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De*  quali  celebra  la  Fefta,  e  recita  V  Officio  la  Santa  Chiefa 
Cattolica  j  conforme  al  Breuiario  Romano. 
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che  non  fono  nel  Calendario  :  con  m^te  amrpj-ità ,  e  Figure  della 
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Raccolto  da  grauì ,    approuatt  Auttort  :  c  date  in  luce  dal  M.  JR.  D. 

ALFONSO  VIGLIE 

SOTTO   TITOLO  DI 

FLOS  SÀNCTORVM. 

Con  Ogni  dilìge n^^a  tradotto  dallo  Sp4gnuolo  in  Lìngua  L altana  $ 

In  qiicft'VItima  ImprcflRonc  arricchito  delle  Vite  de'  Santi  ,  che  fono  (lati 
CuHonizati,  ©aggiunti  dalla  Santità  di  N.S.  PapaCLEMENlE  \. 
INNOrhNTIO  Xl.  &  ALfcSbANDKO  VUI. 


IN  VENETI  A,  M  DQXCVin. 


Appicflb  Antonio  Tiuanni. 


A  PII  LETTORI,' 

L  Profeta  Ezcchiel  racconta  nel  principio  della  Tua  Pro^ 
fetia  ,  che  viddc  in  vifione  quatcro  Animali  di  ma- 
rau'gliora  figura  ,  ciafcunodi  cflfì  haueua  quattro  fac- 
cie  ,  vna  di  Huomo  ,  l'altra  di  Leone  ,  la  terza  di 
Bue  ,  e  la  quarta  di  Aquila  •  Erano  in  vna  uuuola  gran- 
de ,  circondati  di  tuoco  ,  e  guidati  davn  vento  gran- 
de .  San  Gregorio  dichiaraquefta  vi(ìone  ,  dicendo  , 
che  per  qucfti  quattro  Animali  s'intendono  li  quattro 
EuangcliUi  .  Nelle  quattro  faccic  ,  chcciafcuno  Ani- 
male haueua  ,  li  dinota  ,  checiafcuno  de  gli  tuangc- 
lifti  hcbbe  la  mcdcfima  intentionc  de  gli  altri  nello  fcriucrc  ,  Le  faccic 
erano  quattro  ,  e  differenti  ,  il  che  fignifica  quattro  eccellenze  ,  ò  digni- 
ti  ,  chccrano  inGicsù  Chrifto  ,  vnadiHuomo  ,  l'altra  di  Rè  ,  l'altra  di 
Sacerdote,  d'altra  di  Dio  .  Di  modo  ,  che  la  faccia  d'Huomofignifica  la  di- 
gnità ,  ò  errel  lenza  di  Iluomo  ,  epercilo  s'intende  San  Matteo  ,  il  quale 
cominciòil  fuo  Euangelio  trattando  di  Giesii  Chrido  ,  inquanto  Huomo  , 
che  difcendeuadal  Icgnaggiodi  Dauid  ,  &  Abramo  .  La  faccia  del  Leone  x 
che  con  li  Tuoi  ruggiti  rifufcita  i  propri  figliuoli  ,  che  nafcono  come  mor- 
ti, &  è  Re  de  gli  Animali  ,  figaificaChrido  ,  ilqualc  rilufcitò  da  morte  , 
&c  Rè  dei  Cielo  ,  e  della  Terra  ,  c  per  elfo  s'intende  San  Marco  ,  il  qua- 
le fcriffe  la  Refunettionc  del  medefimo  Giesù  Chrifto  Figliuolo  d'Iddio  ,  c 
lafua  falitain  Cielo  .  La  faccia  del  Bue  ,  ch'era  offerta  de' Sacerdoti ,  figni- 
ficail  Sacerdotiodi  Chrifto  ,  e  per  clTa  s'intende  San  Luca  ,  che  cominciòil 
fuo  Euangeliodal  Sacerdoti©  di  Zaccaria  .  Lafaccia  dell'Aquila  ,  che  femprc 
vola  inalto,  dinota  ,  che  Giesù  Chrifto  è  Dio  ,  cfcr  cfla  s'intende  San  Gio- 
uannì ,  il  quale  nel  principio  del  fuo  Euangelio  trattò  di  Chrifto  ,  moftrando  , 
che  egli  era  ,  &  è  Iddio  .  Il  fuoco  del  quale  gH  Animali  erano  circondati,  & 
il  vento  gagliardo ,  chegliguidaua  ,  dinota,  che  lo  Spirito  Santo  fuoco  diui- 
no  ,  fù  quello,  che  reOe  le  penne  de  gli  Euangelifti  ,  c  parlò  in  efli  ,  perilchc 
tutto  quello  ,  ch'cffi  di^^ero  ,  c  lafciorno  fcriito  ,  è  verità  infallibile  .  E  però 
hauendo  dichiarato  la  Chiefa  Cattolica,  che  TEuangelio  ,  che  ci  fi  propone 
per  bocca  di  San  Matteo  ,  c  il  medefimo ,  che  San  Matteo  fcriflc ,  c  riftelio  ne 
gli  altri  Euangelifti  ,  San  Marco  ,  San  Luca  ,  eSanGiouauni ,  il  Chriftiano  é 
obligato  per  fede  i  crederlo  ,  e  tenerlo  come  cofa  detta  per  bocca  di  Dio  . 
Due  ragioni  ,  che  conuinceriano  qualfi  voglia  intelletto  libero  di  paflfìonc  , 
aiutano  quefta  verità  ,  &  il  credito  ,  che  fi  debba  dare  aU'Euangelio  .  Vna  è  , 
elicgli  Euangelifti  ,  particolarmente  San  Matteo  ,  fcrifseroilloro  Euancclio  , 
e  Io  publicarono  poco  doppo  ,  che  amiennc  tutto  quello  ,  che  inefso  fi  con- 
tiene della  Vira,  e  Miracoli  di  Giesù  Chrifto  ,  cfsendo  ancora  vini  li  fuoi  gran 
nemici ,  che  l'haueuano  odiato  ,  e  perfeguitato  fino  alla  morte  .  Perilchc  fi 
può  ben  credere  ,  che  nonhaucriano  hauuto  ardire  di  fcriuerc  fcnon  la  veri- 
tà ,  vedendo  ,  che  haucriano tanti  cootrari  ,  chefc  gli  farianolcuati  contra  , 
come  contra  chi  IiaucPsc  fcrittocofe  falfe  in  fuo  grane  danno  i  poiché  gl'in- 
colpauano della  morte  ingiufta  ,  chehaueuano  dataa  Chrifto  Huomo  Santif- 
fiiao  ,  e  dal  quale  hauci^^no  riccuuto  molte  gratic ,  cbcncficij  :  Nondimeno 

ai         1j  cofa 


la  cofa  nòn  tiS'fSnzi  vedendoti  éonumtl  dalfa  verità  l  non  fu  alcuno  ]  che 
in  que/ìo particolare  gli  concradiccflc  ,  ma  ben  molti  l'accettarono  .  L'altra 
ragione  è,  che  tutto  quello  ,  chcIEuangclio  contiene  in  se  ,  i  molto  proprio 
allaconditionedi  Dioy  perche  quello  che  tocca  airintellettOjfonocofcjChenon 
contradiconoalla  ragione  naturale,  fe  bene  alcune  volano  via,  Scegli  non  le 
capifcc,  e  molte  altre  fi  conuengono  molto  ben  con  cflb.  Quello,  che  tocca  al-] 
la  volontà  fono  cofe,  cheobligano  Ihiiomo  sfarle  i  e  non  contradirli  inleggc 
d'huomo  per  viuere  conforme  alla  ragione ,  e  politicamente  :  il  che  non  fi  troua 
in  ncfTun'altra  Religione,©  Setta.  Adunque  quertoEuangelioc  tantovcro,e  cer- 
to, chehi  auttoritàfopratuttoilrcfto  ,  che  fcrilTero  altri  Scrittori  Canonici  , 
come  Moisc,  Samuele,  Dauid,Salomonc,c  tutti  li  Profeti,  ancorché  Iddio  parlò 
in  qucft  i,  come  negli  Euangclifti ,  &  il  tutto  d'infabilc  verità  .  La  ragione  perche 
gli  Euangelifti  fono  di  magc,ior  auttorita ,  e  quefta,  ch'effì  fcrifl"cro  immediata- 
mente fenza  acque  dotti  d'Angeli,  ò  di  vifioni ,  quello  fcntirono  a  dire,c  viddc- 
ro  fare  à  Dio  per  quefto  particolare  la  Chiefa  ha  per  antico  cofiume,  e  debita  cc- 
remonia,che  quando  fi  legge  rE«anqclio,li  Fedeli  fuoi  figliuoli  ftiaiio  in  piedi  col 
capodifcopcrto  j  haucndo  gran  rifpctto ,  e  riucrenza  à  quello  ,chc  odono  Non 
fcrifscro  gli  Euangclilli  i  loro  Euangcli  olTeruando  vn  mcdefìmo  ordine  nel  pro- 
cedere, e  nelle  parole,  anzi,  fe  ben  tutti  coiuiengonoin  vn*ifteflbfinc,  vanno 
per  diuerfc  ftrade,  cl'v  no  fupplifce  à  quello,  che  gli  altri  tacquero;  quefto  pa- 
rimente fù  ordinato  dallo  Spirito  Santo ,  accioche  qualche  mordace,  ò  malitiofo 
non  giudicaffc,  che  fi  fuffcro  radunati  inficme di  fcriuerc  le  cofe  iilefle.  E  feda 
qucfta  nafcono  dubij ,  ò  difficulti ,  la  Chiefa  Santa  ha  Dottori ,  e  gente  perita ,  c 
fauia ,  che  li  dichiara,  accordando  vn  luogo  con  l'altro .  E  perche  fri  quelli,  che 
toccarono  quefto  punto  d'accordaregli  Euangclifti,vnofù  Cornelio  lanfen  io  il 
quale,  à  mio giuditio,  diede  nelfcgno,  perche  fi  fcrui  di  quello,  che  altri  fcriircro 
innanziàlui  ,  mi  fono imaginato in  quefto TrattatodellaVitadiClirillo  di fc- 
guitarlo  ,  tenendo  la  maggior  parte  Pordine,  clveglitenne .  Io  fcriuerò  fololc 
opere  ,  e  miracoli  di  Chrifto  Figliuolo  di  Dio ,  e  Signor  Noftro  ,  dalla  Tua  la- 
carnationc  fino  all'Afccnfionein  Cielo  ,  fcruendomi  della  Dottrina  de' San- 
ti ,  per  meglio  dichiararlo  ,  c  fcriuendo  alcune  confidcrationi  dclli  medcfi- 
mi,  e  d'altri  Auttori  antichi  ,  c  moderni  ,  accioche  la  lettione  piaccia ,  con- 
tenti rintelletto  >  e  facciafi  aftcttionata  lavolonti  .  Diuidcròil  Trattato  in 
Capitoli  perleuarc  ilfaftidjo  ,  che  genera  la  lunga  lettione  ;  ancorch*eIla 
lìain  sègrauc  ,  cpiaccuolc  ,  &  ancora  ,  accioche  ciafcuno  pofla  leggere  il 
Xlifterio  ,  alqualehdpiiidcuotione  ,  e  ne  cani  più  prefitto  .  Al  fine  tarò  al- 
cuni particolari  Capitoli  à  propofito  della  Vita  di  Chrifto  ,  come  nella  venuta 
dello  Spirito  Santo  ,  dellaSantiflìma  Triniti  ,  della  Fefta  del  Corpo  di  Chri. 
Ilo  ,  dcU'Origincdclla  prima  Chiefa  ,  fatta  con  titolo  del  Saluaiorc  ,  dcll- 
vltima  venuta  di  Gicsii  Chrifto  d  giudicarci  vini  ,  &i  morti  >  il  tutto  i  lau- 
de della  SantiflìmaTriniti,  Padre  ,  Figliolo,  cSpirito Santo,  trcPerfone  , 
cvnfoloDio  ,  e  dellaSantiflìma  Vergine  Madre  di  Dio  ,  e noftra  Padrona  . 
Amen. 


TAVOLA 

DELL  A  VITA 

DI  NOSTRO  SIGNOR 

GIESV  CHRISTO 


DEI motiuo,&:  iiitcnr  one,chc Dio 
t'.cbbc  in  fallì  hucmo,  cap.  i.a 
or.  1. 

Dtfli'Annunclatione  dell'Ange- 
lo ali  iVciffiiU;  cnp.  2.  3 

Della viiitationc  della  Tane iflima  Verginea 
Salita  Eli tòbetta ,  del  /uo  riti  nio  ^calà, 
cd«lIariu«;iii;oncdel  niili  ar- 
ri ìtione  da:a  dall' Angelo  ...  1.  .>^.oio 
-GiorcfTo  .cap.i.  6 

DA  nalcun.ncodtCh'  irto  ,  cr'p.4.  iS 

D-'Ila  Circoncilìòn?  del  S!gi:orc,c  uel  ftnto 
nomtìdiGicsU,  cap. ^,  10 

Deli'adoiationc  delli  tre  Ré  Magi,  c.6.  12 


4_?  • 

di  Gicsù  Chrilio  al 
unhcjtionc  della  V;;r- 

conS. 


Della  prefer, 
Tempio,  c 
giiie  ,cap.  7. 
D-ll'r.ndJta  ' 

Gio:cffb  ,  ^ 

t^.'tto  ,  edcllamorred*;  gli  Innocenti, 
cjp.8-     -  17 
CoTic  Gicsù  di  dodcc»  «nni  rirrafc  nel 
Tempio  di  GicruraleiTmc,  c  come  la 
Vergine  Maria ,  cS.ìnGloArffò  loccrca- 
ua  ,  &al  tì.K'lio  liirouorono  nel  mezZo 
dei  Dottori,  cap.  9.  • 
Del  Battcfinno  di  C'.liri(lo,dclla  Tua  figura,  c 
fattezze  del  volto ,  cn    ■  24 
Del  digiuno  , e  tcnratioi  iifloncldc- 
(èito  ,cap.  1 1.  26 
Della tcflimon:        '         ^  "itti- 
Ita  <i)Challo,c^. .  .ucrti- 
rel'jc<)ua  in  vino  ,  alle  nozze  diCana 
Galilei,  cap.  13.  jo 
ComcChriftocommkiùat^atceKzare.  Pcl^ 


lafunand-iti  "  r-it 

laPafqua  ,  d')u       ......  l  i  11, .i  .vanti 

del  Tempio .  Della  conucrlìonc  della  Sa-, 
mariiana ,  com'c^Ji  chiamò  alcuuf  Apo- 
lioli  edi  molti  fuoi  miracoli, cap.l^.  ^  i 

Come  Chi  ilio  commandò  ;il  vento,  ch^ 
ceflaire,  ik  clVo  l'obbedì  Come  liberò  due 
indemoniati ,  e  IrGcrr'  '  '.o, 
cli'egli  a  paitiircdaib  ;  .  .  _ .  .  ^  -  vr.c 
ritornò  ir)  Cafarnao  crifinòvn parai i- 
tico ,  e dcllaconucilJoucdjSan Matteo, 
cap.  14.  '  '  3Z 

ComeChrifto  rifufcifò  vna  don7cUaiìgi> 
uola  dt  laivo  Archi  finapojro  ,c  rifarò  vna 
donnu, che  patiat il  flufTo  de!  r.mr/Jc  ,'rc- 
ftitu!  laliKL'à  due  cicchi ,  fanò  il  p:'ralit:- 
co  della  pifcina ,  làtjptnal  monte  T.ibor, 
ditcrm  PÒ  il  nunv  ■    '  ■  ^!i  Apoltoli,  o 

•  fece  vnbcìi, li  mo  I  iC.  i^. 

Come  Gicsù  ChriUo  rilanò  il  fcruo  del 
Centurione  ,  rifufcrtò  il  fì.qliuoiodclla 
Vcdouaài  Naim  ,  cconuerii  la  Madda- 
lena, cap.  id.  39 

Come  Clir.llc  rifcìrò  vn  muto ,  che  era  in- 
demoniato ,c  gli  Fariici  lo  bialìmauano , 
Come  li  fuoi  parenti  lo  volfero  legare^  , 
reputandolo  furiofò  ,  e  quei  di  Nazaret 
lo  volfcro  precipitare  da  vn  monte ,  e  del 
miracolo  dei  cinque  panni ,  e  duepcfcl 

cap.  17-  ^\ 

ComciFarifci  ,  accuforciioorApoftoIi 
pcrclie  mangiauano  fcnza  lauarlì  le  ma- 
ni .Come  Cbrifto  liberò  la  figliuola  del- 
la Cananea  ,  come  fatiò  quattro  mrlla 
huomipi  in  «1  deferto  con  fette  panni , 
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^  alquanti  pQfci  )  con  ^Icri  miracoli  , 
cap. iS,  4J 
CoincGiesì^  Chrido  promifòlechiaui  del 
Ciclo i  San  Pietro ,  come  fiuasfigurò  fui 
monte  Tabor,  come  comraandò  a  S.  Pie- 
tro, chcpagaflè  11  tributo  per  Iqi ,  della 
contcfUdcgli  Apoftoli  della  maggioran- 
za. L'Hifforia  delia  donna  adultera»  c 
come  i  Scribi ,  c  Farifti  volfero  lapidare 
il  Signore  ,  cap.  r 9,  45 

Come  GicsiiChrifto  Tirano  vn  cieco  nato, 
comccicircfcttantaduc  Difcepoli  ,  egli 
mandò à predicare à due ,  «due  ,  come 
alloggiò  in  cafa  di  Marta  ,  e  di  Maria  , 
comeinicgnò  à  far  orationeì  i  Tuoi  Di- 
fcepoli,  di  alcuni  miracoli,  che  lui  fece, 
c parole,  chediflc,  cap. 20.  4f 
Qoy<:  P^rilto  rifacirò  Lazarò  ,  come  i 
^ribi  ,  eFarifci  fecero  coniiclio  di  far 
morire  Gitsu  Chriito  .  L'andata  Tua  in  mandato  à  Herodc , cap.  j2.  7S 
Gierulalcmmc  ,  &  i  miracoli ,  che  fece  Come  GicsuChnrto  fu  menato  ad  HerodCf 
perla  Itrjda,  e  del  trionfo,  cheli  fu  fat-  dcuc  ci^i  fù  ichernito,  e  beffato ,  come  fà 
10  all'entrare  in  Gieruiàlcmmc  ,  capito-  rimandatoà  Pilato,  ilqualcommaiidò, 
'Oli-  %z       eh  egli  fullc battuto, cap. iJ. 

Come  alcuni  Gentili  volfero  veder  Chri-  Come Gicsù Chiifto f ù batruto,c coronata 
ito  ,  come  egUdilcacciò  fuori  del  Tcm-  fpine,  fchernito ,  e  beffeggiato  da  quei , 
pio  coloro ,  che  vi  faccoano  trafichi,  co-  che  lobattcuano,edaaltri,cap.  ^4.  81 
me  maledille  la /icacia,  come  gli  Scribi ,   ComePilato  moftrò  Chrillo  ài  Giudei 


comefaprcfo  ,  egli  Apofloll  tutti fugi 
Rìrono,  cap.27.  ^8 
Come  Chrjfto  fi}  menato  in  Gieruralcramc, 
eprcfcnt  .toad  Aiina,cpoi  menato  àCai- 
fas,cap.28«  •  70 

C#me  Gicsiì  Chriffo  fù  accufato  confalfì 
tcltimoni  dinanzi  a  Caifas  Pontefice  .  e 
di  tutti  gu  ocn&i  ,e  ranfci .  eh  erano  nel 
ConiigiiQ,  come  I  u  berteggiato,  e  Tchcrri- 

tO,cap.  25>.    72, 

Come  :>an  Pietro  negò  Chrifto,  c  come  lui 
loguardd ,  e  inietto  vfcì  fuora,  e  pian/e  il 
fuo  peccato,  cap.jo.  . 
Come  oan  uiouanni  hujngelilta  vrci  del 
palazzo  di  Laitjs  Pontefice .  come  la  be- 
nedetta Vergine  andò  à  veder  il  lùo  figli» 
yoio,  e  come  muda  ii  pentì  del  fuo  tradii 
mento,e  s'impiccò, cap.  3  u  75^ 
Con 


ctariici  locaiunniauano  in  vari]  modi 
ccomcegu  lodo  aliai  la  iimoiing  »  chc^T 
vna  pouéra  vecchia  oifcric  nel  Tempio  . 
cap.  22.  «5 
fi  azionamento  di  Chriffo  del  giorno  del 
Giudicio ,  &  auisò ,  che  clalcuno  ^iana 
apparecchiati  per  non  fiipcr^' <)uandolà* 
rà  .  La  parabola  delle  Vergim  làuie  ,  e 
pzzc,  equellade  j  talenti  .  Racconta 
llgiudicio.  La  vendita  di  Giuda,  egli 
Apoitoli  procurano  di  fa  pere  ,  doue  ii 
iieboa celebrar  la  haiqua  ,  capitolo 

 ~  

Come  Chriito  fece  l'vitima  cena  con  li 

Aioi  Apofloli ,  e  come  liUud  ipicdi.  ca- 
pitolo 24.  5p, 

ComcChrillo  inffitui  il  Santi $mo  Sacra- 
mento, cficommunicò  »ecommunic4 
rutti  gli  Apoftoli .  Poi  fece  il  fcimonc  , 
che  li  chiama  della  cena  ,  e  poi  vici  con 
loroairhortodiGctrcmani ,  cap.af,  6ì 

Come  Chnfto  fece  orationc  ncll'hortOvCO- 
mefadògoccicdifangu»;  ,  ieflonògli 


dicendo ,  Ecce  homo ,  come  cffi  vollero , 
che  Baraboam  fullè  liberatOj  e  Giesù  crt»- 

cifìilo,  cap.  J5.   S2 


Come  Pilato  fentcntiò  Giesù  Chrifto  ì 
morte  ,  e  com'egli  fìl  menato  al  luogo 
della  giuflitia  ,  portando  la  Croce  lòpra 
lelpallcjcap.j^^  84 
Come  Giesù  fù  crocifìllò ,  cap.  J7. 
Del  titolo  ,  che  Pilato  fece  metter  fopraTF 
Croce  di  Cs'rilto,  comecgli  prcjiò  per  quei 
che  lo  crocifìlfero,  c  della  conuertione 
del  buon  ladrone  ,cap.  jg.  ^ 
Come  Giesù  Chrilèo  raccommandò  la  Tua 
Tanti tTìma  Madre  i  SanGiouanni  Euan- 
gclifìa  ,  comclì lamentò  con  il  Padre^, 
Eterno  di  clfcre  abbandonato,  come  dille 
altre  parole  in  Croce    &  al  fine  mori  . 
cap;ii?.  89 
Del  rilcnt imento ,  che  fecero  le  creature^ 
nel  la  morte  di  Chrifto  loro  creatore,  co^ 
me  la  Vergine  fi  lamentaua,  vedendo  il 
fuo  figliuolo  morto,  e  della  ferita,  che  gli 
fùdaunelcoihto,cap.4o.  91 
Apoll  oli  Pietro,  Giacomo  »  e  Giouaii-    Come  il  Corpo  di  Gicsù  fù  Icuato  di  Croce 


ni ,  che  vegliaflèrci  con  lui  in  orarione  , 
V  cap.  26.  6^ 
.Coitic  Giudaaccompagnato  da  molti  Iblda* 
«odòpcr  far  pignarcGi^ùCiitAaQ  ^ 


cdatoallaSanuJìma  Vergine.  ,  capito- 
k)4I«^  il:    t  Oì 

ComcUCorpo  dlCh:i/tofè  fepoltp  ,  ca- 
1  Pc- 


Tauola  della  Vita  di  Chrifto; 

Dcfcrittionc  <ii      fignra  della  Rcfiirret-      rie  in  Gicjtufalcmmc  prima  j  cbeegli/';?'^ 

clone  di  Chriflo,  con  alcune  ragioni,  per-      liflè  in  Ciclo  ,  cap.  48. 

che  faflflconucnience  ,  chccigU rifiifci-   C«neChriftoaft'efeinCiclo,cap.49.'  io< 

toflc,  c3p.4?.  ^  - 

Come  li  Figliuolo  di  Dio  fceie  all'lAfiemo , 

e  liberò  le  anime  de'  Santi  Padri  ,  come 

eelirilurcitò  ,  evinco  la  Tua  SaiKi^i., 

Madre,  cap. 44*  97 
Come  va' Angelo  rittoire  la  pietra  ,  ch'cr* 

alla  bocca  del  Tcpoicro  ,  fpataentdli  fol* 

dati  ,  che  ficeuano  la  guardia ,  comete 

Marie  andarono  al  repolcro  >  cportaro' 

no  fanuoua  della  Ke/urretrione  i  gli 

Apodoli  >  come  Pietro ,  e  Giouanni  con 

le  Marie  andorno  alfbpolcro  »  e  come 

Chriflo  apparve  alla  Maddalena  ,  flcalie 

Marie ,  cap.4ir.  ^ 
ComeCbrifloapparue  alU  due  Discepoli  r 

cheandailanoinEmaus,  cap.  4^.  10 1 
Come  Chrido  apparuc  à  gli  Apolloli  nori^ 

eflèado  Tomafo  con  loro,  &  entrò  lè  ben 

ie  porte  erano  chiufe  >  c  come  ottoj;iorai 

dopòl'apparue  vn 'altra  volta  ,  cfloDdo- 

Ui  roma/b  ancora ,  cap.  47.  io; 
Come  ChnTlo  apparve  adaicanì  de  i  Tuoi 

Apofleli  al  mare  di  Tfneriade ,  e  come^ 

congregò  iniìcmc  gli  Apoftoli,  li  Difcc- 

poli ,  li rusSanóuIma Madre,  elcMa- 


Dclla  fella  della  Pcntccoae, 

e  venuta  del  Io 
Spirilo  Santo  nel  Collegio  Apoflolico  , 
fcrirtada  San  Luca  Euangelilla  ,  ft  /cri- 
QOiio  alcuneconilderaiioni  di  qucila  To- 
lenniti ,  cap.  50.  108 

Della felb dclIaSantifEma Trinità  yCiCcri- 
uono  alcune  conflderacioni  di  qucAo 
mifleriodiuino,  cap. 51.  nz 

Della  feda  del  Sautilstmo  Sacramento  con 
alcune  coniidcràtioni  di  quella  folenni- 
ti.cap.  ^2.  iis 

Dell'origine ,  che  hebbe  l'edificar  H  leCliie. 
(é  con  titolo  di  San  Saluatore  conforma 
alla  rclatione,  che  fece  Atanafio  VcTcouo 
di  AlelFandria  nel Iccoudo  Concilio  Ni- 
ceno  >  che  fù  la  (cttima  Sinodo  Genera* 
ICi  nel  1  attiene  quarta  »  il  quale  Conci- 
lio fu  celebrato  in  Nicea  »  nel  tempo  di 
Coilantino  >  e  di  Irene  fìu  Madre^  » 
cap.^^.       .     .       ^  i« 

Delgiudiciovniuerule  »  il  raccontano  al- 
cune Icntentiedelli  Profeti,  che  trattano 
di  quefto  giorno ,  efcriuonfi  l'Hifloria, 
com'egliiàrà  il  tutto raccoico  dalla 
SacraScrittura»  cap.  54.  126 


11  fine  della  T^la  della  Vìcà di N.  5,  Giesù  ChtìAol 


TAVOLA 

DELLE  VITE 

DI  TVTTI   LI  SANTI. 

< 

Contcfititc  in  qucfto  Libro ,  per  ordine  d' Alfabctto  / 


Bdon.eSenncn  martiri.  512 
Acatio  ,    altri  Santi  martiri  . 


102 
179 

221 


Agnclè  Vergi  ne,  c  niart, 
Ag^n  c  feconda  fcfla . 
Adrumiio  martire. 
Appito  martire. 
Agata  Vergine ,  e  martire  '. 
Agoftiiio  Vclcouo ,  Dottore  della  Oiiefa  , 
cConfclTore.  (Ji 
Alberto  Carmelitana,  Confefrorc,  Efha- 
nagann.  115, 
Alcftandro  P.ipa ,  &  altri  martiri  •  3  27  " 
Alcnìoconfcilòrc.  465 
Ambrogio  ArriiicTcouQ  ,  Dottor  della 
Chictà  i  cconfcftore  .  S57 
ArtaclcroPapa,eM.-H:tfre,  4^0 
Anania  Difcepolodi  Giesù  Chiifto ,  e  mar- 
tire. Eftrauag.  20 
Anaflafìo  \'c(couo,c  confcjs.  Eftrau.  1 17 
Anaftafiamanirc.  89J 
Anaftalìomartire.  186 
Andre.»  Apoftolo.  8i4 
Andrea  Cor/ÌDo  Vcfcouo.econfcrs.  220 
Angelo  Carmelitano  martire .  Eftrau.  74 
Angelo  Cuflode.  697 
Aniceto  Papa,  c martire.  287 
Anna  Madre  della  Madre  di  Dio.  495 
AnnunciationcdclU Madonna.  .  272 
LamcHdima  nel  la  vita  di  Cliri (lo  .  3 
Antonio  Arciuefcouo  di  Firenza  ,  c  con- 
fcfTore.  Eftrauag.  60 
Antonio  Abbate.  160 
Antonio  di  Padoaconfc-fTore^  5«)4 
ApparitioncdiS.  Michaclc .  Ji<? 
Appolinarc  Vercouo,cmatrirc.*  480 
AppoIIonia  Vergine  ,c martire,  220 
ATcenfioncdiChriftoinCielo.  106 
AlTuntione  della  Madonna .  578 
Ataaalìo  Vcfcouo ,  e  coftfelfore .*        i  1  Jf 

B 

BArbara  Vergine,  e  martire.  846 
Barlaam ,  Oiolafat  confcflorf .  Eftraua- 

;5i 


Bartolomeo  Apoflolo .  €0  i 
Bafilide  ,&  alti'i  martìri . 
Ba  n  1  io  M  agno  VelcouOi  e  confe/s.'  3 
Benedetto  Abbate .  '  267 
Barnaba  Apoftolo.  589 
Bernardo,  Pietro,  Adiuto,  AccurGo,  Scot- 
tone martiri .  Eftrauag,  16 
Jkrnardin»  da  Siena  confefTorc.  ì6q 
Bernardo  Abbate.  ^90 
Biagio  Vefcouo , e  martire  .  217 
Bibiana  Vergine,  e  martire.  8;^ 
Bonaucntura  Cardinale ,  Vefcooo ,  c  con- 
fcfTorc .  4^  I 
Bòhifacio  martire  '.  5  5 ? 
Brigi  Ja  Vergine .  Ellrauag.  2  9 
Brigida  Vedoua.  71^4 
Britio  Ve/couo ,  c  confcts.  Eftrauag.  1^9 
Brtjì"nj  fondatore  dell'Ordina  della  Certo- 
fa.  708 
C 

CAioPapa,  e  martire.'  218 

Cai ifto Papa,  c martire.  727 

canuto  martire.  169 

cario  Borromeo confefsorc •  771 

cafimiroccnfelsorc .  2?9 

callìano  martire.  576 
cateritud'Alcflandria  Vergine  ,  e  martire. 
825 

Caterina  da  Siena  Vemnc .  305 

Cjitcdrad»  S.P*ctroiaKoma.  165 

catddra  diS.  Pietto  in  Aniioch  ai  5 

cecilia  Vergine,  e  martire.  815 

chiara  Vergine.  5^9 

cinque  martiri.  778 

Cipriano  Vefcouo ,  e  martire  l  ^50 

cipriano,cGiaftin3  martiri.  678 

circoncifione  di  Chrilio .  134 

La  mcdcllma  nella  fua  vita  14 

Ciriaco,  Largo^  e  Smaragdo  martiri .  55^ 
Cirillo  Patriarca  Gierolòlimitano  confel- 

lòrc.  Eftrauag.  54 
Cirillo  Patriarca  Aleflàndrino  confcfiTorc  . 

Eftrauag.  42 

clancnte Papa ,  a  martire.  818 

Cleto  Papa ,  e  martire .  2c8 

Con» 
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foncettìooe  della  Madonna .  Itf  J 

Corrado  Piacentino  confcfll  EftraUag.  36 
conucrfioue  di  San  Paolo  .  ìi>4 
Cornelio  Centurione,  c  confcffotc.  Eftr»- 
uaganti. 

come  lio  Papa ,  e  martire .  649 
corpo  diChrifto.  Nella  Tua  vita  .  ii5 
cofmo,  e  Damiano  martiri .  <58o 
commemorationc  de'  Defonti .  "770 
crirpino ,  c  CciTpiniauo  martiri .  Eilraua- 

ganti .  »47 
chriftina  Vergine,  e  martire.  485 

chrifkofano  martire.  49S 
D 

DAmafoPapa.eConfcflTore.  871 
Dccollatione  di  San  Giouanni  Batti- 
Ila. 

Dedicationc  della  Cliiefa  del  Saluatore_*  . 
770 

Dedicationc  della  Ghiera  di  San  Pietro  ,  e_ 
San  Paolo.     •  807 
Dedicationc  dì  S.  Michele . 
Diego  confclTore .  fio© 
Dionilìo  Arcopjgita  Vcfcouo,&  altri  mar- 
tiri. 717 
Domenico confelTofe»  fondatore  dell'Or- 
dine de  Predicatori» 
Dodici  fratelli  martiri .  63 1 

Donato  Vefcouoi  e  mart.  5  5i 

Dorotea  Vergine,  e  martire .  224 
£ 

E Oidio  Abbate.  629 
Edoardo  con  femore.  7il 
td uuigeDuchclIà di  Polonia  .  734 
El  ena ,  madre  dcH'lmpcratorc  Coftantino. 


ElUaujg. 
Elemcrio  Papa ,  e  martire . 
Eulcbio  Vc/'couo  )  e  martire* 
Llifabctrad'Vngaria. 
Emercntiana  Vergine. 
Epifania ,  o  ferta  deli I  Rè  Magi . 

£  nella  vita  di  C  hrillo. 
Epifanu)  Vclcouo  )  cconfenore»  EAraUa- 

ganti» 
Epimaco  martire  » 
E  rafmo  martire. 
El'altation  della  Croce . 
Euariilo  Papa  ,  e  martire . 
Eufcm  ia  Vergine,  «Se  altri  mart  ir  i . 
Eugenia  Vergine, e  martire .  EllraUaganu. 

£uUachio,& altri  martiri  t  66t 
Kiiicbio  prete,  econfelToie.  577 
:u  Regina  di  Portogallo .        45 1 
i  .iujii.i  vergine  Monaca  dell'Ordine Car- 
Oicii:  ano .  Ellrauaganti .  ^ 


no 

ìtyó 
805? 
192 
13S 

IO 


80 

3S1 
644 
761 
<JS5 


FAbiano Papa ,  e  martire .'  tjt 
Fauflmq,  &  Iouit4  martiri .  ai  1 

Felice  Papa,' e  martire.  jyi^ 
Felice  martire»  %n 
Felice  prete  .cconfefTore  .  14! 
Felice  I  &  Adauto  mai  tiri .  62f 
Felice  confedore .  8 1  > 

Felicidìmo ,  &  Agapito  martiri .  54^ 
Felicita  martire.  Hit 
Filippo  Apoflolo.  ili 
Filippo  Neri  COI) fcfTbre.  367 
Filippo  Benizzi  .  Eltrauag.  i  la 

Francefcbdi  Sales  Vefcouo,  econfeflbrc  . 

Elhauagantì .  26 
Francefco  >  infliCUtore  dell'Ordine  dei  Mi- 
nori .  700 
Francefco  di  Paula,  inflitutof  dcH'Ordine 
dei  .Minimi .  27<5 
Francefco  XaucrioGIcfuita .  Ì39 
l  rancefca  Romana .  248 
G 

GAbrielo  Archao^elo .  Eftrauag.  Y<f 
Gaetano  confels.  5^0 
Genefiolcriuano, e  martire  .EArauagami  . 
124 

Gencliocomediantc,  e  martire  .  Eftraua- 

ganti»  125 
Gerardo  Sagredo  Vefcouo,e  martire .  675: 
Geruafio,  e  l'rotalìo martire.  4ia 
GianuarioVcfc.e compagni  martiri.  659 
G Iacinto confeflore  ,  58? 
Gioachiaopadrcdclla  Verg.EftraU.  26^ 
Giorgio  martire.  290 
Giofafatconfcfs.  Eflrauag.  15^ 
Gkolcfio  (po(ò della  Ver]g.  Maria  .  262 
Giouanni  Euangclida  ,  innanzi  la  porta^ 

Latina.  i^f 
Giouanni  Climaco  cOnfefs.  Eftrauag.'  56 
Giouanni  Euangclida.  8p8 
GioujnniEIcmofinario»  Vclcouo,  ccot>- 

feflbre.Eilrauag. 
gio:  Gilfollomo  \  eie.  e  confeiis.  201 
giouanni,  e  Paolo  martiri.  4a<S 
giouanni  Papa ,  e  mart.  J77 
giouanni  Gualberto  Abbate.  459 
giouanni  di  Dio»  Eltrauag.  54 
Hlooanni  di  S.  Facondo.  Eflrauag.  94 
giouanni  dj  Capitlrano  »  Edrauag.  140 
giouartni  Damafceno  »  confeflore  Ellraua- 

ganti .  75 
giouanni  Colombino  »  Eflrauag.  107 
gioUanDi  de  Matu .  EHrauag.  30 
giuuenale  Velcouo,econfcH.  Jii 
girolamo  prete  ,  Dottore  della  Chiefà  ,  c 

confcfloic. 

a  5      G  ii- 
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gmdiclorniocrfàlcl  Nella  vita  diChrifto. 

gìuflino  Filofofo ,  e  mart.  EUrauag.  6^ 
gordiano  martire .  M9 
gorgonio  mart.  ^12. 
gregorio  Magno  Papa  ,  Dottore  dcllx.. 

Chiela  ,econf.  2S7 
gregorio  Taumaturgo  Vcfcouo ,  e  confcf- 

forc .  fiai- 
grcgorio  Nazianzeno  Vcfc.C  confeflbrc  . 

gri(ai^o ,  e  Daria  martiri . 
gri/bgono  martire. 

H 

H Ermete  martire; 
Heiirico  Imperar.  confeAI 
Hilario  Vcfcouo ,  e  confcfs. 
Hilarione  Abbate. 
Hippolitomartuc . 
Hippolito  prete,  e  martire. 
Hcrmcnegildo  martire. 

L 

IAcomo  Maggiore  Apoflolo  . 
lacomo  Minore  Apo/lolo . 
Iginio  Papa  ,  e  martire. 
Jgnatio  V'ctlouo  ,  e  martire. 
Ignatio  fondatore  della  compagnia  di 
Gif  sii.  5  li 

Innocenti  fanciulli  mr.rtiri,  904 
&njll.i  vita  di.Clirino.  12. 
Innoccntio  Papa  ,c  coiiirlforc.  5o<5 
Inucntionc  della  Croce.  i_2j_ 
Lnuentioncdi  S.Stefano  Protomartire.  5:9 
Ireneo  Vcicouo , e  martire .  4-b 
Ifidoro  Agricyja  ,  littriuag.  2.* 

LEonardo  confcffore .  Eftraujg.  14S 
Leone  Papa,  e  confcfTore . 
Leone  Papa ,  fecondo  di  quello  nome,  con- 
f c/Tore .  /^Zi) 
Lino  Papa, c  martire  .  67 1 

Longino  Centurione  martire.  Eflrauag. 


dia. 
144 

Z.44 
574 

4?Z 

J42 
210 


Lorenzo  r 


_  . 

Lorenzo  Cj;  4  ..iuaniJPatriarca  .  Eflraua- 


ganti 
Luca Euan^e li/la . 
Lucia  Ver"  tire» 

Lucia,  cC>.   ....)  martiri . 

LuJooico  Vele,  c  confcfs.  Ertrauag. 
Luigi  Re  di  Francia  confcirorc . 

M 

MAcabci  martiri . 
Madonna  della  ncus. 
maicoMoiuco, e  confcfs.  Eftraoag. 
m  arccl  Io ,  &  Apuleio  martiri . 
"wrccliiio Papa, c martire  . 


IO 

ÌJ2. 
2^ 


marcelllno ,  e  Pietro  martiri .  38  i 

marcello  Papa,  e  martire.  /^S 

marco  Euangelifla .  259 

marco  Papa ,  e  confefsore .  7 1  z 

marco  »j:LMarcell!ano  martiri.    ^  40S 

maria  Egitti aca  penitente  .Eftraùàg.  5^ 

martina  Vergi  ne,  c  martire.  Eftrauag.  ^  27 

maria  madd.i  lena .  47^ 

maria  Maddalena  de  Pazzi  Vergine,  j^ijj 

margarita  Vergine  ,  c  martire .  47Q 

margarita  da  Corona.  Eftrauag.  •  ^7 

mario, Scaltri  Santi  Martiri .  170 
marta  Vergine  albergatricc  di  Chrifto.  508 
margarita  Regina  dtScotia . 
martiniano  confeilsore.  Eflrauag. 
martino  Papa ,  e  martire . 
martino  Velcouo,  cconfcfTore, 
mauro  Abbate  . 

mattco  Apoliolo ,  &LEuangelifta . 
maitia  Apoftolo . 
mauritio  ,&  altri  Santi  martiri . 
mcU  Iliade  Papa ,  c  martire . 
menna  foldato ,  c  martire . 

michielc  Archangcio.   

monica  VedoUa,MadrediS.Agoftino.  i}i 
N 

NAborc.&  Felice  martiri.  4l3^ 

Natiuitò  del  N.S.Giesù  Clirifto.  S^o 

Vn'altra  volta  nella  fu»  vita  .  8 

Natiuirà  della  Maddona  .  (JA. 

Nariuità  di  S.Gio;  Bartirta .  410 

Nazario,  &  Celfo  martiri .  502 

Nereo  , &Acchileo  mani  ri  .  isz 

Nicalìo  Vefcouo.e  martire.  Eftrauag»  i6z 

Nicohrda  Tolentino  confdsorc.  ^40 

Nicolò  Vcfcouo ,  e  confcfsors  H.vo 

Nicomede  prete,  e  martire.  647 

NomcdiGiesU.  S. 

Norberto  Arciuefcouo ,  e  confcfs.  :jS£ 


ONofrio  Eremita,  conf.  Ertrauag-  522. 
Origine  delle  Chiefc  di  San  Saluatorc 

nella  vi  ta  di  Chrifto .  Lii. 

Orlòla ,    vndici  milla  Vergini  marr,  t^j 

P 

PAncratiomailirc. 

Pantalcone  rv  !  rirc.  4^7 

paola  vedou.i.  L  .  2X 

paolo  prì mo  il.omito .  1  s  ' 
pafchaleBjy!on.Eé1raii3e.  85. 

patri  t  io  Vefcouo ,  c  contcfsore .  ziiL 

paol  ino  Vefcouo  di  Nola ,  c  confcfs.  41*^ 
paolo  Apoflolo, 

pclagia  penitente .  E/lrau.ig.  U  ì 

pietre  ad  vincola .  5^1^ 


Pie 
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inétroApoftold.  AU 

Dietro  Nolafcoconfcflore .  Eftrauag.  l'i 
Pietro  Aldraiidrino ,  Vcfcouo ,  e  mattue . 
Sii 

p!ctroInqui(Ttor'"r.i'-M^(^ .  3oi 

pictroCclsftin  .  Ì59 

pictro  de  Alcantara  con tcH.  742 
peiitccofte  ,  evenuta  dello i)purKO  Santo 

nella  vita  di  Chi  ilio.  ii 
Petronilla  Versine,  figliuola  di  S.Pietco  . 

379 

pcii)ctua  ,c  Feliciti  mani  I  I .  247 

pio  Papa, cmart ire  .  457 

Policarp<J«W*icouo  i  e  matcirc .  100 

pontiomarrire.Ellrau32.  7^ 

potitio  Papa,  c  martiri.  Sia 

pudcntiana  Vergine .  S  59 

prailèdc  Vergine .  47  ? 

prclcntationc  djl la  Madonna  .  f  i j 

primo,  e  Fciicijno  martiri .  i^7 

pi  ifca  Vergine  marcile.  1^8 

procdso,  e  Maftiniano  martiri.  44^ 

pro:o,e  G  int  into  martiri .  ^4- 

purification della  Madonna  .  -•-> 

La  mcdclìma  nella  vita  di  Chrifto .  14 

et 

QVaranta  martiri.  254 

Quatto  Coronati  martiri .  277 
R 

RAimondoconfcirore. 
Raimoario  Ncnn.ico  confctT.  óiH 
KcmisioVcrcouo,  cconfedbrc .  6^4 
KcliirrettioncdiChrilioiKllH  Atavica.  95 
Kobci to  confiLfiori: ,  inftjtatore  dell'Ordi- 
ne Cilicrcienlè.  Elhauag.  66 
Rocco coiifelsore,  Elirauag.  116 
Romano  (òldard,e  mart.Eftpaua^ .  1 55> 
Kbqiano  Monaco  ,e  mart.EftraUag.  i.j9 
Rom\ialdo  Abbate.  227 
Kuffip,  c  Seconda  Vergini, c  mart.  455 

SA^ba  Abbate.  l>'4f> 

Sabina  martire.  626 

Sacramento  fcfta,  e  fui  inftitutionc  nella 

vita  di  Chrillo .  u6 
Saluatore  ,  Chicfa  prima  ;  Nella  vita  di 

Cluifto.  125 

Saturnino  martire.  S;} 

Scball  iano  martire  .  1 75 
Sergio,  e  Bacco  martiri. 

Sette  fratelli  martiri.  45i 

Sate  Dormienti.  Eflrauag.  104 

Silucftro  papa  ,e  martire .  4  '4 


Silucftropapa.cconfcrsorc.  t)iS 

Simeone  An3corita,cconf.Ertrauag.  ^ 

Simeone  Metafraftc.Ellrauig.  J6i 

Simeone  Vefcouo, e  martire.  2J5 

Simeone,  e GiUda  Apoftoli.  762 

Simplicio,  Fauft ino,  c  Beatrice  mart.  5 

Sintoriano martire.  ^  6co 

Sinfoiolà.e  fette  fuoi  figliuoli  mar:.  fifig 

Silto  fecondo  Papa,  e  martire .  548 

SoteroPapa,e  martire.  iHS 

Stan  islao  Vcfcouo  martire  .  558 

Stcf.mo  Proto  martire.  857S 

Stefano  Papa  ,e  martire .  527 
Stefano  Rò  d' Vngaria  confclìorc . 

S'      '  di S*  Frnucefco .  656 

Ì5u.    ...L  Vergine,  e  mart.  566 
T 

TLtla  Vergine,  e  martire .  67^ 
Theodora  Alcfsandrina  penitente  . 
tllrauag.mti.  127 
Theodora  Verginee  mart.  Ellrauag.  3 
ThtodoiolbUiato.cmarr.  782 
Tcrefa  Vergine  de' Cnimclitani  Scalzi.  72S 
Tiburtio  martire .  Ì6j 
Tiburtice  Valcriano,e  MaiFmo  mart.  28? 
Timoteo  Vcfcouo,  e  martire. 
Timoteo,  &  altri  mare.  595> 
Tomaio  di  Villanoua  .  657 
Tornato  Apoltolo .  877 
Tomaio  d'Aquino ,  Dottore  della  Chicfa,  e 
confelsote.  239 
Tomafo  Arciuefcouo  di  Cantuaria ,  e  mar- 
tire. 900 
TransfigurationedclS/  i  ■   e.  54- 

Trifone,  Rclpifio,eN  -  .:i3it.  7^^ 

Trinità,  Nella  vita  diChrifto.  ili 

Tutti  i  Santi.  7<5l 

V 

VAlcntino  martire.  2?o 

Viccnzo  Fcrrcrio  confcfs.  280 
Viccnzo  martire. 

Vcnantio  martire.  ??7 
Vilìtatione  della  Madonna  con  S.Elifabctta 

444 

La  medclìma  nella  vita  di  Chrifto .  6 

Vitale,  &  Agricola  martiri .  776  - 

Vitale  martire .  Joo 

Vito,  Modcfto,  c  Crefcentia  mart.  40S 

Vittore  papa,e  martire.  504 

Vndeci  milla  Vergini  mart.  75* 

Vrbano  papa,  e  mart.  3^ 
VucnccsUo  martire. 
Zcferino  papa,  e  martire. 


CALENDARIO    OVE    SI  PONGONO 

Ne'  Tuoi  propri  i  giorni  li  Santi ,  le  cui  Vite  fono  in  queflo  Libro  ,  &  il  numero  dei 
fogli doueutroueranno  ;  Liqualifbno  li  continui  nel  Brcuiario Rom«Uio, 
cMifralc  Riform.ìto  di  ordine  del  Sacro  Concilio  di  Trento. 

GENNAIO.  FEBRAIO: 


A  Circoncifionc  del  Signorc,e  nome  di 
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c 
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s 

10 


f  Epifania .  ij8  . 

g 
A 
b 

c  Paolo  Primo  Eremica  .IH 
\\  d  Iginio  Papa,  e  mare.  14) 
12  e 
li  f 

14  g  Hilnrio  Vcfcoaa,econf.  144 

Felice  Prete,  e  confcfTorc.  14& 

1 5  A  Mauro  Abbate.  155 

16  b  Marcello  Pana,  e  mart^  158 

17  c  Antonio  Abbate.  i<Jo 

18  d  Catcdra  di  S.Pietro  in  Roma.  i6{ 

•  Prilca  Vergine,  cmart.  168 

19  e  Canuto  martire.  169 

Mario, Mar ta,  Audifax  ,& Aba- 
co marr.  170 

30  f  Fabiano  P.e mar.  171.Scbaft.mar.  iji 

ai  g  Agnclc  Vergine, c mai t*  179 

92  A  Vicenzomart.  181 

AnailaHo  martire.  186 

2i  b  Raimondo  co nfc (Tore.  188 

Emcrcntiana  VcTginc,c  matt.  1 9* 

34  c  Timoteo  Vcfcouo, e  mart. 

25  d  Conucrfione  di  S' Paolo.  194 

ie  e  Policarpo  Vdcouo,  e mart.  100 

37  f  Gio:Grifoft.Vcrc.cconft:fl'.20l 

a8  e  Agneiefecoiul»fdla.209 

3^  -A 

30  b 


'■TI 

I-ili  -^v 
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■  -   »  >  t 

\  d  Ignatio  Vcrcouo,cmart.209 

2  e  LapuriiìcationcdellaMadona.2ii 

5  f  Biagio  Vefcouo,  e  mart.  217 

4  a  AuìdreaCoriino  Vclc.econf.  220 

5  A  Agata  Vergine,  e  mart.  221 

^  b  Dorotca  Vergine  , cmart. 224 

7  c  Romualdo  Abbate.  227 

8  d 

9  c  Appolonia  Vergine  jcmart.  2251 
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li 
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Valentino  mart.  2^0 
Faulhno ,  tfclouita  martid*  a?  t 


iS  g  Simeone  Veicouo ,  e  mart.  2i  I 

19  A 
3o  b 
21  c 

1%  4  La  Cathedra  di  San  Pietro  in  Aatio^ 
chia.ai5 

li  e 

24  f  Mattia  A  popolo.  2i6 
g 

26  A 

27  b 
2«  C 
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APRILE. 


1-  «  ^-//r/* 
•  4  ,^^':7  • 


7¥ 


I  d 
»  « 

3  f 

4  g  Cafimiro  cao/cHore .  230» 

6  b 

7  c  Tomafo d'Aquino.  240. 

Perpetua,  cFclicira martiri.  247» 

8  d 

9  e  Francc/c  a  Romana.  248. 

10  f  Quaranta  martiri .  254. 

11  g 

12  A  _ 

li  b  Gregorio  Papa,  c  Dottor;  dcIU  Chic* 
là ,  confciC  257. 

i^  d 
16  c 

18  g  patritiaVcfircao,  econfcflia^u 

19  A 

20  b  Gioreflofpofoclella  Vcrg.Maria.2^2 

21  c  Gioacr.ino  Padre  della  Madonna.2#j 

22  d  Bcoedctto Abbate.  267, 

23  C 

2  5  g  Annuntiationc  della  Vergine  Maria  * 
372. 

26  A 

2?  c 

30  e 
i»  ^ 


1  g 

2  A  Franccfco  de  Paola  confcflT.  27^. 
4  c 

s  d  Vicenzo  Fcrtcrio  coufcfs.  J8(H 

é  C  •  '  ( 

7  f 

8  g 

9  A 

10  b 

11  c  Leone  Papa,  cconfcfT.  281, 

12  d 

Ij  c  Hermcncgildo martire .  284J 
f  Tiburtio, Valeriane», e Ma0imomar« 
tiri. 

16 

17 
18 

I5> 
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b  Aniceto  Papa,  cinart.287. 

c 
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22  g  Sotero, e  Caio  Pontefici ,  e  matt.;8l« 

23  A  Giorgio  mart.  290- 

24  b 

25  e  MarcoEuangclilta.295. 

26  d  Cleto,  e  Marcellino  PoDtciici  marti* 

ri.  2p8» 

97  e 

28  f  Vitale  martire  .  500, 

39  g  Pietro  martire  Inquilltore.  ?oo." 

30  A Cacerioa  da  Siena  Vergine  . 


WAQ: 


maggio: 


G  I  V  G  N  O. 


1  b  Filippo  Apertolo,  jii. 

Giacomo  minor.;  Apoftolo.  3 14 

2  c  Atanafio  V'clcouo,  econfcfT.iiS 
ì  d  La  ÌQUcntione  della  Croce.  ix4 

Alc'fàndroPapa  ,  ealtri  mart.  527. 
Giuucnaie  Vcfcouo ,  econfelTli^i 

4  e  Monica  madie  di  S.  Agoftino-iJi 

5  f 

6  g  Gio:  Euangcliib  ,  iniianzi  la  porta 

Latina,  ii  5 
6  A  Stanislao  Vcfcouo,  e  mart.ijS 
8  b  ApparitiOMcdiS.  michele  Archange- 
lo.iip- 

5  c  Gregorio  NaaianzenoJ4^ 

10  d  Gordiano ,  &  cpimato  mart.  549 

11  e 

12  f  NercO)Acchilco,e  Pancratio  mart.i  52 

14  a   Bonifacio, mart.i 5 s. 

Jd  c 
17  d 

àiS  e  Vcnantio  martire.  3  57 
Jt?  f  riccroCcieltinoPapa.ilS 
Pudcntiaua  Vergine. 

30  é  Bernardino  da  Siena  confcir.^^To 
ai  A 

•22  b 

23  c 

24  d  Maria  maddalcna  de  Pazzi  Vergi- 

ne. 2  64. 

15  e  VibanoPapa,  cmait. 

16  i  Filippo  Neri  confcrs.j67 

Eleuterio  Papa ,  c  marr.  .?7S 
27  g  GiouanniPapa,craart.i76 
2$  A 
29  b 

50  c  Felice  Papa,  c  mart.  575^ 

31  d  Petronilla  Vergine.  37^ 


1  e 

2  f  Marcellino,  pictro,  &:  Erafino mar- 

tiri.381 

i  6 

d  c  Norberto  Arciucfcouo,  e  conf.  23? 

7  d 

8  e 

9  f  primo,  e Fclitiano martiri.  iS-' 

10  g 

11  a  BaiYiaba  Apo/lolo.  i8p 

12  b  Bafilide, Cirino, NaborceNazario 

martiri,  jpj 

ij  c  Antonio  de  padouaconfelT.  304 

14  d  Balliio  Vefcouo,  cconfefT.j^p 

15  e  Vito,modefto,eCrefcntiamart.405 

16  f 

17  g  Ireneo  Vefcouo, e  mart.  408 

18  a  Marco, emarcdiino nnrt. 40S 
i<j  b  Gcruafio,eprota(Iomart.4i2 
2d-c  Silucriopapa,cnurt.4r4 
xi:d 

22  e  paulino Vcfcouo,  econfer&i4i6 
2?  f 

24  g  LaNatiuit.4di  S.Gio:  Battift3.4r9 

25  a 

26  d  Giouanni,  e  paolo  mart.  426 

27  c 

28  d  Leone  papa,  e  confeis.  429 

29  e  pictro  Aportolo.  4ii 

io  f  paolo  Aportolo  la  Commemor3«W 
ne.  458 


L  V  G   L  I  O. 


a  A  Vifitationc della  Madonna .  444 

ProcclCo,  c  Martiniano  mare.  449 

i  b 

4  c  Elifabclta  Regina  di  Portogallo  .451 

6  c 

7  f 

8  g  Margarita  Regina  di  Scolia  .4^a 

9  A 

10  b  Sette  fratelli  martiri  .45S 

R  uifin3,e  Seconda  vcrgini,c  mar- 
tiri. 45  5 

11  c  Pio  Papa,  e  martire.  457 

12  d  Naborc,  e  Felice  martiri.  458 

Giouaniii  Gualberto  Abbate. 459 
ij  c  Anacleto  Papa,  e  mare.  460 

14  f  BonaucnturaCard.  Velc.cconf.46  r 

15  g  Hcnrico  piimoImpcrar.confcrs-|('4 

16  A 

17  b  Alcfiloconfc(rore.4(J5 

18  c  Sinforofa  ,  cièltcliioi  figliuoii  mar- 

tiri.4^9 

19  d 

20  c  Margarita  Vergine, e mart.  470 

21  f  Prallcdc  Vciginc.  47i 

22  g  Maria  Maddalena.  475 

li  A  Apolinarc  Veicouo  ,cmart.4So 

24  b  Cliriiliana  Verdine,  e  mart. 48  f 

25  c  Giacomo  maggiore  Apo(loIo.4S7 

Cfiriftofano  martire.  45?^ 

26  d  Anna  Madre  della  Madonna.  495 

27  e  Pantalconc  martire.  497 

f  Nazario,  e  Cello  martiri.  502 

Vittore  Papa ,  e  martire.  504 
Innocentio  Papa,  c  confclf.  50^ 
2p  g  Marta  Vergine.  ^oS 

Sim  plicio,Faulto>e  Beatrice  mar» 
tiri.  510 

Felice  martire.  51» 

10  A  Abdon, e  Scnnen  martiri,  512 

11  b  IgnatioConfcdbrc.  51  i 


!A  o  osto: 


1  c  Pictroin  Vincala,  s  18 

Macabei  martiri.  5  2i 

2  d  Stefano  Papa ,  c  mart.  527 

i  e  Inucntionc  del  corpo  di  San  Stefano? 
Protomartire.  529 

4  f  Domenico  fondatore  dell' ordine  de' 

predicatori, confelFore.  5ii 

5  g  La  Madonna  della  Neue.  541 

6  A  Tiansfigurationc  di  N.S.Gicsiì  Chri- 

flo.  ^42 

Sifto  fecondo  Papa  ,c mart.  548 

7  b  Gaetano Confdlore.sso 

Donato  Velcouo,c  mart.  5Si 

8  c  Ciriaco,Largo,eSnjaragdomart. 

9  d  Romano  lòìdato,  e  mai  t.  556 

10  e  Lorenzo  martire.  5  57 

11  f  'Tiburtio  martire.  565 

Sulànna  vergine,  c mart.  565 
Il  g  Chiara  Vergine.  56p 
li  A Hippolito martire.  574 

CafiRano  mart.  576 

14  b  Eufcbio  prete ,  e  conf.  ^77 

15  c  Aduntione della  Madonna. 5 7}t 

16  d  Giacinto confeir  5^i 

iS  f  Agapito  mart.  588 

19  fi 

20  A  Bernardo  Abbate.  590 

21  *b  Stefano  Re  d'Vngariaconfcfl.  ^^7 

22  c  Timoteo  nurr.  599 

Hippolito  Prete,  c  mart.  dco 
2i  d  Sinforiano  mait.éoo 
24  e  Bartolomeo  Apoflolo.  ^01 
2<i  f  Lui^i  Re  di  Francia  confcfr.(5o5 

26  g  Zefcrino  Papa.eraart.éio 

27  A 

aS'  b  Agoftino  Veicouo,  cDortordtili-» 
ChiefaconfclT.óii 
Hermcte  mart.  615? 

29  c  DccollationcdiS.Gio.'Batiifla.^2i 
Sabina  mait.625 

10  d  Pel  ice,  ficAdauto  mart.  637 

11  e  Raimondo Dotinato confeil. é 26 


SET- 


S  £  T  T  E  M  B  R.  fe. 


OTTOBRE. 


t  (  Egidio  Abbate.  6 2<) 

3  A 

6  d 

7  * 

8  f  Natiuiià della  Madonna.  ^^2 

Adriano  murtiic  6  i6 

^  g  Gorgoniomartu:c.é39 

10  A  Nicolò  da  Tolentino  cojifefs.  640 

11  b  Proto, e  Giacinto  mai  1.641 

12  c 
d 

14  c  LaE(raltntioncdcllaCroce.(*f4 

15  f  Nicomcde Prete, mart. 647 
g  Cornelio  Papa, cmart. 649 

Cipriano  Vefcouo,cmart.6So 

Eufemia  Vergine.  65^ 

Lucia  jcGeminiano  inart.6  5t 
17  A  LeftimatcdiS.Francelco.656 
iS  b  Tomafo  di  Villanoua  Vefcouo  ,  e 

confels.  557 
15  c  Gianuario  VcfcoUo  ,  e  compagni 

martiri.  (559  . 

20  d  Euftachio,  cfuoi'compagui  martiri 

561 

21  e  Matteo  A  portolo.  6  djl 

22  f  Mauritio.cfuoicompagnimart.óò^ 
2i  g  Lino  l>apa,cmart.67l 

Tecla  Vergine,  cmart.<>7J 

24  A  Gerardo Vc/couo,cmnrt. 675 

25  b 

26  c  Cipriano, e Giurt ina  mart.(?-? 

27  d  Colmo,  e  Damiano iwait. 6 So 

23  c  Vinceslaomar.  681 

f  Dcillcatione  di  ^.  Michele  Arcange- 
lo. 683 

é«  g  Girolamo  Dottore  della  Chicfa  ,  e 
conlcfs.  é8 


4' 


t  A  Remigio  Vercouo,econfcf$orc.6P4 
2  b  Angelo  Cultodc.6p7 

4  d  Frajiccrcoconfcrsorc«700 

é  f  Bruno  Fondator  dell'Ordine  dell» 
certofa.  708 

7  e  Marco  Papa,  confefsorc. 

Sergio,  Bacco,  MarcelIoA'  Apu- 
leio m^rt.  7 15 

8  A  Brigida  Vergine.  7 14 

9  b  Dionilio  Arcopagit*  Vefcouo  ,  C 

mart.727 

Rufticoj&Eleutcìio  mart.7J7 

10  C 

11  d 

12  c  Edoardo  confèis.  721 
li  f 

14  g  Cai  irto  Papa,  cmart.  727 

15  A  Tercfa  Vergine. 7-8 

16  b 

17  c  Eduuigc  Duchefsa  di  Polonia.  7M 

18  d  LucaEu3nKclÌlla.7J9 

19  c  Pietro d  Alcant.ira  confcfs.742! 

20  ( 

ai  g  Hila rione  Abbate. 744  ...        .  . 
Orfola ,  &  vndeci  milla  Vergini. 

75i 

42  A 
25  b 

24  e 

25  dGrifanto,eD3ria,mart.755 

26  e  £uarilloPapa,mart.76i 

27  f 

2ii  g  Simconc,cGiuda  Apoltoli.762 
29  A 
so  b 
$1  c 
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1^  0  V  E  M  r;  E  ;  D  E  C  E.M  B  R  E; 


1  d  Tutti  li  Santi ,  Ttft- 

a  c  Lacómcmorationc  dclUdefonti.  770 

Ag  Carlo  Borromeo  Vefc.  e  confcfs,  771 
5  A  Vitale,  &  Agricola mart.77<5. 

e  b 

7  c 

8  d  Quattro  Coronati  martiri.  777- 

I Cinque  Martiri.  778. 

9  e  Dcdicatione della  Cieli  del  Saluatore 

in  Roma.  77i?- 

Teodoro  foMato  martire  .  782* 

10  f  Trifone,  Rcfpicioic  Ninfa  mart.78tf. 
IX  g  Martino  Vcfcouo,  cconf. 787. 

Menna  foldaro  I  e  marti  re.  7J4. 
12  A  Martino  Papa,  cmartirc.  798. 

11  b  Diego  coni clsorc.  8oo, 
14  c 

à 

16  c 

17  f  Gregorio  Taumaturgo  Vcfcouo  *,  e 

confdsorc .  801. 

18  g  Dcdipatione  della  Chicfa.dii  Pie- 
tro ,  c  S.  Paolo .  807. 

Perniano  Papa ,  cif^rt.Siz. 

So  b  FclicecenfcIsorc.8i2. 

ai  e  La Prcfcntationc della  Madonna.Si^. 

22  d  Cecilia  Vergine,  e  martire.  815. 
Felicita  martire.  821. 

24  f  Grirogono martire.  82;. 

g  Caterina  d'AIcfTandria  Vergine  \  c 
martire.  825. 

16  A  Pietro  Aledàndrijio  Vercottp ,  c  mar- 
tire, Bji. 

27  b 

28  e 

2^  d  Saturnino  martire .  83?." 
t  Andrea  Apoft9lo.  8^4. 


I 

2 

Z 
4 
S 
6 

7 


f 


g  fiibiana  Vergine  )  c  mart.  8?9. 
A  Francefco  Xaaerio  confcfforc. Uif^C 
b  Barbara  Vergine ,  e  mart. 84^. 
c  Sabba  Abbate  .  849* 
d  Nicolò  Velcooo ,  cconfefs.S^cJ 
c  Ambrofio  Arciuefcouo  ,  c  DottOf é 
delia  Chielà  .  8S7- 

8  f  Concettion  della  Madonna  •  8^^. 

9  S 

10  A  Mclchiadc  Papa,  e  martire.  870. 

n  b  Damalo  Papa,  cconfefs.  871. 
c 

d  Lucia  Vergine ,  e  martire .  87Ì. 
c 

f  Eufebio  Vcfcouo  ,  c  martire .  87^^ 
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17 
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20 
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24 

3^ 


C 
d 

e  TomdfoApoftoIo.  877* 


b  NatiutadI  NoftroSig'.  GIc$QChr> 
Ilo.  8f?o. 

Anaftafìa martire.  8p^. 
i6  C  Stefano  Protomartire .  89^. 

27  d  Giouanni  luangelifta  .  898. 

28  c  Innocenti  martii  i .  904. 

2s>  f  Tomafo  Arciud'couo  di  CantUarla 
martire.  $00» 

30  g 

3t  A  SilucftroPapa,  cconfefs.  ^18, 


setTEMbré.  ottobre. 


I  t  Egidio  Abbate.  Ò20 

Podici  firatellj  mart.  6i  i 

H 

5  C 

6  d 

7  e 

8  f  NatiuJtàdella  Madonna. 

Adriano  martire.  6i6 
0  g  Gorgoni©  martire. 63 9 

10  A  Nicolò  da  Tolentino  confers.^40 

11  b  Proto, e GiaciNto mart. 642 
li  c 

»?  d 

14  c  La  Effàltntionc della  Croce.  dbf4 

1 5  f  Nicomcde  Prete ,  mart.  647 
1(5  g  Cornelio  Papa ,  e  mart.  649 

Cipriano  Vercouo,emart.6so 
Eufemia  Vergine.  65^ 
Lucia ,  e  Gcminiano  mart.  6^^ 
A  Le  filmate  di  S.  Francclco  .656 
b  Tomafo  di  Villanoua  Vcfcouo  ,  t 
confefs.  ^557 
Gianuario  Vcfcouo  ,  e  compagni 

martiri.  659 
EuAachio  ,  e  Tuoi  compagni  martìri 

661 

Il  e  Matteo  A  portolo.  6 

22  f  Mauritio,cruoicompagnimart.^ò9 

2i  g  Lino  Papa,  e  mart.  671 

Tecla  Vergine,  cmart.<>7^ 
24  A  Gerardo  VcA:ouo,  e  mart.  67S 
2^  b 

26  c  Cipriano,  e  GiuH ina  mart.  67S 

27  d  Cofmo,  e  Damiano atiatt. 680 

28  e  Vinceslao  mar.  6^  i 

^^  f  DctlicatJone  di  ^.  Michele  Arcange- 
lo. 683 

g  Girolamo  Dottore  della  Chicfa  ,  c 
conicrs.  <8 
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2p  C 
20  d 
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8 
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10 
1 1 

12 
15 


A  Remigio  Vefcouo,econfcf$orc.d^4 
b  Angelo  Cuftode.tfp7 
c 

d  Fripcefcoconfcrsore*70Ò 
e 

f  Bruno  Fondator  dell'Ordine  della 

ccrtofa.  708 
g  Marco  Pa pa ,  confeftore. 

Sergio,  Bacco,  MarccIlo,&  Apu- 
leio mirt.  71  j 
A  Brigida  Vergine.  7 14 
b  Dionifjo  A^copagita  Vclcouo  ,  c 
mart.  727 

Rudico,  &  Eleuteiio  mart.  7 17 

C 
d 

c  Edoardo  con(è{s.  721 
f 

14  g  CaIiftoPapa,cmarr.727 

15  A  TereCi  Vergine. 728 

16  b 

t7  c  Ed uuige  Duche/sa  di  Polonia.  754 

18  d  Luca  tuangclill3.7J9 

19  e  Pietro  d'Alcantara  confefs.  742' 

20  f 

21  g  Hila  rione  Abbate.  744 

Orfoia ,  &:  vndcci  njilla  Vergini. 

22  A 

lì  b 

24  C 

25  d  Grifanto,eDaria,mart.75J.. 
16  e  Euarilio Papa, mart. 76 1 

27  f 

28  g  Simeone,  c  Giuda  Apertoli.  7Ó2 

29  A 
io  b 
Ji  c 


OVE  M  K  E;  D  E  C  E  M  B   K  E: 


1  d  Tutti  li  Santi»  7ó^. 

1  c  Lacóracmoratìonc  dcllidcfonti.  770 

$  f 

4  g  Carlo  Borromeo  Vefc. e  confcfs.  77^ 

5  A  Vitale,  &  Agricola mart. 77<5. 

6  b 

7  c 

8  d  Quattro  Coronati  martiri.  777' 

ICinquc  Martiri.  778. 
5  e  Dcdicitioncdelia  Cieli  del  Saluatore 
in  Roma.  77i?. 

Teodoro  foMato  martire  .  782. 

10  f  Trifone,  RerpicioicNinfamart.7S^. 
H  g  Martino  Vcfcouo ,  c  conf.  787. 

Menna  foldaco ,  c  marti  re.  754, 
12  A  Martino  Paj>a,  cmartirc.  798. 

11  b  Diego  conf  cisoie .  800. 

15  d 

16  e 

17  f  Gregorio  Taomatùrgo  Vcfcouo  ',  e 

confclsorc.  801, 

18  g  Dcdijcarione  della  Chiefa.diS^  Pie- 
tro, c  S.  Paolo  .  Soj. 

Pontiano  Papa ,  cif)ait.8i2. 
2o  b  Fcliceconfclsorc.8i2. 
ai  e  LaPrcfentationcdella  Madonna.SiJ. 
22  d  Cecilia  Vergine,  e  martire.  315. 

Felicita  martire.  821. 
24  f  Grifogono martire.  82;. 
2^  g  Caterina  d'AIcflàndria  Vergine  >  c 

martire.  S25. 

26  A  Pietro  Aleflàndrino  Vcrcoup ,  e  mar- 

tire, 8ii. 

27  b 

28  e 

25?  d  Saturnino  martire .  83?.' 
^  39  t  Andrea  Apoft9lo .  8^4. 


I 

2 

4 
? 

6 
7 
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g  Bìbiana  Vergine ,  cmart.8^9.' 
A  Francelco  Xaaerio  confeflbrc.  ^^^J 
b  Barbara  Vergine ,  emart.84tf. 
c  Sabba  Abbate  .  849. 
d  Nicolò  Vcfcouo ,  cconfefs.8^0.' 
c  Ambroffo  Arciuefcouo  ,  c  Dottoffl 
della  Chicià  .  8^7- 
8  f  Concetcion  della  Madonna  •  8^f. 

10  A  Melchiadc  Papa ,  e  martire.  S70. 

11  b  DamafoPapa,  cconfefs.  871. 

12  c 

ij  d  Lucia  Vergine,  e  martire.  87  J. 

14  c 

15  f  Eulèbio  Vcfcouo  ,  e  martire.  %76i 

17  A 
iS  b 
ip  c 

20  d 

21  e  Tomjfo  Apertolo .  877. 

22  f 

24 

25  b  Natiuitadi  NoflroSig'.  GlesuCiiri- 
Ito.  8i?o. 
Anaftaiìa  martire . 
ai  c  Stefano  Protomartire .  89?. 

27  d  Gìouanni  luangelifta  .  898. 

28  e  Innocenti  martii i .  904. 

20  i  Tomafo  Arciuefcouo  di  Cantuarla 
martire.  i>o9. 

?o  g 

il  h  SiluedroPapa,  cconfefs.  18. 


CALENDÀRIO  DE'  SANTI 

Detti  Eftrauaganci ,  le  Vice  de'  quali  fono  defcritte 
nel  fine  di  qucdo Leggendario* 


C  E  N  N  A  a  o. 

<  Théodpra  Vergine,  e  martire.  3 
Simeone  Artacorita  Confcnorc  »  J 

S  Lorenzo  Giufti  mano  Patriarca  ,  ecdn- 
feflbrc.  IO 

i6  Bernardo,  Pietro,  Accurfio  ,  &  Ot- 
tone Martiri,  ló 

2S  Giouanni  Elemoiinario  Patriarca  ,  e 
confcnbre.  i6 

14  Anania  Difbepolo^i  Chriflomait.  30 

37  Paola  Vedoua. 

29  FrancercodiSalcsVefceconf.  26 

10  Martina  Vergine,  e  martire.  27 
31  PittroNolaicoconfclTon:.  aS 

F  E  B  R  A  a  O. 

»  t^rigida  Vergine  »  20 

8  Giouanni  de  Mathàconfc/sore.  io 

11  Martinianoconfcflorc.  il 
ip  Corrada  Piairentijio  coufefsore .  36 
22  Margarita  da  Cortona»  sy 
a8  Cirillo  Patriaicha  Aiersandrino  con- 

fefsorc»  42 

Marzo. 

8  Giouanni  di  Dio»  44 
Eufraiìa  Monaca  Carmelitana.'  46 
Longino  Centurione  martire.  51 

18  CitiUo  Patriarca  Gcrofolimitaho  con- 
fcfk>re  k  f  4 

24  Gabriello  Archangelo.  59 

10  Giouanni  Climacoconfefsore. 

APRILE. 

9  Maria Egitiaca Penitente.  58 

11  Giurtino Filolbfo,  emartirc^  6^ 
29  Roberto  confefs.  InlUtucore  dell'Ordi- 
ne Ci/lercieniè»  66 

MAGGIO. 

2  Antonino  ArciucfcoUo  di  Fiorenza  . 
confcfsore. 

5  Angelo  Carmelitano  martire.  74 

6  Giouanni  D^tmafccno  confcrjorc .  78 
XI  PomiomaDtire . 


/ 


12  Epifanio  Vercouo)  econfefiore.  Sà 

li  Palchalc  Baylon .  8j 

15  Indoro  Agricola  confe/)orc.  91. 

G  l  V  G  N  O. 

II  Onofrio  Eremita,  cconfefsore.  pi 

Giouanni  di  S.  Fecondo. 

Il  Acatio,&  altri  compagni  martiri,  xqx 

L  V  G  L  I  O. 

27  Sette  Dormienti .  I04 
i  I  Giouanni  Colombino  fondator  de'  Gc- 

Alati .  107 
AGOSTO. 

^  Alberto  Carmelitano  coofersorc.  ut 

16  Roccoconfe(sore.  116 

17  An.ilhdo  Vdcouo ,  econfefs.  117 

18  Elena  Regina  madre  di  CoilanCino  Im- 

peratore, tip 

i<?  Ludouico  Vefcouo,  econfefs.  121 

2i  Filippo  Benizziconfcifore.  122 

25  Gcneiio Seri uano martire.  124 
Geneiìo  Comediance martire*  12^ 

SETTEMBRE. 

II  Teodora  Alefsandrina  Penitente.  127^ 

17  Cornelio  Centurione  confcfsore.  isi' 

OTTOBRE. 

8  Pelagia Penitente.  li^ 

32  Malco Monaco.          ^  lit 

2i  Giouanni  da  Capi ftrano.'    ^  140 

2^  Crifpinc, e Crifpiniano martiri.  147 

NOVEMBRE. 

6  Leonardo  confeisore.  14^ 

li  Britio  Vefcouo,  e confefsore.  14P 

18  Romano  Carmelitano  martire.  149 

26  Barlaam,eGio(àfatconfcrsori.-  itJ 
Simeone  Mct  afrafle  confefsore .  ì6t 

DECEMBRE. 

14  Nicafio  Vefcouo ,  e  martire.  1^2 
21  Eugenia  Vergine,  c  martire. 

PRÒ- 


PROLOGO 

DI  TVTTA  L'OPERA. 

^^[JBr«>l/«  fiMirmitil  ffftf^  &%til$tA  ,  ekt4mltHifi$rUri/uttMàm9rtmli 
Umoftféil'tfftritmx^  t  ftitht  fi  vtdg  céiarsmente  ,  cht  l' Hifiorimc^imftgnm 
jHtll»  ,  €ht  fi  dtbhM  fujiirt  :  L«d»  ,  innuli^  Im  Virtù  ;  hi«fimm ,  e 
vit Hftrm  il  vitto  f  ^»n0rm,  t  fu  [mmofoil  èmono  ,  &  »/  CM/tim»  ^nttìcm  ftr 
infume.  Fi  vttlortfoit  timido  ^  Cf  À  chi  di  fua  néturmì  vmìtre{ty  Mscrtftè 
grmndomente  snimo^  t  vigore  infinito  ,  Ter  i  Tiranni  i  vn  frtnnograue  ^  CT 
sili  Rè  magnanimi  ,  e^iufii,  [erut  per  i/prone .  Quelli  d$  potcm  età,fà  vfms- 
a  co*  vecchi  f  sili  quali  da  allegra  ,  eripofatm  vecchiet.f.a .  Non  Infinga  ,  non  diffiamlm  \ 
non  inganna  ,  dice  ogni  ce/a  ,  Jtuopre ,  ewumifefia  :  e  come  viua  imagine  rapprejent a  alti  pre» 
/enti,  le  vite  de'  paffati  ,  &  opere  lortkuone  ,e  cattiue  ,  /«  certoeia/cMno,<ht  operando  ime  , 
fari  eterno  $d  fmo  nome ,  e  gli  metter»  nel  Catalogo  de  i  fam%fi ,  e  fe  per  i/ contrario ,  faran^ 
90cattÌMÌ:  monperò  fi  dimenticherm  di  loro  y  anx.i  puóJicherà  t/oro  viti'i,  tmaleoffre,  mt- 
eioche  fiano  cono  [ti  ut  i  dalli  pr  e  fonti  e  dai  futuri  ancorm  ,  eriputatiapuntocoms  Coperta 
loro  hAnno  meritato  .  MÀ  /e  l'Hiftoria  in  commune  opp$rt»al m<ndo  tmntavtilit  à  y  quanto 
fnrà  maggiore  y  e  più  importante  Ivfilo ,  che  fi  eamar  k  dell' Hijloriapartieolare  delle  vitt 
de' Santi;  Sant'Ambrogio  in  vn  Sermone  y  che  egli  ftte  de*  Santi  tJat^ario^  e  Celfo  Marti- 
ri,  dicMy  the  permettendo^ Dio  ,  che  i  Santi  fujfero  mar tirixati  con  t aiti  y  e  crudeli  tor- 
moenti  ,  e  cruciati  ,  non  folo  pretendeua^  che  guadagnajf ero  per  loro  fiejp  premio  y  e  coro- 
na,  màancoray  che  fujfero  àn9Ìvnritratto^& vno  e/empio .  Il  Signore  efamtnauai  San- 
ti {dice quePo  Dottore)  per  infegnare  à  noi  :  era  rigorojo  con  ejfi  ,  per  tffer  prof  iefo con 
nei  :  li  Martirierano  fttitiy  attteche noi  fujpmo  medicati  ,  eJfi  erano  ptiuatidelJa  vttm. 
temporale  ,  acciocbe  noi  inammitidalfe/empio  loro  ,  con feguiamo  la  vita  eterna  .  L' Hi- 
ftoria  y  checelebrni  fatti  valorofi  di  quelli  ^  che  nella  guerra  hanno  guadagnato  nome  di 
granCapitani  y  e  di  fame  fi  y  giou  a  fot  amente  ptr  ti  Soldati  y  egenPe  di  guerra ,  L'Hiftoriay 
che  trai  ta  dt  perftne  ,  che  goatmanoVrouincie  y  e  Regni  con  molta  prudente  ^  egiuffitia  , 
ferrncy  egìouM  alle  gentidt  goueraa  ;  perche  que/li  ,  e  quelli  piglino  nnimì  per  fimliefcn- 
fi  y  0  per  imitargli  ,  0 per  aeqni fi ar gloria  y  &  hon^re  ,  fi  cerne  tjft  tuquijlnroao .  Ma  non 
t  atti  gli  huomini  hanno  da  Jeguire  la  guerra  ,  ne  tutti  hanno  d' hauer  geuerno  J  mà  perche 
0  tutti}  necej(fario l*operar iene  per  faluarfi  ;  a  tutti  conuitnei'fiifioria  delle  vite  dò  - 
Santi  y  perche  cgnì  forte  di  per/enevi  troneràefempidaimit  are  ,  ^-ritratti  dai  naturale 
datauarnevtrtù  ,  che  fono  i  gradidella  fiala  per  falire  al  Cielo»  Quelliy  che  hanno  poca 
fa  ienza  ,  rttroueranna-alcuni  Santi  ,  chene  furono  tanto  aJernt  j  e  buontmaejlri  y  che 
ìten  fole  l  haue nano  in  mtx.*,o dell*  crndtlijftmi  tormenti  ,  mkquiuì  ancora  pregauano  Dio 
con  tnfiamatacarità  per  il  carnefice  ,  che  gli  tormtntau»  )  come  vn  San  Stefano  ,  Quelli  y 
che  hauHo  bifogno  d'hu/niltà  ,  troueranno  Santi  tante  humilt  ,  che  andsmano  fuggendo  dalli 
luoghidiue  erano  filmati',  &honoratiy  come  vn  Sant'Ambrogio  ,  Sluelli  ^  che  fino  duri  y 
0  che  hanno  pota  tanta  verfo  li  projfimo  y  troueraa^o  alcuni  Santi  ,  chehauendo  diffgnfar- 
tela  rabbaloro  aJit  poueri  venderono  fino  loro  fi  ejfl  ,  e  fi  fecero-  f chi  ani  y  come  S.  Taglino 
Vefceuo  di  Nolain  Italia  ,  J  pufiilanimi  y  e  fragili  ritroueranno  Santi  tantoanimofi  y  f 
dutvalorofv  petto  ,  che  comLatteuano  ordinariamente  c$'l  demanio,  come  Sant' Antonio' 
Mkhate  .  Ad  altri  poi  ,  000  /ole  delli  tormenti  ,tnM  ancprn  de  gli  Imperatori  y  eVrintifiy^ 
e  Tiranni  ,  che  gli  rermeafauanf  ,  riportauano  glorioft  vittorie  y  e  trionfauanovaiorofa- 
tn.'nte  ,  fairn  iolt  i*^t  di  Uro  y  e  delli  minifiri  y  che  gli  tormentauanoinfietne ,  coimvnS^ 
Z^^m^  .  Lrdish.ue/h  ,  egent t  libera y  e  difordlnata  ritroutranno  Santi  di  tfirenoa  ho- 
fftfin  y  e  molto golofi  dell' bcnor  di  Dio  ,  come  vnSan-Sernardo  y  alla  cui  fr^fentA  non  iift- 
ià.'ua  y  che  fi  fentijf  e  parola  ,  cherifonaffe  diihonefik  «  Si  trouerannomeiefimament» 
alcune  Sante ,  che  per  manf  enere  pura ,  intieracafiità  ,  fregOMano  Dio  con  grandt  ifian- 
*.a  ,  chele  faceffe  venir  brutta  la  loro  Mliffima  fatela  y  fome  S,  Brigida  y  &  altmnt  fnrono^^ 
4^ dAUro  fiefe Ir  gnafia-fno  ,  ctm:  S.  Inrift  ,  Dt mdi  i  fkt        tiififfié  diti» vite  WrV 


PROLOGO; 

54i»/<  ,  n»n  f»io  {i^rouerMitnomtdictnt  i  e  rimedi]  per  vn  /ol  vitio  ^tT  ej'tmpi  per  i^na /»Jé 
■0drt  ìt  ^mi  cim/iun0  Hti  trouern  rt/nedÌ3per  tuttiiviti]^  eftmpi  per  ruffe  U  virtù,  2>^r 
ffteJto.jfine  ,  «jmeftoprtpifitoH^ttojlro  Dioeo»  l»  jfH*'ftmn^pr$Hidenu$  ^  ^nniulprì^^ 
elfivàelU  funthfìfiiimmChtefm^^kk  prouìftodi  ptrjone  tM  fnceJferot^tffkiòdiChrontfili 
' cheridt$c$Jfero  à  memori/ty  e  fMtJfert  hifteriadeUi  fatti  heroici  ^  Cf  •pere  fatmoft  de  Santi  ^ 
Che  qnefio  fiavero  \  fi  ved^^n  Va^a  Clemente  primo  Bifceptlo  di  San  Vitryo  Apoftolo^  del 
quale  fcriue  Damaft  ,  ch'e^ideputì  fette  ÌJotariinRoma  ,  eglidiuife  per  leeontrade  ^  ò 
Varechie  deffa  ,  actiothe  ferine ffer oli  ttuer tiri]  de  i  Santi  tón  «gni  ver it ade  ^  ediltgenx.A  . 
d'ifiejfc  Dainafe  ,  Tarlando  di  ì^apaAnt  ero ,  dice  ,  cb*eili  fece  mettere  infieme  tutt  e  ^ueU 
io,  che  tnfino  aI  /mo  tempoli  fepradetti  Notari  haueuaHO  fcrifto  de'  Martiri  ^  e  tommunde^ 
the  fi  confernaffe  ne  ili  archiui  della  C Uefa  Romana  .  Di  più  ,  dice  Dama/o  ,  diTapa  Fém 
tiano^  ch'iilidinife  li  fette  ì>!otariantithif[ìmi  ,  altravolt  a  per  fette  Coli  o  Varo- 

ebie  delltkCittm  di  Rotn^yACcioc/je  fateffero  hifloria  di  tutto  quello, che  auuti.m.i  è,clli  Mar" 
tirt)  de' Santi  .  l'ifieffo  Damafopoi  àggiunfe  a  ciafcuuo  H otaio  ,vn  SubdiAcono,  che  foffe 
tome  foprafì  ante  ,  accioche  del  continuo  t' auertiff e  y  e  non  permetteffe  ,  che  fivfaffenegli" 
senza  alcuna ,  in  quelleche  tanto  importaua  ylafciando  di  fcriuere  qualche  tofa  ,  che  a  quo- 
fio  fatto  totcajfe  .  E  ben  che  fiavero  ,  che  Fr.<JMcfrio  PAnttt io  fi  la;nent i dell' hifloriA  ,  che 
tglt  fece  de  Vontcfiii  s  perchecredo,  chele  fcrit  ture  di  quifii  Hot  ari  fi  perdeffero  ,  nondt* 
meno  pare,  che  ncn  habbi  ogni  ragione , perche  al  dtd  hngfi  fi  troMAuo  molte  Hifiorie, che  àgiw 
dicio digraui  Autieri  fino T ifi effe ,  che  fcriffere  quet  I'^ otari  ,  cor/te  qitelladi  San  Lorenzo, 
eiiS.  Agnefe  ,  di  S.  Lucia  y  &  altre,  ansJ  y  che  ietsugoper  certo  ^che  le  iettiont  del  £ri' 
uiArio  Romano  ,  che  contengono  Mart  iri\  de  i  Santi  fufiero  canate  dalle  medefime  Hifiorie 
delli  Ketari  di  Rema ,  e  perciò  il  medefimo  PapaDamar»  >  dice  ,  che  San  Felice  Papa  ,  ordì' 
nò,  che  le  Meffe  fi  ceUbraffero  foprale  fepolturt  de  Martiri  ^o  inluogodoue  fufjerolereli" 
quie  loro  per  la  maggior  parte  y  ilihe  fìt  come  vn  princifto  ^  &  ordine ,  qtiafi  di  cannouizare 
i  Santi  ,  ò  almeno  di  honorarliy  t  celebrar  la  fefialore  nellaChtefa  Chrifliana^  Nonidnb^ 
ItoalruKOy  chetn  queflo  fatto  H  StuotoVontefiee  fi  gcuerna  per  via  delli  regifiri  ^e  firittu- 
redelli  Notari  antichi  ,  itnendoper  Matttriquolli  ,  chele  dette  fcrit turediteuatio  fuffero 
ftatitali  .  E  ancora  ctfaverif simile  ycheedificande  gli  Altari  ,  e  celebrandcgli  hiefse ,  fe  gli 
haueuada  far  o fido  ancora,  nel  quale  fi  raccont  a£e  il  Martirio,  che  baueuano  pat  itOy  Ó* 
tn  quefìi  fi  feruiunno  delle  fcrit  ture  dtlli  medtmi  Kotari  .  Q^efi' ordine  di  S.  FelicePapa, 
che,  fi  etiift^fjero  li  Altari  fipraie  Rtliquie  de' Martiri  y  Sant' Amhrfgio  ejfend»  dimandate 
da  certi  Arriaai per  burla  ,  s' egli  voleuatdtficar  Lafilita  ,  òChitfain  va  eerto  luogo  ,  che 
ad  e/si  par  rua  indecente  ,  rifpofe,  edificartlla  fevijrtuer'o  qualihe  reliquia  de'  Martiri  . 
Sant*  Agpfiinoin  vn  fermcne  de  i  Martiri,  dice,cheeracofaco.ueniente,chevifiejferole 
Reliquie  di  coloro  che  morir  eoo  per  Chriflo  ,  ne  gli  altri  ,  doue  ciafcun  gictno  ,  nel  facrificie 
della  Meffa  ,  fi  rappreftnt  alaMortediChrifio  Nel  quinto  Concilio  Curtaginefe  fu  ardi" 
nato  con  molto  rigore  y  che  fi  gettafferoper  ferragli  Altaridouenoa'erano  Reliquie  di  Mar 
tiri  .  Z  fealrnHA'udt  A  fono  fiati  edificati  Alt  ari  di  San  Michiele  ,  fìi  por:  atoin  quel  lutg» 
della  terra  della  grott  a  del  Monte  Gargano  ,  Ctìì  tn  Puglia,  prcuincia  d'-Jtali.i ,  ueil 
jircangelortlparue ,  e  quella  terra  fi  cUiamaper  ordinario  fua  Reliquia  .  Di  -je  fi 

vede  chiaro  edificandcfi  gli  Altari  de  i  Martiri  ,  bifognaua  y  che  Je  gli  facfjfe  i't,Jjn  io  ,  nel 
qtialf  fi  recitafse  parte  dtll^'Hi fior  ia  del  martino  loro  ,  cauandolo  dallirep/irt  de  i  '•ictAri 
di  Rotna  .  Di  quefiene  rimnfe  fctnprequalche ^  ftgnone gli  altri  cffict\differcn: i  ,cL:  furon» 
erdinatidalli  Santi  come  del  Gregoriano ,  dell*  Ambrofi  ano ,  e  Sant'I  fi  duro  ^  Si  vede  dun- 
que chiaro , che  non  fi  perdereaodel  tuttodetti  regifiri  y  come  ptnfaOnc^rio  fudetto .  Eufo" 
bio  Cefarienfe  ,  con  faiutcdell  2 mierator  Cofiantincandò  cercando  ,  e  riu:tgendo  con  mol- 
ta diligtuzatuitele  librarie  del  fuotempo  ,  ecùtupoffeC htftoria  Eeclefiafiua y  ridmcuÀdm 
i  Kcue  Ubriy  à^ualipoi  Ruffino  d' Aurica  n  a^giunfe  due  mitri,  Socrate  ScolafiicùCofi  an- 
tinopolituno  ,  Jerifse  finalmente  fett  i  libri  dhifteria  Ecclefiad  ica  ,  e  2  heodoretjto  cinque  ^. 
&  HertBiaSczemeno  ucue  j  di  tutti  i  qu.tli  Cnjsiodoro  fece  l' Hijì  ^^ia  Tripartita  iu  dodici 
libri  ;  elachiatna  Co  .perche  lacauo  y  e  raccoijt  d.y  qurfti  tre  Aulteri  Niceforo .Califle 
ftriftedtcioto libri  d:\ii(tot la  Ecclefiajflictk  -  Seda  fcrifse  fimtlmetitt  Hifioria  EcslffiafiicMy 
Cr  vn  Martirologio  y  o  memoriale  de  i  Martiri  ^  oelquale  dice^  che  con  ogni  diiigenia/ej-, 
fibitlcuotò  li  giorni  ne'  quali  patirono  ,  li  Giudici  ,  che  U  mart  irizarena  ,e  li  modi,  e  /orto» 
4*\veaft  irij ,  f^e  fejfer/ert .  ^ii»<  Irmtrtnfe  ftft  HUìitTia  di  iauf  i  .per  z  •/?  V;  CiìUadan^^ 


PROLOGO, 


ni 


tfitimvirtmolt*CMrh/at  t  di^r/uidevtilits  .  l'f H»rdo Monne»  di S,  Ltmedet t0  y  m petit it^ 
JiidiCMrlo  Magno  y  Jtrij'tvnM»rtirolofiomoltocol>iofiy  il  qu«ltì  ftampAtc  con  moltt  ^  & 
imPortMti  sddilieni  farti  dado:  Molano  LcuMÌen/t  Jbnemo  ditto^  e  pio  .  Scnooncorm  dut 
altri  M  art  iroloii ,  vno*  il  Romano  antico  y  d'altro  ,  che  quafi  ì  l' ijiejfodi  An:  onio  liattri- 
lic*    nel  qual  dice  particolarmente  ilHO^hi  onde  fono  alcuni  delli  corpi  de*  Sant  t  ,  de  quali 
tglitratta^  e  fi  mentirne  .  Da  quep.onafctnomolt»  differente    eontef» '.perche  alUveltt 
muuiene  y  che  fi  legonohi/lorieò  memorie  y  che  vn^ijlejfo  Sante  fia  in  due  differenti  htcghi  , 
^uefio  occorre  alle  volte  j  perche  d'vn  ifi effe  Santo  pcftono  effere  j  &  in  effetto  fono  moltt^ 
T^liquie in  vn  luogo  y  0  nell'altro  ,  e  ciafcun  luogo  dice  èauere  il  corpo:  altre  volte  auuieue  , 
the  fono  due  Santi  di  vnmed  efimo  nome  y  e  per  /agrande  antichità  y  t  lunghezza  di  temp»  ^ 
fi  dimentica ,  e  prende  Vhifioria  del  men  famefo ,  *  la  contefa  refi  a  tutta  foprm  il  più  nomina- 
to  y  dot  in  qualdeidue  luoghi  fia  il  fuo  corpo,  e  le  fuereliquit .  Aragli  fcrit  :  cri  nnt  ichi  del- 
ie vite  de  i  Santi ,  vno  è  Simeone  Metafraftt  ,  huemo  grauifftmo ,  che  fcrige  alla  lunga  de  i 
Saliti  1  e  del  quale  fanno  ment  iene  li  Concili']  Fiorentino  y  eFerarefey  e  K  icefcre  Califio  . 
Oltradicii  ,  TheodoroTredemo  ,  huomograuey  lomettenelnumerodinueì  famofi  Santi 
T>  '  "     Greci  i  Atanafioy  lìafilio,  Urifofiomo  ,  Cirillo  ,  *  gli  gir  rs  di  quel  fi  lice  tempo  . 

  itionidiV/uarilo  fi  diee^  cheliCreci  lo  tergoneper  Santo  yO  celebrnnela  fuafefiaai 

1 7.  dt  *V  ctt  embre ,  Di  più  de  i  fopranominat  iAuttcriy  furono  alt  ri  grmuifftmiy  e  S ant  iffìmi  % 
che  fcrifsetó  le  Vitedt  alcuni  Santi  particofnri ,  come  S.  Cirolamo  quelladi  Taehprimo  Ir.wni- 
fa,  d'Jlaricney  e  d'altri.  Oltre  ch'egli  traduffe  dtUreco  in  Latino^n  Mart  ircle^io ,  il  cui 
Auttore  dice  Leda ,  che  fu  Eufehio  Cefarienfe ,  &  alcuni ,  che  non  fanno  quefio  ,  t'attrihui' 
/cono  al  me  de  fi  moS.  Cirolamo,  ScrifferOyancoral'ite  diSanti  particolari  y  S.  GregerioTapm 
S.Ambrofioy  S.VaoliHoVeftoutdi  JNola  y  e  S.  Gregorio  Hiffen»  .  Dipoi  alcuni  difcepeU  dei 
medefi mi  Santi  Uro  fjnugliari  ^  euerodellaloro  ifieffa  religior.e  ,  fcrifferole  Vite  de  i  f opra" 
detti.  Li  SemmiVonteJici  ancora  y  per  canonis,are  alcuni  Santi  ,  prefero  tnformatione  ,0 
feceroMolley  nellequAli  raccontano  la  vit  a  lore,  &i  tciraccliy  eglipullicanoper  Santiiru 
rnttalaChiefadi  Dio.  In  quei  tempiba(iauaquefio,perchealcunoehe  fu ffe  tenuto  per  San' 
tOy  ér  honoratoy  e  riuer  ito  con  tale  y  fentache  li  faceffero  tane  e  diligente  y  informatieni  y  e 
feruiti  'i  cclrigerey  che  bora  fi  fk  .  Terche  vedendo  il  fammo  "Pontefice  la  tefiimonian^a  del 
Notato,  a qualeradtputatoperquefioeffetto  ,  ouero  hauendorelatime  di  perfonagraut  , 
edegnay  ehe  faceffe  teiìimonianì.ad' nlcun  Sa»togimmorto  y  lo  faceteamat  ter  nel  Catalogo  y  e 
eomm.%ndanay  ch'egli  fu ffe  hc^oi  atOy  egli  fcfse  fatto  fefiay  come  À  Santo  .  Quindi  annett- 
ne,  che  fido  per  U  t  cfi  .maiiian^a  di  S.  Ain  ente, la  S.Chiefa  pofe  S,'Paele  primo  heremitanel  Ca- 
talogo de  i  iant  i  .  Lt  l'efceui  antera  faceuAìio  honorar  alcuni  per  Sant ine'  loro  V'efcouadi  ,e 
quello  durò  fino  al  tempo  dtS.  TemafaCjuttuarienfe  j  il  quale  hauendo  prefm  informatione 
di  Odoardo  Rè  d'/nghi/t  erra ,  fece  leuare  il  c,  rpo  della  fepeltura  in  terra  ,  e  lo  fece  mettercj 
in  luogo  alto  y  &  eminente  y  &  ordino  y  the  per  auuenire  fi  tene JJ  e  per  Snnao  yC  fe  gli  facef- 
fe  l'Officio .  //  medefimc  fece  vn  altro  Are  ine  fieno  di  Cantuari/iy  chiamato  Lanfranco ,  huomp 
dotto  y  e  faat  0 ,  che  fu  anteeefsore  di  S,  Anfelmo ,  il  quale  ef tende  in  compagnia  del  detto  An- 
felneOy  aUò  il  corpo  di  Alfege  Areiuefcouo  di  detta  Citi  à  y  e  lo  mi/e  inluogoalto  y  &  ordi^ 
ni  y  che  fe  oli  fecefse  fofficioper  rinformatione  yche  egli  hebke  della  fua  fantavitay  e  morte 
Siinesne  ì'efccuo  di  Siguenza  y  alO  medemamente  il  corpo  di  S,  Liberata  invn'arca  di  Ar^ 
getrtOyC  la  fece  fcriuer  nel  Catalogo  de  i  Santi  della  fuaChiefay  d'ordine  ,che  fufse  honera- 
t  aper  ttUe  ,Hebbe  inutdimil  Demonio  k  quefi*hoH ore y  che  fi  faceuanlli  Santi  ( uoi  capii  ali  ne- 
mici y  e  procuro  di  leuar gitelo  per  due  vie  .  La  prima  fu  ,  che  egli  s'aiiordo  eoa  heret  iei ,  acciocht 
injiritttfteroy  e  mefcoUfsero  cefe  falfe  y  apocrife  ,  e  di  poco  moment  onelV  1  fi  erte  delle  viti 
de  i  Santi ,  L'altra ,  egli  perfuafe  k  gente  leggiera ,  e  di  pece  intelletto ,  c/h  hcnoraffcy  e  riue- 
•m-rifseeeme  Santi  alcuni  huomini  già  morti  y  liqualierano  fiati  mei  to  vitiofi  pigli  mtdo  il  mal- 
•  etngio  forfè  eccaficney  eh' effi  per  ef ter  fiati  fuPerbi  ,  &  ambitiofi  y  erdiaauano  y  che  li  corpi 
loro  fufsero  meffi  in  fepolcri alti y  ÌT  eminent  i yil ehe  {  eccet i uando per fonn  di  fiate  fupremoy 
ftìineVapiy  Imferatoriy  Rè,  &  Arciuefcoui ,  e  quefio  nelle  capelle  fabricatedaejfi)nen  fi 
eìoueria  permei  t  ere  y  che  fimili  corpi  fufserepefiiin  alto  y  efseudo  que0o  proprio  di  Santi  c»- 
mnizoti.  Scrime  Seuere  SulpitienellavitadiS.  Mar  tino  y  chtappreftolaCittkdiTuron*, 
Intlcbcy  egentevolgaredellaCittk  y  edelpaefe,  haHeuMevftrmxM  di  andar  a  far  orsi  ioni 
*lU-f*po!iuradi  vnty  ehe  lo  chiamauanoilSmnt»  non  conofciutOy  perche  era  in  vn  luog»  mi" 
.  te  .ét/efiéicofM  formò  fernpolo nell'animo  di 5,  Mmrìm9,p»rchf  Dio npn  permette,  cht  fimili 
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ing/mniJ urinò  l uni»  timpt  .  Jindò  »l  Ihoio  dtu'trm  futi  ftptler»  \  t  f»fi»JS  In  wdtténtj  ] 
frf^MMaDio,  che  iliriueJaJfe ,  che  S/mtoern  qutUo  ^  c/teqmiMitrn  /efoltt:  Fmttmi'érstitne 
gli MpparHevn*cmtr* brut tm^t  fpMHtnteucl*  ^eheeonvKt ttrrikilt  di/ft  ^  Io  /onol'ani- 
mmiii  c0Ìiéi ,  (htiqut  fepelto^  cht  per  ii  miti  peccati  ^  dei  qitsli  non  feci  penitene.» ,  Dìtrni 
hactnd/inato  iUl  Inferno^  dene  ftno  ^  e  faro  ttrment  nto  inettrno\  Edettoquefio  d$JpMrue . 
jlll'hermS.  M urtino  y  fecegettétr  per  terra  fuel  fepcJcre  ,  e  disfar  l' Altare  ^  &  ordini  ,  eh* 
fi  ttff^Jf*  dihonorar  (oIhì  ,  che  falfamente  era  fiato  riputato  Santo,  A  queflidue  dtmni  han- 
no reparato  li  Sommi  Ventefici  £ttidati  dallo  Spirito  di  Dio  .  Del  rimedio  de/  primo  ne  pigliò 
curaTapaCelafio  ,  àr  aqutjlo  propefito  hauendo  congregato  vn  Concilio  di  ftttant adutj 
Vtftoui  ,  fece  fuet  famofo  Decreto ,  the  comincia  Santa  Romana ,  Ó'r .  Et  i  notato  nel/a  difiitt» 
tione  decimaquinta  del  Decretale  di  Cratiano,  nel qual condannai' H$florie ^  t^itedeiSattm 
ti, ch'erano  Jlat  e  contaminate ,  e  corrotte  dagl  iHet  et  ici .  Ma  bijoina  amnertire  cheinquel 
Deeretonon  fi  -viet  ano  affclut  amento  le  Vtte  di  quei  Santi  ^  dei  quali  e  cof a  chiara^  chelevi- 
ttloro  furono  fantiffìme,  e  degne  d'ejfer  fapmt*  y  ma  foloquelle  y  che  quiui  fononotate^ckt 
trano  fiate  fai  fate  dagli  herettci .  Vero  ancorché  quiui  fi  viet  alaVit  a  diS.Ciorgiomartire  ^ 
non  e  quella  ^  che  fcrifi e  il  Met afrafte  y  che  e  in  que fio  libro ,  alla  quale  ritmtto  ti  Lettortj  ^ 
mccicche  confideri ,  e  vcghi  l'aut  toritm  eventi,  che  que/Iaha,  e  quante  cofecimaacano  di 
quelle  che  ordinariamente  fi  leggeuanodi  qitefio  Sant  o ,  che  fenz/t  dubbio  era  quello  ,  che  vitt- 
tòVapaUelafio .  Ter  euiar  poi  al  fecondo  danno  f  fu  dato  ordine  ^  che  con  maggior  diligenza^ 
*  deliberai  ione ,  e  con  ogniefqutfitafotlecitudine ,  //  Santi  fi  met  t  ejferonel  Catalogo  ,  acciochg 
ft  ne  recit  affé  1^  officio.  Zlecofe  fapo  venute  in  tal  fiato  y  che  al  di  d'hoggi  lacanontt-ationedi 
vn  SantOy  tvnadellecofe  più  gr%uiy  e  di  maggior  mae  fl  m  ,  che  fi  facinonellaChiefadi  Dio, 
epero  fi  fà  poche  volt  e  .  Dagii  Aut  tori  ,  e  luoghi  fopranominati  ^tuttimoltograni  yauttn" 
ticì  y  e  veri  ;  ratcolfero,  e  compofero  li  loro  gran  volumi  ,  ilVefcouo  Lippomanoy  df  il  dot" 
to  F.  Lorenzo  Sur  io  .  Da  quefii  hi  caumto  la  maggior  parte  di  quello  ,  che  in  quefio  Libro  hi 
fcritto\  mcorche  in  modo  differente  y  percheeffi  preteferodi  far  Libri  grandi  fcriffero  tutto 
quello  y  che  trouarono  in  quefi a  materia  \  Et  io  fono  andato  fcegUtndole  coft più  efftntiali  y 
pretendendo  di  faro  vn  libro  foloy  nelqual  fi  vega  t  ut  to  quello , che  in  tal  materia  fi  puode~ 
fi  dorare ,  che  infiemt  fi  a  felice  y  e  manuale  y  e  ne ff uno  fi  firacchi  della  fualunghezza  yne  che 
miuno  fi  pcff!  dolere  y  chenell'hifloriadi  qual  fi  veglia  Santo  vi  manchi  cofa  alcun  a .  E  per- 
che  l'intention  mia  fu  di  fcriuere  tutte  le  folennitùy  e  fefl  e , che  celerà  laChiefay  conforme 
mi  Breuiario  Rifermato ,  fatto  per  ordine  del  Concilio  Tridentino  ,  nelle  folenmità  di  Chrifie 
Nefiro  Signore ,  e  dell  a  Santifs  .Vergine  fua  Madre  y  ma  non  Jole  ho  fcritto  tutto  quello  yche 
toccaua  all' hi  fioriadi  quella  fefta  ,  e  della  fuainfiitutionoy  ma  ancora  molte  confi  derat  ioni 
graui  y  ediuotoy  raccolte  da  graui  Auttoriy  delle  quali  il  Let  toro  cauerù  gufio  y  eprofitto, 
£t  offendo  ahunevite  dei  Santi  ,  moltobreui  ,  come  quelle  di  alcuni  Vontefict  Romani  ,  delli 
^uali  fi  fcriue  molto  poco:  hi  procurate  Ainquefie  ,  come  in  tutto  il  refioy  darle  vn  poco  di 
gufiecon  vn  entrata  y  onero  principio  alcune  volte  d'vna  figura  y  o  teftimonio della  Sacrio 
Serittnrm  ,  alt  re  volte  d'vna  fimilttndine  ,  iragion  morale  ,  lequali  fanno  l  hifiorta  dilet' 
fenolo  ,  e  grata  ,  hauendo  fempre  riguardo  all' auifo  ,  che  fi  ricercanello  fcriuere  le  figure  , 
e^ecii  neffuno  pofft  pigliare  oc  cafione  di  errar  e  ,  come  fù  alle  volt  e  la  gente  plebea  ,  chenonhn 
praticatole  fenolo  y  qnandole  figure  fononude  ,  e  fenza  ladtchiaratione  y  &  applicai  ionne- 
eeffaria.  Ho  fcnttoinvntrattatoparticelare  laVitadtCicsù  Chnfio  SofiroSignore  &  ha- 
teerei  fattol'ifieffedella  juaSantiffima  Madre  yfenonmt  f affé  par fo  cofa  fupeiflua  y  attefe- 
ehein  tuttelo  fne  fefie,  che  fono ae comodate alli  fuotpropri  giorniy  fi  trtnerù  tutio^uello, 
che  fi  potria  dire  infieme  in  vn  tratto  particolare.  Bt^polaVit  adiChrifio  feguit  andò  le  fefie 
dellimefi:  cominciando  dalla  Circeecifione  y  cheèildì  primodi  Gennaio  ,  fcgnitandoleVite  ^ 
&  hifiorie  dei  Santi ,  che  fononel  Calendaritdel  fopradetto  Breuiario  Riformato,  Jenzache 
ve  ne  manchi  pur'vno:  Torilche  tecredo,  eleillibro  far  m  molto  grato  ù  tutti  quelli  y  cku 
dicono  l'officio  dinino ,  perche  quando  diranno  Prjficio  di  alcuna  ftfia  di  Ciesù  Chnfio  ,  ò  ilei' 
la  fua  Santifs.  Madre  y  idi  qualche  Santo  y  petrannoricorrere  a  quefiolibro  ,  Ò  le^fer  l  hi- 
fioriadi  quefia  fefiay  i /avita  di  quel  Santotompintamente ,  cojacertodi  gran  tontent»  , 
tnaffime iffendo  [  come  in  vero  pcffonoeffer  J  ficnri  ,  e  certi  ,  che  quello  ,  che  qui  leggeranniy 
i  autentico  ,  e  vero  .  E  ancorché  la  gente  xolgare  fin  per  cauare  gran  vtile  diqur/iolibr»  y 
9*n  diffiacerm  ancora  alla  gente  detta,  perche quefie  fole  gli  leuerù  la  fatica  di  rinolgtrtJt 
g^ifihbrii  perche  f nàti tnttertmt viftfi infitme  ,  qnelhihtin  mtlfi  nltriUhi  trotterà»'». 
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n*ttmdi0ie»ltÀ  ,  »  ffMrftfmm  ,tlÀ  .  H9  snt^rmnot  ut»  im  Cini  hip  ori»  àgli*  fefit  ,  tvite  del 
Smuit  il  tempo  t  &il  gitrno  cht  Muutnntrp ,  ^  H'j^rtmtift ,  Ri  ,  0  Imperatore  ,  eitmU'horm 
9*inmum  .  JD$Uitnt.»in  viromnmtn  fAticofm  ,  tht  impartMatg  ,  per  troitarjì  grundt^ma 
diJf0rmx.sd$fHe0f,  frèk  Amttori  irandiffimi  ,  dittnd» ttlcnni  vnmco/M  ,  &  nitri  vnnltr»  . 
Mtf»  ^r  dir  U  p*rt»vfrm  ,  ti  hi  ftJtom»lf  Jtudit  ,  edil$genz.M  ,  ccnfer  end  0  quelle  Vitt  , 
HiJt^iti  »  Martiri]  delli  SMnti  di  qnel  tempt  ^  con  éUtri  del  medemo  tempo ,  hautndortiu^r' 
é9e»  ginnuii  dilli  Vomtefici  Romuni  ^  tdeiliRl  ,  e  Principi  d  altre  Vrottinrie  ,  Maltempo  , 
fkt  cttrUnci»  U  perftCHtient  ,  mlmodtdel  hlmrtirio  ,  mllincmt  de  gli  Imperntort^  tdtlliUr§ 
tìludiei ,  e  Tre/etti  ,  percktd»tmtfe  quefit  eofe  fogliont  fucctdere  dttbi]  da  chiarir»  ,  E  quan- 
dtf  hsmtndo  vf»to  cinHili^ent,»  ,  ntn  fi  può  preeijamentt  chiarirti»  vcrit à  dell' énn»  , 
€b*  i»t9ftt  ttstrf»  ,  dieta  aneft 9  modo  ,  Auutnne  furjl»  circa  gli  anni  del  Signore  ,  C*r. 

ri^  più  noi  parut  caHtticinafft  oitaveritÀ  .  £  perche  a  t^uefi»  libro  non  mancale 
t^faalm»»'.  ni  /inehi  fcritto  ie  vite  d'alcuni  Santi  Ejlrmu^^anti  ,  che  nen  daratmo  mantt 
gufiOf  mif  faranno  di  mintr  prefitto  de  gii  altri  .  Dimode,  che  ehi  haueri  ^uefio  htro  ^ha- 
uerà  in  ejf»  t  ut  tt  V  hifi  crie  dell»  folennitk  ,e  fefte  dell'anno  ^  e  tutte  le  vite  dei  Santi  ycht  im 
tUtri  litri  fimili  fi  tremano  ,e  fnafi  altrettante  ,ipiii  ,  aggiunte  di  nuotéo  ;  oltre  y  che,  ^umo» 
ti  più  fi  Itgge ,  i  certo  ^  autentico  ,  e  vero .  E  Je  ben  e  la  verità  ,  che  rcnofcendo  il  mio  pouer» 
ttdento  ,  per  tant»  allaimfreja  ,  nondimeno  hh  fempre  chiamato  l'aiate  dittino  ,  mediante 
Vinterteifsione  dellat^ergine  Maria  Madre  di  Di»  t  «del  glorio/o  Eh  augeiifia  S.  Cieitanni  ,  • 
quali  U  mi  elef si  per  partieoUri  patroni  ,  &auuoeatiitt  ouefi'Opera  ,  oltradici»  ,  hiv/at^ 
ogni  diligenza  pe/tiUl»  ,  per  non  errare  incucilo  ,  che  hi  fcritt»  ,  hatieudo  conferito  ogni 
te/acon  perfone  dette  ,  e  Jamofi  T  heologi  :  del  parer  de  i  quali  petena  fidare  ,  (y  tn  partici 
laro  con  gli  grani  Dett»ri  Gregorio  Erma  ndez.  di  Vale/e»  ,  »  Trancefco  diTifa  ,  licuì  delicati 
ingegni  ,  e  rare  qiealiti  fi  tono/con»  in  Spagna  ,  e  fuori  d'effa  ,  nei  libri  ,  che  hanno  fatf 
fimitpare  .  A  tal  che  effondo  quefi»  libro  paffato  perla  cenfura  di  quefi  i  due  hncmir.i  dotti  , 

9  feriti  di  Dio  -1  mi  confido  y  che  quello  ,  ch*effi  hanno  apptouato  ,  farà  /incora  apprcuatod» 
tuttòquelli  y  checen  pia  affé  t  tiene  y  animo  candid»  y  eChriflian»  defiderand»  di  gienatt 
altro  fiefsi  yi  al  frojtimty  leggeranno  quefia  hifttria.  Con  tutto  ciò  y  »  cofa  pofsibile  ,ehe  in 
tffa  fia  qualche  cojfa ,  che  non  fia  conforme  a  quello y  eh»  tiene ,  cb*  infegna  la  S .  Madre  Chief» 
Romana.  Laonde  da  hora  lo  reputo  non  detto  ,  loreuec»,  &  annullo  ,  e  tengo  di  niun  va- 
ler» .  I  fein  quefiamia  fatica  fi trouerm  qualche clamfuln  y  »  fentenx.a  ,  che  per  h»uer  di- 
mrfi  fenfiy  alcuno  di  ejsi  fuffe  erroneo  ,  ò  fofpettofo  y  dico  y  che  l'intent iene  fu  dirla  in^ 
fenfoCattolico  y  enon  altrimenti  .  Dico  antoradi  fiit,  che  tanto  in  quefio  y  che  qui  ho  f cric - 
to  [  come  in  tutto  il  refto  J  che ,  i  in  fcrittura ,  »  in  pulpito ,  •  in  qual  fi  voglia  altro  modo ,  5 
dtttOy  •  diri  ,  0  fcritt»,  i  fcriuer» ,  mi  fot  t  ometto  alla  corr  et  tiene  ,  »  cenjura  della  S.  Ma^ 
tire  Chie  fa  Romana  ,  e  del  fuo  Capo,  che  è  il  SommoTontefice  ,  e  di  tutti  li  fuoi  fedelt  mini- 
firiy  ériofen  pronto,  ^  apparecchiato  per  emendarmi  ,  ognivolta  ,  che  mi  fiamofirato  ,  ò 
àettoqntlloy  nel  che  y  come  huome  y  poffohauer  errato.  Enon  Jelovlbidiri  alla  cenfuradi 
S^ChiefaCattolica  Romanay  e  delli  fuoi  minifiri  y  come  gii  hi  detto  ^mà  a  qual  fi  voglt  prof- 
fimo  y  che  con  carità  ytl"  amicitiaChrifiianami  auuertirà  di  qual  fi  voglia  tofa  ,  nellaqual 

10  habbia  errato  y  allegandomi  ragione  efiicace  y  che  habbia  più  forza,  e  che  fia  più  dimofira- 
riuadellamia ,  lo  ringratiaro  della  Jua  diligenza  ,  e  gliene  re  fiero  obligato  .  Et  ancorché^ 
auuerrky  che  leggendofi  quefio  libro  fi  trouerà  ineffoalcuna  cofa  contraria  a  quello  y  che  al- 
cun»degli  jiuttori  graut  y  chehanno  fcritt  0  vite  de  Santi  ,  habbiadetto  ,  non  peri  fubitolo 
biafimiy  e  giudichi  per  errore  yi  per  troppo  ardimento  j  anzi  creda  cert  0  ,  ch'io  per  dir  quel» 
l»y  oh»  hi  detto , hi  feguitatovn'altro  Ruttore  tanto  autentico  ,  come  quegli ,  che  difs»  il  cen- 
trarlo ^  tt  come  auuiene  bene  fpefso  in  materie  fimili  a  quefie  grrui  ,  e  d'import  anza  .  Con- 
cludo adunque  ti  mioTrelogo ,  con  pregar  Dio tnfi antemente  ,  che  quefia  mia  fatica  fia  gra- 
ta a  Sua  Din  ina  Maefià  yfT  ntuttili  Chrifiiani  di  gieuamtnto  ,  e  che  con  tal  zelo  y»  diuoti». 
ne  fi  efser citino  in  leggere  l»  vitt ,  t morte  ét  i  Santi ,  che  mirando  i  loro  efempi  \  meriti  le  lor» 
intercefsioni  ,  oche  per  amendue  quefit  mezzi  ,  tutti  teufeguiamo  l'vltirno  fini  della  blMti» 
tudine^  doHt  inctmpngni^  hro  )  tdegli  Angeli  godÌAmt  Die  tttrnAmente .  Amen. 
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LA  VITA 

DI  GIESV  CHRISTO 

.VNIGEN  ITO  FIGLI  VOLO  DI  DIO, 
REDENTO^,  E  SIGNOR  NOSTRO, 

Raccolta  da  quello ,  che  di  luì  fcrtjfero  li  quattro  Euangelìfti , 
Matteo ,  Marco  ,  Luca ,  f  Ckuanaì , 

Si  fcnuoiTO  ancori  alcune  con  Wòiationi  graui,  c«riofc,c  <iiiiotc,  di  tltuernAuttori. 

DEL  MOTIVO,  ET  INTENTJONE,  CHE  DIO 
Ikbbc  in  farfi  buomo .  Capitolo  I, 


l'Ardcntc.c  grande  amore, 
che  il  Patii.ircaGiacob 
port  ui  alli  fuoi  Figlio- 
li, fu  cauri  ,cf  cedendo 
eiii  ncU.i  Campagna  ri  p-v 
fccrc  i  grcgi  loro  gli  mà- 
dafSc  il  modi  letto,  da- 
mato Fr?liuo!>  )<jiorcfro 
ivific.irglipcr  hjucrnou idi  foro.  Ifratel- 
h,  che  portJUjHo  inuidia  à  Giofcffo.an.m- 
doloviddcro  n  iar  v.rfo  di  lo  o  ,  AibSiro 
conti ìnriorno  ,ì  tnttar  di  farlo  morire ,  &  al 
fine  li  rifolicroi^.i  venderlo  à  certi  mercanti 
irmaeliti,  li^jU  locondu  sctoin  Egitto, 
ilche  fiìal  vccct.io  Padre  di  r.Miu  pena, che 
pGf  molti  ^nni  non  fiicofa  a  icona  badante 
acomolarlo  .  Qocfh  fù  vna  figura,  Cfe  11 
ti:r.irto  del  n.ituralc  della  cnùtadiCicsà 
CKri.lo  Figliuolo  di  Dio  al  Mondo .  Il  Tuo 


Eterno  Padre  lo  mandò  per  caufa  del  gran- 
dc,& acccfo  more  ,  ch'egli  porri ui  à  gii 
l.uomini,  delli  qtiali  Gi^*$ri  Chriftoflfccc 
fratello,  facendt  fihuomo  ,  clafuavcnu  a 
non  folo  ftì  per  i  t.*r^li;m.ì  ancora pcrre- 
dinTergli,  e  fargli  acquirtavc  graria  apprcf- 
ft>  il  (ìào  Eterno  Padre  .  Pcrilchc  fc  bene 
Gresù  Chriftce'sendo  Dio  ^  comcèrerto  ) 
d  Aottorc,  e  fonte  di  ogni  cratia ,  per  ci^crc 
ancor3^uomo,ÌM  quaiKota'c,  nonfoloin- 
fègnò  àgrhuomini  la  via  del  Ciclo  con  le 
Aie  parole ,  &  opere  ,  mà  ac^uMìò  ancora 
gratia  per  loro ,  cfscndo  egli  la  caur  1 ,  per  la 
qnalcil  Pidrc  Eterno  gli  fà  partecipi  di  ef- 
fe, c  riceuon'  >  fome,  e  lame  accioche  c  isen.- 
d«)ot>edicmÌjlla  volontà  di  Dio  ,  &o;ser- 
uandoi  fuoi  commandamenti  ,  acquiilino 
la  beatitu-iin-- ,  e  iì  laluin.)  .  Gl'hu  -.ininl 
furono  peggiori  contea  Gicsii  Chiiito  ,chc 
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non  furono  i  frarclli  contra  GiofcfiTo ,  per- 
che non  Colo  lo  vc<ierono,ma  lo  fecero  an- 
cora morire  di  jnocrccruj^Jlfr»  c  vcrgogiio- 
ià .  Qucflo  dunque  fiì  il  line ,  e  l'intento  di 
Dio  ,  inuifccndcicdalOc'ioinrcrra,  cioè 
farniiuomo,  viucre  ,  eccuiucr/^ircfràgli 
huomlni  per  libcrsrg li  dallamorte? pei  dar 
lapropria  vita  non  tc;reftrc,  ò  tranliton.i , 
ma  cclcl1e,&  eterna.  Dio  creò  al  principio 
il  Ciclo  j  c  la  Terra , ciò  che  fi  vcd c ,  e  quel- 
lo, che  nca  Ci  ycdc ,  diede  l'cflcrc  alle  cofe , 
rfiennnl'haucuano  :  po/efrà  gli  clementi 
l.i  concordante  discordia  ,  la  quale  ancora 
dura ,  e  durerà  fino,  che  Dio  comandi  altra 
co/à  .  Della  mefcolanza  di  <jue(li  fece  gli 
VcccUi  .ipefri ,  Jc piante,  glialberi,  egli 
animali,  c dipoi  formò l'hucmo del  fango 
«fella torca ,  come|>cr fomouirio  diluite^ 
queftecofe.Loctìmpof^di  tutti  quattro  gli 
cicmcnti,acciociiC  egli  foflc  vn'aJtro  mon- 
do picciolo,  &:jnfure  in  lui  lorpirirodi  vi- 
ta,e  lo  fece  h  jbile,c  capace  di  godere  la  bea- 
titudine,  laqujleconlìllcin  veder  Dio  ,  i*c 
vnirii  con  lui  per  via  d'amore,  e  di  carità  . 
Gli  volic  dar  la  compagnia  «^infufeiniui 
il  foiino,  e  gli  cauò  vna  cofia  dal  fuo  lato ,  e 
di  cfla  formo  la  donna.c  gliela  diede  per  có- 
pagnia.  Pofcpoi  tutti  du»;  nelle  deli  tic  del 
Paradi/oicrredrc  cpcr  farglidel  tutto  no- 
bili gli  diede  libeaà  del  libero  arbitrio  ,  c 
gli  laiciò  in  mano  della  propria  volontà  . 
Gli  iccc innocenti ,  &  immortali  ,c  eli  die- 
dcgiurilditione  di  poter  hcrcditarlc  lic- 
chezze  del  la  gloria  .  £t  acciochc  il  vederli 
in  tantagrandezzi,  non  girfulleoccafione 
d'in/uperbii  il ,  e  cadere  come  Lucifero ,  gli 
diede  vn  com mandamento  molto  facile  ad 
oflcruarej  cioè,  che  non  mangiaflcrodei 
ft-utti  di  vn*  albero  del  Paradifo  :  Ma  £ui 
perfuaia ,  tìc  ìjigannaca  da  ferpente ,  &  Ada- 
mo da  tua ,  ruppero  il  com  mandamento,  e 
per  quella  di  fobedienza  Adamo,  che  prima 
era  giullo  diuennc  pcccatore,(il  cheauuic- 
nc  à  tutti  noi  per  fua  cau/a)csli  era  immor- 
tale, e  fù  cond  nnato illa  morte,  era  ricco, 
e  di  ucnne  poucro ,  <ra  amico  di  Dio ,  e  di- 
«ento  fuo  nemico  - 1 1  peccato  fiì  caufa ,  ci  e 
a  I  uppc ,  c  .^oaiio  quel  la  ricca  gioia ,  nella 
quilc  Dìo  fi  era  tanto  rimirato.  Etancora  , 
che  egli  volendo  procedere  con  vigoiecó- 
cra  Adjmo,haueria  potuto  disfariodel  tut- 
to, ouci  o  lafciarlo  in  quel  mifcio  lUto,  nel 
qualecfTo  li  era  pollo  per  il  peccato,  fi  co- 
me poco  prima  haucua  fano  có  gli  Angeli, 
che  gli  furono  difobcdiemi,nódiiricno  vo- 
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lendo  vfareconlui  lami  feri  cordia,  iicom^ 
tcncòdi  re.ii^iaic  à  quel  damio.Ncl  mezo, 
chcDio  prcfc  per  riparare  Ja caduta  d'Ada- 
mo, moftròtutcoìl  Ajo/apere ,  quluipo- 
ic  tutta hiuì potcntia  -mim  rpcfe  tutte 
iicchczze  della  fua  diuina  bontà,  &amore, 
«  quellofu  nel  farli  huomo.E perche  il  be- 
ne era  grandi  Aimo,  hi  conueid ente,  che /ì 
faccfsc  dcliderare ,  e  però  non  fii  Aibito  da- 
to ahnondo-Pji'soino  dalla  cadutadcl  no- 
ftro  Primo  Padre  Adamo,  tìnoal la  gratiofa 
venuta  del  fecóndo  Adamo,  Chrifto  jioftro 
Signore^  Redentore,trc  mille,  e  noucccn- 
to,  e  fersantaauui,  &.  è  numero,  che  li  hi  da 
tener  per  certo ,  perefs.r  cauatodal  Tefto 
biella  jioftra  Bibia  L  itina,  e  non  e  lerito  no- 
minar altra^  fccondOjtheil  Santo  C^oncilio 
Tridentino  dichiara.  Comijiciollii  verifi- 
cale qucda  diligenza  djgli  anni  del  Mondo 
X"oji(oijnealla  nollra  Bibia,per  San  Gerola- 
mo ,  e  feguitoii  ]  cr  Ucda ,  ecajiclulblì  per 
Giouauni Lucido,  Autore  diligentiilimo 
in  qucita  forte  di  lettere .  Jn  quciri  anni  ,fe 
bene  il  demonio  h ebbe  dalla  iua  la  maggior 
parte  degli  huomini  i  con  tutto  ciò  Dio  ne 
Jiebbc icmprealcunialtri dalla  Auianto  al 
tempo  della  legge  di  mttha,quanto  al  tem- 
po della  legge  Jcritti.  A  quel  ti  cornea  Tuoi 
amici ,  dauà  tuitauia  notitia  dell'opera  fa- 
prema,  c  degna,  che  egli  penfaua  di  fare, 
che  era  la  fua  incamationc,  hora  fott'cnig- 
me,e  fìgure,comc  ali'iltefso  Adimo^  Noè, 
&:  j  Job;  hora  con  parolechiare  ,c  manifc- 
flc,  come  ad  Àbramo,  Moisc,  Dauid,  Ifaia , 
&  altri  Profeta.  Lfsendo adunque  venuto  il 
tempojcra  cofa  conucniente.chcli  prepa- 
rafsc  laftanz3,nellaciualc  Diodoueua  allo- 
giar  in  terr.i,e  \  eflirlì  di  carne,  che  è  à  liurea 
della  teira.Il  Padre  Eterno  per  quefto  effet- 
ro.riuolfegliocdii  à  vna  Donzella  Vergi- 
ne figliuola  di  Ioachim,e  di  Anna  fua  lc/,i- 
lima  confiDrie  :  tutti  due  Cànù ,  e  giudi,  e  la 
donzella  haueun  nome  Maria. 

Quando  Dio  volfccrcjre  il  primo hno- 
mogli  haueua  prima  apparecchiata  lailan- 
za,  douc  egli  potcfsc  habitare,  e  quello  tu  il 
Parad  ifo  tcrrelhc .  Cosìdoucndo  venire  al 
mondo  il  fecondo  Adamo  ,  che  fiìGie  su 
Cimilo,  gli  a  ppcrecchiò  lailanza ,  che  fii  il 
corpose  l'anima  della  B.  V'ergine.  Al  primo 
Adamq,chc  era  terrellre,fi  conucniua  dan- 
za terrena,  mà  al  fecondo  Adamo  cclcrte,  il 
quale  veniua  dal  Cielo,iìconucniua  danza 
celede,  cioè  adornata  con  doni,  e  virtù  del 
Ciclo .  E  perche  i  l  coftumc  di  Dio  è  fare  le 

col-, 
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core  ,  qinlcè  ir  fine  per  il  quale  egli  le  fi  ,  amore,  e  roauicà  .Era  talela  vita  Aiavc  bcl- 
cosìcffcndo  fiataci  etti  Li  Vergine  i>erla_.  lezza  dciranima  faa,^checlii  haucfschauu- 
'naggiocdigniti.chc  fitroui  (  dopòrcflcr  fa  occhi  da  poterlo- vedere ,  haucria  in  e/so 
Dio.^c  Chriito,  che  fùcfJcie  Madre  dì  Dio,  conofciuto  più  lafapicntia  onniporcntia,c 
cosi  le  fn  conccITa  la  maggiou  fanrità,  e  per-  bontà  di  Dio ,  che  ral*dnima  haucua  forma- 
fctiione,chcmaieccettuandaGhriilo)  ha-  to, c  pcrfcttionato ,  che  ncUa fabrica,  c  bcl- 
utftc  creatura  alcuna.  Epcrchc  ella  doucua  Jczzaditutio  U  Mondo- 
cffcr  ^4ad^e  del  Santo  de' Santi  ;  però  à  lei  - 

furono  concclìe,  per  modo  iiicifabile,  tutte"  D  lt  t  V  jfìtNONTljtTIOKE 
fcgratic ,  e  priuilegi ,  che  furono  concellì  à 
tutti  i  Santi:ma  in  particolar gliene  furono 
4iitti  fette  di  grandi:lìma  dignità,  e  maraui- 
•lia .  Il  primoc maggior dr tutti,  fii  l'èllcrc 
Madre  di  Dio .  Il  fecondo,  non  fentire  in  fc 
nifluna forte  di  mala  inclijiationc,ncappe- 
tit©  difordinato.  Iltcrzo,non  hauerccom- 
mcllo  peccato  mortale ,  né  veniale  in  tutta 
k  vita  fua ,  &  c/Terc  Itata  liberata  dat  pecca- 
to originale  nella  fua  Concettione.  Il  quar- 
fOjhauerconccputo  per  opera  dclloSpiiitO' 
Santo .  Il  c^uintOjhauer  partorito  fcnza  do- 
lóre, c  fenza  prciudicio  dellafua  purità  vir* 
finale  .  II  fello  ,  ellei  Ifcjta  portata  il  Ciclo- 
in  corpo     in  anima,  fcnza,  chcilcorpa 

iapcITcchecofa^ìacotrnttionc.  Ilfettimo  T  A  cafa  già  fatta ,  e  finita  ,  riccrcaua 
Teilcre collocata à canto aUuo  Figliuolo  ,  MmU  chel'habitatorc  venifsc.Efscndohor- 
ncIpiu  alto  gradò  di  gloria,  che  mai  fufse  maih  Vergine  in  etidi  poter  efscr  Madre  , 
rfat«à  creatura  alcuna  .Queftipriuilcgi  fu-  Diononvolfc  allungar  più  il  tcmpo' della 
ronoconccili  alla  Beata  Vergine.percliccf-  fua  venula;  ma  pcrd.irncauifo,  eperha- 
fì.  fù  la  cafa,  e  danza  Hi  Dio  interra..  Et  atL-  ucrirconfenfadalcifelo  voieua  perieli. 
Cora,  ch'ella  fufsc  tante  priuilegiata,  ixag-  uolo,  dice  San  Luca,  cl.cfù  mandato  l'An- 
granditafopra  tutt'iSami.c  tolse  tanto  pie-  gcloGabriclc  àx  DioncLÙi  Otta  di  Naza- 
nadi  gratià  ;  nondimeno  eracofa  degna'  ret,  n^llaProuincit  di  Galilea,  ad  vna__. 
da  vcdere,-c con/ìdcrare  fa  vira,  ch'ella  tea-  Vergine  ,  la  qualcera  (lata  fpofata  ad  vn_. 
nealMondo.la  fua  purità,  l'humaniti,!»  huomo  della  cafa  Reale  di  Dauid,  il  cui 
Carità,la benignità,!  honciià,  laniifciicor-  nonicera.Giofeft"o,(^'il  nomcdclla  Verg"- 
dia ,  e  tuttcl'altre  virtii  che  in  lei  riiplendc-  ne  era  Maria-II  Santo  Euangciifta  dicctuttc 
oano  più ,  che  fmcraldi ,  e  rubini .  Aftai  cr*  quelle  cofc ,  perche  tutte  fi  conucngono ,  e 
vedere,viuere,c  conferuarecongli  huomi-  fono  al  propoiito  del  ncgocio  che  fi  prc- 
ni  nel  Mondo  colei ,  chcda  vn'altrapartc  tcndeuanelI'imbafciata.Si  procurau3,chc 
ptatticaua,ecóucrfauacongli  Angeli.  De-  il  Figliuolo  di  Diofifacersc  Jiuomojilchc 
gna  cofa  era  haucr  riguardo  a  ifuoi  efcrci-  nondoucuaeftcrpcropcrad*huomo,epc- 
rj,allc  fuelagiime.c  vigilie^ digiuni,  ora-  ròfù  conueniaite,  nooche  vn'huoino.mi 
tiom'jC mcditationf.E cofadi  ftupore ch'cf-  vii'Ansclo portafsc l'imbafciata  :  £  perche 
fendo  viuuca  quefta  Vergine  molti  anniin  h  cofa,  che  fi  tratuua  era  imporontiiììma, 
vn  corpo  lottopodo  alla  fame,  &  all'altre  fu  eletto  Gabriele,  chccdeiprincrpalrfrà 
ncccllita  degli  altricorpi,mai  difordinafic  gli  Angeli,  ecl.e  h.ì  luogo  eminente iii_. 
vnfolo  punto,  ne  in  mangiare,  nèin  bere.  Ciclo  trà  gli  Angeli  .  Fu  mandato  da_, 
ne  dormire,  néparlarc,  ne  in  qual  fi  voglia  Dio  ,  perche  (c  Sene  fi  haueua  notitia 
altra  cofa  .  Efsa  haucuafcm pie  tutte  le  po-  del  Miltcriodeirincarnarionc  ,  fo lo  e;2li 
tentie  dell'Anime, Memoria  ,  Intelletto,  e  haucua notiria del  modo ,  &:  ordine  ,  che 
Volonti,elefueintentioni,riftrette,erac-  fi  doujua  tenere  In  quello  fatto  .  Andò  l* 
c©Itc  in  Dio.  O  come  doueua  efscr  piena  di  Angelo  alla  Prouincia  di  Galtlca,chc  figni- 
amore,  e  conrcntocelefle,  quella  ,  chetai-  fica  cofa,  che  gira  in  volta ,  perche  Diofc- 
«ìcntc  cu  YJiju  (go  I>ig  con  le^imc  ^  cc^uiuivngirgoiw^uisliofo  ,  poiché  dV 
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immortale ,  fi  fece  mortale  »  d' imp^aìbiic,  colui  che  mantiene  1*  Voi ucrro. Mentre  che 

pailibik,<li  ricco,  ^uciOjòcciicncio  Dio  fl  la  Sanca  Vergine  crai»  qucfta  coiitcmpla- 
acce  huomo  .'LaCiciàcra  Nazaict  ,chc  Tu  tione ,  l'Angelo  entrò  jicUacamcra,& inei- 
^nifica  fiore  perche  quiui  doucua  nafccre  nocchiatoù  le  dilFccon  allegro  volto  ;  Dio 
al  fiore  del  PAi*difo,Clinfto  Dio  vero.  L'-  tiialui  picivi  di  gratic  ,  il  Signore  é  con  tc- 
imlMrciata  fu  mandata  ad  vna  Vergine ,  la  co.tu  fei  bencictca  fopr a  le  altre  Donnc.Lt 
quale  era  Vergincdcl  corpo,  Vergine  neli'  Vcvginr:  fcntcndo  quelle  parole  fi  turbè,. 
anima;  Vergi  ne,  ritratto,c'  fpccchio  di  tutte  non  della  prefenza  dell'Angelo  (  dice  Ori- 
k  Vergini  :  Vergine ,  che  tcncua  cl.iula  U  j^  nc  )  peiciie  ci  la  eia  foìiù  di  v  cdergli;où 
iuapoota»  cftauainorationc,ilcheccoia  il  turbòi'cntendofi  dire  limile  parole,  cvc- 
froptia ,  e  molto  ncccfTaria  alle  Vergini ,  dcndoò  £irc  tanta  liucrenza.  Ben  mollrò  la 
per  confcruare  la  lorohoncfti .  Erafpwfa.c  Veiginein  qucfto  i  fcgni della  Tua  vtnu.bcn 
conucaiua,chc  cosi  furtc,  accioche  doucn-  moftrò  dicderc  digerente  da  Eua .  £ua  non 
«lo  elTerraadie.non  fufle  tenuta  per  triib,  c  Sturbò,  ne  hebbc pauia  di  parlare  có  il  /cv- 
<lishoncft3,&accn)che  il  Mi.'fctodeirin-  pcnte.anziconil  Demonio,  che  in  efsocr^ 
carnationc  fudc  cel  jtoal  Dcmonio,non  ef.  nalcofto ,  ma  fi  compiaccua  in  fc  Itefla ,  Icn- 
iendoccnuenirnte ,  ch'egli li>  fapefic così  tcndodire,th'cila.(aria  fimile à  Dio.feman- 
prcllo.Lo  Spofodi  qucfta  Vergine  era  Gio.  giaua  del  frutto  dell'Albero  vietatole .  Qui 
icffo,  hiiomo  giufto,  e/iinto,  e  della  cafa ,  e  la  Vergine  fi  turba  per  parlare  con  vn'  An- 
sàgue  di  pauidrperchccflcndo  lui  di  quella  gclo,ii  quale  la  chiama  gratiofa  ,  ebencdct- 
cjfa,di  c(là  doucuQ  cllcrc  ancora  la  fua  Spo-  ta.Dalla  prelontione  di  Eua,ne  rifultò  la  fuà 
ù,  e  eoa  li  adcmpiflc  la  promeflà,  che  Dio  pcrditionc  ;  mà  il  turbarti  della  Vergine ,  le 
fcceà  Dauid,cioc  ,  che  fc  farla  huomoin  fece  fare  grande  acquillo,  poiché  fcycfccn- 
vnadoniiadcl  fuo  lignaggio.L'Angelolia-  dcre  Dio  dal  Ciclo  in  Terra,  &:  in^arnarfi^ 
liuta la  córaillìone/tendc dalCicio:accomi.  nel fuocafti(Emo  ventre .  L'AngcIo.vedcii- 
pagnato  da  molti  alrriCpcrquatos'intei^de}  doJ  a  turbata,  et  imocofa  le  dille  ?  Non  te- 
che andauano  per  conoi'cci  e,  e  far  liucrttia  nKi  c  Maria  ;  Non  dubicarcqui  non  è  tradi- 
alla  Spora,chc  il  Rc,e  Signore  loro  iiaucua  a;ento,non  c  inganno  a  Icuno  nelle  mie  pa- 
clctto  per  Madre;mà  eifi  tutti  rima/ero  alla  iole ,  non  fono  Angelo  di  Satanafso.mà  fo- 
f  orta,  e  folo  Gabriel  entrò  in  figura  huma-  uamandato-da  Dio ,  e  da  parte  fua  ti  dico  , 
na.cio.'di  j!Ìouane(comcdiccS-AgolUno)  che  tu  concepirai ,  e  partorirai  vuligliuo- 
fccllo  nei  volto  ,  honcfio  ndvcflire ,  grauc  lo,  il  quale  fi  chiamerà  Gicsn.  Non  c  molto- 
neirafpetto.eprelcnza.  Alcuni  Auttori  ai-  òSanu  Vergine,  chctudcliderauj  d ivedc- 
conOjChc  in  quello  fu  Vcncrdi,allivcticin-  re,  e  fcruiie  quella  Doazclla  „  della  quale 
qucdi  Marz),circndo  già  ttamótato  il  bole  parla  I/aia ,  che  ella  coiicc]..iià-,  por  toni  à>  «.• 
Dcfl'hora  i/tcfiac  hoia  per  quello  rifpctto  rimarrà  vergine.  Horaiotvdico,chetùfci 
^ìfuonalafaaL'AucMaria.  La  Vergincera  quella  ,&il Figli uoio,.che  tù  partorirai  Cir- 
in  oratione.cnel  più  alto  grido  dicontem-  ràgiande  ,  e  farà  chiamato  Figliuolo  del- 
plationCfChepuracieatUia  potefieotteuc-  l'AltiUìmO'  ,  e  Dio  gli  darà  la  Tedia  di  Da- 
rcccomcdicono  alcuni  Dottori,  Icggeua ,  uid  luol-adrc  ,  c  regnerà  in  Cafa.  di  Gia- 
cmcdibualaprofetia  d'Ifuia,  che  dice;  vna  cobin  Eterno  ►  In  quelle  parole  ,  chc_* 
Vergine  concepirà ,  e  partorirà  vn  figlino-  difiel'Angelo  ,  ancoraché  egli  principal- 
Icrellando  Vergine,  cchiamciaili ,  e  farà  mente,  prccendeflc  di  dire  alia  Vergine  ^ 
£Uo.  Conueniua  allagrandilTìma  humiltà  cito  ilFigliuoIo  doueua  cfscrc  Re  ,  come 
di  Maria  che  Icggendo.c  meditando  quella  fu  D.iuid  ,  e  die  hauciia  cafa  c  f.^miglia 
opera  tanto  marauigliofa,inctre  era  in  que-  grande,  comehcbbc  Giacob  .  Volfc  30.- 
ita  con  (idei  atione ,  facesse  grande  cfclama-  coi;),  nominandole  particolainicnte  quc- 
lionc,e  dicefic  .Pi;iccia  à  Dio  farmi  gratta ,  fli  due  huomini  fegnalail ,  fià  gl'altri  dar- 
chcio  polla  vedere  quella  auuenturatadiv  le  ad  intendere ,  che  spelli  honoii  douerior 
XellaiO  s'io  la  poccffì  vedcrc.feruircquan-  nohaucre  in  contrapclodi  fatichete  frana- 
to farei  content3:fcliceme,s'ioo]eriu<li  di  gli,  ch.c  egli  patirà  nel  mon.io  .  d^Ui  quali 


cflcrc  fua  fciiijua?  ikata»c  felice  Dona,  che  non  ne  tocaiia  la  minor  parte  à  Li  ^  qucflo 

con  veritSi  fichiamcràMidrcdiDio.  lieate  lo  fece  l'Angelo,  acciochcla  Vcrginenon 

quelle  publiche  vi/ccrc,  nelle  quali  Dio  s-  fi  lenetTe  poi  ag"rauata  ,veden'~ 

iucjrnctiFdicc  d  pctLO).Lhcda^^^uc^  u;ilfuoJi£Muoioi»vuaftalla  , 
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yttti  thàngiatoia  nel  fieno .  Di  turrole  diede 
auifo  rAn^clo  ,  dicendo,  che  Dioglida- 
aiailfeggiodiDauid  Aio  Padre.  Dauidfil 
Pallore ,  Òuil  f*-ggio  de'  Partorì  c  il  fieno ,  e 
h paglia .  Qu  mio  poi  lo  vedrà  andare  fol- 
lecico  ,tk  jnUoiò, cercandoli  rimedio  ,cla 
falutedegli  huomini ,  predicando horaio-» 
iju.'lh-,  horain  qucllj  parte ,  llracco ,  arfo 
•dal  iole  ,  e  ftar  la  notte  alla  campagna  in 
•continiia  oratione  ,  fc  le  auuifaua  .tutto 
qucfta  -,  polche  talefU  la  viti  di  Giacob  , 
guardando  i  bcftiami  di  Laban  luo  fxiocc- 
ro, /lindo  il  giorno  al  Sole  ,  eveggiandola 
Jiotcc  alia  campagna.  Dicendolei  poi  ,chc 
egli  doueua  regn.ìre  in  cafà  {wi ,  fù  vn  dirle , 
•che  il  Ajo  Figliuolo  hauria  ;v'edutonclla_. 
Ala  cafailmcdcfimo,  che  Giacob  vide  nel- 
la Tuo.  Quado  poi  vedrà  il  fuoiìglioolo  per- 
feguitatodal  popolo Hcbreo  .picfo,  battu- 
to, (liatiato,  penfi  che  tutto  quello  le  ili  det- 
to poiché  Gùicob  daEfaiì  fuo  fratello,  e 
JDauiddaSaul  ,  eda  Abfalon furrtio  pcrfe- 
guitati  .£  /cai  finelovcdràcoii  il^apo  chi- 
no fopra  la  Croce , confitto  -,  e  morto  fopra 
ella,  ciò  non  le  paia  coranuoua,  poiché 
iìora  TAjigclo  gliene  dà  auifo,  dicendo,  che 
il  fuo  figliuolo  fedcria  Topra  la  Tedia  diDa- 
uid,e  regnarla  in  cafa  di  Giacob ,  il  qu.^lc 
fi  addormentò  à  pie  del  la  fcala  ,  che  figurò 
Chriflo  morto  in  C  ro^c,laquale^  lafc  la, 
per  cui  fagiiono  al  Ciclo,  quelli  ,  chcin.^ 
vira  imitano  gli  Angeli .  Dauid  menCkC  il 
Paftorej-diucrre volte appoggiò  ,e  ii  ad- 
dormentò fopra  il  Aio  baftone  -,  Quefla  e 
vfanzadi  Dio, che  gli  huomini  ,<:he  gli  ti- 
fa à  fc  ,  per  dargli  il  Qcloj  prima  gli  aaifa, 
cheglicollaràtrauagli,  c  fatiche  ,  e  chc^ 
debbono  far  pcniLentia  ,  &  eflcrcitarfi  in 
opere  penali.  GicsiiChrifto  diAc  alli  fuoi 
Apodoli,  che  il  giorno  del  giudiciofede- 
riano  /opra  le  fediepcr  giudicare  IcTribiJ 
d'Ifraelc;3li  dilfe  ancora,  ci, e  prima  fariano 
menati  da  quella  à  qUv.-lla  prigione  ,  ti  i  quel 
giudice  àquerto,  cciicdoueuanocfler  fatti 
moi ire .  f^.flo  p  rcche  volede  dire  l' An- 
geloalla  .Vergine  ,  dicendole,  che  il  fuo 
figliuolo  douca  federe  fopra  la  fedia  di  Da- 
uid, c  regnare  in  cafa  di  Giacob  .  Efla  ha- 
Uciidovdito,&  intcfo  quelle  parole,  fece 
vna  dimanda,  cdiflo  :  In  chcmodo  (i  farà 
que/lo,  poiché  lo  nóconofco  huomo  alcu- 
no ?  Il  che  fiì,  come  fediccfle:  Tu  mi  die!, 
<>  Angelo  Santo,  che  io  debbo  effer  Madre 
di  Dio .  Il  modocon  il qualcledonne con- 
ce^ tì:ono,  epcropcradihuomo  ,  il  che 


V'CHRISTO:  j 

nonhàdacfiscrein  quefto  fattcf ,  poìchc_Z 
Ifaìa  dice,  che  quella  che  hi  da  ofscrMadrc 
■di  Dio ,  fari  Vergine,  e  non  douendo  far  it  à 
queftomodo  ,  incheirodofarà  ,  checo- 
fa  vuol  Dio,  che  io  faccia  ?  In  che  modo 
debbo  io  efscr  madre  ì  l'-Angclo  le  riipofe  , 
Di  quello  lafc'iatc  la  cura  allo  Spirito  San- 
to, qucfta  hi  da  ellcrc  opera  fua ,  dìo  troua- 
rà  1.1  via  ,  perche  in  quanto  al  modo,  come 
quello  habbida  clTere  ,  egli  lo  sà:  io  non 
;^nctrò  tant*  alto ,  quello ,  .che  io  ti  sò  dire  » 
c  che  Elifabetiatua  parente  ,  cflcndo  gii 
\  ccthia ,  e  (Ieri  le ,  hà  conceputo ,  &  e  gra- 
uidadi  fei  meli  .  Che  fcppe  dare  ordine, 
che  vna  vecchia ,  e  llcrile ,  habbi  figliuoli , 
faprà  ancora  ordinare,  che  tu  concepifca 
fenza  opera  d'huomo  ,  perche  fc  quello  c 
miracolo  ,  miracolo  è  quello  ancora  :  c 
che  potè  far  queilo,potrà  far  ancora  qucfto. 
Quando  la  Beata  Vcrguie  inteic  quefto  , 
llercc  alquanto  fopra  di  fc  penlofa ,  e  non  è 
marauiglia  ,  ch'ella  lì trattcneffe  alquanto 
à  d.,reilconfenfo,  poiché  fi  mettcua  à  pi- 
gliare cosialuj  dignità  ,  com'è  l'cJfcr  madre 
di  Dio.  Inquedo  diedcert.mpioà  noi  co- 
me bifogna  elser  cauti ,  e  circonfperti  iri»» 
pigliare  carichi ,  e  dignità.  SanB:rnardo 
efsagcra  grandemente  il  fatto  di  Saul,  che 
pigliò'il  carico  di  efsrr  Ktì  d'Ifraclc  ,  che 
puma  era  Santo,  e  poi  fiì  tanro  catti  uo^  di 
modo,chcladi;;  àt,ì Reale, gli  fiìoccalionc 
della  fuad.-nnauone  .  Efscndofi  lifoluta^ 
la  B.  Vergine  di  dare il  confcnfo ,  &  cfscn- 
doil  ponto  della  mezza  notte  ,  inchinò  la 
faccia  lino  in  tetra ,  cconlemani  piegate, 
pronunciò  quel  le  parole  di  tanta  ^umiltà, 
dicendo.  Ecco  qui  la  icruadel  Signore,  fia 
fattoa  me  fecondo  Ictue  panile.Ncll'j. lau- 
te ,  tlie  la  ^-ata  Vergine  fijii  di  pronun- 
tiare  quei  le  parole,  4i  of>€ròin  leiilMillc- 
rio  deirincaniahone.  Dio  fi  fece  huomo, 
perche  cglffòtir.òvnpicdol  corpo  iclpu- 
rlilimo  Sangue  di  Maria ,  e  creò  vn  anima 
xationale ,  e  nell'iftantc ,  che  nelle  viicerè* 
della  Vergi  ne  s'infufe  nel  corpo  organi  ia- 
to ,  il  Figliaci  di  Dio,  che  è  la  fe|:ondi_. 
pcrfon.i  della Santiilrmi  Trinità,  vnì  à  f*t^ 
quell'anima,  c  quel  corpo  per  vnibnehl- 
poflitìca  ,  cperlbnalc,  di  modo,  cf\c  la_« 
perfona  eflcndovni,  c  diuina,  erano 'due 
le  nature,  cioèdi  Dio  ,  e  di  huomo 
adempirono  all'hora  molte  figure ,  le  quali 
haueano  figurato  l'alto, e marauigliofo  mi- 
flciio  dcirlncarnatione,  come  fii  il  fjtto  di 
Edifco  ,  del  quale  dice  la  Scrittura  ,  che 

A  2  P« 


VITA  Di  GiESV  CHRÌiTÒ. 


rcrrirufcitarc  il  figliuolo  della  Sunamiti- 
ilc  , fi  diftc/cfopra  il  fanciullo  molro  ,c  po- 
feh bocca  ,  c  gli  occhi  ,  eie  manifopra 
quelle  del  fanciullo,  &  à  quel  modo  lo  ri/'u- 
fcitò  .  Quando  Elifco  fece  qucfto  ,  cofa 
chiara ,  è  ,  chcbifognò ,  che  egli  ftcfsc  riti- 
rato ,  c  raccolto  ,  c  co/i  fece  Dio  per  dar  vi- 
ta alla  natura  humana  ,  elìcerà  morta  per 
Jl  peccato  .  Epli  humiliò,  &:  abbafsò  ItLj 
luaalrezza,  pigliando  forma  difcruo,  co- 
irle dice  l'ApoUolo .  Sanfonc  prc^ò  Tuo  pa- 
dre ,  cl.c  non  li  dcise  moglie  del  popolo  d*- 
Ifrsel ,  mi  «li  dcfse  vna  giouanc  foraflicra . 
Indicendogli  fuo  padre ,  chcfeluidcfidcra- 
u  i  quello  per  bellezze ,  ricchezze ,  ò  nobi  1- 
Mdcllagiouane,  nella  Città  loro  n'erano 
delle  pili  belle  ,  pili  nobili,  cpiù  ricche  . 
Sanfoncrirpondcua  ,  che  voicna  qucllri_>, 
perche  gli  era  piacciala  più  di  tutte  le  al- 
tre. Al  fine  la  prcfc  per  moglie  ,  per  il  che 
egli  fopportò  molti  traiMgli ,  al  fincgua- 
da?nolamoiTc  fri  quella  gente.  Cefi  fece 
ancora  al  figliuolo  di  DiO;non  volfc  piglia* 
re  in  fc  la  natura  de  gli  Angeli ,  non  di  Scra- 
]fini ,  ne  di  qual  fi  voglia  alno  Choro  Ange- 
lico ,  mà  volfc  ^a  natur.' humana  ,  per  la- 
quale,  e  dalla  quale  hebbc  poi  morte  .  La 
rietra  ,  cl.c  Daniel  vide  cadere  dal  monte, 
fcnza  c.ser  tocca,  la  cjualc  dilìru^eua  i  Re- 
gni del  mondo,  fignificaua  il  Figliuolo  di 
Dio  incarnaro  per  opera  dello  Spirito  San- 
to ,  il  quale  con  la  fua  dotiina  Eunngelica 
difcacciòi  vitii  del  mondo,  &:  allontanò 
gli  huomini  dalli  dcfidcri  j  tcricni .  La  Ver- 
ga d'Aron ,  la  quale  fiorì  lòlo  per  \  irtiì  di- 
uina,c  fece  frutto  ,  fignificò  rincarnationc 
del  fi"'iuolo  di  Dio  ,  factaper  virtù  diui- 
na  ;  Ilvelocinio,  che  Gedeone  vide  ba- 
gnato con  la  ruggiada  del  Ciclo,  figiiifica- 
uailmcdefimo  .  I Patriarchi,  &i Profeti 
iicfidcrauano  fommamentcdi  vedere  qucft'» 
opera  deirincarnatione ,  &  erano  già  rau- 
chi di  chiamare ,  c  pregare  Iddio  ,  che  l'ef- 
Icttua/sc.  Moisèdiceua.  O Signore, ioti 
pre^o,  che  ru  m..ndi  quello,  che  radei  m  n- 
darc .  Ifa  ia  !  '  :  ;  O  eie  1  i ,  fi  i  1 L te  hor ma  i 
bdiuinart  .  Icnuuolepiouinoil  giu- 
fto  .  Dauicìdiccua  .  Abbi ifinfi  i  Cicii  Si- 
gnore, e  fccndi  hormai ,"  '  'lini 
i^i  •  'l'-uiiijmorironocOi]  i'.-  <  aio, 
t  iciarcunodi  loco,  s'io  viucifi  tan- 
to, cheiopoteni  vedere  il  de fidcrato  dalle 
yenri  ,  enoftra  confufionc,  che  quello, 
<.he({imoro;io,ebramor.ino  tanti  huomi- 
ni, tanCvO  principali  noi  lo  h;bbiamo  fra 


le  mani ,  noi  non  facciamo  flima  ]  ne  coé^ 
to  alcuno .  Còme  pofljbile ,  che  quel  fuoco, 
che  acccndeua  ì  cuori  di  quella  benedetta 
gente  tanto  tempo  innanzi, non  rifcaldi  an- 
cora noi  ?come  nò  ci  rallegra  la  porselTìonc 
d'vn  teioto ,  cl)c/blo  in  vederlo  nTplcnder 
tanti  anni  innar.zi  ,  aliegraua  i  cuori  di 
quei  Santi  .  Come  può  eiscre ,  che  non  d 
illumini  quello  lume,  che  noi  habbiamo 
dinanzi  h  gl'occhi  ,  hauciido  i'iuminato 
gli  huomini  giudi  tanto  della  lingua  ;  Co- 
m  e  c/ser  può  ,  che  i  nofiri  cuoii  di  pietra, 
non  diuemino  di  carne,  vc<icndo  Dro  fat- 
to carne  ?  C^omc  non  fi  humilia  la  noftra 
bal'sezza  ,  vedendo  quella  foprana  altez- 
za in  terra,  per  alzarli  al  Ciclo?  Non  fia- 
mo  ingrati  al  beneficio  ,  che  da  Diohab- 
biamoriccuuto,  ne  lo  meritiamo  di  ricc- 
uqrc, 

DELLA  ViSJTATìOKX 
della  S.mtijfima  y»r£ine  à  Santm  Eli/atet" 
ta^dtl  fuo  ritorno  À  f^/aj  della  riutlatio" 
ne  del  Minijierio deli* Intarnatitne  dstéU 
dall'  Angelo  al  /no  fpo/oGicfeJfg . 

^  Cap.    J  J  l. 

HAucndo  Ia_, 
GloriofaVcr- 
,t*inc  Maria  hauuto 
Y  inib;;rciata  dall'- 
Angelo,fi  partì  iu- 
bito  con  fretta ,  & 
andò  alla  Monta- 
»na,&:  entrò  in  ca- 
ra di  Zaccaria.efa- 
!utò  Elifabetta—  : 
Non  fece  quello  la 
VergincL'dice  Am- 
brogio] per  certificar  fi ,  fi:  era  vero  quello , 
che  r  Angelo  Gabriele  haueua  detto  dcl- 
b  grauidanza  di  Elifabctta  fua  paren- 
te ;  mà  lo  fece  con  defiderio  di  feruirla 
pcrcliecra  vecchia  ,  e  rallegrarfi  con  lei, 
c  confeiiric  i  fccrcti  di  Dio  ,  che  V  An- 
gelo haucua  detto,  e  lodare  la.Diuina 
Mrtfià  di  ogni  cofa  .  Dalla  Citta  di 
Nazareth  ,  <U  donde  fi  partì  la  Vcrgir.c, 
fino  alla  Montagna  ,  douc  era  la  cafa  di 
Zaccaria  ,  vi  erano  dieci  fette  leghe  .  La 
Santa  VergiiK  fece  tutto  quello  viaggio ,  e 
durò  quella  fattica  per  fare  quell'opera  di 
canìà,  perche  alligiufti ,  e  buoni  ,  pare 
facile ,  e  leggiero  per  amore  di  Dio ,  tutto 
quello ,  che  fi  giudica  diflicilc  iti  fijruÌMO 

fuo, 
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fSò  \  Dice rEuangelifta ,  che  Maria fUla  fabctta,  c  nclmcdeiimoiftantefiìaccelcra- 
frimaàlalutarc  Elifjbctta  innanzi  ,  che_#  tolVr© della  ragione  a!  fanciullo  ,  che-- 
dalci  fufTcralurata  :  il  che cfsj  fece  perla  haucua  nel  venti c  ,  c  gli  fiì dato  conofci- 
Ai3 grande humiltà  .  Efu'jito  ,  chcrifonò  mento,  che fiì  il  Signore  ,  chcquiuiera, 
il  faluto che /aria  vn dire  C  Diorifalui  ,  ò  c del  Mi/lcrio  ineffabile  delia  fui  Incarna- 
Dio  fiacontcco  )  nell'orecchie  di  ElifaSct-  tlonc  ,&airhora  fiì  fantificatodal  Signore, 
ta  ,  cfsa  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  ,  perla  mondato  dal  peccato  originale  ,  nel  quale 
cuiluccconobbegrancofs;;  diaiodochcii  egli  era  flato  concetto  :  c  tutte  ^ucltccofe 
come  quando  al  principio  del  moiiJodiirc  furono  caufa,  ch'celi  ancora  nel  ventre  , 
Dio  :  àia  fatta  la  luce  ,  fubito  fu  fatta  ;  cosi  moltralFc  Cj2,nì  Ai  a  Ik  grezza ,  e  contento . 
dicendo  la  Santa  V'crgiiicad  Hlifabctta  ,  Quando  la  Madie  di  Dio  intcfe  quello,  che 
Dio  ti  falui,  entrò  la  luce,  dal  ute  nell'arti-  dille  tlifabctta  ,  clìauuidc  ,  c^e  1  Tecrcti 
ma  fua  inficine  con  la  voce ,  ancora ,  che  f\ì  di  Diocrano  fcopcrti  ,  piena  di  allegrezza 
differente  il  modo  dell'operare;  perche!'-  fpiritualc  ,  incominciòàcantarcc|UcIraa- 
vnofù  commaniaro  ,  comeQcitore  ,  c  rauigliolb  Cantico  Magnificat  .  Era  co- 
Taltro  pregando comccrcatura  fantilììma.  ftumcdcl  popoloHebreo  j  che  quando  ri- 
Non  dimollra  quefba  cofa  poca  cccclcntia  ccuendo  da  Dio  qualche  gratia  fegnalata  , 
della  Verginee  non  ci  gioUa  poco  il  jcnei^-  componcuano  canti  di  gratitudine,  e  rifi- 
la per  anuocata ,  cpartìcolar  prottctrice,^  gratiamento  ,  perche  la  gratia  ,  chclicbbc 
hauercdiuotione particolare à lei,  polche  la  Vergine,  fù maggiore,  ciìcniun'altra  , 
le  Tue  parole  hanno  tanta  virtù  per  dare  la  però  hcbbe  ragione  di  lodarlo ,  e  ringratiar- 
falutc .  Cofc  grandi  fcoper/c  Elifaberta  con  lo  pili  de  gli  altri .  Dice  ancora  l'EumgcIi- 
quellalucc,  e  grande  chiarezza  ,  della  qua*  (la,  eh-*  la  Santifrima  Verdine  licttecon_. 
le  Dio  la  fece  partecipe  ;  poiché  inqueli**  Elifabata  fua  parente  quad  tre  meli  ,  eda 
illantc  le  fiì  dato  riuclationc  per  modo  in-  poi  ritornarono  à  ca/h  lui  in  Nazareth>  do- 
cfTabilc ,  e  cònobbc ,  che  quclb  fcmina ,  che  uc  il  Santo  Giofc/Fo  Tuo  fpofo  vcdcndol:i_* 
ellahaucuj  alla  Aia  prc/entia  ,  era  Madre  grauida  ,  e  non  rapendo  come  ciò  pofelTc. 
di  Dio  ,  che  haucua  concetto  di  Spirito  cfi'crc,  fi  tutbò  grandemente .  Li  verità  del 
Santo  ,  e  che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  eia  rin-  fatto  l'afl  liggeua  ,  clafantità  ,  chehaueua 
chiufo  nelle  Tue  vifcere,  echc  il  MeHìaera  conofciuto  nella  fua  fpofli  l'allkuraua.  L'- 
vcnutoal  mondo. Quiuiconobbc  ilMille-  honor  Aiononcomportaua,  chccgli  dilK- 
rio  della  Santinima  1  rinità,  perche  ella  in-  mulallc  :  noncficndoccrtodcl  fatto  ,  pcr- 
tefc,  che  il  ligliuolodi  Dio  era  concetto  di  che  fc  bene  egli  era  poaero  acteglano  ,  fti- 
SpiritoSanto.  Inte  fc  ancora  la  dillinrionc  miua  nondimeno  aliai  l'honordi  Dio  ,  e 
dcllcpcrfone  j  II  padre,  il  cuiFigliuolofi  Tuo.  Illamentarfi  di  lei  ,  ò  accuóiìa  co- 
cra  incarnato  :  il  1  igliuolo  ,chcs'cra  incar^  mcadultcra ,  non  lo  pcrmettcuì  rc.rerijiu- 
natole  lo  Spirito  Santo, per  lacui  virtù  fiera  fto,  efcruodiDio,  tenendola  r<^i  fa^'f'"»  • 
operato  quel  foprano  Milterio.Conliderair  La  onde  fi  deliberò  di  lafciarla  ,  e  pairir- 
doellaquc!lccole,grandeera  il  contento  ,  fidi  quc  laterra  fcnzafcoprirc  ad  alcuno  , 
cl?c  n' haucua  ,  del  che  vide  per  lo  fogno  perche  lo  faccfìc  .  Non  era  quello  cofa  che 

?|Uando  [  come  dice  l'Huangelifla  )  gridò  non  lo  faceireftarc  molto  di  mala  voc»,lia  ,  c 

orce  .  Gridòcon  gran  voce  ,  e  conefsi-*  fc  ne  ved-^uanofeaiali  nel  volto,  dolche  t  f- 

tlimolhò  la  grandezza  dell'affetto  ,  d'onde  fcniofiauueduta  laVcrgin:: ,  flauacllaan 

ellaprocedcuiin  quella  gran  voce  ,  ediflc:  coraaffiltta  ,  cmal  conrcnta  ,  vcdond»  ». 

pKnedcrtofei  tii  fr.uutte  l'altre  donne  ,  e  cheilfuo  fpofo  da  lei  tanto  amaro  ,  (xh'^c 

heneditfo  il  frutto  del  tuo  ventre  ,  e  douc  intanto  trauaglio  ,  e  ne  hnuefsc  IcgliiniA 

iiò  io  meritato  ,  che  la  Madre  del  mio  Si-  caufa.  Con  tatto  ciò  lopportaua  c;;:iicof'a 

gnorc  venghi  à  vifitarmi  ?  Sub  ito,  clic  è  ve-  in  paticnza,  clLu,!  cheta,  e  non  pr.'r^dcua 

iiutoalle  mie  orecchie  il  Tuono  delle  tue  per  qucfto  la  pace  della  fua  con»*"dcmia  ,  c 

parole:  il  fanciullo,  che  io  ho  nel  ventre  fiO  humiltà  dell'anima,  ne  meno  volle  l'coprt- 

rallcgrato  ,  &  hi  fatto  fella  ,  confcgni  di  re  il  fecrcro  di  quell'alto  Mifbrio  .  pcrci\- 

fotr.ma  allegrezza  .  Beata  te  Maria  ,  che  do  produrre  coli  buoiu  ccflimomanz;!-» 

1  "  '    -!u*r»  ,  pci-chepcr  la  tua  gran  fedi-.  J.,'lla  Tua  purità  ,  comequeila  di  Santa  Eli- 

1.  .  -  ipiià  inteiuttoquello  ,  che  da  par-  fabctta:  oltre  la  lantità,    innoccntia  delia 

ic  di Dìq;ì citato dcw  .  Qu^fto dille  EU-  fua  vju  ,  cauco  iQmanadaognifofpcrto  » 
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Non  volfc rcufai/ì  »  mà  pofta  in  oiatione 
nccoraandsuala  Aiacaufa  à  Dio  ,  rimct- 
tendofi  iw  jucflb ,  &in  tutte  l'altre cofcaU 
la fuj  Diuina prouidcnza .  Mentre,  che  li 
Vergine  ,  cGiorcftocrano  iivquc/lo  traua- 
gl'o ,  pcrmcttendaDio ,  che  ftcrseroalcuni 
giorni ,  accicchc  Giorcffbfoflepoi  vcrirìi- 
mo  rcrtimoJiio  della  co/lirà  delU  Vergine 
(perche  1  cflcrc  flato  San  Giorcffadubbio- 
rodi  qucI  MUtcfio.,  fu  caufacHcpoincffu- 
povi  potere  metter  dubbio,ncl  modo,  che 
il  dubitale  di  San  Toma/o  Apertolo  del !.i 
Refuncttione,  fù  poi  maggior  ccitczzadi 
cfsa  )il  Tuo  dubitare  fù  cauTa ,  ci  e  ncfsuno- 
poi  dubitafK  ^  Piacque  adunque  à  Dio  di 
liberare  il  fuoferuo di  qutft.i  affiittfonc,  c 
plimandò  vn'Angelo»  che  gli  parlò  info- 
fino  ,  e  gli  dichiarò  tutto  iiiVliflerio ..  E  co- 
la degna  di  cCicrc  conlldcrato.qunnto  lì  può- 
credere ,  clic  fu/ic  i|-contc«to  ,  c  la  maraui- 
S.liadcl  Salico  Vecchio,  (quando trouò l'in- 
jioccnza  ,  doue  egli  Ja  dc/idcraua ,  e  non  fo- 
lo  innocenza,  per  non  abbandonarla,  mà* 
tanta  sioi  la ,  e  dignità  per  fci  uirla ,  e  tencr- 
k ili  molta  vcner.iriouc  .  Che  g^atia  ,  che 
lodidoucaJaieiDio,  clicloh:iueacofi  il- 
luminato, che  lo  haucu;i  co<7  caunto  d'in* 
§anno,  che  Io  haucua  eletto  perelscr  depo- 
Sicario,  c  guardia  no  divntc/oro  si  grande. 
Si  può  piamente  credere  ,  eh'  egli  anda/se 
rubitoàritrouarc  la  Saoti  ili  ma  Vergine,  c 
con  lagrime  di  tenerezza  fc  le  ecrtiise-. 
à  piedi  dimandandole  perdono  della  tur- 
oationc ,  e  dubio  pafsatoraccontandolc  la_* 
ituelatione dell'  Angelo ..  Quando- la  Ver- 
gine iniQfc  cinedo  /"pargcnàb  hs^rimc  per 
i'alicgrezza  ,  ringmrrjua  fommamente-. 
Dfò,  si  perche  haucua  con  lei  moitratola- 
ùii  /incera  fcdeltàr.  comccgli  moilra  anco- 
ra verfc)  tutti  i  fuoi  ferui  ,  si  ancora 
percJie  vcdcua  il  fantrfllmo  Spofo' 
/uora  di  dubbioje  di  affanno,, 
criuoira  la  Ajjpcna  iu 
contento-,  ci rtioi- 
fr  uagli  in  al- 
IctfTczza,. 
poiché- 
tan- 
to era  la  p«na ,  cfec  di  ciò  fcn- 
ti  uà,  quinto  l'amore,. 
Ci.c  gli  por— 


DEI.  N  ASC/M  £NTO  I>  I  CllS^f 
CHRISTO.        C4f,  IV. 


Glocondiflfimo  fii  il  Natale  del  Noftio' 
Redentore  Giesiì  Chriflo  poiché- 
quelli  del  Ciclo  fi  acconipagnoronocorL-. 

?ucl!idclla terra,  à fargli  nonoic,  c  fclta^ 
)iccua  loSpofo-nclla  Cantica ,  ò-fisliuDlo.- 
di  GierufaIcmmc,  venite  à  Vedere  il  Re  Sa» 
lomonc ,  con  la  corona ,  con  la  quelle  lo  co- 
ronò fua  madre  i  [giorno  del  fuo  fpofalitio 

nel  grorno  dell'allegrezza  del  cuor  Tuo.. 
Oanimereligiofc,  Cv:  amarrici  di  Chriilo 
vfcicchora  tiiora  di  tutti  i  psniTcri ,  e  nego- 
tij  dehVrondo,<?t  bruendo  raccolto  in lìcmc 
tutti  i  voflri  pen lieti ,  metteteui  hconfidc- 
rareii  veroSalomonepacificatorcdcl  Cic- 
lo, e  della  terra:  non  con  la  coronationc 
con  la  quale  Io  coronò- fuo  Padcc  quando 
Io gcncròab eterno,  egli  communicò  U" 
glòria  della  fua  DiuinitJ  :  raà  con  quella  , 
chclo  coronò  Tua  madre,  quando  lo  partorì 
tcmporalracntc ,  e  lt>vcfti  della  nollra  hu- 
maiiità'.  Venite  à  vedete  il  Figliuolo  di: 
Dio  non  nel Tcnodclp'die  ,mi  nelle  brac- 
cia della  Madie  ;  non  fri  Cliori  degli  An- 
geli, mà  fri  vili  animali  ,  non  a  federe  alla 
denra della macftà nell'altezza  ,.  mà  pofto* 
in  vna  mangiatoia  di  beftìc  ;  non  trouando 
cbalcnando  il  Ciclo  i  mi  piangeinio, c  tre- 
mando di  freddo  in  vn.Tllalla- .  Venite  à 
celebrare  quello  fpofalitio,  nel  qujlc  egli' 
cfec  dal  talamo  ,  c  camera  Verginale-^  , 
fbofno  con  la  natura  1, umana  ,  con  SL 
KTcrto  Lgamed  mairimouia,  che  non  fi 
dtbbafcioglicrc,  ne  invita,  ne  in  morte.- 
Qucfirb  c  i  1  giorjio del l '  al Icgrezza  fccrcta. ^ 
dtlfuocuoie,  quanao  piangr  i»doc!Uiior- 
menre  ,  come  bambinn  ,.  fi  ijllexiau?_*. 
ncll'inteiioiedclnoftro  rimedio  ,  com't-^ 
lujllrovcro  Redentore.  Di  qucftoalto 
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Ihirteriobi fogna  vedere  il  tempo  ,  nel  qua-  e  Io  pofc  in  vna  mangiatoia  fri  due  inimalt 
le  egli  fQ  celebrato  doae ,  e  come ,  fecondo   che  così  tiene  per  tra  iutione  la  S.  Chiefa ,  e 


che 

ani^o'^uadregclimo  fccódo  dell'Imperio  di  il  RédelCiclo  elci'sc  in  quello  mòdo,  per  il 
Ottauiano  Cefarc  Auguflo  ,  fup remo  Mo—  giorno  della  fua  Natiuit.'i ,  pouera  cafa,  po- 
jìafcaA  Imperatore  de  Uomini ,  il  ti  igefi-  ucro  Ictto,'poucra  Madrtv^ouera  ogni  cofa, 
mo  anno  del  Regno  di  Hcrodc  Afcalonita .  e  non  folo  la  caù ,  il  lecco,  e  altre  cofc  erano 
Quefiaè  la  communcoppinionc  del  tempo  poucie  in  fe ,  ma  molto  p;ù  pooerc  ,  perche 
ncJquale  nac<vue  Gicsti  Chrifto  .  In  qaanio  come  dice  S .  Bernardo  furono  tolte  impre- 
al  luogo  doae  egli  nacque:  San  Luca  Euan-  ftito  daanira<ìli .  S. Cipriano  con/ìdcrflndo 
gclilladice, che  fù  Bcthelcnime,doue erano  qoclto  lì  marauigl iiua,e  dice.  O Miflerio di 
andati  i«ùemc  ,  la.Glorioù  Vcrgiiiecon  il  giandiilìma  vcnciationcòcofa  non  per  di- 
fwo  fanti  (fimo  fpofo  Giofcffo,  tìfendoll  par-  re,  màpercfscccintefa,  perefsor  dichiara- 
liti  di  Nazcrerh  r  douc  habitauano  pidina-  ra  non  con  paroL* ,  mà  coj>  (ìlciuio ,  e  mara- 
riamcnte .  La  caufa  di  quel  viaggio  fù ,  che  uigliofa  coniìderationc .  Checoia  può  efsc- 
l'Ini pera torc Cefarc  Augullo  iiaucua  com  -  redi  più  m  iraui:;lia ,  che  vedere  quel  Signa- 
mandato ,  chcturtc  legcnti  (bgg^ettc  al  fuo  re ,  che  è  laudato  dalle Stdlcdella  mattina  , 
Imperio  dcflcro  in  nota  r  proprij  nomi  ,  e  che  licde  fopra  i  Cncrubini ,  che  vnh  fopra 
pagadero  vn  certo  tributo  ,  e  tutti  quelli  ,  le  penne  de  i  venti ,  che  fodiciiccon  tre  dit» 
chceranodivnamcdelima  cafa,  c(lirpe,fì  tutta  la  rotondità  della  rena  ,  la  cui  fedi» 
congrcgauano  inileme  perciò  fere  ,  nella  Reale  éil  Ciclo ,  chetiene  la  «erra  per  fca- 
Città  della  quale  haucuanohauuto  origi-  bello  de' fuoi  piedi  ,  clichabbia  voluto  ve- 
ne .  ElaGloriofa  V'ergine ,  &  il  Santo  Gio-  nue  à  tale  diremo  di  poucnà  ,  chcnrafccn- 
feffoancoia  ,  era  no  dell  a  cafa  Rea  le  di  Da-  do,  laMadrcfoisc  forzata  di  po/J»r  lo  inma. 
oid  r  però  andarono  in  Bcrhcicmmc  Città  mair^iatoia,pcr  non  bauer  altro  lùqgodoue 
di Dauid,ccapodiqucllaCara,cdifccndcn-  pofarlo.  Douemai  lì  videro  inlicrrjcduc sì 
xa .  L*Illoriacomcnarci?fsciI  baluatore ,  la  grandicIlrcmi,comc  Dio,e  ihlU^D^oc  mà- 
iGriucfìniilmcntc  H.  Luca  in  queflo  modo .  giaroia^Come  è  poiIìbile,che  l'hucmo  ribi» 
Siauuicinairadi  già  il  tempo  del  parto  del-  ttupifcaconiìdcrando  Dioin  vna  mangia- 
la'Vergine  ,  enoiuiimcno  le  bifognò'ferc  ioia,piangendo,trcmancfodalfrcddo,falfcia- 
quclviaggio  ,  irt compagnia  del  (uo fpofo  to con poucri panni; O Redi glotia.òfpcc- 
Giofe!?b  ,  e  ^  può  credere  che  io  :flo  pati  f-  chiod'jnnocéntia,  che  t'importaua  pigliarti 
icmolti  difaggr ,  perche  il  viaggio  era  lun-  quclH  peniìeri  ?  chebifogno  haucui  dì  fpai- 
«c ,  &  efla  eraiio  pouori  ,exnal  pryuilU.La  ger  lagrime  ,  ftar  quali  nudo,  patir  freddo, 
Vcrginccrainoltodclicat.>,&  il  tempo  con-  6:alttidi(agi  ,  epa»aiefl  tributo  >  cfop- 
trarioal  far  viaggio  ,  rispetto  al  fieddc,  al-  portare  ilcaftigpde  nollrf  peccati  cari- 
li venti  ,  pioggie ,  e  neui  ,  che  regnano  in  ti ,  ò  pietà ,  9  mifcricordia  immenfa  del  no- 
quella  rtagioae  ,  egli  alloggiamcnci  erano  Uro  Dio,  Quandonoi  fiabbi'anioconicm- 
imlcommodi,per  rifpetto  del  la  molta gen-  phnoalquàtoii  l  igi  molo  in  tale  fiato,  riuo- 
IC  ,  cheper  ilmcdeljmocfretrocrain  viag-  gliamoil  pen/ìero alla  Madre  ,  e  vedremo 
gio .  Mà  fe  pa  la  via  p.uirono  trauagli  :  ar-  con  qiunta  «llcgrczza  ,  con  quanta  diuotio- 
tiuati ,  chcfuronoinHethelcmmc ,  troua-  ne,  econche  lagrimcdidokezia, ella ad'v 
rono  poco  refi igcrio.  raiseil  fuoFigliuolo,  doppo  ,  che  l'heSbc 
Non  ri  trouaua  luogo  per  lorodoucpotef*  paiiorito,  ifcaccommc  dato  nella  mangw- 
fcropofarlr  ,  perche  ogni  cofa  era  occupa-  tora.Noipotiamopenfare,  che  dia  gii  ba- 
ra ,  di  modf>,  che  furoiK)  forzati  di  ritirar^  ciafse  i  piedi ,  come  fut>  Dio;  Dapoi  la  fac- 
ile Ila  fta  li  a,la  cui  portalo  entrata  rifpondeua  da,  come  fuo  lìgi  iuolo.  Il  picciolo  f:;  nei  al- 
fuora  della  muragi  w ,  ancora,  che  le  (lan/c  ,  loaccairczzauacgli  ancor .  la  madre có  tac- 
qualiefsclì  fu.'scro  ,  erano  nella  Città  .  In  ciaallcgra  ,  vogliendo  fcn^prc gli  occhi  in 


fii-nijo  Figlinolo^  lo  auoifc  in  pouc;  i  panai  cuouo  l'adoia»!©  baccia^c  gli  dà  il  latte  .Tue» 
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toqu-'ftomifleiiocallcgio.'pcrchc  l.i  Vcr- 
«inc  ne!  Tuo  «hiuiflìmo  jjai  to ,  non  fcntì  «Jo- 
lore, open;»  alcuni.  FU  ragiaieuole  ,  che 
«Ila  partorirti  fenza  dolore ,  poiché  haueua 
concef  u:a  fon  diletto  carnale.  Noiì  pagò 
tributo  in  quefta parto,  ne  il  diletto  Ttii/ua- 
Ic,  il  quale  non  vi  era  (lato  nella  concettk>- 
ne,riccrcà  vfura  di  dolore  .  Quiui  non  enN 
no tapezzarie,  padiglioni,  ò  altri adoina- 
WcnBi  limili  :  ancora,  che  vi  fufscro  fta- 
tijiKfsuno  vi  haucila  voltato  ^^i  occhi,  pel- 
chela  pre/entiadvil  tsttribino  gli  teneun  oc- 
cupati ,  e  non  permc:rcu.i ,  che  fi  riuolgef- 
feroaltrooe.  Beoca  il  fanciullo  il  latte  in 
braccio  della  Madre ,  e  i^odeoadi  bere  quel 
kitte  proiieduto  Cielo,  &;  in  quel  nun- 
He  vna  grantiL-  moltitudine  di  Aiig-.-li,  eh* 
«uno  icefi  dal  Cielo  ,  tk  erano  ftati  prc-fenti 
à  quel  foprano  milterio ,  cantauano  canzo- 
x»ediallc/;rc752a  .  Cantau;iix)  d' alL-grezza 
de!  Re  nuouamentc  mro ,  e  fi  rallegrauano- 
con  la  Vergin..* ,  che  ella  fufse  Madre  di  va 
td  Fi^linolo.Dapoi  iioivcontentidiqiiefto 
crmlnciorno  à  dar  qucfta buona  nuoaa  i 
chiunque  la  voleua  vdire  j  coiTragion<:  cfli- 
cacecondufseroalcuiii  PaUori,  ch'eraivp 
quiui  vicini,  ad  adorare  il  Figliuolo  nato 
di  nuouo,e  porto  nel  Prcrfepio .  NJR^medo fi- 
mo tempo  occorrerò  gran  cofeindiuerre 
parti  del  MondoJn  Roma(come  dice  Pao- 
lo Oroffo  )  Ci  vide  in  quel  giorno  vna  fonte 
d'oglio  perfcttifKmO'r  i^  quale  forgcuain 
ranta  abbondantia,chc  fcorfe  fino-alTLUera 
con  merroiiglia  grande  di  tutta  la  Città  .  Il 
giorno  feguente ,  (  come  dice  Eutropio)  il 
vide  nel  bolevn  cerchio  chi.uo  ,  e  iJfplen- 
«lente,comc  l'iflclso  Soie .  RijgnaU;i  in  quel 
tempo  in  Roma  Ottauiano  Augu/lo,e  quel 
medefimo  giorno  gli  £ù  ofterxo  il  titolo-  di 
chhimarloarsol uro  Signore  di  rutto  il  Mó- 
ilOj&efso  lorifiiuò .  £ra  inRoma  fri  gli 
alai  vn  Tempio  dedicato  alla  Dea  della  Pa- 
ce e  come  fcriiiono  alcuni  AuttGii  metv- 
trc.chefì  edifìcaua,  fu  dimandato  vn* Ora- 
colo, quan:o  tempo  egli  duraua  ;  fiì  la  rrf- 
pofta,  clic  quel  Tempio  duraria  fino  ,  die 
vna  Vergine  pAttoriTsc:  Onde  i  Riomruii  te.- 
nendotal  cofa  per  jmpoUibile,poffro  fopra 
Ih  poit4  vn  f iiolojcht-viicciu,  T  E  M  P I O 
CHfc  DVRERA*  IH  PERPETVO-, 
•  o  TempÌD,come  fi  rifcrifce  nella  Hi- 
.:  .  .  .  '^ro!  ifHca  la  notte  poiché  nacque»* 
i^icsii  Chi  iro  ,  ruiiiò  Ea  mcdcfinia  iK)tte , 
fà  veduto  in  Sp.igna  vnn  nuuola  tanto  bek 
U^Ciirpiendcnte  j  che  la  notte  diuenii*:^ 


diiara  come  fe  fufsc  ftato  giorno.  Con/Tdcf-* 
laudo  il  Cri lliano quelle  ,  &  altre cofc,  che 
occorferoal  tempo- ,  che  Chrilto  nacque 
doUrcbbe  pigliar  occafione  di  ringiatiare  il 
Sommo  iJio ,  per  h  gratia ,  e  bencficio,clie 
riceuetteir»  tal  giorno  ,  mà  molto  più  ve- 
dendo gli  Angeli,  che  con  sì  gran  motiuo,e 
concorfo  di  deuotione  lodato  il  Signore ,  e 
lo  ringratiauo ,  petchc  egli  viene  ì  rimedia- 
re il  xMoudo ,  c  redimerlo ,  non  douendoefll 
cfser  redenti  .  Se  erti  adunque  loringraiLi- 
no  per  il  benefìcio  ,  e  oiifericordia  tfar* 
con  altri,  chedouiriano  fare  qu!:41i,  achà 
toccò  la  fomma  di  quello  liono  ?  A  me  pare, 
chcdel  continuo  fe  glrdoueriano  render* 
in  finir».»  gratie;  e  del  continuo  lodarlo ,  e  bc- 
uediila, 

DELLA    C  I  R  C  O  N  C  7  S  TOK  B 
delSignorty  $  del  Santo  Kemt  di  Citsfi . 
C4^  ^V 


ESfendo  già  finiti  gl'otto  giorni  del  na» 
/cimento  del  Figlinolo  di  Dio  ,  Safi_» 
Luca  Euungelifta  dice ,  che  egli  fiV  Circon- 
cifo  ,  e  gli  ni  porto  nome  Giesiì  ,  fi  ch^ 
hauetra  già  detto  l'Angelo  ,  rnminzi  ,  che- 
egli fufse concetto.  Qui  fi  deuono  confi-- 
deraie  due  cofe  ,  ym  i n  ouantoal  nome  d  i 
Gitsù,  e  l'altra- del  Minimodella  Circon- 
cHìone  .  £i*ala  Ciironcificnevn  rimedio^ 
che  Dio  haueua  datoad  Abrnmo,acciochc 
egfi  lointrodcccfS'j  infuni  gli  alci  iTuoi  di- 
firendenti  ,  e  quello  rimedio  era  contro  if 
peccato  originale  ;  perche  quelli,  che  fi  cir- 
concidc'uanovrr'no  libcr:  '  :  peccare  y 
arcefoche  in  quell'atto  ce  aano  lafed;; 
di  vn  mediatore  ,  H  quale  doueon  vcnìie 
e  per  il  mcdefimo  cafo ,  che  vno  fi  ciicon«- 
ddcui  ,  confcfsaua  di  cf9:r  r  r  -  ve ,  Mi 
perclienonfufse  alcmio,  c.  ndo di'- 
si;, Chùflofiìcirconcii<)siadicafsj,  clw 
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egli  fuffc  peccatore  ,  per  qucfto  nella  Cir- 
coiicifionc  gidfù  pollo  nome  Giesù  ,^  che 
vuol  dire  Sa) UJtorc  .  Qudlo  nomee  piìi 
dolce  del  micio  ,  più  foauc  della  manna 
più  medicinabilc  del  balfamo,  e  pili  potente 
di  tutte  le  porciirc  d;.  !  Mondo .  Qucfto  è  il 
nome,  chcdciidcrauanoi Pania i chi  ,  per 
il  quale  forpirauanoi  Profctti .  Qucftocil 
nome  adorato  da  grAngcIi  ,  remuto  dalli 
Demoni,  e  per  il  quale*  (chiamandolo  di 
cuore)  fi  /bluanoi  peccatori  .  Di  quello 
fjomediceS,  Paolo,  che  egli  è  fopra  ogn' 
ùUro  nome .  San  Pietro  dice,  che  non  fi  tro- 
va altro  nome  forto  il  Ciclo,  perii  quale  gli 
huomini  Ci  pofTino  faluare .  San  fkrnardij 
parlando  di  quello  nome  di  Gicsiì  ,  dice, 
che  egli  è  miele  per  la  bocca ,  c  melodia  per 
J'orccchie  :  c  giubilo  per  il  cuore .  S.  Pietro 
<jrirolcgodicc,  cheqUwfto  nome  diede  il 
vedere  alli  ciec!.i,rvdirealli  fordi.randa- 
rcalli  lli'opiaci,  il  Darlarealli  muri  ,  lavi- 
raallimorti  ,  etouela  forza  alli  Demoni , 
Sant' Anfcimo  dice;  Il  nome  di  Gicsii  e  dol- 
ce, c  di  lettcuolc,  cnnfortatiuo,  cilnomc 
di  fpcranza beata  .  OGicsiì  ,  ioti  piego, 
chepcr  bonorcdel  tuo/anto  Nome,  ru(ij 
ftrmcGicstì,  ellcndomio  Saluarore.  L*- 
iftcrsoChiifto  dice  ,  che  ci  farà  conccfsa 
«]ual  fi  vogliaco^a ,  che  noi  domandjrcmo 
al  Padre  Èremo  né  fuo  nome.  Si  debbe  an- 
cora aucrtire  della  Circoncifionc  ,  cli<u. 
Dio  non  folo  l'ordinò  per  rimedio  del  pec- 
cato oiiginalc  al  tempo  di  Abramo,  come 
£ÌÌ  if  èdccfo,  cpertuttoiltcmpo  della Ic^- 
gcfcritta  ,  màacciochc  rutti  quelli ,  che 
erano  del  popolo  di  Dio  ,  fufscro  diATcrenti 
dciraltre genti  .  Eperòquando  occorre- 
ua ,  che  il  popolo  d'Ifraelc  facendo  guerra  , 
né  reftafscro  morti  alcuni  di  loro  fra  i  Gen- 
tili :  per  il  fegno  della  Circoncifionc  erano 
conofciuti  ,  erano  fcpolti  come  fedeli  . 
Fiì  ancora  data  la  circoncifionc  ad  Àbra- 
mo; cermoflrar,  cheDiodoueua  pigliar 
carne numana,  efai  fi  haomo,  per  mezzo 
di  vna  tionni  del  Aio  Icgnagcio .  Qucflo  fiì 
lacaufa,  che  mantenendo  Dio  lalua  pro- 
mcfsa ,  Icuò  quel  fcgnalc  ,  abrogando ,  c 
dandofinc ìlla Circonciiìonc  ,  e  queflafù 
vnj  delle  ragioni ,  per  le  quali  Chrillo  vol- 
/ccfscreCirconcifo  ;  ancora ,  che  li  Dotto, 
ri  fanti  ne  allegano  dòli 'altre,  come  dir  che 
ciòfii  pcrdarc  ad  iivendcrc  ,  che  Cfirifto 
«radei  Icgnagglo  di  Abramo  ,  e  però  non 
fufs.'chi  prcicnderscdi  Icunrgli  la  dignità 
ili  crscrc  il  Mefiìa,  pci  qucIU  wuù  .  Si  fe- 


ce ancora  per  vietare  Io  fcandalo  ,  che 
h.iu:cbberoprero  quelli  ,  ch'haocnero  iii- 
tcfo  , che  Gicsu  non  foflc flato  Circoncifo . 
Ne  fiì  caufa  ancora  il  voler  approuar  la  leg- 
ge fcritta  ,  quilc  era  ftiradata  da  Dio,  c 
fino  al  tempo  di  Chrifto  era  fiata  fanta  .  FU 
ancora  per  dar  cfcmpio  di  obcdienz;\à  noi. 
Et  oltre  à  ciò  ,  non  voifc  Gicsiì  cficrc  effeii- 
te  dal  carico  della  legge  ,  à  fine  che gli  altri 
abbafIinoilcapo,e  la  piglino  fopra  ìc  fpal- 
Ic  vedendo ,  ch'egli  f ili  mcdcfimo .  Fù  an- 
cora per  ijKitarci ,  ed  obligarci  ad  amarlo  , 
vedendo,  ch'cglinonfolovolfe fpargerc  il 
fanguj  per  noi  nell'età  perfetta,  mà  anco- 
ra eifendo  fanciullo  .  VoUc  ancora  Gicsii 
moftrare in  quello,  ch'egli  era  vero  huo- 
mo,  &  haueua  la  carne  come  gli  altri  huo- 
mini .  E  finalmente  per  darci  cfsempio.chc 
noi  ci  circoncidiamo  da  peccati ,  perche  , 
come  dice  San  Bernardo  ,  non  dobbiamo 
circoncidere  il  cuore  dalli  cattinidcJTderi  , 
la  lingua  dalle  parole  bruttCjfalfc,  di'  otiofe , 
dalie  mormorationi  ,cdetrjttioni  del  prof- 
fimo,gli  occhi  dalle  cofo  dishonellc ,  le  ma- 
ni dalla  robba  d'altri  ,  i  piedi  di  paflì  lafci- 
ui,  efcandaloli,  e  tutto  il  corpo  delle  ca- 
rezze, commoditàprohibitc.  Nonbafla, 
come  dii'se  Papa  Pio  :  circoncidere  vai  par- 
te ,  lafciare  l'altra  fcnza  circonciderla  j 
perche gioua  poco  (diceiui)digiunare ,  fa- 
re orationc,  Ik  altre  opere  fante,  fc  non  que- 
lle fi  mefcolano  i  peccati .  Non  bafla  cefsa- 
re  di  peccare  per  andai  e  al  Qclo  ,  nù  bi  fo- 
gna ancora  fare  V  opere  buone .  Tutto  que- 
llo ci  fù  infegnato  di  Chriflo ,  quando  egli 
fù  circoncifo,  perche  egli  pati  grandinìmo 
dolorcncIIafuatenerifIìma;carnc  .  II  do- 
lore, che  Gicsù  pan  nella  Circoncifionc ,  fiì 
sf^rande ,  eh-*  Giofeffo  Hiflorico  Hebrco 
afferma ,  che  molti  fanciulli  moriuano  per 
quel  dolore  del  la  Circoncifionc.  SI  pofsono 
ancor iconfiderare le  lacrime,  &  ildoiorc 
di  S.  Giofcffo,  H  quale  amaui  tantotcncra- 
menteil  fanciullo  Giesiì,  incompagniadcl- 
la  SantiiTìma  Madre,  clic  l'amaua  molto  più 
cordialmente,  di  modo,  che  vedcndoclla 
i  l  Alò  Figliuolo  fpnrgei  e  il  Sangne.e  fenten- 
dolo  piangere  per  il  dolore,  fentiua  ella  an- 
cora vn'acuto  coltello  di  dolore  :  che  le  tra- 
pafsauail  cuore,c  l'anima-  La  confidcratio- 
nc  di  quefto  Mirterio,  doucria  caufare  in 
noi  ancora  qualche  motiuo  di  tenerezza  . 
Doucreffimo  fpargerequalcl.e  lagiimi-., 
per  amor  di  colui  ,  che  pa'  amor  noflro 
fparfc  tante  goccic  di  fanguc  .  Piangiamo 

per 
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pef  vederlo  patire  ,  jjoiche  egli  pati  per 
amor  noli  ro .  Li  no/lri  peccati  li  tólfero  la 
vita,  perche  egli  non  fcccmai  co&,che  me- 
ri rade  la  morte.  L'haucrecomiartìonc  del- 
ia Tua  morte  ùrà  vn  mezo,  perche  ct^li  ci 
conceda  la  vita  ,  lacuale  faià  ctcrniiiclla 
fua  Beatitudine. 

élelli  tri  Maggi  .  Caf,  VI. 

T5- 


FRA l'altreTnaruiglie,  chcoccorieroli 
giorni  ,chc  nacque  il  Saluatore  «  vna  di 
cfl'c  fà ,  che  apparue  vna  Stella  nuoua  nel- 
le parti  d'Oriente  :  la  qujl  figniJiciua  L'L-. 
nuoua  luce  ,  che  età  veJiura  j!  Mondo ,  per 
illun.inarc coloro,  che viticanoin tenebre 
ncll'onibra  della  morte.  Erano  in  quel  Pac- 
fedouc  apparue  la  Stella,  tre  ?ran  Saui  , 
chec(}mmuncmcntc  f\  dice,  che  erano  Re . 
Quelli  fecondo  l'opinione  di  alcuni  Auc- 
cori,  erano  del  la  ftu  pcTii  Balam  Profera  , 
il  quale  profctizò  .illi  gentili  la  \xnut^_, 
ACInltoal  mondo  ,  e  per /ceno  di  ciò 
gli  dille,  chcnaiceria  vna  Stelladi  nuouo 
verfoilPaefeci  Giudea  ,  e  gli  coniìgliò  , 
che  quando  vcdclìeio  quella  Itella  ,  la  fe- 
guitadero  ,  Aaiidalleto  ad  adorare  vilj 
gran  Re  ,  che  doueoa  nafccrc  frà  i  Giu- 
dei ,  il  quale  /aria  Signore  deJl'Vniuer- 
{o  .  Sino  quel  tempo  erano /Vate  mcflc  le 
feniinellefopra  vn  monte  di  Oriente ,  i  fi- 
ne che  Aibito  ,  chc/ivedeflc  quella  Stel- 
la,  nedc/Icroaouifoalli  Signori  del  Pac- 
fc  y  &  if/IIcon  prcftt-7.^a;  ndafl'eroàf3rri- 
uc^en^aal  nuouoRc  .  Mà  fune  qucfla  la 
caufa  ,  oucro  [clx  e  cofa  piti  certa  )  co- 
nofcendtìlitrc  Re  per  particolare  iflinto 
delio  Spirico  Santo,  quello  ,  chela  /Iel- 
la ,  già  veduta  da  loro  ,  /ìgniiìcaua  ,  fi 
panironn  fubito  dalli  Regni  loro,  cfluai- 
cando/opia  li  Dromcdiri,  per  fare  aliai 
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viaggio  ih t^ocg tempo, '&  adorare  il  H? 
lìucuamèhtenatò»  Ariuarono  li  ttL  x 
GicfuiaUmtnc  ,&  entrando  rMfUa  Città ,  la 
Stella,  che  gli  guidaua  dirp.iiù^ per  parti- 
colare prouidcnza  di  Dio  ;  à  fine  che  man- 
candogli iaguida  ,  fuf ero  forzati  di  confi- 
gliarii  ì  e  cercarne  iiotitia  in  quella  Cit- 
tà ,  che  era  la  Metropoli  ,  dauc  era  io 
lludio  generale  delia  Sacra  Scrrtrura_.  , 
ikì  quel  modo  il  publicallcil  nafcimen- 
to  del  ligliuolodi  Dio  ,  tk.  acciothe  li 
Giudei ,  tk  Herode ,  infiemc  ,  non  haue/^ 
/eiolcufa  ,  eladiligcnza,  c  /bllccicudine 
dei  Magi  riprcndcflela  ncgligcntia ,  e  poca 
cura  loro;  poiché  haucudo  Chi  ilio  vici- 
no ,  mallo  ccrcuuano  ,  &c(Iì  veniunno 
da  paeli  tanto  loniani  foloper  f;uefto  effet- 
to .  iiflcndo  dunque  i  Magi  entrati  nel- 
la Città  di  Gicrufaicmme , cominciarono à 
dimaiilare  ,  e  dire  :  Dou'è  colui  ,  che 
è  nato  Kcde  i  Giudei  ;  Veramente  quc- 
fìi/anùh uomini  fono  degni  di  lode  ,  per 
molte  co/e  ,  che  erti  fecero  in  quello  di- 
manda .  La  pi  ima  é ,  che  ic  bene  furono  al>- 
bandonati  dallaguidacelcllc  ,  non  pcrcià 
/iperferod'animo  ,  ne  meno  intornarono 
indietro  ,  anzi  feguirono  animofamcntc 
il  lofovi.'ggio  ,  dando  in  qucfto  efcmpio 
ànoi,  che  non  ci  debbiamo  auuilirc  ,  né 
perder  d'animo  ncUi  noftri  fpirituali  eflcr- 
citij  ,  quando  ci  vedremo  abban^onati  , 
dal  raggio  della  diuotionc  ,  e  della  luce 
tlcll'a negrezza  ,  e  foauità  interiore  ;  mà 
dobbiamo  a/Taticar/ì  di  andare  innanzi  , 
hauendo  ferma  rperanza  ,  chela  luce  del- 
la conColationc  ,  che  prima  vedremmo  , 
tornerà  à  villrarci  per  commnndamento 
del  Signore  ,  come  fece  à  quelli  Santi  Ró 
la  Stella  ,  fono  ancora  de^ni  di  lode  per 
ilSantoardire  ,  ccn  il  quale  pablicauano 
vn  nuouo  Re  in  Gieruùlcmme  ,  fcnza  ha- 
ucre  paura  di  Herode  ,  il  qunlchauria  po- 
tuto fargli  morire  per  qucfla  caufa  -  A 
Quello  propo/ìto,  dimanda  SanGiouanni 
Grifoflomo,  e  dice?  Ditemi  vn  poco,  ò 
buoni  Re,  nonfapetevoi,  che  chi  vi  pu- 
blicandovn nuouo  Re  ,  in  vita  deiraltro 
Re  merita  la  morte  ,  che  cofa  adunque  fa- 
te voi  ;  perche  vi  mettete  l  così  manife- 
fto  pericolo  con  Herode  ,  che  facilmente 
potriacom  mandare,  eli  e  folle  ammazzati  ? 
Rifpondcil  mede/imo  Santo  ;  e  dice,  la 
fede  di  qucfti  Ré  era  tanto  grande  ,  e  1* 
amore  che  portauano  al  Re  nuv)uamente 
nato  ,  era  tante  infcruorato  ,  che  in- 
nanzi , 
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tianii,  che  lo  vc<.lt.fscroe:ano  apj  arccc  hia- 
ti  di  morire  per  amor  Tuo*  Fù  figura  di  quc- 
fto  farccqucllo,  che  tì  narra  nel  fecondo  li- 
brode  Re  ,di  quelli  tic  v.iloroiì  ibldari ,  li 
«juali  rapcndo.chc  Dauid  i  aucuaferccdclì. 
dcrauddi  bere  de U'j equa  della  Ciikrna  di 
Bcthelcmmc ,  pafsornopcr  mezzo  lofqua- 
droacdci  ncmici.cauomo  1'  .  equa  dell  »  Ci. 
(lerna,c  ia  portorono  à  Dauid,coH  graivlif- 
iimo  pericolo  delle  pcrronc  loio.ll  K<^  Hc- 
rode  haumdo auìi'o  della  venuta  dei  Magi , 
&  informato  di  qucllo.c  hecilì  ccrcauano,e 
Capendo,  che  il  Regi  iodi  Giudea  ,  non^li 
toccaua  per  iucceliione:  ò  pei'  rangue,mà  1'- 
haueuahauuto  per  mercede  daillomani  , 
fi  turbò,  e  cuibandoli  il  Rè ,  it  rurbò  ancora 
tuttala  Città  di  Gicru/alcmme:  ilchefù  . 
ò  per  adularlo,  dando  ad  intendere  .  ciiC  gli 
riucrcfcersc  ,  ci^ic  lì  fcoprifse  vn'altro  Rè, 
ouero  ,  che  il  Aio  turbarli  fufsc  veramen- 
te dubitando,  che  à  loro  non  conTcntiria 
mai  quel  nuouo  Re ,  [del  qu  ile  elli  haue- 
uano  notitia  ,  che  doucfse  c/sere  moJto  po- 
tente ,  e  moltogiullo^  quclloche  Herode 
glifopportaua,  perche  lui  per  Itabilirc  il 
7uo  Regno,  diUimulaua,  e  mo^èraua  di  non 
accorgcni  di  molti  peccati,  e  viti  j,  che  era- 
no tommetii  Uaicjpi  priiiLipali  del  popo- 
lo .  l  ece  poi  Heri)de  congi egire  in  lìcmc 
tutti  1  dotti  ,  e  letterati  di  Gicruralcmroe,  e 
dimandogli ,  che  cofa  diccua  la  Scrittura  di 
queito  fatto,  &  cili  "Il  iWpolcrocon  le  pa- 
iole del  Profeta  Michea  ,  il  quale  di/sc.  che 
di  tìcthcJcmme  douca  vfcire  colui ,  ch'ha- 
ucua  a  regnare  in  Ifracl.  All'hoia  Herode 
fece  chiamare  i  Magi  /ccrctamcn:c,  cdi- 
jnandogli  del  tempo ,  che .qli  era npparfa  la 
nuouaMclla,e  di/segli  quclìo,chc  i  iJottori 
haueuano  ri/po(lo ,  e  mandandogli  in  ikr- 
iiclcmmc,  gli  pregò,  che  ccrcarscro  con  di- 
ligenza il  nuouo  Re,  e  che  hauendolori- 
troujtOjglicnedciierdìiuuilo  al  loro  ritor- 
no, perch'egli  ancora  voleua  andar  ad  ado- 
larlo .  Li  Magi  adunque  hauuta  quella  riio- 
lutione.fì  partirono  di  Cicniralcmmc,cpi- 
gliidoilviag^^io  alla  volta  di  Hcthclcmme, 
cfubiro,  che  furono  fuora  della Citrà  ,gli 
apparue  di  nuouo  la  Stella, il  che  gl  i  fi^cau. 
ia  di  grande  alicgrczza,  e  rcguitandola  .arri- 
varono alla  cala,douetrcdeci  giorni  innan- 
zi era  nato  GicsùChnfto  .  Quiui  lì  fermò 
la  Stella ,  fpargcndo  molti  raggi ,  il  che  era 
come  Te  ha  uefse  detto .  Qui  c  quello,  che 
voi  cerca te:que(lo  e  ii  palazzo  del  Rè  nato 
di  nueuo:  c  qui  a  U  Qoat  cckltc;  poi^liC  il 


VCHRISTO.  it 

fuoRèhàquilafuaflanza.  OS.into  Dio,' 
che  gran  moùuo  doucttero  fctit'r  i  Ma« 
ncirantmoloro ,  vedendo  quello ,  cheta 
Stellagli  moltraua, cioè,  che  quella  fufse  la 
flanza  del  Re,chcc<li  ctrcaumo  lu.>go  piiì 
coovcnienre  per  le  bc/iie  ,  che  per  gli  i. uo- 
mini, poiché  non  ptrglih'Jf  mini ,  ci. e  per 
Icbcllicera  flato  fatto .  La  S3n:iilim.1  Ver- 
gioeCpcr  quanto  piamente  ii  ere  le jaipcrra- 
ua  alTirora  la  venuta  lei  Re  Magi ,  la  quale 
cisendodata  riuclata  àmolt*  IVofeti,noné 
dubbio,  che  ella  non  fui  se  riuclata  à  lei  an- 
cora .  Di  modo ,  che  li  può  credere  che  ella 
andafse  accommodando  quella  llanza.non 
adornandola  di  panni  d'oro, òdi  fet:] , per- 
che lei  non  gli  haueua  ,  negli  voleua,  mà 
Tpazzandula  ,  e  nettandola,  come  meglio 
U  potcua .  Perche  doue  habin  Dio  fc  bene 
gli  piace  la  poucrtà,  gli  dilpiaccino  non- 
dimeno le  immonditie,&il  non  /Umetto, 
e  pulito .  Quiui  erano  gli  Angeli  à  miglia- 
ia ,  che  l'jccompagnauano ,  e  la  (cruiuano 
come  Madre  del  loro  Dio,  e  Signore  ,  Se 
eilì  (  li  può  credere]  Icdicdero  auifodcl- 
l'arriuodci  Rè,  dicendole  .  Ma-drc  San- 
tiliìma ,  i  Magi  vengono ,  gi^  fono  qui  vi- 
cini, c  lì  niarauigliano,  clic  il  Rè,  chc^ 
e<Iì  cercano  habbiala  fuaftanza  in  quello 
luogo,  eia  Stella  che  gli  hà  guidati ,  gli  dà 
l'auuifode!  modo  ch'ella  può.  Già  comin- 
ciano a  entrare , e  tù  Signora  comincicrai  à 
godete  l'honore  ,  cheti  li  dcued' crscrc-_r 
Madredciraliiiiimo .  Ecco!!  qui,  Vergi- 
ncbcncdecta  ,  piglia  nelle  tue  bracci.i  co- 
lui ,  che  ibUicne  tutto  1'  Vniuerlo  con  le 
lue ,  poiché  quello  e  il  luogo ,  douc  più  r  li 
piace  di  1  tare  interra  .  Cosi  fecelaMaùre 
diDio:  piglioii  Figliuolinc)  in  braccio  , 
hauendogli  prima  d,ito  molti  bacci;)ellL« 
Tua  delicata  faccia  ,  che  era  tutta  gio- 
conda, iSi  allegra:  perche  fc  bene  efso  era 
fanciullo  di  tredici  giorni,  coniifccua  non- 
dimeno il  feruitio  ,  cheli  Rcgli  faceua- 
no,c  nefcntiua  fommocontauo  .Entio- 
rono  (dentro  ì  Magi ,  e  fc  pri-na  lì  maraui- 
gliauano  vedendo  la  flanza  di  fuora ,  ttìoI- 
topiùrclloronortupidi ,  vedendo,  che  il 
Re,  ci  cciììccrcauaix)  ,  era  veramente»* 
quiu!.  Stauaooattonfti ,  di  hau.r trouato 
vn Re tuiìto grnndo ,  in  ciiiem.i  poucrtà,  c 
colui  ,  ci.c?nciir..ua  di  e  sere  adorato  da- 
gli altri  Re  ,  (Icfsein  vuluogo  lì  pouero  , 
e  vile ,  &  l^ue/scsi  pcx-a  compagnia ,  poi- 
ché Quiui  non  vcdcano  fc  non  la  Madre-»  , 
che  lo  icnciM  in  buccio  ,  non  vi  cfserv- 
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4o  airhora  (  come  nft'crina  Santo  Hilario ) 
Gio/cfFoSpofo  della  Vergine  .  AccofJanli 
iM.igi alJa SantiiUma: Vergine,  ia  cuipra— 
rcnciamofltauachi  ella  era  •  ancora  che.*' 
fufsj  in  tal  luogo ,  t!<c  hiuniliandoicgli  la_, 
prcgnuano  ,  chcglrmoftrafscil  Aiobenc- 
«ctto  f  igliuolo-,  poiché  erano  venuti  dagli 
vltimi  conlìnLdi  Oriente ,  guidati  dàvna 
Stella ,  folo  per  vederlo ,  riuairlo ,  tk  ado- 
rarlo.. La  Versine  gli  fccclagratia  ,  fcoprì 
lacoltrinadel  Sandta  Sanétoium volfcio 
gli  occhi  L  Magi  alla  faccia  del  benedetto 
Figliuolino,  ecoiiobbcro,  citcquellb era 
il  Sole ,  la  cui  Steli  a  gli  haucua  guidati  iìno 
in  quel  luogòi  Conobbeco.che  quello  era  il 
Salu.  foie  del  Mondo,  e  conefsere  huoino 
era  ancoraiDio  ,ccomcà  Du),&  hU£>mo  gli 
offerfcEoOio  ,Inccii/i>,c Mirra  ..  Non  gli 
oflferreio  vnacofa  pcs  vno  qucftiRc.mi  co- 
me dice  Remigio  ,  ciafcun  dicUì  le  orfcrfe 
tutte  tre  le  dette coic.Gli  ofiferfcro  Inccnfo 
come  .1  Dio  :  Mirra  come  ad  huomo  mor- 
tale: Oro  cornei  Re  grande.  Dopò,  chei 
Maggi  hcbbero  fatto  la  loro  oflfcrta,  non,* 
s'iotrattenecoquiui  moltOj  ma  hauendogli; 
la  Gloriofà  Vergine  ringratiati  in  nome^ 
dcl'iuo  benedetto  Figliuolo  ,  Ci  partirono 
tutti  allegri,  ccontcnti;  ecomc  dice  San 
Matteo  >  il  quale  fcriisc  quella  Hiftoria cf- 
fendògli  ftata  fatta  riuclationc,  che  non  li- 
tornafscro  al  R  e  Hcrode,  per  diuerfe  ftradc 
ritornarono  al  paeic  loro .  Di  qui  li  pigliò 
il  collumc  ,  che  ofscrua  la  Santa  Chieia-. 
Cattolica  nelle  procdHoni  ,  cioè  partirli 
dalla  Chiefa  per  vna  via  ,  e  ritornate  per 
vn'altra .  Di  qnì  farla  ancora  bene  ,  che  lut- 
tii Chrilliani  imparafscro.da  i  Magi ,  non 
folo  di  cci-careChrillo)  ma  haucndolo 
ritrouato,  poiché  giti  prima  l'ha- 
ueuano  perduto ,  ritoiiurc 
per  vna.  via  differente 
dall'altra  j.  perche 
Ce  prioia  ca- 
mino- 
rono 

per  la  via  de*  vitij ,  ritornino  j>ct 
layia  delle  virtù ,  &  à  quel 
modo  arriucran- 

no,  alla  vera^. 

patria 
che- 

é  il  Cic- 
lo. 
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NOnvolfeloSpiritoSanto,  che  ftefse 
fotto lì lentio ,  vn efempio  famofo^di 
humiltà,  chccLiafciòIa  Vergine  Santi  di- 
ma :  anzivolfc ,  che  San  Luca  EuangelilU 
lo  fcriuefse  in  quello  modo.Efscndo  pafsa- 
ti  i  quaranta  giorni ,  nei  quali  la  legge  com- 
mandaua.che  la  Donna,  che  partOrrlsc  ma- 
fchio  ,.  (lefscritiraoincafa  Tua  come  im- 
monda ;  finitoli  detto  tempo  laGloriofa. 
Vergi  ne  andò  in.  Gierufalemmc  per  ofser- 
uare  tutto  quello ,  che  l.i  legge  comma nda- 
ua ,  e  purincarll ,  &  offerire  il  fuo  Figliuo- 
lo nel  Tempio .  Quella  fu  grandiilìma  hu»- 
miltà della  Vergine  ,  perche  efscndò  ella 
doppoilfuo  parto  Verginale  rimalla  più 
netta,  e  più  pura  delle  ftclle  del  Cielo,  non 
n  fdegnò  di  fottomcttcrfì  alla  legge  della 
Purihcatione,  &offenrcil  facrihcio,  che 
offciiuanole  altre  donne  impure  ,  &im- 
mondé.Da  quello  lì  vede  quanta  differenza 
fia  da  quello ,  che  fanno  la  Madre ,  &  il  Fi- 
gli uolo  ii.lieme  i  quello , che  noi  altri  fac- 
ciamo ,  perche  noi  lìamo  peccatori ,  e  non 
vogliamo  parere dit'fler  tali  ;  e  Chrillo  con 
!a  Madre  non  efsendo  peccatori,non  IT  (de- 
gnano dijaiere  diejscrcpoichcii  Figliuo- 
lo lì  fotrome<$c  alla  le^e  della  Circocilìo- 
nedopòglj  otto  giorni  ,  ilchc  crafegnodi 
cfscie peccatore:  e  l.i  Madre doppo ìi  qua- 
rantagioini  li  lottomefse  alla  lcg.£^e  della 
Pmilìcatione  ,  che  era  legno  di  cise  re  im- 
monda .  Era  Hata  Mdtia  VciginetuttoqucI 
tcpo  in  tìcthcicmme ,  ò  nel  medclimo  luo- 
go,  douc  haucui  partorito  i  oucro  ,  come 
dicono  alcuni ,  m  quella  cala  di  chi  era  la 
ftalla ,  douc  ella  entro ,  quando  vi  fù  la  pri- 

«Mi  YolW;P«r  clj«rc  nanco  occu  pata  di  gc- 
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te,  della  quale  la  cafa  mpicna ,  chcvcni- 
uano  à  farii  fcriucce ,  c  pagare  il  tributo ,  Ci 
comc  vcniuj  ancora  ella  in  compagnia  dì 
Giofcrso  Aio  fpoib .  Parsati  adunque  li  qua- 
ranta giorni  ,  andoronrrin  Giciufalcmmc, 
^  ancora  che  li  pofsa  cicdcrc  ,  che  la  òan- 
tilTìnia'Vcrginc  iiaucrscgià  notitia  del  mal* 
animo  di  ficrode,  edclla  gran  voglia  ,<:hc 
egli  haueua  di  far  morire  Gicsiì  Chrilto  , 
nondimeno  non  puotc  tanto  in  lei  il  timo- 
re, che  la  f  accise  reftarc  di  far  quel  lo ,  che 
la  Jeg^e  commandaua .  Xt  in  quello  diede 
cfcmpio  à  noi  moUrandoci  con  quanta  cu- 
ra ,  c  diligenza  dobbiamo  ofserujrc  ia  leg- 
ge,  &  i  precetti  deU'Euangclio ,  poiché  lei, 
che  era  Madre  di  Dio  ,  c  Gicsiì  Chcifto  Tuo 
Figliuolo ,  olscruauano ancora  le  cerimo- 
nie delia  legge .  Giunti  in  Gicru/àlemmc  , 
prima  che  entrafsc ro  nel  Tempio.rompra- 
rono  vn  p»io-diTortorc,ò  due  Colombini, 
ch'era  l'ortcrta ,  cheoffcriuanoipoueri  in 
tal  calo  ,  -perche  i  ricchi  offerì uano  Agnel- 
li, che  coftanano  più .  Erancorarhc  i  Ma- 
gi hauelkroprcrcntato  Ticchi  doniaGicsU 
Chrifto,  c fra eili dell'oro  ,  chenondoue- 
•uaefscr  poca  qumtirà;  la  Gloriofa  Vergine 
doucua  haucilo  dirpenfatoallipoucri  ,  òfc 
parte  alcuna  ne  ha ucua  ,  doueua  Tatuarlo 
perii  viaggio,. che  lei  doucua  fare  in  Egit- 
to ,  del  quale  Ci  può  credere  ,  chcdi  piane 
haue/se  noticia  :  nondimeno  perche  clla,& 
il  Santo  Giorcfloerano  tenuti  pci  poueri  , 
le  volfe  offerircofferta  di  poueri  ,  oltra  il 
miftcrio ,  clic  era  nafcoflo  in  queflo  Fatto, 
pcrcJjc  offerendo  il  Tuo  Figliuolo .  cfìcriua 
il  vcro;&:  immaculato  Agnello.  Gli  vccel- 
li  ancora,  che  lì  offcrfcroin  c  mbio  di  cin- 
tare gemono,  e  piangono,  lìgniiìcandofi  in 
quello  ,  ch^ia  vira  de' Santi  ncll'ciiliodi 
quello  Mondo ,  non  è  altro ,  che  volare ,  e 
gemere ,  c  fofpirare ,  c^all'vnodi  quelli, ef- 
fetti ,  ne  fcguc  l'altro,  perche  dal  volo  del- 
la conlìdcrationc  ne  Tegue  il  gcmitto  delia 
compuntione,  acciocheil  giuftovadaTcm- 
prcconlìdcrando  di  cfser  lontano  da  Dio  , 
per  lemiicric  di  quella  vita ,  il  pcllcgrinag- 
giodiqurtiotlliio,  gli  inganni,  iperico- 
li  ,  e  pcccacidel  Mondo ,  &  i  quello  modo 
come  lì  può  /are  di  vinercfcnza  continui 
Iblpiri  ?  -come  può  fare  di  meno  di  dire  con 
il  Profeta .  Le  mie  lagrime  mi  furono  pane 
la  nottc,A:  il  giorno,  mentre ,  che  Ci  dice 
all'anima  mia,  doueciIruoDìo?  Quella 
offerta  delle  tortore,© colombe,  fiì  accom- 
pagnata dalla  Vergine  con  yna  di  molto 
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ma:»giorpretio,chc  fil  il  Tuo  Vnigcnito  Fi- 
gliuolo .  In  quello  ancora  ci  diede  docu- 
mcilto ,  accioche  i  pochi  feruiti  j ,  che  noi 
facciamo^  Dio ,  gli  accompagniamo  con 
quelli  ,chc  fece  Ckrillo  accioche  pei  l'aiu- 
to ,  c  volere  de  ìVuoi ,  i  no'lri  lìano  accetta- 
tile ne  fia  fatto  conto, L*Herba,che  lì  chii- 
maElIera.dafellefsanon  falcin  iko:  ma 
accollandoli  à  qualchcalbeto ,  YaMquanto 
c/isojc  più. Cosi  ancora  nel  mondo  luos'iii- 
nalza  la  ba('sc2Lza  del  le  opere  nollrcfc  h-  a  - 
colli.ìmòall'albcrodcllavita.poHo  in  me- 
20  del  Par  .dirodcllaChiefa,chccChiifto 
noflroSaluatorc.  Accópognamolcnollrc 
orationicon  lc  fuc  ,  Icnoflrc  vigilie ,  e  di- 
giuni con  li  fuoi,  &  offcria  moli  à  Dio,  ac- 
cioche quello ,  che  da  fé  è  dipoco  picrio  , 
p^r  rifpettofao  Ila  di  molto  valore.  La  San- 
tini ma  Vergine  entrò  con  quella  offcr .a  nel 
Tempio,  &  in  quel  Tempio  (dice  il  Santo 
Euangclifla  )  che  era  in  Gicrufalcmmc ,  vii 
fanto  vecchio  chiamato  Simeone  »  il  quale 
haueua  hauurorifpofla ,  criuclationc  dal- 
lo Spirito  Santo ,  che  inna<r/i  la  fua  morte 
haueria  vedutoli  defiderato  da  tutte  legeii- 
ti ,  cioè  Ghri  Ilo ,  in  bnccio  del  la  Madre  :  Si 
'legge  di  Simeone,  eh*  egli  era  Sacerdote  ,|c 
inoTto  dottoncllaleg?,e  ,  c'hc  lcggei>dt>li 
Sacra  Scrittura  nello  ifudio  di  Gierufalcm- 
me  à  molti  fcolarì  ,  e  doucndo  dichiarare 
quelle  parole  d*iraia,che  dicono  Vna  Ver- 
gine conccpirà.c  partorirà  vn  figlio,parcn- 
doàlui  ,  che  dichiarandole  così ,  lì  darìa 
occjiìoncà  molti  di  dubitare  di  quella  Pro. 
feria ,  mutò  il  nome  di  Vergine  in  vn  altro , 
che  v6leualìgmncare.giouanctta,fcnzadc- 
tcrminarcs'elladoucftcerscre.ò  noncftcrc 
Vergine.  J I giorno fegujnrc  litrouò /can- 
cellato quel  di  ^iouanctta  nclli  ftioilcritti , 
e  vi  ritrouò  il  nome  di  Vergine  ,  ilche  gli 
diede  non  jsoca  amm  irarione.e  ri  uol  gcndo 
nel  l*a  nimo  Cuo  quello  millerio ,  diceli,  che 
lo  Spìrito  Santo,  gli  parlò,  edifscgli ,  che 
lui  haueria  veduto  con  i  ploprij  occhi  in- 
nanzi alla  fua  morte ,  quella  Vergine ,  &  il 
fuo tìglio  ,  il  qualcfariail  Redentore  del 
mondo  .  ATpettaua  il  Santo  Vecchio  cou 
molto  de/ìderio  ,  che  Dioglì  mantcncfsc 
Quella  promefsa.c  per  quello  effetto  era  an- 
dato al  Tempio  guidato  dallo  Spirito  San- 
to ,  &  alpcttaua  con  attcntionc  di  vedere 
ChrilloconlafuaSantifsima  Madre  ,  g|i 
vide  entrare ,  cfegli  inuiò  incontro  coru* 
folleciti  pafsi»  Quando  gli  fii  vicino  ,  vide 
la  Vergine  con  queFricco  Agnus  Dei ,  di- 
nanzi 
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nnnza  al  pcrto  ,  vide  dico  la  Madie  di  Dio ,  diiiano  quanfo  potcflcio ,  c  qucfto  Taria  Vfl 
conilfuo  tig  ioiii  braccio.  Quando  egli  acuciilimo coltello  ,  il  quale  trjparseria  il 
guardaua il  benedetto  fanciullo  non  fi  po-  cuore  della  Vergine .  Si  potria  fare  vna  di- 
tciufatiarc  ,  ne  volger  gli  occi.i  al  trouc-»  manda  à  Dio,  e  di  f$c  ;  ò  Signore,  per  qual 
chcinquellaSantdhmi  taccia  .  S'egli  poi  cauiavolefli ,  che ffrcoprifsc  tanto  prcfso, 
ga  ^rdaua  la  Madre  ,  gl  intraucn'Ua  il  me-  vna  tanto  acerba  nuoua  à  quella  tua  inno- 
deiimo  .  Alla  fine  fi  iuolicalh.  Gloriof^  centi  il  ima  Madre,  che  gii  fu  $c  poi  vn  pei- 
Vergine  ,  e  con  parole  iiumili ,  cpiaceuoli  petuo  marcii  io  in  turca  Ja  vita  Tua,  perche 
accompagnate  da  moire  lagrime  di  tLOcrcz-  nonpoteua  llaicquc/to  miltcriofocto  ix-. 
ZI,  edi  dcuf  «rione  lj  piegò,  ci. egli  lafciaf-  cij'auedcl  iilentio.iinoal  mede-timo  tempo 
fc  pigliare  nelle  fucbr.icciu  colui ,  che  con  dcltrauaglio  actiochecJbfoisemartiical- 
)e  ruefofiicncil  monJo  .  Glidiceua,  che  l'hora,  cnonpertutto  il  rempo  della  vita 
molto  tempo  h.ucùa  dcfideiatodi  vederlo,  fuarPcrqual  caula  Signoic  non  lì  contenta 
ch«  l'hjucua  afpcttato ,  e  Dio  glihaucu4_*  il  tuo  pretio/o  cuore  ,  chcqucita  òant  )-« 
pri^mdlo  da  farglielo  vedere  innanzi  Donzella  fia  Tempre  Vergièie.ienonchetu 
morte.  La  MadVcSanridimaconofccndo,  vuoi  ancora  che  ella  fia /emprc  martiri-*  ? 
che  quello  era  volontà  di  Dio,  dicdcilfuo  Pcichenfiliggici  itntamoami?  chitihasì 
Figliuolo  àS.Siu.coiic,  il  quale  telando  in  ben  leruito  ;  che  mai  fececof.  ,per  la  quale 
braccio  ^uel  prctiofo  tcforo,  ti  \ allegrò  io-  mcrita<se colligo  ì  Corto  e  Signo. e , che  til 
pra  modo;ek  accoflado/clo  al  volto,  lo  bac-  l  ami  aisai ,  per  non  defraudarla  del  merito 
ciò  con  riuerentij  molte  volte,  peicheegli  della  penitenza  deHa  gloiiadi  quello  mar- 
fapcua  chi  era  quello,  ch'egli  tencua  nelle  tiiio  f]  iritu.ilc ,  edcll'cfercitio  della  virtù 
iuemani  Jobc  nedille  ,  crefc grane  à  Dio  dell'i micarionc di  GiesùChrillO,  e  del  pre- 
dei  beneficio  riccuuto.Di  poi  come  Ci^no,  mjodelleferiche.ctrauagli ,  quali  quanto 
che  fcntc  la  morte  vicina,  e  la  celebra  can-  fono  m  ggiori  ,  tanto  piiuono  degni  di 
tando.cosi  Simeone  cominciò  à  cai  itutc  vn  m.  ggioi  coton  ».  Non  iia  adunq»c,cl.e  dica 
cantico  pieno  di  marauigliofi  roilteri.  Ho-  male  aei  tiauagli  ,  ncfsuno  abboriflra  la_. 
ra  (diflccgli  J  Signore  lafcia  andare  il  tuo  Croce,  ne.suno  pcftli  di  non  elscrfauorito 
i*erU(»in  pace, adcilo  morirò conccnto.poi-  da  Dio,  quando  Ij  trouain  tiibul  iione_^ : 
chciù  mi  hai  mantenuta  la  piomcHa,  egli  poiché  la  Heara  Vergine  Maria  ,  laqualfd 
occhi  mici  hmtìo  veduto  il  tuo  Figlio ,  fa-  la  più  amata,  e  fauorita  di  tutte  le  creature  t 
Iute  di  tutte  le  genti,  1  urne  dei  Gentili ,  Qe.  fu  ancora  la  più  afflitta,  e  trauasliata  di  lut- 
honorc  de  1  tuo  popolo  d*Ifiaclc .  Dice  TE-  te .  Si  ritrouò  ancor  j  prefente  à  quc  fto  dc- 
uangeli([a,cfic  laSanta  \  ergine  ,  ficil  fuo  gnomillcrio  vnafiinta  Vcdou^ ,  chiamata 
rpo(oGiofeffo,  li  maiauigliauano  vdendo  /\nnaProfetc/sa,  figliuola  di  Fjnuel ,  della 
il  veccl.io  Sinico:  VTìI  quale  gli  bcncdifsc,  Tribù  di  Afcr.  CoHeicra  molto  vecchia,^ 
c  da  qucfto  fatto  fi  proua,  ch'egli  era  Sacer-  haueua  hauutn  marito,  crn  i  I  quale  era  fta- 
dote,"l  cui  ofiicioc  di  benedire,  dipoi  dif-  ta  fette  3nni,edoppolafua  morte  era  ftara 
fé  alla  Vergine.  Sjppi  Maria  ,  che  quello  vedoua  tino  all'età  di  otcantjquattro  anni, 
fanciullo  tuo  figlio  farà  larouinadimolti,  che  diauel  tcmpoera  all'  hor.i  lei ,  enoiv.^ 
qualicisendo  Aij>erbicrsoglic(jnfondcrà,c  vfciuadel  Tempio  ,  mà  fcruiuaquiui  à  Dio 
getterà  per  rena  ,  e laià  ancora  CaUfa  ,  clic  il  giorno,e  la  nottcindi^iuni  ,& orationi . 
molti  peccatori  1. umili  laicianoi  loro  viiij,  Si  prefumc ,  che  quella  Santa  Donni  fofsc 
c  peccati .  l- ebbe  ancor  c/ser  mciSoper  le-  macitra  delle  donzelle,  figliuole  de  Nobili, 
gnodi  ricoi.ciliarione.twamicitia fii  Dio,  (l.elialIcu3U.ìnoin  vnluogo  fcpaiato  ,  6c 
«  gli  huomini, ancorché  molti  contradiran-  l.onefto  nel  Tempio,  douc  era  fiata  ancora 
no,  i  primi  de' quali  faranno!  Giudei ,  che  h*  Gloriofa  Vergine  ,  con  la  quale  quel  la.» 
non  i'accetccranno j^er Meifia  <^.ipoi i  Gcn-  fama  Donjia hautua  l.auuto  ftrctta  aroici- 
rili,  &:  al  fine  rutti  gli  Hcretici.  L'anima  tia.  Di  modo  cj.c  vedendola, e  riconofccn- 
tua  ancora  farri  rr3p,i  sjta  dal  coltello  del  ilola^f».  anco  ammaeflrata  dallo  Spirito  fan- 
dolore,  che  iarà  la  lUa  pji«ionc,e  motte  Si-  to ,  di /se  gran  co/c  di  lei  ,cdiOi;$iìChrirto 
meoncvolfcdncinquc  '      olechcChri*  fuo  Figliuolo;  dicendo,  che  egli  era  quello, 
ftodoueii       •  •  r       vu  .  jrfaglio  ,  nel  che  tutt'il  popolo d'Ifracle  .pcu  .uacomc 
<|U.ìleilN.  .     j...    ^li  1. uomini  carna-  Melila  ,c  Rè;  Si  fece  poi  v.ia  Jòlcnniillma 
II;  tircrraniìo  fteccic  di  furore,c  gli  centra-  proccHionc ,  di  tutta  quella  illulttc  compa- 
gnia 
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jnia ,  &cflendo  arriuati  all'Aitar  del  facrifì- 
ciò ,  la  Madre  di  Dio  offcrfc  il  Aio  benedet- 
to ri"liuoIo  al  Padre  Etei  no .  Le  paiole ,  che 
ella  difle,  quando  i'ortcrro,ù'  può  cicdcrc.cU 
fuflcro  quelle ,  ©  fianiii .  Ecco ,  ò  Padre  Eter- 
no ,  e  Signor  mio  ,  ió  ti  prefcnto  il  tuo  figli- 
«olo ,  generato  da  te  eternamente ,  c  nato  di 
me  in  tempo .  Io  te  lo  prefento,  Signorc.an- 
corachc  l'h.ibbifcnapr^  prdcnte,  e  ri  rin- 
gratio  ,  perche  clcgcfti  meacciochciofuf- 
li  Tua  Madie  ,  ioti  oflfcrilco colui  foitocar- 
lic ,  il  quale  da  ofTcdrc  lè  ftcft  j  per  la  C\- 
lutedi  tutto  il  Mondo .  Dipoi  la  Santa  Ver- 
gine offcilc  le  Tortore,  oucro  le  Colombe  , 
cperfodisfarcà  vn'altra Legge,  clic pailaua 
dei  primogcniri ,  le  ricomperò  dal  Sacerdo- 
te per  cinque  Sicli  ,  che  erano  monete  di 
CjUcl  tempo ,  &  haucndo  fodufatt-o  à  rutto 
quello ,  che  la  Legge  commandaua,  il  Sau- 
toGiofcflo ,  c  la  gloriola  V'ergine  con  Gic- 
sil  Aio  rigliuolo  ,  licentiandoJi  dal  Vecchio 
Simeone,  e  da  Anna  Profcrefra  ,  vlcirono 
d/1  Tempio  per  ritornare  in  Nazareth . 

D  £  L  L'  j{  N  D  A  T  jì  D  L  A 
C I or if/s  t'ergine  eoa  Sa»  Gio/ejfo,  4  con  il 
Fanciullo  (J I FSV'in  Egitto , e  della  morte 
^egf Innocenti ,        C«p,  Vili. 


E srendo  la  f^loriofà  Versine  ,  &  il  Santo 
Gtofcffo  ritornati  in  Nazareth  ,  douc 
hauru.mo I,-. loro ftanti.i  ordinaria,  pcnfan- 
dodi  ripoHiru  hormai  alquanto  ,  non  haue- 
Vi\  ordinato  cosi  la  prouidenz  i  di  Dio ,  pcr- 
chcconofccndo  Aia  MacflMa  perfida  vo- 
lontà di  I-fcro.le ,  c  dipendo ,  ch'et;li  trarta- 
ui  di  far  morire  il  Ccleftc  Re ,  nuou  imcntc 
fiito  in  terra ,  mandò  vn'auuilò  ì  S.  Giolcf- 
f o  per  mcZ7.o  d'vn' Angelo  ,  acciochc  lo  li- 
hernfle  da  quel  pericolo  .  Gli  fcccadunque 
pirlarc  in  fogno  dall'  Angelo  ,  il  quale 
^li  difle ,  che  nontardaffc  dj  andare  in  r-gic- 
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to ,  evi  conduce/le  a  neon  il  Fanciullo,  e  fa 
Madre,  c  quiui  flelVc  fino  al  fuonuouo  au- 
U'fo,  er*;nd-ndo;;li  J.i  ragione,  perche  <i 
doucdc  farequjlto  iubito  vi.i<];£;io,  li  focC 
r.ipcro  ,  che  Ht:rodc  procurl-ri  di  haucr 
Giesii  nelle  mani ,  per  farlo  morire.  Inque» 
fio  fatto  li  hi  prima  di  confìdorare  ,  chcd- 
L-ndo  la  Gloriola  Vcrginw  molto  più  Santa , 
&  amica  di  Dio,  che  non  era  Giolòffb;  1*- 
Ang -Io  apparueà  lui  ,  e  nona  lei,  dandoci 
ad  iutcndi.re  in  qu.flo ,  che  non  è  argom 
to  di  maggior iàntità  ,  lèbcne  Dio  mani» 
alcune  rtuclalioni  ,  e  Icuoprei  liioi  Iccrc- 
ti  più  ad  vna  pctlòna,  cbc  advn'altra  .  Si 
deue  ancora  confidcrarc ,  che  Lorc.ido  i  1  Si- 
gnore liberar/T  dalle  mani  di  Hcrodc,  len- 
za fugirc  in  Egitto  ,  non  lo  voUefarc,  in- 
il-gnandoci  ,  cIk- i'huoinonondcuer^c^x'- 
caic  miracoli  per  liberarli  da  i  tnuagii ,  che 
(òpragiungono ,  quando  le  Ow*  può  libcia- 
rc  pervie  humane.  Non  rclli  ancora  di  au- 
uertire  ,  cjuanto  fiagrancklacura  che  Dk> 
tiene  dei  liioi ,  ancora  che  alcune  volte  pa- 
re, che  fi  dimentichi  di  loro  ,  lafciindogli 
p.itirc  fatiche ,  e  trauagU ,  il  che  li  vede  non 
circrcosi  ,  perche  qu.uido  viene  in  bilògno 
non  rclìaditiniediare  ,  e  prouedere  àturti 
gli  bifogni  loro  .  Elèmpio  di  quc'lo  fù  il 
popolo  Hebr  co,  quando  vfciuj  in  Egitto, 
che  eflcndo  ridotto  alle  Uretre  frà  il  M-r 
Rolso ,  e  U  gente  di  Faraone  , che  lo  perlè- 
guitaua ,  quando  pot:iua,  che  neisuno  di  lo- 
ro poteise  fu^sire  la  morte,  ecco , che  Dio 
feccdiuidereiÌMirc  ,  Arelll  palfarono  per 
elio  con  li  piedi  alciutti  ;  Si  può  conliderarc 
ancora  la  turbationc  prande,  che  hcbbc  U 
Vergine  con  quella  tnlbnuoui,  vedendo  , 
che  vn  Re  tanto  potente  aiidaui  cercando 
il  liio  figliuolo  ;  che  ella  tanto  amaua  ,  per 
farlo  morire.  E  cominciò  (ujitoà  metterù 
all'ordine,  per  farcii  commandamento  di 
Dio,  lì  letta  dal  Ietto,  e  leu  i  parimente  il 
liio  caro  figliuolo,  il  quile  può  eis-ie, 
chepiangef5epcr  vederli  leu  ir  fuora  d'hora 
di  notte ,  e  metterli  in  viaggio  .  Piangeu^-. 
for  é  la  Santa  V'igine  ancora  per  la  com- 
palfioneperturto  quel  viaggio  ,  e  la  mag- 
gior parte  delle  liie  lagrime  c^deuano  (o- 
pra  la  faccia  del  Figliuolo  ,  eh'  ella  por- 
taua  in  braccio,  conliderando  che  già  co- 
minciauano  ad  adempirli  le  profctiedolo- 
rolé  del  Santo  Veccluo  Simeone  ,  le  qua- 
li fignificauano  le  pcrkcucioni  ,  che  Gie- 
stl  Chrifto  douea  patire  .  Molti  trauaj; 
gli  ,  molti  dilaggi  patirono  quelli  pietou 

b  viaa» 
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viandanti ,  in  viaggio  così  Aibito ,  e  pcrico-  che  c(TÌ  ccrcauana  ,  /I  adirò  grandemente  ì 
U)ro,  particolarmente  per  cftere  mai  proui-  cfi  deliberò  di  fare  vna  crudeltà  non  oiù 
Ih,  sìpcrcaufadcUapouertà  ,  comcdclla  vdifa  ,  cioè  di  far  ammazzare  tutti  i  fan- 
partita  ctsì  fubita  ,  Arimprouir»  ,  Ma  fc  ciuJIi  della  Città  di  Ikthclcmmc  ,  e  di  tue- 
pei  la  via  partirono dira«i'i  molto  maggio-  to  il  Aio  Teritorio .  Mi  prima  ,  che  gli  po^ 
li  gli  patirono  in  quAio  ciUio  fette  anni  tcfse  fare  qucfta  crudeltà  ,  gli  fu  forza  di  an- 
in'pae'cdc  Gentili  Idolatri  ,  li  quali  lì può  darcàRoma  ,  cfsendo  flato  citato  dinanzi- 
vrcderc,  che  hau.-fscro  cosìpoca carità ,  all'Imperatore  ,  lòpra  alcune  differenze-» 
I. umanità  verroforcihcri  ,  <ìuanto  sbboii-  che  erano  frà  egli  ,  eli  Aioi  figliuoli  ,  pcc 
tlauano  di  poca  cortelìa  vcrfo  le  geliti  prò-  conto  del  Regno .  Haucndo  poi  accommo- 
piic'dfl  pacfe.  La  r.igionc,  perche  Dio  voi-  dato  lecolcntomò  al  fuo  Rchiio  ,  epsrU 
fe  ,  che  iJfuo Figliuolo  fusi'.inb  in  Egitto,  via  sfogò  alquanto  il  fiio  /degno  contra- 
pili  che  in  altra  parte  ,  rafsèi^na  San  Gio-  quelli  di  Tarlò  ,  facendogli  abbraggiare-» 
ujnni  Grifoftomo, dicendo;  Dio (ì ricordò  molte Naui per ihaucrc  intelò  ,  cl  ctuuc- 
delle  piaghe  ,  che  hancua  mandato  fopra  iJano  portati  i  Mag:  in  cese  ,  penfindo  di  af» 
quel  popolo,  cdc  i  trauagli,  chegiihaue-  iìcurailìdal  nuouo  Re  con  farlo  morire  , 
ua  fatto  patire  ,  e  di  hauerli  fatto  moiirt-»  determinò  di  cfleguirc la  crudeltà  ,  che  già 
tutti  li  primogeniti  ,  quando  liberò  gli  He-  haucua  pcniàto  ,  tenendo  per  fermo  ,  che 
brei  dulie  forze  loro  ,  e  per  ricompenfare  quella  diligenza  ,  il  Rcnuouamentc  nato, 
tutto  quello  ,  e  fare  amicitia  con  cdì  ,  gli  non  poiiiafcappare. 
diede ilfaoVnigenito Figliuolo,  chevalca  Eiapaflatopoco  piùdivn*  anno  da  che 
più ,  die  tutti  li  figliuoli  ,  che  vna  volta  gli  Giesiì  nacque  ,  quando  Hcrode  lì  ri  folfe  dì 
rol/c  ,  gli  mandò  la  medicina  perrifajiare  far  fare  rvccllione  dei  fanciulli  Innocenti , 
Jc  dicci  piaghe,  chc^ià  gli  mandò  .Staua-  per  nonhauer  potuto  farla  prima  ,  per  U 
no  adunque  quiai  il  Santo Giofcffo  ,  e  la__.  caula  già  detta  ,  E  computando  il  tempo 
Gloriofa  Vergine,  come  foraflierihifogno-  della  venuta  dei  Magi  in  Gierufalemme  ,  e 
il  ,  in  pc  U-'racafa  ,  e  con  poco  lauoredcl  quando  viddero  la  Stella,che  gli  guidò  pcn- 
Mondo  ;  ancora  che  allegri,  econtcntiper  sò ,  che  bifognaua  fare  amm  zzare  tutti  gli 
hauc.  infaluoil  loroprctiofo  teforo  ,  che  Figliuoli  ni  ^dtic  anniingiù  »  e  cosi  co- 
craGicsù  Chrillo  -  Pafsano  la  vita  loro  mandò,  chciìfaccflc,  e  cosi  fu  fatto .  Fiì 
alme.i^lio,  che  potcuano  ,  guadagnando/?  grande  il  oianto,  clamcnto  della  Città  ,  c 
il  vitt<3 con  le  proprie  fatiche  ,  iauorando  paciè di  Bcrliclcmmc,  douc  li  fece  I  vccilìo- 
ilSantoGiofettodi  legname  ,  che  allTiora  «e.  Piangeuanoi  poueri  fanciulli  ,  pian- 
dnucuacrserdicti  di  quaranta  anni  ,  come  ^euanoi  Padri ,  e  le  Madri  ,e  fratelli  mag- 
afferma  San  Girolamo  :  c  la  Bcaca  Vergine  gioii ,  mà  le  Madri  in  p.vticolavc  mandaua- 
conlauorarc  ,  ccufcire  ,  ccon  quc/iolo-  no  le  grida  al  Ciclo  -  trano ammazzati  ifi- 
ftcneuanofemedcmi  ,  e  colui  che  foftenta  gliuoli  al  petto  dc'le  Madri ,  cnellet>raccia 
tutte  le  cicature  ,  &  à  quello  modo  fletterò  loro  erano  tagliati  à  pezzi.  Moriuano  alle 
fette  anni.  Si  può  ben  credere  ,  che  quella  volte  i  pouei  fanciulli  fcnza  colpo  difpa- 
gente,  ancorclicfurse  barbara,  quando  co-  da,  perche  ti  rauano  la  Madre  il  figliuolo 
minciaronoà  vedere  icoflumi,  Jecixanze,  per  faluarlo,  il  carnefice  per  toglierlo,  tal- 
lii pratticare nobile  ,  egenerofodi  «^ucl-  cl;e  il  pouerofigliuolino  relljua  morrò  iii 
la  benedetta  gente  foreflicra  ,  cominciato-  quel  mi  fero  modo  ,  Alcuni  erano  nafcoili 
noàfarncilima  ,  fargli  carezze  ,  e  buoni  fottoterra,  mà  quanto  più  le  pouerc  Madri 
portamenti.  MI  quando  altro  non  fufie—  erano  fol  lecite  di  na/conderjjli ,  erti  tanto 
/lato l'haucrc  con  fccoJl  buon'Gicsil  ,  il  pui  procuiauano  edendo  ifpiratida  Diodi 
quale,  con  la  fua  villa,  e  prefenza  rubbaua  manifcflarlicol  pianto,  acciochc  i  iòldui 
j  cuori  ,  foloper  amor  fuo  ,  (ariano  flati  glircmiflero  ,  c  gl>  ammazziflcro  :  perche 
bentrattati  in  ogni  luogo  .  Mentre  che  la  volcuano  elfi  ancora  godere  ilpriuilegio  , 
Vcrgin-coiii!  fuo  Bencdt.tto Figliuolo,  &  cgraria,  che  Gicsù  ChriHo  fece  a  tutti  i 
il  fuo  Spofo  CiorcfTo  /lanano  in  Egitto  ;  fanciulli  che  nacquero  al  fuo  tempo  nella 
(  diceSauMitteo)  cleil  RcHcrodc  ,  ve-  Città  ,  «Territorio  di  Betheicmme  ,  cioè 
flendoche  fMagi  l'haueiiano burlato  ,  c_,  che  nefluno di  loro fulTero condannato,  mà 
t'  10 ritornati allipaeli  loro  ,  pervn'  furti  fi  falualTcro  ;  perche  fcampando  di 
^..'..i  .1 ,  fcnzadirgii  ugguigliodel  Re  ,  qucllamoitc  .  la  loro  faluationc  era 'ne  r- 
^           .  ta, 
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ii  \  t  morendo  frà  quelli  che  Herodc  fecC 
atnazzire, era ceniflìnìa, per cfscr  veri  mar- 
tiri, ancroche  Herodc  pretcndeua  di  am^ 
mnzza  re  G  iesù  Chrifto  con  la  morte  di  cia- 
Icuno  d  i  loro ,  efTì  prouocatida  Dio  pian- 
geuano  ,  e  piangendo  fi  fcopriuanoai  fol- 
dati.li  quali  fubitoqli  s'ammazzauaiio .  L*- 
Euangclifta  dice  che  all'horafù  adempita 
la  profctia  di  Gieremu,  il  quale  haueua 
detto.  Fu  vdita  vna  voce  inalto  di  piami  , 
egridi  lamcnteuoli  ,  perche  Rachel  pian- 
gcua  i  fuoi  figli ,  e  non  fi  volfc  coii/olarc  ; 
perche  faranno  molti»  Morto  che  filpoi  He* 
rode,  e  cefsando  il  pericolo  :  Dio  volfe  che 
il  Tuo  figliuolo  ritorna fse  di  Egitto  al  pacfc 
d'Ifracle ,  &  ordinò  clie  vn'Angclo  pMrlalsc 
àGiorefìfo  ,  c  eli  dcr$e  auuifo,  che  Hero- 
de,  conaltri  che  erano  del  Aio  volere,  era- 
no morti,  equefliconiedice  S.  Girolamo 
pot-cuanoefeere  alcuni  defili  fcribbi,  e  Fa- 
rifcicon  i  quali  Herodc  fi  configliaua  ,  Te 
per  efscr  triUi ,  come  lui ,  concorreuano  in 
opinione,  ch«  fi  facefse  morire  Giesiì .  Gio- 
ferfo  hauuto  l'auuiro  fubito  fi  pofe  in  viag- 
gio con  la  Gloriofa  Vergine  ,  e  con  Giestì 
fuo  figliuolo  ;  ma  intendendo  poi ,  che  Ar- 
chelao figliuolo d'Hercdcrcgnjua  in  Giu- 
dea ,  e  che  nella  parte  del  Aio  regno  era  la 
Città  di  Gierufalcmmc:  dubitando  che  con 
il  Regno  hauc/se  hcrcditato  lo  fdcgno,  c 
mallnnimo  del  Padre  verib  Giesiì,  non  vol- 
fc andare  in  quelle  parti  ;  mà  fi  dchberò  di 
andare  in  Nazareth,  douecgli  eranatiuo  , 
e  doue  haueua  la  Ala caHi ,  e  parenti,  c  per 
haucre  ancora  hauuto  liuelationc  da  Dio  , 
ciwqucftaerala  fua  volontà  ,  fc  n'andò  in 
quella  Citt^  .evicondufse  la  Glori ofa 
Vergine  con  il  Hcnedctto  Figli- 
uolo ,  il  quale  era  gii  di  fct- 
te  Anni.  Ef»oiche  da 
•  qu.  Ila  età  fi  al leuò 

poi  in  N^za- 

rrth,a 
Profeti  haucuano detto, 
ch'egli  (hriachia- 
mitoNiza- 

remì. 


COìaE  GIESV*  DI  DODECI  jfìtNr 
rim»ft  n«l  Tempio  diGier$iféUemtne  ,  t  cO' 
me  Is  Veriine  Mmnm  ,  e  Smi  Gioftff'o  /# 
ricirt»uano  ,     mI  fin*  lo  ritrtutrono  in 
mttodtgti  Dottori,        CMp"  /X. 


HAucndo  per  vfanza  S,  Gioreffo  di  pari 
tirii  ogn'anno  vna  volta  con  la  ftu 
SantiiLma  Spo/adi  Nazareth ,  &  andar  in 
Gierufalcmmc  à  celebrare  la  Pafqua  ,  emc- 
nauano  con  loro  GiesùChciilo  .  E  perche 
comcdicc  Eufcbio  Einifeno  quella  folcnni- 
tiduraua  Atee  gioini  per  e  scc  la  Pafqua_. 
dell'A^nelloi  gli  Scribi  che  erano  i  Thco- 
logi  di  quel  tempo  ,  folcua  predicare  al 
Popolo  ,&  il  fondamento  delle  loro  Predi- 
che eia  dichiarale  alcune  Piofecic. 

Ritrouandofi prtfentc  vna  voltala  Mi- 
dicdi  Oio,&hauendo  il  fuo  figliuolo  àca- 
to, ilquafelèaua  à  federe  per  la  fua  taicrc 
età ,  Quando  fentiua  dichiarato  quella  Pro- 
fctia  d'ifiua ,  che  dice .  Vna  Vergi  ne  conce- 
pirà ,  e  pa:  torirà  vn  Fieliùolo,che  farà  clùa- 
mato  Emanuel  ,  fi  laTlegiaua  grandemente 
nclfuointrinfcco,  confidcrando  efsere  lei 
quelLi  Donzella  tanto  celebrata,  che  con 
cfscrc  Donzella,era  Madre,  e  Vergine,  Ver- 
ginee Madre  di  Dio.  Scntcndoaltre volte 
dichiarare  quell'altra  fentenzadel  mcdefi- 
mo  Profetta. che  dice .  Stillare,©  Cicli  fopra 
di  noi  la  Diuina  1  ug^iadai  nuuolcpiouctc-» 
il  i?iuAo:  apprafi  la'terra , e  germogli,  e  pro- 
duca il  Saluatorc  .  All'horalcicon  inreiua 
allegrezza ,  e  con  voce  bafsa ,  diceua  :  Ecco 
qui  colui ,  che  voi  addimandatc ,  il  Cielo  ve 
l'ha  dato,  eccolo  nato  dal  mio  cafto  ventre. 
Mà  quando  poi  fi  trattaua  di  altri  detti  del- 
l'iftefto  Profeta,  li  quali  dicono,  che  lui  do- 
ueua  efsere  prefo ,  e  flagelato ,  e  morto ,  ò 
Santo  Dio  !  come  fi  mutaua  la  Benedetta-* 
Vergine  di  colore  j  c  gli  occhi  fuoi,$cza  pò-, 

B  2  IcrU 
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tei  fi  coiarenerc  jdiueniu.mo  due  fonti  di  la-  cuore.  Il  primo  filliorandczra  rfciramtì^ 
crime  ,  moltcdcllequali cadcuanoibprala  re,  che porrauaallijo  Fkliuolo  ,  perchein 
faccia  di  Gì  csfi  ,  il  quale  Tempre  gli  ftaua  à  lei  concorreuano  tutte  le  caufc  d'amore  > 
caroto,  ftiingeua  le  mani  l'viia  con  l'altra ,  c  chenpo(sonorirroaare,  eturcc  inTuprcmo- 
gcttaua  alcuni  fofpiri ,  con<Tderando  in  che  grado  di  eccellenza,  cPcrfcttiofìc .  L'amor 
ini/'croftato/idoucuaiitrouarccna,&:il  fi-  naturale  era  il  maggiore ,  che  mai  forse,  6 
gliuoloin/Tcmc.  Vedendo  G'csii  Chrifto  ,  che  Zìa  per  dscrc  ,  pcrchecra  amordi  Ma-- 
chcaiìcor'cra  fanciullo,  piangere  la  Madre  die  vcvlò  Figliuolo  vnico  .  Aquclto  fiag- 
glifùoccallonedi  piangere  lui  ancora,  odi*  giungcua  ,  che  tal  modo  di  Madre  ,  lcnz.t 
inandogli,  come  éiblito  dei  fanciulli ,  Ma-  compagniadi  Padre,  e  tal  modo  diFigliuo- 
dremia,perchepiaj:getc: che haucrc Madre  lo,  comecra Giesù  ,  c la Glorio/à  Maria y 
miacan?  Ben  fapcuail  JknedfttoFigliuo-  mai  fu  ,  iicfaià  .  L'amore  di  gratia  ancora 
lino,  per  qualcaufa  la  Madre  piangeua }  mà  fùtalc,  che  non  i?  trouò ,  nètioucrà  mag- 
diilimulaua  ,  c  faceua  come  fanno  gli  alni  gioie  in  quella  vita  ,  perche  à  nclsmia  crea- 
fanciulli,  siinquefto,  come  in  molte  altre  turafiidata  lagratiain  tanta  abbondanza  , 
coM- proprie  di  quell'età  ,  perche  lalciando  come  alla  Gloriola  Vergine  ,  econformc-» 
à  parte  le  lecjgrczzc,  che  in  fc  fono  catti  uc  :  ali  a  grandezza  della  gratia  ,  gli  fiì  datala., 
GicsùChrifto  Jialfimigliò  (cmpre  à  gli  al-  cavità  ,  Aramorevcrfoil /Wo  Figliuolo  .  Il 
tri  del  lÌ2otempo,cfaccu.»  quello  ,chcgra!-  terzo  c  amor  di  giullitia  ,  il  quilo  /ìdcucal- 
tri  faccunno.  Ma  con  tutto,  ch'egli  fufìc  fan-  la  cofa  amata  ,  per  ragione  delle  fuc  perfet- 
ciulio,  era  tale,  chcraolhauachiluiera  ,  tioni ,  e  quello  ancora  fece  il  maggior  mo- 
cioè  haomojC  Dio.  Di  modo.chc  quando  fa  tiuo  nella  Gloriola  Madre  ,  chcimaginar  ii 
Ifcata  Vergine  ftaua  alle  Prediche  ne!  Tcm-  polsa ,  perche  l'amato  non  (òlo  era  Figliuc^ 
pio ,  haucua  alle  volte  vn  fommo  contento,  lo  della  Vwr^inc  ,  mà  era  ancora  i  igÙuoio 
&  alle  volte  vnlòmmo  dolore  .  Auucnnc  di  Dio,  inhi  sitamente  pcrfcno;  epcròdc- 
5)0i  ,  checflèndoGiesù  dictàdidodeci  an-  gno  di  clserc  notato  con  a  u.  ore  in  finito  ,  (c 
oi ,  come  San  Luca  racconta ,  &  cfscndo  nn-  qucfto  fufsc  poflibile .  Perche  k:  vn  Figliuo^ 
dati  à  celebrare  la  Pafqua  ,  come  era  loro  lo  quanto  è  più  perfetto  ,  tanto  più  merita 
vùnza  ,  finiti  i  giorni,  chcduraua  lalòlcn-  di  dscreamato,  quanto  lo  ractitaua  colui  , 
nità  ,  ritoruando  GiofcÀro  conia  Vergine  cheera  infinitamente  perfetto.:  Mettendo 
Malia  in  Nazareth  ,  Gicsùrimafc  in  Gie-  inL'emcqucfli  tre  principali  fiumi d'amCA- 
ruiàlemme  .  Bedaperfcufadi^iicrtodicc  ,  re  ,  quanta f3iiarabbond.mza  dell'acqua  , 
che  Giesù  hcbbc  occaConedi  rimanere,  non  che  coiiduceuano  j  Quelli  due  fuochi  ar- 
ollante lacura  ,  c d ri igcmia grande,  chela  dcnti,^:accefi  vniti  iniicme,  eroe  amordi 
liuSantiiTìmaMjdre  haucua  di  lui  ,  pcrcf-  natur3,amorUigratia,&:3mordigiui}itia  , 
fere  coflumeOiTeru  Ito  fià  gli  Hcbrei  ,  che  che  grande  incendio,  chcfiamme  doucua- 
venciKioò  celebrare  la  Pafqiu,  &eisendo  già  no  fare  ?  none  lingua  humana  ,chc  lo  potd- 
.  vicino  al  Tempio,  p^f  Icu.ir  alcune  occafìo^  icefplicare  :  Il  lècondo  effetto ,  fù  l'allegrcz- 
ni:  glihuoroiniandauanopervna  flr.id.1 ,  c  zagrandc  ,  chela  Vergine  haucua  perla 
le  donjiej^cr  vn'nltia  :  in.^i  fanciulli  piccoli  compagnia,  c  prcicnza  del  iiio  figliuolo  • 
liaueuano  licenza  di  andar  per  qual  via  pirì  Pere  he  l'allegrezza  nalcc  dalla  prefenza ,  e 
loro  piaccua.  Quefta  fii  la  caufa ,  chela  i\la-  dal  fruire ,  e  godere  la  colà  amata  .  Di  mo- 
rire diDiolTpartifenzi  il  luo  Figlio!©  Gic-  do,  che  quanto  d  maggiore  l'amore  ,  tanto 
si!,tencndo  per  ceno ,  che  lui  fofse  in  ccm-  è  mn  ggio'  e  quclb  al  lcgre/j|#  ,  portando  la 
pagnia  di  Giok  rfblùo  Spofo ,  &erso  penfa-  Glorioià  X'crsiixr  tanto  amore  a'  li:o  Figli- 
lu  ,  che  egli  fo.'secon  kiluaSantiiTìmaMa-  uoio  ,  quant'allcgrezza  doueualci  haucrc. 
'          '  lodo  Gicsn  rim:ilc inGicru-  per vx-dcilolcmprc acanto:  di v;:dci!orcm- 

 ...uando  la  Gloriofa  Vergine  fi  pre  alla  Tua  tauoia ,  diicnurc  lem.  paiole» 

accorra,  che  il  Tuo  Figliuolo  era  rimsllo  in  di  godere  la  Tua  ptdcnza  ,  divedere  quella 

G'ciufilcirmccchcriccrcandolo,  nonio  faccia  Diuiiw,  quegli  occhi,  quelle  creanze, 

r                 T  làiia  lingua,  che  baftarse  per  e  quella  Maeflà ,  che  io  quclb:  nedi'tto  cor- 

-           :ro,  che  potcfscimaginafeil  po  rilpicndeua  ?  Qpaotc  yokc  ciscnUo  ìt 

dolor  grande,c!  cel!arcntiiia.  Sipuòcon/ì-  tauolarc!laua la  Vergine  di  mangiare  ,  per 

dcrarc  parte  ^cl  Aio  dolore  ,  fc  hauercmo  veder  mangiarccolui,  chcmaniicncgrAn- 

ii£uarvio  à  ctc  effetti ,  che  lei  haucoanci  geli  JQu-mcYolt^doueuA  ella  tutta  Ij  not- 
te 
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te  (bre inginocchia» àcantoal  letto ,  nel 
«juale  Dormi  tu  eolui  >  che  vegghia  Topra 
la  cuftodn,e  guardia  di  tuy8ÌlMoiido?Sc(l 
legge  c^i  alcuni  Sjnti,chc  comx;mplando  la 
j)erfcnionc,c  bellezza  di  qucfto  S  ignorc_* , 
viciuano  di  loro  (ledi  «  o:  erano  illuti  in 
aria,comc  vn  San  Fraiiccfco.vn  SanToraa- 
/o  d'Aquino^  altri;La  Santa  Vergine,  che 
haueuam:igg1ore  carità  di  tutti  i  5anti  ,  c 
che  haueua  prefente  iJ  Santo  dei  Santi  >  che 
dooeoa  fare:  chcdoucua  fcntirencH'  ani- 
mo :  e  quale  doueua  elTcrc  1*  allegrezza  del 
AiQ  cuore  •  Non  (ara  mai  lingua  humana  , 
che  lo  pofla dichiarare  .  Dalle cofefopra- 
<iette  ,  poliamo  considerare  la  qualità  del 
terzo  effetro,  ci)c  ne  regue.cioì'  la  ^raiidcz- 
-za  del  dolore  j  che  doucua  fencirela  Santa 
/Vergine,  qu  mdo  ali 'improuiro  fi  vide  pri- 
lla di  COSI  gran  teforo.  Su  in  wrticol  jre  ri- 
cordjndolJ  della  Prot'etia  ad  Santo  Vec- 
chio Simeone ,  cdellapcrfccutjone  di  Hc- 
rode,  della  morte  degli  fanciullilnjiocen- 
ti;  dcll5:fiUod'l:girto,edclta  pauraxhe  ha- 
ticiia  di  Archelao .  Perche  tutte  qucfle  col% 
minacciauaix)  trauagli.e  morte  a  GicsQ,& 
a  lei  doloie  infinito .  5i  legge  della  Madre 
«ti  Tobia  ,  che  tardando  il  Aio  figliuolo  di 
lìtoniare  da  vn'viafgiotdou'eraiFito  man- 
ate dal  Padre,  piangeua  del  continuo ,  è 
non  fi  potcua  confobre ,  mà  diccua  :  Per- 
che ti  mandammo  noi  in  pellcgrinagao, 
tallone  della  noflra  vecchie2za,lume  dcgV 
occhi  nolhi ,  fneranza  della  noftra  poftcri- 
tà,e  rifi  igcrio  della  noflra  vita  ?  Se  il  dolo- 
re ,  che  fcntiua  quella  Madfc^tanto gran- 
de ;  quanto  maggiore  ft  nZacomparationc 
era  il  dolore  dclùGlor io/a  Vergine  3  che 
comparar  one  rtpuò  fare  da  aucita  ì  quel- 
la Madreda  querto  à  quel  Figliolo:  da  que- 
llo a  quel  teforo  :  da  quefla  Jquella perdi- 
ta? La  diflfcrejizajche  e  dall' vna  all'alu-adi 

3uefte  la medcH.na  differenza  c  da 

olore  ì  dolore  ;  ò  chi  poteHe  coniidcrarc , 
ili  quel  tempo  che  la  Vergine  non  tiouò  il 
fuo  FigliuolojChe  furono  trc^iorni,  quanti 
foCpiri  <7CTTÒ>qu3ntcla§rime versò  , quan- 
ti «itcoilì ,  e  qpoantc  orationi  fece  è  Dcuefi 
credere  ,eh'ellapot(.  ^iiruigbre,oDcro  che 
ella  potellc  chiudergli  occhi  per  dormire  ì 
Io  penfOich*  ella  dicefferFigliuolo  mio,  che 
tiai  fatto,  perche  mi  hai  lafciato?  Eforfi  la 
caufa ,  ch'io  non  ti  merito  i  forfi  perche  io 
uon  ti  feiuo ,  come  tu  meriti  di  efler  ferui- 
ca>  Sci  ni  foriì  andato  al  defcno ,  per  nuo^ 
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Ilare  G  iouanni  tuo  parente ,  e  Prccorfore  ; 
Ai  mifera  me,fe  cosi  è,  chi  ti  accarozzerà  ? 
chi  ri  feruirà  ?  doue  maugierai  ;  douc  dor- 
nj  irai  ;  deh  Figliuolo  mio ,  perche  non  mi 
hai  me  iuta  inru^  compagnia  *  Ce  tu  l'hai 
fatto  ,  perch'io  iioa  pati  Ili  idi  fagi  del  viag- 
gio^o  ti  fòccrto  ,chenillu»  difagio,  b  rra- 
juagliohaurai  potuto  patire  (laudo  con  te  , 
fheioiion  gli  foppoiti  maggiori,  veden- 
•domipriiiadi  te.QÙiefleimagìnationi  era- 
no come  nuuole  intorno  al  cuore  della 
ta  Vergine,le  ^uaU  al  line  fi  rilòlucuano  in 
pi<^ie di  lagrime  ,  ch'ella  verfaiia dagli 
occhi  in  grande  abbondanza.  Dipoi  torna- 
va di  nuou«  a  cercarlo^^:  à  ciafcuuo,ch'in- 
contraua,  -diceua  le  parole  ,  chediccuala 
Spofajiei  Cantici,  ditemi  ,re  hauete  veduto 
colui ,  che  ama  l'anima  mia;  Egli  cmioFi» 
gliuolo,mioSignore,mio  DiO  -Io  vi  fcon- 
fiurofdiceua  poi  lei  conia  medcfima  Spo- 
fa)  Figliuole  di  Gierufalcmme  ,  che  feà  ca- 
io ritrouateil  mio  dilettogli  diclate,ch*  io 
langui(cOfe  iòn  quali  morta  del  ibo  amore. 
KU  (è  per/brce  non  lo  conofcete  io  vi  darò 
legnali  che  lo  conofcercte  fubito  che  lo  ve- 
drcte-Ul  mio  diletto  c  biancone  roflb  ,  la  Aia 
Icfta  è  come  vna  mappa  d'oro.li  occlù  fuoi 
Tòno  comedi  Colomba.i  faoi  labri  flillano 
mirrha,&c  tutto  amabile.  Dipoi  non  lori- 
trouando ,  tornaua  come  clic  à  lamentarli 
<li lui.,c dicemmo  fottulirimo  ,  epiaccuo- 
llfiìmo  Agnello  ,  come  hai  potutotrapaf- 
fare  il  cuore  della  tua  afflitta  Madre  con-, 
vn'acunflimo  coltello  di  dolore  ?  Se  til  fci 
pictofo,  come  per  certo  fei  infinitamente 
doue  a  pietà  verfo  lama  afflitta  Madre  ;  ih 
tù  fei  clemente  ,  perche  non  vtf  clcmentia 
con  lei  ?  Si  leggcncUa  Sacra  Scrittura ,  che 
tre  giorni  di  tcjnpo furono  dati  al  Patriar- 
ca Abramo  ,  dom>o  che  gli  fiì  commanda- 
to, che  ^glifscrificaflc  il  Tuo  Figliuolo,  »c- 
cioche  in  quel  tempo  ilpietolò  Padre  pa- 
tiffe  il  dolore,  che  la  memoria  della  morte 
del  fuo  tnnzto  figliuolo  gli  doueui  caufarc. 
Altrcttanro  tempo  fiì  dato  à  qucftaGlorio- 
faAladre,acciocne  lei  lòpportafsc  il  dolor;: 
che  lablèntiadel  fuo  amato  fìgliuololido« 
uea  caufare.Il  trauaglio,  e  pena  fimilmentc 
del  buó  Giofcffb  era  giàd  1  flì qpo  parcdogl  i 
dihauer  commefiograndifTìmo errore  per 
efler  flato  poco  diligente  nella  guardia  ,  c 
ciillodia  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  era 
(lato  commeflo  alla  i'ua  cura .  Mà  in  quello 
htio  il  5.  G  jofcffg  non  hebbc  ne  la  Vergi* 
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ne  Gloriofa  poteiia  hauere  colpa  alcuna  :  In  vn 'altro  luog»  dice,  che  il  Mcflia  v?P 

parche  totri  due  fecero  quanto  era  poflìbi-  da  lontano  con  gran  furore  ,  c  quali  che 

le  in  allenare  Gicsj,c  nonmacaumo  fnco.  gettando  fuoco  delia  bocca,  Tcrd  ilmile  all- 

fa alcuna  :  ..ii  mòdoclic  la  perdita  del  Gio-  empito  d:  vn  grin  fiume  ,  per  rouinarc  le 

uanettoGicsùnonauucnnc  per  difetto  lo-  genti,  die  Tono  quelli  che  tengono  appref- 

ro .  Hora  iàrà  bene ,  che  noi  con  Aderiamo  fo  il  liio  popolo,  come  al  prefente  lo  tengo- 

CjUello  che  Chriftofaccflc  nclli  tré  giorni  noi  Romani, &àquefto modo  ci  libererà 

che  non  fu  con  Aia  Madre.  Si  prcfumc,che  dalle  forze  loro.  Salamene  difscdj  lui,  che 

oltral'vU  imo  •iorno,dcl  quale  dice  l'Éuà-  ilcieloja  terra,  e  labi  fsodoueunno  trcma- 

felifta  ,  ch'egli  fù ritrouato in  mezzo  alli  reallafuiprcfcnza  ,  atfefo  che  la  fua  ve- 
)oitori,comc  prcflo  fidira,chc  li  due  pri-  nata  farà  con  grandi  filma  Maeflà.  Zaccaria 
mi  llcHc  molte  Ntjltcil  giorno  nel  Tempio,  dicc,chc  verri  il  Signore  ,  cconluigran 
c  porto  in  orntionc  dimandafle  al  fuo  Etcr-  moltitudine  di  Santi  ,  che  debbono  efser 
no  Padre;  quello  che  lui  fcmprc  dimanda-  Capitani ,  e  gente  da  guci  ra  ,  con  li  quali 
ua  per  gli  huommi ,  cioè  fauore  c  aiuto  dal  fottomcttetà  tutto  il  Módoalla  fua  Si^ no- 
Cielo.  Lanottcpoiandaua  foriìadallog-  ria.  Daniddxe,  che  tutti  i  popoli,  le  Tri- 
giare  ^1  qualche  holpedale  ,  doue  infra  il  bù,  le  genti  di  varij  linguaggi,  làraiìnoliioi 
g  oino doueua aiutare  à  feruire , econfor-  fcrui  .  Al  ime  fenza  eccertione  alcuna  tut- 
tarc  i  poucri ,  &infermi .  Quando  poieri  ti  i  Profeti,  che  parlano  di  lui,  dicono  cofc 
Ihora  del  mangiare  [  fi  come  affermano  gì'  grandi  della  fua  venuta  .  Dimodochenoi 
in/ìitutori  degli  or dcni  Mendicanti) andi-  toniamo  pcrcofa  certame  per tradittionc  di 
u  idi  porta  in  porta  dimandando  limofina  tutti  gli  noflri  maggiori ,  cheilMclHa  hà 
oucro  Alta  andato  àvnn  porta  fola  ,  doue  da  regnare  nel  Mondo,'?  fottomectcrlo  tut- 
l'aucnciuuucovn  pezzo  di  pane;  e  dacjue-  to  al  fuo  Imperio.  Eflcndoqucftocosi ,  fe 
A^rpre (ero elfi  il  coHumedi  andare  chie-  lui puircvenuto.comealcuni dicono, che 
daido  il  pane  di  porta  in  porta ,  per  imitare  vuol  dire  chcnó  lo  vediamo  ,  per  qual  cau- 
Giesù  Chriilo.  Sequeftoccosì  ecofada_*  fa  non  li  lafcia  vedere  ,  fc  lui  evenuto  al 
commoucrcàtencrcza  il  cuore  iiumjno  ,  Mondo  ?  Noi  iìamo  pure  luttauia (oggetti 
considerando,  che  Giesii  Figliuolo  di  Dio  alli  Romaiii,&:alRc,cheeffìci  hannoda- 
and^fs'.  à  quello  modo ,  e  che  in  molti  luo-  to,iI  ouale  e  foraftiero|,  e  llraniero  della  no- 
gh:slifuis-rodatcparoIcafpre,evill.inc  :  flra  Nationc,  perche  fé  bene  egli  confclTa  la 
il  che  egli  faceui  perconfolationcdeipo-  legge  di  Mosé,non  viene  però  dalla  linea  di 
ucri  ,  fc  al'c  volte  gli  fono  datccattiuc  ril-  Abramo  .  Herodc  fuo  Padre  ;  il  qu.i!e  fù  fì- 
pofèe,ruando  vanno  cercando,  &  acciochc  miimctenoflro  Re.  ik  a!  quale  flemmo  fog. 
fefòppóninoinpatienza.coniìdcrandoche  getti  mentre eglivifle,  fù  Idumco  ,e  di  li- 
11  Sienordel  Ciclo.e  della  ferra  fopportò  il  paggio  dei  Gentili  .  Non  e  adunque  dub- 
m'  d.flmo.n  tcr/o  gi omo  poi  ritrouandofì  bio  alcuno ,  che  il  Meflìa  non  dcue  efTcr  yc- 
nel  Tempio,  fi  congregarono  gli  Scribi,  e  nuto.  II  Santo,  e  Benedetto  GiouaneGiesii 
Dottori,  il  che  faccuano  molte  volte  ,  per  afcoltauatutte  queflecofe,e  vedendoche-» 
trattare  ,  e  conferire  frà  loro  per  modo  di  niuno  fi  moucua  per  rifpondcre  alle  fopra- 
difputa  della  venuta  del  Melila  ;  perche  era  dette  ragioni ,  anzi  parcua  ,  che  ogni  vno 
vn  Iccreto  mormorio  frà  di  loro  ,  clic  egli  fofse  conuinto  da  efse ,  fi  foce  innanzi ,  e  fi 
fufseve.  uto  .  Si  auuicinò  a  quel  cerchio  il  mifc  in  mezzo  di  tutti  gli  Dottori,  con  tan- 
Figtiu  .lo  di  Dk),  e  forfi  f\  appoggiò  alla  fe-  ta  gratia ,  e  mae/là ,  che  tutti  rimafero  fbi- 
diàdialcunodi  loro  così  da  canto  ,  eftjua  pidi ,  e  fodisfatti  della  fua  prefenza  ,  dipoi 
attento  per  afcoitarc. .  Fu  propofta  la  dif-  cominci©  à  dire.  Voi  liaucte  vdito le  ragio- 
ficolf  à  fit  afs^  1  veutil.i  ta ,  e  difputata  per  1'-  ni ,  che  fono  (tate  raccontate,  per  le  quali  fi 
vna  ,craltraparrc.  La  maggior  pane  dice-  pr  uoua.c  he  i  1  Mcflìa  non  (ia  venuto.  Hora 
une  .cil  Melivi  a  venuto,  e  prouan-  io  vi  addimando  ;  gli  medcflmi  Piofeti  che 
dola  !oroof«;n  .  umo  ;  IProfcti  ,  dicono  che  il  Media  ha  da  venire  con  Po- 
che f  ulano  Jel'av  i^iMcrtia  ,  dico-  rcnza,cMaellà,nondiconolTmilm«ntedi 
no  che  lui  Vi^  iàcóMaelta  grado  I/lii.^  dice  ;  lui.chcc^livena  manfueto,&  humile.  Non 
verrà  i'S.gnoie  ,  e  farà  nofho  Giudica ,  no-  di/se  vn  Profeta:  Dite  alla  l  i^liufela  di  Sion: 
flroL  ■."islatore,cfarìinoftioRd.  ccifalue-  tcco  che  il  tuo  Re  vetrà  manfucto  ,  e  farà 

tan* 
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tìnto humilc, che  caualchcrà  Copra  l'Afina 

I»er  entrare  nella  ma  Città  ?  Non  diceua  lui 
faia , che  egli  patirà  rrau-igli , c  pcrfccotio- 
rijC  che  alla  fine  fnr  à  códotco  come  v  na  pc*  ■ 
corclla  all'altare  *  doue  egli  fiù  a^nraazza- 
to,  c  racrificato.e  che  lui  non  api  ii  à  la  boc- 
ca per  lamentarti]  Zaccaria  difk-di  lui ,  che 
lo  veda  impiagato,  e  ferito.  Altri  Profeti 
'ancora,diconocorc  fimili  di  lui.Io  vi  addi- 
mando  adunane ,  come  voi  intendete quc- 
ftc  cofc?vr  addimandocomc  li  pofsono  ac- 
cordare ìnfiemc  le  parole  de  Profeti  tanto 
contrarie  Tv  na  all'altra,fe  pei  ò  nó  li  dicef- 
fc ,  che  il  Meflìa  verrà  due  volta»  l 'vna  che 
farj  la  prima,  verri  humile,  cmanfucto  ; 
|>crchc  egli  viene  à  redimere  ,  e  liberare  H 
Mondo:I'akr3,chc  farà  ia  fccòda, verrà  po- 
tente ,  e  rieorofo ,  e  con  minacele, pere  he 
verrà  à  giudicare  il  Mondo  .  Non  bifogna 
confondere  quelle  venute  l'vna  con  l'altra 
ne  douetc  ricercare  la  feconda  venuta  in- 
nanzi alla  prima.  Tutto  quello.chc  qui  ha- 
uctedctto.parla delia  feconda  vcnuta,e  non 
contradicc ,  che  egli  habbi'a  già  fatta  b  pri- 
inn,ecii<già/iaal  Mondo.c  qu^ntovoi  vo- 
gliate dire,  che  egli  non  l<a  venutole  che  di 
già  non  ila  al  Mondo,  io  vi  advVimandojOa' 
uidnon  dice  ,  che  Dio  è  fedele  in  tutte  le 
fuc  paiole?  Anzi  crii  c  talmente  fcdcle,che 
prima  mancherà  il  Cielo,c  la  Tcria,chcvn:v 
delle  fue  parole  manchi .  In  tutto  il  popolo 
Ifraelitico ,  non  fi  troiu  chi  liabbia  Domi- 
iiiOjC  Signoria, «colui  ci.cpriixipaimente 
commanda  ,  e  regna  fopra  il  detto  popolo 
éforeflicro,  edinarioncalicna .  Quefloè 
vnfegnale  ,  eie  diede  il  PatriarcaGiacob 
della  venuta  del  Mcflia  ,  quando  dille  ?  Non 
manderà  lo  fcctrro  della  Tribù  di  Giudea  , 
iìnocbc  veng.»  il  Meflia,  che  hà  da  venire. 
Le  fcttcmanc  di  Daniele  ,  già  lono  adem- 
piute. Se  voi  volete ricoidacucnc,,  faranno 
hora  dodeci  anni ,  che  in  Bcthelem.uc  alla 
mezza  notte  fu  veduro  ^r.mdJilfmo  fplcn- 
dore.c  furaix)  Lmici  gi  /irgcli  cantare cà- 
zonicelefli  :  egli  mcdc^nndiJcioà  certi 
Paflori,chc  il  Melila  era  natc,&enì  l'anda- 
ronoà cercare,  &haucndolo ritrouaro l'- 
adorarono in  braccio  di  vna  donzella  Ver- 
gine che  l'haucua  parrciito.QuanJo  iDot- 
tori  fcnriuano  qucltc  cofe,vno  diceua:  fcn- 
za  dubbio  è  vero  tutto  quello  ,  eh-  qucfto 
Giouanncttc  dice,  perche  tutte  quelle  cofc 
ini  furono  fcrittc  di  Hcthelcmme .  L'altro 
diceua  ,  io  accora  rintciì  dire  .  Diceua  il 
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terzo  ,&  io  hò  parlato  con  pcrfone.che  vi- 
dero il  tutto.  Scguitaua  poi  Giesiì  il  fuo  ra- 
gionamento ,  e  diceua  i  vorrei  ancora ,  che 
mi  dicefle,  fc  vi  ricordate ,  che  vennero  tré 
Magi  fino  dalli  cófìni  d'Oriente ,  i  <jua- 
11  partauanoprefenti  grandi ,  per  offerirgli 
al  Rè  de  i  Giudei  nuouamcntc  nato  ,  &:af- 
fermauano  ,  che  haucujnofcguitato  vna 
Stella ,  la qinle  ^ji  haircua fcmprc  guardati 
dalli paclT  loro,  Uno  clvrticrouarono  il  Rè, 
che  elfi  andauano  cercando .  Rifpojidcua- 
no  i  Dottori .  Qucfto  la  Zappiamo ,  e  l'hab- 
biamo  vcdnto tutti; ,  tutti  habbiamo  parla- 
toalli detti  Magi.  Il  Rè  Herodc  ,  pSKiredi 
Htrode,che  hoggi  regna ,  li  turbò  aliai  del- 
la venuta  loro.c  del  fuo  conturbarli  ne  toc- 
cò parte  à  tutti  noi  ,  e  ci  congregammo  in- 
licmc  per  trattare  di  oucfto  ncgotio  ,  egli 
mandammo  in  Bethelemme.pcrche  troiìa- 
mo  ,  chcquiuidoueuanafcere  il  Meffia  . 
Doppo  qudio  il  fanco  Fanciullo  feguitatja 
le  flit  dimandc ,  e  diceu.i ,  Vovrd  ancora  , 
che  voi  mi  diceftc ,  fc  haucte  fcntito  dire  , 
che  cflcndo  poi  paflàti  alquanti  giorni,  che 
furono  quarantajfù  veduta  vna  Donna  con 
vn  Flglrolino  in  braccio  venire  al  Tempio, 
&  offerirlo,c  che  SimeoneSacerdore  sóto  io 
pigliò  in  bratciòjC  l'adorò , e  fece  intende- 
re a  tutti ,  che  erano prefcnti ,  come  quello 
era  il  Meflìa  .  Et  Anna  ancora  Donna  No- 
bile, Santa,  eProfetefla,  din^*il  mcdelì- 
mo .  L  qui  nefluno  di  voi ,  che  li  ricordi  df 
qucflo?  U:ceua  vno  :  Io  mi  ritrouai  prcfen- 
tc.e  viddi  quel  Figliuolino ,  lactii  prcfenza 
l  ubbaua  i  cuori .  Se  guitaua  poi  Grcsù  le  fuc 
dimunde,e  diceua,  £>!iemi  yji  poco,è  qnìui 
ncliunodivoi  ,  cl.e  nonljppialacrude!:à 
grande , ^.'occifione  degli  Innocenti  figli- 
uoli nidi  Ikrhelern  me,  chj  fece  fare  il  RJ 
Hcrode,prctendcndodi  far  3mmazz:.rcfii 
loro  il  nuóuo  Ki  ?  Qucfta  fii  vna  fciochez- 
Z)  grande,  pere!. et  cofa chiara, che  Dio  lo 
guardetia  da  qucfto  ,  cova^  in  effetrolo 
guardò  ,  attefochc  non  l'I.aucua  mandato 
al  Mondo,  perche  egli  fufsc  fatto  moi  iie  in 
Umccìo  della  Madre  ;  Dio  haucua  già  di- 
moflratoqu?(to  jott' ombra  ,  tk  in^iellr.^ 
quando  commando  iiclia  fua  Legge ,  ere  il 
Capretto  non  fuHc  corto  nel  latte  della  ma- 
dre: 11  fcnfo  principale  di  quello  precetto  , 
non  era  quello ,  che  la  lettera  a cccnna,mà  1* 
intentionc  di  chi  diede  la  le^e  fù^che  voA 
IcCse  dar  ad  intendere ,  chi-  irCaprctto,cbe 
vcniuaad  offairii  in  lacrificio  per  le  colpe 

B  4  <it£'i 


14     VITA  DI  GIESV  CHRISTO; 


degli  huomini  ,  non  haocua  da  cflèr  am-« 
mizzato nella  Aia  infamia,  auando  ancora 
laraua .  Tutti  cjucl  li  Sauf ,  c  Dottori  crancr 
rimarti  attoniti,c  ftupcfatri,  fcntemfo il  Be- 
nedetto Fanciullo  ragionare  con  tanta  pru-' 
deiìria  ,'e  parcua  fora  di  vcrfcr  vii'altro  Da- 
niele. tSiaiidoJin  queffa,  ecco  che  arriua  la 
Regina  del  Ciclo  ,  accompagnata  da  Sin 
GiorcfTo  laquilc  torto  che  riuolfcgii  oc- 
chi al  fuo  Figlio  ,  renne  quafi  (meno per  b 
tcnercjKar,  c  non  Ci  potè  contenere  di  anda- 
re doire  lui  era,  &  abbraccioUo ,  c  bacciollor 
iiìoltevolte-,cdilscgli:Fi2!iuoimio  perche 
hai  fatto  querto^-  il  tuo  Padre,  &:ioti  hab- 
biamo  cercato  con  grandiflfìma  pena  .  Rif- 
pofcGicsù,  edilsc:  A  che  effetto  mi  anda- 
na te  poi  cercando;  Non  rapetc,chcb:  fognar 
che  IO  mi  occupi  nelle  cofc,chelbno  in  fer- 
uitio  di  mio  Padre  ?  Si  può  credere ,  che  i 
Dorrori  adimandafscro  alla  Vergine,*  fc 
quel  Giouanettolcra  fuo  figliuolo  ,  Se  efsi 
rifpondciSjdi/ìyechccflìglrc  lo  lodarsercr 
afsai  dicendogli  .ch'egli  Tana  vngrau  Rab- 
o;no^,  quando fufsc di  maggior  cti.S»  partì 
poiGicsiìdal  Tcmpiocoiila  Santa  Vcrgi^ 
ne  fua  Madre ,  e  eoa  San  G  lofcffo ,  &  cragli 
fbggctco  intuttc  le  cofe  come  buon  Figli- 
nolo' .  San  Bernardo  conflJeranda  querto 
piiso ,  fì mirauiglia  di  due  cofe ,  nè  Sa  nlbl- 
ixcr/ì  qualjìa  degna  di  maggior  marauiglia 
che  Dio  iJ  humiliarsc,  e  fifafciafse  coman- 
dare rfavnaGiOuanc  Vergine  ,  oucro  che 
vna  Vciginecommandafsc  a  Dia.U  digni- 
tà della  vergine  c  grande  >  e  grande  1  hu- 
miltàdìDio  :  vnaf  l'altra  di  quarte  cofe  , 
cadàmarau.'gli»,  &  inulta  l'huoTjaad  hu- 
miliarli ,  poiché  egli  vede  Dio  in  tanta  hu- 
miltà  ,  &  à  portare  riircrenzia  grande  alla 
Vergine  poiché  vede  in  quanta  ri ucrenzn  d 
tcnurad.1  Dio .  Anzi  cheaggiungc  il  mcde- 
«mo  S.  BernardOjC  diccche^ionlblo  fi  dcue 
porta rcr.uerenza alla  Vergine  ,  maatutte-» 
Jc'dannc  per  amor  fuorlc  cglidice  di  sà,  che 
Vedendo  pafsau  qualche  Donna  pei  lartra- 
da>liayicria  voluto bacciar  la  terra  per  don- 
ae  era  Jjifsara  per  honorc  della  Glorioià 
Vergine ,  i  l        iifU  San  Luca;  che  fcrif- 
fciutu  1  hiUu. .opfùdata  ,  conclude  poi, 
c  dice,  che  Giesù  Curii  lo  cr^fceua  meta  ,&: 
m  lapicntia ,  ò  fcicntia  ,  come*  ogliaroadi- 
re,  fidcbbc  iincndcTe  in  quanto  dll.i  lirien- 
zic/}»rinjcnt3le     in  quanto  ali  i  fuoi  cffct- 
tijmanon  inquiuta.illa  fcic:itiainfti(at.  £t 
«cciochequdto  meglio  s  iiìtcnda  ,  fidcibe 


auuertircchciGiestìfudataTifcfe  t  :§  fiP 
fufa ,  Hnoairiftantc  della  fua  Concettione^ 
e  feppe  tanto  quanto  hanno  mai  faptho  tut- 
ti quelli  ,  che  hanno  faputo  qualche  cofi 
nel  Mondof,e  molto  piil .  Di  modo,chc  Gic» 
sOChrirto  fùgraiidlITImoThcologo ,  Filo- 
fofo,  e  Mdico,  fiìrgran  Mulìco.  Aritmcticoc 
eCotriputirta ,  fu  bellilTìnK)  Scrittore ,  e  Di- 
pintore, Scultore,  Orefice,  fù'eccel lente  iif 
tutte  l'arti  ,  &?ii>  tutfe  le  Iticnze ,  auuengs 
che  non  rdcrcifafSctuttcnia  alctlnc,di  mo- 
do che  il  dire,-  che  egli  crelccua  iif  fcienza  f 
voleua  dire,  ch'egli  1  efefcifaua^  In  dire  an- 
cora,  ch'egli  crefccttr  in  gratia ,  non  fi  dcb^ 
be  intendere  in  grada,  cioè  in  gratia  della 
gente,  cheftlinfinitaf  ,  mach' egli  faceùa 
opere  tali ,  checonfidcrateinscrtefleetano 
pilì"gratiofea  Dia  ,  &  aglihuomini  quanto 
ch'egli  ;)iù  crcfccua  in  età  perche  confer. 
mandofi  egli  con  l'etar  ,  come  gii  s'è  detto 
quando'era  fanciullo  ,  faceua  cofe  da  fan-- 
ciullo,  eoa  molta  gratia  :  quando  poi  idi 
maggior  età ,  faceua  nel  raedeiimo  modo,e 

3uandofijhuomo,  teaeua  I  lilefsoortfine 
1  modo  che  crdccua  nell'opere  ,  che  da  sé 
ftefsc  erano- maggiori  ,  edisieraiiopiuac-' 
cene  ,  e  gratiofe,'  fenza  coìifiderare ,  chi  cf» 
che  la  faceua  ^ 


D£L  S  ATTESI  MO  DIlGlESV^ 
^C^rijto ,  f  dellM  fum  fiiurm  ,  « 
féff»xx.e  net  v»lt»  ^ 
Csf.  X. 

ANcora  ,  che  gl'i  Santi  Eaatì^cfiffi  nonr 
fcriucfsero  cofa  alcuna  di  Gies  lì  Chri- 
fto  dai  dodeci  anni  della  fua  età  ,  fino  ali  f 
trenta  ,  nondimeno  non  fia  alcuno  ,  che 
penfi  ,  che  cgir  pafsafsc  tutto  quel  tempo 
otiofan.entc,  poiché  la  fua  venuta  al  Mon- 
do non  fiì  per  fiare  oriofo  i  egli  fiì*  occupa- 
to ientpre  in  bene  ;  drmodo,  che  e  Icnten- 
tia ,  &opiiMonft:  communc  di  tutti  X\  Sacri 
Dottori ,  che  hiinot>  fece  mav  cofa  alcuna 
in  tmro  il  tempo  della  vita  fua ,  che  noivfuf^ 
fem-v-gliofarU,  chclafcurla  rtarc  .  Olian- 
dogli ficeua  ycranvigiiore  il  filentio,  che 
il  parlare  ,  e  quando  egli  parlaua* ,  crcpili 
ncccfsarioil pari  re,  c4ie  il  tijcere  .  Quan- 
doe^li  rtauaririraco  in  cafa  ,  ura  meglio  che 
rtarFuora  ,  e  quando  andaua  cammuianda 
hor  qua ,  hor  ìa  ,  era  meglio  che  (lare  m  ci« 


fa 
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i  'Se  lui  andaua  ^  celebrar  \i  Pafqua  irl^  &  c/S6  Leirula  era  in  qucfU  Prouincii 
r,rJSÌ?cmme,  quello  cra'il  meglio  per  quel  per  ncgotio  del  Senato .  Clelia  Ictrcni  e  di 
S  ^^o  e"  non  V,  andati* ,  norieri  fcSon  molta auctoiit> ,  per  molci ,  egrauJ  Auto- 
•^ra^eior  te^c?! è  pi-ofictci .  Di  Hìodo,chti  ri ,  che  la  fcriuono ,  aitribuendob  ad  Eu- 
^be^^In  p^Vlitrentiann^^     filen-  tropid  Autore  Greco  .  U  Lette u  é^^^^ 
r?n  e  D^i  predicò  trc^ anni ,  &  arcani  mcfi  ,  In  qiicfti  tem|d ,  c  apparfo  va  h uomo  di 
:  «^.«'^rfiiori  dire •  ch^  qU-ndoprcdi-  gran  virili  ,  H  qmlc  vitfc  al  Prcrcjitc  fia 
S^fe^C/  e  qui^^^^^          f<^"^^"^^  LiilcuiNomeèGiesaChriffo.  Lagen- 
Mà^a^c^aoUr&ionc^  quefto  alfuo  te  lo  chiama  Profeta  di  T.rit:t  .  &.  moi 
ì^o   c  fonano  gmdicio  noi  poniamo  eoa  DifCcf>oli  lo  chiamano  Fìslmofo  di  Dio  . 
?i^àf  Kaffi  c  deboli  incegni  andare  rac-  EgU  tiiufcitaimorti,  e  Tana  luttcl  infermi- 
^f/nda?iciS»7ra^^^^                      *  tà\  Et  vn'huomobendifpoflo.elben  foi- 
Ì^m«aTfv:S^        r  t«ttO  ,  &va'cr-  mato-  caltodi  ft.itilra  ,  ma  nondifdice- 
JcmZci' noi  d^Siamo  imitarJ  .  Gdie-  udt,  &è  molcogiatiorakchi  logUarda: 
dr^rti^larmcnte  vn  maraUigliof<*  efcm-  Egli  Kz  la  faccia  venerabile  ,  &  e  tale, 
$  o^uS^ntaa       e  pìrUndo  tré  :  che  prouoca       Io  guarda  a  umore  c 
Sicché  volendo  parlare  ,  ancorché  poco  riuerenU^  con  aàiorc  .  Egli  hai  capcgli 
SS^iar^  pr^^^  pWa  ùi  ,  cconfider^  del  colore  dell  aoclane  m.tme  ,  i  quafi  fo- 
«bobine  rulrio^^^^^^^^^  Ito  molto  vguali,  finor  ali  orecchie,  c  di 
^ocK^^^^^^^         da  cl^cr  poche ,  e  1-  poi  fono  crefpi ,  c  refC  ,  ma  vn  poco  pi^ 
tìpe^cirsafa^^^^  ^^'^^i'  ^^"'f^''  che  da  inOl  m  su  ,  e  gli 
che  S  Pafo^ .  Chr .fto  predicò  tre   arriuano  fopra  le  fpal le ,  c  fono  diuifi  co- 
L?St  mà  pr  «aTe«^  mcccoftumedegirNazarci  .  Hà  l  fronte 
indo           ?"mni ,  c  trcn^  Hettc  .n   vgual. ,  e  molto  bello  ^^cnzam.lcula  alco- 
f  So-  Òu.ndo  C£l.  fiì  all' età  di  trenta   na,&c»<iornoadvn  yiuo.  &nccc:focolo- 

S^i  in  tutto  l'altro  tempo  iì  era  occupato  cof.  di  riprendere  .  Ha  la  barba  f ol  a  del 
inopcte  simarauii;liofe?ì  di  effcre  multo  nicdcUmo  colore  del  capelli  ,  "«f^P^»^ 
^Stc^lla  Vergine  fua  Nbdrc ,  c  San  mezza  ,  ma  non  molta  funga ,  U  fuo  guar- 
G^ofSil  quii  a  quello  tempo  lì  prcfumc  dare  è  grauc ,  &  honcfla  e  gli  occhi  tona 
chSeLrto)  f/anco  perche  gli  poita-  chiari,  e lifplendenti  ,  E  terribile  nel  ri- 
Sri  fretto  come  a  Polire  .lon  volle  innan-  prendere ,  rncl  configUare  gr  iue^jc  piace- 
zfla  i^  mor te  palelarfi  al  Mondo .  bi  pcn-  uoìc .  Nellafacxu  moftcì  aHcgrcz/a  con 
faaricora  ,  che  egli  lì  occupane  in  opere  grauità  ;jMone  maifUtoycdutu  ridere  ; 
di  Scòrdia ,  come  viiltaie  informi.pri^  mi  piangere  si  .  Ha  tutti  1:  mcrnbri  propor- 
lon  Xclire morti suifa di  vn'airro  To-  nonatia  Ufu.taa.)za.  lematìildnghe  ,  c 
B  a  ;  allogiarc  i  pellc|rini ,  con' vn  nuouo  dritte ,  e  le  braccia  grate  alla  viaa  :  l'urla^ 
Ab  am  c fopra tStt^  )  poCo,  ecoii  molta  grauica,  e  rmOira,  c 
^te^i^^atioiie^llandoalicv^^^  h^^lW^tl^"!^ 


àtcomiimi  oiatronc.ui  quei  Danco/ioo--  icn^po,  «^'^'^^g^^-^-";;-;:'--",:^;,!-^^^ 

te  Antonio  i\  Icesc  .checgh  s'ingin.-'cchia-  nuto  il  tempo  ,  cbc  eg  i  fi  manifeltafse  al 

Sarcam"a'  4^^cheil§olts^  Mond»,  e rompe.se m lungo  filentio  .che 

^aìle  e  prima  c he  fi  moucflc  .ilSoIc  tra-  haueuitenuto  ;  che  cominciafse  hormr,.  a 

Sontiuari^oi^^^^^^^  <l^ua  medicare  il  fuo  Fu mgclio  .e  loco^^^^^^ 

nella  facci  ,  molto  più  li  pUÒ  dir  di  Gie-  fccon  miracoli.  Per  far  qucfto  i  Fi-jo  paf- 

Tii  '  dnl  qillc  S?iif  Antonio  imparò .  Per-  fo,ch'egli  mo  Je,  fu  a  modo  del  Predicato- 

t  iineSiiQ  di^rcntaanm  rcche vuol mor. rare m  Pcrgamo.il  quale  fl 

irt dll-r  &  haiKua  vna  prcfenra  di  mol-  humilia ,  e  s'inginocdua  dinanzi  al  Sactr- 

?m  caa  ""fiXfi  v^^i^ndla  Urterà  ,  do:e.        ^^'^ ^a^^r^ditio^ 
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rcfsuno  in  efto ,  al  quale  tgli  fi  doucfac  hu- 
miliare  ;  e  quafi  che  chiedere  la  bcixrditio- 
jw ,  più  ol  propolìto  diSanGiouanni  Batti- 
lr.i  ,  che  àquc!  tempo  picdicnua  per  la  ri- 
uura  del  fiume  Giordano,  iimitando  il  po- 
polo alla  penitenza  ,  e  battezzai^,  fi  che 
era  vn  difporfi  à  far  pcniieiua ,  perche  co- 
Jui  ciici/ì  battezzaua ,  fi  coji/cfsaua ,  e  rico- 
Jjofceua di  efserc  peccatoce .  PaTsò adunque 
GiesuChrlftodaGalilc^in  Giudea,  &au-  . 
^òaliìumc Giordano  pci  ersire  battezzato 
daSan  Giouanni .  Quitì  dcuc  confiderara 
come  il  Signore  facelisequefio  viaggio,folo 
cpouero:  perche  ancora  nonhaueua  Di- 
/ccpoli ,  che  l'accompagnarsero  ;  mà  fopra 
tutto  é  degno  di  conftderatione ,  il  vedere  , 
eli  egli  iì  metterle  fri  gli  f  arifei,  Publicani  , 
c  peccatori,  come  fuTse  vno  di  loro,  de  afpe- 
Tafse ,  che  gli  toccafsc  la  volta  di  efscre  bat- 
tezzato .  O  bellezza  del  Ciclo,  fonte  di  pu- 
nta, e  di- vita ,  che  hai  da  far  ni  con  la  la- 
uuida  delilmmonditic  ;  Che  bifogiioha- 
iicuitudiijatte/imo  ,  che  dimo/ira  che  T- 
Ijuoino  fia  peccatore.-poichc  tu  forti  cócct- 
to  fciiza  Peccato  >  Non  era  douere ,  che  tan- 
ta 1  umiltà  pafsafse  fenza  tcrtimonio  di 
qualche  grandezza,  poiché  Dio  hj  per  vfan- 
2a  di  .umiliare  i  fuperbl ,  &  agrandire  gli 
ftumt.i ,  e  COSI  fece  in  qucRo  parso .  Venne 
ViJesu  Chn/to  à  San  Giouanni ,  accioche 
lo  battezzafse  ;  mà  lui  coiiofcendolo molto 
b^a^ccn  [.umiltà,  c  riucrenza  gli  di/se  , 
come  Signore,  tu  vuoi  che  ioti  battezzi  ? 
lopju  prcfto  debbo  efs.^re  batrczz.ito  da_, 
te  .  Kifoi/cGiesiiChrt^lo,  non  occorro- 
^  quc^e  parole  ,  battezzami  puic, 

\  ^fconurcnc  che/i  faccia  .  Non  rr- 
P'^'^oP'^P'W^oIaSanGiouinni ,  veiendoii 
cbequcftacra  la  determinata  volontà  del 
i'piore  :  lo  battezzò  ,  c  battczzandofi 
V.  finito  lami  fico  l'acqua  |  eie  diede  virta 
<ii  punficarc  l'anima  dal  pcccjto  ;  inflitu- 
«ìdo  nel  m:.i'effmo  tempo  il  S;tcramcnto  . 
5i&iro  che  il  Salujtorc  fù  battezzato  ,  ft 
aprironoj  Cieli  :  cdifcclc  io  Spirito  San- 
to m  forma  di  Colomba  ,  ikinliane  Olèn- 
ti vna  voce  dal  f^dre  Etemo  ,  che  diifc^; 
tacito  c  il  mio  Fi^liuolo  diletto nd 
qua.cmilonocompiacfiucoarsai  .  La  Co- 
lomba arr;uò  //uofopra  il  capo  di  GicsiJ  , 
acciochc  Sintendelle  per  chi  erano  ftate 
dette  Quelle  parole  .  E  (ubito  ceffata  la  vo- 
CC  ,d;rpar  Urla  Colomba  ;  Queao  m:ftc- 
rioDiu:iio,  fiialIiicMdtlnwi'cdìGcnoro  , 


come  Io  tiene  la  Chiefj  Santa ,  6c  il  mcdet 
mo  giorno ,  nel  quale  ft  celebra  la  venuta  da 
i  M.-:£^i  che  vennero  d'Oriente  per  adorare 
GLsù.  Eraall'horaChrifto  di  etàdiventi- 
nouc  anni ,  e  tredici  giorni .  Et  è  quello ,  ci  c 
dice  S.  Luca ,  che  coiain(yaua  quafi  li  trenta 
anni . 

X>£X  DIGIVfìO  ;  £  TINTJITIOXM 

Di  Gietù  Chrifio  ,n»l  De/e  rto  . 
CMf,  X/. 

MMttU.  4.  lue. 


DAI medefìmo loof^o- i  c nel mcdc/Imo' 
giorno  ,  doue  GiesU  Chrirtofii bat- 
tezzato, fiìguidato  dal  Spirito  Santo  nei- 
delcito,  actiochefufie  tentato  dal  Demo- 
nio ,  Che  conuen lentia  hanno ftà  querti  due* 
mirteri:  come  lì  conucngono  li  tranaglijc  1» 
folitHdine  nel  deferto  ,  con  la  voce,  e  teli i- 
monian^a  dei  Ciclo  >  GÌ. u  hanno  àfare  le 
taitationi  del  nemico-  ,  con  ifauori  delio 
Spirito  Santo  ?  Iddio  ordinò  così ,  accioche 
noi  intendcflìmo  ,  che  quando  egli  acca- 
rezza il  iioi  amici  ,  non  Io  fa  per  a(IIcurar- 
fli.mà  per  dargli  animo  ,  edilpotjrliàmng,- 
fiorfitica  .  li  Capitano  arma,  cfauoriice 
il  liio  Soldato  ,  permetterlo  poi  a  maggior 
pericolo.  Però,che/i  vedrà  c/ser  vi  filato  da 
I)io  inquerto  Mondo  ,  non  però  fi  tenga 
perlkmn  ,  màpcnfi  di  douere  efiar  mefla 
à  pericoli  maggiori  .  Dice,  l'EuangclilU, 
chcGicsiì  Chnfto  non  andò  da  le  ftcffo  al 
dcftrtO,mà  che  fiì  guidato  dalloS  pirite  Sart* 
to  ,e  qucfto  fiì ,  perei  e  egli  vi  l.auoua  da  ef- 
/ère  tentato  ,  eie  icntaiioni  nc  n  lì  debbono 
cercare,  màfopportarle  in  paticnza  quaii- 
do  vengono  .  Gicsiì  Chnrto  volle  eiTcr 
tentato  ,  acc:ochc  à  ucfsuno  rincidccflc 
diiójpoitarclctcntationi  ,  cheeli  vengo- 
no ,  anzi  penlafTe  [  come  dice  San  Girola- 
mo) che  non  fitroviala  maggior  tcntatio- 
ne  ,  "che  non  hauerla .  Lab.in  non  pcrlègui- 
tò  Gi.icob  quando  haueua  in  cala       .  , 
mi  quando  li  crap.aiuo  da  lui  ,  cosifàif 
Demonio  ,  ecli  lì  cura  poco  di  tentare-, 
qu  Ili,  che  già  fono  Tuoi  prigioni  ,  ma  dck 
qiicrto  carico  ad  vn  fchiauo  ,  che  é  il  rro- 
pr  io  appetito  dell'huomo  ,  il  quale  gli  fà  fo- 
ri: vna  vita  di  morte.      egli  nógli  dà  tenta*- 
lioiie,  fc  pwfortfijongli  fcappa  dalle  mani. 

Staa- 
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Stahdo  a(!anque  Gicsn  nel  dcferto.&  afpcc-   vna  ftalla ,  c  pigi  iarc  vna  mangiatoia  da  6c- 
landolatcnutionc  ;  l'apparecchio  ch'egli   ftie per  fuoletto.bcn  gli  ùria  mancato  luo^ 
fccc.fù  il  digiEno  di  quaranta  giorni,  equa-   godoHC  nafccrccù  non  consacri  Armodco 
rants  notti.  Non  patì  il  Saluatorc  folo  ildi-   difse  Lucifcro,clic  fc  lui  fufse  huomo.c  non 
ftgio  del  digiuno  :  mà  molti  altri  ancora  ,    Dio,  non  fariano  venuti  gli  Re  d  Oriente  , 
comcfrcddo,vcnti,ncuc,brinc,cchiacci,cr-   guidati  da  vna  Stella  adadorarlo.  Riipoiè 
fendo  airiiora  il  Verno,  cioò  dalli  lei  di  Gd-   Afmodco  ;  Innanzi  a  qucfto  ,  egli  era  pure 
«aio,  <mo  alK  quindici  di  Fcbraro.  Non  ha-  flato  ci  reo  ncilò  come  peccatore .  Di  mag- 
«cuacalà  douc retHradi ,  non haucua lotto   giore importanza diisc Lucifero, che iii- 
<U  dormire;  m^liabitauafrìi  le  fiere  iàluaU-   mcone  chicdciu  la  morte  ,  dicendo  di  ha- 
chccomc  dice  S- Luca .  PafTiti  Ji  quacaml   uer  veduto  la  làlutc  del  Mondo.  Tutiptr- 
giornì,  gli  venne  famc,e  cosi  ftauaafpctcan-   fuadi  ,  dilscpurc  Afmodeo  ,  chccoftuiffa 
do  il  fuo contrario.  Dall'altra  parte  Lucile-   Diojmis'eglicDio.cnonhuomo,  pcrc/vc 
TO  era  molto  anfiolò  per  chiarire,  fi  Chri-   aiidò  fuggendo  iii  Egitto  pcriiScrarrt  dal- 
ftoera  vero  ,  e  naturale  Figliuolo  di  Dio ,   la  furia  di  Hcro^c:  Dice  Lucifero ,  e  lè  luic 
perche  eg:Ii  non  lo  fapeoa .  tt  aiicoca  che  al-  huorao ,  c  non  Dio ,  in  clic  modo  caddero 
cunavolt.ili  Dcmoiuj  Io  chianufscro  Fi-    p^i^f^^*       S'^dolid  tgruo,  quando  egli 
gliuolodi  Dio,  comelcriucS.  Luca,  lodi-   vi  entrò?  Hcrodc  ancora, di  che  naucapau- 
ccuano  dubitando ,  e  lo  faceuano  a  fine  di    ra?  Rilpofc  Afmodeo  ;  Tu  fai  purc,<Jie  co- 
chiarirfi  della  verità  delle  fu-ì  ril'poftc  .  Et    rtuiels.ndodidodicianni,  lìpcrdcinGic-  J 
ancora,chchauelscro  fornito  la  voce  del  Pa-    tulàlcmmc ,  &  efsendo  (laro  ritrouato ,  era 
drc  Eterno,  che  Io  chiamò  fuo  figliuolo  di-   foggcttoalla  Madre ,  &iGio(c/roi  ch'cm 
ietto.suando  egli  fi  batte7.tò:pcnfauauo  che   vn  poucro  Macfhro  di  legname-  Difsc  Luci- 
<lUv;flo  f'Jisr  flato  nel  modo  che  Dio  chia-   fero  ,  e  tù^non  hai  hauuto  rio:uardo,cheali' 
maturti  gli  giulli  tuoi  figliuoli. Lucifero  a-   horaaj^punro  ,fcce  relbce/tupidi  ,e  mara- 
dunque  hjucdolo  vedoto  digiunare  guarà-  uigliolì  tutti  li  Dottori  della  Logge,  con  le 
ta  giorni.gli  pareua,ch'cgli  forse  Dio,vedé-   fuc  làaie  dim..nde ,  c  rifpoflc  ?  Difsc  Aimo- 
dolo  poi  liaULT  fame Huolgcua  il pcnficro ì   deo.s'c^li  fory:Dio,c non huomo,nnn  fi  ih- 
credere,  che  fulsc  huorro;  per  chiarir  fi  di   xia  laiciato  battezzare  daGiouanni  come 
qucflo ,  come  colà  di  grande  impoftanza ,  e   peccatore  .A  quello  i4fp|Ofc  Lucifero,  s'egli 
colà  verifimile  ,  che  Lucifero eiitrafsc in   jion  fufse  Dio,no*i  fi  fariafcmitaintuonaic 
conliilta  coi  capi  principali  dell  Inferno  ,   Ja  Ilice  del  Padre  chiamandolo  fuo  Figliuo- 
doue  vn'Autore  chiamato  Vcrar®  Canne-    lo  diletto,  c  Io  Spirito  fantoapprouò  il  lu:- 
liiano,  imagina, che  durando  la  confulta  fi   to  ,  difcondcndo  fopralui  informadiCo- 
facefsc  vn  ragionamento  ,  fra  Lucifero,&   lomba.Soggiunfc  Afmodeo  s'egli  fufse  Dio» 
tno  degli  Demoni)  pi  incipali  ,  chiamato   non  hautria  patito  tante  fatiche  ,  ediiàggi 
Afmodeo,  fopra  ilfaperelc  Chrifloera  Fi-   ncldcfcito  ,  per  Iq  fpatio  di  quaranta  gioV- 
gliuolo  di  Dio  naturale,ouero  s'era  huomo    ni.  Replicò  Lucifcro.c  fc  egli  non  fuise Dio 
DUio  •  Diceuj  Lucifci©  ;  Coflui  dcuc  cfscr   noo  haucria  potuto  flar  qu  tranra  f^iorni ,  c 
Dio,  poiché  Gabriel©  me/sodi  Dio  .dilscà   quiramannucfciuca  mangia  ce.  Al  fincdit- 
fiia  Madre  :  Tu  concepirai  /e  pai  tocirai  vn   fe  Afmodeo,  s'egli  fulse  Dio ,  e  non  iiuomo 
Figlio,  il  cui  nome  (ara  Gicsù ,  il  cyujdc  farà   noixhaucria  al  prefentc  tanta  fame .  Di  mo- 
grandc  ,  e  farà  chiamato  Figliuolo  doli"  Al-    do  ,  «he  quelli  Cemonijcontrallauanofri 
tiilinao.  Rilpofc  Afmodeo,  nò,bi fogna,  eh*    loro,  i'vno  dicendo , che  Giesù  era  Imoino, 
egli  fia  liuomo;  poiché  fua  Madre  fu  Slpof^   e  l'altro  dicendo,chcera  Dio.c  rvno.elaU 
ta ,  lo  poitò  noue  meli  nel  ventre ,  gli  diede    tro  diceua  la  \  crità ,  perch  egli  era  huomo , 
il  latte  del  iuo  petto  ,  come  fi  dà  a  gli  altri    e  Dio:  Horsiìdilsc  Lucifero,  io  mi  voglio^ 
huomini.  Replicò  Lucifero,  tu  vedlai  eh*    chiarire  seghe  Dio,  ònòj  perche  scgU  è* 
cglicDio;  perche  quando  nacqHcgUAn-   Dio  ,cofachiaiad,  che  evenuto  al  Mondo 
fciicanrauano  ,  òi:  a!cuni  Paflori  auuifati    pcrdifcaeciarncnoi  ,  ficomeci  difcacciò 
^  loro,andoronoàtrouarlo,eradoraro-   dalOelo,  epcròbifogna  ,  r  he  noi  aliamo 
no.Tu  n9n  la  intendi,  difsc  Aiinodeo,cgli  c   app.irccehiati  per  difenderci ,  come  mc£  Ito 
huomo eccoti  la  ragione.Comc  vorrcfti   potrcmo,cdifturbargli  fuoi  difsegni,qùan- 
lù,  che  Dio  lì  fufse  abbafsato  ànafccrc  in  to  ci  farà  poifibilc  :  mi  lèpcr  forte  luic 

huo- 
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huomo,  io  farò  si,  che  lui  fi  ricorded  di  me   fcenc  à  me  ,  fht  tu  lo  fappi."  ^ 

per  la  pauia  ,  che  lui  ci  hà  mcOò  addof-  Tu  dici  ,  che  io  fono  obljgato  3  nonim 
fo,  e  farolb  cadere  in  qualche  pcccato,pet-  lafdar  morir  di  fame?  mi  Dioancora  non  d 
cfccOendohuomOjnon  farà  più  valorofo,  obligatoà  mantenermi  conpane  fattoOl 
c'  c  fufTcro  già  Adamo ,  Dauid ,  Salomone ,  pietra.poichc  l'huoroo  non  li  foftcnta  fein- 
&  altri,  li  quali  furono  da  me  anairati,  e  gir-  Predi  pane  ,  e  Dio  duo  mantenermi  conia 
tati  per  terra.Parrcfi  Lucifcio,c  vi  appaicc-  Tua  parola  folo  .Reltòconfiiro  il  Demonio 
chiatoperaflaltarcil  Signore  con  tré  lan-  perqucftarifpofta  ,  manonpcròrimarcdi 
eie  vna  di  Gola ,  V  altra^S  Superbia,*  la  ter-  mettcìc  all'ordine  l'altra  tentationc  .  Da 
za  di  Auaritia ,  Aandaua  tutto  infuriato  ,  quefta  piimatcntatione  tì  può  vedere  ,  che 
gettai  dofuoco,efìamma.Quandofù  vici-  ilDemonio  pretende  di  guadagnare  bollo- 
no al  Saluatoie ,  prdc  forma  humana  :  rac-  re  con  Gic5Ù  Chiifto.  Ma  $  egli  ha  ardire  d 
colfealcujic  pietreinterra  ,  Araccoftoffià  affrontar  lui,  chi  di  noi  farà  licuro?  iipuò 
luì.Potiamo  pcnfare,  che  lui  l'affrontaHc  có  ancora  confiderare,che  cjuando  ilDcmonio 
vn  limile raeionaméto:  Huomoda  bc«e  to-  volfc  tentar  Eua  ;  adopro  vn  pomo .  c  ten- 
no  alquanti  giorni ,  che  io  ti  hò  veduto  per  tando  Chrifto  adoprò  le  pietre  perche  egU 
queflo  defèrto  fra  gl'animali  làluatichipa-  a/Tronta  ciafcuno  fecondo  il  concerto  che 
tendo  mille  difa^gw  per  11  che  io  credo ,  che  n'hà.  Vidde,  che  Eua  era  Donna  fragile,  e  U 
tùfìa  figliuolo  di  Dio  ,  ©qualche  Profeta  paruechcbaftauavnj omo.  Ma  vedendo, 
K(  ande,  con  tutto  ciò,  tù  mortri  nel  volt©  di  che  Chriflo  era  huomo  valorofo.e  gagUar- 
hauerfame:noi  ftamo  ijn  qucflodefcrto.do-  do ,  gli  parueroconucaiienti  Icpieire  .  Ua- 
iie  e  impofHbile  di  trouarc  cofa  da  mangia-  Tcuno  conTidcri  con  che  il  Demonio  la  ten- 
rc  tanto prcfto;  quantoil  fUobilò>;no  ri-  ra,econolceràchcltimancra  ,echJegUC, 
chiede  :  rul'ai  .  cicciarcunoéobligato  à  perche  fc il  demonio  tenta  vno di  cofepue- 
confcruarc  la  propria  vita  ,  e  non  /i  lafciar  fili ,  lengafi  pure  il  tentato  dt  encie  lanciuI- 
niorircilèadunquerUfpii-igliuoIodiDio ,  lo.  Si dcue ancora auueiure,  chela  prima 
di  che  QUefte  pietre  diuentino  pane  ,  c  così  tentatione  fù  di  mangiare  ,  &  m  vn  certo 
rod'sfarai  siUm  /amc  ,  enonti  lalcierai  mododìGola  ,  perdic  qucfto  vuio  apre  la 
morire  :  il ciiccgran peccato  ;  L'intento  Portaamolti viti j  .Giuda fu hgura di quc- 
principale  del  Demonio ,  sì  in  quefla  come  no  vitio,  i  !  quale  difle  a  «fidati,  che  anda- 
ne! le  altre  ccntationi,  era  d i  fàpgre,  fc  GiejU  nano  à  pigliar  Càrifto;  Quello,  che  io  by- 
Chri^ocra  Fi^liuolodi  Dio  natyrale  ,  c  <r  iarò,  quel  lo  è,  mettetegli  le  mani  addoflo 
calò, eh*  egh  non  fufle  flato  tale  ,  preten-  e  tenetelo  bene .  Cosi  dicela  Gola  a  tutta  la 
dcua  di  farlocadcrc  in  peccato, pareua  à  lui  Schiera  de'  vitii ,  che  aie^uitado  :  Quello 
di  hauejp  /ondau  J'intcntionefua  molto  the  io  kaccicrò,  quello,  de  la  abboccami 
bencfiella  propofla  fttta ,  pei  c/i'egli  teneua  farò  Padrone,  facendolo  golofo ,  e  dilordi- 
pcr  certo  ,  che  haueria  ronuerito  le  pietre  nato,pigIiate!o,e  tenetelo Itrctio.  Di  modo 
in  pane,  per  lo  fcropolo ,  che  gli  1  .aueamef-  che  quolli,che  ù  danno  alla Gola.e  fono  au- 
foinnanzi,rioé.chceglieraobligato"anon  uilupputi  tri  molti  vitij  .  JiDemoniove- 


«w,  ijjqucllpdichiarauaaieiscrcMgliuolo  per  quello  anzi  appai 
di  Dio  Naturale  ,chf  era  quello ,  che  tuci-  di  Superbia  per  il  fecondo  aisalio  .  Per  far 
fero  pret;.  ndeua  di  Upere.t  quando  non  fuf-  quello  preic  Chriflo  per  mano ,  ò  come  al- 
le flaioFigliuoiodiLio,  ifehaueHe  xoluto  cuni  vogliono,  lo  POitòperairainOieru- 
ottcnereconpreghi.chclepictrcdiuenial-  falemmc  ,  ciò  posòfoprail  pinnacx)lodeI 
ifcro  pane ,  haucna  peccato  per  haucre  prò-  Tempio,  e  dilseéli:  Io  tuttauia  penfo,che  ti^ 
curato,  cheDiolofoflcnpneconpanefar-  fia  tì^liuolo  di  Dio,  però  ti  prego,  acciochc 
todi  pietra.  Ma  O  rillp  cettò  per  terra  tat-  io  mi  cenilìchidiqucflo  ?  chetUti  getti  di 
te  qucfle  Tori  i  di  vento  del  Demonio ,  di-  qui  à  bafso  ,  nérccorrc ,  che  tu  habbi  paura 
rendo:  L'huomonon  viuc  folo  di  pane  ;  il-  in  modo  a!cuno,pcrche  li  troua  fcritto.chc 
che fùvnd:rgIi.Tù Demonio vorrcfli. che  Diohacomm  ndatoalli  funi  AngcU,  che 
ioudiccili ,  iclònori^iliuolodi  Diona:u-  fianoinliu  cuftodJa  in  ogni  luogo  .  Prc- 
ralc  ,  non  te  lo  voglio  dire  ,  ne  Hi  tendcuaii  Demonio  in  quella  icncationc  , 
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il  mede/imo  ,  che  nella  primncioC  di  fnpe-  per  ragione  di  guerra  quello  ch'era  Aio,  c 

re ,  lè  egli  era  veto  ,  c  narur.ilc  Figliuolo  di  mio  A'  hò  tnnto  buon  animo  verfo  te ,  chic 

Dio  :  e  nonefsendo  fargli  comm.Ttcre  qual-  io  re  Io  voglio  don.irc  e  fartene  Signore^ .' 

che  peccato,  e  l'vno,  a  (altro ,  furia  lègulto  ,  Solo  quello  voglio  eh  te .  cioè ,  cfie  gcttan- 

lèChrifto  haucfse  farro  quello  ,  che  1!  De-  doti  in  tcrr.uiìi  adori .  Non  ti  dcae  parere 

monio  gli  pcrliiadeui  .      non  volle  fare  ,  gran  cofa  quello  che  io  ricerco  da  te ,  poi- 

anzi  rifpolc  :  E  gli  c  icritto .  Non  tentarai  ri  che  molli  mi  danno  qUcOo  honorc  percoli 

Signore  Dio  tuo  j  quafi  volefse  dire  che  ne-  molto  minore,  corr.c  f  inno  tutti  gli  Gent:- 

cellìtàhò  io  di  precipitarmi  da  quello  luo-  li,&:  idolatri.  Si  pua  facilmente  credere, 

So,  fe polso fcendere per  le  leale?  S.  Ago-  che  Lucifero  lì  palc/Iiflc  à  GiesùChrifto, 
inodice,  che  Chrdto  fuperò  quelle  due  poiché  egli  lo  nominò  fubito  SatanalTo, 
tentationi  del  Demonio  non  con  arme  di  perche  s'egli  haucflc  voluto  cnTcrincogni- 
Dio ,  mà  di  huomo ,  il  quale  fù  luo  maggior  to.non  l'haucria  nominato .  Non  cancora 
honore  j  sì  come  già  Dauid  hebbe  vittoria  creatura  aìcunjt ,  che  poteflc  dire ,  che  tur- 
contro  il  Gigante  Golia  ,  non  con  l'arma  di  tofuiìefuo,  come  il  Demonio,  pcrchelo 
Saul ,  mi  conlafuafiomba  paftorale  .  In  chiamò  poi  Giesd  Ciinlto  ,  principale 
quella  rentatione  ù  può  conlìderare  la  mala  del  Mondo ,  e  diftc  :  che  doueua  clTere  dif- 
volontàdel.Demonio ,  cheé  di  gettar  lem-  cacciato  ,  e  perderlo  (ictn,  i.j.  )  il  che 
pre  per  terra,  e  precipitare,  &  ancora  quan-  tutto  auu(?nnc  per  la  morte  del  Figliuolo 
do  egli  tenta  l'huomo  ,  non  lo  conlìglia  ,  di  Dio.  Alla  poca  vergogna  ,  c  molta  ar- 
che (àglia  in  alto,  mà  che  fi  precipiti  nell"-  roganza  di  Lucifero ,  ri/pofc  Gicsùcoii_, 
ahifso  .  Il  maligno  vedendoli  confufo  ,  e  v«a  parola  imperiolà,  e  dine:  Và  via  Sa- 
vinto  in  quella  Icconda  rentatione  ,  pigliò  tanallo  perche  e  faitto.  Il  Signore  Dio  tuo 
il  Saluarorc  nel  modo ,  che  i'haucua  mena-  adoierai,&  à  lui  folo  fcruirai .  (  Deat. 
to,ò  portatoquiui ,  elocondulse  lòpra  vn  Fù dilcacciato  lontano  il  Demonio  alla_* 
monte  altiflìmo,  e  di  quiui  gl:  moUrò  le  prcfcnza  di  Gicsù  Chrifto  ,  per  virtù  di 
Prouincic  ,  e  Regni  del  Mondo  ,  moftran-  quelle  parole  con  tanto  furore ,  quanto  và 
dogli  in  che  parte  era  dalcuno  di  cfli ,  cdil-  la  palia  fuora  dell'  Arcobugio  ,  quando  li 
fegli  :  Tatto  quello  che  tu  vedièmio^  e  lo  fcarica.  Sedò  il  mifcro  all'Inferno  llriden- 
dòà  chi  mi  piace.  SeadunqUe  tu  vuoi  get-  do,  Svelando  ,  gli  altri  Demoni  erano 
tarti  in  terra  ,  &  adorarmi ,  diirò  ogni  colà  à  tutti  in  confulionc ,  vedendo  Lucifero  lo- 
te.  Djquefla  terza  tentationc  dice  vi?*Au-  '^ocapo  ,  e  Principe  ritornare  daquella_, 
t«rc  ,  che  Lucifero  Ct  douete  palelàre  à  Gie*  Guerra  con  tanta  vcrgocna  :  Per  il  conna- 
siìChrillo,  dicendogli  .  TunonmihaiTO'  rio  Gicsù  Chrillo  rimaìto  vittorioio  ,  fiì 
lutodireche  tùfei , nondimeno  vogliodira  circondato  da  vn  numero  infinicodi  An- 
te ch'io  fono.  Sappi,  che  iolòno  Lucifero,  gcli,chc erano  flati  à  vedere  il  fuccc Ho  dcl- 
c  credo  chetunon  Zia  figliuolo  di  Dio  ,  la  battaglia,  e  vedCdochc  il  Signor  loro  ha- 
clie  li  tu  forti  tale  :  poco  importaua  à  te  il  ueua  ottenuto  vittoria,  gli  Ticcuano  ijìtor- 
dirmelo  hau.ndoti  pregato,  di  modo  ,  eh*-  nogiubilo,  e  fella  ,  claltando  la  fua  vitto- 
io  vadopen/ando,chetulia  huomo,ecome  riaicdicendo,  chchaucua vendicata  l'in- 
huomo  dei  haucr  defiderio  di  efser  ricco ,  c  giuria  d'Adamo .  Di  poi  ^li  portarono  cibi 
potente  .  Tù  haurai  forfè  intelb  dire  che  celeQi,  <S:clìb  gli  mainalo  confommari- 
Giouanni  Bitti.la  Irà  nel  Delèrto  ,  e  fa_.  crcatione,  pcrchecosìfà  Diocon  chi  dif- 
vna  vita  afprunma  ,  pcrilche  gli  Scribi ,  e-,  prezza  il  pane  di  pietra  offertogli  del  De- 
Farilèi  lòno  deliberati  di  porlo  fuo  Melila  .  monio[che  tali  fono  al  fine  le  fucricre.nio- 
JVlàluic  tanto  da  poco  che  non  accetterà  ni  .cpafvatcmpi  ,cioé,afpri ,  duri ,  clèn7.i 
la  proferta  ,  fe  tu  adun  juc  /ei  venuto  in  guilo,  dandogli  il  pane cclcftc,  e  viu  nde 
QU-'flo  Delèrto  ,  accioche  non  accettando  dcllaliiadiuinatauola  ,  che  lònogufii,  e 
Giouanni ia proferra, vcnghinoà  farla à te,  delicatezze  marauiyj iole  ,  le  quali  gode 
affine  chea  quel  modo  tu  venghià  farti  po-  prima  qui  nei  Moiido  ,  dipoi  nella  vita 
lente ,  c  ricco,  e  ft  imato ,  io  ti  darò  vn  con-  ttcrna  . 
<ìgl  io  migliore  ,  c  ti  mollrcrò  vnavia  più 
brcue  per  ottener  quello  .  Giàtùfai,  che 
haucndoio  fupciato  Adamo  il  quale  era 
Signorcdi  tutto  queflo  Mondo  inkiiorc  , 
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dutionc  della  Chi  e/a  fi  tiene ,  che  ftatoif 
mcdefimo  giorno  alli  fci  di  Geiiaio  ,  glj 
Euaneelifti,  non  raccontano  co6  nocabf^ 
le,  che  gli  predicò' indii^rfc  parti  :  e  che 
lòlo  per  riprenderei  viti]  ,  e  lodare  le  virtù 
in  commune",  fcnza  toccare  le  cofc  partico- 
lari ^  e  le  fuc  prediche  erano  molte  grate ,  & 
accette  af  pooolo  j  di  modo  che  molti  Io  fc- 
fiuitauano  ►  rafTaropoi  l'anno  ,  perche.*- 
egli  cominciò  a  ripieuderc  alcmii  vitij  in 
particoiaic  :  cominciò  ad  edere  odiato  ,  e 
pcrrcg_u;tatqd.ialcui)i  .  Alfine  dell'Anne^ 
medelìmo  fi  celcbrauano  ceifc  nozze  in  vn 
Iiiogo  di  Galifea  Chiamare  Cina  ,  e  vi  fii 
imutatoChr:fto  con  lafua  Sanriilima  Ma- 
dre ,  che  facilmente  doucuano  cffcre  parca-' 
tidcgli  bpofi  .  Alcuni  hanno  voluto  dire  , 
chclo.'fpofo  forte  San  Giouanni  Euangdi- 
fta,  e  che  per  il  miracolo  che  quiui  fucccf- 
fe  comcfidirii  lalciò  la  S^ofa  ,  e  fcguirò- 
Chrilto  .  Altri  diconodi  nò  ,  (  &à  mio 
giuditìo  dicono  il  vero  ]  perche  tutti  affer- 
mano ;  c  la  fanta  Chiefa  canta  nel  fuo  Ofii- 

Rltornò  Gicsù  vnaltra  \oIta  à  Gio-  ciò  »  ch'egli  fu  Vergine,  e  che  per quclto  al 
uanniBattifta,  il  quale  era  vicino  al  Saluatorc:  quando c-ra  in  Croce  ,  gli  nc- 
fìume Giordano  :  c  quando  il  Santo Prc-  comandò  la  fuà  Santifllma  Madre  .  Udire 
curfore  lo  vidde  venire ,  lo  moftrò  con  il  di-  aiicora,ch'cgli  lafciafic  la-  Tua  Spofa  il  gior- 
lo,,  edifscad  alta  vocerC/Mo.  r.)  EccoT  no  delle  nozze  ,  e  chcandafic  con  GicSii* 
AgncilodiDio,  ecco  chi  toglie  i  peccati  Chrilto,  poteua dare  occafionc  di  Calun- 
dcl  Monda.  Molta  gente  fcntì  le  parole,  che  niarlo  ,  dicendo  di  lui ,  che  guaftaua  il  m.v- 
1  iiouanni  dift,;  diChriflo:;nàfiàruni,due  ttimonio,  e  che  non  tencua  quello  llato  per 
foli  lo  rcguÌTono,iV  andarono  con  lui.Que-  buono  ..  Il  che  non  è  però  così,  anzi,  chtr 
/Herano'DilccpolidiSanGiouannt,  &vno  Ciinllo  per appiouarlo  flato  matrimonia- 
J  aaeua  nome  Andrei ,  che  poi  fil  Apertolo,  le  »  pcc  volere ,  che  fufle  vnodei  Sacrameli- 
l'altro  non  fi  nomina  .  Stcttcroquclliduc  li  della  Chielà  ,  volfe  trou:trfi  prefente  i 
vn  giorno  con  Gtesiì  ,  onde  per  iaiiiaeon-  qudic  nozze  :  Et  ancorchcSan  Giouanni 
uenàtione,epcrlatellimonianza  jcheSart  fuficlèato  loSpolò  ,  e  fofle  viuutoinqucfto 
Giourinnihaueuj  fatto  di  lui,  conobbero  ,  Itato  ,  non  impcdiua  perquefl»  »  chccgli 
chequciroerailAtcflla  ,  per  il  che  Andrea  non  haucfse  potuto  cfscrApoflolo,  poiché^ 
tuttoallcgro,  andò  a  cercare  vnluofratel-  San  Pietro  ,  &  altrrhcbbcro  moglie.  E  ben 
Jo  chiamato  Pietro,  chcfimilmcntc  fu  poi  vero,  che  molti  Santi  hanno  fantamcntc  la- 
Apoftolo,ccapodé^Col^eglO  Apoflolico,  Iciato  le  mogli  loro  ,  dopDO  che  rhcbfecro 
f  ditegli  come  Chriftotra  venuto,e  ch'egir  fpofate  :  volendo  v  iucr  calti,&  efsere  Vcrgj- 
r  haucu:i  veduto ,  c  lomcnòdoueera  il  Sai-  ni ,  férucndo  à  Gksiì  Chrifto,  come  fu  Sani** 
yatore .  Pietro  parlò  con  Giesii  Chnfto  ,  il  Aldlìo .  Mà  quello  venne  bene,  e/scndo  già 
quale  gli  difse  ,  che  per  l'anarnini:  non  fi  fondato  l'Euangclio  ,  il  quale  confefs-a,  che 
thiameria  p;iìSimrv'onc  ,mà  Cefas.  Quelli  loflatodci  muiitati  fiabuono  ,  &  hipec 
Santi  huom ini,  con  alcuni  altri,  come  Fi-  migliore  loltatodei  Vergini ,  eccnrinenii  ^ 
I  ppo ,  diiiennerodaindi  Iti  poi  timigliari  ,  N*i  al  principio  quando  Chrillo  comi»- 
dciS  giiorc  ,  e  pratticauano  con  lui  ;  mi  ciaaià  predicare rtuangclio,  noneracon- 
non  i  letti  per  ancora  Apoftoli ,  come  dice  ucniemc  ,  ch'egli  faccf9ccofa  ,  pef  laqiuie 
Sinr' Agoflino  ,  chcreicttionc  fi  fece  poi.  fi  potcfse  giudicare  ,  che  non  tenefs- quello 
Intuttol'anno  ,  chepafsò  ,  dichcChrillo  ftatopcu buono  ;  echc  volefsc  ,  chequcl- 
fù battezzato  ,  finochc  fi  ntrouò  prcfcnte  li ,  che già  h.iueuano  moglie ,  la  larciafsero . 
allcNojacinCanadi  Caldea  ,  che  per  tra-  Tutto  quedoii  poiriadife  ,  fc  fi  diccfse  , 
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<cheS.Glomnni  fafte  lo  Spoiò  delle  Noz- 
Ztf.chhi  Sfecero  in  Cina  di  Galilea.  Nice- 
foroCaUrto  nomina  lo  Spofo,  e  diceche  fi 
chiama  Simeone  Cananeo  ,  Elsjndo  adun- 
que flato  :nu!tato  CJ.riflo  à  quelle  nozze, 
andarono  con  lui  alcuni  di  quelli  ,  -che  poi 
furono  Apoftoli,  ancorché  Sant'Aaoftino 
dica ,  che  hauiuino  già  quella  dignità  :  ba- 
lla ,  che  alle  volte  iLiuano  con  lui ,  &  ordi- 
nariamente erano  chiamati  làoi  Difcepoli . 
Auuenne,che  mencie  craoo  à  Taudla.msn- 
còil  Vino;  Onde  la  Madre  di  Dio  Vedendo 
il  bilògno  j  si  perche  era  pietofirtìma  ,  come 
anco  perche  gli  Spuli  non  hauefs-TO  quel- 
la vergogna, fi  accodò  al  (uo  figliuolo ,  e  i^Ii 
difse  f  igliuol  mio ,  gli  Spolì  non  hanno  Vi- 
no. 

L'Eumgelifta  Giouanni  dice ,  che  la  Ma- 
dre di  Dio  diise  iòlo  queflo  ,  &  iniègnò  à 
Jìoi  ,  che  bafta  mettere  le  noUre  necellìlà 
dinanzi  à  Dio.elafciar  poi  la  cura  à  lui  «per- 
che egli  e  tèmpre  prò  nto  di  farci  gratie , 
•doni.  Cosi  ancora  feceledueiòrelle  Mar- 
ta, e  Maria  ^  quasvioil  Tuo  fratello  Lazaro 
era  ammalato:  poiché  gli  mandarono  folo 
àdire,il  Signore  vedi, che colui,che  tuami.c 
ammalaco.  Nota  remo  ancora  in  quella  di- 
manda della  Verdine  ,  che  vedendo  ella  il 
bil'ogno  procura  di  farci  prouiiìone  ,  fenza 
efsernc  pregata  ,  fe  noi  nelle  nodre  ncceflì- 
ti  l  iccorreiemo  à  lei ,  polliamo  e  -s.t  certi  , 
che  farà  buona  procuratrice  per  Noi.  P.ir- 
ue ,  che  Chnfto  rifrondeflrealla  Tua  diman- 
da freddamente  ,  dicendole  ,  che  importa 
quello  a  te,  ouero  a  nie,poiche  ancora  non  è 
vcnuca  l'horamla  ?  Quefto  difse  :l  Salaito- 
re ,  perche  lino  a  quel  punto  non  lì  era  lèn- 
ritoil  bilogno ,  &accioche  il  miracolo  ful- 
lèpiùcuidente  .  Non  per  è  pcrquefto  la_. 
Iperaiua  la  Gloriofa  Vergine  ;  anzi  uuuisò 
quelli,  che feruiuano ,  che  facelsero  tutto 
quello }  che  il  Aio  Figliuolo  loro  ordinai- 

'  Difte  poi  il  Saluatore  alli  Miniftri  , 
che  empilsero  lèi  vali  d'acqua  ,  che  erano 
quiui,  fecondo  l'vlànzadi  lauirli  raolt<L-» 
volte,  dehauemnogl'Hebiei  .  Doppo  , 
elici  vali  furono  pieni  d'acqui,  comman- 
dò di  nuoun  il  Signore,  che  gli  cauals^ro  , 
e  portarselo  allo  Scalco.  Il  quale  beurndo, 
egu'Lmdo,  ch*era  buonilTimo  vino  ,  vol- 
te quali  r>pren<lere  loSpofo,  dicendogli  , 
■ch'egli  haueua  fatto  il  contrario  di  tutti 
-quelli  ,  che  faiuao  conuiti  :  poiché  ha- 
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ueua  (erbato  il  maggior  vino  per  l'vltinao 
dice  rEuangelilla  ,  che  quello  fUil  prin- 
cipio dei  feeni  ,  e  meiauiglie  ,  che  fece 
Giesù  Chr»4o  in  Cani  di  Gililea  ,  cio^ 
doppò  il  butelìmo  ,  eman;foflò  la  glnru 
Tua  :  cioè  lì  publicò  la  gloria ,  e  fama ,  che  l'- 
opere fue  riccrcaiiano ,  le  quali  etano  cali  , 
che  mai  altro  huomo  ne  fece  limili  al  Mon- 
do ,  e  crederono  in  lui  li  fuoi  Dilcepali  , 
che  furono  prdènti  al  miracolo  • 

COME  CH  RISTO  COMINCIO' 
m  ÌMtttx.x,Mrr  .  Del/m/Mm  tt»d»t0  inGtt- 
tuftdtmmt  À  ciltirmrt  l»  Va/ijhm  ,  douc* 
egli  fcmcciò  gli  Merrmuti  del  Tempi»  . 
Hellm  Kcnutrfiwt  del!»  Smm^ritMnm .  C#- 
me  ritichtAmò  mlcHHt  Afjioli  ,  tdimd- 
ii  /nei  mir medi  . 

<CMf.  Xl  li. 

PEr  il  miracolo  ,  che  Gicsù  Chrifto  f<s- 
ce  in  Cana  di  Galilea ,  li  accomp  ign.i- 
rono  con  lui  molti  dilcepoli ,  e  lìparticon 
loro  ,  econ  bSantiilìma  Madre  per  andare 
alla  Città  di  Cafarneo ,  la  quile  c  virimi  ai 
Mare  di  Genezaret  ;  edi  quiui  andò  in  Gie- 
rulàlemme,  per  celebrare  la  Palqui  .  Qu  in- 
do egli  entrò  nel  tempio  ,  vide  quiui  molti 
che  crafficauaRO,che  vendeuino,e  compra» 
unno  pecore  ,  buoi  colombe,  &  altri  ani- 
mali per  (àcnlìcare.  Vide  certi  altri  ban- 
chetti ,  con  le  tauole  cariche  di  moneta_,  , 
•che  preftaoano  danari  ad  interc/$2  ,  Li  Sa- 
cerdoti del  Tempio  p>.Tmerteaino  quella 
cola  lòrto  titolo  di  Religione,  actioche  gii 
forartieri  pote(sero  fare  le  loro  offei  te  al 
Tempio  ,  hau^ndo  quiui  ogni  colà  com- 
moda ,  Dice  l'Eumgel irta  Giou.inni,  che 
il  Figliuoli» di  Dio,  vedendo  quc(io ,  fccc_^ 
-come  viw -sferza,  ò  d  ilei  phna  di  fune,  e  co- 
minciò a  dare  hora  a  quefto,  hora  a  quello  , 
&al  fin-*  aturti.  Di  modo,<:hccacc:òfuo^ 
ra  di  quel  luogo  gli  animali  ,  ecoloro,  che 
^li  veiideuino,  gettò  per  terra  le  tauole ,  con 
fi  danari;  e  dilsei  coloro  ,  che  vendeuaiao 
le  Colombe  (  perche  qu^-llamercantia  pire- 
\ia  più  lecita  dell'altre  )  icuateui  di  qui ,  e-, 
portate  via  quelle  cole  ,  c  non  vogliate 
fare,  che  la  calàdi  Diodiuengacafa  d.  ttjrf- 
fichi,  emercantie  ;  Dicono  li  Sieri  i)ot- 
tori,  che  quando  il  Signor  noflro  faceui-. 
quello  gl'dciua  vno  rplirnioce  della  liU-* 
Diu  naficcia  ,clv.-!p lU.-mò  tutti ,  elòb?nc 

egli 
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eglicn  Tolo  cótri  molti,  nciTuno  però  heb-  Cirrà  quiui  vicina ,  per  comprare  qoalcht!^ 
ardire  di  contr.idirgli,  ò  fargli  re fiftcn-  colà    mangiare  ,& il  Saluatore  a/pettaua_, 
2,i.Doppo  il  fnttoandorono^  lui  tutti  ica-  vn'.inima,  chtìdouea  venir  quiui  ;  cperde- 
pi  principali  del  Popolo  Hcbrcc».c gli  addi-  '  /ìderio  ,chc  liauciu  di  pi.^Iiarla  haucua  tdò 
mandarono ,  conche  autorità  haucua  fat-  vn  pietofo  laccio^ Cato  i  quel  pozzo.Quc- 
to  tali  cofe.Se  Dio  ThauLua  mandato, dcflc  ftaera  vna  Donna  Samaritana  Idolatra  ,  la 
loro  qualciìcTcfi^nalcElso  gli  rirpolèj  Scio-  quale  hau.'ua  l.auutocinqu  - mariti  ,  &all*- 
>;l  ctoquc(to tempio  ,  gettatelo  pei  terra,  horafLiuain  peccato  attuale  con  vn'altro 
f'c  in  tre  giorni  io  vogiio  Icuarc  in  oiedi.  huomo.  £tancora,chcclla  fufsr  tale ,  non- 
Eilìcominciornoà  farli  beffe  di  lui,  dicen-  dimcnoilSi(»nt>re  ragionò  con  lei  ,  cdilscli 
d  ),  che  quel  Tempio  era  flato  fabricaroin  tali,ctant«raggioni,  cfcoperfeglichi  egli 
qunrnnra  Tei  anni ,  «i:v'ecli  pcnlàua  di  rifarlo  erapertermini  ,  cparolctaaro  m.inifcfte, 
in  tre  giorni.L'Euanpclifta  dice,  qui  che  nó  che  appeiina  Ce  ne  trouerajìno  alrr.ttanto  sì 
J'intckro  perche  egli  parlaui  del  Tempio  chiare  in  tutto  l'Huanj-clio.  Lac(M.u<.rlìal 
del  fuo  corpo  ;  il  quale  Itctte  tre  giorni  nel  iìne ,  e  le  fece  vn'altra  gr  itia ,  perche  la  fec*r 
fcpolcro.e  poi  rirufcitò;  mà  elfi  intendeua-  Apoftola  di  Samaria  .  Per  tutto  queflo  il 
no  del  TéjMO  materia  le.  Predicò  poi  Giesiì  Signore  con  tanta  volontà ,  e  fimoftròtan- 
quclla  PaOjUJ  nel  tempio , e conucrtì  molta  to  contento  di  jiaucrio  f.itro ,  the  quando  i 
gente, perche  vi  fece  molti  fcgnijemiracn-  difcepoli  ritornorono, e  l'muitorono  ama- 
li. Fri  gli  altri  fi  conucrtì  vn'huomo  prin-  giarce.'sogli  rifpoiè:  lohòvnciSodaman- 
c'pale,  e  doto  chiamato  N!Codcmo,con  il  tiare,  che  voi  non  lolhpctc.  Dimandando 
quale  Ciirifto  fece  vna  notte  vn  lungo  ra-  poi  eiìì ,  che  cibo  era  qucfto ,  che  egli  haue- 
g  onamcnto  cffcndolo  andato  à  ricrouarc  ,  u  i  f  11  ri! jjolè  i  II  mio  c  ibo  e  il  fare  la  volon- 
cglifcoperlè  qrandiiTimi  fccrcti,  partico-  'tàdimiopadre      attendere  all'opera,  per 
larmcntedcl  Battemmo  ,  e  della  lìcceilìti  la  quale  egli  mi  ha  mandato,  checlafalute 
grande  ,  che  ogni  vno  haucui  di  efkr  bat-  degli  huomini .  Moftrò  gr.indemente  ilFi- 
t -zzato  .  Si  pam  poi  Gicsii  Chnilo  di  Gie-  gliuolodi  D,o  la  liia  miicncordiare  clcmen* 
ru'àlemme.con  la  gente  ,chc  lo  (cguiua,  Se  za  in  quella  opera ,  poiché  »  milc  à  parlare 
andò  non  molto  lontanojdouelhu  i  S.  Gio.  tanto  familiarmente  con  «  .nel  la  Donna  di 
u  anni  Uattirta  ,  predicando ,  e  battezzando  bar«.a  conditione,  e  peccatrice ,  infcgiìando- 
in  vna  terra  chiamata .  Enondou'cra  mol-  le,  illuminandola ,  rifpondendo,a!icliie  di- 
ta abbondi! nzad'acquì  .  Cominciò  iim il-  mandc,iibuitandolacon  laTuagratia,  edao- 
me  nte  GicsiìChrifto^  battezzare  ,  aiìcora  dole  motiui,  perei  e  ella  le  rich  cde(se,st  co- 
che non  di  liia  mano:  m.ì  gli  tuoi  Difcepo-  me  Icaddunandò  poi  ancora ,  che  non  co- 
li, li  come S  n Gioujr»ni  Èuan;^clj/la  dice  ,  nofcefse, ciò, cheella aduimandaU3,&al fi- 
che cflì  battczziiuano  coloro  che  vcniua-  ne  brciandola  .diuennc di  Peccatrice,  San- 
no à  lenti  re  blùa  Dotnina  .  Era  tanta  la  ta;  e  di  Donna  di  Bafsa  conditione,  Apofto- 
gente  ,chc  andaua^  GiesiJ,chc  i  Dilcepoli  la,epredicatr;ce  diChrifto:  perilche  mol- 
di  San  Giouanni  Bartilla ,  lì  rifcniluano  al-  ti  fi  conucrtirono  per  il  fuo  predicare.  Par- 
quanto,  vedendo,  che  Giesùhautuamag-  tendofi  poi  il  Signore  ritornò  in  Galilea 
«ior  concert')  del  lOl0^4.lcftro.Fù  poi  pie-  alla  Citta  di  Cana  ,  doue  già  haueui  con- 
fo San  Giouanni  Bariifta ,  per  commanda-  «crtito  l'acqua  In  vino .  Stando  qu;ui  jnJò 
mentodi  1  icr  ^dc  Tetrarca ,  iUigaco  da  He-  à  ritrnuarlo  vn  Signore  ,  ch.c  l'Et-'angelilta 
rodiadc ,  la  quale  elio  tcneu  i  per  moglie có-  chiama  Pvc  piccolo,  il  cui  Figliuolo  era  am- 
fra  ogni  ragione,  percfserciia  moglie  di  vn  malato  nella  Città  di  Cafarnaum  .  epregò, 
Aio  fratello  ;  e  perche  Giouanni  Bartifta  lo  the  lidegiìafsediandaieà  rifanarlo,Gi'  su  Iq 
ripicndetn,fii  pr  ;fo,c  poi  decapitato?  Chri-  r^prtlc  di  poca  fede,  poicheegli  fi  pcrfu.idc- 
(ho  haucndo;intdb,  che  Giouanni  Battifla  ui,cheper  la  falutedel  Figliuolo  ,birognali 
ei-a  prigione  ;i'        '  :  quel  p.iefc ,  &andò  fc  uivdare  doue  gli  era  .  Il  mifero  p;)dre, 

inC  'ìcìiEten  ^  perlh'.ida,  doucndo  pur  lo iòlUcitaua; dicendo:  deh  Signore^ 

p.         -r  lanaria  ,  vn  gicrno  l'cntcndofi  \i:ni  innanzi, che  il  mio FigliUo!omuoia_, 

«racco  per  il  viaggio:  fi po  è  4  federe  ,  cfi  IlSalu  itore  gli  dilse  .  Va,  che  tuo  Figli* 

ar        )  lòpra  l'orlo  di  vn  p077.o.  In  quel  uolo  viuc.  IntefeilKcgulo  ,  che  Chrilto 

m,..L.^  gii  (uoiDiicepcli  erano  andati  alia  yolclse  dire  [come  cu  vvramcnte^clic  egli 

cu 
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«ragià fono  .  Perla  (Iradaritrouò alcuni 
/uoi  Sacerdoti  ,  ciie  veniuano  à  dargli  la 
buona  nuoaa  ,  fortìfer  hauerc  a  djrglila 
da  lui  ,  &  addimandandoegliachehora  il 
fuo  Figliuolo  era  ni  i<^lKjrato ,  intefe  ,  che 
era  ftata  J'hora  medelima,  nella  quale  C  ljri- 
llo  gli  haucou  «ietto ,  che  andalTe  ,  perche  il 
iuo  Figliuolo  viaeua  ,  |>erilchc  credette  lui 
con  tutta  la  gente  di  caia  Aia  .  Andò  poi 
Cicsii  Chriftoalla  Città  di  Cafarnaum  ,  c 
predicò  nella  Sin  jgog.i  ,  crifanòalcuni  in- 
formi ;  pcriJchcli  fp.urlè  la  fama  (iia  pa' 
rutta  la Prouincia  di  Siria  :  laonde  vcniua- 
lìo à  lui  molti  infernu  di  varie  infermità  ; 
etuctierMìonr-nati:  Partendoci  poi  ilSal- 
ujtore  di  qu.^lla Città  ,  fc u'andò alla  riua_^ 
«lei  Mare  di  Galilea  ,  ch'é  quel  medelimo  , 
che  nella  la  itru;'a  Ci  ciiiama  Madre  di  Gcne- 
zarLt,  òdi  Tiberiade, r camminando vid- 
de  due  fratelli  ,  chcpcnfauano  ,  cioè  Pie- 
tro, &  Andrea.  Gli  eli lamò  il  Signore  ,  e 
difle;  che.  ndalTeiocon  lui ,  che,  glifaria 
pefcaton  d  huomini ,  &:crn  la/ciorono  Ic-. 
reti,  e  la  barca,  elofegui^no.  Haucua- 
BOgià  per  innanzi  pratticatocon  lui  ,  el- 
hau'.-uano  fcguito  molte  volte,  chiamando- 
1d  luoi  Difccpoli  :  mà  lo  lafciaunno  ancora 
alle  volte  ,  &.  andauano  ^  pcfcare  ,  ilche 
era  il  loroefcrcitio  ,  con  il  quale  (i  gUjda- 
gn..uanoil  viuere  .  Mà  quella  volta  lo  fe- 
f  uironoper  non  l'abbandonare  più  j  de  effe 
gli  fece  Aioi  Apofloli ,  e  "li  pofc  ni.* l  nume- 
io  degli  dodici  .  Paflando  poi  il  Saluatore 
più  oltre, vidde  Giacomo,c  Giouaimi,  che 
iimilmentcpercauano  ,  e  chiamo^li,  di- 
cendogli, chelolèguiffero,  &cllì  lafcian- 
do  le  reti,  Imbarca,  &Ì1  propiio  Padre,  fi 
accompagfKDronocon  Chrifto .  Si  era  rac- 
colta molta  gente  indeme  ,  per  quella  li- 
ua  ,  che  veniuano  molti  da  diucrrcparxi  , 
per  ricercar  Chrillo  :  alcuni  per  farri/a- 
mre  li  loro  infermi  ,  &:altriper  fentire  la 
Ala  Dottrina  :  perilchc  il  Saluatore  eutrò 
nella  barca  di  San  Pietro  ,  e  cominciò  à 
predicare  al  Popolo  ,che  ftaua  alla  riua ,  iS: 
liauendo finitoli  liio  mgionamento  com- 
mandò à  San  Pietro  ,  che  gettalfc  le  reti  in 
acqua ,  e  qumdo  le  vohcro  alzare ,  vi  trouo- 
rono  tonto  pefcc  ,  che  gli  bifognò  chiama- 
re Zebedeo ,  clic  era  nelfaltra  barca  ,  acciò 
gli  aiutafle  a  tirare  le  reti  interra.  San  Pie- 
tro haucuj  pcfcato  tutta  quella  notte  ,  non 
haucua  potuto  pigliar  pefce  :  onde  veden- 
do quel  Mii  atolt>,  <'  gettò  alli  piedi  del  Si- 
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gnore  ,  cdiisegli  parole  di  grande  humilt!i 
in  quello  modo  j  Signore  partiti  da  mc,pcr- 
cl.e  ,  io  fon  huomo  peccatore  ,  &  inde- 
gno della  tua  compagnia  .  Il  Signore  gli 
rilpolè  ,  Non  temere  ,  e  non  ti  dar  falci- 
dio ,  cheio  voglio  ,  che  tu  vcnghi  in  mia 
comparila  ,  cti  faròpefcatoredi  huomi- 
ni  .  Pietro  ,  Andrea  laicinronu  la  bar- 
ca ^  c  Giacomo  ,  e  Giouanni  ,  oltrcla 
barca  ,  lalciarono  ancora  il  loro  Padre  Ze- 
bedeo ,  e  tutti  feguitorono  Chrillo  , 
furono  nominati  fuoi  Apofloli  .  Andò 
poi  il  Saluatore  inCafarneum  ,  douj  li- 
berò vnaiipir  irata  ,  e  commandò  al 
monio  ,  chetacclse  perche  lo  chlamaua 
Santo  ,  e  non  volle  acconfentire  di  efse- 
re  iodato  da  lui  ,  perche  non  fi  deue  (li- 
mare la  lode  de  i  trifti  .  Eutrò  poi  incafa_* 
della  Suocera  di  San  Pietro  ,  la  quale  erx^ 
amra:^latadi  fcbre»  Giesùcommandò  alla 
febrc,  «he  la  lalcialse  ,  e  fubito  fi  rifanò,  e 
leuoffi  del  letto ,  e  gli  feruì  a  Tauola  .  EC- 
fendo  poi  1  bora  tarda,  molti  infermi  di  va- 
rie infermit5,e  molti  indemoniati  andai  ono 
à  trouare  Gicsù  Chriflo  in  quella  cal.i.&cfso 
ponendogli  addolso  le  fuc  fante  mani  gliri- 
{hnauatutt:  . 

COME  CHRISTO  COMAK  DO  AL 
Vento cUt  cejfi^/se,éf  ejfo l'clbefD.Come libe 
liuti ndtm!>niHti ,  egli  Gtrm/eni  lo pre- 
lomOiCh'egli  fi  fartiffe  itllm  ttrra  lero,C9- 
me  ritornò  in  C»f«Tnnum ,  t  ri/ano  vn  fa- 
riUitico  ,  e  della  conu»rfi «ne  di  Sim  Mat- 

c^.  X/r. 

LA  fama  ,  che  Gicsù  Chrillo  ri  ntnaui-f 
molti  infernujfi  ù>argeua  in  ogni  par- 
te ,  Òt  eracau(a ,  ch  eg li  potdse  poco  npo- 
(hrlì  per  tutto  doue  fi  trou.AUa  :  perilche  vn 
g^iornoraccolic  inliemcgli  Apolloli  ,  che 
linoall'hora  haueua  ,  &  alcuni  Difcepo- 
li  ,  e  con  edi  entrò  in  vna  barca  ,  con  in« 
tentionc  di  pafsare  nel  paefe  dei  Gcrafeni  , 
che-c  all' ifìcomro  di  Galilea  ,  &  hauendo 
cominciato  à  nauigare  ,  ite  efsendo  la_. 
barca  in  alto  Mare ,  fi  Icuò  grandi ilima  for- 
tuna, di  modo,  ei  e  ciascuno  pcnfaua,  che 
la  barca  fi  affondafs;;  :  Menti  e,  die  la  bar- 
ca era  in  quello  pe  icolo ,  Giesù  dormiua  , 
Derilche  gli  Apoftoli  lo  dcllornò  .  dicendo 
Maeflro  procura  fcampo  alla  vita  noflra  v 
che  noi  fiamo  in  termine  di  arfbndarfi.  Rif- 

C  pofcgU 
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pofcgli  il Salu^tore :  Di  chcduSiratc  huo-  do  entrare,  doue'era  Gicsii  Chrlftoper  ti 
roùjidi  poca  fede  ;  Detto  queflo  fi  leuò  in  molta  gente  ,  falii-ono  fopra  il  tetto,  cl«- 
pie ii  commandò  al  vento  ,  che  fiacquie-  uandoviiil  coperto  ,  calorono  rinfcrmo 
tarsj  ,  &cdi  lùbitocefsò  ,  e  fece  bonaccia  con  alcune  funi  dinanzi  àGiesùChrifto;  il 
c  tutti  quelli ,  che  erano  iij  barca,  rimalcro  quale  vedendo  la  fede  in  quelle  pcrlòne  ,  e 
j)icnidimarauiglia  ,  e  il  «uardauinolVn  la  molc.i carità  ,  che  haucu.iBo  moftrato  , 
l 'altro, cdiceu ino:  Chiòcoftui,  checom-  difse  al  Paralitico  :  Confidati  Figliuolo  , 
n;undanl  vento  ,& al  Mare, egli obbedifco-  che i  tuoi p^*ccati  ti  fono  perdonati.  Qitó- 
110  ?  Al  fi  '  e  la  baica  arriuò  m  porto ,  c  Icen-  fta  parola  causò  grande  fcandalo  in  quella 
dcndoChnilo  in  terra,  gli  vennero  incon-  gente  dorrà,  ma  malitiofà,  e  cominciarono 
tra  due  mdemoniati  ,  che  cosi  dice  S.  Mar-  adire  fra  loro:  coflui  beftemmia ,  chi  può 
tco,  ancora  che  San  Luca,  e  San  Marco,non  perdonare  li  pc-cczti ,  fenon  folo  Dio  :  in- 
quino mentione  le  non  di  vno  ;  equeftì  fa-  tefe  Chi  ilio  quello,  cheeilì  haueuano  nel 
ccuano  la  vita  loro  fra  cene  grotte,  douc  cuore,  e  dififegli  ;  Diche  vi  conturbate? 
erano  fèpolture  de*  morti  ,  facendo  molti  Perche  pen  fate  male  nel  voflro  cuore?  Di- 
danni alle  perfone ,  che  di  qui  pafsaunno  ,  temi,cnccora  e  più  facile  à  dire.ti  fono 
mtiftrandolì  molto  feroci  ,c crudeli  .Quefti  perdonati  l:  tuoi  peccati  ,oucro  dire  à  quc- 
vcnnvro  incontro  à  Giesiì  Chrifto , e  grida-  fio  huomo ,  piglia  il  tuo  letto ,  e  vatene  la- 
dino dicendo  :  Che  hai  da  fare  con  noi ,  ò  noi  cala;  Ilchefùcomerc  haucfTe  voluto 
GìlSÙ  FiglitiolodiDioviuo  jScitu  vcnutoà  dire  ;  piiìfacilcolà^direà  qucrt  huomo  , 
^rmcnt.irc»  innanzi  al  tempo  ?  £ra  quiui  che  gli  fono  perdoniti  gli  Tuoi  peccati.  La 
vicino  certi  branchi  diporci,  perche  fc  bc-  ragioncOqueflachcfebcne  qucftonon  fuf- 
ne  1  Giudei  non  m;ing;iaua no  quella  carne  ,  lè  ;neÌ5unopuòprou.-irc,  che  ciò  nonfia  • 
Ja n.anegiauaoo nondimeno i  Gentili,  che  Mj,  lèiogUdico,  checsli  pigli  ilfuolet- 
crano  mefcolati  fri  loro .  DilScro adnnque  to in  fpalla,  clè  ne  vadi  ìano à  cafa fua  non 
iDemoniàGicsUChrifto  .  Sctu  ci  diicac-  Aiccedcndoquefto,  ciafcunopotriacalim- 
4'i  da  qucftj  1  uomini,  dacci  almeno  licen-  niarmi,  e  chiamarmi  bugiardo  .  Difsepoi 
zi.che  noi  entriamo  in  quefli  Porci .  Si  con-  Giesiì  accioche  voi  vediate  che  il  f  igliuo- 
tentò  il  Saluatorc  di  compiaccre;li ,  onde  li  Io  dell'huomo  ì  potella  in  terra  di  perdo- 
Demoni  p  .rtendofi  dagli  huomini , cntror-  nore  i  peccati  :  per  prouirui ,  che  qucfto  fJa 
noiic'jorci,  li  quali  tutti  Ci  gctrorno  ncli'  vero.io  dico  à  te  huomo  :  leuiti  Sii,  piglia  il 
ncqua  .  Da  quello  lì  può  conofccre  quanto  tuo  letto,  e  vattene  à  cafa.  Così  fiì  fattc.,co- 
/ìnj?.randet*inimicitia,che  il  Demonio  ha  meChriftodirsc,  perche  il  paralarico (ì  le- 
conrli  huomini,  polche  non  potendo  fare  uò  in  piedi  lano,  pigliòilluj  letto  in  fpal- 
loro  ilanno  della  perfona ,  fi  riuolfe  annuo-  la  ,  e  cominciò  à  caminare .  Et  ancoraché 
cerali  nella  robba  .  Quando  i  Geralèui  in-  quiuifofse molta  gente,  nondimeno  liaue- 
tclcro  qucfl'^  riput.-ndo  efsere  maggiori  il  ua  ricuperato  tant  i  forza  ,  che  fi  fece  fare 
dannopatiroHci  porci,  che  iigundagno  di  largoatutti.  Penfaua  forfè  coli  ui ,  che  non 
I.aiier  Chri''o  nel  loro  paefe,  e  dubitando  ,  facendo  quanto  gli  era  flato  commandato  , 
che  non  gl'intiaucnirs-qiulchc  altra  colà_  fjria  tomato'infcrmo  come  prima,  però  fc 
limile,  mandarono  alcuni,  che  lo  pr^alsc-  bene  la  calca  era  grande  ,  pafsò  per  mczo 
ro  ,  che  di  j;r;uia  ti  paittfte  dal  pacìc  loro  ,  à  tutti,  &  andofenc  àcafa  .  Quello  mira- 
perche  gli  hnucna  tutti  ÌTipauriti  .  GiesU  colo  fiì  piuoua  grandidìma ,  cheChrifto 
Chrifto  s'imbarcò  di  nuouo  ,  e  ritornò  in  craDio,  perche  facendolo,  per  conferma- 
Cafcrnaum  ,  douc  haucndojpredicato  al-  tionc della  verità  ,  ch'egli  poteua  perdo- 
cuni^iorni  ,  c  rifanati  gl'infermi;  come  nate  i  peccati,  ilche  e  proprio  di  Dio  calò  , 
craiuocoftumc;  niiuennc,chcvni\olra  fi  cheChiifto  non fufseftato Dio, nondimc- 
raccolfvio  in  ficmc  molti  Scribi,  eParilèi  ,  noDioconcoreuanel  miracolo;  mi  noa 
che  crino  venuti  per  la  fama  del  la  fua  Dot-  per  fauorirevna  bugia  ,  ilche  è  impoJlìbiJc 
trina  ad  afcolta-lo  .  Quefto  fi  fece  invna  che  Dio  lo  faccia  ,  e  dire  quefto  faria  bc- 
cafarranic,  ò  Sinagoga  ,  che  ellafufsi  ,  Itcmmia.  Ecofa  dCj^na  dimarauiglia  ,  eh' 
Auucnnj,  che  mentre  Chriftoraeionaua  ,  cfscndo  il  Demonio  tanto  acuto  ,<liceisc:ndo 
arriu^rono  quattro  huomini ,  cTie  porta-  egli  tanto infidiolò  dilàperc  lac^Ttczza  ,  le 
uano  vno  flroppiaro  nel  letto,  e  non  poten-  Chrifto  era  Dio  ,  non  U  chiarifsc  in  quello 

fatto 
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fatto .  Non  piacque  for/ì  à  Dio,  e  non  vol- 
le, ch'egli  lo  lapeflc.  Non  il  potriadiiclo 
fpafìmOf  che  venne  à  quei  Fal  lici  ,  quando 
viddero  il  miracolo  :  mà  la  plebe  gloritìca- 
ua  Dio,  che  hauc^Tc  dato  tanta  potcllà  à  gli 
huomini  ,  &vrciuano  dclhi  cafa  dicendo 
che  mai  h a ucUano  veduto  talcofa  .  l  ùfa- 
ftiofo  veramente  qucfto  miracolo,cheChri- 
fto  fece;  mà  non  fy  minore  vn 'altro,  che  fe- 
ce poi  Aibito ,  il  qttife  fii :  che  p  i  ffando  per 
vna  ftrada,  vidde  vn'iiuomo ,  che  ftaua  a  le- 
^  dcre  i  vn  banco,  &  il  fuo  nome  era  Matteo , 
CoftaieiaPublicano  ,  e  l'officio  liioeradi 
rifcuoterei  Dati;,  eie  Gabelle,  che  gli  He- 
brcipagauano  all'Imperatore  di  Roma  in 
Gieru/Semme  ,  perche  quella  Città  era  la 
loro  ,  etcncuano  quiui  vn  Goucrn.itoro  , 
che  gouernaua  la  Città  ,  sicomcin  altre 
parti  haucuano  Hercdc ,  &  altri  Re .  Rin- 
crcfccua  aflai  agli  Hcbrci  di  pagare  quelle 
grauczzc,&  allegauan<^,  che  ciTlVranogcn- 
Celibcra ,  tk accarrezzat.i da  Dio  jcnnio  Ji- 
Uerfi  pareri  fra  le  pcrfonc  dotte  ,  le  quelle 
grauczzc  fi  doucuano  pagare,  ò  n  òj  la  mag- 
gior parre  teneua ,  che  ouclFa fufle  tirannia , 
ccofa  fatta  contro Giuuitia, e  ragioix.OI- 
tradiciò  ,  egli  erano  fatte  varie flraniczze 
nel  fifcuoierfe  da  auci  Publicani  ,  e  però  li 
portauano  odio,  c  li  chiamaua  Publicani  ri- 
putandoli peccatori  poblici.  SimeoneMc- 
tafraftc  dice ,  che  S.  Matteo  era  il  principa- 
le, ccjipo  di  coloro,  chcftauano  in  Cafar- 
naum,  &:  oltra  i'cfscr  Pubi :cano, era  ancor.t 
vfuraio,  perche  prefiauadirtnri  ad  vfura,  il 
che  (cera  peccato.  E  con  tutto  eh'  c^li  fufsc 
peccatore  sì  grande ,  pafsando  Gicsti  Chri- 
llopcrla  ftiadadouegli  Ibuaalbanco  ,  e 
f  luolgendo  gli  occhi  in  lui.potè  sì  con  quel- 
lo Igtiardo,  e  fece  tale  im^relfionc  nell'ani- 
mo fuo,  dicendogli  folo  vieni  meco, che  la- 
fciòfubito  il  bando,  idanaii,i  libri  ,Òli:ogni 
altra  cofa  ,  c  feguitò  il  Signore  .  Quefla  fii 
veramente  cofamarauiglioiìi ,  cdi  non  mi- 
nor gloria  per  Cnri/lo ,  che  fu.'sc  la  cura  del 
Paralitico ,  perche  i  lui  nlànò  ti  corpo ,  &  à 
Matteo  lanima;  Et  ancora,  che  al  paraliti- 
co fufscro  perdonati  li  peccati ,  nondimeno 
non  era  tanto  inu  igjto  attualmente  in  cilì  , 
si  come  era  San  Matteo ,  eguale  vi  era  ingol- 
fato, fattualmente  inuiluppato,  e  non- 
dimeno con  dscr  tal  peccatore  ,  il  Signor 
Nollro  Io  fece  Siintodi  canta  importanza  . 
Matteo  poi  con  contento  di  vcacrfi  libero 
^ai  palsuixnali  ;  voi/caucora  inuicai;  Giesii 
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Chrifèoincjfa  Aia  doue  radunò  molti  Pu- 
blicani peccatv^ri  ,  dcrlìdcrofo ,  che  Òirifto 
gliconuerti/se,  ir>à  «jli  Scribi  ,c  Far  rfei  mor- 
morauano,  dicendo  ch'egli  pratticiu.icort 
gente  di  mal  nome ,  cccs  dedita  a'  peccati  : 
efsoglirirpondcua  ,  che  li  laniiionhanno- 
bifognodcl  Medico  ;  M  i  si  ben.'  amma- 
lati ,  cchc  non  era  venuto  a chiaiìiarc  h  giu- 
di, mMi  peccatori. 

COME  G/ESy  CHR/STO  RlSysCÌTO" 
vna  Dmte/l^fijIiuoU  di  Imrio  Schifi - 
1ia£0£C^  t  riféuòvnm  Donnm  ,<fiepmtÌHail 
fittjfodifmiue^reftttui  U  luce  k  due  Ci»' 
chi ,  f»np  U  V*r /litico  delia  Vi/cina  yfall 
pei  al  Mente  Tahor  ,  determino  il  nMmtr» 
degli  AfoJloU  ,  e  fece  vn  bclltjftm^  Str-» 
mone , 

Cap'  XV. 


IL  SiIuatoreGicsiiChii/lo  htbbcvarij  , 
c  diuetlì  ragionamenti  con  quelle  gen- 
ti, che  lo  biafimaua ,  perche  egli  prAttica- 
ua  con  Publicani  ,  c  peccatoli,  pei  che  le 
ragioni  ,  che  lui  allegauain  iuadifclà  gli 
faceunno  ammutire:  coaiinciorono  a  mor- 
morare dei  fuoi  Diiccpoli;  dicendogli,  che 
non  dÌ£ÌunaU3no,comc  i  DifccpolidiGio- 
uanni  liattifta  .  Àqucfto  ancora  ri (polè  il 
Signore,  fcufandogli  ,con  dire ,  che  clU  ha- 
ucuano pidcutc  lo  rpoib ,  e  però  »I  rallcgra- 
uanocon  lui,  crebbe  poi  tempo  ,  chclrv 
Spofo  gli  làrcbbc  tolto ,  all  hoia  ftariano  di 
mala  voglia,  e  pianpcrebbono,moftrrindo 
in  quefto ,  che  factuano  aH'vfanz.!  di  Palc- 
iWwì ,  che  v(àu.ino  di  fare  così  iielli  Iponfa- 
litij.Gli  diede  poi  alcuni  documenti  mora- 
li à  quello  propofito,c  me:. tu  ragionnua  di 
qucrte  cofe , ecco ,  che  vn  Prencipc  della  Si- 
nagoga ,  chiamato  lario  lo  venne  à  trouare 
tutto  nicfto,i<<  addolorato,  e  pregaualo,  che 
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iìd.Tmn'é  di  andare  con  lui  àcalàiìia,  per- 
ei cntucoa  vn.1 'Figliuola  di  dodeci  anni 
inferma,  &  era  già  vicitw  alli  morte.  Deh, 
Signore ,  diceua ,  vieni  à  [vi  fiturla ,  e  metti  la 
tuioimo  lòpra  di  ki  ,  c  Cubito  làià  fam, 
Pi;»cqiK;àGicsiiC!irifto  di  contentarlo ,  8c 
auuiollì di and-irecon  lui.  L'accompagna- 
miio  (ìmiimentegli  (iioi  Dilcepoh ,  &  era 
tanta.  Li  calca  della  gente  ,  che  lo  fcguiua  , 
che  non  poteua  quafi  camminare .  Era  nella 
Città  vn»  Donna  inferma  di  tìuiTo  di  San- 
gue, 1;l  quale  ha ueua /pelò  tutta  laiiiarob- 
ba  in  Medici  ,  e  Medicine  in  dodici  anui  , 
che  era  (lat.i  inferma  .  Qucfta  Donna  intefe 
chcGiesiiChrillo  andau.ià  cafa  di  lario, 
aìpolèad  afpettarlo  in  vna  via  ,  doue  lui 
dcKteua  paliate ,  e  diceua  fr^  fé  fleffa  :  Se  io 
pafso  lòlo  toccare  le  Tue  vefti  có  la  mia  ma- 
no làròfubito  fana-.  Quando  Gicsiì  Chri- 
llofù  quiui  vicino,  le  gli  acco'liò  al  meglio , 
chepotc,  edi  dietro  gli  toccò  vapoco  le 
velU,  efubito- nlìmò .  Conobbe  il  Figi  iuo- 
lodi  Dio  Li  virtù,  che  da  lui  era  vfcita,  e  fi 
rhjoifc ,  e  difje:  Chi  mi  hà  toccito?  ciaicu- 
notaceoa;  mà  TA popolo  PietrO'»  &  altri 
Dilccpoli  ghdilseio:  Maeftrola  calca dclb 
gente  e  tale,  che  quali  calpelbno  con  gli 
vrtoiii  >  c  tur  .uidimandijChemi  \ù  rocco  , 
alcuno  mi  ha  tocco,  replicò  il  Signore  : 
Petchc  io  ho  Icntito,  che  di  me  è  vfcito  vir- 
tU;  Dicendo  qucrtoriuolfc  gli  occhi  4  quel- 
Li  Donna  la  quale  vedendoli  fcoperta.li  fe- 
ce innanzi  tutta  tremante  .  e  li  gettò  a  pie- 
di  di  Gicsd,  e  coiifcfsò  la  liia  infermiti  r  c 
l'iiitcntione , che  ella  hau>ua  haj  t.i,  cic- 
condoche  fi  era  imaginata ,  cosi  le  era  Aic- 
CCCsa,  e  che  era  Tana  .  11  Saluatore  le  dif- 
Va  in  pace  Figliuola  ,  che  la  tua  fede 
gnuidetihàriranata  •  Mentre  il  i  igliuoio 
<liD:o  diceua  quelle  parole  j  eccocncarri- 
Uarono  alcuni  di  cafa  di  lairo  ,  li-quah  gli 
d.'fiicio  >  che  la  Tua  figliuola  era  già  morta  ,  e 
però  non  occorrcua ,  che  Chriilo  pigliai'se 
quello  Icommodo  di  aiidarui .  A  craefto  ri- 
fpofeGiesù:  Non  dubitare,  haboi  pur  fe- 
ce,che  la  tui  fì^^liuola  ViU;:ri  .  Arriu.irono 
al  fine  alla  .ala  doue  rrouirono  aisal  gente 
inefta,  elagrhno  a,  per  ilclic  il  Signore  gli 
dilse;  Non  piangere,  che  la  fanciulla  dor- 
me ,  e  non  e  morta .  Óueftoera  vn  modo  di 
parlare  diGicsùCi.riìto,  chequandaalcu- 
no  eia  morto  diceua».  che  dot  mim  douen- 
«lo poi fubiro  niuciiirlo .  Cosi  difsc anco- 
ra di  LaZaio  agii  ApudoU  •  LiX3fOW)&lO 
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amico  dorme;  ma  indi  a  poco,  comcdìc^ 
SinGioaanni  ,  gU  dichiarò  ,  che  egli  era 
morto;  màdirse,  che  dormi  m  percliC  lo 
voleuarifulcitare  .r  Qui  ancora  fece  ii  me- 
delìmo,  perche  volendo  rifufcitare  qu-lla 
giouinetta,dirse,  che  ella  dormiua ,  fé  bene 
era  morta  in  effetto  .  Le  gentr,  ciie  fcnti- 
uano  dire  à  Chrifto ,  che  la  giouinc,  dormi- 
ua ,  a  faeeuano  beffe  di  lui  j  hauendola  ve- 
duta morta .  Non  vollèChrifto,chc  alcuno 
entrafsc  doue  era  la  Donzella  morta  ,  le  non 
il  Padre,  e  la  Madre,  e  tre  delli  fuoi  Apo- 
ftoli,  cioèPieCTO  , Giacomo,  cGiouanni» 
S*JCCoftarono  ad  efsa,  e  viddero  tutti,  ch'era 
morta,  di  modo,  che  il  Padre;  e  la  Madre  ri- 
nouorno  l  -  lagrmie.il  Figliuolo  di  Dio  pre- 
fo  la  fanciulla  morta  per  mano ,  e  dilse;  Ta- 
licacumi;  che  c  il  medcfimo,  che  dire  , 
Donzella  io  dico  à  te  Leuat  i  sii .  R  uu  fcitò 
lugiouanc  ,  e  leuolFiin  piedi  ,  e  caminaua 
per  la  (bnza,  con  molr'aUegrezza  del  Padre, 
e  dell»  M.ndrc ,  e  maraui^^  ia  di  tutti  •  Com- 
mandò poi  Giesù ,  che  ii  de/s:;  mangiare  al- 
lu gioitane  :  elafama  di  quclèo  miracolo  lì 
lf«arfcpcr  tutta  quL-lta'  terra  ►  Doppo  quello 
vennero  due  cicchi  a  GiesùChrillo  pregan- 
dolo,  che  gli  rcndclsc  la  villa  .Gli  addiman- 
dò il  Signore,  fc eiC crcdeuano ,  che  lui  glic- 
lapotelse  rendere  j&cllì  cirpofcro,  de  si  : 
onde  USienorv  gli  toccò  gl'occhi  ,  efubito 
viddero  .òhi  ^tnpoi  di  Girai  n.ium,  &  andò 
in  GiaiiUUlemmc  alla  Fella  della  Palqua» 
che  fecondo  il  Maeilro  dell*FÌ!(k>ric ,  era  li 
l^eutecofle,  ci.efrìquetrannoalli  vciuidutr 
di  Maggio,  Iccondo  il  conto  di  Gallilo  Pia- 
centino .  Era  in  quel  tempo  in  Gicrulà" 
kmmc vna.iaddonanza  d'acque,  chcfacc- 
uano  come  vna  lagu ira ,  e  chiamtoift^ì  Pro- 
batica  Pilcina  ,  intorno  alla  qunlc  erano 
cinque  Portici ,  dt^ue  Itauano  moki  infeiv 
miyporche,  come  dice  S.Giouaiini  ,oUC8ili- 
dcuì  alle  volte  vn'Angelo  ,  non  viciS;;ndo 
peròtempo determinato  ,  emoueuaqu»;lrt 
acqua,  e  queirmfcrmo ,  che  prima  fceniicii| 
nelkiPUcina  ,  dnppo  che  1  acqua  trai  mq^ 
fa  ,  lìiUànaua  da  qualliuoglia  info:  mi'f, 
£ntròGk.'$aCriitoin  quei  poiuci .  * 
defra  gl'altri  vn'ammalato ,  che  er^aàtd 
Quiui  tren  a  otto  anni ,  era  tucto  aicratio ,« 
ftauaquiul  con  fperanza  di  ri  Cina  r.  nella 
Pifcina,  mà  pcrcr.enonh.''UeuaalcL  n''.  che 
raiutafsc  per  cntrarui  quando  1  i  la 
muou:'iti  1  acqua ,  fe  ne  ftaai  quiui  paicen- 
doii  di  fperaoza  •  Gieni  Chnilo ,  Ut  glt.ic» 
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Coft3,c<liflcgli.'  Vuoi  tu  djutaìir  fanoJ  Se  cf- 
fi>  ri(pore,ciic  non  haucoj  delìd^tio  di  cola, 
alcuna.piiì  che  di  quc(h ,  c  che  per  non  ha- 
ucrcchi  raiutafle,  cinonrifannua:  Gicsà 
Òtrifto  glidilfeLcuati  sil,piglia  il  tuo  Iet- 
to in  fpaììa,c  Camilla.  Quel  l'I,  uomo  <i  leuò 
Aibito  in  piedi  Tano,  facendo  vn  falcio  del 
fuo  letto  :  C  che  forfè  erano  tutti  ftracci  )  fc 
loleuòin  Jpalla  »  c  c.iminaua  tutto  alle- 
gro. Era  per  forre  quel  giorno  jl  Sabbato  , 
che  fi  guardauu  con  molta  cuiioiìtà  ,  pcril- 
chc i Farifei  morniorauano,c  biafimauano 
colui ,  diccndo.ch"  era  il  Sabbato,  c  non  ^;li 
era  lecito  di  portare  à  quel  modo  i  I  fuo  let- 
to: Egli  fi  difcndeua  dicendo,colur,  che  mi 
hàrifanato  ,  egli  hà  detto  ,  ci»' ió  pigli  il 
miolctro.e  me  ncvadivia  .  Ma  elfi  fapcndo 
checolur  ,  che  l'haucuarilànacaeraGicsù 
Chriflocominciornoà  mormorare  di  lui  , 
edire:  che  non  era  mandato  da  Idilio  ,  poi- 
ché non  guarda  ua  le  fcfte ,  Si  confermaro- 
no li  Favifci  nella  loro  opinione  ,  por  haujr 
redutovn  giorno  iDifccpoli  diGies'.i  ,chc 
pigliando  le  fpighe  de!  grano  >  lo  liricoLi- 
uano  fr.^  fe  mani,e  lomangiauano ,  e  queflo 
«lavn  giorno  di  Gabbato  ,  e  pigliaivdooc» 
Ca (ione da  quei èu,  gliriprcièro ,  efcne  la- 
mentarono con  GiesùChriflo,  daunno  h 
colpaa  lui»che  loconlentiui.Elsogli  fcuaò 
con  dire  ,chc  Daniele  haut  ndo  fame,  entrò 
nel  Tempio  ;em3n?iòil  pane  della  propo- 
ÌJtionc,cne  era  iantiKcato  ,  c  non  era  lecito 
il  mangiarlo  fc  non  alli  Sacerdoti  .  Kifanò 
incora  il  Saluatorc  vn  paralitico» che  iiauc- 
«avnamanofécca  ,  &  era  giorno  difcfla  , 
evi  era prcfente  gran  moltitudine  di  gen- 
te .  Il  che  iJmiImcntcfù  prcfom  mala  par' 
te  da  quella  gente  iniqua  ,  c  malitio/a  ,  & 
andauano  dicendo  ma  le  di  lui  ,  e  ccrcaua- 
i»o  di  accordarli  con  gli  foldaii  d»  Herode  , 
accioche  l'ammazzaflero  ,  Mà  il  Figliuolo 
<l»Dio,  chclàpcua  il  tutto,  fi  partì  di  Gie- 
rufalemme ,  e  de  1  pacfe di  Giudea  j  cdoppo 
feifer  andato  per  diuerrt  luoghi  ,  h.iuen- 
éo  pcròfemprc  gran  compagni.!  di  gente  , 
che  lolcguitaua ,  arriuò ad  va  \lonte , eh'  e 
in  Giudea  chiamato  Tabor  ,  il  quale  c  in 
mezzodì  vna campagna ,  chiamata  Efdrc- 
Jon,  non  molto  lontano  da  Ila  Citt  ì  di  Na- 
ict .  Giofe.To  dice  che  quel  Monte  ù  roton- 
do,cchc  li  dia  cima  vi  c  vira  fpatiofa  pianu- 
ra >  4ouc  li  vc«^ono  alberi  di  varie  forte .  Il 
Figliuolo  di  Dio  fall  lòpra  quello  Monte-. , 
vna  fera  tardi  ,  e  lafciò  per  lacolbdiefso 
brente,  che lofcguitaua  >  hauciidofpc- 
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(a  tutta  quellaaiottc  in  orationc ,  quando  fri 
vcnutoilgiornojchiamò  il  fuoi  Dilcepoli  , 
e  dieifi  ne  elclfc  dodici ,  egli  nornhiò  Apo» 
ftoli ,  per  mandargli  à  predicare  in  diucrlc 
parti  dandogli  auuorita  di  rifanar  gli  in- 
rermi ,  cdifcacci.  re  i  Demoni] .  Gli  nomi 
degli  Apoltoli  fonoqujlli  y  Simeone,  che 
poi  chiamò  Pietro  ,  tic.  Andrea  fuo  fratel- 
lo, Giacomo  , e Giouaimi ,  Figliuoli d;  Z^- 
bcdco,  alli  quali Chriflo|iofc nome  ,  e  gli 
chiamò  Boanergcs,  che  e  il  mcdelimo,  clic 
fi^huoli  di  tuono  ;  Filippo ,  Bortolomco , 
Matteo.Tomafo.Giacomo  figliuolo  di  Al- 
feo,i)i mone ,  che  G  chiamò  amatore,  Giuda 
Thadeo  fratello  di  Giacobo  ,  cGiudaSca- 
riotta,  che  fiì  quello.clie  poi  lo  tradì.  Fatto 
queflo  difccfc  li  iialuatorc  con  gli  Apofto- 
li ,  doue  era  la  moltitudine  della  gente  ,che 
lolèguitaua  ,  evcniuano per rdirlo,  cper 
clscrerifuiati  dalle  infermità  ,  che  alcuni 
di  ciilhaueuano  ,  i  quali pt oc urauano toc- 
carlo, vcdendo,ciic  da  elio  vli:jua  virtù,  che 
ia  (^uilc  erano  tutti  rilàtiati.  Dipoi  ponoa- 
doti  à  l'edere  ,&  alzandogli  occhi alii  /uol 
Difcepoli  ,  coiruncio  il  ragionare ,  e  fece 
quel  famofo  fcrmonc  ,  che  lì  chiama  del 
Klonce  ,  nel  qual  lodò fomm amente  tutto 
quello , che  il  Mondo bialìmaua  .come  eli 
poucrta ,  il  piangere  le  penccutioni ,  &  al- 
tre co(è,  cheti  Mondo  reputa  diigratie  ,  e 
dilJc,cbc  colora»  che  danno  parte  in  auefte 
cofe  fono  Beati,e  per  il  contrario  quelli.chc 
non  le  apprezzano,  iòne  milen.tS:  infelici . 
Dicdcancoraalcimi  documenti  particola- 
ri al  li  liioi  ApoftoJi,  c  Wamaiìdc^li  lale  del- 
la terra,  luce  del  Mondd ,  c  Citta  piantate* 
<bpra  il  Mòte.  Diede  Umilmente  .dcune  re* 
gole,cdocumentia  tutta  quella  gente,  inié- 
gnandolc  come  li  debba  viucrc ,  per  confc- 
guirc  I  I  vita  eterna  ,  si  co.Ticdiffufa  mente 
Icrifse  San  Matreo,&  c  cofa,  ciie  lì  appartie- 
ne al  li  Predicatori  in  pulpito  :  Er ancorché 
poi  nelle  vite  de'  S.inti ,  <i  raccontino  moire 
delle  file  fcnrenzc ,  ik  auuertimeuti ,  c  h*  d  - 
chiara  no  per  giouarc  'a  i  fedeli  :  che  gli  leg- 
gono ,  con  rutto  ciò  fi  pnò  fopportne ,  che 
per  1  iltcfso/inc  ,  le  ne  fermano  qui  a'cuni 
del  Santo  dei  Santi  C  hrifto  Figliuol  di  Dio 
almeno  quelli ,  che  hanno  il  fcnfo  chiaro  > e 
non  hanno  bifogno  di  efjxjfiniri.ò  Mieflri: 
c^mc  fono  quel  luicl  M^^nte.  Vno  d<  eflì  e, 
che  il  Figliolo  di  Dioauuift  ,  ci. e  l'homici- 
dio  non  foloè  peccato,  e  vietato  nel  quinto 
commandameiuo ,  mà  e  peccato  ancora  il 
ddidcrio  d  Armn^uirc  :  il  corrucciarii  fuor 
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'èì  mifuraconil  pro(fimo,&il  diigli  parole 
ingiuri  ofe,  e  per  modo  di  vendetta .  Il  mc- 
<ic<ìmo  auuienc  nel  pcccnto  della  fornicu- 
tione,  perche  Tof^ra  è  peccato ,  c  parimen- 
te e  peccato  il  dclìderio,  cmal.i  volontà  di 
commetterla ,  dice  .incora,  che  lì  fuggono  i 
piuijmentijcchcil  Parlare  dclCriltiano  , 
ila  sì ,  e  nò .  Dice  che  non  procuriamo  di 
vendicarci  di  chi  ci  offende ,  anzi  ci  confi- 
gli ,  che  eflcndoci  fiata  dota  vna  guancia- 
ta ,  gli  vogliamo  l'altra, cóme  coi'a  di  mol- 
ta pcTfettione .  Dice;  che  iKThnftianonon 
folo  debba  amar  l'amico ,  e  chi  gli  fà  bene, 
mà  l'inimico  ancoia  ,  e  che  gli  fa  male,  c 
•crcpar  Dio  per  c-fso,  perche  riflello  Dro  fi 
Jcu.ir  il  Sole  la  mattina  tanto  peri  buoni  , 
<]U.inroper  iciftiui ,  cpiouefoprai  giufli  , 
^  inpiuftì  .  Dà  ancor  viia  regola  di  ragion 
tiaiuraie,  laquaiedice,  che  quello  ,  che 
iion  vogliamopcr  iioi,non  lovogliamo  pa- 
rimenti: per  iproilìmi.noflri  .Parla  poi  del- 
le limoiìne  particolari,*:  aoujra:  che  fi  fac- 
cino rccrctainente  :  accioche  la  vanagloria 
non  ci  priui  del  merito,  c  fratto  loro.  Dice 
di  pili  ,  eh'  oratione  fi  debba  fare  infccrc- 
Co ,  in  qualche  Oratorio  con  le  porre  chiu- 
fè  >c  non  perle  piazze,  come  fanno  gli  Hi- 
pocriti .  Mànon  però  vieta  il  fare  oratione 
nelle  Chicfv:  ,  nttcfochc  quiui  lor  itione  c 
^iù  accettai  Dio  ,  come  fatta  in  luogo  de- 
purato :f  I  lorationcjC  nondimeno  non  vuo- 
le ,  che  facendo  oratione,  fi  Ipendino  trop- 
pe parole ,  come  fanno  li  Etnici ,  ò  che  fia- 
jno  Alpe  rflue,c  però  infeenò  ii  v*'VO  modo  di 
far  orationcjdicendo  il  Pater  noller,la  qua- 
Jc  c  vn  oratione ,  di  Canta  importanza ,  cliC 
ognihuomo  ,  che  babbi  l'vlò  della ragio- 
ncjC  obligato  a  /apcrU, perche  in  ciFa  lì  con- 
tiene tutto  qudlo  che  fi  può  ,  c  deueaddi- 
inandiràDio.  Parla  dijvoidcl digiu^io,e 
«ijcoche  fi  facci  con  allegrezza  ,cnonmo- 
ihando  dcbolczza,ò  malinconia  fi nta.Non 
vuole,  che  li  procuri  di  metter  in  Cerne  te- 
foro  in  terra,  douclì  Uh  in  j-cricolodi  ladri, 
che  lo  vubbino,  e  di  altre  cole  che  lo  confu- 
mino.'mà  Ci  yli  diligenza  di  accumular  tefo- 
jo  in  Ciclo ,  douc  non  fono  limili  pericoli  : 
Dice  olerà  di  ciò.chc  sì  come  non  fi  può  ict. 
ttjre  a  due  Signori  j  e  contentargli;  così  non 
il  puòferuirea  DioA'alle  vanita  del  Mòdo 
inàeme  ;  Ci  auuifa  che  lì  djue  hauere  mag- 
gior cura  de!ranima,chc  del  corpo,nó  gu , 
che  vieti  nuucre  hoiwfta  cura  del  corpo  , 
poiché é lecito,  cnecedarioallaconrerua- 
tignc  della  vica^  mi  vicca  U  troppa  dili^n- 
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za  di  coloro,che  dimenticati  della  cura  del^ 
l'anima  ,  attendono  folo  ad  acca  rczzareii 
coipo.con  mangiare,  venire  ,piaccri,&  altri 
paflatempi  fupcrflui.  Da  cfcm pio  degli  vc- 
celli  delCiclo,ai  qualiOio  ^rouedc  il  man* 
C!are,e  veflirc,edice,  che  il  limile  farà  coni' 
huomo.chc-  è  di  molto  maggior  ftima,qua- 
do  egli  però  faci  dal  càto  fao  quella  che  de^ 
uc.l'crtanto(dicccglj)  procuri^  principal- 
méte  il  Regno  di  Dio  c  hltngiufl!tia,che 
l'altre  co<c  CI  faranno  date  come  per  giun- 
ta .  Oltra  di  ciò  dn  molti  altri  fanti  auuerti- 
menti.  Cioc,chc  nongiodichiamotemcra- 
riamentc  e  non  faremmo  •jiudicatirChc  nó 
condcnniamo  ingiuftamcntc  ,  e  non  fare- 
mo condannaci  :  che  perdoniamo  ,  e  ci  iàrà 
perdonato:  che  diamo  ad  altri  ,  e  fari  dato 
k  noi;  Ci  fà  di  più  iixuertiri ,  che  fc  vn  cieco 
vuol  guidar  vn'altro  cieco  ,  tutti  due  cade- 
ranno  in  qualche  folla  :  moflrando ,  che  I« 
vn'ignorante  vorrà  jn<cgn3re,noii  lì  ddbbe_- 
afcoltare ,  accioche  eflb ,  c  chi  l'ode  non  va- 
dino in  precipitlo .  K icorda ancora , che  fe 
vno  è  macchiato  d'alcun  vitio  ,  particolar- 
mente clTcndo  publico ,  non  deae  riprende- 
re altri  ,màdcuccmendac  scil:cfIo,c  poiri- 

f>render  gli  altri .  Dà  auuertimento  à  quel- 
i,cheinfcgr>ano,che  lìano  prudcnti,acca- 
modandou  con  la  dottrina,con  quelli,  a  clù 
infcgnano .  Auuifa  ancora  a  quelli  che  vo- 
gliono imparare  ,  chchabbìnoauucrcenztf 
da  quel  Maeftro  cercano  d  imparare  ;  per- 
che sicomc  l'albero  cattiuonon  può  fart^ 
buon  frutto  , così  il  Macflro  trillo, e  vitio- 
fo,  non  infcgncrà  buona  dottrina,  eOendo 
chela  bocca  pronitntia  quello  ,  che  è  nel 
cuore.  Dice  finalmente,  che  non  tutti  quel- 
li ,  c  lo chi.»mano  Signore,  entreranno  in 
Ciciojil  che  è  come  fe  dicclTc,  che  non  tutti 
quclli,chc  fonobattez/Jti^lì  ralucranno,mvi 
quelli  che  operando  bene  faranno  la  volon- 
tà dui  Padre  Eterno .  Quelle ,  e  moire  ^Itrt 
cofe  difsc  il  Figliuolo  dTD io  in  nucl  fermo- 
ne ,  facendo  rc.lar  attoniti  quelli  che  l'vdi- 
U3IK) ,  pei  che  lini  il  dottrina,  quale  egli  pre- 
dicaua  al  Mondo ,  cllì  non  i'haucuano  mai 
vdita  dalli  loro  Scribi ,  c  Farifei .  I  lauendo 
Chrillo  finito  il  fLtmone ,  fede  dal  Monte, 
tv  andò  in  vi>a  Citta  .nella  qualerilanò  vn 
Icproro.e  folo  con  diagli ,  chegli  pilcciu  di 
rihnarlOjC  commandò  lì  Icuafle  j  egli  com- 
mendò ,  cheli  prcfonta (Te al  Sacerdote  ,  e 
gli  faeeflrc  vna terra oHerta ,  chccomman- 
dauala  Lcggcdi  Moisì'  .  Era  tanto  il  con- 
corro della  gente ,  che  feguitauuil  Saluatgw 
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réichegHWfognòvfdrc  dalla  Cicca  ,  &  an- 
dare alla  campagna ,  c  quiui  prcdicaua ,  c  ri- 
£inaua  gì  infermi . 

COMI  CIISV^CMniSTO  RISASQ*  IL 
ftruo  del  Ctntttricn$  \  ri/uftitò  ti  fi^liuO' 
lo  dttlm  VedoHM  di  Nsim  ;  e  CMMertì  Is 
Mudd^ttum.       C»}.  \V'I. 


Icrsii  Chri/lo  Saloacor  del  Mondo  , 
Vjr  noiì  foio  f.iceua  bene  à  gli  Hebrci  , 
che  erano  i  fedeli  di  quel  rcrnpo ,  mà  vfaoa 
ancor  clemenza  alli  Gencili  *  c  Pagani ,  che 
viur  uano  frà  loro,  rifanandogli  gli  loro  in- 
fermi .  Era  ia  Cafarnao  vn  Centurione,  che 
lalliando  à  parcc  ,  cii'egli  era  Gentile ,  nel 
refto  era  buona  pcrfoni .  Colui  haucua  vn 
feruidore  :  che  gli  era  molto  caro ,  li  come 
moftiò  in  «lucilo,  che  per  lui  fece.  Quc/la 
feruidore  era  nmmalato.onde  il  Centurione 
intendendo ,  cheGiesùChriftorifanaui_ 
tutte  le  infermità  lo  mindò  à  pregare,  che 
glielo  riianarsc  .  Mandò  il  Centurione  al- 
cuni Giudei  principali  per  chieder  quella 
gratiaalSaluatore  ,  li  quali  difsero  ch'era 
ragione  »  che  l.auelse  la  gratia  ,  che  gli  ad- 
dimandaua,pciehcfra  huomodi  autcoiita  , 
e  volcua  bene  à  gli  Hebrei ,  e  gli  haucun  fat- 
to edificar vna  Sinagoga»  fuclpefe  ,  Gie- 
siìChiifto  rifpofe  :  che  anderia  àcafa  flia  , 
crifancrebbe  1*  infermo .  Quando  il  Ci  ntu- 
rione  intcreqiicilo,andò  incontro  al  Signo- 
re, cdifs^gli:  Signore  io  non  Condegno  di 
tantv-r-iria  ,  chctuvoglia  venire  in  cafa 
m       .  1,  che  tu  dichivna  parola  fola,  che 
ilmioi'eruoguacir^ ,  Perche  io  ajicorafbn 
huorao  pollo  ìj j  dieni  tà ,  e  dico  a  vno  và,  & 
egli  vii,& ali  altro  vieni  ,&:cgh  viene, &ad 
vn'  iltro  dico/^  quello ,  e  Tubi to  lo  fà  ;  cosi 
tupuoicommandareall'infermicàdel  mio 
lèi  utdore,&  ella  ti  obbedirà .  Quindo  il  Pi- 
amolo di  Dio  i  iiiccfe  quelle  parole  mollrò 


di  marauigliard,  c  voi  gcndofìà  quelli,  cl'c 
erano  con  lui,  gli  difse:  In  verità  vi  diccche 
non  ho  trouato  tanca  fede  in  Ifrade .  Dico- 
ui  ancora,  che  verranno  molti  dall'Orien- 
te,e  dal  l'Occidente ,  (e  fcdcrauno  con  Abra- 
mo, Ifaace  lacobo,  nel  Regno  del  Cielo,e 
li  figliuoli  di  coftoro,  che  fi  chiamiuano  fe- 
deli, e  fono,  e  (iranno  difcacciati  fuura  nel- 
le tenebre  clleriori  .  Il  chu"  volcua  dire,  cha 
molti  verranno  dal  Pagancfimo ,  e  fi  faran- 
no fedeli ,  e  perche  viucranno  rancamente , 
il  falucranno,e  molti  de'  fcdeli.pcrche  vi  ud- 
ranno difordinatamentc  ,  faranno  coridau' 
nati.  Dipoi  di fseal  Centurione.  Vi,:  fecon- 
do ,  che  tu  hai  creduto  così  fia  fatto  ,  &  in 
quell  hora  mcdefima,  il  feruidore  ch'era  pa- 
ralitico, diucnne  fano .  Andaua  poi  doppò 
quelloGicsii  ChrilloalIaCittàdi  Naim 
andauano  con  lui  li  Difccpoli,  con  molt 'al- 
tra gente,  ^cTsendo  giunti  alla  porta  della 
Città ,  vidde ,  che  era  portato  fuora  vn  gio^ 
uanc  morto  per  fotterarlo  ,  il  quale eraFi- 
giiuolofolo  divoa  pouei-a  Vcdooa  .  Era  il 
morto  accompagnato  da  molta  gente  dell  i 
Città)  evi  era  la  Madre  ancora  ,  la  quale 
pian«rcua ,  c  lameatauifi ,  come  ciafcuno  ii 
può  tmaginare .  Giesù  Chrillo  mofso  à  pie- 
tà di  vederla  così  afflitta ,  fe  gli  accollò  ,  c 
difscle;  Donna  non  piingerc.Si  accollò  poi 
alla  bara  dou'era  il  morto ,  e  coloro,  che  lo 
poctauino  fi  fermarono  ;  Difse  Gieiù,  gio- 
uano,  io  dico  it  te;  Lcuati  su,  fubico  il  gioua- 
na  ,già  morto,  fi  Jeuò  in  piedi  viao ,  e  co- 
minciò à  parlare.  Djfso  poi  il  Saluatorealla 
Madre  del  giouane  :  Eccoti  il  tuo  figliuolo 
viuo.'Tutti  quelli , ch'erano  prefenti  rima- 
fero  attoniti  ,e  timorofi,vedendo  vna  mara- 
uigli.i  si  grande ,  e  diccuano  .jCertOjChc  vn 
gran  Profana  c  coraparfo  frà  noi ,  e  Dio  hà 
vilitatoi!  Tao  popolo. L  i  fama  di  quello  mi- 
racolo volò  per  tutto' il  paefe  di  uiudca  ,c 
per  le  Prouincie  vicine .  Si  ritrouaua  all'ho, 
ra  S.Giouanni  Rittifla in prigione.e perche 
egli  forfc  fapcua ,  che  la  morte  fua  era  vici- 
na,  volfc  lafciarc  li  fuoì  Dilcepoli  raccom- 
raandacià Chrillo,  fi  come  diccGiouanai 
Grifoflomo;  e  per  quello  eflfecto,  dalla  pri- 
gione mandò  due  de'  fuoi  Difcepoli.accio- 
chcgli  addimandafsero,  fc  egli  era  il  Meffìa 
afpettato  da  quel  popolo .  IlSaluatore  fece 
alcunimiracoli  alla  prefenza  di  detti  Difce- 
poli ,  e  di  molta  altra  geme,  e  tenne  l'ordi- 
ne ,  &  il  modo ,  che  già  iìaueua  detto  Ifaia  > 
che  farebbe  il  Meflla,  quando  fofse  venuto  . 
Dipoi  difse  alli  Difccpoli  di  Battifla  :  anda* 
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tcal  voftro  Mocflro  ,cditcgli  quellcch'ha* 
uctc  veduto,  &  vditoàl  chef  ù  come  vn  di  i- 
li  chiaramenrcch  cgli  era  il  McJlìa, poiché 
faceua  aucllo,che  If.ia  haucua  f;rofctJ2ato  , 
cbcfàrcbbc  il  Mellìa  alla  Tua  venuta  .  I  D»- 
fccpoli  dì  Giouartni  Battigia»/? paitirono  :  e 
GicsùChrjfto cominciò  k lodar  aflai  San^ 
G  iouannixhiamàdolo,  pi  ù  che  Profeta ,  & 
Anplo  .  Diffe  ancora  ,  che  fra  tutti  i  nati 
delle  Donne ,  ncfluno  fi  era  leuato  maggio- 
re di  Giouanni  Battifta;  e  S.  Luca,  dirtc  par- 
ticolarmente, ndTuno Profeta .  Quc/tafil 
^  na  loda  grande,  del  Hattiftj.pcrclìcfinoal 
fuo  tempo  i  Profeti  erano  tenuti  tra  gli  He. 
brei  per  "hma^eiori  Santi  ,  che  fulfcro  al 
Mondoji^Chrilco  parlando  concili,  gli  dif- 
Ic  ;  Se  voi  tenete  i  Profeti  per  i  maggiori 
S  inri ,  Tappiate  che  nefluno  di  loto  fu  tanto 
San'o, quanto c  Giouanni  Battifta, e  ncfsu- 
no  fii  maggioiTdi  luuLgli  c  vn'  altro  Helu 
j  iella  penitenza,  &  inpigliar  ladifeiàdeH- 
lioncif  di  Dio,esjcomeHcli.i  fu  perfe.^i- 
tjco dalla  Regina  Iczabel ,  così  egi» c pcrfe- 
guitatoda  Herodiade,  per  amore  di  le:  Hc- 
rodelo  ticiM"  prigione  ,  perche  c^H  libera- 
mente riprende  il  fuo  adulterio  .  Ft-cc  dipoi 
il  iìalu«irorcvn  Sermone,  cfortàdo  gli  afcol- 
tanii ,  che  imitafscro  San  Giouanni  Batriria 
nella  penitenza,minacciò  IcCittii,  dou'egli 
haucua  predicato  ,  e  particoalrmenre  Ca- 
farnaum ,  dict-n  do  che /ariano  dcfiruttc,fè 
non  faccuano  penitenzau\l  line  del  Sermo> 
ne  ringratiòil  Padre  Etemo ,  per  quelli  ,che 
accci  tauano  la  fun  dottrina ,  ch'erano  i  pic- 
coli ,òi:humilt,alli  quali auuifa  ,  chcil  Tuo 
giorocra iòaue  ,  clafuafomma  leggiera. 
Non  molto  doppo  qucdo  trouandoiiGic- 
sù  in  Gicrafalemmc(ancora,chc  alcuni  dil- 
icro»  che  fu  in  Cafarnaum ,  &  altri  i  n  Bera- 
Jiia  perche  S.  Luca  fcrifse  queito  fatto.e  non 
dice  in  che  luogo  fuftc;  mi  communcmcn- 
te  fi  tiene ,che  fuise  in  Gicrufalcmme)  li  oc- 
cupau^Dcili  tuoi  foliii  clcrcitij  ;  cioè  predi- 
care, c  riYanare  infermi .  Auuenne  vn  gior- 
no ,  che  vn  Panico  chiamato  Simeone  1  '  in- 
uicòà  mangiare  àca/a  .  11  Saluatorc  vi  an- 
dò ,  c  mentre  erano  à  Tauola ,  entrò  in  cafa 
vna  Don  na  pecca  tr  ice ,  che  per  tale  era  co- 
nofciutJ  ne  ila  Citta  ,  &  accoftoflìaGiesiì 
«^-rfro  alle/palb  :  e  cominciò à  bagnargli 
ìi  con  fc  lagrime,"  erafciugargli  con  li 
capelli ,  poi  bafciandogli  gli  vngeuacon  vn 
prcciofiiìimo  vngucnto.Parlando  S.in  Gre- 
gorio diqut  liaL  onna  peccatrice  ,  la  qua- 
le da  lui  j  tL  da  altri  Doctoii  >  e  dalla  Santa 


Chicfa  e  tenuta  ,  che  fufsc  fovallsL  di  Ia& 
ro  ,  c  di  Matta  ,  &  hauc/sc  nome  Maria^ 
Maddalena  ,  dice  quefte  parole  •  Quando- 
iopcnlòalla  penifeiitia  di  Maria  ,  vorrei 
più  orclto  piangere  che  pai  lare  :  Perche 
qua!  farà  quel  cuore  di  pietra  ,  che  le  Ugn- 
ine di  qucfèa  peccatrice  non  l' intenerii^i- 
no?Poiche  pcnfaniocllaà  quc/lcc'haucua 
fatto ,  non  volfe  haucr  riguardo  à  quel  che 
doucua  face  j  e  però  entrò  doue  eraeu)  gl'in- 
uitati  à  tauola.  Llla  vi  andò  scza  cfser  chia- 
mata ,  Se  oflcric  lagrime  frà  le  viuandc ,  ac- 
ci oc  he  da  qucfto  vcde/sc  con  clic  amore  ar- 
dcua colei  ,  che  nell'allegrezza  del- conti- 
nuo non  fi  vergogna  di  piangere  ,  Llla  co* 
nobbe  la brutezza  dell  anima  fua  ,  c  corfc 
alla  fonte  di  mifcricordia  per  lauarfi  in  cf- 
fa ,  fcnzahauer  vergogna  dì  chi  era  prefen- 
tc ,  perchcefscndoTei  tanto confufa  dentro 
sc'ftcls.1  ,  non  hebbe  di  che  impacciarfidi 
tutto  quello,  che  vcdcna  di  fuora.  Getttatafi 
adunque  alli  piedi  del  Signore  cominciò  à 
bagnargli  con  le  Lgtime  ,  lerifciugargli  con 
i  capelli ,  baciarli  ,&  vngerli con  l' vneucn- 
to .  Sino  à  quel  tempo,  quella  Donna  naue> 
ua  v/ato  viiguenti  pretiofi  per  carezze  ,  C-^ 
dcliticdcllu/ua carne  i  ma  poi  fpefclode* 
uolmcntcin  leruitio di  Dio,  qiicllo  che  pri- 
ma rsò conn-a il douere  ,  haueua  guardato 
con  gli  occhi ,  cdcfidcrato  le  co/c  terrene  j 
ma  poi  gli  caftigò  facendogli  ver/are  mol- 
te lagrime  .  Con  la  bocca  haueua  parlato- 
parole  fuperbc,  e  lafcìuc  ;  ma  poijla  fantiiìcdi 
bacciajido  cfsa  li  piedi  di  Chrifto  .  Si  cra_. 
icruita  dclli  capelli  per  vano  ornamento» 
dei  fuo  volto,  mi  poi  conc/Tìra/ciugòle  la- 
grime ,  che  haueua  /parie  fopra  1  i  piedi  del 
Redentore  :  di  modo ,  che  tutto  quello  ,  eh  * 
ella  fi  era  ièruita  per  femitio  di  vitij  :  lo 
conuerti  incfcrcitio  di  virtù  .  E  fece  ,  che 
tutto  quello  ,  che  haueuaoffefo  Diocoa_, 
colpa,lo  CcvuìCk  poi  con  la  pcnitentia.Tut- 
te  le  predette  cofc  che  la  Donna  fece  ,  non 
baftorno  per  fere  ,  che  il  fuperbo  Fari/co  , 
non  l'accufa/se ,  emormorafse  diChnflo  , 
perche  fi  laJciaua  accodare,  e  tcKcar  fi  li  pie- 
di. Ella  non  di/se  cofa  alcuna ,  c  non  fi  dife- 
fc,  e  perche  ella  tacquc,Giesù  la  difefe ,  dan». 
do  ad  inrcndcieal  Hri/eo ,  che  quella  Don- 
na haucua  fitto  migliore  opera  di  lui  , 
poich'cgit  hauetLi mancato  ,  inquanto  ad 
honoraiio,  cfarlicarerze  ,  sìcomccvlàn- 
za  di  fate  al  il  forcfticri  .  Gli  diede  poi  la  rc- 
mifiìonedcllifuoi peccati,  em^ndolla  in_j 
pace  àc  aia.  Au. 
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COJtfS  CIISV*  CJìRISTO  ìilSANO* 
mMtt itk* trm indemcnimt e  ^eli  fari/ti 
UlfiuJimMiimn^lCtm*  1%  futi  parenti  l»  vol- 
ftfole^mrt^  rrputmultle furiofo^e quelli  ili 
iÌMX.mr4t  lov»lfrr9pTtcipitMrt  dn  vn  mtn- 
tt .  Si  fu  mentititi  delta  mortt  di  S.  <!io- 
$tmtni  Buttifl»  ,  e  d^l mirmeclodt  $  einqu* 
Tmtè  ,  e  dm  Tefci .        «C/i/.  XVÌI. 


■ 


SI  partì  Glesù  ChrifhjdaJh  Gafaael  Pa- 
nico ,'haucndo  fatto  in  dsa  fi  buon  gua- 
dagno ,  comcfùl»  M>tci<ialcna ,  dalla  quale 
[come dice S;in  Luca]  difcacciò  fette  De- 
moni, per  li  quali  s'inicndc  1  j  Tchiera  di  tut- 
ti H  peccati ,  cl^  c  vna  Donna  poffa  hauerc  . 
GlimAibito  prdcntato  vn'huomo  fpirita- 
to ,  il  quale  il  Demonio  Io  fjccua  ftare  mu- 
to, fordo ,  e  cicco ,  Giesiì  difcacciò  il  De- 
monio ,  c  COSI  il  muto  parlò ,  il  fordo  vdi , 
&1I cicco vidde  , -con  marauijili3 di  molti , 
ckc  lì  lirrouarono  prcfenii .  Vi  furono  an- 
cora di  quelli ,  che  con  animo  perucrfo  co- 
minciarono à-mormorarc  di  lui  t  dicendo , 
■chc^tgli  fcacciauj  il  Demonio  in  virtù  di 
Belzebù  ,  ilchccra  vn  dire,  che  egli  falfc 
incantatore,  ò negromante  .  IlSahiatorc 
riépofeà  quefèa calunnia  ,  prooaiida  con 
lagione  efficace  ,  chccfli  non  difcacci.iua 
li  Demoni  per  virtù  di  Belzebù,  ma  per  vir- 
tù di  Dio ,  perchi;  vn  Demonio  none  con- 
trario all'altro  ^  anz  ilòno  tutti  vnitnn (ìe- 
mepcrfarcturroilmalc  ,  che  poflono  a  gli 
Imotnini  ;  Che  fc  quello  fuflTc  altraracmc  , 
ilfuo  Kcgnofaria  andato  in  romna  , 
poiché  ogni  Regno  doue  fonolc partinl  iti , 
non  può  dui  are  molto  .  Hauendo  Chrlllo 
fattoquefto  miracolo,  e  fatto  rimanere— 
confulì  1  fuoi  auoedàricon  lefuevtre  -,  & 
efficaci  raoioni ,  vna  fa  nta  Donna ,  the  al- 
cuni vogliono  ,  chcfufTe  lèruadi  Santx- 
iM3rta;CchcliaucnciX)iiicMacccila,  alzò 


la  vocc,c  di  (le:  Beato  il  ventre ,che  ti  hà  por- 
tato A  il  petto,  cheti  diede  il  latte.  A  quetU 
voce  rifpofc  il  Si^ore;  Anzi,  che  Beati  fo- 
no ancora  ,  quL'ìch'afcokanola  parobdc 
Dio,  e  l'ollcruano . 

AndauapoiGiesù  predicando  ,  hora  in 
quello,  hors  in  quel  luogo,  &  aff4uò  in  Na- 
zaret lùa  Patria  ,c  gli  lUoi  parenti ,  che  era- 
no molti,  ò  dal  canto  de  Ha  Vergi  iie  fua  Ma- 
dre, ò  di  S.  Giofefio ,  temendo  per  quanto  iì 
prefumc  ,  che  non  gli  venilTe  qualciie  dan- 
no per  quella  parcmch  ,  attcfocl.elapcua- 
no  ,  che  li  Capi  piincipali  del  Popolo  He- 
bteo  erano  molto  fdegii.tcicoRtra  C  hrillo  , 
e  giudicando  ,  chele  eilì  li  volci'Icro  Vendi- 
care ,  loro  ancora  tocchei  ia  pai  re  del  dan- 
■«10,  i? accordarono  miicmedi  volerlo  lega» 
re  come  matto  ,  efuriolb,  e  gli  mclli^roic 
mani  addofso:  màegli  lì  liberò  da  loro,  egli 
lafciò .  Partendoli  di  Nazaret ,  andò  cami- 
nandoper  la  riua  del  Mare  di  Galilea ,  pre- 
dicò à  molta  gente  ,  -che  lo  fèguitaua ,  Ibn- 
do  la  gente  in  terra  ,  &  erto  in  barchetta  ,  e 
gli  dille  la  Parabola  del  fcminatore  ,  e  mol- 
te altre  ,come  auella  della  zizama,  del  tefo- 
ro  nafcofto ,  e  l'altre ,  clic  per  ordinario  gli 
Predicatori  dichiarano  nelle  prediche  loro - 
Ritornò  poi  a  Nararet ,  &  vn  giorno^rcdì* 
cando  nella  Sinvtgoea  ,  li  Scribi ,  e  Fari  lèi 
fi  faccuano  beffe  di  fui ,  7>erclic  efercjtau.i_. 
qucH'odìcio  fenza  haucr  Itudinto.  A  quello 
glirifpoic  ,  c  he  iicHuiio  Profeta  era  accet- 
to nella  fua  Patria.  Aggi  unfeà  quello  alcu- 
ne altre  ragioni ,  per  le  quali  cfli  mollraua- 
no  di  rilcntirl!  grandemente  ,  perche  gli 
trattaua  da  i  ncicduli  ,  ^:  indegni  dì  hauerc 
di  luigrati.i,  òbcnealcuno:  poré  tanto  lo 
fdcgno  in  quella  peruerfa  gente ,che  mefse- 
role  mani  addol^ al  Signore,  c  lo  conduf- 
fero  alla  cima  del  Monte  ,  foprail  quale  la 
Citti  loro  era  edificata ,  ffar  vl>lerIo  preci- 
pitare,ma  efeo  gli  firappò  dalle  maro' ,  &  efli 
rimafeto  tutti  confuli ,  nr>n  rapendo  in  che 
modo  ciò  fufseauacnuto .  Dice  Pfuangcli- 
fta,  ch'egli  poi  nfanò  qui  alcuni  infermi  , 
ancorché  pochi  per  le  loro  incred alita  . 
Oliando  ca  ir  ina  un  era  feguitoda  molta  gc- 
te ,  f  a  la  quale  erano  alcancS.intc  Donne , 
&  in  particolare  Maria  Maddalena  ,  fitvn* 
altra  Donna nobilechianataGinuanna.ch' 
eia  moglie  dVnferuitorc  de!  KcHcrode  , 
&  vn*altra chiamata  Sulàma ,  come  nota  S. 
Lue.), con  molte  altre.  Aquello  tempo  rac- 
colfe  inlìcme  gli  funi  Ap)lloli,&  a  loro  co^ 
alando  t  che  aadalsero  s  predicare  à  d ui ,  à 
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dui ,  ordinandogli  in  che  luogo  doueuano 
andare,  &  il  modo  ,  che  doueuano  tenere. 
Gli  diede  ancora  ramtorità  di  poter  rifa- 
nar  gl  infermi ,  nTurcltare  i  morti ,  guarire 
ileprofi  ,  e  difcacciarDemonii.  Glidiedw' 
molti  documenti  ,  c  mollrotjli  àba/bnza 
quello,  che  doueuano  predicare ,  e  quello  , 
che  doueuano  fare  .  Eflì  obbedienti  anda- 
rono, c  predicando  la  penitenza ,  fcaccia* 
uano  gli  Demoni  dalli  corpi  humaiìi  ,  e 
cuariu.inogli  infermi  vngendoli con  l'eolio, 
Perucnnc  In  foma  di  Chrifto  all'orecchie  d'- 
HcTOi^i'.il  cjual  dubiraua,  che  non  fulsc  Gio- 
uanni  liitiifta  ,che  fuffc  riAifcitato,  perche 
gli  haucua  fatto  tagliar  il  capo  ;  Il  che  non 
rifulta  in  poca  grandezza  di  San  Giouanni  , 
come  nota  Sant' Ambrofio ,  poiché  quando 
era  v  uo  fù  riputato  ,  eh  egli  fulTe  Chri/lo  , 
&  efitndo  morto,  fiì  giudicalo ,  che  Chrifto 
fiiflc  1  iftcfso  Giouanni.  Altri  diceuano,  che 
forfè  era  Elia  ,  ò  alcuni  de' Profeti  pafsati  , 
cheforlècra  rifuicitato  .  Ritornarono  poi 
èli  A  portoli  da  predicare  ,  e  raccontauano 
a  Chrirto  quanto  loro  t  ra  fuccefso ,  &  erano 
moltoallcj'i ,  hauendo  veduto ,  che  gii  De- 
mo» iglirtauj  no  foggett  1 ,  e  Ticeua no  qua n- 
toelTì  ghcommandauano  .  Màil  Sienorc^ 
li  di/Se ,  che  doueuano  pili  predo  rallegrar- 
li ,  perche  li  nomi  loro  erano  (cnttti  in  Cic- 
lo: Eiìtrò      con  loro  in  mare,&andòal  de- 
ferto, c  Tali  fopra  vn  Monte,  doue  Io  feguitò 
molta  gente ,  che  l'ha ueua  cercato  tre  gior- 
ni continui ,  &:  hauendo  poi  intefo  dou  egli 
t-i  a,la  hr.uoua  fcguìtato.  Ma  perche  il  1  uogo 
*rradishabitaco,e  Icgenti  ,  fenza  le  Donne 
e  fanciulli  era  cinque  mi  la  pcrfone  ,  pensò 
di  dargli  da  manpiare.Dimaiulindo  poi  agli 
Aportoli  douc  «  farebbe  la  prouifione  per 
dar  d  i  mangiarci  quella  gcte,intefé,che qui  • 
Ili  non  a  trouaua  fe  non  cinque  pani  d'orzo , 
e  due  pefci ,  li  quali  haueua  vn  purto ,  come 
diceS.Gionanni  .  Mà  non  per  quell  o  lì  l  à 
da  credere, che  coftui  fufse  di  pocaetà,  per- 
che alle  volte  nella  Scrittura  Sacra  /ìcnia- 
mano  putti  gli  huomini di  perfetta  età  ,  fi 
come  Chrillo  doppò  la  fua  reliirrctt  one_-  , 
chiamò vnavolca  gli  Apertoli  mentre  erti 
pefcauino.  Ordinò  il  Signore,  eh* ogn'vno 
fcdefse,  per  ile  he  gli  Apoiioli  fecero  accom- 
modarc  ciaicuno  à  federe  fopta  il  fieno  ,  del 
qu  ile  n'eragi  an  copia  in  quel  luogo  .  Di- 
jJoiChrifto pigliò  il  pance  io  bencdifsc ,  & 
iliTmi'  "'-^  ^-.'i  pdci,  e  gli  diede  agli  Apo- 
llo'i,li         i;Uilèro,i!  pane,  come  il  pefce 
fra  lutQ  quella  gojtc .  Tutti  mangiarono , 
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tutti  fi  /htiarono ,  e  nondimeno  ne  atiànzi»  T 
Comandò  il  Signore  tgli  Aportoli,cherac- 
cogliefsero  i  pezzi ,  che  erano  auanzati ,  ne 
raccolfero  dodcci  fportc ,  òcaneftii  pieni  , 
Fù  grande  la  marauiglia  di  quella  moltitu- 
dine, vedendo  si rtupcndo miracolo,  cco- 
minciau.inoà  trattare  d'eleqgcere  Chrifto 
per  loro  Rè .  Contempla  vn  Dottore,e  dice 
che  cofi  rertrinfèro  infieme  molti  di  tut- 
ta quella  gente,  eh*  erano  dell  i  pili  princi- 
pali, e  diceuanorche  altro  vogliamo:  che  bi- 
lògna  più afpettare  altro  Melila  ?  Qucrtoè 
vn'huomo di  làntiflima vita, molto cortu- 
mato,afrabiIc,e  piaecuolerhà  vna  prc/énza 
che  rubba  i  cuori  degli  huomini ,  le  Tue  pa- 
role gl  infiammano  ,  per  molto clicfiano 
freddi,  &:  agghiacciati  ,  rende  la  Hinità  agi* 
infcrmi:d:  modo  clicdouc  egli  fitrcua, non 
bifogna  haucr  paura  di  fcbre  ,  di  dolor  di 
teftn.òdiquaHiuogliamalc  :  Efso  puradef^ 
focihàdntoda  mangiare  ,  &  ancorché  il 
pano  fulse  d'oro  con  vn  poco  di  pefcc  ,  fa- 
pete  tutti ,  che  mai  haboiamo  mangiato  ci- 
bo più  delicato .  II  mcdefimo  c  auueiTa  de  i 
vertimenti,perchc  «quando  ne  haucrcmo  bi- 
fognocon  quattro,  o  fei  braccia  di  panno  , 
ch'egli  compri, ci  veft irà  tutti ,  poiché hora 
con  cinque  pani>e  due  perci,hà  dato  da  man» 
giare i cinque milla  huomini ,  che  voglia- 
mo adunque?  che  afpettiamo  ?  perche  non 
Io  meniamo  in  Glerulàlemme  :  voglia  lui ,  ^ 
nò  ;  Facciamo  impiccare  almemo  vna  dozr- 
Zina  di  coloro ,  che  lo  biafimano ,  e  dicono 
male  di  lui,  per  timoic ,  &  elcmpio  dcg'  i  al- 
tri.Togliamoli  Icchiaui  del  Sanala  Sanólo* 
rum, e  diamole  a  luiyefio  fia  Noftro  Rc,no- 
ftro  Mcflìa ,  che  felici  ci  porremo  chiama- 
rclòtto  il  kio  goueino  .Quertc,&  altre  cofc 
fimili  doueuano  dire  ,  e  naCtarc  fra  loro 
quelle  genti  ;  mà  1  Euangelifta  non  le  dice . 
Quando  il  Saluatorc  mtclc  quefto ,  raccolfe 
iniieme  Ufuoi  Apoftoli.e  «jli  fece  entrar  ini 
vnab3rchetta,e  comando^li ,  che  paflafier» 
all'altra riua. Erse rimafe  ui terra,  c  làlilb- 
pra  1 1  Monte  lolo  per  far  oraiione  .  Si  leuò 
in  querto  gran  fortuna  in  mare,  e  gli  Apo* 
floli  fi  vedeano  in  molto  pcrieolo,c  fi  aflat- 
ticauano quanto poteuano ,  vogando,  per 
pigliar  poito,Chr irto  andò  a  trouarg!  i ,  co- 
si alla  qujrra  vigilia  della  notte ,  e camina- 
UA (òpra  il  Mate .  Gli  Apertoli  penfauano, 
che  fulsc  qualche  fantafima,  mail  S-gnore 
gli  parlò ,  e  le  gli  diede  a  conofcerc  ,  ibndo 
però  alquanto  lontano  da  loro .  San  Pietro 
h  difsc;  Signore ,  le  ni  le;  Noftro  Macftro  , 

com- 
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commaiida  ch'io  vcnghi  ì  te,  camminando 
/opra  l'acqua.  Vieni,  diflc  G  icsiì,Pictio  vrcì 
dalla  barca ,  ccominciòàcimminarcfopra 
l'acqua ,  tnì  vedendoli  venire  incontro  vn 
onda  gràdcjhcbbe  paura  ,c  cominciò  à  fon- 
darH.Qujindo  fi  viddc  nel  pcricoIo,comin- 
cìò  à  gridaLc;Signore  /aJuami.Gicsrt  lo  prc- 
fcpcr  mano,cdilicgli .  Huomodi  poca  fe- 
de, Perche  hai  dubit.ito.  Entrò  poi  il  Salua- 
torc  nella  barca  con  S.  Pietro ,  e  fubito  ccl- 
5Òlafoituna  .  Prcfcro  porto  nel  pacfcdi 
Gcnczarct  :  doue  vennero  à  trouarc  Ch ri- 
do molti  infermi,  e  tut  ti  furono  rifanati.  Il 
mcdcHmo  fece  in  alcune  Città  di  quel  pae- 
fc,&:  al  fincarriuòàCafarnaum,  doue  alcu- 
ne perfoncdcfìdcrauano  di  toccare  fole  1'- 
cftrcmità  delliAioi  vcftìmtnti.c  toccando- 
gli erano  fubito  fanida  ogjii  infermità  che 
haucfTcro .  Lo  fe^uit.irono per  tcira alcuni 
di  quelli.chc  fi  erano  trouati  alcnnuito  dei 
cinque  pani  nel  deferto  ;  ma  qu.indo  vidd> 
roquiuiGiesù ,  ciàpendo,  chci'Saucuano 
tafciatofolo  fulMontc,iV:  iu  quella  riua  non 
vi  era  aJl'hora  altra  barca  :  che  quella  dour 
erano  aìtrati  gi  i  Apofèoli ,  fi  maiaui.(»lijro- 
no  afla  i ,  &  addimandauano ,  in  che  modo 
egli  fufìcquiui  venuto  :  ElToglirifpofe  fa- 
cendosi ipalefe  rintcìato,  con  il  quale  cra- 
■o  andati  à  ritrouarfo  ,  ciocpcrcaufa  del 
pane ,  che  haueu..iio  mangiato  nel  dcrcito . 
perche  né  haucriano  voluto  più  j  qucftofu 
yn  dargli  da  intendere,  ch'egli  eia  Dio,poi- 
che  fapcua  i  fecreti  dei  cuori  loro ,  &  cilcn- 
do  Dio ,  era  facil  cofa  .ì  lui  il  pafiar  il  Mire 
fenza  barca  .  Gli  ragionò  poi  di  vn  pane  di 
miglior  gufto,  pili  prctio/o ,  e  più faporito, 
che  non  eia  quello ,  che  cilì  andauaiio  cer- 
cando, dandogli  à  queflo  modo  noriria  del 
Santi  (lìmo  Sacramento  dell'Altare,  doue  fi 
mangia  il  Corpo  dcll'iflcilo Chrillo  fotto 
/peticdi  pane,  òc  il  fuo  preciofo  Sangue  fot- 
to fpetic  di  vino  :  perche  gli  di.se,chc  le 
non  mangiauano  la  Aia  carne,  non  haucria- 
no vita,  e  che  per  entrar  in  Cielo  era  nccef- 
lario  di  mangiarla ,  &:  intendendo  alcuni  di 
loro  le  parole  fecondo  il  vero  fenfo,pcnfin- 
dodi  hauerc^  mangiare  ia  carne  di  Chri- 
fto  à bocconi  in  quella  propria  formi  ,  H 
partirono  da  lui  riputando,  che  quello  era 
cofainhumana  ,e  fuoridi  ragione.  Chriflo 
litiuolfcalli  Apo/loli  .cdillcgll:  Vclcreui 

Ìartire  voi  ancora  ì  RifpofcSan  Pietro  ; 
)ouc  vuoi  evi ,  che  noi  andiamo  Signore  ? 
Tu  hai  parole  di  vita  eterna  ,  come  faria 
foOìbile  )  chfnoiUfciamola  tuacQtnpa- 
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gnia?  Noihabbiamointcfo ,  c  crediamo  , 
ciietufeiChrifto  Figliuolo  di  Dio  .  DilTe- 
gli  di  nuouo  il  Signore  .  Io  hò  eletto  rutti 
voi  dodeci ,  &  vno  c  demonio .  L  Euangc-i 
lifta  dichiara  ,  che  Gicsù  difie quello  per 
Giuda  Scariotto ,  il  ouale  cfTendo  vno  dclli 
dodeci  lo  vendè  ,  e  lo  diede  nelle  mani  a 
gente,  che  gli  tolfcro  la  vita .  San  Giouan- 
ni  Euangeliìb  dicc.che  quelto  occorfc  nel- 
la Sinagoga  di  Cafaraaum  ,  predicando  il 
SaiuatorcinCiSa. 

COME  LI  FARISEI  ACCl'S AROSO 
gU  Apeftoli  y  perche  mangÌMUMo  fetida  la- 
m*rfi  le  msni .  ComeChrifio  libero  Im  fi f  li» 
mola  dell*  Cnn.M*A  ,  Come  f»ttò  qunttrt 
milla  hutrtùni  in  va  deferto  con  fette 
Òr  alquanti ptfci ,  con  sltr  i  miraceli . 
Cap.  Xyiii. 


ORdinauano  gii  fri  loro  li  Ser  bi  ,  e 
Earifci  per  tutta  la  Giudea  ,  ma  in_. 
particolare  inGierufalcmmedi  far  morire 
GiesùChrillo  :  E  perche  egl  i  fapcu.i  tutti 
lipcntJeriloro  ,  e  non  era  ancora  venuta  1* 
hora  della  fua  morte  >  non  nndaua  per  quel 
pacfc,mac«mminaU3  per  Galilea.  Veden- 
do i  Farifei,  che  egli  non  andauainGicru- 
falcmme ,  alcuni  di  loro  andarono  a  ritro- 
uarlo  con  animo  maligno  ,  per  quanto  fi 
viddepoi  ,  folo  per  trouare  qualche  occa- 
Uonc  di  calunnialo .  Etancora  ,  che  fuf- 
fcroinciòmoltodiligcnti  ,  ccurioli  non- 
dimeno non  trouarono  mai  co/h  ,  che  per 
lorofaccfsc.  Gli parucfolo,  che^liApo- 
ftoli  fi  potcuano  riprendere ,  ccalligarc  per 
cofa  al  parer  loro  di  delitto  grande  .Quello 
era  ,  che  non  filauaumo  Ternani  tutte  le 
volte,  cheandauanoà man^iircj  equcHo 
fiì  la  querela,  che  diedero  di  Toro  àCluifto . 
Può  cfscrc  l'intento  loro  fofse  di  poter  tro- 
uace  gualche  occasione  di  calunniare  lui 

anco- 
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ancora,  pcrcaufaddiafua  Fffpofla  ;  per- 
chctiiccunno  ,  che  quella  era  tiadutionc 
delli  loroanticlii  .  Il  lauarfi  fpcfso  era  ceri- 
monia defili  Hcbrei  ,  l'haucr  d^iro  alrra- 
tnentc  ,  potcui  caufaic  gran  difordi  ne .  Mi 
Gicsu,  che  coixìfccua molto  bene  la  tnali- 
gnica  del  l'animo  loro  ,  gli  nfporccoivvna 
SimarK^a ,  che  fvcc  loro,  cioè;  per  qual  cau- 
ià  cflTi  moflraumo  di  haucF  tanta  cura  ,  che 
li  or^eruarscrolcccrcmoniedcgli  antichi  ». 
non  facendo  conto  di  trafgrcdirc  i  com- 
niriidamenti  diDio  ,  percauCadcllem.ilc 
vfanzc  loro,  nonofscruand»)  il  commandi- 
mento  di  honorarc  il  I^adrc  ,e  la  madre,  to- 
«licndo  loro  ,  il  modo  da  poter  viut;rc,per 
dai  lo  doue  non  erano  obligati  .  Gli  difs^ 
«ìcx)ra  molte  altre  ragioni  ,  nelle  quali  gli 
diede  ad  huendere  ,  non  lòFo  moire  cofc 
xnjlfijttc.chc  fjceuano,  ma  gli  fcoperfc  an- 
cora il  cattiuo  anwno,  ciiehaucuaaocontra 
di  lui  procurandogli  la  motte  ..Con  qucfto 
glMafciò  ,e  quel  pac/'cinlicmc ,  ite  andò  nel- 
paclc  di  Tiro,  e  Sidoncdouc  diuulgandofi 
la  Aia  venuta»,gli  andò-incontio  vna  Donna 
Affitela  &addolorarata,la  qualecra  Cananea 
di  narione .  Il  dolore  di  coltei  era ,  chcel[a: 
haucua  vna  fifjiuola.chc era  molto  rormc- 
latadal  démonio.Quclta  Donna  fi  liumiliò' 
dinanzi  a  Cht  iftc»  c  dimandò  mifericordia. 
per  la  figliuolarinà  il  Signore  fcnza  rifpon- 
derle parola, (èguiua il fuo viaggio?  Ella  , 
che  perii  dolore  era  forzata  di  efscrc  im- 
portuna jc  la  fede  la  faceua  cofUtc,lo  fcgui- 
iia  grida«do,chiedendamifericordiu,clìia- 
mandolo  figliuolo  di  Dauid  j  Gli  Apo/loli 
molli  à  compalfioncpcr  il  luo  pianf^crc  , 
pregotonoil Signore ,  chclaiicentiarse,fa- 
ccndogli  grati.H&clsorirpofe ,  chcera ve- 
nuto priiicipalmenrc  per  gliHcòrci  ,  elei 
tiscndo  pagana  non-  haucua  che  fare  con 
iuk  1 1 1' i^li  uolo  d i  Dio  diceua  à  quello  mo- 
do ,  accioche  maggi  ormcnta  fi  /coprirsi  la 
fede  di  quella  Donna,  la  qui  le  vedendo ,  che 
gli  Apoltoli  la  fa uonuano , cor fe  ,c  gettoni 
a ipiedi  dì  ChrilloNchicdcndogliaiuto eoa 
fnnggior  fcruoie  di  prima  ..IlSaluatoregli 
rii'pofe  :  Non-  è  bene  a  leuarcii  pane  di-ma- 
noalli  figliuoli  ,edarloà  i  cani  .  La  buona 
DcNina  foimòvn  argomcntoda  quelle  pa- 
role y  con  il  qualcridufse  il  SigiK>rc  ilare 
4}uantacllacercau-i  ,  perche  riipnlcdicen- 
«lo  Signore,  tu  rni  dici ,  che  io  lòno  vna  ca- 
gna ,  per  cfserc  Cananea ,  e  che  non  èbene 
)eunrcil  pane  de  i  miracolf'dallc  mani  ét^ 
sii  Hebre»  >chc Omo  iiìcm  ilgliuoli  > per  dar- 
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lo  ì  me  ;  nondimeno  è  ragione  ,  chctil 
confìderi ,  che  li  figliuoli  mangiano  il  pane 
fopra  latauola  ,  eiicani  man;;ianolcmo^ 
liei  echecafcano  in  terra .  L'aiutare  la  mia" 
figliuola , e  ri/anarla,  ùtì  come  vna  melica 
della  tua  mircricordla ,  però  ti  prego ,  che 
tu  m«  la  concedi .  Il  Signore  ,  chel'afpct- 
taua a quefio pafto ledi  isc .  O donna giaiì- 
de  eia  tua  fede  r  fìa  fatto  quanto  tu  diman- 
di ,  &  in  quell'hora  la  Tua  figliuola  fùfana^ 
Neir  vrcirc  di'  quella  donna  del  Ino  pacfe.*. 
per  cercare  Chriflo,  fi  dimollra.chc  volen- 
do l'haomo  acquila  ria  ver*  falut  e  per  l'- 
anima fua  ,  bifogna  partirli  dalli  peccati ,  e 
lafciarc  Toccafìonr  ,  che  gli  fanno  com- 
mettere ,  perche  quando  li  fà  il  debito  da  t 
canto  noflro ,  fubito  Dio  vi  concorre  cont 
la  Tua  diuina  gratia  .  Volentieri  haueria 
conrcntito  Faraone,  che  il  popolo  H ebreo 
qual'cglitcneuacomc  prigione  in  Egitto  , 
folle  vfcito  fuori  della  Ci  ttà' ,  per  far  facri- 
fìcioàDio:  sicomcriccrcaua  Moisc,  mi- 
con  patto  però  ,  che  non  fufTc  andato  mol- 
to lontano',  e  non  full'c  vfcito  dalli  confini 
del  fuo  Regno".  Mà  vedendo  poi  ,  che  il 
detto  popòloandaua  innanzi  ,  c  del  tutto 
volcua  vicir  fuori  de!  Regno  di  Egitto ,  co- 
minciò àpcrfcguitarlo  per  impedirgli  T- 
ylcita.  L'iflcflofàil  Demonio  con  ran ima 
ch'egli  tiene  fchi  aua  nel  peccato  mortale  » 
perche  la  lalcia  partir  da  clTo  per  vn  brcuc-» 
tempo,  quando  corre  al  precetto  della  con-- 
fclfione,  mùftìauucrtito ,  che  ella  non  af-^ 
lontani  molto,  e  procura ,  che  rimanghino 
l'occaiioiii  dei  peccato  ,  pa  che  egli  5  à,  che 
per  mezzo  di  ellòs  Tanima  ritornerà  pre- 
Ito  infuo^potere  .  L'anima  adoiìouc  ,  che 
defìdcra^  di  trouac  Diobrfagna ,  che  lafci  il 
peccato ,  e  l'occalìom  di  elio»  che  quello  lì- 
gni  ricala  Cananea-,  quale  vfcrifuora  dicala 
iua.,cde  r  confini  dell  uopacfe,  anzi  ,  più 
chiamò  Dìo  ad  alta  voce',  nel  che  dimo/trò 
il  dclidcrio  grande  ,  d  e  gli  haucua  dell' 
aiutodiuino .  Qu-jlle  due  cofc lòno  ncceP- 
farle  ;  perche  non  balla, ci. e l'hiiomo  ope- 
ra, le  Dio  nonaiuta ,  e  Dio  lìon  aiuta  rs-» 
r  liuomonorropcra  ,  perche  l' vna,  cl'al- 
tradi 'jUL'fle  due  colè  é  neccllaii*  ,  lì  come 
dimoine  il  Psofcta  Dauid  ,  quando  dille  : 
Se  il  Signore  non  cdiffca  h  Cifa  ,  in  vano  lì 
affiiticano coloro;,  che  l'cdi/ìcano .  Quello 
Donna  adunque  opciòdal  liio  canto ,  per- 
ei iCCcrcòChrillo  con  gran  fede ,  con  gran- 
d*humilfà,  ccoagran  patienza  ,  epcrfc- 
irr.inza  grande ,  e  però  gridò ,  Io  "     '  >  k 
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Sconfidò,  nmporrunò,ropportò,  fiiiu- 
miliòa'picdidiChrifto  ,  &  al  fine  ottenne 
quello  ,  che  ella  voleui  ?  Finita  quell  - 
op<^  ,  per  Li  quale  il  Silujtorc  era  andato 
in  quel  padc  >  ritornò  al  Marc  di  Galilca\ 

1>er  quella  parte  ,  che  ii  chiamaua  Docapo- 
eos  »  che  vuol  dire  padc  di  dix"!  Citta. 
Quiui  elifù  menatovnmuto  ,  elòrdoac- 
ciochclorilànanri;  .  L'EumgcIilh  S.  Mir- 
co ,  perdimoftrarc  quinta  difficoIt.\  fia  à 
lifànire  vn  peccatore  ,  che  il  Demonio  tie- 
ne muto,  e  Tordo,  non  frli  lalciando  afcoltarc 
JaparoladiDio  ,  ncconfelsarc  ifuoi  pec- 
cati, dichequcft'huomocrafìj!;ura,  dice, 
che  il  Saluator»  Io  tirò  da  parte  delia  gen- 
te, che  Io  icguitaua ,  e  gli  rima(c  le  ditta  ncll' 
orecchio  ;  poi  ,-»igliò  dello fputo  della  liu 
bocca  ,  c  Io  pofcfopra  la  lingua  del  muco, 
poi  alzò  gli  occhi  al  Ciclo  ,  ciòlpirò,  cdif- 
fcÉphcta,  ciocaprafi.  Detta  jucrtaparo- 
ia*  I  lubito  lìfturorno  le  orcccliicdcl  lór- 
do,  e  Iciohe  l.i  lingua  del  mu:o  ,  e  parla- 
lu  ,  &vdiua  perfettamente  con  molto  luo 
contento,  c  di  tutti  quelli  ,  che  ciano  pre- 
icnti  ,  che  pieni  di  marauiglia  diccuano  : 
Bene  hi  fatto  canicola  ,  facendo  vdire  li 
fordi,  pai  Lire  i  muri  ;  Rifanò  ancora  molti 
altri  cicchi,  zoppi  ,cft:oppiati:  &  era  per 
forte  in  vna  campagna ,  doue  non  era  habi- 
tat ione  al  cuna,  e  molta  gente  lo  eguiua,  e 
biibgnaua  camminare  tre  giorni  per  arri- 
uare  alle  prime cafc  ,  e  comprare  qualche 
cola  da  v  iucre  ;  Il  Figliuolo  di  Dio  moftrò  à 
gli  Apoiloli  di  haucredeiìderio  di  confor- 
tar quelle  gemi,  edarle  damnngiarc  •  Elfi 
rifpofero  ;  Come làrà  poflìbile di ritrouarc 
piouillonc  in  quella  folitudine  pn  dar  da 
mangiare  ;i  tanta  gente  ?  Il  iiignore gli  di- 
mandò quanti  p  illi  haueuano ,  òc  cili  rUpo- 
fero, lette, con  alquanti  pcfci.  Commandò 
Gicsiì,  checiaicuiio  fcde  se  per  quella  cam- 
pagna, poi  bene  jiis-.'  il  pane ,  e  11  pefci ,  e  gli 
diede à  gli  Apo(tc»li  ,  chcgli  diuideisero  . 
Tutti  mang  lori  io  abaftanzadel  pane  ,  e  del 
.pdcc  :  e  di  qacllojcl.caujn/ògli  Apofloli 
«empirono  feuelportc  :  "^elli ,  che  fi  tro- 
Uarono  a  quello  conuito  eranocirca  qu  it- 
tromilahuomini  noncontan  io  le  donne  , 
f  li  fnncjulli  .  Entrò  poi  Gscsiiin  vnabar- 
1  con  li  fuoi  Apofloli  ,  epafsò  nella 
i^routncia chiamata  Mjgrdan  ,  doiicheb- 
be  lungo  rùgionamcnto  con  alcun»  Farilci , 
e  Se  Jucci ,  li  quali  riccrcauano,  che  ficefse 
venire  qualche  legno  dal  Cielo  ,  accioche 
lotCllcls-ropa•^fcflia  j  U  Sajiiatorc  gli  rit- 
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polè  con  parole  afpre ,  e  rigorofc,  chia man- 
dogli  gcneratione trilla  adultera:  pcrch* 
egli  fapcua  con  qual  animo  chicdeu  :uo  (è- 
gni  dal  Cielo  non  contentandoli  di  tanti 
mi  racoli ,  che  del  continuo  vcdcuano  fare  . 
Gli  dilse  nondimeno,  chcilfcgno,  che  da- 
lia loro  làrebbe  il  lègiìo  di  Giona  Profeta  ; 

grrche  fi  come  egli  flette  nel  ventre  della 
ilenna  trègiorni ,  e  tré  notti ,  cosi  egli  fa- 
rla flato  tre  giorni  nel  lèpolchro .  Dipoi  s* 
imbarcò  di  nuouo ,  e  pafsò  ad  vn  alira  Pro- 
uiiicia  chiamata  Bctraiia  :  douc  nfanò  va 
cieco  mettendogli  vn  poco  di  Iputoiòpra 
^hocchi  ,  egli  fece  rihaurr  Li  villa ^ poco 
a  poco,  perche diccu.i ,  che  prima  vcdcui 
gli  huomini ,  che  y  li  par.  u  mio  alber  i ,  e  poi 
vcdè  perfettamente .  MoflrauaGiesù  gran- 
demente la  Tua  potcntia  in  qucfli  miracoli  ? 
Perche  fc  gli  altiil'rofeti  hau=uano  fatto  mi» 
racoli  fcaipregli  faceuiino adrn  modo,m» 
Chrifto  g  h  fece  in  molti,e  molti  modi.  Fio- 
ra pregaua.hora  command.iu.T.alle  volte ri- 
fanaua  lubito  ,  &:  altre  volte  à  poco  a  poco 
fecondo  che  ei  a  la  Illa  volontà  ,  cgliparcua 
piuconucniente. 

COME  GIFSVCHRISTO  PROMISE  L% 
CéftMui  del  Citi»  m  S.  Ticfrt.  Conu  fi  t  raf- 
figurò  fui  mtnte  Tt^or ,  Come  commundò 
À  S.Vietro  ,  tktpmgmfftil  tributo  fir  Ini  . 
X>ollae9ntt/mdfiii  Afofioli  dell  a  maggio^ 
r/$n^»  frÀlort  ,  f  HiftorittdelU  Doitas 
adultera  ;  e  comtgU  Scribi ,  «  Farifti  V0Ì- 
feroUpidmre  ti  Signore.    Cmf»  \J  X. 


CAminaua  Gicsù  con  li  fuoi  Apofloli 
vicino  alla  Città  di  CcTarca  di  Filip^ 
po ,  e c osi  per  flrada  gli dimindò  >che colà 
diceuinogli  huomini  di  lui .  Glirirpofcro  : 
alcuni  dicono  ,  chetufci  Giouanm  Batti- 
fla:  altri,  cl.etu  fci  Elia  :  altri  dicono  Gicrc- 
smi  <}c altri  dicono  ,  chctufovno  dclli 
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Piofeti ,  Dimandò Giesùdi nuooo , c  diflc; 
Ma  voi,  che  dite,  ch'io  lòno?R  ifpofc  S.  Pie- 
tro; Tu  (ci  Chrifto  Figliuolo  di  pio  viuo  r 
Kr  qucfta  conf-'iTìone,  che  fece  Piciso-GIc-- 
su  lo  chiamò  beato  ,  c  por  promife  di  dargli 
Je  c  hiaui  del  Rc^nf>  del  Ciclo  :  Gli  di!se  co- 
me egli  doucua  efser  prelò  in  GicnL^àlcm- 
me,  econdannaroàmrcrc  ,  e  che  il  terzo- 
^^iorno  rirurdrarcbbc  .  E  perche  S,  Pietro 
ccrcauad  impedirlo-,  dicendo!;li ,  che  non 
pcrmuttc/sc  talcofa  ,  loriprefcil  Signore 
afpramcntcmoftrando  in>qacfto  la  voglia  , 
ch'cg,'i  hauc'uadifar  bcneall'huomo  mo- 
rendo per  lui  .  L'ottauo  giorno  dopò  che 
Chriflofeccqucfto  ragionamento  con  gli 
7\ portoli,  dicono  S, Luca^,  San  Matteo , e  S« 
Marco:  che  dell r dodcci  Apofto! i  ne  Icioirc 
te,  cl.c  furono  Pittro,Giacomo,c  Giouan- 
fii ,  e  gli  condufsefopravi>  alto  monte,  che 
fù  iFmontc  Tabor .  Quiui  Chrifto  li  pofe  in 
orationc  ,  e  durando  in  elsa  lì  Trasfigurò,  e 
lafwa  faccia  di ucune chiara- ,  crifpicndcntc 
come  ii  Sole ,  e  fc-fue  vcfìi  li  feccto  bianche 
come  Fa neue  .  Gli  apparucroa  canto  Mo* 
s;^,&Elia,  li  quali cominciomoà ragionar 
con  lui  dell  eccelso  ,  chclidoucu:i  fare  in 
Gierofalcmme  ,  Giesù  Chrillo  in  quanto* 
all'anima  Tua  ,  fù  beato  fino  àll'ìftantc  del- 
la fuaconcettionc  ,  di  tal  modo ,  che  viddc 
.rcfscntiadiuina  ,  nel  che  concile  la  beati- 
tudine. QucUa  gTorianon  cracommimica- 
ca  al  cot'po  ,  acciochc  gir  porcise  patite  : 
magli  fù  commurricatt  nella  Transfigura- 
lionepec  breuefpatio  ditempa,  e  lo  fece 
ciuejiir  lucido,  crilj^lendcnrc.-  Qucfto  fù 
irn  arrilicio  marauigliofo  del  Signore  per 
diacci  à  se  .  Vedcua  ,  che  gli  huomini  fi 
xnuouono  più  perii  gullo  ddlibcni  pre- 
icnà  s  che  per  lepromdsedelli  beni  da  ve* 
ni  re  -  Per  quefbo  dopò  l'hautrg  I  r  predicato , 
che  il  loro  guiderdone  faria  gnnde  nel  re- 
gno del  Glelo-  ,  gliene d:cdcairhora  à  gu- 
ftarc  vna  picciola  paitc  ,  acciochc  moftrarr- 
do al  lottatore  il  pallio  ,  tic  il  premio  della 
"Vittoria  gli  facclse  pigliar  animo  per  fop- 
j>ortar  volentierlla  fatica .  Non  molìrò  qui 
i\  Signore  lamaggbr  parte  della  fua  pro^ 
mcfsa  ,  checla gloria ciscntiale de' beati  , 
j^che  quella  trapafsa  ogni  fcntimeutoi  ma 
■ìoftià  vna  parte  del  la  gloria  acridèntalc  , 
cioè  la  chiarezza,  e  bellezza  de' corpi  glo- 
rio/? .  Qui  fio  Io  fece  ,  perche  efscndo  quc- 
ftanortra  carne  quella,  chcc'impedilceiir 
^uclioviagio  ,  feci  allontana  dalla  imica- 
ùonc  di  ChiiHo,  c  quella >  che  crdifluiba 
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nel  portar  la  fua  Croce  ;  però  per  deffarla ,  e 
farle  animo  fù  conuenicntc ,  cl.e  le  mofèraf- 
fela  grandezza  di  qucfta  gloria  acciochc 
t  nro  mnggiormeme  fi  affaticale  nel  corfo 
di  qucfta  vit.T  ^  Il  SignoTC  celebrò  quefta. 
fefta  fopva  vn  Monte  folitario^  per  moftrar- 
cf  ,  che  vofendb  vn'awma  transfigui-arfi  in' 
Dio  ,  il  luogo  più  ftlraper  ciò  fere  e  la  foli- 
tudinc  ,  elofiare ritirato  dagl  intrichidel 
Mondo  ^  Giesù Chrifto  non^li  troua  nel 
piano  de'  piaceri  mondani;ma  (òpra  il  mon* 
te  delle  mortificanonr  :  quiuili  vcdeChri- 
fto  transfigurato  /  quiui  fi  vede  la  bellezza- 
èiD\o  :  quiui  fi  hà  lj  caparra  dclTo  Spirito- 
Santo:  qoiuifìguflavnagocciadiquel  fiu>- 
mc  ,  che  rallegra  KCitt^  di  Dio  *  Sidobbc 
ancora confìderare Jii queflo  luogo  ,  chela: 
vita  dei giuili  in  queflo  mondo  noné  tuttai 
trauagli;  ,  eCroce  di  tribulatiooe  r  pache 
quel  pietola  Padre,  che  hà  cura  di  loro  ,  si 
quando  fia  tempo d :  vilìrargli ,  conlòlargli ,. 
e  alcuna  volta  dargli  in  quclh  vitaà  guida- 
re le  primitic  dell'airra  ;  acciochc  noncag- 
giauo  lòtto  fa  fòma  ,  òiionvcnghinomeno' 
à  mezoilcoSò  .  Chrift'oli  transtìgurò fa- 
cendo orar  ione,  acciocheS'  intenda  ,chc  IT 
anime  diuotefògfiono  .-alle  volte  iransfijs;ir- 
rarlì  Ipiritujlmenre  in  qucft'efcrcieio;  ricC" 
uenrfo  quiui  nuouo  fpiriro ,  e  nuoua  luce  y 
e  nuouo  conforto ,  e  purità  di  vita ,  e  final- 
mente vn  cuore  tanto  vaiorofo  c  difFercn- 
teda  quello  diprima  ,  che  non  pare  fìapiù 
quello ,  chi  già  era , per  haucrloDiomuta-^ 
to ,  e  transfìgurato  à  quel  modo .  Non  volfc 
però  ii  Saluarore  ,  che  ìk quel  brcue  tempo; 
gli  mancafse  qualche  colà  ,  cheinsc  fulse 
pcnofa-  ;  come  fù  il  ridurgli  quiui  alla  mc^ 
moria- la  pjffione,  e  morte,  checglihaucua* 
da  patire  in  Gicrufaicmme  .  Daqacftonofc 
potiamo  intendere  ,  che  non  fi  trouii  con- 
tcnro  iirquella  vita-,  che  non  babbi  la  1Ù2 
parte  di  difgufèo.  Gli  Apofèoli  in  quel  mav- 
tTc  fi  erano  addormentati ,  ma  riliiegliando- 
lìy  e  vedendo  Chriflo  tanto  bello ,  e  rilplen- 
dcnrerefloirro  pieni  di  flupore,  e  S.Pietro* 
dii'se  Signore  farà  b Ut" no,  che  noi  refliamo- 
quii  Se  tu  vuoi,  noi  faremo  tre  capanne, vna' 
patte  per  te,  l'altra  per  MoisÈ  ,  eia  terza 
per  Elia  ^  L'Euangclilta  dice  r  che  Pietro 
noiTfapeua  ciò,  chediceua.  Sant'Agofli- 
no ,  rende  la  ragione  di  queflo ,  dice  ;  Gics  ù 
Chrifto  non  era  ancor  morto  (òpra  vna-. 
CrocccFictrolòpi-aPaltra,  e  di  già  voicx 
godere  la  beatitudi ne rdl  modo, cK  egli  vo- 
ica il  trofeo inmozi  alla  battaglia  ,  eia  co* 
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TÓna  prima  5clIjvmoria,c  però  come  a  di-  dcmpio  alli  piccioli  ,  minacciamJo  con 

mancia  impertinente  >  non  &ì  darò  ri/pofta  ligorolòcaftigo  ,  quelli  cheinciòfulscro 

-alcuna  .  Apparfc  poi  fubito  vna  nuuol:L_.  colpcuoli  ,  commanda  àciafcuno,  chcfl 

jifpicndcnte  ,  dalla  quale  vrcivna  voce  dal  guardi,  e  fugga  la  conuerfaticMic  di  quelli  , 

Padre  Eterno,  che  difse  ;  quello  cil  mio  H-  che  danno  fcandalo ,  ò  incitano  al  mal  fare 

jliuolo  diletto  ,  nel  quale  io  mi  tón  coni-  con  malc/cmpiOjòmalconlìglio  ,ancor- 

piarciato,aicoltarelo,fjli  Apoftoli/cnren-  che   amafs.'ro  come  gli  occhi  propri ,  ed 

doquellavoce  ,  caddero  in  terra  picnidi  haucfse  bilògno  di  lorojcomc  delle  proprie 

fìupore.ChrjftofcgliriCCOilò ,  gli  fece  le-  mani  .  Dichiara  il  dclìdcrif) grande  ,  che 

uareinpiedi,€dirsegli,che  nontcmefscFo:  Dio  hà  della  con  uerfìonc  del  peccatore  i  e 

&  cffi  aprendo  gli  occhi  non  viddcro  Te  nó  dcircrcmpio  d  ci  Paftorc,il  qual  lafcia  tutte 

Giesù  /blo.iiel  Tuo  primo  cfscre,  il  quale  gli  le  fuc  pecore  alla  compagna  ,  per  andar  i 

commandò  ■>  chenou  dice/sero  ànefsuno  cercarne  v  na  fmarrita  ,  e  ritruuandola ,  fc 

quella  vifione,  lìnoa  tanto, ch'egli  fufse  n-  la  pone  fopra  le  fpallc,c  la  riporta  al  grcgc  ; 

iufcitato  .  Il  giorno  feguentc  iliìaluatorc  e  moftra,  che  cosi  fà  Dio  con  il  peccatole  : 

ifccrc  dal  Monte  e  liberò  vn  ifpiritato ,  che  e  dice ,  che  in  Ciclo  l'i  f;i  gran  fcita  quandD 

ii  Aioi  Discepoli  non  haueano  potuto  libc-  vn  peccatore  fi  conuerte ,  cdiuieii  wullo  . 

rare  .  Perilche  dimandando  ciiì  la  caufa  di  Dà  ^nanuoua  regola  di  c|uel  ,  cheli  debba 

3uefto  ,  Chdfto  li  difse ,  che  quefla  forte  di  fare  quando  fi  ricrue  ingiuri  1,  ò  difpiaceic, 
emoni,  non  fi  poreu^nodifcacciarefe  non  cioè,  chela  làtisfattioncfi  procuri  con 
con  l'oratione ,  e  digiuno .  Andò  poi  il  Si-  quanto  minor  danno  fiapoiTibiled.  Icolpc- 
gnore  in  CafarnaumjC  li  Datiaii,  che  rilco-  uolcrauuifandolo prima  da  folo,  dipoi  con 
teuano  le  gabclle.ò  tributi  per  li  Kc ,  andò-  due  altre  perfone ,  il  clie  non  bafbndo ,  1« 
rono  à  ii.Piecro,c  gli  difscvoill  voftro  iVlae-  ne  può  dar  auuifo  poi  al  fuperiore  ,  il  quale 
ftro  non  paga  egli  il  tributo?  S.  Pietro  andò  facci  ledcbiteprouilioni:Macon  tutto  ciò, 
2Chrifto,cdifsegli  quello  ,  cheli  Darian  <gli  vuol,  che  noi  fiamo  facili  in  perdonare 
-ciimandauano:&:  eiso  commando  a  luixhc  l'ingiurie  ,  e  dà  Tefempio  di  quel  cattiuo 
andafscal mare ,  c  getta/sc vn'htmo conii  feruo,  ;il  quale hauendoil  Aio Signore do- 
qualc  pigliarla  \  n  pefcc  ,  che  haueria  nella  jiato  vna  gran  fomma  ,che  gli  era  debitore  , 
gola  vna  moneta  ,  e  con  quella  pagafscpcr  c  non  hauendo  egli  voluto  hauer  compaf- 
^c,e  per  lui.  Dipoi  difsej  Se  bene  io  non  fon  ^onc  d'vna  pocacofa  ad  vn'altro  fuo  com- 
•obligatoa  pa^re;  nondimeno,  acxiochc  pagno  ,  ma  hauendolo  fatto  metter  in  pri- 
jion  li  fcandaiizino ,  voglio,  che  il  paghi ,  gione;il  Signore  ,  hauendonc  auuifo  gli  rc- 
Andò  S.  Pietro,  e  fece  quanto  il  Signore  gli  uocò  la  grada  già  fattagli  ,  clocafti"òcon 
h  lucua  commandato .  E  perche  quello  tri-  molto  rigore ,  Dichiarò  che  nel  me<icfimo 
buto  non  fipagaua/cnon  per  quelli  ,  che  modo  Dio  perdonai  eia  fcuna  di  noi  molte 
erano  Capi ,  moftrò  Gicsu  in  qucfèo,  che  grani  offcfc  ,  c  però  dobbiamo  iioiancora 
volcua  ,  che  Pietro  fuise  Capo  della  Tua  perdonare  al  proflimonoflro  l'ingruncfat- 
Chiefa.  Da  qui  nacque  vn  poco  di dilpare-  tcci:  perche  in  rilpettto  di  quelle,  che  Dio 
re  frà  gli  Apolloli ,  chi  di  loro  douclse  c/se*  perdona  ànoi  :  qualfiuoclia  ingiuria  ricc- 
reilMaggiore.  Mail  Signore,  gli  acquietò  uuta  dal  prolCmo  ,  e  molto  piccola  .  Gli 
dicendo:  che  colui ,  che  frà  loroiiriputalsc  difse  poi  altre  cofe  di  marauigliofa  dotrri- 
minore,efulsepiii  humilc  ;  quello  furia  il  na.edi  molto  frutto  in  qujl  propofitorEra 
maggiore .  Mife  poi  vn  fanciullo  in  mezzo  coi  venuto  il  tempo  di  vna  fella  ,  clic  fi  ce- 
<iiloro,edi/s.-gli  ,  che  volendo  entrar  in  Icbraua  in  Gicrufalemmc  ,  chiamataScc- 
Ciclo.douranodiucntarc  fanciulli  in  dser  nofegia  ;  poiché  Gicsii  vi  andò  ;  ma  quali 
humi.'i,  &infarcpocaftimadisè  ,  &ha-  infccrcto,  e  pafsando  per  vna  Città  dì  Sa- 
liere alcune  ai  tre  buone  pani ,  che  hanno  li  maritani  ,  non  lo  volfelafciar entrar den- 
fanciuU  i,cioc,che  con  poca  colà  cofi  fico-  tro  per  il  chc5.  Giacomo,  cS.  Giouanni, 
tentano  ,  fi  placano  facilmente:  non  fono  rrclcro  tanto  rdegno,chedi(scro  al  Signore 
<ioppi,cfnlfi:amano  dicuorcilPadre,cl3  Maeftro piacciati ,  chenoidiciamo  ,  che 
Madre ,  haJinoaltcc  conditioni ,  in  tutto  fccnda  iJ  fuocodal  Ciclo  ,  che  li  abbrufci 
Jc  quali  dcbbeafsinaigliarrcgli  ,  chivuolc  tutti  jChriflo  gli  ri/Dofc,  che  non  era  vc- 
andaral  Ciclo  .  Gli  diede  ancora  auuifo  ,  nuto  per  far  perderei  anime,  mà  per  faluir- 
chc  fi £iiardaiscio  di  nó  dar  fcandalo^ò  mal  le  .  Palpando  ijuiaoii ,  dì cfscndo  vicmi  ad 

Y" 
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xTìCaftcllo,  ce  co  che  vernicio  incontro  à 
ChriftodicciLcprofi,  pregandolo,  cheli 
lifan.  fle  .  ElTo^li  diflé  ,  che  ondafTero  à 
prelinrarfialli  Sacerdoti  ,  cfltndofi  mcfli 
in  V:  gpio  f  ci  obcc-iirc:  ,  diucnnero  fàni  per 
lartrada  .  \  nodi  cflì  era  Samaritano  ,  qual 
iblo  ritornò  5  nngratiare  Giesù  Chiifto  , 
per  il  hcncfic  o  r:ccUUto  :  il  chcgl:  iiioftiò 
dihL  U'-r  molto e;rato  ,  lodò  aflai  lalùa  fe- 
de .  E(!cndo  poi  arriuato  in  Gierulalemme , 
perei  e  egli  non  carni naua  in  publico  ,  li 
Scribi  ,  e  Fariici  l'andiiuano  cercando  per 
ni:to .  Alcuni  di  loro  diccuano  eh'  egli  era 
Chiiflo ,  altri  dice  nano  di  nò ,  cclieingan- 
naua  la  plebe,  repliCdUano alcuni ,  cdicc- 
uano  .che  miracoli  ,  òfègnipuòfar  Chri- 
fto  più  di  quello,  che  fi  ccftui  r  A  quello 
rilforc'cmnoaltri  ,  Chrifto non  hUda ve- 
nire di  Galilea  ,  d'onde  coli  ui  viene,  e  però 
ilon  c  C  hi  irto .  Mentre  ch'erano  in  qucfta 
differenza  hibberosuuiio  ,  ci  cGiesiì  era 
in  G!erulàlemme,ch'ef;li  prcdicua ,  onde 
mandarono  alcun»  per  farlo  pigliare.  Quel- 
li ,  ch'erano  andati  per  tale  effcrte  ritorno- 
rcnn  con  le  mani  vuote  alli  FarilLi ,  ik  cfsc- 
do  dimandati  perche  non  1*  haucuiuio  pre- 
fo  ,  rifpondcuano,  che  mai  huomoalcuno 
haucua  parlato ,  come parlaua lui.  Quella 
(èra  Chnflovfcì  fuori  di  Gicruliilcmmc,  c 
ftcttc  la  notte  lìil  Monte  OI  lucto  ,  la  matti- 
na Iceuente  ritornò  al  Tempio  ,  douegli 
ScriBi,  c  Farifcilicondullcro  innanzi  vna 
donna  adultera  a  fine  che  egli  diccflc  illiio 
parere  (òpra  che  pena  le  doucuano  daic-»  , 
<5Ucfto  fu  vn  tenderai) il  lalcio,ò  vn  fargli  , 
come  fi  d:ce  la  trappola  per  farlo  cadere  ,  ò 
almeno  inciampare,  pcrhauire  cccafione 
di  riprenderlo ,  fitaccufarlo.  Sapeuano  , 
ch'egli  eraeompaflfìoncuole.c  molto  pieto- 
so,che  cosi  haueua  detto!  (aia,  che  doueua 
cflercChiifto  ,  profetizandodilui,  non 
contraftarà  con  pcrfon..  alcuna  ,  ne  meno 
farà  acecttarore  di  perfone  ,  non  Lmii ù  la 
ftia  ^  oce  fuora,non  fpezzarà  la  cai.na  fcfla  , 
cnonl'mor/cri^il  lino,  chciuma.  Quella 
«ente  pcruerlà ,  emalitiol^.giuditaua,  che 
Ch. \(io  in  modo  alcuno  haucria  dato  fen- 
tcntia  ,  che  quella  Donna  fufle  lapidata  , 
come  la  Icf  f!c  corr.mandaua ,  c  -m^ndo an- 
cora rhauclTclibciata,  T  haueriann  accula- 
to come  rmigrcH'ore  della  Legge  ,  ma  che 
pottua farcia ma'itfa human •  ,  ton-raii-. 
làpientia  diuina  ?  Haucndo  adum^u  me- 
nare !a  Hontiaqu  ui  in  publico,  cnionifc- 
fiato  il  iuo  delitto ,  dissero:  la  Legc  di  Moi- 
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sè  commanda ,  che  coftei  fìa  lapIdaM )  ma 
tu,  che  dici  ?  IIFiglmolodiDioconoiccn- 
dobeni/Hmo  l'animo  loro  ficijinò  ,  c(cri- 
ucun  eonilditòin  terra  .  Dipoi  leuandod 
sù ,  difse .  Colui ,  che  di  voi  e  fcnza  pecca- 
to ,  iia  il  primo  à  tirargli  il  primo lafso  : 
Detto  qucfto  li  abba/sò  di  nuouo  ,  c  Icriuc- 
ua  in  terra;  quello  ch'egli  icriudse  ,  alcuni 
Dottori  dicono,  ch'era  il  mede^mo, ch'- 
egli haueua  detto  ;  Altri  (  c  pi  lì  certamen- 
te, come  Aimon     Nicolò  di  Lira]  dico- 
no ,cji' egli  fece  ccrt- lettere  ,  òcaraitcri, 
ci.cciafcuno  ,  che  Icguardaua  vi  vedeua 
Icritti  liliioi  peccati  propri ,  ancorché  fuP- 
(èro  molto  occulti.  Di  modo.ci  .e  tutti  co- 
loro rimalti  confufi  ,  vfciu.no  ad  vno  ad 
vnodal  Tempio  ,  cominciando dalii  piiì 
vecchi ,  ne  vi  rimare  alni  ,  che  la  Donna, 
alla  quale  dilsc  il  Signore  ;  Donna,  douc 
lòno coloro,  che  ti  acculauano  ,  dììncT- 
funo  che  ti  condanni  ?  Elia  guardando  in- 
torno ,  rifpole  ;  Nelsuno  Signore:  Io  anco- 
ra, dils^Giesù  non  ti  condannerò  ;  Vatte- 
ne in  pace ,  e  non  peccar  pili  :  Quando  la 
Donna  Ili  partita  ,  quella  maladccta  gente 
di  nuouo  u  raccolfe inlìemc,e GitsU Chrì- 
llo  gli  predicò  :  E  dopò  d  hauergli  dato  da 
intendere  molte  co/e  nelle  qualierrauano  , 
c  faceujnopcccato,"li difse  :  Sealcuno  di 
loro  potcua  prenderlo  ,òaccufarlo  di  pec- 
cato,© delitto  alcuno  ,  eie  cosi  era  ,  che 
con  verità  ncfsuno  porcai  accuiàrlo  ,  per 
qual  caulà  lo  haucuano  tanto  in  odio ,  e  gli 
procurauano  la  morte  ;  Per  qual  caula  non 
acccttauano  la  lua  dottrina  ,  cfsendo  fede- 
le, e  vera  ;  Il  fine  che  hcbbc  quello  ragio- 
n.imenro  fiì ,  che  le  pietre ,  che  coloro 
pcniauano  tirare  alla  Donna-« 
adultera,  le vohero tirate à 
Chrilto;màcgli  perche 
ancora  non  era  ve* 
nuta  r  hora 
iiia ,  né 
ha» 

ueua  eletto  di  far  quella 
mortc,iì  nafcoie  da 
loro,&vfcìdai 
Tempio . 

(••  ) 
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VITADIGIE 

COME  CHRISTO  RISANO* 
vn  Ciee»  n»to,c»m*  elejfe  ftttnntmdnt  Di- 
/tef^/i  ,  ej'/à  mandò  m  prtdicMrt  À  due  À 
dut ,  Come  sIlo£giò  in  cm/m  di  MmrtA  ,  e  di 
Mnrin ,  e  di  mlcuni  miracoli,  che  luifete  >  # 
In  VnrnioU    che  diffe .     Cnf.  XX. 

NEI  termine  giìi  detto  fi  trouò  il  Figli- 
uolo Dio  con  quella  gcnceinuidio- 
fa  ,  &oftinata  nel  far  male  ,  mà  t^li  non 
|>eTÒ  fi  ftracciò  di  farle  bene  ,  rifanando 
infermi  della  loro  Cirt^  .  Vna  volta  fra  le 
altre palTàndo  il  Saluatorcpcr  vnapiazza_-» , 
ò  ftrada  publica  ,  viddc  vn'huomo  cieco  , 
il  ^uale  era  nato  a  quel  modo .  Li  fuoi  dilcc- 
poliglidim  indarono  le  colui  era  nato  cosi 
cieca  per  liluoi  peccati  ,  oucio  per  li  pre- 
cari del  Padre  ,  e  della  Madie ,  il  Saluatorc 
glirilpofe  ,  checiònoneraauuenuto,  ne 
per  liluoi  peccati  ,  ne  per  li  peccati  di  fuo 
Padre ,  e  Madre  ,  ma  accioche  fi  manifefta!- 
la  gloria  di  Dio  in  lui  .  Da  quelle  paro- 
le del  Si^ore  fi  prou.i  h  balbii/.a  ,  che 
non  Tempre  Dio  manda  letnbubtioni  per 
caftigoilci  peccati  ,  &:gli  huominihab- 
bino  commcllò  ,  sì  come  pcnfòuano  di 
Giobbe  li  liioi  amici  ,  ^^al  prelènte anco- 
ra pcnlàno  molli  ,  quando  veggono  qual- 
che pcrlòna  intronagli  .  Il  che  non  lém- 
preé  così  ,  percheJÙiohidiuerfi  motiui 
nel  fare  patire  gli  hi^ìmini  ,  alcuni  hanno 
trauaglio  ,  accioche  fi  palcfi  la  patjcntia 
loro,  comcGiobbc.  Altri  partono  in  quc- 
flavita  ,  pcrchcDiohiì  apparecchiata  loro 
molta  gloria  in  Cielo  ,  cbilògna  ,  che  la 
guadagnino  per  quefb  via  ,  si  come  fecero 
Giouanni  Eittifta  ,  c  tutti  li  Martiri  .  Al- 
tri poi  tòno  tribulari  ,  accioche  hauendo^ 
gli  Diopffi^ftwiati  per  il  Ciclo  ,  fé  a  Ibrre 
cadono  it^Wchcvirio,  ò^ieccato  ,  itia- 
uaglifianocaulà  di  fargli  ritornare  In  loro 
ftelli  ,  cf.irgli  conofcerilmale,  checom- 
milèro ,  e  fardi  far  debita  penitenza  ,  si  co- 
me auocnne  a  Dauid  ,  il  che  egli  mcdcfimo 
dice  in  vn Salmo  .  Quando  auuicne ad  al-- 
cuno,  che  fc  gli  moltiplica  le  infermità,  e 
trauagli  ,  ciò  glidaoccafionedieflerfolle- 
cito  ,  anzi  coir  ere  per  la  via  della  peniten- 
za. Màallc  volte  ancora  quefto  auuieiie 
per  peccali  commeflì  ,  &  alle  volte  quelli 
else  debbanoetlcrcdannati ,  gli  èprincipi  , 
d'Infcrno.conoe  fi  vede  del  Re  Antioco ,  la 
cui  infermiti  gli<;ra  venuta  per  li  peccali  ^ 
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piacque  adunque  9I  Saluatore  di  rifanare'' 
quel  Cieco  ,  c  per  ciò  firel:  fece  vn  rime- 
dio ,  che  vn  altro  ,  che  hauelTc  hauuta  la 
luce  l'haueria  perduta  .  Il  rimedio  fii  che 
egli  fputò  in  terra  ,  e  fece  rn  poco  di  fango 
con  il  Tuo  fputo,e  con  qutllo  egli  toccò  gli 
occhi,  poi  gli  commandò ,  che  andalsc  à  ìa- 
uarfialla  natatoria,©  fonte  di  Si!oc  :  Andò 
il  cicco  ,  e  lauoflì,  &  hebbe  perfetta  vifta  , 
con  marauiglia  grand»  di  chi  lo  conolce- 
ua  ,  ma  con  molta  maggior  inuidia  ddli 
Scribi  ,  cFanlèi,  cheh luouano  fjttoin_. 
lungo  ragionamento  col  cieco  ,  e  perche 
egli  dxeuicofc  grandi ,  cdegnediChrifto 
lo  Icommunicarono ,  e  lo  cacciarono  fuori 
della  Sinagoga  ,  e  del  Tempio  •  Con  tutto 
ciò  il  Fji;1ìuo1o  diDio  lo  raccollc  ,  cfegli 
diede  a  conoicerc  ,  &  elfo  l'adorò  ,  e  dopò 
C  per  quanto  dicono  alcuni  Autti^ri  ]  fiì 
Santo,  e  fi  chiamò  Celidònio ,  il  quale ,  do- 
pò ,  che  GiesùChriftoafcerc  in  Ciclo  ,  fiì 
meflb  in  vna  barca  lèifza  vele ,  e  lenza  remi 
in  compagnia  del  la  Maddalena,  Lazaro,  e 
Marta,  &  à  quel  modo  condotto  in  alto  ma- 
re,cquiui la'ciato  ;  PiacaucìiDio  ,  chela 
barca pigliaircpiorto  in /vlarfilia  ,  douc  Ce- 
lidònio finì  la  lÌLi  vira  lantamcnte.  Doppo 
qucftoS.  Luca  EuangcI  irta  dico  ,  che  ilSi- 
^iiorefcelfe  Icttantaduc  Dilcepoli  fra  rutta 
la  gente ,  che  lofèguitaua  ,  e  gli  mandò  à 
due à duci  predicare  per  tutte  le  Cittì  ,  c 
luoghi  ,  doue  gli  doueu.i  aruiarc  :  Gli  die- 
de l'ordine  dd  modo  ,  che  haucuano  da 
tenere  ,  gli  inft^ò quello,  chcdoueuano 
predicare  ,  e  gli  diede  l'auttorità  dirilàna- 
re  ;  Tutti  andarono  all'oilicio  loro ,  e  ritor- 
narono tutti  allegii  per  cauli  del  molto 
frutto ,  che  fi  faceua  pei  l'anime,  e  del  tur- 
to  ne  dauano  rage-iaglio  \\  Chriflo  Gicsiì,  il 
quale  parimente  fi  rallegrò  in  Ipirito  ,  e  ne 
rdè  gratie  al  Padre  Eterno .  Dipoi  parlando 
con  loro,e con  gli  Apolloli,dillè,  che  erano 
beati  perche  Io  vcdcuano  ;  attelb ,  che  mol- 
ti Kc ,  e  Profet  i  haUL"u-;no  liefidcrato  di  ve- 
derlo,  e  dò  non  era  tutto  loroconcdTo  .In 
quel  tempo  andò  vn  gran  Dotto  i  GicsTi 
Chriflo  ,  egli  addi  mandò  qud  lo  ,  che  gli 
doucifc  fare  per  ottenere  la  vita  eterna  :  Ù- 
inteniionedi  coftui ,  [  dice  l'HuangclilLL*  1 
ch'eradi tentarlo  :  pcniàndo,  chcdalfaAu 
rilpofla  trouaria  occafionc  di  accularlo  : 
Chrifto  addimandò  ,  che  colà  era  Icritto 
nella  legge  intorno  h  quefto  fatto  :  il  chefiì 
Coaì€Yndiin<Uidarglis'ccU  fapcua  >  conf^.. 

P  ;nau- 
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jamdamentt ,  Il  Dottore  cominciò  ì  dire ,  nere  colui  con  gli  altri  Scribi ,  c  Tstifct  p'.e^ 
Amerji  Dio  con  tutto  il  cuore  ,  con  tutta  ni  di  vergognale  confufione, eia  gentepo- 
J'animajC  con  tutte  le  forze ,  &i!piofllmo  polare  ne  era  molto  contenta,  perche  haue- 
tuocometemedcfìmo.  Chrirtogli difse  :  m  per  mnlc,che ncfluno  molertafle,  òca- 
Fàqucfto,  e  farai  faluo .  Il  Dottore  volen-  lunniaile  il  Saluatore.  Doppò  queflo  il  Si- 
de giuflificarii  maggiormente,  dimandò  di  enorerifanòvn  hipodrico  pure  in  giorno 
r»ur)ni>fl  Signore  :  Chi  è  il  mio  pro(Tìmo  ì  difcfta  ,  in  cafa  dj  vn  principalciràf arifei 
USalUiitoregl»  propofe  vna  parabola  divn*  dicx^ndo  chcera  lecito  far  quello,  attcfo, che 
i^.aomOvche  venne  alle  mani  di  certi  ladro-  era  ancora  lecito,  fcl'a/ino,  òilbuedial- 
ni  ,  qu.iii  dopjj^  Itthaucrlo  fualigiato  gli  euno  fulTc  caduto  in  vnfoHo  ,  cauarlofuo- 
dicdcro  delle  ferite,  e  lafciorono  mezzo  ra  in  giorno  difcfta.  Di  modo,  chcneffun 
morto;  Auiiennechcdi  quiui  pafsò  vi  Sa-  fiìJrditodibiafimarlopertalcoii^  Glidic- 
cerdotejdoppo  vnLeuita,  &vltimamentc  dcpoi  alcuni  auucrtimenti  moltociuili  ,  c 
vnSamaritjno  ,  dellr  quili  Tvltimo  folo  di  buona  creanza;  moftrvìdogli  come  fi  do- 
hcbSc  compi  filone  del  ferita  ,  eloportòin  ueuano  portare  ,  quandoerano  inuitati  a 
lucKTO  ,  doue  Io  fece  medicare,  fiL'hauerne  qualche  conuito  ,  dicendogli  ,  chenonfi 
cara  >  e  gli  fece  opd-c  di  proflìmo  ;  Il  chc^  ponc/Iero  nclli  luoghi  più  honorati  :  anco- 
tt/Ferniòil  Dottoreancora  :  Laonde  il  Si-  ra,che£limcritaflcro,  àfìne,chc  colui  , 
^norcgli  diisc:  Va  tu  ancora  ,  cfailmede-  cheglinauca  inuitati  giìchiamafse  à  mag- 
limOjchc  farai  faluo  .  Doppoqueltofacen-  gioriuogo,  con  loro  m.iggiorehonorc  ,  c 
do  il  Sa  iuatorevn  viaggio  ,and6advnCa-  riputationc  ,  mà  quando  ciò  non  faccflcro 
llcllo ,  che  fiì  Bcttanis  ,  &  entrò  in  cala  di  gli  bilògnafle  poi  fccndereal  luogo  più  bai- 
Marta,  edi  Maria.  Stando  quiui  ,  Marta  lo  con  vergogna  ,  econfu/ione.  Glidifs(L^ 
<:ominciò  lubito  a  mettere  alT  ordine  il  ancora  b  parabola  di  qucU' huomo  priuci- 
onangiare,  mi  laforelfaMariafencltaui-»  pale  ,  che  fece  vnaccna grande  ,  inuitò 
à  piedi  del  Signore ,  afcokando  le  fuc  ^iui-  molte  perfone,  &  cfsendo  ogni  cofaall'or- 
jie  parole,  perilche  Manali  lamentò  di  lei  dine  mandò  à  chiamategli  inuitati  ,  q«alì 
conGiesù  ,  dicendo  ,  chenonlaiutaua  à  tuttrlifculàuano, vno dicendo  ,  chchaue« 
preparare  le  còfcnece/sarie  .  IlSignoredi-  uacomprato  vna  viltà,  evolea  andarea  ve- 
lefc  M^ria , con  dire,  eh' ella hauci» eletta  derla  ,  i'aJtro  haoeua compratacinquc  prnm 
Ja  pane  migliore  ,  dando  inqueftoda  in-  <fibuoi,cvoleaandarea  prou.irgli,  l'alrro  , 
tendere  quanta  Ila  più  eccellente  la  vìti-r  chchaueuapigliatoinoglic  tcpcrònonpo- 
contemplatiuadell'attiua  .  Vn'altra  volta  tctiaandatui  y  Si  fdegnò  non  poco  quel  Si- 
prcdicau.iGicsùvn giorno  di  fcdiinviìZ-,  gnorc  ,  c  procurò  ,  cheal  fuoconuina  ve- 
Sinagoga,  e  vi  entrò  vna  Donna  ,  checra  ni/se  altra  gente  fbrcfticnf,  e  di  altra  condi- 
ftatadiciottoanni  inferma ,  e  non  poteui_*  rione,  che  noncrano  i  primi,  checranofta- 
alzare  latcfta  al  Gela,  màcaminauaàquer  ticbiamati .  Inqucfto  il  Redentore  diedc^ 
modoRobb.i  ,  guardando  fempre  inferra  ,  ad  intendere  ,  che  i  Giudei  li  ouali  Dio 
Giesù  Chrifto  le  polc  le  Tue  benedette  ma-  haueua  inuitati ,  per  dargli  il  Cielo-,  efsen- 
ni  adofso ,  e  fubitofiì  funata  .  L'Archilìna-  do  il  fuo  popolo  eletto  doueuano  rimanere 
gogò  vedendo  quel  miracolo,  doue  che  do-  lenza  r  p^  haucrfi  voluto  intrattenere  in 
uiai  re:idcr  gratie  iDia  ,  lifdcgnògran-  moki  viti]  .epaitrcorarmcnteneirauaritia  r 
demente ,  e  riprc/e  gli  infermi ,  chcanda-  ercnfualità  ,  6c  inloco lorodoueu^  entrare 
nano  per  rihauere  la  fanirà ,  dicendo  ,  che  la  Gentil  iti,  facendoli  Chnftiani ,  &  olTcr- 
haucuano  fei  giorni  della  fcttimana  per  uandokfuah^ge  .  Vn'alira  volta  fi ritro- 
farfi  guarire  ,  e  non  doucnano  violare  il  uaua  il  Signore  in  Gierufalemme  ,  doue  li 
Sabburo  .  Giesiì  Chd/to lo riprefe  afpni-  cefebrauti  vna  fcfta,  chcfichiamauaEncc- 
mcnte,  cheqoellacrahipocrifia,  echcegli  ma  ,  la  quale  fi  faceua  per  la  dcdicatione.*- 
era  vn'hipocrito  :  porche  lì  daua  licentia  il  del  Tempio  .Predicàc^uiui  Chrifto,  fecor»^ 
Sibbatoìjchi  haueua  animali  di  fcioglier-  doiiruoiòliro,  e  quellrpcruerfi  Scribi ,  e 
li,  env  'rìrrliall'acquj  ,  e  voleua  ripren-  Fari/li  lo  volfcro pigliare  ,  mà  Itti  gli  vici 
d-rlu         .  hjucuafciolto  quell'anima  ,  dallemani,  perche  vcdeua  ,  che  la  gente  , 
la  qualcera  Ibra  rciiuta  legata  dal  demonio  che  hauea  nome  di  lànta* ,  e  vrrtuofalatra' 
cauco  tempo .  Cgn  qucite  parole  fece  riaia-  *xui  à  quei  modo  ;  cominci^  à  pratticarc^ 
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«o5  il puSlìcani,c  peccatori  ,  chclotratca- 
«ano molto  meglio  ,  ^ gli  face  uano  allegra 
accoglienza,  e  la  Aia  dottrina  faccua  anco- 
ra moltofiù  frutto  in  loro  ,  e  di  Quefto  an- 
cora mormoiviuano  li  Farifci .  La  loro  mor- 
moratìone  diede  occafionc  al  Signore  di 
olirgli  la  parabola  del  iìgliuol  prodigo  ,  il 
quale  haueua  conliimato  tuttala  Aia  robba_. 
malamente,  e  nondimeno  n tornando  al  pa- 
dre ;  fìi  da  lui  liceuuto  benignamente  •  Il 
Signore  voleua  dargli  Ja  intendere  con 
quefte  parabole  ,  che  egli  Arai legrauaarsai, 
cheipublicani  -,  e  peccatori  fi  conua  tife- 
rò à  quello  effetto  pratticaua  con  loro  . 
Gli  propofe  poi  altre  parabole  ,  con/orme 
alia  Dotcrina,  che  egli  predicaua,  come, 
quelladcl  Fanìèo,edcl  Publicano  ,  cheen- 
tromo  nel  Tempio  periate  Oratione,e  per- 
che ilfarifèo  fi  vantaua  quiui  dell'opere.^ 
buone  ,  ch'egli  faccua  ,  nondimeno f il  re- 
probato ;  éc  ilPcblicaiio.chc  accusò  li  Aioi 

feccati,  fu  giuJfli  Acato  -  Raccontò  ancora 
hiftor  la  del  ricco  auaro  ,  c  di  Lazaropo- 
oerello.i  quali hcbbcro  Anetanto  diucrA^, 
perche  il  ricco  alla  morte  Aia  fii  icpolto  ucl- 
f 'Inferno ,  c  Lazaro  nel  Zeno  di  Àbramo  fu 
pottato  •  Gli  dimandorono  poi  certi  Fari- 
Tei  malitioA  ,  leali  i;uomo  era  lecito  ialcia- 
jc  la  propria  moglie , per  qual  fi  voglia  cau- 
fx .  Il  Signore  gli  rifpolc,  che  nella  legge  di 
Moì$è(  perche  i  Giudei  erano  duri  di  cuo- 
re )  fc  egli  pcrmettcua  ciò  f3re,mi  dal  prin- 
cipio delia  creatione  del  Mondo  ,  ciànon 
era  (lato  lecito ,  anzi  vno ,  che  hCci  la  pro- 
pria moglie  per  pigliarne  vn' altra  ,  pecca 
^andemcnte .  Andò  poi  vn  giouaiie  prin- 
cipale frà  fili  Hebici ,  e  trouò  il  Saluatorc  , 
e  dimandandogli,  che  coù  egli  doueflc  fare 
perfalairfi.  Il S.gnoregli  rilpoA:  ,  cheof- 
Icruafle  i  commandameiiti  ;  Replicò  il  gio- 
uane  ,  che  commandamenti  iòno  quelti  ? 
Sono,diflc  ilSaluatore  ,  li  medefimi  della 
fcgge  :  Non  ammazzare ,  non  fornicare , 
nonrubbare  ,  non  liirc  falfate^imonian- 
2a ,  honora  tuo  Padre,e  tua  Madre ,  &  ama- 
rai il  proflìmotuo  comete  medetìmo:Gie- 
sà  pofe  li  (òpralcritti  commandameniiirLj 
eal  ordine  per  accommodarfi  con  chilifia- 
ceua  la  dimanda  ,  perche  communemcme 
di  cuciti  (bgliono  errare  i  giooani  :  Diifc-» 
ali  hora  il  qiouani  j  Tutti  queftihòolTerua- 
tofinodalla  mia  fanciullezza  .  Chriilori- 
uoilègliocchiinluiin^gno  di  amore  ,  e 
SiTcsìi  .  Vna  colà  ti  manca  le  tii  vuoi  e(Tc- 
repcrfetC9:  Yàj  vendi  la  tua  robba  ,  e  dalla 


allipoucri ,  Arhaucrai  vn  tcforo  in  Cielo 
poi  vieni  Icguitami , e  tarai  mio  Dilcepolò. 
òiparu  ilgiouaneiiimalavogU.i ,  (emendo 
quelle  parole ,  perche  ellèndo  mo  Ito  ricco  , 
Gl*iiicrckcuaduimancie  tanto  po ULTO  ,  II 
Signore  prclc  di  qui  occatìone  di  parlare^ 
delle  ricchezze  ,  c  del  pa-icofojiel  quale-. 
/lannoliricchi.e  della  difficoltà  ,  chchaiv- 
iio  per  entrar  in  Cielo  .  Dimaodartmo  poi 
^li  Apoftoliàlui,  ^e  (ària  del  fatto  loro  , 
poiché  hauendo  lafcnto  og«i  co(à  lo  kauc- 
uanoicguitato  :  £(fb  gli  riljwlc,  che  quan- 
do li  Agliuolodell'huomo  (cioè della  V'er- 
gine )  verrà  à  giudicurc  li  viui  ,  oii  morti  , 
cAì(cderi3Eolopradodcci  (èdic  ,  egmJica- 
rebbono  ledodeci  Tribù  d"  lii-ael. .  £  che 
ciaicuno  ,  che  per  amor  ilio  lafciadc  la  rob- 
ba ,  oueroleperibncdi  quedo  mondo  eli 
daua  cento  per  vno  in  quella  vita  ,  e  nell'- 
altra la  gloria  eterna  .  £  per  dar  animo  a 
quelli;  che  non  poAbno  fartanto,  òche  co- 
minciano tardi  à  (èniirlo;  di(Tè  la  Paraboli^ 
del  Padre  di  famiglia  ,il  quale  andò  p  iù  vol- 
te alla  piazza  per  andar  li  Lauoranti  alla., 
i'ua  Vigria ,  e  poi  k  tutti  la  fera  diede  il  me- 
<lefimo  làlario .  Volle  moftrar  il  Signore-  ; 
chel'eben  v:io  comincia  tardi  àfèruirDio  , 
nQpdimenopuò  efscr  tantolbllecito  ,  che" 
guadagni  tanta  gloria  ,  quanto  colui  ,  che 
cominciò  molto  prhna  ,  e  che  tutti  quelli  , 
che  fanno  in  Cielo  ,  vedranno  r£l lentia 
Diuina  ,  e  (àranno  Beati;  ancora  che  la  glo- 
ria ,  e  beatitudine  di  vno  Aa  maggióre  dell'- 
altro, &  vno  fia  maggior  Santo  dell'altro  i 
il  che  A  può  intendere  con  l'ePsempio  di 
due  huomini  ,che  guardino  vn 'idcfli 
£gura ,  vno  de'  quali  fia  dipinto- 
tele l'altro  contadino.pcrche 
gode  molto  più  quello, 
che  s'intende  della 
pittura  ,  che 
non  fa  il 
conta- 
dino, (èbenetunid^c 
guardano  vna  fi- 
gura ifleda. 
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COMZ  GlESV*  CHRISTO  RISUSCITO* 
isx^ro.  Cerne  ili  Serici  y  e' Far  i/e  i  fecero 
etnjìglio  di  fmr  morir  Gitsìt .  V undmtnfun 
in  Cieriifalemme^  e  li  mirmcoll  ,  che  fece  per 
Imjirad»,  edelTrimfo^  che  gli  fu  ftktto»lL* 
entrAre  inQìerufiUtmmt .  Cmf,  XX/. 


FVirandato  vn'auiiifo  à  Giwiì  Chrifto 
d.jllcduc  Sorelle  Marra  ,  cMaria  ,  per 
il  qu.ilcf,li  faceujnoiateni.lcre,cotneLazn- 
ro  da  lui  amato ,  e  loro  fratello ,  era  amma- 
lato. Nong'imandorno  àdiic  altro  ,  pa- 
rendole, che  balUuj  fargriiiCendere  \ì^\- 
fogno;  nondimeno  il  Signore  fi  trattene  tre 
giorni ,  ouegli  fu  data  e^uefla  nuoua  ;  dipoi 
didè  af  ertamente  ig!i  Apoftoli ,  chcLa- 
zarocra  morto  ,  e  che  gli  pi:iceua  ,chena- 
fceirc  occafionc»  per  la  quale  effi  ficonfer- 
maffèro  magg;iormcntc nella  fede  Gli  Apo- 
ftoii  ricoriùu  «no  mal  volentieri  in  Giu- 
dea, &:inGicrulàlcmmc  ,  douchaueuano 
voluto  lapidare  il  loroMieftro  .  Ma  vno 
diefll,  chefiìTomafo,  faceuaanimoagli 
altri,  cheandadcro  ,  ebifoenandomonf- 
(cio  in  Aia  compagnia  .  Anooronoin  Hct- 
tania ,  doue  erano  Marta ,  e  Maria ,  c  ritro- 
uorono ,  clic  erano  gi^  quattro  giorni ,  che 
Labaro  era  morto ,  e  fepolto  :  Le  du.-  Ibrel- 
le  accompagnare  dj  molti  Giudei ,  che-, 
erano  andati  di  Gicrufalcmme  in  Bcrrania  , 
per  condolerfi  con  loro  della  morte  del  fra- 
tello, cconfolarle  .  V/cirono  incontro  a 
GicsàChriflo,  edoDÒmoIte  parole  palfi- 
tc  fri  lui  ,  «Sjeflc  ,  glidimandò  il  Signore 
doue  CI  .i  !  repoltura,  efH- gliela  mollro- 
rono.  C^m^nan.^'  '  '  *  •  iiorcchclalcpol- 
lurafiapiiiK::  quàii .  i  l  fii aperta,  fi /"en- 
ti vn  gr.mfcccorc  i  Quando  fenci  Mjna_, 
tant  i  puzza  ,  c  lo  puK  ;cò ,  (  che  rutto  face- 
uabirogno  per  maggior  ciiiarczza  del  mi- 


racolo )  il  Noftro  Saluatorc  fi  tUrbòi'nfc 
fleffii ,  c  pianic .  Dice  vn  Concilio  Tolcta- 
no  ,  thcGicsùChriftopianfcpcr  compal- 
fionc  di  Labaro  ,  perche  douendo  riiufci- 
tarlo,  ùria  ritornato  alii  tiauagli  ,  e  mite- 
rie  di  quc/lo  Mondo  :  Si  potria  ancora  di- 
re ,  clic  il  Saluatorepiaj.gcflè  per  quello  , 
che  Lazaio  figniiìcaua ,  era  il  peccatore  in- 
uscchi  Ito  nel  peccato  .  Diceuano  le  ^en- 
ti, che  erano  prelcnti:  Goftui ,  pcrchcpiaii- 
gc  ?  Se  egli  ha  potuto  aprirgli  occhi  di  co- 
lui ,  che  era  nato  cieco  ,  non  poteua  ancora 
fare,  che coflui non moriflc  ?  Gicsù Chri- 
ilo  fece  prima  orationeal  Padre  Hterno  , 
ringratiandolochc  (cmpre  1  efaudiua  :  di- 
poi ci.iamò  con  gran  voce ,  e  dilìc  >  Lazaro 
vicn  fuora  ;  Colui  che  era  già  morto  obedì 
fìibito  ,c  venne  fuori  vioo.  £t  ancora,  ch'- 
egli liaticlìè  legate  le  mani ,  e  piedi ,  e  rin- 
uoIlO  nel  panno  folico  a  mctterfi  intorno 
alii  morti  ,  con  torto  ciò  vici  della  (epoltii- 
ra, e  lì prclèntò dinnanzi  a  Giesià  Chrifto,iI 
quale  comandò  à^liApoIto.'i  ,  chclofcio- 
glielveiOjC  io  lalciallcro andarc.Qucflo  mi- 
racolo fiì  veduto  da  molta  gente  ,  cfiìcau- 
fa,  che  alcuni  credettero  al  Signore,  &  altri 
andarono  inGicrufalemmcàdarncla  nuo- 
u.i  alii  Scribi  ,cFarirei .  Quando  elfi  intcle- 
ro  qucita  cofa,  congregarono  il  configlio,  c 
diceuano ,  che  facciamo  noi ,  perche  queft' 
huomo  fi  molti  legni; Se  noi  lafciamo  così, 
tutti  crederanno  in  lui ,  &  il  popolo  l'accct- 
tarà  per  Re  :  il  che  quando  fia  intefb  dalli 
Romani,  elfi  verranno  ,  eci  manderanno 
tutti  i  n  roujna:  Vno  dclli  principal  i  del  con- 
figlio  chiamato  Caifas  ,  che  era  Pontefice 
di  quell'anno  dille;  Voi  non  làpete  ò  penia- 
te colà  alcuna ,  perche  per  voi  e  bene  ,  che 
vn'huomolòlo  lìa  fatto  morire  per  tutto  il 
popolo  ,  accioche  tutta  la  gcjite  non  peri» 
Ica:  S.  Giouanni  Euangelida  dice,  che  quel- 
lo che  Caifas  diiìc,fii  profetb  per  cHcr  Pon- 
tefice ,  cioè  che  Chiiièo  doueua  tìiorirc  per 
tutto  il  popolo  j  ancora  che  fullè  maggiore 
peccatore  de  glialtii:  La  determi nat ione 
di  Qucl  ftelcraio  con  figlio  ,  fù ,  ci  cChrifto 
f uflè  fatto  morire .  Quando  il  Saluatore  l'in- 
tefc,  fi  parti  di  Gierulaicmme,  fin  tanto ,  che 
venifiK:  l'horagià  determinata  ,  &andò  in 
vnDclèrto,  e  foi  firicirò  invna  picciold_. 
Città  Chiamata  Efrem  .Era  vicina  la  Pallina 
principale  de  gli  Hcbrei  ;  egli  Scribi ,  e  Fari- 
lèi  ai'pettauano ,  che  Giesii  vi  andalfe ,  e  te- 
neuano  gente  proni  fionata  :  i- 
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E  Opinione  commune  de'  facri  Dottoi  i.chc 
dal  tempo ,  che  Chrifto  fù  battezzato  ,  fino 
alla  morte  ,  paifa^Jì^io  quattro  Pafquc  . 
La  prima, fii  pochi f;iorni  doppòil  (uobùt- 
tefimo ,  La  feconda ,  fii  doppò,  che  lui  fece 
il  miracolo  di  conuertir  l'acqua  in  vinoal- 
le  nozze  di  Cana  di  Galilea  ,  alla  prcfentia 
di  coloro ,  che  haucuano  da  cflcr  fuoi  Di- 
fccpoli  :  perche  il  Baite(imo ,  e  quel  mìra- 
cqIo  furono  in  vn  mcdc/ìmo  giorno  paflato 
vn'anno ,  mà  di  quella  Pafqua  «li  Eua  ngc-. 
lifti  non  ne  fanno mentionc.  Laterza,  fd 
vicina  al  miracolo  ,  che  Gicsii  fece  dclli 
cinque  pani ,  e  due  pcfci  ;  perche  San  Gio- 
uanni raccontandolo,  dice,  che  era  vici- 
na la  fclb  della  Palqui  de*  Giudei .  La  qoar- 
ta,f  ù  poi  quell  a,  ideila  quale  i  I  Redentor  no- 
ftro  vol/c  mfirire .  Di  modo  che  dal  gior- 
no, che  Chri/iro  fu  battezzato  ,  final  gior- 
no della  fai  morrcparsarono  tré  anni  ,etarK 
ti  giorni  più  ,  quanti  fono  dal  giorno  dall' 
Epifania,  fino  al  giorno  della  Pafqoa  degli 
Hebrci ,  laaualccfn  celebrauano,  quando 
la  Luna  di  Marr.o  era  piena  .  Et  ancora  , 
che  il  Fighuolodi  Dio  il  ricrouafsc  pref.n- 
tead  alcune  dell'altre  Pafquc,  nondimeiìo 
non  iì  trouò  fcmprc  prcfcnte^  qudla  ,  chtf 
era  quella  di  maaf-'ior  obligoà  gli  Hebrci , 
come  quello  ,  c)\ce/sendo  Dio ,  e  Signore, 
Mon  era  fopgetto  alla  legge ,  e  volfc  àncora 
farconolccrc ,  che  egli  morì  di  lua  volontà 
andando  alla  Pafqua  doppò  ,  che  egli  hebbc 
intefo,  che  in  ertalo  volcuano  far  morire, 
(sì  come  egli  manifeftò^  &rad  alcune  altre 
Pafquc,  non  era  andato.  Eglj  volfejxìi  an- 
dare in  Gicrufalemme  alla  fcfb  della  Paf- 
qua ,  perche  l'hora  della  fua  moi  ce  f\  auui- 
cinaua  ,  emcnaua  con  fccoli  fuoiDifce- 
poli  .  Mtìita  gente  ancora  l'accomp^gna- 
ua  ,  alcuni  per  fèntirc  la  fila  dottrina  ,  altri 
per  vederli  miracoli, e -quelli  .ch'erano  in- 
fci  mi  per  efscr  rifanati  per  quella  fkada .  Si 
come  nota  S.  Marco  al  cnp.  io.  il  Redentore 
caminaua  tanto  forte ,  cnc  andau  i  innanzi 
àtuctì  ,  egli  faceuamarauigliare  :  6c  iii_« 
qììcfto  diede  ad  inteiKlcrc  ,  quanto  fufsc 
pfonta  la  volontà ,  che  lo  guidaua  alla  mor- 
te per  amor  nollro ,  S.  Matteo  dice  al  c.  io. 
chepcr  lalhada  Gicsù  Chrifl-o  tlròdapar- 
tcli dodici  A poiloli ,  cglidifse.Ecco,  che 
noi  ancìiimo  in  Giciufalcmme  i  douc  fi 
adempiranno  tutte  le  cole  ,  chelònollatc 
lù-itteda  i  Profeti  di  me  ;  cioè ,  che  io  farò 
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poi  rifufcitarò  il  terzo  giorno  .  Dice  1  '  £- 
uangclifta  :  chegli  Apoilolinon  intefero 
alcune  di  quelle  cote  ;  perche  efllglidaua- 
nolcnfo  lontano  dal  vero.  Anzi  iom'ima- 
ginochcelTìrclh-ingcndofi  infieme  ,  trar- 
talseto  frà  loro ,  che  cofa gì  i  haucua  voluto 
dare  ad  intendere  il  loro  Macero,  e  che  al- 
cuno moiUandofi  di  efscr  più  intelligente 
degli  altri  dicclsc  .  Sapete  quello  ,  che 
iopenfo;  credo  qucAa  volta  ,  che  noi  an- 
diamo in  Gierufalemme,  cheli  Giudei  gri- 
decanno  il  noUroMacilro  per  Re  .  Sinoal 
prdcntegli  èllata  procurata  quella  digni- 
tà, da  gente  bafsj ,  e  da  poco  conto,  come 
era  le  genti  affamate  rx;l  deferto  :  mà  lui 
non  riti  voluta  accertare  ,  fe  non  da  gente 
honorata  ,  come /b no  li  QttadmidiGie- 
rulàlemmc  .  E  quando  qudll  tali  proferi- 
Icano  nuefta  dignit.à  ,  che  farà  al  prelciite 
in  qucrta  andata  ,  cfso  l  accctarà  .  L'e/scr 
adunque  Rè.  e  riceuuto  per  Mcfiìa ,  ò  quel  - 
locheeglidicc  ,  cherifufcitar'i  ;  perche  al 
prelèntc  egli  c  come  morto .  Ildirechelàrà 
prelb,  beffcegiato ,  frullato ,  e  fatto  mori- 
re ,  farà  quello ,  che  egli  farà  eftendo  Rè  : 
pehrHcfarà  feuero,  crigorofb  ,  ecafligaua 
ciafcuno  ,  che  erra .  MA  perche  c  tanto  pie» 
tofo  ,  e  mifericordiofo  ,  come  noi  fapDia- 
mo ,  però  dice  ,  che  que/le  cofe  le  patirà  lui , 
perche  non  fa  r.^  pigliare  alcuno  ,  chea  lui 
nonpaiadi  clscrprcfo  ,  ne  farà  frullare  al- 
cuno che  egli  ancora  non  fcnta  le  battitu- 
re, &  il  condannare  alcuno  alla  morte ,  farà 
come  s'egli  medcfimola  patilse  .  GliApo- 
ftoli  forfè intclèro  ,  cheChrillo  gli  voldsc 
dire  quefloouando  gli  di/se  quelle  parole  , 
mà  perche  il  fuo  vero  fenfo  era  molto  dif- 
ferente da  quello,  checfli  pcniàuino,  però 
i'EuangeliiUdicc ,  che  non  Pintcfcro  ;  Che 
h  Aportoli  s  imaginafsero  quanto  già  il  c 
etto  ,  neida  chiaro  fegno  quello  che  poi 
fco  roGbcomo  ,  e  Giouanni ,  come  il  me- 
de lìmo  San  Matteo  racconta ,  cioè ,  ci ic  an- 
dorno  alla  Madre  loro  ,  che  era  ancori  lei 
in  quella  comp^nia  ,  eli  diTscro  ;  Madre 
ca^illìma  nonbifogna  ,  chenoi  perdiamo 
quella  occallonc  ,  conuiene  ,  clie  tu  vadaal 
nollroMacflro  ,  e  lo  preghi  ,  checi  diali 
ducptincipali  luoghi  nel  fuo  Regno  ,  per- 
che qucila  volta  egli  hà  da  efscr  Ré  ,  chel*- 
hà  detto  ancora  ,  con  parole  ofcure  s  Andò 
la  pietofa  Madre  i  GiesàChriflo  ,  e  fece  la 
dimanda:  ^4a  egli  rifpofe non  .ilei  ,  maalli 
Apofloli,  ediccloro:  Voinr     •  rjciò, 
che  addim  •n(?:?rc:  -Ichcfiivu..     i  >  che 
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'hiueuanointelòmale  ,  perche  non  aiida-    vnancli'altra.  Di  modo,  chc/ìpuòdiré  ^ 
ua  à  regnare  ;  mà  a  patire ,  e  bere  il  Calice    che  il  Saluitorc  con  li  Aioi  Apoftoli  cntraf- 
dclla  pacione  ;  e  feà  loro  ancora  baftaua  1'-    fc  in  cafa  di  Simeone,cpcreircrpidcommo« 
animodi  beueilo  ,  che  intalcafoorreriia-    da  per  allogiare  tanta  gente  ,  c  quiui  le 
mluogohonoraro  nel  lue  Regno  ,  non  et  r-    duclòrelle  gli  fecero  la  Cena,  e  \krjaMad. 
reno,  ir.acelefte  ;  perche  il  Padie  Eterno  lo   dalena  gli  lauò  li  piedi  con  le  lagrime,  egli 
tencua  apparrecchiato  non  per  rifpctto  di    rafciugò  con  li  capelli,  poigli  vnfc  Ufelta 
yarenrado,  òdi /àngue  ,  midi  opere  meri-    con  vnguento  tanto  pretio/b  ,  chctutta  la 
tone  ;  Airiuòpoiil  Signore  ,  vicinoalla    caia /ì riempi  di  odore  .  Dimcdo  ,  chcda 
Orràdilerico,  eritanòvn  cieco  ,  chefta-    quefto  fi  conofcc ,  che  ella  fui  fòla  pcccatri- 
U;t  qui  ni  nella  ftrada  chiedendo  limosina-,  .  -ire,  ch'era  fol  ita  à  far  qucflo  altre  volte  , 
intrò  poi  nella  Citta  ,  &  alloggiò  in  caffL*    Giuda  ,  che  già  molto  pi  ima  era  diucnuto 
diZici.eo,  cheeravnPublicano,  elogiu-    ladrone  ,  e robbaua parte  delle  iimo/ìnc  , 
liifìcò  ,  e  <i  conucrti  con  tutta  la  lua  fami-   che  erano  mandate  à  Giesù  Chrifto  fcnten- 
glia  .  Quiuidiflè  quella  Parabola  di  quel    do  l'odore,  cominciò  d  mormorare,  dicen- 
Signore,  che nndaua in paefì lontani  ,  eia-    dochcfariaHato meglio  di  vendere quell'- 
1t -òli talenti  alii  liioi  Scruidori  ,  accioche    vnguento,  cdarcilprctioallipoucri ,  che 
rraficalTcro,  e  gtiadagnaflero^,  intajito  ,ch'    gettarlo  via  (chm  profitto  :  L'Huangelirta 
egliritomaua  ,  &  al  ritorno  lùo  ,  premiò    Giouanni  dice  ,  che  Giuda  hayena  voluto 
c'iellt  ,  che  «li  reièro  buon  conto  .  Siparti    rubbarc  parte  del  prctio  del  vnqucnto,  non 
poi Giesiì  di  krico,  e rilànò due  altri  Cie-    perche  fwuclìc cura ,  òcompaìnonca'li po- 
chi come  dice  S.  Marco  .  None  lènza  mi-    "t^ri.  Giesù  ,  fecondo  il  Tuo  fol ito  piglio  la 
ùaiìo  ,  che  il  Signore  faceflè  fili  miracoli    difdà  della  M'.ddaicna  ,  comegià  l'haitcua 
di  rifànar  Ciechi  in  quello  viaggio,  che  ne    difcfaconil  Farirco ,  con  Marta ,  ik  al  pre- 
clialtri  .  Sipotriadirc  ,  che  queftodimo-    lente  centra  Giuda,  dicendo:  Perqualcau- 
ftraut  rivoglia  ,  che  gli  haucua  di  morire    /I»  Jtet'.- molclti  à  quelb Donna  poiché  cl- 
ptT  h 'aiuto  de  gli  huomini  ,  &:afìne,  che    li  hi  fatta  v  n'opera  buona  ,  anticipindol- 
ciafrunoloveJefTc  ,  rcndeua  il  lumeàtut-    vntionepcr  la  mia  Tepoltuia  ,  quiuiarriuò 
liliCtcchi,  incontraumo  ,  egli  menauij    molta  gente  di  Gicruftlemmc  ,  quandos'- 
con.'èco  .  Giunfeà  Bertania  ,  doue  haue-    intefe,  chcvicraChrillo  ,  ancora  che  San 
uari/ulcitato  Lazaro  ,  e fà  come  dice  San    Giouannidice  ,  chenonvi  anilauanotan- 
Giouaniii  fci  giorni  innanzi  alla  Pafqai  .    to  per  amore  del  Sai  untore,  quinto  per  ve* 
QuiuiMarta  ,  e  Maria  gli  fecero yna Cena    dcrc  Lazirorirufcicato  .  Il  giorno  Icgocn- 
a' a  quale  furono  inuitati  molti  i  evi«;ra«,    te.  IIFigliuolo  di  Dio  volfc  andare  ;rfla 
La/aro ancoia  ,  che  era  ftarorifufiritato  ,    Città  ,  Àreircndoarriuato  al  monte Oliue- 
alqunle  li  medcfittii  ,  che  procurano         to  ,  mandò  due  dclli  /uoi  difcepoli  (  che 
morte  à  Giesù  ChriÓo  la  procuraua  an-    Sant'Ambrogio  dice  eflcre  flati  San  Pietro, 
Cora  àiui ,  perche  per  cauli  Tua  molti  ere-   cSan  Giouanni  )  accioche  gli  mcnaflcro 
clcuanoncl  Signore,  Sa n*Matrco dice  parti-    dalla  Città  l'Afina con  il  Polcdro  ,  i  quali 
colarmcntc ,  che  il  conuito  fù  incal'a di  Si-    erano  dcput  iti  per  feruitio  della poiicrtà  - 
meone  iepro.'ò ,  e  fe  noi  non  vogliamo  dire;    Gli  Ajpof  Ioli  eli  condulTèro  ,  &  il  Signore 
che  fiì  dififerente  il  conuito  di  Simeonc>daI-    monto  à  cauallo  ,  parte  lòpra  l' Afina,  e  par- 
la Cena  del  le  due  forelle,  chcncl'vno  l.i_^    te  (òpra  1 1  Poledro  ,  &  hauendo  primagli 
M  ulfialena  vnfc  li  piedi  à  Giesù  Chrillo  ,    Apolloii  accommodatoli  (òpra  li  loro  m5- 
e  nell'altro  gli  vnfc  il  capo  ibifo^nerà  dire  ,    tclli  in  cambio  di  Iella.  S'intclc  nella  Città 
che  per  eflcr  Simeone  leprolò  Zio  di  Laziro   l  'andata  di  Giesù  Chrifto  :  e  perche  lì  era 
cdi  Marta  ,  e  Maddalena,  fuliè  inuitato    Iparlàlafama  per  tutto  della  refurrctionc 
quiui  per  efscr  huomo  ,  piùprefto,  chein    aiLazaro,  li  Cittadini  ,  &  aiico  molti  fo- 
cafa  delle  due  forelle',  per  clic  Donne  .  II    rcllieri  gli  vie  irono  Incontro  porr  iceucfr  lo, 
chevol/cforlf  fare  ilSii^nore  ,  pcrcaulà  di    cglifUfatto  vnriceuimcntoii  piufamofo, 
tanti,  chec      '      lountarlo,  perche  le    che  mai  fuir^  fatto  al  mondo ,  perriipetto 
bene  prima:   u...,  «.uraua  ,  boravi  ha-    di  quello,  chcineirolì  fece.  Quello,  fu 
ucu  u  ii^uarHo.  La  cafa  ancora  di  Simeone    che  alcuni  tagli^oano  li  rami  di  oliua  ,  e 
cracontigua  aquelladclic  due  Torci  le  ,  e    gligcrtauanonellaflrada ,  altri  ftcndcuano 
^mc  dice  il  Gaetano  lì  potcui  andar  di   li  propri  vcflimenii  per  terra  ,  accioche  jl 

Si- 
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signore  gli  palTafTe  fopra  .  Si  dimoftraua 
ÙTquefto  ,  che  il  Regno  di  Gicsù  era  cele- 
ile  ,  c  non  terreno  :  perche  quando  fi  fa 
qualche  riccuimcnio  a!li  Ré  tcireni  ,  gli 
iannob.ildachini  ,  che  gli  coprono  il  Cic- 
io  ,  lardandogli  fcopcna  la  terra  :  ma  à 
Chrilto  (\\  facto  il  conrrario  ,  peicl.cgli  fu 
Coperta  la  terra  ,  e  l.;fciatoicopcrto  ilCie-- 

10  .  AuueniKancora  ,  che  molti  fanciulli 
della  Città  ,  lenza  auilàrll  I  vn  l'altro  ,  ì» 
haucr  fatto  rilólutioiic  alcuna  ,  mà  tutti 
guidati  da  Dio  :  Ilipartiiono  dalle  proprie 
calè,  e  vanno  à  incontrare  il  Saluatoie  ,  c 
cantando , e  dicendo ,  Benedetto  Ha  il  Mcf- 
fia ,  che  V  iene  oc!  nome  del  Signore  >  c  co- 
metalclàluaci  Dio  ncli'aitcm  i  L'  altia 
gente,  che  andaua  innanzi,  e  che  Icfcguiua 
doppo  ièntcndo  i  fancilli  ,  cominciorono 
tutti  inliemeà  cantare  le mcdcl»nie parole  , 
replicandole  molte  volte  .  A  qutltomodo 
andauailHi^liuolodi  Dio  ,  iSL  auuicmanr 
doli  alia  Città  con  tutto  quel  trionfo,c  con- 
fiderando  quello  ,  che  doilea  cllcr  di  lei  , 
poichcdi  lì  à  quaranta  anni doucua  »  circre 
d'.ltrutta  per  cauli*  del  peccato  ,  the  tonerà 
lui  commcttcriano ,  non  lo  rictUi*ndo ,  an- 
zi facendolo  nìorirc  ,  ilche  doucacflTer  cin- 
que giorni  doppo  :  cominciò  a  piangtiic,  c 
aillc  alcune  parole  di  moira  compalCone  , 
&al^ncarriuò  al  Tempio  .  Li  ìkribi  ,  c 
Farilei Icntcndo  ,  che  li  fanciulli  alzauano 
la  voce,  quiui  pili  di  prima  ,  efcguitauano 

11  loto  cantare;  dilFero  à  Gicsii  Chii/to  ;  Tu 
oonodi  quello  ,  che  quelli  figliuolidÌLO- 
Xio,  comr  lo  conienti  ;  Ti  chiamano  Dio  , 
'  ctudillimuh  T  cilaicheto  ì  La  colpa 

^   èia  tua,  non  la  loro.  IlSaluato- 
icgli  rilpole  ;  Voi  non  hauc- 
temai  lette  le  parole  del 
Piofeta.che  dic^ 
no;dalla  boc- 
ca de 'fan- 
ciul- 
li ,e  di  quclf; ,  che  tettano ,  riccue 
Dio  pcifcrta  laude:    rchc  li 
vede  ,  che  cllìfwrlano 
lenza  ellcre  forzati 
da  amore,  ò  da 
timore , 
ina 
per  volérdi- 
uino. 
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COME  ALCVNI  G £ N T 2 L> 
vtlfir»  vedere  Gtesù  Ckrifio  .  Cam:  tgU 
fcACCiìfHoritdelTtmpioctloro  ,  che  vtj^ 
ceuunotrMfìchi.Come  tfmltdtJfelMFicMciM, 
Come  gli  Strihi ,  e  F/tn/ei  locMlnnaiMuant 
$uv4ri]mcdif  e e»fneeiliÌ$doUlh»oJifia  ^ 
che  vn»  pouers  Vecchi»  cfferf»  nel  2  tm- 


NOfl  hebbero ardire  gli  Scribi ,  e  Fari- 
lei  ,  capitali  nemici  di  Chrifto  di 
mettergli  le  mani  adollò  ,  vedendo  ,  che 
tuttoilpojxjlo  lofauoriua  ;  mà  pieni  di  Idc- 
gno,  fitoiio  morta  le  ,  li  partirono  da  iiMt 
egli  li  era  Icaniàco  da  tutta  la  gente  ,  che 
l'haucua  accompagnato  al  Tempio  ,  nella 
l'oiìtuolàentrau  ,  che  lui  fece  :  quando  al- 
cuni Gentili  ,  che  erano  venuti  alla  fefta 
della  Palqua  ,  per  fare  oratione  nel  Tem- 
pio.' lì accollorouoà Filippo,  eglidilFero  , 
che  dclidcrailano  di  vedere  Clirilto;  San  Fi- 
lippo parlò  con  Sant'Andrea  ,  e  tutti  due 
inliemeandornoà  dirlo  al  SaIu:itore,  cioè  , 
che  li  Gentili  lo  volcuano  vedere  .  ElTò  gli 
rifpolè  ,  chchora  mai  era  venuto  l'hora  , 
cheil Figliuolo  dell'huomo  litia  chiarifi- 
cato .  Gli  di Ife  ancora  ,  che  il  granello  del 
grano ,  che  lì  getta  in  terra ,  s'egli  lià  da  ren- 
dere il  frutto,  bilògna  prima  ,  che  lì  putre- 
faccia :  così  bilògrLiua ,  che  egli  nioriirc_^  , 
acciochcfaceliè  molto  frutto  ,  e  lì  conuer- 
tiflcro molti,  cosìHebrei ,  comeGeniili. 
SitiuoHè  poi  à  parlare  con  il  Tuo  l:tjmo 
Padre  ,  pregandolo  ,  che  lo  ci  iarìficaflè 
iìnoà  qoeU'liOra  ,  e  fubito  veqne  vna  voce 
dalCielo  ,  cdilfc  :  lotihòchiaiifìcato,  e 
di  nuouo  ti  chiarificarò  .  Quella  voce  fu 
fd  fta  da  tutti  c,uclli  ,  che  erano  prcleyti:  e 
nefaceuanodiuerli  giudicij  .  AlcMni  dice- 
«ano,  cheerallacovntuono  v^ltr'  diccuar- 
no,  che  vn'Ai^eloglihaueua parlato  ,  mà 

D  4  il 
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Signore  gli  diflè  ,che  quella  voce  non  era 
Ycnutaperlui  :  ma  per  loro ,  acciocbccre- 
^cflcrochilaicra  .  Predicòpoi ,  cglidie- 
<lc  ad  intendere ,  che  la  morre  fu  i  faria  pre- 
fio,  e  gli  dichiarò  il  modo  di  effa  ,  cioè  , 
che  (ària  porto  in  Ooce,  alzatomalro.  A 
«jueftoefnrifpofèro  >  chetai  morte  non 
conueniuaal  McfTìa,  sì  come  egli  era  tenu- 
to pertale  ,  &:effj  fapeuano  per  via  delia 
leggt;  loro  ,  che  il  Mclfu  verrebbe  per  re- 
fjnare in  perpetuo  ;  Chrifto  gUrilpofe  di 
jiuouo ,  che  cfiì  haucuano  poca  luce  per  in- 
tendere la  leg£re,&a^t;iunre altre  ragioni  à 
que/lo  propoVffo  e  n  partì  da  loro.  L'Euan- 
gclirtaGiouannidicc  ,  che  credettero  in_* 
jui  alcuni  delli  principali  del  popolo  ,  an- 
cora che  non  fi  pnlefàlTcro  p«r  paura  ,  che 
iScribi  ,  e  Farifei  non  gli  eaccialfcro  foora 
del  Tempio ,  cfimilmente  neflunofiì  ardi- 
rò di  ;icccttarIo  in  cala  ,  Di  modo,  chcef- 
Icndo^ià  Thora  tarda  ,  il  Saluatorc  ntornò 
conli  fuoi  Apoftolià  Hctrania  .  La  matti- 
na lc»ucnte  ritornò  alla  Citta  ,  &  eflcndo 
jerifradii  gli  venne  fame  .  Guardò  iiKor- 
-  jio  ,  eviddequiui  pocolonMno  vna  Fica- 
ia,che!  autua delle  foclic ,  manonfrutci, 
^rcl.c  rincora  non'era  il  tempo,  il  Signore 
gli;?uulcinò,  vedendola  lènza  frutti ,  la 
jnalcdille,  efubito  fi  leccò  ;  in  quello  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  volfemolèrarc  ,  che  merita 
cfìcrm ticderto  co^ui  ,  che  nonhàicnon 
/oglie  ,  e  parole  di  apparenza  j  egli  raanca- 
jio  i  frtittrae^lw  opere  buone  meritorie .  En- 
trò poi  nella  CiHJ  ,&  andò  al  Tempio  .  In 
oujfloeioino  d  ee  San  Marco  ,  vedendo 
Chi  i Ao  molte  pcrfonc,  chefaccuano  come 
vn  mercato  ne  fTe  mpio  ,  cdendoui  molti  1 
che  vendeiiano Colombe  ,  alai  che prefta- 
tunoad vibra,  &akri  ,  che faccuanoaltri 
traffichi  ?  molfodal  zclodell  honoredi  Dio 
iL'Cecomegi»vn'  altra  volta  haueaa  fatto  , 
cioègli  cacciò  fuora  dct Tempio: gettò  pc* 
terralemuoleconlidaitaii  ,  e  leo.inchedi 
coloro ,  che  vcndcuano  le  Colombe,dicen- 
4k).  Egliè/ctitto;  LamiacaHiédioraiio- 
tìt  ,  cvoi  l'hauete  fatta  viu  linrioiìcadi  la- 
<lri.  SinM  ttco,c  San  Luci,  dicono,  che 
jlSiluitorefccequ-jltoiubito,  eh  egli  eiv 
trò  nella  Città  trionfando ,  che  fii  il  giorno 
innanrj.  E  Sam*  Agoftiiiodicc  ,  dieSan 
Marco  lomctte  fr3  Iccofe  dell  alto  giorno 
yercapitulatione  •  Pare  nondimeno  che  fi 
yote.Tc  dire  il  contf  ario ,  cioè  che  S.  Luca 
cS.in  Matteo,  A.  riuono  quello  fatto  fra  k 
coredcipumo  giorno,  per  anticipate;  cP 
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fendo  già  palTato  il  fecondo  .  Fà  ancora  i 
quello  propofito ,  che  San  Marco  dice  chifli^ 
ramente,  che  fù  l'altro  giorno,  ptrilcheaU 
cuni  Dottori  hanno  perrfnto ,  che  il  Saluà- 
torefaccllc quello,  cosi  il  primo  f  come  il 
fecondo  giorno  ,  mà  inquefiancora  ci  To- 
no due  di  fficultà  .  Cornelio  f  nfcnio  ,  ii 
quale  io  t  òfeguito  nell'ordine  (?e  i  fatti  ,  e 
miracoli  di  Chrifto,  dice,  che  quello  fù  il 
fecondo  giorno .  Dice  ancora  di  più  San__. 
Marco ,  che  Giesii  Chnfto  non  voleua  »  che 
fi  pndafie  per  il  Tempio  con  certi  va  fi,  ooc- 
ro  altri  c.»richi ,  mn  volcua ,  chele  gli  pot- 
tafleogninrpctto,  erineienza.  Li  Scribi  , 
cFarilci  vollero  pigliar  GiesilChrifto  quel 
giorno  ;  mà  non  ii  aJicurarono ,  perche  ha- 
uca  paura  del  popolo     Venuta  poi  la  fe- 
ra ,  il  Signore  fc  ne  ritornò  à  Bettania  ,  e  la 
mattina  fegucnte  ritornò  al  Tempio  à  buoi» 
n'jiora  ,  e  per  il  viao;gio  viddcro  la  Ficaia  , 
che  li  Signore  maledille ,  cii'era  (ècca .  San 
Pietro  lo  dille  iGicsiiChrifto  ,  &  efio  g^ 
rilpoie  ,  che  haucndo  perfetta  fede  in  lui  , 
fariano  quelle  >  c maggior cofe  ; fe diceUero 
ad  vn  Monte ,  che  ii  lauaife  dal  fuo  luogo , 
&  andalle  alcrouc ,  ci,c  ti  Icuaria  ,  e  vi  anda- 
ria ,  haucndo  efii  perfetta  fede .  &  etìtrò  pài 
nel  Tempio,  cpredicaua,  efra  le  altre  co- 
fc,  didc  la  Parabola  del  P.jdrc  di  Famiglia  , 
die  piantò  la  Vigna,  eia  diede  sfftitoi  cei'- 
ti  lauoratori  .  Qiundo  fù  poi  il  tempo  di 
rilcuotere  lo  affitto ,  il  Padre  miiidò  alcun» 
fuoi  Seiui  ,  c  h  mali  lauoiatori  gli  ammaz- 
zorono  ,  &ilfim»lereceroal  proprio  Figli- 
uolo del  Padrone  ,  penlciic  mentirono, 
che gl i  fuile  tolta  la  Vigna  ,  e  fufle  data  ad 
alti  1  lauoratori  .•  Inre/ciogliHebrcj  ,  che 
ilSignorcdiceuaqut-lla  per  loro  ,  dando- 
gli ad  intendere  ,  ci.eDiogli  terrebbe  l.ì 
Ciiic/a ,  e  la  lua  Fede ,  e  la  darebbe  alli  Gen-« 
tili  ,  che  Jierenderebbono miglior  conto  , 
C^fla  volta  ancora  lo  vakc  o  pigliare  ,  mà. 
fi  trattennero  per  paura  del  Popolo  ,  chela 
afcoltaua  .Gli  propoJe  poi  il  Saluarorc 
vn  ahi  a  Parabola ,  di  vn  Signore  t  che  fece 
le  Nozze  di  vn  tuo  Figliuolo  ,  e  fece  inui- 
tare  molta  gente  ,  quando  fU  poi  il  tempo 
delle  Nozze  »  qucih  ,  the  erano  (lati  inui- 
tati,  non  vi  vollero  andare  ,  pcrilcheil  Si- 
gnore cnmmandò  ,  che  vi  fuflci  ocl;iamat« 
altre  t  criònc  in  luogo  loro  ,  che  godeflero 
b  fella  del  le  Nozze  .  Queft»  Par«boltr  an- 
cora vcnritial  propofitt^.  Ila  ingratitudine^ 
de' Giudei  ,  non  h;»iieudo voluto  andare  « 
quando  Dio  gli  chiama  per  mezzo  del  Tua 

figli- 
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Figliuolo  incarnato,  c  fatto  huomo.  C>uel- 
Japeruer fa  gente  inrendeuabcniiiimo  ,  che 
tutto  quello  era  detto  pei  loro  ,  e  lìrodeua- 
jio  di  Kibbia  di  non  poter  ve'ndicariì  contra-» 
ChriftOjComeiiaueriano  voluto  .  Non  po- 
tendo far  altro  gli  ordirono vn' inganno,  il 
<jualctù  j  chcalcuniDilccpolidcili mede- 
simi Farilèi ,  con  alcuni  del  Re  Hciode ,  gli 
«ddimandorono  ,  le  era  lecito  di  pawre  il 
tributo  a  Celare  ,  ònò  .  Sotto  quella  di- 
manda Ihua  nalcoftj  vna  malignità  gran-^ 
éct  che  il  Signore  diceua  ,  che  era  lecito, 
làrebbecadutoindilgraria  del  popolo,  che 
riputaua  ,  checiò  non  fufle  lecito  in  modo 
alcuno.  Se  poi  iiauelfè  detto  ,  che  non  era 
lecito  I  erano  quiui  apparecchiati  alcuni 
Miniftri  della  Gì  urtitia  Jecolare  ,  che  lubi- 
tol'haueriano  prelò  ,  e  porto  in  prigione 
come  perlòna  ,  che^h  meffè  commeiio  de- 
litto contro  la  MaeftàCelàrea  .  Ma  il  Sal- 
Uatoreconolcendo l'inganno  ,  lì  fece  dare 
vna  delle  monete  ,  con  la  quale  lì  paga uj  il 
Tributto,  eilèndogli  Hata  data  ,addiinandò 
di  chi  era  rimarne  ,  che  vi  eralbmpata  > 
&effèndogIirilpollo  j  che  era  di  Celare  : 
dilTe,  Date  adunque  quelle,  che  c  di  Cela- 
re à  Celare  i  e  quello,  che  Odi  Dio,  à  Dio  . 
Gli  Saducei ancora  ^  cheeranogcnte  ,  ciie 
negtua  l'vltima  relurrcttione  J  gli  fecero 
vnadimanda,  dicendo;  Scclavcrici,  che 
gl'hucmirti  hanno  da  reiijlcitare  ,  chiarifi- 
ci  anco  rn  poco  quello  dubbio  .  ITi  vna_. 
Donna  ,  cno  fu  maritata  con  lètte  fratelli  , 
li  quali  tutti  morirono  l'rnodoppo l'altro  ; 
à  quale  di  fdìlàrà  moglie  qudta  Donn.'4_.  ì 
doppolareliirrettionc  ?  Il  Saluator^gli  ri- 
Ipole;  che  erano  ignoranti,  perche  nell'al- 
tra vita  non  lì  maritauano  più  nò  fi  fate- 
uano nozze  ,  ma  cheli  L^ati  iàri:mo calli  , 
netti ,  e  puri ,  come  lòno  gii  Angeli .  A  que- 
fto  piopolito  gli  allegò  alcune  auttoriti 
della  Scrittura ,  con  le  quali  prouò ,  che  eilì 
erano  in  grande  errore  ,  non  volendo  cre- 
dere larclijireitionede i  morti ,  ecosi rima- 
Icromuti  ,  econfulì  .  N4j  it  ari  lei  veden- 
do, che  i  :>jducei  li  erano  amutiti  :  li  fecc- 
roinnanzi  ,  peniando  di  fare  migliore riu- 
Icita  ,  Òi  vno  di  elfi  Dottori  della  Legge, 
addimandòal  Signoie  ,  quale  c  il  maggio- 
re tommaiidamcnco  della  Legge  ,  &ellò 
xìfì  '  '  *  he  quello  dell'amore  di  Dio  ,  è  , 
eh  jUello  era  l'a'tro  precetto  dell'- 

amore del  proffìmo  .  £i7b  poi  fece  vna  4i- 
mindaàloro  ,  cioè  ,  '  ;>;uaaloro 
diCiiriito,  edichieguiai;cii|^iiuolot  tir. 
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firilpofero  ,  diDauid,  replicò  il  Signore; 
incnemodoIothiamòDauid,  Sjgnor<i_*  , 
quando  dille  in  vn  Salmo  .  Dilièil  Signo- 
re, il  mio  Signore  ,  lìedealla  tua  delira: 
Per  la  prima  volta,  ch'egli  dille,  Signore; 
li  dinota  il  Padre  ,  e  per  la  lèconda  il  I  uo  Fi- 
gliuolo Chrillo .  Se  Daiiid  c  luo Padre , co- 
me dite  voi:  in  che  modo  io  chiama  Signo- 
re? Quellodice San  Matteo  ,  fiìcaulà,che 
nonardilTlroaddimandargli  pili  colà  alcu- 
na .  Non  iària  parlò  ditjficilc  la  dimanda 
del  Signore  à  quella  gente  ,  fè  lo  haucllèro 
voluto  intendere ,  tome  noi  Clu  illiani  in- 
tendiamo per  fede.cioè,  che  Chrirtoc  Dio  , 
Òchuomo  .  Lt  ancora  ,  chein  quanto  huo- 
moé  Figliuolo  di  Dauid  ,  perche  prelè  car- 
ne nei  ventre  della  Sacra  Vergine ,  che  era 
dellàngue  ,  e  della  calàdi  D.iuid  ,  nondi- 
meno in  qu;into  Dio  è  lijoSignoic  ,  licome 
ancora  c  di  tutti  gli  altri  mot  tali  .  Oj;el 
giornoGie$ii  predicò  Dotti  ina  molto  alta  , 
e  di  profitto  ,  diede  belliilimi  documenti 
particoiaicmcnce  riprea4endo^li Scribi,  e 
F'arilè idei  gran  rigore  ,  chevlauanoin  ri- 
prendere la  gente  popolai  c  ,  poichegli  da- 
uanoalcunele^gi,  e  precetti  ,  checffinon 
voleuano  toccare  con  il  dito  ,  e  facendo 
grande  tcrupolo  delle  ieggierezze  altrui  ,  e 
non  facendo  conto  alcuno  dei lorodclitti 
"graui  ,  molto  maggiori  ;  Doppo quello  il 
Saluatorc  lì  poiè  à  vedere  quell i ,  che  anda- 
uano  à  fare  offerta  al  Tempio ,  e  fràgli  altri 
vidde  vna pouera  Vecchia  ,  cheofteri  due 
monete  di  poco  valore  ,  come  à  dir  che 
quattrini:  vidde  altri  ricchi,  cheolfcriui- 
nogranqtianutà  di  denari .  Con  tutto  ciò 
Giesii  Cnrillo  lodò  la  Vecchia  ,  dicendo  > 
che  a  Dio  era  piacciuta  più  la  piccola  li- 
molina  ,  che  la  grande  degli  altri  i  pciThe 
elfi  dauano  di  quello  ,  che  gli  auuanzaUa, 
Òiellà  haucua  dato  quello  ,  che  la  fua^ 
poucrta  compoitaua  .  Vici  poi  fuori  del 
Tempio,  e  dicendoli  li  Apolìoli  ,  chelafa- 
bricadi  quel  Tempio  era  degna  di  confidev 
rationeefilndo  artificio  mirabile  ;  elio  ^li 
rilpolc  ,  che  verria  tempo  nel  quale 
iion  vi  Giria  hlciato  pietra  Ibpra 
pietra  ,  nelle  quali  p.irole 
diede  j^otitia  della  dc- 
llruitionpdi  Gie- 
rulàlemmc. 
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RjiGCION  jfAf  ENTO  DrCIESy' 
Cbtifiodtliiornt  dtt  G indici»  ,  ^  mhhì- 
fm  j  cht  cmfcuno  fiim  étpp»rtcQhist9  ,  per 
ntn  fttpt^fi quMndofmrÀ  ►  LìtVftrmholmdef- 
ìeVtriini  fmtie  ,  « p»iz.e  ,  t^iàtll»  delli 
Ts/enti.SirsecenrM  ilGiudirto^Uvendi- 
ta  fattad^Giud»  ,  r^/i  Apofitli  procu~ 
rsno  di  fafert  ,  iene  fi  dthbmttltbri^rclm 
V«fqHM.  Cjip,  XX///. 


*  A  Lcuni  legni  y  che  verranno  innanzi 
J\.  a!  gio.nodcl  Giiuiicìo,  diHè  Gicsù 
Cnnlto,  che  faranno  guerre,  pelle,  e  care- 
lli! ,  pcrkcution>r  vndcll^  aiiro  ,  parcnr^ 
con  carenti ,  amici  conamici  >  fratcllicon 
fraccUi .  Leucranno  su  falli  Profeti  à  predi- 
care Dottrine  falle,  e dannofc.  Di<?c  anco- 
ra, elicli  ofcureiia  il  Sole  ,  e  la  Luna  per- 
derla la  fua  chiarezza  :  parerà,,  che  le  Stel- 
le cadinodal  Cielo  ,  perche  nonli  vcaran- 
iiopiiì.  Auuilaancora  cialcuno,  cneliia 
apparecchiato ,  pcrc;.e  fe  bene  verranno  in- 
iianzt  tutti  quelli  legnali  ,  nondimeno  la- 
ranno  molti  ponlicri  ,  come  incrauennc  , 
quaiìdolìfabricaual'Àrcidi  Noe  ,  perei. c 
hcrtcQUello'cravn'auuiiò.'acteio,  perche 
chi  gli  addimandaoa  perche  la  faccua ,  gli 
riljx)iKÌ-n3  ,  che  la  faceua  perildiluuio  , 
chcdoucui  venire  ,  nondiineno  dice  il  Si- 
gnore ,  chelinoal  medclìmogiorno,  che 
Noe  entrò  in  d&,,  gli  n  uomini  manei^ua- 
Jx>,cbeueinno,fi  marirauano  ,  epigliaui- 
jio  Ipallb,  e  piacere  .  Vcnnjpoi  il  diluuio 
airimprouild  ,  e  tutti  pciiFono  ,  eccetto 
Noe ,  c  quel  !  i ,  ch'erano  eneraii  con  lui  ncl- 
TArca.  llnicderimo.uiCDradilIc,  cheau- 
ucjiDcàgliGoinorrci  ,  perche  mangiau.i- 
no»  ebciL:muo,comprauano ,  e  vcndeui- 
no,  (jiantau  uio  vigne  ,  &cdilìcauano  le 
caie,  lino iUriikir) giorno, che  Loth  li  par- 
tì dalla  ta  ra  loro  :  Joppo  il  quilc  vcnniciò- 


pra  di  loio  vna  pioggia  di  fuoco  improyuiro'i> 
e  gli  ammazzò  tutti  .  La  meddìma  poca 
cura  ,  e  negligenza  dilfc  il  Signore  farà  fra 
gli  huamini  il  giorno  del  Giudicio  ,  &  à 
•queltapropofico  raccontò  la  parabola  delle 
Vergini  (àuic,  epaKc  ,  le  quali  dou-'nd> 
andare  ad  incotirrarc  Io  Spelò; fecero' le  cin- 
que ."làuie  prouifionedi  olio  nelle  loro  lam- 
pade, ma  le  pazze  non  fecero  prouifionc  al«^ 
cuna .  Occorrendo  poi,  che  lo  Spofo  vcw-* 
iK  di  notte ,  quelle ,  che  erano  làuiegli  an- 
darono incontro  con \\  lume  ,  e  le  pazze  ri- 
maferodi  fMora  r  Vo Rè  il  Signore auui fare 
con  quella  parabola  ,  che  cialcuno  Aia  an- 
rparecciilato  ,  &:  habbia  l'olio  di  carità  nella 
fila  lampada,accioche  venendo  Dio  all'  inv- 
prouifo  per  giudicare  li  viui ,  e  li  morti,  fia- 
nocon  lui  accettati  in  Cielo ,  e  li  negligen- 
ti làranno  lafciati  fuori  .  Doppo  quello  , 
dille GicsùChrillovn'altra  paraboU  di  vn 
Signore,  che  diuife  fra  lifuoi  Icruidori  cer- 
ta lòmma  di  talenti,  &andò in  viaggio.  Al 
ritorno  poi  riucdcndoU  conti  à  cialcuno  : 
quellLche  ritrouèel Ferii  portati  bene  rimu- 
neiò,  e  qutllr,  che  non  haueuano  fatto  gua-- 
dagno  alcuno,  fece  mettere  nelle  tenebre ,  c 
tormenti.  Volle  il  Signore  molUare  in  quel- 
la parabola  ,  che  per  entrar  in  Cielo  ,  non 
balla  non  far  male  ad  alcuno  :  mà  bilògna 
far  bene  ,  il  clIèndopolTibile  ,  guadagiurc 
qualchcanimaà  Dio  ,  che  quello  è  il  gui- 
(lagno,  che piugli  piace  Kaceonròdopò 
quicllojinchc  modoli  farail  Giudicio vni- 
uerfak  jciod .chcGicsùChriflo  verràcon 
Maella  £rade,accompagnato  da  molti  An- 
geli, e  farà  congregare  inlìeme  tutte  le  gen- 
ti al  talli  a  prelènza-    c  fjrà  feparare  li  buoni 
dalli  cattiui  :  li  buoni  fard  andare  alla  liii 
delira,  c  licattiuiallalinillra  .  Parlerà  poi 
allibuoni.eglidhà- :  Venite  benedetti  dal 
PadrcmioàpolILder  il  Regno  per.  voi  ap» 
parecchiato;  Pcicl.e  quando  io  hcbbì  fame , 
mi  delli  dàmangiare,  quando  io  hebbi  fe- 
te ,  mi  hauetcdjto  da  bere ,  mi  liauetc  velli- 
to,  quando  IO  era  nudo,  c  mi  vilitalticlfcrv- 
do  infermo ,  iV;  in  carcere ,  e  tutto'qu.llo  fa- 
celli  nella. pcriona  delli  mici  poueri  ,  per- 
che quello, che  facdli  a  loro^ ,  facciti  a  me. 
Perii  contraria  poi  diràaili  cattiui- ,  che 
ndfunadiqudlecGlc  fecero  .  And.itema-- 
led*.*:*!  nel  fuoco  eterno  .  Dice  dipiii  San 
LucaEuanselilla,  cheilSaluatore  ibua  il 
giorno  nel  Tempio,  epredicMia  ,  elii  notte 
poi  andauaal  Mónte  Oliuero ,  e  tutto  il  po- 
polo lì  leuiuaà  buon'  hora  pervdireiiiuoi 

fctoio- 
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ibrtnon!  .  Sì  auuìcmaua  già  il  giorno  della 
Pafqua , c  ù  congregorono  in/icme  U  Prin- 
cipi dclli  Sacerdoti ,  c  ti  pili  vecchi  del  Po- 
polo ,  li  quali  erano  quelli ,  per  il  cui  pare- 
li rcggcuano.e  faceuario  lecofe  di  grande 
ìt. portanza  .Quella  aduninzafii  fatta ncl- 
r  Atrio  del  Prencipc  dei  Sacerdoti,  chcha- 
ueua nome  C lifas ,  cquiui  fcccconlìglio  , 
Ibpra.che  modo  ii  potei {<Men ere  per  piglia- 
re Giesù  Chrifto  ,  ancora  ,  che  fulTccon 
inganno,  e  farlo  monrc ,  perche  non  por  e- 
uano  più  patire ,  che  egli  faueflc  tanto  cre- 
dito, &:auttorità  nel  Popolo:  cchcfacclìl* 
tanta  poca  fti ma  di  loro  ,  cchegUriprcn- 
«lefTc  publicamcntcdcliipeccati  Toro  .  La 
dcterminariojiedclconiiglio  ,fùciu;Chri- 
iìo  il  f  acellc  morire  in  qualfiunglia  modo  , 
«he  fulTe  poillbile  :  però  ciò  non  iì  pro- 
curane in  giorno  drfclta  5  accioche  non  li 
caufaflc  tumulionci  Popolo,  il  quale  erano 
licuro ,  che  haucria  pigliato  la  Aia  difel-L^ . 
£ra  già  entrato Sat.inallo  nel  cuoredeldi/^ 
gratiato  Giuda,  ch'era  vno  del  li  dodi.'ci  A- 
poftoli,  im  ^  ail'hora  ,ch!egli  vidde  la  Mad- 
dalena fpar^ere  il  pretiol-o  vngueuro  fopra 
il  capotai  GiesilChrift»  ,  perche I  haurria 
voluto  vendere, e  rub'jire parte  dei  prctio. 
Coftui  hauendo  intelò  la  radunanza  delli 
Prencipi ,  e  Sacerdoti ,  andòà  trouargli ,  e 
diflc  Aicrgn^natamcntc inprcfenza  di  cial- 
cuno;  Io  sòqucllo,che  qui  lì  tratta  per  con- 
to del  mioMaclIro,  vedere  quello,  che  mi 
volete  dare ,  &  io  ve  lodarò  nelle  mani  ac- 
cioche facciate  di  lui  quanto  vi  piace .  Ihee 
San  MarcOjChe  fcntcndo  quc/la  pioferMTfi 
rallegrorono  tutti.  Si  può  credere,  che  l'ab- 
bracciai Icro,  e  gli  facci fv-ro  molte  carezze, 
egli  dicellcro;  Sia  tiì  benedetto  da  Dio,  per- 
che tu  pigli  la  difcfa  dell'  honorc  dei  liioi 
Miniflri-,  quali  il  tuo  Macftrogli  volca  to- 
glierc .  GÌ  i  dilìèro  ancora ,  che  non  era  m.i  1 
alcuno ,  ch'egli  procjrafiè.cheGicsùfunè 
prcfo,  e  morto,  le  bene  era  filo  Maeltio ,  che 
c  '  ra  buona  ,  poiché  cialcuno era  più 
.  .ito  J  Dio,  che  ad  altri.  Il  fuo  M.rcitro 
ii  faceua  Dio ,  non  guardaua  il  Sabbato,  e 
faceua  altre  cofc  ,  -cli'clli  rilèrujuano  per 
pr<  ^uando  fufìè  tempo  ;  perle  quali 
mti  -.1  .a  morte. AI  fìnepromulro di  dar- 
gli trenra  danari  ,  cheforlègli  adimandò 
lai  ;  e  fe  più  haucflc  addimandato  ,  pili  ^li 
1  •  '  topcr  il  deiiderio  grande  ,  che 
d  hauerio  nelle  mani .  Gli  com- 
n-^i.  ,  1,  eh  egli  trouatlè  il  tempo  com- 
ino40j perche  fui ic  prclò fcnza,  ch'il  popo- 


lo lo  rapefTc,  e  promilè  di  farlo.  EiTèndo  poi 
venutoli  primo  di  della  PaCqua  ,  nel  quale 
Cicondo  l  ordine  della  Legge  lì  potcua  man- 
giar l'Agiscilo  PalqualcCil  qual  giorno co- 
minciaua  la  fera  al  tardi ,  quando  la  Luna  di 
Maizo  fi  vedeu i piena  ^  gli  Apofloli  addi- 
mandoronoal  Signore  doue  voleuj.cii'ap- 
parecchial  fero  da  mangiar  l'Agnello,  ce- 
lebrar la  Pai'qua  ,  de  dìo  ordini  a  Pictro.ii:  a 
Giouanni,  che andalTèro alla  Citta,  Cen- 
trando dentro  vedcnanovn'huomo  ,  che 
portarla  vnvafò  d'acqua  ,  che  feguitaflèro 
colui  nella  Cala  doue  eglientraui ,  eparlar- 
fcroalPadronedellacaraègli  diceilcio  .  Il 
Maeftrovorria  celebrarla  Pafqua  in  cai*»  . 
tua ,  con  li  Aioi  Difcepoli .  Soggiunfc  poi. 
Elio  vi  moftrera  vna  flanza  ,  e  cenacolo 
grande  tutto  apparato  ,  e  quiuianparecchia- 
rete.  Andarono  eflì>efecero  quanto  egli  era 
flato  importo  .  Padrone  di  quella  cala  fe- 
condo Topinionè  di  Simeoiie  Metafj-allc,  ili 
Niceforo  Gallilo,  e  d'altri  Auttori,haucua 
jiomeGiouanni  ,  per  lòpranomefichia- 
maua  Marco,  &  hautua  la  Madre  ,  ch'ha- 
nea  nome  Maria.  Collui  fu  5.  Marco  £uan- 
Seliftaparcmedellamogliedi  S.  Pietro  ,  c 
cugino,  ò  nipote  di  S.iiàrnaba  ,  San  Luca 
fàmemione  di  lui  più  volte,  nel  libro  degli 
Atti  degli  Apollòli. 

COME  CHRISTO  FECE  VVLTIMA 
Ctnacon glifuoi  Apoftoli ,  tctine%li  JmhÌ 
tptedi.  Cnp.XXlV, 


ESfendovenuta!' j  ot  a  della  cena  ,  Gie- 
sù  fi  ritirò  nel  Cenacolo  con  liAiof 
Apolloll ,  e  voircmangiare  con  loro  1*  A- 
gHelloPalquale  j  adempiendo  in  quella  ce- 
rimonia picnadigrandiflìmimlileri  ,  quel- 
lo, chela  Legge commandùua  ,  &  al  tem- 
po, chclocommandaua  ,  ancorché  non  (ì 
conformò  con  gli  Hcbrei ,  in  qucllo.chcciii 

haue- 
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haucuano  per  tradicione  ,  &  vfinza  antica  non  del  pane  Azimo .  Tutte  quefledi/ficùl* 
si  come  dice  Ruberto  Vuicicnic,  cioè  di  tali  accordano  facilmente  ,  con  la  ragione 
non  celebr;irc  due  fcftevn  giorno  doppo  1'-  tiàdeta,  perche  S.  Marco ,  eS.  Matteo  par- 
alcro  ;  c  qucftofaceuaixjper  la  difficultd  ,  Jano di  quello,  che  GicsììChriflo rcalmcn- 
che  hnueuano  di  apparccci ilare  le  viuande  :  te  fece ,  cioc  mangiare  la  Palqua  al  tempci*^ 
perche  elle. ndo  quel  paclè  caldo  ,  ancora  ;  che  commandaua  la  Ltrg^e  ,  ccominciattl 
die  (ì  potei Icro  apparecchiare  le  viUande-*  laPulqua  ;  cS.  Giouanni  parla  della  rradi- 
vn  giorno  per  l'altro;  noncìi  meno,  cuocer-  tionc,  ÒJvlànzadfgliHcbrci ,  c^ccraco- 
Je  f  c'f  due  giorni  non  fi  poteua  quafi  fare— ,  minciarelaPalbua  il  Venerdì  fera  ,  man- 
p3rchclìr:uftaùano.  Per  queilacaulTi ,  an-  giandoall'horarAgnelIo  ;efaccndo,che  il 
Cora  cJic  non  mlfèmoltobafiante  haucuano  Sabbatotulìè  il  giorno  di  Pasqua  .  A  quello 
per  colìumea.ntic<ì  ,  che  quando  la  Palqua  propolito  fù  la  fretta  ,  cl;e  haucuano  gii  Hc- 
dcelìAzioii  i  cheera quella,  cominciaua  orci ,  chcaddimandauanoàPilato  contan- 
j|  Venerdì,  ^xrrchc  quel  giorno  era  ferta ,  e  tainlbnza,  chie^Iiordjnafle  ,  tljcfuflcro 
fi  doUi.'Ua  guar(}arc ,  e  poi  lèguitaua  il  Sab-  rotte  le  gambe  à  Chrifto  ,  de  alli  Ladroni 
bato,  che  lìmilmenteera  felta,  e  li  guarda*  quando  erano  in  Croce  ;  acciochc  morificro 
ua ,  haucuano ordiitato  ,  tutta  la  fetta  il  fa-  più  prcllo,  ik  il  coroodi  Giesù ,  e  quelli  dcl- 
celFcilSabbato  ,  Si  il  Venerdì  non  li  faccllc  li  Ladroni  fui  fero  Icuaddi  Croce  innanzi 
feftaalcuna:  c  la  cerimonia  di  mangiare  1'  chccominciallclaPaliflu  ;  e  fuHcl' horadi 
Agnello,  cheli  doucuaf.it  e  il  Gioucdi  fera  mangiare  l'Agnello,  ilche  egli  conccllc,  le 
à  notte,  rorclK.'rlalèrainiunzi  alla  fcfta  ,  bene  non  furono  rotte  le  gambe  à  Gicstì 
cl.'er.i  i  I  \'cncrdi  Phnueuano  trasferita  al  Clii  illo,  perciie  era  gin  morto  ;  mà  (blo  alli 
Venerdì  (era  alla  mcddìma  hori  .  Dimo-  L.idioni  .  Fa  ancora  al  medcfimo  propofì- 
do,  che qnefto  Autore  [e del  (uopinrclJv  io  ,  che  le Maiie comprarono  1*  vnguento 
noancora  Paulo  Burgcnlè  ,  Cornelio  lan-  clU-n  fo  già  j1  Corpo  di  Giesù  nel  Sepolcro 
f-^nio  Autoregrau.'è  dilij.'^entilfimo  ,  Nico-  il  Venerdì  icra,  come  dicci).  Luca,e  fletterò 
loZigctoMinoria,  GiouaDni  Lucido,  &  tutto  il  SabSatoaljicctando  ,  chepiillàirc  la 
altri  j  dice  che  quando  Giesù  Chriflo  mo-  Iblennità,  pa- andare  ad  vngerlo  poi  la  mat- 
ti ,IaPalqU3  venne  di  Venerdì  ,  c  jxranti-  linalrguente  ,  come  andarono  .  Stante  le 
co  coflume^li  Hebrci  non  fecero  quel  gior-  colclbpradetrc,  dico  chelVItimaricordan- 
no  lòlci^nita  alcuna  ,  rifèrbandola  per  il  za  ,  che  lalciòil Saluatoredcl  Mondo  a  i 
Sabbato  ,  cominciando  il  Venerdì  lèra  lìjl  Aioi  Apoftoli  innanzi ,  ch'egli  entraifc  ncl- 
far  dJtanotte  ,  che  fù  l'hora  nella  quale  ia  Gloriola  imprelà  della  (ila  PafTionc  ,  fù 
maneiaicno  l'Agnello  j  Chrifto non  volle  civcegli  mcddimogli  lauògli  piedi ,  &or- 
oflèru  u-ervl'iiiz:  loro  :  mà  volle  mai  igfare  dinòiiSantiliìmo  Sacramento  dell' Altare 
l'Agnello  qumdocommandaiia  la  Legge  ,  con  va  Icrmonc ,  che  eli  fece  della  più  dol- 
che fù  il  Giouedi  lira ,  venendoli  Venerdì,  ce»  pi" lòauc  cconlolatorta dottrina,  che 
eh' era  il  primo  giorno  di  Icita.  Scqucllo  è  lìpoteire  imaginare  .  Il  primo  adunque  dì 
verocomc ?^li  Auttoi  i  fòpradettidicono,celi  ciuciti  millcn  li Icriue  S.Giouanni  ,  dicen- 
fano  molte  diiilvultà  ,  Greci  »  e  Latini  oo  ,  che  innan/J  al  giorno  di  Pafqui  Giesù 
muouono  ,  per  accordare  gli  LuangelilH  ;  Chriflolàpcndo,chccra  eiuntalaf'uahora  , 

1»oicheS.Mi:tco,c  S.  Marco  trattan<lo  del-  nella  qualcdon.a  pallore  di  qucOo  Mondo 

acena,  chcClirillo  fece  con  gli  Apolloli ,  al  Padre,  haucndo  amato  li  luoi  ,  ch'egli 

dicono,  che  era  il  primogiorno  degli  Azi-  haueua  nel  Mondo;  gli  amò  particolarmcn- 

mi  ,  chccl'ilkflo  ,  che  ilprimoi;jornodi  teneifme  .  £  colàdcgnadi  conlìdcrationc 

P     '  .  San  Giou  lini  raccontando  come  the  Giesù  Chrifto  non  chiama  Tua  hoi'a 

(  .:.  .    laubipie  Ji  1  gli  Apolloli  ,  ch^*  fù  quando  nacque  ,  egli  Angeli  contauano in 

la  medesima  fera, dice,  che  fùyn  giorno  in-  aria  rcr  légno  d'allegrezza  ,  non  quando  lì 

r           '      la:  A:  ilmedelìmoEuange-  Re  Magi  l'adorarono,  non quindofitrasfi- 

]          -,  ....  ''^^        ,  e  Sacerdoti  non  gurò  ,  ne  quando  egli  entrò  con  tanta  pcm- 

c        noinc:    .         > in  Venerdì nut-  pa,  cfólennitainGierulalcmme; ecliianua 

tina,  quando  mcnoronoGiesùChriflo  pri-  al  prelcntc  hora  litaquclladella  iiia  Santfi^ 

gione,  acciochc  n                    '  ro  ,  e  limaPalTionc  ,  c Morte  .  Inqu  tlofivolfo 

p,,f                            ^          '  hbc  inlcgnarc  in  che  modo  Io  dobbiamo  imita* 

r                             ,.;i.iri'A^    •   )C  re,  acciixhc  qumdo  ha'jbiamo  tnmagli  , 

c  ni- 
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«tribulatìoni  riputiamo  ,  che  quello  fia  il 
noflro  giorno  felice ,  e  beato ,  perche  le  tri- 
bularionilòno  come  fttfcchc della  Croce  di 
Gicsii  Clirido ,  e  però  l  e  ne  dcue  Tire  molta 
ftima  ,  JEpcrch'eglifece  grande  ftima  dei 
tr.iu:)gli  1  etribulationi  ,  però  chiamò  liio 
giorno  ,  e{ij.i  horailfenjpo  ,  chenehcbbc 
m  tanta  nbbondinza  .  Dice  poi  il  Santo 
£uangchfta  ,  cheCiicsù  Chriftoii  leuò.  da 
cena.  Hauendooiàiàtisfatto  alla  Legge,  c 
mangiato  1  Agnello  ,  òfulTc  in  piedi,  ò  fudc 
à  federo  ,  con  le  altre circoftanzc  ,  che  la 
Lcpgc  commandaua  :  (  Perche  come daior 
<leila  Legge, che poteua  dilpenfare,  il  tutto  , 
ò  in  parte  ,  come^lipiaccua  )  voleuaforc 
vn'opcvadi  humilta  ;  la  piùheroic»,  e  più 
fimol'a  ,  chcgiamii  fuflè  fiata  veduta,©  Icn- 
tita  nel  Mondo  ,  c  fijqucfta  ,  ch'egli  volle 
lauar  i  piedi  alli  (iioi  Apoftoli  ;  Si  Legge  di 
molti S^nti  Patriarchi,  comcd'Abraino ,e 
diLoth,  che  lauornoi  piedi  àlliforadieri  , 
ch'erano  allop^giiui  in  cala  loro .  Ma  qucfl*- 
cra  vna  certa  pietà  , e  buona  cre,inz3 ,  ch'cfH 
opcraiuno  per  il  ìTjczzo  d^*  i  fuoi  Icruidori  : 
e  quello  faceuano  à  gente ,  che  n'haueuano 
oblig'J  '•  ^lì  quello,  che  fece  Clirifto  Signor 
Noltro  e  molto  differente  pcrch'  egli  lauò  i 
piedi  con  le  lue  proprie  mani  ,  adodccipo- 
ucri  Pefcatori  pei  la  maggior  parte,  e  fra lo- 
roera Giuda  ,  chcgià ìo haucua  venduto  . 
Habbicura  Signore  (potremo  dir  noi  J  che 
lù  faicofà,  ciiedàl  paucnto  ,e/luporengli 
huomini,  e  gli  Angeli  fa  andar  in  elta/ì.pcr- 
che  fe  bene  hanno  veduto  il  molto  ,  che  tu 
hai  fatto  per  gl' huomini  ,  non  pcnfarono 
mai,  chctufaceflì  taicofa  .  Se  paruc  cofà 
ftranaà  Simeone  Farifeo  ,  cKeJaMaddale- 
m.lauairdi  tuoi  piedi,  glivn^dtc  ,cbac- 
ciaflc  ,  pereilòr  tu  Santo  ,  lei  peccatrice  , 
che  direbbe  hora  ,  feti  conofcelfè  per  Dio, 
cti  vedelìe  inginocchiato  a  piedi  dei  tuoi 
Apofloli,e  lauaili?  Auuertilci  Signore ,  che 
>4i  piedi,  c'hor3tulaui,ti  fu^2'i'3"no,e  ti  la- 
Iciaianno  Tolo  al  tuo  maggior  bilògno .  Tu 
non  vedi  ò  Signore,  che  fràellì  vi  lonoi  pic- 
dldiGiUda  ,  li  quali  (òno pieni  di  fango  , 
pcrlipailì,  ch'egli hà  fatto,  procura  .<i<xi 
la  Morte  ?  Se  pure  tu  hai  tanta  voglia  di  la- 
ttare li  piedi,  Uua  li  ruoi  Signore,  c  mollifi- 
cagli ,  acciochc  non  ti  diano  tanta  pena  li 
chiodi  ,  cbcg!i  trapjlTèranno  ,  quando  ti 
metteranno  in  Croce  :  Tù  vuoi  adunque 
Luarc  li  piedi  aiU  tuoi  Apofloli  ,  c  perciò 
ùrc^  dicci'Huangc'dfta  ,  cheti  rpogliafli 
p^te  delle  tue  ?cl1i.  Perche  lo  fai,  ò  Signe- 
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re  ?  hai  tu  forfè  paura,  che  non  fi  fpruzzino, 
&  imbrattino  di  fango;  ohimè  Signore,  che 
quefla  pare  vna  colà  Vana,  pere  iie  preflo  gli 
vedrai  Ipruzzari  ,  c  macchiati  del  tuo  pro- 
prio (àngue  ,  che  del  corpo  tuo  vlcirà  in 
molti  luoghi.  Mirteti j  grandi  (ònona<cofti 
rotto  quello  fattodcl  Signore.  Sidebbe  pri- 
ma confìdeiaic  ,  che  volendo  Gicsiì  lauai* 
bene  i  piedi  a  gli  Apoftoli,  le  vcfti  lo  impe- 
di uano.-pcrò  Dio  vuol  leuar  via  tutti  gh'  im* 
pcdimcnti  far  bene  all'hutjmo  ,  (òruirlo  , 
Òcaccarrez/^lo,  clcqucfloc  così ,  come 
veramente  è  pei  qualcaufaThuomonon  ii 
ieuarà  d'intorno  tutte  le  colè,che  l' impedii 
l'cono  per  lèruire  a  Dio  ?  Dio  fi  homilia  ali* 
huomo,  per  qualcaufa  l'huomo  non  fi  deb* 
bchumiliarea  Dio  ?Scil  Ciclo  fi  humilia 
alla  Terra  con  che  ragione  non  fi  dcie  im- 
miliarlaterraal Cielo;  Se l'abilfò  della  mi- 
fericorcia  ,chc  c  Dio,  fh  tanto  per  i'abiUo 
delle  mifèiic  ,  chcc  V  huomo  :  per  qual  ra- 
gione rabifib  della mifcria  dell'  huomo,nó 
tara  qualche  coft  per  l  abiflb  delia  Mifcri- 
t  ordiadi  Dio;con(ìdcnfiancora,che  Chri- 
fio  cauandofi  le  velij ,  fi  cinfc  vna  touaglia , 
ò  lciogatoio  i  Lalciò.c  piglia-  LaJciò  le  vefti 
da  pregio,  e  pigliò  vn  pannodi  difprcggio  ; 
pigliòquello,  ch'era trauagliofo,  elàlcià 
quello  ch'era  di  giouamento ,  c  guadagno . 
Il  Figliuolo  di  Dio  adunque  ficinlc  cóvna 
touaglia.  Gli  antichi  haueuano  per  mal  le- 
gno ,  quando  vn'huomo  andauadifcinto  ,c 
perderà  gratoin  faccia i  Giulio  Cefarc  l'- 
andare difcinto  .  Adcffo  può  tenere  pcc 
malilTìmo  fcgnalc  ,  vedere  la  vita  di  alcuno 
dircinra,erciolta  .  Fare  vn  huomo  quanto 
gli  piace ,  làtisfare  à  tutti  gli  fuoi  appettiti  , 
qucftoètriftofegno  ,  perche  facendo  nio 
la  fua  volontà  in  quella  virargli  auucrr^l,chc 
non  la  potrà  faro  in  pcrpetu'.' nell'altra  .  Il 
modo  chcGicsùChrifèo  fìcinCc  fi,eh.eco« 
vnapartcdcl  Iciugatoio  fi  cinfc  ,  e  l  ahra 
parte  ferbò  perrafciugari  piedi  à  gli  Apo- 
Itoli ,  doppocheglihauc/iclauati ,  Et  in 
quello  diede dcmpio  a'  ricchi,  che  fe  fi  cin- 
geranno ,  haiieraiino ,  che  dare  alli  poucri  : 
Gettò  poi  dell'acqua  in  vn  vaiò  ,  c  comin- 
ciò à  lauarci  piedi  a  gli  Apoftoli ,  e  venne  a 
Pietro  :  Alcuni  Dottori ,  come  Origene  ,e 
San  Gionanni  Grifoftomo,  dicono,ch'egli 
cominciò  da  Giuda  ;  màiSant' Agollino  di- 
ce ,  che  Pietro  fù  il  primo ,  ilchc  pare  cofa 
pili  veri  firn  ilcpcrchc  egli  lòlo  fece  rcfiftcn- 
za,  non  fi  volendo  lafciar  lauarci  piedi,  il 
che  non  fi  legge  di  alcuno  degli  altri,  e  quc- 
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ftoauuenne  ,  perche  tutti  viddeio  quello  ,  commofTo  per  taiita  humilti  ?  Chi  nòli  fi 
che  era  a uuenutoà Pietro  .  IlFi^liuoIo  di  fana intenerito, cmoffoà pietà ,  ancoraché 
Dio  adunquciè  di  inginocchiò  innanzi  ,  hauc(Icriccuurodi(piaceri,&aggrauij  «ve- 
ne/ì  potriadirccii  qu.into  ftuporc  Ci  riem-  dendovn  modo  tanto  humile  di  chiedere 
pifle  Pictio,  qiian  Jo  vidde,  clìe  colui ,  eh'  ef-  perdono  ?  ò  Giuda  più  ci  u  Jclc  della  Tigre  > 
/ohaueua  confortato  per  Figi  molo  di  Dio  ;  o  di  qualfiuoglia  altra  lèluaggia  fiera  .  Se 
colui  c'hauci  veduto  trasfigurato  fui  Mon-  tiihaiiiceuutoaKfauiodal  tuo  Mac/èro  , 
te  Tabor;  colui  à  chi  hauea  veduto  fare  tan-  eccolo  inginocchiato  alla  tua  pre/cnza  . 
ti  miracoli,  cm:irauigliegli  iK-flcinginoc-  Conlidera,  che  egli  ti  lauai  piedi,  coiqoa- 
chiito  innanzi .  Cominciò  aduncjue  à  dire  :  li  faccia  i  paflì  quando  l' andafli  à  vendere  . 
Signore.iu  mi  vuoi  lauare  i  piedi;  TU  à  me  ;  Guarda  vna  volta  in  quella  faccia  delicata  , 
che  Tei  cu,  e  chi  fon  io?TU,che  fei  mio  Mae-  e  piena  di  humiltà ,  che  k  tiì  la  guardi ,  non 
Uro  ,  vuoi  laUiire  i  piedi  à  me  tuo  Dilcepo-  làrapOfllbilc,  clic  non  ti  intenerirci  ,  enoa 
lo?  Tù,  che  lèi  mio  Signore  vuoi  lauare  me  ti  muoui  ad  amarlo.  Vedi  come  mentre  che 
peccatore  ì  TiJ,che fei  Oeatore ,  vuoi  lauar  egli  laua  i  fuoi  piedi  le  lagrime  gli  piouano 
me  tua  creatura  ?Tùfei  Dio,  evuoihuarei  continuamente  da  quegli  cechi  Diuiiii  per 
piedi  ^  mc,che  fono  vn  Verme?  non  con^én-  amore  della  dilgiati^ita  anima  tua  :  la  qua- 
ttro mai  tal  colà. Conofceua  il  Figliuolo»di  le  prcfto  arderà  nell'Inferno  :  ilcheglidà 
Dio  ,  che  Pietro  non  fi  voieua  lalciir  lauare  piiipcua,chcilraperc,  cheti!  l'hai  vcndu- 
>  piedi  per  humiltà  ,e  però  non  gli  parlò  pri-  to .  Vedi  coiuc  alle  volte  egli  alza  gli  occhi 
ma  con  arpre2Z3,e  rigore,  màpiaccuolmcn-  l'uoi  pieni  di  lagrime  per  guardarti  ,  quafl 
redicendogli  :  Quelioche  io  addeffo  fac-  %ddimandandoti  perdono,  ancorché  mai  ti 
ciò  ,  ni  non  l  intcndi  Pietro  ,  ma  P  inrende-  o/fende(Tc ,  Confiderà  come  egli  ti  ftringe  i 
raipoi.  Tornò  ia  replicare  Pietro,  e  di  He?  Io  piedi  con  le  fuc  làute,  c  delicate  mani  ,quafl 
non  confentirò  in  eterno  ,  che  tu  Signore  che  abbracciandoti  ,  cpr<^andoti,  chctìi 
inilaui  li  piedi .  Queftariuercnza  indilcre-  pcnfalH  bene  duello  ,  chenaueui  fatto,  6c 
ta  di  Pietro  s'anTjmiglia  artai  à  quella  di  co-  criperfare.  Guarda,  econfidcra,  cheha- 
Joro,chedice,chcnon  ficomunicarioipefio  ueiidoti  lauatoi  piedi  ,  inchina  la  fua  Di- 
perriuerenza  del  Santi  (fimo  Sacramento  ,  ulna  faccia  ,  ctelibaccia  (che  in  quanto  à 
e  bene  fpeflb  vendono  per  riuercnza  quel-  me,  tengo  perccrto,  ch'egli  faccfic  così  } 
Io,  che c mera tcpidezza.e negligenza.  La-  etuttoqueflo non  balla  ,  perche  til ti  pcn- 
^ciar  dico  di  Conimunicarfi  qualche  volta  ti,  cnon  voglimcttaincficcutioneiitu» 
per  ri  ucTCnza ,  fi  può  dire ,  che  fia  bene  ;  mà  pcruerfia  pcniicro .  Huamo  peninace ,  du- 
mokom  gliocaccoftarfirpefib  al  Signore  ro,  qdilpietato ,  fc  tutto  quello  non  ti  muo- 
con  amore .  Mà  il  laft:ia:  ediCommunicar-  ue,muouati  almeno  il  pericolo  a!  qual  liì  ti 
fi  nonper  liuerenza,  ancora,  chefcgiidia  metti  con  gli  altri  Apoftoli,  che  ci  lònoal- 
quefto  nome ,  mà  per  negligenza  di  non  fa-  cuni  trà  loro,che  fe  làpclfcrc>^ucllo  ,  che  tiì 
re  la  debira  prt pararione  ,  non  lì  può  l'e  non  hai  fatto  ,  e  penfi  fare ,  tua  vita  lana  in  gran 
dire,  che  fia  male.  Vedendo  GiesiiChriilo ,  pericolo  .  Se  può  tanto  in  te  l'ingordigia-, 
che  Pietro  era  troppo  pertinace  ,  gli  fece  delli  danari  ,  cheiù  penlàuirubbarc  ,  fe  l'- 
orna minaccia  teriib:le,cdific:  Sciononti  Vnguento  ,  che  la  Maddalena  rparfcfircn- 
'lauarò,  tij  non  h-uerai  parte  con  me:  cioè  detta,  addimandargli  alla  medefimaiVladda- 
tù  perderai  il  Cielo .  Pietro  eia  di  Nobile^  Iena ,  che  ella  te  ne  darà  altrettanti  ;  E  le  ti! 
condirionc,cpcròChriftodiflre  la  perdita  ,  ti  vergogni,  e  non  ti  fidi  di  lei,  và  alIaMadre 
ch'egli  faria,  cncera  il  Ciclo:  mà  ilvillano  ,  del  tuo  Mae/lro  ,  addimandaglialla  Santif- 
iSr  oli  inato  trarrà  '    '             la  per  farli  fima  Vergine,  ch'ella  gli  cercherà  ,  cregli 
.  fare  quello  ,  chi              . .  .i;do  forM  i^i  daiaalficuro,  ancorché  le  bilò^nallc  vcn- 
lu)  trauagli ,  c  tri             come  fi.        -  dere,ò  impegnar  parte  del  le  liw  velli  .  Nif- 
raonc.  CXiandoi            :  quelle  parole  ,  funa  cofa  giouò  con  Giuda ,  pcrch*  egli  fl 
dilTe, Signore,  (e no  i  L  .iiauo  i  piv'di ,  laua-  IcuafTc dal  luo  maligno  propolito  .  Giesù 
mi  anco  Io  man  1,6*  il  capo.  Haucndoil  Si-  Chriflohauendo  finito  di  lauare  i  piedi  à 
gnorel  iuato Pietro  ,  andò  a^li  altri  Apo-  gli  Apoiloli , ripigliò  le (àe velli,  egli difTè  , 
Holi,  &:arriuòà  Giuda.  E  cofa  di  gran  cofi-  che  qainto  gl  i  haueua  fatto  ,  era  Uato  per 
«Jcratione.ilpcnrarecomeCicsùs' inqinoc-  dare  c/èmpio  à  loro  ,  c  fe  egli  cflèndo  Mae- 
chiailè dinanzi à Giuda  .  Chi  noniilàfia^  ArOj  c Signore, gli haucua nondimeno U- 

uaò 
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fUtI  ipieéì  ,  &  humiliarofì  dinanzi  à  tutti 
loro.ch  cflì  a ncora  s' h um i  1  i J fscr o  l 'v no  al I V 
altro,  A  laaaflèroi piedi fócetido opere  di 
bencuolanza,  &:amorcuoIczza . 

COME  GlSSt^CffRlSTO 
énfi  it  ut  il  SMtijftmo  Sdcrsmento^  e  fi  cem- 
tnunich  ,  e  commMnici  tutrig/i  Apefie/i  , 
foi  fectil  Serment  ,  che  fi  chinmn  Àtlltu 
Cena  j  poi  vfci  een  lort  mll'Herttdi  Gttfe-^ 
numi»  C0p.  XXv, 


NEir  opera  che  Gicsiì  Chrifto  fece  la- 
uando  i  piedi  al!i  (ùoi  Apofloli  mo- 
ftrò  Ja  (ua  humilta ,  c  in  vn  altra  moftrò  poi 
fubfco lalua  grandiflìma carità: la  quale  fiJ 
il  darglìfl  Tuo  Santi  Aimo  Corpo  lòtto  IpcJ 
eie  di  pane  ,  &:  il  l'uo  prctiofò  Sangue  (òt^e 
(pecic  di  vino ,  perche  cllendo  ritorjiaro  al- 
la Tauola  ,&:elk:ndort  meflò  ì  fèdere  ,  eiro 
-  égli  Apofloli  ancora,  inflìruì  ,  ^'ordinò  il 
SantifHmo  Sacramento  LÌ-ir  Altare  ;  Elio  li 
communicò,  epoicommunicògiialtri,  c 
Ji  ordinò  Sacerdoti ,  dandc»gli  l' auttorità  di 
confccrarc  ,  epcr  virrudclleparoie  dell.T_. 
confecration;.*  ,  tranl'ublbntiare  il  pane  in 
Vera  carne  di  Chrifto ,  &:il  vino  in  vero  (àn- 
gue :  sì  come  al  prclènte  fanno  i  Sacerdoti 
nel  Tanto  làcriiicio  della  Mefla  :  Quella  fu 
vn  opera  ,  nella  quilc  il  Figliuolo  di  Dio 
moftrò  il  grandiifimo  amore  ,  che  egli  por- 
taua  agli  huom  ini  ;  perche  in  elfi  lono  tut- 
f  "Ji  indici]  ,  efegnali  ,  che  fono  ncll'amo- 
1  ^.crfetto,  c  vero ,  come  il  deliderio  di  wir- 
a,  e  diucniie  vna cofaiftcflà  ,  conlacolà». 
amata .  Dal  che  nalce ,  chcVoIui ,  che  ama , 
ha  tutti  li  fcnli  attenti  alla  colà  amata ,  l' in- 
telletto ,  la  memoria,  la  volon  th,I*  imagina- 
t ione.e  tutto  il  rcfto:  Di  modo ,  che  ì'amo- 
leeviualienatione  della  perlòna  ,  dà  lè-. 
ftcllà  ,  la  qualnilcedall'clfer  tutto  rrasfcri- 
10,  ctralpoiuioncUa  colà  amata  .  Qucfto 


effetto  di  amore  ci  fiì  mollrafo  da  Gicsfl  nel 
SantilTimo Sacramento:  perche  vna  dcll-L-» 
caule ,  perche  lo  in/li  tu/ ,  foriTcon  la  mino- 
re ,  fù acciochc  noi  ci  incorporaifimo ,  e di- 
Ueniilìmo  vna  colà iftcllà con  lui ,  e  perque- 
fto  r  ordinò  lotto  rpccic  di  cibo  .  Perche  si 
come  del  cibo,  e  di  chi  Io  mangia  ,  fi  fà  tna 
medelìmacola  .  Il  fimile ancora auu  cne_^ 
dclGjrpodiChnllo  ,  c  di  chi  degnamente 
Io  riceu.*,sì  comecfso  lodimoftrò,dicendo; 
Colui,  che  mangia  la  mia  carne  ,  c  beue  i\ 
miolàngue,c»lillà  in  me,&:ioinlui:  Vn* 
altro  legnale  del  vero  amore  c  il  far  bene  al- 
ia colà  amata:  Quello  lo  fi  ChriRo  nel  Sa- 
cramento ,  ne!  quale  egli  ci  dà  sé  flellb ,  e  ci 
dà  la  lija  gratia  con  gran  pienezza  :  di  modo 
che  sì  come  toccando  1*  anima  noflra  la  car- 
ne ,  ck' hà  origine  da  Adamo,  quando  Dio 
la  crea,  ^:  infonde  nel  corpo  ,  fubi:o  fi  fi 
partecipe  di  tutte  lem  ifcrie , emali  di  Ada- 
mo: e  così  per  il  contr  ario  toccando  degna- 
mente la  carne  di  Giesù  Chrtllo,  per  mezzo 
di  quello  Santiflìmo  Sacramento,  fi  fà  par- 
tecipi di  tutti  li  beni  ,  egratie  diChrillo  . 
Quella  c  la  cauli  ,  che  quello  Sacramento  fi 
chiama  Communione  ,  perche  per  mezzo 
dieflàDioci  comraunica  ,  e  fà  partecipi 
della fuapretiolà carne, e  (àngue  ,  ci  fà  par- 
te ancora  di  tutte  le  fatiche  ,  e  meriti  ,  che 
con  il  facriticiodi  quella  carne  ,  e  lànguc  fi 
acquillorno  .  E  ancora  légno ,  ^effetto  d'- 
amore dclidcrando  di  viuere  alla  memorila 
della  colà  amata  re  però  quel  li,  che  fi  ama- 
no ,  alloutanandon  rvnodall'altro  fi  dona- 
no gioie ,  ò  alcriprelènti ,  acciò  it  tcnghitio 
per  memoria  :  Chrillo  ancora  ci  lalcio  que- 
llo Santiflìmo  Sacramento  accioche  in  ab- 
lenzal'uaci folìc  vnmemoiiule  ,  vnaricor»- 
danza della  liia làniillìma Pcrlbna ,  c della^ 
Illa  Palfione.  Di  modo ,  che  riceuendo  que- 
llo Diuino  Sacramento  dobbiamo arricor« 
darci  del grand'amore  ,  che  GicsììChriflo 
ci  ha  portato  ,  diquantobenecivollè  ,  di 
quanto  egli  opcrq  per  noi  .  Segno  di  vero 
amore  ò  ancora ,  il  dcfiderare  di  dar  conten- 
to alla  liia  amata  :  Quello  fa  ancora ,  quello 
lòpranoamaton        'luomimi , ordinando 
quedo  Sacrarne  .       aino,  il  cui  proprio 
effetto  è  dare  vna  refcttionc ,  e  confolatione 
fpiriru  ile  dciranime  pure,  e  nette  :  le  quali 
nccucndolo  molte  volte  Icntono  in  sè  tan- 
togudo ,  e  (bauità, che  lingua  humananon 
lepuoefprimcrc .  Nonfiì  poca  m olirà  dell' 
amore,  che  Dio  ci  porta ,  apparecchiandoci 
quello  delicato  cibo  la  ooccc  della  iiia  Pal- 
fione, 
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f©ne  ,  quando  a  lui  fi  apparccchiauano  i 
maggiori  trauagli ,  c  dolori  del  xMondo .  Di 
modo,  che  quando  perlui  fiapparccchraua 
«lolore  ,  egli  apparccchiau»  pcrnoiqucfto 
faporc,  cviuamiacelefte:  eqaandopcrlui 
ù  apparecchiauail  fiele,  cgh  per  noiappa- 
reccniaua  qocftomcle  .  Cjuandopcr  Im  fi 
appareccliMuano  rormcnti,  egli  per  noi  ap- 
parccchiaua  quefti conforti  .  Non  oftan- 
rc  ,che  la  prclcnza  della  morte  tanto  horri- 
Ì>ilc,  c  ciudelcdifriàlominacciaua,  non- 
»limcno  non  potè  fare,chc  il  fuo  cuore  s'oc- 
cupalTc talmente  ^  che  fi  ritiraflc  da  farci 
c,Uwfto  beneficio .  Vn*  altro  legno , &  effetto 
rfi  amore  c  il  defiderare  la  prcrenza  della  co- 
la amata  ,  clTcndo  cofa  pcricoìofa  la  Afaal>- 
itriza .  Qucfto  fi  può  vedere  in  quello,  che 
faccua  la  Madre  di  Tobia  per  l' ablenza  del 
rigUuolo  ,  quello  che fcccil  Patriarca  Gia- 
còb ,  per  riucdcic il  fuo  figliuolo Giofcffo  , 
cheperciò-f.ircnon  hauciido  riguardo  ,chc 
era  ei^  Vecchio  di  più  di  cento  trciit'anni  , 
iC  partì  dehùo  pacrccorrtotta  Ja  iìn  fami- 
glia ,  &andc>in£ìritro  ,  pcrriucdcrauanti 
la fuamoitccong hocchi  ,  colui  ,  che  dal 
iuo  cuore  aa  tanto  amato  ,  percliclacon- 
ditione  del  vero  amotcè  il  desiderare  di  ha- 
«icrc  (èmprc  prcfente  la  cofa  amata ,  cgode- 
Tc  del  continuo  la  compagnia  .  Per  quc- 
fta  caui'a  qucfto  diuin*  amante  ordinò  ^uc- ' 
fio  Santillimo  Sacramento  ,  Jiel  quale  e  re- 
almente egli  ftcnb  in  foflanza  ,  accioche-» 
cHèndo  quello Saciamcmo  nel  Mondo,  ri- 
mancflc  egli  ancora  con  noi  ,  fcbencalcefic 
in  Ciclo  .  Fùqucflo  il  maggior  dono  per 
noi ,  il  maggior  profitto  ,  fa  maggior  con- 
folationc,  &  il  maggior  rimedio  ,  chcpo- 
tcllc  rcftarc  nel  Mondo  per  noi  ,  accioche 
haacniolui,  haucfLmoàchi  rittoglicr  pli 
occhi,J  chi  ricorrer  nelle  nofti"c  nccellita  , 
con  chi  parlarci  faccia  à  faccia ,  la  cui  prc- 
fcnzuiriliicgiiallèlanofèra  dcuotionc  ,  ac^ 
crcfceflc  la  noflra  riuercnza ,  ddlc  forza  al- 
la noftra  fper.ìpza  :  &  accendcffè  il  noftro 
amore ,  vedendo  tanti  fegni ,  &  civetti  amo- 
rofi  .  Non  à minore  argomento  di  qucfla 
ili,  larpcciei'  ]u.dequcftoamo 
roio Signore  volfc luii  .acrcon noi, perche 
a  egli  t clbu  I  nella  lan  propria  forma  ,  far- 
rdjbe  rcftato  per  cllcr  venerato,  riner  ito ,  &: 
adorato;  mà  rimanendo  Torto  fpecic  di  pa- 
ne, r;mancolrrelegi;Jdcttecoic,  pcrdfè- 
re  ancora  nungiaio  ,  accioche  con  I  vno  lì 
«fcrcirafle  la  Fede  ,  ccon  l'altro  la  Cariti  . 
Qncfle  Sacramento  fi  chiama  Pauc  di  vita  , 


V  CHR.ISTO 

perch'egli  è  la  medeffma  vita  In  figura  <H 
pane .  II  pane  materiale  di  vita  à  poco  à  pcw 
co  achi  Io  mangia,  dop« ,  chcfia  fetta  ladi- 
geitione  ;  ma  colui ,  che  degnamente riccue 
quello  pane  Cele/le,  riccue  in  vn  momento 
la  vita ,  perche  riccue ,  c  mangia  l*ifle(Tà  vis- 
ta, di  modo  ,  che  lè alcuno  haueflchorrore 
di  quello  cibo,  perche  egli  è  viuo  ,accoflifi 
pure  lenza  timore  ,  perchVg!  i  e  pane.  E  fc 
ne  fà  poco  conto  per  efler  pane  ,  facciane 
grande /lima,  perch'egli  e  viuo .  Veramente 
qucfto  fu  grandiflìmo  beneficio ,  cheGicsiì 
Chriftocifcce,  e  perch'eglifiìal  fine  della 
vita, e  tuccopieno  di  amore: per  quello  San 
Giouanni  dilìb,che  fi  amò  al  fine .  Huucndo- 
Giesiì  conclulò  qucfto,  rEuangcIifta  dice  , 
eh  cghfi  turbò  in  Spi  rito,  edilfc  ,chcvno' 
di  quelli ,  ch'erano  qui  prc(enti  y  1(^  doueua 
tradire  ,  e  dare  in  mano  à  chi  lo  pri  uiria  di 
vita  .  Qucflaniiouaturbòtutti  i^ìi  Apofto- 
li  5ecialchedunoaddimandauaalSignoic  z 
s'egli  era  il  traditore .  Giuda  ancora  diman- 
dò U  mcdefimo:  e  Gicsiì  gli  rifpofc,tu  lo  dl- 
ci.Il  Difcepolo  di  letto  di  Giesu  Chrl/lo  era 
appoggiato  fopra  il  fuo  pcuo,  c  potcua  flar- 
uipercllèrcosiilcoltume  ,  chcgl'Hcbrci 
mangi  .uanoflandoappog  S.  Pietro 

gii  parlò,  ediHcgii  ,  cheoi:v..;iiaiidane  al 
Saluacoic  ,  chierailtiadiroie  ;  Giouanni 
addimandò  qucfla  cofa  à  Gicsù  fcCTctame»!- 
tc,  &  egli  nel  mcticfimo  modo  gli  rilpolc  , 
checolui  era  alqual egli  darebbe  vna  feta  di 
pancb.ignjta  nel  lìjo  piato  .La diede à  Giii- 
da,econ  quel  boccone  gl'enrrò  il  Demonio 
adoHò,Chrillo  ^!i  dille:  quello ,  che  tu  fai  , 
foUoprcfto.  Gh  Apoftoli  pcnrorono,che  il 
Signore  gli  hauelTc  detto  .  che  luiandaflc^ 
comprare  qualche  cofa..  Perch'  egli  tencua 
gli  danari ,  che  gli  deuoti  di  Cluifto  gli  da- 
uano  per  limo/ina  ;  e/'pcndcu.  ncilccofc  » 
che  biiognauanoal  Signore  ,  &:  a  tutto  il 
Collegio  Apoiloiico.  Giudi  fentcndo  quc- 
fio  fi  partì,«jj  andò  per  cfeguirc  il  tradimciv» 
to  già  Otdinaio  .  Gli  Euangclilli  racci^tr 
no  tutte  quelle  particolarica.accioci.- 
tenda ,  che  Ciirillo  mori  volontai  iamentc , 
pere'  ni  cofa Ctria flato  fa- 

eli  Cv;  .1  :  Nonlovolcllcfare 
perche  w,  .         interra  pa  mo» 

rirc  per  gii  huomini,  à  ciucilo  effetto  fi  fece 
buomo.  A  queflomedcfimo  finc,rnccont:i^ 
no ,  che  dicendo  Gicsù  .igli  Apollo!  i  ,  che 
tutti  fi  (candalizaiiano  quella  rotte  il  che 
era  vn  dirgli,  che  1  abbjndoneriano  LPictro 
prdumendo  ,  e  dicendo  »  ci.c  non  farla  di 

quelli  > 
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qii^  ]  il  Signore  li  difle ,  che  quella  notte 
innanzi  ,  che  il  Gallo  haucflc  cantato  due 
volte ,  t«li  Thaueria  negato  tré  ,  mà  Pietro 
tuitauia  raceoi  il  valente,  e  diccua  ,  che  non 
lo  negherebbe,  iìn'alli  morte.  Comincia- 
rono poi  gli  Apollolià  trattare  vnatofa  frn 
loro  (dcTlacoaleil  Saluatore  altre  volte  li 
hauea  ri  prcfi  )  chi  di  loro  Taria  il  maggiore  : 
Giesù  Chri/tolidiflc  ,  che  lafcìaflei-o  quel 
penflero  alli  Re  del  Mondo;  màcii»  volen- 
do cOer  maggiori ,  procurafTero di  ripntarfi 
minori  .  ieguitò  più  oltre  il  Signore:  e  fe- 
ce vn  marauiglioio  Sermone  :  4iel  aualc|;li 
fcoperfe  molti  mille  ri ,  si  del  Padre  ttcrno, 
comediséltd'so  ,  e  del  lo  Spi  rito  Sa  nto,  c 
proaicfte  di  mandarglielo  .  Fece  poi  vna 
diuotiilima  Oratioiical  Padre  raccomman- 
dandogli  i  Tuoi  Dilcepoli ,  e  11  licentiò  da_. 
loro. Pia ngeua lui ,  epiangeuanocllì;  Egli 
moftraua  di  efscrc  di  malavogliaA'  elfi  mo- 
ftrauano  che  erano  afflitti:  alfine  glidiftc 
chiaramente  come  douca  parrirfi  da  loro  , 
mà  che  qucftofai  ia  per  poco  tempo  ,  «che 
poi  ritorneriaà  vedergli.  Finito  il  Sermone , 
refe  legratie,cant.Tndo  l'Hinno.comeChri- 
(lo  hauea  per  coHumequando  fileuaua  da 
Tauola;  vfcidi  quella  cara,e  della  Citta,  ac- 
compagiuio  dalli  tuoi  A  portoli  ,  &andò 
con  loro,  come  fimilmenteera  Aia  viànza  , 
all'Hortodi  GetremanùPalsato  il  Torrente 
<le  Cedri, 

COi/r  CI£SV"  CHRISTO  TECE 
Orationtntll*Hvrto  ,  conte  fuiì  gectit  di 
Sitniue  ^  àr  efortò  ili  Apofitli  ,  Pittro  , 
Ciacomey  tCioumni  ,  che  vtihiajfirtct» 
JttiinOrmtione,  Caf.  XX^I. 


IL  Rgliuolodì  Dio,  volentierofo  di  mo- 
rire :  andò  da  se  (lefso  oue  douca  iàpere , 
<nc  doueano  andare  à  pigliarlo  ,  cioè 
ncli'HortodiGafcinani,  che  era  vn  luogo 


fcparato,  &  hauea  vna  entrata  fola  .  Quì- 
uiandauaGiesii  molte  volte  la  notte  fpai- 
dendola  runa  in  Orarione,c  particolarmen- 
te quando  ftaua  inGleiuriIcmmc.  Vi  an^lò 
quJta  volta  ancora  con  eli  Tuoi  Apoltoli  , 
otto  del  li  quali  latciòalPemtata  dell  Mor- 
to ,con  gli  altri  tre  che  furono  Pietro ,  Gia- 
como ,  -cGiGuanni  ,  fi  ritirò  vn  poco  più 
lontanojpoi  cornine iò  à  molltarli  mcflo  de 
afRitto,  e  piendi  timore .  Si  era  già  mofl  ri- 
to à  quelli  tre  Apertoli  tiansfigurato  fui 
Monte  Tabor ,  bel  liflìmo ,  l  icto ,  e  pi ot  on- 
do, cpienodilplcndore,  &:horafcgli  u'.o- 
llrò  pieno  di  aneurt  ia,  c  di  afflitti  onc  j  Di  %s 
adunque  à  aucrti  tre  Apultoli  ;  L'anima 
mia  è  piena  di  rriflczza  lino  alla  morte  ;  fei- 
mateuiqui,  cvcggiatecoii  me  :  cdicend* 
querto  ,  moftrò  di  dser  pieno  di  f paucnto  : 
tutto  afflitto ,  e  fconfolato .  Si  allontanò  poi 
lia  loro  qu  mto  farla  vn  tiro  di  pietra  :  poi 
/ìpoièin  ginocchioni  i echino  la  faccia  vec- 
fo  la  terra  di  modo  ,  che  quafi  la  toccaua 
con  labocca .  Ah  Redentore  mio ,  che  co- 
faèquella  ,  chetùfai  ♦  ^ctù  vuoi  bacciare 
la  tetra  per  fare  amicitia  con  lei  bilbgnaua. 
farlo  prima  :  adcfto  ctardo  qocll'  Omcio  , 
perche  ella  ha  già  fatto  fecare  le  fpinc  ,  con 
le  quali  ci  faranno  laCorona  ;  già  c  rtata 
macerata,  e  filata  la  campo,  perfarlafru» 
iladabatteni  ,  e  per  fare  lecordedalcear- 
TÌ  ;  già  nato  in  tei ,  c  tolto  il  legno  per  fani 
la  Cicce  j  giàctrouato  ncllefuc  vifcereil 
ferro  per  li  chiodi  ,e  l'acciaro  con  clic  fi  fa- 
rà la  lancia  ,  che  aprirà  il  cuoiàcrato  per» 
te,  c  ferirà  il  tuo  amorofb  cuore.  S;tu,  à 
Signore  ,  voleuimnigare  la  terra  ,  e  far  pa- 
ce con  lei  ,  bifognaua  fjrlo  prima  ,  ihc 
^dcfso  è  troppo  tardi ,  Stando  a  querto  mo- 
do il  Figliuolodi  Dio  ,  e  vedendo  ,  chela 
terra  non  li  placaua  :  (ì  riuohc  à  far  pruoua 
di  ligare  il  Tuo  Eterno  Padre  ,  il  quale.» 
era  molto  fdegnato  contragli  peccatori  ,  e 
voleui  cfser  pagato  fubitodi  quanto  erano 
debitori  •  £  perche  Chnrto  haucua  fatto 
la  llcurtà  per  loi o  ,  voleu  i  che  egli  fufsc  il 
p.iSatorc  .  Per  querto  Gicsii  difse  :  Padre 
s'egli  cportìbile  ,  palTì  querto  Calice  da-» 
me  ,  nondimeno  lid  fatto  Tempre  latin  vo- 
lontà ,  e  non  la  mia. In  quello  luopoChri- 
fto  chiede  per  se ,  mà  lo    con  conditionc  , 
quando  c/sendo  in  Croce  chicdeiu  grjtic 
li  Aioi  Crocifilsori  ,  non  vi  mifc  condi- 
tionc alcuna  ,  màdifse;  Padre,  perdona- 
gli .  Di  modo  ,  clìcegli  dcijderauapiìi  la 
lalute  per  loro  ,  che  vita  per  Te  .  In  quella 

£  tri- 
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rriflezz.!  ,  e  timore  che  Giesù  Chiifto  hcb-  quelle  ,  che  gli  Emngelilhfcrirscro  èc\\m 
bè  vie  ino  alti  Molte  ,  guadagnòanimo  ,  c  PainoncdiCfwiflo  ,  che  più  moftri  quan- 
g.i*»Uai  dia  p^ir molli  dcUi  tuoi  fedeli  ,  p€i'  tocllafulseafpra,  e  terribile,  quanto  quc- 
iim»ltcmpo.  Ecofadcgnn  daefsci  (aputa  ,  fta  ;  poiché  lòia  h  memoria  ,  &  imagina- 
qual  fu  lacaitià  ,  che  quando  gli  Patriarchi  tione  di  quello,  chec.qlidoucua  patire  ,  fe^ 
:  nricKi  monuaiio  ,  moftrauano  tanta  tri-  ce  tanta  impresone  in  lui  ,  che  col- 
/le22a,ancora,chc 'a  Tua  morte  fu/se  tutu-  podilpada  ,  òaliraferita  ,  gli  fece  fadirc 
rale  ,  cdi  vecchicaza  ,  e  eli  Martiri  elsendo  lànguern  tanta  abbondanza.  ìariabcnCjChc 
<l»  poca  età  ,  anzi  donzelle  ancora  di  quat-  il  peccatore  coiìfidera/sc  quello  ,  accioche 
lordici  anni,  e  di  minore  età  andauano  tur-  conofcclk  l'obligo  grande  ,  che  hi  con 
l»  allegri  con  f;randc  allc?,ie22a  ,  e  conten-  Chnlio  ,  &intciidciscqucllo,  chcslifuoi 
toà  pai  ire  martiri  jattroci  ,  e  morti  crude-  peccati  aierita  no  ,  poiché  per  cau^  loro  il 
Iiilime  per  amore  di  GicsùChrifto  :  la  cau-  Saluatorepatisì  afpri  tormenti  .  Et  anco- 
<"a  di  quello  era  ,  perche  Giesù  hcbbe  tanto  ra  ;  che  «ano  diuerlì  li  pareri  dcgH  Dotto- 
l'pau»:iito  della  Tua  morte  t  che  per  la  molta  ri  ,  ii>  làpcre  (è  il  tigliuolodi  Dio  false  in- 
a^nia,  &:  affanno,  clic  patì  nel  I'horto,me-  carnato  ,  le  l'h  uomo  non  haucfsc  peccato 
I  rtò  dal  Tuo  tttr no  Padre  ,  che  egli  Martiri  nondimeno  è  parere  ,  e  fentcnza  communc; 
morendo  per  amor  liio  lèntilscro  allegrez-  de  i  Dottori  Santi ,  che  fe  l' huoino  non  lia- 
7a ,.  e  i\nn  haucrs.-.  o  paura  della  morte  ,  co-  uefse  peccato  ,  Dio  non  /aria  morto  .  Saa 
ine  haucuano  quegli  antichi  Padri.  Di  mo-  Bernardo  dice  y.  Ncfsuna  colaci  può  mo- 
do clic  pare,  che  Chriito  per  fare  animo  alli  glio  moftrare  yChe  cofalìa  il  peccato,  quan- 
mort! ,  morendo ,  lo  pcidelscegli,  e  perle-  coche  il  confidcrare  quello,  che  Chrhlohà 
iure  la  pena,  &:  agonia  à  loro  ,  m  tal  tempo  patito  per  il  peccato  .  Non  bilògna  lafcia- 
c?,li  moftiaii^dieliscmecarrco  ,  e  pieno  ;  redi  confiderà  re  l'armonia  ,  che  era  nella 
Checiò  fi  i  vero  fi  vede  in  quello  ,  cheilFi-  S.-iOcilUma  aninoadi  Gicsù  ,  quandoegli.if 
pliuolodi  Dio  ,  iòlo  peipcnrarcallamorte  ritrouaiu  in  tanta  agonia  ,  e  mdticia  ,  pct- 
cicUa  Croce,  vj  ftaoatutto  ali  egro,  e  confo-  che  da  vn  canto  cfo^allegrilfima  ,  e  contcn- 
JaK>»  Auuieiic  alle  volte ,  che  vn  fanciullo  tkTima,vcdendalcfsentieDiuuia, &dSL'n- 
ijtrà  molto  ben  veft  ito  ,  e  lu  Madre  meiza  delicato  :  dall'altro  poi  era  tanto  mal  con- 
nudu  >  Ciinvìn  SI  la  cofa  ,  fi  marau^lia  :  tento  quanto  nui  fuliic  pcrlòoa  alcuna  in_» 
vedej)doio  :  ma  chi  sk  come  il  fatto  (tà  ,  qtidla  vita:  di  modo  ,  ch'In  elsa  era  fomraa 
plichce  y  Nonti  marauigliare  ,  perche  le  allegrezza,  e lòmmamcilitia, ancora  ,  ch^: 
jI- fanciullo  é  ben  vellico,  altrettanto  mal  per  ri  (bette  di  diuerfi  obietti  ibi  c»ntriftd 
vcltitiè  la  Madre  .  llSalujtorc  adunqut^  adunque  il  Sai uatorc  ,  non  Iòlo  per  confi- 
htrfcbe  tanca- angonia  nel!' Horto  ,  perle-  derarcpli  hsiribili  tormenti  :  clx;  già  lo' 
iwregrajiparie  della  pena  agli  Martin  ne-  mii>?.cciau.uio  ,  ma  le  gli agjiunic  ancora 
gli  riioi  totrr.cnti  .  L'affanrK)  di  Chrillo  l'ingratilUvime  di  Giuda  ,  la  cadiua  degli 
tai;to  fCi  potente  ,  che  ballò  per  farli  apii-  Af  olloli,douendoIo tutti  abbandonare  ,  la- 
re gli  porri  di  tutto  il  corpo  >  e  fadare  lan-  ncgationcdi  Pietro  ,  la  pcrllcutione  ,  ch«: 
^e io  tanca  abbondanza  ,  die  code  fiiìo  hauerialalua'Cliiciàda'li  infeifcn  ;  e  turti 
interra  .  Si  legge  nel  Gencfi  ;  chcdscndo  olir-.-'cean  ,  che  er.MVillaticommclfi  >  cche 
Dio  corrucciato  con  gli  huomi ni  ,  perche  ii^  haueuano  da  commettere  nel  Mondo 
cfano carnali  ,  cdishondti  ,  fi  deliberò  di-  Tutte  quelle  cofc  fc gli  pr«lèntarouo  alla_. 
flrup-gerglicon  l'acqua  ,  e  diie  laScrittu-  imagiivntione  ,  e  le  pedone  ,  chc  doutuano 
la ,  che  u  aprirono  le  catrarattc  del  Ciclo  ,  commetterle  ,  c  di  qurncrilultòcome  vna 
c  pioueua  tanta  acqua  ,  che  allagò  ,  e  ri-  guerra  in  Chrillo,  dentro  disc  ftdso  .  Per- 
coperlè  tutta  b  terra  .  Àdcfso  volendo  Dio-  che  di  vna  parte  l'affetto  naturale  ,  con  il 
far  bene  agli  huom  ini  ,  e  dcliberandofi  da-  quale  cia(cuno  :una  la  propria  carne  ,  e  la_>. 
ieriincdii>3glibi<òi;niIoio  >  aperte  li  por-  vira, &abbo;iicc  la  molte  ,  gli  pcrfuad'cua  , 
XÌ  ,  e  le  venerei  ucraro  corpo  di  Giesù  cbenon morifsc  .ponendo^ iimaazi gran- 
Chrifto  ,  di  modo  ,  cbcdadso  ,  à  guifa  diilìmo  timore:  ilche gli  fece  ritirare  il  làu- 
di vn  nuouodiluuiopfoiicranroSanguc_j  ,  suiulcuorc,  come  membro uobiliflìmo  . 
che  bagnò  la  icrra  ,1^:  li  Su;x-rhc  Faraone-»  >  Duill  a teca  parte  Tamore  ,  ch'egli  ci  porta,, 
cioè  il  Demonio  rimale  affoptOr& ti  Mon-  u  t  »  &:  ii  gcandiilimo  ddidcri«  del  noflro^ 
«biiineduco  .  Non  c  colà  al  tutte;  di  tutte  dmcdio>  cdcllanoflra  (alucc)  coiitralhiu 
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con  qùciramore  naturale ,  che  nafccua  dal- 
la carne.  Cosi ^ontraftando  quelli  due  amo- 
ri ,  e  procurando  ciafcun  di  rimanere  fupc- 
riorc  ,  le  vene  ,  &  arterie  del  i  icratiilìmo 
Corpo  di  Giesiì  11  rifcaldarono ,  e  li  diedero 
iuoeo,acciòil  Sangue.ch'era  ritirato  ai  cuo- 
re, fi  partiTse.lafciandoio  lènza  aiuto,  accio- 
chc  maggiormente  /entilse  illuotrauaElio . 
Màquell  aflfaiìnonoRvla  ,  come  fuol  fare 
àfiliahrihuominiin  fudore  ,  &  inacqu:i  .* 
niaingocciedi  l'ingue  ,  &  in  tanta  abbon- 
danza, chclcorfcro  lino  in  terra  ,  acciochc 
difendo  per  il  palsato  per  la  malcdittionc 
di  Dio  terra  fieri  le,  hora  defse  frutto,  efscn- 
do  contai  liquore  benedetta  .  Innanzi 
<5Ucllo,  ilFlfjiuolodiDiolieralcuato  due 
volte darroràtione  ,  Mandato  doue  erano 
^li  tré  ApofloH,  &  ricercatogli  amorcuol- 
mcntc  ,  che furscro vigilanti  ,  c  facelscro 
Oratione:  tnà  h  iuendogli  fempre  irouatià 
dormire  ,  gli  dau  i  non  poca  pena  il  conll- 
dcrarcla  diligenza  grande  ,  ch'egli  haucua 
della  filate  loro,  eia  pocacur.i ,  chen  ha- 
urumocflì .  Mà  ancora  ,  che  tutti  tre  dor- 
xnifs<:ro,  nondimeno  parlò  foloà  Pietro ,  ri- 
prendendolo piaceuolmcntc  ,  edicenao  : 
A  quello  modo  Pietro  Ron  hai  potuto  vcg- 
ghiarc  rn'hora  con  me  ?  Chrifto  moflròin 
quello,  clic  gli  dtlpiaccafsai ,  che  gli  Prela- 
ti dormino,  '  fi  ,  che  foiic  capi  degli 
altrÌ,lìanoffCii  A.  iti.e  negligenti.  Anda- 
oa»€veniua  il  Signoreà  quello  modo  dalT- 
Or^^rione  alli  Diìccpoli  ,  cdalli  Dilcepolì 
airÓrationcà  guifadivno,  chelènta qual- 
che dolore  grande  ,  che  non  fi  può  fermare 
in  luogo  alcuno  :  và  hor  qua ,  hor  là ,  e  fem- 
^ire  fcntc  crclccreil  dolore  .  Laterza  vol- 
ta j  chcGicsù  lipofc  in  Oratione  ,  crebbe 
tanto  la  lùa  pena  ,  &  affanno  ,  che  ^li  fece 
più  ,  che  mai  fudarc  il  fangue  .  Cofkidcria- 
mo  vn  pocodi  gratia ,  lè  ilSaluatorcnollro 
là  pcrlona  alcuna,  che  lo  conforti  in  tanta 
afllittione  ,  chil'aiurcrà  à  rafciugarc  la  l'uà 
benedetta  faccia  tutta  bagnata  di  fudi  re^ 
di  languc  ?  Doue  hora  la  fua  Madre  San- 
ti.nmn  ?  Se  la  benedetta  Veigine  fulsc  Ha- 
ta };rc(èmc  à  quello  Ipettacolo  .  Ohimè  , 
che  dolore  faiiallato  il  Tuo  ?  ò  Vergine-* 
Gloriofa,  che  fai,  doue  lei .  £  poflìbile,  che 
tu  non  li  ritroui  prefente  ad  vn  calò  tale;  Ve- 
di, ò  Signori ,  che  il  tuo  Figliuolo,  il  quali.» 
lupartoridi  fcnza  dolore  ,  lì  trouapicnodi 
dolori,  cdell'annctàdclla morte.  Nonhà 
pili  quella  fua  b..Mlczza  ,  il  colore  c  mutato  , 
la  faccia  jkUj  quale  tu  (irpccehiaui  t  ècuc- 
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Ca  coperta  di  (àngue  .  Deh  vieni  Madre  be- 
nedetta à  rafdugarc  ,  cconfoitarc  il  cuoaf^ 
flirto  Figliuolo  .  Se  il  vero  amore ,  egli  veri 
ornici  ficonolcono  al  tempo  delle  neccfiS- 
ti  ,  qual  può  dìcrenecefiità maggiore  del- 
la prclcnte  ?  £tu  Maddaleru ,  che  ibleul  la- 
uatci  piedi  diqucdo  Signore  con  le  lagri- 
me ,  rafciugagli  con  le  tue  treccie  d'oro  : 
adefso  e  iltempo  ,  vieni,  ccon  else  racco- 
glierai il  l'udore  di  fangue ,  che  corre  lino  in 
terra  .  Tulopuoifarclicuramcntc  ,  per- 
che quiuinon  c  ilForifcc  ,  cheti  giudichi 
trilla,  ne  Givida, che  mormori  di  te.  M  i  voi 
Apollolijchc  liete  canto  vicini ,  perche  non 
andate  à  raccogliere  quel  prctiolò  teiòro  , 
con  il  qmle  l'anime  voflrc  diueranno  bci- 
lilTìmc,  fc  le  bu:u-ete  con  efso .  Dice  la  Scrit- 
tura ,  che  Dauid  vna  volta ,  andaua  dietro  a 
cec  ti  ladroni ,  i  quali  gli  haueuano  rubbato 
la  fua  moglie,  e  la  roboa ,  &  -i  cafo  trouò  p:r 
la  viavn  Gioaine ,  ch'era  difucnuto  ,  ctra- 
moitito ,  &  eftcndofi  mofso à compaflìonc 
lì  fermò  per  aiutarlo .  Ah  buon  Dauid ,  vieni 
qui  adefso  ,  cheaìtroucrai  rimmaculatifTì- 
mo  Agnello  Gicsù  Chriflo ,  venuto  meno  , 
e  quali  tramortito  per  l'affanna,  habbi  tu  al- 
meno compflìonc  di  lui  ,  poiché  altri  non 
fi  traoua,  enei  aiuti.  Douefei  hora  tu  Moi- 
$c ,  cìk  dclìderaui,  di  veder  la  faccia  di  Dio , 
vien  qui ,  e  la  vedrai,  non  bella  nò,  ma  sì  be- 
ne coperta  di  langtie .  E  tu  Adamo,  al  eguale 
fù  dato  licenza  di  mangiare  dclli  frutti  del 
Paradifo,«ccctro,  ci  ca  vn'albcTO folo,  vie- 
ni in  qucll'  altro  hoflo  ,  doue  fono  vietati 
tutti  gli  altri ,  &  vn  folo  concelio.  Vieni  vn 
pocoà  vedere, e conlìdcrare l'opera  ,  checu 
faccfti,  cconlìdera.ìchceflicmo  palso  hai 
condott  i  Dioperefscrgli  ftaro  di fobbedi- 
cnre;  Non  lì  ir uoiia  alcuno  ,  chcvenghià 
confolare  Gicsù  Chrifto  ,  il  Padre  Eterno 
non  mancherà  di  mandargli  qualche  con- 
forto dal  Cielo  ,  perche  cosi  intrauiene  à 
chili  truoua  intrauagli  .  Quando  il  con- 
forto vii  m:r^  in  Tetra  ,  Dio  glielo  man- 
da dal  CielCr!  Ter  il  contr  m  io  ancora ,  quan- 
do in  cerra  lì  truoua  alcuno  in  prolpci  iti  ,  é 
non  ha  chi  gli  dia  caulàdi  meritare  ,  bene 
fpcfso  dal  Cièlo  gliene  viene  occafione .  Co- 
si intrauenneàGiacob  ;  quando  egli  li  vid- 
de  libero  da  Laban  fuo  fuoccro  ,  che  lo  per- 
Icguitaua  ,  cnon  haucndo  di  chi  temere  ,  d 
ritrouò  vna  notte  alla  riua  d'vn  fiume  ,  do» 
ue  e^Ii  a  ripofiiua  ,  Stecco  che  Iccndc  vn 
Angelo  dal  Cielo;  che  «li  diede  ,c.'  >e  far  tut- 
ta u  notte  facendo  alla  lotta  con  lui  .  Dà 
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modo  ,  che  fé  ^tribulationi  non  vengono 
dalla  terra,  veiranno  dai  Ciclo ,  e  dal  Cielo 
verrà  il  conforto ,  fc  non  fi  tioucrà  in  terra . 
Sccnciè  adunque  vn*Angelo  dalCielo,iI  qua- 
I  •  prcrume,che  forscUabrielceconforra- 
iiJÌl.SÌ£nor  Noftro,  come  dice  S.  Luca:  Il 
conforto.chc  gli  daua  può  ef*;re/:hc  fufsero 
parole  dolci ,  ifcamoreuoli  ,riducendo£»ii  à 
memoria  gli  beni,  che  re/iilrariano  dal  ia  l'uà 
morcc,cioc,chc  il  Padre  Eterno  rimarria  fa- 
tisfatro ,  con  ogni  i  i^or di  Giulliria,  del  de- 
bito, cl-.c  gli  huomini^li  doucuano.  Che  il 
pencrehumano  tària  rimediato  /"ullicicntc- 
mentcpoichccialcun  che  vole/sc  jcruirli  del 
la  Tua  Paflìonc ,  per  mezzo  de'  Sacramenti, 
facendo  ojìcrc  meritorie  dal  canto  Ibo  ,  po- 
tria  /iiluarli ,  c  veder  la  faccia  dj  Dio ,  actefo- 
chc  la  morte  Tua  aprirla  la  porta  del  Ciclo  . 
Che  l'Inferno  làriafpocliato,  clcanimcdc* 
Santi  Padri  lihcrate  dall'olcura  prigione dcF 
limbo.  Cheliricmpiriano Icfedicdelli  An- 

feli ,  che  caddero  dal  Gelo.Quefti ,  iV:  altri 
eni  che  riAiItaronodalla  morte  di  Chrifto  , 
gli  ridulse  l'Angelo  a  Ila  memoria  :  conclu- 
der»do,che  quelhtera  la  detcrmuura  volontà 
del  Tuo  Eterno  Padrc.e  che  per  quello  eglic- 
ta  venutosi  jMo!ido,e  però  non  mofl:r.i7sedi 
ritirarli  da  quello.che  h.iucua  tanto  dclidcra- 
lo;Il  che^li  diede  grar>dilEmo  conforto,  cosi 
leuandoli  dalTorationeA  liauendo  l'amor , 
ch'egli  portaua  a  ^ihuom  ini  /upcrato  quel- 
lo dd  la  Tua  propria  carnee  del  la  fua  vita,an- 
dÒ3 ri.'ucgliarc gli  Apolloli i^uendo detcr- 
minato di  morite. 

COSfE  GIVDA  ACCOMVACStATO  DA 
milti  folJ»rà^émdo  ptr  fsr ptilÌMrtGitiù 
f'hrifié-y  tonu  ft$  prtf»  ,  t  ^ii  Aftjlo/i 


I 


L  Figliuolo  di  Dio  eisondo  ritornato,  do- 
uccraaoj^liiiioi  caiiiiimi  Apoftoli  ,  gli 


rirucj^liò  ,  dicendo  ;  Leuarctiifsù  hcirtn^ 
amici  miei  ,  none  più  tempo  di  dormire  , 
egli  è  venata  ITiora ,  e  colui ,  che  mi  hà  yen* 
duro  c  qui  vicino .  Li  Apertoli ,  tutti  fonac- 
chiolì,apcrrtroliocchi,nel  lume  delle  iiac- 
coJe  ,  e  lanterne  ,  e  vi'ddero  rilucerei  ferri 
delle  lancie  :  fcnriuano  gran  rumore  di  gen- 
te ,  e  lortrcpitodcll'armr  J  Si rifuegliorono 
ancora gliahri  ortoApoftoIi  ,  chcdormi- 
uano  inaltra  parte ,  epfeni  di  fpauento  c^ch:.^ 
ferodoueerailSaluatorc  ,  e  cominciorn<> 
ad  abbracciarlo,  dxendo  ;  chccofa  e  qucft;l 
Signore  jqucfta  gente  viene  per  ammazzar- 
ci? Aiutaci  tu  Si^rc ,  che  puoi  volendd .  H 
Saluatore  gli  diise,chenon  temel$ero ,  per- 
che quella  gente  non  renii/à,  fc  non  per  lui , 
attefo  ,  chceragionto  il  tempo  della  fii4 
morte  .  Diccndoquefloiiliccntiòda  loro 
con  parole  di  molta  tenerezza  abbraccian- 
doli vrio  per  vno.  Buona  cofa  è  Signore ,  chfc 
tù  ti  e  lèrci  ti  di  allargare  le  Lraccu  ,  accib- 
che  tìi  impari  come  hai  da  fare  à  (tenderle 
poi  in  Croce  .  Giuda  era  ri  malto  d'accor- 
do eon  gli  Hebrei,  di  dargli  Giesvt  nelle  mff- 
ni  quellanotte  ,  Ethaueua  di  già  tirato  il 
premio  del  Tuo  tradimento,  &:  elscndo  pri- 
ma Apofìolo ,  diucntò  poi  Capirano  dr  gcrr-» 
ledinulavira  .  Ciminaua  dinanzi  à  tutti  ^ 
come  capo  di  tutti  gli  altri  ribaldi  ,  egli  ha- 
ucua  dato  vn'auuertimento ,  che  colui ,  che 
eli!  vcdriano  abbraccia  re ,  e  bacciare .'  qaélU)' 
pigliarselo  ,  e  nchaucrserocurn  ,  che  non 

f;li(capalie  dalle  mani  ;  perche  al  tre  volte 
'haucuano  voluto  pigliare  :  altre  volte  pn?- 
cipitare,  altre  volte  lapidare  ,  cfcmpregif 
era  fui!gitodallem:»ni  ;  però fo'scro cauri  , 
che  qocrta  volta  non  gli  intraueniTsciI  me- 
dcllmo  ,  &auuerfirscro  di  non  pigliar  vno 
déiii  liiòi  1Diiàcpo\ìj  che  s'afllmigliaua inJr 
canabio  luo  .  tlsendoadunquegiontoall- 
horto  diGetlèmaiìi  ,  pere  he  era  quali  cer- 
to, che  lo  rirroucrcbbc  ,  quiui:  atiefoche 
Gicvi  era  folitod'nndarui  fpelso  con  li  fuoì 
ApoJti)lr;  (ì  puòcredcre, c'icntrafscro n-.-H* 
horioconKarn^.i  nude  in  mono,  gridando  r 
e  dicendo .  Muoia ,  m  uoia  il  traditore:  l'in- 
«ocemiffimoAgnclloGicsù,  non  piglianr- 
do  più  fpauento  per  ramo  rumore/c  i',li  att* 
uicinauad  pocoà  p<  co.Si  fece  innanzi  Gia- 
da,  &  à  euilà  d  Vn'altroGioab ,  che  fingen- 
do iH  abbracciare  Amati  fuo  Nemico  ,  gli 
cjjcxiòvn pugnile  ne' fianchi  ;  cosiluimì- 
gcndo  dare  i  l  Baccio  fcgno  di  pace  à  G icsììr 
Cfirifto  ,  ramm3izddanfIo'o?ii  mrtnodi 
qurlla-gcntccònqucl  !> 
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p;gliiflrcro  ,  faccfTcro  morire  ,  Ma  Gic- 
sù  Clwifto  ,  ancora  che  (àp-( fc  la  fua  i  nten- 
tionc  ,  nondimeno  gli  dilfc  ;  amico  ,  che 
ftji  venuto  à  fare  ì  Lo  chiamò  amico  perin- 
fcgnare  à  noi ,  che  colui ,  che  ci  perfcguita , 
fàopcra  di  amico  per  noi  .  Diccua  Dauid 
pirbndodelliruoi  amici  .  Mà  hanno  cir- 
condato come  Ape  .  L'Ape  hà  quella  pro- 
prietà, che  pvmge  nelle  (pine  ,  che  ha  nella 
coda:  magioua  poi  con  il  mele,  che  ella  fà. 
Cosi  ancora ,  dì i  ci  pu  fcguira  ,  da  vn  canto 
ci  fàdanno.edaUaltrovcilità  .  Giuda ha- 
ucndo  dato  il  legno  del  tradimento,  lì  ri- 
uoHèàcjuella  canaglia  j  mà  GicsùChrirto 
cfrcndofiauuicinatodiflc  .  Chiandatccer- 
cr.ndo?  EUirifpolcro  :  Noi  cerchiamo  Gic- 
sii  Nazareno:  Diflc  il  Signore;  Io  Iòne  .  A 
quefta  voce  G iuda ,  c tutti  gli  altri ,  che  cra- 
taocon  lui  caddero  all'indietro  come  mor- 
ti .  O  come  moflra  chiaramente  Gicsit 


legge  nella  Sacra  Scrittura  ,chcOza ,  perche 
toccò  l' Arca  del  Signore  ,  che  cadcua  vi  U- 
(ciòlavita  y  dclli  Èktlàmiti  morfcro  molti 
folo  per  guardarla  ,  &hoia  Dio  non  folo  fi 
laida  guardare,  e  toccare:  mài?  l.dcia  lega- 
re ,  maltrattale  fcnza  farne dimoilrarionc 
alcuna  ;  La  caufa  di  quello  era  ,  che  11  ei  a 
mutato  di  conditione  dojpo  ,  che  li  foco 
huomo  Dio  fiicc  come  vnóiouano^che  pi- 
gli moglie,  il  qaal  inmnzi  ,  cbch  pigli  fi  il 
brauo  ,  come  fanno  i  Giouani  ,&è  Tempre 
continuomotto ,  mà  quando  è  llató  vn  po- 
co con  la  moglie,  diuienc  quieto  ,  cpijcc- 
uolc,e  li  palìano tutti  gli  humoridi  prima  . 
Cesi  ancora  Dio,  doppo  che  fi  Iposò  con  l.i 
natura  humana  di  ucnn^  tutto  piaccuo!c/)an 
li  chiama  pili  Dio  di  vendale  ;  l^adrc 
delle  Mi  ftrricoi  die  .  L'Apoltolo  Pietro,  ve- 
dendo come  palìùua  il  fatto, &  haucndo pro- 
lò  animo,  per  haucrgli  veduti  per  terra .  V<y 


ChriAo,  die  moreiido ,  moredifuavolon-  dcndo  poi,  che  erano  l;;uati  sù:c  che  mcttc- 

tà  ,  poiché  con  >.  jw  fola  parola  dett  i  piace-  uanolemani  addolfoal  fuo  Mielìro  pcrpi- 

uolmentij,  fi.-cc tale efTctto con  tanta  arma-  elìjrloprdèil  lìio  coltello  ,  ài  addimandò 

ta  ,  diC  veniu.i  tanto  infuriata  .  M  i  Icvna  licenza  à  GiesùChrillo  di  ferire  :  ancorché 

yocc  pinccuolc  di  Giesiì  fa  vn  tale  effetto  noaafpettò  la  rllpolla  j  S'arricordaua  Pic- 

con  vna  geme  feroce  ,  &  apparecchiata  tro  ,  che  già  vna voltailSaluatoregliaddi»» 

per  far  ma  le,  e  quello  in  tempo,  chcGiesù  mandò  fé  fra  loro  haucuano  coltelH ,  &:cgli 

crai^anto  indcbetto,  perii  pallaio  affanno  dicendogli  che  nè  haucuano  due  .  IlSlua- 

hauuto  ndl'horto  ,  che  farà  poi  quando  torcrilpofè,  cheballauano:  E  perche  dclli 

verrà  con  tanta  potenea  ,  cM  iella  àgi  udì-  due  coltelli  Pietro  iK'haucuavno  pensò  di 

care  li  vlui ,  &  i  morti  ?  Che  faranno  li  tri-  moftraie  al  Tuo  Macftro  quanto  amore  gli 

fti  pieni  d.i/pauento  ,  quando  egli  pronun-  poituuaj  non  ollantc,che  inconefle  in  gran 

cicrà  quella  rentcoza  terribile  .  Andate  ma-  pericolo  ,  per  riuoltarlì  a  gli  Olìiciali  della 

ledetti  nel  fuoco  Eterno  .  Quiui  lì  vedrà  Giullitia:  oltre  che  egli  era  Iòle  comi  a  mol-. 

con  effetto  Io  fpauento  dclli  mi/cri  coiìdan-  ti  .  Con  tutto  ciò  menò  vn  colpo  ad  v no 
nati, die  laueranno  meritato  quella  Icucia    cf»c  era  pili  vicino  ,  efori!  ,  che  crailplil 

Sentenza  .  Caddero  adunque  tutti  in  tee-  pronfontuolò  in  metter  le  mani  addoflo  à 
ra  come  morti ,  te  G  iuda  con  loro .  Ahi  per-    Giesù  Chiillo  per  ^i«lurlo ,  Pietro  (ceno  il 

fido  tradiioreApoftata,  che  làiaihora,  che  coipoallatefta,  ma  fu  alquanto  rcar(o:non- 

fci  per  terra  :  Su  Ijiacciati  ,  fàlaguidaallc  dimeno  egli  tagliò  1'  orecchia  dritta  ,  che 
tuc^enti.  Ritorna,  lè  tu  puoi  al  la  Città,  e    caddé<)uiufinten  a:  Dice  Sani*  Ambrogio 


dirai  à  quelli  ,  che  ti  diedero  quc'ìia  gente 
che  ti  diano  lòccorfo .  Digli  :  che  fono  po- 
chi per  far  vna  imprclà  di  ranta  importan- 
za jComcc  voler  pigliar  il  Figliuolo  di  Dio; 
Nondimaio  G  ic  $  a  Clirifto  gl  i  diede  licen- 
za ,  cheli  Icuallcro  in  piedi  ,  poi  gli  addi- 
mandòdi  nuouo  :  Chi  andate  voi  cercan- 
do ,  ite  eflìri(jx)lèro ,  GicSt»  Nazareno  ;  11  Si- 
gnore li  dilK':  Io  fono  quello  :  mà  fc  voi  cer- 
cate me  ,  lalciatcandare  quelli  mici  Difce- 
poli .  Dette  quelle  parole ,  ogn'viio  gli  cor  fé 


chcarricordandoii  San  Pietro  del  Tanto  zcw 
lodiFiiica ,  quando  ammazzò  Zambri  con 
quella  Donna  Madianita ,  del  che  egli  fà  $c- 
piclodata  ,  così  ancora  e^li  volle  moftrnrci 
zelolò  deli'honor  di  Giesu  Chriflo  ,  e  fece 
quell'atto  valorolò  .  Quc*lo  fatto  di  San 
Pietro  di moltiò  ancora  la  continua  cura  , 
che  deuono  hauere  li  Prelati  ,  tirando  colpi 
del  continuo  air  orecchie  dolli  peccatori  , 
preJic andò, e iòrtanio,c minacciando  , col 
arricordarglila  Morte,  eTInferno,  fc  nonij 
àddoflo  con  (c  mcdellme  grida  ,  e  rumore ,  emendano,  il  Saluatore  vedendo  quello ,  che 
come  quando  entrarono  ncll  horto  ,  e  eia-  Pietro  haucua  fatto ,  non  loriprclè  ;  mà  gli 
fciino  11  afTaiiicaua  di  pigliarlO;C  Ieg4rlo .  Sì    commandò  che  non  pallai  le  più  oltre  ,  e  gli 

'E  i  dinèi 
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«liflc  ,  che  haucua  potuto  far  venir  in  fui  di-  cl.c  indi  afoco  fi  ritrouò  con  S.Pietro  In  CÀ^ 
(dà  molte  legioni  di  Angeli  »  ma  non  lo  fa-  fa  del  Pontefice. Colui  cImì  andaua  quafi  nu- 
ceu;i,  perche  bifògnatta,  che  (ì  adempir$ero  do,  può  ellerc,  che  fuOevn  Tei  ultore  dd  Pi- 
le Scritture  de' Profeti .  Dipoi  prclci'oiec-  droncdiqucll'horto  echcralpetiaflcquiui, 
thiadi  qucllòldato  ,  cheH  cfciamaua  Mal-  e  Icntcndo  tanto  rumore  ,  andaffe  a  vedete 
co  ,  &:eralcruitorcd:l  PrcDcipedei  Saccr-  checoiàcra.  Teolilarodice  ,  ch'egli  eta^ 
doti,  e  gliela  limelTc  al  luo  luogo,  e  diede  vn  (èruidore  di  Ca(à,douc  Clìri/lo  haucua  fatta 
chiaro  légno  della  lùa  clemenza,  e  pietà,  che  la  Ccna,cficraacconipa»a3toconfili  Apo- 
ancora  ,  in  tempo  tale  faceua  bcnealliliioi  doli. 
!)em:t  i.E  colà  ancora  credibile  ,clie  rifanan- 
dogli  lorccchiaglirilànafTc  ancora  l'anima, 

perche  colui  non  andò  pili  in  cala  dclli  Pon-  COMM  G/ESy'  CHRISTO  FV'  MIMATO 

tchci,  che  le  vi  fullc  andato ,  haucria  veduto  in  Gitrmfmlemme ,  «  freftntmf  mi  Anttm^t 

Pietro  A*  haucria  fatto  qualche  dimoftratio-  f$im»nato  à  Cmifmt . 

ne.  Gli  Aportoli  vedendo prdò  il  Macftro 

loro.cchcnonvoleuacircrdifciò.edubitan-  Csf.  XXVIII. 
do  non  gl'intrauenifle  male , ciefccndo  fcm- 
prc  la  gcnle,(che  fecondo  alcuni  Auttori  fu- 
rino cinquecento  pcriòne  ,  che  fi  ritrouorno 
in  qucrto  fatto)  tutti  li  pofèroin  fuga,  el'ab- 
bandonarono:Il  Profeta  Gieremia  hiuea  pia- 
to quelb  fuga  degli  Aportoli ,  quando  difle  ; 
Gli  Prcncipi  lònodiuentati  come  montoni  : 
quifi.chc  voIcfrcdirciGli  Apoftoli  (i  pofcro 
in  fuga  vi'maite,  come  fe  follerò diuentati 
Lepri,  e  Conigli  .Gli  Eufratei  fi  lamentoro- 
nodi  Gcth,  Capitanio  valorolo,  perchenon 

glih.iuouicliiamati  perandaread  vnaccrta 
att.islia  ,  cquiuigli  Aportoli,  che  erano  in 
proprio  fatto  al  tempo  di  venir  alle  mani  , 
voitorono  le  Ipalle^c  fuggirono.Tomafo.che 

già  bramau.i,  dicendo,  andiamo,  e  moriamo  Q I  pani  tutr.i  la  gente  dell'Horto  ,  e  fi  in» 

con  lui:  e  fii  forfè  delli  primi  a  fugg  ire .  Pie-  ^  uiorono  verfo  la  Cittd  menando  Gie$(t 

tro.chcfi  vantaua,chct>ilògnando,andaria  Chrifto  ,  il  quale  hauruano  prima  legato 

lnprigione,& alla  morte  per  amor  luo,  che  moltobene,  acciochcnonglilcappal^;  c 

Icbencgli altri  loabbandonafiero.cgli  non  i'  caminando gli  faceuano  molti  ftr.  t  j  , 

abband(.nari.i,fug|ì  lui  ancora.'cosi  fi  adcm-  mali  trattamenti ,  &efrodiceua  :  Voi  fiere 

pi  quello ,  che  dineDauid  delli  figliuoli  in  venuti  con  gente  armata  a  pigliarmi ,  come 

Effi-em ,  li  quali  brauauano ,  quando  fi  appa-  iè  io  fuflì  vn  ladrone ,  e  pure  fono  flato  ogni 

rccchiauano  l  armi  per  combattere:  ma  qua-  giorno  nel  Tempio  ,  inlègnandoui ,  efa- 

dopoi  fi  vcniua  alle  mani,voltauano  le  l|)al-  cendoui  molti  beni ,  ne  però  mi  hauete  prc- 

lc,e  fuggi uano.San  Marco  dicc.che  vn  Gio-  fo .  Ma  qutfta  è  l'hora  vortra ,  adcflb  hauc- 

uanc  and.ìua  con  Gicsù  Chrirto ,  chenon_*  te  licenza  di  fare  di  me  quanto  vi  piace-»  , 

portaua  altri  panni ,  che  vn  panno  di  tela  ri-  Qucfte  parole  incitarono  ira  ,  cfdegnoa»li 

uolto  attorno.  Gli  Giudei  Io  volfero  piglia-  Soldati  centra  lui  ,  eperò  rvrtauano  ,  Io 

rctegli  lafciòil  Icnzuolo.ò altro,  che  «fufic,  batteuanoalle  volte  ,  per  la  furia  Io  rtralci- 

chc  naucua  intorno ,  efuggì  nudo.  Alcuni  nauano,  cdiccuano:  Tacci  ribaldo  ,  che 

hanoo  volutodirc,  che  quello  fuflcS.  Gio-  adcflo  evenuto  il  tempo  ,  che  pagherai  la^ 

uanni  Euangelirta , altri ,  (econ  ragione)  lo  pma  delle  tue  parole  ,  e  degli  aggraui  fbt- 

ncgano,egii  contradicono,  perche hauendo  ti ,  e  villanie  dette  a  i  Nollri  Prcncipi  ,&a 

Gicjù  Chnrtodetto.fe  voi  cercate  mclalcia-  quertomodolo  mcnanano  via  con  furjn-_. 

teandarcquerti  miei  Dircepolu'ncfTunoha-  terribile  .  Abuon  Gicsiì  ,  ouantoé  diffc- 

ucria  potuto  mettergli  le  ma  ni  addofib,  an-  rcntc  la  entrata  ,  chetufaiadenoinGiau. 

Cora  che  haucflcro  voluto  f.irlo.Tanto  mà-  faicmmc  ,  da  cucila  ,  che  facerti  cinque,, 

eoe  dacrcdcre,chefuflcS-Giouanni,quamo  giorni  lòno:  All'hoia  entrarti  con  MaellH.  ; 

^ho- 
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Se  honore ,  adeflò  entri  con  ignominia,e  vi- 
tuperio: All'hora  haueui  intorno  gli  ruoi  A- 
poilolì:  adeflb  fci  circondalo  da  sbirTÌ,efol- 
dati .  Quella  volta  Itcndcuano  le  vcfti,e  ger- 
tauano  lami  di  oliua  ,  douc  tu  doucui  pallà- 
tc;Gi\ menisco  per  pietrc,c  (pine  con  %\i  piedi 
fcalzi.lèi  del  cotinuo  vitato,e  qu.ifi,  che  ftra- 
(cinato.illamorte.  AH  Iioni  canrauano.c  di-* 
ceuano;  Benedetto  fia  colui  ,  chcvjcnenci 
nome  del  Signore  j  adeflb  fei  publicato  per 
malfattore,  c  come  tale  Ic^to  in  vari  modi  . 
Qucfta  trilla  gente  dubitaua  ,  cheGiesii 
clinico  non  gli  Icappalic  dalle  mani ,  come 
già  fece  quando  Io  vollero  laj^idarc.c  però  da 
credere  che  lo  Icgaflcro  in  più  modi ,  molti 
di  quefli  federati  teneuanogli  capi  delle  fu- 
ne  nelle  mani,  altri  poitauano  le  ipadcnude 
intorno  a  lui,  accioche  ncdiino  di  loro  Te  gli 
accoftafle  per  aiutarlo  ,  altri  faccuano  lume , 
accioche  ogni  vno  lo  vedc/sc,  c  non  fuggi  ile 
à  caio  per  lo  fcuro.  Il  timore,  che  haueuano , 
che  Cnrifto  non  fuggifle,  gli  faceua  accorti , 
l'odio  che  gli  portauanogli  faccua  crudeli,!' 
inuidia  allegri,  la  mala  creanza, che  haucua- 
nOjgli  faceua  clferc  fucrgoonati,&  il  premio 
che  aipcttauano.gli  faceua elsere diligenti. A 
tal,  che  erano  molte  le  occalìonijche  dli  pi- 
gliauano,  per  tiattarlo ma'c,  e  peiò li  prciu^ 
«e,  clic  lo  menalscro, come  li  menaria  II  pili 
vile,ac  infame  ladrone,ù  malfartore.chc  full 
fc  al  Mondw.Adamo confiderà  vnpoco,cc>- 
mcgià  il  debito  del  tuo  peccato  li  \  à  pagan- 
do. Il  peccato  fu  commeiso  nel i'horto,  c 
ncll'horto  fu  prefo  il  f  igliuolo  di  Dio  .  Ti) 
furti  cacciato  dall'Horto.  comcdilobbcdic- 
te.  Chrifto  efce  dcll'iiortO'  Icgatccome  vero 
obcdiente.  Tù  mangiarti  frutti,    a  lui lòno 
legati  fili  demi  ,  c  ne  port.i  U  pena  .  Quelli 
Alinirtri  del  Demonio  ;  menarono  Giesiì 
ChrirtoalU  Città ,  con  furia ,  e  prcrtevssa  in- 
credibilcTt  lo  h.>ueu.ino  da  menare  à  Cala  di 
faifas ,  doue  l'afpettauano  tutti  coloro ,  che 
erano  rtati  nella  conlulta,  che  egli  fufle  pre- 
fo :  Mà perche  doucuar.o palsn e  innan/i  alla 
tafk^i  Anna  ,  che  era  Siiocerodi  Calfis ,  gli 
volfcro  fare  quello  fauore  edifargli  vedere 
GiesùChrifloprefo.  Annaloviddc  ,cpo! 
lo  mandò  à  Caifas  Pontefice  ,  ci  e  era  rtato 
quello,  chchaneuadatoilconfìglio  ,  che 
bifognaua  ,  che  egli  morilse  ,  pcriafàlute 
di  rutto  il  popolo .  Quiui  era  molta  gente  , 
che  jfpcttaua  GicsiiC^hiirto,  perche  haae- 
tunohauuto  la  nuoua  certa  ,  che  egli  era^ 
prc"fo ,  atieft) ,  che  alcuni  per  guadagnar  la_. 


maacia  erano  cor  lì  innanzi  à  portar  la  nuo- 
Uii  ,  che rhaueuano p:eft) ,  echeera vici- 
no .  Erano  tutti  allegri,  diceuanoi  Hora 
non  haucremopiù  chi  ci  infami  ,  echi  ci 
faccia  perdere  l'autrorità  nel  popolo  ,  non 
hauercmo  più  chi  publichi  gli  nortri  difet- 
ti,  eglifcriuaintcrra.  Glialin  pigliaran- 
no  e/cmpio  da  coilai ,  per  non  haucre  ardi- 
re di  parlare  di  noi  vedendo  il  caftigo  ,  cl.c 
gli  daremo  .  Quibifogna  pcnfare  di  fargli 
fare  vna  morte  notabile  ,  che  vada  per  ordi- 
ncdiGiurtitia  ,  perche  s'egli  morii'sc  in  vn 
tratto ,  il  popolo  dirà  che  ila  rtato  la  nortra 
paDìone  ,  malclacofa  v^per  publicafen- 
tenza  ,  nelsuno  hauerà  ,  che  dire  di  noi  . 
Afpettiamo  adunque,  che  li  facciagiorno , 
e  poi  lo  faremo  menare  à  Pilato ,  che  lo  icn- 
tcnti;  à  morte .  In  quel  mentre  bilògna  cer- 
cale qualche  certimonio  ,  e  ik  non  li  troua- 
nocosi  prdto ,  paghili  qualchcduno ,  che 
dica  tanto  ,  che  balla  per  farlo  morire  .  Il 
leuar  dal  Mondo  vn  ribaldo  ,comccoftui  : 
facciali  in  qua  1  modo  Ci  voglia ,  e  vn  fàluarc 
1  anime  nortre  ;  Mentre  gli  Prciicipi  ,eFa- 
rilei  tratcauano  fra  loio  le  colè  fopradcttc  , 
ceco  die  entra  in  Palazzo  tutta  la  turba  ,  e 
menarono  Gicsù  Chrillo  in  mezzo  del  con- 
iiglio .  I  n  quel  mentre  Piaro  ,  eGiouanni 
haueano  fcguito  Giesà  Chrilio  dalla  lun- 
ga ,  cperdie  Giouanni  era  conofciuto  in 
cafa  del  Pontefice ,  parlò  à  vna  Donna ,  che 
eraportinara  ,  e  gli  feci  lafciar  entrare  Pie- 
tro, il  cuiile  entrò  nell'Atrio,  che  era  ete- 
rne vna  Loggia  dentro  in  Cala  .  Atrio  dice 
Catone ,  era  il  luogo  doue  gli  Romani  an- 
tichi eranofoliti  di  mangiareconle  portc_> 
aperte ,  accioche  fulsero  veduti ,  cvedclsc- 
ro<]Uciii ,  che  paisà uaiu)  per  la  rtrada  ,  e  ^l' 
inuitauano  Ce  voleuano  entrare  a  mangia- 
re .  Nell'Atriodi  Caifas  era  accelò  II 
fuoco ,  perche  era  freddo ,  e  vi  era 
molta  gaitc,  che  fi  Icaldaua . 
Arriuòquiui Pietro,  e 
fi  accolto  con  gli 
alenai  fuoco 

fcaldarfi  ,  Ktìcon  per 
vedere  il  line  delle 
cofc  di  Gie- 
Sù  Chri- 
i\o. 
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COMI  GIEXy'  CHRJSTO  FV*  ACCV. 
fate  con  falJìTtfttmoni  ditumù  ÀCmifAt 
VcHtffety  tdi  tHttiili  Scribi  ^eFurifti, 
the  irmntnil  ccnjì^ltt^e  come  fk  tefftigi»^ 
t0i  *  fcht m  'ita, 

C^.  XX/X. 


GR  quella  penierfa  gente  fi  era  catwta-. 
la  voglia  di  vedere  Gicsù  Chrifto 
prcfo ,  &  liaucrio  in  potere  loro,  poiché  lo 
vedeuano  legato  in  mez?.adel  Confìglio  ,  e 
cornine  iaua no  a  ghigiurc  e  farfi  cenno  con 
l'occhio  I  rnoairalrro.  Diccuano  .  Ecco 
<iui  il  DottoriKcio  ,  che  volcua  fare  ilSa- 
uio ,  iic  il  Lctrcrato ,  non  hauendo  mai  flu- 
dbto  invita  Aia .  Rifpondtua  yn'altro  :  Hr 
à me di/jte  vn  giorno  la  talcingiuria  ;  Re- 
plkaua  il  terzo  ;  Ht  à  me  fece  >l  tale  affion- 
to  .  Tutti  poi  fi nuolgcuano  all'uinoccnte 
i^gncllo,  e  djceuano .  Tu  pcn/aui  forfi  huo- 
madabcnc  ,  che  letucchiacchiare,  eno- 
neUe  ,  ctrifte  opere  non  doucfsera  mai  ha- 
ucre  fine  :  mi  tù  Tei  condotto  in  luogo  ,  che 
patirai  la  pena  di  ognicofa  .  11  Pontefice 
tutto^onlìo  ,  epienodi  Alperbia  gli  nddi- 
miinuò  ,  che  defie  conto  degli  Aioi  Dilce- 
poli  ,  c  della  fu.1  Dottrina,  ch« egli  predi- 
ca u-i  . 

Haueria  voluto  quella  peruerfa  gentf_* , 
che  gli  Difccpcli  del  Signore  fufscio  fb/- 
li  preficoiilui  ,  accioclìc  facendogli  mori- 
re :n  tomp:u:.'):.i  dei  Macfiro  non  rclbfse 
memori  j,  ne  di  lui ,  ne  di  loro .  Gicsù  Chri- 
ftogliriipore,  iohò parlato,  enonhòmai 
parlato,  òinrcgnEtopcr  gli  cantoni  ,  ò  di 
nafcofto  .  Addinniidanc a  quelli  ,  chcmi 
hanno  fcntito, che  eUi (anno quello  ,  c.'k  ìo 
kò  parlato  .  Quella  rifpoHaparuc  vn  poco 
troppo  lihera  a  quelli  ,  che  erano  prcflm- 
ti  ,  per  ilcivevn  Soldato  volcndo/ì  moftra- 
re  Sjiuidoic  aflfeitionato  di  Caifas  ,  alzò 
kmano  ,  e  diede  vna  gran  guanciata  à  Gic- 
svi  ,  dicei^o  .  h  quarto  modo  rijpondi  al 
Pontefice^  òCicli  ,  ò/\ugeli  ,  voiaccon- 
fentitc  tari  coAr  :  Non  vedete  il  voflro 
Prencipe,  iivtilioRè,  il  voftro  Dio,  co- 
me d  trattato .  Voi  adunque  doucte  ft)ppor- 
tarctalco/vi .  Machcdic'io,  cofaccitac  , 
che  icfli  yihau.fsc  dato  licenza  ,  voi  vo- 
lentieri haucrcflc  caili^jato  vn  tal  lacrile- 
^ioj  facendo  in  mille  pczzi^chi  Iccommc/"- 


V  CHRISTO: 

j'tl.f  f3<^^'«n^o '  anima fila  nel  profonda 

dell  Inferno;  riftefso Signore  vi  intrat- 
tiene, egli  vi  commanda ,  che  habbÌ3:c  pa- 
^"^'^  »  affondiate  a  contemplare  quello  , 
che  gli  fa  ,  epatifcc  ,  pei  cauiadel  grande 
amore  ,  che  porta  a  gli  huomini  .  Il  volto 
rilpkndcntcdiGicsìi  Clirillorrmafc  tutto 
regnato  :  la  guancia  diu^nnc  ror$a  per  il  col- 
po crudele  ,  e  gli  occhi  erano  pieni  di  fcin- 
til/c,  eIabocc3pienadi£angue  ;  nondime- 
no con  mol  f  a  par  lenza  ,  e  con  voce  pi  acc- 
uoleglidirse:  Se  io  hò  parlato  male  dimmi , 
inchecofa  »  ma  fchò  parlato  bene  ,  perche 
mi  batti?  Non  lì  gloncià  più  il  Profetta  Mi- 
chea ,  di  luucr  A>ppottato  in  patiencia  vna 
guanciata  ,  chegli  fUdata  inprefèntia  del 
KcAchab  ,  perche  egli  diceua  la  verità  . 
Poiché  il  Figliuolo  di  Dio  perii  medelimo 
effetto ,  n'hà  hauuta  vn'altra .  Sì  può  penla- 
re,  che  quelli  membri  del  Demonio  faccfse* 
ro  vna  gran  rifa  ta  vedendo  ul  cofa  p  romet- 
tcndogli  pernio  per  l'opera.cho  haucua  fat- 
to .Cominciarono  poi  à  dire;  Horsù  ,  ven- 
ghino  li  tclUmoni ,  facciafegli  vn  procefsa 
centra  :  Cercano  htcdimoni  ,  e  non  lo  ne 
polsonotrouar  due  ,  che  lì  confrontino  ia 
vna  colii  iilelsa ,  perche  tutto  quello,  chedi- 
ceuano,  era  bugia  ,cfallìu.  Alla  fine  Tene 
trouaronoduc  ^grandi  fallàri ,  come  ciano 
Itati  gli  al  tri ,  liquali  pigliando  occafioned.1 
certe  parole  ,  che  Giesà  haueua  detto ,  ciqd 
che  egli  potei»  diftruggcre  il  Tempio  , 
rifarlo  in  tre  giorni  :  l'cr  haucrle  intdc  ma- 
le ,  ne  fecero  teliimonianaa ,  dicendo  efse-c 
vn  grande  errore.  D  Scribi,  cpottiaffc^- 
mauano  ,  che  quello  era  vn  grande  delitto  : 
perche  eia  vn  dare  ad  intendere  di  voler- 
gli attaccare  il  fuoco»  òqual  fi  voglia  al- 
tro modo. i'^ttarlo  per  terra  ;  Quello  folo 
balla ,  comincioronoà  dire  ,  per  fare ,  cl>e 
coAui  meriti  mi  Ile  morti  ,  carne  incendia- 
no, clàcrilego;  peiclie  nel  rdlo,  dihaucr 
detto  di  volo  lo  rifate  in  tre  giorni  ,  évna_i 
Iciocchezza  :  però  bilbgna  attendere  allt-» 
prime  parole  .  Conolceua  beni irrmo Caifas 
che  qiulle  craiu)  cole  di  poco  moiQento,  c> 
però  I  haucn^»  voluto  pigliare  in  parol:L^  , 
per  il  che  diise;Nun odi  tu  qucilo.che  con- 
tra  di  te  dicono  coAoco  ì  Tu ,  che  riipondi  > 
Tu  /ci  ir>giudxio,e  puoi  p3ilare,e  A:ufarti  , 
11  Figliuolo  di  Dio,  atattequcftccofctace- 
Ua  ;  onde  Cufasgli  dilòc  ;  Ti  icongfu;o  per 
Dioviuo,  cl.etucidicki  ,  fe t*i lei Chril^ 
FjsIìuoIo  di  Dioviuo  .11  Saluatofc .  icntc^k- 
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3oquc(lo  ,  icciochc cflTmon haucfsero  fcu-  CHrifto  non  volcuvi  far  vitacon  L'i  per  ac 

iàcondirc,  non  ccì'ìà  detto ,  rirpofc:  lolb-  compagnarficonla  Gentilità  ,  e  di  lei  fon- 

no,  c  dicoui  in  verità,  che  verrà  giorno  nel  dare  la  Sanìi^ClìidàiuaSpolti  ,  gli  fputaua 

«juale  vedrete  il  Figliuolo  dell  huomo  ,  che  nella  faccia  per  "mezzo  di  quelli  liioi  mini^ 

verrà  nelle  nuuole  del  Odo  ,  con  auttori-  ftri. 

tà  ,  c  maeftà  grande ,  pcrgiudicarei  yiui  ,      Era  grande  I;i  moltitudine  de  gli  fputi  , 
Aiimoni.  chequclla  diabolica  gente  «;';tt3ua  nel  vi- 
Scntendo  il  Pontefice  qucHe  pareli-.  :  lòdiGicsii  Chrifto  ,  di  modo  che  gli  n- 
<li-scciòlelUe  vedi  ,  cdilse  :  Coftui  ha  bc-  copnuano gli  occhi ,  eriinancuicome  cic- 
/lcmmiato,chcbifognohabbiamodi  altre_*  co,  perche  non  lì  potcua  nettare  haucndo 
proue,òte(Umoni:  ecco  che  voi  hauctcfcn-  Icgatt:  Icmani.  O  buon  Giesù,  che  diffcrc:i- 
titolabcllemmia:  che  vcncpare?  Rilpofc-  ti  \latutini  lòn  quelli, da  quelli  che  gli  An- 
ro  tutti  ;  Egli  merita  la  morte.  Allora  li  fol-  geli  cantano  inCiclo  .  Qjjiuì  c^i  ti  riuerif- 
datij  egiuititieii:  che  gli  erano  intorno,  cu-  cono ,  He  adorano  >  e  canuno  Santo ,  Santo , 
mlnciarono  a  tormentarlo ,  c  furono  tali  ,c  Santo  c  il  Signore  dcll  altczzc  ,  qui  ti  fucr- 
tanti  li  tormenti ,  clic  gli  diedero ,  da  qucll'  gognano,  ti  vituperano, e  ti  mctconoadof. 
hora,  che  poteua  clfcrc  intorno  a  mez<u  fole  loro  làcrilc^he  ,  e  federale  mani,  folo 
notte ,  fino  al  fare  del  giorno,chc  S.  Girola-  per  offenderti  .lo  non  palio  capire  Signo- 
rnò dice  ,  non  balta  i' intelletto  humano  i  re  ,  io  non  polfo  intendere  ciò  che  tu  pre- 
potergli  imajjinarc  .  Prima  c  da  credere,  tendi  in  patir  tanto  per  amore  dell' liuo- 
cIm:  gli  dicellcLo  tutte  le  villanie,  c  vitupc*  mo,  il  quale  te  ne  rcndcri  si  trillo  cambio , 
rijChe  nd  dilcoiiò  del  fuo  predicare  gli  har  c  ti  lì  mollrarà  tanto  iograto .  Se  tu  lo  vuoi 
ucuano  altre  volte  detto ,  come  faiia  dirgli:  redimere,  e  patir  la  morte  per  lui  ,  perche 
ignorante,  Figliuolo  di  vnMaelko  diLe-  vuoi,  che  ila  tanto  penofa  ,  e  si  crudele. 
gname,natoincattiuo  paeiCjVÒriaco,  inde-  Se  ballauachetumorillì  ,  anzi,  cheipar-^ 
moniaro,  lòlIe*wtoredi  popoli, facriiego,&  ^cili  vna  lagrima  fola ,  oucro  gettare  vn  fo- 
huomo  ,  che  pratticauaconPublicani,  e  Ipiro  ,  perche  vuoi  patire  tanto  ,  fe  tanta 
meretrici  ;  aggiuo^icndo  pergiunta  a  chia-  poco  ballaua  ?  Vedi  Signore ,  che  tu  fai  da- 
marlo Samaritano  ,  che  era  come  dirgli  lie-  re  attoniti  gli  Angeli ,  quando  eHì  veggono 
letico  :  Doppo  le  paròle ,  vengono  i  fatti .  il  loro  Re  ,  e  Signore  tantodimcnticato  di 
Gli  coprirono  la  faccia  con  vn  panno  llrac-  se  ftelTo  .  Vedi  che  fe  tu  non  gli  tcncflì  tnn- 
ciato,e  Ipoi co,  e  dauaiigli  mollaccioni  ,pu-  tològgctti  ,  e  non  fulTèro tanto  in namora- 
gni.vrtoni,calzi,ebanonate  ,cgli  pclauano  tiditc,  ghdarcfliforfi occasione  di  mor- 
icapdli  ,elabarbii:g!ilt  uauano  poi  il  pan-  morare  ,  vedendo  che  colui  eh*  cintiueril^ 
nodinanzià»li  ocelli ,  egli  diceujno»che  cono,  &:  adorano,  fi  contenta  di  patire  tan- 
indouinallè  chi  era  Ibto  di  quelli  ,  eh'  era-  te  balfczzc ,  vi  Ita ,  e  vituperi .  ConiTdera  Si- 
no prefenti ,  che  l'haueua  percollò  :  poiché  gnorc  >  che  li  demoni  ancora  fi  niarauiglia- 
lui  fi  riputaua  di  eficrc  Profeta  .  Qudlo  era  no,  e  lono  llupcfatti  per  amor  tuo,  anzi  eh  c 
rn  bcfleggiatlo ,  perchedandogli  tutti ,  eia-  mormorano  di  te  [  perche  hora  maifini- 
Icuno  hauecia  potuto  indouinarc  chi  gli  icono di  conoCcere  ciii  tu  fci  )  perche  efiì 
haucuadato.  Nellcoprirgliilvoltoyedicen-  per  vna  difubidientia,  eprolbniione,  &cC- 
dogli  le  parole  già  *icttc  :  tutu  inliemc  gli  fendo  gente  tanto  illu/lrc  ,  nondimeno  fu- 
iputauano  nella  Tanta  f.iccia  ,  c  h  lieo- ri-  tono  da  te  banditi  dal  Cielo  ,  e  coniannati 
uano  di  puzzolenti,  c  flomacofifpuii.  Dio  al  perpetuo  hifcrno  .  Ti  laici  poi  cosi  of- 
commandaua  ntUa  lcj..ge  ,  che  le  qualche  fendere, cmal  trattare  dagli  hoomini  ,clo 
vedoua  rimaneua  lenza  figliuoli,  il  fratello  fopporti  in  patienti  i .  Quello  non  gli  pare  , 
del  marito  già  moito  ,  la  pigUallc  per  mo-  che  fiagiuflitia  .  O  Vergine  SacratiU;ma_, 
glie  i  pcrmaiitcncic  la  gencrationc  ,  iiic-  Maria,  JvLndrcdi  D!o,addlbchcfai  ?  Dor- 
ceilìone  del  fratello  i  ccalòche  non  lavo-  mi  tu,ò  pur  veggi  ?  lètudormi  ?  rilùcglia*. 
lefiè  pigliare,  ella  per  vcderfi  dirpiezzatrt.,,  ti ,  pcrchcil  tuo  amato ,  e  diletto  Tipliuolo 
e  ri  fiutata  per  brutta  ,  gli  Iputaua  nel  vilb  non  dorme .  Vieni  à  vederlo ,  che  à  pena  lo 
ioprdcnzadi  moltagjiìtc  ;  Quello  fi  a-  conofcerai  ,  tanto  c  differente  da  ouello  , 
dcmpuia  inGiesiì  Ctvillo  ,  perchclaSina-  ch*cra ,  quando  tu)otencui  in  braccio.  Al- 
lega Vedendoli  rifiutaci  per  bmtn  ,  c  che  lora  era  allegro,  e  qui  è  addolorato  j  all'ho- 

rac;in- 
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ra  cancctaua,  e  qui  piange;  ali  hora  era  bcWoi 
6i  hora  c  bruto  ;  all'  hora  baueua  li  iilo\  ca- 
pelli ra(ètt.ul ,  ecjuì  gli  li  cau.ux) ,  e  pollano 
per  fui/a;  .ill'hora  tugli  nectaui  la  faccia, & 
foragliela  imbrattano  con  Homacofi  /pu- 
titali hora  togli  daui  molti  bacci  nelle  Tue 
heUeguancie  ,  c  qui  li  danno  molte  gu.in- 
ciate  .  Vieni  Signora  àvejlerlo,  perche  ha 
gKtnriiniìmo  biic^no  (iella  tua  prelèntia  , 
per  coniòlax<ì  (eco* 

COME       S  ^  N  I  I  T  M  O 

ne^òCieiti  Chrijì»  ,  4  e»mt  Ini  Itsamrdo  ^ 
•  Vietrtvjct  fuwm  ,  e  fimnft  ti  Jm9  fte- 

NOii  hcbbc  fine  con  quello ,  che  fi  è  Art- 
to ,  la  pena,  c  tormcmo  di  Giesù  Chri- 
iìo  ;  anzi,  die iubito ,  i>e  gli  lòpra^iunfc  vn' 
altro  maggiore  di  tutti  gli  altri  ,  il  quale  fù 
quello  .  Mentre  che  San  Pietro  li  Tcalclaua 
«1  fuoco  in  compagnia  dcili  /òldati  ,  tk  al- 
tee genti  ,  che  erano  in  caia  dd  Pontefice 
Caifus  ,  ie^li  accolto vna  Ter ua  del  mede- 
limo  Pontefice  ,  e  giLirdaiidolo  bene ,(  per- 
che era  quel  la ,  che  1  haueai  lafciaco  entrare 
à  preghi  di  SmGiouanni  j  evederKlolo  di 
mala  voglia ,  diisc:  Sei  forlè  tùancora  dclli 
JDilccpcjlidi  qudlo  huomo  ?  Kifpolè  Pie- 
tro ;  Donna  io  non  sò  quello,  che  tù  dici  , 
perche  io  non  sò  chi  fia  costui  ,  cnonloco- 
nofco  .  Dcltoqueflo  ,  Pietro  fi  leuò  dal 
fuoco  ,  &  andò  verfo  la  porta  douc  lirail- 
xnontc  vi  ei  a  fuoco  ,  egaitc,  che  li  Icalda- 
ua.Arriuandoquiu! Pietro ,  ilGallocamò 
vnavoka  ,  ancora  chegli  non  ci  iponcise 
mente,  per  cauti  del  dilturbo,  etrauaglio, 
che haueua  nell'animo  .  Qui  vn' altra  Icr- 
Uadifse  à  coloro,  che  HauaiK)  al  fuoco:  Co- 
fi  uicvn  odi  quelli  ,  che  andata  con  Gie*ù 
Nr.zarcno  .  Pietro  fece  villa  di  non  inten- 
dere ,  e  iì  accollò  ai  fuoco  per  fcaldarfi .  Le 
parole  della  ferua  ftuonocauù  »  checiafcu- 
Jio,  chcquiui  erariuolicgli  occhia  Inietto  , 
perilche  vno  di  coloro  gli  ditsc  .  Sjituforl» 
ancora  vno  dclli  DiTcepoli  di  qucH*  huo- 
mo ?  C-'rtot»imiparivnodi  loro ,  Pietro  di 
nuouo  negò  ,  asgiungendoui  il  giurameiv 

io,  ediccndo,  chcnonconofeeuatarhuo- 
mo. 

Pafifò  r  inrcrnallo  ,  quafi  di  vn  hora  , 
foi  vn'  altro  eh'  era  quiui  luuen<lo  forli 
guardxopictxocoM  mag&iorc  attcntiwc  ; 
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e  veduto  ,  che  ruttigli  altri  erano  allegri  } 
&:eglilolodimala  voglia  ,  c  fc  por  parla- 
ua ,  non  diceua  lènonco(èdipococonte-« 
nuto  ;  e  parlali!  il  linguaggio  di  Galilea  , 
ci  l'era  il  più  rozzo  parlare  ,  chefufscfra  gP- 
Ili-aeliti,  diisc  .  Vcramcntetolci  vnodelli 
Difccpoli  dicoftui  j  perche  il  tuo  medcfi- 
mo  parlare  ti  accula,  che  lèi  Galileo .  Sopra- 

f;iunlc  vn  foldat  a  parente  di  colui  ,  a  cui 
'ietrohaucua  tagliato  IWcchia  ,  edifse  ; 
Tu  non  puoi  negare ,  perche  io  ti  hò  vedu- 
to nel  l'korro  con  lui  .  Negò  Pietro  la  terza 
volta  con  giuramenti ,  c  Ipciigiuri ,  dicen- 
do, chcnonconolceua  tale  huomo  .  Men- 
tre ,chc  Pietro giuraua  ,  cbellemmiau  i  se 
flefsocantò  il  Gallo  la  fecoivJa  volta  ;  Chri- 
fio  riuolfc  la  faccia  à  Pietro  ,  c  lo  eoa  i  dò  . 
Air  hora  Pietro  fi  ricordi  di  quello  che  il 
Signore glihaucua detto  ,  cioè,  chcinn.ii>. 
zi,  cheilGallocantalsedue volte, egli l'ha- 
«cria  negato  tré  .  Picn-ofvfci  fuoradi  qucl- 
lacaó  yta  andò  à  piangere  il  fuo  peccato 
amaramente  ,  Pietro  in  qmefto  negare  il 
Signore  ,  fiafsomigliò  àqucllo,  cheintra- 
uenncaloabcon  Aòùlon.  Quando  Ab^a- 
lon  era  nella  fua  maggiore  prolperitì  ,  Qc 
haucua  fpcranza  grande  di  efler  Re  ,  Ioab 
gli  Ibualèmpre  acanto  ,  era  Ilio  (èruidorer 
e  fi  gloriaua  di  dscr  tale  .  Ma  qaimfo  poi 
Abtalonti  partì  dalla  battaglia  fuggendo  , 
c  rimaie  impiccato  ad  vn  fvouere  per  I i  ca- 
pelli,  Ioab fu  quello ,  chegli  diede  tic col« 
pi  d»  Lincia  .  Così  fece  Pretto  ,  egli  era  fa^ 
uoritodaChrifto  ,  eie  gli  molhaua  affet- 
lionato  ,  quando  era  in  prolperita  ,  come^ 
uando  faceua  miracoli  ,  e  quando  fi  trat- 
gurò  ,  c  quando  e  nci'ò  trionfando  in  Gie- 
ruialemme  .  Mihora  ,  che  Giesrì  è  attaccar, 
to  per  li  capelli  ,  quando  gli  (òno  cauiti  : 
elsogli da tr^  lanciare  ,  negandolo  tr6  vol- 
te .  OPietro,  che  fai ,  chccolà  dici  Pietro  > 
Tù  dici ,  che  non  conofci  GicJù  ?  Foi  fi  per- 
che non  è  dtt^no  d' e/iscr  conolciuto  da  te  ,  e 
non  meriti  la  fuu  amicitia  >  chi  lei  tù  ,  c  chi 
é  I  ui  ?  Tù  non  conlìdcri  Pietro ,  che  firi  pec- 
catore in  ogni  luogo  ,  in  ogni  tempo  ,  efta- 
to  ì  egli  e  Dio,  liacomcli  voglia,  etpoua/} 
in  quale  (tato  fi  voglia  .Quetti ,  PictrO;lòno 
rcimin'i  di  amicitb  ì  al  tempo  delta  necef- 
lìtii,  lìccjnofconoglramici  .  Tri  al !i  legnali 
nwltridinonvolcrc/uaamicitia  ,  p<)ichc_. 
fVi  manchi  iA  tempo  di  tanto  bifouno'. 
Conlìdera  Pietro  ,che  l'affi  iggp  più  fofftr- 
ià  I  che  cuf  li  hai  &cta,chc  i  fforinciKi ,  che  U 


ì 
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giuflhkng^id^no  del  continuo  .  Quelli 
che  lo  tormentano  ,  Tono  flati  fcmprc  (boi 
nemici;  ma  tu  finca!  prclèntc  lei  flato  luo 
amico.  DifpiacCjCcrto.chcil  nemico oflPen- 
4àìmi  molto  più  difpiaccvcbc  offenda  l'ami- 
co :  &  in  paiticolarcal  tempo  del  mjggjoc 
bilògi30.Ah  Pictro,t«  doucrcfli  pcfarcchc  1' 
occafioncchc  tu  hai  hsuiito  è  ttaca  piccola, 
per  far  quel  lo,  che  tu  h»i  fatto .  TU  non  hai 
vcducogente  airaata,chcti  aflaltaiTcquando 
prima comuiciafli  negurc  il  tuo  Maellro  . 
Non  ti  f VI  mclfo  i  I  pu^jna  le  al  petto  :  non  fù 
giudicare  alcuno  che  commandaffc ,  che  tu 
forti  tormemato  per  farti  far  quello ,  chi;  til 
hai  fatto. Alla  voce  d'vna  fcrua^hai  paura  di 
confclIàrcdiclIcrChriftianorQucflacmag» 
gior  viltà,che  non  fu  .quella  dcll'horto  quan» 
do  tu  fuggirti .  Qui  ui  tu  vcdefli  moki  fbldati 
carichi  d  orme  ,  <:hc  erano  nemici  :  e  qui 
non  Tenti  fè  iK>n  parole  le  quali  ti  diedero 
maggior  fcrita.chc  quella  clietudcfli  a  Mal- 
co  .  Eglipcrdc  foio  vn'orecchia  ,  e  tiì  hai 
perduto  la  graiia  di  Dio  .  Dalla  liw  ferita 
viciua /angue,  dalla  tua  n'clce  peccato  .  La 
fua  fu  vn^  ferita  fòla  ,  e  le  tue  furono  tré  ; 
Tu  volcfli  ammazzare  lui ,  e  quella  Sthiaua 
hi  ammazzato  te  -  Più  ha  potuto  ella  con- 
tratùconvua  parola  ,  che  tù  non  potcfU 
COntracoluicon  il  coltello  .  Pietro  (enti  , 
cheilGaMocantapcr.iuuirarri  .  Riiblurti , 
c  guarda  Giesu  Cbi  ifto,  clic  guirda  là  . 
Ancofa. ,  che  i*eirote  di Pibiofufic gran- 
de, nondimeno  ,  egli  hebbc  alcuccocca- 
£on: ,  che  allegerillono  alquanto ,  ma  non 
deltucto  ,  perche  egli  commelfc  rcccato 
mortale  .  Pietro  defidcraua  grandemente 
di  \-cJer  il  fine  delle cofe  del  lùo  Macflro ,  c 
ctubiraua  ,chccirendocoiìofciuto ,  non  fuf- 
fe  me/lo  in  prigione  ,  douc  non  haueria  po- 
tuto vedere  GiesaChrillo ,  ncmenofugli 
icruitio  alcuno  potendo,  come  era  liaieo- 
to  Tuo  ,  che  per  quello  fi  andaua  tiatteneo- 
do  per  quel  Pabczo  .  Quando  poi  vidde-» 
cheGicsù  Chnfto  era  si  maltrattato  ,  ha- 
ueua  tanto  affanno  intorno  al  cuore,  ch'era 
come  fuora  disc  ,  parcuahuomo,  chefb- 
gnaflfc  ,  e  fora  anco  non  era  del  tutto  fgra- 
uato  dalfonno  .  Siaggiunica  quello  il  ti- 
more, efolpetto,  chchaucua,  chehauen- 
dolotonolciuroqual  fi  vodia  di  quelli,chei' 
haucuano  dimandato  non  haticllc  me(fo  a_. 
rumore  tutta  la  cafa,  e  che  tutta  la  ciurma  gli 
fui  le  coi1à>e  fattolo  in  pezzi.  Pensò  adunque 
<ii  ricoprirli  negando  ,  l'haaerlo negato  vna 
volta,  riiidudc  ai  giuramento)  Òi  il  giurar 


fallo  gli  fece  mandar  tante  maledittioni  ,  e 
bcflcramia.i  he  parimente  erano  giuramenti. 
A  tal,  che  tutte  le  cofe  dette ,  gli  diedero  oc- 
cafione  di  ftirequello.chc  fece. Porr iaeflcrc 
facilmente,  che  quelli,  che  aggraiLi  no  tanto 
il  peccato  di  San  Pietro,  fc  haucflcro  l'occa- 
fione,  che  hebbe  lui,  làriano  molto  peggio  . 
Mà  oltre  tutte  le  cole  ^ii  dette  ,  quello  fi 
diuina  pcrmiffionc  ,  siperhumiliarloatte- 
lò  ,  che  Pietro  prefumeua  troppo  di  sèflef- 
fo  ,  quandodiceua,  che  fc  tutti  gli  altri  ii 
fcandalizafftro  ,  celi  non  fi  fària  mai  Jcan- 
dalizato  ,  c  che  ichanefrebi fognato  mori- 
re, non  rhaucriinegito,  come  meo  perche 
haucua,  daelfereCàpo  della  Chiefa:  ebilò- 
gnaua,  chcimparafsedi haiiere compaflìo- 
ncalli  fedeli  ,  quandoglivcdeTse  incorrere 
in  qualche peccato,à  fragilità  :  conliderai*- 
dochccgli  ancoracta flato  fragile  ,  e  pec- 
catore. 


COME  S  A  H  croVAKSt 
EuMtigeliJim'vfci  del  VaUs.xj>  di  Cm/ms 
Tt»ttfìce  .ComtU  BemtdettA  Vergine  mn^ 
di  m  vederti/  fne  Fiflincl»',  «  comeG'u  dM 
Ji penti  del  fuotradiment^  ^e  s'impicco • 

c^.  XXX/, 

VArij  »  e  di uer fi  furono  li  tormenti  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  patì  quella 
notte  in  cafa  di  Cai  fàs,  anzi  fipenfà  ,  epre- 
fiime,cbe  il  medefimo  Pontencecon  gli  al- 
li  Scribi,  c  Fari  lei,  che  con  lui  erano  ,  te- 
mendo, che  Pilato  ,  ilquilc  era  Prefidente 
inGicrufàlemmepcr  1*  Imperatore  Roma- 
no ,  alqualepL-nlauanodi  prelènt.rlo  co- 
me fulse  giorno  ,  vedendo,  chccontralui 
non  fi  poteua  prouarcco(j  certa  ,  chefuise 
delitto,  e  però  lo lafi^iafsc andare  lib.TO  ,  a 
firvc  ,  che  fcciòfufse  ,  e(Ti  rimanefsero  in 
quali  parte  fatisfati  ,  e  Gicsù  non  ardif- 
tepiùdiriprendeitli  vitij  loro  ;  fi  riuollè- 
ro  a  prouocire  i  foldati  ,  e  sbirri  ,  e  tutta 
quell'altraciurma  ,  egli  promefsero  paga- 
mento ,  acciochc  tormenrafsero  tuttala». 
notte  GiesùChriflo,  fcnza  mai  reflare  ,  il 
che  fu  fatto  come  cfTì  defiderauano  .  Vno 
diqucfti  tormenti  del  Signore  ,  e  non  del  li 
minori  ,  fu  il  veder  fi  negare  da  Pietro.  Et 
ancora,  ch'egli  fulse  tanto  trauagl  iato  ,  & 
afflitto  ,  nondimeno  quando  il  Gallo  can- 
tò ,  riuol/c  gli  occhi  a  Pietro  per  guardar- 
lo ;  Pietro  limilmcntenuolgciido  gli  occhi 

per 
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per  euard.5r  Chnfto ,  auucnne  che  li  fguar-  fatto  pigliare ,  c  follccitano  quanto  poflTono 
Sifi  affrontarono  inficmc  i  Pietro  ritornò    di  farlo  morire  .  Si  porrla  adcflo dire  alla 


in  se  :  ondo  cficndo  pieno  di  vergogna  ,  c    Verdine  :  Ah  benedetta  quanto  è  difitrentc 

'         "    cjudiaambafciata  ,  da  (fucila  ,  cheti  pone» 
I  Angelo  Gabriele .  Egli  richiamò  ,  piena 


confufione  ,  eliparcuachcChriilocon  U 
iuofQU.irdoQhdicdlc;  Tù ancora  Pietro,         _  . 
ronbalhnoìi  tormenti,  che  qui  (opporrò  ,    di  grana  ,e  no  i  diremo,  che  fei  piena  dido- 


t  he  Tii  con  gli  altri  vuoi  aiutare  à  tormen-  lore  .£g!itidifle;Il  Signore  c  con  reco  ,  Sc 

tarmi  '  Potè  tanto  lo  fgiurdo  di  Chrifto  n-l  horari  iidirà,  che  il  dolore  è  con  reco,  L- 

cuorc  di  Pietro  ,  che  gli  occhi  fuoi  diucn-  Angelo  ti  dilFe  :  Benedetta  fei  tu  frà  T  altre 

nero  due  fonti,  &ellcndo  vfcitofuor3,co-  Donne  ;  adeffoici  la  più  afflitta  di  tutte 

me gi.'^  li  c  detto  ,  andò  à  piangere  amara-  Donne .  L'Angelo difle  ;  Benedetto  il  frut- 

nicntc  il  fuo  peccato .  San  Giouaiini  tuan-  to  del  tuo  ventre  :  adefifo  ti  diremo  ,  il  tuo 

gelili.,  vedendo ,  che  le  cofe  di  Pietro  erano  Figliuolo  ila  in  ponto  di  mone  .  Non  crc- 

andùtc  male  in  Palazzo  ,  douc  era  entrato  do ,  che  intelletto  humano  poteflcr  cajnre,  ò 

per  mezzo  fuo:  fece  rifolunonc  di  partirà  linguae(primcre  qual  fulFc  il  cuore  della 


rcancor  i  ,  chcqucfto  non  lo  dichino  gli  moru  e;  nondimeno  è  gran  differe  nza  delP-r 
tuangcUfti,  nondimeno  fi  può  per  qualche  affcttapcvna  cola  dalla  longa  ,  al  vederfcla 
raoinrc  piamente  crederlo  ,  polche  quando  prcfente  .  Si  dice  in  buona  Filofofia  ,  che 
Ghri/lo  fii  Crocefiifo  ,  ella  ca  quiuial  f  iè  doucarriua  l'amore  ,  arriua  ancora  il  dolo- 
dcllaCiocc  ,  come  rutti  affcrm:i  no,  di  mo-  re  .  Tanto  dilpiace  all'amico  il  trauaglia 
t!o ,  che  e  cola  chiara  ,  che  le  fiìdatoauui-  del  luo  amico,quanto  l' ama  :  le  jjoco  l'amm 
fo  comelecofcpaflauano.Communemen-  poco  gli  dilptatcrcfenhàgran  dilpiacerc  ; 
teij dice*cheairhora  la  Vergine SaiitiHìma  epcTcl.ei'arr.a affai  .  Concoricuano  molte 
crain  Btttania>  incaladiMaita  ,  eMadda-  rolcn.-lla  Vciginc  ,  perlcgualielladoucua 
lena  Sin- cene  Metafralk  dice  ,  che  ell  i^  amare  il  luo  benedetto  Figliuolo  più  che 
era  nella  mcdeiìmacafa  ,  doue  G  ics  ii  feccia  mai  alcuna  madre  amaffei  Tuoi  .  Elladouc- 
Ccnacon^li  Apoftoliin  Gierufalemme^  ,  uj amare  prima Giesù  ,  pereffcrDIo  ,  che 
ancoM  ,  che  non  fi  tromfle  prefcntc  alla  i  haueua  pidcruata  dal  peccato  ,  e  datole-* 
Cena  ,  perche  ella  era  in  vn* altra  Ihntia  tantagratia  ,  per  hauerla  eletta  per  Aia  Ma- 
con la  patrona  della  cafa  ,  la  qnale  era  vna  die;  per effer lui taiito gentile, e gratiofo,  e 
vcdouanobjicMadred.Giouanni  ,  chc^  per  non  haucic Padre  in  terra  :  Perche  1  a- 
pcr  fopn  nome  H  chiama  Marco,  eh.- fu  poi  more  del  Figliuolo  li  comparre  fri  il  Padre," 
Euan^elift  i  ;  di  chifidiceua  effercla  caia  i  e  la  Madre  ;  mà  pcrchcGicsu  non  haueua,. 
pcrelféinerimaffaheredc;  cquiuiiì  appa-  Padre  in  terra,  tutto  lomoren-ltò  alla  Bea- 
rccchiauano  le  viuandc  ,  e  lo  mandauaoo  ta  Vergine  .  Crefccua  del  continuo  l'amo- 
al Cenacolo  ,  douc  era  il  Saluatorecon  gli  re ,  conliderandoch  egli  era  fenza  colpa  ,  ò 
Apofloli.  Mafuffela&mtiflima  Vcrgint^  peccato  alcuno  ;  lo  voìcua  far  bene  adorni 
in  Quella  cafa ,  oucro  in  Bcttania  ,  in  quel-  pcrfona  ,  lo  voleua  -louanc  di  frelca  età  . 
la  de  Ile  due  forci  le  Marta,  e  Maria,  la  nualc  modello  ,  gratiofo,  ccollumato  ,  di  modo 
era  poco  lontana  da  GieruTalemmc  ;  L' E-  che  tutte  quclb  cole  lo  faccuano  amabile  . 
uaneclinaGiouanni  andò  a  ti  ouirla  ,  per  Dilorte,  clic  quanto  più  era  grande  l  amo- 
darlcladolorolà  nuoua  del  fuo  Figliuolo  .  re  ,  t.into  era  grande  ancora  il  dolore  della 
Enrrò adunque  nella  llanza  ,  doue  era  la  Santilfima  Vergine  ;  econcircrct..le  ,  non 
Sancillìma  Vergine  ,  e  nel  volto  moftraua  feccpcròella  gran  motiuo  di  sbatterli ,  di 
f»rte  del  la  pena,  ch'egli  fcntiui  nelcuore  ,  gridare,  òfatrltmil  cole,  come  TaltreMa- 
ediffc  .  Io  Vergine  benedetta  ,  vorrei  po-  dri  farianointal  calò  ;  ma  Icntiaa  vna  do- 
tcvt!  dare  altre  nuoue  ,  che  quelle  ,  clic  ti  glia  tanto  intenfa.&acLW  ne!  c-jorcenell  - 
porto  :  mà  perche  non  è  douere  ,che  tu  non  an  ima  laa  ,  che  s  cila  non  fuffc  fiata  aiuia- 
làppi  quanto  oc  corre  ,  ridico  ,  che  tu  pigli  ta  da  Dio,  faria  caduta  in  terra  morta  .  Co- 
lUuommto  ,  e  vcnghi  con  me,  (è  voi  ve-  minciò  nondimeno  a  piangere  ,  cftringcrc 
dcrc  viuo  il  ruo  Figliuolo  ,  perche  ti  faccio  le  man^  inliemc  ,  e  gcttaua  grandi  fofpiri  . 
Opere ,  che  U  Prcixipi ,  e  Saccvdot;  l' Itanno  Si  voltali*  al  Padre  Eterno ,  c  rft2i<,nau.i  con 

lui: 
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àtìcoTÀ  ,  cneftftìpreconf^^rfne  allafija 
volontà  -  Non  fipotria/TmiImcnredire  la 
r rande dimoftrationc di  dolore,  che  fecero 
le  due  fere!  le  Marra,  eMuddalcna  .  Alfine 

SHcfh  Tanta  compagnia  ,  con  altre  deuotc 
)onneguidaiedaS-  Giounnni  Ci  auiorno 
|>cr  andare  à  vedere  quello  che  ii  faceua  di 
GiesùChrifto  ,  tf<r  era  qui<i  l'alba  del  fior- 
ilo: Tnm  la  Città  era  in  rumore,  e  per  ogni 
ftrada  fi  vedeua  concorro  di  gente  ,  che  ra- 
gio.'ìaua  del  cafo  fc^uito  ;  pCiche  di  già  Gie- 
sùChriilohaueua  cominci.ito  andare  alle 
'ftationi  ,  che  prefto diremo  .  Qumdo  la 
Glorlolà  Vergine  fà  veduta  per  lì  Qrtà,  al- 
cuni ,  chcIacono/<x-uano  lattioftraiianoa 
dito,  ediceuano,  non leparofccheledif- 
fcalrrevolrevnafanta  Donna  hauendo  ve- 
duto vn  miracolo,  chcGhri.1ofeo^,cio3  ; 
Benedetto  il  ventre,  che  ti  ha  portato,  eie 
poppe ,  the  ti  diedero  ii  Iacee  ;  ma  diccuano, 
Quefta  e  la  Madre  di  ^olui ,  che  hoggì  li  hà 
daglufèiriare  .  Alcuni  hau.ttino  com paf- 
iìonedilei,  «diccmno  .  Ah  pOuera  Dori- 
na ,  chetai  cofa  vedrà  hogiii  con  gli  occhi 
propri  .  Altri  fi  faccuano  beffe  ài  lei ,  e  gli 
ghignauano  dietro  ,  reputando  ben  fatto 
quello  ,  CheliGludjifaceuanoairu    '  ' 
ift^io.  Mi  ancora,  chela  Vergine  vc;-..c  , 
ò^' vdifieffmilcofe  ,  oontuttociò  non  gli 
V rei ua  l'anima  .  OSahmone,  fé  tu  cerchi 
vna  Donna  forte ,  e  CoH-ante  ;  vimi  che 
h  trOUaraiie  vedrai,chc ella  e  forre  per  fop- 
portare  vn  trauaglio  Si  grande ,  che  huo;no 
alcuno  per  fortc,che  fullè ,  non  lo  fopporte- 
ria  ,  fcnza  perderui  la  vita  .  Ah  Vergine 
Benedetta  ,  tu  andalèi  gij  vn' altra  volta  in 
Gicrufalemme ,  per  cercare  il  tuo  figliuolo', 
eh  all  horadidodeci  anni  ,  e  domi  molti 
affanni,  loritrouaUi nel  Tempio,  In  mezzo 
delU  Dottori  con  molta  allegrezza  ,  ccon- 
tento  .  Adelfo  lo  troUetaiìn  mezzodì  genti 
barbare  ,  ecrUJdi  ,  con  moira  vergogna 
ftandogli  Angeli  attoniti ,  ellupefatti ,  che 
egli  vogli  patire,clòpportare tanti  tormen- 
ti. L  cola  da  credere  ;  che  laGloriofa  Ver- 
gine con  tutte  quei  le  finte  Donne  ,chc  l'ac- 
compjgnauano.andallè  al  Tempio  ,  sì  per 
ringratiate  il  Padre  Eterno  di  quanto  c»Ii 
permettcua ,  che  fi  facellè  del  Tuo  figliuolo, 
conw  p.-r  afpettare  il  fuccelTo  di  quenlo  fat- 
to, inando  quitti  ,  vidde  entrare  Ghida  nel 
Tcmpioconmclia  fretta  ,  il  auale  pentito 
di  ^uei  lo  che  hauetia  fatto ,  anaaua  "a  vede- 
rcle  VI  j  oteua  rimediare  .  Dice  Teofilato  : 
Giuda  pensò  che  Gjcsiì  Chtjllo  farla  fcap- 


pato  dalle  mani  dei  Giudei  ,  ancora,  che 
rhaueflcro  prefo ,  e  legato ,  ouero  che  non 
glihauerianovlàto  tanta  cindekl .  Veden- 
do poi  come  le  coli- palla  orno  ,  e  che  di  gii 
fi  faccu!  la  Croce,  fopra  la  quale  fi  doueiu 
crocifiggere  Chriilo  ,  pcntendofi  di  quanto 
haueud fatto,  vo.'eua ri mediarui potendo  . 
Pcrquefèo  effetto  entrò  iir  hora  nel  Tem- 
pio ,  doUv' gii»  erano  conjrcg  Iti  li  Principi 
della  SinagiVcar  perche  alcuni  di  loroaccu- 
fauanoChriltodinanzi  ii  Pilato  ,  e  gli  altri 
ftauano  nel  Tempio,  Se  liaueuanodcl  con- 
tinuoauuifi  ,  come  le  colè  paliauano;  per 
poterui  rimediare  bilòpnandolo.  Entrò  adfi- 
que  Giuda  nel  Teijipiò  .  La  benedetta  Ver- 
gi ne  gli  haueria  potuto  fare  la  dimanda ,  che 
fece  Dio  àCain  quando  ammazzò  il  fratel- 
lo .  Dimmi  Giuda,  douec  il  mio  fratello 
Abcl  innocente  Agnello  ,  e  lenza  macchia 
ChriftoGiesù  mio  figliuolo;  etuoMaeRro 
Quello  che  ti  ha  fatto  tanto  bene  ,  dimmi 
doue  è  ?  doue  l'hai  iafciato  ?  Se  tu  mi  rifpon*- 
dicomeCain  j  cheiu  nonfci  liia  guardia 
conis  1  hai  mcfso  in  guardia  ?  Se  l' ingordi- 
gia di  trenta  denari  fi  cauli  ,  che  lo  ven- 
derti ,  perche  non  v.niltià  me  ,  chebmcrd 
venduto  il  mio  manto  ,  (è  altramente  rion 
eli  hauelTì  potuti  trouare  ,  e  te  gli  hauerei 
diti .  O  ingrato ,  quanto  hai  dato  da  patire-» 
a!  figlitiolo  ,  e  quanto  hai  dato  da  meritare 
a  me  per  quello  tiKJtrailìco ,  e  putc  non  !u- 
ucuida  luiriccuurorciìon  ben*  .  Non  pa- 
reria  gran  colà  ,  fe rn  liio  n  .-mico  hau.-fsc 
fatto  auelko  ,  ma  tu  che  faceui  l'amico c"»n 
lui,  che  prarttàui,  emangiriuiconlui  alia 
Wicdefimatauola  ,  end  nv.iielimo piatto  ; 
non  hai  hauuto  riguardo  di  commettere., 
tal  II        j^ine  .  O  quinto  (ara  bialimato 
da oì;...  j.  ..:te  quello  tradimento  .  ScGic- 
d;i  intcfe  quelle  parole  ne  lece  poco  conto  , 
ft"ben'era  pentito  di  h^iuere  fatto  l'errorCL.. 
Entrò  nella  conliilta  con  i  dannati  in  ma* 
no  i  egli  gettò  qui ui  inprdènza  diciafcu- 
no ,  dicendo .  Io  hò  peccato ,  hauendo  tra- 
ditoll  fanguegiullo  .Colorogli  rifpo^eiO  . 
Che  importa  quello  i  noi  ,  pcnlaci  tù  ,  nd 
fecero  conto  alcuno  di  lui  ;  pei  c!ie  licatti- 
ui ,  nontrouanorcfUj;ioa,>picr$o  "a  gli  altri 
cattiui ancora  nelle  cole  ,  cne  hanno  parii- 
cipateinlìeme  .  Gettò  Giu.l.i  li  danari  nel 
Tempio  ,  dinanzi  alli  l'rcotipi^klla  Sina- 
goga ,  perche  come  dice  Gioblic  dell' aua- 
ro  ,  nougodcriilericcli:.xze  ,  c'i  eg'irac- 
colfcinficme .  Di  modo  che ,  $1  come  Achi- 
tòfel ,  per  il  mal  conlìglio ,  clic  diede  ad  Ab- 
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filòii  contr»  Danid  fuo  Padre  i  s'impiccò 
da  le  dello  ,  cosi  li  mifcro  giuda  peni  mal 
coMliglio ,  c  vendita ,  ch'egli  fece .  Dio  per- 
mife ,  che  monlfc  impiccar©,  &  egli  mcde- 
ilmo  foflTcilboia  ,  Si  legge  nel  libro  de  £U 
Attidcgli  Apofloli  .citceirendo  impiccato 
crcppò ,  e  tutte  le  /ue  vifccre ,  &  intcriori  li 
(paricropcr  terra  .  Era  colà  giulta  ,^  che^ 
tyjc-llcvjlccrefilcoprincro;  elfendoll  !n  lo- 
ro litrouata  tanta  maluagit^  ,  chefcCf  farrf 
aL^omir.euoic  tradimento  .  Fiì  confultato 
quello  ,  cheli  doueua  faredelli  danari  di 
Giuda:  e  fu  rifoluro ,  che  ficompralle  va_. 
campo  por  lepellirc  li  pellegrini ,  e  foraflie- 
ri  ;  nontencndo  per cofa  lecita  (  pcrclTer 
4)retiodifangue  )  dimettergli  nella  calla  , 
doue  erano  gli  altri  dinari ,  che  lì  ferbauino 
pci  lafahrica  ,  &nUrc  (pere  del  Tempio  p 
D.i  qu:;llo  lì  conofce ,  che  qucll  i  denari  gli 
haflcu.ino  canati  di  quella  cifla ,  reputando 
non  lòlo  clTcr  Jccito  :  ma,  che  follcio  anco- 
ra roo'ro  bcncrpeft  fpcndcndogli  per  pro- 
curare la  morte  àGicsù  Chriftoj  il  cheglic- 
ncp.ireua  cofapia. 

COME  GTISV*  CHU/STO  FV'  MEÌ^A- 
TOÀViljieo  ,tiiaii4ÌmanJ/ito  À  Htr$d$ , 
Cmp.  XXX//. 


ESfendovenuto  il  giorno  chiaro  \  quelli 
che  haueuano  la  cura  di  accufare  Gic- 
sn  C  hi  irto  ;  che  erano  pcrlbnc  di  conto ,  e 
dclli  principali  fr il  li  Scribi  ,  c  Farifei  lo  fe- 
cero menare  à  Pilato  ,  accioche  lofenten- 
tiallc  al  In  morte  ,  ma  non  volfcro  entrare 
nel  fuo  Palazzo ,  perche  egl  i  era  gentile  ,  c 
come  dice  SanGioumni ,  gli  pareua  ,chc  li 
fnriano  contaminati  ,  a  partecipare  dcll'- 
immonditiadelli  gL-ntili  ,  cpcrò  fattili  in- 
degni di  celebrar  la  Pafqua  ,  cioèdiman- 
piare  l'Agnello  la  ferafègutnte  ,  come  già 
clUto  detto  .  Piiaco  vfci  fuoraà  loro  rc- 


qui licione, e viddc il prij^ione  ,  chcglimftìl 
nauano.,  ma  non  hauendo  da  loro  informai* 
tiene  alcuna  gli  dille  ;  Che  acufa ,  ò  qucre-' 
la  hauetc  contr  i  quello  huomo  :  Rifpolc- 
ro  gli  Scribi,  e  Sacerdoti .  Sqcoftujnoiu» 
fufle  malfattore  ,  non  tei  hauerc  Almo  me- 
nato ciui,  acciòtulocaftigalfi  .  Quello  fii 
vn  volere  dire  ;  Balla  ,  che  noi  diciamo  , 
ch'egli  è  vn  trillo  ,  che  merita  la  morte,  ac^ 
cioche  tu  gli  la  facci  dare ,  lenza  altra  infoc*  • 
diationc,e  noi  iiabbiamo  anim^^e  confcien* 
ria ,  e  non  la  cai  icarcillmo ,  ò  mcttcrcflimo 
à pericolo  fenza  caufa  .  Confiderà ,  chi  lìa- 
mo  noi ,  che  l'accufiarao ,  e  non  cercare  aj-r 
traproua,  antivedi  ,  cheperoflcruarcU 
noltra  legge  ,  non  entriamo  iv:l  tuo  paiaz» 
20  ;  Se  noi  facciamo  conto  di  cesi  piccio- 
lacofii  ,  pcnfuu  le  vorremo  fopra  l'anime 
nollre  quello  carico ,  di  procurare  la  mor- 
te^chi  nonla  merita  j  Ti  diciamo  ad  un- 

auu  ,  che  fopra  l'anima  ,  e  con fcientia  ne- 
ra ,  Io  puoi  condantlaie  ;  lenza  altra  infor- 
mationc:  ò  grande  iniquità,  òiiipocriffa  ^ 
òmalitia  maipiùvdita  .  Adunque  per  il 
dcrto  di  gente  inuidioCi ,  auara,  lupciba ,  c 
diabolica  ,  Ch i ilio  bada  eflcrc  condanna- 
toà morte,  lenza,  che Ja parte riiponda  ì 
ChiaminliliveriTcllimoni,  cvcdralfi ,  le 
egli  merita  la  morte.  "Vanghinoli  cicchi  , 
alli  quali  ha  rcfo  il  vedere  ;  lilcproll  ,  che' 
h.i guanti;  i  zoppi ,  cftroppiati,  ciietiàri- 
lànati  :  li  fpirltati ,  d.ehà  liberati  ;  li  mor- 
ti ,  chehà  riltilcitati  ,  e  dichino  fecglic 
malfattore  :  Pilato  rirpofealli  Sacerdoti  5 
Se  coUui  è  malfattore ,  come  voi  dite ,  non 
Io  prouando  altramente  :  non  mi  c  lecito 
condannarlo  per  le  leggi  Romane  .  Però 
cond.  nnatclo  voi  fecondo  la  voUra  legge  . 
}Li\\  rifpo.ero;  A  noi  non  e  lecito  di  far  mo- 
jire pcrfona  alcuna  ;  noi  lìamo gente  Reli- 
giofa  dedicata  al  culto  Diuino  ,  ncci  coh- 
uiene  infanguinare  le  noflrc  mani  có  pcrfo- 
na alcuna ,  ancora,  che  mille  volte  menuUc 
la  morte.  Mà  vedendo  poi, che  Pilatonon 
era  per  condannare  GiesCìChrilto  ,  Iccflì 
ncn  allcg^uanolacaufa  ,  perei  e  lo  doucHc 
fare,  coniiriciorono  (come  dice  San  Luca  ) 
à  dargli  acculc:  cioè ,  ch'egli  eral'oUeuato- 
re  del  popolo,  eh         la,  cheli  p 
i  tributi,  elcgabe..;. Cefarc  ,  che  iij.<lc- 
ua chiamare Chrillo,  cRcdeGiut^ei .  Ma 
Pi  Iato  ne  fece  poco  conto ,  eccetto,  ched* 
vn» ,  nella  qu.ile  diccunno ,  che  Gicsù  Chri- 
fiolì  volcuafar  Re  .  Lo  fece  adun  que  me- 
nile ncJ  Pretorio,  do  Ut  lì  daua  aauicntia  ,  e 

da 
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aifolo,4fo!o,gHdirse  :  Checofaèquefta  , 
checoftoromidiconoditc  ,  IciforfiRè  ? 
Qucfta  é  la  verità ,  ò  pure  c  calunnia  di  que- 
fta  gente  ,  cheti  /imoftra  tanto  nimica  ì 
RirpoicChrifto  .  Il  mio  Regno «on  è  di 
quello  mondo ,  Non  difse  il  Saluatore,  non 
c  in  qudìo  mondo  i  ma  difsc ,  non  e  di  que- 
fto mondo  .  Perche  Gicsù era  Signore  ,  e 
Rcdcl  Ciclo  ,  c  della  terra ,  come  egli  dilk 
poi  ,  eSanMatreololcrifsc  .  A  me  citata 
datao^ni  podellà  in  Croce,  &  in  teira ,  qua- 
fi  dicclse .  11  Cielo  .  e  la  terra  li  goucrnano 
pei  l'ordinc ,  che  io  eli  hòdato  .  Mà  il  mio 
f^oucrno  in  terra  è  differente  da  quello  del- 
liRc,  chelagouernauo  ,  perche  efiì  con  il 
ferro,  &iogoucrno,  crcggocon  l'Euan- 
cclio,  il  r^no  loro  è  corporale ,  ma  il  mio 
efpirituale  .  Nelli  Regni  del  mondo  fono 
Città,  Terre ,  c  Cartelli ,  &  io  non  mi  curo  , 
le  non  di  regnare  nei  cuori ,  tk  à  quello  mf>- 
doilmio  Regno  non  èdiqueflo  mondo  . 
Stia  pur  (icuro  Ottauiano  nel.luo  Imperio 
diRoma,  llia  lìcuroHerodcncI  Tuo  Regno 
di  Galilea  ,  che  io  non^li  farg  pre^iudicio 
alcuno,  perche  il  mio  Regno  non  e  di  qui. 
Chefeilmio  Regno  fulse  di  quello  mon- 
do le  mici;onti ,  c  l'uddiU  mi  dikndcriano  , 
accioche  io  non  fulli  in  pottredcUiGiudei . 
Ma  perchePilatofosgiunfe  poi . .  Adunque 
tu  lèi  Rè  .  Il  Sali;  ^  ichiavargli  me- 

glio, come  era  Re,-.,  ^..i-.  lo  nonlòno na- 
to al  mondo  per  combattere ,  cucio  per  Tar- 
mene  Signore  per  forza  d'arme,  Icuandogli 
Stati ,  e  Signorie  à  chi  le  polliede,  ma  nacqui 
per  predicare ,  ik  infcgnarc  à  gli  huomini  la 
verità, e  riìuangelio .  Nefsuno  doueria  pi- 
gliare difpiacere  di  qucflo  ,  poiché  la  verità 
debbe  cl5creamata,ertirr)ata.n!atorcnrtndo 
che  Chrirto  pnilaua  della  venta,  gli  diman- 
dòiChe  coÙL  e  ve r ita;c  fcnra alpctur  abra  ril- 
polla.gli  voltò  le  fpale,  qu;i(ì  gli  voldse  dire, 
queftononciempo  di  predicare,  Il  tuoi  ini- 
mici ti  acculano  tuctiuia  ,  e  ti  procurano  la 
morte ,  &  io  non  sò, che  mi  fare  per  fatisfar- 
^li,e  tu  mi  vuoi  predicare?  Andò  poi  doueli 
Giudei  l'alpettduano  ,  e  dirscgli  ;Iohòcrsi- 
minato  quello  huomodclii  delitti,chc  voi  1* 
accurate  ,  e  roo  trcuoinluico/adcgna  di 
mortc,qucllo  fù  ncgotic  dello  Spirito  Santo 
che  non  folo  Giuda  ,  che  haueua  venduto 
Gicsii ,  r  icono/cc/se  il  Aio  errore ,  e  dicerse , 
che  egli  era  innoccnte,e  fenza  colpa  alcuna, 
ma  ancora  Pilato.chc  lo  condannò  dice  pu- 
blic aaismc,chc  Giesùc  fcnza  coIpa,ò  pecca- 
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to ,  cchc  le  lo  condinnaua ,  non  era  perche 
gli  pareflccosi  giufto  ,  maper  fatisfarealli 
fuoi  nemici  ,e  cenerari  .intendo  gli  accu- 
fatori ,  quello  ,cix  Pilato  diccua,  rilpofero 
tutti  infuriati  :  In  che  modo  li  puòdiie.ckc 
cortui  non  meriti  la  morte?  Egli  va  folleuS- 
do  gli  popoli,  tominciando  dalla  Galilea  fi- 
no à  quella  Città,  e  ftanno  in  termine  ,  che 
fcnten  do  b.irterc  vn  l'uo  tamSuro,ò  alzare  v- 
na fua bandiera  , tutti  lo  fcguitariano,  cte, 
inlìcmeconnoi  ,  chcpicrcndiamndiedci' 
goucrruti  dagl'Imperatori  Romani.cipri- 
uariano  della  robba  ,  e  della  vita  in Uemc  . 
Quando  Pilato  mtcfc  quefto ,  c  vcdcua ,  che 
GicsùChiillo  non  rifpoiideuaa  cofa  alcuna 
c  non  ne  faccua  conto,  intofc  chiaramente  • 
che  auelle  gcti  fi  lafciauano  tra/portare  dall' 
inuiuia,  e  che  diccuano  il  fallò.  Nla  haucnd© 
intcfo  ,  chcChrilloera  iccufato  dihauerc 
comincilo  delitto  in  Galilea,  che  era  giurif- 
dittione  del  Rè  Herodc ,  (fc  bene  tra  loro  c- 
ranoindiffcrcntialbpra  lagiurifditcionc  ,  e 
gouerno  di  quelle  Prouincie  )  nondimeno 
volle  vlargfi  quella  coitcfia di  mandargli 
GicSÙ  prclò ,  accioche  lo  giudicaflc ,  come 
quello  che  hancua  errato  nelle  Tue  terre  .  E 
perche all'horaHerode  fi  ritrouauain  Gie- 
I  ulalemme ,  commandò  Pilato ,  che  Giesiì 
Chrillo  fulfe  menato  a  luì ,  accompagnato 
con  buona  guardia .  j 

COME  GIZSy*CHRIST0Fy'MENjiTO 
mJ  Herdde  ,  doue  egli  fìt  fchtrnito  ,  e  heffa- 
fo;  eom*  fu  rimaudat  o  »  Ttlato,&  il  Vjfe- 
loUtmJUtioycht  Larrabam  fujfe  libtrat  t 
eie  tu  Crectjìjfo . 

c*;.  XXX///. 

IL  Profeta  Dauid  haucua  rredcrto  in  vfT-I 
Salmo  ,  elicli  Re  ,  e  Picncipi douei- 
no  accordare  in lieme  contea  Chnilo  ;  e_. 
perche  quella  Profctia  li  adcmpilTe  fù 
conueniente  ,  che  Herodc  ,  c  Pilato  , 
che  etani)  perlòhe  principali  ,  poiché-* 
Hcrodccra  Ré  ,  e  Pilato  era  come  Vi- 
ceré ,  fi  accordellerò  inliemc  per  trattargli 
la  morte  .  Il  l  ii^liuol  di  Dio  faceua  viaggio 
dalla  caia  di  Pilato  ,  a  quella  di  Herodc  toii 
glandi flima  compagnia  si  dcUi  foldati ,  che 
lomenauanobcii  legato  ,  e  11  retto  ,  dubi- 
tando Tempre  ,  che  non  gli  fupgilTe  dalle 
mani,  come dclli Tuoi accuH^toii  :  liqujl» 

anda- 
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ancìauanoptt-  vedere  fc  le  parole  faccoano 
più  impieflìoncnciranimodiHerode,  che 
non  haueuano  fatto  in  Pilato .  Quando  He- 
rodeintetc  ,  che  gli  mcnauaiioGicsiìChri- 
fto  ,  fc  ne  allegrò  alì.ii  sì  per  la  buona  crean- 
za ,  che  Pilato  haucua  vfato  con  lui  ,  man- 
dandoglielo (  il  che  fiì  caufa ,  che  fi  ricon- 
ci liairaOinficmc,  cfufreropoi  amici)  co- 
me anco  perche  haucaa  fcntito  parlare  dcl- 
hliioi  miracoli  ,  cdcfidcraua  di  vederlo  » 
come  dice  San  Luca  :  c  pensò  ,  cheGiesù 
furia  qualche  marjuiqhainfua  prcfentia_,  . 
llchcnonfolononfcceil  Saluatore  :  ma_. 
non  gli  volle  mai  rifponderevna  parola^  , 
ancora  >  ch^  gli  facelle  molte dimandc  .  La 
caufa  di  quefto  fu  ,  che  il  Signore  lo  tcncua 
per fcom munitalo,  percheegli  hauea fitto 
ammarz  ire  San  Giouanni  Batiifta  ,  eh'  era 
fatro  iuf>  Prccur /'ore  ,c  Profeta  .  Di  non  far 
iegno ,  ò  miracolo  a  Icuno  in  fua  prcfeiitia  , 
la  caufa  fii  ,  acciocheHerodenon  l'hauelìc 
fiberato  ,  egli  haueflè impedita  la mortecf- 
/cndo  egli  deliberato  di  morire  .  Hcrod«i-. 
Vedendo  ,  che  Gicsù  Chrillonon  gli  volc- 
ua  parlare  ,  lo  giudicò  priuo  digiudicio  , 
c  pazzo ,  e  come  tale  lo  fece  veftiic  con  vna 
velie  bianca,  la  quale  per  la  Aiii  fattura  ,  era 
fcgnojcl.echi  la  poi  taua  era  pazzo  .  Ebuid 
fu  reputato  matto  dinanzi  al  Re  di  Geth  : 
c  Chnfto  dinanzi  ad  Herodc  :  porr  ia  dirc_* 
le  paroledelmedeòmo  Profeta  .  lofondi- 
uenuto  la  fauola  ,  e  fchcrno  de  gli  huomi- 
iii  .  A  quello  modo  fu  rimenato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  à  Pilato  ,  eli  foldati  per  la  via  lo 
jòllccitauanò  a  camminare  ,  daHdogli  vr- 
toni,equafì,  irhcftrafcinandolocon  le  fu- 
ni ,  per  il  che  era  forzato  di  cadere  molte 
volte  ,  tanto  più  ,  che  in  tutta  quella  notte 
non  ha ueua  dormito  ,  &  era  ftato  tormen- 
tato del  continuo.  Cinque  flationi  ,  ò  viag- 
gi fece  Gicsù  Chrifto  Jn  poco  tempo  .li 
primofìidall'horroacafadi  Anna  .  Il  fe- 
condo a  cafa  di  Caifas  .  Il  terzo  z  Pilato  . 
Il  quarto  ad  Herodc  .  Il  quinto  quando  di 
jiuouo  fùrimcnatoaPilato  ;  ervitimopoi 
ai  Monte  Cai  uario .  Per  qiunto  fi  può  con- 
Itderarc  ,  Pilato  n-  ii  haueria  voluto  fen- 
tcjitiare  Giesù  Cl.rifto  ,  perche  vcdeua_. 
chiaramente,  eh:  tutto  quello,  chccontra 
lui  fi  faccua,  era  malignità,  &inuidia  ,  e 
'  Merodc  nnccri  non  l'haucui  voluto 
}.  u  .^arc.  Ma  dubitando,  cheli  Prencipi 
del  li  Sacerdoti,  Scribi,  eFarilci  ,  non  gli 
diucJit.ilTcro  nemici ,  cdcflcroquufchcma- 
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la  informatione  di  lui  a  Roma, fi  pofè  a  tcAt^ 
re  fopra  il  Tuo  tribunale,  e  marauigliato  del- 
la humilti,  e  patienza  di  Chrifto  :  mamolto 
più  ciella  lòllecitudinc,e  diligenza  dicoloro, 
clie  l'accufauano,  diiìc  voi  mi  hauete  mena^ 
toquelto  huomo  prigione ,  come  feditio/o  » 
efolleuatoredel  popolo ,  &  hauendoloefla- 
minato ,  non  trono  in  lui  colpa  alcuna  delle 
cofe,  che  l'accufate  .  Il  mcdcfimo  hà  fatto 
Herode  ,  non  hàritrouato  in  lui  cofa  degna 
di  morte,  e  però  non  l'ha  voluto  giudicare 
ma rhà rimandato;  Era  vfar^^a  in  Gicrafa- 
Icmme ,  che  pcf  la  Paf^ua  la  quale  fi  doucua 
celebrare,  all'hora  UPreUdcnte  nominauaL* 
due  prigioni  a  modo  Tuo ,  &  il  popolo  ne_» 
cleggcua  viK>,che  più  gli  piaceua,e  qucllocia 
liberato  per  honoi della  PaLqua. 

Di  ile  adunque  Pilato  ;  Io  vi  propongo 
Rirraba,  e  GlesU,  qual  di  aueftì  due  volete  , 
che  lìa  liberato  j  Sij  tu  benedetto  Signor 
Dio  mio,  poiché  fei  melTo  a  concorrenza 
conBarraba  ,  comelètuhaueflìcommellb 
qualche  delitto  :  Alpctta  vn  poco  Signo- 
re ,  e  vedrai  à  che  termine  arnua  la  mali- 
tiahumana  .  Non  fi  trouu  huomo, che  di- 
cellc  che  Giesù  Chi  irto  fulTc  liberato  :  mi 
tutti chiedcuano Barraba ,  parendogli,  eh* 
ct;li  fuflè  più  degno  di  vita  ,  che  non  era 
Gicsù  Chiifto,  che  (ariano  ftatim^l  io  eoo 
Barraba ,  che  con  Giesù .  Quello  diede  tan- 
to dolore  al  Redentore  ,  quanto:  magi  narfi 
pollà,poichefù  reputato  peggiore  di  Batca- 
ba,da  tanta  •ente.  All'hora  U  adempì  quello  » 
che  già  era  Ijguiato  nella  legge.quando  com4 
mandaua ,  che  li  ponallèro  due  capretti  alla 
porta  del  Tempio ,  e  poi  gcttallèro  le  forti  , 
acciochc  vnofufleammazzato,c  l'altro  libe- 
rateli medefimoauuennc  qui,perche  Bar.  i- 
ba  fù  libcrato,e  Ciesiì  Chnfto  condannato  i 
morte.In  quello  li  può  vedere,  quanto  il  po- 
polo[beftia  fiera)fia  prelto  ì  mutar  propos- 
to ,  poiché  cinque  giorni  prima,  diceuano 
à  Giesù  Cliri(io,iia  benedetto  colui  ,  cnc-. 
viene  nel  nome  del  Signore,  e  gli  andauano 
incontrocon  rami  d'oliua,  e  gettavano  le-. 
vcllipertcrra,douccglidoueuapaflàrc  ,  ri- 
putando gran  vei)tura,cherAfina  lòpra  la_. 
qu  .leegluraualcaua  gli  palTalsc  Ibpra,^:  i.ora 
giudicanojchc  Barr^a  fiapiù  degno  di  vita 
diluì. 
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COA/S  G  I  £  s  v'  CHRISTO  ccuano  :  ilcheclfipromefTòrodifare,  c  fi- 

fì  ÌMttut§^eeorùnAtodi  fpint  ,fchernito  ,  appafcccliionio  p-.-i  mcTtcrlo  in  opero;  Cosi 
if*ftggiMt$dmqHelli^€h*t9bMtteMMnoy$d4  h.iucndo  li  miniltri  della  giuflitia  anzi  del 
mitri .  demonio  ipogliato  Gicsù  Chiilio  delle  fuc 

Cap.  XXX/'''  Vcfti  ,  e  gettasele  con  fuiia  in  vn  canconc  , 

lo  Icgorno  a  vn  j  colonna ,  c  con  ;inimo  c  ru- 

HAuendo  Pilato  intcfa  la  dimanda  del  dclc  ,  anzi  dnbolicocomincioronoà  kit- 
popolo  ,  cioè  ,  che  fuisc  liberato  Ibr-  tcrio.  Dice  Idia  ,  che  vidde  Dio  federe  lij| 
rabi,  vedendo,  che  ciucilo  era  ftato  fatto  à  Trono  della  ìiia  Muelià  ,  e  che  haueiia  òa 
{«rfìiilìone delti  l^encipi  ,  cde  gli  altri  di  canto  li  Cherubini  ,  che  gli  copriuano  la 
pili  auttorità  nella  plebe,  rimale  attonito  ,  faccia;  Mi  lo  Ibtoncl  qu  ilecgli  bora  lìri- 
cconfu/b  ,  enonfapeua,  che  f.j re  perche  tiouaé  molto  differente  da  quello  ,  perche 
haucria  voluto  trouare  qualche  modo  ,  di  egli  c  leratocome  malfattore,  e  nudo,  mo- 
non  Icntcntiarc  Giesù  Chriflo  alla  morte  ,  ftrando  le  Aie  carni  làntilfìmc  ,     ha  canto 
enonrelbre  in  dii'gratia  di  tutta  ,  quella  hàiiuomini  fieri  ,  eciudeli  ,  che  crudd- 
pcntc  .  Tanto  più  delìderauaquc(to,quan-  mente  lo  battono .  In  poco  tempo,  dojH)  » 
to  ,  che  la  propria  moglie  gli  hau-JU.i  man-  cheli  cominciò  quel  hero  fpcttatolo ,  h  po- 
datoadircchegliguardafsi  molto  bene  di  tcui  vedere  il  corpo  di  Giesii  Chiiilo  tutto 
non  fare  male  alcuno  a  queir  liUomo  giù-  liuido.  Non  molto  dopò  cominciò  à  cor- 
fto  ,  ccheellacra  Itata  molto  trauaj»liara  rerc  il  fonguc  in  tanta  abbonditia  ,  chc^ 
la  notte  per  quello  effetto  .  Dicono  alcuni  tutto  il  corpo,  la  terra,  che  quclli,chc  lo  bat- 
Dottori ,  che  quella  fvi  opera  del  Demonio  tcuano  ,  erano  tutti  infanguinati  .  Com- 
ìl  quale  accorgendofì  di  quanta  perdi:a  ,  c  mandaua  la  legge  ,  che  fc  niilfun  malfatto- 
dan/]o  lària  per  lui  la  morte  di  Gicsù  ,  prò-  re  fulT'j  condannato  ad  elFere  h  ulbto  ,  non 
curaua  d'impedirla els^ndo  hormaipiuchc  pallàllèroil  numero  di  quaranta  fralbtu- 
ccrto,  eh  egli  era  il  Melila  ,  vedcndolopa-  re  ,  c  h  Giudei  non  arriuiuano  a  detto  ou- 
tire  volontariamente  ,  e  fopportare  tanti  mero,  manedauano  folotrenfanouc  ,  vo- 
Cormenticontantapaticnzi  ,pcicl.e(cGme  Icndoparere  pictofi;  cperò  le  tic  volte, che 
dice  San  Leone]  GiesUChriilocomchuo-  b.uì  Paolo  fa  fruì  tato  ,  non  gli  furono  date 
mo  hcbbc  il  poter  morire,  c  come  Dio  hcb-  più  clic  trentanouc  battiture  per  volta  ,  ma 
bc  il  voler  morire:  come,  e  quandogli  piac-  tutte  le  leggi  li  rompono  per  Giesù  Chri- 
quc Pilato adunqu-'  lì  polè  a  lèdere  nel  liio  Ilo  ,  poiché  non  iòlogli  diedero trentano- 
tnbuiiale  ,  e  di  quiui  parlò  con  giiaccufa-  ucbattiture  ,  ma  arriuorono  alnumcrodi 
toridiClirifto ,  edillcgli  .  Voi  volete,  che  cinque  milla  .  Et  ancora  che  Giesù  Clsri- 
Barraba  fìa  liberato ,  che  debbo  fare  di  Gic-  i\o  patilfe  quello  tormento  vi)iu.-rlàlmentc 
Sii  Naziireno?  Tuttiad  vna  voce rilpolèro:  per  tutti  li  peccatori  ,  nondimeno  alcuni 
Fallo  Croci  fiacre  .  Replicò  Pilato:  Che  dalli  Aioi  tormenti ,  gli  patiua  per  peccati 
male  ha  egli  ntto?  Io  non  trouo  in  Ini  cau-  particolari  ,  come  lana  dire  le  battiture  , 
là,  pcrcheegli  debba  morire,  &e(figrida-  le  quali  il  Signore  pati  per  li  dishonsUi  •  E 
nano  più  forre  :  Siaciocelìilò:  Horsù  dille  perche  quelli  peccati lòno  tali  ,  e  tanti  per 
Pilato  j  iopeiifòdi  dargli  vncalUgodital  qu^o  volle  ,  che  tah  ètanti  fu^ìerole  bat- 
lòfte  ,  che  per  l.a  paura  léne  vada  in  quello  titurc  .  Quelli,  cheb»tceuano6icsù  Chrr- 
paeie,  e  cosinoti  hauerere  piùdifTercir/, i_,  fto ,eranotantoftracchi  ,  che  non  pcttfua- 
alcunavoicon  lui ,  n^egli  con  voi.  Com-  no  più  ,  le  ben  lìcambiauinolpjfrj  ,  &  il 
mandò  adunque  Pilato  ,  che  Giesù  fufFi^  Hgliuolodi  Dio  era  tanto  mancato  ,  che 
frullato.  c^iMP.do  11  Tuoi  aui:              ro  jiia  lo dauano  per  mort3  .  S  iria  morco real- 
«lUdlo,  dilTcìo:  ^  •  ^iiì  nont;^  ujcu.iiia  »  mente  in  quel  tormento,  le  non  eia,  chela 

ma  facciamolo  ;  -  dita!  lòtte,  ch'}egli  Diuaiir^  aiutaua  ,  era  quella  ,  clic  l'oflc- 

nnilcala  vi:a  lòtto  le  battiture  ,  chcalfìnc  naua  il  pelò  della  battaglia  ,  c  lo  ttncOa 
tutro  è  morire  .Mrticrono  poi  fub  no  mano  chenonmorini  ;  perei  ic  quii  ilvosilia  al- 
alia ^orfa  ,  e  diuil'ero  buorui  quantità  di  da-  tro  luiomo ,  per  gagliardo , e  forte ,  chcegli 
Jl^rialliminiitri  ,  che  doueuano battere  il  fulicllato  furia  morto  in  quel  lupplicio  , 
baluatore, pregandogli,  che cancallcro la.»  tanto  fu ngorolb  ,  cgramle  .  Subito, ch« 
iaano,eIof  '  o  morire  con  le  battiture  li  minillri  lellorono  dibatterla,  lo  tlrgo- 
HOacttcìkic^i.  ..cxnionuaeiorcic  lo  f»-  xoftw  dalUtelsJuna ,  c?li cadde m terra où 
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ri/èntcn<iofi  per  Umcdcfima  caduta  ,  cri- 
ptgliani^oanimo ,  attciò,  chcegli  iàpcua  , 
che  ancora  (^oueiia  pntireallài  più  ,  lìlcud 
in  piedi  >  &andòarimcttc'rfi  le  vefti  ,  che 
cranoquiui  in vn Cantone  ,  epcr tutto  do- 
lio egli  aiKiaua  lalciaua  il  fègno  del  iàn- 
«uc  ,  chcdapiàparlidelcorpogli  vlciu:i  , 
Cominciandoli  il  Saluatorea  vcltire  ,  ve- 
dendo quei  perfidi  minilh-i  ,  che  ancora-t 
iìrcggcuain  piedi  viuo  ,  dubitandodi  non 
uada^nare  il  premio  piomeflogli  dilli 
'rcwcipi  ,  c  Sacerdoti  ,  le  egli  rei  bua  con 
Li'\ica,  peniàionodi  dai]g!i  vn  nuouomar- 
tirio  ,  ancora  ,.  chePilatonorrlohaueire-r 
commiindato  ,  ma  nondimeno  lo  lòporta- 
Ila  ,  poiché  vedendolo  non  lo  vietaui_*, 
li  torme:nofù  ,  che  lo  Ipoglioronodinuo- 
uo  ,  cnirmdogli  le  velli  alla  riuerlà  ,  e  gli 
poterò  adolTo  ^  n  manto  di  porpora  ,  vec- 
cljio  ,  itraccfato  ,  e  tutto  pieno  di  mac- 
chie ,  epcrelTèr  la  papera  vnlègno  Rea- 
le .  Lofeceropoi/ederc in  vnluogo alto  , 
tt:  eminente  ,  fecero  vna  corona  di  fpin'L-» , 
cgiuiidu marini  ,  e  glila  polèroin  tell^_ 
per  forza,  dì  modo  ,  chcdaoeiiipartecor- 
reuajl  lingue  .  Ecancora  ,  dieefn  faccf- 
Icro^qudlo  pcrliherno  ,  e  burli  ,  perche 
dtceu.iiK>,<.heGicsùlichiainaua  Re,  non- 
dimeno non  fsi  Icnzu  mif^erio  ;  Il  quale  fu  , 
che  in  qut  II  atto  li  dimolìrò  ,  cJjeil  re^?no 
di  Chrillo  eperpetuo  .  Non  iijtraucnn';.* 
alnofìroveroRc ,  comeintrauicncalJr  Ré 
del  mondo,  fhequando  s'incoronano  ,  fe 
gl ipone  in  tvltaviM  coroni  ,  che  facilmen- 
te gli  cadcria  ,  ik  i»gnf  poca  cofi  la  firia 
cadìcre  in  terra  ^  ikhe  dimollra  ,  chcfacil- 
menrcpol  Iòno  perdere  sucl  R  re  no  ,  ìè  in 
vici  fegli  Ic  u3  contra  qu  ildie  Tiranno  ,  ò 
altra  auircnità  »  che  gli  priui  ,  e  quatido 
ciònonlia  ,  la  morte  al  fine  gli  priu  i  del 
Regno  ,  ecadeglila  corona  di  capf>  .  Ma 
pei  the  il  Retano  di  Chrillo  haucu  \  «fi  efT  r 
perpetuo  ,  sùomc  TAngcIo  haiiciM  di.tto 
alla  Vergine  ,  per  quc^to^  gli  fiì  mcllo-  la 
corona  di  Ipme  i  la  quale  nein  vita  ,  nèio 
morte  glilària  cadutaditella  .  Glidlede- 
ro  poi  vna  cana  in  mano  ,  inluo^odl^  r- 
j^fo  »  ilchetimilmenccfùmiiK'iiò  ,  t 
<^ie  i/iiio  Regno  non  doaeu*elTèredi  pelo 
^igrau.'  ,  m  -  '  'o  l'iria  men- 

to, cconfon  i-  n.nr.  ^.  loTha- 
lieai;:;i  ulttroii  l^r-         :u  ,  ^/oc  :  Ey"' 

rtara  il  Tuo  ReiHK>  lòpra  le  lue 
Qu-ftoanc     •      '     ,  , 
«ieimoado  ,  pc.\  .  .....u 


Regni  loro  ,  &allc  yrjlrc  gli  paiono  fropA 
pograui,  percaufadelledimandc,  cheeffì 
fanno,  cdellegrauczze,  che  mettono,  che 
lébenelònopcrconicruire  ,  edifcnderc L'- 
illellò  Regno  ,  nondimeno  li  f additi  le  re- 
putano lempregraui  >  e  molefte  .  Clirifto 
porta  li  lùo  Regno  fopra  le  proprie  Ipallt^  r 
ellendo  caulà  di  conforta  ,  e  ril(o<o  alti 
luofludditi  ,  c  per  quella  il  luolcetro  hi 
leggiero,  tioè  ,  vna  canna  ;  AlnollioRd 
vcltito  à  quello  ;modo  ,  adornato  con  tali 
inrcgne  per  burla,  e  vituperio  ,  comincia<r, 
rono  li  giulliticri  ,  e  lòldati  à  dargli  la«^. 
burla.  i>e gringinocchiauano dinanzi  fin- 
gendo di  adorai  lo  ,  olàlutarlo  ^  Ma  la  bur- 
la farla  Hata  manco  trilla  ,  s'ellafuflc  llai^ 
lòlodì  parole ,  e  non  di  fatti  ;  pcici  .e  Te  gli 
accoftaiLano  ,  e  gli  dauano  delle  guancia- 
te ,  glitirauano  la  barba  ,  e  gli  dauano  sii 
lateltaconlacanna  ►  Quelle  ,  i^' altre  colò 
faceua  quella  maledetta  canaglia  aGiesiì  , 
con  molta  fai  isfattiouc  dell!  fuor  contrari  , 
&  inimici  ,  sidi  quelli  ,  che  erano fuora' 
del  Palazzo,  eTaciufanano:  come  di  quel- 
li,  che  llauano in  conluloa  nel  Tempio ,  che 
d'ogni  colà  haucuano  juuilb,  €  non  ccrcaua- 
no  le  non  di  farlo  molile . 


COAI£  TILATO  MOSTPX)'  CHRJST^J^ 
Mllt  Siudtiduendf    ECCE  HOMO, 
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DOty»o  ,  ch^qu  'cperucrlà  hcb- 

'>  trattato O;. ili  Chrifto  nd  mo- 
.  Q  :  iellato  vedendolo  sì  mal  con- 
diKta  ,  penso  ,  cheli  Giudei  vedendolo  si 
iniltrattaro,  permoi[ri  rdegnatt ,  cl.c  fur- 
ici" .  •  !  '.  Ariano  ,  clT  mooerianoruoiTV^ 
p:v  .  queltoeffetto  volli*,  che Chrì- 

t\o  anttiHò  alla  prclèntia  di  ogn'vno  in 
luogop.Ito  ,  ^  orcendr 
acanto,  dicd'C.       ^uì  .  ituomo  « 
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llfceflé  ;  Ecco  quìil'hoomopiù  afflitto  ,  c 
tormentato  di  tutti  gli  huommi  .  Qual  fa- 
rà colui  ,  chevcdendolo  -si  mal  trattato  , 
non  s'inrcncf  jfca  ,  &  habbia  corapaHìone 
diluì  ?  Sà  Adamo:  Sii  tlì  ancora  tua,  ve- 
nirea  vedere  ,  le  conofcetcqudloiiuomo  ? 
Vedete  come  egli  c  condotto  ,  c  quanto  gli 
e  colbto  caro  il  vofkro  dfèr  gololì  .  E  tu 
Vergine  Santidìma  >  <rhc  lo  partorifli  : 
•Vieni  .1  vedere  fe  tu  lo  ctmolci  ,  che  non 
fariagrancofà  ,  che  tù  dubitaffi  ,  s'egli  è 
«fso,  ònò  .tanto  è  mutato  ,  fcnz»  mutar  fi, 
«  tanto , che  pare  vn'alao ,  efTcudoi'jllcHb  , 
che  prima  ;  S.  Rrrnardo  condderandoGic- 
^Chrillo in  qu'fto punto  ,  dice  ;  Tu  Si- 
gnore dicefti  ,  parianiodi  Adamo  per  Iro- 
nia .  Ecco,  che  Adamo  c  tatto  come  vn  di 
•noi  ,  fatto  come  Dio  .  Ma  noi  veramente 
potiamo  dire  di  te  ,  che  fci  il  lècondo  Ada- 
ano  -  Vedete  il  Figliuolo  di  Dio  ,  cliccri- 
dotto  come  itj  di  noi  altri  .  Il  Signor  no- 
^rocraquiui  in  profjjcttiua  di  ciafcuno  , 
iclxrnito,  e  beffato,  con  quella  vcfte  di  vi- 
tupero ,  con  le  mani  legate  ,  -coronato  di 
fpinc,  con  la  canna  in  mano  ,  comi  corpo 
tu£to  impiagato ,  e  lutto  pieno  di  fa nguc—  , 
La  Tua  diurni  facci  a  enfiata  per  le  molte-, 
fiuanciate,  imbrattato  dalli  (puti  :  gralfiaca 
dallc  fpiiie  ,  macchiata  con  il  fangue  ,  che 
'In  alcuni  lunghi ura  frefco  ,  &  in  altri  gii 
congel.-.to  ,  e  pcrcJie haucua  legate  lemani, 
Jjon  potcua netta: rilerighc del  fangue  ,  che 
perdi  occhi  gli  Icorrcuanp  ,  di  modo ,  che 
queni  due  lumi  del  Cielo  ,' eranoccclillati  , 
c  quafi  ciechi  .  Egli  in  fòmma  era  tanto 
mal  conviorto  ,  che  non  li  conolccuapiù, 
che  egli  fufFe ,  nonpaa'uapìnhuomo,  ma 
\'n  ritratto  di  colori  ,  dipinto  per  mano  di 
quelli  empi  minirtri  ,  dell'iniquo  Giudi- 
ce, àfine  ,  che  quella  compailìoneuole  fi- 
gura procurane  per  lui  pietà  apprelfo  alli 
tuoi  nemici  .  Qu;uido quella  iniqua  gente 
viddcii  Redentor  no/lro  tanto  mal  condot- 
to ,  in  cambio  di  mouerli  H  pietà  :  s' incru- 
delirono più  A' comincioronoà  gridare  ad 
f^c:  5ù,-sùì  Icuatclo dinanzi  .  Non 
ij  j.ii  j  contenti  mentre ,  che  lo  vedi  -mo  vi- 
uo .  ft:  tii  vuoi ,  cV  icrti.imo  fatisfatti ,  fallo 
crociJìgtre  .  Non  può  clTèrc  ,  chcPilato 
iK>n  limancllc  llupcfitto  dell'iniquità  ,  e 
crudeltà  di  quella  ^cnte  ,  e  peròdiccua  ; 
Come  ajjcora  non  liate contenti  di  quanto 
hà  f:/frofarcàcoflui;  Pigliatelo  voi  ,  ecro- 
ó!r         o  ,  che  ionontrouocauljinlei, 
ellenici JtihtiH>rt<  .  Noi,  tiipo!lToeUì  , 


habbiamoblcg^c  ,  c  fecondo  detta  leg^è 
coftuidebbe morire  ,  perche  li  fa  FigliuolJ»^ 
di  Dio  .  Pilato  Icnraìdo  qucflo  entrò  di 
nuouonci  Prctorioconil  Saiuatore  ,  e  gli 
dimandò  :  D'onde fli ni  ?  Chrillonon  gli 
rifpolc  ,&  egli  replicò;  Tùnoii  mi  parli? 
Non  fai,  che  io  hò  auttoritàdi  farti  croci- 
figgere, e  di  liberarti  ?  Cliriftoglirirpofè; 
Tu  non  hauwlli  potcftd  alcuna  f  )pra  di 
me  ,  Icnontf  foflè  flataconceilàdilopra  , 
però  e  molto  maggiore  il  peccato  di  coloro 
chemit  liannodjtorcllemani  ,  acciochc 
tiì  mi  facci  monre  :  il  clx  fu  come  s  hauc*'- 
ic detto;  Ancora,  che  i  Tuperioi  i  habbino 
auttoriti  dal  Cielo  fi^pra  gì'  inferiori  p-r 
caftigargli.elcntentiargli  ò  mortcrnondime- 
nobiiogna,  che  dal caixro  degl'inferiori  vi 
lìano  delitti ,  c  peccati  ;  pcirhc  maiKan  Jo- 
ui  quelli,  manca panmenre  l'auttorita  nel 
fupciioré  di  potergli  condannare  giufla- 
mcnrc .per tanto j  (ir-Gicsa Cliriflo,nori  . 
haucndoiocomn^        !ittpalcono,tù  ,ò 
Pilato  ,  non  hai  lòpra  di  meautrorita  alcu- 
na ,  più  di  quella  come  (i;udice  ,  clie  ti  ù 
fiata  data  ili  lopra  .  La  oiivlcc  maggiore  il 
peccato  di  quelli  ,  che  m'hanno  condotto 
qui , acciocne  tu  mi  co/idanni  h  morte  ,  non 
hau.-ndo  io  commcllòcofà alcuni  ,  che  la 
meriti:  Dice  l'Euanr' '-fti  Gi'>uaiuii ,  che 
Pilato haucndointelè         ragioni,  pro- 
cura uà  di  liberarlo  :  onaiGiucGi ,  gridaua- 
no  ad  alta  voce  ,  ediceuano:  Se  tu  ,  liberi 
coftui  ,  non  (ci  amico  di  Gelare  ,  perche 
cialcuno  »  chelìfaJlcI,  contradice àCcfr- 
ic  .  Pilato  fcntendo  quefte  minaccic  ma- 
fcheratc  ,  con  accuiè  falle  ,  vici  fuora  con 
GiesiiChriflojnvn  luogo  ,  che  in  lingula 
Hcbrca  lìcliiimaunGabbatha  ,  &  inCrcéo 
Lithitrotos  ,  ci  e  era  luogo  fcparato  douc 
era  vna  Tedia  eminente  peni  Giudice  ,  che 
tjueflofignificano  tali  nomi .  Pilato  li  pofc 
à  lèdere  ,  poi  moftrando  il  Saluatorc  alli 
Giudei  ,  glidftlèi  EccoiI  voftro  Rcj.  E(Tì 
vedendolo  a!-^arono  le  voci  al  Cielo  ,  edi- 
ceuano; Leuacclo dinnanzi  ,  efjillocroci'- 
figgerc,  le  pur  li  piace,  che  alziamo  gli  oc- 
chili guardarlo  ,  fallo  mctrcrc  in  Croce - 
Kilpojè Pilato  ;  Volete  adunque  ,  che  io 
crocifigga  il  voftro  Re  ?  RUpolcro  i  Ponte- 
fici :  Noi  non  habbiamo  altro  Re ,  che  Ce* 
fare.  Pilatoglidiifèdi  nuouo.  VÓlete.che 
io  non  trouo  in  lui  colà ,  che  meriti  la  mor- 
te .  Come,  rifpoferoefTì ,nontiparc,chc 
fia  colpa  baftante  per  farlo  moiire  ,  che  co- 
ftwdica  ,  chc^Rc,  e  che  t»k>1c  ribellarli 

ir    2  eoa 


84      VITA  DI  GIESV'CHRISTO; 


coji  quefta  Prouincu  centra  Ccfarc  i  La 
cofa  c  già  quali,  che  fatta,  pc-rchc  la  gente  po- 
polare il  chiamò  Kc ,  c  non  c  molto  ,chc  fu 
liccuuto  nella  Città  con  trionfo  ,  compie 
fulil* Rc.Mà fc noi, come  Capt, noi  li  haucl- 
fìmo  conti  adetto ,  vii  già  Celare  fariaclclulò 
«Idia  Prouinciadi  Palei  li  na,con  tutti  liitioi 
miiiiflri,  ecoAui  (ària  in  luogo  Tuo,  aldif- 
pc  ttotuo  ,  e  nortro  .  Però  fe  tu  non  lo  fai 
molile  ,  moftierai  dieiìcrti riuoltocontra 
Celare,  ellèiidoin  fauoredi  coftui, 

COM£  VI  LATO  SESTENT/0*  GlISy' 
Ci  tifi 0  k  morte  ,  tcomtegl't  fu  mtnmto  al 
ikcgjiiJliiiiiHftitia  :  portandola  Crocce 
fcfrmlt  ffl»  . 


c*/.  XXXr/. 


RntnntoiHòfpcito  »  chchaueua  preCo 
il,  Pilato  ,  che^liHebre'  w^n  l'acculàf- 
kroairimperuroi  Romano  ,  eglifaccncro 
perder rOtìfi: io  ,  e  U Dignità,  ch^hauea, 
chccominciòàpenfaredi  fatisfarloro  ,non 
oftante  ,  che  là  pelle  ,  che  faceun  male, 
che  condannaua  vn'  innocente  .  Pilato 
adunque  lì  fece  portar  l'acqua  ,  cHIaUÒ  le 
in.^nialla  pretenda  di  tutto  :1  popolo  ,  di- 
cendo, eh  egli  era  innocente  nella  morte  di 
quelgiufto  ;  eperòauuertifserobenc  quel- 
lo ,  ci.c  faccuano  .  Eili  riijjorcro  :  Il  Aio 
lànguc  vcJiga  lòpra  di  noi  ,  c  lòpra  i  noflri 
fiiihuoli  .  All'vltimo  Pilato lèntcntiò  ,  che 
Giesxj  Chrillo  fufle  Ciot  Ififso .  Fu  colà  ma- 
raurgltofH  ,  che  a  pena  i!  rr  'ht^cìo  Giu- 
dice hcbbc  pronuntiati  l'i;  .  fcnten- 
za  :  die  «juclla  gente  infernale  cominciò  à 
mc-tterla  in  tfsccutionc  ,  dubitando  ,  che 
non  la  rinocu'sc .  (fucilo  s'intende  e Iscr  co- 
si, per  qiìcllo  ,  che  dicono  S'tn  Marco  ,  e 
Sari  Glou-Xiini  ,  \i 
gualcii ^aiuatorciaLi.^ciiii>sJ .  òrfU.>i.i;«.o 


dice  ,  elicerà  l'horadi  Terza  ;  e  San 
uannidicc,  che  era  quali  l'horadi  Terza  $ 
e  SanGiouannidice  ,  che  era  quali  l'hora 
diSclU  :  cGicsii  era  ancora  al  Tribunale  di 
Pilato.  Perintclliecnxadiqueflo,  bifogna 
auuertire,clie  pli  Hcbrci  diuideuano il  gior- 
noin  quattro  parti  della  mattina  alla  fera  . 
La  prima  era  dal  far  del  giorno  Uno  à  Terza: 
che  poteuaellcre  à  tre  horcdelgiorno,e  tut- 
to quello  tempo,  lì  cliiama  l'hora  di  Prima . 
La  Icconda  era  da  Terza  in  iìno  a  Sella ,  che 
vi  con  eua  fpatio  di  tre  horc  in  circa ,  e  tutto 
quello  fpatio  lì  cliiamaua  l'hoia  di  Terza  . 
La  terza  parte cominciauaall'hora  di  Scila, 
cduraua  lino  à  Nona,  e  vi  correm  fpatio 
di  tre  horc  ,  e  chiamaualì  hora  di  Sella  « 
La  quarta  parte cominciaua  5  Nona ,  e  du- 
raua lln'al tramontar d.l Sole,  cchiamjuali 
rhora  di  V^cfpro .  Di  modo,  checomc  San_. 
Giouanni  dice,  ellL-ndo  già  vicino  l'horadi 
Sella ,  e  mancando  come  vn'hora ,  durando 
ancorai  bora  di  Terza  ,  il  Saluatorc  eraal 
Tribunale  di  Pilato,  per  eflcrfcntcni  iato  ^ 
morte .  Data  che  fù  la  lèntenza ,  lo  meiuro> 
no  al  Monte  Caluario,  ciò  crocilìl  fero,  du- 
rando tutta  rhora  di  Tcrza,comediceSaii_» 
Marco . 

Gli  Hebrei  poneuano  qucfli  nomi  alle 
quattio  parti  del  giorno  ,  perche clTì  can- 
ta uanol  bore  degli  horologi  altramente 
che  non  facciamo  noi  ,  peicheelfì  la  mat- 
tina cantauano  vn'  hora ,  alle  Tei  era  mezzo 
giorno ,  &  alle  dodeci  era  fera,  iUhc  fi  vede 
elTercosì  ,  per  la  parabola,  cl.efcrilìèSan 
Matteo,  di  quel  Padre  di  famiglia,  che  an- 
dò à  cercar  lauoratori  per  la  Vigna  ,  e  l'vn- 
dccima  hora  era  v  icino  notte  .  Di  qui  viene 
c  he  la  prima  parte  del  giorno  ,  Jochiama- 
uano  noradi  Prima  ,  perche  ella  comin- 
ciaua alla  prima  hora/econdo  il  conto  lo- 
ro, e  la  feconda  parte ,  la  chiamauano  hora 
di  Terza  ,  perche  ella  cominciaua  alle  tré, 
&  così  r  altre  parti  .  Prefuppollo  quefto 
non  e  conti-adi ttione  alcuna  tra  li  due_, 
Euangciilli,  perche  le  San  Giouanni  dice*  , 
clicGicsù  Chrilèo  eraal  Tribunale  di  Pi- 
Into  circa  I  hora  di  Sella  ,  &eelj  lo  fcnc  .a- 
tiòà  morte  ,  ciò  vcniua  ad  clìcrc  vn  hora 
innanzi  mezzogiorno  ,  &  innanzi  ,  che 
quell'hoia  pallàfse,  il  Signore  fù  menato  al 
Monte  C,  Juario ,  e  poi o  in  C  roce ,  dui  an- 
dò tuitauia  l'hoi  a  di  Terza  ,  comedc^' ^  in 
Marc»).  Di  modo,  ci  e  San  Marco  t  l 
(mo  conforme  -  >  di  Terza 
mente  )  la qualeduiu  i  iiocbe  Gk%ii  Li.u- 

Ilo 
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ilo fQpoftoìu Croce,  cSanGiouanmlKb-  Le  pedone  fpiriniali  ,  e  dìuore  fof>\ioM 

oc  riguardo  all'hora  di  ScHa  ,  che  era  via-  contemplare  in  qacÉiopiffo,  cheiliì^nor 

ni,  «  cominciò  Aibiro ,  t  doppò  che  Gicsù  >k)ftroinquc;l  Citjcolòvia^r^io,  fpjli  vol- 

f ù  Croccfiflo  .  Da  tutte  quctte  cole  Ci  vede  te  cackiia  per  il  fu;xrcliio  pdo  del  U  Croce  , 

con  Quanta  lolicciludinc  lo  mcnaflcro  à  chcpliporuuaacioflb  ;  ilche  e  colà,  molto 

crocinggcrc  ;  per  non  mettere  indugio  all'  veti  li  mi  le  ,  fcrchc  era  debilitato  per  diucr- 

cifccttaone  Acm  fcmcntin  .  Quando  £ù  lì  rispetti  ;  Prima  era  tutto  pcrcollo  in  vari 

tempo  di  menar  Gicsù  Oi  ifto  aJla  mor-  modi  ,  haueua  poi  Iparfo  il  fangucpcr  le 

te  ,  credendoli  Tuoi  nemici  ,  che  il  tor-  battiture  ,  mà  pairicolarmentc  V  haueui 

mento crclicirc  :  ordijiarono ch'egli  mede-  debilitato  la  coronidi  Tpuic  ,  oltn  di  ciò 

/imo  portafll  la  Ci  oce  ,  lòpra  la  quale  do-  non  haucin  mai  hauuro  l  ipofoin  rutta 

ucua  morire  .  Ili»uonGij$0»  ,  per  li  molti  laottc  pallata»,  «per  t;iunta  il  pelò  dcIbCtr- 

trauap^Ii  >  chehaueUapjtiii         orno  ,c  ce  ,  e  la  furia,  che  «quelli  Ipictati  haacu:^' 

tuttala  no:rc     ■    '  ,  c  dui  i.;jiijito-' fm-  «o,  lo  faceuano  qui  1j  cadere  ad  oen  i  pafto  : 

^uc ,  clic  hauv ......  ì:  l' ^ ,  n  peua  poccua  Ilar  pciciic  il Sisiioie n  m  lì  volcua  amtarc  con 

io  piedi  ,  ^/oficni^i.    ,    ')  del  lue  affi  nto  la  virtù,  e  forza  della  faa  Diuinità  ;  acc*y- 

corpo;  nond:r.KH'j£;h  tu  aggiunta  \Jia/b-  che  l'I  lumanità  iua  patilsc  tutto  cucilo  , 

pra  forv.a  st       '    r  n     lalaCrf^CjChc  d'.e  lacrudcUàdclli  Tuoi  nemici  volcuu»  . 

jìlcriuc  folle  .                 i  piedi  ,  Qu^*-  Andò  auuilò  a'ia  Gloriofa  Vereinc  ,  la 


flé  fùvniìuouomotio di  <  tudclta  ,  mai  più  anale  ,  corneali  lì  cderfo,  fi  prcfunicche 
Veduto  nel  NkuiJo  ;  perche  e  vfunza  gene-  fufse  nel  Tempio  ,comc  il  Tuo  tì^liuolo  era 
vale  ,  chequon-Jo  vjio  hà  d  i  patire  ,  le  gli    menato  fuora  per  elscr  C:ocefìrso  .  Si  può 


Mafcondono  quanto  li  può  f;li  taiiì tomenti  forli  imaj^inare^  mà  non  dbrimcrc  quanto 
dclfupplicio.  Pcrqucftofibendjinogli  oC-  fulic  allora  il  liio dolore  .  PfimaellaofFcr- 
chià  clii  lì  Miglia  latclla  ,  acciò  che  non  fi  fe  il  Padre  Eterno  il  Tuo  tram^lio  prcicn- 
lirorga  la  rpaJa  ,  òaltro  ferro  ,  che  l  ha  da  te  ,  pigliando  animo  quanto  più  le  fu  pof- 
fcritc  .  Mà  non  quello  innocentillìmo  A-  tìbilc  ,  lì-parti  dal  Tempio  per  vederlo  pal- 
g^iellos  fù  vfata  quelU  nuouacrudokà.chc  Càìc  .  Si  tiefie  per  colà  certa,  che  ella  lovc- 
nonfolofv  -  '  fuiiafcofla  la  Croccdagli  dcfsc  ,  parche  in  Gierulàlemmc  vi  e  vna  di- 
accili ;  rn      - ..:  fecero  portare  fopra  le  Ipal-  uoiione  parti  colare  in  qucfto  luogo  ;  Afpet- 
le  ,  ac        c  con  la  viltà  di  efla  pati /se  l'-  taudoadunque  la  Glorio/i  Vergine  ,  ecco 
anima  ,  cpc-r  ilpcfopatidèil  corpo  ,  &  à  chcella  cominciò^  vedere  la  polncre  dx^ 
quel  modo  vcuillcà  patire  due  Croci  ,  pri-  lontano  «cominciò  à  vedere  lilucere  le  lan- 
ma  clic  fudc  fopra  viu  Croceftliò  .  Muia-  ex:  ,  veder  le  bandiere  Imperiali  ,  veder  le 
UtiiKJlumlmciuc  due  ladroni  p^r  crocifìfi-  inlcj;ne  dclli  miniAn  della  giuHiMa  ,  fen- 
derli in  compagnia  di  Chrifto  ;  ma  non  lì  te  lì  banditori  ,  die  andauano  publicando 
legge  ,  che  gli  facellèro  portale  la  Croce  ,  qualmente  Giciù  Clirillo era  consumato  à 
come  fecero  al  NoftioSaluatorc ,  volendo  morte  pcTlòllcuatore di  popoli  ù  fcdiiiofo  , 
in  quello  mollrare  ,  che  b  (ùa  colpa  era  e  perei 'e  li  era  voluto  far  Kc  delli  Giudei  . 
maggiore  ;  poiché  il  caftigocra  più  atroce  .  O  Santo  Dio  ,  qua!  fù  il  cuore  della  bene- 
Si  leuòJiabito  per  la  Città  vo  grido  ,  cru-  detta  Veipirc,  quaiklolcivcdcui,  e  lenti- 
more  grande,  quando  li  public© ,  chcGie-  ua  quelle  colè  .  Mà  non  fiì  quello  ilmap- 
*à  fi  menauaà  crocifiggere.  VieranomoI-  giordolore  ,  porche  Tubi  co  lene  foprauen- 
ri  fordlieri ,  chcernno  venuti  àcclcbr-    '  ne  vn'  altro  ,  il  qual  fù  ,  che  lei  vidde  in 
Pafqua  ,  cl.e  dehdcrauano  di  vedere  <  >    u  me2zo  di  tutta  auclla  geme  il  figliuolo  , 
Chiillo  ,  del  quale  lì  diccuano  tantecofc  clic  ella  perfori  il  buon  Gicsù  ,  mellito  eoa 
per  tutti  quei  pacfi  ,  sì  dclli  miracoli  ,  che  Icfucproprie  veftì  ,  accioclieogiii  vno  Io 
naiicua  fatti,  come  della  liialànti:a,  e  buo-  conoicelse,  coronato  di  (j>inc,cton  lafac- 
m  vita  .  Tcneuano  per  cola  CvTta  ,  elicgli  da  tutta  infanguinata,  liuida.con  bCro- 
uì  Gierufalemme  k  celebrale  la  Pai-  cefopra  lefpallc  .  Alle  volte  cadcua  in  t:r- 
f^ua  «equiui  fpcrauanodi  vederlo  .  Mà  leu-    ra  per  la  debolezza  ,  e  l'aiuto  ,  che  gli  d.i- 
Jendo  poi  dire  ,  chelomcnauanoaCroci-    uano  erano  vrtoni  ,  calai  ,  e  baronate  ,  aì- 
££gcrc  ,  rimancuano  attoniti  ,  e  pieni  di    tri  ccrcauano  di  alzarlo  ,  tirandolo  per  li 
flùpoie  ,  nèfapeuano  ,  che  altro  dire  ,  le  capelli  ,    altri  titauano  la  fune ,  clic  nauc- 
fioiì  acdai-qa  vedere  sì  ii&acndo  ipcccacolo .    ua  al  collo  .  L'immaculaio  Agnello  riuol-^ 

F    i  gena- 
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f;eUJ  gli  occhi  hcf  a  in  qucfta  ,  hora  in  quel, 
X  parte  per  rodere  le  alcuno  l'aiutasa  :  Di- 
ce vncontcmpl.tiao  ,  che  •  gli  ocrcaua  di 
vedc-realcunodeililiioi  Difceixjli  ,  c  focCc 
diccua  ,  ò  Pietro  doue  reiaddTo  ;  perche 
non  vieni  adaiutanni  intanmniia  neccf- 
<ÌM  ;  òGiouinni ,  e  Giacomo  ,  perche  mi 
mancare  nel  maggior  bi fogno  ;  Etù  Madre 
iwial  minima  ,  che  fai  ;  doue  fcifcculu: 
ivmuto auuifo dell i  Olici tr;iuag]i  ,  cornee 
poLlìNile  ,  C'  t-'tunon  vcnghià  vedermi  t 
Ancora  ,  chetu  non  mi  polli  aiutarci  por- 
tar la  Croce ,  nondimeno  vedendoti,  piglia- 
rò  alcun  conforto  ,  che  mi  aiuterà  i  portar- 
la .  Quando  la  Verpine  intere  quello  paro- 
le ,  diedi  (conforme alla  St.itionc ,  cn  cin 
cucila  llradain  GìcruTalemme  )  di  quello 
fjtto  ,  cheleiipei^cà  paflaryvr  mcrzo  di 
ciuc  ila  gente  ,  e corlc ad  abbracciare  il  Aio 
tifilioolo,  dicendo.  AniFigliuolmiodol- 
ciffimo,  eccomi,  ch'io  fon  qui ,  cfenroli 
mcdclimi  dolori ,  chclòpporti  tu  ,ben  vor- 
rei patir^jliio  fola  ,  acciochcnon  glipatilfi 
tu ,  che  (ci  puro ,  &  ini;ocentc .  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  vedendo  la  Gloriofa  Vergine fùa 
Maiire  ,  &:  ammdoU  tanto  quanto  l'anima 
j»igl!Ò  aud  conforto,  clicfiipo|libi!c  ìrL_, 
ouclicHrcn^opaflò  ;  Li  minillri  dclh  giu- 
Ititia  gli  fecero  Aibiro  patiiclVno  dall'al- 
Ko  ,  ancof3chenoffunodi(rc  ,  ò  fcrecofa 
none  «luenicnte  ^Ifn  Vergine,  vedendo  , 
che  lc>  era  Madre  di  colui  ♦  che  voleano  far 
morjrc,  cchc  quello  ,  che  lei  faccuii  Iccfra 
lecito.  Quelle S.ir. te  Donne , che  1  accom- 
pa^n.iuano  ,  ifealtrc^cheandauanopcr  ve- 
dere quel  dolorofo  Ipcttacolo,  cominciaro^ 
fiotfQCteà  pinngtre  dicompalTionc  .  Il  Fl- 
ftitiotodi  Dio  y  quali  che  dimenticato  del 
Aio  poco  conforto,  fi  rfuoKè  d  loro  per  con» 
Portarle ,  edilTe  ,  Fi|^liaoIediGierulàlem* 
me,  non  piangete  per  amor  mio,  perche  11 
in)0  patire  e  per  ben  vollro  ,  ma  fe  pure  vo- 
lete plamrcTC  piangete  per  voi  ftefìe  ,  e  per 
li  voftri  figliuoli  ,  per^-hefc  quello  fi  fi  rrel 
legnò  verde ,  nel  fecco ,  che  fi  fari  ;  i  Ichc  fù 
indirli  J -Se  il  mio  Padre  mi  tratta  à  quc- 
fto  modo»  non  l'hauendo io  ofìciò  ,  indie 
modo  tratterà  colorò ,  che  trattano  me  cosi 
male  .  Fu  alPhora  venduto  Ifàch  con  le  le- 
pielòprale  fp  illc  ,  con  le  quali  egli  doue- 
u  i  Jlere /iicrifitf-ato  ;  Perche  Gìew  Chii- 
ffO'         'eacam;  la  Cró- 

ce :  1 1 ..... , 


ua  dal  la  vìlla  ,  &  era  Padre  di  AÌcShM  , 
e  di  Ruffo,  c  quali,  che  lo  sfor2or<»no,ac- 
ciochc  ei^Ii  alutafle  ì  Dortare  la  Croce  à 
GiesùChriflo  ,  Òc^ueflcmodoarriuorco 
al  Monte  Cai  uorio  . 

COUE  GItSy*  CHRtSTO  Ff  CXOC/- 

Fisso.  c«/.  XXXrii, 


1  '  r  !i- 


tr  h  tncria  voluto  ,  ri^rouif ono  y ji  . 

jChiamttóSi         ,  che  ritorihi- 


SVbito  ,  cheGicfù  Chrifto  fij  arrìu«to  al 
Monte  Cai uario  ,  che  era  luogo  della 
giufìitia  ,  diflelcro  liminiftrila  Croce  in 
terra  ,  dip<M  lolpogliarono  ,  cglicauar»* 
no  ,  crimcflero  la  corona  di  fpinc  ,  facen- 
dogli fcm preferite  nnoue  nella  làntiflìma 
terta  .  Il  SignorNoftroguard.  ua  la  Cro» 
ce ,  e  può  eflere ,  che  egli  diccfle  .  Duro  ,  • 
fretto  Ietto  c  quello  ,  r*^^vn  corpo  tan» 
trauagliato  ,  &afflittocomcc  il  mio  .  Et* 
coOqme  frà  gli  Flobrei ,  cl  c  quando  <ì  face* 
ua  morire  alcuno  in  Croce  per  eflcrcvna 
morte  afpriflìma,  ccrudeliflìma  :  glidaua- 
no  prima  da  bere  vino  mirrato  ,  il  quale  gli 
fac.  U.1  perder  alquanto  il  remìmcnt'^  ,  c_* 
non  fen  tiun  poi  tanto  il  tormento  ;  Non_. 
volfero ,  cheGicSU  Clifi/lo  fuflc  priuato  di 
quella  pietà  j  ma  in  quella  ancor»  fecero 
rna  crudeltà  grande  ,  perche  mefltro  del 
fiele  nel  vino  mirrato  ,  che  li  douenano  da- 
te .  Di  modo,  chequandoii  Snioatorc  lo 
pufìò  ,  non  \ol(è  bere.  Ma  qmnrfoefli  vìd-» 
3ero  ,  che  non  volrui  bere  quella  beuandi  . 
non  gli  diedero  vn  momento  di  ripofo,  f  or- 
che à'^qqcl  fine  haueuano  me/colato  il  ftc\c^ 
ne!  vino  ,  accioche  non  hauendolo  fcntid^ 
niagpior dolore  .  Lopoferoadnnque,c lo 
d  if^cTero  fòpra  la  Croce ,  pigila  vn  boia  \  n\ 
mano,  e  I  altro  l'altra ,  &  altri  pigliarono  H 
piedi ,  e  pìr  fcg  narc  doue  ft  doueua  forai C-. 
h  Oocc;  Ga'gorioTuro'v  iT,  rliile jcl  eli 
.>di  furono  qtjattro  ,  c  '  li  p*edcf^ 
confìtto  con  vn  chiodo  fopru  o  ^ 
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cfctf  era  attaccato  con  la  Oocc  .  liToftido  ta  vergogna,  c  vituperio,  fi  lafciò  vederi 
inrnodtUi  Tuoi  paradortì  dice  ,  ch'c  colà  da  tutto  il  Mondo  .  All'hora  fu  veduto  it 
pofTibi le  quello  ,  cIjc  dille  il  Tu:oncnfe  ,  lèrpcntcdi  bronzo  Topra  il  legno  ,  acciodie 
cioè,  che  i  chiodi  fudcro  quattio  ,  nondi-  eflcndorcduto  ,  .^'udorito  da  quelli  ,  clic 
meno cflcndo tre  (  come  oidinsriamcr.te  fi  crono  ftatj  morficati  da  gli  akri  fcrpcnti  , 
dipinge Chrillo Croci nfìb  )  il  tormcna>  li-  foiléro  libcrari .  Qui  fù  vedutoli  forte  Sali- 
rla fiato  molto  maggiore  ,  perche  in  vno  l'«rte  rtcndcrc  le  biaccia  per  pigiurc  le  C  >- 
ddli  due  pii.'di  la  ferita  lari  a  nata  più  p^ian-  lonncdelTcmpio  con  la  lùa  niorce  ,  f  r 
de  »  ^  VI  (ària  andato  più  tempo à  conhcar-  morire  li  Fililici  liiol  nemici  .  Non  bal'o- 
gltlnlìcmervno  lòpmpoftoairaltro  »  che  gna  più  temere  ,  che  à  Moisc  radino  le 
parimente haucria fatto crdccrc  il  dolore  ,  braccia  ,  il  chcfiacaufà  ,  chcnonfupcna- 
cl  jcra  quello  ,  che  prctcndcoano  li  fuoi  mo  li  nolhi  nemici ,  p^-rche  lòno  confit  o 
Crocilìfiori .  Ben  fi  puòcrcdcre,  chcquan-  iti  Croce  con  grofTì ,  e  durichiodi .  Allora 
doli  confi  careno  le  mani  ,'j  i  piedi ,  Icpun-  fùadcmpitoquello.chedific  Dio  per  il  Pro- 
re delli  chiodi  pcrtalfcrocon  Iccopcziii  di  fctaOfca;  Io  I òno come  la  balia  dj  Efraim  : 
carne.  Si  mt:ffcrointorno  alla  Croce  con»,  io  fono  la  balia  ,  che  da  poppa  al  pcccato- 
oiolta  furia, ^^K^an colpi  di  mariello con-  re.  Quando  vni  baliadi  il  Jacte ad  vn  fan- 
iificro  le  mani  ,  &  i  pi^di  ddSr.'uator  vt»-  ciullo,  Icpcr  forte  egli  riammala,  ellafi  fi 
ftrp  ;  Fii  •  terribdillìmo  il  toi mento  ,  che  t  ■U  !r<ini^c  ,  piglia  liroppi  ,  ellpurga_,  : 
ali'horaGiesùChrifio  pati  per  cllcrlì  fatte  (  :osù Chr ilio, come iK)lh-a balia,  ve- 
le ferite  in  luoghi  picm  di  olfi  ,  nerui  ,  ?  dendoci  mlìciac  ,  fi  fece  caoir  languì  con 
gionture ,  come  fono  le  mani ,  e  piedi ,  che  le  b.ittiture ,  e  con  li  chiedi  »  pigliò  liroppi 
perciò  erano  luoghi  più  lenlìtiui  ,  accicb-  d  tllc  parole  acerbe ,  dilcortcfi  ,  e  villane  « 
oe  il  tormento  la  dilicatezzadclbpurfoua  ,  che  il  Giudei  li  dilìgo  ,  cpigliòlamedici* 
comeeraquelIadiChrifto,ed  hautrlo  con-  ua  del  fiele,  che  gli  diedero  à  bere  nel  vino 
fitto  con  tanta  CI  udelù  .  Tutte  qi'clle  cole  mirrato.  Tutto  quello  pati  GtesùChnfto 
vn  Ite  inlieme ,  faceuano  il  tormento  mag-  per  lilànar  noi .  La  balia  per  mortrare  amo- 
giore  .  Dof^  che  quelle  difpietatc  genti  real  figliuolo,  che  ella  allÌLUa,  apre  quan- 
Kebbero con/i troGicsù  Chrilto  ,  alzarono  io  può  le  braccia  per  abbracciarlo  ,  le  bene 
la  Croce  in  alto  con  tanti  gridi ,  e  rumori  ,  baltaua  aprirle  poco  :  Cosi  Oiviflo  aperic 
chervnononintcndcuaruUro.  Eraail'ho-  le  braccia  in  Croce  per  abbracciare  noi  . 
ra  vicino  à  mezzo  giorno  .  Erano  lòpra  vn  Deh  peccatore  guarda  vn  poco  Chrifto  in 
Monte  vic'no  alla  Cittii  ,  &  aa  il  tempo  Croce ,  e  confiderà  ,  che  tu  re  gli  puoi  ac- 
dellaPafqua  ,  che  in  Gierulalemme  fi  tro-  collare  per  abbracciarlo  fcnza  p.iura  ,  per- 
uaua  gente  infinita  ,  che  andaua  ptr  cele-  che  egli  ha  le  mani  confitte,  e  quali  venuto 
brada  .  Tutte  quelle  circoftanze  aiutaua-  manco  per  la  debolezza ,  e  tutto  bagnjto  di 
no,  perche  il  dolore,  òdishonorc  di  Gicau  liingue  ,  e  malamente  ferito  peramor  tuo  , 
fulTèmaggiore  .  L'alfìiggcua  in  particola-  Che  m.i  le  ti  potria  fare  colui  ,  che  ha  mcllb 
re  il  vederi!  ignudo  alla  prclèn?^  di  tania  lavica  per  te  ?  Che  ti  darà  altro  che  bene  , 
Hentc,  elìèndo  cglihonelliflimo  ,  e  calèif-  come  che  prega  il  Padre  Eterno  per  te?  Co- 
Jtmo,  anzllaificllàcafiici,  purità.  Se  ho-  noe  li  ftiggird  ,  ò  ti  volterà  lefparccolui  , 
lìcflà  :  Quiui  fi viddcqu.intolaconditionc  chcperamorruocconfitto con  durichio- 
di Dio  lìa  centrar  ui  à  quella  de  gli  huomi-  di  lòpra  la  Once  ,  afpctrando  ,  che  tu  ri- 
ni ,  perche  dfì  hanno  caro  ,  ci  .e  fi  Icojrrano  corraalui  ì  Tunonandcraicosi  prelto  à 
li  lorohonori  ,  eli  nalcondinoleloro  ver-  tmuailo  ,  che  egli  fi  dimencicheràdi  turri 
gogne,  edishonor»  i  ma  Ciinltofàil  con-  )t  tuoi  peccati  .  Quella  fù  la  cauli  ,  come 
erario  .  Quando  lì  trasfigurò  lui  Monte  dice  San  Ginuanni  Damafceno ,  che  egli 
Tabor,  eli  tiouaua  in  tanta  gloria  ,  ^ho-  volfechc  la  Croce  tulle  pimtata  di  modo  t 
norc,  fiìvedutoda  pochi,  cioc  da  tre  i\po-  che  voltaliclc  fpallc  all' Oii-^nre  ,  volendo 
ftoli ,  che  non  faceuano  altro  ,ci.edormi-  dimofirarc  ,  che  gii  fi  era  dime  uicilo  de! 
re  ,  c  da  due  altri ,  vno  delli  qtitii  fù  Helia ,  peccato  di  Adamo  ,  che  in  quji  la  pat  te  era 
che  non  fisidoue  Dio  lo  tenga  nalcofio ,  e  ftatocommciTo  .  Già  ha  meilò  quel  pecca- 
rulli  oMoisè,  già  morto,  il  q'u  ile  Dio  fece  to,  con  tutti  gli  altri  lòpr.i  le  fucljrjllc  ,  di 
vlcire  delia  carcere  dtl  Limbo  per  quello  modo  che  non  «li  vede,  c  non  lic  ne  ricorda 
cfTcttg.  Qiundopv) voile JDtvire con  luh  più.  AccgfUuaduuqtjc  •  edigli  [  perche 
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lofOtraiJirc'con verità)  Signore,  io  fono 
iJ chiodo,  chet'hò tra paflàt^-k? mani  ,  con 
Vabomin.itioni  Jel  le  mie  colpe  -  Io  fono  la 
^fb,  che  ha  bartuta.c  ferirà  la  ttti  carne  con 
k  rrug:tìtà ,  eiènfiLi'ita  della  mia.  Io  ibni^la 
lancia,  cl.e  n  hà  aperco  il  pctto,pcr  non  con- 
form.irmi  con  la  rua  volontà.  Io  Iòno  il  fic- 
le,chc  t  i  ha  guaftato  il  guiio,con  le  m  ic  mor- 
morationi ,  &al  Hne  io  Cono  la  tua  morte  , 
l>oicheti  priuodi  vitacoii  li  miei  peccati , 

DEL  TITOLO , CHE  VILATO 
ftee  mttttr  fopr»  tu  Croc$  di  Chrijlo ,  Cerne 
Ini  pregò ptr  ijutlli  ,cht  lo  tr»cifi(fero^9  dtl~ 

Cmp.  XXXVUI. 

Plbtohaueudointcfb'»  d\c  Giesù  Chri- 
f  ftocraftatoCrociliiTo  ;  fece  feri  itero 
vntitolo:  e  lofcccmcrtcrc  fopra  il  capo  di 
Giv'SuChriflo:  conlitto /"opra  la  Croce  ;  Il 
titolo  diceua ,  Gicsù  Nazateno  Rè  de*  Giu- 
^i,  &era  Tcrirco  iji  lettere  Hcbrcc  ,  Gre- 
che, e  Latine .  Qiiando  h  Pontcrici  de'  G)U- 
•ici  L'Iìcio quel  titolo,  andornoadirca  Pi- 
kto,  che  non  Itaui  bericchc  dicdic  Re  del- 
^Giudei ,  mà  egli  haueoa  detto  ch'era  Rè 
d-rlti  Giudei  Pilato  non  lo  volfc  alaatnciv- 
tc Jtcommodare , dicendo .  Quello , che  hò 
ft-ritrofìa  (crttto  .  Glifoldati  ,  c  xVlmtitn 
^laGiuflicia  diuiTeio  fra  loro  le  vclU  di 
'G  «A  Chriflo  ,  le  quali  dice  ,  eh'  erano 
tre:  Latomca  mconfutilc,  chcglihaueua 
iatco la  lua Santi nimaiVladre  ,  ct  ct-ubu ha- 
ijeaicufifure  ,  chctamovuol  dire  incon- 
fatile. Sopra  la  tonica  portaua  vm  vcJle  , 
di  colore  roiio  lwii?a  lino  in  terra  ,  c  lòpra 
poruua  vumancclìodicoloiccdcde  .  Gli 
ioldatidiulfcrole  due  velli  in  quattro  par- 
ti, mi  r  rr\  la  Tonica  non  haneua  cufl- 
tura  n«.i         rue  bene  di  diuidcrla  ,  c  (x 
accordaroiu>di  gettare  le  forti  a  chi  di  loro 
toccaua ,  il  che  fu  fatto ,  acciochc  1  \  Diui- 
na Scrittura  i\  adempiile, coir.e dicci' Euan- 
fclilb  .  Molte  pcrfor.eandaua  ,  e  vcniua 
«jalIaCitti  v  non folo  della  plebe,  cdi  poco 
«omo ima  ancora  Scrifa:    ^       :     ^  , 
oropirlauanotìa  loro,  ».      a.i  .u.  k^.. 
oCKri/lo  ha  liberato  ,  e  faiutoaltri  ,  ÒC 
hoi  uò  liberare  sè  ftcHò  .  5c  egli  e 

5Lc  *i  i;i  .tclc  ,  fcc   •     '.(lòdallaCrocc  ,  e 

crederemo  .  >->be(lcmn»bu.ii.o  , 

&  altri  crollando  la  teda  ,  lo  berfceeiuU  i 
Bo  ,  cdiccuano  .  Olàtù  ,  cbc  vókuidi,> 
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ilniggerc  il  Tempio  di  Dio  ,  e  rffarlo  èi 
nuouo  in  tróoiornì.lccndihoradi  Croce  ì 
vnodclli  maegiori  tormenti  ,  che  Gies^ 
Chrillo parine  nella  fua  PaiTìonc  ,  ftr  quan- 
do drizzarono  la  Croce  in  alto ,  perche  aH* 
hors  tutt'il  pefodcl  Cuo  faciato corpo,  fi  ri- 
dulTc  alle  mani  ,  che  erano  confitte,  ilche 
gli  fece  fcntuc^lremoctororìf  .  Aqucftos*- 
ag^iunfero le  burle ,  ebeftemmie  ,  che^lt 
diccuano,chegli  faceuano  fcnrire  grandi!^ 
lima  pena  iKll'anim»  .  Tutto  qucfloa»- 
uennc  fnbito  doppo  ,  che  la  Croce  ftìdirtt-' 
Tata  in  piedi  .  Orandoli  miiViflri  ,  ch'ha- 
ucuauocrocifiUo  il  Saluatore  ,  comincia- 
roix>  a  ribatter  i  chiodi  didittio  ,  per  afli- 
curargli  ,  raddoppiandoli  la  punta  ;  Gicsùr 
ChrilToalaò  lavoccalfuono  dei  nraitelli  , 
edeiringiuiic,  che  gli  erano  dette  ,  e  fece 
vnaniiouamulìca,  dicendo  ;  Pjdrc perdo- 
na a  coftoro ,  perche  non  lanno  quel  la  eh - 
cilì  fanno  .  Scio  gli  addimand.ilTì  per  chi 
prèghi  Signore  ,  egli  mirilponderia  ,  per 
chimi  pigliò,  per  chi  mi  ha  (hacc  iato  ,  e 
coronato  di  fpine ,  per  chi  mi  hi  fcntent  ia- 
to, cpcrctii  mi  ha  crocilillb  ,  e  pcrqucMr 
che  al  picicntc  mi  danno  la  baia  ,  elifai  no 
beffe  di  me  •  Hrano  Ibti  cioccfiifì  con  Gic- 
sìiChriftodue  Lidroni  ,  lèntcntiati  all^.* 
morte,  c  gli  haikuaiio  metlì  vno  da  vn  can- 
to ,  e  l'altiodiiiralnolato  di  Chriito  ,  li 
quali  lo  beitemmiauana,  pere)  e  gli  ^lareltt 
diclier  (tati  feiueutiati  alla  morte  innanzi 
altcmnoper  iua  cauia      "  oche  làriano 
ftati  iiattcnuci  in  pi  i.        .  n^-n -no  fin 
doppo  i'a^iia:aciochi- 1;.  vc'i;  !i  Gie- 

sù fullè  maggiore  .  1  ria :o  s  accordò  coi 
Giudei  iefuch  ot  ;  lò  ,  chcfullèro  fatri 
morire  tutti  tiv  .  chcCJiiidofiHfè  ièn- 
taniato.e  fetco  morire  tra  gli  Ladroni  .So 
QUcUa  ,  ò  altra  fu  la  caufi  ,  elicgli  fece  bt*4 
(rem  in  ,1  c  ,  dice  San  Luca  ,  eh' vno  dieffr 
lègi.  le  lue  biartcmpie  f  ma  1'  altro 
Iciuendo.  ciicChrilèoprcgaua  per  quelli  , 
che  !*ha  h(it>  :  pigliò  moriuo 

da  quel  t^..  i  ai .  ^ . ,  ci:,      tra  se  .  Vci  amrn- 
codili  e  Ui  )  ,  perche  huomo  humano 
non  haucf ia  tatto  vnacofa  limile .  Si  ritìolr 
Icie  il  (Compagno  ,  dicendo^* 
.A.  li.,  ic^ij  non  temi  D:o:  FToi  habbia- 
mo quello,  che  mcvicauanogli  noftri pcc- 
>  i  coftui  non  ha  f.»tto  male  alcuno  ; 
V co .  >n lotiibulareconlctocbiadcmme, 
l  iumiiiAjidoU  poi.i  Giestl  r^h-  'O  ^  nel  mo- 
do,  che^lihvpoCSilc:  ^  .  iiignoce 

arricordàii  dune  i  quand^^  liirai  i^ì  luo  ÌKo^ 
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*y  (fli^  TolcTc  dire .  Non  hauere  ri^uar- 
«io  all'opere  mie  ,  clic  fona/tate  rriniirune 
per  le  quali  hd  meritato  quefla  mortcmà  ar; 
lACordati  ,  che  fono  flato  tuo  comp.igno  ai 
morire*  c  che  le  ben  ti  veggio  moi  ire  confit- 
to in  Croce,  noiidimcnoconfeiru,  che  tùfei 
Dio,  c  però  ti  prcgocliehabòimilcricoidia 
di  me,  c  mi  perdoni  •  Fà ,  che  h  tua  PaiTione 
cominciai  fare  effetto  in  me .  Felice  ,  &  au- 
uenturato  Ladrone  ,  ilquil  confeifi  ,  cho 
Giesù  Chridoc  Dio,  qiundo  Pietro  Tuo  Di-> 
Iccpolo  lo  nega;  piglia  la difcfa i'ua ,  quando 
tutti  l'abbanvionano:  lo  chiama  |;iul^o,qaan- 
do  gli  Giudei  lo  chiamano  peccatore  ,  egli 
addimaiìdi  il  Cielo,  che  à  Dio  i'olo  tocci  di 
darlo ,  quando  lo  vede  morire  in  Ooce ,  n u- 
do,ecome  malfaitore.GicsùChri'lo  riuol- 
to  alui,!"!!  dilfc.HoMi  Tirai  con  it^  'nP  - 
radilo:  lidie fii  vn dirgli  :  Hog^ 
tt> ,  si  come  fù  poi  ;  G  lolcffo  Fig  liuolo  di  1  a- 
cob  fece  VII  fogno ,  il  ^uale  lìgnihcmi ,  clic 
egli  liancn  fi  ellcie  SÌì;:ioi  grande  :  mi 
doucn  cituar  i-I  fogno  Itette  a  peri- 
colo delia  viu,  fùmdiòinCillerna,  &aU' 
vltic  *  ncflo  in  prigione  in  Fritto  , 
quii.^  .V.  .  li  vfci  fuori  ,  fii  facto  Goucrna- 
•ore  ,  cViccJ<.èdi  qiielRc^^no  .  Il  buon 
Ladrone  era  prcdcftinato  ,  non  fece  altro^ 
che  rujbarc  per  tutta  la  vita  (iji  ;  a!b  Unz^ 
fii  prdo ,  e  monito  alia  morte  (  vedete  ,  che 
via  per  andare  al  Cielo)  c  nondimeno  q«el- 
lo  fa  il  mezzo  per  farglieU'' 
pcrchecilciKlo  in  Croce  ,  lì  u.iv.'au  ...lU  .c 
à  canto  vn  buon  Reiigioio,  come  era  Chri- 
fto ,  c  Ì\  conuerti.  Che  co.àc  qaclb  Si^^no- 
rc?  Tù non guardi  latuaMadfj  ,  thct.ui- 
to  ti  anu  la  laici  pianjjcre  al  pie  della  Cres- 
ce, al  Lidione  jChcicmprc  ti  offctc, pro- 
metti di  darteli  fubitoili'aradili)  .  Potrii_. 
rifpondercilSigiiorc  ,  e  dire  :  Mi  piace  di 
(.ireos»  ,  perche hc^gicgioino di  far  gra- 
ta .  Vop  ho ,  che  i  Chi  i/liani ,  che  mi  (éruo- 
nOjit  \  cono  ,  vc«g!iir.ocom€darò  il 
Ciclo  di  ->.i  >...iro2li  i,  poiché  Io  ilo  ad  VII-* 
Ladrone,  clic  mi  iia  fitto  v  n  feruitio  l')lo,nl- 
l'hora  della  Morce  ,quel  Ladrone  lì  iàluò,  l'- 
altro fiì  condannato,  perche  ancoraGioièf- 
fofbndoin  ìiic  diHèa!hdui*,chehaue- 
Uano fogna..  ,^  ..  vnodi  Cifiraria  liberato  , 
e  I altro iìiriaimpK cito,  equcllo  fù  figura 
diChrillo,chevn  Lidronc mandò ali'infcr- 
BO ,  &aU'al»o  dicdc  ;1  Farad  ito . 


comi:  gixsv'  christq  racco- 

mMudoI»  fk/iMadr»  S0^tiffimA  À  S.  Ci*' 
U'tnnt  Lumgeltft»  ,  t^me  fi lamtntncon  il 
VMdr€  Mtemodi  tffere  ttkbMiÀwmto  ,  c»nH 
difft/Utrtf*rplttHCroc*f  Crai  finemcrì, 
cj>p.  XXX/X. 

POco  doppo ,  che  Gicsrì  fii  Crocefiflb 
elliaido  già  hora  di  Seftajfì  ofcuià il  So- 
le,  e  fi  fece  notte  per  tutto  il  Mondo ,  fino 
ali  hora  di  Nona  ,  il  che  fu  fegno  t  che  il 
Sole  ,  e  la  Luna  ,  faceuano  tutto  per  amor 
del  Creatore  .  Il  quale,  v«.dcndofi  hormai 
vicino  alla  morte  volle  qa^fi  ,  chefjrtefla- 
mento  ;  Pnnru  confegnò  il  Aio  Spiritoal 
Padre  ,  &  il  Corpo  alla  fepoltura  .  Lafcid 
il  fuo  Sangue  alla  fua  Santa  Chicfa  nelli  Si- 
cramenii  :  Diede  il  Paradilbal  buon  Ladro* 
ne  ,  l'inferno  à Giuda  >  elafciòlcfue  ve(U 
nlli  foldati  .  Glirimancuanoduc  gioie  prc- 
ciofcdi  molto  valore  da  dilpcnl-'irc ,  ch'era- 
no la  Sanriilima  Madre,  &  il  feo  amato  Di- 
iccpolo  Gioaanni  ,  ch'erano  al  piddella^ 
Croce  ,  h.iuendola  Santa  Vergine  ,  con 
tutta  quella  diuota  compagnia  fBì,  fcguita- 
to Giesù Chrilko  ,  e  ritrouatali  prefente  à 
nitri  li  Tuoi  trattagli  ,  da  ci. e  lo  incontrò 
conia  Croce  inipalla  .  Vohiradnnque  il 
Fi.;liuolo  diDioquafi  ,  che  fare  vn  legar© 
ali.',  tua  benedetta  Madre  ,  &v  no  ai  Di  icc- 
polo, dicendo;  Donna  :  Eccoqtùuiil  tuo 
Figliuolo, dipoi dilfe al  Difeepolo:  tcco  la 
tU;i  ÀLidrc .  Giesii  Ciglilo  chi.  mò la  S.inta 
Vergine ,  Donna ,  e  non  Madre ,  pecche  li 
nome  di  Madre  <;  di  troppa  tenerezza  ,  cfà 
fufaito  venir  le  l.ignme  agli  occhi  ,  e  perd 
non  la  volA:  affliggere  pi ,  ch'ella  fi  folle  , 
Dice  S.  jBernardo,  che  noii  fi  trouauaamc- 
rcin  qucJla  vita  ,  die  non  fi  pollai  miliir.vc 
eccetto  quello  ,  che  GicsùC'ii  irto  poriaua 
àfua  Madre,  e  quello,  ch'c  ll.i  ponaua  à  lui  , 
e  quanto  f ù  maggior  l'amore ,  c  he  la  Vcrg:- 
ncporcaua  al  Figliuolo  ,  tanto  era  ancora 
»l  djlorc,  cKellafeiuiui  ,  quando  Io  vuidc 
Crotcliiro  :  O  ci. e  crudeli  punture  fcniiua 
nclcuore  ,  quando  lèntiuaà  daiclicoljM 
del  martello  foprahcModi  ,  che  trapalLv 
Uanolemani  ,  &  i  pica: del  fiioFi^liuolo; 
màquandolo  viddcpoi  alzai  in  aUonudo 
alla  prefenza,  lì  può  dire,  di  tutto  il  Mondo  « 
lutto  impiagato  ,  e  tutto  pieno  di  l'angue  , 
non  li  potriaimaginaiequ.mta  .ti>gofcia  ,& 
aflànnolcoccupnllc  ilcu«xc  .  Latribulaua 
ancora  dlèotk  fh'tia  bclt.mmiaioda  co- 
luto 
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loroper  amor  dell)  qiuHmoriua.  Mà,  che  à  quello  ,  che  parlaujBO  della  Tua  Ptffo-^ 
cuore fù il liio,  quando Gicsiìmoflrandole  ne,  difse:  Cm/jimmtffme^  i  cioècgnico£A 
Giouauni,  Icdifsc  .  QuefloèruoFigliuo-  c adempita  .  Giunta  l'horadi  Nona  ,  vo— 
io'.  Potcuadircla  Vcr|5ine,  Figliuolomio,  Icndo  l'animadi  Chriflo  (èpararfi  dalCor--» 
ionon  mi  vcr^jognodiefseretuaMadrc  j  (•  PO,£cftrcmfinCrocc,  ccomcdiccS.  Pao- 
fcmcfti  conlitTO  in  Croce, così  ti  voglio an»  lo,  fbarpcua  laFrimc,  cdicdcrnagran  vo— 
zi  mi  reputo  felice  in  qucfè'attoancora  di  el-  ce  »  aimollr^nuo ,  che  non  moriaa  di  dcbo- 
IcrecuaMadrc  .  Buonoc  vcrameutcGio-  lezza  ,  come  muoiono  gli  ahri  tuioroini  ^ 
uanni  ,  che  tomi  conrcgni:mù  grande^  la  AirvltimofcriueSanLtica  ,  cheditic:.  P»« 
«Jiflfercnzafràte,cherciDio,eIui,chechuo-  drc,  nellctucmani  t^accommandoloSf  ' 
nio.Ers^'ndo  poil'hora  di  Noivi.GicsùChii-  tomio  ,  e  dicendo qu-_»flfc paro' e,  chifio  i.i 
ho  alzò  la  voce  al  P.idre ,  c  di/se  ;  Dio  mio  »  tefta  ,  c  refe  Io  Spirito .  La  San  titìima  Vcr- 
Dio  mio,  perche  m'hai  abbandonato  ?  quafi  gine ,  /e  bene  finoà  quel  punto  hnueiia  fct— 
voltrsc  dire;  Tii  ancora.  Padre  mio,pare,clic  co  forza  à  se  rtdià  .contenendoli  di  non  fri* 
fniabbmdoni  ,  perche  non  dai  à  me  il  corv  dare,  e  lamaitariì,  per  non  dare  maggi  or  fc-" 
fprco.che  t  o  Tei  folito  di  dare  alli  tuoi  feruK  na  alFigliuoIo,Teikrndochceglt  filiaca  mei-' 
i:cl  le  loro  cribulat  ioni  ?  Quuido  Sanfonc  fi  icvoircgii  occhi  in  lei,  echepigliauaqi:  ! 
ciorioadirete,  haucndo  ammalato  molti  checonfortoguard;indola,  cenando  liauu:- 
f  iliftci,con  vnamalcelbd  Alìno,tuglipit>-  de,  che  era  morto,  cominc.-ò.i  dar  luogo  alle 
B;jdciU  l'acqua  ,  facendola  iòrfcre  fuora  di  lagrime,  che  prima  ritcncua  nei  petto ,  co- 
atte! lama/cella.  Quando  Ilàia  era  fra  le  ma-  minciò  à  lamentarli,  e  folpirjre ancora, che 
Iti  di  coloro ,  che  Io  fcgauano ,  alzò  la  faccia  Tempre  con  moltagraunà  ,  né  tramoriiua  jò- 
al  Cielo,  e  ragli  manda/h' vnafoauerugia-  faccna  altri  moriuijedimo/lrationi.chcpa- 
da  ,  per  la  quale  lì  confortò  negli  a£[ànm  ;  reHèro  più  preftolciecchcnci  che  vero  i^rn^ 
ma  io,  Padre,  perche  debbo  patire  tanta  ar-  timemodi  dolore.  Diccua  l'afnita  Vergine, 
ftira  di  fcte:  Dice  adunque  S.Giouanni  £uan>  ò  Padre  Eterno,  come  hai  lòpportato  tal  cofa 
gelifla,  che  acciò  <ì  adempilsero  tutte  le  Pro-  nel  tuo  Figliuolo  ì  in  quella  periòiia ,  che  xé 
f:iie:il  Signore  di  fse:  lo     rete:  Chriftotì  tanto  ?m:.ui  .  Separé  tùvolcui  tornii 
portòrcomc  vero  amico  condii  Tuoi  Profeti  vita  ,  pcrchel'l  ai  lafciata  allafoa  aWitta  , 
poichevolfc  adempire  lutto  quel  lo,  che  elfi  ciconfi^latu  Madre.*  Almaiioi  M]:o  mor- 
ureiarono  (critto,  a  coflo  delia  Tua  vita.Par-  uconloi  ,  perche  non  mi  farla  Aato  tanto 
kira  detto  Dauid  in  perfona  diChriflo  ;  Per  graue  la  morte ,  quanto  l>ora  mi  farà  graUt-» 
mira  viuanda  mi  diedero  il /ìcle,  &  haucndo  il  viuere /enza  lui  .  Ah  Fi.^Iioolomjodol- 
letCjmidied.roracetoda  bere  ,&:acciocb«  ciiiiiiiO  ,  roti  veggio  morto  per  le  mani  di 
4^fìa Profetia Ct adempiile, il  Sigiìore difsc:  colora  ,  alli  qnafitùfempre faccUi bene ,  e 
Jo  hò  fere.  Conconeuano  ancora  moire  ca •  ti  hanno  fattopatire  tanti  tormenti  che 
wfe  naturali,  per  fare  ,  che  Giesv»  haucfst^  Crte  mai  huomo  .ìIcujio  ql  i  patì  di  tal 
come  lapena  delle  battiture  ,  iJpt^rtarla  fòtre.OFigliuoloGiouannir 
Croce,L  poluercjC  ftracchexaa,  p»jr  H  viag-  è  Figli uo|^Maddalma 
gio  fairo ,  6c  altre  coCc  tìmiìi .  Potcu »  quel-  doue  c  «delio  H 
)a  genrefenz-i  pietà  ,  d:4rgli  va  vafo  d'acqua  ,  Voiiro  Mae- 
»Jà  gliei;4 diedero, anzi  in camriogW diede-  Aro  ? 
fo  l*ac«o.  La  ciuia,perche  gli  diedero  Tace-  Eccolo  .^oi  in  Croce  ?  Vcde- 
to,fùacciochccglimorif$epiìiprcllo,ef$ei>-  te  fe  lo  conofcetc ,  pói- 

tanto  impiasato,  dinnanzi,  che  veniliK:  cheio,chc  l'hopar- 

£lia  ad  aiutarlo  .parendo  loro  ,  checgiila  tonto  appena 

chianufte .  S.  Giottuini  dice,  che  haueuaoo  jf  rKono- 

Miiuivnv  fò  pieno  di  acero,  perche  {rlitrifU  fco. 
wno  Tempre  prouifti  per  far  male  .  Vm>di 
^Ifi  minidrì  pigliò  vna  fpongw»,e  la  inzop- 
fb  nelfaceto.poi  la  nofe  fòpra  vna  canna,  e  1' 
•ccoftòaJla  bocca  dctSaluaton-,3t^nochc  e- 
gli  beuefse .  S.  GiouanHi  djcc,chcil  Reden- 
tor  noftro  pigliò  l  acerto  ?  poi  re<lcndk>d.c 
icinot4eoifflc(iirMcProfcti<,  loquam 
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PEL  JtìSSitT/MMNTO  ,CHE  FECERO 
4t  eit*turt  nelU  mmrtt  di  Gittn  Chrifit  Ir 
TtCrtmt^n  ,  Ctmetm  Vergine  fi  liimimtm' 
WM  vtd«nd0  il  fitù  Figlimele  mort»  ,  4  dtliM 
fnitMt  ch§ gii  fì  d»tMnetcii9rÉ  , 
CMf.  Xl. 

DTccrEuangcIiAa  ,  che  Gksù  Oirifto 
inchinò  h  tcfta  ,  e  refe  Io  Spirico  • 
Nuincrantfo4t>cfto  giorno  ,  nel  q«.nlc  c»li 
«ori fino  ^quello  ,  chcnact^cic  quc/to 
Mondo ,  fi  trttoul ,  ch'ora  di  cri  di  tremi 
dueaimi,  trcmcff  ,  «difcigiomi .  I-afin 
Morte  fu  in  V^encrdi ,  eflendo  il  plenilunio , 
cioè  il  tondo  della  Lun.i  di  Marzo  .  Fù  1* 
anno  decimo  ccfnuod^irimperio  di  Tibe- 
rio Ccfapc  .  E  nella  Creatìone  del  Mondo  . 
fccondoil  conrodi8cJa  ,  edi  San  Girola- 
mo .?9S  5.  Nctl'hora  del  la  Morte  di  Chrifto  ^ 
tutte  le  creature  fecero  rifcntimento ,  cdie- 
doroteflimoni.ln7.a:  che  egli  era  Pio,  pcr- 
<1»MI  Solerio(curòdali'lioradi  Sefta  ,  fino 
all'horadiNon.i  ,  e  perche  ali  l;om  la  Lu- 
na fi  truoujui  in  oppofirioiK  del  Sole  , 

3uclloKrcli(nfù  miracolo,  e  (ì  fccc(fecon- 
o  l'opinione  <i'  alcuni  Auctori ,  che  la  I  u- 
luKrapaffó  il  i'uo  corlònaMrale  ,  t  Upofc 
ìr  mezzo  fra  il  Sole/elaierttt,ectU2Sòquetr 
tcclilTì ,  dipoi  pafsòlnnanr.l  velocemente  * 
<  ritornò  al  ilio  punto  ,  e  luogo  ordinario 
--il  irclodcl  Tempro  fi  ruppe  ,  «(jdiuifc  in^» 
due  parti,  dnl  Li  c«ma  fino  in  terra  .  La  ter- 
ra fece  »nin  terremoto  :  le  pietre  (ì  percuo- 
teuaneiròeme  ,  efirompcuano  .  Siapri- 
tcuo  le  Sepolture  di  molti  «norti  ,  che  era- 
no ftari  di  (iota  vita  ,  Ucfuali  ri^fcitaro- 
fto  ,  A:  app.irucro  poi  à  molti  nella  Città  di 
O'cTuralemmc  .  Sono  alcuni  Aottorigraui , 
che  dicono ,  che  quefto  fU  detto  per  annci- 
patì«nc  ,  inquanto  al  riJiilcirar  i  Motti  , 
perche  dicono  ,  cht  ciò  fu  quando  Ghnflo 
riAi.fcifò  .  San  Paolo  ancora  dice  lui  ,  eh' 
egli  fò  de  primitie  del  li  morti  ,  che  riliifci- 
tarono.  E^Ii    il  primo  ,  chercrufcitò  per 
non  morir  più  .  ElcqiieHi  ,  che  rdiilciti- 
lono  ,  dclii  qu.iiipartdnft^li  Euangelilli  , 
non  doueuano  pui  morire  (  come  dice  Sant* 
-Agoflino)  ina  (ài  irono  rn  Ciclo  in  Corpo  , 
&  in  Anima  conGksùChrifto  ,  il  giomo 
della  Tua  Afccnfione  }  per  forza  bifo^na  in- 
tende e ,  che  rcfufcifaneroconChriflo,  ef- 
flcndo  egli  il  primo  .  Qttjftoparc  ,  chcvo- 
Slia  inferire  oaiì  Matteo ,  dicendo  partico- 
Zacoicuccil  tempo  ,  nel  quale  app  trucro  in 
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Cierufaicmme,  chcfildoppo,  chcChàf!*» 
refurcirò  :  &  il  dire  ,  che  yiparucro  (  il  che 
i  proprio  del  corpo  glori /lento  ,  e  che  no» 
c«nocr(aircro]  vuole  iirferire  il  medclìmo  . 
Mentre ,  che  Giesiì  era  In  Croce ,  era  quiuì 
vn  Centurione  e!  limato  Longino,  chciV 
ceua  la  guardia  con  li  Aioi  Soldati ,  &  afpot- 
tauachc  Chriftorpiiaf!c  -  Ma  quando  irgli 
Amtì  la  gran  voce  del  Saluatore  quando  rpi« 
rò;  comehuortiodi  eiudicJo,  confiderò, 
che  vedendo  ,  quafuloglialn  i  huominilb- 
no  vicim  aHainorre  ,  s'imieSolifcono  ,  e 
perdono  le  forze ,  c  non  poTono  parlare  ic 
non  con  grande  a rf  inno  ,  Gics  »  diede  quel- 
la gran  voce  alrunto  della  molte  ,  dilTc^- 
elori fìcmdo  Dio  ;  Veramcmccoftui  era 
Figliuolo  di  Dio .  Gli{tioi  foldati  confide- 
raiidole  parole  del  Capitano  ,  &  haucndo 
riguardo  al  terremoto  grande  •  che  a  quel 
punto  fi  Icari ,  diceuauo  ,c  coiifermauano 
tutto  quello,  che  il  loro  Centurione  haue- 
ua  detto  .  Molti  altri  di  quelli  ,  cheanda- 
uano  a  vedere  quello  fh-aix>  fpettacolo .  ha- 
uendo  riguardo  alle  ccHcoccorfe  ,  ritorna- 
uanoallaCitràconmoltecompuntione ,  e 
battcndrtfi  il  petto  .  Rimaicquiuil  1  Glo- 
ri©ra  Vefginc  con  tutta  la  Tua  compijrnia  » 
e  tutte  fi  lamentauarK)  .  Diceuala  fconfo- 
Ijta  Madre  alzando  gli  occhi  al  Aio  Figli- 
uolo :  Ahi  mirerà  me  rìmafla  fola  ,  efr.\ 
tutte  le  fole  la  piò  lòia  :  perche  mi  hai  l.ifcia- 
tapigliuofmio  ,  ch'eri  tutto  U  mio  bene  4 
c  mio  conforto  .  Giulia  cofii  era  ,  che  io 
fulfì  morta  prima  di  re  ,  accioche  tu  mi  ha- 
uellì  ferrati  ^li  occhi  alla  morte  mia  ,  per- 
trhc  lofarei  morta  già  qui  fi  che  Vccdiia  ,  e 
tu  fti  morto  nel  fiore  della  tua  Gioucncù  . 
Mà  (e  pure  tu  volevi  morire  ,  perche  hti 
voluto  ,  ch'io  rimanj^t.  Setu  voleui mo- 
rire in  florida  Ita  ,  perche  non  mi  hai  me^ 
nata  in tmacom^gnfa .  C^ndomai,  do;^- 
po  ,  cljcffciftj  del nrio  \'cntre  ,  lafciaiU 
tua  compa*rtfa  fcn«a  tua  volontà  .  VWi 
vòlta  ti  perfi  quando  cri  di  d  odici  anni  j  c 
pcn  fai  di  perdere  la  vira  per  i  I  dolore ,  e  non 
mi  fermai  fino,  chetiritrouai ,  perche  mi 
hai  adefto  lardato  Figiivolmlo  .  Chi  po- 
teui  tu  hauerc  con  reco  ,  che  ti  amafsc  più , 
è  tanto  quanto  iot'amo.  Tu  lo  fai  confor- 
to mio ,  che  io  non  cederei  al  Supremo  Se- 
rafino In  am.nti  .  Ma  feruami  me  più  che  id 
non  amo  te  ,  che  ben  sò  ,  cl-ecosìc  ,  co- 
mi hai  t>otuto  lardarmi  :  Come  non  ti  die- 
de qucfto  pili  dolore  ,  che  la  morte  iftersa , 
poiché  AioI  dar  più  dolor  il  partire  ,  clic  il 

mori*  ^ 
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morire ,  fr^  nuelli ,  che  vcramcnre  s* amano . 
Ahi  Figliuolo  mio  ,  mihaiforfi  lafciata  , 
quando  ti  Tei  partito  ,  acciochc  ioti  vederti 
nel  modo  ,  ch'hoia  ti  veggio?  pentì  fodì  , 
d;e  il  vedeitifopra  quella  Croce  ,  mi  fla_* 
confolatione  ?  lononcrcdo  ,  che  ttipenlì 
lalcofi  r  percheil  vederti  (lare  a  (juci  mo- 
do, cbaftanrcper  priuarcvnoJivita  ,  per 
il  dolore  i  ma  particolarmente  me  ,  cheti 
J.ò  veduto  in  (lato  molto  digerente  di  quc- 
fio  .  Ioti liòveduto  picciolino nelle  mie 
braccia ,  5c  cri  tanto  bello ,  e  tanto  gratiofo  , 
chepli  Angeli  mi  tivoleuano togliere  .  Chi 
hà  veduto  qucllatua  Diuina  faccia  ,  nella 
quala  ^;li  Angeli  bramano  di  guardare  ,  e 
nella  quale  puardaua  io  con  tanta  mia  (a- 
tisFattione,  horalavcdolaida,  enfiata  ,  e 
turca  inr^nguinata  ,  chi  non  hA  ragione  di 
reliare  artonito  .  Che  dira  ♦  chi  pi^à  viddc 
li  occhi  tuoi  ,  che  rallegi  auano  il  Ciclo  ,  e 
la  Ttjrra ,  &  honi  g  i  vede  tcnebioli ,  ik  olcu- 
ri  ?  Non  potrà  contenere  il  fianio  colui  , 
che  gii  vidde  quella  tai  bocca  ,  dalla  quel- 
le vici  Un  no  parole  ,  i<v:ammae!Uam<rnti  di 
vita,  &horaU  vedrà  lecca  ,  &alciutu  ,  c 
tutu  infhnguinnta  .  Ahi  milera  me  ,  che 
alle  voJtc  pcliinuui  i  ca|-»cllj  della  tua  là- 
crata  tcfla  j  ador»undo  di  ghirlande  di 
Rolè,  e  di  Fiori,  &:  borali  veggio  tutti  rab- 
buiati ,  &  adornati  con  yna  coron  i  di  fpi- 
ne  .  II  vedere  la  tua  barba  diuila  ,  e  tanto 
benciccomodau  ,  cragi.'i  di  Ibmmalàiif- 
iattionc  ,  &  bora  fl  vede  rutta  poluerofa  , 
infansuiiiata  ,  cpclata  .  II  tuo  Corpo  era 
|;ià  tutto  gratiolo  ,  &  m  ogni  lua  parte  per- 
fetto: di  modo,  che  rinutdia  non  ricroua. 
ua  ,  die  riprendere  indiò  ,  &  bora  vede 
tutto  liuido  ,  rutto  impiagato  ,  cmoltodi- 
Uerfodaquello,  chcgiaera  ,  Chitiha  vc^ 
dutocome  iogià  ti  viddi ,  e  vederti  iiora  co- 
nici veggio,  che  contento  iarà  il  Ajo  :  mà 
in  particolare  quanto  Tali  il  dolore  di  mc^ 
tua  Midre  afdirta ,  che  nel  ventre  ti  portai  ì 
Di  ciii  mi  debbo  lamentare  ,  in  qucfta  mia 
diCgraiia  ,  polche  il  Padre  Eterno  li  ccon- 
r  M-ifo.  r'-illiuj,  e  mio  Figliuolo  Ha  lla- 
;  -  tato.  Manco  mi  poffolamcn- 

.laredi  (fucili ,  che  l'hannoconfitcoin  Cro- 
ce »  polche  l'haueflcro  conolciuto  del  tutto, 
pori  r  .  !>  'icriano  tanto  maltrattato  j  Mi 
^  .  c"  /blodei  maledetto  peccato 

che  lui  citato,  chcmihà  tolto  il  Figliuolo; 
lui  c  fiato  ,  chcmihà  tolto  il  mio  Dio  ,  e 
conJottocomc  iì  vede .  Solo  vn conforto  mi 


reft  a ,  che  il  mio  dolore ,  c  la  mia  peri*  fono 
arrioaci  ad  vo  termine  ,  che  io  non  credo  y 
che  pofTino  pallore  più  innanzi  .  Quelle  ,  ò 
aìtre  limili  parole  oiceua  la  Santiffìma  Ver- 
gine, e  quelli  T  che cranoprefcnti  ,nonpo> 
teuano  confo! aria  in  modo  alcuno  ,  perche 
ciafcunociain  tal  termine  ,  che  hauca  pili 
bilògno  di  confolatione  per  se,  chedi  con- 
Foiarc  altri  .  In  queflo  mentre  arriuoronft 
quiuili  mcdefimi  miniftri  ,  che  haueuano 
mcflo  i  n  Croce  il  Signore ,  e  li  Ladroni ,  fic 
iwucuanoordinedaPilatodi rompe  gli  Ic-» 
gambc-icrioche  morilfcro;  ilcheiì  efequ!- 
ua  con  molta  crudeki  ,  e  quello  lì  faccua , 
accioche  li  corpi  morti  non  rimaneHcro 
QUiuiilgiornodi  l'afqua  .  Prefc  alquanto 
di  conforto  la  Glor  iofa  Vergine ,  pei  che  ef- 
Lndofiià  morto  il  fuo  Figliuolo  ,  non  ha- 
B^ila  .'ent  ito  quel  dolorcdipiù  .  Con  tutto 
ciò  v:io  dclii  foldati  >  che  erano  prefcnti 
(  fonc  pacato  dalli  Picr.cipidelli  Saccrdo* 
ti  ]  glid  edevna  ferirà  nel  Coftato  ,  con 
vna  lància  dalla  qual-  lì  viddc  vfcir  inlìcmc 
Sangue ,  &  Acqua ,  tk  ah'horadiuennc  ric- 
ca la  Sai  taChicla,  per  li  SauMmcnti  ,  che 
diquiui  vfcirono.  Ioabpafsò il  cuore d'Abia- 
lon  con  tré  iancie  ;  mà  qui  con  vn  colpo  Io- 
le di  lancia  furoi>o  trapanati  trccuoci ,  ctoc 
quello  del  Figliuolo  di  Dio  ,  quello  delU_« 
Santi/n.na  Verginee  quello  di  S.Giouaimi. 
O  quanto  dolore  lènti  per  quel  colpo  la  bc- 
nc*detta  Vergine,  perche  fiì  airimprouifo,&: 
à  tempo,  che  pareua,chc  non  douellero^en- 
fsre  di  tracciare  più  quel  corpo ,  che  già  era 
mono.  Fù  ancora  grande  ildolorclì  partiua 
fi  à  la  $antin[*ma  Madre,c  lui,mà  quando  poi 
egli  era  morto ,  tutto  il  dolore  rimaneuj  per 
la  fconlòlata  Madre .  La  Ciucfa  Cattolica  fa 
mcntione  di  quefla  crudeltà ,  clic  {\\  viàta  al 
Corpo  del  fuo  Spofo  Chrilìo  già  morto ,  ii^ 
vn'Hinno  della  Croce,  nel  quale  chia- 
ma dolce  la  O  oc        !ci  li  Chio- 
di, ccl»iamsc.        I  l  Lan- 
cia ,  per  hnuerio  ferito 
«nèndogià  morto, 
anclochc_. 
e  molto 
ma^. 

gior  crudeltà  ferire  vn 
Corpo  morto,  che 
vno  che  ila 
viuo  . 
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*"  torico  appena  Io  cono/co  .  Si  dcbbe  ctecfci 

coni  IL  CORPO  DI  GIBSP*       LS-^  K  ,  chcGìofcffo ,cNicoac«io  rifpondefse- 

„  u»tùdiCroc9i  «  duttAllé  SMit tfimitVer^  roalla  Vergine  con  parole  piaccuoli  ,  con- 

folandola, c  confortandola,  &  al  lìiiechic- 
dcndolc  licenzi  di  Icuiirc  il  Corpo  di  Gicsd 

Caf,  Xll'  di  Croce;  Haucndoia  ottenuu ,  andarono 

alla  Croce  ,  economi  I  nlpetto,  ciiucren- 
ra ,  fpargcndo  laoi ime  del  continuo,  Arai u- 

L'Euangelifta  S.  Giouannì  ,  con  vifta  dì  tatadairEuangdilb  Giouanni  ,  Icuorono 
Aquila  viddc,  che  del  Coflato  aperto  di  il  corpo  di  Gicsii  dì  Croce ,  e  lo  diedero  al- 
Cnrifto  vlt:ìfanguc,(S«:  acqua.  QucftafUla  la  lua  afflitta  Madre.  Quando  ella  fù  vicina 
porta  dei  Sacramenti  i  con  quelli  la  Chicfa  à  quel  benedetto  corpo  ,  doppo  di  haucrlo 
diu;;nncrica,cfFetruandon  quello,  che  il  Tuo  molto  volte  abbiaccuto  ,  motraidola  £ac- 
Spofogli  hauoua  lafciatoperhcredità .  Paf-  eia  (òpra  la  Aia  gli  bacciaua  le  Sante  pia^ 
Cata  quella  nnom  furia  ,  la  quale  fece  rcfta-  she;  poi  cominciò  à  lamentar^  >  conquc- 
TL*la  benedetta  Vergine  fconlolata  ,  &af-  ite,  ò  altre  limili  parole  .  Ab  Figliuol  miO) 
flirta  quajito credere  (i  pofsa  :  ecco  ,  che  al-  quanto  differente  mi  ti  rendono  gli  htiomi- 
xandoclla  gli  occhi ,  viddc  venire  alti  a  f^eii-  ni ,  da  quello,  che  io  loro  ti  diedi?  lote^li 
te  dalla  Città  vello  il  Monte  CaIuario,quc-  diedi  bello,  àrcfli  mi  ti  rendono  brutto.  Io  | 
fio  era  GiofcAToDilcepoIodiGicSii,  il  quale  tidicdiviuo,  emireircfomorto  .  lotidic- 
haueua  hauQto  licenza  di  Pilato  di  Icuare  il  di  loro  per  Aia  conlòlatione  ,  Sellimi  ti 
Corpodi  Giesii  Clirillo  di  Croce  ,  edargli  rendono  per  mia  nfflittione  .  Tù  Figliuolo 
Itpoltitra  ,  Sicraaccompagiintoconluipcr  miomiliberaftidallidoloiidelpartoquan- 
quello  effetto  Nicodcmo  ,  liuomo  prin-  do  ti  diedi  al  Mondo,  màhora,  perla  tua 
cipale tra  gli Hebrei  ,  il  quale vna  notte-»  Mortegli  hòlèntiti raddoppiati  .  Ah  Si- 
fcce  vn  lunzo  ragionamento  con  Giesù  mcone  ,  ai-ìeflo  cono/co  ,  the  mi  diccfti  ri 
"Chrido  Nt)ilro  Redentore  t  &  ancora  ,  vero,  perei  le  ti  idicefli  ,  che  vn  coltello  di 
che  egli  fu'lc  vno  delli  Faiifci  ,  gli  reftò  dolore  trapaflcria  l'anima  mia  ,  &àmcpa- 
nondimeno  molto  aftettionato    .    Egli  re,  che  non  vno>  ma  mille  coltelli  me  l'han- 
adunque  hnuc.i  comprato  quali  cento  li-  no  ht^ijitrap  tllata  .  Figlio  mio  dolce ,  già 
l>re  di  vna  miQ:ura  fatta  di  Mura  ,  &  li occlu  mici  fono llnicchi  ,  eglimanca^ì'- 
Aloè  ,  per  vngerc  il  Corpo  del  Nollro  humorc  per  gettar  lagrime;  La  bocca  anco- 
^aluatorc  ,  si  come  era  vlàiua  de  i  Giù-  rami  lì  rafciuga  ,  e  non  può  più  profcTÌic 
dei  ,  portauano  parimente  Icnzuoli  bian-  parole  ,  ma  bene  mi  auanz.ino  affanni , 
chi  »  c  netti  ;  per  riuolgcrui  dain  o  il  dolori  nel  cu^re  :  Detto  qujfto  la  Vergine- 
benedetto  Corpo  del  Signore  ,  e  perche  di  nuouomecteua  la  faccia  fopra  quella  del 
tutti  due  erano  pcrfonc  principali  »  è  liio  Figliuolo,  di  modo,  ch'ella  era  diucn- 
colavcrilimilc  ,  cheliaucflerofcruitori  ,&  nutatalc  ,  che  poca  difleienia  eia  tra  lei  , 
altri  loro  famiglin  ri  in  liii  co  np.ignia  .  Fù  &  il  Figliuolo.  Il  deputato  Figliuolo  del  la_* 
cofapoifibile  ,  clic  la  benedetta  Madre  di  Vergine,  Giouamii  da  vna  parte,  eia  Mad« 
Dio  ,  quandogli  viddc  dalla  lontana  ,  fufsc  dalòiad  ill'altra;  con  quelle  fante  Donne  , 
alsilita  da  nuouo dolore  ,  peiiiando  clic  cliehaucuano  lèguiratola  Madre  Smtidì- 
vcni/sero  per  far  altri  UracijaI  corpo  del  ma  ,  doppohauer  tutti  fofpirato,  e  pianto 
Alo  Figliuolo  .  MaSanGiou.uìni  ,  che  gli  la  Morte  dei  loro  Signore,  e  Macero,  per 
coiiofccua ,  gli  diisechc  quelli ,  die  veiiiui-  non  dare  maggior  dolore  al  la  benedetta  Ma- 
no ,  non  erano  nemici  ,  ma  amici  ,  celie  dre,  fi  sforr.iu.modi  confolarla ,  dimcnti- 
crano  Dirccpoli  delSi;;norc  ,  e  veniumo  candolì  alquanto  del  proprio  dolore  ,  m.t 
txrr  dargli  fepoltura  ;  Facil  cofa  c  ,  chela  vedendo,  cheJci  pigllaua  qualche  confor- 
Verginehaucndo  Intefo  quello  quando  elfi  to,  fi  auuedeuano  di  non  haucrlocITì,  egli 
furono  vicini  gli  a ndafsj  incontro  ,  e  di-  rellauafc  non  il  dolore  nel  petta  .  Io  cre^ 
cefscj  Venite  voi  amici  per  veder  il  mio  Fi-  do,  che  San  Giouanni  lamentandoli  dicct 
gliuolo  ,  e  vo/lro  Maeflro  ;  alzate  gli  oc-  fé  jOMacftro  mio,  ò  Signore,  che  co£i£»i-i 
chi ,  e  vedrete  come  egli  ftà  .  Credo  ,  che    di  me  fé  nza  di  te,  chilàr^,  ci  le  m'ami  ,co- 
nou  Io  coaorccrctc;  perche  io,  che  l'hò  par-   mclùmiainatti  j  chimiftràicgtatie  ,  che 
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tiìmifaccui?  Comcpotròhauercvita,  ve- 
<iendo  te  morto  ?  O quanto  c  diflfcrenfc  il 
^iornod'hop^i  ,  da! eiomopaffàto  ?  Hicri 
iomiripoiài  fopra  il  tuo  petto  ,  &hoggi  ti 
vc£gioinortoinnan/j  .  Hicri  tù  mi  faccui 
feemlati  fauori  ,  &l)opgi  mi  dai  grandini- 
mi dolori  ?  La  Maddalena  ancora  non  fa- 
ccua  minore  lamento  .  Ellahuueua  abbrac- 
ciatoip'edi  del  Fifrlinolodi  Dio  ,  per  ha- 
ue:cqu.ui  ottenuto  il  perdono  de  i  fu«n 
peccati  ,  e  t<acciandopli  molte  volte  dke- 
U.I  ;  O  piedi  del  mio  iVlacftro  ,  io  vi  vedo 
trapa(ì;:ti  con  dori  chiodi  ,  perpaear  quel» 
lo  ,  chcnondoueui  .  Io  fui  cjucffa  ,  che 
fiie^mak-i  palli  ,  quando  attendendo  alle 
fc^rczzc  )  cvciità  ,  e  voi  piedi  Sintìnè 
pjpntelapena  ,  ic  ben  non  faccfii  mai  vn 
palio  ,  chenon  fuirèpcrhonore  di  Dio  ,  e 
j>ei  bene  d'.' gli  huomini  .  O piedi  benedet- 
ti t  la  fi  cdJc7,z.T  del  miotuore ,  non  aman- 
do come  doueui  colui  ,  che  vi  gouernau.i  , 
vih'.x  fjtri  venire  freddi  ,  &af ghiacciati  . 
O  Padre  Eterno  ,  qual  ragione  coniente,  ò 
quii  giuliit  la  permette  ,  chciolaqoal  pec- 
cai, refìi  libera;  echi maipcccò ,  n^porti 
Japcna  ?  Ci  eamore  c  il  tuo  Dio  buono  , 
poiclìcf  er  ricomperar  lofci.iauo  vile  ,  che 
mei  itaui  m  lle  morti ,  hai  dato  morte  al  tuo 
Vnjcrtnito  Figlio  ?  Tù  doueui  ,  Signore  , 
sfogare  lo  Ideano  tuo  lòpi  a  di  me  ,  e  (òpra 
nlcri  limili  ,  li  cut  peccati  meritau  uio  vn 
iÌ4;orn(o  cafligo  ,  e  non  lalciar  libera  me 
condii  altri  ,  "e dar  la  morte  a!  tuo  innocen- 
te 1  ieliuolo  .  Egli  mcritau:i  molto  più  U 
vitacneio;  piùben  fa^ccuaef^li  alMoiido  , 
che  non  hò  fatto ,  ò  lóno  per  fare ,  pili  hono- 
re  haueua  da  lui  il  Mondo  ,  viuendoin  el- 
fo, che  mai  polla  luuer  da  me ,  poiché  iol* 
hdpiù  preilodishonoiato  conia  mia  mala 
VÌVA  :  ik  egli  l'ha  honorato  con  la  liia  dottri- 
na, e  miracoli  .  Perche  ndunquc  fono  io  in 
vita  ,  &:a  luicilarodatolamorte  ?  O  Po- 
^lolfraelitico,  ingrato,  clconolccnte  ver- 
lo  thiti  ha  fatto  bene  ,  comccpofiibile  , 
che  tu  l.abbi  confentito  di  far  morire  co- 
lui ,  chea  tanti  deilifw)i  ha  ciato  la  vira  ; 
Come  potelli  priuare  della  luce  colui  ,  t  he 
tantic^  '   ''loiciechi  ha  illuminato  ?  Co- 
me h.\i  ,         farj  tanti  affi  wti  tanti  vitu- 
peri, tai         urie,  e  dar  tari  tormenti  à 
chiat  l'.lìcij ,  e  tante  gra- 

fie? Eiu.i.ciii  ihcqueftc,  &  altre 

Darolc  ,  che  l'A.  ■  )  Giouanni  ,  e  la 
Mddaknadiccuano  )  facclkrorinouireiJ 


pianto  della  Gloiiofi  Vergine  i  maGloftfL 
fo  ,  c  Nfcode'ne  la  pregauano  con  Ogni 
affetto  ,  e  nuerenza  ,  che  ella  fi  corf- 
tentaliè  (  attelòchc  l' fiora  era  tarda  »  e 
la  P.T^'quA  li  auuicinaua  )  che  il  SantiOì- 
mo  Corpo  del  lilo  Figliuolo  fi  {cpclifx  5 
ilche  la  SantiiUma  Vergine  gli  concellè  , 
ancora  ,  che  con  in lìn ite  lagtimc,  t-lòfpi- 
ri . 

COME  JL  CORPO  I>I   CJSSy*  CHIÙ» 
y?*  fu  /epc/fe . 

Cmp,  xL/I. 


LA  Morte  del  Figliuolo  di  Dio  ,* sì 
come  c  ftato  detto  ,  fù  molto  diC» 
honorara  ;  mà  l  i  lua  fetMltura  fù  honoratil- 
lima  .  Haueua  Giolèffo  vnhorto  vicinoal 
Monte  Caluariojdoue  haucui  facto  fare  vna 
iLpoltura  per  fe  intagliata  nel  In  pietra  snella 
qualcnoncra  ancora  Hata  lèpcllita  pcriòna 
alcunn,  quiui  porCaronoil  .Santi  ITìmo  Corpo 
diGiesaChrilio,il  quale  era  accompagnato 
da  infinita  moltitudined'Angeli,chcgli ha- 
ueua no  rifpotto ,  e  faccu;ino  riucrcnza,comtf 
à  liio  Dio  attcloche  con  quel  corpo  la  Diui- 
nil^  ,comccracon  l'anima ancomal Lim» 
bo,  perche  non  lì  diuilé  mai  dill'anima  ,  8c 
il  corpo  lì  diuilcro  l'vno  dall'altro  .  Giouan- 
ni, Giolèffo ,  e  Nicodemo  portauano  il  San- 
lillimo  Corpo,e  la  fai  benedetta  Ma  Ire  lac- 
compagnaua,  con  alcune  altre:  Sanie^diuo- 
tcDonne.Quella  honorata  compagnia  ^  iun- 
lè  al  luogodella  lèpoltura  ;  e  le  donne  li  riti- 
raron  da  parte,  dipoi  Giolèffo,  Nicodemo , e 
Giouanni  vntcro  ilCoipo  diGasà  ,  e  lo 
riuolferoin  vn  lenzuolo,  elatefta  riuoHc- 
ro  in  vn  ludario  ,  Iciugatoio  ,  lopol'ero 
nella  lèpoltura  ,  e  vi  poterò  vn.ie;rAn  pi<-tra 
all'entrata  ,  la  quale  fù  poi  lìtilMita ,  cpo- 
flouila  guardia  per  ordine  diPil:l|io  .  Sant* 
Agoilinodice  ,  chcfù  colà  copuenientc  , 
che  colui  ,  ch'era  morto  per  gli. liti  ui  pec- 
cati ,  fuflcancoralcpolco  invna  fepoltura 
d'altri ,  e  non  Aia  ,  e  perche  egli  vi  doueuQ 
Ilare  poco  tempo  ;  però  la  voflè  cerne  tofa 
prcffa  .  Non  lìdcbbc  ancora  pai  là  re  f<n- 
t3  confideratione ,  per  qual  caula  ,  efièndo 
ItatalaviradiChrillo  t-Vitohumilc  ,  t  ri«?«- 
na  di  dolori,  crr.-.uagli,  cchcc-lfcndoftnta 
In  iiia  morte  (  onfui  me  alla  vita  ,  egli  con 
cuctociO  volcffceflcrlèpoltocoii canto  ho* 
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«ore  i  con  tanta  fpef*  di  vngucnti  ,  &  in 
vnafepulturadi  vn  huomonobili  ,  c  prin- 
cipale haucndo  ciò  detto  Ifaia  molto  pri- 
ma il  ftiolcpolcro  làra  ploriofo  .  La  cauli 
di  quefto  potrà  cllcr  che  i»  Fii^liuolo  di 
Dio  ,  vol/e  mortrar  in  qudlo  av;li  huomi- 
ni  j  che  nella  morte  de!  giuftocòminci.i  il 
ftlo  honorc ,  la  liia  auttorit.i ,  &  il  Ilio  ript>- 
foj  Je  quali  coli' ^li  mancarono  mentre  vilTc 
nel  Mondo .  AH  vlrimo  il  Icpolcio  fù chiu- 
iò ,  il  che  fù  come  cliiudcre  vni  brcuc  con- 
folattone alla  Beata  Vergine  ,  la  quale  pi- 
gliauadtftaic  acanto  al  Tuo  Figliuolo  ,  an- 
coraché morto  ,  ebilògnaua  che  li  partili 
ft  ,  e  Io  larciafTc  ,  il  che  ella  foir.- pregata  , 
anxi  importunità  da  quella  Sanri  compa- 
gnia ,  con  la  quale  ritornò  in  Gici  ulàlem- 
ine  ,  mhqualìndoEni  pairoliriuol^ua  in 
dietro  per  vedere  il  luogo  (*<ioe  rimeiì  iua 
il  Corpo  del  fui  benedetto  li.:;!  iuolo  ,  edi- 
ceua  parole  molto  com oartìoncuolt.Iopcn- 
lò  >  che  cflcndo  ancora  la  Santa  Verdine  per 
ftrada  ,  e  vedendo  ,  che  vlciu  no'foldaii 
della  Città  ,  &andauanoal  Tcpoltro  ,  per 
guardiirc  il  Corpo  del  Saluatorc  tre  giorni  , 
$1  come  hauea ordinato  Pilato  ,  per  caulà  , 
CÌh;  gli  Principi  d^-Ili  Sacerdoti  gli  haiicUa- 
nodetro,  che  bifocn  mif^r  cosi  ,  acciochc 
gli  Difccpoli  di  Cnrillo  non  riibbairero  il 
fuo  corpo  ,  e  dilscropoL,  eh*  egli  fufTe  rc- 
<«/citato,$i  come  egli  hiucai  detto  di  pro- 
priabocca,  &  era  nel  Popolo  opinione  di 
quello.  Non  fjpendo  adunque  la  fconlòla- 
ta  Vcrgin?  ,  .ì  che  fine  gli  folditiandadero 
al  repoIcro.edobiranJo  ]  che  non  andafìcro 
pcr  icujreil  Corpo  del  Aio  Figlio  di  quel- 
la icpoltura  tanto  honorataj  poiché  era  vc- 
rilimile  ,  che  chi  ?Ii  haucua  fatto  patii  e  si 
'crgognofa morfei  non  i.aihrria  Copporta» 
to.chedoppo  moiTc  c^li  fuileltato  fepelitto 
in  COSI  hoiioraro  luogo  ,  dubitando  ella  , 
che  andartero  per  fare  qualche  affropCo  al 
Corpo  del  Tuo  i-iglio.ancora  che  morto  ;  c 
da  CR-dere,  che elUVolcrsetitoniare  indie- 
tro ,  per  impedì!  e  cale  colà  con  lagrim^'  ,  c 
conpietofi  p  ■  '  1  ,  Mà  hauendo  intelò  à 
che  effetto  .1.  .  uno  ;  eiì:rò  nella  Città, 
e  licenriaiidóli  da  Nicodemo  ,  c  Giolclfo 
gli  ri:igntiòdc!Iabu(?na  opera  fattale  men- 
tre le  Mjrie  andamno  comprando  vngucn- 
ti prcrioft ,  per  vngcrc  il  Corpo  di  Gic-sà  lo- 
ro M  iellro ,  toflo  che  fufsc  paisato  i I giorno 
^ell.i''  'i^ cominciaua ;  laClo- 
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nella  Cafa  doueGieSù  Chrillo  haueua  c^-' 
natocongli  Apolloli  ,  e  douc  forfè  ella  an- 
cora ,  e  quiui  liCcrrars^'in  vna  llanya  ,  de 
andaisj  con (ideran do  queliti  ,  che  in  quel 
giorno  era  occorlò  al  Aio  ddettiilImo|Figli- 
uolo ,  &  a  lei .  Hcbb^  tanca  forza  il  dolorcy 
che  nacque  da  q  :  "  '    itioiie  ,  che- 

farla llatoballan.  -  C...L  ia\iCa  ,  mà  Dio 
la  foccoric  con  mandarle  vna  vchementc 
imaginatione  ,  c  arricordnnza  djlla  Ali 
Gloriola  KeAirrettionedelIa  qmle  ellaha- 
ueua  ferma  Fede  ,  chelària  il  terzo  giorno. 
A  quelb  imaginatione  fuccclL*  vngrandili 
flmodefkierio  nella  Vergine  ,  di  vedere  il 
Alo  Figliuolo  ri  Aifcitato .  £  Si  comelaMj* 
drcdi  Tobia,  alpcttaando, ch'egli  ricomal- 
lédavn  viaggio  ,  nel  quale  Thaucui  maiV 
datoTobiafuo  Padre  ,  per  ilcuoterc  alcuni 
denari  ,  piangcua (come dice l.i Scrittura  ] 
con  lagrime  iricmediabili  ,  ediceua  :  Ahi 
mircrame  ,  doue  ti  habbiamo  mandato  Fi' 
gttuolomio  ,  lume  degli  occhi  Nollri,  ba. 
Itone, e lò'tcgno della NoAra  vccchiezii  , 
conforto  della  vita  NoAra  ,  fp^-ranza  della 
NoAra  prolpcricà,  e  Aiccellìone .  Cosi  an- 
cora fi  può  credere  ,  cho  la^Jantiflìma  Ver- 
ginedicelse;  Ahi  Figlio  mio  diletto,  doui 
ti  hanno  mandato  gli  peccati  degli  hnomi- 
ni  ,  ti  hanno  mandato  pclegrino  hi  pocA 
lontani ,  in  pacli  doue  non  lì  trou  i  conuer- 
fatione  d'huomini  :  lume  degli  occhi  miei  , 
quando  ti  riucdcrò  ;  lòAcgno  ,  e  conforto 
dcilamiavica  ,  elpcranzadituìci  di  huo- 
mini  .  (>4eAc  ,  &a!treAmilj  parole  diccua 
forlè  la  Sjnca  Vergine .  E  si  com  j  la  Madre 
di  Tobia  guirdaua  molto  l'pcfso  vjrfo  la 
via ,  per  la  quale  egli  doucui  ritornare  ;  co- 
si la  Santa  Madre  lì  voltau4  Ipelso  verlò  h 
parte  de  ila  camera,  parendo  di  ve  J.nc  il  Tuo 
Figliuolo reAiicitato  ,  &  inqurAcconlìdc- 
rat'.oni  ,  c  con  qucAo  pafsò  il  rcAantcdel* 
Venerdì,  con  rutto  i  l  Sabbato  ,  linoaltcìzo 
giorno , nel qu ilcChrillo  i crufcitò .  Riiilio' 
Santo  contemplando  la  Vergine  ,  gH  Santi 
Apo Aol: furti  melti  ,  tf:  afflitti  perlarr.or- 
tedcl  ilio  Mie  Aro:  cconliderandojchv  all' 
hoia  ellì  erano  (  per  diic  così  ]  alhr.if  ;lia 
della  feAa  di  crserc  tutti  con!òhti  ,  c  picnt 
di  allegrezza  per  la  fua  Santa  KeAirrcttio- 
ne  ;  dice  che  viene  molro  al  p'c^poiito  di 
qucAo  ,  quel  verIódiD.itiiJ  .  eli*' dice:  Ln 
ler.''  rimale  il  pianso  ,  e  la  matrrna  ritornò 
l'allegrezza  .  Pianfè  laGIc  '  ^ 

epianferogli  Apoftoii  la  jcìu      ì.^o  d- 
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dejro  il  Saluatorc  morto  in  Croce,  con  graii- 
diHìma  vergogna  ,  c  vituperio  ;  Màiì  ralle- 
grò la  Verdine,  egliA})onoli  ,  quando  la 
mattina  viddero  il  buon  Gicsù  rviiilcitato 
con  grande  honorc ,  c  moJta  autrorità .  Di- 
ce ancora  che  hàmilUrio  ,  il  dire  ,  laicra 
£irà  il  pianto,  eia  mattina  l'allegrezza  ,  Se 
c  quello  ,  che  dalla  icra alla  notte  ofcura  , 
vicorre  poco  Tpaiio di  tempo  ,  mà  dalla«< 
mattina  a  buon  horallfìo  alfa  notte  vi  cor- 
re mol  to  più  tcmpo.così  i  1  pianto  dell  a  Glo- 
riofa  Vergine  ,  c  degli  Apoftoli  fu  la  lèra  , 
perche  durò  poco  ;  tnà  l'allegrezza ,  e  con- 
icntoloro  fii  la  macr  ina  ,  perche  duròaflfài 
lempo  .  Quc(lo  c  coflume  ordinano  di 
Dio ,  che  per  vn  giorno  cartiuo ,  né  dà  mol- 
ti buoni  ;  al  contrario  del  Mondo  che  per 
vngiornobuono  ,  ne  dàmoltide'cattiur  ; 
Tutta  la  viti  no(tra  hauendo  riguardo  ali- 
ciernif  à,  è  molto  m»'no  d'vn  giorno ,  e  mol- 
ti fono,  che  intuctala  \ita  loro  godono,  & 
hanno  piacere  ,'come  limo  gli  huomini 
n-.ondani  ,  ecarnah  ;  nvi  nciretcrnita  poi 
faranno moltotribubti  *  Per  il  contrario 
poi ,  (e  il  NodraDio  dà  va'  bora  di  traoa- 
glio,  dà  ancora  yn  eternità  dir  ipolò  ,  ecosi 
può  dire  ,  che  icattiui  hanno  la  fcft  ì  irL-, 
«juelto Mondo,  mà  nell'altro  fanno  la  vigi- 
iia  ,  così  i  buoni  hanno-la  vigilia  in  qucito 
biondo  ,  e>x*iK^ltrofarannoL»Fcfta,  con 
lutto  ,  che  la  Feltaik catti ui è  bieuc  ,  c  la 
vigilia  de'  buoni  c  brcuiflixn^  ,  <  lafdU  /a- 
eterna. 

J)£SCRirTJC}fX  Z>/ rUTA  ricvRA 
dtéia  Rifurret t htne di  Cittìi  Chrifto  ,  con 
tkltmn*  r»g%oni  y  ptrche  fujft  e»»uent«nt»  , 
th^tih  rifmffilafe  .        C>^  XLII à. 

51  tfoua  vna  figura  della  Refui  rettion^-» 
di  Gicstì  Chrillo  ,  molto  .npropoino  . 
tcri'.tancl  libro  del  Profeta  Daniele  al  fello 
cap.  de]  quale  /I  Icege,  che  per  comnviindi- 
anentodcl  Re  Dario ,  fkì  mcllò  in  vn  Ugo  di 
Leoni ,  accioci  ed.ieilì  fulsemortOj  ed  mo- 
rato ,  e  quando  fiì  mefso  dentro  la  poita,  ò 
«ntrawdiqQcl  la^o  fùch.uu,  c/ìgilfatscoo 
>l  figlilo  de  Kc  ,  Penlsuano  i  nemici  del 
Profeta  ,  chequrui  Kuu^Tia  line  la  vita  Tua  , 
^  mlicmerhont  r  ^Tteloche  l'i  aucuano 
COndorro  à  quel  i  .  ,  r  mera  inuid.a  ,  mà 
auuenno  tutto  il  contrario  di  quello ,  ci/  e  - 
/I  !  '  0  L)ani<.  lcelscn- 

4  i^vii»  i^wt  V  ...  ..V.UC  iì  Dio  ,  c  fu 


esaudito  ,  ne  fùcauato  libero  della  vrtJLi  J 
e  pili  honorato  ,  che  prima  noneraftato . 
Il  limile auuenneà Gies li Chri Ilo  ,  perche 
1»  Scribi  ,  e  Prencipi  de  i  Sacerdoti  I  accu- 
larono à  Pilato  ,  lòlopcr  1  inuidiachc  gli 
portauaiìo  ,  &ottencropcrimportunirà  » 
e  quali  centra  la  volontà  del  Giudice  (  il 
qu  ile  conolceua  l' innocenza  dcM  acculi- 
lo, e  la  malignità  degli  accufatori  ]  che  \ò 
Itntcntiafse  amorte.  Lafenienza  fù  daKU, , 
i^ccleguiia  ,  mà  ancora  che i  Leoni  pcrdo- 
nalscroà  Daniele,!  dolori  ,  e  tormenti  ec- 
cciliui  della  morte  non  perdonarono  k 
Chrillo  ,  iino  che  lo  priuarono  di  vita  • 
Doppo che  egli  fu  morto  ,  ilfooCorpofò 
fepolio  ,  c  fù  ligilbta  la  pietra  principale  y 
ch'era  all'entrata  del  fepoicro  ,  sì  come  f!è 
lìgillata  laportadel  Lago  ,  doue  Damele 
ciaftatomefsiJ  .  CredeiLino  gli  nemici  di 
Chrifto  di  hauerla  finita  coti  lui  ,  pen/;iua« 
nonon  folt>  di  hauergli  fatto  perdere  la  vi- 
ta ,  màinlìeme  l'honoic  ,  e  la  fama,  ci^e 
egli  haueua  aquiftaLi  fra  1»  plebe  per  cauta 
dilla  Tua  Santa  vka  ,  della  celcfte  dottrina  , 
e  de'  ftupendi  Mivacoli  ;  Mà  era i io  in  gran- 
de errore  ,  e  r>inalcro  ingannati  ,  pea'hc 
liandoilCorponelLiepohura  ,  e  I  anima 
al  Limbo  ,  fece  Oratione  al  Padre  lìiccno  t 
dicendo  con  Dauid  :  libera ,  ò  Padre  Eter- 
no lamia  Sant  Inumanità  ,  dalLi  bocca  del 
Leone  .  Vcnglii  fuora  del  Limbo  1  .-mima 
mia,  &  il  miocorpoiia  libero  dille  Corna 
degli  V^iiicovni .  Il  Padre  fcteu>oafcolta  T- 
orationcel'efaudilcc  ,  e  Gicsiì  Chril^o rc^ 
fui»,  ito  libero  dalli  dolorii  .  e  tormenti  della 
Morte;  à  gui/à  di  vn'  altro  Daniele  ,  piti  ho- 
noi:uto,eitimatoche  fulse  innanii  la  Mor- 
te; il  Gloriolò  Dottor S-jnTomafo allega 
alcune  ragioni ,  pcrciiC  fulsc  conueuientc  , 
cheill  igliuolodi.  1  )>o  riiuicitaisc  »  Vna  é- 
pcr con-iinendarc  !a  Diuina  Giuftiiia  ;  per- 
che confelsandociaicuno  >  che  Dio  è  lonw 
mamentcgiulto  ,  ^xu  tua  the  LiluaGiufti- 
tia  fuisc  rnc;u  icata,  haiitndo  pcrmclso ,  che 
vn'huomo  giuflo ,  e  Santo ,  come  tra  Chri- 
ll«>,il  -lailc  u  ivfsuniofece  mai  male  alcuno  i 
njà  tcccbencacialcuno  ,  futsc  fitto  morire 
di  n-.orie  tanto  vctgognoià  .  la  Giuilitia^ 
Diui.ia  rcftò  libcia  di  quello  incarico ,  n^U 
l.i  Relurrettionc  di  Cl-rifto ,  poiché  egli  ri- 
lliicit.iiido  aquiltò  pKi  honurc  ,  «.he  ngri^ 
h.ìLi  u  :  j  erfo morendo \  L'altra  ragione  è  , 
pei  :1:m  tMonedellanoftr  il  ' die**, 
Uaitoijli ApoUulii'i:UaDgei-.  .i  vi-iJ^Q  a* 

gndu. 
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•l  laolatrì ,  li  qu^li  vedendo  che  tutto  quel- 
lo ,  chc  incirofìtiattaua  ,  era  cola  degna 
di  Dio  ,  e  degna  di  edere  riccuuta  d  i  turco 
il  mondo  :  quando  fcntiuano  ivA  mcdclì- 
moEuangciio  ,  che  ChriflocHuoino  :  c 
Dio  ,  datore  dell  iftcflb  Eu.ingel.o  ,  e  nuo- 
ua  Legge  ,  era  flato  fato  moiir  così  vorgo- 
giiolàmcntc:  dubitauanodiaccctarlo,  pa- 
rendogli ,  chequellafulkcofa  indegna  di 
Dio.  Per  quello  effetto  fu  colà  coiiucnien- 
tc  »  cheChriftorilufcitalIc ,  acciochslcn- 
tcndodire  della  Tua  motte  ,  e  delia  Reiur- 
rettionc  inlieaic  per  cauli  dcll'vna  li  ac- 

3uiccairero  dell'altra  di  quelle  cofe  .  Però 
illc  iian  Paolo  ?  Se  Clirifto  non  rifufci- 
tò  ,  il  noftro  predicare  ,  e  la  noltra  fede ,  è 
vana;  quali  diccHc  ;  Noi prcdicaremo  fen- 
za  profitto  alcuno  ,  perche  non  lì  troucrà 
chi  accetti  la  nollra  fede  ,  ò  vf>i;lia  cllcrc 
Chriftiano  Tentando  dire  ,chcChnfto  (il 
quale  dalTHuanselio  ,  che  noi  predichia- 
mo, e  del  Quale  egli  fù  Autore,  econfclìa- 
to  per  Dio  )  morillèdi  moitctamo  vergo- 
gnolà  .  Ma  quello  Ica nia lo  cella  ,  fcnten- 
dodi(^  ,  ch'egli  rilulcita  il  terzo  giorno  . 
L' altra  ragione  di  quello  mi  icr  io  ,  la  re- 
formatione  delia  vita  Chrilliana  ,  accio- 
chenoiadimitatione  diChrilt©  ,  reliiliri- 
tiamo  dallo  flato  della  colpa  ,  #  quello  del- 
la gratia  .  L pelò  la  Gliela Caétolicacom- 
manda ali i  Fedeli  moi  figli  ,  ci.e  nella  fo- 
Icnnitadell.iRerurrettioncdi  Chriflo  ,  ri- 
ceuanotutcì  rillelfo  Chriflo  nel  Santilfi- 
mo  Sacramento  dell' Air  jre .  Fuancora  co- 
là con  uenicn  te  ,  chela  Refurrertionefulse 
il  terzo  giorno  ;  perche  i'ella  fuls^  Ha- 
ta prima, li  nemici ,  econcrari  di 
Gitsù  Chriflo  ,  hauer  in  no 
mc/io  in  dubbio ,  feegli 
furse  ver  mente-» 
morto,  ò  nò) 
e  selli-, 
fufso 

ilata  pitlt'.rdi  ,  gliApodoli  Tuoi 
amici  h.uieriano  comincia- 
to a  duSitarc  ,  sì  come 
alcuni  di  loro  ha- 
ucanocomin- 
ciatoàdif' 
£dai- 


COMI  IL  FICLIVQLO  DI  DIO  DIS~ 
(e/e  Jill' lofetno,  e  libero  f  Antme  delti  Sa»~ 
ti'Pmdri  ;  c»m«*£li  ri/m/citò  ,  *  vifitòla^ 


HAuendo  vedute  alcOne  ragioni  della 
reluriéctione  di  Chriflo  ,  farà  bene  , 
ciìe  hora  li  vegga  l 'hifloria  di  cfsa  .  Per  que- 
llo ,  dico  ,  clie  il  Fii^liuolodi  Diolpiròin 
Croce  ,  Icparando/ì  l'anima  dal  corpo  ,  fè 
bene  la  Diuinità  non  li  feparò  mai  dalF- 
vno,  nidall'altro  :  conforme  al  le  parole  di 
San  Giouanni  Damafccno  »  che  dicono  . 
Quello,  chcvna  voltali  Figliuolo  di  Dio 
vni  à  si  ,  mai  lafciò  .  Giesù  Chnllo  fece 
coracvno,  che  sfroda  vna  fpada  :  perche  fc 
bene  la  fpadj  é  f  uora  del  fodro ,  nondimeno 
colui  hàla  l^adain  vnamano  ,  &  il  fodro 
nell'altra  ,  Così  ancora  fece  il  Verbo  ,  per- 
che fe  bene  l'anima  lì  :cparò  dal  Corpo  , 
egli  non  lalciò  né  il  corpo  ,  ne  l'nnima  . 
Sccfa  adunque  l'anima  di  Chriflo  conla_* 
Diuinit'a  all'Inferno  ,  andando  dinanzi  ^ 
lei  (  come  dice  il  Profeta  Abncuch  ]  il  De» 
monio  ,  che  fìnoà  quel  punto  era  flato  à 
pid  della  Croce,  afpcrtandodi  vedere  come 
pafìaumo  lecolè  .  Onde  hnti  ndoegli  ve- 
duto l'anima  SantifT-mi  diGiesùche  fccn- 
dcua  ali  Inferno  con  tanta  potcn/.a ,  e  Mae- 
Ità,  e conofcendo chiaramente,  chequcU* 
huomo,  che  era  morfoinCct  ce,era  vero, 
c naturale Fis^l  uol  di  Dio  ,  glifi^giuadi- 
nanzi,  tutto  timido,  cfpaucntato  .  Arriua 
all'Inferno  dalli  dannati  ,  e  tutto  lo  mette 
lotto  fopra  :  Cominciò  dire  aciatuno ,  che 
ii  haucisecura  :  perche  colui,  che  gl:  hnucua 
cacciali  dal  Ciclo  ,  gli  haucua  tolta  l'autto* 
rità,  e  potere,  che  haucano  nel  Mondojlcen- 
deua  all'Inferno ,  e  che  quiui  ancora  ntinf»» 
riano  ficuri  della  fua  Potenza  .Ochi  potef- 
U  fcriucrc  il  tumulto ,  «  ionfulìo»ic  di  qucU 
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la mnìedetta  canaglia  ;  ogni cofa era  piena  ftraFcdc,ecia(cunocobli«atodi cre(Jerk>itf. 
^igridi,  eftrcpitoé  rumore.  LcanimedelU  edifaperlo.  Venuto  poi  il  terzo  giorno.  Oc 
<l»nnat.  ancora  fjceaanolllororifcntimcn-  cffendo  giunto  il  tempo  della  Rcfurrcttio- 
fo  ,  e  furale  il  rumore  ,  che  fentiua  nelle  ne ,  che  fecondo  la  più  certa  ,  ecommunc 
altre  parti  dell'Inferno  ,  cioènel  Purgato-  opinione,- fi»  vn  poco  innanzi  I  alba,  quel  la 
rio,  e  Jouc  erano  li  Santi  Padri  ,  che  erano  benedetta  Anima  entrò  in  vn 'altra  parte-» 
vn  Fungtjlcparaco  ,  tfouc  noripatluano  dell'Inferno,  che  fu  il  Purgatorio,  e  di qui- 
pd»  di  ren(ò,  tì^afpctcauano  ,  che  Dio  fa-  ui  (fecondo  l'opinione  di  San  Tomaio]  c.i- 
cendoiihupmo  ,  gliiibci:ailè  ,  ccauciilèJi  uòmolteanime  ,  concedendogli  Giubiic» 
«]pcl  luogo .  Eifi  adun<.]ue  Icnteiido  il  nuouo  plenario  ,  &  altre  Ia(ci.indoIe  piene  di  con- 
itrcpiro ,  chcera  Mell  lnfernodelli  dannatir  (òlatione  ,c  conforto  .Nonentràin  quella 
ifehaUw-ndo  intefo  la  cauli  ,  hcbbero  altret-  partedeirinferno,doueftanno  li  Demoni, 
t^nia  allegrezza ,  quanto  gli  dannati  haue-;  &  altri  dannati;  ancora,  che  li  mccteifè  mol- 
uanopaura,  e  confulioiìe.  Vedendo  poi,  eh*'  tolpaucnto,  egli  lafciaifc  in  mar,?  ior  con- 
egli  era  ?ià  vicino  I  i!»:  hau^'Uaprcfo  il  viag-  funone  cheprimanon  erano  .  Nell'alti"* 
gio alla  volta  loro  ,  mellcio  all'ordine  vna  quartapartc  dcirinfeinoche  ftàdinanzi  à 
fokiiiic  Proccirione  di  gente  illudre  per  ouellaaelli  dannati  ,  che  A  chiama  Limbo 
andargli  incontra  .OSmtoDia,  che  gioia,  dei  fanciulli  ;chemuoiono  fenza  Battclìmo 
che  contento  ,  che  ali^rezza,  egiubilofù  ouero  lènza  il  rimedio,  che  vi  era  innanzi, 
per  quell'ani  me  Saiite  y  il  vederci!  Figliuo-  ch'egli  fufleinflfituito,  che  era  la  Circonci- 
lo  di  Dio  fri  loro  ,  che  era  andato  à  liberar-  (ione  ;  non  fi  dice,  che  vi  entrallè  il  Signore, 
le.  Si  può  belici  edere,  che  gli  faccllèrovn  mi  lòlonellcaftrc  ducpaiti ,  cioè  nel  Lim- 
cercl.io  dintorno  ,  e  cantai  fero  con  dolce  bo  de' Santi  Padri ,  e  nel  Purgatorio  .  Fatto 
melodia  ,  dicendo;  Ik-nedetto/ìailSigno-  qucfto  vici  de  11 'Inferno,  accompagnato  dal- 
re  Dio  d'Ili-acle,  perche  ha  vilìtato,  efatto  le  anime  dei  Santi  Padri  ,  che  nauea  canate 
rjTcatto  del  liio  Popolo .  Il  Limbo ,  che  già  dal  Li  mbo,  come  da  nnoh'a  !trc,ch  hauea  ca- 
era  vna  prigione  olcura  ,  etcnebrolà  ,  all'-  uate  dal  Purgatorio  ,  lafciò  fualigiato  l'in- 
horacradiueiiuto vnParidUbchiaro  ,  eri-  fcrno  inquetla  parte  .  Auucnne  in  quello 
ipiendcntc  ; veriiìcandoquello,chcgiàdil-  all'Infernocomeallo ftomaco  ,  chericeiic 
ll'fraia,  c:oè,cheeranaravnaluccgrandir-  qualchecibo  ,  che  non  (egli  conuie.ie  per- 
iìma  ,  per  quelli  ,  che  habitau.ino  nella  re-  che  è  forzato  di  rimandarlo  fnora  ,  con  Kaf- 
gionc  dell'ombra  della  morte  ,  chcera  il  tiocibo,chevi  haueua .  Il  Figliuolo  di  Dio 
Limbo.  Il  Figliuolo  di  Dio  p:^rlòà  tutti  gc-  fececon  l'Inferno,  come  vno che  vuol  m«n- 
rerjlmcnie;dice:id  oh  parole  dolci,  &  amo-  giare  vn  pomo,  che  fia  mezzomarzo,  pcr- 
rcuoli  ,1?»:  ad  alcuni  iii  particolare  fece  mol-  che  leua  via  il  marcio,  lo  geta  via  ,c  mangi* 
le  carezze ,  come  al  gran  liattilèa ,  e  Gioil-fTo  il  buono .  Così  Gicsiì  Chnfl»  laft-iò-  li  dan- 
Spoiò  della  l'uà  Santiinma  ALdtì; ,  à  Dauid  ,  nati  come- parte  putrida  ,  e  marcia  ,  ecauò 
Àbr3mo,Adamo,&Eua;aIii  quali  ii  puòpcn.  le  anime  delli  Santi  Pad^i ,  come  pari  e  ,che 
ftre,  chcdicelfci  Vedete  qa-uito  mi  hà  co-  era  Tana,  e  buona.  Andò  l'Anima  fanti  iTma 
ftatolavoftradifubidienza  ,  vedete  ,eheil  al/cpofcro  douceca  il  Tuo  Corpo  rinuolto 
voflro  friKto  mi  hà  coflato  migliaia  di  in  vn  lenzuolo  ,  firbaueUii  coperti  la  faccia 
battiture  ,  &  il  voftio  peccatomi  )»à  corta-  con  vnl  udario  ,  ò  fciugatoio ,  hauendo an- 
co la^a  .  Inquclìo  arriuòquiui  Tanimaf  cora quella  figura dolorofa,  e compaflìone- 
4Ìelbuon  Ladrone  ,  del  che  tutti  lì  rallegri-  uolcchegli  haucua  lalciato,  ma  mwibtto- 
Tonoaflài  ,  egU  Éaceuano^ranfcfta:  intor-  pollo  in  modo  alcuno-allacorruttione,  co* 
ro  per  illcruitio  fatto  à  Oli  ilio  ,  confciTan-  me  lònogli  altri  corpi  morti.  Quellabcne-- 
^olo  per  Dio  h  tal  tempo  Jl Sigiare  gli  man-  detta  Anima  cntru  in  eflb ,  e  lo  riunì  à  sò ,  c 
tenne  la  promclfà  fattagli ,  poiché  lubito  lo  di  nouo  ritornò  viuo .  RiAKcitato  il  Signo- 
fecc  Beato  ,  facendog  I»  venire  Icflènza  Di-  re ,  rimafe  il  Corpo  con  quelle  quattro  doti 
UMSL  »  nel  che confìlie la  beatitudine  ,  ciò  del  Corpo Gloriolb, ciocchiarezza  ,  impif- 
Qjtn  in  Paradiro  .  &ettcil  Figliuuiodi  Dt«  libilith ,  agilità  ,  eroctigliezza  :  &era  tanto 
ìh  quella  parte  dell'lnfct no  tutto  il  rima-    bello,  erifplcndcnte,cncil  Sorein  iùacom- 
jKinre  del  Venerdì  neiqualeegli  morì ,  tut-  paratione  pareua  dcuro  .  Vfbpoi  fuori 
to  ilSabbatofcguente,  e  partcdclla  Do«3C*  del  fepolcro,  /énza  mnoucrela  pietra  ;  ì\ 
i^'ca.  c guelfo  e  viiod«gliàiucoLddkJ^O»   come  vfcì  (ial  ventre  della  Vergine  ,  iènza 
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^'no  della  fila  iiitcgr4rà»All'horafù  vedu-  lo,  Madremiadolciilìma,  dilseìISignorr', 
to  Daniele  Ylcire  dal  Lagodci  Leoni,lcnza_.  ceffìno  hormai  le  tue  lagrime ,  non  farcch - 
moftraredihaucr  ticcuuto  nocumento  a!-  ioti  roda  più  di  malavoglia  .  Gialbnofiiu- 
cunoda  quel  le  fiere  bclhc .  Fii  veduto  Gio-  ti  li  taci ,  e  li  mici  tiMuagli,  e  dolori  infìcnre. 
na  ,  cheincapoallitrègiornifiìbuctato  al  Da  boggi  in  poi,  ogni  cdlàhn  daclscrc  aile- 
Uto  dalla  bciha  marina,  nel  porto  di  Nini-  grezza.c  contento  per  te,  c  per  me.  La  Vèr- 
ue .  Fù veduto  M:irdothco  ljx)gli3to  del  ci-  ginedi  nuouo  abbracciò  il  (  uo  Figliuolo ,  c 
licio  ,  e  dcllcvcftidifacco  ,  c  veftitocon  perla  grande  allegrezza  non  poteui  profo- 
veftimenri  reali ,  &  càendo  flato  vinto  il  liio  rirc  parola  alcuna  .  Erano  rimafè  alcune  la- 
nemico  ,  cCrocciìlsolbprala  fuamcdcfima  ^me  negli  occhi  della  Verdine  ,  le  quali 
Croce,  liberò  tutt' il  fuo  Popolo  della  mor-  erano  Hate  impedite  dal  troppo  dolore  ,  c 
te  .  pù  veduto  Moisccauato dell'acqua  del  non haucuano potuto vfcir  fuora  ,  màall'- 
Nilo,  e  della  certa  fatta  di  giunchi,  il  qual«  hora  l'allegrezza  le  apcrlèla  ftrada  :  onde 
poidiftrufse  Faraone  .  Fù  veduto  Giofe/fo  la  Santa  Madre  ne  fparfe  molte  per  la  con- 
vl^rito  di  prigione  ,  hauendo  tolàto  li  capei-  tcMtC7.2a:ch'ella  haueuanel  cuorc-Maquaii- 
li  della  fuamoiTalita  ,  e  vcllito  diverte  im-  do  al  line  potè  parlare:  lo  ring  ratio  per  par- 
mortale  ,  e  fatto  Signore  di  tutto  r  Egitto .  tedituttoilgenerehumanD  ,  pcrlarcdci»- 
Era  accompagnato  Gics5  da  tutte  quelle  rione  operata  ,  c/atta  per  tutt  i  generalmctt- 
anime  Sante,  molte  dclk  quali  fi  erano  riu-  te  .  Parlò  poi  a  tutta  quella  hnia  compa- 
nitc ali  1  corpi  loto, &erano ri fufcitati  .  Il  gnia  , cftcndoficiaicunorallegralocon lei  , 
Figliuolo  di  Dio  fi  deliberò  la  prima  cofa  ,  perlareAirrettioncdclfuo  figliolo  ,  il  qua» 
di  andare  a  viiitare  la  Tua  Santiffima  Ma-  le  non  fi  trattenne  quiui  molto  ,  mi  licen- 
drc  ,  come  d  ice  Sant'Ambrolio,  perchefe  tiaudoli  dalla  Madre,  e  lafciandola  poi  tutta 
bene-gli  Euangclirti  lo  tacciono  ,e  perche  coufolata:  ritornò  al  Sepolcro  iraSioi  man - 
yàfìcdctto  ,  che  ili  certo  lària così  ,  per-  do(ìinformad'Onol3no,quiuÌ4ilpcttaua  la 
che  cfsjndola  Vergine  fiata  quella  a  chi  era  Maddalcna,pcrm3nifertarfialciinnanzi,cbe 
toccato  maggior  parte  del  colore,  era  ra-  a  tutti  gli  altri, 
gioneuole  ,  checllafursclaprimaadcfscre 

confòlata  .  Staoa  Ja  Santa  Vergine  con  -COME  VK  jtNGELO  HIVOLSE 
qtteHaanfìetà,  &  accefo  cicl:dcrro ,  che  già 
hò  detto  ,  &  afpctlaua  l'horadi  vedere  il 
fùo  Figliuolo  riiÌ4(cicato  .  Et  ecco  ,  clice!- 
ieivlo  ella  in  qucrto  pensiero  ,  fentc  vicino 
allafliartanza  vn  i  mulìca  celertc  di  molti 
Angeli,  che  andauano  cantando,  e  facendo 
fcrta  dinanzi  al  loro  Ré,  e  Signore.  Entra- 
rono tutti  in  ficmo  ,  doucerala  Verpine,  s' 
inginocchiarono  mtorno  i  lei  car.tmdo 
qutirallcgj-a  canzone,  che  dice;  Regina 
iilet/trty  CTr^Doppoqucftocntrorono  gli 
Patriarchi,  ec;li  profeti  tutti  faceuano  ri- 
uerenza  alla  Gloriola  Madre  di  Dio .  Anco- 
ra che  tutto  querto  fuise  di  gran  confcn  to 
alla  Vergine  ,  non  eraperò  perfetto  il  liio 
cotitcnto,  lènon  qu:uido  viddcil  iijo Figli- 
uolo il  quale  non  la  volendo  più  tenere  (o- 
fjxrià  ,  ie  le  prcicntò  innanzi  con  le  braccia 
aperte,  allegro  ,c  bello ,  e  tutto  lucido  ,cti- 
fplcndente.  Quandoclla  Io vidde,2liandò 
incontrocila  ancora  con  le  braccia  aperte  , 
cqua/ì  tramortita pecJ  allq^a-zia  .  il  bene- 

ikwoGiesù  l'abbracciò teneriiTimamentc  ,   ^CriueSan  Luca  Euingelirta  ,  che  Tubi* 
it  cllar    '    •  :  Ahi  Figliuolo  mio  cordia-   O  to  ,  che  fù  rcpolto  il  Corpo  di  GicstI 
ii!ÌTO.......  ;cramenreilmioGicsii,òpur    Chrirto,  Maria  Maddalcni ,  eraltrcSamc 

m' inganna l'aflccto?  lofasoiliuo Figliuo-:   DonHcefscndo cornate  alla  Citta,  compra* 

G  1  rono 


ìmpietrm^  che  erMmll»itoccmdel  Sentiero  ^  9 
ffMHtntòltftldntiy  €ht fMtmmtlmiHmr- 
àim.  Cerne  le  MmrieMndnrtno  ni  Sepolcro  , 
#  feri  «rono  Im  nutm»  dellm  ^furettion» 
ag li  huamini  ^  Come  "Pietro^  e  Cioumnni  con 
le  Mitrie  mndaron»  mi  Se  poterò ,  come  Otri- 
fiemfpmrue  mllmMttddMlenm  j  &mèleM»' 
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rono Vngucnti prctioiì ,  per  vngcre  di  nuo- 
uo  il  Corpo  di  Gicsà  Chrillo  .  Mà  perche 
cominci.iua  la  foicnnità  dclU  P.ilqua  :  fi  ac- 
quietarono ,  e  lì  ritirarono  in  cale  partico- 
lari ,  finche  pafsò rutta  quella  notte  ,  tk  d 
Ssbbnto.  Et  ancorché  lalòlennità  fìnilTc  il 
SabSatoall'hora  ,  cl/era  cominciato  il  Ve- 
nerdì ,  cioè  la  (èra  ul  tramontar  del  Sole  j 
fi  traitenero con  tutto  ciò  per  cauli  dclla_. 
notte  finci  e  ne  fullè  paflata  la  mafeior 
parte  ?  Hiflndopoi  venuto  il  tardi  di  quella., 
notte,  [chccosilachiamaS.-in Mattea )nel 
modo,  che'l  giorno  fi  diuidc  in  due  jwrti  , 
cioè  mattina,  e  (èra,  e  Iaprimap^rre^ìchia- 
mam;^ttina,  c  lalcconda,  la  (èra;  cosian- 
cora  diuidcndolanottein  due  parti  ,  la  fe- 
conda ,  che  c  la  mezza  notte  indiet-o  fi 
può  chiamare  fera  della  notte  .  A  quella 
horaadunqU'j  lì  erano  accordate  di  ritro- 
uarfi  in! icme  le  Marie  ,  checrnnotrè,  cioè 
Middalena,  Salome,  eClcofc  ,  con  altre 
Donne  diuote  ,  vna  delle  quali ,  dice  San 
Luca  ,  che/TclìiamauaGioiunna  ,  &  an- 
darono al  fepolcro  con  il  loro  vnpuento  ,  e 
^r  la  (ìrada  nndauano  ragionando  ,  non 
lènza  failidio  :  perche  non  fa peu.i no  in  che 
modo  leuarc  la  pietra  della  porta  del  monu- 
mento, nrnhj'cndo,  che  Piir.ro  l'haui-'ise 
mandata à fisi  lare  .  Scevero  quello  ,  che 
«lice  San  Pietro  Grilblogo,  quella  mattina.^ 
il  Sole  fi  leuò  due  hore  più  prello  del  lòli- 
lo  inqu;.'!  paefedi  Palefiina  ,  il  che  fù  mira- 
colo, permettendo  cosi  Dio,  perche  il  mc- 
delimoSole  ,  che  fi  afcofcouandoChrirto 
mori  in  Croce  ,  lì  affrcftòalquintodi  farfi 
vedere  ali]  mortali  innanzi  i'hoia  folita  il 
giornodella  lua  Reiùrretcione  •  Se  quefio 
fa  cosi  ,  fi  confrontorono  le  parole  di  due 
Euanfcfifli  ,  vno  dclli  quali  dice  ,  cheterà 
ancora  di  notte  ,  quando  le  Mane  vlcirono 
della  Città  ,  d'altra  dice,  eh*  era  giii  leu.i- 
toilSole  .  Màancora  ,  che  il  luogodo\je 
era  il  Icpolcro  folfè  vxino ,  il  miracolo  luc- 
ccfic  in  quel  poco  tempo  ,  che  le  Marie  fi 
mefièro  in  viaggio,  cpuòeficre  ,  che  quan- 
do lì  partirono  di  cafa  fufle  oicuro  ,  che 
qua  n.|t>  ai  ri  uoronoalièpoicho  ,  fufìc  leu.J- 
toilS'jlc  .  Quando  quello  nonlìact^si  ,  fi 
può  dire , come  tutti  dicono  ,  che  San  Mar- 
co ,  il  qu  ifedice  jCl  .e  .irTiuarono  ,  che  era 
JcuatoiI  Sole  ,  parla  della  feconda  venuta 
delle  Malie  al mojiuincnto  ,  pcrcl)evi  an- 
4Ìarono  due  vo'te  ,comc  prclto  fi  dirà  ;  ouc- 
ro^,  rhcqiiTuidofileunronopcr  fare  quelto 
viaggio  ,  era  di  notte  ,  quando  auiuarono 


al  fepolcro  ,  il  Sole  era  leuato  ;  Quantó 
adunque  le  Marie  furono  vicine  al  lèpol- 
ero  ,  (cele  vn'Angelo  dal  Cielo  ,  il  quale 
Icuò  la  pietra  dalla  porta  del  lépolcro  con 
rumor  grande  .  Quel  rumore  fece  cadere 
per  terra  li  (òldati  ,  che  faccuano  la  guar- 
diani monumento  ,  &  erano  come  morti  . 
Quello  non  auuennc  ,  parche  cfiì  vedcflèro 
tiluicitare  Chrifto  ,  come  molti  dipingo- 
no :  perch'egli eragia Hiulcitato  ,  &  vlci- 
to  delta  fepoltma:  ma  ciò occorfe  ,  quando 
l'Agnello  riuoKc  la  pietra  della  porta  del 
lèpol ero, &  il  rumore  ,  ch'ep^li  fece  riempì 
le  guardie  di  Ipaucnto  ,  e  rimaferocòme 
moni  .  Le  Marie  ,  che  non  hebberofpa- 
uento  di  quel  rumore  :  fiauuicinorono  a! 
Icpiilcro  ,  e  viddero  vn  Angelo  veftiro  di 
bianco  ,  il  quale  (laua  a  (edere  (òpra  la  pie- 
tra ,  e  diifele  ;  lo  sò ,  che  voi  cercate  Gitsìi 
Clu  ifio  Nazareno  Crocchilo  ,  egli  e  rifu- 
( citato ,  non  c  qui  :  entrati ,  egli  vedrette  il 
luogo ,  doucegli  fu  porto.  Le  Marie entro- 
roiio  nel  monumento ,  il  quale  [come dice 
Jk'da)  era  come  vna  camera  piccola ,  inta- 
gliat.1  nella  pietia  ,  e  da  vn  canto  vi  era  , 
come  vna  cada  della  grandezza  divn  huo- 
mo  ,  doucera (iato mefioil  Corpo  di  Gie- 
sùChriito  .  Le  Marie  viddero  (lue  Angeli 
il  lèdere,  doue  ora  ftato  il  Santo  Corpo  :  la 
vedi  dei  quali  erano  fimilmente  bianche  , 
erifplendenti  .  Quelli  parlarono  alle  Ma- 
rie ,  elcdillcro  Tì^erche  cacate  voi  fi  à  li 
morti ,  colui,  cheviue?  Eccoui  il  luogo  , 
doue egli fù-nelso, home  rifu(ci:ato  ,  non 
è  pili  qui  .  Arricordateui  ,  cheelscndo  in 
Galilea  ,  egli  vidi.sc  ,  che  Tana Crocefif- 
fo  ,  mà  che  poi  rifufcitaria  .  Voi  già  ha- 
uctcveduro  ,  che  di  ma  di  quefle  cofe  vi 
hà  detto  la  vcriri ,  hora  vedrete,  che  di  (se 
il  vero  ncll  ai  tra  ancora  ;  però  andate  a  dar 
quefl'auuiiò  a  Ili  liioi  Dìfcepoli  :  mà  in 
particobreàPierro  .  Efse  vedendo  ,  elèn- 
tcndo  qucfic  colè  vici  rono  di  qu^'l  luogo 
piene  di  tioiore  ,  ed'allegiczza  inficmc  . 
Lnoldati  ',  chefaceuano  la  guaidia  al  le* 
polcro  erano  per  terra  comt4«iom ini  mor- 
ti ,  Mà  le  Sante  Donne  curandofi  poco  di 
loro,  ritornarono  alia  Città  .  Gli  Àpoftoli 
cnn  alcuni  altri  Dilìcepoli  ,  eranotutti  in- 
fieme  nel  Cenacolo  ,  e  qaiui  le  Marie  gli 
diedero  Ij  nuou.  •  -unno,  maeflì, 

come  dice  S.  Luca ,  u  wuio,  chcqucl- 
le  Donno  vaneggiaiscro.  Con  tutto  ciò  San 
Pietro  ,  c  San  iuuanni andarono.  1  me- 
numcmo,  eie  Marie  gli fcguicorono  »  raà 

gli 
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gli  Apodo)  1  furono  pili  lòllecici  di  loro .  In 
quel  mentre  plilòldatiguardiafìi  del  iepol- 
cro  ,  ciano  ritornati  in  se  :  hau^ndo  veda- 
lo quanto  era  occorlò  :  andomo  à  dame 
ruf  ^uarlio  alli  Prcncipi  de* Sacerdoti .  Di- 
ce b*an  Matteo  ,  cliecili  doppo  eficreftati 
in  coufultu  ihpra  di  quella  colfi  ,  diedero 
danirik  quelli  roldatigaardiaiii  i  accioclie 
diccilcro  ,  che  maitre eflidormiuano  ,  li 
Dii'ccjoli  di  GksÙ  Cijrifto  haucua  rubba- 
to  il  fuo  Corpo  .  Gli  promcllcro  ancora  di 
fare  in  modo ,  clie  di  ciò  non  intrauerna  lo- 
ro danno  alcuno  percento  di  Pilato  .  Que- 
fta bugia  lì  publicò  fri  liGi'idui  ;  màbcn_j 
fi  Vede  la  lor  clprcila  fai  /iti ,  perche  Ce  colo- 
ro dormiuano  ,  in  c he  modo  vidd'.TO  chi 
portalTc  via  il  Corpo  diGicsù  ?  EfenorL-. 
«dormiuano ,  pviclclolaiciorno  portar  \hì 
Pietro,  eGiouanmarriuoronoal fepolcro  ; 
mi  Giouauni  arriuò  alquanto  prima  di 
Prcrro,  nondijncnonon  entrò,  iv:l  fepolcro, 
fmchcnonarriuo  Pietro  ancora  ;  Entioro- 
nopoiturtidue  ,  e  viddcro  il  lenzuolo  ,  nel 
qujIc  era  flato  nnuolto  il  Corpo  di  Chri- 
fto.  Si  ijfudario,  òfcmgatoio,  che  era  fla- 
to l'opra  la  lija  faccia  da  vn'altrolato  ,  ve- 
dendo queflo ,  credettero ,  che  il  loro  Mae- 
(Iro  erarilùicitato  ,  e  ritojuarono  J  darne 
l  auuifo  35IÌ  altri  Apofloli  .  Le  Marie  ti- 
malèrociiiui  vicine  al  fepolcro  ,  eia  Mad- 
dalena u  allontanò  alquanto  dall'altre,  cer- 
cando il  fuo  Maellro  con  grandiflìmo  dclì- 
dcrio  di  tiou.irlo  .  Kntròpoi  di  nuouo  nel 
fèpolcTo ,  e  viddcgli  due  Angeli ,  che  (laua- 
nol'vnodacapo  ,  c  l'altro  da*  pit-di ,  douc 
ÒÀ  era  flato  il  Redentore .  Et  ancora  ,  che 
Pietro ,  e  Giouann  i  non  gli  vedclìcro ,  per- 
che elfi  fi  potcuano  lalciar  vedere  à chi  efiì 
volouano  ,  fi  la/iriorono  vedere  alla  Madda- 
lena, cl^dl(Tcro;  Donna,  perche  piangi  , 
cllarifpofc  ,  pcR'he  m'hanno  tolto  il  mio 
Sif^norc  ,  e  non  sòdouc  l'habbino  porto  . 
Si  parti  poi  di  quiai  la  Maddalena  ,  e  viddc 
Gicsu  C/iriflo  ;  ma  non  lo  conofccua  ;  mà 
penfau.1 ,  ch'egli  fuis  -l  Hoitolano;  I  l  Si- 
gnor le  di  fsc  :  Donna ,  perche  pianai  ; <^  el- 
la riipofc:  Mi  hannoiolto  il  mio  Signore  , 
c  non  so  ciucilo ,  che  ne  tu  :  il-  tu  l'hai  leu  i- 
tovia;  dfmmidoue  I  hai  pollo  ,  perche  io 
andarò  i  pigliarlo  .  Quelle  parole  dimo- 
Ih anano l'accclò  more",  chela  Maddalena 
portaiia  al  fuo  Maellro  ,  poichea  ciafcuno 
pariauadilui ,  peniàndo  ,  ch'ogni  vnodo- 
uclse  peiifaie  à  quello ,  ci  .'ella  hauca  sì  alta- 
JKcntc  collocato  nel  cuore  ;  Dilsc  Gieiù 
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Chriflo;  Maria^  Elsa  allora  conofbendolo  al- 
la vote  lì  riuolle  à  lui  con  gr.TndiiIìma  allc- 
grcz2:i,cdils.;:  Mici  Irò  m:o?  Volle  pai  anda- 
re àbalciarlii  piedi ,  mailSii^norelediise  , 
che  non  lo  tocca/so,&  indugiafsc  à  fare  quel- 
lo in  Ciclo,  douc  non  le  mnnchcii  i  tempo . 
Le dilie  poi.chc  and.ifse  à  dire  agi i  Apolloli, 
C-come  ella  Thaueoi  veduto:  Si  partj  la  Mad- 
dalena tutta  conlòlata  ;  rageiunfcle  altre 
Marie,  che  ritornauanoal!aCafa,cdifS'Io- 
rocomeclia  hauea  veduto  il  Madlro  ch'era 
riJùfcitato .  Mentre ic Sante  Donne  afcolta- 
mno  con  actcntionc ,  quA  che  la  Mad  lalc- 
na  lorodiceua;  ecco  ,  cho3trìmprou,fo  le 
apparucGieSii  Chrillo,  in  modo ,  ci le  tutti: 
\o  viddero .  Elie  s'inginocchiarono  dinanzi 
a  lui,c  gli  bacciarono  1  fiioi  benedetti  pied  t,c 
r^dorarono .  Il  Signor  le  difse ,  ei  e  aiidafse- 
roalli  Tuoi  fratcllijciocagli  Apofloli,  e  Di- 
Icepoli  ,egli  diceftcroch'and.'lWo  in  Guii- 
lea,  perclie  quiui  lo  vederiaiio.  Non  furono 
lente  !c  Sante  Donnc,mà  fecero  quanto  il  Si- 
gnore le  haueua  commciso , 

COME  CriSt^  AVVAUVZ  ALLI 
ÀHC  Dtfcepcìi  ,  che  Midautuioin  Eautts , 

Caf.  XLVI. 


R Acconta  San  Lucn  Euin£!:elifla  ,  ch'il 
medclimo  giorno  ,  Che  Giesiì  Chri- 
llorifulcirò,  a-  ucnne  ,  cheducdelli  Di- 
fcf  poli ,  vno dai  quali  li  chiimaua Cleofas  , 
l'alrro  (fecondo  il  parere  di  praui  Aurori  fiì 
rilLfso  Sin  Luca  ,  che /crifscqm  (la  h ilio- 
ria  )  andiuano  ad  vn  Cartello  chiamato  E- 
maus  ,  che  era  poco  meno  dilètta  mip,li.i_. 
lontano  da  G.ei  ulàlemme .  Aiidau.tno  que- 
lli Dilcepoli  ra.!»ionando  fra  loro  dclL*  cofe 
occorlèal  Macilro loroin  (j^ernlùlc-mme  . 
Simarauigli;iuajio  ,  come  Dio^Taueficpcr- 
mdso ,  ci.e  tal  colà  lì  faceti*  in  pcrfona  d'vn 

G  i  huo- 
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Iwonio  dirai  viu  ,  come  era  flato  GicsU 
Chrillo,  c dclU  poi-fida  ,  cmaliKigitidclli 
Prencipidclli  Sacerdoti  ,  e  del  tradimento 
di  Giuda  ,  c  della  crudeltà  di  tutta  quella 
gente  ,  in  hauergli  fatto  patire  tanti  ,  e  si 
terribili  tormenti  :  Mà  (opra  tutto  (ì  ihipi- 
mijo  della  maiiiuctudinc  ,  e  patienza  di 
Gi!.«sà  ili  fopportarli  ?  PgòcHèrc  ,  chc  vno 
dieifidicelfe  ;  Veramente  io  cic;detti  (èm- 
pie, ch'egli  fuffc  il  Mcifia ,  echcfullè  Dio , 
l  ifpetto  alli  miracoli ,  cbefaccua ,  che  mai 
iilcro  huomo  fece  tanto  ,  perche  egli  com- 
manda!)a  al  Biarc  ,  e  1'  vbbidiua  >  rilànaua 
gl  infermi  ,  rifuicitaua  i  morti ,  e  faceua 
altrccofc  ,  che  io  non  sò  ,  echepiùhaudsc 
poruto  fare  Dio  ,  le  fuHc  venuto  à  conuer- 
farecongli  huomini  .  Rilpondeui l'altro: 
Io  ancora  crcdcuail  mcJciimo  di  lui  ;  mà 
hoj  a  mi  auucqgio  ,  che  ero  in  errore  ,  per- 
che s  c£;li  fufìtrTlato  Dio ,  non  (ì  faria  lai  cia- 
to mo-'ìic  così  vergognoùmenre  ,  e  s*  egli 
fuHt- fiato  li  MelTì.» ,  ci  haueria  liberati  dal- 
la (cruitiì  de  Romani  alti  qui  li  /ìamo  Tog- 
gttti ,  &  hora  veggio ,  che  lìamo  nello ftaco 
di  prima  ,  Rcphcaua  l'altro  :  Almeno  non 
fi  può  dire ,  ch'egli  non  fuilc  Profeta .  Non 
tiriccrdaoomeiiiccuala  verità  iji  molt<L-» 
ccic,  che  prcdicaua  ,  die  furiano  .  Non  ci 
diiìèegli,  chcIàriaCiocifiiro?  Ecco,  che 
diflc  il  vero.  Chi  potrà  mai  riprendere  con 
ragione  la  Tua  vit>  innocenti/lima  ?  Che 
dottrina ,  che  conuer/atione ,  che  parole  di 
vita  eterna  erano  le  fue  ?  Mai  dalla  bocca 
fua  vici  paroJc otiofè  ,  ouero  vna  minima 
mormorationc.  Come  era  paticnte ,  come 
/dUÌo,comc  temperato  nel  manpiarc?Quan- 
ta  modcrllia ,  c  buona  creanza  moftraua  con 
cialcuno  ?  A  tutti  faccDa  bene ,  tutti  hono- 
raua  ,  c  nondimeno  confiderà ,  che  morte  c 
fiata  la  l'm  .  Fra  qn.fli  ragionamenti  hora 
pi^ngcuavno,  hora  l'altro  ,  e  tutti  due  era- 
nodi  mala  voglia  .  Il  Saluatorc  in  queflo 
gli  apparue  in  forma  di  Pellegrino,  A: clsen- 
dolì auuicinatoiilorogliaddiiTi:uidò;  Che 
ragionamenti  Tono  quefli ,  che  v  oi  fatte  ca- 
ni mando,  c  che  vi  fanno  cosi  fTai  e  addolo- 
rati; Chridoaddirtiandaalli  iijoi Dilccpo- 
li,  che lagionamciiti erano i loro,  contut- 
toché egli  (apeuano  benjffima,chc  cffx  parla- 
uano della  ^  Mie  ,  il  che  gli  eragra- 
tiilimo.raàu.  ^  .  t^fipuò  pcnfare  ,  fcpli 
dimandcr.1 ,  che  rai?ionimenti  ftM)0  quelli 
di  coloro,  che fcmpre  parlano  in  dannodel 
proffimo  ,  e  fc  gli  >  '  .rà- léurriffima- 
mcntc .  V''nod<;jll D..        .  irpofc  :  Tii lò- 


loreiPtllc„iino  ,  frk  quanti  nè  fona fctjjfti 
àqudh  Pafqu-tinGicrufalemmc  ,  che  non 
babbi  làputo  quella  ,  che  in  cfla  Sfiato  fac- 
to in  qUefti  giorni  .'  DifleChriflo  .  Cht-p 
cofelònoftate  ì  O  Signor  mio  ,  non  fono 
ancora  tre  giorni  intieri ,  cheti  furonodati 
gli  maggiori  affronti ,  c  vituperi  ,  chemsi 
fudeto  fatti  ad  huomo  ,  e  ti  furono  dati  li 
più  al'pri  tormenti  »  che  mai  altro  huomo 

Eatifle,  tS^addimandi,  chccofeerjnoqud- 
:  ,  ch'eranooccorfc  ?  Pare  ,  che  Chrillo 
non  Ci  ricordane  più  di  colà  alcuna  .  La 
ciufa  di  quello  era,  eh?  l'amore,  con  ilqua- 
le  egli  pati  la  luàPaffionc  ,  era  tanto  gran- 
de ,  elicali  faceua  dimenticare  ogni  cofa  , 
Oltradiciò  ,  in  qucflo  fi  dimolha  quanto 
fi»  felice  lo  Unto  del  li  Beati  ,  nel  qu  le  non 
fanno  conto  alcuno  di  colà  ,  che  habbino 
patito  nel  Mondo  .  Schoggilìaddiraandaf- 
fe  à  San  Lorenzo  ,  come  egli  ftaua  quando 
eradiflelòfopra  la  graticola  ,  ouero  a  San 
Stefano,  come  antUiuano  le  cole  quando  A 
pioueuano  fallì addoffo.riHj^onderiano ,  che 
graticoli ,  che  farti  ;  Non  li  ricordano  i  fida- 
ti di  colà  alcuna  ,  CàSc  dia  loro  pena;  e  tutto 
quello ,  che  cflì  patirono  gli  pare  ,  che  fulìe 
poco  jrifpettoal  premio  grande,  cheChri  • 
ito  perqudlogli  dì  :  Li  Uiiccpoli  rj/pofero 
àGicsù;  Quello  ,  cheèoccor/binGicrti«> 
falemmc,  cdichenoipjtfliamo,  ediGiesà 
Nazareno  huomo  perrcttilfìmo  ,  e  grande 
Predicatore  ,  che  fnccua  quello  ,  che  egli 
prcdicaua  ,  A  coftui  è  fiata  procurata  la-, 
morte delliPrencipi dei  Sacerdoti  ,  eglicla 
diedero,  f acendolo  cruci  figgere.  Non  pcn^ 
/auamo(  perche  così  liaueuadeto)ch'hog- 
gi ,  ch'c  il  terzo  giorno ,  egli  fu(Tè  rifufcita- 
to;  Alcuncdonne  ,  le  quali  quella  mattina 
fono  fiate  al  fepolcTO  di  Giesù  ,  affermano 
hauere  veduto  vifioncd*Angcli,che  gli  han- 
no detto ,  che  egli  è  rifufcitato .  Alcuni  an- 
co delli  noflri  andarono  al  fepolcro  per  ve- 
dere fè  quello  era  vero  ,  e  non  v«  troiurono 
il  Corpo  di  Gies'i ,  mi  non  viddero  gli  An- 
geli .  i-fora  mentre ,  cl.e  quello  fi  certifichi  , 
noi  andiamo  ad  vn  Caflello  non  molto  lon- 
tano ,  perafpettarquiui,  e  vedere  come  le 
cofe palleranno ,  perche  fc coloro ,  clic  pri- 
llarono di  vitali  noflro  Maeflio  ,  voleltèro 
'a  rotte  ìAt  morire i  fi'oi  Dilcepol i  ancon^. , 
efsendo  noi  di  quel  numero  ,  f  ircmo  liberi 
di  qucflo  pericolo  ,  ^on  cflcndoinGieru- 
làlcBimc  .  Il  Redentore  gli  dille  :  Opoco 
accorti ,  e  tardi  di  cuore ,  a  credere ,  non  la- 
pctc  voij  ch'era  ncccirano ,  chc'l  MeUìa  pa- 
tine 
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tifile  i  epcr  viadcllctribulationi  •  cncraflc 
nella  Aia  gloria  ?  per  pcuoua  di  qucfto  ,  jgli 
riduffc  alla  memoiia  molte  prafctie,comin- 
ciandodaMoisi  ,  per eflcr  il  Profeta  ,  che 
frà  loro  hnucuj  maggior  autroiici ,  c  fama  » 
Si  può  imaginarc ,  eh'  egli  dicelTe  :  Quello 
volfe  dire  Moisè ,  c^u  ^  ndo  com mandò ,  che 
in  qUcftaPafqxu  voi  làcrificafli  ì  Dio  vn'^ 
Agnello  bianco  lenza  macchia  :  il  cuifan- 
Oclparfo  foprà  li  Tuoi  fedeli  gli  liberaua_, 
Jal  Demonio  :  Qucfto  vollè  lignificare  il 
mcdefimo  Mois<ì ,  qU  mdo  fece  alzare  il  ier- 
pentc  di  bronzo fepra  vn  I-jgnd,  la  cui  villi 
rilànana  quelli  <  ch'erano  itati  modìcati  da- 
gli alu-iferpcnti  .  Queft'eia  figura  di  Chri- 
fto  ,  ch'era  fcrpcnte di  metallo  icnyji  vele- 
no ,  il  quale  polld  in  Croce  riflt  na  tutti  co- 
loro ,  che  lo  m  irano ,  credendo  in  lui ,  e  IC" 
gu  ita  ndo  la  (ùa  dottrina  ,  fono  liberi  dalli 
moifi  del  peccato  .  Quefto  fu  figurato  nel- 
la morte  da  Aaron  ,  che  fòt  fopf  a  cicl  Monte  : 
così  Chrifto  lòmmo  Sacerdote  ,  n;ori  fopra 
il  Monte .  Sanlbnc  anco  fu  figura  di  que- 
llo ,  il  quale  hcbbc  la  morte  ,  perindulh  ia 
di  DàVìéìi  da  lui  tanto  amata  ,  òciìmil<L^ 
auucnncàChrillo,  per  caufadclla  Sinago- 
fja  é  Di  quefto  parlò  Dauid  in  smolli  dcUi 
luoi  Salini  i  In  vnoiciiile  il  configlio  ,  che 
fecero  li  Giudei  contri  Chrillo  ,  per  cort- 
daniiJlrloà morte  .  In  vn  alfro  dille:  ch*egli 
cioucua  morire ,  e  riiìiicitare ,  ik  m  vn'altro 
di(Tè  ,  che  l'anima  fua  non  doucUa  cficr  rite- 
nuta nell  Inferno  ,  &  il  fuoco rpo  non  pati- 
ria  putrefa  ttionc  alcuna  ,  Di  quello  parlò 
liàia  ,  quan'lodillc  ,  ch'egli  porgerebbe  Ic 
«Uancie  à  chi  Io  pcrcuotclse ,  e  le  labra  rt  chi 
le imbrattafsc  con  gli  fputi  <  In  vn'altro  luo- 
go dice ,  che  Io  mirò , e  non  vidde  in  1  ui  co- 
lore «ò  bellezza  alcuna  j  mà  era  come  icpro- 
fo,c  come  vna  pecora,  che  fi  mena  al  Mon- 
do «  non  aprirà  la  bocca  per  lamentarfi.  Il 
medcltmodiccancoraGìeremia  é  Di  quc- 
fto  parla  Ezechiele  ,  Damele,  Ofea,Iocl, 
Amos,  Abdia ,  Giona ,  Zaccaria  ,  il  quale 
liilit:  chiaramente  ,  che  lo  vidde  con  li  pie- 
^  ,  emani  trapafsate  con  altre  feiite  .  Tutte 
^ucflcProfctic  ,  jltfc  ancora  furono  di- 
chiarate da  Gicsù. Giri  fio  à  quelli  duo  Di- 
Iccpolipcrlaftrada,  prcuafidogll  ,  che  fa 
colà conucni ente,  cheChriilopatifsc ,  per 
adempire  le  Profctie  .  Equcftoegli  loface- 
U4contanta  gratia  i  e  dolcezza  di  parole  , 
chelidue  dilccpoli  fi  ftupiuano ,  e  cosi  car- 
iando ,  ccaminaivio,  arriuorno  al  Cartel- 
lo .  Il  Sole  era  già  vicino  al  tiamontare  ,  e 


Giesù  moflraua  di  voler  pafsar  i  nnanzi ,  ai3 
li  due  Difcepoli  Io  trattennero ,  e  lo  prego- 
rono,  che  alloggia fse con  loro,&  efso  ficoii- 
tcntò  di  rimanere  con  cffì  :  Entrarono  nel 
Calkllo  ,  &  h  iUendotrouatodouc  allog- 
giare ,  li  due  Difccpoli  allegri  per  hauerc 
trouato  vn  compagno  tale  ,  locomincioro- 
no  a  feruire  ,  e  fargli  carezze  .  Fecero  apoa- 
rccchiarc  h  Cena  ,  c  fi  pofero  à  Tauola  . 
Giesil  pigliò  vn  pane  in  mano  ,  e  lobcnediU- 
fc,  diuire,cdiedealliduc  Difccpoli .  AU- 
horafiaperlèrogli  ocelli  loro  ,  e  conobbe- 
ro ,  chi  era  il  Pellegrino.'  e  lofio  ,  ch'eflìl» 
conobbe cCso di fparue  dilla  prefcnza  loro  , 
ilchcli  fecerertaf  attoniti ,  e  pieni  di  ilupo- 
re  .  Quando  poi  vennero  in  sòdlccuano  1'- 
vnoairaltro  .  Veramente  ,  che  il  cuor  no- 
ftrociJ.iccuaperlartrada  ,  cheli  Pellegri- 
no era  il  MeiTìa  ,  quando  ci  dichiaraua  Ic-» 
Scritture  -  Nonvolfero  indugiare  punto  , 
mnfub ito  ritornarono  in  Gieru(àlcmme_>  , 
erallw^tfzzachehaueuano  ,  pareua  ,  che 
glimcttclisc  l"  ali  a'p icdi  per  fargli  caminare 
più  prefio  ;  mà  con  tutto  ciò  arriiiaiono 
molto  tardi  ?l  Gierufalemme  .  Ritrouaro- 
nogli  Aportoli  con  altri  Difccpoli  ,  li  qua- 
li ragionaua  fra  lorO,comcGiesii  Chrillo  era 
apparfo  à  San  Pietro  ,  &  elfi  raccontarono 
quanto  gli  era  occorfo  ,  c  come  l'ha ucuano 
conofciuto  nel  rompere  del  pane . 

CÓME    a  I  Z  C  H  RI  STO 

MpparHemgli  Apefioli  ,  no»  ejffnde  Tom»fo 
con  lorejàr  entro /e  bent  le  porte  erano  ehm-' 
fe.teome  otto  giorni  doppigli  MppartievH- 
mltra  voltA^fftndcUi  T^mafc  ancor». 

Cap,  XLrlf. 


D Tee  San  M  irco  Euangciilla  ,  che  tmrl 
quelli  tcftimoni  non  bacarono  fcr 
fare,  che  del  tutto  fi  credesse  b  Reliirrctic- 
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i\e  di  Gicsìi  Chrifto ,  perche  Tomafo  ,chc-. 
era  vno  del  li  dodeci  Sportoli ,  fi  ritrouò 
f  Rfentc  qu.indo  i  due  Difcepoli  ritornati 
di  Emaus  diedero  la  nuoua  delki  Rclurrct- 
tioae  del  Sala.itoie  ,  e  nondimeno  non  li 
daua  fcdc  ,  e  quali  d^ciwucua  perla  del  tut- 
to la  fperanza  ,  che  Chrifto  doudic  reltifci- 
tarc,e  li  partì  da^li  altri .  Doppola  Aia  par- 
tita ,tcncU3no  ^11  altri  Apoftoli  ,  e  Difce^x)- 
li,  le  porte  chiulc  per  paura  dclli  Giudei ,  & 
ecco  che  Giesù  Chrifto  apparlc  in  mezzo 
di  loro  tutto  allegro  ,  giocondo  ,  tic  oltra^ 
jnodo bello,  cdiircgli:  Pace  lu  con  voi  :  Io 
/ono,  jion  habbiate  pAura  :  GliApoftoli  ,  e 
Dilcepoli  ,  die  non  l'haueuano  pili  yeduto 
xilÌj(citato  ,  riraaicco  attoniti  ,  e  Ipauenta- 
ti ,  &andauatK)  penfando  fu  fufle  qualch<^ 
Spinto  ,  òfantalma  .  Gitsàgli  dific>  di  chi 
vicoacurbdce  ,  vedete  le  mie  maru  ,  &  i  miei 
piedi  ,  perche  lo  Ipirito  ,  ò  fiantalma  non 
ha  carne ,  ne  o( ti ,  come  vedete ,  ci  e  io  hò . 
Accollatcui  ,  e  toccatemi .  Vedete  Je  pia- 
ghe ,  chchàhauutc  »n  Croce  ,  che  ancora 
jicpoitoi  regnali  .  Per  diuerli  rilpetti  vol- 
fe  ilFigliuoldi  Dio  ,  che  li  legnali  delle  liic 
fcritercftaflcro  nella  fuii  periòna  ,  ma  non 
però  di  modo  «  che  lofacefìcro  parere  brutto 
in  modo  alcuno,  anzi  pai  caino  Giacinti,  e 
Rubini  in  quella  Soi^tiilima  carnc,comc  fui- 
fèro  legati  in  oro . 

npnmorirpcttoAì,  permoftrarlc  a?  (uo 
Padre  Eterno  quando  alle  volte  <ì  corruc- 
cia  ,  contragli  huomini  ,  e  che  è  riióluto 
«ii  caftigargli  cow  rigore  ,  perche  cgti  le  gli 
metre  innanzi  ,  e  gli  mollra  le  piaghe,  c  di- 
ce -  Vedi  Padre  mia  ,  quanto  nu  coftaxono 
glihuomini  .  Etancora  ,  che  ellì  non  me- 
ritino gratia  alcutia  ,  nondimeno  quelle 
mie  pi.ighe  meritano  ,  clc  tu  gli  nlpetd  a 
yeniceiwa  ,  à  quefto  modo  i  I  Padre  £icr- 
no  fi  placa  ,  e  fi  muoue  a  compaflìonc .  L'- 
altro lilpcttoc  per  moftratle  A  git»rno  del 
Giud ilio  atti  (hnnati  ,  per  loro  mn^.^ior 
confusone  ,  quando» vedrà n<ioqirrl*.o  ,  che 
Chrilto  fece  pei  loro  ,  &  eifi  non  haucr  vo- 
luto preualcrlì  di  sì  pre^iolò  tcforo  .  Sant'- 
Amf>r<")gio  dice  ,  che  si  come  vrr  yaloiofo 
Soldato,  il  qual  nella  gurna  habiiia  fatto 
'qualche  honorata  protn in  (e- airi©  del  fuo 
Rè  ,  ammazzando  ,  ò  faceiKio  pciftpone 
qu  ilt  he  liio  nemico  d'iis portanza  ,.1cbene 
jìc! combattere  hàhauute  delle  ferite  .  non 
fc  ne  cura  molto  ,  anzi  lì  com piace  dimo^ 
iìiare  le  cicatrici  ,  &c  i  legni  di  dcttv  ferite  , 
c  cone  tcftiaioni  Jcl  tuo  valore .  CosiGic- 
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$ù  Chrifto  conferuò  le  iucpiaghe,  per  tefti-'" 
monianza  della  famofa  ,  oc  honorata  pro-> 
ua,  che  egli  fece  in  Croce  j  vincendo  il  De- 
monio ,  con  tutto  rdcrcitodcir  Inferno  • 
Moltrò  adunque  le  fuc  piaghe  Giesù  alii 
iihJt  Apoftoli  ,  e  gir  diede  Ucciiz»  ,  che  lo 
toccaflero  ,  per  ìeilnre  la  incredulità  dalli 
cuori,  nella  quale  come  dice  San  Ikrnardo, 
rcrmcfleDio  ,  cliccflfì  cadeflero  ,  c  partico- 
larmente Tornato  )  )l  quale  ftetrc  otto  gior- 
ni nella  lija  pertinacia  come  prefto  fi  dirà  J 
non  volendo  credere  fermamente  la  Rel'ur- 
rcttionc,  acciocheraoi  non  haueifimo ,  che 
dubitare  in  quefto  fetto  ,  li  Saluatore  ve- 
dendogli tutiauiadubbiofi  ,  glidimandò  Ce 
haueuanocofa alcuna  da  mangiare  ,  tkciR 
gli  diedero  vnpczio  di  pefcc  arrollito  ,  6c 
vn  fauo  di  miele  .  Gicsu  mangiò  in  prefen- 
za  loro,  non  perche  hauclfc  piiibilòp:no  di 
cibo  corporale  ;  mipcr  pìoua  della  iua  Rc- 
lUrrettionc  ,  Hi.  accioche  vedcllèro-,  chcnoit 
erafantalìma  .  Gli  dille  poi  auuertite,  che 
voi  noniiauetc  di  che  dubitare  iu  quello  , 
che  vedete  ,  perch.  fr;l  l'altre  cole  ,  che  io 
vi  auì  lai  innanzi  alla  mia  morte,  queftafù 
vnadielfe  ,  clo<  clic  io  ccfui  citerei  il  terzo 
giorno  .  Gliapn  poi  il  lènio  ,  cgH  diede 
luce,  e  chiarezza,  sK^ciocheintcndcfìcro  le 
parale  delli  Profeti  ,  li  qua  I  i  haucua  no  det- 
to, che  era  cola  conuenicntc ,  che  Chrifto 
patilTè  ,  riluicitallc  ,  e  che  in  fuo  nome  fi 
predicane  la  penitenza  in  rcmiiiìone  delli 
peccati  .  Alitò  i  eloiliò  poi vcrlò loro,  e 
iftègli;  Piy;iiatc  lo  Spi:  Ito  Santa,  cl'aut- 
torira  ,  .acciò  quei] i  che  vi  confelTaranno  i 
lor  peccati  ,  e  vaigli  allòiucreCc  ,  lìanoal^ 
ibluii  ,  eper<ÌOii;'ti,  e  quelli  ,  che  voi  non 
aHólucrctcrelkino legati  ,clcnza  perdono  , 
S.  n  GiouanniEuinoeiiftadice,  che  quan- 
doCiiriftoappiiueagli Apoftoli  ,  nona* 
Tomaio  con  loro  .  hlìendo  poi  ritornato  , 
e  Giesù  ChrHto  par:  ito  ^  gli  altri  Apoftolf 
gli  dillèro.  O  Toniafo  quanto  bene  hai  per- 
duro pei"  non  eflcrtiato  con  Ufi .  Sappi  ,che 
noi  11  bbiamo  vedu;o  il  Macftro  ,  e  Signo- 
re reiulcicato:  Eglicbello,  c  fifpicndente 
più  del  Sole  ;  Egli  c  allegro  ,  e  gioconda 
quanto  pàìiàr  li  polla  .  Er  ancora ,  che  egli 
luicauij  habbia  ii  Icgn.  li  ielle  lue  piaghe^  , 
iv)n  però  lo  fa<ino  pàfcr  brt  tto ,  anzi  gli  ac- 
crefcono  bellezza ,  quii  i ha  parlaeo ,  qui  ha 
mangiato  di  quello  ,  che  gli  habbiamo  da- 
to ,  accioche  noi  vcic/Iimo  ,  che  non  eri 
Ipirito  ,  òfancalima,  ecihadaco  l'auttori- 
tàdipotcrpcrdojwic  Li  pecca  li  .  Non  rate, 
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chccelihabbia patito  cofaalcuna  :  enoné 
puì  dèlKi  rortc,chc  era  quando  l  abbrindona- 
mo.  A  tutte  qucltc  cole  rilpolè  Tomaio ;Ha- 
wetc  finito  di  dire?  Io  vi  dico  cosi,clie  fc  non 
Vedrò  le  fue  pi:ighc  con  gli  occhi  mici  pro- 
pri ,  e  (c  non  lo  toccarò  con  le  m  ìc  d  ita ,  eie 
non  metterò  la  mia  mano  nella  piaga  del 
colbtO)  non  crederò  .  In  quella  peitinacc 
durezza  flette  Tornalo  otto  giorni  ,  dopòi 
quali  elscndogli  Apoltoh  tutti  inlìeme  ,  e 
Tomafo  con  loro  ,  A'clsendo  lìmiimcntc 
ferrato  le  porte,  entrò  Giesù  Chrilto,  e  fi  po- 
fe  in  mezxo  di  loro ,  e  gli  diede  il  lolite  fa  lu- 
to, cioè;  Pace  lìa  con  voi  .  Dipoiriuoltoa 
Tomalò,glidifsc;HorsU  Tomafo,  io  voglio, 
che  fiamo  amici.  Eccoti  qui  le  mie  piaghe 
delle  mani,  de  i  piedi,  e  del  coflatO;roccale  k 
voel  ia  tua ,  c  non  volercHer  incredulo ,  ma 
fedele  .  Tornalo  fentcndoqucftot  ccòlc_* 
piaghe,  sf  comc-parccì  e  proua  l  antica  pit- 
tura dituitala(jl»rilli;inità ,  pcrchcrEuan- 
gelilìaS.  Giouanninon  dich  ia  ralle  lo  toc- 
calfcò  nò:  ancora,  che  nella  fUa  prima  Epi- 
ftola,  pare,  che  lo  vogii  dar  da  intcndere,chc 
lotoccalle  ;  Perche  trattando  delle  opere  di 
Chrillo ,  della  liia  palfìonc ,  e  morte ,  dice  : 
quello ,  cfi'habSiamo  veduto  ,c  qutllo  ,cKc 
con  le  mani  iiabbi  mo  toccato  ,  quello  aui- 
/ìamo  à  voi,  enefacclamoteftiniQiiianza  : 
Qui  pare  ,  che  per  hauerc  toccato  Tomalò 
ch'era  sportolo  le  plaghe  di  Chrillo  voglio 
accennare,  che  rutti  gli  Apolloii  le  toccali- 
fero.  TomalòcfTcndolìcertifìcatqdcl  tutto 
della  Rcfurrcttionc  di  Ch  ilio  ,  lì  gettò  alli 
fuoi  pri-di,  cdiflè,  Signor  mio  ,  e  Dio  mio  . 
In  quelle  parole  ,  Ton'.aioconfcfsò  Gicsiì 
Ciiri  Ilo  per  Dio,  ton  paiole  pi  lì  chiare,  che 
alcuno  degli  Apoftoli. GivSÙgli  diirc;To- 
mafotu  hai  creduto  ,  perche  hai  veduto, c  le 
mie  piaghe, che  cu  hai  toccate,  ti  hanno cer- 
titicatodclla  miaRdurictionc  ,  emi  hai 
confclTàtoper  Dio.  Nondimeno  io  ti  dico, 
che  beati  faranno  coloro.cl  e  non  mi  hauen* 
do  veduto  credei  anno  in  me  .  Ilches' 
intaide ,  che  la  fede  Ila  accompa- 
gnat.^  con  l'opere  buone  ,  c 
quello  è  il  mezzo  di 
conléguire  la  vita 
eterna  ,  &  ef- 
iere bea- 
to. 


COME  GIISl''  CHRISTO  AVVARFE 
md  tUeuni  dtlli  fuoi  Apoftoh  aI  Mart  di 
TiberÌMde  j  e  comecon^regò  ìnfitmt  gli  A- 
foftoli  ,  liUijctpoli  ,  l»  fu»  SMìttiJJtmA^ 
Mttdr*  ftle  M  *rte  in  Uieru/éUemme  y  fri» 
mmsht  eili  fAliJfein  C  tei  fi, 

CmI>,  XLVllJ. 

GleSÙ  Chiifto  Nollro  Redentore ,  con- 
fermò la  verità  della  lùa  Relùrret- 
tione,  con  molte  altre  apparitioni ,  che  egli 
fece  ali i  Tuoi  Apolloii  ,  per  fpatiodi  qua- 
ranta giorni .  Frà  le  altre  San  Giouanni  ne 
racconr  .  vnain  qucftomodo  .  Erano  artda- 
tiàpcfcareal  M  re  di  Tiberiadc  ,  San  Pie- 
tro, SanGiouanni,  San  Giacomo,  cSaa 
Tomafo ,  e  con  loro  vn  certo  Natanacl  na- 
tunie  di  Cana  Galilea  ,  &haueuanoperca- 
to  tutt' vna  notte  ,  enonhaueuano  prdò 
pelce alcuno  ,  elicndopoi  venuta  la  matti- 
na, vidderoGiesiiChrilloallariua  ,  anco- 
ra ciie  non  lo  conobbero  cosi  prello  il  qua- 
le £jli  dimandò  ,  fchaucuano  del  pclc^  . 
Elmifpolèrodinò.  Onde  gli.dilse  .  Get- 
tatele reti  dalla  banda  delira  della  barca  , 
e  ritrouarete  del  pelce  .  Cosi  fecero  ,  e  pi- 
gliarono tanta  quantità  di  pelce  ,  che  3  pe- 
na potcuano  tirare  le  reti  in  barca  .  San-» 
Giouanni  vedendo  quello  dille  à  San  Pie- 
tro ,  qucllochcciiiàparlatoJallariua  è  il 
Signore  .  Pietro  fcntendo  quello  ,  li  gettò 
nell'acqua  ,  &andò  dou'crail  Saluatore  > 
perche l'affettione grande  ,  cheli  portaua 
non  lòffriua  più  indugio  .  Gli  alni  Apo- 
lloii andarono  alla  riua  con  la  barca  >  e 
Chriilo  gli  dimandò  delpefcc  ,  che  hauc- 
uanoprdò,  c  ritrouorono,  ch'erano  cento 
cinquantatre  ;  l'Euangeliila  racconta  co- 
me colà  miracolofa  ,  ch'clfendo  li  pefci 
tanti  ,  nondimeno  le  reti  ,  non  fi  ruppe- 
ro. 

GiesiìChrifto  mangiò  quiui  con  loro  fa- 
migliarmcnte ,  hauendogli  Apolloii  ,quan- 
doìcelèroin  terra mdlòvn  pefccsùle  bra- 
gie ;  e  quiui  vicino  ancoradcl  pane  j  poi 
dimandò  tre  volte à  San  Pietro  fe  l'amaua  , 
e  quella  fù  l'efame ,  che  gli  fece  ,  per  dargli 
il fommo Pontificato,  cfarlo  P.ipa.  Non 
fu  fenza  millerio ,  che  gli  facellé  la  medcfi- 
ma  dimanda  tre  volte  ,  potriaeflcre  flato  , 
perche  tré  volte  lo  haucua  negato  Pietro  . 
L'Apoftolorilpondeua  ,  checgli  (aptualC 

l'anaa- 
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Vamaua  ,  ònò  ,  ancora  che  la  terza  volta 
«aruc;  ,  chcrhauefTcalquanto  per  male  ,  c 
fcdacFrimc  volte Chriflo  gli  diceiia  ;  Pa- 
fci  li  miei  Agnelli  ;  mala  terza  volta  gli 
diflc,  pafci  le  mis  Pecore  Ile  :  Quitti  il  Sal- 
Uatorc  gli  diede  la  dignità  di  Sommo  Pon- 
tefice ,  ePapavnhieilàlc  ,  fuo Vicario,  c 
Capo  d^'lla  Chidà .  Ma  acciochc  non  fi  gro- 
riaflcmolro  di  qucfto  ,  glidifie  [ancora  , 
che  fotto  parole  coperte  ,  c  come  in  cifra  ) 
rhclodoueua  lègimarc  nella  morte  :  mo- 
renJo  in  Croce  come  lui  .  Sapendo  Pietro 
<)ir.«nto  il  Saluatore  amauaSan  Giouanni 
glidimandò  ,  chcfana«ii  lui .  Chnflogii 
rifpofeinmodo,  che  fi  j-^otTia  di  re,  che  gli 
drccfle,  non  ti  curare  di  là  pere  tanto  inna:i- 
%ì,  perche  quando  mi  piaccia  ,  pofsofare  , 
che  egli  nonmuoKi  ,  fino  che  xo  venghil* 
alrra  volta  à  giudicare  Ir  vi ui  ,  e  li  morti  , 
Ma  !n  quello ,  chetoccauj  al  (Uo particola- 
re, fursc  pur  ffcuro  dr  doujr  morire  in  Cro- 
ce ►  Da  Jucfèe  parole  nacque  ragion.imen. 
to  fra  g li  Apoftoir  ,  cheSanGiouanni  noit 
«louena  morire  .  M.i  egli  medesimo  dice  , 
che  quel  ragionamento  era  fuperfluo  :  per- 
che non  di/se  Ci. rillo  ,  che  egli  non  mori- 
ria  ,  ma  chcpiacendoli  poteuarare ,  che  egli 
nonmorifse  ;  DopòquL'fto tutti  |;li  Apo- 
ftoli ,  e  li  Difcepolf ,  co»!  la  Santiflima  Vcr- 
cinc  ,  Maria  Maddalena  ,  &  altre  Sante 
Donne,  fi  congregarono  inlleme  nei  Cena- 
coli in  Gierulàlcmmc  ,  crsendogià  palsati 
uaranta giorni ,  dopò  la  Refurretcioncdcl 
igiTorc.  Et e/Vcnrfo quiur congregati,  che 
fxù  tutti  faceuano  il  numero  di  ccnta  venti 
pcrtòne,  gliapparuc'lSaluitore,  cdirsegli 
che  il  Padre  Eterno  gli  haueuadato  ogrii 
potcft^  in  Cielo  ,  &inTcrr.i  .  Gli  riprefc 
poidclla  incredulità  loro  della  Tua  Reiur- 
reitione,  e  "li  commandò, che  andarscroà 
predicarci  Euan^elio  per  flirto  il  Mondo  , 
«  che  Ititrczzaliero  quelK ,  che  crnieuano  ; 
In  nome  dd  Padre  y  e  del  Figliuolo ,  e  dello 
Spinto  Santo ,  infegnandogli rutto  quello  , 
cl:e gli  jjaucoa  infègrr.ito  ad eflì  ,  chefido- 
Hcrsecrcdcre,  Adoperare  .  Glioifse  anco- 
ra ,  che  quelli  ,  cl'.enon  crcdf  Iscro  fariano 
contf.-iinari ,  e  quelli ,  che  credefsero ,  e  fuf- 
kro  '^rìtrr'zatj ,  fi  faluariano  .  Li  contrare- 
rai <  li  j  che cF<rdefscro,  difse,  clc 
£ir»a«<.»quefii;  Nel  (uo  nome  iCiicciariano> 
jl  ^  >  ,  parfcrmnodiiicrn  lirgtjaggì  , 
i  uno  le  n-orficnforcdcll» Serpenti,  e 
ècucLido  il  veleno  tion  li  noceriaj  c  meteco* 
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do  le  mani  fopra gl'infermi  ,  fàrìanolàni  3^ 
Tutto  quclto  II  vidde  in  effetto  ,  quando  gli 
Apodoli  cominciarono  a  predicare  l'Euan- 
gcHo.  AU'hora  erano  neccrsari  j,  e  però  fi  fa- 
ceuano quelli  miracoli,  adciso  fi  fanno  Ip: ri- 
tualmente, douc  è  fondato  l'cuangeliojpcr- 
chc  non  fono  più  nectfsarij  (i  miracoli  in  fi- 
mili  luoghi.  Ma  con  tutto  ciò,  douc  hora  d 
predica  (a  fedeChnIliana  nelle  Indie  nuouff 
le  ne  fanno  molti.  Commaridò  ancora  Chr  i- 
lìoagli  Apoftoli  ,  che  non  fi  partifserodf 
Gieiulàlemme  ,  fino  che  non  fufserovcftjti 
dalla  virtiì  celcfle,riccuendo  lo  Spirito  San- 
to,&  li  Tuoi  doni.  Gli  promilc  ancoca,[come 
dice  S.  Matteo]  chcflfariaconlorofinoalla 
fine  del  Mondo,  ilchc  fi  verifica  nel  Santiifi- 
mo  Sacramento  dell'Alrarcnel  quale  e  vera* 
mente  il  Corpo  di  Gicsù  Chnllo.  Eqoefto 
diuino  Saciamenfo  rron  mancherà  mai  frà  t 
Cnriftiani ,  (ino  che  il  Mondo  habbi  fine 
vcn^  il  Giudicior 


COME  GI£SV^  CHAISTO  ASCESE  //ì' 
Calo, 


AL  tempo  dei  Rè  AcK.-ib  fa  Prouincia: 
di  PaldVma  haueuar  grandiflìmo  bi- 
fognodiacqu*  ,  cfsendo  pafsati  alquanti 
anni  ,  chenonhaueua  piouuto  ,  pcrcafll' 
go  degli  Hebrei  r  l>  q*»''»!'  erano  dittentatt 
idolatri  ,  c  non  volendo  adorare  il  vera 
Dio  ..  Al  tempo  di  quella  calamitò  era  vii_» 
giorno  il  Profeta  Helia  fui  Monte  Carmelo, 
efaceui  orationc ,  e  vidde  fcoprirfi  verfo  il 
mare  vna  nuuolaf  picciola  ,  pcrilcheegli 
nnndò  fuSito  adireal  Rè  Acfiab  fil  quale 
per  fòrte  firitfouaua  allac'amp.igna  )  che 
fi  ritirafsc  al  coperta  j  perche  preflo  verrà 
pic^^ia  glande  :  i  1  che  così  auacnne.  Per- 
che alzandofi  quella  nuuola  in  alto,  anco- 
ra che  al  principio  fulse  picciola ,  nondime- 
no co- 
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tiò  c  ominciò  a  crcfccrc  2  poco  a  poco  ,^  «  fi 
caricò  canto  ,  che  ci  la  fece  vna  gran  piog- 
gia ,  c  la  icira  fi  bagnò  a  baftanza  .  QueftJL-. 
iiuuoIa,chc  venne  dal  mare  èfìguradiGic- 
$ù  Chrifto ,  il  quale  vici  dal  maiedi  queflo 
Mondo  ,  ilgiorno  delia  fila  marauigliola-. 
Afccnfionc,  c/ali  al  Ciclo  mentre  che  Hclii 
ftaua  inorationc  ,  che  iignifica  il  Collegio 
Apoftolico  pofto  alla  rontcmplation'U*  , 
quanioil  Redentore  del  Mondo  faliua  in 
Cielo:  Dice, che  fi  afpcttaua  gran  pioggia ,  c 
cosi  fiì,  perche  Giesù  collocato  alla  dcftn-. 
4cl  Padre ,  Tparfc  grande  abbondanza  di  gra- 
tie.e  fauori  fopra  gli  huomini ,  Se  in  partico- 
lare mandando  fopra  di  loro  la  diuina  rugia- 
da della  r uagratia.Comc  queflo  miftcrio  fuc» 
cedelfcSan  Marco,  e  S.  Luca  loraccontano 
in  quello  modo . 

Lflendo  congregati  gli  Aj^oftoli  nel  Cc- 
jiacoloi  c  con  loro  rrouandod  li  Difcepoli  , 
la  Glorìofa  Vergine,  e  molte  altre  diuote_* 
pcrfonc ,  gli  apparuc  il  Redentore ,  e doppo 
luuer  mangiato  ,  -e  ragionato  con  loro 
diuerfecole,  glidifiè:  andate,  ótinfcgna- 
tc  i tutte  le  genti  ,  battezzandole  nel  nome 
JdPadrc  ,  del  Figliuolo  ,  c  dello  Spirito 
Santo;  tic  io  darò  con  voi  Jiltrs  tinHno ,  die 
TI  mondo  finir.\  .  IlchcVintendedì  ftarc-, 
pfcfcntc  n  !  •^iflìmo  Sacramento  dell'- 
Altare. L-  jcftogli  mcnòdiqumi  in 
JBcttania,  con  vna  folennc  ,  ©bene  ordina- 
la proccflìo  ne  .  V/cironofuori  di  Gieru- 
ialcmm  e,  poco  doppo  mezzo  giorno,  &  ef- 
i'cndo  già  vicino  a  uettania ,  il  Figliuolo  di 
l>io  fi  fermò  quiui  fopra  vn  monte  ,  che  fi 
chianjaOliueto  .  -Quiui  fi  mcile  in  mezzo 
di  quella  gente  ,  ma  in  particolare  à  canto 
alla  itia  Samiifima  Madre  ,  c  vicino  à  gli 
Apoftoli  ,  &allaM.ividalcna  ,  conleaJtrc 
S:inrc  Donne  ,  che  l  accompagnauano  - 
Pigliando  licenza  Gk^\  dalla  lua  benedet- 
ta Madre,  può  edere  ,  che  le  diceJlc  ;  Ma- 
<lrcmiadolci(Ijm3  1  hormai «tempo  ,  che 
io  ritorni  al  mio  Eterno  Padre  ,  j>oici>c  l'- 
ocra della  RcdcntionC'C  già  hnita  .  Mi 
faria  colà  molto  grata  ,  che  tu  veniflì  bora 
in  mia  compagnia ,  ma  bilò^na ,  che  tu  re- 
ili  ancora  vn  poco  di  temj^o  con  li  mici 
Difcepoli ,  acciochc  tugli  fi)  conforto  •  c 
xefugionelli  trauagli  ,  accioche  cili  ricor- 
r  ino  a  te  nelle  loro  neccirìrà ,  &  afFlictioni  , 
nelle  quali  fi  vedranno  per  predicare  1*- 
Jiuangelio . 

La  benedetta  Vergine  rifpofc  :  Figliuo- 
lo ,  e  Si  gnor  mio  molto  mi  pareri  grai^c  il 


tempo  ,  che  io flnrò  lontana  dalla  tua  pcc- 
fenzacorporale,poichetu(ci  il  miobcn^  > 
(ci  la  luce  de  gli  occhi  miei  ,  i'ei  il  mio  Fi- 
gliuolo, cnìioDio.  Nondimeno confide- 
rando,  che  quefto  e  la  ttta  volontà  ,  chc-# 
ciò  importa all'honor  tao  ,  c  dell' Eterno 
Padic  io  mi  contaito  di  quanto  piace  à  te . 
In  quello  fipuò  credere  ,  che  s'abbrncciail 
Icro teneramente  ,  c  che fubito  veni fic  San 
Pietro  àGiesùChti fio  ,  pcvfzce  le  parole 
di  pa*  tenza  con  lui  ,  Il  Signore  for(c  gli 
^ilic  :  Adrllò  Pietro  verrà  il  tempo  ,  che  tu 
mimofld  l'amore  ,  che  mi  porti .  Io  tiia- 
fcioperCapo  della  mia  Chiefa  ;  tu  hi i  da 
cfièrc  il  Padre  ,  il  Capo  ,  c  l.i  guida  di  tutti 
i  Chrifliani  .  Tu  patirai  grandilTimi  fra- 
nagli ,  e  perfccutioni  predicando  il  mio  E- 
uangelio.  Procura  di  prcualcrc  lemprcmai 
contra  li  tuoi,  «mici  nemici ,  acciochc  gli 
altri  faccino  Fifteiro  per  il  tuocllcmpio .  Sj 
può  bf*n  dire  ,  che  San  Giouanni  «  ancoia 
li  prelcntafic  al  Tuo  diletto  Maeftio  ,  cchc 
celi  l'abbracciafiècon  molta  tenerezza»»  , 
cucendogli:  O Giouanni  ,  palTaranno  pa- 
recchi anni  innanzi  ,  che  mi  poHì  vedere  « 
luiarail'vltimo  à  vedermi  fri  tutti  gli  A- 
pofloli ,  il  che  non  auuerr'a , perche  ioti  ami 
manco  de  gli  altri  ,  poiché  frà  gli  altri  lèi 
ftato  da  me  particolarmente  amato  ;  mà  bi- 
ibgru  ,  chepcrfexuitioxjel  mio  Eterno  Pa- 
dre ,  tu  ftij  molti  anni  al  Mondo  ,  e  f.icc'i 
gran  frutto  in  elfo  ,  predicando  rEuange- 
Ho  ,  perchemolti  ,  mediante  a  tua  dotti  i- 
na  fi  faluaranno  .  Dopò  quello  li  fece  in- 
nanzi la  ^Uddalcn•l ,  &  inginocc!  iiau  a'  piò 
xieliu  .  Ma«iftro  ,  diceua  ,  douc  nevai  ,  ò 
Maeftro,  Signore,  e  Dio  mio  >  che  farò  io 
fola  ,  c  i  CUI]  folata  ,  lontana  da  Ila  tua  pre- 
fenzJ  :  Dipoi  tutti  gli  Apofloh  infieme  li- 
ccntiandolidal  Signore ,  e  Macllro,  gl. di- 
mandarono la  bencdittionc,  &cglilihcnt- 
dillcturti  ,  e  me;iire<.he  cinlcuno  tencui 
gli  occhi  fiiF»  in  lui ,  ecco  che  viddcro ,  che 
à  poco  a  poco  fi  alzauida  terra  ,  c  làliua  in 
aria^  Viddcro  ,  che  le  Tue  velli 'acquiUa- 
ua  nuouocolorc  ,  c  la  fua  durilfima  carne 
rifpicndeua  come  il  Sole  .  Viddcro  ,  che 
dal  collato,  delle  mani,  cdai  piedi  vlciua- 
noper  le  piaghe  ra^gi  di  gloria  ,  e  ftertero 
à  quel  modcMòfocli  guardando  in  sù  ,  fino  , 
clic  vjianuuola  lucida  ,  cchiaialoricopcr- 
fe  tutto,  e  lotollè  dalla  villa  loro.  Quel  lo  , 
che  fi  faccfiè  poi  ,  quando  egli  entrò  per  la 
porta  del  Ciclo  ,  n  può  in  qualche  pnrrc 
imaginaic  ,  mà  non  c/primcre  con  parole 
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in  modo  alcuno.  SI  api  irono  i  Cidi  ,  vld- 
rono  fuorj compagrìic  di  Angeli (cnzi  nu- 
jìicroii  riccuerlo,  tutti  allegri ,  egiocondi  , 
cfi  diimndauano  l'viio  all'altro  ,  Hcome^ 
dicelfaia;  Chiécoflui,  the  viene  dal  mon- 
do ,  conlcvcftitinrenel  (ùo proprio  fan- 
giic?Gli  Apertoli diinandiiuano  quello,  non 
rcrchc  non  lo  fapcflcro  bene ,  che  lo  cono- 
fceumo  ,  elàpeuanoluicflèrDio  ,  ma  la 
dimanda  loroera  fatta  per  vna certa  mara- 
Uìglia  ,  comclè  dicenèro  :  Chi  haucria^ 
penlàto  j  che  l'huomo  tanto  inferiore  a  noi  » 
adellò  ila  \cnuipin  tanta  e^andczza  ,  che 
noil  adoriamo  per  Dio?  Cosi  tutti s'inglii- 
nocci.iduano  dinanzi  al  5aIuatorc  ,  ralle- 
grandoli con  ku  della  Tua  venuta  .  Li  me- 
dcfimi  Angeli  fecero  llmilmcnregran  felta, 
c  SMin  accoglienza  à  tutta  la  moltitudine 
dcTatnarcJ.i.c  Profeti,  cheGicsù  Chi  ifto 
mcnaua  in  Mia  compagnia  .  Il  Pailre  Eter- 
no hnucndoloriccuuto  amorolìflimamcn- 
te ,  lo  fece  federe  alla  fua  delira  ,  egli  die- 
de ,  in  quanto  huomo  il  pili  piincipale  ,  & 
eminente  luoco  ,  chcmai  altr'Huomo  ,  ò 
Angelo  hauclfè .  Il  Redentore  mandò  fubi- 
todue  Angeli ,  li  quali  [come dice S.  Luca] 
fcelcro  rurmonicOliuetoà  pai  lare  à  tQtt<L_, 
quella  compagnia  ,  e  qli  ditièro ,  huomini 
di  Galilea  ,  achelìnc  marauigliarui  guar- 
dandoli Ciclo  .-Sappiate,  chcGiesùii  quii 
hauere  veduto  fàlirc  in  Cielo  ,  icendera  il 
giornodei  Giudicio,  nel  mo^^o ,  che  voi  T- 
iiauetc Veduto falirc  .  Qucftofù  vndirgli  , 
che  ritornallcro  alla  Citta  ,  si  come  tutti  fe- 
cero ,  equi  li  Santi  Aportoli  con  la  Madre 
di  Dio  ,  a/pettauano  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  ,  in  continua  or.it  ione  .  Seucro 
Sulpitio  ,  eBcda  ,  leferiri  dal  Mutio 
Giurtinopolitano ,  nel  primo  Li- 
bro della  fiu  Hirtoria  Ec- 
clcfìaflica  ,  dicono  , 
che  quando  Gic- 
SÙ  Chrifto 
afcefè 
in 

Cielo  ,  la fciù  la  forma  delle 
piante  de'  fuoipi  diin 
vjia  pietra  del 
Monte  Oli- 
ucro. 


DELLA  FESTA  DELLA  TENTECOSTS, 
t  v*>iHtadelUSftrito  Ssnté  mi  Cdlegi0 
Apoft  olito, 

CMf.  L. 


PRclèntoifi  occasione  al  principio  del 
Mondo  à  Dio  nortio  Sfgoore ,  di  com- 
municarc  ,  eparticij^arc  la  l'uà  bonth  con  le 
cr.-ature,  creandole  di  nuouo,le  quali  furono 
di  due  torte  .  ALunc  erano  pur  -miinte  Ipiri- 
tu.ili,  c(>mcgli  Angeli;  l'altre  erano  pura- 
mente coi  poiali ,  com'è  tutto  quello  ,  che 
conclude  in  se  ,  qucrto  mondo  infcriorccc- 
cecto  1  huomo  :  il  quale  fii  creato  da  Dio  iji 
tal  modo, e  di  tal  forte  ,chcnon  èfblo  fpiri- 
to,  ne  folo  corpo;  ma  corpo,  clpir  Ito  miìe- 
mc.  Haucndolo  creato  gli  diede  il  dominio, 
e  /ignori»  fopra  tutte  le  creature  corporali  , 
&  à  tutte com  indò,che  gli  vbbidiffcro:  Fece 
ancora  va'ordiiie  ,  &:  accordo  n  eli 'huomo 
irte! lo  , cioè,  chequell  parte,  chcinluié 
carne,  fcruiflc  i  quella  ,  che  è  fpi  rito,  e  quel- 
la, ch'élpinto  ftertc  (os getta  à  Dio  :  il  quale 
elio  cono/([:eu3  per  notitia  infufa  .  Et  ac- 
cioche  qucrto  fì  faccrtè  fenzadiflìcultà  ,  gli 
diede  la  .uiurtiiia  originale  ,  pcrinczzo  del- 
la quale  fi  manrcntua  1  accordo  ,  clap.ic^ 
fra  la  carne  ,  clofpirito  ,  perche  la  carne 
faceua  rutto  quello,  che  pinccua  allo  Ipiri- 
to,  fcnxa  noia,  ù  molertia alcuna.  Auaeiw 
nepoKchclolpiritolnibcnòcontra  D'o  , 
à  perl'u.ilicjne  del  demonio  ,  celi  fii  dilub- 
bidicmc  :  dal  che  ne  rcfultò,  cncl'huomo 
perde  la  giurtitia originale  ,  &  haii  i 
perduta  ,  iìguartòtalmentcquelpruj.  -  .- 
dine  ,  chclacariK  ,  rherrimalciuaera-.  , 
f] ribellò  contra  lolpirito  ,  cnoniolonon 
lovoleua  piiiobcdire  .  mae'i  me  an- 
cora nemica  ,  e  gli  faccu  i  cu  :ciTl_ . 
E  perche  (  come  dice  S  int'A.  njlli- 
bro»i6.  della  Città  di  Dio )  tutte  le  coP^«^ 

ama- 
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àtnnno  naturalmente  la  pace  .  Gli  Vccel- 
li  per  (lare  in  pace  lalciano  U  terra  foprLj 
b  quale  v  iuoiio  ,  e  fi  manteìii^oiw  ,  evan- 
novolaiido  per  J'aria  .  Li  lucici  li  ritirano 
nel  profondo  del  mare  ,  egli  animali  delia 
terra  11  narcoiidouo nelle  grotte  ,  e  cauer- 
jicdiclfà  .  Gli  huomini ancora  alle  volte-, 
perhaucrevn  iiunga,  e  vera  pace  ,  lìfan- 
uocrudcl guerra  ,  c iìamma/^nor vn  l'- 
altro .  Hora  lo  i'pirito  hauendo  il  medciì- 
njo defide:  odi rtar  in  pace  con  la  liia  car- 
ne I  b  qu.ilc  egli  non  può  odiare  ,  comcdif- 
ièSaaPaoIo  dimenticandoli  della  lua  aut- 
orità ,  Iclefaioggctta  ,  &àqual  modo  , 
tuciol'huonjo  diuenta  carnale  ,  &  haucn- 
doarchifoit-colL- Ibintuili  ,  ama  iòlo  lc_, 
colè  carnali  ,  couira  il  douere  ,  e  contra 
la  Icgne  di  U^o  .  Aladelìderandoil  (ommo 
Dìo  ,  (  ci.ccpniolpirlro  j  dicircreamato 
d.iirhuomo  ,  ccriòvnana  di  far  quello  , 
c  uouolla ,  ma  gli  coito  cara  ,  e  quclU  fùil 
farli  huomo  .  Qiicita  bella  inuentionegli 
riulci  ,  perqueltaviacominciòenereama- 
In  dagli  Jitt-miini  ,  le  gli  accoltoiono  moi- 
ri Diiccpoh  ,  chcl'amanuioanai  .  Mà  V 
amore  che  gli  portauanoera  di  balli  cara- 
ti ,  edtballaiega  ,  erutfocarnale  ,  sico- 
njc  "ice  San  lieniaido  .  Il  vedete Giesù 
Chnfto  tanto  bello  ,  tanto  gmiofo  ,  il  gu- 
ftarc  la  liia  cojiuerfatione  tanr  »,  e-, 
piaceuole  ,  il  iéiitirc  le  lue  ^ >  -  ,  che 
rubb.iuanoi  cuori  ,  tinte  quelle  cole  era- 
uocaufa  ,  cl.c  lamaOLro aliai .  Mu perche 
l'amore  ,  cl.e  gli  portauano  era  quelli  ri- 
Aietti,  pcròfidxc  ,  che  era  carnale .  Vol- 
le adunque  Sua  Diuina  Maelta  ,  che  que- 
fto amore  fificeUè  perfetto  ,  e  di  carnale 
diumtalfe  (piriruale  .  Ma  per  Ciò  fare  ,  ri- 
trouòynnuouomodo  ,  dqudefù,  ailoOr 
tanarfi  dalla  prefciiza  loro  ,  quando  wcli 
fall  in  Ciclo,  c  mandando  la  terza  Perlo- 
m  della  SantilTìma  Ti  intra  ,  che  è  lo  Spi- 
ritoSanto  ,  arcioche  moltiplicando  le  gra- 
lic,  edoni  airhuomo,  il  Aio  fpiritoacqui- 
flalTc  forze  contra  la  cune  ,  ik  a  quello  ino- 
dololpirito  ,  3mafn'lol]»irito  ,  1  huomo 
in  qu.into  Ipiiito  amalTc  Dio  con  amort— 
i>iri:ualc  .  Quefta  e  la  rasionc  ,  pecche  il 
mede ( imo GicsùChrifto  ,  1^  nortc  inn.mzi 
alla  lua  morte  ,  dillè  alli  Tuoi  Apolloli  . 
Bilogna,  chciovada  ,  accioclie  scogl  i  lo 
Spirito  Santo ,  e  l'amore ,  che  al  prelciìtc  in 
voiccarnale  ,  diuen-hi  fpii  itualc  .  E  però 
clIcado|iàJì.efo il) Cielo  ,  gli  mandò  quel 
diuiiicòpiriio  .  Come  quicilo  auucnilfe, 
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San  Luca  Euangclifta  lo  racconta  in  qucfla" 
modo. 

Hflcndo  finiti  li  giorni  de'.IaPentecofle  ,' 
Cfoc cinquanta  giorni  dof  ò  la  Rcfurretrio- 
jiediChriilo  ,  ediecidoppo  che  ìuilc^It-» 
in  Cielo ,  e  tutti  gli  Apoftol  i  erano  congre- 
gati inlìeme ,  c  con  loro  era  laGloriofa  Ma- 
dre di  Dio  ,  conahielànte  Donne  ,  eli  l)i- 
(cepoli  .  Tutti  qurftì  inlìeme  erano  Ititi 
quafi  ,  che  in  continua oratione  ,  dachà 
Chr  isolali  in  Cido  ,  lino  à  quel  giorno,  di 
quello  tempo  vuole  San  Girolamo  ,  ches* 
intenda  qudiochc  difl.-  San  Luca  nel  fìiie_, 
delfuoEttingelio  ,  cioè  ,  chcftauano  nel 
Tempio,lod;n»do,e  benedicendo  Dio.  Al- 
pcttauano  la  venuta  d^IIoSpii  irò  Santo  ,  e 
Chrifto gli  haueua detto ,  clie  lo  mand jria  i 
mà  non  gli  haueuaprejfilso  tempo  alcuno  . 
E  cola  credibile,  cverilimile.  che  elle  nvio 
palljto il Gioucdi ,  nel  qu  de  fii  I '  Afc-cnllo- 
nc  delSigjTore,  &appreHoil  Venerdì ,  &  il 
Sabbato  :  venendo  poi  la  Domenica  pen- 
iairero  ,  che  lo  Spirito  Sinto  vcrria  quel 
giorno,  puòcircrc,  che gh  Apolloli dicei- 
fero  fra  loro  ;  Dio  al  principio  del  Mondo 
diuilc  la  luce  dalle  tenebre  in  qudlo  gior- 
no :  hoggi  ci  manderà  lalucedclfuodiui- 
nolpiiro  ,  per  liberarci  dalle  tenebre  deli- 
Ignoranza  .  PafT.ta  la  Domenica  ,  venuto 
il  Lunedi,  pcnfauino,  che  lo  Spi  rito  Santo 
vcrria  qudfiioi-no,  ediccuano  :  Dio  in  tal 
giorno  fece  il  Firmamento  ,  c  diuile  le  ac- 
que ,  &  qudlogiornocconuenicnte  ,  che 
vcnghi  lo  Spirito  Santo  ,  acciochcfepari  da 
noi  le  acque  delli  virij.  Non  venne  il  Lune- 
di. Vicn poi jj Martedì,  ediceumo,  inlì- 
mil  giorno  Dio  creò  li  Pianeti  ,  che  infon- 
dono vinii  nel  la  terra  ,  &hoggi  ci  m:uìdc- 
ràlo  Spirito  Santo  acciochc  infonda  virtil 
nelle  anime, e  cuori  noftri.Ii  Mercordi  di- 
ccuaiK).  Hoftpiiaria ragione,  che  Io  Spirito 
Santo  venllle  ,  poiché  in  tal  giorno  Dio 
creòiISole, la  Luna, eie  Stdlc  A'<^rn>il!u- 
mhmia  le  anime  noftrecon  la  luce  diuina 
Giuntoli  Giouedidiccuano  ;  In  tal  giorno 
il  noltro  Maellroarcdc  in  Ciclo  ,  e  cj  lafciò 
mal  contenti  ;  hoggici  confolerà ,  mandan- 
doli lo  Spirito  Santo.  Non  venne  il  Gioue- 
dì,egiontoil  Venerdì , diccuano  .  Il  Vener- 
dì Dio  creò  l'huomo  ,  &  hoggi  ci  ricrear^ 
con  lo  Spirito  Sanro  .  Pafsò  il  Venerdì ,  &2 
il  Sabbato ,  e  non  fapeuano  hormai  ,  che  di- 
re ,  le  non  che  Uauano  quafi  che  fconlòlati  » 
&:afllitti  :  mii  la  Madre  di  Dio  gli  confor- 
tali j  cdiceua:  Figliuoli  miei  non  vi  ami-. 

ftate, 
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ftatc  ,  ftate  di  buonavoglia  .  Haaetc  pur  Ì'o  piùrnpaccdiDio  ,  lo  Spirito  Santo  s*i'flV 
Tcduto  in  effetto ,  che  non  è  mancato  caro-  padroni  pili  di  lei,  chcde  gli  altri,  ccosiE 
la  alcuna  di  quelle ,  che  il  voftro  Madtro  ,c  lùoi  Eufti  furono  più  alti ,  e  foprani ,  dit 
mioFicliuolohàdcrto.chc  nontìfiaadem-  quelli  dì  tutti e^lidltri  >  che  erano  prcfcntf  . 
piti;  Hoggi  fono  cinquanta  giorni ,  cheli-  La  ragione  ,  perche  lo  Spirito  Santo  venne 
cerò  li  Santi  Padri  dal  Limbo,  allicinquan-  con  gagliardo  vento  .'dicono  li  Santi  ,  cflfcr 
ta  giorni  diede  la  Ic^ec  ,  &  hoggi  verrà  il  QUclra,  cÌBenoi  hubbiamo  maggior  bifc^na 
lume,  che  vihàdailìuminarc;  hoggi  verrà  diluì,  chedcl  vento,  che  noi  riceuiamo 
colui  ,  che  inlcgncià  la  legge  d'amore  nel  nei  rifiatare  ,  crefpirarcl.  VcnHe  in  forma 
mondo ,  quello,  che  èamore  del  Padre,  e  dei  di  lingue  ,  acciocne s'intenda  la  grande  dif- 
t'igliuolo  .  Poniamoci  in  oracionc  ,  e  con  fìcultà  >  che  fi  hà  in  gouemarla  ,  cpcrmo-- 
grande  iftanza  dimandiamoteli  quefta  gra-  ftrarc  ,  che  quello  membro  ha  grandiflìmo 
tia  .  Gli  Apoftoli  lì  polcro  Jn  orationc  da  bildgno  di  Dio  .  Venne  in  fuoco  ,  perche 
viia  banda,  li  Dilccpoli  dall'altra,  eia  Mad-  egli  è  amore  .  Etancora  perche  sì  come  il 
dalcna  con  altre  lànte  Donne  ,  che  erano  fuoco  li  fpegnc  ,  feparandole  bragie  l' vita 
quìui  da  vn'altra  parte,  e  la  Madre  Maria  in_«  dall'altra,  ò  getta  n  doni  acqua  lòpra  ,  cosf 
mezzo  lèdendo  tutti ,  che  così  dice  l'Euan-  ancor.i  lì  parte  Dio  dall'anima  ,  nella  quale 
gcliìla.  Alzarono  tutti  gli  occhi ,  e  le  mani  fiadiuilione,  difcordia,  e  quando  perde  la 
ili  Ciclo,  c  coni  ine  iaronoà  piangere,  e  foC'  pace  ,  e  lìmilmente  quando  in  lei  fitroua 
pirarc  ,  &  ecco  che  la  Madre  di  JDiocomtn-  moltitudine  di  acqua  di  piaceri  carnali  . 
ciò  quelle  diuote  parole  ,  [  che  nonsò<^ual  Dice  ancorai  Euangclifta  ,  che  tutti  lì  em- 
liaquclduro ,  &:arprocuore,  chcnonsin-  pirone  di SpiritoSanto,  non  rimanendo  in 
tcnerilca  feiucndok:  ,  )  chedicono  ;  yeni  loro  pnr  te  alcuna,  che  non  fulTc  occupata-* 
Creator  SpiritHt^Mtntes  tmtrnm'uifitmylm'  da  Dio, l'intelletto  ,  la  memoria,  la  volon- 
fltfuptrnm  frati»  ^  Q^ha  tucrea/ii  ptHora  .  ti.  ,  l'appctito,  gli  occhi,  le  orecchie ,  la»» 
Vicinò  Spinto  Creatore;  vifitalemcnti,  &  lingua,  lemani,  ipiedi  ,&  ognialtra  par- 
anime  dciii  tuoi  Icrui ,  &:empjeliliioipct-  te  del  corpo  .  Inqwell'hora  mcdelTma  gS 
tidellatuj  diuitìagratia  .  Gli  ApoHoli  re-  Apoftoli  vlcironodiqucllaflanza  ,  à  prò- 
plicaiono  più  volte  leiftc^e  parole  ,  &ee-  curar    cheauci fuoco  diuino  fi accendcflfe 
co,  che  cominciarono  a  lèntirc  dentro  di  sé  per  tutto  il  Mondo  .  Comincioronoa  pre- 
fleilivna  lubita  allegrezza  ,  la  quale  fiì  il  dicare Chrifto  «  &  il  CuoEuangelio  .  AJ- 
mdCiggiodello  Spinto  Santo  .  Dice  San  cuni  nel  Tempio  ,  &altri  per  le  piazrr'- 
Luca ,  che  fi  lenti  vn  granjfuono  ,  come  vn  Ermo  orJinariamente  in  GierufalemirtC 
tuono,  il  quale  non  fii  di  terrore ,  ò  fpauen-  molti  forcfticri  ,  e  genti  di  varie  nnrioni ,  c 
toà^li  Apo/èoli  ,  &aglialtri  :  anzi  gli  fU  linguaggi  ;  e  moki  ancora  andauino  di 
cauiaditomma  coniolatione  •  Venne  poi  nuouof,  quando  era  tempo  di  celebrar  te 
vn  Vinto  vchcmcnte,  e  grande ,  clxjricmpi  Palque  ,  dìceranotrè,  così  commandaua 
tutta  la  ftanzadou*  erano  gli  Apoftoli  ,  «  Dio  nel  Deuteronomio  .  Vni  del  mole  di 
era  la  illcU'a  ,  doue  il  Signore  haueua  cena-  Mnr/o,  elicerà  ilprimo  mcfc  dell'Anno  ap- 
tocon  loro  la  fera  innanzi  aliatila  moit<L>  ,  preffogli  Hebrei  ,  e  quc/la  era  la  PafqUJ 
cvennepoi  Jo  Spinto  Santo,e  fi  poièfopra—  dell'Agnello  ,  eia  principale  di  tutte  , 
tutti  quelli  ,  che  in  quel  luogo  era  .  AU  quale  fu  ordinata  in  memqria  ,  chcD/ogl* 
zò  poi  liiSito  1.1  fua  bandiera  ,  ò  contralè-  haueua  cauati  dill'Egirto  ,  e  liberali  dalk--» 
f^no,  che  fiivna  lingua  di  fuoco,  laqualelì  mani  di  FaraoiìC  -  Celcbrauifi  la  IccondJ 
.Vedeuavilìbilmenteiilòprailcapodicialcu-  Palqua cinquanta giorni(  dopò  la  prima  ,  C 
f»o,  per  regno,  che  quello  era  lo  Spirito  San-  chiamaualì  la  fella  della  Pentccoftc,  la<jua- 
to.  OfòmmoDio,  che  piacere  ,  checon-  L-  fù  inRituita  per  il  beneficio  ,chc  Iddio 
tento,  chcaliegrezza  ,  quanto  giubilo  fcn-  haueua  fatto  à  quel  popolo  ,  dandogli 
ciuanaquel  le  anime  ,  per  hauerc  albergato  Jcegenel  Deferto  ,  per  mano  di  Moi?c.  C*> 
ildiuinoSpirito  ,  che  guflolòaue  ,  che  ri-  Icorauafi  la  terza  P^ilqua  il  mele  diSertcm" 
crcationediletteuole  era  la  loro  >  Già  co*  brc  ,  cheal-contodegli  Hcbrci  era  il  lèttl- 
miiKÌauano  à  godere  Dio  in  terra  .  Non  momdc  ,  cchiamauafi  la  fefladrlli  Taber- 
Iblo  fi  puòdirc  ,  mancanco  imaginarc-»  nicoli ,  la  quale  fiìmlUtuita  per  memoria  > 
quello  che  laSantillìma  Vergine  lentiu.-u.  che  Diogli  hawua  mantenuti  nel  Defcrw 
ndi'auima  ioa .  Perche  ,  come  ella  era  v*-  per  /patio  di  «jiutranta  Anni ,  habitand^^  "» 
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Delli Tabernacoli,  oocrocappanc ,  mc»tr« 
andauano  camminan<io  in  diuerfi  pactì  . 
Haucuano  gli  Hebrei  molte  ikrc  felle  ol- 
tra,di  quelle  ,  ma  le  più  principali  ,  che  A 
chiamauano  P  Jqua  :  erano  le  tre  lòpraact-* 
te,  cconcorreiianogcmiqui/ì,chcdi  tut- 
ta il  Mondo  in  Gicrulilcmmc  ,  per  (òllen- 
iiizarlc  .  Pcrchejh  Giudei  ciano  Iparfi  ocf 
tutto,  per  cuulà  di  tic  volte,  che  erano  ita- 
li menati  prigioni ,  e  ichiaui  in  diaerlì  pae- 
^  douc  fémprcf  rimaneua  alcuni  di  loro  . 
QuL'lli  tali  andauano  iti  Gicrui;ilcmmc 
tinte  le  volte  »  chepotcuanoper  cclebmi  l» 
Palqua nel  Tempio,  CQOiui  fjiei  facrifìcij 
lediti  .  Perche  le  bene  li  Giudei  haucuano 
le  Sinagoghe  in  molti  luoghi ,  quelle  icrui- 
tìano  folo  per  andarui  à  lentire  à  dichiara- 
re la  legge,  efercoratione  ;  mà  li  {acrilici  j 
fi  faceuano  folo  in  Gicrulalémme  .  Fù  per- 
miflìoncdi  Dio,  cheà  quella  Pafqua  della 
Pcntccoftc  ,  ilella  quale  venne  lo  Spinto 
Santo,  fullc  pili  gente  delle  altre  volte,  ac- 
ciò lèntillèro  prcdic.ir  gli  Apoltoli  ,  «  por- 
ta/rcro  la  nuoua  della  dottrina  Euangelica  « 
fcr tutto  il  mondo  ,  c  che  quando  ciiì  an- 
dallcro  poi  à  predicare  ,  gilifihu!  '  uaU 
che notitiadi loro .  Cominciando  .i..L.n^ue 
gli  Apoftoli  à  predicare  ;  er  ano  particola r- 
inente  afcolrnti  dilli foraftieri  ,  &  ancora 
chcglf  vedeflcrogenrepoucra  ,  mal  vclliti , 
e  parcflcro  fenza  lettere  ,  e  pa  ò  non  douef- 
fcro  fare  molto  conto  di  loro  :  nondimeno 
reftaUano  attoniti  ,  quindo  gli  /èntiuano 
parlare  tanto  ordinatamente  ,  e  drchiaraie 
len/i  tanto  profondi  ,  cqucllo  ,  chepiùgli 
faccuu  marauigliare  [come  dice  il  Gaeta- 
iio)  parte  par  la  uano  in  Hebrco  ,  parte  in 
Greco ,  e  parte  in  Latino  ;  parlauano  ancor 
in  Italiano,  Si)3gnuolo,  cFraticele  ,  con 
tutti  gli  altri  liiieuagg?  ,  miquello  ,  che 
cri  maggior  marauiglia  [come  molti  Aut- 
ton  aflcrmann ,  A:  c  la cofa  piil  cert  i  )  par- 
lando nel  loro  proprio  linguaggio  ,  eh?  è 
l'Hcbrcotutti  quelli  ,  chc'eraiio  prcfcnti  , 
ancora,  cr  •  rodi  varie  ,  cdiUerrcHa- 
tioiii  ,  per  .  .  i  ui  Dio  intendeuanogli  A- 
polloli  ,CTim.iiicunnom;*r3UÌgliati ,  e  con- 
fusi .  Dire  Nicolò  diLin  ,  che  sì  come 
quelli  ,  che  cdiiìcauano  l.i  Torre  di  Babilo- 
nia ,  fi  ribellarono  contra  Dio  ,c  però  furo- 
no in  diucrlì  lingu^ggi ,  e  di  vno ,  che  prima 
cu,  diuenncro  molti  ,  così  all'i. ora, per- 
che gli  Apoltoli  lì  erarto  accollar  !  à  Dio  , 
nceucndoiiìsc  lo  Spiritoiaiiro  :  di  molti 
Ungaig^ocfccclol^vDoi  <iiaaod»,  ck 
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ièntendo  parlare  eli  Apofloli  ciafcuno  gl'- 
intendeua  .  Quelli  che  gli  conofccHiano ,  ò 
haucuano  di  loro  notìtia  ,  lì  parlauano  1* 
vno  all'altro ,  e  diceu  mo .  Per  auuentura_, , 
queflltuttiiv  n  fono  Galilei  ,  poi  come  gli 
vdi'amo  parlare  nella  nollrapropru  lingua 
nella  quale  (limonati  ,  cllèndo  tinto  difjc- 
rentc:  Alu  t  iì  faceuanobeffj  di  loro  ,  e  di- 
ceuano,  tHeeranopicni  di  vino  .  Vedendo 
quello  San  Pi  tro  ,  comeCipodella  Ghie- 
ra ,  pigliò  di  difefa  de  glialtri  ,  dicendo  , 
Non  è  così  come  dite  voi .  Ne  io ,  ne  ma.o 
coftorolìamoimbriachi  .  Addio  è  hora^ 
di  Terra  ,  nonchora  dieflcTe  imbriachi  . 
C^ando  fuflepafTata  l'horad  I  mangiare  » 
li  potria  forfì  pcnlàre  vna  firn  il  colà  in  gen- 
te tanto  dilòrdinata  ,  e  che  Ha  di  tanto  per- 
uerlàn.itura  ,  comeTetevoi  :  ma  clTènd» 
noi  gente  regolata ,  e  della  qualità ,  che  tut- 
ti fapete  ,  e  non  cflendo  ancora  bora  di  ha- 
uer  beuuto  ,  non  è  ragione  ,  che  facciate 
quefto  finilh-o  eiudicio  di  noi  .  Pcnfatc 
più  prello  ,  che  di  già  fn  adempita  la  Profc- 
tiadiloel,  laqualdice  ;  Che  Dio  manda» 
ria  illuolpirito  fopra gente  pouera  ,  efeii- 
za  letTcì  c  1  come  noi  fiamo ,  e  che  quelli  ta- 
li profctizerinno.  Viauuilìamo  adunque  , 
che  lo  Spirito  di  Dio  è  venuto  hoggiin 
noi ,  e  ci  hà  dato  fapienza ,  animo ,  c  pron- 
tezza ,  acciochL*  lenza  paura  di  voi  altri  » 
predichiamo  Giesu  Chrifto  noUro  Mac- 
llro ,  huomo  Tanto ,  c  fenza  peccato  :  colui , 
che  à  niuno  fece  male  ,  ma  a  tutti  bene  : 
colui  ,  ciicriranauagl  infermi  ,  TcacciaiLt 
li  Demoni  dalli  corpi  de  gli  huomini,rcfu- 
Icitaua  li  morti ,  e ptedicaua  dottrina  cclc- 
fte  .  Mà  voi  comeingiMti  ,  cfconofccnti 
l'hauctc calunniato,  pcrleguitato  ,  c dato- 
lo nelle  mani  di  Pilato ,  ifc ancora  ,  ch'egli 
lo  giudicallc innocente  ,  voi  lo  minaccia- 
flc  ,  ac cicche  lo  condan nafte?  ;  percaufL.. 
delle vQllre minacele,  voi,  cluiinlìcmelo 
flasellafte ,  l'incoronaflc  di  l'pine,  e  lo  mct- 
tefle  in  Croce  fià  due  Ladroni  .  Noi  Impel- 
li moli  corpo  di  qu».  (lo  Signore  ,  &  bora  vi 
facciamo  intendere  ,  ch'egli  e  refulcitat©  il 
terzo  giorno  .  Di  poi  haucndopracticato  , 
cconUsalàto  con  noi  per  Ipatiodi  quaranta 
giorni  ,  cLilito  in  Cielo  VI  lib  i  mente  alla,, 
prelcnza  di  molte  perline  ,  che  tono  m 
quella  Città  ,  e  (uno  tdlimojii  d:  quefto  . 
Qudlo  medclimo  Signore  ci  hà  mandato 
hoggi  lo  Spirito  Santo  ,  pei  vii  tu  del  quale 
noi  parliamo  m  modo  ,  ci  e  le  penti  di  tut- 
te k  nalioni  c'in8en4ono  .  Luimcdedmo 

ci 
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ci  com  manda,  che  vi  auuilìama,  c  he  quello, 
che  VOI  metteftt;  in  Croce ,  colui ,  che  voi  o- 
tni  f  ioi  no  offendete  con  nuoui  peccai,  egli 
ycì.i  venirci  giudicnrc  iviuj, «Si  i  morti  l'vl- 
timc  giorno  del  giudici  o ,  e  fata  molto  mag- 
giore il  iÌ£ore,clhc  vleùconvoijchcqucllo, 
chccontra  lui  vfaHe  ,  priuaiidolo  di  vita  . 
Quiui  farete  giudicati  quei  gioi  no,ccosì  voi 
comenjialrri ,  che  non  acccttaranoilfuo  E- 
uangclio  ,  &  huuendolo  accettato  non viue* 
r;.nno  conforme  h  quanto  in  efto  ordina  ,  e 
commarida>rcmir3nnoquella  fcntcnza  ter- 
ribile, e  fpaucnrofa  .  che  dirà  :  Andate  male- 
detti al  fuoco  eterno .  Per  taitfo  adcl'so ,  che 
Jìauete  v  mpo  ,  fate  rt-nitenza,  &  emendate 
Uvita  volh  a.  A  qut  Uo  modo  cominciarono 
glìApodoìì  àprcdicarein  Gterufalcmme  ; 
dipoi,  per  le  altre  Città.e  Prouincie,  ancora, 
che  con  diflferenti  parole  da  quelle  ,  chequi 
icno  Icrittc ,  Ik  alle  voice  [  èqucfta  fu  la  pri- 
ma] fi  couoert irono  tre  mi  L  penbiK ,  si  co- 
me diccS.  Luca.  S.  Pao  o,  fcriucudo  alli.Cc^ 
rinthi  nella piimaEpidoU al cap.  i6.  dicc> 
<  he  /aria  rcrfato  i  n  Lfielò,  /Ino  ai  gioi  no  del- 
la fentecofle  .Perle  quali  parole  ,  alcuni 
Auttori  dicouOjC  he  la  fella  dcììx  Pent ecolle, 
evenuta  dello  Sriiito  Santo  ;  /icomniciòà 
celebrare  nellaCiiieià  di  Dio ,  (ino al  tempo 
degli  Apofto!i.5ant'Aeoftino  fcrirtcdique- 
Aafolennità  ncli'  Epi/tola  119.  e  Malhmo 
Vefcouo  in  vn  Sermone  particolare  .  Dio  ci 
facci  partecipi  de*  doni  d-*lio  Spirilo  Santo , 
acciochc  tutti  lìamolàlui  • 

DtlLA  FESTA  DILLA  SASTISSI. 
rum  Triniti  ;  Jt  fcrinono  *hunt  tonfi derM- 
tétutdi  ^Mcfio  Mtfierio  Diuino . 
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dclGcnelì  ,  di  GiolèHoiigli'Jolo  del  Patri» 
arca  (jiacob  :  il  quale  clscndo  prigione 
in  tt^itto  ,  furonomcili  duealtri  fcruitori 
del  I^c  laraone nella  prigione douesn  lui: 
e  I  vuo  dielTìcra  CoppiciodelRd  ,  e  l'altro 
Panaticro,  ò  Fornaio.  Auuennc  ,  elevi* 
fitaiidoglj  Giolc-ffovna mattina    1  -itrouò 
piùdim.ila  voglia  del  (olito  ,  t.  .  .  >iidan- 
do  I.i  caufa  di  quello  ;  intcfe .  clic  ciò  auue- 
mua  per  certi  fogni  ,  che  haucuano  iògna» 
to  .  Giofeffo  gli  pregò  ,  che  gli  corrcanero 
i  fogni  .  Il  tomaio  gli  contò  il  Ixxo  ,  c 
Giolèffoglidilse  l'intcrpretationc  ,  che 
inluo  danno  ,  e  nonfà  per  il  prefentc  pro- 
polito  .  Difscpoiii  Coppicra  :  Mi  parue 
di  vedere  vna  vite  y  la  quale  haacua  tre 
Opi  ,  cciafcunodteili  haueuiifatto  frut' 
to,  e  quando  l'vua  fu  matura,  iolapiglia- 
ua  ,  e  Ipremcua  nel  Calice  ,  che  haucuo 
in  mano,  ^h.iUcndonccauatoil  vi«o  ,  la 
diedi  à  Fataone  da  bere .  Creilo  fiì  il  foeno 
del  Coppie ro ,     ineRo  c  iiguiato  i  1  m  Cile- 
no della  Santiflìma  Trinità  .  Giolètfb  ir> 
prigione  ,  tìgniJicaiil  igliuolo  di  Dio  fat- 
to huo/no ,  e  rinciiiufo  nella  noflra  huxna- 
na natura  .  11  CoppicrodelKè  ,  è  \\  glo- 
noioSauGiouamn  Euangclida  ;  ilquale^ 
oidinariamciue  li  dipingcconvn  Calice-» 
inmano,  iuomeiotencna  ji  Co^-)picro  di 
Faraone  .  Quello  diuinoCoppicro  ftando 
appoggiato  lopra  il  petto  di  Gicsù  Chriflo 
ncllaCcna  :  .Jilopragiunlc  yn/o»no  ,  nel 
quale  gli  furono  nudati  Iccreti  marnui- 
gliotJ ,  cdiuini  .  Horsù  Sunto  Euangeli Ha 
dacci  vn  poco  ragguai^lio  di  ciò  ,  (  he  tu  hai 
veduto:  piaccmi ,  dice  lui  i  Quello  che  io 
viddi  in  q  jcl  fogno  €  ,  che  trelono»^ucili  , 
che  dannotcdimonio  in  Ciclo  ,  cioè  li  Pa- 
dre, il  Verbo,  cloSpu^toSinto  ,  cquefti 
trcJono  vnacolailUllj  '  Quello  ,  chevid- 
dcil  Coppiere  fu  vna  vita  tontrccapi  ,  c 
tralci  .  Li  tralci  erano  tre  ,  e  tutti  trd  era- 
no vni  vita  fola  .  Il  mcdc/imo  viddc  San 
Giouanni  ,  cioc  tre  Por  Zone  ,  il  Padre  ,  il 
Ve'  bo ,  e  Io  Spiri  cotanto:  e  qucRc  trcper- 
fonc.onovna  lem p liei lìimaclicntia  .  Di-r 
mandiamo  la  d        .:ione  di  quello  mi- 
flcrioà  G'esù  Callo  figuraloin  Giolcf- 
£0  ,  »Sce.;>!i  k)dic.n  .i  jcà  :  così  lo  dichiarò 
(  comcdice  l'EuanguJilla  Giouanni,  )  Io 
b>i\o  laverà  vite  .  Sonovno  diqucUi  trè^ 
tr.ilcì ,  che  \  ■  '  "  '  '  O)ppicrodi  Faraone»^  '» 
ralr[v>c  il m.u  i-  vinoPadrc  ,  craltroèlo 
Sp'ritoSanto  .  Ma  Ic  vite  cviu  lòia  ,  \<y 
d^r«4ki4^évii4>  Ic^nc  fonucrè  p^ò- 

ne. 
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M  '.  Lì  tralci  della  vita,  che  vidde  il  Cop- 
piere haucano  tutti  frutti  :  così  ancorale^ 
trèperfone  Diainc  hanno  particolari  actri- 
btiii,  che  fc  gli  appropriano,  sicomeal  Pa- 
dre U  Potenza  j  al  I  igNuolo  la  Sapienza  y 
&  allo  Spirito  Rantola  Bontà  .  Da  queflo 
frutto  ,  che  fOHoqUefti  attributi  ,  nedcri- 
ua ,  &crcc  vti  liquore  ceirjfte ,  e  dittino,  che 
è propriamcnti--  beuinda  da  Ré  ,  c  qucfto  à 
la  sratiadi  Dio: -e della  quale  habbiamo  non 
ioìo bi/ogno ,  ma nccellìtà ,  perpoter rD^io- 
nare  particolarmente  di  queito  milito 
Diurno . 

L' Angelicn  Dottor  San  Tomafo  parlan- 
dodcl  Millcrio  della  Sanrìflìraa  Trinità  , 
dice  ,  che  non  troua  ragion  natorele  ,  che 
{v>rtìefIcr'àbaflanzapcrprouarlo  ,  per  elle- 
re  ncgotio  di  Fede  ,  alto  ,  em.^r.^aigIio^o, 
ancorché  (  come  il  mcdclìmo Santo  dice  ) 
lòno  alcune  ragioni  ,  che  prouano  c/fìcace- 
mcntc  ,  ahc  ciòcia  poi  il  bile  .  Perche  le  be- 
ne Umiferi  della  nodra  Fck  ,  trapaflano 
la  ragion  nffua;ile  ,  la  qu.ile  non  gli  può 
capire  à  pena  ,  non  però  gli  lòno  contrarij . 
Bifogjja  adunque  auucnirc  ,  che  per  ragion 
jìaturalc,con  il  lume  dell' intelletto,  li  può 
venire  in  cognitione  ,  che  Dio  c.  L'Apo- 
(lolo Paolo  nella  Aia  prima  Epiitola  alli 
Romani  ,  dice  ,  che  gli  antichi  Filofofi  , 
<0!i  la  forza,  e  lume  dell'  intelletto  loro  ven- 
nero in  cognit  ione  di  Dio  ,  ancorché  per 
non  hoiX)rar]o  ,  e  glorificarlo  comeeraii 
douere ,  f  cnfando  di  cflcr  rauij  -,  diuennero 
pazzi  -  Qucfta  macchina  del  Mondo,  que- 
fti  Cicli  ,  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,!  loro 
mouimcmi  si  bene  ordinati  :  Tutte  quelle 
colè  dimoflrano^ ,  cl>e  fia  Dio  .  Di  qui  iu- 
uiene  ,  chcquail  tutte  ic  Naiioni  nomina- 
no Dio  con  quattfo  lettere  .  <jli  Greci  , 
Teas:  Gli  Latiui,  Deni  .*  Gli  ivpa^nuoli , 
JDi#/  ,  Gli  Egiti  j  ,  TaMt  :  I  Perii  ,  Sjre 
IMagi.  Orjt:  Gli  Affiti,  jì^ìmì:  Gli  Ara- 
bi, ^lU:  GliSfchiaunni,  Gli  Ale- 
manni ,  G»tf  :  I  Maomttani ,  Aidi:  Lì  Tur- 
chi ^-t/J»  -  Di  modo  ,  che  la  ragion  n iku- 
ralcarriua'imoa  qucfl^o  punto  ,  mi  quiut 
il  ferma  ,  -e  non  palla  più  oltre  fenza  mtcn- 
4Ìcre ,  che  qucfto  Dio  lia  Trino  vn  pcrtònc , 
&  vno  in  F.llcnza ,  come  veramente  d  .  Ba- 
ila ai  Chridiano  di  iàpcre  per  proua  dii^- 
fto  ,  che  il  m^'delimo  Dio  hà  detto  così  è  , 
fc  bene  non  Tintcndc  ,  credalo  .  Perche  il 
voler  due,  la  cola  non  ft^  cosi  i  pctche  io 
pon l'intendo  facia  cecità  grande  ,  poiché 
/2  vede  pei' ordiiuiio  >  chcfrà^U  huoiuiiù 
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vno  sà  ,  &  intende  più  dell'altro  ,  alcuni 
intendono  vna  colà  ,  che  gli  altri  non  Ji 
capilcono  .  Hora  Ce  hi  glihuomtniiflcffi. 
li  troua  tanta  dlH^-nentia  ,  molto  m.ì!;f;iòr 
debbecllcrcfragli  huomini  ,  e  Dio  .  Ra- 
ioneuolmente  gli  hà  da  làpere  più  degli 
uomini  ,  &ré douere,  ch'egli po/I^ mol- 
to pili  ,  che  elfi  non  poftono  .  Di  modo  , 
chele  bene  I^huomo  non  intende  con  il  la- 
me  naturale  li  milleri  della  nollra  fede, 
vno  Hclli  quali  é  il  mifterio  della  SantifU-- 
ma  Trinità;  non  però  *;li  venghi  mai  in 
animodidire  ,  che  non  ì?a  cosi .  Dio, che 
sàmoItopiU  di  tutti  gli  huomini  ,  e  che 
può  molto  più  ,  eh- tutti  c'Tì  non  poisono  , 
dice  ,  cheécosì  .  Nonhji'o^na farcaltro, 
le  non  abbafsar  la  tcfla ,  e  crederlo  .  Le  ra- 
gioni li  allegano  per  moflraie  ,  chequeflo 
muinomillerionon  icpu^ni  dia  raijiofLj 
naturale  ,  fono  alcuni  dem pi  .  Sant'Ago- 
ft  ino  dà  r  e/empio  del  Sole ,  nel  quale  li  veg- 
gono tré  cole  ;  YnacTelierc,  cfoftantia', 
ch'cghhà,  laltraèloljplcndore  ,  elaterza 
il  calore  .  Il  raggio,  òlplendore  nafccdal 
Sole  ,  &  il  cnlor  procede  dal  Sole  ,  e  dal  lo 
fplcndore  inliemc  .  Lafodanria  ,  &:clscr 
del  Soie  ,  dinota  la  pci  lòna  del  Padre  :  lo 
iplendore  ,  fieniiicail  Figliuolo  ;  dal  Pa- 
dre ,  e  dal  Figliuolo  lì  produce  lo  Spinto 
Santo,  chccilcilore.  Ecco  vn" altro dcm- 
pio  .  In  vna  candcl la  lì  veggono  tre  cole  , 
cioè  cera,  bambacc,  e  lume.  La  cera  ligni- 
fica il  Padre,  ilbam!:iacc,  e  il  Figlinolo,  & 
il  lume  j  ò  liamma  lo  Spirito  Tanto  .  In 
vna  fonte  vi  fono  rrd  cofe,  la  vena  douena- 
kc ,  il  riuolo  douc  I  acqua  corre ,  la  gorga , 
ch'ella  Ù  >  douc  dia  lì  ferma  .  La  vena  dcl- 
lafontec  il  Padre,  il  riuolo  è  il  Figliuolo  , 
e  bgorga  lo  Spirito  Santo  .  Habbiamo  an- 
cora vn' altro  clèmpio  in  Adamo  ,  il  quale 
non  hcbbe  Padre  terreno  ;  Bua  fTi  prodotta 
dctìa  perfonadi  Adamo:  poiché  ci  la  fa  for- 
mata di  vna  delle  fue  collole  ,  Abel  derì- 
uò  di  Adamo,  ifcEuainlieme  ^  Così  il  Pa- 
dre non  procede  da  alcuno  ,  Il  Figliuolo 
procede  dal  Padre  ,  elo^iririto  Santo  dal 
Padre  ,  c  dal  Figliuolo  ,  Ma  tutti  quefti  e- 
fempi  fono  imperfetti  ;  e  però  Sant' Agofli- 
no  ,chc  racconta  V  dcmpio  del  Sale  ,  lo  la- 
Iciaf ubito  ,  c  lì  afìfattlcadi  prouare  queflo 
miflcriopcr  auttorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  come  nel  principio  del  Gcnclì  1?  legge  , 
che  parlando  il  Padre  Etemo  ,  noncongli 
Angeli  (  perche  clE tutti  iniiemc  non  bnfic- 
rianojpcr  mearc  vna  f6rm  ica  )  ma  con  il  Fi- 

il  gUuo- 
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gìiacrfo,  c  con  Io  Spirito  Santo  diflc  :  Fac-   fìnifcono  .  II  Padre  Eterno  ,  eternafneuft 

Clamo  rhuomoànoftraimaginc  ,  eKmili-   generò  il  Aio  Figliuolo  ,  hora  lo  genera  ,  c 
tudine  ,  ccosi  fù fatto  .  L'haomofù fatto   fempre genererà .  QQiuincJ mondo,  ilPa- 
lìmile  a  Dio  in  quanto  all'anima  rationale  ,    circe  prima  del  Figliuolo  ,  mà  iri  Dio  non 
J.iqaalèSpiritocomeDiojòthà  tre  poten-    écosì  ,  perche Icmpre cjuando  fuilPadic  , 
tie,cioc  memoria  intelletto  ,  e  volontà,  si    fU  ancora  il  Figliuolo  .  Non  fi  tioua  nella-» 
come  in  Diolònotrc  perfònc  .  liaia  fimil-   Trinità  prima,  nepoicomediceSant*  Ata- 
mcnte  toccò  queftomilhro,  quando  dille,   nafioncf  Simbolo  .  Non  e  ancora  piùvec- 
chcli  Anofeli  nel  Ciclo  cantauano  ,  c  di-   chio  il  Padre  del  Figliuolo  ,  &  il  Figliuolo 
couano;  banto,  Santo,  San ro Signor  Dio   none  più giouanc  del  Padre  .  Qucftc  due 
degli  eicrciti .  Trcvotte  diccuanoSaoto  ,   Diuine  pcrfoMe  l'entono  tanto  contento  i 
Se  \m  volta  (bla  Dio ,  per  dinotare ,  che  le   guardandofi  l'vna  l'altra  ,  che  da  quel  guar* 
pcr  lbne  fono  tre ,  mà  vn  folo  Dio  .  JL'Euan-   dare  fi  produce  vn'amore  fra  I  vno  ,  c  1'  al- 
geliflaGiouannilcriHcinvna  Epii1:olalc_>   irò,  eh' egli  ancora  é  follanza  ,  nonacci- 
parolc  già  dette  di  fòpra  ,  cioè  ,  Tre  fono   dente,  e  qucfto  e  lo  Spirito  Santo:  il  quale 
quelli,  che  danno  tcftimonianza  in  Cielo  ,   fimilmentenon  e  minore  doppo  il  Padre  » 
il  Padre  ,  il  Verbo  ,  e  lo  Spirito  Santo  ,  c   &  il  Figliuolo  ,  ma  è  eguale  a  loro  in  ogni 
qucftc  tré  Pcrfonc/onovna  colà  illelìà.  L*-    cofa  .  Cialcunadi  quelle  tre  diuine  perfo- 
ilèefib  G  iesiì  Chrillo ,  oltre ,  ch'egli  nomi-   ne  e  onnipotente ,  e  perfcttifiìmamente  là- 
nò  molte  volte  il  Padre ,  c  lo  Spii  ito  Sanco  ,    piente  à  Dio  .  Mà  non  ibno  tre  Dei  ,  fono 
JÌcome fi  può  vedere  leggendo  l'Euange-    icnonrnDio  folo.  Tutte  qucfle  tre  per- 
liOjcflèndo  in  procinto  di  partirli  dal  mon-  fondono  infiemeecuali  ,  perche  la  perfet- 
to, efalireinCielo  ,  commandò  à  gli  A-  lionc,  clic  dice  neìl^adrelcller  Padre  ,  di- 
poftoli,  cheandaffcro,  epredicafìctoil  fuo  ce  nel  Figliuolo  l'clfer  Figliuolo  ,c  nello 
Euangeliopcr  tutto  il  mondo  [  come  ieri-  Spi  rito  Santo,  l'elfer  lo  Spirito  Santo,  prò- 
ucSaiiMaico)  cchequclU,  che  l'accettali  dotto  dal  Padre  ,  edal  Figliuolo  .  IlPadrC 
fero,  cctedeflcro  ,  «li battezwllèro in  no-  c  principio  del  Figliuolo  ;  &  il  Figliuolo 
medclPadre,  e  del  Figliuolo,  edcIloSpi-  con  ilPadreinficmc  ,  fono  principio  dello 
rito  Santo.  Il  che  voi  dire  ,  che  riceuen-  SpiritoSanto  .  Ciafcun.^  di  quefte  pcriòne 
doilbatrefimocohfellàuano  la  Fede  in  eC-  ha  li  lUoi  particolari  attributi  ,  che  fc  gli 
io  ,  e  la  riceueuano  nell'anime  loro  da  appropriano  come  h  potenza  al  Padre  • 
Dio;ilqualcllcndo  vnofoloineflcntia  ,  c  E  perche  nelle  creature  pare  ,  che  quelli  » 
nino  in  pcrfonej  Padre,  Figliuolo,  e  Spi-  chclbnovecchi  jePadri,  glivadino  man- 
rito  Santo  .  E  perche  quclto  articolo  ctan-  candele  forze,  e  la  potenza  ,  acciochcnon 
to  importante ,  della  noftra  fede ,  non  bifo-  fi  prduma  talcofa  del  Padre  Eremo  ,  (è  gli 
gna  altra  prona  per  il  Chriftiano  ,  le  non  attnbuilce  la  Potenza  ,  Al  Figliuolo  fi  at- 
che  la  Chiclà  Cattolica  ,  glie  lo  propone  tribuifce  la  Sapienza  .  E perclie  nelle  crca- 
T>cr  articolo  di  fede ,  Rafferma  ,  che  Dio  1*  ture  ,  quelli  ,  che  fono  figliuoli  ,  e  di  poc» 
nàdcctoconla  propria  bocca  ,  sì  come  fi  età  ,  egli  manca  la  Sapienza  ,  per  la  poca 
può  vedere  nulle  auttor  ita  fopra  allegate-,  ,  efpcrienza  delle  cofc  ,  accioche  non  fiprc^ 
che  (òno  la  teftimonianza  pili  chiara  di  Ibmatal  colà  del  Figliuolo  di  Dio  ,  fegl* 
qucflodiuinomiftet  io  .  In  quanto  poi  alia  attribuifce  la  Sapientia  .  Allo  Spirito  San- 
proceffìonc&emanatione di  quelle  perfo-  to  fiatttjbuilce  labontà  perche  procedepCT 
re  diuine,  li  hadafaperefsìcvmela  Sanca  via  della  volontà  ,  la  quale  c  quella  ,  chfi 
Chielà  infcgna  in diucrfi Concili)  ,  che  hà  nelle  creature  vuole  il  male  ancora  ,  ch« 
fa  tto  congregare  pet  quello  effetto  ,  )  che  Tempi  e  Torto  fpecie  di  bene  ,  di  accioche 
la  prima  pertona  ,  che  e  il  Padre,  generò  ab  non  fi  prdiima  tal  colà  dello  Spirito  làuto  t 
Eterno  per  la  fecondità  del  fuo  intelletto,  fe  gli  attribuifce  la  Bontà  .  Hora  quefto 
vn.inotitia,  la  quale  non  accidente  comc_.  Dio  ,  che  cvnoin  eflcnza  ,  e  trino  in  per- 
innoi ,  mà  è  follanza  ,  ikc  tanto  buona  ,  fone  ,  creò,  e  fòftenta  tutte  le  cofc  .  Perche 
qu.intoColui  ,  che  la  generò  ,  equeftaè  il  cglicprerentepereflènia  ,  pidènxa  ,  c  po* 
Figliuolo  ,  chccDio  ;  sì  come  il  Padre,  tenza ih qual  fi  voglia  luogo  .  Egli  vi  èp^ 
che  Io  .genera  e  Dio  .  Non  occorlc  in  que-  efsenza  ,  perche  ha  dato  l'efsere  à  tutte  le 
flageiierauone  quello  che  auuiene  nelle  gc-  cofe  .  Vi  è  in  prcfènza  perche  vede  ogni 
ncra:.oni  temporali  ,  cliC.'ianno/ìne ,  e  fi  colà  ,  e  non  gli  può  elkr  occulta  col  a  alcu- 
na» 
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M  ì  ne  anco  li  fccrcti  penfieridel  cuorc_>  « 
Egli  é  pur  tutto  p«r  potenza  ,  perche  cof>- 
/èrua,  e  mantiene  ogni  cofa ,  e  fé  egli  le  at>- 
bandonafTc  ,  ogni  cofa  fi  riiòlueria  nel  Caos 
dijjiima  .  Diqucftetrèpcrfonc  vna  ,  cioè 
la  feconda,  s'incarnò,  e  fù  il  Figliuolo.  £c 
ancora  ,  ch'egli  iòlos'incarnalic  ,  nondi- 
meno il  Padre  ,  e  lo  Spirito  Santo  attclèro 
cffìancora  nell'opera  de  Ila  Incarnation'L-. , 
organizaudo  tutte  tré  le  perfonc  inficmc 
vn  picciolo  corpo  del  purilTìmo  fangue  di 
Maria ,  nel  Aio  caftiilìmo  venire  ,  e  crean- 
do vn'an  ima  racionale  ,  &  infondendola,, 
inefTo  •  Il  Figliuolo  vm  'a  se  quella  natura 
in  vnione  di  perlbna  .  Il  nono  mele  doppò 
la  Itia  incarnationa  nacque  al  mondo  ,  e 
pratTìcdin  ellòcongli  huomìni  in  trenta- 
due anni,  trcmefi,  ediecigiorni  al  H- 
iie  fu  fatto  morire  in  Croce  ,  non  inquan- 
to Dio ,  ma  in  quanto  huomo .  Il  fuo cor- 
po fàfepolco  ,  éc  hauendo  l'anima  Tua  fan- 
tiilìma  (pogliato  l'Inferno  ,  c  liberare  l'ani- 
me de' oami  Padri  ,  chequiui  laljsettaua- 
no ,  fi  riunì  ai  fuo  corpo  ,  &  >1  terzo  giorno 
rdiifcicò  .  Dipoi  ou  iranta  giorni  (Àìì  in_» 
Cielo  ,  e  (ìpolè  alla  delira  del  Padre  Eter- 
no .  Indi  à  dieci  giorni  maiìdò  lo  Spinto 
Santo  ,  foprail  Collegio  Apoftolico  ,  per 
arricchirgli delli  liioi  tk)ni  ,  c  mandargli  à 
predicare  l  Eauìgclio  per  tutto  il  Mondo  . 
ilmedefimo  Giesù  Chrifto  verrà  IVltimo 
giorno dclGiuditio  à  giudicarci  viui  ,  & 
1  morti  ,  prcmiarà  li  buoni  ,  e  caftigiià 
H  trifti  .  Tutte  quelle  cole  fi  lèdono  nel 
Credo  ,  &  Qjgni  Chnftiano  è  obTigato  di 
crederlo  ,  elapeilo  j  Quedo predicarono 
gli  Apoftoli  ,  eperquerto  prelcrola  vita_. 
corporale,  tantoedì,  quanto  tutti  gli  altri 
martiri .  Quello  c  vn'argomento  fortilTìmo 
della noflraFeJe  ,  checficndogli  Apollo- 
li  huomini  ,  femplici  ,  cfeiiza lettere  ,  ba- 
llalTero  perfeminire  l'Euanselioper  tutto 
il  mondo  ,  che  per  tutto  fufiè  accettato  ,  e 
che  tanto  elTì ,  qu  mto  tutti  U  martiri  .  che 
furono  vn  numero  grandillìmo  ,  defiero  la 
vita  loro  per  confeiiifc  quella  vcritì  ,  & 
ancora  ,  chea  molti  di  loro  fulTcro  offerti 
grandi  honori  ,  e  ricchezze  ,  di/prezzallè- 
ro  però  ogni  coli  ,  &cficndo  minacciati 
con  ciudclilfimi tormenti  ,  fi  matcuanoi 
r^''''  -'i,  e  morireinelTi,  e  pureeranogen- 
I  -  .  ,  e  di  fantifiìmi  coltumi  ;  Di  mo- 
do ,  che  le  quello  ,  ch'cflì  credeuano  non 
fuiTè  ftato  venta  ,  non  hau;;riano  fatto  le 
coic,  che  fecero  per  majuencr la,  cfoftcn- 
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farla  ,  eDiononl)aueriapermefJb,  che  in 
quello  s'in^annallcro  .  Ma  poiché  Dio  gli 
lafcio  morire  ,  &  cflì  voUcro  morire  per 
quel  ta  ver  iti  ,  non  fi  può  iè  non  dire  ,  che 
ella  é  ccrtillima  .  Sant  AnfcImo ,  conlìdc- 
r^do  tutto  quello  ,  diccua,  Signore  ,fcu> 
credendo  quello,  che  credo  ,  fonoincrro- 
rc,  ru m'hai  ingaiuiato.  Macosì  ,  come 
nonèpoflìbile  ,  chetu  inganni  me  ,  ncal- 
tri  ,  cosi  non  èpolTibile  ,  ch'io  (la  in  erro- 
re .  Diauìrifuftà  ,  che  le  bene  auefto  mi- 
ftcrio della  Trinità  cditficile  in  se  ,  e  tra- 
pallàogni  ragion  naturale  ,  con  tutto  ciò 
diendoui  ragioni  ,  che  in  qualche  parte  ce 
Jodimoftraiio  :  Dio  fi  fdegna  grandemente 
contra  Quelli ,  che  vi  mettono  dubbio ,  co- 
me già  fece  vn'Herctico  cfuamato  Olim- 
pio ,  altempodiPapa  Anaflafio  .  Di  co- 
lluilcriuc  Platioa  nella  vita  del  detto  Pon- 
tefice ,  che  cflèndo  nella  Città  di  Cartagi- 
ne ,  e  negando  publicamente  la  Trinità 
delle  pcrfone  in  prelcnza  di  molta  genfc 
caddero  trèlàette  lòpradi  lui  ,  d'ammaz» 
zarono  ,  6cii  Tuo  corpo  diuennc  cenere  , 

Rrtdtimonio  che  l'anima  fua  aidcua  nel- 
nfcrno  .  Per  conclulìone  di  quarta  mate- 
ria ,  dico  ,  che  chi  vorrà  vedere  quello  rai- 
llcrio  chiaramente  in  Cielo  ,  che  olcura- 
mente  fi  vede  in  terra  ,  bilbgtu  ,  che  facci 
quello  ,  che  fece  Abramo  :  alqualDioIo 
mollròinfìguw  •  Si  legge  nel  libro  del  Ge- 
ncfi,  elle  fiando  il  buon  Vecchio  sàia  por- 
ta del  Tuo  Tabernacolo  ,  òflanza  della  Val- 
le di  Mambre  ,  *c  cfiendo  mezzo  giorno  f 
quando  il  Sole  maggiormente  riscalda  la 
tona  ,  alzando  gli  occhi ,  vidde  tre  huomì- 
ni ,  li  quali  erano  tanto  limili,  ccoaformi 
i'vnoal  altro  ,  chcfc  bene  ne  vedcuatrè  , 
ne  adorò  vn  lòlo  ,  come  le  tutti  tre  fofièro 
vn  folo  .  Queflo  f?i  figura  del  miliario  del- 
la Santilfima  Trinità  ,  perche  ellcndo  trd 
gli  Angeli ,  ch'egli  vidde ,  adorò  vn  folo,  e 
parlò  come  le  non  fufirro  fiati  fé  nonvno  , 
ilchedimollra  ,  che  le  bene  le  pcrfone  d^lla 
Santiffinaa  Trinità  tòno  tré  ,  nondimeno  è 
viia  foladiènza  .  Quello  ha  da  fare  il  buon 
Chriltiano  ,  le  egh  vuol  vedere  il  miftcìuo 
della  Trinità  in  Cielo  .  Prima  ,  dia  nella 
Valle,  come flaua  Àbramo  ,  ciochumilia- 
fi,  e  faccia  poca  Itima  disc  ficllb  .  Abramo 
llaua  a  federe ,  ilchcdimollra  ,  chel  operc 
buone  ,  e  virtuale  ,  fi  debbono  clU*rcitare 
con  quiete  dell'animo  ,  &  ordinariamente  . 
Cne  Abramo  11  poncfl^quiui  per  vedere  /è 
alcuno  pallàua  ,  cperchi amailo  ,  &aUog- 

H    z  giar- 
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I^iario  ,(limoftra  la  pcrfeiicranza  ,chcdcbbc 
iwucreil  Chriftìano  nelle  cofe  dell'anima  , 
perche  non  balla  dscr  buono  vn  giorno  ,  vn 
Dicfj ,  vn'nnno ,  due  ,ò  tre ,  ma  bi!òi?na  efsec 
fcmpic buono  ,  cnonli  ftraccarc/ino  alla 
motte.  Lo  ftarcd»  Abi;imoalIaportadcl  fuo 
Tabernacolo  hà  ùmilmente  millerio  ,  per- 
che chi  /là  alla  porta  non  è  dentro  ,  ne  meno 
è  fuora.  Cosìil  Chrifliano  non  dcue  del  tut- 
roefser  fuora  del  mondo,  ne  troppo  aujìlu- 

{)nto  in  cfso,  deue  haucre  il  corpo  in  terra ,  c 
o  ipirito.e  deiìdcrio  in  Cielo.  Bifo^^a  alza- 
icfji  occhi  come  Abramo.crcdcndo quello, 
che  la  Fedcc'infcgiu ,  hauendo  fpcranza ,  e 
procurando  di  rimediare  a  laneceflìcà 
proflimonoflro  ,  tanto  corporali,  quanto 
ij>irituali,  con  opere  di  carità  •  Colui,  che 
fjrà  qucfto ,  ila  lìcuro ,  che  libero  dalla  car- 
cere del  corpo ,  goderà  la  vilìone  di  Dio  vno 
in  cucnra.e  trino  in  Pei  lòna,c  farà  bcata.Di- 
uerfi  Sommi  Pontclìci,  e  diuci  li  Concili]  , 
haiTJio  fatto  mentionc  della  fc-lU  della  San- 
tiffiina  1  rinita  ;  Papi  Pelagio  Secondo ,  che 
tenne  ilPontcfìcato  circa  gl  i  anni  del  Signo- 
re DXC» ordinando  li  Prefat ij,  che  fi  dicono 
alla  Mefla,  nomina  fra  gli  altri  quello  dellai^ 
Tunit^ .  Si  legge  in  vn  Conolio  di  Magun- 
tia  jchtPapa  Gicgorio  Secondo ,  fù  ]Ucllo, 
che  comandò  ,  che  lì  celebra/Te  la  Fé' la  della 
SantifHma  Trinità  ,  quello  Pontefice  ville 
circa  gli  Anni  del  Signore  DCCX.X.  Simil- 
K.tntcPapa  Aleflandro  Terzo,  fopra il  capi- 
tolo, ^oniatntli  F*r» j/, dicceli cclc- 
brauaal  fuo  tempo  inalcunc  par- 
li ,  c  fu  Papa  l  Aiini)  MC  L  V. 
imamente  Papa  Gio- 
uanni  XXU.circa 
g'ianni  mo* 
com  man- 
dò, 

chefì celthrafle  pcrturroii  mon». 
do  nel  giorno  ottauo  djlla 
fella  de  Ile  PcntecolKr: 
&  cosinel  Concilio 
Conllanticnlc> 
nella  Scli 
iionc 
Ectima  (ì  L-;^£^ccC 
firrlì  cele- 
brata. 


DILLA  FESTA  DEL  SANTISSIMO 
Sacramento  ,  eonmlcunt  comjidtrmtioni  di 
jitt/fs  /«lenititi  , 

C«/.  LIJ. 


DOppodibaucrrTatrafo  (arKorachc-r 
bveuemcnte) dell'alto ,  e foprano MU 
llerio della Santiifima  Tri nità ;  cj  il  poi^^ 
occafionc  di  trattare  di  yn'altro  Millerio 
non  meno  marauigliofo  «  i  1  miak-  é  quello 
de» SantiflìmoSacramentodelI  Altare  ,  Si 
leg^e  vna  figura  molto  al  propolito  di  quc- 
fto Sacramento,  ikI  Libro  del  Gencli ,  doue 
fi  racconta  ,  the  il  Patriarci  liane  e  IKndo 
Vecchio,  cicco,  e  vicino  al Ki  m  ^rte.  chi.  mb 
vn  giorno  il  fuo  figliuolo  pnm'>geniro,cf/ia- 
maco£rai\;  egli rommandochc pieii.ffTcl* 
arco,c  le  frc72.cA  andafle  à  caccia  alla  cam- 
pagna ,  accioche  nautndo  on  n^r.zzajo  qual- 
che cofa, gli  facdrc  da  mangial  e,  &  c/lblo  bc» 
nedlceffciivianzi  la  Tua  morte  .  Andò  Efail 
ptrerequirecon  diligenza ^juantorfi  Padr<i^ 
gli  haueua commandato.volon:erorodi  ha- 
uci  c  la  bciìcdjtione .  Conucnne  che  Rcbcc- 
ca  1  uà  math-c  haucnclo  intefo  quel  r 
mento,  perche  amnuapiù  il  fuo  Ice»,  ika/  n- 
f  liiiolo ,  chiamato  Giacob ,  lo  chiamò  i  e  gli 
perlu.ife,che  le  portaflc  due  Caprettj|p«rcne 
ella  eli  cuocerla ,  c  portandogli  al  Padre,  df- 
cciioodi  ellcrc  Er.ni,puad3gncria  la  benedit- 
tjonc  per  se.  Si  riri raua  Giacob  di  olere ciò 
fore,dubifandudi  c/rcrelcopcrtodal  Padcé,ft 
che  jn  luogo  d  i  ^L•ncdIttione,glI  dclTcrla  ma» 
kditt'ojìc.  A!  tìr.cconuinro dalli  pref^hi 
pci  lualionidtn  iM.idre,  portò  li  Oipret- 
ti,  òl  din  gli  cucinò,dimo<io,che erano  mol- 
to Taponti  :  dipoi con-le  pelle  dielli  rico- 
p.nlc  le  man! ,  i<c  il  collo  di  Giacob  ,  accio* 
die  lì  ainmi-luireal  fuo  fracclIo.Dàà  ,  il 
^«  era  pclofo  .  £flcndo  accomino^bco 
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•gmcofa  t  Giacobandòconle  TÌuande  al 
padre  )  ilquale,  ancora ,  che  gli  parclie ,  che 
Oliai  alla  voctfuflc  Giacob  ,  ncV.dimcno 
toctaniolopoi  ,  diede  più  crcdiroal  Icnfo 
del  carro,  chcàqueU'vdito  ,  e  così  mangiò  . 
Haiiendo poi  mangiato ,  ^abbracciò,  cbac- 
ciò  il  Tuo  figliuolo  ,  e  »li  diede  la  teiiedit- 
rione,  e  fù  benedetto  .  Di  quefta  figura  noi 
nhabbiamo  due  punti  ,  chcfannoa  noflro 
propolìto  ,  L'vnoè  ,  chclfaac s'inganna  in 
qujnto  al  fcnlb  del  toccare  ,  ma  non  in 
quanto  al  fenfodcll  vdito  ,  perche  egli co- 
nofceua ,  che  quella  era  la  voce  di  Giacob  * 
Il/econdopunro  è,  chcchiaccommodòle 
viuande  ,  fù  Rebecca  madre  del  mcdefìmo 
Giacob.  Eoucflc  due  co  fé  vengono  al  pro- 
pofito  del  SS.  Sacramento  .  Perche  quefto 
cATendoconultocomc  fu  quello  ,  &inpar- 
ticclarc  per  quelli  ,  cheCono  inpFocinto  di 
andare d.»  quello  mondo  all'altro  sì  come 
eraliaac,  L  che  per  quello  il  Santi  flfìmo  Sa- 
cramcnro  fi  chiama  Viatico)  JVdire  incfTò 
non  S'inganna  ,  perche  fi  s3  certo  ,  cheha- 
ucndo  li  Sacerdote  pronunciato  ,  e  detto  le 
parole  della conlècrationc<|UÌuic Dio  .  Ma 
il  toccare  con  tutti  gli  altri  fcnfi  , -s'ingan- 
nano :  perche  nel  SacTamento  fi  Tocca  il  pa- 
ne ,  fi  vede  il  paìic  ,  fi  (ènte  odore  di  pane  , 
lifcnte  guftodipane  ,  cnondimcnonon  c 

Eane  .  Kcbccca  Madre  di  Giacob  fùquel- 
i  ,  che  accommodòqnclle  viuande  ;  cosi 
fece  ancora  la  Madre  <ti  Dio  ;  concependo 
il  Figliuolo  di  Dio  ,  e  Aio  :  perii  che  egli 
venne  poi  à  darfi  in  cibo  à  gli  huomini  , 
EITcndo  adunque  fiata  la  benedetta  Madre  , 
quella  ,  cheaccommodò  auefta  cHeftevi- 
mndi  :  potiamo  prcgarhjcneci  aiuti  : &t)r- 
rengagratia  pcrnoida!  Aiobencdctto  Figli- 
uolo ;  accioche  noi  ne  lappiamo  ragionare  ^1 
«loria  Tua ,  e  per  vtile  Spirituale  delleanime^ 
de' fedeli. 

La  prima  conllderatione  ,  etuttoil  Tuo 
fondani^nto di  quello,  chefih'adadirc  ,  è 
quello  che  dice  Uauid  in  vn  Salmo  ,  cioè  ; 
Dio  fece  \Tia  memoria,  vn  compendio  ,  vn 
epilogo  di  tutte  le  fae  marauiglie  ,  e  quefto 
fu  ,  cheeflcndomilci  icordiofQ  ,  e  quello  , 
chefilamifericordia  a  gli  huomini  ,  diede 
sèllefibinciboà  quelli  ,  che  lo  temono  . 
Vn' artigiano  mollra  più  la  Tua  macflriain 
vna  cofa  picciola ,  che  in  vna  gl  ande ,  quan- 
do tutto  quello  ,  chccnclla^rancie,  IT  trotta 
ancora  compartito  nella  picciola  .  Non 
inoltrò  Dioraiito  il  fuo  faperc ,  il  Tuo  pote- 
re ^  e  la  fua  bontà  in  creare  il  Ciclo,  la  Ter- 


ra con  tutto  quel  lo  ,  che  in  eflfì  fi  vede-» 
quanto  moftrò  nel  Sacramento  del  AItarc_# 
-contenuto  tutto  in  vna  picciola  Hoflia  . 
Perche  i  1  creare  il  Mondo  non  g  1  i  coftò  fu- 
<lon,  llracchezze  ,  fame  ,  fete,  perrccutio-- 
ni ,  Ipargere  il  fanguo ,  5^  vltimamcntc  per- 
■dere  lavila  :  ma  tutte  quelle  colègli  colto 
quello  Sacramento  .  Diturtelc /òpi  adettc 
•cofe  fi  fa  partecipe ,  chi  degnamente  lo  ricc- 
lue  ,  oltre  che  in  eflo  fono  ritratte  >  come  in 
fummario ,  tutte  le  colè  famofeoccorfè  nel 
Mondo  ,  e  turrc  le  marauiglie  che  Dio  hi 
fatto  in  elio  .  Per  mollrarc  che  quello  fit 
vero,  oliremo  prima , e  che  e  colà  celta  ,chc 
fra  le  opere  ,  che  Dio  fece  al  principio  del 
Mondo  ,  molta  famorafù  quella  del  Giar- 
dino ,  oucrohortodclParadifoterrcftrc^, 
che  era  la  ilanza  apparecchiata  per  l'huo- 
mo  :  doue  egli  l'aria  Icmpre  Ito  in  ripofo  , 
&  in  recreationc  ,  Iclìfudcfaputo  confcr- 
uare  in  cflb  .  In  quel  Giardino  erano  fiu- 
mi ,  è  fonti  di  acque  limpide,  echiarcjvi 
cranoanimali  ,  &  vccelli  ;  vi  erano  molti 
alberi,  &  alcuni  carichi  di  fiori  odoriferi,  & 
altri  di  faporiti  fi-utti  ,  FrAgli  altri  alberi 
ve  ne  erano  due  particolari  ,  l' vno  er  a  chia- 
mato albero  della  vita  ,  licui  frutti  erano 
tali  ,  clicchi  ne  hauelTègullato  ,  glihaue- 
Tianodato  vita  ,  conlèruandogliela  perpe- 
tu.imentc  .  L'altro craValbcro della  Icien- 
ladelbene,  edclmale;  e  perche  Adamo  , 
^Euainangiornodellf  Tuoi  frutti  ,  venne- 
ro k  morire;  di  modo;  che  quello  fi  poteu* 
chiamare  l'albero  della  morte  »  Eccouiqui 
vn  opera  famolà  di  Dio  ,  e  vna  del  le  Tue  ma- 
rauiglie fatta  ncU'vniuerfo  ,  la  quale  ftàna- 
fcolfa  in  quello  Diuino  Sacramento  ,  poi 
ch'cglievn  Paradilòdi deliticcelcfti  ,  co- 
me lànnomoltobciic  quelli,  che  degnamen- 
te Io  frequentano .  Incflblònodiuerfi  albe- 
ri: percnecaufadiucrlìguflì nell'anime,  e 
fonodiuerlicffcni  ,  eli  egli  fa  ineflfe  :  *na 
due  particolarmente  ,  denotati  per  gli  Al- 
beri della  vita  ,  e  della  morte  ,  ciocche-» 
quello  Sacramento  da  vita  a  chi  degnameli-» 
telo  riceuc,  e  morteli  chi  indegnamente  lo 
piglia ,  sì  come  dice  San  Paolo ,  che  quello 
Mie  piglia  il  giudicio  ?  cioè  lì  fa  degno  di 
^iudicio,  e condannarions eterna  .  Quelli 
fono  quelli  ,  chcpiKlianoilSantifl»moSi- 
cramento  llando  in  peccato  mortale  .  Ma 
chi  io  riceuc  in  gratia  ,  e  degnamente  ,  ri- 
ceuc la  vita  eterna  ,  poiché  San  Giouar.ni 
fcnfle  ,  cheGicsù  CnriHodilfedi  propria 
bocca  :  Chi  raangiar'a  Quello  pane  viutu^à 

l  i   ì  in 
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in  eterno  .  Quelìo  procede  ,  perche  egli  è 
vii.i  \  iuandii  V  .ua ,  èda  vita ,  cconuerte  i  n_i 
sechi  djgnamcnrcloriccue  :  Sctu  mangi 
qu^ihì  voglia  ibi  te  di  cibi  ,  (òno  viuandc 
morte,  e  te  Icconurrti  iure,  di  modo  ,  che 
quello  ,  che  hicri  era  vna  cofa  ,  hoggi  è  di- 
ucn:at  ihuomo  perche  l'hai  conucrtita  ia_. 
te  .  Se  pci  lt)  te  tu  volclfi  ingiottirc  vni_. 
fangu'jtuga  viu:i  ,  efla  fi  attaccarla  nella 
gola,  ò  nel  pa!;ito ,  e  cominciaci  I  àfucchia- 
reilf.ingue  ,  cquclfangue  ,  che  prima  era 
di  huomo  ,  E^ià  c  diuentato  fànguduga  . 
Di  modo  ,  clicchi  mangia  cibo  morto,  lo 
conuc^rte  in  se ,  ma  il  c  bo  viuo ,  fa  conuer- 
tire  chi  Io  mangia  in  sj  fteffo  .  E  p-Tchc 
quello  Sacramento  c  cibo  viuo  ;  però  con- 
u:rrc  insèchiioriccue?  che  così  diiTè  Dio 
al  grande  Agoftino  .  Non  dubitare  Agorti- 
no  e  gli  di (.'c Iddio]  Mangiami  pure  ,  pcr- 
chcio  non  mi  conu^Ttirò  intc  ,  ma  tu  tarai 
conucrtiroin  me  ,  ccosì  come  io  iiò  vita 
eterna ,  cosi  l'hauerai  tii  ancoj  a  ;  che  quc- 
flo  S.icram'^nro  fia  morte  per  ciii  Io  ricoue 
indegnamente  ,  cvitapcr  chi  degnamente 
loriccuj  ,  fii  figura  o  nell'Arca  del  TdU- 
mcnto  ,  la  quale  alcune  volte  era  in  potere 
dcUi  FililK'i ,  ilchecra cauli  ,  che  gli  luc- 
ccdclTcro infiniti  danni  .  Ma  mentre  ftaua 
incalàdiObciledon  ,  edi  altri  ,  che  erano 
buoni  ,  e  fcrui  di  Dio  :  ciò  era  caulà  che 
gii  rurctdelìcro  molti  beni  ,  Dio  gli  arric- 
chiua  ,  Ggliprolperaui,  cfaccuiglibcjti  , 
Il  meddìmo  auuieneal  Filiftco  ,  cioè  mal 
Chrilliano,  che  piglia  queflo  Sacramento  , 
perche  licnufadanno  ,  e  morte  ;  mà  ^  chi 
flàinrratiadi  Dio  ,  gli  fa  molti  beni  ,  egli 
dà  la  vira  eter  na  .  Fu  ancora  colà  notabile 
il  liicrificio  ,  che  li  due  fratelli  Cain  ,  & 
Abcl  fecero  à  Dio  .  Cain  era  agricoltore  , 
&  Abcl  paftorc  .  Abel  offcriua  i  miglio;! 
Agnelli  del  lùo gregge  j  ma  Cain  ofteriua 
dcllip<geiori frutti  ,  che  fi raccolgelìèro  , 
come  ii. vira  no  mal  granito  ,  cpomi  marci  . 
Dio hcbbe rÌEU  rdo all'animo  ,  coni!  qua- 
le li  due  fratelli  ofìfcriuano  ,  e  piacquegli 
il  lan  ificio  di  Abel  .  .SLaccetollo  ,  Mrhe  fù 
e  comi.*  dicono  San  Girolamo  ,  Nicolò  d 
Lira  ,  &alti  i  Aurtori  )  ci  e  (cc(è  il  fuoco 
dal  Ciflo  ,  chclVccef'e  ,  econlumò  .  Non 
glii  ificiodi  Olia  ,  e!o  rifiu- 

tò .  '  .  prclè  tanto Idegno  ,  e  tan- 
ti'nuiii  .i  onera  il  fratt'llo  ,  chclammaz- 
tò  .  Dio  ipr-jreCiMi  dcll'homicidio  fatfo  , 
&  erli  in  l'i-^po  di  ch'cviere  perdono  ag- 
gi unic  male  4  male  ,  dicendo  ,  che  il  liio 


peccato  non  meritaua  perdono  »  di  mod9 1 
che  per  l'vno  ,  e  per  Ta^n  o  errore  venne  a<i 
ellcrcoiìdmnato  .  Quello  S:icrificio  fi  ve- 
de nel  Sacramento  dell'Altare  ,  nel  quale 
s'offerilce  l'Agnello  di  più  valore  ,  che  mai 
fulìeal  mondo  ,  anzi c  tale  ,  che  leua  li  pec- 
cati d'elio  .  Non  icua  li  (Uoi  peccati  ,  co- 
me fanno  li  giud.ci  del  mondo  ,  li  auali  per 
leuarcil  peccato  ,  Icuano  la  vita  al  pccca- 
tor«  ,  che  locommellc  ,  facendolo  impic- 
care ,ò  facendogli  tagliare  il  capo  .  Chrifto 
Agnello  lènza  macchia  non  fà  così ,  perche 
egli  vuole  ,  che  il  peccatore  viua  ,  c  leuali 
peccati  ,  lafci  indo  in  vita  il  peccatore  . 
Quello  Agnello  è  quello  ,  chce  làcrificato 
ili qucfto Sacramento,  ellèndo  \eiamcnte, 
cproprianitrntc  ftcrificio  ,  chenpprdènta 
quello  ,  che  H  Figliuolo  di  Dio  fece  di  sè 
ftdib  ,  li>pra  l'Altare  della  Croce  .  Oltradi 
ciò  in  quelto  Sacramento  i\  vede  la  morte 
di  Abel  caulàta  dall'inuidla  del  fratello  »  e 
GicsùChriHo  ancora  fù  fitto  morire  pjr  1'- 
inuidiad?f:li  Hcbrei ,  fra '^u i!i  egli  era  na- 
to .  Ì"»:alleuato  .  Vn'altraojxrra  famofa  oc- 
cor  li;  al  mondo  la  qui  le  fù  «quando  Di;  •  Ide- 
gnatoontra  glihuomini  ,  percaula  dellt 
pcccitiloro  .  li  mandoildiluuio  ,  egli  af- 
fogò tutti  ,  faluandoli  folo  Noe  con  la  Tua 
famiglia  in  vn'Arcadi  legno  ,  nella  quale  (1 
faluarono  llmilmente  gli  animali  di  tutte 
le  (òrti  llando  in  pace  ,  e  quiete.  Quell'Ar- 
ca figurò  queftodiuinoSacramcnto  il  qua- 
le e  il  rifugio  di  tutti  gli  animali  della  ter- 
ra .  Perche l'buomo,  cheècrudcle,  e  ven- 
dicatiuolì  aflìmigUa  al  Lcoi>e  ,  ilfuperbo 
ali  Elefante,  colui,  che  e  carico  d'ingordi- 
gia ,  lì  affimiglia  al  Camello  ,  il  m'irmoi  a- 
torc  ,  al  Cane,  ilgolofo  ,  cl^emai  (ì  vede 
làtio,  al  Liipo,  il  d  shonefto,  al  Porco,  di 
modo  che  tutti  qucfti  animali  ,  cioè  gli 
huomini  diti  allivitij  ,  ch'cflì  fignificano 
fé  non  vogliono  perire  ,  &elTèr  condennati 
bilògna  ,  che  fi  ritirano  all'Arca  di  quello 
diuino  Sacramento ,  &  entrare  in  efsa  com- 
n-.unicandofi .  Quando  ciò  fi  faccia  così  ,  fi 
vedrà  vna  colà  ,  che  non  lìvide  nell'Arca  , 
n  rche  in  quella  chi  entrò  Leone ,  vfcì  Leo- 
ne ,  chi  Lupo ,  Lupo ,  echi  Cane  ,  Cane  j 
ma  in  quefto  fi  vede  il  contrario  ,  perche  , 
ci  i  t  toccato  da  alcimo di  quelli  Viti  j  ,  le  fi 
pente ,  cconfcisi  ,cpoicntra  nell'Arca  ,  ri- 
ccucndo  quel  lo  cibo  celelle  ,  11  tramuta  in 
vn  altro  ,  c^niello  ,  ch'era  Leone  diuennc 
Agnello  ,  rticfantelì  muta  in  vna  pecorel- 
la. Quefto  fi  vede  pjci  c/pcricnzaognigior- 
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ro  i  chegìi  huominidatia  diuerfivitij in- 
fcinali  ,  frequcntancio  qucfto  Santi Uimo 
Sacramento  n  limo  talmente  emendati ,  che 
lòno  molti  diucrfi  da  quello  ,  che  prima 
erano  .  Gran  beneficio  è  quello,  eficr  tra- 
mutato di  male  in  bene  ,  tk-  c/ser  liberati 
dalla  fortuna  ,  c  tempera  dcirinfcrno  .  Fil 
ancora  cola  notabile  del  mondo  ,  il  l.icrili- 
do  ,  che  volle  fare  Abramo  del  proprio  fi- 
gliuolo ,  per  commandarrentodi  Dio  ,  & 
era  già  venuto  a  termi  ne  ,  che  haueua  alza* 
toilbraccio  per  ferirlo  ,  &  in  quanto  alla 
fua  volontà  già  l'haueua  ammazzato  .  Mà 
Dio  lo  rirenne  ,  commandandogli  ,  che  in 
luogo  del  figliuolo  ,  l'acrificals:  vnCaftro- 
ne,  ò  Montone  ,  cheglimokrò  j  e  così  fù 
liberato  Ilàac  .  Quella  opera  tanto  famolà-, 
nel  Mondo  ,  critrattaella  ancora  in  quello 
cclelle Sacramento  ,  poiché  clscndo  viui», 
rapprclèntationc  del  la  morte  di  Chi  ifto  ;  li 
vederain  clso  il  mcdclimo  Chrillo  ,  che  c 
il  vero  Ilaac  carico  di  legnc  ,  cioè  portando 
la  Croccinlpalla ,  ecaminarc  verlò  il  Mon- 
te Caluario  ?  doue  ,  cos  volendo  il  Tuo  E- 
tcrnofPadrc  egli  fù  morto  ,  e  làcrificato  in 
holocaufto,  abbrufciatocon  l'amore  ,  clx 
portauaa  glihuomini  ,  pcrliquilieglimo- 
riua  .  Et  ancora  ,  che  Ifaac  rcllalse  viuo  , 
&  in  luogo  liio  fufte  facrificato  il  Monto- 
ne .  Queflo  fionificaua  ,  die  la  Diuinitadi 
Gicsù  Chrifto* ,  figura  ,  per  Iliuc  reltò  vi- 
ua ,  &  i  1  Mont<ìne , che  lìgnificaua  1*  Huma- 
iiita  I  fìì  liicrificato  ,  morendo CtirilloirL.. 
quanto  huomo  :  i  n  opera  famofa  ancora 
tJucUa,  che  fece  Giolèffb  in  Egitto  ,  proue- 
dendodi  grano  abbondantemente  al  tempo 
della  fècrelira  ,  e  careftia grande  ;  pcrilche 
il  Kc  Faraone  Io  fece  andare  trionfando  per 
la  Citta  ,  fopra  il  iccondo  carro  della  l'ua^ 
Conc  ,  cantandogli  d'ogni  intorno  ,  e  fa- 
cendogli fella  ,  clamandolo Saluatorc  dc*l 
Mondo  .  Giolè/fo  lignifica  Gicsù  Chnfto 
il  QU.ile  nella  grandiliìma  cardila  ,  eh'  era 
nel  Mondo  di  quello  pane  Angelico  ,  fece 
prouilìone  di  qucfto  cclelle  Sacramento  , 
con  il  qua  le  l'anime  rellanolàtic ,  e  conten- 
te. Il  fecondo  carro  ,  ^òp^ail  qu  ile  egh  an- 
dò trionfando,  dinota  la  fua  humanita, per- 
che Dio  ha  due  carri ,  che  fono  due  forti  di 
creature, che  loriucrifcono  ,  elcruonoco- 
meDio  ,  cioè  gli  Ange'.i  ,  egli  huomini  . 
La  natura  Angelica  c  il  primo  c.uto  ,  pc- 
chec  più  vicina  a  Dio  ,  eisendo  l'pirito  co- 
rnee lui  .  La  natura  humana  poi  c  iilccon- 
<Jo carro.  Hota ,  ciicDiomoncaj'Jcfoprail 
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fecondo  ,  enonfoprailprimo  vuoldimo- 
ftrare  ,  che  non  pigliò  la  natura  Angelica  , 
Ile  «i  fece  Angelo  ,  ma  li  fece  huomo .  Cia- 
Icunoglidcbbc  far  fella  fopra  quello  carro 
SI  come  fa  imaueflal  olennita ,  perche  lì  por- 
ta fopra  le  Ipaìlc  ,  nella  cullodia  ,  ò  taber- 
nacolo ,  inginoccliiandolcgli  cialcuno  ,  c 
cantando  le  lue  lodi  ,  e  rins^ratiandolodel 
beneficio  ,  chcegli  fece  al  Mondo coinie- 
nendo  il  nome  di  Saluatore  molto  più  a  lui 
cheaGiofeffo.  Vn'alti  ajopcra  marauijjlio- 
fadi  Dio,  fii  quindoei»li  mjnrennegli Hc- 
brei  nel  defeitocon  la  Manna  per  'il'patio  di 
quaranta  Anni  .  La  Manna  fù  figura  del 
SantitiimoSacramento  in  molte  cofe  ,  mà 
particolarmente  nel  faporc  ,  che  era  di  due 
Iòni  .  Vno era  naturale,  e  l'altro  lòprana- 
luralc  .  Il  naturale  ,  e  proprio fapore ,  era 
di  fior  di  farina  ,  olio,  e  mele.  Il  fopiana- 
turale  ,  che  haueua  il  i'apore  ,  e  gutlodi 
quella  colà  ,  che  colui  ,  che  lamangiaua  , 
dclideraua  ;  sì  come  dice  Salomone  nel  li- 
bro della  Sapienza  ,  cioè  Signore  ,  tu  l>ai 
dato  agli  1-Icorei  nel  ddèrto  il  pane  del  Cic- 
lo ,il  ^ualtf  non  gli  collo  f:itica  ,  ò  traua- 
glio  alcuno  :  &  haucui  in  fe  ogniloiuita 
di  qual  lì  vogliiguflo  ,  elàpore  -  Quello 
Sacramento  ancora  hà  due  l'orti  di  làporc  , 
vn  è  naturale,  e  proprio  ,  il  quale  e  conferi- 
re la  grtia  per  il  mcdclìmo  cafo  ,  perilehc 
li  riccue  come  gli  aln  i  Sacramenti  ,  e  li  ticn 
per  certo  ,  che  neisuno  de  gli  altri  Sacra» 
menci ,  conferì  fca  tanta  grafia  jUJnto  que- 
llo .  Quello  Sacramento  (  fecondo  la  dot- 
trina di  San  Tomaio )  non  lulo  dà  ia  grati<t_« 
a  chi  degnamente  lo  riccuc  j  ma  da  ancora 
la  prima  gratis  ,  gli  leua  il  peccato  mo' tale 
non  conolciuco  dall'  anima  ,  c  quello  del 
qaalenonlìhame  noria  ,  e  di  quello  ,  che 
il  ricorda  ,  ma  non  lì  sa  veramente  fc  fia 
mortale  ,  ònò  ,  fii  oltre  di  ciò  ,  libera  d.illi 
peccatida  venire.  Cofaccitac,  che  quello 
Sacramento  confcrilce  la  graiia  ex  opere 
operato  ,  cioì*  di  l'uà  propria  virtù  ,  cva'o- 
re  ,  achi  VI  pone  impedimento  ;  cqucflod 
il  fuolàpore  naturale  .  Ha  poi  va' altro  fii- 
porc  ,  cheli  puòdire  ,  che  corrifpvndaal 
/bporelòpranaturale della  Manna  ,  perche 
si  come  la  Manna  haucu  *  quel  fapore  ,  che 
deiìdcraua  colui  ,  che  la  Diin'i;iaua  ;  cosi 
quello diuino Sacramento  ,  l.ail  ^ullo  ,  e 
iapor  di  quella  firtCi ,  che  brama  d'jcqui'- 
ftar  colui ,  che  lo  ricoue  .  Va  vno  a  Com- 
municarlìcondclìderio di  efscr  humile:  il 
SacruiQCACogU  faièncire  il  iàporc  della  hUr- 
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«ailta  .  VàvTi'altro  peracquiftar  paticnza  , 
pei  vcdcrfi  carico  di  trauagli  ,  &  sui  ferite 

fufto  di  paticnza  ,  e  la  ritroua  .  Vn'  altro 
rama  di  ottener  fortezza ,  per  poter  rclHìer 
alletcntationf  ,c  communicandoli  degna- 
mente ,  lènte  il  fàporc  di  e(k  in  quelto  ve- 
nerabile: Sacramento  .  Chi  dciìdera  cafti- 
tk ,  qujui  laricroun  ,  anzi  ,  che  none  virtù 
alcuni,  che  eglin'habbia  tanto  il  làporc  , 
quanta  di  quefta  ;  perche  la  proprietà  di 
quefto Sacramento  ,  e  di  far  pure  ,  e  carte 
l'anime  ,  nelle  quali  egli  accommodab  Aia 
flantia  ,  e  cosi  lodimoftràii  Profeta  Zac- 
caria dicendo  :  La  maggior  bellezza  di  Dio 
lu  terra  ,  e  il  pam:  de  gii  eletti ,  ci. ce  il  Sa- 
cramento dcll''Alrare,  &  il  vino  y  che  fà  le 
Vergini  ,  e  la  produce,  ciocproducc  ,  e  fa 
calte  Tanimc  •  Di  qui  viene  >  che  le  bene 
glrApoftoIi  di  Chrillo  furono  toccati  di_, 
alcuni  V'Iti}  ,  come  Giacomo  ,  e  Giouanni 
<li  ambinone  ,  gli  alni  d' inuidia  di  loro  , 
per  vedere  ,  cheaddimandauano  al  Signo- 
re il  luogo  principale  :  Giuda  da  auaritia  : 
Pietro  di  rpergiuro  ,  ctuttidi  viltà  ,  cpuiil- 
Janimita  ,  quando^  abbandonorona  Chri- 
flo  ncir  horto  »  bfciandolo  foto  in  mano 
cicli  i  Aioi  nemici ,  non  li  ieg;^e  pcròdi  ncf- 
/unodicilì  ,  che  fufsctoccata  ,  ò  macchia- 
la di  dishonclla  ,  ilchc  auucniua  ,  perche 
andauano  in  coiti pagnia  di  Gicsii  Chnlto  . 
Jlmcdeiìmoauucrraal  prelentca  chi  lì  ac- 
compagnerà con  lui  riceucndolo  IpeTso , 
perche  ,  ò  non  Tan»  tentato  di  quello  vitio  , 
cucco  efscndo  tentato  rimarra  con  vittoria, 
e  ne  riiiliteragranbcne,cprolìtto  ncir  Ani- 
ma Aia  .  Di  modo  ,  che  la  A-Lnina  fù  fìqura 
di  quello  Santi  ifimo  Sacramento  .  Fù  ^gu- 
rato  ancora  in  quel  pane  ,  che  mangiò  il 
Profeta  Elia,  il  qualegli  diede  tanta  forza, 
che  camino  quaranta  «iomi  >  lino  che  arri- 
ngai Monte  drDio.  Óreb  ,  Quello  dimo- 
ftra,  ,  clietni  riceaedcgaimcntequei'love» 
iJcrnbile  Sacramento  ,  non  lòlo  cammina 
per  la  via  piana  y  liche  ibno"  gli  dicci  com- 
mandamenti-  ,  m»  và  ancora  per  t  luoghi 
snotuuoli  ,  e  diiììcili  ,  fono-  gli  confali 
Euangclici .  A  tal  che  il  farli  pouero ,  il  fer- 
torclacallità  :  relTcrc  obbediente  y  lequali^ 
foiK)  cofe  difficiliflìmc,  lì  poilbno  foppor- 
rare  ,  e  far /ì  facili ,  confrequenrarequeilo 
Santiilìm»  Sucramento  .  Si  vede  ancora 
comemCifra  >  in  quella  Diuinavivanda 
qticl  coouito  ,  che  fcce  il  Re  d'Ifraele  laran- 
^li  AfCrij  ,  hauendogli  condotti  quiui  il 
PiofcCaElircocoa^e  cicchi,  &  in  cambio  di 
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pcrlèguitargli  ,  &  ammazzargli  come  ne* 
mici  ,  i  quali  non  haucuano  fc  noni  nten- 
tione  di  far  male ,  e  danno ,  diede  loro  man* 
giure  bene  ,  pane  ,  e  vi  no  in  abbondanza 
£(^ucllogli  fece  rcftare  tanto  oblienti  ,  che 
mar  più  vennero  in  quel  paclc  a  far  Guer- 
ra al  tempo  di  <ju?l  Re  ,  SI  come  nclTa  Sa- 
cra Scrittura  li  legge .  Così  fece  ancora  Dio 
NoftroSignotc  «  quando Giudi  andaua fa- 
cendo le  prattiche  per  farlo  pigliare;  egli  in- 
llituì  ,  »S:ordin<>queftoDiuùic  Sacrameii*^ 
to  .  Al  prcfcntc  ancora  auuienncbctìefpcl^ 
lo  il  mede/imo  ,  perche  quando  molti  cer- 
cando di  offender  Dio  ,  e  peccare  mortal- 
mente nel  medelìmo  tempo  ,  il  Sacerdote 
C  llqualerapprcfcnta  Gicsii  Chrillo  j  ap- 
parecchia quella  Diurna  viuanda  per  bene  , 
&vtilcdicoloto  ,  che  trattano  ,  ecercaiia 
dioffenderlo  ,  cpcr  tutti  gli  Chrilliani ,  li 
quali  polTòno  [  volendo  )  riceuerlo.  N4a  con- 
liderandoil  fatto  bene  ,  lifciaiido  da  parte 
quello,  che Fhuomo perde  ,  quando peccc 
mortalmente ,  che  è  il  Cielo ,«  il  godere  l* 
vilioncdi  Dio,  la  compagnia  del  la  GJorio- 
a  Vergine  Aia  Madre ,  la  conucriàtione  de- 
gli Angeli  ,  e  dcgl  r altri  Santi ,  elalciando- 
ancora  da  parte  qUw'l lo  ,  achecglisobliga  , 
che  è  il  perpetuo  Inferno  ,  la.compagnia 
delli  Demoni,  tk  eterno  fuoco  ;  Tolohauen- 
do riguardo  aU'obljgo  grande  cht  ha  eoa' 
Dio  ,  per  liaut  rgli  rattovn  dono  tanto  pre*^ 
tiofo  ,  edi  tanta  eccellenza  ,  e  che  tanto  gli 
collo,  chefùla Aiapropriavita  j-i^riado- 
ucre,e  ragione ,  che  rcltalTc  di  offenderlo,  e 
fommamentt l'amalìc  ,  ciò  ringratiaflc  dì 
sì  grande  Milèricordia  vi j tagli  -  Di  modo-  , 
clic  tutre  1  ■  opere  fanìo/e ,  che  Dio  fece ,  c  fu- 
rono fatte  nei  Mondo  anticamente  ,  l'ono 
regillratt  in  quello  Santiflìmo Sacramen- 
to .  Efe  Chrillo  pratiicando  con  gli  huo- 
minifece  maraui^lie,  e  miraco'igrandi,  li: 
fece  limilmcnteinquc/toSacramento ,  per" 
chcinelTo  rimangono  gli  accidtritifcnzi-, 
jfoltanza  .  11  pancliconucrte  in  carne ,  il 
vino  in  fanguc  .  Si  genera  lòllanza  dagli 
accidenti ,  quaAdo  li  corrompono .  Nel  Sa> 
cramcnto  Chrillb  Ili  fotto  così  picciola 
quantità  ,  e  nondimeno  non  Uà  ritirato,  ò 
raccolto    Si  vmnm  in  più  luoghi  ,  &:  in 
dififcrcnti  parti  ;  noncilendo  piicchcvno  , 
Egli  è  tutto nell'Hollia  ,  ctiitto  in  cialeuni 
parte  di  ella  .  Tutti  qudl  i  Miracoli  lòno 
nel.  Sacramaita  dell' Altare  ..  ellcndo^ 
che  Dio  non  lafcia  lenza  gran  cauta  ,  dife- 
gairc  l'ordine  natUMlc  j  c  foie  in  qudlo  tarv> 
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te  coCc  contra  la  leggge  naturale ,  non  vuole 
inferire  altro  ,  fé  non  che  egli  hà  voluto  far 
pili  famofa  ,  e  maraiiiglia  quefta  opera 
lua  ,  nella  quale  (  come  dice  D.iuid  ]  fece 
vitmemorialc,  vnregidro,  vncompcndio 
clòmmariodiruttelcluemarauiglic  ;  ilchc 
fù  darli  in  cibo  a  quelli  ;  che  lo  temono .  Fe- 
ce vnconuuo  molto  differente  dagli  altri  , 
cheli  Ibno  fatti  nel  Mondo,  come  fù  quel- 
lo, che  Lucifero  fece  ad  Eua  ,  dal  qualene 
rifultò  la  perdita  del  Mondo  .  Giacobfecc 
VnconuitoafuoPadiellhac  ,  ilquale  riful- 
tò in  danni  d'Efau Tuo fiacello,  chciimafe_r 
cfcluiodcinìercdità.  Li  fratelli  di  Giolèffo 
s'irtuitano  l'vn  l'altro  in  Dotai n  ,  e  c'a  quei 
conuici  ne  rifultò  in  volere  ammazzare  il 
mcdciimoGioièffo  ,  &al  fineh)  vendeio- 
no.  Ablàlon  fecevncoiiuitoaHuo  fratello 
Amnon  ,  &  in  elfo  gli  diede  delle  pugnala- 
te .  IlRé  Affucro  fece  vn  conaito  a  tutti  li 
Prenci  pi  ,  e  Signori  della  Tua  Corte  ,  dal 
«juale  ne  rifultò  il  difturbo  ,  e  difgtffto  di 
tutti  f  per  clTcr  lbt<t  cacciata  la  Regina  Va- 
lli dal  Palazzo  Reale  per  la  uir.jbbL:dicnza  . 
Il  Rè  Riltalìare  fece  imi  conaito  alli  laoi 
Famigliali  ,  eCortegiaili  ,  emenireerano 
nella  maggior  al Icgrcaza  furono  tutti  (pa- 
Weiitatida  vna  mano  ,  che  apparuc  nel  mu- 
ro ,  la  quale  Icridè  alcune  lettere,  cl.c  furo- 
no la  fentenza ,  che  diede  contra  il  Rc,cioè  « 
eh'  egli  perderebbe  il  Regno ,  e  la  vita  *  Ho- 
loferne  feccconuitoaGiudif  ,  tk  cllèndoii 
imbriacato  in  elio gli  collò  latcfb  ,  che 
Giuditte  gli  tagliò  nel  fuo  proprio  letto  , 
Adoiuì  t  igliuolo  di  Dauid  fece  vn  conuito 
Ilei  quale  trattò  di  ribellarli  ,  c  farli  Rè,  per 
il  che  ne  facce (ló"  ,  clieS  domone,  il  quale 
già  eia  Re,  lo  fece  ammazzare.  Sonomol- 
todiffercnti  drt  quelli  li  conuiti  di  Giesù 
Chriilo  .  Egli  fu  al  conuito  in  Cafa  diZa- 
chco  Publicano ,  c  Io  giullificò  con  tutta  la 
fua  famiglia  .  Nel  Conuito  di  bimon  Fari- 
<co  ,  Chrifto  conucrrì  la  Maddalena  famofa 
fcccatriec  .  Due  ftupendi  conuiti  fece  il 
^:lluaror  neldtlcito  ,  alli  cju:rli  inui.ògran 
moltitudine  di  ^cnte  ,  e  gli  latiò  tutti  ,  fa- 
cendo qui  ai  cole  marauigliofe  .  Fù  ancora 
al  conuito  con  li  due  Difccpoli ,  che  anda- 
uano  m  Emaus,<Sc  cflèndocon  loro  atauo- 
la,  gl'ili  uminò  l'intelletto  ,  &  il  limile  fece 
poiallì fuoi  Apodoir ,  confolandogli,cIe- 
uandogliU  durezza,  &  incredulità ,  che  al- 
cuni haueuano  come  Tomaio  #  Iiivn'altro 
conuito  ,  ch'il  Redentore  fece  cou  alcuni 
dclli  Tuoi  Apoitoii  alla  riua  del  Marc  di  Ti- 


bcriade,  diedeil  PontcficatoaSan  Pietro  J 
e  lo  fece  Capo  della  liia  C'nefa  .  L' vltima 
fera  poi  della  vita  fua  fece  quel  folennillìmo 
con  li  liioi  Apo/loli  ,  nel  quale  li  diedeque- 
floSa,uiiTìmoSacram?n:o  ,  tìcoltra,  che 
ineilo  Diomollrò  il  grande  amore  ch'egli 
porta  agli  huomini  ,  &  il  voler  fare  come 
gP  innamorati ,  che  danno  qualche  boccone 
da  mmsiareper  farli  voler  bene  ;  cosi  anco- 
ra Chrifto,  pcrcffcrc  amato  dal l'huomo  gli 
da  quello  dolce,  e  là  por  ito  boccone  d'amo- 
re .  Oltradiciò,  Chriflomofliò,  che  era 
Signore  di  gran  MaefU  ,  poiché  in  auefto 
fece  come  fumo  i  Signori  grandi  del  Mor^- 
do,liqujli  hanno  tre  forte  di  lèruitori  :  al- 
cuni fono  chiamati  fauoriti  ,  e  feruitori 
vecchi  ,  li  quali  al  le  volte  foi;liono  mangia- 
re alla  tauola  del  Signore  .  Hanno  poi  altri 
feruitori ,  a  i  eguali  fanno  bene  lolo  per cHè- 
repoueri>  cbilognolì,eglidanno  mangia- 
re cibi  grolli,  e  communi  .  Hanno  poi  altri 
feruitori  ,  chegliferuono  ,  e  Icmpre  Ibno 
occupati  in  quello  ,  &  a  quelli  tali  gli  dan- 
no del  medclìmo  pane ,  chcelli mangiano  t 
mà  a  tauola  feparata  .  Giesj  Ciiriito  anco- 
ra h^itrcfort:  di  feruitori  ,  alcuni  fono  fuoi 
fauoriti  ,e  lèruitori  vecchi  ,  e  quelli  fono 
quelli  del  Cielo  ,  chefiedonoallafua  tauo-* 
la.  Alcuni  altri  fuoi  lèruitori,  chelònopo- 
ueiidi  virtù  ,  gli  dà  cibi  grodì  della  peni- 
tenza ,  chcfonofofpiii,  lagrirae,c mortili- 
cationi  .  Hapoi altri  lèruitori ,  che  lofer- 
uoiio  ,  tkin  quello  fi  occupano  dei  conti- 
nuo,e  temono  molto  di  oficnderlo,^  a  que- 
ftidà  il  Sacramento  dell'  Altare ,  che  è  vi- 
uanda  della  fua  tauola,  mà  glielo  da  fepara- 
tamcntc  nella  Chiefa  al  Santo  Altare .  Quo» 
Hoc  quello  ,  che  dice  Dauid  ;  Dice  la  vi- 
Uandaa  quelli ,  che  lo  temono,  a  quelli  ,ch« 
temono  di  offenderlo ,  e  lo  feruono ,  c  he  fo- 
no propriamente  gli  liumili  .Quellod  il  ve- 
ro appareccliio  per  communicaiYì  ,  doppo 
di  hauar  fatto  quel  lo,  che  dice  S.  Paolo,  cioè 
dopò,  che  rhuomo  luiiL-ra  prouaro se llel- 
fò  ,efaminando  molto  bene  la  fua  conlcicn- 
z:i  ,  eConfeflandodi  tutti  gli  Tuoi  pcccau  ► 
Fatto  queftojc  non  hauendo  timoilo  di  con- 
Icienz  i  di  peccato  mortale  ,  vada  pure  il 
Chrillianoconhumilcàaqu.-fla  Tauola  fi- 
curamente.  Quelli ,  che  vanno  a  Commu- 
nicarfi ,  ricoi'diniì  di  Oza  ,  il  quale  pcnfaua 
cheDioglidoUelfcelFere  obiigato  ,  quan- 
do ,  che  ellendo  vna  volta  portata  l' Arca  del 
Tcllamento  vecchio  da  vn  luogo  all'altro  , 
&  c^Icudo  111  pei'icolo  di  cadere ,  egli  alzò  la 
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mano  con  Superbia  ,  e  la  rirenne,  rcrilchc 
fùfcrcolIbJaUio,  e  morì  liibito  .  Dilpi  c- 
qucpiùa  Dio  prcibntione  ,  e  temerità  di 
colui  ,  chela  caduta  dell' Arca,  cperòegli 
nncora  alzò  la  mano  ,  c  non  pci  nrcner  1* 
-Arca ,  mà  per  caftigar  il  Superbo  è  gettarlo 
in  terra  morto  .  Habbino  conlìjcrationca 
^ueflacoià,  quelli,  chevaniio aCommu- 
jiicarii ,  oueioadircla  Meda  ,  penlàiwlo  , 
che  perciò  Dio  g  li  debba  reftar  obligato  , 
come  (è  Dio  hauefle  bi/bgno  di  loro ,  e  non 
più  picfto  elfi  di  Dio .  Vuol  il  Signore  ,  che 
noiandianìo  alla  commuiiione  congran- 
iiiiLma  humilta  ,  percheàqucft'cfTctto,  al 
tempo  ,  ch'egli  fi  volle  communicarc  ,  e 
commutiicarc  ancora  £;li  Apoltoli  ,  fece 
«jueU'opcradi  si  pnifomlahumilcà,  che  mai 
jie  fu  fatta  vn  altra  fimileal  Mondo.  L'ope- 
ra fù,  che eflcndo egli  chi  era  ,  j'ii^inoc- 
chiòdin.inzia  dodKÌ  poucri  Pefcaton  ,  e 
•lilauo  II  piedi  .*  nonoftante,  che  fra  loro 
vi  era  Giuda  ,  che  gli  haueua  infangati  , 
mciitrcandaua  trattando  di  tradirlo  .  Dop- 
po  ,  elicgli  l.ebbe  lauati ,  e  bagnati  i  piedi 
conlelagrimc  ,  che  dagli  occhTeli  pioue- 
«anoper  la  compalfione  ,  che  naucua  di 
lui  ,  gllbacciòcon  grandiiTìmahumiltà  : 
ilche  egli  fece  per  dare  elèmpioanoi  ,  Lo 
fcccnncora  ,  acciochenoi  d-  uendocom- 
municariì  ,  vi  andaflirao con  molta  humil- 
tò  ,  dicendo  ciafcuno  :  Sigirare  ,  ancora 
che  l'ardire  mio /Ingrandì;  ,  nel  venircare 
perriccuerti  ,  efknJochitulci ,  &ellcndo 
jothifono:  nojidimcnoln  neccllitdm»  ti 
venire  ite  Dio  mio  .  Io  mi  auuicino  tre^ 
xnaDtlo  per  co4iorcer mi  tanto  freddo  nell'- 
amore ,  c  fcruitio  tuo ,  e  per  timore  della  tua 
giuflhia  j  cafo  che  io  nceua  quello  I  dati- 
IwTO  Saciamenfo  a  mb  co!idannag^';u>nc  . 
Nonciemcno  io  mi  confido  >  che  la  tua  Di- 
liina  Mtscfla  non  permetterà  tal  cafo  .  Io 
vengo  a  re  ,  perche  sò,  cheti»  voi,  che  io 
«aiti  auuicini  ;  io  vengo  humile ,  e  treman- 
<k>,  perche  hò  bifo^no  dite  :  mà  quando  mi 
mandi!  il  deb  ito  timore ,  ^l'  humiltà  ,  l:i_. 
tua  grandidìma  Mneiicordia  proueggi... 
cilaadognimiobilògno .  Fà  ,  chericcucn- 
doti ,  quella  Ha  vm delle  Miicricordic ,  che 
liìfti f^er  farmi  ;  1  altra  lìa  ,  thetùmicon- 
ceda  la  tai  gratia  al  ordente  ,  acciò  poi  mi 
fncci  dvu'no  ii^-Citfo  dcV!a  tua  Giona  .  il 
collumciSjordiDationccJi  cclchratfi  la  Fc- 
iKidci  Santilfimo  iacramemo  il  Gniiedj 
«leppo  alla  DomcDic.1  ,  delh  quale  lì  cele- 
bra la  Fdla  delia  Saatiiiìma  Trinità  ,  fà  is^ 


ftituitadaPapa  Vrbano  IV.  fi  anale  tenne 
il  Sommo  Pontefìcato  l' Annoael  Signore 
1264. La caufa  principale  ,  chelo  moITca- 
far  queflaordinatione  ,  f lì  perche  nel  gior- 
no,  chcGiesùChriftoinlHtui  quello  San- 
tiliimo  Sacramento  la  Chicla  Cattolica  à 
occupatain  celebrare  le  liiecfequic  ,  &  in 
honorarc  lafua  PafTìone  ,  cioè  il  Gioucdi 
Santo  .  In  quel  giorno  la  Chicfa  lì  moftrà 
mella,&:afHirta,  c  fi  velie  di  lutto,  e  però 
noneradouere  ,  che  vna  fella  tanto  folca- 
ne ,  lì  celebralTc  in  giorno  di  tanta  meftltia  . 
L'ordinò  il  Papa  quel  eioi  nr)  j  perche  di  già 
fi  hà  fodisfatto  alla  lolcnnica  dcMa  Relur- 
rettionc,  dell' AfcenJione  ,  della  Pcnreco- 
Ilc,  della  SjmlfGma  Trinità  ,  e  pcròtorna- 
ua  commodo  di  celebrarla  quel  Giorno  ,  dc 
ancora  (  come  dice  Siin  Tomaio  in  vn  Ser- 
mone ]  perche  lo  Spinto  Santo  a  quel  tem- 
po elicndo  venuto  fopra»;  li  Apolloli,  &  al- 
tri fcJcli  ,  haucua  difporti  i  cuori  loroper 
intender  quello  millcriodiulno  ,     ali  bo- 
ra cominciaua  a  frequentarli .  Quelli ,  che 
hanno  Ihitterhillor ledi  Spagna  ,  dicono» 
ciie  il  Pontefice  lòpradetco  li  molfè  a  fare 
quella  ordinationc  per  vn  calò  Miracolo- 
fo  ,  chenuucmiealiùo  tempo  in  i  tpagna  , 
il  quale  fà  quello  .•  £llej.Jo  Rèdi  Aiagoha 
inllpigna  DonGiairael.  à  clfcndo  alcuni 
Capitani  SpJgnuoli  per  faie  vna  giornata 
coni  Mori  nel  Regno  di  V  lenza  ;  iiinanal 
che  andjlfcro  alla  bjiraglia  vollero  cona- 
municarlì  come  buoni  Chi  illiani  .  Fecera 
dir  laMclIàla  maci;na  a  buon  hora  fopr» 
vnMomc  •Quelli,  clic lìdoueuan^conx- 
mur.icaic  ciano  IciCapitani  ,  il  principa- 
le delli  quali  (ìchiamaua  D.  Ikrcnguei  de 
Enccza  .  Ejrendogià  quafi  finiu  laMelTa  , 
e  non  fi  c/scnUo  ancora  communicati  ,  & 
Mori  li  ropr;igiUnlcr»  addofso  all'  improui- 
io  :  per  il  che  elfi  furono  forzati  di  lalciare 
Ilare  la  communionc  ,     andar  a  metter  in 
ordin  inzale  genti  loro  .  Venncroa  batta- 
glia coitIì Mori ,  &  hebbero  vittoria .  Men- 
tre,  ci  e  fi  combatceua  i  1  Sacerdote  raccolfc 
Idèi  HollicconL  grate  nel  corporale  ,  eie 
jialcofe  fra  certe  pietre  ,  elsendo  poi  finita 
la  battaglia  andò  per  il  corporale  ,  e  ritro» 
uò  ,  thcl'Hollievifi  crjno  attaccete  ,  Oc 
craiH)  rofse ,  e  di  colore  di  lànguc.  11  Saccr» 
dorelcmollròatufto  l'clcrcito  ,  e  furono 
vcducc  con  molte  lagrime  ,  ediuotionc  de* 
Chnltuni  .  Quelli  fono  li  Corporali  dellt 
Cirri  di  Deroca  in  Anigoiu,  tanto  nomina- 
ti per  tucuU  i>pa£ittrFilda{oauuifo  quo- 
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fto  Miracolo  h  Papa  Vrbano, ilche gli  fù  co- 
me vnoAicgliatorc  per  fare  ,  ch'egli  com- 
m.inJ.inè,  che  ficclcbialfè  la  fcfta  del  Corpo 
di  Chi  ilio  il  ijiornonel  auale  alpre/cnre  li 
celebra  .  Aperfe  ancora  il  Pontefice  li  refori 
della  Santa  Chic/a, accioche  crefireilè  la  di- 
Uoiionede'Chriltiani  inceleSnrla ,  conce- 
dendo In.lulgcnza  particolare  à  tutri  quelli  , 
che  in  Cil  giorno,  e  per  rutta  l'Ottalu  (udirò 
prefentialli  Diuiiii  Offici al L-Mefle-Ma- 
lulodice  ,  chcroccaiìone  di  far  celebrar 
cucita  feda ,  auuennt;  in  Italia  nella  Cjttà  di 
y  'f^rt>o  ,  <loucvn  Sacerdote  celebrando  la 
Mena ,  quando  vctine  à  partir  l'Hoftia  con- 
facrata,cominciò  à  dubitare  fcinelTà  era  ve- 
ramente.e  realmente  ii  Corpo  di  Giet  iCr.ri- 
fio  ,  e  ftando  il  Sacerdote  in  qucfto dubbio  , 
l'HofliJcominciu  à/iilar  ri<ngue,checaddé 
ili  abbondanza  foprail  Corporale  .Papa  Vr- 
bano era  all'hora  in  Vitabo ,  &  hiuendo  ve- 
duto quefto  fèupendo  Miiacolo ,  fiicaufa  , 
che  ordinò  qiklia  folcnnità  .  Amepare^ 
molto  bene,  che  (idica,  che  in  Ilpagna,(i  cty 
mintiafìc  à  darord  ne  di  celebiar  quella  fe- 
lla ,  poiché  fciuapregiudiciodi  qualfiuoElia 
Prouincia,  ò  Rcg.ìo della Chrilliajiita  .  in 
ella  fi  celebra  qudta/efta  conmaogiorc  fo- 
icnnifi,  ipefa.&i  allegrezza:  perche  lafciando 
di  raccontare  quello,  cije  in  tal  giorno  f  inno 
ic  ehiele  Citv-draii ,  e  quanta  cera  rude  nelle 
Prote.'Tfonirnon  c  Tcrrj.Cancllo.ò  Villa  al- 
c una, che  jiicota!  s^iomo,  oucro  in  quello  , 
che  fi  ordina  per  lotMua,  perche  non  (ì  può 
fare  per  tutto  jI  piorno  i/telTo  con  tanta  lò- 
Icnnita  non  ftcì  ia  maggior  fefla.e  Ipefa.che 
m  qualfiuoglia  altra  fc«a,  che  celebri  intut- 
j'^M  '^l"  «nci)r.i,chc  fufTeia  fcfta  del  titolo 
della  Chicfa .  Da  qudìo  .incora  praccile.ch* 
ogni  volta  ,  che  Sporta  il  Sacramento  agi", 
infermi  fi  porta  il  baldichino .  e  lo  flendar- 
do,  con  tanti  lumi,  e  con  tanta  compairnia  , 
che  e  cola  da  rni^ratiatc  lì  Sfj^nore .  Veden- 
do con  quanta  prontezza  li  Sp.ignuol,  dan- 
no larghe  limoline  per  cnicflo  effetto  .  c 
quanto  volonrieri  fi'  occupano  in  lcruire,& 
accompagnare  il  Nortro  Signore  nel  Santif- 
limo  Sacramento ,  di  f  quale  fi  poò  fpcraie  , 
che  hauendo  promclfo ,  chechi  darà vn  folo 
fcicchierod  acqua  al  pouero  peramorfijo  , 
gl I darà  il  Ck?/o  ,  f?.;  per  rimirnrc ancora  fi- 
inili  leruirii .  che  à  Aia  MacfU  fi  fanno .  Sari 
duniuc/cnonbcne  ,  die  ci  rifoluiamo  di 
f  empre  (eruirlo  per  la  rpcranzadcl  premio . 

^"f  "'?<^"zc,  che  li  guadagnano  per  riipct- 
todella  foleamta  del  Corro  di  ChriHo ,  fò- 


no quc/le .  Papa  Vrbano ,  ch'ordinò  que/ìji 
folennifa  ,  conceilcà  chifullè  prefenteal 
Velpero della  vigilia ,  c^nto  giorni  d'Indul- 
gcjiz.i:  ai  Maturino  cento:  alla  Mcira  cento: 
al  Vcrocrodella  Feda  cento  ,  &à  qualliuo- 
glia  dciralrre  More  dell'officio  Diuino  qua- 
ranta giorni ,  e  nei  giorni  del  l'Ortaua  chi  fa- 
r-ìprcfcnteà  tutte  ('fiore  ,  gujdagiu  cento 
giorni  d'Indulgenza  .  Dipoi  Papa  Martino 
raddoppiò  tutte  le  fòpradettc  Indulgenze.iSi: 
il  medeiìmo  fece  Papa  Eugenio .  Di  modo, 
che  ractolwjido  il  contodi  tutte  l'Indul- 
genze ,  che  fi  guadagnano  per  concefiìonc 
delli  fòpra detti  Sommi  Pontefici,  al  Vefoc- 
ro della  Vigilia  lòiio  cinquecento  giorni  al 
Mòtutino.alla  Mcflà,  e  Vdpcro  della  Fella , 
cinquecento  gioì  ni  per  vno  ,  cinquecento 
giorni  chi  flarà  all'oiEcio  Diuino,  per  tutta 
rOttaua,  &  é  ancora  ordinationc  delli  Sacri 
Canoni.che  lì  Icui  l'inrcrdeLto  pei  otto  gior- 
ni icoccorrcfic,che  fudè  flato  pollo  in  qual- 
che luo^o  al  tempo  che  occorre  qucfta  So- 
lennità . 


Z>f  ZL'  ORICÌNS,  CHI  HTBBI  VeDT- 
ficarfi  le  Chie/e ,  con  il  Titolo  di  S.  Salua- 
tore  • 

Cmp,  lui, 

NOn  fi  fanno  i  Miracoli  percaufa  dcIlI 
Fedeli  ,  ma  degl'infedeli  ,  diceS:n 
Paolo fcriucndo  alliCorinthi  ,  clefue  pa- 
role fono  quelle  :  Le  lingue  furono  date  p-r 
regnale  degl  lnfeddi  ,  non  delli  Fedeli  ,  il 
che  vuol  dire  ,  sicomedichiaia  Smt'Am- 
brogio ,  che  dando  Dio  il  dono  delle  lingue 
agli  Apofloli  il  giorno  della  Pentccofte ,  f^i 
acciiKhe^nnfcdcli  ,  cosi  Giudei  ,  come 
Oentjn  ficonuertifìèro  alla  Fede  del  Chri- 
llianefimo  .  Daqueflonafce  ,  dicdoocc 
la  Fede ,  erutti  fono  Cattolici  ,  non  (1  fin- 
no  Miracoli  COSI  apparenti  ,  mà  dou:  man- 
ca la  fedo,  e  fono  degl'infedeli  .  Dion.'di- 
moflra  fpeflo  ,  sì  come  gii^  ne  moUrò  vn 
molto  famo/cj  nella  Città  di  Bctito  ,  che  e  in 
Sina  .  Quello  Mirncolo  lo  racconta  Atn- 
mho  Vefcouo  di  Aleflandria  ,  fi  come  fi  ve- 
de nella  quarta  ittione  del  fecondo  Conci- 
lio Niceno ,  che  e  la  fcttima  SinodoC^cnc- 
ralc  ,  the  fii  celebrata  al  tempo  di  roflnnti- 
no  il  Giouane,  cd'Irennefua  Madre.  Nel- 
la Prouinc  a  di  (^ia  vi  è  vna  Città  Aà  li 
termimdiTiro,  cdiSidone,  chiamata Bc- 
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rito  del  Vcfcouado  d'Antiochia  .  Habita- 
uano  inqucfta  Città  molti  Giudei  ,  &au- 
ucone  ,  che  vnChrillianotoHcvna  Cala  à 
pigione  vicino  alla  Sijin^oga  loro  ,  e  nel 
muro  della  Camera  ,  doueegli  dormiua  , 
vi  attaccò  vnnimaginc  diChrifto  Auucn- 
nepoi  ,  che  quel  Chri/liano  mutando  Ca- 
li, lafciò  per  dimenticanza  (permettendo- 
lo Dio]  quella  imagine  attaccata  al  muro  . 
Doppochcfòpiirtito  ,  tolfe  quella  Cafa  vn 
Giiitieoil  quale  hauendo  vn  giorno  inuita- 
to  vii'altro  Giudeo  a  mangiare  fcco  ,  mcn- 
ti  e  che  erano  àtauola ,  il  Uiudeo  inuitato  , 
alzando  gli  occhi  ,  vidde  laimaginc  appi- 
cataalmuro  ,  la  quale  iìmilmemeper  Di- 
uina  volontà  non  era  fiata  veduta  lino  à 
oucl  giorno.  Il  Giudeo,  chclavidde,  prc- 
kgràndilTìmofdegno  ,  e  con  parole  alricre 
cominciò  à  riprendere  ii  Giudeo  ,  chel' 
haucua  inuitato ,  che cllcndo egli  Giudeo  , 
tcnea  l'imagine  di  Gjcsiì  Nazareno  ,  egli 
dille  molta  villania,  nonoftantc  ,  che  l'al- 
tro fi  Icufaua  con  giuramento  ,  che  non  1'- 
hau^ua  più  veduta  ,  chel'haueua  lalciata.* 
quiui  quclChriftiano  ,  che  prima  haucua 
tenuta  quella  Cala  .  Nonbaltauano  le  Icu- 
lè  per  ijueirhuomo  bcftialc  ,  mà  fi  parti 
pieno  di  colera  ,  &andòa  trouare  li  Pren- 
cipi  della  Sinagoga  ,  e  fece  loro  intendere  , 
come  quel  Giudeo  tcncuain  Cala  l'imagi- 
ne del  Croccfillo  ,  Li  Prcncipi  non  meno 
fcandalizjitidi  lui  ,  diiTiTiularono  perquel 
giorno  per  cficre  già  l'hoia  tarda  ,  mi  venu- 
to il  giorno  fcpucnte  ,  la  mattina  à  buon 
hora'vannoà  triadi  quel  Giudeo  ,  doue_* 
cral'imaginc  [al  quale  fecero  forlì  far  guar- 
die acciochenon  Icualìe  1  imaginc  di  qui- 
ui  ,  &  elfo  non  fc  ne  fuggiflè  ]  entrando 
dentro  ,  c  trouando  quella  imaginc  ,  non 
folo  dilTcro  molte  ingiurie  ,  e  villanie  al 
Giudeo,  mà  molto  maltrattato  ,  e  ferito  lo 
cacciorono  della  Sinagoga  ,  ilchefucomc 
fcommunicarlo  .  Prclcro  poi  l'imagine  di 
Giesù  Chrifto ,  elogcttoronointerra  ,  ri- 
Hucendofi  alla  memoria  quello  ,  che  li  loro 
pillati  haueuano  fatto  à  Chrillo  ifteflTo  ,  iì 
deliberarono  di  fare  altrettanto  alla  lìtt-. 
imagine  ,  per  fua  maggior  vergogna,  c  vi- 
tuperio .  Gli  Ijjutauar.o  nella  faccia  ,  gli 
d  iuanopugni  ,  c pigliando  ch'odi  ,  glitra- 
fillèrolemani  ,  e  piedi  .  Dipoi  gl  i  pofcro 
alla  bocca  vnalpongia  bagnata  nell'aceto  , 
cfeccrovnacoronadifpinc  ,  e  gliela  mellc- 
ro  in  capo  .  Al  fine  coM^andarono  ad  vno 
il  più  sfacciato ,  c  crudele,  chequiuifkiHé  , 


chcpigliaflc  vnahincia  ,  eferi/cc  rimagi- 
nc  nel  coliate .  Tanto  fece  il  perHdo,  quan- 
to gli  fù  ordinato ,     in  quel  punto  moftrò 
Dio  vna  grandilfìma  marauiglia  ,  la  qual 
fu  ,  che  dalla  ferita  cominciò  ad  vlcire  il 
l'angue  con  acqua  in  tanta  abbondanza-*  , 
chequcllagenteinfcmalcc  facrilega  rima- 
le tutta  piena  dilluporc  ,  e  fpaucnto  .  Li 
principali  I  che ouiui erano,  commandaro- 
no, chefirrouaiicvnvalb  ,  il  quale  fùtro- 
uato  molto grande  ,  e  Io  pofcro  lòtto  la  fe- 
rita per  raccogliere  il  lingue  ,  d'acqui-.  > 
chevivfciua  ,  &  inbt^e  fpciio fi  empi  • 
Trattando  poi  quelli  ,  ch'erano  prclènti  fri 
loro  ,  qucllochcdouelTerofarcai  quel  (an- 
gue ;  airvltimo  fi  accordarono  di  ponarlo 
allaSiiugogi  ,  cquiui  congregare molt'in- 
fermi  ,  acciochcfe  eia  vero,  quello  ,  che 
Gicsil  Nazareno  fi  diceua  ,  cioè  ,  ch'egli 
rifanaua gl'infermi  quando  era  al  Mondo  , 
folo  toccandoli ,  &  in  altri  modi  ,  il  mede- 
fimo  fi  facelTe  con  quel  liquore  ,  c  quando 
ciò  non  auucnillè  ,  litcnellc  per  burla  ,  e 
bugia  tutro  quello  ,  che  fi  diceua  di  lui,  e 
dclli  iùoi  Miracoli  .  Tutto  Qucflo fi  faceol 
perbu.larli  ,  efarfibeffcdel  Noftro  Salua- 
torc.  Ilvafofù  portatoalla  Sinagoga,  e  fu- 
rono trouati  alquanti  infermi  ,  e  menati  al- 
ia prefcnza  delli  principali  Giudei  ,  e  di 
molta  altrn  gente  di  quella  Nationc  .  Fri 
gli  altri  infermi  nefùtrouato  vno  eh'  era-, 
già  vecchio  ,  &  era  ft.ito  paralitico  da  che 
egli  era nAto  ;  cortuilbbito  ,  che  fu  vnto 
con  quel  Diuino  liquore  ,  vfcì  fuori  della 
caretta  ,  e  dal  letto  nel  quale  egli  siaceua  , 
e  iì  Icuò  in  piedi  libero  ,  e  lino  .  Doppo  lui 
furono  vnti  alcuni  ciechi  ,  li  quali  (ubito 
ricuperarono  il  vedere  .  Molti  altri  infer- 
mi di  diueric  infermità  furono  vnti ,  c  tutti 
ricuperarono  lalànitìl  .  Quella  marauiglia 
(idiuuleò  per  tutte  le  Città  cìrconuicinc  , 
per  ilche  tutti  gl'infermi  piocurauano  di 
farfi  condurre  àBerito  ,  e  per  virtù  di  quel 
prctiofo  liquore  tutti  erano ril'anati  .  La_, 
ecciti  ,  c  perfidia  delli  Giudei,  li  quali  là- 
pcujno  donde  proccdcuano quelli  Miraco- 
]i  ,  non  potè  pallàrpiù  oltre  ,  perche  con- 
uintiàilla venti,  nraccolferoinficmc  ,  & 
andarono  alla  Chiefa  de'  Chriftiani  ,  doue 
figettarono  alli  piedi  del  Vclcouo  ,  c  del 
Meiropolitano  ,  c  confefTando  il  loro  pec- 
cato ,  contarono  tutta  l'Hilloria  dell  ima- 
ginc di  GiesùChrillo  ,  confelfaroiio l'in- 
giurie ,  che  gli  haucuano  fatto  ,  e  comc_-» 
della  ferita  ,  che  li  diedero  nel  Coftato  con 
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la  lancia,ne  vfti lingue,  &:acquacon il  quile  Mondo  il  Vcfcouo  n.-    contento ,  edi  qu^ 
lìrifanauanotutfi  gì  infermi .  L'imagincfii  hcbbcorigincilfabricarlileChidc  per  tutto 
portataquiu:  ,  &hau?n<lo  fatto  cercare  il  il  Mondo,  con  t  itolo  cnjmc  del  Sai  uatore. 
Chrifìianodi  chi  eli'era.che  i'hauea  lalciata  Fugrande  I  allegrezza,  che  fi  fece  pei  tutta  la 
quiui  per  dimenticanza ,  màmoltopiùper  Città  ,  non  Iòle  percfsercrilànati  tanti  in- 
prouiaenzaDiuina,acciochc  quella  gente  fi  fermi  per  virtù  del  liquore  ch'era  vicito  da 
conuei-tifle.&eflcndollatoriaouìtOjfLÌad-  quella  imagine^si  perla  falute di  tante  anime 
dimandato  in  che  modo  egli  hau'jua  hauuto  che  ii  lauoi  ono  nel  iansuedi  Giesii  Chrilto 
quella  imagin  2.E?li  rilpolc,clie  Nicodemo,  per  mezzo  del  Battemmo ,  e  si  perche  era  an- 
qudlOjChe  fi  tiouò  con  Giolcffo  a  leuar  il  Si-  cora  r imafto  »ran  parte  del  liquore  nel  vafo 
gnore  di  Croce ,  e  fcpellirlo ,  I  haueua  fatta  m\  quale  era  itato  raccolto,  il  Vefcouo  fece 
con  le  lue  proprie  mani ,  &  alia  morte  fua  1'  fare  molte  ampolle  di  vetro ,  poi  le  Lcc  em- 
haueui  lalciata  àGamalicI  Maeltrodi  S.Pa-  pire ,  le  mandò  in  diuerfc  parti  dell'Alia,  A- 
olo.Gamaliel  I  haueua  data  àGiacob,&;  egli  frica  ,&  Europa  per  Tertimonianza  di  quel 
3  Simeone,  oucio  Simone ,  doppo  il  qu.ile  l'  famofo  Miracolo.  Commandò  ancora  ,  che 
hebbe  da  Zachco,  c  così  andò  di  vna  in  altra  nella  Città  di  Berito  fi  celcbrafscro  Fella  o- 
mano,  fino  alla  dcltruttione  di  Gicrulàlcm-  gni  anno  il  giorno ,  che  auu.  nne  quello  Mi- 
me,che  fù  quaranta  tre  anni  doppo  l'Alcen-  racolo,  che  malli  nouedi  Nou-^mbre.Quc- 
lìonediChiillo  .  Madueanm mnanzicde  fta eia rclationc,che fece  Atanaiìo  Ve/'couo 
Tito ,  e  Vclpefiano  vi  xiìcttelljro  attorno  il  di  Alefsandria  in  quel  Concilio .  Et  ancor- 
campo,gliChrifHani,chevicrano,auuirati  che  qucH'Acaiialio  non  fulSv.- quel  Santo 
dillo  Spirito  Sinto ,  li  yMrtirono  diGicrulà-  Dottore,  e  fortilfimo  difenfore  della  Nollra 
lemme,  &andarQno  nel  Regno  di  A^rippa,  Fodecontragli  Arranic, che  fecondo  il  Tri- 
che  manteneua  l'amicitiacon  eli  Romani  ,  temio  morì  al  tempo  di  Valente  ,c  Valenti- 
c  portarono  con  loro  tutto  quello  che  hauc-  niano  Impecadori,  l'anno  dell  i  noib-al'alutc 
uano,  &àquel  tempoeraftata  poruraàBc-  trecento  fectuit  a  -.oue;  e  quello  che  fece  que- 
lito rimagincdcl  S.iluatore;  la  qual  paffando  fta  rclatione  fiìal  tempo  delUmperadorc_> 
da  vno  ali  altro  ,  al  lincerà  venuta  nel  le  Aie  Collantinopmgiouane.cd  Irennefua  Mi- 
mani,c  non  fapeua  in  che  modo  egli  l'hauef-  dic  ,  il  cui  Imperio  fU  circa  gli  anni  del  Si- 
fedi  mcnticata,  e  lalciata  in  quella  Cala,,  per-  gnore  ottocento,  non  per  quello  teda  di  ha- 
chc  egli,  e  tutti  gli  altri  Tuoi  pa'Tati  l'haucua-  uere  molta  aurtoricà  ,  poiché  gliela  dà  quel 
no  fempre  tenuta  rotto  buona  cuflodia  .  il  famofo  Concilio,  nel  quale  fi  ritrouorono. 
Metro  xjlitano  feiitendo  quc.'lo ,  ie  ne  ralle-  trecento  cinquanta  Prelati  ,  per  ordine  dei 
grò  alili  e  riuoltoalli  Giudei,gli  fece  vi)  Ser-  quili  fu  fcritto  quello  liiccerso,^  aucentica- 
monemarau'^liolò ,  pcrAjadendogli che  fi  to  frà  le  altre  cofc  decretate  ,  &: ordinate  in 
conucrrilscro  alla  Fcde'di  Chrillo Quando  dso .  BUbgna  anco  auuertire ,  che  in  qucita 
fìi  finito  il  Sermone,  turti  gli  Giudei, che  e-  relationenon  fi  dicechiaramente,come  ful- 
ranoprefenti  cominciarono  à  dire  ad  alta  le  quella  imagine,  fe  non  che  era  del  Salua- 
voce  ;  Noi  confeflìamo  vn  Dio  Padre ,  il  cui  lorc .  E  dicendo ,  che  gli  mcfs.ro  Corona  di 
Figliuolo  VnigcnitocGiesiì  Ci. rifiorii  qua-  fpine  ine  po,  bifogna  che  ella  non  fufscdi- 
Jo  dalh  noflri  pafTui  fu  Crocififlb  ;  Lui  ado-  pinta,  ma  di  rilieuo .  Dicendo  ancora,  che-, 
riamo pjr  Dio  imieaiecon  loSpirltoSanro  gliconficcoronolemani,eipiedi,dimo.ln, 
che  procede,  e  dal  Padre,  c  dal  Figliuolo,pcr  che  non  fufse  Crocififso.pcrchc  di  g'à 
il  quale  noi  credi  imo  veramente dou.f  elle-  no  Hate  prima  forate. Puòtlscrcche ella  fuf- 
le  làluati.  Detto  queflo  s'inginocchiarono  fc  vna  imagine  inriera  di  Ch  ifto  ,  che  rap- 
rutti  dinanzi  al  WMcouo ,  ch-edenJo  perdo-  prefcntafsc  Sua  Diiiina  Maeltà  al  naturale  , 
no  del  peccato  commelTocontra  l'imagine  con  molta  vaghezza ,  e  bdlezza,  si  come  per 
del  Saluatore,  e  lo  prcgaumo.che  i;!!  battcz-  ordinario  li  dipinpc  vna  figura  ,  alla  quale  U 
Zalsc.Il  Vcfcouo  Ejli  fece  Catecumeni, &  ha-  dà  per  titolo, Saluaior  àluadi . 
ucndogli  fatto  infegnnr  per  alquanti  giorni 
li  miseri  della  nollra  Fede  ,  gli  battezzò  ha- 
uendo  prima  digiunato  tre  giorni  .  Doppo 
chefiii  "     '       -Titi,  prrgoronoil  Vefco- 
uochei  .      V    .eia  la  Sinagoga  loro  ,  eia 
cojjlècfai'w  in  honoie  del  Saluatore  dd 
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2>£L  GiyDlCIOVStVEUSALESl  RAC' 
ttntMtio  «IcHHt  ftnt tnx.e  de'  Trcftt i  ,  tb<^ 
trmttM^di  qutjlo  Giorno ,  fcriuonfi  Vhì- 
Jltrie^  come  egl  i  J»rm  yÒiil  tutto  rsctoU 
iodéUlmScrittur»'  ^ 

C»p.  LIV. 


GIÀ  Auttorf  >  che lianno  fcritto  le  vi- 
te dei  Santi  ,  doppo  ch'hanno  fcrit- 
to la  Vita  del  Saluarore  ,  fogliono  Icri- 
ucre  la  Hiftoria  del  Giudici©  Vniueiià- 
Ic,  conforme  a  Quello,  chcdi  c/$oiitiuo- 
ua  (critto  nelle  Dìuinc  Lettere  ^  E  per- 
che le  caufe  ,  che  gli  Dìuouono  àfar  que- 
llo fono  molte  ,  emoltogiufle  >  perque- 
fto  c  parfo  a  mcaocora  di  fare  il  mcde^ì- 
^ino  ,  e  cosi  faccio  ,  prefupponendo  pri- 
*ina laragionc  t  perche /ìmilmcntc la  Chic- 
fa  Cattolica  ,  e  lui ti  gli  Santi  Dottori  fan- 
napcr  ordinario  nicntione  diqucflo  gior- 
no terribile  ,  elpaucntolò  ,  laqualèque- 
fla  .  Gli  Hcbrcieranogiiquaiìsù  le  por- 
te di  entrare  nella  terra  di  promillìone.-  , 
doppo  di  cl'sere  andati:  Pellegrini  per  il 
Del'erto  per  lo  jp.irio  di  quarant'  Anni  , 

3uundo  Diu  commandò  a  Moiscloro  gui- 
a  ,  e  Capitano  ,  che  gli  faceHsc  vn  ragio- 
namento come  lì  legge  nel  Deuterono- 
mio .  Incfso  li  ridufsc  alla  memoria  le  gra- 
lie  ,  e  bcnefìcij  ,  che  Dio  gli  haucua  fat- 
to ,  come  fu  cjuarglidal la  leruitù  di  Egit- 
to ,  liberargli  dalle  mani  di  Faraone  ,  far- 
gli palsare  per  mezzo  il  Mar  Rofso,  e  far- 
ui  cttHar  morto  Faraone  con  tutta  la  (ila 
gente  ,H 

L'hauer  loro  dato  da  mangiare  fon/a  lo- 
ro fatica  alcuna  ,  pcrlo  fpatiodi  auaran- 
•taaimi  ,  nel  qual  tempo  non  (è  gliftrac- 
ciaronole  velli  ,  e  non  Eruppero  le  fcar-^ 
pe  .  Jl  dargli  vittoria  centra  molti  nemi- 
ci', che  fé  glimetfcnano  incontro  ,  per 
impedirgli  il  viaggio  ,  acciochc  non  pa(- 
éiscra  alla  terra  di  promiffione  ,  efscn- 
dogià  per  entrare  in  elsa  ,  douc  doueua- 
nopiglinrne  ilpofsel^  ,  e  ripo/àrfi  .  Per 
tutte  queftegratie  ,  di/scMoisè;  Dio  non 
voleicaltro  daloro  ,  fe nonché  l'amafsc- 
TO  ,  e  iMiufsero  ,  &  ofsennfscro  gli  liioi 
Santi  comm  ndamenti  -  Mà-  non  lo  fa- 
cendo, (  fegtie  poi]  vi  voglio foloauuer- 
tircdìqucfìo,  ciie  vof  h  itictevn  DioEtan- 
4c  ,  epoccocc  ,  cmolioccrrìbilc  t  il  qua- 


le non  hàrifpettoa  perfonaalcuna  l  ne-> 
fi  cura  di  prcfcnti  ,  mà  farà  vn  GiudU 
ciò  in  fauore  dell'Orfano  ,  e  della  Vcdo^ 
ua  .  Mois^  in  quelle  parole  prctendeua  dì 
mettcrrimore  nel  Popolo  ,  per  ridurlo  a_, 
feruircDio  ,  e  non  offenderlo  ,  c  però  gli 
diceua  ;  Habbi.^te  cura  ,  cFie  voi  haue- 
tca  fare  con  vn  Dio  grande  ,  e  potente  . 
Non  e  come  li  Dei  dei  Gentili  ,  chenoru* 
vagliono  ,  òpofsonocofaalcuua  .  Il  No* 
flro  Diorale  ,  e  puà  ^  Vid  co  ancora  , 
che  quando  egli  è  adirato  ,  c molto  terri- 
bile ,  e  parte  vtr  capello  per  mezzo  ,  ca- 
fliga  con  r  Inferno  eterno  ,  e  nelcafti» 
^^rc  non  ha  riguardo  à  perfbnc  ,  ò  prc- 
ìeniiin  modo  alcuno  .  Qucflo  (irà  Giu- 
dice de'  viui  ,  e  de*  morti  :  faràvn  Giù» 
dicio  Voiucrlàlc  ,  al  quale  fi  congreghe- 
ranno tutti  li  nati  ,  grandi  ,  e  picciol  i  , 
poucri  ,  e  ricchi  :  ouiui  pigliarà  fa  dife- 
ladeirOrfano  ,  cdblla  Vcdoua  .  Piglieri 
la  difcfa  di  quelli  ,  che  potcu  ino  poco  nel 
Mondò  »  ccafti^ierà  quelli  ,  cheglifacc- 
uanoaegrauij  ,  &oltni3gi  .  Mà  s'egli  ha 
da  cartigare  con  rigore  V  offcic  fatte  k 
quelli  ,  ch'erano  fprczzati  nel  Mondo  , 
come  caligherà  colui  ,  che  ihrì  (Tato  itt- 
grato  verfo  di  lui  ,  e  che  non  gli  hauerì 
portato  amore  come  à  Padre  ,  &  haucf- 
to  rifpctto  come  à  Signore  ,  e  non  l'ha- 
ucrà  teimto  come  Dio  :  Noncdubbioal- 
cuno  ,  che  il  caligo  di  qucfto  tale  farà  ter- 
ribile ,  ne  gioucranno  ricchezze  ,  nobil- 
tà ,  ò  qual  fi  voglia  altra  cofà  :  egfi  non  è 
accettacorc  diperfbna' ,  é  però  cialcuno  l«r 
tema. 

Dalle  parole  Copia  dette  fi  vede  ,  che 
Moisc  ridufse  alla  memoria à  gli  HebreiiI 
Giudicio  Vniuerlàle  ,  per  fjtf.li  hauer  ti- 
more ,  &  acciochc  non  offendetel  o  Dio  j 
mà  lo  /cruiilcrocon  amore .  Per  quefto  me- 
deiìmo c/Tcrto  UChicfa  Cattolica  ,rctta_», 
e  goucrnaiatl^rflo  Spirito  Santo  ,  e  gli  Dot- 
tori trattano  così  (peflb  del  Giudicio  vni- 
Ucrfalc  ,  acciochc  noi  habbiamo  timore,  fff 
iltimoreci  fia  comevn  freno  ,  per  non  ci 
lafciaretralcorreie  nelle  offcic  di  Dio.  Ve- 
ramente è  c©ià  da  mcrrere  gran  timore,ct>n- 
fìdcra lido  quello  ,  che  di  qucffo  giornodi- 
conotutfi quelli  ,  che  ncparlano  .  Ifàia.» 
dice  :  Verrà  iJ  giorno  del  Signore  i  e  farà 
crudele  ,  pieno  di  fdegno,  e  d'ira,  e  di  fu- 
rore .  Non  fòlo  Ifaia  ,  mri  molti  Profeti 
chiamano  il  giorno  del  Giudicio-,  giorno- 
del  Signore  •  Perche  fcbcnc  tutti  li  fiorai 
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fono  di  Dio  ,  quefto,  nondimeno  è  tutto 
fuo .  Entra  per  Torto  vn  Contadino  in  Ca- 
fa  di  vn  Signore  principale  ,  &cntrandoÌn 
(àia  vede  moire  Tedìe  airincorno  ,  accom- 
tnodate per  potcrui federe  ,  inmezzodi  ef- 
renevedcvna  riuolc'i  vctlò  il  muro  ,  con 
['appogiovcrfo  la  villa  al  contrario  di  tut- 
:e  le  altre  .  Maiauigliatodiquelto  ,  addi- 
nandaiacaufa,  &  intende,  che  quella  Sc^ 
liaétkl  Signore  della  Cafa  .  Il  Contadino 
più  conf ufo  di  prima ,  torna  à  dimai^dare  , 
:  dice  quefte  altre  fedie  ,  che  fono  <iuì  d'- 
morno  di chifono  ?  Seglirifponde  ,  che 
uttc  Tono  del  Signore  ;  mà  quella  e  propi  ia 
jarticolarmente  liia  ,  perche  lòpra  quelle 
iltre  vi  iìedc  ogni  vno  ,  mà  iòpra  quella 
lon  vi  iicde  altri  che  lui  .  Nel  medefìmo 
nodo  ,  fcbcnetutti  li  giorni  fono  del  ^i- 
;norc  ,  nondimeno  c;^uellodcIGiudicio  fi 
hiama  propriamente iuo  ;  perche  negli  ai- 
ri giorni ,  gli  huomini /anno  la  loro  volcm- 
a ,  mi  in  quello  Dio  rarà  lbloilfuo  volere  • 
L^iodifnmulaadetfò  con  il  liiperbo  ,  (òp- 
>orta  iauaro  ,  pare  che  non  (i  accorga  del 
iishonefto  ,  e  così  di  tutti  gli  altri  viti]  , 
tià  aucl  giorno iecolc  palleranno  ad  altro 
noclo  .  Anzi  ,  che  quanto  maggioic  fari 
tata  la  l'uà  paiienza  ,  tanto  maggiore  farà 
U'horailAioldcgno  .  Queflo  ìodii^Da- 
lidin  vn  Salmo  così  .  Tu  defli  Ikpienza  k 
|Uelli  ,  che  ti  temono,  accioche  fuggano 
a  furia  dell'arco .  Il  Profeta  chiama  arco  , 
[giorno  di;iGiudicio  ,  perche  sì  come  1'- 
rco  fJ^  paura  innanzi  ,  che  fenica  :  cosi  il 
iomo  del  giudicio  mette  paura  à  molti  , 
ino  al  pvcfcntc  .  L'arco  quando  fi  carica 
fce  del  Aio  ordinario ,  cosi  Chrillo ,  ilqual 
,i  liia  natura  è  piaceuolc  ,  e  pietolò  ,  quel 
iorno  parerà,  che  muti  conditione  ,  mo- 
Arandoli rigorofidìmo.  L'arco  quanto  pili 
i  carica  ,  e  lì  piega,  da  maggior  botta  ,  fa 
naggior  danno  ;  così  il  giorno  del  Giudi- 
io  quanto  più  t..:^a  à  venire,  fopportando 
)ìolcoflrcfe  ,  che  li  peccatori  gli  fanno  , 
mto  darà  maggior  colpo  ,  e  làra  maggior 
:rita .  Qucftomedefimo  dille  ancora  Dio, 
cr  bocca  del  Profetta  Ifaia  :  Io  hò  tacciu- 
3 ,  hò  dillìntulato ,  hò  fopportato  ;  mà  ver- 
ì  il  giorno  ,  che  io  alzerò  la  voce, c  gride- 
b  come  vna  Donna  ^  che  vuol  panorire  : 
)giidarò  ,  magli  liienturati  condannati 
rnt  irono  li  dolori  .  Il  medefimo  Profeta 
iccin  yn'altro  luogo  Patiranno  dolori , 
:cflorlìoni  »  come  yna  Donna  ,  chefiadi 


parto  .  Li  dolori  ,  che  li  dannati  patifco- 
no,  fi aflìmiglianoalli  dolori  di  vna  Don- 
na ,  chepartorifca  ;  pcrcheJion  fi  troua* 
no  dolori  maggiori  ,  aJli  quali  iì  pollino  ai- 
fimigliare  ,  mà  lenza  dubbio  alcuni  laran- 
nopjiì  ecceUìui  per  tre  giorni  .  La  prima 
dperilfuoco  ,  chcgliabbruccierà  l'anima 
&  il  corpo ,  elàrà tanto  terribile  ,chc  il  fuo- 
co matteriale ,  chenoiviJamo  ,  Incompa- 
rationc  di  quello  ,  parerà  fuoco  dipinto* 
Qucfto  lo  dille  parimente  nàia  ,  cln-?  K 
dannati  lì  guarderanno  l'vn  l'altro ,  ^ 
Tanne attoniti  per  vedere  ,  che  dalla  face»* 
loro, dagli  occni ,  dalnafo,  cd.iUabocca  , 
vlciranno  fornaci  di  fuoco  .  V  altra  ragio- 
ne del  tormento  delli  dannati  farà  per  il  vi- 
nario ,  c  vergogna  ,  che  patiranno,  ve- 
de ndo  tutti  i  loro  peccati  Icopcrti ,  sì  come 
fimilmente  dille  Iiàia  .  Si  fcopriranno  le 
tue  ignominie,  e  vituperi  ;  e  faranno  vcJu*- 
ti  da  tutto  il  Mondo .  Alcune  pcrlbne  Inno 
ftatc ,  che  per  non  patire  vn  poco  di  vergo- 
gna in  quefto  Mondo  ,  ù  fono  mclTì  il  lac- 
cio al  collo ,  &  impiccatili ,  altri  fi  fono  cia- 
ti con  pugnali  nel  petto  ,  Mi  qu.l  giorno 
quanto  farà  grande  la  vergogna  ,  chelimi- 
fcri  patiranno  ;  Ella  farà  tale  ,  e  tanta., , 
cheìsrame ranno  ,  che  li  monti  gli  ricuo- 
prino  cadendogli  adJolfo  ,  si  come  dice  l* 
iftellb  Profeta:  Entreranno  per  le  rotture  , 
ecaucrnedelbterrà  ,  figgendo  dalia  fac- 
cia di  Dio  .  La  terza  ragione  ,  perche  lari 
ecce(Tìuo  il  dolore  delli  daìinati  ,  firà  per 
l'afriicnone ,  che  loro  rimarrà  nell'  anima  , 
-vedendo  ,  che  poteuano  facilmente  liberar- 
iì  da  tanta  pena  ,  godere  nuel  lo  ,  che^'e- 
drannogoderealli  Beati  .  Non  rertò  Ifaia  , 
che  non  dicel le  quello  ancora  ;  Vedete,  li 
mieilcrui  mangicranno  ,  e  voi  digiunate- 
le :  eilì  ftarannoinfclèa,  cvoi  làrctecon- 
fufi  i  elfi  goderannovna  perpetua  allegrez- 
za, cvoi  vrlarete,  &arr3biarcteper  il  do 
lore,  epena,che/cntirctcin  voi.  Per  que- 
lle tre  ragioni  farà  terribile  il  tormento 
delli  dannati  ,  erigorolò  ,  cfpaaentofo  il 
giorno  del  Gindicio  .  Gieremia  Profeta 
dille  vna  parola  molto  compendiofa  del 
giorno  del  Giudicio  ,  efùauefta  ,  lodiflè 
cgW  [  parlando  in  pcrfona  di  Dio  )  (arò  il 
Tcftimoiiio  ,  &:il Giudice  .  Quclloche-» 
hora  veggio  con  Mocci-i  miei,  nonpotcn- 
domilìnafcondcrccofa  alcuna  ,  quel  gior- 
no lo  giudicherò  ,  e  caligherò  c)di  farà  coU 
pcuolc  .  Opere,  parole  ,  colà nelTuna mi 
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far^i  nafcofla  :  Ej^chiel  ancora  diflc  ;  Non 
fia  alcuno ,  che  pcnfi  ,  che  fia  molto  lonta- 
no il  giorno  ,  nel  quale  io  farò  macello  dcl- 
li  trilli  ,  perche  egli  verrà  prcfto  .  Daniele 
ancora  dice  :  Si  farà  vn  Giudicio  flabile  : 
nonlàrdcomeli  Giudicij  del  Mondo  ,  che 
pafsnnOjC  finilcono,  ancora .  che  fìano  Giu- 
dicij ,  di  morte:  ma  colui,  chcallhora  fa- 
rà (cnrentiato  à  morte  ftarà  nell'Inferno  in 
perpetuo  ,  morendo  continuamente  .  In 
quel  Giudicio  fi  apriranno!  libri  della  con- 
Icicnza,  fi  (copriranno  tutte  le  fa  I/iti,  tut- 
ti gl'mganni  adii  mondani  ,  c  bi/ogncrà 
rendere  tiretto  conto  d  ogni  co/à  ,  e  tutto 
ftl  àcaftigato.  loelc  ancora  dice  :  E  gi  i  vi- 
cino il  giorno  delle  tenebre  della  ofirurità  . 
Naum  Profeta  dice  :  Qurl  giorno  io  pi^^Iie- 
ròvi:a candela  in  mano  ,  per  vedere  minu- 
tamente li  peccati  degli  huomini  ,  nefsuno 
di  efH  mi  lira  celato  ;  D  uid  lìmilmente 
dllsc  in  vn  Salmo  ;  Dio  fari  pioutrc  lacci 
di  fu^  cn  (òpra  li  trilli  >  e  non  potranno  fug- 
gire .  Cader^  fuoco ,  c  zolfo  fopra  di  loro , 
rcmpefta  ,  fortuiK ,  etribularioni ,  e  quello 
l'arii  parte  del  tormen-o  loi  o .  Non  farà  rut- 
to il  tormento  perche  ncisuno  loporria  i'fc- 
cificare  .  Salomone ncll'ccclcf lallicodif- 
Ic  ;  f  uoco  ,  grande,  fame  ,  Icorpioni,  e 
feipcnri  ,  coltelli  ,  c  molte  faranno  la  dc- 
flrutric.ncdcllitrifli  .  Il  paticntcGiobha- 
ueua chiara  notitia  del  rigore  di  quel  gior- 
no,  e  però  diccua  ;  Si^.ncre  fc  la  mia  molta 
patienza  delie  tribulationi  e  llata  di  alcu- 
ni flima  nel  confpctto  della  tua  Diuina 
Mucfìày  io  ri  addimando  grafia,  che  turni 
nakondi  nell'Inferno  per  il  tcmpo,chedu- 
rerà  il  tuo  furore  nel  giorno  del  Giudicio  ; 
che  qui  ilarò  contento  per  non  vedere  quel- 
lo ,  che  limiferi  dannati  patiranno  quel 
giorno  .  ScGiob  cosi  Santo  trmeua  uel 
giorno  ,  chegli  pigliaoa  partito  di  flarc 
ndrinfernomentreegli  duraua  ,  per  non 
vederlo: che  penfiamo,  che  (ara del  milero 
peccatore  ,  che  fpende  tutto  ilrempo della 
vitaiìja  in  offendere  Dio  ?  Scquandi»Gic- 
siì  Chrillo  ancora  picciolo  fanciullo  ,  e 
flando nella  mangiatoia  ,  piancjcua,  ctrc- 
mau.i  (il  frod-^o  ,  e  nondimeno  faceua tre- 
mare di  paura  il  Kè  Hei  odc  .  Se  quando  era 
ncll  hoito  indebolito  ,  e  pieno  di  l'udore  di 
fan^ue,  paisata^iuell  an^onia  ,  fecce  «dere 
per te.'Ta vna gran  fchicr.*  di  l.uomi  i arma- 
ti ,folo  con  dngli  ;  Io  (òrto  Giesiì  Nazare- 
no. Quando  egli  verrà  poi  ruggiciido,  co- 


me vn  forte  Leone,  c  darà  la  fcntenit  dell 
Inferno  contra  imi  feri  peccatori  ,  cheiàra 
poi  di  loro  ?  Qucfl'c  coniideratione  del  me- 
demoGiob  ,  ilqualdil'se  j  Se  noniìtroua 
chi  pofsa  fentir  vna  parola  piaccuole  dalla 
bocca  fua  ;  chi  hauerà  forza  di  fentir  il  tuo- 
no d'clsi  iJ  giorno  del  giudicio  .  Io  hò  rac- 
contato (in  QUI  alcune  delle  cole  ,  chedilsc- 
ro  li  antichi  Padri  del  giorno  del  giudicio  , 
così  Patriarchi  ,  come  Profeti  :  vodiamo 
adclso quello ,  chedilscil  medesimo  Gicsù 
Chrillo.  San  Matteo  dice  ,  ch'egli  ditse  , 
che  verrà  in  Maefla  accompagnato  da  mol- 
ti Angeli  .  San  Luca  diisc  ,  che  innanzi  a 
quella  venuta  fariano  molti  légni  ,  come 
guerre,  careftia,  cpcHilenzc  .  Sarà  ancora 
innanzi  la  Venuta  dell'Antichiillo  del  qua- 
le Parla  San  Paolo,  conforme.!  quel  lo  ,  che 
di  lui  dice  Daniele  ,  sì  come  dichiarano  i 
Dottori  jiHiio predicare du- era trcanni  ,  e 
mezzo.  Dira,  ch'egli  è  il  Meffìa  ,  ilqual'd 
anconi;Upertato  dalli  Hcbrei  ,  e  però  erti 
lìibito  l'accetteranno  per  tale.  Mollrcrà  la 
fua  potenza  in  diuerle  parti  cominciando 
in  i5aSilonia ,  dou  egli  nafccra  di  gente  Hc- 
brea  ,  della  Tribù  di  Dan  ,  sì  come  nota 
Aimone  Dottore  grane  ,&  antico ,  renden* 
do  la  ragione  :  perche  l'Euangelilla  Gio- 
uaniii  raccontando  nell'ApocalilTi  dodici 
mi  Ila /ìgnati  d'ogni  Tribù  d'Ili:acle  ,  non 
vi  nomina  la  Trioù  di  Dan ,  il  che  dice,  eh* 
celi  fece  ,  perche  douendo  nafcererAnu- 
cnnllodi  dettaTiibìi  ,  non  era  degna  di  te- 
nerne memoria  .  Quefto  h  uomo  maledetto 
per  li  miracoli  apparenti ,  che  farà  per  i  pre- 
lenti,  chcdara,perlcminaccie,  e  tormen- 
ti, che  farà  patire  ,  taruo  egli  in  perfona  » 
come  per  molti  fuoi  Miniflri  li  quali  faran- 
no V  iftclso ,  douc  iui  non  potiaelser  pcrfo- 
nalmentc  :  farà  vniuerfalmentc  accettato 
per  Media  ,  e  pochi  faranno  li  Cattolici, 
chc^ftarannocolbnt!  nella  Fede  ,  &£uan- 
gclfpdj Gicsù  Chrifto  ,  e  quelli  pochi  là- 
ranno  tanto  pcrlè";uitaii  ,  e  tribolati  ,  che 
non  haucranno  ardire  di  comparire  fra  la 
^'Cnte;  ma  flaranno  per  li  Dclcrti  ,  fra  le 
fiere l.iluatiche  .  Enoch  ,  &  Elia  picdiche- 
I  anno  ct  ntio  l'ADtichrifto ,  che  per  quello 
effèitolidice  ,  che Diogli  lèrba  .  L'Ami- 
chrillo  gli  fiwk  ammazzare  in  Gfeturaletn- 
roe  ,  ma  haucndofìnitcni  tempo  da  Dio 
promclFoli ,  \  n'  Angelo  gli  raglierk  la  certa  , 
mc  iif.e  ,  ch'egli  farà  a /edere  fopra  la  l'uà 
Sedia  in  mezzo  <iclli  Signoii  trandi  della 

fud 
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Ali  Córte  \  perilche  turti  li  fuoi  m.ìneggi 
&  inganni  fi  tirolucrannd  in  fumo  .  Doyà 
quello.  Dio  afpctterà  ancor .i  vn  poco  di 
tempo  ,  aceioche  li  Giud -1  <Ì  conu^rrino 
alla  noftr^  Fede  ,  sì  come  moftra  Dauid  in 
vn  Salmo  ,  dicendo  che  fi  couu;ytir.in^ 
nolafci  a:  cioc  alla  fine  del  Mondo  ,  e  fac- 
cino penitenza  ,  tanto  efli  i  quanto  tutti 
quelli  ,  ch'haueranno  fc^uito  TAiìtichri- 
fto.  Si  vedranno  poi  altri  légni  più  vitiiu 
al  Giudicio  ,  cioè ,  il  Sole  fi  ofcurerà  ,  c  la 
Luna  non  darà  più  luce,  le  Stelle  lì  nalcon- 
deranno,  e  parerà  ,  che  fiano  cadute  dal 
Cielo .  Il  Marc  farà  vn  terribili  (fimo  rumo- 
re. Gli huoininireftaranno attoniti  ,  e/jpa- 
Uentati  :  guardandofi  l'vn  l'altro  ,  elolcie- 
ranno feccare perla  paura  delle  cofe  ,  che 
vederanno  ,tic  vdiranno .  Dipoi  circndo  v;:- 
nutaThorad.-i  Giudicio,  fccnderà  ilFigli- 
uoiodi  Dio  dal  Cielo  accompagnato  dagli 
Angeli ,  con  la  bandiera  della  Croce  innan- 
zi ,  econ tutti  gli  altri  Milleri  della  Tua 
Pafsioiitì,  il  qtiulife prima  lo  plac.iuano,  e 

f;li  faceuano  pafsar  lira,  e  lo  Idcgnovcrfo 
i  buoni  ,  all'  hora  larà  tutto  il  contrario 
verfolicattiui  .  Prima,  che  il  Signore  ar- 
liuiviciao alla  terra,  &  al  luogoduue  gli 
piacerà  di  (tare  fccnderi  vn  globo  ,  ò  viu 
fìama  di  fuoco,  la  quale  (come  diccSan_* 
Pietro  Apoftolo]  abbrucci-T.i  tutto  il  Mon- 
do .  Queflo  fu  )co  e  fecondo  l'opinion-j  di 
alcunÌDottori)  liauc-ndo  tolto  la  vita  a  tut- 
tiquelli,  che  all  hora  viuer anno  al  Mon- 
do: feruiràperPurgatorioàqu-lli,  chef.i- 
ranno  in  grafia  di  Dio  ,  fe  h3ueranno,che 
purgare ,  e  crefcerà  tanto  in  loro  il  tormen- 
to ,  che  gli  darà ,  quanto  /aranno  maggiori 
le  pene  ,  che  per  le  loro  colpe  meriteranno 
di  patire  ;  ma  alli  catciui  farà  vn  principio 
d  infcrno  .  Suonerà  poi  quella  terribile 
Tromba  ,  clic  San  Girolamo  haucua  Tem- 
pre nell'orecchie ,  e  dirà.  Leuarcui  sii  mor- 
ti ,  venite  al  Giudicio  .  Aquefta  voce  ob- 
bedirà il  Cielo,  il  Purgator  o,  1  Inferno  , 
c  da  tutte  qucdc  parti  verranno  1  anime,  e 
il  riunirannocon  li  corpi  loro.  Quelle,che 
fccndcranno  dal  Ciclo  ,  &  vfciianno  dal 
purgatorio,  ripiglicranno  li  corpi  loro  con 
infinita  allegrezza ,  comecofa  molto  deli- 
derata  ,  perche cfiendo  fiati  partecipi  infic- 
ine delle  fatiche  ,  e  traun^li ,  è  cola  ginfta, 
ch'habbiamo  parte  r,ncoi  a^del  picmio,  e  cesi 
entrando  quelle  anime  fame  ne'  corpi  loro 
haucranno  quelle  quattro  doti,  ò  gratiedc 
lipoipilkati  ;  cioc,  ciiùitìua  ,  agilità  , 
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ouero deprezza ,  &  fotti^liczza ,  &  impafl?- 
biliià  .  Per  il  contrario  l'anime  de"  cLmnatì 
fcutiranno  peiu  mortile  nel  riunirti  alU 
corpi  lo.  o.  Quiu!  l'iranno  infiem-'  buoni, 
e  cattiui  congregati  tutti  n.-l  luogo  del  giu- 
dicio, che  farà  U  Valle  di  Giofafàt  ,  c  qui 
concorreranno  da  tutte  le  parti  del  Mondo. 
Da  qu>i(lo  li  può  fare  congiettura  ,  che  la 
Tromba  nonlàra  Tuonata  invnahora  mede- 
fima  pi:r  tutto  ;  perche  febencquiui  nel  luo- 
go del  Giudicio  farà  la  mjttina  :  in  vn'al- 
tro  luogo  almcdcfimo  plinto  farà  la  fera ,  & 
in  vn  altro  Tara  la  mezza  notte  .  Scenderan- 
no poi  gli  Ant'eli  ,  li  quali  partiranno  li 
buoni  dai  cattiui  ,  come  fi  partirono  li  ca- 
pretti dalle  pecore  ,  come  Giesù  Chrillo 
diflc .  Quifto  farà  vno  fpetucolo  afflitto  » 
e  milcrabile ,  vedcndofi  quiui  fcparare  il  Pa- 
dre dal  Figliuolo  :  la  Moglie  dal  Marito  :  il 
Fratello  dal  Fratello  :  il  l^irence  dal  Paren- 
te: l'Amico  dall'Amico ,  alcuni  per  godei 
la  Gloria  di  Dio ,  6:  altri  per  ardere  ncll'In- 
ferno.  Dira  il  Padre  al  Figliuolo.  Ahi  Fi- 
glio mio,  perche  mi  laici  ,  perche  non  m'- 
aiuti in  bifogno  si  grande  .  Il  Manto  diri 
alla  Moglie:  Aia  moglie  mia  cara  perche 
te  ne  vai ,  c  non  mi  mtn'i  in  tua  compagnia, 
quello  è  l'amore  che  doucria  eflere  tra  noi  ? 
L  vno  Fratello  fi  raccom  manderà  all'altro, 
l'amico  all'amico  .  Non  fifeiuirannoi  fc 
non  gridi  ,  pianti,  e  voci  lamenteuoli,  .e 
non  Ti  gioucrà  niente  j  anzi ,  che  li  giufti  fi 
rideranno  di  loro ,  e  fentiranno  confo  Li  tio- 
ne,c  vedendogli  ardere  nell  Infcrno,pcrche 
nonglivolferodar  fede  nel  Mondo ,  quan- 
do gli  pcrfuadcuano ,  che  lafciafiero  i  pec- 
cati, e facefsero  penitenza.  Qucftoloac- 
cenò  Dauid  in  vn  Salmo  ,  quando  difsc  . 
Il  Giulio  fi  rallegrerà  ,  quitndo  vedrà  la 
vendetta ,  che  Dio  farà  contro  li  peccatori  , 
e  fi  lauci  a  le  mani  nel  r.ngue  loro.  Qiitllo 
non  haucrà  perche  i  Giulli  fiano  crudeli  j 
màpcr  la  conformità  di  volere  ,  che  li  fac- 
ci! quello  che  Dio  v*uoIe,  e  com.inda  . 
lìisendoa  quel  modo  fepaiaii  I  va'  d  ili  al- 
tro li  buonifiranno  alla  mano  delira in_, 
aria}  e  li  cattiui  alla  mano  fintllra  in  t;.ira  , 
&  il  Giudice  làrà  in  mezzo  àvida  di  tutti  , 
ancorclie  li  dannati  non  vedranno  fe  non 
l'Humiltà  di  Chrifto  ,  la  quale  per  loro 
farà  t.;nto  terribile ,  e  Teucra  ,chc  guardan- 
dola fent  iranno  pena  mortale  .  A  canto à 
Gicsù  Chrifto ,  faranno  gli  Apofloli ,  come 
afscfsori  ,  &efllftentià  quello  Giudicio, 
che  confcraicràiino  ,  c  .npprcucranr.o 
-  ■  ~  i  li 
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lafcntcnzachcdara  Ghrifto  .  Più  vicino 
ì  lui  Ibrà  Ja  Samiflima  Vergine  lUa  Ma- 
dre, cdairaltro  canto,  il  gran  Battifta  .  Si 
apriranno  poi  i  Libri  delle  confcienzc  :  il- 
chc  farà  come  fc  in  fronte  di  ciairuno  fi  di- 
pingcfsc  tutte  le  cole,  chcmaifccc;  quiui 
lì  voiraniio  tutte  !c  opere  buone ,  ccattiuc, 
e  Icopercdi  ciafcuno  in  particolare, (àran- 
no  vedute  da  ogni  vnoia  Vniucriàlc  .  Et 
ancora  làranno  publicati  iìmilmétc  li  pec- 
cati de  Giufti;mà  nongli  cauicranno- ver- 
gogna, perche  inficme  con  eflì,  divedrà  la- 
penitenza,  che  fecero.  Per  il  contrario  poi 
li  dannati  haucranno  tanta  vergogna  ,  c 
confusone ,  che  grideranno ,  c  pregheran- 
no i  MontijCiicpHcaddino  addoiso,  e  fjli 
iicuoprino.  per  non  iì  vedere  in  tante  igiìo- 
minie  ,  e  vitupcnj  ,  E/sendoli  veduto  in 
qttiillo ,  chccialcuno  feauerà  fatto  j  il  Giu- 
«iiccdarà  laicntcnza  .  Pnma  lì  voltcnk  alli 
buoni  [  che  iiì  qucfto  ancora  moftrcrà  Gie- 
siiChriftodi  elscr  più  inchinatoàprcmìa- 
rc,cheàcalèigare )  egli  dirà  quelle  amoro- 
fc ,  e  dolci  parole .  Venite  (  ò  dolci  parole 
dette  in  tempo  di  tanto  bilbgno^  ben^dct- 
t!  da  mia  Padre,  ilqualcc  quello  ,  che  sàbc- 
n:(fimochi  merita  il  nome  di  benedetto  .  O 
Signore,  i  che  fare  li  chiami.  Gli  chiami 
torli  à  far  penitenza  ,  i  |>iangere  ,  à  digiu- 
nare, idilciplinarlì ,  òcz  patire  il  marrina 
per  amor  tuo  ?  Ohim»},  che  non  fono  chia- 
mati per  qucHo  :  il  tempo  di  quelle  cofeè 
gicìpalsato.  Io  gir  chiamo  [  dilse  il  Signo- 
re) à  porsedcreil  Regno,acciochc  fiano  Re 
di  Coron;i  à  godere  il  bene ,  che  mio  Pa- 
dre hà  apparecci  iato  per  loro  ,  fino  dal 
principio  del  Mondo  ,  Se  è  per  durare  in 
p-ipetuo .  L'allegrezza  de*Giufli  làràtan- 
to  grande,  che  fe  benelèntiranno  dire  quel- 
le parole  à  Giesù  Chrifto  ,  e  che  gli  diri  di 
pnt,clicgl!(ià  il  Regno  del  Cielo,  per  l'- 
opere bu^e  fatte  verfo  li  lijoi  poueri ,  rlmc- 
dUmdoalla  loro  fame  ,  e  lete  ,  proucdcndo 
lorodi  velHmemi,  quando  erano  nudi ,  e_* 
facendole  altre  opere  di  Mifcricordia  :  non- 
dimeno cflì  ad  dimanderanno  quando  fece- 
rom:u  opere  tali ,  per  le  qaili  meritafscro 
lantobene.  Gicsù  Chrillo  gli  rirpondcrà  , 
dicendo.  Quello, che  pcramormio  hau:- 
tefattoallipoa-rclli  ,  lo  a-puto  fatto  à  me 
mcdc/ìmo.  Si  volterà. poi  con  volto  adira- 
to, e  fcrriSilcverfoli  cattlui  ,  e  con.  voce 
j  i.  nadi  furore  gli,  dirà  ,  Andate  ;  Ohchc 
parola  terribi  le  .  Addio  Si^ore  ,  che  c  il 
tempo  J:  pai  tir  la  preda  fatu  ndk  bactS" 


glia,  tu  gli  mandi  vìa:  MàdoueglI  mandi 
Signore  ?  dimando  (rilììofc  il  Giudice  ) 
maledetti  al  fuoco  eterno.  Che  compagnia 
gli  darai  SìEnorc  in  luogo  di  tanta  pena  ì 
Kilponde  il  Signore  ,  diauoli  lèrpenti  , 
baJjlilchi  ,  e  dragoni  .  Pct  quelli  tali  era 
flato  fatto  l'Inferno  aù  perche  coftoro  fe- 
cero vita  di  dragoni  ,  balililchi,  clcrpcnti 
veliero  imitare  gli  Dianoli  in  peccare  ,  e 
non  fi  ema\dare ,  e  non  volfero  vlàrc  milè- 
r i cord ia  veriò  i poueri,  &  afflitti,  pcròva- 
dmoeon  li  Diauoli  Infernali  .  Con  tuli  ,  8C 
attoniti  remeranno  li  dannati  ,fcntcndo  ta- 
li cofc,  e  diranno  ;  Signore  quaiido  fiamo- 
noi  flatj  crudeli ,  e  lenza  milcricordia  corL-. 
te  :Glirilponderà  il  Signore,  che  quando 
fuiono crudeli  con  b  Ilio» poueri ,  chcaddi- 
mandauano  per  fuo  amore  ,  fuiono  iimil- 
menre  crudeli  con  lui  .  Non  fc  eli  conce-" 
derà  poi  pili  tempo  di  parlare,  mà  dette  que- 
lle parole,  il  fuoco,  che  prima  haueua  ab- 
brucciato  il  Mondo  ,cl.c  farà  raccolto  innc- 
me  da  ogni  patte ,  li  coprirà  tutti ,  &  apren- 
dofi  la  terra  tutti  infiemehuomini  ,  c  dia»' 
uoli ,  fatti  come  vna  bai  la  di  pioinbo ,  fi  pro- 
fonderanno ncll'abbirso,  profondo dcll'fh- 
ferno  ,  efipnlcattiuiandaraniio  pidal  cen- 
tro. Di  modo  ,  che  nella  maniera,  che  cia- 
Icunocaderà  ,  inicto,  in  piedi , con  il  capa 
di  fottoallariuerfa,  ò  in  qual  fi  veglia  altro 
modo ,  e  conia  compagnia ,  che  gli  tocche- 
rà, cvicinoalla  parte  del  Corpo,  che  più 
gli  farà  apprclso ,  che  fàra  brutto,  fetida, c 

t uzzolente ,  à  quel  modo  ftarà  ,  fino  che 
)io  farà  Dio .  tlsendo Igrauato  il  Mondo 
di  quella  pcrutrfa  gaite  ,  c  rcftaiìJo  i  Giu- 
lli  ,  c  Santi,  con  l'allcgre/za'  ,  chcfipu^ 
pcnlàrc ,  fi  abbrajuKirono  inlìeme ,  e  il  ral- 
leorarannoin  particokirc  parenti,  coti  pa- 
renti ,  bramici  con  amici,  etutci  mlìemc 
andcranno  àGieSiiChtiilo,  per  tendergli 
le  debite  gTat:e  .  Si  ordinerà  poi  vnapro- 
ceJlIoiK  di  Grandiinma  Macllà  ;  ai  princi- 
pio della  quale  andcrà  GicsiìCbrifto  con-* 
lo  iKndardo  della  Croce  innanzi  ,  hauen- 
do  d'intorno  gran  nuracio  di  Aiìgeli  ,  che- 
canteranno,  e  faranno  fella  grande  .A  can- 
toni S  :  ore  ,  (àià  ia  SantiUlma  Vergine 
Ca.i'  .  -  Dipoi  re^uirawno gli  Apollo- 
li ,  che  haueranno  S.  Pietro-  per  capo .  Dall' 
aln  o  canto  faranno  gli  Patriarchi,  e  profe- 
ti, chehau  '  '  •  per  Capo  San  Giouanni 
Rutifta  ,c i  .  _  fùren^acapo,  mà  quiui 
l' haucrà  bclhflimo .  Doppo  loro  (cguhà  le 
rquadictk' Martin:  ilC^iwnodclIi  q'idi 
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ftrl  San  Stefano  lapidato ,  -e  Vi  legni  <'cnc 
p;ctrc,  pareranno  perle,  c  lubini  legati  ncll* 
oro  della  Tua  carne  .  Qucfta  Sqaidra  làrà 
belliflìma  «ia  vedere  le  varie  foggic  ,  e  liu- 
jec,  chcviiàranno  ,  che  faranno  li  manirij 
diucrfi,  clic  già  patirono  .  Segunauno  poi 
li  Confcfsori  ,chchaueranno  San  Silucftro 
per  capo,  e  doppo  loro  le  Vergini,  cosi  San- 
ta Catterina  per  Capitana  ,  Vi  làranno  an- 
cora li  Re ,  capo  loro  lirà  Dauid  :  c  li  mari- 
tati haucranno  San  Gioicffo  per  guida.  Li 
Rcligio/i ,  e  Rcligiofcandcraanno  ,chipiU 
innanzi  ,cchi  piiundietro,iècondo, che  ti- 
ranno (lati ,  pi  lì  ò  meno  perfetti .  San  Bene- 
detto coji  Uliioi  Monaci .  San  Domenico  , 
cSanFiancdco,  con  li  loro  Frati  ,  Santa^ 
Chiara  con  le  liie  Monàdie ,  e  Santa  Catte- 
rina da  S  icna  > con  lefuc Beate .  Finalmente 
tutti  in  Procc  llìonc,  làliranno  pei- le.  rag  io- 
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ni  dell'aria ,  s'apriranno  i  Cicli ,  &  cntrcrl 
GiesU  Chrifto  triojifando ,  c  con  tutta  quel- 
la Benedetta  compagnia.  Giunto  doue  la- 
ta il  Padre  Eterno,  gli  dirà  con  parole  pia- 
ccuoli,  &amorofe:  Eccoti ,  ò Padre Etcr- 
no^il  fi  utto  della  miapaflìone .  Ecco  li  mici 
cari  amici,  voglio,  chctùglihonori,  e  gli 
facci  carezze  ,  poiché  sì  bene  l'anno  meri- 
tato. Il  Padre  Eterno  h.mcndo  abbracciato 
con  molta  tenerezza  il  liio  Figliuolo  e  dan- 
do in  mcz/o  diloro,loSpirito  Santo  accet- 
terà il  prelènte  .ctutTCtrèlc  DiU'ne  perfo- 
fone  accomodarono  le  danze,  confegnan- 
tioàcialcuno  il  luogo,  e  grado  di  gloria  , 
che  l'opere  loro  haucrannO  mei  itato.  Do- 
ue contenti ,  &  allegri  daranno  Tempre ,  per 
fcmprc,  &inctcrno:  godendo  lagloria,c 
beatitudine  ,  della  quale  Dio  ci  faci  degni 
per  AiaMi/ericordia.  i\men. 


II  Fine  dellft  vita  di  Giesù  Chrifto . 


I  2     SE  GVI- 


StGViTANO  LE  SOLENNITÀ'  E  FESTE 

DI    GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE. 

DELLA  SACRATISSIMA  VERGINE  MARIA  SVA  MADRE,  E  DI  T\TTI 
LI  SANTI  ,  che  laChicfa  CatchoUca  celebra  iieh'O/ficiodcl 
Brcùiario  Romano  ,  porte  per  ordine  de'  Mc/ì. 


AL  BENIGNO,  E  PIO  LETTORE. 

Arrandtntll4ìl'itadiChrifioiUcano«le!li  fm»t  fmrr.oji  fmttiy  mèitirM- 
£ionato  fuccintamente  \  ile  hi  hi  fatto  m  ptft»  \  pcteht  ctl»irMul»mt^ 
fe/l g/A  Chit/mCjit telica  in  alchMì  £Ìorni  fart'alari  drlt^jlano  ,  r^/c- 
iititdo  io  rugionare  dinH6uo\mi  è  p.trfoccnuentfntt  di  rMgioHMrnt  firn  4i!~ 
UluHianelli  fuoì  propri\iiorni  .  Nmvoflrtane^  ^  eùtil  Lettore tni 
ina/imi,  /tinlceft*  fimtli mivedr»  p^Jf Art tttr miai  dtU'Hi/lwiogrA^ 
fo  y  &eHt  r»re  ;»  qutlti  di  Tredicmt  ore ,  occm pandomi  in  Dct  t  rin e  morn- 
li  ,  c enfi derat ioni ptt  ,  e  diuott  ,  ferchtqutfi»mim  ,  effindo  Htfi oriti 
AiVitt  ,  e  fattidiSmnti  y  it  permetti  .  L*hh  ftuto  ancor»  perche hautndo  io  fcritto delle 
Domeniche  ,  e  delle  Ferie  dell'Anno  ,  cotne  in  altri  litri  fimili  fi  truouM  ,  per  purermi 
dìfferetit^Lettione  y  nonvolfi  ,  chequelle  ,  che haneranmqttefto Lihro  ^  eie  leggeranno  , 
fiano  /tHS^  li  documenti  morali  y  ediuetiy  che  necejfariamente  doueuane  e/fere  in  fimiltj 
lett  nr  a  y  fc  hentncnhamejf ero  altro  Libro  .  Ter  qtttjio  ione  ho  fcrit  ti  molti  ,  e  particolar- 
tnenrenelle  Fr/le  di  Chri/ioNoJfro  Redentore  y  e  della  {naSantiffì  ma  Sladre',  antorthe  tut- 
to farà  tome  di  pajfaggio  ,  tnon  tome  di  hanere  principale  intentodi  qutjlo  ,  perche  fuejl» 
hadaeJferel'JIiftoriadi  fimiltfefie  .  Dulito  anfora  y  che  alcuni  mi  ttafimeranno  di  vn*~ 
Altracofa  y  cioedi  hauerlafciatodi  Jcriuere  alcunecofenelle  Viiede^  Santi  ,  ehe  fi  fanno 
ordinariamente  .  Al  che  iorifponde  ,  che  fe  hòlafeiato  di  fcriuerecofa  alcuna  ,  l'ho  fatto 
per  non  hauerla  trouat  a  fcrittain  Auttcre  ,  che  fia  grane  y  àr  authentico  .  Ilmedtfimo 
dico  in  quanto  alli  Miraceli  ,  perche  io  ho  fcritt  oli  certi  y  t  la/ciato  quelli  ,  the  fono  dw 
kicfi  ,  Se  in  qur fio  Libro  ancora  fi  t  renerà  qualche  cefa  ,  che  amolti  parerànuoua  per  non 
h.iuerla  veduta  forfi in  altri  Libri  fimili  ,  non  m'incolpi  per  qucfio  poiché  io  merito  più 
frefloUde  y  per  laluonadiliienza  ^che  in  quefiohò  vfato  procurando  di  cauare  in  piiblicoal- 
cunecrft  y  che  fioMano  occulte  y  enafccfie  ,  »e(icche  effondo  vedute  y  Ò'intefey  Jddion» 
fialodatontìli  JuoiSanti\.  Sogliono  fimilmonte  gli  altri  Autt  ori  y  che  hanno  fcrittoleVi» 
te  de* Santi  ,  fcriuendoli  Mefi  ,  ccminciare  da  S.  Andrea  y  volendo  feguitarV ordine  del 
Breuiario  .  lo  fe  line  mi  confermo  in  tutto  con  il  Brtuiario  Hif ormato  y  tt  in  fcriuere  le* 
Fefio  y  chein  ejfo  fi  treuano  ;  come  in  feguire  quanto  ,  egli  dicf  ,  comecofa  mtlto  certa  ^ 
fer lamcltadiligenxa  y  che  fu  vfatanella  fua  riforma  ,  nondimeno  in  quello  penfodi  fe- 
gutr  l'ordine  cemmune  y  che  tut ti  tengono  ,  cioè  di  cominciar  l' A  .no  dal  Mefe  di  Gennaio  ,# 
farricelarmenteperchenella  prima  folennità  ,  e  frfta  ,  che  f  trouay  fi  ha  da  fcriuere del 
Sani  oHome  di  Giesù  ccn  roccafione  della  Circoncifionel  t)  che  doutndc  cominciare  con  il  fuo 
Bstono  y  Santo  y  i  Benedetto  K  cme  y  ncn  farà  alcuno  ^  (ht  ncn  mi  fc ufi  di  quefio  errore  y 
Je  ftru  in  f*iit fio  può  effer  errori  alcuno  ,  Stà  fano.  . 


GENNAI  O. 


LÀ  FESTA  D£LLA  GIRCOKCISIONE 
del  Signore ,  e  del  SAntiJJimo  Nome  di  Git- 
sk ,  con  alcune  cor^fidtrmtiont  di^utfti  Di- 
mini Mtfitri. 

Al  Vrimc  di  Gennaìl. 


FRiglialtri  danni  notabili  ,  cgrauìfll- 
rr.iinali  ,  che  rcfulrarono  dal  oiimo 
J  uomo:  vnofù>  che  tutta  la  Tua poftcrità , 
c  dilcendcnza  ,  rimafeindilgratiadi  Dio  , 
nafccndo  tutti  in  peccato orignalc  »  c  figli- 
uoli d'ira  .  H  iUca  Iddio  dato  in  mano  >  & 
in  potere  di  Adamo  osni  noflro  capitale ,  il 
qualccomiaciò  à  trafficar  conelTo  i  e  per- 
chocgli  cranoucllo  in  qucfto  efercitio  di 
trafficare ,  e  ncgotiare  ,  perde  il  fuo  capita- 
le ,  &::lnoftro  inlìcmc  ,  lalciandoci  turti 
falliti  in  mirerò  ftato  .  Qucfto  lodifle  ian_. 
Paolo  :  Omnes  in  ylJam  pecrauernnt  :  cicc , 
ciafcuno  peccò  in  Adamo  j  perche  egli  ha - 
uctuinmano  iUanitale  diciafcuno  ;  onde 
hauendolocfili  pcrfo  ,  cilalciò  tutti  in  mi- 
Icria,  ncmicidiD:o,  n:.fccndoin  Aia  dif- 
gratij  ,  con  il  peccato  originile  .  Hcbbe 
Dio  compalTìone  di  quello  mi/ero  flato  de- 

SUhuomini  ,  c  per  rimediare  à  tanti  loro 
aniv,  ridd  berò  di  mandare  il  fuo  Vnipc- 
niro  F.?liuolo  ni  Mondo  falco  hu  mo  ,  per 
rimedio  del  danno  dc^:!»  huonpjini  .  Come 
à  lui  piacque  ,  U\  fatto  :  Venne  Dio  al 
Mondo  fatto  huomo,  e  non  fo!o  pa^ò  con 
la  Tua  morte  roffcfa  ,  chel'huomo  hautua 
fatta  à  Dio:  mà  lafciò  ancora  rimedi  j,  con 
il  qual  ciafcuno  potcflè  eflcr  librrodal  jcc- 
cato  originale  ,  e  ritornando  in  pratia  di 
Dio ,  fé  ne  potcffe  acquiflar--  corioùmente. 
()ucf>i rimedi  (òno  iSìcramenli  ,  vnodc 
i'^Udiicii  B^utcfuno  ,  come  la  porta  di  t«ii 


gliaitri  ,  cfCi  particolarmente  ordinato  daj 
Dio  per  rime  dio  del  peccato  originale  Do- 
ueua  il  Figliuolo  di  Dio  differire  quefta 
fua  venuta  al  Mondo  por  molte  caufc  ;  che 
perciò  (Kcoricuano  .  Et  à  fine ,  che  in  quel 
Mentre  il  Mondo  non  fullèfenza  rimedio 
del  peccato  originale  ,  ne  ordinò  due  par- 
cicolari  ;  vno,  che fudè  Generale  a  tutto  il 
Monio , cosi  Dcr gli  huomini  ,comci>crlc 
Donne ,  c l'altro , che fti particolar lòlo pcf 
vnPopolo,  c  per  gli  huomini  di  elio.  Uri- 
medio  Generale  tu  il  protcftarc ,  e  confelTar 
h  Fede  di  vn  lòlo  mediatore  ,  la  quale  coiw 
felliamo  noi  anco:  a  al  prcfèntc  .ancora  ,che 
in  maniera  differente.  Perche  protellauano 
la  fede  di  vn  mediatore  ,  che  doucu:  eni- 
rc,  e  noi  confcflfìamo  la  Fede  di  vn  mediato- 
re, che  gii»  d  venuto,  ilqualccGiesùChri- 
fto  .  Nelluno  /i  làluò  mai  lenza  quella  Fe- 
de ,  conformea quello,  che  li  le^ge  nel  Li- 
bro della  Sapienza  al  Gap.  9-  dotte  dice ,  per 
la  Sapienza  furono  falui  tutti  quelli  ,  che 
piacquero  à  Dio  ,  lino  dal  principio  del 
Mondo.  S. paolo  ancoi a  dice  j  Senza  Fede 
c  imponìbile  piacere  à  Dio  ,  qujii  dicclTc  j 
Colui,  che  non  confellcrà ,  chcGiesù  Chri- 
llo  fia  mediatore  fra  Dio  ,  c  f  li  huomini ,  c 
impoffibilc  ,  che  OjUdlo  tale  piaccia  a  Dio  , 
e  ufalui  :  QuciiaFcdcdivn  mediatore-.  , 
fiì  rimedio  del  peccato  originale  ,  lino  dal 
printipiodelMo4ido  .  I  Padri  l'applicau*- 
no  ali  i  figliuoli  ,  e  per  eHa  iì  nert  lu mo  dal 
peccato  originale  ;  si  come  hora  auu:cnc  à 
noi  fcr  il  Batt'Jtmo  ,  come d»c«  San  Grcgo- 
ri( r  :  quello ,  che  h  noi  v.^  le  l'acqua  del  Kat- 
telimo  ,  l'illclfo  valcua  a  gli  antichi  la  Fede 
di  vn  mediatore .  I  Padri  lo  npplicauajio  à  i 
Figliuoli  piccioli  con  alcun  atrointcriorc  , 
òefteriore,  ma  quelli,  che  erano  grandi,  di 
età  idonea,  lo  onfclTàuanodaloroittefn  , 
econ alcuni  (hcrifici ,  &  offerte chtfaccua- 
no  le  qu  ili  gli  erano  ordinate  per  quefto  ef- 
fetto Quello  era  rimedio  Generale  per  tut- 
to il  Mondo,  cdui  ò  molto  icmpo.  Ma  co- 
minciando poi  àcrefc-erc  la  malitia  in  di- 
uerlc  parti, ii  dimenticauano  à  poco à  poco 
del  vero  Dio,  ^vudorauano  Deifalfi  ,  co- 
minciatìdo  l'Idolatria.  Onde  vedendo  que- 
llo il  pictotb  Dio,  per  ri  mediar ui ,  icello  vn 
lepnaggio  ,  ffvn.i  famiglia  particolare  I  »-. 
quale  volle  ,  che  folFc  il  Popolo,  del  qu  ile 
gli  piacque  pigliare  carne  ,  facendoli  IiIL>- 
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mo  ,  e  qucflafiìl.i  famiglia  di  Àbramo  »  il 
quale  vmcua  nel  iMoiido  ,  qumdo  comin- 
ciò r  idolatria ,  attefo ,  clic  egli  eia  huomo 
Santo ,  c  dcildcrolò  del  feruitio  di  Dio .  Per 
darli  dunque priailcgi  particolari  fri  tutte 
Iciltre genti ,  enacioni  ,  edarfegno  ,  che 
della lUi  famiglia  doueui  pigliar  Carne  il 
Verbo  lìcerne  :  commandogli  Dio ,  eh'  egli, 
c  cucci  gli  Tuo;  dclccndcnti  doppo  lui  fi  cir- 
concidcircrojtomc  li  L'gg-nel  Gcncfi.Quc- 
Ito  gli  fa  ordin^o  per  precetto ,  che  obliga- 
m  tatti  li  huommi  di  quel  Popolo  ,  c  face- 
uaii  i*  ottàuo  giorno ,  confellandocon  que- 
lla cciimonia,  eSacijmento,  la  Fcicie  di  vn 
mediatore  ,clie  douca  venire  di  quel  lignag- 
gio^ Rcitò  nel  fuo  prillino  Vigore  l'altra^ 
ccrlPbnia  di  applicare  i  Padri  alJi  Figliuo- 
li ,  la  Fede  di  vn  mediatore  tutto  il  rcflo 
del  Monda  ,  in  quel  Popolo  particolare 
ancora ,  in  quanto  alle  Don  ne,  che  per  quel- 
la confcllìonc  erano  libere  dal  peccalo  ori- 
ginale ,  comcglihuommipcria  tirconci- 
Jiojh:.  EtTcndo  poi  venuti)  al  Mondo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,  derogando  la  Legge  Vec- 
chia ,  e  publicando  la  Legge  dj  grana  ,  dc- 
to^ò  fimiimenic  qucfta  cer>mrnia  dclla_j 
Circoncifione  ,  &  mflituì m  luo  luogo  il 
Sacramento  del  Batteiimo,  elice  il  rimedio 
generale  del  peccato  originale  in  tutto  il 
Mondo ,  unto  per  h  huomini ,  come  per  le 
donne  .  Senza  qudlo  Batt  limo  c  impoflì- 
biic,  che  alcuno  curi  njl  Cielo,  conf.)rmc 
à  quello,  che  dille  l'iftcflo  Figliuolo  di  Dio  - 
Chi  non  (àrii  rinato  d'acqua  ,  e  Spirito  San- 
to, non  può  entrare  nel  Rcgnodi  Dio.Qiie- 
fti  :rc rimedi]  fono  fiati  icl  Mondo  contri 
il  dinuo  ,  nel  qujleerauamotu:ciincorii 
perii  peccato  del  primo  huomo  .  E  come 
dice  San  Tomaio  ;  Dio  lì  accomodiui-., 
mutanlogli  iécondobd.lpofitionc  dclMon- 
do  ,  che^lìdou^uariceucre  .  Alprincipio 
gli  huomini  erano  moltotimidi  ,  conlìdc- 
rando  il  cali  igo  dito  à  tutti  i>cr  il  peccato 
dì  Adamo  ;  per  quello  Dio  lì  contcniaua  , 
checonfeUàlTcrolaloromilèria  ,  &ilbilb- 
gnogrande  ,  che  haucuano di  vn  mediato- 
re ,  chcgliaiuca/ìe,  cliberallè.  Crclcendo 
j-oilamalitiadrglihuommi  fiì  conu^-nicji- 
te,  che  lì  precede/Te  con  più  rigore  :  ccosì 
Dio  ordinò  la  CirtoiKilione,  precetto  di  rì- 
i;ore,cfan»ue(  anzi ,  che  afferma  Giofeffo 
Hillorico  Hebreo,  che  molti  fanciulli  mo- 
ri uà  no  per  edere  circoncifì  J  e  qucflo  a.iìne, 
che  vedendo cialcuno  con  quinto  ligore  ii 
mondaua ,  e  lauaua  vn  peccato  ^  eh'  Adamo 
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commeffj  :  haucfle  paura  del  cafligo  ,  che 
ciaicuno  ha'ieria  ,  le  erano  arditi  di  offen- 
dere Dio»  Fu  poi  muuto  quello  rimedio 
nella  Legge  liigratia ,  perche  Dio  vcdcua  di 
hanjre  a  trattar  con  gente  pi  ù  doci  le  ,  e  di 
miglior  incentione,  e  le  diede  il  Battcfimo  , 
chcévn  Sacramento  piaceuole  ,  lòaut^, 
non  dinnofo ,  ò  dolorofo;  con  quello  l'ani- 
ma rclb  netta  dal  peccaro  originale  ,  inlìc- 
rac  perdona  il  morcalc  ,  fecl.i  loriccuend 
hauclle  commelTo  ,  e  confcrilcc  lagiatia 
all'anima  per  virtudciriflefroSaciamcnto  , 
&in  quella  parte  quello  rimedio  è  alTai  piìl 
nobile  degli  altri  palfati  :  Perche  fc  bene 
per  gli  altri  rimedi  fi  pcrdonaua  il  peccate» 
origiiialc  ,  e  l'anima  rcllaua  in  grafia  di 
Dio  ,  queftononauucniuapervirtii ,  che 
elfi  hauclfèro ,  come  ha  il  Battelimo  :  mà  la 
gratia  ,  che  lìdauaàchigliriceueua  ,  era 
perlaFedediGiesùChriftJ  ,  che  confclfa- 
u ino ,  cioè  ch'egli  doucua  eflèrc  il  mediato- 
re, e  Redentore  degli  huomini:  e  quella  c 
la  ragione  ,  perche  il  circonciderli  hora  è 
peccato  mortale  .  Perc'ic  si  come  nel  Bat- 
te (imo,colui,  che  lì  Battezza  confellà  laFe- 
dcdiGicsùChrifto,  cheeiàc  venutocosì 
chi  fi  circoncideua  ,  contellaua  la  Fede  di 
G'csù Ghrillo, che doueua  venire.  Di  ma- 
nicra,che  horachi  lì  circoncideIlè,iKgl-erij, 
chcGicsù  Chiiflo  fullc  venuto ,  e  credcria, 
ch'egli  doucJTc  venire ,come credono  i  Giu- 
dei,  e  verrebbe  i n  qndlo  modo  a  G  i ud  < ira- 
re  .  Quello  e  quello,  clj«  dice  San  Paolo  al  li 
Galati;  Se  voi  vi  circoncidete,  Chi  ilio  non 
VI  gìoua  cofa  alcuna ,  poiché  lo  negate:  co- 
melcdiC-fTc  ,  con  laCirconcilioncncghe- 
relte  ,  clicegllfuiTcvenutoal Mondo .  Per 
le  cofe  fopr.idette  noi  intenderemo  ,  che 
quelli  tre  rimedi j ,  che  Dio  badaci  al  M on- 
do per  nettar  gli  huiimini  dal  peccato  ori- 
ginale :  erano  regni  euidenti,  che  quelli  ,  alli 
quali  fi  applìcauaiio,  erano  nemici  di  Dio  ^ 
Laonde ,  per  le  mcdeiìmc  cole  potiamo  in- 
tendere ,  quanto  Ha  grande  l'obligo  ,  che 
noi  habbiamocon  il  Figliuolo  di  Dio  ,  Gic- 
$à  Chriflo Signor  Noitro:  poiché  egli  non 
folo  lì  fece  huomo  ,  ilche  pareua  la  mag- 
giorcofa  ,  ci:elìpotelìcfiieperriiuomo: 
mà  volfe  ancora  in  quello  giorno  cllère  cir- 
concilò ,  «Srcflcre  reputato  peccatore.  Colà 
m  >lto  marauigliofa  l'aria  veramente  ,  chc«» 
elFendo  vn  gran  Principi  adirato  con  vn 
fuofchiauo  ,  mentre  egli  trattalfe  di  cali- 
garle ,  vn  fuo  Figliuolo  per  l'amore  ,  che 
porla  allo  fchiauo pigli iflei  fuoi  ycllimen- 
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ri ,  c  li  facdsc  vn  ritratto  fin  .ile  ai  Aio  volto , 
c  ?oklseei'sercc.:lUgatoda!  proprio. Padre  , 
per  non  vedere  maltrattare  lolchiauo .  Dio 
cracorrucciatocon  l'huomo  ,  perii  pecca- 
to, che  egli  commcrse  mangiando  del  pomo 
vietato  :  nondimeno  fù  tale  l'amore ,  cheil 
Figlio  di  Dio  portauaaH'huomo  ,  cheegti 
prefc  la  fua  foima  ,  efimigliania  ,  c<ì  velH 
delle  (ile  velti ,  come  affermò  San  Paolo,  di- 
cendo: egli  pigliòformadiSeruOjinlìmi- 
/;lianza  di  carne  Hi  peccato  ,  circonciden- 
doli .  ArpcttòGicstiChriltoin  cjucflo  ha- 
bito  l  ira  di  tuo  padre ,  la  quale  fi  (cacciò  lo- 
pra  di  lui  di  tal  forte  ,  che  in  rutto  il  Corpo 
Tuo  non  vi  nmafc  membro  Ó  no,  tutto  lori- 
copcrfe  di  piaghe,  e  ferite  ^  òcall'vltimolo 
condufsc  (òpra  vn  legno.c  quiui  mori.Que- 
ftorpargcrc  il  Sangue  con  la  Molte  del  Fi- 
gliuolodi  D»o  lì  doueu-t  differir  per  vn  po- 
co di  tempo  dopò ,  die  (ì  era  fatto  huomo , 
perche  bifomau.T ,  che  egli  conuerCifse  pri- 
ma con  gli  huomini  per  Io  fpatio  di  trenta- 
tré  anni.  £  nondimeno,  accioche  noi  co- 
nolcefHmo  il dciìderzo grande,  che  egli  ha- 
ueua  di  fare  queflo  rifcato  ,  elsendo  pa/sa- 
ti  folof'tto  giorni  dopò  il  fuo  nalcimento  , 
yolfcefscretirconcifo  ,  e  cominciare  a Ipar- 
gcre  il  Sangue.  Dice  S.  Vincenzo  Ferrerò , 
che  ilSuluaCoi  Noftrofece  comcvn  Mer- 
cante ,  che  va  alla  iìera  per  comperare  mer- 
cantie  ,  chccfset^loappcnna  giunto  sà  la 
iìera ,  e  vedendo  vna merce  particolare ,  che 
gli  piace ,  f  ubilo  fi  dilpone  di  comperarla-  , 
c  facendo  l' recordo ,  dà  !a caparra ,  per  pa- 
garla poi  inticra.utntf  in  contami  al  fine 
della hcra  .  Il  Figliuolo  di  Dio  venne  al 
Mondo ,  com- Mercante,  percomperar  gio- 
ie ,  chcfojio  l'ui>imc,  per  il  pretio  di  else  era 
futt' il  f;Mi^uc  ,  edoucu^ilpargeilotutto  al 
fine  della  Fiera  ,  cioè  della  vira  fna ,  fui  ban- 
co del  legno  delia  Croce ,  c  p  r  danìe  capar- 
ra ,  ottDgiorni  dopò  la  (ua  N.itiuit.i  voUìl^ 
«fsercirconc:!ò,  cominciandoli l'pargerc  il 
lingue  .L'Angelico  Dottore  S.Tomafo  al- 
Icfrna  alcune  rngioni  ,  perche  iChriflo  volfc 
ciser  Circontilo,  non  efaendooSligatoalla 
le^ge,  perche  egli  non  haucua ,  ne  era  pd- 
>;bilc,  che hauefsc peccato  ,  neorìgin-ale, 
ne  attuale  .  Prima  cijli  volle  cfser  Cii con- 
cilo, per  dimoflrarc,  che  gli  era  veramen- 
te huomo  .  L' altra  ragione  fù  per  mollra- 
'c,  d  e  egli  diiclhdeuada  Abiamo,  fecon- 
<Jola  carne,  &  à  fine,  che  li  Giudei  non  ha- 
■efeerooccalione  di  non  accettarlo ,  poteiv- 
io  dire  3  che  egli  nou  fuisc  difc  db  da  Abra- 


mo ,  alqual  era  /lato  promelTb ,  che  del  fèltté 
iìionalceriail  McflTia  .  Dille  ancora  S.  Ba- 
glio ,  clic  Giesù  volte  cfrèrcirconcifo  ,non 
già  pcrobligarnoi  alla  circonciilone  ;  mà 
per  dilòbli^irci  da  cosi  grauc  Leg^e,  &il 
limile dilfèS. Paolo.  Mandò  Dio  ilfuo  Fi- 
gliuolo al  Mondo  ,  e  IbttomelTe  alla_. 

per  liberare  quelli;  che  ad  cfs.i  era- 
no (oggetti  .  Aqueftomodo  disfece Chri- 
fto  la  Legge ,  non  comecofa  non  conoiciu- 
Cada  lui  ,  ma  comecofa  fatta  da  lui  ,  Egli 
volle  finalmence(  come  dice S.  RifilioJ  fot- 
tometterfi  alla  circonciiìone  (ècondo  ia  car- 
ne per  infcgnjrci,  che  noi  circoncidclilmo 
in  quanto  allo  fpiriro  .  Hauendo  alcuni 
bilògno  di  Circnneidcre  i  propi  i  lénll,comc 
il  vedere  per  non  gu;<rdare  quello,  cheW>n  c 
lecito  di  delìderare.  L'vdirc  ,pernondaic 
orecchie  ai  difetti  de!  prodìmo.  La  lingua, 
per  non  dir  parole  di$honellc,&otiolc.  Pcf 
queitc adunque  ,  cper  altre  limili  bigioni  , 
che  allegano i  Sacri  Dottori',  elTcndo.  Tot- 
tauo  giorno  della  N  iiuità  del  Figliuolo 
di pio,il SantoGio(èffobpo(ò  della  GIo-; 
rio(h  Veigjue  per  efser  molt'  ofseruatore 
della  Legge,  andò  à  rirrou-arc  la  fua  Spola ,  e 
diiKrlc  al  parer  mio .  Maria ,  Spo(à  mia ,  cara 
hoggi  c  l  ottauo  giorno  ,  che  nacque  il  tuo 
1  jglmolo,c  mio  Signorcrla  Lcggccomman- 
da  ,  che  in  ini  giorno  fiano  circoncili  i  ma- 
li, hi  del  noltro  Popolo  j  diicmi  voi  ,  s*c  Ij 
volontà  di  Dio ,  che  egli  Zia  fottomefso  alla 
Legge ,  acciò  (ì  mandi  ad  effetto  ;  e  ia  Santa 
VcigineammaelIraCi dallo  Spirito  Santo  , 
gli  rilpondclfè  .  GioliiiTo  Spolò  mio  dilet- 
to ,  U  volontà  di  Dioc  ,  che  il  fuo  F;ghuo- 
lolLicirconcilò,  ccosibiiògna ,  cheti  fac- 
cia .  Ali  hora  il  buon  Vecchio  ,  jr^nsò  (c 
ne  andallè  à  ciiiamaiei  Miniali  idei  Tem- 
pio della  Città  di  ikrhelemme  ,  doue  rdi'- 
hota  fi  troua uano  ,  i  quali  c/fcndo  venuti 
inconipagaiu  di  altre  genti  ,  torneerà  loli- 
te per  quel  Sacramento  ,  nel  mede  (imo  lu*-)- 
rodouc  egli  era  nato  ,  sì  come  dire  Sane 
Lpifanio  comincia(Tiè  la  S.intiiiìma  Vergi- 
nea diifafciare  il  fuo  bcnedcito  ligliUolu  , 
non  fcnza  lacrime ,  che  le pioueu.ino  da  eli 
occhi  per  la  lua  delicata  faccia  ,  lèntendo 
giàildolorc  ,  cheilfencro  figliuolinodo- 
u<txi patire .  Hauendolo disfaiCiato, lo drc- 
dein  mano  del  Sacerdote  ,  e  minifìrocti 
quel  Sacramento  ,  ilquale  pigliando  il  col- 
tello affilato  ,  fececon  diligenza  l'officio 
Ibo,  mentre  che'l  Figliuolo  di  Diopiangc-i 
uapcrPccceiCuodolgrCj ch'egli  pau  >  noa 

lik>lo 
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fb!d  come  fanciullo  nato  di  oitogiorni,mà 
come  kuomo  perfetto  ,  poii  hccgli  luucua 
intiero, c  perfetto  rio  di  ragiotic:  Affligeua 
il  mc.iciimo  dolore  la  Santa  Vergine,  erano 
non  poche  le  l:igrimc  ,  che  d;i  gli  occhi,  & 
i  lòipiii  ,cl  c  dal  pel  ro  le  vfduano ,  vedendo 
il  Tao ,  e  di  Dio  Fjgiiuolo  tparger  il  fanque  . 
Ben  prcllo  cominciò  quelta  Verginella  a 
parirdolori  per  il  Aio  tigliuolo  ,  febenc 
non  ne  haucua  proani  nel  pajto  .  Comin- 
cia cosi  prello  a  patire  ,  pcTchcfentiua  tor- 
jni-'ntodi  quello,  che  al  Tuo  renerò  Ftgliuo- 
Jino  ,  daui  dolore.  Non  eia  lenza  la  parte 
1ij<ididoU>reilSjnto  Giolèffo  ,  anzi  ,  che 
ei;li  ancora  fpargcua  la^'rimc  ,  poiché  vede- 
iia  illuo  Dio  ,  e  Signore  Tpargcre  il  /angue . 
Quando  qjtilìo  Sacramento  u-celcbraui-.  , 
cracoitumc  ,  fino  dal  tempo  di  Abramo, 
di  porre  il  nome  a  quelli  ,  chertcirconci- 
dtuano,  eperquelloil  Miniiho dimandò, 
come  volcuano  ,  che  lì  chiamaHeil  Fan' 
ciuliocircoiicilò  .  La  ondcSan  Giolèffo, 
c  la  Gloriofa  Vergine  di  communc  confeiv 
fodfflcro  ,  che  doucua  chiamarli  GIESV: 
si  comehaucm  detto  l' Angeloprima  che 
eglifulfe  concetto. 

Inquanto  al  dolciilìmo  Nome  di  Giesiì  : 
làrà  benedire  alcuna  cofa  delle  molte  ,  che 
n'hanno  detto  i  Santi  tanto  del  vecchio;  co- 
me del  nuouotcllamcnto  .  Il  Profeta  Gic- 
rcmia  p.n  landò  di  querto  SaiìtifHmo  No- 
me ,  dice  ,  Oliua abbondante,  ebclla,  c 
fruttifera  larà  il  Nome  ,  che  porrà  il  Signo- 
ro al  ino  Fi^ht/olo  .  Talee veramcnte'iuj- 
lio  foauiJimo  nome  .  Egli  collua  ,  che 
prodtjce  l  'olio  del  la  milcricordia  ,  poiché 
per  mc7-2olÌK)  Iddioè  mi(cricordio;o  con 
tu'ti  glihuomini  ,  participando  con  loro 
4c'/ùoidiuinitcfori  .  Il  Rea!  Profeta  Da- 
uid  Darla  ulo con  Dio  ,  diccm  :  DìSfgno- 
re  all'anima  mia  ,  fònolatitiralate  ,  qua!ì 
volcfse  dire  ;  Signore  poi  ti  habbiamo  vedu- 
to per  moltocomc Giudice rigorofo  ,  cafti- 
gando  Icueramentei  nollri  peccati,  c  face;i- 
doti  chiamare  Dio  delle  vendette,  Dio  de- 
gli e.'erciti  ,  Diodi  rigore, e  di  caftigo.Na- 
lirondi  horma!  Signore  ,  qucfti  nomi  di 
Madia,  ed  Imperio,  c  facci  vdire nomi  di 
picr.\,emircricordia.  Fa,  die  l'anima  mia 
oda  dirti  ;  lofonolatualàlute  .  Io  che  pri- 
ma folcua  dscr  tuo  caltigo ,  hora Ibno  la_, 
tua  mifcricordia ,  hò  pfciò  il  Nom^'  di  Gic- 
SÙ,  ilqualccoliujjchepioduccrscroliodcl- 
iaoiiicticordia  .  Dice  ancora  Gicrcmi.v-  , 
che  qucfto  Nome  ,  e  quella  ùlutciì  pane- 
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tipa  abbondantcmenrc,  è  ancora  bella  que^' 
llaoliua  ,  perche  iià  in  se  bellezza  di  Dio  , 
cllaancora  fruttifera,  per  i  frutti  ,  &c  vti- 
liia  grande,  chcclla  produce  nell"  anime  no- 
Itrc  ,     il  rnncipaldituttiè  l'clser  la  Cm 
Rcdcntionc,  cfalute,  che  tanto  vttol  due, 
IfìS  VS  .  £  molto  conforme  à  qucfto ,  quel- 
lo ,  che  li  leg"e  nella  Cantica ,  cioè  Oliuo 
fpartò  il  tuo  Nome .  Giercmi  i  dice, ch'egli 
coliua  ,eSflomone  dice,  che  egli  è  olio  .Si 
conuengono  molto  bene  inùcmc  qne'li  no- 
mi ,  poicJiC  dwll'oliua  ii  fa  r  olio  .  Si  dcbbc 
peròaun.rtircà  queito  ,  che  Salomone  di- 
ce ,  eh-  egli  è  olio  ip;irro  ,  e  la  ragioiK',cclic 
prima  ,  che  il  Figliuolo  di  Dio  s' ine  rnaC- 
fctutte  le  mifericoidic  ,  che  egli  faccua  à 
gli  huomini  erano  picciole  eoccie  ,  e  mi- 
nute Itillc  di  qucfto  iiauor  amino  ,  perche 
ne  r.iD.'U.i  pane  alle  creature  con  mifuru»  > 
ma  quando  il  Vczho  Eterno  fu  fatto  huo- 
mo  ,  e  che  hebbcpreiòil  NomediGiesil  * 
Ip.irfele  fuemifericordiecon  abbondanza^» 
fopra  le  creature  .  Non  hi  Dio  colà  alcu- 
na ,  che  iK>n  ci  habbia  dato ,  po  che  ci  diede 
scllclso  .  Di  modo  ,  chequeflo  dolcifljnio 
NomediGiesùdverimcntcoliu-i  ,  &olio 
ip.irfo  .  Egiicmilcricordia  ,  della  qLtilc  le 
ne  fa  parte  abbondantemente  .  Ilmcdefimo 
Salomone  dice  ne  i  Prou:rbi  :  il  nome  di 
Dio c Torre fortiUìma  ,  aqt!    i  fì ritira  11 
gi^uflo  ,     édifelò  .  Con  i..  chiamai 
Torre  il  Nome  di  Giesiì ,  poicheegli  è  la_« 
fortezzi de'Chriflìani  ,  alh  qoa'.echiii  ri- 
tira ,  farà  difefo  da  ognitribulatione  ^  etra- 
aigli  .  Se  tuChrillianoli  Tenti  trauagliare 
dalle  tcntatioui ,  chct  i  da  il  demonio;  nelle 
cofe della  Fede  ,  mirati  à  quella  forti Hima 
Torre,abbrjccia  quello  San:iiIimo  Nome  , 
chiamato  mòltfvolte,e  lutai  libero  da  quc- 
flo  tormento  .     troui  tufotiìf^er  com- 
battuto da  poca  fidanza  ,  hauendo  rigujr- 
doaili  tuoi  molti  ,  egraui  peccati  ,  ritirati 
à  quella  Torre , abbraccia  i  meriti  di  quello 
SantilTìmo  nome  ,  che  le  i  tuoi  p:ccjti  fu:- 
Icro  pili  in  numero  ,  clie  non  fono  l'aren? 
del  m:n  e,  ti  larannno  perdonati  .  Se  tu  folli  ■ 
trauagliato  da  penlìeri  dishonefti ,  e  non 
troui  rimedio  contra  eflì  :  faglia  fopra  qiie- 
ftaTorre,tuvitroucrai  v.i  portico  ntl  lijo 
codaio,  nel  quale  entrando  farai  libero  da 
quello  trauaglio  .  In  qual  fi  voglia  afflittlo- 
ne  ,  che  mai  ti  rir:  oui  lìa  corporale  ,  ò  li>v- 
riiuale ,  ritiiandoti  a  qucfla  Torre  ,  farai  di- 
fefo ,  e  llarai  lìciiro  .  A  chi  darà  molcftij 
alcuna  la  ponenà  ,  vedendo  GicsùChrifto 

tanto 
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t-ntopoucro.  A  chi  parciànoio/alafuìie^ 
vedendo  GicsàChcHto  patir  forre  ,  cicrc? 
Chi  fi  vergognerà  di  eflcr  m:il  vclliio,vedon- 
do  Gicsiì  Chiilio  tutto  n.ido.Chi  làra  tiibu- 
Lio  dalli  tormenti ,  chi  Inrà  traaigliato  dal- 
ie fatiche  ,  chi  iàrii  abbattuto  dallo  per fccu- 
lioni ,  e  chi  larà ammazzato  dalla  morte_^  > 
vedendo  Gicsiì  Chriflo  toimeniato ,  tiaua- 
gliato,  fatigato,  per  lèguitatOjC  morto  Mara- 
ùighofoc  varamente  quello  NomcDiuino, 
j.  1  quale  lì  rroua  il  rimedio  di  tanti  mali  . 
Libia  Io  chiama  N.»me  ammirabile,  riftertò 
dice  DaUJd.  Ezechiel  lo  chiama  Saiitillìmo. 
Jk-lahcliia  lo  chiama  grande  fra  tutte  le  gen- 
ti .  Quello  Nomeparcu.»  ù  San  Paolo  tanto 
dolce  .clòaue,  chcnelJe  fueEpiUolc  lo  no- 
minò cinouccento  volte.E  fcriuendo  al  li  Fi- 
lippcnii ,  dice ,  à  aucfto  Nome  ogni  ginoc- 
chio si  nel  ina  incielo, in  Terra  ,e  ncll*In- 
fcrno.  Si  vedcosni  giorno,  chcgti  Angeli,  e 
gfihuommi  legl'ijid.inano  ,  elcgli  inchi- 
narono ancorai  Demoni  »  quando  gli  Apo- 
Itoli  li  -filcaccituanodagli  huomini  in  vir- 
ili di  questo  Nome.  Dice  San  Luw  ,  ciicgli 
ApQltoli  ritornarono  vi -a  vòlta  turti  al  legri 
al  Saluatorr,cgh  dil]ero,Sigiiorc  ,i  Demo, 
jii  ancora  per  virtù  del  tuo  Nome  ci  temo- 
no ,elihumiliano.I  mcdelìmi  Apoftoli fe- 
cero graiidiflìmc  marauigUc  ,  e  miracoli  in" 
virtii  di  quenoNomejd"oppò  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo,  haucndo  Dio  eflaudira  To- 
rati«jne,  che  c/lì  f  v  ero  tutti  uitiemcdicendo; 
Dà  Signorc,virtiiaIIirupi  icruidi  far  prodi- 
q'j  ,  cmaraulgllcr  er  vittore  del  Santilfìmo 
NomediGiesii  .  Kti^jUcIIo  NomefiTalua- 
notu  tiqu.hi,  che  vnnno  al  Ciclo,comc  di- 
ce San  Luca  nel  ri  fteCso  libro  de  gli  Alti  A- 
polèolici  jcon  qu.  Ile  parole.  Ndsun  nome 
Ili  mai  darò  à  gli  huomini,  con  il  quale po- 
tclscro  cfscrla/ui ,  fenonqucilo.  E  quello 
Nome  /ìnalmcntc,  come  dice  il  i  rofcta  lo- 
de, d qiicllo, che debbechiamarecialcuno  , 
che  vuol  cfscr  Ci  ìuOy  poiché  contemplando 
,  qucflo  Nome  doIcilÉmo,  gliparerantio  lc>a- 
ui,c  dolci  fcafflittionitantodclcorpo.qam* 
•io dello lpirfto:enclnrh  al  fine lihcrato,c co- 
si libero  dilli  trauagli  corporali  ,c  fpirituali, 
clcrci rando fi  in  op.Te  virtuofc,  e  ftnte,  per 
im  Ila  Paflìonc,c  morte  del  Figliuò- 

lo ai  Diu,  che  cominciòil  1,'iorno della  lua 
Circonciiìonj  à  patire ,  e  fpargere  il  fani  ue 
per  noi,acquiftcrai  la  gracia  in  queflo  mon- 
do ,  en^il  altrolàrai  partecipedclla  filoria 
PaMClemenrc  Vll.commatidò,  cliefice- 
IdWleb  fella  del  Nome  di  Gicsù  ,  allii5. 


di  Gennaio,  che  fù  l'anno  del  Signore  15^9. 
ancora  che  non  fU  accettato  per  tutta  la 
CI) lefa  Cattolica  ,  la  quilc  li  celebra  qucfta 
fella  inlìcmeconlaCirconcilìoneil  primo 
giorno  di  Gennaio,  chefù  l'illelso  nel  quale 
Chrillo fù  Circoncilò  ,  egli polcroil No* 
medi  Gicsù,  elsendo  nato  di  otto  giorni  , 
regnando  in  Roma  Ceiàrc  Auguiio . 

DELLA  FESTA  VELIA  EVlFASIA^ 
ch'i  r apparitione  dt  Gietm  Cbrifiù  «Ili 

che  r»cctntM  Sdm  Mstttt  Enmti^tlifi» ,  «#» 
élcunt  conjidtrstioni  d*  futJiM  /«Unni<' 
ti. 

Allié.diGtnnmit. 


RAecontétlmS«cr»  Scritturmnel  Litro  di 
Hfjitr  ,  e/bt  ìlReAjfaero  ,  Vrvìetft 
pot<nlt£imo  ,  voìtndemtJlrAre la  fna  Slmé- 
y/i,  ^randes.x.m,  frtt  vn  Jmt Hffìjfimocmi^ 
Ulto  mI^mmU  p  trùu»ron»prtJenti  mfili«^em^ 
t  i  di  diutrje  tjii»!tt  k  yi  conditimi.  Et  f  jitH- 
dtjì  c$mifi(tfl: otl tonnit OtCtafcuuo  fisuamm, 
rnuigtiòftdelU coft  ,  cheinejfo  fa^duMuo  ^ 
tome  dell' or  dm»  del  fernire ,  della  delicatet,*^ 
x.adeltt^iHaitde ,  della  fretiùfitk  de  i  vtniy 
della  rtcc/fd^  .a  dt  tvajS  d'oro  y  ne  1  ^ua/i 
tranpftrMÌti.  Cia/enna  di  futjie  cofe  mojìra» 
ualamainificem.ay  e»ravJecì.adel  Re  ,  Oc* 
ccrfe  pei  ,  ttteeJfeadoqMel  i%OTnoil  Rt  ajfai 
mlhgroy  per  hamer  ken  ut  ometto  t/tHo  ì  man» 
dòalcieni  fmoi  ftruitori  m  chiamare  la  Regin» 
Vajie  fuamofjtey  DvnnmLc  "  i  ^  la  <jn.tie 
iu  <ju  fi mrde/ì mo  t ett$p»  era  1  .  .  i  >/i> ,  e  /e fi m 
con  le  f»e  Damig  elle .  Vtiett  a  il  Rè,  che  ti  In 
venijfe  alla  prejem*.adi  quelli  ,  eheeraaonef 
conkito  f  acctocieognvno  veàeffel.\  fuara* 
tabellet.xjiy  (tr tf^nift ti «rn amenti,,  i/g»*- 
fi  fi  la  Relitta  ptoJ  crtéUdctn  il  Re  ^  ne  vtlft 
^  co^n' 
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Itfmpértre  ,  ancora  ,  ài>0  fuffe  fiata  da  Imi 
thtamata.Ondtil  Rr  /df^nato  di  qntfio  fect 
vna  ItgZ'i  (Jo»J[igliodt  tutti  igran  Si- 

gnori de/la  fuaCcrtt:  per  Inqnale  la  Rtgtna 
Vafti  err frittata  deltitol»  dt  Regina  ,  *  d*  ef- 
fer  t  chiamai  a  moglit  del  Re  Affutro  ^  trtache 
imfttoluogoeatrajfevn  altra  ncn  mtno  hel' 
l»,efÌHU>tdientedt  lei  .  ^ejla  fu  lattili f- 
fimaHtfter^laquale  entrò  nel  luogo  dell  a  Re- 
gina Va/li ,  con  titehdi  Regina  ,  e  moglie  del 
Uè  Ajjutro.  Quejia  ^guraviene  molto  apro- 
fofitoalla  venuta  de'  Magi  ad  adorar  Giesit 
Citrifio  il  quale  emendo  figurato  per  il  Ri  Af- 
fuero  ,  volendomoftrart  ulU  grandi  ^  e  pic~ 
€  ioli  del  /uo  Regno  ,  cioè  agli  Angeli  ,  O»  « 
£li  Huomini  yta grandezza ,  »  maefik  del  fuo 
JReguOy  fecevn  conuito.,e  fefiafolenne,  qutn- 
do  fi  fece  IjHomo  ,  dando  per  ciho  a  gli  huomt" 
niqtetllo  ,  che  prima  eraviuanda  de  gli  Aa^ 
geli  .  In  quefiveonuifo fiauano  attoniti  ,  r 
marauigliofi  tantogli  Angeli ,  come  gli  H  no- 
mini f  per  vedere  il  concerto  ,  e  l'ordine  ^  cht 
Dio  han  e  ua  tenuto  in  fr.r  qut fi*  opere ,  la  pre- 
tiofi tà  dftla  viuaads ,  c/re  eral* tfiejfo  Rè  ,  che 
focena  ti  con  Ulto  i  il  v  al  o  d*  ero  finiti  ma  ,  che 
era  '  ■  '•  -  ''i  ^rijfmaHnmanità,hclqualela 

Dti   ■  'lacerne  coperta  ,  e  rtncMu/a  . 

Tutte quefitcefe  mclirmuano lagrandee.r.a  , 
*  magnifieent-a  del  Figliuolo-di  Dio  ,  il  quale 
ejfendo  al.'egf  0  ,  egiecondo  per  rivira  -'o 
haucuaLeuuto ,  che  era  l'amare  ^  cht  •  ^  ,  - 
tana  agli  hs^cmiii  ,per  il  cui  rifpetto  ha.uMa 
fAi  toqu'fi'Optra  \  x  olfe  eh*  laRegin.i\  gfii  ^ 
laquaie  traltiSmagoga^  venijfe  Alla  p>  efen- 
ttade  gli  AngAi  ,  e  de  gli  Hufmini  ,  che  to» 
Ini  ernno  in  quella  penerà  Capnnnf  di  r.ethe- 
Itmmt  ,  accioche  egn'vno  fi  rallegrajfe  ve- 
dendola .  Mandanuola  à  chiamare  per  mez- 
x,o  delle  Scritture  de'  Profeti,  le  qitati pariti 
HOttfdelLa  fuavenuta  \fkl  a  Sinagoga  t  ant  o 
Malcreata,  che  ncn  fere  cento  del  Ri-  ^  e  lo 
•fprer.x.'ontn-Lolcntii  xlntdtre  .  itdtgnaf)  di 
quefio il  Figliuolo  di  Dio  ,  f*'ce  vnalfgje^  e 
determinò ,  che  la  Sinagoga Jufi^t  priuata  del 
titolo».':  ■"  -  a  ,  e  chetn  Juo  lucgoentrajfg 
vn^altr  ediente  yla  quale  ft(  la  Uenti- 

litM  figurata  in  Hefier  .Qncfiamtrh  in  luo- 
go delia  Sinagoga,  poiché  diejjdpetla  mng' 

i          irte  fu  fndarn  la  Chiefa  C/it/olica 

(  ^  .Anay  t/nica  spcfa  di  (jieiM  ChrtfioyÓ' 
il  fuonomet'eugonahrggi  i  2J  agi  ad  adorerò 
ti  Saluacore,  k  fargli  rtuerens.a  ,  tS'  aprefen- 
targli  doni ,  come  à  fpcjo ,  in  nome  dell  a  Cien- 
tilitÀ  .  Cerne  quffioppffa^e  ihrncccntò  San 
Matteo^  dicendo ,  che. 


GENNAIO.  13? 

ESfendonato  Gies!i  Chrifio  in  Bcthe-' 
lemme  di  Giudea  ,'al  tempo  de  Rè  He- 
rodc.'ccco che  i  Magi  vennero  dall'Oriente 
in  Gicrufalemme  ,  dicvinclo  :  Douc  c  quel- 
lo ,  che  è  naro  Ré  de' Giudei  ?  p.rchcnoi 
haSbiamovcducob  Ali  Stella  inOiientc-»  , 
cvcni.imo  con  doni  per  adorarlo  .  E  cof^ 
ordinaria  di  Dio  di  metter  femprc  alcuni 
mezzi  fri  turti  gli  huomioi  ,  per  ridurrli  i 
sé  ,  fecondo  II  qualità  di  cialcuno  ,  ilche 
egli  fa ,  accioclio  nciTuno  Ci  fcufi  di  non  po- 
ter andar  ài  ai  .Di  qui  viene  ,  che  egli  man- 
dò vn*  Angelo  alli  Pailori  ,  in  figura  di  pcr- 
fonahumana  ,  perche  erano  huomini  <cm- 
}jlici,&: idioti  ,&haucanobi fogno,  elicgli 
tulièefplicato  à  parola  per  parola  quanto 
pallàua  .  AHI  Prcncipi  poi  del  popolo  Hc- 
brco ,  dfcalliScr  ibi ,  c  I-arifci  mandò  le  Scrit- 
ture de"  Pròft  ti  ,  perche  quello  era  mezzo 
conucnicntcebùii-antcpcrdlì  .  Qucftolo 
diedcad  intendere l'EiiangclUla  (  sjcomt_* 
afferma Ghrifof tomo  )  in  fare  mcntionc  in 
queièo  luogo  di  Hcrode  :  perche  coni"  "rtì- 
alla  Profctia  di  Daniele,  i I  quale  fcgi . 
fania  f^ttimane  »  lino  ,  che doiftua  venire 
i)  Mdfìa  ,  era  certo  /clcgno,  che  egli  era  ve- 
nuto per  cd'ci  ù  adempirò  al  tempo  del  Re 
Herodc  ,  cheinouil  tempo  rcgoaua  .  Di 
modo,  ciiCpt-r  gli  Scribi  ,  darilèi,  prcic 
Dio  Je  Scritture  per  mezzo  conuenicntc-. 
ancora ,  che  f(Iì  U  f.icellcro  fordi .  Ma  a  quc- 
ft  »  \iagi  ,  eh'.' erano  molto  dotti  in  A  Urolo- 
gia, mandò  vna  Stella  ,  chclichiamalTc  ,c 
conducelfe  àsc  .  QueflaStcl'     '"c  ondola 
più  vera  opinione,  &èdi  S..        .aitino  , 
appare  nell'aria  il  giorno  mcdchmo  ,  che 
Oirilto  nacque .  La  quale  cHèndo  veduta  da 
quelli,  ch'iiabitaunnonclleparti  d'Orien- 
te ,  inquantoàGicru/alcmme  ,  che  di  già 
l'alpettauano ,  anzi  era  communc  opinione 
frii  loro ,  che  quando  li  vedellc quella  nuo- 
ua  Stella  ,  era  ca  to  fegno  ,  che  era  venuto 
il  rimedio  aipcttato  da  tutto  i!  Mondo  ,  il 
quale  era  il  Mcllìa,  c  Re  promello  al  popo- 
lo d'iifjclc  .  Potrebbe  ancora  clTcre  ,  che 
haucllèro quella  opiiiione  ,  per  caulàdclli 
Profctia  ,  che  gli  lafc  ò  il  Profeta  Rilaam  , 
thefiinrtinodiquelpjcfc  ,  la  quarèicrit- 
t  j  nel  Libro  de"  Numeri  ,  e  dice  :  Nafceri 
vna  Stella  di  Giacob ,  oucro,  perche  gli  ha- 
ueifedato  notitii  di  quello  il  oaticntiffìmo 
lob ,  il  qua!  era  viuuto  frà  quelle  genti  ,  & 
haucua  faputo  la  Venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  al  Mojido  per  riurlaiionc ,  ouero ,  per- 
che aicuiia  Sibilla  gilhaucdl'cbiaramcuf^ 

detto, 
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detto  ,  che  vedendoli  quella  nuoud  Stella, 
era  legno ,  che  Dio  era  nato  nel  Mondo.Co- 
mc  fl  fufle  la  colà  ,  quefto  era  in  prattic.i  fra 
loro ,  &i  haueuano  alTègnate  alcune  pcrlònt; 
particolari  ,  che n'hauefTcro cura,  à/ìnc  » 
che  Vendendola  ,  ncdcflcroanuifoalli  Re 
Circonuicini ,  liqualiaccompagnandofi  in- 
fiemc  ,  andaiicro  ad  adorarlo  ,  come  in  ef- 
fetto fucccfle  •  Perche  cflendo  ftata  veduta 
ia  Stella  ,  &  clfcndonc  ftati  auuifati  tré 
hucmini  principali  di  quella  Prouincìa  ,  li 
quali  la  Santa  Chiclà tiene,  chcfuiTcroRè 
sipercaulàdella  profctiadiElàla  j  il  quale 
parlando  della  venuta  di  qucfta  gente  per 
adorar  Chrifto,  gli  chiama  Re,  ou^roper 
rraditionc delle fcntture di  qucfta hiltoria  , 
ò  pure  perche  ,  come  dice  Tcrtulli;ino  in 
quella Prouinciai  piìi  fauij  erano  farti  Rè 
contcndandolìcfiì  del  titolo  di  fauij ,  poi- 
che  per  cHò  erano  afcelì  ^  tanta  di.^nita  . 
Quelli  adunque  congregandoli  iniìcmc  con 
motiuo  particolare  dello  Spirito  fanto  ,  c— 
Iciuendoli  di  Dromedari]  ,  con  i  quali  in 
poco  tempo  li  fà  molto  viaggio,  arriuorono 
inGicrulàlcmme  ,  &  entrando  in  ella,  di- 
niandauano .  Douc  e  il  Rè  de*  GiUv^ci  nuo- 
u.imcntcnato  ?  La  Stella  appartagli  haue- 
ualèmpre guidati  ,  caminando  per  l'aria 
dinanzi  a  loro  .  Ma  quando  arriuarono  in 
Gicrulilemme  ,  difparuc  dalla  vifta  loro  j 
accioche  mancandogli  la  guida  fullcio  for- 
zati dimandare  del  Mcffìa  in  quella  Citta  , 
la  qualeera  la  Metropoli ,  e  doueerj  lo  llu- 
dio  generale  dei  le  Scritture  Sacre,  &  à  Que- 
llo modo  lì  publicalfc  il  Miltcno  della  Ma- 
tiuitàdiChriito,  e  perche  nei  Giudei,  ne 
Ucrodc  haucllcro  fcufi  alcuna .  Entrarono 
dunque  i  Magi  in  Gicrulalcmme  ,  diman- 
dando ;  Douec quello,  cheèn.ìtoRcdc' 
Giudei  :  non  ci  e  pococheconlìderare  in 
<]Utfla  dimanda , ci, e  fanno  qu-.-fti  Santi  Re, 
ne  meno  e  degno  di  poca  lode  '  1  lanto  ardi- 
re, che  haucuanodiaddimandare  del  nuo- 
110 R« de  t Giudei  ,  douecraHerode,  che 
tiranne^ piaua  quel  Regno  ,  e  non  l.auea 
fatto  poco  d'acquiet.irli  in  elio ,  per  lo  fpa- 
Xio  di  trenta  unni  ,  che  Thaueua  tenuto  - 
Quello  non  fiì  impedimento,  che  traitcnef- 
le  J  buoni  Re  ,  che  non  facellcro  la  loro  di- 
manda, per  l'amor  grande,  che  portauano 
à  GiesùChnfto,  il  quale  era  tal  e,  che  (co- 
me dice  Crifoftomo  )  erano  apparecchiati 
prima,  che  lo  vedeflcroà  morire  per  lui.  Si 
deue  ancora  notare  ,  che  eflì  dicono  ,  che 
lui  ,  che  cercano  era  n:;to  Rè  ,  non  com^ 


eli  altri  Rè  ,  che  per  l'ordinario  ottengon© 
fl  regno  molto  doppol'cfler  nati  ,  c  prima 
narcono,epoilbr.oRc  .  Non auucnnc co- 
sì à  Giesil  Chri/lo  S  gnor  Noflro  .  Egli 
nacque  Re ,  &  il  fuo  Regno  non  hebbe  fine 
per  la  fua  morte  ,  che  di  lui  dille  l'Ange- 
lo Gabriele  alla  Santiffiraa  Vergine  .  Il  Aio 
Regno  non  haucrà  fine  .  Noi  douereliimo 
tutti  imitare quedi Rè,  nelb  dimanda  ,che 
efll  fanno ,  perche  in  ogni  luogo  douerelii- 
mo cercare  Dio  con  anùctà  di  ritrouailo  ,  & 
haueiidolotrouato  ,  non  lafciaiioin  tutta 
la  vita.  IlRèDauidprofetizò  la  venuta  di 
quelli  Ré,  dicendo  d'eflì  in  vn  Salmo  .  Li 
Redi  Tarli,  e  dell' Ifola.ofTeriranno doni , 
l\ eh  iiK'ra no  à  terra  per  adora  r  loro,  e  gli  of- 
fcrirannooro  di  /Arabia  .  Ilàia  llmilmenrc 
io  profctizò ,  e  dille  in  particolare ,  che  vei- 
\cbbono  del  pacfc  di  Sibba  ,  egliofferirao- 
noOro,&Incenfo  .  QiielliRèfuronotc^ 
flimoni,  che  Giesù  Chrifto  era  il  Meflìa,  c 
fùlate/timonìanzalorodi  tanta  auttoiifà  > 
che  non  potcuaellcrc  tallata ,  perche  vntc^ 
ftimonio  in  fauor  d'vno  puòclTèr  taflàto,  ò 
per  ellcr  parente ,  ò  per  cllèrpouero ,  ò  può 
ellcr idiota .  GÌ" infedeli  poteuano taflaie-. 
San  Giouanni  Battilta  pcrcfser  parente  di 
Chrifto,  poteuano  taliwrc  San  Pietro  .per- 
che fii  pouero  pcfcatorc,  e  potcuano  tnfsare»^ 
molti  de  gli  Apoftoli,pcr  clser  perfor.c  lèm- 
plici,  ii:  idiote  .  Quefto  non  li  poteuadire 
diquefti  Santi  Rè  ,  perche  non  furono  pa- 
tenti di  Chrifto  ,  ma  Gentili ,  furono  Ré 
non  poueii ,  furono  Magi ,  cioè  fauij,  non 
idioti ,  dV:  ignoranti .  Dì  qui  venne ,  che  per 
ersercpcrfcneda  farne  molto  conto;  lì  con- 
turbò rfcrode  ,  fentendo  la  dimanda  ,  che 
face» ino  ,  ne  fì  turbò  egli  Iblo ,  irù  tutta  la 
Citta  inliemc,  none  mai  auiglia  ,  cheHe- 
rode  hauclse  paura  ,  poiché  egli  tiranneg- 
giaoaqucIRe^no  ,  e lèntcndo nominar  vi\* 
altro  Re,  per  forza  gli  doucuacaular  timo- 
re, e  Ipaucnto  ,  Fùbencolàdamaiauigliar- 
fì  ,  chclaCittidiGicrulàlemmc  fi  contur- 
baisc  ,  douendopiìi  prcfto  ralle^rlì  della 
venuta  del  Re  tanto  al pctrato  ;  ma  di  quefto 
(è  ne  pofsono  d  ir  due  ragioni .  Vna  è  il  ve- 
der tui bato  il  Rè ,  perchegl'inferiori  hanno 
Tempre  la  mira  alliliipcriori  ,  e  fanno  quel* 
lo ,  che  veggono  fare  ,  il  che  1»  vidde  in  quel 
lèruitoredclReSaul  ,  che  haucndo  vedu- 
to ,  che  il  Tuo  Signore  fi  era  palsato  il  petto 
con  vna  fpada  ,  hauendo  perduta  la  batta- 
glia con  iFiliftei  ,  liil  Monte  Gelboe  ,  egli 
ancora  fece  il  medcfimo  .  Importa  afsu , 

che 
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cVici  capì /Fano  buoni  accioche  tali  fiano  i    pn  la  cafà  ,  dou'era  la  Gloriofa  Vergine 
fudd  iti  ancora  ,  perche  così  afferma  Salo-    con  il  fuo  benedetto  figliuòlo  ,  la  quale  era 
mone  deirJEccledallico, dicendo:  Tali  fa-    lamedefimaftalladous^rhauea  paitorito  ; 
«nnoi  Cittadini  dVna  Città,  che  larà  co-    (il  che  fà  fatto  per  diuina  ordinatione,  ac- 
iui,  che  Ja  rc«rf  e  .  Di  modo  che  Eenti  di    ciochc  fufsecofadi  maggiore  ftupoic , 
Gierufiilem  me  li  turbarono  p«- veder  tur-    mariuigUa,vedatrèRc  è  adorare  pcrr  Dio 
batoilRè  ^  L'altra  r.-gione  è  quella  , che   rn fanciullo  nato  in  vnaftalla, e polta  nel- 
tutti  que  i  popoli  ,  «osi  Ecclefiaitici ,  come   la  mangiatoia ,  Daquefto  ne  rifolcò  anco- 
(ccobri  ,  erano  in  gran  difòrdine ,  erano  a-    rama«?eior  honore  al  fanciullo  ,  che  non 
nari ,  iiipcrbi ,  c-c  irnali ,  fentendo  dire ,  che    era  s'egli  fofsc  flato  adorato  in  qu;ilchc  só- 
era  venuto  il  Melsia  ,  il  quale  di  ragione ,  ci-    mofo  Palazzo .  Volfc  ancora  Dio  ,  chcì 
léndo  mandato  da  Dio  ,  doneiia  call:gare  i    Maglio  trottafscroquiui,  accioche  lacofa 
vitij  ,  fiì cauli ,  che  fi  turbalsero ,  temendo    fufse  fccreta ,  li  che  jiìon  faria  ftato  fc  lo  ri- 
ilcaliigo  ^^hemeritauano.  lnfomma,pa-    trouauono  nella  Città  ,  perche  ogn'vno 
rcndoqiieflaelscr  cofa di  grande  importan-    haucrcbbefaputa  lavcnutade'Ré  ,  cheha- 
za  ,  il  Kc  Merode  fece  congregare  i  Piina-    ueUano adorato  il  Figliuolo  di  Maria,  fpo- 
pi  de' S-.cerdoli,c'Doctori  del  popolo,  egli    fa  di  Giofertb,  enc  hauriano  dato  notitia 
dimandò  ;  in  che  luc^o  trouauano  perle    ad  Jlerode,  quando  egli  ce  caua  il  nuouo 
fcritture de' Profeti  ,  che  doucua  nalcere]»!    Re,  efaccua  ammazzare  tanti  fìgliuolini 
Mdlìia  ,  che  alixtcauano .  Ellì  gli  rifpofero    innocenti  ,  per  ammazzare  efso  ancora frà 
con  le  parole  del  I^rofeta  Michea,  il  qua!  di-    loro  .  E  fe  bene  fufselhitaiu  Egitto  ,  hau- 
cechedoueua  r.afcere  in  Ucthelcmmc  terra    fcbbe mandato  auiui  ancora  i  perfeguitar- 
di  Giuda.  SanGiouanni  Chrifbftomo  di-    lo,  il  che  farcrboe  lèato  grandiflìmo  rraua- 
ce  ,  che  quelli  Dortori  peccarono  ^aue-   glioperlaGloriofa  Vergine  ,  e  per  Gioftrf- 
mente  ,  e cnc  furono  fimili  à  Giuda  ,  il  qua-    fo  .  Per  tutte  qucfte  caufe  piaqucà  Dio, 
Icinlcgnò  Cl.riflo  ajli  Miniftri  dellagiu-    che  T  adoratione  de  Magifoiie  fatta  nella 
ftitia,  accioche  lo  pigliaisero  .  Così  quelli    Capanna  di  I3ethclcmin<i  ,  efebcn'clla  era 
Dottori  ,  fapendo  (  ò  douendo  làperc  )  la    congi unta ^;on  la  Città ,  &  il  patrone  di  chi 
jicrfida  intentionedi  Herode  ,  inleenando-    dia  era ,  vi  habitau  i  dentro  ,  nondimeno 
gli  douecranato  Cr.rifto  ,  fu  vn  dai  glielo   alh  ftalla ,  dou  era  Gicsù  Chrifto  ,  fianda- 
in  mano ,  accioche  lofacefse  morii  e.  E  per   ua  per  di  fuora .  Efsendoli  adunque  ferm  a- 
quclto  il  dL-rco  Cht  ilòftomo  ,  chiama  quelli   ta  la  Stelb  cominciò  sfaail lare  molti  rag- 
tali  ,  non  predicatori  del  verbo  di  Dio  imà    r  i  fopra  il  luogo  dou  era  il  Figliuolo  di 
traditori  di  elio  .  Sant' Affollino  dice,  che   Dio,  il  che  era ,  .come  dice  Sant  Agoftino 
furonocomc  li  legnaiuoli ,  che  fabricaua-   vn  dire alli.Ré,  nel  modo, Che potcua.  Qui 
nol'Arcadi  Noè,  nella  quile  altri  li  falua-    è  colui  ,  che  voi  andate  cercando  ,  non  oc- 
rono  dal  diiuuio  ,  rcftando  elfi  di  fuori  .   corre-,  ohe  voi  pafllate  più  oltra ,  qui  è  la 
Haucndo  Herode  hauutoIariij>on;a  ,  .chia    ièanti  del  Re  del  Cielo  ,  che  voi  cercate, 
roòi  Magi ,  e  dice  loro  quanto  i  DottDri  gli   Potiamo  imaginarlì ,  che  grande  fiirse  la 
haucuanodetto .  Etelsendolì  da  loro  infor-    marauiglia  di  quei  Re  ,  intendendosi  gran 
mato  della  bCclla  chediceuano  hauer  ve-   millerio,  per  vedere,  che  il  luogo  doueera 
duta  iedcl  tempo, cheellagliapr.iru.-:  gli    ilRc, ch'er«iceFcau;ino,erapiù  prcllo  llan- 
màndòin  Bs:t!.elemme,  e"  prcgoIIi,cbi;  ha-   za  di  animali  ,  che  da  huommi  •  Et  in 
titndo  ritrouatoil  fanciullo,  ciiecercam-   quello  tempo  la  Gloriofa  Vergine  tutta 
noglicne  de.'s.ro  raguaglio  al  loro  ritor-    pcniìcrofa,  come  fi  può  con  rag  ione  imagi- 
no,  accioche  egli  ancora  potefse  andare  ad   nare,  perche  efsando  ella  (come  dice  Orì- 
adorarlo  .  Mà  jueitoegìilo  diceuacon  1'-    gene) molto  intelligente  nelle  fcritture  de* 
incanno  perche; jmucnaolo  ricrouato  ,  lo   Prt^fcti,&efsendoancoinllrutta  dalloSpi- 
vokujfarmcriié  .  Hauuta  dai  Magi  que-    rito  Santo,  fapeuabcni/simo,  chei  Rcd- 
flarifpofta,  pigliano  il  viaggio  alla  volta   Oriente  doucuano  venire  ad  adorateli  fuo 
di  licthclemme  ,  &:ecco,  chela  Stella, la   Figliuolo  ,  &afpettandog!i  ,  potiamo  cre- 
<ju  ile  prima  li  l.auca  guidati  ,  gli  apparue   dcieche  ella  hauefse  accommodato ,  e  rafse- 
di  nuouo,     elfi  lègu^ndola  tutti  allegra   guato  quella  pou^rrallanza,  dall' altra  parte 
iu:irono  il  terzo  decimo  giorno  i  Betne-   ella  (iipcua ,  che  Herode  procureria  la  mor- 
Km  me ,  e  v<;deiido ,  ch'ella  s  era  fermatafo-  te  del  fuo  Figliuolo ,  onde  fcnteodo  lo  ftro- 

pito , 
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pito,  c  rumore  ,  che  i  Re  con  le  fuc  genti 
faccuano mentre Icaualcaua no  ,  j^r  vede- 
re, chela  Stella C'jntinuj'.sc  à  frettar  raggi 
di  gran  iplen.iore  lòpra  quel  luogo  ,  e  ve- 
dendo, che  di  pj^emr;<ur.no  dentro  ,fimu- 
tìuadi  vari  colori  nel  vifo  ,  perche  da  vn 
canto  fciitiui  allegrezza  ,  pciifando  ,  che 
fufl'ero  i  Re  Magi  ,  dall'  altro  haucua  timo- 
re, dubitando,  che  nonfu/sr  Herodc  .  Pi- 
gliò adunque  il  lìio Figliuolo  in  braccio, & 
accoft-ìndofcloallaliiadclic^ta  feccia  ,  en- 
trarono i  Re  ,  i  quali  vedendo  la Glonofa 
Vergine  incominciomo  à  (cntire  gufti  del 
Cielo  nell'anime  loro.Cominciaronoà  par- 
lare con  parole  di  molta  creanza  ,  cmode- 
/lia,  pregandola  ,  che  gli  moftralse  ilprc- 
tio<òtcfbro,  che  ella  hauoa  nelle  Aie  brac- 
cia ,  perch'  erano  venuti  fino  dalli  vltimi 
confini  del  Mondo  per  vederlo  ,  &  adorar- 
Jo,  La  Vergine  Benedetta  dilcacciando  da 
se  ogni  timore,  c  ripi«:niidi  fommocontcn- 
to,aprelacoltr:n3  [per  dircosij  del  S/mlis 
SMìiìornm ,  &  apre  il  manto,  con  il  quale 
tcncua  coperta  la  faccia  del  Bambino  .  Ki- 
uolgono  iRéglicccl.i  in  lui ,  e  per  iltefti- 
monio ,  che  lo  Spirito  Santo  fece  ne'  cuori 
Joro  jConofcono  chiaramente  ,che  quello, 
che  veggono  fanciullo,  poucro,  in  luogo 
abicttojn  braccio  dima  Donzella  ,  anco- 
ra, che  honoratiflìma ,  clàntsiTìma  ,  fimil- 
inentcpoucra,cra  vero  Dio  .  Et  abbarba- 
gliati vedendo  il  Sole ,  la  cui  Stella  fin  qui- 
ui  li  iiauea  guidati ,  fi  pararono  proltrati  in 
terra  dinanzi  dlui  ,  faccndoeli  riucrcnza, 
<fe adorandolo.  Non  bafta lingua hunaana 
«  raccontare  con  quanta  tenerezza ,  e  diuo- 
tione  li  Santi  Re  I  ndorarono ,  e  quanta  fuf- 
lè  la  gioia  de  cuori  loro  ,  e  che  fanti  ragio- 
namenti haueHei  o  con  la  SantiiCma  Vergi- 
ne. Ma  qual  humano  intelletto  potrebbe 
capire quanra  fuise  l'allcgrerza ,  e  conten- 
to della  mcdefima  Veijine  Gloriola,  e  del 
Santo  Patriarca  Giorcffo,  (e  egli  pure  fi  ri- 
rrouòprdcnteallavenutadci  Re  ì  Quan- 
do che  i  Santi  Rè  hebbero  adorato  il  higii- 
uolodiD:ogli  fecero  prclcnti ,  &  ofFertc 
conuenientialui,  prefcntandogli  Oro,co- 
mc  a  Re  potente  ;  Incenfo  ,  cornea  vero 
-Dio,.  eMitra,comeadhuomo  mortale  .  Si 
può  crrdcre,  che  fra  gl'altri  ragioriamcnti  , 
i  Santi  Re  fi  rallcgrafsero  con  quella  pura 
Verginella,  eh  ci  Taf  ulse  fiata  eletta  per  d- 
fcr  Vergine  ,  Madre,  e  la  Madre  di  Dio,ch - 
ella  con  humiliffìme  parole  gli  ringratiafse 
dcllalofo  Venuta  ;C  di  prcicnti  fatti  al  Tuo 
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Figliuolo.  Non  occorre  dire  a!  prdèuté  « 
eh  m  qccfta  ro!ennit.i  fi  trattò  lo  fpolàlitt» 
del  nuouo  Infante  ,  con  la  Gentilità  ,  per 
partcdeilaqualcveniuano  quelli  Re,  poi- 
che  la  Tua  \  cnuta  era  fiata  per  queflo  ertct- 
to .  Hauefido dunque dseguito  qu  into do- 
uauano,  gli  fùriuclatoda  Dio  ,  che  non 
tornafsero  adHcrode  ,  &en5  licentiandofi 
dalla  Santa  Vcreine,  fc  ne  ritornarono  alli 
loro  paefi  per  altre  ftrade  ,  e  lalciarono  di- 
lòccupata  la  pouera  flanza  di  Bcihclemme  , 
te  il  f  anciu!  lo  contenti  iTimOjil  <]U  j  le  haueua 
njoltobeneintdòl  honore,  elcruitio,  che 
^li  era  flato  fatto ,  di  modo  ,  che  fàra  bene 
ricorrere  in  quefl-e allegrezze  a  lui,  per  ot- 
tenere gratic,  cgliportaremo  i  prefenti ,  che 
i  buoni  Re  gli  portarono,  cioè,  Oro  fino 
difedeviua  ,  inccnfci  odorifero  di  efficace 
oratione  ,  Mitra  ancora  di  gran  mortific*- 
lione ,  ottcnncrcmo  tjucllo,  che  i  Re  otten- 
nero, cioè  la  Aia  diuma  gratia ,  >^  amicitia 
per  pegno  del 'a  gloria,  ebcatitudine  ,  della 
quale  piaccia  afia  Aia  bontà  di  farci  tutti 
partecipi.  Amen.  San  Girolamo  ,  Sam'- 
Agoflino  ,  San  Gio; Chrilòflomo, Sant'A- 
tanafio ,  Sant'ifidoro  ,  Tertulliano ,  e  Re- 
m  igio  ,  dicono ,  che  qucfti  Magi  erano  Ré  • 
Diccdi  piiiSant'Agoflino,  che  erano  tre. 
Francdco  Maurolico  nel  Aio  Martirologio, 
dice  ,  eh'  haueuanonomcGafparo  ,  Bal- 
dal'sare ,  e  Melchior  .  San  GiorChrifoflo- 
mo dice, che  S. Tomafo  Apoflologli  Bat- 
tezzò ,  e  gli  fece  Vef<x)ui .  Gio:  Echio  di- 
ce, cheli  loro  Corpi  fletterò  in  Coflanti- 
nopoli ,  dipoi  furono  tralportati  à  Milano  > 
cdiquiuiin  Colonia  ,  in  Alcmagna  .  La 
Chiefa  celebra  queflafòlennità  il  medefimo 
giorno  ,  ch'i  Re  adorarono  GiesùChrifto, 
chefiìalli  6. di  Gennaio,  l'anno  primo  del 
Signore  efsendoCdàrc  A ug urto  Imperato- 
re di  Roma . 

LA  VITA  UT  SANT'  7GJN/0 

dm  mirti  Autteri , 

Alli  n,di  Ctnumitl 

SEecndolm  fentintUdtlV  ApofioUS.Vìt^ 
TrontlU  fumprtmm  EpiJleU  .  Dietitn* 
CHrmpmrticoUredtllm  fum  Chitfm  ,  efittnt 
mlUvoltt  fi  vedtych'ttlm  fi  treni  ingrmmdifi- 
fitnm  nettffitm ,  n»n  fi  dtmi  però  mmi pre/mme^ 
rt^rke  tlUfimper ptrirt ,  mnt4  cht mllevelrt 
fimiii  hrm/tht  di  p*rftcMt$ini  Im  fmBn*  dme~ 

nife 
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nhtfitt  fìtridM^$hll»,  fìuéi9t«  fiù  cre/et* 
uJtnt  l'Mcqut  dil  diluHio  ^  tanto  fi»  fi  ^x.aH4 
i»»lttl'MrtAdi  Not.Cés)  mof^»  k  le ptrftCH- 
titmiy  che  U  Cbitf»  pmtifct  ,  /sinsIs.ano,t 
fmn9fìu  itgnu  .  Dice  Eufthto  Cefmrunìt 
cht  quanto  fik  i  cruitli  Tiranni  prtcursH»- 
nt  dt  ptrfeguitMrt  U  Chitfa ,  mMrtirix.»ndo$ 
Chrifiisni  ^tMnttpiìt  crtfceun  l»  fede  .  Ver- 
ebtf9t«ilieH/tUvit»étdvntimoltidei  OV»- 
titi  ,  vedendo  loro  cffians.»  nel  martirio  , 
il  contento  ,  che  mofiraunno  di  b»uer  dà 
patire  per  eie  site  bri  fi  e  ,  lafciaitane  l'tdola- 
t rta,e fi  fateanoChrtfiianiy  tutte quefiopro" 
eedenàdallacurapATticolare  ^che  Diobà  del 
eontinuedelbene  y  e  del  profitto  della  fuxjt 
Cbiefa-  £  di  qn*  viene  ancora  ,  cbe  in  quei 
tempiycbei  /noi  nemici  erano  molti  ,  6*  »fi*i 
potenti,  ér ellM effondo  tenerti, e  di  pecbe  for- 
ze nel  fue  principio ,  precuro  Die  di  darltj 
Irrelati  valorofijfimi  dt  -vita, come  di  lettere , 
e  dot  trina,  acctocbe  con  V  efempio  dellaloro 
Jantitk,e  con  patire  morti  crudelifiìme ,  e  per 
/ho  amore  face  fiero  pigliàr  anime  olii  Fedeli 
nel  feruti  io  del  mede  fimo  Vto,  e  di  morire  per 
fno  amore  ancora ,  hijognando ,  e  con  lettere , 
e  dot  trine  gli  infegnafi  ero  quello^cbe  doueua* 
nofaperoycome  Cbrifiiani  .  Tale  /«  il  glo- 
riofo  S  art  t' Iginio ,  'Prelato  fi  ngol art  filmo  di 
ijita,di lettere,del  quale  fcrifsero Damafo  f 
&  altri  uiuttorif  i»  quefiomodoé 

ESìcndo  (lata  (ette  giorni  vacante  la  Se- 
dia di  San  Picrtro,  per  ia  morte  di  SarL_, 
Tclcsforo  Papa ,  c  martire ,  fu  pollo  in  elsa 
Sant'Iginio  natiuodi  Atene ,  rigliuolodi  vn 
Filofofo,  il  cui  nome  dice  Damafo, non  ha- 
uer  potuto  fapcre  .  Erano  in  quel  tempo 
Imperatori  di  Konn  ,  Elio  Vero ,  Antonio 
Pio,c  duraua  la  quarta  pcrfccutione  dclla^ 
^^icfa .  Di  modo.chc  i Fedeli  non  foio era- 
no afflitti  per  qucfb  via ,  mà  erano  ancora 
trauagliati  daalcuni  herctici ,  chiaraari  Va- 
lentino, Ccrdonc,c  Marco  .  Il  Santo  Pon- 
tefice Iginio ,  fi  oppolc  a  tutte  quelle  con- 
trarietà ,c  con  fotta  ua  quegli ,  chetano ,  ab- 
fcnti  per viadiepillole  piene  di  molta dot- 
trinajC carità Chriftiana ,  (come  lì  vedein 
due  diefsc ,  che  fi  fono  confcruatc  )  dsor- 
tandc^li  à  combatter  virilmente ,  per  amo- 
re di  Gicsil  Chrifto .  Vna  di  qUeite  Epillo- 
le fcrifseà  tutti  i  Fedeli  ,  n^lla  quale  infe- 
gnl ,  c  dichiara  quello ,  che  fi  dcbhe  credere 
del  Milleriodcll  lncarnationc,  ilquale  era 
male  intefoinqucl  tempo  ,  per  la  guerra, 
chcgli  hercuciglifiiccuiiao  •  Prcfc  occa- 
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fione  di  far  qucft'opera ,  che  fu  tutta  amor 
di  Dio  ,  acciocheiChrilliani  fi  amafsero, 
c  non  fi  facelsero  ingiuria  l'vno all'altro. 
L'altra  Epiftola  fcr:h:  i  gli  Ateniefi  fuoi 
paefani  ;  n-lia  quale  egl»  elsorta.che  u  dscr- 
citino  in  opere  di  virtù,  dicend(^li  ,  che 
qumdointcndcua  qucito  di  loro  ,  ne  fcnti- 
ui  gr.indifsiina  allegrezza, eche  iccia  auui- 
fitodcl  contrario,  Icntiua  dolore  di  morte, 
c<jucfto  auucniua  per  l'amor  grande  che-» 
gliportaua  .  In  elsa  glidauabeliidìmiau- 
ucicimenti  per  giudagnareil  Odo  ,  &à 
quello  modo  fi  portaua  con  gli  abfenti  . 
Con  i  prelènti  poi  lèmpre  prudentilsimo  . 
Milè  ordine  particolare  ne  gradi,  &  officij 
Ecclefiafhci  .perche  Te  bene  erano  flati  pri- 
ma inllituiti  Unoal  tempo  degli  Apolloli  , 
come  OlHaria,  Lettore ,  Efsarcilla ,  Aco- 
lito ,  Subdiacono ,  e  Diacono ,  nondimeno 
quello  buon  Pontefice  ordinò  quello,  che 
doueuano  fare  quelli,  ch'haueua no  tali  gra- 
di A        •  acciochc  per  cau:'a  di  non  Ta- 
per  quello ,  che  ciafcuno  doucua  fare,  &  à 
quello ,  che  era  obligato  ,non  lulccfsc  con- 
fi! lìonc  «elle  Chicfc,  e  ne  gli  altri  luoghi, 
doue  fi  congregano  i  Fedeli  à  gli  oHìci  J  di- 
uini.  Ordinò  parimente ,  che  le  Chicle  fi 
con.ccrafscro ,  e  che  eisendo  vna  volta  fat- 
te.non  li  potcìsero  far  più  grandi  ,  ne  pili 
picciolc  faizi licenza  del  Metropolitano. 
Ordinò  ancora ,  che  la  materia  delle  Chic- 
Te  rouinate,  non  fi  poteije  adorare  in  altri 
edificijjChc  non  fufsero  dedicati  à  Dio.  Per 
confulioMc  degli  herctici,  che  non  lòloll 
Icruono  dei  legnami  ,  e  pietre  delle  Cluc- 
lc,mildei  vafi ,  edelle  velli  (acre  ancora,& 
ogni  colà  profanano,  in  dilpreg^io  de  San- 
ti, edi  Dio  ifte^so  ,  ilqa.ilcal  hnegli  darà 
il  meriteuolecafligo,  come  diede  ì  I  empio 
Re  Biltjrsarc  per  haucr  profanato  i  vafi  del 
Tempio ,  IcrU  .'ndofene  ne'  fu..i  banchetti  , 
ilchcfù  caufa^hcDiolopriuo del  Regno, 
e  della  vita  mfieme,  come  fcriii* il  Profeta 
Daniele .  Ordinò  ancora  Papa  Iginio,  che 
il  Batteiime  de  i  fanciulli  non  vi  fufsc  pili 
di  vnccmpare,o«:  vna  comare  .  Non  fi  of- 
k'i  UaUi  più  qucfla  oi  dinatione  ,  parche  li 
vlaua  d  baucr  due ,  e  più  compari , e  coma- 
ré,  ma  il  Concilio  di  Trento hà  ordinato, 
che  fi ofserui  l  ordineantico , 6c l.à dichia- 
rato in  che  modo,  e  da  chi  fi  contrahe  pa- 
rentela Ipirituale  nel  Battcfimo .  Comandò 
dì  più  quello  Santo  Pontefice  in  vn  Tuo  de- 
cteto,  che  il  Metropolitano folseobligato 
à  congregare  iftficmc  gUalui  Vcfccmiliioi 
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/uffragonei,  Ogni  volta  ,  che  bifognaffc  prò-    T  T  Ilario  VefcGUO  Pitauieiife  ;  fu  nati* 
cedere  conira  qualche  Vefcouo  fuo  Caddi-   Xl  uo  della  Prouiiiciadi  GualcognaA» 
to.  Fece  fìmilmcntc  alcune  ordination:  del-   in  Francia.  Rifplendcua  in  lui  tanta  doC- 
]a confecratione  della  CrelTma  ,  le  quali  v-   trina,  cfaui«za,  ilno  della  Citi  pucritia  , 
fauagià  laChiefa.  E  hautndo  al  fine  go-   cheben mortrauijchcDiorhaueua  eletto 
ucmata  la  Chiefa  di  Dio  fantilfimaraenie   per difenfore del lafua fede,  &  JEuangclio, 
quattro  anr.i ,  tic  mefi ,  e  quatrto  giorni,  fò   Nacque  di  padre ,  c  nxidre  nobili ,  per  il  cui 
marnrizato  per  amor  diGicsùChrifto,ncl-   coniiglioprcicDcr  moglievrt.i  donzcllaAia 
la  quarta  pcrfecutione  della  Chiefa  ,  àgli   pari  r  della  quale  hcbbc  vna  figliuola  .  Vi- 
vndcci  giorni  del  Mefc  di  Gennaio,  l'anno    uendo  in  qucfto  flato  moftraua  di  efler  fi- 
delia  noftr.i  faiute  115.  Imperai-vdo  Àjitont-    dcliflìmo  Chriftiano ,  e  capital  nemico  de 
DO  Pio .  Tenne  tre  volte  ordinatioui ,  nelle   gli  herctici  della  fetta  Ardajìa  ,  de'  quali  ne 
quali  ordinò  quindcci  Preti,  cincjiìeDiaco-   erano  molti  à  quel  tempo.  Perfeguitauaglì 
uf/;  fei  Vcfcoui  :  Il  luo  corpo  fu  fepolto  irv  Hrlario  quanto  potcua  fu^giua  la  loro  pra- 
Vnticano ,  con  altri  fuoi  antcccfsori .  Si  di-   tica ,  e  conucrfationc ,  ne  mai  gli  moflraua 
cedi  lui  ,  ch'egli  accrebbe  il  numero  de-   buona cicra.  A  quelli,  cheluifipeua,  cb' 
Preti  nelle  Parochie  ,  efsendoneper  ladie-    erano  liberi  da  quella  herefia  pcrfuadeua  ^ 
trova  foloperciafcuna.ilquale  fino  da  quel    cheftefferocoflantineHaFcdc  della  Santif» 
tempo  fi  chiamnua  Cardinale  cioè  princi-   fima  Trinità ,  confeflando  le  qualiri  dcll^^ 
t>ale>  ò  capo  degli  altri  Preti .  Ediquìhcb-    pcrfonc  negando  l'empia  h'~'reU.i  dì  An  io  , 
tjeroorigine,  eprincipio  i  Cardinali,  che    eheaquefto  comradiceUa  .  Le  fu-.-parol* 
alpcefèntefono  in  si  eminente  luc^o  nella    craiìocoraefuocodell'amor  di  Dio;  con  le 
Cnicfadi  Dio.  La  Chicfi  Cattolica fàcom-    oualiaccendeua alcuni  cuori  tepidi, e  fred- 
jncmorationc  di  Sam  Iginio  il  giorno  iitcf-    di,  e  li  faceua  ardere  talmente  ,  chenoj» 
£0  del  fuo  martirio.  era  poco  difturbo,  ]>erchc  l'errore  de  %\i  Ar- 

riani  non  paflafle  più  oltra  .  Acqniftò  Hi- 
y  I  T  jì   di  SjfifT*  H  ILARIO    lario  per  qucflo  molto  Credito,  e  crebbe  lal- 
yffeeuo  yt  Ccnfe/fcre  ,  fcrittm  daFtrtu-    mente  la  buona  Opinione  di  loi  ,  chefauo- 
n*te  Vefceuc  Pittauienfi^d/tGreforioTH"    rcndolo  tutto  il  popolo  ,  e  principalmente 
wtiKnfe ,  e  d»  Rttffina .  Dio ,  flìordinaio  Sacerdot* ,  e  poi  eletto ,  e 

confacrato  per  Vefcouo .  Il  Breiiiario  Ro- 
Alli  IS'  l>i  Gennjth  l  mano  riformato  dice  ,chc  la  /ua moglie  cwi 

già  morta.  Mà  Fortunato,  cheèl'Auto- 

E Sfori nuM  f  ApofioWPMlo  Thil.  I.  qneUi  re ,  che  in  fegno  particolarmente ,  dice ,  eh* 
di  MaceiioniSf  che  f$  moftrttjf ero  grati  cllacraviua,  e  cho  vi/Te  poi  moltotcmpo  » 
à  Dio  ftrutndolo yc nont «fftrUendo  :  hauerì-  Io fe  bene  dò  più  credito,  e  tengo  per  piti 
dori£HMrdoàvna£rmtÌMfeirialatayche  ha-  certo  quello  ,  che  dice  il  Bretìiario.*  eoa 
-meuanoriceHut a d»fu/t  DiuinaMaeftm.S di-  tuttociò  nontcnjo  pcr  ìnconucniellte  ,  ch* 
€htiif/mdogli^che  grAtìa  fiéffe  qHtfifi,sli  dif-  Hiljrio  fufle  ordinario  Sacerdote ,  &  cletto> 
fe:  Avoihà  conceffoQiisHChrifio  ^  (htnon  e  confecrato  Vefcouo ,  viuendo  ancorala 
fola  crediate  ini  Hi.ich*f  ut  iute  Mncorn  feri  ui  Aia  moglie,  perche  COSI  fi  vfaua  ncUa  pri- 
C<&#  Ditf  eh' eglieredm  mititti Chiefa  :  maiwincl  modo,  che  in- 
in  luiyt  ir  »ti»  grande',  tììk  il  fmrgli  grmtm^  tendono  alcuni  htir  elici .  La  verità  - 
the  fi  apronto  k  patire  per  lui  ,  è  ieneficio  Aocafoè  quefta  ,  hauendo  bcnCOUi 
frandiJltmo ,  eh'  obli^M  à  correfpondergH  ton  le  liifloric  hunianc ,  c  diuine ,  che  neisuno 
grMndiyO  fegnMÌati feruiti] .  L'vno^e l'sltro  eflcndo  Sacerdote  pig'raua  moglie  ,  pn.ifc 
di  qttefti  dotti  y  hs  luogo  con  il  gtoriofo  PoH'  por  forte  l'hau<.u  >  alcuno,  il  quale  fufle  mc- 
teJteoSMnt'  HiUrio , perche  Dio  gliconcejfe  y  rireUolcdi  qi?elgrjiio  ,  1  ordinaiiano  :  COI» 
thteredejfeinlui  y  e  thepAtifstper  tuo  .  E  qurfiaconditionepcri^  ,  ch'egli  non  hauc- 
perche  egli  reputò  tutto  quefie  per  grati»  ila  più  1  far  vita  di  maritato  Con  laliwmo- 
f  articolare  ;  procurò  di  eorrifpondere  con^  glij  .  Di  modo,  che,  ò  fi  fèparaUì  da  Ici 
feruiti]  f  articolari.  Si  come  fi  vtdrkntHm  con  fuo  confcnfo ,  ò  pure  feltì  ttntuj  inca- 
/*4  vtt» ,  eh'  €  fnefis  •  £1 ,  viueuanonon  come  maritati ,  ma  com« 

fratelli ,  SI  che  1  Sacerdoti  fcmpre  fono  vl- 
uuri  incafliUy  e  per  qu«(lo  dice ,  che  noa 
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era  Inconuenientc  ,  che  Hilariofuflc  ordi- 
nato Sacerdote, cflèndo  viin  la  fui  moglie , 
|>oichcàquc]  tempo  fì  vlàua  .  Ma  perche 
il  Brcuiario  Homano  riformato  ,dice,cii  d- 
Licra  morta  ,  Ìo aiKora dico  il  roedeiìmo. 
£fTcndo  adunque  Hilario  fatto  Velcouo,  nó 
folo  procurò  di  giouare  nel  Ilio  Vcfcouado 
anzi  crescendo  lem  prch  lua  buona  fama., 
per  diuer(è  parti  della  Chrìftianità  ,  ciafcu- 
noiilèniiu.i  della  Tua  dottrina  ,  e  del  buon 
d'empio  della  iiia  lama  vita  ;  alcuni  facen- 
do pi  ofitto  nelle  virtil  ,  &altri  laiciaiTdoi 
vitij.Tcneua  al  fuo  tempo  l'Imperio  di  Co- 
ftantinopoli  rimpcratoicCoft.iutino  ,  (òt- 
to il  cui  Imperio  piglio  forza  la  vcicnolà  E- 
f  ella  di  Arrio,  eli  albrgòpcr  «iiucrfe  parti 
della  Chri/lianità  .  Condderando  quello 
Hilririo ,  c  (cacciando  da  se  ogni  timore_»  , 
armandoli  del  feruore ,  e  zelo  della  fede—  , 
come  Capitano  valorofo,  e  d'animo  inuit- 
to ,  cntraua  in  mezzo  delle  fquadrc  de  i  ftioi 
nemic  i,  pontMKlo/ì  mille  volte  à  pericolo  di 
perder  la  vita ,  ricrouandoli  in  mezzo  delie 
Ipade  degli  herctkì ,  le  quali  egli  con  la  liu 
lingua  piena  di  fuoco  diuino  facem  pie- 
garc,  diucnire  inutili  per  fcmio .  Perche-, 
gli  argomenti,  c  ragioni  etficaciiJime,  con 
ic  quali  prouaui  la  verità  della  Fede  Cat- 
tolica ,eranotali  ,  elicgli  faccua ammutire, 
e  rcflar  lènza  forzi  per  contradirgli  ,  6  bia- 
iìmarli.  Quello cvn rimedio  grandilfimo  , 
dato-veremente  dalla  potcrntcmanodi  Dio, 
per  la  g.ntc  idicrta  ,elèmplicc;qucfti  veden- 
do ,  che  molli  V'efcoui,  che  .'mucu.uio  fama 
di  cllèr  dotti,  e  di  buona  vita,  [ancoraché 
l'vno,  e  l'altro  era  apparente,  epieiK>d'hi- 
pocrifia)  difcndcuano,  e  foUentauano  1'- 
opniionedi  Arrio,  poteua  efierc occalione 
à  molti  di  cllèr  tirati  in  quell'erroi-e  :  Mà 
hauendoconddcrationeà  qucllofatto,  Ictv 
zapalUonc  d'animo,  e  vedendo,  che  Hib- 
lio  ,  Prelato  tanto  dotto  ,  elànto,  cradi 
contrario  parere  ,  cphc  di/putaua  con  gli 
hcretici  ,  cegliconuinceapubliramcntc  : 
quello  gli  tratccncua  ,  e  gli  induceuaà  ne- 
gare la  pemicioià  iètu  di  Arrio ,  &  à  fcgui- 
re  la  verità  Cattolica  •  Ma  conlìderando 
qu^rlk»  due  Vcfcoui  Arri.in»  ,  vrk>  de' quali 
era  chiamato  Vrlàtio  ,  d'altro  V:  Ienie^, 
procurarono  con  l'Imperatore  Codanti- 
no,  elicerà  in  fauorloro,  chclomandallè 
inelìito  :  e  periuadeuano  l'imperatore  h ciò 
fare  con  dirgli  ,  ciic  Hilano  lòia  era  quel- 
io  ,  che  tufbaualapace  della  ChtiAianità: 
cchc  ouadaiidol.Q  in  cTilio  «  tjpiigoderia 
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poi  h  pace  del  Tuo  Imperio  quietamente 
L'Imperatore  fi  piei;ò  facilmente  à  far  que- 
llo ,  emandò  Hilario  in  b  indo  in  Frigia  , 
paefedcU'Aiìa  ,  e  con  lui  vi  mandò  due 
altri  lànti  Vercoui  .  che  furono  Dioniso 
Vefcouodi  Milano  ,  &  Eufcbio  Velcouo 
di  Vercelli  .  Il  Tanto  Vcfcouo  Hilario  fop- 
portò  quello  traaigiiocon  molta  patientia  , 
conlìderando  che  quanto  più  fi  allontana- 
na  dalla  ffatria  fua  per  amor  di  Gicsia  Chri- 
fto ,  tanto  più  0  auuicinaua  il  Ciclo  :  Men- 
tre, cIk  Hilario  llettc  incili  IO  ,  fece  molto 
cofe,  nelle  quali modròlaliiicoflantia,  f 
virtii  ,  e  l'amor -grande  ,  eh*  egli  portaoa 
àDiouon  mormorando  di  lui  ,  anzi  rin- 
^ratiandolo ,  che  fulTc  fatto  icgi»  di  patir» 
limili  trauasli  per  amor  del  A)oiànto  nome» 
ellcndoqueltj  ctfrtiùìmaproua  ,  fela  virtd 
«vera,  ò apparente  ,  perche  chi  ne* trauaglà 
non  moHia  la  fua  virtù  ,  die  nelle  profpcii- 
ràmoilraua  ,  difeguo  ,  eh' ci  l'era  imper- 
fetta .  Ma  colui,  che  n  affina  più  nelle  tri- 
bulatiotii ,  come  l'oro  nel  fuoco  ,  moitra  , 
che  veramente  è  virtuolò  .  McntrechcHi- 
biio  in  bando  ,  hebbcauuifo  ,  che  la  liia 
lìgUwola,  cLehaueuanome Aiwa, laqu.ilc 
haueua  laiciata  nel  (ho  paeA;  ,  era  molto 
ilimata  [  per  ellcr  ella  giouane  bella  y  e 
moltofauia(  da  vn  giouancricco,  enobile 
della  medc(ìma  Otti,  di  maritarli  eoa  lui  , 
cch'cra  quali,  in  punto  di  farlo  .  Hauuro 
qUL*(loauuiroil  buon'  Hilario ,  ricorfe  fu- 
bitoall'orationi  ,  e  dimajidaiti  a  Dio  con 
molta illanza  ,  cheque!  matrimonio  non 
lì  faceUc:  ma  che  la  fua  lìgi tuola pcrlèucrài- 
lè  ne!  Tanto  propofito  della  Verginità  .  Et 
ellèndoglifi  preientatal'occanoncle  fcriiitr 
vna lettera  ,  iìcI la  quale diccua  ch'eglile  ^ 
haueua  prouiflo  d'vn  fpolb  tale ,  clie  la  Cwì 
nobiltà  trapallàua  ogni  nobiltii  terrena  :  la 
luabellezzaauanzaua  qtielladelleroiò  ,  dei 
gijjli  :  lolplendorcdc  i  Tuoi  CKchi  ,  faccUa 
ofcurare  le  pietre  prctiolc  ;  i  Tuoi  veflimen- 
ti  erano  più  bianchi  della  ncuc  ,  e  riiplen- 
dcuano come  i  rapgi  del  Sole  ;  le  Tue  ric- 
chezze erano  ma<.'gK)ii  di  tutti  i  regni  :  la 
TuaTauiezzieraTenzacomparattone  :  iiùoi 
kbri  proferendo  le  p  iroledilHlIauano  mie- 
le :  b  luahoncllàeiagraiv!.- :  hi  Tua  con- 
ditione nobile  ,  &  era  intuttc  lecòTetanto 
perfetto  ,  che  il  cambiarlo  per  huomodcl 
mondo  ,  era  poco  lapcre  ,  ecf^T»  di  poco 
dilcorfo  .  La  pregj  ua  poi  che  Tno ,  eh'  egli 
nonlaTcdeua  ,  nondiTponHlc  di  sé  ,  che 
cUa  bAUcilc  riguardo  ,  <  h'  era  obligata  i 

K  per- 
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pv)rt.ìrgli  amore  ,  &  dscrgli  obcdiciitc co- 
me figliuola  .  Quando  Abra  hcbbe  queft.T_r 
lettera  prcfe di  cisx  fommo  conrento ,  &  in- 
■amorata  di  queiio  Tpofo ,  che  luo  padre  in 
cft»  gli  promettcua  ,  li  deliberò  d'obcdirlo  , 
c di confcruar/i  Vergine.  Stette  Hi! arie  in 
bando  alcuni  anni ,  e  mentre ,  chcancora  vi 
era,  fi  publicòilConciliogcncrale  in  Se- 
Jeucia  d  ifàuria ,  la  qual'è  i^couincia  dell'- 
Afia  minore  ,  &erscndoui' chiamato  egli 
ancora;  cominciò  a  prouiicic  le  colè  oc- 
correnti per  il  viaggio.  Efsendo/Ì por'  racf- 
fo  in  camino,  &  entrato  in  ma  Città  ,  vna 
^'Mizella.cliaucua nomcFiorcnza,  natadi 
Padi  i  Gentili  ,  rittouindoll  i  cafo'  in  vna; 
ccrt  iCijiora',dou*cra  molta  gente  ,  ved^n- 
da  ariiuare  il  Santo  Vclcouo  Hilario  in' 
d.:tti  Chicfa  ,  cominciò  ii  dire  ad  alta  vo- 
ce ,  chi  egli  era,  e  pubiicar  b (uà  ilintità .  Di- 
poi pafsanio  con  impeto  per  mezzo  di  tut- 
ta quel  ta  gente,  icgligetiòa'^iedi,  n} mzi 
tVi  polTìbilelcuarladiquiui  ,  tinche  il  (ànto 
Ve,  couo  non  ia  battezzò  ;  ricercandolo  cos  j 
ieicon  moke  lagrime  .  Si  battezorono  do- 
pò fct  (Lio  Padrc^e  liu  madre  con  molco^coii- 
tcntadiSant*idilaria  ilqualeglihaucuL-.. 
primaammaeltrati  nella  fede.  Egli  (ì  fermò- 
quiuiperalquintigiorni  ,  dipoi  Icguiiò  il 
fHOVKig;jia  .  Qtrcllad^ìnzellach'egli  bat- 
tezzò >ìo  vi  fitò  poinehuoJ^cfcoua.lo,  cdi 
ceua>chcpiùra™ionchaucuidi  ilare  douc 
ftaua  lui-  »  che  rhaueua  rcgiì;ita  :  che  di 
itaredou'eranoiliioi  Padre  ,  e  Madre,  che 
r/.aueuanogenenifa  .  Efsendo  poi  arruia- 
to  Ilario  al  Concilio  ,  non  fi  potrebbe  cre- 
dere quanto  cófento  n'haucrs^ro  rutti  quel- 
li, che /i  erano,  per efscr  Cattolici  .  Ófiiui 
furono  tratta  te  molte  cofc  ,  c  furono  rifiu- 
tati gltcrrori-  ,  che  il  Conciliabolo  Arimi- 
«cnlc  haucua no  accertati ,  nel  qualeefsendo 
fi^Tiorig'i  hcretict  ,  erano  ft-atc  ordmatc 
alcunsC(M.-,  centra  Uveriràd. 'Ila  frdc,  ha- 
u:indo^!i  pcràlèmprcconrracfcrto  r  Catto- 
lici .  H iucndo poi Hiljrfo veduto,  chele 
co'c  de' Cattolici  erano  ficu;  e  nel  prdcnte 
Concilio  di  Seleucia  ,  echebiI(»naaaft>lo 
procurar  di  lidurre  rfmperarorConftanrl- 
no  ,  il  quale  turtauia  (Uuao'linato  n-'llù^ 
errore,  Iwuendo  Tempr-:  à  loco  li  dueHare- 
tfcl  Vrfano  ,  e  V,ilentc,  fùJckbcrato.chtt 
lui andafsjà  pai]  tre  jlTImpCTatorc  ,  come 
LcsfHto  del  CoiKilio  ,  e  COSI  ni  fatto.  En- 
trouaiidofi  Hilario  alb  prckaiia  ddl'Ina- 
peratorc,  loprtgòch'cgli  volelVr  depurare 
gr^iici,  che  fuiscro  idonei ,  pv^rcii'cgliv»- 
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Icua  difputarc  con  Vd'atio ,  e  Valente  .*  pevi 
che  lì  confidaua  in  Dio  di  conui  ncergi i  con 
la  verità,  che  lui  fofteiK  .Ut:  e  cherperaua  » 
che  fua  Maeilà ,  c  tutto  il  mondo  ù  auuede- 
riano dell'errore,  nel  qualeelfi  ,c  quelli  che 
gli (cguiuano,  fi ritrou-iu. no.  Haucndoin- 
tcfo  quello  li  due  hcrctici,  e  dubitando  del 
danno ,  e  vergogna,  che  di  qui  gli  rrfultaua 
rocuraronó-,  ciie  l'Imperatore  ,  prima c* 
lUdse  dato  rilpolb  ad  Hilario  ,  loriman- 
dafscalluo  Vdcouadom  Francia  .  E  furo- 
no in  quello  tanto  i  mportuiìi ,  che  fc  bene  1* 
Imperatore  era  quali  ritófuta,  che  fi  facelrc 
la  dil'puta  ,  e  di  feguirc  la  parte ,  che  reHaTs^ 
vittoriolà  , ottennero  al  fin',*,  ch'egli  faccf- 
fc  ritornare  Hilario  al  ftio  Vcfcoaido  :  il 
che  gli  fccc  molto  mal  volontierir,  pcrnoii 
poter  far  altro ,  e  diceua ,  che  quello  era  vir 
nuouoefilioperlui,poichelarciandolacaii« 
fa  di  Diopcndentc  ,  non  voleua,  che  (1  fa- 
cellèladifputa  ,  della  quale  egli  teneual"i_, 
vittoria  certa;  ancora  ,che  era  poifibilc ,  che 
le  bene  egli  rimancua  vittoriofo  contra  i 
iUoiauueriàrijfulic  giouatopjco  all'  Impe- 
ratore ,  iFqmle  fi  lalciaua  ingannite  di_* 
quelli  perfidi herctici  .  Non  erano  quelli 
Ioli ,  ch'ingannauano  l'Imperatore  ,•  ma  ve 
ne  era  vn  altro  molto-fuo  fauorito  ,  chhi- 
mato Saturnino,  il  quilcera  llatoil  princi- 
pale in  procurargli  l  elfilio  .  Epjrcheegli 
era  Vefcouo  Arelatenfc  ,  per  el Ferii  troui- 
tbpreicntc  in  vii  Concilio  ,  che  per  cjueflo 
cflctto  fi  fece  nel  la  Ci  tth  Bi  t  tercn  fé ,  li  aflTa- 
ticòtanto,  che  Hilario  fu  b nidito  pjt De- 
creto di  detto  Concili  v,  dipoi  follecitaui-. 
rimpjracore,  acciochcegli" facellc  elTcquì- 
rc  quanto  qui ui  11  era-  dcrermtiuto  ,  si  co- 
me egli  fece    il  medeiimoSaturninoli  affa- 
ticò Jiicora  con  VrHitio,  c  Valente:  accio- 
chc Hilario  fulTc  rimaivlata  al  fuo  Vcfco- 
uato  ;  poiché  temcaTio  le  egli  fi  titrouau^ 
prclcnte  al  Concilio  di  Scieucia  (  nel  qual 
egli  liaucui  gtirifiutato  ladetcrminatioii't-r 
d;:l  Conciliabolo  Arimiirrirfe  ]  pattando 
più  oltre  ,  non  ha u«f Ile  fatto  in  cuo  Decre- 
ti contrari àquantoelTiprctendeuano  ,  co- 
me egli  haucrin  veramente  fatto  ,  le  Vlm- 
peratjrc  ve  lo  lafci.»ua  ritornare  .  Ma  pcr- 
ciiecgli  fiì  vietato  da  lui  ,  non  puotcritro- 
uallìprcfcnreairalrrecore,  chcfurono  or- 
dire «te  nr  quel  Concilio .  Ritomanilo  Hila- 
rio in  Francu,arriuò  la  mue  ,  dou'egli  cn  , 
uivn'Ilòla  ,  chechiamauaGallinara  ,  la- 
quale  ènei  more  di  Tolcani  ,  5iimdè,  eh* 
«Ilaeodisliabitataper  cauià  di  molte  lèr- 
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jil  Velciiofc ,  che  rierano .  E  parendo  il  San- 
to Vefcouo ,  eh Vra  manco  pericolo  i  1  com- 
battere con  quelle  bdftievclcnolc  ,  che  con 
gliHcrctìci  ,  con  i  <juali  e"Iierain  conti- 
«uocontralto  ,  rfì  deliberi  <ii  montare  in_. 
terra  ,  ancoraché  contrai!  volere  di  turti 
<|ueU  I,  ch'erano  ncHa  na  ue .  Pigi  :ò  ì  I  Tuo  bi  - 
itone  pafloralc  in  mano ,  e  vcdciKfo  le  fèrpi  , 
elicali  veniuano  inconno  ,  cominciò  àmi- 
naccijrecon  ilpaftoralc  ,  facendo iUcgno 
^elIaCrocc.  Si  vidcin  vnfubito  ,  che  tutte 
«quelle  (èrpi  voltorno  indietro  ,  atcrli  Tc- 
guitandole  ,  leconduflcalluogoddPIfbla 
molto  precÌDitofo ,  Sfalpeflre  ,  quiuiceli 
•piantò  il  paftorale  in  terra  ,  come  p*  Tc- 
gno  ,  cconiinc  di  quelle  vcicnolcbcflie  ,  c 
peri'auuenirc  ,  fcben^  /ì  veogouo  faltare 
nell'acqua ncll'alrra  parte dcll'rc>la  ,  non  fi 
fono  però  mai  vedute  paflar  il  termine  ,  che 
l'i.uomoftntolcpofc  .  Quinpuòved  rc-» 
<Iuanto  il  fecondo  ^Adamo  GiesU  Chriflo 
auanzi  il  primo  ,  perche  il  primo  obedi  al 
(crpente  ,  &iliccondo  hàtaliferui  ,  che  i 
fcrpentipli  obedifcono  .  Il  primo  per  caufà 
del  fcrpente  fu  cacciato  dcllaliia  fcdia  ,  clic 
era  di  Paradi.'ò  ,  &  il  fecondo  Icaccia  i  fcr- 
penti  dalle  iorti  ftanze  ,  pcrmezo  de  i  (ùoi 
ferui .  Da  quel  tempo  in  qui» ,  fi  fece  habita- 
bi  le  quel  ri  foia  ,  e  douc  prima  habitauano 
ferpenti,  boraci  habitanohuominf,  che  le- 
gando il  fecondo  Adamo  <iicsù  Ciirifto  , 
chetali  co/e  opera  per  mezzo  de' iùoi  (ànti  . 
Hfèndo  arriuaro  Hilarfoal  liiopaefe  ,  ac- 
ctUato  da  tutti  con  grande  allegrezza  ,  cfe- 
{\a  ,  indi  a  coclupioiniandò  aS  Martino 
a  vi/it3rlo,che  nll'hora  eracatccumcno.ciod 
che  non  cu  ancora  battezzato  ,  ma  afpet- 
rauadibattczzarfìqiuindo  foflcftato  bent-. 
iftrutto  nella  Fede  ,  hauendodi  gi.^  meri- 
tato di  vedere  Chrifto  con  gli  ocelli  fuoi 
fotto  figura  di  pcuero  ,  il  quale  egli  haucua 
riucllitocon  parte  del/c  fucvefli  .  Eglidc- 
lìdcraua  molto  di  veder  Sant'Hilario  ,  per 
la  fama ,  che  della  Tua  dottrina ,  e  bontà  vo- 
Jaua  per  tutto  il  mondo  .  Ellèndo adunque 
alloggiato  in  vna  Villa  detta  Città  di  Pattai 
uia  ,  chiamata  Teiji.ico  ,  meiitòdi  rifufci- 
tar  vnmortoin  virtù  diulna  ,  e  qucOomi- 
racolo  fipublicò  per  tutta  la  Città .  SucccÌ^ 
/e  indi  a  poco  ,  che  vn  figliuolo  vnico  di 
vna  donna  nobile  nel  medcfimo  luogo  ,  mo- 
rì lèiiz,a  battemmo  .  Laiconfolata  donna_, 
nndòa  ritrouar  San  Hilario  ,  e  gettafegii  à 
piedi  fpargendo  molte  lagrime ,  gli  pofc  in- 
ìunzì  ilcorpo  morto  deffAOciulIo ,  diccrt- 
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do  parole  ,  che  haurebbero  intenerite  I4J 
pietre  ,  efrà  l'altre glidiife  j  Martino  non 
foloeflcr  Catecumeno  ;  h.ireflituita  la  vita 
advnmorto  ,  tu  che fei  Prelato  ,  che  hai 
feruito  a  Dio  tanti  anni  dimandagli  (Tmil- 
mcnte,ch'cgli  nrornì  in  vita  il  mjo  fi§liu3- 
lo  ,  almeno  tanto  che  fìabattcrtato  ,  che 
così  rimarrò  confoiata  :  (e bene  egli  mo- 
rilTepoifubito  .  Tu  ll-iPadrc  ditufto  que- 
fto popolo  ;  fà  ch'iofia  madre  di  QucflofK- 
gliuol  folo  ,  che  haucuo  .  Qucfte  parole 
monèroHilario acanti  compaflìone  ,  che 
fi  milc  in  orationc  in  prefcnna  di  molta 
gente ,  e  fu  di  tanto  feruorc  6i  efficacia ,  cl;c 
comin<;iòil  fanciullo  a  mutare  a  poco*  po- 
co la  pallidezza  del  color  di  morto  ,  c  farfi 
colorito  nel  volto  ,  bimembri  freddi  di- 
uenncrocaldi  ,  ^li  occhi  già  chluff  lì  apri- 
rono ,  la  bocca  ricuperò  la  voce ,  &  in  fom- 
ma  ,  prima  che  il  finto  Vecchio  lì  IcuafT-L^ 
dalTorationc  ,  il  fanciullo  fi  cral'*uatod« 
morte  a  vita  ,  con  molta  allegrezza  di  llii 
madre,  e  di  tutti  quelli  ,  ch/crano  prefcn- 
ti  .  Vn'altro  miracolo  operò  ancora.  Dio 
pcrmetzo  d  Hilauofuo  feruo  ,  al  contra- 
rio del  lòpradctto ,  il  qua!  fù  queflo  :  clic 
haucndo  Abra  fua  figliuola  perfeucrato  nel 
fanto  propoffto  di  Caftita  lìno  al  ritorno 
del  (ilo  amato  Padre  hebbcro  varij  ragio- 
namenti infìeme  ,  ma  vna  volta  in  partico- 
lare dille  la  fanciulla  al  padre ,  ch'ella  I  auca 
grande/iderio  d'haucrelo  fpofo  ,  chcegli 
nella  fua  lette:  a  le  haueua  promelfò.Ondc  , 
celi  intendendo  per  diuina  riuelationt-,  , 
che  la  figliuola  era  in  gratia  di  Dio ,  fi  pofc 
in  oratione ,  &  ottenne  quanto  in  cfTì  ricer- 
cò ;  ilchefùchela  Doiizellafcnza  infcnni- 
tà ,  e  per  quanto  parue ,  fenz-a  dolore ,  Cam  - 
biò  la  mortale  per  l'eterna  vita  ;  &andò 
I  anima  fua  a  goder  Io  fpofb  promelTble 
dal  fUo  padre ,  il  qual  diede  fepoltura  al  cor- 
po della  figliuola  da  sé  ftefTo  :  cnon  fii  mi- 
nor marauigliaqucfta  ,  che  il  rifultitarii 
fanciullo  morto  i  perch'cgli  ritornò  alla  vi- 
ta nella  quale  poteua  peccare:  madia  mo- 
rendo ,  acquifìò  la  vita  ,  nella  quale  non  d 
può  peccare  .  fi  S.  Vefcouo  Hilario  fpefc  il 
rclhntedella  liii  vita  ,  &  il  tempo  che  po- 
tcua  rubbarc  alle  lìie  ordinarie  occupatio- 
ni  in  fcriuerc  ;  acci  od  e  rimancfì'e  perpe- 
tua memoria  del  filo  elcuato  ingegno,  pro- 
fonda cloquenzaA'  elegante  Ili  le,  del  che  ne 
danno teflimonio il ibj,  ch'egli fcrilTc del- 
la Trinità;  ancora  che  dice  ,  ch'egli  feri!- 
fcmcmrecra  in  eClio  .  ScrifW  fopra  alcuni 

k  •  2  Salmi 
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Salmi  di  Paaid  ,  fopra  l'Huangclio  di  San   do  il  mercante  ,  ch'haueua  fatto  l'offerti 


co,  ciafcmio  potrà  intcndcredi  quanto  me-  ccttare  lafuapaitc  .  Fece  penitenza  dcH'- 

rito  egli  iiiilcappidso  a  Dio  .  Vtnnealfin  crroreAio  ,  cprima  chcfi  partifsc  di  quell» 

i  iwa  della  fua  morte ,  n llegra  per  lui ,  c  gio-  Città ,  offcrfe  al  lànto  fcpolcro  coic  di  mag» 

COJidillìma  àtut:a  l.i  corte  celelJc  ,  ma  ben  gior  valuta  ,  che  non  eial'imiigine  di  cera  . 

di  fommo  dolore  ,  c  mdlitia alla  Aia  Cit-  Moki  altri  miracoli  racconta  fortunato  , 

ti.  Refe  felicemente  l'anima  a  Dio,  e  quan-  che  ha  fatto  Dio  ,  e  f*  ancora  del  continua 

d<^fvi  fcpolto  il  Tuo  corpo  ,  fece  Dio  molti  per  i  meriti  di  Sant'Hilario  Vefcouo  , 

miracoli  per  mezzo  iiio.Vnofù,chev  n  t»io-  Confcflore  ,  il  cui  gloriofo  transito  fu  alli 

uane  chiamato  Pri>bi  amo  era  infermo  ij.  diGenn.iio,  l'anno  del  Si/^nore^òf.fc- 

mortc  :  fuo  padre  lo  fece  portare à  toccare  condo  il  Hieujario.'i  imperando  Valcntiuia- 

le  reliquie  del  lantOjcfubitoriónò.Qucfto  no  .  Celebra  la  Cliicfa  la  fcilai!  giorno  fc- 

giouane  fù  poi  Vctcouo  della  mede iìm a  gucntc.ciod.alli  quittoideci  per  dar  luogo 

Citrà  di  Pattauia  ,  &  era  come  ordinaiio  all  ottaua  della  Epifania, 
trombetta  di  qucfto beneficio ,  che  Dio  gli 

Lautuafattoperi  meriti  di  S.Hilario.  Due  LA  l'/TA  DI  S^N  FELICE  VRETEy 

Jcproll .  che  piglioiono  della  terra  della  Tua  teoafejftrt  ;  fcrutmi»Smn  VMo!$noVtfc»*. 

fcpoltura ,  C  A:  la  pofcro  fopia  la  teOa ,  ricu-  di  tiaU  ,  dml  ventrAtit Ledm. 
pelarono  la  laicità.  Vnagiouanc,clichauc- 

uavn  braccio  attratto,  cpcriò  ,  fà  liberata  Alli  ì^.  diCtnnaie, 
vi  Stando  il  ilio  iépolcro.  Era  lòlito  vn  cicco 

d'andare  per  ordinario  a  vint.irela  Chicfa  "C^'"'  >  &  tuMtutttrMt  oc  hiam*  lo  Spirita 
di  San  Martino  ,  ilquale  ùmilmente  faceua  r  ftntjt ,  ntlt Ecclefaftico ,  tolui  ,  cht  nm> 
mokimiracoli.  OccorArvna  volta,  ch'egli  hÀ  trtffes.i.»  d'animo  ,  e  non  fiptrde  punt» 
rimale  vna  notte  n^lla  Chit fa  .  dou'cra  H  dì  /perantui  .Si  rifrouMmom^cunt  tmnrosmp^- 
cory^ì  ài  S.  HiUv'io  .  Et  haucndola  pafsata  t  senti  ne  trauMgli  ,  che  Diottro  mMdm^eke 
inorationccgli  fùil  primoche  iì  auucdclse  fi  iMmennino diluii  come  fogli  f*ce/fe  grmm-- 
ch'eia  piornò,  ccl  iamòi  Preti ,  che  fi  Icual-  de  ingiuria  ^  e  vengono  m  fomentate  meli* 
fcroàdìrc il  Maturino  ,  cÌk: inquel  tcmpofi  mmmoloro  vttacertatrtfiet.x.» ,  cèesllevoi^ 
vlàuidi  dirlo  all'alba  del  qiorno.Clodouco  te  gli  conduce  alUdifpermtione  .  §lmrfii  mom 
Redi  Francia  ,  andauaafla  guerra  vna  voi-  fo/fcno  chiamare  auuenturofi  ,  madifira- 
ta  centra  gli  hcretiti  ,  ^  entrò  nella  Qiicla  tiatil  non  felici  ^mà  infelici  ^  emiferi.Mm 
diS.  Hilarioàfaieoratione  .  V^cnnevnrag.  quelli  ,  che  Jopportano  eonpatientia  fimili 
piodalCiclo,  con  vna  voce,  laqualel'au-  trtbulattoni  ,  «  triugratiamo  D$o  veden- 
Uifaua  ,  che  fi  partisse  lilbito  ,  &  a/'saltafSei  dolche  il  ruttoviene  dalla  fuamano  pervti- 
nemici,  che  otreneria  la  vittoria.  Ethauen-  le  ^  e  ben  loro  ^quejìi  fono  felu» ,  &  auutntm- 
do  il  buon  Rè  obcdi  to ,  fli  vittoriolò:  come  rati  in  py  ire  le  triiulationi  allegramintm 
Ja  voce gl i  hauea  detto .  Di  modo, che  pare  ,  P*r  amore  di  Giesù  Chnfio  ,  mmm  le  pai  i  Sam. 
che  S.Hilariocfsendo  morto  ,  pcrfeguitaua  Felice  non  felo  felice  nel  nome  ,  ma  ancora^ 
ancora  gli  hereti ci .  ì\\  notabll  Ca/O  ^ueilo  ,  tn  patire  le  per fecut toni  allegramente  ,  per 
clìeauucnnea  duemcrcanti  ,  i  quali  vcnen-  »mor  del  signor»  ^  rome  fu)  di  /otto  fi  vr- 
doconleioromercanticalUCirtà  douera  drà, 
ilcorpodiS.Hilario  ,  vnodifseall'altro, 

che  farla  bene  di  \ifitarc  iiluo  fcpolcro  ,  e  VT  Acque  San  felice  nelb  Citta  di  Mo- 
fargli  qualclic  offerta  la  quale  fu  vna  figura  INt  la  di  Campania  ,  fuo  Padre  fù  di  Si- 
di  ceri,  che  doucafcruire  per  rutti  due.  Di  f-  ria  ,  cchiamaualìHermia,ilqualelalciaa-. 
piaC';ucquc(loaU'vno  dei  mercanti  ,  Tebe-  d  dopò  la  morte  liia  molte  rKchczze  furo- 
no moltrauachegli  fuisegratto  ;  vanno  al  nodiuifefrà  Felice  ,  &  vn  altro  fuo  fiatcU 
lépolcro.dtoffcriiconol  il  aginedicera,  Il  lo  chiamato  Hermia ,  come  il  Padre  ,Quo«l 
qujlein  vn  fubito  fidiuilc  permezzo  ,  fto  Hermia  fi^uitò  l'arte  dcHa  guerra  in 
vna  parte  rimafcquiui  uou'iraftata  pofta  ,  corte  dcU'Imf  cratere  di  Roma  ,  Vol/e  Fe- 
ci altia  fii  gettata  vn  pezzo  loucaiio.Quan-  lice  ancora  ic^uiur  la  guerra  >  ancora  t!;^ 
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nò»  deit'Imperaror  del  mondo,  ma  del  Cic- 
lo ;  fifecchuomodiChidà  ,  efalcndod*- 
vn'altro grado ,  venne  ad  crtcr  Sacerdote  •  Si 
moiTa  al  tempo  Alo  vna  pcriccutione  mol- 
to grande  conerà  iChriftiani ,  &  andarono 
alcuni  minifh-i  della  giuditia  à  Nola  ,  per 
pigliare  curri  i  Chrilliani  ,  che  vi  H  troua- 
iiano  .  Eraall'hora  Vcfcouo di  quella  Cir- 
ca vn'huomo  vecchio  di  molta  (àntita  chia- 
matoMallìmo  ,  il  quale  vedendo  ,  che  lo 
volcuano  far  rrij^lonc  »  e  ricordandofi  di 
quello  ,  che  dille  ChriRoinSan  Matteo; 
Quando  voi  (irete  pcr/éguifati  in  vna  Cit- 
tà ,  fuggite  in  vn'altra,  Io  polè  ad  effetto  . 
Partilfi  li  Santo  Vecchio  fuggendo  di  No- 
la ,  elafciò  il  carico  delle  colò  fpirituali  à 
Felice  :  ricordandogli  ,  che  haueflc  cura 
dcIl'honordiDio  ,  e  della  falute del  prof- 
ilino ;  poiché  lui  come  giouane  poteua  me- 

Plio  fopportarc  la  perfccutione  .  Accettò 
elice  il  carico  ,  &  era  molto  diligente  in_, 
far  animo  alli  Chriftiani ,  ricordando  loro , 
the  hauclTero  riguardo  alla  cecità  grande 
degl'Idolatri  ,  poiché  adorauano per  Dei 
le  cofe  fatte  con  le  loro  proprie  mani.  Oae- 
ftofùcaufa  ,  che  eglifiì  conofciuto  dalli 
minial  i  della  pcriccutione  ;  i  quali  piglian- 
dolo lo  mifero  in  vna  prigione  oicui  illima 
carico  di  ferri  ,  e  di  catene  ;  in  quel  modo 
Io  fecero  ftarnudo  fòpra  fcorze  d'oftrichc  , 
altre  cappe  marine  ,  e  tegole  Iminuzza-* 
te ,  il  che  gli  fjccua  patire  alpro  cormciiro  . 
Era  fuggito  M.  (limo  fopra  vn  monte  ,  &: 
ancor.1  che  <]uiuif urte  libero  ,  non  fentiua 
però  minor  tormento,  di  quello,  chepati- 
ua  Felice  nella  prigione  .  Gli  tiauagliaua 
l'animo  il  pcnfarc  alle  Aie  pecorelle  ,  e  la 
fjmegli  afiiiggcua  il  corpo  :  oltreci  c  ef- 
/cndolnucrno  ,  il  freddo  fuperauj  il  poco 
calore  che  il  corpo  Aio  affaticato  dalla  vec- 
chiezza haucui  ,  ondcgli  mancarono  tutte 
le  forze  ,  e  cadde  tramortito  in  vn  luogo 
fieno  di  cardi ,  cfpine.  Ma  Dio,  che  e  mi- 
lèricordiolò  ,  Hon  vojfe  abbandonare  il  Tuo 
icruo  in  quel  trauaglio  ,anzi  mandò  vn'An- 
?clo.illa prigione  ,  douecra  Felice ,  il  quale 
gli  diflc  ,  che  douelfc  vfcire  di  quel  luo^o. 
Et  ancora  ch'egli  fteflè  in  forH di/ario  ,  du- 
bit3nt1o,chc  non  fufsc  illufìone,  inganno 
del  demonio  :  nondimeno  pcrfcuerando  1' 
Aiìgclo  adirgli  ,  ch'egli  li  partii- e  di  quella 
.'.ione  ;  fece  proua  di  leuarfi  in  piedi,  & 
lujito  tutte  Locatene  ,  e  ferri  ,  chehaucua 
n'orno,  cafcoiono  in  terra,  fiJcgl;  rimale 
.     o  ,  &' U^uiraiido  TAusclo  palsarono 
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per  mezzo  le  guardie  ,  aprcndofej^lituttcle 
porte  .  L'Angelo  andaua Tempre  innanzi  , 
e eiiidò Felice  al  monte  ,  doueera  ilfanto 
"òcchio  Maflìmo  molto  vicino  alla  mor- 
te. Subitoche  Felice  Io  vidde  hebbedi  lui 
grandifCmacompaflìone,  e  Io  ieuò  di  terra, 
na^  non  haueua  modo  alcuno  per  fargli  ri- 
tornare il  vigor  perfo  ;  onde  egli  ricorf^-» 
al  rimedio  dei l'oratione  ,  mico  rifugio  di 
cacti  i  crauagli ,  e  mentre  egli  era  occupata 
in  efSi  riuolgcndo  gli  occhi  ,  vidde  vn 
grappo  d'vua che pendeuada  vna Ipina  ,  il 

3ual  era  \-cnuto  dalla  terra  di  promiflìone 
el  Ciclo  .  Felice  prefè  1  Vua  ,  e  Ipremen- 
dolaconle  mani  ,  condiilìcoltà  ,  fece  che 
il  Tuo  dolce  liquore  entralse  in  bocca  del 
Santo  Vecchio  ,  II  quale  CoAo,  chelogu- 
ftò,  rirornòiusc  :  &  aprendo  gli  occhi  ,  fi 
lamcnròtencr^mente  di  Felice  ,  condirgli 
perche  era  flato  tanto  a  venire  ,  hauendo- 
gli  Dio  promefso  ,  che  lui  (àrebbe  vcijuto 
ad  aiutarlo  ..Si  fcusò  Felice  conia  venti  , 
&  hcbbero  in/ìemc  varij  ,  Sfpictofi  ragio- 
namenti ,  mclcolati  di  lagrime,  perii  tra- 
uagli  ,  ne* quelli  (ì  ritrouaua  il  popolo  dì 
Dio .  Et  crsjndofi  tutti  due  liberati  di  ritor- 
nar alla  Città;  il  buon  Felice  fi  pòfe  il  San- 
to Vecch  io  fopra  le  (palle:  non  hauendo  all' 
bora  migUormczzo  per  tale  effetto;  e  noni 
fololocondufser.clla  Città  ;  ma  lo  mite  an- 
cora in  faluo  in  cafa  di  vna  Vcdou:i ,  Donna 
virtuofa ,  e  da  '  cnc  :  doue  egl  i  ftette  ircuro  , 
lino  che  ccfsc»  la  pcrfecutione  .  Haucr.do 
Fcliccprouiftoal  Vcrcouo,cpIi  Ce  neritor- 
nòalla  propria  caia  ,  doueltcttc  alquanti 
giorni  con  vna  donniciuola  vecchia  che  lo 
Icruiua.  Efsendopoipafsata  la  pcrfecutio- 
ne in  quella  Città  ;  per  elserne  partiti  i  Ti- 
ranni ;  vici  fuora di  nuouo  il  Caualliero 
diCicsU  Chi  ilio  con  doppie  forze  ,  e  con 
maggior  animo  di  prima ,  predicando  la  Fe- 
de ai  Gicsiì  per  le  riazze  ,  facendo  animo 
alliChrifliani ,  li  quali  Merano  auuiliripec 
lapaCsataperiècutionc  .  Sihcbbe  auuifodi 
queAonctIi  luoghi  vicini  :  ilchefucaufa  , 
che  i  Tiranni  ritortiafsero  à  Nola  per  cer- 
car Felice , e  tofto  che  vi  arriuorno ,  coderò 
allaPiazza,  doueegliera,  &ilprimoachì 
addimandorono  di  Felice,  fii  egli  iftelso ,  il- 
qualegli  ri/polc  ,  che  non  era  molto  lonta- 
no .  Lardarono  lui,  edimandoronoì  vn'al- 
Cro  dou'cra  Felice  il  quale  gli  rifpolc,  che 
craquelloàchi  haucuano  parlato  .  In  quel 
mentre  Felice  fi  era  pattilo diPiazza, hauen- 
do intdò  i  pecche  caMfa  coloro  lo  cercaua- 
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«0  .  Emcr.tre the i ir. iniftri delia giuftitia 
rand3U-noccrcai)do  :  ari iuòFeliccà  certe 
muraglie  vecchie  della  Città  ,  cpcnfandd» 
che  ver  tale  cxcalicnc  quello  era  luof»o  à 

Ì>rop(>nto  per  Itar  nalcofto  j  entrò  fra  quel- 
e  rouine  di  mura. Torto  che  c^li  fù  entrato, 
piacque  à  Dio  ,  che  fubirovi  fi  congregià» 
vm  moltitudine  di  ragni  li  quali  con  le  loro 
tele  ,  tutto  loricoperlero  .  Era  ftaioveduto 
Felice  entrare  frà  quelle  rouine  ,  e  ne  erano 
itati auui/'atj quelli ,  che  loccrcauano,  che 
nonerano  molto  lontani  ;  mti  quando  vid- 
dcro  il  luogototto  pieno  di  tele  di  ra^ni  , 
di/Terofrà  lorochc  ci  ha  detto  ,  t  he  Felice 
fia  entrato  qui ,  fi  vede,  che  ci  ha  burlato  , 
poiché  dòue  non  potrebbe  entrare  vna  mo- 
ica  ,  molto  meno  porrebbe  cnn  ar  vn'huo- 
mo  ,  chcnon  fivedcflc  ì  epienidifilegno 
andorono  a  cercarlo  altrouc.  lìcofa  aucfta 
veramente  maraui^^liora  ;  che  nonhaitanjo 
alle  volte  grolillìmcmura  ,  e  moltinadine 
di  gente  per  viaarc  ,  che  i  nemici  non  cn- 
trìnonclla  Città  ,  mettendo  ogni  vnoà  fìl 
dilpada  ,  bal!i  nondimeno  vnateliadi  ra- 
gno per  difender  e  vn'huomo  fc-nza  arme  da 
in  ol  tiro  Mari  cari  chi  di  elle  -  OndeS.  Pao- 
Jino,  che  icrilic  quella  vìt.i  :  dice  in  quello 
luogo  .  Vcramentcìchihà  Chriito  in  l'uà 
compagnia  ?,li  bafta  vna  tela  di  ragno  ner 
mu:a«Tia  .  Mjchièfenz:i  Chriftononba- 
Ibno  le  muraglie  graffe  ,  e  forti  per  difen- 
derlo .  Dopò ,  che  I  lòldati  fi  partirono  :  Tc- 
licc  i]  p-.M-ri  di  quel  luogo  cantando  quel 
veribdiDauid  .  Ancorachcio  camini  in 
mezzo  dell'ombra  della  morte ,  non  temerò 
male  alcuno  flando  mccoil  Sifi^nore  .  Cer- 
cò poi  vn  luogo  più  ùcuio  s  cj;efù  vnacalà 
partii ol  re  ,  doiie  Itcretrèmefi  ;  in  luogo 
molto  Iccrcto  ,  f«nza  conucrra re  con  crea- 
tura humana  .  GlidauaDio  da  mangiare  « 
per  mezzo  di  vna  diuota  donna  ,  laquale.^ 
Uaua  nella  mcdefima  caiù  ,  che  non  fola 
tenne fccreto  Felice  ,  non  palefàndolo  ad 
alcuno;  manongli  parlò  mai  ivrola  in  tut- 
to il  tempo ,  che  v  i  flette ,  emendo  guida- 
ta da  Dio  gli  porgcua  da  mangiare  ,  epar- 
tiuaii .  S.  Paolinoaft'crma  ,chc  quella  Don- 
na ,  non  fi  auucdeua  di  (Quello  ,  che  ci  la  fa- 
ceul  :  ordinandolo  COSI  la  diuirra  bontà  . 
Palpati  i  tre  me ;ì  hcbbc  Felice  riuclationc_» 
da  Dio  ,  c!:cl3  perfccutionc  eia  ccflara  : 
pciilcl-K-,  eglivfcìin  publico  ;  cragli  fatti 
tanta  feftad.»  tutti  i  Tuoi  cittadini  ,  cIìo  ra- 
reoa  ,  cheei^li  venifie  dal  Paradifo  .  Mori 
indi  a  pochi  giorni  il  Vclcouo  MaflTmo  , 
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delqualelièfattodi  /opramcntionc ,  porjf 
conicniò  di  tutto  il  ^polo  ,  vollero  dare 
quella  digi ùtà  à  San  Fcl  ice  .  Fgli  Jioa  vol- 
feroà  ciòconlèntiic  ,  condire  ,  the  nella 
Ottà  vi  CL'à  vn'aitro  Sacerdote  chiamato 
Quinto  ;  ilquale  era  flato  ordinato  fette 
giorni  prima  di  lui;  onde  tanto  per  qucfto, 
come  perche  in  lui  crjno  le  qualità  ,  che  iì 
richiedono  ad  vn  Prelato  ,  doqcuacflcrcda 
lorocletro:  e  cosi  fà  eletto  Quinto  ,  rima- 
nendo Felice  Predicatole  ,  cNheftro di  tut- 
ti come  prima,  inquanto  alPinfcgnnr  loro 
le  cofc  della  Fede  ,  e  buoni  codumi  :  Era 
S.  Felice  molto  ricco  ,  &h.iucu  »  alTIu  poi- 
fèlFioni  ;  ma  al  tempo  della  perfecutione,  gli 
era  ftatocon/ìfcaro  ogni  colà  .  Glipcrfua- 
deuanoi  Tuoi  amici  ,  ch'egli  procurafic  di 
ricuperar  larobbaAia  ;  ilche  dit^eUino  gli 
farla llato facile  pervia  digiuflitia  .  Larif- 
pofta,  ch'egli  diede  fii  quella  ,  chci.aucn- 
doperdutoia  robbaiua  peramoi  di  Gicstl 
Chrillo;  nonpiaccfleà  Dio  ,  che  prò  n 
femai  piùdiiicupci.irla  ,  oiidcviisCj 
ro  molto  tempo ,  fino  cheefsendo  g'à  -,  ie"0 
di  giorni  ,  cdivirn»  ,  mon  di  Tuo  naie, 
cambiando  la  tei  rapci  il  Cielo  ;  il  fuo  cor- 
po fù  fepolroyicino  al'.i  Città  di  NoL  in 
vn luoco ci  i amato Ptmis  ,  douef^lifùfa- 
bricata vnaC i  iefa  ,  nella  ^ualeDio  ,  per 
mezzo  dcHìio  Santo  fece  molti  miracoli  ,  e 
mai  auighc  :  come  fu  quella ,  che  S.  Paolino 
vidde  congli  occhi  propri],  c'ac ,  che  eiscn- 
doducedificijbrutti  ,  emalfattiA'itinoalla 
ChielàdiS.  Felice  ,  eraro  di  ■  i  ^  impe- 
dimento all'ornamento  coru-  .  aderta 
Chiefa;  ne  fi  poti  u a  ottenere  dai  patr  one  di 
chier.mo,cheg!i domile, òvendcfst  .  Suc- 
cefse,  che  vna  notte  lì  acceli:  il  fuoco  ,  eli 
pensò  ch'egli  facefse  grandiif'modaimo  , 
fecondo  la  furia ,  che  mollraua  ;  ma  \  edcn- 
dolamattina  ,  lì  vidde  rhinramcnte  ,  che 
non  fi  cfa  abbrafcinro  fc  non  vnodi  quelli 
ecilicij  ,  ilche  vedurodil  patronediclTT  , 
pcniàndo  Dio  haucftc  ciò  permefto  rr  ira* 
coh  '  •      «^'r,  per  non  ti  ihaucr  voluti  con- 
cedei -,  ,^l  /imta  opera  ,  li  contentò  c  he  l* 
altrochcera  rimaflo  in  piedi  fi  gcttafsc  per 
terra,  perilchc  iaCijiefareftòcon  il  debito 
decoro, fitTomamcnro.  Furono rubbati  due 
buoi  ad  \ni  Contadino  :  tlqualeandò  alla 
C h iefa  d  1  San  Fcl i ce ,  e  prc^ollo ,  c he  g  1  i  fa- 
cefse ricuperare  i  fuoi  buoi ,  ch'erano  il  o" 
Il  '  -^o''  "aiìjavita  .  Ritornò  poi  la  fera  à 
i  ndo  la  liiadilgratia  .  A  meiza 

notte  icntjbattcrcallaporta  .vcleuandofi  , 
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tidde  i  Tuoi  buoi  ,  chc.per  mezzodì  S.  Fe- 
lice erano  vlciiid' vii  luogo  ben  ferrato  do- 
vei ladri  ^lihaucuano  rtnchiuii ,  Merano 
ritomnti  a  ofa  da  loro  ftefli  .  Ritornò  il 
Contadino  alla  Chidà  li  giorno  ièguenrc  , 
c-  publicò  <^uefta  marauigl.a ,  c  rc/c  giarie  al 
Samopcr  il  beneficio  riccuuto  ,  La  morte 
di^Uefto  Santo  Confelìjre  ,  fù  alli  14.  di 
Gennaio,  Imperando Dioclctiano, l'anno 
del  Signore  300.  in  circa ,  c  il  giorno  ifhrfso 
,110  fà  commemoròtione  la  Chicià  Cartoli- 
ci. Di  S.Fciicc  ,rtc  famentioncSant'Ago- 
it.noneU'Epiilola  Ij7.  e  nel  libro  intitola- 
to ;  De  cura  prò  mortuis ,  cap.  16.  Grego- 
rio Turoncnle  nel  lib.  De  gloria  Confefso- 
lum,  cap.  107.  fii  VAiardb  ,&  Adone  nei 
loro  Ma;t  roiogij. 

LA  VITA  DI  SAN  TAO  LO  VRIMQ 
ErerrfitM  ,  fcrittudAS.  Gi  cUmo . 
Alli  IO.  di  C canaio' 


SI  f9ftrk  i  fciert  il  ftlitJirioy  *  ttutrm.^ 
f  ir  (ht.fi  leuerà  /«fra  f*  Jiejfo,  dice 
rtmÌMni'Tì*nt  :  il  che  «  ctmt  ft  dicejfe^  il  me- 
3L0  ftoprio  è  rtnuenitnn  ,  ftrcht  vnmnimx^ 
mJù  gii  funi  defidert]  in  Dio  ti  etremro  là  fo- 
iit ladine,  tqu.'  iscjHctàrfi^sHftriésndolM  , 
J  Ht4ndtumo  mJt  0  btne  qutftaveritÀ  tmlti 
iianti  ,  i  quali  per  dar  fi  del  tutto  À  Dio  per 
fetnpre  penfare^  t  praticar  con  Imi  ,  fi  /*- 
fmrauAno  totalmente  dal  mondo  ,  leuandone 
0/ni  C-pera  ,  ^i^i-  P"*fifro  .  V'nodi  quefii 
fìt  San  Taoh  primo  EfcmifA  ,  latHt  vitaitm 
fiiuente  , 

AL  t  mpo  degl'Imperatori  Decio  ,  c 
Valcriano  .  /ìlcuòvna  pcrièiutionc 
grande  centra  i  Chrifltani  pet  tutto  il  mon- 
do,  ma  in  particolare  nella  ThebaidiPro- 
Oinci»diii;^itto  ,  alla  riuadclfiutncNtlo» 


gennaio:  ij»  ■ 

Iminiltri  degli  Imperatori  ,  anzi  del  De-* 
mouio ,  cercauano  i  Chrilliani  con  ogni  di- 
ligenza  ,  non  folo  perpriuargli  della  via 
dei  corpo  :  ma  ancora  di  quella  dtll'anima , 
procurando  di  far  loro  ri  negar  la  fede ,  con 
crudcliiliinitormenti .  Quelto  li  vedechia- 
ramcnte  in  vno,  che  hauendo  fatto  ftar  nu- 
do (opra  cci  te  punte  lii  ferro  ,  cliiamarctri- 
boli  ,  e  tegole  lininuzzatc  ,  chegli  haueua»- 
no  impiagato  tutto  il  corpo,  e  non  ballando 
quello  tormento  per  farlorinegarc  Gjcsu 
Chrifto,  loviilòrotuno  di  mele,  e  lo  pote- 
rò al  Sole ,  con  le  mani ,  e  piedi  legati  a  line 
cheiemo^^e  ,  e  tafanigli  facclsero  lèmirc 
crudelilUmo torm<ìn:o.  Vn'altro pcfcio  in 
vn  giardino  con  le  mani  ,  e  piedi  legati  in 
vn  piaccuoliffìmo ,  e  morbido  letto  atcom- 
modjto  ti.irofc ,  e  fiori  :  dipoi  viconduisc- 
ro  vna dishoncfta ,  ma  bella  giouinc ,  accio- 
chcPincitafse  à  peccare  :  la  jual  non  fole 
procuraua  dif.ugli  perdere  lac.iftita  coa«fc 
lulìnghe ,  e  parole  ;  ma  con  atti  ancora  dil- 
foluri  ,  &abomineuoli .  Vdcndo  qu^flo  il 
va lorofo  Martire  ,  non  !iauendoai;ro rime- 
dio d.»  l:bcrarfi  da  quello  pericolo  ,  li  tagliò 
la  l.'iiFUa  coni  denti  ,  e  piena  difangue  la 
Iputòiid  volro della  meretrice  ,  laqualver- 
gognolà  ,e  confulà  fi  parti,  &  il  martire  ri- 
male vicroriofo.  <3iicile,  &a!trccolé /ìmili 
fifaccuanoperlaTl  ebaida  :  quando  Paolo 
efsendo  di  età  di  quindcci  anni  >  ctemendo 
di  ritrouatfi  in  (imi  1  pericolo  ,  particolar- 
mente perche  il  manto d'vna  fua  lòrclla  per 
hcrcditarc  la  robbj  ,  che  il  padre  già  morto 
gli  haueua  lafciato  ,  volcuadar  di  lui  indi- 
cio  alli  minldri  della  pcriècutionc  ,  non 
Iraucndo  riguardo  alle  lagrime  della  pro- 
pria moglie  .  Paolo  lì  deliberò  di  iafciarc 
ogni  colà ,  e  anda.  à  viaer  fra  gli  animali  , 
ponlin4pdiritrouiig!ipiijpictoiì  ver/t)  lui 
che  era  gli  huomini  ,  &  efsendo  arnuato 
al dclcito ,  trouò  vna grotta  moltoal  propo- 
sito ,  vicino  alla  quale  era  vn  fonte  ,  i^:  vn* 
albero  di  paimn.  Piacquegli  tanto  il  luogo 
chetirifollèdi  farqutuila  vitaiiia  ,  ferueiì- 
dofi  de  i  frutti  della  j  a  Ima  ptsr  il  vitto,  e  del- 
le foglie  per  veftire  ,  hauendo  l'acqua  della 
fontana  .  Durò  Paolo  in  quella  vita  nonan- 
ta ottoanni .  Nefsunolim.uauiglidi  que- 
llo ,  dice S.Girolamo, perclicteltimoiii mi 
fonoGiesiJ  Chriflocon  i  Tuoi  Angeli ,  che 
ioviddi  due  Romiti  neil  Hcremo  di  Siria  , 
vno  de  i  quali  era  flato  cinquanta  anni  rin- 
chiufo  in  vna  grotta  ,  e  fi  mantenne  tutto 
quel  rempo  con  pane  fatto  di  biada  ,  &ac- 
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«quaturbicia.  L'altre  haucua  la  Tua  Ibnza 
in  vn.i  ciflerna  vecchia  ,  mangiaua  o^ni 
giorno  cinque  fichi  lecchi,  e  non  altro  .  Al 
tempo  adunque,  che  Paolo  viucua  nel  de- 
fcno,  vi  habitaua  limilmcntc  S.  Antonio 
Monaco,  il  quale  era  di  età  dyionanta  an- 
ni. Venncgli  vn  giorno  vnpenlìcro,  lè  per 
IbrtefiirouaircaTcujio,  clic  fullè  ilato  più 
rcmpodi  lui  ncl|deilrto,  eglifu  riuelato, 
che  ve  n  era  v/i'altro  più  perfetto  di  lui  ,  che 
l'andalTè  ice i care.  Miicli  liibito  ilbuon_* 
vecchio  in  viaggio,  folèentando  illuodc- 
bil  corpo , con  1  aiuto  di  vn  Ualtonccllo ,  e 
caminando  vide  m'animale  mezzo  huo- 
tno,e  mezzo  caua  Ilo,  che  da  i  poeti  e  chia- 
mato Centauro  .  Fece  Antonio  il  légno  del- 
ia Croce  in  fronte,  e  dimandagli  s'egli  fa- 
pcua  in  qual  parte  di  quei  ddcrto  habi ta- 
si m  Scruo  di  Dio .  L'animale  cominciò 
ktartagiare  nonsò  chelfrà  i  denti  ,  dicen- 
do alcune  parole  batt)arc:  di  modo,  che 
parcua  più  prcito,  che  raggiafiè,  che  par- 
latile, ma  accennando  alla  man  delira ,  mo- 
llrò  il  cammino  ai  Santo  Vecchio  ,  dipoi 
cominciò  à  correre  con  tanta  velocita  , 
ciie  Aibitolèslitolfcdi  vifta  .  Non  fi  può 
ben  chiarire,  Ce  qudU  fuiie  illuiione  del 
demonio  per  fpauentarlo>  &  impedirgli  il 
▼wggio  ouero,  che  quei  dclèrto  produca 
fimiTiroo/lri  .  £  ben  vero,  che  quanto  al- 
la buona  filofoiìa  ,  non  li  concede,  cheli 
trouiao  lìmil , bclUc,chc  liano mezzi  huo- 
oiini,  cmeMicaualli  .  Quelli,  chedilsc- 
ro di  hauerli  veduti ,  era  ,  chchaucndo  ve- 
duto vn'huomo  à  cauallo  dalla  lontai^a  > 
nèhauendonema  pni  veduti,  lì  figurauar- 
no  quel  moflro  nella  imaginationc  ,  e  così 
era  veniìmile  hauer  vcHuto  queJU  illuiio- 
ne del  Demonio  .  Seguiua  Sant'Antonio  il 
luo  viaggio ,  e  tutto  marauigttofo  di  quel- 
lo, che  naueu.i  veduto,  6c  etlcndo'  arriua- 
to  ì  vna  profonda  vale  viddc  vn  huomic- 
ciuolo  picciolo  ,  che  haueua  il  nafoitor- 
to,  c<Mnc  hanno  il  becco  gli  vccelli  di  rapi- 
na ,  ithaucuadue  picciole  cerne  in  fron- 
te, &  haucua  i  piedi  come  di  Opra .  Prc- 
ic  Antonio  fpaucnto  di  quel  moftro  ,  e  lì 
fece  il  fcgno della  Croce,  mà  rhuomicci- 
uolollendcua  la  manovcriò  lui,  in  legno 
di  pace,  el'inuitaua  à  pigliarli  de  i  dottCH 
li ,  che  egli  haueua .  Antonio  vedendo  que- 
llo lì  allìcurò  alquanto ,  e  §li  dimandò ,  chi 
egli  era.  Rilpofe  l'huomtcciolo,  io  fono 
mollale,  &vno  degli  liabitatori  di  quello 
dclcrto  j  che  la  OoiuUu  ingaiinau  chia- 


mandoci Fiume }  Satin ,  &  Incubi ,  ci  ado- 
ra come  Dei  .  Io  fono  venuto,  àtrouarri, 
come  Ambafciacore  delle  mie  genti  ,  per 
pregarti  ,  che  tu  preghi  pcmoi  il  Sommo 
commune,  &vniucrialc  Dio  di  tutti  ,  per- 
che noi  Tappiamo  beniljìmo  ,  che  egli  ven- 
ne dal  Ciclo  in  terrai  per  la  /alutc  vniucrfa- 
le  di  tutti,  echeilfuonome,econol<:iuto 

Ser  tutto  il  Mondo.  Mentre,  che  quel  mo- 
:ro  diccua  quelle  parole,  il  buon  Vecchio 
intenerito  Ipargcua  lagrime  d'allegrc2aa_# 
per  la  Tua  vencrabil  faccia,  rallegrandoli 
della  Gloria  dd  Saluatorc  ,  e  percuotendo 
la  terra  con  il  Aio  baiane,  diceua  .  Guai 
à  te  Alcflandria  ,  che.  non  volendo  adora- 
re il  vero  Dio,  tieni  per  Dei  limili  porten- 
ti, cmoftri.  GuurdatcCittà  adultera  nella 
quale  tutti  1  Demoni  hanno  prefala  flan- 
za,  che  fculà  haucrai  poiché  le  bcllie  co- 
nolcono,  cconfcllànoChrillo ,  ciiì  lonie- 
ghi ,  ik  adori  le  medcfime  bellie  :  Non  ha* 
ueuaappcnna  finite  quelle  parole  ilVcne- 
labil  Vecchio,  quando  il  moiho  cominciò 
à  correre  leggiero  ,  veloce  come  vn'vccel- 
lo  .  Nclfiinofi  maiauigii  di  quello  ,  nek> 
tenga  per  fauola  [dice San  Girolamo J  per- 
che tutto  il  mondo  e  tellimonio,chc  tù  me- 
nato vDo  di  quelli  mollriviuo  all'Impera- 
tore Col  Untino  in  Aleflandtia,  e  fù  ved  uto 
datuttoilpopolo.Edop<^,  ch'egli  fù  mor- 
to, l'inuiarono,  e  fu  portato  in  diuerfe  par- 
ti,  acciochc  ogni  vno  lo  vede/le .  Seguendo 
Anton  o  il  lijo  viaggio,  haueua  quali  carni- 
nato  tutto  vn  giorno  lenza  vcderaltro ,  che 
pedate  di  bclljclìcic  .  Venne  poi  la  noac,. 
laqoilcegli  pàfsò  per  la  maggior  parte  in 
OratioHe,  &ci{cndo  vcnu  oilgiorno,do- 
pòhauere  alqu:mto  caminato  ,  ritrouò  vi- 
cino ad  vna  grotta  alla  quale  accollandoli 
cominciò  ad  alcoliorc  con  diligenza  le  vi 
fcntiua  dentro  cofa  alcuna ,  e  guardando 
minutamente ,  vidde  lume  in  vn  cantone  . 
Non  lapeUa  l'huomo  Santo  che  partito  pi- 
gliare» cilauain  dubbio  ,  s  egli  .doucua.^ 
entrare  dentro,  ò  puf  chiamare  .  E  mentre 
egli  era  cosi  dubbioib  ,  ecco  che  in  vn  Tu- 
bito  fù  ferrata  la  porta,  &  egli  iimafe  di  Ale- 
rà .  Ititele  ali 'iioca  Antonio  ,  cheqoiuiera 
colui  che  andaua  cercando ,  e  gettandoli  io 
terra,  lo  pregaua  con  parole  h  umili,  epic- 
tofc ,  che  eli  apriilè ,  e  diceuagli  :  Tu  fai  chi 
fono,  e  donde  vengo  ,  fcbene  io  non  me- 
rito di  veder  la  tua  ^cia ,  nondimeno  non 
mi  partirò  di  L]ui  iìnche  non  la  vedo  .  TU 
9Ccetu  le  bti(tic)C  ntcouauwo  da  te  albet^o: 
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lìor  perche  fcacci  me ,  che  fono  huomo  «  Io 
hò cercato  con  diligenza  ,  e  per  ventura 
grande  tihòrrouaro,  hor  perche  non  vuoi 
ci  ciocntridate  ì  le  non  potrò  ottener  da 
te  di  vederti  viuo,  ticn  per  cerco  che  tùmi 
vedrai  morto  alla  tua  porta  ,  &  hauerai  la 
fatica  di  fcppelirmi  ,  per  non  hauer  voluto 
vedermi  .  Qucfte  parole  diccua  il  Santo 
Vecchio  Antonio  accompagnate  con  molti 
/bfpiri  ,  per  il  grandi  (lìmo  dclìderio,  che-, 
haueua  di  veder  Paolo  Icruodi  Dio  ,  il  qua- 
le di  dentro  la  porta  ,  gli  rilpolè  in  qucdo 
modo:  Valent'huomo,  io  non  sò  the  mo- 
do Ha  il  tao  di  pregare,  minacciando  ,  pre- 
tendendo di  far  fòrza  con  lag:  ime  .  Se  tù 
vieni  à  morire  ,  non  ti  dei  marauigliare ,  fé 
io  mi  rendo  difficile  ad  aprirti  ,  c  dicendo 
quello  ,  apertela  porrà  •  Goardandofi l'rn 
1  altro  i  fanti  vecchi  con  molta  marauiglia  , 
edipoi  fi  abbracciarono  fb-ettiffìmamente  , 
e  fi  nom  inorno  peri  loro  propri  nomi,  co- 
me fc  fi  fuilèto  conofciuti  molto  tempo  in- 
nanzi, e  rdèro  molte  gratic  a  Dio.  Si  pofe- 
ropoi  à  federe  vicino  alla  fontana,  e  com in 
'  ciò  Paolo  a  dire  .  Ecco  qui  qu.  Uo  ,  che  per 
quefto  Deferto  hai  cercato  con  tanta  fatica 
eccoti  i  membri  horm.ii  putridi  ,  e  coperti 
di  bianco  pelo ,  ecco  I  huomo  che  prcfte  di- 
uerra  polucre  .  Mi  perche  la  carità  foppor- 
tatuttelecolè  ,  oltre  la  fatica  che  hai  prdò 
in  cercarmi,  voglio  che  ne  pigli  vn'altrà  , 
condirmi  ,  come  paiìaiKì hora  lecofè  del 
Mondo ,  e  chi  lo  fìgnorcMia ,  c  ih  rurtauia 
vi  fono  degl'I -olairi  .Sant'Antonio  del 
tutto 'i diede minuro  ragpuaglio  ,  es  infor- 
mò  poi  della  ^uu  vita ,  e  dell'occafione  che 
rhaucua  fitto  venire  al  Deferto ,  c  del  ferr>- 
j>o  che  vie'aftato  .  Mentre  che  erano  in 

J luciti  ragionamenti  ,  venne  vnCoruo  ,  e 
ipofefbpra  vn  albero  quiui  vicino  ,  dipoi 
prefe vn  piaccuol  volo,  Si  auuicìnmdoii ad 
cfli,  lafcJÒ  cadere  vn  pane  intiero  in  mez- 
2odiloro  ,  cpartiflì  ;  Difìè  all'hort  Paolo 
ad  Antonio,  benedetto  fia  il  Signore,  chcci 
mandato  da  mangiare .  Tti  de  làpcre,che 
lòno  (clsant'anni ,  ci  iC  quefto  Coruo  m  i  por- 
ta ogni  giorno  vnmez7.o pane  ,mà  hora.per 
tua  venuta  ,  il  Siqnoreci  ha  raddoppiata  la 
prov^lìonc  .  Rcicro  tatti  due  gratieà  Dio  ) 
dipoi  Itertero  vn  pezzo  in  pietofo  ,  &  hu- 
*  inil  contraHo,  fopra  chi  doucua  elTcr  pti- 
snoà  partire  il  pane .  San  Paolo  diceua ,  che 
lo  doueai  partire  Antonio,  perche  era  fo- 
raflicro  :  c  Sant'  Antonio  diceua ,  che  lo  do- 
ueua  partir  Paolo ,  per  edere  più  YccciiiOt 
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S  accordornoal  fine ,  che  tutti  due  iufi^e 
pigliafTcilpanc,  ik  ogni  vno  ti  rafie  la  ioa 
partc,ecod  fecero.  Dopò,ch'l «ebbero  man- 
giato, beuetteio  dell'acqua  della  fonte,  e 
refèro  gratia  à  Dio  .  Vedendo  poi  la  notte 
ncfpelcr#>la  maggior  parte  inoratione,  e 
l'altrofiorno  poi  ritorn..ndo  alla  loro  dol- 
ce pratica,  e  (anta  conuerfatione  ,  diffc-» 
San  Paolo  a  Sant'Antonio ,  Fratel  mio ,  fon 
molti  giorni,  cheiofaoeua,  clietù  habita- 
uiinqucft'Eiemo,  &il  Signore  mi  haue- 
tia  prcmcflo  i  che  io  ti  vedrei  innanzi  alla 
mia  morte.  H  ora  è  venuto  il  tempo  da  me 
tanto  dclìderato,  nel  quale  l'anima  mia  fi 
fcioglia dalli  legami  della  carne.  Dio  ti  hà 
condotto  quìacciochetu  /epellilchi  il  mio 
Corpo  ,  nalcondcndo  la  terra  in  tetra  • 
Qiiando  Antonio  intcfeljaefto  ,  coniincid 
à  piangere  ,  &:  p' egarlo  con  pietolì  prò 
ghi  ,  che  lo  menaflé  in  Tua  compT°;nia  in 

?ael  viaggio ,  à  quefto  ril'poiè  San  raolo  . 
Jone  ragione  ,  ò  Antonio,  che  tu  vocìi 
quello ,  cne  non  pi  kc  à  Dio  ,  bene  farebbe 
per  re  lafciareil  pefodcl  co  pò,  e  fc^uita- 
rc l'Agnello  Immaculato  Cmifto  Gìesd  . 
mà  per  il  bene  de  tuoi  fratelli,  bifogin  ch'i-» 
tiì  gli  facci  ancora  comp.ignia  per  a'curLj 
tempo  ,  perammaeftiargli  ,  cdnrnlibuon 
eTtmpio.  Ec^uandonon  ti  parcflc  fatica  , 
vorrei  ,che  tu  andafTì  à  portarmi  il  manto  , 
cheti  diede  Acarulìo  ,  acciociicttì  pofìfr  ri- 
uolgerut dentro  il corp<? mio, e fep pellaio. 
Non  diccua  quello  San  P;iofo,  perche  il  ca- 
raffe ,  che  il  corpo  fno  diurni  ile  cenere  co- 
perto, ò  (coperto,  haujndolo  tenuto  tanto 
tempo  vftitodi  foglirdi  palma ,  il  che  era 
quaucom^ftar  nudo  j  ma  lo  diccua  ^  fin  > 
ci  e  non  fi  trouando  Antonio  premènte  alla 
morte  ;  ne  feniiircmancn  dolore .  Maraui- 
gliofii  Antonio  fcntcndo  Paolo  à  nominif 
il  manto  di  Atamfio  ,  perche  la  cofa  era 
ftata  (ècrrra  fra  loro  due:  Onde  parendo- 
gli, cheDiohahitafseiiel  petto  di  Paolo  , 
non  hebbc ardir  di  contradifgli  j  màacco- 
ftandolcgli  ,  e  piangendo  in  lilentio  gli 
bacciò  le  mani ,  c  gli  occhi ,  e  ritornò  al 
fuo  Monaftcrio,cop tanto defio di  ritornar 
prcfto ,  ch'egli  faceqa  andare  di  buonpaftò 
il  corpo  afflitto,  e  fianco  dalla  lunga  età  , 
edallcmolte  fatiche  .  ElTcndo  andato  al 
fubMoniftcrio,  e  vedendolo  di^  dei  Aioi 
Difcepoli,  cheghferuiuino  alla  Ad  vec4 
chiezza  ,  gli  andarono  incontro  dicendo  . 
Dourfei  ftato  Padre  ?  Alli  quali  cflb  rifpo- 
fe.  Guai  ìmeoiiicropcccacore,  cheftlfì». 

meato 
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mentre  «cngo  il  nome  di  I<«ligiolò .  Io  bò 
veduto Helia,  liòve  iuro  Giouanni  Batri- 
lla  nel  Jcicrto  ,  polche  veduto  nò  Paolo  in 
Paiadiiò  .  Non  diilc  altro  li  buon  Vecchio, 
ina  clonandola  faccia  in  terra,  cpcrcoteii- 
àoG  il  petto ,  entrò  nella  Iba  celia  y  e  prelc  il 
manto .  Pre^auanoi  fuoi  diiccpoli ,  che  gli 
dichiarale  quel  Millcrio,&clìorilpoli:gli  , 
Tempo  c  di  itar  c^uicto ,  e  tempo  di  parure, 
pigliò  vn  poto  di  rcfcttione,  poi  cominciò 
il  viaggio,  haucndo  Icmpre  l^aolo  nel  Tuo 
reniìero,  noni!  potendo  d'altro  ricordare  • 
tgli temcua [come gli auucnne  [chePaolo 
nonrendclleran:tnaai  Creatore  in  Tua  ab- 
l'cnxa  .  Haucndo  camiiuto  vn  giorno,  e 
pane  dell'altro  né  gli  rcihndo  più,  che  il 
viaggio  di  tre  bore  per  arriuare  alla  grotta 
di  Paolo  ,  vidde  f'anima  Tua  bianca  come 
iu:uc  -a  falirc  in  Ciclo  con  moito  (picndore , 
jncomvxignia  di  Profeti,  d'Apo(loli  ,  odi 

tran  moltitudine  di  Angeli  .  Gcttoffìall'- 
ora  Anton;©  in  terra  ,  e  gettandoli  l'arena 
fopra  il  capo,  diceua  .  Ah  Paolo,  perche 
Pìi  laici  ;  perche  non  ti  icilicemiatodame  ì 
Tanto  cardi  ti  ho  conofciuco  ,  ecofi  prcilo 
t!  hò  perduro  ?  Soieua  poi  dire  Sant'Anto- 
nio ,  che  egli  camino  tanto  prtfto  quello, 
chcelirclbaipcr  arriu.ire  alia. irrotta ,  che 
parcai  di  volare  .  Ou.indo  vi  giunft^  , 
viddcilcorpodiSan  Paolo  pollo  inginoc^ 
chiom  I  con  facciaaltA  >  e  con  le  mani  di- 
llek  ve  fo  il  Ciclo ,  di  modo ,  chegli  pare- 
ua  ,  che  Ci  fullè  viuo  .  Maauuivixundofe- 
^IK  s'auujdc,  chceraiTujrto  ,  pcrd)c  non 
luitiuii  iò;'j-iri,  cnefoleua  i»e:rjtr,  quari- 
doftauiinoiatiotic  ,  e  chea!  corpo  era  ri- 
mailoilmododi  orare,  che  forcai  ,  ch'era 
iolo  in  apparci]Za  .  Abbracciò  quel  /anta 
corpo ,  e  bacciolo  molte  volte  :  .do 

continue  lagriiie  .  Dipoi  Io  t.i  .o  uora 
della  grotta  fopra  Icl'ue  braccia ,  &  ancua  » 
chf  iulfcioio,  nondimeno  gli  dille  lutti ,  i 
>  '  ^  M 'VII,  ti,ci Girili jani,  fogliono 
'  .1 .  Finito  l'Officio  , comin- 

ciò à  penlare  di  Jepellirlo,  e  rincrelceai!;lt 
li  u.Tc  appirccchio  ;dcur.o  per  far 
i  :  S'egli  pt I  1  uadi  I icornarc  al  (iio 
Mt>iì.i/l'  !  in ,  ren-^ua  di  1  ftiar.oloil  ùmo 
corpo,  elTtndoui  il  viaggio  di  tré  giorni, 
r-'-  '•.  ua  ancor  tempo  pcrfo  Ioli 

•  »  pio  ledimento  .  Dciibcu  ., 
;  on  lipjitire,  e  diflè  parlandocon 
Dio:  òigijore  ,  io  morir  qujà canto 

al  tuo  Caaillicro,  ^ui  .i  Aio  d  rc  I  vlti.no 
fiato  ,  chea  quello  modo  fdicc  farà  l'aniiaa 
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mia .  Mentre ,  che  Antonio  in  quello  tnod^ 
puiiauu ,  ecco ,  che  due  Ltoni  veniuanoper 
jaforellacon  veloce  palio  ,  i  qu.:li  veden- 
dc^li  il  Santo,  hebbc  di  loro  alcun  timore, 
ma  alzando  ti  cuore  a  Dio,  e^hiedcndo^ 
aiuto,  vidde  ,  che  fi  accoftoionoà  lui  come 
due manlùcti  Agnelli  .  Vidde  ,  cheti  fcr- 
morno  vicini  al  corpo  m«itodi  popolo ,  e 
ruggendo ,  mollrj  nano ,  che  piangeuano  ia 
fua  morte  nel  modo  che  poteaiano  .  Indi  à 

f>oco  comincuiono  à  cauare  la  terra  con 
e  brand  .e,  &  in  brcue  fpatio  fecero  v  na  folli 
capace  u'vn  corpo  humano  ,  èc  hauendo  fi- 
nito l'opera  loro,fi  auuicinarono  àSant'An» 
ionio  ,e  muoucndogi  :  l'orecchie  ,  &  il  col- 
lo ,  eleccandogli  le  mani ,  patcuaclieuddi- 
mandantio  il  premio  dell'opera  fatta .  Giu- 
dico Sant'Antonio,  che  gli  addimandaua- 
noia  Tua  bencdittione  ,  onde  alzando  gli 
occhi  al  Signore  dille:  Tu  Signore  fenzaJa 
cui  Prouidcnza  non  fi  muoue  vna  foglia  di 
albero  ,  né  vn  minimo  vccelletto  perde  la 
Vita,  dà  àqueiU  animali  ,  i  quali  ti  nonor»- 
no ,  quello ,  ch'à  loro  fi  conuiene ,  e  benedi- 
cendoli accennò  con  la  mano  lì  partiilcro  , 
ilchcc;lì  leccro  dubito  -  Prelc  poi  Antonio 
il  corpo  morto,  c  lo  pofe  nella  f  oflà ,  e  coper- 
felo  di  tetra,  luu.ndolo  piimarmolto  nel 
M.)nto,  che haueua portato,  e  cauatagli  la 
veOe  di  palma  d-ila  qual  egli  volle  elfcre^ 
hetedc.  Fatto  quello  iene  ritornò  con  ella 
al  TuoMonaflerio,  e  raccontò  allifuoi  Di- 
iUpoli , tutte  le  cole  paiijte .  K  pt-r  tellimo-» 
r.io della  verità,  cneigiorni  iotenni  della. 
iV.l  joi,  ed  "  iitv-'colle  ,  fi  vdliua  con 
laconica  di  i  l  i  ..alo  .  E  non  foio  hebbe 
Sant'Antonio  credito  coui  luoi  DiiccpoIi  , 
nàtutta  la  Chiefa  Cattolica  gli  prc'lò  di 
tal  maniera  fede  ,  chefolDpcrdertofuofcrw- 
a" altro tciiin;'-r=o  n-;ortalc  canonizò  Pao- 
iopcr  Santo  .  Tua  l'efl  a. Tanto  va- 

le lautorfta  d  vn 'Santo, come  fu  Antonia* 
SanGiroIamo  t-  ' '  1b  l.ifloria..* 

dice;  Io  voglio  1  .-.  da  à  quelli  , 

che  fono  tanto  ricphi,  che  non  fann«»  tutte 
lecofejc'  IO 

(.M-  >■  ■  U- 
1  ,       ,      .  .    •!  , 

dico  ni  dicci Icio, /clona 

l'u  San  Paolo  Romito  ì 
u  .1,'  j . .  i..  .1  villi  in  •■  ,  & 

egli  con  le  pi  oprie  mani  fu  !i  Zè- 

te con  l'acqua  pura  *  HlTì  vanno 
broccr.to  ,  &  efib  non  haucuapun.  velie 
di  lacco  .  Se  riha  riguardo fo lo  iqueilo^ 

fare 


F  E  S  t  E  DI 

pjreche  quefti  tali  fiano  felici  ,  c  Paolo  in- 
felice .  Mà  pafTando  più  oltre  con  la  conff- 
dcrationc  ,  lì  vcifó  ,  che  Paolo  con  la  Aia 
pouerca  Tali  al  Ciclo  ,  &iriccIiicon  Icric- 
chczzc  loro ,  rerucndofene  male  vanno  all'- 
Inferno •  Paolo  nudo  era  vcfhto  di  Chri- 
fto,  Ik  cffivcltìri  perdono  la  volte  di  Chri- 
fto  ,  ch'é  la  cariti.  Paolo  coperto  di  terra  , 
avverta  di  rilulcitare  per  la  Gloria  ,  Òc  cflt 
coperti  di  fini  marir»  in  lèpolchri  di  gran 
pretio ,  afpcttano  di  i..  derem  eterno .  Se  vo- 
glionoeflcrauuertiti  ,  habbino  compafllo- 
jiediloroileiTì,  c  non  delle  ricchezze  ,  di- 
ftribuifchiulc  alli  poucti  ,  che  queftoèil 
iTje7iiodiacquìlbr  lagloria  ,  c«  i- 
n^Paok)»  peri  cui  meriti,  ..ù^ 
piaccia  à  Dio  di  concederla  à  tutti  .  Mori 
cjuclèoGim  iolò  Santo,  (ccondo  Vfuaido  , 
alli  lo.di Gennaio, e fù l'Aniìo  delSi^norc 
545.  al  tempo  dell'ImpcritorcConlTanti-. 
no  ,  la  Ghiera  celebrala  fiia  Fefla  alli  15. 
del  medcfimo  mefc,  per  cflèr  i  giorni  innan- 
zioccupati  ,  PapaGclalioin  vn  Concilio 
di  ferra nta  Veicoui  ,  fra  moire  vite  di 
ti-i  ch'egli  aprouò  >  vna  fùqucfta  di  San 
Paolo  primo  Romita  ,  fcritta  d;i  S.  Giro- 
lamo. Diced,  chein  VenctiancliaChielà 
di^^jnGiuìiìmo  vie  ilcorpoJi  i>m  Paolo 
fertzalarciU"^, 

LA  VITA  DI  S.  MAyRO  ABBATE  , 
Hifctpdoit  S.  BenedtttOi/crittM  da  E^h- 

/lo  JuoDi/c-pQle.  1  ' 

Alli  I ^.diCtnn»i» » 

ACca^ex.x.and*  Dio  il  V.itrÌMre»  AhrM'^ 
mo ,  per  il /eruitio ,  &  oLieditmtM  mo- 
Jirmi Adi hétutrt In/fiato  ti preprit  Téteft  ,  i 
parenti ,  amici ,  ctn  la  ca/a  del  proprie  "PO' 
dre  j  per  ohi'dire  al  cifhmandamento  Di- 
U$n9  ,  Artdando peregrinando hora  in  ^ue~ 
fio  ,  horaiif  quel piìtfe  -,  gli  dtjj^e  z/navolt » 
l>i§^comrJt  Icvge  nel  Gene  fi  ;  La  tux  genera- 
tion* foT'À,  cerne  la  poi  nere  della  terra ,  yttafi 
'jtleffe  dire  Saranno  tanti  quelli  y  eh*  date 
dtfetnderauno.^  quando  fono  l'arene  del  Ma^ 
rm  ,4le  Stelle  del  Cielo  ,/r  alcuno  hattrà  ardi- 
r-edi  numerar  le  Stelle  del  Cielo ,  t  l'arene  del 
Alare.potrà  ericonumerare  la  t$t  a  generai  ie- 
ne .  Il  medefimo  fi  può  dire  del  l'adreS»  Be- 
tf edetto ,  perthe  egli  lafcie  la  Patria  , la cafm 
di  fuoVadr*  ,  esèflejfo  ancor  a  per  feguir» 
CJiesk  Chrifio^  pertiche  gli  fu  eonetffoahbwo» 
dant ijfi ma genet at iene  dJ  molti  Rcligiefi  ,  i 
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quali hauemdo  fatte  Vrofej^pfienel  fueOrdi. 
n*.  y  alcuni  furono  Sommi  Vontejici  ,  altri 
Cardinali ,  altri  Vefceui ,  mitri  MartiriyOÙri 
Confederi,  altri  Dottori .  Di  quffionumer» 
fu  il  (Jleriefo  San  Mauro  ALbate  ,  Figliuolo 
dtll' Ordine  di  San  Benedetto  ^fuo  Di f cepole  , 
&vnodt  quegli,^  the  più  riluceuant  agli  oc- 
chi fu  et  j  e  per ò  fi  confidò  molto  di  lu4  ,  cemt 
vedremo  nella  vita  qui  di  fette  Àefcritt  a . 

FV  Mauro  di  nobii  fanone  ,  c  dell'Ordi- 
ne Senatorio  di  Roma  ,  fuoPadre  ha- 
ueuanomeEuntio,  e  la  madre  Giulia.  El- 
fendo  ancora  Mauro  di  poca  età,  liio  Padre-» 
loraccommandò  al  Padre  San  Bsrnedctto 
accioche  gì'iniegnaflc  buoni  coflumi  ,  c 
cjucltofùilmezzo  ,  perii qualecgli  diucii- 
ne  così  gran  Santo .  Era  foliioSan  Benedet- 
to al  tempo  della  Quarclìmidilafciar  1  ha- 
bito,  e  cocolla  ,  conterìiandort  dì  portare 
folo  il  cilicio  ,  clic  per  or  i  inai  io  portaui  , 
emangiaua  iòlo  due  volte  la  fettimana  . 
Quefto  mcdeismo faccu  1  mauro ,  perche  vi 
li  vsò  da  picciolo  ,  maniene  poi  quel  coftu- 
inspcr  tutta  la  vita  .  Sin  Benedetto  era  fo- 
litodidormire  molto  poco,  &  fn  particola- 
relaquarciìma  ,  &  aiic  voitcdormiu;!  ap- 
poggiato à  Qualche  cofà,  oucro  a  federe  ,  e 
quando  gli  altri  moiinc  j  <i  IcuiUano  ,  egli 
hauca  già  detto  gran  parte  del  Salterio  .  Il 
medelimo  faceua  mr-uro ,  oltre  ,  che  al  far 
del  giorno  ftaua  due  horcinginoccliiato  in», 
Oratione  mentale  ;  perche  così  faccua  anco- 
ra San  BencdetrD  ;  Di  modo,  che  per  imi- 
tarlotanto  ,  egli  l*am;uii (opra tutti  gli  al- 
tri iu'>i  Dilcepoli  .  Soltua  SanBcncdcrto 
dir  di  lui(  fenza  però  nominarlo]  hò  Vedu- 
toci mio  tempo  vn  Rcligiofo  ,  che  nella 
gioucntucairiuatoalla  cima  della  pcrfwt- 
tione.  Alcuni  portau  ino  vna  volta  vn  fan- 
ciullo zoppo ,  e  muco  al  PadrcS.  Benedet- 
to ,  accioche  faccflè Orationeà Diopcr  lui , 
eloriduiulse.  E  perche  egli  era  abfcnte ,  an- 
dornoaMauro  ,  chcvcniua  di  fuora  ,  cri- 
Cercornodalui  quello  ,  che  voleuano  del 
luomaeitro  .  Egli  tutto  afflitto  di  qucOa 
dimanda  lì  fcufaua quinto  poteua  ,  màefli 
fjceuanoiltanza  ,  eie  gli  gcttauanoai  pie- 
di piangendo  .  VcTincro  qUiui  altri  Rcii- 
gioll,  etintiloprcgau.ino  ,  che  egli  faceffe 
Orationcper  il  fanciullo  .San  Mauro  lo  fe- 
ce, e  potè  fopra  l'infermo  vna  itola  ,  chegli 
haucua  dato  San  Benedetto  ,  accioche  H  or- 
dinafl'e Diacono ,  fatta  loratiooe,  l'infer- 
moiifanò,  e  camino, e  parlò  >  inprelènz4 
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dioen'vno  .  Quaudo  iian  Benedetto  iiitcfc 
quefto  ,  non  loreneu-ipiilperDi/ccpolo  , 
mòpcr  frateUo  .  Vennero  vni  volta  certi 
tnen.iE;gi  a  San  Uenedctto  ,  mandai  da  vn 
gran  {^rclato  di  Francia,  il  qua!  io  prcgaua  , 
che  eli  mandafse  alcuni  de  Tuoi  Religiofi  , 
per  Andare  vn  Monallcriodcl  Iìjo  Ordine  : 
intelàl'imbafciata  ,  purue  che  San  mauro 
farla  al  proposto  per  quefto  effetto  ,  e  così 
fece  t  mandò  m  Tua  compagnia  Quattro  alo 
trimonaci  chiamati  Simplicio  ,  Antonio  , 
Coftantino,e  Fau(lo,il  quale fU quello',  che 
rcrifselaroj  vita .  Spiacoue  a  tutti  gli  alt.i 
monaci  la  partita  di  qucfti  cinque  ,  nondi- 
trcnofi  contcntorono  di  quanto piaccua  a 
Dio.  Fece  mauro  quel  viaggio, elcto  portò 
la  regola  Scritta  di  mano  di  San  fienedctco  • 
Il  pnmogioniodopòlaliiapamta  ,  lorag- 
giunfe  vn  mciso  mandato  dal  Tuo  ma  c(lro  , 
n  quale  gli  diede  vna  latcra ,  ik  vna  calsctti- 
na,  nella  quale  erano  alcune  Reliquie,  cioè  « 
tré  Peiretti  piccoli  della  Croce  di  Chrifto 
&  alcuni  olii  di  San  Stefano  ,  e  di  S.  marti- 
no. Nella  quai  lettera  gli  icriueua  ,  che  Dio 
gH  haueua  riuelato  ,  ci.e  non  lo  vedrebbe 
più  in  quefta  vita  mortale  ;  però  gli  manda- 
ua  quel  prelcntc ,  come  per  pegnodciramo- 
re,chcgliportaua.  L'auuiiaua ancora  ,  che 
egli  patina  molti  tvauaelt  in  quel  viaggio  , 
malopresauache  c^lif'opportarse  tutti  vi- 
rilmente ,  perche  al  1' vltimo  ogni  cofa  ha- 
ucre^be  prospero  fine  .  S'accolorò  Naare 
{rr.indcm ente  quando  l'intelc ,  che  non  do- 
ticuapiù  vcdci'iliuoMaelUo  ,  nondimeno 

fH  diede  rifpolta  ,  efèguitò  illiio  viaggio  . 
iauctu San  Mauro  in  l'uà  compagnia  gli 
y\mbaitiatori ,  eh*  erano  venuti  per  lui  fino 
di  Francia;  li  quali  erano  vn  Archidiacono 
chiamato  h  lodogjrìo  ;  &  vn  (ccolare.ch'  era 
Maggior  domo  del  Vefcuuo ,  echiamauano 
HeUciado  .  Auuenne  chcclsendoarriuati 
in  Vercelli, Hcldci-adocafcò da  vna  Torre 
dVnCaftcIlo,  e  per  la  cabota  crai  pomo  di 
morte,  non  gii  5»iotiando  rimedio  alcuno  . 
San  Mauro  fece  Oratione  per  lui  ,  e  gli  pofc 
addofsM  la  reliquia  della  C  roce ,  che  San  Be- 
nedetto ^li  haueu.>  mandato ,  e  lubito  iì  ri- 
Fanò  .  Nel  medciìmo  uajrgio ,  nella  Chicià 
di  S.  Maucitio ,  ri  lànr  vno ch'era  luto  cie- 
co .  In  vn'jlrra  Villa cfl'endo  morto  vn  fan- 
ciullo Fi^liunlodi  vna  Donna  Nobile  ,  S. 
Mauro  con  rOratione,  econil<ègno  deli* 
Croce  lo  relùlcitò ,  qudlo fanc  iullo  haucua 
nome  ElÌEÌo,iI  qua!  fù  poi  Monaco  nel  Mo- 
naflcri©  Liriucnfc .  Nel  pago  Alùfiodorcn- 


fè  vifitò  Romano  Monaco  dell'Ordine  di 
SanBenedetto,  il  quale  hauena  fondato  va 
Monaflcrio  in  vn  luogo  chiamato  fonte 
Roggio  •  Queftidueli  viddcro,  s'abbrac- 
ciorno  inlTeme  con  grande  amore , e  carità: 
ragionando  fra  loro  »  Mauro  cominciò  à 
piangere ,  &  addimandogli  Romano  la  cau* 
(a. Mauro rijfjxj^c,  domani  (che farà  il  Ve- 
nerdì della  Croce  )  il  Noftro  communc  Pa- 
dre San  Benedetto  pafseridiquefta  vita  . 
Piangeuano  poi  tutti  due  tcueramcntc ,  el^ 
fendofi Scoperto  illccretoàturta  la  compa- 
gnia,lì coi](gFe^omo  il  giorno  fèguente ,  che 
fu  il  Sabbato  Santo  alti  2i.  di  Marzo  ,  con 
li  Monaci  del  Moruftcrio  di  Romano  ,  e 
tutti  infiemecelcbrorno  l'cfèquie  di  S.  Be- 
nedetto con  i  Salmi  ,  &:  Orationi  coniuete 
da  dirli  peri  motti.  Mentre , che  fi  diceua_. 
rOllicio  ,  San  Mauro  fu  ratto  in  fpirito  ,  c 
vedeua  il  Monallcrio di  S.  Benedetto  ,  edal- 
lai'ua  cella  vidde  cominciata  vna  firada ,  l.i^ 
quale  arriuauaHn' al  Cielo  alla  volts  dell* 
Ónente.era  la  ilrada  tutta  tapezznta  ,  e  ri- 
piena di  molti  luini  ,  quiui  era  vn'  huoma 
di  Venerabile  prcfenu,  la  quale  addiman- 
dando  mauro,chcftrada era  quella  ,  gliri- 
CpoCc ,  qucftacla  Itrada  ,rer  la  quale  1  ani- 
ma di  Benedetto  hà  da  falire  hopgi  trico- 
fandoal Ciclo  .  Raccontò  poT San  mauro 
quella  vilìone  con  molto  contento  di  rutta 
la  cbmpagnia  ,  la  quale  prima  era  mefta,  e 
fconiòlata  .  LiccntJoli  Mauro  da  Roma- 
no, epartiflìa  &elTcndo3rriuatoallaCirti\ 
Aurelianenfe,  hcbbeauuifo,  cheilVelco- 
uo  (  à  petitione  del  quale  haueu;i  tatto  si 
lungt) viaggio  ]  era  morto.  H:.ueujnome 
il  VdcoHo  ikrtigrano  :  con  la  lua  morte dit- 
de  non  poco  dolore  à  M.iuro ,  &:à  tutta  l.ì_, 
fua  cópagnia.  Fiì  vit  imamente  fri  loro  rilb- 
luu)  ,  che  San  Mauro  rdla(fe  quiui  ,  e  gli 
AmbalciatoriandalTèro  a  tentare  F  animo 
del  Velcouo  ,  ci/era  f^lcce^Tò  in  luogo  del 
morto ,  per  vedete /e  lui  era  di  animo,  che  fi 
ediiicafleilMonaflcrio .  Giuntigli  Ambj* 
fciarorialnuouo  Vefcouo  ,  furono  da  lui 
rkreuuti  amorcuo!menic,cosi  l'Archidiaco^ 
no,  come  il  muggior  domo,  e  fumo  confer- 
mati n -li 'Officio loro .  Venendo  poi  à  trat- 
ure dell  a  Venuta  di  San  mauro ,  e  delFedifi- 
carc  il  Monafterio ,  rifpofc  il  Vefcouo  ma- 
le a  propoiìto,  dicendo ,  che  non  hauea  tem- 
po, né  commodità  <U  fot  lo .  Fù  tuico  qu  fio 
Prouidenza  Diurna  ,acciocheil  Monallcno 
lì  cdifìcallc inalerò  luogo^iù  conucii:ente^ 
di  quello,  QacftvfùcJcflccosì,  perche  re* 

gmn- 
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inando  in  Francia  Teobertohaueua  vn  Aio 
gran  faaorìto  chiamato  Floro  ,  il  quale  era 
parente  ftrcito  dì  Hcldcrado,  vno degli  Am- 
balciarori  ,  cK 'erano  (bri  in  compagnia  di 
Mauro.  Qucfto  Moro  haucndo  liauuto  rag- 
guaglio della  venata  di  Mauro  dal  lào 
rcncc  Hciderado ,  &  h:tucndo  hauuto  incli- 
natione  di  cfserc  Religiofo  fin  da  piccioli- 
«©(iion o(t»nte<che  à  pcrìiiafionc  del  Ré  ha- 
ueaiprcfo  moglie  ,  la  quakcra  già  morta] 
li  rifolfc  di  dare  tutta  la  robba  fuaa  S.Mau- 
ro,e  farfi  Monaco  con  V41  foo  Figliuolino  d' 
<tà  d'anni  otto,  chefologli  era  rimafto.Có- 
fcri  quello  fuo  pcn  fiero  con  i  1  Ré  ,  al  ^ale 
fc  beneriiicrcrceua,chcìa  Corte  lua  reflaf- 
fe  priua  d  huomini  icgnalnti,  ficonteinò  al 
lìncdi  qu.nito  i  Floro  piacque. Ha u;;ua  Flo- 
xoiAioi  beni  nel  Vcfcouado  Aiidcgauen- 
fe  yC  procaro cÌk-  Mauro  v*  an dalle.  Il  quale 
è{TciidoaianJato,(2cabboccatoii<;on  lui,  fà 
datoordine  ,  che  fiedifìcafie vnMonafte- 
ria.  ElTcndocironnnciata  la  fabrica  ,  &c:- 
fcndo  hornaai  z  buon  ternrne  ,  permdlè 
Dio ,  (  acciochc  ti  buon  dcli^kriodi  Floro,c 
<leglialni  rincora  crcfcdlc  ^  che  il  Capo 
Macftro  cflèndo  montato  vn  giorno  fopra 
vnmuropc»  ordinare  alcune  cofc ,  chcdo- 
ueuauo  farli  ,  cadelC:  in  terra  Topi  a  certe 
pietre ,  che  Io  fracallbrno  in  pezzi .  Fiì  cau- 
fa  quella  c.idura  dì  gì an  riuolutione  d'ani- 
mo in  lucci  quelli  >  che  iauorauano<(nqUwlla 
fabrica  .  Portornoil  Corpo  tutto  in  pezzi 
nellaCapelladi  San  Martino,  la  quale  era  la 
prima  coù  ,  che  lì  folle  fatta  .  Àrriuorno 
quiui  Mauro ,  e  Floro,  i  quali  all'hora  fliua- 
noinfiemein  vnaCella  ,  trattenendoli  con 
la  lett ione  della  Sacra  Scrittura  .  Quando 
San  Mauro  viddc  i  I  Corpo  del  morto ,  fi  po- 
lir ine  inocchioni  dinanzi  ali'AItarc  .  Etna- 
uendo/att'Orationc ,  fi  auuicinò  al  morto  , 
lo  legnò  con  il  Tee  no  della  Crocejchiaman- 
dolo  per  proprio  Nlomc , c  gli  dille ,  Lancilo 
ieuatisù del  nome  del  Signore  ,  e  tìnilci  l'- 
opera tua  ,  Detto  quello  li  Icuòlàno  quello 
che  prima  era  morto  ,&  aprendo  gli  occhi  , 
fi  mnraui^hauidi  rirrouarJì  in  CiaiW  luo^o  . 
Ali'hoi  J  Mauro  gli  difTc:  Tu  non  lei  vcnuro 
<)UÌcon  lixuoipìodi ,  mà  ci  iei^lUco  porra- 
te .  Và  in  buon'hora,Ci*endi  grafie  à  Dio  , 
c  procura  ,  clic  per  la  tea  ablcn^a  la  fabrici-. 
non  s'intrattenga  .  Floro  vedendo  quello, 
fi  ^crtò  a  i  piedi  di  San  Mauro ,  c  voleua  ba- 
(ciargli ,  dicendo ,  veramente  Mauro  ,  tù  Tei 
DilCcpoIo  di  Salì  Benedetto  ,  del  qu.il  hab- 
biamo incelò coTe limili à quella  .  hu^nita 


U  fabrìca  del  Monallerio  ott'anni  doppo  ^ 
ch'd la  era  Hata  comi neiata  ,  &  in  eflà  cran(K 

4.  Chie(c:  La  principale  doue  fi  cotigregaiu- 
noi  Monaci  all'OlIicio  Diuino  ,  si  dì  gior- 
no, come  di  notte,  &  era  dedicata  a  S.  Pie- 
tro :  l'altra  a  San  Martioo;  l'altra  a  San  Seue- 
rtnOjC  l'altra  a  San  Michele;  AuuicinanJoli 
poi  il  gior«^  che  Floro  doueui  nigliare  l'- 
habito  ,  il  Ré  Teoberto  vi  fi  volfcricrouar 
prefcnte  ,  «ncrò  nel  Monallerio  con  molta 
humiltà,pregòS.  Mniro  ,  che  pre"affe  Dio 
per  lai.per  i  Aioi  Figlinoli  ,  e  per  il ilcgno  . 
Vifitòpoiil.MonaAerio,  &  i  Monaci,  fra  i 
quali  vedendo  Berrai  fo  Figliuolo  di  Floro  , 
fanciul'odi  pocaetà  ,  diedi  gii  haucapre- 
fo  1  habito  ,e(apcndo  ch'egli  era  ,  l  abbraC' 
ciò  teneramente  ,  eloraccommandòaJlaia 

5.  Mauro.  Era fimiloieate venutoli  Vefco- 
Uo della Prouinciia  ,  che  luueua  Nome  £u- 
troppio,c!xbenedifteleChiclè,dcjicando- 
le  per  il  culto  Diuino  ,  tutti  quelli  interne 
fi  ndulsero  ncllaCnielà  di  San  Pietro,  doue 
FJoro  in  prell  nza  del  Re,  e  di  tutti  gli  altri  , 
lì  fpogliò  dell'habitofccolaie,  il  Rè  con  le 
proprie  mani  cominciò  à  tagliarli  i  capelli 
per  fargli  la  chierica  .  Dipoi  fùveflito  dcll'- 
habito  Monallico,  fpargicndoil  Rè,eglial- 
trì  inficmc molte  lagrimedi tenerezza  ,  t-» 
diuotione  .  Dimandò  Floro  grafia  al  Re  , 
che  la  robbafai  con  vna  Tua  Cedola  fu(Tè  ap- 
plicata al  MfMiallcriorilche  gli  fu  liberameiì- 
tcconcclTb  .  Addimandò  poi  Floro ,  che  il 
Rè  fi  contemailè  di  mangiar  quel  giorno  al- 
la Tua  Tauola ,  tr  non  fi  aggrauafte  di  hono- 
rr.rc  ipoueridi  Cl.nfto  ,  ilche  limilmente 
conccllcilRè,  il  quale haaendo mangiato, 
parlò  à  Floro  ,  dilfegli  ,  lèfinoalprclcntc 
mi  hai  aiutato  a  drfendere  il  mio  Regno  coti 
la  ("pada  in  mano  tv  ti  prego  che  per  l*  auue- 
nirc  m'aiuti  axiifenderlo con  rOr;itioni ,  & 
abbracciandoli  ,  filicentiòdalui  ,  daSaii_. 
Mauro.e  partifRMoIti  nobili  poi  per  l'elèm- 

f>iodirioro,la/dando  il  fccolojfifeceio  Re- 
igiolì .  Di  modo  che  vcntifet  anni  doppò  la 
venuta  quiuidi  San  Mauro  ,  haucm  ridorro 
infila  compagnia  140. Monaci  .  FlorovifS;: 
Rcligio/ododin  ani»i  ,c  morti  ibntamente  . 
Goucmò  San  Mauroil/iio  Monallerio  fan- 
tiilìmamcnte,  moftrnndo  Dio  del  continuo 
molti  miracoli  per  mezzo  fuo  .  Anuicimn- 
dofi  poi  il  fine  del  la  Tua  vita  ,  nominò  p-T 
Abbate ,  c fuo  fucccflorc  Beiiulfo Tiglluo- 
Jo  di  Floro:  ilche  fii  molto  grato  a  tuti'i  Mo- 
nici  ,  che  erano  molto  nitisfatti  della  pru- 
dcn/a ,  e  gran  virtù  fui.  Si  ritirò  poi  S.;Mn  u- 

ro 
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ro  in  vna  piccola  cella  ,  vicinoalla  Chic(a 
di  S.MartinOjdoucjcgli  ftctte  ducanni,lpcn- 
dendo  la  maggior  parte  del  tempo  inOra- 
tione,  cmcSitationc.  Succefsc  vna  notte , 
che  volendocsli  entrare  nella  Chicfa  di  Sdn 
Martino,  fc  li  prefentò  innanzi  il  Di  monio, 
congrandiflimamoltitudijicdifpiritiinfci* 
cali  jccrimpcdiu.i  l  entr^ta,  dicendogli .  Se 
fino  ad  hora,ò  \4auro,  hai  trionfato  di  noi, 
Icuandocimoitcanime dalle  mani  ,  peri*» 
auucnirenoi  trionfarcmo  dite  togliendo- 
teiKmoltedellctue.  IHèruodi  Dioglidif- 
fccon  inipcrio,c  Macllà .  Confondnti  Dio, 
fiera  bcfl  ia ,  padre  del  le  bu^ic ,  che  ftilfo  lari 
quello,  che  bora  dicevi .  Fuggì  il  Demonio 
con  molto  rumore  cnc  fu  (èntito  per  tutt'il 
Monafterio.  San  Mauro  entrò  in  Chicli,  c 
prcgnua  Dio  con  molte  lagrime ,  che  gli  Ji- 
cltiarafsc  ,  cliccofaprctendeua  di  fard  De- 
monio in  quello,  cl.cgli  haucua  detto  .  Fi- 
nita rOrntione,  appai uegli  l'Angelo  ,  egli 
dilsc  ,  che  fe  bene  il  Demonio  Tempre  pro- 
cura di  menti ic ,  c  d'i  ngannarc ,  nondi  meno 
alcuna  volta  dice  la  veiirà ,  perche  poi  fegli 
creda  la  bugia .  In  quello ,  che  haueua  detto 
à  lui ,  dir eua  la  verità  in  parte ,  perche  moiri 
de'  fuoi  Monaci  doucuano  morire  in  brcuc 
temfo,  ma  haueua  ben  mentito  , dicendo  , 
che  fariano  condannati .  Contò  San  Mi  uro 
tutto  qucfto  al  li  Tuoi  Monaci  ,  cgliclòrtò  , 
che  fi  apparecchialscro a  morire .  Qucrt  au- 
uilò  gli  giouò  alsai ,  e  vcrificoflfì ,  perche  in 
termine  di  cinque  mcfi  ne  morirne  1 16.  ri- 
manendone vjui  24.  E  perche  tutti  mori r- 
no  diuoramente  ,  J.aiicndo  prima  h.iuuti 
tutti  i  Sacramenti  ,  (ìpuòpi^imcntecredcre 
che  fi  fnluorno .  Frà-<TUcl  I i ,  che  morirono,vi 
furono  Antonio,  eCoftantino,  doucdelli 
quattro  comj5agni,  ch'erano  venuti  d'Italia 
con  San  Mauro .  Dor<"j  queOo  venne  vn  do- 
Jor dicoftf'igrandiflimaal Sant'Abbate,  fct 
il  quxlc  infefe  ,chc  fi  auuicinaua  la  liia  mor- 
te .  Fcccli  portare  dinanzi  all'Altare  di  San 
Martino, c  quiui  li  pofe  fopra  il  Tuo  cilicio  , 
c volfetuni  i  Sacramenti ,  (partendo molte 
Jagiime.  Pianjreuanopatimcnrc  i  fìioi  Mo- 
i-.ici ,  nlliqujlidolcua  più  la  morte lùa  ,  che 
(W  tuni  gli  altri  ,  vitimamenre  quiui  inpre- 
icnziidi  turti  refe  lo  Spirito  a  Dio;  Era  San 
Mnuiodietàdi  fettantadueanni ,  &era  fta- 


gi  .  FMlafuamortcalh  15.  di  Gennaio,"  è 
nciriftefso  giorno  ne  fa  commemorationc 
la  Chicfa  Cattolica  .  Fiorì  S.  Mauro  l'anno 
del  Sig.  180.  Imperando  Tiberio  Secondo  di 
quello  nome,  fannomenrione  di  S.  Mauro» 
Vfuardo,  &  altri  Scrittori  di  Manirologij  • 

LA  VìTA  DI  SAN  MAKCZLIXX^A' 
fm^  t  Mmrtire  ;  fcritt»i»  Détmf»/»^  >  #  dm 
éUtriimHi  Autttri . 

AUi  16.  di  Cmnmh» 


L'Alhrnd0mx,m  dtll'MC^umm  peteronefpt^ 
gnert  UtMrtt m  diL:hrtJÌ»  Ncfiro  Higm»- 
Tt  ;  dice  S»lorr.me  ntllmCmnticn ,  ilth$  i  (9m* 
ft  dietfe ,  fb*i  gnm  rrmmmf/i  pmtiti  daSttm 
jyiuina  hlntfik  ,  nm  potircnonfi  f*rt  ^  eh* 
egli  voltjje  mmlt  mlV hntmo .  Anti  th*  fUMntm 
flit  per  gli  hmemini  pmtimm  yiMtttopi»  tnofirM-, 
mmdimmMrgti  ,  fntendegU  gTMtie  maggiori  , 
il  che  ledipte/lrM  Stm  Gienanni  ,  dicend»  gli 
mmh  Jì  no  mI  fine. Ter  che  ^Htuìdo  egli  mi  fine  deU 
Imvitm  fividde  piti  etimo  di  traHmgli  y  «ere» 
fcendo più  le  fue peneri  nugument arono  iter» 
m*nt i. vennero  i  dolori  mir efiremo,  chepoitum- 
no  ventre ,  nll'horm  mofiro  d'mmsr pia  gli  hu0» 
mini  ,  f scendigli grmtiemmggicri  .  ^eftofee» 
Gif  in  per  flihnomtni,  &  nlcnni  huc/nini  cm- 
ittutl  ni  fecero  il  mede  fi  moper  umor  fnoyper- 
ehencn  fi  potendo  fmorzmre  Inlcroenritm  per 
In  fnrim  delle  per fecnticni  y  etrnmmgliy  eh* 
(ttìtrm  lem  fi  lennna  ,  ^mnnto  pin  rfficrtfce» 
nmno.tmnt  più  fi  rnrflrnnnnodefidero/ì  di  p»» 
tirty*  nitrir  p^renier  Juo  .Vnidi^uefli  fùil 
Cloriofo  S.  MnrcelloJ**pn ,  vno  di  quelli  ,  eh* 


nelln  fundignitk  h»  p»titoftù  $rttnlmtioniy 
IO  Abbate  di  ouel  Monaflerio  quaranta  vn'-  apportandole  femore  in  pntientn  ,  &  atU~ 
anno.  Lo  fepcllirno  li  fUoi  Monaci  con  moi-  gmrr.ente,  eomenetlmfnm  vitmfi  pnòvedert, 
fodoJorc  ,  nella  medc(-ma  Cliie'a  di  San 


IO 


alla  parte  c'clirudell'Alrarc  .  I^iì 
,  u:  rato  il  lÌJoCo:  po  vicino  a  J'sri- 


NAque  Marcello  in  Roma  nella  vii.^ 
Lala^clul  'gliuolodircncdctio  ;  Si 


imo- 
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tfoonóprercnccal  Martirio  di  Papa  Mar- 
cellino, il  qaileconolccndojchc  in  Mircel- 
lo erano qujliù di letcere , evirili ,  chcpcr- 
ciòbiro^auino ,  auu.sòil  liioCicro  ,  che 
eleggerìero  Marcello  per  Sommo Poiitefi-' 
ce,  dopò  la  fiu  morte  *  Mi  perche  la  Chicli 
di  Dio  paciu.i  ili  cjUcl  tempo gr.inJiffimc 
pcrlécutioni ,  la  lèdia  di  S,  l'ictro  (lette  va- 
cante lette  aii  ni  intieri .  Era  noto,  c  manifc- 
ftosi  al  Popolo  ,  come  al  Clero  Romano 
che  non  era  alcuno  più  meriteuole  della 
dignità  Pontificale  di  Marcello  ,  lì  come 
erano  (lati  auuertici  di  M.ircellino  ,  ma  fi 
tratceneujno ,  pcrclicer.mocerciifimi  ,chc 
("ubito  ,  chclìpublicauala  fai  flcctionc  ,  i 
l  iranni ,  che  ali'  hoia  leggeuano  il  l^opolo 
Romano  [  i  quali  erano  molti,  &  in imiciili- 
niidcInomtChriltiano  )  l'haucriano  fatta 
martirizarc.  Màhauendopoi  Diocletiano, 
e  Maffimiano  Imperatori  Urci.ifo  volont.i- 
riamcntc  l'Imperi®  ,  Inlciorono  parimente 
cjuattro  fuccciiòrt ,  cioè  Coftantino ,  e  Maf- 
limiano  Armentario,  con  titolo  .i'Imf»cra- 
Cori,  MiUimiano,  cScuero,  contitolodi 
Ce(àri.Haucu<rSeucroilgoucrnovl"  Italia  , 
ilquuic  per  elìcr  di  mala  natura ,  c  veramen- 
te troppo  feucro ,  fi  fece  odiofoà  ci  ifcuno , 
onie  i  lòldaci  Pretoriani  ,  (  iqu  ili  erano 
<\a:\ìi ,  chehora  (ìchiamaiìo  della  guardia) 
Ji ribcllorno contra di  Iu!,& cbflero  per  Im- 
peratore Midàitio  Figliuolo  di  Mnilìmili  i- 
noHcrculco,  chcdigi.i  hiueuinnujiciato 
l'Imperio  .  Quello  Mad'jncio  per  con.'cr- 
fnar(ip!Ù  ncM  linpcrio  ,  ic'lòaK)Uinto  di 
pcricguitarc li  Chrilliani ,  &eilì ,  chealpct- 
uuano  questa  occalionc ,  cL-IILro  Marcello 
per  Sommo  Po4i:efiwC .  La  prima cofa  a  che 
egli  riuolfe  l'animo  ,  dopòiiaucr  accettato 
1  Orfici© ,  fù  il  coi)(ìderaic clicellc.ido mol- 
ti i  Mjrciri ,  eh V.  ano  fatn  morire  per Chri- 
ilo ,  e  non  vi  effcndo  faogo atto  i  fepelli t  li  , 
i  Còrpi  loro  ilau.ino  in  lu  >£;o  poco  conue- 
ijicote,  oiidcprocurò,  chl-icgli  J-ilecon- 
«cne Jole Icpoì tur  i  ,  petfuadcudo  Piill'illa 
Matrona  Roman  »  ,  che  à  liiclporc  faccflè 
vnCimiterio,  d'a  Lucina  vn'alnaMitro- 
na,  che  difpcnfalse  parte  dei  Ajdì  bcni  id  al- 
cune Chicfc  Doue.c .  Diuifc  ancora  quello 
buon  Pontefice  ia  Citta  di  Roma  in  quin- 
te! titoli  ,òPaiochie,  accioclieqjclli  ,che 
vpì'i  giorno  li  conucrciuano,  pinci  Icrocoiì 
più  cominodita  cfrcrc  batte?.7Jti .  Qrianio 
Maficntioiutdc anello  ,  che  Marcello  ha- 
Ucua  procni'arocon  le  due  Matrone  Luci- 
dai e  Piii^iJa,  io  feccisicncr  prigioaci^:  ha- 
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ucndolo  fatto  menare  al  la  Ai:ì  prefcnza.fi  ifJ 
faticò  di  peri  uadcrdr,  che  egli  a  Joralfc  gi^- 
Idoli  •  Ma  vcdendDche  nongiouiuanonj 
lulinghe  ,nè  preghi ,  lo  fece  mettere  nel  Ca- 
tabuio ,  che  era  vn  luo«o ,  douc  li  tencuan^ 
diucrlc  (orti  di  an.m  ili,  come  Leoni, Tigri  , 
Orli,  Leopardi,i  qujli  ii  g')ueriuuino  quiui 
per  fargli  poi  amm  izzarc  nelle  felle,  e  giuo- 
ciii  publici ,  che  in  Roma  fi  faccuano  .Stet- 
te Marcello  in  quella  vita  prigiona  noue 
mefi  ,  rpcndendo  il  tempo  in  digiuni  ,  i!c 
Orationi ,  e  di  qui  fcriu.ua  lct:cre  a  diuerie 
parti  ;  efoitandoi  fedeli  al  la  carità  ,  fiùad 
cfièrcolbnti  nella  perlècurione .  Molti  de'- 
liioi  Preti  (i  ridulTéro  vni  notte  infieme  ,  e 
locau3ro^op^rfor^a  di  quella  prif^fone  : 
Labuona  matrona  Io  raccolfe  in  Cali  liia  , 
la  qual  Marce!  lo  con fecrò  per  Chiefa  ,e(lèn- 
donc  da  lei  pregato  ;  alla  quale  fu  poi  dato 
il  titolodi  San \ijrccllo.Qyiui fi  congrega- 
uanolanocte  molti  Sicerdoti.vSi:  altri  Chri- 
lliani ,  &  in  compagm'i  del  (anco  Pontefice 
diceuanoi  Diuini  <.)llicij,  ecclcbrauano  la 
Mclsa  ,  ctuttiriCommunicau.no  .  Hebbc 
iiotitia  di  quello  il  Tiranno  MaTscntio  ,  il 
qiule  olrra  modo Idegnaco ,  $t  pjrcSc  haa;- 
iiano  sforzata  I;iprio;ione  ,  come  per  le  w- 
dunanzc ,  che  quiui  il  faceuino  ,  comandò , 
che  quella  Chieùfutsj  fatta  flaHa  :  cquiui 
fece  condurre  diuerié  bcliic  :  condennanio 
Papa  Marcello  à  ftar  quiui  à  gou:rnarle. 
Non  badarono  tutte  quelle  innondationi  di 
perrecutioni per  fmorzarc la  carità  del  Cin- 
to l^ontelìce, perche qu meo  piiìc^li  patiu  t , 
pili  delideraua  di  patire  pei  amor  di  Gii-MÌ 
Chriflo.  Quiui cglicra  vellico  con  iblo  vu 
cilicio:  patiuagraiidilfima fame  ,&era  òi 
continuo  afflitto  da  fectorc  intolkraSil^:.* , 
le  quali  coic  lo  coikJulsero  piclloa  mone, 
elisendo  flato  Sommo  Pontefici  cinque  an- 
iii,fci  mefi,  e  venti  giorni .  La  biK)na  Matro- 
na Locinaraccollc  Te  lue  Tinte  rcli'-;uivr  , 
li  diede  lépoltura  nel  Cimiteno  di  Prifc'!- 
Li ,  nL'Ila  via  Salaria  :  ilchc  fa  cauli,  che  tu:(  i 
i  fuoi  beni  gli  fuion  o  confifcati  per  ordina 
di  Ma  'scntio.  Papa  Marcello  tenne  vna  voi  - 
ta  Oi.Jmationeuclmdc  di  Dicembre  ,  tC 
ordino  ventJcinq'v:  Irretì,  e  duo  D:a<.  oni ,  c 
con/cerò  venti  un  VcfcouiJ^  Paroch;e,cUf 
ro  titolo ,  che  ordì  nò  S.  M  .rcello.lòno  quel- 
li, che  al  frclimrc  hanno  iC;udinriii  ;  iichc 
fùcauià,  che  alcuni  penlaftcro  ,  chequefta 
dignità  fufse  inlliturta da  lui  ;  tn.inonó  co- 
sì ;  perc!>e  quvllo  fa  molto  tempo  ^opb  , 
Scrifsc  Marcello  vn'  Hpdlola  aili  X'eicoui 
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4Ìi  Antiochi»  ,  nella  quale  fi  ragiona  della 
ffcerr.  inenza  della  Chiefa  Romana^  io  of- 
fa dice  particolarmente,  clic  non  fi  può  con- 
gregare Coikì  ho  i  ne  può  hauere  forza  ,à 
valore  alcuno  ,  (cnza  l  auttorità  tfel  Ponte- 
fìccRomano.  Morì  Papa  Marcello  al  li  \6. 
«li  Gennaio  ,  l'anno  del  Signore  CCCXII. 
regnando  il  (òpranominaro  Madcntio  .*  La 
Chiefa  Ortolica  celebra  U  fua  Fdta  il 


giorno  del  fuo  martirio . 


LA  VITA  DI  SANT*  ANTONIO 
Athate  j  fcritt»daSmnt*Anunifio» 
Alli  17,  Ji  Gennaio' 


pocmlifft ,  thi  vidde  moltm  *ft>te  mtor- 
m»  mlCAintlUChrtfio  ,  t  guardando»  ciaf' 
€Mno  con  mtUMtione ,  vidd*,  chr  tut  tih*Mé' 
marno  tt  Cortiu  in  ttjla  ,  «  It  palme  ia  man»  , 
de  quali  cofe  fonoinfewne ,  Ò  ornamenti  ,  the 
Aau<ranno  f  ut  t  i  tjMellt  ,  the  faranno  inCit- 
éoy  ticì  palme  ^  e  Corone,  l^vn»^  e  f  alt  radi 
^MTfie  coft  y  è  fefnale  di  vittori» ,  e  dhno/ìray 
ibi  tutti  ^mellt ,  the  vegltetuf  andare  al  Cie- 
che  prima  h»itino  combat  tuta  , 
C*  aeijHifiaee  vittoria  im  terraneUa  battio- 
jlia  ,  che  À  ci  afe  uno  fati  Nemico  ommune^ 
Demonio  infernale  .  Vnedi  quelli  ,  che  più 
tempo  hanno  cont inuat  0  tn  qt^fl a  Guerra  ri- 
fertando  fempre  vittoria  ,  /«  Santo  Anto' 
•ioAUate  )  come  nella  fma  vita  fi  veder  ir. 

N Acque  Sant'Antonio  in  Egitto  ,  di  Ps- 
driN()bilKcvirtu»>(ì ,  i  quii  li  gir  man- 
carono ,  perche  a  loro  mane»  la  vita  cfscii- 
«Ioc.€:li  dj  età  di  diciort'anni  .  Le  rimale  vi» 
fcrci'la  con  molte  pofsclTìoni  ,  C^altrecic- 
chczac  ,  con  le  oualiviucuano  tutti  due  ho- 
noratamente  .  And;iU.ì  vagion^n  Antonio 
al  ia  Chiefa , com'era  di  iiio  cofi  urne ,  e  pcn- 
ftuaalli  CiiTiiliAnt  della  frimmui  Ciikiit.  ; 


dclli  quali  li  le£«»e  negli  Arti  degli  Apof!©: 
Ji,  che  facendoli  Chriftiani  ,  conlìgnauano 
tutte  le  cofc  loro  in  m.tnodegli  Apofèoli ,  I 
quali  le  diuideuanofràtutri  )  lècondoilbi- 
fogno  diiialcouo;  E  mentre,  checra  inque- 
rtoperWìcro ,  ainlaua  riuolgendo  nell'animo 
fc  à  lui  ancora  bilògnaoa  fare  il  iimilc  .  Et 
auucnne ,  che  entrando  in  Chiefa,  il  DidCO> 
nocautaual'Euangelio  ,  nel  aualc  ti  leggo- 
»K)  Je  parole  ,  chcGiesùClDtilb  diifca  vn 
Giouanc ,  il  quale  gli  huUcua  addi  mandato- , 
che  colà  douca  fare  ptr  cflcr  perfetto ,  cioè: 
Se  ciì  vuoi-cllcr perfetto,  va ,  ^  vendi  tutto 

?|UclIo ,  che  hai ,  e  dallo  alli  poueri  j  vieni  r« 
cguitami.  Parue  od  Antonio,  checonfor- 
meal  pcalìero,  ch'egli  haucuandl'anima  , 
quelle  parole  fuflcro  dette  à  lui ,  e  riiòlacii- 
dofi  di  farlo,  non  vi  polo  indugio  alcuno  ^ 
confignando  parte  delle  poHelIìoni  alU 
Ibrclla ,  acciò  potcllè  viucrc  fra  certe  Reli^- 
giofc,  religtolamente  t  vendéiircftantcdii 
ogni  fuacof  i ,  &il  pretio  diede  àdiucrll  po- 
ueri per  amor  di  Dio .  £  perche  in  quei  tem- 
po lì  vfaua  che  i  Reiigiofì  (  de  i  quali  n  cnr- 
no  ^ià  molti  )  erano  differenti  dagli  altri 
Chnftiam ,  JÌ  di  habiio,  come  di  vita  ;  &  1.»- 
bitauano  nelle /tluc:n  alcunepiccole  CeV- 
Ic,  altri  hobitauano  iniicmc  nei  Conuenti  , 
&  altri  faccuano  vitalòliiaria  ,  ii  deliberò- 
Anroniodi  andareadvno  drquei  Conuen- 
li;  e  farli  Religiolò  ;  ilchc  c^ìi  mnndoad  ef- 
fetto, e  vifse  alcun  tempo  in  Conuento,  Cot- 
to l'obbedienza  del  Supctiore  .  Era  la  prin- 
cip.'l  cmadi  Antonio  ,  diconlìderar  la  vi» 
degli  altri  Rcligiofi  ,  nocaua  in  qual  virtìì 
ciaicuiK)  ii  dèrcitaua  ,  defìderando  d'imi»- 
taigli  lutti  ►  Da  vno  imparala  diellèr  pA- 
tiente.dairaltra,  di  ellcp  humi'.e .  Imitauain 
caftiuidi  qncfto  ,  &ollcruau3il  /ìkntio  di 
quell'altro.  Il  digiuno  di  alcuni  l'incitaU^ 
no  a  digiunare  ,  e  It  Lagrime  d'altro  Io  pro- 
HocauaHO a  piangere  .  Di  lòrte  r  che  Ai>to- 
KÌo  per  qutìfta  viu  diucuìua  Icgnalalo  in 
tuta  le  viri  w  ;  e  perà  era  da  tutti  amatt).  E  (è- 
bene  egli  era  ancora  Giouine  ,  nondimeno 
alcuni  lochiamauan  Padre, &  altri ,  che  già 
crnuo  Vecchi ,  loci<iamauano  figliolo.  £^\'i 
tutti amaiu,  tuUi  accarrczaua,  ccon  iliua 
buon  d'empio inuitaua  clak  uno  ad  clTerc 
Santo .  Non  panie  bene  a  I  Demonio ,  che  HI 
SanroGiouanefacelIctanto  frutto  ,eriuol»- 
Ic  gli  occhi  in  lui  deliberando  di  pcriédui- 
tarlo  quanto  poteua  ,  irop.ntienredi  vt^er- 
Io-tanto  perfetto  .  Cominciò  a  fitgU  gtius». 
U ,  auraui;rùndoiìailii'u&ibucai  dcLdunl 

pio- 
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procurando  d' impedire  il  Aio  Santo  pro- 
poiìto  .  Gli  riciucctuà  memoria  la  Nobil- 
tà del  Tao  Sangue  ;  le  ricchezze  ,  eh'  egli 
iiaucui  g  '  'jute,  ildilctro,  chcrcfalta- 
uadal  n.  cibi  delicati  ,  la  latisfat- 

cione  ,  che  li  ha  di  andar  ben  vcftiro,  la  fa- 
tica dell  a  virtù,  ladimcf>hiidiacquilhila_, , 
Ja  fragilità  del  propiio  Corpo  ,  e  la  neccf- 
ùù.  di  dou.:re  iaiciareosni  coi'a  in  brcucL* 
tempo  .  Centra  torti  quefli  afTiiti  viàuj  il 
Santo  Gioua.ie  il  rimedio  dell' Orationt^  , 
cconelToll  difìfcndcua  .  Toinaua  liibito  il 
Demouio  con  vn'altra  furia  di  tentationi  . 
Jl  giorno  lo  molcflaua  con  pcnfreri  lafciiM  , 
c  Jishoncfti  ,  h  notte  con  brutrilTìini  fo- 
gni .  Lodeilauicon  rumori  ,  egridi  terri- 
bili ,  ch'egli  faccua  intorno  alla  fua  cella  , 
c  tenendolo  dcliato  *li  appicfeijtaua  fi- 
gure di  belle  Donne  ,  kqualirc.!'Ii  mortra- 
uanoamorofe  ,  cpiaceuoli  .  Non  fi  perle 
d'anijno  Antonio  ,  màper  vinccrcconpiù 
facilità  tutti  quelli  alTalri  ,  prclè  partito  di 
farcirli  dal  Monafterio  ,  e  itar  Colo  in  vna 
grotta  ,  fcparato  da  ogni  coniicrlàtione 
fiumana ,  eccetto ,  che  d'  vn  Muniìro ,  che 
dalConucntOiiUporraflc  la  prcuiiione  per 
viucrc  ,  comcfivfaua con  molti  altri  Kc- 
J  igiofi,  che  ftauano  per  quel  defèrto  .  Ordi- 
nò la  vita  fua  in  quello  ftato'ancorn  tol- 
mente  ,  che  iì  r  idufic  à  iion  mangiare  fc  non 
vna  volta  al  giorno  ,  e  lefuc  viuandecrano 
fané  ,  Ode  ,  tacqui  .  PalTauano  aJKoallc 
volt:  due  ,  cere  giorni,  chenonmangiaua 
coraalcMti.i  .  Haucua  anco  porto  tanta  mi- 
Cura  nel  dormire ,  cIk;  moire  notti  Hon  dor- 
jniuaiii modoalcuno  ,  anzi  ,  cheoccorfe 
rpeiT^;  \  olte ,  eh' egli  (i  metteua in  Òrationc 
la  Icra  tardi,  dandogli  il  Sole  nelle  fpalle,  c 
priiha,  eh  eglifimuoucllc  ,  paflàua  tutta  la 
notte  ,  e  venendo  il  nuouo  giorno  ;  il  Sole 
gli  diua  negli  occhi ,  e  nondimeno  non  in- 
terrompeuala  fua  Orarionc  .  Quandocra 
sforzitodi  dormire  alquanto  fi'appoggin- 
uaadvnbartone  ,  oucroli  polàun  lòpia  la 
nudaicrrn.  Etancora  ,  che  tilc  fufT:  !.i  vi- 
ta fua  ftando  fu'paruto  dalla  conucrl.itionc 
degli  hiiomini  :  iK)n  ccfl'iuano  però  le  fu^ 
tcnraciDni  fenliidi  ,  anzi  cIk;  ilDcmonio 
fdcgnato  ,  che  vu  Giouane  fi  bui  lalfe  di  Itti 
crciccua  fèmpre  li  mtttatione  delle  tenta- 
tioni ,  facciidoi:;li  vedere  ligure  di  Donne 
nude,  le  quali  con  lafciuc  parole  l'inuitana  a 
,  malfare  jmatutto qudtogiouaua  poco, per 
fare  ch'egli  lompefle  il  Tuo  callo  ,  e  ftrmo 
propolito .  Occonc  vn  giorno  ,  che  Aiito- 


niohauendolbpcrato  varie  tentationi  del- 
la carne,  viddcgcttarfi  a' lìioi  piedi  vn  pet- 
to ,  negro,  (jwrco ,  c  tutto  ftom:«rofo,ilquaIc 
fìlamcntaua  ,  dic-cndo  :  Io  hò  ingannnio 
molti  ,c  vinti  ;  mà  lòio  da  te  fono  fiato  vjn- 
to ,  c  fchcrnito .  AddimandogH  Antonio  , 
chi  egli  fuffc  ,  il  qual  rifpofc  :  Io  iòno  lo 
Ipirito della  fornificjtionc  5  Dille  all' horx 
il  Santo  :  poiché  io  vedo  ,  che  ni  fei  vna 
•cola  tanto  brutti  ,  e  vile  ,  per  l'aunenìrc 
non  mi  curerò  ,  r  è  farò  conto  alcuno  del 
fatto  tuo, Sthaucndo ciò  detto  ,  cominciò 
il  cant  are  cjucl  \  crlb  di  Dauid  ,  che  dice»,  : 
il  Signore  c  in  mio  aiuto  ,  Ario  dilprezzcrò 
i  miei  nemici  ,  «  detto  qacfto  d;!parue 
quclb  vifionc  .  Vn'alcra  volta  i  Demoni 
lotormentornovifibilmeptc,  d:mdogli  al- 
quante per  coflcmoruli  :  e  dilfe  poi  il  San- 
to ,  che  nelliin  tot  mento  di  quefta  vita  po- 
teua  caufare  tanto  dolore  ,  quanto  i  tor- 
tncnti ,  chea  lui  diedero  i  Demoni  :  i  qua- 
li non<ontenti  di  quello  ,  lo  fruftarono ,  lo 
bartonarono  ,  e  raffiiifcrojralmente  ,  che 
Jo  lafciarono  per  morto  .  Vcnneà  vi/irarlo 
quel  Tuo  compagno ,  c]:c  lo  Icruiua  ,*  e  ri- 
trouandolo  jh  tale  flato  ,  fi  pensò  ,  eh'  esU 
/uffemorto  :  onde  pidiandrilo  inlpalla  To 
portò  al  Mona rterio. Si  congregarono  tiKti 
iReligiofi  ,  elopianfcro  teneramente,  c 
perche  l'hoia  era  gik  tarda ,  di/ferirono  à  Ic- 
pcllirli  il  giorno  fegucntc  con  le  debite  ce- 
rinionie ,  &tjfEcij .  Mà  Sant'Anton  io  titor- 
nòiii  s^rsù  la  mezza  notte  ,  ved^r.do  quiui 
aUc'ljiiD  compagno,  che  gli  faceua  la  guar- 
dia, gli  addimaiidò  ,  chi  i'iuucua condotto 
in  quel  luogo,  haucndo  intcfoil  rutto  ,  lo 
pregò,  eliclo  riportalTe  al  deferto  .  Ree  il 
compagno  quMico  Antonio  gli  ricercò  ,  e 
Io  riportò  al.a  Aia  grotta ,  douc  ftando  difte- 
fo  in  terra,  mc'uendo  «ò!o  la  tertrt ,  cominciò 
à  miuacciaic  tutto  1  '  Inferno ,  dicendo  :  £c- 
ccmi  qui  Antonio  i  canrrgli^  maledetta  ,  io 
non  rifiuto  di  combattere coJi  tutti  voi  d-te- 
mi  qujnti  tormenti  roletc.chcnon  faranno 
flutto  alcuno  per  lèpai.tr  mi  dall'  amore  del 
mio  Signor  Gi'esùCI  lifto  ,  Stridcuano  » 
Demoni  (ènrendo quelli-'  parole,  c diceuanfi 
I  vno  airiiltro  ;  Chi  mai  vidde  tal  cofa,che 
riandò  coTlui  come  egli  ilà  ,ci  disfida,  n  mi- 
naccia tutti  quaoti?snall'armi  ,  tormentia- 
molo di  nuouo,  trattiamolo  peggio  di  pri- 
ma ,  facciamogli  conolcerc  k  nollrc  forze  : 
Delio  queftofi  fcnli  vn  rumor  tciribi le ,  che 
parue,chcrouinafic  il  Metodo  .  Apparucto 
poiiiuonio  iil  Sauco  in  diuorlè  forme  Ipa- 
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lìcntcttoli ,  di  Leoni ,  Tigli ,  Ord ,  Lupi , 
Turi  ,  Drnf^oni  ,  Serpenti  ,  ikorpioni  . 
Tutti  quelli  prima  Io  minacciarono  con  i 
loro  denti  ,  vngic  ,  rugifi,  filchi;  dipbi  lo 
circondarono,  ciò pi'cfcro  ,  cgjiftraccia- 
iiiuo Jc  calli i  con  Aio  giuiiliifìmo  dolore  , 
«londìmcno  l'itnimo  liiocra  famoinDio  , 
alqualc  egli  aciciimandaua  aiiKo  in  oucl 
conflirto  .  Non  il  dimenticò  di  lui  b  Di- 
ulna  Mifcricordia  ,  perche  app.uue  quiui 
vnrag^jodiiplcndorc  ,  che  diliracciò  tut- 
ti quelli  moitri  infernali  ,  &  Antonio  11 
vitiouò  lànci,  clcu/a  dolore  alcuno  .  Ima- 
j^inolii  il  Santo  che  quiui  era  Gicsù  Chri- 
iìb  :  onde  egli  dille  con  moka  tenerezza  . 
O^buon  Gicsù  douc  eri  ;  douc  ftaui  ,  ò 
buc/nGicsti  ?  Rifpol'cgli  vna  voce  dolce ,  & 
amcrofa;  Antonio  io  ero  qui  prclcntc,  mol- 
to conrento  di  vederti  combattcrv .  E  per- 
ch-  tùhaicomb:itturr»viriImcntc  ,  tempre 
ti  (irò  fauorcuolc  ,  e  farò  famofo  il  tuo  Jio- 
mepertuitoilRondo  .  Tutte  qtjcrtc co/c 
auucnuero  ad  Antonio  in  quel  luoeo  doue 
egli  llaua ,  non  molto  lontano  Aa\  'Monade- 
rio  ;  e  volendo  partirfidiquiuiperritroua- 
rcvn  luo^opiùalpio  ,  il  Demonio  voleua 
rojnpcrgli  il  diircgno  ,  e  petto  vn  vaiò  di  ar- 
gento nella  via  douc  egli  doucua  pallàre  . 
Quando  Antonio  io  vidde,JifS(j  fra  sàNon 
cdacret^-crc  ,  che qucf (o  vafo  fìa  caduto  i 
pcribna  humana ,  che  noji  fe  ne  fuftc  accor- 
to,queltocineannodcl  I>cmonio,  onde  fa- 
cendo il  fcgjw  dell  a  Croce,  rcguitauail  Itio 
viaggio  ,  &il  valòliriiòllèinfumo ,  c  dil- 
paruc  .  Era e.ià  irriuato  Antonio  aircrà  di 
trentacinque  anni  :  quando  il  rinchiulè  in 
>iì3  groua  ,«dou'cgli  irette  venti  anni  ;  IcJìza 
mai  vedere, òcfservirt oda  pcrlòna  alcuna  . 
Molti  làpeuano eh' ef;li  era  quiuirinchiu- 
fo  ,  e  veiìiuanoàparhrgli  alla  porta  ,  e  lui 
di  dentro  tiipondeua  a  :  ulti ,  coniòlaua  rut- 
ti ,  c  daua  rimedio  a  ciafcuno  coi  trauagli 
fenza  voler  veder  ,  ne  cfser  veduto  da  alcu- 
no. '^'^  •  rtauanoallc  .olte  del  pane,  egli 

poi   dell'acqua  ,  per vnabucajier la 

i;  i  le  entrauavn  poco  di  lume  nella  grot- 
ta. Se  a: .  '  fufse  poca  quantità ,  eli  du- 
raua  als.i  .v....^opcrla  Aia  grand'afl;nen- 
ia  .  Chiedo  il  vede  bcncefsere  ftat'opera 
particoTarc  di  Dio  l'aiuto  del  miie  è  ne- 
c       ■  fimili .  Perciic  noi  potiamo 

p  i.,..   uiuigli  arci  della  vita  di  Sant'- 
Antonio ,  che  peniate  di  pat'M  la  imitare  . 
Vfcì  al  fine  Antonio  di  quella  grotta  ,  dif- 
ilrcntc  da  quello  ,  dxlipcniìua  :  perche 


non  era  macilente  per  i  longM  dijjsttni ,  i 
haucua  aiutato  il  naturai  color  dctia  (ìb 
faccia  m  pallido  ,  Anorto  per  nonhauer 
vcdutoappcna  il  Sole  in  tanto  tempo  ,  an- 
zi ,chc  la  pLefcnza  Tua  era  vciicrabi  le ,  c  gra- 
ta à  molto  ,  che  da  diucrfe  parti  vcniuano 
per  vederlo  rcrtando alcuni  con  lui  per  Di- 
fccpoli  ,  dcfiderolì  d'imitare  la  l'uà  vita  ,  ci 
Aioi  coflumi  :  à  t.^Ic  ,  che  in  poco  tempo  fi 
fondarono  molti  Monaftcrii ,  quali  tutti  rc- 
ncuano  Sant'  Antonio  per  Padre  ,  c  Supc- 
riore: poiché  egli  era  veramente  tale  .Erano 
le  Aie  parole  dolci  ,&  amorcuoli  ,  con.ola- 
uagliaffìirti  ,  infegnauaa  gli  ignoranti  , 
cercaua  di  pacificare  auelli  ,  che  erano  in_, 
dilcordia  ,  e  perAiadcua  à  cialcuno 
amafsc  Dio  con  tutto  il  cuore  ,  e  che  non 
prctcrHsc  colà  alcuna  dell'amor  (ho.  OptTÒ 
Dio  molti  miracoli  per  mezzo  di  Sant'  An- 
tonio: perdi* c?.li  ri/anò  moiri  infermi ,  dif- 
cocciò  Demoni,  e  non  iblo  faccua  quello  d* 
se ,  ma  dopò,  ch'egli  v(h' della  grotta  ,  douc 
era  ftato  tormentato  da  loro  ,  egli  poi  era 
duello,chc  tormeiìtaua  loro,  perche  fenren- 
donominar  il  fuo  nome  ,  li  partiuanodalli 
corpi  d'alcuni  huomini  .  Era  vna  voltala 
vn  de' i'uoi  Monartcrii  ,  e  lenti  battere  alla 
poru  molto  forte  .  Egli  andò  in  perfona  à 
Veder  chi  era  ,  e  vidde  viì'huomo  di  gran- 
diflìma  ftatura ,  &  addimandogli  chi  era ,  Se 
cfsogli rilpolè:  loibnoSatanalso  jCchem 
qui  cercando,  replicò  Antonio.  Quello  ,  eh* 
ioccrco.rilpoieil  Demonioc  ,che  tu  midi- 
chiari  per  qual  Cau/a  non  lòlo  i  tuoi  Rcli- 
gioli  ,  mà  tutti  i  chriftiani  fe  loroauuicnc 
alcunadif'gratia  ,  Aibitodicono  ,  Ha  male- 
detto il  Diauolo:  rifìwfc  Antonio  :  Hanno 
molta  ragione  di  ciò  fare ,  perche  tù  gli  fai 
contimi  1 ,  Tempre  gli  tenti ,  egli  por- 
gi occahi^,,.  v.i  cadere  molte  volte  in  pec- 
cato, lorilpoieil  Demonio,  non  faccio  al- 
cuna di  qu-(tccofe  ,  anzi  fonocffi  ;  che  fi 
fanno inlieme guerra  ,  eli  tentano  da  loro 
llcHi  ,e  vaiìnocercmdo  Tocca  (ione  di  pec- 
care ,  perche  donò ,  che  Dio  li  fece  fiuomo 
io  non  nò  pili  forze,  nonhòarme,  nonliò 
Città,mi  manca  ogni  co/ii,  e  non  po:  i 
alcuna:  Lan-.cntinlì  diloiollcll] ,  ci.  i  <ii 
me ,  perche  cflì ,  non  io  fono  i  colpcuoli  . 
i^lfscall'hora  il  Sanco;  Di  quello  liaiìolèm- 
prc  lodato  GU  sii  Chi  ilio  :  perche  Jè  bene  tìì 
lei  il  caj-o  delle  bugie ,  nondirv-^^  t"  r  ; 
lo,  che  hora  dici  ,  j-archen  . 
Itrad.a, Quando  il  Demonio  lenti  nominare 
Oic$i4Ciu:ilto;iparuein  vnl'ubito  con  mol- 
to ru- 
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KJ  rumore  .  Fù  Sant'  Antonio  idiota;  in  in  pnrrcnj» loro  ^  Onde  non  fapcndoi  Gai* 
quanto  alla  fcicm*  acquilfata,  pcrch'cgli  tiluclicrifpondcrc  icfhirnoattODiti^ccorty» 
jionftudiò  mai  lettere,  nèhurruinc,  n^  foli,  eli  partirono,  lira  Antonio  ìnimicifn* 
Diuinc: mà  fiìbendoitsffimodilcicnzj  in-  modelli iiO-ettci , e Icif'maticij  némarv-ollc 
fui?  ,  e  perà  andaiiano  molte  pcrlònc  per  alcoltare  irag:onanicntrlori>,  anzilìallon- 
conllglio  da  lui .  Scridecenc  Icncreà  cvrtc  tanaua  (cmprr d.il  Iuo!;oh  doac csliiàprua, 
Chie(c  di  Egitto,  IcqualHi  leggìi u.ino  nel-  che  ve  ne  falli-  ;iIcirno  .  HcL>l>c  .ilcunr  Di- 
la  McHà,  come  Te  fulkroib  te  dì  San  Paolo,  fccpoh  lègnalatiin  vMrtu,  comcfurono  Hi- 
L'Jmpcrator  Collant  ino  r  che  in  quel  tcm-  lariooe,  H  due  Mtearif ,  ti  molti  .iltri, In  vai 
po  rcgniu.1 ,  gli  lev         pL*f  Fo ,  e  lo  prega-  elòrtarionc»ch  egr  f  ili i  Tuoi 
Ua  )  che  fi  contentili*.  .1  iicciìir'    -ilare  a  Difccpoli,  fra  molte  ;  ..i       i  .i.sequeltc. 
Dio  la  (ila  perdona,  brillilo  1.^      ».  Vn  Nvrfsuno  di  voi ,  fratelli  miei,  relli  di  se  là- 
giorno  l'andornoà  trouact  certi  I  liofòfi  tisfaito  di  quanto  haura  f  itto  per  amor  dt 
Gentili, per  dif;  '       '  on  lui  delle cofc  del-  D    ^     '    •            iicofa  (iapoco:Pro- 
kFede.  K  fra  n.uj  io  oro  ragioni  ,  rcpliea-  cui. ...  ..v.u   >  w.  li^.c;  (cmprc  il  Iuo  capi- 

uanobenc  Ipctiò  ,  chcera  co<à  indegna  di  caleconlui.  Nons'imm.igimilreli^iorodi 
Dio  l'cflèreftatoprcfOjbantiro  flagellato  ,  haucr  fatto  gran  cof^i  pei  hauer  lalciato  il 
c  niottoijì  Croce  .  Alche  ri^{X>^c  Antonio.  Mondo:  po  t  '  ■  l  uno,©  tardi  ò  per tem-» 
Io  dimando  à  Voi,  le  credete  o^ni  co/a  ,  poèfoizutov;  i.^^  ailo.  11  Keligiolò  non 
che  fi  troua  Ca  ini  ne'  libri  de'  Cnriflrani  ;  entra  ndla  religione  .per  ripofarli ,  ma  per 
perche  non  le  credendo  tutte,  nonoccorrc  ali  ì.  Non  bifbgna  dubitare  di  non  po- 
fermarfi  àcredere  (òlo ,  chcfulfe  tom.aita-  tei  ti^n..  rare  l'opere  vi  rtiiolé,  perche  fide- 
rò, emorto,  qucliochenoi  ^.doriatiio  per  quiùono  con  piiifacilita>  ciicnonfipcnli, 
Dio,peiò  non  vi  pCTif;vfc  di  haucr  vinto.Noi  (,)uclèo Mondo  c  come  vna  cafa  di  pazzi  , 
Chrilliani  crediamo  ogni  t  o/a  dcUEuan-  vnopiàgc,t  l'altro  ride.  Alcuni  Ecclefiafli- 
etlia,e  così  douetc  cre<fcr  voi  :  perche  do«c  ci  fono  come  lo  Imcrijo  mari  o,iI  quale  fli 
leggerete,  che  Gicsu  fiì  crocehflo,  legge-  lutto  il  giorno  ncli'acqui,  e  qiundo  n'clcé 
me  ancora  doue  egli  rlfuic  iiò ,  c  doue  tre-  ftiora ,  con  vna  Icrol  lata  d  ala  imancafcruf- 
ticrere,c  ''  -  famr , trouarefe ancora ,  to.Cosi amitene alliRclÌEÌofi,peichc /e be- 
ch'egli  i.-  .u^i..  ,UL'  miila  pcr(oncconcin-  Hanno  quali  Hutto  il  giomg  iieirclèrci- 
quc  pani  d'orzo, cdue pclLi -  DoncUlcggc  tiodegi  oflicij Diurni:  lalciando  poi,  con 
ch'egli  fu  huomopafCbilc,  fi  Icfrge  ancora ,  cwjni  picciola  occalione,perdono  quato  ha- 
ch'eglifù  Dio  Vero  ,  non  occorre  adunque  ucanofiuadagnato . Così,  come  '  n 
che  ci  vogliate  cai uniarc  con  Iccofe  vergo-  può  viucrc  fuora  dell'acqua  :cos, .  i  ^  .  .  «- 
gnolc  del  Noftro  Dio ,  come  la  fua  Pallio-  1»  ftando  fuora  del  Monaikrio.conueriaiKic  ► 
ne,  cmwtc  ,  perche  noi  non  ci  fermiamo  con  fecolaris'intepidifcono  nel  Santo  pro- 
qui,  ma  pafHamo  piti  oltre  à  quel  lo,  che  di  pofito,  e  rimettono  l'alprezza  dclT" '  ' 
lui  rilegge  di  honorc,  e  di  gloria,'  Fatecosr  ligiola  .Gli  contò  ancora,  cliC  vna  ;  . 
voi  ancora jCrcdctc  ogni  cola,  oueio  nócrc-  ucua  veduto  in  vilìone  il  Mondo  tutto  pic- 
dettc  eofa  aFcuiia ,  che  à  qut*I  mr.*io  non  ha-  no  di  lacci ,  onde  maraur^liato ,  dimandò  a 
Ocretc  occafione  di  calunniare  i  Chrillia-  Dio , chi  gli  haueria  potuti  fujigire, egli  fìl 
Ili  .Se  voi  con  fiderà  te  quello,  che  dicono  i  riporto,  ci. eia  vera  l.umilta  iic  fanali  ^cra^ 
Jiollri  libri  de*  voftri  l)ei ,  vedrete  che  é  Cominciarono  vna  volta  i  Religiofi  eruttar 
l»ran  vergogna  ,  chevna  perlònndigiuciicio  fra  loro, qua!  '  Ìrtii,clicmaggiorm<.n:e 
iiten^aper  tali ,  voi  adorate  Giouc adulte-  aiuta  per  acqu.u^i  ,a  perfettionc.  Vnodi  s* 
To,  Saturno  homiciib  ,  Ricco  imbnaco  ,  laCanirà,  prrchc  per  mezzo  d'efsa ''buo- 
Vcncic meretrice, Me tcurioladro&ingan-  motiene  i         a  la lènfunliià  aila ragione, 

mtore  ,  conI'.A.'r.uo  di  gratia  fe  cgrandilTì-  Vn'altro  aux:  i "   "la  quale  T- 

S3À  cecità  adocii  v  Jimil  gente  per  Dei .  Mai  huomo  dioicne  b  ;  .  .  .  dso .  Vn'al- 
q-Vlh  talifccero  Miracoli  ,  come  fece  il  trodiccua,  ch'era  la  Giuli  itia,  la  quale  dà  à 
S^wfV  o  Dio  ,  anzi  che  i  fuoilèi  ui  gli  fanno  ciaicunociò,chegli  conurene,e  così  ciafcu- 
anr  I  ref^nte  in  nome  l  uo .  Et  acciochc  no  dilsc  il  parere  Ino.  M5  Sant'Antonio,  La- 
te^ che  quello,  che  VI  dico  c  verità,  ve  ucndogli  lafciati  ragionare  ,  dils--  alfine  : 
Brx-o.«>io  far  la  pruoua,  cdetfoquclèo,  ri-  Tutti  hauete  detto  bene  ,-mà  ncfiuno  hi 
^mò  àkuni  in  f  ci  mi  con  il  légno  della  Cro€e  locco  il  fc^no .  Quello ,  che  raaggiotn-.cntc 

L   2  aiuta 
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aiuta  per  cflTcr  perfetto,  è  la  virtù  della  pru>- 
dcnza.  Perche  tutti  gl'clcrciti]  delle  virtù  , 
fc  non  fono  goucrnari  con  prudenza  ,  ne 
piaccionoàDlo ,  ne  lònoatti  di  virtù  Heb- 
bc Sant'Antonio  grandiflìmo  defìdcrio  di 
cl/èremr.rtiri«atn  in  vna  perlccutionc  fat- 
ta conrra  i  Chri/liani,  &  à  quclb  iìncaccó- 
pagnauai  maitiri,  qaindogliconduccua- 
no al  martino,  gli  confortaua,  eglifaceita 
animo  ,  per  cller  inartirizato  con  loro ,  e  li 
contnrtau-.i ,  quando  non  ottcneua  il  Tuo 
ddidcrio.Si  poli:  vna  volu  coniìderarc ,  Ce  tì 
I  itioucria  alcun  Rcligiofo  nel  deferto ,  che 
tanto  vi  fuITclUto  come  lui ,  cglifù  riucla- 
tt), che  ve  n'era  vno  di  maggior  pcrfettionc 
«li  lui  ,eQucftocra  San  Paolo  primo  Fremi* 
ta,  il  quale  fu  daluiccicaro,  ritrouatOyvifi- 
taro,  &vltimamcnie  lèpofto,  rimanendo 
Miolto  lòdisfatto ,  c  conrcnto  di  hauerlo ve- 
duto. Auuicinandofì  il  iìnc  della  vita  liia  , 
gli  pa  ruc  di  vedere  in  rpir;to ,  che  gli  Ange- 
li lo  porta  ua  no  in  Ciclo  ,  e  cheli  Demoni 
cercauanod'irapedirgliil  paflò,  raccontan- 
do alcuni  peccati ,  che  invita  haaeua  com- 
ineflì .  Alliqanli gli  Angeli  rifixìlcro.  Non 
occorre  ponertanta  cura  in  quelli  peccaci  , 
che  furono  commeili  nella  fua  Giouanca- 
za,  poic'ic  gl  i  con  fdsò,  e  ne  ottenne  ii  per 
dono  Mà  fc  voi  fàpete  alcun  peccato ,  ch'- 
egli habbia  commeuò  dopò ,  che  lì  fece  Re- 
ligioro,paIe/hteI<>.  Ma  i  Demoni  nonha- 
ucudo ,  che  dire,  li  partiiono  confufi .  Aui>- 
sò Sant'Antonio  amolti  dc'luoi  Difcepoli-, 
chù  fi  atmicinaua  la  lùa  morte  ,  il  che  causò 
in  efll  Linta  fcoineutezaa  ,  che  gcttandou" 
ài  Tuoi  piedrgli  bacciauano ,  &  abbraccian- 
dolo ■  no  i  òPadCc,  che  faremo  m ile- 
ri  ,  r  :  :  ò  Antonio  gloria  della  religio- 
ne, pa-che  ci  1  ale  if  deh  rimanti  con  noi  , 
ouetcrmenaci reca. E/Tò  gli  conlòlaua  ,  di»- 
cendo,.  che  quella  era  la  volontà  di-Dio,  c 
che  già  erano  ammaeftraii  ab:Ulaiìza,  ef*- 
pcuano  cu-intoli  conucniua  fare^cr  Ciluar- 
^>gli  conforuua,  ciac  fulfcro  pcTlcueranti  j 
^rche  à  ciart  nno  lì  auuicinarchbc  il  Aio 
giorno  .  Suiròpoiconduc  Religiofi,  dc'- 
4liali  lì  iìdaua  molto  ,  in  \  n  luogo  remoti^- 
nmoncl  Deferto ,  «gli  pregò  per  l'amore, 
che  gli  porrnuano,  che  dmicndo  in  brcuc 
paflar  dr  quella  via  ,  il; ellillcro  quiui  il 
lìio Corpose  non  Io  palviàlTcì'omiii-adalcUr- 
nO)  cche  qucfto  egli  lo  fjccua  per  vietare  , 
chencfTuno  I  oncr:fnè  il  Tuo  Corpomor» 
porthe  ^  iucndo  egli  hiucua  flmpie  foggi- 
lo j&«j^aAacoAcmico  del  vanoboQCHc  del 


Mondo.  Lo  feceua ancora  perche  mentit- 
egli vifle  ,  mai  pcrfona  alcuna  haueua  ve- 
duto il  Tuo  corpo  nudo,  e  the  dtlìdcraua  , 
che  morto  àcora  neffuno  Io  vedeffè.  Promi- 
fero  i  due  Rcligiolì  di  confontarlojfpargen- 
do  molte  lacrime  ,  ikcffo  inginocchiatoli 
con  le  muiifabatc  af  Cielo ,  fc^ e  vna  dinota 
Orationcà  Dio,  raccommandandogli  Io 
flatodellaChiclà,  1"  efultarione del  nome 
Chriftiano ,  i  Tuoi  Di/co  poli ,  c  l'anima  fila 
1.1  quale  pai  lendoli  dal  coppo  ,  fu  condotta 
alla  patria  CelcHe,  in  compagnia  di  molti 
Angeli ,  doue ottenne ,  egodc  H  premio  doli- 
le lue  buone  opac  .  I  due  Difccpoli  fepelliJ- 
rono  ii  fuo  Corpo-,  come  «Ilo  haueua  ricer- 
cato, e Sant* Atannlìo dice ,  che  qujndo cgU 
Icrilfc  la  vita  di  Sant'Ancouio  ,  erano  ai"»- 
cora  viui ,  ne  mai  fi  era  poruto  ottcnnere  da 
elli,  chcinfcgnaflcro  in  luogo  doue  l'hauc- 
uano  fepolto ,  tanto  fu  ono  fedeli  ti  mantew 
nere  la  promelTa  fatta  al  loro  Macflro.  Han- 
no i  Santi  alcuni  priuilcggi  particolari  da^ 
Dio  ,  per'clIèrciutcrcclTori  in  aleuiic  no- 
celTità  particolari  degl  huomini .  DiceSaii- 
Tomaio  ,  che  Dio  conceflèpriuiicggio  à 
Sant'emonio contrail  fuoco,  nonlolo  di 
quello  Mondo,mà  dell  Inferno  ancora, libu» 
rando  Dio  molti ,  che  hanno  deuotioncin 
lui,  &  ancora  liberandogli  da  quelle  fiam- 
me terribili ,  alle  quali  erano  condannati  per 
li  loro  peccati  ,  &.  cJTendo  auuilàti  dcHa_» 
loro  miferia,, prima  che  in  effetto  le  patiC- 
lèro ,  ii  conuerrirono  à  Dio ,  c  fecero  pcni- 
tcn7a,clì(àluarono.  Mori  Sant'Antonio  di 
ctiidi  I05.5nni  il  giorno  medelìmo  ,  che  la 
Chiefa  celebra  la  fua  fella,  cbcfùalli  17.  di 
Gennaio,  l'anno  dcI-Si;?nor8  j  57,  regnando 
Collantino  figliuolo  del  gran.  Collant  ino. 
Fanno  mónonc  di  Sant'Antonio  moltigra- 
ui  Autori ,  come  San  GirolariTo  nel  lib.  de 
gli  huomini  Illuflri  ni  cnp.  .;o.  Sunt  Agoflii-, 
no  ntU'Ortauo  libro  delle  fue  confcfljoni  w 
cap.é.Caflìdoronel  1.  hb.  nell'hilloria ,  .-vi 
cap.  II.  RufHno  nel  lib.  10.  dell'Hillorìa 
Ecclef.alcap.S.NiceforonelS»  lib.  al  cap. 
^VD.Tcodoittto  ncl4.  téfc.dell'HiUoiia  Ec- 
clei!  c.  27.  Vfuar«io  nel  lìio  Martirologio  , 
i  he  il  Corpo  di  S.  i^ntouio  fù  ritrouato  pet 
Diuina  iiuclationc  il  tempo  dì  Giuli ini;^ 
no  lmjicratorcy  fù  portato  in  Ale<liindi:ia,c 
pollo  in  vna  Chirla  di  S.Gionauni  Tfeitl- 
lla.Dicciì  che  fù  poi  portato  in  Fiuiicia  neU 
la  Città  di  Viena  ,  nella  Proumcia  di  Nar- 
bona  ;  llmedefimo  dice  Antonio  M.iuroy 
Leo  nel  Tuo  Marticologio . 


F  E  S  T  E  D  1 

DILLA  CjìTH^D'RA  DI  S.  PIETRO 
tn  Rom»  fi  d$Jcriui  !' HiJìeriM  ,  c07ndc$tn« 
tonfiiUrtUiani  dt  qutjls  foilenmtti  . 

Alli  iS'di  Cevìnùt, 

LEggeil  nel  Libro  del  Genclì ,  cheha- 
uendo  il  Ré  Faraone  fatto  caairs^ 
GioM'ffo di  prigione,  gli  fcccvna  dimanda 
fopra  vn  fogno ,  che  haucua  facto .  La  nlpo- 
ita chcrHcbrco diJlc  à  Faraone  gli  piac- 
que tanto  ,c!ie  Io  fece  Viceré  di  tutto  il  l'uo 
Regno,  &  in  Clio  gli  diede  il  primo  luoqo 
dopò  la  fua  perfona  .  Se^uf  mdi  a  poco 
gmadiffìma  careftia,&il  I^opolo  ricconcua 
alRcpcrb  ptouiiìone  delie  eoe  nccdfa- 
rie  &  eflogfimmJauaa  GiofeJfo.diccr.do 
che  lui  haueuaiecliiaui  delti  Cuoi  granari  , 
&  altre  vettooigiie ,  e  gli  haueua  <nto  auc- 
torità  di  potere  dilporrc  ógni  cofa  a  filo 
piiiccrc  .  Quella  iìuura  vicnomoito  apro- 
po/Ico alla I-c!b della  Cathcdiadi  SanPie- 
tro,  il  quale  cflcndo  figurato  in  Giolerto 
tee  in  prigione  comclui  .  GiofetTofù  li- 
berato per  ordine  di  Faraone  ,  e  San  Pietro 
per volontidiGiesùChrilèo  ,  il  qualcegli 
roindò  vn'Angelo,  che  lo  liberallc  .  Fece 
i  araonc  viia dimanda àGiofcffo  ,  cddla lìja 
rilpofta,  né  ril-iltò  re(rerf.:t%*o Viceré:  «l-, 
goucrnatorc  di  tutto  il  Regno  .  Cosi  il  Fi- 
gliuolo fe«.e  vna  dimanda  a  San  Pietro  auan- 
dogli ricercò,  che  cofa  diccuaiio  glihuo- 
mini  di  lui ,  e  quello ,  che  elio  ancora  né  di- 
Ctua.  La  ri  A)o(ia, che  Pietro  diede  ,  piic- 
que  Tanto  al  Saluatorc ,  eliclo  fcccPriaci- 
pcdegli  Apoltoli  ,  e  capo  di  tuttala  /ut.^ 
Chielii  >  e  pciè  la  ftu  fedia  nel  primo  luogo 
dopò  lui  ,  nella  cjrcftia  ,  clic  auuenne  in 
£gitto,ijK)politicorreu.inoàl-uraoi;e,  c;so 
gli  mandaua  à  Gioicfifo  :  Cosi  ancora», 
quando  gli  peccatori  haimo  ncceflìti  della 
GraiiadiDio,  la  quale  è  il  cibo  dell  Ani- 
ina  ricorrendo  à  lui ,  elio  gli  manda  a  S.  Pie- 
iro.diccndo.à  lui  tiene  Icchiaui  dei  mieite- 
loi  i .  1  Vchc  chi  da  lui  làrà  fciolto  in  terra  , 
4'ira  p.irimente  li'r^iro  in  Ciclo  ;  echi  ter- 
r.-Uaràlcg  ìto,  làrà  legato  ancora  in  Ciclo  . 
JLv^p'ilhjli  (ì  Icruì  di  queit'autorità  per  lo 
Ipai  IO  di  lette  anni  in  Antiochia,  do«ie  gli 
posò  !a  fu  i  prima  tedia ,  e  tribunale  ,  per  in- 
segnare, òtaliroltare  le  colpe ,  e  peccati  di 
iiaicuno ,  alcuni  liberando ,  &  altri  conden- 
»3ndo  .  Pafs  «ti  fctt'anni  trasferi  la  Aia  Ca- 
thedra, c  tribunale  d'Àntiofhia  a  Roma^ 
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per  particolar ,  &  clprclTb  commandamento 
di  L):o,  cquiuitcnnelafua  relidcnza  veji- 
tic  nqusanni  ;  reltandoquiui  ferma  ,efta.- 
bile  per  tutti  1  liioi  fucceflòri.  Quello  co- 
lluire  laièdia  Pontificale  in  Roma,  la  Chie- 
falòllenniza  rotto  nome  di  Cathedra  ,  per- 
che ella  vi  iara  fempte  fciivja  ,e  Itabile:  Vc- 
fcouo  di  quella  Citta ,  come  fttcceiTorc  di 
San  Pietro,  fi  chiama  Papa,  ciov  Capo  della 
Chiela  Cattolica  ,  al  quale  ogni  vnod.ue-» 
render  obbcdi  enza  »  e  conoicerlo  per  1  tu 
periorc  .  Che  Pietro  rrnsferilce  il  Tuo  tri- 
Dun.ile  da  Antiochia  à  Roma  p^r  efprcflà 
voionta ,  e  com  mandamento  di  Dio,  e  che 
quiui  lia  ilpi  iucipiato  ,  &il  capo  di  tutto 
il  Chrilhanelìmo  ,  lo  dice  Anacleto  Pap.i,c 
Man  i  e  ,  le  cui  poi  ole  fono  qiiefte  .  LaSa- 
crofant.i  Romana  Chicli  tiene  il  principa^ 
le,  &  il  capo  di  tutte  la  ItrcCbidc»  non  Iblo 
per  volontà  dcpl»  Apolloli,  ma  dcli'ille(lb 
Dio. Il  meiieltmo  dice  Zcfìrino,  Cilillo  » 
Fabiano,  e  Siilo  Pontefici  Ramani,c  Mir- 
tiri  ,  Siluci'tro  ,  Giulio  G^lalìo  >  Simico, 
Vigilio ,  e  Gregorio  .tutti  lìmilmeiìte  Pon- 
tcnci  Romani  Santi,  eConf^Ubri  afferma- 
n  3  iMlc'Ib  fondendoli  (òpra  particolari  pri«i 
uileggi  ,cpiero^atiu>:,  che  GiesiìChriilo 
toncelfc  à  San  Pietro .  Come  fiì  q  ■  '  • 
uenioJo  viso cófcilàto  per Ciirilt-  ,  .  -io- 
lodi  Dio  viuo  (  come  S.  M<4trco  racconta-.) 
gl:  dille  il  Saluatore,  beato  ioi Simeone ,  Fi- 
gliuolo di  Giouaiini ,  da  horain  poi  là  rat 
ci^ia.TiatoPiitro  djìLi  pie:ra  lòpia  laquilc 
farà  fondata  la  miaChicfaio  ti  darò  le  chia- 
uidelKegno  dd  Ciclo,  r  -  '  '  -bbi 
auiforità  di  leifarcdifcio^.  -  ^-ic 
tùlciolgcrai  interri,  fari  parimcme fciol- 
toinCiclo,  equello  farà  riputato inCielo 
per  legato ,  che  da  te  fata  ftato  legato  in  ter- 
rea. Lidir3;.';uìco»]  Silaitor,  vn'altra  volt j 
fi  come  (criueS.  Luca:  Pietro  io  hò  prega* 
to  per  te,accioche  la  tui  fede  mai  non  man- 
chi il  che  era  vndargli  da  intendere,  ch-^-* 
per  eilb  capo  della  Chieià  ,  in  cjiianto  à 
queìl'vfficio  ,  rje  lui  ,  né  li  fuoi  luccclFori 
potè  u  ano  mancare  lìclla  fede>  anzi, che  lui 
&cii*  mlìcme  doueuano  confermare  inellìi 
ideboli,  edl  poco  animo.  Scriue  ancora 
SunGiouànni,  cheChriftogli  addimandò 
Pietro,  miamitìiptiìdi  quelli  tuoi  condi- 
(cepoli;  v^iellòf^irifpolè  Signore  tiìlolài 
bcnidìmo  ,di'ioti  amo ,  eChriftogli  repli- 
cò :  l^lci  le  mie  pecore  ;  come  fidicefse.vo- 
^lio,  ciietùlìa  il  Supremo  Pafloredi  tutto 
li  mio  gregge  ^Quell'ancora ,  che  raccon- 
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agiutòai  Ré  <h  Dania  ,  &  haucndo  il  Tanto 
■Kc  determinato  di  prdlari»!  iclo  cx>mc  fece  , 
romiièad  O'.ao  Tuo  fratello  rdpcdirioMt_> 
«li  qotfta  guerra»  qual  cllèndo  dclìderofo, 
&auidod» regnare  ,  voltòriftcrj'armi  vur- 
Ib  il  Santo  Kc  lÌTo  fratello  ,  &  concitò  can~ 
trailSanto  non  folo iilòldati  >  maanco  il 
Popolo  ;  ne  mancarono  fubornationi  aita 
£ibdllione ,  poiché  haUcndo  il  Santo  Rè  Cit- 
te ,  &  promul^'ate  làntitlime  Icgi  ,  quali 
non  folo  commandaUjHO  ,  cheli  cadtgul- 
lèrouuclli,  li  quali  non  ofreruauano  li  pre- 
cetti Di umi ,  ma  precettauano  in  oltre ,  che 
condili<»cn2a  ,  & imieramentelì  d.ìflèrole 
decime  al  le  Chicle  ,  onde  li  carri  ui  ,&  fce- 
Jcrati  idaciòprouocati  à  iUegtro ,  incomin- 
ciinono  prima  à  f»r  rum  ulto  ,  Se  eccitar  if 
Fopoioa  feditionc,  &  finalmeiweamachi- 
narc  la  morte  dwU'ilK-lFo  Santo  Rè .  Sapeiv 
do  dunque eiTb  per  riueiationeDiuina ,  che 
per  laijuiflitia  livei^iuaddìdcraM  b  mor- 
te ,  ì^haucndoladìgiàmanifcftata  ,  lì  ri- 
tirò ad  Ottonia  nella  C'hrcia  di  ilant'Alixa- 
iio  martire  ,  come  àloco  proportionato di 
combitrimcnto,  l:aucndofi  armato,  non 
con  armi  temporali  ,  mabcnfifpiri'uaii  , 
qujij  fono  li  Santi  li:  mi  Sacramenti  ,  rac- 
comandò il  tuo  tran/ìro  a  Giesà  Chti/lo 
Signor  noftro  ,  e  fopraucnendo  in  vn  fubi- 
togran  moltitudincdiconf;iur.iri  ,  J)iocu- 
tarono  di  fpczzar  le  porte  della  Chidà  ,  & 
aòbrui^i.irla  ,  &:  non  potendo  hauer  il  Tuo 
ì/iteoto  in  quello  modo,  andaronoallc  fi- 
ntare di  quella  ,  &  incomimiornoàfetrar 
pcrre  ,  cfacttenelSanto  Rè  ,  naal  conle 
i;mofchir  p-cpate  à  gui.'a  d'vn  altro  Pro- 
romaitirc  Sro*^ano  •  u.i  per  li  Iboi  ini- 
mici, I  .]  ijcìii  ;  -iti,  mafg'ormen- 
tcicar  cauinoal  Santo  Martire  ,  sici  cdal- 
la  moltitudini  dell.- pietre  ,  e  f.'ctteopprel- 
io  ,  fìnilmente  convnilanza  ferito  morì 
innanzi  l' Aitar  maggior  cadendo  con  lc_, 
trac  eie  ,  rimanen  *.o  cosi  coronato 
del  ..i.jCo  martirio  ,  ^lìiz*  di  Gennaio  l'an- 
no del  Signore  JcSc.  cficndo  Sommo Pon* 
tctkc  Gregorio  Vii.  di  quefto  nome.  Dop- 
po  la  tua  morte  Iddio  illufirò  il  Tuo  Secuo 
con  molti  miracoli  ,  impercioche  la  Dania 
pati  moire  ,  Tcia^ure  ,  e  calamita  in  pena 
dell'operato  facrilceeio  .  Molti  infermi  di 
diuc'lc  infermiti  aflnitti  alla  Tua  fcpoltura 
iitrcuoronorirr.cdio  .  Volendo  la  Regina 
fccretamente  Icuar  di  là  quel  facto  corpo  , 
&  inultroluocotrafportarlo  ,  wfiì impe- 
dita djiuioasKntc  da  gran  Iplcndori  venuti 


dal  Ciclo  quali  fecero  celiar  la  fudetta  dal 
fuo  propotito . 

Soflenne  come  s'cdetto  il  martirio  ali!  7. 
di  Gennaio  l'Anna  loSo.  alter^xOgdt  Gre- 
gorio VII.  &  da  clemente  X.  fu  pollo  nel 
Brcuiario Romano,  &:ordìnàchcfif^Jceflc 
la  luafcflaalli  19.  delI'illdTomefe  .  Fannu 
mcntionediS,  Canuto  il  Martiiologio  Ro- 
mano alIÌ7.  di  Gennaio ,  l'Hilloria  di  Dania 
lib.  r;.MagiioneirHilloria  de  Gotti  lib.  11. 
riferito  da  1  Baronio  ,  nelle  annotationi  del 
Martirologio  Romano  alli  7.  di  Gennaio  , 
qu.ll  dice,chcvi  fii  vn'altro  Canuto  Duca  di 
Dania  eh 'anch'ellbfù  m.  rtiiizato  ,  &ch*c 
conumaato  tra  Santi,  li  meriti  de'  quali  fia- 
no quelh ,  ch'appreHo Su i  Diuina  Maeilac* 
mtcrcedioo  la  gloria  dei  Paralilò  Amen . 


LA  VITA  D£"  SANTI  MARIO  , MAR* 
tm ,  AudtfMX ,  Ó*  Abmcù  MMrtiri  ,fcrittM 
iuBtd»  ,  rfu»rd9  ,  t  dmtdtriAMtioridi 

AlH  19  diCinttah, 

FEÌicf  ,  «  htmtt  tbÌMm^  lo  Sfirit»  Smtm 
jttrirhaema  y  memitoech  fer  ftrte  vnm 
hnetìM  moglie  ,  latju^ltntn  firn  difimrbù  ,  mj^ 
dtJiiutojti  mmrtto  f€r  gumdmgnmr  il  Gitlo  . 
2  éilt  la  ditdem  M»ti4  f  il^MAlttrm  Vtrfim- 
noy&  trm d$  faniu?  illu ftre  ^tlm  fum  m»iìi» 
fm  Martm  ,  t»qumt iffinioegirnh  Mlmmrit» 
IH  nrlilrm  di  jan^ue-,  ncn  gft  fu  fdirimenfe 
iuf'rivrti»  fnntità  ,  t virtù  ,  fttdectn  r*- 
gi(Ne  fi  fruì  fhi»mm  bt  ét»  .  La  fu»  vita  r*r- 
{«Inmd  Ili  ftrit  t  i  di  E  ed  a  ,  di  Vj nardo ,  #  di 
aitti  Auttori  dt  Martirohii)  ifùi»  ^nefim 
mido. 

MArio  ,  c  Marta  nohiliflìmi  Permani  » 
«llendo  ilari  battezzati  con  due  lo- 
ro ht^litioh  ,  vnodc' quali /ìchiamau.i  Au- 
difax  ,  e  l'altro  Abaco  ,  fi  cifcrcitauano  in 
opere  iante  ,  e  buone,  &  erano  molto  ric- 
cliJdibsni  temporali  .  Et  haucndo  vdito 
dire  ,  che rnolci  Chi illiani  erano  marori- 
zatiin  Roma  :  gli  renne  voglia  divedere 
quella  Città  ,  e  di  ratirj  anco  il  mai  ti;  io 
per  amordi  Gie$:i  Cnrifto  ,  clfèndonc  de- 
gni -  E  quando  pure  non  ortentllèro  que- 
llo ,  haUwiiano almeno  vifitari  i  Sepo'cri 
de*  S'ntiApoftoh  Pietro  ,  cP.iolo  .  Perda» 
re  cffutto  all'intento  loro  lìpoièro  in  viag- 
gio ,  ^alAxicgiunferoaRoina.  £  do^ 

che 
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dichcbbcro  vedutola  Città  tanto  nomina- 
ta al  mondo  ,  fichauendo  vi  Aitato  iScf  olerà 
de*  Santi  Apoftoli  ,  vili  voi  fero  tratccncre 
per  (jualc  he  giorno,  fpiuadendoiU'enipoln 
vifitarciCiiriftiani  prigioni ,  douc  n'erano 
molti  M  Etolrrail  vifitargli  ,  gli  conlòla- 
mno  ,  gli  aiutauanocon  Iclpro  facolti  ; 
prouedendo  loro  il  \(hi<:re  .  E  quelli  ch'era- 
no nella  pcrfct  ut  ione  fatti  morire  ,  erano 
da  loro  con  Dìol'a  carità  Tcpoki  .  Tali  era- 
no gli  elfcrciti)  de'  quattro  Caualljcri  di 
GiesùCi  rido  ,  i  quali  cllèndo  conoiduti 
per  Chrjftiani ,  furono  prcli  per  comanda- 
mento di  Cbudio  Imperatore  (ccondodi 
qucdonome  .  11  quale perfuadcndogli, che 
adoraflero gli  Idoli ,  &  effì  facendolciie  bef- 
fe ,  condire  ,  eh  erano  ftatihuomini  ,  e 
non  de*  maggiori  del  mondo  ,  ma  de*  peg- 
giori che  maim  cflofaHero  ,  pcròmccita- 
uanoptU  il  nomcdi  Demoni  ,  ciiadiDet  . 
Sdegnoffifuordi  modo  l'Imperatore  ,  ico- 
rcndo  parole  limili  ,  comandò  che  fulcro 
tormentati  ciudelifTìmamcnte  .  Prima  gli 
fcceballonare  ,  poi  ,      feccflraTcinarc  , 
quando  erano  hormaì  più  morti ,  che  viui, 
gli  fece  metter  alcune  piaftre  di  ferro  in- 
fuocate Sa  li  carne  .  Ma  non  ballarono  tut- 
te sjUeflepe  e  per  fare  ,  clienefluno  di  lo- 
ro li  murafTcdcl  Tuo  fermo  propofìto  ;  An- 
zi che  i  due  gioUjniAudifax  >  &  'Ibaconcl 
mtzodc*  tormenricon  voce  di  allegrezza^ 
rcndcuaijMO  gratic  à  Dio  ,  che  gli  haueua 
fatti  dc^i  di  patir  per  fuo  amore  ,  hx\^ 
^Uo  cju:à  di  fare  crcfccie  maggiormen- 
te la  furia  ,  do  fdegno  a  quelli ,  elicgli  tof- 
mentapano  ,  perilchcelitapli.uonolcma- 
ni,  e^liclcappicarono  al  colio  , menando' 
gli  per  la  Citta  ,  cpublicando'.i  perdifprcg- 
giatoi i  de*  Dei .  Gli  condu:1cro  al  line  fuo- 
ra  della  Cina  in  vn  campo  ,  c!iclì  chiama- 
uaNiufa  ,  cquiui  lagliaronoH  turrila  te- 
fta  ,  cominciando  da  Muta  ,  perche  ella 
laueu  i  fèmpreperruaro  con  molta  ii, ftan- 
iti siil  mari.o,  cornei  figlinoli  ,  chcfop- 
poi  taficro  animolamcnre  la  morte  per  amo- 
re di  XjieSiìChriflo  ,  poiché  morendo  per 
lui  ,  caoìbiaunno  vna  vita  piena  di  traua- 
gll  ,  con  vnari.na  di  ri^xklo  .  Igiulliticri 
dopò  ,  c he  licbbno  tagliata  la  tcfbà  tutti  , 

FU  volfcro  abbi  ufciarc  ,  c  cominciarono  à 
urlo  ,  lalciaiido  i  lami  corpi  meziarli  ,  c 
quello  di  Santa  Marra  gettarono  in  vn  poz- 
zo .  Arriuò  quiui  vna  Matrona  nobile.* 
ci. iamat?  felicita  ,  la  quale  Icuandoi  fanti 
ccrpi  dal  fuoco  ,  ecao&ndoquct  di  MaiU 
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diljpozso  ,  gli  fece  Icpellirc  tatti  in  vnt 
polIelTìone  .  Celebra  la  Chicfa  la  fcfìa  4i 
queftì  Santi  il  giorno  ifteifo  del  Martirio 
loro,  cl.efù  alliip.  diGennaio  .  Ancora 
che  VfuarJogli  metti  alli  venti  .  Fù  il  mar- 
tirio loro  l'anno  del  Signore  272.altcinpo 
del  Ibpra  nominato  Claudio  fecondo  di 
quefh)  nome . 

LA  VITA  DI  SAN  FABIANO  VAVA  , 
t  Msrtire  ;  rsccelr  m  in  Dammfo  ,  c  dtt  4/- 
tri  Anttori. 

All'i  lo.  tli  Ctnnuio, 


SCriu*nio?Apijiolo*  Tinutee  (  I.Tim* 
!.)/«•  difctpolo  ,  •  di{fcgtmnUù£li  It 
condttto»*  >  chedtutkAUtrttì  PrtUtOf  frk 
VMtrt  vii  qutfimdi  n»n  pofimftrtm*.»  , 
tÌ9Ì  ,  (ht  »t'^ih^hi»cur*dtlU  futcmf*^  • 
della  fu»  fttmiiti»  ,  *  fer<tnftgutnttdellm 
fH»CUief»\.  ThttiUvcltt  y  ehtvnmChitfA 
ft  trtumin quMlthe ntuMitit  ^ttrmumili»^  & 
il  fuoVreUto  ,  tVafitrt  Vulbànden»  par- 
tin4»fi  dm  tffm  ,  cMtrttJfcndo  preftntenon 
fi  mffktica p«r  tgni  fMM  vtitit  a  ^  non  fi  potrà, 
piai  dir*  ,  cift l/«Ùi  butna  cura  .  Ut»  fi  p*' 
trÀ  con  vtritÀ  dtrecofi  di  S.  Fsimat ,  pcrcho 
mi  tempi  ,  (Le  Im  Chtefm  di  Dio  à  lui  nmm'J^ 
f«,  pmtiumgrmndìffimtperfetuti^is  tglin»^ 
C mhbandou  o  mmi  .  *>lon  fi  pmrt\  tomi  di  Roms 
/noy  che  dhrò  il  fuo  Tonte fcmto  ,  che  fm  /• 
fpmtio  di  piudi  jHattordtti  muni  dall' 1  wp*' 
no  di  Mmjpmimno ,  fino  alC Imperio  di  Decio  ) 
cht  fìt  veramente  ten,po  cmlmmitofo  per  i 
Ci>f  ìfiiafti ,  per  le  m  Ite  per/tcuttoui ,  the  p/f 
tiuano  .  £non  folovi  fittte  ftmprt  prt [en- 
te ^ma  non  fi  dimentieUuadi  proueder*  , 
9r  dinar  e  tutte  le  cofe  ,  cUe  gli  ffmreuanoeo»- 
Mtnienti  per  Pvt  ile  della  Cirifiimnits  . 

N Acque  San  Fabiano  ,  (  come  Dama- 
lo 4icel  iuRonia  ,  c  fù  figliuolo  di 
*  ^   •  Fabio . 
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gi  .  Fm  la  Aw morte aUi      di  Gennaio,  e 

ncH'iftefso  giorno  ne  fa  commemoraiionc 
la  Chicfa  Cattolica  .  Fiorì  S.  Mauro  l'aniìo 
del  Sig.  igo.  Imperando  Tiberio  Secondo  dì 
quefìonome,  fanno mciitione  di  S.  Mauro» 
Vruardo,6c  altri  Scrittori  di  Martirologij  • 

LA  VITA  DT  SAN  MARCELLO  :^A» 
*  hi  »r tire  ;  /trittmda  I>Amof*  i  e  ds 
éUfrÌ£riiui  Autieri . 

Aia  i6.À$  CtnnmU» 


ro  in  vna  piccola  cella  ,  vicino  alla  Chiefa 
di  S.MartinOjdoucjCgli  ftctte  ducanr»i,lpcn- 
dendo  la  maggior  parte  del  tempo  inOra- 
tione ,  e  m^itationc .  Succcfse  vna  notte , 
che  volendo  egli  entrare  nella  Chiefa  di  San 
Martino,  fé  li  prcfentò  innanzi  il  Dc  monio, 
con  grandi flfimamoltirudinc  dilpiri ti  infei- 
nali , e. srimpcdiu.ircntr^ta, dicendogli  .Se 
<ìno  zd  hora,ò  Mauro,  hai  trionfato  di  noi, 
Icuandoci  molte  anime  dalle  mani  ,  peri** 
uuuenirenoi  rrionfaremo  dite  togliendo- 
teixrmoltedellciue.  II  Icruodi  Dio  gli  dif- 
<ccon  ini pcriojcMacllà. Confondati  Dio, 
fiera  beUia ,  padre  delle  bu^ic ,  che falfo lari 
quello,  che  hora  dicefti .  Fuggì  il  Demonio 
con  molto  rumore  che  fù  lèntito  per  tutt'il  ^ 
Monafterio.  San  Mauro  entrò  in  Chielà»  c 
pi  eenua  Dio  con  molte  lagrime ,  che  gli  di- 
ci.iaralsc  ,  cliccofaprctendcuadi  fariirX.'- 
motìio  Mi  quello,  che  gli  haucun  detto  ,  Fi- 
nita rOrntione,  appatuej^li  l'Angelo  ,  egli 
difsc  ,  che  fe  bene  il  Demonio  Tempre  pro- 
cura di  mentire ,  e  d'i  ngannarc ,  nondimeno 
alcuna  volta  dice  la  vei  ità ,  perche  poi  fe  gli 
creda  la  bugia .  In  quello ,  che  haueua  detto 
à  lui ,  dirtua  la  verità  in  parte ,  perche  molti 
de'  fuoi  Monaci  doucuano  morire  in  breuc     T   *Albmd«nz,mdtirmt^urjfeH fettrcmoff^ 
temf  o ,  ma  liaueua  ben  mentito  , dicendo  ,    JL,  gntrt  Imturitmdit^hrtjie  Uefiro  aigne^ 
che  faria  no  condannati .  ContòSanMjUro    re  \  dice  S*lcmonentUmCmntic»^ilche  è  cerne 
tutto  qUcfloalH  fuoi  Monaci  ,  cglidòrtò  ,     ftditeffi.  ehei  gran  rrsusfli  pmtiti  d^Sum 
che  lì  apparccchialscro a  morire ,  QuJVau-    Diuina  Matftm  .  nm  fottrcncmmi  f*rt ,  eh' 
uilò  gli  giouò  alsai ,  e  vcrificoffì ,  perche  in     tglì  -velijje  nude  mlVhuemo .  Anù  the  i]uMnt9 
termine  di  cinque  mefi  ne  morirno  116.  ri-    f,ù  ptr  gli  hueminif»tinm^t0ntepinm»ftrm^ 
manentioiK'Vlui  24.  E  perche  tutti  morir-     mmdimmMfgli  ,  fnctndogli  gratie  maggiori  , 
no  diuotainente  ,  i.aucndo  prima  h.nuuti     il  tht  ledtmfftrm  Sun  Qteuimni ,  dicende  gli 
lutti  i  Sacramenti  ,  lìpuòpiamcntccrcderc  mmò/ìnogtfine.Verche^mmndeegliMlfinedel- 
chef!  niluorno.Frà^<IUcll»  ,chemorirono,vi     ìmvttm  fivìdde  pimcoimodi  traHmgli^  etre» 
furono  Antonio ,  eCoftantino,  douedelli  f tendo ptu le fne pene , fi  mMiumentmreneitor- 
quattrn  comj^agni,  ch'erano  venuti  d'Italia    tnent  ivennere  i  dolori  mlfffiremo,  chepoieuM" 
con  San  Mauro.  Dopò quefìo  venne  vn  do-    me-venne ^éill'hermmefire d'mmAr pih gli  A«#- 
Jor  difofl.igrandiflimaal  Saju'Abbnre,  per    mini  ,fmttnd<  gli  grmtiewmggitrt .  ^tfiefec* 
il  quale  imefe  «che  U  auuicinaua  la  liia  mor-    Qìesìiper  tlthuemtnt,  &  mie  urti  hM(  mini  tm- 
te  .  Fcccll  portare  din.^nzi  all'Altare  di  San     utntluifertrotl  mtdrfimeptr  mmer  fue^per" 
Martino, e  quiuiiìpofefopra  il  fuo  cilicio  ,     tbentn  fi pettude  fmers.mre  l miete tarit»  per 
C'.olfctutti  i  Sacramenti ,  fparqcndo  molte     U  furi»  delle  perferutttni  ^  etrmuagliy  th* 
lagiime.  Piarpeuanopatimenfe  i  /iioi  Mo-    ftutrm  hrc  fi  leumua  ,  quante  piti  rjfitrifce* 
Kici ,  nlli  quali  dolcU;i  più  la  mortefìia  ,  che     u»ne,tmnt  più  fi  mrfi  mumnedefi  derefi  di  p»» 
di  rutti  glialtri  ,  vitimamcnte  quiuiinprc-     tire^etimrir  ptrpmer  jue  .Vntd$(juefit  fùil 
i'rnz^tdi  tutti  refe  loSpirito  a  Dio;  Era  San     Clerìefe  S.  ÌAnrttllo^»fm ,  vnedt  ijuelli  y  tht 
Nburodietàdi  fenantadueanni ,  &era  fVa-    nelU  fusdìguiim  hi patiteprù  tnluUtioniy 
to  Abbate  di  quel  Monafterio  quaranta  vn'-    fcpperttmdele  femtre  m  pmtienz»  ,  &  atU^ 
anno.Lofcpellirnoli  fUoi  Monaci  con  mol-    grmmente  ^  eemenetUfum  vita  fi  puòvedert, 
todolore  ,  nella  medcTma  Cfiiefa  di  San 

M.irtiro,  alla  parte  l'eli  i.«  dell'Altare  .  \\\  XT  Aque  Marcello  in  Roma  nella  viru^ 
poi  tra  fpoit?to  il  l'uo  Co:  po  vicino-  3  l'ari-    IN  Lato,  c  ti\  Figliuolo  di  benedetto  ;  Si 

truo- 
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fraonòprcrcntcal  Martirio  di  Papa  Mar-    uendolo  fatto  menarca! la  fui  prdcnza, lì  af- 
ccllino,  ilqmlecono(ccndo,chcinMircel-    faticò  di  peri uadcrdj,  che  egli  aJoralfc  gl^- 
lo  erano  qualiti  di  lettere,  e  vi  rti},  chcpcr-    Idoli  .  Ma  vcdaidDchc  noiigioiixuano 
ciòbifojgnauino,  auuisòil  llioClcro  ,  che    lufinghc,  i>c  preghi,  lo  fece  mettere  nel  Ci- 
elcggertero  Marcello  per  Sommo  Ponteft-'    tabulo,  che  era  vu  luo^o,  douefi  teneliano 
ce,  dopò  1.1  fua.  morte  *  Mi  perche  la  Chictà  diucrlclorridianim  ili, come  Leoni, Tigri  , 
di  Dio  paCiu.T  in  qUL-1  tempo  gran  J  il  fimc  Orli,  Leopardi,!  quali  lì  gouermumo  quiui 
pcdécutioni ,  lalcdiadiS,  l'jctro  (lette  va-  per  ftrgli  poi  ammazzare  nelle  fcite,  e- gi  uo- 
cantelctteanni intieri  .Era noto,  emanife-  chiptiblici,cheinRoma  li  faccuano ,'McT- 
ftosialPopolo  ,  come  al  Clero  Romano  te  Marcello  in  quella  vita  prieiona  nouc 
che  non  era  alcuno  più  meriteuole  della  me/i  ,  fpcndendo il  tempo  in  cfigiuni  ,  & 
«lignità  Pontificale  di  Marcello  ,  li  come  Orationi ,  e  dì  qui  fci  iu.ua  letrcre  a  diucrle 
erano  (lati  auuertici  da  Marcellino  ,  ma  li  parti  ;  clbrtandoi  fedeli  al  fa  carità  ,  fitad 
trafteneuano  ,  pcicheeriiiocertiiTìnii  ,chc  cflTcr collanti  nella  pcriccutionc .  Molti  de'- 
iiibito  ,  chelipublicauala  fua  clectionc  ,  i  lùoi  Preti  li  ridulTèrovni  notte  insieme  ,  e 
l'iranni,  che  ali"  hoiarcggeuano  il  Popolo  locauarorrop;r  forza  di  quella  prigione  ; 
Romano  [i  quali  erano  molti,  &inimiciifi-  La  buona  matrona  Io  raccolfe  in  Cala  (iia  , 
mi  del  nomcChnftiano  )  l'haucriano  fatta  la  qual  Marcelloconfecrò  per  Chiefa  ,ellèn- 
mirtirizarc .  Mò  hauendo  poi  Diocletiano,  donc  da  lei  pregato  ;  alla  quale  fu  poi  dato 
e MafiTmiano Imperatori  lafci.ito  volontà-  il  tirolodi  Sin  M.ircello.Qjiuill  coiigrega- 
riamcnte  l'Imperi*  ,  hlciorono  parimente  uano  la  notte  tnolti  Sicerdoti,^  altri  Chri- 
<jitittrofucccllòri,ciocCoftHnrino,eM:»f-  Itiani,  &incompagnra  del  latito  Pontefice 
limiano  Armentario ,  con  titolo  J'Impcra-  diccuano  i  Diuini  Oihci  j ,  e  cclcbrauano  la 
Cori,  Millimiano,  cScucro,  contitòlodi  Mclsa  ,  ctuttifiCommuniciu.no  .  Hebbc 
Celari .  Haucii<{  Scucro  il  gouerno  d' Italia  ,  noritiadi  quello  ii  Tiranno  Mafscntio  ,  il 
ilquale per  elfcr  di  mala  nntura , c  veramen-  qiule oltra  modo  l'icgnico , sì  p.TcSc  hau:- 
Ce  troppo  Teucro ,  fi  hoc  odiofo  a  ci  iicuno ,  uano  sformata  l  i  prigione  ,  come  per  le  ra- 
on le  i  lòldati  Pretoriani  ,(  iqu ili  erano  dunanze,chequiui il  faceuana  ,com3nd<S, 
^u:lli ,  chchoi'a  lichiamanodellaguardia)  che  quella  Chieùfufs.- futa  ftalla  :  cquiui 
il  ribcllorno  contra  di  lui,&:  eloHero  per  Im-  fece  condurre  diU'-'rié  belile  :  coiìdennan  io 
peratorc  Millcntio  Figliuolo  di  MaifimiU  i-  Pap.i  Marcello  à  ftar  quiui  à  gou^rnarlc. 
noHerculco,  chedi già  h.iueui rinunciato  Non baflaiono tutte quefteinnòndationi di' 
l'Imperio  .  Quello M.ilijiKÌo  per  con: Ci'-  per.'ccucionipcr  fmorzarcla  carica  del  ihn- 
marlipiù  nel!  linpcrio  ,  ie'lò.il.)umto  di  tu Pontellcc, perche qumro  piiìeglipatiut, 
pcrléguitareiiChrilliani,  &ciìi,  cdcalpct-  piìì  de(ìderau;i di  patire  per  amor  di  Gìlsù 
tjuano  qucftaoccalione,  elcllcro  Marcello  Chrifto.  Quiuicglicra  VwMtirocon  Iblo  vu 
per  Sommo  PoiirefiwC.  La  prima  cola  a  die  cilicio:  patiuagranJilfi.na  famv.-  ,&era  ùi 
egli  rmolfe  l'animo  ,  dopòiuuer  accettato  continuo  artlitco  da  fectorc  intolkraSil':_>  , 
l'Officio ,  fìi  ii  con  fiderà  te  che  el  lèi  idomol-  lequali  coic  lo  condulscro  prclloa  moite, 
ti  iMjrciri  .ch'erano  fatti  morire  per  Chri-  clsendo  flato  Sommo  Pontefici  cinque  an- 
|b,enonvie(lcndofuogoàrtoàrepeIliili  ,  ui/ei  mcfi,  e  venti  giorni.  La  buona  Matro- 
i  Corpi  loro  ièau  mo  in  lu.)go  poco  conue-  naLotiiuraccolic  le  lue  Tinte  tcli^^ui  *  ,  f-- 
iiicuie,  oiidcprocurò,  cheicgli  J-Hecon-  li diedclèpolcura nel  Cimiteno  di  Prifc''- 
iK'neJolelcpoltura  ,  peifuadciido  Pr  ilei  Ila  la,  n;Hla  via  Salaria;  fiche  fa  caufajCr.eiurti 
^-iitrona Roman  i  ,  che  à  lijeli>crc  facoffè  i  lut)i  beni  gli  fiiion  j  confifcati  per  ordin'L-» 
vnCimittrio,  Hcsl  Lucina  vn*  alci  a  Mitro-  di  Ma  "scntio.  Papa  Maiccllotennc  vnavul- 
iw,  chedrfpcnfHlsepartedci  fuoibeniidal-  ta  Ordinatione  nel  mele  di  Dicembre  ,  tic 
cune  Chicfcpouc.e .  Diuifc  ancora  quello  ordino  venticinq»vr  Preti,  e  due  Din  oni ,  e 
buon  Pontefice  la  Citta  di  Roma  in  quin-  confccròventiun  Ve.'coiii,Le  ParochiCiCUC- 
iiedtitoIr  ,òPaiochic,  acciocl)cquclli,chc  ro  titolo,  che  oidjnoS.M.rccI  lo.lònoquel- 
O^ni giorno  fi conucrtiuano,  ptKeilèrocoi>  l»,cbcal  frclinitehannoi  Cardinali  :  ilchc 
Mùcommodita  cfTcrc  battezzati .  Q'iando  fùcau'.à ,  che  alcuni  penl'afsero  ,  clicquefla 
'Miflcntioiutdcqncllo  ,  clic  M  arcei  !  o  ha-  dignità  fufscinllituita  da  lui  :  ma  noni  co- 
Wcoa  procui-arocon  le  due  Matrone  Luci-  sì  ;  perclie  quello  fu  molto  tempo  dopò  , 
o-»iePiiii;jÌila,lof<ccmctKT  prigioncii^ha-  Sa ifsc  Marcello  va' HpiAola  aili  Vcitoui 

d» 
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di  Antiochia  ,  nella  quale  fi  ragiona  della  delli  quali  lì  lcg<^e  negli  Arti  degli  Apof!<v 
prcerr.inenza della Chiefa  Romana,&incr-  Ji,  che  facendoli Chriftiani  ,  coiilìgnauano 
fa  dice  particolarmente,  che  noni»  può  con-  tutte  lecofcloioinin.tnodcgli  Apo<ioli  ,  i 
gTcgare  Concilio  ;  ne  può  haoere  forza  ,ò  quali  le  diuideuanofrà  tutti  ,  Iccondoilbi- 
valorc  alcuno  ,  fcnza  I  aottorirà  del  Ponte-  fogno  di  tialcnuo;  lì  mcnuc,  cheera  in  quc- 
^ceRomaoo.  Morì  Papa  Marcello  alli  ì6.  *topcniìcao,aiKlauariiK3!gendofK:Ii'animo 
«ii  Gcnniio  ,  l'anno  del  Signore  CCCXII.  k  à  lui  ancora  bilc^naua  fare  il  ilmile  .  Et 
rccnaiido  il  (bpranomiiur©  Maflcntio  :  La  auuenne ,  che  entrando  in  Chiefò,  il  Diaco- 
Chiefa  Otrotica  celebra  la  Tua  Fcita  il  nocantauai'Euangclto  ,  nel  (^uale (>  leggO' 
giorno  del  fuo  martirio.  no  le  parole  ,  cheGiesùCkiillo  diilca  vn 

Giouane,  ti  quale^lih.uciiaaddimandatO' , 
Ljì  vita  J>I  sa  NT*  ANTONJO   che  colà  douea  fare  per  cflcr  perfetto ,  cioè: 
Abbtttt  \  fctittmd»SMnt*Atnntkfio^         Se  tiì  vuoi elfcr perfetto,  rà,  e  vendi  tutto 
Alti  17.  di  Cennsio*  QUcllo ,  che  hai ,  e  dillo  aMi  poueri  j  vieni  ,^ 

icguitami.  Parueod Antonio, che confor- 
meal  peoliero,  ch'egli  haucuancll'aniaio  > 
quelle  parole  fuHcro  dette  à  lui ,  e  ri<òloei»> 
dofi  di  farlo,  non  vi  poli*  indugio  alcuno  ^ 
coiilìgnando  parte  delle  pollcllìoni  alU 
lòrella ,  acciò potcllc  viuerc  frà certe  Rcli»- 
giofc,  religiolamente  :  vcndéiJ  rcftantedi 
ogni  luacofa ,  &il  precio  diede  àdiucriì  po- 
ueri per  amor  di  Di© .  £  perche  in  quei  tem- 
po lì  vfauachei  Keligiod  (dei  quali  n'cra>- 
no  già  molti  )  erano  differenti  dagli  altri 
Ciuilliam  ,sìdihabito,comedi  vita  ;6c  I.»- 
bitauano  nelle  felue  in  ale  une  piccole  G?!- 
le,  altri  babitauano  iiviieme  nei  Conucnri 

R Accentui"  EttrnnieiifiaChHMimiHeirA^-  &  altri  faccuano  vita  lòlitaria  ,  fi  deliberò' 
pocmhjft,  thivtidtmoltm  cfnte  intir-    Antonio  di  andareadvno  drquei  Conuen- 

nt  idi' Agnello  Chrtfio  ,  e  £usrdando  »  ciaf-  li.*  e  farli  KcligiolÒ  i  iiche  egli  nvind(>;ui  et- 
€MUo con  0tteuf tane,  vidd*,  che  »ut ti h»»»-  fctto.e  vifsealcuii tempoin Conuento,  foN 
msmtle  Certn*  in  teftM  ,  $  le  palme  in  man»  ,  to  l'obbedienza  del  Supcriore  .  Era  la  prin- 
ie  numli  cofe  fontinfeine  ,  Ò  orn»menti ,  che  CÌp.i  I  cma  di  Antr  nio  ,  di  cnnlìderar  la  vi» 
ÀétutrMnno  tutti  Quelli  ,  the  J»r»nno  tnCie-  degli  altri  Rciigio/i  ,  notaua  in  qual  virtjÙ 
/*,  tie}  polirne  ^  eCortnt,  I^vn»y  e  l'altra  di  cialcuno  li  dèrcitaua  ,  defiderando  dMoiK 
^Htfltcofc^  •  fe9Hale  divittoria  ,e  dimoflra^  tal gU  :uf ti  ►  Da  vno  imparaua  di  ellèr  pA- 
iht  tutti  nuellt  ,  che  vegliano  andare  al  CÌ0-  ticnte.dairaltra,  di  cllcS  lìUmile  .  ImitauaÌJ» 
It^ytfogna,  che  prima  habhine  combattuto  ,  cadiCadi  queflo  ,  &OiTcruauail  /ìicntlo  di 
è"  acqui/fate  vitteria  in  terranella  l»tt0-  quell'altro.  Il  digiuno  di  alcuni  rinCÌtaUJ>- 
glia  ^  che  k  ci  Afe  uno  fa  il  Semico  ommnne^  nO  a  digiunare  ,  e  It  lagrime  d'altro  lo  pTO- 
lyemonto  infernale  .  Vno  di  quelli ,  che  più  uocaua HO  a  piangere  Di  lòrte  >  che  Alito. 
tempohnnn^eontinuatetJtqiecjJa  Guerra  ri~  Ilio  per  quma  viu  diucnlua  lègnahto  in 
portando  Jemfre  vittoria  ,  fu  Satuo  Anto-  tuttt  le  viriif;  e  però  era  da  tutti  amato.  Efè- 
sio ^^^4/ fmavita  fi'jederit.  bene  egli  era  ancora  Giouiiie  ,  nondimeno 

alcuni  lochiamaoin  Padre,&  altri ,  che  già 

N Acque  Sant'Antonio  in  Egitto  ,  di  Pa-  craiao  Vecchi,  loci. iamauano figliolo.  L^li 

driNobilKevirtuuft ,  i quuli glrm3r>>  tutti amaua, tutti accarrezaua ,  cconiiioa 

carono  ,  perche  a  loro  mane»  la  vita  cfsciv  buon  dcmpio  y  iniutaua  ciakuno  ad  cllèrc 

«io  egli  di  età  di  diciott'nnni  .  LerimaCevria  Santo.  Konporucbencal  Deinomo  ,chcil 

fcrdla  con  molte  porsL(T:oni  ,  &altrecic-  SantoG iouancfacellc tanto- fr urto  , e riuoU 

chczae  ,  con  Icquahvitieuanoruttldncho-  le  gli-  occhi  in  lui  dciibenindo  di  perlctìul- 

noratnmcnte  .  Andau.ivH  giorno  Antonio  tarlo  quanto  poteua  ,  iropstientedi  x-eiicr- 

allaChiera,com*eradiliiocortutnc,epen-  lo<tanto perfetto  .  Comaiciòa  fatp''  rui-s*. 

£»ua  aiU  CiiriltiAQi  della frimitiua  Oxtiiìi  :  ta  >  ^ctraucrl^ndoiìalliiucibucBi  -  A 

ptcr 
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procurando  d'impedire  il  Aio  Santo  pro- 
posto .  Gli  riduccuaà  memoria  la  Nobil- 
tà del  fao  Sangue  ;  le  ricchezze  ,  eh'  egli 
liaueuj^i  rjrc,  ildiictco/  cIiLTerdlta- 
uadal  m..  .  cibi  delicati  ,  lalaiisf.it- 
tionc  ,  cheli  hii -di  andar  ben  vcftico,  In  fa- 
tica delia  virrù,  la  diracohddiacquilhila-, , 
la  fragilità  del  proprio  Corpo  ,  e  la  ngccf- 
£tà  di  doucrc  lalciarecgni  coià  in  breucL* 
tempo  .  Centra  tatti  qaefli  a fTi Iti  vlàua  il 
Santo  Giouai.e  il  rimedio  dell' Or  a  tiont-»  , 
«iconell'olì  difìfcndcua  .  Tornaiu  (libito  il 
Demonio  con  vn'iltra  furia  di  rcnt.icioni  . 
Jl  giorno  Io  molcflaua  con  pcn(Te  li  lafciui  , 
cJishoncftì  ,  U  notte  con  bruttilTìmi  fo- 
cni  .  Lo  ddbua  con  rumori  ,  e  gridi  terri- 
bili ,  ch'egli  faceua  intorno  alla  fua  cella  , 
■c  tenendolo  deliaco  «li  apprcfentaai  fi- 
gUicdi belle  Donne  ,  fcquad  ic  i'Ii  moflra- 
uajio  amoro  fé  ,  cpiaccuoli  .  Non/ìperfè 
d'animo  Antonio  ,  màper  vincere  con  più 
facilità  tutti  quefli  alfalci  ,prclè  partito  di 
partirli  dal  Monaftcrta  ,  e  ftar  fblo  in  vna 
rotta  ,  fcparato  da  ogni  coniiertàtione 
umana ,  eccetto ,  che  d'  vn  Minlftro ,  ciie 
dalConucnto^lipoitaflc  la  prcuiiJone  per 
viuere  ,  come  H  vfaua con  molti  altri  Kc- 
Jigiofi,  che  ftaiuno  per  quel  dc%to  .  Ordi- 
nò la  vita  -faa  in  quello  ftato  ancorn  tal- 
mente ,  che  rt  r  iduflc  à  non  mangiare  fc  non 
vna.volta  al  giorno  ,  e  lefuc  viuandeerMio 
pane  ,  falc  ,  &:dcoua  .  Padauano  anco  alle 
volt'.'duc*  ,  ctrè  giorni,  che  non  mangiaua 
cofaalc  MRa  .  Haucua  anco  porto  tanta  mi- 
fura  nel  dormire ,  ci»  molte  notti  non  dor- 
Jniu.iinmodoi!!cuno  ,  anzi  ,  cheoccorlé 
rpciTi:  \  olte ,  ch'egli  li  mcttcua in  Orationc 
la  Ici-a  tardi ,  dandogli  il  Soie  nelle  fpallc ,  c 
pri/ha ,  ch'egli  lì  muoud fò  ,  paflàua  tutta  la 
notte  ,  e  veiiendo  il  nuouo  "ionio  ;  il  Sole 
gli  diua  negli  occhi ,  e  nondimeno  non  in- 
terrompeuala  fua  Orarionc  .  Quando  era 
sforzato  di  dormire  alquanto  lì  appoggii- 
uaad  vnbafione  ,  oucroli  polìiu-i  lòpia  la 
nudaicrra.  Etancora  ,  che  Cile fufH.  la  vi- 
ta Tua  ftando  ll'pafuto  dalla  conucrlitionc 
degli  huom ini  ;  iron  ccflnuano  però  le  Aio 
teiiraciuni /cnlunli  ,  an^i  cIk;  iIDcmonio 
fdcgnato  ,  che  vn  Gioainc  (\  burlain:  di  lai 
crtKcua  <■  !a  mutatione  delle  tema- 
t'ioìiì  ,  fi,  ^  j;K  vedere  ligure  di  Donne 
nude,  le  quali  con  lafciuc  parole  rinu:tana  a 
malfare  ;  mi  tutto  qu;.lèogiouaua  poco ,  per 
fare  ch't'gU  rompcfle  il  Tuo  caflo  ,  e  famo 
pi  onoilco .  Occorfc  vn  giorno  ,  che  Aiito- 


niohauendolbpcrato  varie  tentationi  del- 
la carne,  viddc  gettarli  a"  liioì  piedi  vn  pet- 
to ,  negro,  (porco ,  c  tutto  flomacofo.ilqualc 
(ìlamentaoa  ,  dicendo  :  Io  hò  ingannato 
molti ,  e  vinti  ;  md  iblo  da  te  fono  (tato  vjn- 
to,  cfci'.crnito.  Addimandogh  Antonio  , 
chi  egli  fuffe  >  il  qual  rifpofc  :  Io  lòno  lo 
rpirtto della  fornificitione  5  Dille  all' hora 
il  Santo  :  poiclicio  vedo  ,  che  tii  Tei  vna 
•colà  tanto  brutta  ,  e  vile  ,  per  l'auuenire 
nonmicureiò  ,  rè  farò  conto  alcuno  del 
fatto  tuo, &  hauendoc  ò  detto  ,  cominciò 
k  cantare  cuci  v crlb  di  Dauid  ,  che  dica^  : 
il  Signore  c  in  mio  aitito  ,  &io  dilprezzcrò 
i  miei  nemici  ,  «  detto  qaefto  dilparue 
quella  vifionc  .  Vn'alcra  volta  i  Dcmoui 
lotormentornovifibilmepte,  d;mdogIi  al- 
quante pei  colle  morta  li  :  cdilìepoiil  San- 
to ,  che  nciliin  tormento  di  que.'ta  vita  pct- 
teua  caufare  tanto  dolore  ,  quanto  i  tor- 
menti ,  che  a  lui  diedero  i  Demoni  ;  i  qua- 
li non<ontenti  di  quello ,  lo  fruftarono ,  lo 
bartooarono  ,  e  l'aflflillcrolralmentc  ,  che 
Jo  lalciarono  per  morto  .  Venne  à  vilìtarlo 
quel  luo  compagno ,  clic  lo  fcruiua  e  ri- 
trouandolojHule  flato  ,  li  pensò  ,  eh'  egli 
fulTc  morto  :  onde  pi  Cianciolo  in  (palla  lo 
portò  al  Monafterio, Si  congregarono  tiKti 
iReligiofi  ,  elopianfcro  teneramente,  c 
perche  l'hora  era  già  tarda,  di/ferirono  à  Ic- 
pcUirli  il  giorno  fegucntc  con  le  debite  cc- 
ximonic ,  &-o/5ci  j .  Mi  Sant'Anton  io  ritor- 
nò in  se  sù  la  mezza  nutre  ,  red^-ndo  quiuì 
uel  luo  com pagno ,  clic  gl  i  faccua  la  gu.i  r- 
ia,gliaddim3j>dò  ,  chil'haueua  condotto 
in  quel  luogo,  Ik  haucndo  iiitcfo  il  rutto ,  lo 
pregò,  eliclo  riportai  le  al  deferto  .  Fece  il 
compagno  qu  Mito  Antonio  gi  ricercò  ,  e 
Io  ripoitò  alla  Aia  grotta ,  doue  ftando  difte- 
(b  in  terra,  mouendo  (ò!o  la  tertn , cominciò 
a  miioacciare  tutto  l' Inferno ,  dicendo  ;  Ec- 
comi qui  Antonio  4  canr^glia  maledetta  ,  lo 
non  rifiuto  di  combatrcrecon  tutti  voi  dae- 
mi  qujnti  tormenti  roletc,chenon  faranno 
flutto alcunopcrlcpai.r mi  dall'  amore  del 
mio  Signor  Gftsù  CI  i  ilio  .  Strideuano  i 
Demoni  (ènrcndo quelle  parole ,  e  diccuanfi 
I  vno  all'altro  ;  Chi  mai  viddc  tal  cofa,chc 
dando  coilui  come  egli  iììi ,  ci  disfida,  e  mi- 
naccia tutti  quanti  ?sà  al  l'armi  ,  tcnncntia- 
molo di  nuouo,  trattiamolo  peggio  di  pri- 
ma ,  Facciamogli  conolccre  le  nolirc  forze  : 
Detto  queftofi  lenti  vn  rumor  teiribi  le,  che 
parue ,  che  rouinalTe  il  Mondo  .  ApparuTo 
poiimonio  iàl  Salito  in  dia^rfe  forme  fpa- 

X.  ucn- 
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ncincuoli ,  di  LccMii ,  Tigli ,  Orfi ,  Lupi , 
Turi  ,  Dirì?!;oni  ,  Serpenti  ,  Scorpioni  . 
Tatti  qucftì  priiTia  lo  minacciarono  con  i 
loro  denti ,  vtigic,  rugiri,  fiJchi  ;  dipòi  lo 
circondarono ,  c  lo  pi-cfcro  ,  f  f^i  /Iraccia- 
UAjJoic  cimi  con  fuo  granii  ijìmo  dolore  , 
iiundimeno  l'iinimo  liiocra  fermo  in  Dio  , 
alqualc  egli  addimandaua  aiuto  in  QUel 
conflirto  .  Non  lì  dimenticò  di  lui  la  Di- 
uina  Miièricordia  ,  perche  app.uuc  quiui 
vn  rat:.£;iodi  rpicndorc  ,  che  diiracciò  tut- 
ti quelli  moli  ri  infernali  ,  &c  Antonio  li 
ririouòiàno,  elèuiin  dolore  alcuno  .  Ima- 
j.'.inolli  il  Santo  chequiui  era  Gicsù  Chri- 
1Ì6  :  onde  egli  dille  cc^n  moka  tenerezza  . 
O'buon  Giesù  douc  eri  ;  douc  (laui  ,  ò 
buiTiGicsii  ì  Rifpo/cgli  VTii  voce  dolce  ,& 
anicioij;  Antonio  io  ero  qui  prclcntc,  mol- 
to contento  di  vederti  combattere .  E  per- 
che* tu  hai  comb;ittuto  virilmente  ,  Icmpre 
tilàrò/.iuorcuolc  ,  cfaròfamo/b  il  tuo  Jio- 
me  pei  tutìo  il  Rondo  .  Tutte  qi»cl  le  co/è 
auucniiero  ad  Antonio  in  quel  luoeo  douc 
e^li  (laua ,  non  molto  lontano  dal  Monafle- 
rio  ;  e  volendo  partirli  di  quiui  per  ritroua- 
icvn  luoj^opiùalpio  ,  il  Demonio  voleui 
rompergli  il  dilFe^no  ,  cpatò  vn  vaiò  diar- 
s^nto  r.cllu  vì.iJuuce^Ii  doucua  pallate  . 
Quando  Antonio  Io  viddc,difsc  fri  sc:Non 
éda  creerete  ,  che  quello  vafo  Ita  caduto  à 
pcr.'ona  humana ,  che  non  fe  ne  fufse  accor- 
to,quello  c  in^annodel  Demonio ,  onde  fa- 
ccnilo  il  fegjvj della  Crotx ,  /cguitaua  il  Tao 
viaggio  ,  SlÌI  Milo  lìrilbllc  in  fumo ,  c  dil- 
paruc  .  Eraciià^rriuato  Antonio  all'età  di 
trentacinqucauni  :  quando  fi  rinchiulè  in 
\iia  {;rotta  .dou'cgli  flette  vc/iti  anni  ;  lenza 
mai  vcdcrc,òclser  villoda  pcriòna  alcuna  . 
Molti  lapcuano  eh' egli  era  quiuirinchiu- 
fo  ,  ereniuanoà  '  "  irta  ,  e  lui 
di  dentro  tiljxjndi  .  .  ^  liòlaua  tut- 
ti ,  cdaua  rimedio  a  ciafcuno  coi  truuagli 
fenravolrr  veder  ,  ne  cfser  veduto  da  alcu- 
no. GÌ"  •  'nuano  a  Ile  volte  del  pane,  egli 
por^eu  .  Gl'acqua  ,  per  vna buca  jrer  la 
quale  entrauavn  poco  di  lume  nella  prot- 
13,  &  ancora  che  fufse  poca  quantità  jgli  du- 
rau.1  alsai  tem^opcrla  l'uà  ffr;md*aft;nen- 
13  .  Quello  li  >-cdc  bcncefsLTe  Hatopera 
particoTarc  di  Dio  l'aiuto  del  quale  è  ixj- 
cefsarln incofe limili  .  P  mo 
p: li  predo  maiauigli arci 'i  .  .  jìiu'- 
Antonio  ,  che  pcnlare di  poterla  imitare  . 
Vfcì  al  fine  Amoniodi  quella  grotta  ,  dif- 
fcrv^ncc  da  quello  ,  chclìpcnlàua  :  perche 
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non  era  macilente  per  i  lunghi  digiuni ,  OOn 
haucua  mutato  il  naturai  color  deMa  iìu 
faccia  m  pallido  ,  fmorto  per  non  hauer 
veduto  appena  il  Sole  in  tanto  tempo  ,  an- 
zi «che  la  pie/enza  Tua  era  vciicrabi  le,  cgra« 
ta  à  molto  ,  che  dadiucrfeparri  veniuano 
per  vederlo  rcllando alcuni  con  lui  per  Di- 
fccfioh  ,  defìderolì<i'imitarclaruavita  ,  e  i 
iiioi  coflumi:  a  t.-rle  ,  che  in  poco  tempo  fi 
fondarono  molti  Monaflcri  j ,  quali  tutti  re- 
ncuano  Sant'  Antonio  per  Padre  ,  e  Supc- 
riore: poiché  egli  era  veramente  tale .  Erano 
le  fuc  parole  dolci  ,&  amorcuoii  ,  con>o!a- 
ua  gli  afflitti  ,  infegnauaa  gli  ignoranti  , 
cerca ua  di  pacificare  quelli  ,  che  erano  in_. 
diicordia  ,  c  perfuadeua  k  cialcuno  che 
amafsc  Dio  con  tutto  il  cuore  ,  e  che  non 
prctcrHse  colà  alcuna  del  I  amor  Cuo ,  OpcTÒ 
Dio  molli  miracoli  per  mezzo  di  Sant'  An- 
tonio: perciò  egli  rifaj»  molti  infermi  ,  dif. 
coccio  Drrmoni ,  e  non  folo  facc  ua  quello  da 
se  ,  ms  dopò,  ch'egli  vici  della  grotta  ,  done 
era  (lato  tormentato  da  loro  ,  egli  poi  era 

3ucllo,chc  tormeiuaua  loro,  perche  fentcn- 
o  nominar  il  fuo  nome  ,  lì  partiuano dalli 
corpi  d' ale ujii  huomini  .  Era  vna  volta  iu 
vn  de' Tuoi  Monallcrii  ,  e  limtì  battere  alla 
porta  molto  forte  .  Egli  andò  in  perfora  ì 
Veder  chi  era  ,  e  vidde  vn*huomodi  gran- 
dillima  llatura ,  &  addimandogli  chi  cri ,  6c 
cfso  gli  rilpolè  ;  lolònoSatanalso  , celie  vai 
quì^  '  replicò  Aruonio. Quello ,  cH* 
iocci-u,.  .-i  v>.cil  Demonioè  , cheti!  midi» 
chiiirlperqualCaufa  noniòlo  i  tuoi  Rcli- 
gioli  ,  mà  tutti  i  chriftiani  fe  loroauuiene 
aicumdi'gratia  ,  fubitodicono  ,  Zia  male- 
detto il  Diauolo:  rilpofc  Antonio  :  Hanno 
molta  ragione  di  ciò  fare ,  perclic  tù  ^li  fai 
continua  guerra ,  femprc  gli  tenti ,  e  gli  por- 
gi occalione  di  cadere  molte  volte  in  pec- 
cato .  Io  rilpole  il  Demonio ,  non  faccio  al- 
cuna di  qu-(tecofe  ,  anzi  fonoeflì  ;  che  fi 
fanno inlieme guerra  ,  eli  tentano  da  loro 
lleni  ,e  vannocercmdo  loccalione  di  pec- 
care ,  perche  dor>ò ,  che  Dio  li  fece  huomo 
io  non  nò  pili  forze,  non  hò  arme,  nonhò 
Città, mi  manca  ogni  cofa,  e  non  poliso coli 
alcuna:  Larr.cntinli  di lo;olle(fi  ,  ei^  ^  'i 
me ,  pcrclie  elfi ,  non  fo  fono  i  colpL 
Difse  al  l'hora  fi  Santo;  Di  quello  liano  lem- 
prc  lodato  Gj>'sù  Chi  ilio  :pL'ichc'  '  tiì 
lei  il  capo  delle  bugie  ,  nondimcn  *  jUel- 
lo,  che  hora  dici  ,  }.archenonfei  fuoradi 
Ir  \uando  il  Demonio  lenti  nomm^re 
(jii.i4CàriltO;iparUvin  vnlijbito  con  mol- 
to tu- 
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to  rumore  .  Fù  Sant'  Antonio  idiota  in 
qu  into  alia  fcienza  acqttiKara,  pcrch'cgli 
ncmftu'^  •  r  li  lettere,  nè  !  ».  n  • 

Diuinc;  1  jendottilTono  ;         /i  in- 

faiji  y  tf€rò  audauano  moitc  pcrlonc  per 
corvffg fio  da  lui .  Scriiìe certe  '  >  arte 
Ciì idei  1  Egitto T  le  quali  ti  le.  ,  IO  Del- 
la Mcilà,  conw  Te  f  ufkro  ih  te  di  San  Paolo . 
L'ImperatorOaftaiuino ,  che  in  qavi  tem- 
po rcgnAU  i ,  gli  fcr:ucua  fpef fo ,  c  Io  prega- 
Ua  ,  chcficoiitcnrallèdir.iccommaiìdare  à 
Dio  la  (in  perfona»  &illuo  Imperio.  Vti 
giolito  l'andorno  à  troa<ire  certi  riioibiì 
Gentili, per difpuurecon lui  delle cofc del- 
la Fede»  E  fra  moltcloro  ragioni  ,  replica- 
nano  b<me  rpeilò  ,  cheera  colà  indegna  di 
Dio  l'el1ereftatoprer(),b;ittoro  fl.ipellato  , 
c  Hioito  1)1  Croce  .  Alciie  nlpofc  Antonio. 
Io  dimando  à  Voi,  le  credete  o»:ni  co£i  , 
che  fi  troua  fa  i:ta  ne'  libri  de'  CI  :  : 
perche  non  le  credendo  tutte,  nOi.«  tcurrc 
fermar/i  àcrcdere  lòlo ,  chcfuirc  torccnta- 
fo,  e  morto,  quellochcnoi  ;.doriairiO  per 
P  1  penfarc  di  hauer  vinto.  Noi 

C  .li.:  Li  '.iamo  OSITI  lo.'a  dell  Luan- 
pliojccosidouctc  crc<Kr voi; perche doic 
ieg,gcrcte,  che  Ciesu  fiì  croceliflo,  leggc- 
rttcaiuoia  '  ■  '1'  "  cdoue  tro- 
tfcrefe ,  ch'i .  ^  .  v  a;»rcfe  ancora , 
ch'egli  [àtiòcinqae  mi  ila  per  (o«ie  con  cin- 
que pam  d'orzo,  e  due  pelei.  Doac  li  legge 
eh  egli  fu  huomopaflìbilc,  fi  legge  ancora , 
ch'egli  (il  Dio  V'ero  ,  non  occorre  adunque 
cJic  ci  vof^liatecaluniarc  con  Iccofe  vergo- 
gno/è dei  Nollro  Dro ,  come  la  fu  i  I^allio- 
ne  ,  e  moire  ,  pcrcficnoi  nonci  fermiamo 
qui,  ma  paffiamo  piti  oltre  à  quel  lo,  che  di 
lui  ri  legge  d:  honorc ,  c  di  gloria ,'  Fate  così 
voi  ancora ,credcrc  ogni  colà,  oucro  nócre- 
«fcrte  cofa  afcuna ,  che  à  quel  mrJo  non  ha- 
ocrete  occafione  di  calunniare  i  Chriltia- 
iv  .  Se  voi  confidente  quello,  che  dicono  i 
Jiollri libri  de'  voftri  Dei,  vedrete  che  è 
«can  vergogna  ,  chevnapcrtòretdigiutficio 
iiten^a  per  tali ,  voi  adorate  Gioucadultc- 
TO,  S:iturnohomiciii:i ,  Ricco  imbriaco  , 
Venete  oicretrice, Mercuri© ladro  &  in^an- 
Jrttore,  con/ldcrate di  gratia  fe  ègran^iflì- 
«j  \  cecità  adorare  limil  gente  per  Dei .  Mai 
qirl>i  lali  fecero  Miracoli  ,  come  fece  il 
No<l  -o  Dio  ,  anzi  che  i  fuoiléroi  gU  fanno 
ancoal  prefente  in  nome  t  uo .  Et  acciochc 
vurfiaic  ,che  .quello,  che  vi  dico  c  verità,  ve 
•rvojrfio  far  la  pruoua ,  e  detro  quelto ,  ri- 
iauò  akuni  infcin:>i  con  il  lè^no della  Croce 


in  prelcnza  loro  ^  Onde  non  (ìipcudo  i  Gcn- 
tili,chc  rifpondcre  i dirimo  attoniti , e  con- 
fali,e  fi  partirono,  lira  Aiitcniomimiciii- 
modelli  i,crcfici  ,e<cii"matici,  nèmai  vo!:e 
alce  Ita  re  i  ragionamenti  lori) ,  anzi  fi  al  lon« 
tamuiitcrr  '  lluogo^^  dooecelilàpcua, 
che  ve  ne  tu. i  .  cuno  .  HcSbe  .alcuni  L)i- 
fcepoli  lègnalati  in  virtii,  comcfutono  Hi- 
larionc,  li  due  M;icari  j ,  e  molti nlcri. In  vni 
ciòrtationcych'cgn  fect  vna  volr  ralli  fuoi 
Difccpoli,  fra  molte  parole  li  dilsequcllc. 
Nefsuno  di  voi ,  fratti  li  miei ,  reltrdi  se  là- 
tiv  '  f aito  per  amor  di 

Du  ,v.  -i  ;  L  .  i  -jucoA  liapcco:Pro- 
curi  cialcunodi  cretcer  Icmprt*  il  (tjo  capi- 
tale con  lui .  NoB  s'imiTu girvi  il  reli^iofo  di 
haucr  fitto  gran  co[a  per  hauer  lalciato  il 
Mondo:  po:cIice:3rcU:io,ò  tardi  ò  per  tem- 
po è  foizato  di  lafciarlo.  II  Keligiolò  non 
eir  T  religione  .per  rirofarli ,  ma  per 
afi  .  ^^onbiibgna dubitare dinon  po- 
tei .  .ire l'opere vimioiè,ptTchc  fi ci'c- 
quilcono  con  pili  ÉiciI irà,  chrnonfipcnlà. 
Quello  Mondo  e  come  vna  cai"  zi  , 
vno  piàge,c  l'altro  ride ,  Alcuni  i  .  ^ i :  liti- 
ci fono  come  Io  iincrgo  m^tri  o,il  quale  flà 
tono  il  giorno  ncU'acqui,  e  quando  n'cic  t: 
fuora  ,  con  vna  Icroriata  d  ali  limanearciur- 
ro.Così auuiciìc  alli  RclÌ£Ìofi,peichc  ic  be- 
ne ftanno  quafifeutto  il  giomp  nell'eicrc:- 
tiodi-r'  ij Diurni:  laiciando  poi ,  con 
ceni  f  i.ci^  wioccalioncpcrdonoquatoha- 
ucanoguadagnato  .Gosì,comeil  pc/ce non 
può  viuerc  fuor»  dell'acqua  :  costi  Rcligio- 
li  ftando  fuora  del  MonalkTÌo.conuerfando 
con/ecolari  s'intepidirono  nel  Santo  pro- 
pofito ,  e  rimettono  l'aiprczza  delfa  vita  r 
ligio/a  .  GÌ  i  contò  ancora ,  die  vna  volta 
ueu3  veduto  in  vilionc  il  Mondo  tutto  pie- 
no di  lacci,  ondcmarauigUato,  dimando  ^ 
Dio ,  chi  gli  haueria  potuti  fuggire ,  ejgli  fii 
riporto,  ci.clavcra  IjUmika  ncfanah^cra. 
Cominciarono  vna  volt  i  i  Rcligiolirrattjr 
fra  loro,qual  lii  lavirtii,clie  maggiormen\- 
aiuta  per acquiltar  la  perfcttionc.  Vnodi  sj 
laCaflird,  perche  perir 
mo  tiene  fr)ggetta  la  lirnU. 
Vn'altrodiiScrArtinenza ,  psrla  quale  T- 
huomodiuicne  Signor  di  sè  inciso .  Vn'al- 
tro  diccua,  ch'era  ì a  Giul  t  iti* ,  la  quale  dà  à 
ciascuno ciòjChe gli  eonutence  cvsì  cialcu- 
no  diisc  il  parere  liio.  Mà  Sant'Antonio,  Ka- 
ucndogli lafciati  ragioiLire  .  '  alfine  : 
Tutti  ha ueic  detto  bene  ,-i,  ,  tino  h^ 
tocco  il  fe^no .  Quello  ,cl.c  maggioin-.encc 
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aiuta  per  cfTcr  peifctto,  c  la  virtù  àelh  pwb- 
dcii7.a.  Perche  tutti  gl'dèrcitij  delle  virtù  , 
fc  non  fono  goucinnti  con  prudenza  ,  nè 
piaccionoàDio ,  ne  lònoatti  di  virtù  Heb- 
bc Sant'Antonio  prandifllìmo  defidcrio  di 
clfere  mnrtiriaato  in  vna  pcrfcciitionc  Cat- 
ta conrra  i  Chri/liani,  &  à  quello  iÌJicaccó- 
pagnau.Ti  maitiri,  qamdogliconduceu;!- 
al  manina,  gli  confortaua,  eglifiaceua 
animo  ,percl]er  martirizato con  loro ,  e  A 
contrirtau^.1 ,  quando  non  ottcìieua  il  fuo 
ddidcrio.Si  poli  vna  volta  confidcrarc ,  fc  fi 
licroucpia  alcun  Rcligiofo  nel  dclèrto ,  che 
tanto  vi  fufìcllato  come  luj ,  e  gli  fù  riucla- 
to ,  che  ve  n'era  vno  di  miggior  pcrfcttionc 
di  lui  ,cQucftocra  San  Paolo  primo  Fremi» 
tìy  il  quale  fìi  da  lui  cci  caro ,  ritrouato ,  vie- 
tato, &:vltimamcntc  (epofto ,  rimanendo 
molto  (òdi sfatto,  c  concento  di  hauerlovc- 
iiutu.  Anuicinandoiìil  fine  della  vitalba  , 
fliparucdi  vedere  in  fpir:to,  che  gli  Ange- 
li lo  portauano  in  Ciclo  ,  e  che  li  Demoni 
ccrcauanod'impedirgliil  paflò,  raccontan- 
do alcuni  peccati ,  che  ia  vita  haueua  com- 
roe/Iì .  Airi  quali  pli  Angeli  rifpolèro.  Non 
occorre  ponei  tanta  cura  iu  quelli  peccati  , 
chc6uiono  commcilì  nella  Tua  Giouanca- 
za ,  poiché  gli  confdsò ,  e  ne  ottenne  il  per. 
dono  ^  Mà  fc  voi  /àpcte  alcun  peccato ,  ch'- 
egli fiabbia  coinmclk) dopò ,  che  11  fece  Re- 
ljgiofo,paÌGfite!<^.  Mi  i  Demoni  nonha- 
ucndo ,  che  dire,  lì  partirono  confufi .  Aui^ 
SòSanr'Antonio  àmolti  de'  iuoi  Difcepoli-, 
chs  Ci  anuicinaua  la  ilia  morte  ,  il  che  causò 
in  cffi  tanta  Icontentezza  ,  che  gccrandoli 
àifuoipicdi^glibacciauano  ,  &  abbraccian- 
dolo diceuano  jòPadCc,  che  faremo  m ile- 
ri,  foizate:  ò  Antonio  gloria  della  religio- 
ne, perche  cilalci^  deh  rtmaijti  con  noi  , 
ousro-menaci  reco.  E/Tò  gU  conlòlau.i ,  di- 
cendo ^  chcq;icllacra  la  volontà di  Dio,  c 
che  già  erano  ammaeftrati  ab;Utan2a,  cf*- 
l>caino  ciMntoli  conucniua  faici^cr  ihluar- 
/ì,gli conforuua,  che  fulfcro  pcricucranti  , 
perche  à  cia/cano  lì  .iwiiicinarcbiic  il  fuo 
giorno.  Si  tirò  poi  con  due  Religioli,  dc- 
Quali  (T5daua  molto  ,  invn  luogo rcmotiC- 
fimo  nel  Deferto,  e  gli  pregò  per  l'amore, 
che  gli  porrauano,  che  doucndo  in  brcuc 
paflar  dr  qucfta  via  ,  fepelliflero  quiui  H 
fuo  Corpose  non  lopafr.ilìcromjraid  :  " 
no,  erhequcftoc'!  '  v^'^  r  ic: 

che  ncffuno  I  om  i  

poiché  viuendo  egli  haucua  (èmpie  fn^p)- 
iOj&«ra (lato  ocinlco  del  vanohoQcxe  del 


alcUr- 
are  , 
(>  morto 


Mondo .  Lo  faceua  ancora  perclie  me/itte 
eglirilfe  ,  mai  pcrfonaalcuiia  haueua  ve- 
duto iKuocorponudo,  e  che  de^dcraua  , 
che  morto  àcora  nelTuiio  Io  vedeflc.  Promi* 
fero  i  due  Religioli  di  contentarlo.fpargen- 
do  molte  lagrime  ,  italo  iiiginocchiatoft 
con  le  munì  ab.itc  afCielo  ,  fc^  e  vna  diuot» 
Orationcà  Dio,  raccom mandandogli  lo 
ftatodellaChidà,  1'  ef-ltat ione  del  noma 
Chriftiano ,  i  fuoi  Difcepoli ,  e  l'anima  fi» 
la  quale  pai  lendoli  dai  C017K)  ,  fù  condotta 
alla  patria  Celc/le ,  in  compagnia  di  molti 
Anpcli ,  dou€ ottenne ,  e  gode  il  premio  doli- 
le lue  buone  opere  .  I  due  Difcepoli  fepellii- 
roiio  il  fuo  Corpo-,  come  elio  haueua  ricer- 
cato, e  Sant'Atanalìo  dice  ,  che  quando egU 
fcrillc  la  vita  di  Sant'Antonio,  erano  an- 
cora viui ,  ne  mal iì  era  potuto  otten nere  da 
eflì,  chcinfegnaflcro in iuogodoue l'hauc- 
uano  fcpolto ,  tanto  fu  ono  fedeli  il  mante- 
nere la  prom.clTa  fatta  al  loro  Macftro.  Han- 
no i  Santi  alcuni  priui  leggi  particolari  da_^ 
Dio  ,  per 'elicle  iutercdlori  in  alcune  no- 
ccfTità  particolari  degl  huomini ,  DiceSail' 
Tomaio  ,  che  Dio  concedè priuileggio  à 
Sant'i\ntoniocontra  il  fuoco,  nonlolo  dì 
quello Mondo,mà dell  Inferno  ancora,liba» 
rando  Dio  molti ,  ei  e  hanno  deuntioncin 
lui,  &  ancora  liberandogli  da  quellefìam- 
mc  terribili ,  alle  quali  erano  condannati  per 
li  loro  peccati.  ,  6c  cHcndo  auuìfàti  delia:.» 
loro  mifcria,,prima  che  in  effetto  le  patif^ 
fero,  lì conucrtìronoà Dio,  c fecero  pcni- 
tcn7a,  e  ii  làluarono .  Moti  Sant'Antonio  di 
età  di  ro5.anni  il  giorno medelìmo, che  ia 
Chicfa  Celebra  la  fua  fella,  chcfùalli  17.  dà 
Gennaio,  l'aimo  dcl-Si  jjnorc  i  57.  re^nand» 
Colbmino  figliuolo  del  gran.  Cofìantino. 
Fanno  mt'rione  di  Sant'Ajironio  moltigra- 
ui  Autori ,  come  San  Girolanffo  nel  lib.  de 
gli  huomini  Illuftri  al  cnp.  l'o.  Sant  AgolU*-, 
nontll*Ottauolifcrodclle  /ue  confelTìoni  g 
cap.é.Caflìdoronel  i.lib.  iiell'hilloria ,  af 
c-ap.  ir.  Ru/Tino  nel  lib.  10.  dell'Hilloriji 
Ecclcf.alcap.S.NiceforonelS.  lib.  alcap. 
►y).Teodor<;lto  nel 4.  lib.dell'HrUoiia  Ec- 
clcl!  c.  27.  V/uar«io  nel  liio  Martirolc^gio  , 
t  he  il  Corpo  di  S.  Antonio  fli  ritrouato  pes 
Diurna  iiuclationc  il  tempo  di  Giuf'ini^ 
no-Impcratorcy  fu  portato  in  AIc(làndria>c 
poftoin  vna  Chiela  di  S.Gio'.iauni  Raitl- 
lla.Dictiì  che  fù  poi  portato  in  Ki  ancia  nel- 
la Città  di  Vicrw  ,  nella  Prouincia  di  Nar- 
bona  ;  11  medefìmo  dice  Antonio  Mauro*» 
Leo  nel  Tuo  Martìiologio . 


F  E  S  T  E  D  I 

DILLA  CjtTHiJy^A  DJ  S.  VIETRO 
tn  RomM  fi  d$/criut  !' HifiertA  ,  rrt  mIchih 
tonfi iitntt$»n$  di  quifi*  foiUnmtk  , 

Mli  iS.di  Ceunnio. 

LEggelJ  nel  Libro  del  Gi^ncii ,  chcha- 
uencio  il  Ré  Faraone  fatto  cauars^ 
G:o(^fio  di  prigione,  gli  fcccvna  dim;uida 
fopia  vn  fogno , che  iiaucua  fatto .  La  r ifpo- 
iia  die  I  Hcbrco  dilCr  à  Faraom;  jjli  piac- 
que tanto , clic  Io  fece  Viceré  di  rutto  il  liio 
Regno,  &  in  elio  gli  diede  il  primo  Iuol'o 
dopò  la  fua  perfona  .  See;uì  indi  a  poco 
grandiffìma  carcftia,&il  Popolo  riccorrcua 
alRéperb  prouiiionc  delle  eoe  nccclfa- 
ric  (Stefloglimindauaa  GiofcIfo,diCi.':ido 
chclui  haueualecliiaui  ddìi  Tuoi  granari  , 
&  altre  vettouaglie ,  e  gli  haueua  dato  auc- 
torità  di  potere  dilporrc  Ogni  cofa  à  liio 
piacere  .  Qu-'tafìsiura  vicncmo.'to  àpro- 
pofltoailalcibdeila  Cathcdradi  SaaPIc- 
tro,  il  quale  cHcndo  figurato  in  Gioletto 
Ikttcinprigionccomclui  .  Giafoffbfù  li- 
berato per  ordine  di  Faraone  ,  e  San  Pietro 
pcrvolontidiGie»ùClirilèo  ,  il  quale  egli 
rcindò  vn'Angelo,  che  lo  liberane  .  Foce 
Faraone  vju dimanda àGiofcffo  ,  cddlaTua 
rilpofta,  né  riraltò  renèrhitro  Viceré;  «l^ 
goucrnatore  di  tutto  il  Reqno  .  Cosi  il  Fi- 
gliuolo fece  v  na  dimanda  a  San  Pietro  auan- 
do gli  ricercò,  che  cofa  diccuano  glihuo- 
mini  di  lui ,  e  quello ,  chceflo  ancora  né  di- 
Cf  ua  .  La  ri  fpolia,  che  Pietro  diede  ,  piac- 
qucTantoalòjlaitorc  ,  the  lo  fccePrijici- 
pedcftli  Apoltoli  ,  e  capo  di  tuttala  imx^ 
Chtera  >  e  poiè  la  fua  fedia  nel  primo  luogo 
do|^lui  ,  nella  cjreftia  ,  clic  auuenne  in 
£gitto,  ijiopoliricorreuanoa  Vuraore ,  c.so 
£li  mandaua  a  Giulcffo  :  Cos*  ancora», 
quando  gli  peccatori  hanno  neceflìtd  ddla 
GiaiiadiDio,  la  quale  è  il  cibo  dell  Ani- 
ma ricorrendo  à  lui ,  cffogli  mandaa  S.  Pie- 
tro.diccndo.à  lui  tiene  Icchiaiii  dei  miei  te- 
lori  .  Perche  chi  da  lui  lari  fciolto  in  terra  , 
Ùi-A  pujtinìente  lilriro  in  Ciclo  ;  echi  ter- 
rr^lp^icg.ito,  làrà  legato  ancora  in  Ciclo  . 
L  y^polèoli  li  (crui  di  queit'autorita  per  Io 
Ipat  IO  di  (ette  anni  in  Antiochii,do«ie  gli 
posò  !a  fui  prima  lèdia ,  e  tribunale  ,  per  m- 
ifgiìarc,  aliroltarc  le  colpe,  e  peccati  di 
tiolcuno ,  alcuni  liberando ,  tk  altri  conden- 
•wndo  .  Paisitifett'annitrasfi-riU  ma  Ca- 
tikirA>  c  tribunale  d'Ànciopha  a  Romx^ 


gennaio:  i6t 

per  particolar ,  &  efprclTb  commandamcuto 
di  D:o,  equiui  tenne  la  Cua  relidenza  ven^ 
tlcmqueanm;  reibndoquiui  ferma  ,efta- 
bile  per  tutti  i  lijoi  fucceilòri.  Quello  co- 
lluire  lalcdia  Pontificale  in  Roma,  la  Ghie- 
fa  follennizafotto  nome  di  Cathedra  ,  per- 
che ella  vi  iarà  Tempie  fci  ivia  ,c  ftabilc  :  Vc- 
fcouo  di  quella  Citta ,  come  fuccelìbre  di 
San  Pietro,  fi  chiama  Papa,  do.-  CapodelU 
Chiclà  Cattolica  ,  al  quale  ogni  vnod  .  uè-» 
render  obbedi  enza  .  e  conolcerlo  pei  l'u- 
periorc.  .  Che  Pietro  trnsferilce  il  Tuo  rri- 
DUnale  da  Antiochia  à  Roma  piir  efpreflà 
volontà,  e  commandamento  di  Dio,  eche 
quiut  lìa  il  principiato  ,  ik  il  capo  di  tutte» 
iiChrilhaneiimo  ,  Iodico  Anacleto  Pap.i,€ 
Marin  e  ,  le  cui  parole  fono  qùeftc  .  LaSa- 
crofant.i  Romana  Chicli  tiene  il  principa' 
le,  &i!capodi  tutte  la  ItreCHicic,  non  Iblo 
Dcr volontà  dc^li  ApoUoii,  ma  dcU'illcHb 
Dio.Il  mcdclimo  aice  Zclìrino,  Cililto  , 
Fabiano ,  e  Siilo  Pontefici  Raauni,e  M  ir- 
tiri  ,  Siluellro  ,  Giulio  Gclaito  ,  Simico, 
Vigilio,  c  Gregorio  .tutti  lìmilmeiìte  Pon- 
tefici Romani  Santi ,  e  Conf  jliòri  affcnm- 
n  3  l*iitc:Ib  fondendoli  (òpra  particolari  pri- 
uileggi  jcprerogatiuj,  che  GiesiiChrilto 
concelFe  à  San  Pietro .  Come  fiì  quando  r.a- 
ucn  ioJo  '.'Iso  cófeiKito  per  CI  imIIo  Figi  :  uo- 

10  di  Dio  viuo(  come  S.Mmco  racconto.») 
gli  diflèilSaluii'ore,  beato foi Si  ^  >  Fi- 
gliuolo di  Giouanni ,  da  horaiii  ^  i  ;arai 
chiamato  Pietro  d.1  Ila  picira  (òpra  laqiuìc 
iara  fondata  la  miaChiefa.Io  ti  darò  le  chi  i- 
uid-jlRegm  dd  Cie!o,  accioche  v'-  '  i 
auifpiitd  cii  le<^rcdifciogIieic  .Qyi... 
tiili:iolserai  interra,  farà  parimeixe fciol- 
toinCiclo,  cqtiello  Jar'i  riputato  in  Cielo 
per  legato,  cheda  te  fata  flato  legato  intQr- 
ra.  Lidif^c-ancoil  SJaitor,  vn'aìtra  volt^ 
fi  come  IcriucS.  Luca:  Inietto  io  hòpfcfvi- 
toper  tc,acciOwhe  b  tua  fedcmai  non  man- 
chi il  (he  era  vn  dargli  da  intendere,  ch*^ 
per  elio  capo  della  Chiefa  ,  in  quanto  à 
qucìrvflScio  ,  ne  lui  ,  ivé  1»  fuoi  liiccclFori 
poteuano  mancare  nella  fede,  anzi, che  lui 
&ciU  inlìcme  doueuano  confermare  in  ella 
i deboli,  edl  poco  animo.  Senne  ancora 
San  Gi(ju.inni ,  cheChriftogli  addimandò 
Pietro,  mi  amiti»  più  di  quelli  tuoi  condi- 
Icepoli;  t&clFjglirifpoiè  Signore  ttllolài 
bentilìmOjCfi'totiamo,  eChriftogli rcpli- 
c«'>  :  Palei  le  mie  pecore  ;  come  li  dicefse.vo- 
glio,  ciieiiilìa  il  Supremo  Pallore  di  tutto 

11  mio  gregge  ^C>ucll*aiicora ,  che  raccon- 

1.  i  uSaa 
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dichcbbcro  vedutola  Città  tanto  nomi  na- 
ta al  mondo  ,  &haucndo  vietato  i  Sepolcri 
de' Santi  Apoftoli  ,  vi  nvolfcfo trattenere 
per  qualche  giorno ,  fpioidendo  il  tempo  in 
vifiurciChriftiani  prigioni ,  doue  n'erano 
molti  *  Etolrra  il  vilìtargli  ,  gli  conlòia- 
ujno  »  gli  aiutflUanocon  Icipro  facoltà  ; 
prouedendo  loro  il  \i)ucre  .  E  quelli  ch'era- 
no nel  la  per  fcc  ut  ione  fatti  morire  ,  erano 
da  loro  con  mol'a  carità  fcpolti  .  Tali  era- 
no gli  c(Icrciti)  de*  quattro  CaualiiL-ri  di 
GiesìiCl  rifto  ,  i  quali  cllèndo  conoiciuti 
per  Chr-iftiani ,  furono  preti  p?i-  comanda- 
mento di  Cbudio  Imperatore  fecondo  di 
quello  nome  .  Il  quale  perruadcndogli,  che 
adoraflero  gli  Idoli ,  &  cfT]  facendolcne  bef- 
fe ,  condire  ,  ch'erano ftatihuomini  ,  e 
non  de*  maggiori  del  mondo  ,  ma  de'  peg- 
giori che  mal  in  cfiofuncro  ,  peròmccita- 
uanopiiì  il  nomedi Demoni  ,  ciiadiDei  . 
Sdcgnoffifuordi  modo  l'Imperatore  ,  liro- 
rcndo  parole  limili  ,  comandò  che  fulTlro 
tormentati  crudeli flìmamcnce  .  Prima  gli 
ftceballonare  ,  poi  ,  fjli  feccflra/cinare  , 
quando  erano  hormai  più  morti ,  clic  vmi , 
gli  fece  metter  alcune  piatire  di  ferro  in- 
fuocate sù  la  carne  .  Ma  non  binarono  tut- 
te v,ucfLpc  e  per  fare  ,  cl.cncfluno  di  lo- 
ro li  murafTc del  Tuo  fermo  propofìto  ;  An- 
zi i  he  i  due  gioUj  ni  Audifax  ,  &'\baconel 
mtzo  de'  tormcnri  con  voce  di  allegrezza^ 
rcndcuai>o  gratic  a  Dio  j  che  gli  haucua 
fatti  dc^i  di  patir  pir  fuo  amore  .  iira^ 
^flo  cJU'a  di  fare  cre/ceic  maggiormen- 
tcla furia ,  ciò Megnoa quelli , elicgli tor- 
Dientauano  ,  perilcheglitagit.itonolema- 
ni ,  e^lx-'lc  appicarono  al  coli»  ,men:mdo- 
pli  per  la  Citta  ,  cpublicando'i  perdifprcg- 
giatoii  de*  Dei .  Giiconduilcroal  Hnc  fuò- 
ra  della  Città  in  vn  campo  ,  cliciì  chiama- 
uaNiufa  ,  cquiui  tagliaronoH  turrila  te- 
fta  ,  con/uici^Lndo  daMirta  ,  perche  ella 
laueua  tempre pcrfuifo  con  molta  ii.ftan- 
ta siil  mari.o,  cornei  fieliuoli  ,  chefop- 
poi  t3ffcroanimo(amcntela  morte  per  amo- 
re di  Gii-SiiChnrto  ,  poitht morendo  per 
lui  ,  cnoibbunno  vua  vita  piena  di  traua- 
gli  ,  con  vna  j^i.na  di  rlv<tlo  .  Igiulliticri 
dopò  ,  che  hcobcTOt.i{;liatalatelbri  tutti  , 
^li  volferoabbi  uiciarc  ,  e  cominciarono  à 
farlo  ,  lalciando  i  làmi  corpi  meziarfi  ,  e 
quello  di  Santa  Marra  t;cttaronoin  vn  poz- 
zo .  Arriuò  qului  vna  Matrona  nobile^ 
cl.iamat;!  felicita  ,  la  quale  Icuando  i  (ànti 
corpi  dai  fuoco  ,  ecaucndoqucl  di  Maria 
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d li  pozzo  ,  gii  fece  IcpcHirc  rutti  in  vna 
polIclTìone  .  Celebra  la  Chieft  la  feda  di 
quelli  Santi  il  giorno  illelfo  del  Mart'rio 
loro,  che  fti  a  Ili  19.  di  Gennaio  .  Ancora 
che  Vfuardogli  metti  alli  venti  .  Fù  il  mar- 
tirio loro  l'anno  del  Signore  272.  al  tempo 
del  fopra  lìominato  Claudio  fecondo  di 
quello  nome . 

LA  VITA  DI  SAS  FADIAKO  TATA  , 
«  Mmrtire  ;  rsccolrm  D»m»/o  ^  td»  mi- 
tri Ah/ ter». 

Aia  20.  di  Ctnnéiio» 


SCriHtnio^ApiJtoUk  Tinutto  (  l.TilUf 
I .  )  /«•  difcefoh  ,  ♦  dijftinMndoiU  It 
eonditieni  ,  eh*  UemJiMUir»  1!  Prelmto ,  fr^ 
V mitri  vie  ^Htfimdi  m*n  pfcmim]>»rni>n.m  , 
eioi  ,  (ht  t£ti  hxhlfiA  cur*  dtlU  fu* cufm  •  # 
della  fmm  fmmiilim  ,  «  ptr  KtnftgMtnt t  dtllm 
fHaCblef»\.  Tutte  It  voltt ,  cJìt  vnmChief* 
Ji  trbumin  t^umlthc ntttffitÀ  ^1  trmu^ilit  ^  àf 
il  fuoVtHmt^  ,  tVmftwt  Vmlhi^donm  fr- 
ttn4»fi  d»  effm  >  omeri tjfend»  frtftnttnen 
fi  mffuticmftr  ojni  fnaxtititm  y  non  fi  potrà, 
filiti  d$rt  ,  ciehaLht  huemacurm  .  xV«»  fi  pt- 
t  rm  con  vtritÀ  dire  cefi  di  S,  fmiimni ,  perche 
ti  tempo  ,  tLe  la  Chirfa  di  Dto  m  lui  romm'f' 
f*  ,  pmttua^i  midljjfìme perfctutiini ,  f^/i  Mon 
r ahùaudouò  m*i  .  «Vtfn  fi  psrtt  tomi  di  RoniS 
cAe  durò  ti  /no  Vonteficato  ,  che  fu  l» 
fpmtio  di  pi»  di  jHatttTfftri  Mh/tidmll'lmpe» 
ne  di  i4eJpmÌMitó ,  fino  alTl rnperie  dt  Decie  « 
che  fi  veramente  tempo  cmlumitefo  per  i 
Chriflimni  t  per  le  m  Ite  per ftcut ioni  ^  che  pm- 
tiumno  .  £non  fole  vi  flette  femfre  prefew 
te,mm  non  fi dimentiemumdi  prouedere  , 
ordinare  tmt  te  le  cofe  ,  che  gli  fareumnecen- 
Minienti  per  Pv$iUdelUChriftianitÀ . 

N Acque  San  Fabiano  ,  f  come  Dama- 
foice]  in  Roma  ,  c  fiì  figliuolo  di 

Fabio , 
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egli  ci  lafciò  1  laicìandoci  il  Sacramento 
della  penitenza  ;  an/.i tendiamogli  per  eiTb 
tnfenitcf^raiic  ,  &  in  particolariiiqucfto 
iantoeiurno  ,  nct<^ualcla  Chicfa  tì  ralle- 
gra della  gratiafatt.i  a  San  Pietro,  à  Roma , 
6c  a  tutto  li  Mondo  .  Ralleg  i.tmoci  nel 
Signore  :  S?iuendoci  di  qucfta  Milèricor- 
dia  ,  accioche  nngratiando  i'  auttor  di 
effa  ,  meritiamo  perdono  delle  colpe  palla- 
te ,  &  ammettendoci  lui  in  prarialiiain 
quefla  vita  ,  ci  faccia  degni  nell'altra  delia 
fua  glotia  ^  Para  Paolo  IV. comandòcbc 
iì  cclebraflc  qucAa  fella  lì  come  dice  I  ran- 
cdco  Maurolico  nel  fuo  Martirologio  ; 
Onofrio  Panimino  dice  ,  che  San  Pietro 
andò  à  Roma  l'anno  44.  del b  Noflra  Rc- 
dcntionc  ,  che  fii  il  terzo  anno  dell'Impe- 
rio diCbudio,  cdicc  ,  cheeritròinRoma 
alli  18.  di  Gennaio;  e  però  lì  celebra  la  j-c- 
AadcllaCattedradiRomainqtiel  giorno  . 
Stette  quella  volta  San  Pietrx)  in  Roma 
poco  più  di  tre  anni  >  e  ritornò  a  Gierufa- 
koimc  ,  quando  l'imneratoc  Claudio  co» 
mandò  ,  che  tutti  gli  «ebrei  fullcro  cac- 
ciati fuora  di  Roma  .  Si  fà  mcntionc  di 
quctU  andata  di  San  Pietro  a  Roma  ncU* 
Hiftoria  Ecclelialtica  di  Eufcbio  nei  lituo 
S.  cap. 

ÌA  VITA  DI  SAflTATRISCA 
Vergint  ,  e  Martire  j  /crii  ta  dìUli  Nt- 
xmri  della  Chirfm  RuttMlta., 

FRÀ  le  mitre  farele  di  laude  ,  yf  dijfere 
dt  qmtlU  fatnefa  Mmtrmm  Cittdit  , 
^Honde  eli»  fe<t  ^nell'eperm  vahrefm  d'  Artt- 
max.t.are  Ol^erme  ,  -vnnne  difft  Vaimo  Qa- 
fiuritr* dell' {/ieJfnOlaferne  ,  il ijm fi:  veden- 
do il  Cerfofent^  ti  tmfo  rimehonet  prefriefatf 
^kt  ^tutteconfHfe.CJ'  *ttcnitovfn  fucridel 
padi^liome  ^e  diffe  k  t  urte  l*e/errtt  o'y  vnstdrn- 
naHebteit  haeneffe  in  ronfufiene  In  taf»  del 
m  Njhucd$ne/0r,si Ph»  dir  qutfle  ritolte  al 
prfpcfite  di€Antat>-tfcM^  laqualt  o.ife  in  con- 
fttjìene  tutte  t  Inferni  ^  per  la  fummoltmet' 
/Imtzninpatire i  tormenti  ,  per  amordiUie- 
tù  Chrifto  .  La  vtta  di  <]ntfta  Santa  (  ft- 
tendo  ti  parere  di  ale  ni  i  Ahi  tori  )  fk 
fcritta  dalli  NetaridetlmChiefm  Romana  im 
ìjHefio  modo . 

N Acque  Prifca  in  Roma  di  padri  il- 
luAri  .  Eilèndo  ancora  fanciulla  di 
tredici  anni  :  era  nondimeno  vecchia  di 
Icrtno,  c di difcrcttionc  .  Fiì battezzata,  e 
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come  Chn'ftbna  lì  c/Tercitaui  ikIÌ'  op^ra 
buone  ,  e  fante  .  Vifitaua  particolarmente 
IcChieiè  ,  Oratori]  de' Chrilliani deputati 
pcc  fare  oratione  ,  e  per  imparare  le  cole 
della  fede  .  I  Sacerdoti  vi  diceuano  ta  McT- 
fe  ,  e communicauano tutti  quelli  •  cheli 
ritrouau.ino  prciènti  •  Ritrouandoli  vn 
giorno  Prifca  in  vno  di  quelli  Oratori  ,  e 
per  quanto  lì  prcTume ,  cMèndofì  communi- 
cata  :  l  eggendo  l'Imperio  Romano  Clau- 
dio Secondo  di  quello  nome  ,  ilqualc  ot- 
tenne quella  dignità  l'anno  òc\  Sii^ncre 
CCLXXII.iminiilri  della  giunitia",  ci/ 
erano  rimarti  affamati  del  fangiic  Chri- 
<l..inò  nelle  paliate  pcrfecutioni  ,  che  gV 
Imperatole  paflàti  haueuano  fatto  contra 
la  Santa  Ciiiefa  ,  fé  ben  Claudio  difl-mu- 
lau.1  alquanto  ,  per  le  grandi  occupationi 
ch'egli  haueU-1  di-gueiva  con  Greci  ,  6c  al- 
tri nemici  dell'Imperio  Romano  :  nondi- 
meno fcinpre  ii  pigliaui  qualch'vno  ,  & 
clRhgli  faccua  tormentare  .  Qucrti'ipini- 
ftri  capitarono  à  quel  Oratorio  ,  e  vi  ritro- 
uoronopnv^,  cncfaccuaoiatione.  La  fe- 
cero prigione  ,  e  lènza  liaiiciv  riguardo  alia 
nobilt.i  del  (uofangue  ,  con  gridi ,  cruniori 
la mc»loroijo  legata  dinanri  all'  Imperato- 
re ;  Ilqualc commandò  fubito  ch'cUa  fulle 
condotta  al  Tempio  d'Apollo  ,  accioche 
ella  gli  faccHèracrihcio  ,  e  l'adoraflc  .  M% 
filàdiccua  ,  che  non  voleui  adorar  ,  altri 
ehcGiesùChrillo  ,  e  che  Apollo  non  era 
Dio.,  mà  Demonio  indegno  di  clferc  adora- 
to •  L'Imperatore  comandò  ,  che  gli  flirte- 
rò date  molte  guanciate  nel  volto  j  ilqualc 
Icbcnerimalccontrafattoa  gliocchi  de  gli 
huomini  ,  era  nondimeno  bcllilTìmo  a  «^li 
©echidi  Dio  ,  per  haacr  patito  quella  ver- 
gogna per  amor /uo  :  comandò  poi  l'Impc- 
rnt'orcicli  ella  fulTc  condotta  alla  prir:ione  , 
e  mclTb  figgente  trilla,  e  male  accortuma- 
ta  ,  ma  non  pere  lì  mutò  mai  la  Vergine 
dehiiolàntopropolìto  .  Andaroiioaritro- 
u.!rlailpadrc,e  la  madre,  eprocurauano  di 
ridurl«  ad  adorare  gl'Idoli ,  con  dirle,  ci  *  el- 
la dishonoraua  il  luo  lignaggio  ,  ma  nulla 
giomua  .  Alcuiìi  la  pre^nuano  ,  altri  l.T_* 
minacciauano  ,  a  fine  di  farle  mutar  opi- 
nione ,  ma  cllalèmprcll  mollraiia  più  co- 
lante .  Anzi ,  che  qiunto  era  maggior  b  fu- 
ria ,  &  importunità  di  coloro  ,  che  tanto 
maggiormente  li  confermaua  nella  fede  del 
fuo  Spolò  Giesà  Chrifto  ,  ilquale  la  con- 
fo bua  .mandandole  molti  Angeli  a  vilìtar- 
Ja  ,  Hi  a  confonacla  ftd  clFcr  collante  ^  p;:r 

gui. 
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giudap-narc  la  corona  ,  che  in  Ciclo  le  era 
apparecchiata  .  La  Donzelln  prc/fe  animo 
di  quella coniòlaticne  , per  foportarc,  ani- 
mofamente  vn  tormento  di  battiture,  che 
all'horacru^lelmcncc:  Icdicdcro  .  E  fc  be- 
ne i  ciodcli  miniflri  moftrauano  le  loro 
forzecontra  le  Tue  carni  cenere,  e  delicate  , 
haucndolc  fatte  diuenire  tutte  liuidc,  c-» 
fànguinofe,  il  Tuo  (jjiritofimoftmua  fcm- 
pre più  pronto  ,  per  patire  tormenti  mag- 
giori per  amor  Jl  Dio.  Pareui  il  Tiranno  , 
che  (òpponando  vna  tenera  fanciulla  tor- 
mentisi crudeli ,  fullècofa  fatta  per  negro- 
mancia  .  Ondepenfando  ,  chele vngeoi- 
no  il  corpo  della  Verdine  ,  perderebbe 
quella  forza,  e  viitiì  di  quell'arte,  la  fece 
vngcre  tutta  quanta  con  oglio  bollito ,  il  che 
fùpcrlcivn'eccclhuo  dolore,  perche  l'olio 
entrauanellc  piaghe  delle  battiture  ,  che  il 
biufore,  e  dolore  infiemc  le  pcnecrauano 
finoalle  yilccre.  Comandò  poi  j1  Tiranno , 
chelerimettefleio  in  prigione,  e  tre  giorni 
^opò  la  fece  menue  publicamcnte  reLi'An- 
fìtcatio ,  che  era  vn  luogo ,  doue  fi  faceuano 
morire  bcftie  feroci  ,  allaprefenza  di  tut- 
to il  popolo  :  Quiui  condufsero  la  S  inta- 
Donzella ,  adempiendofi  in  lei  quello,  cht_» 
di'se  San  Paolo,  che i  Martiri  erano Ipetta- 
colodi  Dio,  e  degli  huomini .  Dìoficouìc 
ji-aceua  di  vederci  patire  per  amor  fuo,  e 
gli  huomini  t!  pigliauano  piacere  di  veder- 
gli sbianareda  fieri  animali  .  Efscndo  qui- 
ui condotta  la  Vergine  piilca ,  ecco  ,  che  le 
fucomra  vn  feroce  Leone .  Quclli,chemi- 
rauanolafeda  ,  pc-nf^uano^chein  vn  irat- 
fo  l'haucrcbbe  fatta  in  pezzi ,  c  diceuano 
IVn'aH'nltro,  ecco  quello ,  che  guadagnano 
qucfli,  che  Ic^^uano  lanuoua  rcligioiìe  del 
OoccHIso.  Meglio,  e  perno! ,  ciieofter- 
uiamo  la  noTra  antica  Ice^c  ,  adorando 
Gioue,  e  Saturno ,  con  gli  a  (tri  Dei  :  in  que- 
llo mentre  il  Leone  lì  Cri  auuicinjcoalla 
Vergine  ,  e  gctrntolèfe  a' piedi  come  vna 
piaceuol  e  ree  Catella  ,  il  che  fece  rimanere 
confuiigrii'olarri,  e  fu  cauli  d'allegrezza 
ad::lcuni  Chriflianijch  erano crtìcnti. Non 
biHÓ  quello  per  mitigare  la  furia  del  Ti- 
ri mio;  ;inzi  fi  1  incrudelito  la  fece  menare 
\  13  di  quiui  ,  e  condurre  in  vna  prigioni-, 
piena  di  fchiaui ,  la  qu  ile  lì  chiamaaa  Erga* 
Aulo ,  e  \  c  la  fece  flar  ire  giorni  l,:nza  man- 
giare. Diy ci  la  fece  cau-ir  fuori  perfarla_, 
toimentarcdi  n':ouo,el.i feceatt.iccarc  fo- 
pj 3 1  Equuleo  di  p«)i^  Ic  fece  rtracciare  tuc- 
rr  le  carni  con  graffi ,  &  vnciiii  di  fcr.  o ,  ag- 
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giungendo  nuouc  ferite  alicgii  vecchie.-,  v 
dipoi  la  fece  mettere  in  vna  fornace  arden- 
te. Per  donol  lei  1  fuoco,cnonrabbrucciò  , 
piacendo  cesia  Dio  ,  acciochcrt  vede!sc, 
che  fe  bene  egli  permetteua,  che  i  fuoi 
Martiri  fuftcro  tormentati ,  non  era  perche 
non  ^1  i  potefso  liberare  ,  mà  per  dar  lo;  v 
"Iona  maga:  ore,  &efser  glorificato  in  cffi  . 
Vedeiulo  lì Tiranno,  che  Prilca  rimancu-i 
vittoriofain  tutti  i  tormenti ,  le  fece  taglia- 
relitelKi,  così  fa Icndo l'anima  fuaà  godc- 
dereilpremiodi  sì^loriofb  martirio  it  IÙ'j 
corpo  fiiA'polro  da  Chrifliani  nella  vix^ 
Oflicnfc  ,  dicci  miglia  lontano  da  Coma  • 
La  Santa  Chiefà  fà  commemoratione  di 
Santa  Prilca  il  giorno  del  fuo  martirio,  cfec 
fii  alli  iS.  di  Gennaio  l'anno  del  Signorc-# 
CCLXXILregnandoil  già  nominato Clau» 
dio  fecondo  di  quello  nume . 

VITA   DI  SAN  CANATO 
M/trtire  Rè  4i  DaasmMrcm  canmtn  ttmitn- 
d'fféimtntc  i*lle  lei  t  ioni  del  Brtuitrto  Ra^ 
mane,  Alli  i<^.diCenna:) . 

r 

SAn  Canuto  quarto  Re  di  Dania  (  ch'- 
hoggi  lì  dice  Danimarca)  fù  figliolo  di 
SuenoneEftricio  Re  di  Danio  ,  cofpicuoùi 
fede,  pietà  A' honeftii  de'coftumi,  dando  lìn 
dalli  teneri  anni  mollradi  granlàotità  .  Ha- 
uendocon  graJi  acclamatione  di  tutti  otte- 
nuto il  Regno  ;  cominciò  con  diligenza ,  ad 
aumentar  la  Rel'c^ion  Chriftiana  con  ac- 
crefccr  l'entrate alìc  Chielè  ,  &  ornarle  di 
preciofi  adobbi.  Accefodigi  an  zelo,  e  pie- 
tà d' accrclcer  ,  &  aumentar  la  Tanta  fede, 
congiura  j^uerr.i  lòggiogò  molte  barbare 
natio.)!  ,  òcàqutjHe  fece  abbracciar  lafcdc 
ChrilHnna,  ondecflindo  g!oriofo  per  mol- 
te vittorie  ottenute  ,  &  accrelciUto  di  ric- 
chezze ,congrand'efVs.'friprnd'humil:h  po- 
fe  acoronn  Regale ,  «ièftellò ,  A:  il  Alo  Rp- 
g  .oà  piedi  di  Ci  rido  croccfiilo  Re  de- 
Kc,  cSignorJe  Signori,  donòil  Tuo  cor- 
po con  digiuni,  «1- cilici; .  NcH'orati.  ne 
contcmplatione  eramolto  alfiduò  .  Verfo 
h  pcìueri  abbondante ,  a  timi  fece  Icmprc 
benefici j.  ne  fra I  fececof' ,  che  foflv; centra 
la  legge,  ^giufticia  Diuma,  3ndand.->coii 

3uel|e  ,  &  altre  vircù  il  Cinto  Rcaumencan- 
ofl  à  gradi  di  pcrfcttione  .  Occonc  in  quel 
tempo,  che  VUielmo  Ducadi  Nottrinnoba 
con  grande el^' Ciro  :i''  Vto  il  Rcguo  d'In- 
ghilteiTa  ,  che  pciv  n  poten'do  gl'Iii- 
gkii  4a  %z  flcUi  rciilUiO  dir  ~  ono 
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maggior  Santo  ,  c  fc  gli  conucnìua  la  Su 
prema  dignità  delh  Ciiiefa  ,  fi  come  ad 
c«li  fii  djta  .  Sant'  <Ago/tino  nota  ,  che 
Chrilio  fece  tré  volte  la  medcfima  diman- 
da a  Pietro  ,  pL'tchc  V  haueua  negato  tré 
volte  ,  e  rifpondrtiio  Pietro  fempreadvn 
modo  ,  air  vitimt)  gli  dilfc  ,  palei  le  mie 
pecore,  cioè  ,  voglio  che  tu  fii  Papa  Som- 
nio  Pontefice  ,  e  mio  Vicario  nella  Chic- 
fa  Cattolica  ,  &  à  te  dò  le  mie  chiiui  del 
Regno  del  Cielo  .  Quinto  fiagr.inde  quc» 
fta  dignità  ,  lo  dice  San  Paolo  icnuendo 
aiU  Calati ,  come  notaS.GioiianniGri(ò- 
ftomo  .  Vogliouidire  (  dice  l  Apoftolo] 
fiatcìli ,  &  amici  miei  ,  ch'io  nò  fatto  vn 
viaggio  per  andar  a  Gieiulàlemmc  con_# 
n:olcitrauagli  ,  e  non  poco  pericolo  .  E  fc 
m'addimandate  ,  perche  vi  andai  ,  vi  ri- 
f^ondcrò,  che  per  veder  Pietro  ;  Dice  San 
Oioaanni  Grifollomo  ;  Fermiamoci  al- 

J|Ujnto.SicratoApoftolo;  tUvai  aGicru- 
alcmmccon  tanta  fatica  per  clfcre  lunt;»- 
no  ;  ti  dponi  a  tanti  pericoli  ,  perche  lèi 
odiato  diti  piincipali  della  Città  ,  e  tutto 
ciò  fai  p:r  veder  Pietro ,  eh'  é  vn  pouero  P^-» 
Icatone  .  Non  poteui  dire  ,  che  tii  andaui 
à  far  Oratone  .d  Tempio,  lì  come  vi  an- 
tfauano  molti  altri  Giudei  ,  da  paefi  lon- 
tani >  M.i  fe  non  ti  piacoua  dir  quefto  per 
tlìi'Z  caduta  la  Sinagoga  in  difgutia  di 
Dio  ,  e  perche  ti  diipiaccuano  i  ria  ,  c  ce- 
rimònie ,  chef!  faceuano ne' Tempii, rton 
poteui  dir--  ,  che  andaui  à  veder  S.  Giaco- 
mo Minori:  ilnua'ccra  Vcfcouo di  quella.. 
Citta,  e(scndola!aTVÌta  ,  e  fantità  di  ma. 
rauiglia  à  tutto  il  Mondo  ,  6c  era  giallo 
pigliar  tanta  'arica  per  vederlo  ?  Non  pò* 
tecii  dire  ,  c/ie  andaui  pei  veder  Giouanni 
Euangeliita  ,  ^JUcl  tatito  amato  da  Giesù 
Chi  i  lio  ?  6  almeno  haueilì  detto  ,  che  an- 
daui  per  veder  la  Madre  di  Dio  ì  poiché 
Dionìlia  tuo  Dilc-polo  fi  partì  d'Atene  , 
&andò  a  G!t.iufalcrrme  Tolo  per  vederla  , 
cgii  paruef  xk\x  molto  bene  l'pcfj  ,  Iblo  per 
goder  la  vlfta  di  quel  tabernacolo  ,  douc 
f  UIC  ]ujà  Diodi  habitare  .  Tunon  alleghi 
iK'lluna  di  lucile  caufc  ,  mà  dici  ,  che  v.»i 
à  vedere  Pietro  ,  eh*  era  vn  pouero  pelca- 
torc  •  Che  cofa  eia  in  lui  tanto  degna  da 
cflèr  veduta  ?  Molte  cofede^ne  diconlide- 
raiionciono  da  vedere  in  lui  ,  poiria  dJrl'*. 
Apoflolo  ,  cioèti  e  l^ioTi  abbifatto  capo 
della  lua  Chtdà  ,  cl»c  gli  iiubbi  dato  aut- 
foriri  di  perdonarci  peccati  ,  c  cheeifènio 
vupjucro  Pelcatorc  poflà  aprire  il  Ciclo  , 
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mandar  all' Inferno  ,  alcuni o/Io! ucndo,  & 
ad  altri  negando  l  allolutionc .  Gran  fauo- 
refù quello  ,  clic  fù  fattjàPietio  »  £rati» 
nonminoref^aconccfTì  a  Roma  ,  -quando 
percommandamciKodi  Dio  ,  fù  pollo  in_* 
lei  la  Sedia  Poncilìcale  ,  accioche  ella  vi 
duri ,  iinchc  durerà  il  Ajondo  .  Dice  San 
Leone,  che  Dio  voi  fc  ,  che  il  Tribunale  di 
SanPietrofutTeinRomi  ,  p:iì  che  in  altra 
Città  ,  percr.c  cifen.io  ella  Hata  Maeflra 
degli  errori  ,  montem-ndo  in  colmo  l'Ido- 
latria j  fofìè  lìmilinenteMaefln  dilla  veri- 
làt  cquiuifofliil  Supremo  Trono  delli-. 
Religione  Chri/tiana  .  Prima  e!!' era  Ba- 
bilonia (  ci:e  COSI  la  chi 'ma  San  Pietro  in 
vna  fila  Epillola  ]  poi  diuenne  Gicrula* 
lemme  ,  non  Quella  Ccleftc ,  màvn  fuori- 
tratto,  elimiglianza  .  Di  modo  ,  che  Dio 
fccefauore  à  PietJo  ,  facendolo  Principe 
della  Tua  Chieia  ,  e  dan  dogli  auttorità  di 
p^^-rdonar  I  peccati  ,  e  fccefauore  a  Roma  , 
comaiìdandogli  ,  che  quiponefFe  la  Catc- 
d^aPontific  le  .  N4p  in  quoRo  dee  ancora 

f;ratia  grafidifTima  a  rutti  gli  huom<ni  la- 
ciandogli  interra  il  rimi;d;o  da  po'er  li- 
berar fida  fuoi  peccati  .  Fù  glande  la  graiia 
fatta  a  Pietro:  ma'mo4to  ma^^ior  fiì ,  che 
da  lui  fuccedcfJb  negli  altri  biacerioti  ,  i 
uali  hanfw»  parimente  auitorìta  d' alToiucr 
alli  peccati  .  Se  nel  Mondo  fi  ntioualTc 
folo  vn  Confeflore  ,  che  quefto  habiralFc 
ncgl'vltirni confini delLitcìTa,  farebbe  fa- 
tica bene  (pcfa  l'aniarlo  a  cercare  ,  &  ot- 
tenner  il  gran  benctìcio  ,  e  faria  degnodi 
biaiìmo  ,  ccaftigocolui  ,  de  potendo  non 
VI  andaffe  .  Mà  hauendo  Dioj*oulfèo  di 
tanti Confedori  n. Ha  Itia Chicli  ,  che  in 
ogni  parte  ,  fc  ne  trou:'iK>,  e  tutti  hjnno 
auttoriia  di  affoluer  d#  peccati  ,  quefto  è 
vn  beneficio  partivolarc  ,  vn  fjuore  legna- 
lato,  ^ vna Milcriccìrdin grande.  Ordinò 
quello  Dio  per  chiudere  la  bocca  alli  dan- 
nati ,  che  andorno  n<ril' Inferno  in  quelle 
fìlmme  terribili ,  in  quel  tormento  Eterno, 
in  quelle  horribili  vifioni  dt'  Demoni  .  E 
fè  bene  qui  uilono  ale  uni  ,  che  furooo^^l  iH- 
njti,  per  peccati  ,  che  >reucmente,pafTa- 
rono  ,  non  poiriano  aprir  la  bocwperli- 
mentarfi  diDió  ,  ic bene  il  tormento,  che 
per efiipntifcono C'Eterno  :  p»iche  efTendo 
il  rimedio  ,  e  facile  ,  epiaceuole  ,  come 
èilConfclIòrc  i  Iboi  peccati  al  Sacerdote  » 
non  fe  ne  vollcfo  leiUire  ,  e  p^^^ò^i^nno 
meritato  caligo  .  guardaci  Dio  dai  far 
poco  coDto  di  vn  beneficio  sì  grande  eh' 
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LA  VITA  DI  SAtt  SEBAST I A  NO 
Mtrtir»  ìUufiriffimn  \  ferii  tA  dn  Simetrtt 
à40fsfrMjle . 

Alli  lo.  di  Gennaio  w 


VOUmÌ9ÌlVatri»rcnQìiu*h  farfìriec$  , 
<•/  tempt  ch'egli  gmtrdmH»  le  peccorcj 
di  L»b»n  fuo  Snoirro  ,  <y  hautndo  fstto 
mcccrd»  co»  lui  ,  c6e  fmjftr*  fuoi  tutti  gli 
jtgwtlti^  eh*  dmlle  potori  timicfjtnitfcomMn» 
*on  le  p*lle  mMcthistt  di  color  vario  ,  vsò 
•vnmfiHtim  mmraHtgliof» ,  eho  fu  tjmfla  •  J-^li 
fttft  mlcttn  e  bmtcfitt  te  ,  leunnule  Im  fcortm  i» 
parto  >  di  modo  ,  tho  tn  alcuni  luoghi  erano 
bianche  ,  Ò*      parte  trono  verdi  ,  o  del  co- 
lore della  fcors.a  .  Mi/e  poi  guelfe  tacchittf 
nei  fanali  dell'atout  ,  douele  pecore  anda^ 
uanoahere  ,  le  ^uali  guardandole  ,  coneepi- 
O/auoy  e  partoriuano  gli  Agnelli  atonie  pelli 
tnmechiai  ed t  color  vario  ,  àr  a  quìI modo  fi 
fece  roteo.  Ilmedtfimo  ^  che  feteCiacob  ^  fi 
Giesìt  Chriflo  Figliuolo  di  Dio .  Egli  è  Pafio- 
re,  così  fi  leg^ein  San  Giouanni  ^e  le  fae 
tore  fonoi  fedtH  .  l'olendo  egli  arriehir fi  , 
hmueve  molte  anime  in  gratia  fua  ,  egli 
mtttele  iacehet t e  mex.x.e  fcors.ate  dinMns.t  a 
finche  guardandole  faccino  frutto  .  ^tefio 
vuol  diro  ,  che  gli  mette  diaanx,i  a  gli  occhi 
molti  de  fuoi  Martiri  y  che  fwon^baechettt 
fcortate  ,  #  rimonde  ,  poiché  alcuni  furono 
f corticati ,  altri  t aoliati  in  pez.t.i  ,  altri  di- 
vorati da  fiere  f.tluatiche,  alrriahhrucciati , 
t  tutti  al  fine  fatti  morirt  ptr  fuoarrtart^t 
tjuefi toglilo  fu  ,  accioche  i  fedeli  vdenUo  , 
tornei  Àlartiri  fttrouatrattati(il  che  (i  ridu- 
tt  Amtmoria  quando  fi  celebra It  fefleloro  ) 
nafcono  in  loro  luon$  defideri  ,  i  tjuali  facci- 
ne fei  frutto  ineptre  buone  al  tempo  fuo  , 
fe  tutti  i  Martiri  fi  pOfffonochiamArtj 
bacchette  fcors.att  ,ton  molta  ragione,  potia- 
mo ciò  dire  del  Cleriofo  Martire  S.Sebafiiano 
atrefoj  cheti  giorno  del  fuo  martirio  ,  et  fi 
fappreftnta  nudo  ,  legato  ad  vn  pah  ,  co' 
f  erto  di  bacchette  ,  the  fnroaoli  freZAe  in 
tanta  copia  tirateci i^ch'tglipareua  vnlfiri- 
te  fptncfo  y  il  guai  tormento  egli  con  grand*  - 
aasmt  fopptrto  ^  t  fuperl  per  ataort  ,  t  per 
gratia  di  Dio  , 

TEncndo  l'Imperio  Romano  MafKmiV 
no  ,  c  Uicxfleuano  >  Tuoiiu:  crudc- 


liiTìmi,  c  nemici  capitali  del  Nome  di  Gic- 
SvjChriftoj  ei  a  laura  la  furia  ,  c  rabbia  loro 
contro  i  Chrilti.ir»;  »  che  ncllun'altro  Im- 
peratore     auuai)ragii;iò  in  clìcre  crodel 
in qualiiuòglia Città  »  òCa^icllo  dcii'Imi- 
perio  ,  le  prigioni  erano  piene  di  Chridia- 
«i,  non  fi  ccrcau.ino  altri  delin-jncnri  ,  ne 
iìfaceua  altra giuUitia  ,  che  ingiullamen- 
te  far  morire  infiniti  Cnrifliani  .  Fu  in 
qucflo  tempo  vn  Caiiallio-o  Illuftrc  n.;lo 
in  Milano  ,  ch  haucrua  nome  Scbaftiano  . 
SuoPadrcfù  Francese  JwIIi  Citta  di  Nar- 
bor«  ,  e  la  Madre  fiì  vnaSienora  principa- 
le di  Milano  •  Hebbc  Diocìctiano  notltia 
di  coftui ,  onde  per  i  Aioi  gcncioiT  coftumi  , 
cpcrciseredifangue  illulrrc  ,  l'accettò  al 
(iio/eruitio  ,  egli  diede  luogo  honorato  , 
facendolo  Capitano  di  Cau.ili  ideila  prima 
fijuadra  ,  egaardiaftu  .  Mentre  che  Scba- 
Hiano  er$crcitaoa  quello  officio  con  ogni 
diligenza  ,  c  fedelmente  procurando  Tem- 
pre di  far  cofa  ,  che  fofsc grata  all'Impera- 
tore ,  nonpcraucfto  iralalciaua  vn  punto 
del  debito  fuo  ne!  feruitiodi  Dio  ,  cfsendo 
ChriUiano  rccretamcnte  ,  le  bene  in  alcu- 
ne occorrenze  particolari  ,  egli  fi  poblica- 
ua  per  tale  ,  c  quello  era  ,  che  vedendo  al- 
cuni Oirifliani  ,  i  quali  per  la  crudeltà  de* 
tormenti  erano  vicini  a  fxirdere  la  fede ,  el- 
fo gli  confortaua  ,  egli  taccua animo  ,  di 
modo  che  ftauano  cortami  fino  al  £ne^  . 
Succcftc  che  vna  volta  furono  prcll  in  Ro- 
ma ,  douc;  era  l'Imperatore  ,  e  Scbafliano 
due  huominim  iiKipaii  ,  che  fi  chiama  ii;.- 
no  Marco,  cMarrelliano,  ch'erano  figli- 
uoli di  Tranqoiilinò,  eMatthia»  &  ruiuc- 
uano  moglie,  c figliuoli  .  Qucftidu  fu- 
ronocondotti  dinanzi  ii  Ciomatio  Piofct» 
to  ,  il  qual  vedendo  ,  che  ne  lusinghe  ,  nel 
minaccicgiouauano,  per  far  sì,  ch'cfHfa- 
crific;?lsero  a  e1  Idoli ,  fi  rifolfc  di  d.irgli 
trenta  giorni  di  tempo  ,  .iccipclic  fi  rifoN 
uefscrodi  quello  ,  che  voleiìano  fate  ,  e  le 
pafsati  ì  trenta  giorni  eJì  ftaiiajio  fermi 
nel  f ropofito  di  cficrcCi-iiiili  »ni ,  eli  con- 
dannauano  a  morte  ,  confifcindoeli  tutJ 
ilort>beni  ,  diche  n'crauo  abbondooiiiTt- 
mi . 

In  qucfìi  giorni  erano  i  Santi  moleftj- 
ti  grandemente  dalla  gente  t  che  andaua 
a  vifitargli  ,  c  perfU^ergU  ,  che  non  fi  h- 
ft"iar$ero  tracciare  ,  e  far  mori  re  ,  c  fri  gli 
altri  vi  andau.1  Trancjuillino  loro  Padre  > 
ilc^uak  con  tnoUc  iagiime  gli  dicrua  :  O 
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figliuoli  miei  ,  chilari  il  lalke^no  deUa_r 
mU  vecclìiczza  ?  chi  chmdcra  gli:  occhi 
mici  ,  dopò  ch'io  farò  morto  ?  chi  portevi 
il  mio  corpo  n:;!  1.1  l'cpaltura  ì  H.ibbiatcdi 
Dk^compjilionciìqliuolimici  ,  conlidcca- 
tft  *  che  io  vihògencrati ,  vihdnlleuari,  e 
«ihò  condoni  à  nobile  (laro  ,  hoi-^>crchc 
volete  aiubre  voJonraciamcntcalla  morte  i 
perche  non  hauctecompaffionc  ,  e  riguar- 
do alla  voltra  frcfca  età ,  alla  mia  vecchiez- 
za ,  tiellavoflra  ca/a  ,  della  voIUm  robba  , 
la  quale  cnéndoconfifcata  >  patlàraanuu- 
Ui)  patrone  ,  &  io  in  \  n  fòl  giorno  pcrdeiò 
larobba  ,  I  honore  ,  c  due  ligi iuoli  ,  che 
fono  fa  luce  de  gli  occhi  mici  ►Qucflodi- 
ceua  lì  Padre  .  Tpargcndo  continue  l.»gri- 
mc  :  dofòilq'J  Ja  lainadrc  tutci_, 

^addolorata ,  cV  a'-  -  '  "'i  l^-  con  mclia  , 
C-  laracntcuoie  voce  r:(.  ,  lalli  figliuoli 
idbloridi  parto,  gli  molèiauail  petto*,  dal 
«jualehaueuanohauuro  il  latte  ,  e  non  la- 
Iciaaadifarc  ,  c  diro quahi vogliacofa  at- 
ta à  moucrglià.  comp.iilìoiic  .  Andauagli 
aritroairc  lenir  mm  cbidle  ,  con 
i  figliuoli  loro  in  :^taLt  io  ,  eeonfofpiri  ,  e 
lamenti  tccribil:  ,  li  chiamauano  vcdoue 
fiicnturace,  fole,,  e (cnza conforto  .  Aiu- 
tauano  queltadolotofa  mulicai  piccioli  fi- 
gliuolini  ,  piangendo  dirotcamcate  .  Ma 
non  finiua  qui  contrailo  ,  che  i  Smti 
K'iartirihaueuanc^,  perche  ogni  giorno  an- 
d.-"-  •  ,  ritrouargli  ipaicnii  ,  6c  amici  , 
s:  ....iii..ofi  di  pcriiiadergli  ,  che  mutalt- 
ro  proposto  ,  con  ricordargli  l'ainicitia 
Joro ,  la  bcJlczza ,  e  piaceri  del  ivioii.lo ,  dcl- 
ìcriccheizf  ,  chcpcrdeu  no  con  l  !  onore 
inilcme  ,  e  però  non  voldlero  cambiare 
•gnicolàcon  vna  morte  crudele  ,  c  .  ergofc 
gnofii  .  il  contrago  ,  chei  banti  haueuar 
«o-,  eragninde,& i mez'/i porcrni ,  dimo^ 
do  ,  chcparcuj,  clicc(vmincialIL-ro*i  uite- 
Jieririì ,  cpi»rgarlì  alle  voglie  loro.  Viftri- 
trou^ ua  anco  prcrente  Scballiano ,  e  temen- 
do 1.1.  perdita  di^lh  >'  t    "uorneri  di  Chri- 

fto  ,  lenza  haucrci  >  à  lut-llo  ,  che 

di  c  iò  potcua  rimlwre  il  liiodanno  ,  fi  few 
ce  /i  fcoprcndof !  ouMicametifc  di  el^ 
fci  .hano  .  Comincio  a  p.irlare  a  tutta 
^uc  lacornpamiia  ,  e  con  voce  piena  di  6rr- 
Uorc ,  e  iilfe:  Se  qucfb  n')/lra  vita  fu<C:  ettr- 
«a  ,  c  lènza  r   i  canone  ,  che 

turti  procuri»  i  :  ila  .  Mado- 

ucndo^ì  finircu.,:  >  ,  concherigio- 
■e  ,  pccamordiclllvoglumo  pcrdccvo!* 


altra  vita  tanto  da  qucfta  diffcrentó  )  Qtie^ 
fta  e  temporale  ,  c  quella  eterna  ,  qucfta_^ 
pietiad  ifatichc  ,  ctraua^li  ,  e  quella  piena 
diripofo  ,  cdiconiòlatfonc  .  Nonftpetc 
voi  ,  che  l'ilbiroDio  diOcdi  Tua  propri* 

itvttira,  elio  gli 
ncgherail  Cielo  ,  come  indegno  di  elìb ,  c 

10  condaruicra  all'eterno  tormento  .  Perii 
contrario  poi  quello  ,  che  in  ferralo  cwv- 
fclUTà  ,  e  i\on' lo»  n-jgherà  per  paura  della 
m<Jttc ,  cllb  luconfc/Cra  in  Cielo ,  e  gh  ^  > 
ri  il  premio  della  vita  eterna  .  Non  vi  } 
ùtc  ,  cli'in  quel  luogo  nefiuno  i\  dim^.iu  i  - 
cnidc'fuoi  padri ,  c  figliuoli  ,  v  sBa* 
renti,  &  .imici,  anzi  gli  haucr.!;:  ;,iOfiw 
piùin  memoria,  e  di  quiui  gli  farmno  m  ag- 
gior bene  ,  che  in  mtxlò  alcuno  potc 
fare  in  terni  .  Et       ■  '  ^  -  ?  'lolaveru^  , 
non  vogliate  con  .  ,  e  preghi  » 
impedire  il  buon  propolìto  de'  lòldati  di' 
Gì»,  sù Chrillo ,  perclìe  fc  effi  lì  y        ^  per 
culli»  de  1  vollri  preghi  ,  voi  gii;-.  ^ 
&elli perderanno  loro lieilì  .  Ncxi .  ^uì 
fijie  Scballiano  »  manuoIgendolialiiSanri 
Mardri,  glidiflc  .  Oui  potrete  vedere  Ga- 
uallicndi'Chrilto  ,  1  Iillutia  di  Satanaflo  . 
Quello  ch'cgh  non  hà  potuto  ottener  da 
voi  pei  mezzo  de'  tw menti  ,  chev'lianno- 
datoi  vollcinemici ,  vorrebbe  ottenere  coti 
lagrime ,  cprcgiii  dd  vollri  amici ,  e  parcfV- 
ri .  Ha^biate  cuia  à'qucfto  ;  tL*invnmo- 
dOi  auctc  hauuto  vittoria  ,  procur.arelaan- 
cora nell'altro  .  Nonp  -;  ^     '   ■!!  t  ^■oflu•a 
carne  ,  la  quak  con  qu  ;  e  gli 
poliinofarchàdamarcirti  ,  cdiueuir  palio 
ce' vermi  .  ritrauagliodu           ?,ionio  , 
&  il  contento /lira eterno  .  (^li^  .c,  i^i altre: 
molte  ragioni  dilTè  Scballiano  ,  &.'  auuen- 
nc  ,  chemennc  egli  parhiua  venne  vn  gran' 
fp!  •  ■    •  '  'Cielo,  (           '  rondò lUSCftì, 
&:i.i     -u.  ,  duto  vu  _   i.-..-  jvtIIo  ,  aréf» 
plenderc  ,  che  diede  fegno  di  edere l'aut- 
tore  di  quello  che  Sebadiano  diceiu  ^  Tut- 
ti quelli ,  ch'erano  prclciìti ,  rimafero  folpc- 
ii ,  &  attoniti ,  ctc*lcndo  certo ,  die  quel  lo  , 
cheSeballianohaucua  detto  era  ^verità  fpi- 
ratadal  Ciclo  .  Succefle  oltra  quello  «nV 
alita  co/a  ,  che  maggiormente  confeimò 
ncUaFcdcturri  quelH  ,  eh  erano  preienti  > 
la  quii  fiì  quefla  .  Era  quiui  vna  donna  mo- 
glie di  Nicoflrato  ,  il  quii  era  [  ' 

11  cafa  ,  dou'crnno  -^'n-riiti  i S.n..;.  ,  .  /..af 
per  ma  certa  mh.  nauuta  era  rimaft». 
mata,  6chaucfidovdico quello  ,  cheliai 

tu. 
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fM «letto  Sebafliano ,  e  pu-cndogliciic  bene  , 
non  porcudo  lodarlo  con  le  paro  le,  lo  lodi- 
ègni  ,  ^Mircntadiquefto  an- 

•V  fì  '  .ji  (.ici  Santo  ,  il  qual  in- 
c>..  u  ii  .  .  .  ,  era  la  volontà  di  Dio  , 
egllpiaccu.i  ,  ciìc  qtieUa  donna  fuile  <àna 
pcrvtile  fpirituale  di  tutti  quelli  eh  erano 
pvefenti  jComandoile  ,  cli'ella /ì  Icuaflè  in 
piedi ,  e  cluamando  il  nome  di  Giusu  Giri- 
lèo ,  fu  ùcna  »  e  parlò  in  modo  che  rutti  quel- 
li ch'erano  prrlcntirvdirono  ,  &:in.parri- 
^larc  il  Tuo  marito  Nxoflrato  .  Il  qual 
rendendo  gratical  Signore,  apcrfeie  porte 
-À  rutti  iChrIftiani  eli* erano  prigioni  inca- 
fa  Tua ,  dimnnd.indogli  perdono ,  cprcgan- 
<lagli  ,  che  pai  tillcro di  Roma  liberi,  per- 
-che  egli  relceiia  per  iiiisfue  con  la  lUa 
morte  al  Tuo  fallo ,  di  hau  '  no  gì'  Ido- 
li tanto  tempo  ,  pcrlègu  t  .l  ao  icoipie  i 
Chridiani .  Gli  fucili  riporto,  che  meglio 
<racondur  qtiiui  rtutci  gli  altri  Chriftiani 
eh' e cauo  prigioni  (bctola  fua  guardb  ,  il 
che  egli  fece  volentieri  •  Si  raguiurono 
adunqu,-  iwflemc  molti  Chrifl-iaal  inc<i/a 
di  Nicoftrato ,  e  rutti  vdia.inoparolc  di  vi- 
ta ,  che  dalla  bocca  di  Sebafl inno  vfciua,  c 
/ncndeuano ui tempo  in  vigilie  ,  orationi , 
e  digtaot^ 

Hébbe  di  qucflo  noticia  il  Prefetto  ,  c 
fcccchiatuar  Nitoftnto  ,  e  gU  dimandò 
per  qual  cau'a  iiaueui  rogunati  inlicmc 
tanti  Chnfliani  in  cali  liia  \  Edo  volendo 
di/Tìmular  por  qualche  giorno  ,  affinchè 
alcun: che  non  erano  beirexzari  lopotef- 
1Ì.TO  fare  ,  nlpofc  al  Prefetto  ;  Jogiihò 
ridotti  infìeme  acciochc  vedendo  alconi 
tormenti  ch'altri  patilcono,  ne  habbinoti- 
Tnore  ,  e  non  lianotancotoflanti  nella  loro 
opinione  .  Piacque à  Cromatio  quella  dili- 
gcntia  ,  clodollaal  fìii  ,  credendo  che  folle 
vero  .  E  lèbcnrNicollrato  non  fu  molto 
da  lodare  dicendo  la  bugia  ,  poiché  i  I  men- 
tire vniì  fu  ne  bnono ,  ne  lecito  ,  cciofìrò 
ch'era  poco  eh*  egli  haueuiiinrcncione  d'cC- 
fèrbuono  ,  e  che  ancora  durauano  in  lui 
alcuno  imperfcttioni,  nondimeno  cm  .Mdà 

K>i  quefto  errore  in  quello  modo  .  Haucua 
ico<traro  vn  Tuo  caro  amico  eliiamato 
Claudio,  ilqailtieglir.Kcrontò  ,  come  Se- 
bailimoditprezzindo  il fauorc  dell'Impe- 
ratore ,  metrendofià  manifcdo  pericolo  di 
morte/? era  publicatopcr  Chrift:ano  efftìr- 
tando  ciafcuno  clic  perfcOeraiTc  nella  mc- 
deiira.!  fede  ,  con  parole uuriuigliuiè  i  c 
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con  miracoli  ftuptJMdi  eh'  haueiia  fatto 
•Quawdo  Claudio  intcfe  quello  ,  ti  maraui- 
•^liòartai,  &  andando  àcafa ,  prcfcdue  liioi 
figliuoli  ,  vno  de"  quali  era  idropioo  ,  ci* 
acro  ieprolò  ,  andò  à  caia  di  Nico^lrato  . 
Ritrouò quitti  Clmdio  gran  -moltitudine 
di  Chridiani  ,  i  qusìì  crdccoano  lèmpre 
in  numero,  Tenendo,  tutti  per  vedere  Se- 
baftiano  ,  fatto  tanto  amoreuoie  a  lia  Chri- 
ftianaReligionc^  Vi  era  fra  gli  altri  vnSa- 
cerdotc  chiamato  Policarpo  ,  il  qaal  vefli- 
to  facerdocalmenre ,  ammaeflraua  nella  fc- 
•de  tutti  quelli  ,  ci»cd:mandauano  il  Bitte- 
lìmo  ,  poi  gli  battcr^ua  .  Furono  batccza- 
ti,  fcàglialrri;  idueiigliuoli  d:  Claudio» 
e  mentre  lì  battezauano  ,  !  :cijpcrorno  Va. 
fanita  con  moka  coufolatione  di  cialcuno 
ch'eraprcfcnte  ,  madi/uo  Padre  in  parti- 
colare ,  il  quale  Jjfeccancor lai Ciiriftia- 

TIO. 

Il  Prefirtto  Cromarlo  fece  poi  chiama- 
re TranquilHnoPadrc  di  Mirco,  e  di  Mar- 
cellino ,  e  non  làpcndo  ,  che  egli  fu'Ie 
Chrifliano  gli  dimandò  fé  i  Tuoi  figliuoli 
erano tu:tauia  d'animo  di  efièrc  Ciirilli.t- 
ni  ;  perche  le  così  era  il  termine  datogli  de* 
trenta  giorni  era^iapalTato  ,  e  però  gli  fa- 
m  jmllitiare  .  Rifpo/e  Tranquillino  al 
Prefetto,  Beati  loro  fc  meriteranno  di  mo- 
rire per  amordi  Gies a  Chrifto,  e  beato  m>*  , 
che  per  mex/.o  loro  hù  maritato  d' vfcire 
della  cecità  nella  quale  iono  ftato  tanto 
tempo  adorando  fal/ì  Dei  ,  i  quali  tòno  in- 
degni del  nomedihuomini  ,  e  tanto  più  di 
eifa*  adorati .  AdunquL-  tu  ancora  lei  Cliri- 
ftiano  ?  dì  lièi  1  Prefetto  .  Sifòno,  rifpoic 
Tranquillino  ,  pei  '  icndo  veduto  che 
ScSalUanoha  fatte  ^jww  vonto  del  fiuorc-» 
dell'  Imperatore  ,  elìdmanifeftatodi  efier 
Chrillia;io,  &  hn detto  cofe  maraai?liolc  , 
confcrrn  m  ■  ■  coHi  con  r  '  'tu- 
pendi  ,  loi.^  v.  , -icrato  dik;^;..^  ia_, 
vcritii ,  partendomi  dall'errore  ,  nel  auale 
fono /lato  fino  al  orclènte  .  Marauigliato 
Cromatio  vdirc ,  chcSeSaflianofu(re  Chri*- 
(tiano ,  diflè:  Ancora  ciie  mi  par  gran  colà  » 
cheSebaflianolìaftitto  Chr.ftiano  ,  cprn* 
fi,  cI>epcrrona  di  tanta  importanza  ,  e  disi 
rare  qua'  •  '^•tjc  fono  in  lui  ,  non  fi  fiirà 
polloai.  .  w  fc  non  coli  certa ,  nondime- 
no mi  par  dura  cofa  il  creder  ,  che  fia  Dio 
vno ,  che  fiì  fauo  morire  in  Croce .  Pià  du- 
ro eacrcder  ,  dj/Tc  Trinquillino  ,  chcfia 
Dio  vn'  iJiceiluolò  ,  iS*.  adultero  ,  com<J 

Giouc , 
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Gioue  »  ^na  meretrice  ,  come  Venere  ,  vn* 
^omicida  >  come  Saturno ,  &  vno  inganna- 
tore ,  conieMcaurfo  .  Non  é  duraco(ii 
ircdcrc  ,  chjDiomxTillè  ,  poichcli  fece 
huomopctpoicr  morire  ,  e  non  fiì  la  liia 
mone  per  alerò  ,  the  per  dur  vita  à^li  huo- 
minl  .  L  quella  riputJtionc  che  egli  pcrfc 
morendo  ,  l'ccqu:ftò  duplicata  rirufciran- 
<lo ,  poi  eh'  t-*g!i  non  morì  p.Trimancr  mor- 
to ,  ma  per  ril'uicitar  ^Xonc^o  il  terzo  gior- 
no ,  (bpò  quaranta  giorni  nfcefc  in  Gelo 
viiìSilmente  ,  e  quiui  frcdcalla  deftra  del 
fuo  tremo  Padre  .  Quelle  ,  &  altre cofc 
dille  il  buon  vecchio  al  Prefetto  con  tanta 
efficacia,  eli  egli  aiutato  da  Dio  ,  rifpolè  . 
Gran  forra  m  hs  nno  fatto  le  tue  parole  ,  lo 
vedo  chiammente ,  che  ccofa  molto  più  in- 
degna di  Dio  il  peccare  ,  che  il  morire  , 
prcripporto  ,  cne  Dio  fi  fia  fatto  huomo  . 
<o  vorn  i  pur  penlàie  hogf  i  fopra  qucUn 
fatto ,  però  ti  pic^o ,  die  domattina  tu  \  cn- 
^hi  à  ricrouarmi  lècretamciite  ,  habbi  in_. 
tua  compagnia  Sebnfiiano  ,  &  vn'aitiapcr- 
lonaà  moiiotuo  ,  per  trattare  .-nlieme  di 
quello  fatto  ,  R allegroni  fuor  di  modo 
Tranquillino  ,  vedendo qucfto  ,  &:andò  à 
ritrouari  Chrilliani  ,  &;con:ogli  come  ^ra 
pallata  l.i  colà  ,  con  moka  allegrezza  di 
tutti . 

Quel!.iiK)t?c  fu  rpefa  in  oratione  ,  pre- 
gando Dio  ,  che  gli  concedelfè  il  Pre- 
fetto Cromatio  .  La  mattina  oertempo, 
Tranquillino  ,  Scbaftiajio  ,  cPolicarpol' 
ajidoionoàritrouarc  ?  Qiicllo  »  che  lèguì 
fu  qutrfto,  che  hcbbtro  lun^  hi  ragionamen- 
ti inlìemc,  litrciópradetticonCiomttio  , 
e  con  vn  (ilo  figliuolo  chi  amato  Tiburtio  . 
Era  Crom  nt  io  infermo  di  molto  tempo ,  era 
tuaogonfio  ,  ccome  ftropiato  ,  onrleSc- 
baAiano  ,  e  Policarpo  fecero  oratione  per 
Jui  ,  e  ^lirtcuperornolafanità  ,  pertiche 
Cromano  ,  e  Tiburtio  fuo  figliuolo  lì  bat- 
lezoionoccn  lurti  gli  altri  della  Tua  fami- 
f;lia  .  I  iaucuaOomatio  in  cala  gran  mol- 
titudine d*  Idoli  ,  fra  i quali  ven'eranoal- 
cuni  di  molto  valore  ,  per  le  gioie  ,  elicvi 
erano,  c  per  la  manifattura  grande .  e  tu:ti 
furono  ^tti  in  pezzi  .  Dipoi  Cromatio  la- 
li.  iò  TofiFicio  ,  chehauea  ,  c  Viiìtauafpeflb 
la  cala  ,  dou.-  rtautno  i  Chilftiani  ,  evi 
vcni;c  ancora  j1  P  i^^.i  ,  che  hau'.uanomc 
Caio  ,  ilquafclìrailcgrdallaicon  tutti  gli 
altri  della  conucrlìonc  di  icio  .  E 
perche  queflto  fatto  era  già^ -ouco  ,  fi  te- 
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neua  per  fermo  ,  chci  miniflri  della  gìW>' 
flitia  non  tard'-nanomoltoa  venirgli  à  pi- 
gliare per  mani  rizargii  ,  la  onde  m  pre(b 
pattico  ,  che  tuiri  li  diuidelTèro  in  due  par- 
ri,  cchcdi  vnalulìccapoScbalHano,  edel- 
l'altra  Policarpo,  reliyndo  vna  parte  in  Co- 
ma, e  l*altra  vicende  fuori,  per  ritirarli  i« 
luoco  ficuro  .  Nacque  \fla  pittofa  contcU 
fràScbaltiano,  cPohcai'po,  l()prachi  do- 
ucuarelbrcinKoma  ,  pcreircrpiù  preflo 
martirizato  ,  pcrclicogn'vnode'duepro- 
cur..ua quel  bene  perle  .  Il  PontetìccCaio 
gli  accordò inlìeme ,  dicendogli,  clioeia_. 
via  per  andare  al  Cielo 'tanto  quella  de»*" 
Coiifelfori ,  come  quella  de'  Martiri ,  &:  or- 
dinò che  Policarpo  accompagnallè  qUwlii  , 
che  doueuano  partirli  di  Roma ,  perche  e(- 
(cvido  Sacer^iote  potcua  ammini.'trargli  .i 
Sacramenti ,  eScba/lianocomcgiouan'i-. , 
efoldaio,  rimanclle  per  combattere  pera- 
more  di  Gic-sù  Chr ilio ,  c  coli  fù  fatto .  Rc- 
ftarono  in  compagnia  di  Sebaftiano,  Mar- 
co, e  Marcclliano,  :  quali  erano  ftari  ordi- 
i\4ri  Diaconi  dal  Papa  ,  e  Tranquillino  Pa- 
dre loro ,  f ù  ordinato  S  ;cerdoie ,  &  à  Se!)a- 
fliano  diede  il  carico  d  clTcr  difcniòi  c  del- 
la Chiefa  .  Il  tempo  fi  auuicinaua  che 
quella  degna  compagnia  doueua  patire  di- 
ujrfi  tormenti  per  amor  di  Chrifto ,  eia  pri- 
ma a  chi  toccò  la  buona  forte  ,  fu  Zoe  mo- 
glie di  Nicoftraio  ,  la  qujl  era  ftata  rifana- 
ra  da  Scba diano  .  Quella  danna  fu  prefa 
facendo otatione  al  lepolcro  dell' Apoflolo 
San  Pietro,  ecominciarono  à  perfunderle, 
eh' ella adomflè  vna  Itatui  di  Marte  .  Eptf^ 
ch'ella  non  vollè  mai  adorarla  Flauio  Pre- 
fetto la  fece  impiccare  per  i  piedi ,  di  poi  le 
fece  far  fotto  tanto  fumo  ,  clic  in  quella  pe- 
na ella  rdc  l'anima  al  Creatore  ,  ik.  il  luo 
corpo  fù  gettato  nel  Teucre  .  Quando  la 
compagnia  de'Chri/liani  ,  intefc  quello  , 
Tranquillino  dille  a  Sebafliano  :  E  isoflra 
gran  vergogna  ,  che  vna  donij;i  fragile  di 
n;'.tura  ,  guadagni  la  Corona  della  glojria 
prima  di  noi  ,  epeiòiovoglp  andare  a  far- 
le cempacyiia  .  Detto  quc/h) fi  partì  diesa- 
la     andò  a  fare  oratione  af  ièpokrodcll*- 
Apoftolo  S.  Paolo  ;  dou' egli,  fij  fuSiro  prc- 
fojcfùfntto  morire  fotto  vna  malHi  di  pie- 
tre,  chccgli  fuionotirateadollo  ,  &:ci''  ^- 
do  morto,  il  .uo  corpo  fu  gettato  nel  T^ 
re.  PalTeggiauanoquiui  vicino  al  fiume  , 
Kicoftrato  marito  di  Zoe  ,  c  C  fuo 
amico  ,  c  furono  fiaiilmcntepcc. .  ^dopò 

alcuni 
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alcuni  giorni  ,  chciìtrauò  (acauli  loro  , 
alcune  volte  con  luliiif^hc  ,  altre  con  mi- 
mccic  ,  6c  eiU  rdLinJo  (empie  coftaoti 
nella  Fede  ,  per  ordine  dell  Iini-^cucorc  fu- 
rono gettati  nel  Teucre  con  alcune  pietre 
groilè  leg,:^.ite  ai  collo  ,  &:à  quel  modo  1*- 
aaima  loro  volorono al  Ciclo,  ili  aa  accom- 
pagn.itocoa  i  Qitifliani  vn  certo  m(toil 
quale  iìngcndodi  efscrChiiltiano  ,  ftaui_. 
irà  loro  per  rpiarc  quello  ch'ellì  faceuano  , 
criportarlo Airimpcr.itore  .  Pcrmezzodi 
codui  fù  prefo  Tiburdo  ?  figliuola  di  Cro- 
matio,  che  en  prefetto  ,  c  fiì  decapitato . 
D«pò  vi  furono  prelì  Marco  ,  e  Marcel lia- 
no  ,  li  qa.ìii  furono crudelm:*n:c  tormen- 
taci ,  perche f.iccndogli  ft.ir  drirci ,  gli  con- 
♦icaronai  piedi  fopra  vnJc^no,  di  poi  gli 
fecero  morir  i  colpi  di  lancia .  A  talciic  tut- 
ti quelli  ,  ch'jraaorc(bticon  SeSuttiano  , 
furono  fjtri  nior'rc  chi  in  vn  modo  ,  e  chi 
in  ìO  iòfo  ScbaiHan  il  qual 

Qp.  Mi*  co;)oiciu:o  dall'Imperatore.* 
pci  ^  '  '  T  '  ,  le  Io  fece  condurre  innan- 
21»  e:  .  _;randcmciite  >  dicendogli. 
Come  bebaftiano?  c  quella  la  confidenza, 
ch'io  hai:  re?  lotiacr  "  iella  mia 
Corte,  t:  vn'orticio  iì^j.  .lO?  ti  die- 
di in  mano  la  for?-i  principale  dd  mio  Ira- 
pero  facendoti  Capitano  della  prima  fchie- 
ca  del  n^  io  cfscrcito  >jnu  me  ne  rendi  que- 
fto  mcricoiche  comcjMiGdi  giudicio  per- 
di fteflo  ,  c  perdi  me  ancora  ;  damenon_, 
arpettarcpiu°ratia alcuna  ,  e  direfpcranc 
vn  iìnc  trillo,  e  doloroso.  A  qucfto  Scbaftia- 
noriipoiccon  graucrirpofta  ;  Non  hai  ra- 
gione ,  ò  Ccfarc ,  di  dolerti  di  me,  pcrclic  s'- 
io li  hò  lalciato  ,  non  l'ho  fatto,  per  rifpetto 
da .«  Icuno  Impcratore,ò  Re  del  Mondo,mà 
l'hò  fatto  per  amor  di  Dio  ,  checKèdel 
Ciclo ,  e  del  la  terra ,  &  è  quello ,  che  rOiri- 
fliani adorano.  Li  Deicr.ctùadorijbn  fat- 
ti di  pietra  ,  òdi  legno,  cti  apprclcntano 
tiguredi  huomini  vitJofì  ,  quali  lòno inde- 
gni del  nomed'huommi,  c  tanto  più  dj  ci^ 
lei  '  in  per  Dei  .  L'Imperatore  non  lo 
hi;».  >  ^  adir  parola,  m.ì  comandò  ,  che/i 
dri/j:allcvn  legno  in  mezzo  di  vna  piaz- 
za ,  c  chc  IcgandouiScIjafliano  fullè  da., 
molcl  .ucieri  faerrato  .  Si  diuuigò  quelta 
col j  per  t ucta  I a  Cicr'a ,  c perche  Scbilti  mo 
eia  molto  conofciuco  ,  alcuni  li  marauj- 
gii.iuano  ,  altri  non  lo  credeuano  ,  c  cia- 
If''  Ila  piazza  ,  douc  fi  vcdeuail 

Cj  »  ,1  -iw  .:.  Ci.rillo  ,  che  da  molti  Gir- 
nciìci  era  condotto  al  martixiocon  bandi- 


tori  innanzi,  chclopublicauano  per  mal- 
fattore ,  e  ribello  dell'Imperio  .  Era  vno 
iÌx;ttacolo  di  moka  coxnpaflìonc  ,  vcdet% 
vngiouancbcllidìmo  ,  nobile  ,  coftum.i- 
to  ,edi  moltaftimajefcnza  l.auer  commeù 
lò  errore  alcuno,  douer  patire  la  morte.  I-ii 
condo:tobcba(Viano  al  legno  ,  c  glil  ab- 
braciò  ,  e  parlando  con  Gicfiù  Chrilto  , 
con  molta  tenerezza  diccua  .  Io  tirins^ra- 
tioDiomio-,  che  mi  hai  condotto  a  que- 
llo paflb  .  Quando  meritai  mai  d'imitarti 
in  qualche  cola  ?  Tiì  per  amor  mio  monili 
lòpra  VR  legno  ,  &  io  per  vtil  mio  morirà 
legato  ad  vn  palo  .  Tù  Signor  dcfli  la  viu 
tua  per  me  ,  &iohora  pcramortuo  darò 
lamia;  Io  ti  prcgoSigoorc ,  che  tu  accetti 
illcruitio,  cfacrificio  ,  che  ioti  faccio  di 
me  lleflò  ,  con  quella  volontà  ,  ch  iotclo 
prefento .  Quello  diceua  i!  vulorolbCauil- 
Jicro  ,  quando  i  giullitieri  di  già  l'haucu  i- 
jior^o«»U3to  ,c  legandolo  a  puel  lc™no,  fan- 
no ■  t  la  gente  ,  &  ecco  ,  che  le  làcrtc 
con  iaci  .uano  à  piouereli  adollò  .  Chir- 
maua  il  fanco  nome  di  Giesù  del  continuo  , 
il  che  egli  era  vn  refrigerio  mirabile  in  tanti 
tormenti  .  Finnbrcuc  Ipatio  coperto  tal- 
mente di  frezze ,  e  veicitoni  che  non  huo- 
mo ,  mà  vn'lflricc  rpinoiò  parcua.  Quiui  lo 
lafciorono  per  morto,ancora  che  realmen- 
te egli  fullè  viuo  .  Andò  quiui  la  notte  fe- 
gucnte  ,  vna  fama  Matrona  per  Tcpellirc  il 
(iiocorpo.critrouandolo  viuo,  Io  Iciolfe  da 
quel  palo ,  e  lo  corìdulse  a  cafa  ina ,  quiiu  lo 
fece  medicare  con  tanta  diligenza  ,  ch'egli 
ricuperò  la  fanita  PCI  f  "  -.-ntc  .  Fiìvilita- 
to  da  alcuni  Chriitini.  ,  li  lo  con  ligi  ia- 
luno, ch'egli  fuggifsc  la  turiadi  Dii>cletia- 
no .  Mi  egli  ch'era  delj  .tcrolìflfìno  di  mori- 
re per  amor  di  GiesuChrillo  ,  non  il  volle 
partire  ,  anziché paflandovna  ^'oltallm- 
pcratore  per  laflradavicino  alla  caia  douc 
llauaSebalìiàHO  ,  fi  polè  111  li  fine/Ira  per 
vederlo,e  per  cfscr  da  lui  veduto .  Auucnnc 
che  l'Imperatore  alzando  gli^  occhi, lo  vid- 
de ,  e  lo-conobbc .  E  perche  fi  credeua  ,  che 
egli  false  morto  ,  rellò  tutto  sbigottito  ,  e 
com mandò  ch'egli  fuisc  condotto  alla  fu  i 
prcrenti.i,<:  cosi  fìi  fatto ,  e  l'Impera- ore  gli 
dilse  ;  cri  tu  Scballiano,  ch'io  command  li , 
che fufscfjtto morire.  Silbno,  di'srScba- 
fli.ino,  lavita,che  lucommaudalti.chcmi 
fofse  tolta,Gicsu  Chrdlo  me  l'hà  rellituita  j 
acciocheiotidica,  chetuiK>nglt  ùj tanto 
nemico,  ne  gli  facci  g '.le  ir  a  ,  togliendola 
vicaalli  Tuoi  amici .  C<jnàde. a  Imperatore , 

M  che 
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ctìC  i  Chrirtiani  non  mcrirano  qudìo  dà 
anzilònqiictfj  >  checon  le  loro  orati  o- 
ihi  •       '^olciWprcpcr  l'jccrclcimento dcl- 
l  lii         .  L'Imperatore  vdendoqudlo  , 
fu  :         i  f degno  centra  di  I  ui  più  di  pri- 
ria  ,  tlu:>  itnndo  che  per  cagione  lua  molli 
./ì  conuertirijno  alla  Fede  di  Chrifto  , 
f^erò  lo  fece  condurre  in  vna  cala  in  luofro 
j'ccieto  ,  c  quiui lofeccbattcrccon alcune 
vcrg he xii  ferro  ,  che  in  quel  tormento  rc- 
iè  l'anima  al  Signore  .  Il  Tuo  corpo  fu  get- 
tato in  vna  chiauica  piena  di  brutture  ,  ac- 
ciochciChriftiani  non  lo  trouafscro  ,  egli 
facefseroriuerentia  .  Mail Gloriofo  S:into 
apparuc  nd  vna  Matrojia  chiamata  Luci- 
lia ,  c  fili  diede  notjtia  dou'cra  il  Tuo  cor- 
Ito  ,  e  jgli  ordinò  che  Jo  cauafsc  fuora  di 
quvila  c!  iauica  ,  c  gli  defsc  conucneuole 
fep<jltura  .  Fece  Lucina  quanto  gli  fùimpo- 
fto,  ritrouatoc'hebbc  il  corpo  ,  il  quale  era 
ièii/a]ei:ol#alcuna  ,  fcbcnccra  /tatoin_, 
quelle  immorditic  ,  anzi  tra  tuttobcllo  , 
ii: odorifero  ,  lo  repelli  nelle  C  r  coir '-r  , 
pcllavia  Appia  ,  doue  fù  poi  t .  .i 
Chiefa  in  nome  (ùo .  Queflo  Santo  etenuto 
In  rcuercnza  da  tutta  la    '    '  i  Cattolica^ 
in  generale ,  6c  in  paftico  ,    iicora .  Poi- 
ché Città  ,  c  Terre /iritrouanodouc  non 
^a,  òChiefeò Altare, ouero,chc non  fi  fac- 
ci fella  particolare  in  memoria  ,  ogn'viio 
l'honoia  ,  ognVnoJ'hdpcr  auuocato  con 
molta  ragione,,  perche  da  vna  parteej?li  pa- 
ti H  irij  ,  c  fcbeneil  prfmonongli 
toìL  .1  MU  ,  piacque  a  Dio  così  ,  egli  la 
tDhci'.iltro  tormento  ,  per  ilchc  vngruuc 
Dottore  ci  iiamato  Pietro  da  Plaude  ,  dice 
che  Sc4>jlHano     in  Ciclo  dUc-  Corone ,  per 
t'fserfìaioduc  volte  martire.  Dall'altra  par- 
te, lì  vede  per  efpcrientia ,  ch'egli  ha  femprc 
ajutr.to  quelli ,  che  nel  tempo  della  peftiien- 
tia:         noallaruaprntettionc  .Si come 
auu     il   particolarmente  nella  Cittì  di 
Pania ,  quando ,  che  ritrouando/i  tutta  Ita- 
lia infcttadi  noe!  male,  ilpopolo  di  quella 
Citt-i  ricorre  a  M'aiuto  di  S.Scb.ifti«no  ,  con 
preghi , e proccflìonj,  e  fumo  liberati .  Piac- 
cia al  Signore  per  il  cui  amore  patì  tanto 
«jUcfèo  Santo  Martire  ,  che  per  Tua  intcrcef- 
^onc  ,  e  pregili /lamo  liberi  da /?milc infer- 
mità, eda  tutti  i  mali .  La  Ci  . idi  Santa  ce- 
lebra la  fefta  di  San  Scbaftiano  il  giorno 
Jclliiomartiiiojchefìialli  20.  di  Gennaio  , 
l'Anno  del  Signore  CCCL  S.  Ambrogio 
mr-nri. \ie di qucfto Santo, ne! Salmo  18.  S. 
Oj  ndlcrmoncdc  Santi  F;){?iàno,  c 


SébaftiarK) .  S. Gregorio  nel  primo  libio  <ftf 
Dialoghi , ale. IO. Paolo  Diacono,  nd 5. li- 
bro dellHiftoria  di  Lombardia  cap.  2.  Be- 
da,  VfuardOj  &  molti  altri. 

LJ  VITA  DI  SANT'  AGNESS  KER- 
gitte  ,  eMsrrire  ;  ftrittm  daSmnt^Ami 
é^rc^ft  j  e  dmultri gr»MÌ  Auttori . 

Allill.  di  Cinn4i$* 


IS^nti  Dottori  dicono  ,  che  il  Demento  è  tm 
Srimiadi  Ciesù  CJjrifio  j  eia  rmgient 
tjuefin  \  eh:  fi  fome  l»  Scimi*  imitm  fhueint 
in  /ut tele  ce/e y  ch'el/A  può  ;  cosi  il  Demonio 
imitA  Giesù  Chriflo  in  tutto  quello ,  che  m  lui 
ìp'^tèile.  Di qut  Pitney  che  vedendo  il  De» 
moniota  fmte  dtumt  j  che  nelle  Chieftae» 
cendono  candelle  innanzi  aI  SantiJJìmo  Sm» 
cr Amento  ,  all'ifna£fnedi  Giesit  Chrijla  ^ 
e  de*  fuoi  Santi  {  e^li  d»WAti  r* pmrte  cemmtì-' 
dA  k  qualche (IregA  ,  él"  incantatore^  che  fa- 
cendo le  firefarie ,  ftà  C  altre  co/e  gli  Acte»» 
dinoie  candele.  Ver  VifieJ/a  eaiiene oeeorré  ^ 
che  vedendo  il  Demonio  ,  che  Ciesù  Chrifio 
ha  nelle  Città  ,  éf  aftre  Terre  ■^alcune  ca/t  di 
fer/one  Religio/e  .  le  quali  di  giorno  ,  e  di 
te  /omo occupate im  /ne  /eruitio  ;  il  Dentai 
ni» ancor  lui  per  vele'  eontra/arloyhk  vna  co- 
fa  in  ogni  Cittk  di  male  Donne,  le  quali  cos'i  ti 
giorno  ^  come  la  notte ,  fi  aj/atiranodt/eruir-^ 
lo ,  e  di  (  jfender  Dio .  Ad  vna  di  quefle  eafe /k 
condotta  laGlerio/a  Sant' Agne/e  ,  ptf  tom» 
mandamento  d'vn  Giudice  ini  quo  ,  il  quale 
fer/fta/o  dal Dtmonio procurano  di  leuar  que» 
ftaVergineSantAdal  numero  delU  Sbofe  di 
Chrifion,  per  /Ari a  /chiauadi  Satanaffo  ,  il 
che  fu  per  lei  vn  grAuetoi  mento  fra  gli  al- 
tri ^  ch€  ella  /oport  ò  per  Amor  di  Dio .  La  vi» 
tA  di  quefÌA  Santa  fu  fcritta  dm  émtH*  Jim- 
hrofio  y  edaallri  Auttori  grani  y  ma  racco- 
gliendo inficine  quelle  ^ch^tf/t  dijferc,  lavirm 
fum  fu  in  autfle  mod» , 


FESTE  DI 

FVS.AgncfeRoimna,  natadi  fàngut-» 
illuftre  ,  era         ma  di  corpo  ,  rat 
moltopiùbella  d'animo  .  Ellèiido 
di  tredici  anni  ,  fu  vedura  da  vn 
molto  ricco  ,  elicerà  figliuolo  de!  i  o 
dcllaCitta  :  Colìui  prcfo  dalla  fuabcliez- 
n,  amaualaeiouane  oJtra  luifuia  .  O.ide 
efTcfndoli  di  lei  infoi  mato,&  incendendo,  eh* 
ci  la  era  nobile  ,  pcnsò  di  pigliai  la  pei"  mo- 
gi ie,  e  però,  mandaua  imbafciatccon  mol- 
te promeife  ,  &oltrediciòlcmaiidaua  prc- 
fenti  di  gioie ,  &:  altri  ornamenti  da  donna  . 
La  buona  donzella  non  accettaua  i  prclèn- 
ti  ,  &aUimbarciatcnondaaai  ;         ^  Er 
egli  pen/ando  ,  che  la  giouanc  à.:.:.eraiTc 
cole  maggiori  ,  proferiujc  mand.iua  cofe 
dì  moln  imporranz;!  .Procurò ancora  d' ha- 
ticrl^  pcrmo^lrc ,  permczzo d'alcune  per- 
foncai  qualità  re  non  contento  di  quello  le 
parlò  egli  llclTi);  dicendole,  chi  lui  cn  ,  f  fn- 
cendole  /iipere  le  Tue  ricchezze  di  j 
nf,  ca  fe ,  le  n  iaui ,  &  a  It  re  coTc ,  e  tur        .  i 
ellcrea!  fuocomniando  ,  &:  all'vltiiiiu  .e  it 
profcriuapci'rpofo  ,  e  per  marito  ,  A  tutte 
qiieitcco.'ériipondcua  Agncic  ;  Partici  da 
me  viuanda  mortale ,  occalionj  di  peccato  , 
incitamento  d' '  .  Lalùiann;  lt.ire,r»crch' 
iohò  giàproi.        id  vn' altro  innamora- 
to, ilqoalc  mi    protncflò  ornamenti  piU 
pretioli ,  ei  e  non  fono  i  tuoi  .  Egli  ti  auuan- 
zainnobitcà;  io°:lihòdatolimiafcde  ,  & 
egli  mi  hi  promcHòdicller  mioSpo'iò ,  e  di 
giàmihàdatoranello  ,  e  mi  ha  poftovri' 
cerchio  di  gioie  pictio/e  incorno  al  colio  . 
Mi  hà  polto  alle  orecchie  alcune  perle  ^i 
valore  irteftimabile  ,  ifc  hammi  adornata 
lineo  il  CorpoconricchiiJìmiom.imcntj  . 
Eglimi  hàmo/tratoiiiioi  tdòri ,  &:  hapro- 
niclTo  di  darmcgli  ;  (e  io  farò  perreuerar«e 
in  amarlo.  Non  c  1  ecito ,  che  di  fjsregsjiando 
queflo  primo  amanto  ,  io  in  altri  ponghi  V: 
amor  mro  perch'io  fon  tutta  Aia  ,  Scegli  c 
tutto  mio  .  Io  hò  hauuro  di  già  caparra  di 
qacOoamore  ,  cbilbgnn  ,  che  io mf  ricordi 
dic^uefto  ,  quando  follò  eh*  io  midi menti- 
caUxdcl  Tuo  Sangue  illuflre  ,  della  Aia  Po- 
tenza ,cheè£rande,edclla  fuavifta  ,  che  c 
btlliffima  .  lohògia  vedatela  Tua  Itanza  » 
che  per  me  fl:à  apparecchiar  a»  Laluamuil- 
c3  lu  fonato  nelle  mie  orrecchie  .  Le  fue 
Dcmzclle  fi  fono  rallegrate  meco  ,  ch'io  fia 
Spofadet  Signore  loro.  Io  ho  ri  ceuuto  mil- 
le fluori  dalla  fua  bocca  ,  c  hò  gufato  i 
Cuoi c4lH abbracciamenti.  Egli  nonciolo  , 
perche  hà  moltiparcmi, &hàIaMadrc,la- 


gennaio:  ir? 

qualec  Vergine  :  ha  il  Padre  ,  che  mai  co--' 
nobbc  donna  ;  gli  Angeli  lo  fèruono  ;  &  il 
Sole  con  la  Luni  fi  m  diano  ,  ve* 
dendolo  .  Egli  è  tauro  .  che  da  vi- 

taai  morti  i  conii  toccare  lana  gl'  infermi  . 
A  quello  folo  voglio  oifcruarc  la  fede  :  per- 
che ofieriraiwlola  ,  &  amando  (arò  calla  ; 
Accodandomi  a  lui  laro  netta  ,  pura-.  • 
congiungendomi  con  lui  ,  farò  Vergine  k 
Non  farà  infruttiofo  quefto  matrimonio 
&  il  parto  (ara  lenza  dolore  ,  fiiognigioino 
crcfccrà  la  fecondità  .  Il  giouanc  fentcndo 
qnelle  parole  fi  accclc  molto  dì ù  dell'  amrr 
d.-llii  V  ,  e  peniànio  ,che  vn'altro  go- 
dcfle  la  .u.i  inn:imoiata  ,  s'aajmalò  d  vna 
infermità  naturale  ;  Il  Padre  fùbito  fece 
chiamare  i  Medici  ,  e  defidcrnua  gnndc- 
mcntc  intendere  larcaul'i  del  l'infermità  del 
Tuo  Figliuolo  •  E  perche  l'amor  carnale  ,  e 
dishoncftonon  può  ftarc  molto  tempo  lè- 
crcto  ,  il  padteintelèpreftoil  tutto  ,  &  in- 
forr  a  la  gfouane  ,  fi  rallegrò 

mtv,   .  ella  noiì  era  à  lui  inferiore 

innoh  ije,  cfidifpoiédifarequc- 

lù.  do  .  Diede  Iperanza  al  giou.ui« 

di  ajr^li  per  moglie  la  donzella  ,  ciie  i'ha- 
Uvua  condotto  a  punto  di  mortejilchc  cau; 
fa  di  fargli  ricuperare  presola  lànità.Non  It 
dimenticaua  il  padrc«lella  promefia,tcmcn- 
do la I icaduudel  figliuolo , fcnongli ofler- 
Uaua  la  promclFa  fattagli  .  E  volendo  ciìr 
mandare  ad  effetto  y  fece  oarlarc  al  padre 
delia  Vergine,  aggiungendo nuoue  promel- 
fea qucllc,chc  il  figliuolo haueui  farce  .  L» 
Santa  donzella  llabilc  fempre  noi  l  uo^  pro-^ 
pofito.dicdealpadrelarifpofta  mcdefima  , 
chealgiouanchaueadato  11  quale  fece  in- 
tender al  Prefetto  l'animo  della  Tua  tìgl  iuo- 
la  .  Difpiaceua  alTIii al  Prefetto  ,  cheli  fuo 
figliuolo fullè  rifiutato  per  vn'altro  ,  per 
grande  ch'egli  fuircipcrche  à  lui  parcua ,  che 
in  nobiltà  ,  in  ricchezze ,  ne  in  altro,  nella- 
no  lo  potellcauuantuggiare  :  eperòcorniit- 
ciò  à  informarli  ,  che  era  quello Ijaoio  di 
Agnefc,dcl  quale  ci I   '■     m  tanti  beni^Non 
mancòchidiccfieal  j  ...l.io  ,  che  ella  era 
Chnlliana ,  e  che  haOeua  duo  in  humor  di 
dire  ,chc  era  fpofatacon  GicsàChrifio.chc 
da'Chriflianieadorato  per  Dio  .  Si  ralle- 
grò Si  nfroniovdendo  qucllo[checofihaue- 
ua  nome  il  Prefetto]  perche  pensò»  che  pcc 
quella  occafionc  haoeria  l'intento  fuo  ,  at- 
tdo.chenon  haueua  potuto altramcnrcmo» 
leflarlaper  rilpctto  del  padre  ,c  parenti  del- 
la donzcila,chcwuio  nobili -Mandò  adunque 

Mi  imi- 
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'i'jnin  ftri  della  giuftitia  ,  acciochc  condu- 
ci irero  Afncfc al fuo Tribunale,  perefami- 
nnrJa  s* ella  eia  Chi  iftiani  ,  ouero  (è  dif* 
prc?-iau;i  i  loro  Dei .  Comparue  A«;nelc ,  & 
il  Prefetto  le  fece  molte  dimancic  dèlia  reli- 
gione ,  &  db  puhlicòdi  dicr  Chrifti  am .  Il 
Prcfv-tto  intendendo  Qucflo  ,  procurò  pri- 
ma con  parole piaceuoli  ,econproA;rtc ,  far 
si ,  chcella  adoraflè  gli  Idoli  ,  cnongiounn- 
do  cofa  alcuna  ,  cominciò  à  minacciarla 
con  molta  brauura  ,  ma  non  fecero  però  le 
iu-j  m:naccic  motiuo  alcuno  ne!l  animo 
coftantc  della (èiTM  di  Giesù  Chrillo.  Com- 
inaiidò  il  prefetto  ,  ch'ella  fuflc  tenuta  in 
kuona  cullodia  :  ordinò  al  padre  ,  6c  a'Ma 
madre  d?  AgnefCjche  con  lei  erano  venmt  , 
chcpi^linfìerocura  d>  pcrluader  la  gioua- 
lie ,  cne  la(cÌ3  ndo  quefta  vana  fapcrftirionc 
accctnilTc  il  tuo  figliuolo  per  marie©;  ilche^ 
à  lei  ad  eli]  Tana  di  vnic ,  &:  honore. L'al- 
tro giorno  Agnefc  fiì  menata  dinanzi  ai 
Prefvtto;  evilto  ,  che  ella  era  colhnte  nel 
fuo  propoiito  ,  echclodaua  aflai  lo  llato 
Virginale,  dii  re  Sinfronio.  Poiché  tufi  imi 
tanto  I  eiler  V'^eiginc  ,  biibgna  rinchiuderti 
Jiclla  cala  della  Dea  Vcfìa  ,  c  quiui  ieruirai 
à  quella- Dea  in  compagnia  delle  altre  Ver- 
gini ,  offerendole  facri^ ciò  giorno ,  c  nottti , 
come  quiui  lì  coiluma  .  A  quello  rifpofc 
>Vgnclc  :iìe  io  per  amor  diGicSÙ  Chriilo  la- 
ftiodi  pij^liiucil  tuoiìgiiuolopcr  marito  , 
cheèhu(^io,  chchal'mtellctto,  celie  può 
vedere  r  vdirccgt>d«n  e  della  luce  ,  c  di  altri 
beni  di  quefta  vita  come  vuoi  chcioadori 
k  Dea  Veli*  ,  ne  altro  Idolo  ,  polche  tutti 
iono  muti  ,  fordi  ,  lènza  lèntimento  ,  e 
lenza  anima  i  Come  vuoi  ,  che  in  difpreg- 
gio del  vero  Dio  m'inchini  ,  e  fiicci  riue- 
rcnzaalljlcgni  ,  &allc  pietre  .  Rifj-'cfcà 
quello  il  l^rcfctto  .  Io  foppoitole  buftem- 
mlc  ,  che  nudici  conrra  i  Dei  per  la  tua 
poc'eta.  DilTè  Sant'  A^nefc .  La  fede  non  flà 
«egli  anni  ,  mà  nei  cuori;  &icuoii  piac- 
ciono più  à  Dio  che  l'ctù  .  Fa  puro  quanta 
ti  jiia^'  conerà  me  ,  pcrch'ionoiv  fono  per 
lafciarc  di  adorare  GicsU  Chriflo  vero 
Dio,  per  adorar  le  pictic.  Vna  delle  due  co- 
ic,di(ìeSinfroHÌ€k^, biibgna,  che lù facci, 
faCT»<ìcar  alla  Dea  Velia  nel  Aio  Tempio-, 
in  comp.irnia  delle  altre  Vergini ,  ourrocf- 
Jcr  condotta.il  lii(  ,  >;^  rtj^ilrco  delle  Mere- 
trici, accioche  i,  idol  honore,  ftj 
h\'c-  ;  di  tuctjl  tuo  p'  o  .  A 
uedo  i  lif  o/c  la  Vergiiic .  Sctu  i.ì;'^Wì,  chi 
U  Dio  ,  ch'io  adoro  ,  tùuoudircAi  limii 


cofc;  perch'cgli  e  potente  di  liberare  ilmfo 
corppdalimil  Iporciric  .  Hò  in  miacufto^ 
dia  il  fuofant'Angelo  ,  il  qimlemi  libererà 
d'ogni  pericolo  *  I  tuoi  Dei  non  potranno 
far  quello  ;  perche  iòm)  legni,  e  piare,ouero 
metallo;  Meglio iàrcbbe,  chedi  loro  ne  fuf» 
fcfjrte tante  caldare  per  ftruitio  degl'huo^ 
mini ,  ò  ne  fuifero  lailricatc  le  piazze  di  Ro«. 
ma ,  ò  fattane  fuoco .  Se  voi  Idolatri  non  la- 
fciate  tanta  cecità-,  &  errore  ;  credete  certo , 
chencpatiretelapcna  .  E  si  come  ivollri 
Idoli  ,  cllèndo  di  metallo  lì  fondono  nd 
fuoco,  così  voi  nel  ftioco  dell'Inferno  fare- 
te confulì ,  màconfulì  fcnzi  fpcranza  di  po^ 
térmai  vlcircdi  quellcpcne  .  Grande  fiì  Io 
lciegno,che  il  Giudice prelc ,  lèntcndp que- 
lle cofe:  ondecomandò,  ciieellafuilcfpo- 
gliatanuda,  emenara.  l  luogo pufilico  del- 
ie meretrici ,  con  banditori  inmnri ,  che  di  - 
tederò  •  Perche  A"ivrlc ,  com<:  facrile»:!  ' 
ftemmiòifommiDei  ,  però  per  cai 
condotta  al  luogo  delle  merc'iicr .  fu  lubi- 
tameiìte  cllcquito  quanto  il  Piefetto  co-* 
mandò:  ma  Dio prouiddc ,  che ellèndo  Tpo- 
gliatala  Vergine,  i  fuoicapegli ,  che  erano 
molti,  elunghi  la ricoper/ero  turta  ,  cpiè 
adorna  parcua  à  quel  modo ,  che  c  on  le  pro- 
prie velti  .  Fu  condotta  al  luogo  publico,€ 
porta  in  vn»!lanzx  ,  doueellariirouò  vir*- 
An^clo  del  Signore  per  (uà  difelà  ,  il  quale 
la  circondò  tutta  di  vnfri  .y>.]ìi:  -io  ,- 
che  villa  il  umana  non  la  p<  — *» 
che  non  fi  abbagliaisc  .  c  quali  li  perdel- 
Ic .  R i/plc nde ua  quel  I  uoqo  ,  come  (è  f uile^ 
flato  1.  llanza  del  Vile  ^  La  Santa  li  poli"  ii> 
orarionc^e  mentre  oraua  ,  vrddc  viciiioà 
vna  velie  bianca  ,  conlaquale  livcrtì,  di- 
cendo; Ioti  rendo  in  (mire  gratic  ,  Signor 
mio  ,  poiché  ti  è  piaccialo  di  numerarmi 
fra  le  tiK:  Iònie,  e  veli  irmi  de  Ila  tua  Tanta  ,  c 
piciofft  liurca  .  Quella  cofa  di  makdittio- 
nc  ,  cradiucnrataTcmpiodioratioiie,  nel 
quale  chi  fulleentfjto  con  buoni  dclìderij  « 
cfamipenlìcii;  làrcbbe  vfc ito  Santo  .  Fràr 
gli  altri ,  che  quiui  concorrerò,  vnofià  il  fi-^ 
gliuolodel  Prefetto  ,  il  quale  pemando  di- 
poter  goder  L  donzellai  man  iàlui ,  lenza 
obi  igarli  a  torla^ptr  moglie ,  entrò  nella  ca- 
maa  douecra  ;  c  cieco  nella  furia  dell'  amor 
carnale,  ediinondlo,  s  inuiò verfb lagi<>- 
uancconpe(lop:l(ib,b^lrlalvdoil  di  alcuni  , 
che  quiui  erano  entrati  prima  di  lui,  e  quaiv- 
tt>  pili  erano  peruerlì  ,  s'erano  partiti  mc- 
g'.ioconucriì  .  Quando  lo  sfortunato  gio- 
uajie  liauuicinò  oliplcodore  >  chccircoiv- 

ddoa 
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'd*ua  la  Vergine,  fcnza  poter  toccarla,  cad- 
de interra,  &.  il  Demonio  lo  Ihangolò.  Al- 
cuni giouani  ,  ch'erano  venuti  inlua  com- 
pagnia, vedendo,  clic  egli  tardaua,  fi  cre- 
tlcuano  ,  ch'egli  lì  trattencflc in  dishoncfli 
piaceri  con  la  donzella  :  ma  vedendo  poi  , 
che  la  tardanza  era  troppa  ,  andirono  per 
chiamarlo ,  e  lo  ritrouorono  dirtelo  in  ter- 
ra morto  .  Alzomotuttiinlìemclc  grida à 
quellolpetcacolo,  cdiceuano.  Venite pie- 
tolì  Romani  d  far  vendetta  di  quella  flregha 
jncantatrice,la  oual  iia  fatto moiic  il  fisliuo- 

10  del  Prefetto.  Diuolgatofi  il  calò,  e  venuto 
all'orecchie  del  padre:  ilqualc,  comefuora 
di  giudiciOjCorfcà  vederi!  figliuolo  morto: 
comiiKiòà  lamentarli  della  iijntj  ,  come^ 
caulà  di  que  ila  crudeltà  .Ella  gli  rifpofe,  che 
colui ,  di  chi  il  giouane  haucua  voluto  clTè- 
quire  la  volontà,  i'haueua  ammazzato.cnon 
ki  .  Il  padre  con  molte  lacrime,  che  da  gli 
occhi  gli  pioueuano,  diffealla  Vergine .  Se  il 
Dio,  che  tu  adori  é  vero  Dio  ;  dimand.TgIi  , 
che  mi  riliilcitiil  mio  figliolo  ,  ecrederòin 
lui.  Alche  rilpoic  Agncfe  .  Ancora  che  iiè 
voi  ,nè  la  vollra  fede  meriti  quelto,  nondi- 
meno per  honore  del  mioSig.  GicsuChri- 
fto  fon  contenta  di  farlo  .  Detto  quello,  fi 
pofe  in  oratione ,  ne  fi  Icuò ,  fino  <  he  il  gio- 
uane morto  npn  fi  Icuò  in  piedi  ùlufcicato, 

11  quale  v.'cendo  di  quel  luogo,  diccai  a  i  alta 
voce.  Non  fi  tioua altro  Dio.nc  inCielo,nc 
in  terra,  fé  non  quello,  che  iCiirilliani  ado- 
rano.I  Dei  dclli  Gentili  lonofaUi.e  non  pol- 
ibno  aiutare,  nèloroltellì .,  ne  ci  i  gli  adora. 
Cor  fero  à  quella  voce  i  Sacerdoti  dcgl'Ido- 
Ji,  e  fatta  vna  fchiera,cominciarGno  à  grida- 
re,dicendo;Muorala  ma^a  incantatrice,chc 
COSI  tramuta  i  cuori  degli  huomini  ,  con  le 
iìjc  fattuj  cA'  incanti.  IlPiefetto  liaueria  vo- 
luto difendere  S.AgHefcjma  non  fi  arriichiò 
per  non  incorrere  nell'ira  di  sì  oflinata  ca- 
naglia, commcfiè  ilcafoad  vnliio  Vicario 
chiamato  Ai'palìo .  Coftui fcceacccnder vn 
gran  fuoco ,  e  vi  fece  gettar  dentro  la  Vergi- 
ne :  ma  le  fiamme  diucdcndofi  per  mezzo , 
la  lalciorono  libera ,  iJj  abbrucciarono  mol- 
ti di  quelli  ,  chehaueuano  fatto  tanto  lU- 
morc  contra  lei .  Stando  S.  Agnelc nel  mez- 
zo delle  fiamme  alzò  le  mani  alCielo,  efe- 
ce oratione  à  Dio ,  dicendo  ;  Signore  onni- 
potente, degno  di  adoratione  ,  e  di  ogni  ri- 
ucrenza  :  P*circ  del  mio  Sig.GiesùChrifto: 
ì  o  ti  rendo  in  finire  gi  at  ie,poichc  per  mczjto 
del  tuo  Vnigcn;ro  I  igliolo ,  lòno  fiata  libe- 
rata J^^c  mafii  degli  huomiiùvicicfi  je  dal- 
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le  Iporchezze  dello  fpirito  immondo ,  e  dif- 
honello. Il  fuoco  non  mi  hi  fatto  male  alcu- 
no, ma  hà  abbrucciato  quelli,  che  voleuano, 
chcio  fuiliaiLà  .  Per  quello  ti  benedico  Pa- 
dre degno  di  0i»ni  honore  .  Io  vedo  hora..* 
qucUo)  che  la  ^ede  mi  diceua ,  horahò  quel- 
lo ,  che  19  i  jjcraua ,  e  tengo  nel  le  m  ie  braccia 
quello ,  che  io  dclideraua ,  e  però  ti  confclTo 
con  la  bocca ,  e  con  il  cuore .  Dicendo  S.  A- 
gnelè  quelle  parole,  il  fuo  fuoco  fi  ftnorzò.nq 
rimale  di  lui  fegnal alcuno  .Ma  Afpafio  non 

f potendo  ib.'Iri  r  la  furia ,  e  rumor  del  popolo 
a  fece  decapitare  ,  e  cosi  finì  il  Tuo  martirio 
la  gloriofa  S.Agncre  vcrginc,e  martire.  Il  Tuo 
corpo  fiì  portato  via  da  luo  padicfcnza  mo- 
llrarc  dolore  alcuno  anzi  facendo  fegnodt 
allegrezza,  e  concento,  lo  fece  fepellire  nel- 
la via  Numentdn3,non  molto  lontano  dal- 
la CittJl.DoueDio  pa  i  meriti  della  lua  San- 
ta ,  mollrò  molti  m  iracoli  con  pcrfòns ,  che 
per  diucric  infcrmica  andouanoal  luo  lèpol- 
cro  per  rimedio,  recando  tutti  làni^c  confo- 
lati.  Celebra  la  Chi  eli  lafcftadiS.  Agncfe  il 
giorno  medemo  del  fuo  martirio,  che  fiì  alli 
2 1.  di  Gennaio ,  l'anno  del  Si^.  504.  Impe- 
rando Diocletiano,eMa(I]miano.  S.  Am- 
brolìo  Ici  inbia  vita  di  quella  Santa  nel  (cr- 
nione  66.  del  terzo  tomo,  e  nel  libro,  ch'egli 
Icrifle  delle  vergi>ii,ncl  primo  libro  degli  of- 
fici! jU  C.41.S.  Girolamo  ancora  fà  mentio- 
nedi  leinell'Epiftola  fcrittu  da  Demetriade. 
S.  Ifidoronel  luo  Breuiario,c  Prudentio  nqjl 
fuo Periltclario ,  nell'vltimo  hinno . 

LA  VITA  DI  SAN  VI SCEN ZO  AR<. 
tire ,  /crirtMdmSant' IJìdoTo^TrudeniiOf 
Bida,  Simeen*  ,  Mttafrafie  ,  td»  altri 
Auttcri , 

Al/i  32.  di  Gennaio, 


Dice  CiesH  Ckrijio  nei  C  Afoc  aUJfi  di  San. 
CiftféUMi  .  io  dar  9  al  vincitort  vtam* 
Mi  na 
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futnikfcojlA  ,  Vat$  vtrmmentt  ,  cht  qutfie  edicouaf^li.  Non  haueianno  ullicfio  alcll^ 

fMrolcfufJerodctttml  vml$re/o  m»rtireSMn  no i  maltJttQli  ,  chc  llann'.i  nellf  CUc  prì* 

Vincenzo, poiché  à  lei  fi  de  uè  fMrticolMrment  e  giorni  ,  lè  gli  fai  II  buon  tratf*  mento,  chcà 

quello^cht  in  ejje  fi  promette.  Al  vincitore  que(ti  hai  f*attO  .  Si  rilÒIU'^anno  à  frtjoal- 

eioe  hvincenx.0  ^chehk  il  nome  di  vincitore  ,  clic  male  ,  per  etH'ie  traCtaci  cosi  r-iicin 

HmrolMmfinn/tnmfcofi»  ,  Uqu*le/armdit»l  prigione.  S' VOltò  poi  vcrìòi  S.:a''  alarti* 

^Hfte,edit0nt0foMuitm,chet  traitmgli^lt  aii^  ri  ,  &  haucn  io  quiui  vna  Ibru  iell'Im- 

uerjiti,  levergo^ne^h  Dpprobt,Upri£ieniM  ,  pciatpr  DiocletÌ3no,con  vn  cal<i  iodi  fuo- 

itormtntiglt pMrerano dtlct^e foMui.LMvi'  CO,  &vn  guanciale ,  gli  di(Te  ;Grimpcra- 

tadiqueflo  iloritfoMmrtire^  e  nucolt^dA  tori  Romani  hanno  comm.indato  >  che  fi 

quelUiChe  k  lui  fcrijfero  Sant' I fiderò  ,Vru-  COnièrui  l'antica  religione  delli  Dei  ,  Tri  I 

dentioy  BedA^  Si/ncne  MetMfrAjle ^flT «Uri  quali  merita eilèr  pollo  ,  &  adornto  Dio- 

Aut tori fùtile*  clctiano ,  per  le lìic  famofc Opere  .  Tccooi 

lafualbtua  ,  bilògna  ,chcv'ingi^occIlia- 

NAcque  San  Vinocnzojin  Sirago/a  no-  tcfopraqu^irgunncialc  :  egli  olTui:»rc  in- 
bilillima  Città  d^'l  Regno  d'Aragona  ccnlo  in  quel  tuoco.  Cominciò  San  Vale- 
in  Spagna,  con  tutto,  che  alcuni  dicono ,  rioà  rirpon-icrc,  cperchc  egli  era  impcdi- 
ch'egli  fii  di  Olca;  ma  Prudentio  afferma  toncllalingua  ,  fi  ferma  uafpcfso  ,  enoniì 
quello,  chc piifnahò detto  :  era  Vdcouo  potcua  bene  intender  quulio  cli'cgli  dice- 
di quella  San  Valcriojil  quale  l'ordinò  Dia-  ua.  All'hor  San  Vincenzo  tutto  riuol  lo  in 
cono  ,  cglidicdtf  il  carico  di  predicare  al  fpirito  gli  diiTc;  perche  caUIù,  padrcmio, 
popolo,  non  potendo  egli  ciòfar»,  pereC  parli  fra  i  denti  ,  che  pare  ,  che  lu  Iwbbi 
fer  impedito  delia  lingua  .  L'Imperio  Ro-  pauiadi  quello  tiranno  ?  Alza  la  voce  che 
manoera  gouematoda  DiocIetiano,e  MaP-  tiodaognVno  ,  &accioche  lurabbiolà  fu- 
fimiano  :  i  quali  non  fi  viddero  mai  fati)  dei  ria  di  quello  nimico  refli  confa ià .  Quando 
fangueChriftiano  .  Quelli mandorono in  ancon piaccia,  dammi  licen7.a,  cì^iorif- 
Spagnavna  fiera  beflia  ,  come  erana  elfi  ,  ponderò,  lo  rel-idòdide:  V\tlerio^c<  iochc 
con  titolo  di  Prefetto  ,  ò  gouernatore ,  e  tupi^li  la  .-ifela  d  'ila  fedj  hjuenJoti  anco 
chiamaualìDatiano.  Collui  hauendofar-  datoT'ofticiodi  prcdicarla.Fiauutalaliccn- 
tomartirizare alcuni  Chril^ani  in  Sirago-  za,  il  va!i>roioLcu'i'*diilcii  Datiano  j  Qiw- 
za ,  A: altri  hauendone prigioni,  cominciò  flituoìDii,  ò Giudice  ,  habbigli  per  te  , 
quiui  ì  tormentargli  j  mà  perche  egli  era  adoragli  tu ,  o/Tcrircigli  tiì  l'inceolb ,  e  Ipar- 
in  viaggio  per  andar  a  Valenza,  gli  fece  me-  gi  dinanzi  idetfi  il  fangue  d'animali;  perche 
narequiui  prigioni  .  Vi  furono  tra  gli  altri  noi  Chriltmni  adoriamo  il  Padre  Eterno 
Valerio,  cVincenzo,  il  quale  cominciò  a  auttore  della  vita  ,  edella  luce  ,  chcmefla 
fparfcrcil  fani^uein  Sirago/a,  lafcimdoui  godumo:luiconfcfnamopcr  Dio.con  illÌK» 
la  (loia,  chc  era  inlègnadiielfuo  ordine,  ba-  vnigenito  Figliuolo  GicS'ì  Chrifto  ,  ciò 
pnata  nel  proprio  fangue.  La  fella  del  mar-  Spinto  S.infìcmc,  à  quello  offeriamo  l  'in- 
tiriodi  queflo  Santo,  doucua  ellèrctanto  cenlò dell'anime nollre,  lui  poniamo  nel 
folcnnc  ,  che  ci  la  comincila  celebrarli  con  cuor  noftro,e  con  feifiamo  con  laboccaelia- 
<jue(la  vigilia  .  Sopportarono  grandiilìma  mo  pronti  di  dare  la  vita  noflrapcr  amor 
fatica  i  due  Santi  in  moiri  traoagli  in  quel  Tuo,  fpargcndo  il  proprio  fangue  .  M-\<jue« 
lungoviaggio,  caminandoà piedi  ,  carichi  floanconòé molto, poiché CjiesùChrilio 
dicatene,  e  molto  maltrattati  .  Giunti  à  NoftroDio,lolpaiTe  per  noi.  Quefte  paro- 
Vaie  nzaftettero  in  prigione  alquanti) gior-  le  diedero  grana  animo  alli  Chrììliani ,  eh" 
ni,pircndofame,  e  puzza,  &  altri  dilàgi,  erano  prcrcnti,&  accelero  lo  fdegno  di  Da- 
fò'irià  patirli  in  prigione.  Nondimeno  era  tiano  ,*  il  qu.ile  mandò  in  bando  S.  Valerio  , 
i  1  contento  loro  di  patire  >cr  amore  e  commandòxiic  Vicenzo  fufiè  tormentato 
di(7icsùCiirifto,  chepareua,  chc  non  pa-  Il  principio  del  Tuo  tormento  fu,  che  lo  fe- 
rificro  dilàgio  alcuno. Anzi ,cheeHèndo  pie-  cefpogliare  ,  dipoi  lo  fece  impicarcper  le 
fentati  à  Datiano  ,  egli  fl  \oltò  contra  il  braccia  ad  vna colonna  chc  (]uiui  era  ,  di- 
/juardianc^^la  prigione  ,  riprendendolo  poi  gli  fece  attaccare  vnacordta' piedi  ,  e 
Hrprnmentetfcl  buon  trattamento  ,  che  fi  tir.ve  tanto  forte  ,  che  gli  fece  fmuouere 
jTcrfundrui  f  lauellero  hauuto  i  Santi,  faon-  tutte  le  giunture  del  corpo  .  Dipoi  lo  fece 
4o,chc  la  loro  buona  cicra  ncdaualcgno  ,  batterecon  tanta  furia  ,  che  in  brcuc  Ipa* 

tio 
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to  il  filo  corpo  pioueua  tutto  làn^ue  .  Il 
l^loriofo  martire  moiiiaiu  il  volto  allegro 
m  qudlo tormento,  cdiceua  il  Tirannuii- 
deuilo  ;  Maggior  tormento é  quello  ,  che 
tu  patiici  infarmi  tormentare  ,  vedendo  , 
eh  io  curo  poco  i  tuoi  tormeiìf  fc ,  che  non  é 
il  mio ,  che  gli  fopporto .  H4l^i  cuia  di  non 
ci  lUaccarc  primi  ciì  in^^ii  tormentare  , 
eh'  io  in  fopportarc  il  to^lko .  Quei'le  pa- 
role prouocaroxio  Datiano  a  tanto  idcgnt  >  , 
che  picnod'ita  ,  c  di  furore  lolle  le  Irufle 
di  manoalligiulliticri  ,  e  non  dauaconcl- 
real  (antoMartirc  >  qiaalli  miniltri  utc(ìi  , 
riprendendogli  afpramente  »  chumando^ 
gli  polrroni ,  e  da  poco  .  Quando  San  Vin- 
cenzo vidde  quefto  con  voce  allegra  ,  e  qu.i- 
iìn'dendo  ,  dille  à  Datiano  j  enee  quello  , 
che  fai  ò  Giudice  ?  Sei  cosi  preffo  pentito 
d'circr  nemico?  pur  bora  mi  voleui  vede- 
remorro  ,  &  ecco  che  tù  piglia  la  mia  dife- 
fa  ,  bat  tendo  eh  imi'b^tte  ,  e  fruftandochi 
mi  frufta  ?  Tutte  quefte  parole  fjccuauo 
maggiormente  accendere  la  collera  ,  &ira 
di  Datiano  per  farlo  più  mci  udclire  conrra_, 
il  martire,  vedendo,  che  lifaceuaburbrde' 
tormenti  ,  e  di  lui  ancora  .  Commando  , 
che  non  rertalfero  di  batterlo  ,  i  Giufliiic- 
ri  vergognati  ,  efdegnati  di  quello  ,  che 
Datiano  haucua  fatto  ,  e  detto  :  sfogando 
lo  (dc^no  contra  il  Martire ,  batteronlo  più 
crudelmente  di  prima  ,  e  poi  pigliarono 
certi  vncinidi ferro  ,  egli  tracciarono  tut- 
tala pcriòna  .  Il  Tanto  Martire  nprendeuai 
miniltri  .dicendogli ,  ch'erano huomi ni  di 
poche  forze,  e  da  poco,  però  Te  non  lì  sfor- 
zauano  dibatterlo,  e fei irlo ga^^l tardamen- 
te, Datiano  ^li  haucriacafti^atj.  Non  pote- 
Uano  più  rifiatare  quvi  birri  per  la  Itrac- 
ehc  zza ,  perche  era  buon  pezzo ,  che  lo  bat- 
teuano  ,  non  poteuano  più  alzare  le  brac- 
.  eia  ,  di  modo  che  a  loro  mancauano  le  for- 
ze ,  &  al  martire  crefceua  l'allegrezza  ,  il 
opale  con  allegra  facci .  guar  .aua  vcrfo  il 
Ciclo ,  come  fc  penetrandolo  vedefle  Gicsù 
Chriilonel  Aio  Ti  ono.Cl.e  pazzia  èquella 
dicollui  ,  eche  vergogna  è  la  mia,  diccua 
Datiano?  coi^ui (ta allegro, ccontcnto i& 
più  gagliardo  e  il  tormcntaiOjche  colui ,  che 
di  il  tormento  .  Lalciatelo  ripofare  alquan- 
to,afpcttaIc  che  r.  ffreddino  le  ferite  ,  c  che 
feglicongciiil  (angue fopia  ,  dipoitornate 
di  nuouoà  batterlo  ,  eflratiarlo  ;  Il  Santo 
Martire  ^lidictuano  lcntendoquello;riruc- 
gli  iti  ciilgraiiato  ,  ùì  ritrouar  nuoui  modi 
dicrudcliì  ,  poieue  cavedi,  che  poco  fruc- 
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to  haniio  iuHo  crudeltà  pallate  .  Auuer' 
tiici  ,  cheta  t'inganni  ,  le  pcn(Ì  di  cafti- 
garmi  ,  ò  dai  mi  P«-n.i  alcuna  con  farmi 
ìtrariJieilcoipo  ,  c  dargli  pene  crudeli  , 
perche  eglinuu  aimeàiic  è  lòggctto  allc^ 
fatiche,  etrauagli»  iSc  ai  la  morte.  Qjcllo 
cfteriore  ,  che  turi  atTatichi con  tanta  rab- 
bia di  diUruggere  t:  vn  yafo  di  terra  ,  il 
(^ualeòin vnriodo,  òinvn' altro  ,  alfine 
Il  l.à  da  fpezzare  ,  e  rompere  .  Io  hò  vn'al- 
tronuomo  dentro  di  me  :  Hò  v'n'altromc 
nell  animamiJ  ,  ca' è  molto  differente  da 
quclio,  che  tu  vedi,  in  ibare intiero,  inel^ 
ler  libero  ,  6c  in  non  poter  efiere  trauaglia- 
todallcforzealtnii  .Quclloè  jchecon  tan- 
taallct,»czzalòi;C)rta  i  tormenti  ,  quello  è  > 
che  in  elfi  ti  dilprezzaua .  S:;ntendo  Datiano 
quefte  parole  ,  vedendo  il  poco  conto ,  che 
Vincenzo  faceua  de  i  Tuoi  :<  r menti, gli  pro- 
Xìfe  vnaltro partito  ,  dillcgli  :  Poichetiì 
lai  il  cuore  tanto  oftinato ,  che  tù  non  curi 
epciic  ,  cheti  danno  ,  le aualimuouono 
eompaflìoiK'  chiunque  ti  vede ,  e  hai  detcr- 
minato di  non  inginoccliiarti  al  li  noltri 
Del ,  nè  di  fargli  (àcrificio ,  perdi/ferire  al- 
quanto ,  ò  per  finire  i  tormen  i ,  che  ti  r elta- 
noapatire,inlègnamidouelònoilibii ,  che 
infcgnano  qucfiVa  voltra  religione  ,  accio- 
cheabbrufciajidogli ,  facci  vendetta  in  loro 
de*  danni ,  che  efll  caufano  in  voialtri  .  Era 
eoltume  di  quei  tiranni  ,  cercar  libri;  della 
facra  Scrittura  per  tut:odouc  andauano,  e 
potendogli  hauere  ,  gli  abbrucciauano  , 
pcniàndo  di  Icuarcil  nome  di  Giesù  Chri- 
rtodal  mondo  per  queftav:a  .  Efequalche 
Chriltiano  di  quelli  ,  che  pigliauuio  gii 
dauano  alcuni  di  quciU  libri  gli  iatciaua* 
noandare.Quelti  tati  erano  poi  luergogna- 
ti da  gli  altri  Chrifliani  ,  Merano  chi.im.iti 
tradittori,  che fiìil nome,  chel'Eaingeli- 
lìa  diede  à  Giuda  perche  diede  Cniirtoiu. 
mano  dt  Tuoi  nemici .  Così  ancora  diccua- 
nodiqujftitali  ,  percl.e  dauano i  libri  San- 
ti àgli  Idolatri  accioche  gli  abbruccialfero 
Diipiacque  quefta  dimanda  grandemente 
àS.  Vincenzo, e rifpolc, Clic  prima ,  eh'  egli 
vedellcial  cofa  ,  il  fuoco  dell'Inferno  l'ab- 
brueeiaria  '  Datiano  Icntendo  nominar  il 
fuoco ,  di/se .  Tù  mi  minacci  di  fuoco,e  con 
fuoco  voglio  tribolarti  .  Lofecelcioglierc 
dalla  colonna,  alla  quale  era  legato,  e  lofc- 
ee  metter  (òpra  vn  tormento  Equuleo  , 
con  alcune  fiaccole  ardenti  da  ilati  .  Di- 
poi lo  fecero  graflRare  con  certi  pctmidi  fcr- 
10  ,  acciochc  il  fuoco  penetuailè  lino  alle 

M  4  viicc- 
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vircerc&abbracciaflì;  Ogni  cofa  .  Fùdato 

3ucllotoiìneino  al  Martire  con  tanta  cru- 
cici ,  che  pare  cofa  impofllbilc  ,  che  vn 
corpotuttolmo.ro  ,  tutto  piagato  ,  eturto 
abbruiciatorcflaflèin  vita .  Mon  /iniqui  la 
furia  del  Tiraiino  pcrcheegli  pensò  vn  iiuo' 
uomododitormentailo,  (^ualcfù  quello  . 
Fece  tare  vn  letto  di  ferro  a  vfo  di  gratico- 
la ,  il  quale  era  pieno  di  acuriilìmc  punte 
di  ferro  i  riuoltc  insù,  e  commandò  che  vi 
tilTc  dillefo  fopra  Vincenzo  .  Fù  Icuato 
iflnll  KquuiQO,  c  perche  igiuftitieii  lì  tratte- 
ncuano  alquanto  in  metterlo  fopra  quel  let- 
to, egli,  incitato  dallo  Spirito  Santo  ,  vi  fi 
dillelc  da  le  ftellb  ,  riprendendo  i  mmiftri  , 
ch'erano  pigri  in  cllcquir  l'oflicìo  loro .  Di- 
ccua  il  Santo:  Perche  caufa  m'impedite  voi 
parte  del  mio  trionfo ,  e  della  mia  glorii-. , 
con  la  volita pigritia  ?  Sollecitate,  perche 
quanto  più  crtlccran  no  i  tormenti ,  chcmi 
darete  ,  tanto  maggior  iàrai!  premio  ,  che 

10  nchaucrò  dal  mio  Signor  Gicsu  Chrifto . 
Quelle  parole  erano  tante  ferite  a  Dati  ano, 

11  quale  Icmprc  s'incrudciiua  più  comra  il 
Santo  Mai  tire,  il  quale  cflendolipofto  l'opra 
quel  crudo  Ietto ,  quelle  punte  acute  gli  tia- 
palfarono tutta  lapcrlòru  lino  all'interio- 
ri .  Domandò  poi  il  Tiranno  ,  che  vi  lì  ac- 
ccndclfc  lòtto  il  fuoco ,  à  poco  à  poco  ,  ac- 
cioche  à  quel  modo  il  dolore  fullè  maggio- 
re .  Gcttauano  ancora  del  lale  nel  fuoco,ac- 
(  ioche  faltando  nelle  ferite  del  Santo,  gli  fa- 
cellcro  Icntire  più  alpra  pena  .  01:ra  di  ciò 
lo  peicotpamocon  il  lai  do  per  tutto  il  cor- 
po,  e  per  moltiplicare  più  pene  di  fuoco  gli 
coprioano  il  corpo  con  alcune  piaftredi 
ferro  infuorare  .  Era  la  cofa  ridotta  a  tal 
termine  ,  chetante  forti  di  fuochi  non  ab- 
bi ufciauano  più  h  carne  mà  l'oflà',  eie  vi- 
icere ,  le  quali  (1  vedcuano ,  c  fmorzauano  il 
fuoco  con  il  molto  fangue  ,  che  da  tutto  il 
corpo  pioucua .  Tutto  quello  faccua  Daria- 
no  per  hauer  vittoria  centra  il  S  Martire 
ma  poco  vagliano  tutte  le  forze  hiunanc  , 
quando  Dio  li  pone  à  fargli  refiftcnza  .  Ne 
feiue  ad  altro  il  crefcer  femprc  in  rigore, 
che  a  m:uiifeRarc  m.iggiormcnto  la  nollra 
fragilità  .  Datinnofò  vinto  nel  pnmoaflal- 
to;  il  voler  poi  procurar  di  vincere ,  non  era 
altro ,  che  vn  crclcer  confulìone  alla  iiia  aut- 
torita:  Ritrouandoliadunc^ue  il  Tirano  tijt- 
to  confufo  y  e  pei  fo  d'animo  fece  Icuarc  il 
Santo  da  quel  tormento  per  affliggerlo  con 
vn  nuouomodo,ilqaal  fù  quello.  Lo  fece 
metter  in  vn'oftura  prigione  cosi  nudo  co- 


me egli  era  ,  egli  fece  ferrarci  piedi  in  vn 
ceppo  ,  c lo facea flar  interra  dillefo  l'opra 
molti  cocci,  erottami  di  vali  di  terra  ama- 
che il  Tuo  afflitto  corpo  non  troualTe  ripofO 
alcuno:  Cerca DatianoC dice S.ilidorojJ  V 
ofcurità  del^juigione,  non  Iblopercrelcer 
i dolori ,  ctofg^nti  ai  Martire:  ma  ancora 
per  tener  la  glod^giella  Tua  confelHonc 
penfando  di  ri^PRHa  fua  confuiione  ,  e 
tenere  occultaTapetlòna  di  colui ,  che  tan- 
to poco  lo  llimaua  .  Eragionta  l' bora  che 
il  Signore  cominciane  ad  accarrczzare  il 
fuoCaualliere  ,  (òpra  l'allegrezza  del  pati- 
re ,  e  dargli  manifcdo  inditiodi  quanto  gli 
fuilè  grato,  quel  lo,  chcgiahaucua  patiio  . 
Quclb  carcere  tanto  ofcura  tii  lìibito  ripie- 
na di  fplendore  del  Cielo  ,  i^:  il  ceppo  aa  se 
ftcflo  ùaperCc  :  Ilpauimento  ,  e  le  tegole 
rotte  ,  chef  >pravi  erano  cominciarono  a 
fpargere  odore  foauillìmo,  comefc  fullcro 
Itati  tanti  fiori  ;  Vi  apparue  poi  gran  mol- 
titudine di  Angeli  ,  che  cantauano  dolce- 
mente le  laudi  della  fua  vittoria  ,  e  lì  rnlle- 
grau;ino  del  S.  Martire  >  e  del  Aio  cloriolò 
trionfo  .  Eraditantaconlòlationeàl  Mar- 
tire quello  eonfoito  celellc  ,  chcappennx 
fèntiua  il  dolore  delle  l'uepiaghe.  Fu  vedu- 
to lo  fpiendore,clic  era  nella  prigione  ,  per 
alcun:  fpii'agii  ,  e  là  parimente  icntitoii 
iòaue  odore,  che  quindi  vfciua  ,  e  fiì  vdita 
la  dolce  melodia  ,  che  gliAngcHfaccuano- 
Quandoi  guardiani  della  prigione  di  ciò  li 
auuiùJero  ,  rimaferocomc  attonitidicofò 
tanto  marauigliofe  ,  dipoi  aperfero  le  por- 
te, acciò  ciarcunopotcfTc  vedere  ,  &vdire-» 
quello, cheeflìhaueuanovdito  ,  e  veduto. 
Quia:  erano  venuti  fr.i  gl'altri  molti  Chri- 
iììiKì  fconofciuti  ,  per  intendere  quello  » 
chclifaceua  del  S.Alartire  ,  i  quali  quan- 
do viddcrole  porte  aperte ,  fì  auuicinarona 
aderte  ,  evidderolcgran  mnrauiglie  ,  che 
Dio  operaua  nella  prigiene  .  Partendoli 
poi  di  quiui  con  molta  allegrezza  comii>« 
ciarono  poi  a  publicaie  quello  fatto  per 
turulaCitta.  Vno  de' guardiani  della  pri- 
gione ne  diede  parimente  notitia  à  Dati»- 
no,  il  qual  non  diede  la  m  Micia  à  quel  mèf- 
(o  delliiDUoiu  nuou i  mà  bc'.\c  gliela  diede 
Dio  ,  cotMlcrtcndoloalla  Fede ,  e  facendo- 
lo di  uenir  Clirilliano ,  con  il  mezzo  di  quc- 
Ao  miracolo  .  Quando  Datiano  hcbbc 
quctl'auuilò  ,  cominciò  à  tremare  di  Ipa- 
ucnto  ,  efidisfaceaper  ildolore,  lltidcua  > 
&  accendcuilì  pili  d'ira  ,  e  di  rabbia  •  Il 
co^lìglio ,  che  il  maledetto  Giudice 
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-   fil ,  checominciòà  trattar  il  Martire  con_. 
diuerfo  modo  ,  accar rezza ndol o  ,  erut- 
tando con  lui  piaccuolmcntc  ,  con  finita 
pieti  ;  haucndoinuidia  il  merito  ,  chcgli 
faceua  guadagnare  con  i  tormenti .  A  quclt' 
effetto  fece  fare  vn  letto  morbido ,  e  delica- 
to, e  Io  fece  tutto  adornar  di  fiori,  crofc, 
quiui  fccccoricarc.  S-  Vincenzo, egli  fece 
medicar  le  piaghe,  e  ferite.  DiccPiuden- 
tio  ,  chequandoquedos  intcll- per  la  Cit- 
tà ,  molti  Chriftiani  lì  congregarono  inrie- 
me  per  lènàre ,  &  honoraic  il  òanto  ,  aiu- 
tando a  fargli  le  concefse  carezze  .  Alcuni 
ghra  setta uano  il  letto  :  altri  gli  nettaua- 
jiolcpiighe  ,  altri  bagnaoino  i  fazzoletti 
nel  Tuo  fangue,  pcrconferuarli  poi  per  ile- 
liquie  ,  &  altri  gli  bacciùU.ino  le  piaghe 
illclse.  A  pena  S.  Vincenzo  haucua  finito 
di  coricain  in  quel  letto,  che  fini  parimen- 
te la  vira  fua .  Non  hauendo  Datiano  potu- 
to farlo  morire  con  tante  loiti  iii crudeltà, 
non  voKcpcrmettcrc  il  Signor  Dio,  quella 
malitiofà  aftutia  gli  valclsc  .  Fù  auuifato 
della  morte  di  S.ii!  Vincenzo ,  e  gli  fù  anco 
detto  come  molti  Chriftiani  gli  bacciaua- 
no  le  piaghe ,  le  mani ,  &  i  piedi  mezzi  ab- 
hrucciati  ;  ilclie  haueuano  anco  fatto  in  vi- 
ta Tua ,  quando  lo  pofcro  nel  letto .  Dice 
Prudcmio.che  i  ChriiUani  pcnrauano,che 
Datiano  non  farebbe  di  ciò  dimofh-atione 
alcuna:  anzi credcuano ch'egli fuls-- penti- 
to di  quanconaucua  fatto,  vedendo,  chcgli 
Voleu;i  far  tante  carezze  .  Ma  la  colà  pa/isò 
altrimenti,  perche  egli  ne prelè tanto fdc- 
gno,  che  quafì  d  lucnne  pazzo  per  la  rabbia  , 
enefecc  m:irtirizuremoUi  di  loro.  Pensò 
ancora  di  vendicarli  centra  i!  corpo  morco; 
il  quale  efs'.'ndo  viuo  haueua  ottenuto  sì  de- 
gna vittoria,  con  molto  Tuo  dolore  ,  e  lo  fe- 
ce gettare  in  vna  foisa  piena  di  Iporcitie  d'- 
acque puzzolejiti ,  alquanto  lontano  dalia 
Città,  a  finche  i  cani,  gli  vccelli,  ò  altre  fie- 
re lo  diuoralsero .  Quello,  che  di  ciò  riful- 
tò>fiì,  che  Dio  mando  vn  Coruo,  che  na- 
turalmente c  amici/fimo  de  corpi  morti ,  il 
quale  lì  polc  vicino  al  corpo  del  Santole  nò 
iòloegli  non  lo  toccaua.mà  eli  faceua  anco 
la  guardia:  peichc  nelsunaTtroanhi;alelo 
uxcafse .  Staua  quiui  del  continuo ,  c  pare- 
ua,  che  con  la  rauca  voce ,  mortralsc  di  ha- 
ucr  dolore  dei  la  morte  del  Santo .  V  n  Lupo 
tratto  dall' odore  di  quel  corpo  ,cr  i  venuto 
per  diuorarlo  ;  ma  il  Coruo  li  affaticò  tan- 
to, c  con  l'viighic,  e  co  l  becco  ,  che  il 
JLupo  fu  forzato  a  paniriì  «  fenza  toccare  il 
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Corpo.  Fiì  di  quefto  ancora  dato  notit  ia  i 
p.iiiuno  ,  ilijualenonfariodi  pericguitar 
ilSanro,dice  Simeone  Metafrallc,  coman- 
dò ,  clic  il  iuo  corpo  fuiseriuolto  in  vna... 
pelle  di  due,  come  lì  faccu^ii  quelli  ,  che 
ammazzauano  il  Padre,  e  la  Madre  ,  e  poi 
fuUcgcttatoin  Marecon  vna  pietra  gran- 
de attaccata  ad  efso ,  e  di  qucff  o  ne  fiì  dato 
il  carico  ad  vn  Marinaro  ,  chiamato  tu- 
morii.  Colhii  per  obbedire  al  commanda- 
mento del  Gouernatorcprclc  il  Santo  Cor- 
po nella  Ala  barca ,  ^  cfsendolì  allargato  i:^ 
Mare  ;  ve  lo  gettò  dentro  ,  diede  volta  in- 
dietro per  ritoriure  alla  riua,  ma  per  raol- 
to,  ch'egli  li. irfatttcaiseà  remare,  quando 
eglifuartua  ,  titrouàquiui  il  Santo  Cor- 
po nel  labbionc  ;  mà  non  hcbbc  però  ardire 
di  toccarlo  alirimentc ,  e  lo  lalciò  quiui ,  e 
partili  .  Dice  il  Metafralle  ,  che  Tacqui 
quafi  Scherzando  con  l'arena  la  manegi^iò 
con  tanta deltrczza ,  che  gli  fece  ricop  rirc  , 
quel  i3enedetto  Corpo  ,  doucegli  ftette  fc- 
poltoalquanto  tempo.  Apparue  poi  il  San- 
to ad  vna  buona  Donna  Vcdoua  ,  cls^ndo 
giàcefsata  la  perCccutionc  dc'Crilliani  , 
cledicdjnotitia  del  Tuo  Corpo  ,  &  elsa  lo 
palesò  ad  altre  pcrlonc  ,  le  qudi  vnita- 
mentcandorno alla  marina  ,  cpcribùoni 
concraicgni  ,  che  la  donna  ,  haueuilori- 
trouorono  prefto.Pigliàdo  adunque  il  Cor- 
po Santo  con  la  debita  riuercnza ,  lo  porta- 
lono  in  vna  cafa  fuori  delle  mura  di  V'alcn- 
za ,  douc  fa  poi  fabricita  vnaChiefa  in  no- 
me fuo  ,  c  quiui  Itctte  lino  alla  dcfèr  uttion^ 
di  Spagna  hitta  da'  Saracini .  Era  fri  coltoro 
vn  maledetto  Moro  ,  chiamato  Habdrag- 
man ,  ch'era  Kc  di  Cordoua ,  il  quale  face- 
ua abbrueciarc  tutti  i  Corpi  Sinii ,  eh  'c^U 
trouaua  nelle  Città ,  e  Tetre,  ch'egli  piglxa- 
ua .  Onde  1  Chriltiani  per  paura  di  queito  , 
nctrarportoiono  molti  in  diucrii  Iuoghi,& 
il  medeiimoauucneal  Corpo  di  S.  Vincen- 
zo .  Perche  liaiendolo  leuato  dalla  Chicli 
douc  egli  era,  li  pelerò  con  clso  in  Mare,  e 
comiiKiarono  a  nauigare  all.i  volta  dello 
ItrettodiGibilterra  ,equiui  entrarono  nel- 
l'Oceano ,  li  Fermarono  ad  vna  punta  di 
terra,clie  hora  lì  chiama  capo  di  S.  Vincen- 
zo ,  per elser fi  quiui  fermati  c  )n  quel  tefòro 
del  Coi  po  Santo .  S'im.iginorno,  quelli,  che 
l'haaeuano  di  habitat  quiui  pcnlando  dì 
cfsei  licuri,c  vi  fabticoi  ono  vna  picciola  ca- 
pcllcua  ,  e  vi  fecero  vna  buca  fottoter  ra  , 
c  quiui  iialcolcro  il  Corpo  del  Gloriofo 
Planile  »  haMcudolo  accommodato  in  vtu 
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cafTa  di  legno  ,  Elfi  poi  fabiicaroiio  alcune  Martire  j  ilchc  i  Citradini  dr  Sirngoìza  gli 
piccioie  calette  à  guifadi  capanne  ,  c  vi  dicdcre:- Il  Santo  Rè,  fece  camaftimacJi 
llctic-ro  per  alquanto  tempo  ,  viUv.ndo  del  quella  veneranda  Kcliquia  ,  cl.c  fece  fare 
paefè  ,  che  pigljauai:o  .  Auucnnc  molti  vnaChiefa  in  Parigi  in  nonoredi  San  Vin- 
anni  dopò ,  che  Albohicen  Moro ,  princi-  cenzo,  per  collocaucrla  degnamente.  Noa 
pale  d'Agi iende  ,  fece  prigione  quelli,  eh'  truoua  in  Francia  Reliquia  diSan  Vin- 
tranolucceffialli  primi  fondatori  di  quel  cerno,  té  non  quarta  fopradctta .  Il  Marti- 
luogo  .  Dipoi  Tanno  della  noftra  falutc  rio  di  Quello  Santo  fii  il  giorno  medefimo , 
1IÌ57.  Don  AlfonfoHenriqucz,  che  regna-  chele  celebra  la  Chicià  aili22.  di  Gennaio 
UJ  in  Portogallo  ,  \iiilc  in  battaglia  limar  Tanno  del  Signore  joi.  Impelando  il  già 
Kèd'Aglicnde  ,  con  altri  quattro  Rè  ,  che  nominato  Diocletiano . 
l'accompignauano  .  Da  quella  famo(:i_« 

Vittoria  liebbero  origine  le  Qui  ne  ,  che  i  LA   VITA  DI  S.    A  N  ASTAS  IO 

Redi  Portogallo  portano  nelle  loro  arme  >  Mmrtirt  ffcritt»dM%im:oìicìdet»fr»Jit  » 
pcrhauer  fupctato  cinque  Re  infìcmc  - 

Quiui, furono  fatti  prigioni  alcuni  Chri-  AlliiudiCennaio, 
fiiani,  ch'erano fchiaui de"  Mori  ;fràgli3l- 

tti  venerano  alcuni  di  quelli  ,  che  Albo-  €  lHéteciau»Dio  y  ptrlacc»  dtlVrpfetm 

]  accnhaueuaprelì  al  Capo  diS.  Vincen-  jLVl  ifnia  yC*pitolci6.^Htlli  ^thencl fu» 

7.0  .  Qucfti  diedero  notitia  al  Re  di  haUcC  Vopctoxiueuano  Jcnx.»regola  ,  t  diforditnt~ 

Lntitooiiealli  loro  ameccirori,  che  in  quel  tamente,  dìcend$:  Kornvipenfatt  y  themi 

luogo  era  il  Corpo  di  S.  Vinccruo  .  Piac-  mMichtrkchemi  ftru»  ,  feche  voi  ne»  mi 

<]Uea{l.ii  ai  Rè  qucfto  auuifo  ,  evi  mandò  xo'liatt^eruire  .  lari  venire  -vn  iittft$dm 

alcuni  à  cercarlo  ,  i  quali  rirrouando  le  l'Oriente  ,  e  dagl$  vltimitonfini  del Mond» 

roume  della  Cape^CCa  ,  cominciarono  à  Àgnif*  di  i  retilo  ^cbtvolm^l*  vita  del  qitm^ 

cauare  ,  etìnat^pAB^itrou^ronola  Sanca  le  fmrk  conforme  ali»  mi»  vclairti  .  OgHi 

K^cliquia  »  Fù  CO<à  da  notare  ,  che  primis*  fiomoji  vede  verifcmre  quejio  detto  ,  per~ 

quelTa  punta  lì  chiamaua  Promontorio  Sa-  che  hanend»  riguardo  ,  che  molti  nati  frmi 

ero  j  mà  dopò ,  che  vi  fù  il  Corpo  di  S.  Vin-  Chnfiiaut  rmutcano  nel  feruìtio  Dmino ,  it 

cenzo,  lo  chiamananoil  Monte  deiCoruì  grande  iddio f»  venire  alcuni  nati  nel V»- 

pcreflerui  HatO  lèmprc  gran  moltitudine  ganrfimo  ^  che  veramente  io  feguono  ,  {^4t 

di  clKintOrnoallaCapcIIetta  ,  moflrando  qnefit  tali  darà  laCerona^  che  per  dare  agli 

cucii  vece  Ilo  di  haUCre  ancora  ami  flà  con  altri  heueu»  apparecchiata  .  ^ffio  visite 

il  Corpo  del  Santo.  Quando  egl  i  fù  poi  ri-  mottoa  propefi  ti  dal  Gleriofo  Martire  Ana<- 

irouaro  ,eche  loconduceuaiio  inPoriogal-  Jiaf$e^tl  ^ualtfu  condotto  da  Dionifie  in  'P/r- 

l'j  in  vnaNaue,  furoiio  Icmpre  vcdutidue  Jla  ,  che  è  in  Oriente  ,  a  patire  il  Martinoir» 

Corui  ftartì  vrvj  sù  la  poppa ,  e  l'altro  SÙ  la  vna  Città  di  Val  eji  ina  chi  amata  Cefarea,éf 

prora  di  detta  Nauc  .  Il  Sacrotclòro  fu  fi»  vlt  imamente  àutorire  per  amorfa»  ,  obl$- 

nalmentc  condotto  nella  Citt.i  di  Lisbona  >  gondole  genti  dì  Valejìina  al  feruuiodi  Dir, 

Ja  quale  il  mcdclimo.Rc  AIfÓfo  h.iuca  tol-  per  it  molto  ,  the  per  loro  f  affaticò  t  offenda 

raalli  Mori,  chcfù  l'armo  l  J47.efli  porto  natofrà  efft  ^  predicato  ,  eprefb  lavitafrk 

njlla  Ciiicfa  maggiore ,  Alcuni  hanno  vo»  efft .  Lavitadi quefioMartirefà  fcrittad^ 

luto  dire,  che  il  Corpo  di  San  Vincenzo  lìa  Simeone  MetafraJÌ e  in  ^uejlo  modo 
in  Francia ,  in  vn  Monarterio  di  Monaci  di 

Sjn  Benedetto  in  Gugiana  .  M^la  verità  "KT  Acque  A  nafta  fio  in  Perfia  ,  cfuoPa- 

così,  ci  ;e  al  tempo  di  Cintano  Redi  Fran-  IN  diefiì  gran  N;.-gromantc  ,  in  tanta 

eia,  rcgnaua  in  Spagna  Teodio  Rè  Gotto,  che  tencua  publica  fcuoladi  NegrornàO- 


&:  il  Re  Francia  palsò  a  fargli  guerra  in_*  ria.  FraglialtrifuoiDifcepoli  v*cra  vi 

Aragona,  iVanèdiOlaCirtàdi  Siragozza  ,  fuoFigliuolo,  il  quale  riufciua  gran  Mac- 

e  l'haueua  ridotta  a  mal  termine  ,  mà  per  ftro  in  quell'arte  »  gucrtoera  al  tempo  , che* 

riuercnza  di  San  Vinccn70  Ma  rtire,  ch'era  Cofdroc  Rè  di  Pcrha,haacndo  pollo  inlic- 

nato  in  quella  Città  ,  c  dellafua  ftolafan-  me grandiflTma moltitudine  diKarbari  per 

guinoHi,  che  i  Cittadini  haucuano,  li  Icuò  farGucrraa  Gierufalemmc  ,  laprercper 

dal! 'alicdio  fenza  fargli  danno alruno.con»  forzad'armc,  e  lalìicchcggiò  ,  efràl  altrc 

tcntaodoù  di  iuucr  la  dola  del  Cloriofo  i^oglichcbbc  la  Croce  «  fopraU  qtialemorf 

Gic- 
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GlcSiì  Chrifto  ,  ch'era  quiol  tenuta  in  mol- 
la vcncraiione  ,  e  portolla  in  Perfìa  .  Fù 
moltograndc  il  bottino  ;  che  i  Pei /ìani  fe- 
cero ,  oncie  facendofi  di  nuouo  ^^cnte  per  ri- 
tornarui ,  Anallalìo ,  sì  ptr  guadagnare ,  co- 
me per  veder  Paefi  lontani  ,  toccòdanari  , 
&  accompagnoflì  con  alcuni  (òldati ,  li  quali 
per  clscrc  Irati  nella  prima  giornata  ,  gli 
diedero  notitia  della  òanra  Croce  ,  ch'eia 
ftata  portata  di  GieruCalcmme  in  Perfia  ,  e 
'  cjlidiisero  ,  cornei  Ctiriftiani  la  teneuano 
in  molta  veucratione ,  per  e  serui  morto  fo- 
pra  ,  quello  che  cflì  tengono  per  vero  Dio  ^ 
Qiundo  Anaftalìo  inPelè  querto  >  gli  Venne 
voglia  d'intendere  quelMifì^crio  ,  &àcial- 
cunonèaddimandaua  .  Ercàcafo  vcdcua 
qUilchcChvilèiaftodi quelli,  ch*erjno pri- 
gioni gli  addimartdaua  minutamente  ,  chi 
era  flato  Giesù  Chrifto  ,  che  vita  era  ftat<i 
lafua  ,  cperqual  caufaera  ftatof:  tto  mo- 
rire. Emen:re,cheglicrarilpofto ,  edato 
notitia  di  Giesu  Chrilio  ,  e^li  fiaccefe  à 
pccoà  poco  dell'amor  Ajo.  Auuenne,  che 
ritornandol  efcrcitodc'  Perlìani  in  Calce- 
donia  ,  l  lmpcratorl  leracl.o  fe^Iipofe  in- 
contri, e  venendo  à  g  tornati  fù  virioriofo  , 
liberò  molti  prigioni  ,  ricufK,*ro  la  S.Tntl.j 
Croco,  e  fece  al  tre  cofc  notabili  .  Rimafc 
Ar.aftaGo  fri  i  Chriftiani  con  defderio  di 
e/^ere  vnodi  lofo  ,  Sfandòcaminando  per 
diuerJì luoi'hi  ,  &al fìnegiun'c  àCicrufi- 
Icmme ,  doue  fiì  battezzato ,  e  ftctte  ottanta 
giorni  in  cafa  del  Sacerdote  ,  chelobitrc?- 
xd  1  perefscreamir.acftrato nella  Kede,  lè- 
coidochceracollumc.  Dcpo  ,  cheeglifù 
C'irilhano,  fentcndodiic,  che  tì  trouaua- 
noperiòne  Religioiè  ,che  viueano  in  com- 
mune,  &  in  poucrtà  )  e calUtà , (otto  l'ob- 
bedienza del  loro  Superiore  ,  gli  cnnevo- 
gliadi  fegu  r  quella  vita  ,  cfeccrt  Religio- 
foinvn  Monafteriofuora  di  Cicrufà'em- 
mc  ,  cprefècaricodi  feruircndla  cucina  i 
cnell'horto  »  Et  ancora  ,  ch'egli  hauclsi., 
molto,  che  fare  in  quel  l'efercitio,  nc>ndi- 
mmo  fi  rilTouau.irrefènte  del  continuo  pi- 
la Mer5a  con  gli  altri Rcligiolì  ,  commu- 
nicauafi  ,  nègli  pareUacofa  inconuenicn- 
tepartiriì  dalla  cuciai  ,  &andarc  alla  Sa* 
craCommunione  ,  e  poi  ritornare  al  dio 
tflèrcitio  ,  poiché  quiui  aucor.i  fcruiua  à 
Dio .  Fece  Anaflaiìo  tr.nto proti tto  in  quel- 
l'efércitio,  prefe  tanto  animo,  e  Ipirito  con 
quella  Diuina  viuanda  ,  che  fcntcndo  di- 
re ,  che  in  cert' luoghi  <ìmai  tiri/auano  i 
Chri/liani ,  e  leggendo  l  infoimaconì  ,c]ie 


di  queilofi  diuuigauino  ,  piangeua  quad 
di  tenerezza  ,  egli  veniuaardcntiflìmo  de- 
fidcriodi  morire  per  amore  di  Gicsft  Chri- 
fto,  Infelc  j  che  in  Cdàrca  Citta  di  Palcfti- 
na  ei"a  vn  Tiranno  ,  che  perfcguicaua  t 
Chriftiani,  onde  gli  venne  voglia  d'andat- 
uì.  Et  hauendo  conferito  quelita  fua  inten- 
tionecon  ilMieftro  ,  chedi  lui  haUi:ua_, 
hauutocura,  li  partì  dal  Mona/lcrio ,  fenza 
dame  notitia  ad  alcuna  altra  pcriòna  »  el- 
fendo  viuuto  in  quel  Monafterio  fette  ari- 
ni.  La  prima  colà  che  egli  fece,  fiìcheviiì» 
tòtutti  i  luoghi  Santi  della  Città  ,  egli  al- 
tri ancora  cireonuicini  ,  poi  andò  doui era 
il  Tiranno  .  Caminaua  Analblìo  per  la_. 
Citta  con  l'habito  di  Religiolò  »  che  dal  lUo 
Mortadcrio  haueun  portato,  &:  occorit  ,chc 
vn  giorno  egli  ritrouò  alcuni  Perlìani  nel- 
la Chicli  di  Sant'Eufemia  ,  che  tra  loro  ra- 
gionauanodi  Negromantia  ,  cdifaicceirc 
llrcgarie ,  perchc  erano  Negromanti .  Ana- 
ftjlió ,  che  intendeua  iioro  ragionamenti  * 
cominciò  a  riprendergli  Chriltianamcntc  , 
dicendo,  che  quel  la  era  fcienzi  Vana  ,  echc 
eflb  rhaueUa  ftudiatà  ,  e  fi  era  certificato 
della fuafalfita,  &  inganni  .  Picfcro gran- 
de (degno  i  Negromanti  per  queile  parole  . 
cconorcendoloperChniliano  ,  di  dcrodi, 
lui  notitia  ad  vn  Giudice  chiamato  Mar- 
rabanas  ,  il  quilc  hauen.io  fatto  pigliare 
Anaftafio  ,  cominciòà  perfuadergli»  che 
larciafTcla  FedediGiesù  Cnnflo  ,  tkzdo- 
raifei  Deidi  Perfia  ,  come  già  haucua  altre 
volte  fatto  »  Ma  egli  Icmpre  piiì  Collante 
nel  (iio  propofitrt  confcdàui  ,  che  Gicsù 
Ch  irto  era  vero  Dio  ,  nonGioue  ,  né  Sa- 
turno ,  non  il  Sole ,  ne  la  Luna  ,  la  onde  il 
Giudice  lo  condjnnò  à  cauar  pietre  in.* 
compagnia  di  molti  altri  Ichiaui  ,  doueil 
Saihto  Martire rofFerfc  molrefatiche  ,  ctra- 
Uag li  grandi  ,  perche  gli  faccuano  portare 
m.irgior  carico  degli  altri  ,  &oltra  ciò  lo 
bartonauano  fenza  difcrcttionc  alcuna», , 
egli  Ibpfortauaogni  colà  con  molta  patien- 
za .  Commandò  poi  vna  volta  Marzaban  s , 
che  egli  falle  menato  alla  Tua  prefenza  ,  do- 
ueeflèni^o  il  Martire  ,  cominciò  di  nuouo 
il  Giudice  a  pcrfuadergli ,  che  egli  lafcialTc 
la  Fede  ,  altramente  Io  manderebbe  legato 
inPcrfia  ,  con  altri  delinquenti  ,  acciothc 
quiui fufiè tormentato,  c morto  .  Rifpolc 
Anaftalìo  ,  che  egli  era  apparecchiato  di 
patire  in  ogni  luogo  ,  per  amor  dì  Gicsiì 
Chrifto  •  Sdec;nato  il  Giudice  -lofececon- 
cluneiii  Perlia  in  vna  Città  c}ii.im3ta  Bcr- 

faloc, 
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faloc  ,  e  fiJ  meflTo  in  vna  ofcura  prigione  .    tori  dej  Prc fidente  ,  che  ragioaainno  in- 


 j  glori    .  ... 

fcntatoadvn  Prefidcinedel  RcCofdroc  ;  dia  di  quelli  Giuilitiati  ,  vennero  molti 
il  quale  hauendoloclaminato  ,  vedendola  cani  ,  e /Imnngiorno  icorpi  de*  Gemili  , 
iìiacoft  inza  nella  Fede  ,  Io  fece  prirnn  fru-  non  toccando  quelli  de'  Chriftjani  ,  mà  à 
ftarccrudclmeiìtc  ,  dipoi  gli  fece  dare  vn_.  quello  del  Frate  faccuano  la  guardia  ,  eoa 
altro  tormento  ,  peni  quale  tutte  le  ginn-  molta  nu.renza  .  Rifpondeua  l'altro,  più 
ture  del  Corpo  le  gli  fmofsero.  Doppo  que-  mi  fece  marauigliare  ,  che  efs.-ndo  notte  mi 
fto  Io  fece  impiccar  per  vn  braccio  in  alto  ,  parcua  dalla  lontana  vedere  vna  ftclla  fri 
&  all'altro  fece  ritaccarc  vnagrolsa  pietra  ,  loro  ,  cliceramoltorirplendcntc,  &auui- 
fnccndolo  ftarevn  pezzo  in  auci  tormcn-  cinandomegli  ,  vidde  ,  che  quello  Iplcn- 
to,  che  fiì  al  jjri  filmo  .  E  perche  cofa  alcu-  dorè  v/ciua  dal  corpo  del  Frate  .  Tutte  quc- 
na  non  era  badante  per  rimouerlo  ,  dalla».  Accofevdirono  dirci  Chriftiani  ,  checra-^ 
ipcrma  ,  e  vcradehbcr.itionc  ,  lo  fece  deca-  uo  prigioni  ,  i  quali  cisendopoi  liberati  , 
pitare  con  altri  fefsantaChriftiani  ,  c  con  per  la  MortediCofdroc  l'chcfìiin  quelli 
moki  altri  Genti  li  ,  the  erano  h  uomini  di  iflefligiornij  ritrouandoinGierulalcmmc, 
malavita  .  C^)ticrto  Ài  ordinato  così ,  accio-  taccontorno  ogni  cola  ai  Monaci  dei  Mo- 
chc'i  corpi  di^naftafio  ,  edeglialtri  Clui-  naItcriodiSam'AnalUfio,c  portarono  il  Tuo 
llianieiscndomefcolati  con  quel  li  de' Gen-  habito,e  diccuanOjChc  haucndolo  mefso  fo- 
cili ,  nonfùfteroconoJciuti  ,  ercueritidv  pra  yn'indemoniato  ,  nel  la  Chicfa  doue  ti- 
gli altri  Chiilliani.  Quando  Analla (lo  con  maièrolcfuc  Reliquie /ubito  fu  libcrato-Fù 
gli  altri furouo  alluogoddla  Giultitia  ,  i  poi  porratoilCorpo  di  Sam'Analhlio  dalla 
jjiuftitieri  (perche  cosi  haucua  comman-  Chiefa  di  San  Sergio  al  AioMonafterio  fuori 
dato  il  Giudice  3  gli  faccu.:no  morire  a  di  Gicrulàlcmnic  ,  ediqumià  Roirand 
vnoilvno,  e:n^ni  voltùdiceu.mo  ad  Ana-  Monaftcrio,  the  fichi  ima  ad  Aquaslàluias 
ftalio  ,  per  quoT  cauia  vuoi  lù  patire  iìmil  Celebri  la  Chiefa  la  Fella  di  Sant'Anaftalìo 
morte  ?  conddcra  ,  che  tù  la  pu-  i  fuggire  il  mcdcfimo  giorno  del  fuo  Martirio ,  che  fiì 
adorando  i  Dei  ,  che  i  tuoi  2>iazgiori  ado-  alli  2 2.  di  Gennaio,  l'anno  1 7. dell'Imperio 
rarono.  Mà  ogii  pili  fermo  ,  cUmaiiiClIa  diHcracIio  ,  cdcUanoflra  lalutc6  J5. 
Fcdcdi  Giesù  Chrifto  ,  limoitraua  tutto 
iiek)  ,  chcliauuicinaiserhora  dà  lui  tanto 

defidcrata  ,  per  ilchcfù  con  gli  altri  deca-  LA  VITA  DI  SAN  RA/MOKDO  CON^ 

pitnto  ,  haucndo  prima  hauuto  molte  feri-  fffo^f  i  rsrcolta  da  quanto  nhk  fcritro 

te  .  Dice  iLda,  che  quando  il  Boia  Io  Comin-  Franctfco  fagnm  pudttore  di  Ro/s  ,  t  ri- 

ciòàfcrire  .,  egliloprcgò  ,  cheglicaualSC  Jlrettm  in  quefiaheuitm  dA  CieManFtct 

J'habito  ,  e  non  gli  facdse  audlanon  me-  Aflolji, 
ritata  vergogna  ,  cfscndodinonorc  ,  e  ri- 

Ut:renza  .  Doppo  ,  xhcSant'Analtafìofù  Alli      diCtnnai» , 
morto  ,  il  lun  Corpo  rimJè  fra  gli  altri  , 

a  dei  Chriftiani  ,  come  d'/ Gentili  .  L:u.  f^Vtjln  Viinm  terrtfire  del  grMnfAdre  j 

notte  alcuni  Chriftiani  andorono  per  le-  \)^deirvn»,tdejr*ltra  JarrMilimDxotnei" 

peli  ire  il  corpo  di  Anuftalìo  ,  e  dcgli  altri  U^Msle  fi  af»tic^  *  fudmdMviMt»'' 

Chriftiani  ,  C  litrouorono  chei  cani  ha-  ri^mentrelmsti  dMicunprtnfori  fi  trionf/tt  0 

Ueu  uio  mangiati  i  corpi  dagl'Idolatri  ,  C  dette  qsia  fi  viue  inemrinttolMuorp  ,  iui  [i 

non  hauruano  toccato  quelli  de'  Cattolici  .  gtotfcein  xnSahhno  fempitemo  ;  /«  fcm- 

Ritrouòquiui  frà  gli  altri  due  feroci flìmi  prt  faMoreig!Mted»ÌUDi$iiHaM»tjlÀ  di  te- 

Cani  ,  che  ftauanoalatoalCorpodiSant'  celienti  optrnr  't)  in  ogni  et k  ,  «  fecelo  del 

^naftafio  ,  facendogli  la  guardia  ,  onde  Menda.  DiqHtJiivno  fu  il  Beute  Confi {[ or  m 

«rilì  pigliorono  quelSanto  Corpo  lo  riuoU  Raimondo  ^ctmoniKatodaCUmente  vi  11.  per 

fero  incerti  panni  t  e  lo  fcpellimo  nella  laeui Santui  ,  edottrina  fe  fu  refnmctf 

Cliiefa  di  San  Sergio  ,  che  era  quiui  vicini .  piutllufire  Barcellona  dcue  nacque  :  Belc 

Succcfse  l'altro  ^iornO)  che  cfsendoprigio-  gna  doue  fiudio  ^  &infrgno:  Jlluftrijjìmei 

m  alcuni  Chriltiani  1  ydirono  due  fcrui-  refo  poi  l'Ordine  de'  Vredicatcri,  incui  pro' 

fefso  , 
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ftfsò  ,  *  fu  QtntrtUt .  L»  fu4  vits  fu  U 
ftgntntt . 

IN  Barcellona  Citrì  de!  Principato  di 
Catnlogni ,  nacque  S.  Rai  T.ondo ,  ò  co- 
me dicono  più  paiticolarmentc  in  PeFiia 
forte  luogo  noto  del  Tuo  Icgnag.^io.  Il  Pa- 
dre, e  U  Madre  faa,sì  come  Nol^ili,  che  era- 
no di  Sani^ue  ,  C05Ì,  e  non  manco  furono 
per coftumi chiari, &: ili uRri.  Il  Aionalce- 
rcfii circa  ffli  anni  di  noft fa  falutc  iti^. 
tenendo  il ronti/ìcato  Alefrandro  III.  di 
ouefto  nome  *  Lcvirtuofe  oprrationi  file 
diedero  torto  à  vedere*  quanto  fofTc  Chri- 
ftianamentc  allcttato,  e  come  felicemente 
nèimbcuoiTècol  late  Materno  la  vera  pie- 
tà .  Di  ti  ed'cj  .inni  vcnutofcnc  in  Italia  , 
vdi  in  BaSilonia  profelTòri  di  leggi  molto  ra- 
ri .  Quiui  prefc  il  .^rado  dei  Dottorato, d J- 
uc anco  fp! moda  mirabile  ardore  di  Cari- 
tà, n  poicad  inlcpriare  altrui  (onza  flipcn- 
dio  alcuno  *  Non  pcrmefTe  gi3  qu.'rfo  la 
Citta  erara,  m^glialfègnòralorio  diccuo- 
Ic  ;  ai  eh d.iua  egl  t  fpoiitanea mente  b  de- 
cima alla  l'auxrcbia  .  Più  annt  Ij^icin  Bq- 
logni,  &al/ìncfe .  èp  rticon  loccalìone 
del  partacelo,  che  hautuain  Spagnai!  ve- 
fcouo  diUarccMona  ,  che  dopò  molta  in- 
rtaijza lomcnùlèco ,  eglidicde  liibiro  va^j 
Canonicato  di -quella  Chiefd.  Inai 
ni^io(i(croin  quella  Girti  alcuni  Rtligiotì 
defrOrd  ine  de' Predicatori  ,  i  quali  è  con 
forza  del  dire ,  e  con  l'efficacia  dell'opere 
fecero  molto  fl  utto.  Laonde ditlenuri  Rai- 
mondo vago  di  alcriUeril  nella  più  perfet- 
ta mi  litiaì^iChrllto,  entrò  in  qucrlla  Reli- 
gione dell'età  Aia  nelc^uarantdimo  quinto 
inno.  li  f  uo  eicmpìo  fu  poi  lèguico  d-i  mol- 
te altre  pcrfone  Nobili ,  Chi^-rici,  elccola- 
ri ,  per  modo,  che  molto  prdè  qucft'O.  di- 
ne aumento  .  Nella  Religione  iì  mofìrò 
ftmpre  humilillimo  ,  cnonoibnte,  che 
fofTc  hauuto  molto  lilp.tto  alla  lui  gran 
Jctternrura,  fi  compiacque  tutta  volta  d'im- 
pieg  ir  Ji  nei  più  barn  edncirij  ,  come  di  tut- 
ti m  mimo  foflé .  Hcb^be  Fr^tc  Suggcrio  pri- 
mo Prouincialc  di  erto  ordine  t  nto  iri_, 
connderatione  il  molto  ia pere  di  Raimon- 
do ,  che  co'  magi;iori  prieghi  lofpinlè'a  far 
vnn  Somma  di  Cart  di  cofcienzi  da  in- 
liruirnciConfefnjrl,  la  quale  gufbta,  che 
f»à  dal  Mondo  ,  con  molto  giouamcncodel- 
la  Repiiblica  Chriffiana  ,  fu  cagione,  che 
altri  ramolì  Summi.ti  ,  dsendo  camlmri 
<ic Ufi  lòtto  cotalicerta,  arnccfùTscro  «oa 


le  loro  fatiche  le  fcuole  .  In  quello  t  ,- npo 
cfs^ndo  giunto  in  Marcclloin  j1  Cardinale 
Sabino,  òdi  Abeuill?  ,  il  quil  era  desinato 
da  Papa  Gregorio  IX.  in  Iipjgna,  ad  ani- 
mare quei  Re ,  e  Signori  ali  imprefa  contro 
iAlori  ,con  vn'lndul^enzaamplriìima  ,ap- 
penna  hebbc  vdi  co  della  molta  Icicnza  ,  c 
5.ìn::ta  di  Raimondi» ,  chelopicfcpercon- 
iìglicro  nelb  lUa  legjtionc  .  In  tal  carico, 
tanto  fìi  il  feruo  di  Dio  lontano  da  ogni  fu- 
petbia  mondana  ,  che  ne  fece  anco  il  fuo 
viaggio  à  piedi ,  e  mangiò  quel  (òlo,  cheli 
rigore dclh  R^olacommandau.^ ,  edipiì^ 
andam  col  luo  compagno  vna ,  ò  pili  gior- 
nate auanti ,  c  ne!  luo  arriao  à  ciafcun  luo- 
go predicaoa  al  popolo  l'In  -'uiilienra ,  vdl- 
ualeconfcflìoni  ,  e  confolnua  per  modo 
tatti,  che  quando  poi  il  Legato fopragiuiv 
gcua  ai  luoghi  ,  douc  era  (taro  ,  tròuaus 
agcuolato  con  gran  fuo  piacere  il  rutto . 

tfsendopoi  ritornato  il  Cardinale  fc^f- 
nira  la  fui  Ie»ationeà  Roma ,  talcrelatiónc  * 
fece  di  lui  à  Papa  Gregorio  ,  cl.*eiso  lo 
chiamò  a  Roma  ,  e  lo  fece  lUo Cappellano, 
pei) itentiere, e confdsor particolare.  Si  hà 
da  vn  libro  antico  della  fui  vita  ,  chefblc- 
ua  5.  Raimondo  in  vece  di  penitcnz  i  im- 
porre al  Papa ,  che  ilpediisccon  milericof- 
dia,  c  pia  torto  i  pouori,  che  per  variaff.i- 
ri  andauano  alla  Cittk  ,  acciociie  per  la 
prolunga  de*  negotij  non  incorreisero  in 
niaggiiji- nccefTìtà  ,  la  qual  penitenza  cfsc- 
guiuaSua  Beatitudine  molto  prontjmcn- 
te  .  Per  quello  auu.niua,  che  Icriuendo  il 
Papa  rall'hora  a  San  Raimondo nlV-iirr,  Pa- 
dre de'  pouen  lo  nomaua  .Qudio  Pontefi- 
ce hauuta  coniìdcratione  lòpra  la  varietà 
de"  tribunali  ,  clitigi  occorrenti  ,  l.iqiuil 
nafceun  dal  non  eC»crci  certa  ,  e  copiofa 
difpolìtionc  di  leggi  Canoniche),  come  fi 
deliderjua,  ordinò à  qucft'huomodi  Dio, 
che  facefsc  vna  copiola  compilatione  di 
Decretali .  Egli  la  fece  nello  fpatiodi  poco 
mcnodiqujttroanni  ,  e  fu  duplicata  nel 
12^5.  econofciuta  per  molto  compita ,  e 
rara  .  Vacò  in  quei  giorni  l  Arciuefcnua- 
dodi  Tarracona  ,  qu.ìle  conferì  fubito  il 
Papa  nella  perlona  di  S.  Raimondo  ,  com- 
mandandogli in  virtù  di  fanri  vbbidicn- 
za,  chcloacceitaisc,  di  che  fi  turbò  di  ma- 
nicraillànto,  che  gli  venne  la febi e  ,  c  lo 
Icoise  molto  tempo  ,  perfino,  clic  il  Papa 
mofso  dallelue  lagrime, edalle  preghiere 
di  alcuni  Cardinali  ,  eh?  adoprò  mezzani 
nel  fuv>  ritiuto ,  Io  folkuò  di  tanto  pcnlìrro  • 
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Rinunciò  anco  altre  Chicle  imporranti,  parimente  certe  regole  à  Mercanti  da  trafifi^ 

Cinque  anni  trauagliò  in  Roma  in  Iciui-  caie  con  (ìcuraconrcienza  .  Vna  Col  volt* 

f;io  di  S  inta  Chicfa  ;  dipoi  perche  graue  in-  il  giorno  mangiaua ,  f  uorclie  h  Domenica, 

fermuarallallè  ,  ne  ottenne  pur  licciza  di  l  u  il  lijo  modo  diconuerl.ire  talmente  fox- 

andajcin  Harcelloiu  ,  dxctidoairhorabc-  ue,  checondeJèrimoJiaJIemormor.itioni 

mgnamuure  il  Papa  ,  volerlo  più  toftoaf-  altrui  mettcua  lilcntio.  Tempre  delia  pcrlò- 

knteviuo,  che  prclènte  morto  .  Stupì  in  naafcentc  Auuoc.ico  facendoci. Diceua coi» 

quel  punto  Roma  di  tal  eicmpio  di  /prezzo  molcadiuotionel'òifìcio  Diuino  ,  accorri- 

•ielle  cole  più  dcfiderate  dal  Mondo,  per-  pagnaualocon  decenti paulc  ,  e  con  riueren- 

«lochc  vcdeuj  che  tale  fi  partiua  Raimon-  zc  profonde ,  e  le  priuatc  Onitioni  non  mai 

ciò  humilc,  epouero,  quale  ci  era  venuto.  faiz.i  lagrime  palsaua  .  Di  qucfl- 

Tanto  in  vero  fò  la  fermezza  del  Ilio  propo-  folle  l'erficacia  con  la  Diuin.iM  ^ . . ,  .i- 

♦ito  nel  calpdlrar  le  mondane  cofc,  chcnc  molharonolcgraiie,  che hcbcfwo  molti ,  i 

Ja  molta  gratiaacquilhita  appiedò  di  fun^  qu;^linc'io^•otIaa^gii  fi  raccom.^        i  )  . 

i'aiuita,  nei  fauoi:dc-"  primi  perfonaggi  Laltigaua  il  lìio  Corpo  con  al'piL  aiicipli- 

<ii  Roma  ,  punto  di  poflauza  hebbcro  per  ne  ,l.i  notte  pai  ticolarmcnte,  aiKncIic  il  li- 

diflor'o da  quello,  ne  di  farlo  pccvn  poco  lentiocopri/secotal  modo  di  domare  i  fcn- 

1'     :  r  all'amor  del  Secolo  ..  Giunto  con  ^  iuhclla  .£gli  ne  hebbe  cosi  famigli 

V- •  'Ocompagni  Re''   rfì  alle  riuicrc  di  Angelo  del  Cielo  ,  che  oltre  ad  ogi 

Clataiogna  :  trouò  ii-   ,     rodi  Tollà  vn'    fegno  di-ciò  ,  ne  fù  molto  di  foucnt  - 

huomo  ridotto  per  intermità  tanto  alle-  gl  iato  piaccuol  mente  dal  fonnc,  tic  tnuita- 

fticrao,  chcnc  fiuclla  ,  nemott),ncqHafi  toalod;ire  il  Signore  ;  il  che  le  jvr 

fègno  alcuno  di  vita  haueui.  Quei  ,  che  ordiiuiioauanti  ii  Maturino  .  L     .  .tua 

prclcnti  erano  (upplicamo  Raunondo,ciic  quali  ogni  giorno  Mcllà ,  alla  qualeè  lunga 

jièpagatse  il  Signore  per  la  liia  làluezza  :  Órationc,  eia Confellìonc de' fuoi peccati 

doue  il  Santo  doppobreue  Granone  gl'im-  andaua  auanti  .. 

pctrò  daUa  Diuinn  Mifciicordia ,  tanto  di  Sparli  erano  in  quel  tempo  di  molti  Mo- 
viCt  ,  cheConfellàre  fi  puotè  ,  che  prima  ri  per  la  Spagna  ,  hqualigu  fino  del  714. 
honpotcua,.  epoithiuièinpacegliocchi .  vlcendo  d'Africa  ,  l'haucuano  occupati!. 
Cotal  Miracolo diuul^atoli  in  qudle  parti,  Grandilfimi  furono  i  danni  ,  the  per  loro 
fece,  clicil  Vcicouodi  Gitona  ne  prclcin-  nèhcbbeil  Reame;  ccontun^ociògliCat- 
formationc-,  ciò  publicò  per  vero ,  sì  come  telici  Re,  che  procurauanol.-».  loroconuer- 
fù.poiancodaigli  Auditori  di  Rotta,  e  dagli  fionc  ,  non  rlp.irmiaronoa  t 
llluliriirìmi  Cardln.ili  Copra  1  Santi- Riti  pcrtrarncliali'ouilc di  GìcSÙCiì: ì.ìu  .  oju 
approuato  .  Giunroi  Barcellona,  chcfù  Raimondo  ,  che  bnimaua  ardcnterpcntc 
«idl'etirua  ncl  Icfiànrefimo- anno ,  à.  guifa  queflo_,  giàch  haucua  riuelacioni  da  Dio  , 
di  Nouitio  fece  nel  CcMiucnto  la  vita  fua  doucrli  per  mezzo  de"  Rei  igiofideJliioOr- 
conranmliumilrà  ,  chclirelcal  iMondoJi  dincconuertir^tmolti  Infedeli ,  con  hccnw 
penitcnza,ed(^nibuon:  efempiofpecchjo..  delliioGenmIe.ecol fauorjdel Redi  Ca— 
Quiui  concoireuanadaogni  lato  p«rlbn<^  ftiglia,edi  Aragoru ,  fondòvn  Col  leggio», 
j  cr  haucreconJjgli  da  lui ,  chcpienamcntc  nel  quale  di  ordinario  più  di  venti  Religio- 
liniancuano  conlolat»  .  E  perche  vuole  il  fide!  fuoOidine ,  ftudiwianojcpratticaua- 
Ponrcficc  y  chcriteneffe  la  medclimaautto-  no  la. lingua  Arabica,  col  mezzo  de' quali' 
TÌràdi  penitemiere  ,  chc  haucua  in  Roma»  ièminaua  felicemente  tra  quei  Moti  i  tk  in 
della  quale  ne  veniua  a  cedere  in  lui  non-«  Africa  ilL-lTi  il  grano  del^tuangc^io,  piò 
mediocre modeiiia  ,  cTso lo  rinunciò  con  didiccimilla  di  loioaòbracciorno la noltra 
moltahumilià  ,  da  quanto feruiuaà  (òlle-  Fede*  L'iitell()ltudiopofe San  Raimondo 
uamento  deVuoi  Padri  in  fuori  ..  Fu§giu:\  in tonncrtirei  Giudei ,  onde  ordino.»  che 
infatti  o^n toccaljonc  di  caduca  gloria,  e  alcun»  del lùohabito  apprcnddsero  la  lin- 
d  iniiomcttecii in  negotijmond.ini,  tutta  guaHcbrea;dachenc.iidondò.m;;rauielio- 
\5olta Gregorio  IX.  &c  i  lucccllòri  gli  rac-  lofruttoinquellagentcpeiucrtà-.  NclCa- 
commandauanolccofc  pili  ardue ortiinan-  pitolo  Generale congr^ato"  in  Bologna, 
dc^li ,  che  dicelse  liberamente  il  liio  parere  per  la  morte  del  IjeatO'  GJordanoiicl  mille 
cjrca  il  Gouerno  delle Chielé:  onde  e»li  ducento  trenta  otto  trouandofì  Alberto. 
Old  inò  vo  gioucuok  modo  di  videe ,  «  é4  M-^o,  Vgo  di  San  Tiico^reto  j  &  altri  db 
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^jran  famaprcfcnti ,  doppoqualche^andi- 
Icttflìonc,  egli  nò  fu  jclecto  Generale,  ben- 
ché aflcntc  ,  fioome  iì  nddc  poi  molto  in 
ciòroiiccmc  .  Dae  aimi  renne  tal  i^  '  "^'>  \ , 
e  pcfo  :  mà  per  eflcr  già  Vecchio  ti .  i- 
la  cinque  anni ,  6c  infermo  :  rinunriò  il  Gc- 
nciularo  ,  e  toniòulli  lUoiSanrieiércitjjin 
Barcellona  .  Quiui  come  Jn  porco  di  rran- 
quiiùà  ,  li  diede  più  ardente  ,  che  mai  dl'- 
Orattonc  ,  &  al  abmar  de'  iéniì  doue  anco 
concorreuano da ognilato afflitte  pcrfon^ 
per  aUc^^iamcQto  de' loro  trauogli  :  IHù 
volte  il  Ac  d'Aragona,  conferirono  con  San 
Raimondo  le  cofc  di  più  momcmo  j  cloro 
pciTualè  r  introdurre  nel  Regno  la  S;int.i_, 
Inquilìtionc  contro  sii  Hcictici  ,  chcfii  di 
giouamento  mirabile  .  La  Santixj  di  Rai- 
mondo CI  a  ali  hora  tanto  nota  ,  <}ic  niente 
più,  finaimcntcclfcndogua/ì,  cbcàcai- 
tenaiodc' Tuoi  anni  pcruenoto  ,  rdca  Dio 

10  fpirito  in  Barcellona  ,  alli  p.di  Geimaio 
del  i.?75.  Fii  il  lixo  funaulc  honorato  dxl 
RèDoM  A. 'Confo  d:  Callidi ia  ,  e  da  quattro 
iUoi  li  i  .  I  miracoli  pai  rc|nalaci  dt 
qucftu:>.into  ,  cuca  i quali  none  da  dubi- 
tare ,  cfTcndoapprouati  dalla  Santa  Sede  , 
Tono  quelli  .  P.i!sò  il  RcGiacomo  di  Ara- 
gona à  ^'  •  ,  lece  menjndo  il  Santo 
pcrfuoCon;  '  Sintocercò con  ogni 
model  tu;  di  vna  CJttiua  pratri- 
ca di fcminu  ,  .  ios'auuidc,  dinonfar 
molto  frutto  col  Kc ,  che  per  a  Itro  era  mol- 
totempcrato  ,  gliaddimandòlicenza;  ma 
iwnla  puotc  ottenncrc  S.Raimondo  s'in- 
uiò  all'hora  al  porto  di  Maiorica ,  doue  per- 
che trouò  di  non  poter  elTèr  leuaro  danef- 
fun  legno ,  fcnza  jncorrcrc  nello  fdegno  del 
Re,  che  ne  haucua  fatto  d  mieto,  n'andò  al 
portodi  Soliar  »  e  ^oiui  ancora  trouato  il 
xncdc/ìmo impedimento,  difsc:  £gli vuole 
così  il  Rcterrejio  ,  mj  quel  Ciclo  iì  por- 
gerà lal  ua  mano  .  Quello  detto  ,  calatofi 
giù  d  vn  /coglio,  che  porgcua in  More, Àc- 
fc  per  modo  la  Tua  cappa  lòora  I '  acqua  ,  che 
lametadiafTà  follenrata  iial  fuo  balloncel- 
ìo  ,  fcruiuainvcccdivela  ;  csu'l  refbntc 
fatolì  il  fegno  della  Croce ,  lì  posòeiso ,  ha- 
ucndo  indarno  inuitato  il liio  compagno  , 
debii  di  fede  ,  a  farcii  mcvlc  (imo ,  evia  con 
ptt)fpero  vento  n'andò  Io  fpatjo  di  cento  ,  e 
lèlsmta  miglia  di  Maie ,  che  tanto  è  appun- 
to daMaiorica  Barcellona  ;  e  tal  viaggio 
fece  in  lei  ore  :  Scudi  a  cosi  gran  miracolo 

11  Tuo  compagno  ,  che  fc  ne  tornò  à  dietro 
mal  contento  delia  Tua  poca  fede ,  Itupuo- 
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no  i  N4arinari ,  che  ciò  viddcro ,  fuor  di  mo- 
do i  quali  anco  fi  sforzorno  ,  ma  in  damo 
di  tenergli  con  lor  barche  dietro  ,  mi  oltre 
ogni  credere  fi  marauigliò  b  Tenti  nel  la  del- 
la Torre  di  Moniui  ,  laqualcoueda  primi 
pcnfaua  ,  che  quella  ,  chevcniualòlcando 
il  Marefolsc  vna  naue  ,  che  vciiilik:  in  Bar- 
cellona ,  mirò  alb  fine  imonfarc  il  Santo  in 
terra  afciutto  ,  e'veftirlJcola  capa  ,  cheit 
Mare  in  virtù  di  Dio  ,  fi  era /cordato  di  ba- 
gnare -  IlRèdicosìalto  fuccefio  auuilat» 
gli  fu  tolto  con  le  lue  Galee  dietro  in  Bar- 
cellona ,  egli chiclè  humilmenrc perdono 
<leiruofallo.  Sopra  tanto  Miracolo  ,  dille 
molto  acconciamento ,  la  Santità  di  Papa_^ 
Clemente  Vili,  nei  pub  li  co  Contiltoro  : 
ch  craparuto  mcn  formidabile  à  San  Rai- 
mondo il  *noftto  del  Mare  ,  chela  facci.!-, 
honibile  del  peccato  ,  eh  ^  ^  "  ^^cna  nclla^ 
per foiia Reale ,  Perlaith  loncpoidel 
Danto  fi  deliberò  vnConuerfo  del  liio  Or- 
dine da  graue  tcntatione .  La  notte  ,  che  Sin 
Raimondo  fece  il  (iiopafsiggio all'  altra  vi- 
ta ,  mentre  fuoniui  la  campana  del  Con- 
uento  ,  fi  raccomandò  alla  Beata  Anima 
vnCaualliero  di  Cafa  Vigliar.i£;ut  di  gran 
tempoleprofo  ,  e  nel  punto  mcdelìmo  gli 
cctiarono  i  dolori  ,e  la  lepra  rellw  artaccat i 
alle  lenzuola  nelle  ]u  ir^uulto.  Lun- 
ga ,  cgrauc  MifermiCa.u  icbrc  ,  cdiflullb 
Laucua  recato  a  morte  vna  figliuolina  di 
quattranni,  e  la  Madre  Romea ,  chcpian- 
gente  r<r  n'era  ita  al  Sepolcro  del  Santo  non 
s'aneftò  dal  piangere,  edall'orare,  ancor- 
chc/ulsc  da  buio  ,  &  il  maiito  la  richia- 
maise  à  cali  :  nè  d'indi  parti  per  fino ,  che  le 
fùrecatanouellaclseiela  fanciullina  ritòr- 
ta i<i  vita  ,  qual  viCsc  poi  lieta  per  molt' 
anni  .  Romea  Mogliedi  MichaciedaSala  : 
doppo  vehcmcn  tiiimi  dolori  di  parto  pa- 
titi nello  ipatio  di  tré  giorni  ;  perche  della 
Cicatura  vfci  il  capoJolo  fuori  ,  es'  ariellO 
già  era  per  morta  ,  quando  Maria  fua  Mi- 
dre  la  raccf>mmaiidò  a  S.Raimondo  ,  ricu- 
però cantollo  la  parola  ,  e  la  vita  già  perdu- 
ra, e  partorì  potage  uolmciite.  Vn  Gioir- 
ne con  ualelccnte  ,  mà  debole,  e  fiacco,  ap- 

f>eiìa  tolto  diletto  ,  e  condottoàmano  in 
uogodivifèadiletreuolcecaddd  nel  voler 
muoueredj  se  il  piedi  alro,  per  foggia,  che 
ne  reftò  abbandonato  quafi  da'fcnli,  e  gli 
vfciua  gran  coppia  di  lànguc  dalle  narici  , 
quei  ,  checi  accorlcro  ,  veduto  ogni  altro 
rimedio  vano;  fi  voltarono  a  Dio  ,  eleeato 
alquanto  di  polucrc  del /épokro  di  S.  Rai- 

moado 


19*  leggenda: 

iMondoal  collo  del  languei.tc ,  e  mefloglie- 
nc  vn  poccolino in  hot ca  con  diuotionc^  , 
rc{{3Ìrò  ,  faucl!ò,&  hcbbc  vita.  Anna  I3ene- 
dctM  in  y;irccllona  ,  }  cr  fouerchia  vfcitaJi 
fangucdal  la  bocca,  cdallcnarici ,  giaci'L-. 
dilpemca  dn' Medici ,  eilaraccommandataH 
alSanfo  cliiclè  della  terra  ,  chelìcauaua 
«lalfuofcpolcro  ,  cbcuutnnc,  ripicfequel 
flulffi  ,criiiuiò .  Et  a  il  corpo  di  S.  Raimon- 
do lì  toad  vfo  della  Spagna  ,  pollo  in  vna 
fejx)lrui  a  cauara  in  terra  ,  c  perche  molti 
ann  i  dopf  o  indi  tolto  ,  fu  decentemente  in 
quello  di  nurmo  lipoflo,! Fedeli  deuoti  Ico- 
pnrono  vn  Iccrcto  mirncololò  ;  pcrcioche  la 
terra  douelépolto  fù.bcuuta,  r  legata  al  col- 
lo, ò  poi  tata  adoJlo,  guari  Icfcbri ,  folleuò  le 
partoriL'nti ,  e  rintuzzo  l'orgoglio  del  Mare 
adirato,  (cnza.che  la  terra  di  elio  luogo,  per 
edcr  colta  ^cem  alle  plinto.  Vltimamentcdi 
ordine  di  Noiho  Signore  Clemente  Vili,  l* 
annoi^gy.  l'Arciudcouo  di  Terracon.ii  i 
Vtfcouidi  Barcellonajcdi  Viche  api  irono  il 
Sepolcro  del  Santo ,  e  ne  vici  odore  ToauilH- 
mo  ,  dicliepiùpcHònefuronotclli  rr  ni  . 

Anzi,  che  l>tiig!  di  Chiara  ncnte  ,c  - 

Ua  pcrdutd  l'odorato  giù  erano  fedici  anni,  lo 
racquiftòin  quel  punto.  Attc(ò  dunque  que- 
llo ,  dopò  i'inltanza  Ltta  da'  Prelati  di  T.ir- 
lacona  à  Papa  Nicolò  III.  da'  Goucmatori 
di  Aragona, c di  Catalogna, e  da  dieci  Con- 
ucnli  di  1  rati  Predicatori  a  B  onifacio  Vili, 
dal  Ccmilio  Prouinciale  diTarracona  à 
Giounnni  XXII.  &: dalli  Redi  Aragonain 
più  volte  alla  Sede  Pontificia  ,  alla  fine  Cle- 
mente Vili,  ad  inlhnza  del  Cattolico  Re 
l  ilippo  ni.  laqutleeragià  (tata  preceduta», 
ancodill'interceilionc-di  Fjljppoll.  fuo  Pa- 
dre ,  locanonizòalli  2<>.  d'Aprile  dell'anno 
i6oi.  con  rolenniilìma  pompa  .  EdaCie- 
mt:nre  X.fùpolèoncl  Bicniario  ,  ordirò 
che  ti  face! le  la  liia  Fcihi  alli  2  j.  di  Gcniuio . 

LA  VITA  distìnta  EMERE^fTIANA 
ì'ergint  ,e  MArtire  ^  firitt»  JmSétnt' Am- 

AUil^,  diCenumio, 

PArlMndo  loi  d$llahycnm  fortnnm  ,  th*> 
ica/tiui  himno  in  quefto  Mondo  ,  dict 
V*(fit>io  i  ^ècrmi  toro  $M  itHe£res.*.m  y  e  ètai  , 
&in  vn  putrii  fot  fcend omo  mll* Inferno  ,  Job 
u  -'l  dir»  ÌJnjHt/Ì9ÌM9i9  (  fettndo  V opinione 
ài  micwtt  Dcttori  )cht  fi  troMMHO  slcuniy  the 
Viueno  pn^Xéuntntt i  «  paffmotnttMU  vtt» 
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loro  in  fpnjfi  ,  t  pitutri  ,  ni  fnecodaloré  mai 
cc/n  centrar ìm:  viene  poi  Im  Morte  ,  «  fuhit* 
muoiono  ,  fenx.mmolio  trsmaglio  di  ftartin 
letto  yfarfi  cAHiur  fmttgue  ,  *  pigliar  medicint^ 
e  MumnomC Inferni  ^  eict  itila  fepoltura^  Im 
^Mat«  Jint.enJe/per  Inferné  ,  in  mclti  luogfn 
dellaScrittitr»^  ^Mefta  felicità  èmafaco/M 
per  Icro^perch*  Dioglt  feria  da  tutte  l'anuer" 
fitk  per  l'alt r avita-  Gmidail Signore alcn^ 
ni  buoni  ancora  perque/la  JtraJa,lacui  vi» 
tai  tuttaquiete  ,  t  ripofo  .  ytiteno  hent  ^ 
fanno  bene  agli  altri  fem.a  prouarl»  auuer- 
fità  ,  con  le  quali  Dto  fa  prona  di*fuoi  ami- 
ci^ siche  lo  fà  la  fommaSapi:ntM  per  veder- 
gli fregili  e  deboli  y  e  non  fegut ranno  il  cM" 
Mino  della  virtù  con  fi/nili  teutatioie  ^  e 
rò  g'.i  guida  piactuolmente  .  Ventudo  poti'^ 
bora  delia  Atvrtenen  permette  ,  c/je  fian» 
rftoleftati  di  lunga  infermità  f  perd  e  berdc-. 
tianolapatienx.ay  gli  conduce  pr  e  fio  »l  fi  cu- 
ro porto  del  Cielo  ancora  ;  ma  non  con  tanttf 
gloria^  conte  a  quelli  che  combatterono  ^efop- 
portarono  più  dì  loro  .  ^'oi  periamo  in  eerto 
tKododire  ,  che  Dio  fi  portajfe  a  quejìo  med» 
con  Santa  Emerentèana  ,  perche Ufei nudo  m 
parte  léf  vita  ,  the  ella  diede  per  amor  di 
(Jhrt/lo^  nel  refiiinte  la  guido  ftmpre  pis- 
ceuolmente.  EU  a  non  fi*  perfeguitata  tome 
altriSanti  ,  ncw  fu  tormentata  con  diutrfi 
tormtttfi,  eem* altri  Martiri  i  paftola  fum 
vita  in  bene  ,  eia  Morte  fpedt  preflamen^ 
te  ,  e  fenx.a  tffer  veduta  ,  ne  fentitavolò 
al  Cielo  .  Felice  veramente  lei  .  Sant*A/t»- 
brogio  raccent a breuement e  lavìtadi  quefitt 
Santa  in  quefio  modo . 

FV  Santa  Emerentiana  Ibrclladi  latti-» 
di  Sant'Agncfe  ,  ficeflendo  ancora  Ca- 
tecumena viucua  làntamentc  ,  &afpt:tfaua 
il  tempo  cominodo  di  fari!  battezzare .  Do» 
pò,  che  Sant'Agncfe,  f  lì  marti  riz.ita  ,elè- 
polta  i  ChriQiani  viiìtauano  la  fua  Icpol- 
tura ,  come  era  loro  vlànza  di  far  tutte  L  Ce- 
polturc  de' Martiri  .  I  Pagani  haucuano  di 
qucfto  hauuco  noticia  ;  cviandauano  per 
pigliarli  ,  e  bencrpcflogliammazzauano  , 
iiauendo  l'autcorit!^:  dagli  Imperatori  di  po- 
terlo fare.  Concorrcu  mo  particolarmente 
molti Chriftiahi  alfepolcrodi  Sant'Agnc- 
fe, cquiui  llauano  in  Orati onc  .Auiienne, 
che  VI  iòppragiunfcroi  P.ig.mi  ,  &iC 
Ulani  tutti  al  Icpolcro  di  Sant'tmercii  . 
nn,  ch'era  con  gl  i  :(Y  tri,  non  (blu  non  volle 
fuggile,  n-jàconanimovinlc,  e  collante, 
cconvoccpicnadifctuore,  diflc;  n:e 

difor- 
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^irord'mata ,  c  cicca  .  quando  vi  vedrete  mal 
fati j  del  fangucChriftiano  ?  Quando  haue- 
tanno  fine  le  vofticci  udclrà  ?  Voi  forti  cru- 
deli con  Dio ,  togliendogli  la  vita  ,  c  crudeli 
ficte  con  1  fuoi  Icrui 9  facendoli  medcfimo . 
effe  coià  vi  fìcee  Dio  ,  c  chccofa  vi  fanno  i 
fuoi  Icrui  >  Dio  vi  dà  la  vita  ,  c  vi  lòftenta  ,  e 
mantiene ,  non  gtà  per  voftro  merito,  ma  per 
amor  de  luoi  fcrui.che  (bnofrà  voi.Non  ve- 
dete voi  il  danno^he  vi  caufatc:  priuando  di 
vitai  buoni,  poiché  mancando  elfi  nel  Mon- 
do, Dio  vi  torri  la  v ju,  vi  priuera  del b  luce , 
c  del  calor  del  Sole  ,  le  nuuole  non  daranno 
acqua,mandcràtuon!,e  faettc.con  le  qiali  vi 
ammazzerà  ,  quando  manco  lo  penfereio  . 
Quefle  ,&  altre  parole  limili  dille  lalàntaH 
qucllegcntipcrlcquali  pieni  d'ira  ,  cdifde- 
gno ,  cominciarono  a  pigliar  pietre ,  c  trar- 
glielc ,  e  con  elle  !a  ricoperlèro  ,  rcllando  la 
Sanu  ip  vn  medelimo  tempo  battezzata  nel 
fuo  Sahgue  ;  e  mortar.  Di  modo ,  che  haucn- 
doinbrcueicmpopatiro  il  martirio  ,  gode 
egoderà  la glorui  di  Dio  in  perpetuo  ,  in_* 
compagnia  di  cui  polliamo  ritrouarci  tutti. 
Amen.  Celebra  laChicla  la  l'uà  FclU  il  gioi-- 
noiftelfò  del  Aio  Martino  ,  ciefu  ai2i.  di 
Gennaio,  l'anno  del  Sig,  20i^  Di  Sartt'Eme- 
jent  iana  Jiefà  mcntione  Vluaido  con  altri 
Aurcori  di  Martirologi]  • 


X-rf  rJTji  DI  SAN  TIMOTEO  l'ZS- 
cem»  1  tM  art  irti  Difctpelodi  S.  Tao/o  ^ 
fcrittadaSirmone  Mtt/tfrM^t . 


Alti  it' di  Gennaio, 


Vgnto  insorti  la  pr attica  ,  t  compitnia 
de  bumi  ,  tt  lo  dtntcjlrn  la  Dinin/u 
StrittHrnnella  ftrftnudel ^  Saulo  , 
ilqualeeomacMitÌH9,  «vitit/o  ^  f  erfefuitJt- 
tta  VaaidaljMaU  %gli  affaioirUgato  ^Untn- 


Q 


do  bauuto  daini  molti  /truiti],  Eneadimt^ 
noperchevnavoltaauHtnnt^  cht  fi  ritrouòim 
ccmp»ini»d$cer ti  Profeti  ,  effo  ancerm prt>fi» 
tit,ò  con  loro  .  Il  tnedtfimo  fi  TjtdMe  in  TimO" 
tto  »  ptr  ejfirfi  accompa^uatoco»  S. 'Paolo  Apo^ 
fiolo.  Eili  ira  prima  di  Lr£^e  diuerfa  ;  ffr- 
che  fuoVadre  eraUenrile  ^  e  fiiahiadrt  Ht^ 
irta ,  t  nondimeno  diut»nt  buono  een  S.  Paolo 
eh' tra  buono  ,  Diuenne  Predicatori  ,  perche 
S,  Taolo trapredicatore  .  Fu  Vifcoko  fi  ccmt 
S.Taclo  ancora  fmVefcotko  ^  ^vltimamentt 
fu  martire  y  conS.  ì^aolo,  cht  fu  Martirt St- 
ìntone Mttafrafit ,  che  fcriffe  la  fmavita',  lo 
chiama  Apofiolo chiarament tyoccicche  in  tut- 
to fi  affimigliafft  a  S.  Paolo ,  cht  fu  Jiptfiolt , 
La  fuavitaadunfue  fu  fcritta  dal  foprOf 
ditto  Auttort , 

N Acque  Timoteo  in  Licaonia  >  Pro^ 
uinciadcll'Afia  ,  in  vna  Città  cKia- 
mataLirtria  ,  luo  Padre  fu  Gentile  ,  Ido- 
latro ,  c  la  Madre  Hcbrca ,  e  haueua  nome 
Eunica  .  Andò  l'Apollolo  Paolo  a  predi- 
care in  cucila  Città  ,  comclileg<;e  ncgl'- 
Atlidcgli  Apoftoli  ,  critrouò,  che  vi  era- 
no alcuni  Chrllliani  .  Si  prdumc  ,  chc-» 
San  Giouanni  Euangcliftn  gli  conuertii- 
fc  ,  dièndo  quel  la  Citta  nella  Prouincia-.t 
che  gli  era  toccata  a  predicare  ,  San  Paolo 
parlò  con  loro  ,  &  elH  gli  diedero  noti- 
tiadi Timoteo  ,  ilqualcdoueua limi  1  men- 
te eflcre  Chriftiano  .  L' Apertolo  lo  prc- 
fc  in  fua  compagnia  ,  ccomiiKiò  adinfe- 
marli  ,  come  Maeftro  ,  quella  Diui:ia  » 
Thcologia  ,  che  lui  haucua  imparato  nel 
terzo  Ciclo  •  Fece  Tinwteo  tanto  profitto 
in  breuc  tempo  ,  che  San  Paolo  non  Io 
chiamauapiU  Dilcepolo  ,  mà  fuo  compa- 
gno nei  Predicare  .  Perche  ftTiiicndo  alli 
Corintbi  ,  glidiccua  .  Io  vi  mando  il  fra- 
tello Timoteo  ,  ch'émio  amato  figliuolo, 
efcdeliUimo  a  Dio  ,  elio  \idarà  raf^U'^- 
gliodc'mici  traua^i.Scriuendo  Umilmente 
alliCorinthi,  glidiceua  .  Scvcrrà Timo- 
teo ,  proi-uratc  che  celi  dia  con  voi  lènra 
timore  .  Eglitrarral  opera  di  Dio  ,  come 
me,  Ne^^unolodiiprez^i  .  Scriuendo  aiU 
Filippenlidice:  Qucrta  lettera  vi  lirriuoiio 
Paolo  ,  c  Timoteo Iciui  di  Giesù  Chrirto. 
Alii  Thertaloniccnfj  fctilTc  il  mcdciìmo  • 
dicendo .  che  1  ui,e  Ti  motco  gl  i  fc  r  i  ucua  no, 

come  fe  !i  due  furtcro  llati  vna  co/a  irtcfla  . 
Egli  l'ordinò  Diacono,  e  lo  mandò  a  rr"^!*- 
carc  in  diucrfe  parti  ,  &  ancora  ,  chV^Ii 
fuTse  mollo  infermo  dello  IWm^cQ-»  nonva- 
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•nenononlarciòmaidi  farcofa  ,  chcrcAif- 
caircinfcruitiodi Dio  ,  ccheil  ftio  Mae- 
itlro  Paolo  gli  commaiidaua  .  Eradolcil^ 
fimo  nel  Tuo  ragionare ,  e  pcrfuadcua  facil- 
mente cièche  gli  voleua  ,  pcrilciie  molti 
j>crlciiie  pcrrinnonifi  fecero  ChrifUani  , 
j\ccomfvipnò  S.  Paolo  tutti  i  Tuoi  viaggi  , 
&  intuiti  /trauagli  ,  e qiwndo gli fiì taglia- 
ta la  tcih  in  Roma  ,  c  San  Pietro  Crocifif- 
fo  ,  pcrordinedi  Nerone  Imperatore  ,  egli 
tutto  ftonfolato  f  come  era  douere  }  i\  deli- 
^eiò  di  l  itornar  in  Arta  ,  &habitarc  nella 
Otfaditffclb  ,  per  accompagnar <i  con  1' 
EuangeliftaGiouanni  fuo  primo Maeftro  , 
*;hepcrrOrdin;uio  habitauain  quella  Cit- 
ta ,  con  imcnrionc  d'aiutargli  à  fare  l  Of- 
iìcio  di  predicare  ,  econucrtire  l'anime  à 
Dio  ,  come  già  faccua  con  S.  Paolo  .  Era 
all'hora  Timoteo  non  (òlo  Sacerdote  , 
«ra  anco  tìnto  confacr.fto  Vefcouo  dall*- 
ApoHoIo  Paolo  .  Succede  ,  che  San  Gio- 
nannifti  prefo  per  Ordine dt  Domitiano  , 
cfù  condotto  a  Roma  ,  ondcTimoteori- 
iralbin  (ùo luogo  per  Vefcouo  di  hffdò  . 
Mentre, ch'egli  heèbe quel  carica,  rcflè,  e 
goucrnò  quella  Chiclà  con  molta  cura  ,  e 
diligenza  .  Sicclebraua  in  quella  Città  la 
fdta  della  Dea  Diana,  e  fra  l'altre  cole,  che 
il  Demonio  gli  induceua  a  fare  ,  vna  era* 
ouefta  :  Si  ma/cliCraua  vn  certo  numero  di 
fluomini  rohufti ,  e  gagliardi ,  e  portnuano' 
in  vna  mano  la  {fatua  d»  Diana  ,  entll'altr* 
▼na  mazza  ferrata  ,  &  andauano  cantando^ 
▼crfi  in  lode  di  qnefta  Dea  ,  &andauano  t 
quel  modcyper  le  ftradc  della Città,edauano 
con  quella  mazza  a  chi  gli  piaceua,  di  modo 
che  molti  ne  reftauano  morti  -  Parendo  a_. 
Ti  moteo,  che  qucfta  fu(Te  ma  inucntione,  e 
crudekà  diabolica  ,  cominciò à  riprenderli 
afpr.T  mente  dicendo,  che  il  Dio  ,cheff  fatif- 
£iceu^  ditali  làcrifìcrinon  era  Dio  ,  m'a  furia 
infernale  .  Procurò  ancora  di  vietar  loro  , 
€:he  non  adoraffera  ,  e  non  làcrifica(rero  à 
quella  Dea ,  dicendogli ,  eh  ella  era  vn  De- 
monio .  Efli  fopportandb  malamentequcUa 
fipvcnllonc,  c  dirpiacendoglivdirdirc  ,  che 
«on  ii  doueua  facri/ìcare  aìla  loro  Dea  Dia- 
«a , non  folo  quelli,  che  erano  in  malchcra^ 
nà  tutto  il  Popolo  cominciaronoà  pigliar 
kfC,  e  ciò  che  egli  vcn'Ua  alle  marti ,  etrarli 
ai  Santo  \'e/couo  .  Ncncrntenti  diquefla 
iofigliorna  ,  ecominciornoa  (lra/c>na»lo 

C;r  le  rade  del  la  Città,  c  perche  celi  era  m 
Aito  Pontificale ,  auiui  nmafe  I*  Mitra  Ce 
i^focoiontaBoilPalkìiak  ,  invnluoii^» 


lafciiua  parte  delle  fucvefti  ,&frt  riì'altrol 
riui  del  (angue ,  Lo  condufìcro  finalmente  « 
tal  termine ,  che  giudicandolo  morto  loia-' 
fciarono.  Capitarono  quiui  alcuni  Chriftia^ 
ni,cheritrouaronointr:m(ìto,  nondimen<y 
lopigliomo,cportorno  fuori  della  Città  ,^ 
fràlc  loromani  latciòil Santo  corpo  tutto* 
ranguìnofo^efracairato  ,  elanimi  volò  af 
Cieloa  godere  il  premiadelle  Tue  fiticbe .  II 
fuocorpo  fiì  prima  Tepolroftiori  della  Gkt9^ 
ma  poi  fù  trai'portatowi  Efefo,  doue  1*  Impe- 
rator  Coftanzo,  Figliuolo  del  granCo(!an- 
tino ,  gli  feceedificare  vn  Tempio  dedicato^ 
in  liio  nome  .La  Chiefa celebra  la  feftadi 
Timoteo  il  giorno  del  fuo  Martirio ,  che  fiì 
al  li  24.di  Gennaio,  l'anno  del  Signore  io4»' 
al  tempodiTraianoImpcratore.Óltrc  lamc^ 
moria.chc  fi  ha  di  S.  Timoteo  dal  le  due  £pi- 
"llolc  di  S.  Paolo  /bpranominate,  e  da  ducal- 
tre,chccome  fuoMaertro  li  lcrillè,c  da  quel- 
lo, che  di  lui  dice  SbLuca  negli  Atti  Apofto- 
I  ir  irne  fa  ancora  mentione  tufcbio  nel  4,Ifb#- 
del  la  (ÌLI  Hiiloria  Ecc  le  fi  a  fi  rea ,  al  4.  c.  Neil* 
addition  ancora  di  S.  Girolamojucl  lib.deglr 
huomini  iikiftri  al  cap^  i  r.-  ti  fa  mentione  dt 
S.Timoteo.  Sam'Kìdoro  nel  lib.  della  vita, C" 
morte  di  alcuni  Santi,  &rvn  certo  Policrate , 
nominato  nelle  additioni  di  Viiiardo  .  Il 
Corpo  di  S.  Timoteo  al  prclciitc  c  in  Rom^fc 
nella  Ciuefadi  S.  Paolo.- 


LA  CONl^SRSrONE  Df  SAH  VAOZry 
ScrirtMtlMlCl.H«nieliJimS,  Lmtmnel  itbr0 
delti  Attrdegh  Ape ft oli  .  Si  pendono  an^ 
eormnlcum  t enfi itrttt ioni-  mi  propofit»  di» 
^MtJlmHifioria  ^ 

Atli  14.  di  Gennaio',- 

QVtl  ftrocijpmo  GifMte  Golia ,  fiMutn^ 
ridottoti»  trmuailii  & inmolt»  mife" 
'  ri»  il  "Popot^di  Dio  ,  fi  come  ritccontm 
la  DiniuM  Scritturanti primolibroder  Ri  . 
Era  armato  di  forfij^ma  arm  'r,  &  haMtk  'avnm 
fcimitMrra  tailitntt  in  mano,e4ti  la  ^ualtmir' 
naecioMMili  Hebrti ,  fi  quali pitnt  d$  fpmutn^ 
tQafptttauanatfftrodmlHintVftiy  idtft rut- 
ti ^  Son  fi  ritromama-cii  gli  Hafiajft  fanima 
di  afrontmrlo  ,  tctttto  l'humtlePafiortlU 
Ditmid ,  il  fu  alt  fi  ajfr  enti  ecn  luty  U  vinfr^^ 
t  gli  tallio  la  ttfiactn  la  mtdefima  /ctmirmr- 
ra  ,  cernia  fual*  tgli  minactimuo'tl  Tofol^ 
Htbrto  .  Qfttjla  fi lurmvtint  molto  »  ffpo^- 
fif  ollaQMntfiw  di^  Taoìe  .  Vtrche 


,  f  E  S  T  E  P  I 

ifM^JiéGìjsmttffrte  «  tftrM  f£Mrm  del 
Vtmmh  ntmico  XMpitslt  del  Ttfol»  Cèri' 
JlUnù  .  ErMMrmMo  dtJirme  forttjfìme  ,  che 
<rén9molti  futi  tmniftri  ,  tbelodiffenden»- 
,  e  Ì0  pi^imusifo  per  lui  ,  La/cimitmrrM  , 
€}>  eili  hmmu»  in  tttmno  em  la  quale  ^inac- 
siauM  i  dellaquale  fAceua  tanta Jlim»  »  tf^' 
Sauh^  imta»x.i alla  /uaCottuer/iùnfUcnfi 
Irtuaua  chicli  taftaff^ef  animo  di  aff'ronJ  art 
qutfto  Pere  Gigante  ,  fe  ffo»  il  V  after  elle  Da- 
mid  ,  eie  fi  fiiuradiGietù  Chrtft o  ."Egli  fU 
qutllù ,  che  ent  rò  centra  il  Detmnio  in  pecca- 
tole vinfe ,  egli  ielfela  fcimitarradi  mane , 
$ eglitndegli'path  ,  t glitaglielateflaquan- 
Jlo  le  conuertì  asi ,  perche  la  Santa  Chiefa  di 
JDiey  nen  kà  .^n}  hahauute  vne  fìmile  aSan 
Taolo  ,  ♦/  quote  vtMtndoconla  dottrina  ,  * 
doppe morte  ,  cen  le  fue  £pijlùle  ,  tagliola 
tejla  a  qui  fi  a  beflia  di  Lucifero ,  «  fo  getti  per 
terra  yfceprendoi  fuei  inganni ,  difir uggen- 
do i  fjioi  errori ,  Ó*  berefi e  ,  <em*  tglifà  .  Di 
^ut  viene ,  ^Jke  la  Santa  Chiefa  Cattolira  or- 
dinò ,  che  fuando  fi  dipinge  San^aelo  ,  fegli 
dia  yna  Jpada  in  man»  non  feto,  perche  quel- 
lo fk  infirumento  della  fua  morte  ,  coerte per- 
che lui  eia  Jpada  tagliente  centra  il  Demo- 
nio. La  Santa  Chiefa  Cattolica  eelehra  il  mo- 
doconil quale  Dio  tei/e  quefiafpada  a  Luci- 
/5rr#,  per  effor  cofa  MirJKtlefa  ,  fi  come  rac- 
4t»tM  Sa»  Luca  tuangelifia  ,  nel  'libro  d*gfi 
Attidfgti  Afefioittn^ueflofnodo , 

FV  veramente  Miracolo  ,  che  eflcndo 
Paolo  acrualmente  in  pcccaro  mortal- 
Ic,  egrauitlìmo  ,  Dioloillumuinflccon  la 
Juce  Diuina  ,  e  Io  cauallcdi  peccato ,  dan- 
dogli la  Ala  gratia ,  Ja  via  ordinaria  ,  con  la 
qoaleDioconucrtc  il  peccatore  \  ,  ch'egli 
piangali  fuopcccnto  ,  e  li  dolpd*  haocrio 
commeflb ,  proponga  di  emcnaarn,c  f\  con- 
fcflì .  Nifluoa  di  quertecofccrainSaulo  , 
però  la  fua  Conuerfionc  fu  Miracolo/a  ,  e  di 
quié  ,  che  la  Chiefa  la  celebra  ,  oltre  die 
pereflacefsòla  perlòcurione  ,  ch'ella  pati- 
vi •  Si  celebra  incora  qucfta  Fefèa  per  da- 
re fpcranza  al  li  peccatovi  .  Perche  te  San 
Paolodi  si  gran  periccutorc  della  Chicfc-. , 
Venne  ad  eller  lume  ,  e  colonna  d' elTa  non  fi 
<Jcuc  alcun  dilpcrare  ,  per  gran  peccatore  , 
che  fia  ,  E  ben  wo  ,  che  ncfluno  deuc-» 
afpettare  ,  che  Dio  facci  Miraco  I  i  con  lui 
inàdeuc  difporfi  accioche  la  fua  conucr- 
lìone  vada  per  la  via  ordinaria  .  Perche  ft-, 
11  peccatore  voirà  afpettare  ,  che  Dio  fac- 
cia Nlùacoii  con  lui,  poBràcflcrc  ,  clic  egli 


gennaio;  lìs 

rimanga  ingannato  f  e  quando  penfcrà  ,  dìC 
£a  giunta  i'hora  della  itia  conuerfioiTC 
ràfacilco/à  ,  che  fia  l' hora  delia  Aia  con- 
dannatiooc  ,  per  cauù  d'vn  bene  Vniuar- 
iale,  permeffc  Dio  vn  male  particolare,  il- 
quale  fii  iafcìar  cadere  Saulo  in  sì  £raue 
peccato.  Fiì ancora  ,  perche vedcndoii egli 
poi  tramutato  ,  e  làiM  fjuorito  da  Dio 
jions'infuperbifse  .  ma  haucndo  riguarda 
i  piedi  delie  fue  prime  opere  ,  disfacefle  la 
Tuotad'ogni  vanita  ,  6c  arroganza.  Con- 
fìderiamovn  poco  ,  che  occafionc  hcbbc 
Paolo  di  pcrièguitar  li  Chriftiani  ,  e  pro- 
curargli la  morte  ì  l'occafìoneftj  queftx-.  , 
ch'eflendo  egli  molto  dotto  nella  legge  Mo- 
làica ,  conlideraua ,  eghpareuacolainlòp' 
portabile ,  che  fhonore  ,  che  fi  doaeua  da« 
re  a  Dio  ,  fideflèavn'liuomo.ch'craftato 
Crocefiflo  ,  chela  legge  publicatada  vn*- 
huomo morto  di  tal  molte,  doudlc  edec 
fuperiore  alla  legge  data  da  Dio  ,  per  mez- 
zo di  Mois^.  Qucflo  era  quello  ,  che  Sau- 
lo non  poteua  comportare  ,  anzi  egli  pen- 
faua  di  faluat  l'aaima  iua  ,  pcrfeguitando 
i  Chriftiani  ;  E  però  titrouaodofi  pro^ 
fente  al  Martirio  San  Stefano  ,  ptefumeù  , 
ch'egli andallè  follecit;indo  quelli  ,  chclo 
lapidauano  ,  accioche  tiralTèro  con  mag- 
gior furore  .  Poflìamo  imaginare,  ch'egli 
xiiceflè  :  sùvalent'huomini  tirate  gagliar- 
damente ,  pare  ,  che  già  fiate  ftracchi  , 
inuora  quello  mal'lmomo  ,  non  habbiate 
di  ciò  fcrupolo  alcuno:  ammazzatelo  pu- 
re Ibpra  di  me,  ch'egli  lo  merita  .  lohauc- 
rò  cura  de' voftri  mantelli  ,  accioche  non 
vilìanod' impedimento  in  fare  opera  tan- 
to buona  .  Ili  quello  tSaulo  faceua  piU ,  che 
ie  di  fui  mano  iiauefle  tirato  le  pietre  al 
Santo  Manire  ,  ilqual  fapendo  bcniffimo 
quello  ,  che  Saulo  faceua  ,  e  la  diligenza, 
che  vlàua  in  pio<tUi  argli  la  morte  ,  fece-* 
Orjtione  per  tatti  quelli  ,  che  in  ciò  fi  affa- 
ticauano ,  la  qmle  però  paiticolarmcnreper 
Saulo  ,  perche  San  GiouanGrifollomo  af- 
ferma ,  che  facendo  Oratione  Stefano  per 
Saulo;la  Chiefa  Santa  guadagnò  Paolo  Do- 
pò.cheS.  Stefano  fu  morto,  non  fi  contenta 
Saulo  di  quello ,  ma  clicndofì  maggiormen- 
te incrudelito  ,  bramaua  di  fparger  più  fan- 
gueChriftiano  ,  c  per  meglio  poterlo  fare 
tutto  accefo  d'ira  e  di  rabbia  ,  andò  atroua- 
re  il  Prencipcde  Sacerdoti,  per  haucr  licen- 
za di  pigliare,  ftracclare  ,  c  far  morire  tutti  i 
ChriftianijChc  in  mano  gli  capitauano.Nor» 
dice  S.  Luca,  ch'egli  fulfcrichicfto  per  quc- 
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(locfictto  ,  ma  gli  andò  à  proferirli ,  CcnzA 
cnèrchiamrto  mettendoli  in  Ipdà  ,  &:  à 
pericolo  ;  Proprietà  è  qucfta  de'  peccatori  , 
chefonopiùdilisemidi  mettere  in  opera  i 
lor  peccati  ,  chealcu:!!  giudi  in  mandare 
id effetto  i  lor  buoni  dc/ìdcrij .  La  notte  in- 
nanzi,che  Chriftomoiillc  1  Dilce|X)Ii  non 
tfaceuanoaitro  ,  clic  dormire  ncll  horto  , 
non  potcuano  vegliar  vn'iìora  fòla  con  il 
lorM.iclìro  ,  che  tanto  teneramente  di  ciò 
gli  haucu.i  fregati .  Ma  il  traditore  Giuda 
iiondormiui,  era  vigilante  ,  edilfeentcin 
foMccitarciroIdati  ,  chevcnintroa  pren- 
dere Chtilto.  Si  dcue  ancora  confidcrarc  , 
che  vn  peccato  tira  vn'altro  peccato .  L'iu- 
«er  Saulo  hauuto  parte  nella  morte  di 
San  Stefano,  fùca£Ìonc,  eh  egli  procurali 
ih  poi  la  morte  d'altri  Chrilliani  ,  e  quello 
cvn  terribile  caftigodi Dio  .  Và  dunque_> 
Paolo  a  ritroa>ìrcil  Principe  dei  Sacerdo- 
ti ,  e  polliamo  peniate,  che  dicede  .  Re- 
tierendilTtmoSig.  il  zelo  ,  d  e  io  hò della.-, 
lef  ec  de' noftri  antichi  Padri,  è  cauta,  eh* 
iovenpo  àritrouarui,  perch'io  vorrei  an- 
dare in  Cielo  in  corpo ,  Si  in  anima ,  fc  pof- 
iìbilefufìè  ,  aguifidi  vn'altro  Hdia  tanto 
2cloiòdeiri-,onor  di  Dio  ,  e  per  ottenere 
quanto  io  defidcro  ;  mi  pare  ,  chcilperfe- 
gttitari  Chrifliani  fia  buoniiIJmo  mczo  , 
dfendoeflì  contrari  alla  Noftra  antica  leg- 
ge .  Però  io  \  orrci ,  che  voi  mi  defti  lettere 
patenti  ,  per  li  quali  mifì  defle  auttorità 
ai  potergli  pigliar  in  ogni  luogo  ,  che  gli 
ritrcuo  ,  e  condurrli  prigioniin  Gieruia- 
Icmme ,  onde  pagaUcro  |j  pena  de'  loto  er- 
rori ,  e  Te  in  quello  fatto  occorrerà  fare  fpc- 
alcuna  ,  iomioffcrilcofarladel  mio  pa- 
trimonio .  Intcfala^mandadi  Saulo  ,  gli 
iuconccflTo  qtiantocjli  riccrcaua  .  Conlì- 
deriamohoravn  poco,  IclàriapofTibilt--  , 
chcalprefcnieiìritrouaflcroal  Mondo  al- 
cuni Sauli  ,  i  quali  pcnlìno  di  làluare  1' 
anime  loio  , jpcrlcguitandoj  buoni  :  tcolà 
certa  ,  che  fc  ne  ritrouariano  molti  ,  Te 
cercaflero  .  Ma  al  prclènte  h  colà  c  ridot- 
ta à  pegcior  termine  ,  perche all'horavri-* 
Saulo  foto  periei.  uitaua  molti  Chrifliani  , 
&horaogniChrifliano  ,  e  perfeguitato  da 
moki  Sauli  .  Appena  fi  ritrouerà  vn  Serao 
di  Dio  ,  che  non  habbi  intorno  moiri  S  iu- 
li,  che  lomoldlino,  vnoglidirà,  peuhe 
non  viui  come  viuono  gli  altri  del  tuo  fla- 
to ?  perchenon  vai  vcfiito  come  gli  altri  ? 
perche  non  manei  quello  ,  come  mangia- 
nogl  alrri  ì  Vn  altro  gli  dirà  j  Non  \cdi 


che  la  vita  che  tu  fai  >  òvna  continua  mor^ 
te,  che  tanto  digiunare  ?  che  tante mortifi* 
cationi  ?  che  tn  nto  frequentare  i  Sacramen- 
ti ?  Dionojiciobligaatantcco/é  .  Vn'al" 
tro gli  dirà  :  Achepropofitofartantorhi- 
pocrito  :  auuertirci  ,  che  lèi  conofciuto. 
i  utt'il  Mondo  S3  chi  tù  lèi  flato  ,  fichora 
ciaicuno  1  iniouuia  chirùici  ,  fai  moflra 
dipretiartantola  virtù  :  accioche  le  genti 
fìhdinodite  ]  Ma  la  colà  ,  non  ferma, 
qui  ,  perche  si  come  Saulo,  voleuamcna* 
re  i  Chrilliani  legati  in  Gieiulalemm^  , 
così  i  Sauli  d'addìo  pretendono  di  menar 
al  Ciclo,  CchcélaCelefleGierulàlemme  ) 
j  buoni  incatenati  ,  e  con  perlèquitarqli 
moueigli  litte ,  torgli  la  robb.i ,  l'iionore ,  e 
la  Vita  .  Cecità  grande  in  vero  e  quella  di 
qucflitali  ,  perche  doueriano  dare  proai- 
lioiie,  c  faìarioalli buoni,  accio*. he  vi uef- 
/cro  fra  loro  ,  e  non  perfcguitargii  .  Se  le 
genti  di  Sodoma  hauefrcro  hauuto  con  lo- 
ro dieci  Giufli  ,  non  fariano  flati  abbruc- 
ciati  dal  fuoco  Cclellc  .  I  buoni  ancora  de-» 
uono  conlìderaic  mentre  che  i  cattiui  gli 
fanno  Guerra  ,  che  sì  come  la  guerra ,  cne 
Saulo  f.iceuncomra  i  Cliiiftianicra  con_, 
lettere  ,  patenti  ,  e  mand-iti  ,  &  era  guerra 
di  carta  ,  così  la  guerra  ,  chei  trilli  fanno 
contrai  buoni  c  di  carta  »  e  di  ncflun  valo- 
re .  Si  vede  alle  volfearmarfì  vna  moltitu- 
dine di  fanciulli  ,  pergiollrarc  ,  e  combat- 
tere ,  e  l'armi  fon  di  cartone  :  così  ancora  la 
guerra  dei  t  lifli  contra  i  buoni  hàpoca  for- 
za >  e  pud  fare  poco  dan rio  .  Nel  Pontefice 
che  diede  la  commiUìone  à  Saulo  vi  c  che.» 
bialìmare ,  e  che  lodare .  Si  può  lodare  ,  che 
non  gli  diede  afsoluta  auttoritadi  ammaz- 
zargli ;  màfolo,  che  gli  conducefsero  le- 
gati ii\Gicrulàlcmme  .  Quelli  ,  chereggo- 
no,  egouernano  non  hannoda  commette- 
re caufe  capitali  ,  edimorteà  gcntefurio- 
fa,  e  giouine,  com'era  Saulo,  perche  faria- 
no  mille  cole  contia  ragione  ,c  caureriano 
molli  di  lord  ini .  Si  può  riprender  iu  quel 
Pontefice,  che  lui,  ch'era  capo ,  ti:  haueua  il 
Gouemo  degli  altri ,  nondoucua  fauorirei 
irifli  ,  acciochcpcrfeguitalseroi  buoni  .  Si 
vedeallc  volte ,  che  quelli ,  che  d<;uono  go* 
ucrnar  gli  altri  .  gli  mandano  in  rouina  ,  e 
quelli ,  che  doueriano  accodargli ,  glimet- 
ton  in  di  ordini .  Capi ,  the  doueriano  aiu- 
tare ,  e  fauorirei  buoni  ,  accioche  perfcuc- 
rafscro  nelle  virtù  ,  fono  alle  volte  quelli  , 
t  he  lincea  L'ione  della  rouina  loro.  Hauen- 
do  Saulo  oucoutoquaiito lui  ricreò  iìmilie 
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in  vlaggidcon  altri  in  compagnia .  Alcuni   vile  :  perche  haucndo  offcfo  Dio ,  cl'cmprc 


Ititia  ,  fperando  di gq^dugnarc  le  catture  ,    pulcini  ,  ecco  Chriilo  ,  che  eia  Gallina  , 
&  altri  beni  dei  pi  igieni  ,"e  tutti  infieme^    gii  viene  incontro  con  l'ali  aperte,  diccn- 
s'inuiornpvcrfo  la  Città  di  Damalco  .  Et    dogli:  Saulo,  perche  mi  perftrguiti,  e  con 
cftcuLiouihorm.ii  vicini,  ecco,  chcall'im-    quello  lo  getu  per  terra.  DiceDaujd.chc 
piouilòappatuevna  grandillìma  luce,  la-  DioallcvoUcfaconueaiiclcfaetcinpiog- 
qualc  circondò  Saulo:  dipoi  fii  vdita  vna    già.  SiveddeallevoltevnanuuoIancgra,c 
voce,  laqualcdilsc:  Saulo  Saulo  ,  pei  the  mi    fpauemolà,  laqualcporta  con  sdgian  tu- 
per(c£uiti;  Fùquclta  voce  di  tanta  forza,    more  di  tuoni,  e  di  baleni  ,  chi  la  vede  non 
&cmcaccia  ,  cheSaulocadc  in  terra  ,  e    può  fare  di  non  temere  .  Ah  Diomio,chc 
quali  morto  di  paura  ,  c  ftuporc  tutto  tre-    grin  male  c  quello,  che  ci  minaccia  .'Mitiga 
mjnte,rifpolc  .  Chi  Tei  tu  Signore  :rilpofc    ilSignorcla  furia  della  nuuola  ,  elicon- 
ia voce  .  lofonoGiesù  Nazirono,  cheta    ucrtc  in  acqua  chiara  ,  c  pura,  laqtial^ba- 
pcrlcsuiti, tù hai  prefo vna  difficile  impre-    gnalatcna,  e  la  fruccifcra  .  Saulocravni 
là,  .i  voleretrar  calci  centralo  11  imolo  .  E    nuuola  fpaucntolà ,  i  dilcepoli ,  ch'erano  fil 
cofa  veramente  degna  di  conlì.icratione  ,    Damafco  ;  vedendola  venire  con  tanto  lire- 
che  GicSvi  Chrifto  ritrouondolì  da  gente    pi  to  di  tuoni,  c  di  baleni  ,  ch'erano  Icfuc 
circondato  ,  chelotormentauanoil  giorno    minaccie  ,  duMtaunno  di  cllcrcdillrutti  . 
della      Paffìonc  ,  quando  alcuni  £li  da-    M.i  Dio  lèppcconucrtire  la  nuuola,  i  tuoni, 
ujno  gatnci:itc  ,  altri  gl  i  Dclauano  la  bar-    c  baleni ,  e  le  Tue  brauure  in  acqua  facendo- 
bJ,  &  altri  gii/putauano  nella  facc;n,alti  ilo    lo  cadere  in  terra  ,  e  dipoi  lo  fece  rendere 
batteuano,  l'incoronauanodi  Ipioc,  &  in    molto frutto,con  la fuafalutifcra dottrina  . 
diuerfi  altri  modi  Io  tormentau  mcc  non-    Si  dice ,  che  l'Elcfaiite  c  vn'animalc,  chi-- 
dimeno  Ifaia  dicedi  lui  ,  che  egli  non  ;iprì    volcndodo.  mire  fi  appogi^ia  aqudche  al- 
la bocc»  per  lamcntartì ,  &.  bora ,  che  già  era    bero,  e  non  lì  diftende  in  terra ,  p.-tchc  non 
gloritìcafo  jn  Ciclo  ,  e  (cdeua  alladcflra    haucndo  fé  non  vna  giontura  fola  nelle-» 
del P.idrc,  vedendo  perlcguitare  il'uoi  Di-    gambe,  fi Icua poi  con giandiilìma  fatica , 
fccpoli,  non  kjlo  (i  lamenta  ,  ch'ellilìano    I  Cacciatori  volendo  pigliare  quello  ani- 
perlcguitjti:  madiceanco  ,  cii'era  perle-    male,  legnano Palbcro,  al qu.ile egli cloli- 
guitatoegli  :ftc;lo.  DiO  adunque  fi  dimen-    t  )  di  accoflarfi  per  doimirc  ,  elolalciano 
ticadisèUeflo  ,  &  ha  tanta  cura  di  noi  ;    dritto  ,  viene  l'Elefante,  &  appoggiando- 
Egiivcifo  si}  0  crudele  ,  e  vcrib  noi  tanto    fi  calca  interra  ,  onde  i  Cacciatori,  eie 
pictofo,  horchi  non    accenderebbe  dell*-    Hanno  alla  gu.rdia  ,  glicorrono  addolso, 
amore  dVn  Dio  tanto  bu^no;  Egli  allimi-    ciò  pigliano,  e  lo  conducono  da  vna  Cittì 
glia  $è  itefib  alla  Gallina  ,  come  dice  San    all'altra  per  guadagnare  danari ,  mortran- 
M-tteo  ,  laqualfimilitudincfegliconuie-    doloà  chimai  nonhà.  veduto  fimilr  ani- 
nebcniffimo  .  Perche  si  come  laGallina  fi   male  .  Era  Saulo  vn  grofso  Elefante,  lu- 
Ja{ci3  quafi  venire  naeno  dalla  fame  ,  per    nerbo,  &altiero,  egli  fi  appoggiò  v'^*" 
gouern  it  bene  i  fuo:  pulcini  ,  cosi  Dio  per   àlbero  Icg-.to,  cheli  Mondo,  il  quAlc  fa 
t'/ncrciben  prouiftidi  Sacramenti  ,  fila-   dare  masiEi  or  botte  interra  a.  chipiudilui 
fciò  venire  meno  Ibpra  vna  Croce,  cfffzric   fi  fida,  e'iè  gli  accorta  .  EOendo  adan|uc 
lino  IVltima goccia  de!  proprio  langue.  La    Saulo  appo!j?iato  à  quefìo  albero  ,  cr..tdc 
Calina,  iéà  calò  vede  il  Nibbio  ,  che  vo-    in  terra  ,  &  ecco  ,  che  Chriltoa  guila  di 
glia  rubbarc  i  liioi  pulcini ,  apre  l' ali ,  e  gli   Cacciatore  gli  arriua  addolTo ,  e  lO  piglia  , 
ricuopre ,  e  le  ìi  calo  egli  s'abbafs^i  troppo  ,   dipoi  lo  guida  da  que!b  à  quella  Ciri.i  ,  fi- 
lo affronta,  emette  in  pericolo  la  vita  prò-    ccndo  gran  guadagno  per  il  mezzo  de  ila-- 
pria  perdife.'a  de  i  figliuoli  :  cosi  ancori.,    fuapiedicationc,  laqualc  conuertilH  mol- 
Chrifto  ,  vedendo  Saulo  ,  chcaguifa,  di    te  anime  a  Dio  .  Hiueui  aliai  benantem- 
Nibbiorapacevoleuiars-iltare  i  liaoi  fede-    fio  il  Si^norrtoUro,  che  quanto  più  S.miO 
li,  apre  Pali,  gliiicu)prc,     affrontando    moftrana  di  eifergli  comia-io  ,  anto  p|i» 
Siulo  Ufà  cadere  interra  .  IlNibbiocvo*    doucua  PoieflTcr^liin  fauorc  •  Viddc  Uio 
vwiJaccio^ilc  ,  cosìajjcoii  peccatore  è  Moisé  Lcquclloc  oooccttodi  Sant  Agoltl- 
N   i      no,  J 
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no,  ]cheper  diHcndcrc  vno del fuo Popo- 
lo ,  ch  cramaltraitcìtoda  vno  Egittio,  pi- 
gliando la  Aia  difcfa  ammazzò  l'E^ittio  , 
li  che  gfi  fece  perdere  la  grafia  ,  &ilfauo- 
rc,  cheluihaucua  in  caladelRèFaraom; , 
oltre  l'dscriì  mcfs©  à  pericolo  della  vita .  Et 
cfscndoperciòbanditodaliafua  patria,  di- 
ce Dio.  Cortili,  che  iià  fatto  tanto  per  vno 
del  fuopopolo  ,  moltopiù  farà  pcrtoitoil 
Popolo  iniiome  .  ^lìacà  dunque  bene  di  fal- 
lo Opitnn  Generale  della  Ala  gente  ,  eco- 
sì  fu  fatto  ,  ntirillti/somodo ,  vedendoli 
Signore  il  zelo  grande  ,  chcSaulo  hjDeua 
Verfo  la  Sinagoga  ,  c  còn  quanta  A)efa ,  C-. 
fatica  ,  e  pericoli  ccrcaua  di  difenderla  , 
«jifsj  ;  Io  vc^Ko  far  m:o  coilui ,  perche  egli 
làrà  per  la  mia  Chiela ,  quanto  egli  fa  per  b 
Afa  Sinagoga  ,  ecosìftì,  poiché  per  mez- 
zo Alo  fi  conuertirono  molte  Anime  à  Dio. 
E fcbencpcrconuertirci'Anima  diSaulo  , 
il  Signore  le gli  mostrò  alquanto  l  igorofo, 
facendolo  cadere  in  terra  ,  nondimeno  co- 
minciò à  trattarlo  piaccuolmentc  ,  drctn- 
dogli,  perche  mi  pcrfeguiti  quali  volendo 
di;e:  AuucrtifciS.iulo  ,  che  tu  non  hai  ra- 
ginne  di  fare  quello  ,  che  tu  fai  contra  me, 
«contrai  mici  fedeli  ,  polche,  A:àme,& 
3i  loro  lei  molto  obligato  .  Eflì  prega  no  per 
le,  fantiaO  atione  pertc  .  Stefcmoerain 
puntòdiMorac  ,  le  pietre  lo  fcriuano  tal- 
mente, che  j^litoglicuuno  lavira,  ficeiso 
dimcniic.mdolìsc  ,  atrcndcua  a  pregar<t_* 
per  te.  Egli  ci4i  Gelo,  e  non  rclla  mai  di 
fblk'Citarmi  ,  che  iohabbi  compaflìone  di 
tt , ch'io  ti  apiagli  occhi ,  accicxhc  tìi  veg- 
f:t  quello,  cr.cfai  .  E  tu  ibi  obligato  afsai 
allimici  fedeli  ,  |vnià  ,  che  à  me  non  i'ci 
oblii^aro  poc  i  lot'hòcrcjio.  Io  ti  hò  da- 
to rcfscre,  che  tu  hai,  t'hò  dato  habilita, 
ingegno ,  lettere ,  e  dotri  na ,  t'hò  duco  defi- 
dc.  io  del  Cielo  ,  fé  bene  i  raeizi  con  li  quali 
tu  loccrchi,  ti  allontanano  da  elso.  Io  per 
amor  tuo,  come  pcrtutti  gl'altri  liuomini, 
hòpaiiti  infiniti  trau-igli ,  e  tormenti ,  &  al 
fine  hòfìnira  la  vira  mia  fopravn legno  per 
qua  li  di  quelle  cofo  mi  pcrlcguiti  tu?  per- 
thcpmnftri  tu  tinto  contrario.!  n  qua!  Icg- 
gcli  concede ,  che  io,  c  tu  facci  i 
inlìem  j,  lo  in  farti  Icracre  bene,  i^...  i  »  ..j 
male:Sctu  j)«ij()di  far  colà  grata  à  Dio,  per- 
leguitando quelli  ,  chctuperléguiti  ^fciin 
errore  per.  he  tu  !'  "  !i  mito  -  ^  -  >  le 
lumctt.llilcmini  ;  .  Ic.siD  ...  .an- 
Quc  Saulo,  p^'nià  vn  pnen  al  fatto  tuo.  Coa- 
(idcra ,  che  cht  con  vna  voce  è  ba/taiitc  di 


gettarti  per  t?rra  potrà  ancora  con  la  Afil 
potenxa cacciarti  nell'inferno.  Ritorna  ia 
te ,  Òc  auuertilci ,  che  auel  Gicsii  Na/arcnoj 
ch€ptrlcguiti,eriftellò,chchnra  ti  parla  , 
molte  coTè  /Imili  potiamo  creder,  che  il  Sal- 
uatorcdiccliè  nel  cuore  di  Saulo,  il  qtiale 
vedendoli  in  terra ,  Ce  gli  refe ,  con  voce  tre- 
mante gli  dille:  Signore ,  che  cofa vuoi  to 
cheio  faccia,  che  colà  vuoi  da  me;  Io  con - 
iìdcrohorail  fatto  mio  ,  conoico  la  mi» 
ignorantia ,mi  accorgo,  che  ioeraciecOy 
comanda  pui  Signore,cccorai  pròto  perob» 
bcdirc  .  E  le  mi  vuoi  caligare  per  quello^ 
che  io  hò  fatto ,  di  pur  cù,  Signore ,  che  ca* 
Aigo  ti  piace  di  dtrmi .  Se  mi  vuoi  fere  flu- 
itare ,  eccolercdinidcl mtocauulLo  ;  Icmi 
vuoi  fare  Arafcinarc ,  il  raetklìmoOualio 
Io  potrà  fare  i  Cerni  vuol  far  decapitare,  ce- 
co qui  la  mia  fpnda,  inrua  mano  Uà  di  hs 
di  me  quello  che  ti  piace.  QuclIo,chclo  vo- 
glio ,  che  tu  facci ,  iiljx)re  Giesiì  Ciirillo  è  , 
che  tu  mtri  nelLi  Citta  ,  che  quiui  li  farà 
detto  qotlio,  che  haucrai  a  fare ,  Dice  S.Lu- 
ca ,  che  que  lli ,  che  erano  in  compagnia  di 
Saulo  cnmo  tutti  attoniti:  lo  ridderò  cadc- 
leda Causilo,  vdìuano  la  voce  che  parla- 
ua ,  ma  non  vedeuano  chi  era  •  Saulo  li  Uu<i 
ir»  piedi  ,&  apprendo  gl'occhi ,  non  vedcua. 
illumc  .  Lalucc  del  Cielo,  accitca  gli  oc- 
elli, ciicnon  poflbno  vedere fc le coCc della 
terra.  Echic  toccato  dalla  luce  celc(lc,d- 
fcicitr  ndoiì  in  opere  làntc,  ebuoiK,  noni 
vede  parenti  ,  cnonvcdv  amici,  accioci.c 
non  i  li  liano  d'impedim-.nto  per  qutllo  , 
che  lui  pretende  .  Qucfbè  Tinuentionetfi: 
Dio,accrccare  vno,  per  dargli  ia  luce.Chri- 
Ao  .  olendo  rcivdcre  laluccadvncicco,  gli 
pofe  del  fango  ibpra  gli  occhi,  il  quale  ha- 
ucria  roko  la  villa  a  chi  1  haucua ,  egli  volfe 
dare  nome  di  cafla  aSulànna,  accioc he  el- 
la fulTc  conofcma  da  tutto  il  mondo  per 
tale,  e  nondimeno  per  mefìe  ,  che  gir  fu^- 
lè  dato  prfm.a  nome  di  adultera  .  Preghia- 
mo Dio,  chelifiiccic  'ìucfto  mon- 
do, accioc  he  noi  non  i.;^..  mioiK''  dan- 
ni ne  quali  iucorlcr»  moltr  per  caufa  di 
quella (Ltnnoia  villa  .  Eui  vidde  il  pomo  j 
Siclicm  vidde  I>!n  i  figliuola  d;  ^  '  » 
D.iuid  vidd.  Baifabec  .  A  tutti  qu  ;  i  i  CC 
danno  il  vc'fcre  ,  emegliojcra  per  loro, 
fullc  :hi,  comr:  Saulo  ,  dlèndiv 

e<^li,cit:to,  Diiognò  ,  che  tluoi compagni 
lo  pii.'lMlIcroa  mano  ,  &  a  auel  modo  lo 
coniiullcro  nelLi  Cinè  .  Qudlo  ci  dii  ad 
iaccaderc ,  che  «quelli  ^  ohi  Cono  noatti) 
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nel  rcrufliodi  Dió  hanno  bisogno  di  chi 
glj  guidi  ,  accioche  non  <T  fmarrilchnio» 
Sì  ìf^ZQ^  fecondo  libro  de  Re  ,  che_# 
Gio.ib  Generale  dell'  eflèicito  di  Dauid  ; 
diede  VII*  airalco  ad  Abner  ,  che  era  (beo 
Generale  di  Saul ,  e  ruppcio  ,  &andau.ilc- 
gucndo  la  vittoria  ga^jliardamcntc  .  Ha- 
ueaGioab  vnfrarcllogiouaiictto  ,  ch*era_* 
molto  animoiò  ,  il  quale  ellcndo  ancora 
velociflìmo  nel  correre  ,  cominciò  .i  Se- 
guitare Abner  i  clic  fuggiua  per  fcriilo  con 
vna  zagaglia  ,  ciKfcgii  portaua  in  mano 
Vergognando^  Abner, che  vn  finciullo  Io 
fcguilìc,  fifcrm<^,  &  affrontando  il  gioui- 
iie  ,  Io  pafsò  con  vna  lancia  da  vn  canto  ali* 
altro  ,  e  lo  iafciò  di<le/b  in  terra  mono . 
Afacl  (che  cosi  haucua 'nome  il  gjoum^ 
morto  J  è  Hguradc  nouiiijnel  Teruicio  del 
Signore  ,  li  quali  hauendo  ardire  d»  cor- 
rere da  loro  rtefH  dietro  al  demonio  :  pen- 
sando di  ferirlo ,  e  maltrattarlo  con  l'opert^* 
vuiuofc,  nelle li circrcitano;  eglil<:-» 
gliriuolgecon  vna  terribile  tentatione  ,  e 
pcruouargli  fòli  gli  getta  per  terra  ,  facen- 
dogli cadere  in  peccato  mortale  .  Pt*rò  e 
bene  ,  che  qucfti  cali  habbino  chi  gli  go- 
ucrna  in  tutte  le  opere  loro  ,  accioche  non 
le  perdino  ,  e  loro  ftefli  inlìeme .  QLjefto 
\iddz  chiaro  in  Saulo  ,  cìh:  fu  mea.ico  à 
mano  nella  Città  i  nella  quale  egli  ftctrctcc 
giorni  cit\.o  in  quel  tempo  non  mangiò  i 
n<ibcuè  colà. alcuna  ;  ma  tèmpre  /fette  ni 
onitione  ;  Era  in  quella  C.'  rti  vn  dilcepolo 
dclSigiK^rc,  cliiainato  Anania  ,  paria  Dk) 
àcoltui  ,  ediccgli ,  che  vad.«  incafa  di  vno 
chiamatoGiuda,ec|UÌui  cerchi  Saulo  ,  che 
faceua  oratione  .  l:raconolciuto$aulo  da 
tutti  1  Chri/liani  ,  perche  egli  pcrlèguita- 
ua,  pecilche  Ananiadiflè;  come.Signore.c 
coia  giu/ia  di  mandare  la  pecora  a  irouar 
il  Lupo.  £^U  hora  viene  con  lettere,  e  com- 
raiifioni  di  poicr  pigliare  tutti  i  Chriflia- 
ni  ,  per  condurgjiprigioni  in  Giciulàlem- 
me,  e  tii  vtjoi ,  che  io  vadaaritroutirlo  ?  Tù 
fdipu.  iniTanimovIi  ^uell'huomo  ; 
Rii"  io  :  Io  r  hògiàdetiOjchcrii  lori- 
tro..  L  .  11  Orar:OJle  ,  fcil  Leone  fj  OiM- 
tiont:,  dinentcì  li  Agnello.  Va  pur  via  ,  eh' 
egli  cvaiodiclctlionc  .  egli  è  vn  vaiò  fcel- 
to.l'il'h  "  'ortOjacciotheegli  porti  il  no- 
Htv.  ., ohe  parti  dei  Mondo.  £  le  lui 

lino  al  prefentc  mi  hà  peri*  jittitato  ,  io  glie- 
ne      ■  '  mica  ,  perche  eli  falò 

lo.    -1 . ..  ^   .  ic  ,  e  uauagh  ,  che  lui 

non  ììà  fuUO  fopporcar  ad  ulcri  per  amor 


mio.Anjivii  vdcndo  quello, vaflcntcdoucgli 
fiì  comiTandaio.cnrra  nella  ftanza ,  douecra 
S:\uio  ,edi<ftli.Saul'^fratel!o,  GicsùChri- 
l^o.chetiapparuencllavia,  quandonì  ve- 
ti iui  à  quella  Città, mi  manda  à  te,  accioche 
tu  licuperi  U  vifta,  e  li]  pieno  dlSnirito  San- 
to .  Detto  quefto  gli  pofe  le  (ile  mani  lo» 
pra,cftibitocjfcornoda  gli  occhi  di  Saulo 
alcune  cofc  come  Icagli  ,  e  ricuperò  il  ve- 
dere. E  leuandolìdairOnjtionc  fù  battez- 
zato :  dipoi  egli  riccucjISantiflìmo  Sacra- 
mento dell*  AÌtrare ,  e  a  tritrouò  tanto  con- 
forcato, a  l'egro,  e  contento  ,quantoprima 
era  debole ,  afflitto ,  e  di  mala  voglia!.  Stete  : 
poi  alauanti  giorni  co  ni  Difcepoli,  ch'era- 
no in  Damarco,conueriàndo  con  loro ,  par- 
launcli ,  acc.irrezaiiagli  ,  abbracci-iuagli  ,  c 
mollraaigl i  grand'  amore .  O  diceua ,  Sau- 
lo, che  cecità  grande  era  la  mia  ,  pcrfegui- 
t.md©  il  buona  gencerO  quanto  e  ftata  gran- 
de la  perdita  del  tempo  ,  che  io  ho  lafciato 
diconuerlàre  con  quelli  Angeli  >  O  Dio  , 
quanto  fon  io  obli^ato  alla  tua  Diuina 
Maedj  ,non  haucdo  tatto  vn  nuouo  jlnferno 
pei-  mettermi  in  elfo ,  il  come  i  miei  peccati 
ir;eritau3no,&hauendomi liberato  da  tan- 
to male ,  per  tua  mifericordi.i»  Conofco,  che 
io  fono,  come  era  Dauid  quando  volcui  di- 
ltLUggei.eNa.Sal  con  tutta  la  1"ua  famiglia  , 
nella  quale  erano  molti ,  che  non  haueuano 
colpa  alcuna  ,  eia  bella  Abigail  fe  gli  fece 
incontro,  e  lo  trattenne,  eh  t^li  non  s'im- 
brattò Icmani  nel  faiigue  innocente  .  lo  fo- 
no colui  ,  il  quale  UMiièricordia  di  Dio  il 
fece  incontrOjC  mi  vietò ,  che  io  non  m*  im- 
branallì più  nel  (àngue  innocente  dc'Chri- 
ftiani .  lolbnoquclGiouane  Amjlechitaw  , 
ce  trouo  Dauid  nella  via  tutto  afflitto  ,  & 
elfo  lo  confortò  dandogli  da  mangiare  ,  di- 
pollo  Icruì  per  aiutargli  à  vincer  i  fuoi  ne- 
mici .Cosi  iocaduto  m  teriain  mezzo  ^el- 
la via  ,  fui  confortato  da  Giesù  Chrilto,perc 
ilchciolòno  obligatodi  lèruirlo,  accioche 
egli  vinca  gli  clerciti  dell'  Inferno  per  in- 
duflria  mia,con  l'aiuro  Ilio  .  Io  fono  il  Lupo 
del  quale  parla  il  Patriarca  lacob  ,  quando 
bencdilfe  Bjiiiamin  liio  Figliuolo  .|  io  hò 
pcrlò  la  mattina  la  preda  perfeguìtando  i 
fedeli  ,  màpcrl'auuenire  diuiderò  il  botti- 
no fra  loro,  poiché  per  mezzo  mio,nio!rifI 
faranno Chriliiani ,  e  prcKur-ano  ,  ci>* altri 
faccino  H medelTmo. lofbno  A  pcfce  ,  che 
vici  del  fiume,  e  Ipaucntò  Tobia  ,ilqualeef- 
feudoprelò  ,  gli  «jiouò  poi  in  molte cofc-.  ; 
Così  io  era  lo  fpauento  del  ChriftiuneHmoi 
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inà  pcrrauuenii'C li  farò  di  giouamcnro  in 
moltccofc  .  Quelle,  &altrccafc limili  di- 
ccvu  Saulo,  con  moltocontcnro  de'  Dilce- 
pollA'che  l'alcoltauanojccon  il  conlènfo  , 
parere  loro  ,  cominciò  à  predicare  Giesù 
Chrifto  pubUcament;.'  pei  le  Si  nago^he ,  eh' 
erano  per  ogni  luogo  :  non  j^cTie  in  cflè  fi 
fjceflerolàcr:fìcij ,  perche  li faccuano  iòle 
nel  Tempio  di  Gicrufàlemmc  ;  ma  per  an- 
daruiàfareOrationc  ,  imparare  U  Le^- 
gc.  Qui  Saulo  predicaua  publicamcntc? ,  di- 
cendo, che  GicsUChiifto  Crocchilo  era  il 
vero  Mcflia,  Redentore  del  Mondo,  e  Figli- 
uolo di  Dio,  quegli ,  che  l'vdiuino.iì  mara- 
uigliauaiio,ediceUa  ;  Nonccoftu;  ^cllo  , 
chcperfeguitHUaChriflo  ,  ei  fuoi  C.hriftia- 
nìi  Non  era  egli  venuro  qui  per  fargli  pri- 
gioni; mà  lui  moicopii!  f  er^cucrauanel  liio 
propouco,con  gran  contenco  de*  fedeli,  con 
incredibile  allegrezza  degli  An|;cli ,  e  del 
fnedcfimoGjesu Chrifto,  ilqual  preshcrc- 
tno  tutti  humilmentc,  che  lui  che  htbbe_> 
compnflioncdiòiaulo  ,  eloconutrtì  à  sj  ; 
habbi  ancora  conipallìone  di  noi  ,  c  ci 
conucrta  del  tutto  à  s<* ,  dandoci  hora  la  Aia 
'  grati!,  e  dopò  la  lua  gloria  .Amen.  '< 

LaChicfa  celebrila  Conuerfione  di  San 
Paolo  alli  2  s.  di  Gcnnaio,h  juendo  per  tradi- 
tione  , che quellofuflc l'illcflò giorno,  che 
Paolo  fiiconucr tiro  .  Pietro  Canino  dice  , 
che  fiì  Tanno  del  Signore  S  5. Imperando  Ti- 
berio ,  &  e  del  mcdefimo  p.u-cre  Vliiardo . 

LA  VITA  DI  SA\'  VOLI  CARPO 
VefeoH  t,  *  M »rtire  ,  Di ft epolo  ài  S.Ci$H*H' 
Hi  Einin£f/i/ìs  ,  ferite m      Sa»  Girolamo , 
Euftbio  Cn/tritt^e^o  da  nitri  Ant  tori 

Alli  16.  di  Gennaio . 

^  A  Vi/4Ha S.  Vocio  ,  Tiro  /no  di/cepoh,  tlj 
u\.  f£li  fi  allontànalje  dulia  conuerfatio- 
ne  de  gliheretiti  ,  perche  da  ejfa  nt  fegum* 
molti  mali, e  molti  danni,QHefio  aMnertimen- 
tù  fìt  pjferuato  :»HÌolahi!.-nente  da  Volicarpt 
fnat  ttre  fmut  ijftmo^  perche  eg  li  non  ^oteu  afo^ 
portargli  heretici  in  modo  alcuno,  C  vna  voi- 
iaritriuandofi in  Romafii  addimandato  da 
ingrandeheretico  chiamato  Marcione^fe  egli 
io  co}iofceua\aliiuale  Vdiearpo  ri/po/ollo  ti  f#- 
ncfco  per  primogenito  del  Diauolo  ,  di  qutjlo 
Santofcrijfero  Snn  GirciamOy&  InfetiioCefa- 
rienfe  con  altri  Ant  tori  ,  dalli  quali  fi  può 
comprenderti  che  lAltta/uM^etnaTliriQ  fttjff 
ut  juejtomodo  . 
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POlicarpofiidifcepolo  di  San  Giouanr^ 
Euangclifta  ;  da  lui  fU  ordinato  Sacer*> 
dote,  e  confacrato  Vcfcouodi  Smirna:  an- 
dò a  Roma  al  tempo  di  I>apa  Aniceto  ,  per 
trattare  di  alcuni  dubbi  circa  del  modo  • 
che  n  doueua  celebrare  la  Pai^ua .  Conucttì 
in  Róma  molti  heretici  ,  dilccpoli  di  Mar- 
cione,cdi  Valentino  .  Ritornòpoi  inAlU 
al  fuo  Velcouado  nel  tempo  ,  che  era  Impe- 
ratore di  Romo  Marco  Aurelio  Vero  ,chc 
fiì  chiamato  ancora  Antonmo  ,  c  Lucio 
Aurelio  Commodo  luo  fratJio  ;  i  quali 
jnoflerola  quarta  perfccutionc  della  Chic- 
la  centra  i  ChriAiani ,  la  quale  eflèndo  cf- 
fcrcitau^in  Alia  con  ogni  rigore  ,  arriuò  al- 
laCirtà  di  Smirn:i  .  Quiui.cra  ilfantoVe- 
fcoQo  Policarpo  ,  il  quale  era  tanto  mai 
voluto  dalli  Giudei  ,  e  Gentili  [  delti  quali 
ne  erano  molti  in  quella  Città  )  come  ama- 
to dalli  ChriAiani  .  Fiì  acculato  al  Procon- 
IblCjil  quale  com  mandò,  che  egli  fulìèpre- 
fo  .  Era  all'  hora  Policarpo  fbora  della  Cit- 
tà )  e  ilauaii  ritirato  in  certo  luogo  foiitii- 
rio,  per  fuggire  la  perfecutionc  ;  ilche  egli 
faceuaa  preghi  di  alcuni  luoi  amici  ,  Mi_. 
vedendo  ,  che  l'andauano  ì  cercar  in  quel 
luogo:  andò  incontro  a  quelli  ,  che  anda- 
uano  a  pigiarlo  :  e  lènza  mucurilin  volto  , 
ma  con  allegra  faccia  dille  >  Sia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio  .  Gli  pregò  poici.e  CiiipofAC- 
i'eroalquanto  ,  egli  diede  da  mangiare  ,  c 
mentici  sbirri  mangiauano  ,  c"Ii  G  polc 
inoratine  ,  nella  quale ofFcric 3  Dio  la  vi- 
ra fua  ,  c  rutto  quello  ,  che  in  elià  haueua 
fatto  ,  egli  dimandò  aiuto  in  <)uclki  occa- 
iionc  ;  dipoi  andò  volontariamente  con 
auellf,  eh' era  no  venuti  a  pigliarlo.  Quan- 
do ctjli  fii  alla  prcfcnz:!  del  Proconiòlc ,  elTb 
gli  cominciò  à  parlare  piaceuolmente  ;  di- 
cendocjli  ,  ch'egli  hauelle  riguardo  alla  fua 
età,  &:i)auellecompaflione  a  !c  AcfTo  ,  & 
adorare  i  Dei ,  che adoiau.ino  «li  Imperato- 
ri Romani  ,  che  à  quel  modo  fuggii  ia  la 
morte.  Rifpofc Policarpo  ;  ortnnta lei  an- 
ni lono,  che  io  lèruoàGlcsù  Chrifto!  :  e  di 
talelcruitio (èmpie  me  n  e  fucccfCo  bene  . 
Tu  vuoi  dunque  che  hor.i  io  mi  parta  d.il 
Aioferuitio,  cìk  non  m  :  reftano  pili  ,  che 
ducgiornidi  vita  ?  q.iefta  noné  dimanda», 
raponeuolc  ;  Tu  non  fai  ,  diflcil  Procon-  ' 
lòie  ,  che  iohòdcl  fuoco  ,  nelquul  ti  pofio 
fare  abbrufi  iarc  .  Io  non  tomo  il  tuo  fuo- 
co, riijaolc  Policarpo  ,  perche  egli  pafVeia 
in  vn momento.  Quel  fuoco  temo  io  ,  chi 
durerà  Icroprc,  che  è  il  fuoco  dell'In  fcrno  , 
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ne^uil.»  a:  deranno  tutti  quelli  ,  cheadq- 
rJno  1  Dei  di  legno ,  cdi  pietra  .  Erano  qui- 
uiprefcnti  molti  Gentili  ,  e  Giudei  ,  li- 
quali  fcntcndo  quel  lo  che  il  Santodiceua  , 
e  vedendo  con  quanto  animo  profci  iua  le-» 
p.irole,  comincioronoà  tumultuare,  e  di- 
re ad  alta  voce  :  Oucfto  è  colui  che  mette 
ibito  fòpra  qucfta  v!!irtà  ,  volendo  ,  che  ii 
adori  il  CroccSlso  .  Lcuagli  la  vita  ,  altra- 
mente fiamo  tutti  pcrfi  .  Quando  ij  Pro- 
confolc  viddc  tanto  tumulto  ,  lènrcnttó  , 
che  Policarpo  fufse  abbrucci.no iviuo  .  Si 
rallegrarono  i  liioinimici  oltramodo  ,  ma 
^  particolare i  Giudei  ,  i  qanli  fecero  fu- 
etto portare  vnanran  quantità  dilegn^  , 
non  vedendo l'hòra  ,  che  il  Santo  fufse  ab- 
bru<cÌ3to  .  Fù  condotto  il  Santo  Vclcotio 
in  vna  piazza  ,  &cgli  lì  fpogliò  delle  fuc 
vefti  da  le  ilcfso  con  molta  compaflione  ,  c 
lafjrime  di  alcuni  GhrilUani  ,  che  erano 
prefenti à  quello  fpcttacoio  .  Fece  poi  vna 
diuota  oratione  à  Dio ,  ringratiandolo ,  che 
fofsc  degno  di  dar  U  vjta  piopria  per  fuo 
amore  ,e  di  ciscre  nel  numero  de'  Santi  mar* 
tiri  .  II' carnefice  lo  voleua' conficcare  con 
alcuni  Chiodi  ad  vn  legno  :  nja  il  Santo  Ve- 
fcouo gli  dii'se  :  Tiì  non  hai  ragione ,  perche 
lafcntcnza  ,  chcilProconfole  n'adito  con- 
trame ,  dice  Iblo  ,  che  io  fia  abbrucciato 
viuo  :    tu  vuoi  far  qucfto  per  p.iuracheio 
non  fugga  dal  fuoco  ,  non  dubitar  di  que- 
llo ,  che  io  l'amo,  bramo  ,*piùchetù  non 
pcnfì;  loThibramatointutca la  vitamia  , 
Itoiu  ,  ch'io  l'hòtrouato,  non  pcnfare ch'io 
Io  vegli  fuggire  .  Con  tuttociò  il  carnefice 
lo  legò  con  le  funi  ad  vn  legno  ,  &  accefeil 
fuoco .  Ma  le  fiammecr-^lcendo,  il  ailonta- 
nauinodal  Santo  ,  egli  fecero  intorno  co- 
me vn  Tabernacolo  ,  doueeglirifplendcua 
come  l'oro:  Vfciua  dal  fuoco  vn  odore ,  co- 
mòd'Inccnfo  ,  il  quale  era  fcntitoda  ruttii 
circollami  .  Vedendo  iGiuditieri  ,  che  il 
fuocoiion  nuoccua  al  Santo ,  gli  diedero  al- 
quante ferire  con  certe  lande  dalla  lonta- 
na ,  &aciuel  modo  refe  l'anima  al  Signore 
icllandoii  fuo  corpo  fcnza  Idìone  alcuna 
drl  fuoco .  Doqò  la  Tua  morte  i  Giud.-i  pro- 
curarono di  pcrfuadere  al  Procon!i)lc  ,  che 
iionaccon  Tenti  ile  ,  che  il  corpo  di  policar- 
w  andaisc  in  maiìo  deiChrirtiani  ,  parche 
lafciaronodiridorarc  il  Crocefiiso  ,  l'ado- 
rAiano  lni  .  Non  intendcua  la  maledetta 
rii?7a,  che  i  Chi  irtiani  adorano  in  vn  mo- 
do Gicsiì  Chrifto ,  tk  in  vn  altro  modo  ado- 
rano ifuoiSamijperchc  Ciirifto  fi  adora  co» 
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me  Dio,&  i  Santi  come  fèrui  di  Dio.  Il  Pro* 
coniòlcordinò  ,  clicii  corpodi  Policarpo 
fuilc  di  nuouo  abbrucciato  cosi  morto;  on- 
de la  fiamma ,  che  in  vita  gli  haucua  perdo- 
nato, non  gli  perdonò,  el  fendo  morto .  Fù 
abbrucciato  quel  benedetto  corpo:  màcon 
tuirociò  i  Chriftiani  hebbcro  molte  parti 
delle  lue  ofsc,  che  furono  ,  c  (òlio  tenute  in 
molta  riuerenza.  Si  fa  parimente  grande  (li- 
ma d'vna  lettera  ,  eh  egli  /crillcilli  Filip- 

Ciìfi  ,  piena  di  dotti  ina ,  e  fetenza  cclefte  . 
a  Chicla  celebra  la  fcftadi  S»in  Policarpo 
alli  26.  di  Gennaio,  che  fù  il  giorno  del 
Aio  Martirio .  L'Anno  del  Signore  1 63.  Im- 
perando gli  lòpradctà  Marco  Aurelio  Ve- 
ro Antonino ,  e  Lucio  Aurelio  Commoda. 
Fùlcrirta  difTuf  imentc  la  vita  di  San  Poli- 
carpo da  Niceforo,  ikI  libr.  J.  al  capir,  io. 

Ljì  vita  DJ  CIOVÀ^^^NT 
Cri/r/Ì9mo  y  racfolta  daqHtHo  y  <h«diim 
fcrijjero^  Vullmdio  Htlenofoìitano  fuo  tìi- 
f cepola  ,  Simeons  Memfrafie ,  ì\  icrfc^ro  C*- 
lijlo ,  e  iHifiorin  Trif-artitm  . 

Aìlilj.  diGiKnaio  *  ^ 

NO  H  fi  rrtuerm  /«fra  /'  ira  dell  a  Dcn^ 
na  ,  dtjfe  Salomont  »tlV  Etcì.  (  Cap» 
)  Sl»tejta  fcnttntia  fi  verificò  nel  Vroferm 
ElÌMy  fercheém  fi  po' e  mai  mitigar  l'  ìta-» 
che  It^aM  Hoglttdel  Ri  Acab  f.am»t$acom~ 
tradilui  ,  fifto  che  nem  lo  vide  partito  dal 
Mondo  .  Il  medefi mr  muMeH}**  i  San  CiottaH" 
mi  BattiUaccn  Her<diade ylmquMle  nm  fi ac~ 
quieti  fino  ,  che  non  lo  fece  decapitare  ,  (t 
alfine fatioVirafuacontraqHella  Renedet- 
taTtfia^  lmqHaltleivolfetnfnof(ftert.  L*- 
ifteffo  anuenne  m  San  Cioucnni  Grtfofiomo 
con  In  Imperatrice  E udofiéo  ,  laquale  ardeu* 
di  tanta  ir.t'contraluiicheuen  conrent mdofi 
dihauorlc  fat  to  cacciar  e  della  fua  dignità  ,e 
bandirò  finora  di  Cofiant  inopeli  ;  prHurò  nH~ 
cor  a, chi  nel  luogo  dcue  egli  era  in  bando  ,fuf- 
fc  tantomaìt  rat  tato  y  chevi  morijfc  ^ccme  i» 
fattoanHonne  .  E  //  come  Dio  non  Inficio  fen- 
x.Meafligo  lexjtbel  ,  &  Hendiad»  ,  fer  hauer 
perfegHttatoi  vna  Elia  ,  V altra  GicuaMai 
Baltifia  t  non  lafci'o  impunita  tudefiatmco- 
ra  ,  perche  tofio  ,  cbe  fà  rncrto  ilSanfo  ^  mtor- 
fé  ancora  lei  ,  e  ìaCtttÀ  di  Cofiantinopclifà 
talmente  trauagliatadallafMria ,  etempefia 
del  Ciclo,  che f arena  yche  fufie giunto l'hor a 
dtdmfnn  \ltiptm  rohin*  •       vitti  di  qnefi» 

Glo- 
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Ài  lui  fcriJftroVstludio  HelenopclitMo  /ho 
Difctf:h  ,  Simeone  M0tttfrtijl$  ,  Niceforù 
fjóiijl»  ,  e  l'HifiortaTrilartitm  ,  is  ^uml 
fìi$nqutfio  mpdo . 

N Acque  San  Giouanni  GrifoOomo  ia_» 
Antiochia  ,  luo  Padre  hcbbe  nome 
Secondo ,  e  f  ù  Ca  p  i  tano  d  1  Ca  uall  «  i  e  f a  Ma- 
dre lì  chiamò  Anthulà  ,  clic  vuol  dijre  Flo- 
rida ,  erano  Nobili  ,  p  ricchi  di  beni  di  for- 
tuaa  .  Gli  fiì  da  Diodato  vn  Hgiiuolo,  che 
filGiouanni ,  ilcjuale  fìi  battezzato  da  Me- 
lalo Velcouo  di  quella  Cittil  .  Hebbero 
molto  cura  ,  che  (in  da  fanciullo  egli  atten- 
dciscallelcttca*  :  Afcoltu  Rcttouca  da  vn 
granSofifta,  chiamato  Liba nio.  Dipnoi  per 
ordine  della  Madie  andò  in  Atene  elsendo 
molto  Alo  Padre ,  e  quiui  ftudiò  Fllolòlia  , 
jiclla  quale  fece  molto  piohtto  .  Ritornò 
poi  alla  patria  ,  e  perennili  quei  tempi  lì 
viàua ,  che  i  Dottori  di  tegge  non  auuoca- 
uano  nelle  liti  d'importanza  ,  mà  lì  bene  ^li 
Oiatori  ,  li  qual:  haucuano  qucft'Oflicio 
comephì  clcrcitati ,  e  pratiich»  nell'arte dct 
dire ,  efscndoGiouanni  eccelicntc  Rettori» 
co  ,  e  cominciò  à  tiaitaic  caufif  ciuili ,  & 
auuocare  nelle  liti  d'importanza  .  Macon- 
lidcrando  poi  il  dilturbo ,  e  pcticolo grande 
diqut-irtfcrcitio  ,  lo  laiciòcon  piopolìto 
diatjcndcrcalle  farrc  lettere  ;  ccominciòà 
pratticaiccon  Mdctio  Vcliouo  di  Antio- 
chia ,  huomo dotto ,  e  di  fanta  vita  .  Fu  luo 
Di(cc'pt)lo  tre  anni,  cdiuenncTheologo  ec- 
cellente .  Gli  venne  poi  voglia  di  lalcure 
il  Mondo  ,  efarlìRcIigioiò,  elòpraciòli 
conlìi^liù  con  Tua  Madre  ,  la  cjua le /i  sforzò 
dipctiiiadergli ,  che  non  facclsc  tal  cofa  ,  di  • 
ccndoglinon  lenv^a  molte  lagrime  ;  Figli- 
uolo mio  ,  tù  vedi  quanti  triuagli  hò  /op- 
porrato  dalla  morte  di  t»o  Padre  iJn  qui .  Io 
non  hòhauuco  altro  conforto  ,  che  le  Af- 
pctta  prima  >  che  io  chiuda  gli  occhi  ,  che 
poi  potrai  fare  quanto  ti  piacerà  ;  Non  vo- 
ler cftcrc  occahoJie  ,  che  la  vira  mi  lalcj  in- 
nanzi tempo  ,  lafciandomi  tij  lòia  ,  cchc 
cuci  poco,  cheioviuerò,  Cavita  piena  di 
tormenti  j  e  dolori .  Bafta  bene ,  che  io  Ibp- 
porti  ramariiudincdelldvedouanza  ,  Tenza 
che  tiì ,  ch^;  lei  obligato  à conlbl armi  per  el- 
fcT  mio /igliuolo  ,  mi  vogli  maggiormente 
affligcrc  .  Si  nrolrcGrifortomoperall'ho- 
radicoutcntarlaMadrc  ,  moUrandolipie- 
tolò ,  &t^bbcd>cnte  ;  mà  non  oafsò molto 
tcttipo,  che Icivtiuieà morte  ,«cglirima- 
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le  in  libertà  per  poter  ellèguiicil  delì^erfd 
filo  .  Egli  non  diifcr)  molto  di  fare  quanto 
haut^uaiti  animo  ,  perche  hauendo  fatto  ce- 
lebrar gli  Offici)  funcnili  di  Tua  madre  ,  di- 
Ulfc  la  liu  robba  ,  donandone  parte  alle^ 
Chiefc,  cparteaipoucri,  Centrò  nel  la  re- 
ligione. Quiuiftcrr.     ^  '^r'annicon  mol- 
to profitco  Tuo  ,  ew      ,  tri  Rcligiolidel 
fuoConucnto  ,  aiqu.ili  egli  era  vn  vero 
efempio  ,  c  ritratto  di  virtù  .  Dclìdcrau.i 
Giouanni  maporior  pcrf  ttionc  ,  pcrilchc 
vici  del  Monartcì  io  (coni  habito  però  ,  c 
con  licenza  del  Tuo  Superiore  ]  &;andò  ad 
habitat  foloin  vn  Deferto  ,  h|^uendoelett<^ 
vna  grotta  per  liia  ftanza  particolare  ,  qui-^ 
uiltctte  due  anni  ,  fenza  conuerfare  con 
perfona  humana .  Il  Ilio  efcicitioera  la  eoo- 
tinua  lettiooe  della  S.icra Scrittura  ,  e  Ihf 
inOiationc  ,  domandò  il  fuo  Corpo  con 
graue  penitenza  ;  Ilchc  fù  caulii ,  che  egli  di- 
uenne  mal  fano  ,  e  fù  forzato  di  lafcìar  quel- 
la vit^  ,  e  ritornar  in  Antiochia  ,  dou  cgli 
fù riceuuto con  allegiczzidi  turtoil  popo- 
lo :  elTendo  la  Tua  Santità  nota  à  cufcuno  » 
Fù  accarrczzato  in  particolare  da  Mcletio 
luoMaclho  ,  ilqu  ile  l'Ordinò  Diacono  , 
acciochc  prcdfcaile  al  popolo  .  furciiò 
Giouanni  quell'Officio  cinque  anni  dlèn- 
do  alcoltato  da  cialcuno  ,  tome  s'egli  fulTc 
flato  vn'Apollolo,  con  molto  profitto  deir 
anime.  Succelle,  cheandand*  Meletioad 
vn  Concilio  ,  che  lì  celcbrauam  Coltami- 
no|»oli  ,  vi  morie  di  lua  infermità  ,  Ilchc 
tolto ,  che  Grilòllomo  intdè , ritornò  al  Tuo 
Monallcrio ,  douc  prima  era  lUto  ,^dubitan- 
do,  che  il  popolo  non  gli  delle  11  carico  ,  t 
dignità  Epifcopn  le  di  o»-     '"irta  .  lùfat- 
to VefcouoFlauijHO,hu^/ii.    iigranzelo  , 
e  di  molta  Santità  .  Quando c^IlialTiuòI^^^ 
Antiochia ,  venendo  dal  Conci  lio ,  4oue  era 
flato  elcttt) , intnidt-n  ^o,  che Gri ^o<>o tr  o fi 
era  ritin  to  nel  M;  naHcrio  ,&  eli  ii- 
portunato  da  furto i  1  popolo^  .  l'andò a-ri- 
trouareal  MoiialtLr:o ,  &  hoia  con  prieghi  , 
hora  con  proporgli  il  Icruitio grande  ,  che 
iuifaccuaà  Dio  nel  predicare  ,  ottenne  al 
fine  (ancora  che  con  difficoltà  )  eh  egli  ri- 
tomallcnlla Città  ,  e  fufle Ordinato òacet^- 
dote  dairillcllò  Velcouo  -  Auucime ,  che  il 
giorno  ,  che  GrifoUomo  doucua  pigliare 
l'Ordine  Sacro  :  quaixloil  Velcouo  gli  po- 
feTopralemani  per  Ordinarlo  :  fiì  veduta 
vna  Colomba  bianca  poi'arrt  foprala 
tclla  con  molta  maraui£;lia  dicialcuno  . 
Llcrcitò  rOffkio  di  Sacerdote  dodcci  anitl 

iii- 
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in  Antiochia  ,  predicando  :  conucrtcndo 
anime,  e  facendo  alcuni  miracoli  j  vno  de 
i  quali  fu,  clic  il  Prclìdeiitc  della  Città,  cf- 
Icndo  tocco  dell'Herctìa  di  Marcionc  ,  ha- 
iMai  |j  Mogli(ì  inferma  di  dolori  colic'i  > 
peri  quali  patiuaincrcdibil  dolore  ,  cnon 
VI  ii  tiouaua  rimedio  .  Si  deliberà  il  pre- 
ndente di  farla  portare  nel  proprio  letto ,  al- 
la Criefadoue  era  Fiauiano  Velcouo  ,  C-^ 
Gcijòftomoin  fua  compagnia  ,  c  cosi  lo 
incile  in  effetto,  facendola  accompagnare 
da  molta  gente .  li  VefcoUo ,  c  Grifouomti 
inlicme^liajidorno incontro  ,egionri  alla 
pieieniù  loro  ,  Grifoftomo  pigliò  il  Preli- 
dcnre  per  la  mano ,  c  dillc^li  ;  perche  veni- 
te voiadimandarcaiutoaltaChicfa  ,  alla., 
quale  voi  liete  ribelli  ?  Non  a fpctratc  rime- 
dio da  Dio ,  perche  lo  pcrfcguitate  .  11  Pre- 
fidente  con  tutta  la  compajnìia  ,  r»l'po(èro 
humilmente  à quella riprcniìonc  ,edi(K:ro, 
i  he  l'crror  loro  non  era  per  Illa  colpa  ,  mi 
de' padri  loro  ,  i  quali  gli  haueumo  fatto 
credere  limili  errori .  Nondimeno  lo  prega- 
uano  ,  ch'egli  procuialic  la  fanità  del  cor- 
po di  quella  Donna,  da  Dio  :  perche  eden- 
dò  fana.cdì  procuierianodi  niànaicbe  l'ani- 
me proprie  ,  laiciando  Marcionc  con  1  Tuoi 
eri  ori ,  &  accettando  la  dottrina  Cattolicx.* 
della  Chiel'a  vniuerfalc  .  Quando  Grilò- 
ftomo  intclc  quello  ,  fece  portare  quiui  T- 
ncqua  benedetta  ,  e  dille  al  Velcouo  ,  che 
facendo  il  légno  dei  la  Croce  ,  alpergcficcon 
ella  l  infcrma  .  Ilchcelicndo  t  osi  latto  ,  la 
Donna  n  ritrouò  Tana  ,  con  molta  fua  alle- 
grezza ,  e  del  Manto  ,  e  di  tutta  la  compa- 
gnia ,  i  quali  tutti  in/ìeme  rejcio  infiniti-, 
grafie  a  GiesùChrifto  .  Auucniu'  poi  in_» 
quel  tempo,  che  NcturiOArciueicouo  di 
Coflaniinopoli  pafiòdi  quella  vita.  Et  ef- 
fcndo  molti  che  liccrcauano  quella  digni- 
tà, c  he  da  si  flefTì ,  chi  per  via  di  mezzi;  non- 
dimeno pcrci-.e  la  fama  della  Dottrina  ,  t-. 
fanticàdl  Gnlòllomovolaua  per  tutto:,  f  li 
che  ciò  non  ccrcaua  ,  fù  eletto  Pallore  di 
CodantinoDoIi ,  e  preferito  a  molti ,  che  ne 
faccuano  ifhnza  .  L' Imperatore  Arcadio 
iciiiTè  i  Flauiano  ,  dandogli  nuouadella_ 
r-.ortedi  Nettario,  l- del  la  eLttioncd:  Gi- 
fo.1omo,cglicommandiua  cheliibito  lo 
mand.W!è  a  Collannnopoli  .  Flauiano  gli 
diede  la  lettera  dell  Impcracore  in  propria., 
mano  ,c  quandocgli  h  lelse ,  molhò  tli  fen- 
tircgran  dilpiaccix:  .  E'^Vi piing «uà , c  folpi-' 
rtiu» ,  dicendo ,  che  non  era  degnq ,  ne  h  loi- 
Icpcrsì  dvgnooUkio.  llauiaao  ancora  ne 
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fentiua  difpiacerc  ;  pure  lo  confoiauadio 
cendogli  ,  chehaucndorigu.irdo>che  quc* 
fla  era  colà  fatta  da  Dio  ,  per  l'vtiledi  mol- 
te anime ,  fc  bene  gli  rincrefceua  la  ì'ua  par- 
tita t  nondimeno tencua  che  fullc  gran  be- 
ne ,  eloprceaaa,  ch'etili  andai  le  lubito  a 
Collantinopoli ,  e  obedil1èaW*Impeiatorc_», 
Quella  cofa  li  diuulgò  per  la  Città  ,  onde^ 
tutto  il  popolo  fi  poic  in  arme,  dice ndo,chc 
no,n  lo  voleuano  laiciar  partile  ,  fe  bene  vi 
doucfscro  perdere  tutti  la  vita  .  Fùdatoau- 
uifo  all' Imperatore  di  quello  motìuo  del 
popolo  di  Antiochia  il  cbc  gli  fece  mag- 
giormente crelcer  la  veglia  di  hauer  Grifo- 
lòllomd*;  onde  egli  fcrilìcad  Allctio  Go- 
uevnatoredeirOnencc  »  chepigliallè  cura 
di  far  si  ,  chcGrilòllomofufìè  lalciato  par- 
tire liberamente  .  Allerio  hauuto  l'auuifo 
mandò  a  chiamar  Grifollomo  tìngendo  di 
voler  confciire  con  lui  alcuni  negorij  im- 
portanti come  alrre  volte  folcua  fare  .  Il 
popolo  d'Antiochia,  che  non  pensò  all'in- 
ganno ,  lo  lafciò  vlcir  liberamente  della^ 
Città .  Quando  Allerio  l' hcbbc  in  Ilio  po- 
tere loct>nregnòalIc  genti  dell'Imperatore, 
ciielùbitolocondullcroja  Collantinopoli  , 
Se  alle  geliti  di  Antiochia  difpiacque  di 
perdere Grifollomo  ;  il  popolo  di  Caflan- 
tinopoli  li  rallegrò  d'ihaucrio  gu  id  ignato. . 
Giunto  che  fù  il  nuouD  Prelato  nella  l'uà 
Città  ,  fùconTct  rato  Velcouo  di  Teofilo 
Vefcouodi  Alclfàndria, ancora  che  contra 
fua  volontà  ,  il  quale  hauetia  voluto  quel- 
la dignità  per  vn  Tuo  làcerdotc  ;  di  modo 
che  rimale  fdcgnato  alquanto  contro  Gri- 
lòllomo ,  m.i  inolcopiù  poi  quando  egli  co- 
nobbe ilijoi  land  collumi ,  ch'erano  con* 
trarialliliioi  .  L'Imperatore  con  tutta  la_. 
fuacoiTe  ,  vifitòil  nuouo  Vefcoiio  l'ubito  , 
chceglifùconLcnto  ,  &cl]o  gli  parlò  lu- 
biranientc,  dicendoli ,  chepiilprr volontà 
di  Dio  ,  che  fua  ,  haucuaprefo  il  carico  di 
qu-'lla  dignità  ,  e  che  vna  dellccoic  ,  che 
egli  temcua  era  quella ,  che  lui  eflewdo  Im- 
peratore ,  doucacflcrcitare ,  e  gouernare  I'- 
Impeiiogiullamcntc  :  ma  qu  indo  eglif:i- 
cellè  al  tra  mente  r.iuuifau:i  ,  che  lo  ripren- 
derla ,  sì  come  N:itan  Profeta  riprefeDa- 
uid  .  Piacque  al  l'Imperatore  il  libero  par- 
lardi  Grii<)ftomo,  eteniK  per  vero  quello  , 
chcii  lui  gli  era  flato  detto  ,  lì  liceniiò  poi 
da  lui ,  dicendogli ,  che  lo  tertìa  lémprc  per 
padre  .  Cominciò  il  Santo  Pontefice  a  go- 
uern.irhvluaChlelà  con  tanta  prudcnzL_. , 
tdiiigcDZ-i,  cott  quanto  la  gouemallè  mai 

alcui^ 
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alcun  Prelato  ,  che  innanzi  a  lui  fodcfla-  TOricnre  ,  cpcrò  nontihuobli^éncfTunoi 
to ,  ò  folTc  per  eHèr  dopò     Ce  bene  egli  ha-  Non  hebbc  il  Capitano  ,  che  rilpondcrc  > 
ucj  grand  ilCm  A  cura  delle  co(c  ,  cbc  oc-  però  abbalFando  la  tella  fi  parti  ,  cmilè  in- 
corrcuanonellaCjtta  ,  non  però  fidi  mcn-  lìcme  buon  numero  di  gente,  e  lì  ribellò 
ticaua  di  quello,  cbt  faora  ai  cHà  bi(ògna-  conira  1  Imperarorc ,  e  cominciò  farli  gucr- 
uaproucdere.  Intefcchcin Faiiciadura-  ra,  cmolcAaua moltol'Impciio.  Quando 
ua  ancora  l  idoJiJtria  antica  j  onde  non  vo-  Gri/bftomo  intclè  comelcco/epafTjuano  > 
icndo  commettere  quel  negotio  ad  altii,  vi  andò  con  molta  gente  ijicontro  a  Gaiiia  » 
andòin  perfona  accompagnato  da  molta  (  che  così  hauca  nome  il  Capitano)  il  quale 
gente,  che  gli  diede  l'Imperatore  ,  e  con  marauigliandofi  della  molta  coftanza  dei 
Zelo  di  Moise  gettò  per  terra  il  vitello ,  che  Santo  Vefcouo  ,  c  rimanendo  confulb ,  gli 
il  popolo adoarua,  eruppe,  e  disfece  tutti  andò  incontro  con  molta  humiltà  ,  ingi-. 
gl  Idoli  di  quella  Prouincia  .  Vi  fece  poi  nocchiandoii  dinanzi  a  lui ,  gli  dimando  le 
lubricar  ale  une  Chicfe  ,  e  vi  fondò  Mona-  mani,  e  gliele  bacciò ,  dipoi  Iclcpolc  l'opra 
flcrij,  &  haucndola  prouedutaakiftanra  gli  occhi,  cvolfe,  che  ifuoi  figliuoli  faccf- 
di Preti,  e  RcligioJ,  chcammaeftraficro  Icro  il  medelimo  .  Stettero  poi  alquaiìii 
quella  gcntebarbara  nella  Fede  Cattolica  ,  giorni  injjcme ,  e  prima,  cheli  Ve/couolì 
ritornò  a  CuftantinoLoli  .  Mandò  ancora  partifle  ,coucluK;  la  pace  ,  cridullè  ilCapis 
alcuni  Predicatori  al  li  Tartari ,  acciochc  tanoaifciuitiodcir/mpcraiore  .  Ancora  , 
gli  predica  iTòto  la  Fede,  con  IclTcmpio  del-  chcinegorij  ,  che  il  Santo  Pielato  haucua 
labuona  Vita  gl  'induccfìèro  a  lafciar^^  la  fuilcroa(sai ,  c  d'importaiiza  ;  nondimeno 
loco  tanta  ferocità  ,  &  accettando  il  batte-  tralafciò  mai  di  predicare  al  popolo ,  c 
(imo  viueflcro  Cri/lianamenre  .  Si  ritro-  vi  concorreua  tanta  gente,  che  pareua  colà 
uauaiìo  in  Oriente  alcuni  hercfici  Mnrcio-  impoffibilc  ,  che  tutti  lopotelTèro  fcntirc  . 
niili  ,  ondegli  mjndò  alcun;  Rcligiofi  ,  Kcltau.iogn'vnfatiifatto  della  Au  dottri- 
che  diiradica/lcro  quell  i  mala  zizania  .  na  ,     aflettionatoal  feruitio  di  Dio  :  tri 
Nctt' eficrcito  dell* Imperatore  vi  erano  alcuni  particolarmente  ficeuan©  cofeno-. 
molti  France/i  ,  fiì  li  tiuali  erano  alcuni  tabili , come  tare clemofineerancU.frequen- 
macchiati  dairbcre/Tadi  Arrio  .  A  qujfli  tare i  Sacramenti  ,  eiìcrc  ailidui  all'oriiio- 
ancoraprouidedi  vnaChiefa  particolare  ,  &:  andare  modelli ,  e  mortificati.  £r* 
nella  quale  pofe  Sacerdoti  Cattolici  ,  the  qucllobuon  prcbtomolt'affabjty  , &amo- 
predicauano  a  quelle  gemi  nel  viaggio  lo-  reuolc  ,  &a'.coItaua  volentieri  cialcuno  ^ 
ro.Qucfìadilinentiasiouòtanto  ,  thccia-  chedi  lui  liaiicua  bilogno  ,  ò  volellè  rar- 
fc  uno  di  loro  li  libero  di  quella  hcrcHa  .  lari;li  ,  màgli  difpiaceua  fommam: 
Andaua  il  V'cloun  in  perfona  alle  volte  a  andircaconuiti  ,  ebnnchetri  fuori  u..  .> 
quelle  prediche  ,  *i'inl.:guauaalcuni  palli  fu^»  ouerodi  hauc:  geiite  alla  fUi  tauola  , 
imponanii  a  quelli  Sacerdoti  ,  che  poigli  quello  egli  faccua ,  pcvchc  gli  pare uj  ,che 
prcdicauano  a  quelle t-enti in  lingua  Fran-  i|  tc.Tipo ,  che  in  ciò  li  conliimsua  fui!.-  pcr- 
cdj  i  l'imperatore  haucua  nella  Il  a  Corte  l^*  Diceua  lui ,  che  mcz^  hora  era  troppo 
vn  capitano  di  narionc  Gotto  ,  che  era  he-  per  fatisfare  al  bifogno  corporale  ,  edart  il 
rciicoArriano.  Goftui  ricercò  l'Imperato-  nutrimento  al  corpo.  Gli  dilpiaccua ancor 
re  con  grande  iftanza  ,  cHc  li  conccdefTe  lìmil  pratica ,  perche  era  flato  Tempre  mol- 
vnaChiefa  ,  nella  qmlcpote/Terocongre-  toaftinente  ,  linda  fanciullo  .  Noi\  man- 
£arfi  tutti  quelli  ,  ch'erano  della  fuaopi-  giauicarne  ,  c  non  bcucua  vino .  I  fuuf 
jùonc  ,  e  Celebrar  gli  offici)  a  modo  loro  .  conuiti  ,  elafua  recreatione  ,  da  Icttio- 
Contradiirc'Grifoltomo  a  quella  dimanda  nedclla  Sacra  Scrittura  ,  &  in  particolare 
valorofamcnre,  edicendo  il  òtapitano  in  deU'lìpiltoic di  S.  paolo  .  Gli  venne  voglia 
ordcnza  dcll  lmperatorc  ,  che  perle  colè  difcriuerefopradide:ie  Epiflole  ,  mapri- 
Jaitcdal  uilnfcruitio  della  Corona  Impe-  ma  feccorationw-a  ^^io  molto  tempo  ,  pi  -- 
riale,  p'idoucuaelTcrconcelTò  quclhgra-  gandolo,  cheglic<    -ri         -    ,  chela 
Ha  .  Cjiifòftomo  rifpoftf  :  fc  tu  hai  Ver-  fuadichiararions  i  .  .             .  iccniio- 
uito  l'Imperatore  fedelmente,  élùa  MaelFa  ne  ,  chcii  Sant'ApoltoIo  lieobe  Icriucndo- 
tcn*hirimeriratomo!tobcnc.Pcrchcqut;v  le.  Etn    '    ^clivcdcJse,  che  Dio  glie.:; - 
ootuveniftia  lèruiilo  cripoucio,  dipoc  .)  iciiicqu  .  .1  ;  atia,  occorfe,  cbeaicunini.- 
»*omc,horifei  ricco,  e  nominato pertutio  l'^to  male  all'Impei  aiore  d\n  C.u  illicro 
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frindpalcdi  Conftantinopoli  :  perche  egli 
#u^gì;nJora  della  Cfttd.  Deiiderando  poi 
difarconcarcla  Tua  iniiocenz.a  all  lmpcra- 
torepCr  ritornare  m  gratia  Aia  ,  pensò  de 
valcrfi  deir;opcra  di  Grilbftomo  .  Entrò 
fecretamente  nella  Città,  Òi: -andò  di  notte 
àcafadel  Vefcoao  ,  e  parlò  con  Proculo 
fuo  Campir iero,  pregandolo  ,chc  lointro- 
ducciìc  ì  parlare  con  Griiòiìomo  <  And<ì 
proculo  alla  porta  della  camera  ,  c guar- 
dando per  vna  iì  Aura ,  vide ,  che  il  Vefcouo 
(ctiueua  ,  Òc  vii  huorao  di  aut^orità  gli  lla- 
uaalato,  che  moilraua  di  dt^ttai  e  quello, 
ch'egli  douealcriuerc  .  Si  marauigliò  Pro- 
culo non  poco  ,  si  di  hauer  veduto  vno  in 
compagnia dc:l  Santo ,  non  lianendo  veduto 
entrare perfona..lcuna  come  di  veder,  che 
colui  diceu.1  quello,  che  il  Vefcouo  icriuc- 
ua .  Afpcttaua  adunque  il  fine  di  quel  fìat- 
to ,  e ritorn.ibia  rpcffo  alla /elTiiia .  \'edendo 
poi,  chcera  già  pallata  mezza  notte,  dilTè 
zi  |;enririiuomo ,  che  non  fi  potria  parlare 
più  al  Velcouo  diqucllanottc  :  machc  ri- 
toruadè  vn'altra  volta  .  Ritornò  ilCaual- 
lier ola  notte  fegaen ce  ,  cfuccHè  il  medefi- 
fno ,  onde  egli  li  lamcntaua  del  Camericro , 
che  hauclic  introdotto  vno  à  parlare  col 
Vefcouo  innanzi  à  lui:  Giuraua  Proculo  , 
che  non  liaucua  introdotto,  né  veduto  en- 
trare pcrfoiu  alcuna  ,  &  cfleiido  hormai 
vicina  l'alba  "li  dilfc,  che  ritonuflc  la  ter- 
ra notte  ,  che  gii  promatcua  guardare  1'- 
v(cio della  camera,  acciocUc  non  vi  entraf- 
(cperfon  a  alcuna.  Venne  lafera,  ^ilCa- 
ualIievotornòjeProculoglidiflc:  Voi  po- 
tete eflcr  ficuro  ,  che  hora  non  c  perfona 
alcuna  con  il  Vefcouo,  perche  egli  (ì  ferrò 
incamera  lùlo,  &:  io  ho  (cmpre  fatto  Ja_. 

fuardia  alb  porta  .  Ringratiolo  afsai  il 
laualliero  ,  &  auuicinanvTofi  alla  porta_. 
guardarono  per  It  fifsura  ,  c  videro  iluticdc- 
TitxMi  che  l'altre  notte  haueuano  veduto  , 
pcrilche  di fse  il  Camericro  .  Qucfta.e  co- 
ik,  che  viaic  da  Dio  ,chc  non  vuole ,  che  tu 
parli  al  Vclcouo  ;  VJter>e  ia  pace ,  che  do- 
mattina io  gli  darò  ru^ua^lio  della  tni-. 
venuta ,  e  faprò  da  lui  la  iua  \T5lonta circa 
il  fatto  tuo  .  Il  Giuallicro  fi  parti  tutto  Icon- 
folato.  Venuta  la  mattina ,  Grilòftomofu 
il  primo,  che  parlò  a  Proculo  ,  e  dificgli, 
che  vuol  dire  ,  ch'io  non  lònft.ito  vifitato 
queftetrènoLtipanàte  ;  Ecci  forfi  venuto 
alcuno,  che  tu  non  l'habbi  laiciato  entra- 
re? Se  la  colà  llà  così,  auuenifci  ,  che  mi 
difpiacc .  Sia, che  boia  lì  rogUa  j  che  volghi, 
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alcuno  ,  che  babbi  bilògno di  parlarmi,  la- 
rdargli entrare ,  pciche  le  porte  del  prelato 
debbono  eflcr  Icmpre  aperte  per  le  peifonc 
bifogooiè  .  Diflcall'hora Proculo.  Signo- 
re tuttetrèqoeflc  notti  ,  c  venuto  rnapcf- 
fbna  molto  afflitta ,  &  anfiolà  di  parlarti  : 
ma  vedendoti  occupato  ,  non  I  hò  laiciato 
entrare ,  le  bene  egli  afoettòfempre  fin  paf- 
fata  la  mezza  notte  .  E  condii  era  io  oc- 
cupato dilfeGrifollomo  ?  io  ti  ho  veduto 
[difse  Proculo  )  tutte  tre  quefti  notti  con 
vn vecchio caluo,  enonsò  perchcmi  dici 
quello  marauiglioin  molto  di  ciò  Grifo- 
ftomo  ,  e  dimandò  .1  Proculo  i  legnali  di 
qucllaperfona  ,  che  luihan^ui  veduto  ia 
fua  compagnia;  dille  il  Camciieit)  .  Eiavn 
vecchiocaìuo  j  che  haueoa  U  barba  lunga  , 
e  fiaflìmiglia  ^iflài  ad  vn  imagioc  di  Sàa.» 
Paolo,  laqualctu  ti  tieni  dinanzi,  e  li^ 
guardi  così  ipeflo ,  quando  rqfcriui.  Intcfc 
all  hora  ilmillerio  il  fanto  Pontefice ,  per- 
che Dio  g-li  volfe  far  intendere  per  qnc 
via  ,  che  gli  h  'ucua  concefio  la  lua  diman- 
da.  Dille  poi  a  Proculo ,  che  vfcifse  vn  po- 
co fuora  della  camera,    egli  inginocchiata» 
dofiin  terra  ringraziò  Dio  con  molte  lagri- 
me della  gratia  ,  cheegli  haucuaconcdso 
Ordinò  poi  a  Proculo ,  che  facefse  chiama- 
re quel  Cicntirhuomo,  Arhauendolo  vdi- 
to ,  tenne  via  di  farlo  ritornare  in  gratia 
dell'Imperatore,  e  così  fece .  Per  l'auucni- 
rcpoicgli  era  molto  diligente  in  fcriucre 
Ibpra  rÉpiflole  di S.  Paolo, &:hauendo  fi- 
nito l  opera ,  là  publicO  ,  e  la  fece  leggere  ;i 
molti,  acciochcfifcruifscrodd  Ino  fanto 
ftudio .  Era  auclbuon  Pontefice  amorofiC- 
fimocon  quelli  ,  che  lai  fa peuadser  deno- 
ti ,  e  feruiuauoA  Dio  ,  e  maflime  con  i  Sa- 
cerdoti ,  tiù  per  il  contrario  ero  rigorolò 
con  quelli  ,  chv^  lui  intcndeua  ,  che  non 
viucuano  fecondo  le  conllitutioni  Ecclc- 
fiufticiiC,  glilcacciaua  dalle  Chicfè,  &  al- 
le volte  gli  Icommonicaiia  .  Di  qui  nacque 
che  Itti  erri odiatoda molti  di  loro,  cdice- 
oano,  ch'egli  era  terribile .  di  natura  impla- 
cabile ,  e  che  con  lui  non  fi  potcua  conuer- 
/arc .  Succ  cfte  dopò  queflo ,  che  vn  Confi- 
jgliero  dell'Imperatore  ,  chiamato  Eutro- 
pio, fi  sforzò  di  perAiiderpfli  ,  che  f  iccftc 
vna  It^ge ,  per  la  quale  victafse ,  che  nclsu- 
no  fufse  più  ficuro  inChiefa  ,  e  queflodi/^ 
egli  di  farlo  ,  perche  molti  confidando  fi 
di  d'serficuri  :n  Chielà  ,  commertcuano 
mohi  enormi  delitti  .  Nonvoleua  Grifo- 
ftomoacconftnurc  quello  in  modo  alcur 

no, 
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no ,  nondimeno  l'Imperacorc  publicò4a_  [che  così  haueua  nome  l'Imperatrice  ) 
le^gCjConrtailvolftr  del  Prelato.  Occorlè  crebbe  tanto  al  vecchio  fdegno  ,  che  noa 
poi,  che  non  molti  Homi  dopò  Eutropio  potcuaefTere  m.iggiorc  .  5iag^iunrea<|iK*> 
chchauea  dato  quclconficlio  ,  commcfle  (lo  Iodio  chegli  poteuano  alcuni  Prela- 
vng.a'je  delitto  ,  e  fuggì  alla  Chicià,  nella  ti  pcrcnfcrvirruofì  ,  cdimalavira  ,  de*  quali 
qualci!  Veli.  DUO  non  foloJodifefc;  anziin  era  capo  Teo/ìlo  Alefsandrino  .  Tuttique-» 
vn  ftrmonc,  ch'egli  fece  publicamente  gli  fti emuli, e  contrari] di Grif()ftomo,fi  con- 
diflc  molte  cofe  centra,  &  inpaiticolart-*  grecarono  in  ficmc  in  calccdonia  ,  per 
diflc,che  la  Chiefànonlodoaeua  difcnck:-  vnGjuciiiocontradi  lui,  cdi quiui  pafia- 
re  .poiché era ftatocau/à  ,  chcfifaccflc  la  rono tutti  àCoftantinopoli  .  Quiuieiseo- 
leggecontra  Jafua libcrrà. Al  fine  1  Impera-  docongregati ,  fecero  citare  Grilòllomo, 
lore  Io  fece  pigliare  in  Chiefa,  e  Io  fece  giù»  che  doucrlìc  comparire  per  fonai  mente  nel 
llitiarc  .  Quello  accidente  fu  caufa  ^  che  Concilio  per  rifpondcrc  à  cerei  capitoli  , 
Grifoflomo  calcò  in  dilgratia  di  molti  fe-  chegli  hp.ucuanofatto  contra  .  Egli  con- 
coIari,& in  particolare  di  ouclli  dcllaCor-  iìderando ,  che  tutti  i  Prelati  del  Concilio 
te  dell'Imperatore.  A  quello  fiaggiuniè  vn  erano  (Uoi  nemici,  e  che  non  li<raJio  con- 
altra cofa,  che  fu  quefta  .  Era  in  Coftan-  gregari iLgitimamcntc, e  non haueyanoof- 
tinopoli  vn'huomo  molto  ricco  di  danari,  ièruatole'icggi ,  cliciì  doucuano  olici  uarc 
che  haueua  nome  Tetxlorico,  cl'Impera-  in  limili  ConciIij;:ion  volle  comparire  per- 
iricc  ccrcaua  occalìonc  di  toglierli .  Et  ha-  iònalmcote ,  raà  mandò  Cerri  preti  luoi  pro- 
ucndo ordinato  quanto  fido ucua  fare  ,  la  curatori  a  rendercconto  al  Concilio,  ch- 
ninjua  fu  intclà  da  Teodorico ,  il  quale  do-  egli  non  cooapariua  ,  perche  non  era  ftato 
nòia  maggior  parte  della  Tua  robba  ad  vna  congref^ato  legitimameiirc  .  1  Prelati 
Ghiera  a  nn  clic  con  efla  Ci  facellc  fabrica-  Concilio  fcnz  altia  coniìderationc  trattcn- 
re  vn'Hofpitale  ,  per  refuggio  de i  poucri-  neroiprocuraioridi  Gri<òllomo,  poi  gli 
Quando  l'Imperatrice  i/itelè  quefto. ,  volo  fecero  battere ,  e  metter  in  prigione ,  e  fcoz* 
uaimpt'dire  quefla  opera  pia  :  onde  Grifo-  altra  difuiiUonc  ,  condennaronoGrilòfto- 
ftomofcgli  fece  incontro,  ediffcgli  ,  che   mo  in  bando,  iblo  perche  non  era  compar- 

JocIIa  robba  tra  /iata  lalciata  in  feruitio  di   io,  Andauano  poi  all'Imperatore,  ^  gli  lèp- 
)io ,  e  le  lei  la  pigliaua  ,  fullè  pur  ficura  di   pero  si  ben  dire,  che  egli  confermò  la  lèn- 
haucriK.a  rc/iderflrettiltìmo conto  •  Que-   tentia ,  econicntì  ,che  Grifbftoinoanda/^e 
ftc  parole  furonocaulà  ,  che  l'Imperatrice   inefilio  ,  nonponendo  cura  alla  malitia  di 
Jafciòflarc  la  robba  ;  ma  gli  fecero  ben  ,pi-   quella  gente  ,  oc  /«curando  d'intendere  i'- 
gl lare  grande  fdegno  contra  il  Vcfcouo.  Si   innocenza  del  condennaro  ,  fe  bene  egli  à 
fece  poi  lo  fdegno  maggiore ,  per  caufa ,  che   ciò  era  obbligato.  Il  popolo  inrendendo  co- 
vennc  voglia  ali  Imperatrice  di  vnapoflèl-  melecofc  palsauano,  cominciò  a  tumul- 
fionc  dVnavcdoua,  chiamata Galitropia  ,  tuarc  ,  enon  voleua  acconfentiieÌHmod9 
la  quale  non  (è  volendo  pnairc  ricorlè  à  alcuno  ,  cheilpropiio  Pallore  andalse  in 
Grifoltomo,  che  la  diflFcndcflc  .  L'Impc-   bando  .  Mà  quando  Griiòftomo  intcfe  la 
y»ratricetollèlapolTc/Iìone  alla  Vedoua  per  dcterminationc  dcll'^nperatorc,  dubitan- 
forza;  onde  Grifoftomo  gli  fece  intendere  do,  che  non  fuccedclse  qualchegran  fcan» 
che  ciò  non  era  ben  fatto  ,  e|che  reftituifsc   dalo,  fi  diede  volontariamente  in  mano  di 
la l'uarobbaallapoUcra  vedoua.  Poco  gio-   quegli ,  che  IodoUeQano|mcnarc  inclUio, 
uoronoleammeniiioni  dd  buon  Prelato  ,  ma  prima  confòlò  tutti  i  Aioi  amici  ,  allà 
©nde  andando  l'Imperatrice  allaChidà  il   quali  rincrcfceuaafsai,  che  egli  patifse  in- 
«iornodcirElàltatione  di  Sana  Croce  ,  iL  giulhmente  tanti  trattagli  .  Ui poi  Ieri fse 
Veicouo  «li  ferrò  la  poru  in  hcciz ,  e  non   la  veritaal  Pontefice  Romano ,  comecrano 
la  volle  lalciar  entrar  in  Chielà  ,  rcputan-   pafsatc  le  colè .  Fù  condotto  il  Tanto  Pon- 
dola  fcommuuicata .  E  le  bene  quelli ,  che   teficein  vna  nauc ,  alla  bocca  del  Mar  mag- 
erano  in  comp.ignia  dell'Imperatrice  vo!e-   giorc,  in  vn  luogo  chiamato  Proncto.  Ri- 
mno  vlàr  l  <  forza  ,  nondimeno  poterono    mafe  il  popolo  molto  afll irto  per l'ablèntia 
far  sì,  che  Grilòllomo  la  voIclTe  lafciarc»-    dclfuo  Pontefice, &cracialcunotantoldc- 
trarc  in  Chielà ,  nè  quella  volta ,  ne  mai ,  fi-   gnatocon  quelli  [  che  haueuano  procurato 
nochcnon  fù  relUiuita  la  poflcHìonc  ,  ò   ài  farlo  bandire,  che  non  fecero  poco  a  fal- 
vigna ,  alla  vedoua ,  di  modo ,  che  Eudofia  uarlì  dalla  furia  del  popolo ,  fuggwdo  co» 

ogni  ' 
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dgni-preflcMa.SuccefltToincii  àpoco  mol» 
ti  terremoti  nell.i?Citta,chc  fecero  rouina- 
revna  buona p;irte del  palazzo  deillmpe- 
ratrice .  Gali,  uno  diccua  alla  fcoperra,  che 
quedoauucniua  per  la  iniqua  fentcìiza  da- 
ta contra  il  buon  Vcfcouo .  L'Imperatrice 
ìlìciTij  tutta  jpiucntata  ,  pregòlimpéra- 
torc ,  che  ri uocallc  il  bando  di.GiiiòllomoV 
11  che fiì  facile d'unperrarc  -,  haucndo  l'Im- 
peratore confcntito  a  quella  fei^tcnza  ,  co- 
me per  forza .  Furono  fubiro  Ipediti  i  Cor- 
fieri  con  quelli  ;iuuili  ;  onde  egli  ritornò  a 
Collantinopolr  .  Mi]  prima  che  egli  en- 
traflc  nella  Citta,  ricercò,  che  (ì  congi  egal* 
le  di  jTUOuo  il  Concilio ,  e  da  elio  fiiifc  libc* 
rato,  si  come  da  elio  era  (lato  condannato. 
Ma  furono  tanti  i  preghi  dclllmperatoic,  e 
Imperatrice  ,  che  li/icufauano  dell'errore 
pallàro,  iMnllemc  di  tutto  il  popolo,  ch'- 
era d^lìdeiofo  di  fentircla  roccdcl  luo  pa- 
llore, chcrton  fi  afpettò  ,chc  il  Concilio  lì 
congrt^lfcpcr  il  che  Grifoftomo  vmto  da 
tanti  pieghi  entrò  nella  Città  ,  ecominciò 
di  nuouo ad e/sercitar  l'officio  1  ilo  .  E  1^ 
bene  egli  era  Ihto  in  bando  i  doue  haucua 
patito  molti  diià»! ,  nortpcr  qa -Ito  haueua 
latciaco  il  liio  Tanto  zelo  ,  ma  procurando 
U  feiuitiodi  Dio ,  riprendeva  tutto  quello  , 
checgli  pareua  male .  Occorfc ,  che  facen- 
doli certe  feltc  per  la  Otrà  ,  i  Cortigiani 
fecerofarc vna (tatiiadcirimperatricc ,  di 
Jianzi  ad  ella  coireùano  con  lande ,  e  ficc- 
uano  altri  trionfi .  Era  la  ftatua  d'argento , 
Arerà  piantati  vicino  alla  Chiefa  di  i>anta 
Solìa ,  iòpra  vna  colonna  di  porfido .  Paruc 
à  Grilòltomo  ,  che  quello  fuile  non  so  che 
d'Idolatria  ,  eparuegli  ,  che  rilultallcin 
poco  honordi  Dio ,  ctie  mentre  i  iiacerdoti 
cajitauano  i  Diurni  Oitìcij  nella  Chicfa  , 
fullcro  difturbati  con* quei  giuochi  profa- 
ni. Cominciò  adunque  con  il  Aio  folita 
zelo  a  riprendere  3IÌ  ab«(i  del  popolo*  <Sc  in 
particolare  quello  già  derro- ,  che  egli  ripu- 
uua  abuiò  grandiilimo  .  C^indol'Impe- 
riJtrice  hebbc  di  ciò  aauifò ,  fi  acede  di 
molto  maggiore  fdegrKi  ,  che  prima  non 
KTueua  hauuto  contra  Grilòftorr.o  ,  e  co- 
mi ociò  a  procurai  e  ,  che  di  nuouo  fi  con- 
«rcgafee  il  Concilio  per  hr  (cacciare  vn'al- 
SfJ  volta  il  buon  Irrelato  della  fua  Tedia  . 
per  quella caufa  Icriisr  alli  Vefcoui,  che 
l'altra  volta  haurua' ha «uti  dalla  fua  parte 
jji  particobrc  à  Teofìlo  capo  di  tutti ,  il 
quale  rpaueivato  dalla  fona  del  popolo  , 
ci) 'egli  a  perù  l'aiita  yoha  frappò  ,  oon  yi 
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volle  andare  ,  ma  in  (uo luogo  mandò  tré 
yc(couiluoiiiiflr.iganci  ,  con  vn Canone 
di  vn  Concilio ,  che  alcuni  Hcrctfci  haut- 
uano  fatto  contra  Sant' Athanaiio;nel  qua- 
le fi  commandaaa  ,  che  fe  alcun  Velcouo 
fufse  flato  dcpollo  dalla  Tua  dignità  dal 
Concilia,  deiuflamemc,  ò ingiullamerr- 
te.nonpotcdepiù  amminiltraria  ,  Icnoa 
era  adme/io  da  1  Concilio ,  c  facendo  il  con- 
frarionon  liauellè  pili  ragione  alcuna  di 
difFenderfi  .  Icontrarijdi  Cj'rifòflomopre- 
tèntorono quello Cononcairimpcratore  , 
6c  egli  in  Tua  difciàdiceua ,  che  ^juel  Cano- 
ne non  eradi  Concilio ,  màdi  Conciliabo- 
lo, ediraduiiajuadiHcrctici  ,  e  però  non 
haucua  valore ,  ne  auttoiita  alcuna .  L'Im- 
peratrice foUecitaua  tanto  pia  potcua  , 
cheGri/'oflomofuifc  bandito  vn  altra  vol- 
ta ,  il  che  intendendo  egli  montò  vn  giorno 
in  pulpito  ,  e  comincio  a  predicare  al  po- 
poloquellafua  famofa Homelia  ,  che  co- 
mincia. Ecco  di  Nuouo Htrodiadc  fi  in- 
crudcli/ce,  ecco  di  nuouo  diuienfuriofà  , 
e  procura  di  tagliere  la  teda  a  Giouannì 
Battilla la  Icconda  volta .  Quando  l'Impe^ 
latriccintelè  quello  diuennc  qu^ifi  pazzu« 
per  la  rabbia  ,  e  (degno  gran4e;e  procura - 
ua  alla  (coperta  ,  non  (biodi  farlo  bandire 
ma  di  farlo  morire .  Dirpiacquc  quella  co- 
ia  all'Imperatore  ancora  ,  onde  icontrarij 
di  Grifoltomo  pigliando  l'occalìonc  ,  co- 
minciorono  a  dire  molti  mah  di  lui ,  cfor- 
tandolo,che  lo  bandiffc  prec  ila  mente ,  cfxe 
elfi  pigliariaiio  quella  fcntentia  Copra  l'ani- 
me loro.Paiibrono  nondimeno  molti  gior- 
ni ,  ne  i  quali  cflando  occork;  alcune  felle 
priiKipali  ,  l'Imperatore  li  gu^irdaua  di 
tomniunicare  ,  c  praticare  conGrifbllo- 
mo, come  s'egli fullc flato  herctico ,  enoii 
voleua  1  ch'eglifacdlèl'ofiicio  l'uopubli- 
cfimcnte .  Venne  il Sabbato  Santo ,  nel  qua- 
le li  battezzaUano  i  Catecumoni  )  deiqua- 
b  n'erano  congreg.iti  molti  ,  doueiiSauto 
Vdcouollaaa  comerinchiufo  ,  per  e(fer 
battezzati  da  lui  «  Si  erano  giacominciatc 
le  cerimonie  del  Sacramento ,  quelli ,  che  fi 
doueuano  battezzare  erano  nudi  ,  quando 
ecco  ,  che  all' improuilo  aniuoi  onoquiui 
molti  (bldati  armati  ,  rhandati  dall'Impe- 
ratore, i  quali  nonalpettando,  che i  nudi 
iinuclliiicto.glicacciorono  viaà  furia  dì 
coltellate,  facendo imnratur  di  fangucU 
Sacra  Forttedel  Uattelìmo  Erahormai  tan- 
to rumore ,  e  tumulto  per  la  Città ,  che  1-, 
loipeutorc  inlligaco  da  quella  mala  gente 
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che  pcrrcguitaua  Grifoflomo , confermò , 
c  rottofcriifc  la  rcnren£a  del  Aio  bando .  La 
quale dlèndonorifìcataal  Sunio  Pontefice 
non  fi  turbò  >  ne  moftrò  di  haucr  altro  dii- 
piacere  ,  chcdìlaiciar  tante  anime  in  co$i 
manifcfto  pcricok)  .Cominciò  poialicen- 
tbtH  dalli  luoiamici ,  abbracciandogli  ,  e 
raccomandandogli  con  molte  laf;rime  il 
timore;  &amoiedi  Dio  ,  Kobcdicnzaal 
PreLito,  che^Ii  luccederebbc  ,  pache  lui 
JV3n  lo  vedriano  più  in  qucfta  vita  ►  Molli 
gli  amici  fuoi  da  qucfte  parole  ,  fegligec- 
t:iuano  aIIì  piedi  ,  e  piangcuano  (cncra» 
xnente.  Grifoitomopoiis  partì  da  loro  ic- 
crctamcnte,  &  entrò  in  vna barca  ,  e  leu* 
andò  al  luogo  di:ll  c/ilio.II  medcfimo  gioì» 
Ilo  ,  che  GrifoO.omo  li  partì  di  Coolhnti- 
nopoli  »  fù  veduta  vlcirc  vna  fiamma  del 
iVrpmo  ,  doue  egli  foleua  prediCjFC,  la 
<jua!c  iì  attaccò  nel  coperto  della  Cliielà  , 
cdKjuiuipafsò  lino  al  Pallazao  del  Sena- 
to, elcbcne  fràlaChiefa,  A:  il  Palazzo  vi 
crabuunadiltanza  con  molte  calè  ,  cpa- 
Jazzi ,  nondimeno  la  fiamma  non  toccò  (e 
non  laChiefa,  &  il  Palazzo  ,  chegliab- 
brucciòcon  molta  danno  .  Quefto  fu  occa- 
i5onc ,  che  i  nemici  di  Grilbf^omo  s'incru- 
cklillcro  coliti  a  quelli  ,  che  lodi  fiendeua- 
no,  dicaido  ,  che  erti  hauauano  caufato 
<jucl Io  incendio,  il  chefiìcaufa  ,  che  molti 
furonafatti  morire  .  A  qucitafi  afgiun- 
geua,  che  ogni  giorno  molti  erano  mcffiiiv 
prigione,  così  huomini ,  come  donne ,  lò» 
laperche  pigiiauauola  difefadiGrilòito- 
mo-j  emormorauanodi  quelli ,  che  erano 
(bti  cauia  di  farlo  andare  in  bando  .  Ad 
alcuni  toglieuano  la  lobba  ,  ad  altri  fucr- 
gognauanoJa  periòna  con  atti  di  giulti- 
lia  3  e  con- furto  ciò  vietano  fcmprc  più. 
Ciouiumetiftì  ,  che  così  erano  chiamati 
quelli,  eh' era  na  dalia  parte  di  Grifofto- 
zn<>.  Il  quale,  mentre andaiu al  luogo  dcl- 
]^e/tlio ,  non^  fi  potru  dire  quanti  trauaj^li , 
«dilàgi  egli  patina,  perche  i  foldati  ,  che 
iocouduccuano,  haucuano  ordine  di  non 
£  fermare  in  luo^o  aJcuno ,  ma  che  gli  fa- 
ccfsero  patire  tanti  diligi  ,  che  glipcrdcf- 
ic  la  vita  ,  come  rvon molto  doppoauuen- 
ne  .  Giunfefinaimcntein  Armenia,  negli 
viti  ini  confini  dell'Imperio  Romano  fra 
Ijenri  idolatre  .  Qutui  egli  fletè  alquanta 
tempo ,  predicando  tiimpre ,  facendo  mira- 
coli ,  c  rijiiaindo  infermi:,  perilchc  molti 
a  conucrtiroiio  alla  Fede  >  Qudèo  era  il 
fttucfcrcitioordiaacxo  in  ogiuJuogotiouc 


egli  andaua  ,  non-fi  dimenticando  però  df 
Icriuere  alle  volte  alli  (ìioi  amici ,  efsor- 
tandociafcunoal  Icvuitiodi  Dio  ,  &  à pa- 
tire volaiticriitrauagli  di  quefla  vita  ,  per 
amor  tuo  .  Vcn«iea  notitiadiPapa  Inno- 
ccntio  il  bando  di  Grilòl tomo ,  del  quale»^ 
egliera  Ibto  auuiijto  dal  Santo  iftcfso  ,  mk 
non  haueuahauuta  piena  notitia  dd  fatto  , 
come  poi  hcbbc  .  Ónde  h.iuendolo  molto 
bcnconliderato,  cfcritto  ,  &ii3Uurorir. 
polla dairimperator  Arcadio»^,  al  fine ,  egli 
die  hiai  ò ,  c  he  1  a  i "ente  nza  data  con  tra  G  r  i- 
Ibllomoera  ingjulla ,  e riprclc  arpramentc 
limpcratore  .  icrilse  poi  alia  Chicli  di . 
Coltantinopoli  ,  e  gli  commandò  ,  che 
non  acceitaiscro  altro  Pielata ,  che  Cri  fo- 
flomo,  mentre  gli  viucua  .  Scrifse  ancora 
al  medefimo  Grif'oflomo ,  confortandolo  a 
patire  volonticn per  amordi  Dio  ,  Ordi- 
nò poi  ,  chelicongregilsevn  Concilio ir> 
Telsalonica  ,  per  procedere  contra  Teofì- 
lo,  e  contrago  altri  Prelati  ,  che  haucua- 
no condannato  Grilòllonio  ingiuflamen- 
tc  ,  ma  perche  gli  morie  in  breiic  tempo  , 
il  Concilio  non  hcbbc  effetto .  Fu  adunque 
lamortedi  Grifollomoin  quello  modo  . 
Lofaceuanoi  loldati camminar  delconii- 
nuoda  vn  Luogo  all'altro  ,  &egli  efssndo 
delicato  ^era  ridotto  a  tanta  debolezz^i ,  ch& 
ben  pareua  ,  che  non  fol'sc  lontano  dalla 
morte .  Haucndo  vna  volta  camminato 
lutto  vn  giorno  ,  arriuò  la  fera  ad  vnapic- 
ciol  ChieJà  di  vn  Santo  Mii  we  ,  chiama- 
to Baiìliico  ,  nelmedefimopjdcdi  Armc»^ 
nia  ,  elsendoGrilollomoafarcoration^»* 
dinanzi  al  fuo  Altare  ,  iJ  Santt>glr  appar- 
ue,  cdiircgli.  Giouanni  fratello  ,  dimat- 
tinaliiiemo  tutti  due  inliemc  ,  in  vn'ilUf- 
lo  luogo.  Intefc  il  Santo  Pontefice  ,  che  la 
fua  morte  era  vicina  ,  onde  p^n  Luido  co» 
alcuni  Tuoi  fei  Ultori  ,  econalcuni  Preti  , 
che  rhaueuanolèmpre  fcguito  ,  diede  loro 
aunifo  della  fua  morte  ,  dcichc  tuttilènti- 
rono  molto  dolore  .  Il  giorno  feguentc 
volfe  liccucrcil  SamilTìmo  Sacramento  ,  c 
fentendofì  lòpragiumo  da  vna  fbbre  mor- 
tale ,  fi  fece  il  legno  della  Santa  Croce  ,  e 
ponendoli  in  oracionc,a  quel  modo  relè  lo 
fpiritoaDio  alli  J4.di  Settembre  .  llmc- 
dclimo  giorno  cadde  tanta  tempelia  U\ 
Coltantinopoli  ,  che  molti  dubitarono  y. 
che  quella  Citta  f?  profondalfc  ,  quattro 
giorni  dopDo  auuennc  la  morte  dell  impe- 
ratrice Hudoiia  .  ElTcndgpoi  pallàti  fedi- 
ti anni  doppolaoiorcc  di  (jti/ollomo  ,  V~ 

Impc- 
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Imperatore  Tcodo/ìo ,  figliolo  di  Arca  dìo , 
the  l'haueua  bandito,fece  portaci  il  fuò  cor- 
po inCofbntinopeli  ,  ilqualfiJ  riceumo 
liclia  Citta  con  molta  macfta,  e  veneratione, 
equeftofù  alli  vinlHcttedi  Gennaio  ,  nel 

Soal  giorno  fi  celebra  la  lUa  fella.  In  fuccciro 
i  tempo  poi  fu  portato  ì  Roma  ,  e  fcpolto 
in  Vaticano  ,  e  l'anima  fila  andò  à  goderli 
premio  delle  (ile  fatiche ,  le  quali  furono  ta- 
li ,  e  tante ,  c  tali  furono  le  opere  buone ,  &  i 
icrultij  ,  che  egli  fece  à  Dìo  ,  &  che  ogni 
giorno  fi  fàà  SUaMacrta  con  il  mezzo  di 

3uello ,chcegli  laft:iò/critto,ellcndo occa- 
lonc,  che  molte  anime  lì  ralUino,pcreflcr  la 
fuadoitfina  làida, certa  , e ficura,cht potia- 
mo cilcr  ceni,  che  egli  habbia  luogo  Icgnala- 
toncll  i  patria  Grlefte  .  Frailfuo  lliTe ele- 
gante è  '.nato  ,  e  loaue ,  &  era  vna  pioijgia  d'- 
oro ,chcpcr  ciucilo  fi  chiamò  G ri ibftnmo  , 
che  non  vuol  dir  altro,  che  bocca  d'oro,  per- 
che h:  ragioni  ,  i  documenti,  eia  dottrina 
che  dalla  fui  bocca  vfciua  ,  era  vna piog- 
gia d'oro.  Simeone  Metafraflc  Icriue  di  lui  , 
che  doppo  ,  che  fu  battezzaco  ,  mai  li  lenti 
vftir  vjiminimogiuramcuto  dalla  Ala  boc- 
ca ,  nè  mai  di -Scoccai ione  ad  alcujii  di 
giurare.  Mai  dilst  bugia  ,  nè  mai  maledici 
fc  alcuna  cola  creata  .  Mai  parlaua  parole^ 
otiofe ,  nèmai  volle ,  che  in  Tua  prclerza  fi 
parlalTc  di  burle,  òdlmormoratiom  .  Kùla 
fua  morte ,  Piinno  dd  vSignore  407.  H  Trite- 
miov  aggi  unge  tré  anni  ,  e  pjre  ,  che  lui 
S*ingiimi  ,  perche  quando  morfe  Grifollo- 
tno\  craviuoArcadio  >  che  impcruua  in 
Oratione  ,  &  al  tempo ,  che  dice  Tritemio, 
eragia  vn'anno  ,  che  il  detto  Arcadiocra_> 
morto . 

H  ISTORI  A  DELLA  S£COfJ  DA  FESTA 
di  Smmt'Aint/e  ^  /<rittm  d»lMtt*Ambr»- 

Aiti  l%.tÌiCinnMÌ»^ 

PArUndo  S^tmone  dell»  mortt  de  imèni 
mei  Liirt  dell»  SMftenzMj  (  Cap.  i.  )  di- 
ce :  Agli  oteii  degli  ìgHorMnr  i p»rt,t6ei  San- 
timti9i/m0t  &effi  flsnntin  face.  Cttne  fu 
diieffe  j  Ant«rm ,  efje  nlli  peto  fiiut\  ,  f»r<  f 
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r  hu6%i ,  Ó*  i  c»t  t  iu  t  fmno  egittUi  nella  mtrtt ,' 
nettdtmene ingannane  ,  percheui if  j^rmdif- 
fi  ma  diffeten  na,  eia  ragion  e'equefta^  che  i 
cattiut  mkotano  per  mersre  ,  i  buoni  mutiant 
perviuere  .  La 'oerM  mette  ,  cernirne  ta  ptfi 
caftitii  il  gierne ,  che  effì riHciino  ,  t  la  ver» 
Xiitacomincia  per  ihmcni  ti  giern»  dtila  mer- 
telerò.  Che^uefio  fimlrnveritm  fi  prtua  , 
con  Cejf  empio  della  Beata  Agntfe ,  dellu  jnale 
ferine  S.  Ambrefi»  %n  qHtfiomode  , 

STauano  il  padre ,  e  la  madie  di  S.  Agne- 
fe,  con  altri  liioi  parenti ,  veggio  ndo,  e 
facendo  orationt  di  notte  .  come  (bleuan* 
fare  fpclTè  volte ,  e  del  continuo  piangcuano 
\\  Aia  morte  .  Vna  volta  efià  gli  apparue  » 
con eflrcma bellezza,  cfpUndore  >  accom* 
pagnata  da  moire  Vergini  »  e  comincioglt 
a  confortare,  dicendo  ;  Auucrtite  padre  , 
e  fratelli  miei  di  non  piangere  ,  come  mor- 
ta ,  pevche  io  fonoviua  in  compagnia  di 
qucflclanicdonzelle ,  clèruoa  colui  ,  che 
clicndo  al  mondo  ,  amai  con  tutto  il  cuore 
mio,  e  fono  da  lui  fauotita  ,  &accarez2a- 
ta .  Dilparue  poi  la  Santa  ,  &  elfi  rimafcro  , 
tutti  coniòhti  .  Dopò  lìicccire  ,  che  Co- 
danza  figliuola  deli'Impcrator  Collanti- 
ìiohaucui  vna  piaga  innflolita  ,  alla  qua- 
le non  fi  ritrouaua  rimedio ,  fé  bene  ella  non 
era  ancora  Chrifiiana  ,  nondimeno  andò 
«IfepolcTodi  Sant'Agnelè  ,  perhauere  in- 
tefodirc  ,  chcquiui  fi  rilànauano  molti  in- 
fermi .  E  mentre  ,  clic  ella  fiaua  quiui  >n_> 
oratione ,  fi  addormentò,  e  méntre  dormi  • 
ua  gli  paruc  in  lògno  di  vdire  vna  voce ,  che 
gli  dille;  Collania,  ficolbntc  .  Credi  in 
Uicsù  Ch^-ifio  f  igliuolo  di  Dio  ,  clàraifa- 
na  .  Onde  non  folo  fece  quello  ,  chcSant* 
Agnelcgli  configliò  con  quella  voce  ,  fa- 
cendofiChrifiiana  ,  ma  fece  ancora  f^ibri- 
car  Tnalònruofa  Chiefa  ,  in  quel  medcfi- 
mo  luogo  inhonor  di  S\  Agnc/e  .  Per  me- 
moria dc-lle  quali  colè  la  Tanta  Chid'a  cele- 
bra la  fcfiadi  qutfta  Santa ,  la  feconda  vol- 
ta ,  otto  giorni  doppo  il  di  del  lùo  marti- 
rio» che  calli  28.  di  Gennaio.  Quando  ella 
apparue  a  Ili  Tuoi  padri  ,  e  madre  ,  che  fìk 
l'anno  dei  Signore  Ì04.  Imperando  Diocle> 
tiono . 
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LA  VI  T  A  DI  SA  NT'  19  NATIO 
Vefcomo  i  »  Martire  ^  difcepclo  di  S .  Uio- 
MUttniEMongeiiftA  \  fcrittttdM  Simeontj 
MttmfrMfie, 

AlVriniodi  Ftbraio, 

PArlandoPao/o  Apoji»to  de*  ttrmentidei 
Martiri ,  de'  quali  ejfo  ancora  ne  haut»* 
franato  fartt  diffe  ,  fcriuendo  alli  Corin- 
thi  I.Coi.4.N0«  fiamoflatifatti  ffettmcO" 
lo  del  mondo ,  de  gli  Angeli ,  *  dz  gli  huomi- 
ni  :  ilche  voUsta  dire ,  ci?  eeeleùrando  i  Gentili 
le  fefie  loro^netle  qmalt  facenanid  inorare  gli 
huomini  condannati  à  morte  alle  he  fi  te  fiere  $n 
•vn  Anfiteatro  f  vi  Pietteuano  moltiChriflia- 
Mi,  fiando  tutto  il  popolo  à  vedere .  Haneua- 
ff  affo  gli  huomini  vedere  fi mile  fpett aco- 
lo ancor  a  ^che  fanguino/o,  e  crudele i  egUAn- 
feli  fi  rallegtauano  vedere  la  gagliardia ,  & 
animofìtÀ  con  laqual  $  Martin  fupportama^ 
HO  i  tormenti  per  amor  di  Giesù  Chriflo  .  Vno 
di  quelli ,  ne'  quali  fi  verificò  quefla  fenten- 
tia  fu  Sant'  Ignatio ,  //  quale  fu  sbranato  da 
Leoni  in  prefentim  di  tutto  ti  popolo  Romano  , 
incerte  fefle.^  che  in  Roma  fi  celebrauano.  La 
fin  vita  fùfcrittadaSimttne  Metafrafiein 
quofiomodc , 

TRaiaiio  Imperatore  di  Roma  .  haucua 
ottenuro  viia  vittoria  grande  contfa  i 
ScJthi,  gente  feroci  ilìma,  la  qual  fece  gloi  io- 

10  il  luo  trionfo,per ilche  gli  parueeUcr  gra- 
dementcoMigatoalli  Dei, dalli  quali  penfa* 
lu  cHIt  ftato  aiutato  per  ottenerla. Onde  ve- 
dendo ,  chc'iChriftiani  gli  erano  contrari  , 
rjon  lòlo  adorandogli  come  Dei,ma  ccrcan- 
<lo  ,  che  molti  lalciallèro  di  adorargli  ,  co- 
minciòàperfcsuitargli,  tenendo  percoli.^ 
certa,  che  per  quefto  haurcbbc  hauuto aiuto 
da  loro,  pcrottencre  vittorie  maggiori  .  Fe- 
ce mandare  ed  itti  ,  e  bandi  per  tutte  le  Terre 
ibggcttc  all'ImperiOjche  i  Chnfliani  fullero 
preÉ  ,  e  non  vol.-ndo  adorar  gl'Idoli  fullcro 
fotti  morire, con efqui liti  tormcnti.Comin- 
ciofn  vn.i  grandifiima  perlècutionecontca  U 
Chici'a  Cattolica,  fucceisc  ,chc  ritrouandolì 
Traiano  in  Antiochia, mettendoli all  ordi- 
nc  pcf  far  guerra  alli  Pcrfi:  Ignatio  era  Vef- 
couodi  qiiclla Citta ,  ilqaiJe  [  fecondo  l'o- 
pinion't:  di  Mctafraflc ,  e  di  nUri  Auttori  )  fà 

11  fanciullo  ,  che  G  'où  Chnllo  thiauìo  a  s j  , 
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quando  perfuadendo  al  li  fuoidilcepoli ,  che 
fullero  humili  ,gli  dille,  che  volendo  cntrarii 
nel  Regno  del  Cielo,  doueuano  humiliariì , 
come  quel  fanciullo  .  Occorfe  quefto  al  . 
principio  della  vita  d'Ignatio ,  ilche  fil  mo-  * 
hratlel  fine ,  che  lui  doueua  fare .  Dopò,  che 
GicsùChrifte  Tali  in  Cielo  ,  Ignatio  fi  ac- 
compagnò con  San  Giouanni  Euangel  ifta  , 
cfiì  Aiodifcepolo  ,  in  compagnia  dipoli- 
carpo,c;hcfii  Vdcouodi  Smirna, e  martire  . 
Diede  Ignatio  tanto  buon  (àggio  di  sé  ,  aiu- 
tatodal  buon  Maellro  ,  cheda  luifù  ordi- 
nato Sacerdote,  Conlccrato  Vclcouo  d'An- 
tiochia, e  fu  il  terzo,  che  dopò  San  Pietro  , 
gouernafle  quella  Chicfa  con  molta  cura  ,  e 
diligentia  .  IlAioprincipaleintento ,  eradi 
conuertire  l'animedalla  Gentilità  al  Chri- 
(lianctìmo.  Mentre  ,  cl>c  Traiano  era  in 
quella  Città  ,  hebbenotitiadi  lui  ,  c  com- 
mandò ,  ch'egli  fulTè condotto  alla  Tua  prc- 
lciì7.a.  E  quando  celi  vi  fu,  glidtflc  .  ^eitil 
quello ,  che  non  folo  non  fai  iHma  de*  noflri 
Imperiali  commandamenti  ,  ma  ancorrt-. 
procuri  di  vietare  ,  chei  noUri  immortali 
Dei  ,  non  liano  adorati ,  cleuidal  feruitio 
loro  quegli ,  che  l'adorano  ,c  riuerifcono,  c 
procuri  ,  chetenghinopcrDio,  e  faccino 
honori  diuini  ad  vn'huomo  crocifìflo  .  Io 
rirpofc  Ignatio  ,  lòn  quello  ,  che  fa  tutte 
quelle  colè ,  che  tu  hai  detto .  Mi  rincresce 
bene,  che  tu  chiami  Dei ,  i  legni,  e  le  pie- 
tre ,  non  ritrouando  fé  non  vn  folo  Dio  , 
Creatore  del  Cielo,  e  della  Terra,  &vnii]o 
ligliuoIoGicsà  Chrifto ,  il  cui  Regno  non 
hauràmai  Hne,eferu,òCcfare  ,rodorafn  , 
tieni  per  certo  ,  cheli  tuo  Imperio ,  il  tuo 
(cetro  ,  e  la  tu.1  corona  ,  fanano  molto  piil 
fermi ,  e  (labili .  Lafcia  quefti  ragionamen- 
ti da  parte,  dille  Traiano  ,  e  le  tu  vuoi  fare 
vna  cofa ,  che  mi  farà  molto  gruta  ,  lacrifica 
alli noltri Dei,  èlàrai mioamico,  farai (à- 
cctdotc  di  Gioue ,  &  haucrai  molte  ijitraCo* 
cgrindi  honori  .  Buon  cambio  farei  per 
ceito  ,  dille  Ignatio  ,  (e  elicendo  Sacerdote 
diDioviuo,  al  qu  il  o(;nì  giorno  faccio  (a- 
crificiolòpra  il  Santo  Altare  ,  volcllìdioen- 
tarc  lacerdotcd'vn  Demonio.  Vna  colà  vo- 
glio, che  tu  fappi.ò  Imperatore,  non  l'olo  le 
tue  promcflè- ,  e  proferteiion  faranno  ba- 
(laMii  a  leuarmidal  mio  propolìto  :  ma  le  ti 
delibararai  ancora  di  gettarmi  alle  beftiC-» 
hcTc  j  fi.-  m  i  f.n  ai  mcitcte  in  Croce ,  le  mi  fa- 
rli 
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iai  il  nir  la  vita ,  con  ferro ,  ò  con  fuoco ,  né 
cuelli,néiuttii  tormenti ,  che  mi  potrai  far 
dJrc,  faranno  bacanti  di  far  si  ,  theiolafci 
di  adorare  Dio  viuo  é  vero  :  per  adorar  Dei 
inorti,cfalfi.Sitrouaronoprdcntiaquc(to 
ragionamano  alcuni  Saceidoti  de'  Idoli  , 
i  quali  dilTero ad Ignatio.  Cì.cè  quello ,  che 
tu  dici  pazzo  fuergognaro .  Noi  tJiiamamo 
immortaIcGiouccon  gli  altri  Dei  ,  e  non 
facciamo , come  te, che  confifli ,  che  il  tuo 
Dio  fù  fatto  morire  i  n  Croce .  Di  qui  pigliò 
occalioneignatio di  burlali!  dclli  loro  Dei 
&infìcmedi  infccnargli  la  noftra  vera  Fe- 
de, egli  dille;  Il  Dio,  che  io  adoro  era,  '&c 
immortale*  ma  (ì  fece  mortale  perbene  ,e 
iàlutedc^iihuomi ni  .  Morie  di  Tua  volon- 
tà ,  cfiifèpolto  ,  mainliemcconqucfto  , 
jioiconfcfliamo  ,  eh' egli  riliiftitò  il  terzo 
•giorno  per  propria  virtù  ,  elàli  noial  Cie- 
lo, &  a  perle  le  porte  ,  acciochegli  huomini 
i  alli  quali  i  I  peccato  l'hauea  ferrate  ]  vi  po- 
teilcro  entrJrc  ,  fi  come  vi  entrano  tutti 
^clli,c  .c  lo  confclFanoper  DioA'oflcrua- 
no  la  Ieg£;e  del  ("uo  Santo  Euangciio  .  Qne- 
fto  non  il  può  dire  di  nclFuno  de  i  vofhi  Dei 
malibcne,  che Hano ftati huomini  vitiolìf- 
iimi ,  cconofciutiper  tali  ,  e  tutu  fecero  la 
morte  «  con  forme  alla  vita  ,  chehau,"ui- 
no  tenuto.  Gioue  ha  la  fua  lèpoirura  m  Car- 
dia .  E  (cui  apio  fù  ammazzato  da  vna  fherta  . 
Venere  molira  le  fuc  cenere  ncirilòla  di 
Papho  ,  Hcrcohlìabbrufciòda  se  fleflo  in 
\  n  gran  fuoco ,  &: eOcndo  quello  certo ,  co- 
me ogni  v  no  $>,  non  sò  in  che  modo  voi  l'Iì 
chi  mate  iinmorraIi,r.cconr;igionevi  ft.in- 
dalizatcpcrche  io chiami  Dei  morti .  L'- 
Impcratorfentaido  quello  non  volle  ,  che 
con  il  ragionamento  pafTalfe  più  oltre  ,  du- 
bitando the  gli  rilulteria  in  tanta  i«»nom:- 
bia,  e  vergogna  de"  Cuoi  Dei  qu  ndo  fariaiii 
f!loria  ,  àfìonordiCiiri/lo,  Diodj'Chri- 
lUuii  .Commandò,  cbelgnatiofuifcmtrno 
in olcura prigione  ,  e/ìconfu'.tò  con  i  lijoi 
Senatori  ,  che  morte  lì  doueuadaread  Igua- 
tio .  1  ù  detcrminato ,  che  fu/Tè  fatto  diuora- 
led.Ule  belili  fiere  .  E  perche  dubitarono  , 
che  f.iccndoti  quello  in  Antiochia  ,  Ignatio 
JiaueriagujdaifTwtorij-ututione  ,  &  hono- 
re  ,  apprelToiChriltiani ,  per.  oui are  il  que- 
llo ,  fu  ordinno , eh* egli  fu! (è  menato  a  Ko- 
ma,  e  quiui  con  gL  altri  malfattori  filile  fatto 
diu()rare  dalle  fiere  ,  acciochedi  lui  non  ic- 
lìal le  memoria  .  Fatta  quella  relòlutione  , 
i'Impcratorc  lo  mandò  a  chiamare  l'altro 
giorno  ,  doppo  liaiicrgli  fatto  alquante  ca- 
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rezze,  penlàndo  ,  che  Io  Ilare  in  prigione  / 
l'Iiauellè  fatto  mutare  di  propofito ,  comin- 
ciò di  nuouo  a  perfuaderg  li ,  chcadorallè  i 
Cuoi  Dei  ;  Ma  vedendo ,  ch'egli  era  più  fer- 
mo ,  e  collante  di  prima  nel  fuo  propolìto  ; 
'fece  leggere  la  fentenza  data  contra  di  lui  , 
cioé,clie  egli  fuflc  condotto  a  Roma  ,  e.qui- 
ui  getuto  alle  fiere .  M.ii  fù  pedona  aJcuiu , 
che hauelTè patito  loiiga  prigionia  ,  e  dubi- 
tato Tempre  di  cHer  fatto  morire  ,  cheli  ral- 
legrò Ignari©  ,  facendo  la  fentenza  delli-. 
fuacondannatione ,  moltrò  molta  allegrez- 
za in  volto,e  relè  iniiemegratieà  Dio  .  Egli 
IteflTolìmilcle  catoìc  ,  che  doueua  porta- 
re per  il  viaggio  .  Parlò  poi  con  alcuni  fuoi 
amici  famigliari ,  eli  licentiòda  loro  fpar- 
gendo  molte  lagrime  ,  eraccommaiidòla 
luaChiefa  ,<N:e(fìj  Dio.  Nonlìindugiò  à 
mettere  in  effetto  l'ordine  dcll'Imper.itore  , 
onde  Ignatio  prele  il  viaggio  a  piedi,  e  cam- 
minò Imo  a  Scleucia  ,  dipoi  entrando  in 
barca,arriuòaSmirn3  .  Quiui  eglifcriHc 
(percheglifii  concedo  da  quelli  »  che  lo 
mciLiuano  )  vna  lettera  a  Policarpo ,  nella 
quale  gli  daua  ragguagliò  di  sè  ,  ecglirac- 
commandauila  lua  Cnicladi  Antiochi!-.  . 
Subito,  che  Policarpo  hebbe  la  lettera  ,  an- 
dò con  alcuni  Sacerdoti  ,  Òi:altiepcrlòne_* 
diuotea  vilìcare  il  Santo  Martire  .  Eranp 
Policarpo  ,  &  Ignatio  grandi  amici  ,  pcr- 
ilche  quando  lìvjJoroli  abbracciarono  con 
allegrezza  mclcolata  di  dolore ,  e  con  lagri- 
me accomprignate  di  giubilo  ,  e  contento 
cclelte, li diccumoariioreuolilfime  parole . 
Come  Ign.iiio[diceu  i  Policarpo  )  a  quello 
modo  hai  prcfo  il  luogo  dinanzi  di  andare^ 
primadi  mealmartiiio  ,  che  preghi  ,  ch  - 
orationihaifattoa  Dio  ,  che  li  ha  concef- 
fa  qu-'lta  grafia  .  Deh  fratcl  mio ,  infegnav 
melo  ,  acciochc  io  arct)ra  meriti  di  veder- 
mi nel  Itito  nel  quale  tu  ti  troui  ,  ma  io  sò 
bene  ,  che  l*Ojx.Te  mie  non  fono  nli  ,  che 
io  menti  di  ottener  srapa  da  Dio,  edi  pati- 
re per  amor  Ilio  .  I^on  dubitare  Policarpo 
fratello  ,  rifpolclgiiatio  ,  ben  verrà  il  tuo 
teinpo  quando  k  Dio  piaccia  ,  intantoeg'.i 
conolccchc  laliiaChieià  habilògno  di  tò»> 
ma  quando  l'hatierai  ben  fondata  ,  &  ordi- 
nata ,  cylifcrba  per  te  ancora  vna  coroi\a 
■'diraartirìo  ,  con  la  quale  tu  ti  polli  incoro- 
nare, iì  come  allaliia  milcricordia  hà  piac- 
xiutod'incoronaremeal  prefei^tc.  Si  auui- 
cinarono  al  Santo  Martire  i  Sacerdoti  ,  e 
l'altre  pci  fone  ,  che  erano  venute  in  com- 
pagnia di  Policarpo  ,  &  inginocchiando- 
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lì ,  alcuni  gli bacciauano  le  mani ,  altri  le  re- 
Ai,  &  ;iltri  le  catene,  c  ciò  faceuano  con  mol- 
ta compa  filone  ,  cdiuotioiicin<Kmc, Veden- 
do t  che  lui  aiidaua  voionticnà  morire 
amor  di  GlesùChrìflo  .  Si  tratenne  quiQÌ 
IgnatiO  alquanti  giorni  ,  perche  fi  alpcctau» 
buon  tempo  per  nauigarc,  onde  egli  fcù(fk 
molte  lettere  a  diuer/c  Chicifc  ,  tutte  piene 
<ii  amore  ,  efuocodtuino,  vna  delle  quali 
mandò  innanzi  a  RomAalli  ChtiRkni,  che 
v'erano ,  &  inciFa  gì  i  auucrt^ua  ,'Che  non  gli 
fiillcro d'impedimento  per  il liio martirio  . 
Da  Siria  (  diccua  Ignatiojvado  lino  a  Roma 
combattendo  i  1  giorno ,  e  la  notte, e  per  ma- 
ru,c  per  terra ,  con  dicci  Leopardi  ,  che  lòno 
dieci  foldad  deputati  alla  mia  guardia  .  Il 
farbencàqiteftitjlt  ,glifìdiuencar  peggio- 
ri. La  maligniti  di  coltoro  m*inlcgna  di  cfler 
paticnte  ,  mà  non  per  qucfto  mi  reputo 
ianto  .  Quando  raròlibcro  di  quelle  fiere  , 
pcnlò  ,  che  làrò  dato  in  predadi  altre  bcftic 
cruvieli ,  che  mi  af'pettano^  vorrei ,  che  cen- 
tra me  fuilcro  crt^ididime  ,  e  non  mi  per- 
donalfero  la  vita  ,  come  ad  altri  Martiri 
hanno  fatto.  Quefto  non  permetta  Dio,an- 
xi/rhc  io  fon  deliberato  ,  le  elfi  non  verran- 
no contrame^i  andar  io  conerà  loro  ,  fc  el- 
fi mi  per  donaran  no,  loglilàràmolcllo  ,  e 
gli  sfoi  zasà ,  acciochc  m i  sbranino ,  e  mi  di- 
oorino .  Non  vi  rincrefca  figliuoli  miei , di 
fentirmi  dnc  qa:llc  parole  ,  perche  io  sò 
Quanto  imporca  il  pati  re  per  amor  di  Gtcsi^ 
Chrifto.  Hora  po< Fo  dire ,  cheincomincio 
adclTcrluoDiipepolo  ,  perche  io  bramo  di 
patire  fuoco,  croce ,  bcftjc,ronuredio(Tc  , 
diiiiiìonc  di  giunture,  e  di  membri,  e  ven- 
gliinoroprame  tutti  i  tormenti ,  con  i  qttili 
*  Dctnoni  tormcntnno ,  perche  io  menti  di 

rdcF  G  icsù  Chrillo .  Qiiefte  >& altre  paro- 
dillcinquL>lla terra  ,  ncUaquale  mollra- 
aa  l'accefodeildena,  che  egli  haueu  i  di  pa- 
tir martino.  Venne  poi  *l  tempo  buono  per 
nauicare,  onde  liccociaodòli  da  Policarpo  , 
entiòinNaue  ,  nautgaaA)  paisò  per  Tro- 
ia» per  Macedoni  1 ,  cperalni  porti,  doue 
cgliera  virìtJio da  molti  Chrilliani  ,  che  fi 
coiidoleu.ino  con  lui  »  Ma  egli  dicc«a,ialf 
cofc,  chequelli  ,  chcl  andauanoa viùPart; 
glihaiieanotompaffìone  ,  al  partir  poi  gli 
porrauano  vna  tanta  muidia  .  Arriuò.f»naf- 
mcntc  a  Roma  ,e  fii  confegnato  al  Prcferto. 
di  quelli  ,  che  l'haue.ino  menato  pr'kponc  . 
II Prcferto hauendo  veduto  Tordino  dtlF- 
Impcratore,  afpcttauij  vn  eiorno ,  nel  au.ile 
fi  ccIcbralTe  qualche  f.lb  per  eflCguiilo. 


IO  DE'SANTI 

Efltndo  al  fine  venuto  il  giorno  (bienne ,  2 
Sunto  Vefcouofijmdibin  mezzo  del  TeJi- 
tro ,  doue  era  concorfo  mfìnito popolo,  per 
cfferlliparlàlavoce  ,  che  il  Vefcouodi  Si- 
ria haueua  da  combattere  con  le  bellic  ; 
Stando  Ignatio  in  mezzo  del  Teatro  ,  alsò 
la  voce ,  e  dLTc.  Huomini  Romani,  che  fi*- 
te  prdènti  à  quello  Ipcttacolo  ,  lappiate  , 
eh  io  non  Ibno  Itato  mcUò  in  quello  luogo 
per  delitti  ,  che  io  habbia  commdTo  ,  mà 
acdochcconqtkrdo  mezzo  io  meriti  di  go- 
dere la  gloria  di  Dio  ,  del  cui  amore  io  lòri 
prcfo. lo  fon  gnno del liio campa,  e  debbo 
elTe^  macinato  da' denti  dei  Leoni  ,  accio- 
che  id meriti  di  clFcT  pane  coniienicntc  per 
laliuiauola  .  Haiiendo'il  Martire  ciò  dcT- 
to  ,  furono  lardati  conerà  lui  alcuni  Leo- 
ni ,che  in  vnfubito  lo  diuorarono  ,  non  ri» 
mancndodi  lui  le  non  alcuni  o(&  de  mag- 
giori ,  Diopermcllcqudto  ,  pcrcllàudire 
i  preghi  del  l'uo  Martire  ,  c  concedergli  la 
graiia  ,  che  con  tanta  inftantia  hauc-ua  df- 
nnjidata,  cioc ,  che  egli  nonpcrmettcllc  che 
ielìcregliperdonallerolavita  ,  Eiicndopof 
venuta  la  notte  ,  i  Chriftiaaii  alli  quali  egli 
hiucu  i  rccirtola  ferrei  a  ^  raccollcco  l'ol'là 
chcauuanziironoalli  Leoni,cgliporero  in 
luogo  fiofKllo  fuori  della  Citti  r  dipoi  gft 
|)ortarouo  in  Antiochia  ,  Emendo  poi  Tra- 
iano flato  informato  dell*  coflaiitia  d'- 
I|natio  nel  Ilio  Martino , e  certi lìcatOychc  > 
Chrfllrani  non  dauano  impaccia ,  nè  (ìct- 
uanoaggrauioapcrfenaalcuna  ,  e  che  ol^ 
fcruanolc  Icggi^el  boongouemo.e  chefolo 
Ithaucuano  ntrouiitileuarii  la  mattina  à 
uon'hora  a  fare  oratione  i  Chrilèo  Dio  lo» 
ro,  eh' erano allincnti ,  pietolì,pacifìchi,Ii;- 
morinrcri,ecafli,  commandò  che  non  fu/Ie- 
ro  più  pcrfcguitati.nè  tormentati  jmache  Ib- 
lolu.scro  priui  di  clcrcitare  gli  officijpu- 
bublici  .  Di  modo,  chcignatio  fu  di  gio- 
uamento  aFliChriltiani,  non  folo  in  vita,  m» 
MI  morte  ancora  .  Niccforo  Calillo  fcrilsc 
dfquelloGlorioloSanto,cheegli  fù  terzo 
VefconodnppòSanPieciaiji  Antiochi-tj  ► 
Conucrsò  molto  tcjjo có  a IcunLde  gli  Af>Q- 
lloii.Egli^aua  VA  giorno  in  oratione,  &  fòt 
ranoiu  fpiriro  ,  tic  vidde  molti  Angeli  ia_» 
Cielo ,Avdiu  t che canfauaiv)  le  laudi  della 
San:iflìmaTiH)itàà  modo  di  Choro  ,  priu 
macantau>ruDailcttni>  epoigl;  altri  ni{>oiv- 
dcuano.QticllavrTioivmcauia  ,cheSan.L- 
Ignatioordinò pc:>i  nella  tiia  Chicia  ,  cnc-i 
Silnu,  eeli  Umili  lìcanCnlseroiàChori  ,  il 
quale  coilume  fù  prciò  da  U)tu  la  Chief;k 

yui- 
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yniuerfàfó  «  liauencioio  particolarmente 
ordinando  Papa  Damafo .  òi  celebra  la  fefta 
di  Sant'Ipnatio  il  primo  giorno  di  Fcbraio  , 
che  fù  il  giorno  del  luo  martirio,  l'anno  del 
Signore  ClX.Imper^tt'Jo  Traiano.  Di  Sane' 
Ilario  ne  f.ìmcntione  Eulcbioneli.  libro 
dell'Hi/èoria  Hcclcùafticaalcjp.  i6.S.  Gì- 
rolamuncl  hbrodcclihuomini  illudrial  ca. 
26»  CaflTodoro  nel  ro.  della  Tri oartita  al 
cap. 9.  fìeda  ,  Vliurdo  ,  ÒC  altri  Auttorì  di 
Martirologi  j . 

L4  FESTA  D  ELL  A  VVRI  ÌCA' 
tioae  dell*  Glcriof*  Vergine  Alari»  , 
Scrits  dA  San  Lucm  E$ti0t£fti- 
firn  ,  con  alcune  cmfidtrom 
titni  di  ^Ht/ia  fóllen- 
ttirà  . 

Al  li  2.  diFehrMÌ0. 


G Rande  era  l'ira  >  ¥h  fdtgn»  ,  the  Efak 
hauenacoTirra  Incoi  fuo  frat^llo^  per 
hamere li  tolto  con  incanno  la  btneàit  iene  del 
Tadr»  .Vrocnraum  ftcret  itmiente  di  farlo  mo- 
rir* y  éf'it»  puilieodteeua  parole,  chedauM- 
no  ad  intendere  jHtllo  ,  eh' eglt  hautna  irL, 
animo  di  fare  .  La  onde  Jacob  per  fnggtre^ 
quel  pericolo  ,  fi  deltiero  d* andare  ,  tohttjj 
bandito,  in  Me fopot  amia  di  Siria  ,  doue  e'gli 
fletè  molto  tempo  .  Gli  venne  pciveglim  di 
ritornare  à  cafa  di  fuo  Padre ,  come  fi  legge 
nel  Genefi ,  hauendo  già  moglie  ,  e  figliuoli  » 
fertàtoriy  e  ferue  e  molti  ht (itami ,  onde  fi 
poje  in  viaggio  ,  Ó"  auuiciaandofi  alla  ps- 
tria,  intefe,  cheEfaa  fratello  gli  anduntu 
incontra  con  molta  gente  ,  Sefpttt  ò  ta  cob  del 
fratello,  e  ne  hautua  paura  .^onde  egli  diuife 
le  fu  e  genti  in  più  parti.  Mandò  prima  tn- 
nanU  i  beftiami ,  poihandh  i  fchiaui  con  i  fi- 
g!iHcli loro  ,  dopo  e Jfì  mando  Lia  fuamoglit  , 
eht  haueuamale  À  gli  cechi  ,  coni  Juoi  figli- 
noli ,  vi t irtamente  andana  l'tjiejfo  Jacob 
cin  laiella  Rachel ,  e  conGiefeJfo  fao  piccio- 
lo figliuolo.  ArriuaEfaunè  fite  canto  ai- 
inno  de  befliami ,  paffono  fer ultori ,  e  ferue , 
Cf-y^iinen  Cene  curo  ^  arriua  Lineo»  t  fuoi 
fio^ittfìi,  ÒEfaunon  fi  trattenne ,  arrìua 
rf  ■  "nte  Ruchtl eonil  fuo  picciolo  figfi- 
uc  .  ,  vede  Efaìt  Ia  Madre  bella  ^e grattofa, 
il  f*'tkb{tno  gentile^  e  delicato  \  All'hora 
diti  taSerittura  ,  I/aù  mndòttn  It  braccia^ 
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mftrtoMerfoìa6*b  ,  & abbraceioto  ,  ilch*  fk 
V»  dirli  ,  C e£ì  hor mai  fr Atei h  ,  è»  fdegn» 
fra  noi.  Ceffi Unofirainimititia  ,  teffln9U 
tiojlre  differentiehortnmi  .  voglio  Iti  pacett- 
€9  ,  t  voglio  accettare  ttM«$  frefenti  per  ftr 
gno ,  ch'io  t  i  perdono  di  cuore  ,*  mutò  lo  fdc 
gno  in  amore  .  Efaà  ,  in  quanto  fratellomai- 
giore  di  I Acob ,  e  figura  del  Vadre  Eterno ,  & 
Jacob  dell' huomo  .  Erainimicitia  fra  Dio,» 
tHuomo  .  Siteneua  Dioofefo  dairhuomo  ; 
che  glthaueft  veduto  vfurpArela  benedite 
tioue^uandovolfe  aJJìmiglÌMrfi  à  lui  ,  eraV 
huomo ,  come  bandito  in  paefi  lontani  ,parteif^ 
dtfi  dalla  prefentia  di  Dio  .  Cli  viene  p» 
tìéglia  di  ritornare  alni,  e  per  placarle  /naìh 
da  innanzi  i  greggi,  facendoli  facrifìci)coi^ 
efft ,  ma  quefiononbafii  per  placarlo.  Taf» 
fono  peii  fornitori  coni  loro  figliuoli  ,  cioi 
ta  legge  di  Naturacon  iVatriarehi  ,  nìfuf» 
fliglt  fecero  dimenticare  lo  fdegno.  Arriuk 
Liacon  il  male  degli  occhi,  e  coni  fuoi  figli" 
noli,  cioè  la  legge  fcritta  con  la  Sinagoga^  , 
ma  Efah  non  fi  tr  Attiene  .  Ecco  vh imamen- 
te viene  la  bel  la  lUchel ,  conGiofefo  fuo  fi- 
gliuolo, &EfAÌ  fi  placa  ,  e  fi  fa  piact- 
uole  .  Cos\  prefentando  hoggi  l huomo  nel 
Tempio  la  V'ergine  Smnttjfima  figurata  in  Ro- 
che con  Gietii  Chrifio  Juo  figliuolo,  figuraf 
ferOiofeffo  ,  quando  Dio  vede  alla  fu  a  pre- 
fentia ti  bella  offerta  ,  fubito  perde  lo  fde- 
gno ,  c  haueua  con  C huomo  ,      apprenda  /o 
braccia  della  fuadiuina  gratia  ,  vk  ver  fa 
lui,  dicendogli.  Dahoggt  inpoi ,  voglio  cha 
fi  amo  amici  ,  &  accettatoli  doni  ,  che  tu  mi 
offerirai  per  fogno ,  che  ti  perdono  di  cuore ,  * 
di  cuore  ti  amo .  H or  ecco  la  figura  della  pre- 
fonte  folennità  ,  vediamì  bora  come  il  fntto 
paftò . 

R Acconta  San  Laca  Euanqclilìa  ,  clic 
clvondo finiti  1  gionìi  della  Purifica*- 
tionedi  Maria ,  iccondola  leogedi  M<ms?  , 
portarono  il  fanciullo  Gicsu  in  Gicrui'i- 
lemmc  ,  per  prcfcntarlo  alla  prdcntia  di 
Dio  nel  Tempio  .  Frà  gli  altri  precetti  , 
chcDìodiedc*  .1  gliHcbrei  nell'ai  itici  Icg- 
Scvno  cKcappartcneui  il  parto dt  ìle  don- 
ne era  Tilc  fi  come  fi  vedj  ncH'Erodo  > 
nel  Leuitico  ,  &  nel  l.bro  de*  Numeri  •'. 
Se  alcuna  domia  partorirà  ,  ha  'cnd  >  con- 
cepuro  pei  Oj.eiadlluiomo  ,  s't  gli  farà  fi* 
gliuol  match  io  ,  eia  madr^ifarà  tenuta  per 
immonda  lette  f^iorni  ,  l'ott  iiV^po*  fi  cir- 
conciderà il  fiiKiuUo  »  c  la  tr.Hétc  ;  non 

O   3  cfkn- 
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eflén'lo  più  immonda  in  quanto  à  glihuo- 
inini  Taf à nondimeno i.Timonda  inquanto 
ài  Dio  non  entrando  nel  Tempio  ,  c  non_. 
toccando  co£i  làcra  ,  fino  ,  chcnoJiHano 
p  idliti  quaranta  giorni  .  E  Te  lei  partorirà 
figliuola  femina  ,  il  tempo  da  cflcr  tenuta 
J>cr  immonda  fi  ra«!dopicri  .  E/lcndo  poi 
iìniti  i  giorni  della  fua  purification.;  an- 
elerà al  Tempio  ,  Acdfèndo  ricca  offerirà 
tn' Angelo ,  con  vna  tortora  ,  cucio  vn co- 
lombino ,  s'ella  fari  poucra ,  offerii  à  vn  paio 
di  tortore  ,  oucroduc  colombi  giouanf  . 
^aHà  più  oltre  la  legge  ,  e  dice ,  che  parto- 
rendo la  donna  tìsìiuolonria/chio  ,  Te  (irà 
il  primo  parto  ,  debbaandare  i  puri/ìcarfi 
iuGierufa lemme  ,  offerendo  ih iio  figliuo- 
lo iicl  Tempio  ,  in  memoria,  cheparten- 
«iQllgliHcbrei di  Egitto  >  vn'Angelo  am- 
mazzò tutti  i  primogeniti  ,  de  gli  Egitti)  , 
C«»mmand.»ua  ancora  la  legge  ,  chelcif  fi- 

Ìiiuolo  ,  che  Jìofflriua  ,  era  delia  Tribù  di 
■cui  ,  e  non  haueHc  l.auuto  diffetfo  uoia- 
Bile  nella pcrlòna  ,  come  ellcr  bruno  »  6 
nroppiatodiqualchemcmbro  ,  reffaflcpcr 
«lini/èro del  Tempio  .  Mà .v'altera  d  altra 
Tribù  ,  la  madre  lo  deucoa  ri  (cattare  con 
cinque  Sicli ,  ch'erano  monete  di  Quel  tem- 
po. 

Qucfta  era  la  legge  la  qpale  cowfiderati-, 
«allaSaxitiflìraa  Vergine  ,  fcbcnc  [come 
dice  S.  Bernardo)  la  legge  non  parlaua  con 
ki  per  non  l.ziici  conccputopa-  opera  car- 
awlc  ,  com'crprcflamentc  diceu.i  la  legge  , 
ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ,  c  però 
nonell^ndorimafta  immonda  ,  nondime- 
no vedendo  ,  t  he  il  tiio  benedetto  Kiijliuolo 
non  ellèndo  (oggetto  al  la  Circoncilioiì<i^  , 
volfc  effèr  circoocilò  per  moftrarfi  hurai* 
le,  voHcclLi  ancora  andare  in  Gicrulàlem- 
mc  r  per  purificarli  »  perla  nacdefimarv- 
eiunc  .  Vi  andò  ancora  per  ooi>djfc  katv 
«alo  ,  perche  quelli  ,  chc/Iipcuano  ,  cli« 
cllahaueua  p  irtorito  vnfigliuol  raalchio  , 
Aierapffimogenrto  ,  lif;iri.uio  Iwandaliza- 
ti  ,  fccUanonfullè  andata  in  GieruLdenv- 
meà  purificarti  .  A ndò ancora  Maria àpu- 
lificarfi  ,  pcrdarefempio  ànoi,  che  lì  pu- 
rifichiamo rpiritualmcntc  ,  perche  non  fi 
«rouaaU  uno  ,  che  non  babbia  qualche  co- 
ù  da  purificare  .  Alcuni  hanno  bjYogno 
dipui  ific  rcrintclletto  ,  cffcndo  amici  d'- 
intender emprc  qualche curiolità  ,  àralle 
volte dmao<e  ,  altrifcnfi  ,  comelavifta, 
per  lionfcderc  le  vanita  ,  l'vdito  per  noa^ 
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fentifcicmormorationi  ,  la  lingua  p^rnon 
parlare  parole  otiofc  ,  e  cosi  fi  può  dire  gli 
altri  (enfi.  Ma  quello  ,  cliehapiùbilògno 
di  efièr  purificato  ,  eia  volontà ,  per  cauli 
cleile  affctfioni ,  e  dcfidcridannofi  ,  inuti- 
li lènza  profitto .  Era  bcthelemmc  lonMt» 
lette  leghe  da  Giei  uralcmmc  ,  laGIoiio/^L-, 
Versine  fece  quel  viaggro  in  compagnia-, 
di  Giofeff"olìiofpofononfeo2a  fatica  ,  sì 
pcreffcrd'inucrno  ,  come  per  dfcr  ella  de- 
licata ,  e  mal  atta  alle  fatiche  .  Ci>n  tutto 
ciò  ogni  difficoltà  Iclcfacea  facilcda  Top- 
portare  ,  portando  in  braccio  il  Figliuol 
di  Dio,  cliio  ,  con  ilquale  r.igiomua  pa- 
role diuine  ,  rapendo  ella  certo,  ch'egli  4* 
intcpdcua  fe  bene  non  rifpondcua  ,  perac- 
commodarfi  in  ogni  cola  alla  poca  età  , 
che  egli  haueua  .  Dicci  Euangcliffa  ,  che 
in  quel  tempo  era  vn'huomo  in  GicraC^ 
lemme  »  chiamato  S'meone  •  E  cola  degna 
di  con  fiderai  ione  ,  che  l'Eoingeliftadice^ 
che  in  vna  Città  principsilillìma  ,  conK__r 
eraGicrufalcmme  ,  vicra  rnhuomo,  ma 
cosicché  non  rutti  quelli  ,  chhannailjno- 
mc  di  hiKMno  ,  fi  poliòno  chiamare  buom  i- 
ni. 

L'huomo  ,  che  ha  denti  per  mordere  il 
prolKmo  dell'  honore  ,  chiamafi  rane^  - 
L'huomo,  chehil'vngie,  pergraiEtCTy  c 
tirare  à  sà  la  robba  del  proflimo ,  chia^ 
mafiLeofK  .  L  huonw>  ,  ch»»hà  piedi  pcr 
lirarc  calci  ,  A;  offender  il  prodìmo  nel- 
la perfona  ,  fi  può  chi  xmarc  ,  bcftia  ,  Òc 
ACmo  .  L'huomo  ,  che  non  pculà  mai 
adairro  ,  cheinwngiare  >  e  diiUMrarc-^  , 
nè  m'.ù  Ci  vede  fctio  ,  fi  chiama  Lupo  . 
Colui  ,  chelcmpreff:A  inuolioacllo  ller- 
co  ,  a  Iettarne  delle  carnalità  ,  fi  può 
chiamare  porco  ,  qttcUo  ,  che  getta  ve- 
leno pcrbocca  ,  con  parole  nuuelcnate,  Q. 

{)uò  eli  iamar  drago,  (erpentc,  e  bufili  fco .  So- 
o  colui  lì  può  veramcnre  cl  iamar  huomo , 
chelàra  limile  àSimeonc  ,  del  quale  fi  Ic^ 
gc ,  ch'erafjittff  o,  e  timorofo.  Timoro/ò  era 
in  quanto  à  Dio  ,  e  giuffo  m quanto  à  gli 
huom:ni .  Potiamo  dire  ancora,  ch'egli  fuir 
Sacerdote  ,  ilche  parevoleflc  inferire  i'- 
Enr>njLcrifèa ,  quando  difle ,  ch'egli  bencdif- 
fcChriffo  j  c la  liki  Madre .  lldrucbbcne- 
d:ttione  net  Tempio ,  era  officio  di  Sacerdo^ 
tc.Dice  di  più  l'Euangeliffa.che Simeone  af- 
pertaoa  la  conrolarioiied'lii^aelc ,  e  ch'hauc- 
u-ahauutoriipcnad.iHoSpii  ito  Santo  ,  clie 
prima  ,  chcteniiTc  rkou  della  Au  morte 

re- 
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vedccbbeil  Chiiflo  del  Sifip.  cioè  il  Mef- 
&t  .  Il  modo ,  come  egl  i  \\chbc  quc ri  ue- 
Ucione ,  lo  deliriuc  Egelìpno  in  qucflo  mo- 
do .  Età  Simeone  gran  Rabi ,  cioc  Dottore 
frài  Giudei  ,  c  Kggcua  la  Scrittura  Sacra 
publicamente  inGieralàlemme,  e  fegucn- 
doil  corióddlc  i'uo  Icttioni  ,  r;iuniòa  di- 
chiar.irc  quel  poiso  ,  che  fi  legge  in  Uà- 
ia.ilqnaldicc  .  Vna  Vergine  coiìccpira.c 
partorirà,  vn  figliuolo,  e  parendogli  ,c1j€ 
dire  publicamcnrc  ,  che  vna  Vergine  do- 
uefTc concepire ,  c  partorire  ,  douc-rc  ^<n> 
tur  dubbio  ,  e  icropolo  ncgl'ànimi  do  i  fuoi 
<cobri  ,  in  luogo  di  quel  nome  Vergine-» 
mille  ne  i  Aioi  fcrilti  ,  che  egli  doucuj  leg- 
ger in  publico,  vn  altro  nome  ,  il  ck*  egli 
poccua  farcommodamcjitc  in  Hcbreo  mu- 
tando foiovnn  lettera  .  Il  nome  ,  che  lui 
mctteua  ,  lìgniMc^a  irmencola  ,  cioè  don- 
ila ^iotune  ,  fuflc  ò  non  fullc  Vergine  . 
Tre  volte  cambiò  Simeone  quel  nome,  c 
tante  volte  lo  trouò  /cancellato ,  e  vi  troua- 
lu  il  nome  ,  cìk  egli  volcua  mutare  .  Ma- 
rauigli.ito  di  quelito  fitto  ,  ricorfc  àDio  , 

Srcg4ndolo  ,  ciie  gli  dichiarale  quel  mi- 
crio,  oadeegli  hcbbc  rmdarionc  ,  nella 
qualfil  prima  alprimcnie  riprdfo  di  quel- 
lo, clìchaucua  f.Jtto,  nondimeno  perche 
l'intention  lii.i  era  buona ,  non  ora  ftato  ca- 
ftipato .  Dipoi  gli  fUpromeflo  icheinnaiizi 
la  lu.i  morte  ,  egli  vedrebbe  adempito 
quella  profetia  ,  evedriacon  i  propri  occhi 
la  Donzella  Verdine , che  hauerà  partorito , 
c  con  lei  il  fuo  hgliuolo  ,  che  doueua  cflcrc 
il  Redentore  del  Mowdo .  Di  modo,clic  Si- 
meone ftaua  con  qutlti  lpernnz.1  di  VL-òer- 
lo ,  &  al  fine  lo  vide ,  A  hebbe  nelle  proprie 
braccia;  Quello  dice  Egc/Ippo,&:  il  mede- 
lìmo  Niccforo  ,  il  S.into£uangclio  d:cc  , 
che  lui  haueua  hauuto  riuelationc,  c!)cjn- 
nanzi  la  fua  morte ,  vedrebbe  il  Media t:tn- 
to  afpettatodal  Mondo  ,  vodejido  ancora 
Simeone  ,  che  fi  adempì uano  ic/tritrure, 
che  in  qtiefto-padauano  ,  e  in  particolare, 
laPrcrfctiadiGinojb  ,  chedifie,  che  non 
manchcrialo  fccttro  RciIcncUa  Tribù  di 
Giuda  ,  lino  che  li  McUiu  non  \  enifle ,  e  che 
hauendo  Herodc tcauto  quel  R^no  tiran- 
«ic.imcntc  per  fpatio  di  quarantanni,  e 
quell'anno mcd«<ÌBìo  haiicua  guadagnato 
la  volontà  de  i  principali  delpa^-ic  ,c  del  po- 
polo Hebrco,che  l'haueuano accettato  per 
Rè ,  onde  egli  iuucua  lo  fcettro  d'ifracl ,  ù 
bcneraforaltieio  ,  vedendo  (dico]  Si.neo- 
«j  adempiuta  quel!*  Profaia  ,  alpcttaua  il 


F  E  B  R.  A  t  O:  Iti 

McfFa  dì  giorno  in  giorno  .  Il  mcdeiìmo 
riorno  determinato  per  queflo ,  parla  Dio-» 
Simeone,  cdic;igli  ,  ch'egli  vada  al  Tem- 
pio, per  vedere  quello,  che  lui  tanto  de(ì- 
deraua  ,  Lcu:i(ìpref^o  Simeone  del  letto,  e 
vefleiì,  |>igliail  l'uO  b^Honcello,  va^scno 
al  Tempio  ,  e  quiui  fi  poneadafpertiireif 
£gl  1  uok)  di  Dio  :  il  quale  per  vedere  Simeo- 
ne tanto  vecchio  ,  l<i\'olieand.irc  àvifltare 
ìnGienifalcmmenon  ortintc,  cl/egh  ^ol- 
fc  che  i  Pallori  ,  &  i  Re  Magi  randaflcro  a 
ritroaarcinGienjiàlcmme  ,  dou  cgli  era  . 
Dio  vuolechc  l'huomo  faccia  quello,  che 
può ,  eh  Vgl  I  vi  è  in  Vìi  ti  atto  prcfcnte .  Lcg- 
gclì  nel Geneiì ,  che  effcado  piiriro  it  ditu- 
uicNocapcrfeTArca,  e  mandò  fuor»  vna 
colomba  :  la  anni  ritornò  la  fera  con  vn  rt- 
modoliuo  in  bocca,  pcrilcheintcféNc^  , 
che  Dio  era  pacificato  .  Così  ancora  nella 
fera  del  Mondo,  vien  la  colomba  <,  lenza 
lìcle,cioc  la  Santiffìma  Vergine ,  e  porta  vii 
ramo  d'oliuo  ,  ch'era  il  foo  figliuol  Vni« 
genito ,  ramo  di  oliuo  di--l  Paradi^iò ,  cheè  la 
miièricordiu ,  della  quale  tanto  lì  compiace 
qucfto  Signore,  &  viene  all'Arca  de  [Tem- 
pio: La  qualecircndo  veduta  da  Simeone: 
intefc  Tubilo  che  il  diluuio,  cioè  l'ira,  e  lo 
fdegno,  che  dio  haucu.i  con  gli  huomini 
cramitigato.  Conobbe li^bito il  buon  vec- 
chio,i]  Rtdcntore,ccominciòcon  frerrolo- 
iìpafltacaminarc  verfo  la  porta  del  Tem- 
pio i  e  fermò  gli  occhi  in  quel  ricco  Agnus 
Dei  ,  chela  Vergine SantilTìma  haueua  ai 
collo.  Gcttaiìinginocchioni,  e  adorarlo; 
fpargendo  molte  lagrime  per  lui  fcgr  orza  , 
cgiubilo,  che  nel  fuo  cuor /c^iiiua;.  Si  riuol- 
fc  poi  alla  benedetta  Vergine-,  e  con  humi  I 
parole,  la  prega,  che  gH  dia  nelle  braccia 
colui  chc«)n  la  fua  lòdenM  tutto  il  mondo 
Dicdegliclo  la  Vcr^^ineintendcndo ,  eh"—» 
quella  era  volontkdi  Dio:  il  quale  gli  haue- 
ua pmmefTb  di  fargli  vedere  il  fuo  figliuo- 
lo innanzi  lanx>rte  .E coftumcordinariodi 
Die  di  dare  molto  più  ch'egli  non  permet- 
tcinonfacomeil  Mondo^he  promette  al- 
f.ii,edapoco  .  Quiui  era  ancora  vna  (anta 
Vedoua  i  hiamat;iAnna ,     era  vna  profe- 
teflà  .  Cortei  in  quel  giorno ,  diiTcgnin  cole 
diGicsùChriflo:nondimenorEuiHgclifta 
non  dice,  ch'ella  lo  pigliufìc  nelle  lìie  brac- 
cia come  Simeone .  Quella  Dunna  era  figu- 
ra della  Sinagoga,  la  quale  dii&gran  cofc 
di  ChrifloperboCcadc'  Tuoi  Prefetti,  non- 
dimeno quando  egli  \  enne,  nonio  volfc  uc- 
cctUfc.  Nottfctc  COSI  Sinicone  ,chj  figura 
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U  Genti liù  )  perche  venuto  il  Meffia  :  egli 

10  prefè  nelle  buccia  :  dimoflrando ,  che  la 
Gentilità  douca  accettare  Giesiì  Chri/lo  . 
Pigliòancora  Simeone  il  Saluatore  nelle-» 
braccia ,  pa  che  quel  Io  è  il  l'uo  proprio  luo- 
go •  Ale  uni  lo  tengoix)  l'opra  il  capo  mo- 
krandod'elfcrgran  ChiilUani ,  e  nell'opere 
fonopagam .  Altri  l'hanno  Tempre  in  bocca 
parlando  di  Dio ,  mà  non pafliino più  oltre. 
Altii  lo  portano  foprj  le  (palle  ,  parendo 
loi  o ,  clic  la  lcr:gc  di  Dio  lin  molto  grauc.c 
djliicile,  altri  fc  lo  pongono  lòtto  i  piedi,  c 
quiui  lo  pedano  ,  commettendo  peccati 
mortali  del  continuo.  NondeucliareChri- 
llo,  fc  non  fra  lem  ini,  e  la  bocca  del  Chri- 
lliaiio,  che  quiui  lo  tiene  Simeone  .  Nella 
bocca dcueftarc  ,  confdTandolo  per  Dio, 
fra  le  braccia  op<^rando  bctìc  >  il  che  c  vn 
dimoflrarc ,  die  il  Chrirtiano  debbe  hauere 
farolcjiV:  opere  .  Commandò  Dio  nel  Lc- 
uirico  ,  che  volendoli  (àcriiìcarc  qualche 
vcccllo  ,  le  gli  mctrcdc  il  becco  Torto  l'ale . 
I.c  mjiii  deli  Vcccllo  fono  l'ali  ,  cquiuihà 
da  Ilare  il  becco  :  Vuole  Dio,  che  l  ani- 
ma  ,  elicgli  vuole cller grata,  accompagni 

11  becco  con  l'ala ,  cioè  le  parolccon  l'ope- 
re,  COSI  fece  vSimcone  .  Lcg^jedi  ancora  nel 
JLibro  de*  Numeri  ,  che  le  Ipie  ,  ch'erano 
andate  per  vedere  la  terra  di  Promillaonc, 
volendo  dimoftrare  la  fertilità  del  paclè 
all  a  tro  Popolo  due  di  loro  ,  portarono 
vn  grappolo  d'vua  a  trauerlò  dVna  perti- 
ca ,  òaila  .  Qucfto  grappolo  dVua  Cole- 
Zie,  eOieSàìChrifìo,  due  Io  portano,  che 
lòno  la  Santa  Vergine  ,  &  il  buon  Giofcf- 
fo  .  Quando  Simeone  loviddelo  pre/é; 
nè  mangio  ,  crimafecome  in  braccio  del 
fuoamorc  ,  ondecgli  co/ninciò  a  cantare 
à  Bui/a  del  bianco  Cigno  ,  il  quale  canta 
dolcemente,  auuiciiiandofi  la lua morte  ; 
Il  canto  di  Simeone  fùqudlo  .  Laicia  hor- 
mai  Signore,  che  il  tuo  Icruo  mora  in  pace  , 
iècondo  la  tua  parola  ,  perche  gii  occhi 
miei  «hanno  veduta  la  mia Talute. Simeone 
in  qucfto  Cantico  lauda  Chrillo ,  e  Chrillo 
coniente  di  efscr  lodato  da  lui .  Le  Iodi,  che 
Simeone  gli  diede  furono  principalmente  , 
trdjCioc,  Salute  di  ciafruno  ;  Lume  de- 
Gcntili  :  E  gloria  de' Giudei .  Mancaaila 
iàluìc  {generalmente  a  tutto  il  genere  hu- 
mano ,  perche  elicndo  priui  di  gratis  ,cia- 
(i:uno  era  condannato  alla  morte  d^ I  corpo, 
c  dell'anima  .  Il  Figliuolo  di  Dio  ci  liberò 
dilla  morte,  con  la  Tua  venuta  ,  fi  come 
diifc  StUi  PaoIo.CMfcutK>  farà  viui/ìcato  ìq 


Chriflo  ,  tutti  da  luì  riceuono  vitAt  e  Cil\$^ 
te  ,  ilchedimodraii  nomcdìGics^  t  che 
vuol  dire  Saluatpre  .  £  lòlito  ancora  <ii 
Dio, didareaciafcunoil  Aiobifogno  .  In- 
nanzi  l'incarnationc  di  Chrifto  il  Popolo 
Gentile  haueua  honorc  ,  perche  haueria  la. 
Monarchia  del  Mondo ,  mà  gli  mancaua  il 
lume  ,  perche  egli  crraua  fiiìo  nelle  cole 
che  il  acquiHano  coni!  lume  naturale  .  I 
Giudei  erano  all'oppolito  ,  haueua  lumc^ 
perche  haucuano  la  Lezze  data  da  Dio ,  la 
quale  loro infcgnaua  cròche  lì  doueua  fa- 
pere,  mànon  haucuano  honorc,  perche 
erano  Cu.iditi  alli  gentili.  Mà  il  Figliuolo 
di  Dio  con  la  fua  venuta  gli  fece  tutti  e- 

f;uali,  percl'.c  diede  lume  alliGcntili,  con 
a  Tua  Dottrina ,  e  diede  honorc  alli  Hebtei 
perche  non  poco  honorc  fiì  del  Popolo 
Giudaico,c!ie Chrillo  nollro  Kcdétorc vo- 
leilèpigliar  carne  frà  loro.  Diede  Simeone 
querfc  tre  lodi  z  Chrillo ,  e  gli  addimandò 
licenza  di  partirli  di  quello  Mondo ,  e  mo- 
rire .  Che cofaé quella  ,  ò Simeone;  Tiì 
cerchi  la  mone  ,  quando  pare  ,  che  mag- 
giormente daurcftì  procurar  lavitajScDa- 
uid  iì  fui  lè  trouato ,  come  tu  ti  trUoui  Gic- 
sàChnllo  nelle  braccia  òcome  haueria 
detto  volontieri  .  Non  voglio  morire,ma 
viucrc,  per  raccontare  l'opere  del  Signore. 
Con  tutto  ciò  (  rifoonde  Sémeone)  io  bra- 
mo la  morte  ,  $'io  bramo  hora ,  clic  hò  ve- 
duto quel  lo ,  che  tanto  hò  defiderato  di  ve- 
dere, e  che  hò  nel  le  braccia  ,  noné  perche 
io  nonvoleifi  godere  lungamente  sì  dolce 
villa ,  mà  perche  io  $ò  ,  che  quello  Popolo 
farà  tanto  ingrato ,  che  quando  Chrillo  Ila 
inperfetta  età,  In  cambio  di  amarlo ,  edì 
ftrruirlo ,  Io  calunniaranno ,  lo  pcrlèguira- 
rnnno ,  lo  batteranno  »  «  g'  i  f-^:  anno  patir 
tormenti  crudeliffìmi.Qaefto  piccio'o  cor- 
piccino  hauera  infinitetattiture,  tutto là- 
rà  coperto  di  piaghe ,  tutto  far^  bagnato  del 
proprio  fangue  .  Quelle  mani  quelli  pie- 
di faranno  trapallàti  da  duri  chiodi  .  Quc- 
fta  faccia  tanto  bella  ,  cheleua  ilUimeal 
Sole  ,  farà  tutta  imbratt  la  da  flomacolì 
fputi  ,  &diuerrà  liuidapcr  le  moire  pcr- 
collè .  Qu^lh  honorata  tefta ,  farà  coroiu- 
ta,  e  trapalTata  da  pungenti  fpì  ne  ,cqufllo 
Chriftochehon  '  'T'ovìuo  n«;l  le  braccia  , 
hi  da  morire  d.  opra  le  br>ccu  d*- 
vna  Croce.  Per  non  veder  adunque  quello 
colè  bramo ,  che  Dio  mi  accetti  in  pncepcc 
non  veder  il  Signor  di  clfa  in  cruda  guerra  , 
La  Gloriofa  Vergine,  o/krlc  à  Dio  nel  tcm- 
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jSfl^  'y  il  ftto  diletto  Figliuolo  ,  c  con  le  due 
conorc,  oucro  due  colombini ,  che  era  l'of- 
fecta  de'  poucri .  Offcrfc  gli  vccelli,  non  oc- 
toiTcndo  di  offerire *Jf;nello  ,  poiché  offe- 
rci;Ldo  il  figliuolo  offcriua  il  vero  ,  &Sm- 
maculato  Agnello  .  Lo  rilcollc  poi  dalle 
mnni  del  Sacerdote  <^on  cinc^ueSicli  ,  per 
oITcruarcJa  Lef  we  compitamente  .  Si  dcuc 
auuertirejchecSllaponadel  Tempio,  /ino 
all'altare  douc  fi  faceua  il  iacriricio  ,  Ci  fe- 
ce in  quel  giorno  vnajprocelllonc  delle  pili 
folenne  ,  che  mai  fi  laceflcroal  Mondo  , 
per  ntpctrodelle  perfone  che  vi  furono .  Vi 
erano  prima  molti  Angeli  >  ì  quali  accom- 
paguauano  Chrifto  del  continuo  comt-* 
mmillri  .  Vi  erano  alcuni  Sacerdoti  , 
Lcuitichcfi  ntrouorono  prelènti  ,  i  quali 
lì  ftupiuanolcntcndo  quello,  che  Simeone 
^  Annadicuuano  .  VicrailSantoPatnar- 
cha  Giolito  ,  Spoiò  della  Gloriola  Verdi- 
ne. Vi  era  riftellà  Vergine  ,  &  Anna  Pro- 
ftttelfa  in  mezzo  delle  quali  vieta  Simeo- 
ne ,  con  il  Tabernacolo  del  Samill'JTio  Sa- 
cramento portando  Giesù  ChrifloncUe.-. 
lue  braccia  .  La  Santa  Chicfa  ,  in  niemo- 
riadi  qucfta  folennicà  vuole  ,  che  in  tal 
siorno,  I        i  ProcefTìojìc lòlenne, vuo- 
le I  che  1  k^.  .1  tuoi  Figliuoli ,  vi  i'i  trouino 
prelènti  ,  che ciiicuno  porti  Giesii  Chnllo 
in  mano,  infìpurad'vnacandclla,  in  que- 
llo modo  .  Nella  candella  vi  fono  tre 
cofc,  cera,  bambagia  ,  e  lume  .  In  Giesù 
Chriflofièlaccra  ,  checla  liia carne  làn- 
ci llìma,  vie  :1  bomba  oc,  chec l'anima  ,  vi 
i  b  fiamma  ,  enee  la Diuinita  .  Laccrac 
ia  carnee  Corpo  di  Giesù  Chrifto,  nel  qua- 
,  comeincera  ,  s'imprefilcro  molte  pia- 
che  ,  faitc , battiture      pacofle  .  Il  bam- 
baf^c  dinota  l'anima .  ixrche  lì  come  il  bam- 
hqgefubito  s'accende  auuicinandoli  alla_. 
iiamma  ,  cosi  l'anima  di  GtesùChrillodal- 
J'ilbnte  della liji  Conccttione  ,  viddcrci- 
irnza  Diuina  ,  e  fù  lìcara  .  Era  la  rianima  la 
l>iumità ,  perche  Dio  fi  molìrò  molte  volte 
/otto  quella  fii;ura  ,  come  à  Moisé nd  Ro- 
uo  ,  &ar^h  Arolloli  il  giornodclla  IVnte- 
f  oftc  .  Di  modo,  cliclaChida  dandoci  vna 
cnndela  da  boi  tare  in  ProcciHonc  ,  ci  dà 
GifS'.i  Chrilto  in  ti;.ni:a,  ilclìdcrnndo  ,  the 
noi  non  ci co-itctìt.indodi  quello  ,  procu- 
irinoìodi  pfwtarlofCTgratia  nell'anime  no- 
llie  :  accioche  poi  lo  potiamo  godere  nel 
eliclo.  Niceforo  Cali/lo,  dice, che  laChic- 
/.iccHrbraua  qucftafoicnniti  fino  al  tc.i)po 
di  G  iuluuo  Imperatore  il  Grande  ,  che  fu  i* 
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apno  del  Signore  D  L XX.  in  circa  ,  ancora 
che  fi  celcbraua  prima  in  alcune  Chicle  par- 
ticolari ,  linai  tempo  de'  Santi  Giouanui 
Griloftomo ,  Gregorio  Nil'seno ,  cdi  Ciril- 
lo Gierolòlimuano  ,  perche  tutti  tre  faiux» 
mentionc . 

LA  VITA  DI  SAN  JsrAS/O  IISCO-, 
$to,  e  Martire,  /eritta liaSimeone  MetM-  ' 
frmjle . 

Alli^.  di  Febraie. 


Giesù  Chrijie  Figliuolo  di  Dio  ,  e  N'firo 
Signtre  died$  liccntM  jilii  fuoi  Apofìc- 
li  ,  quMndc  gli  ronnio  k  prtàicar 
Ii9  y  e/>«effend«  perftfuitMti  i»  vnaCitt m  ^ 
fuiiJftrpnell'uirrM  j  C*  egli  mede/imo  ff{*co- 
s"*  :  Perche  hnuendtintefo  ^che  H:rtde  baue» 
ftttidecApit »re  S.  GitHtinni  Batti/im  ,  fi 
p»rn  di  fuelt»  terrm  ,  qnafi  veleffe  dire  j 
Herede  e  infurimi»  yt  fi  eincmrnmfdeì  fmn- 
lue  innocente  ,  hk  f*tto  morire  i! mio  Vre- 
furfcre  t  verrà  fcrfi  far  morire  tue  ancors  , 
dice  Sm  Giousnni  che  C ietti  fi  p»rt  ì  ,  *  puf  - 
soil  M»r  di  Tfberimde  ;  e  voife  ,  cheti  .fufjt 
fMcqna'Ì9meiS,o  y  frà  Herode  ye  lui  .  Ilmt- 
defimo  fece  S.  Biagio  .  Fuggi  dall'ira  d*vr^ 
Terannoy  andò  knafconderfi  iu  vna  rrtt^ 
ta  ti'vnamofir  agn.i  ,  tanto  ,  die  pafftffe  la 
furia  della  perfecutitne ,  Simeone  M  et  afra- 
fie  ,  rmceontala  fnavit  aia  queflo  modo  . 

AL  tempo  ,chc  l'Idolatria  era  piùdiuul- 
gata  per  il  mondo  ,  rirrouindoli  per 
Ogni  luogo  huomini,  che  aduraunno  Idoli , 
cllatuc fatte r";  -  e  di lei»no:  fioriuapc- 
ròancora  la  F«-  ic  ù:  ^  /iesiiClirillo ,  erscndo 
molti ,  che  per  lòftcntarla  lafciauano  la  pro- 
pria vita,  con  diueriè  forte  di  Martiri  j.  Vno 
di  quelli  fùS.Biagio,ilqu  '  '--ndoicmpre 
viuuto  Tantamente, potcu  :  .  .  ii  lui, come 
di  Job , che  era  innocente,  Jemplic  e,  gioito. 
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pictofo ,  limoiofo lii Dio , celie  fi  a/leneua 
«la  ogni  opcni  cacnu3  .  FùconofciutoBia- 
f^ioinSeb.ilte  ,  Citfà  della  Cappadocia_j  , 
«it)Ut  cc;Ii  fitfhrto'.Vcrcouo  ,  cgouernòvn 
tcmro quella  Chic(à  con  molta  làtisfatio- 
ncdiciaicuno  ,  clK-ndo  viijilnnre,  accorto 
c molto {rclofo dell'  honorc  di  Dio.  Succel- 
fe  che  rimpcrator  Dioclctiano  molle  vna 
|;r.m  per fecur ione  cocìtra  la  Chicli  ;  onde 
intendendo  iJiagio  ,  chcvn  Tirannoclua- 
natò  A.?ricolao  ,  cli'craMinilhodcil  Im- 
peratorcandjua  a  quella  Città  con  titolo 
d;Prclìikntc  ,  per  procedere  contrai  Chri- 
ftiani ,  e  iubirando  principalmente  fa ccb- 
bc  morir  lui  ,  come  capo  ;  defidcr.indodi 
confcruar  la  vita  per  il  bene  delle  Tue  peco- 
relle, fuggì  ad  vn  Monte afpri filmo ,  chia- 
mato Argco  ,  ch'era  habitafofblo  da  fiere 
laluitichc  ,  equini  fece  la  Aia  llanzain_. 
viiJgiotta.  I  mcdciimi animali  lovifitau.1- 
iK> ,  e  come  potcuanrì ,  addimand  luano  l  i 
bcn-nlitrione ,  come  s'JiaiiefTero  luuuto  v/o 
A'  ng  onc  .  Elea  calo  Io  trouiuano  ifi_, 
OraCionc  (  che  era  il  (ilo  continuo  cfcrci- 
t\o  )  afpcttauano,  ch'egli  jinilTc.  Qutuifi 
ritiouiua  alle  volte  inlìeme  il  Lupo,  con 
la  Pecora ,  il  Leone .  con  l'Agnello ,  'Tigri , 
Panthctc ,  Orli ,  e  Leopardi ,  c  ncdiino  da- 
ua  moLllia  all'altro  ,  mà  le  ne  lèauano 
quieti  (  tome  Ce  fra  loro  fulTc  fhu  perpetua 
pace  )  fino,  cheilSanto  "libor.cdiccua  , 
e  dipoi  ciafcuno  nndaua  al  Tuo  viaggio  . 
Hauea  A^ricolno  fatto  far  grande  vccilìo- 
nedi Chri/tiani in Sebaftc,  cper dare mai»- 
giortormciiti  a  quelli ,  che  ogni  giorno /a- 
CcU  i  pigliare  parewdogl i , che  fuliero degni 
tii  ma;:gior  pena ,  per  non  fi  cllcr  /pauenca- 
ti  di  tanti,  ch'haueun  fatto  morire  ,  man- 
domolta gente  ,  ptr i bofchiapigliardelic 
fiere ,  come  OvCi ,  Tigri,  c  Leoni,  acciochc 
ciiuoralTcroi  Martiri .  Andarono  i  Caccia- 
tori al  MonfcdouelbuaSan  Biagio,  e  rid- 
derò molte  fiere  ,  chcandauano  alia  grot- 
ta ,  doucegli  flau.i ,  perilciie  anuicinan- 
dolìviddcro il  Santo  Vclcouoà  lèdere,  che 
con  Macfèàbene^-liceui  alcuni  animali  ,  de 
iqailinc  haucai  molti  all'intorno  i  altri 
jncdicaua,  altri  min.. cciaua  ,  e  perche  gli 
vcdcua  (come  troppo  crudeli  )  pieni  di  fan- 
guc  ,  volendo  quali  moUrargli ,  chclìcon- 
Tentallerodi  quanto  ballauapcr  loftcnrar- 
]i.  RimaferoAupidi  i  Cacciatori ,  vedendo 
quello  rpcttacolo  ,  e  ritoriìaroiio  a  darne 
njtiti  al  Prelidcnic,  il  quale  mandòbuon 
x>amero  4i  iòJdati  ,  acciochc  piglia/s.-ro 
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Biagio  con  tutti  gli 'altri  Chrifliani  ,"  pCR« 
landò,  chcve  ncfulsero  molti,  andiarono 
ilbldati  alla  grotta  ,  &  entrando  dentro  fi 
ritrouarono  lòloilbuon  Vdcouo  ,  chefii- 
ccuaOiationc  ,  eglidilscro ,  chcbifogna- 
ua  andar  con  loro  ,  perche  il  Prelìdcntc 
Agricolao  gli  voleua  parlare  ;  Quando 
Biagio  fcnti  quella  ambafciata  ,  moTlrò  di 
rallegrarfenc aliai ,  edifsc  ,  andiamo  lìgli- 
uoli  inbuon'hora  .  Il  Signore  mi  èappar- 
fotrc  volte  qucft a  notte  ,  e  mi  hi  auuifato 
della  voltra  venuta  ,  chcprelèo  gli  lira  of- 
ferto in  làcrilicio  ,  morendo  per  la  Tua  fe- 
de, io  gli  rendo  infinite gratie ,  con  tutti  li 
Iniriti  beati  ,  poiché  lì  è  djgnato  .  icordarlì 
dime  .  Detto  quello  vici  della  grota  ,  eie 
auuiòc«)ni  lòldati  .  E  mentre  V  die  crajio 
per  viaggio .  Il  Prendente  Io  fece  metter  in 
prigione  ,  douc  il  Signore  moflrò  moiri 
mir.acol  :  per  mezzo  del  Aio  Santo  ,  vno  de* 
ua!ifùqucfto\  Vn  fanciullo  mangiando 
clpefcc  ,  glilèattraucrsò'vna  (bina  nella 
gola  la  quale  hauendogli  tolta  la  parola  , 
&il  relpiiare  ,  gli  toglicua  anco  la  rita  , 
poiché  con  aiuto  humano  non  lì  poteua^ 
pro  jcdere  .  La  Madre  ,  c'haueua  quel  fi- 
gliuolo lòlo  ,  era  afflitta  quanto  il  può crc- 
dcie  .  Sentendo  poi  ,  che  Biagio  fjccuc 
molti  miracoli ,  andò  con  il  figliuolo  atro- 
uarlo ,  fogli  gettò  a'  piedi  ,c  con  lagrime  ; 
cljjorli  diceua  ;  ò  Biagio  lèruo  di  Gicsù 
Cnriflo ,  babbi  mifcricordia  di  me  :  eccoti 
qui  quello,  che  mi  affligge  ,  c  tormenta  • 
pcròmouiti  i  compalTìone  di  me  addolo- 
nita  Madre  .  IlSantomofsca  compaflionc 
dalle  lagrime  della  Donna  ,  &  intelò  il  fuo 
bifogno  jlìpole  in  ginocchioni  ;  dipoi  mi- 
fe  la  mano  lòpralapola  del  fanciullo  ,  & 
alzandogli  occhi  al  Cielo  dilse  :  Dio  mio  , 
c  Signor  mio ,  il  quale  aiuto  fempre  quelli , 
che  chiamano  il  tuo  nome,  e  ti  addfman- 
dano  aiuto  nel /e  loro  necelHtà  ,  cfsaudilci 
Signore  lamia  oratione ,  ioti  prego  ,  che 
non  lì  trouando  aiuto  hamano  per  quella 
creatura  mandaglielo  tìi  dal  Ciclo,  erilàna 
quello fii'iiMolo  con  latua  virtvi  inuilìbi- 
le.  Quello  difsc il  Santo  ,  &ilfiHiuolori- 
mafclano  ,  elorcflitw  allaruaMadrc,  la 
quale  lè  prima  piangeua  per  dolore  ;  fpar- 
gcu  poi  dolci  lagrime  per  J'allegrcz/a  lo- 
dando Dio  nel  Vuo  Santo  .  Intefo  queOo 
miracolo vnj  pouera  Donna,  la  quale ha- 
ucua  rutta  U  liu  ricchezza  iu  vn  porcello  , 
c  quel  le  il  Lupo  gliela  haueua  toltò  .  An- 
dò ella  aDCoroi  trouarc  il  Santo  i  c  gli  addi- 
man* 
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oiandaua  aiuto  in  quelltluadifeutu,  che 
per  lei  era  purtroppo  giandc .  Il  Santo  for- 
KÌCc  alquanto  di  quella  di  man  di  ,  nondi- 
meno dift;  alla  Donna ,  che  olla  ftdse  alle- 
gra ,  pecche  il  Aio  porco  gli  lària  idò  ,  ilclie 
fd  vero ,  perche  all'  bora  il  mede  (imo  Lupo , 
che i'haueua tolto  ,  Io  rcrtituìfcnza  danno 
alcuno  .  Quando  Agricoljo  iiitcfc  ,  che 
nella  grotta  non  vi  eia  llato  ritrouato  fc 
non  Biagio  fole  ,  cchcpcr  lalhada  facoua 
molli  miracoli ,  lo  fece  condurre  innanzi 
al liio  Tribunale  ,  c  cominciò  a  parlargli 
piaccuolmcnte  dicendo  .  Sia  il  ben  venuto 
Biagio  amico  mio  ,  &:  amato  dalli  Dei  .  E 
cù  lij  il  ben  troaico  ,  nfyok  IJiagio  j  m\ 
uou  vorrei  già  ,  che  tu  delli  i^iome  di  Dei 
àaucilii  che lòno  Demoni  ,^rchcefli,  e 
qwlli.che  gli  adorano  .'aranniW  tormentati 
nel  fuoco  eterno  .  Sdcgnollì  per  qucfte  pa- 
role il  Pre/ìdcntc,  e  commandò  ,  che  Bia- 
gio fuTse  battuto  con  alcuni  baltoni  nodo- 
JÌ  .  Fii  il  Martire,  battuto:ìqucl  modo  vn 
pezzo,  ne  mai  mollrò  legno  alcuno  di  la- 
mcntarfi  ,  mà  del  continuo  lodaua  ,  e  rin- 
gr.i'tiaua  Dio  .  Hauendovcduro  il  Tiran- 
no quclH  prima  pruoua  ,  lo  fece  condurre 
alla  priàonc  ,  douepcrriltorodcTuoicra- 
uaglijifSignorcsliprouide ilcibo  [  come 
già  fece  a  Daniele  ,  quando  era  nel  Ligo 
de'  Leoni  )  perche  quella  poucra  Donna,  al- 
la qual  Biagio  haucua  tatto  rcditusic  il 
porco  ,  haucndolo3iaainma7.nto,gl'cne 
portò  vn  pezzo  cotto  inrteme  con  alcuni 
frutti»  Il  Santo  accettò  ogni  cofa  allegra- 
mente ,  c mentre  man.q'aua^liedc  la    \  be- 
ncdittioncàqUwlla  Doima  ,  laqUilQ  fii  di 
lantactficacu  ,  che  peri'  auucniryhon  gli 
mancò  colà  alcuna  necefsaria  per  d  liio  yi- 
ucrc  .  Commandò  poi  A^ricolat)  ,  che  il 
Martire fufsc condotto  vn'alcra  voUa  alla 
fuapreicnza  ,  ^difs^Ii ,  rifoluiti  Biagio  , 
òdifacrificarcalli  Dei,  òdi  par  ne  tormen- 
ti crudeli .  1  Dei  riffolc  il  Santo  ,  che  non 
fcxfiio  il  Cielo,  eia  Terra  ,  vadinoinper- 
dit ione, e fiano maledetti:  ionojifolo  non 
temo  i  tormenti ,  con  i  quali  tu  mvfnitucci 
^atifòrapcrcchc  io  gli  amo  ,  perche  mi 
daranno  la  vita  eterna  .  AU"  hoi'i  il  Prcli^ 
4ente  infuriato  lo  fece  fpogliare  ,  poi  lo  fe- 
ce impiccar  ad  vn  legno  per  le  braccia  ,  e 
b  atte. c  con  vcr;;he  di  ferro ,  e  d»  pia  lo  foce 
tuttogra/harcconpettinidi  ferro  ;  di  mo- 
40  ,  cl'.eljluaperioivipioucua  tutta  lan- 
guc.CLuanJoc^'lifù  ftato  alquanto  inquc- 
Uoto.mcn;o,  fu  dcpolt©,  cdi  uuouo me- 


nato in  pregionc  .  Mv-ntTccgli  andaua  per 
lalìrada,  cadcuanod liiiio  Corpo m  terra 
molte goccic di  Ihnguc  ,  ilchc  cik*ndo  ve- 
duto da  (ette  pietolc  Donnr  ,  cHl-  erano 
Chtirtiane  ,  Icandauanoraccogliendo  ,  fò 
ne  vngcuano  gli  occhi,  lebafciauaiio  ,  eie 
faccuanoriucrcnza  .  I  sbirri,  chcs'accof» 
fediqueflo  ,  Icpofero  in  prigione  ,  c  le 
prefe/itorooo  al  Tiranno,  il  quale  pieno  di 
rabbia, e  fdcgnolefccc  prima  frullare,  poi 
fece  accendere  VHa  gran  fornace ,  e  gettar- 
uile  dentro  ;  ma  li  fuoco  n  in  le  fece  male 
alcuno  ,  e  fi  fcclè  fukiro  .  indo  il  Ti- 
ranno intclc  quello  ,  f<-ocuiòdi  vottar  gli 
animilorocoiiluiìngiie  ,  e  piaccuolc^zc  > 
ma  rittouandolecollantinline  nella  Fede  • 
le  fece  decapitare  tutte  fette  .  Foce  poi  con- 
duri!  Biagio  diiunzi  la  terza  volta  ,  addi* 
mandogli  ,  le  egli  voleua  tutt^uia  (lare 
olUnatoin  non  voler  adorare  i  ItiOi  Dei  : 
Rirpoic  Biagio  ,  adoragli  pur  tu  .  cVe  fci 
cieco,  perche vno,  clic  habbia villa  ,  non 
]arcierjdi,adorar  Giesù  Chrifto;,  per  amoc 
del  quale  tutti  i  jMartiri  hanno  dato  la  pro- 
prusita  .  Io  voglio  Vedere  diisc  il  Giudi- 
ce ,  checofa ti giooerà  lituo  Dio  :  fcioti 
facciogettare  in  vn  Lago  profondo  .  Da 
melleiso  vi  entrerò  difte  il  Santo  ,  à  fine 
che  tù  vegga,  le  il  mio  Dio  mi  può  liberare 
dall'acqua:  Si  come  liberò  dal  fuoco  le  Tette 
Donne  ,  che  poco  favi  faceti igetur  den- 
tro .  £  perche  il  Lago  era  qui ui  vicino  ,  vi 
fu  condotto,  ondecgli  fiicndofiil le^no 
della  Croce  ,  entròdaséllerso  nell'acqua  , 
la  quale  fi  diui/c  in  due  parti  ,  e  fccclu  a  Ja 
al  Santo,  il  gui  fa  di  ducmaiauiglic.  Mentre 
che  San  Biagio  Ilauii  a  quel  modo  ni:l  Lz- 
go  ,  gridò  ad  alta  voce:  Quelli,  chelòno 
tanto  gclou  dell  honor  de*  Dei ,  entrino  qii{ 
dame  ,  per  vedere  le  cfii  li  porranno  libe- 
rale,Vi  come  il  mio  Dio  libera  me  .  Paruc 
adalcunidc'Gentili  ,  che  l'auctorita  dc'.li 
Dei  loro  andana  per  terra  ,  le  non  li  pigi 
uail  partito, che  il  Santo proponcua :  onde 
^  cntroronoinconlìderatainente  ottanraorto 
^  Idolatrine!  Lagoi  quali  fubito  filommor- 
fcto  ,c  lì  aflo^oino  ,  auucacndo  a  loro  c  o- 
me  àgli  Lgitij  quindo  pcnùrono  di  godere 
il  pritti leggio  ,  chcgodcuar.ot'liHcbrci  :  i 

3ualicammin.uLmopcr  l'acqiu  con  i  pic- 
iafciuti  .  Vliì  San  Bi.igio  del  Lago  ,  c 
rifplcndcua  la  faccia  fuacome  il  Sole  ,  on- 
de non  vi  fi  gli  potcua  tilsar  gli  occhi  .  Ncf- 
funadi  gucltecolc  luronoba'lanii  per  mt- 
gatil  furor  del  Ticanuo  ,  ani^i,  ch  accclò 

mag- 
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imggiormcntcdilHcgno  ,  diede  la  Icntcn- 
tia,  che  Biagio  futsc  decapitato  ,  e  con  lui 
due  Giouani  ,  figliuoli  d'  vna  di  ^acKe 
Donne  ,  che  furono  martirizate  :  i  quali 
iìaueuano  publicamcntc  detto  ,  ch'erano 
Chnftiani  .  FiìmcnatoSan  Biagio  «deflcr 
ciccapitato  ;  ma  prima  fi  polc  in  Oratione , 
<$c  addi  mandò  gtatiaà  Dio  ,  che  Ce  alcuno 
innomefuo  ,  òpigliandolo  ^  Tuo  intcì- 
Ccflorcaddimandafseanito,à  Sua  MaelU  , 
per  qml/iuoglia  male  della  ^^oia ,  gli  piaccrsc 
di  concedergli  la  gratla.Apparuciubito  vna 
lìuuola  rlfplcndentefopra  il  Santo ,  edier» 
Vfcì  vna  voce ,  laqualc  fu  vdita  da  tutti  i  cir- 
coflanti,chcdifsf  Dio  ti  hacfauclito,  ccon- 
celioti ,  quante  ha;  addimandato .  Fù  poi  de- 
capiidtoiiSnnto  Martire  coni  due  òioua- 
jfìi ,  &  il  Aio  Corpo  fiì  Icpolto  da  a  Icunc  per- 
iòncpic,  iella  Citradi  >.*baftc,doue  Dio  per 
li  luo:  meriti  fece  moiri  miracoli .  La  Chiefà 
celebra  la  Fcftidii  Biaggio  jalli  tre  di  Fc- 
fcrai^jchc  fi»  il  giorno  del  Tuo  Martirio  l'anno 
del  Signore  285?.  Imperando  Dioclctiano  . 
Vliiardo  mette  il  martirio  di  San  Biagio  alli 
I  ^. di  Febraio,e  di  I ui  p:ir lano  Beda,con mol- 
ti altri  Auttori  di  Martirologi j . 

tjfVJTA  Z>/  SjiNT*AXDREjf 
Ctrfino  VefcoHO  di  lieftle  dell'Ordii^  de- 
CMrmelir^nifCMUiìtA  brenemente  dmllAUt" 
tiomidél  BrtH/srio  Rommic^  t  dmIÌAS«ttndM 
far  te  del  FU*  Sm^ortun  del  T*dre  Rihi^ 
din  eri  A . 

Alli  4.  di  lehm»  . 

SAnt*  Andrea Corfino  nacque  in  Fioren- 
za ,  diNjcolà>  e  di  Pellegrina  Aia  Mo- 
glie ambiduc  della  NobiH  famiglia  Corlì- 
m  .  DelideraaiqucftaNobilDtonnad'ha- 
ucr  figliuoli  ,  m-potdido,  (ìraccomman- 
dò  diuotamentt:  alla  Bcatiflìma  Vergine 
Marra  ,  e  né  riceue  fa-gratia  .  Nato  che  fi 
il  f  igliuoIo§li  fu  pofto  nome  Andrea  ,  pcr- 
ciie  nacque  j1  giorno  di  quello  Glonofiifi- 
znoApoltoIo  .  Il  giorno  intwnzi  che  na- 
fceftc ,  fi  fognò  la  Madre ,  che  j  13  vn 
Lupo  ,  il  qual  intrando  in  Chici-  uiucniua 
Agnello  .  Li  genitori  procurarono  d'alle- 
ttiril  figliuolo  nel  timor  di  Dio  ,  dedican- 
dolo .liia  Regina  de' Cicli ,  inciminaudolo 
alle  virtù,  e  buone  lettere .  Miaj^pcnna  fiì 
Andica  entrato  negli  anrù  della  dercrittio- 
nt ,  che  fi  diede  ad  vna  liccaciotii  viu ,  eoo 
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ran  cordoglio  de'  Gcnnitori ,  e  riprcndeni 
oloIaMadhrc,  cfsoghrifpondeua  con  pa- 
role alpre,  e  sfacciate,  onde  non  potè  far 
dimeno  la  Madre  di  nondirgli ,  ni  fci  vera- 
mente, quel cruilo  Lupo ,  chemi fognai  di 
partorire  .  A  quèfte  parol^  fece  riflefrìonc 
Andrea,  efifeccdirc  dalla  madre  il  iògn» 
ch  intcfc,  c  di  più  che  era  dedic  ito  alla  F. 
Verdine,  delle  quali  co/e  Compunto  f:  n'- 
andò fobito  al  Conueiuo  dclli  Padre  Car- 
melitani ,  &  innanzi  l'Aitar  della  Vergine 
dcuotamcme  ne  riccud  I  habito  con  ffiat 
contento  de'  Genitori  .  Il  Demonio  non 
mancò  di  turbarlo  da  quello  fanto  propo- 
lito ,  ma  il  dcuoto  Giouanc  raccomandan- 
dofiallaBcaM  Vergine  Tupcrò  ogni  tenta- 
rione,  cfccBaprofeinone  .  Dandofi  poi 
allo  Audio  delle  lettere  ,  non  kfcbua  per 
micftodclsercitarfìneU'Oratione  ,  humil- 
ta ,  carità  >e  di  domare  il  fuoCorpo  con  di- 
giuni ,  vigilie ,  &altre  afpre'zze .  E  petchtL-r 
foli?  pirt  vcrfòco  nelle  Dottrine  fu  menar» 
air  Vniuerfìtà  di  Parigi  y  doue  ftudiò  le 
IcienzcmaggioriiForniTo  ch'hebbe  di  foot 
lludij  fenèriternò  in  Italia  :  oue  giunto  p, 
contrafua  volontà fù  fatto  Priore  del  Con- 
ucnco  di  Fiorenza .  Pfclò  ch'iiebbc  ri  cari- 
co fi  guadagnò-il  cuor  di  tutti  li  Frati  ,  nòli 
foloaliroutandoli  benignamente  ,  mapro- 
ucdcndoglialle  loroncceflìta ,  ccondefcen- 
denclo  in  quello  che  honcAamcnJc  poteu:» 
alle  loco dimandc  .  Morfc  inqHoltempo  ìt 
Vcfirouodi  Fiefolc  (  Città  all'  bora  nobile  , 
cricca  )  onde  gli  Elettori  tutti  vniramente 
cidscroii  P.i^^ra  Andrea  ,  che  tiiputolo  Ce 
Bcfbjrgriègrcumente  dal  foo  Conucnto  «. 
e  fen'jndò  in  quello  della  Ceitolà  ,  ^  iui  (i 
nalcclè ,  ma  perche  Iddio  lo  voleua  a  quol 
grado  ,  fece  che  vn  muto-  alzando  la  voce  , 
dilnolUò  il  luogo douccra ,  etitrouato  che 
fiì  ,  vedendo  chccosì  era  la  volontà  di  Dio 
accettò  la  carica  crscndo  d'età  d'anni  cin- 
quant'otto.Prcfc il pofsrfso  della (ua  Cliie- 
fa  con  eltraordinaria  letitia  di  quella  Cit- 
tà >  cnoiK-oaminor  fiu:«)  dell  Anime  .• 
Faceua  vita  pili  au/lcr.i  di  prima  ,  perche 
nonficontcnraua  di  portare  il  CiHcio 
la  nutla  carne  ,  ma  v'aggionfe  di  ;  1 
catcjiadi  ferro,  Jchhjaua con^  ogni  j>oii it  i- 
le d  hauere  a-  parlai  coi^Donne  .  Elèrcita- 
uaialrre  buone operationi  ;  ma  in  fpecivlì 
i  L'naldin  far  accordare  k.*  paci  mitigando- 
lcriisc,chc  perciò  Papa  Vrbano  V.l  inui<^ 
per  lu  iNuncioalla  Citta  di  Bologoi  ,  eh* 
ardcuaiovn  ioccndio  di  difcoidic  c  pavt^  t 
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Ut  egli  amorzòquel  fuoco ,  acquietò  gli  ani- 
mi ,  &:vnìla  Nobilraconlagcmcpopul  tic 
legandoli  con  vn  Jiododi  tranauilla  ,  eper- 
fetta pace  ,  Finalmente  e/sendo gionro all'- 
anno Icttuagdìmoprimodcll'cràlua  ,  llan- 
dolènc  la  felici (Tiraa  notte  di  Natale  diccf>- 
do Meisa folenne  ,  gliapparuela  Mudrcdi 
Diojel'auuisò  ,  che  il  giorno  dcU'Epifartia 
fc  n'andarcbbc  al  Ciclo .  Di  auefta  nuoua  ri* 
ccueRe  il  Santo ,  gaudio  infinito ,  e  fe  bene 
ftaua  Icmprc  preparato  alla  morte  ,  a  tal  an- 
nuncio più  s'apparccchiò.chc  perciò  haucn- 
do  ordinatele  Cole  del  VdcoUAto  l'iltelso 
giorno  dell'Epifania  rcfclo  /pirito  al  Signo- 
re allid.  di  Gennaio  l'anno  di  Ci  rilloijyi. 
Efscndo  celebre  per  molti  miracoli  fìicano- 
nizato  da  Vrbano  Vili.  Aleisandro  VII»  che 
lo  poic  nel  Breuiario  Romano,  ordinò  che 
fi  fece  la  Aia  FfflaallÌ4*di  Febraio .  Di  Sant' 
Andrea  Corlìno  ne  fà  mentionc  i  I  Martiro- 
logio Romano  allié.  di  Gennaio  il  Surio  . 
La  Aia  vita  é  più  diffuiàmcntefcritta  dal  Pa- 
dre Pietro  Ribadincifa  nella  Iccojida  parte 
del  Tuo  Flos  Sonctoi  um . 


LA  VITA  DJ  SANT'  AGATA  VER- 
ji0e  y  e  ÀÌ4rt$re  :  jcrtitm  dm  Stmton*  Mt- 
fmfrmjl^ . 

Jl/ii^.dtr  tirsi». 


PArlund»  l»  Sppf^dtlté  Spéf»  ntlUC/iH- 
tiem  ,  rmeecHfm  per  prcprietÀ  ,  ie  grs- 
t$»  ,<  l  e€celltmx.t  yth*illm1)auem» ,  »  fri  l'ml- 
trt  dict ^uefim,  Lmntftr»  fortllmt  piccois  , 
0  mon  h»  in*mmtll*  .  Lo  Spirito  S^ntovuoi 
dère  dtUm  Chitfm  in  putiti  p»r»lt  >  dtlle  ^  us- 
ti fmrlsum  fettoilnemedì Spofm:  fbr al t tm- 
po  y  cke  eli»  trs  picciols  in  numero  di  perfo- 
fft  ^irtnnnzi  mllmvenutmdtlloSpirito  Sunto  , 
non  huueuu  poppe  «  cioè  non  b»ueuu  tnolti  , 
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che  predicajftr»  ,  #  /P»r£eJfero  il  Uttt  iklM 
Dotrrinn  tn  uhbondéuix.»  .  Mà  fe  per  t ceti* 
lenzn  voiliumo  pi*limre  quello ,  che  fi  di» 
M  delUChiffa  t  potismo  dire , che  allevoltt- 
fi  dice  Alcune  cofe  di  let  tuttn  ,  che  conuengo^ 
no  nd  Alcuni  (noi  mtfnbri  prìncipuli ,  ecbt^ 
quefio  fi  può  dire  di  vn  membro  principale^ 
dellnChieJ»  por  tn/t^giore  grmndex.^n.  Dire<^ 
mo  adunque  quefio  dt  Sant'Agata  ,  cie^cfJt 
étlai  picciéia  f  enw  hi  mammelle  ,  bauen- 
dole  perdute  per  amore  di  GietìtChrifio  :  il 
che  ridonda  in  Jua  eccellenza  ,  *  grandezza, 
£  certa  cofa ,  che  hors  tutte  il  Corpo  dà  Chri- 
fie  rifplendenel  Cielo ^  più  cheti  Sole  ,  mi 
le  fue  piaghe  particolarmente  rifplendona 
molto  p  ù  ;  foneUiacinti  j  e  Ruùinilegati  it% 
oro  finitimo  .  Il  medefimo  pot  tomo  diri  de  i 
fuoi  Sunti  .  /  memhidel  Corpo  loro  ^nei  qua^ 
li  furonoparticolartuente tormentati  faraU" 
noinCtelo  più  rifplendmti  ,  che  l'altre  far- 
ti del  Corpo.  Sìuel Santo,  che  fari  fiate do" 
capitata  ,  haueri  intorno  iU  collo  vn  vezz* 
di  gioie  beli ijp me:  quelle y  che  fù  lapidato ,l0 
pietre  diuentaranne  gioie  pretiofe  per  lui'» 
Cos'i  auuerri  a  Sunt* Agata ,  perche  ejfendole 
fiatoguafit  il  petto ,  //  fuo  nel  Cielo  fe.ri  dei 
più  btlli  ,  che  vi  fi  ano  »  Dtmodo^  che  per 
eccellenza,  e  grande zt-a^  fi  può  dire  dt  lei 
quello  ,  cheleSpofo  diffedtlla  Spofn  .  La^ 
neftra  forellaì  picrieladi  poca  et  iy  enon^ 
iimanunelle  .  La  vitadi  qutfia  Glonofa^ 
Santa  fù  fcrit ts da  Simeent  hletaf rafie  iu 
queftemede»  ^ 

REggeua  l'Imperio  Rom^ftìo  ,  Decio 
gtandiflìmo  nemico  de'  Chriftiani  • 
coltui  mandò  in  Sicilia  vn  Procoafole 
chiamato  Quintiano  ,  accioche  cercando 
iChriitianicon  ogni  diligenza  ,  egliglifa» 
cefscfacriiicare agl'idoli  ,ògli  faceftemo- 
rire  •  Efscndoarriuato  Quintiano  in  Sici* 
lia  ,  hebbenotitiadivnaDonzellachiama- 
taA^ta^  laqualecra  Nobiliilima,  ricca  , 
e  trapalsitu  di  òellezza  tutte  le  Donzelle 
del  liio  tempo  .  Quintiano  s'innamorò  di 
lei  ,  i^oltraciò  dclideraua  le  iuc  ricche^c- 
zc  .  Venne  poi  incognitione  ,  ciie  Agata 
era  Chrilliana  iìno  da  piccolina  ;  onde 
qutffto  gli  parue  buon  mezzo  per  ottennero 
l'intento  fuo  ,  e  la  fece  porre  in  prigione 
nella  Ci  .  tàdi  Catania  .  Hauendola  poi  in 
Tuo  potere  ,  la  diede  in  manodivna  ribal- 
da fcmina  ,  chiamata  Afrodolia  ,  la  quale 
haucua  noue  figliuole  ,  clic  tutte  erano 
Meretrici. Ceccaua  codeicon  cocci  \  mci^ 
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riponTb:li ,  di  rompere  il  buon  propo/Ico  di 
^gata  ,  di  viucrc;  Clirilliana  in  Caftità  , 
&jrv  particolare  lì  affacicauadi  pcrluadci*- 
ia,  cl.e  nmadè  ilProconfoic  ,  eloconten- 
taffè  .  Al  che  nl^ondoua  la  Santa  il  mìo 
cuore  iia  prelbftaìiza  ,  ^  è  fondato  lòpra 
vrui  faldjlfìma  pietra  ,  che  c  Giesii  Chii- 
ftó  Figliuolodi  Dio  viuo,  però  ti  en  per  cer- 
to ,  che  ne  le  tue  parole ,  ne  promeflè,  ò  mi- 
naccie  del  Giudice  ,  potrannomai  faie  , 
chciomuti  propofifo  ;  A  frodi  fia  andò  a«, 
Quliittano,  edilicgli.  Primailferro,  eie 
pietre  di ucrranno  molli ,  c  tenere ,  che  que- 
lla Donzella  Jafci  di  elTcr  Chrifliana  ,  òii 
preghi  a li'amor  t uo .  Io  le  ho  fatte  grandiflTw 
me  proferte  da  tua  parte  di  gioie  ,  di  colla- 
ne, di  veftj  ,edi  ogni  ornamento ,  e  di  ogni 
colà  fj  manco  ftima,  che  della  terra ,  che 
hà<òtto  i  piedi  :  Quando  Quintianointelc 
<juerto,  lafccecondurre>liaruaprefen2a  , 
edi/sch  .  Di  che ge  ne  lei ,  ò  Donzella».  ; 
Rif^M.fc  ia  Santa  :      fono  concici uta  in_» 
<}uc/b  Città,  \-  in  turtoil  Regno  ,  per  No- 
bile di  alto  Sangue  .  Hor/e  cosid,  dille  il 
Tiranno ,  perche  fai  opere  di^hiaua  ?  Non 
c  gran  co/a,  dille  Agata  ,  ch'io  facci  opere 
di  Ichiaua ,  poiché  io  fon  veramente  IcàUi-^ 
di  Giesj  Cnrifto  .  Vorrei  ben  fapcre  da 
•e,  cheo^re  fono  quelle,  ch'io  faccio  per 
le  quali  ru  mi  riputi  fchuua  .  Il  non  facri- 
tìcare  a  Dei  ,  diHc  Quintiano  i  e  tener  la 
£ÌJpcrft:tionede'Chrjltiani ,  giudico  cht_. 
liano  opere  fci  uili .  Pcròbilògna  ,  chctùti 
rifolua,  r  di  ficri/ìcarealli  Dei  ,  òdi  pati- 
te terribili  tcttmcnti .  D;fl'c  Agata;  Chiami 
tù  tuoi  Dei  Gioue  .  e  Venere  ;  Sia  la  tua.. 
Moglie  tale  ,  ouilu'ii  Venae:  ctùfij/imi- 
Ic  à  Gioue  .  biipiacque  quelle  parole  à 
Quintiano  ,  perii  che  fece  cenno  qlliGiu- 
lliticri,  che  erano  prcfcnti  ,  &  cflì  diedero 
mohe  guanciate  alla  Santa ,  che  gli  fece  vc- 
nircil  \olto  tutto  liuido,  ma  non  turbato: 
antiche  quali  ridendo  iì  voirò  al  Giudi? 
ce:  €  di  flè  :  Io  mi  marauigiio  molto  di  te ,  ò 
Quintiano,  che  tenendoti  per  Sauio ,  mo- 
itri  di  vergognirridiall  migliaiti  ,  ti),  ^la 
tua  Moglie aili  Dei  ,  clctu  adori  .  Secfli 
meritano  di  clTèr  adorati  ,  non  li  vergogna- 
re di  aflìmi^liani  elfi  .  E  k  non  menrano 
di efltr  adorali,  con  ragione,  ti  vergogni 
efser  limile  a  loro  ,  pei ò  non  mi  nccrca- 
re,  che  io  gli  adori ,  perche  patirò  prima 
tyiti  i  tormenti ,  che  contra  me  làpi  ii  ima- 
siinare  ,  che  far  tal  cola  ,  le  tu  mi  gctrt- 
r4Ì fra  le  bdlic  fiere  «  Icnicudo  il  uuniw'di 


Giesùdiuentaronopiaccuoli .  Se  tu  mi  fsu 
fai  gettare  nel  fuoco  ,  e  verrà  la  ruggiada 
dal  Cielo  che  mi  darà  refrigerio.  Mettimi 
in  qual  tormento  ti  piace  ,  che  dacijfcuno 
mi  libererà  lo  Spirito  Santo  ,  chchabita 
in  me.  RimafcconfulbQiiintiano,  perle 
ragioni,  ccollanza  di  Agata.  Nondime- 
no commandò ,  che  la  menafleroin  prigio- 
ne ,  douela  Salita  andaua  con  tanta  alle- 
grezza} come  le  foflcAata  multata  a  qual- 
che banchetto  ,  doue  fulfc  cibi  delicatiilì- 
mi .  Ilgiornorcguenteil  giudice  la  fece  di 
nuouo  condurre  aliai  il  j  prcfcnza  ,  eia  fe- 
ce fpogliarejcpoi  la  fece  alzare  fopra  l'Ecu- 
Ico,  doue  ella  ftaua  alta  da  terra  attaccata 
per  le  braccia  ,  e  poi  gli  fece  legare  alcune 
corde  alli  piedi  con  le  quah  ia  ftirauano 
crudelmente, non  contento  di  qucflo,la  fa- 
ceua  battere  con  verghe  con  certi  graffi  di 
ferro ,  le  fece  lacerar  il  corpo  talmciite,cl>c 
tutto  era  coperto  di  fangue  :  mentre  la  va- 
lorofa  Donzella  era  in  quefto  tormento  , 
diccu.ico  1  voce  allegra:  11  piacere, che  ha 
vno  quando  vede  la  pcrfona  ,  che  lungo 
tempo  hit  defiderio  di  vedere:  il  contento 
che  fentc  vn  che  troua  vn  gran  teforo  :  il 
mcdcfimo  piacere ,  e  contento  Tento  in  que  • 
fto  tormento  :  Il  grano  del  for mento  non 
può  rimanere  Mondo, reprima  non  è  mol- 
to battuto,  e  prelìo  ,  acgioche  cfcafuora 
della  paglia    e  delle  refte  .  Così  l'anima 
mia  non  può  entrare  nel  Cielo  con  lapaf- 
ma  del  Martirio,  le  prima  il  mio  corpo  non 
c*  tormentato  dal  Carnefice  .  Commandc> 
poi  Quintiano  ,  che  con  quei  niedeCmx 
graffi  le  ftraccrailèro  crudelmente  le  mam- 
melle ,  &  vitimamente  gli  fece  ftrappaic 
deltuttodal  petto  i  LaSanta  Vc:ginci;a- 
ucndo  patito  quel  tomuKO  ,  par.oal  Tt- 
ranno  con  animo  inuito,ed)(IcgIi  .  Htio- 
mo  empio,  e  crudele,  come  non  ti  vergo- 
gni di  tormentare  vna  Donna  in  cu  '  '  :  - 
go  ,  onde  tu  ne  beucfti  il  late  ai}  t 
tua  Madre  ?  Non  rif^fc  altro  Quintiano 
fenoli  che  commando,  ch'ella  fuisc  mena- 
ta in  prigio.'ie, 'tutta  riuolta ,  e  bagnata  nel 
proprio  fa  ngUw"  :  dipoi  vi  fece  mctrcrc  le 
guardie  ,  accioche  nelfuno  la  inedicaisc  « 
ne  li  dtTsc  alcun  conforto  di  mangiare ,  ò  d  ì 
bere  .  Mi  Dio  il  ^ale  lafcia  patirci  fuoì 
Icrui  ,  ma  non  perire ,  mandò  l  ApoAoK^ 
San  Pietro  à medicarla  in  forma  di  nuomc» 
vcccldo,  il  quj  le  quando  fiì  alla  Santa,  Iti 
difsi;  :  e  Molto  ti  lù  tormentato  quello  pa?^ 
zo  Quintiano  >  ma  tu  hai  torm^^ntato  lui 
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molto  più  con  le  tue  fauie ,  &  accorte  ri/po- 
ftc;  Io  fon  venuto  per  medicarti,  e  guarir- 
ti il  petto;  vedi  le  ciò  ti  piace  .  La  Vergi- 
ne non  fapéndo  chi  egli  fuflc  ,  nfpofe  -i  IO 
non  adoprai  mai  Medicina  humana  invi- 
ta mia  :  hora  che  mi  rcftano  due  giorni  di 
vita,  non  voglio  fare  qucifo  ,  chjnon  liò 
fatto  lino  al  ^rafentc  .  Figliuola  ,  replicò 
il  vecchio  ,  iolòn  Chriftiano,  tiìnondci 
haucrc  fofpctto  ,  ne  vergogna  alcuna  di 
me  .  Io  non  mi  vercop^no  ,  e  noni  lò  fof- 
pctto alcuno  ,  dillelabanta,  perche  io  lò- 
no  talmente  impiag:«a  ,  che  ncffui io  alza- 
rla gli  occhi  per  guardarmi  con  mala  vo- 
lontà ,  tanto  pili  che  di  ciò  mi  allìcura  la 
tua  lunga  eri.  Ioti  ringratio  della  tua  buo- 
na volontà  ,  edcircllcrmi  venuto  a  vilìca- 
re;  ma  in  quanto  al  medicarmi ,  non  penfò 
di  farne  altro  ,  pache  io  liò  il  mio  Signor 
Giesii  Chrifto  che  con  la  fola  parola  mi  (a- 
nari  quando  gli  piaccia  .  Moftrò  all'hora 
il  vecchio  il  volto  allegro  quafi  ridendo  , 
ediflTc:  Figliuola,  io  fon  Pietro  fuoApo- 
ftolo,  egli  mi  ha  mandato  à  te,  enei  fiio 
Nóme  farai  (àna .  Detto  qucfto  il  Vecchio 
Hifparue  ,  e  la  Beata  Affata  li  ritrouò  una 
del  petto ,  e  del  reflodel  Corpo ,  del  che  ne 
refe  molte gratie  al  fìjo  Signore  .  Apparuc 
ìancora  vno  fplendorc  grande  nella  prigio- 
ne ,  del  che  (pauentate  le  guarc^ie,  fuggiro- 
no, elafciarono  la  porta  aperta  .  Gli  altri 
prigioni  ,  che  oiiiui  erano,  prcpauano  la 
Santa,  che  fuggilK-:  poiché  ella  era  Iciolt;»  da 
•ogni  legame ,  c  per  lei  erano  aperte  le  porco . 
La  Santa  rifpofc  .  Non  piaccia  a  Dio ,  the 
io  voglia  perdere  la  Corona  del  Martirio,  e 
mettere  i  guardiani  delle  prigione  In  con- 
fuHonc  ,  e  pericolo.  Fece  po:  Quintiano 
condurre  Sant'Agata  la  terza  volta  dinan- 
zi ì  (è  ,  haucndo  intcfo  ,  ch'ella  non  era 
mnita  .  Equandoclla  gli  Aìdauinti  ,  gli 
diflc  .  Sino  à  quanto  vorniedèr  unto  dj- 
ra,  &  oftinata  ?  Rifoluiti  vna  wlfa  di  fini- 
fìcarealliDei  ,  ò apparecchiati  di  patir<2-. 
tor  menti  maggiori  di  quelli ,  che  lìn  qui  hai 
fofTerti .  R  ii'pofe  Agata  ;  Le  tue  parole  fono 
vane,  &i  commandamenti  tuoi  ,  e  del  tuo 
Imperatore  fono  ingi  ulti  ,&  iniqui.  Chia- 
ra tanto  pazzo,  e  lenza  l'intcllctto.che ado- 
ri ,  òdimandi^iutoallc  pietre  fenza  pro- 
firto  alcuno  ,  e  lafci  di  ricorrere  à  Giesù 
Chrifto,  ci  eafcolta  ,  eaiutachi  ricorre  à 
lui.  (]  come  in  me  lì  può  vedere.  Rcllòma* 
lauigliato  Quintiano,  vedendo  Agata  fa* 
fìÀ,  per  ilchclcdiffc;  Hord  mmi,  cliit*ha 
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medicata  ,  e  nlànata .  Io  ti  hò  detto ,  rilpo- 
le  la  Santa,  eh  dilato  il  mio  Signor  Giesiì 
Chrido.  Dilfc  all'hora  il  proconfole  .  Alt 
sfacciata  ,  e  come  l.ai  ardire  di  nominare 
alla  prciènza  mia ,  quel  nome,  ch'iotanto 
abhoriico.  Del  continuo,  dille  Agata,  Io 
porto  nel  cuore  ,  e  però  l'vdira:  (pelfo  dalla 
mia  bocca,  laudandolo,  e  glorificandolo 
fempre  .  Diuennc ali  *hora Quintiano,  co- 
me vna  Tigre  crudele  ,  ediìTc.  Vedremo 
vn  pocolèqucfto  tuo  Dio  iàrà  baftant<t_. , 
di  liberarti  dalie  mie  mani  ,  e  cornmandò  , 
che  fi  accendere  vna  gran  marìàài  carbo- 
ni, poi  gli  fece  diftcndcr  per  terra,  evi  fe- 
ce mclcolaic  alcuni  cocci  ,  e  minuti  rotta- 
mi di  validi  rerra  ,  poi  fece  Ipogliare  IjL.» 
Santa ,  e  ve  la  fece  nuolrare  piii  volte  fopra . 
Quello  fti  vn  crudcl  contento ,  perche  quei 
locami  la  fcr.u  ino  per  tutto  il  Corpo ,  fit  il 
furore  del  fuoco  eli  penetraua  inlìno  alle» 
V licere  ,  non  en^:ndo  b.dlante  il  molro 
fànguc,  che  dal  Corpo  di  Agata  viciua  di 
ammorzarlo  .  Fecelì all'hora vngrandillì,- 
mo  terremoto  per  tutta  la  Città  ,  rouinò 
parte  della  Cala  douc  tonnentauano  la_, 
S  nta ,  e  nella  rouina  moriron  i  due  grandi 
amici  di  Quintiano  ,  clii  un.iti  l'vno  Silui- 
no ,  e  l'altro  Falconio .  Tutta  la  Cìtù  li  le- 
uò  ìromore  ,  tic  il  Popolo  coilèdoue  era 
Quinti.ino,  gridando  ,  chequcllo  auucni- 
ui  per  la  crudeltà  ,  che  vfaua  con  Agata,  c 
gli  minatciauano  la  morte  ,  fe  la  f-iccua 
pili  tormentare  il  Proconfole  tutto  confu- 
lò  A' impaurito;  vedendo  che  di  vna  par- 
te lo  minacciaua  il  terremoto  ,  e  d.ìiraltra 
il  popolo  infuriato , fece  menare  la  Vergine 
in  prigione  ,  la  quale  efTcndo  qmfi  ri.lo:* 
ta  all'oliremo  ,  per  il  tormento  grandCjt*  , 
che  haucua  patito ,  lì  poli-  Tempre  in  Ocatio- 
ne,  e  dille  à  Dio  Signore  Dio  mio,  che  mi 
ere."»!]!  ,  e  che  fino  dalla  mia  fanciullezza 
migU:;rd.irti,3Ccioclie  ioiionrioffendclfi , 
c  nella  mia  gioucntù  m'hai  aiutato  a  fare 
opere  virili  ,e  mi  conccdeJli  che  io  non  po- 
ncflì  amore  àqucHo  Mtiiido,  e  che  il  corpo 
miofoflc  lontanodi  ogni biuttura  tatua- 
le ,  ni  che  mi  hai  d  ito  forza  per  fuperarc  i 
tormenti  di  qucflociudcl  Tiranno,  facen- 
domi lòpportarc  in  patienza  il  ferro ,  il  fuo- 
co,e  la  prigione;  Io  ti  prego.  Signore ,  che  tu 
accerti  lo  Spirito  mio  .  Tempo  e  hormai 
Diomio,ch'iolaIcid quello  Mondo,  even- 
ghià  godere  la  tua  miliriicordia  .  Hiuen- 
dO  Agata  finita  l'oraiione  ,  ivfc  lofpiiito  à 
DioallÌ5.  di  Febraio,  nclqual  siorno  la 
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Chiefa  celebra  il  Aio  Martirio  Tanno  del  Sig. 
•S  ^-ImpcrandoDccio.  Il  Corpo  della  Santa 
fu  icpolro  liOnoreuoimcnfC,&  auuenne.ch' 
cHcndogiàil  Corpo  nella  Ccpoltura  ,  Afef- 
Icndoprefenti  tutti  quelli  ,  chcrhaueuano 
accompagnato ,  ch'era  gran  numero  di  gen- 
te ,  arriuò  quiui  vnGlouane  di  bella  prclc/i- 
Ta ,  e  bene  in  ordine ,  con  molti  altri ,  che  i'- 
accompagnauino.  Giunto,  ci  cKi  quiui  po- 
(è  vna  pietra  in  modo  d'Eoitaffio ,  fopra  la  fc- 
polrura  delli  Santa ,  nella  ouale  fi  vcdeuano 
intagliate  queftepjrolc  .  Qui  è  /epoiro  il 
Corpo  di  vn' Anima  Santa,  honor  di  Dio ,  c 
libertà  della  Patria  .  Fatto  quefto  fi  parti  ,  c 
non  fu  mai  più  veduto  tal'i. uomo  in  Sicilia  ; 
onde  G  tenne  per  cofa  certa,che  egli  fufsc  vn* 
Angelo  mandato  da  Dio ,  per  dare  a!  Corpo 
dclfi  Santa  parte  dcll'honore  ,  che  l'Anima 
fuagodeinOelo  .  Il  Meta  fra/le  dice  ,  che 
Sant*Ai»3ta  nacque  in  Palermo  Città  mariti- 
ma  delia  mede/ima  Ifola  di  Sicilia  ,  e  che  di 
quiui  Quìntianola  fccecondur  prigione  i 
Otania ,  Dice  ancora ,  che  Quintiano  dop- 
po  la  morte  di  Sant'Agata  volfe  andare  à  Pa- 
lermo, per  pigliare  il  poftefso  de'  beni  di  lei  , 
che  erano  molti ,  pervia  di  confifcatione ,  c 
cliecisendo  in  viaggio,  nel  paftar  di  vn  fiu- 
me ,  gli  cadde  fotto  il  CaUallo  ,  ilqailegli 
diede  nell'acqua  tanti  calci,  &  vnate,  che  lo 
fece  affogare .  Rare  volte  li  vede ,  che  i  Giu- 
dici crudeli ,  e  troppo  rigoroli  faccino  buon 
£ne,  le  bene  moftrano  zelo  di  Giuftitia,  per- 
che [comeS.  GiouanniGiifoftomodice  ) 
douendo  il  Giud  ice  hauere  qualche  manci- 
memo,  meglio  è  ,  che  egli  habbià  rendere 
confo  di  troppa  Mifericordia , che  di  troppa 
Crudeltà,  D:oè  tanto  Giulto,  come  Miieri- 
cordiofo  ,  nondimeno  il  compiacque 
afTii  della  Milèricordia  ,  &erso  u 
hafcruit»di  viària  con  tutti 
noi  .  Amen.  Di  Santa 
Agata  feri  fsero  Bc- 
da,Vfuardo, 
&  Ado- 
ne 

Arclucfcouo  di  Treueri  ,  dal 
quale  hò  cauate alcune  delle 
cofe  fopradctte,iccom- 
pagnandole  con^ 
quelle  del 
Mctafra- 
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LAVITA  DI  SANT*  DO  HOT  SA 
Vergine  ,  e  àimrrire  tAccvltm  da  quello  , 
ehediiei  fcrijfero  Sant*l fiderò  ,  Zufebio 
Cefarienje  ,  Bedm  ,  Ó'  eUtri  Auttori  di 
M^t$ro/oji'}t 

AÌl$6-  etiFehnùo, 


SAu  Gie$ia)tni  EuMnfelifis  tMeconrà  ,  th* 
ItVrencspi  de'  Sarerdoti  mandarono  vniLt 
•vetta  per  pi^iiarJo  Chrijtoy  ^nelH ,  cheerm^ 
ttomndaf  i  fer  pigliar /o,  le  ritrouorono  chet-^ 
gt$  predieana  ,  onde  fi  fermarono  ad  afeol-m 
tarlo^epAtue  loro  yche  la  fua  Dottrina  fuQt 
tanto  iella  manieraneirinfegnar la  ,  cker.m 
fole  non  lo  pr  e/ero  ^  màgli  pof ero  anco  affet~ 
tiene  ,  e  ritornarono  predicando  per  t Htto  ir 
fuelodi  .  Jlmedefimoa$iu emù  al  Demonio  % 
ihe  fi  era  impatronitvdivnT  iranno  ,  per/ìe» 
cmtore  de'  Chrifiiani  ,  ekiam*to  Sapriti»  ^ 
perthe  defiderand»  di  far  preda  dell'  Animm 
di  vna  Santa  Donzella  ,  chiamata  Derete  a  , 
le  mandò  due  Donne  ,  the  fatteChriJliamt^ 
tran»  ternate  ad  ejfer  idolatre  ,  acciocheleu 
int  roducejfero  i  fare  il  mede  fi  me .  A//ì  ///  am.* 
uenne  il  contrari»  j  fet  che  le  Donne  in  cambi» 
di  conuert  ir  e  Dorottm  allaloro  infedeltà  ,  fu* 
r»n»da  leirincmuertite  alla  Tede  di  Giejm 
ChrifiéjdàtttoÀ»  ych»  furono  pei  msrtirizate 
per  amor  fuo  .  L»  vita  di  quefta  Santa  fm 
•^f  accolta  da  Sant'i  fi  doro,  Eufebto  Cefarienf*% 
JBedM ,     altri  Auttori  di  MMrtirélegij  }  /k 
inqmftomtdfi  • 

SAnta  Dorotea  fiJ  natiua  di  Cefarca».  ^ 
Città  della  Prouincia di  Cappadocia  ^ 
Efscndo  ancora  picciola  fanciullina  ,  fi 
cfcrcItaUJ  in  opere  di  vera  Chriftiana  ,  $i 
come  eravcfamentc  »  Era  molto  accorta, 
4i  auuiiata  dt  modo ,  che  molti  huominfte 
portauano  inuidia  ^  vedendo  in  quello  erscr 

.  fuj  c- 
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fuperatidalci .  Tutti  quelli,  chelacono- 
!j         fccuano  nel  vederla  ringratinuano  Dio  , 
,         che  haucflè  fatto  vna  creatura  tanto  purfet- 
t         ta  ,  perche  s  ci  la  era  làf  2'^  ,  noncraman- 
i         co  humile  i  fc  era  bella,  non  era  meno  ho- 
iiefta  ,  onde  la  fama^Aia  volaua  pcrogni 
parte  .  La  Chicià  Cattolica  patiua  in  quei 
tempo  quella  crudele  pcrfccutioncdi  Dio- 
clctiano:  onde  vnluo  Miniftro  chiamato 
Sapritio  ,  crudele  come  lui  ,  hcbSe  noti- 
tia  di  Dorotca  .  Andò  fubito  coflui  alla 
Citta  di  Cela  rea  ,  e  la  fece  pigliare,  e  con- 
darla alla  (iia  prefcnza .  Staua  Dorotca  con 
gli  ocelli  baffi  :  ma  tenendo  il  penficro  aK 
zatoinDio:  alqualc  faceua  Oiationc  .  Il 
Prefidente  le  di{]e,comc  ti  chiamai  ?  Doro- 
tca rilpore  ella  .  Replicò  Sapririo  .  lot'hò 
fatto  condur  qui  ,  acciochc  tu  ti  liberi  da 
vna  infamia  che  ti  è  fiata  data  apprcfso  all' 
Imperatore,  di efscrgli  ribella  :  Il  che  (arai 
le  obbedirai  ,  al  (iio  commandamento  (à- 
crificandoalli  Dei .  Ril^ofe  Dorotca .  L'- 
Imperatore del  Cielo  pii  hà  comandato.ch* 
io  adori  lui  folo,  e  non  i  Dei  clic  non  fece-» 
re  ,  ne  il  Cielo,  ne  la  t^rra  .  Giudica  rù 
chi  merita  più  di  efs^r  obbedito,  l'Impcia- 
tor  della  Terra,  ò  quel  del  Ciclo.  IlPrefi- 
dcntcledifs:.  Lalciadapartc  quefleragio- 
ni ,  efevuoi  ritornar àcafa  tua  lana,  c  fal- 
ua,  e  con  ht  nore  ócri/ìcaalli  Dei  ,  altri- 
incnte  facendo,  apparecchiati adeft :r tor» 
mcntara  .  RiipolèDorotea,  iononpcnfo 
di  fare  quello  che  turni  diti  in  modo  alcu- 
no ,  c  poco  temo  i  tormenti  che  tu  minac- 
ci didarmi  pcrchcducano  poco;  ma  temo 
ben  afsai  quelli  che  durano  lèmpre  ,  alli 
quali  làrci  data  in  preda  s'io fjcefn  quello  , 
chetùdici  .  Vedendo  il  Prefidcntc^Ia  co- 
ftanza  della  feiouane  ,  che  noii  ^iouauano 
Icparolc,  lideliberòdi  venir  aif.tti.  On- 
de la  fece  ligare  ,  e  tirare  In  alto  con  vna 
girella  ,  equiui  la  lalciaua  Ilare.  Quando 
l\  Vergine  il  vidde  in  tal  flato  ,  e  che  o»ni 
vn  la  mirauad:!  se  al  Tiranno  .  Parj  che  tu 
vogliln  burla  meco  f\  purpreflo  quinto 
che  hai  àfare  ,  cHnifci  di  tormcnrarmi  , 
che  altramente  non  è  polTìbile  eh'  io  vce. 
pa  quello, che Mnto  bramo,  edcddero.  E 
chi?  dcffderi  til  di  vedere ,  dil'se  il  Prclid.-n- 
re  ?  Delìdcro  di  vedere  Chriflo  l  igliuolo 
•    diDio  ,  ril'f>olc  la  Santa  .  Edoaé  quarto 
Chriflo,  difsj  il  Giudice  ?  Rilpofc  Doro- 
tea    In  quanto  Dio,  egli  è  in  ogni  luogo , 
&  in  quanto huomo  -.c^liò  in  Cielo a!h  dc- 
flra  ciel  P^drc ,  e  quiui  gode  i  beni  di  Dio  in 
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quella  felfce  Patria , douc  mai  é i'inferno  i 
ma  continua  Primiucra  :  quiui  del  conti, 
nuo  fono  fiori ,  gigli,  e  roCc ,  vi  fono  frutti 
beli  illìmi  da  vedere  ,  e  foauiUimi  al  guilo . 
Vi  fono  fontane ,  e  fiumi ,  con  molte  altre 
ricrcationi  ,  le  quali  god^^no  l'anime  de' 
giuiti  in  compagnia  di  Dio  «  Tù  farciti  par- 
tecipe di  tutte  quelle  cole  >  ò  Sapiitio  ,  fe 
ti  faccflì  Chriftiano  .  Dubitò  il  Giudice 
che  alcuni  Idolatri  non  il  innamoaalTèro 
di  quella  Patria  ,  della  quale  Dorotca  dice- 
ua  tante  cofe,  elafciaflTcrodi  facrificare  al- 
li Dei  ,  onde  la  fece  leuar  di  quiui  ,  e  b 
confcgnoà  duelòrclle,  le  qnali  iuucuano 
nome  vna  Chri liete ,  e  l'altra  Califle .  Que- 
lle Donne  crino  già  fiate  Chridianc,  e  per 
paura  de* tormenti  haucu.ino  ribclato  .  A 
quefle  difTe  Sapri:io  .  Voi  fapete  quante 
aratie,  c  bendici  j  ,  ch'io  vi  hò  fatto ,  pcr- 
cIk  lafciando  la  voltra  Fede ,  hauete  làcri- 
ficatoalhDci ,  ma  maggiori  faranno  i  do- 
ni, chedamchiucrccc,  le  procuraretc-- , 
che  quella  Donzella  faccia  Quello ,  che  voi 
hauctc  fatto  .  Lcducforclleli  offcrferodi 
far  quanto  era  loro  impoflo  ,  e  lacondui- 
fcroa  cifaloro  :  Cominciorno  poi  à  per^ 
iiiaclereàDorotea  ,  che  ella  facdìècome^* 
loro;  efaluiiio  la  vita  ,  e  clic  conlidcraiTi 
coinciCìiriltiani  erano  perfeguitati ,  e  che 
erano  priuati  dcila  robba  ,  «della  vita  ;  mà 
che  alli  Gentili  auucnlua  tutto  l'oppofìto  . 
La  Santa  non  le  lalciò  palfar  più  oltre  j  m.i 
da  quelle  parole  prelè  occafione  di  ripren- 
derle afpramente  di  aucllo  ,  che  haueuano 
catto.  Ben  par  (dice  ella)  cj-.e  voi  fiere  Don- 
ne, e  che  fletè  cieche,  poiché  hora  dite  ,  c 
già  faceil:  tali  cofe  .  Parete  Donne,  poiché 
per  timor  della  morte ,  lafciafli  la  vera  vita , 
c  cieche  fiere  hauendo  adorato  gl'fdol  i ,  eh* 
è  cecità  ciprella ,  che  fé  voi  confiderate  be- 
ne ,  vedrete  che  non  fono  (è  non  pietre ,  e 
Icgni.Si-anco  haurete  riguardo  à  quel  lo  che 
vi  rapprdèntano, vedrette  che  vi  rapprefcn- 
tano  gente,  che  in  quanto  huomini  furono 
trifliflìmi,e  pieni  di  viti],  hor  come  volete 
che  neffuno  di  colloro  fia  Dio,  nel  quale 
non  può  capire  vitio  alcuno  ?  Se  voi  direte, 
clielccofedc  iChriftianivanno  male  ,  c 
quelle  de' Pagani  bene ,  per  bmedcflmara- 
gione  potete  inteniiere  ,  che  al  Chriflia- 
no  va  bene,e  non  fall  i ,    al  Pagano  va  ma- 
le, &crra  ,  perei  critroumdofi  vn 'altra.* 
vita  , che  in  qucila  hauerìi  contento ,  e  U  lue 
fatisfatrioni,  non  riiaucr.-i  nell'altra ,  anzi 
haùevà  tormenti  eterni.  Quelle  ,  e  motte 

P  altre 
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altre cofediffcDorotca  alle  Aie  forellc,  le 
quali  furono  di  tanta  efficaccia  )  che  le  fe- 
cero mutar  parere  ,  IcriduiTck  dire  ,  che 
fe  iperaflcro  d'ottenere  perdono  da  Giesù 
Chciilo  licorncrianoaddfcr  Chr:ftanc  ,lè 
bende  doucflc  enftar  lavi ta  .  Come  levi 
perdoJiera  ,  dille Dorotea?  Sappiate, che 
non  ècofa  di  che  egli  più  li  compiaccia ,  che 
di  eflèr  MifcricordiolOjC  quanto  Ibno  mag- 
giori li  peccati  che  vi  perdona  ,  tanto  dà 
maggior  mollra  della  Aia  Milcricordia . 
Quando  ChriAete,  cCaliAe  intefero  que- 
llo, fi  gettarono  ai  piedi  della  S^nta,  di- 
cendole con  lagrime ,  ch'ella  pregalfe  Dio 
per  loro  .  Ella  tutta  allegra  di  haucre  fatto 
sì  buono  acqui  Ao ,    pofe  ing inocchioni  % 
&  alrò  d'occhi ,  e  le  mani  al  Cielo,  cfpar- 
gendo  lagrime  in  abbondanza,  dille;  Dio 
mio  ,  chcdicelH  ,  che  non  vuoi  la  morte 
del  peccatore ,  ma  clic  lì  conuenga ,  e  viua, 
celie  nella conueriionc  lì  fa  gran  fcAa  ,  c_* 
folIennitàinCielo  ,  ioti  prego  che  tlìvA 
Miferitordia  con  qucAe  due  tue  creature^ , 
lequaliil  Demon:o  liaucua  tanto  dal  tuo 
gregge.  Ritornale  Signore  alla  tua  man- 
dra  ;  Ricordati  ,  che  per  eAc  ipargeAi  il 
proprio  fangue  .  Habbi  riguardo  alla  loro 
annera  ,'&  aftiittione  che  Icrormentaua,  &i 
qucAa  tuaSerua  Dorotea ,che  prega  per  lo- 
ro .  Mentre  la  Santa  orando  diceua  qucAe 
parole  ,  ecco,  alcuni  mandati  dal  Tiran- 
no ,  che  le  ci  iamauano  ronde  di'Ieandoro- 
no  tutti  tre  inficmc  .  Quando  arriuoror.o , 
il  Prendente  chiamò  le  Tue  forelle  da  par- 
te, e  dillcle;  Ecci  ancora  Dorotea  rifolura 
di  facrifìcarcalli  Dei  •  &:cflerilporero ,  eli* 
erano  pentite  di  liaucrlo  elle  fatto,  e  con- 
feisauanodi  haucrecrato,  efscndoA  mdso 
à  pericolo  di  patire  tormenti  eterni  ,  per 
fuggire  quelli ,  che  prcAopaffano  .  Quan- 
do Sapritio  inicfc  queAo  li  Aracciò  le  velli 
t>er  la  rabbia  ,  e  ru;;geua  ,  che  parcua  vn 
Leone.  Commandò  poi  ,  che  tulle  accda 
vna^ran  fornace  ,  e  faccnd(^g'i  legare  le_- 
matii,  dietro  alle  rp  vle  alle  due  S.ti  Ile  vc-» 
le  fece  gettare  dentro  .  Quando  i  MiniAii 
le  volcaino  gcttareiìdla  fornace cflè  chia- 
m  Uano,  Dio ,  e  lo  prega  uano  che  accertar- 
le il  lacrificio  ,  chci:  li  faceuano della  vita_. 
loro,  eie  perdonale  loro  al  peccato  com- 
mefso.  EcosiConfelTando  GicsijChriAo  , 
furono  maitinzate.  Dorotea  vedendo  quc- 
fto  ,  moflrauj  grande  allegrezza  .     il  Ti- 
ranno lì  con  Aimaua  d'ira  ,  cdirabhia,  on- 
de di  nucuo  la  fece  fpogliaxe  ,  poi  le  fece 


tirare  in  alto  Con  la  girella ,  poi  comincio- 
rono  a  ftirarla  per  i  piedi  crudelmente  , 
colà»  che  la  prima  volta  non  fecero  ,  per- 
che il  Tiranno  haueua  lòlo  volutolfpauen- 
tada  .  Cominciarono  n  dilgiungere  i  mem- 
bri della  Santa  ,l*v  no  cai  l'altro,  conmol- 
tofuo  dolore  ,  fe  bene  ella  moAraua  alle- 
grezza nel  volto .  Sapritio  le  addimandò  la 
caufa  ,  perche  ella  itaus  cesi  allegra  poAa 
in  tal  tormento     eAà  nipofe  :  Io  lòno  al- 
legra ,  perche  l'anin-.e,  che  il  Demonio  ha» 
uetM  priuate  del  Ciclo  per  mezzo  tuo, 
Diovcrhà  ricondotte  per  mezzo  mio  • 
Però  io  defidero  ,  che  tu  folleciti  dì  farmi 
tormentare  ,  acciochepiùpreAo  miritro- 
ui  in  compagnia  loro .  All'hora  lapritio  fe- 
ce acc-.'ndcre  alcune  fiaccole  ,  &:  accoAar- 
^liele  alli  fianchi,  che  le  abbrucciauano 
lino  le  interiora .  Ma  quanto  più  crefccqa- 
no  i  tormenti ,  tanto  piti  la  Santa  li  faceoa 
bcfledichi  la  tormcncaua  .  Il  Tiranno  la 
fece  leuarediquiui  ,  e  le  fec*  di-re  molte 
guanciate  ,  nel  volto,  accioche  elu  non 
rooArafle  tanta  allegrezza  ,  ma  dia  dice- 
ua, gaAiMte  quel  vilò,chc  non  poco gufcr- 
ramihuilatto  .  Erano  già AraccM i Mmi- 
ftrijChela  tormentauono  ,  &dlànonera 
Aracca  di  patire  i  tormenti  ,  anzi  ,  che  fi 
moAraua  o^ni  hora  più  allegra  ,  e  con- 
tenta .  Il  Giudice  era  Arac  co  di  fentire  le 
fue  parole,  lequaligli  dilpiaceuano  ,  piik 
che  a  lei  non  dilpiaceuano  i  tormenti  fuoi  : 
Aracco  adunque  ,  ma  non  làtio  di  affig- 
gerla ,  pronunciò  contro  lei  la  (èntcnza  , 
che  lei  fullc  decapitata  .  Efsa  accettò  la 
lènte nza  ,  rendendo  molte  gratie  H  GicSÙ 
ChriAo  ,  chela  chiamaua  horm  i allefuc 
Nozz».  Menrre  ,chelamcnauano  alMar- 
tino  ,  palSJì)  vicino  doue  Aiua  vn"  Dot- 
tor di  Ecpge  c!  iamato  Tcofilo  .  CoAui 
hauendogli  (èntiro  dite  ,  che  doue  Aaua 
GiesùChiiAo,  icmpre  vj  erano  gigli,  ro- 
fc  ,  e  frutti ,  e  dicendo  la  Santa  ,  c  he  anda- 
ua  à  goicrlc',  le  di  Ac,  come  per  bui  la;  Di 
gratial^or./dla  ,  quindo  faretti  nel  pae/e 
delvcAro  '^polb  ,  liate  contenta  di  man- 
darmi de!  le:  ole,  edcllemcle.  ErnaH'i-.o- 
ra  il  Mc.c  di  Febraio  ,  che  non  lì  troua- 
no  ne  rofe  ,  n;  mele,  e  però  le  fìcee  quefhi 
dimanda  ,  quali  facendoiì  beffe  di  lei  . 
Non  J  meno  r^ororea  plirifpofc,  che  fa» 
ria  qu-tr'  );:li  i  aucria  adiir»andaro  :  Arrì- 
uogo  della  GiuJiitia  ,  eia  VerU 


un- 


gine pregò;  che  la 'afciaflcro  fare  Orat'o- 
nc  brcucmentc,  il  che  le  fùconwclTi) ,  é<L  ha- 


uen- 
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llendola  finita  ,  apparue  dinnanzi  a  lei  vn 
fanciullo  bellidimo  ,  che  haueua  vn  Cc<- 
ftello  nel  quale  erano  tré  rolc  ,  tre  mele 
frefche,  ebelle  .  La  Santa  gli  dilfc;  Vada 
T.ofìlo  ,  e  digli  d  i  mia  parte  ,  cheiogli 
mando  ciò  che  egli  mi  chicle  .  FùpoiSan- 
taDorotea  decapi  tata  ,  cl'Animafuii  volò 
al  Cielo  .  Li  quel  mentre  Teofìlo  lìface- 
uabefTc  ,  cridcu;idelIapromeinidellaS3n> 
ta ,  la  raccontaua  ad  altri  Officiali  del  Pre* 
fidente  ,  quandoecco  ,  che  fc  gli  prclcnta 
inaanziilt^l fancidllo  }Cdiiregli,  chevo- 
leua  dirgli  vna  parola  .  Marauiglioflì  Teo- 
ilio  non  folo  della  bellezza  del  fanciullo  , 
mi  ancora  della  (ua  accoitczza  ;  iàpcndo 
farsi  bene  la  (ila  imberciata  ;  &in  partico- 
lare ,  quando  »li  difle  ,  chcDororea  per 
mantenere  la  lua  parola  ,  gli  mandaua_* 
aucllemellc  ,  cquclle  rofccolte nclPara- 
difodcl  fuoSpofb  .  Teofilo  accetò il  pre- 
lènte  ,  &  il  fanciullo  dilparue  ,  moftrai^- 
do  chiaro ,  ch'era  vnMngelo  del  Cielo;  Ri- 
male il  Dottore  attonito  ,  e  confuro;  poi 
cominciò  à  gridare  ;  Veramente  Giesù 
Chi/toc  Dio  ,  e  nonfi  trouaalrto  Dio» 
eccetto  lui .  Furono  vditc  1  e  Tue  parole ,  che 
cauforno  marauiglia  in  tutti  quelli  ,  che 
erano  prefcnti  ;  perche  o^l  vnofapeua  , 
che  egli  era  molto  contrarioalli  Chriftia- 
ni .  Il  Prendente  confulò  di  quefto acciden- 
te ,  addimandò  la  caufi  nl  Dottore  ,  &ef- 
fo  gliela  diflè  .  Nondi  nenolo  minacciò 
di  farlo  morire  ,  feeglipiu  diulcofa  par- 
hua.  ,  eie  nonadoraua  i  Oei  .  Affcrmaua 
Teofilo,  cheluicraChriftiano,  e  che  non 
voleui  più  adorare  i  )ci  fatti  di  pietra  ,  ò  di 
legno,  i  quali  verdi  fuoricrano commodi , 
perche  i  ragni  vi  faCv.  U3no  le  liie  tele  ,  e  pur 
di  dentro  vi  faceuano  i  forzi  il  nido  ,  che 
erano  muti ,  e  non  poteuano  aiutare  in  mo- 
do ale  uno  quelli  ,  che  sii  adoraumo  ]  Al- 
Icj^aua  oltra  di  ciò  molte  ragioni  comra 
gl'Idoli,  di  modo,  che  molti  Gentili  etano 
inpunto  di  rinegargli  ,  e  farfi  Chriftisini  ; 
ma^pritio,  perouuiarcà  qucfto  ,  veden- 
do la  coftan  za  di  Teofilo  ,  Io  fece  tormen- 
tare fopra  l'Eculco  ,  ilquale  era  tormento  , 
chelcuandolarerfDna  alta  da  terra  ,  faceua 
tenere  le  bracca  dirtefe  in  mododi  Croce  . 
Quando  Teofilo  fi  vidde  i  n  quel  luogo ,  di^ 
ic  ;  Hora  poflò  veramente  dire  di  efTer  Chri- 
ft  iano ,  poiché  m  i  han  no  porto  in  Croce,  co- 
me auucnne  al  mio  Signore  GicSÙChiillo  . 
Commandò  poi  il  Giudice  ,  cheglifuITcro 
tracciati  i  ^nchtcoii  alcun  graffi  di  ferro  > 
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e  mentre  ,  che  i  Miniih  i  gli  ftracciauano 
tutto  il  Corpo  di  modo ,  che  da  ngni  parte  li 
pioueu.1  faiìgue,  il  Giudicegli  diccua,  mifc- 
roTcofilo,  babbi  con  palfionedel  tuo  Cor- 
ro, e  Tcofilo  rifpondeua  ;  MjferoSiipi  itio  . 
tubbi  compalfione  dell'anima  tua.Era  ridot- 
to il  Martire à termine,  che pareua imponi- 
bile ,  eh  egli  haucriìc  più  fangue  addollb ,  lìC' 
petto  à  tanto ,  n'huueua  Ipar/o ,  e  nondime- 
no lìixii  tanto  allegro ,  comefè  (i  fulTctro- 
uato ,  nelle  maggiori  coniblationidcl  Mon- 
do .  Penlche  lì  Prendente  gli  fece  tagliar  la 
Celta  ,  ilctie  perii  Martire  fu  cofa  di  molto 
contento .  Accetò  il  buon  Teofilo  la  morte, 
ringrati.mdolo  infinitamente  Gicsù  Chri- 
flo.chc  hauendolo  chiamato  a  lauorarc  nel- 
la liia  Vigna  ail'hora  vndecima.lperaua  iv^n* 
dimcnoJiauerc  il  premio  vgualc  con  quelli  » 
che  vi  haueua  no  lauorato  lino  al  la  mattina,  e 
qucftoper  Milcricordia  delmcdeiimo  Dio 
Noibo  Signore  ^  il  quale  ila  benedetto  da 
tutte  le  file  Creature  in  fcmpitcnio .  Amen . 
Cv-'lebra  la  Chiclà  la  Fella  di  Santa  Dorotea 
al!i6.  diFebraio  ,  chcfùil  glornodel  fuo 
Martirio  l  'anno  dei  Signore  28<7.imperando 
Diocletiano . 

ZA  VITA  DI  SAS  K.0MVALDO  AB^ 
hmtte  tondutor»  dell'Ordine  CMnutldo- 
Unfe  ,  t/utMt»  brememenf  dulie  lettto- 
ni  del  Brtuiario  Ha  mano  ,  /  dm  ^me/'é 
eh*  ferijfe  di  lui  $1  Tàdrt  'Pietro  Rti/idi- 
neirs. 


Aìli7-  di  FeérAÌt, 


N Acque  S.Romualdo  in  Rauenna  Cit- 
tà Nobililfuna  d  Italia  ;  fuo  Padre 
hebbe  nome  Sergio  ,  cfUdellaramiglia  ,  e 
dcllignjggiodc  Duchi,  che  lì  chi:unauano 
Honefti .  fu  Romualdoalleuatocon  moke 
deUcic  ,  e  con  molta  morbidezza  fino  ali* 

P   2  e[i 
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crà  di  venti  inni.  Lcflxi  occupationi  (^rdi-  gli  Delcrti  .  Apprcflodc' Principi  iriJ 
fi.iiiecra  U  caccia  ,  &  altri  trattcnimen-  gran  ftima  ,  haucndo  moltipcr  f'uo  con- 
ci da  Giouanc  .  Scorrendo  f ciò i  bolchi  ,  icgliorenouciato  il  Moiido  facendoli Rc- 
&iMonci  ,  haucafcaiprc  eli  occhi  ,  &il  ligiofi  .  Effendo  delìdcroiò  del  Martirio 
cuore  riuniti  agli  arbori,  alle  Fonti  al-  pa:sò  in  Vn^heria  à  predicare  la  Fede  di 
1.1  Campagna  ,  piacendogli  molto  la  (òli-  GJcsilChrilto  ;  Ma  il  Signore  ,  gl  impedì 
tudinc  ,  con  la  quale  fi  fuegliaua  lolpiriro  iiìni,  c  le  vie  del  quale  Tono  incomprcniì- 
ccondderaui quanto  quietamente  ,  ccon  bili,  quel  viaggio:  perciochwfù  Ibgraprc- 
quanto  ripofo  potrebbe  viucrc nell'Eremo  loda  ynagrauc  infermità  ,  che  lotratccn- 
rincrc;cendogli  la  vita  del  la  Città  con  Tuoi  ne  alcuni  giorni  j  tk  qualunque  volta  ri<oÌ- 
rpa/Iì ,  e  co' fuoipcncoiofi  maneggi  i  onde  ueua  di  tornar  addietro,  lilèntiuabene  , 
ir  fece  Monaco  di  San  Benedetto  .  Vcllito  e  v  olendo  leguitar  innanzi  il  viaggio  ,  lu- 
deir habito, cominciò  da  doucroRomual-  bitoricadea  ,  clitornaua  dinouojl  male  ; 
do  ,  atrattardelfuoprofitto  rcligiofo  ,  6c  la  qual cofà li  fcccconolccr  la  volontà  di 
auanzarJÌ  ogni  giorno  in  ogni  genere  di  Diocfserc,  ch'egli  fe  ne  torna  Ile  j  pcrcio- 
virtu  ,  che  doppo  l'cfler  flato  tre  anni  nel  che  volea  il  Signore  darli  vn  lungo  ,  cpe- 
Monaftero  ,  con  licenza  del  Tuo  Prelato  nolo  Maitiriodi  trauagli  ,  c  pcrfecutioni 
jc  n'andò  à  cercare  vn  Santo  Romito  chia-  che  lòppoi  tà  il  tutto  con  mirabilpaticnza  .- 
nato  Marino ,  il  quale  habiraua  in  vn'lfola  ElF.ndo  S.  Romualdo  pcruaiuto  all'anno 
detta  non  molto  lontano  dalla  Cuti  di  centelìmo2.dcllaliiaeta,  i^aquellodella 
Vcnctia,  menandovnavi:amoltoalpra,«  noflralàlute  loop. vuole  ritirarli  inalcuna 
ligoroù  j  Trègiorni  della  icttimaru  man-  folitudme,  per  attendere  con  più  fcruorci 
piando  folamcmcvn  pezto  di  pane  ,  &  vn  fcruira  Dioquclpoco,  cheli  auinzaua  di 
jjugn^di  faue  ,  bcuendoncqua  ,  egli  altri  vita  .  Se  n'andò  dunque  nel  Monte  Appc- 
giorni  gullaiuiovn  poco  di  vino  ,  mangu-  naio  ,  chediuidcUtahadalh  Francia  ,  e 
ua  alcune  herbe  >  ò  altro  si  fatto  cibo  ,  at-  Itando  nella  cima  del  Monte  in  vn  campo 
tendendo  fcmprc  airOrationc  j  "I  rollato  ,  ameno  ,  e  copiolò  d'acque ,  &  haucndo  qui 
the  hcbbc Romualdo qucflo pi cgollo,  che  raflcggiato  ,  addormentò  vicino  ad  viu 
lovole.Tc  riceucre rotto  la  diicjplina  ,  &  fontana;  quiui  hebbcvn  fogno  Mi iUrio- 
ofebcdicnzJ  liia  .  Glielo  conccUe  Maiino .  io  ,  e  iimiicà  quello  del  Patriarca  Giacob  , 
Sotto  dujiquc  tal  Maeflro  li  trouaua  Ro-  pciche  vidde  della  terra  lìnoal  Ciclo  vna 
mualdo contento  .  Vfciuano ogni  giorno  Sc^la  ,  cliliioiRchgiofi  (  nongià  veflui 
am:-nduedel  tuguiio  ,  c  l  allegg.aiido  per  di  negro  midi  bianco  )  alccndcrc  per  .  .  ; 
quellalòJitudmelàlmeggiauano.  E  perciie  a  Dio. Hauendo confiderà to ine (To,  &  in- 
Komttaldo  non  Tipcua  ancora  bene  tendendo  per  il  fegno  ,  quella  eflcr  la  vo- 
mente il  Salterio  ;  qualunque  volta  egli  er-  lonlaliia  ,  fe  naniò  a  trouarc  il  Padrone 
raua ,  bpcrcuorcua  :i  mo  Macitroton  vna  di  quel  campo  ,  cheeravu  Come  chiama- 
bacchetta  liei  capo  ,  accioche  prcndelìt^  fo  Maldolo  ,  al^ualcgli  lo  ricercò  ;  «Si  il 
quindi occulìonc di  meritare  ,  e  d'clièrci-  Come,  quale haucua  hauutodmedcrimo 
larfi  nella  paranza  .  Il  Difccpolo  foppor-  fegno  ,  glielo  concellè  liberamente  con  vii.-\ 
taua  ,  e  faccuain  llnoatamochcparsar;al-  liiacalà  di  villa  ,  cÌjC  vi  era  per  edifica:  i 
quanti  «iorni.diire con  hamiltà  a  Marino  ,  laChiefa  ,  erhabitationpcrh  Monaci .  H 
che  (  parcjidoli  così  ]  dà  indi  innanzi  lo  quindi  viene  quel  litoà  chiamarli  Camal- 

{JcrcuoteHc  dalla  parte  defila  ,  perche  dal-  dolo,  eJiC  vuol  dir  campo  ,  òcalàdiMa!- 

a  lìniilraandauj  prciidcndo  1  vdito  da  col-  dolo.  In quedo luogo foruio  Romitori),  e 

pi  clx  rice uutohaucUa  .Si marauigliò Ma-  mutò  l'iubito  negro  ,  che  prima  hauc  i_- 

rinoditanta  vi.tà  ,  cpaticnza,  ccomin-  portato,  iuliabicò bianco.  Qiitft'crcmoc 

ciò  iri^"  •  Lire  ,  &  arr.irircconal:riocchi  il  principale ,  e  capo  dell'Ordine  tuo,  e  ^V^r- 

Rv         a.  Fatto  prefetto  fi  partì  da  Mari-  ui  cominciò  il  nuuuo  Paradilò  ,  di  qu-  . 

i)o,andando  per  l'Iti  ha,  e  per  la  Francia  ri-  huominuckili,  ladicuivita,contcmpl*- 

tbrmando,À:  edificando  moltiMonaflcrij  lionc,c         :iza;cntrògransel:, ghiacciai 

hjuend(»  inmol'.;anni(  quale  confumò  in^  ncui,  '           '  c  quali  tutto  l  anno  tcngo- 

qucila  fatica  del  Signore  ]  edificato  tla  no-  nuoccu              •  loiitc,  aiutano  ad  ellèrc  , 

lioccnto  Monili tcrij  dell'Ordine  di  S.in  Bc-  vn  ritratto  della  Croce  diChrifto  ,  in  cui 

ocdcttQ  ^  K  riempito  parimente  di  Roaiiiii  cuuiìltc  U  vera  vita.Li  quella  cali  vcramctc. 

di 


FESTE  DI 

«tt^io  vluonoli  Rdigionpiàda  fctteccn- 
to  ,  e  più  anni  in  qu^in  oilcriiinz»  ,  così 
inftituitadi  S.  Romualdo  i  il  quale  Ii.iulmi- 
do  pollo  le  cole  della  fila  Religione  in  bo- 
xiiifìme ilato,  e.Tendo  lai uiaiiima  piena  di 
gratis  ,  e  di  meriti  ,  riposòin  pace  la  fera 
adii  157.  di  Giui^no  l'anno  1027.  clTcndo 
«:g II  dieta  di  unni  cento  c  venti  fcpp.  l'iiora 
della iiia  morte  venti  anni  prima  ;  e  mori 
nel  Monaftcrio  di  Val  di  Cadrò  ;  ch'egli 
hauciii  edificato  ;  loco  ,  che  è  nella  Marca 
d'Ancona  ,  &qiiiui  fiilèpolto  .  E  l'anno 
I4a7.4oo.annidoppola(ua  Morte,  fii  rro- 
uato  il  Aio  O)rpo  incorrotto  ,  &  intiero 
con  vna  faccia  piaccuole  ,  canura  ,e  vene- 
rabile ,  c  corni  Corpo  veflitod  vn  Cilicio 
fotto  ilfuo  habiro  .  Fu  transferito  poi  alla 
Citta  di  FabrianoncllaChiefadiSan  Bali- 
Jioch'cdcl lìio  Ordine  ,  equi  al  prcfcntc  lì 
ritcuoua.  Nel  giorno  diquctbfua  transla- 
tionc  ,  che  fi  fece  l'anno  i.>8i.  :»lii  7.  Fc- 
braio  fifàlaliia  fella  d'Ordine  di  Clemen- 
te Octauo  ,  chclopofcnclDreuiario  .  Di 
San  Romuildo,  ncf^imejitione  il  Mirtiro- 
logio  Romano  al  li  rp.  di  Giugno  ,  il  Car- 
dia d  Pietro  Damiano  ,  Fràl'jolo  Morigia 
Hiftoria  delle  Religioni  al  2.  Capitolo  , 
Agoftino  Fir>renrino  Monaco  Camaldo- 
icnlè  ,  &  il  P.  Micflro  I  rà  Gioumni  di 
Callignizza  dell'  Otiiinc  dlS-tì  Hcncdctto  . 
Chi  brama  vedere  la  fui  vita  pL'i  copio(à- 
mente  dcfcritra  jvcda  il  P.  Pietro  Ribaiinic- 
f  a  nella  fua  prima  parte  delie  vite  de'  Santi 
alli  j.diFebraio. 


LA  yiTA  DI  SA^fT'  APQLLOXIA 
Vtriinty  ehlATtir»  y  fcritta  d»  Diomfio 
l'efcoH»  di  Altjfundrìm  ,  t  r»;contmt a  d» 
JEnftLU  Ctfurieuft  ntll*  fuM  Hiftoria  Ec- 
eltfimftitM  . 


Alli  tf.  di  Fthrait  . 

IL  Strinijpm»  Rè  Dauid  diet  che  "Diocs- 
fii'ti»Ut  -volte  i  ptccMttri  ,  romfendn^/i 
i  Jtnti  TnmttllMri  dtlla  bocc»  .  //  Demì- 
w»»  f  vedtndo  ^efto  ,  parendofli  fna  ver^^ 
gc^n«  ,  procura  di  fan  il  mede/imo  con  i 
imftt  ;  per  rifeniirfent  ,  mde  perfuttft  i 
ferri  fi$$i  Miniftri  ,  ihe  (aualfiro  li  den- 
tt  a  Sant* Apollonia  ,  larufvits  fu  fcrir- 
da  Dionijt»  VtfcoHO  d*Alt(l*adri^  ,  ^ 


FEBRAIO.  ii> 

raceontstM  ds  Suftlfio  Cifttrienfe 
fnn  HiftoriM   ZcdefiaftuA  in  quefl»  m»m 
do. 


AL  tempo  ,  che  Dccio  Im,oeraror€_# 
mode  la  perfccuti  jnc  contral.iChle- 
fa  .  mandò  in  AlclTàndria  rn  Tjrannocru- 
deliUimo  i  acciochc  crudcliiTìmomentc-» 
pcrfeguitalfi  i  Chrilliani  .  Fiì  prò  lo  frà  gli 
altri  vna  Donzella  hormai  di  matura  età  , 
chiamata  Apollonia  *  la  cui  vita  era  fem- 
ore Hata  di  buon  eièmpio  in  quella  CittU  . 
Doppo  ch'ella  fu  pieHi ,  Comincioroncr  a 
pcrluadcrla  che  ador alfe  gl'Idoli  i  mi  ne- 
gando ella  dì  farlo  )  le  furotio  prima  cauatì 
tutti  i  denti  con  fuo  fmi furato  dolO' 
re. 

E  perche  quifto  non  baftò  per  farla«t 
murar  propoiito  ,  accefo  vn  gran  fuo- 
co ,  e  laminacciauano  di  gettarla  viua^ 
in  elio  ,  s'  ella  non  faceui  quanto  Ic-» 
diccuano  ;  Stette  la  Santa  ar.|uanto  peii- 
folà  ,  dipo»  in  vn  fubito  Icappo  d  ille  ma- 
ni di  coloro  »  chela  tcneudno  ,  congv4i^' 
d'  animo  ,  fl  gettò  da  sò  ftcffa  nel  fuo- 
co douc  cUa  morì  Aibito  ,  ^'  abbmcciof- 

a, 

Rimafero  attoniti  tutti  quelli ,  ch'erano 

f>refcnti ,  pciclic  la  Vergine  li  moflrò  più  di- 
igentcin  offerirli  alla  morte  jchccfiì  non 
erano  volonteroli  di  dargliela  .  Qut^lla  San- 
ta c  auuocat.i  fopra  i  dolori  dei  denti .  Mi 
qui  bifognaauucrtire  ,  che  ammazzarli  va  > 
volontariamente,  come f.co San fonc  ,  <) 
f;ettarii  nel  fuoco ,  come  fece  quel  l  »  Sarta  , 
parlando  ailolutamoìte  non  c  lecito ,  j  ercli  : 
ndTunoc  Signor  dei  Tuoi  membri  ,  macoii 
licenza  di  Dio , ch'c  Sigfiore  del  tutto ,  lì  pu.» 
fare  •  E  però  dice  Sant'^V^'^ftino  ,  chi^ 
quando  noi  leggiamo  di  Sanfone  ,  che  fi 
ammazzò  ,  e  ai  alcune  Sante  Donne  ,  c\v*. 
per  oficruare  cailità  fecero  il  medcfi^m^  » 
dobbiamo  intciìd».*re  ,  che  lo  fecero  per 
iuHinto  particolare  dello  Spinto  San- 
to» 

Co/^  ancora  qucfta  Santa  ,  percH;  l'eb- 
be tal  Iiccn7i  da  Dio  ,  datole  in  quello  , 
fpatiodi  tempo ,  clicllcrre  pcniò  oià-.  , 
penfundo  quello  doucua  fare  ,  uon  Colo 
non  peccò  a  gettarli  nel  fuoco  ,  ne!  qua- 
le i  Miniftri  la  voleuano  gettare  ,  anzi 
fjcc  vn'  atto  magnanimo  ,  &  heroico., 
e  di  molta  fortezza  d'animo  .  Che  que^ 
fio  fu  cosi  ,  li  vede  chiaro  ,  poiché  Ix^ 

P    i  Chic- 
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Chiedi  Ottolica  l'honora,  come  Santa,  e 
Celebra  il  filo  Martirio  allif».  diFcbraio  , 
che  fìi  Panno  del  Signor  CCLIl.  Imperando 
Dccio . 

IjirVITA  ni  SAiJ  y  ALIKT  !SO 
Martire  ,  ferii tAdA  Buia,  l'/uttrét^*  d» 
nitri  Anttoridi  Msrfiroio^ij  » 


Jtl/i  14.  di  Tehmi^^ 


LA  diferethzm  ,ch<}  fri  vrìhuf^rm  vsltr^ 
fo,  ér  vn  temermrie  ì  qutjl»^  ch'il  tem«- 
rsTtomelte  la  vita  fumm  perictt»  ,  erifchio 
ftr  ogni  otcafiene ,  eh*  fli  fi  prefentm  .  Ma^ri 
valcrofoHonmttu  ,  tntJ»  Mrrifchim  ta  vitM 
iuam  ptrixoU  y  Jt  non  per  eoft  tt import am.ét^ 
*^tne  p»r  difendere  l'hon«re  del  fmo  Di»  ^Che- 
fi«r  prepri»,  t  patri»,  *  eof«  firmli .  Stante 
^uefiatagiMe ,  fi  eonuiene  molte  ùeneil  A>- 
Mff  di  l'mietue  ,  mi  Gleri^o  lAartire  S.  Valen- 
$in9  ,  poiché  ej/i  r'ejftrfelm  vita  ,  èia  per  fé 
pt^  V^honer  àtl  fu»  Dn  .  Raccoilitndotiuello  , 
^f,e  di  ^uefi»  Sante  difjere  Beda  ,  t'/nardo  Ó* 
mitri  jdtttéridi Martiroiciii^  la  fua  vita^ 
fu  in  quefto  mido  . 

GOuernam  l'Imperio  Rommo  Clhudio 
fccotido  di  qucfto  Nome,  ilqual  Te  ben 
iiauca  ìh  se  alesine  buone  parti,  come  di  ellèr 
moltoamico  della  GiuHitia ,  u'hcbbe  anco- 
ra tfcljecattme  ,  &  in pan:colaFC  \'c(fcz  Wo- 
latra^confcntirc ,  ck'altempo  lùoiChrÌF- 
l!i.ìnifutfcroperfei?iritari .  NoTKhmenocgW 
non  procurai  quarto  comoda  se,  m.^  la  ca- 
ttTa era  iie' fboi  Miiiiftri,  Procon  lijJrPrc^tri 
r  Gouernuiorr,!  qmli  crar«  juitez.21  al  tem- 
po dcf^r  Imperatori  pai  fati  .1  fcir  morire  i 
Chriflianiòronfircarcilorobcrri  ,  apfrtv 
priÀndooc  i  se  la  muegioie ,  e  inrsliore  par- 


te .  Daqueflo  adunqtie  duraua  la  ro^Ha  41 
pertèguitareiChnftiani  ,  fcbene  gl'iniìcn- 
tori  écWc  per/ecutioni  erano  morti.  Al  tcm- 
podunquc  ,che  Claudio  ftetrc  in  Roma,  il 
qualfiìpoco,  perche  gli  duròroco  Plmpe- 
rlo ,  e  quello ,  che  gli  durò ,  lalpefc  in  diucr- 
/e  guerre ,  gli  furono  mcnafi  prigioni  alcuni 
Cl.riftiani,  rirodci  c^ualicra  Vaicmino Pre- 
te ,  perfonadigran  Sancita .  Quando  egli  fà 
allaprcf  n^a  dell' Imperatore ,  fù  accufafo-, 
chcera  Chriflìano  ;  c  nemico  dolio  Srato 
lmperiale,onde l'Imperatore  gli  djJÌè,  Dim- 
mi vnpoco-perqaalcaufaiKin  vuoitù  effe- 
re  Nortro  amico,  perciic  ti  accorti  à  coloro  , 
chcpc»U  lorovajia  Religione  diucngono 
nemici  della  Nori«,c  del  N'olirò  Stato?  Mi 
è  ftato  detto»  che  tù  fci  pcclòna  Sauia ,  &  ac- 
corta f  ma  quello,  die  tù  fai ,  none  cola  dr 
perfona  Saaia, ne  difcreta  ?  Valentino  rifpo- 
It  :  O  Cefarc  ,  fe  rii  fapefìì  il  dono  di  Dio , 
tù  ti  rifoluelTidi  Icuartida  cosrerpreffirvan;- 
tà  ;  come  c  adorai  c  Dei  di  I  cgno,  c  di  pietra  « 
confctraflì  vn  Dio  Padne  Onnipotente»*  ; 
Creatole  del  Ciclo,  e  della  Terra,  eGicsu 
Chriflo  Aio  figliuolo  con  lo  Spirito  Saiv 
to,  rrc  Pcrfone  ,  mà  vn  folo  Dio  ,  non  tré 
Dei,  lenza  dubbio  alcuno  rimperio  tuo  fa- 
ria  più  profperO'  ,  più  auuencurato  ,  cpiù 
durabile  .  Vn  Dottore,  elicerà  qui  ui  con 
l'Imperatore,  il  fece  innanzi ,  e  Hillc  :  Tiì 
di cr  Valentino  ,  che  il  tuo  Dio  creò  il  Cic- 
lo ,  e  la  Terra  ,  cheti  paredc'Noftri  Dei 
Giona  ,  e  Mercurio  ?  A  me  pare  diffc  Va- 
lentino, che  furono  huomim,  che /pelerò 
la  vita  loro  in  piaceri  ,  in  iishoncftìi  ,  iri_r 
adulterij  ,  &iiialtri  virij  non  conuenienti 
à  l.uommi  jquantonrancoaDei.  Inform.-v 
ti  da  quelli,  chcgli  conobbero  .  Leggi  ili- 
bri  ,  t  he  gli  Auttori  delle  loro  hilloricfcril- 
(èro  f  c  vedrai ,  che  quanto  io  dico  c  verità  , 
Diedea.'l'horail  Dottore  rie  gran  voce  ,  e 
diflo ,  coflui  hi  bcftcmmiato  i  Noftri  Dei  , 
&  hà  offciò  gmuemcntela  Nolha  Rcpiu 
blica  ,  però  cdc^o  di  Morra.  Mà  l'Impe- 
ratole ,  che  pieliaua  in  altro  iènfo  le  cole  » 
che  Valentino  diccua  ,  icnza  alterarli  ,  liè 
mollrarpattionealcura,  gtidiilc;  SeChrr- 
1  lo i I qua! «tù adori d Dio»  làràdouere,  rbc 
noi  iQpiHnmotUftì  ,chc  egli  fu ,  che  vita  fc- 
*  e ,  che  dottrina  inlcgnò,e  che  fine ,  e  morte 
fu b fua:  Atut»  quello' ri^jpofe  Valenti- 
no ,  ren<Jcndo  la  ragione ,  perche  Dio  iì  fe- 
ce Nuotno ,  i  I  modo ,  con  che  egli  conuci- 
sòfiàpli  huomini  ,  parlòdclla  Hw  vit.-».,  » 
<k'ru\jiM!UCQÌi>  della  liiadoLtriua  ,  edi^ 
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«loftròla  caufa  della  Tua  volontaria  »  mor- 
te :  Parlò  ancora  della  fua  vera  rciUrrcttio- 
nc ,  c  della  fua  làlita  in  Ciclo ,  diffe  Valeiut- 
jio  tutte  qucfte  co(è  con  tanta  gratia  ,chc  l'- 
Imperatori; ,  &  alcuni, ci>C€ranG  prelèiiti  gli 
fancuano  affettiocic,  e  quali  picgau  ino  Ta- 
rimo  ad  cflcrc  Chriftiani .  Ilchc  vedendo  vn 
Prefato  chiamato  Calfumio  ,  cominciò  à 
gridarcad  alta  voce  :  Auuertite  Romania! 
Zitto  voftro  perthe  Claudio  Nolho  Impera» 
toro ,  il  ha  lalciato  ingannare  con  falla  Dot- 
trina; Coiillvkratc  $VglÌ4:  lecito ,  che  noi  la- 
iltiamo  d'adorare  iOci  ,  li  quali  habbiamo 
/cmprc  adorato  per  adorare  *vii  CroccfiUò  , 
Dubitò  rimpciatorc  ,  che  qaclta  voce  non 
caulàflc  qualclic  tumulto  nel  Popolo ,  onde 
commandò  al  mcdefìmo  Cnlfurnio,  che  ve- 
dcllc  la  caula  di  Valentino  ,  e  clic  giudicallc 
ogni  colà  fcnza  paifiouc.  IlJPrcfctto,  che  ve- 
detta rimperarorc  inclinato  vcrfo  Valcnti- 
no.pcrnon  lo  fare  idegnare,tomraelTc  quel- 
la cauta  ad  vnliao  Vicario  chiamato  Allcrio, 
e  dilTcgli:  Procaracon  ogni  mezzo  pollìbile 
di  buone  parole,  edi  promciTe  di  volcar  l'ani- 
mo d:  coUui ,  »i  che  egli  adori  i  NolM  Dei,  c 
quando  e  iò  non  faccia  ,  proccd:  conerà  lui 
con  ogni  rigore ,  Afterio  lo  condullè  i  Caia 
i'uz ,    hau  .'udo  vna  f  igliuola  cicca .  Valen- 
tino pregò  Dio pcriei ,elarifanò,  pcrilchc 
Aflerio ,  la  fua  Moglie ,  c  tutta  la  uia  fami- 
glia ii  cojiucitirono  alla  FcdcEiiiaucndogli 
ammacflrati  in  c(ìi»,per  tre  gicrnicominui, 
gli  battcizù  .Qucfto  fatto  non  potette  ftarc 
tanto  iecrcto  ,  che  non  veni  ile  a  notitiadi 
Claudio ,  il  quale  dubitando  »  cite  il  Senato 
non  fc  gli  ciuolgeilc  contra,  tjcrclic  fauoriua 
iCbriffiani ,  fece  pigliar  Alteri©  contuttii 
Cl.ridiani ,  che  fu4K>"o trouati  in Cafa  (tia  , 
CÌK'  non  furono  pochi ,  perche  fi  congrega- 
uano  quiuipcr  (Intirc  Valentino  ,c!je  glidi- 
ccua  parolcdelCicIo,e  tutti  furono  martiri- 
7.ari  c on  diuorfe  torti  di  Martiri).  Il  Martirio 
dì  Valentino ,  fu  che  lobartonarono  con  al- 
cuni bafloni  nodofi ,  &  al  fine  gli  tagliarono 
la  teda ,  alli  14.  di  Fibra  io  l'anno  del  Signo- 
re. 271.  Imperando  il  lòpraoominato Clau- 
dio Secondo  di  quello  nome .  La  Ch lefi  ce- 
lebra b  Fe[bdi  San  Valentino  ,  ii  giorno 
meddlmo  dciiuo  Martirio  • 
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4  yiTA  D£*  FAttT/KO  £ 

Jthits  MMrhr4  t  rjuott ìhÌa  Ad«nc  Arci- 
mfcoH»  di  Treutri  ,  e  ds  Beda  «  e  dn  Altri 
AMitori ,  e  réucomtatM  d»  Fra  LtrenA.0  Su- 
ri»^ 

Alti  1 5,  di  F<hMÌ9 . 


L"* Animo  di  Gimfti  f-onpin  rrutnodi  Di»  ^ 
-  dUfi  Smlomtmt  ,  ^tfi  vcUJfe  dirt  ,  r/« 
Di» ,  ^orr«  Fanim*  dt  Giufii  inm/ui»  ,  €«me 
ft  fuffir»  vnortmx.t.tto  di  fiori  ^  Ó*  «Ufo#»f»- 
srt  che  ftnotn  ^uejlavitm  .^gli  mutm  horm  djt 
qntfl    h»ra  da  tpi  ti  l'ili trA  mano ,  fercJrt  /jtrm 
^li  0ccsrez.x.a ,  hora  gl$  affligge .  ttgtimttt* 
vicime  iti  -volto  ,  éralle  -woltt  ^  /juandegli  dÀ 
guftidtlCieto ,  Se  gli fvnt idi t  volte  fofrnlt» 
teflm^  »  fer  efftr  ffinofa^  'ifi  refìantim- 
fiagatì,  Hch<  nuuiine qmatid»  egli  ptrmet" 
/f,  che  fimn»  ferfegui  fitti .  Gli  rrtoflra  alle 
volt  e  Itili  fn  ci  amiti  ,  ^UMìd»  gli  moftrm  dn 
vm' Angelo  all'alt /o ,  nel  Cielo  ,e  davn  Sitn- 
t»  àll'altrc.  In  terra  mnc»ra  ^li  f»rta  da-vna 
parte  all'altra ,  atcioche  *gn'vno  gli  vegga  , 
e  figlino  tfemf  io  daltro.  Dì  ^ut  venne  ,  che 
Die  fermeff»  ,  che  dttt  Gin/li  ,  fa» fi  ino ,  • 
I»uita,at»dcJferoper  ditterft  Gtttà  d' Italta^ 
f»fporttatd»  in  effe  diaerfe perftcìttioni,  t  tor- 
menti per  amor  di  Chrift»,  per  li  fwali  i  Chri» 
fliani  redatta  edificati  ,  Ò*  i  Gentili  futrgo- 
gnati  yteonfiéfi  .  La  vita  diquefii  Sanfi,rac- 
tolta  da  Adone  f  da  htda  ^e  daaltri  Auttori  « 
t  rtftrita  da  Frà  Lorenzo Surio  ,  fet  ijuefia , 

FAuftino  ,  0  louilft  nacquero  in  Brefcia 
ditta  d'Italia .  frano  fratelli ,  non  folo 
petilfanguc  ,  ma  ancora  per  mollo  virtù  , 
checf(ì/Lguiu:>nofinodaf;tnciulli  ,  era  m 
quel  tempo  Vclcouodi  Brclcia  vn'huomo 
di  gran  Santità  ,  chiamato  Apollonio,  il- 
<}uale  h.)Uendo  notitia  di  quelli  due  fri- 
telli  ,  ordinò  Fauitino  ,  che  era  mag- 
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giore  di  età  Sacerdote &  louita  fece  Dia-  per  «jucflo  potiate  godere  il  pr iuilegio  dellà 

cono.  Elcrcitauano  tutti  due  il  lor  oHìcio  nobiltà  ,  cricc!»«!zc  che hauete  hcrcditate 

1  "anta  mente  con  molto  profitto  dell'anime,  dai  voli  ri  maggiori,  e  non  fare  il  contrario 

perche  Faullino  hauendo  lludiaro  lettere  per  perdere  le  cole  già  dette,  conia  vita  in- 

5acic,rredicaua  la  parola  di  Dio  al  Popolo  lieme  .  Difscali'hora  Fauflmo,  pocoim- 

con  molto  ferur  re,  molti  li  conucrtiiono  porta  noi  la  nobiltà,  poco  c'importano  le 

alla  Fede  per  caufa  delie  fue  parole,  il  De-  ricclKZze ,  fé  facendo  quelloche  tu  ci  com- 

monio,  chedici«.haueuainuidia,  procu-  mandi  perdiamo  l'anime  noftre  .  Fa  pure  t 

rana  d'impedire  qudfopcra  buona,  e  fi  fcr-  òCeiarc,  quanto  ti  piace  ,  perche  lautto- 

ui  per  quciìo  effetto  dell'opera  di  vn'huo-  rità  tua  non  fi  eftendc ,  fe  non  nel  loefterio- 

ft^o  crudeli  iTìmo  chiamato  Italico,  che  ha-  re,  del  che  noi  facciamo  poco  conto,  pur- 

ueua il  Gouerno della  Tolcana  ,  &crane-  che  l'interiore  fia  ficuro  .  L'Imperatore  jlf 

mico  capitale  de*  C^rjftiani  .  Cortuiha-  fece  condurre  dinanzi  ad  vna  Ihinia  del  So- 

ucndoauuifo  ,  che  l'Imperatore  andaUa  a  le,  che  era  tutta  dorata  ,  e  haueua  in  capo 

lirelcia  ,  andò  ad  incontrarlo  nclviaugio,  yn  cerchio  di  ragi^ì  di  oro  puro,  e  di/Te  al- 


equando  j?lifùalla  lim  prcfcnza  ^li  clillè 
iiiuitcillimo  Cefàre  babbi  cura  al  tuo  Im- 
rcrio ,  perche  egli  fta  in  punto  di  perderli 
iì quale  eia  caufa,  dille  I  Imperatore?  I^i 
caui  j ,  di/se  Italico ,  fono  duchuomini,  che 
lòno  in  Biclcia  nati  di  Padi-e  Senatore. 
Quelli  prcdic.mo  non  sòclie  Chrillo,  di- 


li  Santi:  Guardate  vn  poco  alla  Maellà ,  e 
bellezza  di  quel  Dio  ,  c  conlìderatc  s'egli 
merita  di  cfler  adorato  :  Hora  lo  \cdraj  , 
dilferoi Santi ,  epoftilì  in  oratiorc,  ado- 
raiiano,  epregauano  il  Dio  del  Ciclo  ,  e 
mentre orauano ,  la  llatuadcl  Solcdiucnfd 
biuttlUima  ,  i  raggi  d'oro  dif.ennero  negri 


cendoch'eg^li c Dio, clic  dclìbc  dlcr adora-  comecarboni.  Quindorimptratorc  vid- 
to,  per  il  che  quali  mezza  la  Citta  leguendo  detalcofii  ,  e  tutto  fpauentato  ,  dille,  che 
icojiligli  ,  adorano  il  loro  Dio,  e  non  vo-  mut«tione  tanto  fubita  è  Ibta  quefla  del 
gliono  adorare  i  nofh  i  Dei .  Se  non  lì  rime-  Sole  ?  Commandò  poi  alti  Sacerdoti ,  c  mi- 
dia  a  qucilo  male  ,  prc/lo  lì  perderà  la  me-  nilUi,  che  s'auuicinaflcro  per  veder  ,  che 
moii  idiGioue  prottcttore  dell'Imperio  .  cofa  era  quella  ;  mà  quando  efii  fè gli  au- 
L'impcratriceali'horacommandò.checo-  uicinarono,  eia  toccarono  ,  cale©  fiibfto 
siiducltatelli,  come  tutti  gli  altri  Chri-  interra,  ediuenne  poluerc  .  DilFcall'ho- 
llianichefitrouau.ino.fuflcro  prcfi,  e  non  ra  Fauflino  all'Imperatore:  Conlidera,  ò 
volendo  facri/icare.lufiero  fatti  morirt. Ita-  Ccfare,  perche  raggione  lì  debbono  ado- 
lieo  bruendo  ha  uoro  quella  commiflionc,  rare  limili  Dei,  che  lì  conuertono  in  pel- 
ando fubito  à  Brefcia  ,  fece  pigliare  i  due  ucrc.  L'Imperatore  al l'hora  pieno  d'ira  , 
fratelli.  Ftancora,  che  erti  fuflero  fermi,  c  c  d»  fdegno  fcntcmiòi  Santi,  che  fufTcro 
coftanti  nel  loro  propolìto  ;  nondimeno  àaxì  in  diuorare  alle  fiere  .  Furono  lafciati 
non hcbbcardire  di  proceder  più  oltra^  ,  quattro  Leoni,  centra i Smti ,  che  non  fe- 
haucuano  in  fauore  la  maggior  parte  del  cero  loro  male  alcuno  ^\zì  ,  che  gcttan- 
popolo,  onde  gli  fece  mettere  in  prigione  àoli  interri  dinanzi  a  eflì  ,  gli  leccauano  i 
ifcarpcitarc  la  venuta  dell' Imperatore^  ,  piedi.  Furono  poi  lafciari  alcuni  Lcopar- 
il  qu.1  le  quando giunic in  Brelcia,  le  gli  fc-  di  ,&aIl'vliimo  certi  orli  ferocifiìmi  ,  aU 
ce  condurre  dinanzi ,  e  difibgli.  Duerni  vn  li  quali  attacca  tono  da  i  lati  certe  /i  iccole 
poco ,  fapctc  voi  forfè  qualche  colà  di  vn'-  acccfe ,  acciochc  iftigati  dal  fuoco ,  f  ul lèro 
altro  Dio  più  illullre  del  So'e,  ilqualdeb-  più  crudeli  contra  i  Santi.  Malacofafnc- 
batflcr  adorato  con  pili  giulla  cauiaMoui-  ceisediucrfamcnte  ,  perche  gli  orli  ,&  altri 
ta  rifpore:  Noi  adoriamo  vn  Solo  Dio  crea-  animali,  fenratoccaiei  Santi,  diedero  la 
tote  del  Cielo ,  e  della  Terra  ,  il  quale  creò  ^^^'^  »  ^  alircntarono  quelli,  chcjti'iftiga- 
ancora  del  Cido.e  della  Terra,ilq»ule  creò  uano  centra  i  Santi  ,  e  ne  amm'azzaiHMio 
ancora  qucll'ilècliòSolc,  chetù  Imperatore  molti  di  loro*  Erano  quiui alcuni  Satcrdo- 
adon,  eglicommifc  ,  che  illuminafie  il  tidiSaturno  ,  iquali  afftrmauino,  che  il 
giorno,  li  come  anco  ordinò  alla  Luna,  &  loroDio  gli  haueua  liberati  dalle  fiere,  e 
al  le  Sfelle,  cherirplenddlcro  la  notte.  Me-  pcrcompallìonc ,  cheidueglouani  non  pe- 
ri fiero  iji  quello  errore  •  L'Imperatore  fcn- 
tcndo  quello,  e  credendo,  die  cuaalli  Santi, 
che  non  fuilèio  ingrati  a  Sr  iui  no  ,  c!»e  gli 

l.a- 


gliofaria dille  l'In,  e  ,  che  voichina- 
iliiiCapo  aIlino(tii  (.wuimanvlamenri  ,  e 
acio.alli  iDe»)  che  r^oiaioriamo,  acciocliC 
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hauea  liberati  da  ^cl le  fiere ,  e  però  gl i  va- 
leuafar  portar qumi  la  ibnia  ,  acciochcl'- 
acioraifero  ,  e  gli  rendcffcì  o  grafie  del  bene- 
ficio riccuuio,  e  con  tutto ,  che  i  Sam  i  Mar- 
tiri diceflcro  ,  cheGi«sùChrifto|jli  liauc- 
m  liberali  ,  cc!v-'H  luiren(^c«anoinfinirc 
ffatie  ,  nondimeno  i  Sacerdoti  di  Saturno 
portarono  quiui  i  loroIcJoli  accompagna- 
tidamolta  gente ,  in  particolare  vi  tra  Itali- 
co, ch<f  era  uatocuufi  dclnrartiriodc'  Santi. 
Quando  i  Sucadoti  con  quella  gente  enna- 
rono  ncU'Aniìteatro  ,  ecco  che  i  Leoni  in 
yn  rtib  ioafllilirono,^* ammazzarono  i  Sa- 
cerdoti i  &:Italicoron  molti  dell'altra  gcn- 
«c'chc  furono  ptpri  a  fu!»gire .  R  imalè  la  fìa- 
tu;i  di  Saturno  dìftefa  interra ,  tutta  bagna- 
ta dcllimguc  de  I  fuoi  Miniftri .  Comman- 
■darono  i  S  ntaa  quelle  Herc  in  nome  di 
Gicsii  Chrilto,  che  non  faccflerof  iù  danno 
à  pei  fona  alcuna  ,  mà  che  Te  ncwidallèroal- 
Ja  campagna .  Tutte  quelle  fiere  obedicnti  à 
qu^flavo.c  ,  vlcirono  per  donde  orano  cn- 
irari  iSatcrdoti ,  &  artreuerlàndo  tutta  la^ 
Citta  le  i/andoronoalla  can-.pa^a  ,  fcnza 
molcllaic  pcribna alcuna,  il^hefùcaufa  , 
<hc  moiri  li  comiertiflfero  alia  i^dc,  Ma  T- 
Imperatorepiù  incrudelito ,  che  prima  non 
era ,  fcc       narci  Santi  in  prigione  ,  &il 
ciorno  1^,  u    -w-  fece  acccndcr-c  vna  gran_. 
fornace,  c  vcpli  fece  gettar  dentro  .t^ndo 
iSanii  furono  nel  fuoco  ,  al/arojin|e  mani 
al  Cick) ,  e  penhc  la  fiamma  non  «li  faccua 
ma  le  alcuno,  cmtauano  hinni  ,cIod3Uano 
Dio.  L'JmpcriTore vedendo,  clictièicbc- 
llie,  nei!  fuoco  gli  noceuano,  infuriato  tjri- 
■daua  ,  dicendo^  che  i  Santi  erano  incanfa- 
tori.c  chcciò  faceuano  perette  Magica.Ma 
il  popolo  non  diceuagiiicosi  ,  an?.:  molti  , 
vedendo  tanti  miracoli ,  iì  conucrlirono al- 
la Fede  ,  i  quali  erano  poi  battezzati  da__. 
Apollonio  VcÉcouo  di  quella  Citt^ .  Fra  gli 
altri ,  che  lì  conucif  irono ,  vnofùCaloce- 
ro ,  molto  fauorito,<?«:  mtrinfèco  dell  Impe- 
ratore ,  i  1  quelle  quando  inteic  ,chc  il  era  fat- 
to Chtiftiano ,  lo  fece tnorire .  Intcrìdcndo 
j>oi ,  cIk  la  ma  w'Mor  parte  de!  popolo  tauo- 
riua  i  due  Santi  l'rat(.ili  ,  dubitò  ,  clienon 
nafceflir  qualche  rumore  ,  òtumu'to  nella 
Ci  tra , operò  fi  rifol/c  di  partirli  di  fìrelcia  , 
e  condurre  i  Santi  in  luogo,  doucegli  potcl^ 
le  tormctj re  (c'nznlórpetto alcuno  .  Partili 
fi  rimperatorc,  &  andò  a  Milano,  douc  fe- 
re condurre  i  Santi  ,  i  quali  per  la  via  fo- 
jìc'nnero  moire  pene  ,  ctraitu^li  .  Giuntià 
Milano  ,  1  Jmrcniorc  gli  fece  condurre 
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alla  lua  prefcnza  ,  e  diliè  loro  .  Voi  ve- 
dete miferabili  ,  che  vi  hò  ci^umì  fuo- 
ra  della  voiUa  Città  ,  quello  che  già  vi 
peribalì ,  vi  pcriaado  ancora  al  prcfentt-»  » 
cioè  ,  che  bfciate  quel  Dio  morto  ,  che-» 
voi  adoriate  ,  &  adoriate  i  noftri  Dei  im- 
mortali, «quando  non  vogliate  pigliarti 
il  n.io  coniglio  ,  apparecchiateui  i  iòp. 
fortarcgrandiiiìrwl  tormenti  .1  Santi  Mai- 
tir  riffofero,  iiracrificio,  e  I'adorarione_» 
ficonuicnc  lòlo  a  Gicsù  Chrifto  ,  che^ii 
fiì morto,  &horavi\ic,  eficdealla  deièra 
dciPadrc-  In «juantoaUi Dei,  chetuchia- 
mi  immortali ,  tien  pcrccfCO,òCcfaic  ,cl  c 
perquanti  tormenti  ci  potrai  dare  ,  non  gli 
adoi  aremo  mai  ,  perche  non  ibno  Dei ,  mà 
Demoni) infcrtuli  ,  cnon pollòno  pagare  , 
ciu  gli  k-r  uc ,  Madera ,  fe  Jioii  con  il  fuoco  > 
c  tormento  eterno.  L'Imperatore  fdegnat» 
per  qiiellc  parole ,  gli  fece  legare  le  mmi ,  e 
i  piedi  à  tutti  due  ,  poi  gli  kcc  dtitendcrc 
inteiTu  conia  faccia  vcriò il  Ciclo  ,  egli 
fece  verlàre  del  piombo  disfano  nella 
òocca  ,  aociochcìnlicmcgli  kuallè  Iipa- 
rola  ,  e  la  vita  ,  Voleuano  i  minidri  cMc- 
guircilcommandamcnio  deli' Imperatore, 
ma  il  piombo  non  volcua  entrare  nelle 
bocche  de  i  Santi,mà  ritornando  con  furia 
inalto  ,  fi  verlinia ibpra  i  Miniflri  di  quei 
cormcnto  ,  conmoltolordanno  ,  pcrihc 
di  abbrulciauain  diueric  parti  del  corpo  . 
Non  fi  ilracoò  per  oucfto  il  Tiranno  ,  ajv/ì 
|!;li  fece  metter  nell'Equuleo,  balzargli 
in  alto  ,  poi  gli  fece  metter  da'  altri  alcune 
pialUedi  fcrroinfoccate,m.ii  Sanrittioflta- 
uanodinon  (èntitc  dolore  alcuno  ,  peni- 
che  rjmperatorccominciò  a  gridare  ,  che 
poitalfè  qui  lloppa  ,  ralà  ,  &  olio  in  gi  an 
quantità  ,  icqualicofo  fcccmclttr  ali  ii> 
tomo  di  quella  machina ,  douc  erjno  i  San- 
ti , c  dargli  fuoco ,  xciot  hcogni cofa  iì  ab- 
brulcianè  ,  come  (c  l.aucllè  voluto  dire  : 
Non  bisognano  piti  iftromenti  pertormen- 
tarci  malfatcri,  purci>enuclli  fianoleuari 
dal  Mondo  .  <^cftoerailgiudicio  ,  chci 
tiranni  faceuajìo dei  Martiri  ,  reputando- 
gli peggiori  de'  più  cattiui  huom-ni  del 
Mondo  .  NcMì  era  qucfta  gran  marnuiglia  , 
poichei  nemici  di  Gicsù  Cbrifto  ,  lo  repu- 
tarono peggiore  di  Barabbas ,  eli'  era  ladro , 
homjcid.i,crcd:tiolb,  quando ,chead:Uta 
voce  dilli:  ^  che  lui  era  più  degno  di  vita  , 
cheGiesùChrillo  .  Tanti  tormenti  ,  eh-* 
Faulluio,  elouìta  patiuano  ,  non  erano 
badanti  per  fargli  mutar  lallegticzza  ,  che 
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ir.oftrnuano  nel  volto  anzi  cantniiano  ,ebc« 
uediccuano  Dio  ,  nel  mezzo  di  quel  facto 
]X;rllchc  molti  di  quelli  j  che  erano  prclenti , 
lenza  hauer  riguardo  alcuno  all'Impciatorc, 
comincioroix).''  dire  ad  alCv^  voce;  Grande  e 
vcramcnccilDiodc'Chriftiani  ,  cmoltili 
conuertirono .  Rimafel'Innrcratore  turto 
confulf^c  non  fhpcndo,chc  fi  fare  in  lìmil  ca» 
fo  fece  menare  i  martiri  in  prigione.Douen. 
doli  p(H  partire  in  brcuc  per  ritornar  à  Ro- 
ina,voifl,che  vi  fuUèro  mcn;«ti  i  Martin  an- 
cora,! quali  per  il  viaggioA  in  Roma  furo- 
no malamente  trattati ,  e  foffericro  diuerfe 
pcne,c  tormenti .  EHèndo  roi  occupato  T 
Imperatore  in  ncgotij  della  Republica,dic- 
dccommilTìonc  ad  v!i  Prefetto  ci  iamato 
Aurcliano.chcgli  rimcncfle  à  Brclcia  ,  efc 
fauir.o  fermi  nel  propolìto  loro,  gli  facelsc 
TTcrrircMentrcche  qucftc  cofe  lì  faccuano. 
Pafatu.riilo  ,  chcaQUcltcmpo  teneuala 
Sedia  di  San  Pietro,  hebbc  commodità  di  vi- 
A'tatgli,  con(òlarg!i,econfortar;»li  a  patire  il 
martirio  volentieri  per  amor  di  G  iesii  Chri» 
fio  .  I  due  fratelli  furono  nccuuti  in  quella 
Cittacon  molta  allegrezza  di  Appolonio  lo. 
roPielato,  e  di  molti  altri  Chrilìiani  ,  che 
non  (Ifatiauano di  abbracciargli,  tbafciorgli 
i  legnali  delie  piaghe,  che  ne  i  corpi  loro  hn- 
ueu.ino.Airvuimo  fiì tagliata  la  lor  tcrta  vi- 
cino a  l^relcia  fuori  della  poria,cl«?  vàa  Gre. 
jnor.a.Fù  il  loro  martirio  alli  15.  Fcbraio ,  c 
nel  mcdclimo  giorno  Io  celebra  laChielà  . 
Corrcua  l'Anno  dei  Signore  1 19.  Imperan- 
do Adi  iauo. 

Ha  vita  d/  sak  simsone 

ytJctu9^9Ì>lmrnrt  ^ftrtttmd»  I.ufeti9€t- 
fmfien/e  ,  «  d»  t^efiffo  ,  e  dm  VfuArdo  , 
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/f ,  ch  igU  thitdtum  »  Dia  ,  vns  «fMfutJfél 
Ioti  frefù  Siinért ,  fht  t  u  U9n  mtlm/si  yfim»^ 
ehettncn pm  vecchttnellm  veccéiai»  .  Uofu 
X  U9Ì  dire  ilVrcfetayfhc/ÌHoàqmllmetÀhéb* 
iis  curA  di  liti  f  e  poi  io  Im/cì  ,  /MX,i  ,  che  férti" 
col  armento  incuti  tetnfo  l'mtuti  ,  foiehtnt 
h»  fiù  liftgtt  a ,  eh* primM ,  qnmnd*  m»m(/m4ù' 
ili  UferzM  hnmf»i»ihmbifoinodelÌMDi$4Ììim, 
^eftMmedeJìmMermxÀoneJi  frefmm*,ibtfì^ 
ctfftSun  Simeom  ,  ch'era  delim  Cmfmdi  Dm^ 
u  id .  Ve  r  il  che  per  eJfereChrtfiiano.,  v*nn9 
m  patire  molti  ter  menti  ,  &  al  fine  Im  morte  , 
ejfemdodi  età  di  centoventi  anni  facendo  firn» 
pire  tutti  quelli  ,  (he  f  trouoronopreftntt  tei- 
fuomartirio  ^  parendo,  ch'in  zn  vecchio  di 
tanta  età  fi  ritrcuajfe  tanta  fora.a  per  fep^ 
portare  tanti  martiri] ,  quanti  e^ls/pfferfe  , 
Qntflaju  f^ratia conce ffegli  da  Dio  ,  hauen» 
dola  egli  dimandai  a  in  t  ut  t  ala  fua  vttm'.lct 
quale  fu  fcritta  daEufetio  Cejatienfe  ,  àJk 
Egtfippot  e  daVf nardo  ^inquefio  modo , 

Dopò  la  morte  di  San  Giacomo  Mino- 
re ,  chiamato  il  Giulto ,  che  f(ì  Vcf- 
couo  di  Gienifalcmme  ,  il  qual  fu  precipi- 
tato dal  Pinacolo  del  Tempio ,  c  fitto  mo- 
rire ,  perche  t onfelisaua  Gicsù  Chrillo  per 
vero  Dio  j  fi  congrccoiono  in  ile  me  alcuni 
deidifcepolidiCnrirto  ,  chcancora  viuc- 
uano  con  alcuni  Prelati  ,  c  Sacerdoti  per 
eleggere  vn  Velcouo  in  luogo  dì  Giaco- 
mo,e  da  tutti  fù  nominato  Simeone  figli- 
uolo di  Cleofas ,  come  meiiteuole  di  quel- 
la dignità  .  Collui  r.  dunque  fù  eletto  Ve- 
fcouo  di  G  xrufalcmmc  per  la  morte  di  Sao 
Giacomo  »  ancora  ch'egli  vi  faccfsc  poca 
reiiftenza  ,  non^ià  porche  gli  mancajvc  il 
tempo  ,  perche  dsovifse  molti  anni  dopò  , 
mà  perche  luccedendo  la  dillruitionc  di 
Gieruijicmmc  ,  fatta  da  Tito,  e  Vefpafia- 
no,  iChriiiiani,  che  vi  erano  bcbbcrori- 
uclatione  da  Dio  di  quanto  do  ueua  fut  ce- 
dere ,  cglicommandaua  ,  che  fi  partiisero . 
Vicirono  adunque  tutti  di  quella  Città,  e 
^parfboin  diuerfi  pacfi  .  Simeone  andò 
ut  ancora  mminando  per  diuetù  pacli  , 
1  redicando  Tempre  U  Fede  di  Giesù  Chri- 
ilo  ,  conuertendomoltc anime  ,  flnoclìc 
a:  rioò  all  'età  di  cento  venti  anni  •  In  cuvi 
ten*  poera  Imperatore  Traiano ,  il  quale  na- 
UwU.i  fatioduecdi:ti  :  rKlpnmo  comman- 
dos che  tutti  quelli,  chcfufserocoiioiViii- 
tipcr  Chrilh^ni  ;  Scvoklscro  per  Icueinrc 
nella  fede  loro ,  fuiscro  f.»rti  morire  :  ne  U*- 
aitro ordinò,  chciucn quelli  >  chcfuistto 

ct-no- 


FESTE  DI 

cónofccUocTserc  della  Cafa , c  ftirpc  di  Da- 
•iiafufscropriuidi  vita  :  Fiì  adunque  pre- 
ro  Simeone  perl'vno,  e  per  l'altro  ,  e  dato 
in  mano  dì  Attico ,  huomo  Conio!  ire  ,  ac- 
cioche  dccldcfsc  la  Tua  cauli  .  Hjueui- 
Traiano  fatto  quel  fecondo  edito  ,  perche 
hautfua  Ime  fo  dire  da  alcuni  Giudei  ,  chc-» 
dal  fangue  di  Dauid  doucua  nalccrc  ViL_. 
Rè,  the  farebbe  Signore  dell"  Vniucrfo  :  on- 
de por  aflìcurarcil  fuo  Srato  ,  egli  voleua  tir 
morir  lutti. Sapeiìdo adunque  Attico  1  ni- 
ccntione di  Traiano,  difse  ;  L'Imperatore 

ruòefser  ficuro ,  checoftni  non  gli  rorrà  1  - 
mpcrio^cora.chc  Ila  dal  lipnnpgiodi  Da- 
uid ;  c  però  non  deue  morire  per  quello.  Ma 
paflìamoallècondo  ,  che  c  l'cfscr  Chriftia- 
tìQ ,  perche  fc  gli  fi  vuol  pentire,  gli  donarc- 
mola  vita .  Fccesli  fopra  quello  alcune  di- 
mandc  :  ma  litrouandolo  faldo  nel  Aio  pro- 
pofito ,  commandò ,  che  5IÌ  fufjero  dati  al- 
cuni tormenti ,  che  nè  Egelippo,nc  Vfuardo 
dicono,  che  tormenti  fùlscro ,  tbio  dicono , 
che  il  buon  vecchio  faccua  ftupiie  tutti  i  tir- 
coftanti  ,&  il  Giudice  inlìcmc,  vedendo  con 
t]iianroanimo,c  pagliaidia  irli  iòportaaa,Ic>- 
dando  Tempre GÌesuChri/tocrocifilso  .  Si 
fdegnò  Attico  per  quefto ,  e  difse  :  Poiché  tu 
locu;  tanto  il  Croccfìlso,  io  voglio,  che  fiJto 
gli  ailìmigli  nella  morte ,  c  lo  fece  crocifig- 
gere ;  mori  il  buon  vecchio  in  Croce  ,  il 
i'uo  corpo  rimafc  QUiui  Ibrpefo  ,  c  l'anima 
volò  in  Cielo à  go<.icre  i  beni  eterni  ,  che 
Dio  tiene  arparecthuti  per  fuoi  eletti  , 
de'  quali  ci  wccia  partecipi  per  fua  boiv 
t.»  :  Amen  .  La  ChieL'i  celebra  la  fella  di 
<3udlo  Santo  ulll  iS.diFebraio  ,  che  fù  il 
frjorno  del  fuo  martirio  ,  l'anno  del  Signo- 
re centcfimo  incirca  ,  Impctando Traia- 
no. 


ZACjITSDRADJSANVIETRO 
in  Antiochia.  Si  font  Im  iJlitMt  ione  di  tjue- 
/f»/o/tnnirÀ  ,  con  mie  un»  confi  ÀurAtit" 
nt  ^far firn/Iti  mi  e^M  . 

^lill.4iT*hAÌo» 

^  A  ^^('"^'ioJ*  ^hoTA  dellA  morte  di  Ma* 
^\  tAthiA ,  pAdre dt  MAchal'ei'y&  hAUtn- 
étc^  li  tutti  intorno  ,  gliAMuifauA  inchtmO' 
do  àoMiHAno  ^it^tndtrfi  dA  ioroiumiri  ,*/«r 
,}  3  tikt  il  fofoio  di  Di»  crtfcfgt  i&A(cioci,t 
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quejli  hAHt£t  buon  fine  ,  //i  dite^Al  Qtit  rt^ 
/Ia  Sirrnone  vofiro  fruttilo  ,  cht  c  huomo  di 
confi  gito  ,  obtdite  lui  ,  ch'egli  farà  vofiroVA^ 
dre  :  VotiMna  dir»  i  cht  conHtnientemtpteit 
Fieliuolodi  DioCbrifl»  Cietù  ,  figurato  in 
Matathia  ^  dicef se  qmefie parole  alColUgi* 
Afofiohco  ,  quando  ef/livcf /'e  /altre  al  Cie- 
lo,  aceioch»  il  fopoloChrifiiano  credej/e  .  Io 
t/i  Ia/cìò  SimonVietro  che  e  nolfro  fratell» 
ntlC  AftfiolAto  ,  egli  i  huomo  di  gran  confi" 
glio  ,  eh»  chi  non  fi  reggerà  per  e^A  ,  perir» 
/eozA  rimtdio  :  A/cottatelo  ,  &  ettdieelof 
cht  lui  fari  vofiroVadre  ,  /ari  vofiro  capo  , 
«come  tale  vcflio  ,  cht  gli  fiate  vb^idien- 
ti  • 


HAuendo  adunque  Gicsà  Chrifto  elet- 
to S.  Pietro  per  capo  dcIU  fua  Ch«e- 
là  ,  guandogli  Apoftoli  fecero  fra  loro  U 
diuinone  delle Prouincic  ,  e  Regni  ,  douc 
doucuano  andare  à  predirarc  l'£uangeIio  , 
à  San  Pietro  toccò  Antiochia  ,  e  vi  andò  • 
e  predicò  in  quella  Città  .  E  fc  bene  vi  ri- 
trouò  alcuni  ,  che  l'vdiuano  volentieri  ,  Oc 
accettarono  la  fua  dottrina  ,  c  li  battezza- 
rono ,  non  mancarono  molti  però  ,  che  il 
coiitradiceuano  ;  onde  diedero  notitia  di 
luiiTeofìlo  Principe d  Antiochia  ,  ilqtta- 
le  lo  fece  mettere  in  prigione  ,  comeinuen- 
torcdi  vnanuoua  Religione  .  Dipoi  in  aU 
cuni  rajs;ionamcnti  ,  che  fece  con  lui  intor»  ^ 
no  alla  tede  ,  ch'egli  predicau.1  ,  lèntcndo- 
glidirc,  chcCicsùChrifto  (  ilqailcrEuan- 

frelioconfefsa  per  Dio  ,  e  che  bilòì^ia ,  che 
oconfellìnoancoli  Ghtilliani  i  era  morto 
in  Croci  ,  difse  Collui  c  matto  ,  non  bi- 
iògna  più  alcoltarlo .  Et  accioche  per  tale 
fulik-  riputato  da  ciafcuiio  ,  per  burla  ,  c 
per  ichcrno  gli  fecero  tagliare  i capelli  ptr 
mezzo  ,  e  gli  fecero  lafciar  vn  cerchio  all'- 
intorno del  capo  in  mododi  corona  .  C^uel- 
lo  ,  che  air  hora  fù  fatto  a  San  Pieno  pcc 
ifcorno,  bora  gli  Ecclcfiaftici  ,  lovJàno  per 
honorc ,  e  chiamafi  la  chierica»  si  come  di- 
ce Dionifio  Arcupngita,  e  lignifica  tre  <  o» 
fe  :  Prima  fignifica  la  caftità ,  e  punta  ,  che 
deue  hauer  chi  la  parU  j  porche  facendoli 
la  chierica  ,  tagliano  i capelli  ,  che  gene- 
rano bruttura  ,  c  fporchezio  .  La  IcccndA 
lignifica  ,  che  fili  Ecclcfiaftici  nwnfidcuo- 
no curare  di  andar  molto  in  ordine ,  &  ani- 
lati  ,  poiché  lì  tagliano  i  capelli,  che  furo- 
no dati  all' huomo  per  ornamento  .  La  ter- 
za fi^O.lka  ,  che  fra  Piw  ,  Ik  cffi  nonvilu 
^  da  ci- 
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•la cTscrccofa  alcuna  in  mezzo  ^  mi  che 
faccino  tuttcl'opcrc  loroiii  Dio,cpcr  Dio. 
La  chiavica  c  ancora  di  h"ura  circolare  , 
icnza  cantoni  :  ilchedimoTtra  ,  che  chi  la 
piX-tadouf elscr  veridico.  Perche  ,  corno 
«ikc  San  Girolamo ,  non  amacantoni  ,  ne 
doppiezza  alcuna  .  Quaiìdo  Pietro  lìvide 
murare  a  quel  modo  ,  pregò  che  li contcn- 
lafssdiafcoltariovn'altra  volta  ,  &.  haucn- 
^loqlicloconccfTo  ,di(sc  Pietro;  Tutrfcan- 
<la!(.-/zi  per  haucrmi  vdito  dire  ,  che  il  Dio  , 
che  io  adoro,  mori  in  Croco  ?  Giàrihaue- 
detto,  che eia  fatto  Jjuomo,  ^eTseo- 
<k>hnomo  ,  nondoueui  rcnfro  per  cola  di 
tanta  marauigli»  ,  ch'c^limorilsc  ,  poiché 
il  morire  ct  o(à  propriadcH  ijuomo ,  Ch'- 
egli poi  m  or  irsc  in  Croce  ,  fappi  ,  che  fii 
di  fon  volontà  ,  pcrdic  con  la  lua  niortcdìo- 
dola  vita  a  rutti  frh  liuom ini, facendo  la  pace 
irà  iì  Tuo  «omo  Padre,  e  loro  .  Mali  come 
joti  dico , ch'egli  morì ,  cositi  accerti ,  ch'- 
egli rifu^citò  per  propria  virtù,^haiiendo  pri- 
ma ri/'ufcitnti  a  ffri  morti  .  Qui  toroòa  dire 
Teo/ìIOjCh'eglitacerso  ,&a(ci\lfa/sc.  Son 
contento dirsel' Apertolo,  rcphVò  Teolìlo  : 
Tù  die»  y  chcqucuo  tuo  Dio  riAilì  irò  mor- 
ti, hora  fetirin  nome  Aiomi  vuoi  rilìjfcitare 
vn  fìgliu'.ìlo ,  che morrgia a^uanti  di  iòno  , 
•ocrcdorò ,  che  quello  tu  dici ,  c  predichi  lia 
Ja  verità  .  L*  ApOièolo  li  contentò  ili  cjue/to 
f artito. Se andòalla fcpoltura  del giouane ,  e 
foriiiifcitò in  virtù  dcJirìme  diGicsu  Chri- 
iko  ii  che  fiì  caufa  che  Tco/f  lo  con  tutta  la 
Cittì,  cre  dettero  in  ChriUo .  Goucinò  Pie- 
tro quella  Chrafa  fette  anni  ,  lino  ,  che  per 
Dniina  riuebrionc,  e  per  comraandnnìcnto- 
^articofare  di  Dio  ,  trasÉerr  la  liii  Catcdra 
a  Roma  ,  doue  la  tenne  vinticinquc  anni , 
lafciando!.»  quiui  perpetua  allr  funi  lucceli 
lòri  ►  Il?iorno  ,  cJ>e  fa  ordinata  la  Sedia  . 
Pontciìcale  di  San  Pietro  in  Antiochia  pu- 
Micamente,  ft^alli  22.diFcbraio  ,  laGluc- 
li^CattoIicanc  f ^  f  'facon  molta  nu^icnc  , 
pofchecomc.  aic'Aj^odono,  fu  come 
vn  lìio  na/cimcn:o,  fu  il  Aio  principio ,  &:  o- 
»  poiché  da  qiT-'l  tempo  (inoadhog^i 
i  I .  V.  u  hanno  doue  ricojrere  nelle  loro  di f- 
iiculrì .  e  fono,  certi  chcquello  èdertoquel. 
lo  è  ccrferza ,  e  quanto  lì  ha.  da  credere ,  e  fa- 
re per  conlèquire ,  la  beatitudine  della  gloria 
ddlaquifcDioci  faccia dcprji  per  lua  intì- 
nita  mffericordja.  Amen .  Ùi  quella  lòienni- 
ti  ncfcnlscluonc  Cornotenlè  nei  ferraon* 
vitfmo.  EncIl'HiftoriadiTeofìlo  raccon- 
tau  di  lòp.a  t  se  fa  mcnt  ione  Hin  Cienufiu  e 


o  DE- santi; 

nel  decimo  Libro  delle  recosnitioni  con 
alcuni  aurtori  moderni,  i  quali  affermano  , 
chcqucfto  Teofilo  fi)  quello  ,  il  quale  S. 
Luca  l'crilic  il  libro  degli  Atti  degli  Apollo^ 


LjI  vita  di  M  ATTUI  A 

Apojiefo  \  ferir tA(in ^usns c slls/nttht, 
none  dell'ApoJlUéirt  )  dmSmn  LutaEinuf- 
Iflijlaneili  Attideili  Afojl oliti  ,  &  in 
^Hmnf  mlUfttmpredicàtttne^  t  morte ,  dm 
C lemtnto  Ahff^ndrin»,  dm  Zu/tbitt  Cr/4- 
rienfty  9  dsmltriAuttori . 


Alliu^diTibrait^ 

ESftnd»  /f»to  riuefmtt  ut  Serenijf!mé  M 
DmMid  la  mai  igniti  ,  lo  trad$ment0  , 
*  Jacrilegio  di  Otuda^  fal/o  Di/cepoU  ài  Gif- 
sìiChrifio^  apri UjMaLùcca con  v>r /aito 
lOfi  fc arici /opra  dt  fMi^rmjdiJfmt  maledit- 
ticnt  ^fptndend»in  ^utfio  la  magiiar parte  di 
vnSalm*  ,  e6«  dapti  lo  Spirito  Janltptriw- 
ta  di  S.Vittro^quc.ndt fi  trattauA  ii  riempir 
la/tdia,che  il  perfido  la/ct  'o  tot  »)appltca  a  lui. 
Terilche  fi  vide  chiar»  ,  ch«  Dauid  parlo  di 
Giuda  ,  Tra  l*édrre parole  di  quel  Salm»  ,  »i 
/oHoqne^e  j  Si»no  pochi  i  w torni  futi ^  $1 
/ho  Vt/couado  Jedta ,  #  dignità  fi  a  data  a  v»* 
altro,  ^efio fi  adempì  del  t utto  i perche  ^s- 
uendoil maluaigir»  fatto  i' iniquo eonrr atre  , 
mm/i*ax.z.ò  /e  fteffo  impiccandofi  ad  vn*  al  boro 
Si  mdemp)  ancora  ti  refi  imperché  H/no  Veféo^m» 
do^rafua fediate  disnitàrju  dataavtt  airro, 
(he  fìt  ti  glorio/o  Mai  thia\  la  cui  vita  /crriéo- 
remohora^,  pigli  andò  quelloychr  tocca  alla  /nm 
ttetti  cne ,  da  San  Luca  negli  At  i  i  degli  Aft- 
ftoli  s  ^  in  quante  alla /ua  predicai  ione  ^  r 
morteAu  Clemente  AleffundrtHo^lu/eltto  C#» 
/arrenfe^&  altri  Aut  tori* 


FVSanMatthi.idinationcHebreo  ,  del- 
ia Tribù  di  Giuda,  e  fù  dei  primi  ,  che 
cominciaiCDoa  porre  affettione  ,  c  Icgui- 
tar  G  icsiì  Chrifto  per  vdire  U  rtia  dottri  na.  , 
qunndo  cgii  cominciò  à  pie  '  ne» 

de!!'  rrrrirìi.iduc  Dilcepoli  ,  t..^  ..i  -uaol 
di'  ndòadueidue  per  predicare  Y— 
Euaiigcito' .  Nun  lì  fi  di  lui  mcntk>ne  pac-^ 
ticolair  ,  linoallìgiorni  ,  cuc  furono  fr4 
lufaliU<4iCbrjAo  Jo  Ciclo  ,  e  la  venuta 

dei;» 


FESTE  DI   F  E  B  R  A  I  O, 


^ello  Spirito  Santo ,  che  gl  i  Apoftoli  erano 
congregati  inlìcmeinGieiuf.ilcmme  ,  e  1' 
Apollolo S. Pietro,  come tapo  ,  volfeelèr- 
«.narc  l  officiofuo  ,  &  prouedcrcdi  fucccf' 
rorcncliuo"0  di giud.uiadkore  ;  onde  egli 
p  u  loà  gli  alcri  Diftepoli  in  qucfto  modo  : 
i-iMCclli  .bifogna  ,chc  li  adempia  la  Scrittu- 
ra ,  chcloSpiritoSanto  dilic  per  bocca  di 
Dauid  ,  in  ^^jtianto al  f  Ito  ds.1  perfido  Giu- 
da, il  quale  cllèndo  Apoftolo,  li  ribellò  ,  & 
a  fece  Capitano  di  quelli  ,  che  prcléro 
GicsùChrifto.  Lo  vende,  ma  non  godette 
ilprctio  ,  cheglifudito  .  Anzi  ritorn  n- 
di)lo  à  chi  glielo  haueua  datto  ;  ne  fiìpoi 
comperato  vn  campo  perlèpcl!irc  i  Pelle- 
grini, chcmuoiono in qucda Citta.  Ilirii- 
fcropoi ,  cornee  nouokcialcuno,  s'impic- 
cò ad  vn'albero , e crcppò ,  e f "pule  1*  interio- 
ra per  terra  .  E  necelTirio  adunque  ,  che  lì 
fjcciaquantodi  lui  fi  dicencISalmo  j  cioè 
cheilfuo  Vcfcouado  ,  la  liia  iLdia  ,  laiìia 
«li.^nità  ,  fia  data  ad  vn' altro  •  prima  , 
che  i\  paflì  piiìoltrii  ,  farà  bene  ,  che  noi 
auucrtiamo  ad -alcune  conlìdcrationi ,  che 
lì  polfono  cauare  dalie  cofc  fopradette  ; 
vna  delle  quali  farà  ,  che  nefluno  fi  fidi 
troppo  di  Sv  llcilò  ,  le  bene  fi  vede;  fauorito 
di  Dio  :  poiché  il  vede  Giuda  ,  ch'era  Apo- 
ttolo  come  gli  altri  ,  c  canto  fauonto  da 
Dio ,  che  come  ^lialtri  fece  miracoli ,  fcac- 
<.iò  Demoni  ,  rlfinò  infermi  ,  e  forici  i(u- 
icitò  qualclic  morto  ,  e  nondimeno  fi  ti- 
tiuffe  in  tanta  difgratia  ,  &  milcria  .  Chi* 
Ita  in  piedi  habbia  cuia  di  non  cadere_>  , 
diifc  San  Paolo  fcriuendo  a'  Corinthi .  Ncl- 
luno  penfi  di  ci R*rc  lìcuro  :  fc  ben  gli  par^ 
di  haucr  cammato  afTiii  per  la  vh  delle 
virili  .  I  rami  de  gli  arbori  ;  che  (uno  in  al- 
to ,  fono  più  combattuti  dal  vento  ,  che 
nonfonoi  baffi  .  U  Demonio  fa  maggior 
guerra  a  quelli  ,  che  vede  più  buoni  ,  e  pc- 
iò  hanno  più  di  che  temere  .  Sipuòanrora 
considerare  ,  che  iji  quefto  luogo Sjn  Pie- 
tro chiama  Giuda  capitano  di  quelli  ,  che 
p  gliarono  Chrillo  :  perche  fi  vede  pcroi- 
din:ìiio  ,  che  chi  citato  buono  vn  tempo  , 
per  lòtte  di uien  cattiuo  ,  non  (i  troua 
>1  peggio  di  lui  .  Si  può  ancora  auucrtire 
in  che  modo  traffica  il  Deirronio  ,  che 
t]uan>iocgli  p^rrluadcua  à Giuda  ,  che  ven>- 
^fscChrilto,  gli doucua  dire  ,  comeiuxa 
Tcofilato  ,  che  non  era  gran  peccato ,  per- 
che altre  volte  l'ha  ucuano  voluto  pìgli.ire  , 
^cfsogli  ei-a  fuggito  dalle  mani  ,  che  cosi 
haueria  fatto  quella  volta  ancora  .  Egli 


fcnpperi  ,  gli  diccua  il  Demonio  ,  ctur! 
fcruiraidiqueldimro  .  Tu  proucdcrai  alli 
tuoi  bilbgnì  :  ancora  ,  che  lo  figlino ,  c 
non  per  queflo  pericolerà  .  Al  più,  che  gli 
faccino,  lo  bandiranno,  itegli  è  tanto  pic- 
tolò,  che  fubito  ti  perdonerà  .  Qucfto  do- 
ucua dire  il  Demonio  a  Giuda  innanzi , 
clic  commcttcCsc  il  tradimento  ;  màpoi 
quando  l'hcbbc  commefso  mutòftile  >  c 
gli  faccua  parere  l'errore  grandiUìmo  ,  c 
gli  diccua  :  O  traditore  ,  come  liaurai  ar- 
dire di  comparir  fra  le  genti  ,  haucndo  fati- 
lo SI  gran  tradimento  al  tuo  Maeltro  ?  Hai 
traditocolui  ,  che  lem  pi  e  ti  fece  bene,  che 
haucria  volut .  morire  per  te  ancora  ,  che 
perche  lofacclli  per  interefsc  di  pochi  di- 
nari .  Hor  dimmi  ,  non  era  più  quello  , 
che  con  lui  guadagnaua  ,  poicacò  pochi  » 
òalsai  dinati  ,  chehaucfs-  glidaua  à  te  , 
ctugli  ipcndcuiàtuo  modo  .  Come  ardi- 
rai <fi  comparire  dhianzi  aj  gli  Apostoli  ,  c 
della  Tua afUirtilfima  Madre  ,  e  della  Mad- 
dalena ,  pliche  fi  sàpubiicam.ntc,  cheta 
l'hai  Venduto  ,  e  dato  nelicmani  de' Tuoi 
nemici  ?  Và  impiccati  ,  che  manco  male 
iàra  finire  vna  volta  ,  c!ie  fopportarc  tanti 
affronti  ,  e  vergogne  .  Qticito  doucui-. 
dirgli  il  Demonio  ,  finchcl  >coiidursc  ad 
impiccarfi  .  Qucfla  e  IVlànza  del  Demo- 
nio ,  chcpc  nmmcttcre il  peccato, la 
facilita  ,  ..  pittiolo,  ma  quando  li 

èpoi  commciso  ,  el  ingrand.ice  ,  c  fa  pa- 
rer grauiifimo  ,  per  irKiurre  l'anima  i  dif- 
pcr.itionc.  Giudafidilpciò  ,  c  quello  pec- 
cato fa  maggiore  del  primo.  JVìj  il  com- 
piace molto  della  Mifericordia  ,  echifidilr 
pera  nega  quella  milcricordia  in  Diu  ,  p  - 
rcndogh  ,  ch^ìì  fuo'pcccito  fia  maggiore 
di  lei  .  Di  quivicn-'  ,  che  quello  peccato 
ciriemilHbilc  ,  e  Dio  lo  e altiga  con  tanto 
rigore  ,  li  comeauucnnc  à  Giuda  ,  il  cui 
peccato  Ili  irremjfHbile  ,  e  però  iVicailig.v- 
tadaDioconr'.ntorigorc  ,  cl»e  gii  profo.i- 
dòl  anima  ncl.'inferno  ,  à  il  corpo  rima- 
i'cLvr  in  rem  ,  hauvndo  fparfe  tut- 
te j  i  -  .-.  -ra  .  D.tse  adunqu- S;n Pietro - 
La  fcdia  d:  quello  luenturaro  c  vacu**-»  > 
qui  fono  perlònc  degne  di  eisa  :  cerchia- 
mo adunque  chi  la  meriti ,  cdilscgl;!.  Pal- 
ile al  Collegio  A  podolico  ,  che  la  propo- 
Ita  di  San  Pietro  fuisc  ragioneuolc  ,  e  fri 
172.  Dilccpoli,  ncclcfscrodue,  ciocGio- 
Icffo  ,  (he  fi  chiamaiLi  Giufio  ,  0  Mal» 
thia  .  Dice  il  Maeflro  delle Hillorie  ,  cf<s 
Giokffo  ,  cheiioniicbbc  la  digrytà  ,  che 

chÌ4- 


»3«     LEGGENDARIO  DE' SANTI 


clùamato  Gì uflo ,  e  Matthia ,  che  l'ottenne, 
non  haueua  quel  nome ,  nè  altro  di  nuttori- 
là .  D'i  t]ucfto  ne  rende  la  ragione ,e  dice;  che 
fùauuiibdiDiO  ,  acciochcnonJl  penfade, 
elle  Giofeffò non  haueflfcb  dignità  pereflcr 
cattiuo  ,&  à  Matthia  ,baftò  Totienala,  per- 
che s'intcndcffc ,  che  era  giuflo , e làato  Ha- 
uendoadunouc gli  Apertoli  eletti  due  dilce- 
poli  fra  di  altri  ,  fi  pofero  in  oralionc  pre- 
gando Dio,  che  ekgefl'e(juello  ,  eh' era  più 
idoneo  per  quella  dignità .  In  queftoatto  c* 
infw-gnarono  ,  che  nelle  cofe  difficili  dob- 
biamo ricorrere  a  Dio  ,  e  dal  canto  noltro 
fare  quanto  lì  può ,  che  cosi  fecero  ctlì ,  Ri- 
correrò j  Dio,emilèro  le  forti  in  qucflo  mo- 
^o  .  Fecero  andare  nel  ir.cdzo  li  dueelati.di- 
poi  insiiioct hbndt  «fi  dillero  à  Dio .  Tu,  Si- 
gnore , che conolci  i  cuori  degli  huomi ni  , 
modrac?  lu  .li  tu  elessi  di  quelli  due,  accio- 
che  enti  i  nel  luogo  di  Giud  i.Fatta  quefta  ora  • 
tione  cafcó  la  lòtte  lòpra  Matthia .  San  Dio- 
nilio  dice  .c  he  la  fòrte  f ù  vna  luce,  vnolj5len- 
dore checafcò Topra  Marti.ia, e Sant  Agofti- 
nodiceilmedefuno  .  Origene  ancoiacdi 
quello  parere  edice.che  li  come  il  fuoco,cke 
cafcò  dal  Cielo  (òpra  il  facrificio  di  AbiI  j  c 
loprailtonochcfacrificòHelia  ,  fichiama 
tòrte ,  cosi  ancora  lì  chiama  forte  la  luce ,  ò 
fpicndore  cJ  e  cafcd  (òpra  Matthia,  per  il  che 
cflendo  djciiiarato  per  Apofèolo ,  fu  contato 
nel  numero  de' dodici.Potiamoacdere  che 
tutti  quel  li  ch'erano  prcfcnti  randuflèroà  ri- 
Ifouare ,  e  per  rallegrarli  con  lui  della  nuo- 
ua  dignità  ;  auuifmdolochc  fe  l'officio  che 
c I »  ha  uea no  d;{ro  era  grande ,  non  era  picco- 
la lalòmmadell'oSligochelui  pigliaua.pcrò 
haueflccura di rcndcrcbuon  conto  .  Il  che 
egli  non  mancòdi  fare^crche  dopò  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  (òpra  i\  Colieggio 
Apofblico  jcflcndofi  fatt  (  la  diuifionc  delle 
Prouindc ,  doue  crilcuno dooea  predicare  » 
molti  auttori  affermano  ,  che  San  Matthia 
predicò  in  quella,  chegli  toccò ,  e  conucrtì 
mn  l  ta  gente  fiondi  meno  e  gra  n  dubio.  doue 
egli  prcdicallc.cdiche  morte  moni  le. Doro- 
tco  Vcfcouo  ài  Tito  che  fiì  al  temfo  d  i  Con- 
ilimino  Migno,ncllibroich*cgIi  fece  delle 
virc de" Profeti,  e  degli  Anoftoli  ,d;ccche 
S.Mitthia  predicò  ncU*  Hthiopia  nferiore 
tra  gente  Bai  bara ,  e  che  quiui  mori  Jslicefo- 


ro.Califlo|dice  ùmilmente  chelui  predicò  in 
Ethiopia,  cchchcbbe  molti  traua^li  perpat 
larda  vna  terra  all*aItra,doucndolicaminarc 
per  deferti  habitati  fol o  da  fiere ,  e  beli  ie  faJ- 
uatiche  ,  e  che  al  fine  fì  fù  martirirato  . 
Vfuardo  con  alcuni  altri  moderni  j  dicono 
che^an  Matthia  predicono  in  Palellina  ,  c 
per  il  paefe  diGiude.i^coii  molto  frutto  deli' 
animcpcrchecgli  eradotto,edi  buona  vita,' 
e  faceua  molti  miracoli.  Ilche  vedendo  alcu- 
ni Giudei  pertinaci,e  duri  nella  lètta  loro,  Io 
pigliarono,  e  lo  menarono  al  Pontefice  Maf- 
ijinoaccufandolo della  nuoua  Religione  , 
ch'egli  prcdicaua,  come  cofa  di  grande  erro- 
re. A  qucll'accufa  lirpolc  Matthia,  chcqucl- 
io ,  eh ecgli apponeuano ,  cioè I  clìerc  Chri- 
ftiano.e  non  era  cofa  cairiua,ò  vergognola  ; 
mà  era  colà  honorata,ebuon;i  .11  Pontefice.^ 
glianègnòiltv.mpodipen('are,feeg!i  voletu 
durare  ni  adorare  Chrifto ,  e  lafciare  l'  antica 
legge  di  Moi$c;nel  la  quale  era  Ibto  ammae- 
<lratof?nodafanciullo.Matthiarifpofc  ,chc 
femprediria.econftfflaria  quelloxheail'ha- 
ra  confelFaua ,  ciocdi  edere  Chriftiano ,  e  di 
clTere apparecchiato  di  morire,  peramorcdi 
Gicsii Chiifto,e del  Tao Euangelio. Sialt#rò 
il  Pontefice  per  qucfta  ri  fpofb,  onde  ordinò 
ch'egli  fullèlàitentutoà  morte  .  Fu  data 
la  Icncciìza  per  ordine  del  Ponrcfice  ,  che^ 
Matthia  folfc  lapidato,  e  poi  gli  fulTe  taglia- 
ta la  tefta  -  Così  fiì  cfcquita  la  fentenria  , 
primi  lapidato  ,  e  non  efiendo  ancora  mor— 
to  del  tutto  gli  fa  tagliata  la  telbjn  Precelso 
di  tempo  il  luo  corpo  fu  portato  a  Roma  ,  e 
di  quiui  in  Augulla  ,  che  e  h  metropoli  di 
Treucri in  Germania.  Sam'Helena  Niadre 
di  Cofla  mino  Imperatore  ,  fii  quelli,  che 
ve  lo  fece  porta  recome  dice  il  famofo  Dot- 
tore Giouanni  Ecchio  ,  nella  vita  di  ouello 
Santo  Apollolo .  La  Chiefa  celebra  la  lua  fe- 
lla alli  24.  d i  Fcbraio,  ci  e  fù il  »iorno  dd  liio 
martirio,  l'anno  del  Signore  LXVI.  incir- 
ca. Imperando  Nerone  .  Nella  memoria 
delleRcliquiedi  Roma  fi  dice  ,che  il  corpo 
di  San  Matthia  e  nella  Chiefa  di  Sinta  Maria 
Nla^giore ,  potrebbe  efTcre ,  che  parte  ne  Ha 
in  Roma ,  e  parte  ne  fu/Te  portato  in  Augo- 
fla  ,  nondi  meno  cola  chiara  c  ,  chelatefla 
CUI  Roma ,  duu'  ella  fì  moltrapublicamcrw 
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LA  VITA  UT  SAN  CASIMIRO 
Ccnffjforet 


DA  Cafimìro  terzo ,  Re  di  Poloni  i ,  e  da 
Elilàbct^.i  d' Aufìria  Rcllgiolà  donna  , 
figliuola  di  Albeito  Impcratordc'  Romani 
nacque  S.Calimiro,  oualc  nella  pueritia,  c 
nella  maggior  parte  dciradolcTcenzarua  fi 
elèrcitò  nello  fi udio  ,  e  difci pi in.i  delle  let- 
tere lòtto  ottimi Pa-rettori  i  Giuntocliefiì 
à  glianni  dcH'adolefcenSa  ne'qUali  per  lo  piU 
gli  altri  giouani /bjio  foliti  darli  à  piaceri  » 
moitificòcon  il  freno  della  continenza  il 
lùocorpo  >  &i  lùoifeniì  eilcrcitando  le 
niembra  giouenili  con  duro  cilicio,  ÓCafTì- 
dui  digiuni ,  c  rprezzando  la  delicatezza  del 
letto  regale  dormiuafopi-a  la  nuda  terra./ . 
Hcbbe  percoflumc andar  la  notte  alli  fjcri 
Tempi j,  &  dinanzi  la  porta  de  gli  ftcfli  polla 
la  face  1:1  in  terra  ora  re  àS.D.  M.  Si  eièrt  Ita- 
lia l'iiUomodi  Dio  nella  conTemfJlatione 
Clelia  paflioncdiGiesu  feruentcmentcecó- 
tinuaattentione  ,  e  cosi  (laua  attento  al  tre- 
mendo fàciificìo  della  Mei  là,  cficbcne  f  pcflo 
era  veduto  fuori  di  se:  rapilo  .  Nel  parlare 
Aio  era  rarco,tf  modero  (pecialmentc  eia  lo- 
datore aeli  eccellenza  ,&  viitiidiuina  ,cdc' 
Ajoi  profTimi  ancora ,  e  come  ferucntiffimo 
dcllaCattolica  Religione  nd  vn  cenno  ridu- 
ceua  la  gente  a  conofcer  la  verità, &:  alla  pu- 
rità della  vita  .  Ricercò  con  ogni  lludiodi 
annullare  la  fcirma  de*  Ruteni ,  perilchc  fece 
far  leggc.dal  Aio  padre  Caliaiiro ,  che  li  fcil- 
matid  nonedificaflèro  nuoui  Tempi  ;  n5 
QUeHi ,  che  per  l'antichità  erano  caduti ,  rie- 
dificaflcro  .  Mai  mancò  di  fouucnire  a  gli 
pouori ,  vcdoue , pupilli ,  tk  oppreQi ,  c  per- 
ciò haueiLiacquiltato  nome  di  Padre  ,  cdi- 
fcnlòrcde*  poucri .  Siconferuò  vergine  dal 
principio /ino  al  fine  della  Aia  vita  ,  ancor- 
chepcr  caufadivna  grauc infermità  crari- 
pre/o  da  Medici  di  cflà  ,  con  tutto  ciò  co- 
ftantilTìmamcnrC)  elegge  più  follo  morire  , 
che  perder  la  pudicitia  ,"e  cMÌ'iù  Verginale  . 
Predillè  diuinamenreil  giorno  dclfa  i\ìi^ 
morte  ;  laonde  eifèndoacgraunto  da  vna». 
infermiti  prcfe  il  Sacro  Viatico  alla  prc- 
fciiza  di  molti  Sacerdoti  j  &:hucmini  Rc- 


ligìofi  ,  il  dì  cfic  haueua  predetto  Icioglicrt- 
doli  l'anima  fua  purilHma  dal  legame  di  que- 
lla f|^oglia  mortale  dandola  nelle  mani  del 
fuo  Signore  nell'età  liia  d'anni  5  5.ÌI  cui  cor- 
po in  Vilna  nella  Chief'a  Catedrale  tipo  fa, 
è  honoreuolmcntc  conlèruato .  Doppo  la_» 
fua  Morte  l'Elcrcito  di  Lithuania  picciolo  dì 
numero  per  la  fuóita  ,  &:improuifa  rotta  da 
di  auucititi  popoli  dell'Atia  ,  fatto  voto  al 
B  Calìmiroapparcndol  illefibpcrariaquaJS 
Capitano  riportò  gloriola  vittoria  dcll  ini- 
mico.  Vna  fanciulla  per  nome  Orfola  morta 
in  Vilna  offerta  dal  Padre  di  clfa  al  fepolcio 
del  Santo  jfubito  fu  ritornata  in  vita,  inol- 
tre molti  cicchi ,  i Iroppiati ,  &  infermi  han- 
no riceuuto  la  fanirà  ,  c  la  riccuono  fino  al 
prdcntc  giorno  da  Dio,  per  la  fingolar  lanti- 
lì  del  Aio  fcruo  .  Lo  ripoie  Leone  Papa  X. 
nel  numero  de'SantiS.Cafimiro.e  Paolo  V. 
Pontefice  Maffìmo.  Commandò, che  in  me- 
moria di  così  gran  fcruo  di  Dio  <ì  celebrallc 
per  ci  afe  uno  annolèmidoppio  il  Tuo  officio 
il  di  4. di  Marzo* 

LA  VITA  DI  SA^i  TOMASO  D* 
Aquino  ,  Dottore  dellà  Chitf»  ^  eCcn^ 
fejftre  j  frate  dett  Ordine  di  San  DO'' 
menieo  >  raccòlta  da  graui  Auttori  , 
e  da  Fra  Lortnx.»  Surio  Curtufi^ 
»c. 

A/li';,  di  Marti, 


LO  Spiri/»  Santo  ,  Hetrtecìejiafiico  todéU 
vn  Scmm»  Sacerdote  ,  c  Ai  amato  Sim 
meone  ,  fgliuoiodtOuiM  ,  dicedi  lui  tram 
cofe  ,  rio? ,  che  ripafo  il  Tempio  di  Dìo  ,  r A# 
riformi  $1  popolo  di  Giertt/a/emme  ,  e  cM^ 
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etHUertì  molte  anime  ^  con  moltn  funglori»  .  del  Santi Jfi  me  S  acr  amen  t  o  come  fi  vede  nelt 

Lo njfimiiU ausali»  fielUnelUmattinm^mlU  ojficiochedi  ejfocompofe  ,  Dio  V necettnua  con^ 

Lunsy  quando  è  piena  ^&  All'ifle(foStle ,  di-  allegra  faccia,  e  faceuacontodellaper/on», 

tendo ,  che  cpfi  come  egli  ri fplendeuanelmon-  ciré  glieio  ejferiua  j  ejfendogli  tante  grat»  . 

de  ,  cefi  lui  ri/plendenanelTempio  di  Dio  .  FrÀ  Loremo  Surioraecol/e  la-vitmdi  ^ue/l» 

Kon  rimane  ro/a  ,  ni  giglio ,  non  fiore ,  ò  al-  glorio/c  Santo  da  diuerfi  graui  Auttori  ,  & 

fracefaodorifera^  non  albero  frutifere  ^ncn  in  particolare  da  Giouant  Garroni  ,  e  Is 

i,afo  d'ore  ornate  di  perle  ,  e  pietre  prttiofe  ,  ferine  in  quefio  modo, 
rnlqualenonf  pj/t migli  .  Conclude  poi  le  fue 

ledi  con  dire  ,  c/je  quando  egli  voleua  fiacri'-  TP  V  San  Tofnafo  di  fangTle  nobilc  ,'&'if- 

ficare  à  Die  fiuV  Altare  yDtcaccettauailJih'  JT*  luftrc  ,  SÌ  comc  ancora  (ono  in  Ita  lia.-, 

erificio  dalle  Jue  mani  allegramente  y  e  face-  qucHidi  Aquino  ,  da'  quali  egli  dilccfe  . 

nano  molt a  ftimm^hauendo  riguardo  yVrat-  Suo  Padre  ncbbc  nome  Landolfo  ,  e  lua 

t  ent  ione  alla  per  Jena  y  cheofferiua  ,  Tutte  Madre  Theodora  ,  la  patria  fu3  fò  Napoli  . 

quelle  che  in  quel  libre  fi  dice  dt  quel  SAcer-  Auucnnc  ,  che  Aia  madre  eflcndo  grauida 

dote  viene  tanto  al  propofito  del  Cloriefie  diluì  ,  yn  fanto  huomo  ,  che faCCUa  Vita 

Dottore  San  Tema/o  d'Aquino  ,  che  pare  vp.  folitaria  in  vn  monte  in  campagna  ,  ilqual 

vefiimentetagliatoà  fiua  mi/ura  pcichelui  era  buono  di  nome»,  edifatti,  l'andòìlri- 

(  cerne  quell'altro)  riparò  ti  Tempio  di  Die  ,  trouarcàvn  CuoCaliello  ,  chiamato  Rocca 

e  la  fua  Chtefia ,  con  la  fua  dottrina  \  riformò  f^cca  ,  e  gli  dille  COn  fpirito  profetico  Ral- 

ilpepole,  ecenuert't  mclteanimea  Dio .  Fit  legrati  Signora  Tlieodora  ,  perche  tUpa r- 

U  fielladelUmatt$nadefiderara,&  amore-  torirai  vn  figliuolo  ,  il  CUi  nome  (ar.ì  T  O- 

nolmente/ucettatanel  monde  y  per  lanecejfi-  malo  ,  llqual  farà  famofo  in  tUttO  il  moM- 

t  m^ch' egli  h/tueuadivn  tal  huomo  ,Fh  Luna  do  ,  per  la  fua  vita  ,  per  U  fai  dottrina  »  C 

piena  i  poiché  non  gli  m/m  co  virtù  alcuna  di  feguitala  regola  dell'ordine  di  San  Domc- 

quelle  ,  che  deue  hauerevu  huomo  perfetto  ,  nico  .  ElTà  (cntendo  quclloalzòell  occhi 

Egli  fìt  il  Scie  nel  Tempie  di  Die  ,  dcuerif-  al  Ciclo  ,  cdifle  .*  Sia  fatta  la  volonrà  di 

fìendecon  fcmma  luce  ,  e  facendo  lume  à  i  Dio,  &  egli  fia  per  Icmpre  benedetto:  Nac- 

eiechi  ;  perche  fi  può  veramente  dir  che  ehi  À  que  il  figliuoio ,  C  volendo  vn  giomo  la  ba- 

iui  fit  auuicma^e  ffguelafuadottrina.cofi  lialauaiìo  invnbagno,  ilfanciullo  pigliò 

nelle  coje  dell»  fede  y  come  de'  buoni  co  fiumi  ,  vna  calta  ,  che  era  in  terra  Con  k  lUcmani  . 

andari  ficuro  feata  inciampare  in  mille  er-  Voleualabalia  Icuargli  qUcUa  carta,  di  ma- 

reri  ycome  fanno  molti  fuenturati  heretici  y  no  ,  ma  il  fìgliuolino  pianKUa  SÌ  dirotta- 

iqtialincn  folonenvogliene  accettareln  fua  mente,  chegli  la  lafciò,  diilclo  alla  madre, 

dottrina^  an:itladifpregiano  y  e  laburlano.,  alla  quale  Venne  voglia  di  vedere  ,  checo- 

e  fene  fannebefe.Chediremode*  fiori  y  olii  fa  fulTcin  qUcJia  carta  .  Togliendola  poi 

quAli  fi  ^f'tnigli»  Simeone  y  fie  non  che  fi  con-  per  forz;i  di  mano  al  fanciullo  videro  ,  che 

uengono  propriamente  m  Sa»  Temafe  ,  perii  yi  era  fcritta  l'Auc  M;iria  ,  C  perche  efrii 

grstoodcrede'  fuot  fanti  ccfiumi  ,  e  perla  pian^CUa  ,  gliela  rclcro  .  Quando  gli  1* 

fua  purità  y&Jaonefti  ?  Seno  fimifi aluigli  hebbcinmano,  fc  lamefseiuGxca ,  cTin- 

alheri  fruttiferi  ^perche  lui  è  vno  de  i  Santi  ghiotti,  acciochc  più  non  gliela  toglie  fs: - 

Dottori  ,  che  più  gieua  nella  Chiefadi  Die  ro,  dando  per  ciò,  chcdire  à  molte  pcrio- 

cenil  fruttedella  fusdettrina.  Dimodoché  ne,  echcCOnJìderareà  idotti  .  Sino  ,  che 

fe  nellaChiefia  fi  treitaalcun  Cenfefore  ,  ò  lui  fìi  di  cinque  anni  hcbbc  quello  coftu- 

"Predicatere  fegualate^  fit  pue  veramente  di-  me  ,  che  à  calò  per  qualche  cofa  vun^- 

r9  y  cJ»  egli  fimfrmt.o  di  quefio  albero  diuino-y  ua/UbitO  ,  chc  fc  gli  daua  qualche  libro  in 

perche  Im  maggior  parte  di  quello  ,  rhehoggi  mano  fiacquictaita  ,  c  pigliauafi  gran  pia- 

nelle  fiele  fi  sÀ^  s'impara  da  SanTomafo  .  CCTC  di  andate  riuoltando  la  Carta  del  li- 

FgU  fù  ancerrnvafe  d^ore  ernat  e  di  pretiefe^  bro  .  Giunto  all'età  di  cinque  anni  t  fuo 

gioie  y  perche  per  le  fue  molte  virtù  fu  vafe  padre  Io  mandòal  Monaflcrio  di  San  Be- 

fempre  pieno  di  itqiiore  pretiefe  delia  Diui-  ncdv'ttO  di  montcCnflino  ,  acciochc  quiuì 

na  grafia  .  £  dtquìrifultè  ,  che  andando  imparafle  lettere  ,  ebuoni  coftumi  da  vn 

All'Altare  per  offrire  il  Sacrificio  del  CerpOy  Reiif  iofo  di  qiicl  Monaftcrio  ;  che  haucua 

esangue  di  Chrtfie,  che  fi  efertfce  nella  Mef-  di  lui  cura  particolare  .  Din      '       w  . 

/i,  efferdc quefio  glcriofe  fant et ant o diu^t o^  Ciullino  fpdlc  VoJtC  à  qUcl  *  - 

ccn- 
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'cen<Jo:  PaJre  ditemi  ,  chccoTaèDio,  e 
tutto  quello  ,  che  il  Rcligiofo  gli  riipon- 
deua  )  teneua  bcnidìmo  a  m.;nrc  •  erano 
moltri  altri  fanciulli  in  quel  Monafterio 
figliuoli  di  pcrfonc  principafi  d'Italia  ,  c 
ft  Tomafo  ne  vcdeua  qua!ch'\no  difòbi- 
diente,  ò  inquieto  fuggiua  la  tua  compa- 
gnia di  modo  ,  che  i  fanciulli ,  che  prati* 
cauano  con  lui ,  erano  da  tutti  tenuti  per  i 
buoni.  Parlaua  molto  poco ,  il  che  fu  (ilo 
coftumc  in  tuttala  vita  liia  ,  némii  furo- 
no vedute  in  lui  ie^ijiercxzc  da  g.ouanc  . 
Hebbc  per  coft urne  lino  dalia  liin  fanciul- 
lezza ,  di  ritirar/?  ogni  wiomoà  far  oraiio- 
ne,  evi  ftaua  due  hore  continue.  Srette  in 
monte  Cadìno  Zino  al  li  diecianni  ,  doppo 
i  quali  f uo  padre  lo  menò  ì»  Napoli ,  accio- 
che  ftudiarsc  .  Fù  cofa  di  marauiglia  il 
confidcrare  il  molto  frutto ,  che  lui  fece  in 

{joco  tempo  inGrammatica,Rctorica, Dia- 
etica  ,  e  nell'altre  arci  liberali  .  Era  fama 

J>er  la  Citta ,  che  Tornalo  \  inceun  l'età  con 
e  virtù.  Vn  certo  Rcligiofò  i>omenicano 

10  videro  giorno  ,  e  parcuagli  che  dalla  fac- 
cia Tua  vfcirero  rae^i  di  grande  (plendore  , 

11  che  lofccemaituigliar  non  poco  ,  e  giu- 
dicar di  lui  quello.chc  poi  auucnne .  Hcbbc 
tempre  gran  cura  di  ftar  lontano duìlemal- 
Jecompagnic  ,mi  ccrcauacondiiigentfai 
buoni,  e  volentieri  pratica  ua,  e  conferiua 
con  loro  intendendo,  che  ti  come  le  male 
compagnie  lòno  dannofejCosi  le  buone  fo- 
no gioucuoli  .  Vn  giorno  ragionò  in  lungo 
con  vn  KeligiofodiS.  Domenico, chiama- 
to fra  Gio;  da  S.  Giuliano  huomo  di  molta 
fantirà.  Colici  considerando  la  virtù  con- 
ditione ,  &  habi]  ita  di  Tomafo ,  lo  pertuafc , 
che lalcialsjìl  mondo  ,  &:entrjlse  nellafui 
religione .  liiiògnò  durar  pocca  fatica  a  pcr- 
luadergli  quefto,  perche  da  le  lo  dclìdera- 
ua.Ecosì  di  età  di  tredici  anni,  facendo  po- 
ca flimadel  faneue  illullre ,  dclqualccgli 
era  nato,  delle  ricchezze  ,  pompe,  c.^ran- 
dc«c  della  cali  di  iuo  padre,  prcfelhabi- 
to  dell'ordine  di  S.  Domenico  ,  verifican- 
do^ in  lui  quello,  chedifse  Damd  .  Io  hò 
eletto  di  efsere  più  prcfto  abietto  ,  e  vile 
nella  caia  del  Signore  ,  che  habitare  nelle-, 
calè  de  peccatori ,  8c  efsere  da  loro  fauori- 
to  ,&  honorato.  Gli  diede  l'habitoFra  To- 
mafo da  Lcntino,  che  a  quel  tempo  era  Prio- 
re in  Napoli ,  e  poi  fù  Patriarca  in  Gieru.r  - 
lemme  .  Si  Ibarfe  la  f ima  di  quella  cofa 
per  rutta  la  Nobiltà  di  Napoli ,  bc  ogni  \  no 
ù  m.ir^èuigliuua  conlidcrando  ciò  che  lia- 
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ueua  fatto  vnagiouancdisì  rare  qualità,  é 
di  canta  fperanza  alcuni  iodiuano  , 
pigliauan0c(lcmpio  da  lui ,  cmolci  l'imi- 
taiono:  ccoli  huomini ,  come  donne  della 
lii a  età  entrando  indiucrici^ligioiii  .  Altri 

10  biafimauano ,  dicendo,  che  come  pioua- 
nefiera  deliberato  troppo  prclto  :  ebialf- 
mauano  ancora  il  Priore  con  tutto  il  con- 
uento  ,  perche  glihaueua  datoi'habito  » 
La  madre  ancora  che  fuilc  (anta  donna  , 
nondimeno  iafciandoii  tralpotare  dall'ef- 
fetto  materno  ,  mol^raua  di  hauerne  di» 
Ipiacerc  grande  .  Perilche  accompagnata 
comelì conucniuaad  vnafui  pari,  ritorni 

à  Napoli,  &andòal  Conucuto  di  San  Do-  . 
mcnico,  e  dimando  eli  rotcr  vedere,  c  par- 
lare;:! ilio  figliolo.  I  Frati  dubitando  ,  ciie 
i preghi,  e ie lagrime delb madre,  le  quali 
fparqeuainabondaniia  ,  non  facellèromu. 
tare  l'animo  del  giouane ,  però  non  volfcro 
che  ella  gli  parlalIè.Ellà  nondimeno  gli  ccr- 
tificaua,chenon volcua  impedire  1  animo 
Tuo,  an?  i  d  ceua  ,  che  quando  l'haueua  an- 
cora ik1  ventre ,  fap^ua,  ch'egli  doueua  cflc- 
re  religiofo  raccontandogli  quello  ,  chegrli 

11  Romito  gli  difsv: ,  e  rromertcu.i  di  fargli 
animo,  .iccioche  lui  (rclfc  fermo  nel  buon 
propolìro .  Con  tutto  ciò  i  Frati  non  voliero 
che  ella  lo  vcdcflc,  e  poi  lo  mandorno  à  Ro- 
ma,  e  di  quiui  in  Pat  igi  .  La  Madre  andò  ì 
Roma,  pcnlauio  diritrouarlo  :  mà quan- 
do ella  intelc  ,  che  Tomafo  era  partito  » 
cominciò  à  perdere  la  patiaiza  .  HaueUa 
Tomafo  due  fi  atclli  ,  vnohaurua  njmc-* 
Landolfo  ,  e  l'altro  Arnoldo  ,  e  tutti  due 
erano Caualieii,  &erano  in  campo  al  lèr- 
uitio  di  Federico  Secondo  Imperatore  .  A 
qucfti  ferii Fc  la  madre, e  gli  pregaua,  ch'ha- 
ucllcro  cura ,  che  Tomafo  non  vfcilfe  d'Ita- 
lia, Derandarc  in  Francia  .  Quando  i  due 
fratelli  inteièro  quanto  la  ma^regli  auui- 
l.iuilì  Idegnorono  grandemente , e  raccon* 
torno  il  fatto  all'Imperatore  ,  il  qual  ^li 
conccflc ,  che  poteflero  metter  le  gua-.  dic  m 
tutti  i  luoghi  doU2  pcnfauano ,  che  il  fratel- 
lo douellepaisare.  Non  fù  vana  qudb  lo- 
ro diligentia  ,  perche  in  breue  loritrouor- 
no,e  lo  condulTeroalla  madre  ;  la  qual  lì  ral- 
legrò Grandemente  di  veder  lo  .  NonfÙ7)0- 
codi  flilpiacere  ,ch  hcbbcro  i  Rcligioli  Do- 
menicani ,  pcchaucr  pcrfo  vn  giouane'di 
tanta  fperanza .  La  madie  lì  dflàticò  quan- 
to fù  poflìbilcdi  pcrluadcrca  Toma<ò  , 
che  egli  lì  Ipogliafle  1  habito  di  Fratc^  -, 
che  tìitrauia  jicrtaua ,  ma  egli  era  fem>- 
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prtfpiù coftantc nel  fuopropolìco ,  peri Iche  farcii  poflìbi'.e  ,     andò  dou'cra  il  buoft 

lo  fece  ferrsire  in  vnarocca ,  mettendo  «jcn-  §iouan?  ;  moìto  auilaca  ben  veftira ,  e  eoa 

Ce,  chcglifaccflcUf^uardi.i,  (ìno,ch€<i  ra-  tali' > ridare,  e Hnte  ludnghc^lidiflfc  tutto 

{;iona(fccon  parenti»  e  firilòlucflè  quel-  oudlo»  eh  cllafapcua  ,  e  di  più  quello,  che 

o»  chedoucua  fare  .  In  aaefto  mcz^o  i  ilDjtnoJiiogl  infcgnò,  perù;  si  cheilSàn- 

Padri  di  San  Domenico  fi  lamcatorno  di-  tocarcafsc  in  peccato  con  lei  .Qua  -ioTa- 

fianzial  Papa  >  che  all'hora  era  Innocen-  malòfivtdde  in  Ci  pcric  )l'>io  aisijco»  alzò 

fio  quarto  ,  dalla  (onà  ,  ch'egli  craftata  gli  occhi,  &il  cuore  al  ul»i,  cdimandd 

fata  .  Il  Papa  hauendo  rif^uardo  alla  la-  aiuip  aChriflo       alla  liii  Madie  Santiflì- 

f;icne  >  che  i  Frati  hauctiano  ,  icriffe  al  ma  di  poterli  rcfìfterc  .  La  i ila  ora t ione  fù. 
mpcratorc  Federico  fopra  di qucflo  fatto,  breue»  ma  nondimen  gli  fece  pigliarcarv- 
Intendendo l'Imperatore  l'animodel  Pon-  to  animo  ,  che  pigliando  vn  tizzone  ac- 
ttficc ,  fece  mettere  in  prigione  qucll; ,  che  cefso  commi nciò  à  correre  dietro  :illa  mala 
hauetiino  ritenuto  San  Tomaio  ,  aiycora  »  donna,  la  quale  fuggì  con  più  pj-jra,  che 
che doppo  furono  liberati  .  Ifr^elii  del  non  era  entrata  cod  vcrgogr^a  .  II  Santo 
Saiuoandornoàvilìrarlo  ,  eiì  storiarono  (errò  l  i  porca  ,  e  Con  il  m'etkfimo  tizzone 
di  pcrAiadcrgli  ,che  volefleencr^f  obbcdicii-  fece  vna  Croce  nel  muro  ,  e  iuginocchian- 
ceallamjdic  .  Ma  vedendo  che  il  gicuane  dofegli  dinanzi  ,  dimandò  con  molte  la- 
flauacoilante,  e  che  non  faceuano  frutto  grimeàOio  »  chegliconccdefscil  dono  di 
alcuno,  fecero  venire  due  lòrci  le,  che  ha-  perpetua  callita  .  Mont.ecJi'cgli  ficcua  P- 
ueifcno,  per  vedere  le  elle  l'hauef  fero  potu-  oratione,  lì  addormentò ,  ix;  in  Ibgno^^'li  ap- 
to  far  murare  di  opinione .  Lelòrelleando-  paru^to  due  Angeli  ,  che  li  dilsero,  che 
rono  à  parlargli  :  quello,  che  nefcguifù  »  Diohaueuiefsiudita  la  Aia  oratione  ,  e^ 
che  il  giouane  fi  confermò  molto  più  nel  concefsogli  ouanto  in  e.'sa  haueOa  addl- 
fao  propofitOj&  vna  delle  forcHc,  fpoglian-  mandato  -  Gli  d  :  sero  ancor  di  più  .  Sappt, 
doli  dcHc  belle,  e  ricche  velli, che  porraua  ,  che  Dioci  hi  inanHatì  ,  perei  »c  non  ti  ci  ra- 
ri veflì  di  vìi  habitomolco  più  hoiK'llo  ,  òc  giamo  con  qujflociiìgolo  di  calUtii;  accio- 
andò  a  far^i  Rehgioii  in  vn  Monallrio,  e  checllaVja  perpctaiintc  ,  c  cofa  alcuna_» 
non  furono  badanti  ne  la  madre,  nei  fra-  non  baftì  per  fartela  perdere  .  In  qualloeli 
tellia  trattenerla  .  Quello  fù  caufa,  chei  Angeli  lo  cinfcro  tanto  ftrctto  ,  che  fa- 
duefratelli  prefero  molto  maggior  fdcgno  ccndoglifemire gran  dolore,  cgridómol- 
contraTomafo,  &cnrrarono  nella  rocca,  to  forte  ,  e  le  guardie  corfero  i  vedere-», 
doucc^liftaua  r  egli  dissero,  molte  ingiù-  che  cofa  fufse  ;  mi  ilSanto  ncade(IJ  ,nèad 
rie,  e  villanie:  dipoi  pre(cro  l'habito,  eh*-  altro  lo  volle  mai  dire  ,  (ino  ,  che  non  fl^ 
egli portaui ,  eloftracciomo  in  pezzi,  la-  vicinoalla  morre,  perche  all'hora  lodille 
fcianifolo nudo  ,  acdoche  la  vergognalo  a  fià  Reginildo  fuo  compagno  ,  alqualc 
faccllc  muur  parae  .  Il  Sjnto  lòpportò  fc  )priua  i  Tuoi  fecTetti  .  Diedi ,  che  da  quel 
Ogni  colà  con  molta  pmicnza  ,  e  quando  i  giorno  in  poiS.  Tomaio  fuggi  vqmuto  gli 
fratelli  iì  furono  partiti,  pigliò  i  pezzi  del-  fiipollìbilc  di  praticare  con  Donne  ,  e 
l'habito  ftracciato  ,  e  radunandogli  inlìe-  noneraquilcl  nepotio  di  grande  impor- 
rne al  meglio  che  potè  ,  le  ne  ricopcric  la  tanza  ,  lefugg  ua  come  h  fulledi  ferpenti  , 
pcrfona  .  S'imagmòcheringiancdeifra-  Egliiletea  quel  modo  /errato  due  unni  in- 
telli  fuflcro  nerie  per  ricamare  la  corona  ticri,  Arerà  vifitato  ,  alle  volte  da  F-»  Gio- 
della  Tua  pjtlenz.»  .  Ccrcauano  i  fratelli  u mtiidaS.Giuliano.chc era qucl!'> ,  che  lo 
ogni  giorno  qualche  modo,  òvia  conche  p«tlua(èàrir/ìreligi''»ro  ;  e  5IÌ  noir»ua  (è- 
^tc(lcTo  far  mutar  Toma fo  d'opinione  ,  cretame  »te  veflioaRcligiolo  fotto  le  fuc  , 
cfràglialtri  sincaminarono  vna  cofà  dia-  cpoiiele  fpogliaua  ,  eled.tuaà  Temalo, 
bnlica  ,  che  fù  quefla  ,  hauendo  notitia  Lo  confolaua  ancora  ,  e  gli  hctui  ani- 
di  vna  bella  ,  ma  tri  (la  donna  ,  la  qutlc  mo,  dicendogli,  che  al  fine  egli  h.iueria 
era  vna  cran  parlatricc  ,  faceua  trilla  vi-  l'intento  Aio  .  All'vtimc  la  madre  dubi- 
ta|  in  vnTuogt)  quìui  vicino  .  Andarono  a  tando  di  non  incorrere  neirir»  di  Dio  , 
ritrouar coftci  ,  e  la  petl'uafero  ,  ch'cll.i__,  ordinò,  oh'e^li fìcalarsecòn  vrtJ.  icala  da 
andartca  ritrouarTomafo  ,  e  procurallc-»  vna  fine! ira.hngcndo di  non  Tape l'  fo,  onde 
con  carezze  ,  e  belle  parole  di  fargli  p  -rde-  aie  uni  frati  l'afpettauano,  che  lo  mcnnro- 
i«4a  caAità.  Promifc  la  mala  fcmina  di  no  fubicoà  Napoli  ,c di  poi  à  Roma  .  Indi 

a  pò- 
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ù  pochi  giorni  lo  mandoronoà  Parigi  ,  & 
all' vltimolì  fermò  in  Colonia  in  Alcma- 
gna ,  dousi  era  Alberto  Magno ,  huomo  vni- 
coaltempoluo  di  leKcrc  fiumane  ,  e-diui- 
Jie,  c  l'i.ebbepcrluomaeftto  in  compagnia 
di  molti  altri difccpoli.Faceoa  Tomaio m.i- 
rauigliarc  tutti  gli  altri  Icolari,  perche par- 
lauapochiflìn-o.cpcrch'cgli  era  molto  car- 
noiòègrono,lochiamauano  il  Bucmuco.ll 
liiomacdro  era  di  contrario  parere ,  perche 
hauendolofcncitoin  vna  dilputa.la  «^uale», 
tgli  fece  più  per  obbedienza, che  di  lua  vo- 
lontà «marauigliato  del  Tuo  acuroingei;no  , 
diflcadalrrifuoidllccpoli .  Voi  chiainutti^ 
Tornalo  il  Bue  muto;  ft  tc  in  errore,  anzi  vi 
dico,c  he  vn  giorno  egli  mUghici  à  tanto  for- 
te infc«nan<k),chc  farà  vdiioda  tutto  il  mon- 
do ;  Fu  per  l  auuenirc  ftimaro  alTai,sì  dal  Uio 
macftro.comc  da  gli  altri  fuoi  cundifcepoi», 
nondimeno  egli  ripuraua  Tempre  di  cficrcil 
minimo.  Haucndo  afcoltato  quello,  che  gli 
balUua  di  Thcologia  ,  ritornò  a  Parigi  fcr 
ordine  di  Alberto  Magno  liid  Maeftro.e  qui- 
ui  fiì  fatto  Macftro  ,  clclFc  publicamentc  il 
Macitto  delle  fentcntie  molto  doitjmcn- 

r-. 

Egli  vfaua  nelle  fuc  lettioni  vn  methodo 
particolare  ,  &allegua  ragioni  tanto  viue  » 
)>er confermarci  Tuoi  detti  ,  chccfafcuno 
giudicaua  ,  che  il  liio intelletto  fulfc  lumi- 
nato per  dono  particolare  di  D;o  ;  Dop- 
pò  »  ch'egli  hcbbe  dfchiaratoii  Maclho 
delle  /énrtntitf,  il  Micflro della  fcola  m.ig- 
giorit  di  Parigi  haucndo  conofciura  la  l  uu, 
molt-»  habil  ti,  craio ingegno,  ordinò  con 
il  Priore  de!  iuo  Conucnto  ,  che  Toma/o 
fufìc  dottorato  .  Qucfto  egli  intctè  quarta 
co(à  ,  ricufiua  tal  sradocon molta humiltà 
dicendo,  che  non  era  degno  ,  «nonhaiieua 
età  conucniente  ,  pcrch'  egli  non  haueua 
ancora  trent  anni .  Stando  in  qucfto  pernie- 
rò lì  r.ddotmoitò  vna  fera  con  gliocchi 
pimi  di  lagrime  ,  egliapparue.vn  vecchio , 
chcglidimandò  ,  perche cnu.^a era cofi  ad- 
dolorato, e  pia  njreua.TomafO,  rifpofe  per- 
che vogliono  darmi  vn  grado  ,  dal  qnafc 

10  mmlò'i degno  .  Accttalo  pure  [  diflfc 

11  Vecchio  ]  knriì  paura  ,  che  à  Dio  pia- 
ce ,  ci  e  tù  raccerti  ,  per  obcdire  aUi  tuoi 
r.Tperiori  :  £  per  fegnale  ,  che  qudto  fia 
coti  ,  quandotuhauerai  d.*  riccucte  il  gra- 
do di  Dctrorc  ,  piglicrai  per  tua  tema  ,  c 
fondamertoquel  ver/o  di  Dauid  ,  che  di- 
ce RiisìismontttdefHferioriturfuts.  Dan- 

dc^liadintcndere  ,  clic  la  parte  principale 


della  Au  fcientia  gli  era  data  di  fopra  .  Oc- 
corlc  poi,  ch'egli  (ìtrouaua  vna  volta  per 
la  fefta.  del  Natale  vicino  à  Roma  in  vna 
villa  ,  chetìchiamauaMolara  ;  dou'era  il 
Cardinal  Ricc.irdoliiogtande amico.  Vca- 
ncroqviui  due  Giudei  principali  frà  quel- 
li »  che  in  quel  tempo  liirouauano  in  Ko- 
ma  :  queli  erano  molto  doti  nella  lètta  lo- 
xo  .  IlCardiiulc  glimifcà  r.igton.Lre  con 
SanTomafo  ,  &attacorno  vna  gran  difpu- 
ta,  perche  i  Giudei  diceuano»  cheChritlo 
non  era  venuto  .  Mà  il  Santo  prouò  cHì- 
cacemcn  te  con  i'auttoritè  de*  Profeci ,  che 
il  Mcflia  tra  venuto ,  e  eh*  cili  s'ingannai»- 
no.penlàndo  cSc  egli  doucrsc  venire  con  po- 
tcn.:a ,  c  Maeftà  ,  perche  i  ProfvJtti  parlano 
di  due  venute  ;  e  iMtiina  quando  egli  verrà 
à  giudicarci  vi  ni  ,&imoj  ti  verrà  conmae- 
lla .  Nel  la  pr  i  fna  ven  ne  h  um  i  le ,  perche  vcn» 
ne àmoriie,ei  Giudei  s*  ingannano  pcnCàn- 
do ,  che  lai  douellc  venir  vna  volta  lòla,e  che, 
quella  fu(fè con  auttorità  ,  e  potenza  gran- 
de .  Gli  conuinfe  al  line  talmente  con  le 
fueraggioni  ,  &auttorità  ,  chegliiiHuflè 
a  dimandare  vngiorno  di  tempo ,  e  fe  poii 
non  trouaUero  altre  ragioni  li  voleuano 
conuertirc alla  fede  di  Chnflo  .  S.  Tomaio 
rtctte  tutta  quella  notrc  in  orai  ionc,e  la  mat- 
tinai due  Giudei  vennero  à  farli  Chri^iani 
fenzacontraAordimodo  ,  ches'intclc  che 
tanto  flutto  foce  l'Oiatioi  cdel  Santo  qua;i- 
to  fecero  le  fuc  raggioni  &  argomenti .  Era 
colà  marau!gl:ofa  vederlo  in  Oiationi;  per- 
che molte  volte  era  rapito  in  ertali  ,  c  le 
non  era  che  al  le  volte  verfaua  lacrime  dagli 
occhi  ,  no^  fi  vedeua  in  lui  nclfunoaltiO 
moainrremo  ,  come  lè  fo  e  vnà  ftatm  di 
marmo  .  Diceua  M.fla  ogni  giorno  dc- 
uotiilìmamcnte  ,  e  non  lì  contentando  di 
quello  ordinariimentc  ne  vdiua  vn  al- 
tra . 

Nelgouemodcl  corpó  era  tcmperrftiffì- 
mo,  ma:  li  viddeotiofo  ,  e  quuìdoreft^ua 
di  IcTiuerc  legsjcua  .  Quamlo  hjucu.-»  letto 
alti  luoi  fcola  i,  penfaua  poi  alle  lettioni  ^ 
cke  doueua  leggere  ,  e  rutto  il  tempo  ,  •the 
gli  auanzatia  lo  fpcndeua  in  Orationc  t 
nella  quale  d  manda ua  ordunriamentc  a_. 
Dio,  chegl  illumiivifre  l'intelletto  per  in- 
tender la  vcrit.i  ,  tanto  in  quello  ,  chel«^- 
geua  ,  tanto  in  quello,  che  Icriuem  .  S-S-» 
alle  volte  era  sforzato  di  llar  in  conuerlà- 
tfóne ,  ò  ragion.ir  con  qu;ilci>e  perlona,  Tem- 
pre procu;;aua  di  parlar  qualche  coli  ,  cl»e 
quella  pcifona  oe  hauclfè  giouamcnro  . 

Q.  i       •  Hct>- 
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(juncauio,  c ic più  vo:(e «.un lacrimi ,  ai-  cni  cr^ii  naucua  pariaiu  la  nuuc  y*muM 

mandandosi»  il  Aio  aiuto  j  perche  egli  (à-  ncllacella  .  Rdtò  Tornalo  per  qucftotut- 

peua  ,  che  ogiù  fcienza  ,  c  dono  perfetto  toconfulò,  ma  Icn  tendo  lì  fcongiurarc  per 

viene  di  fopra  dal  p.idre  de  lumi.  E  da  quc-  l'amor  di  Dio,  fece  giurare  Fra  KcgiiwUo  , 

Ca  byona  prcpjrjitione  i  proccdcua  ,  che  che  io  vita  livi  non  palclèria  tal  coìa  «  eglt 

ùitcndcua  poi  quello  ,  che  non  imendcua  dille, che  haucndoprc^alo  Dio  molti gior- 

jrrtma  ,  e  quello,  chcprima  intendcaa,  l*  ni  ,  che  per  intcrccHione  degli  ApoftoU 

imcndcuipoi  più  perfettamente  .  Quella  San  Pietro,  c  òanPaologlifactiregiatia  di 

fucau/a  ,  che  gli  fece  dirà  Fra  Rcginal-  coterc  intendere  bene  lùia  .  Il  Signore  gli 

do  Tuo  compagno  ,  che  haueua  imparato  hauea  conccflo  la  gratia  ,  e  gli  hauca«» 

5ucl!o  ,  cl.elàpctia  ,  non  tanto  con  laiua  mandati  ,  actiocht  lui  imcndcfre quanto 

1^.»'             f  1,-1                    1111              i_  : 


»Jlim!gli..rli  a  lui  in  qualche  cola  ,  accio-  accetlaileil  grado  del  Uottoiato  ,  rune  i- 
cl  cilorolludij  fji  valcflcro  più  ,  e  non  ApolloloSan  Pietro  :  il  quale  come  capo 
che  (come  dice  si  L  conc  Papa  J  quelli,  che  dèllaChiefa  voleua  ,  checlla  fulFc  aiutati 
troppo  fi  fi d. ino  dell  insegno  loro  ,  fcnza  dalla  dottrina  di  sì  preclaro  Dottore  .  Il 
ricorrcràDio  ,  conf:l7àndo  la  loro  fragili-  mcdefimo  Fra  Rcginaldo  era  vna  volta  am- 
ia :  lalcicniia  ,  cheglidoucua  eficr  luce,  malato  Ji fcbrc  ,  perikhe  il  Santo  Detto- 
gli diuenri  tenebre  ,  iic!;c  gli  la  alle  volte  re  io  vii  irò,  e  confortò  a  patientia.  Di  poi 
frccipitarc  in  molti  cnoii*.  San.Tomafo  gli  pole  l'opra  U  tefta  alcune  reliquie  di 
predica u.i  ordinariamente  pei-  tutto  do-jc  5ant  Agntlc  ,  che  lui  poitaua  adolTo  del 
ecliandaua,  con  grande  vtilitJd;;*  popoli ,  contiiiUO,  per  eiPcr  molto  dcuoio  di  quella 
che  Joa/c.Jtauano  .  Auuennc  vna  volta  ,  Sauta,egli  difl'e  ,  cl.ceglihaucfscdiuotio- 
thciitorn  indolì in  Napoli  ,  volendo  prc-  ne  ^quella  benedetta  Vciginc  :  ilche  fatto 
«ìicarc  nella  Chieià  di  S.  Pieno  ,  quajido  l  infeimolì  icntìlùbiiolano  .  Haucn^oSaa 
volfcmontare  in  Pergamo  ,  il  iuo  iobito  TomafocompoiloV  officio  del  Santillìmo 
toccò  vna  Doniu  ,  che  p:itiuail  fiuiìò  di  Sac:  amento,  per  commandamento  di  Pa- 
iaiiLjuc,  bquale  Aibito  nfanò  .  Egli  crafo-  pa  Vrbano Quarto  ,  e  ritrouandolì  in  N»^ 
Ito  di  leggere  fpello  il  libro  di  Giouanni  poli  in:;inocchiatodinaiui  ad  vn  Ooccfii- 
GjiThiio  delle  Collationi  de  i  padri  ,  il  loinoratione , ilCroccfilToglipailo  ,  cdiU 
qiial  co/lume  Io  prcfe  dal  i'-iiro  SinDo-  lègii.tìcneluilcrittodime,òToma.a,  che 
menii o ,  che  faccua  il  medciìmo .  San To-  premio  ne  cerchi  da  me  5  RiipoJe  Tornar 
malo bceua quello  ,  pert  rwitclletto  fuo  fo.edifs^l»;  Non voglioaltro premio, che 
non  li  fh-accafll'  ,  /pcculando  lèmprc  cae  teflclso  ,  Sia»or .  Fù  qucfto  Santo  molto 
alfe  ,  e  difficili  ,  ma  che  npolandoii  con  inchuiatoalla  dottrina  di  Sant\\gollino,C 
grieficmpi ,  e  Dottrina  chiara  ,  c  piena  di  procuròlcmprc  duii.iarlo,  e  gli  iucccHc- 
qucl  libro  ,  fuac  poi  più  alto  à  rwcularic  roalcunccofc  ,  chi  prima  euno  luccefs--  4 
kttioni ,  di  miggiordiflicultà  .  Stette  vna  luiaiKOta  vna  delle  quali  fi  >  che  efs-'n-. 
volta  aK]Ujnci  giorni  molto  fconiòlato  ,  do  vn  volta  a  mangiare  con  San  Luigi 
perche  non  ii>rc/KÌcua  vn  paffò  d  Ilaia  ,  ha-  Rèdi  Francia ,  &  vn*altracon  vnCardina  e 
ucndo  cominciato  h  fcriuere  fopra  hì\ix  Legatadijolcana  ,  diede  vn  coirò  con  U 
profetia  ,  pcrilche  d.;;iunau3  ,  c  faceua  m3»x>ft»r»alat3Uob,  dicendo:  lohòcon- 
orationc  .  Vna  notte  ì ià  Kegiiuldo  lèn-  elutò  cantra  i  tali  hcretici  ,e  fubitodiny.iw 
liuj,  che  egli  parlaua  nella  tiia'cellacon  a!-  dauada/criuere,e  notuua  quello,  che  Uia 
trepL-noni  ;  e  ùfQUi  ,  che  eglitì  eraicr-  elihaucai  quiui  tiuela:o  .  Quando  quc U 
raroJentroiolo  ,  eltaiido3llap<irM  perall  ro!:Ii  iuuc.ineillatauoladclRc>  ctaacan» 
cuJcarc-  ,  rcntiu-i  »  che  vnoglidiccui ,  che  to'alPnoiedel  Aio Conucnto  ,  ilqualc  ve- 
cnuelJc,  e  gli  dichiamuallàia  ,  come  le  lo  dciviofo  far  qujll'  atto  ,  e  fentendolo  d.ro 
icgge.'fc  in  vn  libro  .  Fra  Reginaldo  pieno  quelle  p.irole,  loprcfcpcrl'habito  ,  e  Io  tu 
dcdcltodiiàpacchicracalui'jChccouTo-  ròalquanto  »  ediiScgli;  Padre habbijitc  rif* 
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^□arJo  ,  che  voi  lete  allatauolddcIK^  ,  c 
j-on  a  quella  del  voflro  G)nuento .  Il  Santo 
j  vcrgOi;nòdiquelto  ,  e  dimandò  perdono 
icendo  ,  chononhaucua  auucrcjtoiii clie 
hìogo  egli  fu(lc .  Qucfto  fu  cauta  di  non  po- 
ca merauislia  ^1  Re  ,  vedendo  che  alb  fila 
propria  uuola  quel  Santo  tanto  occu- 
pntonelluuiiudio  .  Auucniuii  alle  volto  , 
che  egli  cm  taliRente  ratto  in  I pirito  ,  ch^ 
egli  iuotedeuanocoic  diiiicili  dacredctiì  , 
ma  certi  Himc  peri  molti  tcftimoni  ,  chcdii 
clic  fc  u' hebbc  .  Viiafiìche  gli  fecero  vn_. 
caucerioconilfuocouivna  gamba  ,  epcr- 
chcairiiwa  era  indiali  ,  non  (enti  cola  a  1- 
cun.i ,  perche  non  fece  motiuo ,  «e  fcgno  al- 
tuno.di  ijlcnt:men:o  .  Vn'iiltra  volta lli*- 
diando  con  vnacandtlla  in  irano  ,  gli  vcrv 
ni  vn  profondo  peni  ì..ro,c  Attratto  come  in 
cilait  ,  &abbrucciandolì  inqucJ  mcn:re  la 
candella  gli  abbrucciò  parimente  la  mano  , 
che  egli  non  lenti  .  Frà  le  altre  (iic  \  irtij  fu 
hUTiiliflimo  ,  ilchcegli  dimofèrò  in  fuci- 
lo ,  che  c«;li  fuccclie ,  ritroujndoli  in  Bolo- 
gna. Eglr  pafleggiaiM  vna  volta  per  il  Clan- 
uro  del  lùo  Con  Ucnto  ,  ctutronuolto  alli 
funi  ftudijcon  il  pcnlìcro  .  Auucnnc  ,  clic 
vn  Rate  foicllicro  ,  volendo  vicir  fuora p^r 
alcuni  ncgoti)  ,  dimaai^ò  al  Priore,  elicigli 
djfTe  vn  compagno  >  caligli  dille  ,  che  pi^ 
^liafle  li  pumo  Frate  ,  tfie  incontraifc  pei" 
jìConucnto,  &  haucndo  a  calò  incontrato 
SanTomafo,  gli dilIcjcheanda/Teconlui  , 
ei  e  così  hau.'Ua  commandato  il  Piiorc  . 
Non  replicò  il  Santo  celò  alcuna  ,  ma  ab- 
ballando la  fella  andò  con  quel  Padre  , 

3 naie  lo  (xt  rtraccarc  molto  bene  ,  facen- 
oìo camminare hor qui,  horlà,  dou:*£7'i 
bilbstiaua andare,  &: alcune  volte ,  perche 
egli  non  camminaci  gli  diccua:  Certo,  che 
iohò  trouato  \n  galante  comp..g;io  per 
jpcdir,.' le  molte  fnccndc  ,  chcl-.òda  fare  , 
jrmrifpondeua  il  Santo  cofà  alcuna  ,  ma 
sfor?. mali  di  camminare  nuanto  poteua  . 
iMàriUuniCittadini ,  cheloconofceuano  , 
giudicando  ,  c!ie  l'andare  vn'huomo  tate 
con  qu^l  Padre  era  (lato  per  errore  ,  le  gli 
act  oJloiono ,  e  gli  dilfcro  ;  P:idrc  Sabbiate 
rigurJido  alci>inpagno  ,  che  con  voi  iiK- 
U'-Tc,.  ^^indoquel  Padre  intclc  chi  egli 
ctarellòtuttto  confulo,  cd'mandòperdo- 
ji)dcl  Ilio  poco  aouifo  .  Ellcrwlo  poi  di- 
mnnd-.to  S.Toma/b  ,  perche  iv>n  haueiii 
riCpOi'h»  al  I  rote ,  che  ccrcaHc  vn'alrio  ,  rfU 
^ojc  ;  K'rcheloftatodel  buonRcligioiò 
il  fonda  tutto  lòptal  obbcdicntia .  Sentendo 
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adunque ,  the  il  mio  Prelato  commandaua 
cosi^  non  milparue  bene  il  fare  altramente  • 
Era  quello  Santo  molto  compallioneuole 
verfo  quel  il ,  che  haucndo  commclTò  erro- 
ri ancora  chtgraui  ,  lì  humjliauano  ,  e  di- 
mandauano  miicricordia  ,  Era  nimiciliì- 
mo  delle  dignità  ,  &  honori  mondani  ,  il»- 
chelivede  ,  quando  egli  rihuto  1  ArciUti- 
fcouado  di  Napoli,  che  gli  cram«)ltod:uoto 
Papa  Clemente  Qifciito  .  Era  molto  dinoto 
delle  reliquie  de'  Santi  ,  e  portauu  ordina- 
riamente al  collo  alcuni  o.*iicclUdi  Sani* 
Agnelc,  come  girili  è  detto:  C^uando  egli 
flauainP;iri«ji  ,  glipiaceua  aflai  dtjvilìtar 
la  Chiefa  di  San  Dionigi),  per  molti  corpi 
lànti ,  e  reliquie,  che  india  fono .  Dicen- 
dogli vn-a  volta  vn  Tuo  compagno  ,  che 
cammmaua  coniai  ,  òche  ricca  Citta  c 
quc-fta;  II  Santo  gli  rilpofe  ,  che  egli  fti- 
maua  pili  l'Homclie  di  San  Giouanni 
Grifollomo  ,  fopra  1'  Eunn^clio  di  San 
M  itr -o  ,  che  tutt  a  la  Citta  di  Par  gi  .  Era 
1  om..io di  fcliciUima  memoria  ,  A  occor» 
te  al.'c  Volte ,  che  egli  daua  à  icriuere  à  riè, e 
ru,it-roicriTto  mUemc  ,  He  a  tinti  daua  , 
cl.cfure,  ajicora,  che trattallcd iuerlc ma- 
rci u  .  Quello  Santo  n  eh  ama  Dottor  An- 
gelico ,  per  tre  ragioni .  La  prima,  per  la  lòt- 
tiglic/w  nelle  ragioni  ,  ch'egli  dichiara  . 
L altra  parche  in  materia  de  gli  Angeli 
le  ride  Angelicamente  .  Laterza  ,  ncrcnc 
eglifii  vergine,  e  quello,  che  in  Ciclo  eikc 
Angelo  in irrraceiserVcipiJK  .  Inquanto 
alla  llatuia  del  fuo  corpo,  egli  fu  alto  ,  c 
dritto  ,  efanelvoltodicoU/icconiedigra- 
no  ,  hauca  telb  grande  ,  &  era  vn  poco 
caluo,  fùcamofo,  cdi  for7ercbuflc.  L'- 
anno, che  Qu l'Ilo  Santo  morì  ,  hcbb<:  \n<» 
vilìone  hi  Napoli  di  vna  fua  forellj  eià 
morta  la quiilc  dlm^n^liiu  ,  che  celi  ficct- 
foorationepcr  lei  ,  iV:  offcrifs,:  il  Santo fa- 
crificio,  perche n'haueuabifogno,  pcrri* 
riouarli  nelle  pene  del  purgatorio  .  San 
Tornalo  le  dimandò  di  due  altri  liioi  fra- 
telli, ch'ciauofimilmentc  morti  ,  &  efsi 

f;Iidif!.c  ,  chcvnoeia  iMiroin  Cielo  ,  nu 
'altro lì  ritrouaui  anco/a  lui  in  purgato- 
rio .  Querto  hanno  irte!  so,  fr^Ciou-inni 
Copa  Napolitano  ,  vn'uUro  fuo  compa- 
gno, viddcro ,  eh -  San  Tomafo  llando  nel- 
Ii macella  ,  hauea  vna  Uella  rifplcndcnte 
lòptala  tefla  ,  la  quale  vi  fletè  per  qual- 
cl;ctempo,e  poidifparue.  Si cclcliraua  vn 
Concilio  generale  in  L:onc  di  Francia,  per 
oidiiiedi  Papa  Gregorio  Decimo  l'anno 

Q  3  del 
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rf-l  signore MCCLXXn.  e  douendofi  ri- 
troua.e quoilo  Santo Dottoic,  pcroidin^-. 
del  Papali  polè  in  viaggio  .  ti  clTèndo  aJ- 
JrgL;;aro  in  vii  Cartello  djvuafiia  cugina  > 
iìammjtò,  ma  con  tutto  ciò  procurò  di  le- 
fuire  il  viaggio.  Etedcndu  nrrjuatoadvn 
conucnto  di  Monaci,  ddroidincCifter- 
cienfe,  io  vn  luogo  chiamato  Fofsa  nuoua 
ii  accorre,  eh' era  vicino  alia  morte,  peni- 
che  diHc  a  FrJ  Rcj^inaldo  Aio  compagno  . 
Fratello,  queUo  e  il  luogo  del  mio  perpe- 
tuo ripoiò.  Quei  rcligio/i  feruironocon_» 
molta  carità  ,  in  quei  giorni  ,  ch'egli  vi 
ftette  infermo  ,  c-rpolciliibero  della  Canti- 
ca af  fe^hi  di  detti  Padri,  equefta  fù  Tvl- 
jìma  delle  Tue  o;  ere  .  Auuicinandolì  il  Tuo 
felice  l^3n^!to,  egli  d. mandò  il  Santiflìmo 
Sacramento  ,  &  elKndogli  portato,  li  Icuò 
del  letto.  Ci  polè  mjiinocchioni  in  terra  , 
e  con  molta  riucrcnza  i'.idorò  ,  e  riceuet- 
leloconvnadiu' tionc  incredebile  .  Dipoi 
«gl'Tci/e  l'erti cmavntionc,  cdasc  rtdso 
a  uiauj,  er./pondeua  il  Sacerdote  Erten- 
do  rr.cza  notte  a' fette  di  Marzo,  tenendo 
rjmj  CI  IO  Roiiolfo ,  coiiic  d'cc  Tritcm  io  l'- 
anno del  Signore  MCCLXXIV.  Elsendo 
San  Tornalo  di  e  adi  50.  anni ,  alzando  le 
mani  al  Cielo,  e  raccomandando  l'anima 
lìiaaDio  palsòdi  quelb  vita  .  Ilmcdeli- 
nio  giorno  gli  furono  celebrati  gli  officlj 
funeuli  fofennemente  efsL'ndoui  coiKoru 
molti Rei;^u)(ì del  Tuo  Ordine  ,  e  di  San 
Franccfco  in  tutti  i  luoghi  vicini.  Vi  ven- 
n«:limilmente  quella  Signora  ftia  Cugina  , 
nel  cuiCjrtcllo  egli  ù  era  ammalato  ,  la 
quale  h.iueui  nome  Francelca  ,  coJi molta 
altra gcute,  e  perfone  principali.  Iniunzi 
à  tutti  era  Fià  Reginaldo  compagno  del 
Santo  ,  il  quale  con  foletine  giuramento 
di/se,  che  lui  iiau.ua praticato  lut^otem- 
po  con  Fra  Tomaio  ,  e  poco  prima ,  che 
e^limoi'ifsehaueua  fcoltatola  Tua  confet- 
fione  generale ,  e^  che  iui  era  morto  netto» 
epuro,  come  vnlaiKiullo  di  cinque  anni  , 
e  che  giudicaua  ,  che  intuita  la  vim  fua 
non  hauefsjcommcfso  peccato  grau-^^  ,  ò 
mortale.  Altempochefi  fcpcliuj  ilcorpo 
di  San  Tornalo  ,  aiTiuò  quiui  va  Fiatj<.lj 
quel  Conuento  ,  che  haueua  nome  Gio- 
u«nni  Ferentino,  &era  cieco  di  turti  due 
gli  occhi  ;  Il  buon  Padre  fi  fece  conduire 
vicino!  alla  bara  >  dipoi  po/é  la  fua  faccia 
iopta  quella  del  Santo  ,  c  raccomandoi- 
iì  à  Dio  ,  ricuperò  la  luce  perfrttamentc. 
Nel medjfitno tempo  FràPaoIo  Aquilino 
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fccbbe  in  Napoli  vna 'tal  violone  .  Gli  par- 
ve di  veder  San  Tomafo  ,  che  legmia  in^ 
Cathedra à molti dilccpoli  ,  echcban  Pao- 
lo onde  ad  afcoltailo  ,  onde  c^!i  leuaa- 
doli  della  Cathedra  gii  andaua  incontro  , 
ma  r  Aportologli  diisc ,  che  egli  feguitaisc 
la  fua  lettionc  ,  il  che  il  Santo  fece:  e  San 
Paolo  ftcce  ad  afcokarlo  .  Quando  egli  fu 
al  line  della  Icttione ,  d  imandò  all' Apoilo- 
lo  s'eeli  haueua  dicl>iarato  bene  le  Tue 
Epirtolc,  crAportologlirifpolc  di  si  ,  in 
«juanfo  é  lecito  a  corpo  mortale.  Soggiun- 
(e  poi  Paolo  ,  iovcngohoraa  condurti  in 
luogo  ,  douetù  hauerai  maggior  luce  ,  9 
chiarezza  di  fcientia  >  che  quiui  non  hai 
hauQCo,  c  pigliandolo  per  mano,  lo  gui* 
daua  fccojjilche  vedendo  Fra  Paolo  Aqui- 
lino, cominciò  à  gridare  ,  per  Iccuivoci 
molti  Frati  lì  dertorno ,  i  quali  riceaando 
la  caulà  delibo  gridare  jCfsonipole:  Cor- 
rete fiatelli ,  che  ci  menano  via  Fri  Toma- 
fo  ,  egliracconròpoi  la  vifione  ,  enocan~ 
do  il  giorno  ,  che  qucfìo  auuene  ,  ritro- 
uornoclscrftatoil  mcdelìmo  giorno  ,  che 
SanTomafopafsòdiqucrtavita  •  Ilcorpo 
del  Santo  fii  deportato  nel  mcdcfimo  mo- 
na! tcrio  ,  doue  egli  mori  ,  ma  fette  mcft 
dopo  il  Priore  temcrvdo  non  gli  folle  tol- 
to quel  prctiofo  telòro  ,  Io  volle  trasferire 
ad  vn*  altra  Cappella  Mà  il  Santa  apparuc 
in  fogno  al  Priore  ,  ciò  minacciò  grande- 
mente ;  fenoiila  ritornaua  al  liio  primo 
luogo.  Il  Priore  fi4  forzato  ad  obbedire  ,  e 
fc  bene  l'hiuerlo  tral'portato  era  flato  (è- 
crcMmentc  ,  contuttociòil  ritocrrarloal 
luogo  di  priou  fd  cofa  publica  ,  perche 
quando  la  cofas'intefe  ,  vi  concorfe  mole» 
gente  .  Fù  aperta  Tarca  ,  nella  quale  era  il 
corpo  del  Santo  ,  efù  ritrouato  intiero  co- 
me il  giorno  ,  che  vi  fu  mclsa  ,  e  fporgeua 
vn  fuauilFimo  odore  ,  die  confortò»  tutti 
quelli  ,  che  erano  prelènti  :  pcrilche  in 
quel  giorno  cantarono  la  Mei  sa  ,  non  cU 
morti  ,  ma  come  lì  liiol  cintare  per  vn 
O)i^el^orc  non  Pontefice .  Altri  lètte  anni 
doppò  fu  porto »1  corpo  dil  Santo iiivn  fe- 
poicro  di  marmo  ,  c  fu  ritroiuto  intiero 
comeptima»  eccetto  il  ditto  picciolo  della 
manodcftra,  cheglimancaai  ,  efùfenti- 
to  quel  foaue  odore,  come  prima  .  Ilme- 
delmio.nuuennc  (quattordici  aimidoppò  , 
el$end'>fi  apperto  il  fepolcrodel  Santoa  pe- 
tit ione  di  Teodora  Tua  forella  ,  per  dargU 
vnamano  ,  la  aujleefsavoleua  tenere  con 
altre  reliquie  di  Santi  ,  in  vna  cappella 
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dìTna  Ala  ri  Ila.  Al  tempo  poi  di  Papa  Vrba- 
no  Quinto  ,  il  corpo  di  S.  Tornalo  fiì  trai- 
portato  à  Tolo fa  .  Si  cominciò  à  trattare  di 
canoiiizarlo ,  il  che  fù  menò  ad  effetto 
PapaGiouannl  XXn.  L'anno  del  Signore  -, 
MCCCXXni.alli  18.  del  mcfe  di  Luglio  . 
Si  ccrcauano  miracoli ,  per /ci  iucrgli  nella-» 
bolla , che  per  qucfto  fi  fpedilcc,  &:  il  Ponte- 
fice diflè;  Ancora,  che  non  fi  trouaflèro  altri 
miracoli  di  qucrto  Santo  ,baft3 ,  chetutt<  ne 
lccc,quante  furono  lequcrtioiùdi  Teologia, 
ch'egli  trattò  ,  c dichiarò.  Con  tutto  ciò  Te 
ne ritrouorno molti  .tutti  prouati ,  i  quali  lì 
leggono  nella  detta  Bolla,chc fanno  più  glo- 
xiolo  quello  Tanto .  Alolti  aimi  dopò  Papa-. 
Pio  V.  che  fù  frate  del  medcfimo Ordine  , 
&  huomo  faiuifTìmo,  fece  vn  Motu  proprio, 
Ja  cui  data  fu  l'anno  i  ^^7^111  vndici  d'Apri- 
le .douedice,  che  huuendoconlìdcratione 
al  gran  hene ,  chcrcfulta  in  tutta  la  Chicfi-. 
Cattolica  dalla  dottrina  di  qucfto  gioriofo 
Dottore  ;  poiché ,  per  efia  lì  difende  maraui- 
glioiàmemc  dagli  heretici  ,  che  gli  fanno 
continua  guerra  ;  E  iiiben  PapaGiouanni 
Vigcfimo  lecondo  i'haueuameflo  nel  cata- 
logo de"  Sa nti,c  commandaco,  ci  e  la  Aia  fo- 
lta lì  celebra flè  a'  lètte  di  Marza*  vuole  non- 
dimeno ,  che  per  l'auuenire  la  Tua  fcfta  fi  fo- 
lennizzi  in  tutta  la  Chielà  Cattolica  nel  mc- 
del:momodo  ,  che  Papa  Bonifacio  Ottauo 
commandò  lì  faccfle  de  i  auatti  o  Dottori 
Gregorio,  Anibrolìo,  Agoftino.cGieioni- 
moccdiniodo  ;  clielTa  tenurocomc  perii 
quinto  Dottore  di  ella  .  Conccllc  parimente 
cento  giorni  di  perdono  à  tutti  quelli  ,  che 
in  tal  giorno  vifitaranno  la  Chielà ,  Cipella, 
ò  altJrcdi  qucfto  Santo:  e  che  conlèguifcano 
tante  volte ,  quante  lo  vifiteranno  durante  il 
giorno  del  la  Aia  fcfta  cominciando  dalli  pri- 
mi Vefperi  .  In  qnefto  Motu  proprio  li  fi 
mcntione  ,comc  ritrouandofi  S.  Tomaio  in 
Napoli  nel  Monafterio  di S.  Domenico,  il 
Crocifì  fio  gli  parlò  ,  &approaòla  liudot- 
trina ,  ilche  fa  molto  più  certo  quello  mira- 
colo .  Quello  S.  Dottore  veramente  c  meri- 
tcuolc  di  qaal  li  voglia  honore  ,  chefcgli 
faccia ,  poiché  egli  li  affaticò  tanto  nella  vi- 
gnadel  Signore ,  e  tanto  aiuto  ti  ouano,  tutti 
quelli,  chea  lui  lì  raccomandò  .  Rnccoiw- 
mandiamoci  adunque  à  lui  che  fi  ottenga  da 
Dio  fcienza ,  perfaperci  Taluarc ,  à  fine ,  che 
godiamola  lua  gloria  nei  CelcftcKcgno  • 
Amta  • 
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LA  yif^j4  t>SLLE  SALITE  VEKV^ 
t  Itili  e  Filici  ts  Martiri  ,  rAcctll»daquel^ 
lo  i  chtditffe  Jtrijfe  SAiìt' Agofiini  , 
Àm^  Vf$$étlrdOf  &  JtitriAntfri, 

Allij.  di  Marzo. 

PTrpetHM  felicita ,  &  tter.ia  h-atitudint 
promette  Giesìt  Chrtfiomtutti  quelli  , 
the  patiranno  perftcutioni  ^  etrmuaglt  per 
amor  fue .  ^ìuefia  fententia  fi  verifico  i/$  tut- 
ti i  Martiri .  Tutti  patirono  perfetutieni  ,  e 
traHagli  -,  ^  a  tutti  Dioejferuò  ,la  fua  prò- 
me/fa, poiché  gli  fece  beati .  l»jutfionumtr9 
potiamo  met  tere  due  faJtte  maritai  e  ,  chia- 
mate vita  Ver  p  et  u  a  ,  e  l'altra  Felicita  ^  It 
quali  non  heblero  tjuefli  nomi  ftnxAt  proui- 
deng.a  Diuina  ?  ant.i gli  furono  dati  ,  aceto- 
cho  rieordandofi  d-  e0i  ,  fi  ricord  afferò  pari- 
mentedflla  promejfadi  Dio,  mentre  pat tuo- 
no,tormenti  y  e  trauagli  per  amor  fui.  Sane' 
Agoftine  fctìffe  diquefit  Sante  ito  diuerfi 
luoghidelle  fu  eopero  ,  eh' egli  fertjfe  .  He^ 
fannoancora  Ment ione  Beda  ,  Vfuardo  ^  dr 
altri  auttori ,  It  quali  dicono ,  che  lavita^  9 
martirtolor9  fù  in  quefio^  mtdo  . 

INvna  Cittì  di  Mauritania  ,  cheé  pro- 
uinciadi  Africa  ,  chiamata  TuSurb:*-» 
vicino  al  fiume  liragada  ;  ElTcndo  Impcra- 
tordi  Roma  Valeriano,  cGalieno,  cornei 
pili  Auicori  dicono  ,  non  olbntc  Beda  ,  8c 
Vluardo,  dicendo,  che  era  Scuero ,  &  arriuò 
vn  Proconfoledi  Koma  per  pigliare  tutti  i 
Chriftiani  ,  che  fi  trouafiero  in  quella  Cit- 
tà ,  c  far  loro  patire  morte  crudele ,  fc  no» 
rincgauano  la  fede  Chriftiana .  Molti  ne  fu- 
rono prefi  ,  cfrà  gli  altri  due  Sante  Matro- 
ne, cniamarcl'vna  Perpetua,  e  l'altra  Feli- 
cita, le  quali  haucuano  Mariti  ,  chedouc- 
uaiio  e  fière  Pagani,  per  quanto  fi  viddc  poi . 
Pci^xituahaUcua vn  ngliuolino  ,  chcanco- 
ratettaua  :  Il  Proconible  le  fece  mettere  in 
prigione  ,  doueerano  ancora  quattro  altri 
Chriftiani  loro  parenti  ftretti  ,  i  nomi  dei 
quali  erano  Salirò ,  Saturnino ,  Reuocato,  e 
Secondiolo  ,  Mentre  che  Santa  Perpetua., 
ftaua  in  prigione  ;  dicclì  ,  checllaviddc  in 
lògnornariuelationctalc  .  Pareuale  di  ve- 
dere vna  fcala  d'oro  ,  che  an  iuaua  fino  al 
Ciclo ,  la  quale  dalle  bande  era  piena  di  pun- 
genti fpade  ,  eleponturedieflceranotanto 
vicine Vvna  all'altra, ch'vn  picciolo  fanciul- 
lo con  molta dilìicoltà  vifanalàlito  fenza- 

Q  4  pun- 
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pungerti  .  A  pie  della  (calla  ftaua  òAìclò 
vno  fpau-.n;o!ò  Dragone  ,  ilquaifc  vietaua 
lalaliraaciafcuix).  Vidde  poi  Satiro  [  che^ 
era  vno  dei  quattro  prigioni  )  che  fàliua 
per  lalcala-  j  e  chiamaua  gli  altri  ,  che  lo 
lèguiflèro  ,  eiòrtaiulogli  à  non  haucr  pau- 
ra del  Dragone  .  Li  Santa  raccontò  qucfto 
fognoagli  altri  prigioni  ,  delchccffi  rirj- 
gratiarono  Dio  ,  poiché  «li  piaceua  di  con- 
duigli  al  Ciclo  pervia  del  Martirio .  Furono 
prcilntati  dinanzi  al  Giudico  ,  ilqualcgli 
coniìgliaua ,  che  Ufcialièro  lalcro  Religio- 
jjtr  ,  Aiadorafrcro  gl'Idoli  .  Màctnperre- 
iK-randoturti  nella  loro  Santa  opniio»c  ,  il 
Giudice  fece  rimettere  in  prigione  Santa 
Felicita  hauendonevn  poco  di  compalh'o* 
ne  perche  era  giauivia  .  Il  Padre  ,&ilNb- 
wio  di  Santa  Pcipctua  comparlcro  dinanzi 
al  Giudice  ,  econ  lagrime  agli  occhi  ,  e 
con  favole  pietolè  ,  che  hauerrano  com- 
moflo  le  pietre  ,  procuraua  di  Icuaila  dal 
lUo  propoiito  ,  e  per  maggioimcntccom- 
moucrl.i  ,  Icprclèntairano  il  Alo  ricciolo 
iìgliuolino  .  MàclT.uihucandoil  Figliuo- 
lo ,  c  facendo  poco  conio  delle  lagrime  , 

{>reg!.i  del  Padre  ,  del  Manto  loro  dilic_>  . 
^aititiul  da  me  Mindhi  della  iniquità  , 
non  baderà  colà  alcuna  per  fare  ,  che  io 
iafci  di  adorare  Dio  ,  per  adorare  i  Demo- 
ni .  Il  Giudice  kPtendo  quelle  parole  ,  lì 
fdcpnò  ,  c fece  fruilar  la  Santa  con  gli  al- 
tri Chriftiant  ,  c  poi  gli  fece  rimenarc  in 
prigione  .  Qniui  tutti  haucano  compaf- 
iionc,  nondTloiolletU  ,  ma  di  Santa  Feli- 
citi, hquilcera  entrata  negli  otto  mcrt  del- 
la iiugr.  iiidanza  ,  c  però  tutti  fecero  Ora- 
tionepirrlci  ,  acciocheclla  fuHc  partecipe 
detormenti,  chccin  patiuano  .  Et  ancor- 
ché non  fullc  ancora  i  1  vero  tempo ,  nondi- 
meno vene  l'i.ora  del  Aio  partorire,  c par- 
torì vn  figliuolo  con  eftrcmi  dolori  .  Men- 
tre ,  ch'ella  era  ne"  dolori  del  parto  ,  i 
Guardiani  della  prigione  gli  diceuano  ; 
Che  farà  poi  quando  ti  vedrai  ftracciarc  in 
|;cf/7i  dai  leoni  ,  is-'ellìirirpondcua  ,  quelli 
dolori  non  mi  faranno  tantomolelii  ,  poi- 
che  gli  patirò  per  amor  del  Signore  Giesù 
Clirifto  .  Alcuni  giorni  dopò  il  Procon- 
folefcce  menare  i  quattro  Chriftiani  con  le 
duj  Sante  per  tutta  la  Citta  con  publua 
vergogna  ,  ilche  fopportaronoliSancicrn 
molta  patienzac>cr  amore  di  Giesù  ,  il  qua- 
le per  amor  noftro  Inette  nudo  in  Croce-»  . 
Venne  poi  il  giorno  del  Natale  di  vno  de- 
gl'I mptratoii  ,  oudcil  Proconlòlc  f «r  f»r 


I  ftìa  in  qt]el  giorno ,  comniandò  «  che  i  fti 
Chtiftiam  fullèro  gettati. li  Leoni  in  vn* 
Anfiteatro ,  in  prdcnza  di  tutto  il  Popolo  • 
Andauano  tutti  allegri  a  quello  Martirio  , 
Olì  le  due  Sante  in  particolare  mofbauano 
iòmma allegrezza  ,  &  andcuano cantando 
VII  verlb  di  Dauid  ,  che  dice  tutti  i  Dei  de* 
Gentili  lòno  Demoni ,  mà  il  vero  Dio  fece 
ilCielo,e  la  terra.  Il  Giudice command(>  , 
che  per  cauiàdiquci  camole  fufièro  dad 
molti  pugni  nella  bocca ,  mà  edc  alzauano 
molto  pili  la  voce  Jodando  del  continuo  il 
Signore .  AU'vltimo  tutti  furono  medi  nel» 
1  Aulìtcatiocon Icmani  legate.  Satiro, 
Santa  Pci  potua  furono  sbranati  dalli  Leoni  • 
Reuocato,  e  Santa  Felicita  furono  morti  dfti 
Leopardi .  Saturnino  ,  e  Secondiolo  rimalè- 
ro  liberi  per  volontà  di  Dio.  Con  tutto  cid 
ilProconfolcfeccpoi  tagliare  la  tei  Uà  Sa- 
turnino, e  Secondiolo  mori  inPrigione  • 
Di  modo,  che  tutti  arriuoiono  ad  vn  legno  > 
cioè  alia  Beatitudine,  ancora  ,  che  per  diucr- 
l'e  Iliade  .  Piaccia»  Diodi  condurci  tutti  in 
lua  compagnia  per  ruaMifcncordin,  Amen. 
La  Chis/ii  fà  commemoratione  di  qucfFc 
due  Sante  il  giorno  del  Martirio  loro,  che  fu 
alliy.di  Marzo,  ciicagliann  delSignore 
270.  Imperando  Valeriane,  c  Galicno, 


LA  l'ITA  I>l  SANTA  FRANCESCA 
RomAìì/t.  OblMt^dcllM  ccUfregMtécne  di 
Monte  Oliueto  .   Cauatm  dmiU 
fr9ctffi  MuttMtici dm  Fraace/- 

Cf  Terna   mudiffr   di  ^ 

JiUi  9^  diMMrx.0, 

Tiene  ftr  eertijjim»  SmntAChieftt  ,  rJkJ 
rmtt$flihM0:nÌMÌye  donne  dnll'injlmn^ 
tedelln  uufttttiloro  hnbhimo  vn  Angelo  CU" 
Jiode  ,  che  tl'inMtt»nl bene  ,  e  gli  difende-» 
dal  nude  :  Fciòer^d*,  modano»  folodnlle 
fmrcle  di  Dnttid  nel  Salmo  po.  Ailgelisfuis 
«landauit  de  te  vt  cultodiant  to  iu  omni- 
bus vi  jstius  •  UÀ  anco  da  quelle  di  Chrifto 
tn  San  Matteo  al  capit,  l8.  Angeli  COrum 
fcm per  V idem  fiiciem  P.  tris  mei  ,  qui  in 
inC^I'Scd  .  Legnali  parole  e ffenendo  San 
Girolamc  dtce  .  Magna  dignitas  anima- 
i"um  ,  vtvnaqujcqucab  ortu  liic  Natiui- 
tatisadruicullodiam  Angctum  habeatdc- 
putatum  .  MÀ  però  noti  file^Z'ì  tt*  nlfU" 
no  fi  ti  fiatotnai  (  osi  da  Dio  f^uorito  ,  rA# 

h»b^ 
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htkii*  il  f*tO  Angelo  Cuficde  con  gli  tcfhi 
CorpormlivtJuto  }  E  J»  beneTohbtnil  Ciò» 
mane  vidde  l*  Angelo  RjiJ^ele  ,  r  molti  itomi 
<aminò  condui  ;  non  ftr  Angolo  fero  lo  co- 
ncbbe  mni  )  nnzj  lo  creder  re  femore  hnomo 
furo  \  conto chinrnmente  fi eonhfte  dal Ltbro 
di  Tobia  ,  folo  Santa  Trancefca  Rontanm 
fu  di  ciò  fmuorita  pticholi  furono  aperti  gli 
occhi  ,  di  modo  ,  chvvedeunfi  dicontimnof 
Angelo  fuo  Cufiode  m  canto  ,  evertale  locO" 
nofceua  ,  ilche  leftt  di grandijpmo  gionamt»~ 
to per guardarfi  da'  l^etcat i at.co  veniali:  co- 
me  fi  legge  nella  fua  vita  cau/tta  dalli  l*ro- 
teffi  ,  •  dalUHelUdella  /na  Cai: oniz/it iene 
iagotale  /ni»  quefiom>do. 

N Acque  inRomn  Fra nccrea circa  Wnr.o 
i ii>4.  NobiliHìma  famjijlia:  ilio  Padre 
chiamam  Paulo  di  fìuxis  ,  c  fua  Madre  la- 
cobclla  de  Broffcdelchi  Nobili ,  e  vkchi ,  fu 
battLZZara  nella  Chicfa  di  S^uii'A^ncfc  porta 
in  piazza  volparmciirc chiamata  Nauona_-i , 
&aIJcuarada'liioi  Genitori  con  buoni  ca- 
flumi,  elìantaeducationc  .  Sichedaprin- 
cipiodella  Tua  fanciullezza  ,  fuggiua  tutti 
quelli  giuochi  di  che  liiolc  compiacei/ì 
quell'età  ,  ainaualaroiiiudine,  evita  riti- 
rata ,  applicandofi  per  il  contrariQ  ad  oratio- 
ni,  ediuotioni  .  Effcndofi  venuta  allMà di 
vndicianni  ,  &l.au£mdocfla  propollo  di 
(crrnarcvita  continente  ,  e  farli  Monaca  , 
in  Calade'iuoi  fjceua  quali  vita  lòlitarij.ma 
non  potcconlcjruircildctidciol  uo  •  i\)i- 
chciAioi  progenitori  voKca-o  ,  ciiC  ùma- 
ritalTe  con  Lorenzo  de  Ponrianis  ,  huo- 
moNobile,  ericco  ,  cfvrò  qUcftnSanta  , 
lì  chiamò  poi  FrajTcefca  de  Pontianis  ,  e 
che  quello  non  fulTc  il  fuo  dc(idtrio  chia- 
ramente lo  mollrò  quel  che  ncl'eguì  ,  poi- 
che  venuta  a  cala  ilei  Marito  ,  prauemcnte 
s'ammalò  ,  c  durante  la  vita  M.irir.ilc  non 
andaua à  nozze ,  e  coniiiti  de'  i no:  parenti , 
né  à  vedere  altri  giuochi  :  efclh--,  dandoli 
tutta  all'Ora  tioni  ,  eiiantc  Mcditationi ,  e 
con  grande  dcuotionc  ièntiua  if  Prediche  , 
eDiuini  Olfìcij  :  Sin  dal  tempo  delia  Aia 
fanciullezza  Ti  viddero  in  quefla  Santa  fare 
f|ualia  garale  virtù  ,  fra  quali  era  grande 
1  humihì  ,  roie.iCelTcndi) Nobiliflim  1 ,  c 
maritata  con  huomo  Nobile  ,  crichilH- 
mo  ,  lalciando  ?.li  ornamenti  di /era  ,  & 
oro  ,  vcft  lua  sii  poucri  panni  di  lana  ,  an- 
daua  alla  Tua  Vigna  fuoii  di  Porta  San 
i^io.'o  ,  raccolscndo  fa/ci  dale^nc  ,  i  quali 
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raccolti  portaua  in  tcfla  per  diftribuirgli  à 
poucTi  ,  e  (c  per  la  quantità  delle  Icgue  il 
pefb  cccedcua  tal  volta  le  debili  forze  fé* 
minili  ,  caricatone vnSomartllo  andaua- 
gli  quella  Santa  dictio  per  la  Citta  a  piedi  ^ 
fcaricandolc  per  le  cale  di  quei  poueri  , 
ch.e  tall'hora  più  s'affligeuano  dal  fred- 
do diremo,  che  d.iU'jllefla  fame;  ;\nziper 
fouuenue  loro  ancora  in  quello  come  be- 
nigna ,  e  prouida  Madre  fu  villa  rpcllè  vol- 
te in  compagnia  di  Vanozza  lita  C?ogna- 
ta  Gentil  donila  molto  priijcipale  ,  c  pru- 
dente ,  andare  per  Roma  addimandandu 
con  ogni  humiità  limolma  ,  acciò  oltre 
quelle  ,  che  faceua  del  ilio  più  copiolànieii- 
te  potdi.:  .'occorrere  alle  necellità  de'  po- 
Ucn  .  Incalaabbenchc  j^otclTc  vlàre  Aipc- 
riorità,  òpadfonanza,  li  compi  aceua  ci  fe- 
re trattata  ,  t.  riconoiciutaal  pari  del  le  al- 
trelèruc  ,  efcruitori  .  Ne  fi  fenti  nui^  da 
quella  bocca  honorarli  d'altro  Titolo  , 
che  di  peccatrice  ,  vaiò  d' immonditii  ^ 
cliimandoli  pcrlòna  viliflìma  ,  ìv: abietta-. , 
Corrifpondcuaa  tanta  humilt.ì  vna  pron- 
ta obbedienza  ,  con  la  quale  lì  gouerna-. 
ua  in  tal  maniera  col  l'uo  Martirio ,  c!ìc  mai 
non  Iblamcnte non  vi fiì  dilparcre(corapcT. 
lopiùdiflicilein  limile  flato]  mà-nèanco 
altcrationijòpcnlTai  di  clla.viuendo  Tempre 
con  vna  vera  concordia  ,  cfeliciliima  quie- 
te . 

Ne  l'obbedienza  di  qucfla  San»a,tcrmina- 
ua  nel  lòlo  voler  del  Marito,ma  gran  parte  n* 
hauLuanoicommandaniL-nti  delli  Tuoi  i*a- 
dri Spiritunli,à quali obbediua elattamcute  , 
procurandone  di  più  fpelii  ricordi, e  precetti 
di  pierà,e religione ,  quali  tollo mettendo  in 
elccutione,:nuiraua  gli  altri  con  i'e/'empio.c 
con  1  a  voce  à  si  honorate  ,  e  profìtcuol  i  im- 
prelé  .  Hiucruano  le  ludette  attiojii  per 
fondamento  quell'ardente  carità  ,  che  ren- 
de gli  huomini  limila  Oio  ,  quale  in  ma- 
niera rilplendeua  in  quellaSanta  »  che  dif- 
fondendogli fuoi  raggi  di  Milcri<ordia  ,  c 
liberalità  ,  con  merauiglia  V'niucdàlc  , 
prodiiceua  li  Tuoi  propri j  effetti  di  com- 
paflìonc  ,  &  aiuto  .  Viiìtaua  gli  holpidali 
di  Romafpcfro  ,  e  volentieri  ,  mà  :n  parti- 
colarmente quello  di  Santo  Sf  irico  ,  e  di 
Campo  Santo  ,  doì^c  non  puma  giunta 
procuraua  .  che  qucirinfermi  licordando- 
<i dell' cdcr  loro  ,  chiamaiieroL'to  ir»  aiu- 
to ,  e  ricorrendo  alla  lùa  miìnita  Mik-riccr- 
dia  ,  con  gli  Santillìmi  Sacramenti  ilcUa 
Chicfa  fi  fortiiìc^llcro  .  Diipcn/aua  poi. a 

loro 
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loro  con  intcnfo  amore  quel  chedinudii- 
mcnto,  ò  Medicina  hauciTcà  qucfto  effetto 
portato Icco  dalla  Cafa  ,  cflbitandogli  con 
dolci  maniere  à  fopportare  il  male  con  pa- 
cienza ,  e  coftanza .  Non  pcrdonaua  a  fati- 
ca, pcracquiftare  ogni  di! turbo  ,  òdiflTen- 
/ìone  ,che  con  offefa  di  Dio  hauelTc  potuto 
nafcere  :  Compatiua  le  dirgrarie  degli  al- 
tri ,  porgendo  ai  milcri  quell'aiuto  ,  che 
gli  reniua  dalla  Diuina  potenza  ibggeri- 
fo  ;  Prcgaua  di  continuo  con  diuotirììmc 
lagrime  per  quelli  huomini  ,  che  icordati- 
f  di  Dio  ,  «  lafciauano  railéramente  tràf- 
portare  djlTcnfo  .  Quelli  ,  clicconolciton 
delIepratieDiuincs  incaminauano  per  la 
via  del  merito,  e  della  virtù  con  vero  ellcm- 
pio  ,&  efficaci  parole  infiammaua  ali  amor 
di  Dio  ,  inanimiua  al  difprcz7,o  dell^ 
cofe terrene  ,  &:c(lbrtauagli  con  (icuro pre- 
mio alla  peilcueranza  .  Vennero  a  quella 
Manta  ancora  quelli  trauagli  ,  che  racchiu- 
de, e  partorilccqueftcMondo,  màfencl- 
l'haucrgli.comc  Donna  fù  limile  all'altre  , 
diffcrcnriinniaditir  altre  lu  m  fopportargli  j 
perche  era  di  animo  sì  comjìofto  ,  che  con 
equabilità  indicibile  ,  né  lì  alteraua  nelle 
•prolpcrita  ,  ne  dall'  auner/ha  fi  ialciaua 
punto  opprimere  .  Etvna  volta  mandato 
mefilio  Lorenzo  Tuo  marito  con  perdita  di 
molti  beni ,  refbndo  quella  fei  ua  di  Dio  in 
vn'ifteliò  tempo  priua  del  ftio  conforto,  e  di 
molti  beni  temporali  ,  e  piena  la  cafa  di 
confuHonc,  edilluibo.  Nel qual fran«^en- 
tenonpuiuo  sbigottita  ,  lòffrcndo  il  tut- 
to patientcmcnre  ad  imitatione  diquclpa- 
rientiinmo  lob  recitaua  fpcflo  quelle  paro- 
le del  Santo  ;  Dominusdcdir  ,  Dominus 
abftulit ,  fif  nomcn  Domini  benediótum .  ) 
Fù  anco  feudo  di  coilanza  ,  inreitllerc,  e 
foperar  le  tentationi  diaboliche  .  Poiché 
li  fpiriti  maligni  permettendolo  Dio  per 
maggior  gloria  delia  Tua  Santa  ,  più  volte 
cercarono  con  varij  modi  perturbare  ,  tk. 
interrompere  le  fue  orationi  ,  &  efacitij 
fpiriruali  ,  hora  battendola  acerbamente  , 
hora  buttandola  ,  cltrafcinandob  per  ter- 
ra ,  hora  buttandogli  adoflo  ,  enei  volto 
della  cenere  %  hora  percuotcndoeli  fiera- 
mente la  faccia  ,  e  dandogli  altri diftorbi  :: 
con  fimilipcr/écutioni  de'ma'iqni  fpn'iti  , 
infeiuorandoiìpliinelicruiciodi  Dio  ^ -in 
▼ecedi cedere  ,  ft  rcndeua loroccn  l'aiuto 
Diuino  pili  intrepida  ,  c  formidabile  .  Et 
perche  il  mortificare  li  (enfi  c  vn  pigliare 
forza  nella  via  dello  (pirico  ,  era  iu  ciò 
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quella  Santa  diligentiflìma  ,  6c  AfTìòm  l 
macerandoli  fiio  Corpo  con  rarie  peniten- 
ze ,  &  aiprczzc  ?  non  beué  mai  vmo  ,  ne 
mangiò  viuanda  delicata  ,  e  per  Io  (patio 
dimoltianninonficibòd'altro  ,  che d  her- 
be ,  c  legumi ,  eccetto  nellg  foa  infermità , 
pcrordinede'  Medici:  vclliuadi  lana  ,  por- 
tardo  anco  di  lana  Ja  camifcia  ,  vfauì  in_# 
particolarvn'afpro  cilicio  ,  portaua  vni_t 
centura  di  ferro  fopra  la  carne  «  fi  batteua 
condilciplina  ,  che  hauendo leflelluz/e  di 
ferro  acute  ,  e  pungenti  appena  accodata 
tendeuala  carnea  (angue  .  Hoggidi  (ì  ve- 
dono quedi  inflrumcnti  d'  afpra  peniten- 
za nel  Monaflcrio  de  Torre  de'  SpcctKi 
che  fondò  la  Santa  ,  douc  meritamente  con 
diligaiza  11  cuftodi(cono,e  con  diuotionc-» 
lòno  venerati  ,  Se  qiLilche  volta  s'accorge- 
uahauerdetto  qualche  parola  otiolà  ^  afe 
itcnà  Icueridìma  gadigacricc  >  fi  buttaua 
per  terra  ,batteua la  bocca  ,  pcrcuoteua  il 
petto  ,  6c  altri  leghi  di  dolore ,  c  pentimen- 
to faceua:  gallif^andoil  ("uocorpo  con  bat- 
titure ttSc  aipre  dilcipline.  Fu  la  Ibadcuo- 
cionesì  grande,  che  facendo  Oratione  pian- 
gcua  dirottamente  >  &  in  particolare  ^  intc- 
neriua  molto  ,  quando  meditaui  la  Paffìo- 
nc del  Noftro Signore  Gicsii  Ch'  ilio  ,  che 
confiderando  tal  volta  qualche  Milteiio  di 
ella  ,  nel  quale  fi  rapprclenwflc  quel  Sacra- 
ti Aimo  Corpo  percofiò  ,  òflagcllnro,  oltre 
le  lagrime  ,  e  lòrpiri  ,  refbua  di  maniera 
opprellà  dal  dolore  ,  che  pareua  morta  . 
Molte  volte  dando  in  Oratione  ,  e  diuinc 
Mcditationi,  fiirapirainEdafi  ,  e  così  per 
qualche  ("patio  ,  le  ne  fiaua  immobile  ingi- 
nocchiata à  mani  giunte  ,  ilche  particolar- 
mente accadeuadoppo  ,  che  luuvuaprefi> 
ilSantiiHmo  Sacramento  dell'  Euchariftia 
Confcdaualì  quella  Saura  ogni  fcttimana  , 
e  pieliaua  il  Santiflìmo  Sacramento  dell'- 
Eucharidia  ,  particolarmente  nelle  princi- 
pali fcniuità  dell'anno  ,  e  maflìme  nella 
thicfa  ci  Snnta  Maria  di  Tradeuerc«-  , 
encllaChie.a  di  Santa  Cecilia  .  Et  alcune 
hrnoraar  gentildonne  ,  che  pratticauano 
con  la  Santa  ,  ipecifìcando  quedo  più  ni 
particolare,  dicono,  chcogni  (cttimana  fi 
confi-dàua  due  volte ,  cioè ,  il  Mcrcordi,  &: 
ili-ibbato  ,  non  permettendo,  che  firadi- 
-cadè  nel  penlìero  (ilo  alcun  peccato  ,  ch<L^ 
:gl<  potcljc  macchiare  l'anima  .  La  onde  la 
f'Ja Santità  fi  rcndeua  più  man  ifefta ,  &  or- 
dinsiiamentcdoppo  hsucrT  •  '  ■!  S.n- 
tiliimo  Sacraracnio  Jeh  tue;.  .liiiia  lì  rt- 
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piua  ìnEflail,  c  godrai  dei  le  Spiricuali  dol- 
cezze, che  in  quell  a'to  li  Diuina  Mile  icor- 
dia  per  iiu  conlòlatiooe  fi  dcgnaui  commu- 
mcaigli. Ogni eiomodiccuil'Olficio  della 
B^ata  VetcìncMaria ,  e  molti  altri  Salmi ,  & 
Oratioin  del  Signore  con  molte  làlurationi 
allalèmpre  Vergine  ,  con  gran  diuotione,  c 
fcruorcdi  fpirito.dicendolo  lem  pie  inginoc- 
chii ta  in  Cafa  Aia  mentre  vtilc  (uo  malico  » 
e  poi  nella  cafà  delle liie conio:  elle  ,  da  sé 
fondata  ,  e  per  potere  con  maggior  parti- 
colarità conudcrare  i  Diuini  Millerij  >  non 
inculcaual  hore  ,  dicendole  tutte  inficmc, 
mà  le  di  uideua  deputando  tempo  per  tem- 
po . 

Si  vede  hoggidi  in  Roma  nella  Cafa  di 
Torre  di  Specchi  ^ucH'iUelIb  Oficio  della 
Beata  Verdine  ,  fcritto  a  pena  ,  nelqui- 
IcFrancelcarecitaiialefuenorc  ,  la  cui  vi- 
lla prouoca  a  grande  deuotione,  t  he  in  lei  fù 
eccellente,  e  molto  chiara  ,  ikhe  lercie  a 
Dioamibile  ,  e  contra  li  maligni  fpiriti 
formidabile  ,  poiché  credendo  fermamen- 
te in  Dio  ,  Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  San- 
to j  &  operando  con  carità  ,  come  veramen- 
te Cattolica  ,  tutte  le  Tue  opere  ,  attioni 
riferiuialaude  >  e  gloria  di  Dio  Onnipo- 
tente ,  e  della  Santilfima  Trinità  :  ccon 
«juerto tenore  ,  fenza  variarne  ,  diCTe  fcm- 
pre  con  grande  efempio  ,  p-irgcndofi  la  fa- 
ma della  Tua  bontà  ,  non  folamente  nelli 
luoghi  circonuccini  ,  mà  ancora  per  tutta 
Italia  .  Dio  gli  conccflTe  in  forma  alci  via- 
bile vn' Angelo  vcflitodVn  tonicello  bian- 
chilllmo  ,  come  fi  vide  in  molti  luoghi  di 
Roma  ,  elciinhnbito  Vedouile  con  vn  li- 
bro in  mano ,  che  fi  crede ,  /ìa  l'Officio  del- 
la Madonna,  col  vcrfodcl  Salmo  72.  (Ti- 
nuifli  manum  dexteram  meam  ,  &  in  vo- 
luntate  tua  deduxifti  me  ,  &  cum  gloria 
fifcipifti  .  )  Congregò  molte  figliuole  , 
con  le' quali  s'offcrfe  diuotiflìma  ,  e  lòlen- 
nerncnte  alla  S.icra  RtlÌEÌone  d;  Monte 
Oliuecto  dell'Ordine  di  San  Benedetto  , 
promettendo  di  fèguirc  la  luaR^ola  ,  la 
qu.ile  commandò  alle  Aie  figliuole  allhora 
prcfenti  ,  e  future  ,  che  inuiolabilmentc 
olTèruaflcro ,  ilchefcguiinquefla  maniera. 
MoiTo  Lorenzo  de  Ponrianisfuo  Marito  , 
tre  ,  ò quattro  anni,  prima  ,  chelci  palTànc 
à  miglior  vita  ,  lafciando  la  propria  cafa  , 
fé  n'andà  à  quella  douc  già  habitauano  le 
figliuole  ,  che  lei  in  Chriflo  haueuacon- 
^egato  ,  &entnndo  la  prima  porrà ,  auan- 
tileicalepcrdondcOraliujalia  cafa  ,  fece 
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fènarc  la  prima  porta  ,  c  con  molte  lagri» 
me,  e  fingulti  (calza  con  vn  cingolo  ,  eve- 
rte negra  ,  chelòlcu.1  vfarc  ,  &  hauendofi 
tolto  di  tt  (!a  la  inai;gior  parte  de*  panni  ,  C 
diib/a  lunga  in  terra  ,  con  le  braccia  in 
Croce  ,  pregò  tutte  quelle  Torcile  ,  chela 
volellcro  ncjucre  pei  l'amor  di  Dio  nella 
Au Congregar lone  ,  comept)uera, mendi- 
ca ,  c  peccatrice  ,  perche  h  lueaa  dato  il 
fiore  ,  efrutro  ^eliaiuaGioueutiìalMun' 
do,  (^ihoiavolcuadarlcfaccica  Wo,  ab- 
benchc  cosi  parlaua  j^r  la  Tua  grande  hu- 
milcà,  elTendo  vaiò  odori fv eoa  Dio  )  Ò£ al- 
la Corte  Celcllc  ,  &  ancorché  le  dette  So- 
relle volcllcio  farla  Superiora  ,  accio  le  go- 
uernalfè  ,  lei  riputandoli  più  indegru  t  > 
tutte Teruiua  ,  clècondola  necelfita d'ogni 
vna ,  perse  feruendo ,  miniftraua  .  Qi^elU 
Santa  Congregatione  cosi  inllituita  ,  creb- 
be molto  doppo  la  morte  della  Ifcata  ,  per- 
che le  Sorelle  in  tanta  fanticà  ,  c  religione 
viflTero  ,  ISc  hoggi  viuoiw  ,  che  molte  ,  c 
molti  ,  lì  oncrifcono  à  quella  San- 
ta Cafa  ,  doue  con  1'  cfercitio  d'ogni 
virtù  ,  e  fama  di  Santità  rilplendono  non 
folamente  mquefta  Cittì  di  Roma  ,  màper 
tutta  Italia  ,  &  ancora  aitroue  .  L'opinio- 
ne della  Santità  di  quella  Serua  di  Dio 
venne  ancora  chiaramente  confermata  ,  c 
manifeilata  da  Sua  Diuina  Maella  ,  col 
farla  degna  di  operare  per  Tua  intcrcefTìonc 
moki  Miracoli  ,  mentre  ville  ,  edoppo  la 
fua  morte  .  Era  vn  giorno  di  già  venuta 
1  horadi  pranfo  ,  quando  Suor  Francefca 
di  Verdi  fece  (Iip.'re  a  Suor  Agnefc  Supe- 
riora ,  che  per  quella  mattina  non  ci  era 
altro  pane,  che  alcuni  pochi  p;:2zi  ,appen- 
na  ballanti  à  tic  pcrlbne  ,  non  chea  15. 
(che  tinte  appunto  erano  in  quel  tempo  ) 
e  cioè  diuulg.v  ìdoli  perii  Monallcrio  .  sof- 
fer.erodue  Monache  di  andane  accattindo 
tanto  pane,  cheba(h''epcrde<Tnar-.s  ilche 
non  parendo  al  la  Super  io-a  ,  dicendo  que- 
lla Santa  le  fui  mali  parole  ,  il  Signore  pro- 
uedera  :  pofc  lòpra  la  Men(à  tutt.  quel 
pocopanc  ,  quale  benedicendo  lì  mullipli- 
còdi  maniera  ,  che  tutte  l'altre  compagne 
mangioi  ono  ,  e  con  tutto  ,  cherclUilcro 
làtic  ,  nè  auainzò  vn  caneflro  .  Nella 
vigilia  de*  Santi  Pietro,  e  Paolo  ,  tornando 
quella  Santa  dalla  Chiefa  di  San  Paolo  en- 
trò nella  fua  Vigna  jui  viciiu  con  l'altre 
liie compagne  ,  ©ritiratali  folitariaa  lede- 
re V icino  a  vn  r iuo  c  )!ninciò  con  tanto  fer- 
uorc  ,  cfpiritoafareOrationé  ,  che  rapita 


25J      LEGGENDARIO  DE' SANTI 


indiali  ino  inocchioni  tralportata  dentro 
al  lino  ,  e  lUndouivn  buon  pezzo circon- 
(ijtaii'ogni  inrorno  d'acqiu  »  hniuia  fua 
Oi.uionc  ,  le  n  vici  con  le  velie  alcimtc  , 
tlnzu alcun  Tc^no  ù'cllèrc  llato  dentro  1- 
acc^ua  .  R  iti;  itali  in  vn  luo20  lemotodcl- 
ialuj  Vigna,  douc  con  molta actcntionc  , 
cdmotioncdit  eui  rOllicio  delia  Immacu- 
laM  Vergine,  Topraucncndo  improuiia,  c 
fpctià  pioggia,  (c^uiròdii.lirc  quella  Santa 
le  lije  OrVtioni  ncll  illcllb  /coperto  Icn^a 
punto  bagnariì  ,  circndoli  molto  ben  ba- 
j^nateraltrcconlurellc  ,  quali  lì  erano  oc- 
cupate in  ci  Icrcitij  manuali  nella  Vigna  . 
ioleui  quella  TerUa  di  Dio  ,  per  Icruitio 
della  pouert  i  (  come  c  accennato  di  fopra  ) 
raccogliere  delle  Icgnc  ,  il  che  facendo  vna 
volta  fuori  di  Porta  Portele  invn  luogo 
chiamatola  MiL'tne  ,  la  troppa  fatica  ca- 
gionò alle  Tlil-  coiiforcllj  ,  ch^  i-^co  haaew 
ìu ,  l'miiurata  fetc  :  ne  ptnnetter.do  lei  per 
Jioncftà  ,  ch^ alcuna d^cllcaudillcdilcolia 
per  acqua  ,  e  crolcendo  b  */c:e  ,  dille 
òariia;  Habbiat^- Ipcranza  nel  S  gnor  ,  per- 
ih  elfoprou-derii  .  E  quello  detto  alzando 
vna  di  clic  {rliocch/ verro  vn'arborc  lo  vid- 
de  carico  diram pasti  1  c'vua  ,  che  toccando 
vnopjertiatchcdunà  ,  imorxandela  fetc  , 
tcguirono  la  !or  opera  .  Cathrrina  iìgliuo- 
j^i  (piritualc  ùi  Santa  Francdca  aggrauata 
dagl'anni  ,  cd.ilmaie.  pevfa  già  la  parola.  , 
He  abbaniioiia:.!  da' Medici ,  daua  chunJì- 
mifcgnidella Vicina  morte  .     peiche  il 
Parochianolì  rrouaua  ìa  >ri  d;  Roma  >que- 
iì.i  Sani  M  li  mire  in  Oi.uioiic  ,  ;icciò  Dio 
uonci.iamaiièa  fcqusJlalui  lìj.'iiuola  ,  k- 
prima  torn.ito  il  Sacerdote  ,  non  .qìi  hauei- 
.fieamm:ni/lrato  ti  Santifììmo  viaiico  ,  Hi. 
altri  SLicrjmcnti  di  Sanra  Chici'a  ,  c  corL_t 
tutto ,  ci.cCa'berinaneife  rtcì  termine ,  che 
s'è  detto  coMagonizando  ,  &intramico  > 
ad  infcTC'c^lìone  della  Santa  ,  fi  tiattctw 
cinqnc,  òlci  giorni,  finche  torno  il  Prete, 
dal  quale  prei'o  li  Santininii  S.icrnmeiiti 
della  Chiefa  ,  diflc  la  Santa  è  qU'jll  anima 
agon  zinte  ;  Và  in  pace  ,  e  prega  Dio  per 
me .  E  come  finì  di  proferire  qn.^ttc  parole , 
l'inferma  relè  l'aruma  a  Dio .  Menico ligli- 
uolodi  T|irtag!ta,dcl  Rione  di  Trallcucre, 
d'anni  quindeci  ,  per  cinque  anni  continui 
pati  mal  caduco,  chequnll  ogni  giornoca- 
fcauam terra  ,  edimanicr.i  rcit  iun  immo- 
bile, cpiuodilcnlJ  ,  che  qai lì  morto  ,  e 
ni  ntclcntiu:!:  nclàpcndopiiìclii  rimodÙ3 
«^-pcrarc  per  Lduccdi  qujilo  puuo  j  K^iivci 


fuoZio  ,  difpcratod'ogn' aiuto humaiio  , 
determinò  ricorN^rc al  Diuino  ,  c perch'era 
pia  molto  diuuigata  lajSantirà  di  qaella_» 
Santa ,  giudico  elpcdicntc  menar  Tuo  nipo- 
te a  quella  ;  acciò ,  per  i  liioi  meriti  interce- 
dei le  apprcl  lo  Dio  ,  c  co  ndotto  ,  pregolla 
inllanccmentca  volerlo  aiutare  con  le  Tue 
Oratioui .  Il  che  facendo  con  profonda  hu- 
miltà ,  li  pofc  la  mano  fopia  la  tcfla, dicen- 
doli ;  non  dubitar  figliuolo,  perchcconiì- 
do  nella  Diuìna  bontà  ,  Lhcnon  patii  ai  più 
quella  m  a  !  atia  .  Efinitodi  dir  quelle  paro- 
le Menico  fu  liberato  dal  male  ,  lcnz:i ,  che 
mai  più  li  ritoraillc  :  Vm  Doiina chiama- 
ta Berta  di  anni  39-  di  modo  trau.igliata 
dalla  pelle  in  vn  braccio  cor»  febre  mali- 
eoa  ,  che  l'vno ,  e  l'altro  male  haucua  qucU 
Li  miferabilc  ridotta  a  dolorolò  dato  eoa 
euidcntc  pericolo  del  la  vita  ,  raahauendo- 
lavititata  qucfla  icrua  di  Dio»  e  conlòia- 
taper  b  morte  d'Antonia  loa  figliuola  > 
doppo  haucrgli  pollo  Umano  tb^rail  luo- 
go della  pelle  ,  fublto  fu  liberata  .  Cecca 
Moglie  d'Andreuccio  de  Clarcllis  ,  doppo 
fedicimclì ,  che  quella  poucra  hauella  |>a- 
tito  ,  continuo  ,  Òi  abbondarne  flulso  di 
laiiguc  ,eill-ndoabòbandonata  da  Medici  » 
viiiiiita  ,  cioccata  da  quella  ferua  iiDio 
fuòito  lènza  altro  medicamento  ii  (la^'-.ù 
il  fan  jfuc ,  e  fu  liberata .  Angiolcl  la  N  " 
diPittio  Crclcimcnia  patiuadi  goccim-l 
braccio  deliro  di  maniera  ,  clic  non  lène 
poicualertiire  ,  ne ailoprarlo  in  coi;ialcii> 
na ,  e  tinto  più  H  teiicua  per  dilpo  ata  b  c  li- 
ra, quindo che  gU  medici  iK)n  l'haucuana 
potuta  guarire  :  Mà  vna  volta  Angiolc.I.i 
ritornando  da  San  Pietro,  e  vedendo  d  1  lon- 
t:KU)la  I^L'^recuadt  Dio  >  con  gran  feàc 
dille  ,  làrùrana,  le  mi  tocca  con  iaiuama- 
nofaluniarò:  ^accoflaruiolì  alla  Santa,  c 
porgendoli  b  nuna  ,  la  pregò  ,  che  intcr- 
ced-llèper  Se  appresso  il  Signorclddio  ,  e 
partendofijAngiolclbdiirelonliina  ,  cfoi\ 
libcia  ,  e  non  lento  pili  alcun  dolore  :  c-» 
COMtn  liberata  .  Lelio  del  Cinque  hauc- 
luvn  fìgliuoUno  di  due  anni  ,  cccppvito 
con  grand l'Iiin.ibor fa ,  e  gonfiatura  :  tk  ef- 
fendochianuio  ii  McJico  per  guarirlo  ,  & 
afriu.)to  ,che  dillcndcflc  il  putto  in  viw  la- 
uola  con  li  piedi  legai- in  sù  ,  perapplicar- 
uialcuni  limedij ,  la M idre  non  potendo, 
tuleraro  quel  Ietterò  modo  di  rimedio  ,  ri- 
corlcalla  ivata  l-rancefca  ,  moflrandogli  ii 
f uo  aff  litto  Fi:'liuoIo ,  la  qu  ii  mofsi  a  gtTia 
coinpallioiie,  toccando,  il  putta  ,  di/sc  alU 

i\b. 
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Madre ,  confidati  in  Noftro  Signore  Gicsiì 
Chrifto^  (ànerà:c  fubito  de|>po  haucrlo  toc- 
cato, fcnz'altro  rimedio  fù  (anato .  Lorenzo 
Tacci  ad  inlligationc  del  communc  iiìitnico 
molFo  da  impatienza  ,  e  rabbia  liaucua  detcr- 
minato di  toslierc  Ja  fama  à  Francclco  St  la- 
UiO  Aio  educatore  >  e  popolarecon  faUiù 
moltccofc  contro  iliuohonorc  lènza  mai 
farcconfapeuplcdi  quella  Tua  mala  intcntio- 
j»c  :  Miriuelataocrvolcrdi  DioàS.inta-, 
hance/ca  ,  fece  cmamarc  quel  Giouane  ,  c 
fcoprendogli  quanto  egli  tcncua  rinchiulò 
nel  pcnficvo,riceuuta  ia  riprcnfion^;,  moftrò 
icgiìì  di  vero  pentimento,  c  cosi  compunto, 
confefsò  cilcr  vero ,  haucr  egli  pcnlato,lcnza 
communicarlocon  perfona.qaintopcr  ;mi- 
moniticncgliera  dalla  Santa  ihtodctto,  c 
mutando  propo/ìto ,  chiede  al  detto  ScIau;o 
di  ogni cofai. umile  perdono.  Haucua par- 
torito Cecca  vna  figliuola,  quale  apparendo 
lina,  non  curò  la  Madre  farla  battezzare  co- 
si ptclio  ,  LaSantamoilàda  interna  ifpira- 
tione ,  partendoli  da  Cafa  centra  il  Tuo  lolite 
intorno  due  horedi  notte.fece  g:igliirda  iii- 
ftanza, acciò rubitofufTc battezzata  ,  &  an- 
corclK  il  Parochiano  non  l'approuallc ,  non 
vedendo  (cgr>o  di  ncceiCtà ,  la  Santa  procu- 
rò con  efficacia , che  fi  battcZJUifre,  e  fubiio 
battezzata,  morì.  Con  quelli,  ernoltialtri 
fluptnd;  Miracoli ,  manifcl^ùil  Signo  ee- 
tiandiola  Santità  della  fua  Scxua  Francelca 
lino  alla  Morte,  Ja  quale appreflo  fi  raccon- 
terà ,  infiemj  con  h  Mira».oii  lèguiti  doppo 
il  Aio  felice  tranlìto  .  Pafjò  da  quefta  vit» 
TnomÌe,.c  piena  di  mi  ferie ,  all'eterna ,  c  fe- 
iiciifimaPairiadcl  Cicloquefta  S^ntad'ctùd* 
anni      in  ciica  ,alli  p.  di  Marzo  dell'anno 
1440.  fotto  il  Pomelicato  d'Eugenio  IV. 
Doppoia  aualefece  molti  altri  Mimcoli  . 
Eia  »ndau  la  Santa  nel  principiodel  Mefcdi 
Marzo  àcafà  di  Battila  de  PontianiJ  Tuo  fi- 

fliuoloin  Trafteocre  ,apprefioleQiic<c  di 
anta  Cec;' in  ,  per  conloJarlo  ,  e  procurai: 
i/ieil  confcllnie  ,  cvolendoicne  la  fera  ri- 
tornare alla  cala  d*!lelÌK:ConforcUe,  il  fvto 
Confcisore  confìderatala  fua  dt boi  .zza ,  li 
cammandù,che  reftal<.eappieiso  il  (uo  ligli- 
Uolo  ,  benché  gli  parerle  grauc  biciar'afua 
cara  compagnia ,  per  virtù  dell'obbedienza , 
ini  rimale  ;  l'irtcha  notte  f.lif òppragiunic- 
vna prandiiiìn  a  tebre , c  la  mattina,  e  tui to  il 
difè^uente  confummòin  trattar  fcrucnte- 
mentc  dclle  cofc  dell'ani  ma ,  e  di  wccuere  U 
Jiacramcnti  di  Santa  c  hielalctondo  il  fuo 
fblito  ,  l'altra  notte  fegucnteii  Signore  ÌA 
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ccn/blòcon  vifioni  Diuine  ,  egli  riuelòil 
giorno  delia  Tua  morte ,  e  con  iniien.rrafaile 
dolcezza  rp.iituale,  tra  lequ  ili  ne  fiì  vnaft.- 
gnaiaiiilìma  ,  che  victòl.i  gratia  Diuinale 
maligne tcntationi ,  e  pcrfecutionidc  fpiiiti 
maligni ,  chcprima  folcuano  p ratidementc 
molcltai  la  ,  &:  auuicinandoii  di  già  l'iior-i 
della  morte,  fece  alle  lue  conforellc  (che  iui 
erano  andate  per  vilitarla)vn  lèrmone  arden- 
te, e  pieno  di  carità  infiammando  all'amor 
Diurno, w\ àtcmerlo ,  cS; aconfcruaicivadi 
loro  vna  vera  beiieuolcnza  A  vnione  fonda- 
ta in  carità,  tollerare  letribulationi  ,c  vinte- 
rce  Aipcrarecon  lagratia  ai  Dio  Icteiiution 
ni  ,  e  lurt»  li  pericoli  dà  qudlo  mondo  .  Fu 
quella attioneconforme  à  quellcdc'  Santi 
Padi  i  fonditel  i  delle  Sacre  Ktligioni,quaU 
al  tempo  della  partenza  Ibleuano  comman- 
darecon  grande  efficacia  qu:lte  medefimc 
cole  à  quelli , che haueuano  iiìH ituiri , e  fon- 
dati .Ordinateci  e  furono  qurftecolè  laltr- 
ua  di  Dio  recitando  con  femore  Salini,&  o- 
rationi,  refe  l'anima  i  Dio.  Elsendol»  diuul- 
gata  la  fua  morte,  concorfero  à  veder  la  gr.in 
moltitudine  di  Kcli gioii ,  Ciclici ,  e  tutto  il 
popolo,  rù  portato  i  l  fur»  Venerabile  Corpo 
da  TralteucrcaSanta  Macia  Noua  ;  douc 
Ikttc  tre  notte,  e  due  giorni,  lenz.i  eissre  fe- 
pellito ,  e  quello,  clieV.i  di  graanurauiglu , 
che  non  li  guallò  nè  li  corrupe  anzi  come 
forse  flato  \  iuo  fi  rendeu  i  morbido,  flcfiibi- 
Ic ,  e  rrattabi  le,  finalmente ,  unccrchc  corL.. 
grandiflimadjfticolta  per  ia  gran  moltitudi- 
ne del  la  gente.fù  quel  pretioloTcfcro  poìIo 
fouo  terra  ndl  illeira  Chitià  il  di  1 2.  di  Nlar- 
zo  ;  the  laChiefa  Siinta  celebra  la  rdta  di  S. 
GrcgorioPapa  e  doppoquittro  meli ,  e  1 
giorni  parfe  metterlo  in  vn  luogo  più  hon:>- 
raro,c  decente,  come  fa  fatto ;nci  ia  icpoltu- 
tura.chegli  fù  f.ibricataau:in:i  l'Aliai  Mag- 
giore ,  onde  hoggi  lì  ntroua  d»  mat mo ,  ccrx 
vnafc.'rraM,ifvinrfrittione.Et  clsc'ioo  chia- 
ra de  Miracoli  anco  dopno  morrò  Paolo.cijc 
iacanonizò  ne  fa  mention.-  nella  boUadclU 
fuaCamnizationc  qual  fù  fatta  l'anno  i^c» 
&Innoccntic»X.  lerofencl  Hieuiarioordi- 
nandochc  ù  {xcc(y:  la  fua  fella  alh  <?.di  Mai  - 
zo,li  qoiranta  Martiri  il  giorno.  Di  S.Fran- 
cefca  Romana  ne  fa  mcntione  il  Martirclo  • 
gio  Romano  aiU  5^  di  SUiJjo  - 
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L  A  V4TA  ,  r  UAKTIKIO  J>  /  ^'A- 
tanta  Martiri  ,  frrittMdaS»B0^li9 
S$micne  hittafrafit . 

Alli  IO.  iihlarx.i^ 

LAmrntafi  Di»  f*r  il  Troftta  Mithetu  > 
dutndt ,  chetiti  è  finùlt  m  celiti  ,  che 
fi  4  Cfglitr  l'vuM  d»pp»  Im  vtndcmtttiMi  velcn- 
doin/trire ,  clt  pcc/ji  /»ne^Mclliy  chele  ftr- 
nono  f  e  Ji  fai $4 ano .  O^niéUMUDie  fk  la  vtn^ 
dtmtnia.  ,  faritntntc  la  fì  ilDemcnit  „  La^ 
vemdtmmia  di  Die  è  foca  or  dinari  amene  t  ^ 
tua  quella  del  Dcmonttìì  albondantijjìma  .  L' 
animt  vanno  é!t  Inferno  antiquata  ,  Inviai 
ftmptt  piena  ^mk  ni Cithkorn no  vk  vna.^i-' 
ra  vn  altra  ,  ancora ,  che  Invia  fin  firet" 
ta  fCentnttociòaonviè  frefcin  ,  ò  calca  per 
éa  moltitudine  ,  poiché  pochi  fanno  ^uejleu 
t'M.  Et  ancora  ^che  ^urfi»-  fi  aceti ,  purea/- 
levoltovi  JiveJc  t^nalthecorttpafhia .  Tré" 
ita  alle  volte  il  Si«n»re  gualche  tella  vite  co- 
t^tcad'vKa  y  pfrla  fyaveudem/nta  ,  sì  cornea 
gli  annenne  nella  fefta  prefente  ^  ntUaynal 
TÌdnJJe  infitme  quarita  Martiri,  quali Jfar~ 
grndeil  proprut  f angue  ^  e  patendo  t  Corpi  eC'^ 
cfjfiui  t  armenti  l' nnitne  loro  volarono  al  Cielo. 
San  Dofilio  fcriffe  treuement»  ii  Martirio  IC" 
ro  ,  ma  mi'lto  più  diffufament»  lo  fsriffe  Si- 
meone Al  e  taf  ajle  .  Di  modo  ^  the  da  quello  , 
che  quefiidue  jiuttori  fcrijfiro  ,  raccogli»- 
remo ,  tke  la  vii  a^a  M^rtuio  loro  fu  in  fut" 
fi^^modo, 

AL  tempo  dall'Imperatore  Licinio  fi 
iLofll-  vna  gruiidiinma  perfccutiont-. 
coutraiChriftiani  ,  pcrcheerano  ricercati 
pcridtto  ,  enea  volendo  negare  la  ye<Jc 
Chrilliani  ,  erano  f.nti  moriie crudelmen- 
te .  In  quefta ptrrccutioncil Demonio prc- 
fc  per  fjo  Miiuftro  vn  Prefitto  hucmo  ciu- 
dcliflimo  ,  cl.c  haUciu  nome  Agricol  io  . 
Coftui  l.cbbc  notitia  ,  chencl  eicrcitodcli* 
Imperatore  vi  era  vnaf^aadradi  quaranta-* 
lók^.iti  della  Prouinciadr  Capadotia  huo- 
mini  di  molto  vaJore  ,  si'comc  haucuano 
moib.ito  ili  tutte  II  imprcfc  ,  douclìew- 
410  ritrouati  ,  e  luni  cifendo  ChriftJani  » 
confcffauano  ,  cheGicsii  Clirift  -  è  vero 
'  Dio  .  Siirouaua  l'cfercitoin  Sebaflc  Città 
dcirArincnia  mii>orr,ODdc  il  PrefcLtoli  fe- 
ce tutti  condur  alia  fuaprcrcnza  ^  iV  clTen- 
doui/l.iti  menati  cominciò  à  parlargli  pi.i- 
ceuolmcntc  «  dicendogli  j  lohòiutcfola 
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grande  amicitia ,  che  è  trà  voi ,  la  qua!  è  /hx« 
tacau/à  ,  che  habbiate  ferro  cofe  (è^nalace 
in  i'eruttio  dell'Imperatore  .  Io  dclidero  , 
che ramicitia  voftnt li confcrul ,  e ciic  tut- 
ti ob!>cdiatc  alli  tuoi  commandamenti  .  E- 
gUcommarda,  ò  che  facrifichiatc alli  Dei , 
oche  tiaie  fatti  morire  .  A  me  non  par  do- 
uere  ,  che  huomini  tanto  degni  di  viuere  , 
iìano  fatti  morire  nel  fiore  della  loro  età  . 
Accettate  dunque  il  mioconfiglio  ,  perche 
voinonlòlofalucrcte  laviti  >  ma  otttrrct- 
tcancora  premi  ,  e  ricchezze  grand»  dall.- 
Impcratore  ,  conffdcrate adunque  quello  » 
che  volete  fare  .  A  queflo  riibolc  i  valo- 
rofi  Cauallicri  di  Gicsù  Chrifto  »  fc  noi 
habbiamo  ottenuto  vittoria  combattendo 
per  l'Imperato  e  terreno  >  &  habbiamo  fat- 
to cofc  legna  late  come  tù  dici  ,  qttanto 
m  igpiormentccdoucre,  che  noi  facciamo 
opere  deqne,  e  memorabili  ,  combatten- 
do per  rimpetatore  del  Cielo?  A  quefto  mo- 
do vogliamo  combattere ,  e  Camo  pronti  per 
fopfortarc  tutti  i  tormenti ,  cUe  ci  farai  «la- 
re .  Et  ancora  »  che  tù  ci  facci  offena  di 
riccl.ezya,  cpremtj  ,  /appi,  chct^nicofà 
c  di  ncfTutv  vaTore  >  ira  comparationc  di 
quello ,  chr  pCTdorefl!ìmo ,  le  ficcfTimo  quel- 
lo ,  cht  da  noi  ricerchi  .  IlPrefettoglidid 
fe  :  Ho  sàpenlàtepurbeneaJ  fatto  veltro,. 
&iqucl!o,  che  volete  fare  ,  perchedoma- 
ni  ci  riucdremo  ,  c  detto  qut-flogli  fcc«-» 
menare  in  prigi«ne  ,  doue  i  Santi  Hauano 
cantando  l  Salmi  di  Daoid  >  eprrgando 
I>o,  che  gli  aiutallè  nel  conflitto,  nei  Qua- 
le Iperauino  di  litrouailì  predo  .  L'altro 
giorno  furono  condottidi  nuotiodinanzi 
al  Prefetto,  »!  quale  ghefortaui  ,  cheadc- 
raflcro  gl'Idoli  .  Mà  effi  facendoli  biffe  ci 
lui  >  e  dicendc  ^i  parole  df  di/))f cggio ,  pro- 
curauano  d  ircitarip  3  principiare  il  Mar- 
tir  b  loro  .  Il  Prefetto  haueua  di  ciò  eftrc- 
mavogli»  ,  ma  nonlìnfficuraua  di  farlo  . 
afpetrando  ,  che  veniircilCipt.?nOr  lòtto- 
la  cui  bandiera  i  Santi  milita' 'ano  ,  accio- 
chc rutti  due  luiìcme  deflcro'arentenza-É  • 
Qac'ìafù!aC3U/r:;  chegfi  feccrirornar  al- 
la prigione  fcnza  torment.irgli  ,  douellct- 
tcioicttc  giorni  ,  Croche  Vviine  il  Capita- 
no .  EfTcndo  il  Prefetto  ,  e'iCapitanaio- 
freme  per  giudicare  »  Marcir! ,  li  fccerocon- 
durrealla  prc/enzù  l<jro  ,  acciochc  llntilfe- 
ro  la  fentenza  .  Quandoe(Tiinteferoque- 
flo  >  paruc  ,  che entrallc qualche  poco  di 
,rtmwrc ne' cuori  loro  ,  ilche  confiderando 
Cirione  ,  cliccra  vadiloro  ,  con  faccia». 
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allegra,  &  ammo(à  gli  «lìfTe  .  Fratelli  mici 
arricordatcui  di  quando  noi  ci  ritrou^m- 
mo  in  battailia  abbandonati  da  rutto  1'- 
elercito  dell'Imperatore  ,  e  che  interno  a 
noi  quaranta  haucuano  infinito  numero 
di  nemici ,  coondimctìo  facendo  Oratioiie 
a  DiCjfummo  liberati  con  morte  di  alcuni 
noftri  coiilTsui ,  e^Ii altri  fuggirono.  Ho- 
ra  noi  lìabbìamotic  nemici  Ioli  cioè  ti  Pre- 
fetto j  il  mlho  Capitano ,  fi  il  Demonio ,  & 
CfTcndo  noi  quaranta  ,  habbiamo  paura  di 
ctlèr  vinti?  Quello  non  piac-ci.i  a  L>o  ,  f?_* 
noi  habbiamohiuuto  vittoria  centra  mol- 
ti ,  I  hauercmo ancora contra  pochi  .  Di* 
irnndiamo  :i:Mro  H  Dio  ,  e  facciamo  Ora- 
lumc,  pcrcb'ellà^ì  vw'arma  conucnicnte  a 
fimilbatragln  .  UeJL^Ocfbc  parole  tutti  pre- 
fero  animo  ,  s'inginocchiarono  ,  cdillcro 
Tn  Salmo  di  Da*iiil  ,  chc  ^nì  er  no  liinprc 
folitididice  ,  quindo  cntraUAno  in  qualche 
batragli.i  pericolofi  ^  il  quale  commincia 
I>«us  in  nomine  tn»  falnumme  f*c  ,  Ó'ii» 
vèrtute  tu»hbtrnm*  .  Così eliendoù  tutti 
confortati ,  v-fcirono  della  prigione  »e  lì  fwo» 
ièntoronodinarrcia  ì  Giudici .  Il  Capiu- 
no,  pigliando  il  tr  atto  inn-inzidiffe  .  Hor4 
come  ,  quello  ed  cambio  ,  chcvoidatc  al 
nortrn  Imperatore  per  Icgratie,  e  mercedi , 
che  lui  vi  hà  fatte  ,  piU  che  a  tutti  gli  altri 
lòldati  del  fuo  cfcrrito  .  Voi  adunque  do- 
ucte  difprepgiar  i  luoi  rommanaamcnti 
COSI  oftinaramente  .  loviauuertifco  ,  clic 
mutate  parere  ,  fe  non  volete  da  mccflrere 
altrettanto  caflìgati  ,  quanto  da  lui  (lece 
ftaripremiJt:  .  Adorarci  Dei,  oUcrolpo- 
gliaceUiThabico  militare  ,  &  apparecchia- 
teuia  patire .ifpri  toiitìcnfi  .  A  quelle  cofe 
lilpolèCunilido  vno  de' quaranta  (òldati  . 
Priuacipure  dell'hahito  militare  >  e  della 
vitainftcme  ,  che  noi  lo  riputaremo  molto 
minor  duHno  che  perder  Giesìi  Chrifto  • 
All  hora  il  Capitan  )  commandò  ,  che  a 
tutti  fulfc  percoifa  la  bocca  con  le  pietre-.  » 
E  perche  gli  Minillri  non  erano  lol  leciti  , 
elfi)  gli  diceui  villania  .  Succcffc  qui  vna 
coCa  marauigliolà ,  laqualc  fii  quella  ;  Che 
ellcndo  i  Miniihi  flati  occupati  vn  grari_f 
pezzo  3  percuoter  la  bocca  ai  Santi  Marti- 
ri bora  a  qucfto»  hora  a  quello  ,  al  fine  tutti 
Ji  vedcuano lenza  Icilonc  alcuna  ,  6l  j  Giu- 
ftitieri  moilrauano  la  bocca  loro  piena  di 
fUngue,  ffc  alcuni  di  loro  Iputauano  i  den- 
ti ,  ilchefùcaufa  di  allegrezza  a  iSeiui  di 
Chi  ilio  ,  e  di  confutionea  i  Giudici  \  ma  in 
particolare  al  capitano  j  il  quale  impatien- 
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te  >  parendogli  ,  che  quello  fuflTc  fatro  per 
incanto  ,  e  per  arte  del  Demonio  ,  pigUd 
vna  pietra  ,  e  tirollaadvndei  Martiri  ;  ma 
la  pictt  a  guidata  da  alti  a  mano et  ic  del  Ca- 
pitano, non  percorse  colui  à  chi  fu  tratta  , 
ma  giunlc  il  Prefetto  nella  bocca  ,  c  trarto- 
lomnlamentc.dimodo  ,  che  lui  ,  &ilO- 
pitanorcflaronoattonlti,  econfuli  ,  A:  in- 
crudeliti come  Lcdni  conrra  i  Santi  MartJ- 
rì  .  r  pcrhauer  tempo  di  confultireinfic  - 
me,  che  tormenti  li  potcfTcro  dare ,  che  f||l-^ 
lerocruJ-elitlimi  gli  fecero  ritornare  in  pri- 
gione .  I  Santi  patibrono  quella  notte  lo- 
dando Diodcl  continuo  ,  il  quale  pct  xlar- 
gl:  -'A  intendere  ,  chegli  alcoltaua ,  gli  par-* 
lòdi  modo,  che  tutti  vdirono  quella  Voce  ; 
Ivoftri  principi jlònodauraloroU  »  e  pre- 
clari ,màchi  pcrieMcrcrà lìnoal  fine»  quel- 
lo farà  faluo  .  Qudb  vocetcbencda  vni.^ 
parte  gli  confolò  alT^ ,  nondimeno  dall  W- 
tra  gli  pofc  in  timore,  perlblpctt  o.che  al- 
cuno di  loro  non  fuiTc  coflantc  nel  M.irti- 
no  ,  c  ciaicunodubitaua  Jinon  elscr  quel- 
lo »  Il  giorno  fcgttentei  Martiri  furono  ca- 
uati di  prigione,  percrtcquire  lafcnccnz^.  , 
che  gli  due  iniqui  Giu^  ci  haueuano  fra 
loro  ordinata  ,  la  quale  fiì  qUt  lla  ,  che  el- 
lcndo tempo  di  freddo  ,  &eflendo  vicino 
alle  mura  di  Scballe  vna  gran  Laguna  ,  ve 
gli  fecero  iettare  dentro  tutti  nudi  .  Ordi- 
narono poi  »  chequiuia  canto  tulle  ordi- 
nato vn  bagno  d'acqua  calda  -,  acciochefè 
alcuno  di  loro  haucftc  voluto  nnegar  Gic- 
Swi  Chrifto potdse  da  Se  fteùo  p^fs-irc  irL-, 
quel  bagno  ,  enhauerlì  .  Non  lìfatiaSaa 
Baiìliodi  aggrandir  quello  tormento  >  di- 
cendo >  clv2  lòlo  quelli  ,  che  fono  (lati  in 
punto  di  morte  per  il  freddo ,  pofsono  rcn- 
dctttcontOjChetcrribile  tormento  era  quel- 
lo. Mii  li Gloriofi  Martiri,  le  bene (àpeUi- 
no  >  che  la  pena  alla  quale  erano  condan- 
nati ,  era  tenibile,  nondimeno  era  tanto  il 
deilo  >  che  ha ueuano  di  partire  per  amor  di 
Chrifto  ,  che  lenza  afpettare  ,  che  i  Mini- 
fin  gli  Ipogliallcro,  (ì  fpoglioronodaloro, 
fteiTi  .  Ogni  vno  folfecìtaui  (pogliarfì  , 
ciascuno  procuraud  di  dscre  il  primo  per 
haucre  vn  poto  più  merito  del  compagno  • 
Quando  tutti  furono  fp)gliati  »  cntrorono 
rìcTl'acqua  fino  alla  gola  ,  etirauavn  vento 
tanto  freddo  ,  che  l'acqua  era  tale  ,  che  po- 
co mancaua  per  Hsere  gelata  ,  ilSt)leeragii 
tramontato.  Non  lì  può  ima.£»inarc  ne  me- 
no fcriuere  quanto  quefto  tormento  fulìe 
crudele  per  li  Santi  Martiri  .  Quando  1^ 

Sanù 
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Santi  entrarono  neirxqua,g«ifilaii  tutti  da 
vi;mcdclimo  Spirito ,  alzaroiwlavocca-. 
Dio,  cdincroiignorcnoi  liamo quaranta, 
fà  sì ,  che  quaranta  fiamo  Coronati.  San  Ba- 
Jilio  notaquclto  ,  fxfrclic  Dioalcoltòla  lo- 
ie Oratione  ,  cl  acccitò  .  Dice  ancora  li 
mcdcfinio  Santo  ,  che  quando  il  freddo  co- 
minciò a  tormentargli  diccuano .  Dura  co- 
là é  patire  il  freddo  :  ma  dalcc  cofa  ferà  gc^ 
dcrc  il  P.»radifo  ,  horact  affli '4geua  il  celo  : 
njàpoitiricrcaràil  Ciclo  .  l^oi  cambiamo 
vna  notte  per  vna  eternità .  Haucuano  i  Ti- 
ranni poltc  le  guardie  ,  acciocl.cncirunodi 
loro  vfcilcc  dcìl  acqua  .eccetto ,  che  te  rine- 

fandocniralsc  nel  bagno  dcll'aqaacalda  . 
ra  già  paflata  parte  della  r.ottc  ,  Sc  ì  Sinti 
erano  come  tutti  addormentati  ,  eccetto 
il  principale  di  loro  ,  Il  quale  vcgghiando  , 
&  alzando  gli  ocelli  al  Cic'o  .  viddc  v  ri_, 
gran  rplendore  ,  &  incflo  viJde  IcmdfvcL-. 
trcntuHOue  Angeli  ,  ciafcuiio  con  laliia 
Corona  .  Rcltò  di  quello  marauigliato  , 
&  in  particolare  vedendo  , -chegli  Angeli 
éranoirentanoue  ,  &  elfi  erano  quaranta 
nel  Lago  .  Mi  (gli  vfci  prillo  dj  qucflo 
dubbio  ,  perche  vno  di  efli  impiticnti  di 
(òpportarc il  freddo  ,  vfcidal  Laqo  per  en- 
trai e  r.elbagao  :  lichcviicde  molta  prua  a 
tatti  gli  altri  ,  &  i  cuori  loro  diucnncio 
pcrqu'^fto agghiacciati,  comeerano anco- 
rai Corpi  .  Ciafcuno  dubitnua  ,  che  non 
intraucni'.Tc  il  Tmile  à  le  medclTmo  .  Pelò 
ricor  fero  à  Dio ,  predandolo  con  lagrime, 
■cfofpiri  ,  chcgli aiutane  ,  c  non  pcrmct- 
tcfle  ,  cheperfugir  cuci  La«o  ,  l'Anime 
loronndaf^croai  Laj'o  dell'Inferno  .  Ilpie- 
tofo  Diogli  confolo  in  due  modi  .  L'vno 
perche  ridderò  il  mirerabilc  fuggitiuo  ,  ^ 
opoflata,  che  entrando  nel ba«no,  il  calo- 
re dell'acqua  fc(  e  raccogliere  il  freddo  allo 
•parri  interiori  di  modo  ,  che  fupero  il  ca- 
lore natur  ile ,  de  il  mifcro  morì  m  fn  fubi- 
to.  L'altro  fvi  ,  che  vno  dei  Guardiani  , 
che faceuj  le  fentinelle  ,  vedendo  la  caufa 
perche;  orano  fcclìtrcntauou-*  Angeli  ,  con 
altrettante  corone  ,  foogliandoui  Aioive- 
fU menti  ,  rifucgliando  l'altre  guardie.* 
gli  dirsc  ,  cheguairl.WTcro lui  ,  egli  altri  , 
p^-rche  era  diuenuto  Chriltiano ,  e  detto 
qu-^ftoj  entro  nel  Lago  .  Dice  San  IJalilio  , 
che  qm  intnucnne  come  a  Giuda  :  per- 
ih_*  mancando  lui  nel  numero  de  gli  Apo- 
ito\\  ,  gli  lUccclIc  Srn  Matthia  ;  Gli  au- 
Ucnne  anco  come  a  San  Paolo  ,  il  qu.ilc 
prima  ixi^^guitaua  i  Chrifliani  ,  c  poi 


diticnne  vno  di  eflì  .  Cosicoftui ,  che  pri- 
ma pcricguitaua  i  Martiri  ,  e  mii^acciaui 
di  dar  loro  la  morte ,  (è  pure  faceuano  fogno 
di  vfcircdclLago,  di  poi  vi  entrò  dentro 
incompagnialoro  .  Diede  molto  animo  a 
tutti  gli  Martiri  ,  queflo  fatto  ,  c  tutta  la 
notte  ftettesocoflanti  in  quella  penna.  La 
mattina  fegucnte  commandò  cosi  i  Giu- 
dici; furono  cauati  deli  acqua  mezzi  mor- 
ti,  cvolcndogli  finire  ,  gli  fecero  rompe- 
rete gambei  rutti ,  (  fi  come  afferma  il 
Mctafttfle  )  &  a  quel  modo  refero  l'anime 
afDio.Fri  tutti  qut^iìì  Martin  ve  n'era  vno 
chiamato  Melitone  ,  il  quale  era  più  Gio- 
uane:  mà più robufto de ^li altri,  perilche 
ncil  freddo  dell'acqua  ,  ne  il  rompergli  le 
gambe  erano  bafianti  per  torglila  vita  del 
tutto.  Quello Giouanchaucua  la  Madre  i 
laqual  era  prcfente  .  SuccclFe  ,  che  ^li 
due  Giudici  (  per  vietare  ,  che  li  Chr  illu- 
ni, checi  anoincogniti  in  quella  terra  ,noa 
venissero  di  note,  a  portar  via  ICorjH  ,  e^ 
reliquie  de'  Maniri  per  lèppcllirgli ,  &  ho=- 
noraigli  )  commandarono, chcponcr'sero 
qucKorpilbpra  i  carri  ,  egli  condiKcflc- 
ro  in  vn  certo  campo  ,  e  quiui  gli  abbruc- 
ciaf'scro  .  TuttJ  i  corpi  furono  m eflì  fopra 
carri  :  eccetto  quello  di  quel  Giouane  , 
cheancoraera  viuo  .  La  Madre  vciendo  , 
che  lo  lalciau.uio  >  e  non  lo  portauano  ad 
abòrucciare  con  gli  altri  loprcfe  ,  e  (e  lo 
polc  lòj^ra  le  fpaìlc  ,  dicendo  :  Fgliuolo 
mio  da  line  al  tuo  corlò  con  i  tuoi  compa- 
gn  1 ,  non  ti  allontanare  da  compagnia  si  dc- 
^n  i  ,  acciochcallapdcnza  di  Dio  tìi  non 
Hjinferi')re  adcHì  .  Mentre  la  Madre  por- 
tai ua  il  Giouane  diede  l  Anima  à  Dio  ,  m^ 
PC  anco  per  quello  li  turbò  la  D(>ima  ,  an- 
zi con  gli  altri  ,  e  con  eiTì  ftl  abbrucciato  . 
Dopo  il  fuocorimafeio  alcuni  olT: ,  li  qua- 
li furono  gettati  in  vn  fiume  ,  per  leiiargli 
del  turto  dinanti  à  gli  occhi  de'Chrilha- 
ni.  Ma  poco  gioua  la  diligenza  humana  , 
q'jando  la  Prouidcnza  Diuina  diipone  al- 
irimentc.  Tré  giorni  doppo  ,  apparucro 
i  Santi  al  Vefcouo  della  Citti\  ,  chiamato 
Pieno,  cglimoflraronoil  luogodouccgli 
iroueiiale  reliquivi  loro  .  Vi  andò  il  Ve- 
fcouo di  notte  ,  con  alcuui  altri  fuoi  Preti , 
&  elTcjido  ariiuato  al  luogo  mollratogll 
viddc  ,  cl.c  l'olle  de'  Santi  rifplendeiiano 
nell'acqua ,  cerne  le  (Ielle  in  Ciclo ,  le  pre- 
fero  con  mo!ta ,  riuercnza ,  e  le  portarono  in 
luoijoconuenientc  .  LaChielà  celcbraua 
lafcOadi  quelli  6anti  Martiri  allì  nouecii 

Mir- 
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Marj^.mì  l'ordine  di  Papalnrroccnzio  Xi 
fi faalli dieclhauendo polto  Santt  franccf- 
caallinoue  ,  &  il  Martirio  loro  fiì  circa  gli 
anni  del  Signore  ,  3oi.  Elìcn^l^J  J.Tipcratorc 
Licinio;  Niccfocolcriflcdiquefti  Santi,  nel 
libro  14.  nel  cap. 

ZA  VITA  DT  -^Aif  GREGORIO  VAVA 
dttioil  Mm^hv  ,  Dettare  dellm  Chiefa  j 
tJUcoltMdm  qmclio  ^thitit  lui  fcrijftro  D«- 
m»fo^CiomMnni  DÌACono  Rioituino  ^  Btds  y 
altri  Aut tori ^ 


Atli  XZ.diMarz»  ^ 


DIeeGie$Ìi  Chrifio  inS.  iMmttfo  ,  colui 
che  opererà^  &  ia/r^ne+i  \  che  hunr» 
fa:  ole  ,  Ó' opere  ;  che  furk  quellùych'e'li  di- 
ce ffnrk  grande  nel  Regno  del  Citle  ,  (Joffor- 
tru  k  qttefto  fi  conuiene  rrnltobtne  il  nome  ni 
Mitgno  al  Beatiffimo  S.Gregorio  Vap*,  c  Dot- 
tor della  Ghie  fa  ^  poiché  eglt  infegno,  &  operài 
é  <]  Iteli  0  ,  the  cm  laùoccaìnfegHatia  f  hm:t- 
Xeuain  effettoconCopere .  Di  modo  ^  che  non 
ragione  hi  il  nome  di  Magno  nella  Ghie f ti  mi^ 
litunte  ,  Ù'è  parimente  Mugnontlla  trion- 
fante ,  hanendo  in  effaeminentijjìmoluogo  , 
Invita  di  quefio  Santo  fu  fcrtttmda  Dama- 
foe daGiouanni  Diacono  domano  molto dij}'u~ 
famente  ^e  parimente  fìi  fcrittada  Beda  ,  e 
eia  altri  Auttori .  Racogfiendola  odimene  da 
^uefiijcritteri'ja  vitajuafù  in queiìo imdo. 

NAcQuc  S.  Gregorio  in  Roma  r  fù 
uolodi  Giordano Patriticdcl  lign-ig- 
f^iodi  Papa  Felice  Terzo  di  quello  nenie  di 
f  mgue  illullre  ,  ericco  di  patri  m^^ /imo.  Fù 
Gttgoriovirtaofò/ìn  d.illafua  fan«.iullez7.a  -, 
Sicv3  unto  inclinato  alle  virtù ,  «-.he  di  lui  fi 
>cbbe  Tempre  fpcranza,chcdoui  (Te efìcr  ta- 
le quale  cglifùincf^ctto^  Siditdcalloftu- 
<iio  delie  lettere  huxnaEns,c  diuiiDe  nelle  qua- 
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li  fece  molta  prò  fitto.  Era  aflài  aftcttionato 
alla  Religione,  e  fu  Monaco  di  S* Benedetto: 
&  il  primo  che  approujiic  quell  'ordine  di 
potelta  Pontilìcalc.  Era  liberai :lilmo  verfo 
I  poucrr,Ì«Ceraamici!fimodi  f.tSricarc  Mo- 
nirteri  ,dimodo ,  che n- fece  f  n  ièi  in  Sici- 
lia , alle  Tue  proprie  fpci'e  .  Anzi  ch'egli  con- 
ucrtì  inMona'ttrrioupropriacafadi  luo  Pa- 
dre,  e  vi  fece  anco  fare  vn  Hofpedale  ,  doue 
allofgiauai  poueri  ,  che  veniuanoà  Roma 
da  diuerfc  p.mi.Quertc  buone  opercd  clcm- 
pio  della  (uà  vita  ,  e  laliiamoka  pruden- 
za, cdifcrettionr,  lo  fecero  tanto  p-aro  ,  ile 
era  tanto  amaro  in  Roma  >  cJìc  non  (ìtrat- 
tau.inrgoiionlcuiTO  d'importanza  ,  fcnon 
per  mezzo  Tuo,  Cialcui>loJau.i  quello,  eh' 
cfi;l  i  a  pprob.ma ,  e  quel  lo  y  che  egli  brafiuaa- 
ua,  diciafcunoerarihuiato  .  Papa  Béne- 
derto  l  ordinò  Diacono  ,  perche  in  qucl^ 
tempo  non  lì  o  dìnauanorc  non  quelli  ,  eh" 
erano  di  approuaci  codumi  ,  e  famoff  di 
virtù.  Racconta  Beda ,  d  e  vedendo  Grego- 
rio vendercduc  fanciulli  li  hiauiad  vn  Mer- 
cante Romano, i  quali  erano  molto  belli,  d»» 
maiidòdiche  natione  erano  ,  &c(lendogIi 
dcttOjCh  erano  Angli,  cio2Jng!c<i,fiftIiuoli 
di  Gentili,  diccGrepojio:  Per  certo  d  no- 
me gli  ftà  molto  bene  ,  perche  paiono  An- 
geli, &ccorade|n3dicompa<Iìonc  ,  chcT 
anime  alle  quali  Dio  h^i  dato  corpi  sì  belli  , 
lì  perdtno  per  dfcre  Idolatri  :  Andò  poi  à  ri- 
irouare  Papa  Benedetto  ,  ciò  pregò  ,  che 
mruidaile  gente  di  Santità,  e  virtù  a  predica- 
re iii  Inghi  terra  .  Enoniì  trouaiidoaltuno 
pili  atto  di  lui  perqu'lla  imprclj  ,  a  lui  fd 
dato  la  cura.  Accer.òil  S;mto  quello  carice» 
volentieri  ,  c  fi polc in  viagj^io  :  m"i  fu  li- 
chiamato  h  Rom  1  ,  poiché  tutto  ir-po}»olo 
ricon  euj  al  Pontefice,  pregandolo  clic  non 
volcfs^;  pr  iu  jr  que  Ila  Citta  d"  vn  huomo  tan- 
to ncceCsario  in  dsi  .  Morì  Papa  poi  licne- 
dctto,  &:in  (tjoluo«^ofùl-!ctrc)l'cl.igio  Se- 
condo. E  perche  in  quel  tempo  era  vlànza  , 
che  il  Pontefice  eletto  dim.  ndahc  Tappro- 
uatione ,  econfeimacione  all'Imperatore  di 
Coibntinopoli  ,  (  cofaciiegli  Impelatoli 
volcaano  più  per  forza  ,e  vio'enza  ,che  per 
ragione, e {^iuflitia  >i:rru3ndo(ì  l'I-al  a,in 
molti  trauagli  ,per  le  guerre  crudel  i ,  ci  e  fa- 
ceuanoi  Lxingobar>1i ,  non  fi  curòl  dagio 
dimandare  a  Tiberio  perii confermatio- 
ne  il  quale  era  IPhoralmpenose  .  Ma  poi 
luuendo  paura  delle  Tue  forze  ,  tìchauendo 
int efoche  lui  d  ciòeram  "»'  (i  fdegp  ito ,  per 
mitigare  li  liio  fdcgno  ,  v  i  mai: dò  Gregorio 
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il  quale  affaticò  tanto  con  Tiberio,  chele  proucdcrc  ,  douccra  maggior  neccfSti  ' 
kuCc  dvl  Pontefice  furono  accettata  .  Si  Alcuni  vifitau.» ,  ad  altri  faceaino  animo,  al- 
trattcnne  Gregorio  alcuni  anniin  Colian-  curucoR!<>l..i»  ,  &aiutaiia  ciafcunodou- 
tinopoli  ,  e  quiuiraifsc  quella  Diuina  cf-  era  maggior  bifogno  .  Fece  congregare  n> 
polìtione  morale  ,  lòpra  il  libro  di  lobi  giorno  tutto  il  popolo  nell.rC!iicUdt  5an- 
xnftanzi  di  San  Leonardo  Arci  U-rfccuo  di  taSabianjChefùalliip.dji^oflo*,  emon-r 
Siuigln  ,  conilqunlcpcr  via  di  lettere  !ia-  tatofopravn  Pergamo  gli  fece  vnmaraiii- 
ucuafcttolìrcttaunaicitia  .  QuiuiiiiCon-  gliofoltrmonc  ,  e  fra  le  altre  cole  gli  di  flc  ^ 
ffciiuinopoli  fiì  vn  contrailo  grande  eoa  S.xàhorraai  ragione  fratdlrmiri  caiinimi 
£utichio  Patriarca  di  quella  Città  ;  perche  che  noi  temiamo  i  flagelli  di  l3io  potthc 
cglihaucua  Itritto  vn  l^bro  nel  Quale  ha-  gli  liabbiaxno  prcfentj  ,  Voi  vedete  come 
woua  morso  molti  errori  ,  dei  quali  Grego-  l'ira  di  Dio  fcrilce  tutto  il  Popolo  ,  poiché 
fio  lo  conuinfe  in  prclènza  dell'Impera-  tanti  calcano  morti  fubitamente  .  L'infcr- 
torc  ,  elofcccridirU  di  tutto  quello  ,  che  mlt.i  non  viene  iananai  alla  mone ,  anzi  cl- 
itaucaafcrittom-ihmcme  .  MonpoiTibc-  la  piglia  il  vantaggio  ,  eviene  innanzi  alla 
iSo  ,  egli  ^licccfs^l  nell'Ini^  rio  mauritio  mrdaiti  ►  Chi  e  ferirò  di  qttctTò  mUlc  ,  pil- 
lilo gent-re  ,  con  il  quale  Gregorio  hcbbc  ma  muore  ;  che  habbia  ii  tempo  di  piangc- 
molta  ilrett.i  famigliarità  ,  egli  renne  va  re  i  fuoi  peccati  .  Conlideratc  adunque  iii 
iìgiiuolojl  Bnttt-dmo,  prinu,  ch'egli  ri-  chemodo potrà  comparire  il  pccc  ioreal- 
lornalseàRomailchc  fupocodoppo»man-  la  prcfenza  del  Giudice  irato- ,  non  hauen- 
iiandoloà  chiamare  P.tpa  Pelagio  ,  cheli  dotempo  di  piangere  gli  errori  commcfli  ♦ 
ritrouaua  als^diaroiiv  lloma  dJU  Longo-  Quc/li  ,  che habirajio  inlìemc  in  vna  Cafa^ 
batdi  :  Si  partì  Gi  egorio  di  Coftantino-  iionmuoionoivnoà  vno  ,  comcèlóliro  , 
poli  ,  econ  lui  parti  Sraeragdo  ,  chcTIm-  mi  tuui  iniicme  cadono  in  tcrca-morti .  Le 
]»eiaror  mauiitio  mnndaUii  in  Italia  con  caie rdhno abbandonate  ,  i  Padri  veggo- 
titolo  di  tlàrco,  ò^di  Viceré  ,  &  haueualu  no  morire  i  figliuolir&gli  heredi  vannu  in- 
liia  compagni?.  mo.'Li  gente  per  librare  U  naazi  a  quelli ,  cheeiiipcnlàno  di  hcredita- 
Papa  ,  e  Romadall'atsedio  ,  epcrgouer-  re.  Ricoiiamo  adunque  fratelli  al  pianto  r 
care  moire  terre,  e  Citta,  chclimpeato-  &ài  foipiri  della  penitenza  ,  meiuicctic 
re  FOlsedcua  tnciij.  Refprraiono  .ilqumro  habbiamo  tempo  .  Più  predo  li  piega  ti 
t  Romani  con  quello  aiuto  j  perche  Jii.iw  Giudice  ai  purghi  quando  colui  ,  chcpre- 
lajrclo  wnnc  .illc  mani  con  i  Longobardi  ,  ga  coircggci  luoi  vitii  .  Diocimin.iccia^  , 
cg^ii'  viafc  :  di  modoche  fì.  con  tentarono  di  noi  h.  bbiamo  lòpra  la  te/la  la  fpadadel  fu» 
farctrroaccorJodi  pace  .  Fùrkeuuto  Gre-  caltigo  ,  damo ^xiifeueranti  con  lagrime-» 
gorioin  Ro-maconmolta  allegrezza  ,c:into  continue ,  parche  il  Noftco  pictofo ,  e  Mifo 
*UÌ  Pontelice,  come  da  tutto  il  popolo  Ro-  licoidiolò  Dio  vuole  ,  che  con  I  Orationc 
jnuio,  ficomem-ritauano-ropcre.&aiu-  gli  cauiamo  il  perdono  di  mano ,  come  per 
ti  3  thcIaRcpublicaChrillianahaucunri-  ftri.i.  Pei  tanto  fateli  i  mici ,  confeilìara» 
«ciuri  per  mezzo  l'uo' ,  e  ciafcuno  in  pare  i-  tutri  hoggi  i  uoltri  peccati  ,  e  domatu  fac- 
colare  .  Et  ancora  ,  che  con  la  vcn« ira  di  ciam&vna  profellìonc  con  Leranic  ,  aliar 
Gregorio-Cd  SI  fiero  le  guenc  della  terra  ,  Cliictii  della  Madre  di  Dio  »  Epoicnc  tutti 
Jiondimciiopocodoppofene  con^nciòm  iuiicme  haboiamo  peccato  ,  piangiamo 
altra  dal  Ciclocbc  fìì  vna  grandulìma  pc-  tutti  insieme  l'en  oi  iNlolèro  ,  perche  il  No- 
fte  ,  laqa.ilenelfuo-principio  priuòdi  vita  ftro  giallo  e iufiicio,  vedendo  ,  che  noi  cai- 
Papa  Pelagio.  Erano  poi  tanti  quelli ,  che  rtjghi.imolKNoilr-ccolpe,  r^uoclKràla^en,- 
ogniglo^nomoriuano,chciviulno4l  liaiu-  lenza  data  conti  a  di  noi  .  Ciafcuno  pigliò 
taunnoTyii  l'altro  per  feppcllirimorti.Non  graruliifiaioconforco  perle  parole  di  Gre* 
haueu.ino  i  mifèri  Rom;uii ,  douc  voltar  gli  f\oxìO  ,  ii  giorno  fcguentc  lì  fece  la  proccf- 
occlu  per  aiuto,  c  condeiio  ,  lèno^iaGre-  none,  in  vn'hora,  che  ella  duiò  morirono 
goiio,  ilqoalcintantitrauoglinonfipcrd^-  ottanta  pecióne  .  La  procefi  ione  era  ordi- 
nai d'animo  ,  anzi  con  digiuni ,  e  lemoitnc  uata  à  qvef  to^  modo  >  Ijiadri  li  congregoro* 
&orat!oru  ,  che  egli  faccoa  ,  fx.-rlijadcu.i  ix)  nella  Chieft  di  San  Giouanni  Battilta  ;  1 
ad  altri  il  limile  procuraua  di  placar  l'ira  di  iécolannniìan  Miiccllo  »  I  Miniaci  in  San 
Dio  .  Dall'altra  parte  era  follecinjai  biio-  GiouannijcPaolo.Lc  MonacheinS.Cor- 
I^TiQ  communc ,  andando,  egli  in  per  loiìà  à  o)o  >  c  Daiouiio .  Le  i3oi>ae  maritau:  »  la  - 
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SanStcfanO.Ipout:ri,&ifanciulli ,  inSaii 
ta  Cecilia  ,  e  quando  erano  tutti  congre- 

tati  ,  apdaiLjno  tutti  in  pr«cclfìone  à  \ua 
Glieli  della  M.-idona  ,  che  era  grande  , 
«capace  di  tucta  ouclia^ente  .  Qucfblb- 
Icnneproccilioru-U'fcce  molte  volte,  lino 
che  pi;vcque  a  Dio  di  placare  il  ItJO  furore-.  , 
c  comiiK  ioroHO  a  celiare  k  moni  liibitanc^ 
f  ra Ilo  già  patfati  rei  hkfi  ,  che  Papa  l'cU- 
gio,  era  morto  ,  e  non  fi  era  aiicora  tratti- 
lo colà  alcuna  ili  eleggere  il  liicccfro.o , 
pccclic  cialcUBO  aljstittaua  ojjni  hora  li- 
rftorte  .  Al  fìae  di  quello  tempo  ,  il  Ce- 
lione popolo  Romano  eleflcro Gregorio  per 
loro  Vn:ucrlal  P.illorc  ,  tutticonforuii ,  e 
lenza  contiadirionc  alcuna  -  Mi  «gli  eia 
molto  lontano  da  qucfto  penlicro  ,  e  non 
Volcua  acccturc  quel  carico  .  FU  manda- 
to per  la  confcT.TMitionc  all'  l-mpcutore 
Mau.itio  ,  ancora  ,  che  Gregorio  gli  ha- 
ucile  mandato  a  dire,  che  non  la  dclK: ,  nor.» 
dimeno  egli  ,  tlu:  moho  ijen^ujnofcfua 
Gregorio  ,  e  pacandogli  S.intaektrione , 
l  approuò  ,  ediedelaconT  rm.»tionei  Di- 
ceno alcuni  Aurtoci  ,  e  Njuclcro  in  par- 
ticolare ,  che  quando  Gregorio  intcic,  che 
la  eoo f erra.it ioni  veni ua  ,  lì  mutò  l'habi- 
to  ,  efu?gi:lcsretamvnte  in  certe  Monta- 

5 ic,  Mandandolo  il  Popoloa  cercare,  vid- 
ero v  ni  colonna  di  fpleu'iore  ,  come  cii 
fuoco ,  clic  fcendeua  dal  Cieiolbpra  11  luo- 
go ,  douc  egli  (bua  n.ìlcolto.  £ri;rouand©- 
lóperqucllavLilocondurièroa  Roma  co- 
me per  forza  .  Doppo  ,  checgli  fiiconlc- 
cratononelìcndoancora  celEita  la  pcfte  , 
comma  >dò  ,  chcljcontinu.ilIcroleprocel- 
ÌJO!ii  ,  facendo  portare  innanzi  voadiiuotil- 
<ìma  Imaginc  della  Gloriolìi  Vergine  Ma- 
lia ,  la  quale  n  dice  effere  rtata  dipinta  da 
5au  Luca  ,  &  al  prcfcntc  e  in  Santa  Mari  t-t 
Maggiore  .  Dicono  A  uttorigraui  ,  chcU 
vedeiia l'aria giofla,  ccorrotta,  fuggir^vi- 
fìbiimcntcdmanzi  a  Quella  iaaagine. ,  che  lì 
vdiuanovoci  d'Angeli,chccamau3no.  Re- 
Bina  ceti  il*t.irc  Al  !dui.i .  Diconoancora  , 
che  P-ipa  Gregorio  vidde  vn'Ani^vlo  l'o- 
pra il  Cartello  ,  che  rimcltcua  vuaipa<l;i 
fhn»uinoià  nel  lodro  ,  perilche  li  chamò 
poi  Cefiel  Sant'Angelo  ,  ciiiamandolipti- 
jna  la  Mole  di  Adriano  .  Quelle  lòno  co fe 
ir>arauigIiof<^  :  mà  molto  maggiori  le  Aiol 
fue  DiopcramoredeifuoiScrui  .  Ellèodo 
liberal-*  Roma  da  quei  flagello  ;  cxjtiun* 
ciòilSantoPontclicc  a  raggerc  ,  cgou.r- 
narc  la  Chicli  in  modo  ule  ,  che  lalciò 


molti  efcmpi  di  Santità  ,  e  Dottrina  alii 
Aioi  liicccllori ,  Inu'tauaopni  giorno  qaaU 
che  Pellegrino  allaiii;!  uuoU ,  e  tal  ,:»iorno  i 
ftìchc  gli  auaenne  di  riceucr  in  cala  1ìì  l-« 
GiesaChrifloin  habito  di 'pellegrino .  Ha- 
ueua fatto  vna  Ulli  di  tutti  i  poueri  deUi 
Citta,  e  gli  follencua  dandogli  il  «vitto ,  tic 
allrecofencceffàrie  por  la  vita  loro  .  Mani» 
^cr  tetra  molte  herclie  con  la  Aia  dcttrina 
mcomporab  le  ,  e  buona  d  digerirà  ,  come 
qudla*ie'  Donatiftì  i.-i  AfricH  :  de  i  Mani- 
chei m  Sicilia  ;  degli  Arriani  in  Spagin  i 
conucrtendofi  Recai  jdo  Re  di  qttelhi  p^o- 
uincia, per  le  Uic  fante amovonitioni  i  m  m- 
dù alcuni  l^cdicatori  in  Inghiiterra  ,  che 
conuertirono tutta  la  g-nre  di  qaell'llòla^ 
alla  1  cdeCKiiftivina,  diroodo,rhel1?da  lo 
ciiianij  Apoltolode^ringleli .  Si  milccon- 
trr»  il  PatriarcadiCoilanunopoli  ,  ti  quale 
prctcndeua  di  non  eilcr  l'oggetto -illa  Cnie- 
fa  Romina,  eloridudcat.ilc,  che  gii  fece 
abbaftàr  la  telù  ,  c  riconolccr  il  PonteHcc 
Romano  per  fuo  Superiore .  Hcbbc  ancora 
Grogorioallni  ,  che  fare  con  l' Imperator 
Maurilio  ,  perche  c^Vi  haueua  fatto  vn» 
legge,  che  nclfun  lòldato  potcìrc  farli  prete  t 
òentrare in  Religione,  eccetto,  chcllnoii 
fult  inhabile  per  la  Guerra  ,  per  effer  ò 
zoppo ,  ò  ftroppiato .  Sopra  quello  fatto  gli 
fcrillè  Gregorio  parole  rigorofc,  con  zelo  , 
clibertaCnriflianajdi  modo, chele  beiK  1* 
Imperatore  disfece  la  Legge  ;  rimafc  iKsndi- 
mcno  idegnato  contra  il  Pontefice  .  Pafsj 
ancora  più  oltre  lo  fdcgno ,  perche  Smarag- 
doCapitano dell'imperatore,  chenon  era 
d'accordocon  il  Pontefice  gli  Iciiflc  ,  e  fece 
fcriuerc  d'altri  molte  calunnie  contra  Gie- 
eorio,  imputandolo  di  molti  eccefli ,  cdi- 
fati:  dalli  quali  cg^.i  era  molto  lontaiioildi- 
ccndo  ,cneegii  haueua  fatto  morire  M.ilco 
Vcfcouo:  per  vn  delitto  del  quale  era  11. ito 
acculato  ,  fcnxa  hauercafcoltito lei iic ra- 
gion: ;  che  haiieuaguaftij ,  cddlrntto  molti 
cdilki  fwtiioli  in  Roma  ,  che  erano  Itati 
lalciaii  da  huomini  f»mofi  per  memoria 
eterna  in  quella Città;diceu.mo  che  il  Pon- 
tciìcc  haucua  fatto  qudto ,  ncciochc  i  pelle- 
grini ,  che  andauanoà  Roma  ixMì  fi  occu- 
partcro  ili  vedere  l'anticaglie .  A  qUi-flo  rif- 
pondeua Gregorio,  che i Barbari  ,  quali  in 
diuerli  tempi  haucuano  fatto  Guerra  alla 
Città  di  Roma.t  aucuano  fatto  quctd  inno, 
e  ncn  lui.  In  quanto  al  la  morte  del  Vefco- 
uo  Icrillc  ad  vn  fauonto  dell'Imperatore 
chiomato  Sabiano ,  e  diceiiagli .  io  li  prego , 
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ci  etudichi  a  Celare  da  mia  parte  ,  clic  <è_» 
l'orticio mio futk d'ammazzare  iiuomini,  c 
clic  s'iomi  tulli  voluto  imramcttcre  a  ma- 
negiyare  l'aimi  forti  ,  cheiLongobadinon 
hautriaiio  hoggi  Re  in  Italia  ,  li  come  l'- 
hanno ,  percnc  io  iòlo  farci  Iblo  baftante 
acunfondcigli  .  MàpcTci.ciotcmoDiomi 
rilguudo  ,  eterno  d'ammazzar  alcuno  .  Il 
Vt-icouo  Malco  ,mai  Ittite  prigione ,  anzi  , 
eh? il ^iiornoiflefso  ,  ch'egli fù giudicato, 
ino.  1  1  ul  tamente  .  Chi  dice  ch  iol  ani- 
ma/zji  non  dice  la  verità  ,  perche  l'am- 
mazzòciii può  ,clie  fù  Dio.  A  lui  liferbo  il 
cattigodiqudH  calunnia  ,  che  a  torio  mi  é 
fi. ita  data  .  Qudk  r.i^ioni ,  né  lavila  che  il 
l^ontcficcfjccua ,  eh  era  làntiliìma, furono 
badanti  per  far  sì ,  che  1  Imperai»  »rt:  non  f\i 
iuilc  contrario  ;  fino  cheialiriòdipcrfceui- 
tarlo  ,  per  vn  miracoIo,cheauucniie  il  qual 
fà<.]Ui.llo  .  tra;vn  i;iornoIa  pnzza  di  Co- 
flantini)p«;li  piena  diluente  ,  &:  a  mezzo  di 
apparué  in  ella  vn'huomo  in  ha. «ito  di 
A1v.)naco  con  s'na  fpada  nuda  in  mano  ,  il 
quale  di(Ic  da  alta  voce  :  con  qucUafpnda 
morirà  prello  Mau;  itiocon  la  liia  Moglie^ , 
e  Figliuoli ,  e  detto  quello  di  Iparue  fubito  . 
Intelè  l'Imperatore  che  quella  minaccia 
gli  eia  fatta,  pcrch'cgii  haueua  pci/l-guita- 
to  Gregorio  ,  e  cominciò  à  rincreiccri;li 
quellopccc.  to  ,  c farne  penitenza  .  addi- 
mandandone  perdono  à  Dio .  Ma  con  tutto 
cioloca/iigò  ,  perche  <«lcuoconira  di  lui 
Foca  m  Calccdonia,  e  gli  tagliò  la  tcfta.  Mi 
non  pcrqucHolicbberofineirrauagli  di  i>, 
Grcg'^no  ,  perche  Agilulfo  Re  de  Longo- 
bardi gli  ficcua  gran  guerra  .  L'ailcdiom 
Roma  ,c  in  \  n*aniio,chc  du-òlaifcdio,  pa- 
ri nella  Cina  grandsilimo  di  fagÉ^io  ,  e  tra- 
uaglio,  del  che  il  Santo  Pontefice  ,  lènti  ua 
pena  incredibile  .  La  moglie  di  quello  Re , 
era  i  codclinda ,  e  molto  affcttiunataaSan 
Gregorio,  pcrilclic  le  dedicò  il  libro  dc'luoi 
Dialt)ghi  .  Quella  buona  Regina  nini folo 
procurò,  che  ìì  Rè  Tuo  manto  delle  line  al- 
la guerra,  ma  ottenne  ancora  ,  ch'egli  ac- 
ccttadc  la  Fede  Cattolica  ,  e  li  facclFc  Chri- 
fl:aiio,  elfcndoli  prima  Idolatro.  QueflofU 
caul.i  ,  cheòà'i  ^orio  haucrtc  qualche 
qu'c.e  ,  He  hi  .  ^^mpo  diekrcitarlìia 
opere  Sante  ,  li:riucodo  cole  di  grandillima 
vtiiiraiirormandolo  llato Lcckliallico,  de 
acci  e  ceiido  i  I  Culto  Uiuino  .  Oidinòin 
c..e modo  lì doticua cantarla  Meflà  ,  &  ac- 
ci cSbe  ic  cci itnonic ,  c  le  pofc  ncll'Ordin-* , 
ch^uoiailaniio  .  Qui  bii'»g<u  auucrcircj 


che  nella  primitiuaChiefadegli  ^po(!oH  » 
&:  altri  Prelati  loro  fUccefl'oi  i  ordinorono  • 
che  lìeijàcrificiodella  Melfà  ,  innanzi  alla 
conlccratioiio  del  Sanliilimo  Corpo  di  Cic- 
siì  Chrillo  fidicellcroalciuieOrationi ,  €  il 
leggeircro  ictiioni  del  Vecchio  ,  c  Nuouo 
Tellamcnto  .  I  Romani  Pontefici  poi  iU 
luflrati  dal  lo  Spirito  Santo,  Jandu/fcro  al- 
l'ordine che  horalì  tiene  .  Papa  CeleflinO* 
ordinò  l'Introito  ,c  la  gloria  inExcclfis  . 
Il  N olirò  Pontefice  ordinò  ,  che  fi  diceflè 
Kyriecleilon  noue  volte  ,  c  1' Orationc  « 
Gelalìoordinò  l'Epillola  ,  e  TLuangelio  . 
Damalo  il  Credo  le  Domeniche  ,  &  alcuni 
giorni  di  Fcfta  .  AlelTundi  o  polè  nel  cano- 
ne jiella  cfaufula  .  Qui  pi<iic  quim  pa- 
tcretur  .  Siilo  ordinò  il  Sandus.  Innocen- 
zo la  pncc  .  Leone  orate  fratics  ,  e  qneiie 
parole  del  Canone,  Sonflum  Sacrificium  , 
Immacularam  llofliam  .  Papa  Gregorio 
nclmcdcJìmo  Canone  ordinò  l'altra  parti- 
cola, <  he  dice,  De  i(quenoflros  in  tua  pa- 
ce difronas  ,  c  cosi  al  fuo  tempo  rimafc  l* 
ordine  ,  chefìn  ora  lìoncrua,ec«.crro  nella 
Chiefedi  niilano  ,  nel  quale  fi oficrua l'of- 
ficio di  Sant'Ambrogio  ,  &  in  Conlbnti— 
nopoli  quello  di  S.  Giouanni  Grifofìomo  j 
e  in  Spagna  ,  c  particolarmente  in  Toledo, 
quellodiSant'Kidoro  ,  che  fono  differenti 
dall'  olfìcio  Gregoriano  .  Hauendo  S.ui 
Grcgoi  io  ordinato  l'officio  ,proi  uròdÌ  or- 
dinare anco  le  pei  Iòne  Ecclcnallicl.e  :  onde 
in  alcuni  Concilij  ,  che  lìcclebrornoal  fuo 
terrpOj&inmolfi  propri  pai ticolari ,  ordi- 
nò ,  cl  cin  vna  Prouincianon  fuifefe  non 
vn  metropolitano  Ordinò,  the  il  Sacer- 
dote accurato  di  qualche  delitto  ,  fipotclJc 
purgarecon  il  proprio  g>uramcnr<>.  Vietò  , 
chelc"^onne  iecolaii  potellèio  entiare  ne' 
monalteri  di  Frati  ,edi  Monache.  Ordiiip 
IcLetanie  m;igqiorÌ  ,  che  lì  celebrano  nelU 
Chiefa  fra  vna  Pafqua  ,  e  l'altra  le  Procef- 
fioni ,  la  bcncdittione  del  le  Palme  ;&oliuo 
laDomenicainnanzila  Palqua  ,  e  la  bcne- 
dittionedc-llc  candele  il  giorno  della  Furi- 
ficationc  della  Madonna  ;  Compolc  la  be- 
ned  ittionc  del  Cereo  Pafquale ,  ancora ,  che 
perijinanzi  libatteua  ilfuoco  nuouo  ,  e  lì 
bencdicetw .  Ordinò  llmilmente  la  benedir- 
tionedellaCcr>ere  il  primo  giorno  di  Qua- 
rdima  ,  &;il  lauar  dei  piedi  ,  cheli  vfa  il 
Giouedj  Santo.  Fù  il  primo,  che  al  princi- 
pio delle  Holle  del  Pontefice  Romano  ,jvlc 
per  hvmi Ila  quelle  parole  .  Soruo  dc'>crui 
di  Dio  .  la  quelle  j  &  altre  opere  buone 

ficfec- 
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fi  dtrcTtaua  il  Santo  Pontefice  ;  cerilchc 
meritò  di  vedere  la  C  hiela  in  paccVniocr- 
£i'c,  lapiùdeena,  He  l.oncrata  ,  che  mai 
faffellata  .  I^rchc  qUalì  in  tutto  il  Mondo 
fi  adorauaGicsùChtiflo  ,  e  l' Iddalria  era 
talmente  di fperià  in  tutti  ipactì  conoiciu- 
i! ,  che  non  fc  ne  Tapctui  nuooa  .  Mà  indi  i 
poco  il  Icopcrk  pei"  i  noftn  peccili  ,  il 
ptffuer fo  Macomaco  -,  che  tanto  danno  hà 
ritto  nella  Chriftianità .  Doppo ,  che  Gre- 
gorio hcbbc  veduto  quei  lo  ,  che  tanto  hi- 
Ucuadciidcraco  ciocia  ^acc  della  CiiicCt.. 
tonto  vniuerralc  r  piacque  al  Signore  di 
chiamai  lo  à  se,  per  dai  li  premio  ,  ciwl*;^ 
/ue  opere  buone  luucuano  mciiuto  .  Mo- 
rì adun  ]uc  gloriolàmcntc  ,  -per  caufa  di 
vnamalatia  ,  cheglilbpraujnnc  alli  dodi- 
ci del  mcfc  di  Marzo  ,  c  he  fu  l'anno  del  Si- 
gnore DCV.  Imperando  Foca ,  te  il  mede- 
iimo  giorno  la  Chieià  celebra  ialuaFclU  . 
Haucua  tenuto  il  Pontcficjto  tredici  anni , 
cmczzo.  Ordinò  indncvoUclcirantaduc 
Vcftoui ,  trentanouc  Pretti ,  e  cinque  Dia* 
coni .  La  Aia  morte  fù  tanto  punta  da  tutto 
il  Popolo,  e  da  tutta  la  Chriltianità  quan- 
to meritjua  la  tua  Santillima  vica  .  Il  iuo 
Corpo  fii  fcpolto  conmtjlte  lagrime  nella 
Chiclà di  S.Pietro  )  ctaChiculo  tiene  nel 
numero  de' Santi  Dottori  ,  e  Confcllòri . 
tgli  èvnodcKjuaftro  Dottori, cfie  laCliie- 

tiene  ,  comedi  maggiore auttoriiàfràcli 
Dottori  Ecclcfiallici.Mcr»còiJ  nome  di  Ma- 
gno per  le  fuc  heroicfie  virrii ,  e  per  l'opere.* 
degne,  ch'egli  ci  Ja(cià  fcnttc.  Pieno  Diaco- 
no aHerma ,  hausre  veduto  più  volte  lo  Spì- 
riro Santopofàrli  fopra il  capodi  S.Gregorio 
in /orma  di  colomba  mentrech'e^li  fuiuc- 
U3.  La  (ila  Dottrina  hà  queflo  particolare, eh* 
clladichura|;lia/)eni  ,  che  fon  ncH'huomo 
in  tal  modo ,  che  chi  gli  confidcrctà  ben^  , 
op*  ido  leoje  le  Ale  opere  (  fi  come  notò  S. 
Tomaio  cPAquino)  glijùrcrà  ,  che  parli 

con  lui  .  Dicci  doni  yraha  ,  clic  leg- 
gendo la  Aia  Dottrina ,  e  Icrucn- 
deci  di  eflà  ,  guadagniamo 
la  gloria  delCielo  in.» 
^  compagnia.* . 
Amen  . 

m 
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L  A  VJT^  DJ  SAN  VATR1T2Q  V£S^ 
t9Mé  t  f  Cutftjfore  firitt»  da  Jcctlit" 
ittn  f  dm  Medm  ,  e  dm  Saat* 
Anttmi»  Arcittt/€M9 
di  ìiartnt*, 

BE/it»  l'huam*  ,  W  f*-»'*  «  fi**»  (onujf» 
Hi  tenurt  Di»,  dict  Smia/oant .  tfftmdo  , 
chetarti  gli  itaomini  drfidcrandodi  pffertj 
Beati,  donen/ma  rutti  temer  £>/*,  $J  meXr- 
s,oc9Huemfnte  per  temerle.,  /mmU  ci%fidt-- 
rmrela  fu»  tnfinitM patena» il  g^ilO'.ch^ hk 
dato  edArkm  chil'ofende  ,  Im  terribile  ,  • 
f%ur  m  prigione  dell  In  ftrno ,  eh*  fià  mpp*ree~ 
tkimtm  per  t  ye(»t»ri .  E  per  the  tmttt  hmnn^ 
fuefimctnfidermtiene^  Xyvfermete  ailevo/^ 
te  ,  chetnqHefio  Mcndt  fi  vedine  «Unni  fe-^ 
guide' t or ntentit  thti  d»nn»$i  p»iifconoin^ 
elfo,  CttìitHKenne slle gtnt idell' Iftimd' Hi^ 
terni»  ,  jumndo  S.  Pmtritiole  preÀscauA^  , 
perch'egU  fece  vedere  vu»  fcmtilUdel  fno^ 
co dtW Inferno ii che  gli  diede  tAnto  fpAuenr^ 
t§  ,  the  ricercerno  il  Santo  Batttfimo  ,  CT 
tfoendornolavitalcro,  fnjfe Uvitadi 

auefio  Santo  Vefeoua  ,  e  Confejfore  ,  /«- 
Cellino  ,  ^eda  ,  «  Sant' ^.atomo  Areiuef^ 
ecHO  di  Fiore/i^  ,  U  firi£ero.ia  ^Htfiairf- 
do. 

FVS.Pa tritio  Bcr:one«dia:itÌone  ,  fan- 
todicoflumi  ,  e  molto  .lotto  ncl'.s  lù- 
ere  lettere.  Il  Sommo  Pontcf!CC,che  al  te.n- 
po  Tuo  tcncua  la  fedia  diS.  Pietro  ,  lo  man^ 
dò  a  predicate  in  Scotia ,  hauendo'.o  primi 
oidimto  Vclcouo  di  quel  regno  .  Il  Santo  vi 
ai>dò ,  e  con  la  Aia  Dottrina ,  ch'era  raia ,  e 
marauijjioià  1  ecoi> la  lievita  ,  cheda.ia 
bnonefempicncia(cuno,accornp;»gn.ito  con 
i  Miracoli  che  Dio  fece  per  mc7ZO  Tuo,  che 
forno  innumcrabili  ,  conucrti  quel  Regn» 
alla  Fede  diGicsù  Chrirto  .  Quiui  llettcii 
Santo  Vdcouo  alcuni  anni  ;  ordinò  moki 
Sacerdoti ,  &  edihcò  molte  Ciiicie.Haucn- 
doquiui  ben  fondato' la  FcdcChriftiana 
paliò  nell'I<òla  d  Hiòernia  ,  volendo  femi- 
nar  v^uiui  ancora  la  Dottrina  dcirEuangclio: 
Lagcntc  era  li^ibara ,  e  dura  ,  e  non  faceua 
inlorofriKtOjChedifideraua.  Quelle  genti 
gli  chiedcuano  qualche lègivo  ,  Tevolea  eh* 
egli  credei  le  it>  ,  la  onde  il  Santo  pigi  wivna 
voltali  Aia  bifèonc  paltorale  in  prefcnza-^ 
di  molta  gente  ,  cpoi  percolsc  la  teira  con 
eflo  la  '^ua'.e  li  aperte  lubito  ,  e  iw  vici  vn 
eiondiiiimo  fuoco  .  Causò  quella  maraui^ 


i6t      LEGGENDARIO  DE"  SANTI 


glia  tanto  timore,  c  terrore  in  quella  pente  , 
che  non  folo  /i  pice^ornoà  Kiccuci-eia  Do:- 
triiia<lel  Santo PreìJto,màciIèndofi  battez- 
ziti, a^>br.icciata  la  Fede  di  Ci.rilto,  vilTi.'- 
ro  molti  di  loro  Santamente,  pcrilchc  fili- 
bcrorno  dalle  pene  }nlcm»U  :  la  cui  moftra 
haueu.ino  veduto  con  gli  occhi  propri  ,  & 
afquiUarono  la  gloria  del  Ciclo  .S^elè  San 
Paf  ritto  la  vita  Àia ,  che  fu  di  molti  anni^  in 
contScrriranimcàDio  ,  &  maitre  opere  di 
jtran  mei  itOjdclle  quali  fu  premiatOjmoren- 
do  nel  Signore  a!  li  dccilctte  di  Marzo,  cir- 
<a  gli  anni  del  Signore  CCCCL.  Altcm» 
j>o  dì  Theodo/io  Secondo  di  qncfto  No- 
me: Il  VclcouoCabiluiìcnfè  dicencUafua 
»Topocrafia , che  San  Patrhio^fù  Nepote  di 
-San  Martino,  FiqliuoLi  di  vna  riuforcla,chc 
predicò  in  Inghilterra,  &:  in  Hibernia,chc  ri* 
rulc.ta  lcjr»nta  roorti  ;  che  fece  edificar  tre- 
cento fettantaclnquc  Chiefe»  che  batczzò 
fette  Ré.  c che vilTc cento, eventi  anni  ,of- 
■taittadelii  quali  fù  Vefcouo  .  Fù  poftonel 
l*r<miario  RomoiM)  di  Vrbano  VHI. 


LA  VITA  X>  1  S  A  ìf  arosxFQ 
Spc/*  diltm  l'cr^ìnt  MsrÌArsffoifsdmdi' 
t^r/t  interi  ^ 


AlUig  di  M  Arto» 


Dìrt  il  ftotìtfo  S/m  Bernard»  ,  cl>0  Gh" 
leffoFi^ltHottdtl  VMtrimrcMCì*<$i,  fù 
-va  ritrM/to  at iiaturatt  di  GiafeftSp^fodeilm 
Msiire  di  Dto^  t  che  ncm  hthktra  tutti  dm  v» 
mede/imo  ti emt/tnxjt  Mifieri0  .  L'vnotnu 
Santt,l'»i/rt>etm fimitmentt  Ssnte^  L'vnth»- 
ne/liffimo.e  rmtttc  cAjhfftmo.V vno fu  vendw 
tOt  e  rriAndarc  lu  £^itc»  per  inuidtad/  FtM' 
reta  ,el  mitrtper  fmigif* t»fmri*,tf> inUtdÌA 
di  Hertde  ,  the  pretend«H»difmr  mcttré  Gie- 
jÙ  Chriflo  Andòc»n  lui  fuggendo  in  'Egitto.  V 
ptr  ofitrmAre  f.de!i  al  fuo  Signora  ,  M*n 
vlf,t  fmtisfitrtAlU  tfrtnatev9fli*d«Itm  fns 
Tsttfitm  .  t /'mitro por  rÌHtrtnxmdeila  klm-ite 
dt  Di»  mai  p  mtcomtfsgni  te*t  Iri  cufinklmeu- 
t^f*^ htno  e/fm  e^m  fu»  Spofm  i  AII*vh  9 fk  da- 
tAUimtollifemXM  do*  f'>;mk  di  Vurmono . 

furono  rintlAti  in  fogno S/urmrH»nt  i  Co- 
/f  ^1 ,  0  fteretimmrmtiigtiop  Lnno  ttmfrruo 
ii  Vito  in  Efitto  ^  w^npor  sì  ;  raJoperàì/éto 
Topp'o  ;  l'Altrolreòhe  in  guardilo  it t>*Ht  v#- 
$HttodAt  dóclo  ,optr  tuttoiJ  Mmdo.LAvitM 


di^k  tfiè  San  t  o  Vst  rimrra  pocciltyi  da  dÌMtrjt 
Autttrifjk  in  qufjioModo . 

FVGiorcffo  delia  Real  Tribù  di  Giuda,,, 
edcliacaià  di  Dauid  ,  e  nacque  ini)e- 
titelemmc  .  Hcbbe due  Padri,  vnoruttura- 
Ic  ,  chcfùGix-ob,  d'altro  legale,  chef^ 
Hcli ,  Cvoqanm  Geribnc  afferma  ,  ch'egli 
fùlttntitìcftconct  venire  della  Madre  «come 
San  Giouanni.  Battila  ,  e  Gicremia  : 
Vergine ,  d  come  dice  Sin  Girolamo  ,con- 
tra  JEiuidio  Hercrico,  e  Sanc'Agollino  nel 
Iibrodi  Nacuia  ,  egratia  ,  dice  ,  che  lui 
non  peccò  mai  morMlmente  .  Ff  li  fuvero 
Spofo della  Vergine  lecondoSan  Tonjalò  , 
e  da  lei  molto  amato  ,  perche  la  SpoÀ  è 
obligata  di  amare  i(  Tuo Spoib..  Fù  balio,  e 
Miniltro  partkolacc  del  Figlittolo  di  Dio  , 
e  con  Ir  Aia  fitic^  mantenne  ,  e  goucrnà 
la  Madre  con  il  Fiofiuoln  ,  il  oualc  matv> 
tiene,  cgouernaTVniucrro  .  Fù  fcmpr^ 
compagno  della  Gloi  iofa  Verginee  del  Fi» 
gliuola  di  Dio  fii  partecipe  di  tutte  le  lue», 
fatiche ,  e  fù  fcdcliUImo  Teftimonio  della 
(iiitcallicH ,  e  Verginità  .  I  ù  il  primo  huo- 
mo,  che  vedc/ìc  ,  6c  adoralTc  il  Figliuolo 
di  Dio ,  doppo ,  ch'cEli  fù  nato , e  meritò 
d  vdircla  mnfìca  dcopAngcn,  che  onta- 
uino?  f.icendo  fefta  in  Ciclo.  Fùprdcntc 
all'ai Icgrczra  de  Paftori la  notte  della  Na- 
tiuità  óc\  Sigucre ,  e  meritò  di  eodere  ìz 
còl, «crfac  ione  Alla  Madre,  e  del  Fi^lioó- 
lodi  D.o  ,  per  moltotcmpo  habk^n^^o»  io 
vnamedcfinacaiàytaancUndoi  vna  i{ìtf~ 
fa  Tauola  ,  d'voa  tflcifa  viù^nda  ,  e  6^ 
Ucrndo  à  vn  medefiinro  va(ò .  Meritòdi  tene- 
re in  braccioilFigliuoKìdi  Dio  ,  iniìnite_« 
volte  :  l  abbraomiki ,  lobacciaaa e  lo  Icf* 
uiua  .  Si  prcfume  ancora  parimente,  che 
raccarrcz^aiìè  cantando  ,  e  facendo  altre 
piaceuoiczze  ,  delle  quali  li  iìgliuoiv  fi 
ralkgiano  di  modo»  cl.e  il  buon  Vecchia- 
rellodiucnt  iriallevrltc  f.inciu'Io.  perfc- 
flcg'arc il  Figliuolo  di  Dio.  HPidrcetcr- 
no  honoiò  San  Gioicffo  più  che  nefTuno 
altro  huoff.o  r?cl  filo  tcmr^,  perche  lo  elcf- 
lèpcrbal  odel  fuo  Vnico  Figliuolo  ,  pcr- 
mcffc  ci  , eia  madre  Vergine  ,  Io  chiar;aiTc 
Padre  del  (ilo  FigliUi^fo  .  L'honorò  anco- 
ra il  Figliuolo,  poicfif  loclcflè  particolar- 
mcnrc  pei  Ilio  compa?rv> ,  e  miniftroncl-- 
la  (iia  CiuU:>mù  ,  «quid  di  tutta  la  vita 
Itn,  enonfùpoco  Konore,  che  allevoUc 
Ciofcffbcomrnin.l.ua  à  Giesù  Chrifto ,  Se 
elio  sii  obbciiuj:  L  honorò  ancora  ioSpi- 
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rito  Santo:  poiché  voiic,cheiu  Va  r^  ir  Sm- 
tìflfìma  con  efscrc  Spoi'a  di  Sua  i\ 
(è  <im  i  Imenic  Spola  fua. .  t . 

fo  /posò  ia  Vf  -  irr     ('•:  1 

taanni ,  fico   -  ...  i, 

fopra  quel  Tciiunonio  d'iuiù  «  che  dice  ; 
Lo  Spelò  fi  rallegrerà  della  Spofx  ,  &  in 
Giovine  h*l>i'  ■  f  la  Vergine  .  Et  ó 
coù  molto  \  ,  perche  vna  dcUc 

caofc  per  le  qiuli  la  Vergine  h\  Spolàta  , 
lidicc  ,  che  rit,iccivX"hclo iip(  ■  il 
Figliuolo  ,  claMidi'j  ,  e  cod  i,  ...  v.i 
glimanrcncrs?  ,  ilrhcnoH  hauciia  pomto 
htce  ,  le  fuisellatorriulro  Vecchio  .  tt  .  u- 
cora  ,  ch:jperorJiinr»o  5>.in  Giof'- '"^^ ^i- 
pi n^a  Vecchio  »  ciò  fi  là  per  hon.:  .  i  la 
Ver£;iiic,  &:.incoca  per  darci  ad  intendere  , 
che  lui  era  làuio.  ,  e  poivlcntc  ,  e  tempes- 
to ,  che  tah  fo^liono  elKne  i  Vecchi  vi i- 
nioii  ,  per  Iciperienza  ,  che  haiMio  delle 
cole  w  Giet.C^hiillo  ancora  fidipingem 
forma d' Angelo  ,  p.t  rapptcreutaie  Uiij- 
noccnzi  i'uagrandc  ,  con  la  qual j  fùi  6«pi  i- 
iìcato  fcnza  far  refillciiza. .  :lh),i»^4fc 
fign\f>tiTc  San  Luca  ^  di  ìkid  Gioicno 
ci«iain»:tdolo  Vir  ,  cioè  huo  ,  pci.he 
huomo  fi  chiama  vno  ,  che  C\i  priKiornc, 
cdi.'icrccTo:  uon troppo giouinc,  iicuop- 
po  Vecchio  ,  ma  aalii  quaranta  [iiioalli 
cinquanta  aoni  :  lo  hò  detto  ,  clic  detto 
Santo  Pati  i  irca-,  fa  Vcrginw- ,  mà  c  gran  «u- 
Ipix  tfraKSacri  Dottoti .  Perche  tutti  i  i  ot- 
covi  Greci. &•  ikuni  Latini  tengouo,ch'ej?h 
h..U"ik  figliuoli  d'vn'aUrj donna  ,  echc  tuf- 
ferò oucUi  ,  cliO  ncirLuangcli,o  iòn  chiar 
mati  fratelli  di  CKiilèo  ;  Ancorché  non  per 
quello  e  necelfai  io  ,  dire  che  fulsero  fi  jtel- 
licarna'  "^iPalre  ,  edi  Madre  ^  per  cfs^re 
coitiim;  ira  gli  Hsrbici  di  chiamar  fra  clli 
parenti  (trctti  ,  tome  fi  legge  di  Abram  , 
cdiLi  th  ,  ii^uah  eiunoZio  ;  e  Nipote:  e 
non :  ni)  li  chiamuiono  fratclii  .  Neil' 
£u  o  ancora /ono  chiamati  furelli  di 
Giesa  Chri. tu  quelli  >  eh  erano  liioi  Cugi« 
ni  .  Dt<^mveiinerQa dire  San  Girolamo, 
Sane'  AgiUino?  K^tH-TtoTuiKenlè  yHih 
go  di  Vittore  ,  il  V^nciabil  Bcda  ,e 
molti  oJrri  Aurrori  ,  che  San  Gi^lciffb  fjj 
Vergine  .  C^i-ita  e  colà  molto  conu<;n)cn^ 
te  ,  poiché  li  vide  ,  che  quando  la  S.mrif- 
i'\ma  Vergine  j  che  hormal  era  vccch*-t  ita- 
.  Oa  a  pie  della  Croce  il  Aio  benedetto  (Ì2}i- 
uq1(»U laccominandòà  S.Giouanni  Fu.in- 
gelìlU -<  Dicono  »  Snnti  Dottori  ,  ch'e^i^U 
la  laccoiiimandò  ^A\^  lui  :  che  ad  altti  > 


sì  perche  era  più  amato  ,     anco  perche 
era  Vcreine  .  Lt  crs^-ndo  q-^elto  così  ,  era 
colà  molto  più  conucnxnte. ,  che  quandch 
la  \'ci<-''  •''       •  ■      f'vida  eU  fuf- 

feracci.     .  ,  come  era 

SanGiolcfto  .  Ak uni  dicono  ,  in  partico- 
lare Germano  Ar-  uo  di  Coibniiiio- 
poli  ,  ch'efSjiido  la  cigincMvii  in  cta_* 
di  maiitjrli  ,  c  llando  in  ci  .  j  i.a  di 
molco^alire  Donzsllc  t  con  le  quali  fi  era 
nll(  '  'T  rvodiGterufalemme  ,  ocr 
coi;c  ,  ^  .  ;  V  canoino  fu  r;  r>:tìltc  per 
m.-v»i.irfi  ;  ma  la  Verginei  y.;  ;  ci.* 
ella  non  douci  m:  i  itarli  per  hauere  offer- 
to ,  e  ^'  -  oto  a  Dio  della  \'eiginirà  . 
Quelli  .  .  ^^uiiìuoua  ,  perche  in  quel  icm-^ 
po non  li  ritroi'aua  Donzella  alcuna  ,  eh» 
non  deliderafsv.  di  maritarfi  ,  &:  hauerfiglir. 
uoli  ,  e  ^uritofaccu  ino  perche  fifa  peuL^, 
chw  douea  nnlircr  nel  MoiKiovngran  Profe- 
ta ,  Melfi.. ,  e  RcdcntOiC  vniueri  ilc  di  tutti  , 
onde  ciafcuno  prctendeua  di  hnUer  parte 
inqUsflto  ?  Lt  ancora  ,  chenondouJlcd- 
fcr  madrccialcunadeilderaua  ,  chcfutic  al 
manco  della  ma  Icjhiatta .  Quella  fu  la  caufa  , 
che  Anna,  chefù  poi  madie  di  Samuel»  fa- 
ceua  legni  di  tanto  dii'piacerc  nel  Tem- 
pio »  cheHcli  Sadcrdotc  la  ripu:o  imbria- 
ca., e  non  era  altro  che  l  'eilrcma  vo.i'^lia  ,cli' 
cllahau''U:iQ*..aueriìi;liuoIi  .  «^^ando  Ic- 
Re  vohelairificari.i  picpiia  figliuola  ,  ella 
gii  dimando  tempo  di  pi  iiigere  la  iiia  Vir- 
ginità ,  ilche non volcuaiafcnr altro,  che 
IVlltrpriua  di  quella  Ipcranza  .  L'ingan- 
no ,  ci  c  fece!  amir  al  Ilio  fuoccro  fi  agen- 
do di  cllèr  viu  meretrice  ,  per  congiungcr- 
fì  carnalmente  con  lui  non  precedere  da 
altro  .  Haucndo  dunque  k\  ergincd.tto 
ch  haucua  fatto  voto  a  Dio  delia  lua  vir- 
ginità, paruea  tutti  colà  nuoi^a,  editnara- 
uiglia  ,  c  pt-rò  li congrv.soinoi  Sacerdoti  , 
Dottori  infiemc ,  per  deliberar  quello  ,  che 
li  doueua  fare .  Dicelì ,  che  vno  di  efiì  hc-b- 
beriUelatioiKdaDio  ,  che  la  volontà  fua 
era  ,  che  la  Vergine  fui  le  1  poli  ti  in  quel 
modo  .  Volcl2a ,  che  tutti  i  giouani  da  pi- 
gliar moglie  ,  ch'erano  della  Cafadi  D<^- 
uid  ,  cornea  era  ancora  la  Vergine  fi  congrc^ 
gallerò  vn  giorno  nel  Tempio  ,  ccKilcuno 
porta(lc  vna  bacchetta  ii^  mano  ,  e  che 
quello  la  cui  bacchcrta  fioriua  pigliafiè^ 
Maria  per  Tua  Srofa .  Cofi  fù  fatto ,  e  la  bac- 
chetta di  Gioléfiofccc  i fiori  ,  a  quel  modo 
fposò  U  Vergine .  Hò  detto  quello ,  li  come 
Io  dicono ancoia alcuni  Auttqià  ,  cficomc 
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vede  dipinto  in  molti  luoghi  ,ilchcD  qual- 
che proua  della  verità  ,  Mà  fc  queftofufìe 
ònon  fu/le  in  quello  modo  ,  ionon  l'affcr- 
jno  ,  e  non  lo  nego  ,  Quello  ,  ci  .  io  con- 
fermo ,  &;cocititlìmo,che  hatiendoGio- 
Icffofpolàta  h  Vergiflc  ,  &  accorgendofi 
cHc  ella  era  grauida  ,  c  fapofido  ,  che  lui 
non  hau<:ua  parte  in  modo  akuno  di  quel- 
la ^auidaiìza  ,  perche  tutti  due  nello  Ipo- 
tthtio  ffxxTO  voto  di  caftifà  ,  rimafc  gran- 
demente attonito ,  e  confuto  .  Eragioflo, 
«non  volendo  infamarla  ,  <ì delibero  di  la- 
/Ciarla  fecretamente  ,  Di  qucflo  ci  Ibno 
due  opinioni  fccialcuns  hà  molti  ,  che  la 
dirtcndc  .  La  prima  ,  che  è  di  San  Girola- 
mo, di  San  Gionanni  Grìloftomn  ,  diS  n 
Bernardo  ,  diOi  iginc  ,  e  di  molti  altri  di- 
ce ,  che  Giolc/Fo  non  lòfpcttò colà  cattiua 
della  V'ergine  ,  tna  l  i  voleualfllcian- ,  re- 
putandoli indegno  di  hauerla  per  ^jjolà  ,  iì 
comcanco  San  Pietro  ,  A'  il  Centurione  , 
diceu  ino  a  Chriflo  ,  che  p.iril^-  da  loro 
p^rrchc  non  erano  degni  della  lun  "prefcn- 
za  .  L',iltna  opinione  e  di  Sant'Agoftino  t 
diSjnt*  Ambrogio,  e  di  altri,  che  dicono  , 
che  'e  bei*c  CioféfFo  tencua  la  Vergine 
Masia  pir  fanriiììma  nna  ,  cchcdi  lei 
nwft'fttpeuaprclumcr  colà  /iniftm  ,  non- 
dimeno vedendola  gca«ida  ,  e  (àpendo  cer- 
to di  non  VI  haucr  p.irfc  alcuna  ,  rimaneoa 
dubbiolò  ,  e  confulb  ;  c  non  rifolueua  di 
cratere  più  vna  colà  ,  che  vn  altra-  Larc- 
<f>m>aa  ,  e  teneua  per  Santa  ,  c  la  vedeaa— 
grauida  ,  onde  non  f'ipeua  ,  -che  giudica- 
re, perche  s'egli  fi  accoftaua  all'  opinione  , 
che  in  lei  nt>n  fufìc  male  alcuno,  &c  hauefllc 
dilfimulatoil  negotio  ,  fi  moftraaa  di  non 
haucr  cura  dell' honor  di  Dio  ,  e  fìjo  .  Ma 
veder  p  irtorire  lafua  frolà  in  cala  lùa  ,  c 
non  vih;iucrpartein  modo  alcuno  ,  fjcc- 
uagnnleoffdà  aU'honorprop  lo  .  Se  poi 
l'accettitu  ropinione  ,  eh.- nella  Vergine 
fulfc  male  ,  e  l'hauclTè  vo'uta  diuulgnrc  , 
d'hiucllc  q'Jcrelata  come  adultcn  ,  cflèn- 
doc^li  huomogiuflo  ,  e  non  volendo  fare 
aggrauioà  perlòna  alcuna  ,  gli  pnvcna  eh* 
haucria  fatto  aggr  iuìo  grande  Alla  fantità 
delhvlbi  CpoQi  ,  della  quale  non  iipoteua 
prefumcr  tal  cofi  .  Si  che  per  Icuarli  di_, 
^qu:llj  rr.iu.tgli  vol!c  con  qualche  icufa  ri- 
menjrlai  cala  di  Tuo  padre  ,  pigliar  ban- 
do volontario  dal  liio  paefc  .  Non  è  ragio- 
na ,  cheli  la  Tei -li  con/' '  -  -  -ipcna, 
cdolorehaucnc  la  c;l<    V.  t  ic  ,  ve- 

dendo il  Ajofpoib  Ilare  tutto  foìpefo  ,  cdi 
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mab  voslia .  Ella  ramauatjneramenteiHa- 
ueda  voTutolecat^i  dali'  aoimo  quedo  af* 
fannolù  [5cn/ieit3,ina  perche  nonconuenìua» 
che  ella  lo  manift  lUùsc  taceoa ,  e  laiciaua  di 
ciò  la  cura  à  Dio-Non  volfc  fua^Maefta  tener 
più  confufo  i  l  i  uo  amato  icruo  Giofeffo  :  ma 
per  Icuarlo  di  pcna.gll  mandè  rn*Aiì|elo ,  il 
QOalc  gli  parlo  in  lògno.e  dilscgli  ;  Gioièflfo 
ngliuo]odi  Dauid  i  non  temei;'  ,  che  ogni 
colàciìcura  .  Selicuarpolàégrauida  «ciò 
nonccaufiitodaopcrad'huomo  ,  ma  dallo 
Spirito  Santo  ,  perche  quclèa  c  quella  don- 
sella  ,  della  qua!  parlò  ITaia  dicendo  ,  ch'ella 
cfscndo  Vergine  partorirà  il  Saluatorc.  Edta 
adunqucpaiioriràvn figliuolo >  egli  porrai 
nome  Gic  SII,  perche  lui  iàlucrà  ili  uo  popo- 
lo .  Vdito  ch'hcbòc  Giolèffb  qucde  paro 
le  reAò  capace  ,  c  iàtisfatto  del  Tuo  da- 
bio. 

Dice  San  Bcrnardoche  Diopermcf$e,chc 
GiotcfìPodubitalse  ,  acciochenon  rcOafte^ 
dubio  alcuno  della  purità  della  gloiiofa^ 
VtTgi^ie  .  E  fi  come  il  dubbio  di  S.  Tomaio 
Artallolo  ncll'aiticolo  della  Rdiirrcttio- 
nefiimeKzo  perche  ncfluno  doppò  lui  faa- 
uelfc  ragione  di  dubitare  ,  cefi  dal  dubbio 
diS.Giofeffo  (  ancora  ,  dicdiflcrente  da 
quel  dell' Apoflolo)  rifultò  ,  chcàncfruno 
maipiiìcadefTcpurc  in  penderò  di  dubita- 
re della  punta  della  Vergine  ,  echelacon- 
ccttione  dellijo  figliuolo  non  erallar*  per 
opera  humaiia  t  mà  dallo  Spirito SiRCO* 
Moflrò  veramente  Giofcllb  in  qucfto  ci* 
lò  ,  di  eflTcr  perlòna  auuifata  di  honorc  ,  e 
di gT.'nde ingegno  .  Perche  qual  huomo fi 
trinarla  hoggi  nel  nv)rKlo  ,  che  vcdeffe 
vnacolà limile incalà Tua  ,  enongridaflc  , 
nonbramflè  ,  c  non  lì  Ijment.irtc  con  pa« 
renti,  cohamici,econla§iulhtia.  S.  Gio- 
IcfTopcr  guidare  la  fliacofa  come  egli  gui- 
dò, moftrò  eflcrc  hoom  di  «iudicio  ,  e  d'- 
ingegno ,  c  ghene  fuccclTebenc  .  Efcgl» 
haomini  di  giudicio  fono  perciò  honorati  ^ 
grande  honorc  ,  c  filma  hdeue  fare  del  no- 
ftro  lanto  Patriarca!  :  Alle  volte  per  cauta 
della  perlòna  ,  con  chi  fi  marita  ,  le  vna 
donzell  J  di  bartò  ftato  vien  à  cflcr  Regina 
per  le  (ile  vi rtU  ,  ebuoncpatti  »  fuole  cflèr 
llimìtii,  e  rcT-tutata .  Cofi  ancora ,  fe  vn'huo- 
mopriuatoj^igliaptT moglie  vna  Regina  , 
non  oflante ,  ch'egli  Ila  cfi  ll.>to ballò,  non- 
dimeno è  degno  di  flrima  .ColìauuenneàS. 
Giofefro  ,  c  ^e  per  parte  della  fila  rpolà  acc- 
fe  ù  gr  '  nde  honore  ,  poiché egl*  diuenne-p 
vcrofpclò  delia  vera  Regina Angeli  . 
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Sliot  ancora  eflcr  filmata  vna  pcrlòna  quan- 
doémoltofaucritadalRè  ,  cche  Tempre  e 
con  lui  in  cameni,  per  lUi  non  (1  chiude  py- 
ta,  ne  bilògna  poitinaro  .Per  qucfto  rifpetfo 
parimenreé  molto  grande  il  valore  di  qucito 
Santo ,  poiché  egli  fu  tanto  famigliare ,  e  fa- 
«orito  dal  Rè  del  Cielo,  ch«  fcmprccra  con 
lui,  e  praricaua,  coti  ini  tanto  fam  isliaf  mcn- 
tccomc  fcegli  fulfc  lt..to  vero  figliuolo^uo- 
Icancoi-a  valere  adii  vna  perfona  ,  checoin- 
inanda,&é  obeditada  gcinc  principale  .  per 
quello  riipctto  ancora  fi  vede  l'auttor.:^  ,c 
valore  di  l>.GiofcfjÌj ,  poiché  commandaua  , 
&era  obcdito,non  dal  Sole,  come  loluc:  ma 
da  quello,  che  creò  i  I  Sole,  ciod  Giesii  Chri- 
fto  noftro  Dio ,  e  Signore.  S. Girolamo di- 
ceua  , che  per  direàbaflanzale  lodi  di  S.  Pa- 
olo (ària  bilc^naio  ,  chctuttiilùoi  membri 
fufTerodiuentJti  lingue  ,  manoicon  mag- 
gior ragione  potiamo  dire ,  che  per  arriuarc 
al  fogno  delle  Iodi,  che  merita  S.GioAiffbbi- 
lògnarebbc ,  che  fi  congregafTcro  inlìemc-» 
molte  li  n^ucdi!.uomini,emoltedi  Angeli 
ancora ,  e  tutti  iniìcmc^penabancriano  di 
iatisfareallifuoi  meriti  .  Alcuni  hanno det- 
co,che  lui  era  viuo,quando  mori  Girtiì  Ch ri- 
ilo  :  Il  più  certo  e ,  che  lui  paftò  di  qucflu  vi- 
ta al  principio dellapredicationo  del  Signo- 
re: perche  s'egli  fulTc  ftato  viuo,  gli  Euangc- 
liftì  l'hauoriano  nominato  qualche  volta  ,fi 
come  nominoino  la  Santiflìma  Va  gine .  S. 
GiofcfTo  pafsò di  cjucfla  vita  di  ct.i di  Icflàn- 
tanoucanni  ,  alli  vintìnouc  nnni  dell'età  di 
GiesùChiifto  ,  il  quale  fù  piefcnte  ul  Tuo 
tran  Tito,  e  commarniòà  molli  Angeli ,  che 
portalìèro  la  l'uà  benedetta  anima  nel  feno  di 
y\bramo,  dou'egli  diede  allegre  noue  à  tutti  i 
Santi  Pidri ,  che  quiui  erano  dicendo  !<  »ro  , 
che  in  breuc  Tariano  I  iberati  da  quel  luogo  . 
Dice  S.  Bernardo ,  che  il  giorno  djlla  Kefur- 
rett ione  del  Siluatorc  frà^li  altri,  che  all'ho- 
ra re(ulcitonio ,  vnofùS.  Giofcffo,  cchcil 
giorno  dell  Alcenlìoncdcl  Signore  ,cgli  fall 
in  Cielo  in  corpo ,  &  i n  a nim a  à  godere  i  be- 
ni et;.  rni ,  de' quali  Dio  ci  fncci  degni  per  lùa 
infinita  mifcricord^a.  Amen.La  Chidà  Cat- 
taWu  celebra  la  ft  fta  di  San  Giolèfloalli  ìp, 
del  Mele  di  Marzo. 


marzo:  US 

LA  VITA  DI  SAN  GIOACHINO 
Cpnffjfort, 

Aiié  20.  diMmrs.9, 


N Acque Gioacl lino  nella  Cicri  di  Nara- 
retli ,  la  quale  lì  come  col  nome  Aio  di- 
nota conCicrato  .  Cosi  in  cffctro  diede  al 
Mondo  quelloGioachino  tutto(bcnche  ("po- 
fo  fufle  di  AnnafuiuiirniaXonfecratoal  di- 
nino feruitio,  elcmpio  a  maritati,  quali  ben- 
ché in  qucfta  vocationc  da  Diolìano  chia- 
mati, non  perciò  i  ella,  che  non  poflino  eflct 
Santi,  e  perfetti  feiui  di  Sua  Diuina  Macllà . 
Quello  dico  }  fùlpofòdi  Anna  fantilfìma 
c  conlcquentcmcnte  Padreddla  Saniillìma 
Vcigine  \bdrc  Maria.  Fù  pcrlcucrnntemen- 
te  di  vita  lèmpie  retta ,  e  pLi  ;  fcmpliee:  noa 
prendendo  in  mala  parte  cofa  alcuna  del  luo 
proliimo  ,  retta  drizzando  il  tutto  in  gloria 
di  quel  Dio  ,  checra  Auttoredilui  ,  cdcl 
Mondo  tutto  ,  e  più  diuidcndo tutte  le  fo- 
Àanzcdatcelida  Dioin  tre parti  ,  vna  per 
le  fpefe del  Tempio  conlàcratoà  S,  1).  M.c 
lifuoi  Miniltri  ,  tn'altraalli  pellegrini,  e 
poueri  ,  e  la  terza  riferuauaper  libifo^ni 
della  fua famiglia,  cdilèmcdefimo  .  Cofi 
giuflo  auanti  Dio  infieme  con  la  fua  lantif- 
limaSpofa  ,  ccosipiii  auanti  glihuomiui 
per  venti  anniincafa  efercitaua  il  Santo  » 
c  callo  matrimonio  del  Sigiiofc  ,  fcnza  al- 
cuna progenie  :  perilche  fece  voto  ,  che 
fe Iddio  gli  daHc prole  ,  chequolh  voleiu 
offerire  ,  &  obligare  al  fuo  Diuino  ferui- 
tio ,  c  perciò  era  lòlito  di  frequentare  iiL^ 
ciaicunafcfla  dell'anno  il  Tempio.  Quan- 
do ecco  ,  che  clTcndoito  ncllafefta  dell* 
dedicationc  del  Tempio  in  Gierulklctnmc  • 
lo  vidde  Ilàchar  Sacerdote  ,  clic  faliua  al 
TempiofialilùoiCittndini  ,cnnla  liiaof- 
ferta ,  fjjrerrOegli  l'uoi  doJii ,  dicendo ,  che 
non  erano  accettabili  ,  poiché  il  Signore  lo 
faceua  indegno  di  prole  ,  e  chcefa  nialc- 
dctto  quello ,  che  vna  volta  non  haucfsc  ge- 
nerato in  Ilfael  .  Dalle  quali  parole  il  Santo 
Gioachino l'prexzato  per  l'infamia  ,  com- 
punto per  la  vergogna  le  ne  nudò  d\  i  pa- 
llori ,  li  (juali  erano  nelli  paftolicon  lefue 
pecore  ,  impcrochc  rton  volfc  ritornare  à 
cafa  ,  acciochc  per  culo  non  folsc  notato 
della  flefsj  infamia  da  quelli  della  fua  me- 
dermaTiibù  ,  li  quali  ciò  haueuano  v.lirr» 
dal  Sxcrdotc . 
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£n  hormai  palfaro  alquanto  teinpo,qU3n- 
do,  in  vn certo  giorno.mcntrc Gioachino  Ce 
neftaua  fole,  con  iirmeiilolpJcndoregl  ap- 
parile l'Angelo  del  Signoic dalla  cui  vilionc 
ipaucntato  rLmafc ,  dicendoli .  Non  temere 
Gioachino ,  perche  io  fono  l' Angelo  del  Si- 
gnore da  lui  mandato ,  accioche  ti  annonti  j, 
che  le  tue  orationi  loiio  efaudice ,  e  le  tue  ii- 
moAnelòno  aicefc  nel  corpetto  del  Signore^ 
pcrcioche  ha  veduto  la  tua  vcigc  g  na,  Se  ha 
?dito  la  infamia  della  fterilità  noti  rertamoo» 
te  rimproucnti,  ceto  dunque,  che  Anna  tua 
fpofa  ti  partorirà  vna  figliuola ,  quale  chia- 
memi  per  nome  Maria ,  quella  lava  [come-. 
hai  fjttovoto )  dalia  fuafatKiulczza  confc- 
crata  à  Dio ,  né  di  fuo«  i  fia  la  gente ,  ma  nel 
Tempio  del  Signore  <ara  la  fuj  conuerfatio- 
ne;quc(la  ancora  venendo  in  età, li  come  ho- 
la  miracolofamentenalcci  ada  padri  Ilei  ili , 
coli  all'hora  Vergine  purUfima  fenzacompa- 
raiicne  genereia  il  figliuolo  dcli'Aitilhmo  , 
ilqualccl.iamatoGicsu  (econdoil  Aio  nome 
/atàScIuatorcdituttcicgenti.Coli  lecundo 
l'Angelico  commando  il  partì  dal  luogo  , 
^j^l  quale  era ,  e  con  la  /uà  SanciiHma  ipuia  (c 
n'andòinQcruralemmc  ,  ò^iuirele^Dio 
gratie  infinite  della  piomcHa  paiola  -  Hnal- 
mcntcritornandoàcara  concepì  Anna  ,  e 
ik1  tempo  terminato  partorì  la  figliut)la ,  c 
c  l)i:miollaper  nome  Maria  ,  la  quale  doppò 
iiw  aiwii  limcfla  dalle  f  oppe  nel  Xeni  j  io  del 
,  (  6ijgnoic  i  I  Santo  Gioachino  con  la  i  ua 
oantillìma  Spola  la  offcric  .  tt 
doppò  il  rimanente  del  tem- 
po fino  al  fine  di  lui  vi- 
ta làuta  mente  ipcn- 
deodo  dcuo- 
tamcntc 
me- 
ritò da  Dio  oltre  gratta  cofi  fineolaredì 
cfler  Padre  di  Maria  vnica  Nladic 
dell'Altillimo  ,  dinonmo- 
rirc  ,  perche  morendo 
priocipìò  i  viue- 
rc  di  fcnifM- 
tcma  vi- 
ta . 


ZaA  vita  di  S,  SENSD^TTO  AS\ 
bmt»  fcfitt nAaS.  Gterorio* 

Allt  21.  di  Mmtzo, 


PArÌMndc  Dio  nel  DtHt»rM0mio ,  en  il  fmé 
p^ftU  ^  li  dijft  ;  Setti  mfcol termi  Im  vuti 
del  e  me  Die ,  &  m/ccltmndeln  effermtrmt  t  utttt 
^««//#,  rh*eilt  ri  commandm ,  fm  Mitene  Jet  t§ 
nell»Citt»  ,beneiet  1 0  ti  jrut  te  deitt  t  me  vi-, 
ftereyhenedettenel  campo,  e  benedette  ilfrnr^ 
todellm  tu»  terra,  ^ucfteviene  ed  frepcfit^ 
del GleriofeVadrt     Benedetto  ,  tinu^h*» 
uendevdtte  InuMe  di  Dio.^  i  fHciprecerri , 
e  commandatruntt^Ó'  oJfernMtifliy  Dit^lt  dit^ 
de  Im  ju*  Benedititone.tT  fu  btntdttt aneli m 
CiltM  y  perche  diede m  Iti  Imeni  efempimef- 
fm  ytcenuertì  molte  Mime  .FÌeJ>enedet tonti 
tmmpe  ^potehe offende  fieitotl  primo  fendttttrf 
de  i  Mon»fieri\nelle  Jtlitndmt  ^  piecrmfte- 
nt  ■iChemolti  feruiffero  a  Die^e  fa.lmiifferoP 
emime  tmeora  ,Fìt  mncernkentdet t o il  frnttw 
delle  (ne  vifeere  .per  Hquult fi poffcnointen-r 
•dere  $  /noi  Difecpoli,  e  per  il  mtdffimc  fi  te- 
sedotto  il fruttedtllm  fumterrm^  s  tur  tndxrÀ 
per  Immoititudine  delle  unirne  ,  che  per  me*.9 
de'  Juoi  Difcefoli  p  conuertirono  i  D/«,  *  jf 
/aiuorno  .  MÀ  non  fini/a  qui  Im  benedite io^ 
ne  di  Dio ,  perche  vuole ,  the  lui  uncors  fimbt' 
nedetto  ,  feuendn^li  haueril  nome  di  Ben*" 
drtto  .  Lsvitadi  ijue (i-j  ilorio/o  aunt9  fu 
frrittadu S.  <Jre£OrioM  cui  JjahtOye^li port  5, 
Croflet.uVlu  fuureoolminn»nxJi  >  cht  fnjf<-f 
VAf^a .  Dice  adunque  così  ; 

FV  San  Benedetto  natiuo  di  Norcia  ^ 
Citta  d'Italia  nei  Sibini  ,  tk  ip<>poli 
non  molto  diftanti  da  Rorra  .  fiidinobil 
c.il;ita  ,  c-  effciHo  ancora  picciold,  fu'^pwi- 
dre  lo  mando  a  Roma  ,  accioche  li  elfi  rci- 
tadc  nello  lludio  dell'arti  liberali  ,  c  fpc- 
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fc  In  qucftoalv^uanto  tempo  .  Miconildc- 
rando  poi  g:ran-  pencoli  del  Mcxido  ,  e  che 
xnoldde  i  fuoi  condiflrpoli  puccipir.iuano 
in  vitijgraridi  ,  c  pccc.iti  enormi  lakiaiv- 
doiì  guidare  dnlla  runa  cicilVtàEiouinile  , 
•  temendo  il  tnevlciimo di  Te  (le(lo  ,  giudi' 
cò  ,  che  fuiie  meglio  di  darli  al  feruiciodi 
lJir>ftf!i/a  tanre  lettere ,  c  lùiuarfi ,  che  con 
più  dottiinaoflendci'ln  ,  c  condannarli  , 
I-atto  quvrfto  preiuppofto  lafciò  lo  lludio  i 
t  lafciò  le  caic-zze  del  padre  ,  c  della  ma- 
dre, e  di  ratti  iluoi,  volendo  dirli  turco  à 
Dio  .  l'cr  qucflo  cflfctto  prefc  il  viaggio 
vcriò  -,  •  ro  ,  che  c  lontano  da  Roma 
«juaraiiut  ii.;ii,liachc  licliiaoìa  Subloco  ,  « 
coiiottamence  bubiaco  ,  c  qucko  luo^o 
molto  abbondante  di  acqua  ,  c  per  molti 
riuoli  ,  clic  in diuerlì  luoghi  coiTono,rac- 
cosIicndolUutti  inlieme  ,  f.inno  vn a  lagu- 
na .  Prima,  che  Benedetto  art  matìcà  Que- 
llo luogo  s'incontrò  in  vn  rcligiofo  chiV 
mato Romano  ,  chcfaccua  vita  Monelli- 
chi.  QucllobuonPaiii ecominciando  a_. 
r.igionare  con  Benedetto  ,  vennead  intcn* 
tkfeda  lui  il  dcliderie  Tuo,  ii^il  diiS;.-pno^ 
cfie  hautu.i  facto  .  Mi  vedendo  il  giouanc 
di  poca  età  ,  c  moui\.ndo  di  edere  pcrioiti 
d?Iic^ta  ,  ne  fec<i  c  'mo  ,  e  capitale  .  Lo 
laudò  poi  dcliuobu(  poiito  ,  e  pro- 
molTc  di  aiutarlo  .  <oi  .  i t  e  ancora  compa« 
gnta  ,  lino  che  ;»uidati  da  Dio  arri  uoi  ono 
ad  yna  giocra  fra  certe  crepature  di  vn^ 
montagna  ,  alla  quale  no«  lì  potcua anda- 
re ,  le  n  neon  molta  dirticultà  ;  Quello 
luocoelelTè  Benedetto  per  lu-Hlanza  ,  c_, 
rimale  quHii  •  Romano  gli  promil'e  di  vifi- 
Xarlo/peflo  ,  ed'  niutirloaJ meglloche  po- 
tellcpcnoftcntar  la  v/ta  ,  c  partendoli  lo 
lafcio-folo  /ma molto  atcompofato dalla 
gratiadi  Dio  ,  nel  lijoamore,  e  da  delìdc- 
riodtfc'uiflf) .  Entrò  Benedetto  nella  grot- 
ta ,  elipoicin  ginoccl  ioni  ,  balzandole 
mani  td  Cielo  :  cominciò  vn  ragionamciv- 
tocon  Dio  riguardandolo  ,  chcl'haueaii- 
ratod.'l  n  ondo,  cda  i  Tuoi  lacci- Qui  [di- 
ccu:!  cg  i  ]•  Dio  mio,  e S  gnor  mio  la  vo^ 

{dioconteC'^da  loie  a  lólo  .  f^ormainèil 
'adro  ,  :»m.Tdre  ,  neh-mori  ,  ne  ric- 
chezze né  .  tracofadv.!  m  mi  impe- 
dirà., ch'iononpcnlilcmprcarc  ,  reco  ra/- 
glnnt  ,  etc  Iòle  ami  .  Aiutami  Sipnoic  , 
perch'io  1<  no  entrato  iuquelta  grotta,  in 
qu'^fta  .oiituJinc  j^olcurità ,  c<.>!ìfìd.in''"'- 
mi  tn  te,  <3i  credendoccrto,  clic  tu m.  . 
tarai,  cmidifc^vkrai  datutcoqUiiHo.,  .che- 


mi  fotcit  dicrc  molefto  ,  ed'  impaccio  l- 
Non  iilaciau.^  di  ringraciare  Dio  il  nuouo 
Romita         II. IO  ben        egli  parcuadi 
hauere  u^v.uu.opcr  cii  aatotondotto 
àqucl  luogo  dcuecgii  Ikttc  tre  anni  con- 
lii^ui ,  domandò  U  .propria  carne  con  di- 
giuni, Òx.'atprc7zc  {-'landiinme.  Ilfuotibo 
craquello  ,  che  alle  volte  gli daua Roma- 
nò  ,  il  quale  habiriua  in  vna  cella  ,  non 
inoito  ionianiì  da  quel  luogo  lòtto  obbc- 
diaiza,  e  icgoladi  vn  Santo  Abbate ,  chia- 
mato Deodato,  ctuitc  le  volle,  chcpotc- 
uaiubbare  vn  poco  di  tempo  ,  e  di  qiKl 
poco  ,  che  gli  auajizaua  della  lùa  parte  , 
che  era  qualche  pc^zo  di  pane  ,  andaua  à 
tiou.ireIknedccto,  e  glielo  poi taua  •  Lo 
chiamauj  dalla  lontana  con  il  legno  di 
ytìacimpanelb  peiche  l'andare  alU  grot- 
ta era  mnirodiihc  ile  ,  e  quando  Benedetto 
tcntiuii  ia  camp  .nella  vlciua  fuora  ,  e  pi- 
gliaoa  la  bcneditione  ,  che  Romano  gli 
portaua  .  Statiaao  vn  poco  inlìeme  ,  par- 
lando ,  come  Jindauano  le  cole  delli  fauori  » 
che  Dio  gli  fa^ua  ,  &  de  contraili  ,  die 
glidaua  il  Demonio  ,  ti  del  rello  del  Tua 
continuo  edere itio  ,  Benedetto  gli  rciidc- 
ua  conto  di  ogni  cofà,  &  lui  gli  faeeua  ani- 
mo, (Se  loconlòlaua  pregandolo  ci. e  non  & 
/traccallc  ,  ma  lèguitalse  innanzi  nel  Tuo 
fanto  propolito  ,  ancoia  ;  che  poco  biio- 
gnaua  eilòrtario  à  quello  ,  f^erihe  ciò  era 
tutto  illiio  intento  .  Non  volte  Dio  lalcia- 
rc  illuo  feruo  Benedetto  alla  cura  di  Ro- 
mano folo  ;  il  quale  le  bene  nè  haueu:.  ot;ni 
cuiapollibile  nondimeno  ncn  poteua  alle 
volte  fare  l'intento  l'uo  ver  io  Benedetto  pcc 
eflerc  impedito  in  cofc  ,  ci  e  >•  luo  Abbate 
|;licommandaua«  Auuc<'.:?c adunque,  che 
m  vna  villa  non  molto  lonta^u  ,  habitaua 
vn  Sacerdote  d  i  famu  vita ,  il  quale  (  cffcn- 
do  ia  Paf^ua  )  apparccchiaua  da  manj^iarc  , 
conm  gpiordiiioenza,  c delicatezza,  che 
noneulòhto.  A  quello  Sacerdote  parlo 
Dio,  e  dille:  Turiaffattjchi,pctchclctuc 
v.unndc  fimo  delicate  i  e'I  mio  lèiL  >  li 
muore  di  fame  nel  dci'eito  .  Non  affettò 
ilSacerdr>te  ,  cheglifulle  detto  altro  ,  ma 
prerto  pigliando  di  quelle  viuande  ,  ch^ 
hauw'ua  apparecchiate  ,  fi  pofc  in  viaggio 
psr  cercat  e  il  lei  nodi  di  Dio.  Vsò  in  quello 
rama  di ligenza  làlcndo  monti,  e  rraucrfark- 
do  valli  ,  ricercando  antri  ,  e  grotte  , 
e  Tpelonciic  ,  che  alfine  la  mattina  di  Pai- 
qua  ritrouò  il  iiic«o  ,  doue  San  Benedetto 
Mua  .  Quando  u  vi<ic£o  iulicac  ,  li  lalo- 
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torono ,  c  facendo  alquanto  oratione,/ì  po-  modo,  elicla  tenta  tionc  fi  conucni  ìndó^ 
Icro  àlcdere  ragiojian.lo  ini-cmc  molto  o  Jore  .Qucfta  medicina  gli  giouò  tanto  che 
litatiujmenrc.  Diflcpoi  il  Satefdotca  Bc«  egli  noa  hcbbc  mai  più  iìmilc  tentationc 
jicdetto  ;  Hoggic  il  fujito  giorno  di  Paf-  in  vita  Aia  ,  licomegli  raccontaua  DoiaJ- 
<]iu,  ragion  (ara,  che  rù  mangi  dimicUo  >  liruoiDircepoli  .  Volaua  di  già  la  lam^ 
rhctihò  portato  ?  cdU  qualdic  refrigerio  del  iùnto  in  molti  luoghi ,  e  molti  l  anda- 
atnio  corpo  afflitto  ,  Riijjofc  il  Santo  ;  uanoaiitrouaro  ,  e  lenloido  le fUc  paro!;; 
Per  certo,  cParquapcr  me  :  perche  io  h.ò  piene  di  fuoco  cdellc  ,  e  confidtiando 
«icritàto  di  vederti,  che  nel  rerto  io  non  sò  l'alprczza  della  luavita  rimancuano  ar- 
chegiorno ila  .  Replicòair  hora  il  Saccr-  toniti  ,  cmylticunfondvndofi  diloioftedi 
dote  ,  (appi  ,  che  hoggic  il  giorno  delli_.  emendauarp  la  vitajoro  .  L'andorono  k 
Santiifima  Kefurrctiore  di  Gicsù  Chri-  trouarc  vna  volta  ceiti  Rcligiofi  di  va 
fio ,  non  ti  c  lecito  digiunare  ,  ti  acciochc  Conucnto  ,c  loprcgoioao,  che  egli  voldlè 
tuhabbi,  che  mangiare,  Diomi  hà  guida-  elitre  loro  Prelato  :  macflb  haucndo/ioti- 
toqufdjfc  .  Accettò PcTìcdetto  le  viuan-  tia  ,  che  viucuano liberamente  ,  glidi;;c  , 
de  ,  che  il  Sacerdote  gli  haueua  ponato  ,  che  lui  era  troppo  auftero  ,  x!chc  non_. 
«ringratbndolo  affai,  il  Sacerdote  ritornò  lopotriamopoilòppoitarej  j^rònonpar- 
allafuaChicfà  ,  &cgli  hcbbc  quel  giorno  lailicrodital  cofa  .  Quanto pitiil  S  iitori- 
conche  ritrcjrli  alquanto  .  Non  molti  cuf^ua,  taiiiomaggioimcnrccfnioimpor- 
giomi  dopro  ,  pafTjndo  a  cafo  alcuni  pa-  lunauano ,  di  modo  ,  che  quali  forzato 
ttori ,  e  vedendo  il  Santo  dalla  lonianafra  acconicntì .  Haucndo  poi  incominciato 
gli  alberi  ,  dubitauano  ,  ch'egli  non  fulle  a  reggete  il  Conucnto  riprendeua  alpra- 
qualchc  fiera  faluatica,  perche  cglicra  ve-  mente  quelli,  che  mcritauono  riprcniìo- 
ftitodipeHc  ,  mà  guardando  bene  alhifac-  ne,  &caftigaua,  comigorc,  quelli,  che 
eia  fi  accof  icio ,  eh '  era  perlòna  humana  .  mcritauarK)  caitigo ,  di  modo ,  che  titfti  1 
Siauuicinorono  jlui,  egliparbrono  ,  rK  abboiiuano,  e  non  haucndo  ardire  di  dir- 
mjucivdo  molto  conAvlan  per  le  fueiante^  gli  ,  che  fc  n'andarse  ,  cperchcpet  la  pro- 
parole  .  Diedero  poi  notitta  di  lui  ne  i  luo-  uincia  non  fi  làpcrsero  i  lóro  portamenti  , 
ghivkini  ,  e  cercando  coi'i  da  mangiare  ,  fcccrovnarifolutiooe  perucria  ,  cdiaboli- 
glieloportauano  ordinariamente  ,  haucn-  cu  ,  cioè  auuclenarlo  ,  e  per  metterlo  ii» 
•ione  il  premio  da  lui  di  buone  cllortitioiu  cfiecto  ,  miferp  il  veleno  nel  vino  ,  che  il 
chcglihicciia,  di  modo,  che  nwlti  laicia-  Sauio  dou-ua  òcre  .  Il  Santo  quando  fà 
Uaooi  lororojai,c  viiioficoltumi  ,c  vioe-  tempo,  volondobcte  ,  prima  feceil  fegna 
uanovirtuolàmente.  Eravn  giorno  i3ciic^  della  Croce  (opra  il  vino ,  comccraluoco- 
derto  foJo,  e andòaritrouarlo il  tentatore,  llume,  emiracolofamcnic  ilvalo  li  luppc, 
trasformandoli  in  vn'vccclio  negro à  guilà  c'I  vino  auuclcnato  fi  veflò  .  S'accorfc 
di  Merlo  ,  gliandaua  vobndo  intorno  ,  e  all'horail  Santo  della  loto  miquica  ,e  le- 
fc  gii  auuicinaua  tanto  alla  faccia  ,  cht^  uandoli  in  f  i.di ,  con  faccia  alicgjra  ,  c 
volendo  li  Saoto  l'haucria  potuto  pigliare  »  quieta  dilk  loro  :  Fratelli  Dio  vi  padoni 
Maeglinonlovoire  fare  ,  anai  fifaccuail  quefto  peccato  ,  cte  centra  lui  hauetc 
legno  della  Croce  ,  di  modoche  rvcccllo  tommclso.  NonvidUfi  io  ,  che»  volUi  , 
fuggì  ,  mà  Kilciò  al  Santo  vna  crudck  coUumi ,  non  fi  confariano  con  i  mici  , 
lentatione  carnale  ,  cdishonefta  ,chc  mai  Ceicatepurc  TnPrelalo  à  modo  voilro  , 
in  vita  Aia  ne  haueua  haauta  vtu  tale  •  Il  che  io  non  penfo  di  far  più  quello  oftìcio 
Demonio  gli  riduccua  in  memoria  vna-»  con  voi  .  Detto  t^ue  fi  oli  partì  ,e  gli  laiciò 
donna  ,  che  già  haueua  veduta  in  Roma  ,  J ù  dimandato  à  SanGregorio  ,  le  licnedct- 
#  fi  fcntiua  ardere  IcTifcere  per  il  dcfiderio  to  fece  bene  lafciare  quei  Rcngiofi  ,  oucro 
dilei  ;  dimodo,  che  la  mente  fin  vacci  Ila-  s'craobligato  à  pcifeucrare  in  gouciuargli 
Ua  ,  eglicadeuainanimo  di  lafciare  il  de-  per  fargli  buoni  .  Eli»  riUpofc  ,.che  non 
ferro  ,  A:  andarla  a  cercare  .  Mi  Ibpraucn-  fperimdo  incili  emenda ,  come  non  fpcra^ 
fkindo  laiutodi  Dio  ritornò  in  fc  ,  e  fpo-  iw,  non  fu  pccciito  lalciargli .  Perche  (  di- 
rliand  >lì  nudo,  fi  gettò  fri  certe  macchie  celui  )  ièin  vai  congrogationc  vi  tòno  al- 
ci Ipine,  c  tanto  fi  andò  rit»lt.*ndo  per  cC-  cuni ,  che  aiutino  il  Prelato  a  far  bene  1*-. 
fe,chc  il  fuo  corpo  era  ranco  punto,  eferi-  officiofuo  ,  egUfariaobligatoa  goucrnat- 
lo  ,  e  d'ojniì  parte  cortei»  ilfangue  ,  di  la  ,  cnonlafciarla  :  ancora ,  che  ciòfuls^s 


TESTE  DI 

con  molto  Aio  trauagTio ,  c  pericolo .  Mà  Ce 
egli  non  ha  alcuao,  che  l'aiuti,  anzi  tutti 

10  difaiutino  ,  può  fenra  peccato  ladciare 
<jucl  cirrco  ,  poiché  qumt  non  vi  è  Ipcian- 
ra  di  profitto  alcuno  .  Ritornò  Benct-i etto 
alia  fua  grotta  ,  doucconcoircuaà  lui  tan- 
ta gente  da  diucrfe  parti  ,  con  anitro  di 
iuiicilo  per  mae(èro  >  che  aiutato  da  cfli 
edificò  i  li  pcco  tempo  dodcci  Monafleri,  He 
in  tutti  ir li'cconuenicntc  numero  di  Rei  i- 
_gioli,  lòtto  la  cura  di  vna  vitaprciuara  ,  che 
infua  ablèntTa  gli  goucrr natie  .  Egli  andaua 
da  qucfto  a  que  1  Mcnaflcrio  vidtando ,  e/^ 
lòitando,  & prou.-dt-ndo brutte  le cofc  ne- 
■celiàric  .  Alcuni  nobih'  Romani  gii  manda- 
rono i  loro  figliuoli  di  poca  età  ,  acciochc 

11  alleiiilTcro  ne  i  luoi  Monaitcìij ,  impa- 
ndeto  lànti  coflumi .  Fra  quiriti  ve  ne  furo- 
jx)  due , ciré  Mauro ,  e  Placido,  che  furono 
luoi  dilircpoli  jCgran  Santi .  \'ifii /ndoSan 
Benedetto  vno  di  quelli  monafterij;intcre  , 
che  qujndo  gli  altri  Rcligiolì  liaucuano  fi- 
nito rolticio  ,  e  che  s'inginocc  iiiauano  in 
Choto  ,  per  tar  l'oratione  mentale  ;  ve  n'- 
cra  vnQ,  che  le  ne  vicina  fuora .  Lf}i  era  fla- 
to di^iò  i  iprcib  ,  'e  loriprclè  fimilmentc  S. 
Pcncdctto ,  n)à  fi  emendo  per  due  giorni  fò- 
li ;  Delìdenua  il  Santo  ,  <hc  IJUeì  Monaco 
orarse con f;li altri,  ondequandoegli  vfci- 
uadcl  Choro  (I  inginocchiò  a  pi  egare  Dio 
per  lui,  e  vide,  che  vn  puro  negro,  &:  brut- 
to lo  pigliaui  per  l'habiro  ,  -e  lotiraua  fu-^- 

li  Santo  fece  \«dcr  quello  (per  mezo  del- 
ie Tue  oc.itioni  )  all'Abbate  ,&  adalrriRe-* 
iig!oli,poidiede  alcuni  coh>i  con  vna  bac- 
chetta a  quel  Monaco ,  con  il  Demonio  af- 
frontato di  quel  cafli^o  ,  come  Ce  le  botte 
fodero  date  a  lui  rt  llò  di  tentarlo  ,  &  egli 
era  poi  aiPduo  airorationc  come  i»li  altri  . 
£cofa  ordinaria  ,  che  vno  clicndo  buono 
iirmpre  a  qualche  perfona,  che  lo  pcrlc- 
guita.  Di  qui  auuenne ,  che  S.  Benedetto  il 
quale  era  veramente  buono  ,  haucaa  vno 
che  lopcrfèguitaua  ,  equefloera  vnPretc 
chiamato Floranzo  ,  il  quale  diccua  molti 
jrnli  di  lui  ,eprocuraua  ,  chechi  l'and-  iu  a 
vilìt  re,  fc  ile  ritomalìcro  in  dietro  ,  Doue 
anfJate[diceaa  lui)  gente  leggiera ,  cl;cha  di 
pili  qucrfto Frate d»  quelli ,  ci, e  fono  ne'  no- 
Oripacfi.  tglic peccatore  come  gli  altri  , 
Dio  voglia  ,  chein  collui  non  ira  «alcofto 
piì  ilcbe  gran  male,  perche  fi  trouano  de  gli 
i.i pocrati  nel  mondo , che  lì  fingono  fanrità 
accioche  gli  fiano  aeduti  f  loro  errori . 
A  uuvrtice ,  cliC  quello  non  fia  vno  di  quel- 
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1»  ,econ  fimi  li  parole  procuraua  di  /niinui- 
l'e  l'autorità  del  Santo  .  Ma  poco  giouaua 
quella  lua  mala  dilige  rza,  pci  che  Dio  ptx- 
metccua  ,  che  le  cole  del  Santo andaire- 
TOfcmprccrefccndo.  E  nondimeno  il  mal 
Prae  oftinato  non  ceflaua  di  pcrii:i;uirar- 
lo,  &  vedendo,  chelcfiicparolegiouaua- 
nopoco,  tenne  vnaltro  mai  mezzo,  e  fin- 
gendo di  mandargli  limofina  ,  gli  tr.andò 
vn  pane  auuelcnato  .  Il  Santo  cono.\e:i- 
do  la  maluagità  del  Prete  ,  e  fapcndo  quel- 
lo ,  ch'ei  a  in  quel  pane  Io  gettò  ad  vn  Cbr- 
uo(!l  quale,  fi'cra  dimenticato  dandogli  il 
Santo  da  mangiare  di  Tua  mano  J  e  gli  com- 
mandò  c!.e  lo  mangiafle .  Il  C  oruo  moilra- 
ua  di  hauer  paura  di  pigliarlo,  egli  andaua 
intorno crocicchiando,  quali  volcllcdirc, 
che  quel  pane  era  auuelenato  .  All'iìora  il 
Santo  gli  dille  .  Piglialo  pure  licuramentc  , 
perche  io  non  voglio ,  chetu  lo  mangi , ma 
che  tu  lo  porti  in  luogo  douc  creatura  al- 
cuna non  ne  polTa  mangiare  .  All'hora  il 
CoiTio  lo  p:gliò  ,  eloportòvia,  &:indi  à 
poco  ritornò,  flc  il  Santo  gli  diede  da  m.m- 
giare  comcfolciLi  i  Non  ccfsò  ne  anco  per 
quello  la  maluagita  di  qtrcH'huomo  mtcì- 
-iijlc,  mà  andò  a  ri  uouare  certe  donne  mc- 
ritrici  publiche ,  e  le  feccentrare  nell'i^oito 
de*  Monaci ,  c  quiui  le  fece  f  pogliare  nude, 
c  ballare ,  c  fare  altri  giuocchi ,  Se  atti  la  ci- 
ui  ,cdis;.onelh ,  e  per  incitaigli  a  mal  fùre , 
Quando^.  Ifcnedeito  infclè  quello ,  fi  ac- 
corlc,  che  il  Prete  faccua  quelle  cofe,  per 
farlo  andar\'i.i  di  (^uelpaefc  ,  onde  lì  ritoliè 
dipartire  ,  &anuòcon  alquanti  'Religiolì 
i  fabricarc  vn' altro  Monallciio  in  altra-, 
parte.  Quando  Morenico  inccrelafua  par- 
tita, ne  faceua  fumma  allegrezza,  e  men- 
tre di  ciò  in  cara  Itia  lì  faceua  fella  ,  ceco 
chceliaairimpiouifogli  rr«uinò  adofso.fic 
ammazzollo .  «M-iuro ,  dixcpolo  di  San  Jie- 
ncdeno,haucndo  quello auui.'o,  gli  mandai 
vnmeflb,  LÌ:egli  dic  cllè  ;  Padre  ben  puoi 
ritornare,  perche  colui,  che  ti  pctfeguitaua 
c morto  .  Il  Santo mofirò  dileniircgrau 
difpiacTte  della mt.rte  del  Tuo  nimico  ^  si 
pcicheperdcua  roccalionL-  di  poter  meri- 
tare alsai,  come  anco  perche  iniclc,  che  il 
CuD  dilccpolo  fi  t  ra  ralegraft)  della  motte 
di  quell'huomo  ,  delche  lo  riprcfe  poiaipra- 
mente  ,  e  gli  diede  di  ciò  vna  penitenza» 
quaudo  ritornò  a  quel  Monaflerio  *  Stando 
San  Benedetto  quiui  intefe  ,  che  ìi  Monte 
Gallino  vi  duraua  ancora  qualche  poco  di 
gcmiliù,  per  cflcrui  vn  Tempio  di  Apollo , 


no     LEGENDARIO  DE' santi: 


doue  i  Gentili  anii.  uano  à  fare  i  loro  facii- 
lici)  .  Sidi^liberòilSantodiand.irui  cx3n_. 
alcuni  de  i  Tuoi  Rcliglofi  ,  mofso  dal  zelo 
tlcll'honordi  Dio  .  ("^jodo  egli  vigionfc 
I  l  prima  cola  gc;tò  pei  tara  l'idolo ,  disfe- 
ce, l'Altare,  e  milè  ftioco  in  quelli  arbori 
tlìC erano  intorno  al  Tempio,  douei  Gen- 
tili adornllano  li  Demoni  ,  &  haucuano 
da  Io  of^li Oracoli,  erirpofte  ,  Conucnti 
il  mode  l  imo  tempo  in  vnaCh  ter»  ,  ahono- 
redi  San  Martino,  evi  fece  vn  Oratorio  in 
h onore  di  SanGiouanni  Bartifta  .  Quiui 
pofc  la  Aia  ftanza  ,  e  vi  chiamò  moki  de 
fuo  Rtlifiioli  ,  c  vi  fece  vn  Monaftcìio 
principalilt-mo  .  Era  tanto  dcftro,  &  affa- 
bile con  quelli  ,  cl.candnuanoper  adorare 
Apollo  picdicando,  &  dsort»ndo«rli ,  che 
andauano  Idolatri  ,  c  ritornauano  C'iri- 
fliani  .  Dilpiacque  molto  al  Demonio  , 
che  ^li  fodè  Oata  tolta  quella 'antica  flan- 
za  ,  edpof'e  dinanzi  al  oanto  vilihiimcntc 
in  corpo  fuitaftico  ,  e^ridauj  ,  dicendo; 
Ahi  Benedetto  ,  Benedetto  .  E  perche  il 
S.mtononfìdeenaua  di  rifpondcre  à  sì  vii 
cofa ,  m  i  i;li  volgeua  le  fpallc ,  il  maluagio 
j^ridaui più  forte,  dicendo,  maledetto,  c 
non  benedetto ,  che  hai  di  fare  con  meco, 
che  cosi  mi  pcrfe.quiti  ;  Ma  alpetra  pure  , 
che  IO  ancow  perlósru  taiò  ituoi  Monaci . 
Lauora'Jano  alcuni  del  Monalterio,  che  fi 
ficcui  di  nuouo,  c  faceuanoilmuro  .  Il 
Santo  \  iddcil  Demonio  ,  che  andaua  alla 
volta  loro;  ondccon  alta  voce  dille  al  li  la- 
uoraton .  Guafdatcui  fratelli, che  il  Demo- 
nio viene  ììtrouarui  .  Mà  i!  pcruerfoCper- 
jncrtendociòIddio  pei  maggior  gloria  del 
Saiitr))  fccerouinireii  muro  ,  chelifacc- 
uj  ,  c  cogliendo  Totto  vn  fanciullo ,  di  qnel- 
li,  che  erano  mandati  quiutpcr  imparare  a 
buoni coftumi .  lo  ammazzò.  Tutti  i  Mo- 
naci haucuano  di  qu^flto  molto  dolore:  mà 
il  Santo ^r  confòlargli,  commandò,  che 
ffli  porfjfTèro  il  corpo  morto  allaiiiaCel- 
Ja,e  VI  fii  portato  tutto  fi-aca (Tato  .  San  Be- 
nedetto nicrrò  incamera  con  ilco^po  del 
morto,  cflpo^elnomtionL*  ,  e  pcrfeuero 
tJnro  ,  che  quandoaprt  la  porta  ,  haueu.i 
7»er mnno il  fanciullo  viuo  .  Quertomira- 
colo  li  diuulgò'^er  tutto  il  paefc  vicino ,  & 
eficndtj  partati  alquanti  g  otici  ,  mori  vn  fi- 
gliuolo a  vnroucro  Contadino,  ilqualc^ 
piglianilolo 'n braccio  lo  portò  al  Mona- 
fteriodiS.  B  ncdetto  ,  acciocheghcio  ri- 
fiifcifflc  ,  A'iuenne  pcrfon"",  chcall'ho- 
raSjnEkncdcctononcranel  Mon..Ucrio  , 


onde  il  Contadino IjIc.ò  il  figliuolo  mori 
to  al  la  porta  ,  &  andò  a  cercare  il  Santo ,  Sc 
haucnaolo  trouato  ,  cominciò  adire  ad  al- 
ca voce .  Benedetto  rend  imi  i  I  mio  figliuo- 
lo, dami  il  mio  figliuolo  ,  ò  bcHedatto  i 
Dillègli  il  Santo:  1:  quando  ti  toin  io  mài  il 
tuo  figliuolo,che  cosi  me  lo  dimandi .  Non 
dico,  rifpofc  il  Contadino  ,  che  tu  melo 
babbi  tolto,  ma  dico, ch'egli ,  e  mono,  e  ti 
prego,  chctumclo  rifufciti  .  Sicontriilè 
grandemente  Benedetto,  Icntcndoqucfto  , 
perche  egli  era  humilirt'mo  .  Arriuò  do- 
uc  era  il  fanciulIomorto,e  polloii  inginoc- 
chione,  dille;  Signore,  non hniicr riguar» 
do  alli  miei  peccati  ,  m ì  alla  fede  di  quefl'- 
huomo.  lotiprego,  ciicta  ritorni  quello 
morto  in  vita  ,  accioche  il  tuo  nome  Ca 
glo  ificato  in  me  tuo  fcruo  .  Non  fi  era 
ancora  Icuacoil  Santo  Padre  dall'oratione, 
che  il  fanciullo  era  in  piedi  viuo,  con  in- 
finita allegrezza  di  Ilio  Padre  .  Vn'altra 
volta  S.  Benedetto  mandò  Placido"^  Tuo  di- 
fccpolo  e  il  quale  poi  fù  M  irtiie  (  per  va 
v.iio  d'acqua  al  fiume  ,  «  quando  volfc  pi- 

flnr  l'acqua  cafcò  nel  fiume  .  Videlloil 
auto  padre  ,  m^  non  con  gli  occhi  corpo- 
rali ,  perchcegli  era  in  Cella  ,  ma  lo  vide 
per  riueLitione  di  Dio .  Commandò  a  Mau- 
ro vn'altro  Aio  Di  Ice  polo,  che  andaflcà  ca- 
uai  e  Placido  dall'acqua  ;  Andò  Mauro  ,  c 
quando  giunfe  al  fiume  ,  di  già  l'acqua  ha- 
ucui  trafportato  Pl.icido  vn  pezzo  lonta- 
no Mauro  intento  A  liberare  Placido  ,  co- 
minciò à  caminar  fopra  l'acqua ,  e  non  fi  af« 
fondaua  ,  ma  qunndofù  douecra  Placido 
lo  prefc , e  lo  cauò  dall'acqua  .  Nonsipre- 
fto  era  giunto  interra  ,  che  fi accorfc  di 
haucr  camminato  fopra  l'acqua  con  i  piedi 
alciuti  .  Nacque  poi  vna  pietiolh  conrdà 
fra  San  Benedetto  ,  c  mauro  ,  pcrcauru. 
di  quello  m  ir  colo  ,  perche  il  Santo  dicc« 
ua  ,  ci<e  fi  doueua  attribuire  alla  liia  fem- 
plica,  e  pronta  obcdienza,  e  mauro  dicc- 
uadi  nò  ,  ma  che  era  ftata  cofh  impetrata 
dalla  fantitàdel  fuo  Maertro  .  HcbbcSirì 
Benedetto  ancora  lo  Spirito  profetico  ;  il% 
che  fù  veduto  ,  quando  Totila  era  Re  dc'- 
I  ongob ardi ,  non  c  cdendo  quello ,  che  di 
Benedetto  il  diccua  j  volle  farnr  la  proua, 
per  fa!  farli  poi  beffe  di  lui  ,  e  perciò  fare  , 
fece  veftire  i)  folo  fcruitoic  con  le  Ale  ve- 
(ì  Repali  ,  emandolo  con  molta  compa- 
gnia a  vfitarc  il  Santo  ,  facendodirc,  ci.e 
era  il  Ré  -  Quando  San  Benedetto  viddc 
colui,  non  gli  lete  riuercnza  alcuna ,  mà 

fili 
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flidilfe  :  Rendi  pure  le  vcftì reali IToti- 
u,  e  contentati  del  grado  tuo.  Rimaiero 
attoniti  tutti  quelli  ,  che  and.iuano  per  fa- 
re quell'inganno  .  Venne  poi  il  Ré  in 
perfona  ,  e  San  Benedetto  lo  riprefe  di  al- 
cune crudcltk  ,  che  egli  haueua  fatto  ;  e  gli 
dille ,  che  e^li  morirà  infra  dioci  unni  r  ^ 
così  fucceiki  .  Vna  volta  vn  Tuo  diuoto 
amico  egli  mandau  là  donare  due  fi  ifclùdi 
rioo  ;  mailmilTò  ,  che  gliporcauancar- 
cofe  vnoperla  llrada  ,  egli  portò vnfìaf- 
CQlòlo  .  Accttollo  il  Santo  allegramijn- 
te,  cdifTegli  :  Guardati  ^! io  di  non  bete 
del  vino  di  quell'altro  £a(co  ,  perche  vi  ò 
dentro  vna  co/a  cattiua  .  Riina.'c  il  melTo 
pieno  di confulIoniT ,  c  vergogna  ,  an- 
dauano  il  iialco  ,  che  haucua  nafcollo  , 
per  vedere  CIÒ  che  gli  era  dentro  t  ne  vide 
vfcirc  vna  brurta  ìcrpe  .  Vn  Tuo  mon  - 
co  gli  dimaniaua  licenza  molto  Tpclfo  di 
vfcirc  dal  monallcrio  per  cofjdi  poca  im- 
porranz;i ,  il  Santo  gliela  conccd  :ua  mal 
volonticri ,  òc  vna  volta  fra!  altrj,  la  vol- 
le il  monaco  quali  per  forza  ,  e  tolto  , 
che  egli  fùfuora del  Monaltcrio  ,  fe  gli  fe- 
ce incontio  V  j  diago  ;  il  qu  ilc  lo  fcc'^ 
ritornare  indietro,  gridando,  cchicd*;ndo 
aiuto  ;  e  quello  gli  giouò  per  jion  andare 
piufuorafenzipropo/Ito  .  Sj  eia  fatto  mo- 
naco vn  figliuolo  di  vna  pi;rfona  princi- 
pale, e  cenando  San  Benedetto  vna  fera  , 
quel  giouane  monaco  gli  ficeua  lum<v^  , 
tenendo  vnacandclla  in  m  ino .  Mentre  egli 
Itiuacosi  gli  vaine  vna  tcncatione  dilu- 
perbia  ,  cdiccui  in  fià  fc  i  ChiaCoJtui  a 
chciofaccio  lume  ?  e  crii  fon  io  >  che  gli 
fcruodi  candcliero  ?  cgUdoueria  piiipic- 
llofarlumeàmc  ,  c  non  io  à  lui  ;  poiché 
non  è  di  cosi  nobile  l'anj^uecome  lòn  io.  Fu- 
rono riuelati  ipenfieridcl  Monaco  alferuo 
dJDio,  poiché  gl I  didc  :  f  a  il  legno  della 
Croceiopra  lituo  cuore  ligliuolo  mio  ,  ^ 
non  dar  luogo  à  quello  ,  ce  tu  pcnii  .  Ma 
ic  ti  par  douere ,  meticci  à  federe  ,  à  ceni_j 
tilchc iotefaròlu-.ne .conforme à  quelló, 
chetivi  per  la  fantalla  .  11  monaco  ,  per 
qucfte  parole  ,  vedendo  ,  che  il  Santo  ha- 
penetrato i  Tuoi  peylìeri  ,  limalccon- 
fui'o,  e  libero  da  quella  tciìtatione  .  Haue- 
ua  tìenedetto'vna  lòrelU  Chiam  ita  ScoLi- 
ftica,  laquale  fiera  dati à  feruirDio  ,  co* 
rxrilfrarclld  ,  iUua  rinchiuià  in  vn  Con- 
iictxodi  Religiofe  .  Eia  lòlito  Bcn:«.i:tto 
dfandarhà  VI  litare  vna  volta  à  l'anno  ;  & 
cliàvlcmaaviucnù  non  Loaiona  dal  M>; 


nafterio  ,cquiui  lì  vilìramno,  e  con. ol. libi- 
no tutti  due  .  Vi  andò  v  na  volta  bent;  ietto  » 
c  tutto  il  giorno  llettcro  iniicmc  p.11  landò 
delle  cofe  di  Dio .  Venne  la  fera ,  &  ti  Santo 
volcua  ritornare  al  mon^tlerio ,  ma  la  folci- 
la lo  pregaua  ,  ch'egli  llellè  quiiii  lanette 
per  parlar  inficmedw'lla  gloria  dei  beiti  ,  e 
d'altiecolc  rpir»tuali.Non  volcua  Ik-ncde:- 
to concederle  lai  gratiain  modo  alcuno  • 
Pertiche  cira.ibbaliò  latcfla  ,  cfipofe  Ic-. 
mani  dinanzi  al  volco.e  R  ee  orati one  a  Dio 
con  molte  lagrime  ,  quando  Scoi aflica  co- 
mincio loration.  il  Cielo  cri  tutto  lèreno , 
e  quando  la  fini  eadcuu  tanta  piog»ii  con 
tuoni  ,e baleni, che pareiu  lì  finilceil  mon- 
do. Intclèil  fitto  Benedetto ,  e  dille,  Dio  ti 
perdoni  foiella,che  cofa  bài  fatto  ?  Riipole 
Scolalkica  :  lo  ti  pregai ,  e  non  mi  volcfli 
compiacere ,  hò  pregato  il  mio  Signore ,  fiC 
hammi  esaudita.  Stettero!  Due  Santi  quel- 
la notte  inliemc ,  ijiendendola  tutta  in  fanti 
clèrcitij  ,  e  la  mattina  Scolastica  ritorno  al, 
mona'tcrio  ,  c  Benedetto  andò  a  ritrouari 
liioi  Monaci .  Indi  a  tre  gioì  ni  vide  l'anima 
della  forella,  chelaliui  3lCiclo  inipe..iedi 
colomba ,  onde  inandò  per  il  lùo  corpo ,  e  lo 
fepeli  nel  luo  Monallerio  «  Vide  ùmilmente 
vnaltra  volta  l'anima  dIS.  Germano  VeG* 
couo  di  Capua ,  che  era  portato  da  gli  An- 
geli niCielo  ,  invnasferadi  fuoco  ;  il  che 
egli  dille  alli  Tuoi  Monaci  ,  elH  notando 
il  giorno ,  ritrouorono ,  che  in  qucll'nora  il 
Santo  Vclcouo  era  morto  .  Autixin  indoli 
hormaiil  tranlltodi  San  Bcnv;dettoc.;.i  ne 
diede auuifo  a  molti  liei  fuoi  Religioiì  . 
Sei  giorni  innanzi  fi  fece  aprire  la  fopoltu- 
ra  ,  e  fujico gli  venne  vna  fjbrc  mortale  f 
la  quale  crcfccndo  ogni  giorno  ,  all'vlti- 
mo  fi  fece  portare  neirOiationcdoucricc- 
uetcilcorpodi  Giesu  Chrifto  .  Quiui  ef- 
iènlo  lòltentatoda'fuoi  Di!ccpoli,  alzan- 
do le  mani  al  Cielo  ,  dicale  lo  Spirito  a 
Dio  .  Nel  medclimo  giorno  due  de"  Aiok 
diliepoli  Videro  vna flrada  piena  di  fpltiv- 
dori  ,  tutta  adorata  di  pretlofi  paoni  ,  li_j 
quale arriuaua da  Teira  linoalCielo  ,  & 
auuiciiiandolì  ouiul  vn'  h uomo  tutto  rif- 
plcndcntc,  gli  dille.  Qjcltaòlavin  ,  per 
USqualeilicruodi  Dio  Benedetto  falc  in_# 
Ciclo,  Vnodiqueili  ,  ciic  videro  la  vi  fio- 
ncfiì  San  Mauro  ,  il  qualvi  aam  viaggio 
per  andare  in  Francia  à  edificare  vn  Nk>- 
nailerio del  Ihooidinc .  La moitedi  Que- 
ftogloriolò  Santo  fi  come  f.  rìue  Giouanni 
Tiitcmio  ,  fù  Fanno  del  Signore  DXLII. 
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alli  2  udì  Marzo  ,  che  Ai  il  Subbato  Sunto  . 
Era  vii  etàdi  lcrtantadueanni ,  aticora-,  che 
Mariano  Scoto ,  come  dire  il  Tritcmio,  gli 
d.^quilì  iVMnjantaaMni .  Fu  fcpolto  ntl  oio- 
mltvTio  di  Monte  Ciffiiio,  nella  C;)r.ella  di 
San  Glou  inai  Buti/ta cqurtii  era  anco  fc- 
poIcaS.iiuaScoIartica ibilòrell.i.  Al tcrrpo 
poi  dell'Imperatore  Colta nrc  (  fi  come  dice 
Hugo Flon.icenfc)  hauendocerti  Barbari  > 
chctrarcorrtiuno  pc.  Italiadiftrurtoil  mo- 
naftcriodi  montcCaiTìno,ilcc>rpouiS.  Bc- 
n.  d'.'ttofà  trafportaro  da  certi  Religiolldel 
tuo  ordine  ,  al  inonalicrio  Fiori Jcenlè  ,  e 
ouiui  /i celebra quctt.i  traslationc  alli  1 1.  di 
Luglio  ,  Il  CojpDdiSaniaScolaflicafimil- 
rK-nre  fùtralport^ito  al  monaltcrio  Ceno- 
jnanciilè  ^  Dice  lìmilmcntcTntcmio  ,  che 
fino  nel  tempo  Tuo  ,  erano  (tati  diciotto- 
fommi  Pontt-fìci  dell'ordine  diS.  Benedet- 
to. d'Jicnto  Cardinali,  mille ,  cfeice-ito  Ar- 
ciu^^■coui ,  quattro  miliaA'efcoui ,  quindeci 
miiia.e  fcttccento  Abbati  fcgnalati  di  vita  .c 
di  dottrina,  fcnza  quelli  che  mi  non  ne  heb- 
benotitia  .  Dice  ancora  ,  che  vinti  ordini 
differenti  militano  Cotto  la  redola  di  S.li.'ne- 
derto.  Se  l'ellerc  occafione,  eh"  vn'ani ma  fola 
fi  fafui,  ih  rimcriutoda  Dio  si  grandemen- 
re, (guanto  crediamo  lìala  gloria  di  chi  fù  oc- 
caUone,  clic  fé  ne  Calumo  tante .  Però  potia- 
modire  ,clìe  ilgtoiiofoPadrcSi  Benedetto, 
lìjdiprandidimo  merito  •  ToàDioPrc* 
gliiimulo, chepcrfuaimc.  .  nc,e meriti: 
h  »bbiamonoi  ancora  pattcnd.  Regno  del 
Ciclo.  Amen . 

l  A  FESTA  DELL'  ANNOICI  ATIOtf  E 
dtlìm  Vergine  Maria  .  ScritiQnfi.  alcuntj 
ctn  fiderai  ioni  di  quefl»  folennità  dell' 
Incarnetime . 

Alli  l^.di  Marz.0. 


SI  le fgr  nella  facra  Scritt  ftrmnel  liLro  del. 
l È/td^^vnm  fgMrm  ,  tritrMttcnttabiU 


delfalro  y  »  [oprano  Mijl  trio  dell' Ine  AYm^ 
rione  del  Figliuolo  di  Dio  ,  iltht  fù  quand» 
fua  diuina  Mae  fi  k    ,  pretendeu»  in  ^»tefi§ 
giorno  dell' Annunt iat iene  ,  Hquìtle  fit  qnr-» 
fio  .  Guardaiim  Mose  le  pecore  del'  fuo /hoc*" 
ro  y  chiamato  I  etra,  in  corte  moneagnt  ,  Er 
/vanendole  vn  giorno  guidare  nel  pili  folt§ 
del hy'jco  molto  dentro  vide  eof a  ,  chele  feccj 
rimanere  attonito  ,  econfufo  ,  ilcheeravn 
Rtuo  ardente ,  ma  di  tal  maniera  ,  the  non  jS 
aùbrucciaiia .  J l  fuoco  vi  fiera  accefodtntro  y 
ma  efforefiaua  verde,  e  fens.aitfione  alcuna, 
Dijfe  Mose  fra  Jefteffo  ^  io  voglio  aunicinar" 
mia  vedere  quifi»'  mar  ani  glia;  in  che  modo 
quefi' albero  arde  fens^jilirufciarfi  .  Non 
haiteua  mneor»  Mosìr  moffo  un  faffo  dopo 
quefi  a  rifol  ut  ione  ,  quando  Dio  gli  parlò  ,  t 
diffeglt  \  Fermati  Mose  non  paffar  più  in- 
nanzi ^  E  perche  Signore,  dtjfe  luti  perche 
(  rifpofe  Dio)primadel  far  riuerenx.a  al  Ino- 
go  doui  tu-fei  ,  che  e  terra'  font  a  ,  fealzjiti  » 
piedi  i  &  À  qui  l  modo  potrai  auuiciitarti 
G^eflo  Rouo  rapprtfent  »  il  Mi  fi  erto  dell' In- 
carnatione  y, nel  quale  vie  albero  éfil-fuo- 
<••",  e  il  fuoco  non  fm  danno  mTRouo.  Il  Retto- 
è  l'H umanità  ,  il  fuoco  ladiuinit a  ^  Effendo 
quefte  due  cofe  infiemcin  vn  /uppefio;  *  per- 
fori a  ^  la  Diuinità  no»  fk  danno  alcunoa  IT  - 
Humanitk  .-  Mosi  j  che  vid*  quefi o  Mt fiere 
dalla  lontana  ,  e  per  vederlo  davtcinot  *it 
dirli  Dio  y  che  fAccimriuerent.ar  alla terrm  , 
dinotati  popolo  Chrifiimnoy  the  fentendorst- 
gionare  di  quefio  Mifierio  alli  padri  del  Vec- 
chie Tefiamento  ,  e  volendo  auuicia/irfi  ed 
Teftamcnto  nouo  pervederto\  e  fargli  riue- 
renr.a\  dice  Dio,  c/?* prima  fi'  faccintiuerem- 
zmalia  terra  .  ^ue  (iat  erta  fignifical»'  Ct»- 
riofa  Vergine  ,  ella  è  terrjrSanta  ,  che-  produf- 
fe  fi  pretiofo  frutto  ,  come  è  il  fieliitol di  Dto 
il  quale  vuole  che  alei  fi  faceta  riuerenxMìi^ 
quffto  giorno  dell'  Annunciatioìte della  lf'#r— 
gine  ,  nel  qual'Dio  fi  fece  huomo .   *Vfli  dire- 
mo alcune  confiderai  toni  dt  quefio  Mtfterie  ^ 
equefim  farklu  prtm-s^ 

ISanti  Dottori  vanno  cercando  la  ragio- 
ne r  eroccaJìoncdiqueAaopera  mara- 
uij^liofa  ,  che  fii,  Dio  farli  huomo  .  L'oc- 
caVìone  fù  il  peccato  del  primo  huomo  , 
l'offelaerande  ,  che  lui  fecei»  Dio:  perche 
dbui  ndnlì  làt'sfarc  intieramente  per  ella  j. 
doucndoii  rendere  a  Dio  auamo  in  cffà  cttli 
fii  tolto* ,.  conucniua.  ,  che  Dio  fi  focdfe- 
huomo  per  fàtisfarepcr  lui  .  Perche  emen- 
do (lata  l'oficla  inimica  ,  perche  parte  deli' 

ofìt- 
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offc/b  ,  che  fil  Diobilògnaua  ,  chclaià-  dello  Spirito  Santo.  La  Vergine  Santi Ifìma 

ti^fattionefullc  iniìnita  ,  che  non  eia  poi^  accertando  l  imbalciata  ,  e  ucconfcntcndo 

libile  ,  ie  quella  ,  che  làtt!>faceua  non  era  a  quanto  a  Dio  piaceua  ,  dilsccosi  diuot-j 

Dio  .  E  làtisfaccndo  Dio  nel  modo  j  chc«*  obedicnriu,  &  humili  parole  .  EccoUlcr- 

lat  isFl-cc  fatto  liuomo ,  lì  diede  à  Dio  altrec-  uadclSignorc  ,  li)  fatioamelècondo  le-» 

luntoquanro     citato  tolto  ,  Gh  fli  fat-  tue  parole  .  Grandilliaic  virtù  Icopri  la 

IO  jlii*unto  Icruiiio  ,  e  qtianto  cgl»  era  Vergine  in queilc  parole,  e  particobrmcn- 

lbtoLttooffv.rj ,  eciilpiaccrc  .  Di  modo  icrhumilia  .         ntaiidofi  di  quello  che 

the  i'o/Ielaclcirhuonio  ,^  fatta contva  Dio  Icerad.tco .  Iv:  v.i.  la  Vergine  haiu  ja  mo- 

iiioccalionc  ,  che  Dio  li  faceflc  liuomo  •  ItratoMinoi  humiliJiicurando,  ci^cacte- 

iMon occorre  ppi  cacar  ragione  di  quc(ta  tando  ,  come fcccSanGiou  imi bartUU  -, 

cper .,Ienonl;ibontadj Dio,perthcqudl*  quando  Chtilto  voi  battezzato  da 

0. :-eranoji  cade  lotto  merito  .  Si  !"  '  ci'-  lui  ,  ilchccf  li  noa  ^  ma-  fcnoi^quan- 
Jcr  Diociti  egli  è  ,  volct  ui  ;  en  .  .  .  j-  dogli  fùdprcil-anentccom mandato  .  San 
|i\o,cllfctc|iuomo,  enoupcucDchuomo  Pietro  non  voleua  «  chv^il  S.iiua:ore  gli  la- 
alcuno  ,  n.  tutti  gli  joi  iditemeir  ua  'i,  ilt  '  ii,pcrhu-. 
irierniì;"')  m.it  .             '  -,  i  f.ir  queft'  m  \         al  fine  i  dal  Signore 

01 .  ^  jO,thcil  con  ;ato  ,  «da!        lìmo  minaccia' 

mondo haueua necci:  .  ,  <.h  ella  ti  facclfc  to,  lailiòiauarc  .  Moisc  ancora  n'iiuuua 

.qucltofù  ,  acciochc  li  ve*icllc  pia  aperta-  per  luimilta  di  accertare  il  tarito  di  Ca- 

incute  la  milciir!     '         .  li  bramalTc  fin     • popolo  d'Iliaci  :  ma  con 

ir  a.'giormcnte  i.     ..  .:io  ,  e  le  ne  taccile  tu; .  -;ine  moltrò  niagijior  hu- 

n\agi;ior  li  ima  quando  li  hauelFc  .  Potn»li  mi  Ica  accettando  ,  che  iicul*ando  .  Lara- 

ancor  '  cdoucndoli  Dio  far  h\lo-  gionce  questa  ,  che  di  li  l*Alii;.elo 

^<:^  -  ^ii  vn.u1onnJ ,  non vcn'cxa  che Diol'haueua  eir  '         '  '      ,  lu 

ajH  .  wcfluiia  ul Mondo,  ihaiiauel-  d. He ,  clic  voleua clic.   .   ^ '^e 

iè  «iticramcnnc  le  parti  ,  e  qualità  ,  che  vuol  Jìgniiì». are  il  pili  eminente  luoi;o,  che 

'  haucua  adcfse-  fia  incallì  di  '  l'cllcr  il-rua 

.  iJi.t  il»,  outenu  di  qual  lì  dimof^    '    injij,ct  "  elicvi 

vo   ,  .       -icciola  ,  chenoi  facciamo  per  lia  .  l    .  .:..:i»tmc  cliu ...    .....  iella 

lunorluo  >  per  picciolo  «che  lìa  il  leruitio  Vergine,  chcal  tempo,  cieclb  ii 
c  li  piace  VII  bicciiicr  d'acqun  fredda  prò-  clfcre  '  di  Dio,  dluliciegj- 
mcttcdidaicilCicloin  ricompcnia  ,  con  gdscii  luu^./ùi  iciua  .  Lacauuta  de  gtì 
lutto  CIÒ  ncirdesgcrja  Madi  e  ,  fiì  ditfin-  Angeli  icguati  di  li!<  irV'^o  non  auucune 
ledaconccniare  .  Moire  doamc  famolè ,  e  loropaaltio ,  che]  eli  in  luogo  più 
Sante  erano  (Lite  al  mondo,  cdinelfunadi  eminentedc  gli  altri  ,  perche  ciali:urtohà 

die  lì  comf  iacque  Dio.  di  e'  '      cr  qualche  coh  più  eccclloncc  dell  altro 

Madre  ,  pt^rche  ciaicuna  hauc.-i   ju  .^he  Gli  Angeli  fono  difTercnii  in  (n  '  c  ,  cortic 

iiirfetrojopcrononmcritaua quella digni-  diconoi  i!icri  Dc^rori  ,  ]  irmcnte 

tà^  Viwiola  rencnrmuò,  chcn«>nhebbc  San  .Tomaio,  e  però  Lucifero  h  Icuo  in 

madehia,  ne  difetto  alcuno  , -e  fiì  ripiena  fupcrbia  |        'crJÌi:i!    •  '  'ode 

di  tutte  legratic ,  e  virtùchepoceua  ,Ctio-  f^lialtri, ai ..  a  aicòojni  .v.  Con- 

iicua  haucr  colei ,  chehaucuattdcflcrMa-  liderando  adunque  ciic  la  Sama  Vergine 

drcdi  Dio  :  Qiieita  fu  la  gloriofà  Vergine  fi  fe mi  eleggere  ^icr  Madre  di  Dio  ,  cnoh 

Maria  .  Mòfho  quella  gran  donna  ii  Ibo  flìlonon  siu/upcrbifcc  ,  ao/i  dite  didicr 

XBcritodi  valore,  neliaufpofia  ,  che  ella  Icruadcl  Signore  ,  nonli  può  due  fc  non 

diede  all'Angelo  Gabriello  ,  chefii  il  para-  chela  lùa  humilta  fu  grandiilima  .  Mo- 

iiinfo,  cheDi{)  le  mandò  acciocl.c  ella  con-  ftrò  incora  virtù  magnanima  in  accetta^ 

icntillèdicfscrrua Madre.  Doppò, ch'ella  rediefltrcm         i  Dio  ;  perche hauci»» 

feccconi'Angclovn lungo r.i"   -  mento,  do  (critto  i  I  n  i.'.:i  ,  che  il  Mcflìa  GieStI 

nel  qualcegU  la  l'aiutò  con  ogii.   -  cnza  ,  Chriflo,  doueua  p.nirc  molti  traua  gli,  àc 

le  propofc  latnbafciata  ,  chele  portaua  da  alfine  la  morte  :  il  che  alla  Vergine  non 

parrcdi  D:o,  e  Icdichi  .ròilmodo,  chctì  eranafcollo  ,  clàpcndo  ,  che  a  Tei  douc- 

iiou  u;  renere  in  quc!  degno  milter  io,  che  ua  toccar  buoni  parte  dei  dolori  ,  pcrdo- 

fion  li  doueua  fare  per  opera  huinana  ,  mà  ueriiriirpiurprclcace  ad  ogni  colà  j  vnfir. 

S  «Irò"' 
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/Itomasnanlm.ta  in  aocenarcdi  ciscr  Ma- 
dre di  iTiocon  queft.v  pcnfi<s>:ì«  ,  c  carico  . 
iimoltrò  ancora  magnanima  ,  perche ha^ 
ucndo  dato  il  tonlèiilò  di  cfs^ir  Mndrc  di 
Dio  diede  Parimente  il  puriiTìmo  lànguc 
dclleftic  vifccrc  per  fare  vna  iiurca  con  la 
quale  Dio  n  vdtifse  .  E  doucndo  Chrirto 
jjagare  il  noni  o  debito  per  me-/to  «Sci  lùo 
tànguc:  pi  t  ie  quello  della  Vergine  ,  e  cosi 
incerto  modo  pare  ,  che  elli  ancora  aiu- 
tafse in  parte  l'opera  alta  ,  emarauigliofa  , 
ciic  Dio  fece  in  redimerci  ,  poiché  elscndo 
ilfuofanguc  il  prctio  lopigliò  della  Ver- 
gine .  Moflrò  Maria  ancora  grandiiEm.i_. 
honclU  ,  (quando  domandò  all'Aiigelo  in 
chcmado  li  doueua.  fare  quello  che  le  di- 
ceua  ,  poicheella  non  conolceua  huomo 
alcuno.  Et  anroia,  che  ella  dnnandafse  il 
modo  ;  dipendo  ,  che  nella  concctrionc 
non  doueua  cfscre  a  modo  ordiourio  ,  co- 
me fanno  gli  altri  per  commercio  di  huo- 
mo, e  di  donna;  cfscndo  certe  per  la|Pro- 
^tiad  lfjia  ,  che  quella  chehaueua  da  t:(- 
lere  Madre  di  Dio  ,douru.i  crscrc  Vergine, 
conlutto  ciò  ,  aggiUnecndoui  ella  quelle 
parole ,  perche  io  non  cor>ofco  huomo ,  di- 
cono alcuni  Dottori ,  ch'era  inabilito  ral- 
jncnre  nel  l'animo  Aio  d'o/seruarc  ilvoto  di 
cafli[à  ,  chcfè  per  efsi;re  Madre  di  Dio  gli 
fuliki  bilcif  n^to  romperlo  ,  e  le  fuCsc  ftato 
iafciatoin  itio arbitrio,  e  non  commanda- 
tolc  ,  fc bene  la.  dignità  non  potcua  efscic 
maggiore  in  corpo  humano  l'hiuerebbcl»- 
iciata  ,  pc?r  efscr  fcmprc  Vergine  .  Molte 
altre  virtù  fi  Tcoprirond  nclb  Vergine  in 
«juel punto  ,  perche  sì  come  vna  donzella 
fuolc  metterli  ai  collo  le  pili  ricche  gioie  , 
che  cllahabbia  ,  così  per  efserela  Vergine 
il  collo  della  Cbiefà  ,  Dio  vi  poic  molte 
frerioM'  gioie  delle  fuc  rare  virtù  ,  delie 
quali  era  adornata  T  anima  Aia  ,  epcr  le 
quali  meritò  ,  cl.e  Dio  l'elcgpefse  per  Ma- 
dre ,  di  modo  ,  che  cilapuòiaifi  innanzi  a 
tutti i cittadini  dori  Gelo  .  Angeli,  cSaiiti 
cou titolo  di  AbdrediDio  , poiché  r.cnlc 
mantò  cofa  ::l:un3  ,  che  fi  ricercafse  in 
quella',  che  doueua  e. Sere  Madre  di  Dio  , 
Xìè  hebbecoJi ,  chefui'sc  indegna  diche  Uo- 
ucua  haucr  Dio  per  figliuolo .  Suluto  adun- 
que che  la  Vergine  diede  il  conlènfo  i  lette 
jicrfonc  diuinecrccrno  vn'anima  ,  &or- 
ganizarono  ,  di'  ouo  vn  corpo  del 
pjdtfìrao  l'angue  w  .  ..  ;a,  &:il  Verbovnì 
afe  quella  natura,  in vnioncdiperrona  , 
olerà ,  che  tuitc  tré  le  periòns  adornò  quel- 
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hi  benedetta  anima  con  vifione  bcat:*^' 
con  Icienza  infura ,  e  con  doni,  e  gi 
comparabili  .  Di  modo  ,  che  lì  può  djrc 
di  lui  quello  ,  chediffe  TEu^mgelilh  Gio- 
uanni .  Noi  habbiamo  veduto  la  Aia  glo- 
ria ,  come  gloria  dell'  Vnigct  ii  to  del  Padre , 
cioè  ,j>oteua  Dio  far  miglior  Cielo  ,  mi- 
glior Tcria  ,  miglior  Mondo,  e  miglior 
Huomini  ;  ma  [  al  modo  nolèro  intende- 
te )  non  teppe ,  ne  potè  far  opera  migliore , 
e  più  perfetta  di  quefta  ,  cioè  far  huomo 
Dio  .  Qui  egli  dillefe  ilbnccio  con  ogni 
iiia  forza ,  come  diflè  riftclHi  Vergine .  Fe- 
ce forza  ,  e  potenza  nel  Aio  braccio  .  Qui 
conuienc  la  parabola  della  donna  ,  che  per 
ritrouire  la  dramma  perdura  jacccfèil  lu- 
me .  Qaefta  ò  l'opera  dcll'Incarnatione , 
nel  la  quale  ,  elTèndo  Dio  auuilho,  &  ab- 
baflato ,  e  figurato  nella  donna  la  quale  ac- 
ccfeillume  ,  perche Chrifto  li  afl  *  ? 
ofTibilcperritrouare  la  dramma  ,  i .  .  j  - 
uomo  perduto  .  Haueua  detto  Dio  ad  A- 
bramo  ,  che  viHtaria  gli  l'uoi  difcendcnti 
al  la  quarta  gene  rat  ione  ,  e  gli  libereri  a  dal- 
la lèruitù  nella  qual  erano.  Que/lo  venne 
al  propofito  di  poterlo  dire  a  tutti  gli  huo- 
miiii .  Perche  (1  trouauano quattro  modi  di 
peneiarionc.  La  prima  fù  fcnza  huonfo ,  c 
lenza  donna  ,  e  fu  Adamo.  La  feconda  tu 
di  huomò  fenza  donna  ,c  queib  fu  di  Eaa  . 
La  terza  fù  di  huomo  ,  edi  donna  ,  cotn»- 
fùdi  Abcl  ,  e  di  tutti  gli  altri  .  M.incTu 
in  quarta,  donna  lènza  huomo,  cdiqu:.c  i 
qairra  Dio  fi  fece  huomo ,  nalirendo  di  Ma- 
ria Vergine ,  lènza  opera  humana ,  ife  in  cP- 
ià  Dio  vilìtò  il  Aio  popolo.  Non  volle  Dio 
fcoprireagli  huomini  quefta  cofa  in  vna 
volta,  alla  pale!è  :  ma  gliene  diede  noti- 
tia  a  poco  a  poco  per  cfscr  vn  opera  alta  ,  e 
mifteriofa;  adalcum  dichianuavn  mi^^ 
rio,  &  ad  altri  vn' altro  .  Cominciò    -  ■■ 
qtk-llo  lino  con  Ad  mo  ,  al  quale  mentre 
eg!:  .'tette nel  Patadilb  terreftrc  ,  fcopriin 
vnlogno  parte  di  qucfto  miftctio  .  N-lU 
morte  di  Abcl ,  fifcóptì  jChe  Diofatto  huo- 
mo inoriua ,  procurando  cosi  il  popolo  He- 
breo  ,  pcrcheeflendo  Cl.rifto  natofiàlci- 
ri),  erano  come  lùoi  fratelli  .Quando  Nod 
firinchimcnelH'Aixa  ,  glifù  dimoArato  , 
chcilFicliuol  di  Dio  (i  rinchiudeua  nel 
ventre  di  Miiria  Vergine .  Non  fii  in  tutto 
nalcoftoquefto  mifterio  ad  Àbramo,  nia 
gli  f lìdi molirato  in  gran  parte  ,  quando 
egli andaua  per facrificare  il fuo  figliuolo  , 
Glienefùdaconuoua  per  dprellà  parala  » 

quan- 
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tjllancJogli  fu  detto  che  DicJ  s  incarnaria  in 
vnaftonnadcl  fuo lignaggio  .  Pudiirollra- 
to  in  parte  à  IfàacquJtidocgli  fposò  Ribec- 
ca j  a  lacob  quancio  egli  fece  alla  lortacon  l'- 
Angelo ,  cquando viddclafcala, chcarri- 
uaua  dalla  tet  ra  Ciao  al  Ciclo  i  Ne  fu  dato  in 
parte  notizia  a  Giob.aiicora,  ch'egli  vi  udii- 
/otto  la  legge  nauiralc.  Sanfonc  n'intelc  par- 
te ,  an^i ,  che  il  pigliare  egli  moglie  vna  gio- 
cane forarticra  ,  laician.lole  donzelle  della 
Aia  terra  ,  fu  figura  del  Fieliuolo di  Dio,  il 
qua!  lafciòla  njtuca  Angelica ,  «iella  fua  ter- 
ra cioò  nel  Ciclo  »  e  Icefcal  mondo  tcrrcftrc 
per  pigliar  vna  foraftjcra ,  cioè  la  natura  hu- 
mana  .  I  Profeti  ancora  hcbbcioiiotitia  di 

?|UsiÌo  miderio  ì  Mois^ ,  ì  £ii.i ,  aElilco ,  à 
faia , à  Dauid ,  à  Gicremia  , à  Dan-eie ,  à É- 
zcchiclc,&  i  gli  Piofai  and.iuaDioicopren* 
do  quello  Sacramento  ogni  giorno  pili  eh  i  i- 
ramcnte^acciochc  poi  non  paredè  incicdibi* 
Iccipauemalfc  il  Mondo  :  JDopò,chc  lì  pa- 
lesò quello  rccreto,non  (ì  porrla  dire  quanto 
era  grande  l'aniìetà  ,  ch'haucuj  la  natura  hu- 
mana  di  queda^rati  a ,  e  però  diceua  quel  lo  ^ 
chelaSpofadiftc  nella  Cantica;  lodeflJero 
il  baccio  dalla  Aia  bocca, come  Tcdicdlcivie- 
ri  Signore,  eSpolbmio,  vnilcimiatc,  fi, 
ch'io  lia  vna  medefìma  coft  con  te.  Aiut.iua- 
Do  i  Patriarchi ,  e  Profeti  con  la  loro  voce ,  C 
con  il  loro  chiam:ire,  acciocho  DioalìVct- 
raifè  la  l'uà  venuta,  efTcndocffì  allaiìmilitu- 
dinc  di  vna  barca  ,  nella  quale  fìanomoki 
frutti  nella  pasli.i,  che  fi  portano  da  \n  paelc 
all'jiltio  ,  e  quelli,  che  conducono!  frutti 
non  gli  veggono  ma  iòlo  fcntono  l'odore ,  c 
gli  d.innopoiachi  non  durò  fatica  dicon- 
durglidavnpaefead  vn'altro  .  Coi?  i  Santi 
del  V^ccchio  Tcftamento  conduceuano  il 
prctiofo  frutto  dell*  Incarnationedcl  Figli- 
uoto  di  Dio,  e  ne  fentiuano  Tolo  l'odore  ,c  Io 
danno  a  chi  non  durò  fatica  di  condurlo  da 
vn  luogo  all'altro,  che  Ibno  quel  I  i  ikl  Tcfta- 
mento  nuouo.Conduccuano  gli  antichi  Pa- 
dri quello  frutto  :  fottolap  glia  de  i  loro 
riti ,  e  cerimonie  ,  le  quali  cclli-rono  tutte , 
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c  fi  gct  toronc  di  canto  ,  sj  come  fi  getta  via 
la  paglia  quando  i  fruttifono  giunti  in  por- 
to, e  quello  frutto  logoileclii  nondurò  fati- 
ca incondurlo.  Quel  grappo  d  vua  .  cheltf 
fpie  del  popolQd'I/raele  portarono  dalla  ter- 
ra di  promi(Tìone  ,  dice  la  Scrittura,  che  Io 
poitauano  due  giouani  robu/li  al  trauerfo  d* 
vna  lancia  «òpcitica,  che  fullc ,  Colui ,  che 
andaua  innanzi,  nonpotcua  vedere  rvua,ma 
quellOjch'era dietro,  poteuavederla.e  man- 
gi.irne  .Coli  i  Padri  del  tclhmento  vccchio> 
non  videro  il  grappo  d'vna,ch*erail  Figliuò» 
lo  di  Dio  fatto  huomo ,  Ma  «quelli  di  dietro  , 
che  lono  quelli  del  NuouoTeilamcnto  lo 
vcdcu:mo,  e  logullauano.  Per  ilchc  Chri- 
fto a  quello  propollto  venne  à  dire  a  gliApo* 
ftoll,  &  a  glaln  i  Chrilliani.  Altri  fi  affatico- 
rono,  e  voi  ne  godete  il  frutto.  Mabiibgna 
auucrtire  ,  che  quello  grappo  non  Iblohà  V 
vua  matura,  ma  de  llagrella  ancora ,  <fe  e  nc- 
certiiriodi  mangiare  o£;ni  coCa  .  Coloro,che 
vogliono  folamentc  1  vua  lono  quelli  ,  che 
vorriano  godere ,  e  valerli  della  dolcezza  de,' 
traua^IidiGie^iì  Chriflo,  cdcirytile.t  hcd»^ 
cHì  riAiltòaeli  huomini,  e  lafciano  l".f^ fe- 
lla ,non  volendo  fare  per  penitenza  de'  Icro 
peccali  ,  patendo  qualche  cofu  per  i  difetti 
propri j ,  SI  come  GicsàClirifto  patì  per  i  di- 
fetti altru:.  Aque/li  tali  (premerà  Dio  l'ag- 
grella  ne  gli  occhi  nell'altra  vita  ,  acciochc 
rinrnnghino  cicchi ,  e  non  lo  poflìno  vedere 
in  Cielo,  anzi  faccia ,  che  la  vifla  loro  Ila  ol- 
curità ,c confuiione nell'Inferno.  Nonbi- 
(bgna,chc  noi  facciamo  a  qucflo  modo:  ma 
ieri  piace  la  dolcezza  dc'rrau-' gli  ,  e  dolori 
di  Gicjù  Chrì(lo,come  l'hauer  fatisfatto  per 
noi  ,  e  l'haucrci  aperto  il  Cielo:  cipinccia 
ancora  l'amaro  di  patir  qualche  colà  per  a- 
morAio.  Moftrarrmoaqueftoraododi  ri- 
conofccie  il  beneficio  riccuuto,  e  ci  giouerà, 
che  lu:  fi  lia  fatto  huomo  per  nofhoamore  » 
goderemo  il  frutto  della  lua  Annuntijtione, 
&:Incarnationc  ,  con  la  iiiadiuinagratla  , 
della  ouilc  ci  faccia  tutti  degni  per  foa  miii^ 
ricorai.1 .  Amen . 
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LA  VITA  DI  SAH  FRAKC^SCO  DI 
V^ol»  Confefttre ,  fondutor»  dell'Or dme  dt\ 
iMinimi  ,  cauatadAlln  BÙlAdtU»  {ntu. 
dmonizstione  fnttadàV*pé^  Lecti4  dtcì'^ 
m»,  édal  /h^  proft/jof, 
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LEggefi  in  mtlti  luoghi  dell»  Sacra  ferit- 
tur* ,  cìr$  $  figltHcIi  d* [froeU ,  fi  t  to^H" 
tutnottlle  vtUe  ittvmfi)  y  tdiuerfi  feritoli  ^ 
dtt  i  tju/tti  trattò  lilerAti  dm  Dio  ,  per  mezzo 
diétlcuni.  x  alorofi  Cspiranil  come  tdoist  ,  che 
tè  ltthi¥o  dM  Rè  f  arsine , *  dall'Editto,  9  Uio~ 
fke  (hv-li  lilferò  da  gli  .imalechiti  ,  tcome  cp- 
fa  ■  ''  ^  L'«na  di  memoria  ,  *  feruta  nel  li- 
hr^  ...    ,iHiit<i  ,  che  vna  volta Jrà  l'altre  4 
MMdianiri  ^'haiiea»o  ridetti  alU  Jìrette^e  fi 
fronanauoin  eaideiit  e  pericola.  ^  laonde  ricor- 
feroa  Dio,  »/o  pregarono  ,  che  li  de Jf e  vn  Ca- 
pitano valor efo ,  che  li  guidaf  te ,  e  diffendefte 
dà  vemiet  ,  perilche  U  Siguore  parlò  à  CedeO"  ' 
n9y0  gti  commandd  y  ch'egli  pigliafre  fuefio 
mfsonto  >  (T  anJafìe  in  Irat  taglia  centra  i  ne- 
mici del  f He  popolo  \  Gedeone  Ji  fcnjanadi- 
ctudo  tcorne  Signore  tu  hai  elettomi  per  vn  ne- 
garlo tanto  grande  ^  e  di  tantaimportanza 
vedi  ,  che  io  fcnoil  minimo  in  cafa  dt  tnio  ta- 
flrt'i  eia  mia  famiglia  ^  e  la  minima  in  '  ' 
H  .Viactfne  nondiinirno  m  Dio ,  ch'egli  /. 
felici  carico  ,  & hauendole  prefo  ,  fi  p»rth 
coti  valarofamfnte  ,  che  affatto  drfirnffe  i 
Madiaiiti .  'chie/ia  figur»  miraLUe  fi  cor»» 
uienc aS.  Fram  efeo  -li  Poelà ,  frate  minima  j' 
&  infi  itti  toro  dell'  Ordine  tic*  Minimi  Iddio 
h»iteHa  pronifio  di.  alcuni  Capirà»»  nella^ 
dUef»  y  alfetnPOy  d/e  nulti  f noi  nemici  l*Uf 
ptrfegMÌtauanOy  ^uejh  furono  in  particola- 
ré  gli  altri  Fondatori  delle  Rei igi orni .  S.  D^ 
menieo  fa  fattoCapitano  da  DitnotlaChie- 
f*contra  gli  Heretici  ,  che  fono  momhri  del 
Dianolo  y  tT  tgli  non  mancò  di  farli  cudelt^- 
fima  guerra  ,  per  mezzo  del  Sacro  ordine  dei 
'predicatori  ,  da  lui  ordinato  ,  Trcuò  Iddio 
vn  altro  famofo  Capitano  ,  il  fuale  fu  San 
FrancefcofTAjfifi  ,  e  gli commrfse l  impref*^ 
contro  l' Amaritia,  "Por teff  talmente  il  va!o- 
refo  Capitano  ,  eh'  egli  ridnjse  il  mondo  alltj 
firette  ,  anzi  hebbe  puoavit toriacontrolui^ 
perche  ei  amo  grandemente  la  pouertù  ,  e  com- 
mando ai  fuoi  frati  Minori  y  the  fimilmen- 
tel'amaffer»  i  e  predicafser» .  Si  /copri  più 


contTMlmChiefavu  mltrt  nemico  territiU  J 
cioè  il  Rè  de  i  MeUeaniti ,  che  vuol  dir  colu  i  ^ 
che  giudica  'y^ueftj  fifnifitail  vitiodella^ 
S  uferbÌA  ,  la  qual  vntl  giudicare  eia  fetido  ,  e 
non  vtiÀtt  da  alcuno  eftcr  giudicai  a  ^  ne  fmr 
fiitHAdt  per  fona-,  <h*  fia  ,  é'U  piace  efser 
flimata^^hotMrata  da  tutti.  Centra  ^ue- 
fto  feroce  nemico ,  prono  Chriffo  v»  Capitami 
molto  fegnalato  ,  cnèS.  FroKcefeod:  '  '» 
ilquale À guifmdtiiedcone  ,dieeua:  a. 
gufe  >  ti  pince ,  cDe  toèk*  -fono  il  mirtim»  dei» 
la  tuacafaentriinfamfMPnacotttrt  vnadr  i 
r  uti  maggiore  ne nr  - !  '  Xon  fai     ^fr  :„  ff„^ 

tl-miatmo  fra  i i,<  ^       ,  eia?;  gtane  è 

fa  minima  frùtuttt  l'altre^.  Cofhvgtio  che 
fi  a  (  dice  Iddea)  p»  che  parendo  a  teeftere  il 
minimo y  e  perehol atu..  n  •  :  ■  hà  H uortM 
di  Mimma  y  voglio  che  :  .tmpagnx,. 
centro  la  Sapimzn  ,  e  van  .  p^fontione  'irl 
mondo  .  Tale  fn  veramente  tjutfio  gloricfo- 
Samo  ^  il  «juale  à  guifa  di  r.-i  t'-ìpone  , 
getti  per  ter^0quejte  forte  >.    ,  .'<»  coM"  ' 

trarioalln  Chriltiuna  Humiltà  .  La  fuo-, 
vita  è  cauaf  aditila  Bolla  y  che  ffula  felice^ 
memoria  di  Vapa* Leone  X-  nt\la  fua  Cn- 
nonizatione  ,  e  dal  proceffo  della  vira  dei 
Sante  . 
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figliuoli  ,  li  auuororono  al  Serafico  San_. 
i  ranccico  per  vnmafchio  ,  promcttc-nvio 
chiamarlo  del  Aio  nome  ,  e  di  condurlo 
ps-T  vn'anno  in  San  Marco  ,  ouc  fi  troua 
vn  conuemo  del  Aio  oidinc  .  Conlc- 
eui  ono  per  le  liic  imcrccinonì  il  dcfi- 
dcnro  figliuolo  ,  &  alltruandolo  nel  ti- 
moic  di  iJio  ,  lo  rr.cnarono  ol  detto 
Monafltrio  in  San  Matco  ,  dodcci  mi- 
glia dikortoda  Paola  .  Quiui  dimorò  per 

fpatio 


FESTE  DI  APRILE. 


«ìrf 


fpatiodivn'annoilgiouanctto  ,  e  lenza  far 
profcflìon  alcuna  ,  fece  chiamar  i  tuoi  ge- 
nitori ,  e  gli  pregò  caldamente ,  che  per  liia 
deuotione  l'accompasrnafltrro  a  S.Francc- 
fcod'Aillfi  ,  &  alla  Madonna  do  £;li  Ange- 
li ,  fi  contcntorno  di  ciò  volowtieri  i  luoi 
p-irtiìti  ;  li  che  fatto  ,  riaornorono  infìcmc 
alla  propria  parria,  ,  douc  il  deUotoFran- 
ccfco  dopò  effe  rft  aro  per  alcuni  anni  ncll- 
iicrcmo  a  far  penitenza  ,  i(^i;aro  da  Dio 
deliberò  di  fabiicarc  vnaChiclà  in  vn  fiu- 
lae  >  vn  miglio  appreflopPiioia,  nella  gua- 
io egli  co' fuoi  Frati  poteilcro  lodare  il  Si- 
gnore ,  &CCSÌ  deliberato  ,  con  le  Aie  pro- 
prie in.mi  incominciò  à  cauar  le  fonda- 
menta >  coadiuuandocon  mot  tn  caldo  af- 
fetto le  cole  necefià  rie  .  Ilcheviflo. ,  con- 
corfero  molte  pcrlòne  del  la  terrra  a  d  aiurac- 
lo  in  cosi  buona  ,  echnfliana  opera  .  £c 
haucndolngiiiprincipiata  ,  fù  veduto  ali*- 
improuilò  vn  Frate  dcJl'ordinc  di  Fran- 
cclco  ,  chclotiprcfo  ,  pache  ad  vn  tanto 
^ran  Signore  hjueflc  princrpiara  ia  Oiieià 
cos  picciola ,  e  perciò  el  i  ordinò ,  che  ne  fa- 
ccilcvna  maggiore  .  IlB.FrancoIco  rilpo- 
Ic  ,  che  le  Tue  forze  ,  pcrcflcrpouero  non 
erano  baftanti  acomplirca  tjnta  gran  ma- 
china .  Replicò  il  Santo,  che  Idd.o  non  li 
mancherebbe  d'aiuto  ,  e  detto  queflo  di- 
Iparue  ,  la  onde  meritamente  fu  giud'c-.ito 
quello  elser  flato  San  Fwnccftc  d'Aflìfi  , 
imperocl.e  il  giorno  (èguente  venne  vn  no- 
bile di  cjlàT*:irlia  di  Colcnza  ,  e  li  diede 
granquantitad  o  o  ,  &  argento  per  la  fa- 
brJCJ  di  dtrtra Chiefa .  Hauendo il  Tanto glo- 
unne  ringratiato  il  Signore  di  sì  opportu- 
jio  lòccoi  fo  ,  procui  aua  con  ogni diligentia 
atirar  innjnzi  l'opera incomijiciata  ;  aiu- 
tando, e  feruendo  egli  proprio  a  iM.ieftri, 
portando  horpiotjc ,  horc.ilcina  ,  hor  le- 
gni ,  &aItrecol'  Iceondoilbifogno  .  Mi 
con  turtociò  non  lifcordjua  di  edilìcar  le 
lèc/'so  con  digiuni  ,  dilcipliiie  ,  or.itioni  , 
altre mortificationi  .  Eradi  pi.  ccuolifTi- 
/nanatuia  ,  ne  alcuno  praticò  miuon  lui  , 
chcno;i  rcdif  e  indolcito,  e  fbdisfatto  del- 
le/uc  dolci  parole  ,  e  molto  edificato  della 
(ila  profondihumilta,  della  Ina  gran  ?it  C  i  , 
cbonri.  EgUerac:ìftillimo,  perchcvi.se, e 
mori  Vergi n.'.Diiiiunaua  ogni  giornci  m-in- 
giando  herbe  CI  u  Je  ,  c  qualche  vo'taloj.u- 
nit, e  beuviu  acqua  ,  &: a!le  volte  ilaua  duo 
e  tic  falerni  sènza  mangiare  ,  perche  ilcibo 
che  il  port.  ua  ii  trou2Ua  i:iticro  come 
|>iiin:i.  i^t  vra  volrain  p..riico!  irc  (  quan- 


do fu  prefo  Otranto  da  Turchi  )  dimori 
per  Tpado  d'otto  giorni  ,  cl.e  mai  fù  villo 
vlcirdicclla  ,  c  fi  giudica  ,  chenonman- 
gia&i  ,  poiché  vicende  di fsc  .  Rallegratc- 
ui  ,  perche  il  Signore  non  pormctrerà,  che 
aucicanidimorino  molto  in  quella  Città  t 
douelidimollro  ,  ci.e  in  tutto  quel  tempo 
haueuafattooratione  ,  c  fra  pochi  giorni 
fi  vdì  la  morte  del  gran  Turco  ,  e  la  Citta 
fù  liberata  .  Egli  dormiua  in  terra  mentre 
fù  Eremita  in  vnagrotticcl  la  ,  chea  pena 
vicapiua  vn'huomo  ,  dopò  ,  clic  incomin- 
ciò a  velìir  Frali ,  dormiua  Ibpra  le  nude 
Liuolecon  vnapictra  fottoil  capo  ;  in  Co- 
lauria  )  &  in  Francia  fopra  le  (a  rmenta  :  al- 
tro non  ha  voluto  in  tutta  la  fuavita  .  Ft^ 
inguilàpoucriinmo  ,  che;mai  hebbc  altro 
che  vna  tonica  ,  e  quella  tcneua  con  tanta 
nerezza,  cpolitezzachemaiinltìi  ,  ò  nel- 
la lua  vita  ,  fi  vide  lordura  alcuna.  Era  mo- 
dello nel  parlare  ,  pi  udente  Jicl  conuer/a- 
re  ,  epatieatilTìmoin  fopportar  l' ingiurie, 
ne  mai  per  molto  ,  che  folle  biafimato  ,  e 
calunniato,  fi commofseafiiegno  .  Et  ha- 
uendo con  ogni  iìu<\'iO  cercati)  di  farli  fa» 
migliare  tutte  lo  chriftianc  virtù  ,  per  vlti- 
mo fi clcls.-la  Cariti,  comeRcgfna,  cma- 
drc  di  tutte  ,  della  qu  ile  eia  t.<lmcnte  acce» 
fo  ,  «S:  in  ti  ammaro,  clic  mai  pai  ola  manda- 
ua  fuora dol  a  lu.i  bocca  ,  che  non  fulse  ac- 
comp.iunata  con  la  Cai  ita  ,  dicendo  per 
Canta  latte  quello  per  carìtìj  non  fare  quel- 
lo ,  e  da  qui  e  che  egli  fece  tanti  miracoli 
nel  fuoco.  Ebendimollrò  Iddio  quanto  il 
lijo  fcruo  fo  se  con^^iunto  con  cfsf)  lui  in 
quefl  idiuina  virtù  ;  poiché  l'ha  voluto  fe- 
gn.ire  con  l'arme  della  carità  ,  tenendo  per 
infegna  la  caiith  come  cùiaramonte  lì  ve- 
de .  .  .ndjua  continu.imcnte /calzo  perle_» 
noui  ,  per  il  ghiaccio  ,  per  le  foruciitipo!» 
ueri  ,  per  almi  monti  ,  &  luo!;hi  lllucllti , 
lenza  mai  onendcrfi  ,  lì  come  non  li  fece» 
rn  jIcuiu  Iclìoiio  le  hr.ij'  ie  atcelc  ,  fopta  le 
quali  camminòcon  i  picwi  nudi  ,  c  più  voi» 
tclellnnre  con  le  mani  ,  e  qiiol  pi;i  ci  (^à 
marauigliic  ,  che  camminiu-i per  il  loto  , 
e  fango  co'  piedi  Icalzi  lenza  ncii  imbral» 
tarrcgli  .  LafuiJlfrravitatravn  lluporoi_, 
Ciii  1.1  vedeua ,  tanto  più  ,  cixlèmprefuad 
vn  m;>do  ,  nella pueritia  ,  fanciulle?.?.!  .  , 
giouentìi  ,vinli:à ,  Vecchiaia  ,  edccrcpi  à  , 
mai  muto  modo  di  r'uerc  ,  m^  tenne  del 
continuo  MI  medtiimo  ordine  nei  lUO» 
rare  ,  nelle  igiiie  ,  d  giuni  ,  alli.ienze  , 
&  alcic  afprezze  ,  con  le  quali  calliga- 
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Ila  (èucraaicnte  il  liio  corpo  ,  e  quantun- 
que fulTc  auftcriffimo  della  propria  vica_> 
compatiua  nondimeno  ihcrcdibilmcrtte  i 
difetti  altrui  .  EglihaucUia  pena  piinci- 
piatalaChicIà  ^-che  alcuiic  perfone  defi- 
deroiedircru:rca  Dio  ,  Òl:  imitare  la  rui_ 
vita  s*accompgnorono  con  lui  ,  c  prefoto 
pcrpadre  ,  cmuclho,  fiìcaufa,  che  il  Tan- 
to ordinò  vna  Regola  ,  cmododi  viucre , 
che  d'alcun  fuodjiccpolo  doucua  ofscrui- 
rc  ,  e  perche  era  ^ran demente  am ico  dell'- 
humiltà»  dclìdcraua,ecoinmandiua ,  che 
tutti  i  Aioidifccpoliforscrohumili  ,  &  or- 
dinò ,  che  fi  chiamafsero  . mìnimi  .  La  Aia 
Regola  c  principalmente  fondata  fopra  i 
dicci  commandamenti  diuini ,  e  lopra  l'- 
obbedienza de'  Pontefici  Romani .  Oltra  di 
ciò  hà commandati  quattro  roti  efscntiali  , 
cioè, Obbedienza, Poucrtà,ccaftità ,  evita 
quadragcllmale  ,  cioè  che  i  fuoi  Religioni 
non  mangino  mai,  né  carne ,  ne  oua ,  ne  for- 
maggio ,  ncbuttiro  ,  né  latticini  in  tutta 
b  loro  vita  ,  ne  dentro  ,  né  fuori  di  Con- 
oetìto,  eccetto  in  cafo  d'infermità  con  dif- 
pcnlà  del  medico  ,  e  nell'infermeria  »  lon- 
tana dall'habitatione  d«*  Frati  .  Ordinò  an- 
cora ,  che  fe  alcune  donne  volcfteto  pigliar 
illiiohahito  ,  quelle  tjlifidouefsero  chia- 
mare le  forellc  minime  .  Conchiulc  la  Re- 
dola de'  Frati  ,  e  delle  lUore  in  dieci  Capi- 
toli ,  con  dieci  ahri  capitoli  del  Corretto- 
lioouefono  fbbilite  le  penitenze  a  i  traf- 
grcisori  .  Fèce  ancovna  Regola  particola- 
re per  quei  del  t^rzo  ordine  ,  che  conuiene 
fette  capitoli .  Ledette  Regole ,  «  Corretto- 
rio  ,  furono  con  diligenzi  piti  volte  cfa- 
minate  ,  ecnn<idciatcdadiucrll  Romani 
Pontefici ,  come  Siilo  IV.  Innocentio  VIiL 
AlelTandro  VI.  Giulio  IL  E  con  maturo 
con  iigl  io  le  Confermarono  ,  &approuoro- 
nocon^c  buone,  iàntc,  e  cattoliche,  c  con- 
formi a  Religione  ,  e  vita  monaftioa  .  «  li 
concellcro molti Priuilcgij, ^ratie, fauori  , 
&  in  fpeciale  la  felice  memoria  del  detto 
Giulio  li.  a  cui  il  JJcato  ^ranccfco  arriuan- 
<lo  in  Francia  ,  profctizòil  futuro  Papato 
Considerando  poi  il  B.Fnancelco  ,  che  ha- 
ueua commandato,  cjie  i  (ijoi  Frati  fi  chia- 
malltro  Minimi  per  confermare  con  h  lua 
vita  ,  quello  ,  che  commandaua  con  j-aro- 
Ic  j  ic bene  egli  era  capo  ,  e  da  tutti  talli- 
to per  maggiore  ,  ci  nondimeno  per  dare 
aturribuonVfltmpio,  fi  reputaua  tra  tutti 
il  minimo  >  facendo  li  più  abietti  ,  e  vili 
leruitij  della  congrcgatione  ;  cgliicruiua  in 


tauola  quando  i  Frati  mangiau«nfì  |  fp^z^ 
zaua  la  Chicfà  ,  paraua  gh  agrari  ,  Inuora^ 
ua  con  le  proprie  mani  toniche  ,  &  altti 
pannidtf  i  liioi  Ffati  ,  &  anco  de  i  nouitij  • 
E  perche  gli  fi  hiumiliò  t.mto  ,  Iddio  i* 
innalzò  con  diuerfemarauiglioiè  opere  «  e 
flupcndi miracoli  ,  cheli  piacque  di  ire 
per  mezo  dcliUo  feruo  ,  difcacciando  de- 
moni ,  illuminando  ciechi  i  mondaiìdo 
Icbbrofi  ,  facendo  caminar  zoppi  i  dando 
l'vdito  a  lordi  ,prcltando  la  loquella  a  mu- 
ti, lùlcitandomoi  ci ,  preucdtndocon  fpiri- 
tòpiofeticolc  colè  future  »  lanando  altre 
Cimili,  e  diueife  infermità.  Laonde  Volan- 
do la  fama  di  quelto  Santo  ,  &  veramente 
huomo  Apoftolico  pcrdiueile  pam  per- 
uennc  all'orecchie  del  Pontefice  che  all'- 
hora era  Paolo  IL  Venetiano  di  cala  Bar- 
ba: Il  quale  volcndofi  in  formare  del  tutto 
mandò  vn  fuoCamericio  all' Aiciuec(>uo 
diCoIcnza  ,  chiamato  Pirro  ,  acciò  prcii 
la  debita  informatione  ,  rauuifafle  del  ve- 
ro .  L'Arciueicouo  con fìdci  andò  che  niu- 
noclTcquiicbbe  l  i  volontà  del  Pontefice  con 
maggior  fedeltà  »  cdiligenza  ,  che  l  UìcC- 
io  Camcricio  ,  per  clìccuiione  dtlcom- 
mandamcnio  Apolìolico  gli  di^di  carico 
di  pigliar  la  fopradctta  informatione  in 
compagnia  di  Don  Carlo  dplla  ima  fami- 
glila .  Giunlèfoilopradcttidou'era  il  bea- 
to Fr«ncef<  o ,  &  il  dettocamericro  gli  volc- 
Ua  bacciarela  mano;  perche  la  prefcnzadcl 
lantoa  farciòl'incjtaua  .  Macgli  non  volle 
acconfentii^inmodoalcuiìo  ;  anzilopre- 

f;ò  ,  chcgli  fporgefle  lafua  ,  acciocheglie* 
aba(ci.ilìe:  affcnnando quello cftcre  mol- 
to più  conuen  lente  per  cllèrc  ii.aiìtti  ,  the 
egli  era  Sacerdote  •  Il  camericro vdendo 
ciò,clàpendoiltuttoe!lèr  vero  ,  rimafc  at- 
tonito ,  c  piene ) di ftupore  ,  e  giudicòiìK. 
Francelcovero  Jeruodi  Dio  .  £  per  infor- 
marli pienamente  di  tìitta  la  Tua.  vita  ,  lì  ri<- 
tìrorni)  in  ^•na  cella  ,  &.  I,.iutndn  mtcfo  il 
rigore,earprcZzadella  ila  Re^-ola,  li  dilTè- 
ro.chc  era  mfopportabilc  ,e  difficile  ,  e  che 
molti  non  lopotriano  olleruarc  ,  ma  lòia- 
mente  quelli  che  erano  forti  ,  e  gagliardi 
di  compieiJione.  Ciò  vedendo  i  1  B.France- 
fco,  fiaccoltòal  fuoro,chc  quiui era, e  j  re- 
lè con  le  nude  matìi  de  i  carboni  ardenti  ,  e 
d'I!'.  ;0>!oro  ,  che  feruono  Iddio  con  pcr- 
fcCTO  cuore  ,  e  tutte  le  colècreare  le  vbbidi- 
Icono .  (ìuando  il  cameriere  vide  tal  tofa  , 
te  li  buttò  a'  pi<:di  per  balciarglieli  ,  ma' ciò 
ricu..  ndo  il  Santo ,  h  balciò  ccn gran  deuo- 
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tionil'habito  ,  e  licentiaudofi  poi  da  lui 
rùorndalPapa  ,  egli  raccontò  quanto  ha- 
ueua  vcduto,&  vdito .  Spada  adun^iuc  la  fa- 
ma della  l'uà  fìntiti»  per  tutta  la  Chriftia- 
nità  ,  pcrucnne  allanotitia  di  Lodouico 
XI.  di  quello  nome  Re  Chriftianiirimo ,  il 
quale  dclldcrofò  di  vedere  ne  l'uoi  tempi 
vn tanto  Santo  ,  lifciiflc  ,  che  lì  volelsc 
trasfcrircin  linoinFijncia.il  fcruodi  Dio, 
che  non  faccua  ftima  de  fauor»  monaani  , 
pocoficuròdi  andarui  .  La  onde  il  Re  ac- 
ccfodi  maggior  voglia  di  vederlo  ,  feri  Ile 
al  l»onteficeSifto  IV .  che  fuccclTc  al  detto 
Paolo  II.  pregandolo, che ordinalFc  in  vir- 
tiJ  di  (anta  obbedienza  al  B.  branccrco,  che 
per  Aia  conlblatione  fc  ne  trasfcrilic  in 
Francia .  Il  che  cosi  fiì  fatto ,  e  quello ,  sì 
pcrriccuciela  làntJta  nella  Tua  infermità, 
SI  anco  per  haucr  fuccclFore  nel  fuo  Re- 
gno ,chc  non  ve  n'era  ,  &:  apponro  non  fu 
fraudato  del  Tuo  delìderio  ,  perche  tanto 
c^h  hebbc  la  lànita  ,  come  il  luo  Regno 
luccelfero  ,  che  fùFrancefco primo ,  nato 
per  le  intcrccllìoni  di  quello  Santo  .  Il  fer- 
uo  di  Dio  vedendo  il  comma ndamento  del 
Pontefice,  conogn:  prcllezza,  humiltà  , 
criucrcnza,  andòà  vificarc, detto  Rè , dal 
quale  fa  rlccuuto  con  molto  honore ,  e  co- 
nofciutilalualàntita,  &  angelica  vita,  T- 
hfbbe  in  maggior  liucrcnia  ,  che  prima  , 
latcudogli  conlìdcrarc  vn  palazzo  per  le  ,e 
perii  tuoi  fratti  ,  che  erano  in  Tua  compa- 
gnia, e  li  fece  dare  ancora  vai  Clv.efa  vici- 
na, non  lotitaai  dalla  Citta  Di  Turfo  .Qui- 
ui  ilettc  il  B.  Franccfc-»  vn  tempo, e  quel 
palazzo  fù  poi  Monaflerio  del  Tuo  ordine 
con  altri  ch'egli  fondò  nella  Francia  ,  nel- 
la Spagna,  e  nella  Germania ,  chcpareco- 
incredibile  ,  chevn  huomo  idiota d'in- 
coenira  lingua  fra  nationi  foralliere  ,  po- 
tclse  tanto  prefto  accrelcerc  la  tua  Reli- 
gione .  Lafciò  da  parte  quelli ,  che  egh  ?ri- 
hati^ua  fondato  in  Caluaria  ,  cioè  in 
Pjola,  Paterno,  Spezzano,  Corigliano, 
&  in  Milazzo  in  Sicilia  ,  &altti  diuerfi 
luoghi  in  diuerfcprouincic  edificati.  Ve- 
ramente non  (ì  pottcbbooo  dire  à  pieno ,  le 
gratie  ,  efauori ,  l'opere  marauigliofe,  c 
ftupcndi miracoli  ,  chel'onnip  lente  Id- 
dio hà  adoprato  per  li  mcritidi  quello ftio 
/cruoin  bcnoficiode  1  fuoi deuoti  m  con- 
formità della  Tua  iàntità  .  Egli  fanò  Giaco- 
mo di  Tarfia  ,  Barone  di  Bclmonte  d' vn.i 
»iaga incUr^tuliiTima .  Mond«)  Marcellodi 
Condiiu  CoDlcmino ,  &  G  uido  di  Pantoia 


di  Paterno  dalU  lebbra  ,  &altii  lebbrof? 
Illuminò  Giulia  Catalana  di  Paola  ,  cicca 
dallanatiuità  ,&  altri  cicchi  :  Fece  parla- 
re vn  muto  anco  dalla  nattuiti  ,  con  farli 
dire  Giesii  tre  volte ,  e  rclUlut  la  lo  quella  a 
molti  altri.  Entrò  nella  fornace  ardeiim  , 
che  rouinaua  ,  &  hauendo  rimedio  al 
pericolo  ,  nèvfclfcnzacilerc  abbruggiato 
pur  vn  pelo  de  i  Tuoi  vcftimcnti  .  Sufcitò 
vnmortoperlancuenè  monti  di  tré  gior- 
ni, diede  la  vita  à  molti  altri.  Commandd 
alle  pietre  ,c  muco  che  lì  fermatFero  ,  men- 
tre cadcuano  per  non  far  nocumento  al  liio 
monaUccioc  fùvbbedito  .  Palb  fopra  il 
Ilio  mantello  con  il  Tuo  compagno  il  Faro 
di  Medina  ,  quando  andaua  pct  viutarc 
li  fuoi  Frati  .  Tolfc  pili  volte  il  fuoco 
con  le  mani,  sìinore/cnza  dalcamcrieco, 
come  d*  vn  Prete  oltramontano ,  e  di  vn  F. 
Antonio  Scozzerà  dei  Minori  che  lo  calu- 
niaua  .  O  mirabile  Iddio  nei  Santi  Tuoi  , 
fece  gli  occhi  ,  e  la  bocca  ad  vn  moftro  lU- 
to  in  Cofenza ,  che  glielo  prefentorono  per 
vederlecomc  cofa  moftruofa  ,  puolH  dir 
più?  quelli,  &  infiniti  altri  Miracoli  fece 
il  Signore  per  i  mcritidel  fuo  fedelujimo 
fcruo,  il  quale  per  cdcr  natodi  Venerdì  ,& 
haueado  hauutoin  fomma  Vcneratione 
tal  giorno ,  eflendo  in  quello  morto  il  Salua- 
tor  del  Mondo  ,  eraccommandatolo  egli 
molto  a  i  fuoi  diuoti ,  fil  pnuilegiato  di  p;if- 
far  di  quella  vita  nel  Vcnerdi  Santo  nel! 
horadi  Nona  ,  ouandofpirò  N.  S.  cpa- 
ciòauuicinandonil  fine  del  la  Ivia  vita  ,  fu 
auuilàtodel  giorno  della  fua  morte  .  Vn 
giorno  dunque  auanti  del  fuo  tranfito  , 
che  il  Gioucdi  Santo  ,  vdì  la  MclTa  con- 
uentujle  nella  fuaChiefa  m  Turfo  Citta 
di  Francia  ,  cficommunicò  per  manod- 
vn  Sacerdote  del  fuo  Ordine  ,  fpargcndo 
molta  copia  di  lagrime  elfendofi  primi-, 
diuotamcnte  confciTato  .  Andò  poi  da  fc 
ftelfoappogiandofiadvn  balloiic ,  ch'egli 
ordinariamente  portaua  .  Venuto  il  Ic- 
guente  giorno ,  che  fù  il  Venerdì  Santo  al- 
fi».  d'Aprile  1507-  fece  congregare  1  fuoi 
Fratti ,  egli  confortò,  che  llclfero  in  pace , 
cfiamancrorvnl  altro  ,  c gli  diedo  molti 
Santi  ammaellramenti  .  Volfe  poi  ,  che 
li  folle  letto  il  PalTiodi  San  Giottanni  , 
cheeiirEuinpelio  proprio  di  quei  gior- 
ni ,  quando  g:uulè  al  luogo  doue  11  log- 
ge ,  che  Cl.rillo  fu  Crocefilfo  ,  repli- 
cando più  volte  quelle  parole  ,  nelle 
i  SiguOfC  raccommando  lo  »pi- 
S  ^  ino 
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rltpmio  .  Refe  la  fùa  Bcncdccu  Anima  i 
Dioju  cjucfto  allì  2.  d'Aprile  nell'anno  del 
Signore  1507  iiell'h  -ra  di  Nona  e!lcndodi 
era  di  6  r.  anno  nel  Ventidi  Santo  .ISu  trc  il 
fuo corpo  vndeci  giorni  ibpra  terra  ,  non 

Forcndolì  fepcllir  per  la  gran  moltitudine  di 
opoli ,  che  da  diucrfc  pani  concoricu  ino 
per  largii  nucrcnza  ,  eper  riccuerc  molte 
graticda  Dio  per  gli  fuoi  meriti  ,  furono 
fanati  molti  infermi  di  diuerfc  infermità 
ne  però  mai  fMémì  fecno  alcuno  di  mal 
o  loie  ,  anzi  lìvdiua  vii  odore  loauilfimo  . 
che  tutti  ricieaua  .  l  ù  poi  c.  nonizato  da_. 
Papa  Leone  X.  il  primo  giorno  di  maggio 
l'annodclSig.  1^19.  I.cKepoledel  detto 
Santo  furono  confermate  da  Papa  Siilo 
IV.  nel  147.?.  e  poi  di  nuouo  riconfcrm;jtc 
da  Giulio  II.  Leone  X.Adriano  VL  Cle- 
mente X'IL  e  d'altri  Sommi  Pontefici  co- 
me chiaramente  li  può  vedere  nel  libro 
de'Priuiie.qgi  ,  de' Tuoi  fratti  .  Eia  buona 
memoiia  di  Pio  \\  £(fcndo  lolamcnte  4. 
ordini  di  medicanti  ;  morupiorr:o  ,  \olle 
clic  1.1  Religione  di  San  Francéfco  di  Pao- 
la foffe  il  quinto  ,  &al  preicnte  la  Santità 
diNoftro  Sig.Sifèo  V.commr.ndòà  tutti  i 
drt-lici  rotto  precetto,  che  la  fetta  di  quel 
Gloriolo  Santo  fia  in  tutta  la  Cl>rilt:anJt.i 
(òrto rotta  di  fcfla  doppia  lòlleniiemcntc 
celebrata  .  Hifèndo  adunque  quello  gran 
lèruo  di  Dio  tanto  honorato  interra  ,  chi 
può  dubitare  ,  che  non  lia  molto  più  Glo- 
nofoinCiclo  ?  &  haucndoeglivcllito  di 
carne,Tanto  giouato  ai  Tuoi  diùoti  j  chi  non 
f  tederà,  clic  molto  pili  li  porgerà  il  Tuo  aiu- 
to cflendo  beatificato  in  Cielo  ?  Raccom- 
mandiamoci  adunque  diuotamenae  àlui  , 
di'e^rli  non  manche'  àdi  pregare  il  Signore 
che  ci  conceda  perpetua  grafia  in  qUefto 
Mondo ,  e  felice  glorli  ncli'  .Jtia .  Amen  . 

Z.^  VITA  m  SA>7  yiXC£NZO 
Psrreno  Con''         'rH  Ordint  d/  Vredi- 
r»tort\cnHattj .     .  :  nincnte  d.U'.i  lei  tieni 
liei  lìreitidin»  Romano , 


Ali  \'lnc.;nzo  Ferrcrio  naccue  ncHi^ 
Citridi  Valenzi  inSpagnt  di  Padrr., 
'     '   '  "  'Ica  famiglia  dc'Ferrcnj  , 
  .  ^.   ;'iouinedeti,  h.vaeui  pe- 
li anioni  da  Vecchio  .  ContidtT.mlo  ci;M 
la  caducità  di  qir^to  lècolo  ,  ^  \  p-.ncbli 
<li  jUv-Uo  Moncio  ,  p^r  fastidì  dcccimuiO 


li 
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entrarcneir  Ordinedi  San  Domenico,  che 
perciò  ,  cflendo  d'armi  iS.  prefc  l'habito 
nel  Conucnto  di  Valcnzacon  cftraordina- 
rio  contento  di  se  llcllò ,  e  dei  Frati  .  Fatta 
la  profeilione  ,  ii  diede  allo  lludio  delle  Sa- 
cre lettere  jonde  con  fua  gran  lodeconfeguì 
d'cfler  dichiarato  Mncitiodi  i)acra  lì  co- 
logia  ;     ortennutodaSuperiori  i"  Officio 
di  piedicarc,  rcfcrcitò  con  tanta  efficacia , 
che  comiciando  à  riprendere  la  perfidia 
degli  Hebrei  i  e  confutandogli  errori  degli 
inledeli  ,  ne  ridufse  gran  moltitudine  alla 
Santa  Fede ,  e  molte  migliaia  de*  Chrilliajii 
immerfì nei  peccati  alla  penitenza ,  ritratn- 
dolidallavia  dc'viiij,  e  conducendogh  à 
quella  delle  virtù  .  Llfcndollnto  eletto  da 
Dio,  accioche  intuitele  genti  ,  cPopoli 
dalTèauirilìdi  làlute  ,  ifedimollrare  ,  che  il 
tremendo  giorno  del  Giudicio  s*  andaua 
auuicinando  ;  aH'auuiibdi  quello fpauen» 
tati  s'efercitanano  in  opere  di  pietà  ,  cmi» 
l'ericordi-j,  iafciando  gli  efretti  Mondani  j 
nel  qiinl  ofhcio  /\poltollco  s'efercitò  tut- 
to il  tempo  delia  fua  vua  .  Maitralafciòdi 
celebrare  ,  per  il  più  dicendo  Menù  la 
mattina  per  tempo  cantandola  t'oUnnnc-» 
mente ,  per  haucr  poi  occalìonc  d'elcrcit  ir- 
lìiK-ll.iprèdicaiir»r,c  .  Il  digiuno  ollciuò  :n- 
uiolabilmente .  Mai  mangiòcarnc ,  ne  me- 
no portò  vefle  di  line  fopra  la  l'uà  carne  .  A 
niunonccòlànti , ebuoni  confegli.  Le  r!l(c 
tra  popoli  procurò  ad  ogni  iuo  potere  ci  - 
ammorzarle,  etra  Reggi,  c  principi  ccm- 
polépace,  c  concordia      in  particc 
eiTcndola  Chicfa  Romana  in  quel  icn,^^ 
traupgliata  dallo  fci.'madi  tre  Ponterici  , 
che  erano  Gregoi  io  12.  Giouanni  2J.  e  be- 
nedetto \i.  jjrocurò  il  tutto  folle pacifìca- 
tocon  granfila  fatica  •  Fù  chiaro  d'ogni 
virtù, e  fpecialmentc  dlìumiltà  ,emafuc-. 
tudine,  ptrici  .e  a  quelli  ,  chelopcriègu:t;i- 
uano  con  fatti,  e  parole ,  con  lìmplicità,  6c 
affetto riccufua  ,  &ab.Sracciau.i  ;  in  con- 
lìrmationc  di  quelle  Tue  buone  operationi  » 
ebonudi  vita  fece  molti  Miracoli,  imper- 
cioche  molti  infermi,  con  (blo  poneteli  le 
mani  lòpra  lì  nliinauano  ,  gli  oppreiiì  da 
Demoni  li  lib^^raua  ,  eli  fordi  riccuouano 
l'vdito  ,  eqnello  ,  che  più  rende  meraui- 
gliac;  chei         •  alcuni  moiri  .  Final- 
mcnteiitrou  liOwij  molto  Vccch  ' v  uì- 

coda  molti  tiauigli  dalu;  per  c   ni 

patiti  ,  e  debilitato  da  digiuni  ,  e  peniten- 
te contiene  .  Elicndo in  Francia  •  "  o- 
uinciadi  i3crcagna  minora  in  sua  «^.cc4 
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detta  Venttja  s'Inferirò ,  &  ihauciido  ricc- 
uurigliSantiiiìjìii  Sacramenti  con  maraui- 
fi,Uofa'deuotione,  t<  abbondanza  di  lni;t  ime , 
efattafiJe^gero  Ja  Pafl.Gnedcl  Ncliro  Re- 
dentore,fatti  recitar  gli  fette  Salmi  Pcnitcn- 
tialicon  le  Letanie,/ubito  nel  finir  di  quelle 
alzando  le  mani,  c  gli  occhiai  Ciclo,  refe  lo 
ipirito  adii  per  tanta  liu  f^loria  l'haueU  L^ 
creato  ;  ilMcicordiinnan£Ì  la  Domenica 
dcUcPalmc  ,  chefiìalli^.  di  ApulerAwno 
1419.  da  Gli  ilio  terzo  lotr.mo  J-cnicfiCC  fù 
pollo  Tì'A  Catalogo  eie  Santi,  c  d  i  CL  mcnte 
Nono  fii  pollo  nel  Bi  cuiario  Remano  ovdi- 
nandoclic  li  taccile  la  lua  I  clb  alli  5-  di  A- 
pnic .  Di  San  Vincenzo  1  crreiio  ne  fà  mcn- 
tionc  il  Martirologio  Romaj.o  alli  5.  diA- 
prile  ,  Sant'Antonino  A i ci ucfcouo  di  hio- 
rcnza  nella  terza  parte  titolo  2i.  Capitolo  3. 

LA  yJTA  DI  SAK  LEOKE  TATARE 
csnftjpirt  ,  primo  di  qutjlo  nom«  ; 
Set  itt»  da  Dmtr.»fo ,  e  da  aJt  ri 
grani  Auttori. 

Allsll.di  Apri/e , 

DIreua  SAlemcnt  nei  Vrctterhi  ,  che  tri 
coft  gli  dau»no  gHfto..^  e  gli  piactu/tno 
ut  vedere  Céuniaart  .  Jt Leene  jortt  frk  l'ut- 
treiefiiCy  tioahÀ  pattradt  tuff  una  ,  (rete- 
mute  darn: tei  altre  .  HìJaIIo tinto  ne  lem- 
hi  ,  ó*  //  Mentine  ,  ^uejlt  tré  ammali  h'^-ti' 
nolel  pafjo  ,  *  bel  eamintire  ,  pero  danno 
f tacere  a  vedergli  .  l*:r  quegli  ti  e  amrmtli 
noi  pot iamoiat  endft  e  com'auco  pare  (he  in; 
tenda  S.  Girolamo  il  Prelato  ,  ti  Q.tele  /ars 
greto  acfit  lo  vederà  cammare  quandi  trr.ite-' 
tÀ  <jt*fj1^  animali ,  Lgii  prtma  dtue  effer  Leo- 
nt ^cbencìl  hk paura  di  nejj Hii'altm afitmale  , 
Cosi  il'Prelato  nbti  hà  da  temere  Quelli  ,  (he- 
vittonobejlial mente ,  magli  dei/ùe  riprendere  f 
e  caligare  nel  modoy  che  potrà  ,  JmocLe  ve- 
dache  fi  emendano  .  Hada  e£'er  gallo  cinto 
lombi  ;  per  eh'  egli  deébe  predicare  ,  e  f^re 
tjHtllo  tcbe  agli  alt  ri  predica.  Se  aittier:  irà  , 
j^li  altri  -tche  fiano  cajti  ,  &  h'.nejti  ^dthbeef- 
j'ereeoitJiu  ancora  ,  e  qHejìwHil  panificar 
l' effere  cintane  loir.bi  .  Egli  ha  ancora  daef- 
J'ere  il  hi  fintone  ,  che  và  innanzi  aiuti  i  gli 
éL't.'-i  te  guida  l'alt  rogrtgge  \  perche  il  Vrela- 
toin  tutte  le cojt  buone  dtbbe  andare  ii.néais.$ 
alli  fuoi  fudditi ,  acc-.Cfhe  le  feguint^  0*  iiki 
timi ,  Tutte  qurjle  effe  vengono  molto  ni  pro- 
f*ftt  dei  (jloriejQ  Pont  eficgLt9.n  y  ^Hji  ceri' 


uengono a£ ai  beni l a  proprietà  di  quejìi  tri 
animali .  Egli  fti  Leene  ili  Nome ,  e  di  fatti ^ 
cpponendoft  atutti  quelli  ,  eh» faceuano 
àuerra  ,  e  fretemdeuano  di  far  danno  sJliu 
Chiefadi  Dio  i  come  furono  alcuni  herenti  , 
li  quali  egli  per/eguit  o  ajpramente  t  come  fu 
Attila  Ri  degli  Hunni  ,  al  quale  come  brano 
Leone  andò  incontro  y  quando  egli  andaua  per 
diflruggere  Roma  ,  e  lo  fece  leuareda  quel 
fropofìto  .  Eà  Gallocinto  perche  fù  grandcj 
Vredicatore  ,  ér  cperauaquello  ,  che  egli  in- 
fegnaua  ,^ìt  guida  del  Cai  tro  gregge  y  perche 
fìt  eff empie  dtSantità  ,  dtvtrtita  tuttoil 
Vcpolc  Chrijìiano  ;  e/fendo  f^flo^e  Vniuerfa" 
le  dellaChnfa  .  La%it  adi  quejì  0  Sane  oVcn^ 
tefice  fìt  raectltada Damafo,t  daaltri  Aut- 
tori,che  ferifferolexiiledeiVintefici  yt  fu  m 
quefiemodo , 

FV  San  Leone  di  Tofcana  ,  fìgliuolodl 
C^intiano.  Llfw-ndo  in  Roma  Diacono 
Cardi  j  lalc ,  fù  eletto  Sommo  Pontefice  per 
la  morte  diSilloIII.il  primo  penderò  di  Le- 
one ,  dopa>o  ch'egli  fù  Papa  ,  fu  di  nettardcl 
tutto  laChirlàdi  Dio  dagli  hwretici,  tìchcrc- 
lie.  Scopri  alcuni  bei  etici  ^ianic^.eiin  Ro- 
ma ,e  fccegli  pigliar  prigioui  ^e  d;i  ctiihebbc 
notiìia  di  molti  altri ,  che  erano  in  diucrlc-» 
parti .  Caftif-ò quelli ,  che  haueua  prigioni  , 
Òl"  auuisò  i  Vekoui  doueeianogli  altri ,  che 
factljcrojl  medelimo  .  Et.icciocneli  cllir- 
paficdcl  tuttoouellaherclìa, fece abbrucciar 
tu:ti  i  libiideiiVlmichci  douunquclì  fulH:- 
ro  .  Inrrfocomc'AidLi  Rè  degli  Hunni  eia 
entrato  in  i^innoni  1  con  gran  moltitudine 
di  gente  Scttenriionaic,  c  lì  en  impatronlto 
di  c]url]a  Prouincia  ,  la  quale  da  lui  fù 
cliiamata  Vngaria  ,  che  nonccn:cnto,chc 
diqucfto  palBu  i  in  Atalia  ,  tncci  l  ,  che 
cgh  fuiTeimpccìitoalfiida  Iccio  vaiorrlil- 
lìnio  Capita  no  di  V';.lcntinKU2o  Impcrator 
di  Roma  ;  il  quale  venne  con  lui  a  giorna- 
ta vicino  à  Tololà  in  Francia  ,  che  fù  il 
più  horribilc  fatto  d'arme  ,  che  mai  fulle 
fatto  in  Europa  :  perche  fi  dice  per  certo 
che  dalla  mattina  lino  alla  leva  la  batta- 
gliadurò  ,  empréronodi  tutte  duele  par- 
ti ,  cento  ottanta  millia  pcribi>e  .  Diccti 
ancora ,  che  vìi  riuokìto ,  che  corrcua  qui- 
ui  vicino  ,  cn:bbc  tanto  per  il  làn^uc  dc*- 
mortijc'ieconeuii  vn  tìumc  groifo ,  &  p<^>c- 
taiiai  coi  pi  moi  ti  ,  &  altre  cole  con  tanta 
furia  ,  (  hepar-^ua  foflttdiucniKovn  fiume 
icale  .  Hccio  non  volic  lèguiic  la  yitio' 
ria  comra  A'.tib  ,  come  haucria potuto  , 

pei: 
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pcrcflèrrimafloAipcriorc,  ilchcfù  cauli  ,  caufa  tuahabbiano  lavica  ,  che  non  feflf^ 
che  Valcrntini.ìiiolofccc- poimprirc.  Atala  flati  quelli  ,  chcda  te  hanno riccuuta  la_* 
rifacendo  il  tàoeflcrcito  enrrò  in  Italia  ,  morte  di  già  i  Ajpcrbi  hanno  prouato  il 
fenz.i  troaare  rcliiiciua  alcuna difbulsc  la  tuo  fìngello,  ccafb'go:  fà  iiOra,  chcgli  hu- 
Città  di  Aquilea  ,  non  vi  lalciando  pietre  mili  conolchino  la  tua  Clemenza  •  Tùdet 
fi»ira  pietra  ,  perche  fi  volle  diffcndcr^  ciò  far  per  ragione;  si  perche  fi  rendono  tq- 
«uinatamcnte  ,  e  pure  era  Citra  pn  ncipa-  lontariamcme  ,  e  fi  confcflano  elTèr  vinti 
liifima  ,  Le  genti  del  paefe  ,  ed  ahti  ancora  date  :  come  perche  fono  apparecchiati  di 
per  donde  pa|saua  la  furia  del  barbaro  Kc  ,  fare  tutto  anello  ,  che  gli  commandcrai  , 
andauanoà  (lare  in  certe  Iiòlcitc  non  inol-  Mentre  ,  cLe  il  Pontefice diceuaquefte  c/fi- 
to  lontane  dalla  OttàdiPadcua  ,  elicerà-  caciflime  parole  ,  i  Senatori  Romani  fla- 
no  in  vn  poco  di  golfo  di  mate  Adriatico  ,  uano  inginocchiati  ,  e  piangendo  >  &  il 
doue  sboccauano  ancor  mei  ti  fiumi  ,  edi  brauo  Ré  teneua  Icmpre  gli  occhi  fiUì  nel 
quiui  hcbbe  principio  la  famoiì  ilìma  ,  cric-  Venerabile  volto  del  Santo  Prelato  .  Com- 
chiffima  Città  diVenctia:  palsò  Attila  in-  mandò  poi  ,  chei  Senatori  fi  leuafiero  in 
Jianri  ,  conintentionc  didiflruggcre  Ro-  piedi,  eriuoltoalPapa,  glidiflè  :  Padre  , 
ma .  Et  il  Santo  Pontefice  Leone  mollo  con  Icatc  di  buon  cuore  ,  e  non  vi  date  affanno  > 
zelo  di  pietà  >  lì  parti  dicTsa  perandire  ad  che  io  Tono  deliberato  difareqtiantoda  voi 
incontrare  Attila  ,  il  quale  non  haueua  an-  mie  flato  ricercato  .  Io  ritornerò  liibiro 
Cora  pal'saroil  Mincio  fiume  >  chetoire-.  nc'mieipaefi  ,  e  cosi  fece  in  eff«to  .  Coli 
perlaCitradiMantoua.  Giunto,  chefùl'  fii  quefla  in  verona  rautgiiofà  ,  dellaquale 
cloquentillimo  Pontefice  alla  prelciiza  del  lì  ftupiunno  tutti  i  Capitani  di  Attila  ,  ve* 
ficioRc,  inhabitoPonreficale  «  con  gran  dcndo.chevn'huomo  tanto  crudele,  etan- 
compagnia  fti  perlòne  Ecclclìalliche  ,  c_«  to  amico  di  fparsere  faiigue  human© ,  eche 
con  tutto  il  Senato  di  Roma  ,  gli  parlò  in  pet  tanto  dou  celìpaflìua  >  fì  faccua  chia- 
queftomodo;  IlSenato,  ePopoloRoma-  mare  Attila  Re  degli  Hunni  ,  eflagellodi 
no  ,  che  aili  tempi  pafsati  fu  vincitore  di  Dio,  fi  fullc  mutato  così  fiibitamcnte  :  fola 
tutto  il  Mondo ,  À  horaconfefsaelscr  vin-  pcrhauere  veduto  piangere  i  fuoi  nemici 
tt)  datepotcììtiilìmo  Ré  Attili  ;  ti  liippli-  allalua  prelcnza  .  Alcuni  fiioi  famigivari 
ca,    io  in  nome  Tuo  tipcegohumil  mente,  gli  dimandarono  la  caula  diqvellaliia  in- 
che  gli  concedi  la  vita  .  Non  ti  poteu^  folita  »  &  improuifa  placeuolczza  ,  ^clìb 
fuccedcre  cola  alcuna  frà  tanta  gloria  ,  che  rifpolc,  che  mentre  il  Papa  parbua,  haue- 
tu  hai  acqudtata  con  i  tuoi  gloriofi  fatti  ,  uà  da  iato  due  huomini  di  aipettopiù  che^ 
rantohonorata  ,  e  degna  al  prelcntc  ,  edi  humanoconduc  Ipadein  mano  ,  e  lomi- 
canta  memoria  nei  tempi  à  venire  ,  quanto  nacciauano  di  morte  ,  s'egli  non  facein_. 
cchelìa  venuto  agettarlìai  piedi  quel  Po-  quello  che  Leone  gli  ricercatu  .  Si  tenne 
polo  ,  dinanzi  al  quale  ne'  tempi  palsati  s*-  per  certo  ,  chequclti  fullèro  i  Santi  Apc>- 
inginocchioruno  tutte  !e  nationi  ,  e  Rè  del  floii  Pietro  ,  e  Paolo  ,  quali  aiutauano  ìt 
Mondo.  Colà  cerca  é  veramente  Rè  Aiti*  loro  fucceflbre  in  cosi  giuflaimpre/a  «  Ar- 
ia ,  che  tù  potrai  vantarti  lenza  mentire»*  ,  tila  fi  partì ,  e  ritornò  ne*  luoi  pacfi  ,e  dofx* 
chccontuo valore  ,  egsgliardia  ,  haivin-  poalquanto tempo , haucndolpofata Idilccv- 
to,c  Aipcrato  tutto  il  Mondo  ?  poiché  è  fta-  ne  donzella  beli  ufi  ma  ,  e  facaidolc  ic  noz- 
ta  la  tua  ventura  tale  ,  che  tù  habbi  vinto  >  ze  nel  Ibo  Regno  d*Vngheiia  ,  con  grande 
e  lòggiogato  il  popoloRo'.nano  ,  già  vm-  apparato  di  felle,  etrioalì ,  il  barbaro  man- 
citore  di  tutte  l'altre  genti  .  Nontirella  al»  gi6  ,  ebeuètanio  ,  che  glifoprauennevii 
tro  à  fare  ,  accioche  cu  ùa  il  più  famolò  Ca-  flullb  di  làngnedal  nafo  ,  che  ralTo|rò  dor- 

{>itaao  del  Mondo  ,  fé  non  concederti  quel^  mendo  .  Perla  fua  morte  la  Chriltianita. 

0,  che  da  te  ricerchiamo  :  perche  mque*  refoirò  alquanto  ,  &  in  particolare  l'Italia 

llooirerrai  la  più  fegnalata  vittoria  dttut-  &  il  Santo  Pontefice  Leone  inliemc,  poiché 

te  vincendo  te  (ètrfso  .  E  le  con  il  tuo  gran  ogni  vnoera  pieno  di  Ipaucnto  del  Superbo 

valore  hai  tr  ipafsati  i  termini  di  ogni  forza  pagana  ,  il  quale  per  alterezza  d  Uccoi 

humanj  ,  &  eiSJndo  arri  tuto  a  quel  fegno  ,  chiamare  Attila  Rè  de' Ré,  flagello  di  Dia, 

doue  mai  alcuno  non  pcnsòdi  poter  falire  ,  egli  porcaa  veramente  tale  ,  si  nella  faccia  » 

non  potrai  far  cola  ,  che  pili  ti  facca  fini-  nella  picciola  ,  e  mal  proporti  onuta  llati^ 

le  a  Dio  ,  CyìJìi  volere ,  che  molti  fiòi  iCt  ta ,  come  con  ibaitaci    c  lànguinofi  cofl  u- 
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ttii .  Poco  doppo  la  lUa  morte ,  vn  foldaiodi 
Eccio,  chiamato  Tranfiglia  ,  ammazzò  in 
Roma  rimperutorc  Valtntiniano  ,  per  ven- 
dicare l*ingiu/la  morte  del  Aio  CapitAiio  , 
SucCcfTè  nell'Imperio  Klaflìmo  >  ilqual€_# 
Eudolia  moglie  dcll'Imperator morto  (an- 
cora che  alcuni  dicono  ,  Che  ella  era  liia 
forelia  )  ilchc  fù  centra  fiu  volontà  ;  e  pe- 
rò ella  afjxìttauail  tempo  di  vendicarfi  di 
Mafllmo  ,  #ì  per  quello,  come  perche  egli 
era  Ibto  tonfapcuole  ,  c  partecipe  della 
morte  di  Valentiniano.  Fece  Eudonaquc- 
fta  vendetta  con  grandillìmo  danno  d'Ita- 
lia ,  perche  ella  fcrinè  a  Genfciico  Rè  dei 
Vandali  in  Africa  ^  egli  promeiteua  l'im- 
periodiRoma  ,  s'egli  vi  veniua  in  perlòna 
Genferico  non  fù  pigro  in  quello  >  an^ 
raccogliendo  vn'clèicito  dj  trecento  milla 
huomini  ,  d  pofeàU'imjjiouiIb  alia  ripa 
del  Teucre  vicino  a  Romu  .  USàntoPon- 
icficc  Leone  i  come  Padre  pietofo  l'andò 
aritrouare  ,  e  con  molta  humi Uà  lo  pre- 
gò ,  ch'egli  voIeiTèhauer  pietà  di  quella 
m i fera  gente  .  E  perche  lui  haUeua  trouato 
pietà  nel  piU  fiero oarbaro  »  chemaifuilc  , 
»rh  voldlc  egli  vincerlo  di  crudeltà  .  Ma 
quando  egli  pur  fu(]c  deliberato  di  Tac- 
cheggiare quella  Città  fufle  almeno  con- 
tentodi  hauerriguardoallcChidè  ,  cluo- 
ghi  Sacri  ,  &  ai  Superbi  edifici]  d'ella  poi- 
che  di  gii  eralìo  (iati  abbandonati  da'  Cit- 
tadini: Genfeiico  era  battezzato  »  le  bene 
era  Hcretico  Arriano  ,  e  per  confe^ticnza 
nemico  de' Cattolici  :  Ilchcfùcaufa  .  che 
in  lui  fecero  manco  frutto  i  preghi  del  Pon- 
tefice ,  che  non  fecero  con  il  Barbaro  Rè 
Attila  .  EntròGenlèrico  in  Roma  iènza 
relìftenza  alcuna  ,  He  in  quattordici  gior- 
ni ,  che  vi  (lette  ,  vi  furono  fatte  tnolic 
crudeltà  ;  &  abbominationi  .  Giouorno 
nondimeno  i  pric^hi  del  Pontefice  ,  che  il 
fiero  Rè  no:^!  lo  ftcc  rouinarc ,  e  gettar  per 
terra  come  haucua  penfato  .  I  Cittadini 
erano  fuggiti  la  maggior  parte  ,  e  di  quelli 
che  erano  rimalle  ,  furono  prcfi  i  pivi  prin- 
ripalii  econeflì  laAlenturata  Impctatr'ce 
Euiiol'a  »  Manimocaulàrore  di  tutti  quc- 
ili  mali ,  che  haucuap^efo  il  titolo  d'Impe* 
ratofe ,  volle  fuggire , cnon  puotc ;  perche 
mefftreeghfi  apparecchiaUa  perfu^eirt-»  > 
vno  de'  principali  Cittadini  di  Roma  , 
chiamato  Orlò  l'ammazzò  .  Genferico  ri- 
tornò in  Africa  coni  prigioni  ,  e  con 
fpoglie  della  mifera  Roma  ;  la  quale  fil 
Isccl.eggiata  la  feconda  volta  j  cdèndo 


APRILE.  ili 

Hata  Taccheggiata  la  prima  da  Alari^^o  Rè 
deiGothi,  Quaranta  anni  innanzi  .  Parti- 
ti quelli  barbari  d'Italia  ,  Ci  leuò  T*'altro 
traUagliofcr  laCh.cfa  Cattolica  ,  che  ftt- 
rono  molti  heretid  ,  che  fi  icoprirono  in 
Grecia  »  centra  i  quali  Papa  Leone  con- 
gregò 11  Concilio  nella  Città  di  CaU  edo- 
nia  .  Quello  fù  vnde*  quattro  Concilij ,  i 
quali  San  Gregorio  riueriua,  come  i  li  qiuc- 
troHuangeiilH.  In  quello  Concilio  lì  con- 
j^regornt)  liificmc  fciccnto  ,  e  trent*  Vc- 
Icoui  .  Sitrcuò  prclcntc  in  alcune  /cllìoni 
Marciano  Impcratcfc  di  Conlt  ntinopoli  . 
Furono  ordinati  in  cfib  molti  Santi  Decre- 
ti ,  e  furono  C(  ndannati  per  hefetici  Ncfto- 
tio  )  &  Eutichio  ,  efùabbalTatahfijDerbia 
diDiolcoro  ,  e  di  alcuni  Prelati  ,  clic  gli 
faUoriu  iHo  .  Aqutftomodofi  acquietò  la 
Repubiica  Chrilliana  ancora  ,  the  non 
molto  dopf  oli  Icoj;  irono  altri  nuoui  hc- 
retici  chiamaci  Acefali,  che  Vuol  dire  gen- 
te lèn^a  capo ,  perche  non  hcbbcro  MaiUro 
alcuno  particolare,  dal  quale poteflcro  pi- 
gliate il  nome  ,  come  lòlcUanofatc  altri 
heretici  .  Quelli  ripigi iauano  gli  errori 
condannati  nel  padato.  Concilio  Calccdo- 
ncnfc  ,  &  il  Santo  Pontefice  Leone  fcriflè 
moltccofccontratolloro  ,  in  cosi  alto  ,  e 
delicato flile ,  qu-  ntofcriuclTcmaincirun*- 
alirofcrittorcEcclclìjflico  .  Hcbbe  quello 
Santo  cura  grande  di  accrescere  il  culto 
DiUino, commandò  fotto grandi  pene  ,  che 
nefluno  fulTè  ardito  di  maneggiare  le  Reli- 
quie de'  Santi  conpoco  riguardo  ,  e  poca 
riucrenza ,  il  medcnmo  fece  delle  loro ima- 
eini  »  Ordinò  ancora  ,  che  nella  Mdlà,  il 
Sacerdote  li  Voltaire  adire  :  Orate  fi  aires  , 
&3gglunreal  Canone  quelle  diUoti(Tìme— 
parole  ,  (SarÓlUmlàclificium  ,  &  imma- 
ctilatam  hoftiam  ,  ]  11  dice  ancora  di  lui 
che  Icriueiido  corttra  Nelloilo  l.eretico  , 
polc la  ratta  Ibpral.i  fepoltUradi  San  Pie- 
tro ,  e  f^ccOratiorteal  Snnto  ,  cheemcn- 
dalTe  la^ftia  fcrittUra  ,  (e  in  eflavi  era  qual- 
che cola  da  cmend  ire  ,  e  che  ritrouò  fcan- 
ccllatc ,  &  emendate  ali  une  parole,  laceua 
S.  Lconccontinua  Oratione  all'Apollolo 
San  Pietro,  pregandolo  ,  the jjli ottrnnellè 
perdono  de*  Alci  peccati .  Onde  San  Pietro 
gliapparue,  eglidilTè.  Io  Kò pregato  Dio 
per  te»  e  ti  hk  perdonato.  Ma  1. abbi  buona 
cura  per  l'auuenircachi  tùordini ,  &achi 
tùdaile  dignitìi,  ii.  offici)  Ecclelìalìici .  In 
qU'-  fto  fi  emendò  talrr.cr.te  ,  chcdoucndo 
dai  c  qualche  beneficio  ,  volcUa  prima  fare 

gran- 
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grande cl[x;rienz-i  delle  qu.iiiu  della  ^crfo- 
na,  che  lodoueu.'  haucrc .  E  douendoordi- 
iiarc  alcuno, bilògiiaua, che c^IifoHedi  vita 
approuii3,cche  /apci'è  tutto  il  Salterio  alla 
mente.  Se  qualche  perdona  principale  gli  ad- 
dimandaua  reliquie  diSaiiti,dicciia  la  Mei- 
/a  ,  poidiu  dea  il  corporale ,  fopra  il  qual^ 
haiiuiia  conlacrato  il  Santilfimo  Sacrameii- 
to.c  daualo  per  reliquia.  E  le  vcdeua,che  con 
quello  non  rimane.lc  quel  cale  Iktisfatto ,  pi- 
gliaua  vn  coltello, e  puneeuùilcornoralc  ,c 
ii'viciua  il  /"angue,  tra  gli  altri  mei  Deci  eti, 
vno  ve  n'è  molto  notabile  ,  iieLiualccom- 
m;inda ,  cii^a  nelfuna  Monaca  ii  delle  il  ve- 
lo conliicraro  ,  lé  prima  non  haueua  fatta  vi- 
tacalU ,« ritirata pet'40. anni, ancora,  che 
quello  molto  tempo  innanzi  cnftato  ordi- 
Bato  licl Concilio  Agatenie.  Attc/cancora 
^apa  Leone  inri!lorare,&:  adornare  leChic- 
lèjòdcdiiìcij  pub!ici,che  1  Vandali  haucuano 
rouinati,eguj(lLÌ^rlualèa  Oemecria,  Ma- 
trona ricc'  ilfima.L  Santi iCina,ch*ediHca(rc 
Ja  Chielidi^.  Stefano  nella  via  Latinatre^ 
iTiit?lia  lontano  dd  Roma ,  cdil  còa/uefpolc 
vnaCnicM  nella  via  AppiainhojJOPcdi  San 
Cornelio  l^ioa.e  Martire.  Fece  vn  luogo  par- 
f  icolarc  per  le  Reliquie ,  nella  Chicla  di  San 
Pie:ro,c  Paolo,  c  il  S^Giouinni  L  etera  no. 
Oidinò  il  Collegio  di  quelli,chc  lioralìchia- 
inanoCubicuUiij,  eli  mife  per  guardia  Ilei 
SaariS.poìcr.  dc^ li  Apofloli .  Fece  vn'aitro 
M'.iualterio  v:cii;oalU  (.'iiiw-làdi  S.  Pietro. 
X)onoa  vaiieChic.Ca  VaTi,  Caiici,&  altri  or- 
iiameiiti.Fiijalmrate  h^ucudo  queltoSanto 
I^unt.'Htcrpefo  il  Tuo  tempo  in  Opere  Jàntjf- 
lime  ,  <i:rte!u^ciid'i  !j  ReiijjioneChiilliana 
con  I  I  lùj  Santa  Joctriiia,<Ìv  e<Ièndo  molto 
VeccJ.io.cllraceo  per  le  molte  fatte). e.dop- 
po hauvi  fcniKoilp4int(ficatO  vcntian an- 
noipifsò.la  •  r  f  rrauaglioraali'etern.1  vìm: 
Moi'inR  ,  I  vndccì d>.l  Mele  d'Apri- 
le; l'anno  dd  Sit'nore  CCCCLXIlI.c  Leo 
nep.tìim.ntei.ìiperjua  inCoft-'nrinopoli  . 
LaChic»a  licnquj'lo  Pontefice  nel  name- 
ro  dc'S.uiri  Confeil  ul. celebra  h  Iella  l'itici- 
lò  giorno,  che  fu  [amorfe.  Eperci.ccgli  fiì 
^  Eccei'-nreP'Mitefì  ce  meritò  il  nome  di  Ma- 
gno .  nnc  0.d:iutione  pili  volfcAord.nò 
Si.  Pi,  ce .i  1. Diaconi, e  ibi.  Velcoui.  limo 
Corpo  fu  icpoltoin  Vaticano. 


LA  VITA  DI  S,  H  E  RMEl^SGILDa, 
Martirg  ,  cornar»  ùrtuttn  ntt  Amllt  lettiém. 
ni  del  Bremart9  Rcmnnt  y  edA^melloy  ehm 
/crijj»  S.  Grtgorii  Véipnml  libn  dt'  /m$ì 
Dialoghi . 

AllilS.  di  Aprile, 

SAnt'Hcrmcnegildo  fri  Figliuolo  di  Lccv 
nigildo  Rè  de  ViIigotti,chc  era  Ariano, 
ccosi  iiell'illelsa  Hviclìa  fii  allcaato  Her- 
mencgildo  ;  mà  da  S.  Leandro  Velcouo,con 
leluepicdicaiioni  fu  ridotto  alla  Fede  Cat- 
tolica, con  gran  dilpinccrcdel  Padre  Leoni- 
gildo;  qual  non  mancò  , con  perlijafìoni 
premi)  e  mi naccie  di  farlo  ritornar  neh' :lècf- 
faiierclia  ;  mà  viso  rifpoudcua  conlbnce- 
mente,  che  mm  porcua  partirli  delia  vota  fc- 
de,ch' vna  volta  haucUa coiioiciuta.Da  que- 
lle nfpolècprouocato  ad  ira  il  padiclo  priu^ 
dei  Re^no  (  che  per  luccellìojic  a  lui  tocca- 
uajedi  quaiiìuogliaaltracommoditi;np.à  ne 
anco  per  quello  il  Santo  gioiLirie  li  perfe 
d'animo  ,  anzi  diuennc  pili  co' l^ame  nel/a 
FedeCa:rolica  :  Il  Padre  lo  fece  metter  in 
vna  Itrctta  prigione  ,  &  con  catene  lo  fece 
legirc.  Ritiouandolì  il  Santo  pollo  inouo> 
lèam  uiicra,  incomincio  a  fprczzar  il  Re- 
gno terreno,  econ  grandelidenoa/pirarai 
Cclcfle  ,  non  mancando  cosi  ine  > 
come  era  di  pr  gare  Sua  Diuina  M.^ciu  , 
che  loccnfortalse  ,  egli  da/se  forza  di  pati- 
re per  amor  lue  ,  c  di  fprczzar  mjggior- 
menie  il  fallodi  quello  Mondo  ,  checooo- 
lccu.iniunacolaclserinqucfla  vi:a  ,  che  fi 
potcua  pcrdae  1  nfpeto  alla  Tira  eterna  , 
che  nell'altra  lì  potcua  conlcguir  ,  Elscndo 
venutala  Felliuita della  Snnta  Paiqua  ,  nel 
p  li  intimo  lìlentio  della  notte  ,  il  perfido 
Pjdrc  ,  mandò  vn  Vcfcouo  Aliano  ,  ac- 
ciocl.c  riceuendo  da  quelle  m.  ni  facrile- 
gh  •  la  Santiliìma  Communionc  ritornaflìs 
così  in  liia  sratia  ma  il  Sam'huomo  total- 
mente confidato  in  Dio  non  lolamentc  voi 
f  nceucrla  Sacra  Communionc  dalle  ma- 
ni del  fud  tto  Vcfcouo  Aliano  ch'era  già 
veuu:o  a  se  ;  ma  lo  rinfacciò  della  fua  pei  lì- 
dia ripri  nden(ioloalpianjente,e  Icacciando* 
lo  da  sc,c  benché  folsj  ligato  eller iormcntc  s 
p,;.'Ccndo  in  tcrra,(bu a  però  con  la  mente  s3» 
pi  j.nitaaDio  .  I  >  dunque  il  VM<:o- 
U-  Ariano  ricoin.u  .  l' idic.  craccontaii- 
d.'>^li,chc Hci mcnt-gild  •  non rolameiue ha.- 
1 .  ua  vclutu  vice uer  da  ìui  la  Comm  un  ione , 
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ma  d' ausntaggio  l' haucui  '         o  con 
riprcn<ìoni  ,  cviLnic  .  colera, 
cftrcpito  ordinò  ailifùoi  Miniltn  ,  chc_-» 
nell  ilicnò  luogo  ouc  (è  ne  (buj  lodOMCf*- 
fcvo àtnmizzira  ,  iichc  dal  oro  cm  ^sfHicti' 
tefùellèquio  ,  impcreìochcentraiìdo  nella 
prigione pcrcotendo  il  Sant©  Giouanc  con 
vaa  manaia  nfl  capo  pr.uandolo  così  ài  vi- 
ta .  Clòmcflò  iporeroiio  operare  ,  po  che 
ancor  lui  già  iniianri  haueua  fpc^zato 
nonfoloil  K''  '     »  la  wra  ;  mi' 

Dio(  '•^v  j  .  lujiò.imi  pcrdin!0- 
llr  ..o  i  (.  ;  '^  U  H  grata  la  morrc  |>3ttta 
per  amor  filo ,  .  probd  con  Miracoli  , 
impcrcioc^cr  re  (i 

fèntiron  àon  cò.;  i.  ;  ..:c;  no  M 

corpo dail'.  ilK .   c ,  e «Jj  pia  apparic- 

ro  de!!crorc'*c  tccefc  ,  onde  per»  quei  te,  Se 
aicrcrT!  'liTocoqio  Hi  tenu- 

to i'^  a  l  )     .  Quello  Sauro  fii 

m.u  ..  ■  M>o  <j84.  rccondo  il  fiaionto 
ncirannofjitionedcl  Marriroioqio  Roma-> 
no  ,  :il  tempo  Hi  '   '  '  niro 

p,  ^  ^  Kl.tU,/.,  •  v.l  Co- 

1 .  Il .  e  da  Vrbnno  Orcauo  iu  pollo 

nel  Brc         Kcmano  ordinando  che  li  fa- 

j- :  .li'  ».  1  ^  ^vi.u.i. .zato*  1j. .5  i.i  t-f'jirr.c- 
ncgildoncfànì^ntirncil  Nartiilot»;o  J<o- 
mànollìl?.  !',&aliriA  .itati 

rfal'Rirnnfo  ntlij  Annotaiioni-ui  ludcrro 
Marrirolo;^io. 


r  .alc^llln• 


LA  VITA  DE'  SjìNTT  Tl1ìVKTlO\ 
Vattyiéìno     M  affimi  M  urtiti  ,  fcrìttddm 
'  Simeonr  M*t afra/le , 

Aia  9.  iiAfrih. 

PA^*^  Aptftd»  fr/intnio  alti  Cei  :  .  :)  , 
fp»fUH4tiitititMrifatfy  4if[e  \KSevnk 
JDtftint*  f cieli  far k  nutrir  »tìi  r«ii  ^no  tmfeiit-' 
le  ,  xt,iM€on  Ihi  ,  rncn  h  lafri  frrrht  farà 
ppJfiMr  (bel  fjuomo  infedele  fi  fMurifiihi  ^  e 
Htuém«  m  Chnfitr.no  fercaufa della  DtHkn  ft^ 
del  e  ,  qméfié)  ^  veriji  rè  in  Valeri  mne,  N  olHt  , 
rpà0ri*iù  I^m  im) ,  ilijuÀh  f  "  nenttle^ 
hmtl^  prefoptr  fua  Stòfa  S---  ^.rtiliA^  , 
perìmxx^deUa  qnmle  fi  fece  Chrifit»»*  ,  efò 
pei  ìS/trtir»  .  Létvit»  di^Mcfìo^aitf»  ,  ed^- 
vm'Mitro^  che  fi  4ceo*np»p%o  con  loro  mlM*r- 
tirto  ,  ehicmuto  Mitffimo  ,  frritta  da  Si- 
mec:%e  hi  et  afra/le  con  juetla  .li  Santa  Cecilta 
in ^ueftcmcdo  . 


ILPadro di  Santa  Cecilia  diede  pCr  mo«^ 
gliea  Valaiano .  Egli ,  &elU  erano  No» 
bili,  egli  Ficco,  &  ci  la  reca  .  Erto  di  bdl«f 
prdcnza,  àclladiòt-lliirìme  f.nc/7C  .  Ef- 
lo  era  Pagano  ,  xxù  c!laeraCi.iiil:  uu  .  La 
prima  notte  ,  che  lì  accompagnor  no  inrtc- 
mc  doppo  lo  ^polilitio  .  Cecilia  parlò  al 
liiofpolo  in  quello  modo  ;  Dolciilìmo,  c 
cariflimo  mio  Spolo  ,  io  voglio  Icopiii  ti 
vnfccrctb  ,  le  tu  mi  prometti  di  non  lopa- 
Icfareapcrfona  viuentc  .  Io  ti  giuro  Spofx 
mia  ,  <i  ^  '  Meri  ino  ,  di  non  ne  parlare 
ma»  ,  j  puro  i^uaiito  ti  piace  .  Dille 

ali* hora  Ceci lia  ;  II  lecrcto  c  quello ,ci;c  io 
hò  \^^*  Angelo  di  Dio  pei- guardia  del  mio 
Corpo  ,    .  •    - .  ;^c!ftfò  ,  che  vedendo,  che 

tilriac».   c  con  amor  carnale  ,  fca- 

richertbbc  lòpn  te  il  furore  ,|e  morirelH  , 
noi:  re  la  tui  allegra  giouai- 

ttt.    ^  .  f' 

topcrqucllcfM 
vuol  ,  che  io  creda  quello  ,  che  ini  dici  fi 
fammi  vetlcfc       •  ^     '    i  JL 

cheCOSl  tìa  i',  v^:'  -,  ,  pi^^.ai  iu 

alcuno  alla  tua  Verginità  :  ma  (ciò  non  Io 
veggio  ,  credo,  chet»  ami  altra p.-rfona  , 
&:  a  Ve  ,  &:  a  lui  inlìcir  e  roirò  l.i  y  ita  poten- 
do. Setùlovuoi'.v  <  •  ,  dMv  Cecilia ,  bf- 
lógni ,  che  til  ti  fai.  ifliano  ,  e  credere 
inCj  hiillo.  Di!  iiano,chcco- 
là  ho  IO  a  lare  per  f  ^  " 

ciliA  >  '  :  con  i  ..^  i  ^  . .,  ,  i  ,  , Ulivi 
ìtj  :  iella vtn  Atipia  non  lontano 

da  R  orna ,  cii  c  roftn  fra  le  fc^x^I  - 

ture  in  quefle  t/ot'.c  ,  elfo  ti  am in 
nella  Fede,  e  dicendogli ,  che  io  ti  n, .  j, 
ti  battezzerà  ,  c  liibico  vedrai  1*  Angelo  . 
Non  tardò  Va  Ieri  ano  à  f.ir  quanto  gli  fii 
detto ,  rirrouò  il  Pontcrtcc  ,  e  dillègli  che* 
Cccilialom  in       .  c  ^cr  gualco  fa.  S.wit'-^ 
Vrbanol'amnv  a  Fede  ,  e  batfcr- 

zoHo  .  Ritornò  Valcnano  alia  Tua  Spo/à  ♦ 
rirrouolla  in  vna  cimerà  in-  Or.itionc  , 
\iiidevin'Ani'el'  inl'ua  comp.ignia  ,  delU" 
cUificriÀv         >  raggi  di  fplendore  ,  eie 
1        '  ìi^  orn  imcnti ,  bene  mollranano- 
di  LiWiccoi.iC  '         ^-sH  haucua  in  ma- 
no due  bel  le  g!.j  :xMc  ,  e  figli  ,  & 
vrta  ncditde  a  Ce        c  I',-  Irn  à  Valeria- 
nò,  dicendo  .  lovFportoqucMlc  dal  Para- 
difo,  pofìcreuelcfhpra  la  tcUa ,  m  legno  ^ 
che  da  hora  in  poi  \  i  douere  amare  corti 
amore  callo  ,e  ftìro  .Quelli  lìori  mai  fi  fec-* 
cheranno,enon  perderanno  il  lor  (òaueouo- 
re  ,  e  non  faranno  veduti  le  nonda  quelli , 

al!i 


i8«     LEGGENDARIO  DE'SANTI 


a!li quali  piiccrn la Cadita  ,  chea  voi  pia- 
ce .  E  perche  tu  Valcriano  hai  creduto  al- 
la tmSpo(àO'cil  «a  ,  &  hai  prefo  iJ  Tuo  faii- 
foconnglio  ;  Dio  mi  manda  à  ce  per  dirti, 
che  dimandi  quello  che  ti  pLicc  ,  ciie  te  lo 
concederà  .  Grande  alleercrtza  (èntirono 
idueSpoCi  per  Icparole  dcTr  Angelo  .  Va- 
lerinnoibuaflupido  ,  &appcnna  potcua_^ 
parlare  per  allegrezza  ,  che  gli  fcnciua  . 
nell'anima  ,  quando  gli  ftl  poflìbiledi  Tpe- 
dirc  la  parola ,  dille  j  quello  »  che  io  delide- 
rodqucllo  ,  che  hauendomi  Dio  liberato 
(iallececìtà  ,  nella  quale  io  era  adorando  i 
Demoni  ,  vorrei,  che  parimente  libcraflé 
vn  fratello  ,  che  io  hò  amato  da  me  come  la 
propria  vita,  pcrchemi  pare,  chclàrei  cru- 
dele ,  e  lènza  pietà  veiio  lui  fc  io  non  pro- 
curafli cattarlo  dall'errore  ,  dal  quale  l'on 
llatoliberatoioancoia  ,  io  lomma  iodi- 
mando ,  che  Tiburtio  mio  fratello  (i  faccia 
ChriUiano  .  L'Angelo  dille,  che  la  liia  di- 
manda era  gtufla  ,  ùuia  ,  pietofa  :  però 
Dioliconcedcualagratia  ,  chesì  come  lui 
era  ftato  liberato  dal  Demonio  per  mezzo 
d;  Cecilia  ,  così  il  Tuo  fratello  'folle  libera- 
to per  mezzo  Tuo,  e  fi  lalui'ì--  .  Detto  qua- 
tto r  Angelo  dilja.irue  ,  c  Tibu-rlo  entrò 
nella  carnet.»  ,  ^andòad  aSbratci  ire  il  fra- 
tello ,  ebacciò  Grcili.i  in  fronte  pei  Icpno 
di  beneiiolcnza .  Hauendo  ciò  fatto,  dilfc  : 
io  mi  m:»rjuiglio  ,  che  in  tempo  lìmiicà 
oucfto  ,  qu.iiidopcr  il  tempo  freddo,  e  per 
Mnucrno ,  non  1»  truoiui  per  i  campi  fog'ia 
verde,  qui  ci  Itano  gigli,  e  rolè,  &  ancora  , 
che  io  non  le  veda  ,  m  i  pare ,  che  mi  (i  lia- 
no  riuuici nate  al  volto  ,  òclje  io  rh  ibbia_* 
io  mano  ,  tanto  Tento  il  loro  delicato  odo- 
re. ISpoliglipnlefomoil  Millerio  ,  eco- 
nninciorono  a  perl'uaderlo  ,  che  il  faccHc 
Chri'hano  ,  e  che  lafciaflc  d'adorare  gl'- 
Idoli ,  acclochc  eclimcrit  Ile  vna  Corona 
fimili  alle  loro  ;  Prcfc  Tiburtio  il  buoii 
Conll^lio  ,  e  fxi  bertezzato  da  Papa  Vi ba no 
nmmacflrato  prima  nel  l:i  Fede  ,  poi  ritornò 
«vedere  il  Frate»  Io,  e  la  Cognata  .  Corr.in- 
ciorno  tutti  tré  rnlìeme  a  fare  dolc.fCmt 
ragionamenti  delle  colè  cclefti  ,  e  diede 
Dio  tanta  gr.^tia  a  Tiburtio  ,  chcnonfolo 
meritò  di  vedere  l'Angelo  ,  come  Valcria- 
no, e  Cecilia:  ma  otteneua  ancora  da  Tua 
MaelU quinto  egli dimand.iua  ,  econle_* 
fue  Oritioni  rifanaua  gl'infermi  .  I  due 
buoni  Fratelli  fi  clkrcitauano  in  opere  di 
mi/ericordia,  ediuidetuno  la  robba  loroa 
poucri ,  fic  il  altre  opere  pie  ,  Epcrohcper 


ordine  di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  che 
all'horaCencua  l'Imperio  Romano  ,  erano 
martirizati  alcuni  Chiirtiani ,  cflì di  notte*» 

?igliauanoi  corpi  loro  ;  egli  /cpclhuaiìo, 
4on  mancò  gente  inuidiolà  ,  che  Tempre  fi 
dèrcttauadi  perfèguitare  i  cuori  oontra  i 
Santi  V  perche  furono  accuiàti  al  tribunale-, 
di  Almaccio  Prefetto ,  il  quale  «Il  fece  vna«, 
riprenfione  grande  ,  sìperhauer  dato  gran 
porte  dei  loro  pattimonio  a  poueri  ,  come 
perhaiiere  lepcllito  molti  Cliiiftiani  giu- 
llitiati  .  dnndocerroinditiodi  elTèr  Chri- 
Riani  elfi  ancora  .  Rilpofero  i  due  fratelli 
con  libertà  ,  e  coftanza  grande  ,  ch'cffìfa- 
ceuano  più  conto  d'elIereChriftiani  ,  che-» 
di  elTere  Patriti  j  Romani ,  e  che  defideraua- 
no  pi  adi  obbedire,  c  piacere  all'  Impcrator 
del  Ciclo  ,  chea  quello  della  terra  ,  e  per» 
non  haueuano  paura  di  contrafire  alle  leg- 
gi di  Marco  Aurelio  ,  purché  oirerualTèro 
quelle  di  G:csù  Chrillo  .  AH'  hora  Almac- 
chioglifece  fru/tare  ,  e  battere  crudelmen- 
te perche  elifì  erano  colbjiti  nel  loro  buon 
proposto  ,  diede  fentenza  centra  di  loto  ». 
chefbfscro  decapitati    Diede  il  carico  di- 
faieelKrqiiirela  fenten:?a  a  MalTimo  ,  huo- 
mo  principale  in  Cala  del  modelimo  Pi  -  - 
fctto  ,  commandandogliche  Te  non  adora- 
uano  g  ridoii  fulsero  fatti  morire  il  giorno 
legiiente  .  Era  qucfto  MaUimo  di  piaceuo- 
len  itura,  crincielceungli  .fiih  oeuacom- 
pallionedi  du^*  Fratelli  cosi  nobili  ,  e  di  ra- 
re qui.lit^  .  Cominciò  coliuià  dirgli  alcu- 
ne parole  per  piofargii  a  fare  la  volonradi 
Almacclìio  ,&  acctochc  ùluallèro  la  vìta_,, 
cHi  gli  rilpofero  ,  che  il  far  il  (iioconlìglio 
non  eia  voler  fai uai'e  la  vita  anzi  perdere^ 
la  vita  ,  e  l'anima  in  perpetuo  .  Parae,  che 
Mnlfimolicommouelse  alquanto  per  quel- 
leparolc.',  confidcrando  ,  che  le  per  la  vita 
mortaicgli  huominivL^no  tanta  diiiffenn^ 
in  ccicare  mezzi  per  confcruavta  i}iialche 
anno  ,  conpeniJonedi  tanti  tra ua gli  ,  e  di* 
faugi  .  the  inritafi  p.i:ili:ono  ,  e  coia mol- 
to più  ragioncuoie  di  vlàre  diligenza  mag- 
giore per  godere  la  vita  eterna  .  Et  ogiìi  fa- 
tica ,  ch<' perciò  fi  piglia  è  molto  bcn'fpe- 
fa  .  MoUìmopliconcìuflc  a  caia  fua  ricer- 
cando ce  sii  mcdefimi  Martin  .  Quitti  co- 
minciorono  a  predicargli  la  Fede  ,  onde 
Maffìmolt  conuertì  con  tutta  la  fua  fami- 
glia .  A  mezza  notreandòCcciliaà  trotta- 
re! libo  Spofo  ,  accompagnata  da  alcuni 
Sacerdoti ,  ordinando  cosi  Dio .  Per  U  Alt 
venuta  Maffìmo  non  folo  fi  confermò  nrfla 

Fede, 
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Fe^Jcj  »  nel  Aio  fan:©  propo lieo  i  mi  fi  feci 
tncoiab»trcz7^re .  ElJcndo  venuto  il  «ioi- 
no  Cecilia  gli  dille  ,  che  fi  apparcchuilè- 
rocomc  buoni  lòldari  *ii  Git'Sù  Chnllo  , 
perche  era  venuto  il  gi Ol  ilo  ,  nel  quale  do^ 
uè  uano  combattere  per  liio  icruitio  ,  fino 
à  perdere  Uvita  ,  per  acv^uiftarla  dinuouo, 
Licentiandoiipoidal  luoSpofo  con  molte 
Jagtime  ,  che  tutti  due  ijxir^cuniio ,  làpen-. 
do  , .  che  non  lì  vcderiano  più  i  n  quclh  vita 
mortale  ,  li  parti  .  Partita  lei  con  li  iiactr- 
doii,  che  erano  111     compagnia  :  Almac- 
chio  mandò  à  vedere  le  Tibui  tio  ,  c  Vaic- 
liano enino  della  medefima  opinione  ,  di 
non  voler  adorare  gl'idoli  ,  altrimenti,  che 
lubito  rullerò  menaci  ad  cffèr  decapitati.  Fu- 
rono^aidari  i  Santi  al  Tempio  di  Giout^ 
fuora  dcllaCittà ,  e  non  lovolencondorare , 
gli  fùt^hita  la  teda  à  tutti  due  in  prclcnza 
di  M  (lìmo;  il  qualead  alta  voce  dille  di  ha- 
«erc  veduti  due  Angeli  liiplendenti  come  il 
S(ìlc,clie  porauaiio  l'anime  de'  b.mti  al  Cie- 
lo .  Alcuni  Genti  li  lì  fecero G:jrjlti.uu per  le 
iitc  p^arole  .  Quando  Al  macchio  intere  quc- 
iio  y  fi  rdcgnò  l'naimcme ,  che  fece  dare  tan- 
te battiture»  Mafiìmo con  certi  baftoni, che 
haueuano  attaccate  palle  di  piombo  iu  cafa 
/ua  propria  ,  che  loiecerodatelo/piritoa 
Dk)  .  Santa  Cecilia  hebbe  cura  di  ha u-rc  il 
corpo  dclAioSpolò  Valctiano,  ciii  Tibur- 
tio  Aio  fratello,  e  li  fece  fepellirc.  La  morte 
loro  fu  al  li  i4.di  Aprrle,  nel  medcfimo  gior- 
no laChiefa     r  -  'f  '  va  Iu  helb.Furoiio  mar- 
tiii/aiiqucit  1   v     M;i.Tiburtio,Valenaiio , 
^ladimo l'anno  òcl  Signore  225. fecondo 
Onofrio^  il  Cani fioyc  pare  credere  il  mcde- 
linio  Adone  VicnnenfcEllendo  Imperatore 
in  Konu  Aktlaudio  Scu;;ro, 


LA  V  I  TA  DI  SANT'  AK  ICiTO 
VMfm  ,  Martire  ,  /(rittMda  DarJta/o  ,  « 
snjùtri  Auttori, 

Alti  ij^d'Afriie, 

SQri:icnd9  S.Vmh  ìà  i  Cctinthè  1  glt  di- 
eUM  ,  tht  ivttgtgnm  dell' hnom»  »  mM- 
ttntrti  Cétptlli  Imafki  tn  tcfia  .  EffendoT»- 
fA  Anictt$huomo  Santiffitn*  ,  eU«  f*ce  pruo- 
tts  delim  fnm  Sémtttkem  d»r  l»  vit* ptr  nmv 
re  diGitsù  Ckrifttiun  fi  legge  di  isti  ,  f/je  in 
^nÀeci  annt  ,  e  più  eh*  egli  tenti:  il  Pcntefi- 
geUt  >  fétetfe  altro  Decretocecetto  vno  ,  »fi 
^u^t  cotr.mand»  ,  the  neffun  Vrete  j  •  Reit- 
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gifijtpfrti  i  espegU  lunghi  .  iimTMh  hé^ 
ueri»  vùUte^  the  tatti  gli  huomini  amdajstf 
f*nx.acap<9Ìt  ,  dicendo  ,  eie  è  ver  voga»  per- 
targli  .  Sant'Aniceto  fi  contentò  ^  che  alman- 
co iTreti  non  port.i/jero  capegli  .  Sono  i  €»• 
peglitofafuftrfiuanell'  huQm*  ,  H  quale  fu»  ^ 
JiarheniÌimpfenx.aefi  .  Dt  modo  ,  cU  peri 
capeg/i  s'intendono  i  beni  temperali  ,  e  la 
rolémd'aauanie  t»  /uperflua^  che  ananx^A 
t  iajc  ano  nel  f HO  fiato  .  San  Paolo  dice  ,  che 
quello  ,  checÌMfctinoaHanx.adellfi  /naroib» 
fiiolgiy  ediaal!$p:Hcri.  Sant* Anieetodica 
io  voglio  almanco  che  i  Treti  y  &  altri  Mi- 
mfiii  della  Chiefa  fi  contentino  di  pigliar 
tanto  deile  loro  eitrate  ,  (he  gi^l>afi^Jola^' 
menteper  lavit  a  loro  ^  &  $1  refi 0  lo  di  ano  a  I 
poueri  .  SipMÒ  dare  queftojenfo  morale  allo 
parole  dell' Apefiolo  .  &  al  Decretodi  Sant'- 
Aniceto. La  cui  vitaraccoltada  Dama/o  y» 
da  altri  Auttori ,  ch'bamno  feriti  0  h  vi  to  dtf, 
Vontefiti  ,  fù  tale» 

PEr  la  morte  di  Papa  Pio  ,  primo  di  que- 
llo nome  V  fù  porto  l'opra  la  >Sevlia  San- 
t'  Aniceto  niiiuo  di  Kumilla  ,  picciola 
Orti  di  Sona  ,  e  figliuolo  di  Giouanni  . 
KcgnauainRomailgranrilolhfo  ,  cdot- 
tiflimo  Principe  Marco  Aurelio  Antoni- 
no .  Poic*Se  colèùrroujnofcnttc  da  Papa 
Aniceto ,  ancora ,  che  c  colà  certa  ,  che  egli 
panile  molti  trauagli  nel  poueino  della 
Chicù  Cattolica  ,  la  oualc  Ti  era  g  a  allar- 
gata in  d:ucrlè  oart!  djl  Mondo  ,  e  per  tut- 
to haocuiciiila  peik^uituua  ,  ò  Principi 
òheretici  ,  Eylébio  Celàticnfe  dice  ,  che 
Policarpo  Vclirouo  in Smirna  ,  in  Alia  ,  e 
Difccpolo  di  San  Giouanni  Eu.ìnqelilì\_,  « 
andò  A  ritrouare  papa  Aniceto  in  Roma  ,  c 
trattò  con  Iu  lungamente  Tcpra  il  modo  » 
che  i  Chiiftiani  doucuano  celcbuic,  la^ 
Paf-iuaacciochc  non  confrontafTcro  che  i 
Giudei  ,  haucndo  dato  in  quello  buon  or- 
dine, Policarpo  ellcndo  già  vecchio  ,  e  di 
molta  auttorita,  e  dottrina,  conucrtialU-. 
vera  Fede  molli  heretici  Valentiniani  ,  c 
^i^rcionirti  ,  ciic  erario  in  Roma  .  Ritor- 
nando poi  ili  Alia  fi  martirirato  ,  perche 
la  perfecutionc  do  i  Cnrifìianiera  grandif- 
fima  in  quelle  pani  .  Mi  doppo  poco  ella 
cefsòalquanto  per  commandamciuo  dell* 
Imperatore  ,  ilquilcera  (lato  pcrluafo  ciò 
fare  da  certe  pcrfonc,  cliegliaftcrmau^no  t 
che  quanto  più  Chrlftiam  fi  martirizauap 
no  ,  tantapmcrcfceuanoin  numero  ,  c  u 
vcdcua  chiaramente  ,  che  Dio  glifauori- 

Bat 
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41.1  ,  emuklaQi  calamita  ,  c  r  _;ratidi 
lopra  i  Geiuili  ,  che  glipc  cau;mo  . 
A  '  moJo  celiò  alquauLo  la  perfe- 

t»r..  .iit  111  Alia  ,  &  il  medctìino  li  fece  in 
Roma,  &  ÌJi  altre Proujncic  Occidenttli. 
^lacontuteoctò  il  buon  Pontefice  Anice- 
to fu  manirizato  .  Si  troua  nji  Sacri  T«fti 
Hluo Decreto,  dcttodf Sopra  ,  che  i  Preti 
Monportn no  capelli  .  Teniv:  Oiiiuiationc 
einqucvolce  nel  melò  di  Dcccmhrc  ,  tic  oi- 
dinòdiecifcttc Preti  ,  quattro  Diaconi  ,  c 
noue  Vcfcoui .  P;iti  il  Martirio  l'anno  del 
òignorcCLXXIII.  alii  i"».  d'Aprile  ,  tic  in 
dio  gionK)  b  Chiclà  celebra  la  fiu  Feft a.  Im- 
!  Marco  Aurelio  Antonino ,  tic  il  Aio 
t  L  j fù lcTx>lto nella  ;u  Appia,  douepoiiì 
chnmi ilCimircnodjC.liito  .  Fùfòmmo 
Pontclicc  li.  anni  ,4,  mcU- 

L  jf   VITA    0£*   SS.  S  OT  E  RO 
t  Chi»  Ttntrfici.e  Mdrtihi  \ [trutta  da  Dm- 

AltiQ.1.  a  Aprii*, 

SCriuendo  Smn  VaoU  ApofloU  al /hc  di- 
lett^jyiftepold  Ttmott»  raecontsndo 
le  k  ,  «  ccnditiani  ,  tht  dfbbe  hmmere 

ilVtfcoHo.  racc<mt»pnritntnte  le  pMrti  ,  eht^ 
e^li  nondtbbe hmHtft  ,  v*mdellt  ^mmU  è  ^cht 
Imi  nonJiA  net;fif0i  che  ^tuiou/t  pimntA.  DU 
€fndù  V Ap»flo'»  ,  the  thi  ha  dae(}ert  Véfco- 
u«noH  Jim»u9u4  pimuta  ,  vnd  tn/enre ,  eie 
tx<rt  fi  deU>;  far  V'efcoMO^ini perfonacoi»  fa- 
tifmentt  .  re/eeit»  '  Ai  da  prèditkre  ,  déX^ 
Ctnftffare  ,  -Udir  U  Me/fa  ,  &  altre  eofe  ^ 
the  hoggi  fi  Vi.  da  dir  Mrffa  alt' Altare  ,  vne  , 
the  pur  hieri  vedejfìme  ^irftrare  ,  e  rerref 
ianeie  aCaaaiU ,  che  fi  vedahog^i  eea/ejfare 
jmelU  ,  che  hieri  era  tur  te  eccupatoitt  neg§éi'^ 
del  Monde  ,  the  vedramo  ixtg  fi  predicare^ 
tolui  j  che  pur  hieri  era  feldatcin  wnerra  , 
far  male  dice  l'Apefioh  .  Non-  fi  dette  dare 
toM^lla  dienit  à  a  chi  ne  fiaun  tant  eleut  ant  , 
^fc/^'  rcnfiderato  dal  Sante  M.frtire  ,  e 
T.nftfieeCaie,  fu  rifu^n^  ch'egli  erdinaffe^ 
che  ehihà  daeffer  ■  •  ,  prima  fta0i^éi' 

nntòdiHt  Lettore,  E£s  '-e 

iito  ,  Vnéu i.>:r.i^  f  Draee/tOy  e  '  mo  -i.  i . 
Ne»  fìi  ^nefio  perche  er li f ad*  l'ifii: utore  di 
^ttefii  erdini  ,  difià  erano  ordinati  nella 
Chiffa  .  ni  rr<  f  fi  vfaffe  ,  eh'  vno 

^  ,  ^  che  Sacerdote  ,  wtm^uel- 

'     ^.  Cai!> incuci  Z>e crete  ,  fii 

eie  prima  fi  ef erettale  ^ntlithe  tempo  ne  'gra- 


dj  inferiori  ,  ehi  demema  ftUiraì^Miiffitf^  Z 
^efi  oètl  tnedefime ,  che  il  Santo  Cooetlta  di 
Trento  font aitunt e  commando  ,  che  paffaffe 
tempo  fra  l*  ordinar  fi  d' Epiflela  ,  ali  ordì  ^ 
narfi  d'Euangelio  ,  acciocht  ciafeuno  fi  tftr» 
eiti  nell'ordine  je grado  rieeneita  u  Mà 
diamo  vn poto  ,  fitefi'  efercitarfi t$eU* amien^ 
niftrare gradi  Ectlefiaftici  ,  potrà  fnra  ogni 
per  fon  a  \  Sarà  lecite  ad 'vne  the  non  firn  ordi- 
nato Diacono  dir^  folameute  t Enangelie  . 
quefio  ri/ponde  il  S.  Pontefice  Sett/ro  eht^ua- 
fi i  offici]  non  folonon  li  debbe  efer citare  , 
non  e  ordinato  ,  mà  alt  ri  ejernt  infanti,  4t 
appartenenti  al  cftlte  diurno  ,  neu  è  lecita 
ad egn  vno d^efer citargli  .  Ancora,  ehevntk 
dmentgfi a  Monaca  con/aerata  a  Dio  ,  e  dedi^ 
etuy^eU  fno  /emitioncnltè  peròleeite^  §f» 
fettK  incenfo  all'Alt  are ,  ne  t  aceate  ie  cofe 
tre  ,  tonte  corporali,  pnrificatori  etefefi-^ 
mili.  £  di  eiòhaièiamo  vn  Decrete  di  A«r- 
fio  Sani  0  Von tefice.  Et  accicche  nejjnno  fi  ag- 
grani  ;  alamene t di  quefio ,ne fece  vn  alt roy 
nel  ^uale  commandaua ,  che  tnttt  iChrifiimf 
ni  fi  cetnmi'nuhinoil  Gioned^i  della  Cena  del 
Signore, eccetto  quelli  che  per  e  fere  tm  peccegm 
to  martalot  fono  indegni  della  Sani acommie- 
mione .  i  H  auendo  t Mt te  t fedeli  quefia  lacwmMM 
in  cafa ,  che  tante  importa  loro,  non  fi  deihenm 
lamentare  ^  f e  gli  fma  vie  tate  alcune  cofe  Ài 
minore  import amt^a  .  Habòiamehora  d^  v«» 
dere  lawtadi  quefii due  SantiPant  efiei,am- 
<ora,fhe  per ejjer  venuti  tri  tempo., eJte  la X^hàm 
fa  di  Die  patiuagrandijftmt  terfecutiani^  sf~ 
petlandùi  ftdrli  ^  the  gli /uffe  talt  ala-vitm 
davn'horaalt aìtra^  gtimancaua  if  temp^  di 
fciiuere l'altrui  vita.  Ctn  tutto  ciò  Danea/é^ 
C'  altri  Ani  tori  laccogltendc  la  vita  leré  ^ 
fcrijjero  quella  di  Sottro  tn  qieefio  nude  . 
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Acque  Sotero  in  Campagna  nel  Re- 


di N.ipol;,  nella  Cirta  d 


clu  .  .  eli  chiamò  Concordie  .  .  o- 
modi  ranci  collumi  .  f  «ceti.  Dee  reto,  che 
f»,ia  ho  detto  ,  cioè  ,  che  la  monaca  nor» 
hiiuelFe ardirctii toccare i  còrpoiaii  ,  ò  al- 
trecofc Sacre  :  ne  mettere  iiiccnio  all'al- 
tare ,  cio^  ^  che  non  lo  pollino  incem'ajn^ 
D  i  i  aiv 

'  >  i  k  .0  dell - 

^  - ..    .  -  .  -  w.i .  .  ..(Fa  ,  e  'pan- 

mentcclicr  le  Monache  ,  el'vfo  del  perpe- 
tuo voto  i      '  rginità  ,  c  fimiimcncc  Al- 
tari ,  cluijj/hi  unti ,  palle,  Corporali  , 
altro coé'e/iicre  ,  le  quali  erano  tenute  in  . 
uou  woecMioae  i  che  odtxKo  k  Suatf 

Ver- 


F  E  S  T  E  D  I  A  P  R  I  L  E.  t?? 

.Vergini  non  le  potcuano  toccare  con  le  Dalmati»  ,  che  hora  fi  chiama  Schiauo^-' 
mani  .  Dicono  alcuni  ,  che  Sotero  ri-  nia  .  Fiì  parente  (Irctto  di  Dioclcnano  fm- 
irouòlabenedittione  dc'Spofi  ,  ilche  egli  pcratorc  ,  Ucui  periècutionc  ,  che  ftì  la 
fece  per  rifticdio  dalle  Itrieaiic  ,  Se  in-  Decima  ,  che  l.i  Chicfa  di  Dio     parito  » 
canti  diabolici  ,  con  i  quali  Iemale  petiò-  cominciò  al  tcmpodiqudlo  Pontefice,  fò 
ne  foeliono  bciie  fpcflx)  l»are  i  Spofi  per  la  più  crudele  di  tutte  .  Durò  moltiinni  , 
impedire  la  gcnerationc  .  Uom mandò  an-  i^:  in  dia  gì*  infedeli  mai  ceflarono  di  ab- 
cora  ,  die  i  Matrimoni)  il  lòUeropublica-  brucciareChiclè  ,  e  con  crudeli  tormenti 
mente  ,  ancora  ,  che Gratiano atti ibuiflc  fjtxnorirciChriftia»i  ,  liuomini,  cdon- 
qucftoàPapaEuarifto,cnonaSotcro.Con-  ne,  vecchi , e giouani,  fanciulli  ,  cd'ogni 
mmdò,  che  tutti  iChriUiani  fi  communi-  forte  ,  e  condii  iop.e  di  geme  ;  ro^Iiendoli 
calìèroilGioucdi  dellaCcnn  del  Signore  ,  i  loro  beni  con  :  tonta  crudeltà,  clic  a  pena 
f\  come  pia  Iiò  detto  alli  tempi  di  tjuefto  lì  ttouaua  chi  hauj.Te  ardire  ai  chiamarli 
Pontefice  la  Chicli  di  Dio  haucui  qualche  Chrilliano .  Pareua  veramente ,  che  il  Dc- 
ri^-ofo:  pcrclic Commodo,  che all'hora era  monio  \-olefic  far  il  l'uo  sforzo  in  quei po- 
Imperatore  ;  fcbenc  fu  maliifmo  Prenci-  chi  giorni  ,  perche  egli  antiucdcua  ,  chele 
pc  ,  non  perl':puitò  le  Chicle,  e  gli  mancò  pcrlecutioni  della  Chiclà  doueuùno  celfà- 
folo  qucfto  per  effcr  pcflimo  .  Qucfta  è  la  re  ,  e  la  Chriftianità  era  per  godere  vna 
caufa,  ci. e  alcun!  penl'ano,  che  Sotero  non  tratiquilia  pace  ,  per  il  fauorc  del  r'ctofif- 
fuHc  martirirato  :  ma  clic  moriflc  di  /ua  Hmo  Prencipe  Coftantino  Magno  .  La 
mortcnatorale  .  Ma  il  contrario  eia  veri-  crudelifl-ma  perlècutione  di  Diocktìano 
tà  )  perche  egli  fii  Martire  ,  come  gli  akri  fcct  l'paucntare  ,  e  mutare  di  proposto 
Iboi  amcccllbri .  Perche  i  Prencipi ,  Prefetti  molti  Chriftiani  per  la  paura  de'  tormenti  . 
Giudici  ,  &  altri  Officiali ,  erano  tanto  in-  Vno  di  quelti  fiì  Papa  Caio  ,  ilquale  prcfc 
crudcliti contrai  Chriftiniri nelle  paffatt-.  tanta pnura  ,  che  eircndo  importunato  da 
pcrfccutioni  ,  che inftigati dal  Demonio  ,  alcuni  fuoiparcnti  ,  che  gli  diccua  ,  che 
ò  incitati  dal  pi  oprio  intercfTc  ,  per  gua-  haue/fc  cura  di  conlcruar  la  vita  Tua  ,  fece 
dagnirclerobbe,  checonfifcauano,  tìgo»  rifolutionc  dirith-arllin  luogolkuro  .  El^- 
uernauano  fecondo  1  Ordine  dato  dagHm-  trò  in  ma  grotta  in  compagnia  di  Gabino 
aeratori  paffìiti  ,  fc  bene  non  ordinato  così  lìio  fratello  ,  e  Sufanna  fua  Nipote  ,eaui- 
Uagl' Imperatori,  che  all'liora  regnauano  ,  uifiì  ConfcfTore  alcuni  anni  ,  come  dice 
«martiriz.iuanomolti  Chriftiani  ,  ilchc«.  Damalo  ,  vlàndo  il  modo  di  parlare  di  quel 
juuetine  aSorero  ancora  ,  doppo  l'hauere  tempo  ,  che chiamauanoConfeflori, quel- 
ordinato  in  tre  volte  nel  mefe  di  Decembre  li  >  che  erano  perfegurta ti  da  quaklie  Ti- 
18. Preti  .p.  Diaconi  ,  &  vndcci  Vcfcoui ,  ranno  per  amorcdi  Ciirillt)  ,  oueio  erano 
GouernòlaChidàdi  Dio  noue  anni  ,  ctrd  flati  in  rerminedi  perderla  vita  in  qiLilchc 
xnefi  ,  e  fiì  fatto  morh-e  l'anno  del  Signore  tormento  ,  e  poi  erano  fcampati  ,  Qucfti 
CLXXXII.  al  tempo  del  lòpranominato  tali  li  chiamauano  Confelfoii  ,  per  haucc 
Commodo  .  Fi)  fepolto  nella  via  Appiancl  confcflàtoilnomcdi  GicsìiChrifto  dinan- 
CimiteriodiGilifto  .  La Chiefa  celebra  la  zi  ai  l  uoi  nemici  .  Stette  iiafcollo  papa 
Aia  feftaa*22.  d* -Aprile  ,  che  fùiigiorno  Caio  otto  anni  a  ciucilo  modo  ,màalhnci 
della  fua  morte  .  Nel  facra rio  della  Santa  p«rfccutori  de*  CI. ripiani  nhcbbero  nod- 
Chiefa  di  Toledo  .  évn  corpo  Santo  in_.  tia  ,  clopigiioronoinlìcmc  co»  il  fratello  , 
vn'arca  d'argcnrOjC  dicefi,  eie  egli  e  di  San  e  la  nipote  ,  etuftitrt  con  animo  virile  pa- 
SoteroPapa,emartife.Come,  r>ucroqitin-  tirono  il  Martirio  .  Fece  Papa  Caio  il  Uc- 
cio t  gli  folle  trafportato  in  quella  Chicià  ,  cieto  ,  che  gi^  ho  detto  ,  che  quello  ,  che 
non  dico  percl;e  non  sò  co  fa  certa.  hàda  efTcre  Vefcouo  ,  vadi  p^r  oidinc  ,  c 

peri  gradi  di  Oftirario  ,  Lettore  ,  Efl'o.ci- 

DISANCAIO.  fla,  Accolito .  Subdiacono ,  Diacono ,  c  Sa- 
cerdote. Dice  Damafo,  che  Cjio  in  quattro 

JNfiemecon  la  fclìa  di  S.  Sotero ,  la  Chie-  volte  nel  mefe  di  Decembre  ordinò  25.  Pre- 
la  celebra  llm  i'memc  la  fcfta  di  San  Caio  ti, 8.  Diaconi,  e  5.  Vefcoui  :  Tenne  :1  Ponre- 
P.ipa  ,  e  Martire  lui  ?ncora,  del  quale  dice  ficato  vndcci  anni  ,  quatromefi  ,  e  dodici 
Pnmafo  ,  che  egli  ftì  figliuolo  di  vn' altro  giorni  .  Scrifse  vna  lettera  molto  clt  gante  ^ 
f  aio  ,  ò  Gaio  ,  c  nato  nella  prouincia  di  al  Vefcouo  Felice  ,  nclJ^  quale  tratta  dclU 

T  veti- 
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Tcrità  dell 'Incarnai  ione  del  Verbo  .Fù  mar- 
tiri zatol  anno  del  Signore  296.  ai  tempo  di 
Dioclctiano .  il  fuo  Corpo  fù  iepolto  nel  ci- 
miteriodiCaliflo  .  LaCliiefacelcbi-a  la  Aia 
feda  alli  22.  d'Aprile  in  compagnia  di  Sore* 
ro  Papa  ,  c  Martire  come  lui .  Furono quc- 
fli  due  Santi  eguali  nella  dignità  ,  eguali  nel 
Martiiio  ,  &  eguali  in  celebrarla  Chielàla 
fefta  loro .  Potiamo  ùmilmente crcdcrc,chc 
Ibno  eguali  nella  gloria  Celeflc  della  (^uale 
f.ano  riKti  partecipi  ,  per DiuiiuMilcticor- 
dia.  Amen. 

LA  V  IT  4  X)/  GIORGIO  MARTI- 
rt  ;  ferittmimSimtsmt  Mtt Mft«fit  »  9  in 
Vupcrmtt  f^miilinn  del  mede  fimo  Simto.^ 
r '.ferir Mdid  Lipp$mémo , 


Altii;.  d'ApriU, 


PRomtttt  eie  sii  Chrifioin  S»n  M»tteo,cht 
chi  loConfeJferÀ  ,#  ntn  fi  vergo^nerm  di 
itti  in  terra  i  effo  f»r unente  non  fi  vergogne- 
rà diluì  in  del»  y  m*  lo confefferm  dinanzi 0 
g/i  Angeli  Santi  ,  e  fi  lòderàtn  frefenx.adel 
'Padre  Eterno  de*  /eruiti]  ricetinti  j  e  lo  pre- 
fhtrs  ,  che  gitene  renda  il  mfTito .  Quefio  fi 
tonuitnea  tutttimartiri\THtticonftQor<>' 
noCiesìt  Chrifioin  terra ,  e  non  fi  vergcgnor- 
no  di  conftjfar  per  Dio  vno  che  morì  crvctfijjo . 
Ì4a  particolarmtnte^Mefitvien  molto  a  pro- 
pop  t  odi  S.  Giorgi  Cavaliere  Illuftriftmo  \  ti 
^ttale  ritrOMondofi  alla  prefeniadi  Dtoele- 
tiano  ,  «  dirtttte  il  Senato  Romano done  fi 
ftattaua  ,  /o^ra  co/a  cmuenientgil  perfit- 
fuitare  i  Chrifiiani  ,  e  fcancellart  >  t  Uum- 
te  ti  nome  di  Oérifio  di  fepra  la  terra  ,  e  coJi- 
fenttndotutti  ,  che  tot)  fi  facefte  «/so  fclo 
prèfe  la  difrfa  dell  honor  di  Dio  contra  tutti  ^ 
e  confi fs^  che  Giesu  Chriftoevero  Dio,  ehia^ 
fimo  il  decreto  ,  e  deliberai  ione ,  che  quiui  era 
fiata  fattm  j  ftfilehi  venne  n  perder  Ai  vi* 


10  DE*  SANTI 

ta  con  tormenti  mte^tci^e  cruitli  .tMvlté^ 
*  hiartiriodiqttefitSMnto  fu  feriti ada  ^%<m 
meéne  Mriaffafig  ^  tdataficrate  famiglimi 
del  medefimo  Santo ,  illuni  fi  rttrouo prefen^ 
te  adogntcofa  .  Daqnefioy  che  dicono  qme/l^ 
due  :  tef seremo  vna  ghirlanda,  atcioche  ^tt^Ì» 

11  y  chedefiderano  patire  per  Ciesù  Chrtfto  , 
fe  la  ponghinoinTefia  ,  vedendo  le  meleti 
paftoni  yc  crudeli0tinit§rmenttf  ché  S,  Gicrm 
gi9  foferft, 

TEnendo  Dioclctiano  l'Imferio  Ro- 
mano ,  &:cncndo  huomo  alèùto  ,  « 
làgaccdefideraua  di  iccrcfccre  il  luo fiato  , 
efarli  fomofbnci  Sccoh da  venire  .  Epcr 
faiequerto  ,  gli  panie  mezzo  necelTario  1*- 
haucre  in  fauorc  ,  iV:  aiuto  i  f «01  Dei  .  Pi- 
gliaaa  ordinariamente con%lio  da  loro,  & 
offeriuagli  grandi  ,  e  folenni  làcrifìcij  • 
Auut'nne  vna  volta  ,  chcpcrvnnegotio  di 
molta  ÌJTip<irranza  egli  addi  man-!  ò  ccnli- 
glio  ad  vn  Molo  il  quale  tardò  molti  giorni 
in  dargli  ri(}X){la:  màai  fìneglidi(?è  ,  che 
la  caula  ;  perche  alle  volte  non  rilpondcua  , 
c  che  alcune  delie  Aie  ril^ftc  riufciuano 
fjirc  ,  cranoigiufti  ,  eh  erano  nell'Impe- 
rio Rom  »no .  Quefto  diHc  l'Idolo  per  via.» 
del  Aio  Sacerdote,  c  poi  tacque.  Di  modo  , 
chcbifògnò  ,  che  l  impcrator  proturalTc-» 
di  ftperc  ,  chi  erano  quelli  giulti  nel  Tuo 
Imperio  :  egli  fò  detto,  che  erano  )Chri- 
ftiani?  percHc  era  cola  certa  ,  cl  eclTì  doue 
/itrouauano,  non  ftccuanotorto ,  nèag- 
grauio  ad  alcuno  ,  &  A  tutti  faccuano  be- 
ne ,  eauefloera  rcllèregiufti ,  chetali  era- 
no i  Cnriftianidi  quel  tempo  .  Di  qui  pi- 
gliò Dicdctiano  l'occnilonedi  mouerla_, 
decima  pcrlccutione della Chicla  ,  &:clìcrc 
tanto  crudele,  come  eglifù  .  Si  riempirono 
in  vnAibito  tutte  le  prigioni  per  tutto  l*. 
Imperio  ,  digtntcChnmana,  ^ei  •  ^- 
tc  di  ladri,  di  homicidiarij ,  ediacu  ,j  . 
Qucfti  erano  liberati  ,  e  quelli  prf/ì .  Sito- 
glicuala  vitaàchimerit.iua  ,  e  fi  pcrdona- 
uaachimeritauamille  morti  .  Mi  con  il 
far  morire  molti  Chrifiiani  per  tutte  Ic-* 
pai  ti  ,non  fipotcua  fare,  che  non  ne  rcA  ali 
fero  degli  altri ,  anzi ,  che  quanti  pili  erano 
fatti  morire  ,  tanti  più  fc  fcopiiuano  . 
Oucfta  fiila  cnu/a  ,  che  Diocleriano  fece 
vna  radunanza  Generale  ,  nella  quale  erano 
tutti  i  Senatori  ,  e  tutti  1  principali  della.^ 
gente  popolale  ,  ctuiri  i  Capitani,  chcha- 
ucuano  grado  ,  &  vffìcio  nel  luo  cfercito  . 
Quiuiglipropofc  lacaulà  ;  pcrcl.cgli  ha- 

uciia 
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BCUi  congregata  ,  la  oualc  era  di  confultarc 
caci  lo ,  che  li  doueua  fare  de'  ChrilUani ,  fe 
«doucuanolalciare  liberi ,  ò  fè  fi  doueua- 
no  pedceuitarc  ;  e  ricercò  ,  clic  cialcuno 
diceffèilparcrliio  .  Moki  parlano  ,  e cia- 
Ituno  diflc  il  foo  parere  ■  Al  tìncl  lmpcra- 
tore  fcoprì  il  veleno  ,  che  c^li  haucua  nel 
f>etro  dicendo  ,  che  rimpcrio  Romano  pe- 
rirebbe ,  lè  non  fe  ne  (catciauano  tutti  i 
Chhftianl, òfecendo^li  nnorirc  ,  òìn  altro 
modo.IoCdifìclui ) (ono di qucflo  parere  , 
perche co5Ì  dicono ^li Oracoli,  però  vnia- 
moci  tutti  inlìeme  ,  dilcacciamogli  tutti 
ctall 'Imperio  Noilro  ,  ò  facciamogli  tutti 
morire .  Non  fù  alcurio ,  che  haaelfe ardire 
di  contradir  all' Imperatore  ,  vcdtndoiì  nel 
volto  fuo  lo  (degno,  c  ferocità  ,  ch'egli  ha- 
ucua nell'animo  ,  fi  che  ciafcuno  confer- 
mò illtjodotto  4  Si  ritrouò  prelcnte  à  QUC- 
fta  confalta  Giorgio  Cauallierc  illultril- 
fimo  ,  nato  inCappadocia  ,  egli  haucua 
pcrfo  fuo  Padre  invna  Guerra  ,  dou'  era 
andato  à  combattere  per  Tlmperio  Roma- 
no ,  cperòGiorgioeraandntocon'iiia  Ma- 
dre ad  iiabitarc  in  vrw  Citti  di  Paleitina-,  , 
douc  h2\»;;ua  poflcflioni ,  &  àltre  entrate  . 
Era ChriflianolTito  dalla  fanciullezza  ,  & 
venuto  inetà  di  maneggiar  l'armi  ,  Si  cf- 
iei^o  morta  fua  Madre  ,  fi  nfolfcdi  voler 
eflcr  foidato  ,  coMe  era  flato  (iio  Padre  . 
Diede  adunque  il  cmricodiCafa  fua  ,  e  di 
tutta  la  fua  robba  ad  vna  pcrfona  fedele  , 
&egli  bene  all'Ordine  ,  e  kne  accompa- 
gnato di  Icruitori  andò  à  trouare  l' Impe- 
ratore Diocletia  no  ,  a  {quale  fece  intendere 
chi  gli  era  ,  di  iì  dcfìdcrio  ,  chchaueua  . 
L'Imperatore  vedendolo  Giou  ine  di  bella 
prclcnsa,  e  di  bel  le  fattezze  ,  fauio  ,  &ac« 
corto  lo  fece  tribuno  di  vna  comp.^gnia  di 
Caualli  .  Haueua  già  mollrato  giorgio  di 
cfTcrhuomovalorofo  ,  e  di  grande  animo  , 
poiché  pailàndo  per  la  Città  di  Berito  ,  ha- 
ueua ammazzato  vn  Drago  terribile  ,  che 
faceua  molti  danni  in  quel  padc  ,  &  in  cjue- 
itogaadagnòfama  immortale  :  Per  rilpet- 
to  adunque  del  carico  ,  che  egli  haueua  fi 
ritrouò  prefcntc  alla  confulta  fatta  centra  , 
iChrilliani ,  comedi  foprahò  detto  .  Ha- 
Uendo  poi  intdò  quanto  in  cita  «ra  ftato 
deliberato  ,  e  che  il  terzo  giorno  doppo  fi 
doucuano  congrcgarfi  inh'eme  ,  per  fotto- 
fcriucrcciafcuno  la  deliberatione  detta  ,  e 
per  dar  ordine  in  che  modo  lìdouea  fare  la 
pcrfecutionc  ,  in  quel  mezzo  Giorgio  die- 
de libeicà  a  tutti  i  Tuoi  fchiaui  ,  c  diuiiè 
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tuttoqucllo  ,  che  all' bora  fitrouaua  parte 
aiiiioilèruitori  »  e  parte  à  poueri  .  Della-i 
robba ,  che  lui  haucua  in  PaLliina  ,  né 
fece  la  procura  ad  vno  ,  che  poteCse  vende- 
re ogni  cofa  ,  e  rpcndcre  il  prctio  in  opere 
pie  .  Fatte  quelle  diligenze  fi  prefentò  nel- 
la confulta  il  ter/o  giorno  ,  vedendo  ,  che 
tutto  il  Senato  confcrmaua  oulUo  ,  che 
era  (Iseo  ordinato  nella  conliilta  paisata  • 
che  trattauano  del  modo  ,  con  il  quale  fi 
doucua  fare  la  perfccuiionc  de'  fedeli  ,  fi 
leoòin  piedi  ,  econfacciaferena  ,  e  con  la 
voce  alta  parlò  in  quello  modo  .  Per  qua! 
ragione  inuitiffimo  Imperatore  ,  illudre 
Senato  ,  genero^  ,  e  Nobili  Cauallicrì  , 
mutandola  voftra  vfanza  di  olseruare  ,  fi 
mantenere  le  leggi  giufle  ,  hora  ordinate 
vnaicg^etanto  ingiufta  ,  e  pcrnitìofa  cen- 
tra i  cTiriiliani  ,  che  (òno  vna  gente  vir- 
tuoià,  Tanta  ,  giufta  ,  e  degna  d'ogni  vene- 
ratione;  crrljx:tto  ?  Volete  voi  forli  ,  che 
cflì  adorano  ivoftri  Idoli  ?  E  fceffi  non  fo- 
no Dei  ,  perche  volete  ,  che  gli  adorino  P 
Qijelli ,  che  gli  adorano ,  fono  ciechi  :  Non 
Ihnno  ,  che  lòlo  Giesiì  Chrifto  con  il  fila 
Eterno  Padre,e  con  lo  Spirito  Santo  è  il  ve- 
ro. Dio  ,  ^he  fi  debbe  adorare ,  per  il  quale 
tutte  le  cófcfòno  fatte  ,  cgoucrnate  .  Mol- 
lo meglio  faria  ,  che  lafciando  la  vodrz 
cecità,  aprifie  gli  occhi  ,  &  adoraftc  Gicsìk 
Chrifto  ,  che  perfcguitar  i  Chnlliani  ,  e 
voler  fare  loro  adorar  per  forza  i  voflri  fil- 
fiDei  .  Ci;ilcuno  della  coniUlta  rimale  ftu- 
pido  ,  tic  attonito  per  il  libero  parlar  di 
Giorgio .  Guardando  il  buon  Caualliere-» , 
ifeanco  mi  ramno  l'Imperatore  ,  aljxrttaii- 
dolarifpolh  chegli  darebbe  .  Egli  accclo 
di  colera  ,  cdifdegno  ,  fece  cenno  ad  vn 
fuo  gran  fauorito  chiamato  Magnctio  ,  che 
all'hora  era  Confolo.chcgli  ritpondefie.Co- 
ftui  chiamò  il  Santo  più  vicino  ,  dipt>i  gli 
dille  j  chi  feitùc  come  hai  nome.  Giorgio 
rifpolè  ;  Il  mioprimoc  principalnome  ,  e 
diChriftiano  ,  ecjiielli  ,  che  miconofco- 
no  mi  chiamano  Giorgio  ,  nacqui  in  Ca- 
padocia  ,  e  fon  Nobile  ,  &hò  l'officio  di 
Tribuno  di  Caualli  nell  dcrcito  dell'Im- 
peratore .  Dimandogli  di  piO  Magneti© 
chi  t'ha  impollo  ,  che  tiìparlaffi  così  alla 
libera  ,  e  con  tanta  audacia  ?  Laverit.^>  ri- 
f)>ole Giorgio  .  Che  colà  c  verità  :  d-ffc  il 
Confolc  .  Rifpofc  il  Santo  :  la  verità  ,  è 
Chrifto  ,  che  voi  idolatri  pcrlèguitatc .  A- 
dunquc  tiì  fci  Chrifliano  ,  diifeMagnetio  f 
Rilpofc  Giorgio  .  Io  fono  fenio di  Gioii? 

J  a  Cini- 
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ChrKto  ,  e  confidandomi  in  lai  hò  voluto  cmi'auano  nnoair-ortà  .  Fece  poi  mettere 
faretcrtimcnianza  della  verità  ,  in  mezzo  hitcrra certe  Tauolc  ,  di'arano  piene  ài 
di  quello  f.ini(>roCollcggio.  Si  Icuòfubito  coltelli  al  quanto  ri  leuati  in  afro  con  c^rti 
vn  gran  bisbiglio  fra  tutti  quelli  ,  che  era-  ^rafii  di  ferro,  e  ponrcd'.iccuio  .  Giraua- 
noprcièitti ,  cui  diteua  viiaco/a  ,  echi  vn'-  h  poi  la  ruota  fopra  la  quiie  era  leE:;3ro  il 
altra: Lo  Imperatore  fccccommandare,  che  Martire  ,  c  quando  arrm.iua  dou<ì  erano  le 
ogni  vno  toccadc  ;  poi  voltatoli  a  Giorgio,  lauolc  eià  dette  ,  rcoltclliloiagliauano,  e 
econolccnclo  molto  bene  chi  egli  era  ;  gli  grattilo  Ifcractiauano  ,  e  le  punte  lo  fora- 
parlò  inqucftoraodo  .  Io  non  sò  ò  Gior-  uano  in  mille  parti  .  Viciua  tanto  fa ngue_^ 
gio  ,  che  pazzia  fiaqucftatua  di  coatradir-  dal  corpo  del  Martire  ,  che  arriBiua  ,  c 
mi  ,  làpeiido  quella  ,  che  hò  fatto  per  t«-,  macdiiaua lino qtrc Ili  ,  ch'erano  prclimti  . 
perche  coiiofcendo  io  la  Nobiltà  del  tuo  Qucllotormento  era  tanto  crudc/e  ,  &  af- 
lìinsue  ,  e  vedcndolatuagratia,  edeftrcz-  prò  ,  che  in  pocht  volte,  che  riuoltò  la 
'jBo.  ,  ioti  iiòiionorato  con  fartiTcìbuno  »  ruota  ,  il  Santo  ri^mafe  lenza  iènlò  ,  e  tra^ 
c  penfaua  ancora  di  darti  Offici  j  maggio-  mortito ,  e  parcua  ,  che  fudc  morto  dfcl  tur- 
ri  ,  le  qikilLCo/ctù  hai  tutte  alterate  alpre-  to.  L'Imperatore  ancora giudicòcoà,  pep- 
ante .  loticoiifigliocomepadre,  ctiam-  che diilc ad  alta  voce  .  Doueèhorail  tuo 
monilcoxo-r  e  Signore  ,  cljctiilaftiquclU  Dio  >  ò-Giorgio  ?  Che  vuol  dire  ,  ch'egli 
tUti  mala  opinione,  indori  i  Noflri  Dei:  non  li  hà  libcraro  da  qucfta  tormento  ? 
fcnon  VUOI  perdere  quella,  che  lino  ad  ho-  Dcitoquefto  ,  andò  t  ut  tonili  cgroà  far  fa- 
fa  b«i  guadai  nato  ,  &  inlìemclavita.  Ri-  crilìcio  al  Dio  Apollo  ,  parendoci  di  ha- 
TpofeGiorgU)  ?  Dio  vokllc  ,  chcnìlmpc»-  uere  fatto  vnagrajiproua  .  Dipeli- b  parti- 
rator  piglialIJ  J  consìglio  ,  che  per  tuobe-  la  del  l'Imperatore  ,  li  lenti  vn  gran  tuono 
«e  ti  dà  il  tuo  fedel  feruitore  ,  il  quale  a  in  Cielo  ,  evenne  vna  voce  ,  chcdiflc^  : 

2uclto  ,  che  lafciando  di  adorare  i  Dei  fai-  Non  dubita  re  Giorgio  mio  feruo  ,  ftà  co- 
i  ,  adocallì  Giesii  ChriHo  vero  Dio  ,  ilche  ftante  ,  perche  molti  pernia  cagione  cico» 
tìriala  falurc  dell'Imperia,  e  <iell*anima  ucranno  la  ni  la  Fede  .  Doppoqaeftoappar- 
intìemc  -  Non  lo  lalciò  parlar  più  llmpc-  uein  quel  hicgo  vn*'Angeio  ,  che  in  pre- 
rarorc  i  màcommandò  ,  che  fufle  inaiato  lenza  di  cialiiuno  Io  /cioHè  dalla  ruota  ,  c 
Sn  prigione  ,  e  meflo  nei  ceppi  ,  e  poi  gli  gli  medicò  le  ferite  ,  &:  egli  rimafelàno  ,  de 
fuifc  ^:fto  vna  pietra  addoflo  ,  la  qu-.ile  fé  apparecchiato  à  patire  noui  tormenti  per 
bcncnonglitoglieua  la  vita  ,  lotonncma-  amor  di  Dio  .  Si  leoò  all'hora  vn  mormo- 
ìu  nondimeno  grandcmenrc  .  Stette  il  ibi-  rio  ,erumuIto  nel  Popolo  ,  gridando  cii- 
dato  di  Chriftò  in  quello  tormaitoiino  Icunoadaira  voce  .  Grande  ,  cpotcntcèt4 
air  altro  giorno,  dipoi  fùprefcntato  di  iian^  Dio  de' Chrifliani  .  Giorgio  vcdendofi  1':- 
2i all'Imperatore  >  ilqualcvcsdendoO'ilSan-  bero  ,  fano-,  non  tanro  guidato  da  i  Mi- 
ti» al  qiianco  sbattuta  per  il  pafTato  traua-  niftri  della  Giullitia  ,  quando  di  propri* 
elio,  glidifTc  .  Dimmi  >  ò Giorgio , fei tìi  volontà, andò doue era rimperatore  ,  e  per 
Koggi  più  in  ccruello  ,.  che  «oneri  hieriJ  la  ftrada  cantaua  quel  vcrfo  di  Dauid  ,  cl^ 
perche  1  tormenti  fo^Iiono  f.r  diuenire  dice;  [Exaltabotc  DausmeusRcx  ,& bo- 
^ui  i  pazzi .  Non  peniate  ,  dille  il  Santo  ,  ncdicam  nominituoin  faiculum  >  &:in  fa> 
che  quella,  poca  pena  Ha  baftanteperfar-  culum-ficculi  ,  }  Lflèndo-  arnaatoalTcìn- 
mi  mutar  piopofito» ,  €crcanc  pure  dell'ai-  p^o  di  Apollo  ,  quando  ITmptratore  lo  vi*- 
tre maggiori  ,  e  vedrà/  (è  io  haucròanimo  de  rimafe  tutto  confulbjC  ipauentato  ,  e 
di  lòppoitarle  .  BilògiJÒ  poca  fatica  per  in-  non poteiia  credere  ,  chequcllo  fufle  Gior- 
cicare  l'Imperatoie  à  quefìlo  ,  anzi  perche  gio  :  Mà  H  Gloriofa  Sajito  gli  diccoa  .  Io 
fi  era  rmagnuio  vna lòrte  di  mrmento  ter-  Son  Giorgio  rionti  marauigliare ,  percht^ 
libili  ,  vi  fece  mettere  lopra  Giorgia  ,  vo-  GiesùO'u  illorai  hàciifefo  dalla  morte  ,  e 
ietKloconil  Vùo  «fcmpio  Ipauenurc  molti  1  iberaro da quol  tuo  tormento  .  Vedendo 
altri  ,  che  intendeuaellèrdJla  Auopinio-  quello  due  altci  Tribuni  ,  cl.iamato  vno 
ne  .  Era  il  torme«covna>ruDu  grande  ,  h  Anarohc^e  l'altro Protolco  ,  eh*  prima  cra- 
qtule  all' int  uno  era  pieim  di  punte  d'ac-  no  Chri/liani  ;  mà  erano  poi  ammutiti 
CI -io  •  Sopra  quella  ruota  f-:ec  legare  il  &  auuilici  per  paura  dei  tormeiui  confcS> 
Martire  nudo  con  alcune  corde  fotfiU  ,  c-.  lomo  ad  aita  voce  Chiifto  per  vero  Dio  » 
Ufccc  Aripgerctalipcatc  ,  che  le  legature  Seateudo  llmpcraooic  quelle  v^ci  così  alf 
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improuifo ,  commandò ,  che  fubtto  fuflèro 
menati  via ,  c  decapitati .  Tutte  le  cole  par- 
late verniero  airorccchie  dcH'Impcratrice^ 
Alcllàndra  Moglie  del  medefinio  Dioclc- 
tiaiio  .  laquile  limdmenteconfeisàCliri- 
dopublicamcntepcrvero  Dio.  Fece veiii- 
ic  quc/lo  tanta  rabbia  ,  e  fdcgno  al l'Im  pera- 
Core  ,  che  commendò  ad  vnConiòlc  >  che 
laconducefscal  Tuo  palazzo  per  dctermi- 
«arc  ,  poi  quello ,  che  di  lei  ti  doucua  fare. 
Fece  poi  gettar  Giorgio  ,  in  vna  fornace  di 
calcina  ,  chetuttauia  ardcua  ,  douc  egK 
ft  ette  tre  giorni  9  al  fine  de  i  quali  egli  von- 
ue  fuora^omc  l'oro  del  fuoco ,  più  netto,  c 
purificala"  così  Giorgio  vici  della  fornace 
lenza  L'/Tonc  ,  e  con  miglior  cicra  di  pri- 
ma non  lenza  confufionc  deglldolatri  ,  p 
con  molta  rabbia  di  Diocletiauo  .  Il  quale 
iionlàtioditribulare  il  Santo  con  nuotw 
Martiri  j  fece  portare  certe  fcarpc  di  fcixo  , 
le  quali  per  dentro  erano  piene  di  piccio- 
le  ,  mà  acute  punte  di  ;icciaì  ;  fece  poi 
metterle  quelle  firarpc  nel  fuoco  ,  e  quan- 
do furono  infuocate  ,  le  fece  mettere  in 
piedi  à  Giorgio  -,  il  quale  fece  vna  dino- 
ta Oratione  à  Dio  ,  chicdendof^fi  forz« 
fcr  fopportare  quel  tormento  ,  il  <^ualc 
giudicò  cfscretcrrifculi  .  Hauendogli  Iimi- 
jiinri  mcfsc  quellclcarpe  lo  follccitaBano  , 
ch'egli  canilnafse  con  cHè  ,  l'aiutauano 
con  vrtoni  ,  cbaftonate,  che  di  dauana  . 
Diceua  il  Santo  Martire  àsc  ftelku  Sù  Gior- 
gio corri  gagliardamente,  acciochc  tu  gua- 
dagni il  prezzo  della  bcatitudiiu;  .  Fù  libe- 
rato il  Santo  da  qtjefto  tormento  ancora 
miracolo famente  ,  perche  le fcarpe  fi  raf- 
fredorono  ,  &  i  Tuoi  piedi  non  hebbcro  of- 
fcfaalcum  dal  fuoco  ,  e  Icpunte  non  feri- 
rono in  luogo  alcuno  .  I  Gentili  atfribui- 
liano  tutto  qudb  a  l'arte  massica  ,  dicen- 
do, che  lui  era  incantatore.  L'Irapcnuoie 
poi  lo  fece  frullare  tanto  crudelmente ,  che 
quel  tormento  (b!o  doueui  eft;:r  baftante 
pertorglilavita  .  Ma  il  Santo  cantaua  ,  e 
lodaua  Dio  alUgramcnte ,  fenza  d  ir  fcgno 
dilcntir  dolore  alcuno  .  Dopp»  quello  i' 
Imperatore  fece  chiamari;  vn  Mago  c'jìa- 
mato  Atamfio,  acciochc  glidcrse  \'na  be- 
Uinda  mortale  ,  la  quale  lo  fjcclse  morir 
fuhitoconcrudelilTimi  dolori  .che così  di- 
ceua il  Mago,  che  far  ia.  Fu  data  labcuan- 
da  al  Santo  ,  itegli  la  bcue  tutta  fcnza  Ic- 
llone,  e d:\nno  alcuno  .  E  perci^e  il  Glo- 
riofo  Martire  affcrmaua  ,  che  GicsiìChri- 
ilo  lo  libcrjua  da  qucft<^occalìoni  di  mot- 
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te ,  e  che  qucrto  era  poco  a  Ila  fui  potenza 
poiché  i  /uoi  lei ui  ancora  faceuano  l'iltcf- 

10  ,  e  rifufcitauano  i  morti  in  virtù  del  liio 
nome.  L'Imperatore  [condgliatodal  M*- 
go  ,  glidHfc,  chelui neriliilcitalsc  rno  « 
ecredcriano  ,  che  gli  dicelse  la  mità  .  Il 
Santo  ,  Ce  bene  al  principio  fi  aiterò  al 

u.into,  dicendo, che  cHì  non cranode^ni 
1  vedere  fimil  marauiglia  ,  per  la  loro  in- 
credulità ,  con  tutto  ciò  parcndo/»li ,  che 
da  queflo  alcuni  pigliariano  occafione  di 
conucrtir  à  Dio  ,  auuicinandolì  ad  vna 
grotta  ,  ch'era  <]uiui  vicina  ,  nella  quale 
eranomolti  corpi  morti  ,  fece  Orar  ione  i 
Dio,  pregandolo  ,c!,e  per  Tua  gloria  A  l'O- 
nore, rilufcicaftevnodi  quelli  morti.  Cesi 
£ù  fatto  :  perche  inprelcnza  ài  ciafcuno 
vici  della  grotta  vn'huomoviuo  ,  gridando 
ad  alta  voce  ,che  Giesìi  Ghriftoè  vero  Dio. 
Si  gettò  poi  a  Ili  piedi  di  San  Giorgio  ,  e  lo 
ringratio  della  vita  rihauuta  per  mezzo 
fuo.  Giouò poco  quello  miracolo  per  T- 
Imparatore,  percheeglidiuenne  più  duro  » 
&  orti  nato  ,  pigliando  ogni  dofk  in  mala 
parte ,  e  dicendo  ,  che  Giorgio  factua  ogni 
cofaperartedi  Negromantia  .  Così  non_. 
fece  il  Mago  Atana Ilo  ,  maconfcfsaado  di 
cfser  ChriUiano  ,  iì  accompagnò  con  co- 
lui ,  che  il  Santo  haueuarefufcitato  ,  e  lo 
Itipplicaua ,  che  prega fsc  Dio  per  Itii  .  L'- 
linpcratore  fece  Aibito  tagl iar  la  teftu  à  tut- 
ti due ,  dubitando  ,che  per  caufa  loro  mol- 
ti non  lì  facelse  Chrilliani  .  Fece  poi  me- 
nar San  Giorgio  di  nuono  in  prigione ,  do- 
ue  l'andorono  A  rirrouare  molte  pcriòne  di 
varie  forti ,  ogni  \  no  cercando  rrtncdio  per 
l'anima  fua  ,  cotifcftando  di  eftcr  Chnll li- 
ni ,  pregandolo ,  che  egli  progafse  Dio  per 
loro-  Viandarorìofimilmentc  molti  infer- 
mi ,  &  efto  gli  rifanam ,  f  icendogH  fonra 

11  fcgno  della  Croce  .  "Vi  andò  fri  gliahri 
vn  contadino  ChiamatoGlicerio  ,  il  quale 
era  lutto  aftìlitto  ,  per  cfsergli  motto  vu 
bue.  IlSmro,  cl.e  per  la  fui  molta  cariti 
defideraua  di  aiutare  i  poueH  tanto  n^llc 
colèpicciole  ,  come  nelle  grandi  ,  difsc 
al contadifK) ,  che  ritornarseàcafa, perche 
ilfuobucera  viuo  .  Credete  il  buon'huo- 
mo  ,  &dscndo  ritornato  àcafi  ,  e  veduto 
il  miracolo  ,  ch'era  appunto  conforme  al 
fuo  hafso  intelletto  ,  ritornò alhprit.ion'L.» 
gridando  ,  e  dicendo  che  era  ,  echcv»)l,c- 
ua  cfsae  Chrilliino  ;  Il  che  intelò  diil'- 
Impet.itor*  ,  Tubitocommandò,  ihrfufse 
fatto  morire  ,  &  egli  moi  ì  volentieri ,  pcc 

T   i  amor 
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amordiGìcsdChrìfto  .  L'alrrogiorno  1- 
Impcrator  fece  menar  San  Giorgio  alla 
fm  prelènza,  e  fìngendo  di  cirergli  molto 
amico  cominciò  a  /argli  moire  carezze  , 
pr<^ndolo,  clìclìconrcntaffcdi  faci  i fica- 
re  ni  Dio  Apollo  ,  egli  promctteila  Ibpra 
la  Illa  Iella  ,  di  farlo  huomo  principali  (Ti- 
mo nel  Tno  Imperio .  Diccuagli,  cheface- 
ui  quello  ,  non  perche  egli  hauelle  bifo- 
gnoi^ilui  j  ma  perche  l'amaua  ,  egli  rln- 
crefccua  ,  ei  e  lui  voltfìè  perdere  la  vita 
ne!  fiore  dci'a fila  età  .  A  qtieflo  liljxjfc  il 
Mirtirc  .  Ine). e  modo,  ò  Imperatore  ha- 
UvJidomi'  dati  tanti  tormenti  mi  fai  hora 
rnnteicarezzc,  eprofcrte  ?  perche  pon me 
le  fjccfti  prima ,  che  adcflTo?  ft  ul.imi  dille 
DiocletLino  ,  che  lo  Ideano  mi  hà  fitto  c(- 
fcr crudele.  lotencriftorcrò  per  l'auue- 
j)irc  ,  leni  vieni  me<  oal  Tempio  di  Apol- 
lo , e ^li fnria f;icrifìcio .  Andinmoal Tem- 
pio ,  dille  Giorgro  .  L' Imperatore  pensò  , 
cli*cr;livoIeffcfacrilìc3re  ,  per  ilchefcefè.* 
dalla  l'uà  Icdia  ,  d'-ibbracciò  ,  e  gli  fece 
infinire  carc7.7.c  .  Cominciò  poi  à  far  pu- 
blicaregctieraJmente  per  la  Città  ,  come 
Giorgio  li  conucrtiua  alla  (ìli  Religione ,  e 
nonvoleua  più  cflcre  Chiifliano  ,  accio- 
chc  tutti  k/ripenero,elì  lallegrnflèro  dcll*- 
acc;u:(iodjsì  valorolò  Cauai-icro  ,  per  di- 
fcfadell  Imperio  .  Gl  Idolatri  lodauano  1* 
Ir  ore,  cfie  cosi  bene  J^aueua  guidato 
Jc  c  »  it  i.  Olì  Giorgio,  poiché  V  haueua  ridot- 
to a  quJ  termine,  e  grldauanoadalta  voct; 
Sia  ringratiato  Apollo  vincitore  di  Chri- 
fto.  Apollo vittOMOlò centra  'ICrocifìlIò  . 
Si  congrcf.ò il  Senato  con  l'Imperatore  ,  e 
tutti  inlieme  andornoal  Tempio  d'Apollo, 
e  fiibito  fù  apparecchiato  il  guanciale  da_^ 
inginocihiaili ,  &:il  fuocodouefidoueua_, 
metter  l'incenfo  .  Cialtunoafpettau.i  che 
Giorgio fact He  facrificio  ,  el'adoratione  , 
ma  egli  leuatofi  in  piedi  lènza  legnale  di  al- 
cuno di  riùercnza;  parlò  all'Idolo  di  Apol- 
lo in  quello  nìodo  .  Dimmi  Apollo  lei  tlì 
Dio:  vuoi  iiìellcradoratodagli  huomini: 
Il  Demonio ,  che  era  vicino  alla  llatua,  par- 
lò che  tutti  l*vdirono,e  dilTè:  Io  non  fon  Dio 
iic  ir.en  quelli  ci  e  fono  in  mi  i  compagnia  ; 
Viìlòloèvei  oDio  ,  che  ert  o  tutte  le  cole  il 
cuiF!-;!iuoloè  GiesùChrifto  .  Noieraua- 
mogia  luci  Angeli  ,  perche  l' offendem- 
mo, ci  cacciò  dal  Cielo,  e  diuentammo  De- 
moni .  DI;Teairhora  Giorgio.  Se  adunque 
vc>i  non  fletè  Dei.pcrchc  incannate  gli  huo- 
iniiii,  volendo  clièr  adorati  da  l\;ro  f  Come 


hai  ardire  di  Harc  alla  mia  prcfenza  /àpéfì' 
do,  che  io  fonoSeruo  di  coflui,  che  tiì  dici 
che c  Dio  ?  Detto  quello  il  Santo  fece  il  le- 
gno della  Croce  contra  l'Idolo  ,  dubito  fi 
lènti  vn  gran  i  umore,  e  tumulto  di  Demo- 
ni ,  che  vrlau:ino  ,  e  11  lamenraua  ,  e  !'•> 
Idolo  d*  Apollo ,  cadde  per  terra ,  e  diuen- 
iicpoluere  ,  con  molti  altri  ,  che  erano  in 
quel  tempio .  Li  Sacerdoti ,  che  prima  tut- 
ti allegri  fi  erano  congregati  per  vedere 
quefto  facrificio  ,  vedendo  poi  il  contrario 
fuccellb,  coderò  alla  volta  di  Giorgio  con 
molta  furia  ,  e  gli  poferolc  mani  adoflb  , 
cdiceuano air  Imperatore  ,  che  lofaccflc 
fubito  morire  fe  non  voleua  veder  Roma_* 
diftrutta.  L  Imperatore,  che  nel  voltoera 
auuampato  come  il  fuoco  perii  grande  (de- 
gno ,  dille  al  Santo  Martire  :  O  maledetto 
ingannatore ,  qUclto  è  il  facrificio  ,  che  tù 
volcuifarealDio  Apollo  ?  Rilpofe  Gior- 
gio .  In  che  modo  vuoi  ch*JO gii  faccia  là- 
crificio  ,  s*e"li  medelimo  con fclCi none!- 
Ter  Dio  ,  mà  Demonio  ?  Sei  vn  Mago ,  vn'- 
incantatorc,  dilsc l'Imperatore  ,  corrcta- 
Ic  ti  farò  fubito  morire  .  In  quello  punto  1' 
Imper.itrice  Aielìàndra  tenne  via  con  le 
guardie  ,  cheglinaueua  melFo  Diocletia- 
no  ,  chelalafciarono  vici  te  di  palazzo  ,  e 
pillando  per  mezzo  la  gente ,  entrò  ella  an»- 
cora  nel  Tempio  di  Apollo  ,  e  giunta  dot» 
era  Giorgio  ,  le  gli  gettò  a  i  piedi  lupplican- 
do,  che  egli  pregalle  GiesùClirillo  per  lei, 
poiché  ella  lo  confeirma  per  vero  Dio  , 
qucfto  fece  entrare  Dioclcriano  in  maggior 
furia,  erabbia  ,  perche  cominciò  adire  , 
che  Giorgio  liaueua  ingannato  l'Impera- 
trice;  poi  commandò  ,  chea  tutti  due  fuC- 
Ic  tagliata  la  fella.  Furono  fubito  condoti  al 
luogo  del  Martirio;  Giorgio  da  vnapirtc  , 
e  l'Imperatrice  dall'altra  ,  fi  pofcro  in  Ora- 
tionc  .  Il  Santo  pregò  Dio  che  perdonalTc 
ariKtiq^uelli  ,  ciicl»  cran»  aHatticaii  nel 
fuo  Martirio  »  &;  à  quello  ,  cl.c  gli  daria  la 
mortc.L'Imperatrtccperquito  (j  viddc  poi 
pregò  Dio ,  che  l'aiutarse ,  accioche  non  lì 
ferdefse  d'animo  nel  Martirio  ,  e  così  fa- 
cendogli Dio  la  gratia,nella  medelìma  Ora. 
rione  pafsò  di  quella  vita  ,  ilche  fù  di  gran 
contento  ai  Santo,  vedendo  gi.^  ficura  quel- 
la Signora ,  che  gli  i  aueua  voluto  far  com- 
pagnia della  Tua  morte; perche  temeua.chc 
vedendo  alzare  contra  di  se  la  tpada  norL_. 
fufìc perduta  d'animo, c  mutata  di  opini o*. 
ne  .  Fùclaudiralìmilmente  rOrationcdcI 
SaniOjpcrchc  alcuni  di  quelli,  che  dattor- 
no 
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/lo  la  Tua  morte  ,  ficonuenironoèmorimo  Vrofttn)è  fi»toVtctafiont  ^cht  gli  Afjtrì}t» 
Cattolici .  Fiì  decapitato  S. Giorgio  ai  zi.  d'  mtnomtgi*  fchmno  in  Babiloni»  .Màì  rmn- 
Apri le,  poco doppo il  mezzo giorrtO, che  fù  t«  Miferitordiojo  ^  the  fttbitos'inttnerifce  i 
quell'anno  il  Venerdì  Santo  1  nel  quale  la  enUMc^mpa/pone  ,  partict!*rmsntt  ^umnJ* 
Chielà  celebra  li  Padìonedi  GieSii  Chri-»  •  riuolgg gU occhi *,qu»lche  perfonmdtl  m/de- 
fto, il qtulc  pregheremo, chea  imcrceflìonc   fimo  p»fKilo  ^  che  fm  buon  fern»  ,  ftrtif^ 


de!  Tuo  GloriofoS.  cidia  la  lini  ■  •  o- 
riaAmen.  Sideaeauucrtirc  ,  ci.w  .1  vi- 
te de*  S.  che  Papa  Pcbiiio  diede  per  Apo- 
crife viia  fù  quella  di  S.  Giorgio  ,  mà  non  é 

Ìuefta  qui  (cricca  come  dice  il  dottiflìmo 
.ippomano  (perche  in  tutto  l'Oriente , do- 
lio pèrcflcr  patria  diquciloi.  )  li  reime  mi- 
nuto conto  del  Tuo  Martirio  ,  i^' in  tutte,  le 
Chicle  II  Ieggeu:i  la  lui  vita,  ne!  modo,cheè 
quilcritta  ,  del  chehcbbciocerta  informa- 
tione  ,  sì  daPalìcrate  ,  chelcriflcla  viradi 
quello S.comcd'altri/crittori ,  chclìritro- 
uomo  prcicnti ,  i  qmli  ritornati  poi  in  Cap- 
padocia,  &inPa!ell ina  Patria  lororaccon- 
torno  ogni  colà  .  Fù  la  morte  di  San  Gior- 
giocircagli  anni  dd  Signore  290.  al  tempo 
del  fopi adetto  Dioc  Iettano  .  La  Città  do- 
ue  San  Giorgio  patì  ,  non  la  nominano  gli 
Autton  ;  mà  Vfuardo  dice  che  lìchiamàua 
Difccpolo,  chcèinPerfia. 


L  A  V  Z  r  A  D  l  S  A  K  MARCO 
ZH»ngtliJÌm  ,  fcTUtmdn  Sm 
iJirolmmo. 


Al/i 2^  di  Apri/e, 


PErf le  l'amor*  chi 
Die  por  t  a  mi  Juo 
Peftlo  è  molto gran- 
Ht ,  dici  per  ti  Pre- 
fa  f  a  O/em  ,  eht  aIcm- 
ne  vette  l'accarez^ 
sjt  y  eto  tréttt acori 
ptacéMolez.t.a  :  Egli 
/aria  /empre  à  tjue- 
fio  tnodo,  fegli  bnO' 
mini  fi  occupa/fero 
femprein.  feruirlo , 
Mà  pere  hi  il  Vopolo 
fuo'.e  alle  volte  ef- 
f'^gfi  ingrato,  e  fi  rihtUacotttra ,  Iniy  e«li 
volge  /armato  yc  h eafiiga  y  permfttemdo ,  che 
xenghin»  genti^ktiar»  ,  'he  gli  faccine 
gtterrm  ,  e  vimntido  menino  fchiaue  in  di- 
merf*  farti  del  Mwdo  .  ^ejlo  {dhfna  il 


petto  dfl  quale  perdona  »  tutti  gli  altri  , 
'  S^'  iene, 

QuefieaHuerrÀ  herain  ^itefle  popele  ,  di- 
ce poi  ilProfeta  far»  mejfo  vn  hnetno  ,  che 
r  Uggeri  come  Leone  ^  Cri  figlinoli  del  Mare 
tremeranne  .  Alcuni  Datteri  diceno  che  il 
Vrefeta  diffe  tfuefia  fententia  ,  perGietk 
Chrifio .  Et  ancora ,  che  quefto  fi  a  c:it  *  non- 
dimeno parche  venga  molto  al  propofito  di 
San  M  Arca  ,  Dice  il  "Profeta  ,  che  faraviC- 
huomo  molto  amato  da  Dio ,  e  che  per  rifpett» 
fue  farà  beneamoltt:  che  ruggirà  come  Leo- 
ne é 

Tuttoqueflo  (l conuiene aS.  MarcOy  Egli 
fk  amate  da  Die  talmente  >  che  gli  diedej 
netta  fina   Chiefa  vn  officio  tante  degno  , 
quante ^che  hauerla  fat toCrfiifi a e  Scrit- 
tore delle  fuecofe  .  Egli  fìt  Leone  :  perche 
dei  quattro  animali  ,  che  vide  il  Vrefeta^ 
Ex.echtele ,  che  fignificano  i  quattro  Euange- 
lifiiy  pervnodtejfi  ,  eh' era  il  Leone  ,  s'in- 
tende S.  Marce.  Egli  diede  ruggit  1,  *  fece  tri" 
piar  i  figliuoli  del  Mare,  Fràl'  altr:  ceftj  , 
che  figntficauo  Tacque  y  nella  Diuina  Scrit- 
tura dinotanole  ricche^ie  .  L'arquacerre.yt 
won  fi  fermainvn luogo  ,  s*ella troualuoge 
^davfcir  fueral  Cofi  te  ricchex,z.e  non  fanne 
^^tnga  dimora  con  per  fona  alcuna  ,  Lora  Jen 
qua  ,hora  fenlà  .  L'acquanon  fi  può  pigliar 
tenie  mani  ,  cofi  ancora  le ricchect^  no-i  fi 
poffono renere  y  e  ci  fcappano  dalle  mani  ^  /*- 
me,  e  qu^indo  nei  manco  lo  penfi amo .  L'acqua  , 
che  nel  fiume  è  dolce  nel  mare  diuien  amara  l 
cefi  ancor  ale  riechex.x.e  febene  paiono  delci  , 
è  grate  ;  il  fine,  e  termine  loro  è  poi  amar»  y 
perche  t'elle  ci  lafdano  la  vita  ,  *  eefa  di 
mclto  dif piacer  e  ,  fe  noi  lafciamo  efie  per  cau- 
ftt  dellamorte  y  è  eh»  amsracofa  .  Di  mede', 
cherntendende  per  il  Mare  le  ricchezx.e  ,  ifi» 
gliueli  del  mare  faranno  ricchi .  *3l»efit 
quelli, che  farà  tremare  il  Leene, etcì  S.  Mar* 
e»  con  vn  rugitOyche  lui  diede,il più fpautnt»" 
fedel quale  non  fi  troHanett'Euangelio  ,  &  ^ 
quefie  .  Chei  più  fatti cofa  ,  chevnCamcll» 
faffi  per  x  na  cruna  d'ago  ,  che  vn  Ricco  entri 
nel  Cielo .  ^efioev»  grido  di  Le:ne  ,  che  cem 
ragione  debbe  far  t  remare  i  ricchi  y  poiché  l» 
/ore faluatione  i  tanto dificile. La  vitadique  » 
fio  S*  Euangelifia fu  fcrit  ta  da  $.  Circlam^i 

T    4  ti» 
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egli  era  morto ,  le  Ufciorno,  &  alcuni  Chri- 
ftianifuoi  (Hfcepoh  prefero  il  fuocorpo,e  lo 
fcpellirono .  Dipoi  in  fucceirodi  tempo,  cl- 
Icn do  Signori  di  queih  Città  i  ilaracini  Ma- 
comctani  ,  certi  CittavHini  Vcnctiani,  che 
dalla  patria  erano  fuggiti  in  Alexandria,  ca- 
uorno  il  corpo  di  S.  Marco  Iccrctamcntc 
delUChiefa  dou'egli  ftaua  ;  lenza  darne  au- 
Uil'o  alcuno alliSaracini.  Anziché  haueua- 
no  meflTo  il  corpo  fanto  in  vn  gran  celto ,  di- 
poi l'naueuano  ricoperto ,  cmelsouidelll-. 
carne  di  porco  ,  che  i  Saracini  abborifcono 
grandw-mentc  .  Con  quello  lànto  inganno  io 
condulscro  lòpra  vna  nauc  ,  6c  dando  le  vele 
al  vento  ,  locondufscroà  Vcnetia  ,  doucè 
flato  fcmprc  tenuto  &al  prefeHtc  fi  tiene  in 
molta  venerationc  ,  the  la  Piaz7a  principale 
della  Città  di  Vcnetia oue  è  pollala  lui_^ 
Chielà,che  è  la  Ducale  li  dice communcm et- 
te la  Piazia  di  S.  Mirco  .  Piaccia  à  Dio  ,  di 
farci  tutti  cittadini  del  Cielo ,  per  i  meriti  di 
cjacllo Santo  Euangciilla .  Amen .  La  Chic- 
li Cattolica  celebra  la  lua  fella  il  giorno  del 
luo  maniriojchc  fiìalli  vinticinquc  d  Apri- 
le ,  Tanno  del  Signore  fecondo  Onofrio  fef- 
fantatrc  al  tempo  di  NcroiìC .  In  qucilo  mc- 
del!mo  giorno  lì  celebrano  le  Letaiiic  mag- 
giori ,  nelle  quili  li  fà  procetfioni,acciochc 
Dio  CI  doni  fanità,  c  ci  conceda,  e  conlcrui  1' 
abbondanza  de'  frutti  della  terra. Di  S.  Mar- 
co Euangelifta  ne  fanno  mcntionc  molti  a- 
uttori ,  come  S.  Doroteo  Vclcouo  di  Tiro  , 
nel  libro  delle  vite  de'  Profeti  ,c  degli  Apo- 
itoli,  Clemente  Alefiandrino  nel  Icilo  lib. 
Kufcbio  nella  Tua  Hiiloria  EcclcliaflicaT  li- 
bro 2.C.  n.'l  lib.  quariOjC.  1 1. Sant'Ire- 
neo lib.  ^.c,  8.Niceforoli.  i.c 4 ?.Sant  In- 
doro nella  vita  de'  Sami  Padri ,  c.  S  5 .  iicda , 
&  Vi'uaido  ne'  loro  Martirologi] . 


LA  VIT  A  DE'  SANTI  CLET  O  E 
M»rctliinc'Ponreftft  y  emnrthi  ^  ftrittA 
Jh  DsmMf»  ,  &  a/tri  Auttori  , 

Alli  16.  Apriti, 

LAdifftnntìMy  chtì  frh-uno  pr  titjiina- 
to  ,  ^vno  rtprolr»  quando  tutt i  dut-f 
fet ratto  mortulmtute  ,  fi  puh  intendert  i» 
fartuolare  con  J'e/J empio  d*vn  raecmtore  ,  il 
^mml*  h«blfi  dht  AJlori  ,  òFaltcni  fui  brac- 
cio,efvn  JtuxM  gettono  ftnaili  ,  éUtrotcn 
ejfi .  Q^efit  vctelh  ff£Ìiaao  tui  ti  dae  il  Vloy 
Cf  mnititnt  ,  (ho  l' Ajlorttbtnw  hè  ^ttli  % 
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vola  lontano  /enx.a  fptranKé  di  ritornarti 
allo  mani  del  cacti  at  ore  .  Mal*  A  fiore  ,  c^  hà 
i  getti  pigila  il  veUcurto  ,  onde  pigliandoit 
per  i  g0ttt ,  torna  facilmente  «Ila  mano .  Cofi 
auHÌene  Ancora  al  reprobo  ,  che  da  Dio  e  fiat» 
ofclufo  dal  Cielo  ,  perche  quando  egli  pecetu 
mortalmente ,  fi  allontana  molto  da  Dio ,  ó* 
ogni  giorno  aggiunge  peccato  a  peccare  ,  e  già 
commette  fmx.a riguardo y  come  pcrv/anza, 
Mail  predefiinatoy  febeneallev.lt e  pigli*^ 
il  volo  ,  ér  fi  allontana  da  Dio  commett  end» 
qualche  peccato  mortale  ,  par  cho  egli  fi  a  fu- 
iite  prefo  peri  getti  y  dolendrfi  del  peccat» 
commeffo  ,  «  non  ne  hautnde  gufio  alcuno  , 
quello  che  ha  fatto  gli  naufea^  gli  viene  tu 
f degno  ^  fi  duole  ,r  fi  contraila  ài  hauer  erra" 
tOy  gli  fnccedono  poi  mille  trauat li  ,  eglin* 
ha  Cubito  il  cafiigo  ,  gli  vanno  centra  i  fupe^ 
rieri  ,  <  parenti ,  gl'amici  ,  e  gli  fanno  farcj 
malavita  \  il  Cielo  y  laTerra  ,  &  ogni  cof»-* 
par  che  gli  fi  leui  centra ,  a  fine  the  non  paffi 
piuinnanx.inel peccato.  T ut t » efte cefo ft* 
novn  pigliarlo  per  i  getti  ;  dimodoché aiu" 
t  at  0  da  Dio  ,  viene avfcire  prefiodal  pecca^ 
tOy  eritornaa  penitenca  .  G^efio  fi  vedcj 
per  vero  efempioinVapa  Marcellino  ,  il  quale 
per  pauradella  morte  offerì  inctmfoad  vn  l~ 
doloy  e  peccò  grauemente .  M  a  perche  egli  erm 
predeftinato  fu  in  certo  modo  prefo  per  i  get- 
ti ,  ér  hauendo malavita  per  cmufadel  ftio 
peccato  y  ritornò  in  /ir,  &  offerì  fe  fieffe.Lm 
vita  di  quefioTontefice  ,  e  di  vn  altro  chia- 
r*ato  Clet  ola  cui  fefia  e  celebrai  a  dalla  Chic- 
f aneli'  ifi  e  fio  giorno  yfu  fcrittm  daDamafo , 
e  da  alt  ri  Ruttori  in  quefto  modo.  Comincia- 
remo  primadaCleto  ,  perche  egli  fu  'Pontefii* 
ce  innanx.1  a  Marcellino  » 

N Acque  Cletoin  Roma  di  (àngue  no- 
bile ,  c  molto  antico  ,  luo  Padre 
haucua  nome  Emiliano  .  Fiì  Dilcepolo  di 
San  Pietro ,  &  accettò  la  (uà  dortiina  ,  e  fc- 
ccli  Chrilliano  .  Diede  tanto  buon  l'aggio 
di  le  ,  che  elsendo  occupato  l'Apoftolo  ni 
picdicare  ,  &  infcgnare  al  popolo ,  fi  rifol- 
Ic  di  pigliare  due  coadiutori  è  compapni  , 
accioche  raiutafsero  nelle  coicd.l  1  ontc- 
fìcato;  e  qucfti  furono  Lino,  e  Cleto  .  tu- 
ron  da  lui  ordinati  Sacerdoti ,  e  coniccra» 
ti  Velcoui  ,  òca  Lino  diede  ilcnnco  delle 
cofe  di  Roma  ,  &  à  Cleto  la  cura  de  ncgo- 
tij  di  fuora  .  Di  quiui  viene  ,  che  alcuni 
auttori dicono  ,  che  non  futoi.o  Papi  ,  & 
alcuni  dicono  ,  di  sì  .  Mcntn.'  ,  chcSao 
PicwoyilJC  ,  Jionfjirono,  cnenpotcuano 
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cffcre  papi  ;  perche  nella  Chidà  hàda  cfsere 
vncapofoio  ,  vn Pontefice fomino,vn  Pa- 

{>a,  e  padre  vniuerlàle.Fuiono  Papi  poi  dopò 
a  morte  di  S.  ]*ictro  l'vno  doppò  l'altro.  Ef- 
kndo  adnnque morto  l'Apoftolo  ,  fcbenc 
doucua  fuccedere  S.  Clemente  nel  la  Tua  di- 
gnità, nondimeno  tpjì  per  humilt.ij&ordi- 
njndocosilo  Spirito  Santo  ,  acciothcnoa 
farclse,  che  quella  di^^nitix  (ì  delse  perfucccf- 
lìone,&hercdiià,  volle,  che  prima  fuisc  Va- 
pa  S.  Lino  poi  doppo  la  Aia  morte  ,  Cleto  il 
oju.ile  goiiernò  la  Oiiefa  fantiflìmamentc  , 
iìno  che  Tuccefse  nell'Imperio  il  crudele,  & 
cbomincuole  Dominano,  figliuolo  di  Vcf- 
)  efìan'^je  fratello  di  Tito.  Fu  «^uefto  Domi- 
liario  altrettanto  trillo  ,  cvitiolb  quanto  il 
patire,  &:  il  fratello ,  erano  (lati  buoni  mo- 
ralmente, nel  modo,  che  li  pofsonodir  buo- 
ni [  uomini  idolatri  .  Moise  Domitiano  U 
icconda  perlècutione comra  iChriftiani  fi- 
milc  à  quella  di  Nerone ,  e  ciò  fece  à  perlua- 
lìonc  di  alcuni  de'  fuoi  minillrr.  Fra  gli  altri 
che  furono  raartirizari  ,  vi  fii  Papa  Cleto  in 
compagnia  di  olcuncSiintc  Vergini .  S.  Cle- 
to diuHl'Ia  Città  di  Roma  in  25.  Parochie 
per  ordine hauuto  da  S.  Pietro ,  &  in  cialcu- 
na  vi  mifcvn  Prete, che  la  gout  rnafse,  e  quc- 
ili  fono  quelli  ,  che  poi  furono  chiamati 
Cardinali  ^  Tenne  Cleto  la  Sedia  di  S.  Pietro 
vndcci  anni,  vn  meié ,  &  vndeci  giorni .  Ff- 
foc  vno de' Santi  de'quali  fi  fa  mentione  nel 
OiJone  dclb  Mei  sa  .  Alcuni  Icrittoi  i  dico- 
no ,  che  queflo  Pontefice  aprouò  in  vn  Ca- 
none lepercgrinatioiiiA' il  vifitai e  le  Chie- 
/e  ,e  reliquie  de*  Santi ,  d  icendo,  che  quella 
c  opera  molto  mcritovia  .  Il  corpo  di  S.  Cle- 
to fùlcpolto  acanto  I  A  portolo  S.  Pietro,  fù 
laiiiamonealli  2o.d'ApriIe  ,  Tanno  del  Si- 
gnore 9i.  al  ccmpodr  Domitiano  Imperato- 
le. 

1.A  VJ  TA  Dr  SjìN  MARCELLINO 
j  t  Martire, 

DI  San  Marcellino  ,  dice  riflefso  D.i- 
mafo  ,  eh  egli  nacaue  in  Roma  ,  e  fù 
Jìgliuolo  di  Protetto  .  HeSbc  il  Sommo 
Ponrificato  rer  la  morte  di  Papj  Caio  al 
tempo  di  DiocletLino  Imperatore  ,  il  quii 
incise  la  decima  perlècutione  comra  la 
Chiclà  ,  la  quale ftuanto crudele ,  chechi 
lejrge' trattagli  ,  leattìuiioni,  ctormenti, 
♦  he  in  dieci  anni  ,  e  piò  prtirono  i  Chri» 
fitani ,  non  ù  può  far  di  manco  di  non  fi 


xnuouere  ìcompafnonc  .  E  ben  vero  j  chf 
alcuni  Scrittoridi  quel  tempo  dicono,  che 
fi  pensò  ,  ciic  quella  pcrlccutioHc  fulTc  vn 
flapcllo,  ccartigodiDio,  perii  ^''^^!?:' o- 
ne,  e  molti  peccati,  chcandau.  .\. 
dofraiClirifliani  ,  c  che  Nollro  Signo- 
re per  Tpanentare  i  liioi  pcrmelTc,che  futìcro 
perlcguitati  tcitibilmente  dalli  liioi  nemi- 
ci ,  non  fi  frollando  forte  alcuna  di  crudel- 
tà ,  che  in  loro  non  fi  ereqnillc  .  Perche»* 
alcuni  erano  precipitati ,  altri  lapidati  ,"3!- 
tii  abbrufciativiui  ,  altri  furono  Icorticati 
viu»  ,  cpoigettatogliadoflbdellàle,  &vl- 
timamentc  I;iBati  con  acctto  per  maggior 
dolore  .  II  numero  di  quelli ,  checrano  fat- 
ti morire  e  si  grande  ,  che  Dam;ifò  fcriucn- 
dolavitadi  Papa  Marcellino  ,  dice,  che  in 
vn  mcfe  furono  morti  pili  di  diecifcttc  mil- 
la  Chrifliani  indiuer/e  Prouincic  ,  Icnzar 
molti  altri  ,  che  per  farli  honore  ben  gli  fa- 
CeUj  no  morire ,  contentandoli  di  priuarrlì 
degli  officij  publichi  mandandogli  mbando 
fuori  della  patria  loro  ,  e  c  '>;Ii  la 

robba  .  Se  qualche  Chrill:  ;oidata 

Aibito  ,  che  fi  fapeua  Io  cai V  ■>  vcrgo- 

gnolàmente  dal  campo  ,  &  il  più  dcllc  vol- 
tegli  faccuano  tagliar  la tefta  ,  E  perche^ 
non  reltalTè  crudeltà  ,  che  uoif  fi  facellc-* 
contro  la  Chielà  ,  per  l'odiogrande  ,  rhc'r 
Gemili  haucuanoprero  contra  i  Chi; 
ni  ,  furono  cercati  con  diligenza  diabolica 
molti  libri  dcllaSacra  Scrittura  ir^  '•  ^rlè 
pani , e  quanti  Tene  puoieretrouar  ...  oO 
abbrufciati  publicamcntc  .  Si  riduisero  )c 
cofe  arantomaltermìne  ,  che  in  Frìj^iìi  fù 
meflò fuoco.!  tutta  vna Città  ,  e  vi  furono 
abbrulciati  dentro  infiniti  huomini  ,  don- 
ne, fanciulli.  Màcon  tutto  ciò  ogni  giior^ 
no  (e  ne  bartc7zauano"  qua  fi  tai:  ri  ,  qtianti 
erano  quel  li ,  che  mori  uano .  Ritrouandofi 
adunque  la  Chicfa  in  qndia  grand;(i'ma 
tribulationc,  fii  prcfo  Papa  M.iiccUino  an- 
cora y  due  anni  doppo  ,  ch'egli  era  Papa  ,  c 
fu  menato  advn  Tenijiodc'  Gentili  ,  ac- 
cioche  quiuicffcrircerinecnro  ad  vn  ldo- 
lo  ,  che  vi  et»  .  Fùtantoil  terrore  ,  cfpa- 
uentOv  che  hcbbc  il  Pontefice  di  poco  ani- 
mo, perclcio  roinacciauanotanrocradcl- 
ineme  ,  che  per  paura  de'  tornenti  ,  ofle- 
rì  vn  pocod  incenfo  ,  efece  if  facr  ficio  , 
rorilche  fììi  lafciato  in  libertn  con  molta  aU 
Icerezzadc'  Gentili,  cdcirilhj'fro Dioclc-- 
liauo  ,  parendogli  di  haucr  fatto  vna  gran 
pruoua  per  hauer  tirato  al  fuq  volere  vrut 
pei  Iona  di  tanta  dignità  ,  &  ifiiportaiua  s 
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5ailt<uietia  per  certo  ,  chcmolti  Chriftia-  '  de  Marcello  Tuo  Prete  ,  e-riuoltoi  lui  la 
ni  fariano  il  medcfìmopcr  compio  del  lo-  auucrti ,  che  ^ìpualdA^^cdi^o^ob!>cd:rc'al- 
ro  Ponreficc  .  Qucfto  fartodi  M;accllino  rimpcratoic  nellccoic  de"'  R  ne  ,  c 
lidiuulgòfubiiofràliVclcouidltaha  ,  djfrcgliàqudlomodo  ,  i  ito 
fu  tanto  lo  icandolo  ,  che  ciafcunonc  pre-  vile  ,  ciic  per  paura  fui  obbediente  à  chi 
f; ,  che  per  veder  quello  ,  che  (òpra  oucfto  non  doucua  ,  c  non  hcbbi  vcrgop;n.i  di  ado- 
fatto  fi  doueua  fare  iì  congregorono  al  con-  rare  i  falli  Dei  :  auucrcifci  Marcello  di  non 


filio  trecento  Vc/cquì  ,  con  trema  Preti  nel- 
la Città  di  Seflàdel  Regno  di  Napoli  .  Vi 
andò  Marcellino  ancora  ,  entrò  nelCoiKi- 
liovcftico  di  Tacco  ,  con  la  tefta  coperta  di 
cenere,  cìnto  con  vn  cilicio  ,  c  con  molte 


feppellireil  miocorpo  ,  perche  chi  com- 
mcllè  vna  viltà  sì  grande  ,  non  menta  di 
elTcr/cpoIto  .  Fù  tagliata  la  teda  al  Sint» 
Pontcnce  ,  e  con  lui  morirono  Claudio  • 
Cirino  ,  &  Antonio  .  Stettero  tutti  quat- 


lagtimc  accusò  quiui  publicamaite  il  Tuo  tro  i corpi  de'  Santi  Martiri  trcntafci  ^  nr 

peccato  ,  e  dimandò  perdono  a  Dio  ,  tic  à  ni  nella  piazza  di  Roma  ,  primachcfuiìcio 

foro  del  graue errore ,  che  haucua  commei-  repelliti.  Ma  al  fìncS.  Pictroapparuc  in  fo- 

i'o  dicendo  queflc  parole  :  Io  merito  di  cf-  gno  à  Marcello  ,  al  quale  Papa  Marcellino 

Iccepriuato  ,  e  depolio-dal  Pontciìcatopcr  haueuacommello,  chcnonrcpelliflciiruo 

il  peccato  ,  che  hò  commcllò  .  A  quella  corpo,cIi  difrcjchcglidetfèfepoltura.Mar- 


pcna  ione  aggiungo vn'altra  à  me  ftcflb 
che  doppo  la  morte  mia  ,  nelfuno  Ila  ardito 
di  repcflire  il  miocorpo  •  Vdendo  i  Padri 
<}el  Concilio  lapcnitcnza  ,  egrande humiU 
tJ  di  Marcellino  ,  econlìdci  ando  ,  che  il 


cello  adunque  in  compagnia  di  altri  Sacerdo» 
li,  e  Diaconi  raccolfe  i  fanti  Corpi.c  gli  por- 
torono  à  Tepcllire  nel  cimitcno  di  PrtfcilU 
nella  viaSaiaria. cantando  Sal-ni ,  &  Hinni, 
Marcel  li  no  tenne  ordinationc  due  volte ,  & 


Sommo  Pontefice  Romano  èrcfcmpiodi  ordinò  quattro  preti  ,  e  cinque  Vcfcoui  . 
ogni  humana  giurilditione  ,  dillèro  tutti  Tenncil  Ponrencatoanni  noue,meli  due,  e 
ad  vna  voce  [  come  afferma  Papa  Nicolò  giorni  vcntifei.  Si  trou  mo  due  delle  lue  Eri- 
in  vn  Decreto]  queflcparole  .  Giudicatu  ftolc  ,  in  vna  delle  qualitratta  del  miltc- 


Marcellino  Ja  tua  caufa  con  la  tua  propria 
bocca  ,  e  non  <on  il  nollro  giudicio  .  Da 
te  medcfìmo  farà  liberato  ,  iì  condannato  . 
Nelluoo  può  giudicare  il  fuprcmo  trono 
Pontiiìcaic  .  Se  tu  hai  negato  j  Pietro  anco- 
ra nepò  il  lùo  maeflro  j  egli  vfci  fuora 
pianle  amaramente  ,  fenzacilcre  llaro  giu- 
dicato da  alcuno  de  gli  Apoftoli  ,  clfendo 

gucflocosì  ,  giudica  la  tuacaulà  tuiileilb  . 
)iocletiano  ncbbc  noritia  del  Concilio  » 
che  ù  faccia  in  Sefla  ,  fino  in  Pcilìa  ,  doue 
iì  trouaua  in  vna  guerra  ,  e  mandò  (ubito 
gente  che  piglia  fièro  tutti  quelli  ,  ch'erano 
nel  ConciJio ,  moiri  ne  furono  preiT  ,  e  mar- 
tirizati  .  Eni-ndo  poi  tornato  l'Imperatore 
a  Roma  ,  e  quiu»  cllendo  Marcellino  pieno 
di  zelo  ,  r  di  feruore  l'andò  à  ritrouarc  con 
altra  tanta  coftan/.a  ,  quanto  prima  haueua 
hauuto  timore  ,  e  con  molta  liberta  lo  co- 
minciò a  riprendere  delle  tante  crudeltà, 
ch'egli  vlàua contrai  Chnftiani .  Gli  rin- 
facciaua  poi  ,  che  per  caufa  Aia  haucna  n- 
ncgato  Giesil  Chnflovero  Dio  ,  offerendo 
1  i  iiccnfò  a  11  1  Demoni ,  che  tali  fono  i  Dei , 
che  i  Gentili  adorano  .  Prefe  di  ciò  tanto 
Alcuno  l'Imperatore  ,  che  commandò  fubi- 
ro,  che  gli  fufle  tagliata  la  telb  .  Mentre  , 
c  h<:  Marc  eli  ino  eia  xncDAtoal  martiiio  ,  vi- 


rio  ,  èc  equalità  delle  pcrfone  della  Santif« 
fima  Trinità .  Nell'altra  ,  ch'egli  fcrifTt^ 
alli  Vcfcoui  Orientali  gli  cforta  à  viuerc 
Chriflianamente  ,  Óc  efercitarfl  nell'opere 
dimifcricordia  .  Quefto  fiì  vn'auuifo ,  6C 
coniglio  làuto  ,  pigliamolo  tutti 
acciochc  ftamo  liberati  dalla 
dannatione  eterna  ,  è  meri- 
tiamola perpetui  glo- 
'  ria  ,  La  Chiefà  cc- 
lebta  l  i  fella 
diqucllo 
San- 
to i!  giorno  del  fuomanirio  ,  che 
fii  alti  26.  d'Aprile  1  anno 
del  Signore  io4.al  tem- 
po del  già  uomi- 
nato  Dio- 
cletia- 
no. 


LA 
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Zjì  vita  di  s.  vitale  martire ì 

fcrit  tM  ds  S»nt  'Amhroiio  . 

Alli  28.  d*AprUe. 


Mln/ucÌMtn  Dio  il  fut  popdo  per  il Tro- 
fefaI/mÌMy  dicendo  ,  c/;e  fitradmtt» 
mll  JUolAtriMy  tT hnHt»lmfci»todt  ttdornrt^t 
feruirltti.  Lmminmtciaern^uefi/t  ^  che  [li 
àictuM^eht  leuAhmdi  (Sierufaiemme  ijdifliar» 
di  v»Iort>fi ,  /  "Profili  ^li  vtcehi  di  iuon  confi ~ 
glia ,  e  {he gli  dari/tVrincipi gioumni ,  che  non 
Zappino  confi  «Imre  ;  del  cherifult  Aria  l»  de^ 
Jiruttioaedel  popolo.  Se Kobeatnh»utffe prò- 
Jo  il  con  fi  ilio  dei  vecchi  ,  eh*  gli  diceuatio  , 
che  nen  MggrAunffe  il  popeloeen  patti  ,  e  tri- 
buti ecttfiÌH»  non  hmutrta  perfo  In  maggior 
fartsdrl  Jui  finto  ^  che  furor.}  dieciTribn  , 
tjfendo  dodeci  in  tutto  .  Egtivolfe  far»  fe- 
eon  io  ti  configlic  de'  giounni  ,  ti  che  fu  di 
graìi  danno,  it  come  anco  gli  fu  di  danno  non  fi 
mcccfiare  al  parere  de'  vecchi  .  Vn  buon  confi- 
dilo vale  afini  nffai  fi  debhe  filmare  chi 
lo  dà  .  Quefio  fi  vede  per  efempio  nel  glorio- 
fomnrtire  SanVit  ale  marito  d%Valeria  ,  eh* 
fìt  finiHmente  mart  ire  y  ér  effendo  padre  ^  t 
madre  de'  SuntiGernafio  ,  <^  Vrotafio  mar- 
tiri loro  ancora  ,  Quefio  (S  vedrà  più  chia- 
ramente nella  funvita  ,  fcrittadaSant'- 
Ambrogio  in  ^uefio  mtdo . 

FV  San  Vitale  Cittadi  io  di  Rauenna  , 
cfù  Caaallicre  ,  e  perfona  ò\  molta 
auttoriù  .  Nella  pcrfccutionc  ,  che  fece 
Ni  i  one  centra  iCl»rift:iani  ,  i  fuoi  mini- 
Ziri,  chccrano  nella  Cifra  di  Rauenna,  yo- 
Ifuano  fjr  tagliare  iateft.iad  vn  Medico 
Chiiihino  ,  chiamato Orficinio  ,  Uqmlc 
lino  a  qucll'horaera  ftato  coft.  ntc  nella  fe- 
de. Ma vedcndoff condotto  aliamone  ,  c 
VcdonJofi  fcoprireil  collo  ,  bendar  gii  oc- 


chi ,  sfodrare  ia  fpada  ,  &  il  carnefice  Jllf- 
gente  per  eflequire  l'officio fuo  ;  cominciò 
à  temere  ,  e  far  fègno  di  voler  làcri ficaie  à 
gl'Idoli.  Vitale  era  prcicnte?!  qucfto  fatto, 
1  Iqualc era  Chrift Lino fècrctamente  ,  e  pa- 
reuagli  ,  che  qucfta  fuflc  buona  occaZfone 
di  fcòpriifT ,  per  làlute di  quell'anima  ,  che 
eca  in  punto  di  pcrdcrfi  .  Si  fece  adunque-» 
innanzi  ,  e  cominciò  à  ctmiìgliarc  Ordci- 
nio,  dicendo  ;  Che  coihpenfidifare  j  cu 
hai  refe  la  fanit^à  molti  con  il  mezzo  del- 
la tua  arte  del  medicare  ,  &  hora  voi  dare 
la  morte  à  te  fteflb  ;  Tu  hai  medicato  gli  al- 
tri ,  medica  ce  ftdib  ancora  di  queflopoco 
animo,  epauia  ,  che  tu  hai  ;  Tu  hai  fop- 
portato  molti  tormenti  pcrarriuarcal  ter- 
mine ,  che  tu  Tei  ,  habbi  cura  di  non  perde- 
re per  poco  la  corona  ,  clic  tu  eri  in  punto 
di  «Tiada^mrc  ,  confiderà  ,  che  tu  cambi 
vn  ora  di  tormento,  p(?r  vna  eternità  di  con- 
tento .  Accettò  Orficinio  il  buon  coni- 
glio, e  picic  animo  ,  callcpramcnte  f  cr  a- 
morcdi  GicsùClirifto  ,  loftenne  il  marti- 
rio .  Si  rallegrò  Vitale  aflai  ,  perhauerc_» 
veduto  il  frutto  delle  fue  paro/c  ,  &'  volen- 
dole accompagnare  con  l'opere  f^lfc  il  cor- 
podi  Orlìcmio ,  e  lo  fece  fepclliic  honon- 
tamcntc  .  Venne  Aibiro  III*  orecchie  del 
Giudice  ,  che  Vitale  era  ftatocaufa  ,  che 
Or/7cinio  nonfacrificafle.  echepoi  haoe- 
uafepolto  il  fuo  corpo  onde  giudicando- 
lo per  Chriftiano  ,  lo  fece  pigliare ,  c  co- 
minciò à  pcrAiadergli  ,  che laiciafTedi  ado- 
rare Chrifto  ,  &adoranc  gl'Idoli .  Vitale 
rideua  ,  e  fi  faceua  beffe  di  quelle  parole  , 
dicendo  al  Giudice ,  che  hauea  nome  Pau  • 
lino  ;  Fnrcfti  ben  meglio  tu  ,  fe  tu  lalciaffi 
qucfli  tuoi  Dei  j  che  non  /eruono  Ce  non 
per  nido  di  fcorpioni  ,  e  per  luoTOdoue  i 
r^gni  fanno  la  loro  tela  ,  i  pipiftrcìliftanno 
il  giorno  nalcofti dentro ,  e  li  forzi  del  con* 
t  inno  gli  ballano  intorno  .  Ben  farai  fe  tu 
adori  GicsiiChrifto  Cre  itor  del  Ciclo  ,  c 
della  tcna.  Commandò all'hora Paolino  , 
elle  Vitale  fulTc  tormentato  fopra  TEqu- 
Ico  i  i  miniftri  fubitololpogliorno  ,  gli  ic- 
gomo  le  mani ,  ciò  tirorno  in  altocon  taiv- 
ta  crudeltà  ,  che  gli  fmouerono  tutte  le 
gionruredcl  corpo  ;  ma  non  giouaua  colà 
alcuna  per  fargli  mutare  opinione  .  Fece 
poiilgiudic<jcauare  vnafoilà  affai  profon- 
da ,  poi  vi  fece  gettar  dentro  San  Vitale,  e 
lo  fece  coprire  con  molte  pietre  ,     à  quel 
modo  il  S.  ntoMattirc  pafsòda  qucll'  alla 
beata  V'ita  .  Vu  fàccrdote  de  gì  Idoli  era 

liuto 


FE  S  T  E  DI 

ftato  quello  ,  che  haacua  dato  auel  confi- 
glio a  Paolino  ,  fubito  ,  che  il  Santo  fii 
moato,  gli  entrò  vn  Demonio  adoflò,  che 
lotormcnrrua  ,  ^'?g'>  prid^ua  dicendo  . 
Tu  mi  ardi  Vitale .  Tu  mi  abbruci  Vitale  . 
Eglillcttc  in  qucflo tormento  (ètte giorni  > 
&al  fine  non  potendo  fopportare  I  ardore  , 
che  fi  (èntiua  per  laperlbn  i  fi  gettò  nel  fiu- 
me, ikafifosoifi  .  Di  modo,  clicluihebbc 
il  merito  del  fuo  malconlìglio  ,  al  contra- 
rio di  Vitale ,  che  per  haucr  con  lìgi  iato  be- 
ne Orlici  nio  >  Dio  gli  fece  gratia,  chcegli 
futfc  ilio  martire  ,  acciochc  perdendo  per 
amor  iiio  la  vita  temporale  ,  acquiftalTc  U 
vita  eterna  in  Ciclo  .  La  Cbicfa  celebra  la 
fdla  di  San  Vitale  ,  il  giorno  del  Aio  mar- 
tirio, che  fùalliiS.  d'Aprile  1  anno  del  Si- 
gnore 60.  incirca  .  Di  San  Vitale  fcridcro 
Pietro  Damiano,  Be<>ij ,  Vfuardo ,  &  altri 
Autcori . 


VITA  DI  S.  TIETRO  MARTIRE  , 
Jell'Oriiine  de  i  TredicAtori  ,  fi  rittadtu 
Tomstfo  Lent^lno  Taì  ri/tre  a  Ctro/olimitA- 


AlJilO.d'ApriU. 

NEI  fHMrtfi  CApi^olo  dtl  Gcntfi  fi  legge  , 
eh*  Iddio meJltunChcrubtno  con  vn^ 
JpMdì^  di  fntco  in^mMo  aIIm  port»  del  Vata^ 
di/^TtfrtJire  ,  »ccioche  vi*tAjft  tentrsrki 
d'ogn-vno  ,  ni  huomoAlcHnopotefft  mndArt  M 
coglier  d$ i  frutttdell'alifertdellAvitM  ,  dei 
qUAlt  tnMìgttuidoy  viuefi  in  perpetuo .  ^^tft» 
CherubintrApprefentA  il  S. Officio  dell' Inqui^ 
Jttionty  meffoda  Dio  nella  f$tA  ChiefA  ,  per 
-vicrsTtyche non  vi  entrino  gh  H eretici, Accio- 
cke  feminAndoni  il  Uro  maledetto^  e  veleno]  0 
Jemt  i  ''M»  fiAno  occAfione  ,  (he  le  Anime  d$  i 
Cat  t olici  muorino  eteruAmente .  Qitefio  Smì" 
toOjficio  hAueuAilgltrio/o  S.Vtetro  Marti' 
re  y  *  Rtligiofo  dell*  or  dine  dt$.  Dimenico  ,  & 
gfercitoll»  eoo  tjmtAdiligenzA  ,  che  ctrcAndo 
il  rtmedto  dtll*Amime  di  molti  ,  liherAndogli 
ddtll' refi» i  per  Je  ritrcHo  Ia  morte ,  ptrche 
pi  mar t ir ixjtto  dm  gli  H eret  ici  .  LSvitm^  t 
mftrtiriodt  ^ueJloSAnto  fu  feriti  AdA  TctnA- 
fo  Leìitino  fAtrÌArc»d%  GierujAUmmc  ,  nel 
tmodo  feSMtntt . 


APRILE.  ?oi 

IL  Beato  San  Pietro  Martire ,  honore  d:l- 
rOrdinc  de' Predicatori,  fpechio  d  Itniia, 
e  difcnlòre  della  Fede  ,  nacque  ndl.iGall.a 
Cifalpina  ,  che  bora  fi  chiama  Lombardia  , 
nella  Cjttà  di  Verona  ,  fc  bene  alcuni  dico- 
no, che  egli  ftilTc  da  Como;  liio  Padre,  e  ma- 
dre furono  HeretiCÌ,accioclic  li  vcdcffl-  vfci- 
rcla  luce  dalle  tenebre,  n  .(cere  le  role  dalle 
fpine .  Eflendo  Pietro  ancora  ffiou.i netto,  fi 
affaticorno  di  tir.irlo  nella  fetta  loro  ,  e  d'in- 
fcgnarli  laloro  faJlà  dottrina ,  &:ciòprocu- 
rauano  bora  con  inganni  ,  hoiaconlufin- 
ghe ,  &  alle  volte  con  minacele,  mi  non  p  - 
terono  mai  indurloà  far  sì  ,  chec^li  fiacco- 
ftaiTè  ad  hcretico alcuno  ,  nò  meno  ,  che 
voleflcmai  ritrouarfi  prelèntc alle  loro  ra- 
dunanre  .  Pareua  veramente  ,cheinquclll 
tenera  età  intendenfc  il  Prouorbio  ((è  bene 
non  l'haucua  ancora  lct:o  ,  )  cbc  dice  . 
Chi  toccarà  la  pace  ,  ne  rcflerà  macchia- 
to. 

E  quello  ancora  che  diflt  S.Paolo;  Le  cat- 
tiue  onucrlhtioni, e  ragionamenti,  torrom* 
pono  i  buoni  coftumi  T-Non  haucua  Pietro 
ic  non  (erte  anni,  &  eflendo  addimandato  da 
vn  fuoZio  grande Heretico  ,  cbecofa  cg'i 
haucua  imparato  alla  Scuola,  gli  rlrpofcchc 
haucua  imparato  il  Simbolo  della  Fede 
Chrifliana  ,  e  lo  recitò  tutto  alla  mente, 
cominciando;  Io  credo  in  Dio  Padre  omni- 
potentc ,  Creatore  del  Ciclo ,  e  della  Terra  , 
Icguitò  fino  al  fine.  Qucirhuomo  maledet- 
to vo.'cua  pur  pcrl'uaHergli  ,  He  fateli  cre- 
dere vn'crrorc  non  TolocontrarioatU  lc«ge 
Diaina  ,  ma  ancora  alla  ragion  naturale  , 
ciod ,  che  i  1  Demonio  era  creatore  dcllf  co- 
fevifiblli  .  Il  benedetto  fanciullo  glirilpo- 
fe  ,  che  egli  non  haueua  Icntito  dire  tal  co- 
là nella  Scuola ,  ne  meno  I  haucua  troiiato 
fcrittofopra  il  libretto  ,  nel  quale  egli  im- 
paraua  ,  e  però  non  lovolcua  credere 
modo  ale  uno  .  Il  maluagio  Heretico  aiìdò 
àtrouarc  il  padre  del  fanciullo  ,  chscrafuo 
fratello,  &  difsegli  ( come piàdifs: Cai fas 
quando  profetizò ,  che  ChrilTo  doucua  mo- 
rire per  nmediodel  Mondo]  in  quefto  mo- 
do ;  Io  dubito ,  che  quando  quello  tuo  figli- 
uolo (ara  grande  ,  non  fia  noftro  nimica 
capitale  .  Dipoi  gli  raccontò  quello  ,  che  il 
fanciullo  gli  haucua  rifpollo  .  e  pcifuadc» 
Dagli»  the  lo  leualse  della  Scola  ,  elomet- 
te(se  à  qualche  arte  ,  ò  efscrcitiomecanico  . 
Ma  perche  non  fi  trotta  configlio  conttail 
Signore  ,  c  1  iaduftria  humana  non  pud 
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impedite  ,  òdifturbare  la  Diuìna  Pfoui- 
denza  :  il  padicdl  Pietro  non  lo  rimonc-. 
<Ulla  Scola  ,  confida ndod  ,  che  quando 
egli  haneffcfludiato Grammatica  ,  c  Rct- 
toiica  ,  lo  tirari;*  poi  facilmenrc  nella  fua-. 
opinione  .  Acciochc  adunque  egli  haucffc 
snaggiorcommodi^à  d'imparare  le  fopra- 
dcttcrcienze,  fù mandato» Bologna  ,  do- 
ne  fe  bene  egli  non  era  molefhto  cftì  gli  Hc- 
retiwi  ,  perche  in  quella  Città  non  ve  n'era- 
no come  nella  Aia  ;  non  gli  maiìcarono 
nondimcno-akricoiKrafti  ,  e  tentationi  di 
fenlualicà  ,  ecarnalità  ,  che foeliono  fare 
•anto  danno  alKi  giouentù  .  isjon  auueni- 
Ba  al  buon  Pietro  qo-'lli  centrarti  di  tenta- 
tioni ,  perche  egli  vi  attendcffe  ,  ma  ciò 
egli  haucua  per caulà di  altri  ftodenti  gioua- 
ni,  con  i  quali  ncccfrinainente  doueua  plas- 
ticare . 

Confìdcrando  adunque  il  Santo  gioui- 
reil  pericolo  ,  che  gli  fopraftaua  ,  ù  ri- 
fohcàguikidi  Giofcio  ,  dilafciarela  ve- 
ftcin  mano  dell'adultera  ,  c  liberarfi  da-, 
quel  tra uaglio,  faffgondo  l'occafionc .  Fat- 
ta quclèa  buona  ddibcrationc  ,  abbandonò 
il  Monda,  &  i  fuoi  piaceri ,  il  padre ,  la ma- 
«iro  ,&ipircnt4,  con  tutti  i  loro  errori,  «pi- 
gliò l'habito  delia  Religione  di  San  Dome- 
nico. 

Nel  principio  dcfla  Tua  conocrffonc  mo- 
/hò  grandi  (funi  l(:gni  d'humiltà  ,  Hi  ho- 
ncfta  ;  e  perche  volendo  del  tutto  oppri- 
mere ,  e foperare  gl'impeti  »  &i  pcnucci 
Jafclui  ,  dai  quali  eraitato  tra.uagìiato  al 
fecolo  ,  comi<ic»à  à  caftigarc  la  lija  car- 
ne eoo  digiuni  ,  &altretantc  afprezz^  , 
che  incorfcin  vna  infermità  ,  che  qtafi  lo 
condulTè  à  morte  ,  perche  le  egli  era  fer- 
fata  la  bocca  talmente  ,  che  con  molta  fa- 
tica fcgli  poteua aprire  con  alcuni  ferri  fat- 
ti à  Vida,  per  dargli  da  mangiare  .  Cotl^ 
lotto  ciò  c^li  fù  liberato  dadetta  informità 
piùperordmationcdiuina  ,  che  per  inda- 
Itiiahumana  :  &  ancora,  eh  cglimutafse 
il  rigore  deli 'artinenza  di  prima  ,  non  però 
mutò  il  primo  proposto  ;  anzi  era  ancora 
tenuto  per  molto  aftinente  :  ilchcfu  cau- 
ti ,  eh  egli  haueua  vittoria  centra  il  Tuo 
particolare  nimico,  e  centra  tintigli  altri  , 
che  lo  molcflorono  per  tatto  il  tempo  della 
vitalua  ,  ediqocftoncfù  buontefthnonio 
ìKuoconfeffore  ,  ilqualediceuadinonha- 
uermai  trouate  peccato  morule  io  qudfto 
Une^«  Santo. 


IO  DE'  S  ANTI 

Il  medefimo  afTermauano  alcUni  Re- 
ligioft  con  i  quali  egli  iiaueua  hauuto 
ftretta  amicitia  ,  dicendo  ,  che  non  hm- 
ueano  mai  veduto  in  lui  co(à  degna  di- 
ripr^ntìone  ,  e  che  la  vita  Tua  eramaraur» 
gliofa  .  Era  San  Pietro  affabile  ,  piace- 
uolc  ^  coftumato  ,  era  di  piaceuoliirìma 
conuerfationc  j  nèin  parte  alcuna  noio- 
io .  Sempre  fi moflraua  di  vn  propodfocoi» 
ogni  forte  di  pcrfoiK,  in  ogni  tempo- ,  &à 
tutti  moftraua  aperto  il  cuore  ,  nel  quale  li 
vedeua  la  Tua  ardente  carità  ,  e  pcrfc  tto 
amore  ch'egli  poruua  a  Dio  ,  6c  al  prò  li- 
mo. » 

Quando  egli  fu  poi  ordinato^  Sacerdote" 
diceua  Mei'sa  ogni  giornocon  molta  diuo^ 
pone,  e  fèmprc  con  la  granita  ,  chcfìdebbc 
hauercnel  trattare  vn  mifteriotantafopra- 
no ,  e  degno,  quanto  c  quello .  Non  era  pctò^ 
molto  lungo  :  perche  egli  (àpeua  molto  bc^ 
ne  ,  che  in  qucfto  ,  &  in  qual  i\  voglia  altr* 
cofà,  glh;ftrcmi  fonopcrìcolofi  ,  perche  il 
dire  la  Mcrsa  con  troppa  fretta  ,  dafcciiodi 
poca  diuotione ,  dicendola  ancora  raoltoa- 
dagio  fi  fìnifce  alle  volte  ladtuotlonedi  i.hi 
la  dice,  edi  chi  l'afcolTa  ,  innanzi,  che  (la 
finita  la  Mtfsa  .  Pertanto  queilo  Santo  tc- 
neua  la  via  del  mc22o ,  come  cofa  lodcuole» 
non>ei'sendo  né  molto  Jongo  ,  notroppa 
breue  ,  &  mantenne  del  continuo  qucito 
coftume . 

Quando  egli  era  giouanf  ,  fi  occupaua  Ta 
opere  di  humiltà  ,  comefèruirc  inlermi  , 
anuggiarepelibgrini>  cforaih'eri  ,  haueua 
cura  di  cl.i  udere ,  &c  aprire  le  porte  del  Coi> 
uento ,  e  fc  bene  egli  mutaua  età ,  crelcendo 
gli  anni  non  però  mutauai  detti  eHe  rei  ti  j  . 
Mentre  ,  ch'cglifioccupauainqueflcopp- 
re  cfteriori  ,  non  però  li  dimcnticaua  delie 
inter  iori  perche  haueua  le  fuehore  depu- 
tate al  l'nrationc,  emeditatione Del  con- 
tinun  portaua  qualche  libro (piritHale  per 
leggere,  Schauendo letto,  audauacfsami- 
mndoogm  colà  con  l'intelletto  ,  per  me» 
gl  io  mcttctfèlo  in  memoria  .  Quclto  bene- 
detto Santo  hape-n  cura  panicolaredi  ftu- 
dtarc  ,  centra  gii  errori  degli  Herctici  del 
foo tempo,  per coniradirc  loro  ,  e  confon- 
dergli ,  tanto  predicando  ,  quanto  difjpu* 
taiìdecon  loro ,  quando  ne  haueoa  occalio- 
ne. 

Fece  tanto  profìtto  per  gratìadei  Signo- 
re ,  che  in  breue  tempo  aioenne  fegnUa» 
CO  »  e  raro  predicatore  ^  ed  Iparfeia  Aia 
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fama  non  fòlopcr  la  Lombardia  ,  ma  in_. 
Tofcana,  Pj^oma^a ,  e  per  la  marcha  d'An- 
cona .  Egli  predicò  in  ratte  qucftc  prouin- 
cic  con  molto  giouamcnto  de"  popoli  ,  e_* 
unto  IT  qucftocomc  inarcoltarle  confcf- 
fioni  ,  &  confinare  gli  errori  de  gli  hereti- 
cu  fpefc  trent  anni  .  Auucnnc alle  volte  , 
che  entrando  S.  Pietro  di  nuouo  in  alcun€^ 
Città,  6c  i  pòpoli  gli  andauano  incontra  con 
trombe^  e  banditìrefier Icgao  di  fcfta ,  &  tl- 
"  Jcgrczzl  -  Quando  poi  egli  lìpartitte  ,  era 
tanta  la  moltitudine  della  gente  ,  che  l  ac- 
(ompa^aua  ,  cKecondiflScoltà  potcua_. 
sbrigarli  da  loro  .  La  Citt.^  di  Milano  fra 
tucte  l'altre  fu  affcttionatiflima  à  qucflo 
buon  Padre  ,  il  popolo  della  qu  de  lo  mo- 
ftrò  particolarmente  in  quello ,  che  andan- 
do il  Santo à  predicare  ,  ilconcorfò  della 
gente  ,  che  fi  aff.it  icaua  di  toccargli  Thabi- 
to  ,  r  baciarlo  ,  era  tanto  grande  ,  chek) 
trauagliauauo  aflai  ,  laonde  fecero  vna  lè- 
dia  al  modo  dilettica  per  liberare  il  S.into 
da  quella  moleftia  ,^  lo  pormuano  sii  le 
Spalle  ,  facendo  molti  à  garad'eflcri  pri- 
mi .  Era  grandiflìmo  il  frutto  del  fuo  pre- 
dicare ,  perche  ogni  giorno  lì  conuertiua 
qualche bcrctico  ,  cinolci,  chchatteuano 
iiimicitie  ,  faceuanopacc ,  cmolti  pecca- 
tori poblici  lì  conftnauano  ,  &emend4ua- 
uo  lu  vita  loro .  Paiuc  al  Signore  Dio  ,  che 
fuCTc  colà  Coiìucnicnte  di  conceder  gratia  al 
Santo  di  far  miracoli ,  per  ri/^ctto  .  che 
fràl^  Cattolici  erano  molti  hcrctJci  .  Nel- 
la Città  di  Mibno  prcdicnua  vna  volta  il 
Santo  nella  Ci liclà  di  Sa«t'£ultorgio ,  &  ha- 
ucndo  finito  la  predica  ,  alcuni  h uomini 
diuoti  li  menomo  vn  muro  ,  accjoche  egli 

fli  delle  la  Aia  ben  ed  ir:  ione  :  Il  Santo  lo 
cncdi  ,  egli  melici  1  lijo  dito  in  bocca  ,  c 
gli  toccò  la  lingua  ,  e  quell'huomo  Itibito 
parlò  >  cflèiidf)  flato  dicci  anni  continui  , 
che  mai  haueua  potuto  oarlarc  ;  ilei  e  fù 
CauTa  i  che  tutti  quelli ,  che  erano  prelcnti  , 
rcndefrcro  Infinite  graiieà  Dio  .  Nclli^ 
medcHma  Città  di  Milano  ,  quello  bene- 
dvtro  Padic  dilputaui  vna  volta  irt  me  zzo 
della  piazza  coii  vn-  VcfVouo  hcretico  ,  do- 
uc erano  pretnti  molti  Cattolici  ,  &  herc- 
tici  irniente  >e  perche  era  tempo  di  fiate , 
il  Sole  dauamolclHaà  tutti  ,  la  onde  il 
Vtf  rcouo  dille  al  Santo  in  quello  modo  ;  Se 
tu  Pietro  lèi  Santo  come  afferma  tutto  que- 
llo po^->oIo  :  prega  Dio  ,  chemandi  vna 
niiuola  fò  il  Sole  ,  e  noi  ,  accioche  il  caldo 
on  citno^^"^^^  •  il  Santo  rirpofc  :  Io  lòn 


contento  di  farlo  ,  lètu  mi  prometti  di  fa- 
lciar i  tuoi  errori,  cconfelHire,  lìceuere  la 
verità  del  la  noftra  fede  ;  Difpiacque  il  lar- 
j;opartito  ,  che propo neua  S.io Pietro  alli 
Cattolici ,  che  erano  prefenti  :  parendogli , 
chele  noa  flfaceua  c^uanto  il  Snnto  pro- 
mettcua  ,  gli  hcrctici  haucriano  hauuto 
occallonc  di  farli  beffe  di  loro  ,  He  tanto 
maggiormentedubitau  ìno  ,  quanto  che  il 
Cielo  era  tutto  fcreno,  nd  lì  vedeua  nuuoU 
alcuna  .  Gli  hcretici  all'incontro  diccua- 
noai  Vefcouo  loro  ad  alta  voce  ,  ch'egli 
prometteflc  quanto  il  frate  voleua  ,  tenen- 
do per  fermo  ,  ciìerimarriabugiardo  colui 
ch'eflì  tcncumopcr  nemico  capitale  ,  Se 
haucriano  trouato  occalìone  dj  pcrfc^U'- 
tarlo  :  Coti  turtociòil  Vefcouo  ,  con  la 
lòlitj  pertinacia  de  gli  herctici ,  non  fi  vol- 
le obl'?,are  al  partito  propoflo^li  ;  Ilch?^ 
volendo  il  Santo  per  lioerare  i  Cattolici  del- 
la paura ,  e  confondere  gli  heretici  :  per  far 
cenolcere  particolarmente  le  cecità  ,  e  du- 
rezza del  falfo  Vefcouo  ,  cheera  capo  lo- 
ro ,  fece orationc à  Dio,  e  1  libito com par- 
uevninuuola  ,  la  quale  s*intcrpofe  ,  co* 
me  vn'ombrella  fràilSole,  e  la  gente,  li- 
no, che  li  finì  la difputa,  e  li difcfe dal  cal- 
do ,  chcii  molellaua  .  Vn  altra  volta  di- 
fputando  con  vn  altro  heretico  ,  che  haue- 
ua molte  parole,  fece orationeà Dio  ,  elo 
feceamutirctaimente  ,  che  per  molto  tem- 
po non  potè  dire  parola  .  In  Verona  rifanò 
S.Pietro  vn  fanciullo  ,  che  er»  in  termine 
di  morire  ,  lòlocon  dargli  lafua  bcncdit- 
tionc ,  e  mettergli  adoHò  il  luo  fcapulario  • 
I!  padre  di  quel  fanciullo  pregò  S.  Pietro  , 
che  gli  dciTu  quel  Icapularìo  ,  òc  in  cambio 
gliene  diede  vnonurnio  ,  &vna  volta  el^ 
lendograucmcntc infermo  ,  clelimedeci 
non  porcuanocontifccre  la  lua  infermità  :  fi 
fece  mettere  quel  Icapulario  adollb  ,  e  fu- 
bito  vomitò  vn  verme  pelofo  con  du?  fe- 
lle ,  e  rifanò  .  In  Milano  rilànò  vn  rarali- 
tico  ;  cf)e  cr.-\  flato  cinqueanni  in  letto  t 
che  non  fi  era  potuto  preualere  d'alcuno 
dclli  luoi membri  ,  &h.iueuanome  Acer- 
bo .  Della  medelìma  infermità  nlànò  vn* 
Donna  in  vn  Caflello  vicino  à  Miìano  » 
chiamato  Caratrc  ,  e  l'inferma  haueua  no- 
me Grafi  ,  &cf  afiata  fette  anni  paralitica  . 
In  Mantoua  rifanò  vn'altra  Donna  ,  che 
era  m  punto  di  perder  l'anima  per  Ilare 
oftinata  di  non  lì  voler  confellàre  ,  l'Ora- 
tioni  del  Santo  gli  fecero  ricuperar  la  falli- 
ta del  corpo ,  c  dell'  anima  uiHcmc ,  perche 
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fece  vna  coiifcilìonc  Generale  di  tutta  la-. 
vita  lua  ,  e  diceua  i  Tuoi  difetti  con  tanto 
affetto,  e  tanto  forte  ,  chceravdita  perfi- 
no fuori  di  cala  .  Al  tempo  di  queflo  San- 
to ,  eranomoltiherctici  in  Lombardia  ,  e 
dcfiderando  Papa  Linoccnzo  Quarto  di 
iradicareia  zizania  natatra  ilgrano  ,  edi- 
fcaciarci  Lupi  lontani  dalle  pecore  ,  creò 
slquanj  InquKitori  dell'Ordine  di  Safi_, 
Domenico,  egli  mandò  in  diucrfc  parti  di 
quelle  pronincie  .  E  perche  egli  intefe  che 
Ì!ì  Milano  erano  per(one  principali  ,  e  Si- 

f;iiori  grandi ,  ch'erano  infettati  di  quel  ve- 
ono«iu.iicò  ,  che b'fognauamandarui  al- 
cuna per  Iona  di  grand 'animo  ,e  che  fuffc 
non  meno  dotta  ,  che  diuota  .  Hauendo 
adunque  hauuto  notitia  dcllacoltanza  di 
San  Pietro  ,  e  della  liia  molta  prudaiza ,  e 
dottrina  :  lo  fece  Inquilìtordi  Milano  ,  e 
«Il  diede  potcftà  ,  &  auttorità  fommaria  , 
perqu-ll'oftìcio  .  Cominciò  il  S;into  Pa- 
dre a  fare  l'offìciocomm  jfTo^li  con  molt-i^» 
diligenza  ,  e  iòllccirudine  ,  e  cercaua  dili- 
i;enrementeglihereticil,  crrouandogli  gli 
yerfcguitau-i  ,  ne  glilalciaua  liauer  ripo- 
ib  .  Quando  egli  dilputau.i  conalcuni  di 
loro,  che  erano  oftinati  nella  falla  opinio- 
ne ,  Oc  allcgauanoia  Scrittura  Sacra  (l.i_, 
qualcinrendcumomalc  )  in  fuadifcHigli 
diceu.i  :  Pigliate  dal  canto  voiho  tutta  la 
Scrittura  Sacra  ,  &  iofoIoconl'Epifèol'L^ 
di  San  Paolo  mioffcrifco  a  fami  conofcerc 
che  la  vofli  a  opinione  c  falla  ,  efarui  rima- 
nere confurt.  Gli  dille  ancora  molte  volte  , 
che  per  confermatione,  e  proua  della  veri- 
tà della  Lede  Citrolica  ,  quando  gli  placef- 
fc  ,  evolefferauuedcrlì  dei  loro  errori,  era 
apparecchiato  di  entrare  in  vna  fornace-» 
accelà  .  Diccua  ancora  quello  Benedetto 
Santo  ;  Io  fono  /ìcuro ,  che  per  difelà  della 
verità  della  Fede  Cattolica  ,  hò  da  perdere 
la  vita  ,  mi  venga  la  morte  quando  à  Dio 
piace  ,  che  io  fono  apparecchiato  ,  ch^ 
maggiore  làrà  la  gratia  ,  cheioriceucrò  dtl 
Signore  in  farmi  morire  per  amor  Tuo  che 
illeruitio  ,  cheiofia  per  fare  h  lua  Macftà  , 
perdendo  per  amor  fuo  la  vita.  Diflc  molte 
volte  alli  Tuoi  Frati  i  ch'egli  doucua  mori- 
re per  mano  di  hcrctici,  cchedoucua  eficr 
Tepoltoin  Milano  ,  equeftofivedc  ,  ch'- 
ci;li  io  i'ipeuj  per  fpirito  profetico  .  Auui- 
cinandolt  dunque  il  tempo  del  Martirio  , 
cominciò  a  far  maggior  diligenza  nel  fuo 
officio;  perche  egli  ce  caua  sli  hcretici  ,  e 
gli  pcrfcguitAua  per  tutte  le  vie  ,  c  medi 


poflìbili  ,  &efll  vedendodi  hauer  contrtLÌ 
nemico  tanto  terribile  ;  cominciomo  à 
trattare  fra  di  loro  di  ammazzarlo  .  Sapeoa 
bcniffìmo  il  Santo  eli  accordi  fatti  contra», 
dilu:  ,  lì  come  e^li  dichiarò  publicamcnte 
predicando  in  Milano  ,  la  Domenica  delle 
Palme,  14.  giorni  innanzi  al  fuo  Gloriolb 
Martirio  ,  dicetido  quefte  parole  ;  Io  sò 
molto  bene,  chegli  heretici  hanno  delibe- 
rato di  ammazzarmi  ,  edÌEÌàhanno  dep9*> 
fjtati  i  danati  ,  perdateli  a  coloro  ,  àchi 
hanno  parlato  per  qucft  effetto  ,  mà  ftcci- 
110  quanto  li  piace  ,  perche  io  pen io  di  cf- 
lèrli  maggior  nemico  dopò  ,  che  larò  mor- 
to ,  che  non  fono  bora  vino  .  Era  il  buon 
Padre  Priore  del  Monallerio  di  Como  è  fi 
parti  di  Milano  per  ritornarui  il  Sabbato 
innanzi  l  ottaua  di  Palqua  di  Relunctio- 
ne  alli  lette  d'Aprile  ,  l'anno  del  Signore^ 
MCCLILAreircndo  à  mezza  ftrada  ,  fé  gli 
fece  incontro  vn  herctico  Luomo  crudele  , 
elùcrilcso  ,  al  quale  alcuni  heretici  haue- 
uano  promeflb Certa  fommjdi  danari  ,  fic 
allàltollo  all  improuilo  con  la  fpada  nu- 
da ,  e  gli  diede  molte  ferite  fopra  la  flia 
làiìta  tetta ,  e  nondimeno  il  Benedetto  San- 
to non  moft rò  fcgno  al  cuno  di  voler  fuggi- 
re ,  ne  di  hauere  paura  .  Il  Santo  Martire 
haueuavn  Frate  in  fuacompagnia  ,  il  qua- 
le conitnciò  à  gridare  ,  chiamando  aiuto 
dalCiclo,  edallaterra.  II maledetto aflàf- 
Hno  lì  auuicinò  ,  e  diede  à  lui  ancora  feri- 
te mortali  .  In  quel  mentre  S.  Pietro  Mar- 
tire era  caduto  in  rena  ,  mà  non  era  ancora 
morto  .  HaUeua  cominciato  adire  il  Cre- 
do, efcguitaualo,  anzi  che  alcuni  Amto- 
ri  dicono  ,  che  bagnandoli  il  dito  proprio 
nel  (angue  ,  fcrilTèfopn  vna  pietra  ,  oucro 
come  altri  dicono  fopra  il  Icapulario  . 
[  Credo  in  Deum  ]  che  c  il  principio  dei 
Simbolo  della  Fede ,  che  egli  confcflàua  ,  e 
per  la  quale  moriua  ,  laondeil  crudele  Lic- 
rctico  riuoltoalui , e  vedendo,  che  ancora 
eraviuo,  tornò  di  nuouo  a  ferirlo  ,  inllno 
clie  gli  fece  finire  la  vita  ,  dicendo  il  glo- 
riole) martire  Icparole  ,  che  dille  Chrifto 
quando  fpirò  in  Croce  ,  cioè  j  Signore  nel- 
le tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio  • 
Tutte  queftecofeconfelsò  colui ,  che  Pam- 
mazzo  ,  pei  che  pentendort  del  l'uo  errore  , 
prefe  l'habito  di  San  Domenico  ,  e  fec<^ 
grand i/fi ma  penitenza  del  fuo  peccato  w 
Torto  ,  cke  in  Milano  s*inrere  la  nuoua 
della  morte  del  gloriofb  ,  e  nuouo  martire  , 
i'illcnbgÌ4.>rno  j  il  liio  corpo  fù  portnco  nel- 
la Gir- 
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ItCittkcoAgrandiiiìmd  pompa,  &  era  tan- 
ta 1^  moltitudine  delti  gente  ,  che  Tac- 
compagnaiia  che  i  ii  auel  •iorno,iy)n  fi  puo- 
tè  condurre  al  Aio  Monafterio»  di  modo  , 
che  i  Tuoi  fratti  lo poforono  nella  Chicfa  di 
S.  Simpliciano  ,  dotte  fùrifànara  ma  don- 
na da  vna  ptnga  ,  che  li  medici  tencuano 
per  incurabile  >  folo  per  toccare  il  corpo 
del  gloriole  maitirc  ,  il  giorno  jcguentc 
ponaiO ^ImonalHrio del  (ùo  ordine  ,  nella 
ChicfadiS.Eugoi'gio ,  equiui  fcpoIto.Fù 
poi  dito  ragguaglio  di  quefto  cafo  occor- 
16  Papa  ihnoccntio  :  li  qUalc  haucndo 
hauuto  ftjfficiLnteinformationr  della  vita , 
&  martirio  di  S.  Pietro  ,  gli  parue  giufto 
di  faigli  Thonorc , ch'egli  meritaua  :  cioè 
di  metterlo  nel  Catalogo  delli  Sant i'mar- 
tiri;  ilchc  fece  il  giorno  dcU'Andunciatio* 
ne  di  Maria  \  tifine  ,  nonenèndo  ancora 
paflàto  vn'anno  intiero  doppo  la  /aa  morte . 
Si  celebrò  la  Tua  cannnizatiene  di  S.  Pietro 
in  Perugia,  doueall'hotafitrouailPnpa,  li 
Cardinali,  e  luita  la  Corre  >  hi  ordinato >cbe 
per  tutto  l  ordine  de'  fr.nti  Predicato!  i ,  ncll' 
y^rciucfcòuado  di  Milano,  e  '^«n'aln  o  luogo 
di  Chriflianirà  ,  doue  à  ciascuno  piacerteli 
celcbralTc  la  iua  feftacomedi  Santo  :  Jiòn  II 

fjiorno,  »  begli  morì,  chcfùalliT.d'Apri- 
e  [  per  t  iV.  r  oidinariamente  quel  giorno  ,  d 
dclh  rcrt'mana ,  i>nta ,  ò dell'oitaua  di Pa f- 

Ì|Ua)  ma  al  li  2p.  del  medefimo  mcfc  d*  A  pri- 
e .  11  (  orpo  del  Santo,  R  Icuato  di  douc  era 
(latoicpolto  interra  ,  flcaccommodato  in 
luogo jlro  ,  &emincntc  ,  eqU-indofùTcO' 
j>erto  fU  ritroaito  inricrc* ,  e  fcnza  ftlcin  cat- 
tiuo  odorc,comcicriflcflo  giorno  fullè  fla- 
to l'cpolto ,  fu  porto  nel  Breuiario  Romano 
daSiflo  V.SommoPonteficeordìnandochc 
ù  faccifc  la  Tua  fcfla  alli  2p.  de  Api  ile . 

LA  VITA  DI  CATrklNA  TìASi- 
tnm  }  l'trgin»  ,  Rt/ifio/.t  dell'Ordme  di 
$.  Demente*  ,  Jeritra  d*  TrÀ  r>jiimond9 
dm  C^pum  fui  C^^frffc^rf  ,  r  ds  Fri 
f/tno  da  S ietta  "Priora  d*l!«  Certefa  di 
Véitria  ,  r  rifcritm  dk  I  ra  Lcrento  Su- 
ti$é 

AUìio.  d* Aprile . 

MOfira  la  /p»/a    chiaratntnte  Vamòt 
frandff  ch'ella  porta  al  /mù  Jptfo^in 
quelle  parale  dellaCantica  ^  quando  diceua , 

C»f  ritimi  di  jitri ,  *  dtjrntti ,  fttcht  te 
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lUifct  d' Atrtòrt  ,  ilmidtjtm»  p»t  tua  direte 
itoriofa  S.  Catotita  da  Siena  ,  ^ticht 
amerà  ,  th'ella  f§rtiUa  a  Gif  su  Chriftè 
trm  tanto  £rande  ,  *  eofi  ardente  ,  rA<_» 
tttclfé  ^•Ite  H/entua  meno  y  a  n/lana  come 
tramortita  ,  facend»  e«n  lui  dólci ra^ionn-' 
menti  .  TuU  fii  la  vita  di  gitejla  Santé 
fuale  qui  di  fctto  fi  vedrà  fi  cerne  fcrif^ 
fero  Tra  Ratmond»  da  Capua  fuo  Confeff^fi" 
re  ,  *  Fra  Stefano  da  Smirna  "Priore  dellA 
Certojadi  Fattici 

IN  Siena  Ciitìrilluftre  ,  c  famofi  in  Ita- 
li lì'h^omo  timofoTo  di  Dio,  di 
fauù  ,  t  odeuolicoftumi  ,  cbiimatoGìi- 
como  ,  & bebbcmoj^Iie  ,  ilcui  noniccrj» 
Lupai  &cranotut;i  due  gente  plebea»  mk 
nondimeno r.aUfiwnOàh.ift  mza  da  viucre  , 
fecondo  lo  (lato  loro.  HcbbertìAlqUìuti  fi- 
gliuoli,  efigliooift  .  Vna  delle oualifù  i» 
Gloriora  Santa  Caiel  in-».  ,  che  lì  chiama  da 
Siert!» ,  per  ellèr  nata  ,  e  ftata  la  maggior  par- 
te dell*  vira  fai  in  quella  Citta.  Quando  eli" 
era  ancora piccìc^I ma haueua  tanta  gratiaiii 
tutto  quello , che  ficeua ,  ò  diceUa ,  che  ogni 
VnoTamaua,  edcnderau  t,  à  tal  che  la  ma- 
dre [ancora ,  che  molto  la  defideralTeJ  la  po- 
teua  tener  poco  in  cjft  .pcrcbe.  òli  pirenti  • 
Òli  vicini  la  teneUanO  nelle  caie  loro  .  Ef- 
lèndodl  età  di  fci  anni  ritoinaua  vrt  giorno 
con  vn  liio  fiarello  di  Maggior  età,  chiama- 
to Stefano ,  dalla  cala  di  vna  fu.l  forella  ma- 
ritata s  la  quale  hiUtUa  nome  Bonauentu- 
i-a,  cpafTmdo  innanzi  al  Monafteriodi  S. 
Domenico  ,  vide /òpra  di  L-lIÒ  in  aria  >  Vrt 
trono  di  macfta grande  i  ibpra  il  qUilc  (c- 
deuaGiesùChrifto  in  habito  di  Pontefic;-. 
MaiTImo,  con  la  mitri  incapo,  &h3ueua 
da* I ati  S. Pietro»  S.  Paolo,  cS.  GiouannI 
Euan^jelilb  .  Moflrò  il  Salilatoie  allecj.i 
faccia  alla  fanciulla  Caterina  ,  &cllarimarc 
comefiiora  di  le  »  &:  il  fratello,  ancora..  » 
che  11  gridalTc  non  poteu  -  leuarla  di  guar- 
dare in  sii  Tenia  punto  mouerfi  .  Alfine  \x 
prcfe per vn braccio, ctirolla  »  parUe,  che 
ella  fi  dcn-afTè  dò  vn  profondo  foiìho  ,  e  diP 
(r^  ,  ò  fiatclmiofetù  vcdcdì  quello  ,  che 
\  i/\o  1  tiìnon  vorrefti  p;irticti  diouf. 
Detto  queftototnògua  darevcrfo  quella.* 
raite  ,  mà  la  vifioneciag'a  difparita  ♦  pef- 
ilc!  e  ella  rcftò  molto  Iconfolata  ,  e  coia- 
mn'f  e  lacrime  >  che  versò  ,  vendicò  in  I^l^ 
ficaia  il  fallo  ,  che  haucua  fatto  di  jiaucr 
mofii  gli  occhi  da  quel  luo.qo  .  Da  queir 
bora  111  poi  paruc  ,  che  ella  fude  tutru* 

V  muta- 
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mutata, perchVnèndO ancora  picciòla fan- 
ciulla dice*  ,  paieua  vecchia  nella  fauica- 
fci,ec01iumi  .  E  tkomc  ella  dille  poi  à  Fra 
Rniinondo  Itio  Confdlbrc  ,  all'hom  non 
•per  mezzo  humano ,  m^a  per  <liuiiia  liuela  - 
tionc  ,  Ceppe  la  vita  dclli  Padri  dell*  here- 
mo,  c  di  molti  altri  Santi ,  cfance,  eparti- 
coIarmcntcdiSan  Domenico  ,  eie  venne 
gran  voglia  d'imitjrlo  in  quello  ,  chcfulfè 
poflìbilc  .  Cercaua  dilUr  fola  ,  elixifrolì 
difciplinaua  con  vna  corda  .  Siaua  inoho 
inoratione,  cparlaua  noco,  c  opni  giorno 
icuaua  qualcl.e  cola  al  iao  ordijiario  del 
•viucrc,  c  viucua  molco  fobrijmcntc  .Sem- 
pre haueua  in  Aia  compagnia  ahregiouav 
iii.dcliderorcdilcntire  le  lue  dolci  parole  , 
Cl^  imita  rei  luci  ranci  collumi  ,  &  ella  a  tut- 
te inl'c-gnaua ,  ccommandaua  ,chc  faccllc- 
ro  certe  penitenze  ,  curvandoli  in  qualciie 
cantera  con  loio  taceui, cheli  dclfcro  la  di- 
fcif  iina  in  fua  compagnia  dicendo  il  Pater 
ncllcr,  ci'Auc Maria  .  Oclìdcrora ancora 
Ia4>«iedetta  fanciulla  d  imitare  i  Santi  Pa- 
dri dell  heremoiion  oliantc  ,  ch  ella  fuUc 
<li  coi!  tenera  cià  ,  vìi  giorno  lì  patti  IbU  di 
cafa ,  Vi'c  ì  fuor i  dt:l  la  Citu ,  &  liaucndo  tro- 
iata vii.t  giota  in  certo  luogo  dishabitato 
VI  entrò  denrro  tutta  allegra  non  haucndo 
alerò  fcco  rchcvn  pine  per  viuerc,  pcn  fan- 
dodi  h".uernouato  quella  quiete-,  che  ella 
tanto  de  Jderr^ua  .  QaiUi  fi  po/c  ifi  oratio- 
nc  ,  i?^  cir.ndi)/ì  Itata  j  cr  buonipacio  fù 
molto  conlòl.ira  dal  diutno  fpuito  ,  il  qu  le 
inferiormente  le  parole,  cdillcpli  »  cb*«lla 
tornafi'c  H  cala  di  fuo  padre  ,  perche  coti  le 
conucli  uà  di  f«r  per  ali  hora  ,  Ce  ella  eoa 
fece.  £(Icn.lodii(t:ic'anni  ,  oliando  in  ora- 
ticnx  ,  comiiKiò  à  parlar  con  la  Madre  d» 
J^frt,  c<iillclc:  O  V'cii,'incfanti(nma  ,  la- 
qa^lfu'iila  o'^lm.i  frà  tutte  le  donne  ,  c!)C 
contacralU  i  D;ob  tua  virginità  con  vo- 
to, chc!'!ifK'e(lidiol(cr«ar  callità  ,  io  ti 
prc,»o  i,umif  mente  ,  Signora  mia  che  non 
hviU.-nilo  rfi»u.nd')  al  mio  j  nco  mciito  ti 
piaccia  di  danni  il  luoHg.iuolo  per  mio 
Ipofo ,  il  qual  io  amo  con  turco  il  cuore  ,  He 
al  qual  prometto  di  'Ui  altro  Ipofo  , 

pcrfn"  >  '  •  >  •  >  •;  ..i  \  m»  y  in«.ìUe- 
llo  pu  .  .^ro  lamia  a  con 

perp-'cuo  voto  .  Dj  qucls;iornoin  poi  ,  la 
V'  rnmolroiiiclinara  allalànnrc  i- 
«  ■  '-■>  ella     '  •  !  '  pi! '  ! '^Kà 

n'o.e  p .  il* 
o»jm;i1iS  Domenico  vici  ua  1  uh  Ito  di  cn*- 
fa-,  vSacciaua la. terra  ctoa'cili  h^u^aano 


porti  i  piedi  ,  efcmprecrefccuaia  Iciìf^*^ 
iìderio  d'efsjr  rcli^iofj  .  Eicndo  poicrc-C 
fciuta  in  etildi  poter  pigliar  marico  ,  il  pa- 
dre, laMadrc,  &  i  fraccill  procurauauodi 
mailtàrla  .  Per  quello  effetto  la  madre  ,  U 
porfuadcua  ,  che  fi  vdlilTe  ,&  adornaflfe-» 
acciochcpiacefle  à  qualche  pcriòna  ,  che 
poi  ladimandade  pei-  moplie  .  Nondime- 
no ,  ricordandoli  Caterina  del  voto  ,  eh' 
haueuaBrto  ,  contrac!iccua  quello  quanto 
poteuailchcdilpiaccuaallama'      '  '3- 
leprocurò  ,  chelalua  figliuola  ...jw.wwii- 
tura  ,  che  ha ueua  marito .  pei  liiadcfsc  Ca- 
terina ,  il  vcftirfi  atti  latamente  «  &  andas 
pulita .  Fece  la  figliuola  quanto  la  madre  le 
ordinò  ,  perche  Caterina  amaua  molto 
quella  liialoiclla ,  il  lafciò  pcrfuadcre  Quan- 
to fua  madre  dclidcraua»  e  cominciò  a  ve» 
Ili  ri» ,  &  ornarli  con  qualche  curiolità  erte- 
riormente ,  ma  non  mai  con  animo  di  mu- 
tar il  piopofiio  ,  che  dentro  hauca  fatto 
ncH'aiiimo  fttodi  viucr  in  perpetua  calli» 
ti  .  Etancora ,  che  l'errore ,  ch'ella  f a;c  in 
ornarli  noji  fuiie  molto  grande  furono  pai| 
molte  le  lagrime ,  cìie  fparfe  per  hauario  tat-. 
to  di  mgdochc  frà  Raimondo  l'uo  Padre 
fpìntoalc  ,  perroniolarla  le  diccui 
l'erretr  fiioa-ailatopoco.cl  •<^^'"' • 
llorincrcllvuanoupoco  ah  -5" 
ua .  Vedete ,  che  padre  m'  1  .à  dato  Dio ,  iU 
qual  vuol  far  piccioli  i  mici  errori  «  clscndo 
editali,  comi  oc  danno  mollra  li  moki  ,  e 
grandi  benefici)  ,  che  Dio  mi  hi  fatto ,  per 
i  quali  io-  loiK»  molto  oòlit^nta  dj  trtiirlo 
pi'.        icra  perforaa  dimiaqu^  '  Affcr-a 
mo  p  .1  volle  Fra  Raimondo,  cii.  .v;vultaii- 
dola  in  alcune  lue-  confezioni  gencTHli  di 
tutta  la  vita*,  non  li  aou' de  mai  ,  ch'ella-? 
hauj  ■s:ct>rome«cipcccuiograuc ,  òmortai 
le.nondimenoàlci  parued'hauer  fi'^  ^r.io. 
diiiimo  peccato  per  haucr  fpcio  n  o- 
r*  di  tanpo  in  adornarfi  pef  fatisùr  alte-» 
M  idre,  &à  pcrfud (ione della  forella  ,4021 
Icparcuadi  maritare  1  Inferno»  per  quclF- 
cirore .  Auuenne  ,che  flotìaucocui  a  iua  <b- 
Fella  Venne  à  morte  di  parto , della  <]Uaj  non 
cra^.onr,ci.e  lì  pilli  m  1'  ucndo 
mai  itati  ad  vn  Gioujn:  òc, ,  ijucnnc 
ch'egli  menò  vna  wlta  à  cn  fa  fu.i  certi  fuoi 
amici ,  liv]ua!i  parlaua.10 libctamente ,  e  di- 
ccuano  parole  poto  l.oncllc  •  Quella  cofji 
dil"  ''n"  *      MI  Udì  turi  .  -  'e  "^i  ^r- 

fp;    _  cndop.  ;  . 

marito  ,  the  f li  diccde  le  haueua 


pennj  "      i nlpolcdisì,  c  di*i 


ua  Qi 

i2liF. 
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cj^i  /b.i  infermità  ,  ch'era  ftau  per  haO.r'ì 
Icntitoli  Tuoi  amici,  quancfo  diccunno  si 
brutte  parole  dipeli  ancora  che  fé  gli  mc- 
Hauapiiì  inqueib  cafat  Ci  haueflcro parla- 
to con  sipoci  moHeilia  ,  ella  era  cfrrtadi 
morire,  rimafcil  mirito  picnodi  maraui- 
jflia  per  la  moltibont'a  della fìiamoetie,  e 
proculò  rimedio  à  quel  dilòrdine  .'tllèo- 
cip.-  -juclKi  buona  donna  ,  Cattcrina 
I  . ,  itodoiòic,  qU;intolìpo<fa  dire  , 

Hc'ìn  pani».ol*r«  ,  perche  li  era  adomata 
per  caufa  l'uà  ,  laonde  mutò  parere  ,  c  U- 
tèiò  tutti  i  vanni  ornamenti  ?  Si  tosò  i  cape- 
lli ,  e  poi  tauu  coperto  il  cap© con  vn  vclor 
moli©  hoiielèo  .  Quindo  la  M idre  di  cid 
s'auuMe  ,  ledifpiaci^ue  afsai  ,  i  '  ltu- 
no  come- fila  d'oro  ,  ecominci»..  i  i  a  ire, 
echramare^l  altri  in  cala  .  Vi  coric  11  Pa- 
dre, et  fratelli  della  fantali  quali  rutti  le  le 
nuolfcro  contra  ,  come  s'hauefTc  fattcr 
oiialchcffran  male,  lediceiiàiv)  pralc  aC' 
yr^Jc  villane  &  3r.cora  Icmaniaaalsó  fciP- 
tendoia  con  poco  :  iguar^o.  c  mancofdilcrct* 
tion-j.  La  fecero rn  lai  incucini  ;vo'(-uino, 
ch'eli i  ficellch'cruitij',  che  piim.i  faitaa- 
fìó'h'  fcrue ,  il  cht faCeuunoper  farL'  muca- 
rei  quelle  dilif^Czc, 

pep.i.    ...  ,'>;ii.i^';...»..  r'!'>  V  ''rcfufle 

vìie*.nChnflo,  efuT  r  ij  Ver- 

.;        ^^i  fratelli  'toiidi  m(^d:>  che 

cu.t  quello  cl.ecoiu. a  lei  faceaano  Icda- 
ua  contento  v  non  pena ,  e  f-'Cc  proposto  di 
>>m partir/i  d» cucina  .  Qiiiui doppo  liaucvc 
t.rtoì  Tei  uifijneccffàrij  ,  per  cala  ficcua  le 
lueOrationi  ,con  tanta q'"  '-  etranquU- 
tà  d  animo,  come  s'e  lla  f  ..  a  in  vn  de- 
voto Oratorio;  doppo,che  la  Tanta  peikue- 
ròp"  Mente  in  quell'e'crcitio,  il  j>:idrc 
&II  .  .;  ■  iM'j'.Wc-o  che  q  lell'cra  opera 
diDi<>,nn.  .  lai  mente  il  Padre,  ilqua- 
lecntran~Jo  vo giorno  ali  improuifo  dou'^'ra 
C.ter^Ti ,  latrcuòin  Oiari^^nc  ,^!raueUT_. 
{^jpr.1  il  ctpo ,  vnacoiomSii  bi;<fiCaconie  la 
iitfue ,  la  qual«fubiw, che  egli  entrò  in  quel- 
la ièan ia  volò  fuori  d 'vna  feiKf tra .  Lgli  di- 
mandò poi  alb  figliuola  ,  ci ,c  Colomh;i  era 
qa-illa ,  Sellagli  mpolcchc  non  liaiicua  tal 
co^i  Rcllò  il  Padre  pieno  (il  maraui^,li3,e 
pirlò  à  Caterina  amorcuolmentc,c  diisjle  ; 
che  h-iiiendo  ella  voglia  di  lciuiic;:U:o  in 
qwaMìe  Mona'ècnOjifccbci Tjligioia,lo  fa- 
Affsjdfujpiicertt.  Afcoltò  USama  k  pa- 
;o'k-  del  padre  con  molta  a  Ile:;  re/ 7a,  pcrch' 
cisidcltdcratta aliai  pigliar  I  habitodi  S.m 
l>oJi  eni<.o  1  difsc  poi  T'aouno  fuo  ai  i'jkaì«; 
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non  fenza  molte  lagrime,  checlla  (pafg^ena- 
meAtre  parfaaa;  &cg!i  ne  parlo  al!  'ut 
moglie  ,  e  fig  iuoli ,  edittegli ,  chci 
lèro  fore  à Caterina  (guanto  iepiaceua ,  poi- 
ché roMrCi&intentionika  era  Santa .  Ella 
hauenoo  ottenuta  quefU  licenza  comin- 
ciò h  far  vitei  rdigiofa  priuandolìdJIc_*< 
coni         I  del  mangiare,  che  haueu:ialix> 
tauo.  iii  luoi^adre  .  Prima  haueua  Liitia- 
toilvioo,clacarne,  poi|comincio.a  lakiac 
il  pane,  eviueu^lòlotli  herbe  .  11  fuo  Iet- 
to era  di  Tauolc,  Ibpra  le  quali  fi caricam 
vcflira  dormendo  f  xhitllmo  .  Il  Aio  ve-, 
ilito  era  di  panno  di  lana  moko  grofso  j 
fopra  U  carne  porfaua  vn  alpro  cilicio  \i> 
quale,  alle  volte  mutaua  con  certe  carcnc^ 
di  ferro.  Olrredic  6  imitando  SaaDoav;- 
nico,fidilciplinau.itrcvoltealgioriao  ,  iSc 
nkunevoltelibattcua talmente,  ci»e  illàn- 
p  ,    '    cima  lino  interra.  QuandolaMa- 
c.^  .  i  ntiaa  ,  piangcua  ad  alta  voce  ,  Ti 
fti^cciaua  icapcgli  /e  die  .-uà  che  la  fua 
iìgliiiola /ì  voleui  ammazzare  con  le  pro- 
pricmani.  Allevo':'-  ■•v^  '       tnjuaua  A 

dormire /opra  le  t.,.,    alia  al  fuo 

lecro,  c  Caterina  la  obb?diua  ,  le  diccuale 
parole  amortuo le  ,  che  la  con/V  'U 
parte  ;  Auu.nne  ch-c  la  Santa  li  .  .liii.alò 
grjU'-me:ite,&: era vicin-i alia  morte,  laon- 
de la  Madre  le  rtaua  del  cunrinuo  intorno 
al  letto pi:»n?;cndo  ,  per  *1  doior  graiìoc  , 
perilcheCntcrinale  difsc' :  Madre  mu:  Se 
voi  volete,  ci. e  iocampi  di  qudFnifcrmirà 
datemi  licenza  ,  ch'io  n-.i  facci  re'  .  ci 
pii^li  1  habito  di  San  Domaiico,  ,  -.v  »  io 
né  hò  fatto  voto  ,  e  s'io  non  faccio  qucHo 
io  fono  morta  de!  certo .  La  Madre  qu-«vlci 
quello  intefe  ,  diìbirando  di  perder  U  \  i- 
cliuo!»  ,  trattò  con  le  M<^  v  'ic  di  ouelU 
Kclijiionc.  acciocìic  l'ac  .0  nrl  loto 

monallcrio.  Elsendo c ondulo  il ncpocio  . 
la  iàma  guarì  fubiro  ,  ^  "o  ntl  mon  i'tc- 
rio  con  Aia  molla  rcxii^.-u  jnc,  haujndo 
otte nuìo quello,  che  unto  haucuadcJìde- 
raro  .  Quando  Ctferita  hebbe  r  ceuuto  1' 
haSito  ,  parlauah  fe  Itelso,  cdiccua.  IIo- 
ra  Caterina  lei  in  ftato  di  pcrfcttionc  ,  bi- 
r-T^nacheper  Tauienire  iij  differente  di 
quello  ,  cheper ilpafijito  fei  llau  .  Aie 
conuenc  far  miglior  viti  ,  e  le  vclH  bian- 
che, e  nere  ,  che  lU  porti  ammonilcono  , 
chetibilògna  m»rii  al mo:ido,  c chela  ttu 
purità  H^lnolt'  le  .  l'rop^fc  la  ùniz 
nel  piiiKÌjiio  d-.  .  '.  unconu^rliaij^:  ,diicr-. 
uar  iìiaitiva ,  paicudok  mczro  conuci^iica- 
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te  per  mante  nere  b  DUri  ri  dell'anima  Stet- 
te nel  Monallcrio  tre  anni ,  chccccettaa!i- 
doil  Aioconfcflore  ,  poche  volte  parlò  con 
akrA  pcrfona  del  continuo  ftauarinchiu- 
nella  cclU  i  ne  di  cHa  viciua  mai 
/e  non  per  andar  alla  ChUlà  .  Mai  li  mct- 
teuaà  t.iuolapcr  mangiare  ,  le  prima  non 
oflciiuamoltc  lagrìmcaDio  .  Machipo- 
tria  raccontale  le  Tue  vigilie  ,  li'  fuemeiii- 
tationi  ,  i  (ìjoi  detìderi  >  e  fanti  penlicrt . 
Per  ordinario  (laua  la  notte  in  oration  *) 
^nochei  fratelli,  [  che  coli cliiamaua ella 
iTrati di S.  Domenico)  lònauaiio  à  Matu- 
tinoi  e  quando  giudicaua  che  fulfèro  in_« 
Choro,  cllaparlaua  co'I  Tuo  fpolò  Giesiì 
Chrido,  c£li  diceu.i.  AdcfsoSig'ìormio 
haichitilod  ' :  però  io  voglio  dar  vn  p<ico 
diripoiò  alle  otTc  mie  afdittc  ,  per  ritornar 
poidinoouoà  benciirti  .  Tutte  le  cole  > 
ch'ella  faceualccrànoinfegnatc  da  Dio  ,  c 
peròtutrc  erano  ben  fate,  cglipiaceuauo, 
hcbbe  molte  riuelationi  ,  le  quali  Gicsù 
Chrifto  confci  iua  famigliarmcnie  con  leu 
Alcuiic  volte  gli  appariuj  il  demonio  tranf- 
figurato  in  Angelo  di  luce ^ &  vna  volta  fià 
l'altre  fin^eua  d  ellcr  Gicsù  Chrifto ,  e  per- 
che la  benedetta  Vergine  iUua  dubbiofa  , 
pregò  il  Signore  cou  gran  fcruore  che  le— 
delle  qualche  tègno  particolare,  sccioci.c 
potellcconolccr  quando  la  liuclarionc  era 
lùaò  del  demonio  :  il  ben igno Signore 
latisfcce ,  e  djiscle ,  ci.c  quando  eÌlò  1«  par- 
kuria ,  fentirja  in  lè  gran  ritiramento  ,  tk 
humiltàf,  eie  parerla  di  cfser  colà  vile,  & 
abieta  ,  ma  per  fi  contrario  ,  quando  la 
jjuclatione  fulJè  del  demonio  ,  ièmiria_-» 
nell'animaiua  vno  fpintodi  fupoti»  ,  & 
an-i)itionc,  e  rimalia  tutta  vanagloriolà ,  re- 
putandoli d'cller  gran  col».  Ledi^Te  anco- 
ra ,  cIjc  quando  la  vi/iouc, viene  dal  Ciclo  , 
fc  boic  ai  principio  caufa  timore  ,  e  fpa- 
ucnto,  nondimeno  prtllo  ù  parte ,  l  anima 
ref?a  qi:ieta^coiiiòLra  ,  e  ricura  ,  che  quel- 
la fii  opera  di  Dio  .  Per  il  contrario  poi 
«juandoc  inganno  dd  Demonio  ,  al  prin- 
cipio caiffa  !  p  r  e  ièmpre  và  oelcen- 
do  ,  &  alfine  .^..ai'anjmaimara  è  dub- 
WoTa  ,  (e  quella  fù  opera  di  Djo  ,  ò  del  De- 
monio .  Fù  talmente  ammacU rata  la  Beata 
Caterina  di  queftì  auuifi ,  che  quando  hnuc- 
u.»  qualche  vilione  ,  òriuclatione  conolcc- 
uaTuLìifo  sera  onera  di  GiesC:  Chriflo  ,  ò 
dei  Demonio.  Nefluno  fu  che  fi  dubiti  , 
che  Dio  faccflc  tante gratie  5  ou  'lìa  icrui  , 
Itefdjc  M  txwnc  aflama  il  Padre  Frà  Stcfa- 


lÒ  DE'  SANTI 

no  priore  della  Ccrtofa  di  Paula  \  il  qìMs 
praticò  molto  tempo  con  lei  innanzi  ,  cha 
ellaful'se  religiofa,  edoppo  ancora  la  Tua 
vita  era  cola  di  marauiglia,  eltupore.  Mai 
fù  vditoparoia  otiola  vfcir  della  liaa  boc- 
ca j  Li  luoi  ragionamenti  erano  Ièmpre  io» 
dando  Dio  ,  cgiouando  al  prodìmo  .  La 
fuahumilta  era  grandiffìma,  la  Tua  hone- 
ila maraUiglioia,  &i  Tuoi  dcfìdcrì tutti  ce> 
ledi, ancora,  chevnofuflè  Ila?»  di  pietra, 
&  aggiacci  aro  nel  feiuitiodi  Dio.folo  fen- 
tendola  a  parlare  s'inteneriua,  e  vedendo- 
la rcftaua  cdi£cato  ,  e  veniuagli  voglia^ 
di  quel  Signore  ,  che  tal  icrua  nauctia  in 
terra.  Quella  benedetta  Santa  ,  diiprezzft' 
ua  talmente  il  mondo ,  con  tutti  1  i  fooi  pia- 
ceri,  e  contenti ,  chefòtoa  lentirea  pail^ 
re,  le daua tormento  .  Adunque  fe  qoefta 
ferua  di  Dio  era  tanto  adorna  ,  e  piena  dì 
virtù ,  non  fi  dee  dubitarr ,  che  Gie$ù  Chri- 
fìo  t'accarezzailè  con  vilitationi  ,  e  rioe- 
lationi  .  Oucilo  Io  dxhiarò  vnk  volta  il 
medefimoTic'SiiCknfto,  dicendole  .  Fi- 
gliuola ,  pcnfa  tu  lempre  in  me ,  che  io  del 
continuo tratteròdi  te  ;  Qucfia  raeione  i 
conforme à quello,  che  ^ia  dide  Dautd  . 
Poni  iltuopenfieio  in  Dio  ,  &  Cf^lilt  fo- 
llcnieià,  cricrearà  .  Perche  la  dinota  Ca- 
terina fi  era  data  tutta  à  Dio  >  edcl  coosf^ 
noo  rhaueua nella  memoria,  egli  la  Cauo» 
riua  con  modi  nuouf  ,  ti  inofitatila  onde 
il  Demonio  accoigeudofi,  che  li  fuoi  in- 
ganni erano  fcoperti ,  però  procurò  modi 
noui  di  affliger  la  ferua  dì  Dio  (il  che 
per  diuina  permillìonc)  con  imaginationi 
brutte ,  con  fiDgni  poco  houefir ,  con  rap- 
prclcntarléleirinan2,iconvri  corpo  prtlò  , 
e  formato  nell'aria  ,  e  far  in  Tua  prcfcnza 
molte dhhoneftài.  Lafetuodi  Diorormer»- 
taua  il  Tuo  corpo  battcndofi  coti  vna  cate- 
na di  ferro  ,  èc  àquel  modo  tencua  /ott- 
etto lo  ipirito  è  domato,  accioche  qucfte 
rutrc  vilioni ,  non  le  faccffero  dclldtrare" , 
quello,  the  non  era  lecito  .  Non  v&kiia 
metter  parole  col  demonio,  perche  làpeua  , 
che  egli  è  tanto  inutcchiato  ni  aldo 
rie  ,  che  facilmente  ingannarin  e  -. gii  por- 
ge Ile  orecch»  .  Pcrquolo  quando  r'icUcc- 
uaallafanca  ,  ciìcnonliamm        -  ct^*i 
troppo  rigorofc ,  &  indifirrcttt  penucazc,  fic 
altre  cole  limili ,  ella  non  gli  i  ifpoadetia_  ^ 
e  muflraua  di  non  curarU  di  lui  il  che  Io 
f.'ccua  rimanere  tajito  confufo  ,  che  per 
qualche  tempo  non  le  era  moleilo  ^ 
Haucndo  vo  giorno  il  demonio  fatto 

cru- 
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cru^'il  guerra  alla  Santa  con  figuri  d  huo- 
miiii»  c donne igiiudc  ,  cheiaccuauu  ,  c 
diccùaW  colè  brurrc ,  c  fozze ,  &  hauendo 
erti  Aipcrato  il  nemico  ,  leapparuc  Gicsù 
Chrifto  ,  &etra  diHè.^li  .  Doucfei  Ibto 
fpofoiniojcheco/ìm'i.aucrelafciata  ;  Ri- 
ii>oic  il  Signore .  Io  era  reco  Cactcrinaip olà 
mia.  SoggiunièCattcrina.  Ecomc eri  me- 
co f  hauendo  io  tanti  Tozzi  peniìcri ,  c  brut- 
te imnpinationi:  RilpofèCbrirto  ,  né  pi- 
cli.iui  fodì  diletto  ;  Anzi  rilpofèCatreriiia  , 
fo  fcntiua  gr^indillìma  pena  •  Replicò  Chri- 
fto «  La  pena  procedeua  da  quedo,  chetU 
dcfidcraui  di  cacciarle  date,  cnonpoteui  , 
cnon  gli  acconlènrendo  con  la  volontà  > 
uon  vi  era  tua  colpa  ,  mii  merito  grande,  e 
però  io  era  molto  ricino  à  te.  Doppo  que- 
lli franagli  1  Signore  la  confòl.iua  ,  &r  alle 
voi  e  fino  dicc'ja  i  Salmi  con  lei. Non  è  gran 
nara'iiglia  ,  che  il  Signore  praticaflTe  fami- 
gliai mente  con  quella  fuaferua  ,  haucndo 
praticati  trcntarre  anni  nel  Mondo  ,  con_, 
publicani  peccatori ,  qucfta  be ncdcrra  i bn- 
taimparòlcg^crc,  (iiTiuire,  cdir  l'olTìcio 
co'-    '■    '  ioratione  ,  eparimcntcd  in- 

tcn  ...  i        /.  Dalla  pratica  grandccl.-'  h.i- 

ucuaconGicsiìChrilto  ,  ne  nfulrò  in  lei 
vn  defideiio  di  comm'Jnicarlì 

fptfTo ,  il  qu-ilc    aui o per  tutta  la lUi  vita 
ccomnuinicarò  quafi  ogni  giorno,  molte 
volte  non  mangiando  neifun 'altra  cola,  fcr- 
ucndole  il  Sacramento  pcrToftegno  dell'- 
anima, c  del  corpo.  Vnola  riprc-fevna  vol- 
ta, dicendole.  PcicliCfi  domeftichi tanto 
col  Signore?  non  vedi ,  che  non  (la  bene  ? 
Lafantagli  rifpofè  .  E  ru  perche  prcfomi 
di  più  diÒaor'Àgoflino  .  Egli  non hà  ardir 
di  dire,  'che  ilcommunicarlì  ogni  giorno 
/la  male ,  &  a  te  pare ,  che  (h  colà  malfatta . 
La  Carità  di  quella  f.mta  vcrfo  li  poucri 
era  grandhikna  ,  perche  gli  daua  lino  le 
fropr  jc  vedi  .  Vn  pouero  vna  volta  gl  i  era 
molto  importuno  nella  Ciucia  ,  chieden- 
dole la  limolTna,  &:ella  non  hauendo  tiltro, 
-che  dargli,  fìcauò  dal  collo  vua  crocetta 
picciola  d'argento  ,  ch'dla  portauapcr  di- 
uotione  ,  e  gliela  diede  .  Glinpparuepoi 
Giesù  Chrifto  con  quella  crocetta  legata  in 
oroconmolte  pjctrcprctiore  ,  eli  diman- 
dò (è  la  conofceua  .  Ella  rilpolè  di  si  ,  nià 
ch'era  molto  pili  bella,  c  vedendo,  che  il 
/uo  Signore  ,  i'haueuancnmal";  tuìtacon- 
fiolata .  Era  làntaGatterinamoltocaritatiua 
con  l'inferme  ,  &vna  volta  mcdicauavni 
iorcJU  della  iìia  religione,  la  quale  li<iucua 
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vna  piaga  nel  detto  che  puzzaiia  talmenceJT 
che  non  fi  troU:'.ua  chi  haucilè  ftomaco  di 
hauernecuia,  e  perche  vna  volti  i'c  ne  fece 
alquanto  nauf'a  poHè  la  Aia  bocca  iòpra  la_. 
piaga  ,  e  vi  11  et  te  tanto  ;  chcrimafc  come 
morra  per  la  gran  puzza  .  Quella  inferma 
difle facilmente  di  Li,  ch'era  poco  Lonc- 
lla  ,  e  che  l'haueua  veduta  commetter  er- 
rore contra  l'honcftà  con  gli  occhi  prò 
prij,  laonde  tutte  l'altre  rellgiofc  rcftomt 
molto lcandal(.-7zite  dalia  Santa  ,  e  tratta 
Uano  dicacciarla  fuori  del  Monaflerio.  L- 
buona  fcrua  del  Signore  non  lì  difendeua 
ma  ricorfeal liiolpofo  ,  &egli  dille  inchc 
modo  ibofo  mio  ,  permetti  tu  l'infami-^ , 
contra  rhonor  mio  ;  Chrillo  le  moftrò 
due  corone ,  vna  d'oro ,  e  di  perle,  c  l'altra 
dilpincedilTcle  .  Cattcrina,qunld>  qu.-ftc 
due  Corone  ti  piace  più  ;  fc  tu  vuoi  quella-* 
di  oro ,  e  di  perle  in  qucfta  vita  ,  nell'altra 
h.iuerai  quella  di  fpinc  ,  nià  <è  tu  vorrai 
qU'.'lla  doro  in  Cielo,  bilbgn.i,  che  tu  babbi 
quella  di  (pine  in  tcira .  La  Santa  rilf  cM^o  » 
Signorcio  voglio  quella  di  (pine  in  quefta_. 
vita  .  Ali'hora il  Signore  gliela  po(ein  te- 
da ,  eia  fece lèntirc  grandidìmo dolore^. 
Ilmcdedmo  dolore  hcbbevn* altra  voIlt-. 
nclcuore  .cauandoglieìoii  Signore,  edan* 
dogi  iene  vn'altro,  enei  lato  manco  ri  ri- 
mafe  il  legno  ,  che/c  duropcr  tutta  la  vi- 
ta, e  doppo  la  (lia  morte  quel  (r  gno  fù  vedu- 
to da  molti.  Doppò,  ei  e  la  Vergine  hebbi? 
quei  n::ouo cuore,  potcua  an^"  '''iio  fpo- 
fo:cnz.i  fentirc  fatica  ,  òftia».  i  alcu- 
na ,  cfopportar  per  amor  fuo  trjuagli ,  e 
perfecutloni  ,  fi  come  fopportò  1*  nfamia 
lopradetta  ,  fino  ,  chela  mcdclìma,  cha 
ì'haacua  infiamata,  iìdirdiicc,  e  le  rendè 
rhonor  («o ,  perche  rellòconuinta ,  econ- 
fufa vedendo,  chela Sn^ra  la  Icruiua  con 
maggior  carità  tiocpò  l'clfcrc  (lata  infama- 
ta, che  prima  .  Il  mododi  orare  diquelu 
beata  ,  cramarauigiioCo  ,  perche  moltc_* 
volte  era  rapitain  Ipirito  ,  &:  andaua  in_. 
cftafi  talmente,  che  non  vedeua,  ò  fenti- 
ua  coùk  alcuna  .  Era  molto  diuota  delia 
Paffionedi  Gicsil  Chrifto,  la  cui  mcdira- 
iione,muouc  adiuotione:  Meditando  vna 
volta  la  fanta  in  efTala  fuaimaginatione  f-.i 
tanto  vehemente  ,  e  di  tanta  foi-za ,  ciic 
permettendo  Dio,  con  per  honore. dell 
fuaSaina,  rimale  legnata  nelle  mani  ne  i 
piedi,  cnelcodato  con  le  piaghe  di  Gks'\ 
Chritto  ,  e  le  dauano  grundilHmo  dolore 
[panicolaimeniequclUdel  coftato,  ]  ch'- 

y   j  ella 
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eì\»diceua  ,  che  fé  Dio  non  haucdè  mi-  tederò  andare  con  U  /anta  ,  e  pottfsero 
figaro  il  dolore  faria  ftato  Kifhntc  a  pri-  confefsare  quelli  jchccoà  fi  conilertluaixj- 
uarladì  vita  .  Ma  perche  clU  era  nncoia_.  con  auttorità  di  poterli  alsolucr  dilli  caU 
vtile  al  Mondo;  per  il  bene  di  moke  anime  »   ri!cruatial  Vcfcouo  ,  &  in  qtidlo  efscrci- 
Diolemitigò  iidolore  ,  lafciandog'X  i  fé*   tiontTactencoano  alle  volte  dulia  manina 
^nali  .  Lefueoration  erano  di  nota  e£-   iìnoallafera  .  L'annodel  5ign.ii54.fUin 
licacia  ,  pregando  Dio,  che  (uo  padre  deb-   Siena  vna  grandidìm.i  pefle  ,  della  quale-» 
pò  la  morte  fuffc  libero  dalle  pene  del  Pur-    ne  morironomolti  di  quelli ,  chenamm»- 
£atorio ,  &  cfl&  patifse  qtulcKe  dolor  parti*   laiiano  ^n^ornipauano  pochi  :  Nondime- 
coktfe  >per  lui,  tn  quel  plinto L- venne  vrvo   no  Dio  ne  liberi  alcuni   dalla  morte 
doglia  ne'  fianchi  ,  chele  durò  Hno  alla  manifcfla  ,  per  il  mezzo  del  l'era  tionc  di 
morte  ,  che  del  continuo  1  afHigcua  ,  Te-  Saou  Calterim  ,  due  delli  quali  furono 'ti 
gnoeuidenre>  echiaro  ,  che  Dio  l'haucua   mcdefimi  y  che/crilserola/oa  vita  ,  cio^, 
eflàudica  .  Pocodoppò  morì  la  Madre  lèn-   Frà  Raimondo  Aio  corTfefsore,  e  Stefano», 
7.aconfcflìone,'e  Catterina  fece  oraiione  à   ciicpoi  fuReligiofo  Crrtofmo  eoo  altri,  c 
Dio  per  lei ,  e  durò  tanto ,  /ino ,  che  la  ma-   quelli ,  che  erano  ritolti  in  viti]  ,  e  pecca- 
die  riTuTcitò ,  e  viile  per  molti  anni .  Oltre   ti,  lì  erano  da  lei  auucrtitt  ,  accioche  (i 
di  ciò  .  Andrea  Nadino  Ortadino  éiSic-   confefsafscro,  e  (ùbitocrano  fimi.  Quc/la 
ni,  huomovitiofìnìmo  ,  litrouauamfer-   Santa lirritic  molte  lettere  à  diuerfe  perfo- 
mo  in  punto  di  morte ,  e  non  fi  roletja  con-    ne ,  c  compofie  alcune  operette  piene  di  ià» 
fcfsare,ncvelop<>teronomai indurremol-   pienza,  cmarauigliofiauuertimenti.  Fece 
ciReli^ion,  cheàciòl'c/soitauano,  leife-   molti  miracoli,  tanto  di  riiànar  infermi  » 
ce  Granone  per  lui ,  &il  cuorfuo  s'intene-   e  liberar  pcrfone  fpiritatc  ,  quanto  di  far 
fìtalmenrt,  che  /iconfelsò,  conmoftrarc   moltiplicar  il  pane  per  darlo  a  poueri  , 
legni  di  molta  contrìtione,  cdolore  de-  Venne /ìnalmenic  l'hora  della  Tua  gloriofà 
Ji^oi  peccati .  Vn  altra  volta  auuennc ,  che  morte,  ritrouandoH  in  Roma,  iUhccono^ 
litrauagliaua  due  huomini  malfattori  ,  e  /cendo la fcrua del  Signore  congregò  infie- 

f)af$aiiaiio  dinanzi  alla  cafa  d'vna  Dil'cepo-  me  molta  gente ,  clic  lafcguiua,  egli  fece 
a  della  Santa  chiamata  Aleilia  ,  e  douc  vn  lun^o ragionamento  ,  raccommandan- 
all'hora  era  ,  perche  ,  fc  beneveniua  in  do  iciafcuno  Kamore ,  e  la  calila  veri» 
congrcg:itionc  con  altre  Rcligiofe  dell'or-   Dio  ,  e  vcifoilproflìmo  •  Alcuni  dif'sc  % 

dine  di  San  Domenico  ,  ne  ella,  ne  l'altre  chefifaccfseroKcligiofl,  vno  del  li  quali  fì^ 

llattano  rinchiufe  ,  ma  vfciuano  fuori  per  Stefano,  chepoifctirse  la  Tua  vita,  iloua- 

andaréalia  Mi:isa  ,  &  in  altri  luoghi ,  con  le  per  le  parole  del  la  SanU,  entrènellaKc- 
ognihoneftà,  e  mode/ha  .  Eranoadunqoc   licione  de' Ccrrolìni ,  er>oi  fìi  prioredelii 

li  due  poueri  huomini  fopradctti  menati  Ortofa  di  Pauia  .  Ad alm ordinò,  che  pi- 
alla gi  ulti  t  la,  cmoItiRcIigiofi,  chegliac-  pliafscro  mododiviuere  ordinariamcncc  - 
compagnauano  non  gltpoteuano  conuer-    Sicon&fsò,  e  riceuè  il  Santiflìma  Socra- 

tire ad hauer dolore dclli peccati  loro,  an-  menrodelPAliarc,  el'dlrema  vntione,  pei 

ailimilcri  biadcmauano  i^io  .  La  fanta  /i  hcbbevn  grandi/lìmo  contrailo  col  Dcmo- 

TOOfscàcompaflioncdi  loro ,  coniìdcrando  nio  ,  /ì  come  poreua  conofccre dalle  cofcf 

il  pericolo  del  la  loro  daanatione  ,  epo/la/ì  ch'ella  dicena  ,  e  faceua  quando  era  per 

Inorationc,  ottenne,  che  oon  Ibi  o  quegli  foirarc  ,  perche  alle  valte  rifpondcua  ,  & 

huomini  ccrsorno  di  biaftemair,  ma  <i  con»  alle  volte  taceua,  &  alcune  volte  rideua  , 

frlsoiJio  con  dolore,  e  pentimento  dell  ilo  e  tutti  quelli  ,  ch'erano  iprefcnti  llauano 

ro  peccati,  e  morirono  pentiti .  Frà  Rai-  attenti  fepotcua  no  intender  qualche  paro^ 

moivio  confefsorc della  fant.i  afferma,  che  la  .  Vna  volta  intdèro ,  eh  ciladilsc .  Va- 

andando  alle  volte  in  alcuni  luoghi ,  econ-  nagloria  mai  perche  Icmprchò  procurato 

cocrendoui  ^ran  iiunero  di  gente  per  ve-  la  gloria,  &:hoiK)rdi  Dio  .  Dopò  il  detto, 

derla ,  &  ydirla  per  la  fama  della  uu  iànti-  contrade ,  reOando  molto  quieta ,  e  ripoi. 

tà,rcftaaano  tutti  tanto  compunti  ,c  con-  fata,  e  dicendo  alcune  diuotc  orationi  ^ 

triti  ,  che  fubito  andauano  alla  confcf-  venne  à  dire  le  parole,  che  GìlS«J  Ghriflra» 

lìone.  Per  queftocf?ctto  Papa  Gregorio  XI.  difse  in  Croce ,  cioè  .  Nelle  tue  nuni  Si^ 

diede  licenza  a  Fra  Raimondo  ,        due  gnore  raccomando  lo  fpiriio  mio  ,  &  ha>« 

r  fluì  Religtoiì  del  MpdctìmoordiiiejClicpo.  ìMoiok  iimte ,  finì  parimente  la  viu,  %*: 

26. 
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l^.<l*Apiilc  Vannotlcl^ign.  rj8a  cflènJo  machclofqjpdincro  ,  vldma mente  fuTè* 
dieta  di  jj.  anni  .  li  fuocorpo  fu  pornto  polto  in  detta  CJiicfa  .L'inno  poi  1451.  Pa- 
ttila Chida  dclli  Frati  di  San  Domenico  ,  paPio  II.  haticndo  fatto  le  debite  diligerne 
chiamata  la  Mincru,!  concorrendoui  tutta  Polite  à  farli  iiitalcafo,  &  à  pctitione  dell* 
li  Citta,  per  vedere  il  làntocorpo  ,  ilqual  fc-  Imperatore  Federico  III,  e  da  Pafqualc  Do» 
ce  molti  miracoli  per  virtù  diuirla,  li  anin-  gc  in  Venecia  lo  canonico  ,  e  himife  nclCa- 
doinfermi,  chelotoccauano  .  Queflofù  talogo de' Santi  jfùpoda  nel QreuiarioKo* 
caufa  )  che  lo  lafcionio  (lare  tré  giorni  prt-  mano  da  CIcmcuce  VUL 
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LA  y/T  A  DI  S.  FTLiVPO  APOSTO-  riti  molte coft  ,  fMftrti  fteretiàinmtm^ 
U  ,  TMfltMdAqMtlU  ,  (h*  diluì  ftrif-  rm  ?  NeffnnAd$  qutfttctf»  fnV hnomc  bt»^ 
ftr»  jU  SmangtliA*  >  <  dm  mitri  ^rrnmi    to^  perche mtn  lAtimCa^tito^  &Udepd*^ 

Attft*r4,  rithumMtt  ,  mnx.t lo  fanno  fimrt  fi»  brmm»- 

/•  .  Hon  JS  triMerm  mdmntfHt  j  cheti  ffoptM 

Adi  I ,  hi milit .  ^ttffi*  fttreto ,  *  et  di»  cert  »  reUt  iene  i»  eh* 

et/»  eonfiftmlMbtMtitHdin»  ?  vedtnmo  feS. 
FU if feci  darà  Imfimnte  rét^^uMglio  di  ejfa  . 

FU  frmndijftmm  diffmtm  frà  i  FiU/afi  Egh  f «riandò ctn  Cietù  Chrtjl 9  ,  & hutten- 

anttchi  t  /•frm  in  che  confi  {te  l»  iem-  degli  jentitoii  gran  eofe  di  ^uefl»  bcMtitK- 

titmdine  .  Atettmi  etmfidirmnde  Ut  M»e~  dime  ,  glt  dtjfe  ;  Signor  mofirMct  il  "Padre  , 

/fm  reemte  ,  the  cemmmndm    ,  &  è  ebedi-  the^uefi^ti  bafta  .  CeureJi  ^  the  noi  veggim» 

tM  ,  diteettmé  ,  the  it  Uè  J$  pmi  tkt*mnr  emlm  fmccindt  Die  mUm  /coperta  ^  perche  ve~ 

hemto  .  Mm  cempdermnde  pei  che  mlle  voi-  demdelm  faremo  Jùtati  at tefeche  x  edtndoloy 

te  fe  gli  leua  comtra  vn  meenice  ,  e  gli  fm  è  impcJfìLledt  neo  l  amare ^  e  ramare^  ève- 

guerrm  ,  ie  prium  delle  fimf  ,  edellavtem  derDie^  fin  Beatitudine  ijicjfm^pcicht  mè/- 

emtorm  ,  temmHma»  à  dire  ,  Non  è  beat  e  ti  /mnmttratefm^  /enon  tfneftm  .riempie  ^  e  fm- 

Mè,  mk  j  vek  mitre  .  Veneumnt  *!i  oichinè  i  tial'appet  tito ,  e  defi  dtrio  dell' huoneo  .  Kei 

ricchi^  che  /«H  (fmelli ,  the  godanoti  mende  ,  fi^moraoltoebli^m  iatjMeJIoSautoApofiele  , 

€he  fmmneaMeilo  ,  the  loro  p$mte  ,  che  /.ne  hamendoci  /coperto  queft e  /ecreto  ^  ilqumlcf 

/limati^  CT  mttmrex.tMti  t  edi.-emmno^  i  rie-  tenemm  gli  huomini  intanto  d  fio     /aperlo  . 

eht  fono  beat  i  .  M  m  vedendo  poi  ledi/era/ ie  ^  £t  ancor  m,  che  ncidieiatnOy  r/tlmine»  pre- 

ehe  gC  tnteruengono  ^i  franagli  le  peeire  yér  tendemadi  dichiararle  tante  ,  e  ti^enen  inte- 

idi/gu/li  ,  che  mlle  volte  tan/ano  le  ricchex.-  /e  troppe  bene  snelle  ,  eh*  lutdif/e  ,  fi  amo 

xoy  per  mcquifimrle  ^ere/cerle  yO  ccnferuarle  f  nondstntne  forx.Ati  didire  ^  che  il  pmrere  /ho 

come  per  vn  dtfordtne  fi  perdono  /mcilnttn-  e  veri/fieno  ,  tice  ^  che  il  veder  Die  bm/l mmtV 

te ,  fi  mtetmumnedìfantafia^e  diceunnoithe  hnomo  per  fariovifier  ceett  ente  ^  per  /etiat" 

i  ricchi  non  erano  beati  .  Chi  /ark  mdnnque  gli  eini  Juedefie  ^e  per  fmrleveratnettte  Seje^ 

diceuano  fraloro  *  L'hnomo  valore/o  ,  e  di  te  yfi  cerne  ajff'erniò  il medefime  Gittèi  Chrrjfm^ 

f«»  Z»^**  j  pctrM0t  forfi chiamar  beate  \Hon  quande  parlando  ccn  il  /ho  Tter  J  Vadte^ 

per  certo  y  feithe  ogni  minima  m/ertnit  k  ,  lo  lH  di/fe  \  qurfl  ai  lavè*^  Ettmm  t  thecctte- 

fi  dimenire  d*b9le  ,e  fiacco.  Satk  forfi  beato  JthtnoieiatoVadre  per  ver»  Dio  ,  e  me  Gie- 

ttno  dHella  prefentim  ;  ben  dijpofie  ,  ^'grm-  sìt  Chrtfie  tue  Figlimelo  ^  chetit  tnand^fii  mt 

siate  ,  e  di  bel  teiere  ?  La  d.nna  bcllm  ,  e  ìdcntle.  Di  modo  ^  the  lavitaetemm  , 

^rmtiofm  farà  beat  a^  ne  m::ee  quefl  et  ale  fark  Eeai  it  mdine  yttnfifie  tit  cenr/cert  Die^ecen»- 

àcétte  ,  perche  vm  peetdi  fi  li  e  già  teglie  egn'  ffetle^  evederlo, La  vitmadhn^f  diqm-fie 

una  di  quelle  cefo ,  Cht  /ara  dieif^Heì /mrk  fmnto  Jtprfioltrmcceltmda  quelle  i  chedi  lai 

ferfi  beflto  il File/efe)  andar  Jt^lo  per  i  men-  fcri/feregìi  Zuangetifti^dmaltri grami  Aut- 

9i  i  centtmpimnde la  fAb^.-addCid»  ,  le  in'  ttn  ;  fìt  $n  quefioptcdo. 

y  4  Fiiip- 
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Filippo  nacque  in  Bcthlàicia  ,  terra  dell»  confermò  maggiormente  nel  Aio  propott^ 

Prouinciadi  Galilea  ,  di  donde  Ciano  co,  e  feguicò  Chrifto  ,  in  tutto  il  tempo  del 

ancora  San  Pietro  ,  e  Sant'Andrea  .  FU  i'ùo  predicare . 

chiamato  da  Giesà  Chrifto  all' Apoftola-  Si  ritrouò  prcfente  à  molti  de  fuoi  Mi- 
to ,  doppochechiamò San  Pietro,  cSant'  racoH  ,  i*c  eftendofi  diuuigato  la  famaiià 
Andrea  •  Sce^uirò  Chriiloper  lanotitia  ,  Gicsù  ,  per  tu«i  i  paert  vicini  ,  partico* 
cbc  haueuA  di  quanto  haueua  lèntito  dire  larmcntc  per  la  Reiurrctionedi  Lazaro  » 

tlaeflri  delia  Legge  ,  eletto  ne*  Libri  venne  voglia  ìi  certi  Gentili  divedere  Gic- 
rofctidcllavenutadel  Media  ,  il  potè  sii  Chriftoj&ellcndoariiuatidouc  egli  era, 
So  „ÌÌptt»be  ferma  Fede,  chcChri-  s'incontrornoit;  Filippo  ,  c  eli  addimaiw 
{lo  ful^c  q^lTcv  .  Non  voHè  tenere  occulti  domo  doue  era  Gicsiì  ,  mofTrando  di  ha- 
qucftacofa  inse  ilé&o  ,  aiui  hauendo  vn*  uere  voglia  di  vederlo  ,  e  parlargli  ;  Ff- 
amicochiamatoNacanael  ,  huomodabc-  lippo  lo  difscà  Sant^Andrca  ,  e  tutti  due 
ne,  creale  ,  fcnza doppiezza  ,  ò  inganno  inliemclodiflcroà  GicsUChrifto  .  Il<]ua- 
alcuuo,  gìiparne  ,  chegli  haucrcbòe  fatto  le  rallegrandoli  afiàidi  qucftoj  ringratiò  il 
tnnto  tolto  gtahde  fé  nun  gli  faceua  parte  PadreEtcrno,  ciiei  Gentili  ancora comin"^ 
del  bene,  che  egli  h;\ucua  ti  ouato.  Locer-  ciafTero  à  voler  (cn  tir  la  lùadouyna  ,  cgU 
cò  ,  &:hauendoloritrouatoglidirje  .  Buo-  dimandò,cheglorifìcallè ilfiionomc, dui- 
ne nuoucfiatello  .  HaSbiamo  [diiseFilip-  dogli honorc  ,  e  auttorità  coni  Gentili  • 
po  )  ritr  uatoilMeffia  ,  tanto  dcJidcrato  Venne  all'horavna  voce  dal  Cielo,  laqua- 
rla  quello  Pòpolo:  Io  l'ho  veduto  con  quc-  lodiffe  ;  Io  l'hò  glorificato  ,  cdinuouolo 
il  occhi  ,  gli  hò  parlato  con  quella  lin-  glorificarò  .  Tutti  quelli,  eh  erano  prefcnti 
♦raa  ,  e  con  queftc  miceli  liò  toccate  le  fue  vdirn  lavoce  ,  e  faceua  no  di  ucr  lì  Giudi- 
'  inani  .  Òlitd  lo  vedem  fratello ,  ch-ihuo-  ci)  .alcuni  diceuano ,  che  vn' Angelo  gli  ha- 
nìoDiiiino  ,  chegratiaha  eglidi  ruSbarc  ucua  parlato  ,  altri th'eiailarovntuono  . 
i  f  cuore  illc  pcrlòne  .  I  Profeti  hanno  dct-  Nel  conuito ,  che  fù  fatto  nel  Defèrto ,  (1  f| 
lo  molte  colè  di  lui  ,  mi  tutto  mi  par  no-  parimente  mentione  dì  Filippo.  Perche  fa- 
ro ,  rilhctto  a  qiiello,  che  lì  vede  in  lui.  pendo  il  Signore  ,  che  lui  era  nato  del  paefè 
Egli  è  (lato  vn  tempo  nel  Delerto  facendo  doue  erano  all'horà  gli  dimandò  douijS 
vita  mar .luiglioù  .  Hora e  vtcito  fuora  ,  e  potrii  comprare  tanto  pane  ,  chebaftafle 
vAchiamando  ,  c  conucrrendo  la  gente ,  &  per  darmangiare  a  cinquemilla  huomiai  , 
iodi  «:i:i  fono  vno  dei  Tuoi  .  Di  ck)ndc  è  ,  che  lo  ilgnìaano  .  Filippo  gli  rilpolè  ,  che 
dilscNatanaolJ  EegliftutolcmprcnelDj-  vna  gran  (òmmi  di  danari  non  balUua  per 
fèrro  ,  ò  pur  iì  Sa  di  che  terra  ,  c  di  che  Ca-  com  prare  tanto  pane  ,  che  baftaifc  ì  quelle 
raeglifia?  Dirsi  Filippo  ,  egli  e  di  Nàzare-  gemi. 

th  :  e  Ha  N.ir.aierh  fuòvicircoià  buona  .  i  Fece  quello  GiesQ  Chrìflo  ,  acciochc 

dirs'jNatanacl?  V  eni  meco,  di  fse  Filippo ,  latiandogli  poi  con  cinque  pani  d'orzo, 

c  lo  vcd.ii    Menò  Filippo  Natanael  con  due  pcftì  ;  il  Miracolo  fuflé  pili  ma:  . fc- 

lui,  pcrmodrargliGicsaChriilo  ,  il  quale  (lo  .  Ritrouandolt  ancora  Filippo  nel l  vi» 

qjnndo     "   '           'i  vidde,  fji  difsei  rima  Cci:a  con  gii  altri  Apofloli ,  fìiordina- 

qùelli  che  c:a,  )  n  .      ^-^ip-ìgnià  .  Ecco-  tr»  Sacerdote  ,  e  Vefcouo  ,  e communicato 

ui  vn  v^-tollr.  clita  ,         ile  non  fi  ritruo-  dalle  proprie  mani  di  Giesù  Chrifto  .  Nel 

lu  insjanuo  alcuno  ,  Sentendo  Nitanicl  Sermone,  che  Giesù  fcccdoppo  la  cena.  Fi- 

<ju  '         '       '           ■    '  --.lotirin-  lip;  o  gli  fece  l'addimanda  detta  di  (òpra  , 

^ra:            j ,  V.  VL.  Kì:^  .iOfci?  Rii  o-  doue  gli  dichiarò,  chela  beatitudine  confi- 

icGics        iL)  .  lo  riconofco  moltobc-  fi- ir.  veder  Dio.  Quirdo Chrifto fvi  prclb , 

ne,  &in  fcgnodwllavtrintldico  ,  cheni-  '       )fuggi, comei;!! altri  Apolloll.Epcr 

nanzi  ,  che  tu  pili -ifi  con  Filippo,  cri  lòc-  n.i  lu  :n  vnilò  a  volt   '  ncllEu  ' 

ro  T^'     '  Hi  fico ,  equini  ti  \  iddi .  Quj-  lio f  i  r -.-nrionediiL..        ..\>ollo!i;  i. 

Ilo              canacl  per  fargli  rrcd.»r? ,  che  di  i          .incon,effendo  vno  di  loro.  E^li 

Chriltoerai!  veroMc^I'i  ,v  'i'-ir:lo  ,  che  veieCj-stiC':r;flo  riAifcirato  ,  q»;  el- 

glidic  •   '    crita  ,  t           'icracofadi  fendo  gli  Ap'  '    • '-ne  ;  cc^        .  To- 

pi'id:  ..  .  •..  ).  A  qu             ',NjnnJc!  la  r^-^'n  .  c\"-  i^  .;ano  .!"  r-f^r- 

ccno  d  ella  V  cauta  de!        ;,c  Filippofi    ^.andoil   ^  . 

in 
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In  Ciclo ,  quando  fì\  eletto  Matthia ,  qiuudo 
venne  lo  Spirito  Santo, Filippo  fi  ritrouò 
fèmprc  piclcntc  .  Hcbbe  Filippo  inlìemc 
con  gli  altri  Apolloli,  donodintendcrc,c 
iàpcr  parlare  tutte  le  lingue  ,  &  »I  dono  di 
fapieuxaa.c  <ii fortezza:  e  rimale  conferma- 
to in  gr.uia  ,  per  non  peccar  mai  più  mor- 
talmente .  Tutto  quello  fi  raccoglie  dagli 
£uaugelifti  ,il  rellantc ,  che  lì  dirà  di  lui  ,T- 
lunnodctto  Auttorigraui  ,  cdi  auttorità  , 
che  lì  tiene  per  certo  ,  che  habbino  detto  la 
verità.  Qucfti  adunque  dicono,  che  quan- 
do gli  Apoftoli  fecero  iadiuilìone  fri  loco 
delle  Prouincic  ,  doue doucuajio  andare  à 
predicare  ,  a  Filippo  toccò  la  pcouincia  di 
Scichia  ,  doue  egli  andò  predicando  porlo 
fpatto  di  venti  anni  conucrtcndo  icmprc 
anime  alla  Fede,  gettando  per  terra  Idoli  , 
cdilicando  Altari,  pChicfc,  ordinando  Sa- 
cerdoti ,c  regolando  i  Popoli ,  acciochc  vi- 
uendo  Chriftianamcntc  fi  làlualfero  ,  Si 
auuicinauagiàilfìncdeila vita  Tua  ,  c/iri- 
trou.iuain  vna  Città  di  Frigia  ,  prouincia 
dell'Alia  minore  chiamata  lerapoli  .  Ha- 
ucndoTApoftolo  fatto  in  quella  come  ncl- 
Taltrc,  faceua,  il lUoconcinuocrcrciriodi 
conuertir  l'anime  à  Dio  [dice  Simeone  Mc- 
tafralle,  )  che  invn  Tempio  di  quella  Citrà 
vi  era  vn  terribile  ferpcnte  ,  il  qualcconcr- 
Icre  vn'animalc  naturale, nondimeno  il  1  Je- 
moniogUeraentrata  adoilb  ,  e  lo  tcncua 
comelegato,equiuipeiruadcuaal popolo  , 
cl^eladorallcro ,  egli  faccilcro  /àcriJici  co- 
me fuilc  flato  Dio  ,  il  che  era  occuiìone 
delia  morte  di  molti ,  perche  fi  preiùme,  che 
ifacrilicij,  ciiefìfaceuanoàqucUabeilia  , 
fuflcrodipcrlònehunìane  come  malfatio- 
rijcdi  fcntentiati  alla  morte,  oucro  ,  che  lì 
ciuuuano  per  bollettini  tutti  quelli  del 

f)acic , &  à  chi  tocaua  ;cra  diuorcto  d.i  qucl- 
a beli ia,&à  quello  modo  il  Demonio  gua- 
dagnaua affai.  Vedendo  San  Filippo . juc- 
ftacora,fiauuicinòailabellia ,  e  cominciò 
à  Uic  Orationc  a  Dio ,  tk  all'intoino  irrano 
genti  infinite,  per  vedere  il  (urCv'fTì  di  juel 
tatto  .IlfìnefdciìclabcllianTo.i,  <i^il  Po- 
polo refto  lib^TO.L'Apollolo  dopf  o  quc'lo 
fece  vn  fetmouw'  marauisjlioib  ,  nel  qua  1  li 
dicd^notiria  di  Giesiì  Ci.rillo  ,  della  Itia 
viti ,  de*  Miracoli  ,  cg^li  dichiarò  la  caufa 
perche  egli  vcnneal  Me  do^di  quello ,  cht:  in 
cffoopciò,  della  fuamorte  ,  eRcluretxio- 
nc  ,  0:  inlomraaglielòrtaua  alla  vera  Fe- 
de, il  Popolo  cuiifìdcrando  il  beiK^cio 
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grande  riccuutodaU'Aftoflolo , e  vedendo,', 
che  quello  che  diede  lo  confermaua  con^ 
Miracoli  ,  coM e  fu  il  far  morire  quella  be- 
Itia,  che  laccuj  tanto  danno  .:  iìconucni- 
ronoU-maggior parte,  cprefcroil  iiattcfl- 
mo.  Stette  il  Santo  Apollolo  alquanti  gior- 
ni con  loro ,  c  quiui  ridulfc  le  cofc  i  n  ordi- 
ne, &  ordinò  alcuni  Sacerdoti  .  Crefceua 
ogni  giorno  il  numero  de*  fedeli,  al  dilìxìtro 
del  Demonio  il  quale  incitando  alcuni  fuoi 
Minifhi  j  eglilpinfc  contea  l'Apoflolo  • 
Qucfli  lo  pi  e  fero  ,  lo  l<goniò ,  lo  mciìocno 
in  prigione  ,  fo fecero  battere  crudelmente 
e  gli  diedero  molte  ferite .  Non  contenti  di 
quello  di  izzorno  vna  Ita  Croce ,  e  vi  polè- 
roiòpral'Apoltolo  .  Erano  quiui  intorno 
quelli  ,  che  haueuano  commclf«ìquclI:L-» 
crudeltà  ,  eljfaceumo  beflfjdcH' Apoflolo 
rallegrando^  di  vederlo  partire,  alpcttan- 
do,  ch'egli moriHc:  quandoecco,  chcall' 
improuilo comincio à tremale  la  terra,  & 
apretidofiin  molti  luoghi  fpiofondo ,  e  ri- 
copcrfe  molti  edifìci],  ecalè  non  gli  habi- 
tatori inlicme  .  Apriin  p.4rticolar  il  luo- 
go dou(?  erano  inlìemc  quelli  ,  che  haueua- 
no pollo  Sin  Filippo  in  Croce,  erutti  fu- 
rono inghiotitidilU  terra  .  La  gente  |>le- 
bca  ,  e  quelli,  che  era  no  Chi  ifl  uni  ,  lìri- 
tirorno  doue  era  l'Apoflolo,  giudicando  » 
che  quello  J'u'.lc  .  n  caftTjo  di  Dio  ,  jrec  l'- 
iniquità commenèconiro  il  Santo Comm- 
ciorno  poi  tutti  àp       '  ^      '  .    -  :r,f^ 

fc  Dio  per  loro  ,         ,    -  -   .  pa- 

rccciiiauanodileuarlo  diCioce  ,  L'Apo- 
flolo pregò  Dio  pe  sc>c  f.iei^  crtut- 
ti  .FvicJàudiio  pel  loro,  perche  .  j  il  tre- 
mare della  terra ,  e  pw*r  le  fiìefaud  Ito  /  rima , 
chcloleuallèrodiCrocc,  e  refe  l  anima  al 
fuo Creator^' .  Fùlcuatoil  Sinto  Corpo  di 
Croce,  e  fcpolto  con  grande  hon  'ic.  lu 
piocwfso  di  lempofU  poi  tralboriato  à  Ro- 
mi .  La  Chidi  celebra  la  FcAadiS.  i  i  ippo 
ilgiomodclruoMir.irìo,  che  fii  il. primo 
di  Marcio  ,  al  tempo  di  Claudio  fmi  -ira- 
tore,  l'annn  del  Signore  .fecondo  Onof;io 
5i. incirca.  Di  SatiFilip,  ril$*Ilìdo- 
ro  nel  libro  de  Padri  del  \  ^  ,  o ,  e  nu-^uo 
Tcftamcnto  a'  cap.  5 "{.Sin  Girolamo  nel 
libro  degli  haominiilluUri  al  C3p._  6.  Fulc- 
bio  nel  2.1ib.deu*Hi:loria  Ecc! .'iTaft'ca  al 
cap.  jo.e  ^  r.  Doror;;o  VefcoUTdi  Tifo  3  Si- 
meone Mctaù.illc ,  Vfuaido  Bcda ,  tv  alni 
Auctoii. 


ii4     LEGGENDARIO  OE*  SANTI 

im  tk  p4r  tjfm ,  cett  Gimcomc  viJJi  Ji/citutnéL* 
tJLyiT  A  DI  SAN  GIACOMO   £Ìi  Afiffli ,  fht  U  forforoso  in  m^mo  mceicck» 

IMI»  mcriQt  di  qutllm  cmdutM  ,  e  htntht  mm^ 
Miftfrt  Apofi»l»ehÌMm*to  ginfio  rmeeittmds    mMx.x.»rono  fci/Ml>it9Ìfn»i  nemici  ,  Am^ 
^Héll»  t  chtdilmi  ferijftrt  ili  Eu/mitti'   itti  ritornsrono  in  su  à  frtfenfri  Cmimm 
&  Mitri  Amti§ri .  /ma  »  Di» ,  il  fuml  tr»  iif§prm  ,  r  fimum  k  v#» 

àtr«  nmkHt  ttrtil  fHùCmmpitn»  .  LmvitMdi 
^mtJloSMmtt  Aptftclo  fi  trmcceltm  émquell»  ^ 
At  frim  déiÌMi£l§^,  cfftdt  tuifcrijftr^iii  Lumutlifii  ^  h  tdsH 

gvMi  Amttcri , 

Dtct   5mt»m»n9  tul   Liir»  detU  Su- 
pifntM  ,  cke  il  Signore  inid»  il  gim-        lacomo  A  portolo.  Fù  Fig!iuoIoi<li  Al- 
f  9  ptrltvit  dritti,  egli  mofir^  tm  fnm  glo»   VJT  feo,  cdi  XlariaCIc;)fc  ;  iòrclla  della 
riVt.  IlSmtéin  quejt»  Imago  pnrtm  del  P*-    Madre  del  Signore  come  dicono  $.Giooan-> 
trisrcm  Gince^  ,  1/  ^unte  fmggemd»  Im  fm-   ni  «eS.  Marco»efùfiatcIiodiSimcone,cdi 
rfm  di  E/mù  fuo  fratello  ,  mndi  in  MefO'    Giuda  Tadeo  .  Alcuni  AuCTOri  Grcci  diù 
patnmia  gttidandoio  Dio  fir  io  ^i»  ^  drit^    ftro  ,  Chc egli  fiì  figliuolo  di  GiofcrtoSpO- 
tty  emo/ramdogli  Im  f$tM  glorim^  fme  /» ,    ib  della  Vergine  Maria  ,  pi,:;ltanfio  l'occa- 
fmmndoeglividde  In  fcnl»  ^rhe arrimamafi'    fionc dache l'Huangclio  loc  fritcllo 
nomlCieloy&  »llm  fu»  cimm  fismn  appoggia-    di  GicSÙChiillo.  Qaclhi  O  '  ...  >  ^  c  f  J/a  « 
toDio't  gli  Angeli  fnliitano  ,  e  Jeindéuano    cfi  vcdc  »  che  contriàd.cc  apv-rtaaicu'c  all' 
per  offa,  ^efia  medefima  font  en^a  venne    £uang:lio  ,  nei  qua!  ce  cofrune  di  parla- 
^Z /re^oyTf  •     S*»  Giacomo  Minore  y  ehia-    re,  che  chiamando  Sui  Pictr>. ,  Sic  ^ 
mate  il  giufio  Apojlolo  da  Giesm  Ckrifio  ,    GÌOU.innÌ  ,  s'imcnde  tìg'.tuolo  t!?  ^ 
Dice  il  /auto  che  Dio  meni  il  gif  fio  per         ni  .*  Chiamando  San  Giacomo  .  .  ^ 
via  drittn^il  nome  di  gin  fio  fi  conmienneÀ  S.    di  ZebcdeO  ,  S'inteiidc  fUO  fic^liuolo  ,  cosi 
Giaeem9  y  perche  fi  come  fentendo  nominarti    chi  am. indo  San  Giacomo  ^'  di  AI- 

il  Vrencipe  degli  Apofloh  intendìMmo  San^    fcO ,  fi  Ili  da  intendere  ,  che  t  .  i.  .  jO  figU- 
Vietroy  e/enrendodirel'  Apofielo  y  cheCie-    uoloj  cnondiGiofefib.  II  tempo  ancunt 
tmChrifioamaMay  intendimmoSan  Gioman-    non  li  Confronta  in  modo  alcuno  ,chj  G  io  • 
ni.  Ceti  dicendo  giufi  0  y  s  intende  San  Uta-    fcffo  haUWTcpcr  Mc^iicM'tt'J  ClcofcMa- 
rfmtfAftnor^  ,  che  quello  tra  il  fmo  foprnno-    drc  di  quc'io  Giacomo  di  chi  fi  parla  ,  pcr- 
m$  .  Dio  lo  guidò  le  vie  dritto  ,  poieJk^    che eiTcndo  Sorella  di  Mu'ia  VcrgineSpo- 
Imì  non  eommejfe  peccato  grane  in  tntta  /<o    làdiGiofèffo  ,  Comefi  iiàdcrto  ,  chcdico- 
vitafua,  fenottqaa'iJo  egli  fuggi  dnll' Hor-   no  S.in  Mirco  »  cSanGioiuniii  ,  ^ 
to  ,  eongti  altri  Ap!>fio!i  ,  &  ahhandoniil    do  viui  quindo  ella  viucua  ,      h  • 
Signore  .  Sono  alcuni  Anttori  ,  eh*  dicono    giacer  figliuola  qucfloGiacomo,  il  c 
eheogli  fk  fantificato  nelventrt  delta  tO  »  vede  chiaro  dalle  pSColc  dcll'Hua  g«-- 

^r#rM»#5««Gl^J«4Wff  5i«rf-i/?4  ,  eGeremia.    lio  ,  bifognaua  ,  che  Giofcffb  rhauell-^ 
l^veritàè  ,  che/a  grm>i  Sante  in  tutta  leu    già  ripudiata  prima  ,  chc  fpefilflc  la 
vitafua  .  Efetene  ale  mie  volte  egli  pi  egi    rÌo(a  Vergine, 

slfmamt0  dalla  VIA  del  Cielo  ,  fìt  per  tanto  Qjiefto  non  fi  debbc  dire  di  GioTcf* 
foco  y  ckefipHÒ  dire  ,  che fuj} e  viadritt a  .  fo  ,  pcrchc  lo  Spirito  &»nto  lo  chiamò 
llmafirM'"  Diotafungloriaa' giM(lo  connie'  giufto  ,  &  il  ripudiare  frà  §li  Hcbrei  , 
pafimUmente  a  Giacoma ,  perche  comf  fi  diri  era  pcrmiflìonc ,  e  inm  colà  lecita ,  C  fi  per- 
ntUafuMvitaegendaflmt»  condotto  fopra  il  metteU.t  ,  per  vietare  vn  maggior  milc  • 
Viaaeofo  del  Tempio  aeriotht  lui  dictjfe  H  Qui ndo cto  fia  flato  ,  bifogneriadirc,  che 
Pa^^f  fmodtGtftmGh  ifiiys  tglidoHtuaef-  lui  haueffeSpofito  tutte  due  L*  lòrclle  > 
ft9  tenuto  per  iiefi  a  ,  òu\  dmHa  fna  nfbo-  Ihaueflcin  vn  mede  fimo  tempo.  Queflo 
fmìatrofmlto  .  tke  lo  fecero  precipitare  dx^  ancora  non  (ìpuOdirc  ,  per  clUrecola  vie- 
fmellmtgo  m  terra,  Dimcde,chefieome  la-  tata  dilh  Legge  ,  cficomcc  (cntto  nelli- 
eoèvidelnfcsla  ,  sn  cmpe  d.-Ila  quale  vi  era  bro  del  Leuifco  ,  al  terzo  C'rirolo  ,  folo 
ìH»,  9gli  Angeli,  tkeandamanoin  gin  ,  &    al  Patriarci  I.icob  fi  ccnccliò  di  poter  h». 

aier 


FESTE  DI 

ticr  due  rorcllc  per  moglie  ,  ch'erano  viuc 
in  vn  medcfm-iO  tempo .  Di  modo ,  che  Gia- 
como nonfùligliuolodi  Gioléffb  j  il  quale 
fù  Vergine  ,  come/ìconuciiiua,  the  tofsc 
colui ,  che  Joucuacisereòpoibdcìla  purif- 
lima  Vergine  Maria  .  Se  i'Huangcliocliia- 
maGiacomofratcllodlGic^dChrido  ,  lo 
per  viànza  del  parlar  Hcbrt.o  ,  che  chia- 
mano fratelli  i  parenti  {lretti,come  Abraam 
chùmaua  Loth  l'uo  fratello  ,  clic  era  Tua 
Nipote  .  EuiebioCcIlirìcnfc  racconta  che 
Egclippo,  il  qujle  fù  Auttore  vicino  al  tem- 
po dcijl i  Apollolo  dice  di  S-  Giacomo ,  ch'- 
egli fj  fantificattì  nel  ventre  della  Madre»*  , 
cnemai  invita fuabeuc  vino  ,  nèaltraco- 
fi  ,  che  facc.Sw*  imbrijcare  ,  non  mangiò 
maicJrnc  ,  i  ic  mai  fece  carezze  al  fuo  Cor- 
po con  far  li  (oià  re  ,  lauarc  ,  òvn^rfìcon 
vi!f  uenti  come  in  quel  tempo  fi  vfaua. 
Andauavcitito  di  lino  >  non  di  lana  .  Era 
lolite  di  andare  molte  volte  ;ii  Tempio  per 
fareOratione  ,  e  (cmpre inginocchiato, il» 
che  ^li  faccua  untolpclso  ,  chehiucua 
fattoi  calli  groih  come  di  Camelli  •  Eia  di 
vita  tanro  Santa  ,  &:efemplarc  ,  che  gli  era 
Iccirodi  entrare  in  Santità  Sanótomm  ,  tk 
crachiamaroil  giufio  da  ogni  vno  che  lo 
*onofceaa.  Ne  libri  che  litrouano  di  Ege- 
fìpfo,  non  fi  legi^onoqucftecolc  ,  poti  eb- 
be c;sere,  che  Lu/cbio  lo  vcde6eU>qualche 
altro  l'uo  libro  ,  chehoranonfitiuou.L^  . 
Gli  làcri  Euangclirti  non  fanno  mcntionc-. 
particolare  di  colà ,  che  San  Giacomo  facef- 
fe,oucrodicciie  .  CoJàcertac  ,,cheGiesù 
Chrillo  Io  chiamò  ,e  lofccefuo  Apoftolo  . 
del  numero de'.dodici  ,  e  pertjicc  nomi- 
nato iagli  Euan^eliih  }  Ai  prcicntc  à  tut- 
to i  quclio  ,  che  fecero  i  dodici  Apoftoli  , 
come  nel  lcrrnonc,che  Gic5Ì»  fece  lui  Mon- 
te ,  al  conoito  fatto  nel  Ddèrto  ,  Quando 
Lszaro  fii  rilii/'citato  ,  all'entrata  di  Gie- 
ruiàlemmc  il  giorno  delle  palme  ,  gli  furo- 
no lauati  i  piedi  la  fera  dell' vltima  Cena  , 
fii communicatb con  g Maini  Apoftoli  ,  c 
con  i  medellmi  ordinato  Sacerdote ,  ik  vlti- 
mamcnte  abbandonò  il  Tuo  Monaflero  ncl- 
i'Horto, e  fc  ne  fu^l .  San  Paole >  fi  mentio- 
ncdilui  (criucndo  alli  Corinthi  ,  parl:m- 
do  ,  della  Refurtcttione  del  Saluator  No- 
ilro  ,  douedice  ,  die  gli  appaiue  ad  alcu- 
ne Donne  particolari  ,  fra  le  quali  nomma 
SanGiacomo.  Quello  fiìcaufa,  che  fi  di- 
cclMrvnacofa  ,  chepareviu  fjuola  ,  afsc- 
gnando  per  l'Àuttore  di  efsa  San  Girola- 
mo ,  £  yero^  che  San  Girolamo  lo  dice,  mà 
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nel  modo  che  lui  racconta  molte  altre  co** 
fé,  dicendo  quello  ,  chealtri  dicono,  lèn* 
zaaffermatla  ,  ne  negarla.  Dicono  adun* 
que  che  San  Giacomo  haucndo  veduto 
morireGiesùChriito  in  Croce  ,  fece  voto 
di  non  mangiare  colà  alcuna  ,  finocho 
non  lo  vcdcua  ril'ufcitato  ,  e  coli  T  ol^ 
fcruò  fino ,  che  il  giorno  della  RcAirrettio- 
ne  Giesù  Chrifto  gli  apparue  particolar- 
mente, e  gli  commandò  ,  che  mangiarsi-* 
poiché  il  1ÌK>  voto 'era  adempito  .  Qucfto 

10  non  lo  niego  ,  e  non  lo  affermò  ,  màio 
raccontò  nel  medelimo  modo  ,  che  lo  rac- 
conta San  Girolamo.  Sci  iuendo  ancora  1'- 
Apellolo  San  Paolo  alli  Calati  ,  fa  mcn- 
tionedi  San  Giacomo  ,  dicendo  ,  ch'cf-li 
andò  iuGierufalcmmcil  terzo  anno  dop- 
po  la  Aia  conuerUonc ,  e  che  viddc  San  Pie- 
tro, San  Giouanni,  e  San  Gbcomo  .  Nel- 
la medefima  Epiftoladice  che  il  quartode- 
cimo anno  ritornò  quiui,  evi  ritrouò  i  me- 
dcfimicon  gli  quali  trattò  nel  ntgotionci 
pr.  dicare ,  e  fi  accordò  con  efiì ,  che  lui ,  c 
Barnaba  prcdicalscro  a  i  Gentili  ,  &  eflì 
tgUHebrci  .  S;m  Luca  ancora  fi  mcntionc 
di  San  Giacomo  nel  Libro  degli  Atti  degli 
Apoftoli  ,  doue  (cr iuendo  vn  Concilio  , 
che  gli  Apoftoli cclcbrorno  per  vna  certa»* 
dirlìcolta  ,  che  nefsuno  non  voleua  dichia- 
rare di  s."  lo  lo:  la  quale  era  quella  i  Se  quel- 
li i  chedi nuouoaccettauanolaFede  ,  ed 
bartezzauano  ,  doueuano  circonciderfi  . 
Fù  fatta  la  propofta  nel  Concilio,  e  San  Pie- 
tro ,  comecapo  difse  prima  il  parer  Tuo  « 
cio^,  chenonglipareuaconucnientc ,  che 
douefse  dare  quel  carico  aJli  nuouamente 
conucrtiti  ,  cncla  Wge  di  Giesù  Chrifto 
fi  facefsc  ^rauc ,  cdimcilc ,  come  quella  di 
Moisè .Si  ieuòpoi in piediGiacomo ,  edif- 
lè  alli  Gentili  ,  che  «  conucrtiuano  ,  che 
non  mangiafsero  cibi  ,  che  Icandalizzal- 
fero  quelh  ,  che  fi  connertiuano  dalGiO- 
daifmo  ,  come  era  la  carne  degli  animali 
offerti  infacrificio  degli  idoli  ,  che  fuflèro 
honefti  ,  fuggendo  ogni  forte  di  dishonc- 
ftà  ,  come  lo  itupro  ,  elafempliccfornica- 
tione  ,  e  che  non  mangiarsero  carne  con 
fangue  ,  ilche  alcuni  interpretano  ,  che 
non  fulstro  homicidiarij  .  In  quanto  alla 
Orconcilìone  ,  non  lo  faccfscro  ,  poi  che 
nongiouaun  pid.cfscndoruccclsoil  Sacro- 
lànto  Battciìmo  in  fuo  luogo  .  Qoefto  fii 

11  parere  del  Gloriolb  San  Giacomo ,  il  qua- 
le era  la  pcriboa  di  tanta  auttorità  ,che  tutti 
loconfermorono  .  Piflaodo ,  che  per  De- 

crete 
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'^'^ctodiqucfto  Sacro  Concilio  lì  dichiarò  , 
chelaCirconcifionciion  era  neceflaria  :  e 
furono clòrtati i  Fedelini  fuggire  i  peccati 
^ojpradctti  ,  alii  quali  quella  gente  doucua 
ci lerc inclinata.  Égciìppo,  Clemente  Alel- 
i'jndrino,  Eufcbio  Ccùrienfè  .  S.in  Giro- 
lamo, Papa  Anacleto  ,  &  altri  Autroi  idi- 
cono  ,  che  doppo  la  venuta  dello  Spirito 
$aiito,  Giacomo  fu  eletto  V^efccuo  di  Gic- 
lufalcmme  dal  Coilcgsio  degli  Apoftoii  , 
ediciòncègranfegno  ,  che  tutic  le  volte, 
che  San  Paolo  andò  in  Gicrulàlcmme  ,rcm- 
jpre\ntrouò  Giacomo  .  Haucndo  aiunquc 
Giicomo  ,  tenuto  !a Sedia Gicroroliraita- 
n.i  trenta  vn'anno  ,  Icmprcgoucrnata  con 
molto  profitto  deli  anime  ,  e  conuertenJo- 
/ì  molti  per  iJ  lijo  predicare  ,  c  ben  coniì- 
gliare  ,  oc  auuicinandofi  la  Pafqua  dei  Giu- 
dei ,  nella  quale  concorreuano  infinite 
genti  di  tutte  le  farti  pei'  vietare  il  Tem- 
pio .  I Principi  dei  Sacerdoti  s  imaginoro- 
nod:  voicrprocurarc  ,  che  la  FcdcdiGic- 
sù  Chi  iflonojurelcefTè  tanto  ,  att-i'b  che 
intendutiano,  checradiuulgata  hormaiini^ 
o^ni  parte  ,  delcive  nchaueuano  infinio 
difpiacerc  .  Andornq  adunque  a  ritroua- 
rcGiacómo,  cvidiflèro  .  Noi  tiliabbia- 
mo  ,  eripuìi.imopcril  più  giudo  huomo 
del  Mondo.  Noi  Tappiamo  bcniflìmo,  che 
Tiì /ci  ze'ofo  delia  i-cgjje  di  Moisè  ,  poiché 
rì\  frequenti  ipcdb  il  Tempio ,  U  lui  autto- 
rica  di  entrare  in  Sauifla  Sanótorum  ,  però 
ti  preghiamo  ,  clic  tù  habbi  compailione  di 
vna  legge  tanto  antica  ,  data  da  Dio  ,  c 
conferì  mata  con  tanti  Miracoli ,  e  però  non 
volere  acconfcntire  ,  che  ella  «a  disfat- 
ta da  vn'  altra  nuoua.  lej^gc  ,  data  da  va' - 
huomo ch'c flato rchcrniio  ,  beffeggiato  , 
cfiiuimenle  morto  in  Croce  frà  auc  La- 
droni .  £tin fommametteuano  inAiama- 
iio  l'n onore  di  Dio ,  e  del  Aio  Tempio .  Elfi 
adunque  haucuano  penfato  di  piiblicarlo 
il  giorno  di  Pasqua  fra  i  fcaflieri  ,  per  il 

f)iu5:urto  huomo  del  Mondo  ,  ecometa- 
c  ,  voleuano  fentir? quello  ,  chcdoueai_. 
creder  di  Gicsà  Cnrifto  »  Te  lui  era  il  vero 
McfTìa  promclTo  da  Dio  ,  ò  nò  ,  perche 
ogni  vnohaucria  creduto  quello  ,  che  lui 
determina  fu; .  Qiicllo  diccuano  efli ,  tenen- 
do per  (ìcuro  ,  e  fermo  ^,  che  Giacomo  do- 
uerss  predic  he  contra  Gicsù  Chrillo  ,  &: 
in  fauorc  della  Leegc  Mofaica  .  Accettò 
Ciacomoilcjricoai  loro  importosll  ,  c_. 
promefTc  di  fare  il  douere .  Venne  U  giorno 
di  Paiqua ,  aady  il  Santo  Apoftolo  al  Tcm- 
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piò  ,  cfubrtofcgli  raccolrc  internò  mol- 
titudine infinita  di  gente  ,  coroiociomo 
li  fcribi  ,  e  Sacerdoti  a  lodarlo  ,  c  dire* 
molti  beni  di  lui  ,  per  tirarlo  alla  voglia  lo- 
ro ,  dipoi  locondufTcro  fopra  ilPinacolo 
dol  Tempio  ,  acciochcogn  vno  lopotefsc 
vdiie,  cglipropoferoiaquedionc,  ihelui 
doucua  cfctcrminarc .  Giacomo  ad  alta  vo- 
ce loro  rilpolè  .  Che  cofami  dimandate 
voi  del  Figliuolo  dcirhuomo  Gicsù  Chri- 
fìo»  Sappiate  ,  che  lui /ìede  alla  delira  4i 
DioPadic  ,  &  hà  da  venire  à  giudicarci 
viui,&i  morti.  Non  potete  pa!  > 
zTil  gloriolo  ApolloloconiI  Aio  ra^iioiui- 
mento  per  caufa  del  mormorio  grande  ,  che 
lì  leuòin  tutto  il  popolo.  I  Fedeli  lodaoa* 
no  Dio  ,  e  lìconfermauano  nella  Fede  di 
Gicsù  Chriflo  ,  te  i  Sacerdoti  ru^oano 
cerne arrabiati  Leoni  ,  e  diccuano  di  ìu- 
ucre  mal  fatto  ,  di  haoere  eletto  vno  peC 
giudice  ,  &  arbitrio  della  parte  loro,  che 

condannaua  •  Etfìcomcauuie  ''^hi 

itiga  ,  il  torto  ,  che  non  potenti  _  . 
nicntc  ,  vorrebbe  vincere  con  il  gridare  . 
Così  cfK  ,  cominciorono  ad  aitare  Ja  vo- 
ce ,  e  dire  ;  11  g:ullo  hà  errato  ì  Non  (i  cou- 
tentornodi  quefto,  m;i fatto  vnaichiera  di 
loro  ,  falirono  Ali  piiiacolodcl  Temj'io, 
\xlendogaftigare  il  Santo  Apoffolo  ,  per 
mettere  terrore  àgli  altri  ,  lo  precipitoro- 
no  daqucUaltoluogointcrra  .  Non  morì 
Giacomo  per  quel  ia  caduta  ancora ,  che  esrli 
fullè  malamente  ferito  ,  cpefto  ,  ' 
che  lo  haucuano  predicato  ,  feci  ^ 
bafso  ,  vedendo  :  che  egli  non  er.i 
morto  ;  cominciorono  3  pigliare  de  ir. 
e  tirargli  contra  il  S  mto  il  quale  atiati- 
cò  tanto  ,  che  /I  Icuò  inginoccliio:  ' 
cominciò  a  fare  orationc  \  Dio  ^  i  . 
dolo  ,  che  perdonali»;:  à  quelli  ,  che  gli  d^» 
uano  la  morte  .  Là  vdita  qu.'fb  c  -  e 
dell*  Apoilolo  da  vn  Sacerdote  ^ 
il  quale  alz<^  la  voce  dicenio  .  \  . 
li,  il  giudo,  che  prega  per  quelli,  cr.c  l'am- 
mazzano .  E  ben  ragion  ch  egli  no   ^  <\ 
pctA'»uit.ito  .  E  cofa  indegna  ,  c!.^  - 
vno,  che  ètantodegnodclìa  vita,  ma  quel- 
la gente  infernale  no:i  volle  afcoltarc  il  Sa*- 
cerdotc  ,  anx:  vno  di  Io' 
baAone  ,  e  tcv    "    -'i  ;  ,  .  .  ,i. 
mente,  che  e.        ;    .;,erciU  -  .  ^ 
terra .  A  qucito  modo  A  San»"©  refe  lo  fpiri^ 
to  al  Creatore .  Il  fuo  corpo fù  f 
noal  Tem)  1  ^  ' :     '  '■•^  .vu.s.ra. 
ftatoarijn.-  .    .  >C'.-mpo» 

ma. 
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ÌTjapolAìtrafportato  b  Roma  ,  cfcpcllico 
conilccrf  o  di  San  Filippo  .  QucHo  San- 
to Apoftolo  icrilsc  V na  ietterà  piena  d i  ma- 
rauiglioia dottrina  ,  nella quj le cgl i  moltrò 
qujntofulscadoinodi  virtù  ,pbicl.e  r.igio- 
n.i  di  efsc  così  bene, &  efsorra  ciafcnno  ad  a- 
znarlc.  Jl  limile  fece  Iuofratcll»S.Tadco  > 
alrramente  chiamato  Giuda  ,in  vni  lettera  , 
cl.clui  ancoralaiise  ,  nella  qiuHi  vcdcil 
delidcrio glande  ,  che  egli  hautua  della  là* 
lutedcU'anim»;  .  Simeone  Meta  fi  a  Ite  nota , 
chenel  i-tolo  ;ii  detta  kttc:  a,  egli  dice:  Giu- 
da fa  uo  di  Gics  ì  Chrilto  fiatcllo  di  Giaco- 
mo a  gli  amati  del  Padre  EiernoA'c  Dice  il 
Metafrallc.  Non  fi  (limano,  e  vantano  tan- 
to ^li  huomini  lupcibi  ,  cvanaglorio/ì  del 
mondodi  haucr  titolo  di  Monarchi .  Impe- 
ratori >  e  Re ,  quanto  li  llimaua  Giuda  di  d- 
fer  fratello  dì G  iacomo.E  fe  ^  gloria  di  Giu- 
daTclscr  fratcllodi  Giacomo  quanto  farà  la 
glorh  dell  ilkiso  Giacomo  ,  poichegl'E- 
uangclifti  lo  chiamano  fratello  di  Gicsù 
Clirifto  ,non  oflante,che  vi  crjnode  gli  al- 
tri ,  chehaucuano  con  lui  il  mcdelimo  pa- 
rentado, ma  non  hebbero  quel  titolo .  LVt» 
(èr  tanto  fjntc ,  e  giullo ,  l'affim  Ì!;lurli  nella 
tìfonomiadel  Noltot  ntoà  Gitsu  Chrillo  « 
lo  fece  meritare  qucll  honorato  titolo  di 
fuo  Fratello  ,  egli  adunque,  chchcbbevn«. 
fratello  tale  ,  babbi  tòtti  noi  per  raccom- 
ir  andati, acci  oche  non  CI  cai  ligi  come  giu- 
dice 1  igoroi'o ,  ma  come  padre  pictofo,  ci  fa- 
ci de2ni  della  lua  gratia .  Amen . 

Cilebiala  Chida  la  fdta  di  quefto  glo- 
riofo  Apoftolo,  in  compagnia  di  S.  Filippo , 
ilgiornodelfao  Mmirio  ,  chefùii  primo 

§iòmo  di  Maggio  l'Anno  del  Signore  Iccon» 
o  Onofrio  6} .  al  tempo  di  Nerone  impe- 
ratore. Sono  ftati  alcuni  Auitoii  ,chc  hanno 
dette  varie  cofe  di  S.  Giacomo  Nlinore .  Al- 
cuni dillcro ,  cr.c  non  fù  Vercouo  di  Gieru- 
£ilemme,echenonmoii  nella  maniera , che 
ijc  detto  precipitalo  dal  Tempio  ,  Altri  af- 
fcrmanojch'cgli  fucroccfiiso  in  Oftracina, 
c  di  quello  parere  e  Niceforo  Califlo .  Altri 
dicono  ,  che  lui  non  fù  quello  ,  chcghE- 
oangcliftici.iam  no  Giulio,  di  modo, che 
furono  tré  Ci  comi,  vno  fùil  Maggiore  fi- 
gliuolo di  Zcbcdto  ,  l'altro  fu  il  Minore  fi- 
gliuolo di  Alfeo,  d'altro  tu  il  Giulio  ,  che 
fù  Dilc'.'polodiGicsùChriilo  ,  c  Vcfcouo 
iJìGicTUfalcnrime,  ma;Ula  fine  tutti  di  cono 
di  lui  ,^qucllo,  che  habbiamo detto  diGia- 
''como  Minore  .  Etnon  oltantc  ragioni  , 
♦uttorira  ,  cconiciturcdiquciko ,  cqa.lr> 


Aurtorc,  checiafcuroallcgainfauorlùo  l 

10  mi  conformo  in  quanto  ho  detto  di  fopra» 
ciò  tengo  per  lO  piuctrio  .  Et  ancora ,  che 
non  fulfero  di  quello  parere  gli  Auttori  al- 
legati,  come  Egelippo  ,  Clemente  A'.cflatt- 
drino ,  Eulcbio  Cda l  icnfc,  e  San  Girolamo  • 
l'aurtorita  folo  di  rapa  Anacleto  ,  chef  di 
quefto  pa:  ere ,  doueua  ballare ,  per  ciscre  lui 
Sommo  Pontefice  ,  Eie  bene  quello  ,  che 
lui  dice  in  quefto  fatto  ,  nonó  Decreto  co- 
me cofa  di  fede .  Ma  lo  dice  fcriuendo ,  co- 
me pcrfona  particolare ,  nondimeno  il  detto 
fuo  e  di  molta  auttoi  ita .  Aggi  ungo  a  qucfto 
l'clserclui  Itatotanto  vicmo altempo  de 
gliApoIloli  ,  cl.encccrsatiamente  ocueua 
liipereia  verità  di  quello  facto.  Di  modo.clic 
non  occorre  dubitale  in  quello  ,  poiché 

11  Brcuiario  Romano  riformato  di  Pio  V. 
e  lìmilmcnte  della  opinione  ,  che  io  hò 
Icritto  .  La  teda  di  quello  gloriolò  Apo- 
ftolo è  m  SanGiacomo  di  Galitiadi  Spa- 
gna ,  la  quale  fi  poita  in  procellìoncla 
maggior  parte  de  i  giorni  di  fella  ,  che-* 
vengono  fra  l'Anno  .  Si  ha  ancora  al- 
cuni indili)  ,  che  la  transl.inonc  di 

*)an  Giacomo  ,  che  lì  celebra  in 
Spagna  alli  50.  di  Dcccm- 
brCi  fiali  giorno,  che 
vi  f ù  ponau  quel- 
la iella,  per- 
che il 
pro- 
prio dcU'o  flfìcio  di  quella  rolennità  ; 
nel  Ikeuiario  di  Sant'Ilìdoro  , 
parla  lemprc  di  San  Giaco- 
mo Minore  ,  c  la  traf- 
lationc  di  5.  Gia- 
como Mag- 
giore (\i 
alli 

39.  di  Luglio  ,  nciriftefso 
giorno  ,  che  fi  ce- 
lebra la  lua  glo- 
xìoiìlfima^ 
felb. 
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yiTA  DI  SA  NT*  ATANASIO 
VefcoHOy  eCenfeJforti  r»tccltmJ/i  quello 
thè  Ji  lui  /erijferc  Gri^or'io  iC4tM>iC/n#, 
Teadoreto  ,  Rtiffine]  C^J^edorè^  Soto/ne-' 
9»  ,  &  uliri  Auftcri  , 


Al/i  2.  di  Mag£if , 


SI  ttigt  rei  primo  lihro  dei  f.e  the 
héinendo  inaidia  à  DmhìÀ  j  'fer  vederi*^ 
téuttoi^alcrc/o  y  faitctiroda  Dio  ,  &)Kcàr'e' 
XMttdagrhHomiìij  j  tplnineiiÀ  ferff^Httmr- 
l$d$tml  fette  ^  cht  irmi  jint\  e  gli  fknemue 
tifitele  tutto  ti  tempo  dell»  vitit-fi*» .  Il  nn- 
àe(im9  fi  puaTlire  di  vn  nitro  ^tfknt  e  ingrato 
verfoDio  ,  tjuMntoSmui  ,  t^ueflo  fu  Arno 
Apojiat»  mmlidettàjil ifftAle  laurudo  feiol' 
re  la  fu0 f acrile' AÌin^u»  cent r n  Cie.-ii  Ckri- 
ftone^ande ,  che  lui  fnjfe  menermto Mieterne  , 
e  ptfcmftinentè  negMàde ,  thè  lui  fttff»  Dio , 
t  vedendo  che  Sint*  Atdnmfii  0  lu  ifj»  di  vn- 
mltro  Dauid  yCOM^nft  eMsper  l'hmor  di  Dìé^ 
e  peri  offendo  lui  jrìolto  fÀnorito  ,  &  MCMr- 
rex.zatodA  t  ut  t  i  i  Fedéli  yUpéfuerfo  glifer- 
smuainuidiA  ,  ecotvineii.Aper/tcuitMrlOyO 
title  fu  il  fuo  cominciare ^  che  mai  ielùe  fincy 
egli  fu  rapitale  ritmico  in  rutto  il  tempo  della 
vita  fua  .  Lavìtadi  quefio  famto  Dottore  ^ 
f  hora^tultaia  (Jregorio  Natianx^noy  e  da 
TetdùreJOy  daHuffino  ,  daCaJpodoro  ,  da^ 
Sozotneno  ,  d.il  Metafr^fit  ^  tdm  ìiitefof 
i^alifio  in  qutjlo  modo , 

SAnr'AtJnafio  fu  dr  Al^ffandria  d'Egit- 
to, c  nacque  di  padre  nobile,  cvirtuo- 
10,  tanto  qu.Tirdalttcik,  che  fuflc  in  quella 
Città  ,  Telo  il  iùo  fiifUuoio  ,  raaaiìzò  in 
virtù  ,  c  gli  accrebbe  credito ,  ÒL'auttortta 
perche ciafcuro  :  che  cono(ccua  il  padre  , 
eia  madre  di  Atanafio  ,  diceuano  ,  che  da 
vuulealbcio  j  comcclli  crdno ,  non  porc- 
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uannfcerc  fe  non  yn  frutto  (rfriilead  At*-i 
nafio  .  Auuennc  ,  che  «iTcndo  egli  ant 
fanciullo  ,  fìcelcbraua  in  Alcfljndria  la  fc- 
ftadiSan  Pietro  ,  ch'era  ftato  Vclcouo  di 
quella  Citta  ,  &  «ra  llato  martinzato  ai 
tempo  di  Dioclctiano  Imperatore  .  Era  po^ 
cotcmpo  ,  chequcl&nto era  (hto  marti-, 
rizatocperòfi  faccuafcfta  crandc.  IlVc-^. 
fcouo di  quella  Città  era  all'hora  vno  che. 
haucua  nome  AlcfTandro  ,  il  quale  hauetia. 
fano  ordinare  vn  conuito  à rutti  1  Iboi  Pre- 
ti ili  vna  cafà  di  piacer*  vicino  al  Mare  .  Et 
effondo  rutti  a  tauola  ,  vidderoda  vna  fene- 
Ara  certi  fanciulli  ,  che  folazzauano  alla 
marina  >  &illòIarzo  loro  era  tale  ,  che  il 
Vcfcouo  ,  e  tutti  gl  i  altri  rcftoriìo  di  man- 
giare per  vederli  .  Quelli  fanciulli  hau  .- 
uano  veduto  confccrarc  alcuni  Vcicoiii 
nellaChiefaCathcdralc  di  quella  Città  ,  c 
doppo  la  conlccratione  batc zzare  i  Cathc^ 
eumeni  .  E  perche  i  fanciulli  ordinaria- 
incntc  cercano  di  coHtrafare  tutto  quello  , 
che  veggono  :  bui laiido  fra  loro  f<;ccrovn 
Vefcpuo  ,  equcftoera  Atanalìo  ,  tutti  gli 
erano  intorno ,  e  oli  mcttcuano  le  mani  lo- 
pralatefìa  ,  c  ^li  faccmno  l'altre  cerunor 
me,  eh -ijaucua  no  veduto  fare,  che  r- 
dauano  .  Fatto qucfto,  Ataoado,  k.  -^.i  al- 
trÌfanciulliandoriK>3llariUi  del  mare  »  & 
cflb  pigliò  dell'acqua  con  quello  ,  che  gli 
venne  al  Iemali  i,  e  gli  battezzò  tutti  ,  di- 
cendo le  medcfimc  parole  ,  chelidito->^ 
quando  alcuno  (1  Battezza  .  Era  il  V 
IK)  Aleflàndroiimafo  pieno  di  m  u 
vedendo  tal  et >ia  ,  cndccomando  a  ii  lu-^i 
ièrnitori  ,  che  gii  c(nduo.ilcro  qujui  tutti 
quelli  fanciulli  ;  tanto  fu  fitto ,  quando  fur 
rono tutti  alla  i'uj  prcicnza  ee^h  ore  f^r 
diceflcrcchcpi^cocra'  ' 
uino  .  JEflì  ,  comeoi'i 
ciulli  fòplioao  ,  C(ìmii.. 
ma  minacciandogli  il  Vclcouo  di 
dare  delle  llalilate  ,  confcnorno  il  j;iOs.«..  > 
che  haueuano  fatto.  Dimando  r^i  aH  Ara- 
nalìo ,  che  intcntion'.  era  la  iu 
batrczzaua  ,  Si  c^li  rifpofe ,  che  naut 
animo  di  fare  quello  ,       r.r-     •  ^' 
quand'^  S  rt-'Zrano  •  1»  .  l 
c[uefto        (ò  ,  che  qu-  U  era  vero  1 
2mo,  6:  '  ;:c  ce- 

rimonie ,  tiA--  'Sa- 
cramento ,      f'  .  .  ,1 
Fece  poii                               nalio  ,  a 
Tdortò  ,  cheetiii  aiaiju.iiiL- li 
allo  ttu4iO>>.  e  v]uau4o  fullc  vii  juu.u  c  ». 

gliclg 
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glielo  menaflequiui  ,  perche  lo  volcua  te- 
nete appreflo  di  s.*  i  perche  il  Vdcouo  per 
quello,  clic haucuavcdutof are . indouina- 
oaquafl quello  ,  chepoipoceua  fucccderc  . 
Atanilìo  dunque  fu  m.nnd,itodal  fuo Padre 
illo(hidio  ,  c quando/lì  di  età conucnicn- 
tclontenò  al  Vefcouo  AlolTàndro  ,  il  quale 
er.i  gii  molto  Vecchio  .  Cominciò  ad  efa- 
mijìareiIGiouanc,  evadendo,  che  non  s'- 
ecaingannato  noi  ^iudicio  farro  di  lui  ,  e_-» 
ch'egli  haucun  (pelo  molto  bene  il  tcmjpo  , 
l'amaua  molto  ,  perche  lui  haucua  urto 
gran  profitto  nelle  lettere  hujnanc  ,  e  diur- 
ne ,  à  tal  che  in  Alellàndria  neirunodclla^, 
fua  età  l'an  i uaua  ,  e  ndfuno  più  Vecchio 
diluil'auanzauainfcienza  alcuni  .  Et  an- 
cora, che  fi  fullèdato  tanto  allo  (ludio  del- 
le Icrrcre  ,  non  però  fi  era  dimcniicito  di 
elcrcitarii  in  opere  fante ,  e  virtuofc ,  aiui  , 
chcinluinon  <ì  potcua dilcemcre  ,  fclft^ 
lettere  auuantagiauano  le  virth  ,  òlerir- 
tii  le  lettere  .  IlVefcouo  Aleflandro  l'ordi- 
nò Sacerdote  ,  ciò  fece  Tuo  Arcl.idiaccno , 
tenendo  per  colà  cena ,  ch'eglidoucflcolìèr 
ruoliicccfforencl  Vefcoundo  ,  $ì  come  fù 
poi  .  Era  in  quello  tempo  in  AlefsanJria 
vn  rriflo  Sacerdote  chiamato  Amo ,  ilqualc 
cisendoambiti  )ro,ede<idcnindodi  ftirlì  fa- 
mofo,  &  cftcrc  nom  inato  tn  tutto  i  !  Mondo 
( comclòglionogji  hciciici  )  cadde  i»  vn_» 
^lUcrfo  errore  ,  ncgnua  1'  egualità  delle 
pcrfonedellaSantiflima Trinità,  cdiceua  , 
che  il  Padre  era  ftaro  innanzi  del  Figliuolo 
per  confermare quclb  Aiabiaflcmma,  nd- 
duccua alcune  parole  della  Scrittura  mala- 
mente imctc .  il  Demonio  l'aiutù  tanto  ia^- 
quarto  (permettCTidolo  D  o  cosi  )  che  à  gui- 
fa  di  vn'altro  Lucifero  ,  lì  tirò  dietro  la  ter- 
za parte  delle  Stelle  ;  cioè  gran  copia  di 
gente  di  ogni  (ortc  ,  che  confermruano 
ciucilo,  cl.cel5odiceua.  La  Chit-ftCttco- 
l'caniriiora  li  ripofiua  alquanto  dalla  ptr- 
iccutione  de*  Tiranni  ,  n^r  cauli  del  buon 
Imperatore  Coflanrino  Magno  ,  mà  l' cr- 
rore<^i  Ai  éiola  mefsc  in  tanto  rrnuag'  o  ,  c 
iì  leuò in  e.^a Tanto  tumulto ,  chebifognò  , 
the  Papa  SìluHiro  ,  e  l'Imperatore  in 'u-me 
lì  aff.'ticafseiopcr  quietarlo  .  Ilche  fi  icrè 
congregandoli  rn  Concilio  nólla  Città  di 
Nitc.i,  nella  Prouincia  di  Bifhiniil  , -doue 
furonoprefcmiiiS.  Vefcoui  ,  fr  i  i  quilivi 
e;ail  Vefcouo  di  Alcrs-rn  hia  ,  che  hH'kua 
irciì.ito  AtanalToin  lijacompiini.i,  il-jiia- 
Ic  fiì  di  molto  giouamcnto  ton  il  Aio  fa- 
condo dire  ,  c  ptcfonda  do^cnna  conerà 
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Atrio ,  c  tutti  i  Tuoi  feguaci  ,  arcomcntan- 
do,  cdirputando  con  loro,  confondcado« 
flilcmprc  .  Dimodoché Atanafio era co- 
no.'ciuto,  ed  amato  da  tutti  i  buoni  ,  e  te- 
muto dai  tildi  ,  &:crachiama:o  l'accerri- 
modifcn.òrcdclbFcdc  .  Al  lìncdel  Con- 
cilio fii  dctcrm'n.iro ,  e  decretato ,  chcGie- 
Sù  Chiiftocconlullantialcal  Padre  ,  e  ab 
eterno  con  lui  ,  &  è  eguale  j  lui  ;  il  parere 
di  Ai-rio  fj  dichiarato  ,  e  condannato  per 
hcrefìa.  Kis  Tane  ora  fù  pubi!  caro  ,  pernc- 
retico,  e  fu  bandito  con  alcuni  altri  ,  che-» 
non  voHcro  ridirti  ,  e  confermare  quello  , 
che  haucua  detcrminato  il  Concilio  .  Par- 
latici nquem.c:!  dipoi  mori  Alefiandro  Ve— 
Icouo  di  Aleliand*  ia ,  il  qiulc  \cdendofi  vi- 
cino alla  merce  procurò  che  Aranafio  fuf- 
fcclcttoin  liio  luogo  ,  ilchc  egl  riculàua 
griindcmcntc  ,  confiderando  ilpefograuc 
che  pigi iauafopra  le  (palle  ,  inJouinando 
iediliicoltà,  cpcricolr  ,Mie'quali  Hdoucua 
tronarc  per  quello ,  al  fine  accettò  l'clct- 
tioiie.  Hrscudo  poi  morto  Alclsando ,  egli, 
fuconiccrato  ,  c  cominciò  a  *goucrnar  la. 
fUaChielà  maruuigliolàmcnte  ,  ccnelsem- 
p:o,  e  dottrina  .  £peirh<?  i  cattiui  ibglio- 
no  Tempre  ijaa;rc chi  g  i'fkuo  ifcc  ,  quan- 
do loto  inirauicnequa'cl.c  diigiana  ;  cosi 
Atrio  l-.ebbc  nxlti  cl.c  Io  f^uoriuano  .  £ 
facciido  ■-''-re  all'Imperatore  Cofian-* 
tinj  ,  e'  ;  prouaiu  qu-IIo  ,  eh:  era 
ftatodlfliniro  nel  Concilio  ,  c^ii  che  di  na- 
tura era  pictofo  ,  lo  Ijbcrò  ficilmcnrc  dil 
bando  ,  così  'Airio  ritornò  in  Alcfsandria 
non  cmend.ìto  ,  anzi  oiinato  ,  che  pri- 
ma ,  r-ncorachcprocedeuaconcau.cle  ,  tsc 
inganni , e diceoa  quello,  d  eprima  h'Uc- 
uadcttocc  nul-ri  cimin.dlp  ro!c.  Alcu- 
ni Vefcoui  ani  ora  ,  eh-' eranodellapntia- 
lità  in  Arrio  ottennero  lettcr?  di  Colhrr:- 
no,  fcvltread  Atunalìo,  u.*!le  qual;  .9.1!  co- 
man  ^aui  ,  ch  c«'!i  tru.rlse  A*rio  amoie- 
uolmenre , e  nony** prohibifcc  l'entrare  ux 
Chioù  ,&  il  partecipare  con  i  Tcdeli  i  e  Io 
minacciaua  alci  amente  faccua  .  Si  vedc- 
ua  chiaramente  ,  che  Collimino  facciu 
qucrto ,  accioche  laChiefa  Cattolica  flclSi 
in  pace  ;  nia  s*  ij  -  grandcminre: 
pcrchea quel  modo  »  i  .  vT-ua  il  fuoco  § 
cvimctteU3m.iggior  d  i  di  pi  im  i  . 
Era  Arrio  lemprc  in  difcordia  con  Aran»» 
/io  i  il  quale tono:<  endomolro  bcneiluoi 
inganni';  refcrils^air Imccratorc ,  egliùi* 
cena  chiaramente  ,  cl  .c  Ari  io  non  era  con*, 
utrlp,  mapiùperuei'i),  cchcaK  gli 
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dìceuait'medeiìmocon  parole  equiuoche , 
&'olcure  ,  clic  già  haUwU.i  detto  con  ci  tia- 
re, manifcfte  .  Quando  riaipetalcici! ite- 
le quefto  ,  tornò  àrdcriucrc ,  cdifle  ,  che 
coli  era  ,  Arno  fullcdifcacciatodi  AlcC- 
fòndria.  LiTcgaacidi  Arrio  »  che  ftauino 
sùl'auuifodiògni  cofa  ,  vcdeuano  orprcf. 
tocnte  ,  che  mentre  Atanaffo  <l  ua  in 
Aleflàndria  ,  Arrio  ,  &  effi  auucnzcriano 
poco  .  Pertanto  fecero  configlio  inHcme  » 
elidclibcrornodi  metterlo  in  mal  concet- 
to con  l'Imperatore  ,  accufandolo  di  molte 
cole  ,  chceraimpoOibile  di  prouaric  .  Fri 
l'altre  coP*',  elicgli  oppolcro  ,  vnafuque- 
ft  i ,  civemofèrornoall  lmper.uorerna  caf- 
lètta  nelU  quale  era  vn  braccio  di  huomo  , 
ediceuaoo  ,  chccradivn  certo  Arlcnio  , 
che  Ataiukfiohaueua  fatto  morire  ,  (blopcr 
Icruirfcnc  ndl  'arte  magica  ;  perche  dice- 
Uuno  ,  che  lui  er^  gran  Negromante  ,  & 
incantatore  .  Non  parue  à  Coftantino  , 
chccolorohaucfrerocalilnnlaro  Atanafìo  , 
dicoliihoircnda  ,  e  brurta  come  era  quel- 
la ,  (ènza  qualche  fondamento  :  ma  per 
chiarirla  meglio  ,  fece  congregare  vn  Con- 
cilio nella  Citta  di  Tiro  ,  e  diede  carico  ad 
Archelao fuo  Configlio  ,  che  andaHc  per 
Atanado ,  elo  conducelTc  al  Concilio,  ac- 
cioche  fi  poteffe  difcadere  da  quelk:  calun- 
nie .  GÌ  impofe ancora,  che  lo gUardafiTc^ 
dalli  Tuoi  nemici  calò  ,  che  quella  calun- 
nia datigli  fulfc  falfa  .  Il  Concilio  fi  con- 
gregò A'  Atanafiocom parue.  Compaiue- 
rodmilmentcifuoi  contrari  ,  eprimarnc- 
cnrarono  [  comedi  cofa  frclca  (  che  c<Iò*i- 
doegli  alloggiato  in  quella  Città  in  Cafii 
di  vna certa  Uoniìa  ,  l'haucua  sforzata  ,  & 
haucuafcandali27atoiurii  quelli  »  che  era- 
no Ibti  prelènti ,  i Sentiri  lamenti  ,  che  la 
Donnidi  ciò  fjccua  .  Quella  mila  Don- 
na era  11  ta  pagata  ,  acciociic  ella  and;illc 
à  Ian-icnrar<ì  di  out  '  i  falfità  dauanti  à  tut- 
to i!  Contilo.  Ipadiidd Concilio  hnuen- 
do  vditogh  accufatori  ,  e  la  Donna  illef- 
isL' alpettauano  per  \dltv  ,  che  cola  direb- 
be Atanasio  in  Tua  difota  .  Ecii  non  fi  ce^ 
altro  ,  te  non  cheparlònclroreccì  ii«à  vn 
SaccrdotCjchcgl'era .acanto  ,  il  <^iul  iflrut- 
to  di  quanto  douetta  fare  ,  li  riuolic  alla 
Donna  ,  come  s'egli  furtt  (lato  Atan.tfto  , 
&  diilcle;  Dimmi  vn  pocnò  Donni  ,iot*- 
hòsfoi-zata  :  quando  fui  mai  in  cala  tua  , 
ella  che  non  conolfcua  Atanalio  ,  e  pcnlà- 
ua  ,  che  fiifìè  quello  ,  chcleparljua,  diflè 
3dait4vocc:S<chctu&jlt.itojn  cafamia  , 
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doueiotibòfciuito  ,  &  accarrezzJto,eHt 
mal  huomo  ,  per  pagamento  mj  hai  disho- 
notata  .  c  mi  haisfoizata  .  lodimaMdodt 
qucflagiulHtiaà  Dio  ,  fc  gli  huoDiini  non 
mela  fanno. Inrefeio  alThora  tutci  i  Padri 
del  Conci!  io  la  malignità  ,  e  fi  accor/cro 
deirinr,anno  ;  perii  che  cacciorono  via_« 
qucli.'  1  unna  i  mail'  hora  ,  tk  dimanderò 
no  fe  vi  era  altro  ,  che  dire  di  Atanauo  $ 
pcrchequcllo,  ch'era  11  ito  detto,  lì  era  vc- 
duioeflef  falfità  ,  cbM^J?  Fù  poi  cauata 
fuoralacaftettaconil  <>,  checiTidi- 
ceuanoelìèredi  Arfenio  ;  accut.  ndo  Ata- 
nafiochcThaucua  fatto  morire  ,  folo  pCC 
fcruirfcncncU  rtcmi  'l  i .  Era  quello  Ar- 
lcnio vn  Lettore  di  /\'  '  ,  c  perci  e  lo 
voleua  caftig.re  per  icuni  dciiirl  com- 
mc/Iì .era fuggito d' A Iclìàndria  ,  &eraan- 
dacoàCoftantinopoli  ;  doue intclc ouellot 
ch'era  1  tato  detto  ali"  Jmreiator  dt\  fuo 
braccio  .  Per  il  che  lui  ,  ófullc  )  da 
Dio  ,  ò  ftjflè  perche  pensò  di  acouuiare  la 
gratiad*Atareilio,  s'tra  imbarcato  ,  kVr  .in- 
datoà'Tiro,  e  lalcra  innanfci ,  chcAr 
fio  fullè  acculato  I  era  andato  a  rrou 
Iccrctainente  ,  e  gli  Icoperie  il  trati.;io  , 
che  coati  a  lui  fi  ficcua,  Iccondo  ,  cl.cha- 
ueua  intelo  in  Collanti;  ropoli  .  Atanalio 
nngratiò aliai ,  cdi'lc;li»  che ftcfTe ritirato 
in cafa  Aia ,  finochc  fùlletcmpo  di  Icoprir- 
fi  .  Quando  poi  f'i  f?r-i  'i  --11-  pi  '  f  i  detta 
ad  At  inafio  ,  che  r;l  .  dille 

vorrei  prima  lapere  r  lequiè  neliuno  »  che 
conolcelTc  Arlcnio ,  che  qucH  i  dice  no .  ch'- 
io hò  fatto  morire  .  Molti  cìllIclO  rhr]o 
conofceu^^o  }  òc  il  medefimo  di  i 
acculatoli  ,  perche  hauimnointefo  ,  che 
A^l^nio  era  motto  ,  e  pcròhaueuanopreli» 
quella octafione di  calunniarlo  :  At^mlio 
mandò  a  ciiiamarc  Arlcnio  >  il  quale  '  i- 
ne  ,  &fiprefentòinmeizodcl  Concilio  , 
6c  Atanalio  dille  :  Eccoui  'juì  Arfcnio  vi- 
uo  ,  oueilo  e  il  Tuo  brace  io  deliro,  e  que- 
llo cijiiniflro  ;  QUe:lo  ,  che  voi  molirate 
vcdafichiè,  pcrcncnoncdi  Arfenio  .  Ri- 
malcro  gli  Accufatori  confini ,  e  tutti  i  ne- 
mic!  di  Atanalio  beffati  ,  e  fuergogriat»  , 
ma  più  infuri  ti  di  prima  conr  a  lui  ,  e  di- 
ceunno  ,  eh' egli  «ra  mago  .  eciieperv'ia 
d  incrr  ti  faccua  f  :  icra. 

Gli  volfe.opoimc.  ...i:         ^u  -  .  >  :  fic 
Archelao  non  lo  difende  HI  con  ifold.iri  , 
che  erano  in  /ua  com\  rmia  .  Vedendo 
Atanafiocomelccoft        i.mo  ,  & 
fitndolul volto ,  A:a£i.ux  ,  cht  li  .nu^- 

gifìC 
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^forpaitft  di  micllidei  Concilio  gli  vole- 
uano  male  ,  U  Tarinno  rallegrati  de!  Tuo 
danno  ,  firi(blfedi  andarci  Coftantino- 
poli  ,  doiic  diede  rdac ione  all'Imperatore 
di  tutte  le  colè  palTàfc  j  e  io  pregò  ,  che  fe 
alcuno  lo  voleua  acculare  ,  l»fjccflc  in_* 
Aia  prd'enia ,  Si  elfo  fuflc  il  Giudice  ,  non 
i-fuoi  nemici  moruli .  L'Imperatore  gin- 
dicando  ,  che  quella  fuHègiulU  dimanda  , 
fcriirerubitoaTrro  A' ordinò  ,  choillCon- 
cilio  lì  n-asferiffè  a  Coftantinopoli .  Quan- 
do i  melfi  dell  Imperatore  arriuarono  à  Ti- 
ro, trouorono  ,  che'la  maggior  parte  dc*- 
Pidri  del  Concilio  11  erano  pnrtiii  ,  e  non-* 
vi  era  rimallo  Ce  non  i  nemici  mortali  di 
Atanafio  ;  i  quali  fecero  il  comandamento 
dcirimp;:rat  ore ,  &:cflcndoamaati  allalua 
prcfenzagl-idillcromoltccolèdi  Ataiulìo  , 
«frà  l'akre  l'acculòrono  del  peccato  de lla_. 
Miell'a  offtffà  ,  per  haucrimped  to,  che_* 
non  il  efequiircro alcuni  Tuoi  ordiiìi  ^  eco- 
mandamenti.  Di  modo,  che  l'Imperatore 
credendo  pili ,  che  non  doueua  ,  fìldcguò 
contra  Atanjiìo  ,  domandò  in  bando 
Rància  *  Quiui  (lette  il  Santo  alcun  rcm- 
oo,  el fendo  accarezzato  ,  e  proucd uro  nel- 
le colè  necellirie  per  lai  ,  e  per  laliiafami- 
gliada  CoAantino  figliolo  dell' Impento- 
rc,  cheeraGouern.itorcdi  ouclla  rrouin- 
cia.  Succeflepocodipoi,  cncl  lmperato- 
K  fi  ammalò  graucmcnte ,  e  comandò  >  che 
Ainnafio  ritòrjunè  in  AlelHindria  al  ftio 
Vefconado;  Et  ancora  ,  che  i  fuoi  contra- 
ri fi  affaticai  fèro  al  Poilibilc  ,  con  tutto  ciò 
Bon  poterono  impedire  il  Alo  ritorno  .  E 
ben  vero ,  clic  lì  differì  lino  alla  morte  dell* 
Imperatore  Coftantino  ,  poi  lo  menò  in_j 
Itia  compagnia  ,  e  fù  riceuutoin  AlcfTan- 
dria  con  molu  felb  ,  &  allegrezza  •  Dop- 
po  la  morte  del  rimperatoTC  ,  l'Imperioli 
diuifc  frà  tre  Aioi  lìgi  iuoli .  L'Oriente  toc- 
cò à  Collanti  no,  il  quale  per  cflcro  Arria- 
no ,  fece  congregare  vn  Concilio  in  Antio- 
chia,  non  oflanre  ,  che  lo  contradicclfc  fi 
Pontefice  Rom.mo,  pct  il  che  fi  vede  ,  che 
quello  non  fù  Concilio.ma  Conciliabolo. 
In  quello  fù  condannato  Aiian.i(ìo  ,  in 
fuoluogofij  detto  per  Vefcouo  d' Alexan- 
dria EulcbioFmirsaio,  il  quale  nonvolfc 
acr  'tiiv  .  N'-  elefscro  vn'altio  chiamato 
C  .    i'<>  il  qu.ilc  accettò ,  e  con  ffctitc  ar- 
mata ,  chcgii  diede  Coflantino  andò  inu» 
Alcisandria  .  Era  Atanalìo  nella  Chiefi.. 
co' Tuoi  Pret  i  ,  e  lì  affanicaua  di  perlii.idcr 
loro,  che  fi  partiilèro  tutù  ,  c  lalda.sc^O 
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lui  Iblo  in  quel  pericolo .  Ma  quelli ,  chcji 
prima  gli  erano  flati  obbedienti  in  tutte  le 
cofe,non  lo  vollero  obbedire  in  quello ,  m* 
volcflc  lui ,  ò  nò  ,  e  quafi  per  foi  za ,  lo  mc- 
norno  per  certe  vie  fecrctc  ,  e  Io  indulsero 
in  luogo  ficuro  ,  liberandolo  dalle  nianì  de* 
ibldati, checrano cinque millia  incirca,  c 
dalb  rabbia  degli  Aruani  delia  Citf<i ,  che 
erano  accompagnati  con  loro .  Dio  fauori 
ilbnonlVelaro  ,  e  lo  liberò  dulie  mani  di 
tutti  loro ,  non  oilante ,  c{>c  l'Imperaror 
haoelse  commandato  ,  che  f  li  fufie  mcì.it9 
viuo.òtnorto  ,  ^  haucu»  promesso  gran 
premio  à  chi  ciò  faceua  ,  Atanatlo  andò  a 
Roma,c  per  mezzodì  Papa<>iuIio  ritornò 
al  Tuo  Vefcouado  .  Q^iandoceli  fece  l'en- 
trata in  Alefsandria ,  fu  tanta  V  allegrerra , 
&  il  coiKorib  del  la  gente,  clic  in  vnacerta 
calca  morirono  per  difgratiaceni  Icruitori 
dì  Gregorio  ,€he  era  tlato  eletto  per  Vefco- 
uo di  quella  Cirt  J  ii4  luogo  di  Atinafio  . 
Cominciarono  iliioi  nemici  ì  metter  fama 
cheloigliharjcva  fatti  ammazzare  ,  onde 
corlèroconnioaibmcnti,  e  qucreb  all'- 
Imperatore ,  e  frà  l'altre  cole  gli  difseco, 
che  lui  victaua,  che  non  li  pomisc  grano 
di  Alefsandria  in  Collanrinopoli  ,con  dan- 
no notabile  di  tutta  la  Coite  .  Glidifscro 
fimilmentc  ,  che  Atanafìo  vendeua  vna 

Quantità  dittano  ,  che  Coflantind^o  pa- 
re haueu  i  '  oin  Alelsandria,  per  Icr- 
uitiodepou^  :  ,  cTitcncua  :lpretio  per  sé  . 
Prcfc  rimpcratorc  tanto  id^i^no  per  quelle 
colè ,  che  comandò ,  ch'cdi  fulse  ammaz- 
zato, &  alcuni  Tuoi  mmiUriandaaanoper 
dcquirc  quello  facrilegio  .  Ataualio  fù 
auuifato  di  queda  cof^ ,  e  per  mezzo  di  al- 
cuni fuoi  fedeli  amici  ,  li  naicolè  in  vni 
Cillerna  vecchia  lénz' acqua,  dotte  rtctte 
lètte  anni  fenza  veder  il  Sole  ,  &  vna  Don- 
na hauca  cura  di  proucderj;li  le  colè  nccef- 
farie  peni  viueie.  V<ci  poi  di  quel  luogo 
e  non  fi  tenendo  ficuro  in  Oriente  ,  dcììi: 
rcgn.iui  Coflanriiìo ,  che  era  Arriano ,  fo- 
ce rilòlution.- di  andare  in  Ponente,  douc 
rcgnaua  rollante ,  che  era  il  t^rzo  figliuo- 
lo di  Coilanrino ,  tlscndo  p,  3 morto!  altro 
fratello,  cl)chaueua  rillcfso  nomo  del  Pa- 
dre .  Il  buon  Collante  accetrò  Atanafio 
amoreuolmcnro,  &  hauendo  intelò  tutto 
il  fatto  ,  Icrilse  come  Cattolico  à  Coftan- 
tinofua fratello  ,  e  lo  rfccrcaua  ,  ch'egli 
reftitui^se  la  lai  Su\li.i  ad  Atmafio ,  cquan- 
do  non  Io  volelv:  f.uc  gli  promettcua  di 
andare  egli  in  pcrfona  "a  timettcruclo  con 
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manoarmìta  :  porche  1'  <>bligauapiùaque-  no  ,  acciochc  incfsofurscdcpofto  J  e  pn- 
fto  Ihonordi  Dio  ilfuoÌ€ruitio,  che  il  aito  Atanafio  con  tutti  gli  altri  ,  chenou 
parentado  ,  che  era  fià  loro ,  e  voleua  rom-  conrentiuanoairopuiione  d*Arcio  il  Con- 
pere la  fratellanza  più  prcllo  ,  che  lafciarc^  cilio  fiì  congregato ,  ma  non  hebbc  l'cfFctt» 
difarcolà.cherilultartein  fcruitio  ,  &  ho-  che  l'Imperatore  prctendciia  ,  perche  al- 
nof  diDio  .  Cofhntio  ,  chefàpeua  ,  che  cuni  Vefcoui  Cattolici  comradiftero  ga- 
Coftante  Tuo  fratello  era  più  huomo  di  fat-  gliardamentcagli  Arriani  ,  dicendo,  che 
ti ,  chcdi  parole n'hcbbe  paura  :  onde  egli  noneragiufto  ,  che  Atanalio  ftirsedepollo 
icriilc  ad  Atanasio  molto  piuceuolmente,  e  perche  egli  era  vero  difenlòre  della  verafe- 

10  pei  fuadcua  con  belle  parole  a  ritornare  de  ;  L'Imperatore  mandò  à  chiamate  Ata- 
aliiio  Vcfcouado  .  Si  ritrouaua  per  forte  oafìo  i  ma  egli  dubitando  ,  diHcnuala  ftia 
Atanailo  in  Roma ,  quando  gli  furono  date  andata  •  Mandò  poi  Coltantio  a  farlo  pi- 
le lettere  di  Coflantino  ,  onde  le  mostrò  al  gliare^  m^Atanalio  aiutato  da  Dio,  fcap- 
Papa,& a  tutta  la  Corte  ,  eciafcun  ne  mo-  pòdallemanide'fuoi  auuerfarij.  Eran.>le_* 
ftraualc£nidi  allegrezza  sì  per  il  bene  di  fuc  fughe  tanto  marauigliolè  ,  chcmoltilo 
Atanaiiojcome perche p.ireua, che Cofhn-  reputauano negromante  ,  cpenlauanoch*- 
tiononvoleflcpiùfauorire  gli  hcretici  Ar-  egli  fugg]!!^  per  via  d' incanti  ,  i  Pafani 
rimi.  Il  Papa  IcrilTe  a' Preti  di  Aleflandi  ia  ,  ancora  ,  eh"  erano  in  A  IcHandria  ,  credcua- 
&  gli  commandaua  ,  che  ac^ttallèro ,  e  ri-  no  l*  iUcflb ,  e  lo  reputauano  indouino,  per 
ij;.riHcro  li  loro  Prelato.  Ritornò  Atanalìo  voccrtocafo,  cheoccorlèncIIaCittà,  efU 
in  Oriccte  ,  &  andò  a  vifitate  l  lmpcratore  quello;  Volaua  vn  giorno  vna  Cicogna  per 
CoUaotio  ,  il  quale  gli  ricercò  con  molta  la  Citta  ,  cgridam  dicendo  ?  CrasCras  . 
iftanza,  chelìcontenLiifè ,  che  gliAriiaiH  Alcuni  Pagani  diraandorno  ad  AtanaGo  » 
haueflu  o  vnaChicfain  Alellàndria  ,cque-  che  celi  voleua-lignificare  ,  Egli  rifpofe  , 
fta(diccuaegIiJI  Ioricercaua^cr  mantenc-  Cras  vuol  dir  domane  ,  fl  quella  Cicogna 
re  in  pace  i  (iioi  Stati  .  Atana/io  gli  ri(ix>fc ,  dice ,  che  rutti  voi  Pagani  haucrae  domani 
che  volu-nt.cri  jicontentaua  ,  tutte  le  volte  vn  mal  giorno;  ilcheauucnne  ,  come  egli 
ci.e^li  (ivolcnc  contentare,  che  i  Cattolici  dille,  perche  il  giorno  feguente  Ilmpcra- 
hauelbcro  vna Chiefa in  Antiochia  ,  per  il  toremandòrna  prouifionc  ,emandatOjn<l 
medciìmo  iifpetto  di  ccnleruoTe pace  ,  per-  qual  ordinaua  ,  che  i  Pagani  non  pofcnero 
cht  non  tutti  erano  Arriaiu  quella  tir-  più  ha ucr  tempi  j  ,  ne  orterirc  facnhcij  al- 
Ù,  &  era  douere ,  che  i  Cattolici  vi  haucl-  ji  Dei  ,  che  del  tutto  ceflàffe  1*  Idolatria 
l'ero  vniChi*/»  ,  n  come  gli  Arriani  la  vck  il  che  fu  per  loro  vn  mal  giorno  .  Cofa-, 
leuannin  Ajtrsandr'a- .  Quarta  paruc  giù-  chiara  e  ,  che  Atanafio  fàpeua  qtieAo  per 
Ita  rirf»olÌa  .iirimperatore,c  iicontcntò,chc  diuina  riuelationc  ;  e  chi  di  lui  penlàua  il 
cosi  li  lacci  se  ,  perilchelcriisc  agli  hcretici  contrario  ,  auueniua  ,  perche  e  colà  ordi- 
in  Antiochia  ,  c  diede  loro  raggaigliodi  naria  de' maligni  di  pigliar  Tempre  in  mala 
quelhjfatto;  Ma  gli  Arriani  ri/"po  fero ,  che  partctutte  le  artioni' della  pcrlòna  odiata 

11  contenta ua no  di  non  hauor  Chiclù  in  da  loro  .  Auueniua  il  medelimo  qu.indo 
Alclsandria  ,  che  haucria  ,  doucrne  dar  Atanafio  fcaopaua  da  tanti  pericoli  ,  da-' 
vna  alli  Cattolici  hi  Antiochia  .  L'Impera-  quali  Diololiberauaperbcneficrodellafiia 
tore  conobbe  jn  quello  la  molta  prudenza».  Ghiefa  ,  e  non  perche  egli  fulfe  Mago,  d 
di  Aranafio  ,  encfccemoltallima,  e  lo  ri-  Incantatore  .  Quando  Atanalio  fusgì  da- 
mnndò  in  pace  in  AletRmdria  .  La  prima  quelli  ,  che  lo  voleuano  pioliarefuront> 
e  gli  fcce,  fù  jChecun  animo  virile  ,  prelì  tutti  i  palfi  ,  accioche  egli  non  potefle 
eco.  ..repriuòdellePrelataturc,  edignirà  frappare  ,  perilche  il  ritirò  ne  Ila  mcdefinja 
lutiiquclli,  che  erano  dell'opinione  di  Ar-i  Città  in  calàdi  rna  donna  bclliflìma  ,  mà 
rio,  ella  diede  a*  Cattolici,  e  quello  Io  fece  honcfti/Iima  .  Elcfle  Atanaffo  quella  flan- 

1^          IcChiefèdi  Egitto  ,  ch'erano  Tue  za  induriofamente  ,  accioche  non  lo  trouar. 

Iìj           "Mnrnn  M!  ff  >  rp,-»/jro  I  hrpc-  Icroilijoi  nemici  ,  perche  mai  haueriano 

r.i                                   rettore,  cCo-  penfato^h'egh  folle  in  luogo  tale  .  La  buo- 

llant  IO  ricrouandDii  in  Italia-,  rimale  patto-  na  Donna  lo  tenne  in  calà  Tua ,  elo  fcruiua.e 

ne  di  tutto  l'Imperio,  e  cominciò         no  prouedeua  dcllecofeneccflàrie  con  molta 

apcilèguitarc  Acanalìo  ,  c  tutti  i  ^  ,>\oli-  caritri  .  Oltre  di  ciò  gli  proucdt -n  i^'t'ì 

ci.  I  ux  congregare  vn  Cont:ilio  in  Mila-  rccopdOjCiicluivolcu^ypci'ciic 
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Ha  qutut  tutto  il  Tuo  tempo  m  fcriucrc  .  Il 
fratto  *  che  dalli  /'uoi  libri  Q  caua  ,  io  fanno 
quelli,  che  leggono  le  Tue  Opere  :  le  quali 
per  la  miE|»i*>i"  pa ite  egli  compofcin  caia 
di  quella  Donna  .  Si  può  dire  con  verità  , 
che  tutto  quello ,  che  i  Dottori  Greci  icrif- 
Icro,  loc.iufallcrodallo  ftukiio,  e  dottrina 
di  Ataxialio,  vedendoli  ne  i  Tuoi  libri  ,  co- 
me io  viu  fonte  limpida,  c  chiara ,  quello  , 
che  altri  fcriuoiK) alle  volte  confuiamente  , 
Succelt'poi  la  morte  dcH'lmpcrator  Co- 
ftantiuo  heretico  ,  &:hcbbc  l'Imperio  Giut 
liano  ,  il  qual  clfendo  primaQiri/lianOf 
diucimefK}! /^poiiata ,& idolatra.  Lanot- 
tc  ,  che  lì  lòppe  la  molte  di  Colbncio  in.» 
Aleflandria.  Comparuc  Atanalio  nella  Tua 
ChiefaalMatuiino,  con  gran  maraui^lu  , 
&  allegrezza  di  cialcuno  :  perche  era  mol- 
to tempo»  che  non  fi  là  pcua  di  luìcoTa  al- 
cuiu  ,  egli ilettepoi alquanti  giorni, al  go- 
ocrno  del U/uaChiclà  quietamente  .  M4_i 
pai  (j  odo  poi  Giuliano  in  Oriente  ,  e  me- 
lando in  Tua  compunta  molti  Maglii  Inca- 
Catori ,  6c  iudouint :  gì j  fii  da elFì  detto ,  QÌìt 
volendo  .i..lcRipir  l'imcnto  tuo ,  di'cra  di 
rinouarcil  pa^anclimo  ,  e  fare  ,  che  tutti 
fullcro  idolaeu ,  bifogna  far  morire  Ata- 
nalìo  .  Onde  il  perucr/o  Imperatore  m ai>- 
dòfubitogaìte,  chclopigliailcro  ,  oucro, 
cherammazzalicrofcil  pigliarlo  fuflc  dif- 
ficile. S'intefc  qucfto  in  Alellàadria;  pcr- 
ilche  il  Cielo  ,  &  il  Popolo  andorno  alla 
Chicfa ,  piangetxlocijfcunopcT  compaifio- 
ne.in  prcitn^a  del  loro  buon  Pallore  ,  do- 
lendoli di  tante  pcrfcctjtiorvi  ,  che  le  gli  le- 
mttanocontra.cflogli  coi^olaua,  dicendo, 
che  Giuliaix>  Apolbta  era  come  vna  nu- 
uolad'elèate  ,  laqu.)lc  parc^  che  minacci 
grandine ,  e  rempdta  con  tuoni ,  c  bstleoa , 
He  in  vn  tratto  paisà  il  Tuo  fauote  .  Tanto  fu 
vero, quanto dillj  il  buon  Pontefice;  per- 
che india  poco  .tu  Jenne  la  morte  di  uiu- 
liano.  Erano ;;iàvicim  quelli,  cheveniua- 
no  per  pigliare ,  ò  ammazaar  Afanaiio  onde 
gli  fu  foiza  eiKrar  invn.i  bajca  ,  ik  andjr 
^^endo  per  il  Nilo .  Haacndo  poi  vdito  y 
che  i  l'iioi  nemici  lo  <eguitaUaiìo,  e  vedendo 
di  non  poter  fuggire  vso  vi>'allucia  mara- 
nighofa .  Foce  dar  volta  alla  fai  barca  ,c  ri- 
tornare indietro  j  Non  Itette  molro ,  che  s' 
jncontròin  colo  o ,  eliclo  cci'cauano  ,  i 
(}uaLi  gli  dimandarono  i'e  haueoa  incoiv 
irato  Atanasio. Elsoglintpoiè  ,rKinénK)l- 
lo ,  che  iol  'hò  veduto,  Ut  e  poco  lontano  di 
5piì,  con  quello  é  U/c^uirono  inaimi 


Acanalìo  ritornò  alia  Città ,  &  hcbbc  tempo 
di  faluarlì  .  Mori  poi  indi  a  pocoGiuliano  » 
come  s'è  detto,  lucccdciiè  l'Imperio Gio- 
uiaianoPrcncipcbuono,  eCattolico  ,  il- 
quale  ordinò,  che  tutti  i  Vefcoui  Cattoli- 
ci, checonfelTaaino  il  Concilio  Niceno  t 
ritornaflcroalleC.'udc  loro  ,  e  gli  Arrianì 
fullèro  depolti.  ScnJle  Giouini.ino  parti- 
colarmente ad  Aranalìo ,  clopregaua,  che 
gli  delle  inflruttione  della  Fede,  chcdouc- 
uafeguire,  perche  lo  tencua  per  molto  Cat- 
tolico Aranafio  gli  rilpotè,  che  tf^W  olTir- 
iLilfe  tutte  Je  cofc  ordinatene!  Concilio 
Niceno  .  Andò  poi  à  vii -tarlo ir»  Antiochia 
doucrwn  mancarono  male  lingue  ,  che», 
dillcro  all' Imperatore  ,  che  Atanafio  era 
caulà  di  quante  rcuolutidni  erano  nella_. 
Chtillianira  per  conto  della  Fede  ,  e  per 
quello  fiì  depoflo  della  Tua  Icdia  in  diucrii 
Concili) ,  e  però  farebbe  bone  prfuarlo,  e* 
mettere  vn' altro  PieUtoin  Alefs  ndtia  ,& 
ogni  cofa  lì  quicterii  .  L'Imperatore  pi- 
gliando la  difcla  di  Atanafio,  rilpofe  àque- 
n» :ali colera  ,  c  fdcpno,  dicendo  ,  chc_>. 
luiliaucna  Atanado  per  buono  ,  &  Catto- 
lico, e  quel  li  ,  che  lo  pcrfeguitauano  pcc 
/blpetti.  Caligò  poi  alcuni  di  quelli  tali  , 
Òeaunisò  tutti  gli  alni  con  quel  cafligo  »- 
accioche  alcuno  non  gli  dicdle  pili  male 
diAtanalIo.  Daròpoio  l'Imperio  di  Gic-' 
uiniano,  clic  non  fù  più  di  fette  meli,  egli 
lucccflè  .  Valenti niano  die  fii  Cattolico. 
Mà  hauendopoi  prclb  pìt  compagno  dell' 
Imperio  vn  Tuo  fratello  chiamato  Valente 
ch'era  Ariano  ;  cdlui  di  nuouo  cominciò 
aperfeguitare  Atanallo ,  e  mandò  gente  in 
Alel&ndria  per  farlo  pigliare  .  ripopolo  11 
potè  alla  di felà  del  fuo  Pontefice  ,  onde  11 
miniltri  di  Valente  finfcro  d' acquietar <t, 
ma  vm notte  entromo  in  cafa  del  Pontefi- 
ce all'improaiib  :  mi  nonvelotrouornOr 
[che cosi  piacque  àDio)percheeglidubi- 
tandodi  quello  .,  cheauucrmepoi ,  eiaan« 
dato  fecrettamentc  in  cala  d'vn  Cittadino 
luo  amico  il  giorno  innanzi .  Quella  volta 
Atanalìo  Iktte  nafcofto  in vna  tomba ,  che 
era  la  fepokwa  de'  fooi  antichi  ,  qa.itrro 
meli:  in  quel  mentre  i  procuratori  dclla_. 
Città  andotno  all'Imperatore  Valcniinia- 
no,  per  difender  il  ter  Paftorc,e  fi  doletiati<% 
divalente,  che  lo  perfcguiraua  lenza  cno- 
fealcuua,  Valeminiaiìo,  chora  Cattolic» 
prele  la  difcfa  di  Atanasio  ,  c  comandò  à 
Valente,  che  non  loperr<r£ruitafle  più  inmo» 
doalc«nQ>  aé manco  dellè  orecchia  alla  c*- 
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iuimic  >  che  gli  dauano  i  Tuoi  nemici  »  tiouidi  DUpim  »ttemtamenUf~teon  tnanìùr 

OUcfta  DrOUilìoncfù  caufa,  che  il  baon_.  eurM.per  eJferec»fAptmdtiM»^em«ritéMoitd''' 

Pontence  non  fu  pcrfi^itaiO  inviU  Aia  octuparfi  ftmprti»tfi»,DutfHroM^Htftein* 

anzi cdendo  già  molto  vecchio,  &efTcndo  ututioniprintiptUtffimt.  L\nafù  ^tmnd»  I>i0 

Ibto  Vcicouo  d'AlclIàndria  quaranta  fei  vemu*  ai  Mondo  fatto  huom»  ^  evnUvefii  d% 

anni  i  c  patito  le  pedecutioiii  ,  c  trauagli  fMfcodtll*n»Jlrmhum»iiità  joprMl'orc  finij/ì- 

ihehò  delti,  &  altri  ancora  ,  che  gU  auc-  modtltmjMaÀiutnìtà  .^iutfÙMffM  ti/fve- 

tOlilÒpranominatiCCntaDOli^Uali  io  non  dtr«  ytconftderare^erthe  imvnaiuMtntiont  , 

hò  ferirti  pcrnonflroccire  il. Lcctorc:piac-  /ine  fcop^  iu  ano  molto  romei*  in  finita  ; 

C|UC  à  Dio  di  ritneiit:irk>  de'  Iboi  buoni  tnorta/emtrtaie^come  iui,  cl^ì  miorto  dm 

Icruitij,  e  dargli  il  premio  delie  ine  fatw  Serafini  mCnlo  fopraxu^pcco  di  fitntmvtoM^ 

die,  e  così  erg  li  mori  fantameote  di  Tua  io-  vo»i*ii»touot  fi  vidoitpam  hnutr  fam^^l  mc~ 

fcrmita  .  Fra  grli  altri  liioi  libri ,  ci  lafciò  ii  qui^haner  ftf^il  fmiotrtmartdi  frodio^^. 

òim'joio  ,  chccommunemeote  fi  chiama  (olui  -ycbe  ì in^hòa^t  rifodtlcìtfo^e s'-uUtiM 

di  Aranaiìo  ,  il  quale  Comiticia  .  ^ìeun-  pian^trein  ttrrm.Fìt mncoravedutaÌMmara^ 

futvHlt  faluHs  offe  y  nd  quale  roDorcritti  ttiiltojninutnnoue  doti»  Santijjfìma  Verdine 

CO|>iolàmentc  [aiKora>che  in  poche  p>rO-  M atiaja  quale  ri$»mHnd»yeritn*yrM0dr€^ 

k  3  imillci  ideila  uoflnfcde  .  Quisiurc-  Uadre^e  tergine:  kerfèmot  Madre  di  Dtp  , 

fjnaqUclW),  che  dobbiamo  credere  ,  Cci  di-  Baftiper  inra  ^uejio  di  qtoefia  prima  mutt^ 

ce ,  ci  »c  Bifogna  operar  bene ,  acciochc  et  c-  /  wn* .  Baffi  amo  oil'altrM  ,  che  è  ^nelU  4*1  fm 

dendo      operando  acquilliamo  b  bcatitih-  pre/tnt  e  /denni/à^, 
d'ne  ,  delia  qaik  Dio  ci  Liccua  degni  , 
Amen,  U Chicli  celebra  la  fella  di  S.Ata- 

JDalioil  giorno  della  lua  morte,  che  fu  a' 2.  T  Alnuentioncfù,  che  nel  gìomolòren»» 

di  Maggio  ranncvdcl  Iwfrn.  j7i.Imperando  JL*  nùfimodi  Pafqui  nel  quale  andavano» 

Valeoiuiiauo  .  1  Venctiani  ,  dicono,  che  ^^cutc•i^l^^uitcdi  tuttelcpa  '      monvHo  ir» 

h.uinoil  Corpo  di    Atatuilo  ncIlAChicra  Gicrufalcmme ,  lui  mez/  ^    no  lì  icHtì  iF 

4iiìX>ocedlVcnetja^  rumore  dViumarauigholà,  ne  mai  più  in- 

ucntiunc ,  la  quale  doucua  vlcir  quel  giorno 

I.A  FESTj£  della   iNT'EXTroKE  di  cala  di  Pilato. prcfukmediGiodca.O^iì 

dtlla  Croco  .  Si  fcnutno alcune  coitfidtra-'  vno  corrt  ua per  vederla,  le  ftradc  erano  picr-  • 

tiomdiyu«Jia-/elennitÀ  ,  0  fi  raccontai'*  nc  di  gente  ,  le  finellrc  caricfic  dipctlotic, 

ki^timrmtcoltAdairajiiAMJtari^  ciafcuno ftaua atrentoà qucib  marauiijlia  . 

Comincia  a  compat  ire  l'iniicntion  <  tkccco 

Alti  3. di  A/4fjio^  vlcir  fuora  della  corre  mohi  MinilUi  d* 

Giuflitb:  elee  lo  llendardo  Reale,  c  do^ 

FXiè  Calfrocofo^eiitU^renifiìnnRì  Ds^  pò  lui,  alcuni  trombetti ,  che  faceuano  Vil_^ 

uiddiceun  m-  Dio^uofidoin  fpirieofi  ri~  ruonomcU(xedolorofb.  Ecco  poi  vicn  fur»- 

trounuacon  luiin  d  lei  ,  e  puuoitolt'  ragie-  ra  GitSÙ  Chriiio  vero  Djo,  &  huomo,qUcl- 

momenti ,  x    voflr-nili  di  fa  ^uefim  ^  lo  mc"  Io ,  checrcò  il  Ciclopc  la  Terra  r  qoeMb ,  che 

diter^- i  e  confiihtrari  tutte  h  tuo  opero  y»  mi  gli  Angeli  ndorano>elolèruonoinCic!o  , 

e/erritarinelU  tHiinuontioni^  Il  confiderà-  qucllo  di  chi  i  Demoni  tremano  ncll'Infcr— 

rt  l'optredt  Dt^y  als.aua  molto  lo /pirite  dot  no:  quello  ,  che  nel  mcndo  (  ancora  .  cSe 

fianco  Brofot-n  y  eamé  la  machina  do  Cieli  y  r  folle  Ihauelnio  in  habito  rì*huomo 

fianot-i    lefiellty  0  «  fuot  mnùmeoti Im  ftò  molto  credito  ,  e  riputai  lune  per  molti 

pfrracon  gli  alt  ri  elementi  \imtl}kUpiMnte  y  miracoli ,  che  egli  fece.  Qutiio  tale  viene  \. 

ftiaamnaliy  0  l' huimo^  (he  e  fine  y  e-fcnnnJt^  PÌcdÌlcaIcÌ,  tUtlOpirnodl  laogue,  la  fua^ 

rioM  t utti  le  opere  di  tìip ,  ^efieeranaia  f.icciacra tutta  iiu«la  per  le  molte  goan- 

tfieaétatio»idi.Dauid y  & rltitmto in/pirito y  ciatc>  c  pcrcaflè  hauMtc me/Ci  1  haucua  i 

dicttm  fra  lè  ^  quante^  cofa  formarne  da  con-  <  i  :  t     3 rfi  ,  c  rabbuffati  »  foprA  de* 

fi  de  far  e  in  Di»^  ,  petche  tante  He  fono  ntlle  '  laiorona  di  pUMtenti  Ipinc  ^ 

fotecreattu'e,  ér  ofijtnJoutfimitmJ'Jtam^adar  j.  pelata,  ^occlu  pieni  di  ian- 

imi  ad  effe,  con  tiui^t  ciòdteeutt       chete  fu  r  pue,c  Oi-i  :  vtiiacoit  /puri,e  porTaoa  vna  gran. 

iimentifni  erano  i  fuotefercii  t\ .  V  '-'tun  infi^  Croce  ,  fof  T.i  Ic  fucaftlilte  fpalle ,  c  fopra  di 

ru<  ilTrof.ttayfhe egli cenfiÀfrmHA  li  mutn^  CUI  doucuamvriic,  Comitìciai» »  baùoico- 

U2 
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ti  H  dire  ad  alta  voce  ,  che  Gic^ù  C  briftofi 
mciuuaallamorcc.  coire  mal  fattore ,  Tol- 
Icuaiorc  di  popoli  ,  brallemnrìatoie,  t  co- 
me quello  ,  che  pretende Ui  l'arii  figliuolo 
di  Dio  .  Qucfta  c  l'iiiucntionc  ,  con  la 
qtialc  Gicsu  Chnrto  vero  Dio  vici  ne! 
mondo ,  cofa  vcramctirc tanto  marauiglio- 
lii  ,  cniioua  ,  chccoatìdcrandola  Dauid, 
con  ragione  lice ,  che  fpendcua  il  Aio  t^in- 
poinmcdicaria  ,  c  pcnlàrui  fopra  ,  come 
colano»  mal  più  veduta  nel  mond©  .  Di 

2ucfta  inucniione  di  Dio  ,  che  fu  la  l'uà 
>occ  ,  la Chielà  celebra  la  fcfta  della  tua 
iiiucntiònc- Perche  vedendo  il  Demcnio  la 
ftima  grande  ,  che  Dio  fece dt; Ila  Croce, 
voL*ndo  ,  che  tutti  i  Fedeli  la  (li fiìallcro  i 
iSc  adorallcro  comti  1  ui ,  (  p.Tchc  alla  Croce 
iìconuicoe  l'adoratione  della  Latria  ,  che 
fol  "a  Dio  lì  conuicnc}  procurò  di  letlarla  di- 
nanzi agli  occhi  degli  huomini,  cn:ifcoii- 
derla  .  Mife  adunque  in  animo  ad  alcuni 
fuoiminiftri  ,  chel  afcondelfcro  ,  i  quali 
'fecero  vnafolTà  molto  proionda  ,  dipoi  vi 
gctcomo  dentro  la  C  oce  di  Chrifto  ,  e 
quelle  de  Ladroni  ,i  chiodi, &'  il  titolo  del- 
la Croce  ,  e  poi  liempirno  la  foHa  di  terra  . 
ttelTèndo  oului  vicino  il  luo^  j  ,  douc  il 
Corpo  di  Cnrillofùfqpolco  ,  io ncopci fe- 
ro limilmcnte  di  pietre,  e  vi  fecero  come  vn 
piciolomontKclIo  .  E  per  ricoprire  mag- 
giormente il  fatto  il  Demonio  procurò  m- 
milmenre  ,  che  alcuni  Gentili  mettcflcro 
in  qud  lucerò  l'Idolo  di  Venere .  Sant'llìdo- 
roaicc  ,  che  qucfto  fiìf.itto  ,  acciochefc 
alcun  Chrilliano,  che  haudlè  no:itia  liella-, 
Croce.cheeraquiuilèpolta  ,  ouero  pjer  rif- 
petodcl  luogo  del  Tcpolcro  ,  vi  forte"  anda- 
to à  fare  oratione  :  parelle  ch'egli  adora Isc 
la  Dea  Venere  ,  A:  accioche  iChi  ilèiani  , 
pcrnon  dare^udlolirandolo  non  viandaC- 
/ero.  Paflarono  molti  anni  ,  e  venne  il  Te- 
colod'oro  ,  nel  quale  U  Chiefa  Cattolica 
hubbe  vniucrfalmcntc  pace,  c  quiete  al  tem- 
po di  Coflaniino  Imperatore  ,  celiando  le 
pcrlccutioni  ,  che  tanto  l' haucuano  afflitta 
ne'  tempi  paflàti .  E  pcrclie  quello  buon  Im- 
peratore haueuii  luuuto  vna  gran  vittoria 
permezz»  delb Croce, haiendoveduvo  in 
aria  vna  Croce  con  vn  titolo  ,  cl.ediccu.i: 
Con  <}uefto titolo  vincaai ,  &  efR:n4<>  'lata 
la  verità, perche  egli  vinfe  Mallertt4cs  (tio  ni- 
mico, petlaqual  vittoria  du:  iic 
di  quafi  tutto  il  mondo  ;  non  ioK>u  Duori_, 
principe  rimafc  diuoto  della  Croce ,  ma  co- 
tnaxidò  ,  clusperrauuenire nell'ano }  cheli 
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haueilcH  far  morire  ,  fullc  pofto  in  croce  . 
Fece  poi  fabricarc  alcune  Chicle  in  fuo 
honorc  ;  e  la  prdè  per  infogna  ,  ediuil  L,. 
lòpra  la  fua  teda  .  La  Madre  ancora  di 
C<jftantino  ,  che  lì  chiamaua  Hcicna  , 
el]cnd«fi  conueitita  alb  Fede  ,  prele  j:ran 
diuorionc  alla  fantilfima  Croce  .  Aleuti 
hanno  voluto  dire  ,  che  quella  liinta  Don- 
na fuffe  di  balìa  condirionc  ,  fondandoli 
fopra  le  parole  di  Sant'Ambrogio  ,  che  di- 
ce ,  che  ella  alloggiaua  viandanti  in  cafa 
lua  .  Colàccitae  ,  che  fc  bene  quel  Amo 
Dottore  ,  dice  ,  che  ella  facciic  quel  cfer- 
citio ,  non  lo  dice  però  per  certo  ;  ma  dice_* 
checrafama  ,  «  chcalcunidiccuano  cosi  . 
Anzi  ,  ch'egli  per  quello  dice  molte  belle 
conlìderationi  in  fua  lode  .  Non  c  gran 
marauiglia  ,  cheaicniìo  lodiceflè,  pei  di- 
miiiuircrauttoiitàdiCoIbntino  ,  perche 
eglifu  nemico  capitale  de' Giudei ,  e  Paga- 
ni, i  quali  non  lo  poteuano  ingiuriare  ,  le 
non  à  quello  modo  :  cfsendo  cofa  ordinaria 
dilìmilgcnte  ,  che  non  potendo  vendicarli 
dtlleioro  ingiurie  con  le  propri.*  mani  , 
cercano  di  vendicarli  con  la  lingua  .  Si 
debbe  tenere  per  certo  quello  ,  che  moiri 
Autori  dicono  j  cioè  che  S.Hclena  ùi  tìg'i- 
uolad'  vn*F^uomo  princinaliilimo  dilirc^ 
ragna  ;  e  perche  ella  era  beUirtìma  ,  Co- 
Itantino  padre  dell 'Imperatore  la  prefe  per 
moglie  .  Hora  quella  unta  Dorina  ,  p^ 
cflcr.^olto  diuota  della  Croce  di  Chrillo 
le  venne  volontà  di  cercarla  ,  e  trouando- 
la  ,  honorarla  qaar.to  fu  Uè  poflìb;!  - .  Pen- 
sò ,  cheperquertc)  ,  era  ncccfsario  ,  che 
ellaamlaHeinperfonain  Gierulàlcmme  ,  e 
così  fece  .  NicefoioCaliHo  ,  egli  Autori 
dell'  Hiftoria  Tripartita  ,  dicono  ,  che 
Sant'Helenahebbcriuclaiioneda  Dio  ,  dei 
luogo  doue  era  la  Croce .  Nel  Breuiario 
Romano  reformato /ì  Ic^^gc  ,  ch'ella  lo  Tep- 
pe per  mezzo  d'vn  Giudeo, chiamato  Giu- 
da ,  il  che  credo  fia  così  ,  perche  Dio  lafci 
fcmpre  di  far  miracoli  nell'opere  ,  il  fine 
delle  quali  lì  puòconfeguireper  mezzi  hu- 
mani  .  E  cosi  potendoli  ritrouare  la  Qocc 
per  mezzo  di '.queir huomo  ;  il  quale  fapcua 
doue  ella  era  ,  lìpoteua  fare  feiua  riuela- 
tione.Potiamo  ancora  dire(come  dice  Ruf- 
fino ,  ]  che  la  riuelatione ,  che  Sant  Hdcna 
hebbe,  fufse,  ch'ella  douclse cercare  la  Cro- 
ce; ite  il  ritroiurla  fuJ'sc  per  mezzo  del  Giu- 
deo gik  dcrtoComandò  adunque  la  Regina* 
che  li  conci egalse  molti  Giudei  in  Gieru- 
iàlcmme^  dimandò  loro  doue  era  la  Crocce 
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pcfclicera  informata  »  cheeflìi'hcujuano 
nalcoib  l  Noniifporerogli  Hcbrci  confor- 
ma alla  volontà  della  Regina  ,  ma  <ìfcufà- 
Uinoccndirc  ,  chononiofapciwno  .  Lii.i  , 
c  h-*  era  Donna  rifoluta  ,  coraan*lò  òchcle 
c^iccflcrooueer.i  la  Croce  ,  ò  che  tutti  fu<- 
fcro  nhbi'jcciaii  .  ElTì  tutti  impauriti  ÌG_* 
dilTcro  ,  d.eGiudj  ,  cii'era  quiulprefeiv 
le  ,  le  potcun  dar  ragguaglio  di  qudb  co- 
fa  ,  cnonalrri  .  Fùfubito  ritenuto  Giuda 
c  gli  altri  lafciati;  cominciorono  con  paio- 
le .imoreuoli ,  epromcflc,  far  si ,  clù  gli  le 
inicgnarijlaGiOcc  ,  ma  nongiouandoo 
la  alcuni  ,  la  Regina  minacciaua  di  farlo 
morire  ,  e  lofccc  mettere  iti  vni  cittcìna 
feni\»cqu.i  ,  facendogli  intendere,  chepli 
hauelicda  initgnaiclj  Grcxrc  ,  out-ro  mo- 
I  ire  qui  di  fam;:  .  Pjrc  Quali ,  che  la  leggen- 
da di  quefta  fcfta  voglia  moilrare  ,  che 
Giuda  non  fapefTe  colà  alcuna  di  qucflo 
fa  to  ,  perche  dice ,  cheluifccc  owitionea 
Dio,  predandolo ,  chceli  moftrafsi il  luo- 
go, doue  eia  h  Croce  .  Può  cflcrc  ancora  , 
che  lui  Io  (apcilc  ,  ter  la  ricordanza  de* 
luoi  pafsati  ;  pa(fendo  queflo  fecreto  dal 
Padre  al  lìgi  iuolo  ,  d:  mano  io  mano  .  Ma 
cflb  non  era  certo  ,  chccosìfu/Ic  ,  perche 
erano  pallàti  vicino  a  cento  ottanta  anni  , 
che  la  Croce  era  ibta  fotrerrata  .  Sictte 
Giuda  alcuni  giorni  nella  cif  terna  ,  fènza_. 
m^iQgiare  cofa  alcuna,  ma  al  fine  fi  deliberò 
dì  dire  quello  ,  che  lui  lapcua  .  Dimandò 
di 'v'Hòrccauato fuori  ,  c  cesi  fii  ratto,  egli 
ftì  dato  da  mangia  re  con  molta  allegrezza 
delia  Regina  .  G  li  menò  poi  al  luogo  doue 
era  la  Croce  ,  e  difllè  ,  che  iuincauaflt 
SuSiiocomincioflìacauare  ,  doppo  ,  che 
<ìfil  cauato  molto  ingiù  ,  &  ji  Demonio 
hauer fatte mo.'t;  brauiriecon  Giuda  ,  di- 
cendo chclui  e:»  ben  ce         >  dell'altro 
Giuda  :  jj  quale  oerfun:.  ^  .v.onc  haueiia 
venduto  ,  e  tradito  Chrillo  ,  ^cefsocon 
lìja  vojlia  palei'aua  h  Croce  ,  per  mezzo 
dellaqj.ile  '        ii  Si  perdere  molte  ani- 
ine,  ch'egì.  ..  Il  aa  guadagnate.  Non  potè 
pc;  quello  li  Demonio  impedire  T  opera  , 
anzi  cauando  lem  pre  più  ,  al  fine  fcoperic- 
ro  tre  Croci  .  lù  grande  l'ailejirczza  della 
SantaRegina  ,  cai  tutti  r'i      i  ndo 
Je  Croci  li  ritrouomo  ,  n.  poi 
fclquantopernonlàpere  ifopra  quale  di  ciìe 
futlè  morrò  GiesùClirilìo  .  Vi  era  \ 
il  titolo  ,  che  Pi'ato  fcc      '*  •  '  i 
Croce  y  mà  qucfto  non  ,  ^ 

ccnàlTc  il  dubbio  .  hs4  quiui  prcK'iv.e  Ma- 
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cario  Vefoouodi  Gierufalemme  ,  il  qua^ 
fece  al  quanto  d'oratione  :  poi  fececondur 
quiui  vna  Donna  inferma  ,  la  qualerat 
tal  termine  ,  chea  t^iudicio  di  tutti  i  Me- 
dici ,  ron  erapoflibile,  ch'ella campaflc, 
fe  Dio  non  lo  faceua  per  miracolo  .  Polirò 
(òpra  quella  Donna  due  Croci  vna  doppo 
l'altra  ,  &  ella  non  fece  mouimcnto  alcu- 
no .  Vi  polcropoilaterza,  &invnlÌ2bito 
riebbe  la  fanità  ,  c  fi  leuò  in  piedi  gagliar- 
da, come  (e  mai  hauellc  hauuto  male  ai- 
cuno  .  Quello  miracolo  cenifìcò  ciifcu- 
no  ,  che  quella  era  la  vera  Croce  di Chri- 
Ilo-  La  Regina  polc  la  maggior  pane  d'cA 
fa  in  vn'arca  di  argento  ,  e  la  lafciò  nd 
medciìmo  luogo  con  molta  riuerenza  .  Fe- 
ce poi  cauai  più  oltre  ,  c  fi  icoprt  ilfepol- 
cro  di  Chrifto ,  ;il  quale  era  ricoperto  di  ter- 
ra ,  e  dì  pietre  ,  e  vicino  a  elio  vi  era  vna 
flatuadi  Adonen  .  Leuò  la  diuotaRegma 
di  quiui  quella  riama  ,  e  vi  fece  fabricarc 
vnaChidà  ,  e  vi  lafciò  in  eHà  qoella  lanca 
reliquia.  L'altra  parte  del  la  Croce  ,  ella  la 
mandòaRoma  a  Collamino fuofì"'iti'  !n 
infiemc  con  il  titolo  ,  &ichiodi  ,  -,  .  ^li 
la  fece  metter  in  vn  Chieiit  ,  che  poi  lì 
chiamò  Santa  Croce  in  Gicrufilemme  .  II 
titolo  rimale  ,  &cal  prelènte  nella  detta 
Chiefa  .  De'ciiiodi  fi  dice,  che  Collanti- 
none  fece  mettere  vno  nell'elmo  ,  ch'egli 
portaua  quando  entraua  in  qualclu-  batta- 
glia j  e  l'altro  lo  mil'c  nel  freno  del  l'uo  Ca- 
uallo  ,  hauendolo  prima  detto  J^icctii 
Profeta. Vero d,  che S. Girolamo^ 
nionc  ,  che  il  detto  del  Profetanoni  in- 
tende di  quello  .  L'altro  chiodo  in  pioccf" 
fo  di  tempo  venne  in  potere  dei  Re  di 
Francia  .  Dicufi  ancora  ,  e  Gregorio  Tu- 
roncniè  l'afferma  ,  pariicolarmcntc 
chiodi  con  i  quali  fiì  crociriHo  C.  i.uo  , 
erano  ^u.  rti  o,  cvcèvno  per  piede  ,  &vno 
peri       .  Se  quello  f lì  cosi  ;  vicncapn.- 
poiìto  di  quello  j  che  generalmente  li  d 
che  fù  gettato  vno  nel  Ma  re  •'    "  'ico  ,  ux 
Iti'^'N)  doue pciiumomolti  i\.  ^  '  che 
]     .  iò  Qticl  peritolo  .  L'ini;  e 
adunque  della  Cicct  .  chcfiìinuem 
famofà  di  Gicsvì  Chriito  ìì  ci   '  i 
Chieià Cattolica  ,  &  in  efsa  il  i  i 
medelìmaCioc?,  che  fu  ilm^/ 
flro  rimedio  .  .Si  celebra  parimente  fella 
diqucftafa!  '    '  ,  li 

cercarla  ,  t  .i,...:      '  >  .  , 

La  Ibpradctta  i;u-   cj 

gi^rng  ,  che  cel<;l>ra  1.'        ,a  a*  tre  di 

Mm5' 
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Maggto  ,  l'anno  del  Signore  J2é.  fecondo 
Oniflo  .  DiquelU  inuentionenc  fcrilFe-» 
Sant'Hìdoro  nel  luo  MciFale ,  Sant'Ambro- 
^fiioncH'orationc  ,  che  egli  fece  nella  morte 
di  Tcodofio ,  Ruffino  nel  10.  libio dcU'  Hi- 
ftoria  Eccledaftica  ai  fcttimo  capitolo  ,  San 
PaulinoncIl'EpirtoIj  vndecima  àSeucro  . 
CafTìodoronel  primo  libro  dell  Hilloria^, 
Tripartita, al cap.4.Grcgorio  Turoncn(c, 
Niccforo  Calilko  nel  lib.  i.  al  cap.  29.  &c  al- 
tri. 

L  A  VITA  DI  S,  ALSSS ANDRO  VA- 
fa,  t4  £itenri0y  tTttdolt'Prtti ,  tmmr^ 
tiri  ,  fi  prefumt  ehi  firn  fimt»  fcrttttu 
da  i  Nfitarr  di  Rtma  ,  &  è  raccontata  dA^ 
FrÀ  L«renx.9  Suréo, 

Aiii^.di  A{aggi9. 

Lodando  la  /Mra  Strittmr»  il  ty^rt  To- 
hiadice  di  lui  ,  eh*  e]ffejtd»JÌl  pii  ^io- 
Mane  della  Tribù  di  Nephtati  ,  non  fece^ 
ntffuna  cofa  da  ^ioutn»  ,  Vtpire  f ne  erano 
di  hmomo  maturo ,  fauio  ,  ^  amui/at»  .  Il 
nudtfimo  fi  ffiidiredi  Aleffandro  Tontefi- 
ceitiono,  t  fanto,  che  fu  il  prirrtc  Pontefi- 
ce,  che  haueffe  ^mejlt  nome  .  Frà  tutti  i 
VontefitidallaChiefaCat colica  ,  egli  fò il 
più  £ÌOMÌne  ,  che  mai  fia  fiato  ,  poiché  corn» 
nella  /mm  vita  vedremmo  ,  il  Tiranno  ,  chela 
fece  mmrtirix,are  ,  nonio  giudicò  fenon  di 
trent'anni .  Et  ancorm^che  egli  faiijfc a  quel- 
la dignttà  tanto  ^iouarie  ;  nondimeno  ncn 
feeemai  ,  frnonce/e  dahuomodi  molta  età  ^ 
fauio  ,  e  prudente  .  La  vita  diqueflo  Tan- 
tefice  (  per  quanto  fi  prefume)  fu  fcrìtta 
da  i  Notori  di  Romain  que fio  modo  . 

NAcqucAleflandroinRoma,  cfifrsili- 
Uolo  di  \T>  altro  Alellàiidm ,  delLiPa- 
rochia ,  oucro  della  Regione ,  che  li  ch:;ini.i 
Caput  Tauri,  t  iocCapo  di  Toro  .  Fiì  eletto 
Sommo  Pontefice  per  la  morte  di  S.  Euari- 
fto .  Era  in  Roma  vn  Contee!  lamnto  Aure- 
liano, il  quslc  era  fbro  mandato  da  Traiano 
con  tito'o  di  Gouernatore.chc  i'effercitò  an- 
cora in  tempo  di  Adriano  .  Cc'/hii  fece  pi- 
gliare Papa  Aleilàndro,  perche  liaueua  ince- 
lo ,chehaucu3c  ro  alla  Fede  Hi  t  iic- 
slìClirifto.cbatre/  •  inparte  '  ''^  'U* 
to,  c  fra  gli  altri  vn  l  i  . .  v  -  Chia;i  i .  i  .  i- 
metecon  tuttala  liia  famii'lia  ,  che  furono 
in  numero  di  centone  cinquanta  pcHònc ,  li 
(]uale  tìmilmcnte  fu  fatto  j  igliare  da  lui  « 


Il  Pontefice  fu  mcffj  nella  prigione  publi* 
ca  :  maHcrmecc  huuendorigairdo  ,  che 
haueua  hauufiofhcij  principali  nella  Rc- 
publica  lo  fece  flarc  in  cafa  di  vn  Tribuna 
chiamato  ()uicino  .  Collui  fi  affaticaua 
di  pcrfuadcrgli  ,  cherlnegatle  lafedc  Chri- 
fliana dicendogli  ,  che haui^'flc  riguardo a^ 
quanti  daiuii ,  chepcr  quello  gli  erano  au- 
uenuti  ,   e  tuttauia  alpetraua  maggiori 
traua^i  .  Chealtto  vuoi  cercate  ,  diccua 
Quirnio  ,  fè  non  clieefrcndo  tu  Prefetto  di 
Roma  ,  horaki  priuodella  Prefettura  ,  e 
fei  prigione  .  coinè  vn  vii  fchiauo  :  aque- 
fio  rifpol'c  Hcrmete  .  A  me  non  c  (tata 
tolta  la  IVcfcttuca  ,  màhò  cambiato  quei- 
ladel'a  terra,  per  quella  del  Ciclo  .  Repli- 
cò Quirino  :  Io  mi  marauiglioditc  ,  che 
fèi  huomo  prudente ,  &  accorto ,  che  penli 
fi  troui  altra  vita  :  vedendo,  chegUhuo- 
mini muoiono, e  diucn.i;ono polu:re .  Noci 
^onddcri  tù ,  che  (ino  ì'ollà ,  che  Ibno  cosi 
dure,  con  il  tempo  lì  marcilcono,  e  fi  con- 
l'umano  ?  Rilpoic  H>.-rmerc  ,  pochi  anni 
fono ,  eli  'io  ero  del  mcdeiimo  parere ,  che 
ici  tù  ?  Io  pc^nfaua ,  che  l'huGmo  nato ,  non 
paflalTè  pili  oltre  ,  che  alla  morte  ,  ma  vii 
fant'huonio  chiamato  Ale/Tandro  ,  mica- 
ub  d;  qu^flocnore  ,  c  micauò  da  qucRa 
cecità  •  Parlttu forfè  »  difse Quirino  d'va 
Alefiiandro ,  chi.-  io  hò  prigione  nt  Ila  carce- 
re pul>!ica  ?  Diluì  pailodirsc  l?crme:o  . 
Difse  allora  Quirino.  Hora  ti^yuclico  più 
colpeuole  di  prima  poiché  vuoi  credcr<i^ 
ad  vn  huomo  ,  che  per  le  liic  maluagi:à 
prefto  iàrà  ahbrucciito  .  C:cdi  pur  à  me 
Hermetc  ,  e  lafcia  quefta  vana  TuperHit io- 
ne, adoragl'Idoli,  che  i  tuoi  paisà:  i,  e  tu 
ancora  hai  adorato  j  ti  fìrv-ndera,  facendo 
quello  ,  tuttii  la  tua  robba ,  la  Prefettura  » 
c  Aureliano  ti  farà  più  honoratodi  prima  , 
che  così  m'ha  hpggi  detto  ,  che  io  ti  dica 
da  l'uà  patte  .  Confiderà  ,  che  non  écolà 
degna  dite,  ci.c  tu  dia  credito  a  quell'AIef- 
fandro  ,  chetuditi  :  ilqu.Ic  non  può  li- 
berare di  prigione,  ne  te,  ncfcflcfso.  Non 
dir  quello,  di/ise  Hcimete ,  perche  Alelsan- 
dro  ,  i^J  iolèruiamo  vn  Stortale  ,  chcfclo 
prcp;alJ!mo  ,  die  ci  libcrafsc  ,  li  faria  faci- 
Jilfimo di  farlo  .  Io  vorrei  vedere  la  verità 
di  quelle  pirole,  difse Qu  tino  .  Horavoi 
fictc  feparati  IVno  di  [l'altro  ,  fa  sì  ,  che 
qurllanotte  vi  vcggiainlicmc  ,  cciedcrò  , 
ch'il  Dio  ,  die  voi  adoriate  fla  molto  po- 
tsucc ,  c  mcriteuole  d'clser 'adorato  .  DifK 
alloraHcrmctc,  quando  GicsùChriilofta- 
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{cnua in  Croce  ,  gii  diceuano  i  medcilmi 
crociiìlsori,  ch'egli  {ccndcfsc  delia  Croce 
&  hiucuano  creduto  in  Im  ;  miperch'egli 
vcdeuai  petti  loiopicni  di  fallita  ,  c  d' in- 
e^nni  non  lo  volfefare  .  Così  voglio  hora 
diccditci  S'iopcnr.fli  ,  chcquello  ,  ch- 
oradici  ,  Io  djccfti  di  buon'animo  >  e  da 
doueio  ,  io,  £«:  AlcrsjndiodimandaL'cJìmo 
qtseitagratiaà  Gìcsù  Cbrillo  noftro  ,  per 
rimedio dell'aninia tua,  DiiseQuiiino;  Io 
lodimando  con  ogni  ilncentà  ,  la  pur  tù  » 
ch'io  veda  vj'jcfla  marauiglia  ,  e  vedrai  per 
quello,  ch'io  lo  faccio  ,  à  me  pare  i  che 
(]ucfla  Ha  col  a  impoinbile  ,  e  però  ,  non 
p jnlb  di  douer  Fat-e cola  alcuna .  Detto  qoe- 
l\Oy  11  parti  Quirino  ,  ma  prima  raddbp- 
piò  le  guardie  Si  ad  Hcrmere  m  cafà  Tua  » 
come  ad  A  leisjndro  nella  prigione  ,  dou'- 
egli  era .  Hermetc diede auuifo  ad  Aldsan- 
dropcrvn  fuo/eruitoredcl  concerto  fatto 
ron  Quirino  ,  il  che  inteiò  dal  Pontefice 
fobico  lì  mife  in  oracionc  ,  c  non  fi  era  le* 
Uatoda  efsa  ,  quando  (ì  vidde  apprdsovn 
faiicÌ!>!lodi  cinque  anni  ,  con  vna  torcia 
ncce.ainmano;  ilquaLgli  difte  ;  Seguita- 
mi Aleisandro  .  Et  c/sogli  rilj>ofc.  Viua  il 
Signore ,  ci  . e  io  non  fono  per  vetìirc  reco  , 
fé  prima  tu  non  fei  orr.t  ione  ,  ch'io  ancora 
ti  fctira.  Il  Fanciullo  s  inginocciiiò,  edifsc 
diuoiamintc  il  Parer  nofter  ;  poi  Icuando- 
li  in  piedi  ,prc.'c  Alc.sandro  per  mano  ,  ti 
quale  hnucndoglifentito  dire  quella  (anta 
oiaticnc,in'cfe  ,  che  quello  ei  a  vn'  An"clo 
di  Dio  »  e  non  Satanaiso .  Cominciò  adun- 
que^ feguirlo  fcnza  impedimento  alcuno 
di  porre,  òdi  muraglie  ,  &:  il  fanciullo  lo 
cjuiJò  nella  ftanza  ,  douc  cfa  Hcrmcte  . 
Quando!  due  Santi  fi  tidero  iniìcme  ,liafa- 
bracciarono,e  pi:in£euanodiaIlcgre7z3  ,  e 
confortauanolVnocon  ì'aIrro,c  li  f.4Ccu^no 
animo  diratire  per  amor  di  Giesii  Chri- 
Ito.Non  iteCr  molt»  >  à  venite  Quirino,  e  ve- 
dendo! due  Santi  in^,  inocchiati ,  efar  infic- 
racorationc  ,  e  che  d.illa  faccia  loro  vicìua 
molto  fplendorc  j  rimafc  llupido ,  ecome 
fuoradis;  .  I Santi  gli  dimandorno  s'egli 
volcua  altra  proaa  della  verità  della  Fcdc-# 
Chrifìiana ,  chelodiccfle  ,  pcrch"  effì  erano 
pronti  per  farla  .  Dille  alJ' hora  Quirino  : 
queflo ,  che  voi  hauefe  fatto ,  può  cÌTcre  lU- 
to  fatto  per  arte  magica .  Rtipo.e  Hcrmitc . 
Tu  non  hai  ragione  di  dir  quefto ,  perche  tu 
dimandarti  quello  fegnale  .  Se  tu  Jafcialli 
le  tue  prigioni  ferrate  con  buone  guardie  ,  e 
nondimcoocivcdiqui  inficmc  ,  tieni  per 
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ceito,  che  quello  non  fi  potetia  fare.  Ce  noi€ 
per  wlcr  diDio  ;  al  quafe  e  facii  colà ,  per- 
cliC  quando  lui  era  al  mondo  ,  c  che  prati- 
cauaconglihuomini ,  fece  molte  di  quefte 
marauiglic  ,  rilànando  infermi  »  illumi* 
nandociecbi  ,  rilblcitando  morti  ,  e- gua- 
iendo ogni  fofce d'infermità  .  I  Tuoi  Icrui 
al  prelènte  fanno  il  medelimo  in  virtù  del 
fuo (amo nome.  Quando vededi AUi »  eh'* 
vnmortdrel'uiatalìc  per  arte  magica  ,  ho- 
ra piacciati  di  alcoltarmi  ,  che  io  ti  dirò» 
quello  ,  che  mi  occoriè  con  Aleilàndro  » 
chctu vedi quiprefcnte  ,  afinechetunon 
m'incolpi ,  che  io  fiaftato  troppo  bacilo  in 
lalciare  d  adorare  gl'Idoli  ,  ch  -^  ^^^  -  ^no 
jmiei  antenati  t  per  adorare  ^.i  c.  v  ..ri- 
fto,  chemorìinCroce  .  lohò vn  fighuo- 
Iocometufai  ,  il  quale  a* giorni  pallati  d 
ammalò ,  io  lo  portai  ai  Tempio  di  Giouc  , 
e  feci  facririciojcon  tutto  ciò  celi  rr.nv\  .  Io 
iiaucuaiiicafavnalu'ua  >  ch(--  ^  allo- 
Uato  quei  mio  figliuolo  ,  \s  quale  era  poi 
di uentata cieca  ,  cortei  mi  dille .  Sccomc 
tu  portarti  il  tuo  figliuolo  in  Cnmpido- 
glioàGioue,rhauefti  p  rtato.  ^tio  , 
&:  hauefii  pregato  per  lui  Aieilaudro  tuo 
Vicario,  egli  viucrcbbe.  lobriprcli,  di- 
cendo; S- qucrto  rimedio  non  gioua  à  te  , 
chefcicieca  ,  ind  e  modo gioucrà  al  mio 
figliuolo  ?  Non  rirpolèaltroUibriU  ,  mi 
liibito  fi  partì  .  Era  quando  \tì  fi  partìho- 
radiTeua  ,  wfe  11  hora  di  Scrta  ricornò  Ta- 
na con  gli  occhi  belli  ,  e  chiari  ,  Si  erano 
pa Itaci  cinque  anni  ,  ch'era  cieca  .  Prefi; 
poiii cap')dcl  mio  figliuolo  ,  che  «iKora 
non  lohautua  fepolto,  i5t  andana  via  cor» 
rendo  .  Io  lafeguiua  ,  con  molti  de' miei 
fefuitori  .Arriiòal  fin^doucera  Aleilàn- 
dro, eerto  fegli  a"  piedi ,  e  dille  i  Signoic  , 
f.1  ch'io  liforni  cieca  ,  e  che  quefto  figlivKJ- 
lo  ritorni  in  vita  .  Alefiandro  gli  rilpoiè  c 
Dio  non  toglie  le  gratic  ,  che  vna  volta. 
fatte  ;  E^li  é  tanto  mifeiicordiolò  civìil 
giouancrKulcitara  ,  e  tu  rimarrai  con  la 
virta  .  Detto* qucrto  fi  poA  inoratione  ,  c 
prima  ,  che  Itfinifie  ,  ^àìl  mio  figliuolo 
cm  i  n  piedi  vino ,  e  fano  lènza  fegno  a  Icuno 
di  eflei  e  rtato  ammalato,  Io  hauendo  vedu- 
to il  miracolo;  me  li  gettai  a'  piedi ,  e  pregai, 
elicmi  facrrtc  Oh  ri  rtiano,  &:  erto  lo  fec«-»  « 
Fatto,  qucfto ,  c(  !  i  la  mia  robba  al  m  io 
figliuolo,  gli  dutii  turtori  ,  Óc  gh  ordinai , 
coni  hi  lì  doucfse  maritare. cllcndo in  ci.i  . 
Diedi  poilibena  a' miei  fchìaui  ,  Òi  ì  tut- 
ti donai  qiiii'chc  co/à  ,  e  d  nncora^ 
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Uiolte  mie  rcbbc  i'  pouftri  di  modo ,  che  io 
non  temo,  che  i  mici  beni  mi  fiano  confi- 
fcart,  ne  manco  tem  pòdi  jjcrdere  la  vira  , 
anzi  riputerò  gratta  particolare  ,  d*  clìèr 
computato  nel  numero  de*  Santi  Martiri  di 
Gicsù  Chrifto  .  Quirino  haucndo  intcib 
ognico/a,  clafciataogni  dute/za  ;  di(fè: 
Siate  benedetti  da  Dio,  poiché  voi  haactc 
guadagnato  l'anima  mia  .  Solo  vna  cofa  vi 
chicggio  ;  Io  liò  vna  figliuola ,  la  qualccrt 
vn male incurnbileiìclh gola  ;  riftnatemc- 
la  ,ch'io  vi  darò  furralorobbamia  ,  c  flarò 
in  voftw  compagnia  à  morire bilognando  , 
econfelhiòlaFedcdi  Gicsù  Chrilb  ,  che 
Yoiconfcflàfr.  AlefEindcoglidinè  ,  che  la 
liicn;i(1e  quitti  alla  fba  prdcnza  ,  6c  haucil 
(è  fede  in  Dio  ,  ette  h  fua  figliuola  nlàne- 
ria  .  Dona  vuoi,  che  la  meni  ;  dinèQytri' 
no  alla  prigione  doue  tu  eri  ,  ò  pur  qui  ? 
Menala  là  ,  dilTc  AKTandro  >  chequi  mi 
troucrai  .  Quirino  Volcua  Ia(cia re  aperta 
quella fhnra,  ma  Alcflandro gli  dille,  che 
lafcrafle  .  ApparQc  poi  di  nuouo  il  fan- 
ciullo con  la  torcia  accefa,  e  lo  rimenò  al- 
la prigione  di  onde  lo  haueua  cauato  ,  e 
dirparuc  .  Indi  à  poco  arriuò  Qiiiri no  con 
la  Hpliuola,  e  viddc  ,  chele  porre  erano 
cliiulè,  e  le  guardie  faceuano  la  lènun.!- 
la  .  Apiì  le  porte , e  ntrouò  Alcflandro,  co- 
me Thaucua  lafciaco,  per  il  che  (è  gli  fet- 
tòa*  piedi,  c  lo  (ùjpplicaua  ,  che  egli  prc- 
galle  Dio  per  l'anima  Aia  ,  e  chcnon  lo 
caftigafìè  ,  cornei  fuoi  peccati  mericaua- 
no  .  11  mio  Dio  >  dilfe  Alcflandro  ,  non 
vuole ,  che  alcuno  perifca ,  anzi  vuole ,  che 
ogn'vno  iì  Ailui ,  haucndo  dato  la  vita  Tua 
per  tutti  in  Croce,  epreg;;to  peri  mtdcff- 
mi,  che  l*haueuano  croci  fi  fio  »  Dille  poi 
Quirino  ,  qucftaèla  miJ  rigliuola  tua  Icr- 
ua,  prega  Dio  ,  che  la  rifani  di  qucft.i{in- 
fermitìi  tanto  noi ofa  ,  e  molcfU  .  Il  lànto 
Pontefice  prcfe  dilla  catena  ,  cnn  l.i  quale 
era  Icgctto,  e  dille  à  Quirino ,  ciré  la  mettcl'* 
fé  il  collo  della  figliuola  .  GlidrfSepoi,  che 
/é  in  ciucila  carcere  vi  era  qualche  altro 
Chriftiano prigione  ,  chequfuilofacHs^L-. 
venire.  Andò  Quirino,  evi  menò  di»c  Sa- 
cerdoti, chiamati  P^-no  EutrnTto,  e  l'altro 
Tcodolo.  Quando  egli  fù  doue  era  il  Pon- 
tefice, C'ala  figliuola  era  Tana ,  &.  il  fanciul- 
lo con  la  torcii  era  apparto  di  nuouo,  c  par- 
lò con  la  donzella  ,e  dille  ;  RiISina,  [  che 
così  ha  icuanomc  )  il  Signore  GicsùChri- 
lìo  ti  hà  riiànata ,  cri  vuole  per  fpofa  :  Pro- 
cura di  dserc  fedele,  c  conJcTuabtua  vir- 
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gtnità  ,  che  tu  ne  (arai  molto  ben  premiata 
da  lui .  Dttto  qucfto ,  il  fanciu!  lo  dilparue  • 
Quirino  vedendola  fui  figliuola  Tana,  evi  [ 
come  fuori  di  fc  per  ancgri  z?.! ,  edicein  ad 
Alolsandro,  Signor  mio  elei  diqucfta  pri» 
gione ,  acciocTC  Dio  non  mandi  il  fuoco 
dal  Cielo  per  abbruccia:  mi ,  hauendoti  te- 
nuto in  qiitfta  mil'cria  ,  e  traua.eli  .  Alef- 
findrogli  diflè  ,  che  gli  conduce  (ic  qu'ui 
tutti  i  prigioni .  RifjxjfcQuif  ino  .  Io  Padre 
r.  -cicorr'  i  ,  madie  vuoi  far 
tu  i  ijiointua».  gnb?  Tu  feitónto  , 
Sc'efli  mal  tatrori,  lìdi  i ,  adulteri,  homici- 
di,  e  pieni  di  mille  altri  errori,  nnnsòa 
chcfincru  '  uoi,  ch'ioglichiami,  Rcpli-» 
co  Alcisandro:  CI  li^o  fcctè  dal  Cielo  i» 
Terra  peri  poccacnri ,  cnonpcf  ig'ufti  , 
però  non  tardare  di  menatali  qui  tutti.  Fe- 
ce quirino  quanto  il  Pontefice  gli  ordinò  * 
e  ^UJnto  lutti  i  prig  om  furono  ^lla  lua_. 
prefcnza,  fece  loro  va  fermonc  dichiar.in- 
doglichefi»  Gicsù  Chrìllo  ;  che  cofa  egli 
venne  à  fare  al  mondo,  leopcre  ,rhe  m  cC" 
fofccc,  il  fuoEuargclio,  la  fua  morte, c 
Rcfurrettione .  Quando  Alclsandro  hcbbe 
finito  ,  tUrti  difsero  ,  che  voleUano  ciser 
Chrirtìanf ,  ondce?>!icomanv!òà  Euentio  , 
e  Teodolo,  chegl.for.ei'scro  (òpra  le  ma- 
nixglifaceftjro  Catecumeni .  DipofQui- 
dnocon  la  figliuola  ,  e  con  rutti  gli  altri 
prigioni  fi  batccz^jiono ,  e  Li  jr^rigioncdj- 
uenncChiefa  .  Quiiinodiede a  tuìtileve- 
fti  bianche ,  fi  come  era  coftumc  de*  Chri- 
lliani  quando  fi  battczzau  jno  .  C^eftx^ 
cofa  non  fte:te  molro  feo  cta  ,  pcrclie  Au- 
reliano rinteCe  ,  e  (donato  degnamente-* 
tontra Quirino,  comandò,  ei  e  egli  fuls« 
menato  alla  Tua  prcf.-nza  .  Qunndocgli  vi 
fù.  Aureliano  glidifse,  e!  ecofa  c  qucfla  , 
che  io  lènto  dire  ,  ò  Quirino  ?  io  ti  amo 
come  figliuolo,  e  tu  mi  hai  fatto  vn  tratto 
da  nemico  ;  Dimmi  ,  tu  ancora  ti  lei  la- 
(ciaro  ingannare  da  Alersindfo  ?  Quii  ino 
rifpoiè  ,  non  occorre,  che  io  lo  nq.hi  , 
lappi ,  che  io  fon  Chrifliano  ;  (è  mi  wìini 
far  morire  ,abbrucciami ,  erquartami,  che 
lo  puoi  fare  ,  m.a  non  perciò  io  reflcrò  di 
confc'sire  >  che  GicsU  Chrifto  fia  vero 
Dio  »  Ti  auuilò  ancora  di  più  ,  che  tatti 
quelli,  che  erano  in  prigioni?  ,  lì  fono  fat- 
ti Chriftiani .  Io  d:cdi  loro  licenza .  che  le 
ne  andalscro  liberi  ,  &  il  mede^mo  feci 
con  Alessandro ,  Hermete ,  e  non  le  vol- 
lero fare,  gl'altri  rilpofero,  che  fé  .x/pet- 
tauano  la  morte  per  i  loro  peccati ,  meglio 
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era  afpecada)  c  patirla  per  amore  di  Gie-  fiata  prouata  da  gran  parte  dei  mondo.  KiJ 
s<iCl.ri/lo.  Fà hora tu  quello  ,  che  ti  pia-  fpolc Alefsaiidro,  ia  potenza  di  Dio,éda 
tv,  chcefll,  &io  lìamo  apparecchiati  per  me  temuta  ,  il  poter  tuo  io  non  giudico  di 
morire.  (  randefiì  lo  :degno,  cl.cdi  ciò  nel  is  un  valore  ,  enonlo  Ihmo  vn  pujìto  . 
prcfe  Aureliano,  ccommdò  Tubito,  che  Dif^e Aureliano , ceninole  parole,  e  vcn- 
ftiOc  cauata  la  lingua  à  Quirino  ,  dicendo  ,  gaiì  a'  fatti ,  che  forfi  tu  dirai  quello,  che  io 
Qucflo  lìa  il  piiiicipio  del  tuocartigo    ,  ti  dimando,  Dettoqucfto  ,  lofece  Ipoglia- 
accioche  tu  pc';da  il  membro  ,  con  il  quale  re ,  c  tirare  (uil  Equulco  ,  poi  Io  fece  lutto 
li  gloriarti  hauermi  ofiTefò  ,  enonhauefti  craiiìcaic  con  certi  vncmi  di  ferro  ,  e- gli 
riguardo  di  confermare  il  tuo  deliro  .  Lo  fece  mettere  fiaccole  acefe  a'  fianchi  .  Il 
f'ecepoi  tirare  lòpra  l'Equulco  ,  &  attac»  Santo  ftaua  quieto  in  quello  tormento  ,  & 
carg  li  molto  pelò 'a' piedi.  Gli  fccepoita.  Aureliano  gli  dilk:  Perche  non  ti  lamen- 
fliarele  m;ini  ,  &i  piedi,  c  finalmente  la  ti  ;  qualeé  iacaulàdcl  tuotJCerc;  Rilpofc 
iella  ,  e  gettare  il  tuo  corpo  à  cani  :  mà  AlelIàrKlro,  quando  il  Chrilliauo  fa  ora- 
celi fiì  raccolto  da' Chriftì, ini  ,  cfùfepolto  rione,  egli  paria  con  Dio  .  HabbicompaH- 
iicllii  via  Appia  ,  nelciinirerio  di  Pretella-  fionedi  te,  di  (Te  Aureliano  ,  che  ancora 
to.  Fece  poi  tagliare  la  tclla.ì  Hermete  ,  e  non  arriui  a*  trentanni  ,c  non  ti  curi  di 
Thcodoraiua  lorellalo  (cpclli  nella  viaSa-  perder  la  vita  in  sì  fircfca  età  :  Aicflàndro 
Jaria,  non  lontano  da  Roma.  Commandò,  glirilpofe  ,  e  dille  :  Omi(cro,  habbi  ta 
poi  Aureliano,  che  rutti  quelli cheli  era-  compailionc  dcH'anima  tua  ,  la  quale  fi 
iK)  battezzati  in  prigione  fulFcro  condotti  perde  .  In  quello  punto  Scucnna  moglie 
al  m:ire  ,  evi  fullèro  j»etuti  dentro  con  di  Aureliano  eli  mandò  à  dire  ,  che  ^It 
f!ran  y^i  attaccati  al  collo  •  Frà  quefti  fii  iiauelfe  cura  alla  vita  (ili  ,  perche  era  m 
mciK^ta  B-ilama  figliuola  diQjiirino  ,  la  procinto  di  perderla  ,  le  non  lalciaua  an- 
qLa  e  andaua  allegra  ,  com<--  lc,Iamcnaf-  dite  libero  Alci iàndro.  Che  cofa lari  que- 
Icroa  n<:2zc;  Tutti  quelli  diedero  la  vita  Ha  ,  gridò  al  l'hora  Aureliano  infuriato:  la 
loro  per  amore  di  GiesùCh  ri  Ilo  .  Coman-  mia  moglie  ancora  ha  amicitia  con,  qucflo 
dò  poi  Aureliano  .  eie  AlelThndro  con  ingar.  nat  ore  ;  Horsu  facciali  pei  '  ^uan- 
J-ucr.tio  ,  e  Teodolo,  fuHcro condotti  al*  to  ella  dice  ,  che  vn'altravolc.i  :  ^cdrc- 
ittu.  prefentia ,  cqu  »ndo  vi  furono  ,  eli  moillìne  .  lece  poi  leuaie  dal  tormento 
d.*lfè;Io  \  orreifapcredatt:  Alclfandro,  clic  Alellùndro,  emetterui  Euentio  ,c  Teo do- 
ccia vi  pi  omette  quello  voflro  Dio  ,  che  lo,  etcncndogli  quiui,  dimandò  à  Eucn- 
cosivi  l.-'lci^ri*  an  :n;<7Z;iie  per  amor  fuo  ,  tio,  come  haucua  nome;  Ilmionomc,  diC- 
potcndofacilmcnte  l'u -gire  la  morte,  evi-  fcii  Martire  .  In  quanto  al  corpo.  Eucn- 
uere  nel  mondo  il  iigri,  e  contenti;  Ril-  tio  mà  in  quanto  allo  fpirito  cChriiliano  . 
pofe  AlcHandro  .  Quello  .  che  tu  tliman-  Quanto  tempo  c  che  Tei  Chri  diano  ,  dille 
4i ccofal.inra ,  eie  coir  fante  non  fi  deb-  il Prelidcute ;  rilpofe  Euentio  fono'  nt* 
bonodnrca'cani .  Dille  Aureliano;  Adun-  anni  ,  perche  di  viivleci  anni  fui  b — 
Queiolbno  vn  cane;  rifpoli;  Alelfandro  ;  to,  diventi  fui  ordinato  di  ordine  Sacro  , 
unii  tu  pure  vn  CTue  ;  mà  tu  hai  peg^ior  &:hora  hò  ottanta  vn  anno,  e  fono  flato 
forte  del  cane  ;  perche  fe  lui  commette  cr-  due  anni  in  prigione  molto  allegro  ,  ccoi^ 
rore  ,  lo  paga  con  b  vita  ,  doppo  morte  tciKo  .  Dille  Aureliano,  piglia  il  miocoa* 
nonrefla  altro  di  lui .  Mi  fèl'huomocom-  figlio  ,  buon  vecchio  lafcia  il  tuo  Dio  j,  e 
mette  alcun  peccato,  loj^ga  uonlòlocon  farai  mioamico,  c  non  finirai  malamen- 
lavila  ,  ma  ancora  con  il  fuoco  eterno,  te  la  vita  tua  ,  ma  viuerai  allegramenf^  , 
Dimi  quello,  che  io  ti  allimando,  di/se  perche  io  te  ne  darò  la  comodità  .  Riipo- 
Aureliono  ,  fc  non  ri:  i    che  io  ti  facci  fcEujntio  ,  meglio  /".irebbe  ,  che  tu  pi- 
tormentare  .  Rifpofe  Alelsandro,  tu  non  glialii  il  mio  conlìglio  ,  e  ti  facelfi  Chri* 
pigli  b  buona  vi?,  per  voler  Ihpere  ,  qui  l-  ih'ano,  perche c(       ■     Ailapcna  ctcr- 
lo,  checcrchicon  mmaccie  .  Concedcn-  na,  la  quale  e  ap}  ..  .^v.  .:.ip».T  te  ,  c  per 
do  ,  e  non  minacciando  deui  efscre  inflrut-  tutti  gl'altri ,  che  fono  ncll.t  cecitil  >  cIk  tii 
to  pcrcrserc  Chrillian:> .  Lalcia  quello  ar-  fei .  Fece  poi  Aureliano  vn'altro  limile  ra- 
ti Zìe  info  parlate,  dCsc  Aureliano  ,  e  dimi  gionamcnto  conTcodo!o,ciioi)g''     ■  w 
quello,  cheti  addimando,  confiderà,  che  do ■ 'jaJerc  cofa  alt  n- 1    ^-    :  ■ 
tufci  dauanti  al  Giudice,  la  cuijorcnzaè  \       uafoina».\-,  e.  ..v.f. 

f.in- 
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(àndro  ,&  Euemio ,  vcgl*  fece  gettare  .^en- 
tro, e  Tollè,  che  Tcodolo  flcisc  a  vedergli  ab- 
bruccbrc;  ,  acciocherpauentato  da  qucUa- 
ù'v^o,  facrificarse  alli  Dei;  ma  la  cofa  (ucccC- 
le  ad  altro  modo  ,  perche  vedendogli  nel 
mezzo  la  fiammajifpirato  da!  lo  Spirito  San- 
to ,  c  chiamato  di  loro,  chcdiceuano  ,che 
quii»'  non  vi  era  tormento,  ma  gran  conten- 
to lì  lafciò  cadere  nella  fornace,  &  auuenne , 
chi  il  fuoco  non  fece  male  a  nefsuno  di  loro, 
jIcf<cd!edc?,ranforpetta  ad  Auieliano,ma 
contuttociògli  fecccnuaiefuora,c  fccedc- 
capitarc  Eucntio,  e  Tcodolo,  &  ad  Alcfsan- 
ilro  fece  cacciar  tante  punte  di  acciaio  per 
la  vita,  ch'c^'li  fpirò l'anima  .  Dopò  ,  chei 
tré  martiri  furono mort  i .  Aureliano  faccua 
gran  fella,  come  le  haucrsCacquirtato  qual- 
che gran  Victoria,  e  Ibn  io  in  queftogiubilo , 
lì  vdì  vna  voci ,  cliedil'si:  Aureliano ,  a  que- 
llo di  c  hi  turi  burli ,  fono  It  ite  aperte  le  por- 
te del  Ciclo, &a  tequellcdcirinferno.óue- 
tta  voce  causò  tanto  tenore,  e  fpaucntoiii_i 
Aureliano ch'egli  cadd<^  in  te.  rajcomj  pri- 
uo  d:  tutti  1  lenii,  c  poco  leppo  man^"!ò  fuo- 
ra  l'anima  ,  ad  efscr  tormentata  in  pei  Lvtuo 
jicU'lnfci  no  .  I  corpi  de  Santi  martiri  furo- 
no fcpolti  nellaviaNumcntana  ,epoi  furo- 
j:o poi  tati  ncila  Citta ,  nella  Chic/a  di  Santa 
Sabina;  Fù  Papa  Ale(s.tndrQ  zelofiflìmodcl 
dìltodiuino  neltempo  ,  che  egli  i 
C  '  '  !  .  Confermò  l'vlb  antico  di  te     .  - 
.  ::icnedctta  nelle  Chicle  ,cnell<?calc  . 
Comandò  ,  cheil  pane,  chc*iconlccral$e 
uel  facriiìciodclia  Mclsa ,  iia  lènza  ieuato  , 
per  imit-ire  Gies'lChrifto  ,-chc]!i  prima 
volta  confacrò  il  pane  azimo  .  Ordinò  , 
che  nella  confècrationcdclCalicc  ,  fi  me- 
fcolafsevn  poco  di  acqua  nel  vino  ,  per  li- 
gnificare rvnionc  di  Chrillcconla  Chic- 
fa  .  Tutto quefto  li  vlaiia  già  {''no  dal  tem- 
po dcgl)  Apoftoli  ;  ma  Alefs uidro  lo  confer- 
mòcon Canoni  ,  c Decreti,  atcìochecon 
i  tempo  non  (i  tralafcjaise  .  Aggiunic  nel- 
la Mclsa  quella  diuotilIìmaClaufuIa  ,  che 
comincia;  (Si**  prif^iey  tfuatn  pattretitr) 
lino  alleparolc  della  con  feci  itioni.-  .  Co- 
matidò  ,  che  ncfsun  Saecidot :  potel'se  dire 
più  d'vna  Md sa  al  itiamo  ,  Ordinò  ;n  tre 
volte  nel  mele  di  DcccmUc  cinque  ^'el(:o- 
ui  ,  cinque  Preti  ,  cdueDiaccnt;  Tenne 
il  Papato  dieci  anni  ,  Ictt'^  meli  ,  e  due 
ji;iorni .  La  Chiefa  fa  memoria  di  lui  il  gior- 
no dd  fuo  martirio  ,  chefiialii  j.  diNl  is- 
f      "mrìodcl  Signore CXXXII.  al  tempo 
u.  ...nano Imperatore  .  li\timegiaiii  di- 
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coi  .o  ,  che  hanno  il  corpo  di  Sant'Alefsai^ 
dfoPapa. 

LA  VJTA  DI  SUN  CJ0VSÌ7JLM 
Vt/coM»  ,  *  Qtnftfftrt . 

LA  SaniaChiefa  celebra  la  fella  di  S.  Gio-' 
ueiialc  Vdcouod!  Nami  ,  in  compa- 
gnia de'  Santi  lòpranominati .  Fù  Gioucnale 
Africano,  era  Sacerdote,  &  andò  à  Roma  , 
doue  intendendo,  che  in  Narnì ,  (  la  quale  à 
Città  d'Italia  nel  Ducato  di  Spole:o,clìoan- 
tlcamcntc  lì  chiamo  VmSiiajma  haucuano 
riceuuio  la  fcdedi  Giesù  Cbrilto  j  dimandò 
liccnzaal  Sommo  Pontefice  di  aiKlarui  ,  c 
gliela  dicde,e  lo  fece  Vcfcouo  d  i  quel  la  Cit- 
tà. Vi  andò,  e  vi  predicò ,  c  fcc<;  alcuni  mira- 
coli ,c  conucrti  quali  turlah  Città .  Mentre 
che  egli  era  quiui ,  auuenne ,  che  i  Popoli  di 
Liguria,cio^Gcnoucli,  glipofcroi'.  '  > 
intorno,  e  la  ndul  sero  molto  alle  Urei  . . .  .  i 
per  1  orationc di  S.Gioucn.iJc ,  cadi;  tanta 
tempcfh  con  tuoni,  e  ftcnc,  che  alcuni  anri- 
maz--yindo,  altri  lafciando  feriti,  mi<è  tutti  ia 
tanfa  confulìonc ,  che  Icuando  l  alsedio ,  \\ 
partirono.  Dicclìancora , chcritiouandoU 
vna  Nauc,  l()pra  la  quale  erano  joo.  pcrfonc 
in  prandiffìma  fortuna,  e  pencolo  di  perder- 
li, <ìiaccom  a  iidarono  a  qUw-fto  Santo  ,  e  Io 
viddero  caminare  fopra  i'onde^eccfsòla  fo^r 
tuna .  Fù  Vdcouo  di  quella  Citta  fette  anni» 
e  quiui  mori  làncamentc  ,  San  Gregorio  fà 
mcntioncdi  quefto  Santo  nell'homclia  37. 
fopra  gli  Euangelifti  .  Ne  fàmentione  Vfu- 
ardocon  altri  Aottoii  di  Martirologi  .  Del 
tempo  ,  che  egli  morì  non  fe  nesàcolàcei- 
ta. 

LA  VITA  DI  SAiiTA  MOSJCA  VE- 
ieum  ,  Maire  di  S^nt" Agtftino  \  tac 
celta  dal  libro  dtUe  fue  cmfejfitni  >  V 
dèi  Cardinal  Li/>fcmMtio, 


AtliA.  èli  Margit. 


Molte  lagrime  fparfeijuell,\  fantaHa^ 
tronaAnna  ,  temo  race  cut  al*  Dtui- 
KaSerit  turanti  primo  lii.  de'  Ri  ^  elacau/s 
delle  ffirlagrime't  eratl  defiderio  grande  , 
dthauervn  figlinole  .  Diortjan- 
di  ,  ifedieiiev»  fgtiut'.odi  fu^cutre  ,  th* 
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ji  ilVrofetm  Smmuel ,  il  fuaJt  muthlt Ugri- 
ru  dell»  nìMÀri  in  »lleirex,x.a  .  Il  mtdefimo 
mttutnneÀ  S.  Kicnicm  •  percJb'élI*  del  conti- 
nuo fi  rACc9m»ndttH»  s  Dio  .  Lm  cnnf*  di 
^uefio  trM ,  non  che  Dio  le  deffe  figlinoli  ymM 
j»(citUevn0,  (b'*ll»n'hmM4m^  dii4ent£e  fuo 
JciuOy  perck'eiHerétlont/iniJltmo  dalfuoj'er- 
uitio  ,  ^tflotr»  Agofiino  .  DtoconetJftU 
gTtai»  ali  A  Santa  donnn  di  forte^  (he  il  fina 
fifltMolOf  ilqualt  prima  ftrJ«iuitaumi-\jeM 
Chrifiiani  ^  e  f anor ima  gli  éer etici  ^  din ennt^ 
tutfoair  opofito  ,  perft«  Hit  andò  continum- 
mentt  ^rhtrttici  ,  t  fanorendo  iChrifiiani  . 
La  vira  di  quefin  Santa  jìt  raccolta  per  la 
maggior  parte  dal  libro  delle  tonfr^oni  di 
Sant* Agcfitno$n  qitefio  modo  ^ 

FV  Monica  lìobiìiiTìma  Matrona  ,  nella 
Citta  di  Cartagine  iiiAfiiCa  ;  la  quale 
VÌU7U3  molto  (con folata  ,  &affl;tta  ,  non 
unto  per  dsci  r.niafLivcdoua  ,  ilchcnonc 
poca  pena  da  fopprutarc,  quanta  per  haue- 
rc  vn  figliuolo  chiamitaAgoiLno  ,  per- 
che cfs.  era  Chri/liana  ,  c&o  non  era  bat- 
tezzato nondimeno  fc^iuua  i'crroie  <Ìc'- 
Jvlanichci  .  Qimfio  ,  alla  Santa  Doniu  era 
vna  faetta  )  che  le  trapntìaua  il  cuore  del 
continuo  ,  quando  pcii/aua  ,  che  il  figli- 
uolo ,  chccra  vRitodallciuc vilccrc  ,  po- 
tendo cisere  cittadino  del  Cielo  ,  voleua 
dscr  h  bitatorc  dellinferno  ,  Plangeua 
più  quella  Donnail  figliuolo  ,  che  cnivi- 
uo  ,  che  non piajigono  l'aitrcmadri  i  figli- 
uoli mot  ti  .  Vna volta vidde  infogno  j  ò 
vilìone  vn'AngcIo  ,  che  le  parlaua  ,  c  le 
din^irujaua  la cau fa  delia  Ala  nulinconia  . 
Ellari/polc  .  Lacaulàcvn  figlio  lo  che  io 
hò  ,  ìlqualcèfuora  delUvia  delCitfla .  L' 
Angdu  Icdiise ,  tien  per  ceiro ,  chcalla  Au 
morìe  egli  aiidcràdoue  fami  tu  ancora  .  La 

Jùctofa  madre  contò  que/la  colà  al  figlioo- 
o  ,  iSdclso  ledili:»  Madre  mia  voi  non  ha- 
u^e  bene  iiitelò ,  perche  l'Anj^clo  vi  dil5:> 
che  voi  andjrcdc  doi^  '  *  io  .  E  quello 

e,  perche  la  lètta  ,  cj  gujdei  Mnni- 

ch~i  ,  eia  vera  ,  che  guida  citi  la  icgueal 
Cislo  :  così  vn  giorno  vi  accorgerete  del 
vollro  errore  ,  6c  acccttarcti  l'opiniojK 
de'Mmichci ,  e  vcnct»;  meco  al  Cielo:  d^l 
qailc  horaiTctc  moholoncana  .  Difpiac- 
que  qu^HoatsiiaS.  Monica  ,  uunou  per 
quello  cc/sò  dirlm^erc  ,  e  fare  orntione  , 
dimanilandoa  L>:oil  rimedio  di  (Lio  figìi- 
inlo  .  Pario  vni  volta  con  vn  Vclcouo  ,  ' 
huomoSuL^  I  emolcodoco;  e  psangcudo 


10  pregò  >  ch'egli  parlaifie  con  Agoftino 
fuo  figliuolo  ,  e  procuraise  con  wgione  , 
òcauttorìtà  di  cauarlo dell'errore  nel  qual 
egli  era .  11  Veftrouo  checonofccua  Agolli- 
no  ,  c  fa  peua  quanto  egli  era  buon  Logi. 
co  ,  e  nclmnocheli  mette(Ièadar.< 

tare  con  lui,  nonlìpartiuafenoncoiiiuia  , 
c  con  vergogna  »  le  ditJc  j  Madonna  »  io  non 
mi  voglio  mctteic  a  difputarecon/ui  >  ma 
lafciatelo  pur  fare  ,  perche  egli  iludierà 
tanto  >  che  coi^il  fuomedelìmo  (ludio  , 
aiutandolo  I^a  ,  cef?ofcerà  l'errore  ael 
quale  li  ritroua  .  Non  lì  contentò  di  QUcfto 
l'afflitta  madre ,  ma  importunaua  il  Vclco- 
Hocon  pricghi ,  che  per  ogni  modo  parlai- 
fcal  figliuolo  perche  gli  e  ioueriaaflài  :  tni 

11  Vclcouo  tanto  più  fi  ntiraua  ^  Comin- 
ciò la  buona  Donna  a  piangere  dirotta- 
mente ,  pcnfando  di  comoucrio  con  le  la- 
grime i  ilche  vedendoli  Santo PicUto  »  le 
dille  i  Confolati  Donna  ,  e  tieni  p?r  cof« 
cerT*  ,  che  va  figlitelo  di  tante  c 
non  porrà  perire  :  Vcnnevogliaad 

no  di  andare  a  Roma  ,  per  leggete  iv - 
rica  ,  come  già  haueua  fatto  in  Carrag:n-  . 
La  madre  lo  Teppe  ,  e  fi  deliberò  di  anda- 
re conlui  ,  clofeguitò  fino  alla  barca  >  sàia 
qiule  doucua  imbarcarfi  .  Agoftino  non 
liaueria  voluto  la  madre  in  l'uà  compa- 
gna ,  e  però  afpettò  il  tempo  ,  che  ella  fa- 
ccuaorationein  vna  ChiefadiSan  Cip  ' 
no,  vicino  alla  marina ,  c  s'imbarcò,  t.  .a- 
Iciolaquiui  .  Quandola  madre  di  ciò  s'ac- 
corfè  ,  andò  sUla  ciuadci  mare  ^  e  molti- 
pibindo  le  lagrime  ,  e  i  ibipiri  i  lochia» 
mauacrudele  ,  edifpietato  .  Prega ua  poi 
Dio  ,  che  gli  cambiafTc  il  vento  accioche 
non  fi  potclfc  più  naoigarc  ,  egli  bi  (òf- 
fe ritornare  a  terra.  Stette  quiai  tanto  ,  che 
alla  fine /trecca,  lo  lalViò  andare  ,  c!cne_-» 
ritornò  a  cafa^Mn  potcua  tanioìn  leilarie- 
il  materna  ,  ch'clU  nootrooaua  rip< 
pcrilche  doppo  alcuni  giorni  s'imbarco  , 
&andò  a  cercarlo  .  Haùcftfiauuto  Agolli- 
no  vna  erandiflìma  infermità  in  Roma 
dalla  quale  fi  può  crcdcie  ,  comecgUanco- 
ra  confi. (fa  ,  clic  Dio  lo  liberaise  per  l'ora* 
tioni  di  fua  m.ì  Jre  .  Lcrtc  vn  anno  Rettorì- 
i  ;  ■•!     nma  douc  ic  n''}ò  m<-!rf>  <    .Jn  . 

.   Cittàd  .  . 
M.icltro  che  eleggclic  qucli         a  ,  e  tu 
ordinato ,  cf^  aiic  :  cosi 

(  rli  ""idò  a  Ki  '  Moii^  fua 

I  ,  la  qu  , 

ma  n^m  però  fi  diuì         di  prq^c  Lho 

con- 
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continùamemepcr  il  rimedio  Tuo  ,  com<L-# 
Tempre  haueu  i  fatto  ,  Era  in  quel  tempo  S. 
Ambrogio  Arciu  .Tcouodi  MilarK> ,  al  qua- 
le AgoUinopofc  molta  affctiioiw  ,  afcol- 
tando  volentieri  k  Aie  prediche  ,  facendo 
con  lui  lunghi  ragionamenti  .  Piaccua 
Sant'Ambrogio  ancor  la  pratica  di  Agofti- 
no  ,  vedenioquanto  egli  fullcdotto  in  tut- 
te le  fcicnzc  ,  e  diquicomiociò  Agoflino 
aiutandolo  Dio  ,  a  dilporlìallaconuiicfio- 
ne  .  Prelc  ancora  volentieri  Sant'Ambro- 
gio quefta  imprefa ,  m(>iIbdallccontinae  » 
c  pletore  lagrime  ,  e  preghi  di  Tua  madre_> , 
Durando  dunque  la  pratici  di  Agoftino 
con  Ambrogio,  e  con  vn  altro  Santo  Keli- 
eioiò  chiamato  Simpliciano  ,  piacque  à 
jDìo  ,  eh  egli  lì  conuerti/le  ,  &  abbracciaf- 
<e  la  fcdedell.i  Santa  Cluefa  Romana  .  1) 
mo  Sant*  Ambrogio  lobattezzo  >  c 
fu  poi  tanto  gagliardo  di  fenforc  della  fede  , 
chcnouamcntc  haueua  acccttcUo  ,  quanto 
prima  i  hiueua  pcrtcguiuta  .  Non  fi  po« 
irebbe  dire  l'allegrezza  ,  &  il  contento  , 
che  hcbbc  Santa  Nlonica  ,  quando  vide  il 
4uo  figliolo  ridotto  al  termine  ila  lei  raiito 
delìdcrato  .  Ringratiaua  Dio  continu.i- 
sneiìte  di  qudèo  fatto  ;  c  li  pareua  di  haucrc 
henc  Tpefo  tutto  il  tcmpodi  fua  vita  in  ^uo 
ilruitioqu  mio  di  ciò  fi  lamcntauj  .  Siric- 
cordaua  ,  che  emendo  ancora  ptcciola  fan- 
ciulla ,  vlciuadi  calàdi  Tuo  padre  ,  ali- 
da ua  alla  Chiefa  y  douc  lì  ritir.lua  in  m-> 
cantofk;  ,  cdiccuaTAue  Mai-i.t  molte  voi- 
te,  equandoiliioinon  la  trouauanoÌJica- 
fa  erano  Hcuri  di  trcoarla  Tempre  quiui  .  Si 
ricordaui  ancora  ,  quandoella  lì  Icuaua  la 
notte  a  direrorationi  ,  che  Feconda  iin_, 
madre  le  inlcgnaua  .  Non  fidimenticam  , 
che  era  tanto  amica  di  fare  elemofìnc  ,  che 
ualcondeua  la  metà  di  quello  y  die  li  da- 
uauo  per  mangiare  ,  per  darlo  allipoa.-ri  , 
Vilìtauagiiholpcdah  ,  c  porrauaagli  in- 
ferrai tutte  le  colèbuo:»  ,  ch^poteua  ha- 
u  re,  crcfccndoin  età  ,  coilcrclireain  lei  il 
<ie/ìdcriodd le  virtù  .  Quuiìdo  la  madre  le 
commandaua,  che  fiadornnlìè,  cpulifsc  , 
c!L-i  lofaccua  contra/ua  volontii  ,  cdicciti 
à  Dio  quello  ,  chcglidiflcrhumifo  Eller  ; 
Tu  fai  Signore  ,  che  io  abborilcoin  m"^ 
«jue'ti  ornamcnri.£;r3  confidcrata  nel  parla- 
re, /iiuia  njl  rifponderj ,  par i ente  ,  e  quie- 
ta in  tutte  le  cofc  .  Ella  havebbe  voluto 
conCcruare  U  fuck  vifj^inità  r  ^  haucndo 
i>ia  ordinito  ,  ch(5  dbcficl  buon  albero 
lu^cclicvn buon  frutto  ,  per  U  bvnc  della 


MAGGIO. 

Tua  Chicfa ,  &  accioche  per  mezzo  di  Ag^o*^ 
ftino  molti  li  conucrtirttro ,  ifpirò  Tuo  pa- 
dre ,  che  la  delle  per  moglie  ad  vn  nobile 
huomo  chiamato Patiitio  ,  ilqualcamo- 
ra  ,  c  he  fulTc  di  lingue  nobile  ,  era  nondi- 
meno Gentile,  Idolatra,  e  di  mala  naturi-  . 
Egli  m:iltratuua la  lij.1  moglie  Monica  'a-, 
quale  era  buona  ,  e  fanta  .  con  tutto  ciò 
non  glirifpofemaì  vna  mala  parola  ,  mala- 
fciauapalsarcla  furi.idcl  matiro  ,  &  offe- 
riuaàDioil  traiuglio  ,  chehauea  patito  . 
Quando  il  marito  era  poi  quieto  ,  gli  rcn- 
deua  la  ragione  di  tutto  quello  y  in  che  lui 
I  h'Ueua  nprefa  ,  e  ciò  fnccu.t  con  parole 
humili  ,  &amorcuGli  .  Oquanteminac- 
cic  ,  &•  ingiurie  ella  fofiPerfè  da  quell'huo- 
momal  patientc ,  con  tutto ,  che  ella  vlàflc 
ogni  diligenza  in  Icruirlo  ,  emolta  humiltA 
inobbcdirlo  .  Faceua limoline  ,  faceux^ 
oratione  con  molte  lagrime  ,  faceoa  dire 
delle  Melìc  ,  accioche  Dio  illuminaflèr 
anima  di  Ajo  marito  ,  c  locauallè  dall'er- 
rore nel  quale  era  fommerlò  .  Siritrouaui 
alle  \'oltc  Santa  Monica  con  akrc  donne 
fuc  amiche  ,  le  qujli  le  contattano  i  mali 
riattamenti  de  mariti  loro  ,  ene  diccu^mo 
male,  ma.ella  mai  dille  male  alcuno,  ò  li  la- 
mentò del  fuo  .  E  perche  le  altre  donne  lo 
conofccuanoper  vn'huomo  Ibano ,  e  terri- 
bile y  Ci  marauigliauano  della  molta  patien- 
za  di  Monica  .  La  quale offerìua  ogni  coi» 
à  Dio,  e  lo  pregaua  ,  che  la  rimeritane  còl» 
illuminare  il  luo  marito  .  Alleuaua  i  Tuoi 
figliuoli  con  il  proprio  latte,  e  non  gliau- 
uezzaua  à  delicatezze  ,  ma  hnueua  cura.» 
grande  di  infcgnnrli  divioere  Chnftiana- 
raentc  ,  che  ttmeirero  Dio ,  &  olTcruallèto 
i  Tuoi  fonti  commandamenti  .  Dclìderaua 
più  torto  vederli  morire  ,  che  vederli  pec- 
care, &  offender  Dio  ,  kebSrvna  lìgliuo- 
la chiamata  Perpetua  ,  &  ancoia  ,  chVlla 
liauelTc  merito  ,  nondimeno  la  madre  l'ha-, 
ueuaallcuata  si  bene  ,  cheeflendo  rimafl.x 
vcdoua ,  entrò  in  vn  Momllerio ,  che  ftce; 
lubricare  Agoftjno  mentre  era  Vclcouo  ,  c 
vi  finì  lafua  vitaramamente  .  Hcbbc  an*» 
coradiij  /ì:;liaftrc  figliuole  di  Patritio  liioi 
mariro  ,  vnadclic  quali haucua  nome  Baii-r 
lica  ,  e  ì a Itr.-»  Felicita  ,  e  IcallctintLi  ,  & 
ammacllrjm  come  le  fuHcroltate  fue  pro- 
prie lighuole.  Quelle  ancora  furono  mona- 
ci^: nei  foprsilcuo  moiìafterio  ,  &  hcbbcro 
fama  di&mce  .  TtKto  quello  prof  edcua  di 
DiopriiKÌDalmonte,edalli  buoni  COilHgli  « 
che  Sanu  MoQiica  loro  Jaua  .  JU  qtnlr  u 
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confolaua. alquanto,  quando vcdcua ^  chele 
ligliuole  erano  buone,  maconfìderando  poi, 
che  il  manto, &  il  rigliuoloAgolèino erano 
fuora  della  buona  via,  non  faccua  altro  che 
piangere .  Ma  pcrfcueriiido  ne  i  Tuoi  lànci  ci* 
Icrcicij  ,al  &ntt  Iddio  l'cfaudì ,  perche  Patii»' 
fio  (ilo  marito  jiconucrrì  alla  vera  Fede  ,  j 
icce  penitenza  de  i  litoi  peccati ,  etnajtre:-. 
egli  vilFc  doppo  la  Tua  conucriìonc ,  trattò  la 
iva  moglie  molto  bene ,  perche  diuennc  hu- 
mile,  cpiaccuolc.  Al  tìnc egli  moii  Otto- 
lieo,  e  buon  Chriftiano ,  di  età-di  Icttantatre 
;inni  .  RimafèvcdouaS.  Monica,  e  tuitoiJ 
(uo  pen (ìero  era  dellaconueriìone  di  Agoftl- 
Bo,quefto ancora  ottenne  dal  Signore.  Dop. 
po  la  conucrdoncdcl  figliuolo,  ncordjndo* 
li  ella  della  fui  pal'sata  vita,  de  i  forpiri, delle 
Lngrimc,  limofìne,  orationi,  digiuni.  Se  altre 
cofc,thcella  faccua ,  ogni  cola  li  parcuahc- 
ne  (pelò ,  haucndo  hauuto  S4  felice! ucccl so , 
tfhe  fu  laconuer^ìone  del  mai  ito,edd  figli- 
uolo .  Quando  Agollino  lì  canucrtì ,  e  bac- 
lezzò  ,  furono  battezzati  inlìcme  con  lui  .d- 
cani  liioi  amici  ,  c  fra  gli  altri  vno  l'uo  figli'- 
Molo  chiamato  Deodato  .  Gli  efseicitijdiS. 
Monica,  dopò  la  conucriìonc  del  fìi^liuolo  , 
erano  confc/sarfi  ,  c  commumcarJi  molto 
fpcrso,  flare  in  coitinuuorationc,  iV:  haucrc 
tutti  i  Tuoi  pcii^ìcrti  rruolti  à  Dio ,  ilando  la_, 
mageior  parte  del  giorno  in  Chiclà,c  perche 
■A  q  uc  !tcnnpo/ì\làua,  che  le  vig  1 1  i  e  de  i  Sai 
ti/ìfaccuano  in  Chicfà  ,  doue  ti  vcggiaua.^ 
rutta  la  notte  :S.  Monica  vedendo  >  che  vi  ti 
fticeuano delle  cofcche  non  ftauanobene  , 
iirdiedeauur/()a  S.  Ambrogio,  il  quale  vo- 
lendo nmcdiarui  ;  ordinò,  che  il  veggiare  li 
mufalsc  in  difiunire  il  giocnoinnanzi  la  fc- 
Éa.  Elscndo/ì  S.Monica  vna  volta  confelsa* 
ta ,  CTommunicata  il  giorno  delle  Pcntcco- 
ftc,  non  parlò  in  tutto  quel  giorno ,  clscndo 
»a('porran  in  clVafi  .  Vnaltra  volta  fu  vedu- 
ta inorationc  ,  c/huainarÌMqita(ivn  brac- 
cio alta  da  terra,  e  dice  uà  ad  a  Ita  voce,  volia- 
Jno  fratelli,  voliamo  al  Oelo.  Ersendolc  poi 
dimandaro  perche  gridaua  jì  forte  ;  rifpofc 
quello, chcdilife  Dauid:  il  miocuorc.e  la  mia 
carne  fi  rallegrano  i  n  Dio  mio  Signore .  Era 
^•efla  Santa  tanto  aftuefhttaadigiunarc.chc 
aK>nraaa  difpiacerc  quando  era  chiamata  a 
«angiarc.S.i^oft'inoparJaiKlccon  Dio,  fi- 
aflìcuròdi  d:rcch  fuamadrt,  clic  doppo,  che 
«Ila  fii  battwzaca  ,  matx^alia  bocca  fURera.^ 
vfcito  parola  con  tra  i  diuini  commnnda- 
mcnti.  Voi  eoa  S,  Agoftino  partirli  di  Nfli». 
fiQt  c  riCoql^urc  iu  Afuoi  &  hauciu  Au 
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drc  in  compagnia ,  &  eflcndo arrluati  alTir  ^ 
CittàdiOuia  Tiberina,  fi  polcro  tutti  duca: 
ragionare  ad  vna  fineftra  dcila  cala ,  douc  c- 
ranoaiioEgiati  ,  la  quale  iuoeua  vna  bclla_ 
veduta^Illoro  rugionamcnto  fù  delia  gloria 
dei  Meati,  con  fommo  contento  di  tutti  due,* 
al  fine  del  ragionamento  difsc  la  Santa  don- 
na .  Io  non  mi  diletto  piùdicofa  alcuna  di. 
qucrta  vitaj  poiché  Dlomi  hà  fatr  itia». 
chctantcvolte^lihòdimandaTa,  t:oj  ,che 

10  ti  veda  Chriftiano  ,  cdifpref  ciatorcdd 
mondo  rilcheeraquantoh>dc(i^6raua .  Io 
hormai  ,  chcfaccio  più  in  quello  mondo  h 
chiamimi  pur  Dio  àie  quando  gli  piacc^  ^ 
Cinqucgiomi  doppo  quello  miriniimcn.» 
to ,  le  venne  vn  pocadi  febrc ,  &  jntOi 
aggrauandochc  dlail  fece  mortale  V  n  h  - 
tellodiS.,  Agoftino  ,  eh  era  in  liucom;  - 
gnia,  gli-diccua  ,  che  (t  lamadrcmonua  i.i 
voleuano  porrate  in  Af  rica ,  per  lirpcUida-^ 
nella  fua  Icpoltura .  Eua, c '        fc  il  fuo la- 
gioramcntoglidilsc  .  S.j  wK.ivini  pure  qui 
in  Oltìa ,  perche  fia.il  mio  corpo  doue  lì  vo- 
glia ,  Dio  lo  rilulcitcìàncIl  VItimo  giorno  ^ 
Di  vna  cofa  vi  prego,  cbchabbiatcmcmo- 
riadi  me  ,  quandoli  celebrai!  Tanto  iacrili- 
ciò  della  MclTa-ii  valle  poi  confclIàre,e  per.» 
che  haueua  m;ilc  di  (h>maco  ,  nonlìcom- 
municò  >  ma  adorò  i  l  Sa  ut  i  ffi  mo  Sacramcn  to» 
cou  molte  lagrime,  c  molta  diuotione .  Aiu- 
uicinandoii  poi  la  1  Lia  hora,  cominciò  a  di» 
requellcparolc  di  Dauid  ;  Qttando  chiama» 

11  Signore, egli  efaudì  la  mia  orationc,e  nella, 
tiibuiarioneallargò  il  mio  cuore  in  pace  ,  io. 
lui  dormirò ,  e  ripofarò ,  dicendo  que/ècpa->- 
rolc  ,  diede  l'animaci  Dio.  Era  il  nono  ^or-i- 
no della  (ila  infermità,  e  l'anno  cinqoantafcr 
della  (ila  età ,  e(]èndoSant'AgoHirioairhora. 
di  trct  itan  canni  ,  il  quale  in  compagnia  di 
lùo  fratello  lèpcllì  il  corpo  della  madre  con- 
molte hgrime,  nella  Chielà  di  Sant'Andrea* 
PapaManino  V.  fece  poi  port;»:-^  il  corpo 
di  S.  Monica  in  Roma  ,  nella  j  di  Sant* 
AgoAino .  La  Ghiefa  celebra  la  teiiz  drane- 
ftà  Santa  il  giornodclla  (hi  morte  ,che  fu  a* 
4. di  Maggio,  l'annodclSifi.  fccondcv 
Cani  fio  )  Imperando  Teodoiio4U-  compa-» 
gpia  da  Oratiaoa» 
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tA  VITA  DI  SAif  CIOyAKKI 
EM0>t£ehJtM  y  cÌH fi  chi»m» innanzi  MIm 
VtrtmLmtinm'^  /criumdmTert mlli*n« f  0 
dm  SmmGtroiamo . 

Allió.di  M»gp0-* 

RAccmfM  Im  dimna  Scritturm  nel  Litro 
di  Dmnieicml  tert.0  c»pitelo  ,  <h*il  Ri 
£iaÙMehodon»/tr  fece  fare  vn»  fiittumd'  oi^  , 
eKciòjrsHdi  ,'e  fifcioli  y*cij»fcmno  del  fu»  re- 
gno l'adertjf  ero  .  Ogn'vne  l'mdorò  ,  eeeett» 
trÌ£ÌOMMnetti  d i imt  tene  Hebrta,  i  fuéilt  erA' 
no gr'itid*  minici  di  Daniel  ,  effe  erm  moire  fm- 
moritedml  Rè.Smiit^  fm  date  dittò  mot ieim  mi 
hi quale  fdeinato  cernir m  ^■^gli  fece  met- 
ter tutti  tre  in  vna  fornace  ardente ,  Il fui- 
^onon  fece  male  alcuno  a/li  tri  Gieuanetti  ^ 
/chaiirHCcii  ilpgmmi  ,  *he  intorno  tautum- 
mo.  Venne  finimento  vn  Angelo  dal  Cielo  , 
il  quale  fi  accompagno  con  loro  ,  e gl^  rinfrt" 
fcaua ,  e  fateum  vento',  fece  dinidere  le  fiam- 
me talmente  ,  ette  non  toeemeimno  i  Giounnet- 
ti  i  t  quali  comineiorno  a  carne itre  ,  ringra- 
tiemdo  ,  e  henedicendo  Dio  .  Fu  attuifateil 
JZi  di  quefimmarauiglim  ,  il  qnal  venne  fer 
vedere ,  Ó*  efiendc  ancor  a  Untane,,  refiò  atto- 
nito,  Si  p  reljo  il  fuoco  nomgii  aùirHCciatia  ; 
€eme«fercU  n  hanena  fatti  toettere  tri  nella 
Jornace  ,  &  egh  n*  vedeua  quattro .  S 1  ameei-^ 
menò  più  il  Ri  ,  e  chiamogli  dicendo  ,  chtj 
vfeijferodaìta  fornace  ,  lodando  il  loro  Dio  , 
che  da  tal  pericolo  gli  hauema  liberati .  §lue- 
Jla  figura  vieneal  propofitodella  fefim  ,  eleo 
laChie/aeelebra  di  S,<:$cManHè  innanti  Iau 
fgrtm  Lmtinm  .  T?erthe  Habuthodenejor  fi- 
£nifica  Domit  imno:  e  fi  teme  quel  Ri  fi  fdegni 
contrai  tri  fanciulli  ,  perche  non  volfero 
éodorarelm  finuftatmad' oro  .  Cofi  Domitiano 
jerdeua  di  f degno  tontrm  S.Gtouanni  i  per., 
jche  non  voleum  adorare  le  fiat  me  de  faifi 
J>ei  .^efii gieuanetti fmromogettati  in  vmm 
fornace  accefm  ,  0  J",  Ctouanni  fu  pofio  iru 
'vnagran  emldmia  d' og'io  y  di  pece ,  e  re  fina  , 
ckeMlium    TreerjiHoigioumnii  che  furono 
tneJP  nella  foraneo  ,  the  fignsficmno^rè  digni- 
eh'heèbe  S.Giouanni  j  come  cgn  vuoti  , 
£S^'  fi*  Afofiolo  ,  Enangelifia^  e  Vergine  , 
i/  Re  ychehmeutea  fatto  metterei  tri  giovani 
f7r//«  fernmce  ,  ne  vedeua  quattro  ,  percbtj 
cji  era  vn  Angelo:  Cefi  in     Uiouanni  appar- 
ai e  tinmqunrta  dignità  ,  eh'  egli  ha  in  Cielo  : 
jM9C0racheinterra  fianmftofiaa  molti  ,  che 
a^n  Imvogliemo  confo Jfar*  di  lui  \  Ver  che  egli 
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ìienmorMnquelvmfo^  0  caldaia  ,  dicono  eht 
non  fu  martire*  Con  tutto  ciò  nefi'unopuòn»- 
gare  ,  che  lui  nenhabbia  in  Cielo  il  premio 
ejf enfiai  e  di  Mare  ire ,  perche  hebbe  la  \  voìon^ 
tmefiteaie  di  fot  ire  il  martirio  ;  il  che  fi  mo^ 
firaquando  egli  entro  nell'oglio  bsllente  , 
dome  fenx.a  dubbie  farebbe  morto  ,  fe  Dio  noto 
loliberauamiracolofamente  .  Il  fuoco  dellm 
fornmce  non  abbruciò  $  eri  giouanetti  ,  eofi 
l  oglio  bollente  non  nocque  a  S.  Giouanni  .  F.Jfi 
vftircnodal  fuoco  lodando  Dio  ,  con  molta 
tnarauigliadel  Ri  ,  e  degl'altri  ,  the  erano 
prefonte  .  Cofi  San  Gtouanni  vfcendo  libero 
dalla  caldaia  1  riempi  ciafcuno  di  ftupore^  , 
e  molti  Cattolici  rtngrat  iarono  ,  e  lenedijfero 
Dio  ,  per  la  mmrauiglia  moflrataconil  fuo 
Santo  .  V  Htfioria  di  parte  in  parte  ratcon- 
tm  S.  Girolamo }  e  frimm  dt  lui  Tertuliane  im 
quefio  ntodo  • 

TEnendo  lo  fccttro  dcinmpcrio  Ro-  ' 
mano  Dominano  ,  huomocrudclil- 
fìm«,mollcla  feconda  periccucionc  contri 
la  Chicfn  CaCtolica,-nclla  qaalc  fece  morire 
infiniti  Cl)rirtiani  .  Era  veramente  cofa  di 
gran  mifterio,e  clic  non  poco  conferma  Ia_« 
verità  dclla-noiiraFedcche  quanto  pili  quc- 
fti  Tiranni  s'incrudcliuano  centra  1  Catto- 
lici ,efncielcaia«o  fcmprc  m  numero ,  e  la 
fede  pigliali^  fonte  maggiori .  Vn  martire-, 
difle  vca  volta  al  Tii-anno,che  Io  faccua  tor- 
»icnrare:Sai  aucilo  clic  tu  fai,  qaindo  fparei 
il  Ijngucde  i  Martiri  ,pcr  voler  di  traggerc  la 
Fcdc,&  Eaangeliodi  GicsùChriftonl  mede- 
fimo  ,  che  fxria  voo ,  ilquak  \'olctlc  far  lec- 
ca re  vn  ca  m  po  d  i  grano  del  fuo  n  im  ice  ,  e 
vi  gettallc  dell'acqua  ,  la  quale  lo  farebbe— 
più  creicele,  e  farli  bello  .  Cofi  lo  farebbe 
il  fangne  de*  Chi  ilHani  ,  c  farli  morire  c 
caufa ,  che  la  lóro  Fede,  e  Riii,"!onc  creici 
icmprcpiù  .  Hora  tornando  aÙHiftoria  ; 
Domitiano  mandò  vna  Tua  ordinationc  in 
Effl'fo ,  nella  quale  commandiua  ,  che  tutti 
liChrjfliani  fullèro fatti  morire,  eie  pcrto- 
nc  ,  ecapi  principali  fad'cro  mandati  a  Ro- 
ma. Erano  in  quella  Ctttìi  molti ,  chcami- 
uanocordialmcntcquoflo  Santo  Apertolo 
perche  quella  fiilìia  p  atia  particolare  ,  di 
ellcre  Ifernprc  molto  amato .  Perche  lì  come 
fi  trouano  alcune  pcrfonc ,  che  pare  per  la-, 
fua  buona  complcflìone  ,  parte  pcrelfer 
ration  , affabili, amoroli,  piaceuoli  » 
ella  prefcuza  ,  ciafcuno  ^li  ama  ,  e  ^ 
moftraaftcttionc  .  Cofi  dlcndo  tutte  9^^*^' 

iìc 
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fic  cratie  ncll'Euan^clifta  Giouanni  iru» 
fcifctto grailo  ,  cialcaio  l'amaua cordial- 
mente .  Nel  numero  di  quelli  fùii  Figli- 
uolodiDio,  ilqualcpcralfomigliarfi  xn_, 
rutto  a  gl  i  huomini ,  volle  »  cfic  quella  paf- 
lìonc  amordCa  [  ò  prepaflìone  ,  come  la 
chinmainChnlloS. Girolamo  j  facellè_* 
qu-fb  opcr  rioiie  in  lui  ancora  ,  aflfcttto- 
nandofi  talmente  àqucftogloriolò  Apoflo- 
lo  ,  piùtheà  tutti  gli  altri  ,  che  elio  folo 
era chÌJmato  il  ilio  amato,  e  diletto  .  Non 
e  adunque  marauiglia  le  molte  (polc  di 
Gi.-sù  Chrifto  Signor  Noftro ,  amano ,  par- 
ticolarmente colui  ,  che  dallo  Ipoiò  loro 
e  amatocordialmet\:e  •  Quello  Io  dico  per 
iidelidcrio,  &:af!ctrione,  che  hanno  mol- 
te Relipiofc  rinchiufc  di  feruire  a  qticfto 
Santo.  |>iprli;indoil  fuonomc ,  cchiiman- 
doiì  Eujni;cliltc.  Ilche  quando  non  lìa  per 
volere  in  tizarc  lui  >  abbattere  altri  Santi  , 
che  ùria  Ic^gicrczza  gronde  ,  ouero  clua- 
xnandolì  (ue in  imitare ntolto  poco  la  vita 
Aia,  che  (ària  erprcffa  eccita  ;  non  sòper 
qaal  cau(i)  quelle  t:i li  meritino  di  elìère  ri- 
preiè.  Haueua adunoueS.Giouanni  mol- 
ti ,  chegli  volcuanobene  .  £  nondimeno 
erano  alcuni  ,che  l  odrauano,  perche  i  buo- 
ni lian.-io  ordinariamente  chi  gii  perlègui- 
ta  .  Quelli  tali  andarono  a  dare  nocitia 
dell'y^poflolo  ali ì  Giudici  ,  che  haueuano 
commcil-one  di  fare  morire  i  Chrilliani  , 
ouero  il  maialargli  priirionc  a  Roma  , 
Jsauuco  qucfloauuilò  ,  iì  Santo  Apoflolo 
fiiprefo,  e  per  capo  pi  i  nei  naie  dei  Chri- 
ftiini,  fu  rilòlto  di  mandarlo  à  Roma  .  E 
coladc^nadi  confìdcratione  il  modo  con 
ii.]uale  il  Sa?no  Apoftolo  lì  liccntiò  delli 
Tuoi  ditccpoli  ,  e  da  gli  altri  Chrilliani  . 
Tutt»  andauano  alla  prigione  à  vilìtarlo  , 
efio  glijbbiacciaua  teneramente,  dicendo- 
gli parole  piene  di  amore  •  Ellì  piangi endo 
rottamente  i  vedendo  ,  ch'egli  andaua  à 
morire  :  S' inginocchia uano  dinanzi  a  lui 
e!;lidimand.tuano  la  Tua  betiedittiont^  . 
Glibjwuuanolcmani  ,  i panni  ,  eie  cate- 
ne con  le  quali  era  legato  .  Alcuni  (ì  pani- 
uano  ,  altri  veniujno  >  nelluno  haueua 
ifguardoal  pericolo  ,  che  fìmettcuano  di 
cllcicconokiuti  per  Chrilliani  ,  &  efTère 
fatti  morire.  òmen.itiaRoma.  Lalciaua- 
iK>  tutti  que> ti  pei  icoli  da  canto  ,  per  go- 
detegli vi  ti*niabbr.  ccijmenri  del  loro  ca- 
ro A' amato  Maclho ,  Apo'lolo,  e  Paure  . 
Parlò  S'.Giouanni  a  molti  ,  che  haucanola 
cura  delle  Cliidc,  ellcndo  Vcicoui ,  òCu- 
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rati  di  elle,  cglicfsortò  afsai ,  cherjfaccf^ 
ferorefidenza  ,  e  procurafTèro  il  bene  de  i 
lorofoldati  .  Vltimamente  il  Santo  Euaiv- 
gelifta  f\ì  condotto  a  Roma  prigione  .  Et 
ancora  ,  che  il  filo  viaggio  non  ^a/^ato 
Icritto,  come"quello|di  San  Paolo  ,  nondi- 
mene  fi  può  credere  ,  che  cgii  fopportaflc 
molti  trauagli  ,  cdilàggi  in  coli  lungo  viag- 
gio .  Quandocgligiunfeà  Rom«  fii  mcifo 
in  prigione  ,  elandaronoi  trouare  molti 
Chrilliani ,  che  erano  per  la  Citt^  .  Li  qua- 
li haucndo  notitia  di  S.  Giouonni  ,  che  en 
vnodci  dodici  Apofloli  ,  vnodeiqu  trro 
Euangelilli  C  ancora  ,  che  molti  dicono  * 
chi  egli  Tcrifle  poi  l'Euangeho)  vno,  mi- 
co  ,  efolo  "acniChriilo  raccommandòb 
Madre,  e  particolarmente  amaro,  haucn- 
dolo  \cduto  rimancuano  molto  contenti  : 
pc-rchc  oltre  la  Ala  graia  prclèn?a  ,  e  venc- 
rabil  vecchiezza ,  (  perche  all'hora  egli  ha- 
ueua nonanta  anni)  diceua  parole  di  tanta 
eflhcavia ,  ci  e  acccndeua  i  cuori  nell'  amo- 
re di  GicsiiClirillo  .  La  caufa  Aianndaua 
alla  lunga  ;  all'vliimofùefàminato  da  vn 
Pretore  ,  alquale  Domitiano  cop^mcflc 
quella  caufa;  cftcndotrouato  ftabilc  ,  e-* 
collanre  nel  fuopropofito ,  fiì  condannato 
ad  edere  mc(To  viuo  in  vna  caldaia  d'oelio 
bollente .  Quefto  era  vn  tormento  t  et ribik 
douendolo  patire  vn'huomo  canto  nomi- 
nato ,  e  fiamofo  :  quando  venne  il  giorno  Ic- 
gnalato  per  qucfto  ,  tutta  la  Citta  era  in 
bisbiglio,  ogn'vnocorrcua,  per  ogni  luo- 
go l'i  vedcuano  ridotti  di  gente .  Alcuni  im- 
putando l'Imperatore  di  troppo  crudele  : 
diccuano,  che  quella  frapaUaua  tutte  Tal- 
tré  liie  crudeltà.  Altri  diceuano,  ch'era  co- 
fa  conueniente  ,  chert  facellc  quella  gia- 
llitia  ,  acciocl.e  non  ceiraflc  1'  adoratione 
dei  Dei.  Fù  alTegnatovn  luogo  particola- 
re ,  per  quclto  effetto ,  in  vn  campo  ap.rto  , 
dinanzi  vn.i  porta  della  Ottà  .  Quiuifì) 
«ccommodato  vna  gran  caldaia  ,  d  oltto 
vafo,  chcfuilè,  efiìpitnodiogli©,  pece  , 
e  rellna ,  e  poi  vimifero  fotto  ,  &  all'intor- 
no molte  legne  .  Concorfe  quiui  tutta  la 
Città,ci:i(cuno  (la ua attento  a  vedere  quc- 
flomarauiglioforpettacolo  ,  quando  ecco 
comparue  il  Santo  Euangelilla  ,  pur  all'- 
hoiacauato  di  prigione,  ma  prima  frullra^ 
to  molto  bene,  perche  (  comcdicono  al- 
cuni ]  era  coilunie  dei  Romani  ,  quando 
vn"Cralènrciiiiatoa  morte  prima  ,  che  lo 
caiiailero  di  prigione  frullarlo  ;  Se  qucf^o 
fìicotì  j  ricordandoli  San Gicuanni  delle 
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Hràttcet  chcfofTerre  il  foo  ina«fbroGie-   molto ms^giori  .  Il  Santo  non  redauidl 
sùChrifto,  qacl tormento  gli  parcua  cofa   cantarclodcà  Dio ,  &  i  miniftrinou  rcfta- 
piaccuolc  ,  egrat»  .  1! Glo.iofo Santo an-    uarK><HaTrizfcateiifuoc>\'iI  <^ual  le  gli  vol- 
dandoà morire  ,  ti  mollraua  per  l.iftnuia    gcaacomra  ,  egli  faceua  litirarc  :  ditnovio 
tanto  allegro  ,  quanto  mai  alcuno  Impera-    che  furono  forzati  di  la(cisrlo  ùuc  .  Co- 
rone ,  che  in  quella  Citcà  ÌqICc  entrato   minciò  la  fiamma  à  mancare  i  poco,  ipo- 
trionfando .  Arrittò  vlrimanv.nteal  luopo   co,&al  fìnefi  fmorrOdcItucto  ,  eciifcuno 
del  martirio  ,e  ciaicuno  riuofic  gli  «ccfn  in   potcuaaccoftar/ì  per  veder  il  Santo  Euan- 
lui,  ti  lcuò<ubitor«mor<fràil  popolo ,  con   gelifta  nella  caldaia  .  Videro  {  òcoli  mara- 
lagrimc  della  maggior  parte,  Icqualifpar-   uigliofaj  chclogiio,  Ja  pace,  crcfioa,  fi 
gcuano  per  lacompanìonc  divedere  muri-   erano  confumotc  per  la  furia  del  ^ran  fiio- 
revntalhuorao  per  limile  occafioae.  Non   co,  &  il  Santo  n«>nhattrui  Iclìone  alcujia  : 
lì  tratenne  il  carnefice  à  fpogiiar  TA porto-   anzi  lì  comcl'oro  nel  fuoco  lì  purifica  ,  c 
lo-,  &clTononfi  mollraua  ikrofo  di  entrare    firafUna,  cofi  S.  Gioudnnirifpicndca  tal- 
nellacald;ir4  ,  c  ncU'cntrarui  alzò  le  ma-    mente,  che  ù  pena  li  poteua  guardare  .  I 
ni ,  gli  occhi ,  6c  il  cuore  al  Cielo ,  e  fece    Cattolici  vedendo  il  miracoloyilzarouolo^ 
vna  <iiuota  oratione  al  Tuo  amato  Giesd   gnda  lino  aJ  Cielo  per  il  crntcnto.  Spalle- 
offerendogli  la  lua  vita  in  facrificio ,  dicen-   gTczza,che  bancuino.  I  Pagani  erano  c  on- 
do j  e»  il  douere ,  che  quelli  ,chc  Ci  amano ,  fi    tufi ,  e  molti  erano  in  procn\io  di  lafriarc  li 
aflbmigliiìo  in tuctc  le  colè .  TU  miobuon    falfi  DciA'  farli  Chriftiani .  I  M'nillri ca- 
Gicsiì  morifh  permeinCroce,  accclò  nel    uomo  l'Apertolo  dalla  caldaia,  6c  hauerii- 
fuocodciramordiuinOjCheame,  &àtutri    no  volnto  lanciarlo -andar  libero,  ma  per  ti- 
huon-rini  portali  ;  e  ben  trilione ,  che  io    mordcH  imperatore,  lo  menomo  m  pri- 
fncora  muoia  abbrucciato  in  qucft  -ogl^   gionc.  Quando  Dominano  intdè come  il 
pcrt  Joamorejtù  fai  la  mia  volontà,  e T^pe-   futto  era  palTato,  -non  hebb<;  ardire  di  prò* 
Ta,&  effetto  e  qui  pTcicntc .  Io  voglio  mori-   uarfi  à  torgli  lavita  ,con  .nitri  mczii  ,ò  fu(^ 
re  qui  per  amor  tuo  ,  sì  per  moltrani  irLj   fe  perche  dubitalfc,  che  non  gliriufciria  il 
<jujltoramorc,ca'ioti poito ,comeperve-   dincgMo  ,  ò pure  perche  hauellc  (cnpetto 
nirti à  trottare  ,  con  tutto  ciò fc  tu  giudi-   del  popolo:  ilquale  fi  vx:deua  elH-Te  mivlco 
chi,  che  ancora  io  lìa  necellàrio  per  il  tuo   aftettionatodeli'Apoftolo  .  Fece  adunque 
popolo  non  rifiuto  la  fatica;  antepongo  al    nuoua  rifolucionc,  lo  condannò,  ch'egli 
tuo  volere  al  mio  dcfio  ,  e  contento  per    andaflc  inbandoiiell'Iiòladi  Patmos.  Cosi 
fcruitiotuo,cdel  tuo  popolo,  Qudlodil-  .  fù  fatto;  il  Santo  Apoftolo  fu  menato  ali  uo- 
fcilSantoE'j         b,  e  di  già  iTcarncfi-   goprcfiffo,  cquandoarriuà  ncll'Ilòla  ,  vi 
cehauca  dato  a.  ^coatlc  legnc,  comincia-   rteitcalquinto  tempo  in  ellrem*  mi!èria  , 
uano  le  fiamme  à  dar  nella  caldaia;  flfumo   non  haucndo  copia  d'altro,  chedidiligi  . 
andaua  linoalCielo  ,  e  l'ogliocon  l  altrt-.   ContuttociòDio  gli  fece  qui  grandiilìmi 
mirtarccominció  àboiirc.  Il  Santo  nofL-   fauori  ;  riurlan  '       tjcllimirteri  alti,  e 
<eat:ua  più  dolore  ,  che  s'cgH  fuiTe  m\n    profondi,  cheti  l  uuarcrirn nel  l>bro dei- 
bagno  di  molto  rifrieerio,  econfoito  .  Il    i'Apocalillc:  cneliiìDad  hogginonfi  fo!:o 
fuoco  era  tanto  al/,  uo  in  alto,  che  lagentc   ancora  tutu  fcopmi  .  Succelfe  poi  i».<ii  é 
non  potcua  piiìvcdcrcil  Sinto  .  Alcuni   pocola morcedi  Dominano  ,  la  quale  fu 
lopijngeuawo  ,  altri  gli  haueuano  com-   coiif<Mme  allclUegrandinìmecnidelta  .  K 
pallìone  ,  &  altri  portauano  inuidia  ,  che   perche  il  Senato  ri oocòrurrc  le  cofc  fatte 
murriano  voluto  morire  per  amore  di    &  ordinate  da  lui,  fù  finalmente  liuocato 
GicsùChrirto,  ficumc  penfauano,  chVgli    l'elìltn  di  San  Git^B  inn'  ,  Partrndofi  da 
full-'  già  COTI. limato  ;  «S:  ceco ,  che  l'odono    qucH'flòli ,  ritornò  il  F.fidò ,  doue  fu  rice- 
cantare  con  foauiii;ma  voce  in  mcizc^  del    untod  illi  lùoidnVcpoli ,  &alt!Ì  Tuoi  diuo- 
fuoco  ,  come  cantauano  i  ire  fanciulli    ti  con  altrettanta  fcrta,&allcgre7.za,  quan^ 
nella  fornace  di  Babilonia  .  Rimafc  o^n'-   to era  (lato  il  dolore ,  e  difpiacere  della  Tua 
vno  attonito  di  vederlo  ancora  viuo.&al-   partita.  Tornò  TAfortoloal  liir?confnuo 
pettauano  iifincdiquefb  marauiglia  .  I   cflcrcitio,di cotiucrtirc l  unimeà Dio,  go- 
Mi.nlhi  della  giuUitia  quando  l  vdirono   ucrnar  le  Chiefe di  quella  Prouiiicìa.  Que- 
cantarc  iJi'incrudvjliiono  più  ,  ^fecero  por-    rtac  lainlennit.^  ,chc  in  qu  erto  giorno  c-*le- 
tirc4«n'»ltrclesne  ,  e  le  fiamme  li  fecero  Ì3ralaChic!ii,ciocUmaitiiiodiS.Giouanni 

y  l'.uan- 


3j«    LEGGINDARIO  CF  SANTI 

Eintngclifta  :  perche  fc  bene  non  mori  in  ogni  forte  di  virai  ,màfpecialmcnte« 
cflo,  lenti  nondimeno  la pafljonc  ,  &  an-  ucnirlipoueri  .  lira  in  quei  tempo  Rèdi 
ironia  della  morte,  che  è  taiuo  penofada  Polonia  Bol-slao,  QUal  molto  lì  chiamaua 
foffciii  e,  come  l'iftcfla  m(1rt<^,  Se  nebbc  vo-  offcfò  del  Santo  Vdcouo,  perche  publica* 
loi.ta  efficace  per  am^rc di  Giesii  Chrirto,  mente  lo  riprenJeua  nelle  Tue  sfrenate  |*-. 
eie  egli  (campo  da  Ih  morte  fiìper  miraco-  fciuie  .  Per  tal  cauJàdunoucjConoccrfa- 
lop'irticobre.  S.Girol!imo,cSnnt'Agofti-  ne dVna fobnnc dieta  del  Regno;  per  v» 
no  ,  Rufliro  ,     airri  graui  Aurtoii  ,  lo  d'inganni  ,ctcfhmonij falli  fu  chiamato  in 
chi  mino  martire  apertamente.  H.  uendo-  siudicioinanzial  Re,  comcsliirpator  d'- 
pli  dunque  il  Sittnor  noftrodatoii  premio  viiaporseflìonc,  qualdiccua  haucrUcom- 
di  Apofto!o,&  Éuangelift3,e  Vergine, cf-  praupcr  vnirlaalhiua  Chicli.  Riiròain- 
fendoegli  ft  a  totale  ine/letto,  gli  d.cdeaiv  dofi  il  Santo  Velcouoanguftiato  ,  peicl.c— 
toradoppo  lamortclija  il  premio  di  mar-  nonhauea  li  riccucri  del  sborfato  danaro 
tire  ;  per  c'flcre  ftato  egli  con  tale  animo,  e  da  poter  far  vedere  la  verità  di  detta  com- 
con  la  volontà .  Di  modo,  chepotiamodi-  preda,  elitcftimonij  per  timor  del  Rè,  e 
rc,ch'egliè  vnode*  Santi  ch'hanno  diucrfi  non  cader  nella  faa  dilèratia  i- -  -  no  di 
titoli,  e  gradi  in  Ciclo,  dcrccgliè  incor-  diril  vero,confidatoncllaruaji..   .    r-i  <? 
yo  ,  inanima  [fé  vogliamo  credere  à  San  nel  aiuto  diurno ,  che  mai  manca  a  filo. 
Tomarr,à  NiccrtbroCalifto,  tk  àS.Giio-  ui  ,  promilcalRc  ,  cliC  in  termine  di  tre 
Iiir.o)  fftNlcndoi  beni ,  che  godono!  fpiriti  giorni  hauercbbc  condotto  P'  •  >  <  ^i- 

JJcati,  dei  quali  Di'^ci  faccia  partecipi  per   tordella  poKcl]jonc[  quale  c,  .  .   .* 

iuapratìa,amcn,Cclcbrifti  quedafolenniri  cramorro]  adirla  verità  del  prezzo  ir.  cr- 
ii eiornomedc/ìmo  ,  ch'eli»  fucccfse ,  che  rumente  da  lui  làt  isfano  ,  ciò  intcfodal  Ré 
fùa  li  6. di  iMaggio,  circa  gl'anni  del Sijrn.  accettò  quella  ccnditionc  più  to/Jobcffeg- 
<5i.  licomc  dice  Hufcbio  al  tcinoodc!  iò-  glandolo,  che  peraltro  ,  parendoli  quali 
pranominaio  Uomidano.  impt)llibilc ,  che  vno ,  ch'era  moitogià  tré 

anni  poterse  comparir  imnzi  lu'       '  i  re- 

L  A  VJTA  Dì   S.  STANISLAO  ftimonMnza  .  Partito S  Stanislao o^i  Re, 

Vtffotto  j  &mArfirf  ,  Csuata  d'aliti-:-  fpcie  li  tic  g'orni  In  continui  digiuni  ,  6c 

titni  del  Brenimr  io  Romano.  orationi  lupplicando  humilmcnte  Gìcsù 

Chriftodcl  tuo  aiuto  .  Fornito  il  termine 

Alli-],  diM/iiii9,  prcfìrso,  iHàntoJèn*andò  aJlaChicfa,  & 

doppò  bauer  deuotamcnte  celebrata  la  làn- 

SAnStanislaofìiPol.cco,  &  nacque  ap-  taMcfsa,  fece  aprir  il  (èpolcro.ouc  era  Pic- 

prJ^oCracouia  di  nobili  ,  &  deuoti  tro,&commandandolidapartcdjDio,che 

gciìitnri,  linualieffcndo  ft  .tiper  trvnt'an-  douelseriforgere  ,rubito  reui(scquello,chc 

niftcìili,  a  forza  di  preghiere  limpctraro-  tré  anni  eran  ch'era  morto  ,  r  «crirvindo  il 

no  da  Dio  .  Anco  dalla  fanciullezza  diede  'è  n'«ndò  al  tribunale             io  il 

non  pochi  legni ,  della  futura  fuafantita  .  Re  ,c  quelli ,  eh  crajìoprcfenti 

Erscndocfcriciuto  inctà  ,  attcfc  con  dili-  incoio  recarono  attoniti,  e  llupclatii  ,  c 

cenza  allebuoneopcrationi  , &inpartico-  Pietro  fatta  telUmonianza  della  vendita 

Jaralli  ft udì j  .facendo molto  prolìttonella  della poiscff-onc ,  edel  denaro  riccuutodal 

ÈcraTheologia,  e  legge cannonica.  Moni,  Velcouoperla  mcdcfimadinouo  le  ne  ri- 

che  furono  il  Padre     la  M  die ,  &  hauen-  tornò  al  la  Chicfa  ,  &  fe  ne  lipaisò  al  Signo- 

dohcrcditato  molte  ricchezze,  il  tuttodì-  re  Non  mancando  il  Santo  di  replicare  più 

({ribuiàpoueri ,  cong  an  dcfiderio  di  fe-  volte  Jc  ammonitioni  al  Re,  e  non  volendo 

I  ;a»  la  vita  monadialc  .  Ma  per  Ipecial  egli  emendarli,  fùdalfanto  fcommunica- 

\        '  nzaDiuinada  Lamncito  Vefcouo  to.  Scommunicato il  Ré  fi  adirò  talmente 

^ouia  fu  fatto  Cannonico di  quell  i  che  Ipcdi  «ino  nella  Chiefa  i  lu».i  fareliti  ; 

c         \c  ,  6c  Predicatore  ,  efscrcitando  accio l'vcc ideiselo;  quali  sforzatoli  di  poc 

«lueli  ofticiocon  ogni  dillijcnza  .  Mortoli  inefcctitionc<^tnmodal  Rè  li  era  ftato  inar 

/o^  radctto  Lampaio  fù  «fso  [  ab^Senclie^  pollo  fui ono  rigettati  da  vnaocculta  for- 

vlarscognipodìbilc  pernon  intraie inquel-  l*.  Finalmcntel'empio.ciiicriiegoRC  con 

Iadignitj)fatto  VcicouodiCracoma,por-  It  (ile  proprie  mani  li  taghò  il  capo  ,  ir.tn- 

cauuolìindccu  cacica  da  vero  Pallore  iji  trcicncftauaali'AJtarg  celebrando  la  /aiw 

ta 


FESTE  D^I  maggio; 


fa  Wt^fìà .  11  Tobcorpo  d'ordine  del  Re;  fò 
laglucbin^iìpezzi ,  cgetratele  partl  per  la 
campagna  pcrcifèrdcuorafc dalle  fiere  ,  mi 
dall'Aquile  f\i  mirabilmente  difelò,  cprc/l 
fcruato .  Li  Canonie  i  di  Cracouia  per  indi- 
fio  di  rplendori,chc.ipparrcro!a«otte,  ra- 
icolfcro  quelli  lànti  membri,c  li  pofero  iniìc- 
me,  accomodanHogiiogn'vnoal  Tuo  loco, 
liquaii  miracolo/àmentc  s'vnironoia  ma- 
niera, che  formorono  intiero  il  corpo  fenza 
ni  una  apparenza  di  ferite.  In  oltre  facendo  il 
rantouaolti  miracoli  ,  fiMaliinocentioIV.. 
Sommo  Pontefice  porto  nel  catalogo  irte*- 
Sartri.  Fu  fafaa  moriealli  vndcci  d*Aprii«  fe- 
condo il  iVIartirologio  Romano  ,  maCIc^ 
mente  Vili,  chclopofe  nel  Rreuiario  Ro- 
mano ,  comrrundd' ,  che  h  fua  fcita  (i  facellc 
alli  7.  di  Maggio, che  fu  iigiorno  che  rifio- 
OoriK)  illiioCorpo  .  DiSv  Stjoislao  ncfà 
mcntione  il  martiroFogioRom;mo  irgiorno 
fopracitato  .  nBarofrioncIl'anotationi  ad 
efk)  martirologio  .  Il  Surio  nel  Tomo  2. & 
altri  Auctori  apjx)rtatida  eflo  Baronio  » 

L'  AVVARlTro^fK  D/  S.  MICHAI- 

fieni  apfmrtentntiklHÌ,  &  kilt  ikltri  An- 


^f^SSt^ti  ftconi»  libro  4e  R>  ,  eMpitot0 
qurnraJicimo  y  che  Ahfmton  fiiHHoto  di 
X>mmid y  trmtmttotello  fraripjfo,  chtdallm 
fimntmitt  fiede  fia&allacimM  tfel cMp»-  motu 
ermm  lui  co/m  y  cf>9  fi  fetrjfe  tm/f/trt  ,òpur$- 
icriprendtrt  ;  t uni  0  f<nnmamtntt  ptrfe  tt9 
nrUa  fattHTm^  t  dtfpcfitiontdalU  [napcrfó- 
Ma.  EtAttC0r0  ,  eht  in  ogni  fmrf  t  fajf»  htt- 
lijfmo-y  móndinftnc  fono  ptertirolurmtnte  lo- 
dsti  i  fuoi  (mptt[i  ,  h  ^itmii-ermc  cerne  oro  fi- 
.  St  gli  fttctumtofurt  vnmveltmC unncp  e 
I9  DonXtftU  di  GitrufidimiM  nnitiuMo  k 


fmformrgli   m  g*ra  Vvaét  dtlf mitra 
mdornMrJtnt  t»  tifi*  Uro .  Vtdmdofi  Aù/mim 
tamtvttllo,^ mggrafimto  fileno  in  /nporbim^ 
9  prtturonm  fotvdr  effer  egnide  À  Uauii 
fit*Vmdrt  ,  miovolf»  mne^rgfjfer  maggior  di 
lui  ,  etTcMmdodUorgli  il  Regno  .  £  percht 
gli  pmreuM  y  ef^  ptr  far  qitffia  impre/a  gli 
iifognaua  aiuto ,  / ^  procuro  xfando  vna  tale 
afiutia  ,  Si  poHtuaogHi gi^mi^alU  portadei 
"PalatzCy  e  parlauai  cia/funo  l  ebrontrM" 
Ha  f      z'/ci$tacon  molto  amorf  ,  0* piace no- 
lot.Z0  .  f  yi  trOM*i4a  alcuttf  ,  che  haMefi"* 
quMÌche  lift ,  ò  difftrttiz.a^  dimandaua  di  che 
luogo  era  ,  tcdt  lit€  eralm  fum  ,  &  eraiU 
contate  ognitofm  ,  E  Jehent  egfi  vedemtu  > 
che  alcuno  httueffe  il  torto  ,  nondimeno  gli 
diecua:  Certo,  cheta  hai  ragione  ,  fi;  non  ti 
fi  fm  tatto ,  contra  gtu fitti*  .  O  /*  iahane/ft 
»{ Scatto  d'ifraely  cojuf  ti  manderei  contenta 
À  ca/a  t  tea ,  »en  ojlante  che  il  tao  nemico  fuffe 
potente  .  t^eff una  cofa  tn  impedirla  ,  che  i> 
nenti  faetjft  ginfiitia.  Le  gentil  chevdi" 
nano qieefie  amtreaoU  fttrote ,  /egli hnmilia' 
trtvìo,  (Tt//o  gli  ahbraccÌAHa  ,  Ór  accttrex^ 
s.aua  ,  di  modo  ,  che  gli  pigliMuant  0ffettto»  , 
r  gli  refiauanv  olUgati  ,  9  dcfiderauim» 
grandemente  ^  che  egli  fuJfeRè^  fel-ne  do- 
me/e  cefiare  lai/itM  À  Dauid  fitto  VMdre  , 
Saltando  il  fiuperU  ,  &  aflutt  gioKtroe  hek- 
ée  tirato  m»ttM  gente  dai  cmnto  Jtta,  fi  ribel- 
lo contra  il  Tadre  ^  dicendo,  ehevolemaejfer 
Rè,  Malti  furono ,  che I0  fieguironoy  emol- 
tierano  di  contrario  parere  ,  i  quali  fiegui- 
tMndc  JoahCapitane  fért i/fimo  del  Regno  d* 
1  frati  ,  vennero dopomolti  accidertti  a  bat- 
tuglia  cotelé  genti  di  Aifaiou  ,  //  fiucceffo 
della  gioriuita  ,  fu  ,  che  /cab  fu  vincitore  , 
&  Abfaloto  fuggì  ,  N«»hebbeilmifere  folm 
quefla  dif gratta,  ma  mentre  che  egli  fuggi  tta  , 
i  capelli  fé  gli  auuilitppMrenc  ad  va  rama 
di  quercia  ,  t  rimafie  qui  apptcaro  per  effi  , 
Ciunfie  leaB ,  0  gli  diede  tri  colpi  di  lancia  y 
&  ammaKiollo  .  Dipoi  fece  gettare  il  fum 
corpo  fuor  a  di  firaday  &vt  fece  ftpre  vie 
mBHtoae  di  pietre  .  ^efim  figlerà  viette mot- 
to mi  frcpofi  to  della  Jotenaità  di  S.  Michela 
Arehangelt  j  porcile  Abfmlcn  tanto  bello  ,  & 
che  hatoenacoiì  belli  capelli  \  e  fignra  di  Lu- 
cifero^ U  quale  fu  belltjftjno  fri  tutti  gli  An- 
geli, I  eapelti  fignificano  in  lui  i  doni gras miti 
quali  erane  defi  dormii  dalle  DonKelleycioe  dm 
gli  altri  fpirtti  Angelici,  di  orditttinferitrm 
*l  Juo.  Verche  fecondo  la  dett  rtna  di  S .Dione- 
fio:  i /piriti  i% fortori,  fimo illmmìnmti dalli 
fuperiori  ,  Luti/ero  mdmmquevedeudefi  tant0 

Y    1  iel' 
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glivtnntwgtimdirtgnart  ,  tàiffff  iiiltaua  ii  maggior  vtilc  dc  gli  Hebfeì  \  e 

rtfimUimVi^.OndtperriuftiretmCtnttn-  k)i  n*haucua  maggior  gloria  accidcntals 

t9  fuo ,  Mudò  À guifad*  AbfnUn  ,  /ubornun-  inCiclo.  L*  AoEclo  ,  che  haiiei».  cura  dd 

dtimlti  altri  Angeli  y  tvtdendo  di  h*uern»  RegllO  de^PcrU  ,  Coillìdtrando  ,  ehc  cC- 

mtltidiUcMtofuoifiribtllò^&alx.iUtM»'  Icndo  i  Giudei  prigioni  in  quel  Regno  # 
ditrmctntrm  Dip  j  fubitoft gUoppofe  ctniriL,  Cranio  aiutati  per  amoF  lorO  nelle  cofe  di 
S' Mithtit  Arch»ngeto figurato  in  loah^  ,  ptr  Dio ,  e  molti  dì  cHì  lafciaU.^O  l' idolatria  , 
difendere  Upmrt e  di  Dio  ,  t  molti  Altri  An-  t  lì  conucitiujno  alla  legge  dd  Signore  i 
g«Ulofeiuitern4,FttfsttAtr»qMfiidHtcm''  procUialU  ,  chc  DOn  foiscro  liberati  da 
pitAni  Vita  gran  bai  t  agli»  ^  &  al  fin*  S.  Mi'  aucUà  Icruitù  .  I  paccri  diucrfi  di  qucfK 
f^ele  fu.  vittoriof»  ,  e  Lutifero fi  mife  in  fug-  due  Angeli  c  vna  guerra  (pìrituale ,  1»  qual 
g»  y.€  rimafe poi  apfiecAf  al  remort  per  t  c»~  dul'òfrà  loco  ,  finche  Icpperorvldftia  VO- 
/«//( ,  cie/ù  la fua  ofiìMoticnt ,  «  durttxa  net  lontà  di^Dio  .  Mà  norh  M  ^debba  intendem 
pectat t  nato  pier  fu»  difttto  dalli  moU  i doni  y  della  guerra  ,  che  fù  tra-  Sin  M  ichcle  ,  <: 
•gratityx/>*eglibaHeHakauutodaDi<KArri^  Lue ircro-,  ch'ella  fufsc  ,  comequcUc  ,  chc 
Mc  MicUle^e  gli  datrè  colpi  di  lancùa^  pticht  in  guarà  lì  fanno  ^  perche  in  Cielonon  vi 
i»  Mìafe  (on  t  ri  parol* ,  f  xW*,  chi  è  tome  Dio  >  fono  Ipade ,  né  Lincio ,  òai'Chi  bugi  «iièani- 
£i^isvt  Dcu$)f>^i  ìeomgDi**  Ncnfiun^  gliaric  .  Quella  goeita  fiì  iòlamaite  contra- 
de»/pi^/^K/^o/Vr/rr  or/tf/ó  Àfif//f/#  ;  perche  ditionc  di  volontà,  e  ditierfità  di  pareri  ,chc 
fi  come  Ahjalonfu  tirarv/uordi-firada  in-vn^  cra  vnapactc,  e  l'altra  .  Nel  Gendi  ù  Icg-r 
ftff.o  ,  e  poi  ricoperto  di  pietre  ,  coti  Lucifero  ge  )  che  apparuc  ttè  Angeli  al  Pacriarob 
*on,t.ut  tigli  Angeliichà  lo feguitorone/U/om^  Abiani ,  iquali  volcuano  andare  a  diltrug- 
tntrjontll'  tnfiTH*  a  guif^di  dure  pietre  ,  gcrcSodoma  ;  il  Patriarca  Jacob  ancora, 

vidcgl'.Ajigeli  ,  chc  faliuino ,  e  fccndcua- 

DAIle  coTc dette  apparilcono  due  veri"  noper  viw  icala. ,  la  quale  arriuaua  da  terra 
tirvnachciòno  gli  Angli,  el'alrra  ,  ialino  al  Cielo  .  Dipoi  fece  alla  lotta  luttn 
che  Sin  Michele  è  princjpalilfìmo  fra  elfi  ;  la  notte  con  yno  di  loro  .  Nel  Ei'sodo  li 
jna  bilbgna  conlidcrarc  quellcduc  cof<i^  ij^S^»  che  Diodifse  a  Moisé ,  fe  il  popolo» 
pili  panicoJji  meri  te  .Che  gli  Angeli  liano,-  làrà  obbediente  alli  mici  commandameiiti, 
iMoibloU  legffc  ncll  ApocalifTc  y  douc  fi-  vn»  Angelo  lo  guiderà  per  il  dclèno  ,  c  lo» 
tratta  di  quella  battaglia  di  San  Michele  ,  c  condurra  al  la  tara  di  promiflìone  •  Nel  li- 
di Lucifsro; inaia  molti  altri  luogiii  delU  bro<lc  ;Numcii,  lìdice  ch'vn  Angelo  li  fc- 
Scritrura  fànta  ;  U  Profeta  Daniel  cSce,  che  ce  incontro  al  Profeta  Balaam  ,  acciocHe 
vn  Angelogii  parlò^edilTiyli  :  Sino  dal  |.ri-  egli  non  andaisc  a  maledire  il  popolo  d'- 
ano giorno  ,  chctuhaudti  delìdaio  d  in-  IlcaeL  Nellibrodc'Rc,lifamentioncto  dì— 
tendete  i  focretidiDio  ,  io  venni  à  vilicur-  ueili  luo^lii  de  gli  Angeli  .•  Nel  TcdamentO' 
ti ,  mài! IMncipe del  Rcgjiodi  Pcrlìa  ,  mi  Nuouoiono  neminaci  gli  Anr  *M  moltiflì- 
fecerelìlteiizi  ventimi  giorno  ,  clino  ,  che  nie  volte  ,  come  quando  <        j  oraua- 
non  venne  Michele  in  mio  aiuto  non  mi  neil'horto  ,  <  cheei'a  iiran.i^oiua  mortale 
kfciò  palfrire. Qui  lift  mentione  degli  An-  pcniaudo  le  pene  crudeli  ,  the  tollo  egli 
geli,  e  di  Michele  in  pactia>!4rc^  Anzi  chc  doueua  patire  i  dice  b:m  Luc:^  verme 
pare  chcfrii«iriiiagucrra  :  ilcliefi  debba.»  vn^AngclcKlal Ciclo ,  che  lo  co.        m  ;  il 
intcr>dcrciji<juc(èo  modo  ;  Va' Angelo  ha-  che  era  ridurglr  atta  mcmorii  i  cé-^ 
neua  ilcaricodcih  Prouincia  di  Giudea  >  glande  ,  cne  riliiltaria dalla  fua  p^^woue  » 
&  vna  Uro  del  Regno  dei  Perfi  .  Quello  ,  t  per  dirlo  in  vna  volu  fola  ,  quali  m  tutti 
che  hiUttrua  la  cura  della  ProuiiKi'a  di  i  libri  della  Sacra  Scrittura  lòno  nominati 
Giudea,  procuraua ,  chc  gUHebrei ,  che  gHAngcli}  e  lì  dii:e  qualche  cola  dr  loco  j  11- 
crarwptigiow  nelRegnodiPcrlfa,v*rcilse-  ciic  jprouaba(f       il  Chnltiano,  per  c ve- 
ro di  quel  pacfe,  acciucl.ccrs  -^-doinlibcr-  derc,  ciìclbiio^-,  . .  i.i^eli  .  Alcuni  I  tlvofiL 
tà  , nel  paefc loro,  potefSu        aberamcn-  vennero  in  cotiiitionc  di  quelia.  v  <rr 
iclèruiiea  Dio  ,  ecelsalsjvn  danno  ,  chc  rai;ion^  naiuiale  ,  pece  he  cxitr^iido  vno  ii^ 
rcrultauainalc:                              uoc  vna  c  iiadoue  ,  non  fu  ft.  to  ,  c  fentc carni— 
coi«mciriocon  .    ^      -     ,    .  v. .lilc  lUi  di  ibpra  ,  r'      -  'ione  può  dir^  ,  chc 
volte  JdoUtrauatio.  Di  mcxiti,  '  he  le  quello*  vi  lia^ciuc  ^  .\  io  ,  the  li  muoiir?' 
ilngclo  hMe^  hauu;«  l' intento  Tuo  ,  cUoiv; ,  la  jLuua  >  <$ci  Piaueq;  ;  eoo.  \  > 
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Cieli  ,  adunque  c  neceflàrio  ,  che  ila  chi 
eli  muoua .  Anllotelc  a  quello  moda,  per 
Il  moui mento  rie  i^rpi  cclclH  ,  intcl>-» , 
che  vi  erano  il  •  •    c'  -flan/c  ftip^ 


rate,  chciìoi 


ito  Angoli  . 


Habbiamofinquì  veduto  ,  che  gli  Anccli 
(bno:  hor vediamo,  checofaè iAngclo  . 
L'Angelo  Mercatura  rpiriionlc  ,  non  tom- 
pofto  di  materia ,  c  forma ,  ma  di  atto  ,  c 
porcnra  di  elFenza ,  e  di  cficrc ,  &  intende  le 
cole  fcnza  dilcorrcre  da  vna  all'altra  .  Vf- 
ftovo principio  ,  vede  in  elfo tuttcle  veri- 
la,  cconcluiioni  ,  che  dalui/ìpononoca- 
uare  .  Cooolce  Dio  nattir.ll mente  ,  irT_# 
quinto  è  principio  ,  c  caufa  diturreleco- 
Ij  create  ,  ma  non  in  quanto  dobletto  bc3- 
tiiìco,  perche  quello  l'hanno  folo  per  tiue- 
Jationc  ;  Quando  Dio  creò  ii  Angeli  ,  in- 
fufe  nell'intelletto  di  ciafcunZ)  ,  le  Tpccie^ 
i:uellig,ib::t  v'u,  ò  meno  vniuerfali ,  lè- 
condolaj.  .ane  naturale  di  cialcuno, 
c  per  cfsc  in  tendono  t  utte  le  cole  create  ,  6c 
i Intendono  loro  llcffi  per  loro  prepria  cf^ 
lenza,  fcnzache v'intraucnga  Ipccie  ;  Nel 
naondo  lòno  tre  differenze  di  cole:  alcune^* 
lòuo  puramente  materiali ,  come  le  pietre^} 
elepinnte  ;  Altre foiiocompolie di  mite- 
riac  di  forma,  come  i'huomo  :  Et  altre 
compolle  non  di  materia,  cdi  forma,  ma 
di  atto  ,  cdipotcìrAidi  elTèi  €  }  &dic!lcii- 
2a  ,  ct:ilcèl  Angelo  .  Dio  ,  quale  e  ateo 
puriHìmo  ,  /cnEamcrcolamcniodipoien- 
tialità.  Non /J  fà  mcntionc  nclGcnc/Idcl 
peccato  deli"  Angelo  ,  come  dA  peccato 
deU'huomo  ,  uè  quiui  fi  fd  mcntionedi/te- 
famentr»  ccliiaram€ntcdwirA".T''!o  :  rcr- 
chcMoiscparlauacon  vn  p- 
con  gente  Jnclinata  all' idei  1  c  ic  lia- 
ne (lèroinrefo,  cnefìtrouaiL.,7 .uigeli,  lì- 
/aliano  facilmente  piegati  per  adorare  li  . 
Non  lì  fece  mentionc  del  peccato  deii*. .  1- 
gelo,  come  de!  l'I  (Uomo,  fcrci.e  Diafcce 
(  ■  •  rìtcSignorc  ,  '  "        l  aduc 

\    ^     hanno  cfiTr  ,.imeddi- 

mo  delitto  :  Vno  d  rCorm  crin- 

cipalc,  cH  io  ,  l'altroècoi-, 

laóino  .  C>^.  publica- 
mentc  periLJci  j    >■    -vipio  de 

gli  altri ,  all'a.  . ic  non  fi  leui rumo- 

re nel  popolo  ,  oueio  perche  i  parenti  non 
f  'Kilchc  violjnz,»  alli  minillri  d'..'!- 

i- ^. ..... ...  i  .  Ce  :  '  fà  i'  t  roccllò  Iccrcra- 

mcntc,^.  IO  vanuodiiìot- 

realla  prigione  ,  equiui  iotannomoi;:  . 
(  ;  innd  o  poi  il  diiiiandu  di  lui ,  iì<licc  >  tgli 


è  morto  .  Come cglié  morto,  perche CJif» 
fa  ,  non  lìpuòhitender altro  ,  fcnoiugìi 
c morto  .  Cosi  Diocailigò  '  'lofccre" 
r  ;Tv  nte,  come  creatura  hom.  .iì.iki  ,  enon 

ocolà  alcuna  ,  ne  del  peccato  ,  né 
della penna  chiaramente  .  Ma  l'huomo  j 
che  era  rozzo  'ino fatto  di  terra  ,  fà 
cafligato  pubi.w  i.i.wnte  ,  Fii  ancorafccrc- 
to il  peccato,  ccafli.i',odcirAngo!o  ,  per- 
che la  (iia  infermità  fu  fcnzi  rimedio  i  di 
qu<-*fto i  Medici  non  ne  fanno  llima  .  Dei 
peccato  dcli'huomoic  ne  fece  mentionc  , 
porche  la  fuaera  infermità  ,  che  haueua 
rimedio,  perchechi  peccò  in Jotto,  epcr- 
l'uafoda  vn'altro  giuflo  era  che  da  vn'  al- 
tro hauci  se  il  rimedio  .  Quello  auucnnc 
ali'huotno,  non  all'Angelo;  perche  lui  non 
fù  tentato  dalla  fcnAialità ,  non  l't.aoendo  , 
ncmenofù  tentato  da  altri  ,  ma  egli  tentò 
scflelìò.  Dio  creò  gl'Angeli  ingiatia,  ri 
come  afferma  S.Giouan ni  Dam3lceno,iI 
ouale  parlando  di  eiU  ,  dice:  Dio  creò  in- 
sieme h  natura  de  gli  Angeli  ,  cgliinfurc-* 
lagratia  .  I  re  illanti  pongono  i  Dottori 
negli  Angeli  ,  nel  primo  tutti  hebberoli^ 
f  racia  ,  ciaiìcuno  conforme  alla  capaciti 
della  Tua  natura  ,  nel  fecondo  tirtj  Angeli 
buoni  li  conuertironoa  Dio  am'"^'^nlo  ,  e 
facendogli  ri ueienz^  ,  come  a  i  :iore, 
e  però  mcritorono  ;  In  quello  medciimo 
"  •  '  -^li  cattiui  gonfi  della  loro 
.        ale  ,  cominctorno  a  va- 

■aiiì  y  &jnrupcrbirfi  •  Uioiilicom» 
inandùchc adorallcio  il  fuo  figliuolo  vni- 
genito  fatto  huomo  ,  dcU*      '  '  ed  .*no- 
f'ria.  I buoni  i'adoromo,  n.  i .     :iui  giu- 
orno  ,  che  fuilècofa  ind.gna  :  ers»«."ico 

,  e  tanto  adorni  ,cfublimi  ,  abbal- 
i.j^u}..r  a.lor.^re  vn  huomo  ,  ancora  ,  che 
celjinliemcfulfc  Dio:  onde  non  lo  vollero 
adorare, mollrai^doli  liiperbi, e  peccatori  . 
Ne!  terzo  iftantc  finì  la  Rcfurrctiione  di 
quelli  ,  e  di  quelli  per  arriuare  al  fermine  , 
e  coli  i  buoni  hirono  confirmati  m  grafia  , 
&  i  catti  Di  oltiiwii  ncima'.e  :  Dio  d^dé 

iir Angelo,  con  il  qu:leegU  lì 
v.L  i      '  •   '-^    "  iiriiunmo,  chcpvLi.1' 

le  r  .    j  .  ..    aoti  dell  errori'ap  ,  & 

emendandoli  >  il  che  fùgratia  i'c>^naluta  : 
Gli  fece  anco  vna  grafia  non  minor  di 
quella  ,  perclw  l'hi!"  ^  '  onilfuo  libero 
arbitrio  (  mediante  1 . ,,  ouòmcritar 
tanto  ,  che  trapaiTì  gli  Ansdi  ,  perche 
1  An  ',clo  della  prima  Gi.  arri  ia  rima:ip 
qutui  ;  e  non  potc  iàiir  più  ako  ,  ma 

Y    j  non 
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jion  juiiìeiiccc^  '  liHomitii  .  Qucftoc 
«otiit-'il  giuoco  liei  icichi  ,  chcil  cauallo 
r)'in  'fj  cisct  donna ,  ma  la  pedina  .  Chi 
olare vna lumaca  ,  coni  !  >r- 
ciaa  uigliario. aiikii ,  ipauia^- 

gior  •  .  \'v  dciC  vno       '  copef 

tori!  ^  .aci*huomo,c\ '  .  .  cTalire 
f  Angeli .  Gl'Angeli  fono  :nnumc- 

r;ivMii  liipectoà do),. come  dice  lob:  c  iùuo 
«Hiffcrrnci  in  fpccie  1  vqo  djll* alerò,  come 
diamo  molti  Dottori  Xh^ologl-,  /Tcomc 
fono difTcrcjitiil  Cmjllo ,  &  il  Leone .  Per- 
che lìcomegli  huo?ninic  gr.in  mAiauigUsi 
^iicfrà  i  tanti  m'' ir.i  di  clH  ,  non  è  al- 
cuno ,  che  il  al:  nnto  airaltro,  che 
non.vi  ila  alcuni  d.  ì  gli  An- 
geli non  u;Tìmig!iajK>  i  Uio  .\iÌJÌrro  ,  an- 
cori. ("He  tinti  lijno  An""ri  .  {'-«''n  Jif» 
f.  r  aloio  ,  come  ne 
d  Ilo  .  Gli  Angeli  Uhìo  àimii  in  tt^ 
<.iit..acjiie ,  che  vuol  li  ^  "^  icro  Printipa» 
lo  .  Nelli  Aipcrioret  ire  yi  di  ni  ,  i 
imano  '  :  ,  ecitcvuoj 
:nniati in  Dìo.  Quelli, che 
à  (.ju^'ii  i.,-iii.  V i.  i;  '  ^!  chiam.iP.M  r», Si- 
li i  ,  che  vuol  vlu .  .;i»icn;^  idi 
Dio,  quelli  del  terzo  ordine  i  iì  chiamano 
Troni  ,  percheinef?ìiìriporaDio,  come- 
«t!  .'uopropi  io  Trono.  Nelli»  fecondaGie- 
Jfaichia  vi  /bno  tre  altri  ordini  di  ipirici, 
cheli  chiamano  Dominationi- ,  Virtù  ,c 
Poterti.  Nella  ter yjGiciarchia  vi  /ono  iU 
iDiimenrc  tre  ordini  •  ''-'ni  in  :r?  .  Ar- 
chi ngcli,  &A;ìgc!  in- 
muncàctuti-,  e^ucUo  vìtmo-v  m 
h.raItronDmc  particolare  •  Dìcoko.ìa uni 
Dottori  ,  die  DKinon  manda,  in  orcffo 
«ondo  gli  Ai«?cli  del  la  prima  ,  elc^ 
Gierarchwjfoìoqucllidclb  terza  .  Lr an- 
cora, che qucfto  lia l'ordinario ,  nonJinvr- 
noquan'fo  vi:n;:  Tocca ^ìorrf  cfi  qur.lcfic  im- 
firtanti  ià  .  co;  HT«- 
tiu-mtionc  i.  Dio  mando  Ai^jcii  '  ic- 
farthieTuperiori.  Per  il  che  ^  S.  oil^.o- 
liofiicolà  coHUenientc,  t  .  i3ria  fulsc 
«undatoviidc'^iù alti  Angeli,  poiché  al- 
tiilimo  era  ilncgoiio^  cfie  li  tratta ua  .  Si- 
può  dire,  che  P  o  nvn  ^i  qucrto  mondo 

5 l'Angeli  di  ru'.iv  <;erarchie  in  qu&* 

o  mudo  ».  I  Ipiriri  delle.  Gk  lupe- 
ri'     rromniandamcntodi  Dui  jillumì* 
i*a  i  ,  c<:auuifjno  gli  iiìfenoii  !i  r!-"!" 
cjitd'v'bboDof  re  ,^^efi^ìc^eqt.• 
teèlQro  '         a.  Alcuni  hanno  detto, 
f  àcDio\Ì4  vii  Angelo  per  ctUiodia  àtuct^ 


ìli .  Di 

•I,  r.  . 


le  fpccicdcllecrc 

do,  che  vn'Angcic»  ;i.v.  • 
iJLconi,  accioci.cellii 
Irò  alla  fpccic.dc*' CaOJllì , 
animali  .  Màairhuomo  ,ciic  cindiu 
de"' • io  !iumana>  dà  vii'Angclo  cuuu^ 
de         unOjC/èeglic  Re,  ònno  nrin«- 
cfpale ,  ne  ha  due  ,  cioè  T 
c quL'Ilo, che cPrcfidcntc  delia  1  ìa 
dO'k:<:gliccapo  .  Alcuni  i,..;^,  di 

opinione,  che to.'co  ,  t  unvic  l'- 
anima ratioruile  nelle  rilcerc  della  madre  , 
glidàvn'Anr  '              '      icura*  Saa* 
Tom  J 1  !                    i  i.  rea  t  uni  c  na- 
ta, fc                         .j  ,  perche  balb 
l'Angelo  cui  rode  delia  madre  ,  per  haocr 
cura  della  creatura  nel  -    -  ' 
mod '-e,  che  c\''-indi  f 
hi  Ang^l' 
ella c nata  .  San 
uendo  in  nolèra  i;  ui^ . ; 
(lode  p"v  tutto  douc  noi  a:, 
m         i  do  di  fórcole  in 


Ti.)  fnbbia- 
1*^  , 


che  CI  \  crgogna (fimo  di  fui  »c  u)  prticntia 
dcgl'huomini.  Per  trillo,  r  ''  V  '..ito,  che 
i'huomo  lìa  l'Angelo  cu.  .  nai  l'ab- 
baodonai lino  alla  morte,  di  modo,  che 
Jantichrilio  hautrà  l'Angelo  oullodc  ,  i( 
qual  lo  trutrenira  ,  che  non  farcia  molti' 
mali: ,  ch'egli  fjria  di  più  di  quelli ,  che  fa- 
rà lenoni 'haucfse  .  L  angelo,  cheé  cufto— 
dedivnhuomo,  quando  egli  muorcc  poi 
cuftcxi'-  Hi  "  n'r, !rro  .  ' '  comequando  muore 
vn'hu  eodavn  Demonio,- 

Lucifero  glicommaiida,  che  vada  à  tcnrar- 
Dcvn'altro  .  Gl'Angeli  hanno  duo  eferci- 
tij ,  I  vno eterno,  cl'alrro  tcmponic.  I /- 
eterno  è  di  lodar  Dio  ,  nel  quale  li  i- 
-noin  •  uojcl  altro temporalav «11  prc- 
lcntaici>x(.)  tuttijb'.  huomini 

iànno,  e  quello  coi i.   .redcrcrà 

laChiela  militante  •  Per-  qoc/lo  l'Angela* 
Rafael  lo  dilse  a  Tobia  ;  Quando  tu  oraui• 
conUg:lmc,c^CT  ''""i  i  moni  ,  ioprelèn— 
tal  Ictus  oration.  .  Tre  effetti  fanno- 
gli  Angeli  (iiperioricon  gli  inferiori,  c  gli. 
Angeli  il 


c  illuminai. 


ini  .11  piimo 
i  c reti  di  Dio*.- 


Il  i'econWo  c ,  dandogli  pcrfettionc  ,  e  fa- 
ci requcllo,  chcgli  è  Ibito  tiuc- 
la'  landogli  à  maggiormente  amare  ; 
'  , .  li  Creatore.  Il  tcrzocftetto,  è  pur- 
.  e  nettarci  da  molte  ignoranze,  nel— 
ì<s  quali  gli  huomini  iiKÌampano  ,  ancora 
nelle  QQ{e  ,  Qhc  6  polsonoconafcerc  per 


T  ES  TE  D  r  M  A  G  (?rO  UT 


I 


*  r.  I 


•Bion  naturate  .  Ditrd  Angeli  lappi  imo  il 

  ■  -  "o,eRafacl- 

>l  <iirc  Metic- 
ci d»  Dio ,  HI  »  Tobi.1  voc- 
c  ifcce 

lovolcuainghii  i  <*icdc  moglie,  c  per 

configlioluo  ù  oJVAnodco  De- 

monio, cconroìo,^aii.ii  i  <.  Óccl  ti- 
uocato  pcnuite  qfK(\'^  r^'' .  n  -  t  .  ,;ol 
•ijirc  forza  di  Dio ,  \  ngclo  ri- 

uelòil  (ccilrtodcll'lncaniatic  iiièìjtj 
e  fu  manditop^r  imbafcbrorc  i.i  ali»-» 
Glorio/i  VcrcincMaria.e  con  lei  fece  quel 
dolce  r.i  :  .enfo,  clìe  racconta  $.Lucn . 
E^li  fiidwlid  Uicrarchia  fupciioic  , fecondo 
che  dicono  S.  (negorio,cS.  Bernardo.  An- 
nonciòIaNariuiMidiiSio:  Eircifta,  cafligò 
Zaccaria  dJliio  non  voler  credere  ,  portò 

'    •   c.a  Chr  irto  quando  (.-gli  htbbcfa- 

i        ^     itOjC  poi  loconfoi  tàquundo  o- 
i  ncirhorto.Chri/lo  non  hebbc  Angelo 
(.ui^od.  .  iclìaueiia biffwno^li 

come  :i  .-i  .  ..i Lonucnicntc  cncvn_» 
f.incmllc  tideffc  per  guardi-I,  e  per  macftro 
j  .  Michele  vuol  dire, -chi è 
chcqnando  Mliprc/é  la  parte 


guvdia  ,  e  tutela  ,  eperòvolcua  ,  che  m 

llagiortj  lì  faccflc  vnTempio  h  I   "  : 


QUd 


■■>.  I  iicifcro,  <*ifP?r)?icllf*Tirole, 


ri- 
to ^iito,  o*;.ic  Dcmi- 
nnt  Deu:  noCtfr    .„;.<>..  }  Mi- 

chele ti;         -iìdontc  dt  X  y  lic 

hoi  ac.  roiicaila  quale  gli  ce- 

lebra 1j  Kir.ì  j  a  viKi;uiappnritJonc,chrfil 
in  queftomodo.  A!  r^Tnpnr^i  PjpaGelafio 
pdmo  di  quello  no  i3"vn'liijo- 
xno  molto  riccodi  oilì.chch.ius- 
uanno.T.cr  —  •  .  abitauaàpicd' 

vn  munte  c  tìchiaOT»€arga- 
-no ,  h::uendo  forli  il  monteprefcil  JK>mc4ia^ 
1  ui ,  ò  lui  dal  mootc.  Auuenne  vna  volta  ,che 
vn  Coro  iì  perle  dalla  mriudradQ^li  altri ,  fit 
cercato aHai  al  fine  fò  tremato  fìil  monte 
i  'rotta  ,  Non  hcbbe  ncfluno  ardire d* 
tij;:.i.uidcnìro.p<  ri'  *  r  i ritornò  vn:i  frex- 
2a  ,  b  qu  ile  PTv.rv:  eza  via  ,  li  riuolfc 

1  >lui ,  chel'haueua 

lar.ii.i.  l'.\m^  ^Ueiu  \  ii.ico(;i  m^rauigliofi ,  c 
pofc  in  tcrior  '  r  r^^-iirr  -  «ognVno  ,  chcn' 
hebbeauui  .idhfùd  Velcouo 

Si  pontino  !  cor<c  a  Dio,  predandolo, 
elicgli  die!  qutflmulerio.  Èthau^n- 
dodii^iun.ii  .  ,iomi  ili  continue  oratio- 
ni,  al  hncdi  dIigliapparucS.  Michele,  egli 
diife  a  come  quel  loogo^»  fotro  la  iua 


,i  Dio,  c  fuojC  di  tutti  5IÌ  Angeli  J! 
«oanddalla  grotta  con  gran  cor  di 
^nte  ,  ctrouaronol.'  "  .ictorr.!»i«>(J.K» 
a  vfod'rh-  fi  ,  end;.  :.  .  . fcouo la conlc- 
cròin!  >.Miclu:lc,  &viccl<.bròi 

Diuini  OAci).  Vi  Icguf  poine*  tempi  à  die- 
tro molti  miracoli  ,  ondcii  luogo diUL-nnc 
illuiire,c  famolò.  Non  molto  tempo  dopp» 
Papa  Bonifacio  edificò  vnaChida  m  hooa». 
jediS.Michc"'  hioMair»moiuo«3 
-dcrr  ro<;!  inKt  ir  ,>  aiquelhdcdicationc 
le  J  u  la  fofl-.T  a!  fine  del  mele  di  Set- 
tembre, tk)U'  o  alcune  altrecofe  dr- 
glì  Angeli.  In  qu^Kamtv.o-preghiamosH  , 
Arhcfihano  fauorcuoli  dinanzi  alla  Mai  llà 
di  Dio ,  accioche  cdèndo  iante  Topcrc  no- 
ftrceprcfcntateàSua  Marrtàperjnczo 
Tolianocaulàdiacquilbrcpcrno!  \\  ''oii.j, 
■chccifìgodoHO  .  LaChidaO:  ck- 
bra  quella  fella  ddi' Appai  itione  di  ii.  Mi- 
chele il  giorno ,  che  ci  la  occorie ,  che  ftl  al- 
li  S.  di  Maggio  ,  Taano  del  Signore^ . 

I.A  VITA  D  r  .9.  GREGOHIO  N^Zf- 

tùr»  molt0»ntu»,d»Simtm*hi^tafr*fie i 

daXMffirtf-,      r.lrri  Aftttori , 


jflJi  9.  di  M^ui*, 


Die*  SMÌemMtne'Vreutrhi  ,  rhi  il  filf>* 
uolc  f»HÌ»ridl^r»  /mtVmdrt  > 
ftm  ftn$*mx^  .JivtrifieihtUmnCreiwtoNét- 
ximnixuo  ,  flmmtMtoiì  Tfftolrf»  ,  ferejftr 
V»dr»  À<lUThtel9gi»  fri  i  Dtr  fori  Orici  , 
dih.ùéi»,  che  T.u^Hodict  UHmì  ,  cht^uMt' 
€0  fiùmlcunt  fi  tmPtimmcm9r$lri9  mH»  fu» 
■À^tlrin»  ,  tmtm  yOtimu»  inditi» dt  tfe re 
.h*retì<»  ,  e  qumtf  f  ìòvn»  fi  Mccofi*Hm  À 
tfimr  ,  ttmto  pi»  wfirnrm  di  egire  'CtUr^' 
4ie0  .  ^'fi9  Smmtnttì  ftinit ,  fi*  figltutls 
ÀitmtUtf  artieri»  f  ii ^itslehanendù  pri- 
mm  lnmHt0  mgH*  ,  /»  l^Ci  Ve/coutdi  N»- 
.  //  fftt  figUmtte  fò  Im  Jim  mII^ 
^rtKZ»  y  vedtmd^t  tmnte  fmui»  ,  tdptt»  , 
mÀ  fiuPtc»r»ocr»ficftedtt/m  Jhm  ettrnmAl~ 
ltirtt.iA  ntW  ^titrm  vitm^  t^utfit  ftt  ftr^ 
tbtbeiutnd*  fti9  Vmdre  dmtp  trtcchie  m  cer- 
ti V*ft»MÌ  Arrimà  mUrmtii  fmet!*  htre- 

Y  4  yr-. 


344     LEGGENDARIO  DE' SANTI 


fn^t  fttttt  inquelCtrrwi  finecffe  ptr  nut^ 
K9iitl  fi«liuol»{  tlfH/d«  tùn  l»  fumàittrinA^ 
•  conte  conriuut  orMhoni  preg0um  il  Stimo» 
Te,  ihtillmmtHAfse  fnoVÀdrt  )  tvnV  miutedi 
nio  ,  lafti^  queU'errere  ,  miùracciò  Ì4a 
ver»  fide  ,  tim*ne*ìdo  mlhgro  ,  t  contento 
ftrvidtrfi  fuoradtllmviétdeir Inferno  j  fer 
lMqM<ile  Jì mudo ìh  ynellù errori  ,  eorrtmm  i 
briglia  fciolt» .  L»  vita  di  ^nejio  Santo  Dot- 
tore fu  fcrittm  copi(if»menie  dm  Creder  io 
Prete  t  jì  ut  ter  e  molto  antico,  e  di  lui  fcrif- 
fero  fimilmenre  ^li  Autrori  dell' Hifiorim 
Tri/>Mrrira,  RHjfi»o  y  Simeone  Met0frji/f e ,  e 
K  iceferoCAlifio .  Da^nello^  che  tutti  qne- 
fli  Auttori  ferii  set  0  di  quefio  S0mto;eauerò 
io  quello  ,  che  mi  pare  più  de 'no  di  mevté' 
ris . 

GRcpciiochÌ3TnaroN.i7Ìan2cno ,  nac- 
cue  in  t  della  Pro- 

ui-.icia  ili  Capf  .»>.:*/v  a  ,  luj  l\i<lrc  hehhc 
nome  Grepono  Jui  ancora  ,  c  t'u.i  Madre 
Nonna  .  Dal  frutto  che  Jidue  produflero 
lipv     ■  '•      '  ■     ■       '■■  ■         '  •'!.» 

tofuiTt  ro  buoni  Tuo  Padre  ,  (.'fui  Kladr<i_> 
irà  parricoJarmcnrc  fi  pi:  car  quj- 
ftojchc haucndo moglie  ,c  iiiZiiuoli, non- 
dimeno fu  clttco  Vdcouo  citila  Citt."\  di 
Nazianzo  .  Alcuni  penano ,  che  per  d- 
fèrequt  (lo  ili  Grecia  ,  iìa  lecito  di  c(fcr  Sa- 
cerdore,  &  hauer moglie.  E  vero,  chcfe 
bene  la  Chie(à  Romana  lo  coJicrò ,  non  per 
qucfto  l'approuò  .  F.t ancora,  che  in  quel 
tempo  ,  nel  quale  duiaua  ancora  quello 
della  primiriu.iGhicra  ,  idordinauano Sa- 
cerdoti ,  e  coniàcrauano  Vdcouialcutu, 
che  haueuanc  moglie  :  que/lo  era  con  prc- 
fupporrL-  '  '^^n  volontà  di  L-l?èdoueuano 
Tcri'auii-.  ..  .  lèr  continenti  :  E  le  bene 
le  tencujno  in  ca(à  ,  vi  ibuano  come  fòrcl- 
Ic  ,  e  non  come  molti  ,  &;i  quello  modo  i 
Sacerdoti  Tempre  viueuano calti .  Quetto  fi 
vede  per  proua ,  ckc  lì  rrouano  molti ,  che 
Jwuendo  moglie  furono  ordinati  ,  ma  non 
lìnou.ìf^ìà  y  che elTendo ordinati  pigliafTè- 
lo mossile;  anzi,  che !c? (ifrouaua alcuno  , 
chenonollcruaili:  calHtà  ,  eradepofto.  Il 
Padre  adunque  di  San  Grt^orio  Nazian- 
7cno,  fiì  c'erro  Vcfcouo,  eflcndolì  ritirato 
dall  imoc^Iie,  &  viuendocafto.  Hebbe  cu- 
rai c  he  mentre  Gregorio  fuo  figliuolo  fil 
pit  c  olo  impnralTc  buone  lettere,  e  coftumi 
iiilicmc  ,  &r  miifliori ,  poi  quando  fu  di 
più  culiudiòinpiùluoghi  diucrfe  facn- 


z»,  &al  fine  n  deliberà  di  addire  b  Athe* 
ne,  Accademia  del  le  fcicnzc .  Elfendo  in 
viaggio  ,  hebbe  vna  g;ran  foituna  di  mare  p 
nella  quale  fi»  in  tsiiininc  di  perdere  la  Tita 
f  Jebbegran  paura  di  morire  fenza  battefi- 
mo  ,  perche  era  foioCathecumeno,  pcr- 
ilche  fece  vna  diuotaoratione  ,  e  fece  vo- 
to di  Ipcnderc  tutta  la  vita  Tua  in  icniitio 
di  Dio  .  Fiì  ciò  fitto  con  tanta  efficacia  , 
che  fubito  venne  bonaccia  ,  e  tutti  i  paf- 
faggieri  confeflauano  ,  che  ìi  D  o  ,  à  cui 
Gregorio  haucui  fritto  l'oratione  ,  &  il 
voto  Tuo  gli  haueua  aiutati  ,  c  diceuano  , 
che  lui  era  più  potente  di  tutti  i  Dei  ,  e  poi 
ringratiorno  Gregorio  ,  come  hauellrro 
hauutala  vira  da  fui  .  Arriuò  lìnalmei  tc 
i*i  Athonc  ;  doucfludiò  molti  anni  con 
gran  frutto  per  Si',  e  per  alcuni,  che  gli  di- 
uen nero  amtcì,  come  fù  il  gran  BaiTlio,  con 
il  quale  hebbe  ftrcttaamicitb  .  Illiiopnn» 
cipjlcfludiof  1  !  •  F 'T-t^'a  ,  non  lìdimcn- 
tinndopcto.^  .  i  in  opcicbuoi;e  , 

do  tutti  i  vitij  ,  che  fanno  gucira 
ai.  igciircgiouane  ,  e  particolarmente  la 
dishone'li  ,  piacendogli  grandemente  l'cl- 
fcrehoncdo.  Dicefi,  che  in  quello  tempo 
egli  vide  in  fogno  ancora  ,  che  più  prcAo 
lì  può  chi.im.ire  riuelationc  ,  il  quale  fù 
Qucfto.  Gli parcuad'elTcreà ledere  ,  «ftu-. 
diare,  e  che  due  bellillìmc  donne  lè  gli  po- 
Icroa  sè  gii  poièro  a  federe  ;ì  canto ,  e  gli  fi- 
ccuano  molte  carenze  .  Elio  alquanto  fdc- 
gnato  della  loro  poca  modcftia  :  le  diman- 
dò come  haucua  nome  ,  echepcnlieroera 
il  loro  :  Elle  nrnorcro .  Non  l'inaefca  Gre- 
goiio,  cheti  facciamo  carezze  ,  cciacco- 
iì.imoàte,  perche  lappi ,  cfie  vna  di  noi  è 
la  Sapienza ,  e  l'altra  e  la  Caflità  ;  Dioc:  ha 
mand  'toàte,  acciociicti  accompagniamo 
tutto  il  tempo  di  tua  vita  .  iVfnSbiamotc- 
CQj»uonaamìcitia  .  Hau  fpeln  Gre- 
gorio pili  di  quindeci  anni  nello  Hudio  , 
doppo  I  quali  ritornò  alla  patria  ,  e  li  fece 
battezzare.  E  ricordandofi  ,  che  nella  fortu* 
113  ;  eh  'egli  hebbe  in  mare ,  haucua  fatto  vo- 
to di  elei  citarfi  in  tutta  la  vita  l'uà  nel  fcr- 
ui'fì  ìiDio  ,  volle  lalciare  tutte  le  cole  del 

,  eritirarfiin  vnddcrto  •  Maliio 
padre  ,  il  qu.tle  era  ancora  viuo  ,  l'ordinò 
Sacerdote,  ancora  ,  che  egli  contra  dicci  se 
afìtat .  Pensò  il  Padre  di  tenerlo»  quello  mo- 
do in  Tua  compagni  ! ,  e  non  fi)  veso ,  perche 
(  IO  Icn  andòà  Ponto  con  il  i;ran_. 
il  .1  ,  per  elcrcirarli  ne  He  làcre  lettere, 
doucfecc  vita  M;naflica  alquanti  anr.i  . 

In 
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in<Jticfti  tempi  la  fetta  Arriana  cidceut  mcix>  lo  Ja(cià  prtfto  ,  Prima  ,  perche  le 

alfai,  per  il  fauore,  che  gli  faccua  l'Impara-  ftic  fatiche  erano  perfc  in  qutila  Città  ,  per 

tore  Vallcntc.thecra.  Arriano.  QuJi  ycz  caulàdc  forclhccj ,  chcvicapirauano,  che 

Wtto  l'Oriente  erai)0  pruaci  ìvdcoui  vi  facOBano  più  danno  (he  lui  noti  facea_# 

Cattolici  cte"  Vcfcouadr ,  ik  in  luofiQ  loro  vtilc ,  come  anco  perche  Tao  Padre  Io  man- 

vi  incltcìttnoVcfrouiHerctici     '  '  :  (iaf-  dò'h  chiamare  in  Naxirinro  ,  e  volle,  che 

faticorno-conilPadfcdi  S.Gi.^  .  s  per  egli f urte fuo  Coadiutore  inqaclIaQita  , 

farcch'cgli  accetrallc  la  dotinna  di  Ario  ;  perche  c(Icndo  tanto  vecchio  ,  era  do- 

ondeegli  rrouanvioft  vecchio  dinouanta  ,e  ucre  ,  <hc  hauclfechi  l  aiiir^nè.  Prdè  Gre- 

piùanni  ,  e  ren  - 1  "      minuccic  ,  ci, egli  goriolacurad'amtarc  il  Padre  >  xnaccnlral 

erano  fatte, coi!..       p li  Hcrctici , perche  patto,chc dopò  l^iiia morte  ,  non volcui 

molti  kcligiolì  non  volcuano  praticare , ne  rcftaiecon  qacl  carico  ,  ilche  il  Padre  gli 

c     ■     •    on  lui. tenendolo  per  hcictico.  confermò.      •  '-^  ■         •  r  -   !  elicrci« 

]    ju.lUinitUruouaa  Giepoiio  mo    tare  loffie  io  u   ,..    .       >  ,  am- 

i  .1  uolo  4  ilqHalcintclèiimilracnic  ,  che  miniflrandoi  Sacramenti ,  conJblandoi;li 
p  i  la  morte  di  vn  lùoJ  rateilo,  lafuacafa,  afflitti  ,  facendo  animo  aHideboH  ,  aiutan- 
i.     '  ' -i,  lafimiglia,  &  o»ni  coI:iandau4  doi  poueri  ,  pacilìc.indo  nemicirie,  pcv- 
}  .   .    ivia  ,  per  non  vi  dlcre  huomini  ,  Inadendo  à  cialcuno ,  cheiic.'iercitaflc  nel 
dio  la^ouernair^ro,'  pcrilcbe  li  deliberò  di  <èuitiodtDio,  e  niitcQUcftc  cofe  faceui-. 
r  ■     "  e  alla  patria  ,  Allecofe  di  cala  fua  con  molto  profìtto  ,  oc  viile  ipirituale  del 
1.  i.^..  j  facilmente,  e  picllo;  màncli'hcre-  popolo.  £  con  tuttociònon  fi  dimenticò  , 
fia  dei  l\idretroaò molta  difficoltà,  perche  del  goucmo  di  cala  Aiu  ,  c  della  Aia  fa- 
poche  volte  auuit  ne  ,cKevno,chc  prendala  miglia,  -cUcndoeli  mor.ovnfrztcllo  ,  che 
rcdj ,  la  1  iuUpcii  poi  facilmente ,  «  torni  a  haueua  nomeCclàrio ,  ci:  vna  forvila  chia- 
ciOr  buon  Cattol  >co .  Al  rine  il  buon  figlio-  mata  Gorgonia ,  e  viuendo  ancora  la  Ma- 
lo (ì  af&ticò  tanto  con  l'uo  Padrccon  aVgo-  die ,  eh'  e  ra  di  poco  manco  età  del  Padre ,  il- 
mentt.econ  orationièdipiuni,  <  '    -    ciò  qualearriu.iua  .illi  cento  anni  ,  &  indi  , 
fnccua,  chcal/ìne  londuliè  alla  ..i  .  ,  &:  pochigiornipalsòdamicftaairjiltra  viti»*, 
egli  confefsò  il  Tuo  errore  ,  e  vilTc  poi  quie-  e  mentre  fi  faceuano  relfcquie  ,  Gregorio 
lo,  cCattolicoTic'         '  '     .  :  Nonfl  CU  Tempre  prelenre,  ITìonoròcon  vna  ora- 
contcntò  Grecorit)  ùi      ii-     ioria,  anjw  lionc  fun«>re ,  che  fece ,  pnmach'egli  fuOc 
intendendo  che  jn  Cefarca  gliArriani  fu-  fcpolto.  Dipoi ,  acciocht  J  popolo  non  lo 
pcrchiauano i  Cattolici ,  echc^irauano  al-  forzallcad accettare  il  c^ico  di  Vefcouo  , 
l:i  loro  opinione  I-.urcbio  Vefcouo  di  quel-  il  che  egli  fu^i^i  Tempre  ,  rapendo  qu.mu 
laCittà,  cnonoltacte,  c^ch  neikhauu-  fat:ca/&: pencolo qu-ll'offido  porta  con 
to  alcune  differenze,  con  >        :o,l'hauc-  fcco,  fi  para  della  Citrà,  &  andò  in  Scleu- 
un  nondimeno  mandato  à  piegare  ,  cÌì^  ciaà  viJtarevna  Chielàdi  Santa  Tecla  per 
]  un^lalsc  ad  aiutare  ,  &'  cTso  pcnlàna  di  vo-  diuotionc  •  tt  ancora ,  che  lì  tratenclTe  qui- 
Icr  pigliar  quella  dif!el;i  per  i'hoi>or  di  ui alquanti  «iorni ,  lìnoche  gliparuc,  che 
Dio.  Gregorioandòàtrouarlo.ctuttiduc  haueiiano  eletto  vn  Vefcouo ,  quando  ri- 
vi andorao  inficme.  Dirputorno  tutti  ^àIq  tornò  alla  patria  ,  tiouò  ,  c-lic  non  '  \  '  t  v 
più  volte  con  gli  Arriani,  e  Tempre  gli  con-  flato  fa:to  colà  alcuna  :  anziturti  1    ,  .  - 
uinfcro,  e  fece  rimanere  in  vergogna.  Oc-  uanoconlommodcfidcrio,  cheglifuiìe  il 
corfe  in  qucfto  mezzo  la  morte  di  tufcbio  ,  loro  Prelato  ,  eloprcgmano,  cheaccettaf- 
cGrego      '          .iTsai,  che  il  gr.m  Bufi-  icque'' ""i  •  >' .  tflofaccua  il  fordo  àtut- 
liohau..  -             irta  ,  come  in  fr.tto  re  qu.             e ,  è  viucua  priuaumcntc 
1  lif-bbe ,  parendogli  di  hancf  fatto  afsai ,  fc  in  cala  Tua  del  fuo  patrimoiiio  ^  c  non  $  in- 
vnifilci  ■           "   '  •  "e  ,  luucrsc  la  Se-  trnmertcua  in  colà  alcuna  dell  oHicio  di 
dia!               .  jLK.       :'r;ì  .  Efscndo  Vefcouo .  In  cjucllo  tempo  lì  fcuoprì  \'na 
Bai              iodi  (             olfc  ,  ch«  nuoua  herefia  in  Oriente,  non  manco  cm- 
Grcgoi                  uodi  Soliina  ,  nella  pia,  cpcrucrfadi guclladi  Arrio  .  Pcicly-* 
r    '  '                      )t3ua no  molti  fo-  fc  IVna  bercila pole  la  l'  ir^n  fcommimi- 
,  V     vjregorio  ,  forzato  cata  ,  e facrilcgacontr .        :ìuo.o,J  al- 
I  del  lijo  amico  accettafsc  la  di-  tra  fi  jwioperò  contra  lo  Spn  ito  Sante  v 
iiu,el.i             ro  Vefcouo  j  nondi-  fh nuouahciefiaiilparfc in  poco  tempo  i.. 


34«      LE  GENDARrO'ITE'^ANTl 

diuerfcpaiti  ;  mi  pigliò  forza  particulor*  in  qu«4ìo  tempo  in  CofbintinopoH 

fnenrcinCo!bintinop0Ìt.Tcnnequcfi:a  co*  Huoir        '  m  cgitto  ,  il  quale  vituttft^ 

fiaironccchic         i^orio,- ilqunlcirpiw  come  i  .  ^lofo  Onico  .  Molb^ua  dilprc- 

todaDio  ,  cj . Aj  dal  gran Baiìbu Aio  podel  moado  ti^l  vertice  ,  &  ogni  aliJt 

amico  ,  andò  3  quel  la  Citta  per  opporci  i  co(à,  cfèeriormente ,  màneirimerìoFecfJ 

quciJ'.'utrrcfia  ,                   uantocgli  po-  di  vn  alti         ore,  pei  che  cqli  era  a  fiuto, 

i«-Ua  .  Giunrc        u.iì.l. popoli  ,  trouò  j  nuaro  ,  u.lui.ìvvIq,  edimaliffìmi  collimi^  » 

che gliherctici  sbrano  in&p.idroniii  delie-»  Colluili  fece  molto  familiare  di  Grcgo- 

Chielé  priiicipali  della  Ci  età  ,  lòlo  vn'A^  rio',  faceiia  di  voler  eéer  Chrilliano  ♦ 

Chicfa  picciolacra  rimarta  per  j  Ciitolici  .  Nel  ;            '   "i;orio  lo  giudicò  huo- 

(s^uiu:  cominciò  Gregorio  ò  mortratit  mo/li..:^  ut  ^  ^     ..j  .cdibuoiva  volomìi,&:, 

di/tfiilòre  della peribna  dello  Spij ito I. San-  ordinò,  che  gli  fuflcroinrcgnati  i  Mirteti 

to.  il  comoìn^djrea,  ^i:  io  altri  luoghi ,  della  Fede;  Al  fine  JobatcezÀò  ,  lo  teneua 

haiKuadiirfolaperrona    '  '    ' mioIo.Co-  in fua  compagnia  Jo  faccm  mangiare  al- 

inincioa  predicare  la  verii>.  ,  c  Cattrolica  laliiatauola,  c  cxjnfcrciido  cou  lut  ^klcuni 


dottrina  a  quelli  pochi  ,  che  in  qui*!I:?_. 

iolaiicom         jio,  douc  > 
I         (.)"liHt  contradirgli  , 

1'  ..  .  .  iiUi."iu  ...aaiiicnte  ,  confutan- 
do fcrrprei  loro  errori.  Siportò  Gregorio 
tjlmwnrc  in  qucrt/  re  ,  e  contrafti  , 
che  in  pochi  giorni  i.  v«^c  qrsnde  mutatici 
ne  ncJlecofc  della  Religione,  &;  i  Ccmoli- 
ti  ,  che  prima  erbno  opprcflì ,  <i  no 
ogni  Storne  ul  ,  e  -  '      ctui  , 

cne  prima  ìì.oìjì.iu.  r>  -  '  .ii'>  ogni 
giomopiùconfu^  .  (.^,  .>jlaChif- 
h  ii  fece  in  poc(  >  grajide  »  Cf 

p  '  ■  '  I  ,  e  <i<iiuul!^oU  fama  di  Gregei  io 
pc:  L  CO  rimperio  ,  c  venne  parricolar- 
nnf  ntc  a  II'  orretchie  di  Pietro  Vefcouo  d*- 
/  .le  fàriictcffore di Sanf- 

/ìra.  .w  u  .  i,iWiUora  ,  chcdTo  fuffc huo- 


ncgotij d'importanza ,  lo rrouau i  accono , 
re,  perik  he  ordinò  l>accrdotfi_*  • 
che  egli  ordinato,  procurò  la 
rouina  del  Ilio  macino  ,  com  j  vn  altra 
Giuda^ .  Cortai  prcfc  amicitia  d'vn* altra 
Sr  '-.di  qu.  "  .  ch'era  hucmo 
di  j^.ui.o  nom-  i  Vita  ,  querti  due 

haueano  noi  -  !tro  Pncca  forertic- 

ro  ,  11  quale  andouaaCoitantiiiopolipcc 
cf  vn'editìcio  2  cportau» 

gr...i -ju..;..   onde  il  anaricor- 

notamoconbuc  ole,  emolteprofer- 
tc  ,  elìcgli  cauorno  di  mono  maggioc 
parte  de' danari  ,  &  andorno  con  cm  in 
Aicflandria  .  Quiiii  fecero  grande  irtanza 
à  Pietro  Vefcouo  di  quella  Città  ,  accio- 
rhe  eglirimoucffe  Giegorio dalla  Scdia^ 
di  Cadanrinopoli  .  11  Vefcouo  ,  lènza 
modi  poca  Iettatura  ,  come  pili  oltre  n  ve-  informotiOtfe ,  òproua  di  delitto  alcuno  , 
4r^  ,  con  tutto  ciò  ,  toccando  a  lui  dare-,  che  Gregorio  haucffc  comme/so:  ma  per- 
ii Vr  )  di  Coftantiiìopoli ,  ^lipnrue  che corfc  il  dinaro ,  mandò  alcuni  Vcico- 
Cf  f  Il ienie di  proporre  Gregorio  ,  e  uid  E^-  '  v  accioche  Io  deponefserodal- 
ct  . .  c  .  £llb  vcdoìdo,  c\ye  febencnon  laSed  .. .  ..ficaie  ,  e  la  dclicro  à  Maflì- 
er*  Vefcouo  di  alcuna  Città,  nondimeno  mo  ,  che  cosi  haucua  nome  Tauiorc  di 
non  gli  mancauano  le  fatiche  ,  accettò  qucrto  Tradimento  -  Giunti  i  Veicoui  alla 
quella  dignità  à  fine  ,  che  poteflè  tendere  Città  Imperiale  ,  e  publicando  la  caufa  , 
alle  cofe  della  Fedo  con  maggior  forta  ,  perche  v'arano  andati ,  tutto  il  pocolo  fi 
vigore,  lì  come  egli  fece.  Perche  nonfolo  milè  in  arme  ,  perche  vedeuano  il  torto 
gl  igettò  per  terra  riierefia  de  Macedonia-  grande,  che  fi  foccuanoal  Aio  prelato  c  per- 
ni ,  che  erano  quelli  ,  che  ftraparlauano  chcfapeuano  ,  che  molti  herctici  gii  \oIc- 
dcllo  SpiritoSanto  ]  ma  ne  disfece  ancora  uanomale,  i  quali  (ì  mortrailono  obcdiciu 
▼n'altra  ,ìclie  non  era  quella  di  Arrlo  ,  la-  ti  al  mandato  del  Vefcouo  Aleftandro  ,  e 
qu.ikicra rtata  ritrouata  contra  la  pcriòna  diceuano,  checradouefe,chefìobbed:fse 
riel  Figliuolo,  da  vn  ceno  Apollinare,  e  alfupeiiorc  ,  perche  lui  doueua  fapcr  la. 
flit>ifc?uaci .  Tutti  qucfti  Heretici  guada-  caufa,  che  lo  moueoaa  for  deponete  Gre- 
1^!  -  poco  con  Gregorio  >  perche  egli  gorio.Quando  il  Santo  Pontehccvidetan» 
rum  .i')i  fcrmoai  >  conlefue  difputc  ,  c  totumiòTto  ,  chiamòliliioi Preti ,  &  altri 
conifuoilcritti  ,  nongli  lalciaua  al/ar-i-»  fuoiamici,  cdiuoti,  e  gli  diliè,  ci  :e  erade- 
la  tcfia},  e^Iifaceua  rimanere  feii.prc  pie-  liberato  di  ritornarfcnc  ai  la  patria  .  Perche 
nidiconfulìoiic,  cdivcrsogna  •  Si  Scoptì    febeue  lui  haucua  accettato  quella  Prc'i- 

lura. 
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fHr.i  ,  «onhau«Mcic><tttto  per  voglia,  cht 
t  (fc  ,  m  idcH'  iio- 

ro,  Paorc  e  SJgwirnoftio,  ^  fiorii, 
chchor  TjaiKo pcricdlo  di  ali  hora  , 
tien  per  cola  certa,  che  ncora 
fc^..-,  C  \r\      r'  .  ^  .iiiilldc- 

j  mmic  di  pri- 

ma del  ^  della  òantillma  Trinità  ; 

pcrdconiiu-        -(furilo  ,  eie  tu  fai  m 
dei  mantcnc . .  . uVcfa  del  honor  di  Dia 
come  hai  cominciato  ,  ifc  bene  ru  vi  do- 
trcffi  fpcndcre  !  ra 

Ì3      \  pcrte  .    la 

1         Ili  tuoi  :  ilio  tante 

perfoiic  dalla  ttn  parte  ,  chcciil  noniia- 
UisraiTno  '  '  '  .Trto  .  Qucilc  parole  fu- 
rono cu'.  >  ,  i.  ii-egorio  non  w  rr  r't  di 
Coftantmopoli  .  Etancota,  <. 
tici  tiaueiiòro  c-  i  vna  (.J.i-iu  Maiir- 
rr- f^'-  'oi'o  Vckouo  ,  contar?'  e  '"■•i.-. 
t  :  icorlòdclla  sciite  j  ci 
contra  ,  che  lui  ,  è  loro  preicro  partito  di 
vlcire dalli  Cirtd  ,  per  non  eflère  ammaz- 
T^v  Tcodofìo  ,  che  era  Imperatore  in 
<  ,  di  nationc  Spagnuola,  huomo 

fàuio,  valorofo,  c  moltoCatrolico ,  lltro- 
muiall'hora  nella  P  vrvcia  di  Macedo- 
nia. Maffìmo  auvi .  ouwrlo  <ìnlà  ,  e 
«fredc  molte  querele  x  Gregorio-  Nazian- 
zeiio  ,  &il  fimilc  faccujnt>  :  n- 
ci  y  che  lohaueu.inc»  accorr»;  .  ^  <  .  L' 
Imperatore,  eh 'era  in  forra  .irò  del  fetto,  e 
cnnofccua  molto  bene  la  f  ,  chccffì 

qi"  '  luno  ,  rr'>n  ro?oiio!)  ^.1  .  .-"Hcfauo- 
ri  ,  .  a;  ma  gir  minacciò  >  eie  eli  fece 
Iettar  dinanzi  con  male  parole  .  Malfimo 
iìparti  dall'Im;  '  :  mal  fotisfatto  r  & 
andò  in  Akfsii.  ..j.i  .i  parbrc  con  Pietro 
Vclcouo  di  quella  Oti^  -,  perche  lui  I  ha- 
oma  cicrto  .  Doppo  mo!  t:ì 
iwri  tnficmc  ,  M.villmodui;  .i  i'iciio,  ve- 
di Pietro  ,  ioti  ficc;>i  !ì!rc:-  \rrc  .  cKolctu 
noii  proctiri  ,  c  1  di  Qo- 

dwinopoli  ,  io  ti  cacocro  vici U  tua  ,  e 
vtièdtrò  io  ToprA  .  Pieti  o  he'jòc  puura  dr 
(fOcAcparo^c  ,  e  però  procurò  ,  che  iIGo- 
uernaccrrc del h  Città  facctse  partire  Miflì- 
«nopcrforzj.  Poe'  '  ■  >!  dopàTlicodo- 
fio entrò  tricijfjndu  j  tantlnopoli ,  per 
arcane  vittorie  ,  chehiucua  acquili 
perik-heGrc»orioandòaviftt;irlo  ,  e  fu  d.» 
Iwi  liccuiKO^  con  a:l!e^ra  cicia  ,  c  molto 
amore  ,  e  la  ringratio  dellcfstichc  ,  che 
hauetu  ibpponato  per  honor  d\  DiO-  9  c 


dollarnaChicfo  .  E  perche  gli  Arrianf  era- 
ut  ;a  in  po'  '  •l(a*'ChijIà  Cathe- 
draiv.  ai  Coltji  l  ,  1'  Imperatore 
£;lipromtls<jd  :t<  >  ;  .  ..  i  loro  ,  e  darla  à 
lui  ,  perilchc  il  bu  -ini'ontefice  Io  ringra- 
tio  ■  'I  S'orno  ,  chr 
quc..' . .  ■.  !  njo  s"inrc-'c- 
per  Li  Citi  lantun.u. 
ta,  crumorc,  perche  gli  Arrmni  li  lamen- 
tauanq  dell 'Imperatore  ,  c  minicr  '  > 
divokre  ^imm  rr-'-tr  ^  •■v'^o  .  \^..:.^  .1 
giorno  pr<  r  molli 

pc:  ir»i , 

ma  i:  ,  >  alia 

gente'.   _;o  cu- 
ra y  che  non  mrrau«iir$e'  inconuenicnte 
nlcuno  .  Auuc'nnt  in  qiv  '  no  [  ilche 
auuienc  fpe fso in  Coftan.  ,  /i  (  che  ri- 
coperfc  la  Cirtà  vn^  ?iet>b«a  tanto  folta  » 
che  pai                           r  farli  giorno  , 

icolo  ,  che  Dio;.  per 
far  làper  ,  che  non  era  driua  volontà  ,  ch'- 
elfi furono  prittiti  della  Chicf«  .  Ma  pre- 
Ito  il  Vide  ,  clic  il  loro giudicio era  fallo,  c 
icllorono  beffati,  e  con  fu  fi  .  Perche  quan- 
do 1*  Imperatore  ,  &  il  Vefcouo  giunfero 
alli  -  l  'Iella Chielii  ,  la  ncbliiadifpnrue  , 
eri;   ccrapochiaio  ,  con  il  Sole  luci- 
do- ,  e  rifplendentc  ,  moftrando  vn  giorno 
lieto,  c giocondo  ,  che  rale  fa  peri  Catto- 
lici .  Entra  lido  S.Gregorio  in  Chiefa  ,  s'- 
inginocchiò in  terrà ,  c  refe  gratie  i  Dio  , 
piangendo  di  rcncrezra  ,  perla  griti.i ,  che 
gli  faceu;t  ,  nduocndo  quel  la  Chiefa  al  Tuo 
vcrorciuitio  .  Il  medclimo  fece rimpcra- 
tore,  e  tutto  il  popolo  ,  pi:mgcndo  ciafcu- 
noper  lallegrczza  ,  I  Cartolici  fi  abòriì».- 
ciauanoTvn  I  altro  ,  firalle^auano  iiiifc- 
me  r  e  lodando  Dio  confeisauano  adalrj 
voccil,Miftorio  della  Santillima  TriiTÌta  . 
Dirpiaccua  qucfto  Ibmmanv.nreà  gli  Ar- 
riani  ,  \  quali  flaoano  alb  mira  di  tutto 
quello  ,  che  (i  faceua  r  e  11  rodcaanodi 
rabbia,  cfdegoo«omwii'lmperarore  ,  ma 
molto  più  cantra  GrejfDrio ,  \\  quale  era 
pregatod.iir  Imperatore  ,  cda  turco  if  po- 
polo ,  che  ìT  ponc/sc  à  tijdérc  (opra  la  Tua  fc- 
dia  , e  piglialsc intieramente  i!  po^Jtclso  del- 
la fua  d',<^nnà  \  Ma  Gtcijoiio  ,  perche 
non  po  vdiro  da  tut^i  ,  fece  pu- 

blicarcù  vi>  i  ronjbetta',,  ci  giorno  lì 

haueua  da  ''^-"  ycr  tutto  ut  ;. onore lirlla 
Samiirima  .  i  ,  chctrionfiuadc  i  Ami 
nemici  j  enoniìactcndciscadaltro:  Ilpo- 

polo 
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polocon  qocrtolìac<juictò  ,  c  l'Imperato-  Chicfa»  il  che  egli  fleflo  dice.  HaOeOijjò^ 
re  lì  marauigliò  alsai  della  molta  mode-  ucmato  qucfta  buon  Pontefice  la  Chicfa 
ftia  di  Gregorio.  In  quel  giornf>  Ir'^Setaii-  di  Coftantinopoli  dodici.inni  ,  &;  eia  già 
ti  cura  I  Imperatore  ,  chen.  ^  lueniP-  ftratco  ,  c  sì  per  l'età  ,  come  per  le  molte 
fcrumore  alcuno  ,  che  loia  vnafpada  nuda  fot ich«  »  e  trauaglf  patiti ,  per  ilchedelute- 
fii  vedurain  Coftantiaopoli  ,  la  quale  non  raua  grandemente  di  rifinirli  al!.-  •  u 
fjceperù male  alcuno  .  Non  molto  dopò  tna  ,  per  viiicre  iiiauicto  il  rcfèot:.,  ^  vita 
fu  forzato  Gregorio  di  accettate  la  dignità  Aia ,  &auuenne ,  cii'cgli  fùlatisfatto ,  jpet- 
Epilcopalc  dalla  Città ,  ad  iftanza  dell'  Im-  the  fìi  C(  to  vn  Concilio  in  Coftao- 
pcr:Uore  ,  e  di  alcuni  Vefcoui ,  che  erano  tinopolia  *^  v .  Vefcoui  ,  con  "  -no  d» 
in  Corte  ,  e  di  tutto  il  popolo,  dscncloogni'  Iradjcaredel  tutto  l'hcrdia  di  el'al- 
Vno  molto  làiisfatto  di  lui  ,  sì  per  le  lue  tre>  che  poi  s'cwno  Icof  In  qucH» 
pcediche ,  e  buotia  dottrioa  ,  come  per  gti  Concilio  lì  rìtrouorno  uioiu  irrelati  di  fan- 
crscrapidi  modcflia  ,  humilta  ,  evita  vir-  tidimavita  ,  che  haueuano  patito  motte 
tuofa,  che  hatuttidaua,  lì  come  fu  veduto  i>ei  (oc  utioni  perla  Fede  ,  dei  quali  vnofif 
in  vnca'ò  ,  che  gli  auuenne  ,  il  quale  fu  Meletio  Velìrouo  di  Antiochia  ,  il  quale 
queflo  .  Entrò  vn  giorno  nella  l'uà  camera  mori  mentre  li  celcbraua  il  Concilio  .  La 
«louceia  motta  gente  ,  vn  giouane ,  mo-  lùamortc  fu  caufà  d'alcune  differenze^  , 
llraua  di  efiè re  ga.:;l lardo  ,  e  robullo,  &  at-  che  nacquero  Ira.  i  Padri  ,  vna  dell  e  quali 
to  à  quii /ì  voglia  diffidi  imprefà  .  Coflui  fd  ,  p* r cauli  dei  Patriarcato  di  Coitanti- 
gettò  alli  iiioi  piedi  ,  e  lo  prcgaua  con  uopoli.  Pcrtheakunidiccusno,  che  Gre- 
molra  iftanza  ,  che  li  perdona/le  .  Non  gonoThaucua  ,  &  ancora  ,  ce  m  quanto 
diccua  alcun'altra  cofa  ,  iènoD  che  gli  per-  a  luincfuflè  mia-itcuolc  ,  nondimeno  era 
don.ijTc  ,  pcicheroffefa  era  l>ata  mollo  ttatomt:fIo  in  quella  Tedia  con'  ic- 
'  -^  tilde  .  (  r  'nciò  Greeorioàdimandar-  to  del  Concilio Niceno  ,ilqu.u.  >ì^...lìj  , 
congrt:  unia  ,  cheglidiccllc  in  chechihaueua  vnaChiclii ,  non  poteise cr"- 
«  he  cola  l  'hauea  o/fda ,  &  il  gjou.  jie  gli  fcrpromoflò  ad  altra  ,  &cin;ndo  Gi  e^ocia 
dille,  cijcil  gc  '  ''  fìitoltala  Chiefa  Vcicouodi  Niziano  ,  non  pot^rua  eHci'C^ 
ayliAruani  ,  l  .,.ì  .  ^  ;ofertod'anima/.-  eletto  io  Coièantiiiopoli  ,  c  quelli  che  ì*- 
::::lÌo  ,  cchc  fé  hauelic  potuto  lo  haucria  haueuano  fatto  accettare  quella  dignità  , 
fero  .  Perdoniti  Dio,  fij^liuolomio  ,diilè  non  Io  porcuano  fare  conr  io- 
li ifrinto  Prntciice  ,  ch  io  ti  peidono  di  do  ,  che  lopra  qucito  erni.o  .i.u...)  j  .xicri 
butjncuoie  ,  con  r.uc/lo patto  però  ,  che  nelConcilio.  (Quando  Giegorio  intclè-» 
riOnfcgUitip.iùpU  errori  di  Arrio.Qucrto  qUi.llo entrò vagioinoiiel Concilio,  &  ili» 
f.rto  fi  tliuiilgà^per  tutta  la  Citta  ,  onde  pi  ditutrii  Padci  ,  patio  in  queflo- 
ci.ifcuuoiiputò  rn  nnenre  il  ilio  prc-  m  .  ..  i'alloii  della  Ghiera  di  Dio  ,  e  padri 
lato  adorno  d'hurji  nifxlellia,  polche  miei  ,  pare  ,  che  lia  cofa  poco  conuenien- 
C0J1  tanta  faciltàhauca  perdonato  vn  poc-  te,  &  inde,:;na  delle  pcrfonevoltrc  ,  ch'cl- 
catosi^raue.  Stcr-  -,  Vcfcouo  Icndoui  congregati  per  pr^  c-  la  pacc- 
quieto  alquanto  teli  ^  ,  .  .  ...tauj  alcune  dellaChielà  ,  iiafcavoiu..  .  .:/.a  ,  edi- 
voltc,  mà  rare  l'Imperatore,  perche  gli  di-  fcordia  .  Se  quella.  foitu<ia  li  c  leuaia  per 
ceuai  tuniulti  della  Corte  ,  &  il  prati-  caufa  mia  gettatemi  nel  mare  à  guilà  di 
*..t:j  con  Cortigjjnj  ,  p.r  '  '  ^  r  li  fubito  lateropcfta  .  Io  lon_» 
vita  loro  foflc  inquieta  ,  .  ^  .  c  tutloqucllo  J  che  dal  Con- 
Haucuacura  grandiilima  di  tutte  le  colè  ,  ciiio  làrà  determinato  .  E  fé  làrà  giudica- 
ci tcccauano  all'officio  Iìjo  ,  proutdendo  ro,ch'io  vada  fu  -  pron- 
tutlelc  cole  ,  t.Tiito  ordinarie,  con.e  à  toper  '  ....  i.  ,  ^  u  ».^ic  ci- 
qu- Ha,  cheallagioinataoccorreuano.  Mà  mant  ac  .Reltiiccon  lagiatiadi: 
non  per  cucilo  ditnenticaua  dello  flu-  Dio,  rj  j  mie  molte  fatiche 
dio  ,  &  clicrcitJO  dtl!  '  "  ?  ,  anai  e'  '  e  f  cero  vcr^f»gn3rc 
vi 'T-' .Tiliduo,  perei. u.i        .i  dilcc-  tu  .                       .::oc<'vr-  ■!  ,  Siwir- 

I  he  ciano  venuti  per  imparare  da  tìGi  icJio, 

lui  ,  da diucrie  partidel  mondo  ,  guidai»  ec  l'I         ore  i  e  lo  prego  con  grande 

'■    <"             por  tutto  vo!au> .  Vno  jliaiua  ,  ciiclo'  *•     •             '  ■  •  'c- 

.  ro'.jmo  ,  Dottore  della    Te  diccn-iogli ,  e.  .   ^  t  ....  >.  r 

et 
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iSbnfcruarc  la  pace  vniueriile  dalla  Chie- 
(k  .  L'Imperatole  li  marauigliò  della  Au 
molta  modcftia  ,  e  difpiaceujgli  la  partita 
del  Santo,  con  tutto  ciò ,  ancora ,  ci. e  coir 
tra  Tua  voglia  li  diede  licenza  .  Fatto  que- 
llo San  Qegorio  congregò  infiemc  molti 
Frati  ,  &alcri  Tuoi  amici,  ccominciòà  pre- 
gargli ,  e  per  Aiadergli ,  che  flc Tscro  coftan- 
Ci  nella  Fede  ,  che  lui  gii  liaueoi  predica- 
to, cchefterscroobedienli al  Prelato,  che 
fuisc  mefso  in  fuo  luogo .  Dipoi  con  lagri- 
me di  ciaicuno  li  licentiòdaloro,  c  paliti  , 
beando  alAiopaefc  ,  cfì  ritirò  in  certe  poi^ 
fcflìoni  del  fuo  patrimonio  in  vn  luogo 
chi.imato  Arianzo  ,  per  viuer  quiuipriua- 
tamentc  .  Stette  vn  tempo  in  quel  luogo  , 
ma  intendendo  poi,  che  i  Cittadini  di  Na- 
zianzo  l'eteneuinoancora  per  Aio  Prelato  , 
e  non  haocano  voluto  elegger  altri  in  iuo 
luogo ,  ritornò  alla  Citta ,  e  rersc  il  Tuo  Vc- 
Icouado  alcuni  anni,  haucnJo  come  per  fuo 
Coadiutoie  vn  Sacerdote  chiaHj.ito  Hula- 
iio.Eragià  morto  per  innanzi  ilgnui  Balì- 
lio  Aio  grande  amico,  onde  <i  rilbllc  di  nn- 
dtre  a Celàrea  ;  dou'egli  era  /tato  Vefcouo 
per  fargli  vnaorationc  funebre .  Vi  andò ,  e 
ritornò fubito  ,  &  il  rdto  della  vira  lua  la 
fpelo  in  fcriucr  diucrfc  opere  piene  di  dot- 
trina. Molte  di  efse  erano  in  difcla  ddhì  Fe- 
dc,&  in  particolare  cótra  "li  lieretici  Apol- 
linaritli  ,  i  quali  hauendo  Icritto  la  loro 
maledetta  fetta  in  vcriì ,  per  tirare  legcnti  al- 
la loro  opiii  ione  ,  coji  iava^h^zza  ,  e  dol- 
cezza del  dire  i  il  Santo  Dottore  ancor  lui 
Ieri  1^' parte  delle  lue  Opere  in  vct/ì  ,  e  que- 
llo fù  il  Tuo  vitimcìcfercitio  ,ncl  quallpen- 
dcndo  parte  del  tempo,  &  ti  re(to  in  or.itio- 
,  &alireopcj'cpÌ€  ,  ef.Wlo  già  molto 
vecchioA'  infermo ,  cambiò  la  pieicrrtc  con 
1*  vita  immortale .  Si  dice  di  luJ ,  che  quan- 
do li  vide  libero  dalla  fortuna ,  ch'egli  Teor- 
ie inmnre  :  andando  in  Aflicne  per  lludia- 
re,  nel  voto  ,  chelui  fece  di  migliore  la  vi- 
ta Ai  ^  propolè  di  non  dir  mai  giù:  amento 
alcuno,  d'ollèruò  ,  poi  ricordando  di 
quello  ,  che  dilTc  il  Sauio  ,  cioè  ,  l'huo- 
moauuezzo  à  gi unire /pcrTo  ,  cpit-nod'ìni* 
quità  ,  epctcaltigodi  ciò  ,  Dio  peimt*tte , 
che  in  cafa  lixrt  vi  femprc  quilche  diC- 
pratia,  òtrau^glio  .  Impariamo  da  qticflo 
Santo  Uortorcà  non  giurare  ,  clii.'rc  humj- 
li  I  c modelli, e  non  ccicarl'vtile  ,  i^hono- 
rcnollro,  maquello-di  Dio,accioche  lui  , 
ilqualc  remunerò  i  fcruitij ,  <?:  opere  buone 
4ciiuot»ji;io  ,  vtmttKXi  le  noli r,  incora  , 
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dandoci  doppo  Qucftà  temporale  ,  l' etema 
vita .  La  Chier»  Cottolica  celebra  la  feda  di 
quello  Sunto  il  tjiornodella  Aia  morte ,  che 
Uialli^.diMaggio  ,  l'aimo  del  Signore-* 
ipc.Impcrando  Valentiano  ,  cTeodoffo  : 
fecotìdo  ,  che  dice  Trltemio  .  IlCor|x)di 
quello  Santo  era  in  Roma  in  viu  Oneù  di 
Menaci  di  S.  Benedetto,  chiain;ita  Campo 
Martio,  ch'era  (tata  dei  Greci*,  lotraslatò 
Papi  Gregorio  Decimoterzo  ,  il  giorno  di 
S.uarnatKi,  l'anrx)  i^8o'  in  vnabcliinìma»* 
Capei  la ,  che  fece  fare  il  medelìmo  Ponte- 
fice ,  iKrllaChielà]diS.  Pietro  ,  nel  Palaa- 
zo  Sacro. 

LA  VITA  HI  SS.  GORDIANO, 
^  MfimHCQ  Martiri  \  cmH»t»  dmvn  Iitr0 
Mttito  fcritt'éft  nmno  t  erifirimdmFrÀ 
L0renx.0  Surie  ,  ileht  CMCorductn^Heflo  a 
ch«  Jitdm  fcri£t.  di  qmejli  Sunti . 

Aia  lo.  Mtiiii9, 

ILVrtfettt  jimos  era  flato  p»fiere  di  ptceo- 
re ,  e  faceum  m/euni  fermenifi  r»gion*men~ 
tt  ftr  comm*ndamentodi  Dio^ne'  quali  non  fo^ 
It  le fue parti»  erttntruftiche  f  » /empiici  ,  m» 
le  radimi  ,  t  fententie^(h« egli  dicenapare- 
uaao  rural$.Sempre  hauena  in  tocca  il  nome  di 
Tortai  ymcea  dt  Pecora  ,#  d' mitri fimtli,e  fot' 
to  alcuna  metafora  diceuacofe  mifieriofe  ,  Ó* 
altt^  €omt  fi  pH»  vedere  tn  quefìe parole  J  Se 
il  Leone  [dtse  Itti) ferirà  Alcuna  pecora^  e  fela 
inghiottirà  ^purché  taf  ci  fuori  i  piedi,e  l' orec- 
chie ,  verrÀ  il  Paftore ,  pigliaadolt  tirerà, e  li- 
bererà la  pecora  dalla  t/occa  del  Leone  .  il  Vro- 
fetavuol  dire  con  quefieparole^the  feti  Dtmo» 
niofi  farà  patrone  di  qualche  antma  ,  purcht 
lafci  fuoridellafuabocca  iptediy  e  le  orecchie^ 
Dìo  vi  métterà  la  mano,eia  tirerà  fuoradal- 
tefutferKe.Sipui  dire  y  l  amima laqual* 
e  in  peccato  martate  all'hora  lafci  fuora  i 
piedi ,  *  r  orecchie ,  quando  và  alle  prodiche  » 
agli  offici]  di  unti  ,  e  porge  orecchie  alti  butmi 
eenfigli  j  perche  fi  attacca  Dio  ,  etcr.ntertr 
qitell' anima  .  S^uefie  medtfimo  auaenne  ad 
VÌI  CaMalliere principale  ,  e  ti  qualetragran 
fauorito  dell'  imperato,  e  Uimliano  oltraf ef- 
fere fuo(Sindic* ,  e  l'icario  ,  Il  Demoniù fi  et/9 
irnpat  renilo  di  lui  ,  e  Th^jueua  inghitttèeo  ■, 
faecndolo  ejfereirare  del  contiiino  in  far  mi- 
rirei  Chrifliani  ,  con  ef qui  fi  ti  tormenti  . 
Mà  perthe  e^li  porfe  l'orecchie  alta  fantAJ 
tionrina  ;  #  én^tti  tonfi»h  di  S.  fsnuM-i»  / 
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<hi  tTMprig'fHt  iiicMfm  fu»  y  quMttdo U  volft  Cfìriftiani,  ch'cHlihaucaftracciati  ,  e  faf' 

frnttfittMrt  i  m$rtt  ,  «ilijtrquiftè  lnvifm  ,  ti  morire  per  oraine  delT  imperarcre  .Al 

fercUe  fi  antttrù  tdlm  ftdt  iiGiisìi  Chrifio  ,.  fincfi  deliberò  di  farli  Chriftijno.  Andò  à 

t  morì  fer  umor  ftt»  .  Lavtt»di  qncjio  San-  ritrouait  la  propria  moglie ,  chehaucano» 

tot  fiatuc^HMt Ad*  vtklilro  antico  fcritto  »  tneMacrm  ,  eie  raccontò  quanto  COI!  la-- 

inano  \  t  Jì mcetrds con  quttlo  ,  che  di  Ini  nu3rio:;lieraauuaiUtO',  clcdifsc,  chete-' 

fcrifferc^Hed*  ,  Ò*  mitri  Auttori  dt  Métrti-  nclti  per  colà  certa"  r  che  qU»jIo  ,  chc  luf 

rehiij.FùadunqitcinqtteJia  modofi  f(imesn^  predicai»  fofscla  verità  r  c quello*  ,  chVHÌ 

€$ra  rsccentm  Frk  Lerenz-^Surio  ^  fino  à  c^ucl  tempo  haucuano  crcdtlto  ,  foi^ 

Ce  fjKìt»  y  e bugin  .  In  lòmma  le  difsc tante 
L  tempo  ,  chc  leggcua  l'Imperio  if  cofc  ,  chela  ridulscal  Tuo  volere  ,  e  tutti 
perfido  Giuliano  Afortata  ,  glt  fù  ducandornoin/Femcà  trouarehnuario,  c 
dato  vn  memoriale  di  molti  Chriftiani  ;  i  fetDiidoIcgli  à piedi  ,  ro  pregamno  ,  chc 
quali  crana  da  lui  crudelmente  perfegui-  gli  battezzaCsc  .  11  Santo baccrdoteefjami- 
tati ,  c  gli  Arce  mettere  tutti  in  prigione  ►  nandogli  prima  per  vedere  le  dimandaua- 
Etafrà  eilì  vn  Sacerdote  chiamato  lanua-  no  veramente  il  fìattclìmo  ,  &HaQcndogli 
fio  ,  che  fvt  dato  in  mano  di  Gordiano  Vi-  ammacftrjti  nella;  fede  al  meglio  ,  chcfù 
cario» del rUnperatore  ,  il  quale  locondul-  poflibile  ,  per  la  brcuità- del  tempo  ,  andò 
ÌTc  iucai'alija  ,  e  quiui  lo  tcneuain  buon.i_,  eoa  cflì  alle  loro>  llanze  ,  douc  hauendo 
c^^^odia  .  Fatroiélo  poi  venire  dijianzi.  trouatO'Vno  ftatuadiGioue  ,  làruppcroin 
gli  dimaudòcomc  haucua nome  ,  c  di  che  pezzi  ,  e  la  gcrtorno  in  vn  luogo  pieno  di 
pacfcet  a.Rilpofc  laniurio.  Io  Tono  di  An-  Ipoicitie  .  Fatto  quclio  il  Santo  gli  batrcz- 
tiochia ,  cfoa  Chrilliano  ,  nato  di  Chri-  ró,  con  rutti  i  loro  feroitori  ,  &:  altri  di  ca- 
tti ani.  Quello  balb  di  Ile  Gordiano  :  però  la  ^  chcin  tutto  furono  cinquanta  tré  ^  Paf- 
clcggivna  di  quelle  due  coiè  ,  6  di  L'icrifi-  forno  alcuni  giorni  ,  doppo  li  <juali  1'  Im- 
car  a  Dei  iminortali  y  &:  acquiiicrai  lagra-  peratoic  mandò  Clcmcntiano  Tribuno  a, 
tiadeirimpcratorc  ,  farai  fuo  amica  ,  oue-  cafa  di  Gordiano  per  làpeie  le  lanuario 
ro  apparecchiati  di  vdirc  feotentiarti  à  hauca  facnfìcatoàGioue,  quando  egli  pu- 
morte  ,  fi  come  meritano  1  tuoi  peccati  .  rellclk' fermo  nel  fuo  propol ito  ,  ordinò  , 
Ri/po(c  lanuario;  Io penfo  di  ùcnficareal  che  lo  facelscramorirccon  a^pri  tormenti  y. 
yeraDio,  alquale^hòofLrrOfmdlclso  ;  E.  nella  piazza  di  Traiano  .  Andàil  Tribu- 
ic  tu  mi  Icntentjarai  à  morte  hauerò  pa-  Ilo,  e  parlò  con  Gordiano  ,  il  qUAldiise  à- 
tjcntia  ?  perche  cofi. mcritanoimiei pecca»  Clemenriano,  fetuconofcc/fi Giesù  Chri*- 
ti  .  Replicò Gotdi;ino  ;  Se tilvuoi  fare  fa^  ftopcrpio  ,  ficomciolòconorco^.nonte- 
ctillcioii  Dei-,  farai  libera  da.  i  peccati  ,  meiclU  le  minaccic  de*  Principi  del  mon■- 
^eriqualitucor>fc^Iìdimerit3^cb  morte-»,  do  ,.  anzi  procurarci i  di  guadagnare  gli" 
R ilpofe lanuario  ,  io  ne  fuigùl'bcrato  per  eterni  bcm  ,  chc  elsoh  i  anparccchiati  ncll* 
ax27odellànt0  batte/imo-,  e  vorOEi ,  che  altra  vira pcrqucUl,  che  lo  lèruono  ,./ìco- 
tu  ancora  loriceucilì  ,  come  altri  hannori-  me  à  me  pare  di  giàvedogTr,  e  polsedbrgH. 
ccuuto  dalle  mie  r»ani  ,  acciochecomeef-  Inquanto  à  quello,  che  tu  dicidiquc/^o 
iJtu.ancora  fuiH  libero  da  i  tormenti  crcr-  Santo  Sa»,  erdore  ,  lappi  ,  chc  io  non  fono 
ni  ,  che  nell  'altra  vitati  lòa  apparecchia-  per  mcrtere  le  mie  mani  centra  lui  ;"•  anzii 
li  .  Quefle  parole  fl'ccro  alcuna  impreffio-  mi  reputo  indegno  di  biciirgli  i  piedi  ;  poi-' 
ne  j  Òl  effetto  ncH'animodl  Gordiano  ,  c  che  l'anima  mia  hi  gna*ljgnato  la  làlutt-» , 
€ommandò  chc  il  Sawxd  Sacerdote  foise  perfuoinezzo  .  Non  volle  ClèmentianO' 
menato  alia  fua  pi opria  ca/à  ,  &:quìui  ful^  afpettar^iù:  malandò  all'Imperatore  >  dii^ 
le  giiardato^  Andòpoiàfrouarlodtnotfc  ,  fcgli' •  Sappi  ò  Gelare  ,  chc  quel  mago  d» 
egli  dils;-,  c  hauea  prato  di  léntir  la  parlare  laiiuario  hà  iiii^anuato  Gordiano  tuo  Vi— 
lungamente  della  materia ,  checonfui  ha-  cario'y  conJa(uanioslìer,efamitilie  ..Turs^ 
ttca cominciato  à  trattare  delle  cofe  dell-  tifonobattczTniti, &bamjo-ritit>ttain  pcì:- 
alcravita,  Ilbuon S.iccnioteglLdiffó  molte  zilall.itun  diGioue  ,  cheerain  cafa  <ua  : 
cole ychccommnlscroalsai  Gordiano  r.  par»  pcròordinaqu-mtoridcbbc  fare  in  qucfta_. 
^icolarmcnte quando  gli  dicetia  y  che  bat-  (;ofa  .  Non  li  potria  dire  qu.into  {<ìtzx\o 
tczzandofi  ottaiti  perdono-  di  molti'  petra-  prcfc  l'Impcrator  per  quello ,  ecoar 
ù  ,  che  lui  hauca  commdsu  conerà  molti  ^Clcmcntiaio  j  che  prcMcdefse  ìvó'  '-^^ 
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fMnte  (^ntra  Gordiano  ,  c  de/Tc  Sentenza  in 
fcriuo  ,che  lanuario  foffc  fatto  morire ,  e-, 
che  Marina  mogi  ledi  Gordiano  fu^  data 
per  (chiauaà  cerei  contadini  .ch'iiabiuomo 
in  luo20Dhtan>ato l'Acque Saluieparcndo- 

SU ,  che  non  li  troHaiia  maggior  tormento 
i  quefto ,  per  vna  Signou  iiJufh-e,  c^klica- 
ta  ,  come  era  lei,  Clcmcctiano  fece  menare 
Gordiano  alla  i'ua  prcfenza  neITcmi>io  deN 
la  Dea  Tcllurc ,  cix:  vuol  dirterra ,  doucha- 
ueua  fatto  accommodare  il  Tribunale  di 
Giudice  ,  Quando  Gordiano  fu  condotto 
<]uiuj ,  ClcraentLino  gli  difse  :  che  vuol  dir 
quefto ,  Gordiano  ?  Quelle  (bno  le  grafie  , 
che  tu  rendi  al  noftro  inuitiffìmo  Imperato- 
re ,  dal  quale  hai  riceumi tanti  honori be- 
ne ficij  ?  f>er  qual  caufadilpi  ezzi  bora  i  fuoi 
vcomm.indamcnti ,  per  adorare  Dei  incogni- 
ti ,  cforcflicri  ,  &hai  disfarra  Jartatuadi 
Gioue,  e  gettata  douc  tu  iài,  con  grandiflìmo 
danno  delHmccrio?  Anzi,  diisc  Gordiano, 

10  hò  fatto  qc  fr  i  ^  r  jiou-unento  ,  e  bene 
della  liollraR  ca  ^editutroflmptrio 
Romano  .  Dimmi  ri  prego  Clemcnriano  , 
chi  mei  Ita  più ,  &  è  più  giulto,  che  ila  adora- 
to l'artcHcc  ,ò1aliu  opera  ,  e  fattura  :  ìopcr 
adorar  l'artefice ,  che  fece  i  1  Ciclo,  e  la  Ter- 
ra -,  non  voglio  adorar  gli  Kioli  ,  che  Iòne 
futturadc^l;  hu  )mim  .  Dirseall'hora  Clc- 
mentiano. Chi  cooftui  ,chetudici  .-che  hà 
fatto  il  Ciclo,  e  la  Terra?  RìfpofeGordia- 
jio  ;  Qucftoè  Gicsù  Chrirto  Figliuolo  di 
Di"  viuo .  R  epi  icò  Clcmentiano:  Se  qucfto 
tuo Gicsù  Chrilto è  qrrdlo ,  che  fecj  il  Cic- 
lo,  c  la  Terra ,  come  cfser  può,  che  vn  Prcn- 
cipe  t  mto  Sauio ,  &  accorto  ,  come  e  l'Im- 
pcvatorc  Giuliano  lodifprczzi  :  Anzi  Giu- 
liano ('difscGordianojfkra  il  di/prezzato  da 
lui ,  poiché  egli  adora  ì  legni ,  e  le  pietre  per 

11  che  la  m  lièra  anipaa  iiia  cadcrà  nel  profofN 
dodcirabifso ,  à  guilà  d\na  pietra  giaue ,  e 
quìni  arderà  del  cimtinuocon  i  mcdciìmi 
legni,  e  pietre,  che  nnì  adora  .  Lafci  mo 
quelle  pratiche,<iirse  Clcmentiano,  &Gdo- 
ca  li  Dei  immo».  t.tli  fc  non  io  com manderò, 
che  ti  fia  tagliata  la  tcfla  .  Il  Scinto  fi  cur.ma 
poco  di  quel  le  minacele  l}aua  faldonel  fuo 
propofito:  peri Iche il  giudice  lo  fece  ff  obliar 
re  lo  fece  battere  eludei  mente  con  ccrtlbu- 
ftoni ,  che  haueuano  cene  catene,  al  le  quali 
erano  attaccate  balle  di  piombo  ;  le  quali 
ammaccattanoPoisa  ,  ecjurauanoprandiP- 
iìmo  dolore.  Mentre,  che  Gordiano  era  in 
quello  tormento,  crniaua  allegramente,  e 
vingraciaua  Dio  ,  che  l'haucfse  mcl'so  nel 
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nmnero  de  i  Tuoi  Santi  Martiri .  ClemcnnU- 
no  (ciitendole  parole,  che  il  Martire d  ccm, 
ccmii.andc  ,checgli  foTsc  ta»'iarala  r<'({3,e 
che  il  (no  corpo  fufsc  gcttjto  vicino  al  Tem  - 
pie  della  Dea  Pai  lade  •  «  che  nefsuno  lo  fc- 
pellifsc  ,  acciochei  cani  lo  mangiafscro  . 
Quini  arriuando  alcuni  caci  molto  feroci  » 
ma  quandoerano  vicini  al  corpo  del  Santo 
vrlauano  ,  <&  abbaiauano  é  non  lo  toccaua- 
Do  altramente ,  anzi ,  che  gli  faceu  inola_, 
Ipiardia  .  Vi  andò  al  line  wa  notte  vno  de*- 
iiioi  ^cruitori ,  con  celti  altri  C  .rifliani ,  e 
lo  icpell  irono  nella  via  Latina  non  molfo 
lontano  da  Roma ,  in  vna  fepoltura  douc_» 
erano  le  Rehaujc  di  vn  Santo  Martire  chia- 
mato Epimacho  ,  il  martirio  del  quale brC' 
semente  fu  in  quello  modo. 


ZA  VITA  2>/  S,  ITIMACO  ,  SCSilT. 
4M  ds£td»i€iÌMMltri  Anttort, 


EPìmaconatìuo  di  Alefeandria  ,  fùpre- 
fopcrcnufa  della  Fede  di  Giesiì  Chri- 
fto.  Stette  Molti  giorni  in  prigione,  doue 
patì  aftaidilàgì  ,  e  trauaglicon  patìenza 
grande  :  conlìderandoptramor  di  chi  gli 
psrìua  ,  che  era  Dio  ,  &  il  premio  che  di 
liòfperaua,  che  era  la  vita  eterna  ,  Alfine 
fù  condannato  ad  elseie  abbracciato  ,  e  le 
^fue  ceneri  ,  &ol$a  furono  ponareà  Roma 
decerti  Chrirtiani  ,  c  porte  nel  (èpolchro 
doue  fù  poi  fepolroS.  Gordiano  .  Per  que- 
llo la  Chiefa  Cattolica  celebra  mllemc  il 
martirio  di  qiieflì  due  Santi  nel  giorno ,  die 
moa  Gordiano  ,  che  fù  al h  dicci  di  M  ug- 
giti l'aiinodel  Signore  CCCXLlI.Impc- 
randoil  Ibpianominato  Giuliano  Apolta- 
ta  .  Preghiamo  Dio  ,  che  fi  come^ 
egli  accompagnò  i  corpi  di  quelli 
due  Santi  interra  ,  el'aiù- 
mcloro  in  Ciclo,  co- 
si peri  prcqhì,  & 
interceffìonc 
loro  gii 
pia- 
eia  di  accompagnarci 
con  cflì  nella  glo- 
ria celefte  . 
Amen  . 
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grandiflìma  diligenza  ,  e  gli  ddornaUi 

LA  VITA    D  £•    SS.    IfMREOy  con  perle  ,  a  pietre  prctiolc  ,  egli  incrcci». 

jfrchtlto^eTMcratioyféirtirii  trmdett»  Uacoit  fili  d'oroacciochc  pardfcropiU  V»- 

GrtceinjMtifto  ,  {invn  Auttorefent.tu  ghl ,  i^gratlort;  alcuni  iic  Icgaua  ,  altri  ar- 

ncmt  ,  t  rmcccntatada  Fra  Lorenza  Sm-  ricciatla  ,  epoifìlatiaiia  il  vo!tO  COnacqiM 

rio  'y  *<ondett Atrgiuttime  f  iucwian»  artifìcìoiè»  chela faccuano parere  vagha,  t 

diuer/ì  MétrtiroU^t],  rifplendcnre  .  i!i  vclliua  poi  ,  convdli  di 

porpora,  dilèta,ea'oro.  Srcttcro Nereo, 

-Alli  12.  Ji Mm£iì»,  &  /.rchileo  molto  attenti  a  mirarla  ,  c-» 

quando  hebbe  finito  di  adornai  fi ,  ledifle- 

LAScritturm  SMcnt  nel  quérto  lilro  Mi  i  voi  Se  la  cura ,  ediiigCiiM  ,che  tu  DomicìN 

Ri  ,  aI  none  capitolo  ,  r/tctontM  ,  eht^  la  poni  in  accomodar  la  tua  pctlòna  ,  con 

^'.tt{  [crtiffitnoCtifttmHo  ithu  ^  quundoiim-  intcntionc  di  piacere  ad  Aureliano  Jìglmo- 

patrOììÌH* del  Rf^uod^ I frati ^  tntramdt  ntll»  lodcl  Confoìo  ,  CtU.  fpolo  la  pi-.ocffì  in 

Cittkiii  ! (Krntl y  »ls.oili9c<hi  mdvnafiue^  accommodar  l'anima  tua  ,  &  «dornaila  di 

firn  del  TaUx.z.0  reale  ^  videi»  Reginm  le-  virtù  .*  fenza  dubbio  alcuno  piaccrelU 

x.*L«l y  ìa quale ér»ltfciataUf MftiM,  & har  Gicsù  Chri/lo  ;  il  quale  accertandoti  per 

ueua  aicenimodato  *  li  orti  amen  t  i  tirila  fux^  Tpolà ,  faiia  SÌ ,  die  la  tua  gtatia ,  e  bellezza-. 

te^a  pr; fan  amen  te  »  accioche  egli  la  vedef-  durarla  in  eterno  ,  ne  ti  màncarlano  nuouc 

Jt  yt^fe  ne  inuagkijft ,  Bimandò  lehù  ehi  era  fogglcpcr  adornarla  nel  ftio  eterno  Regno, 

^ueìudonna  y  efuglidetto,  cf/teralex^bil  Rirpofc  Domicilia;  Nonè mala cof4,ch'io 

£ià  moglie  del  Ri  Acab,  inteft  quefio  ^  com-  mi  adorni  per  maritarmi ,  epcrhaucrlìgli- 

tnaadò  adue  ^  otre  "Eunuchi  ,  che  erano  i»^  uoli  ,  acciocheil  mioilludie  fanjjUC  Vada 

fu»  compagnia  y  che l a gttt afferò  da  quilltu  innanzi,  e/ìconlèrui la lua  memoria  ,  ne 

firttfira  a  Lmjfo  ^  t  coji  fu  fatto  .  No»  i  y**-  meno  è  contrario  alla  virtù ,  ch'io  goda  idi- 

flahtfloriafuoradtprfpofìto  delli  tre  Mar-  Ietti ,  cbc  feco  porta  lo  ilato ,  nel  qual  mi  rU 

/iW,  Kertty  ArchtleOyeVancratio,due  de'  trouo  ,  anzi  ci.cpare  colàdaruflico ,  e  gof- 

qualieffendo  Eunuchi  y/eruendoJFlauia  Do-  fo  ,  chi  porcndo  godere  i  diletti  dcHbtO 

Mietila ,  Kipete  dèli*  Imperatore  Domifiano ,  AlO  non  gli  gode  :  tic  vn  tale ,  a  niio  giudi- 

itttorono da  Ufineftre  leiabelcS  tutti i  Juoi  cio  il  douerebbc  bandite  dalla  Rcpoblica  { 

•rn  amanti  profani  ,  cioè  coti  le  loro  ammoni-  poiché  in  efl.i  c  inutile  ,  non  procurando 

tioniy  t  fanti  configli  ,  (  comenella  vtta  loro  di  haucr  fij^Iiuoli  :  anzi  ,  clie  chi  iìOì^  cerca 

fivtderà  J  leuorno  $  v/ini  ornamenti ^  pom-  di  maritarli,  edi  haucr prolc ,parc,  che  icx 

pedel  mtndo  dell' animodi  Domicilia  ,  #  fe^  quantoa  fevorebbc  ,  che  finiiSC  il  mondo 

f^rtf  ,  cheper  mex.0  Icrorhorijfe  in  e/fa  tutto  non  procurando  dilaTciarc  portcriti  ,  cdì- 

quelle  y  che  era  profano  ,  vi  nafteffo  Giesù  icendenzadopo  di  Ic .  A  quclto  riipolé  Ne- 

Chrìflo,  Lavitadique/liSanti fu  tradotta  reo  :  TùSignora  hai  Voltato  l'animonei 

d$Grecoin  Latino  davn' Anonimo  ,  cioè  fon-  diletti  prclcnti  dello  ftato  ODatrimoniale  »  C 

nomf  :  il  quale  aferma  di  hauerla  t  radot-  non  confidcri  qUcllO)  chc  fcgUe  poi  .*  li  marj- 

f  a  fedelmente  ,  e  ch'ella  fu  approuata  da^  tarfié  colà  buona  ,  accioclie  il  mondo  fi 

graui  Auttori  ,  Molti  Martirolegij  fi  con-  confcrui;  ma  con  tutto  ciò  ,  non  tutti  fono 

front anocon  dttt atraduttimt ^  FràLoren-  obligali  amaiitariì  .  AI  principio  del  mon- 

xo  Sur  io  ancor  a  lo  racconta  ,  Fu  adunque  in  do,  eracola  conueoicnte ,  chetUtti  gl'huo- 

-^utjicmodo,  mini haucncro moglie  ,  accioche  gii huo- 

minimokiplicallcio  .  Mai.ora,  che  iòne 

FRa  molti  altri  pagani ,  che  fi  conuerti-  moltiplicati  tanto ,  i  colà  buona ,  clic  alcu- 

ronoinRomajicr  le  prediche  dì  S.Pic-  nillconferuino  nello  (tato  viiginale  ,  poi- 

iro  Apollolo,vifuronoduc£aiYuchÌ5  vno  che  la  differrnza  ,  chc  é  del  numero  di  trcn- 

dei  quali  hiucua  nome  Nereo,  c  l'altro  Ar-  tiaccntO;èancorafi«  loftato  de' vergini  ,c 

chileo, iterano  camerieri  di  FkluiaDomi-  de' martiri.  Preliipponendo adunque  ,  che 

cilli,  Nipote  dell' /mpciatorc  Domitiano,  ogni  vno  non  cobligato  a  pigliar  marito,  ò 

la  quile  medcfimamcntc  era  Ctinlliana  •  mopife    c  lo  ftato  virginale  migliore  dello 

Qiie'ti  cfTendo  vngicmoallaprclènza  del-  ( tato  de  inìoi  irati  , però  vorci  ii^nora  ,  the 

lj loro  patrona  ,  viddero  ,  eh  ella  fi  ac-  tuconilderafiì ,  checolàcii  marit.irfi  vna 

commodaua  la  fronte  con  i  capelli  coa_.  Donrclla.PrÌma  db  perde  J  nomo  di  don- 
zella j 
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iella,  «ne piglia  vn'altro,  che  cgliccon- 
trai'io  ,  chi.imandofi  donna  non  inderà  ,  c 
quello,  ch'ella  non  conlèntirin  al  proprio 
f>:idrc,  chelcfcnerò:  cioè  il  dominio  del 
lùo  corpo  ,  Io  concede  ad  vn  huorr.o  lonta- 
no dal  liio  fan^uc  ,  pigliandolo  per  ma- 
rito ,  e  facendogli  ajlc  volte  Arhi-iua  ,  cf- 
fendo  da  lui  tractara  come  tale  .  Perche  fc 
al  marito  vicn  capriccio  «  vieta  alla  moglie 
la  conuerfatione  del  padre  ,  e  del  la  madre: 
non  vuole  ,  che  prattichi  con  quel!'  huo- 
mo ,  non  vuole  che  parli  coi«  quella  donna  : 
non  vuole  che  ella  ,  veda,  oda ,  oppili:  e 
quello  chcclià  alle  volte  la  conanimo  pu- 
ro ,  e  lincerò  ;  eflb  Io  p  iglia  in  malia  parte. 
KiljX)lc Domicilia:  losj,  cLemiamadrc 
lòffcrlè  molti  trauagli  ,  perche  mio  Padre 
cragelolb  di  lei  ;  md  rutti  gli  huomini  non 
iònogeloll,ncmcnoio/'owo  forzata  d'Im- 
battermi in  vn  tale  .  A  quello  rilpofc  Ar- 
chileo :  Tutti  gli  l.uoinwu ,  che  pigliano 
moglie,  prima,  cheli f.cino le no7.ze  ,  & 
lo  /]-onfalitio  ,  moflrano  d'elTèr  moiierti  , 
humant ,  afFaf>ili ,  amoroiì ,  e  ben  conditio- 
Ji.iti,.  Ma  Quando  poi  hjniio  menato  l  i  mo- 
glicaliecalcloro,  (ìmutanodi  tal  Torte, 
che  non  paiono  più  quelli  di  prima  ,  6c  il 
pocorilpctto,  epoca  vta-eogna  di  alcuni 
crcfce  talmente,  che  canìt>iano  le  patrone 
per  le  fcruc .  E  Ce  le  mogli  voglionocontra- 
direà  quella  ,  oaitrecofe  loco  mal  fatte  , 
i»n  iblo^li  dicono maL*  parole ,  ma  le  trat- 
tano ancora  mslc  con  fatti  peg.iiiori  .  Ma 
.-:  rìcora ,  che  lo  ipolò  non  Ila  celolò ,  ne  d»f- 
honc.'lo ,  ne  habbi  altre  m:dc  parti  ,  con 
tutto  CIÒ  vorrei  làpere  dalia  Ipofa ,  che  co- 
iù ella caucrà dalia  l'uà  compagnia  .  Hcco, 
ch  iolodiiù  .  Soppoitare  nouc  meli  vna 
grauidanz-i  faftidiolà  ,  e  portar  vn  pelò 
molto  graue ,  lenza  poterfelo  leu  ir  d  i  do.lo 
per  vnpicciol  momento  in  tutto  quel  tem- 
po .  L'eilcr  fcinprc  mai  piena  di  paura  «du- 
bitando ,  che  l'horadcl  parto  non  fia  l'vlti- 
madeilalua  vita  ;  StJrcinferma  ,  gialla  , 
pallida  ,  fcolorita  ,  enon  poter  far  viipiifTo 
knz.a  paura,  c|dolorc  .  La  donai ^rauida 
abbocri(cci  cibi  buoni,  cgiouvuoli,  e  bra- 
mai cattiui,  che  fanno  male  :  S:  la  matrice 
nella  quale  ttà  la  creatura  iià  troppo  c;;ldo  , 
ò troppo ftcddo,  òaltromal  temperamen- 
to, ncnfultiuo  millemalitantoalla  crea- 
tura, come  alla  madre  .  Ella  alle  volte  vi 
perde  la  vita,  d  rimane  flroppiata  ,  ò  con 
qualche  infermità  lunga,  e  faUidiola .  11  lì- 
gliuolo  naicc  alle  volte  zoppO;gobbo,ò  mu- 
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to ,  ò  con  qualche  altro  manca  mento  nelki 
perfona.  CcHauagià  Archileo  di  ragiona- 
re, e  Nereo  ricominciò,  dicendo.  O  (guan- 
to e  felice  lodato  verginale  ,  il  eguale  t  lon- 
tano da  tante  calamità,  amabile  aOto ,  ca- 
riflìmoa  gli  Angeli ,  &é  /imilcàDio  ,  in 
in  quantoalla  integrità  .  Lagiouane,  che 
perde  la  verginità  ,  perde  anco  in  quelU  ' 
partcquefta  ifmilirudine  ,  poiché  non  hìi 
piiìrintegdtà  .  La  donna,  che  perde  que- 
llo dono  con  peccato  ,  può  lanario  per 
mezzo  della  penitenza  ,  ma  ricuperare  1*- 
integritadi  piima  ,  e cjfa  imponìbile  .  Cìual 
fi  voglia  grado  di  làn::ta,  che  li  p-rdc,  fi 
può  ricupcr  .recon  lapeniten/^a  .  Solo  la 
vcrginitii  peri  i  vna  volt.»  non  lì  può  mai 
piiìricupciMrc.  Pv.TC.'.c  licomela  Regina  và 
innanzi  a  tutte  le  lue  tfonzclle:  cosp»  ver- 
ginità e  quella ,  che  dcrbbc  andare  innanzi 
allevino  morali  ,  e  va  /cgu,:ndo  le  pedate 
del  martirio  .  Lafe*dc  Taccarczzi,  la  Spe- 
ranza l'abbraccia,  la  Carità  (è  rauuicina,* 
al  volto ,  eie  dà  il  baccio  di  pace,  laPatien- 
zail  difpreggio  del  mondo,  laVitjilanza  , 
laCoftanza,  e  la  Sapienti  l'accompagni- 
no, ò  le  vanno  à  lato  ,  elfcndotuttcqudle 
virtù  fiori  del  Paradifo.  Gli  Ange  t  potria- 
no  dire  alla  donna ,  che  perde  q-ieflo  dono'. 
Dì  vn  pocodonna  ,  ci  e  argraiiioti  ha  fat- 
to il  figlilo  v^-rgtnalc  ,  cli>.-  t'ì  l'hìi  difcat- 
ciato  da  te  per  mettere  in  fuo  luogo  l.i  cor- 
rurtionc,  che  éi'ua  capita!  nemica;  Que- 
fta  prttiofa  gioia  ti  hh  fcmprc  accompa- 
gnata dichetuvrcifti  dil  ventre  di  tai_. 
madre:  Teco  era  quando  ItiUi  ncUacuJIa, 
qu  indo  poppaui  i  l  latte  di  tua  madre  :  quan- 
do piangeui  ,  qu.mdo  dormiui ,  quando  eri 
inferma ,  quando  ti  Icuaui  dal  letto ,  quan- 
dotivcfkiui  ,&adorinui,  qu.ndo  haucui 
fame,  quando mangiaui  lèmprc  era  teco  j 
Teco  era  parimente  prima  ,  c he  fodì  battez- 
zata, quando  folli  catecù  mena  ,  qaindo  li 
faceili  Ipola  di  Chriflo  nel  Battefimo ,  ne  gii 
auucnne  malo  alcuno  per  queflolponlàlitio, 
mà  malto  bene  >  O  beata  verginità,  la  quale 
fa  l  huomo  in  terra' fimile  à  gli  Angeli  del 
Ciclo. l*ertajito  Domicilia  patrona  noftra , 
eleggi ,  ò di  eflcr fpof i  di  Gicsù  Chnfto  con 
qujifotiiolodi  perpetua  verginità  ;  oucro 
perdendola ,  cllcrc  foggctta  ali  huomo  mor- 
tale, con  il  quale,  fc  pure  hiurai  diletto  al- 
cuno, là;amom^'t  ineoprellopalscràj  an- 
zi làr.Kicccmpagn  to  datante  mifcric,  c-» 
difgulli,  che  li  parerà  piùprello  pena,  ci. e 
piacere .  Quelle ,  &  altre  cole  diircro  Ner>.a 
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fi  Archileo  à!  Domicilia  ia  quale  eflòndo  mo  temporale,  per  feruir  a  Dio  immortale 

donzcla  pruticntHIìm^  ,  commofla  dallt—  Detto  quello,  lì  parti  coji  i  due  Santi,  tfc 

ragioni  rantoc  fi  icaci,  mà  molto  pmdalia  andò  dou'cra  Domicilia  ,  la  quale  fece  voto 

frariadi  Dio  ;  che  operaua  in  lei  ;  diflc  ;  di  perpetua  virginità  in  mano  del  Ponrcfi- 
ulPcpiacciuto  à  Dio,  che 'prima  di  hora  ce,  &:e(lola  conlècrò  per  fpol.ì  di  Giesd 
SUcffca  dottrnia  celcllc  fullc  venuta  alle_,  Chriflo.  Nonlìpotriano  raccontarci  tra- 
«lieoiecchie  ,  perche  mai  haueiefti  prefo  uagli ,  eperlccutioni  ,chcla^uia  Donzel- 
il  nomcdi  Awih , anzi ,  che (i  come dlcado  ia fopportò  per  qucfta  caufa ,  di  Aureliano 
battezzata  Jafciai  da  parrc  l'adorare  gì-  fuoipofo,  perciie egli  ottenne  dall'/mpc- 
Idoii^,  così  animacftrara  da  quella  Santa  Fi-  raiore,  che  non  volendo  Domicilia  lacriiì- 
lofohahauerei  lafciato  il  dcùderio  di  ma-  carealli  Dei  ,  fuflc  mandata  in  bando  in 
riùirnii  ,  e  di  hauer  figliuoli  .  Mietendo  vn'irolachuunata,òPontia,òPontiana  Ne- 
piicciutoà  Dio  ,  chcpermczo  delle  vo-  reo,  &  Archileo  andorno  con  lei  per  Icruir- 
tlrc  parole  io  mi  facelIiChrilliana  ,  e  gua-  la  .cconiòlarlanelliluoi  trauagli  .  Stettero 
•lagnali  l'anima  mia, rpero,  che  lui  mede-  in  queft  liòla  alquanto  tempo  ,  &  in  quel 
«imomidaiàiiiduftria ,  efaperc,  acciochc  mentre  Aureliano  non  lì  era  dimemicato 
iopoUa  collier uare  la  mia  vefgiiiit.i,  liSc-  di  Domicilia  (ila  fpolà  »  anzi  andò  à  tro- 
raniwii.lallemani  dMurcliauo,  il  quale  uarla  ntU'liòIa,  per  vedere  s'ella  fi  era  mu- 
lo ibno  Hata  pioniefià  pcrlpo/a  .  Grande  tata  di  opinione.  Ma ritrouandola  ferma,  c 
ftirjllegrc2z.i  de  i.du:- Santi,  qnnnd')  vdi-  cortame  nel  fuo  prò  polito  ,  &intcnflendo 
ronolejiarolcdi  Domicilia  ,  eledilfcro,  che  di  ciò  n'erano  buona  parte  caufa  Nc- 
chcnonbifognaua altro,  chcii  fuocnnicn-  reo,  &  Archileo  riuoilclafua  furia  contra 
lo,  che  nel  lelhntc  tutte  le  cole  pallìrriano  eil»,  egW  f;;cefrurtjre  crudetmente  ,  fatto 
heneconli"'  -^  ^j di  Dio.  Le  dimandorno  qucllop  '"     condurre  à  Tenacina  ,  ac- 
licenzijCv       .  IO  àtrouare  il  Santo  Poi\-  cicche.         .0  Ruffo  buono  Confolare  , 
tcficcClcm.:nte,  che  in  quel  tempo  re^gc-  che  era  quiui  per  giudice  gli  fenrcntialTc  » 
ua  la  Chicfadi  Dio,  egli  dilìero:  AntoM,  Meni  n  io  vedendo  ci  .ci  Santi  peifcucraua» 
che  rhoiioi e,  caloria  tua,  Padre  Santi.iì-  no  nella  fede  di  GiesùChrifto  ,  gli  fece 
mo  ,  lìa  in  Gi'esu  Chrillo,  e  tu  facci  poco  futpcndersùl  Equuico,  e  oorgli  certe  pia- 
contodi  ogni  gloria  humam  ,  econtutto  flre  di  ferro  infocate  alli  nancni  ,  e  fìnai- 
ciò  noi  lappiamo,  che  tuo  padre  hebbcvn  mente  gli  fece  decapitare  »  Aurpicio,  che 
frarcilo  chiamato  Clemc.ite  ,  il  quale  fd  fù  balio,epoidircepolodil)omicilla,  prc- 
con/alo.  Dii^uulto  fa  forclla  Plautina,  che  Tei  corpi  dei  Santi,  eoli  conduffe  vicino  i 
ci  comprò  cllèiido  ancora  piccioli.  Quefta  Roma  ,cglifepeIlìncThvra  iìrdcatina  ,  in 
iìiiinora  fenrendo  predicare  TApoftoio  S.  vnapollefUonedellamedcfima  Domicilia  , 
Pietro,  liconuertìje  fi  fcbatteziare .  emori  vicino  al  luogo  douc  era  lèpolta  S.  Pctro- 
l'annomcdeJimo,  che i Santi Apoftoli Pie-  mila,  fidiuola di S. Pietro,  il  ruccclTa  di 
tro,  c  Paolo  furono  martiriziti  ,  e  lafciò  Domicilia  fit,  clic  Aureliano  lafece  coii- 
dopò/cvna  figliuola,  la  quilcda  canto  di  durre  in  terraciia ,  equini  voleua ,  che  ella 
iuoPadre,  c  nipote  di  Domiti  ino  Impera-  folTe  Tua  moglie,  come  per  forza  e  per  que- 
torc  .  Qacrta  Signora,  alla  quale  noi  hab-  fio  effetto  el  ci  fè  vn  giorno  parcicobrc,  in- 
biirao  ferdito,  e  iérui  amo  ancora  ,  com«o  uitò  i  parenti ,  chiamò  n.ufìci ,  come  era  fo- 
It  hiaui,  fvipromc'ilà  per  Ipofi  ad  Aurclia-  lito  nelle  nozze  de  i  Genrili  ,  e  comincioiTI 
nj.  Mori  per  me»:©  il  alcune  ragioni ,  che  bfcfla,  &  Aureliano  fri  gli  altri  comin- 
noi  rdimo  dire  ali"  Aportolo  S. Pietro,  ft  ciò à ballare  ,  hauendo  Domicilia  in  fuo 
alci*!    '^n      I  tto-,  h!i  fatto  propohto  di  potere  ri  nchiufà  invivi  Ibnza  ,  la  quiik_* 
co.,            ,    .'crua  virginità  >  però  ti  fece diuora mente  Oiatione  à  Dio  ,  chela 
p:eg:iiumo  ,  che  tu  vadi  à  guadagiìar^-^  liberafleda  quella  pericolofa  ,  occaiionc  , 
quella  fpolà  per  Gicsiì  Chrilto  .  Ri.-  1  efaudirc  la  Tuaipofa,  c 
CIcment;;.  A  me  pare,  che  il  rompo  li  auj.-  ...  .1 .     ../ v,a.:  o  modo  ,  nella  falla  dcili 
cini  ,  oelLi  quile  ,  ella  ,  voi ,  & ìoinlTcme  Ihnza  »doue  era  Domicilia  li  ballaua  ,e  fr\ 
dobSijmo  morire  per  amor  diGicsà  Chri-  oli  altri  ballaua  AurelLmo,  c  quando  tuV 
Ho.  Ma  perche  lui  ci  di  Ile,  che  non  tcmclJi-  t' -1  ^no  giàllracrhi  ,  elfo  lì  alfjticaua  di 
moqujili  ,  chcciroglionolavitacorpora-  c;Lie  l'vltimodi  rutti,  che  lafci  i.s- il  bal- 
le non  dobbiamo  far  conto  alcuno  deli 'hu3.  lo  .  Al  fine  ce  li  ballò  tanto  ,  chcuipioui- 

la- 
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ftinente  cadde  In  terra  morto  t  &  *  9"*^ 
modo  Domicilia  fiì liberata  dalla  fora^L-.  , 
che  k  gli  apparccchiaua,  ma  non  dalla  mor- 
te ,  perche  Aureliano  haueuj  vn  fratello 
chiamato  Lufurio ,  il  quale dcfiderofo  del- 
la vendetta  de  Ila  morte  del  fratello  [  la  col- 
padella  quale  dauaà  Domicilia  )  dimandò 
licenza  a  iraiaiu»,  ch'era  fuccclèo  nel  l'Im- 
perio di  farla  facrificarcalli  Dei  ,  ouero  di 
farla  morire  .  Ottenne  Lu/'urioquantocgU 
ricercò ,  &  andò  à  Teiracina ,  doueritrouò 
Domicilia  in  compagnia  di  molte  altre 
donzelle  ,  le  guai  icrsjhaueuapeifua  foche 
fifardsoroCliriftianc  ,  c  conlèrualscTO  la 
verginità. fjProteflòLu.iirio  ì  tutte  in  prc- 
fcnaaditcftimoni  >  che  iìrifoluelse  di  fa- 
crifìcarealli  Dei,  ma  vedendo  ,  chci  fuoi 
protefti  erano  in  vajio  ,  fece  portar  via  da 
quella  cali  tutte  le  co(c  ,  che  vi  erano  di 
prctio ,  poi  facendo  lèrraic  le  porte ,  gli  fece 
accendete  il  fuoco  intorno*»  acciochc  Do- 
micilia conTaltrc  Vergini  ,  che  haucuano 
nome  Teodora,  e  Ruhna  vi  fi  abbrucciaise- 
ro  .  11  giorno  Icgucnte  Cc(àrio  Diacono 
andòquiui,  e  leuando  via  le  pietre  ,  &  i  le- 
gni mczi  ahbrucciati  ,  ritrouòi  corpi  delle 
iontc  profilati  interra,  in  atto  tale  ,  che  fi 
vcdcua ,  che  haucuano  finita  la  vita  loro  in 
oratione.  Il  fuoco  gii  haucua  tolta  la  vita  » 
ma  non  haocua  toccato  pur  vn  capello  delle 
pcrronc  loro  :  |&  i  coipi  loro  fuiono  Tcpolti 
honoratamcncc  % 

LA  VÌTA  Dt  SAN  V  AH  C  RATIO 
llsrtir» ,  rmcctltm  dm  déutrfi 

NEI  giorno  ,  che  la  ChieCi  celebra  la 
tetta  de*  Santi  fopradctti  ,  fi  accom- 
pagna coneflS  il  martii  io  di  S»  P^ncrjiio ,  il 
quale  il  tempo  di  Dioclctiano,  cM.iiìimia- 
nolmper  tore  venne  à  Roma  da  vna  Città 
di  Frigia  nel U  quale  era  nato  con  dctidcrio 
didscic^  hrifliano  .  Intefc,  chcilPontc- 
llce  RtìmannllauanafcoftOjpei  paura  del- 
la pcrecuti  me  :  ondeandòaccrcatlo  ,  6c 
hauendolo  nouato  flette  in  fUa  corrp.i- 

tni  i'^n,n:igioini  ,  &  all' virin.o  lì  fece 
1  >,  dopò,  ch'egli fù battezzato  fi 
oflcilejjli  persecutori  voTonrari  unente-.  , 
che  lo  "  '  o  à  Dioclctiano  ,  ilau#lc 
vedc  ii  .  i  .  rio  ,  chccra  ^;Ìouine  di  14. 
anni ,  dt  bella  prrfenza ,  e  che  niortraifil  nel- 
le Tue  parole  '  pi  udente  ,  gli 
pofc grande audiv'..^  >  a    il  cl.c  lo  pregò, 
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chcegli  làcrificiircalli  Dei  facendopli  pr<u 
mel'sehiolto  grandi  recò faceua  .  Kirpolc 
Pancratio  airimperatore  ,  &:  allegò  ma  ra- 
gion degna  del  fuo  ingegno  >  dicendo  ;  Iti 
non  poisa  fopportare  Imperatore  Roma- 
no, che  tumipcr  uada,cheio  adori  Dei  : 
lavica  de  quali  fù  tale  ,  che  i  tuoi  (èruitori 
feglialsomigliafsero,  tuglicalbglicrcfti  , 
con  molto  rigore .  L'Imperatore  non  volfc 
ch'egli dicdsc altro,  marauiglialodclic pa- 
role, che  haueua  vdito  ,  perche  dub  ita  ua  , 
che  fc  il  ragionamento  Icguitaua  »  Pan- 
cratio haurcbbo^detto  ragioni  tanto  efh— 
caci  )  che  non  poco  danno  hau^riano  cau* 
fàtoncU'Jdorationedc*  Dei  ,  c  però  com- 
mandò, che  gli  fuilc  tagliata  ja  tclb ,  li  cor- 
po del  Santo  fu  (cpo'to  honoreuolmcnte  da 
vna  Tanta  Donna  chiamata  Ottauilla  .  La 
Cliiclàcelcbra  htelUdelli  fopra  del  ti  mar- 
tiri ,ileiorno,  che  morirono,  che  ni  alli  dò- 
deci  di  Alaggio .  Nereo ,  &  Archileo  mori- 
rono l'anno  del  Signore  52.  Imj:  ci  andò  Do- 
mitiano  ,  ePanciatio  1  anno  286.al  tempo 
dell'  Impcracorc  DioclcU-no  con  Malli» 
miano  l'uo  compagno . 

LA   VITA  Dì   S'  BOÌ^ìFACI9 
Alartirt  ,/crirta  dm  Amtns  Ar- 
tttteftcHodi  Treiitn  . 

All$      dt  Ma»£it . 

ILTrcftttm  "Z^cckmtim  ^At^uurt  odtdm»  cm» 
fitoUdtilmfHmVrcf$ttm  ,  die»  tht le  cml- 
dmitintafmdel  Siimtrt  fmrmnmo  c*mt  le/m^- 
x.e inn»nx.t  mli  mltart  ,  Smn  Cér«Immcdie/ftm^ 
tmndoqutjìm  feHtent.m  ,  dict  che  iu  fue/ft 
tmidaie  fi  tvttumuolt  càrni  ,  cht  i 6§'er%umno 
in  fmcrificio  nel  tcmfto  qumlt  erétno  nrgff 
perii  fmmo  ,  &  haueumno  mmi  odore  ,  peri* 
•v/odiche  fermiunnù ,  Kelle  tm\x.tvi  meitt- 
umnò /ruiS.K«ttl  di  rofe  ,  e  fiori  sm  ImJtmre  . 
Conferme  m  quffio  ;  per  te  cmldmie  fi  delbom» 
intenderei  dishcne(ìt  ,  e  da: i  al  vrti»  del» 
le/en/itmlitm  :  Perete  fi  cerne  fHefiifieno- 
eeu*  Iscmme  j  cefi  in  tjHefl  1 1 ut  te  ti  loro  p<:H~ 
fi  ero  è  di  emme  .  G^e/li  ermao/mttt  negri  dr.l 
fumose  dml fuoio  & kmuciemtto cmi t itio edotta  , 
P'r l'vfotUqttmle  /eruiuuntl  cefi  i  dtshenefii 
ptr  il  fuoco  dell  m  coacufifcenZM  ,  che  ih  mb- 
t.  mnm  ,  diutn^oito  mefriy^rutri^  e  dieattiu» 
odo'e ,  per  f  vfo  dt  qieel  zie  io  j  perche  fe  ben» 
fi  mdornmno  ,  *  per  ricoprire  It  loro  brutttx.- 
^e  adcprmnopr$fu>ni  ,  &  odori  ,  fole  per  ri" 
coprire  il  loTc  c/tt  tino  odore  .  Ter  dire  il  ve- 

Z    2  f"#. 
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SflritodlMagclla  ;  perche  per  ilfpatio  di 
fre  anni  che  lui  celebrò  mcflTa  j  in  ul  loco 
fU  veduto  lo  Spirito  fanto  io  foi  mA  di  co- 
lomba .  Qucfto  fU  il  primo  N4oiuftcro  del- 
la ReiigiondeCclcftini,  la  qual  fi  molripli- 
cd  ,càiatò  molto  viucndo  detti  Rcligioll 
ìngranpoucrtà  èfomma  pei  fcttionc  .  Per 
h  morte  di  Papa  Nicolò  quarto  ,  era  iz 
Chiclà  Cattolica  rcdoua ,  e  la  preggia  tenei 
Paftorc  ;  &  cflèndo in  gran  discordie  ,  cdif- 
parcri  tra  Cardinali  nel  clcgcr  il  Aicccnbrc  , 
fupcrinlUtutoDmino  in  vnConclaue  in 
Tcriftia  clttto  per  Sommo  Pontefice  Pic- 
uo  di  Moronc  ,  che  (è  ne  (bua  facendo 
pcnitcnjui .  Hora  miaudo  intcfe  la  Aia  elct- 
itone  ,  &  vidcgl' Ambafciatori  ,  che  il  <à- 
CTO  Colegio  di  Cardinali  li  mandaua  pro- 
lìrati  a  ftJoi  piedi  reftò  molto  tuitato  ,  t-. 
pensò  di  fuggire  è  nalconderfi  .  bcrmaioin 
gucfto  prOBofito  ,  cercò  via  di  porlo  ad  ef- 
fetto ,  ma  rù  fi  grande  il  coiKorfo  delle  gen- 
ti che  molle  dalla  fama  della  Tua  làntiu  ,  c 
di  quella  roarauìglio/a  clcttionc  vennero 
da  molte  parti  a  vederlo  ,  che  conofccndo 
ciò  cifTère  la  volontà  di  Dio  abafsò  i  l  capo  , 
AiacconlèntraU  clettionc  j  macffcndo  vfo 
egli  alla  folitudinc  ,  oratioue  ,  e  tnedita- 
tione  •  enonpratticodincgotijdcl  mon- 
do ,  fì  vide  coli  fuori  del  poi  co  della  l'uà 
quiete  ,  e  pofto.in  vn  golfo  lì  profondo  c 
tcmpeftofo  ,  onde  ftaua  'lèmpre  angui  1  ia- 
to ,  &  irrelbluto  :  il  che  vedendo  alcuni  di 
quelli  che  haueano  fauorito  alla  fua  clct- 
tione,cominciaronoapemir/ì ,  c  fare  po- 
ca flima  della  l'uà  perfona  ,  anzi  vn  de' Car- 
dinali li  fece  fcrupolo  di  colcienza  dicen- 
doli che  la  Chfcla  di  Dio  per  la  Tua  iirelò- 
lutione  molto  patiua  ;  onde  configliato  fi 
ditpofè  di  nnouar  il  Papato  ,  come  fect__.  , 
hauendolo  tenuto  fole  lei  meli .  £  perche  fi 
vedcflè  ,  che  quella  rcnontia  I  apf  vouaua 
anco  Sua  Diuina  Maeftà ,  il  giorno  Icguen- 
tc  fanò  vn  llropiato  ,  e  fccc  altri  muacoh'. 
Renontiatoch  lic'bbe 'il  Papato  ,  andando 
Per  ritirarli  al  Tuo  Eremo  fù  per  ordine  di 
Itenifatio  ottiiuo  lùo  rucccllbre  tratrum- 
to  per  la  via,  e  lo  fece  rcni.r  ferrato  ,  acciò 
nella  Chicià  non  naicellc  qualche  lilma  . 
Staunflcncil  Santoin  quel  tiauaglio  con_. 
indccibii pace, c tranquillità d'arimo,  no(ì 
il  turbando  ,  ne  fi  penicndo  di  quanto  ha- 
Uea fatto  ,  anzi  diccua  fpclTc volte.  Petto 
cella  dcfidcrafli  ,  cella  pofiicdi  ;  e  dopò 
dicci  mcfi  di  quel  ftato  hautn^^o  detto  mef- 
(à  ,  cconofccndo  chcs"  auuit  nuual  hcra 


della  fua  morte  ,  prete  l'ettrema  vntione 
pro(tratofopravna[cauoU  in  terra  cantan* 
do  falmi  ,  e  dicendo  quefte  parole  .  Omnét 
/firitut  Imudet  Daiminurt,  le  ncpalSÒal  S  i> 
gnoreinetàid'aniii  Si.  alli  15).  di  Ma^gi» 
l'anno  del  Signore  1296.  fù  icpolto  ncUi 
Chiefadi  S»  Aiironio  della  Città  di  ferren- 
tino  ;  Eilèndoiilu  lire  per  miracoli  fQ  da 
papa  Clemente  quinto  Canon Izatn  1'  anno 
ijii.  e  da  Clemente  nono) pollo  nel  I3r©- 
ttiario  Romano  ordinando  »  che  fi  facetlè 
la  iua  feda  alli  19.  di  Maggio  ,  che  fu  co- 
me s'e  detto  il  giorno  delia  fua  morte  .  Di 
S.  Pietro  Celeltino  ne  fi  mentioiie  il  Mar- 
tirologio Romano  alh  19.  di  Maggio  >  Se 
altri  Ruttori  citati  dal  Baronto  ncll' anno- 
tai ione  al  Indetto  Martirologio  ;  e  piùco- 
pio/'amenie  Pietro  Ribadcndra  nella  fe- 
conda parte  del  fuo  f  los  /anétoi  um . 

LA  VITA  SANTA  vrOESTIA- 
n»\'ergint  t  fertt rudsBtdsy  i»VfumTÌ^ 
ti*  nitri  Astori  di  Mmrtir9l9*i]-, 


Alli  2p.  dt  M mu*^  * 

SAm  Luca  tiMmgilifia  raceMtM  nel 
Enmnie/t»  i  che  fHrl  d-i/ir*tÌAt«  riccPy  #» 
qtt*lt  per  ef^er  Aumro  fk  ccndanMnto  j  ftAado 
in  rìtex.x^de'  tvrmenti  alKÒ*lt  occhi  ,  e  vtdt-^ 
L»xaro nel f enodi  AhM4m  ,  Uijlerio  [rAn- 
dexHOÌ  fignin 'are  V EHAnitliJlit  »  dicendo  , 
ehe)juelrut$r  Holfcgftccchnn  Lnx.ae'O  ,  C» 
non  in  altrt  ,  che  juihi  crmno  ,  come  Atinm* 
fri/nchuoiM:  Ahel^tmflo  j  il grmnVntrinr-' 
cm  Noe  yrifiamrmt  ere  dell  Vni  Iter fo  ;  il  g'*n 
Cafirano»  Legnine  re  Moisì  :  il  fit-tcìjìm* 
Ri  Dnnid  ,  J/aia  ,  (Jreremtm  ,  Dnntelle  com 
tettigli  ni  fri  Vrefet:  .  Q:iiui  era  r.HfcrM  it 
gran  Bat/i/ia,  d'guo  d'rjlit  e  veduto  fri  t  ur- 
tigli mitri .  Mm  con  /  ut  io  cii  dite  l  Eu^nie- 
lijta  ,  che  tlricconon  rtuolj/  gU  (Ctht  , /» 
nouaLiii.arofirm(cio/o^^in,pi»gtita  ,  B'K* 
pnoejfer  fenx^  mifttrio  ,   Iquale  è  ijuc/ìo 
Quando l'hncme  r  nefl'  Inferno  ,  fi  aunnftj 
[  ancora  ,  che  tardt  d:  1  utro  quello  .     r  «»<.• .  - 
Ma  fare  inxitm  .  )  l  perde  il  mtz.o  ;  cprio  , 
e  particolare  >  coit^/l  fMnle  i'    itard.-.r  e  . 
htiuer  fimpaffieni  al f^Uir9\e  fnrl'  -e  , 

pcicht  qntllo  *  /../rr:-'    ,  ctnij  l  Dh_ 

vHole  y  ch'egli  ft\;,uadr»n'  ■!  CÌuo  ,  r^// r  ; 
dimnndtri^miHuto  fio  r.>tijr^ 

chi  tardi  ^  e  feux.       -iuta  .  l  ritto 

fi an de  nel f  inferi .  ''■  ■\  f  - 

xaro  j  e  nom  ni. 

.7- 


f«o      LEGGEND  ARIO  DE' SANTÌ 


ftnfmtcàm  S.  TMÀ*mti/rn:^ ,  &  iiUèfe ,  eh»  v*- 
hndtmndmr  mi Ci:U\  i»  bif^gnmutfmrt  mclfcj 
ttmojintjÒ'  rfsitU  tìctm\tlcLttllM. fece  in  efftt  • 
e  non-  fh  ctf»ntllm^unl9èll»fi  tfertttmff* 
piìtehtin  qurjla  ^  Lmfmsvitm Jk  ftrittmdm 
AtÀA  ,  ÀaVjnardo  ,  «  da  altri  Autieri  di 
édartirelogi) ,  i»  guffit  tnodo , 

N Acque  Santa  Pudentiana  iw  Roma  ,  e 
fù  figliuola  di  Prudente  ,  pertiche 
alcuni  la  chi  tmauano  Pudenciana  .  Suo 
Padicfiìdifcopulodi S.Paolo  ,  Imomoric- 
c© ,  e  di  nchil  fanguc .  La  madre  hebbc  no- 
me Sabiddia  ,  &hebbevna(òrclla  >  che  fù 
SanciPraffcdc  .  Pudtnrianafiiammacftra* 
ta  dalli  Tuoi  padre,  e  madre,  nell'opere  pie  » 
ymuofc  ,  òc'eilèndo  morti  ,  k  duerorclle 
rimalèro  heredi  ,  e  patrone  di  molte  ric- 
chczzc  ,  pcrilche  ne  venderò  vni  parte  ,  e 
diuilcroilprctioallipoucri .  L'Efcrciriodi 
<}Uo(lc  due  rorelle ,  era  digiuno  ,  e  continua 
éorat ione .  Elfè  furono  cau<a ,  che  tutti  i  !©• 
rolcruitorili  bat  CE7,orono  ,  che  furono 
nouanrafei  ,  attaivknio particolarmente  a 
qu jfto  J^apa  Pial*oncertce  Romano ,  E  pec- 
che Antonijio  Pio  clic  era  Imperatore ,  ha- 
e«rcua  vietato  per  publico  bando  *  che  i 
1.  i.iifliani  nonhaucITcro  Chiefe  ,  doucpo- 
tcUerovelebr  re  gli  olfìcij  diuini  publica- 
mentc  lìcongreg^iuano  in  cafa  di  $.  Pudcii' 
Ciana  ^  etutci  li  communicauano  focrcta- 
mcnce.  Qutrta Santa tcneua  ilPontelicein 
catalii.i  ,  egliprouedeuale  co(b  n^cedacic 
iCon  molta  carità  .  Occup.-^ndo  adunque^ 
in  quelti  fanti  eferciiij  ,  cambjò  quella  vi- 
ti temporale  con  l'ctcriu  .  Il  fuo  corpo  fii 
Icpolto  nella  fcpoltur.1  di  Aio  padre  nei 
Cimiccrio di  Piircilla  nella  viaria* 
iariaalii  ip.di  M.i^cio;ilciie 
auocnnccircairli  auni  dd 
òirr.CLXVflLiI  tem- 
po del  lòpradccto  An* 
tonino  Pio .  l>icc- 
£l  ,  chc'l  Cor- 
po di  quc- 
Aa  San- 
ta » 

bora  fi  ritroua 
nellaCurà 
di  Par- 
mi  . 


LA  VITA  Z>r  S.  £ERN  ARbìiìO 
Ctttfefsore  dtlt Ordtne  S.  Frjutc^fe*  • 
fcrrtta  davn' Autttre  dd  fttotur^f  l  rtm. 
firirA  és  FrÀ  Lcrent^e  Suno . 

A2Ji  IO.  di  Usj£$t. 


JL  SéUumMrntfir^Ciesk  Chriflo  ,ermt  ràc^ 
cc»mS.Lmcmm»iii  Atri  dt  iH  Ap^èli  , 
volendo  dnrvn  titolo  d*  honsfo  À  Sondile  , 
di/fty  the  l' h«M tua  fletto  .  mcnoek*ihfor- 
tmfit  il  fu»»mt* inH»n*,i  itUe genti  ,0  R^drì-» 
latemt.CtmfHeJImoecmfiene  iftcfsm  ,  ft  fui 
•vedere JmgrundeKKM  di  S.  Lernardtno  ,  bét" 
uendo egli piiHuto ffr  infegn»  ,  il  fmntt^m» 
nome  dtGietu  Chrtfic  ,  fortmtUo  indiner/t 
p»rti  ,  tVroHintie  lo:l>i*ideh  y  éi*  e/sAltMtdo* 
lomlfs  frf/enzM  di  mo/fi  Vrttuipi  del  mOH' 
d0  .  LmvitmdiquofloSBnt'oConfefsort  ;  fk 
ferittétptmmoln^veritÀ  ,  e  gpjuttt*  d»  vn 
Auttore  del  fuotoenptxil  ^MAle  ptrtfsere  hu- 
mite  ,  non  volfe  aeminsrfi  «fi  la/ciò  il  defi- 
denodi/nper  tljHoHom»  ;  st  r»/«#  di^mtfio 
/aato  ,  #  di  Santo  Antonine  di  Fttrt»i.ti  in- 
fieme  riferifce  Lorenza  Sn*io  .  LnvitAmdmn' 
^tt  e  di  S.  Hennardino  fn  yueJtA , 

EVna  terra  non  molto  lontana  dalla 
Città  di  Siena  ,  eh«  li  chiama  Ma&i 
jicllaqualenacqueS.  Bernardino  ,  di  nobi» 
It  fimiglia,il  cui  Padre  fi  chiamò  Tulio ,  c 
la  Madre  Mev~ta ,  e  tutti  due  pcrfonc  diuoic 
chevlucuano  fantamcntc  .  Quelli  prcgor- 
no  Dio,  che  eli  comeddse  flutto  del  ma- 
trimonio loro ,  e  piacendo  al  lòmmo  Padre 
di  efs  udire  i  pieghi  loro ,  pli  concefs  •  Ber- 
nardino ,  il  qua'c  nacque  a  gli  otto  d!  Sct- 
tcn>bi«,  nel  gioì  n<>  rr.cdemo  :  che  li  celebra 
la  nariu'tà della O'iorio,*  Vergine  Maria-.  , 
efr.  ranr.o  delia  Rr»rti  a('a!u!c,  13S0.  Rcflò 
Jkrna  dio  ^Jct'.^a  madre  ,  clscn-'o  ancora 
fanòuUoditrcanni  j  Ò.'tndJatrò  altri  ati- 


SESTE  DI 

ne  .  Abaua  ié  Samo  Mai  tire  sii  occhiai 
Odo  ,  cfbr'  !  '  ^u.i  1  tormenti  al!eEi*«ncn- 
tc  .  fi  Giù.  ^  loftce  diiltiidcrc  dattr- 
ra,  ef.icend(^gjtccnereljbocca  aperta  cx>ii 
certi  iltroracnti  ,  gli  fcc:  fcolar  del  piombo 
disiaito  .  Norxcoucei^co  diqusllo,  feci-» 
empire  vn4caldaiadt  /^ce,  e  quando  bob- 
liuafortc  ,  fece,  che  il  martire  vimcitdsc 
la  rcfta  dentro,  ilqual  tormento  per  volon- 
tà di  Dio  non  gli  fece  Icfionc  alcuna  ,  di 
modo  che  ii  Giudice  pieno  di  ubbia  ,  ^li 
fece  celiare  iacelèa  »  ^tundo  S.  lìonifncio 
mori  venne  vn  gi«odii]imo  tcrreniotuin_> 
turca  la  Città,  &  ciafcuiro  dicetSii ,  cbccìò 
craauuònuto  per  crudeltà  ivfata  contra_# 
<^u«;lChri filano forallicro  .  Qncfto  fù  cau- 
ia,  chcmolci Gentili '  conucrtirono  ,  &> 
Chrìdiani ,  ch'eianofpauencatiperleci  a* 
delta  grandi,  &  h-aucu.ino  veduto  :  foriè- 
ro la  paura  ,  s' incamioarono  à  morire  per 
GieaoChriflo,  quelli  ch'erano  venuto  con 
Bonifacio  ,  loccrcauano,  enonloritro- 
uando  dit  tu  «no  :  Qucft'huomo  (i  debbe  t  C" 
fpTinconiiaro  in  vn'altra  ApUes ,  c  fi  debbe 
folazza  e  con  lei ,  fc  però  ci^li  non  fulTc  :.n- 
djtoad  jmbriaccarfi  in  qualcheciuerna  .S'- 
incontrornocoftoro  in  certio7fìc:ali  della 
g-.uiiitiu,  egli  dimandorno  ieà  cafohaue- 
uanoveduto  vn'huomo  forafticro  venuto 
da  Roma  con  i capelli  ricci ,  e  vcfticodi  gra- 
na, tfligliriipofc;  Acoftuijchc  voi  cer- 
care .  ttC^i  à  /lata  ragliati  la  tella  ,  perche 
gliconftiSkàd'clIcicC.liri/liano.  Non  tan- 
lecofe;  icplicornoi  ct>mpaE;ni  di  Bonifa- 
cio, che  quello ,  che  noi  cerchi..mo,cra  lon- 
tanilfìmodaldcfidctio  dicllèr  marcire, per- 
che era  vn'adultero ,  c  '  u'torc  :  UìC- 
ferogliofhci  ili:  vcnitv ,  .^  vi  moftrarcmo 
il  fuo  corpo;  Andaionoalta  piazzacqaan- 
«lolo  videro rima.iero  pieni  d)  maraurglia  . 
Prcgorno  poi  gli  oiTìciali,  che  gli  concc- 
d«(k:ro  quel  corpo,  iteriglielo  conce  .'$cro 
per  cfnqoticento  foldi  ,  li  qualigit  furono 
tborlàti  (ubito  .  Imbalfamorno  poi  quel 
corpocoiì  ri^tiofi  vn^ucnti ,  emifturc  ,  e 
io  riuolfeionei  panni  pretioti  che  portaua- 
9opetriuolger  i  corpi  de  i  mai  tiri  ,  e  lo 
condonerò  .ì  Roma,  i  ingranmido  Dio  ,  che 
operau.itali  marauiglie  ;  Apparuc  vn' An- 
ge lo  ad  AgkeS ,  il  quale  diHè  quello ,  c  he  di 
Bonifacio  era  ruccelfo;  &  c($  andò  ad  in- 
contrare QUel  corpo  Cintò  con  moha  diuo- 
tione,  c  h.-ce edificar  vnaCi  tefa  in  honot 
{\io  vicino  a  Roma ,  e  quiu.  lo  fepeh  hono- 
leoolmcnce.  Fatto  queAo  lolciòil  mondo 


fi^  A  C  G  r  O*. 

con  tuit«?  le  fue  pompe  ;  diuifc  laliu  robbt 
à  Chicli  m'>na^cri,  Scaltre  pei  iòne  bifo- 
gnofe:  diede  iSertìa  ifuoi  /ciiiaui ,  c  pre- 
fc l'habifo di  Moitica:  cfutale  la  vita  iua  • 
cheDiooperò  molte  maramglic  pa*  mez- 
2X5  (ilo  .  Vifle  poi  tredici  anni  ,  e  doppo 
morte fttfepolta a  can roti  co:p  )  diS.  Bo- 
nifacio: del  quale  laChiela  celoHra  la  f.lU 
il  giot  no  del  Tuo  martino ,  che  fù  ahi  14.  di 
Maggio  ,  circal'annodelSi^in.  88.  Iinp.*- 
randoDioclctiano  .  Vluardo mette  la  fc- 
lladiS.  Bonifacio  alli  6.  di  Giugno  ,  che 
fùilifiorno,  che  il  Aio  corpo  fu  portato  a 
Roma . 

Ljì  vit  a  di  sah  ve  s  antio 

M»rtirtrJtu»tAÌr:iitm«»tc  èsili  Ut  tttBi 
dtlBnutarit  R»m»no . 

Aia  l'è.JÌMM£lÌ0. 

SAnVenanriofù  di  Camerino  Circi  no- 
minata nella  Rom.^-  ^(iendod'ao- 
ni  quindici  fu  acculato  ...  .1  Chrithano 
appiclTo  Antioco  Prclidente  d'effa  Citti 
focto  t.cxio Imperatore  .  tflèndo  duuqUK 
Vcnauiiodeòderofo  di  patirli  martirio pct 
amordiGicsùCiiriito  ,  libcrarocnccs'ap- 
prclèntò  ai  Prelidcnre  ,  qual  cominciò  à 
perluadtrlocon  promcflc  ,  e  poi  conmi* 
naccic,  icciò  lalciaise  la  ferodi  C brillo  , 
^adoraflsgl'  Idoli  ;  mi  ne  n  facendo  ale  un 
profitto,  commandòchcfo  se  ben  legato  t . 
cpoicruJclmcntc  attuto  ,  re.'tandod:»!!*- 
AngclomirabWbcnte  Iciolto;  dinuouo  fiì 
eoiì  fiaccole  accefe  abbrucciato ,  e  Ibipe- 
(bconilcapoall'ingivi  polloui  lotto  il  fu- 
mo ,mj  ne  anco  per  qacfli  tormentili  fan- 
te nuitiré  rcllauj  d'etfer  collante  ;  ond€-. 
«nmTato  vno  nominato  Anafiaùo  della 
faacollanza,  qual  anco  haueua  veduto  l'- 
Angelo vc/iito  di  veftc  bianca,  che  wanii- 
nana  ropraiLfumo,e  ch'h:u  af.  iolto  Vt> 
nantio  ,  fi  conuerrialla  fede  Ci, ripiana, 
c(fendobatrez..to  con  tuttala  fua  famiglia 
dal  beato  Por  fino  Prete,  qu;il  poco  doppo 
fùmartitizatocon  Atanalìo  .  Dinuouofù 
Vcnantio  prelèntato  al  Precidente  ?  e  d  t-. 
cuijlh^  aiiCor  pcrliiaiò  a  la/ciar  la  fede.» 
Chriltiaiu  nella  quale  vedendolo  coftantc, 
coinandò  fofse  pofto  in  carc<  i  e ,  mandando 
daluj  Atalobjnditorc  ,c<  n  ordine d»  dirli  , 
che  ancor  lui  fi»  già  Chiitliano ,  e  che  hauea 
renontiato  «jucl  non^  c ,  perche  hauea  cono- 
fciuto  ,  CiScrvna  inucutionc  ritrouata  4a 

Z   i  Chrl- 
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Jena  a  mal  partito,  cpUaja^ccmfulione  , 
ricorfcà  Dio  vero  limcdio  dclli  Bi  log  noli , 
ilqualloaiuròin  ^aclkomoio  ,  egli  dirsc 
al  la  donna  ,  che  li  Ipo^lialsc  nuda  ,  perche 
non  lacontcntaria  altrimcntc .  Ella  non  fu 
lenta,  anzi  mvn  tratto  li  rpogliò,  òcandò 
con  le  braccia  aperte  ,  per  iibbracciarc  il 
Santo  ,  il  quale  liaucua  m  mano  la  di'.cipU- 
m,  con  la  qua!  iì  batrcua  ,  che  Tempre  la 
portaua  con  fece  ,  e  comincio  à  di  Tei  plinac 
quella  donna  con  quanta  forza  ,  che  egli 
haueua  :  Lamil'eranonfapcua,  che  fare  , 
fcrchelègti^^-aua  ,  non  le  (ària  Ibto  credu- 
lo cofa  ,  che  hauefle detto  ,  elscndo  nuda 
perche  lì  vcdeua ,  che  l'haucua  fatto  voion* 
tariamente  j  La  oodc  fece  rirolmioiie  di 
jbr  quieta  ,  veder  ,  che  line  hauclse  fatto  : 
Mi  vedendo  ,  chela  colà  non  finiua  ,  e-# 
che  Bernardino  ,  feguitaua  à  batterla  ga- 
gliardemente  piangendo  ,  loprcgaua,  eh* 
andalsein  buon'hoia  ,  perche  la  tenutio- 
na  che  haueua  h.iuuto  di  lui  s'era  parti- 
ta, li  Santo  lì  partì  lingratiando  Dio,  che 

10  haueuano  guardato  di  non  lafciarlo  ca- 
der in  peccato  .  Quando  San  Hernardino 
fò  di  Icgitima  età ,  tù  ordinato  Sacerdote,  c 
glifùcommandato,  ch'cglipredicarsc  ,  & 
all'hora  fi  cominciò  à  palcfar  U  maraui- 
gUolb  talento,  che  il  Signore  rIi  haueua^ 
dato  per  queir  officio  .  LgH  infummaua  i 
più  freddi  cuori  nt 11  amor  diuino  ,  mttte- 
ualpauento  ali i  duri ,  &oftinaùncl  pecca- 
to, cgl'lnduccua  à  confeflar/ì  ,  lafciarlo  , 
-faceua  ammoallivili  ,  conlòlauagliafrtit- 

11  ,  &  in  fomma  dhua  a  cia/cun  rimedio 
conueniente  per  la  propria  fa  Ime .  Auucn- 
■jic,  che  in  molte  C'tt.i  d'Italia  ,  doueS;m 
Bernal  dine  prcdicaua ,  le  donne  pubi  icht-> 
lafciauatiolaloTO  mala  vita  ;  cliconueitir 
UaaoàDio  .  Igiuccatori  ancora  lafcraui- 
noi  giuochi,  anzi,  che  gli  artigiani  ,  che 
ficcuano carte  ,  c  dadi  abbandonauano  l  - 
arti  Icro ,  &:  imparauano  altri  mcUieri ,  Al- 
cuni dicono,  chequcrta  fìilacaufa  ,  ch<i-» 
S;»n  Bernardino  portaun  vna  taua!ettain_. 
mano  ,  nella  quale  etano  tagliate  le  Ict- 

N  cere  del  nome  di  Gicsi ,  con  certi  raggi  do- 
rati all'intorno,  perche  lamentandoli  con 
cfso  vno ,  che  lòleua  far  tauoic  da  giocarci 
fopra,  c  dicendo  ,  ch'egli  non  lapeua  »a 
che  modo  gaidagnai  il  \iico ,  perche  cia- 
jkmoabbanciottaoailgruoco  ,  ^:  egli  non 
-  ftHMbf^oa,  il  Santo  gli  dimanda  ,  fé  g!» 

èaftaoa  l'animo  di  fare  vnatauoktta,  come 
'»quclÌa,checllaport*ua  in  mano.  Il  mac- 


ftro  tirpoie  disi,efcccela,  e  perche  la  por- 
tauaSan Bernardino,  molti  per  imirarlola 
portauano  eilì  ancora  ,  e  quell'artigiano 
guadagnauada  viucre,  con  far  le  dette  ta- 
uolttte.  Altri  dicono  ,  che  la  origine  del 
portar  auelUtauoletta  fu altrimeiuc  ,  per- 
che predicando  vn  a  volta  San  Bernardino  , 
e  dicendo  gran  colè  del  f;mti(Iìmo  nomcdi 
Gicsùjlqualecra  mokodeuoto ,  oUappar- 
uc  m  aria  fopra  il  capo  vnu  fiamma  di  fuo- 
co, chcgittaua  raggi ,      haueua  fcritto, 
quel  làotiflimo  nome  in  mezzo  .  Alcuni 
turono  ,  che  non pi3lioronoqu;:fta  coli  ni 
buona  parte,  ci' acculòr  no  à  Vapa  Marti- 
no V.  dicendo  ,  che  molti  feiua  hauer  ri- 
guardo à  quello,  che  lìgiiLiicaua  quel  no- 
me adorauano  la  tauolerta  dou'  egli  era- 
Icritto ,  il  Papa  lo  fcccchiamarc  hauen-, 
do  confidcraio  qucfta  coia  minutamenre, 
gli  commandò,  eh'  egli  faccfse  dipinger  va 
Crocefìlso  in  mezzo  delle  lettere  f  er  Icuac 
laoccalTone,  elicli  popolo  ignorante  noti 
crralsc.ecosì  fu  fatto,  e  quello  lo  racco  n- 
taS.  Antonino rioicntino.  Il  miniftrogCrr 
ncrale del fuo ordine  gli  commandò,  ch'- 
eli andiiiic  a  pi  cdic-rc  in  terra  Santa  ,  »C 
egli  obbedì  c  predicò  agl'infedeli  ,  e  vi  fe- 
ce moltofrutio  .  Ritornò  poi  in  Italia ,  e  fU 
Tatto commirsatio?er.<.rnlcd:  tutti  i  inJna- 
fteri  cllmontani ,  cioc  di  quà  dalli monti_, 
c  fu  tanto  diligente  in  quello  officio  c  li 
portò  talmente,  che  rifermò  più  di  trecen- 
to monaftai  ,  riducendogli  al  rigore  ,  cv: 
oÉScru-inza,  elicerà  al  tempo  del  Serafico 
Padre  San  Francefco  ,  e  particolarmente 
intorno  alla  poucrta  rche  molu  hauesno 
cominciato  tener  di  proprio  .  Era  quello 
faiuo  tanto  libero  nel  predicare  ,  che  ncn 
rctìaua  di  riprendere  per  timor  humano, 
quello ,  che  era  degno  di  riprciiHonc,  anCtv 
la ,  chetoccalso  gente  illuilrc  ,  c  potante 
sì  come  lì  vide  ali  hora,  che  rij  rendendo  i  l 
Duca  di  Milano,  che  fiappropnaua  tito  i 
più  conoenicnti  à  Dio ,  cUad  Imomo  ,cgh 

10  mandò  à  minacciare  il  giorno  Icgucntc 

11  Santo  predicò  con  m  ggior  liberta  di 
prima,  perche  difse  cole  tali ,  che  il  Duca 
era  pieno  di  fpaucnto ,  e  però  gli  mr.ndò  vn 
prclónte  d  i  gran  foram:'.  di  danari  ,  volen- 
dolo acquietare  con  i  preienti ,  Sio  P 

dinonou  lo  volcua  acce;tarc  ,  ma  c:   

follec  Italo  da  colui ,  che  gl  i  portau  i  lo  me- 
nò alla  prigione  ,  c  quiui  liberò  tutu  quc. 


li,cheviffauano  per  debiti  ,  ilchc  fli  cau- 
fa  ,chcilDKa,  csli  alti»     facdscjo  puì 
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Colilo, ciò          Olii  niassiornima  ,  &  uacUa  jndcfdlà  J'orationc  «  c  gelo/li  cfcc 

afcoltaflcroj  >a  .o.cntic:ilckk:prcdlchc_r  .  foiVc  anco  *ialie  pcrlòne  rozze  Huciito  il 

Gli  iuionoortcìri  ifc  Vcrtoujdi  ,  q\xcì  di  Aiol)if>inrejinaua;4'Cotìt.idiuiiiratcrno- 

Sicna,  quo  Ho  di  Ferrara  ,  c  quello  di  Vriii-  ftcr ,  l'Auc  Maria  »  &  il  Credo  ;  to^licuaà 

no     elio  li  rifiutò  turri,quefli  fignincano  fcftclìà  parte  del  proprio  cibo  ,  dilpxiolÀn- 

Ic  tre  mitre  ,  chegli  dipingono  à  i  piedi  .  dolo  n' pouercUi  ,  ma  come  poco curauail 

Kitrotiandori  vna  volta  con  Papa  Vrbano  ,  cibotcrieno  ,  altre  sì.viutua  con  dcJìdorJo 

.il  Papa  pigliò  vna  mitra  ,  e  gliela  poiè  in  te-  ard<intt(limo  di  cibarii  del  pane  Euchaiié' 

ila  ,  ma  egli  con  buoiia  creanza  fe  la  cauò  ,  ftico  ,  eperclcl  età  tenera  ncgaua  l'intcn- 

rÌM^ratiando  il  Pontefice  ,  gli  dtllc  .  Bea-  to  alle  lue  fcruentiinrac  brame,  Jicgioini  , 

ridimo  Padre  ,  la  ragione  perche  io  non  che/ìprcftaoa  la  Madre  à  quciia  men/a^ 

accetto  qudla  dignità  ,  e  per  poter  predi-  degli  Angeli  ,  ftauag li  ella  con  attaccata  , 

care  il  diiprcijgio  del  mondo  più  libera-  per  godere  in  quella  m^nitra  ,  che  gli  era 

mente.  Il  Papa  fcr,  rendo  li  ragione  ,  eh'  permeflo  iVaioncdcl  /uo  iipoio  Ctlellc  , 

eghallegaua,  non  lo  importunò  pili  .  Ao-  che  non  (ì/eparaua  pur  vn  momento  >  arri- 

dandovnj  voltai  Roma  ,  pcrprcdicure  in  uara  all'età  di  anni  vndcci  ,  peruennc  con 

vnaC'hicià,  perlavi  irifar.òvnzoppo  ,  &  la  licenza  ottenuta  dal  Padre  Spirituale  al 

citte  àquefto  fece  moki  miracoli  .  £ragià  ripolò  de' fuoi  dciidenj  la  minor  prepara- 

venuto  il  tempo  della  morte  del  S.  Qto  ,  il-  tionc  ,  che  fece  per  accoftarfi  dcgnameatc 

qualeel?èndo in  viaggio  per  andar  in  Pu-  al  Sncrofantoconuiio  ,  fùconlècrarcal  liio 

glia  arriuòin\'na  Città  di  Abruzzo  ,  che  fi  Spolò  in  voto  lòleniie  ,  perpetuo  la  fpoi* 

chiama  Aquila ,  equiui  lìammalò  in  vn_j  della  Veiginitii ,  laqu.dciàpcndo,chenoa 

Conucntodcl  liio  ordine  ,  douc  paisà  d\_,  potcua  cllerc  più  tìcuramcnte  conferuata 

<^iicfla  vita  mortale  a  11 'eterna  vita  ,  allivin-  inaltro  loco  ,  che  denrioa' Sacri  cliioftri  ^ 

cidi  Maggio  ,  al  tempo  d^Fctiaico  terzo,  elcflèdi  anni  ledici  con  gran  dolore  dc'Gtfr 

TaniTo  deTS  ignote  i^j.  cilèndo  dieta  di  nitori,  che defidcrauano collocarla  in mJK 

felTàniatre  anni  .  Iliuocorpofùrepolto,e  idraonio  ,  vcUuer  Habito  di  Santa  Maria 

molti  infermi  Viliundolo  ,  ricupeiorno  la  degli  Angeli  ,  reccato  dal  Ciclo  alSaoco 

lànità  .  Dclchc  clTèndo  ceitificato  Papa  Simone  Stoch  Generale  delTOrdine  Car- 

N:colò  V.&eifeado  pregato  da  AUonIò  melitano  ,  preferendo  a  molti  altri  ciucilo 

Kcd' Aragona  ,  lo canonizò  l'anno  del  Sig.  Monalterio  ,  perche  quiui  erano  pili  fre- 

MCCCC  Ll.alli  diciJioue  di  Maggio  ,  6c  quent:  le  Sorelle  a  riccucrc  la  Saatiiiìma_. 

Alcllandro  Vll.lopofe.nel  Hreuiarìo  Ho-  hucliariftia  .  PrclòTHabito  »  icbeneno- 

niano  ordinando  la  (ila  fella  ai  20.  di  Ma^-  uizza  di  grido  ,  era  a  cotte  Klacftra  nelle 

gioì' ilteilo  giorno  j  che  pafsò  di  quella  vi-  opcrationi  ;  eh    fi)jiau.mo  Santità  ,  che 

ta.  oltanteanco  fatta  la  ProfelFonc  ,  fcce«flfi- 

caci  ìilanze  alle  Superiori  di  non  e/kic 

LA  VITA  DI  SA  NT  A  MARIA  lèparata  dalle  nouirze  ,  cc^sì  piena  di  hu- 

M0dii*l«n/nie'VM.x.i  ,  dell' Qrd$»»  CMr^  mikà baliamcnte  di  Teflella  Iciuiua  .  L'of- 

m$Utétno  OJftrH0nt< .  feruanza  de  i  crè  voti  perfetta ,  e  puntuale-  , 

fu  il  minor  prcggio di  quella Sauu  ,  in  ri- 

Allizs.di  Mag£it .  guardodd  ^      rcrogatiue  ,  che  la  rende- 

uaartàlpiu    ^^.;a  deli  amore  di  Chrillo  > 

CAmillo  de'Pazw  ,  e  Maria  Buondet-  non  I  ali  io  protendo»  correre  giorno ,  che 

monte  nobili  Fiorentini  ;  furono  nonciSalIèl  animacfcl  Padre  Eucarillico  t 

quc' Genitori  fortun  ti  ,  che  di.dero  illa  j^cr  non  perdere  quei  ratti  dolcill'mi  »  cl.c 

luccran/io  1566. jlli  due  dMprilc  4ucfèi_«  léucnte  in coiiuiti  .  si  Sacrc4aruo  godcua  , 

diletta  Spofi  di  Gicsù  Chnilo  SignjT  no-  riferiti  da  elià  mcdcfima  ,  in  virtù  dà  S  .nta 

flro  au  L'aiKonclufuaconccttiòn*  ,  n:«iì  obòcdicn/                               ^  '  -i^- 

e.Tsndo  ib:a  di  pcff»  alcurko  a!'"  vr    .  ^la-  che  ;  che  w.  ..w 

temo  ,  dhà-.  faggio  j-chw  d   .  .        rrr  late regUlro.  La.  .  io 

quel  prodii^io  di  Santità  ,  che  pur>  elfcre  Spirito,  cosi  fiiTnapccpciunmcMt- alcor- 

fpiùammir  co,  •        -rito  .  ^       inala  po,confante e  così  at  piedi  otor- 

duainfi  Mi  lilu       iituoii,  a,  .   i  fno-  mentaui  ,  oirrequelte,  clu  .ttar- 

<ia«i  -        .:ntclalii>^ua  ,  chcf.cqycQU-  g lila  gcocrolitadcliioifpjicx,  ,  ccct- 

to 
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'rrorfì' ".-r?  V  >  '      r^" -n  di  (ci  jrini  > 
j  '  via  ,  lo- 

icitaai  ftiamci  hccravcd*'Ua  ,  cliia- 

mai;  "  ^  im  >  a  tju.tie  1'  alkuaua  eoo 
moì:  u         e  lo  fnsndjiu  ftlla  fruii  >  ac- 
igtochV        laraisc  Icpiimc  lettere  .  Ei^ 
jÉnijoticrf«ardiiio;iiK'ora  gìoiunccto  ,  era 
molto indinacoalh*  virtù  ,  vilitiiaa  fpdìo 
kChic^è  ,  ftiOadU  Me  si  con  molta di- 
uotionc,  ^andaua a tuitck prediche ,cbe 
egl»p.»rciia  .  Kg'i  ancora  fanciullo 
vrucoià  ,  <hch)t  inditio,  di  quello  ,  che 
|>oi  lì  vidéin^o  ,  pcrcfcc  quando  era  Ita- 
lo a    ti  che  ni>:di  ca  »  radunaua  iiiiictrtc  ai- 
tri  f.indullid- 11*  crà  Aia  ,  racconrau-t  loro 
nuellfì  ,  ciiciiaupuavdito  ,  fraudo  ctiì  a  fe- 
dere, &cph' jnqu<tlc/.cluo^fo  ,  òcoià  alM 
Jondcpottiscci'Ser  veduto rS  tutti  >  faccu« 
gcft»  ,  moib-auioliaflctti,  o diccm ic mc^ 
«tenmc  pai  ole  del  Predicatore  .  Per  :ji»efto 
epcrchi^cgliera  di  bella  prc/énM  ,  grario- 
fo  ,  cturto modcfto  era  molto  amatodj 
cialctino  di  quei  luogo  .  La  tua  zia  f  ^  ^ 
It^iata  ,  che  io  menai$eà  Siena,  acci 
ef^ii  potelSL'  attendere  allo  ftmito  dcHe^ 
bScnc  lettere  ,  pciche  d4iM  fperajiz»  di 
TÌnlcìrc  perfbna  l-  gnobta ,  lì  come  in  e.iet- 
to  fii ,  Se  ancora  cbc  a  lei  rincrcfttirsc di  pri- 
llacene ,  n;mJimeno  fi  coateitcò  di     ud  i- 
re i^crinrrfino  A  Siena  ,  e  lo d.;*de  in  Culto- 
dia  il  via  marroni  nobtie  di  <^uclla  Cicca  j 
laquale  'i  u.uamarico  >  cciiiamauafìi'ia.» 
che  tal  eflt  era  vtiramentedi  nome  ,  c  di  tat- 
ti ,  ciiluomaritohaueuanomeCbi'iiiofa- 
fio  .  Tuni  due  inlicrme  h.  beu;ino  cura 
erandedi  Bernardino  ,  ilquale  quan  lo  fu 
dteLik  di  tredici  anni  coiatnciò  a  ituJiai: 
l'jiii  fiberJi ,  oc  !,obbc  per  maeftro  vn  Gio- 
Manai  Spoierano  ,  che  à  quel  tempo  era 
ltfi:.''ix>ofa»nolò.  liruniogiou'tiefecc  ranto 
fMfittuadlofludio,  cheil  iuotn.iefliodi- 
cetiadilui  ,  che  uon  haHiU.1  i.auu.^  iìola» 
re  fxiì  I  jibilc  ,  e  dilibcK  i;i^s[no,  ò)piiì  :c- 
col^umato  .  Mai  11  tene tuivlc(i' d  illa boc- 
c»li)-t  parola  ,  clxfufTc brutta,  òdisiionc- 
4\».  liiioicoiìipas^n;  dic»'Uano  per  colà  ter» 
fa  ,«!io  ^  ^    volte  luilc  rtato  Jciro  .]u  ilch^ 
paroUbriurainprefenzi  lua  ,  It  tnii.aua  di 
-colore  r  '    '■  ^  ,  Cornell- fttliì:  fiato  la  pili 
honclla  <:     •  •  la  del  mondo ,  e  lò  a  cafo  au- 
uenioa  ,choparlaflcrofr.VUHodii  ole  poco 
hoiicftc ,  non  vi  ellendo  Bernal  dino ,  $  e»li 
poi  per  forte  era  veduto  ,  dicrOiiK>biiò;;na 
mutar  ragionamento  ,  perei  c  He rnjrd ino 
Tiene .  Si  cclcbiaua  in  Siena  la  fella  d:  S.m- 
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to  l/oiì  .trioinma  Chielà  dedicata  ai  lua 
nomC)  «Sutìrnui  tan tog, a nconcorfo  Hi  dien- 
te, ci  «'.TCSiefaeii  piena  ,  molti  ftauano 
fu&(ft4^'  -  "i,  Bcrnardinoi-iu  tato  «lai- 
Io  fnirir  \  >'alilòpravnpu!i>ico  ,  che 
q  ^  hauc-ndoli  pi  ima  fatto  il  Ic- 

t:  ciò  à  predicar  :  Isn- 

I.Ì..O.  j.tu  i'>  ,  Jccc  Vna predica  irtuto 
docu  ,  cratitodiuota ,  cl.e tutti  «ùd uditori 
rdtornotnoltifati^fatti  ,  e  molti  liimraui- 
f/'  >,  che  VII  giouaixKo  come  .aM'I  ora 
t:  irdino  ,  ùp.  Ile  dir  tal:  col.  .  Pjr« 

L  .  »  vn  D.cfaggio  ,  auilb  di  qudlo  , 
Ci:CilSanro duucuafjre  .  Egli  i  aucua  iu 
SieiH  viia  I  jnrc  ,  clic  S.iueuaiiomc 
Tobii  .  t  ...  .v-  ligiora  del  terzo  ordine 
diSwI  co  ,  drnnadictà  >  dil!  niafaiu 
vita  ,  ikifUtdiuoi  .  vilitaua^fix^llò  ,  &el- 
Ij  gli  dam  buoni  conttEli  .  Egli  l-JUcua 
per  <T>  hi  r.c  di  andar  Ipclfó  fuori  della 
C  i  l  porta  ,  cijefict  ia/naCamo- 

lia  1  e  npnra  horc  Uraoidinarjc » 

^  -'^  '  !   Sia  ,  perche  vianJai- 

•  >  ,  i  j  li  tempo  ,  e^lirirpo- 
le  »  the  'iniaua  à  veder  vaafua  innamo- 
rata ,  tn'eiM  belliiìima  ,  la  quale  era  da 
lu'  'v:  -  .  '  !'  ,  . .  V  ■  ■  f  .  donna 
1^-  .  ..       ,  .    -       ,  eleo  , 

Ci  no  ni.i  h.iudie  prattica  con 

Jiu..lcijcMonacodi  va  MonaJtcrio,  ch'era 
iKJiidi  quella  poita  ,  ^  <^>?iix»ci(» 
à fargli  bl^jia  ,  e  vidt-  ,.  .-jcnar» 
li  no  vfciua  fuori  della  poru  ,  s  uiginoc» 
chiaua  dinanzi  ad  vna  im.-^inc  dclJi^ 
Gionoà  Vergine  ,  che  quiui  eca  molto 
bella  édiuota,  d^' hauendof  ute  le  Aie  ora- 
cioui,  iit«4i:nauaàcalà  .  Volle  Tobia  »  che 
Beruard  no  le  dicclìc  »,  che  eioujnc  era 
quella  >  ch'egliandaui  a  vilitarc  tanto  l'pci- 
io  ,  cchotancoam.^ua,  &  celi  quali,  ci.e 
ridC'ido  rirpofa  ,  eh*  era  la  Madre  di  Dio  . 
Ejfli  Cortamente  diccUa  la  veiirn  '  he 
fùlcmpre  molto  d-UKo  della  b  .  -na 
Vergine  >  &  a  lei  ricorieuj  fempre  pie* 

f;andola  ,  tliclodifcndvrscintuttii  pt-rxo- 
i  .  cheeli  pntcu  : no  occorrere  .  t  .  he 
non  pv;i<ls.-,'sc  1 1  c.iftjta ,  pere  he  clic  io- 
uane  ,  cdi  b.-lla  paefcnza  fu  u?^litvoJU 
te  à  pericolo  di }  .  '  '  -  .  Bscndo  paiBcr.- 
nariiino  di  dici^.  wi^  .iHni  ,  ^  hauendp 
fludiato  i.unìaair.i  ,  coaùnciò  à  ftudiarc 
i  Caponi  ,  edu  imi  contiiiui  .  Di- 

poi lì  diede  allo  auuio  della  TI  eolrgia  , 
e  pirr-uigli  ,  «jhequcii'culcicnza,  cl  cpli 
b.  ,    il,  djmodo,  chcall'houclltnio 
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to  datogli  daChcidonon  eia  tri  giorno  ,  e 
notte  pili  lungo  il  iiio  ripofb  di  horc  cin- 
que >i  cibi  più  delicati  altro  non  erano  ,  che 
acqua  >  e  pane,  ma  farebbe  flato  alla  banca 
poco  cormcnco  iòno  sì  brcue  ,  e  cibo  si 
icario  ,  quando  da  Superiori  non  gli  foflc 
(lata  vietata  l'ollcruaniia  dc'celclti  com- 
mandi  ;  ma  perche  §li  era  impedita  ,  per 
queRoafpramcncepatiua  ;  pareua  loro  per 
gtaui  riipccti ,  a  membra  per  ladclicatez- 
zadclfèlio,  e  per  la  nobiltà  de  natali  «<ì  rc- 
ocua  troppo  rigorofb  il  digiuiiodilòlo  pa- 
ne, &  acqua;  ondecorirctcadcli'obJigo  di 
rcligiofa  obedienza  a  cibarne  altri  alquan- 
to più  foilantiolì  ,  fenciua  nel  ponerli  alla 
bocca  angoicie  cosi  fiere ,  perche  non  potc* 
ua inghiottire  quella  golacjòche  gli  cra_. 
dal  Cielo  vietato  ,  che  prouaua  (udori  di 
morte:  aciòlìaggionrcJaguerra  ,  che  per 
lo fpacio di annicinque continui  pcrmefle.^ 
Dio  ,  che  haucHccon  li  Demoni  ,  quali 
non  lòto  con  le  tetìtationi  trauagliauano 
Io  Spirito,  fètrauaglio  può  dirli  quello  , 
che  lì  merita  la  dilcttionc  del  Cielo  ,  ma 
conlcpercolìelen(ibilj,ilcorpo,  à legno  , 
che fìi  pili  volte  veduta  in  terra  é  maltrat- 
tata da  ciuefli  Spiriti  maligni  ;  ma  {uanti 
conflirti  hebbc  la  Santa  ,  furono  r  ntc  vit- 
torie, quali  ottenccol  mezo delle  gìoriol<i-. 
virtù  della  fortezza  ,  e  della  fofTerenza ,  che 
la  fecero  de^na di  ertele  dichiarata  pcrfpo- 
iàdiChrilto  ,  e  di  riceucre  dalle  lue  mani 
fX)n  pur  l'anello  ,  ma  il  cuore  in  dono  alla 
prefaiza  del  Padre  Sant'  Agofiino  ,  e  di 
Santa  Caterina  da  Sieni  ,  di  cui  fii  intani 
tempo  particolare  djuota  ,  per  infallibile  , 
eciuara  teihmonianza  delli  Sponlàli .  Non 
contema  di  opprimere  in  quefla  guilà  il 
corpo  ,  defiderò  proiLirc  al  vi uo nel  cuore 
lepencdcllapaiiionediChrillo  ,  è  ne  con* 
feguì  dal  Tuo  Ipofo  ia  gratia  ,  poiché  gl  i  f u- 
rono  da  e fso  in  giorno  di  Lunedi  Santo  nei 
cuore  a  punto  imprelTe  le  làcrc  ftimmatc  , 
&vn 'altra  volta  facendoli  vi  libile  a  gli  oc- 
chi di  Maddalena  con  l*artift>.  nza  delu  rua_* 
Gloriolidlma  Ma^re  ,  Sant'  Ago/Hno  , 
di  Sant' An£;el') Carmelitano  ,  e  di  Santa 
Caterina  da  Si^rna  ;  Icuò  alle  proprie  tempie 
la  corona  pungente  di  Ipi  ne  ,  ti  a  alleile  di 
Maddalena  la  polè  ,  quale  come  glitrarilTè 
con  le  punture  il  capo  coij  pli  riempì  di 
giubilo  il  cuore,aregnochcgti<4aua  ,  Cciith- 
CHuit fp^'  "tamCoronfimfponfusmtui  » 
Era  qucK  i  _>  i.,t^  così  ripiena  d  infocato 
amoic  vcrfoil  fuoSpoiÒAhckora  moucudo 
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veloce  i  pafTì  per  il  Monaftero,  hora  tcnen.** 
do  fiife  le  luci  nel  Cielo  ,  hoia  facendo  de'* 
le  lue  braccia  dolce  catena  ad  vn  Croccfii^ 
io  ,hora  fuggendolo  con  baci ,  repplicaua_. , 
ò  Amore, "ò  Amore ,  &  era  altresì  con  park 
amore  corril polla  da  CicsO  ,  che  con  meta- 
morfolìnon  più  vJita  ,  era  Gicsii  Maddale- 
na cMadd;ilcna  Gicsù  .  Egodilr&omto  Di-m 
le^usmtM$mihi  ^  &e£cilii:  Quindi  non  è 
marauisUa  , che  col  mezo  della  lun  diletta-- 
operali^  la  Diuitia  fionti  vna  infinità  di 
miracoli,  qujli  ii  pollòno  vedere  nella  di  Icf 
vita  ampiamente  dcrcritra  dal  Padre  Pucci- 
ni luoconfelTore.  Reflò  in  oltre  arricchita^ 
del  dono dcllaProfcttia  ,  con  il  eguale  fece 
molte  preditioni ,  che  tutte  fi  verificarono, 
di  le  (Icfl.i  predine  ,  chcnon  haurcbbc  fatta 
la  Profeliionc  allìeme con  altre  N  uizzc  , 
quali  dcù'derauano  le  Superiori ,  che  afpet- 
t  ufe  per  farla  vnicamrnte ,  onde  adàlita  d  t-. 
graue  malattia  ,  alla  quale  cerche  nongio- 
uau.>iioi  rimedi)  ,  dubitando  elleno  ,  che 
foilè  fornito  il  corfo  della  fua  vita  ,  ri(blue- 
rono,  che  fen?/ alpeitaie  le  altre  ,  folcnni» 
zatle  ella  loia  la  profcilione  nello Ibto  in- 
fcimo ,  nel  quale  ipriti  ouaua  ,  che  ben  pre- 
fto  da  mano  celclte  fiì  tidotto  a  portodi 
buona  falute  ,  certifico  Marta  de  Mciic» 
Regina  di  1  rancia  ,  che  iuurcbbc  partori- 
to prole  malco  Ima  |;  £l'  vna  Tua  forelia  no- 
uizz  i  ,  che  all'  hora  god  jua  prolpcra  ,  Hc 
ottima  fonità  ,  auuem  ,  cne  faKa  1  Pio- 
fellionc  ,  farebbe  di  brcue  pallata  all'altra 
viu  .  Così  piena  di  meriti  ,  e  di  prodigi] 
atriuaLi all'era  di  unni  quarantino  dell'- 
anno 1607.  a'  25.  di  Maggio  doppo  vnator- 
mentoia  ,  e  lunga  malattia  di  annidata  , 
nella  quale  hebbc  largo  campo  di  dimo- 
Itrarelalua  virtuoi.iParien/a  ,  con  graii_, 
dolore  di  tutte  le  Monache,  chcljgrimo- 
rono  la  perdita  in  ogni  genere  di  Vii  tiì  di 
vnottimocircmpla'c  ,  conlègnò  nelle  ma- 
ni del  Aio  Creature  l'anima  .Come fu  pro- 
digiolà invita  ,  fù  cosi  altresì  ammira  ile 
in  morte,  e  lino  negli  vitimi  rclpiri  fece  fio- 
rire il  bel  prct;iv)  dcìr obedienza  ,  che  in.^ 
tmtoilfuo  corfo  vitah  piellò  intiera  rL, 
cenni  de  Superiori ,  pofciache  doppo  Ida- 
gn  affìflcnvca  fatra  dal  Padre  Confeilòre  a_-. 
qùelta  bcncdect  i  itnima  portollì  a  celebra- 
re la  Sant;»  Mcllà  ,  quale  non  hebbecisì 
tolto  principiata.clic  rictuè  auuìro,  ci. e  in 
qucirinllantefaccun  ■  lena  il  Tuo  pai- 
faggio  i  ma  non  j.».^,.  ,0  intcrromrere 
1  inuavrcfolacrificio,  commifcoi  Mcilò  > 
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cT;cà  nome  Tuo  miponcflè  allo  Spirito  del- 
la Santa,  chcnonli  fcparadcdalcQrjxj  ,  (è 
prima  non  li  (jjcdiui  egli  dall'i^ltarc ,  portò 
l'ordine  la  Priora  ch'ernl'  ambafciatncc  ,  e 
come  fù  pronta  Maddalena  ad  dicguirlo  , 
còsi  tardo  l'anima  (tu  la  partenza  Imo  all'- 
arriuo  d^I  Ccnfcftorc  .  Portatolil  corpo 
alla  Chielà fu  così  numcrofb  ilconcorfo  di 
rutto  il  popolo  ,  chepcrcuitarelaiuina  di 
molti  ,  cne  cuidcmcmcntc  era  per /cgtii- 
ic  la  graiì  calca  di  pcrfonc ,  conuennc  chiu- 
dere le  porte  ,  recando  alla  cuftodiadircli- 
quicsilantcvn  Padre Giefuita  con  alcune-» 
jjochcpcrlònc,  quali ofTcruarono,  che  fif- 
fànJo  nel  volto  della  Santa  le  pupille  vn 
gìouinedi  lalciuicodumi,  voltòelia  dall'- 
altra parte  ilcapo  ,  quafi  anco  mortoabor- 
rttlè  quel  corpoeflèrc  mirato  da  Tguardi  im- 
iTiondi.chc  in  vira  fiaueua  albergato  vn'  ani- 
ma si  purarinnuracrabi !i  furono  le  gratie,chc 
conccHè  per  mezo  di  quella  Santa  il  Cicloà 
morrali ,  rc^iftrate  nella  Tua  vira  fcdclmen- 
re^cooK*  ti  c  detto  dal  iiio  Padre  Confedòrc  i 
mcmcrabilcèquelli.chc ottenne  U Sercnif- 
timo  Duca  Feidinando  Gonzaga  Duca  di 
Maiito.T  '  •  infermo  di  mortai i(iimafe« 
bi  e.fico. , .  da  vnapcricololà  palj,itatio- 
ne  di  cuore,  facendo  votoalla  Santa  di  man- 
dare al  Ai  Icrovn  cuore  d  oro  ,  }>cr  tc- 
flimoHio^w.  iLiO  vita Ic,thc gli  confeci-aua  , 
con  t.>!ciiilcrirtionc,S for/^iV  Ftrdtn»/»' 
iliDmtii  MmntH*  Stxti  •  &  MontiferrMi 
C^;*rti  BtMt*  Muri*  M modale»*.  deTiU,ti 

tttt  *r «w^pcric  ogn i  mcm or ia  d  infcrm  ita  ri* 
1  upcrandi*»  intieramente  la  primiera  la  Iute  e 
Bifti  dire  ,  che  attcllò  il  Padre  Eterno  a 
Santa  N4aria  M  ddaL-nade  Pazzi  ,  cijc  hau- 
rcbbe conccllaà mortali o^ni  gratti,  ctìC-, 
col  mczodieirigli  follcdimandata  ,  Sf  nfm 
t'nìgtuiti  ytrt>tr*nfi  qutc^uidxis i  mt  ypete  . 
FÙ  lìn  lmentc  canonizata  dalla  feiice  me- 
moria di  NofhoStgnor  la  pa  Clemente  No- 
noalli  28.  di  Aprile  dell'anno  i^óp^confii- 
dicibi  le  appldufo,  e  con  folcniie  apparato 
ddcdòfu  poll  i  nel  yiL  UÌ  ri<^  Romano  ordi- 
nando ,  che  lìfacufcla  iìiafdUaJli  25.  di 
Maggio. 


LA  VITA  DI  SAKT*  V  UH  Alt  9 
T»pa  ,  e  martire /critt*  ds  t>*m»Jo  , 
tdnidtri  Auttori  ,  (he  fcrijfer» 
ia  vita  di  i  Ton tifici* 

AllilS.di  M a^iie , 

ILVrc/eta  Daniel  racconta  ,  clu  il  Kè  Hm/^ 
tmfar  incutila  famtfmcena  ,  clt  tiU fet* 
atVrincifi  -,  e  gran  maefiri  dtUa  fuaCortt, 
fi  ferut  de' vafi  d  or»^  ed'  argtnt^y  che  ti  a- 
ÌMchodtno/er  Jmo  padre  b/itetna  tùhi  nel 
Tempio  t  e  portati  in  £aùtUnia  .  il  Rè  ^  U 
/ne  Donne,  eglt altri,  che  erano  net conuit- 
to  ,  ieueuane in  detti  -va fi .  lUhe  di/pimcen^ 
do  m  Dio  ,  per  la  troppa  fuperhia  di  quel  Ri 
foce  apparirò  vna  mano  laburni  [  ancora^  , 
che  in  cifrm)  fcrijfe  ntlmuro  la  morto  Jum  • 
Quefiofìicaufa  ,  che  tlTapa  commandò  per 
Decreto  ,  chele  cefo  offerte  ali  mC  hit  fa  dnlli 
fedeli  Chriftiani  ,  non  doueffero  poi  fttaira 
ad  vfi profani  ,  tucioche  chi  altramente  fm» 
ceffenonfuffe  cafiigatoda  Dio  come  fit  ti  RJk 
Baltafar  ,  perche  profani  ivafi  dtl  Tempio  . 
Lavitadi^Hofio  S.Tontefice  ,  e  fiata  rac' 
colta  daDamafo  ,  e  da  fitti  Auttori  ,  eh» 
fcrtffero  le  vite  de'  Venterei . 

Vrbano  nacque  in  Roma,  efìifif^liuo-' 
lodiPonti.mo  .  Succeriea  PapaCa- 
liltoncl  Pontclìcato  ,  efùiiuumodtl'atitii- 
lìmavita  .  Era  la  fua  conucrfationo  tanto 
piaccuole  ,  eia iua  viratane,  eilcmplare.»  , 
che  per  li  Tuo  predicare  ,  fi  conocrttrono  , 
infinite  gente  alla  noilra  foHe  coli  in  Ro- 
ma, co  ne  fuora  di  efla  ,  e  fra  gli  altri  vno 
fj  Vaicrianolbuumo  Drincipalilc  ,  ciipolb. 
lilSanD  Cecilia  conTiiburtio  (ùo  fratello  » 
c l)e^uioni) martiri  Santilii  j  ì  in  honor^ 
dc'qjaii  Vrbanoconfacròlacaià  di  Santa_# 
Cecilia  ,  eia fecciChiclà  .  Quello  Ponte- 
fice Icrilfe  vna  EpifioLi  di  vcile  ,  e  Santa 
dottrina  ,  dalla  quale  fi  cauorono  alcuni 
decreti  .  AI  tempo  di  quello  Papa  duiaua 
ancora  il collumc  della  primit»ua  Chieia  , 
che  i  Cliriiliani  viucuano  in  communc  è 
per  rirr  •  '  i  c  alla  loro  ncccdità  vendcua* 
noie;  jni ,  ci .c  altri  haocanolafcia- 
lealleChicre  ;  E  perche  1*  crpciicnza  mo- 
flraui  .clicnoncra  vtile  ,  che  dette  pohef^ 
iloni  li  vt  iidclscro  :  ordinò  Papa  V'rbano  , 
che*  p«r  i'r.uuenirc  non  lipotefSwTO  vende- 
te, ma  de' frutti  di  cisefi/bftentafseroi  Sa- 
cu'dou  ,  c  niiniibi  delia  Chieili .  Vibano 
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fi\  il  primo  de  Pontefici ,  che  vlànèCalice, 
e  patena  d'argento  per  celebrar  iaircfru^, 
mettendo  renepjaui  ,  àchi  fiferuific  ,  ò 
log  lidie  dalla  Chicfa  s.quelli,  come  altri 
vari  offerti  da'Chndìani  per  vlbpio  pcrad- 
opraij^li  in  v(i  profani. Commiiìdò  ancora, 
che  fi  fuggi ifc  il  comeriio  delio  (communi- 
cato  dal  Ve.'couo,ancora,chelalcntcnzan6 
fuflè  del  tutto  giufta.  Fiì  lìmilmcntc  Tua  or- 
di  natione  ,  che  la  confermatlone  lì  riccucfle 
doppoil  Battefimo,  fermano  del  Vefcouo. 
Durò  la  vita  di  Vrbano  nel  Pontificato  otto 
anni,  vndeci  mefi,  c  dodeci  giorni,  ne'  quali 
rjnneordinflTionecin  .]UC  volte  nel  mcic  di 
Deccmbrc&ordmònouj  Sacerdoti  5»Di«i- 
coni  A* 8.  Vcicoui  .Fù  martirizato  al  temp  o 
di  AldlàndroSeuero,  figliuolo  di  Mamea,il 
quale  ,  (c bene  non  perreeuitò  i  Chriitiani 
(anzi  era  diuoto  di  Giesù  Chrifto,e  tcncua  la 
Aia  imagine  fra gl i  altri  Tuoi  Idoli  non  i ime- 
no  con  IVfanza  delle  perlècuroni  pafTati  to> 
cò  a  Pana  Vrbano  cJlcrmarciic.il  :iiocorpo 
fù  (epollo nel  Cunitcriodi  Prctcftato  nella 
via  Appia.  La  Aia  morrclii  ilj»iorno,chela_. 
Ci'iicfa  celebra  lafuafe(laa'2^.diMagqio  , 
l'annodi noilrai'alute 2i 2.  lecondo  Ono- 
frio. 

LA  VlTjf  DI    SAN  FTLITVO 
Seri  Fiorentino  Fondmtort  dellm  Con^ro^ 
^gHtione  dell  Oratorio . 

Alli  26,  di  Mm£gi0. 

SI  Logie  no  gli  Atti  degl'  Apofloli  ^  eetntj 
illloricfo  Smn  Filippo  Dimcono  ,meJfodml 
x.elo  dtll*ljonor  di  Dio  ,  e  dtjiderto  dellm 
Salute  dell' MU ime  ,  prediemua  con  t  ants  fer- 
more  di  SpiritonellmCitt m  di  Sammria^  the 
refi mndoil Popolo  ^Itremodo  mmrauighat 0  ^ 
tutti  coti irmndiffimo  jrutto  vdiuanola  vt- 
rjf  ;  e  fmlutiferm  dottrinm ,  che  mfein*ua,-ve- 
dtndolm  tanto  più  confermmtmdmeontinui  mi- 
racolt  t  e/j'igli  factum  ,  ^  mi  le  così  de  nome  t 
rome  di  fatti  m  quefto  Filippo  Diacono  ì  fla- 
to ài  tempi  noftri  il  Beato  Filippo  Neri 
Trotto ,  e  fondai  ore  dellm  Ccngregattone  dtlT 
Ormt  Orio,  iC^tjuale  conJìdermnJo  di  ridurre  gli 
huominimllavtm  dellm  falute  \  pensonon  ef- 
forui  meglio  mttxo ,  fho  Im pmrolm  di  Dio  »  Im 
fumle  cominciò  con  tanta  cariti  ,  edomtfli- 
€hoii,mminiflrmrty  de  dolcemente penetr mn' 
do  tenori^  di  ehit'vdium  f  faceum  mirabili 
totOHtrJionino'  fttcmtori  ;  ioidi  do  è  dm  ma- 
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ramailiarfi  ,  poro  ,  che  vedtuaHo  così  Im  d»-» 
tritom  ,  come lm]mnt ita  dellm  fuavitmofftp 

dml Signerecen  illuftri  miracoli  appr'>uiuo 
Mk  non  contento  il  forno  di  Dio  di  fmrhcn* 
m  chi  tiiffo  mentri  ci  viueum  ,  prouedmdt 
anche  À poflori ,  inflit  u)  in  Roma  vnm  Con^re- 
latior.e  de'  Tret  i  fecolsriy  dettmdeltdrat  o'h 
ordinando  ,  che  ogni  giorno  dm  tffi  fi  fa:effer» 
quat  roformonifmmiglimriperfmlutedeHani* 
me  come  pur  hoggi  fi  efferum  .Il  feiuente  fosis- 
mmriodella  vitadi  f^ueflo glotiofo  Santo  O 
fl at afedelment e cauat a  dallA  Juavttmjcrit- 
tmdaiìPadre  Antonio  (Jalloiiio  Vretedello-, 
detta  Congregatione'.ceme attco da r recento ,  » 
piit  teflimo>ii\,efamin*tt oon giuramento, fri 
quali  ne  fono  otto  Cardinali ,  de  con  effo  heh- 
berortwlt  a  famigliar  iti  j  e  danef[irhex.Ka^o  /* 
ef amini  do'  quali  fi  rit  renano  nel  procedo  at  - 
/  0  fopra  la  fua  vitm,e  Mirmcol i  il  qumlo  fi  con- 
ferumumin  Roma  nella  Bihliotecai'ati  ana^à' 
è  in  qu  rfta  maniera . 

N Acque  il  Beato  Filippo  Neri  ,  in  Fi- 
renze di  Francefco  Neri  »c  di  Lucie- 
tia  de  Soldi  l'anno  della  nortra  lalutc  1515. 
Efìnoda primi  anni,  lìcomcmoftrò  il  Si- 
gnore col  perferuar  Io  miracotoiiinicnte  da 
molti  pericoli  ,  dihauwlo  cLttoà  colt-» 
grandi ,  così  diede  anch'elio  manifelli  in- 
dili) di  quell'alte/  à  tui  do- 
ucua  laSuaDiuii.  >  .   i  .  .  ■■-•x  innalza- 
to. Poiché  oltre  aU  dferc  vbbidicntiflìmo 
a' Cuoi  genitori  ,  c  paticntillìmo  n-*ll*infcr- 
mità,  &  altri trauai;li ,  oltical  frequenta' 
re  ancor  fanciullo  ic  Chielc  ,  &vdircla_. 
parola  di  Dio  con  grandiflimo  |;ufto  ,  era 
di  più  nel  procedere  de*  cofturai  fi  lòaue ,  e 
di  natura  sì  piaceuole  ,  che  rendendoli  à 
tutti  fuor  di  modo  amabile  ,  era  commur- 
nementealmodo  de'  fanciulli  ,  chiamrto 
Filippo  buono  .  Arriuato  poi  all'età  di  an- 
nani  iS.fii  mandato  da!  padrcà  San  Germa. 
no  in  Compagnia  à  vn  fuo  Zio  mercante.* 
molto  ricco,  confperanza  nonfolo  ,  che 
atttndefle  al  la  mercatura,  ma  ancora,  che 
rcftaflèhtrcdedi  turtc  le  fuc facoltà,  non 
hauendo  altro  à chi  lafciarlc  .  Ma  comin- 
ciando lino  dall'hora  Filippo  àfencirc  neil' 
mimo  Ilio  pcnfieri  grandi  di  Icguicarc  af- 
fatto Chnlto  ,  &  hauendo  perciò  à  vile 
qualfi  voglliaacquifto  de  ricchezze  terre- 
ne doppoclìcrc  alquanto  quiui  dimorato  , 
folopcrcondcfcendereal  volere  altrui,dil- 
picizaiido  alla  fine  con  animo  grandti^ 

quan- 
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qUancopoteuafpcraregijm.il  de' beni  tem- 
porali ;  per  poter  più  liberamente  loiirano 
da  parenti  fcru'icà  Dio  ,  le  n'andò  l'anno 
i^}i.ini<.oma  ,  dou^m calàdi  Galeotto 
del  Caccia  nobile  l  iorent:no  ville  alcuni 
annivna  vita  tantofanta  ,  che  Tene  ftclc 
la  fama  in  lino  a  Firenze  fua  patria  .  Non_i 
mangiaua  per  l'ordinario  le  non  vna  volta 
il  giorno,  ebencrpciro più  di  rado,  e  quel- 
la, lòlopan  j  ,     acqua  con  alcune  poche 
oliuc,  ò herbe  ;  veftiuafcmplictllì.Tjamen- 
le  >  efiaualìpcrio  più  lontano  dallacon- 
uerfotione altrui  ,  ritirato  in  vna  piccioli^ 
rninera  ,  confmiiandoi  giorni  ,  e  le  notti 
intiere  in  oracione  ,;  guilando  delle  doi- 
ccz7ecele(li  .  Lcquuii  cole  fo.Tercndo  di 
mala  voglia  il  Demonio  cominciò  in  varie 
fiuifcà  trjU.igliarlo  ,  &  vn  giorno  fra  gli 
altri  procuto  ,  che  da  alcuni  huomini  di 
catti ua  vita  foffc  airimproiiifo  ricercato 
dicolcdishoneftc;  ma  la  col  i  hcbbc  poi  di- 
to affatto  contrario  ,  poiché  ricordatoli  Fi- 
lippo dvH  tratto  dellaforza  de!fa  paio'adi 
Dio  ,  ij>cotalsuir3  pcrvfcirhpiuagcu  ' 
ibente  dille  mani  ,  cominciò  à  parlai  i 
di  cole  rpiuituali  ,  che  non  iòloìè  {ìefVo  , 
mà  quegli  ancora  liberò  da  pei  icolo  del 
l  eccato  ,  cridu{|cgli  à  compunrionc  .  In 
«jucfto  mentre  per  renderlo  il  Signore  più 
attoali'imprcfè  »  alle  quali  egli  l'haucui  . 
dcllinnto  loinfpirò  ,  che  attcndcilè  a  gli 
itudi  della  Filolo/ia  ,  e  Teologia,  ne*  qua- 
li puramente  per  feruire  à  Dio  impicgato- 
iì  moftròlcmprc  fri  gli  ftudcnti  si  bello  in- 
telletto ,  de  acuto  ingegno  ,c  conferuoflG  in 
fcmu  put  iti  di  animo  ,  &:innocenza,di  vita 
chcda  tutti  ,  c  dal  Macflrollellò  era  (òpra 
modo  ammirato,  &aP3to  .  NetralalciO 
giamai  pei  quello  punto  de' folici  efercitij 
ipiiicuili:  anzi  come  amantiffìmo  della  fo- 
liruiine  ,  benché  fi  trouaffej^ìucme  con  gli 
alni  fcolati  alle  dilputc  il  giorno  ,  le  r^ 
fbuipoila  notte  vegliando  folo  in  (àma 
contempiationc  ,  e  bene  IpefTo  k  n'andaua 
Tol  itarie>  per  le  fette  Cijicic  ,  tUUo  conia 
i-nciirccleuat.im  Dio  .  Dopò  hau^T  fatto 
ii  i.iImciKc nelle  lettere  tanto  progrcllò  » 
cii  '  era  communemeni;  tenuto  fra  gli  Ico- 
lari  eccellente  ;  dclìderofo  tutt;»uia  più  dì 
vnii  ila  Chriflo  ,  dal  qua!,*  dei  continuo 
fenciua  chiimarlì  per  potere  ciò  meglio 
f.irc  ,  libero  da  qua  ili  voglia  impedì 
laiciati  h  Itudij  ,  evcnduiii  libri  a 
n.'li  età  Iliadi  anai  venti  tre  infcirca  ,  del 
tu;co  ailoracionc  »  ^uioonmai  altro  fa- 


cendo, chcpiangerc,  e  lòrpirare ,  e  (cqùe-^ 
Itrato quanto poieua il  piùcLil  commercio 
delle  ijCnti  >  ditnoraua  le  notti  irfticrc  nel 
cimitcìiodiCalilio  ,  efetalhora  eraprclb 
dallònno,  ripofaua fattoi  portici  d'alcu- 
ne delle  lette  Chic:è  j  pcrilchelì  acccli:  in 
breuedi  maniera  tJlein  lui  la  liamma  del 
diuino  amore  ,  che  bene  Ipello  prollratp 
in  terra  ei  a  sforzato  con  abbondanti flìine 
lagrimepjrorompcrcinfimili  parole  ;  Non 
più  Signot^cnio ,  non  più .  Et  vn  giorno  frà 
gli  altri  li  trouò  dalie  celelèi  dolcezze  tal- 
mente lòprafatto ,  che  quali  vicino  a  morte 
hcbbe  con  maggior  cihcacia  di  nuouo  ,  ^ 
EUifadi  vn'altro  SaJit'Eficm  ,  à  gridare  ? 
partiti  da  me  Signor  mio  ,  perche  non  pof. 
fo ,  eiicndo  io  mortale,  foftcncic  tanto  pelo 
del  tuoi  celclh  gaudi j  .  Per  le  quali  pre- 
ghiere mcifo  il  Signore ,  temprogli  alquan- 
to ,  lì  come  egli  rifcriua  poi  i^qiicll'ardore 
sigrandc,elcnlibile dell'amor luo,  per ri- 
ieruarlo  più  lungamente  in  vita  advtilità 
Uitant'an  rae  ,  che  con  l'aiuto  delle  lue 
Oraiioni  ,  6cammonitionì  doueiiano  darli 
ilb  vita  fpiritualc  .  Sciuendoit  dunque 
Filippo  chiamato  dal  Signore  ,  lì  diede  i 
viiitarc  gl'infermi  ne  gli  Olpcdali  coiùò- 
lando,  cv:  aiutando  con  molta  carità  ,  par- 
ticolarmcrue  quelli  ,chcmortuano,(  ilcbc 
fu  cagion.* ,  che  riforgclìè  in  Roma ,  l'anti- 
ca ,  etralafciata  vfaniadi  viùtare  gIi  Ol{x:- 
dalij  &  in  oltre  per  allettare  con  dolce  ra- 
gionamenti gli  animi  de'giouanià  lafci.ire 
ivitij,  efeguitarelevirtù,  frcqucntaua  an- 
cor laico  à  quello  fincfpcllòi  luoghi  pu- 
blici  della  Otta  ,  com^c  i  Ixuìchi,  >  lelcuo- 
le  limi  li,  &à  bella  polla  procuraua  di  far- 
li amici  alcuni  più  fuiati  perdidorgli  dal 
peccato  ,  e  ridurgli  c(imcfaccuaa  miglior 
vita;  fc  bene  da  pratica  di  donnc,c  temendo 
della Itupudicitia,  oltra  modos'allciicujt» 
In  quellotcmpo  crelccndo  tuttauia  più  ìi\ 
lui  iidellderio  della conucrllon altrui  ,  ol- 
tre alle  cofe  fopradctie  profuiaua  anche 
d'impetrarla  dal  Signore  con  affligger  il 
proprio  corpo  ,  talché  ilfuo  cibo  era  più. 
lagrime  ,  ciiepanc  :  il  dormire  lo  faceua 
lòpralanuda  terra  ,  battendoli  con  aliiri 
fiaigelli  ,  &alcre volte  U  lopraueniua  tanta 
abbondanza  di  rpirito  ,  che  fé  ne  itaua  tre 
di,  etrcnoitidigiurtó  .  Mà  nan  fofteneh- 
do  hormai  xl  Demonio  si  felice  procrclio 
dei  noucllo  guerriero  ,  procuro  con  diucr- 
iì  ftra'agcmmi  di  di/torlo  dall' imprqlJ  » 
bora  in  «forme  horribili  apparcndog  li  <U 
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'hottepcr attcrirlo  ,  &  hora inai ti-c forme  ' 
per  tirarlo»  pcn!  \onc(ll 
volta fr^il^alrt  ^'^  v-  ai 

malaffare,.!'  ocoa 
ducdishonc:  i  perdere,  fc 

yaiìkìle  folle  li.  to  ia  vci^  imcà  .  M^ificor^ 
rendo  "^  "  "•"^  t"'-'''  '^'"^    ,  A:  all'nra- 

tiooct.  rcftòvincU 

^  loie  .  Però  tvcomc  foikncua  ^rau»  tcnta- 
tìpni  dei  nemico  »  t:osì"  cCt  aJl  incontro  fa- 
UOrirod  iGicSùChrifto  df  gratic  ,  e  doni 
m.-iraujgliort  .  Pcrlochc  vn  giornofw  gli 
altri  ,  mentre  egli  ncU  cri  {ui  di  aniii  fo, 
iiiinrca  , con  affetto  grandifiìmo  ,  crnt(x- 
ine  al  lòlico  luo  ,  iurphcaua  lo  òptrico 
Sinto  ,  che  tt  dcgnaiic  riempirlo  de' liioi 
tloni,  Scompiacque  concederli  vjiagnKia 
che  à  ni  ino  >  ò  j  pochi  iH mi  tim^no  ,  (ì 
legge  cdcrcftata  conceda  .  Mencie  dunqóe 
^li  con  imf;gìor  fcruorc  tliciòloprcga* 
ua  )  eccoti ,  chefcntì  dentro  di  >è  a  vn*  rrat* 
te  vn  tal  impeto  di  quedo  amorofo  ,  e  Di- 
nino  fpiiico  )  che  tutto  il  acc  -Tc  .  6:  in- 
iìammò  il  cuore ,  ilqualcincomincmteqiUf 
Ù  i'oleffc  verlò  il  Odo  in^ilrire il  «.orpo 
naturalmente  gtiue ,  I ì  com i ik  t ò  dcnrfo  al 
petto  a  liltelbrc  disi  fatta  maniera  ,  che 
feni^  dubio  non  hauidbbe  egli  potuto  luiv 
po  tempo  tj le  palpicatione  lòH  ,  Icil 
Noftro  SignoicperconfcruarU  .>  .  i.utc  di 
molti  in  vira  ,  non  gli  haueile  miracolofa-» 
mente  ampi  iato  il  Teno  con  romperli ,  &  al- 
zarli , quanto cgronòvn pugno  ,  cpiù  ,  la 
quarta,  e  quinta co/la  del  lato  (ìni/tro,  ac> 
ciò  più  liberamente  porcile  il  cuore  agitar- 
iìd  polla  Tua  .  Dal  qual  tempo  in  poi  per 
if  patio  d'inni  trenta  con  tanta  vehcmenza 
fei^uirò quel  cuore  di  continuo  a  /"cuotcai 
pili,  emenop'.TÒ,  rccoiìdo,cheÉi;ii  era  ra- 
pito in  Dio  ,  chc»Jn  lolo  la  perlina  fu i_* , 
ma  illerro anco  a  .  òhIti  in-- 1  cui 
lìpolànc  ,  anzilacarti  'i^^- 
ta  da  terremoto  tutta  treiruui  ,  le  quali 
coic  non  le  hauendo  apportato,  nè  da  prin- 
cipio ,  ne  dopò  in  tanti  anni  mai  dolora, 
ò nocumento  alcuno  ,  afkrm.^rono  poi  , 
tutti  i  mc^ci ,  che  v  iuo  lo  curaionn  ,  c 
mortolaArono  ,  non  ellìr  fiate cofena- 
tui.j|i,  maopera  »  cmiracolodi  Dio  .  Da 
querto  nc  lè^uipoi  ,  che  rutto  il  tempo  , 
ch'civifTc  abbondò  continuamente  di  tan- 
tofpiriro  ,  e  diurna  dokc/X-i  ,  che  quin- 
tunq'J'T  elio p-.r  humilta  vfallcosni  zi— , 
&  induftria  per  reprimere  quei  giandi  af- 
fetti di  ipirito  ,  chencirorationcfctitim  , 
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eranonddinficno  bene  (pedo  rapito  inefta* 
fi  ,  balzato  da  terra  col  corpo  in  aria  fi 
come  pi;ì  volte  fu  veduto  da  fuoi  ,  e  da  al- 
tri lenza  ,  ch'c.  Klè  ncaccorgclTc  .  E  di 
più,s*infiamm  ua  nel  l'oratone  dimaoic- 
ra  tallì  del  diuino  smorc  «  che  cfalrando 
molrr  volte  la  ii.imma  fuori  fi  djffendeuu* 
perturtoilcori^  .  Et  vna  \t)lca  tra  l'altre 
li  i.bbruccio  di  SÌ  fatto  modo  le  fauci  della— 
gola  ,  ci.cnertcttcpmgiorni  male,  cper- 
ciòeiiundi.o  di  mcz.zo  verno  hauca  bilo- 

SQO,  per  non  cireie  da  quella  fofUxalo,  di 
are  la  uotte  col  petto  nudo  ,  c  l' viclo  , 
e  le  linellrc  aperte  ,  e  d'altri  rinfrefca- 
mcntì  :  cqucrtoduròdi  fai  ancorché  vec- 
chio ,  e  per  la  lungi  jftinenza  ,  continua 
orattonc eden  iato  ,  em*gro  ,  ^ìno  allM- 
limo  giorno  delia  vita  foa  .  Ripieno  dun- 
.•quedellegr.tdedc'lo  Spirito  Santo,  ogi:i 
giorno  con  ma^ior  feruorc  s*  adopcraux^ 
micruigiodel  proifiino  .  E  trà  l'altre  Tan- 
no del  nodro  Signore  1584.  inficmccoa_i 
Pcrliano  Kofa  "Saceidotc  di  molta  pietà 
diede  principio  ,  in  San  Salijatore  in  Cam- 
po .alla  compapìia  della  Santi  (Ti  ma  Tri- 
ni!à  .  ek'ruig<o,  e  commodo  de*  Pellegri- 
ni ;  Doue  radunindjiì  (pclTo  quei  primi 
fratelli  della  Compagnia  ,  c  frequentando 
i  S      ■  riìi  SacranfKnti  ,  Si  ogni  prima 
D(  :ii^..:.a  dclmeie  l 'orai ioi# delle  Qua- 
rant'horc  .  Filippo  coti  gran  feruorc  iTi- 
ua  le  notti  intiere  lenza  dormire  ,  e  con 
l'efcmpioluo  >  c  con  ragiommenti  affct- 
tuolìiiimi  .  non  fole  quelli  cccitaua  alla 
pietà,  cdiuotione  ,  ma  molti  anche  de  gli 
altri  riduceua  da  poca  honelii  >  a  buona 
C  lr>'f:aol  vita  .  Venuto  poi  1' anno  del 
Giubileo  isfo.  conlìderando  Filippo  ,  c 
gli  altri  dèlia  Compagnia  ,  che  molti 
poueri  Ptlcgrini  ,  per  p.on  haucre  hofpi- 
tio  particolare  in  lloma  ,  erano  for/.ati 
gijccr/ipcrle  vie  ,  epcr  Icpiuxzf  allofco- 
pcrto  :  lì  riiòlueuano  andarli  cercando 
per  la  Città ,  e  dopò  bauerli  condotti  a  certi 
c  J  fe ,  a  qu  el  to  effe  rto  tol  t  e  ;  pa rtc  i n  pre ft o,c 
parte  à  pigione,  con  molta  carità  di  tutte  le 
coiè  neecilarie  gli  prouedcumo  .  Da!  qual' 
cdcmpio  molli  molti  altri  ancora  diman- 
darono d'cntrau  in  detta  com  pjgnia  ,  d'or- 
dine di  -Filippo  li  prouidde  poi  di  caie ,  ncl- 
le  qu.il iuonio!or<inno  Santo  ,  ma  in  r  ^ ri 
tempo  forièro  i  Pellegrini  l  iccuu'.i     .1'!  \«?- 
giati,  c  fpcfati  per  tre  giorni  :  oc  ii  T.cdeii- 
mo  fi  facclìè  de"  conualefircnti  vfciii  da  gli 
holpedali  ,  accioche  potcflèro  meglio  ri- 

Aa  cupe- 
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superare  le  forze  .  Ecofi  hebbe  principio 
lì  dcrra  confiatcrnltà  ,  la  quale  è  venuta 

f»Oi  ìh  qucila  grandezza  ,  che  da  tutti  lì  sà . 
n  quelle  adunque  ,  e  /Omigliaiitc  opere 
mencrcgliiìefcrcitaua  ;  piacque  al  Nollro 
Signore  p«r  maggiormente  inanimarlo  ,  di 
moftrarglicon  manifdh  lc"ni  quanto  det- 
ti efTèrcitii  le  foflero  grati  ^Pcr  lo  c  he  an- 
dando egli  vna  notte à  cafad  vna  nobile.^  , 
mamircrabilc  pcrfona  per  prouederla  del 
viuerc  ,  auuicne  ,  che  volendo  d.irluo»o 
ad  vn  curro  ,  che  verTo  lui  correua  cadde 
in  vna  afTni  profonda  fofla  ,  ma  ne!  cadere 
fù  da  vn*  Angelo  miracolofamente  in  aria  , 
riccuuto  ,  etratrone  fuori  peri  capelli  illc- 
fò .  Ne  molto  dopò  l'anno  i/lcflb  chieden- 
doli pur  vn'Angelo  limofina  in  forma  di 
poucro,  mentre ei gliela daua  ,  diflel'An- 
jrelo  :  Io voleuo vedere  quello  »  chetucri 
per  fare,  e  fubitamcnie  difparuc  .  Madclì- 
dcrofo della  iblitudinc  ,  fé  cosi  foflc  pia- 
ciuto al  Signore  ,  per  più  liberamente  po- 
trrfi  vn»red  lui  ,  mentre  con  ardenti  pric- 
Shi  lo fupplicaua  ,  ch«  li  volclfè  mofhare  a 
cual  vitadoucnèapprc'nderfi  ,  vna  mattina 
apparendogli  S.G.o:  Battifla  ,  <ì  lenti  tut- 
to ifpiratodoucr  attendere,  nonfoloàlc  , 
ina  ali, 1  falurc  ancora  de' prodìmi  .  E  poco 
dopò  apparendogli  due  anime  veftitc  di 
gìorj.t ,  vn:l^lle  quali  haucui  vn  pane  du- 
ro in  mino:  ilquale  (  come  à  lui  parcua  ] 
fenz*  altra  viuanda  moftiaui  di  mangiare  , 
vdìdirfi;  e  volontà  di  Dio  Filippo,  che  in 
mezzo  alla  Città  tu  viua  come  le  folli  in  vn 
dx.'firrro  .  F  coli  rifòlutort ,  cpercomman- 
i?.imento  dd  detto  Pcrtìano  Rolà  (ho  Con- 
fefl(»re  fattoli  Sacerdote  di  anni  i6.  (  da 
ci 1 1  s'era  i n lino  à  quel  tempo  aAcnuto  per 
humilta  [  Ce  n  andò  à  Ilare  in  Sin  Girola- 
mo della  Carità  ,  douv  alcuni  Sacerdoti  di 
làr.ta  vita  di!:.orau;ino  .  Ni  altro  volle 
jyi;ii  dalla  detta  Compagnia  ;  chcvnapic- 
ciol;iCanKrcttarpogÌiafadi  tutte  le  co  fé  ; 
doueicguitandodi  viuere  con  l'iftcffa  par- 
iìmonia  ,  &  au'lcrita  di  prima  ,  e  dicendo 
McHa  ,  (  d  non  potendo  per  infermità  ) 
communicandofiogoi  matina ,  comcolTcr- 
uò  poi  Tempre  .  Eiaaìfa  marauigliofa  l  ab* 
bondanza ael le celef ti  dolcezze  ,'gll  effet- 
ti grandi  ,  che  nel  celebrare  (cntiua  ,in  tan- 
to che  (■      '1  '      'f"'  à  polla  procuraro 
prima  «1.  :iiouer  la  mente  Halle 

f(     df'jiac  ,  non  hcUria  potuto  finire 

ficio .  Erutto,  clic  fa- 
riniere detti  affetti  , 


come  quello  ,  clic  quanto  più  poteUa  ,  4 
guardaua  di  non  (coprire  in  publico  h  fan- 
tic^  lua,  nondimeno  turtolì  ril'ilucua  in  la- 
grime, cfingulti  ;  E  bene  rpeflò  era  forza' 
to  dicendo  la  MelTa  Hermard  ,  e  coliflaie 
fintanto  ,  che  le  forze  del  corpo  ,  che  l'- 
amor di  GicsiiChnlèogli  haucua  tolte  ,  fi 
lèntilTc  ritornare  .  £  molte  volte  ancora 
nelm^oftrarc  al  popolo  il  corpo  ,  e /angue 
del  Signore  rimaneua  di  fUbito  in  si  fjfta 
maniera  rapito  in  Dio  ,  chenonpoteua 
poi  calare  giù  le  mani  Icniendofi  come  pre- 
Co  ,  Scalzato  in  aria.  £  tal  volta  detto  che 
haueua  la  Metlà  rcflaua  in  sì  fatta  maniera 
aftratco  da  l'enfl  ,  che  più  rollo  vn  corpo 
morto ,  che  huomo  viuo  pareua .  MoHra' 
uamoltrecolleccarfi  le  labbra  ,  e  le  dita  » 
c  tornare  più  volte  à  rimctrcrfi  il  Calice 
al  la  bocca  di  giuflare  veramente  la  itiauiti 
di  cHà  carne  ,  e  lingue  del  Signora  .  Perla 

3ual  cofa  non  haurcbbe  voluto  mai  ,  che 
a  eli  aliami  ,  quando  era  all'Altare  ,  vi 
folle  fiata  veduta  la  faccia  ,  negli  folfeda- 
talapurificatione  ,  fino  eh' egli  con  cenni 
non  lachicdeua  .  MclTo  poi  per  vbidienza 
à  vdireleconfcllìoni  ,  vi  era  tanto  afiìduo  , 
e  lollecito  per  lo  defiderio  ,  che  hauea  di 
tirare  l'anime  a  Giesù  Chrillo  ,  che  di- 
menticatoli di  fé  ftelFo  non  ("ipeu.i  pai  tire-» 
dal  conftiiionario  ,  onde  e  incredibile 
quanti  peccatori  egUconucrtilfè  ,  e  quanti 
peropcra dilui  ,  huominj  ,  e  donncfifa- 
cclIcroRcligiofi  .  Crcfccndo  dunque  ogni 
giorno  più  la  fama  del  la  fantità  del  Heato  , 
s'accoltornoi  lui ,  mofTì  dalle  Cue  cforta- 
tioni  nc'lcrmoni  ,  e  dall' eicmpio  della  vi- 
ta ,  molti  pedone  ptincip;ili  ,  frequentan- 
do i  Sjntilfimi  Sacramenti  ,  c  vilirando 
gliOfpcdalicon  molto  Icruorc  ,  He  cdifi- 
cationevniucrfale  ;  i  quali  egli  con  tanta 
dolcezza  ,  e  prudenza  euidaua  ,  che  niu- 
ni  colà  benché  difficile  farla  mai  Hata  , 
nella  quilc  lietamente  non  ,'l' hnueflTero  vb- 
bidito  .  F.  molti;  vennero  in  breue  à  tanta 
pcrfertione  di  vira ,  che  morendo  appariro- 
no poi  a!  Beato  tutti  ripieni  di  e;loria  .  Ma 
di  tutto  quello  ancor  i  noti  contento  il 
Beato i-ilippo  ,  delidcrof"o<urtauia  più  di 
condurrci liioi  figliuoli  à  perfcttionc  fpi- 
rituilc  ,  ordinò  ,  the  nel'  '■■no  luogo 
ogni  giorno  a  certa  horn  iii  .vv  cor.ifione 
mentale  ,  &  altri  $i  futi  fanti  clcrcitij,  nel- 
la maniera  ,  che  in  lino  a  hotgi  fifcguita 
di  fare  apprelfì>  i  P;iHri  dell' Oratorio  :  E 
p;r  maggiormente  infiammarli  allo  lludio 

licir- 


;  FESTE  DI  MAGGIO  jr» 


dcll'ohuione  >  ohrc  iirermoncggiarcel'- 
cicmpio  lille  fteflTo  Aipplicaud  con  ^?,run- 
didìmaiflaiiza  ii  Signore  ,  che  aciòli  Jc- 
gnartc  di  allcttarli  ,  con  farli  partecipi  di 
quei  fcnrimtnti ,  cheSuaMjcll.i  fuolcoa* 
cedere  .  O.ideauucniua  ,  che  altri  fbndo 
nella  Tua  camera  ii  fcntiuano  ripieni  di 
tanta  dolcezza ,  clic  ponendoli  di  lUrc  ia 
Paradilò  »  vn'hor^i  li  pareui  vn  momento  . 
£pcclc-U"ìid,afla(toàluoi  fcguaci  ogni  oc- 
calioik; di  peccato,  ordln^^  ,  cheil  giorno 
di  cprncuaji:  ,  <^uando  comautucmentc  (b- 
gli  jno  I  gioujni  andar  dietro  alle  vanii-1  , 
andullcro  Tcco  a  viiiEJic  le  fette  Cliiclc ,, 
la  qual  cofa  li  conobbe  in  brc'.ie  tempo 
i^rcllar  t  iipi.atada  Noliro  Signore  Gie- 
sii  Chiido  ,  poiché  (cbejic  non  furono  nel 
principio  le  non  trenta  ,  che  ciò  faccHcio , 
non  Hiolto  dopò  poi  s'accrebbe  untoil  no- 
merò >  che  panarono  il  migliaio  .  procu- 
rando con  qucfla  iniicncionc  non  lòio  di 
confcruartifuoiligliuoli  ,  ma  di  torre  an- 
che per  qucila  vira  quanti  più  potcua  dalk 
jTìaì>idcl  Demonio  ,  li  comcauuciii.e  .  E 
latcìquoi'h  percgiiiiationeli  f^iccùi  coil_, 
sìbcll'cdine  ,  e  con  tanta  allegrezza  ijiiri- 
rualc  ,  ch'era  cofà  di  grandiflima  cuUica- 
tionc  .  Mi  qu^fl*op<.ra  qu-mto  più  diacc- 
ila ,  &  orj  di  frutto  à  buoni  ,  altrettanto 
crapiùdirplticcuoic  àgl'inaidioli ,  emali- 
jjni  ,  poiché  dau.i  lo:o  m.itena  di' leuarli 
acremente  contro  di  lui  ,  publicau  lolo 
I-er  vn'huomo  amiùtiofo  ,  c  dendetofo  dì 
p  opria  laude  »  e  dei  feguito  delia  i^cntc  . 
Anditi  per  t  into  ii  Vicario  del  Papa  lac- 
cufarono non d*am':)f ione  ,  odi  (ìipcrbia  , 
màancora  ,  cl^con;!  fare  conuenticolc 
&  adunanze  folKraunorc  di  nuouc  feti ^: ,  ik 
huomoc)ictcni;àlTc  qualche  nouirà  ,  biaii- 
iinando  rpccialmentc  l'opera  del l'oratione  , 
ch'egli  no uellamcnte  haucua  Incomincia- 
ta ,  laonde  chiamato  innanzi  à  detto  Vi- 
cario ,  nonfolofùda  luiriprelò  con  afpic 
parole  ,  ma anclie  minacciato  di  carcere  , 
Jcdatalicofc  non  fi  rimcncua  ,  &:in  viti- 
moli  fncommindaro  ,  che  ogni  volti-.  , 
Cfy'cgli  foisc  chismaio  in  giaditio  ,  fi  dò- 
tieCeauantiàlui  prefcntare  ,  e  che  in  tan» 
tDpc:  "  > di  qaindcci  giorni  nouvedersc 
conto  .  Oi..,  ne fatcrscfcriiioui  (Inzanuo- 
iw  licenza  ,  le  quali  cofc  vdite  con  lieta 
volto  lènza  punto  difendcrii  ul'pofc  ,  cli  - 
egli  tanto  m  quefto  quanto  in  ogni  altra 
4o(à,  chcd.»('upcriori  li  fofis.' Itaia  tomaiv- 
fiiiti  t  Cr^  t^rontidìmo  ad  vbbidirc  ,  non 


haucndo  egli  altro  fine  ,  che  l'honor  di 
GieSù  Chriìto  ,  e  la  fàlutc  All'anime  ,  per 
le  quali  parole  accclòlì  tanto  più  d':ra  quel 
Prelato  ,  dauanti  à  reprcftamente  lo  cac- 
ciò :  Mà  quello,  che  relè  molto  pili  graue 
quella  tantatione ,  fiì ,  che  non  lòlo  da  h uo- 
mini mondani  ,  ma  anco  da  perlbnc  Ipin- 
tuali  ,  quali  infien-.c  con  lui  vcniuano  in 
San  Girolamo  ,  ingannate  dairoj-inionc 
altrui ,  l'otto  pretefto  di  bene  ,  fù  grande- 
mente combattuto  ,  trauagliato  .  Se  bene 
egli  per  tutto  ciò  non  fù  mài  commorso 
nell'animo  filo  ,  anzi ,  che  con  paticn/.i  , 
«S:  allegrezza  mirabile  lopportaua  tutte 
l'ingiuiic  >  e  le  perfecutloni  riputandoli 
degnodi  mglto  prec^vo  >  e  dicendo  ,  ci.c 
^r  tiòpcrmettcunirb:gnoro ,  che  cosi  fot* 
Icirattato  ,  acciochc  diuciitalsc  humilc  . 
£  di  più  occultaua  ,  e  fculaua  nel  n.iglior 
modo, che poteua  ,  gli  Au:tori  di  qu»;llc  , 
mallimamcntc  apprels  j  a  quei  ,  che  di  ciò 
pren  ieuàno  fcand.do  ,  e  prcgaua  ,  noiUr 
fenica  lagrime  il  Signore  ,  che  operafse  i 
che  lì  rauueddscroi-lel  loro  errore  .  S:ando 
adanque  le  co/c  di  quella  maniera  »  non 
palsò  il  detto  termine  .  che  la  cofa  htbbc 
ottimo  fìjic  ,  ]!i  come  \ra  (lato  piedcrto 
divno  incognito  Sicerdòte,  al  Tari^ui  , 
è  poi ,  ancora  raffrenato  à  Filippo  ,  i:npc- 
ruci.c  hauendo  egli  humilmentc  rilpoll  a 
alGidice  ,  ch'era  ap;->arecchjato  in  inJifT  - 
icntcmcnic  tanto  a  prorcguirj  l'opera  in- 
cominciata ,  quanto  à  intcrmettetia  i.  ogni 
pi.ìcerenon  prctendcu.i  nitro  ,  ciie  la  g'ó 
lijdiDio,  marauig'iatoli  ^titanra  l  uiTul- 
là  ,  e  rafignatione  ,  c  fatto  di  già  certo  dell' 
innocenza  e  bontà  fna  ,  e  dcH'ingialbac- 
cufa  ,  e  fiKcquerelc  de  gli  auucrr.i  ij  ,  io 
liraafc  liberamente  nello  ftato  liio  di  pri- 
ma .  Ne  pafsò  Dìolto  tempo  ,  che  vno  del 
Tribunale,  huomo  di  grande  ,  &  alto  fla- 
to llandorutrauia  rigido  ,  e  duro  ,  nD  ];:- 
fciandodi  perfcguitarc  il  fcruodi  Chrillo  i 
e  d'impedirlo,  fiìcgli  da  fubita  ,  &  inopi- 
nata morte  (bpragiumo  ,  il  che  ciscndoli 
poi  faputo  ,  fù  ricominciato  di  nuouo  a_, 
frequentarli  la  camera  di  Filippo  ,  e  l'Ora- 
torio con  maggior  feruorc  d  i  ogni  lòn  J 
di  px.rlòne  ,  i  quali  tutti  cf-i 
confcfs  iU.i  ^  &  aiut?.ai  con  u:àu  . 
accommodandofi  alla  natura  di  c 
duno  lcnz.1  mai  ftancatiì  ,  che  era  « 
oltre  minio  maraui^Iiola  .  Ne  minor  <..i- 
ri'a  vfaua  vcriò  |il  infermi ,  e  mo.i  rti  , 
poiché okrcil  villtargli  ,e  conlblargU  con 
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tutto  l'affetto  ,  ad  altri  impcTraua  dal  Si- 
gnore con  le  orationila  làtiiirà  Corporale , 
altri  libera ua  da  grandiflimc  tcntationi  , 
«iaulrrifcacuauail  demonio  ,  c  finalmen- 
te a  tutti  porgeiu  quell'aiuro  maggiore»,  , 
che  poreua  ,  e  quello  ,  che  era  cofa  di 
grand iflixna  marauiglia  ,  non  folo  conlò- 
iaua  ,  Ocaiutaua  i  Tuoi  figliuoli  fpiritua- 
J|,  chceranoà  luiprclcnti  ,  ma  con  quel» 
J|»<^^'cranoallènri,  e  lontani ,  apparendo- 
li i  c  liberandoli  miracoioi'amcnrc  da  mol- 
ti pericoli  cosi  cornea  vno  ,  che  eilendOli 
contra  il  Tuo  parere  partito  di  Roma  per 
Napoli  ,  cgcttaroli  in  marepet  pama  di 
Ccnàri ,  mentre  ftando  pei  fommcrgcrii  , 
inuocaua  l'aiuto  (ho ,  apparendoli ,  io  traf- 
icpcri  capelli  dell 'acque  in  lìcuro  .  Etvn' 
altro  ,  che  pure  riccorrcndo  coii  La  mcnt<t_. 
a  lui  la  occaiìone  dVaa  tcHtatione  di  car- 
ne ,c  medctìmamemc  gli  apparuc di  notte , 
benché  lontano ,  e  libero] lo  col  legno  nella 
Croce  ,  e  molti  altri ,  che  per  breuita  A 
tacciono  ,  c  piil  diffufameiue  iì  leggono 
nella  Vita  fua  .  Efltndo  per  tanto  la^ita^ 
liia  communcmentc  ammirata  da  tutti  , 
fill'anno  1 564.  dalla naiionc  fiorentini., 
ilbntcmentc  ,  pregato  ,  che  voielTi;  pi- 
gliale d  reggimento  della  loro  Chicf.i_.  , 
«Ila  cui  dimanda  doppò  haucrnc  fatta  fe- 
condo il  lòlito  lunga  orarionc ,  finalmente 
accoiilèntcndo  ,  fece  ordiziarc  Sacerdoti 
alcuni  de'  hioi  ,  e  ve  gli  mandò  à  rilc- 
derc  ,  rimanendoli  elio  però  tuttauiainS. 
Girolamo  ,  qucfti  viuendo  in  vua  iitef- 
làcjfa  tutti  d'accordo  non  haucuano  altro 
Jinc,chc  di  piacele,  e  fkrcoiàgratjà  Dio  ,  e 
/eguendo  in  tutto  ,  e  per  tutto  il  pareredi 
Fiiippocomcloiogutda ,  pad.c,  cpaitorc 
lommamcntc  l'amauano,  e  riueriuano , 'an- 
dandolo og'iigiorao  a  trouaio  »  il  qualcal- 
r  incontro  con  tanta  piaccuolczza  gli  rcg- 
goua,  egoucinaua  Tcnza  commandat  nui 
i-oiìauttoriu ,  ma -jua li  pregando  l.;mpre  , 
fatcuj  di  loro  tutto  quello,  che  voleui  ..  , 
c  talmente  g'i  tencua  vniii  col  vincolo 
della  carità  ,  &  accc/ì  dell'amor  di  Dio  . 
che  di  tutti  era  vn  cuore ,  &  vu'anims  iltct- 
fa. 

Ma  per  introdurre  fra  loroalcu:iiform:i 
divi         :ualc,  ficc  col  V 
tir  ordini, li quHÌi  ^^.i  . 
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grandillìma  edificati one  di  tutti  :  E 
fatco  ,  doppo  dellnare  (e  n'  andaaano  * 
San  Girolamo  ,  douc  ogni  gioino  quat- 
tro de  gli  eletti  a  qucièo  efercitio  facc- 
iano i  fermoni  ,  raggionando  fensi^ 
pompa  di  parole  è  lai'ciando  da  part^ 
le  quethoni  Attili  >  difcorrcoano  di  co/è 
pertinente  ài  co/lumi ,  c  procurauano  d'- 
accendere gli  animi  ,  particolarmcnt-i-, 
con  cfempi  de*  Santi  ,  c  con  que/to  prin- 
cipio cominciò  Filippo  ia  Coiigregatio- 
ne  dell'  Orutorio  .  Mà  inuidiando  il  De- 
monio ,  il  frutto  ,  che  fi  faceua  aell'  Ora  - 
torio,  indullc/utto  fpeciedizelo  alcuni  , 
che  diflcro  alia  Santità  all' bora  di  Papa^ 
Pio  V.Filippo  eilcr^vn  fimulatore  di  pie- 
tà ,  che  permetteua ,  che  ne' Icrmoni  quo- 
tidianidicerscrodellelciocchezze  ,  òcinet- 
tic  .  U  che  vdito  j[  Pontefice  ,  come 
quello,  chenon  l'haueua  in  pratica  ,  du- 
bitando perciò  ,  che  nel  trattare  delle  co/c 
della  fede  tal  volta  non  iuciampafsc  ,  con- 
fen  il  tutto  a  due  Macftri  in  1  hcologii-, 
dell'Ordine  de' Predicatori  ,  fcparatamen- 
te  però ,  lenza  che  IVno  làpe/sc  dell'altro  , 
&  ordinò  loro  y  che  ciaicuno  di  eSi  cofl-, 
interuenirc  ogni  lèttimana  à  i  fermoni 
vfalscro  efquihta  diligenza  ,  fingendo  d*- 
andaiui  per  altro  ,  dichiarirfi  della  verità  ^ 
la  qua!  cofa  hauendo  elfi  fatto  ,  e  rima- 
nendo marauigliati  dell'ardore  ,  e  fica- 
rezza  di  Filippo  nel  dire  ,  diedero  di  lui 
al  Sommo  Pontefice  rclatione  tale, ch'egli 
amàpoiièmpre  Filippo  tutto  il  tempo  , 
ch*eivifle  ,  e  co/ì feguitarono  di  Icrmoneg- 
piarei  padri  ^  nella Chicfì  di  S.GiioUmo  , 
inlino  ,  che  1  Fiorentini  hcbbero  fatto  fare 
pniàlorofpcfc  il  luogo  è  ciò  molto  acco- 
modato. In  qwlo  mentre  vcggiandofi  t 
flutti  di  cosi  piccol  gregge  tuttauia  farfi 
ma^iori  ,  parue  bene  a  i" padri  per  ftabi  li- 
me nto  dell'opciatanto  vtile  al  proflìmojdi 
procurare  da!  Sommo  Pontefice  laconfér- 
mationc della Congrcgationc  ,  c  la(ciarc_* 
le  cafe  altrui  procacciarfènevna  ,  che  (ìxCsc 
propri!  dcUa  Congrcganone  ,  nella  quale 
porci léro  attendere  »  nell'iilelsa  maniaa  , 
tanto  loro  ,  quanto  i  Succcrsori  al  fcr- 
uipto  del  Noftro  Signore  ,  ei'alufe  dell'- 
!a  qujl  ccù  raccoinmandiodo  per 
i  .11  j;'j:nl  I  ilip]»o  al  Sit;nore  ,  vcDue  lo- 
ro :n  mente  vna  piccola  «ll'hoia ,  e  louioo- 
faChicfa  di  S.Maria  in  VillircMa  polta_, 
nell  i  contrada  ,  e  Pari^ic  di  Pon:e  ,  il 
qiwlduogo  per c sere  aisji  frcqu-ni  ito  ,  c 
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fid  mezzo  della  Città  fiì  gindicato  da  nini 
molto  a  proposto  per  rcflcrcitio  delia  San- 
ta Cone;re»!rioiic  .  Hauendo dunque  facil- 
mente da  Gregorio  XII.  impetrar»  lacon- 
fcrmatioH.-  ,  e  Cliicfa  predetta  ,  mentre 
difcorrcaanoi  Padrini  raododi ril.i|ci»ila  , 
non  hauendo  esalino  per  all'horanc  animo 
nèdunriàb.iltatui  pcrrififia  di  nuouo  , 
Filippo  à  cui  nelle  opere  del  Signore  crc- 
(ccuanofèmpre  nelle difficultà  1  .mimo  ,  c 
larpcraiiza,  voUe,  ilpiratoda Dio,  preuc- 
deiido  quello  ,  che  doucua  attucnire  ,che  li 

fettafTe  per  terra  ,  e  fi  disfirclic  aftatto  ia 
'hiclii  antica  ,  c  fc  n  eJ*i«calfè  vn  altia 
nuoua  da  fondamenti  ,  ^i  jgiandc  ,  e  più 
capace  :  LaquAlcorafcliccmcmeli  venne 
futa  conforiHcal  lùo  volere  .  Poiché  con 
tinta  prclLvzi  fti  ridifìcata  di  miouo  la 
CHiefa,  lenza,  che  mancallcio  mai  dana- 
ri, che  in  meno  di  due  anni  vi  H  cantò  là 
frimaMcfTà  pontificale  roleiniiinmimen- 
t:da  Alellandro  de  Mw-dici  Arciuellouo 
all'hors  di  Fiorcnra  affcccionatillimo  di 
Filippo,  iJ  quali  fu  poi  Cardinale  »  &  al- 
l'unto finalmence  al  Pontcficatohcbbc  no- 
meLconeVl.  Lafcjata  aiu.iqucla  Chicfa 
dcFiorcntiiri  ,  1» cominciò  l'anuj  M77'  à 
celebrare  e  far  ircrmoni  nella  nuoua  Chic* 
lÀdi  S. Mariain  Valicclla  nella  maniera  , 
che  è  Tcguitato  poi  ,  e  Icguita  luttauia  di 
farli  fino  al  prelcnte  giorno  .  MàcrclccH» 
dotuttauiail  numcrodi  quelli  ,  che  gior- 
Malmcntc errino  ammclTi  uclla  Congiega- 
lionc,  e  trattenendoli  tuitauiailB.  hilip- 
poAuttorcditn:ta  qu::lla  opera  in  S.  Gi- 
rolamo donde  diccui  non  vo'erlì  partire.^ 
per  non  fuggire  la  Croce  .  le  aUrimcmcnte 
non  li  h.uederaoftratoil  SignorccflKÌf  vo- 
lontà fua  :  Fii  finalmente  l'anno  i^Ss.pCT 
commandamento  del  Papa  ottenuto  ,  che 
fe  n'andaflcpcr  quel  rimaneiìtc  di  vita  , 
cheeglireflaiu  ad  habitarecoa  i  liioi  .  Le 
<^u il cofe egli  prontamente  mcfl'ein  cfeca- 
tione  ,  parendoli  di  cfièr  hormai  chiaro 
diil  voler  di  Giesù  Chrillo  ;  cosi  la  Con- 
grcpationehancndo  vnito  il  campo  il  foo 
corpo  cominciò  ad  haucr  forma  piùpeifet- 
ta  .  Mi  non  per  ciò  abb.nidonò  mai  il  H^a- 
toFilippo  hlui  lblitud»ne  ,  e  parlimoiiia 
di  viuerejEtin  oltre  per  dare  in  tutto  le  co- 
fc  ài  Tuoi  difcepoli  buon  efcmpio  ,  era  nel 
feroigio  della  Chicfa  cJ'l'SCntiirimo  . 
Chiamato  à  dir  iVlcftì  ,  lafciata  djbandi_# 
ogni  alta  faccnda,  incontinente  andaua  , 
amaua  icruirlì  fvmprc  de  i  più  vili  para- 
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menti,  chevi  foisrro.  Era  allìduo  allocon- 
felHoni,  &altricrcrc»ti  j  ,  Einiòmma  col 
difpregf^ro  di  si  fte.'s  >  ,  cof)  carici  verla 
tatti,  con  lavipihnzadelgourrnare,  con 
lomma  lincerità  d  animo  ,  e  foauità  di 
cortami  ,  xlelle  quili  cofe  era  partivoiar- 
menre  dotato  di  Dio  ,  d  iua  tutt  luia  m.ig- 
gior ediiicutionc  ,  c fodisfationeà tutti  |,  E 
ti  come  haueua  c^i  gratia  particolare  di 
Diodi  conofcere ,  edifcernerc gli Ipiriri ,  e 
le  naruie  drgli  huomini ,  così  era  irran  Mae- 
ftro  d' indrizarli  al  feruigTS  del  Sienorc 
p^r  quelle  vie  per  le  quali  orano  da  lui 
chiamati  con ageuolc/za  ,  &  artifìcio  ta- 
le ,  che  quali  non  auuedendofcnc ,  arriua- 
uano  in  poco  tempo  k  grande  altezza  di 
perfettione.  Efcbencegli  s'ingegnò Icm- 
pre,  mentre  vilsj  ,  con  mollrarli  Icmplicc 
d'occultare  l<»tto  Ipccic  di  giulUtia  ,  la 
Ibmma  prudenza  delia  quale  ,  ei  a  dorato  , 
appariui  nondimeno  ella  po:  in  tutte  le 
cofe  che  trattaua  mirabilmente  n^' con- 
fali ,  che  daua  altrui  ne' o*ialiniuno  rellA 
mai  incannato  .  S.*  bene  di  ciò  none  da 
maiauit^liaifi  ,  poich.eoltre  al  dono  della 
prudenza,  era  anco  ornato  dall  )fpirito  di 
profetia,  col  guilcnon lòIoprouedcua,& 
imendeuj  Iccolè  future  ,  e  lontane  ,  mà 
anche penctraui  gli  occulti  lècrcci  de" cuo- 
ri.  Per  quello  dunque  ,  e  per  molte  altre 
<|uaiita,  chclègli  rcorgeu<tno  marauiglio- 
le  ,  cdiuinc  ,  cragli  apprc.'so  ogtii  lòtte 
di  pcrfone  come  huomo  Santo  tenuto  in 
multa  v-cneratione.  Et  oltre  ,  che  ,  molti 
Prelati,  Cardinali,  c Principi,  frcquenta- 
ujno  di  continuo  la  camera  fuj  ,  ricoiTen- 
dodaluipcrconCiglio  ,  ò  per  altra  con ft>- 
iationene' lorobilògni  ,  iPapi  fleilì  mol- 
to tcMcramentcl'amauano  ,  criueriuano  , 
&in  molte  colè  ^;raui  lì  gouernauano  fe- 
condo il  fuo  configlio  ,  come  d' huomo 
grandemente  illuminato  da  Dio  ,  Se  beno 
all'incontro  Filippo  quanto  più  11  vcdcui 
honor.ito ,  e  ftimaio  dalle  pcrfi>nc ,  tanto 
pili  fentiua  disd  ftclso  ,  delle  colè  lue 
bafsamento,  parendole  non  folo  noncoi- 
rìlpondere  all'opinione  loro  ,  ma  né  anco 
d'elscre  di  alctin  valore  ,  ò  hauer  mai  fatto 
bene  alcuno;  E  di  qui  era,  che  efsindo  in- 
fermo Ipefso  Iblea  dire  con  tutto  il  Icllti- 
mento  ,  chefj  fofse  piacciuto  al  Signo;;: 
rendrii  la  fanità  ,    haueria  voluto  eoa 
la  fua  gratia  mutare  vita  ,  tenendo  f.'ima- 
mente  clscre  il  ma^g  or  peccatore.  ,  iiv 
graìo,  CH-  fofteal  mond?^,  nò  fi  può  Jir«* 

A a    ^  quan- 
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quantograuc  ,  cnoioroglifufTcHropnfta-   fui  Ietto  n^-llaqual  maniera  (Ictcindnò  l 
te,  c  comandare  altrui.  Mj  crcnrendotut-   ciic/pirò.  fràtanto  chiamati  i  Padri  ,  c 
la-iiapiiì  in  Filippo  l'ardore  di  patire  per   quali  appunto  parcua  ,  che  afpettaflc  pri- 
Chrilto,  cfpargcre  ,  (clifulTc  lèatopodì-    ma,  chcfpirafTccfrendoli  fatta  dalBaro- 
hilc,  per  amori  uo  il  lingue  ,  clavita/td-    niolaraccomandationc  ddlanima,  p'an- 
r»  ,  fu  di  nuouo  l'anno  fcquente  vilìtato   gendo  tutti  fù  pregato  ,  che  prima  ,  che  li 
dal  Signore  con  griuinima  fcbre ,  alla  quale    laCciaflc ,  dcfsc  loro  almeno ,  la  Tua  bencdi- 
s'aggiunlc  poivn  vomitodi  fànjgue  tanto    tjone,  alle  quali  parole  aprendo  eCsoglioc- 
giandc  ,  cliequifi  paicua  ,  chclpirairt_  .    chi  ,  i  quali  qua<ì  litio  di  veder  più  il 
Porche  dubitando  ,  che  iti  vn  lubito  non    mondo,  tencua  chiulà  ,  e  lcuaJ)dogIi  al 
morjffe,dal  Cardinale  Borromeo  ,  frelcn-    Ciclo  per  vn|?reuc  (patio  di  tempo  ,  gliab- 
te  il  Cardinale  Gufano  ,  c  tutti  i  Padri  ,  c    baisò  poi  verfoloro ,  edimolìrando  con  gli 
fiatcUidcllaCongregationc  lifiidato  il  là-   atti  ,  che  elic^haueua  impetrata  da  Dio  . 
ero  viatico  ,  ilqualecgli  riceuccon  tante    E  quefto  fatto [ non  altrimenti  ,  che 
lagrime  ,  cfentimentodi  diuotionc  ,  che   «'cglidolcemciuRwdormcntafsc ,  )air- 
qiuliniunoeraqui  ,  chedallelije  parole  ,    ctcrnoripofo,  colm^di  meriti ,  cdicoro- 
di  profonda  humilta,  elhaordinario  fpiri-    ne, c nell 'ilùlso momento appa rur à  di uer- 
to non  li  moiic/Tcà piamo  ,  c  compuntio-    fepidònc  Ipiiiiuali  tutto  n/plendcnte  , 
ne  ,  edipoi  dal  PadreBaronio  ,  prelenti    iignifìcandolì come  egli fe  ncandauain_. 
lilliddcti  Cardinali , e  padu  l'crtrcma  vn-    Ciclo  àriccucre  il  premio  delle  Tue  fatiche  . 
rione.  Ma  il  comceraiio  Je  lue  infermità  piti    II  corpo ,  doppò  elsere  (èato  lauato  fecondo 
tolto  mi ratolofe  ,  cheiiarurali,  cofìmira.    vfanza  ,  c  velhro  di  habito  Sacerdotale  , 
colofa  mente,  c  contraogni  Ipcranza  de'    fù  portato  b  mcdetìma  notte  in  Chiefa.,  , 
medici ^ìpartiuano.CeUàroli  dunque àvn    accompagnato  da  tutti i  padri  ,  c  fratelli 
tratto  la  febrc  ,  e'I  vomito  dcllanguc  ,  in    ddlaCongicgatione  ,  con  quelle  (òlennità 
breucfurc/lituito  alla  priltina lànità  ,  in   dilumi  ,  canti,  elàcrec^remonie  ,  chc/ì 
maniera  ,  che  parcua  à  tutti  poter  fpcrarc  ,    conneniua  .  Ildìfcguentc  ,  diuuigatolì  la. 
chchaiiclTè  anctHa  à\  lucrc  quilchcanno;    riioiteliia  comincio  lubito  a  farli  grandifl 
Wà  non  fi:  coli  ,  che  le  bene  li  coulciuò  al-    lìmoconcorfò  di  gente  d'ogni  forte ,  Alio.» 
cun:  giorni  talmente  bene  »  che  diceua   particolare  vi  vennero  molti  Cardinali  , 
MefTa ogni  mattina  ,  e  feguitauad'vdirc  le   Prelati,  Relieio/ì,  Araltreperfoncprinci- 
confe.lio  >i  ,  e  riceucua  quanti  à  lui  ve-    pali  ,  tutti  dolendo^ molto  della  perdita», 
niuaiio  con  lieto  afjietto,  nondimeno  egli  ,    d'vn  tanto  h  uomo,  e  con  grande  affetto  , 
che  mo'to  bene  fapeuaelTer  vicino  alla  mor-    e  hgrime,  altri  baciando  le  mani,  epiedi  , 
te,  moltovolentieri  di  quella  ragionaua  ,   altri  toccando  per  diuotionc  il  corpo  eoa 
come  quello  ,  chedigiacominciaua  agu-    le  corone  ,  i<: altri  àgara  pigliando  »  fiori  , 
/late  li  v]ue!!c  dolcezze  ,  nelle  quali  douc-   che  di  mano  in  mano  egli  erano  gittati  lò- 
lla fra  pochi  giorni  godere  in  Cielo  .  Et  al-   pra  ,  come  anco  hauriano  fatto  de'.'  velli  , 
la  line  predille  à  diueriì  ,  eparticolarmen-    iè  folle  ilato  loro  pcrmefso  .  La  fera  lè- 
te la  fera  precedente  ,  che  fu  la  notte  tià  li    gucmelcrram  la  Cnidààtrè  liore  di  not- 
25- e  aó.diMagHio  ,  nella  quale  hauendo   te  ,  fùii  corpo  aperto  prcfenti  alcuni  Me- 
la mattina  ,  lak'lladel  Santiflimo  Sacra-    dici,  epadri  di  cafa  ,efùtrouato  .chenon 
mento  celebrata  la  Meflà  con  particolare    lòlo  con  la  rottura  delle  corte  già  dette  ,  ma 
fpirito  ,  e  giubilo  di  cuore  ,  quali  come   con  hauer  ampliata  piùdell'vlàto  il  Signo- 
cantando,  fù  alTimprouifo  adaliio  da  nuo-   rela  vennaarteriofà,  cheporrailfanguea'- 
uojccidentc,  e  vomito  di  /angue,  alqua-   polmoni,  haueua  miracolofamente  coli- 
le fu  ono  fubifo  fatti  ,  mainTarnoi  lòliti    feruatoil  feruo  fuo  in  vita  tanti  anni  ,  in 
jwdic.tmenti  .  Sapendodun  ^ue  ,  che  era    tanto,  e  si  continuo  ardore  d:  contcmpla- 
vcnuto  Thorada  lui  tanto  bramata  di  la-    tionc  .  Perii  qual  ardor  trouarono  la  caf- 
feine quclta  vale  di  milèria  ,  e  congiun-    fa  del  cuore  ,  il  quale  alsai  maggiore  ,  che 
gtMli  perfettamente  con  f^io,  eriuolgendo    negli  altri  clserAiole  ,  aMatto  alciuta  ,  ^ 
/urtigli  affetti  del  cuor  Tuo  a  quelli  del  Si-    fenza  punto  d'acqua  j  Enon  c  da  tacere^ 
g.Torc ,  ri  Quale à  fe  lochiamaua ,  po/cil  con    vna  colà  ,  che  in  aprcndort  occorfe  molto 
iinimocoltante,&  intrepido,  e  quali  come    marauigliofa ,  la  quale  fù  ,  che  mentre  m- 
voliccoiubattere  con  la  morte  à  ledere^   difiercucemcute  in  ogni  parte  fi  riuolgeua- 

il  COI- 


F  E  S  T  E  D  : 

fi  corpo  ,  fi  ricopriua  egli  fèmpre  da  Ce  ftef- 
fo  con  la  mano ,  come  ih  .«nchc  viucflè,  da- 
lie non  fi  coiìwnia»-  che  fuflc  vi|lo  ,  ha- 
uendoil  mcdertmo  arto  di  ricopriiTi  fatto 
in  prefcnza  di  moiri  Sacerdoti  di'  cafa  la 
notte auanti ,  mentre Icuauanodoppo  mor- 
to il  iùo  tónto  Corpo:  Segno  eh anifinjo 
«li  i-iuclla  p  urità  grande  ,  che  egli  di  dentro  , 
cdifuori  polfedcua  .  Ciòf  tto ,  c  rrpoftc 
r.inteiiora  iiclla  commune  lepoltura  dc- 
Padri  ,  cripicfic  iJ  petto  di  poluere  di  mor- 
tella ,  &  altre  herbe  odorifere ,  fu  di  nuouo 
il  corpo  a  (bdisfjtionc  del  popolo  rinicffò 
tnChicfa  ,  (loueconcorraidogran  molti- 
tudine di  gente,  lì  compiacque  il  Signore 
per  mezzo  liio  d'operare  molti  mirjcoli  . 
PalTati  poi  tre  giorni  ,  le  bcuc  haucuano 
reniàtot  Padri  di  liporlo  nella  Tepoltura,^ 
loro  commune  apprclfo  l'Aitare  maggio- 
re :  FùnofKiimeno  per  oidinc  de* Signori 
Cardinali  Firenze  ,  e  Boromeo  vcltitode 
gli  habiti  Sacerdotali  ,  collcccato  in  \tu 
capcilctta  dir  impeto  all'organo ,  dentro  vna 
cada  di  noce,e  fopra  quella  fatto  vn  muro  di 
»  mattoni  à  frefco  in  modo  di  dcf>ofit(),  il  qual 

luogo  cglirtcllò ,  ancore)  iceon  parole  ofc  li- 
re, li  haut.  u3  predetto  pochi  giorni  auaiUi  , 
chcmorillè,  doue  anco  da  diuerfcpcrronc-., 
mentre  faceuano  quioi  orarioncfù  vditorr» 
ibauiflìmo  odore  rie  re  dalla  Itja  fepoitura.E 
«lall'hora  in  qua  non  hà  mai  celiato  il  Sigrto» 
rudi  glorificar  quello  iìdcliHìmo  feiuoluo 
con  diucrfe  grane  maraui  diolc,chc  giornal . 
mente  concede  à  tutti  quelli  ,  che  con  fede 
ricorrono  alle  lue  lànte  intcrcelKoni ,  in  fc- 
jiK)  didielònotuttauia  offerti  à  detta  Ca- 
j>clLa,voti,c  doni  maj?giori,&  in  cfladi  conti» 
nuo  c  riucritoda  moltitudine  grande  di  pcr- 
<onc  d'ogni  ftaio ,  &  in  particolare  ne!  gior- 
no del  la  Tua  fclla,che  ogni  iumol?  celebra  al- 
li  26.di  Maggto.Piaccia  al  Sxj;.Dio,chefico- 
me'qocftogran  leruodi  GicsùChrifto^odc 
le  dclitic  fcmpiteme  del  Cielo ,  che  cosi  noi 
<uoi  diuotip.f  lefueintcrccffìoniconlégur- 
amo  la  gloria  eterna  .Amen.  fùCinonizato 
dalla  fintiti  di  GreMirio  XV.alli  12. di  Mar- 
io 1632.  itda  Vrbano  VIU.  FÙ  porto  nel 
fiteuiario  Romano  - 


MAGGIO  J7; 

LA  VITA  D/  SAX  ELEiTERTO  VAv/l 
*  msrtìrt  fcrit  tadm  Dmnaft ,  . 

Alti  16.  di  Mfg^i)  , 

ANJtrna  vn  giorno  ikCiesu  Chrìfi'^  «/. 
CHiii  mmltgui  ds  quelfi,  the  gli  fsceunn» 
lagmtrdiMfar  trtumr  in  <fmi»Uhe  cofmd»cmlu» 
niare,  e  riprendere^  e  nt^H  l.t  trottundcia cerca- 
mano  tra  li  fit«i  dijcfpoli .  £  vedendo  ,  che  rfi 
*llt  volt  t  nmnii»M»no  flkt.*  Imumrfi  Ummni 
f  *rue  lort^ehe  if  me/le  fn/fe  vn grttnde  errort  » 
per  ejjere  cofinm*  de'  Giudei  lAsarfi  moliti 
•otite le  nuini  ,  eptrticolarmente  quttndo  fi 
mei  temano  à  tanolA per  mangiare.  Si  rifol fe- 
ro dt  parlare  di  quefiocon  Chr  ifio ,  e  cafo ,  tht 
lui  haaejfe  eifprouato  H^m  Uu^rfi,  hmueri»» 
no  hmuuto  occafione  dt  l amtntm'rfi^  dt  nccuf»' 
re  non  i  Difcepoli  ,mà  il  Maejfro ,  come  traf- 
grtjfore  dtlU  Ugge  giù  fi  &  untics.  liAuen^ 
dolo  adunq  \trouMto^lt  dtffero .  Ver  quatcnH- 
f»  i  tuoidtfcepoli  eontritfmnnogli  ordini ,  e  co- 
fiumi  de  gliant  èchi  ^  non  fi  tuHsndole  mjUH 
fuundo  vogliono  mangiare.  F^nno  forfi  quefi» 
perche  non  fjmito  i  eofiuM  antichi ,  0  pure /i- 
pendagli contrafanuo  y  e  dtfproK,x.0no\  Giesk 
ilhri fioche  intefe  malto  bene  la  malignit  ù  It- 
rtjgli  rifpefe^  ^*^t\ ^  voi  per  qual  caufacon- 
trafatte  olii  cùmmAnd amenti  di  Dio  ^  ejfend» 
crudeli  contro  i  vofiri padri  facendogli  Morir 
di  fame ,  dandogli  ad  intendere ,  che  i  vofi  ri 
nhOggiori  iicomejfercosi  lecito  ^ejftndo  falfo^ 
tctntra  quello,che  Dio^e  la  Natura  iftejfa  di- 
te, &  infegna.  Alfvltimo  Chrifio^  che  imptr- 
tmuapocolauarfi  ^  e  nonlaumrfì  le  mani  per 
mangiarcy!  di  qaefione  ajftgnò  laragione^di'' 
tendo  f  c/m  fucilo  y  che  entra  per  la  bocca  nom 
imhratal'aniput  y  tn^  quella  ,  chen*efce  fuc 
ra  .  Dalla'iocea  efcont  le  mate  parole  ,  cht 
dami)  fegno  i  trifii  fenfieri  nati  nel  cuore  ^ 
come  eia dishcneftk  ^  la  vendetta  ,  l'auari- 
fin ,  ér  altri  fi  miti .  ^eth  >  ohe  entra  ptr  Im 
t«cc»yVM  nello  ftomace  ,  il  quale  diuidend» 
quello  ,  che  e  noce  (furio  per  il  fofiegno  deltj» 
trita  Mandail  refiante  ante  fuperfi($Oy  fm» 
ra  del  corpp  .  Confidtrmd»  ti  Sjnto  Tonte- 
fice  Eleurerio  quefiafentenca  dt  Ciesìt  Cfjri- 
fio  f  la  qual y  dicé,  che  jutllo,  ehéentraptr 
In  bocca  non  im^r  atta  fanimn^  fece  vn  l>#w 
greto  y  nel  quale  dichiétròeffer  lecite  di  mam- 
ji  are  ogni  forte  di  cibo»  Dim*dotche  non  i 
vtetM»  ^  Qhnfiiàn»  ftr  legge  ,  tlk  deébm 
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ntMnginredi  alcun»  fortt  tii  ciùì ,  Jt  comttrs 
prehi^ita  À  i  Giud*i  ,  il  che  f/tceu»  Di*  fer 
JiJior^ltdaaicHni  viti)  ,  rmpprtftHt mt i  in 
queiltcofe  .  Dio  ^1$  command/tH»  ,  che  non 
mAngtafftrocttrnt  di  porco  ,  il  quid  e  vn  ani- 
m»le  ,  ihe  rMppr^fentalAlufnria  ,  e  per 
j}a,vi» gli  comm^ndnun  >  tb*fi4jferoc»Jit  , 
perche poteuano  fri  loro  fi tjft  confi der art ,  t 
mire:  Se  Dio  commènda  ^  che  chi  mangi  a  di 
quello animntt  ,  cherapprefent a  U  Infuria 
fi  a  cajligstocon  rigore  ,  cht  gran  cafiigo  tm- 
riterà  colui ,  che comet t  or  à  tal  vitio  cm  ef» 
f^rt»^  il  popolo  H  ebreo  era  vna  gente  dura  , 

«fiinata  ^  e  perìl^io  lo  ttat tana  con  rigo- 
re ^  mànon  f.icctìce»  i  ChrifinMt^  perehcj 
gli  vieta  ,  che  non  commettano  il  vitio  ^  « 
gli  dà  Itcentia^  che  poffon^mangiare  dell^- 
animale^  chtloraprofent  a.  Di  moda,  che  al 
Chrifiiano  non  i  viotato  to/a  alcun»  pet 
legge ,  che  in  tè  fi  a  buona  da  mangiare ,  #  nan 
fi  a  contraria  alla  fanità  .  Ver  cht  il  taangiar 
veleno  ;  ò  altra  co/a  notabilnunte  nociuta 
alla  fanti  a  ,  no»  è  lecito  ,  anzi  èpeccatoy  fi 
tome  anco  è  peccato  xoler  mangiar  le  cofe^ 
lecite,  rcJtenon  fanno  danno  allafanùà  ui 
rutti  i giorni ,  fenx.a  far  diff*ronx.a  dali  vna 
mie  altro  ,  pertUtin  tutta  la  Gìjtarefima,  il 
l'enerdt  ,  Cf  il  Sabbatt  ,  &  in  oleum  altri 
giorni  fra  l'anno  la  Ciiefa  vi£ta  ,  e  prohtbi^ 
fc»  fant amenti  il  mangiar  carrn  y  &  alcuni 
altri  Cibi,  eomeoua,  formaggio,  &  ogni  al- 
tra forte  di  Lattecini]  ,  le  quali  ce/e  non  fo- 
no probtbit  e  ,  perche  fi  ano  cat  tiue  in  tè ,  ma 
ìaCbiefa  volfe  ,  che  per  àiuerfi  rifpetti  i 
Chtifliani  ,  faccino  afi intnKa  in  alcuni  gior- 
ni^ m-icer alido  la  propiia  tarnt,  afitneudi^ 
fi  da  maagiart  •  Dicoadunque ,  tito lamenti 
di  Eleuterio  j  non  fu  di  voler  Uuar  l'vft 
dt'  digiuni  ,  e  delle  vigilie  ,  dicendo  ,  cht 
tutti  tubi  erano  Itcìt  tal  Chrifiiano^  pcrcht 
egli  fafeua  beniffittt»  ,  the  il  digiuno  della 
QHurefiina  partuo/artrttnte ,  ira  /lato  intro* 
detto  da-Uiesit  Chrifio^  ,  &  cfftr  umtodttlli 
fuoiApoftoli,  0  ridetto  nélf  ordine^  che  ho- 

fi  oferua  fi  no  al  tempo  di  Papa  Telesfort 
Vonttfiet  fanti  fimo.  Papa  hleutevio  volfe  di- 
re foiamente ,  che  la  legge  del  Chrifiiano  nott^ 
gii  prohibiua  alcuna  forte  de  cibi  ,  fi  come  n* 
vietaua  motti  la  legge  antica  àgliHebrei  . 
lavica  di  qutfto  faiitoPonte^iO  è  ffrittada 
^amafo,  e  da  altri  Aiutali  » 


Er  h  morte  dìPapaSortero  ,  ottenne  la 
icdia  di  5. Pietro  ,  tkurccio  «utiuo  ia 


Nicopoli ,  Cittadella  Grecia  ,  il  quak  erj 
Diacono  ,  c  duccpolo  di  Papa  Aniceto  . 
Suo  p;uire  hebbc  nome  Abondio,  &  era  in 
quel  tempo  Imperatole  commodo  Anto- 
nino ,  tigiiuolo  di  Matto  Amelio  .  L» 
Chiefa Chii(lidDacraall*hi  ra  in  pace,  pet 
il  che  ia  noOra  l.inta  Religione:  crefccua 
ogni  giorno  in  gran  numero  di  fedeli  tanf» 
in  Roma,  come  nell'altre  Città ,  eproutn- 
tie.  Fri  i  molti  che  lì  conucrt:rono,  i  piìk 
principali  fù  Lucio  Rè  d'Inghilterra,  che 
in  quel  tempo  ii  c  hiaaiau.-iBcrtagna ,  e  poi 
fu  chiamata  Anglia  da  certi  popoli  chia- 
mati Angli,  chela coiiquilkaiono,  &:vlti- 
mamcnte  corrompoidoli  il  vocabolo  ,  fik 
chiamata  Inghilterra  .  Modo  aaunquc  il 
Re  Lucio  dal  zelo  della  nollraSanriRcli- 
gionc  ;  mandò  Ambalciatoii  à  Papa  Lieu- 
tciio,  pregandolo,  chclìdcgnaQcdi  rico 
uetlo  nel  grembo  della  Santa  Ci.iela  ,  con. 
tutta  la  fua corte  .  11  Pontclicc  aliegio  dt 
quella  buona  nuoua  ;  ij  edi  lubbito  due  fan- 
ti huomioi  ,  chumati  i'vno  irugatio  ,  d'- 
altro Damiano  ,  ì  quali  cifèndo  arriuati  iu' 
Inghilterra,  Battezaorno  il  Rè  con  tutta 
la  Tua  corte,  e  di  poi  tutta  la  gente  di  quel 
Regno, leuando gl'Idoli  di  tutti iTcmpij.,, 
c  vietando,  che  non  vi  li  uceflcro  più  fa^ 
crificij.  Di  modo  che  ringl.iiierra  iu  la«» 
^rim.)  Prouincia  del  Mondo ,  che  accettar- 
le lafcdc  di  Giesu  Chiifto  per  publito  Dt> 
cretto  ,  con  tutte  le  genti  ,  ch'etano  itv 
quel  Regno  ,  il  ct:e  fu  l'anno  della  noiba 
laiute,  cento  ottanta  .  Hauendo  poi  gli 
Angli  occupato  quel  Regno  ,  fecero  ritorw 
nar:  quelle  genti  all'idoiatria,  il  che  duiò- 
lìuoai  tempo  di  San  Gregorio  ,  per  mezzo- 
dei  qUuie  li  conucrtironodi  nuouo.  Non_t 
ci  dobbiamo  marauigliatc  di  qudle  muta* 
tationi,hauendoveau:o quello,  che  in  quol 
Rcgnoauucnue,  al  tempo  d^l  Rè  Hlippo* 
di  Spagna  ,  fecondadi  quello  nome.-  Per» 
che  cliendo  quel  Regno  inuiluppato  in. 
mUIc  errori,  i^herelic,  fitelIèndoRegiiiA 
di  elio  Maria  figliuola  d«lla  molto  Catto- 
lica Regina  Cattcrina  ,  elie  fu  moglie  di 
Hcurico  ,  pigbandola  il  Rè  nUppo  per 
moglie,  rutta  riiola  ututto  ^li  caoii 
la  gente  dietlà  titornò  all' ybc'udienza  della! 
Chielà  Romana  ,  perla  quaicoLli  tccerO' 
in  Spaglia  molte  fcitc  con  tanta  allegrezza 
quanta  mai  ne  iuiic  fatta  in  quel  Regno  ». 
Laverà  fede  dure  poco  iu  queli  Ilbia,  per- 
che inoren  lo  iaRcg:na  Ma.ia  lenz-.i  figli*- 
uoli  ,  il  Kc  iiiipfo  ùxbiò  quel  Regno  k 


FESTE  DI 

Ciitterina  figliuola  di  Hcnrico  ,  &  alliio 
tempo  ledenti  di  qael  Regno  ritornornoa 
gli  errori  di  prima.  A  calche  pare,  che  quelle 

{^cnti  habbino  per  coltume  di  l.tit iar  pi-efto 
afede,  e  piefto ripigliarla.  Rrtormiidoal 
JioftroPontclìcc,dico,chchjiKivlo  furto  il 
decrc-togia  detto,  circa  i  cibi.&  hauendo  ce- 
lebrato o:diiTOtioni  tre  voice  nel  m:;lè  di 
Deccmbre,  &  in efsc  ordinato  dodeci  Preti , 
otto  Diaconi, e  i  ^.  Vefcoui,  &  hjucndo  ro- 
UcrnatolaChielà  ij.anni,  trèmcH  ,  cduc 

§iorni  jhebbe  la  corona  del  martirio  nel  me- 
<?<imo  giorno  ,  che  la  Chitfa  celebra  la  fua 
fella.chcfiialli  20. di  Maggio,  circagli  an- 
ni del  Signore  i^p.  al  tempo  Ji  Commodo 
Imperatore  ,  tk  il  fao corpo  fU  lèpoltocoa 
fnolcr  aldi  Pomclìci  in  Vaticano  . 

LjÌ  vita  di  S.CIOVAi^KI  TATA  , 
t  martirt ,  canata  dal  Vcnt (ficaie  He/nano, 
9  da  grani  Anf  tori  „ 

Alti  27.  di  Maggh  . 

NEI  Secondo  liL  deiVara/iptmetién  al  cap, 

frk  molttcofe  i  cbugU  ftce  grati à  Ut»  , 
•vna  fu  ,  che  egli  feti  net t art  il  Tempio  di 
Citrufalt/ntrte  :  pere ht  (fnindo  tgli  eomintiì 
À  regnare  rttroHO  piea»  di  Ittame  y  CTaltr* 
émmonditit ,  Il  medefìmo  fece  VapaGiouan- 
ni  primo  di  qiteflonotm  ;  pertherit romando 
itiolt  eChieft  piene  d'tmmotiditie  y  per  tff tr- 
ite imp<idroMtti  i  per^di  Arriani  ,  chelttt- 
ntnanocome  piene  diletartt»  ionie  lorov- 
fanLt  >  eterimonte  ;  eglivsò  ogni  dtligen- 
*«»  &  ordinò  ,  eie  fimiti  fporettit  fcffer» 
difcacciate  da  t  ut  tal'  J  t  alta  ,  /  d:  molte  al- 
te* parti  dellaChrifiianità  j  togliendo  Itj 
Chtefeàgli  Arrrani  ,  e  reflit  uendole  à  Cat- 
tolici, flnefta  fuadiligtnt.a  piacque  tanto 
à  Dio,  eh  egli  meritò  di  ottenere  quello  t  eht 
moli ihamiuanodefi derato-,  e  non  ottenuto  ^ 
rioì  la  Corona  del  mar t  trio  .  La  vita  di  qne- 
fto SantoTonteJice  t  ftatacauatadal  fonte- 
ficaie  Romano  ,edaaltri  grani  Ant tori  ^  O 
fn  in  qneffo  modo  • 

PEr  la  morte  cfi  Hormifda  Sommo  Porr- 
tcfice  fù  eletto  in  Tuo  luogo  Papa  Gio- 
uanni  primo  di  qudèo  nome  ;  il  omle  nac- 
que in  Toscana,  t  fu  figliuolo  di  Colìanzo. 
Èrano  in  quefto  fanto  Pontetice  tutto  le-, 
auoue  parri,  e  qualità,  cheti  ricercano  iru-. 
?n  bUou  irrelato  .  Nei  principio  dtl  llw 
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Ponteficato  egli  licSSe  curi  di  acc  cfcìr© 
il  colto  diuino  ,  e  tlcc  fri  re- molte  belle  fa- 
briche  per  quJ.lo  cfifetto  .  Fece  vn  Tem- 
pio ,  òCimirerio  nella  via  Ardcntina ,  m  ho- 
norcde' lànci  Martiri  Nereo,  ife  Archileo  • 
Vn'airrone  fece  in  I>onorcdc'  fanti  Felice  » 
&  Adauto parimcnts;  martiri ,  cSj  vn'aJrro  n 
honorc  di  l!»iiM  Prifcilla  Vergine  .  Ador- 
nò l' Altare  di  S.Piefio,  conmoltooro,  e 
gioie  d)  gran  prezzo  .  Al  tempo  di  quefto' 
Pontefice rcgnaua  in  O^lbntinopoli  Giu- 
ilino  Imperatore  Cattolico  ,  il  quale  a  per- 
fualione  del  Pontefice  ,  chedcnderaua  di 
ridurre  tutto  l'ImperioÓrientale  ali  vnir- 
ucdcllafede,  e(lirpandonegli errori  ,  che 
lotcìieuaiiodiuilò,  fece  vna  Ic^gc,  &  edit- 
to public©  ,  per  il  quile  comandò  ,  che  fi 
lerradcro  tutte  le  Chicfede  gli  Arriani  ,c 
bandi  tutti  gli  hcretici  del  Tuo  Imperio  ,  & 
il  medelimofece  il  Papa  in  Italia  \  era  ali* 
hora  padrone  della  maggior  parte  di  cfsA 
Theodorico  Rè  de  gli  Oil^roi^otti ,  haucn- 
done  d:(cacciatoOdo3cio  Rè  de^l^i  £ruli , 
che l'haueua  occupata  .  Tencua Teodori- . 
co  laiuaiédia  in  Raueiuia  ,  &  tra  di  letta 
Arriai>a,  &:interìd<jndo  quello,  che  Giu- 
rino haueaocdinacorxl  Tuo  Imperio  »  &  il 
Papa  in  Italia  ,  fi  alterò  grandemente  ,  e 
ccimirKÌò3  miaiciare  rwiifoloii  Papa_.  , 
ma  l'Imperatore  ancora ,  perche  haucuano 
loltclc  Chidè  àgli  Airiani  ,  Eraail'hora 
Tcodorico mólto  potente  ,  perilchc  Papa 
Giouannifu  forzatodi  andareà  ritrouare 
l'Imperatore  ,  per  dare  ordine  di  rcliltere  > 
clitJCraFli dal  fuo  furore  ,  eidegiio  .  Prefè 
adunque  ilvi.iggio  alla  volta  di  Coflanti- 
nopoli  ,  menando  con  fccoTeoiioro  ,  ^ 
Agapito,  huorainjConlòlari  ,  &:vn"3lrr(> 
Agapito  Patri tio.  Diedi,  chearrìujndoil 
S* Pontefice à Corinto  ,  gli  fii  prdlhtovti 
Causilo  da  vng'-'ntil'huomo  ,  che  la  fiu 
moglie loraunlcauafpefso,  uqiiando^i  fii 
rimcnato  il  Canali»  ,  egli  non  volle  mai 
piùconfeiKirc,  che  quella  Doniw  locati.-»!- 
cafsc,  parcndoquali ,  chequcH'.inimale  fi 
dcgnaise  di  abbalsarù  ad  el^cre  l'gnorcj;- 
gfaioda  vna  donna  ,  haucndo  hauutolo^ 
ora  di  se  vnliuoma  di  M»i.qi'ior  dignità  » 
Ouautto'  ità  ,  cheii  pol's^i  tFc>u;u'i  in  ctrra  . 
Il  gencil*huomo  couliderò  que'lo  fatto  ,  e 
tentiìdolo  per  ct>fa  miracoloia  ,  come 
era  veramente  ,  in  andò  .i  donare  jI  Cau.il» 
lo  al  papa  .  Quando  nmperutorc  intc- 
,  che  il  P.' pa  and. lua "a  ntrouarlo  ,  gli 
audò  iiicoQUa  cou  molta  »  maufB  ,  f 
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da  cau.illo  ,  ccx>nmolrahunr)ilcà  ,  eriuc-  ancora arriuato  .ìpenain  Rauenna  ,  che-.^ 

rcnza  ,  s' inginocchiò  alli  fuoi  piedi  ,  do  Tcodorico  lo  fece  prigione,  ciò  fece  mcr* 

adorò  come  Vicuio  di  Gesù  Chriftoin^  tcrc  moltoMlIellrcctc  .  Er ancora,  clienoa- 

t*^rra  ..  Quando  il  Papa  fu  per  entrare  dcn-  lofncefse  morire  publicamenre  per  porta- 

tto  alla  porta  della  Città, ,  refe  la  luce  ad  re  qualche  rilperto  all'  Imperatore  Giufìi- 

tm  cicco  ,  mettendogli  le  mani  fopra  gli  no  ,  al  qu*!c era  certo  ,  che  dilpiaceria  la. 

•echi  .  Il  giorno  Icguentc  propoic  la  caufa  tua  morte  ,  nondimeno  lo  fece  trattar  tan* 

dellalua  venuta  nel  conJigiio  Imperiale,  fu  tornale,  &:ern  tantoJalprezza  ,  d:  il  ouz- 

ordinato  ,  che  fi  proucdeflc  ttiimcnrc  alle  zoreddla  prigione  ,  doac  lo  faceua  ftarc 

colè  ,  che  non  veni/lc  in  rotta  con  Teodo-  eh' egli  in  pot  lii  giorni  vi  venne  à  morra,*  l. 

nco  ,  chccra  nemico  molto  pottmt'i  .  L*  Quando  Tcodorico  in tefè  ,  che  il  Papa  era" 

BnptTat(.rcrcn(fcdl«cr/c  lettere  ,  c  fece  al-  morto  fece  tagliar  la  tclh  à  dot  Pau-irtj 

treprouirìoni  in  fauore  del  Papa  con  le  Romani,  cioèBoetio  ,Siimco ,  iqualite- 

tjuali  i]  efudicaua  ,  che  egli  làrebbc  flato  neua  prigioni  in  Pauia  ,  folo  perch  erano, 

ijcuio  .  Non  fi  potri  i due  quante  fuifèioie  inclinati  ,  &  a/fcttionatiallccofc  del  Pa- 

earczr.c ,  &  accoglienze  ,  che  furono  fatte  pa ,  e  di  Giuftijio-Imperatore.  Doppo  que- 

al  Po  rcncc,  Aia  111  Senatori  ,  cJiceranoin.  Ile  cole  cominciò- il  malutfjgio  Re  kfar 

luersò. 
pochi 

-  _  -       ,  luttorc 

quadorohno..  che  pcfattav  hni  libre  .  Gii  di  quel  tempo,  clìmilmcntc  lo  dicono  il 

Wiedc  parimente  vn  Caliccd'  oro  ,  che  pe-  Biondo  ,  ifeilSabbelico  ,  che  cenando  vna 

làua  cinque  libre  il  qualeera  tattopieno  di  /era  Teodoncoduc  ,  ò  tre  giorni  innanzi 

§io:c  ,  e  pietre  preiiolè  ,  epoivokc  erfcrc  lafuamortc  ,  glifi»  portato  in  tauola  vna. 

Micoronato  per  msnodel  Pyntcricc  innany  tcfla di'pcfce  ,  «Scà-lui  parne  ,  che  fu'se  la< 

2i  la  liia  partita  .  Di  modo  ,  che  Giultino  tdb  di  Simaco  ,  ch'egli  hauea  fatto dc- 

ftì  il  primo  Jmpcrarore,  che  fuilc: coronato  capitar  in  Pauia  .  Scopetlè  egli  mcdelì- 

pcr  mano  del  Pontelice  Romano  .  Elscndo  mo  quella  fua  imaginatione  a  quelli  ci»" 

poi  ritornato  Papa  Giouanni  in  Italia  ,  e_-  erano  prefenu  ,  e  dille  di  più  che  qucfla- 

llandod  in  Roma  haufua  mandato  le  lette-  te/la  lo  guardaua  ,  c  fimordeua  le  iabra  , 

te  t  &  altre  prouilìoni  à  Tcodorico  ,  epa-  quali  minacciandolo  .  Rimafe  talmente 

rendogli  j  die  non folo  andcriano  innan-  imptefla  quefla  imaginatione  nell'animo 

2i  le  cofe  fatte  da  lui  ,  di  haucr  tolto  le_^  di  Tcodonco  chcduc  ,  ótre  giorni  dopò* 

Chiefe  à  gli  Arriani  ,  ma  chele  pur  alcuna  morìpicnodiipauentOjedil'palimo.  Non 

ne  era  ritiìalla  in  poter  loro,  gJi  potrebbe-,  farebòc  importato  moJto  ,  che  egli  fuflc 

del  tutto  priuaic  di  cfse  ,  per  quello  fccJlsc  morto  corporalmente  ,  non  della  morte 

vna  Icrpera  :dli  VcTcouid  ltalia  ,  nella  qua-  eterna  cls«ndo  condannato  all'  inferno 

kglicommandavia  ,  che  Te  nelle  ior:>;iuri^  peichcSanGrcgorio  racconta,  che  vnlànto- 

dit'jronin  ritrouaiia  Chielà  alcuna  in  po-  Romito,  che habitaua  nel dclèrto dell 'Ifo- 

tvre  degli  Arriani  gliele  togiicrsero ,  e  con-  le  di  Lipari ,  nel  medclìmo  giorno  ,chcmo*- 

jfecrafscroal  modo  de:  Cattolici  .  A  quc-  ri  Teodorico,  dilse,  che  Papa  Giouanni ,  c. 

fio  commaadamentoaggiun/'c  quelle    che  Simaco,  i  quali  da  lui  erano /lati  fatti  mo- 

egli  diceua  ,  che  mentre  era  nato  in  Co-  rirc,  menauano  l'Anima  Tua  come  prigio- 

ièantinopoli  ,  hauea  fatto  il  /ìmile  delle  ne  ,  e  la  gettorno  in  vna  voragine  dt  fuo» 

Chiefc  ,  eh' erano  rimante  agli  hereriei  .  co  ,  clie  e  in  quell'llòla, pigliando  Dio  per 

Dilpi;.ceU3no  alFai  quelle  cole  a  Tcodori.  fuoimmiltri  li  mcdclìmi  ,  alli  quali  cgÙ- 

co ,  c  Iclòpporcaua  mal  yolencieri ,  cdi^  haucua  tolto  la  vitn  ingÌQ{l;unentc .  Morf 

jnulaua  quaato  poreua  ,  e  moflrando,  che  il    Pontefice  Giouanni  nel  moòo  fopra- 

r crdinedel Pontefice  ,  ali fulse grato  ,  lo  detto  ,  eia  Chieia  Cattolica  lo  tiene  nel! 

vohe andare àviiìtare.  (^andopapa  Gio-  numero  de' làmi  Martiri ,  e  cclecira  la  i'tuk 

ìÈOtuù  ifucfc  Tanimo  «ii  fcudocica  ,  uoa  fdUaliiviaulètte  di  Maggio  .Egli  fu 
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mi iueartni,  nouc mefi ,diccifccte giorni ,  c 
là  la  ftia  morte  l'anno  del  Sig.  ^26.  al  tempo 
^delfoDre  nomi  nato  Giuflino  Impcntorc  . 
Qucuo  Pontefice  tcnocordinacione  in  Ro- 
ma iprimacheandailèfiCoftantinopoli,  & 
'Ordinò  15.  Vdcoui .  Il  luo corpo  fù  portato 
da  Raaennain  Roma  ,  cfLtfepolto  nella 
Chicli  di  S.  Pietro.ScrifTc  vna  lettera  à  Zac- 
charia  Vefi:ouo,nella  qaalc  fù  cauato  vn  de- 
•creto,  nel  quale  (ì  com manda  a  i  luddici,cKc 
Jion  habbino ardire  di  riprendere  il  loro  Ve- 
fcoQo,  &  il  loro  curato .  Già  hò  detto  ,  che 
lui  IcrifTè  vn  altra  lettera  alli  Vcfcoui  d'Ita- 
lii,  e{òrcandof»li,che  lì  guarda iTero  dal  '-cle- 
ro della  Tetta  Amana  ,  che  perfcguitallèro 
tali  hcrctici ,  togliendo  loro  IcChiefc  lenza 
temere  le  min  iccic  del  Re .  Commandò  fi- 
mi Imcnte.cr.evn  Vclcouo  difcacciato  dalla 
iUaChiefa  ,  non  fulH;  obligato  di  andare  al 
giudiciojccifpondcrealli  fuoiauacriàri  ,rc 
jsrima  non  era  rimclTo  nella  fua  Jignitìi .  Di 
quefto  Pontefice  Ieri IscS.  Grc^.  nel  i.lib. 
de  i  Dialogiù alcap.  2.  e  ik1  4.  hb' al  c.  ia 

ZA  VITA  DI  S.  FE17CE  TATA  ,  £ 
martiri  ^  fri/nodi  ijnefifinoms  fcrittnim 
J^Amafo ,  e  dm/Utri  Alatori, 

Alli jO.  di  IS aggio. 

L^Apojfolo  Taolo  /criueado  ali:  Romani  > 
gli  amiKom/ee  ,  cUe  cercajfero  di  anan- 
x.are  Cvnoali altroin  htntrt  .  Si  trounall* 
'volt e  tal  forte  d'hHtmini  Almtndo  ,  cht  fi 
credono  di  non  haucr  m!t  ro  honore  ,  che  ^mtl- 
/#,  (hetoglttnoal  fytjfimo  ,  feniche  lo  dij'- 
f  reggiano  t  erte  f>inno  toco conto  y  e  ftmpr9 
^amno  male ereanz.*  ,  tfvfano  qualche  /«- 
ferchiaria  a  quetìi  con  chi  s'impacciano  j  // 
che^  fegno  ,  che  fMcJlt  tali  fontdi  fmttgue 
^*JJoy  evilo  fOueroy  che hAnno  pocointrÙet' 
to.^antovKa  fer/ona  è  fiù  Uohile  &vir- 
tMo/atanto  ptùccrca  di  ejfer  htnorétta  ;  Ct 
honorare  ogttvno  .  E  perche  S.  Paolo  defide- 
raua  ,  che  tutti  i  Chrifliani  fnffero  di  nehilf 
€onditione  ,  dice  à  cia/cuno  ,  che  cerchi  di 
^uanzare  il  compagno  nelThonore  ,  Qvafi 
^olejfedire  ,  the  riafenno  doHena  sfors.arfi 
^li  aMam.are  il  compagno  in  honor are  il  pfo/- 
/ìmoy  perche  cofi  acqnijtAhoHore  per  fe  fief- 
/o  .  ÒueJloe>  aconfi  derato  da  S.  Felice  Von- 
*efice  Romano  primodiqueflo  nome  del  qn»- 
Ifan  Jì  ^/colt  a<ofan(UahU  ,  eh»  lui  ardi- 


maggio; 

najfentl  tempodel  fuo  Tontefteato  ,  fe  nom 
eh'egl'  ordinò  ,  chefgni  anno  fi  cri ebr tiferei 
le  fefie  de'  Santi  martiri  ^  il  giorno ^che  effe 
morirono,  che  il  fanto  facnjiciu  detWf^t^m 
non  fi  ceìebrajje  ^  fe  non  f opra  l' altare  fabri^ 
CAto  con  le  reliquie  de' martiri  ,  e  tutto  que- 
Jfo  faceua  per  m»^ggiormente  honor ar gli  , 
del  qual  honore  me  rtf$eltò  à  lui  gran  parte  : 
poiché  finendo  Invita  per  martirio  gli  tocca 
coms  al  mar  t  ire  parte  deirhonoro  y  che  fi  fà 
etili  Santi  Martiri  .  La  fuavita  fù  fcrit- 
tada  Hamafo  *e  da  nitri  auttori  ,  che  fcrif-^ 
ferale  vit»  do  Tontefidin  quefio  moào » 

N Acque  Felice  in  Roma  ,  cfti  figliuolo 
di  Coftantino,  e  nel  tenipo ,  che  egli 
fù  Sommo  Pontefice  >  la  Chicli  erte  al- 
quanto in  riporo,pcrchc  era  Imperatore  Au- 
reliano, ilqualcal  principio  dei  luo  Imperio 
hebbc  altro  in  che  cccuparIì,ritroinndol!  in 
guerra  con  iGothi,econ  la  Regina  Zcnobi* 
di  modo ,  che  non  hebbc  tempo  di  perfcgui- 
tareiChriftiani  .  M.i  poi  clicndo  rimalo 
vittoriolbde'  Aioi  nemici  ,&  haucndo  fos;- 
giogafo  quella  valorofa  Regina ,  e  menatala 
piip;ione  in  Roma  nel  liio  trionfo ,  molie  !* 
noua  peiiccutionc  contra  la  S.  C  iiefa,  nella 
quale  fù  martirizato  il  S.  Pontefice  Felice  , 
floppo  rhaHcr  tenuto  la  Sedia  di  San  Pietro 
quattro  anni, trtyncli, e  quindeci  giorni  ce- 
lebrò ordinationt  due  volte  nel  mele  di  Dc- 
cembrc ,  &  ordinò  none  Sacerdoti ,  cinque 
Diaconi.&.iltrctanti  Vclcoui .  La  Tua  mor- 
te auuenne  il  giorno,  che  la  Celebra  laChic- 
la  ,che  fù  alli  jo.  di  Maegio ,  l'aimo  del  Sip, 
J75.  nella  pcrfccationc  del  lòpranominato 
Aureli  mo.  Il  Tuo  corpofù  lépolto  in  vn  Ci- 
mitcriu  uro  proprio,  nella  via  Aurdia ,  du<r 
miglia  lontano  da  Roma ,  douc  egli  haueua 
con  fccrato  vna  Chid  a . 


LJt  VITA  DI  S.  VrrUOSILLA  VIR- 
gine  ,  figliuola  di  S.  Viittf  ^  ferii teLà 
da  Marctth  ,  difcefolo  dei  dotto  Afe- 

ftolo. 

Allibi,  di  Maggio. 

GIisù  Chrifio  dijfe  ,  che  il  buon  albero 
produce  il  bnoH  frutto  SanVietro  Apo- 
(lolo  fa  albero  buonijfimo  ^e  tale  donea  effere 
il  frutto  yche  fìt  S. "Petronilla  fua  figìiuO' 
la  .  Egli  fìt  gran  fantoyàl' eli  a  gran  Sanfa.co- 
Ttte  fi  vedentUei  Jit4tv$t0ftaqualo  fìt  fcrit-, 

ta  O 
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tMii*  M Ardilo  difctfmrodt  S.Vittr»  ,  r^con' 
tm^t  mncormuelU  vttm  tie'S.  M0reiri,Ntre0f 
Arfhilt*  in  nuepewc^, 

DAlIc  parole  dJl'Euan^elio  fi  vcd--» 
ci iiiro,ciic  S.F'ictio  hcbbe  moglie  di- 
ce; tdo'i, che  hauen  b  Iucctì  la  qu  ile  fiì  rila- 
n^ti dalla fcbreciiGkS'iCIuilto  Nortro  Si- 
gnore. I  icM-*  dunque  l'Apofioio  vnn  figli- 
uola n.iradi  kgitimonanimonio,  Chcha- 
uotja  nomo  Petronilla  ,  l.i  qujlcedèndo  in 
Jlomn,cra  inferma  ciinica,cioedvn3  infer- 
iniià  iiKJirabile.  «uciinc  vn  gioinojChc  al- 
cuni dc'difccpoli  di  S  Pietro  cranoà  maii- 
^inrc  con  Un  inc.ila  liu  ,  fr^  i  quali  vi  era— 
Kbrcdlo  ,cÌK-  fcrilk  qucftoconrie rdlimo- 
jiio  di  viflo.  Vi  era  ancora  vn'jlcro,t  lic  haOc- 
u.  nome  Tiro,  ilqualcdifseàS.Picrro ,  per 
tju.iliauiàauuitnc  ,  chcrilànando  turanti 
akii  infermi  fìjioco:»  l'ombra  tu.i,  hai  non- 
dinxnoPcirontllaiua  figliuoli  inferma  pa- 
ra'ft  ica ,  e  non  la  rilàni  ?  riTpolè  Xi\  poftolo  , 
/iappi  ,chcebcnc,chcclla/Ha  jnfcima.  Et 
iiccioch^  n  vedn  la  verità  di  qucito;  e  clic  bi- 
lòpnun  :lo  fi  trou^ria  l.i  làiiirà  per  lei  ancora 
venuta  dnlla  mano  di  Dio,  come  per  gli  al- 
tri infci  mi,'  vo^'liocKeellali  Icuilana,c  li 
fcrui  a  tauola.  Detto quefto Petronilla firi- 
trou  ■»  fan  i, come  fc  mai  in  vita  lin  fuiTè/bti 
inferma, &(èruijlla  tauoIaa>mcil  Padre-. 

f li  hi*u^u.uo:;imandatf) .  Finirò  il  dcfìnarc 
'Ai  o.'lolo  lecommando  jCli'clla  ritormllc 
à  lecTi'infeimacomeprima. Stette  poi  à  quel 
inoJo  inferma  aK]uanto  tempo  ,  nel  quale 
c!!a  diucnne  molto  timorofadi  Dio, e  lènza 
l'im;H  rfettioni  ,  le  quili  erano cauià della 
liiuiifcrmità  ,  cnonfolo  ottenne  la lànirà 
fxjr  le,  ma  per  altri  infermi  ancora  con  leliic 
ora  rioni,  tra  Pctruu  il  la  HclIifTima ,  di  genti- 
le alp?tto,  molto,  accorta ,  c^ratiolà,  pcrii- 
cj  .e  ^ifìendo  veduta  da  Macco  Conte,  huomo 
principale  in  Roma  molto  ricco ,  cdi  nobil 
fangue  ,!e  prefe  tanto  amore,  draiffctt ione  , 
che  l'aivdòa  ritrouarc àcafa  Tua ,  con  animo 
del  ibo  aro  di cliied<rrla  permoglic,e  menò  in 
ÌU3  compagnia  molti  loldati  ,  comcfcauel 
fatto  lìhauenciuuuioa  farcombattcnco  . 


Quando  la  lànra  donzella  intcfc  rintentioT 
ne  nel  piouinc  ,Klidiflc:  A  cliedeuono  fer- 
uirc,  ò  i-  la»,  o  tante  arme,  centra  vna  donna^ 
debolcc  dirarmataJVnochc  pretenda  di  ac- 
quiflare  la  .oraria  di  qualche  donzella  ,  per 
tirarli  con  lei,  c  l'olito  di  piocui  aria  con  fcr- 
ui li  j,  e  i-n  c^i,i,c  non  con  If^auento ,  e  biauu- 
ra.Coiitutro cio,fètu  vuoi,  chciolìatua^ 
moglie,  ordina,  che  mi  vengliino  à  litrouarc 
alcune  matrone, e  donzelle,  the  itiano me- 
co tré  giorni ,  doppo  i  quali  mi  meniiio  al- 
la tua  cala  non  come  ricercalo  Hate  di  vna 
pouera  donzc!Ia,qual  ibn  io,ma  come  fi  con- 
uiencaila  grandezza  del  tuo  nobil  lànj^uc  . 
Senti  Macco  molto  contento  di  tali  parole, 
e  fubitofcccquantoPetronilla;;lidirsc  jLa 
Santa  donzella  fpelc  ere  giorni  in  digiuni,  de 
orati  jnl,  pregando  il  Signore  Dio,ci,c  la li- 
bcralseda  qu.'l  pericolo  ,  perche  elbgl 'ha- 
ucua  offerto  la  fua  virginità,  e  fatto  voto  di 
non  voler  conolcerc  carnaltiicntc  iiuotno 
alcuno ,  e  però  non  pcrmcttclse ,  che  ciò  lc_- 
auuenifs-'contra  lùa  voglia,  perche  ci  la  non 
haucua  maggior  dellderio,  che  di  mantene- 
re la  promc.sa  f.;tta  :  Il  tei  7.0  giornoandò  à 
ritrouarla  vn  Santo  Sacerdote chiamatoNi- 
comede ,  ilquale  celebrò  la  Mcfsa  in  (ua  pre- 
fenza ,  le  diede  il  Santifs.  Sacramento ,  e  do- 
pò ,  che  l'hebbc  riceuuto  fi  pofe  in  letto ,  c 
refe  lo  Spirito  a  Dio .  Le  matrone ,  e  donzci- 
ie,  che  hlaccolflauca  mandate  ,  perche  ac- 
compagna fsero  la  fpofa ,  &  la  conduce fscro 
a  cafa  liaa  ,  &  hononafse  le  (ije  nozze-  furono 
al  propolito  per  celebra  re  i'oflìt  io  funerale 
della  lanca  donzella  ,  &  accompagnarla  al- 
la fepoltura  .  La  Chielà  celebra  la  fcfla  di 
qucibSuiitail  giorno  della  fila  morte  ,  che 
fvj  l  vltimo  di  Ma^io.l  anno  del  Signore 98 
Imperando  DoniitiaJio  .  Il  fuo  corpo  fù  fe- 
polto  nella  viaArdeatina  ,  e  poi  al  temoo 
di  Papa  Paolo  primo  fù  trafportato  nella 
ChicladiS.  Pietro  l'anno  del  Signore  760. 
AntCMìino  Maurolico  mette  nel  lùo  marti- 
rologio la  fefta  di  Santa  Perpetua alli  4.  di 
Nout-mbrc  ,  e  dice  ,  che  ella  fu  madre  di 
S.  Petronila ,  e  moglie  di  S.  Pietro  Apollo- 
Io. 


GIV- 


G  I  V  G  N  O. 


LA  VITA  Df'  SS,  M  ARCMLLlIfO  , 
Thfro ,  &  Irm/tru  m^rtiri^ferittm  dm  B»- 
ds,  &ds  AdoHt  ArcimefcoMO  di  Trineri . 

Alli2»diGi$tl»9 . 


SAl9m9nt  »firmM  ,  eheDiod»n»il  prtmi» 
deU$  ItrefMtiche  mlli  gtnfii ,  t  tht»li  ctm- 
dmt*  ftrvnmvi*  mmrauiiUo/m  .  Il  che  vuol 
inf»rirey(htp*rvindi  tr*uMili\ tptrftCHlt»- 
ni\ptTf$»ght  ^frftrif^ftr  flBitUi  p», 
tiM!yf>*rc*lttlti,per  fuochi  yfprtei^*i\enk- 
duce  D.9Ì  /m«ì  S.Mmrtiri  /tdtjjtr  degni  del- 
la corona  del  Cielo  ,  »  [tendo  ^efim  vnm  vi  a- 
insrMuiglio/s  ,  eftapendm  ferksuerénfMtMl 
loro  fine  .  ^efio  ft  veri^cm  nella  p*r/fnadi 
tutti  iMartiri,mM  in  particolari  do  fi  vedo 
Jn  Pietro^  Era/mo,  e  Marcelino  ,  i  fmaii  effen- 
do  prigioni  in  patere  do*  Vagoni  legati  con 
tatene,econ  molte  guardie.  Dioglt  cano  dtfi- 
milluogocon  maitauigltofomcdo  ,  per  confer- 
mare alcuni^che  non  ermn»  ancora  Itone Ji abili' 
t  i  nella  fede^  come  nellahroht(torim  fi  vode- 
rk.  Ordino  poi  the  fofteroprefi  di  nnemo, e  poi 
-marttrix.ati  j  per  dar  loro  il  premio  de  iU  /*- 
tieheloro  per  ^Hol  m*M  .  La  vtfdi^uefti 
Santi  ferittad»  Bedano  da  Aduno  Arctuef- 
cOHodìTreHtri  ,  fìt  t»  qttefi  o  modo , 

RE^geua  l'Imperio  Romano  Dioclc- 
tiano  crudcliflìmo nemico  de'  Chri- 
ili.  ni  al  tempo  Ajcfilprcfo  in  Roma  Pie- 
tro Elòrcifta  ,  per  vn  commandamento  ii 
vn  giudice  chiamato  Sereno,  e  lo  ft^ce  met- 
tere in  vna  profonda  »  &  ofcurapiigionc  , 
.carico  di  Icgi mi.e  catene .  Il  guardiano  del- 
la ]ii  igionc  haiitua  nome  Artemio ,  il  quale 
h«u  ifigliuoU  ,  «  hccgli  :tmau.i  cor- 
di4l-i      .  '  J  ^u-ilc  era  indemoniata .  Pietro 


vn  giorno  gli  parlò  in  fai  niodo  ,  e  dKìèeH 
AiTcmiopiglia  il  mio  con  iìg/io,c  credi  cTio 
Giesu  Chiido  Figliuolo  di  Dio  ,  In  il  vero 
rimedio  di  cia.'i:  uno,  che  crede  in  lui,  eia 
tua  figliuola rifanarfi  .  Rifpofe  Artemio. 
Mi  viene  voglia  di  fare  vna  bella  rilàta 
della  tua  ignoranza ,  e  pazzia:  edelcon/ì- 
EliOjCbcmidai.  Quello  tuo  Dio  non  può 
liberar  te ,  che  credi  in  lui ,  dal  la  prigione  , 
con  tutto  che  per  caula  Aia  tu  patirci  di- 
uerù  difàoi,  c  trauagli ,  e  vuoi ,  ch'io  creda , 
che  egli  libererà  la  mia  figliuola  credendo 
in  lui .  Con  tutto  ciò  facciamo  vn  patio  ;  io 
tiradoppierò  i  legami  ,  e  metteroti  nelU 
più  balla  prigiofic  ,  che  lia  ,  ferrò  eoa 
piùchiaui  leport?,  radoppierò  le  guardie  , 
c  le  egli  ti  libererà  ,  io  gli  crederò .  Il  Santo 
dilfe,  che  era  contento  di  qtjcfto  accordo  , 
e  iioffcriuadi  ;>ndare  à  riciouirlo  allafua 
danza  .  E  qUw*fto  diQegli  nonio  faiò  per 
tuorilpetto  ,  perche  poco  importa  al  mio 
Dio,  che  tu  creda  in  lui,  ònò,  ma  lo  farò 
accioche  fi  vegga  chiaro  la  potenzagrande 
diGiesùChriltomioDio  .  Artemio lct<>- 
lando  il  capo ,  come ,  che  fi  facelPe  beffe  d* 
quelle  parole  fi  partì ,  e  contò  quelle  cole  à 
Candida  fiu  moglie  .  Etièndo  poi  venuto 
notte ,  ecco  ,  che  il  fcruodi  Dio  Pietro ,  li 
prcfentaad  Artemio,  & à Caiìdida liia  mo- 
glie vcftito  di  bianco  con  vn.»  Croce  in  ma^ 
ro-Quadoelfiloviddcrolcgligettornoalli 
picdi,cdiccuanodddka  voce:  vcramcntevn 
foloèil  vero  Dio  >  c  quello  c  Giesu  Chn- 
fto.  La  figliuola  di  Aiicmio,  che  hauca  no- 
me Paolina  ,  fu  lubito  liberata  dal  Demo- 
nio, chelalormcniaui.  Concor l'ero  quiu» 
quafi  jco.perlòne delle  Càie  vicine,  c  veden- 
do»! miracolotutiiconfclCmanoche  GicsA 
ChrillocveroDio.e  chiedcuanoil  Battelì- 
mo ,  &  li  limile  faceuano  tutti  i  feruitori  di 
Artcmio.Il  Santo  Eiòrtifta  Pietro  conduiTc 
qui  vn  Sacerdote  chiamato  Marcellino  ,  il 
quale  battezzò  tutti  con  molti  altri  di  quel- 
li, che  erano  prigioni  ,^rchc  Artemio  con 
quelùoccafionedifarliChrilìiano  gli  die» 
de  liberta  .  Il  giudice  Sereno  f  lì  auuilàtodi 
tutto  quello,  e  commandò,  che  Marcellino, 
e Pieti o fuiìero condotti  alUiuaprcreiiz.i  , 
e  per  vendetta  di  unte  pcr/one ,  che  Marcel- 
Imo  haut  a  b;utezzato,  comm.indòaln  Toi- 
d.it  ;  de !l>i:ui  guardia  ,  che  tutti  gli '-fellc.o 

dc'pULni,  quali  gUuHC  diedero  tal'   ,  ^ 

uki- 
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ìT  icrmorno  per  (l:?nchiaza  :  Q)in mandò 
p  'i,  che  Fiorro  fuilc  nicflbin  priglooc  lòpra 
Cj.  tc  pezzi  di  verro ,  c  fpogliato  lo  kg.iflt*:o 
cIolaiciJlILrokquclmodo .  pK'troiiriuo'- 
feal  Giudice j e  gli  dilK:;  ruiiai  il  nome  di 
Sereno ,  ma  a  mo  pire ,  che  tu  (Sì  tutto  ««n- 
nuuolaio ,  c  pieno  di  ofcm  ità  ,  iiauL*ncfo 
commandvico ,  che  (ìa  mal  irarcato  vn  i  per- 
doni ,  che  tu  non  (ci  degno  di  guardare  ; 
Qucffodiceuapjctro  per  le  Cinte  percollc 
che  i)aueu.i  vcduro  dare  al  S.inio  Sacerdo- 
te. Furono  poi  menati  tutti  dus  in  pi  ii;iò- 
HC  lèpararilViud ili  altro,  t  Pi^Tio  tù  po- 
Ito  nudo  fopi  ii  i  Vetri  rotti ,  e  per  aggiunta 
polcroà piedi  ceppo.  Appai ue  vn'An- 
ijeloà  Mirceilioo  méntre  ,  che  csliit.iui 
jnoratione,eIocoaduirt  doucera Pietro  , 
poi  gli  liberò  tutti  due  daija  prigione  ,  e 
glicondufioin  Cala  di  Artamiodou-  era- 
Hoquelli  ,  clic  nouamcutc  pnno  Bit- 
tczzati ,  &  erano  tutti  confu/i ,  fCfche  non 
JiaUv.*uanoma.'ko,ci»cinfci;n.ifselocole  co- 
iè  della  Fede .  Stettero  i  ducSjjiti  con  ciTì  al- 
cuni gioì  ni,chauendogii  ammieitrati  à  hi- 
/hn7.a,  intcfcro,  che  Artemio,  e  Candida  liia 
Moglie ,  che  /ino  a  quel  eiornoeraiìonati  in 
prigione er.mo  condoiti  al  martirio,  perche 
confjlsauano  :l  nome  d;  Gicsù  Cliri.'to ,  per- 
ilche  tutti  duf  gli  andarono  inconcio  p;T 
fargli  animo ,  the  combattelsero  come  valo- 
ro/i  /òldari.haucndo  l'occhio  al  premio.ehe 
perqgcfto  Dioijlitencua  app.irecchiato  .  I 
Miniflfi  della  .qiu'titia  cjnnobbero  i  duo 
pianti  cjic  erano  quelli,che  maiKauano  nella 
p!  iijionff,  l.ioijdc  gii  preicro,  e  fecero  inten- 
i<efeà  Vereno,  cho  ordinaisequeilo,  diedi 
cijì  fi  doucua  farcii  Caudicc  ièntentiù,  tutti 
d"  '  M  o  menati  fopra  vn  Mo!i:e  ,  che  lì 
ti  jala  ^jicluj  ne^^ra  ,  eperrirpcttodi 
qi»  Iti  du?  Santi  fu  'poi  chiamita  la  Selua 
F  l'iiui  foriero  dcCifitati'Comincioifi 
lu.  ,i.).tnn.r:crcinc;t-cut:one  la  lènti-ntia  ,e 
qu-indo i  due  ò  inti  fuionoal  luoco detcrmi- 
>u*oli  pQ<òroinoracionc,dit>oi  abbraccian-r 
♦ioli  inifeme con  molta  tcnv-czxaA'  am  Ji-.*, 
ficen-ìo  '  tol'vn  1  Altro  ,  fjr:  'i  ! 
tnododLv.j  .ai,llea;ncfice, chc^  . 
Jate^la  dil5epuSlic;inienrc,cIiC  liJUBua  vedu* 
to  l  anim?  lo::>  v  j'èicc  di  bianco ,  f-isejx-  por- 
tate il  Ciclo  p:i  mano  d-'  eli  Ati^eli  .  Et  il 
mciicllmo  per  qucita  C3u:à ,  fccc  penitenza 
de'  Tuoi  pece  ;;  crscndo  iior mii  vecchio  , 
I  ^ di Pan;i  Giulio  ,  ^rachii- 

)n  i  :;^o,  il-qa.lcHnì  v>^M  la  lui  vita 

^jt^._.       le >rf'.^i q4-';'.S-i.i:  '^AUiii 


furono  raccolti  da  duediuote  femine,chia- 
niatel'v/n  Lucina,  t;  l'iltra lirmia.le quali 
giifepelluon  vicino  alla fcpoltura di  ban«, 
Triburtio  martire.  La  mone  locoauuciinc 
alli  due  di  Giugno. 


LA  yi  TA  DI  SANT'  ERASM  O 
AlArfire , 


LA  Santa  Chiefa  nel  mcdclìmo  giorno  , 
ch'ella  celebra  la  feda  de  Santi  mai:li- 
ri Pietro ,  c  Marcellino, fù ancora commc- 
moratione  di  Sant'Erafrao,  il  quale  fico- 
medicc  Adone  ,  fu  Vefcouo  in  Compa- 
guia,  al  tempo  dclmedcfinjo  Diocletiano 
per  commandamcnto  del  quale  Erafmo  fù 
prcro,  e  crudelmente  frullato  .  Dipoi  fit 
baflonato  con  certi  balloni  pieni  di  nodi  , 
e  dopò  melTo  in  vna  caldaia  graue  piena 
di  pece,  re  fina,  olio,  e  piombo,  che  forte- 
mente boli  ua  ,  &  nondimeno  nonfecc  al 
Santo  Iciìone alcuna. Quefto  miracolo  fi\ 
cuufa,  che  molti  Gentili  li  conucrtirono  a 
GiesiìClirillo  .  Fù  poi  menato  Sant'Enf- 
i»o  in  prigione  carico  di  fero,  cdaUvno,  e 
dall'  altro  fu  hberato  per  opera  di  vn' Ange- 
lo, cfi>  condotto  lontanoafsai  da  quel  luo- 
go. Maindia  pochi  i»iorni  ilSanio venne 
in  potere  di  Malfimiano ,  ch'cTa  compagno 
di  Diocletiano  nell'Imperio,  &  iixcindel- 
ta  .  Quello  Tiranno  f-  ce  darecrudcUiIir.il 
tormenti  al  S.  Marore ,  e  fià  gl'alti i  vno  fu 
qucflo,  elicgli  fece mette.'cadofso  vncoi- 
falettodi  ferro  iiifocaro  ;  màdaqueUo  ,  & 
da  altri  tormenti  fù  liberato  per  virtù  di 
Dio  c  cauatodi  prigione  per  mezzodì  vn  - 
Angelo  ,  chele  pofc  in  libertà,  e  locpn- 
duise  in  compagnia  j  Doue  haucndo  il  Sau- 
to confermate  molte  genti  nella  fede  ,  cn  - 
erano fpauen tate,  perla  pcrfecutione  tan- 
to rts;oroia  dclli  due  crudeli  Imperatori  , 
fùprcfo  Jinuouo  ,  &al  fine  fiì  martirfzato 
per  amor  di  GiesiiCnrillo  ,  epcrquefra 
vìa  m^rauiglio/i   fi\  guidato  G.ci-.i 
Chrilloaconlèguireil  premio  delle  fuc  fa- 
tiche nella  gloria  celeftc  .  L;i  chiefa  celebra 
lafc:'    '  "i  Ibpradctti  trcSaati  Martin  d 
giori.  .i.'  -islimo,  thcfuronomartirizzaf: , 
che  fù  alli  i  .d»  G  iugno ,  che  fù  circa  gì'  anni 
del  Sigli.  25)6-.nFfem  w  delli  fopradetti  Dio» 
clet>ano,c  MafTìmiano.  \'iuardo  mette  h 
f-jla  di  S.trafmo  il  giorno f^eu^ntc cioè. al- 
ili, di  Giu^ao , 
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tA  VITA  D/SAlf  IfORB  E  RTO 
ArciutfctHO  ,  FcnilMtepedell'  Ordine  4$' • 
TrttmjirMtefi  ,  eeottftjfcre , 


AlU6,diGiuin», 

N Acque  S.  Norberto  in  vna  popola- 
rionc  vicina  alla  Citth  di  Colonia 
chiamata  Xan<5lis,5cant  camcmc  Troia^iio 
Padr«hcbbenomcHcributo  ,  e  Aia  madre 
Hcdcuisi  perfònc  ricche,&  iiluftri .  Ellèndo 
fUa  maclrcdi  fui  giauida  ,  vdi  in  lògno  vna 
voce ,  che  ii  dicciu  .  Scà  di  buon'animo ,  che 
il  fìcliuoiOjChc  hai  ndic  tue  vi(cerc>hàda  cf- 
fcr  Arciucrcouo .  Nato  Norberto ,  crebbe  , 
ftudio,e  fecclì  Corgiano,  prima  in  cala  dell"* 
Arciuefcouodi  Colonia  Fcderico.e  poi  nel- 
la Corte  dclirjmperatorcHcnrico ,  douc  da 
tutti  era  moltoamato  ,  criucrito  per  la  Aia 
gran  nobili j,iicciicz2a,&:  affabile conditio- 
ue,1aondc  vedendo  ,  chefoffìauanopcrlui 
prolpcri  venti  ,  ipiegò  le  vele  ,  s'ingolfò , 
nella  vanità  del  fccolo  ,  dandotìin  preda  à 
(iioi  gufti  ,  econtenci  ,  facendo  caltelli  in 
aria  ,  cpcnlàndotomc  haucitbbc  potuto 
accrcfcere  quella  ,  che  pli  rencua  per  feli- 
cità ,  pure  come  il  mondo  lìa  fallace  ,  1'- 
ambitionc  non  habbia  termine  ,  &  i  giufli 
terreni  fianobreui ,  emifchiati  di  tanti  dill 
gufti  ,  &  amarezze ,  non  irouauu  Hotberto 
quello  ,  che  andaua  cercando  ,  nè  porto  di 
quiete  in  golfo  fi  profondo  ,  ctempcltofo  , 
onde  perciò  lo  cominciò  il  Signore  a  fue- 
gliare  ,  perche  co  nolcellè,  cheli  pace  dell' 
anima Au ,  conlìflcuaiu  Diofblo.ncI  qua- 
le la  doueua  cercare ,  etrouarc,  fcrucndo- 
io  con  tanto  maggior  diligenza  ,  quanto 
prima  haucu  ilcruito  al  mondo  .  Ordmol- 
ifdaMcfla,  lalciò  le  vcftimcnta  ricche  ,c 
delicate ,  che  portaua  ,  e  vellilfi  d"  vo pan- 
no groflb  ,  &  diedebandoa  tuiriiguiti ,  e 
trattcnimenti,ne  quili  lìn  à  quel  tempo  era 
Hato  alleuato  ,  fiiabbracciclfìccn  l'oratio- 
nc  ,  c  penitenza  ,  cperpr.teilofarmee;!!© 
ù  ritirò  ad  vn  Monaflcrio ,  iouc  fl.Ttc  qm- 
ranta  giorni  ,  e  d'indi  tot  nò  alla  Ch:clì^  , 
IK'I  la  quale  era  Canonico',  e  con  p  rticola- 
le incinto ,  c  fpirito-drfl Sii?i.ore  co  ììinciò 
à  predicare  con  gran  Limo  'i  ,  etI(Mtando 
tiirti  alle  virtù  ,  ton  marau  ^lia  degli  vdi- 
tori  ,  nel  vedere  la  Si  Aibir.»  muratituic  doU 
lafliavira  ,  e  fatto  Predic  atole  dell' Euan- 
gclio  >  quello  ,  che  focòpriu^a  era  itnto 
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Cortegiano  ,  diiloluto ,  c leggiero.  Mafc^ 
bene  alcuno  lì  compungeua  ,  altri  non  po- 
tcuano  lòffi  ire  tjntahbcrtà  neirefTerc  am- 
moniti ,  crjpreii  i  perciò  illigaronovii.. 
Chierico  h uomo  di  balla  condì tione  ,  ac- 
clochclomalrratafsc  ,  e  perlèguitalse  ;  & 
egli  lo  fece  ,  dicendoli  molte  parole  ingiu- 
riolc>i^hernendolo  ,  &  illordandoli  la  fac- 
cia, per  farli  più  affronto  ,  per  laqual  cofii 
punto  non  lì  mofse  Norberto  ,  che  già  s'era 
mutato  ,  haucndo  à  Dio  donato  tutto  il 
Aio  cuore  ,  anxi  Apportò  ii  tutto  in  paticn- 
za  ,  trattando  più  di  fiangcrc  i  Aioi  pecca- 
ti ,  che  vendicaifi  nil  Chierico  .  In  que- 
llo tempo  occoricvn  marau'gliolò  calo  . 
Andana  egli  aJdirMelTi  in  luoghi  remoti  » 
pcrcelebrare  con  maggior  quiete  ,  cdiuo- 
tiocic  I  &;vn  giorno  dicendola  in  vna  Ca- 
pei la  lottctrancà  ,  cbafsa  ,  vide  ,  che  nel 
Calice  già  conlccrarocra  cadato  vn  ragno 
diflbrmc,  e  di  mala  qualità  ;  il  Santo  huo- 
mo  llctie  dubiofo  ,  c  pcrplelso  di  quello  , 
che  haucua  à  fare  ,  ciò  ,  le  doueua iòrbirc 
il  Sangue  del  Signore  con  pencolo  dclla_- 
vita  ,"0  laAriarlo  di  prenderlo  con  vilipen- 
dio di  quel  Santo  faci  iHcio  (  pache  per  au- 
ucnrura  non  era  troppo  òro  iùrutto  di  ciò  » 
cKeiccondo  r  ordinarioneddlaChicG  in.,, 
cali  limilUl  deuc  fare  .  )  Finalmente  li  li- 
161  ucte  di  prender  i!  Sangue,  auuenga,  che 
con  ilgraripi-ricoloc  ,colìloprcic  ,  ik  ìn- 
phiotici  ragno  caduto  nel  Calice,  poi  fini- 
ta la  Meda  ,  lì  polc  in  oratione  ,alpertando 
la  morte ,  ma  piacque  al  Signore,  peramoc 
del  quale /ì  era  pol]o.i  quel  peiicoio  ,  che 
con  vn  Cernuto ,  che  li  lopruucnnc  ,  rigct- 
tallèfieril  nafoilrac:no  ,  reHando cginen- 
za  Ielle  no  alcuna,  e  con  llneoiar  confidan- 
za del  la  piottctionc  ,  che  Dio  hà  de  i  Tuoi  . 
Haucndo  poi  predicato  tic  anni,  c('m<t-# 
Canonico,  inhabitodi  poucro Chierico  , 
Clomvndomclfeper/ccutioni  ,  e  c^olcHic 
da  quelli  ,  che  la  debolezza  della  loro  villa 
non  poteuano  fiisarcasi^ran  fplcndor«_«  , 
determinò  lalciare  tutti  II  Tuoi  btneficij  , 
rendite Ecclelìrdlit he,  eccsìfece  , vendet- 
te, edcctea  poucTi  il  prezzo  del  Tuo  f  an  i- 
monio ,  tk  alti  i  beni ,  d  e  iiaueua ,  fcalzo  , 
c  poueramcntc  vcllitonel  cuore  della  \xi- 
nataconduec^  mpagni  ,  che  lo  fcguita- 
r>ò  ,  le  n  an  lòdal'apa  Gel  Ho  Aicce  s.  u* 
-dtPi/qujlc  Secondo  ,  e  gettato  n  lii<  i  fc 
.fli  il  refeconto  della  vita        '  >  ^  ddla_* 
runnnona  intcniione  ,  ...     »  ' ^    '  *  *'ò 
ccniui,  cconoiccn  olorpiritc 
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re, cheeraincnb,  AfilftìCSuondilcorfo  , 
epradenzat  lo  voile  teiiL<r(òco«  mi  Nor- 
berto lo  (applicò  ,  che  fionraftringe(T?L-. , 
peicl.c  clfendo  egli  viffutc  5Ì  roicamciitc 
iiclle  Corti  ,  &hauendo  conAjm.ira  lalìiu 
gioucDtiì  ,  e  le  rendite  £ccle(ìarticlie  in 
Jeggierezzc  ,  volcua  far  penitenza  de'  faoi 
peccati  ,  pel  ile  he  non  era  buon  mezzo  h 
eracia  ,  che  (ìuSantrtà  livoleaa  .  Il 
Papa  l'hebbe  per  bene  ,  clidiedefiicoltà  di 
predicanola  parola  di  Dioinqual(ì  voqlia 
parte  del  mondo  ;  qual  facoltà  li  fù  poi  an- 
co confermata  da  Cililbl/I.  di  queflon»- 
fue  ,  che  fuccedc  aGrIafìo  .  Con  quefta 
licenza  ,  e  bcncdirtiont.  del  Papa  ,  ti  pam 
J^orbcrtocon  ilùoi  due  compagni  fcalzo 
in  tempo  freddilfìmo  ,  nel  quale  liarritu- 
uaalte  volte  la  ncuefìn  al  ginocchio  ,  e  la 
cintura,  cpurellcndoegli  coiì  acccibncll' 
amordi  Dio  ,  e  deiiolòdi  {Kttire  ,  il  tutto 
/bppoitaua inpaticnza  ,  ecòn allegrecza  ; 
Paisòpcrla  Città d'Orlicns  ,  doucàluis- 
vnì  vn  tei-zo compagno  ,  e  pofcia  in  Va- 
iencianes  anco  vn*  altro  Capcilano  del 
Velcouo  di  Camartz  chiamato  Hugone  , 
ciìc  fù  Tuo  (ucccflbre  nel  goucnio  della 
4)UouaRiIigiouc,  chem'titui  ,  come  più 
auanti  (ìdirà.  Con  que(H  compagni  anda^ 
uaS.  Norbeno di  villaggio  in  villaggio  ,  c 
di  Citta  inCìtt^  predicando  con  iìgran  mi- 
rJuiglia,  e  frutto  del  la  gente  ,  cljctutti  lo 
l'cguiuano ,  e  \-(ciuaiio  à  riceuerlo  ,  toccan- 
do le  campane  •  qumdocon  i  compagni 
^rraua  in  qualche  popobtione,  e  corren- 
do alle  Chjcfc  per  vederlo ,  &:vdir,  tenen- 
doti per  beato  quelln  ,  che  pojteua  condur- 
lo àcafà  (ita  .  Vai  lauano  tutti  quefti  Santi 
compagni  nè  i  loro  rap  ommenti  diui)ti 
della  penicenjui  del  coi..  ■  (pjflb  ,  del 
modo  da  cenci ii  da  imatiCaiipcr  (aluariì  , 
c di  ciaicuno  nel  l'uo  fiato  .  Hebfx:  raro ,  c 
parcic*>l<fr  dono  da  Dio  in  trattar  paci  tra 
iitifcordi  >  eelia:nicidi  rilTc  ,  ^'cratanta 
J'aattorità  di  Norberto,  cheipìùpuui  ,  c 
làn^uinoMiuori  icli  rcndeuiiio  ,  i^^lo^- 
gcttaujno,  fe  vi  era  alcuno  libello,  òk,o'fi- 
nato  ,  cr.e  hauelIcnct-aTo  di  vdire  il  tuo 
confeglio  ,  Dio  iocalli^aui  .  Vna  volta 
trattò  di  riconciliai  e  due  Signori  pi  iiìci- 
fììi  y  che  ardendo  IH  crudel  odio  li  fjccua- 
no  guerra . 

Parlò  all'  vno  .  fubito  Te  li  rendet- 
te ,  e  fi  pofcnc!!."  lìi-mjiii  :  poicia  ali - 
altro,  ma(ì;iioilrù  "U'ftolì duro  ,  <^ 
feribile,  chcpci  m  d'ia.'ct-nbrwn  lopao- 
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riammonire  .  All'hora tomaio/cne Nor- 
berto al  foo  compagno,  difle  ,  qucfl'huo- 
mo  ,  èfuori  di  fciicci  vuol  vdirc  ,  prcito 
lo pagherà  ,  caderi  tn  mano  de*  foci  nemi- 
ci ,  c  (ari  da  loro  maltrattato  ,  e  coli  fù  . 
Vn  altra  volta  pediiadcndo  Kyrnone  ,  fa- 
ce ,  e  concordia  a  molti  tra  di  loro,  vìi  Ix  1- 
dato  non  volendo  o'.  edire  il  Santo  ,  <i  parti 
moit.  in  colera  »  dcafcdèiliuocauJioper 
andartene  ,  maperniolto  ,  che  fpronall^ 
ilCauallomai  lo  puotdfar  mouere  ,  onde 
conolciuta  la  fùa  colpa  ,  alla  prdcnza  di 
tutti  fi  gettò  à  piedi  dei  Santo  ,  e  lichicic 
perdonanEa  ;  Andofieiie  in  Co[onia  con 
ddideriod:  hauerc  .ilcunc  rcìiqu.e  ,  &  il 
Signore  gliele  nuelò  ,  iniiemcconil  cor- 
po di  Santo  <  Tcrione ,  del  quale  ii  fece  gran- 
de allegrezza  in  tutta  quella  Citta  .  Anda- 
ua  Dio  moltiplicando  i compii  ;  i  Nor- 

bctto,  illuminandolo  »  &inc.i  .do 

pei  fondare  vna onotta  Religione  ,  iSccgli 
cpmprcndendo  la  rolontà  dei  Signore  * 
hauutadiciònuclaticMic  >  clctlcru  luogo 
/olitario  .  aipco  ,  e  remoto  dcctu  Piemo- 
(Irato  nei  Vcfcouato  di  Landu/no  ,  per 
edtlìcarui  il  piimo  Tuo  Mot)  «fiero.  In  que- 
llo luogo  cominciò  la  fuanuoua  Religio- 
ne la  quale  dal  nome  del  luogo  fa  detta  Pte- 
mofhatefc  ,  preiìdcndola  Kc-goLdiSant' 
Agoilino  ,  e  l'i»abrtobiancode'  Canonici 
Regolari ,  facendo  vna  vita  molto  pc/iircn- 
te  ,  crigoroA,  più  Angelica  ,  chebuma- 
na  .  Perfèguitjua  da  ptincipio  il  nemico 
del  li^iaggio  humano  terrioilmentc  quei 
Religioù  ,  ccon  vanctcntatIoni,ep^cJ^i- 
gi  ccrcaua  d'ingannarli  ,  &cf[iconoratio- 
ni ,  digiuni ,  e  vigilie  combarteuano contro 
di  lui,  elo  vlnceuano  ,  fe  bene  non  man- 
cauA  Irà  tanti  chi  lì  la fciaflc  vincere  .  V'- 
era yn  Religioto  molto  diuoto ,  penitente , 
eiopratuttograndigiunatore  ,  perche  di- 
giuna ua  tutto  lamio  ,  eccettuate  le  Do- 
incn'che  ,  lenza  mingiate  cofa  cotta  j  co- 
ltili vn  Mcrcordì  delle  Ceneri  ,  mentre  era 
Norberto  afìènfe  fii  fi  forte  tentato  dallo 
Spiritodellagola  ,  chellarrcfe  ,  ediilc  , 
cncegli  nonpotcua  digiunatela  Quadra- 
gelìma  ,  né  lafciarcdi  mangiare  latte  ,  e 
calcio:  perche  più  facendo  farebbe  molto  , 
e  Dio  non  voleu.i ,  che  monflè .  Non  fa  ra- 
gione alcuna  ,  cheindur  lo  potei lè  à  di- 
gitniare  ,  ondcfù  dibi.ogno  permcttti li  , 
ti  e  manf  iafic  ,  quando  fc  ncconofteiìc 
bilògnoloà  lùo beneplacito  .  Tornò  N'>rt- 
batoalMonallcrio  ,  eprima  ,  ch'cntra'lc 

conjb- 
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conobbe diiU'acre  ,  c  d.i  vn  certo  horrore  , 
chelcntìinf clienelliioconucnto  ,  c::i^ 
occorro  qua Icliddiff^ratia  ,  per  tcnratione 
diSatanalIb.  Entrò  in  elFo,  fcppccio,chc 
palTaua  onde  fatto  chiamare  quel  Fiate 
alla  luaprefenza  ,  che  per  la  graflcizanou 
tapiua  nella  pelle  ,  conofcendo  ,  che  la  Tua 
non  era /tata  iKcclIìtà  ,  nù  tene  atione  del 
nemico,  licomnrìandò,  che digiutiallc  fa- 
cendoli dar  per  talGi  va  poco  di  pane  duro 
c  d'acQua  per  il  fuo  vitto  ,  con  laqu.il  re- 
gola fra  pochi  giorni  tornò  in  iè ,  e  icguitò 
Ja  vitacommunc  ,  creligÌDla  .  Torn.yido 
vna  volta  al  liio  Conueoto  con  due  Noui- 
tij  lòntirono  vjia  voce  ;  eh  '  veii;iucotnc 
dalCiclo  ,  cdicc'ua  .  Di-.]Uwlliduex\oui- 
tij  vno  none  della  tui  comj  atonia  ,  di  cUc 
Jpauciitato  il  Salato  poncnioui  mente  , 
ttouò  ,  chcvnodi  elfi  non  era  diuoro  ,  ne. 
lYiòdeftonellefu»  parole  ;  incollante  nc  - 
fuoipropolìti ,  dcìiolcncH'urntione  ,  e  ne- 
gligCiitencirvTbbcdicnza  .  Auai;oIlo  ,  ri- 

f)relé!o  pa:cmtuncnic  >  ii:  al  fine  vie  t  della 
Religione  ,  rubbando  vn}:oco  di  argento  , 
f-»:  altre cofctte  porMteui  da  vn'  altro  No- 
«irio  ,  quello  n'vfci  ,  &:  moki  altri  v' en- 
fiarono ,  tra  quali  fu  vn  Gonre  molto  rol- 
Icntc  di  Veftfalia  chiamato  Godoficd  io  , 
i'ul  Horc  dell'eu  Tua  ;  laiciando  le  (Uc  fa- 
c<*l:a,  honori.dciicaterze,  famìj;li>  eca- 
ualli  ,  con  grajj  mcr  juiflia  ,  di  chi  prima 
loconr>lccua.Pdrim:!ìii.  il  Conte  l  iv-o^al- 
di>  nobiiiflrmo  ,  c  ricchiifimo  Prenci pcuLj 
I-rnnciavol.cfarcilaiCdelimo,  poaendo  la 
fuipcrfòna  ,  e  ftaio  nelle  mnnid  S.  Xor- 
berco  J  maegliloconii^;liò  ,  ciie  lianniio- 
f:liaflc  ,  perche  in  quella  cor.giunfuiai  au- 
rebbefatto maggior  lèi uigiO  à  Dìo  ,  e  be- 
ne alla  (ua  Cliicfa  .  Illudrolo  Dio  eoa 
molti  miracoli  ,  &  iicbbcparticol.irmcntc 
il  dono  di  cacciar  da  iiorpii  demoni  ,  ciiC 
li  tormenta uano  .  Tra  gli  altri  fù  menata 
-VJia  Doj'Zella  tormentata  di  già  vn*  anno 
4aJlorp]rito  maligno  ,  il  qur.le  per  bocca 
di  lei  recitò  il  libto  della  Cantica  di  Salo- 
.mone,  l'interprciò  prima  in  Lati  no  ,  cpc-i 
ìnTodcfco  .  Con  quello  Demonio  hcbbc 
Norberto  gran  contclà  ;  pcrclic  era  mol- 
rorukllo,  cfuriolò  ,  purealfinelo  viii(c, 
i:  lo  Icacciò  ,  dicendo  MtJ'Ià  per  v:rtù  del 
Santo  Sacramento  dtll'Aitatc  .  Vn'altn_. 
volta  Ji  fa  condotto  al  Conuento  vn'  al- 
tro ^iouinc  indemoniato  si  ^a!cnlc  ,  e  fu- 
iiolo  ,  che  non  fi  potcua  tenere,  /ino  de 
vno  de  i  RchgioCgiouani  confidato  nall' 


obcdicnza  diffc  al  Priore  .  Se  l'obcdienza^ 
mi  com  manderà ,  che  io  io  tengo ,  io  Tolo  Io 
tervirò  non  per  mia  forza  ,  ma  per  la  fora^ 
d'clFa  :  Commandoli  il  Priore  ,  cheloie» 
nelle  ,  lo  tenne ,  tk  il  Demonio  vici  da  quej 
corpo,  elaftiò  libero  il  giouinc.  V^n'alura 
volta  fcongiurando  vn'altro  Demonio  ter- 
libile  alla  prelcniia  di  molta  j.'entc  >  cOr 
minciòil  nemico  à  dilcoprire  i  peccati  ic- 
grcti  de' circondanti  ,  ma  Jion  puoié  mai 
icopiirc  peccato  >  che  hauellcro  confcira-r 
lo  ,  la  gente  vedendo  ifuoi  peccati  fup;gì  , 
eia/ciò  quiuilblo  San  Norberto  :  Si  egli 
con  l'oratione  c  digiuno  lo luperò  ,  Icac- 
ciolio  .  Di  quella  maniera  ne  Ubcxix  a!:ii 
molti.  Parimente hebbc dono  diProfctia, 
e  riuelationc  di  quanto  ha-cua  du  cccrcc- 
re  l'ordine  Aio:  <3auando  vno  de  i  Tuoi  Fra- 
ti dama  fonte  molto  limpida  ,  cchiura.,  , 
vnfcccliiod'ucqua,  li  dille  ,  perclìe  bau.f- 
Ic  cauata  quelli*  acqua  hi  u:ta  ,  e  mirando 
nc-lvafo  vi  tiouarono  dentro  vn  gi.-in  vol- 
po .  Apparucli  vna  volta  il  Demonio  iri 
tot  ma  d'vn  Or  fo  grande  -,  fp.iucnrcuole  ,  c 
tcrribi'c  ,  come  fel'haucHc  voluto  diuora- 
re;  e ièb^Ti da  principio  ntuibò  vn  poco  , 
polcia  conobbi",  che  eia  i!  Dtm.nio  ,  e  ti- 
uocato  l'animo  li  comm  i  '  'i.  j.t.c  di 
Chriflo,  chcrparillè,  ÓCl.  . ..  .ecc.  Tor- 
n/.)flènc  a  Roma  per  llia  dj  joticnc  ,  e  per 
lupplicarc  il  fommoPojueticc  ,  che  eoa* 
firmallccon  auttoriti  Apoflolic.i  la  coiit 
gregat ione  da  lui  fonema: a  y  &  il  Papa  lo  fe- 
ce bcni^namema  ,  eli  cOiK^lIe altre  ^ii- 
tie  ,  cTauori  .  Già  che  era  in  7 unto  per 
partirli  da  Roma  s'vdi  vna  voce  dal  Cielo 
che  diccua  .  Egli  hà  da  clTer  Vcfcouo 
Magdcburgcnre  ,  ecofi  fil  per  la  diuin4 
bontà  ,  (cnZA  ,  che  potedè  ic/ìftcrc  ,  cor^ 
grande  approUiitione  del  Rè  Lotario  ,  d*^ 
ynCardvìal  Lcg  .to  del  Papa,  e  de  i  V'c- 
(cour, Prelati ,  ePrcncipi,  chefinouaro- 
xw  in  quella  elcttionc,  quando  locondu!- 
icro  alla  Tua  Chi efa  voile  andare  con  il  Tuo 
pouero  vcftito  ,  con  i  piedi  (calzi  .  Do- 
pò aOìfo  nella  Aia  Tedia  di  Vcfcouo  , 
cominciò  à  pafccic  le  liic  pecorelle 
con  il  pafto  della  dottrina celcfli;. le  ,  èc 
à  riformare  i  coftumi  de  i  Ctiierici  , 
principalmente  con  1*  cfèmpio  della  Aj  i 
.vita  .  Et  intendendo  ,  che  i  beni  ,  c 
rendite  della  Aia  Chiclii  cioiio  (late  viitì- 
patc,  e  diminuite,  ò  per  nt;gligenza  de' 
Ajoì  prcdccelTori  ,  ò  per  Yioìcnza  d- 
^Icuui  i.uomiiu  polknti  ,  che  tiranni- 
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camentcl'haucuano  rapit^,giudicando,che 
c^ucibeniforscro  J<:*poucri  ,  cchc  quanto 
meno  ne  haucls:  la  Chiclh ,  ranco  meno  n'- 
haucrebbcro  elC  hauuto  per  foccorrcre  alle 
loro  nccclfjtà  ,  li  determinò  di  ricourai  e  il 
perduto ,  perche  Dio  non  Io  caftigalsc  ,co- 
me  mal  miniftio,  e  dcfenforc  dclU  tua  Chi- 
€  là .  Coftrinfe  adunque  gli  vfurpatori,  e  pof- 
fclsoui  di  quelle  rendite,  di  modo , che  li  fe- 
ce larciarcciòjChe  con  mala  conicicnzago- 
deuano  ,  &e{lì come  cr .ino  huominiper- 
uerfi ,  e  polsenri  concepirono  gran  colera 
conerà  il  fanto Prelato  ,  lòlo  perche  faceua 
ilfuodoucie  ,  e  ne  cercarono  la  vendetta  . 
VnGioucdi  lànto  dando  S.  Norberto  i 
COHfclfìoiw  j  venne  vn*huomo  in  habitodi 
fcuitentc  ,  c  chicle  al  portin^ro ,  che  lo  la- 
Icialse  entrare  al  Velcouo  j  perche  lì  voleua 
daluiconfcfsare.  Il  portinaio  lodifscal  Vc- 
Icouoj&egli  rilÌJolCjChc  non  la  lafciafse  en- 
trare lènza  fuo  auiTo ,  finalmente ,  h^ucndo 
Ipcditiglialrrilo  fece  entrarle  iubito  lidif- 
Ic?  Cncftcfs: quieto,  cnons'apprefsafsca 
lui,  ne  li  moujfw,  indi  commandò,  cheli 
f  oóe  lealtà  la  cappa,  c  fi  vedv'fse  che  porta- 
ua  ,  c  li  trouaionovn  pugnale ,  per  vccidcrc 
il  Vefcouo.comceili  itcìso  confefiò,  tnani- 
fcliandogli  auttoti  di  quellaclècrabilc  mal- 
lugità.  Vn* altra  volta  andando  di  notte  alla 
Chicfa  à f^Litrutino,  vn'altro pelli mohuo- 
mo  lo  vollè  recidere,  ma  per  volontà  di  Dio 
nonpuotc,  perche  feri  vno  de*  Chierici,  eh* 
erano  con  lui,peiVando,che  Qudlofu(sc  il 
Velcouo.  che  egli  voleua .  Vn  altra  cofa  fe- 
ce S.  N J  iberto  doppò  che  fu  Veicouo ,  pro- 
U'.dc  cg!j  di  Capce  iuperiore alla  Reli^K>ne 
rrcmortratcfe ,  da  luiinflitulca,  accioche  la 
goucrnalse,  in  Tuo  luogo  ,eregge(sccià  chc 
egli  haneua  piantato  ,  con  il  parere  pero,  e 
confcgliodc  eli  huomini  più  graui  della  fua 
Religione .  t  Dio  Nolho Signore approuò 
^eila  elettioncc  confermò  con  certe  raoe- 
lationi  l'eletto.  Ririmente  iL-rui  S.Norbeito 
alla  S-Chicf.ncl  fcifma.che  fiì  leuato  al  fuo 
tempo,  quando  per  la  morte  di  Papa  lion^ 
rio  II.  fu olsunto  al  fommo  Pontefìcaco  In- 
noccnzo,»icdcnm3mcntc  ilcondo  di  qv  ."o 
nome  ,  c  Pietro  Leone  huoaio  inquieto  ,  c 
pnft.ntccon  nome  .l'Anacleto,  volle  vCur- 
pireIaS;:dÌj  Apollolica  ,  con  lafuapoten- 
t3,  ,  efraude  ,  cagion  mdodiui  lionencl.a 
Chiefadcl  Signore  .  Tri  rU  altri  Santi  liuck- 
iiiini,  che  aiutarono ,  c  fauomono  la  parie 
dslvcropaftorL'  ,  c Pontefice Icgitimo In- 
nocenzo, vno  fu  Norberto^  c  per  ^adlo  ve- 


nuto in  Italia,  con  il  liio  confcglio,  &  aatcv 
rità  Icruì  in  quella  occalìonc  si  pcricolofa  i 
ad  Innocenzo ,  fino ,  che  fiactticamcnte  Ib- 
dctc  in  Roma  nella  fua  fedia.  Finito  oucfto 
viaggio  ,  felicemente  tornò  alla  fua  Chielà 
doue  Dio  nollro  Signore  li  mandò  vna  lun- 
ga infermità  di  quattro  meli ,  ÒC  haucndola 
iantamenregouernata  otto  anni  ,  picnodi 
mcriti,e  divirtù,congrauita,pace,  c  quiete 
del  filo  Ipitito  diede  la  bcncdittioncà  quelli , 
che  erano  prcfenii,c  l'anima  al  fuo  Creatore 
alli^.  di  Giugno,  dell'anno  del  Sig.  in4-F^* 
fcpelito  con  molta  folennita  nella  Chicfa  di 
S.Maria,checra  d'vn  Monallcriodcl  fuo  or- 
di  ne,  le  bene  il  Clero  prctefc ,  che  doucflè  ef- 
fcr  tcpoito  nella  Chicfa  Cathcdralcdoue  era 
itatoVcfcouo  ,  ma  cofi  volle  l'Imperatore 
Lotario  per  hauer  lafci-ito  il  Santo  in  liia  vi- 
ta, che  cosi  lì  faceffe.  Doppò  la  fua  morte  ap- 
parueadalcuni  de'  liioi  l-rati,e  il  hebbe  riue- 
Ltione  della  Tua  gloria.  La  vita  di  S  Norber- 
to fu  Iciitra  da  vn  Auttorc  grauc  del  ftio 
tempo ,  ladducc  il  P.  Lorenzo  Surio  nel  1  uo 
tcrzotomo .  Fanno  di  lui  memione  il  Mar- 
tirologio RomaiìO,il  Cardinal  Baronio  nel» 
Idueannotationialli  6.  dì  Giugno S.  Anto- 
ninonclla  5.p.tit.  i^.c.ip.etit.iyx.  i 
E  Sigisberto  iVìllalUa  cronica  dell'anno  1 1  j4 
c  Paolo  Morigia  nell'hiftoria  dell  ortginc^ 
ddlc  Religioni,c.57.  àkc  che  U  Religione 
PremolUatcfe  crebbe  tanto ,  che  haucua  ;  o. 
Prouincic  ,  &incire  piùdimille  treccma 
Monaftcri  ,ohrc4oo.di  Monache  •  T^Y*^ 
altri  lodi  ,  che  fl  polTooodare  a  queft  ordi- 
ne,  é  voi  rhauer  da  quello  prcl  o  il  gran  Pa- 
triarca S.  Domenico  alcune  Cerimonie,  &  ^ 
ordinationi  per  il  luo.ilche  c  fcgno.che  al  fuo 
tempo  lioriuamolto,&:  era  molto  rigorolo, 
come  affcrnu  il  P.  Fra  Hernandodel  Calli- 
glio ,  c  noi  altri  alli  4.  d*Agolla  Thabbuimo 
fcrilto  nelb  Tua  vita  perche  il  non  m  .ngiar 
carne  perpetuamente,  il  digiuno  continuo- 
dimoiti  mcl\,i\ nonvdlirdiiino,il  non  dor- 
mire in  elTo ,  &  altre  cole  molto  importan- 
ti, tutto  furono  tolte  da  qu-lla  regola,  come 
lo  (crine  S.  H  ubertode'  Romani ,  che  ville 
altempodiS.Do.mcnico,cfù  Gcncmlc  dcL 
iuo  Ordine  . 
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LA  VITA  D£*  5^.  VKtìiO  ,  £  FEJC/- 
€ ì MIO trmr tiri  ;  t»m»tm  ii»vm  libro  Mticò 
fcrittom  ptna  \  cmilfUMio  fi  tutordm.  à 
Beda^  &  Mirri  jlMf  feri  di  M»rtiro!0£tj  j 
&i  rsecontatadm  FrÀ  l,ortnf,e  Suno» 


EVfmx.*  de!  dtmonio  ,  fi  eorrA  fi  vedz^ 
tull'/fifiori»  di  loi ,  Umtntmrfi  fftffo  d» 
glihuomini  y  tqM*rel0rj>U  in  v^rij  modidì- 
nmnzi  ÀDio  .  D$  rietini  dice  ,  che  fono  Imdri, 
tfiuril«iht  ;  di  mitri  ^  che  /jnecnrnmli  ,  Ó* 
mdulferi  y  fuiliemlofpeti'U'odivno  , 
ntfeft»  Vhomitidio  dtW  mitro  ,  tnon  fi  cotn^ 
mette percmto  ,  c/t  e^ti  nonio  preftntial  tri- 
humale  di  Dio ,  «  ^Hf  mi  //«c*  .  Prr  <^Mif/  r«/c*- 
y#  coniente  ,  rA*  /c ^cr  v»  fettmt»  folo  fim 
fimto  femmerfo  nel  l' Inferno  ,e  C  hiitmo  fatto 
dipolHero.étnx.i  dt  nieut  r  ttmmet  t e  t ah n pec- 
cati feni.m  effer  c^fiigmto  :  Sivtde  qnefimpro' 
frieti  del  dominio  tn  molti  fuoimintftriy  i 
fUM/i  cerne  fe  fiifftro  fmlmtimti  ^e  prouifionati 
da  lui  pare,  eh*  non  hnhbimo  mlt  ro  che  fare  che 
Ttportar  i  fatti  di  vno  mll' mitro  per  metter 
malo  ,  palofandj  idefettide  gli  inferiori  0 
fi  p^rioriì  manen  con  x.elo  y  che  fi mettari- 
medtoà  il^inconuensoHti  ,per(hofe  rofi  jhffe 
pttt  prefto  farim  virtm  .eh*  vitit,ma  file  tnton* 
tione  di  far  male.  Di  <jhì  viene,  thr  quello,ch» 
in  fe  virtù  ,  e  cofaiutna  in  tocca  di  ijuejli  ta- 
ti *  vitioy  e  peccato^  e  c^urfla  auHÌtnt  perche  V 
mnimoloro  non  è  fe  non  di  far  male,  e  danno  al 
pTcffimo  :  Di  quelto  ne  haitiuc  r.  fempio  nel- 
la  vttad*  Sant  I  Martf  iVrimc  ,  e  Feliciano 
cattata  da  vn  liiro  antica  ftritto  i  mano  ,  con 
Uguale  fi  accordano  Beda ,  <T  altri  Auttot  i. 

P"^  R  i  mo,  e  Felici  a  no  frate  1 1  i  furono  ci  tta- 
diniKoxnaiii^al  tempo  di  Dioclcciaiio 


Imperatore ,  al  quale  alcuni  fàccrdoti  dcgl*- 
Idoli  (imitando  il  demonio  ,  inaccufarcj^ 
diftcrocheefn  ciano Chiiftiani ,  cdilprcz- 
tiuanoifuoi  commandamenti,  non  volen- 
do facrificarc  à  gl  Idoli ,  dalli  qualidiceuti- 
no,chc  non  fi  haucriano oracoli,  ne  rifpollc, 
iìn  tantò'  che  li  due  fì^teili  non  iì  faceuano 
morire  l'Imperatore  gli  fece  pigliare,  e  met- 
tere in  pregione,  nella  quale  (cc/c  vn' Ange- 
lo del  Signore  jcIkt gli  confortò,  clift'cea- 
nimo ,  acciochc efiìpartiiscro  volentieri  pcc 
amore  di  GicsuChnIlo  .  Eflìdiciò  prefero 
gran  conforto ,  e  ringratfarono  Dio ,  che  <I 
come  htucuaccnfolato  Pietro  «quando  era 
in  prigione  con  il  mezzo  di  vn*Angclo  , 
con  il  modo  lilcfso  haucuaconfolato  loro 
ancora  >  lo  prcguuano  peri  meriti  del  San- 
ta Apoflolo  ,  chelèmprcfi  ricordafse  di 
loro  jCgli  aiutafsv.-  acciochc  poteistro  pati- 
te i^ormenti  p.r  amor  fuo  .  parsati  alcuni 
giorni  .  Diock'tiano  ^lifcce  mcnircalU 
fuapi'eicnza  ,  edi  segli  ?  Siete  voi  quelli 
che  fate  si  pocaftimadc*  commandamenti 
imperiali?  Elfi rifpolcro;  Noiliamo  quel- 
li ,  che  in  tute  w*  le  cofegiufle  ,  e  ragione- 
uolitiobcdircmo  ,  ma  nelle  cole  i;ig iurte  , 
e  fcnza  ngionc  non  ti  obedir,;mom  i  .  Io 
voglio  ,  dilse  rimpcrarorc  lopportar  l'in- 
^iuiia  ,  che  VUOI  mi  fate  con  paticntia  , 
(perendo  ,  che  voi  iìntt  per  farcia  mia  vo- 
lontà ,  facendo  fieri ficio  ^  gh  inuiiillìmi 
Dei  ,  Hercolc  ,  cGioue  ,  accioche  non 
perdiate  la  voltra  dignità  Senatoria  ,  con 
la  robbainfieme  ,  aniil  vna  ,  iSil'alira  vi 
Ha  acero  lei  uce  .  Ril'^olcioi  Santi,  noi  da- 
mo per  offerire  facrificiolólo al  vero  Dio  , 
cnoii  ù  quelli  ,  che  tu  chiami  Dei  .  An- 
uertite  ,  difse  l'Imperatore  ,  che  per  voi 
fono  appaiecchiAti  nudeliflimi  tormenti  . 
I  Santi  rifporero  ;  Non  farà  mai  ballante 
tormento  alcuno  per  lèpararci  dal  (èrui- 
tio  ,  e  diuoiionedi  Gicsù  Chrifto  noOro 
Dio  ;  AH  hora  l'Imperatorecommandò  , 
chcfufscro  menati  al  TempiodiHercoIe  , 
enon volendo  /acri/ìcarc,  ni 'serotormen- 
Mti  crudelmente  .  I  mimllri  liibito  con- 
dulseioi  Santi  al  Tempio  ,  evedendoclic 
erano  cofl  inri  in  non  volere  adorare  quel- 
l'Idolo ,  gli  frurt  orno  con  certe  b  jcci  erte 
di  ferro ,  il  qujl  tormento  fn  lòpnoitato  Ja* 
Santi  con  molta  paticnza  .  Il  carnefice 
»li  diccua  :  Non  vogliate cfscr tanto  odi- 
li jti  ,  obcdite  all'Imperatore  ,  &e(lì  ri- 
fpcndeuano  j  Airimpcraiore ,  del  Cielo  \  o- 
gliamo  obedire ,  e  non  à  quello  della  terra  , 

Bb   z.  anzi 
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nnzi  vogliamo pièprdlo  f crdcic  milJc  vi-  piiìdilgiatiaro  ,  che  Ca  fra  tutti  gli  huo" 
re.  Fù  t^atoauilò  dt  tutto  quello  àDioclc-  mini  ,  poxlic  non  corti-nrandotidi  ado' 
tiano  ,  il  quale  diede  iSùnn  in  modo  di  yn  wrcilc^ni  ,  ciejJictxc  ,  vortcftì ,  che  io 
CI  udeliflìmoGiudicc  chiamato  Promoto  ,  aicoralo  adotalu  .  II  Giudice  fece  fìarc  il 
nccioche  gli  facci ic  patire  diu«rli  toimcn-  Sai  toMartiie  irò  giorni  continui  in- quei 
li  ;  CoUuifcce  menare  i  Santi  in  vnapii-  toiui^ujo,  Osnzì  ,  che  li  fuiie  dato  rcfrige- 
gionc  nella  via  Numcntana  ,  che  era  nella  rio  aUu.  o  di  mangiate,  òbeic,acciochc, 
lua  giuntdittiunc  .  Quiui  i  Santi  Martiii  ò  gli  ve.  iiisv:  ?oglia  ai  facci£carc  ,  ouero 
cfuiiol bello vilìcari  ,  cconlòbci  da  gli  An-  hiiilscia  vitain  .^uel  tormento  .  Malcbcnc 
geli  .  Il  Giudice  commandò  poi  v/i  gjor-  al  l>amo«Miirtiicnfuncaua  il  tcfrigesio  del. 
jio  ,  chefuffeio  prcfentati  al  luo  Tribuna-  gli  huomini ,  nongli  Mancò  però  il  (.onfor- 
Jc  ,  e  quiui  gli  dilsc  la  volontà  dell' Jmpe-  tocclclte^i  perche  gli  Angeli  Santi  appar- 
ratorc,  lac^ualceia,  cheeliì  lacriiicaiscro  fero  quiui,  e  lo  conlolitrono  ,  c  conforto- 
ali  i  loro  Dei  ,oueiofuiscio  tormentati  cru-  roiio  tj*mcntc  ,  che  mentre  egli  llctte  in 
dclmentc  ,  e  però  pcnlàiscrobcnc  quello  ,  quel  ..ormcntolcm))rc cantò  lode  ,  e  Salmi 
t  he  volcuaiio  fare  :  £Hi  rupo/er^ ,  chcTani-  a  Uio.lì  Giudice  li  itr.ccò  di  f^Io  pid  (U- 
ma  loro  non  era  di  adorare  i  l^ni ,  e  k  pie-  re  a  quei  mt^do ,  vedendo  ,  che  egli  non  mo- 
rie, mà:l  vero  Dio  nel  Ciclo  .  Ali'hora  il  rjua  ,per  ilchcio  kcc  Icu^ir  via  ,  e  quando 
Giudiccgli  fece  iepararc  1  vnodujraitto  ,  il martiiclùiij terra  ,  lo  lece  battere  più  af- 
fù  menato  via  l'rimo  ,  c  rimate  1  cliciano ,  piauicnte  d:  prima  ,  e  poi  rjmcnare  in  prj- 
alqu;iIcPiomotodilse  :  Habi  di  g  atiari-  gionc,  dimodo,chel*rtmononiovedcfS2. 
fgiiardo  alla  wa  vecchiezza  ;  lattilìca  al  liaucndo  Promofo  tormentato  Felici  no', 
DjoGìojc  ,  accjothetu  non  perda  laviti  fece  condurre,  l'r  imo  al  fuo  tnbunalc,e  dil- 
c^nalp  icormenii.  Dilsel'elicuiio.  iiab-  icgli.  TUdci.apere  ,  che  il  tuo  fratello  ha- 
Im  riguardo  di  me  Gicsu  Ciirilto  ,  che  mi  ucnOo obcdico  i  commandan.cnti  dell'Im- 
hacòndortoà  quelta  età  ,  e  coiueruatomi  pcratorc>  halacuricutoaili  noftii  Dcipcr- 
ncHa  lua  kde  ,  chei.»  noiifaccio  llima  al-  ikhc  ii  e  fatcy  gian  fclb  in  Palazzo  ,  &  a 
cuna  delle  tue  minaccie  ,  pcio  fa  ui  me  luiiòuo  Ibti  dati  molti  praenti  ,  e  fitto- 
^anto  tipiace  .il  Giudice  lUcgnato  lo  fece  gii  grand' hunorc  .  Fà..duuquc  tù  ancora.» 
fpoa:li.irc,  ediltendcfin  terra  ,  c  qunii  lo  come  lui  ,  acciochc  tù  lìj  come  luJ  prcmia- 
fcce  battere  con  catene  di  ferro  ,  che  hauo-  to ,  ól  fionorato  Primo  rifpo.e  ;  Ai  iccrchc  tiì 
uanoatracate  ale  une  palio  di  piombo  ,  e—  iiaminilUo  ..i  iaranaiso  il  cui  ofìicio  c  di 
Ignudo p.  nj  iditiauciloconuinto,  lo  fece  Icmprc mentire  ,  c  con  tutto ciò  iiai  detto 
Icuar  in  piedi,  dilicgli  .  E  poliibiic  ;chetù  il  vcroiaquefèo,  che  il  mio  fiateilo  babbi 
hubbi  pc!  il)  il  t;iudicio  ,  perche  potendo  fi-  obcditol  impeiatore  ,  non  dico  quello  deU 
naclavita  n  pncc  ljN>ogii  iìnaeira  aipri  iacerra,  ma  del  Cielo,  f  uvor.tlticon  que- 
t<>imen;i,Io(inuilb,chcancounonhóco-  Ho  inganno  tir.u-mi  a  fare  la  tua  volontà 
jninciaro  à  tormentarti .  RiJpo/t  Fcliciano;  maioii  auiio,  che  mi  e  paletc  tutto  quello  , 
Io  lòn  di  et  idi  ottanta  anni  trenta  aniii  lò-  Cuc  a,  mio  iiatcllo  Fehtiano  e  auucnuto  , 
no,  ci»' io  fui  battezzato  ,  cfr*>poli  di  icr-  V  ji' Angelo  dei  mio  Signore  mi  iìà  dato 
uiieàGio^uCluillo  ,  c  Ipcro  ui  lui  che  mi  ragguaglio  di  ogni  colà  ,  come  hi  egli  lùpc- 
hbercrà  dalle  tut  mani  con  vittoria     nW-  rato»  lut-i  tormenti  ,  òthoia  din  prigione 
hoi.iil  Giudice  infuii:4to  lo  fece  diltaid»-  molto  concento  per  le  carezze  j  clicDiogli 
IL  ;i  >pra  vn  legno  ,  &  inchiodaigli  le  mani ,  ià  m  quel  luogo  ,  cerne  le  egli  di  già  fuisc 
6c  i  piedi  per  aiz  rio  in   ito  ,  e  ilùndo  il  in  Paradifo  .  Il  Giudice  fcncendo  quello 
Santo  à  qu-'l  n-jod  i ,  diceu.igli  il  Giudice  .  co:iinian':ò  ,   che  Piimo  fuise  baftonato 
Non  pcni.irc  ..i  e  s-Tc  polio  j^iù  di  quelle-  con ccrtiballoni pieni  di  nodi  ,  tk  il  mar- 
^no,lino,chc  tn  no;i  (  ciiiichi  alli  Dei .  Ma  Lire  ,  in  quel  tormento,  diecua  ;  Ancora  > 
i'clicunoftaiidom  quel  tormento  confac-  chctu  habòi  podclu  di  tormentare  il  mio 
ci.iailcgiacaiicaua ,  e^iiccua  ;  InDeoije-  corpo,  non  hai  però  auttorità  alcuna  fo- 
r.tui  ,  non  tinicbo quid  faeiat  mihihomo  .  pra  i'.uìima  mia  ,  e  di  quello  io  mi  confor-. 
OdiTgr«iarodiccuaii  Giti-iice,  lilciaque-  to  ;  Dopò,  che  il  martire fùóalÌonato,Cx 
ftaf        'a,  iie;;a  !.i fede C  «rilhana  ,  ac-  lofec- n-cttcrefopra  l'Hquui^o  ,  con  d«: 
cioc          fl,  libero  da  moit:  tormenti  .  fiaccole  .:c    '    illi  /ìanehi ,  {!<  il  fanto  in 
Kii,        ...ì  il  Santo  Marnrc  ,  Tu  ^ci  jl  qucltotc, .  .     ^  canuoa, dicendo; Ii;nc-.ntc 
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examioafti ,  ficutcximinatur  argcntum  .Io 
ti  benedica  .  Giet^iChrifto  Dio  mio ,  e  Si- 
jrnor  mio,  poiché  confidandomi  iute  non 
lènto  i  tormenti  ,  che  mi  danno  h  minlttr» 
diSntanaHo  .  Il  Giudice  vedendo  qu.-fto  , 
dìiVc  :  Senza  dubbio  quedi  huomim  deb- 
bono eflcre  incantatori  ,|poiche  nonfento- 
noi  tormenti  ,  che  gli  Iòno  dati.  A  quello 
lifpolt  II  Martire:  O  Giudice  non  volere 
attribuire  la  mifericordia ,  che  GicSii  Chn- 
flo  vfo  con  i  Tuoi  ferui  all'arte  magica ,  per- 
che egli  lo  fa  per  gloria  del  Tuo  Santiflimo 
Nome  .  Jl  Giudice  fece  Icuaie  il  martire 
dairEqnulco/;  lo  fece  difendere  in  terra  poi 
fece  disfare  del  piombo,  clcolarioinbocca 
del  Samo,pec  tormentarlo  maggiormente  . 
Commandò  poi ,  che  fulìè  menato  quiui  fe- 
|itÌ3iK>,accic>chc  fufìè  prefcntc  à  quel  marti- 
rio,» fine  ,che  dubitando  di  ellercluiaiKora 
tormentato  in  quel  modo ,  fi  mutafkm  far>- 
taiìa,c  facrificaflc  Te  al  li  Dei .  l  ù  fatto  fubito 
ijuanto  il  Giudice  commando.Il  Santo  mar- 
tire, e  per  vinù  ni  Dio  ,hcbbe  il  piombo  Icp- 
lato.nc  gli  fece  dan«ìoalcuno,an^iparuc,ch« 
fulTé  vnabcuanda  foauiilima,Dipoi  vedendo 
cuiui  Fcliciano  lue  fratcllo^Jirte  al  G  iudicc. 
Ilor  vedi,  che  Fcliciano  non  hàUcrificato 
alli  Dcijcome  tudiccui ,  anzi  é  ferrao,c  co- 
llante nell'amor  di  Oio.ncl  qu.  le  iomicó- 
fido.chc  libererà me,e  lui  dalli  tuoi  tormen- 
ti ,  ccifaràgodcFilpremiodihaueKglilop- 
portati  per  amor  fuo.che  farà  la  gloria  eter- 
na.Io  non  mi  turodiràtc  vollrc  paiole,dils.; 
Promoto.mii  vo;4lio,che  facvificaicalli  Dei 
altrimentevifàrò  diuorarc  dalle  fiere  Ril^ 
polero  i  Santi  :  meglio  làiia ,  che  luconfei- 
iallì  Gicsu  Chrifto  j.crvfroDio,acLÌochetu 
fuin  libero  dalle  fiere  infernali ,  che  ti  alpct- 
tano  per  torroemarti  in  eterno  .11  giudice  fi 
Idcgnò  contrai  Santi  ©.'tra  modo,  e  gli  fece 
mettere  nel  Teatro ,  ch'era  viciiw  alla  piai,- 
za  Numentaiw  ,egli  fece  lulciaredtt:  feroci 
leoni  i  quali  fi  auuKinaiono  alli  Santi ,  e  co- 
me fef  ulfoo  Itati  due  manfucti  Agnelli  ft 
gligetromoa'picdi .  Furono  poi  lafciati  due 
Orli  teritbiliA'  auuciuie  il  inedefìmo.Mol- 
It  Gentili  c^'crnno  prclènti  a  quello Ij-^^tta- 
colo,  vedendo  il  miracolo  lì  conuei  ihono 
alla  fede  d  i  G  iesù  Chri  Ilo  .  Mà  il  Tiranno 
Piomotù  flracco  di  tormemarc  i  Santi  Mer- 
lici ;  commandò ,  t  he  fafTeto  de  «apitati ,  &  i 
corpi  loro  gettati  a'  e?  ni  .  E  fubito  fu  fatto 
«luanto  egli  commandò  :  ma  non  fìimai  ve- 
duto né  ai-.imaic ,  nèvccello  .ilcunoauu.ci- 
narù  à  qu»-ili  Santi  corpi,  lino  che  Y"a  notte 
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alcuni  chrifliani  g!i  prefeio.e  gli  vn:erocon 
vnf  uenti  prctiolìnimi , poigliriuolleioin_. 
panni  bianchiilìmi ,  Cf\ì  icpcllironcmcira- 
renate  vicino  a  gl'.^rchi  Numantani ,  per  io. 
giorni  continui  andorono  in  quel  luogo  à 
cantar  Salmi  ,d  Hinni  in  lode  di  Dio,  e  de* 
fiioi  Santi  Martiri. tienilo  pouiallàta quella 

f>ecfecutionc/ù  fabricato  vna  Cl.icià  in  quel 
uooo,  iti  lioiiore  di  quelli  Santi,  cglonadi 
GicsU  Chr  ilio ,  il  quale  con  i  1  Padre,  e  con  k> 
fpirito&jntoviue,  e  regna  Dio  Amen.  La 
Chieó  celebra  la  feda  di  quefli  Santi  il  gior- 
no  del  Tuo  martirio  che  fu  a"  16.  di  Giugnt^ 
circa  gli  anni  del  Sign.  Imperando  Dioclor' 
tiano . 


lAVITADT  SAKLAHHABA. 
Afflolo  feritt»  ds  qHtllo^he  di  lui  fi  tr^ 
mm  feritt 0  »<x ti  de  ili  Afofitl  1 ,  •  di 
Alt ffMndro  Monaco  3  *  riftritm  détSiirtt** 
mtM$t«fr0jl€, 


Alli  i2*diCitt£n0, 


PArltndo  ilVroftt»  I/ma  in  ftrftft»  dei 
Vmdre  Eter»;  co»  Giesù  Chrifio  dice;! # 
tthodmto per  Imce delle ienti  .mcciocke  fmfij 
loro  fai  ut  e,  fi  ano  m  gli  vi  timi  confini  dellA^ 
terr»     Si  cdfnt  smuenne  y  chevn  Sigifre  y  if 
fUAle  hà  fatto  fmrt  vnve/ltmentcper  Je  ,& 
allm  /ma  mi/urm;  donandolo  foia  tjH»lchefu9 
fermitore  ,  occorrey  the  quel  vefitmtntogltfik. 
bene^omefefnffe  fistofMtoptrlm.Conque^ 
fi»  ftntenx.mdelVrofetaJmqiiMle  fu  xnave- 
fte  fatta  per  Citiù  ChrtfioyportatadalHtfi-, 
ne,  checonuerioconglihhPinini  del  tncndo  ^fi 
pmòdarealgloriofo  ApofieloS.  Bemardeegli 
fik  tantokene.eome  fe  fuQe  fiata  fataparti* 
lolarmenteper  lHi,p»ifhe  Diolodtedeper  lucg 
della  Cent  Hit  a  ,  alla  quale  egli  predieòl'^ 
Eaafigelipa  fino  »  glt  virimi  cenoni  della^ 
terrayhauendopredicatopermolttpaefi.epre^ 
uincie  ,  &eJfendo  fatute  di  tutti  quelli  ,  che 
mfcoltandola  fuadcttrina,  fi  coHuertittan» 
mila  fede  di  Giesu  Chrtfio.  La  vita  dt  quefia 
Santo  Apoftolo  e  fiata  raccolta  da  quello  ,  (ht 
da  lui  fcriffe  San  Luca  EuafiZfl>fl*«'^ 
de  «li  atti  de  gli  Apoftoli  ,  e  daAltffandr^ 
M^onaco  ,  rcfenta  da  Simeone  Uetafrafic^ 
inquefiotnodo . 

Bb    i  SAN 


tso>     LEGGENDARIO  DE' SANTE 


SAN  Barnaba  fil  di  nationc  Hebrco  del- 
la Tribù  di  Lcui.^  Suo  padre  fi  era  par- 
tito di  Giudea  per  caufa  del  le  guerre ,  chc:-». 
vi  erano;  &  era  andato  ad  habitarc  nell'llb- 
la  di  Cipro  ,  doueviueux  relìgiofamcnte-/ 
ofTcruando  l3.leg£:c  de  Tuoi  antichi  .  EcL-. 
lìccode'  bcnLdi  foauna ,  &  haucua  alcune 
po/icifìoni  vitine  aGicruiàlcmnìe  ,  perche 
hauendo4Ìetto  il  Pfofetta  Ifaia ,  ch>ra  bea- 
t«  l'huomos  che  haucu.i  il  Aio  IbgnaeRio 
i»>Sion,  ccafà in Gicrufa lemme  :  gli  Fit- 
tici ,  che  intendeuano  le  colè  iècoiidoia_i 
Z«nera£rocurauano  con:  ogni  mczzo  pol- 
fibile ,  ancora  che  habitaflero  molto  ion- 
tanO'  dihauet  Ga/ain  qudUCitta,.  ò<qunl< 
chepoflcffionedcl  Aio  territorio  .  Quella 
era  U  caufa  *  ciie  in  GierulàlemmeeranO' 
ttntecafe,  comeafTerma  Gioicffo:.  anzi  , 
ch'egli  dice  lantd  gran  numero.,  che  pure 
«Dlà  fauolofa. .  Barnaba  nacque  in  Cipro  , 
e- Aio  padre  eli;  pofc  nome  Uiorcffo  ,  per 
memoria;  del  figliuola  del  Patriarca^  la- 
cpb,  procurò^,  che  ci  fendo- ancora  gio- 
«enecco  ,  Keilc  in  Gieru(àlemme  ,  ani/Te 
dilccpolo  diGamalielc  >  cdal  quale  tmpa- 
railè  la  legfrc^,  e  commarKlamenti  di  Dio  ^ 
Quiui  cglThcbbc  'S.  Cacio. per  compagno- 
ài  icoh ,  A'  ancora ,  che  il  Ibopcnlìcro  iuf- 
in  tutto  riuolto  allo  fludio  nello  diuine. 
Ictrcre»  non  però  fi  dmcnticaua  delle,  co- 
jfc  conucDienti.per  l'anima  fua.adornando- 
J»di  viniK  &  crcrtitando<i  del  continuo  itu 
•ratjonis digiuni,  &  cltmofinc.  Frcqucn^ 
loua  moltoil  Tempio ,  e  fi  allonranaua  dal- 
ie conucrfationi  pericololc  Tutte  quelle 
cole  erano  cada ,  ch'egli  facellc  maggior 
frutto  nello  ft  udì  o,  evenne  à.  tanto  ,  ch*- 
cghlòpeuan  mente  la  ma^^ior  parte  dei  li- 
bridella Scrittura,  cperò  acquiltaiu  mol- 
ttxredito  ,  e  fama  nel  popolo  .  Otcotfc  , 
che  in  quefto.  tempo.  Chrillo  predicò  in 
Gierufalemme  ,  e  fece  alcuni-  miracoli  , 
aUi  quali  Barnaba  firicrouò  prelcnte  ,  co- 
me hi  quel  lo<iuando  rilànò  l'infermo»  def- 
laprooatica  Pilcina  ;Ji  ciie  veduto  Hmalè 
flui>t latto ,  e. come  iuoradi  le,  coi:l!dcran- 
do  i'jclfaic  Amiòpoià  ritrouare.  Gicsii 
Chiilto  c(cglig«rttò.  a.  i  piedi-,  elo  pre- 
gò, chelubcncdiccHe;  Clirilto.,  che  co- 
ni kcui  molto  bene /inrm:o  dcl.fuo  cuo- 
re» i'ftccctrò  ainorcuolma  tc  .  Staua  Bar- 
naba in  G'ci  ufalcramc  ,  n  ca/a.  di  vna 
fua  Zìi  chian  im  Mir  a  ,  ì..  .  icerama- 
àw'U  c^<r,\ìHnù-  liic  p.^r  aiiro  nt»mc  era_» 
c.  j.co,  di  modo  t  (-hi-'  Bariuba, 


e  Marco»  eranch  cugini' ,  figliuoli  di  due* 
forelle  .  BaiuabaditfcàqutfiaruaZj».  Ve- 
nite Zia  mia  ,  e  Tederete  il. Maflìa,  che  i- 
noflri  pafìatfhanno  tanto  deiìdcrato  di  ve- 
dere. Gli  contò  poi;il*miraoolo',  chcChri- 
haucMa  facto.  Quando  la  buona  Don- 
na intclc  quefto.,  lalciòognicofa  ,  che  petr 
le  mani  fi:  cena  ,  &  andò»  al  Tempio;  Ri- 
frouò  Gii-'SÙChriftoi,  e  le  gli  gettò  à  i  pie* 
di  ,  edilfcgli    Signore  le  io  hò  ritrouato- 
gratia  ne  gli  occhi  tuoi  ,  ioti  prego  che  tu 
venga  in  cafa  mia ,  c/atenghi  per  tua->  ac- 
cioch'enrrando tuincfla  ,  tutu  qudlr».  che 
vihabitaoo,  lìanopienidi  bencditionc.  Il' 
Signore  le  fetc  la  gratia ,  c  non  foloquellx 
ynita  ,  ma  moltcaltrc  ancora:,  qjiando  era 
in  Gicruéàleminc.  E  pertraditione,  t  det- 
to de  gliantichi  fi  tiene  ,  chcquefta  fuflc 
lacalìh,  nel  la,  quale  il  Signore  celebrò  1- 
vltima  Cena  con  i  liioi  difccpoli .  QP*»»' 
alli  medelìmi'Apolloli  apparoe  rifoicitato 
prima iir  abfenzx  di  Tomaio,  e  pordlèn- 
do.  Tomaio  ancora  con  gli  altri  :  e  quiui- 
mandàJo  Spirito  Santo  .  Qiriiii  erano  tut- 
ti in  ororione ,  quando  SanPietro  fù  I  ibcra— 
to  di  prigione ,  per  mezxo  dell'Angelo,  c; 
San/vbrcoEuangcIilh  fùfigliuolòdi  quc- 
fta  buona  donna  .  Andò  vna  volta  GicsU: 
Chrifbu  da  Gicrufalerame  in  Galilea- ,  e^. 
Barnaba  lo  Icguì  in  compagnia  di  molti  ali 
tri; ,  do'  quali  il  Signore  ne  elelTc  fcttanta— 
due  per  dilcepoli &  vno  di^lB  piò  prin- 
cipale, quaficapode  gli  altri  fiì  fìlrnaba 
Quefto^  nome  gli  fù  porto  da  San'  Pietro  ,. 
imitando  Gicsù  Chiillo,  ciit  chiamò  Sar>i 
Giouanni,  eS.  Giacomo-  figliuoli  del  tucK 
no  per  la  lora  virtù,  e  pct  la  prot>rictas. 
del  tuono  nelle  loro  operatfoni .  CjIì  Sbrìi 
Pietro  chiamò  Giofèflo  Barnaba,  che  li- 
gnifica figliuolo  di  conlolationc  ,  pcrdie- 
egli  fi- tale  per  molti  afflitti,  e  tribuJati',. 
Sentendo  vna  volta  ,  che  Gicsù  Chrifto 
dKeua.alIi ricchi»,  che  ddfèro-  limolìna* 
per  fufiv nteibro in  Gelo  ,  egli,  che  cl- 
fcndo morto  il  padre  ,  haucua  hereditatO' 
molte  ricchezze  j.  fi  rittcone  tanto  fola- 
mente  ,  che  gli  baftallè  per  viuere  ,  tutto  • 
il  rcllo  vendè  r^e  diff^enso  ii-  pretio  "a  i  po— 
i?efi..  Ed':ppo  la vcnuC'  dello  fpirito San- 
to, vende  limilm  -ntc  quel  pcxro,  che  fi  era 
ritenuto  ,  e  portò  il  pretto  a  gli  Apoftoli'  > 
non  ferbando-per  le  cofa  alMua  ,  dàndo- 
in  quello  efscmpio  a  gli  alirr:  Difcépoli  àk 
fcire  il  mede-fimo .  Haueua  Barnaba  haumo* 
amiciua  co»  Saulo  ,  per  hauere  lhith.i 
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Itt  ftia  compagnia  ,  &  alle  volte  parlaua 
con  lui  j  e  lo  riprendeua  >,  accioche  ti  con- 
uemire  ;  ma  Saulo  non  faccua  conto  alcu- 
no delle  liic  parole  -,  Anzi  ,  perche  -egli 
vide  ,  che  gli  Apoftoli  faccuino  molti  mi- 
racoli ,  per  i  quali  U  lcss:e  di  Moisi  perde* 
uà  la  (ha  autrorica  ,  c  rHuangchoacqui- 
llauamaggiorcrcdito  ,  fi  fece  capo  di  mol- 
ti (ciagurati  ,  e  la  prima  coli  che  iccc  ,  fU 
metterti  àpcHcguitai  e  San  Stefano  ,  edop- 
po  lui  tutta  la  Chicia  .  Ma  doppo  la  con- 
ucrtione  ritrouandoti  egli  Àn  Gierulàlcm- 
me  tutti  i  DifccpoUfuggiuano,  perlapau- 
Ti  ,  chcdilui-haueatio ,  folo  Barnaba  l*cS- 
.'bc animo  di  aiidailoaritrouare  ,  c  dirgli  t 
Sino  (quando  ,  òSaulo  ,  vuoicilère  tu  vn 
altrobiiuloinpcilègaitarenonDaaid  ,  ma 
«Giesiì  Chcifto  auttorc  della  verità  ,  del 
quale  i  Proftftti  chiaramente  ditiero  ,  quel- 
lo «  che  hora  noi  vediamo adempttfto  :  oau- 
lo  fcntendo  qnefte  parole  fi  *ettò  ai  piedi 
•di  Barn.-iba  ,  ccon  moltelagrime  j  .efofpi' 
Tigli  ditiè  .  Perdonami  Barnaba  ,  Capitan 
■della  Iure  ,  e  inaeRro  della  verità  .  lohò 
•«('perimemato  ,  e  fonccrtiffìmo,  che  quel- 
lo ,  che  mi  diccui«  la  verità  .  Quello, -che 
io  milèro  chiamaua  figliuolo  del  Maeflro 
di  legname  ,  e  lo  pcriòguitaua  >  hora  io 
'Confcllb ,  ch'egli  è  r  Vnigenito  figliuolo  di 
Dio,  d'vnamcdclìmaefìcnu  ,  podeflà,  e 
macltà  con  il  Padre  ,  che  per  falute  noftra 
•lì  fece  >huomo  nelle  vi/ccre  di  Maria  ,  1a_. 
quale  partorì ,  e  rimale  però  Vergine,  Con- 
ieiro  .;  che  lui  predicò  ai  Mondo  ,  «  mori 
pornoi ,  rifurcirò,  fidafccfe  in  Ciclo  ,  do- 
u'egli  tiedc  alla  deflra  del  Padre  Eterno  •  Se 
alla  iìne  hi  da  venire  à  giudicare  i  viui  ,  & 
i  morti  .  Mentre,  che Saulodiccoaqueftc 
parole  ,  Barnaba  era  flapcfatto  ^  ecenlì- 
derjua  le  quello  era  Saulo  »  che  già  be- 
flcmmiaua  ,  c  periègaitaua  Gicsu  Chri- 
Ao  ,  elaiuaChiera  .  Alline  ,  con  molta 
allegrezza  Tabbraociò  ,  e  diifcgli  :  chi  è 
ftato  Saulo  mio  ,  ilMacftro  ,  che  ti  ha  <in- 
lègnato  qucfla  verità  ;  Chi  ti  ha  perlUatò  » 
chctùconfcflfi  ,  che  GicsùChrillo  c  vero 
figliuolo  di  Dio  i  Saulo  chinò  lafjccia,  e 
con  molta  compantione  ,  c  vergogna  , 
/pargendo molte  lagrime  t  glirifpoiè  ,  il 
mcdciimo  Giesù  Chriflo ,  che  io  perfegai- 
tuua,  miapparlc  ,  eparlommi,  e  mi  pare  « 
chela  Illa  voce  rifuoni  fcmprc  n-lic  mie 
orecchie,  emidicaSaulo,Saalo,  perche.^ 
mi  pcrfeguiti  >  gH  contò  poi  rotto  il  lùc- 
ccfli^dclUiuaconucinouc  .  IlaucndoBar- 
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nabaintefo  il  tutto,  lopr^pcrmano  -,  lo 
menò  doue  erano  gli  Apolloli  ,  e  dineijH 
per  la  cauli  hauete  voi  paura  del  Pafto- 
re  ,  reputandolo  Lupo  ì  Pcrclie  fciffatc 
voi  «llòldato  va!oi;oro  ,  come  vile  ,  e  co- 
-dardo  ?  Raccontò  poi  quiqi  rutto  il  fuccci- 
Todi  quello  ,  chcaSaulocra  intraucnuro  . 
Gli  dille  ancora  ,  come  egli  haucua  già 
predicato  Giesù  Chrifto  ,  in  Dam^lco ,  Oc 
il  medclimo  pcniaua  xli  fare  in  Gicrulà- 
Icmme,  licomc  egli  fece  poi ,  eifèndvi  od  il- 
io ,  cpcr(èguitatox:rudclmentedagli  Hc- 
brei  :  vedendo  cffì,  cJiecolui,  die  già  era 
•perlccutorcdiGiesìi  ,  hora  lo  medicami 
•con  tanto  /crtiore  ,*  di  modo ,  che  motti  dì 
ilovoliaccordorno  iiiliemc  di  ammazzar- 
io  .  Quandogli  /\polloh  intefcro  qncflo  , 
-ordinarono  i  che  Saulo  predica  <  Pei '£uan- 
gclio nella  Tua  patria  i  c  Barnaba  mand»- 
rono  in  Antiochia  .  Quiui  «gli  predicd 
alcuni  giorni  ,  facendo  animo  ,  ccorf  r- 
mando  nella  Fede  i  Qiriltiani  ,  ch'erano 
inquellaCktà  ,  eprocmaua  ,  -che  aliti  di 
nuouo  fi  baitezzaflcEO  .  Si  pam' poi  di  qui- 
ui per  ordine  ,  c  commandamento  dello 
5pirjto  Santo ,  c  j)rcdicó  psr  le  Città  cir- 
•conuecine  ,  e  Aaalmenteandd  i  Roma  : 
doue  accettandolo  molti  la  Aia  Dottrina  ,  e 
però  cflcndo^Ii  fatto  più  honore  ,  eh'  egli 
non  hauena  voluto  ,  ti  patti  fecretamente  . 
£uièbioCefknenièdicc  ,  che  Barnaba  par- 
tendoti di  Roma,  andò  a  Milano,  ehi  Vo- 
■fcouo  di  quel  la  Città  .  Il  raedefìmo  dice 
Doroteo  Vclcouo  di  Tiro  .  Andd  poi  in 
Aleliandria  di  Egitto  ,  c  di  là  in  Gtcrcii'i- 
•icmme  ,  6c  in  Antiochia  do«eeglthcbbe 
f  randilfìma  confolttienc  ,  vedendo  ix^ 
moltitudine  ddia  gente  .  -che  haneoaac- 
•cettato  la  Fede  ,  òiilBattetimo  .  Sip.  rnì 
poi  ,  &  andò  in  Tarfoà  cercar  Saulo  ,  6c 
Iiauendoloritrouato  >  ittornò  con  lui  in 
Antiochia  doue  predicarono  rn'anno ,  con 
moltoproHitodei  Difcepoli  .  Quelli,  che 
quiui  ti  battezzauafio  ,  pigUaiuno  il  no* 
me  di  Chiifliani  ,  il  che     fatto  prima 
quitti,  che  in  alcun'altra  parte  .  Ritorno^ 
ronopoi  in.Gicruliilemme  ,  cticndor  An- 
no quartodecimo  doppo  la  morte  di  CÌìTi- 
fto  ,  li  come  afferma  San  Paolo  Tcriuendo 
alli Calati.  All'hora  fii  fatto  l'accordocon 
San  Pietro  ,  c  con  alcuni  altri  dci;li  A^k)- 
floli  ,  eh  efiìpredicallcroa  gU  Hcbrei  ,  c 
Saulo  ,  e  Barnaba  ai  Gentili  ,  Fatto  rac- 
cordo li  due  fi  puttirono  ,  &;  andorono  in 
Cipro  ,  c  piedicorao  in  SalamTna  ,  di  po* 

Bb   4  par- 
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pafìàroBo  à  Baffo  predicando  ,  c  facendo 
moiri  miracoli  .  In  qucHuogofi  conuciti 
Sergio  Paolo  rroconiòlc,  e  perche  lui  fìi  il 
primo  dei  Romani  ,  che  baucndohauuto 
titolo  di  Confole  fi  conuertiflc  alla  Fede 
per  il  predicare  di  Saulo  ;  per  queflo  in  me- 
moria di  qurfto  fatto  norabile  ,  Saulo  prdè 
ii  nonicdi  Paulo  .  Palsaronopoi  inPanfi- 
k  ,  e  di  quiui  ritornarcno  in  Antiochia  , 
dcue  fi*  ncceilàiio  il  ritorno  loro  ;  per  chia- 
rire vna  differenza  ,  ch'era  nata  fri  quelli  , 
cheficonueittuanodal  Giudaifmo  ,  c  dal- 
la Gcntilirà  ,  cioè  le  erano  obligati  i  Gen- 
tili ,  che  ficonuertiumo  a  circonciderfl 
prima,  chcfullèro  Bittczzati  .  Per  chiarir 
quello dubio  Paolo  ,  c  Baniabn  andarono 
inGicrufalemmc  ,  douc  eifcndoii  congre- 
gato i!  Gjncilio  degli  Apolloli  ,  fù  d«cr- 
minaco  ,  che  ti  circoncidcilì nonor'nc- 
cefliario  .  Paolo  ,  e  Barnaba  hnuuto  lariCo- 
hitione  ,  ritornarono  in  Antiochia  ,  e  qui- 
ui fi  Icpararono  l'vno  d.ill'altio  .  Barnaba 
nauipo  in  Cipro,  equi  prcdicaua  ,  Òcandò 
a  Salamina  Città  della  mcdciima  Ifbla  , 
che  hora  fi  chiama  Coftanza,  douctrstrc- 
njndoiì  alquanto  tempo  ;  fcccgrandiflimo 
frutto  con  il  Tuo  predicare  .  Tutti  quelli 
deli  nòia  portauano  grandillTmo  rilpctto 
i  Barnaba  ,  per  la  grande  honefta ,  e  mode*^ 
ilia  ,  chelivcdeuainlui  .  La  liiaprercn/.a' 
era  di  grauità  ;  l  Tuoi  veilimcnti  erano 
humili  ,  &  erano  limili  a  gli  habiti dì  co- 
loro che  lafciando  le  vanita  ,  e  pompe  del 
Mondo  ,  Il  efcrciuno  in  opere  di  virtù  . 
Ha||eua  leciglie  incarnate  ,  e  gli  occhi  al- 
itar! ,  e  modelli  ,  mollraia  molta  gratia 
nel  Tuo  parlare  ,  e  le  Tue  parole  ftillauano 
mele  .  Noi  idiccua  parole  ot  jofe  .lUuo  ca- 
ini nate  era  moderato  ,  fenzaoftentatione  ; 
In  fòmma  egli  era  tale  ,  che  facea  maraui- 
gliar  la  gente  ,  eparcuacola  più  che  huma- 
na  .  CHiefla  fùlac;iura  ,  che  ritrouando- 
li  in  LiìTri  in  compagnia  di  San  Paolo  ,  & 
haucndo  rifanato  vno  ,  ch'era  nato  zoppo, 
parue  alle  gemi  di  quella  Citta  ,  che  cfll 
futleroDei  ,  ediceuano  ,  che  Barnaba  era 
Gioue  ,  c  Paolo  Mercurio  .  I&iceidotidi 
qui-lli  Dei  gli  voleuanofare  faCTifìcio  ,  (è-» 
edinongli  hauelfcro  impediti  ,  dicendo  , 
che  non  erano  Dei  ,  ma  huomini  mortali  , 
clèrui  di  Dio  immortale  .  Di  modo  ,  che 
alla  prclènra  ,  fi^henoratoarpetto  di  Bar- 
naba era  caufa  ,  ch  ogn  vno  lo  riipetraHè 
inSalamìna  ,  efentendo  la  liia  Dottrina  lì 
conucrtilTero  à  Chrilto .  Andomo  in  quella 


Città  alcuni  Giudei  di  Siria  per  perfèctiSiL 
ta  re  quello  Santo  Apoflolo,  contradiccn- 
do  alla  fua  dottrina  ,  e  dicendo  molti  mali 
di  lui  .  Elfo  fi  ritirò  in  vnacafa  ,  e  chiamò 
quiui  tutti  i  Tuoi  diuoti  ,  e  dopò  h^  uerli 
ammoniti  ,  die fulfcro  collanti  ncllevir- 
tù  ,  &:obcdilTcro  alli  commandameniidi 
Dio,  e  che  fi  ricordallero  del  giudicio  vni- 
Uerlàle ,  glidillè  ,  ch'era  giunta  I"  hora  del- 
la {ua morte  *  Quando  i  fuoi  amoreuoli  in- 
telèro  quello  ,  rimafcro  tutti  conturbati ,  e 
piangcuano amaramente.  N4a  il  Santo  Apo- 
llolo  gli  confortò ,  «Se  haucndo  f.nto  oratio- 
ne  con  loro,  celebrò  la  \!c(li  ,  eglicom-. 
municò  .  Dipoi  gli  parlò  pni  chiaro,  edili 
lògli  ,  che  i  Giudici  lo  fariano  morire.  Era 
qiiiui  prclcntc  Marco  ,  per  cauia  d<'l  aualt; 
era  venuto  iu  c]ualchc  di/parere  con  S.  l*ao- 

10  ,  quando  li  Icparorno  l'vno  dall'altro. 
Perche  San  Paolo  non  voleua  ,  che  Marco 
andaflc  con  loro  ,  per  elìcr fi  moflrato  de- 
bole ,  e  di  poco  animo  in  Panhla,  haucn- 
do quiui  abbandojuti  gli  Apofloli  per 
paura  ,  eritornarorene  di  Gieiufa lemme; 
del  che  cficndo  pentito ,  era  poi  andato  con 
loro  .  Il)  iomma  San  Paolo  non  lo  volle  re- 
co ;  ma  Barnaba  lo  prelè  in  liia  compagnia  • 
Etcllcndoall'horacon  lui  ,  lo  pregò,  che 
doppo  la  Tua  morte  ,  repcUilIè  il  luo  cor- 
po .  Doppo  quello  San  Barnaba  entrò  in 
vna  Sma»oga  di  Giudei  ,  e  quiui  predica» 
ua  ,  prouando  efficacemente  ,  cl-.e  Gicsù 
Chiillo  era  il  Mcilìa  predetto  dalli  Profe- 
ti .  Corfèro  in  quel  luogo  i  Giudei ,  ch'era- 
no venuti  di  Siria  ,  elcntcndolo  predicare  , 

11  riempirono  di  r.tbbia,  e  furore ,  e  gli  mif- 
lèrolcmaniadofio  ,  conducendolo  in  vna 
picciola  llanza  ,  che  era  nellamcdefima 
Sinagoga  ,  e  quiui  lo  trattcnnct  o  fino  alla 
morte.  La  quale cllènio venuto ,  lo cauor- 
nofuora  ,  e  gli  fecero  patire  diuerfi  tor- 
menti, &  al  fi  ne  lo  lapidomo  ,  gettandoli 
Aio  corpo  nel  fuoco  ,  ma  egli  rimale  fcn za 
kiìone  alcuna  per  volontà  di  Dio  .  Quan- 
do Marco  intclécomc  erano  palTàte  le  co- 
le  ,  andò  con  molti  altri  Chrilliani  douc 
era  il  corpo  del l'Apoftolo  ,  e  lo  poi  torno 
via  ,  clolèpcllironoin  vna  grotta  fuora_* 
della  Città  ,  fpargendo  molte  lagrime  per 
la  perdita  di  sì  buon  macllro  :  Marco  lì  par- 
tì poi  di  Cipro  1  perche  fi  molli-  vnagran- 
diJima  periècufione  in  tutta  aucirilòl;i_. 
contro  li  Chrilliani  :  nauigò  alia  volta  di 
Eflfclò  ,douc  ritrouò  San  Paolo  ,  egli  diede 
raggtiagliodei  maruiio  di  San  Barnaba  .  Si 
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«ccompagfib  poi  Marco  con  San  Pietro ,  il 
quale  lomeiiò  in  Tua  compignia  ,  c  per  Tao 
erdine  Iciilfc  l' Euin^clio  .  Vltimamauc 
Matcoandò  inAlel]àndria,douecj?li  fumar 
tirizato  ,  li  Corpo  di-S.nHainabaliettc  in 
-quel  Iaogodouec«^Ii  fùlcpoltoltno  al  rem- 
fo  deU'Iinpcrator  Zcaoiic.oucro  Anaftaiio 
che  egli  fuccelH:  come  dice  Niccforo ,  choil 
medcfimo  Apollolo  apparuc  ad  Antcmio 
Vdcouo  di  Cipro  ,  cgliditredonccrailluo 
corpo  ,  eche(Qpiaiieiibritrouer;aI'£uan- 
gclio  di  San  Matteo  ,  Icritto  di /ua  propria 
mano.  Il  Vc/coao  Antcmio  andòcon  tut- 
to il  Clero  al  luo^o  moltratogli,ritrouò  ogni 
cofacomc  eraitatodctfo.L'tuangclio  fu  cu- 
bito portaro«irrmp€Wtorein  Coftantino- 
poli.cfjc  lui  così  ricercò ,  &  al  corpo  dell'  A- 
pollolo  vna  Chiefà  principale ,  nel  mcdcli- 
mo  Luogo  duuc  egli  fù  trouit» ,  e  auiui ftet- 
«te  molcoten:po«LaChier«celebra.la  fcfUdi 
•qucfto  Apoftuio,i!  giornodeJ  fuo  maitirio  , 
^chefùallivndeci  di  Giugno  ,  1  anno  del  Sig. 
LXI.  al  tempo  di  Nerone  Imperato;  e. Molti 
Auttori  Icriflcro  di  Ì.  Barnaba  ,  come  Sigil- 
fberto  nel  lib.  degli  huomini  illuftri  al  fecon- 
do capitolo.Eufebio  nel  Iccondo  lib.dcH'Hi- 
Aorta  Ecclenafiica  c^.  e  nel  lib.  i.  a  1 14.  San 
Girolamo  ncUib.  de  gli  huomini  illuftri  ai 
-cap.  15.S.  Ifìdoro  nel  lib.  delle  vite  de  Snnti 
•Padri al  c.  82.  Beda nelle retrattat ioni ,  al  &- 
neddc.4.dcgli  Atti  dc^li  ApoAoli . 

ZA  VITA  "DB*  SS.  S  AS  T  LI  DE  , 
Cirino,Na69re,*  NAZÌ0nx,omsrttrt./critts 
Bedm  |  e  dsslrri  Aittforidi  Msrtir»» 
lezi) . 

Alli  12.  di  CÌM£H0^ 

ILVrefefa  Dsuid  net  SiUmoùj.  dice^  tht 
Dio  è  m»rAHtgli«fo  nt  Sauri  fuoi .  Quc/lo 
fi  può  intendere  in  due  modi  .  //  primo  ,  «A* 
f£Ì*  P*r  mmor  lo  facci  molte  marnuigl te  ,  e 
tnltro  ,  che  in  loro  faci  mar Mutglie\.  Mar a- 
uiiliaè  certo  ,  chenti  hnomo  ^  il  quale  p» 
molto  ricco  ,  maniibeue  ,  vejl»  ,  dorma  con 
tuttii  fnoiagi  ^ethe  ila Jlimato  :  rifpcttato 
da  vno  l  nondimeno  per  amor  di  Gitsù 
Chrifto  dtala  fuarobbaa' pmeri ,  diuenti  pò- 
tterof  e Jiatratt.%t«dapouero'y  e  quello  \cht 
prima  era  tanto  Jlimato  diuenti  ftnx.»  credi~ 
fo,  e  riputationet  dormamale^peigio fi  vcfia^ 
«Pf ZZ^o mangi .  MAr ampliai  ,  che  vn  itto- 
ettodi  gHtrra /olito  k  fertrt  ,  CT  0mmat.t,ar 
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»Uri  ,  fi  lafci  poi  ammaliar:  per  amor  di 
Gietit  Chrifio.  L' vna  ^e  l'altra  di  ejutfi  e  ve- 
ramente mar  auiglie  grande  4' vna^e  l'altra  fé» 
e$  Dio  con  quattro  Santi  Martiri^  cioè ,  Bn- 
fiUde ,  Cirin 0 ,  N alare ,»  lfax.iam.o  yi  qnn^ 
li  erano  ricchi ,  *  diedero  la  robba  loro  à poue~ 
riper  amor  diQiesìt  ,       ejfì  diuenneropoue- 
ri  «  Erano/oldari  >  manan  difc/er»  la  vita 
Toro,  antj  la  efpoftro  vtlmtariamente  al mar~ 
tiri»  per  amore  di  Chrifio  .  Ter  t  antofi  pai 
con  ragione  dire  di  loro  in  compagnia  di  D*- 
otid  :  the  Dioì  mar  auigliofone' fuoi  Santi  ^ 
poiché  in  tj^/ece  marauiglie  tal/  ,  Lai/ttadi 
quefii  fanti  hiartiri^racccUada  di  me  r fi  aut  - 
tori  di  Martirologi]  ,  e  partictUrmente  dA 
Beda  t  fm  in  guefiomcdo». 

IN  quella  grandiflìma  pcrfccutionc  AcWx 
Chiefa  ,cnc  li  duci  m  pera  tori,  Mallìmra- 
no,  e  Diocletiano  milfcK scontra  i  Chrillia- 
ni  :  quattro  Cittadini  Romani ,  ricchi  ,e  no- 
bili ,cheh«ucuano  fcguitoU  militiatnoka 
tempo, i cui nomieran 'Balli idc,  Cirino  , 
Nabore     Naiianzo,  furono  accu fati ,  non 
per  del  Ito  alcuno,  chebauederocorameff» 
pecche  erano  virtuofi  ,  e  non  faceuano  dil- 
piaccre  a  perlòn.il alcuna];  ma  percheerano 
Chrifliani.Perilcheglt  Imperaroncomman . 
dacono  ,c1jc  fuflcrroprefi;  i  Santi  hebberodi 
ciò  auuifo-*  onde  raccolièro  iniìemc  la  mag- 
giore,c  migliore  parte  della  loro  ,  elattic- 
dcroa'poueri  .  Furonopoi  prcfi  ,  edati  in 
mano  di  Aurelio  Prefetto  della  Città,il  <Tua- 
Ic fubito cominciò  à  voler  perfuaderc  i  Mar- 
tiri ^  ^h'adorafTero  i  Dei  ,  c  lafciafFero  la 
vana  fuperftitionc  ,  alla  quale  erano ftati 
acculati  .  Edìrifpolèrocon  Ntia  (bla  vocCL-» 
▼fcita  da  vn  iflcnìi  volontà  ,  -che  prima  vc- 
leuano  perder  la  vita  ,  che  lafciare  il  nome 
di  Chfiftiatio  .  Il  Prefetto  vdcndo  la  loro 
dclibcrationc  ,  gli  fece  mettere  in  prigio» 
ne ,  per  ordMiarc  i  tormenti ,  clic  egli  volc- 
uadarv  ,  il  Signore  confoiò  i  fuoi  Martiri 
in  quella  prigione  :  li  quili  elicndo  flati 
meifi  in  vn  luogo  molto  oft  uro  ,  lìpolcrt» 
in  orationc  ,  e  maitre  orauano  ,  apparfc 
vn  grnndc  fplcndorc  douc  edì  erano,  il  qua- 
Icnon  (blo  fece  fuggire  le  tenebre  di  quel 
luogo  ,  ma  ancora  difcacciò  il  cordo- 
glio de  i  cuori  loro  ,  &i Santi  rim:\fcr  > 
tutti  allegri  ,  confolati  .  Il  che  veden- 
do ,  Marcello  foprallante  di  quella pri 
gionc    ,   fi  conuerti  à  Gicsiì  Cbriflo  , 
con   alcun  altri  della  fua  fam;?l>i-»  . 

ISan- 
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I  Santi  furono  roiciuati  di  prigioncc  con- 
dotti dinanzi  al  Giudice  :  il  quale  vcdenòo' 
gli  coli  aiui  nel  loro  propolito  ,  e  che  dalla 
bocca  loro  non  lì  vdiua  altro  che  Gicsù  >  ii 
<]ualc  eflì  confcflauauoper  vero  Dio ,  com- 
mandà  ,ciic  f ulTcro  Cpogliati ,  e  battuti  c  ru- 
detmentccon  (corpioni  di  ferro  ch'eiano 
rcrti  Ulroracnti  ,chcin  capo  liaueano  certe 
unghie  di  ferro  limili  à  quelle  di  quelloaai- 
niale  Jc^ualirtracciauanolc  carni  à  pezzi . 
Ilòldati  non  più  di  Ccfare  ,  ma  di  Giesil 
Chnltofopportorno  quel  tormento  coru* 
molta  paticn7.a ,  e  poi  furono  rimeoatialla 
prigione, nella  quale ellcndoftati  legati  let- 
te giorni ,  Ibpportandopuzza  ,e  fame,  e  lèt- 
te ,i  gridi,  e  rumori  de  gb  altri  prigioni  ,  e 
<iualunque  dilàggio  che  in  prigione  fi  patii^ 
ra;  furono  poi  canati  fuora,  e  nicoaii  dinan- 
zi airjmjxTatorcMaffiiniano  ,  ilqualcia- 
pcndo  quello,  che  con  cilìera  ftato  fatto  fi- 
jioàqucH'hora  ;  e  come  erano  coftantiin 
volere cfTcre  veri  Chrifliani  ,  com mandò  , 
che  fuflcro  decapitati;  e  cosi  fù  fatto  .  l  cor- 
pi loro  furono  gittatialle  lìcredaile  quali 
furojio  trattati  con  pliìcortcfla,  che  da  gli 
huomini:  perche  non  gli  toccomo  :  anzi 
molìrauano  di  portare  loro  rirpctto ,  e  riue- 
rcnza.  Furono  poi lèppcJliti  dalli  Chriftia- 
ni  honoreuolmaite  m  vn  luogo  hjora  di 
Roma,  che  li  c  hiama  le  Catacombe.La  Sm- 
taChicfa  celebra  iafcftadi  quelli  martiri  il 
giorno  del  martino  loro  ,  chefùalli  12.  di 
Giugno. Circa  gli  anni  del  Signore  55?Q.Im- 
oerando  Dioclcciano ,  e  Maflìmiano:  Scriue 
Jkda  ,  che  larvQO  del  Signore  i6  5.  Grodc- 
^ndo  Vefcouodi  Matinenlè  ,  con  licenza 
di  Papa  Paolo  primo  di  aueilo  nome  *  traf- 
portò  i  corpi  de  i  Santi  Naborc,  e  Naziajuo, 
con  quellodtS,  GorgoniodaRoma  in_* 
Francia ,  polcil  corpo  di  S.  Gorgonio  in  vn 
Monaftcrio ,  che  fi  chiama  Gorcia.  Il  corpo 
di  S.Nabore  in  vn 'altro  Monafterio  ,  che  li 
chiatna  Monacella ,  e  quel  Io  di  S.  Nazianzo 
in  vn  atiro  Monaftcrio,  che  fi  chiama  Lorc- 
Ahìn  ,  ne' quali  luoghi  fiorirono  con  molti 
miracoli. 


ZA  VITA  Dì  S.  ANTONIO  DI  PJJ, 
doHM  Ccnfefsort  dell'Ordine  di  S.  France/^ 
co  :  fcrittadA  vn  ReUgio/odel dettoOrdim 
ni',  riferititdmFrÀLor£nx.oSMrh. 


EFiiuramMrmitigticfM ,  tumtHrMltditut-^ 
ti  gli  Vredicmt^ri  dell' EManjgtlio  j  quel 
forte ,  e  valorofo  Cufitjmù  Gio/tti  ,  per  U  cmi 
indnjtri»  ,  #  dilìgerne^  ,  it  pofuth  d  I/rtut 
tntri»i»dereta  ttrrjt  di  promifftone  .  W#/ 
medei/teft»  il  prtdicmtore  dell' EMangelioì 
quelle  y  cke^uidail popolùChrifiimn»  f  e em 
r indufiri» ,  /  diliitnxjifun ,  lo fi  entrmrt  ^ft 
lodtrsl»  terra  di  fromiffiene  ,  the  «IsCth" 
fie.CierHfjdemmentll» glorim  de'  Bejti  .  Lm 
fiZHrm  fopradett»  fi  comuieHep^rtitotMrmtn* 
tt  kSmu' Antoni*  dm  Tìkdoum  porthoCiotui 
fmmiuifiro  ,  gfmmigtiMredi  Mei  sì  ,  eht  per 
efser  humile  1  eman/uet»,  fù  grande  arrùf 
d'Iddio^  S»nt'  Antonio  nncor  a  fit  famÌ£l$Am 
'■'1  0 figlinolo  de/  Sormfieo  V.Snn  Fraorefté 
/rnndenmì*o  d'Iddio  ,  percIntrM  hnmile  ^  « 
mmnfuetoqnmtoimnginnr  fi  fof$a  .  Dopo  In 
morte  di  Moisè  il  popolo  Helreo  fìt  raccom- 
ntMndmto  n  Giofue  ;  M/ì  dopo  l»  morte  di  Snm 
Trnncefco ,  tuttntn  fu»  Religione  fk  raccom" 
mnndAt a MSnnc  Antoni»  f  eftendo  ^  eh'eglii 
fi^to  vao  delli  maggiori   Smnti  ^uelCOrdi- 
n* .  Giofue  guidò  il  popoloverfo  l»  torrmdi 
premijfìene ,  e f tendo  egli  il  primo  nelle  batt  n- 
glioje  f»t  t  ioni^met  tendofi  nellt  pericoli  mag- 
giori tontrm  i  Gentili  ,  ér  idolatri  ,  che  gli 
voleMMo  impedire  il pmfto  .  Così  il  Gloriofo 
SMnt*'A»to  tio  c$n  il  mex,x.o  delle  fue predichi 
fitgnidnnon  foto  delli  Bxligiofi  del  fuo  Or- 
dine ,  mÀ  Mcorn  di  tutto  il  Popdo  C hrifi in- 
no 'yinnmnzi  ni  ^knle  egli  em  il  prime  nelltj 
fatrtoni  mettendofi  mIU  maggiori  periceh  , 
fnrtitolémente  contrs  gli  Hcretici  ,  delli 

ynn- 
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fumit/u  nemico  tapi  tdU  e  jyicefi  Mrtr0r»dtGiO' 
/uè, che  ti  Signtrt  tru  con  lui ,  e  che  il  [ho  nom  t 
fk  ctiekrt^fMmof^ftr  tutt»  la  terr»C0  f  ptf* 
fi  amo  dirti  chi  il  Siinort  fu  C9n  quejto  glori»- 
/oSa>tt0  y  facendojlimttl't grat te  efaucrrilt 
quali  fecer»  ti  futncme  celebre  y  efamof^fer 
tuttalaChriflimùti^.Lj^vira  diq$uji»  bene* 
d'eft0l^anPc  ftr  /crètto:  da  vn-  Religio/é  del  JhW 
Ordin*  fùmfHf/lomodo» 

NE!  Regno  di  Portogallo,  ch'è  nella,*, 
parte  plii  occidentale  di  Spagna  è 
vna  Città  chiamata  Lisbona)  ndla  quale  è 
vnaChiefa  principale  ,  edificata- alfa  Ma- 
dre di  Dio  ,  &  incda  èli  corpo  di  S^Vi- 
ccnzodi  Valenza,  glori^fo  marNrc. Asci- 
no alla  detta  Chiefa  ,  habitauavn  nobile-^ 
Cittadino  ,  il  cui  nome  era  Mlirtino  ,  il 
quale  haueu.i  per  moglie  vna  nobile  matro- 
na chiamata  Maria.  ,  piacque  à  Dio  di  dar- 
gli vn  ligliuolo ,  aFqraalc  po{t*ro.nome  Fer- 
nando, e  perche  fino^alla  Aiafanciullezz;» 
praticaua  dtl  continuo  ,  nella  giA  detta.. 
Chiefa  :  eramolta  incliiiatoalle  colè  del 
fcruihodiuino.  Siallontanaua  à.\  tutte  Ic^ 
colènociue  alla  gtoueBTir  ,  &  elcrcitaualì 
in  opere  (ante  r  e  buone  .  Studiò- di uedc 
iiricnze,  nelle  quali  fece  gran  profitto,  mi 
in  particolare  nei  h  SacraScrirturu' .  Eranw 
cora  ,  che  in  lui  crcrccdc  la  fcienza  delle 
lettere,  non  però  ma  ncauano  levimi,,  an- 
zi crcfceuano  del  continuo  ,  al  fine  per  al- 
lontanai il  dal  monda ,  e  da  tutto  quello- , 
chein elfo  e  nociuo,  cdann  .fa,  fecerifo- 
Wcioncdi  lafciarlo- ,  &.  ciìtròin  vn-Mbna- 
ftcrio  di  Canonici  regolari  ,  dcirOidinc 
diSanr*  AgolLno-,  ch.era  fuora  dtllaQt- 
tà.  Qpiui  liete  Antonio  due  anni  ,  e  dic- 
dt  moitra  di  molta  fantità' .  Mà  perche  le 
molte  vifite  dcHr  (ìjoi  amici  T  importuna- 
uano  fuor  di  modo  ,  procurò  di  murare  , 
■on  la  Religione ,  e  l'habicor  mail  loco  , 
però  con  licenza  del  Tuo  Supcriore  ,  andò 
a.ftare  in  vn' altro  Mònafteiio  deirC>d'ne 
già  detto  nclla-Gttà  di  Coimhria  ^  Il  San- 
EO'dando  quiui  ,  fit  clcrcitindolì  in»  opere 
«K  vero  Rcligiolò  cominciòà-  moflrare  con. 
li  Tuoi  ragionamenti  ,  e  lèrmoni  ,  quanto 
fullè  grande  il  teforo ,  che  il  Stf^norcfcrSa- 
ua  nel  fuo  hum ile  petto  .  Intefe  poi ,  che 
«ella  Città  di  Marocco  in- Africa  ,  erano 
flati  m^irtirizati  alquanti  Rcligio/r  dell'- 
Ordine di  S.  Franccfco' ,  i  corpi  de'  quali 
furo  no  portati  in  Portogallo .  Venne  gran- 
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diJlIma  voglia  al  Santo  di  patire  il  marti- 
rio ,  per  amoi  di  G4esà  Chnflo  ,  e  giudi-' 
CÒ  ,  che  làiia  mezzo  conuenientc  s'egli 
mutaua  l'habitodi  S.  Agoftino  ,  in  quello 
dì  S.  Franceico  r  P^r  quc(loefferto  comin- 
ciò à  praticare  con  alcuni  religiolì  Fran- 
cclcanr    egli  dille  c'haueria  pigliato  l'ha- 
bitoloro  ,  le  gli  promctteikt  di  awnd.ir- 
lo  à  predicare  la  fede  in  padì  d'infedeli'  , 
Piacque  la  propofta  del  Tanto alli  detti  pa- 
dri ,  perche  drgià  cociolceua no  il  valore  r 
cbuono-lpirito  ,  che  à  tal  partito  Tindu- 
ceuano  ,  criputauano- ,  che  l'ordine  loro 
nonlàriapnco  guadagno  ,  haucrkiolo  per 
Tuo  .  Li  padri  adunque  di  San  Francefco 
conccffèro  al  Santo  quanto  egli  dcrtdera- 
ua  ,  la  ond&  haucndo  ottenuto  (  ancora  , 
che  con  molta  difficulta  ]  licenza  dal  fuo 
lUperiorc  ,  fi  ltcentiòda  tutti  .  Quando  il 
Santo  era  in  procinto  di  partirli  ,  vnReli- 
giofo  di  quel  Monallcrio  al  quale  ricrc- 
iccua-fovuia'fua  partita,  gli  dille;  Và  in_i 
buon' bora,  va  Fernando,  piglia à tua  po- 
(taPhabito  de' frati  Minori ,  che  potrà  ede- 
re ,  che  tiì  Ila  Santo  .  li  Santo  fi  rhioUc  al 
rcligiofo,  che  gli  dille  quelle  parole  ,ccon 
grande  huimltà  lilpofcgli .  Quando  tli  fcn- 
tiraidirc  ,  che  io  fialanto  ,  renderai  per- 
ciò moFtc  gratic  à  Dio  .  Detto  que/to  li 
accompagnò  corri  padri  dell'ordine  Mino- 
re ,  che  rarpettauano  ,  tutti  alle:»ri  Io  con- 
dufscroal  loro  monafleria.  Qu  indo  il  San- 
tafdper  veftirfi  l'habito  di  S»  Franccrco  , 
acciochefuD  padre  ,  e  madre  òqualfiv. - 
glia  altra  per  Iona  non  lo  ritroualse ,  lì  fe- 
ce mutar  il  nome  di  fernando  ,  in  Anto- 
nio*. Crcfceuadi  giorno  in  giorno- m  lui 
ildefidario^ ,  elctedci  m»irtirio  ,  laonde  li 
(iiot  fupcriorr ,  mantenendogli  la  promcf- 
fa-gli  diedero  licenza  d'andar<ì  in«Afrrca«.'  » 
per  predicar  rEuan^clio  nella  Città  di 
Alaiocca ,  àin  qual  lì  voglia  altra  terra  de 
infedeli,  Antonio  tutto- allegro  s'imbarcò- 
per  andar  in- Africa  ,  irù  Iddio*  haueua  di 
pollo  altramente  di  lui  :  perche  erscndout 
amUHto  ,  &  iufcrmatoli  iir  vn-  luopo  dr 
Chiiftiaiìi  ,  ftette  infermo  vn'mucri.t)  in- 
tiero ,  tal  che  pei-  ricuperare  la  fanità  fi|: 
forza tadiriroinaceiiT  Spagna  ,  &andarfe- 
ne  alla  patria  y  e  qucfta  ancora  non  gli  f»^ 
concefso-,  perche  li  venti  contriti  ,  con- 
dufscro  il  Nauilionel  qu;il  era  Antonio  in_-» 
Sicilia  -  Qui  il  Tanto  hebbc  a  juili*- ,  che  S- 
Franccfco  fa ccua  capitolo  f^enerale  in  Af- 
fili ,  Città:  dellTmbria. in  Italia  >  &  anco- 
ra ,, 
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ra,  ch\^Ii  non  fuflc  del  tutto  Tano ,  l'affa-  che  non  era  bene  di  contradir  più ,  cornili^ 
ticotli  ricroiuruifi.  Elscndo<ì  concJuro  il  ciò  il  fùoraggionamcntocon  alcune  ragio- 
Opirolo,  e  ritornando  tutti  li  reli^iofiaU  ni  ordinarie,  ecomiruni,  e  non  parole^* 
Ji  Con  ucnn  loro,  non  fitrouauachi  volcf-  miliari  ,&:  vi(l|atc;  ma  perche  era  la  volon» 
le  Antonio  in  fua  comparala  ,  perche  non  tà  del  Signore  t che  la  lucedellafua  dottri- 
cffcnvli' concici ato  ,  tk  clfcndo  oul  fan©  ,  «a  nonftcìrcpiù  nalcofta  ,  de  vedendo  il 
crariputaro  inutile  .  £t;Ii  nondimeno  pre-  Santo,  ci. e  il  Guardiano  non  gli  com  man- 
go vn  miniflro  della  prouincia  di  Roma-  d.ìua  ,  ch'egli  taceflè  ,  cominciò  à  ri/cal- 
gfta  ,  cheli  contentaflcdi  menarlo  in  (ua  darli  di  fcruordiuino,  ediflc  cofadi  tanca 
comp.'.omia  ,  con  licenza  del  Generale  •  11  lbttigliC22a^  e  dottrina,  con  Unta  Rctro- 
XTiiniitro  vedendola  grande  humiltà  del  rica,  &  ornamento  di  parole,,  che  fece  fta- 
Santo  ,  l'accettò  volonticri  ,  &;  hauendoia  re  attoniti  tutti  quelli  ,  eh' cr.  no  prclcntiy 
irciaroncib  liia  prouincia  >  gli  diede  per  tanto  piti,  clicnclIuno>'imma|inaua,  eh*. 
ibnz.i  va  Conucnto  ,  cfi*cra.iavn  deferta  eglffufle  tanto  dotto  ,  quanto  <i  potècono- 
c:ii  imato  il  monto  di  Palo  .  Quiui  llcttc  Icerc  nel  l'uo  ragionamento  -  Tutti  diceua- 
-\ntoaiovn  tempo  facendo  vita  di  Romito  no,  che  in  vita  loro  jion  haucuano  fcmito 
folirat  io  ,  enon  moftrandoin  modoalcui-  ragionamento  Lint  alto  ,  e  sì  ben  fondato 
nodi  faper  lettere  ,  era  il  Aio  continuo  cf-  cnèrimafero  molto  edificati ,  vedendo 
Icrcitio,  orationecmeditationc  .  Occorfc  humiltagrande  df  chi  l'haucua  fatto  ,  e_> 
poi ,  che  egli  fu  mandato  in  compagnia  di  conlidcrando  li  vili  elcrcitij ,  ch'erano  ila- 
nitri  religiolì  ,  alla  Otti  di  Forli  ,  acciò-  ti  li  fuoi  nel  Conuento .  Il  Guardianodic» 
fulTeordinuo  ,  &  circn-lo  per  la  flrada  lì  de  ragguaglio  del  tutto  al  miniflro  Pro- 
accompagiiornocon  alcuni  Rtligiolì  dell*  uincialc,  il  quale  mandò  la  licenza  à  Sant' 
ordine  di  S* Domenico',  entrorno  tutti  in^  Antonio  ,  &:inllcme^li  commandò»  ch'egli 
liemeinvnacafa per  mangiate  ,  àinquel  ppcdicafle  inpublico,  dimodoché  dai!» 
njcnrrc  trattprno  fràloro  ,  che  vnodi  clli  vita Eremitica^,  e  fòlitaria  palsò  all'ofiicio 
predicaflc;  òfacelle  qualche  ragionameli-  di  Predicatore ,  e  l'cicrcitò  mirabilmente  ^ 
to.lpiritujlc  per  edifica  rione  di  tutti  .  La  Perche  egli  clic  prima  era  andato  in  terra» 
padri  di  S.  Domenicali  fcuiòrno,  con  di-  di  Mori  (kfidcrofo  di  morire  per  amor  di- 
re ,  che  non  haucuano  hauuto  ardire  di  GiesiìChrifto  predicando  poi  il  Tuo  Euan- 
predicare  fé  prima  no  i  haucifcro  lludiito  eelio  ,fenxa  timore  della  morte  ,  anzi  dcCw 
<lW'^Ho,clicdou.(Ia-odire  •  Scufandoli  nel  dcrandodt  dariK-  occallonc  ,  riprendeua  i 
modo  ideilo  gli  altri  Rei igioli ,  Ufupcrio-  viti j  lènza  riguardo  ,  non  haucitdb  nrpct- 
redi.Antonio  gli  commandò  psir  obbeiico-  to4  nelFuna  qualità  di  perfone.  Egli  pare- 
2i,  che  egli  dicc.jte  qualche  cofa  ,  Iccon-  ua  vn  nuouo  Elia,  per  il  gran  zelo;  ch'egli 
do, ,  che  Dio  l'in rpiraua,  ,  H  fuperioredi  mollraua  lapi^liar  la^difclà  dell*  honor  d» 
Antonio  gli  p»rlò  in  quel  modo  ,  perche  Dio.  Gli  altri  Predicatori  famofì  del  fuo 
non  làpcua  ch'egli  hiucllè  cog;iitioiie  al-  tempo>andauanoadalcoitaTlo  ,  *cvedenda 
cuna  di  lettere  ,  eccetto  à  quanto  tocca  al  con  quanta  libertà  ,&  ardire  egli  riprendc- 
direTòfficio  ,  perche  nel  conuento  d'>u'-  ua  i  peccati ,  rimaricuanoconfull ,  c  ii  vcf- 
cdi  cra  riato  relercitio  (ùo  oltra  il  tempo,  gognauanodella  loro  pu^ìUanimitA ,  e  vana/ 
elicgli auanzauadeiror.itfonc  ,  e  medita-  paura  .  Andaua  il  Sajito  predica nd»  hot» 
tjone  ,  aa  in  cucina.)  buar  piatii  fcudcl»  in  quella  hor.i  in  quella  terra  ,  &  vnavolt» 
le/pazzarc,  e  portar  via  l'immonditic  ,  e  fi:al 'altre arri uò  in  Anmino  ,  douc  haucn- 
«cncTnettclccellcdcglialtrifratticon  flit-  do  intefo' ,  ch'erano  alcuni  hetetici  co- 
ta.laciià  .  ilbuon  padre  Antonio  lì fcufa-  minciò  à  perlègatargli  «on  le  prediche,- 
ua  quanto  poico»  dicendo  al  Tuo  Ibpcrio-  cco«i  Icdiiputc  particolari,  di  modo,  che 
re,  cii'egli  iàpcua  molto  Sene,  qualfuflè  molti  di  etil  lì  ridullci'o  alla  vera  fede,  e 
Ikito  il  fuo  eterei  rio  nel  Conuento  ,  e  lo  Cragli  altri  vn- hcrcliarca- ,  che  haucuano- 
prcgc.ua,  chenon  gh  commandallctalco-  me  Buone  bello  ,i!  qm  le  era  llato  heretico 
ifainprefcnzaditanti  Rcligioii  faui  ,  &cC-  trenta  anni  ,  &  liaucua  fempre  procuiato 
feicitaci  nelli  (indi  dtrilc  lettere  .Non  fi  di  tiriai  altri  nella  Tua  falfaopinione  ;  Pre-. 
muciuail  guardiano  d'opinione,  anzi  re-  dicòancoraAntonioal Sommo  Pontefice^, 
plic.iua,  cheperlàntaobbc'licntia  ;  egli  di*-  &à  Cardinali,  &  il  Papa  lo  chiama  Arcai 
ccOc  gualche  colà  i  Giudicando  il  Santo  ,  dei' Tcrtamcnto  per  rifpetto  delle  moit« 
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auUdrltà della  Scrittura  ,  cheegliallegaua  doucfltrouaua.nonoftantc^  ckeegli  era 
à proponto delli Tuoi  ragionamenti.  Fùlì-  malfano,  diflcttuoro  ,  PcrcflTcrdinaiui* 
milmcnte  Lcttoic  di  Tl>c«logia  in  Bolo-  e.» molò  ,c  corpulento .  Il  Demonio  anco- 
pna  ,  efiìilprimo  ,  che  Icgelìè  publica-  ra  gli  faceua  coiitinua  guerra  ,  &:vnano:- 
nientc  dell' Orti  ine  di  San  Fi  anccrco.  Hàb-  te  particolarmente  io  voiic  affogare  ,  c  di 
te  quelb  Santo,  Ipirito  di  proferia  ,  li  co-  già  gii  haueua  mellb  le  mani  alla  gola  , 
me  egli  moftrò  in  molte  coté  ,  ma  m  parti-  periìchc  lì  vedeva  in  punto  di  morte  ,  mi 
cblarmenie  nella  fcguente  ,  ellcndo  egli  raccomoiandandoliallaGloiiotà  Vergine  , 
Guardiandivn  Conuento  nella  Città  Po-  dicendo  qucll'Hinno  ,  checomincia  ;  O 
dicnfe,  vi  era  vn  Notaio  immcrio  del  tutto  Gloriola  Domina,  il  demonio  lo  lafciò  , 
nclli  vili)  carnali ,  &  auuiluppato in  molti  cdilparue  j  tutte  le  difficoltà  fopradetcc 
aitrimali.  Tutte  le  volte,  clic  AnronioT-  noapotcttuiotratrcoerc  Antonio  dal  pre- 
incontraua  per  la  ftrada  ,  gli  faceua  riue-  dicarc  ,  perchCcslipigliaua  animo,  perii 
rtn/.a,  anzis'inginoccbiaua  fino  che  egli  frutto  grande  ,  che  ne  lifuitaua  al  l'anime  » 
pafHiua  .  Dsfpiaccua  al  Notaio  l'iìumiiti  Igli  haucua  tanto  coocorfo  qujndo  pre- 
de! Santo,  giudicando  che  egli  lo  facellc  per  dicaua  ,  che  le  genti  non  capiuano nella 
dargli  la  burla  .  Auuenne  \na  volta  ,  che  Chiefa,  laonde  andaua  alle  volte»  prcdi- 
Àntonio  fece  ri  Ucrcnra  al  Notaio,  iccondo  careallacampagna  ,  e  quiui  ancora  anda- 
ilAiofolito  ,  evi  erano  prclcnti  aliuante  uanohuommi  ,  c  donne  diogni  flato, &: 
pecione  laonde  il  Notaio  pieno  di  Idegno  allevolteà  mezza  noite  ocr  liaucr  luogo 
glidilfc  :  Se  io  non  haucfli  paura  del  calli-  commodo  ,  dafpcttartt  il  Santo  ,  cl.cve- 
po  di  Dio  ,  ti  caccicrci  quella  fpadanc*  nidi',  pcichcegli c. a  reputato  vn  nuouo 
lìanchi  accioche  non  ti  Uccdi  più  berte  >\fOikolo.  Gli  nitcgiaiii ,  emercanti  tenc- 
del  fatto  mio  :  Antonio  rifpofe  con  nio'ta  uano  lèiratcle  botteghe  ,  fin  che  il  Santo 
hum i ita; Sappi ,  chclohùdc/ideratodiei-  haucujjinita  la  predica  .  tiacoiàmara- 
ìcr martire  ,  maCiesù  Chrillo  nonm'hà  uigliolàdi  veder  quante lagr  mcfi  fparge- 
voluto concedere  tanta gratia  .  Nondimo-  uano mentre  gli  p-dicaua  ,  eli  fentiua  , 
nomi  itàriuclaio  ,  thetu  (àr.ti  martire*  ,  che vnodiceiu ali  altro  ,  clicglieraà  can- 
c  però  ti  faccio  riuercnza  a»  ziti  prc^o  ,  che  to  ,  òche  Suona  colà  fari*  ,  nonhauermai 
quando  tu  hauerai ottenuto  la  coroi»  del  ofFcòDio:  lomi  vosrliofubitoconfeirare  , 
marti:  io, all'nora  ricordati  di  me  .  Il  No-  c  fcrraauen;regu.:rdaimidi  non  p»*ccare_« 
taio  ridendo  per  le  parole  di  Sant'Antonio  più .  L'altroglirifponiena  :  Amecintra- 
fe  ne  fece  bene.  Non  paisò  molto  rcmpo.ch*  uenuto  qui-llo ,  che  Antonio  dice,  mà  non 
il  Vefcouo  Podicnle  ;  Andò  in  Givuuià-  làpeuo  ,  che.  fulfè peccato,  mài.ora,  che 
lemme,  e  menò  il  Notaio  in  fiia  compa-  losò  ,  meneguiidcròdi  n-^i  lo  far  più  ; 
gnia  ,  c  predicando  vna  volta  il  detto  Ve-  Ciascuno  proponcua  di  (Kt  nuouu  vita  . 
fcouo  agi  infedeli  ,parue  al  Notaio, ci, 'egli  Predicaua  il  Santo  vna  Quarcfima  in  Pa- 
rarlalTe  troppo  freddamente  ,  e  co!i  pauia ,  doua  molti  commolli  dalle  lUeellìcaci  pa- 
la onde  [  come  già  fece  S»n  Vicenzo  co'l  role,  fiaccompa«naronoinliemc,4kanda- 
fuo  Vefcouo  Valerio  )  gli  interruppe  il  ra-  uanopcr  le  liradc  pub'.iche  batiendofi  ai- 
gionamento  ,  c  cominciòegli  à  medicare  prumci^jc,  laonde  ri  male  l'vlànza  la  quella 
GiesùChriflo  con  gnndifTimo  Cruore  ,  Citta  ,  che  molti  li  bartono  per  Idi  rade  la 
bialìmando  in  molti  m*  di  Macon -^no  ,  Settimana  S.inia  ikhefifa  ancoraiiK'.lrri 
con  tutta  la  (ila  fetta  .  Per  quello  li  M  )ri  luoghi  .Celiando Sant  Antv'niofìniua  le  fic 
Idegn.iti  (òpra  modo  lo  pigliorno  ,  e  dop-  prediche  ,  bifognaua  ,  chegli  andalTcroa 
po,  che  l'hebbcro  crudelmente  tormenta-  canto  molti  huom ini gagliaidi  ,  foni  per 
to- ,  io  fecero  morire  .  Quando  il  Notaio  trattenere  la  moltitudine  dcila  gente  ,  pcr- 
orsrondotro  aita  morte,  fi  ricordò  di  quaq-  che  ogn'yno  s*aff"jticaua  di  biiciir,:;!:  Ia_. 
to  AiKoniogli  haueua  detto:  t  lo  conferì  mano,  òi'habito,  eli  dubitaua,cl;c  la  calca 
con  a!cuni  Chnlliani ,  cl^c  fi  trouorono  giandcnonlo  hnucifè  vna  volt4  lòflocaco  , 
prefcntial  luo  maitino  ,  cfiìpoilodilTeio  Haucua  Si nt' Antonio  n:oltigratianel  ra- 
a molli  ,  pciilchc  Sint'Anfonio venne  in  f^icinare,  kaueabcllitf.ma voce,  chiara  ,  e 
molta  fiima  .  Mairtvcdtui  llraccoil  he-  lonora  .  Erano  al  le  volto  alle  lue  pcdiche 
ncdrtto  padre  ,  di  aff.'.ttJc.'r fi  nella  vigivi  molti  migliata  di  perfone  ,  edi  diucrli  lin-^ 
<fcl  S;fcnorc  ,  f^dicando  del  continuo  ,  sur.rpi  ,  cnond:mciioiuttil'inìi.ndcuano^ 
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^eltogl'intraut  niie  in  Roma ,  d  ;ue  aicol- 
tandt)  moire  pciioiic  di  vane  nationi  ,  c 
predicando  egli  in  lingu;i  ItaJianj  ,  era 
nondimeno  intelo  da  turti  ,  affermando 
molti  ,  cheall'horacra  auuenutoil  mede- 
^mo,  chcauuenneagli  Apofloli ,  quando 
predicarono  in  Gieiufa lemme  il  giorno 
delle  rcntecollc  .  Predicando  vna  volta 
queflo  Tanto  in  francia  ,  predo  alla  Città 
Bituriccnfc  ,  lì  era  tirato  alla  campagna 
per  la  moliitudùic  della  gente,  che  anda- 
va ad  a  fcolt.  rio  .  Eraali'liora  lallatc  ,  & 
auuenne  ,  clic  mentre  c^li  predicaua  ,  fi 
mutò  i  1  tcn  1  po ,  e  com incio  J  trouare ,  e  ba- 
lenare grandemente  ,  lamidc  la gente  du- 
bitando di  bognarft  cominciò  a  tumultua- 
re ,  volendo ciaicuno  ritirarti  al  coperto, 
il  Santo  gli  dilfc  ,  che  fi  acquictalfèro  , 
c  non  haucllcro  paura,pcrc!ie  non  libagni- 
riano  .  Tutcoil  popolo  diede  credito  alle 
parolcdcl  banto  Predicatore  ',  e  non  fu  al- 
cuno ,  che  fi  moueflc  dal  luo  luogo  .  Co- 
irli nciò  poi  a  pioucrc  srandcmciitc  pcrtuc- 
toil  pack  vicino  .  mà l'opra  il  jjopolo  , 
ci-cafcoltaiia  il  Santo  ,  non  né  cadde  vna 
mir.ima  goccia  .  Auucnnc  vn' altra  volta 
nella  mcdcfimj  prouincia  di  Francia  ,  che 
dctìdcrandu  vna  deuota  Donna  di  .  ndare 
à  fentire  predicare  il  Santo  ,  mà  ptrciiC  il 
iuo  marito  era  mfermo  ;  non  la  voleui  la- 
fciarc andare  :  pcrilchceflàmontòTul  tet- 
to della  propria  cafa  ,  gjiirdando  vcrlodo- 
ueil  Santo  preiiicaua  ,  ancora  ,  chefuiTè 
lontana  due  miglie  ,  per  Diuinapccmiflìo- 
r.e  Intendeua  le  parole  del  fanto  , predicato  • 
re,  come  11- gli  folfèftat.imoltj  vicina.  Di 
quello  ne  fu  buoa  tcliimoiiio  il  marito  Jcl- 
Id  buona  Doana  >  il  quale  chiamandola  ,c 
rilpondendogli  lei  ,  che  ftaua  à  ientirla 
predica  ,  egli  f  (  1^  'o'IbrfFedelle  fnc  pa- 
role ,  fati  toni. .  -  iuue  cia  la  moglie  ,  e 
piacque  a  Dio  ,  che  egli  ancora  fcntillè  lo 
parole  ,  che  il  Santo  diceua  come  s'egli 
taire  flato  alla  iua  prcfenza  .  Predicando 
Sant'  Antonio  vn'altra  volta ,  vivide  che  vn 
viandante  n  accorto  ad  vna  nobile  Signo- 
ra ,  che  ftaua  alla  predica  per  parlar i;li  ; 
il  Santo  vedendola  tutta  turbata  'e  di*lfi  , 
fkindo  in  pulpito,  che  non  crcdeTfc  à  quel 
fallò  medasgicro  ,  il  quale  gli  ìjonauv^ 
nuoua  ,  che  vn  Tuo  figliuolo  era  motto  , 
pere  he  era  crprcl  là  bugia  ,  an/a  colui  ,  che 
glielo  diceua ,  era  il  Demonio  ;  il  malua- 
fiovole'ua  ,  con  quella  bugiadifturbareb 
predica»  mà  vedendoli  Icoperto  alia  pre- 


firnza  di  tutti  difpaiue  •  Ritroujn.lofi  il 
Santo  in  Padeua  gli  fu  rilcupto  da  Dio  , 
che  Tuo  Padre  era  m  termine  di  morte  in_* 
Lisbona  ,  perche  era  (iato  acculato  di  ha* 
uer  commellu  vn  homicidio  ,  di  che  era 
innocente  ;  onde  egli  dimandò  licenza,» 
al  Aio  Guardiano  ,  &:  haui-nduLi  octenuta  « 
fù  condotto  da  vn'  Angelo  in  na  notte  fo- 
la ,  da  Padoua  fino  a  Lisb>>na  .  Giunto 
ouiui  parlò  con  Tuo  padre ,  e  procurò  .  che 
il  Giudici  faccilcro  portar  il  corpo  del 
morto  alla  liia  prcfenza  .  Il  Santo  gli  di- 
mandò da  pai  te  di  Dio  ,  cglidìceife  ,  Ce 
fu  f  Pitd  e  l'haa.-ua  ammazzato  :  li  morto 
nlpoic(  piacendo  cosi  a  Dio]  di  nò,  e  che 
di  quel  fatto  era  acca  iato  à  torto  .  Li^ìiu- 
dici  >  tuucndo  veduto  il  miracolo  1  lupe  li- 
do liberarono  il  Padre  diS.  Antonio  ,  il 
quale  llctte  in  <ua  compagnia  tutta  vna 
notte  ,  &  il  giorno /egucntcfù  riportato  ia 
Padouj  nel  modo  ,  che  era  flato  portato  in 
Lisbona  .  Predicaua  vna  volta  quello  be- 
nedetto Santo  ali'cicquie  di  vn  ricco  ,  c  frà 
l'altrc^Ofe ,  ragionò  lopra  le  parole  .  c)ie  lì 
leggono ncirEuaiii^-'lio ,  cioodouc e  i  1  tuo 
teìoro,  quiui  é  il  luo  cuore  :  per  conferma- 
re ledette  parole  ,  di;ic  il  S  Padre  ,  che 
parole  foptadcttc  fiano  vere  ,  n  può  edere 
in i]uerio ricco  ,  checiaauaio  ,  pcicic  il 
fuocitorc  11  iroucrà nella cairi  ,  douelono 
li  lu.^i  dinari  .  Andorno  fuSito  alcuni ,  e 
l'aprirono  ,  e  vitiou.irono  il  cuore dell*- 
auarocosi  frcfco  ,  come  fe  all'hora  foifc 
flato cuuato dal  petto  di  alcuno  .  Eglian- 
cora  alle  volte  ai'coluua  le  confellioni  di 
alcuni  ,  efrkglialtriconfefìaua  vna  volta 
vn  Padouano  ,  il  quale  egli  dille, c;  e  haue- 
ua dattovn calcio  jfua madre.  11  Santo  io 
riprelé  afpramcnredi  quel  peccato  ,  egli 
dille  ,  che  il  piede  ,  che  hmcaipercoilà 
i'ua  madre  meritauadi  clFcr  tagliato  .  Fu- 
rono dt  tanta  ciiicaciale  pai  ole  del  Santo 
nciranimo  di  colui  ,  che  fi  confdiàua  ; 
checllendo  ritornato  à  cafa  fi  taglio  quel 
piede  da  sMlefio  .  ElHindo  il  Santo  (lato 
auuilàto  df  quello  fatto  ,  fece  condurre 
qucft'huomo  alla  Tua  prefènza  ,  e  glirelli- 
tui  il  piede  col  fcgnn  della  Croce  .  Quello 
benedetto  Santo  fece  molti  altri  miracoli  . 
che  (ària cofa  lunga  volergli  raccontar  lut- 
ti ,  &  ancora  ,  che  egli  fu:fe  rantooccu- 
pato  del  conti  ano  in  profitto  d.:l  prolfimo , 
non  ii  dimenticau.1  rc;ò  delle  lue  lolite 
diuotioni ,  perche epji  haueualc  fue  horc 
deputale aU*oial:or)e  ,  mcditalione  ,  nel- 

li  qu.  - 
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li  quali  cfcrciiij  fù  moke  volte  confobto 
da  Dio.  Si  dice  per  certo  j  ch'cglifù  fcnii- 
to parlale,  c  far  carezze k G iesii  Chrillo  il 
quale  egli  era  apparirò  ncil.i  fua  Cella  irt.» 
forma  di  vii  bciiffimo  fanciullo .  Spenden- 
do ,  Sant'Antonio  il  tempo  della  vira  fua 
in  qucfti  Tanti  cicrcitij,  atnuò  in  iìnc  della 
liiavita,  il  elicgli  fu  liuelato  molti  giorni 
innanzi  ,  perilclic  egli  li  ritirò  in  ìuogo 
foiitario  fuori  di  Padoua  ,  douc  gli  fù  fat- 
to vna  picciola  Cella  ,  e  quiui  iL'tte  ai- 
quinii  giorni  non  predicando  con  altri  , 
che  con  Dio,  eilondo  in  continiu  or.itio- 
ne ,  c  meditatione .  Dipoi  eflcndosligrauc- 
mencc  ammalato  ,  lì  fece  porcaro  alla  Città 
alla  flaoza  di  alcuni  Frati  del  Tuo  ordine  « 
che  haucnano  cura  di  vii  Mcnaderio  di 
Monache  poucrc ,  che  erano  del  Ilio  ordi- 
ne ,  e  quiui  fù  accommodato  in  vn  letto .  Il 
Tanto  conoicendo>  che  il  iìnc  della  vita  Aia 
era  vicino ,  vohè  tutti  li  Sacramenti  della 
Chicfa .  Dipoi  cominciò  a  cantai  e  l 'Hin- 
I10  della  Gloriola  Vergine  (  della  quale  era 
molto  diuoio]  che  comincia  .  O  gloriofa 
Domina  ,  ik  haucndo  alr^ti  gli  occhi  al 
Cielo, guardaua  molto  attentamente  .  Li 
Keligiolì,  &  altre  pcrfonc  ,  che  erano  pre- 
fentì  ,  gli  dimandarono  ,  che  cof<i  egli 
guardaua  .  Et  egli  li^fe  .  Io  guardo  il 
mio  Signore  Giesù  Chriflo  ,  ìicttc  poi 
quieto  alquanto,  efrà  ternani  di  quelli  , 
che  erano  prc(cnti ,  parue  che  fiaddormen- 
t.illè  à  quel  modo  refe  Io  fniritoà  Dio  , 
iéndodietadi  jé.  annialii  i^^diGiugno  , 
l'anno ddSig.M.  CCXXXI.  al  tempo  di 
Federico  II.  Voleuano  i  fuoi  frati  tener 
./ceretta  la  Ala  morte  ,  mànonfiì  poflìbile, 
perche  airhora  mede  (ima,  cheeglirpiiò,  li 
fanciulli  and  iuano  gridandó  per  le  Aradc 
della  Città.  Il  Santo  Padre  ,  e  morto  ;  An- 
tonio^ morto  .  Nacque  gran  difcordia  fra 
li  Cittadini  ,  per  caufadel  luogo doue  il 
Santo  fldoucua  Icppcllirc  ,  cerche  alcuni 
voleuano ,  che  egli  f ulTe  icpolto  douc  mon 
&  altri  lo  voleuano  portare  alla  Chiefa  di 
Santa  Maria.  PalTàronoIn  quelle  differen- 
ze cinque  giorni  doppo  li  quali  quel  i-inro 
corpo  fù  Icpolto  nella  già  detta  Chielà  di 
Santa  Maria  douc  era  concorlàmolu  gente 
didiuerfe^arti  .  Mofh^Dio  molti  mira- 
coli, peri  meriti  del  lùo  fcyuo  Antonio  , 
Jìelli  quali  n  viddevnacofa  notabile  ,  che-, 
fù  quella  :  Alcuni  infermi  tòccauanoii  San- 
to corpo  ,  ma  non  però  haUcano  la  làmtà 
quelli  tali  pon  riiimando  li  confcilauano 
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dclli  loro  peccati,  e  di  iiuouo  faccuano  oratl- 
onc  a  Dio,  chiedendo  l'aiuto  di  S.  Antonio, 
e  Aihito  rifanau  tno .  Si  trattò  vn  mele  dopò 
lamortcdi  quello  Sauto  ,  dicanonizatlo  c 
furono  fatte  le  debite  efamine,c  diligenzcda 
Papa  GregorioIX.  come  li  coAuma di  fare 
incofctaìi .  Perii  medelìmocffettoil Pipa 
congregò  li  Cardinali ,  e  molti  Prelati,  crrà 
l'altre  dilFc  quelle  parole:  Mi  pare,  che  ila 
cofa  indegna, e  mal  fatta , che  fioi  voghamo 
priuarc  Antonio  deiriionore.che  li  dcue  al- 
li  Tuoi  meriti, c(Tèndo,che  e  piacciuto  al  Sig. 
della  Macda ,  di  coronarlo  di  gloria,  &:ho- 
noreinCielo,elicomeljrii  maluag  tìi  ,  c 
perfidia  uon  voler  credere  alb  mani  tei  la  ve- 
rità dq'  miracoli  ,cosi  ilncgare  il  debito  ho- 
norealli  menti  del  Santo, (aria  fpctie  d'inui- 
dia.  LacannoniMtionediSant'Antoniofù 
f3tta,nellaC'ttadiSpoleto,douclìritrouaua 
all'hora  Papa  Gregorio  I X.  g^a  detto  ,  e  fiì 
il  giorno  della  PontecoAc  vn  anno  doppo  U 
fuamortc,  che  fù  l'anno  della  neltia  Salute 
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LA  VITA  1>Z  S.  SASILIO  MAQXO 
ye/ccMO  fCmftff'ere  ,  e  Dottore^  fcrit- 
t»  dm  Anfilpquio  Vtfctuo  d'Jc»' 
nio ,  e  da  altri  Auttori . 


Alli  34.  di  GÌH£I$C . 

COmmandò  23i»  al  Trefettn  Ifniay  che 
tglt  prtdicafst  ,  t  rifrtndeftt  il  fpolo 
Jfrailitiiode*  futi-viti]  y  edifstgli.  Grida^ 
noncejare  ^alia  la  tua  vece  come  vna  trem- 
èm  .  Nei  dire  ,  the  alzi  la  voce  ,  come  l/L* 
t rotai»  t  vuol  dargli  ad  intendere  y  che 
tendo  far  lene  l\fficio  del  predicatore  ,  tifo- 
gna  affotnigliarfi  al  trombetta  ,  e  fon at ere 
di  flauto  t  nel  quale  vifeuptrìcofedaconfi- 
derare  .  La  prima  r,  che  velend»  fonare  il  fuC 
flremento  io  piglia,  Cf  ^tccejfajfelo  alla  ioC" 
tm  ,  e  gli  dm  il  fiate  ,  fecemdm  ì  ,  ihe  mon 
foto  fi  ferue  dell  a  becca  per  dar  fiatami  cor~ 
net»,  0  flauto,  mm  maneggia  ancora  le  di" 
tm  fopradi  effe.  Latertac,  che  Vifiromen- 
todelquale  fi  ferme  per  fonare ,  e  piià  firet" 
to  dmquellaparte  yche e^li  tiene  vicino m  lè  % 
chenem  e  da-fteetìm,  che  gli  è  piti  lontana .  Ecc9 
trecofe^  che  fi  peffone  confi  dorare  nel  fon*- 
tereditremtm  ,  edifimute  ,  e  fintili  altri 
ifiromenti  ,  e  per  effe  il  predicatore  e  chia- 
mato trcmititm  ,  perche  fe lui hmue/eimsè 
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yuejtt  trtpsttiy  ft»x.m  inhio  farebbe  irtm- 
tlifftmo  fr  ut  tornei  fue  predicare  .  L*  prima 
tonfi dcrat ione  t  il /offinre  con  labecem  ^il tb<-> 
dtnotn^tht debb»tgH parlare  ,  e  non  pgrere 
the fimmuto ,  ilftffiofi  m^ndafuoi aconfor- 
X.0  .  Co  ti  a psr/étre  ,  liel pre.htatvre  ne»  km 
dafarere  xn  r*ntc  di  (JaÌAudra  ,  òdiRcJJi- 
gnuolo^  tiiè  cercar  folo  di  dilettar  tenie  Jite 
tnHtntteni ,  e  rol:ri  Ret  forici,  ma  riprender 
Z^gl tardamente  i  viti]  ,  ài  quali  hor mai  e 
fieno  ti  mcndo  .  t.a  feconda  co»(idcrat  lor.tj 
è  t  che  L'i  fogna  mantigi  are  le  dita  fepra  i 
hncciidel  fianto  cornet  t  o  \  il  che  fignifira, 
eie  il  predicai  ore  delba  ^njicme  inftgnare  , 
operare  .  La  terza  è  ,  cAt  fi  come  Viflru- 
enenioe  più  firette  dalla  landa  ^  che  fi  itene 
micino  aUa-bocca.  cht<a  quella,  che  eli  è 
lontano  ,  Cositi  predicai cr  delbe  effcr  piìt 
rigorofi  per  si  s  caepcr  gli  altri  ,  Il predica- 
terenon  àtbbe  ejfere  come  qucUi  ,  (heCiesri 
Chrifì oribrendeua  ,  *  quali  rttettcno  fuma 
fopra  fcmaadofjot  ptpcU  ^  i:r  effi  non  la  vo- 
gliono pur  toccare  con  vn  fai  dito  .  Tutte 
qitffit  prtpriet k  del  butn  predicatore  fi  ri- 
rtouarono  nel  magne  £a(ìlia  .  Iglifdgra» 
predicatore  ,  e  fece  ntoito  frutto  ton  l»  fua 
dottrina , perche  egli  riprendena  i  viti)  ^  fen- 
Z.1  hauer  pur  riguArio  alla  porftna  impe- 
rtaltjicome  fi  vederi  negliajfatt  ,  che  lui 
^lie  con  r Imperatore  Valente. glierreridtl 
filale  efo  animofamtnt*  riprendtua  .  Zgli 
ancora  faceua  quello ,  che  bifognaua  ^  Ò'  tra 
flit  ^  Igor  ofocen  lì  fieffo  ,  che  con  gli  altri, 
fe'che  egli  fuvne  do*  tetaggien penitenti  , 
ohe  fusero  al  fuotemp»  .  Ls  vi/adi  qurfio 
unto  Dottoro  fìt  fcntta  da  Attfiloqttio  l  e- 
fcouo di  I ionio,  dalli  due  Crègori],  NaxuAn- 
ZeiiOfO  Hiceno  ,  daTheedoretro  ,  da  Rufi- 
no ,  dagli  Aut  tori  deli  m(i  erta.  J  riparti- 
tale dfl  N teefwoCa/tfio .  J  utt»  juefttaut- 
tort-bffogna  ,  the  ci  aiutano ptr  fare  vn  bel- 
io ^  odorefomaz.x.otto  delle  opere  di  quefo 
lloriofoSantOy  la  cui  vita  fùqutfia. 

FRA  le  altre  prouincie  ili  Afia,  vni  c  , 
cl)<:n chiama  Tomo,  bipi;ata  'iul  mai' 
n.a':a;?orc,  doue fono  Jc  ^uci amoic  Città, 
Cali-cdona  ,  c  Nicomcdia  .  Oltre  facile 
vcrA'va'.  Itradinoiì  minor  ili >m'-' di  clCr, 
t  hamata  Hcleno  Ponto  ,  &  in  cffa  nacque 
S.Baiilin.  Suo  padre bebbe  il  nome  iflcl- 
fo,  chchcbbciui,  e  fui  madre  il  chiamò 
tumelia.  Tuttiduc  furono  perlòne  da  be- 
ili ,  cvircuolì  ,  iTcomc  fi  vede  i  fi.:;liU')li , 
cb'hcbbcro;  che  furono  quattro,  ti-^  ma- 
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f.hi,  che  furono  tutti  tré  Vcfcoui,  cioc  il 
Magno  Ji.i/il io  ,  del  quale  bora  pnriiamo  , 
Gregori  o  Vcàouodi  Miilìa,  cl'ictro  V«- 
icouo  di  Scbafle  .  Hebbcro  ancora  vni^ 
figliuola,  chcfùla  prima  Jaqual era  bcl- 
lillima,  c  perche  lo  [potò  ,  a  cui  ella  cr.-L-, 
Hata  promefla  per  moglie  meri  innanzi  , 
che  cclcbiafli;  le  nozze ,  entrò  in  vn  /^ona- 
fteno ,  e  vi  ftctte  tutto  il  tempo  di  Aia  vita . 
Tu  B:ifìlio molto  incllnatoalio  fludio  del- 
le lettere  ,  fino  da  che  era  picciolo  fan- 
ciullo, e  fiudiòindiuer/ì  luoghi  diuerfc^ 
(cicnze.  Etal  fine  fi  fermò  in  Atene,  capo, 
e  fonte  di  tutte  le  fcicnze  .  Quiuiftettc 
quindcci  anni  ,  e  ne'  quali  diuennc  gian  l  i- 
lolòfo,  e  Ielle  quella  Icicnza  pubiicamen- 
le.  tìcbbe  srande  amicitia  con  Grcg.  Na- 
zianztno,  il  guale  parimente  rtudjaua  in 
Atcj'c  ,  e  fiì  fìmilmemc  aniico  di  Libano 
botilèa.  Etancorj,  clicBafilio  fuflc  mol- 
to occupato  nello  lludio,  non  però  fi  di- 
mcnticmarefcrciiiodellcvirtiì ,  molèran- 
dofi callo,  e  continente, ÒL'humile.  Staua. 
molto  in  oiatiouc,  digiunaua  aflaj,  e  fa- 
cciia  tutto  il  bene  ,  chcpotcu.i  alproflimo^ 
e  non  era  mole/lo  ò  jjoiofo  a<i  alcuno .  I  Icb- 
bc  vna  notte  infpii  aticnc  da  Dio  di  \o!er 
lafciare  lo  lludio  di  humiKà  attende- 
re allo  (ludio  delle  Sacre  lettere  .  Quello  fiì 
caufa ,  cl»c  haucndo  egli  intelò ,  clie  in  va 
monafterio  di  Egitto  era  vn'  Abbate  chia.- 
maio  Porfirio  ,  il  quale  era  gran  Thcolo- 
go  ,andò3  ritiouailo,  cftettc  vn'anno  uir 
tiero  in  Aia  conuerfatione  ,  e  fece  moiro 
■•o  con  la  Tua  dottrina  nt' libri  ddin^ 
o„i  ^tritiui.i.  I» tutto  quel  tcmpaB.iù. 
hononmi%iai'a  fé  non  heibe  ,  beueu  i^ 
acqua  .  Gli  venne  poi  voglia  di  andare  .9 
Gic-ru^aicmme,  pervifitare  i  luoglà  i.:n'!, 
do  ue  furono  upcniti  i  milleii  dela  nolija 
redeiitjone  ;  e  cofi  dimandando  ali*  Abbatte 
l'orfirio licenza ,cbcDedit:ionc  ,  viandò  . 
Baliliohaueua  bauuto  per  Aio  macftro  iiu. 
Atene  vn  «^lan  Filolòfo  ,  chiamatO'Eubo- 
lo,  ondedoucndo  f  aliare  per  qnclla  Citta 
lo volfcvUìtaic,  eloiitrouò  conmoltiaU 
trililolòfi,  coni  quali C];|i  difputaua.  Ba- 
filio  era  alquanto  mutato,  si  nel  vcilire.-., 
come  xit^H'afpctto  da  quello,  the  prima  cc;m 
fi  polèdinanzi  à  Eubolo,  ecominciò  ari- 
fjrerukrlo ,  dicendoceli ,  che  lui  non  doueui 
l'pendcre  la  vita  iiiam  dilbutc  di  poca  im- 
portanza ,  c  chcba/laua  il  tempo,  che  egli 
licrucfercitato  in  qui-ll'artc,  cche  raegKa 
iiaueuaf4tcoà  piocuurc  d'imparare  Filu- 

iufi*- 
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fbfiadioirtàidifprczzircil  mondo  ,  legge- 
re la  Sacra  Scrittura ,  ccercaif  d"  inten.icr- 
Iapcrvtilluo  ,  e  del  prollimo  .  Filolort  , 
chceranoincompagniadi  Eubo'.o  ^  "lidi- 
mandoriio  che  era  colui  ,  che  cosi  alla  li- 
bera lo  riprendcua  ,  ÒCegliriJpoIc  :  òcgli  i 
Dio,  òbalìho  .  Airhora  Bali  ilo  .'fc  gli  dio- 
dea  conoltcre  ,  ÒL£ubolo!omcnòacalÌL_, 
Ala,  diintrcgiorni,  che Bafilio /lette con 
lui  ,  eli  pcriualc  che  egli  vonJctìcIa  lua 
lobóa  ,  &  il  pretiolodcirc  alli  poucri ,  & 
tutti  due  andaflero  inrtemc  in  Gicrutà- 
lemine .  £ubolo  fece  quanto  Baiìiio  Io  con- 
ilgliòcon  molto  Tuo  contento  ,  epcrh^uer 
conueititoà  Dioil fuomacftro.  Tuttidue 
lì  partirono  di  Atene  ,  con  intcntionc  .l'cl- 
ferch.ittezzati  nel  fiuaiti  Cordano  .  Aai- 
uorno in  Antiochia  ,  &  allogiorno  iji  vna 
Cafa,douc vedere vngiouine  tidiuoio  del 
patrone,  molto  (contento,  &  afflitto.  Ba- 
llilo gli  dimandò  la  cauli  ,&  elio  gli  dilfe^ , 
che  era  ftudcntc  ,  e  che  il  luo  maeftrogli 
haucui  dati  certi  vedi  di  Homcro  ,  di  di- 
chiarare, 6c£(lo  non  gli  poteua  intender':-. , 
cperòllauadi  mila  voglia  .  Bafilio  h  lucn- 
docompaffionedel  giouane  gli  dichi.irò  i 
vcrfi  ,  e  gli  diede  Udichiaratione  in  fcrit- 
to,  la  quale  fù  tale  ,  che  offendo  Veduta  dal 
macftrodclgiou.me  ,  che  era  vn  gran  fofi- 
Ib  ,  chiamato  Libaiiio  ,  Io  fece  rimanere 
a:tonito  ,  e  dille  ,  chequelladichiirationo 
non  era  di  huomo  mortale  .  Intefc  poi  chi 
tra ltato,& aiidòàritrouar Ballilo  ,  elori- 
conobbcperfuoconJifcepolo  ,  &  iìubolo 
permaedro  ,  Glimenòacafa  fua  ,  cdop- 
pn  di  haiicrlc  fatto  moire  carezze  ,  pregò 
jBafilio  ,  che  egli  predicalTl*  ali  i  Tuoi  difce- 
poli,  ilche  Buliliofecc  ,  c  gli  diede  alcuni 
documenti conucnienti  alliliudenti,cioc  , 
checoiirerualllro la Imccrità  dell'anima  , 
la  inteeiità ,  c  purità  del  corpo ,  1 1  fendo  ca- 
ili  .  Che  caminallèro  ripolatamcntc  ,  e 
con  grauità  ,  che  le  parole  funsero  ben  pro- 
poriionate,  ma  meglio  con/ìderate  ,  non 
iénzapropolìtonc  llrepitofe  .  Che  fuisero 
temperati  nel  mi»ngiare,che  ofsernarscroli- 
kntioallaprefenza  de' Vecchi  ,  (lefseio.it- 
tcnci  quando  Icntiuano  parlare  perlònefa- 
uie  ,  per  imjparare  Tempre  qualche  cofa. 
Moflrafsero  lemprc  foggettionc  alla  pre- 
feniia  de  i  loro  maggiori  ,  e  con  gli  infe- 
riori ,  &«gtiaU  ,  furscropiaceuoli,  eca- 
ritatiui,  che  parlafsero  poco  ,  &alcolt.ifse- 
Toafiii  .  Si  gWkcdalscro  di  non  clscr  cian- 
ciatori ,  «temerari  n>:!Ie  parole  ,  rij'pou- 
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dendo  fenza  confiderarc  quello  ]  che  dice^ 
uano  :  Non  fulfcro  diflfoluti  nel  ridere  , 
fuflcro  vergogno»  ,  ccaminafTcro  con  gli 
occhi  badi ,  e  con  l'animo  clcuato  nellc^ 
cole  alte:  Fuggiilcro  U  contraltare  ,  enea 
foflcrooAinati ,  cperfìdioii  :  Non  il  cu- 
rai fero  di  haucrcolhcij  ,  emagillrati  lenza 
meriti  ,  c  fuggillcro  gli  lionori  mondani;. 
E  colui  ,  chcpoteua  giouare  al  proifìmo  , 
fcnonda  lui ,  arpcttalJc  il  premio  dal  Ci**- 
lo  .  Qiisftì  furono  gli  auiiilì  ,  che  Badilo 
diede  alli  difccpoli  di  Libanlo  ,  &  à  lui 
procurò  di  perluadcrc  ,  che  lafciaflc  il 
mondo,  &anda!rc  con  loro*  Eirorilpolè  , 
cheancoranon  era  venuta  l'iiora  Aia  ,  e 
che  prccallèro  Dio  per  lui  .  In  tutto  il 
tempo  che  fletterò  in  cala  fua  ,  lì  contenta- 
rono lòlo  di  hauer  del  pane  ,  e  dell'acqua 
contuttoché  Libanio  Uue;ia  voluto  far- 
gli moitccarezzc.  All'vitimolì  licemior- 
noda  lui  ,  e  continuando  il  viaggio  arri- 
uorono  in  Gierulàlcmmc  .  Viluorno  i 
luoghi  lànti  con  molta  diuotionc  ,  e  poi  vi- 
fìtorno  Malfijno  Vefcouo  di  quell  i  Cittù  , 
ilqualc  coiiofcendo  ,  che  fotto  gli  habiti 
humili ,  e  rozzi  de'  due  Hinii  pell.grini ,  chs 
fi  lufcondcuano  due  huomiul  legnal.iii  , 
gli  prcfe  molta  affettione  ,  e  lì  contentò  di 
andar  con  loro  per  battezzargli  al  fiume 
Giordano,  quando Baiiliofù  vicino  al  fiu- 
me ,  fìlpogliò,  &cmrò  nell'acqua,  e  men- 
tre che  il  VcfcDUo  lo  battezznua  ,  fccfc  vn 
raggio  di  fuoco  dal  Cielo  in  prclentia  di 
tutiiquelli,  che  erano  prcfcnti  ,  e  dal  ras;- 
giov lei vna colomba,  laquale toccando  1- 
acquacon  l'ali  ,  la commolfe  alquanto  ,  e 
poi  prefe  il  volo  in  alto  ,  lalciando  pieni  di 
jnarauiglia ,  e  timore  tutti  i  circonRjnti .  Il 
Vefcouo  battezzò  Umilmente  liubolo  ,  & 
vnfcli  tuttidue  con  l'olio  Santo,  egli  velli 
con  vefteda  Chniliani.  Dipoi  gli  commu- 
nico  tutti  due  con  molto  contento  ;  &  al- 
legrezza fpirituale  delii  due  noai  Chri- 
iliani  ,in  quanto  al  battchmo ,  ma  vecchi  in 
quanto  al  buon  defiderio  ,  &  onere  fante  . 
Ritornorno  poi  tutti  inGicrufàlemme  j  di- 
poi Balilio ,  &  tubolo ,  lafciaAdo  gran  de  li- 
deriodi ioroal buon  Vefcouo Ma:Iimo  ,  lì 
partiriM)  ,  A:  andorno  in  Antiochia  ,  doue 
Mcletio  Vcitouodi  quella  Città  ,  ordinò 
Balilio  Diacono ,  &  ei Po  cominciò  à  /copr  i- 
re la  luce  della  cclelle  dottrina  ,  che  era 
raccolta  in  lui  ,  prcdicandoal  popolo  co.» 
niarauijjiiad  ogni  vno  ,  e  profìtto  dì  molti 
conciona  ,  che  per  caufa  del  lUo  predicarti 

Ce  aku- 
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«leoni  ,  chccrano  Gentili  ,  li  faccuano 
Chridiani,  &  altri,  chccrano  maliChri- 
ftiani  ,  emcndiuanolavi^aloco  .  Vnoic- 
llituiua  la robbamil colta  ,  cmalacquilla- 
ta.  Vn 'altro  iafciaua la  dishondla  pratica  , 
che  hau-uacon  donne  di  mala  vita  .  Quo» 
ftola.'ciòilmal  coltunjc  ,  che  haucua  di 
giurare  ad  ogni  parola  ,  c  qudlo  ialL  iò  il 
maledetto  elcrcizio  del  giuoco .  Tal  gioua- 
neenrraai  nella  Religione.  Tal  donzella 
non /ì  curando  di  ipofo  temporale  ,  fifacc- 
iia  Monaca  ,  clilpo/aua  con  Cicsii  Chri- 
.  Alcuni digiunauano  aliai  ,  altri  ora- 
uano  lungamente  ,  altii  faccuiiio  molte 
limoHne,  e  tutti  piangcuaooi 'loro pecca- 
ti, c  ncfaceuanopeniccntia.  Si.diuiiigp  la 
fama  di  Balìlio  per  tutto  l'Oliente,  cmoiti 
mandauano  per  lui  ,  per  godere  parte  della 
lùa  Tanta  doicrina .  Andò  in  molti  lu^^hi  , 
cpirticolarmente  alla  Ciici  dj.CcfarcL-.  , 
douc  fcccll  mcdciìmo  frutc  )  ,  che  egli  lia- 
Mcuafatco  nèg  i  altri  luoghi  dou'era  fla- 
to. Egli  era  tanto  ftiraato ,  e  lodato  dacia- 
fcuno  ,  che  tulèbio  Vefcouo  'ii (Quella  cit- 
tà gli  portaua  vn  poco  d' inuidia.ù  come  af- 
ferma Gregorio  NazianzciK)  ,  però  non  sii 
fcceua  COSI  buona  cicra  ,  come  già  (ò1l  u  i_. 
fare ,  anzi ,  che  diflc  alcune  parole ,  che  dil- 
piacquero  aliai  Bali  lio  ,  fi  che  egli  delibe- 
rò di  partirli ,  e  così  fece  ,  e  palso  con  i  fuoi 
amici  nella  prouincia  di  Ponto  ,  e  iì  ritirò 
in  VII  monaìlerio  per  alquanti  giorni .  Suc- 
cede poi  ,  chegli  Arriani  ,  iìfaccuaiio  ga- 
gliardi ,  ^'acquiflauano  credito  nella  Cit- 
tà di  Cefl^irea  ,  cfùneccflariodi  litrouarc», 
alcuna  perlòna  ,  che  diiputaflccon  loro  ., 
per difelà dei  Cattolici.  Tutti  i  Cittadini 
conil  Vcfctmodi  Ccfarea  haueuano  volto 
Tanimo in  Badilo  ,  paiciidoglichc  non  lì 
trcucrcbbe  perfona  piùal  propolìtodi  lui 
per  quello cHetto  ,  c  lo  mandoino  à  chia- 
mare .  BafiliovoHè  prima  conlidiarlì  fo- 
pra  quelha  fatto  con  Gregorio  Nazianze- 
no ,  con  il  quale  haucua  ftrc:t a  amiciria ,  Oc 
con  Eubolo  ancora  ,  Gregorio  gli  rirpolc  • 
che  non  hauendo  riguardo  à  quello  ,  che 
craoccorlbfràlui  ,  &il  Vefcouo  perclIlT 
qiLilla  cauià di  Dio , gli  parcua ,  che  douellì; 
andar  l'ubitoà  Cclàrca  ,  e  che  lui  lovoleua 
sccompij^mre  .  Quelli  due  lumi  dclla^. 
Chicl  i  an^oi'oiioa  juclla  Citta ,  e  menomo 
£uboloancon,e  (ubtto.  ciie e(Tl  aniuorono 
letcn?Src  d.'gli  hcrctici  dilpiruero,cleco- 
recainbkoronolhto  ;  perche  la  parte  dei 
Calcolici,  cìic  era  inolio  debole,  diucane 
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g3  (:liarda  ,  eglihcceticr  rimaneiìaiioogfii 
dì,  id  confali  :  Pochi  giorni  doppo  morì 
Euiebio  Vefcouo  di  Ccfarca  ;  pei  ordine  , 
che  tenne  Gregorio  con  alcuni  altri  Vcf- 
coui  ^  che  fi  erano  congregati  Dee  far  ia^. 
auouaelcttione  ,  fu  ciato  Baulio  ,  lenza 
contraditione  alcuna .  Di  modo ,  che  fe  in- 
nanzi , chcegLi  fuITc.  Velcouocra fòllccito 
fii  poi  haucndonc  il  carico  maggiore  »  Si  af 
faticò  ,  e  cercò  di  cacciare  gli  heratici  del 
tuttodì  quei  la  Città  ,  elèpiu:e  ve  n'eraal- 
cunoftauafccrcto  ,  e  nonaidiua  diPale- 
^  ari!  à  sì  crudcl  nem  ìco  fuo  ,  come  era  Baii- 
lio  di  tutti  loro  .  Fece  vn'alira  colà  il  dili- 
gente Prelato  ;  hauendo  prima  fatto  molte 
orsi  ioni  jdigium  ,  e  vigilie  ,  ifealtieopera 
lànte ,  c  fù  quella ,  che  egli  ordinò  vn  nuouo 
modo  di  dire  Mclfa  ,  differente  di  quello  , 
che  in  quel  tempo  fi  viàua  ,  in  quanto  alle 
cerimonie,  &orationi  .  Perciò  fate,  egli 
iic-bbe  particolare  riueUtionc-  da  Dio  ,  che 
cosifidcbbe  credere  ,  e  l'ordine  ,  che  lui 
diede  ,  fiì  parimente  ifpirato di  (òpra  .  Il 
primo  giorno  che  lì  celebrò  fecondo  l  or- 
dine dato  da  lui  ,  fil  veduto  icendere  vu 
gran  Iplcndorc ,  il  quale  jjli  flette  fopra  ,  li- 
no, che  fa  finito  il  Ùciiiicio.  Quandocgli 
volle commmunicarli  ,diuilc  rHoltia,enc 
prefc  vna  parte  ,  l'altra  ripofc  in  vna  co- 
lomba d'oro  ,!che  era  fopra  l'Altare  fatta  à 
modo  di  cufl odia,  ò  tabernacolo.  Di  modo, 
che  lì  come  al  nollro  tempo  fi  confcrua 
il  Santiilìmo  Sacramento  nelt.ibcrnacolo  i 
S.  Balìlio  fece  farcvju  colomba  d'oro ,  e  la 

{>ofclòpra  l'Altare  in  luogo  ditabernaco- 
o  ,  te  incfsa  ripolcil  Santilfimo  Sacra- 
mento ,  Eubolo  con  alcuni  altri  Prelati 
tra  nel  Coro  dcllaCarella  ,  doue  il  Santo 
Prelato  diceua  la'  Mcll'a  ,  e  tutti  videro  lo 
iplendore ,  come  vn  raggio  di  fuoco,  che  lo- 
pva  lui  ftaua',  e  videro  ancota  molti  An^.li 
del  Cielo  in  forma  di  giouani  veli  iti  di 
bianco,  che  fcruiuano  air  Aitare  .  Erano 
tutti  di  quello  molto  marauigliati  :  c  quan- 
do il  Santo  hcbbc  finita  la  Melfi  ,  &yitid<;l 
Choro  ,  fegcttoronoa'piedi  glorificando 
Dio  .  liafilio  gli  dimandò  ,  cheintemionc 
era  la  loro  in  quell'atto,  chefaceuano  ;  cHi 
]gli  rifpofcro  ,  chela  cauià  era  la  yilionc  , 
che  h.iueuano  veduta  .  Elso  ne  ringratiò 
Dio ,  e  "fece  vn  fermone  mara  u\gl  iolò  al  p-o- 
polo ,  del  qtulcciafcuno  rlmafc  molto  ton- 
folaro  .  Altcmpodiqu-ftoSanto  Vplcouo  , 
fuvnagran  Orcitia  y  laquale  mioacciaua 
di  far  morire  moke  pcrfoijcdi  fame  .  M'a. 
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ffttrfrittata  fua  diligtiv/a in  dimandare  ad 
alcur,  daieadaltii,  &.'in  proued-'re 
ched. .  .  .  .LJ00H4  fuiie  portato  grano  ,  che 
la  carcftia  non  me  quel  danno  ,  chelipcn- 
faua  .  E  cjuclto  fu  c.iiifi  ,  che  il  popolo 
gli  rcftalfè  n.olro  pili  affettionato  di  fa- 
ma ,  elaf:<n':  truamaggiormf^nrccrelccflc. 
Era  al  tempo  Aio  impeiatorc  in  Oriente 
Valente, fratello  di  Vaicntiniano,  il  qua- 
le era  praiì'-t  hcrettco  Araano  ,  &  t'fTèiido 
ftat'>petiuaro  da  gli  hcrerici  ,  cominciò  à 
pcriccuinicil  Vc'ccuollilfiio,  efc»  q»fc- 
ftu  ^et  o.miòà  Ccfàrca  .  Mj  vedendo  il 
popolo  tanto  affcirionato  al  (iJo  pallore  , 
non  I  tbocardire  xli  offendcrio  alla  (coper- 
ta ,  du!ji:ando  dinoncau'are  qudci.c  ri- 
ballionc  .  Con  tut.o  ciò  mando  à  pai  lar- 
gì i  ad  vn  ftio Capitano  ,  -chiamato  Modc- 
fto  ,  li  cui  vita  era  molto  contrariai  quel 
nome ,  perche  era  i.unmo  crudclillìmoA 
era  lamtorc  di  tiurc  le  crudeltà  ,  che  Va- 
lente fjceua,vnatlcile quali  fù ,  che  naucjj- 
do  facto Congresjarc ottanta,  fra  Vcfcoui  ,e 
Sacerdoti  ,  perche  non  volcuano  conTcn- 
tireallaiuaictra  Arri.ìna  :  gli  fece  mettere 
tu:ti  in  vn  Nauìlio  già  l  ecchto  ,  c  condur- 
frli  in  alto  in  re  ,  e  poi  attaccargli  il  fuo- 
co .  Quello  huomotjnto  crudele  andò  à 
rimuar Baglio  [ecome  Thcodoro  dice  ) 
piim  cli  parl<^  piaceuolmcntc  ,  piom(."t- 
tendogli  fauorì  grandi  apprcHo  1  Impera- 
tore seeli  iroleua  resultare  la  dottrina  di 
Ali  10 ,  e  fauorir  quclladclla  fu.i  opinionc.E 
perche  !cpiaceuoK-2Zcr.onj^touauano  ,  lo 
minacciòcrudclitlimamentc  .  Mi  il  ralo- 
rolò  Pontefice  non  fi  pcrdd -d'animo  ,  anzi 
ri("po(èchenf>n  voleua  per  compiacere  aJ- 
l'impc  atorctcricno,  o/ì'cndcrc  l'Impera- 
tore del  (  ielo  .  eche  non  (1  curaua  delle 
Aicmnnìccie  ,  echeqiiando  bendo  f  ocf- 
fc  morire  ,  gli  fr.rcbbc  beneficio  f;iindc_» 
per  liberarlo  da  vna  vita  piena  di  f.iìicÌ!C_>  , 
comceralaAja  .  Alfùìe  Modelto  gli  dif- 
:  Horsù  B.ifìlio  ,  pcniii  quelli  liorrcal 
fatmtuo  ,  e  domani  mi  darai  la  nTpolfa. 
RlrtporeRi^ìiio ;  Nonoccorre  ,  che  turni 
a(si'gni  qucf^oterminj,  perche  dJlVirmo, 
c\  e  hora  limo ,  farò  ancora  domani .  Ar.-iò 
ModcftoaU  Impcratorc  ,  c  coi;to2!icome 
palsaua  il  fatto  :  Dclchc  Valente  ne  prdc 

SrandilTìmo  (degno  ,  dcterm'nò  di  m  in- 
arlo in  bando  .  Fù  fcritta  la  lèntentio^ 
del  Tuo  bando  ,  c  fù  porrata  all'Imperatore 
che  la  lorrofctiuc/se ,  c  toflo  ,  ch'eeli  la 
pi'cTcin  mano  ,  ft  ruppe  la  fcdia  ,  ìòpra 
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laoualc  epli  fedeua  ,  e  diede  in  terra  vn» 
r'  '  -r  l'saj  ma  non  per  quello  11  muti* 
c  ^  .  ,  anzi  pre  è  la  penna  per  lòr- 
tolcriuetc  la  lèntenzi  ,  ne  maifù  pollibi- 
le  ,  cìeilw  otaalcuna,  ancoraché 
lan  uruiscfu  \  .;e  ,  cqucflo  ancora  non 
bado  ver  fallo  leuarc  dal  (ijo  mal  propo- 
(ìto  >  anzi  dimandriua  chn  iflanza  rn'ti- 
tra  penra  .  Comificiò  poi  à  tremargli  il 
braccio  ,  come  le  gli  fuls:  llato  paraliti- 
co ,  onde  pieno  di  (degno  (tracciò  la  can« 
done  craicr'tta  la  (èntenza  .  Nel  medefi- 
mo  tempo  occorre,  che  venne  vn'infecmt- 
tà  tanto  ItiSito  ali  Imperatrice  ,  che  la  ri- 
dai jv  in  termine  di  perdere  la  vira  ,  p-r  i 
grandWmi  doloii  ,  che  l.itormcntau.ino  . 
11  medesimo  auueniic ad -n  picciolo  figli- 
uolo ,  che  tij  lei  1  Imperatore  haucm..  » 
il  qualedoucurt  et>*rc  l.ercdc  de"  Tuoi  fin- 
ti .  Tutte  quelle  cofc  fj.ccro  ,  cl^d'lnipc- 
ratore  lì  accorle  ,  che  tutte  quelle  dilgra- 
tiegli  auueniuaiìo  ,  perche  ^li  r«rfegui- 
raua  Ba^ho  ;  onde  lo  miudò  a  cniamare?» 
elopregò  ,  chegìi  facclle  oratione  àDjt* 
perlei  ,  e  per  la  fanirà  dell'Imperatore  ,  e 
del  luo  fit/Jiuolo  .  Il  Santo  Pontefice  fi 
contentò  di         •  '  r  -  irguircFvT- 

to  ,  che  il:  ,  ,.  ^  .  >  notabilmen- 
te ,  c  l'Impciaince  r.linò  del  tutto  .  O  n 
tutto  ciò  1  Imf-er  Tore  iicbbe  per  male  , 
che  tutto  quctio  aucnille  per  mezzo  di 
Balilio,  7>erchehaueriavoluto  ,  che  i  fa- 
ccrd  ti  hcraici  con  lui  haurfseni  ciò  ot- 
tenuto .  Ffccdunquc  chiamai-e  alcuni  di 
loro  ,  e  gli  diede  quello  cjrico  ,  accio- 
che quando  il  fanciullo  fufìè  del  tutto  fa- 
llo ,  gratia  della  lui  fanità  ,  fi  attribuir- 
le ad  ellì  ,  e  non  h  lidi! io  .  Subito  ,  che 
gli  Arriani  cominciarono  à  fare  or..t!onc 
per  il  f-mciullo,  c  gli  par>ò di  quefla  vita_. , 
di  modo  ,  the  l'Imperatore  potè  chiara- 
mente intendere, che  l'oruioni degli  Ar- 
riani lo  fece  morire  ;  quella  di  Balllio  l'- 
haueiia  nfànnto,  0  con'jtutto  ciònon  l.i- 
Iciò  la  Tua  pcruerfi  opinione  ,  noncc;sj 
di  ptfiiéguitarc  lljlilio  .  Parlando  poi  vn'- 
altra  vokal  Imperatore  con  Jialiho ,  vi  era 
ptcfcntcvno  chiamam  Demoflcne  il  qua- 
le era  cuoco  m;ip^iorc  dell' I^ipcratorc-^  , 
hereti^o  come  kii  .  Coftui  intendo  di- 
re al  gran  Balìlio  molte  cofe  conrra  in 
lètta  Arnana  ,  cominciò  a  difenderla  ,  e 
nelle  molte  parole  dilsc  vn  baibarilino 
grande  .  Baiìlio  (ìriuolfe  ali»  lìjoi preti, c 
di/scgli:  Eccouiqui  Demoftencfenzaclo- 

Cc    2  qu:n- 
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qucnza  .  Riuoiratoftpoi  almedefimoDc-  ro  paltone  .  FU  caio  di  marauiglia  veder 
mollcnc  ,  gli  dilTc  :  Tù  fanelli  meglio  at-  correre  le  do«iic  cosi  vecchie  ,  cowie  gio- 
tendere  ;  che  le  viuaode  deli'  Imperatore  oaiii  ,  con  pietre  ,  cbaltoni ,  flihuomini 
fulfcro  ben  cotte,  cmcgliocuftoditc  ,  che  ccnhincie  ,  e  ipadc  ,  iquaii  tutti  mmac- 
mctterti  à  parole  di  cole  di  Thcologo  ,  e  ciauanodi  amnuzzarc  il  Gouernatore  ,  & 
delia  fede  .Queflo  ragionamento  ftì  fatto  a;ico  l'Imperatore  ,  le  non  gli  rciideua  il 
il  dì  dell'Epifania  ,  nella  Chicli  Catho-  loro  partore  libero  .  li  Gouern.itorc  fii. 
drale  della  CittA  di  Cclàrca  ,  doue  tanto  sforzato  à  puitirfi  della  Città  ,  e  fc  Bafi- 
pcrlcragioni  ,  chcBafiliodilIò  ,  comepcr  liononcrail  quale  fi  pofc  contra la furis_, 
vedere  IcCcrimonie  de' Cattolici  ,  l'olfe-  del  popolo  ,  egli  non  fcampaua  con  Ja  vi- 
rine alla  Chicfa,  lo  Itar  rutti  inginocchia-  ta  .  Quelto  c  quanto  occorfc  àBaiìlio  con 
li,  c  ftreoratione  confommoliicntio  ,  il  l'Impcrator  Valerne  Arriano  ,  econi  fuoi 
fare  il  Clero  l'orficio  fuocon  grauita  ,  miniltfi  .  Indi  à  pochi  giorni  il  mcdcfi- 
diuotionc  ,  il  vedergli  communic^ir  tutti  molmpcratore  ,  clièndo  Ihto  rotto  in  vua 
al  fine  della  Mellà  ,  fece  mutare  vn  poco  battaglia  li  nalcofe  fuggendo  in  vna  cali-* 
l'animo  deli' Imperatore ,  acciocheltfcial-  di  paglia  con  altn  de  i  Tuoi  Cauallieri  . 
fc  la  letta  degli  Arriani  ,  doue  non  fi  ve-  Quando  il  Tuo  nimico  vittoriolò  ,  che  Io 
dcuu  fcnonconfulìotic,  ediioidinc  .  Iru.  f<^uiua  ,  inrefe  doue  egli  era  ,  attaccò  il 
quel  di  egli  olferlegrandjilimi  doni  ,  ctut-  fuoco  alla  cafa  ,  e  gli  fece  appunto  fare 
to  il  popolo  ftaua  attento  per  vedere  fc  Ba-  morte  di  hcretici  :  perche  fu  abbrucciato 
iììio  gli  accettaua  ,  cllcndo  l' Imperatore  con  tutti  quelli  ,  che  con  lu:  erano  .  Quc- 
hcretico.  IlòantoPrclatogii  acccetiò  ,  si  Ita  morte  di  Valente  (  lècondo  ,  che  dice 
pcrci)e  haueua  Ipcranza  della  luaconuer-  Tritcmiofàdopèla  motte  di  SauBjiìlio  | 
iionc  ,  come  pcrnon  farlo  più  idcgnare  •  Anliloquio  racconta  vna  colà  notabile^  9 
L'Imperatore  li  farebbe  conuertito  in  cf-  che  auenneà  quello  Santo  Prelato  ,  e  dice 
fetto  ,  fe  non  haudic  h  .uuco acanto  molti  dihaucrlovdito  vdire  ad  Heladio  ,  ch'era 
lìeretici ,  i  quali  li  affaticauano  di  mette-  l'uo  fa m ig hare  ,  e  poi  fu  fuo  fuccefìore  nel 
re  difordnie  hit  urto  quello,  ciie  Badilo  or-  Vcfcouo.  Il  caio  fù  ,  di  yn  Senatore  ,  cl« 
dinaua  .  Si  Icuò  vn'  alna  pcriècutioiie  h:mcua  nome  Porctio  .  Coiiui  hcbbe  vna 
conrrail  b'anto,  ehcauAfù,  ciievn certo  ilgliuola  ,  edcfideraua  ,  c!*cellafufleMo-« 
I£u  :ebio  ,  il  quale  era  Gouernatore  dclla_.  naca  ,  emciitroe^hciò  procuraua  ,  iiDc- 
<£itià  cercauadi  hauerin  l'uo  potere  vna^  monio  procurò  d'impedirlo,  facendo,  che 
Signora  principale  ,  chcerabclliflìma  ,  ÓC  vnfuofcrultorcs'innammoròdilei.  Coik>-. 
era  v'C'.k)Ua  per  làtisfarc  ailcfue  voglie  con  Icendo  ,  che  non  era  tale  ,  che  mcritalTc 
lei  .  Quella  donna  vcdctidolì  vn  giorno  qm:! lo ,  ch'egli  deiideraua,  cercò  di  ottener^ 
allcllretcc,  f uggì  alla  Chicla,  e  pregò  S.Ba-  lo  Pcr  meZo  di  vn  Negromante,  con  il. 
iìho  ,  che  ladi?<indcllè  Jl  quale  pigliò  T  quuieliconiìglfà , e  parlò  a  vn  Demonio,  e 
impiefa  volontieri  .  Il  Gouernatore  por-  s'accordò  con  lui  ,  che  facendogli  haucre 
taiiaodioalSanio  ,  e  iuelto  gliparuebuo-  lagiouanc,  eglirincgaua  ,  crinonciaua  il 
jia  occalìoneper  faro  dannoa  Duilio  ,  &  battclimo,  lafede,  cGiesùChrifto.dique- 
haucreladiMjnain  luopotcìv ,  cercòalcuni  fto fece  vnfcr irto  ,  e  lofottolcriire  di  pro- 
tertim-^nii  falfì  ,  i  quali  dicciscro  di  ha-  pria  mano.  Il  Demonio  poi  operò  ta Imen- 
Her  vcduio  Baglio,  elndunna  in  vnn  flan-  te,  chela  mticra  donzella  prete  per  marito 
za,  &a<^»olto  modo  gii  fece  citare  dinan-  »l  dilgratiato  giouine  r  contro  la  volontà 
2i51c;  tifi  ,  che  erano  fenza  colpa  ,  per  del  padre.  Qy<-^lta  cofj  fi  lcop«ifé  poi ,  per- 
non  narcue  colpcuoli,  comp  -rlcro  dman-  che  lui  non  andaua  mai  alla  Chiefa  ,  non 
riallfiiàuiialc  ,  egli  frtdata  la  qucrel  L_,  .  diccu..  orationc  alcuna  ,  n^  faceua  ncflun* 
Il  Gouernatore  fcnzi  alpettarc  'altra  rifpo-  altra  opera  da  Chriftiano  ,  ali  vltirao  andò 
ila,  comandòcNc  la  donna  fulìè  prelii.,,',  à  chieder  liuto  da  Balilio  ,  dal  qual  pec 
cmelTà  in  pi  igionc  ,  &  al  S  tnto  Prelaco  di-  mezzo  delle  lue  orationi  ;  cdell  alpra  peni- 
ceu  i  brutte  piToIc  ,  come  già  r.iMeUe  con-  teiìza,  cheli  glouanc  fece,  ottenne, che  il 
uinfodel  delitto  .  Il  cafo  s' intdè  per  la_  Demonio  gli  reititm  i)  luolcrìtto  ,  e  ville 
Città  ,  &  in  poco  tempo  li  radunarono  di  poi  virtuofàmente  .  Tutti  gli  auttori  % 
quanti  huomini  ,  e  doime  erano  in  Cefa-  t  he  iciiuonodi  queftoSanto  ,  lodano  lo-, 
tea  >  tutti  con  arme  per  difenderei]  io-  p  ramcdolafuaaitinenza  j  econtincntia  • 
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JEglidigiuntfUaanài  ,  &  il  Ajofare  orationc 
era  tale ,  che  il  Sole  tnmontaua  ,  c  torruua 
Ài  nuouo  a  nafccre ,  &egli  ancora  non  ftera 
leauo  dal  l'oi  ation  c,e  del  co  ut  i  n  uo  (bua  i  n- 
ginocchioni:il  Aio  velti mento  eia  vna  vcfte, 
oucro  tonica  ibli.  Fù  Vcrkjinc  ;  il  primo,  che 
riduflc  à  termine  più  conucnicnrce  confor- 
me àragionc,  l;i  durezzj,c  i  i*;orc  degli  anti- 
chi Padri  deli'Hcrcmo.  Scriilè  molte  opere , 
ccon  molta  dottrina:  tanto  >  che  Gregorio 
Nazianzeno  afferma  ,  chcnclfùiio  Dottor 
Greco  innanzi  à  lui  dichiarò  la  làcra  Sci  ittu- 
r.i  con  pili  verità,  e  f.icondiadidirc.  Era  tan- 
to l'albrezza  della  vita  di  S.  B.ilìIio,  ch'egli  lì 
ndaflc,  che  non  hauea  le  non  l'olla,  c  la  pel- 
le, di  modo,  che  gli  venne  viu  fibre iicuta  , 
cricloridullcall'ellremo  .  Loviiitr.ua  vn_j 
medicofamolOjilqailc  craGiud^s  ,cS.Ri- 
C: io  i»  1  i  volcua  bene ,  cere  1  ^  fapcua,  eh  cì;  1  i  li 
doucua  conucrtire.  Dimandò  U  Samoa  que- 
il-o  medico chccofa  glipircuadell»  fui  in- 
fermità ,  i^iTertogli  lilpofc  ;  A  me  pare  di  co- 
iiolcerc  quello ,  che  non  vorrei  dire^  perdio 
quella  Icia  al  tramontar  del  Solcliaucri  fine 
la  vita  tua.  Noii  fari  cosrrifpoli:  Bafìlio.'Co- 
mc  nò?  replicò  il  medico,lc  qudto  non  è  co- 
' Ì°  voglio  perdere  la  vita  Ao  non  voglio , 
ditTclìaiiiio,  chctu  perda  la  vita;  macheti 
batczzi ,  erifacci  Chriltiano,  fé  domattina 
al  Icunrdcl  Sole  io  Tarò  v:uo  .  Il  mcciico ,  che 
tencua  la  l'uamoite  per  certa ,  accettò  iFpar- 
tito  ,  parendogli  cofa  impoifibile,  ch'egli 
viucfTe  tanto     S.  i3alilu)  f.cc  oratione  a 
I>io  ,  e  nonfoloottenncdi  viucrcfìno  al 
giorno  leguentc ,  maBiiplinrò-talmentcchc 
Il  leuò  dal  Ietto  ,  òi  andò  alla  Clùelà  à  bat- 
tezzare il  medico  ,  il  quale  li  fece  Cbrilh'a- 
no  molto-volcniieri ,  l)aUi.ndovevfutoquc- 
*to  miracolo  ,  che  gli  parut  gjaiid:irimo  . 
Patio  quc/to  il  fajito Prelato ,  i  itornòal  Icr- 
ro tutto  contento  ,  e  quiui  inprefcnzi  del 
nuouo  Chriiliano  (  il.)u,tlc  rrap.il$6  poi 
molti già  vfetch»  nelh  (cdt  in  linioHne  ,& 
af'        reiunfe,  che  lai  fece  )lè  neaccom- 
«'      j  Ci  morire  .  Ricen^  laSann  Com- 
«Hinionc  dcu  )tiUimanik.nte  ,  Tpargaido 
molte  ligrirae  ,  e  racconim.!nd;>  à  rutti 
QUclii,  ch  eranQprdèmil.icariM,  A:  amor 
«iDio,  e  del  prolfi  no  .  Lt  a-icaiuif)e<i  oc- 
«hi  al  Cyrlo ,  relè  lorpirito»  Dio.  Il  Nlcdi- 
covcdciidu,  che  il  Sai  Ito  era  morto  ,  fc  gli 
gcnoi  jpia.i!  petto  ,  e  ipaigciKlornijltch»- 
ijnmcdille  ;  O  BalllitAvsro  reruodiOio, 
fc  ti  ludepiacciuto  div;ucrpi'i ,  noaljre- 
«i  morto  a dc)b ancora  .  (Quando  s'inidè 


p€rlaCitt.V  ,  chcfìitilio  era  morto  fù  giaiv 
diflìmocoiicorfod  llaKCDtc,  che  andauai 
vcdettil  lànto  corpo  ,  àbacciarlo  ,  u  fargli 
riuercnza  .  Torri  niaiu  euano  per  hauer 
penò  vD  pafloi e  diligente  ,  &  vnpadrc_* 
amorcuolc*  enon  fu  poca  fatica  vietare,  che 
la  genienonle  ItiictiifTc tutte L-vc(ìi  vo- 
lendone ciai'c  urro  vnptKo  pcrdiuotione .  lì 
luo corpo  fiì  {cpoltonjlU  Cbirlà  Catliodra- 
ledelJaCitriidiCei.irei .  L.>Ci  i  Sra 
Li  Tua  fella  alli  14.  diGiui»no.i  »i     j  .  .^or- 
te  l'anno  dclSig. .? 80.  fecondo  Ti  itcm  10,  al 
tempo  di  Valente,      N'alcr-  fratelli 
Imperatori.  VAurdomectel  i .    .  .aS.  Ba- 
iìlinil  {.di Gennaio .  DiS. Bailho  Icriilcio 
Gregorio  Niiìèno ,  Gregorio  Nazianzeno . 
Heladio  V^efcouo  di  Celarca l'uo  difccpolo * 
Niceforo     altri  /iu:tori . 


LjI  VIXA  de'  ss.  VITOy  MODESTO^ 
Ò  Crefctntim  hinrtin  ,  cau*tMilmvn  Li- 
iromatieo  /critrtà  nmno  ,  canti  quale  fi 
accordane  Btd»   ,  (T  idtrt  Auttari  Mi 


Adi  l^JiGiu^ne . 


PArlmdo  l«  miuin»  Scrittura  ditpid' 
Im  fmmofm  opera  dil  Ttmpit  ,  che  Sm- 
lemeiu  fabrith  fi  die»  nel  Terx.9  tiiro  ir- 
M  ,  f^e  fi  C9fMm:fi»ri$j»  ,  cht  dal  fr ia- 
ti fi»^  j  tbt  fi  c  emme  ih.  In  fairic»,  fino  eh* 
$11»  fm  fiìtitM  ,  Hcn  fi  fentlin  c firn ctlf odi 
tfitrttlh  ;  di  piccine,  i.li  fcnrpallo  .  Al- 
cMx  efpcfittridi  ^hil  l»oj*  ,  isnncvtlutp^ 
dire,  che ^Mejioeramodtdi  purlmrt  frÀ  gli 
Httrtil  ptrmoflfArel*  p>ej'ìeiz./t  ,  et»  i» 
ijH»tt  l' tptr*  fi  fece  ,  fi  coinè  in  1  tMligno ,  « 
Sf*gnHol»  etncerek  fi  fm.ol_^ire,ili  xnm  cofeu 
fatta  tm  prefieiz»  ,  ri  ella  Utn  fiaxedH" 
C0f  mt-  fentu*  j  Lacitufr.uiteol;:jione  tiene  t 
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thtildirt  ^thtntll»  fshrictidtl  T$mpi*  n»n 
Jt  ftnti/fe  r»lpo  di  còf»  altttmt  ^fuf$r*htle 
fittrt  jìpotiHMno^  àr  »ccemmeJmuaU0  net  la 
pietrera  ,  è  /e£ni  p.irimentt  fi  feg»u»no  , 
«  piaHanano  d«Me  fi  tatli»MMio  \  e  fecvnd», 
eòe  fi  ronduciunno  j  fi  mttteuanrin  oper» 
fen^a  flrcpito  ,  •  rntmrt  .  Dm  quefto  noi 
habbtamo  vns  figura  ,  vn  model/c  del 
Tempie  della  gUrìM  ,  //  qu»lt  rim»fe  roui- 
tfMto  itt parte  per  lacadutadi Lucifero^  Ifli 
fi  vi  l.  uorando  di  nuoHO^nel  lauorure  mhmi*- 
ne  quello  ,  che  uel  Tempie  di  Salomone  anuen- 

che  non  fi  fent*  tolpo,  perche  le  pietre  fi 
uora^ìo  nella  pietrerm  di  queft e  raondo'^ÌHi ffh- 
Mo  i  trattA^lt^le  fatiche .eleperfecutieni  con l e 
quaii Inanime  fi  lauarene^  actieche  ejfendo po- 
liti ,  GP accende ,  fianemtjfe  nei  Jore propri] 
luoghi .  Quefio  auttenne  part  icolarmente  olii 
Martiri  i  qstaJi  dct4endo  hauer  quiui  henora- 
tijpmolucio  ii/cinò  ,  che  fujferolauorati  in 
ijut/lo  ntedé  con  diuerfi  tormenti  ,  e  marririj, 
cetnf  furono  part  ieelar/nente  $  tri  Sant  idei 
^uali  heratrat t iamo  ,  cioè  P'i tOy  Modefie 
Crefcentie.  ^^uefii  i'an/i furono lauerati per 
mane  dtl  miglior  rruufiro  di  laHoratr  martiri , 
che  fu ff e  al  mondo  ,  e  qmefio  fì$  l*  Imperatore 
Diocletianoy  il  quml  tuife  (  au^  dtede  l avit  a 
a  più  Martiri  ,  «he  neffu»  altre  per fecut ore 
de  !  l  il  C  hit  fa.  01  tre, eh»  i  tormentile  martiri , 
che  gli faceua  part  ire  eraae  terrìiiiit(fimi .  Di 
modo  ^che  per  qutflo  fiptefnme  che  ejfi  fiiano 
ik  luogo  alte^  eminente jta  tjHtlle  cos'i  degne 
edificio .  La  vita  di  qutjh  S/enti  cauaiada  vn 
lihro  antico  fcrit  to  à  mane  con  il  quale  fi  $w 
corda  da  Beda ,  &  altri  AuttoriAi  Martiro- 
hgij ,  fii  i»  fuefio  mode . 

AL rem|)0 ,  ch'era  Gi adicc ntìlllfo !a d ì 
Sicilia  vn  crudcl  huomo  chiamato 
Aurcliuio  ,  durando  ancora  la  ciuJcliflì- 
ina  periècuvionc ,  che  Dioclctinno ,  eM*^- 
fim  ono  fecero  contra  i  ChrilUani  ;  «?ra 
lìciUmcdelìmairolavn'huoino  Ricco,  e 
perente  chiamato  Hila  .  Colluihauc-uavn 
iìgliuolo  dieta  di  dodeci  anni  ,  che  haueua 
Domc  Vico  ;  Il  quale  contra  volontà  del 
padre  ,  ch'era  Genti  le  ,  e  fcnzafiM  (àpi*- 
la , fi  fece  Chrift iano ,  e  fù  battezzato .  Att- 
tcliano  hcbbc  di  ciònotitia  ,  anzi  int^c-. 
j)erccrto  ,  che  Vito  era  Chriiliano;  onJe 
fece  chiamare  Tuo  p.ìvlnr,  ^nuuirollo,  che 
piocuraflefàrsi  ,  clieil  llioiìgl.uolo  lìmu- 
raiTedi  prcpo/lto  ,  ^  nonvolcua  umanc- 
itrcnza  .  11  padre  pai  U  à  Vico  :  6c  hota^ 


con  preghi  ,  hora con  minacele;  horacóif 
lui inghc  procura u*  ,  che  il  figliuolo  fi  mu. 
ralle  di  fantalìa .  Ma  vedendo  ,  che  non  fa^ 
ccu<ì  profitto  alcuno  ,  Io  menò  dmiinzial 
Giudice  :  il  quale  parlò  in  quefto  mcdo  ; 
Dimmi  vn  poco  ,  quul  c  la  cauli  ,  che  vii 
pioucnetto  della  rua  età  ,  vogli  contrafare 
aJh  precetti  de  gli  Imperatori  ;  poiché  vio 
tandocllì  ,  che  non  fi  adorivi! 'huomo  fat- 
to morire  in  Croce  ,  tulo  vuoi  nondimeno 
adorare:  Adora  adunque!  Dei,  ch'eilì  ,  e 
noj  altrj  tutti  adoriamo  ;  ictu  non  vuoi  , 
che  lafciando  da  parte  il  rifpetto  ,  chchò 
port-taà  tuo  padre,  &  il  riguardo  della  tua 
poca  età,  ioticafiighicon  il  medefimo  ri- 
gore ,  che  hòcalligati  altri  della  tua  opi- 
nione .  lllauiogiouinetto  Vito  ,  come  s'- 
egli '  fuf  le  flato  di  perfcta  età  :  |lirirpolc  , 
cdiflc;  Io  non  iòno per  adorarci  Demoni  , 
nèfono  pcrhumiliarmi  à  fbtucvanc,&: 
ingannatrici  .  lomi  fonomefioin  cuorc_* 
di  lèruire  Giesù  Chrilto  ,  Figliuolo  di 
Dioviuo,  lui  è  non  altri  fono  per  adorare  . 
Quando  il  padre  di  Vito  intcib.  quello  ,  al- 
zò la  voce  >  e  piangendo  diflé  ;  Habbiatc 
compafJIone  dime  ,  Cittadini  ,  &  amici 
mici  y  poiché  liauendovn  figliuolo  (òlo  , 
lo  vedo  perire  ,  fenzapot<.rui  rimediare  .• 
Diflc  ali'liora  Vito  .  Non  pcniàte-  pjdic 
mio  ,  cheiopcrifca  :  anadcucrclli  ralle- 
grarti, fi  come  io  mi  rallegro ,  vedendo  eh' 
io  merito  cllcr  contato  nel  numero  de  i 
fanti  Martiri  .  DilTc  Aureliano:  quìbifò- 
gna  murare  flilc  j  lino  al  prefente  hò  hauu- 
te  riguardo  iill'amicitia  di  tuo  padre  ,  ma_j 
hora  lo  metterò  da  parte  .  H  cosi  lo  fece 
l^oghare  ,  c  battere  alquanto  per  fargli 
paura  j  Mà  perche  con  quel  calligo  non  fo- 
ce profitto  alcuno  ,  commandò  ,  ch'egli 
fu/fè  tormentato  con  maggior  rigore  ,  c 
crudeltà  .  I  miniflii volftro cominciare 
tot  mentore  il  Santo  :  ma  in  vnfubito  lì 
fentirono  hauer  le  braccia  attratte  ,  fir  il 
medelìmoauocnncal  Giudice  il  quale  dif- 
lc al  p;^d^e  di  Vito  :  quello  tuo  iiglii;olo' 
dcbbcellcrmago  ,  egli  mi  ha  l";«ro  perde- 
re le  braccia ,  che  non  me  ne  pollò  fcruirc  * 
lo  non  fon  mago  ,  diflc  il  Santo  siou.inc  f 
ma.  (ònlèruD  eli  Dio  .  tgii  ha  calligato. 
te  ,  perche  tuf.itormer.tjr  me  ,  c  le  io  Io 
prcr.o  farà  lilànarti  le  braccia  .  Aureliano* 
dille  :  In qucflo cono/cerò  ,  chctudicila. 
vaiti  ,  the  il  tuo  Diolia  oinìiporente  ,  e 
merita  di  ellèrc  adorato  ..  Vito  fece  erario^ 
ne  perii  Giuiiicc  ,  c  fubito  egli  fi  r;(à:icfc 
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•cèn  molto  fuo contento,  e  per  non  vederli 
dinuouo  in  (imi  le  pericolo  .  DiikalPadrc 
di  Viio,  piglia  il  tuofìgliHolo,  e  perfua- 
dcrgli  A  ineeìio ,  che po:rai :  ch'egli  adoii 
i  noltri  Dei  r  perche  io  non  voglio  più  ha- 
ucrc,  chcfarfeco.  Hilamcnò  il  iigiiuolo 
à  cAlIi ,  e  no  1  lafciò  colà ,  che  non  ùccfse-. 
per  farlo  mULiredi  proposto .  Il  Sancogio- 
uanecto  era  rutto  afflitto  ,  ]per  i  tormenti  » 
che  haucin  hauuci  ;  onde  il  Padre  lo  fece 
mettere  in  vn  letto  adorno,  cdclicato  .  Fe- 
^cpoi  venire  molti  mulìci  con  varij  iflro- 
mcntt,  acciochc  fonando  gli  defscrotrat- 
■ttMiimcnto .  R'cc  poivcnirui  nelle  gioua- 
ni  bcllillimc ,  che  lo  Icruilscro  ,cgti  ficef- 
fcro  carezze ,  promettendo  premio  grande 
a  quella,  che  con  le  Aie  luiin;^hc  lo  facorsc 
innamorare  .  Tutte  qucite  diligcnxenon 
fecero  effetto  alcuno ,  perche  il  fanto  gio- 
ttanc  Icmpre  erano  pnìcoftantc  .  E  perche 
egii  dubi<;aua  ,  clicqudligiouani  non  lo 
.prouocafsoro  tt  mal  fare  con  lelorolufm- 
jghe  ,  ccarc7.EC  ,  domand  ina  ai  uro  à  D»o, 
ccercaua  d:  allontnnarfi  diels.'  ,  come  le 
iufseio  lUti  animali  veleno!]  -  Vna  volta 
Jo  IVciurono  lòlo  ,  perche  lui  voKè  cosi ,  e 
fiivifirato  dagliAngcli,  cconlolato gran- 
demente da  elfi  ,"  gli  inlègnarono  il  mo- 
do ,  come  egli  doueua  fare  ,  per  fuggire  da 
fuo  Padre  .  Vito  adunque  parlò  con  Nlode- 
fto  ,  cconCrciccntin ,  che  I  haueuano  al- 
Jeuato  ,  erutti  inliemc  entrarono  in  vna 
barca,  cparsomo  in  Italia  .  L'Imperatore 
Diocletiano  haucua  vna  figliuola  Ipiririta- 
ta ,  tS:  il  Dcmoniodifsc  ,  clic  li  partcriada 
Ì£i  Ih  veniua  quiui  Vito  ,  e  diede  notitia 
douc  ci^li  era  .  L'Imperatore  mandò  per 
lui  è  fii  condotto  alla  Tua  prefenza  in  com- 
pagnia di  Modefto  ,  cdi  Crcfcentia  .  Lo 
ricercò  l'Imperatore  ,  che  egli  rifanalsc  la 
("ua  ligl  uola  re  li  difsc  la  caufa  perche  egli 
riccrcanatalccTa  .  Andò  Vito  dou' era  la 
giouane,  epofecli  lamino  (òpra latelU ,  e 
dilsc;  Innomc  dlGicstiChrifto  ioti  com- 
mando fpirito  malN_j;!io  ,  che  tùtiparttda 
qucib  cicarura  fua  .  Il  Demonio  li  paliti 
vriandy  terribilmente  ,  enei  j)arrirfi trattò 
V         uni  Gentili,  cheli  erano  fitti  bef- 
Iw  .li  >  ,:o,  non  credendo  ,  ci. c  lui dou-^tf'se 
rifanare  1  inferma .  L'Imperatore  tcce  mol- 
ti cirezzei  Vito  ,  e  gli  poi'c  grande  aiTcC- 
tionc  ,  perche  egli  era  di  bella  piclcnzi, 
pt\A  haucndogii  icntito  nominare  Giesù 
Cl.r'Ko  ,  gli  dimaodò  fc  lui  era  Chrillia- 
no.  tt  nten  ictido  di  si,per  cfscr  lui  njaiico 
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capitale  di  tutti  loro ,  e  non  haiicndo  ri^ 
guardo  al  benefìcio  da  lui  riccuuro  ,  co- 
minciò 4  pcifuaicrgl!  ,  c!ie  adoia.sc  gl'- 
Idoli  ,  e  thclorerua  in  luogo  di  lighuoTo , 
ciò  farebbe  perlòna  principale  deh'  Impe- 
rio .  Vito  fece  gagliardamente  relillcnza 
per  il  che  l'Imperatore  lo  fece  mettere  lu 
vna  oscura  prigione  ,  in  compagnia  di  Mo- 
dcfto,  cdi  Crefccntia  .  Il  San  oGiouane 
ftando  in  prigione  ,  canrauaconil  profct.» 
Dauid  ,  cdiceiu  ,  Deus  in  adiuroriunrLj 
meum  intende  .  Diraandau  i  gratiaa  Dio , 
clic  Taiutaisc  à  poter  lopportaic:  quel  tia- 
uaglio  ,  &  altri  per  amor  liio  .  ^pparuj 
nella  prigione  vngran  splendore  ,  Cfc  iti 
cCso  lì  vdi  vna  voce ,  chedifsj:  Sta  coimtc 
Vitolcruo  mio,  perche femprc  ioti  aiute- 
rò .  I  Guardiani  della  prigione  vdiron»* 
qticUavoce,  cviddcrololplendorc  ,  &an- 
oornoàdare  auuifo  all'Imperatore  di  quel- 
lo, che  haueuano  vd:to  ,  c  veduto  .  Inte- 
foquefto  l'Imperatore  gli  fece  condurre  al- 
la Tua  prelcnza  .  Perlaltrada  Vito  anda  ia 
facendo  animo  à  Modcflo ,  &  a  Cte.'ccn- 
tia  ,  dicendogli  ,  hormai  li  auuicinaua  il 
tempo  del  loro  trionfo  ,  però  haiierscro 
buonanimo  intuttoqucllo  ,  chcglipotcf- 
feauuenirc,  haucndo riguardo  a!  premio, 
che  Dio  haueui  apparecchiato  per  loro  in 
Cielo.  L'Imperatore,  hauendo  fatte  alcu- 
ne dimande  à  Vito  ,  Se  haucndo  vedutola 
fu  i  collanza  lo  fece  menare  all' Anli  teatro  , 
che  era  il  luogo  douc  fi  faceuano  i  giuo- 
chi, e  fcfte  publichc  ,  cdoue  li  faceuano 
morire  diuerfe  fiere  .  Si  congregò  quiui 
molta  gente  di  tutta  Roma  ,  per  vedere 
quello  ,  che  fifaria.  L'Imperatore  fece  ac« 
cendcrcvngr.m  fuoco  come  vna  fornace  , 
ch'era  piena  di  piombo,  direlina,  edipc- 
ce  ,  e  quuido  fii  bene  acceiò  comoian dò 
alliminillri  ,  che  vi  gcttaiscro  dentro  Vi- 
to, dxcndo  ;  Hora  vedremo  fc  iI*uoDio 
piiòlìborarti  dalle  mie  mani  .  Vito  fi  fece  »l 
fej^o  della  Croce,  &  entrò  nel  fuoco  ,  c 
lubito  iicie  Vìi  Angelo  dal  Cielo  il  quak 
allontanò  la  fiamma  dal  Santo,  e  f^'ce  si  , 
che  il  fuoco  non  gli  fece  Iclionc  alcuna  , 
Cantaua  il  Tanto  Martire  Hinni  fphrituali 
in  lode  di  Dio  ,  in  me  zzo  del  fuoco  ,  ctut- 
toilpopolo  ciapienodi  miraa'plti  .  Lgli 
al  fine  vici  dalla  fornace  fcnzi  legno  alcu- 
no di  elseieAato  nel  f'Joco  ,  ami  chepar.-*- 
ua  più  bello  afisii  di  prima  .  L'Imperatole, 
com  nandòpai  ,  che  j^ii  (ai'^c  lafcijrovn 
fcrocj  LcrOii;,  acciocnelo  diuor.'iCscrovdi- 
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tendo,  che contra quclPanimale,  -nongio-   cheaano  mFmnciA  ,  e  frigli altriha 
ueriaiio  incniui.II  Leone  fù  laiciato  ,c  Vico-  fatto  morir  i'ot ino  Vefcouodi  Lione,  (loue 
gli  fece  incontro  il  fegno  della  Croce,  &  egl  i    andò  Ireneo  per  otdmc  di  S.  Policarpo ,  c  fk 
pcrielalui  ferocÌ£a,elìgextò  '3picdideISan-    fatto  Vcfcouo  di  quella  Otta  .  Haueua  ia 
to,comc  it:  fo/sc  Itato  vn'Agndio ,  Diceua    Aia  compagnia  vn  Diacono  Chiamato  Zac» 
Vico  al  l'Imperatore.  Vedi  DiocIcti;i  no,  che   caria,  edile  altri  Preti,  cconquelk  compa- 
Icbdticriconolcouo  il  loro  Signore  ,  egli    snia  cominciò  -à  predicare  l'EuangcIiodi 
lono obbedienti  ;  c  tu  pli  fd  djlt>bbedieiue,c    C3icsìiChii(lo ,  facendoanimo  à  i  Chriiha- 
non  lo  VUOI  conofccrc.Noji  «tele  Tlmpera-    ni ,  clics  erano  auuilici ,  per  la  periccutionc 
t  )re  allcrue  parole,mà commandò,cl;e lui,   pafsata ,e cojìucrtitamolti di nuouo alla  f<r- 
/vloddlo.cCrcrcéciafuilcromenjinvncer-    de.  Epeichemui potcua  circrprclèntcpcr 
J<5f"fpcnfo;chiamato Catafb,  ch'era ^ìmi-    tutto ,  doweeg'i  haueria voluto ,  fcriucua_* 
Je  aìrtquuleo ,  ancora  che  ftiircro  differenti    molte  lettere  piene  di  rapicn7.a  CcL-ftc ,  per 
inqudlo,  che  nel  l'EquuIco  i-corpi  llauano    mezzo  delle  quali  moitiGentili  vcniuaruj 
fo:pe(i,c  di  itti,e  nella  Cataftaftauiuiodiilcli.   alla  cogniiiotic  della  verità  ,  elifacccuano 
Li  quel  tormento  i  mcaibride'  Martin  fu-   battezzare.  Faceua  molti  miracoli,  ikv$ò 
i;onotuitiTmofr,e  Voik  dcllc"ionrure  mof-    tantadilipcuza ,  che  in  poco  tempo  caèndo 
fcdal  loro  luogo,  per  le  ci-udelJilt?iftjre;Clie    aiutato  à  Dio  conucrtì  alla  fcdctuttele  "é- 
ar:omo  gli  faccuano/e  gli  vcdcuano  gl'ime-    ti  della  Città  di  Lione.  Si  tenne  moltt)  ag- 
I  iori,dicndoli  rotto  il  corpo  in  piìi  luoghi .    grauato  il  Demonio  di  qucRacofa ,  il  qual 
Uudtofu  vn  tormento  tanto  tenibile ,  che   valendo  il  dàno  grandc,chc  S  lrenco  eli  fa- 
l^-iito  ?i:i  U^pcidcTc  ia  vita  à  rutti  tic  i  Santi    ccua  gli  incitò  centra  Tlmpcratoie  Anto- 
^brtiri .  Il  Qclo era  (creno A'  in  vn  fuhito fi    nino ,  il  quale  Ci  tTOUaua<agIi  vltimi  confini 
ranuuoIò,ccominciòà  (entirfi  molti  tuoni ,   di  Francia  .  EglimandòcrudelitflmiMJni- 
e  cadere  ra«?tfe  affai  con  gran  danno  di  molti    ftri,  accioche  ccrcafTero  Ireneo  con  ogni  di- 
Tempi  dc?,l*Idoli,edi  moltiGcntili,  che  pc-    ligcnza ,  e  lo  facellcro morire  ;  con  ttitri  eli 
rirono.IcorpidiquclliSantiMartiiifurono    altri,  che  fichiamauano  Cf.riftiani  .  Va' 
fepoltj  da  viianobil  matrona^chiamataFio-   Angelo  parlò  vilìbilmcnte  al  Sant  Pontcfi- 
r.-nza.  La  Chiclà  celebra  la  loiofefta  il  gior-   ce.efsendopi^efente  Zaccaria,!  1  quale  era  gii 
no  del  martirio  loro,  che  fùalli  15.  diGiu-   Sacerdote,  cheviUe,  c  fenti  le  parole  neU'- 
gno,  circa  l'anni  del  Sign.  Zoo.  Imperando    Angelo,  eglidifsc;  huomoSanto.Gitsii 
il giàuommato  Di<xJctiano,  Chriflo  mioSignore  ,  t  inuita  al  CuoRc- 

gno,e  molti  altri  del  tuo  popolo,e  qucAo  hi 
LA  VITA  DI  SA  NT'  JREN£0    da  eCscr  per  mv'zzo  del  martirio .  Gà  t':d- 
ytf<0Mo^  e  Martire  JcrtttAdml  Turoninfe ,   pettano  i  Patriarchi , e  Prefetti.  Gli  Apollo- 
li  bramano  di  vederti  in  Ciclo  ,  gli  Angeli 
Al/i  tj.  Ji  Giugno.  hanno  di  già  ordinate  le  fefte,che  quel  gior- 

noeffi  faranno.  La  madre  di  Dio  contuc- 

IL  morirtin  chrijio  ì^rAn sMmdmgao ,  dife  ta  la  Compagnia  delle  fante  Vergini ,  fi  tic- 
l'Afcfiolo  T*ùle  ,  ti  che  int  e/ero  molto  ht-  ne  moitofeen  Icruita  da  te.  perche  tu  hai  ol- 
nti  Martiri  ^  li  qualt  Mndmumno  ali»  morte  Icruato .  e  predicato  Verginità ,  e  purità.  I 
tfintomlttgri^eomts'hauejlfero  rrouato^ual-  Mattiti  pregano  Diodi  vederti  prerto nella 
chr  pr  et  te  fo  te/oro  .  Del  rinmero  di  qutfl  i  pt    lorofquadra,  in  Compagnia  di  quelli ,  chc 

Sant'I  reneo,il  quale  kauende  hauutormela-  liai  con  fonati  con  i  tUOÌ  Santi  configli,!  tì- 

tftnedtl  /ho  Man  irto  non  Ji  poteua  (atiare  ccuer  la  cotcna  del  martirio  Fotinotuoan- 

rtndiT  grmtie  ù  Dio  ,  ptr  il  bene  fi  eie  grande^  tecefsore  t'afpetta  ,  accioche  in  i\i2CO\x\\>-\- 

(begli  faetua.HelmodoythefeguefHfcrittJt  gniatu  godi  la  beata  vilìone  di  Dio  .  Mo- 

la  fuavita.e  MartirtodaGre^nrio  ,&  Ado-  (Ira  dielscranimofo  ,  e  valente,  che  già  s'- 

ne  tHttidHeye/eoHtl'vnoTurtuenfe  ,  el'nl-  auuicina  il  Alo  tempo .  Il  tuo  tormento paf- 

troTreuerenfe,  Icrh  prefto ,  mò il  prcmiodiràctcmo .  Non 

^    ^  temer  il  Tiranno.il  quale  puòammazz  ire  il 

SAnt^Ircnco  fii  DiTcepoIodiSanPoiicar.  corpo,  ma  non  l'anima  .Piace  ancora  à  Dio 

po,  ilqualelimilmcntcfiì  Dilcepolodi  che  Zaccaria  con  altri  due  Preti  the  ruirc- 

S.GiouanniEuangehfla  LImpcratore  An-  nafti  in  tua  compagnia  habbino  cura  all.i  • 

tonino  iiaueoa  {pci  fcguitaio  1  Clvifl;»ni  ,  vita  loro ,  c  fi  gu.irdìiio  ,acriochc  Aiccedmo 

nel 
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He'Ll  tua  Tedia,  come  tu  fucccdcfti  à  potino,  Z  A  V  I  T  A    JO  E*    SS.    M  A  RCO 

acciochc  lèpcllifchino  il  tUacorpormà  non-  /  MarceUinno martiri  ^fcritta  dm  Simém» 

dimeno  cfl»  ?i)Cora  hauran no  la  corona  del  Mttmfrmfte ,       AU$  lìi.JiCÌMgn». 
Mirlirio  .Quando Sant'Ireneo  hcbbc  quella 

nuoua,dil7c  con  grand  allegrezza  ;lo  ti  liiv-  'T  O  Spirita  Santonel  Liiro  di  del  ^  dictj 

gcatioSif^nor  mioGicsùChrifto ,  ciìgliuol  1_|  Atll'hHomot  ch't^ii  bene  T iniquità  co' 

di  Dio  viuo  ,  lume  eterno,  Iplcndorc  di  giù-  me  l*ac<jMM.ii  treumnodue  forti  àifieccAtort  , 

ftitia  ,  fonte  di  pietà  :  ò  che  ti  c  piaccitlto  di  mlcuni  he  mono  i  peccati  ,  &  altri/e  /i  mMn^ia- 

conlòlarmi  per  mezzo  del  tuo  Angelo  Santo  n».  Coiutxhe  mMitiia  ^  riuolge  primati  al» 

ConfeliccTlUOUa.Ioti  prcj'.o'humilmcnteSi-  per  bocca,  «Itmajìi^at  e  peifinghietre .  £r 

gnorcinio,<.hctudonico(lanza  à  qucftul^o-  jtllevelte  Jentevdc^ih'^ittèdimmlfapcre  ,/# 

polo  ,  acciochc  ottenga  il  premio  debito  à  fpnta  fuora,tnm  l'inghiett«.C»lHÌ,cÌ»ebfHey 

quelli ,  che  fono  cortami  nel  tuo  (èrurtio  ,&  nonfà  alcunmdi  qutfte  cofemafubito  maxJa 

acciochc  la  morte  non  gli  Ijjailcnti  ,  mòla  gtù  iabruanda  .  Con  auuiene  ail'huemo  mt 

fjpportino  volentieri  per  amore  tuo.  Dop-  ^uale  venend$occajto*e  di  fmre  qualche  ptc- 

.pO  qiiefto  l'Angelo  fi  parti  ,  &il  S.  Prelato  catoJoconmiette/MhftoftnxaAltradJidera- 

COilfortòifuoi  fedeli  ,  cdi<SC  loro  tante  ra-  iÌ9ne,equefio  tale  fi  può  àirtiche  fe  lob:ue.D\ 

gioni,  che  tutti  furono  collanti, iSiortcrrcro  juefii  parla  laScrit  tura  Sacra  nel  Libro  di 

il  corpo  loro  a  i  tormenti  ,&  alla  morte  per  (jiolbe -y  ilchef*  tiene  per  vtalijfimaccfa  .  Ma 

amor  di  GicsùOirifto.In  quel  mentre  arri  uò  colui  ,  che  venendogli  occafion*  di  offender 

il  furor  della  peifccutioncnclIaCitca.e  fi  pu*  Dio,  r.:»  fi  lafciafubitotrafctrrer»  ,màvà. 

blicòlilòito  vn  bando  ,  che  tutti  iChriftiani  centra/laudo  fràsè,  fe  U  commetterà  y  «  v 

fuficro  ammazzali,  &  i  beni  loro  confilcati.  quefìo  fi  puòiirt  ^  che  maflica  ti  peccato  ^  vr 

Fu  colà  marauigliofada  vedcrc,chc  il  Padre  auuitne  alle  volte fentend9,c/>e  (gli  fìadifa" 

acCUCaua  il  figliuolo,  la  figl:Uola  laTnadlC,Ìl  pere  amaro , lo  fputafuoradi bocca,  enon  com- 

l' Itello  il  fiatcllojTvn  parente,  e  l'altro,  e  r  mette  il  peccato, ^efìomedefìmo»Huennc  a 

-  *miCO,  l'altro  amicO.Sl  cominciò  à  far  IVc-  due  fratelli ,  T^larco ,  e  Marctìliano  :  i  quali  : 

cifionc,  cperdeuano  la  vita,lc  genti  d'02nic«  grano  inpunt  o  di  perdere  lavit  a  ^fenon  ado- 

tà,cdrojenili:UÒT  per  lacor.fcilionedenafe-  rauano  gl' l delinei  termine prefiffogli  Si  ag" 

«teChrimana.rù  cercato  S.ìrencOjd'elsen-  giunfe  mquiflo  let e  tat ioni  di  alcune perfone^ 

do  (lato  lioaato  ,  fò  prcfentato  al  tribunale  chegli perfaadeuaao  a  farlo\non  fi  rifcJferoce^ 

dw'l  Crudeliifìmo  Giudice,  il  quale  lo  periualc  j)prefìo,  aiizivolferoprima  confiderar^  be' 

■cliCCgli  làcrifìcanèad  vn  Idolo,aCCÌOcheper  niffimeil fatto  .  Maflicarono  tlptccatOy  e  ftn- 

JìlOcfcmpioil  poj>olo  faccflc  il  medefimo,C  areno  in  ejfe  tantaamarituiine.chelofputa- 

'  non  morifTcro  tuttj,quando  anco  non  lo  vo-  tono  fuori ,  e  volftro  più  preflo  perder  la  vita^ 

iclTc  farc,  minaccio  di  tormentarlo  crudcl-  che  offender*  Dio  ^  idolatrando  ,  La  vita  di 

mentc,e  diiìon  larcurtpcriórurviuadiquel  quefli  Sant iMartui  fk  fcpittada  5/<zu«no 

popolo.Il Santo  non  facendo  ftima  dellclue  lùetafrafiein  qwflomwd*, 
parole  ,  era  cortame  nella  confezione  di 

Chi  irto,  edcllaluaSantafcde,  Il  Giudice-  a  L  Tempo  deirim]>eratorc  Dioclctia- 
lde"naioolrramodocommandà,  chcs'an-  J\.  no  furono  prcli  in  Roma  due  fratelli  ; 
daficfcorrcndo  per  la  Citta  ,  enon  fi  perdo-  chiamato  l'vn  Marco  ,  d'altro  Marceli ia- 
naffcad  alcuno  ,  clìcnominafTe  ilnomcdi  no.  Il  loro  padre  hcbbc  nome  Tranquillo, 
Chrirto.^^ù  faitot;Tntaoccifione,cheinpo-  c  la  madre  Marti»  .  HaOcua  moglie  ,  c  fi- 
co fpatio  ,  fi  vede uano correr  riui  di  fanguc  gliuoli  tutti  due  .  Gli  fece  pigliar  prigioni 
per  le  piazzCjC  rei  Ir  rtradc.  S. Ireneo  fii  tor-  yn  Prcfctrto  della  Citta  chiam:ito  Crom?- 
TTit-ntato  crudeli  firn  ami.  ntc  ,  &  in  else  tor-  rio  ,c  fentcntiò  ,clie  fufsero  decapitati»  Mi 
mento  diede  lo  Ipirito  à  Dio  à  i  17.  diGru-  efscndo  importunare  dalli  parenti  de' due 
^  gno,  Tanno  del  Sig.  275.  al  tempo  dell'opra-  fiatclli,gliarsegnò  trenta  giorni  di  tempo  , 
nominato  Antonino  .S.  Ireneo  Iciilse  molte  ^icciochc  dclibeialscro  quello  ,  cbo  vole- 
vfcrc di murauigliolà  domina.  nano  fare  ,  e  fc  in  quel  tempo  volclSw-ro 

facrificar  ,  fufsero  liberi  ,  c  quando  nò  , 
fufsero  fatti  morire  in  qucfto  mc7.zo  i  pa- 
renti andauano  alla  prigione  doue  erti 

^  erano  i  eh'  era  la  Cafa  di  Nioiftuto 

^uo- 
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kuomopiinripalc  ,  e  (rsforzauanodi  pci- 
fuadcrloro  ,  chcadoradcroli  Dei ,  perli- 
bcrartì da! Ij  morte  .  Vi  andauano ancora 
molti  loro  amici,  cpli  diceunno  .  D'onde 
procedcin  voi  tanta  durezza  :  che  cuore  è 
il  vortro  tanto  duro  .  che  non  jiabbiatc 
«^ompaliìoncalla  vc<.chic7za  divofèro  pa- 
dre, ci  e  vi  ha  gen  iali ,  e  vogliate  elscr- 
cauiàdinuoui  dolori  a  voftra  madre;  Nel 
pniTO  poi  n|i  caufaili  dolori  grandi  ,  mà 
eraiJu.iccompagnati  ancoda  i^raii  conlòla- 
t  onc.vcdcfjdcliell.imidre  di  Juciì-iiuo- 
li  de'  eguali  pen(àua  hauere  maiigior  conten- 
to ncllj  vecchiezza  .  Ma  Iiora qucfto con- 
tento li  c  murato  in  Jolore  ,  vedendo,  clv: 
voi  volete  morire  ,  crscndo  in  poter  voftro 
cJi  fuggir  la  morte  .  Ocariilìmi  amici ,  noi 
ij  prcj^hiamo  con  ogni  affetto  poflrSile  , 
che  noo  vogliate  far  guidare  co^i  amara 
bcunn.^aavoltro padre  ,  e  madrc,epriuar 
r.oiu.La  voflraamiciiia  ,  e  dolce conuer- 
fjcione  .  Voi  potete  per  adtrfso  ftrc  quanto 
vuole  l'Imperatore ,  il  quale  non  è  peiù  im- 
moitalc  ,  egli  morirà,  e  voi  potrete  f.ire  Tin- 
t 'ntovcfho  .  Tanto  piiì  che  noi  habbia- 
mo  vdiro  dire  che  il  Dio  ,  che  voi  adora- 
re ^cncuidcura  alcuno  ,  chea  lui  ritorni, 
aiui , accerta  cialcuno  allegramente.  Quc- 
i\c  ,  i^'alcrecoregIidlceil.ino  gli  amici  . 
Doppoi  quali  veni ua  la  madre  ;  chiaman- 
doli m»/cra,rconrenta  ,  e  (iieiiturata  ;  ha- 
ueuaj  capeoli  /paiYì ,  efcgli  flracciau-i 
Ja  nrcfcnza  loro  ,  fi  liracciaua  le  vcfti  ,  e 
moffraua  l'affannato  petto  ,  ediceua 
loro:  Fi«^liuo]imiei,  queftoé  il  petto,  che 
\  i  diede  il  l:trc  ,  habbiatedicfso  ,  e  di  me 
compilh  me:  perche  volete  voi ,  che  io  vi 
perda  j  dsciidoin  voHra  libertà  il  confcr- 
unrui  ;  fé  io  vi  vedcfTf  menar  prigioni  dalli 
voflri  nemici  ,  entrerei  nel  mezzo  di  loro 
per  Jireuderui  ;  fé  quilchegiuJice  rigonv 
(ò  vi  facciUw- morire  in  oicura  prigione  ,  e 
quiui  ancora  ri  farei  compagnia  .  Quello 
voi  Irò  c  vn  nuouo  modo  di  morire  ;  poiché 
<i  predali  carne/ice,  che  fenica,  clamor- 
te,  che  venga  :  nuoui  maniera  di  pianto  , 
nuoaamileriac  anco  la  mia  ,  poiché  voi 
volontariamente  volete  morire  :  dipoi  le-. 
comp..riuaj|padreinfcM  mo  ,  <1^' 3  no 
dali.i  vrcchiezza  condotto  à  m.u.  ..jìU 
Jii  iichiaui  h»ucnd.>  cjptirtob  bianca  te- 
fla  dipoluiTe  ,  cdiceocre  :  gridaujadalta 
voct:,  '.  diceui:  Io  m i fero  vengo  à  con do- 
lern,!  rni  mi'wi  figliuoli  ,  e  dirgli  ,  che  m'- 
incrdcc  della  motte  ,  ch'efiì  vo!oat«ria- 
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mente  vanno  cercando  :  cìcipeCe  cheio 
pcnlai  ,  che  douellero  farmi  nella  mia  fo- 
poltura ,  bilbgiìeià  ,  che  io  sfortunato  le 
faccia  loro  per  fargli  fepcUirc  :  Oh  tìgliuo- 
1j  mici  baito:ic  della  mia  afflitta  vecchiez- 
za, luce  de  gli  occhi  mici;  nati  felicemen- 
te ,  ben  creati  ,  econogni  diligenza  am»- 
maelh^i  in  ogni  icieii^a  ,  che  pazzia  hora 
clavortra  ,  poiché  vi  lette  innamorati  del- 
la morte  ?  Chi  iì  trouò  mai  che  potendo 
fus;girla,  nonlafuirgiATc  ?  Ilmelchmo  po- 
uercllo  ,  che  iì  muore  di  fare  ;  I  Ii\fermo, 
clic  lìfentc  mille  dolori  ;  chic  pieno  dì 
c^:;ni  miferia ,  e  tr.iujgli ,  chi  c  vituperato  , 
c(chcrnitodaogn'vno  ,  cerca  quanto  più 
può,  diviuerc,  e  fuggir  la  ma;  te  ,  e  vuoi  . 
ricchi,  fani,     honorati ,  Tamarc tanro  ? 
eh:;  dilòrdine  c  il  volito  ?'  Venite-  Gioua- 
ni  Romani ,  à  piangermcco  du;C?iouani  , 
che  volontariamente  vogliono  mcrire .  Ve-, 
nite  vecchi  ,  ikaiuMte  a  piangere  me  mifc- 
ro  vecchio,  perche  io  fon  ripieno  di  tanta_, 
mifèria?  Io  mi  veggo  vecchio,  &  infermo  , 
e  toilo  rimarrò  lènza  figliuoli  .  Confidera- 
te  quello  che  mi  rella  ,  e  che  àciò  else  io 
perdo:  Venite  qui  voi  ,  che  liete  pn.^ri  ,  c 
remete  liormii  ,  chcnon  intrau^nghi  a  voi 
fìmile  diigratia  ,  che  k  mcc  intraiienuta  : 
Piangete  occhi  miei  ,  che  ben  n'hauete  ra- 
gione ,  accecatcui  per  il  rtanto  ,  accioche 
uonvccietc  rccndcr;;il  coltello  fopra  colo- 
ro ,  che  mi  faceuanofentirc  diremo  dolo- 
re ,  fe  gli  vedeua  dare  pur  viia  minima  per- 
cofla  ,  6c  accioche  non  vedi.ire  fpargcrc  il 
fangue  di  quelli ,  che  vedendogli  fpaigerc 
vnalagrima,  mi  lì/ìniualavita  .  Eilèndofi 
lamentato  a^ài  il  vecchio  padre  ;  ceco  , 
che arriuauano  le  mogli  coni  figliuoli  in 
braccio,  e  gli  mettcuano  dinanzi  agli  oc- 
chi de*  padri  loro  ,  dicendo  con  voce  rau- 
ca ,  ccompafTjOneuoIo  :  A  chi  ci  lalciatc 
voi,  accioche iTamolchiauc  ?  Cnil.aucrà 
cura  di  quelli  vollri  figliuoli  ?  Chipiglic- 
rà  il  pofielio della cafa.crobba  voflra  ;  Voi 
ci  laiiriate  folo ,  poucrc  ,  e  fuenturatc?  A 
chi  ci  volteremo  ,  che  habbia  dinoicom- 
paflìone ,  fe  voi  iìcte  con  noi  crudeli ,  e  di- 
iprerati?  O  che  auri  petti  lònoi  voftri  ì  ò 
che  cuori  di  diamante  .  Voi  non  volete 
vdircvoflro padre,  non  volete afcoltare  g'i 
amici  ,  non  volete  hauer  riguardo  a  He  vo- 
fi re  sfortunate  mogli  ,  cnonhauctc  con^- 
padìonedc  i  vostri  fìt^liuolini  innocenti  , 
e  potrete  il  collo  allegramenre  a  i  volln 
nemici ,  percilere  decapitati .  Tutte  quc- 
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ftc  colè vdiuano  Marco  ,  cMaicellino  ;  &c 
ancora  ,  che  la  tentationefuflc  terribile  ,  e 
la  pena  ,  che  al  cuore  haucunno  inrollcra- 
File,  coatuttociò  ,  non  volcuano  bere  il 
peccato  ,  le  pure  lo  dou^unno  commette- 
re ,  ma  mangiarlo .  Noi>ii  rifolucuuno  così 
prcftò  à  forc  quello  ,  che  t.m  ti  ricercauano 
ài  loro  ,  mà  pcnCiuano  fra  loro  ftdfi  queU 
k) ,  che  ne  poteua  liiccc  Jere  le  lo  faccuano . 
Si  ritrouò  prelctite  a  qucfto^fpeitacolo  il  vi- 
lorolb  Caualicr  di  Chri^to  San  Sebaftia- 
iio  il  quale  vedendo  ,  chci  due  fratelli  Ib- 
uanodubio^T  ,  e  temendo  ,  che  non  iì  ri^ 
tirairerodall'imprcra,  fcgli  nccoftò,  e  con 
Tocc picnadi  fcruorc  ,  glidillc ,  ò  fortiflìmi 
Ciualicridi  Chrifto  ,  lino  àqusltorcrmi- 
ns  haucte  combattuto  valorofamentc  ,  tk. 
horachc hauete  Incorona  ,  elapalmadcl- 
la  vittoria  tanto  vicirLi  ;  b  volete  perdere  ? 
Voi  haucte  fupcrato  il  vodro  nemico  ,  voi 
l'hauctcfotto  t  piedi  ,  e  per  lagrime,  elu- 
l:nghe  di  donne  ,  lo  volc?e  lafciar  pigliar 
forza  i  'acciochc  di  nuouov;  faccia  guer- 
ra ,  nel  quale  potcfti  ancora  disc  vinti  ? 
Noji  vogliate  ,  che  Pamorcdei  voltii  fi?l>- 
uoli  vi  faccia  perdere  il  premio ,  che  Ùio 
vi  hà apparecchiato  in  Cielo  ,  fc  farete  co- 
lanti. SccHiconofccllèroquulio",  che  voi 
Gonolcctc  non  piangeriano  ,  anzi  fi  rallc- 
grariano  ,  vedendoui  io  termine  d:  elitre 
prcfto  felici ,  e  beati .  Quella  gente ,  che  vi 
psrfuadeche  mutiarcpaiere  ,  non  Tanno  ; 
lìtroua  vn'akia  vita  :  Se  eli»  ciò  credeisc- 
ro,  elàpcticro  ,  quai  lìala  viradc  i  beati , 
pi  ocureriano  di  tàrui  compagni^  .  Se  hora 
Vi  confèntitedi  far  quello  ,  cl.ccffìvi  pcc- 
luadono  >  ftarcte  con  loro  vn  poco  di  tem- 
po ,  a'c;odcre  la  loro  compagnia  ,  mA- que- 
llo haurà  pretto  fine  ,  perche  farete  (epura- 
ti da  c  (Ti  ,  per  cilcrc  con  tifi  tormentati  , 
jjrrlòmprc  neirirjferoo  doue  vi  nuedcrctc 
m  quel  fuocaarderHeirk  drjfthi ,  clèrpcn- 
ti  ,  quali  diuoianno  le  carm  degl'incre- 
duli.  Quiuint>n  (ì  fcmono  le  nonvrli  ,  c 
ftridi  du  cor.Hanaati ,  e  voci,  clilciii  hor- 
ribili  Jv;  i  Egemoni .  Qiiiui ogni  coia è  con- 
fufionc,  ogràì  cela  tenebre,  ogni  colà  tor- 
mentoni' '  +^ "  .  Coiifiileratc  (cefauicz- 
za  ,  pers:.   .   .naie  prcK-ntwi  l'ui;£^ii e  tan- 
to bene  da  venire  ;  oltre  ,  che  mezzo 
del"  m.trtirio  ,  diuenterctc  i  cittadini  del 
Ciel.)  ;  e  Ciclo  tale  ,  cl  e'cqu!  nel  mondo 
ilii-ttAvna  colibcn  LuoratJ  ,  &  adornata  , 
qjinta  farà  rallecrezaà,  e  dilefo  di  veder- 
ci iV-ile  ftanzcdciia.  bcaiitudise  laiito  allv> 
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gre  ,  tadorne  di  pietre  prctiolè  ,  c di  oro 
liniflimo  ;  Quiui  mai  mancano  liori  odo- 
riferi all'odorato  ,  fiutti  dolcilfìmi  al  gu^ 
(lo  ;  quiui  lcmpreePrin:aucra:  i  prati  llm- 
prefono  verdi  ,  e  fioriti  ,  the  fi  veggono- 
lecchi  .  Quiui  e  Icmprc  l'aria  temperata  , 
ne  vili  3\  ,  che  cola  (la  itìfcimità  .  Quiui  lì 
odono  mulìche  di  vari  Itromcnti  ,  bene 
accordati ,  e  (onori  ;  lònati  da  gli  Angeli  . 
Quiurfono  infinhe  ricchezza  .  Quiui  lì  fa 
pococonto  di  ellèr  Re ,  poiché  ogni  cofa  ù 
piena  di  corone  .  Quiuici  ibno  colcilTìme 
conuerlàtioni  ,  efTcndo  tutta  la  gente  vir- 
tuofa,  amoreuolc  ,  cconumatjcon  foni- 
mamodellia  .  Qu^iui  tutti  i  Unii  hauranno 
tuttaqtxellochepofjono  dclìdcrare ,  édc- 
fidcrai:o  quello ,  che  poflbno  godere  .  Qui» 
ui  t  la  ftanza  della  vita  ,  e  ix)n  lì  sì  ,  che 
CO&  Ila  morte.  Qui  non  «'cofa  ,  che  cauli 
muleftra  ,  òfaftidio  r  e  non  manca  colà  al - 
cuRa  i  che  caufi  allegrezza  ,  e  contento  . 
Confidcrate  adunque  ù  valorofi  foldati  di 
GieòuChrilto  ,  lèccofaragioncuolc  ,  fwr 
vn  breuc  tormento  »  voler  perder  tuno 
bene,  ccambiarlocon  tanto  male:  morcn» 
do  voi  guadagnate  la  vita ,  &  il  Cielo  ;  evi- 
uendo  guadagnate  la  motte  ,  e  l'Inferno  • 
QtHjftodilSibanSebàlluixo  ,  cmciiweegU 
diceuaqucftccofc  ,  f il  veduto  vn  belliiìì- 
moQouanc  ,  che  gh  parlaui  Jicll*  orec- 
chio ,  Quello,  chcfucccllcfù  ,  chci  due 
fratelli  prelcro  animo  ,  e  Itcttero  collante 
nel  buon  propofiio  .  Pcrilche  cllèndop.if- 
làto  iltérmmc  de  i  trenta  giorni  ,  vn  <'Ui- 
dicc delegato  per  quella  cauia  in  luogo  dr 
Cromatio  ,  che  haucua  nome  Fabiano  , 
huomo  crudeli  (Timo  ,  fece  legare  i  mai  tii  i 
ad  vn  legno  ,  &c  inchiodarli  dentaci  piedi 
Icro  con  acuti  clUodi  ;  e  diccualcM  o ,  che_> 
llariano  ouiui  à piedi  ,  fino  che  li  humi- 
liafltroa  fax  riuerenza  alli  Dei  .  I  mai  tiri 
vedendoli  inchiodati  ad  vn  legno  iftedo  , 
cantaumo  ouclvcrlodiDauid ,  che  dice 
Ectequam  bonuai  ,  8c  quàm  iuciinduirt-» 
habitarefratreSin  vruim^  Il  Giudice  gii  Ji- 
ceiìn  ,  lafciatequc/la  pazzia  milcii  diiirra- 
tiati  >  e  farete  liberi  da  tormenti  ,  flf^ifc* 
fpoiukuano,  noi  diamo  bene  qui ,  eflèn- 
doci  lìdi  neli'amoi  di  Giesù  Chrillo  :  noi 
hauer(iicn.o  caro ,  ere  tùci  Ijlci  dar  a  que- 
flomodo,  iinoche  la  viraci  talli  .  V.^sò 
vngio;no,  &vna notte,     i Saiici.Mariiri 
Ibuano  neMoiotormento  ,  canf  mdoalcu^- 
ni  Salmi  diDauid,  à  vn  vcrfcpcr  vno.  Fa- 
biiiuo  vedendo  la  cclUnza  Joco,  coirjmr». 
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dNo,chc  fu/fero  ammazzati  à  colpi  di  lande  : 
ccosieflendorrapafTacicon  molti  colpi ,  rc- 
f.ro  l'anime à  Dio,&:i  corpi  loro  furono  fe- 
polti  nella  via  Ardeatini.  La Chicfa  celebra 
la  fefladi  quelli  fanti  ilt^iomodel  martirio 
loro, che fù  Alli  lì^. di  Giugno ,  l'annodcl 
Signore  50C  imperando  DiòcJctuno,c  Ma/- 
^1  mi  ano . 

LAVlTAnE'SS.  GERVASIOE 
Promjìa  }d Attirò  ferii t A  dm  Sant* 
Ambrogio  . 


Alli  ic^di Giugno 


SAlcmJine  dice  ne'  "Preuerbi  ,  che  alcuni  fi- 
£/i:ich  fono l A.  Coronide  padri iora  ,  (T 
»*ii:Hni  fAdri  fonolaglòriiLde  fivUucli  ,  L» 
*Jloftn-dtchi*r/indo  tjuejtm  fenttnnu  dict^che 
tn^Mcl  lucfo.  per  i  p»drt  s' itit endòno  i  Pa' 
X  rutrchi.^  &  i  Vrofett  dtl  Vtcchto  Tt^Armn- 
t  ptr  li  figlÌHolis\ut*ndonogli  Aptftoli  , 
ih0  dtfcefero  dae/fi  ' .  E  cht  i  Pmtriarehi  ,  e 
freftti  furtnol»  glori».  dc»ti  ApofioU  ,  e 
fliApo^ftcli  furano  l  A  corto  A.  loro  .  MÀ  nou 
9jh»ntA  ,  che^utfia.  fim-lA  propri  A  d4chÌArA~ 
ttmt  dt^utllit  fent  tntÌAdir»m9\.  che  fi  può 
eutfors  intrudere  de'  pAdri  ,  ch'efsendo  iuO" 
i^i-y  e  virtHfJiJtehbero'vtr$uofi  y  e  hUtni  fi~ 
^Itft^fi:  cerne  GtruAjio  ^eVtotmfio  iche  fnro^- 
Mo  J{^ltu»hdik'ttAle,  tdi  VAleria.  1  Vadri 
ftt  én»  tmart irj  ,  e  iaH  furono  i  figliuoli.,  di 
9t9d»xcl.'e.i  figliuoli  furono  cormader  loro  PA- 
dri ingUrimde*  figltu'li .  1 1  mAttii io  di que- 
^i  SAittt  ffAtelh.^  e  l*ÌHiuntioH*.de*  rorpi  lo- 
ft, fv  JcrUtadASmut' AoiLrogto.  Mét  fide- 
me  Auuerttre  md  ^jnA-cvjA  fi  come  Ia  con  fi  dei  a 
a Vejeemt  Lippoenmn»  ;  Ia  «jumle  ptt  ri»^gene^ 
rare  firupoU  ìa  ^Htlli  ^  de  ncK.  fon*  mcltt 
•fera:  Ai I  tu  lev g* re  U.Vitt  de'  òann  \  Ia  qj».A- 
iei  r^t  AicmaiAuttoridAMi^VH^o- 
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me  A  quegli  y  che  limArtirix,^no  ,  mltrt 
vn'Alrro,  G^efioMccAdeuAy  ferche  i  Giudi, 
ci hAueuAntdiuerfi  ncm$\,  euero  pereheno/u 
CnidiceglifACfHA  pigliAre  ,  e  ceminciAnA  ii 
frerefso ,  &  vn  Altre  le  fini u  a  ;  perche  i  Giit- 
dici  fi  m  ut  tiu  ano  fecondo  la  volont»  dell*Itm> 
pt  rat  ere  Romano  .  Vuo  ancora  ef sere  ,  chei 
mede  fi  mi  Giudici  vedendo  Tepere  maraui' 
S'tofe  ,  ehei  Santi  fàcetear^  exen  quAutA  pecs 
gtufiitiAfifACeua  morire^  chi  era  tanto  degni 
àtvitA  \  lafciauanoVogicio  di  Giudice  vo' 
lontariamente  ,  e  gli  fucced  uAno  altri  . 
HAuendoauuertito  qurfienefsuno  fi  f cani  a - 
lilìitrÀ,  quando  vdtrÀ  qui  dire  À~  SA9if'Am^ 
èrcgio  f  che  H  Giudice  ,  che  mar  tir  iti  Ger- 
uafie  ,  e  Vrotafio  fi  chiamaua  Aflafio  ,e  ii- 
meone  Metafrafte  fcrtuendo  il  mudefimc  , 
dice  y  che  fi  chiAmajea  Anelino  .  La  caufadt 
qHeftojHy  ò^chevn  Giudice  cominciò  m  mar- 
tiriz.argliy  el'altro  finì  ^  oucro  perche haue- 
UA  qutfii  due  nomi  .  Vrefuppefio  adunque 
quAntohadettoilSAìitoyefcouo ,  6*  Dottore 
Ambrogio  . 

AMbrogio  fcrua  di G ics»  Chrifto ,  derì- 
derà eterna  làlurc  à tutti  i  ChriftianJ 
d'Ita!  la  .  Nel  la  Sacra  Scrittura  -fi  condan  na 
per  reo  ,  e  colpeuole  colu i >  i I  quale  l.auendo 
riccuuro  alcun  d'^nogratiofanrcntedaUio  ,^ 
non  n^  fai  a  partecipe  al  prailinio.E  però  di- 
ceua  Dauid;  Signore  ,  ionon  hò  narcoilola 
tua  giuftiiia  nel  mio  cuore ,  perche  io  dilli  la 
tua  verità,  cfalutc.  Or.Jc  Dauid  per  haucr 
fatto.^Uilto ,  voleuacncrne  premiato ,  cdi- 
ceua Signore  non  /cparare,  e  non  allontana- 
re la  tua  milcricordia  da  me,  come  fediccllc; 
Così.co!nc.ii)  fui  mezzo,  che  alni  rroualTero 
n-'i.i  t  icordia ,  così  io  la  trouai  i  n  te  Signore . 
Questo  Iodico  à  proposto  ,  chehoiiendo- 
nii  Dioconcclfo  ,  chenelli  palFati  grorni, 
della  Quarcfima  io  ludi  partctipc  nonlòlo 
dique!:i,ci.cor«iuno  ;  iu«  aiKora  di  quel- 
li,  chcdi.qiunauano ,  ilando  moioino  in 
orationc  faticato  alc^uanio  dal  dit;iuno  , 
m:  addormentai  :  nw  non  in  tal  modo  ». 
che  del  ruitoio  dormiili ,  (:  come  anco  non 
eradcl  tutto  dei  lo  .  Mi  parus  di  aprirc  gli 
cechi-  ,  &  valere,  due.  giouani  tt>n  velli 
bi.inci-.c  come  la  neue  ,  i  quali  fac  '  > 
orata  ne.  Io hmcrci  voluf emano;.  ^ 
pjilarloro  ,  Io  mi  rifurtìliai  del  tutto  ,cni - 
cordili  lomidi  qu-ilo  ,  ci.ch»ut:t»vcàu"<>- 
(i—        ^  r^'o  ,  che  (r.  <•.-  ''    ■  0 

Kii    ,        1    n"5onio,la«  i,,  ,  c. 

le  era  luanucldtiouc  ,  c  yctiia  ,  me  U  djK- 
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chisrafTel  più  apertamente  ,  c  per  ottener 
quedo  di  Dio  ,  raddoppiai  il  digiuno  .  Io 
viddi  il  medclìmoduetltrc notti  :  e  ia  ter- 
za dando  del  tutto  defto  ,  perche  il  digin- 
nomi  leuaua  illònno  ,  viddi  con  due  gto- 
uani  vna terz Jpcrrona  molto  (imiic à  San__. 
Paolo  Apertolo  ,  lacu!  imagincfo  haucua 
nelmioftudio  .  Stando  quicti'i  giouani  » 
San  Paolo  mi  parlò ,  e  dificmi .  Qùcft  i  fono 
Quelli ,  che  pigliorno  le  micammonitione , 
fecero  poco  conto  de' beni,  c  ricchezze 
terrene,  fichaucndofpefò dieci  anni  inlèr- 
Uitio  di  Dio  in  queita  Città  di  M  1  ino ,  fini- 
rono la  vita  loro  ,  offerendola  al  martirio 
peramordiGiesùChrifto  .  I  corpi  loro  tu 
gli  troucrai  nel  luogo  iikeffo  ,  doue  efiì  fo- 
no in  oratione  .  Dodici  piedi  fotto  tcrr.i_, 
trouerai  v  n'arca  ,  c  cauata  fuori  ,  e  nel  mc- 
dclimo  luogo  farai  fabricarc  vnaChiclà  in_* 
honorloro.  Io  dimandai  ail'Apoflolo,  co- 
me i  Santi  haueuano  nome  ,  &  cifomi  rif- 
polè  .  Appreflb  alle  tdle  di  quelli  Santi 
trouerai  vn libro  ,  nel  quale  fcritto  il  na- 
fcimento,  clamortcioro.  Detto  quefto  i 
S.^nti  diiparueroinvufubito  .  Io  chiamai 
iVcfcoui  delle  Città  vicine  ,  c  gli  contai 
quella  co(à,  >^ndammo  poial  luogo (ègna- 
lato  ,  &  IO  fui  il  primo  ,  che  pigliando  vn 
zappone,  cominciai  àcauar  la  terra  .  Tut- 
ti mi  aiutor  no,  lino,  che  li  fcoperfè  l'arca 
promefTimi  di  San  Paolo ,  ia  quale  era  di 
pietra  .  Noi  l'aprimmo,  c  dentro  vi  erano 
i  fanti  martiri  ,  così  intieri  ,  come  Ce  in 
quella  hora  vi  foflcro  dati  podi  .  I  corpi 
loro  erano  intieri  ,  il  fanguc  era  frefto  ,  e 
^ttauano  vn'odorediParadifo  ,  del  qua- 
le furono  partecipi  coni  prcfènti  ,  come-, 
gliabfcnti  ,  perche  fi  fparic  quA.fi  per  rut- 
ta la  Città»  Acanto  al  le  loro  tede  ,  vi  era 
vn  libro,  Sihauendolo  aperto,  vedemmo, 
chediccuacosi  .  Io  Filippo  lèruo  diGiesù 
Ch  ri  fio  portai  ,  e  Icpcii;  in  ca!.i  mia  quelli 
<^ue Santi  ,  in  compagnia  di  mio  ligliuo- 
k).  La  madre  loro  li  chiamò  Vale  ia  ,  &  il 
padre  Vitale.  Nicqucro  tutti  due  ad  va_, 
parto  ,  elìchiamuonoviioGerualio,  ci* 
altro  Protalìo  .  Il  pidre  cITcndo  huomo 
Confolarc  ,  tffellcrcitand  )  la  guerra  ,  (è- 
guendo  il  (ho  Capitano  Paolmo  in  Ra- 
«'.'iina  ,  e  vedendo  vn  medico  ci.iamuto 
Orlicinio  ,  il  quale  per  p.iura  del  martirio 
era  in  punto  di  adorare  gli  Idoli  ,  gli  fece.-, 
animo  ,  e  !o  confortò  di  modo  ,  che  pcr- 
f^-uerando nella (i'de  ,  mori  per  amore  di 
GiesùCljiAo.  Quello  fu  caqfa  ,  die  Vi- 
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takfunèpre/b  ,  e  fatto  morire  •  Le  loro* 
madre  Valeria  ,  perche  non  volle  mangia- 
re delle  viuandc  de  gli  Idolatri  venendo 
daRom^  à  Milano  come  difpreggiatrice 
de  gli  Idoli  ,  fii  tanto  mal  tratr  ita  dalli 
Gefttili  ,  che  arriuando  à  Milano  relè  lo 
fpirifo  à  Dio  ,  Geruafio  ,  e  Protalìo  fuc- 
cellbr  al  padre  ,  e  madre  loro  ,  chccian'3 
morti  lenza  teflamcnto  ,  rimafcro  in  pof- 
felTodellccafc  ,  chehaueuanoinMihmo , 
edi  altri  beni  ,  \endcrono  ogni  colà  ,  e-» 
parte  ne  diuiferofrà  le  genti  di  cafa  ,  do- 
nando à  tutti  la  liberta  ,  e  parte  né  diUri- 
buirono  a*  poucrl  Simtene  \Metmfr/iJlt  dict , 
c/jt  /Ietterò  prefi  qHcJii  dieti  unni  per  orM" 

niffiontdi  Anoltno  frtfidente  .  Eili  li  ritor- 
nò in  vna  picciolacafa  ,  douellettero  dic- 
ci anni  occupati  in  oratione  ,  e  lettione  , 
digiunando  ,  &  cHercitandolì  in  opere 
di  virtù,  elànrirk  .  LVndecimo  anno  poi 
paifàua  per  Milano  vn  Conte  chiamato 
Alhlìo  ,  il  quale  andiiuaà  far  guerra  alii 
Marcomanni  popoli  di  Germania.  Gl'aii- 
darono  incontro  alcuni  faccrdoti  de  gli 
Idoli  ,  egli  dilTero  ?  Sctuvuoi  ricormrc 
olii  nofli  i  Imperatori  con  vittoria  ,  sfor- 
za Gerualìo,  e  Protalìo,  che  adorino  gii 
Idoli.  Quando  Affano  intclc  quello  gli 
fece  pigliare  ,  «menare  alla  fua  prelcn- 
tia  I  cdillcgli  :  Accioche  i  Deimi diano 
vittoria  nel  l'i mprcfà  ,  che  io  vado  à  fare-, 
io  defidero,  che  vói  in  lìcme  con  me  gli  ado- 
riate ,  egli  facciate  facuficio  .  Gerualio 
glidilfe  ,  tudoucrclli  afpcttarc  la  vitto.- 
ria  da  Dio  Padre  omnipotentc  crearorc 
del  O'elo  ,  e  della  terra  ,  e  non  da  fta- 
tue  mure  ,  e  vane  ,  le  quali  hanno  oc- 
chi ,  nifo  ,  e  non  odorano  :  bocca  , 
odono  ;  nalò  ,  c  non  adorano  :  bocca, 
e  non  parlano  :  mani  ,  c  non  toccano, 
piedi  ,  e  non  ca  ninano  :  fctto  ,  e  non 
rcfpirano  .  Sdegnoffi  Allauo  fcntendo 
quello  ;  pcrilchc  fece  l'pogliarc  Gc;ua- 
lio  ,  c  lo  fece  battere  con  bacchette  , 
e  catene  di  ferro  ,  che  haueuano  attjc- 
cate  alcune  balle  di  piombo  ,  ilche  fir 
fatto  con  tanta  crudelti  »  e  durò  tan- 
to il  martirio  ,  che  ^li  *f%ii4  io  fpiri- 
to  a  Dio  in  qu=l  tormento  .  Moito 
Geruafio  chiamò  Pr<  taiio  .  c  diilcgli  ; 
Vedcrò  milcrabilc  fe  tu  vuoi  la  vita  , 
oucro  m-orire  come  tuo  fr.ucTIo  .  Ri- 
fpolè  Protalìo  ,  chic  il  milUabiIe  , 
io  che  non  temo  il  tuo  potere  ,  ò 
tù  QÌfi  ioni  il   mio  ì   In  che  modo 

temo 
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temo  il  tuo  potere diflèAftafio  ?  Replicò 
PrOMiio  ,  perche  tu  temi,  ch-w- l'indau^n- 
Siiimale,  /cionoiilicrii'icoallituoi  Dei  , 
cpciò  vr.rre.lisforzarmi  a  farli  ùcrifìcio  , 
io  nnn  temo  le  tue  miii.iccie ,  uè  il  tuo  pote- 
re, e  del  li  tuoi  tormenti  ne  faccio  quel  con- 
io ,chc  li  fa  del  fango .  Io  adoro  vn  lòlo  Dio, 
che  regna  in  Ciclo.  Aiìafio  fcntcndo  quefto, 
comandò,  che  egli  fui  fé  battuto  con  baioni 
groffi,  cnodolì,  lino  ch'egli  cade/Te  come 
morto  in  terra,  ilchc  fu  i libito  fatto.  Lo  fece 

riilcuar  In  pie  ii,e  dillìrgli,  Huomo  miTei'a- 
le  non  c/Ter  tanto  fuperbo,  e  ribello  ,  voi 
tu  forfi  che  la  laa.  vita  hàbbia  i  l  fine ,  che  hi 
ha uuro quella  del  tuo  fratello?  Protalìogli 
riipolcjio  non  voglio  por  cuia  ,néfar  conto 
delle  tue  parole ,  ne  delle  tue  opere ,  perche 

10  vedo.chelufci  cicco. La  infedeltà  del  tuo 
cuore  e  caulà  chetu  non  vcg:  i  il  male ,  che 
fai  a  te  itcdo.  Io  imparai  di  non  mi  corruc- 
riar  tcco  dai  mioSigrtor  Glesù  Chrifto,  poi- 
ché lui  non  li  con  uccio  con  quelli ,  che  lo 
ciocifigcuano,  anzi  pregò  il  lilo eterno  pa- 
dr^*  per  loro  dicendo,  che  non  rapeuano.chc 
cola  facc'fci  o .  Così  io  ho  compalfionedi  te, 
ptrchc  vedo  ,  che  tu  noniài  quello ,  cheta 
futormenraiidoiChri'liani  :  Pertantodi 
pur  f.ncà  (jucllo  che  tu  hai  comiiiciato ,  ac- 
ciocheio  Ila  premiato  dal  mio  Signor  Giesiì 
Ciu  illo»  in  compagnia  di  mio  fratello  .  Il 
crudele  Altafio.lL-ntendoquefte parole,  vji 
fece  tagliar  la  tei  la .  E  atjando  fù  fatto.  Io  Fi- 
lippo feruodi  Gicsiì  Chriflo ,  in  compagnia 
d  vn  mio  FgliuoIo.toUÌ  fecrctamente  di  noc- 
leiSanticnrpijCgli portai  àcafamia.dscef- 
icnio  diciòlòlo  Diotcrtimonioglifolì  in 
quell'arca  di  marmo  ,  credendo  ,  che  per 
me7JfodcHc  loro  orationi  <>  io  fu  prr  otte- 
ner milcricordia  da  Gie^ù  CliriIlo,che  ron 

11  padre  ,  -e  con  loSf  irito  Santorcgna  pjr 
tuttii  tccoli.Amen.il  mcdelimo  S.  Ambro- 
gio, Icriucnduà  vna  l'uà  tòrella  ,  ^lidarag- 
g'Mg'io  del  rirruuimeiito  ,  c  martirio  di 
qucuifratelli  jcdic-*,  che  eli  edificò  vn  lon- 
tuofo  Tempio  .  iiimeooc  Mytafrallcdicc  , 
eh'--  con  loco  furono  mirtri/-iti  duilakri 
fanti,  chiamali Tvn.^Nazar io c l'altro  Cel- 
fo  .  Filippo  fece  fo  ameine  mrniione  di 
Geruafio,  cProtafio.  p?r  ha uere repelliti  i 
corpi  loro,eSant'Am'->rorio  fece  l'ifteflo.pcr 
h  uergliritrouati , &cdi fi; arogli  vna Clio- 
fa.  La  feda  loro  fi  celebra  il  giorno ,  che  fu- 
rono m  >mrflfi,C'ic  fù  alli  I9.dj  Giugno  cir- 
ca gl'anni  del  Sig.  L  X I X.  tempo  di  N> 
r  jn,;In;pcrjroic.  Sant  Amjrolio  fà  mcnrio- 


nedi  quefti  Santi  Martiri  nella  fet'era,  chej 
egli  IcriiTc  il  tutti  i  fratelli  d'Italn,4e  in  vn - 
altra  lettera  ,  che  e  in  numero  ottanta  cir- 
qucc  nel  ic  mone  nouantauno  .  S.  A^ofti- 
iio(criu.-:di  •rtinel  fermone  cenro  è  otto  , 
cnc'  librovintiduc della  Città  di  Dio  ,  al 
cap^S. S.Paolina Hmilmcntctratta  di  loro 
nella  vita  di  S.  Ambrofio  ,  e  Gregorio  Tu- 
ronenlc  nel  libro  delie  iodi  de  martiri  , 
alcap.4.  ' 


ZA  VITA  D  I  sAK  siiy^n/o 

Taf»  ,  »  mmrtire  ,  canuta  da!  VoHtefi'- 
tali  Rpmano  ,  e  da  irauàJiHtttri . 


Aìli  20.di  duino . 


NEllaparahoU  ^  cit  Citsh  Cfyxifo  f  t- 
dico  al  pifolo  y*  poi  dichiarò  in  par* 
ttcolare  À  $  /h9$  Apefioli  d$l  feminattre  ,  9 
del /«me  ,  tht  parte  fi  ptrAepi-reffer  fiat»  , 
moTigitito  da  gli     celti  ,  dtj]e    che  per  gli 
vece  Ili  j'intendenu  i  ilen:t>nt  ,  1  quali  Jona 
•vccellinon  piacencli  ,  edcmcjtict  .  rrt'*  fai" 
fatichi ^  e  di  rapina  .  La prrp  iet à  di  que/fi. 
•vcceUiètalty  che  vedendo  m  trance  di  a/~ 
trivcetUi domefiici  ,  dtpoihir  f»rz.e  de'^HO^ 
li  fo[liono  far  prede  per  ciiarji  ,  njfalt»^ 
HO  la  guida  di  tutti  ,  acciochrrjftndoells 
morra ,  It  aitri  refi  ine  renfufi ,  e  fma>  iti^  fem- 
%4  fapere dous  voltarfì  ,  ér  andando  chi  in 
<]itJkx  fhi  in  là  ,  egli  ha  pei  più  commesitt  à  di 
pigliarne  molti  ,  §lui/lo  m  dffim  fà  il  De- 
monio ,  che  femore pt  Kuraua  di  far  guerrm 
al  t  capi  maggiori  .  Gli  piate  di  f penderà  #»L» 
^Hifto  tutte  le  fiicfoKo,  tMitalafua  moni- 
tiene  ,  petchr  egli  t a  quanto  ì i/ulta  ne  gl* 
inferiori  y  quando  egli  ha  juperato  i  fuperio^ 
ri .  Di  qui  lì  afro ,  rht  effmào  i  Sommi  Vcntefi^ 
cicapidellm  Lhiefa  ,  frmpre  ha  hautito  /de» 
gno  particola  e  ccn.'ra  loro  .  uilcune  volt* 
con  il  Trnx.z,ode  ^l\'ieretiei  ,  che  fonai  più  nt^ 
triafechi  ,  e  famigliari  prnkra  di  far  lorp 
guerra  j  e  vtrebhc  diminuire  la  ìniaefim  Von^ 
t  fi»ale  ,  altrevtìtecon  cercare  Tiranni  ,  che 
ili per/egttitino  ,  e^lipriuinodivita  ,  com^ 
fuece^e  alt  *mpo  della p-imitiua  Chiefa ,  che 
t  itt  fi  erano  ji  ai  iman  iriz.ati  (ino  al  tempodi 
hitlchiade  autecej/oredi  Silutrio  ,  che  fu  il 
trentatre  in  numerùdi  StmmiTontrfici  ,  Ó* 
hròieilgouerno  dellaChiefadt  Dio  ,  eirca^ 
j/i  anni  del  StgnerctiCCXJ ut t i  morirmo  di 

col. 
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etItillOf  i  d*Altrénnortt  violenta  per  ordine 
àt  Tir  mini  ,  ^H^U  il  Demonio  perfimde- 
ttiti  lift flÌL^per/e£UÌr afero,  ftù  iffi ^thetgli 
tUtriChripiani  per  e  fere  $  capi  priniips/t  . 
Vtto  frali' altriVonteJiciy  (he  /«  più  per  fé- 
vHitmt»  y  &À  e/ji  più  guerra  fece  il  demoni» 
per  meztode  i  Jhoì  mimftri  fu  SilHerio(  an- 
cora ,  the  »on  del  numero  fopratletto,  per- 
che egli  fù  moltodoppo) perche  fe  gli  meftr» 
moltecontrarioy  effendo yand tjpmo perfecu- 
tondelli  herettci  fi  come  vedremo  nella  fna 
vita  cauAtadal'l  ont ificale  Romane,  e  da  al- 
tri gr^ui  ante  ri  ,  in  ^urJloTKedo 

PErla  molte  di  Papa  Agapito  ,  fù  data 
la  Sedia  di  San  Pietro  a  iiiucriorigU- 
uolodil'a^a  Hoirr.ilcia,  nato  di  leg  iimo 
matiimonio,  checosi  li  dcbbc  credere  d'- 
n'huomo  faiito  come  iui^  Laelcttionc  di 
Silucriofii procurata  da  Tlicodato  Rè  de 
i  Gothi  ,  clicà  quel  tempo  erano  patroni 
della  maggior  parte  d'Italia  e  di  tutta  Sici- 
lia >  &  haueuano  la  Sedia  loro  in  Napoli  . 
Era  vàuza  in  quel  tempo  (  permettendo 
coli  iPoiitctici  Romani ,  )  chela  loro  e  let- 
lione  fifaccirccou  conlcnrodel!  Impcrator 
Orientale  .  Equcftocra  ,  che  haucndoii 
prefoi  voti  del  Clero,  lì  mandaua  auuifo 
airimpcratore  ,&  cfibconfermaua  Icclet- 
tione  .  Hauendo adunque  Giudinianoin- 
tdb  ,  che  Theodato  iì  era  interpolo  in 
quello lu'gotio  ,  che  gli  vllirpaua  quello  , 
che  chiaramente  toccaua  à  lui ,  non  poten- 
do fo;  portare  linfolcntia,  e  troppo  ardire 
di  quel  Ré  ,  lì  rifollc  all'v'timo  di  f«rgli 
guerra  alla  palefe',  em.uidòin  Italia  vn  fa- 
moli)  capitano  chiamato  Beli  farlo  con  vn 

f;rollo  tllèrcito  ,  il  Quale  acquiitò  la  vSici- 
iaj  c  pois  enne  à  pigliar  porto  in  Italia  .  I 
Gothi  vcicndo  ,  cne  la  guerra  non  era  da 
fchcrzo,  e  che  Theodato  era  huomo  vile  , 
e  poco  arto  per  le  cofe  della  f;uerra,  diedero 
il  Regno à  Vitige  ,  huomo  di  tallo  lànjiue, 
mà  pratico  c  valorolb .  Theodato  ,  hauen- 
do intclò  queflo  ftjggi  àRaucnna,  equmi 
fii  ammazzato  dalli  amici ,  e  fcruìiori  di 
Vitigc  ,  fra  il  quale ,  e  Beiilàrio  la  guerra 
fù  molto  crudele  .  Fra  le  altre  cofe  ,  che 
auuennero  mentre  ,  che  durò  la  guerra  , 
vnafù,  chcBclifario  mifeil  campo  intor- 
noà Napoli,  prelc  la  città  ,  cfacchcgglol- 
la,congrandilfima  crudeltà,  fenza  peido- 
mre  ncà  donne  ,  ne  à  fanciulli)  ne  alla 
Chicli  ,  ne à  Sacerdoti, e  Mon  iche.  Andò 
poi  à  Roma,  e  s'impadronì  (Ù  ella,  ecacciò 
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fuorai  Gothi,  che  vi  erano  in  gU3injgÌ!> 
ne .  Vitigc  come  huomo  valorofo ,  non  fi 
perde  danimo,.  an/i  racctDllc  vn'  eflcrcko 
di  cento  mila  huomini  da  comluitcrc  ,  &C 
aflediò CclilarioinRoma  .  Duròrairedio 
vn'anno,  nel  qua  le  occorsero  gran  cofe, 
cosi  dentro  ,comcfuora  della  città.  La  fa- 
ma,edifsagi,  chegliallcdiati patirono,  fii 
crude! iflìma,  lac^ualcarc/tia  era  all'hor  L-. 
ordinaria  in  tutto  il  mondo  .  Tanto  ,  che 
Dato  Arciuelccuo  di  Mihno  icriuc  ,  che 
li  ritrcuarono  molte  donne,  c'l.aueuano 
mangiati  i propri] lìghuoli ,  in  Romamo"* 
riu:no  molti,  così  di  fame,  come  d'infer- 
mità, e  ncllefcaramuccie,  perche  lagucr- 
ra  cramoltooftinata  .  Mentre,  che  dura  ua 
queftoaffèdio.  Vigilio  Diacono  Romano, 
crainCoftantinopoli  ,  eflcndo  Apocrifa- 
rio  dell'Imperatore  .  L'Imperarricc  Thco- 
dora  parlò  vn  giorno  con  luf  ,  lacuale  per- 
che era  tocca  dnirherelia  Eutichiana  lu. 
ueahauuto  per  male,  che  Agapito  hàuelfe 
dcpolko  ,  e  tolto  la  dienità  ad  Antimio 
patriarca  di  Coftantinrpoli  ;  il  qual  era 
imbrattato  della  mcde/ìma  hercfia ,  8c  haucu 
ua  mefsoin  Tuo  luogo  Meno  huomo  Catto- 
lico cdi  fanta  vita  .  Dclìdcraua  l'Impera- 
trice, che  Antimio  rihauciscia  fu.:dij^i- 
tìy  etrattòquellacolàcon  Vigilio,  liac- 
cordò  con  lui ,  che  fcriuefsc  vna  lettera  à 
PapaSiluerio,  commandandogli  con  mol- 
te minacele  >  che  Cubito  lènza  allegar  fcufa 
alcuni  priuafse  Meno  ,  e  ntornvifs;;  Anti- 
mionellarua  dignità  di  prima.  Il  S.  Pon- 
tefice come  huomo  valorolò  ,  rirpofc,  che 
non  volcua  far  tal  colà  in  modo  alcuno  per» 
cheeracontra  ogni  ragione  ,  e  fariaftat© 
cofa  di  mal  efempio  ,  le  lui  hauc/'se  disfatto 
quello,  che  il  fuoantrcef'iore  liaueua fatto 
con  tanta  ragione  .  Quella  riipofla  fece 
adirare  gianocmente  1  Imperatrice  ,  onde 
ellaordinò,  che  Vigilio  Icriuelie.^  Beli(a- 
rio  ,  che fen/a indugio  piglialse  Silucrio, 
ciò  priuafscdel  Pontificato  ,  cmettclsc-» 
Vigilio  in  fuo luogo  ,  il  quale  andò  con 
qucrte  lettere  à  Roma  .  Bclilàrio  hauendo 
letto  le  lette  re  ,  ritrouandolì  moltooccu- 
pato  nella  gucra  ,  diede  la  cura  di  quello 
fatto  ad  Antonia  Tua  moglie  :  furono  lii- 
bitocercatitefèimoni  falli  ,c  furono  paga- 
ti, perche  diccfsero ,  che  Siluerio  tratiaua 
con  i  Gothi  di  dargli  in  mano  la  città  ,  e 
cosidcpofero  .  Hauuta  quella  inforroatio- 
ne,  mandomoà  chiamare  Siluerioda  par- 
te di  Bclifario ,  facendogli  intendete  ,  che 
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egli  vcnifTè  fubito alili  Tue  flanze ,  per  trat- 
tare con  lui  alcune  cole  d'importanza  .  II 
Pontefice  fù  auuilàto ,  che  non  li  fidafle  de 
Greci,  con  tutto  ciò  celi  fa  pendo  di  eficr 
innocente,  vi  andò  .  AIIaprima,clècon- 
da  porta  jfù  trattenuto  il  Popolo, &  il  Cle- 
ro ,  che  i'accompjgnaua  ,  e  non  lafcior- 
no  entrare  fé  non  lui  ,  c  Vigilio  ,  clome- 
jiornoalle  ftanzc  di  Bclifario  .  Antonina 
era  coi  icata (il';  letto,  c  Bclifario  gli  era  à 
federe  àp;c:di,  crollo,  chVlIa  vide  il  Pon- 
tefice, cominciò  à  dire  con  voce  altiera  ; 
Diteci  vn  pocoò  Papa  S:Iucr:o  ,  quando 
hò  io  mai  meritato  ,  e  quando  l'ha  mcrira- 
'  to  Rclifario  mio  marito  che  tu  gli  folli  tra- 
ditore; trattando  di  dare  la  Qttàài  Gotlii 
emetter  lui,  e  me  inmaiìode'nolhi  inimi- 
ci; Dotto  queflolènza  lafchirgli.iifponde- 
revnalòla  parola  gii  furono  attorno  ,  c  lo 
(bof^liornodc-ll'habico Pontificale,  elove- 
Jtirono  come  Monaco  .  Fatto  quello ,  vfcì 
fuor- vij'altro Diacono  chiamato  Silto  ,  e 
d.lseal  Clero,  Òt  al  popolo  che afpcttaua- 
no  il  Pontefice  ,  che  nf)n  i'afpirrtalscro  al- 
tramente,  perche  I  baucu.mo  pnuato  dcl- 
iadiqnità,  echcera  latto  Monaco .  Quarv- 
do  s  intelò  quelto  ,  ciafcuno  fupci  ;  Il  S. 
Pontefice  fa  fubito  mandato  in  bando  nel- 
rilòla Penta  :  Mentre  egli  ihaz  in  quell' 
Ifola  Icrilie  vna  lettera  ad  vn  Vetccuo 
chiamato  Amadore,  nella  quale  haujndo- 
gli  raccontato  il  che  modo  egli  fii  prefo  , 
gli  dice  poi  .  Io  lòno  fiora  m  quell 'l/ola^ 
doueviuo,  cmifDftento  con  pane  dirri- 
bulatioiK  1  e  con  acqua  di  anguflie  .  Ma 
con  tuttociò ,  non  hò  lafciato  l'officio  mio 
anzi  ,  che  con  i  Vefcoui ,  che  hò  potuti 
congregare  inliemc  ,  hò  fcommunfcato 
quelli  ,  che  tal  cofa  harMVj  fatto  conti'adi 
me,  (Srinfiemc,  concili,  edi  conlcnfodi 
tutto  il  coniìlio  ,  hò  ordinato  ,  e  com- 
mandato  ,  che  per  l'auucnire  nelTuno  fia 
ardito  di  fare  quello ,  che  a  me  è  Ihto  fatto . 
K  iè  à  calò  ili  tempo  alcuno  fi  rifrouerà 
chi  lìa  ardito  d'ingannare  alcun  Vcfcouo 
ii  come fano  ft3toin£»3n nato;  qu?I  tale  fia 
maledetto  ,  <<^  anathcmati/.ito  dinanzi  à 
Dìo  ,  egli  Angeli  liioi  ;  Etti  Vig'lio  con 
tutti  quelli,  che  fono  della  tua  opinione  , 
pigliate  ,  e  tenete  quella  limtenza  della  vo- 
lerà condjnriagjonc  .  E  tu  paiticolarmen- 
tc  fappi  ,  che  lei  priuito  dell'ordine  S.i- 
cerdotale  ,  cTsenio  ftjto  contimnato  por 
giuJicio  dello  Spii  ico  Santo  ,c  d^.•li'autto^i- 
U  ApoUoiica .  Tu:ta  quello  diceua  il  lùn- 


to  Pontefice,  non  per  via  di  vendetta," 
con  zelo  di  carità  ,  €per  jI  debito  del  fuo 
oflRcio  ,  ellcndo  obligato  à  caligare  rei 
mcXiO  ,  chea  lui  pareua  .  Stando m  quell* 
Jl'ola venne  à  morte,  caufatagli  dal  silàg- 
gio ,  checglipatiua  .  Eperò  per  hauerlo 
patito  per  non  voler  concedere  le  inziuftc 
dimandcdwlla  fupcrba  Imperatrice  Thco- 
dora  ,  la  Chiefa Cattolica  loconta  nel  nu- 
mero de' Santi  martìri .  Siluerio  fij  Papa 
vn'annofolo,  con  cinque  mefi,  c  dadeci 
giorni.  Mcn  nel! 'I/ola Pontia ,  che  ^  nel 
mare  maggiore  ,  Tanno  del  Signore  DXI. 
poco  più,  òmeno.  Ordinò  vna  volta  fola 
quattordici  Preti  ,  c  conlàcrò  decinoiie 
'Vefcoui  .  La  Chiefa  celebra  la  foa  fclb  il 
giornodcllafua  morte  ,  che  fiìalli  2C.  di 
Giugno  ,  al  tempo  del  già  nominato  Giu- 
li h  nano  . 

X>tf  l'JTui  DI  Sjì^  "PAOLIÌJQ 
VefccHodi  Nda  Conftjfore  ;  raccoIt/idA^ 
qutlliì  ,  che  Uilui  fcrijftro  Sant'  uÌ£oJÌÌH» 
S  Gregorio  T/i/>»}Gre£ori»  T urontnfe.}'rA' 
nio'Prttti      mitri  UHI  tQTt . 

jtUi  1 7.  di  Giugno. 

G lesti  Chriflo  Jice  ntlV  Eu/tngeii»  ,  che  U 
èuonV.iJior  dÀ  Ìm  vìts  prtprim  per  le-> 
Jmepfcort  ,  eccnquejl»  egli  preuadi  effetti 
Jlatotlvero  paftore  ,  {h< diede Uvit »  jwi^ 
ptrnoi  fue  pecarellt  .  Cùnfornnà  quefiarc 
lilla  ooi  periamo  dire  di  SmnTMlsnt  VeJofH* 
di  Nc/l4,  che  egli  fu  butn  psftore  ^pouhe  itt- 
HéinxJ,  ch'egli  h»Hejfe  quel  earie»  dtede  U  ro- 
ta fnaalli  peueriper  am»r  diGiesù  Chrijic  , 
t  di  poi  per  i  me  de  fi  mi  peneri  ,  dndeane»  la 
vita  propria  ,  lajtiandtfi  vederein  Vae/ed'- 
infedelt  ^  fasendofty^lont anamentt  /chi»- 
uo  ,  per  dare  lalihertà  ad  vn  fuddito  ,  La 
viridi  .jMefio  buon  Vefcoue  ^raccolta  d: 
quelh^chediUi  Jcri_fferoSan:'AgoJìtno{y 
l.dcciuit.  Dei  CIÒ.  S  ^Gregorio  Papa  ìibiO 
Dial.  C.7.  Gregorio  Turoneit/e  lib.  de  gioi- 
rla con  f.  C.  7.  Vrartio  Prete  in  epift.  ad  VaIì- 
lUm  Vre/pero  Aquitantco  lib.  2.  de  vita  COn- 
templat.ca.5>.0'a/fri^«r/ori  ,  fHin^ueJi» 
modo  - 

SAn  Paolino  Fù  Fraixcfc  di  natìone  , 
nitìuodclla  città  di  Bordcos,fudi  lao- 
gueillultre  ,  ericchiifimodi  beni  tempa* 
tali.  HebbcpCT  moglie  vna  Signora  egual 
à  lui  la  tutte  le  coli-  >  clic  ha;icuJ  nonv  To* 
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cefìa.  Si  dilettaua dello  Audio  delle  lettere 
humanc.cdiuinc,  nequalidiucnne molto 

firatico  ,  edotto  ,  lì  come  ne  finao  fede 
opere  ,  ch'egli  ci  lafciò  Icritte  .  Gli  ven- 
ne vn  giorno  alle  mani  quel  di  ilogo  ,  che 
Chrifto  fece  con  vn  giouane  molto  ricco  ; 
laconclullonc  del  quale  fù  ,  che  gli  diflc, 
che  egli  vendcfse  tutta  la  (ila  robba  ,  eia-, 
dcllèa'poueri ,  e  poi  lo  (òguicalTc  .  Paoli- 
no pofcin  quello  tutta  la  Tua  coulìdcratio- 
nc  ,  & ancora,  chcdavna  parte  fc  glifa- 
ceifc innanzi;  lacommodir^  ,  l'auttorità  ; 
&ilnonhauer  biibgno  di  altri  •  le  quali 
tòno  proprietà  particolari  delle  ricchezze  , 
con  tutto  ciò  ,  confìderandu  audio,  che 
Chriftodil£j  quando  vide  ,  cnejl  gioua- 
ne non  volle  pigliare  il  i'uo  confìglio,  e  fi 
parti  da  lui  di  mala  voglia  ,  cioc,  che  più 
facilmenteentreràvn  camello  per  la  cru- 
na di  \'n*ago,  chcvn  ricco  in  Ciclo,  dubi- 
tiua  della  Tua  iàlute  ,  c  vedendoli  tanto 
jicco  ,  pcrilche  lì  deliberò  d"  atllcufarlì 
quantopid  poteua  .  QuefVanimo  l'uo  lo 
venne  àcommuiiicarc  con  la  (ili  moglie,  e 
di  conlcnlb  communc  venderono  tutta  la 
robba  ,  chehaueuano  ,  e  diedero  il  prrtio 
alli  poucri  ,  e  per  fugir  le  mormcationi 
de' parenti,  &  amici,  &  i  1  burbottare ,  che 
farianodi  loro  ,  vedendogli  patire  molte 
ncccilìtà  ,  fecero  ri folutione  di  murar  pac- 
fe,  epaliàronoiniralia,  e  fi  fermaionoad 
habitarc  in  Nola  ,  Città  di  Campagna ,  do- 
ue  diedero  tanto  buon  tdlimonio  della  vi- 
taloro  ,  cheerano  Itim.iti  ,  criCpetti  di_^ 
ognVno  .  Eperchegli  vedcuano  poucri  , 
gli  fu  proueduto  delle  cofe neccflarieper 
palfarla  vita  .  Ilciicfaccuano  ,  non  (ole 
le  gemi  di  quella  città  :  ma  di  altri  luoghi 
ancora  ,  dou'en  arriuata  la  fama  loro  . 
K  ttrouandofi  Paolino  in  quefto  ftato  ;  non 
fi  dimenticò  per  qucfto  di  fir  limoMnc  , 
anzi  dimandandogli  vn  giorno  vn  poue- 
roIimofii>a  ,  egli dificalla moglie,  chegU 
dcflcvn  pane  .  Efsa  rifpofc  ,  c!ic  in  cala 
non  hauviuano  lè  non  vn  pane  .  Dagli 
quello ,  dilTc  Paolino ,  che  Dio  ci  proucde- 
ra  ,  ma  elTa  non  glielo  volfedare  .  Venne 
poiThoradel  mangiare  ,  &  arriuomo al- 
cuni marinari  ,  i  quili  difiero  ,  che  con- 
duceuano  certe  barche  cariche  di  grano  , 
cdiviiio  che  gli  erano  mandare  a  donare  , 
e  che  il  erano  trattenuti  aK]uanto  per  c.iu- 
là  ,  clic  vna  di  quelle  barche  fi  era  affondi- 
ti .  L  i  moglie  del  Santo  era  prdènrc,  &  el- 
fo glsdjlse  .  Vedi  tu  mogiic  mia  per  vn 
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pane  ,  che  tu  non  hai  voluto  darei  vnpo- 
uero  ,  hai  perfo  ma  barca  carica  di  gra- 
no .  Succellepoi  ,  che  il  Vefcouo  diNo-f 
Umori  ,c  di  commune  volontà  di  tut- 
to il  popolo  ,  Paolino  fu  eletto  Vefcouo  . 
Quel  Vefcouado  era  molto  ricco  :  &  ha- 
ucua  grandi  entrate  ,   di  modo  ,  che 
quando  Paolino  l'hebbe  ,  s'adempì  ia_* 
lui,  quello,  chedicerEuangclio,  chcchi 
lafcieràperamtir  di  Chriflo  la  robbtfua  , 
gli  ne  renderà  cento  per  vno  in  queftavita  • 
e  Hill'altra  la  gloria  eterna  .  Mentre  ,  che 
PaoUno  fiì  Vcrcouo  ,  fc  bene  haueua  la 
moglieluain  cala  ,  rKjndimeixs  non  haue- 
ua pili  il  nom:  di  moglie  ,  mi  di  forel- 
la  ,  c  tutti  due  viucuuio  in  esititi  .  Go- 
uernò.l  fuo  Vefcouado  dilcrctamcnrc  ,  e 
làntamente  ,  Nonlicuraua  di  cifer  l.oiio- 
rato  ,  eriiieritocome  Vclcouo  ,  ma  ama- 
to come  Sacerdote  .  Mai  fu  veduto  coruc- 
ciato  talmente  ,  che  il  fdegno  non  fufic 
lemperatocon  lamifeticordia .  Confolaua 
gli  afflitti,  facei  animo  agli  timorofj  ,  mì- 
tigauano  i  cornice  ati  ,  edificaua  alcuni 
conelèmpi,  &  altri  con  buone  paiole.  Al- 
cimiaiutaua  con  il  buon  coniglio  ,  &  al- 
tri con  d  inari  ,  e  non  laiciaua  partir  dafc 
ne'Tun  fconfolato  .  Era  pietofo  ,  milcri- 
cordiofo,  humile,  epiaceuolc  ,  e  feguitò 
mohi  fanti  per  imitatione  .  Fiì  fedcl  come 
Abramo  ,  obcdicnte  come  Ilàac  ,  bcnit^no 
come  Giacob  ,  libei  alc  e  come  Mclchifc- 
dech,  acc<irto ,  e  prudente  come  GiolcfTo  , 
dimandando  alli  ricchi ,  per  darcalli  pouc- 
ri, &  elfcndo  à  qucUi  :  &à  quelli  digio- 
uamentoailipoueri  in  quella  vita  ,  &alli 
ricchi  nell'altra. 

Fiì  M.inliictocome  Moisé,innoccnte  co-' 
me  Samuele  ,  mifcricordiofocome  Dauid 
(àuiocomc  Salomone,  di  grand'an  imo  co- 
me San  Pietro ,  fei  uentc  come  San  P.iolo  , 
amabile  come  San  Giouanni  ,  c  nclia  cu- 
ra ,  c  diligenza  del  la  (ili  Chic  fa  :  Nella  fe- 
de ,  ccariti  imitò  tutti  gli  Apoftoli .  Men- 
tre, ch'egli  era  Vefcouo  ,  liiccefle  ,  che  i 
Gothi  l.auendo  làchrggiato  Roma  ,  cdi- 
ftrutto  gran  parte  d'Italia ,  andorono  à  No» 
la  ,  doue  non  furono  mancocrudelli  ,  che 
ne  gli  altri  luoghi  erano  flati .  Rubbarono  « 
làccheggiorono  ,  dirtrulfei-o  ,  e  feccw  pri- 
gioni molte  j)erf«ync  .  San  Paolino  fu  vno 
di  quelli ,  che  fece  maggior  perdita  ,  cerche 
p!i  rubbarono  gli  ornamenti  dcUla  li>a 
Chieià.cglifuiligiornolacafi .  S.  Agolli- 
nodice  ,  che  vcdenclo  S.Pjolino  rubbaro 
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la  ru.1  Ghiera  ,  e  la  fua  cafa,  fi  riuollc  h  Dio  , 
e  diflc Si^uoie  ,  i  miei  beni ,  &  i  mici  tcfo- 
tl,  glihòlasihla  te  ,  poco  mi  curo  di  me- 
te le  cofc  ci. c  fono  qui  interra  .  S.Grego- 
rio racconfa  minutamente  rn*atto  famofo  , 
che  San  P.iolino  fece  doppo  auella  rouina , 
il  qual  fù  qucùo  ,  che  fri  gli  altri  prigio- 
ni, fiì  fatto  fch'auovn  figliuolo  di  vna  po- 
llerà vedoTìa  ,  che  lìaueua.GUcl  fo!o  ,  e  fù 
menato  in  Afrx.^ ,  doucandò  in  potere  del 
genero  dei  Rè  dei  Vandali  ,  chceranopa- 
droni  di  quella  prouincia  .  La  fconfolata 
madre  intcic  ogni  cofa,  &  andò  a  ritroua- 
rc  il  Santo  Prelato  ,  predandolo  ,  che  gli 
dcflcilmodo  di potertilcatar  il  fuo  figli- 
uolo. MàelTò,  chè  non  liauca altro,  che 
dargli  ,  glidifle*  Donnaio  ti  voglio  dare 
;iie  fteflb  ,  menami  in  Afnca  ,  cambiami 
con  il  tuo  figliuolo  .  La  donna  penlàua  , 
Checglila  buflaffc  ,  ma  lui  le  difle  tante 
cole  con  la  Tua  molM  eloquenza  ,  che 
donna  gli  diede  fede  ,  c  pafforno  tutti  due 
in  Africa  ,  parlamnoal  pagano  padrone-, 
del  giouinc&reflò  dimandò  à  P.nolino  ,  fc 
Ijpc'Ua  fare  mcllicre  alcuno  .  Elio  rilpoft^ 
di  nò,  ma  dille,  ciic  fapcua  goucmarc,  6c 
hauer  curadi  vn  horto  .  Piacque  quello  al 
Barb  aro  ,  clatisfatto  della  fua  buona  pre- 
lenza  ,  refe  alla  Donna  iliiio  figliuolo  ,  e 
di'.dea  Paolino  la  cura  di  vn'huomo  ,  ch'- 
egli bau. un  nel  Tuo  Pai-rrro  .  Quiui  flette 
il  Santo  alquanti  giorni  procurando  ftm- 
prc  di/àtisf  re  il  pasironc  ,  &  oltre  la  cura 
grande,  che  egli  haucun,  che  l'horto  fulfc 
ben  goucrnato  ,  quando  era  l'ora  ,  ci  c  il 
padnMic  mangiaua  ,  femjrc  celi  portaua 
quale'  c  cola ,  ò  fi-ur:i ,  ò  fiori  ;  è  herbe  ,  &: 
ogiM  colà  cufloditf^  si  bene  ,  che  il  P.^gmo 
(iteneui  cffa  molto  ben  Icruito  daPaoii- 
noc  gli  faceua  carezze  ,  calle  volte  ftaua  in 
connrrrationccon  lui  ,piacenf^ogli  di  tio- 
Uarlolemprciccorto  ,  tic  nuuilato  in  ogni 
cofa  .  Vn  giorno  paolino  dille  al  fuo' j»»- 
drone  .  S  gnorc  habM  cura  diquefto,  ciiC 
tu  dei  fare  ,  prichcil  Re  tuo  fu^cero  mo- 
rirà preftd  .  Il  padron  di  Paolino  didÌL^ 
quella  cofa  al  R?  dicendogli  ,  clic  il  :iio 
r.ortolanogirl  l-aueui  detto  ,  e  (clovole- 
uav^'  ;i)di(Tcroà  mangiare  infirma, 
peri  gli  portaui  qu^lclir  gentilezza 

dall'horto,  che  così  crail  fuolplito.  Quan- 
do il  Re  vide  Paolino  fi  turbò  grandemen- 
te. tx)i  d»  K-  lecreitamenrc  al  luo  genero  .  Il 
tnohorfolani)  h\  detto  l  i  \  ci  iti  .  Tù  dd 
^  'PCic  ,  ci.c  qujfta  nortc  in  fogno  mi  parc- 


ua  eflcrc  fra  certi  giudici  rÌ5orofi  ,  cl  érm" 
minacciauano  di  morte,  e  lui  era  vno  di  el- 
fi .  Dimandagli  vn  fOco  cl.i  lui  c  ,  e  fi 
cheti  dica  la  verità  .  Ilgcnao  del  Re  (lan- 
dò con  Paolino  da  fo!o  a  folo  ,  gii  diman- 
dòchiluicra,  dicendogli,  che  gli  diccne 
la  verità  .  Rif; ofr  il  Santo  ;  io  lòn  tuo 
icì  iauo  I  e  tuo  hort'^lano  .  Io  non  ti  di- 
mando, d  (se  il  padrone ,  che  ruiti  hora; 
ma  chi  tu  eri  nel  ruop.iefe.  li  Santo  vcdcn- 
dofi  aflretto  di  dire  la  erità  ,  gli  dilscchi 
lui  era  con  molta  maraUi^lia  de'  Rarbaro  , 
Oliando  intcfe  ,  che  lui  era  Veicouo  .  Gli 
cifscpoi,  checJidimandafsi  oiHrllo,  che 
voleua ,  c  liroinalse  a  I  Iìjo  p,.efe .  tk  tiso  gli 
dimandò  tutti  li  fchiaui  di  N'Ja  ,  chc-# 
erano  in  quel  Regno  .  Siconrcnto  iI  bar- 
baro di  f.irgli  la  gratin  ,  e  furono  fuS'to 
cercati  ,  it'h.iynSng li  donato  molto  gra- 
no, per  rifpctrodel  vent-iabilc"  Prelato  ri- 
tomoronoturri allegri à  Nol  t  i:.  liia  com- 
pagnia .  Quelloche  Paoliu'»  hnucua  det- 
to del  l.i  morte  del  Rè  fiadcrnpi  ptoflo  cu- 
flip.indolo  1  )ioper  le  mo/te'cr»  dc  ra  da_» 
lui  fatte  in  diucrfe  parti  ,  rouin  nd  Cirtà, 
ediflrugendt)  Re«»ni ,  pcrcl  ecp'i  mori  da 
morte (ubitana del  cpri-o  ,  iS.  •  terna  dell'- 
anima .  PaolinoritGrnòaHijo\ e  cou  do  , 
hauendoaggiunto  qucfbairaltre  fu;; 
rebuonc,  ci  c^'mirò  il  i^f  liuol  di  l  'io  ,  il 
quale  fi  fece  fcruo  ,  acooclic  noi  fulTìmo 
liberi  dal  peccato  .  Ail'vltimo  clsgn-ciran- 
dofìil  buon  I  rei. Ito  in  opere  làn(i(fimc  , 
venne  il  fine  della  fua  vira  .  Gli  lopr.-»  •  iuu- 
fe  vn  crnndin^mo  male  di  rortura  ,  e  men- 
tre era  infermo  fù  vifìtato  d.T  due  Vefcoul 
chiamati  1\ no  Simaco,  e  l'^Uro  Benedet- 
to ,  la  rrcfct*a  de  i  quali  lo  confolò  afsai  . 
Sisforzò,  efìleuòdal  le'to,  efeccfarevn' 
altare  iìel!;i  medelima  camera  ,  c  celebrò 
laMelsa,  fcrucndolo  i  due  Prelati ,  cfscn- 
do  poi  ritornato  à  letto  ,  e  flato  alquanto 
filcntio  ,  dimandò  poi;  Doue  fono  i  miei 
fratelli  :  Vn  ferU'toie  pen'ando ,  che  li 
dimandafsedelli  dut  Ve/cui  ,  che  erano 
r)uiui  prelènti  ,  gli  rifpolè  ,  eccoli  qui  , 
Rifpolc  il  Santo  ,  io  non  dimando  loro  , 
ma  Cenni  o,  «Martino  ,  che  hanno  par- 
lato con  me, e  mi;  annodetto  ,  cl>etome- 
rianofubito  .  Qiitfto  Gennaro  fiì  Veico- 
uo ,  cMartire  ,  patrone  ,  ife honore della 
Chiefa  di  Napoli  ,  e  Martino  fù  il  Santo 
VefconodìTurone,  tanto  conofciuto  ,  c 
cch  bruti' nella  Chiefa  di  Dio,  i  quali  ven- 
nero a  viiìtarc  Paolino  :i!la  (ija  mo.  te ,  il 
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qtule  Ctaminciò  Cubito  à  cantare  alcuni 
verlìd:l  filmo  ,  che  dicono';  Lciiauiocu» 
losmeosin  monrcs  ,  vndc  veniet  auxilium 
mihi?  Auxilium  meum  a  Domino,  cjuife- 
cit  ccelum,  &  in  terram .  Era  qurui  vn  J>accr- 
doce chiamato  Polhimio  ,  il  quale  era  Tuo 
maggior  domo  ,  che  il  afflliggcua  molto 
per  vederlo  morire  ,  c  perche  glilafciaua 
molti  debiti  delle  limoHnc  ,  c'hauea  fatto, 
EvCvlcn  jo  ,  che  il  Ilio  Vcfcouo  c^nraua  , 
gli paruc buona  occaiìonc  di  dimandargli 
(]uellò ,  ch'egli  haueua  animo ,  però  gli  dii- 
ie  i  òi^norc ,  e  padre  mio  con  che  li  pacche- 
ranno i  voliti  debiti ,  Tappiate  ,  Io  fon  debi- 
tore di  quaran'a  l'oìdi  di  vedimenti  dati  k 
ipoucri  ,  enonhò  conclwpafrarli  ,  e  voi 
non  laiciste  tanto  ,  chcEli  varjlia  ,Jancora, 
chctuttala  voltrarobbafi  vcndclic  all'  in- 
canto. Il  Santo lèntendo  qucito  ,  feccmo- 
Itradi  ridere  alquanto  ,  e  difsc  ;  Nondu- 
bitarc  fìgliuol  mio  Pollumio  ,  che  non 
mancherà  chi  paghi  i  debiti  fatti  per  amore 
deipoueri. 

Non  parsarono  molte  hore  ,  che  quioi 
alla  prdcnza  di  tutti  arnuò  vn  Sacer- 
dotedi  Lucania  ,  mandato  dal  Santo  Ve- 
fcouo  Efupcrantio  ,  e  da  Vriàtio  Aio  fra> 
tcllo  ,  il  qaile  da  pane  loro  gli  portauaa^ 
donare  cinquanta  foldi  .  Paolino  gli  ac- 
cettò ,  ringratiando  Dio  e  dicendo  :  Be- 
nedetto (ij  tu  Signore,  che  non  ti  dimen- 
tichi di  chi  /pera  in  te  .  Dclli  cinquan- 
ta Iòidi  ne  diede  due  al  Sacerdote  ,  ch^ 
gli  portò  ,  ede  gli  aliiicommandò ,  chefì 
pagaJsero  i  Tuoi  debiti  .  Paftò  quella  not- 
te in  grauiffuni  dolori  ,  e  venendo  l'albi-, 
difseilMjtutino  ,  fece  poi  chiamare  mol- 
ti de" /uoi  Preti  ,  egli  elòttò,  che  ftcfsero 
in Daceinlicmctiamalscro  ,  fiaiut.i'sero, 
e  Itdscro  vniti  per  le  colè  del  icrwtio  di 
Dio  ,  egli  diise molte  altre cofc buone }  e 
(ante . 

Stette  poi  in  illentio  fino  all'hora  del 
Vclpro  ,  poi  dimandò  vna  candela  acce- 
fa  ,  cpigliandoia  mmano,  difse  ;  Paraui^ 
lucernamChrillomco  .  liilèndo  poi  Aa(o 
£no  alle  quattro  hore  di  none  ,  parte  in 
orati  one  I  e  parte  in  meditai  ione  in  preicn- 
za  di  molta  gente,  che  era  attorno  al  letto  , 
e  nel. a  camera  afpcttando  il  luotrandco  , 
Albico  lì  fencì  vn  terremoto  nella  caTa  doue 
era  il  Santo  Velcouo  .  Tutti  quelli,  che 
quiui  erano  il  gett  irono  in  terra  con  gran 
paura  ,  dimandando mifcricordia  à  Dio. 
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Qacl  terremoto  ii6n  fa  fcntito  fe  non  inj' 
quella  Cafa  »  in  quel  rumore  J'^iima 
del  benedetto  . Sa ntcp  fà  tialjxM  tata  in  Cic- 
lo, àguifa  divn'jltroHclu  .  Ill'uocorpo 
iìonrimafc  bratto  ;  n^  trasfigurato  ,  ma^ 
belliffimo  ,  degno  di  cfscr  riuctico  .  Non 
bifoenaraarauigliarn  ,  che  alla  morte  di 
quello  Santo  ,  vn'Angclofacefscvn  limile 
riCcntimentocon  terremoto,  poiché  tutto  il 
M^ndo  Icncrifenti  ,  e  ne  pianfe  ,  la  iua 
Ciucia  pianfc  per  hauer  pcrlb  vn  t  il  Pallo- 
re ,  ma  il  Ciclo  fi  rallegrò  per  haucrritro- 
uatovn  talSanto  .  I  poucri  lì  lamentaua- 
no,  egli  Ang/li  fi  rallef;rauano  .  Egli  mo- 
li alli  22.di  Giugno  ,  il  giorno  mede/i- 
mo la  Chieià  eelebraua  la  Tua  feda  •  E  quello 
fu,  fecondo  Tritemio  ,  l'anno  del  Signore 
420.  Imperando  Honotio  Valcntiniano  . 
Communemente  fi  dice  ,  che  quello  Santo 
trouò  rvlòdellecampanedi  metallo  :  per- 
che prima  fi  adoprauano  ilromenti  di  le- 
gno in  vn  luogodiclTè.epcr  quello  la  cam- 
pana fi  chiama  Nola  in  latino  ,  pigliando 
li  nome  della  Città,  doue  furono  ritroua- 
te,  altri  Icchiamano  campina  per  chia- 
marli Campania  la  Prouincu  dou'chCttà 
di  Nola  . 


LA  NATIVITÀ'  DEL  -PRECyRSO- 
rtiej  sipur»  ,  Ssn  Cìoummtìì  Battifim -, 
fcrif^ad*  Sm»  LttCM  £uMngtIi/ìm  .  SittC" 
fmo  Mlcunt  fut  irmAtzxe  ì  *  fi  feriuf- 
n»  Mlcnnt  confi deratiani  di^qnejtm  /HtH' 

Miti. 
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VUm  dtll»  virtm  mortali  ,  thefinrif- 
f  lindo  dinnmnx.i  «ili  occhi  di  Dio  ;  t  /'- 
HurrultJt  yQutftofi  vd»  chiaro,  perche  tut- 
ti ifuiUi  tbtfono  fiati  adorai  di  ^uifia  virtò 
terra  ^  veniamo  haaer  luogo  molto  emi- 
nente in  Cielo .  Chi  fu  p  iu  humile  al  Mondé 
d$  Ciettt  Chrifio  ;  il  ^nafe  dice  di  fe  fiejfo  per 
ioitadiDaitid  Tro/etta  ;  lofonovnvermt 
enoìihuemo  ,ilche  e  tomefe  diJJÌ  .  lo  mi  fon 
féttobuomo  in  tal  modo  ciì  io  fuirtputato  , 
t'ttnuto  piti  infinto^  tutti  il  più  Vile  y  * 
difprezxjttodt  tutti  glihuomini  ^eftrocotw 
feiofujfe  indegno  del  nome  di  huomo  ,  mi 
(htamovtrmt  .  L'Apofioloduo  ^  tho  ptref- 
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ferji  lui  tantehum$li*t»  Diortfmltì,  tdiedt  nientg.  Ter  Imvce  noni  mltn  ,  the  vn  fo^ 
unnomr  fofrutHtti  tnotnì  '.  mccicchc  ftnten-  itdivtnto  ,  CT  t  comt  nitHt0  ^  Gi»uaTtni't/t 
doneminAre  il  doltijpmt  N»me  di  Uiesù  $n  fejl tfso  fi  ì  ipHt»H»iùtnte  trmt anto hHmilty 
Citi  e  ;  UTerr/t,  l'JnfrrnofegUffMmili)-^»  cht  gli  p»rtM»  di  efttrtnitntt  ^  edmqutfio  , 
fmcctmriutrtnti»,  Cttihtamo  h«r»vn  ultr»  thi  ghent  rijultò  ?  Chf  Dio  (  ft^tr  orni  v»- 
firjon»  humile  .  Dofpo  ti  Fighuolo  pettMmo  gltAmo  crtdtrt  aII*  parole  di  Smn  T.ernardt  ) 
rtn^lgtrc gli  «echi  alla  Mdidrt  ,  cf/tlaglo'  lo poft  nella  midefimm  fedia  ,  egli  dttdt  vn 
ritfaVergi.it  Maria  .  Ella  fit  tanto  ptrftt*  medefiimlkogo  ,  net  fuale  era  /iato  Lud/e^ 
tatnente  tmmtle  ,  chemandandone  Dio  vns  to^equelloy  the  efso  perdi  per  fna  fuperita. 
imhafciata  ,  con  tapronifione  di  -vna  d  'igni-  Giouanni le  guadagno  con  la  ju»  humiltà  . 
tÀlamaggiore  t  che  fia  interra  ,  ò  inCulo  C  uadagno  ancora  ^eh*  Dio  lo  canonti.h  in  vi~ 
dopfoquelladi  Dioche  f  ejfere  Madre  del  tadicendo  di  lui  ,  thene/suno  frmimati  d$ 
Itjiefso  Dio  ,  àr  efsendo  in  lei  parti  ,  quali-  donna  fìi  maggior  di  lui  .  2  Mt  ti  quattro  gl' 
tà  che  erano  pejfibiii  ad  efter  in  humana  EuMngeliJli Jer if ter o minutamente  tnolte  co- 
creatura  ,  r  ifptfe  l'amba/ciai ere  ,  e  difie-  fediqueJloSanto  -,  ilche non  è  poca  fialode  ^ 
giti  ^ngelobenedettotumi  dtci  ,  che  Diomi  &  honore  .  San  Gieuanni  Euangelifia  ha- 
ìnandaia  dtguitm  di  e/.'ere  /uaMadre  ,  CTie  mondo  finit  odi  trattare  delVerbocomeefstif 
tidtc»  ,  eh' tomi  cent  ente  dt  efstr  fuamini-  doDio  fi  era  fatto  homo  nongli  parue  ditro- 
ferua  perchi  qutftonnbajìa  .  ti  umiltà  mar  tofa  dell  a  quale  egli  potef  se  trattare 


grande  fìt  yeramtnte  qurfi  a  .  Echele  fuc-  accompagnare  eou  lui  ,  coms  S*n  Ciomanni 
*edefje\  potine  Dio  toaferma /a  dl^ntt à  ,  e  Lattifia  \  e  parlando  fubitodt  lui  di/te  che 
Lo  fece  fuAveraMadre .  Le  medr  il  titolo  di  egli  haueua  fatto  tefiimoniamx^  di  Gietm 
Meginadel  Cielo,  etiaal^ò  faprat  ntti  i  tho-  Chriftoilthe  eral*o^cio  fuo  .Matteo  ferir- 
ti de  gli  ulngelt  .  Vediamo  hora  chi  doppo  fe la  fua penitenza  fó' H  fuopredicnre  .San 
CiesH  Chri/lo  ,  dopp^  la  fttaSanrijflmaMa-  Mtnco  feri/seti  fuo martirio, il fuonafct^ 
dre  habbiail ters.oluogoin  efjer  humile  .  Si  mento rimafe  a  San  Lucnf  orche  deueado  egli 
fuò  ficuramentedire^th'efsofiaSan  Gioiian-  fcriuere  ti  natale  di  Gtesu  Chrifiéeradomer^y 
ni  Battifta .  Vrecurfore  del  Mejfta .  §l»rfio fi  oh'eglifcrtuefje  quello  del  fuoVrecur foro  atti' 
vede  chiaro  perche  mandandogli  la  òtnago-  Cora  .  Egli  adunque  dicùcatt . 
a  vn  in^Jtfctat aper  certi  Farifei  ,  t lettera- 


ikuomini  principali  di  Cieru/alemme  1  con  A   L  tcmpO  vii  Hcr0<ic  Rèdi  Giucka  ,  fli 

taìnuefitturay  e  tttolodi Mefpa  ,  edtVro-  J\.  vn Sacerdote  chiamato  Zaccaria  ,  il 

fttì^fuo  perche  ftluibauep  diMeJfta^  e  di  quale  hauciu  moglie  fecondo  l'vfanza  di 

J^ofttafuo  ,  perche  fe  accettato , per  Tettare  QUd  tcmpO  ,  &  haoeua  liomc  ElifabettJ  « 

^Mtl  honore  àchrifio  (  tome  dice  Qrifoflo-  Etano  tutti  due  giufti  perche  ofleruauano 

nm)  fu  tantogrande  la  fHahumiltà,eh\gli  i  commanJuimcnti  ,e  viucuinofcnzi  mole- 

miiaftogl  tocchi,  e  difse , che  quella  dignit»  Aarc  ,  ò  aggraoarc  il  prolfimo  inconto  al- 

monfi  conueniualui,  the  no<*  l*accettaua  ,  e  CUilO  .£» ano  già  vecchi  ,  C  non  haucndo 

noi»  la  voleua  .  Cofa  marteuigliofa  per  cer-  figliuoli».  SuccelTcche  entrando  Zaccaria 

/•  ,  che  t»  quello,  errila  piti  nobile  ereatw  ncltempiO,  &accoftandoli  all'Aitare  per 

rs  ,  che  Dtocreafse  al  prtncipto  del  Mondo  mettere  i'inceafo  ,  Vide  vu' Angelo  da  vn 

ohe  fé  Lucifero:  nonerrol'humilt  h  di  Ci»*  lato  dell'Altare  ,  del  clic  egli  fi  turbò  noJl 

uanui.  poco  .  Riuolgcua  nell'animo  Tuo  moite 

Jioneraofertoa  Lucifero  U  dignità  di'  cOlc  ,  C  diccua   .  Che  colà  farà  qUeiU  , 

eftere  fi  mite  a  Dio  ,  folo  alcuni  fumi  che  che  vnaltro  é  VCnutO  per  tOCmì  l'  ofh- 

gh  andarono  alla  tcfl a  lo  fecero  mfuper biro  ,  ck>? 

fenfando  difatirt  in  mito  ,  Ò*  efsere  fimile  a  M.i  coflui  non  debbe  cncr'HuomO  ,  per  - 

Dio  ,  feefe  nel  profondo  dell'  Inferno  .  A  che  à  neflun  eccetto  che  a  mc  ,  C  Icci- 

Cionmani  Battijlagli  fu  offerto  il  voler  ef-  10  al  prcfcnté  entrar  quà  dentro  ,  e  egli 

fer  MeJTia  ,  che  era  dignità  ccnmeniente  a  adunque  dcbbc  cilcr  Vn' Angelo  .  A;la 

Dionondimene dice  che  tjsendo  dimandato  ,  purc  Cfrli  C  vn"  Angelo  ,  che  Viene  3  fare_*  ? 

che  eefa  egli  era  t  rifpofe  ,  che  era  voce  di  SCglivicnC,  perche ÌO  lìa  indegno  di  QUC- 

^ullo  che  grida  ,  che  in  vn  eerto  modo  fa-  fto  officio  ,  CVOgli  farlo  lui,  ÌO  gli  dira 

rf  ,  (bt  voiefse  dare  ad  t/ftendert  di  e/ter»  l'incCDfo  ,  Qc  vlcirò  fuora  *  S' cgU  vicnQ 

,  J)CC 
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ber  cualche  altro  effetto,  farà  bene,  che  io 
•  lipàrli  ,  &:intcn<ierciltuuo  .  Potrrbbe 
Olii  port.ir  nuoua  di  qualche  guerra ,  o  ca- 
•eftia  ,  chefiada  fucccdcrc  ,  conLiqunle 
Oio voglia  ofticarc  il  popolo,  mamircro 
Tie ,  (kfcbbcforfiquclto  per  unici  peccati  ? 
lurftc  cofc  faciliiìciìtcriuolgeua  Zacca- 
^  ncirjnimo  fuo ,  c  (cmpre  più  crclccui^ 
inluiloipaucnto  .  L'Angelo,  che  di  ciò 
laccorfe,-!»  dille:  Non  temere  Zaccana  , 
a  tua  dimandaè  Hata  cirauiiita  ,  &:  Llifa- 
>etta  tua  moglie  paitoiira  vn  figliuolo,  c 
»li  porrai  nome  Gio'janni .  Non  parc  c!« 
'i  allontanino  d  il  vero  quelli ,  che  dicina- 
ando  qudlopalfò,  dicono  ,  che  Zaccaiia 
Vxuciido  prefo  la  fpcranzii  dt  hancr  Hgli- 
joli,  hiu'jrccflato  d'importunar  Dio, che 
MicIo<liHè  ,  e  chela  lua dimanda  era la^ 
ncdcfima  di  tutto  il  popolo,  noe,  chegh 
Tiandallc  il  MciHa  .  £  pero  1  Angelo  gli 
i'ffe,  chclaAia  dimanda  era  ftata  ersaudi- 
a  da  Dio  ,  perche  e^li  cu  in  procinto  di 
*:rrihuomo.  Gii  dille  ancora,  cheluiha- 
leiàvn  figliuolo,  il  quale  farebbe  tclhmo- 
nianza  del  Mcflìa.cchcb  volontà  di  D^  , 
rra  ,  che  gli  poncire  nome  Giouanni .  Ho- 
'a  fia  quello  cosi  ,  oucro ,  che  le  di  mande 
r^ttcdalui  a  Dio  in  altrotempo  ,  pc:(h<t-* 
i^liconceddlcvn  figliuolo  ,  all'!  '  ;io 
tntc  efaudite  ,  e  gli  piacea  di  cLì.^.ì.^j  , 
ielle  cole  lòpradcrc  H  poOono  contare 
Venne  lodi  di  qucflogran  Santo  •  \nae  il 
■lodo  della  foa  Annonciationc,  edcnno 
ìnta  fjita  dall'Angelo  Gabriele  ,  il  qu^Ic 
loucua  eflcrc  il  medcfimo  paraninfo ^  e 
mcft  -.c;!;icro,  cheindia  poc!  iginrn.haue- 
jaad  anuonciare  l'Incamatione  dei  i-Jgij- 
jolodiDio  .  Fù ancora  Tua  lode,  che  la 
moua  del  /tio  nalciinento,  fuise  data  ne» 
rempiodiSanaiSandorum  ,  vicinoall- 
ircadcl  Tertamento,  e  che  Zaccaria  fu  m 
mbiio  Ponteficalc  ,  ficofTcrilce  1  Inccn- 
ò  in  giorno  di  Mi,  e  ftando  fuora  tutto 
Ipopolo  porto  in  oratione  .  Eia  Itatoan- 
lonciatoil  nafcimento  dlfaac,  quello  di 
Sanfouedagli  Angeli,  ma  non  con  tante 
:irconrtanze  di  grs adezza ,  pcrclie  1  annoiv 
lationcdiGiouanni  trapafsa  tutte  le  altre 
fatteinfiemealAio  tempo.  Et  Ancora  Aia 
lode,  che  contentandoli  Dio,  chcZacca- 
i  fufse  artefice  nella  fabricadcl  corpo  di 
Giouanni ,  non  voi  iir  però,  che  luigh  po- 
nerscilnomc,  mafcccdirc  dall"  Angelo  , il 
nome,  che  egli  doucui  haucre.  Fu  qucita 
pi  oudcnzadiuina  ,  perche  feii  huomiiii  j>- 


ingajii'.ano  /ptfto  in  porre  il  nome,  perche-* 
chiamano fauio l'ignorante,  buono  il  cat- 
tiuo ,  ricco  il  pouero ,  accortoli  poco  pra- 
tico afturo  il  malitiolò  ,  gratiolo  l'adula- 
torre ,  e  troppo  viuo  lo  sfacciato .  Dio  non 
s'inganna  a  porre  i  nomi  agli  huomini  y 
perche  egli  conofce  tutte  le  lue  creatuie  , 
e  si  quello,  chccincTsc.  l^gli  volle,  ch'cl 
fuo  peicurfore  fi  chiamaTse  Giouanni  , 
il  che  vuol  dire  ;  in  due  la  gratui  .  Quvi- 
i\o  nome  Uà  bene  al  gran  iUtifla  ,  pol- 
che gli  fii  data  la  gijtia  cosi  prelb  :  E  poi- 
che  doppo  lui  venne  la  giatia  ,  Hi  m  lui 
cominciò  la  legge  ,  e  tempo  della gratia-.  , 
giufta  cola  e  ,  che  lì  chiami  Giou-inni  • 
Dirs:;di  più  l'Angelo  a  Z.iccaiia  ,  che  H 
fuo  figliuolo  gli  faria  cagione  di  allegrez- 
za, edicpntcnto  ,  e  molti  lì  rallcgi aria- 
no della  Tua  natiuità  .  Grande  è  il  delìdc- 
rio  di  vii'inftimo  ,  cheveiighi  il  giorno  , 
particolarmente  quando  fono  le  notti  dei 
rinuerno cosi  lunghe ,  acciocheilSolecon 
iluoi  chiari  raggi  ,  fcacci  la  triltcMa  del 
iuo  cuore.  Se  l'infermo  Tcnte  dire,  che  c 
già  leu^ita  la  Stella  Diana  ,  e  cominciò  ad 
apparile  l'alra,  fi  rallegra,  perchcegli  sa  , 
chcpreUolileueràilSole  .  Afflitti,  d'in- 
fermi erano  gì»  huomini  in  quella  lun- 
ga notte  ,  innanzi  la  venuta  del  f  igliuo- 
ìo  di  Dio  ,  chec  il  vero  iole  di  giulti- 
tia  .  Hramauanoìa  Tua  venuta  ,  acciothc 
con  i  raggi  della  fua  diuina  gratu  gli 
rallegrar^-'  ,  e  diftacciafsc  ic  tenebre  dalli 
cuori  loro  ,  .Mcnirc  fono  io  quello  dclìdc- 
rio  vengono  naiceie  la  flelia  mat urina  , 
che  viciie  innanzi  come  paggio  del  So- 
le ,  il  qualle  ù  Giouanni  Battifta  ,  cdd 
quale  dice  Dauid  ,  parlando  in  peilbno.^ 
del  Padre  Eterno  :  Io  hò  apparecchiato  la 
lucerna  al  mio  Chtifto,  cioè  al  mio  vni- 
genito  Figlinolo  ,  mandando  Giouauiu 
Battifta  innanzi  alai.  L'Euan^cmia  Gio- 
uanni dice  mcdelìmr.mente  dilui  :  era  lu- 
ce ,  che  ardeoa ,  e  rifpleiìdeua  .  Vedendo 
adunque  apparire  quella  diuina  ftclla_» 
quefta  torcia  luminofa  :  intendendo  gli 
huomini  ,  chepoco  doppo  doueuaveni- 
re  il  Meffìa  :  li  rallegrauano  di  veder- 
la ,  e  pero  difsc  l'Angelo ,  che  molti  fi  ral- 
legrar inno  nella  fua  Naiiuicà  .  Diise  an- 
cora l'Ang<;lo»  che  Gioainni  fasia  gtandc^ 
dinanr.i  al  Signore  .  Solo  quclta  parola 
balUuan-ermoftrarj  ,  che  lingua  humana 
nonbalUà  li  -^'ièllo  ,  che  li  potriadnc 
del  i?ran  i       a  .  Perche  lì  Ihma  laiv- 
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to  che  vno  fij  grande  apprclfo  ì\  Re  dc^lx^  djhaucrla  veduto  ,  egli  rirpofe  :  inchtf 
terra  ;  reffèicvnosj^uìde  apprcffotl  Ré  àt\  modovedrò  io  adcmpuico quello  :  in  che 
Cielo,  alla  cui  prelè^za  tutti  iRcticaua-  diti  ,  elscndo  io  vecchio  ,  eia  miamoglit» 
/ìo  le  corone,  e  JepOì^oi:o  in  terra,  Ccome  fterilc  perla  /uamolraetà  ?  qudlofà,  vn 
faceudooi  vecchi,  che  vide  San  Giottónni  ,  dirgli  .  Augno,  Te  tu  vuoi  ,  clic  io  creda 
iquali  dinanzi  all'Angeioiì  causuauo  alle  tue  parole  ,  dammi  qiulche  Argnalc  • 
.coroncelemctteuauo  interra,  confcflàn-  Per  fare,  che  Apoiì  cccdefse ,  bilò{»nò-,  che- 
do  edere  nienrc  dinanzi  a  Dio)  che  gran-  fiorifcc  la  itia  verga  .  Moisc  viddcla  Aul» 
«tezza  làrì  la  fua  ?  Dicendo  poi  1'  Angelo  mano  Icbbrofa  ,  c  poi  in  vn  tratto  fàn^- 
che  il  UattifU  faria  g  andc  dinanzi  alSiM  Gedeone  raccolfc  la  rugiada  dal  Vcllo- 
gnore,  e  non  sò,  che  maggior  grandezza  fi  cino  ,  Ezechia  vide  il  Jiole  ritornare  in_* 
pofladudi  lui  .  Pa/sapoi  più  oltre  con  il  dietrododcci  lince,  e  però  credette  quel  • 
iuotagionamt-nto  ,  cdicc  ,  che  e.c;!i  Tarla-  lo ,  che  il  Profetfa  glidxccua .  Fa  tu  anco- 
gran  penitente  ,  chenonbcueriavino,nè  ra  Angelo  qualche  légno  fimi  le  ,  fc  ttt 
ceruofa  ,  cchc  làriapietìo  di  rpiiitolànto,  vuoi  ,  che  io  crcdaalb  tue  parole  .  l'An- 
iino dal  ventre  della  madre.  Gran  mii'en-  gelo  gli  tirpofe  .  Hor  come  Zaccaria  non 
cordia  fd  quella  di  Dio  con  S.  Gxouanni  ,  ti  balta  làpcreche  io  fono  vn'  Angelo  j  Sap- 
ticordandoiì  di  lui  in  tempo  di  ti^nta  ne-  pi  adunque  ,  che  io  lòno  Gabriele  »  vocv 
ceflìta ,  come  è  quella ,  quando  vnn  crcaru-  di  quellr  ,  che  llano  alla  prefcnza  di  Djo. 
ra  è  nel  ventre  della  madre  .  Egliciltutco  £  perche  \\s  non  hai  voluto  credere  Ulc 
pr.uo  di  rimedio  ,  pcrcdcr  libero  del  pcc-  mie  parole,  tu  farai  muta,  fino  che  le  ve- 
catooriginale  ;  Bilògna  prima  ,  che  egli  drai  adeniDÌute  .  Detto  qucdo^  l'Angelo 
naica,  edoppo  ,  cheGiesii  inflitur  il  Bit-  dirparuc.Il  popolo  aljiettaua  ,  che  Zac- 
tcfimofibàttezi  .  Hi  San  Gioujnni  ,  in-  caria  v/cifscfuora.  &  ogni  vneeraconfu- 
nanzi,  chenalccfle  ,     ripieno  di  Spxi  ito  fo  ^^nori  fapendo  la  caufa  del  Aio  tardare» 
Salito  ,  e  liberato  dal  peccato  originale  .  Viti  £uora  2^ccaria  con  propria  coJpa  , 
Gli  Apoftoli  furono  da  Dio  ripieni  di  Ipi-  ciseivio  gii  andato  à  preg.u-e  per  le  colpe 
rito  Santo  cinquanta  giorni  doppo  la  tua  del  popolo  .  Ciafcuno  guardandolo  in  fac- 
Kefurrcitione  ;  clìendo  già  huomini  per-  eia  fi  accorfe  ,  che  lui  haucim  veduto 
feri,  &  alcuni  vecchi  >  mail  Battila  heb-  qualche  vifione  .  Domandauagli  la  cauià 
be qucfto dono  prima  ,  ch'egli  nalcclWa-  dell' efscr  cosi  turbato  ,  &  efsonoirpo- 
uoie  in  vero  molto  grande  .  Diife  ancora  tcuar  ifponderc  perche  era  muto  .  Haucn- 
l'AngcIo,  che  Giouanniconucrtiria  mol-  do  poi  finito  l'ofticioliio  ,  fé  n'andò  à  cu- 
ti de  i  tìgliuoli  d'Ifracl  al  loro  Dio,  farà  >  fa  ,  &  indi  à  pochi  giorni  Helilabctta  s'- 
che moki  diucntino  buoni  .  Lafuadottri-  ingrauidò  ,  e rafs.irono cinque  mefiinnan- 
nalàtàtalc»  e  tale  farà  I  dèmpio  dcllafui  zi ,  che  ella  lo  volcftc  manifdhre  .  Non 
vita ,  cliemolti  vedendolo ,  &  vdcndclo  fi   fcnza  mrfterio ,  che  di  padre  muto ,  e  di  m*- 
conuciti ranno  al  loro  Dio  ;  Diflle  ancora,   drc  che  non  vuol  p.^rlare,  nafce  il  Battifta, 
che  egli  doucua  andate  innni.zi  3  Gicsiì   il  quale  e  voce  .  Conciolia  ,  che  per  làper 
Chriltoinrpirito.c  viitùdt  Hcha  ,  douen-    ben  parlare  ,  bifogiia  fapcr  ben  ticere  .  Il 
<iodIcrcin/uo  ritratto  ,  come  dichiara  S»  fello  mele  della  conccttione  di  S.  Giouan- 
Grceoriodi  andar  vedito  di  vna  vede  tcf*    ni ,  fùqunndo  l'Angelo  Gabriele  andà  dal- 
fUtadi  peli  di  camello  ,  come  lui,  cITèndo    lagloriolà  Verdine  Maria  in  Nazareth  ,  e 
laibliraria  nel  deferto  come  lui  ,  effendo   le  annuiKiò  1  locarnatioDC  del  Figliuolo 
pericguitatD  da  H«:rodiade,  come  fiì  \  IcHa   di  Dio  .  E  perche  quiui  le  diede  noua  della 
dalczabclle  .  Difse  vitima mente  l'Ange-   erauidanza  di  Santa,  Hclilabetta  ,  la  qua- 

10  ,  cheGiouannr  conuerriria  i  cuori  dei  le  era  fua  cugina  ,  cfscada  già  c  '  '"'.ato 
padri  ne  i  figliuoli:  ilche  vuoldue  ,  che   quel  milterio  ,  cDio fatto  huo:.'  iiTb 

cr  il  fuo  predicare  molti  del  popolo  He-   caìfto ventre  ,  andò'a  vifitatla  .  Dalia  qual 
reo  diucrtiano  tantobuoni  ,  che  ASrai-    vlfita  (è  ne  rklultò  vn' altra  grandezza  di 
mo,  Ilàc,  Giacob,  e  gl'altri  Patrlàrchi  ,   Giouanni  Battifta  .      vn  Reaxriuandoi 
rficofirenteri.ino  di  bau?rgli  per  figliuo-   vna  Città ,  prima,  c  aadaficàdùinon- 

11  ,  Quella  fu  l'imbafciata ,  che  fccel'An-  urc  al  Palazzo  a n  iafsc  à  vifitarc  vn  Gen- 
gelo  à  Zaccaria  ,  il  quale  non  meno  ma-  tirhuomo  priuaco  ,  làiia  fcgtio  di  volei- 
raui^Iiato  delle  parole  dcU'An^-lo  ,  che       gran  beoc }  cdi  fjcpe  molta  Itimì^  • 
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Qtianflonelfacrificio^lUMc(Tà  ,  ìlàà  la  fcimcntòdd  Santo  fanciullo,  tutta  la  gcn^ 
mcc  al  popolo,  Icmpre  fi  comincia  dal  più  tccoM'cuanoà  rallegrar^  con  li  fuol  Pa- 
rionoraio  ,  Il  Figliuol  di  Diodifcendén-   dre,  c  M.idrc.  Quando  quelli  fi  partiuaiio^ 

10  dal  Ciclo  in  terra  ,  prima  ,  chefaccllc   gli  altri  aniuauano:  (èmpre  era  piena  la 
altro  prima  che  nifcelfc  ,  andò  à  vifitar   caft,    t»     erano  jlltfgri ,  cconfolati ,  vc- 
Giouannì  ,  ilchcfù  eguale  ,  vhcloftimi-  tiend       lacafa  di  Zacc^ia  non  lì  Enkii 
Q.1 ,  ^amauaailài  .  'La  facraci ffima  Vergi-    in hii p^  haUer  lùcccftor<;  »  Qucfta  era  la^ 
•ne  portò  la  pace  prima i  lui  »  die  ad  altri  >  caufa  ,  che  elìcndo  venuto  il  giorno  ,  che 
ttwhcfù  argomento  ,  cive  nel  mondo  non  lì    il  fidiuolino  lì  doueua  circoocidere  ,  tut- 
'  iuaaailpiù  honorato  di  lui  .  Quiui  fu   tivoicnjuno  ,  che  (e  cliponcftc  il  nome  di 
ii.icificatoil  llaicilia  ,  fù  nettato  dei  pcc-   Zaccaria  ,  acciochc  la  cafa  ,  la  pcrrona».  » 
cato  originale  ,  €  ripieno  della  gratia  di   ^  il  nome  ftcrsero  in  piedi  .  La  Madre»* 
•D»o.  Qui ui<^li adorò  Dio  fatto  liuoma,,   ìlpiratada  Biodiceiia  di  nò  ,  perche  il  fuo 
primadi  rutti  gli  altri  huomini  ,  e  fi  ralle-    nouic  doucua  e fs . re  Gioaan ni  .  ElH  gli 
grò  .  Pcrilche  dice  5ant*  Anfclmo  ,  che  Tifpondcuano  ,  che  in  tutto  il  lùo  paren- 
gli  fu  accelerato  l'vlòdclla  ragione  ,  e  che   todonon  vi  era  chi  haacfsc  tal  nome  »  t-» 
l'atto  lùi)  fù  meriteuolc  •  Quiui  egli  fù   pur  volcuano  dargli  il  nome  di  Zaccaria^  • 
maeltro  della  propria  madre  ,  e  per  cau-   La  Madre  pucdiccua  ,  che  non  voleua^; 
lì  Aiaellaprofirtizò  ,  riconolccndo  la  Ver-  di  modo ,  chcbifognò  andaral  vecchio  Pa- 
gine par  madre  di  M»  .  Se  vii  org  nifta_,   drc  ,  il  quale  .ncr.rnon  haucua  rìcupera- 
vuol  fonare    h^bifogtiodi  vno  ,  <lic  alzi   ta  la  voce  perduta  |ià  per  colpa  fua  di  non 
i  mantici  .11  Battifta  fece  quello  officio  ,  c  voler  credere  uH'Angel©  ;  Perche  le  bene 
la  Madre  fonò  roiiBan  >  dell. diu  voce  ,  di-   altri  haucuaoo  dubitato  in  ca(l  fìmili  : 
ccndoallcMadredi  Dio;  Douehòio  me-   Zaccaria nondimenopcicfscr Sacerdote,  e 
tdiio  ,  che  la  Madre  lei  mio  5igiìr-rc  vcn-   d  >tto  ,  non  lolculàual'ijiiorawia  ,  perche 
gaàtrouarmi  ì  La  Vagine  làiitif^ìmaan-    doticalVnciC ,  ix'efsercccrro  ,  chei'Ange- 
cora,  di(k  quella  v'olta più parolcinlìcme^    lo,  òa-ltro  mcfSDdi Dio,  noii potcua man- 
che in  ttittolE  jangel  io  fi  legge  ,  che  par-   care  di  quanto  diccui  ,  attcfo  ,  che  non«, 
lafse  ,  e  tutte  fui  ono  tanto  alte,  e  di  si  prò-    può  ^  ire  »  ftffion  quanto  Dio  commanda  , 
fondo  fcnlòcììc  non  ó  il  )tclI^ttohumano  ,   cireglidka  .     :^r'\  7->c  caria  peccò, &iii 
che  del  tutto  le  pofla  dichiarare  .  Stette   pena  del  luo  .  ..  re  muto  fino  à 
Quella bcncdctra  Vergine  ti^mefì  con  Hò-   quel  tempo,  ctì«cftvrndogli  mandato  eoo.» 
Iifàbetta  fua  cugim  ,  e  in  qu.ftotcmrjo   ceni  ,  come  egli  volvua  che  il  Tuo  fìgli- 
(èmpre  ,  che  Italiano  in f?cme  (  /ce  vero  ,   uololìchiamarse  ,  egli  di  i'uatnano  Ihif- 
chcGiouannihaue/se  il  perf(,tto  vfo  della   iè  :  Giouaiim  è  il  fuo  nome  ;  il  qual  no- 
ragione  ,  )  i  due  benedetti  fanciulli  per   me  ;  hcbbe  tanta  virril  ,  che  liibito  fc  gli 

auinto  mie  lecito  à  contemplare,  &acre-  aprìlabocca  ,  Iciolfc  la  lingua  ,  ccomin- 
ere  doueuano  far  Dialog'ii  marauigliolì  ciòàcanraryn  Cantico  pieno  di  maraui- 
ìnfieme  ,  flandocialcuno  nel  vent.  c  della  glioii  mifKri  ,  I  lanti  Vecchi  goderono  iV 
luaMidrc  .  San  Luca  r:ccofira  prima  Uri-  loro  lìgliuoloiett*  anni ,  doppo  i  quali  egli 
torno  della  gloriola  Vergine  à  c.ilà  fui.^  ,  andò  al  deferto  .  Le  ragioni  che  dano  di 
chi  cimento  di  San  Giouinni  ,  e  per  qucfta  Illa  aniata  ,  la  Chiefa  Cattolica  , 
>  dicono  alcuni  Auttori ,  ci/ ella  non   iSc  alcuni  Dottori  particolari  fono  quefVe  , 

11  iiuouòprefcnte.  Altri  dicono  di  <ì  ,  per-  piima  ,  perche  in  tutta  la  vita  fua  non^ 
c  hegli  Euangclilli ,  nonofscruono  femy^re  commclsc peccato  mortale  ,  &andòaldc- 
rordincdcl  tempo  .  Quefto  fi  vede  chiaro  fcrto  per  fuggire  l'occalìonc  di  commette- 
iu  San  Matteo  ,  perchec^li  fi  nominò  fià  reanco  i  veniali  .  Olo-a  di  ciò  ,  egli  do- 
gli A  j  'prima  ,  che  haucfrj  narrato  la  ueui  elser  prc '•  ore,  però  egli  andò  al 
fuaco.iù  uione  :  lèèv«.rita,  che  la  Vergi-  deferto  per  c  i.i^car/ì  nella  pcnitenxj  , 
ne  non  tornafiè  in  Nazareth  mnanxi  ,  che  cl»c  doueua  predicare  ,  c  perfuadcrc  nei 
Santa  Helilabetta  pan orilte  :  quella  6  vn*-  fuoilcrmoui  j  Finalmente  perche  era  vo- 
ahragiandc/zadiS.Giouannì  ,  cioè  ,  cht  ce  di  Dio  ,  fi  come  la  voce  c  quella  cliC 
Giesiì  Chriflo  con  la  Aia  fac rara  Madre  ,  dithiaia  i  concetti  del  cuore  ,  e  dcll'ani- 
fufsero  fiali  prcfenti  al  Ilio  narcimcntó  .  ma  :  così  Giouannidicl.iarò  i  concctridi 
Erseqdoli  poi  imefo  per  iavicini»nza>loa-   Dio  ,  cliccrajjorauuiiàrà  gh  huomini  , 
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chefaccfTcro  pcnicentia  .  ^  dunque  San_.   ccrdotc  ,  ereligiolò  ,  che  fono  fa  faccia 

Giouanniè  voce  ,  vadi  rcllccmeiiccaldc-   dciiarcpublica  ogni  minimo  fc^no  c  bruc- 
/cito  pei  aisuefarH  .  irùa  ancora  dice  di   co,  ogni miaimo difetto cgraiide  ,  queld 
lui  ,  ch'egli  era  viul'pada  cagliente  da  cut-   adunauc  fù  Ucauià  ,  che  San  Giouanui 
K  due  legarci,  la /pada  perche  Ugli  j  bilò-   B<itcilta  figliuolo  di  fjcerdore  i  e  fpecchio 
cfia  the  Uarruoti ad  vna  pietra  dura  ;  coiì   dcirclipioii  ,  lenza  IiauercommclTòpcc- 
o.Giou;uini  andò  al  deferto  pera rruotariì   cato alcuno,  cbclomcrìcaiTcjfaceuasìdu- 
iliìlo,  acciochepotcfse  poi  meglio  taglia-   rapenitentia  ,  &alpravit4  ,  foloperfu^^r- 
rei  vitij ,  egittargli  per  terra  ,  che  foTo  il   girlo  .  Egli  finalmente  douendo  farcrcfti* 
vedere  la  (ila  pcrfon.i  tanto  penitente  ,  era   monianza  di  Gicsù  Chrifto  ,  bilògnaua  , 
occafione  a  molti  di  far  oenitenza  .  Va   elicla  vita  tua  folle  tale  ,  che  noatoglieflc 
'i^dunqueSan  Giouanni  al  deferto  di  atà  di  il  credito  alle  fuc  parole  ,  anzi  che  fu/Zè 
fcrte;inni ,  e  quando  g;li altri  ^Ila  fua  età   de^nodi  colpacolui ,  che  non  gli credcffe  . 
ii  efscrcirano  in  leggicrczzc  ,  e  giuochi    Di  qui  venne,  che  Dio  lo  fece  tanto  gran- 
fanciule;c))i  ,  egli  loprauanzaua  in  lànti>   de,  &  elio  ancora  fece  tanto  dal  canto  Tuo  • 
"tiì  h  uomini  di  pcifctta  età  ,  e  già  vecchi  -   Quello,  eh' egliiccc  dal  canto  fuo,  fil  que- 
O  fanciullo  marauigliofo  i  O  Komicto  ,   ito  .  Laiciòlacalàdiibiopadic  ,  con  tutte 
che  fai  flupire tutti  i  chori  de  gli  Angeli  ,   lel'uecommod:tà  ,  lai'cio  la  robba  ,  lafciò 
chili  verrà  incontro  alla  riua  del  fiume^   gli  honori,vcftimeuti  ,  la/ciò  il  mancia- 
Giordano?  Chi  tidimandafseioòlàntofan-   re,  il  bere,  i  cibi  delicati,  clafciòogni  ri- 
ciulio,  chcfaincldcieao  ,  àchcattendi  ,  putationc  del  mondo .  Andòal  deferto  fr^ 
incjunicjlàti  ritiri,  in  che  letto  dormi  ,    le  fiac  làluatichc  douc  llcrtelolpatio  di 
che  cola  mangi  ?  dou'è  tuo  padre  ,  e  tua   ventitré  anni  facendo  la  mncrior  pcniren- 
^.tdic  ,  e  perche cuopri  i  cu^)in»embri  te-  eia  ,  che  giamai  huomo  fn  ire 
neri,  e  delicati  con  si  alpro  Cilicio?  Dim-   della  fua  pcrliina  che  era  \  .y  \cUc  luiìgn 
ili  i  gr.tioio  fanciullo  ,   che  peccato  hai   /ino  per  terra,  intrecciata  inlìcmc  di  peli,  c 
comniciso  ,   che  di  fett  anni  fai  si  alpra   fctole  di  Camello  ,  c  quella  lì  cingcua  ft>- 
pcnitentia  ?  E  ci  >e  peccati  poteua  haucte  pra  la  carne  nuda  lenza  altra  cofa  .  Il  fuo 
\n  fanciullo  di  Ictfanni  ;  prima  /amo  ,   mangiare  erano  locuftc  ,  e  caualette  ,  e 
chenato  ì  Dioglihaueua  apparecchiato  ,   mdefàluatiche:  alcuni  dicono  ,  che  quel- 
vnluogoalto,  &  eminente  in  Cielo ,  era   le  loculle  era  va'  lìcrba  che  lì  chiamaua 
conueneuole  ch'egli  facelse  vita  tale  ,  che   à  ^uel  modo  ,  ò  come  dice  Sjn  Girolamo 
lomcritalse  ,  & ottcnc^Sv* .  Se  gli  doueua   glimedelimi  animaletti  ,  che  fi  chiama- 
tbcrloipecchio,  eil  ntiattode  Gi:ierici  ,   nolocultc:  le  quali  fecchc  al  Solcman- 
JcRcIigiofi  ,  edei  Sacerdoti  ,  non  bilò-   ciauanoin  Paleflina  .  Il  l'uodlcrcitio  or*, 
fin^uj  eie  in  lui  fuise  difetto  alcuno  .   dinatio,  eraoratione,  t m«ditatione .  Al 
Gran  di?f?rcn:ia  e  la  vita  dell*  Ecclefiafti-   fine  egli  vici  del  dclcito  comandandogli 
co ,  h  quelle  del  fccolarc  ,  perche  il  Iccolare   Dio ,  che  prcdicaffe  ,  e  facclL-  il  luo  ofiicio 
per  noncHcre  così  dedicato  à  Dio  ,  come   di  prccurlòrc.  Ecofa  daconfiderarc  V  habi- 
llrcligiofo  ,  rcbcnciavitalìiahà  qualche   to.,  e  la  f.eura  conchecgli  lì  palesò .  Imma- 
dif.tto,  pnrqu^iìnonii  v.gga  ,  cnonim-   ginifivn' huomo,  eh' era  tanto  tempo,  che 
porti.  Mail  religiolò,  e (atfcrdote ,  che lò-   nonvc/liua,  nclana,  nèlino,nc  dermiua 
no  partrcolarmcnte dedicati  a  Dio  ,  deb-   inietto  ;  non mangiaua cibo  alcuno  ordi- 
b<Mio  procurare  ,  che  la  vita  loro  lìa  tale  >   nario  ;  quando  pioucua  gli  pioueua  adof' 
chcnonhabSiaiTiaccf.ia,  òdifcttoalcuno  ,   fo.lancucincopriuail verno,  &il  Solclo 
cquclli  c  colà  molto  conforme  alla  ragio-   cuoceua  la  fiate  .  Di  modo  che  li  (ila  pelle 
he  ;  perche /e  vn  huomo  hi  qualche  fcgno   era  giinra,  ne^ra ,  e  dura ,  haueua  i  capelli  ; 
di  ferita  per  il  corpo  ,  nonpare.che  impor-   e  la  barba  rabbuffata  ,  e  come  di  huomo 
ti ,  perche  non  fi  vede .  Ma  l.aut.ndolo  nel-   laluatico  .  Andana  fcalzo  ,  etuttomici- 
la  faccia  per  piccolo,  ch.e  lìa ,  pai  e  molto   len:c  ,  c  tra  nsfii^  unito  ,  elee  dal  dcfeito 
brutto:  pcrcl:u:  non  lì  può  ricoprire  .  Co-   èr'^^'^ndo,  e  dicendo  .  Huomini  fattcpcni- 
Sf  nuuicncne'fecolari  ,  che  fono  il  corpo   tcntia  ,  perclKlìnuu        '     •    di  Dio  * 
delia  rcpublica  ,  perche  fe  bene  hanno   Al  principio  fu  vdit.^  ...^u.,;  ^  iitori  ,  c 
<3U.iIc  he  difetto ,  non  fc  gli  pone  molta  cu-   pcnfauano  ,  che  ful  fc  qualche  pazzo  ,  che 
la,  pare,  che  non  fi  yegghino .  Madcha'  «udalfe  gridando  per  la  campagna  ,  oue- 
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«qualche  lebbrofo  ,  chcfiiccflèil  medcfi- 
ìio .  Se  gli  auuicinornu  alquanto,  e  vidcto , 
:hc  non  cca  Icbbrofò  ,  fenicndo  il  iiio 
parlare ,  fi  accorrerò  ,  chcnoncru  pazzo  , 
uà  molto  (auio  .  Cominciomoà  dareno- 
iitiadi  luiper  le  ville  vicine  ;  concorreua- 
lo  Icgcnrida  opni  parte  per  vd irlo  ,  & 
:gli  eliercitauail  l'uo  cilicio  di  predicato- 
re tinche  per  eflb  venne  à  perdere  la  vita  . 
^tffto  èquellothe  San  Giouanni  Balli- 
la fece  per  amore  di  Dio  .  Quello  ,  che 
Dio  fece  per  iuifù  ,  che  à  penali  troucrà 
iignitàaicuua  «in  Ciclo  ,  cQ;ne interra^ 
:hc  lui  non  l'ha uclTc  .  Sitrouano  Patriar- 
:lii,  Profeti,  Apoftoli,  Mai  tiri,  ConfcT- 
òri  ,  e  Vergini  ,  e  tutte  quefte  dignità  hebbc 
i.Giouanm .  Egli  fu  i^itriarcha ,  perciie fa 
?3drc  di  tutti  iKcIigiolì  =  e  Romiti  ,  che 
alciano  il  mondo  »  e  vanno  à  far  penitenza 
lei  deferti  .  Egli    Profeu  ,  perche  mo- 
Uò  con  il  ditto  in  effetto  ,  quello  ,  che  gli 
litri  Profeti  moftrarono  con  le  parole  ,  C# 
Tìolto  da  lontano  ,  cqueftofiiGiesùChri- 
Io  vero  MefFia  ,  c  Saluacordcl  mondo  . 
\ndò  poi  al  Limbo  à  fare  il  medcfimo 
iandonuoua  di  lui  ali  i  Santi  Padri  ,  che 
luiui  l'aipctMuano  .  Egli  fu  ancora  Apo- 
lolo  del  Padre  Eterno  .  GicsùChrilloheb- 
>cdodcci  Apoftoli  ,  lo  Spirito  lànto  due 
:he  furono  San  Paolo  ,  e  Sàii  Rariìaba  ;  &: 
1  Padre  Eterno  vno  ,  cqueftofiiSan  Gio- 
lanni  Batcifta.  Egli  fa  martire,  pi.TChc  fù 
atto  morire  per  la  verità  .  Fù  ancora^ 
Confeffore,  e  Dottore,  confcfTjndoGic- 
ù  Chtifto per  vero  Mcffia  ,  &  Saluitoic 
kinfèpnwido  à  molti  ,  e  particolarmente 
id  aicuni  degli  Apoftoli  ,  come  a  Sant- 
\ndrca  che  fùii  luodifc  polo  .  Fù  Ver- 
dine in  tutta  laliiavita  .  e  nimicililmo  di 
H-atticarc  con  donne  .  Aluiandauanogcn- 
:iduìblute  ,  come  Soldati  ;  gemei  uncsb.i 
-ome  Farifei  ;  gente  pcccatDcc  ,  c  liiiata 
l  osni  foitc  ,  Elio  acc.'itaua  o^r.ì  vno  , 
[liinlègnaua  ,  eprcdic.iua  ,  e  conuor^aui 
on  loro  ;  ma  non  li  dice  già ,  cl/ceticon- 
KrCzife  ,  òpraticaflècon  alcuna  donna  . 
\n/.i  che  quando  volcua  riprender  l  adul- 
eriod'Erodindcparlauacon  Erodj  :  pcr- 
he  non  lì  volcua  imp  cciarcon  le»  ,  nù  , 
?oco,  ne  molto  .  Non  fece  così  lei  con 
ui  ;  pcrchcaccordandpfìconla  lìgliuola  , 
rli  procurò  la  morte  .  Egli  fiì  adunque^ 
Vergine,  e  lontani ilìmoda  parlarceli  don- 
oc  .  Si  vede  adunque  ,  che  eg^li  hcbbc_^ 
LUtte  k  dignità  ,  chcfurono  in  tcrca^  . 
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Nel  Odo  poi  fono  ducdiTnIfii  ,  vm  él 
Dio  ,  d'altra  di  Angelo  .  Non  farà  alcu- 
na ,  che  ardifcadi  priujre  San  Giouanni 
della  dignità  d'Angelo  ;  perche  Dio^er 
It  diede  ,  chiamandolo  Angelo  per  bocct 
del  Profeta  Malachia  .  Non  fù  già  porti- 
bile  ,  che  eglihuUdlc  U  dignità  di  Dio  : 
noiidimcno  ncbòcgucllo  ,  chefù  poffibi- 
le  :  cioè  simigliarli  adàr  ìl  Giesd  Citrìftò 
vero  Dio  ,  perche  l'Angelo  Gabriele  an- 
nunciòii  fuo  nalcimcntocome  quello  di 
Chrifto  .  Il  Tuo  nome  fii  portato  dai  Ciclo 
come  quello  di  Gicsù  Chrifto  .  Nonnac^ 
aue  certo  d'vna  Vergine  come  Giesù  ;  ma 
n  ben  d'vna  donna  vecchia  ,  oftcrile  ,  che 
fù  poco  minor  miracolo  ,  che  nafccre  di 
Vergine  ,  fi  come  l'Angelo  lo  diede  ad 
intendwie  ,  qumdodiccaila  Sacratilhma-^ 
Vergine  ,  che  non  hauefi'c  pur  iuipuUIbt- 
Ic  di  po:crc  clTer  Vergine  »  e  Madre  ,  poi- 
che  Elifabctai'ua  cugina  cdcndo  fteril'^.-.  , 
e  vecchia  ,  era  madie  .  San  Giouanni  imi- 
tò ancora  GiesiìChnfto,  in  quello  ,  ch<u* 
egli  fece  nel  mondo  :  al  modo  ,  chelìra{»- 
pi'j  Tenta  vnacomedia  ,  nella  quale  virn.» 
primi fuora  vno,  chcfommantmcnre  dice 
tutcoquiillo, che  in  e;T:i  lì  contiene  .  IlRuc- 
tiliafù  quello  ,  ei  e  fece  ^[ueilo  prologo  ; 
iiniiando  Giesù  Chiiftointurto  quello  , 
che  egli  doueuì  fare  ,  Ci  riftodoucu  i  pre- 
dicare ,  battezzare  ,  e  morire  ;  tutte  qucfte 
cofe  fece  pi  mi  San  Giou.inni  .  Di  qui 
venne,  chwaflìmigliandou lui  tanto à  Dio 
quelli  ,  che  nel  piondo  erano  tenuti  piti 
faui ,  l'andarono  à  trouare ,  per  dirgli ,  anzi 
dimandargli  ,  (è  lui  e;  a  il  Melila  ,  òfeera 
Dio.  Perche  (e  bene  eftl  non  inrendcu.mo 
che  il  MeflladoucflecnerDio  ,  n':n  iimen» 
COSI  era  oi  di naco  di  fopra  «  Dimandando- 
gli adunque  fe  lui  era  il  MefTia  ,  gli  veni- 
amo à  mmnndare  fit  lui  era  Dio  .  Dic^ 
S.int' Ambrogio  ,  che  SnnGiouanniin  vi- 
ta fù  riputato  il  Meflìa ,  &:  il  Mcffia  m  mor- 
te fù  riputato  Giouanni  .  Tutte  quefte  co- 
fe ficee  Dio  per  quello  Santo  ,  &  haucndo 
fatto  tanto  per  lui  ,  vuole  che  ciaiaino  gli 
dia  le  lodi  ,  che  lì  poflono  dare  Poflano  gli 
huomini  lodar  vna  ^vrfona  .  Molti  hu  «mi- 
ni lodarono  il  B;itrifta  .  Po^ono  lodarlo 
gli  Angeli  .  L'Angelo  Gabriele  diede  .iflài 
l'jdcal  Batiifta  .  Può  lodarla  Dio  ?  e  Dio 
diede  gran  lode  al  Rittifla  ,  diccndi> 
fià  l'altre  cofe  di  lui  ,  che  fri  tutiii  nati 
di  donna  ,  noH  erall  maf^giordi  lur .  El- 
fen.^  dunque  ,  che  tanto  vaie  afprcilò 

Dio, 
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Dio,  fu  nortro  intercelTore,  acciochc  egli  ci  F>»ir*"cftovol2uapcrclercIavira,che  Hiptfif 
aiuti, eci  du la (uagraru.  Amen.  LiCdclk  il  fao  voto.  Qijelèo  faccuaftarc ptnlierofo 
cclcbia  la  NatiuiikdiS.  Gioaanni  Baitiftfta'  vCoIbntino  quando Co^anza  loicppc,cl  il• 
a4.<iiGIUgno.Eperchcc^rafìfc^la  panico,  jhò  fuop»drc,edi/kgh>Padrcse  Si-n.  w'o,h 
lare  del  luo  martirio  non  hòqaì  trattato  di  Adanza.chciohòddUmircricoi 
etìfltriJctbandodiptrkmealruoiuogo.        che  non  fìaptr  mancare ,  ne  a  voi,  iicmc  i 

mi  fa  dir  quello  .  Accerdat  mi  con  Gallica- 
no voftro  Capitano  in  queflo  modo,  che  ri{ 
f,A  VXT  A  3  r  SS.. CI  OVANyrr  JÌ    tornandocgli  vitoriolò  dalla  guerra  de'  Sci- 
7'4#/^Af.ir^/ri,  /critfs      TertnttMuche    thi  ,  VOI  me  gli  darete  per  moplie,  òcin  fc- 
fìil  Mtdrfimc^  thtilt  m»rtirUè  ;  trae-    gnodicaparra.mentre, ch'egli ftj alia guef. 
ttntMtftd»  Fri  [Lcuifx^  Surit ,  ra,mi  dia  per  donzelle  due  Tue  figliuole,  che 

tu  rimafero  della  mogliegià  motta,&  io  gli 
arò  due  mici  fcruitori:  chiamati  l'rno  Gio« 
Alliì6.ciCiMPn4,  uanni,e  l'altro Paoiohuorainivirtuofi,  cdi 

tnolra  prudenza ;accioche  diano  tempre  coii 
lui  ,ò(eiropi?h  il  parere  loro  ndic colè d' 

IL  v»lùrty  t^immd'vn»  fiitr»  pretif/»  ,  importanza.  E  con  qucftoacCordo  iomiof- 
fieontfcedml  preti»  ,  theliafi  venie  .  feri  (co  pi  «li  irlo  per  marito  .  L'Imp-itlOT 
Konfi  trena  miiUer  prex.x.o  fer  tenofcere  ,  proporc  il  oartito  à  Galicano  ,  &  cilo  l'* 
&  intitt  4ere  yuan  te  vMle  ti  Cielo,  the  con fi^  accettò  volentieri  .  Si  partì  yo!  ,  fi<  mdà 
Mersre  a  ^ran  frette  ,  th'rgii  eoft»  à  i  rtAr-  alla  guerra,  C  menòfcco  GfOUOtini  ,cTa»*, 
*/ri  ,  San  Gtouévmi  ,  e  Vmelc  litomtnt  tic-  lo  ,  ch'erano  Eunuchi  ,  e  pcrJòne  prini  ipali 
eUffimi  :  dcffilhauer  d^te  tuttm  U  rcéim  nella  corte  dell'Imperatore  datigli  di  Co- 
icro m^oiieri ,  perMe<jMÌJl»rtU  c[eló\  mi ^nt  fhnza.  Lc duc^gtiUoledi GallIcMrO.rioo* 
diedero  Im-jitm  proprÌA  emendo  hnemini  fa-  fero  con  Collanza  ;  il  nome  df  vna  Attica  , 
«i,  e  prudenti  ,men  predimi  ,  edijfolmti,  fi  c  1  ahra  haucOa  nome  Anemia  .  LadilCJCt- 
%im  À  intendere ,  che  ejp/i  vmle  àfsAi  ,  <^  è  ttonc  ,'e  ftiurczzadi  quelle  duc  donzelle  era 
deuere^  chefeneféuci»  trtcltm  ftimm  ,  &ehe  tale,  cheà penali  troU  sUahuomo'rrRvurMi, 
per  meitoy  eh  egli  cofli  «  ci»fcune  ,  eeìi  firn  che  leaunntagia^ie.QuandoColtanz  i  l'hcb- 
auifo  di  huturne  buon  mtrcato.  vttm  di  bc  in  Tuo  potcìe  fece  vna  dtuota  oròiione  à 
queftigleriefi  fmnti  fu  ferir  tmduTerent  ime.  Diodiccndo  ,  Diomio  onnipotente  i  che 
9»fit ^to  dell' Impermtere  Giuglitme  Apefia-  per  Torationeddla  Beata m  rtirc  Agnefc  « 
tMiiltjudilefuilmedefimOi  the iliemtrtHi"  mi  libiTalli  dalla  piaga  incurabile  ,  e  mi 
.  Dice  Adunque  c^fi  ,  mollrnlH  la  via  della  verità  ,  &  ilpii  ando 

in  me  lo  ftare  in  caftità  ,  mi  legarti  nel 
numero  del  lerae  Tpolc  •  Tù  fignore  ,  che 

AL  tcmpodi  G)ftantino  Magno  Impe-  lei  Padre ,  e  f  i^liuolo  di  Maria  Vergine.*  . 
rarore;  lilcithi  «ente  f;.roce  ,e  forte  ,  Tùchc  fòltcnti ,  e  mantieni  turro  l'vniucr- 
moirrro^uerraà  Romani  della  proQjMfia  di  fo  ,  He  hauefti  il  foftcnto  del  tuo  làcratif- 
Trac'u.  ci?  fecero  patroni  d'alcune  tcTe  del»  lìmo  petto .  Tu  che  creiceli  in  età  cfsendo 
1»T--  '  ,  cpretendcuano di  fare- ancora  quello  ,  chedai  ìlcrefccre  ,  &:3Umentoà 
n.  nno.L  lmjicrarorer-atto  nelSe-    luttele  cr-Mture  *  Tu  che  crefcfti  in  là- 

naro ,  chi  li  potellè  dare  il  Carico  di  qiiella  plenza ,  efsciKlo  fapicnza  'eterna  .  Tu  gran- 
guerra,  e  tutti  r  )ri4ni  oàGalicano,  de.  Tu  onnipotente.  Tu  in  fin  ito.  Tu  che 
ch'età  Capitano  .v'Ue  , e  valorolò  (  ui^modi  nafcclli  di  Madre  ,  erscndo  generato  ab 
buona  età,  t  molto  pratico  in  fìmil  imprelè.  eterno  ,  fenM  madre  dal  eterno  Padre  ; 
Gli  fiì  parlatodi  quello  fatto,.  ITo  ri(pofc,clie  Dio  di  Dio;  lumcdi  lume .  Tu  che  repara- 
non  voJeu  i  pigliar  quel  carico  )n  modo  ah  u-  fti  la  reuina  del  mondo  con  \^  tua  molte  . 
no  ,lc  l'Imperatore  non  gli  daua  per  moglie  Tue/ elei  Giudice  ,  vniucrlale  de'  viui  , 
fua  ngliu'>u,chiamaiaCoitnnw.L'Impcra-  edc' morti .  lotiprej^ohumilmcnrcS'.'no- 
torenonhauerìa/actodifTk-ohà  di  dargliela  ,  re,  cheperferuitiotuotu  micof- 
vedendo  in  lui  partr,equalirà,cht  la  merita-  Ile  duc -anime  ,  le  quali  ru  rio 
U.'.  IO  Icnont- r,i  !'»mccaim'/nf(i.chc  lagioua*  coniltur  V  -M'*  ,  e  quella ancoi. 
nchaucuaf.iuovuiodi  perpetua  cjfìità  ,  c  drc  loro  v      moj  ord  n.jndo  ,  d  e  clic 

èv'vf- 
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:efIt  ficonucrtinoritc  ,  e  fi  faccino  Chri- 
iaiii .  Apri  ,  Signore  la  boera  mia  ,  ci*- 
rcccKieloi  o  ,  acciochc  afcoltando  le  mie 
mmonitioni,  io  ,  &eircpcrfcueriamoin 
aftiih  ,  ciuimotoc  perpetue  ipolò  »  non 
elìdei  andò  ,  ne  volendo  altro  fpofb  ,  che 
:  Signore,  eoa  ilqu  ile  polliamo  godere-, 
rernalmcnccneicuo  cclcftc  regno  .  Dice 
'erentiano  ,  che  quella  oratione della  r;in- 
i  Donzella,  ella  la  lùillc  di  fìiamano,  c 
li  l'hcbbc poi  in  Tuo  pofere.  L'  effetto  di 
U^lUorarione  fuulc  ,  che Gallic.mo  ri- 
>n)òvittorio<b^  &  entrò  in  Rami  tdon- 
indo  eoo  il  trionfo:  che  lìchiamaua  Oua- 
onc:.  Fu  nccuuto  dall'  Imperatore  Co- 
antino,  eda'.li  Tuoi  figliuoli ,  cda  tutto 
Scnatocon  molti  pompa ,  ik  allegrezza  • 
apiimacolà  ,  che  Gallicano  facclTc,  do- 
ò  ,  che  enuòin  Roma  ,  fù  ,  cheMidòa 
itìtarelaChieiàdi  SanJPierto  .  L'Impera- 
Drcglip'ilò,  edillcgli:  Io  vorrei  fap^ji  da 
ilacaufa  ,  che  quando  tu  ripartici  diRo- 
la  per  ai  jdirc  alla  guerra  ,  vifiCaltiilCam- 
iilQi^lio  ,  e facefli  facrifìcioalli  Demoni, 
ora  che  lei  tornito  ru  adori  Giesù  Chri- 
o,  c«ni  iiiui  Apolluli:  Gallicano  gli  rif- 
ole: Sappi  Signote,  ciiehaucndo  comin- 
latala  guerra  contrai  Scithi  ,  io  mi  vidi 
loltoallcftrcrte,  ficin  gran  pcrico!*  con 
7ro  ;  perche  in  diuerfi  afialti ,  e  Icaramuc- 
ie,  io  fempre  ero  perditore  :  pertiche  19 
Liì  sforzato  di  ritirarmi  nella  Città  di  Filo- 
oli:  neJla  quale  iofui  alfediato  ,  e  mi  vidi 
rjgrandilTImo  pericolo  ;  perche  i  nimici 
ranoafjai  nnmeroli,  edipocagente  ,  che 
3  ha uca  ogni  di  molti  pafsjuano  ai  campo 
e' nemici,  emiabbandonauano  .  Io  non 
aueuo  altro  remedio  ,  che  di  far  facriHcio 
Marte  ,  &  ogni  di  le  cofe  andauano  di 
aale  in  peggio  .  Io  ero  già  in  procinto  di 
pftirmi  della  Citta  fuggendo  ,  &  ecco  , 
he  mi  vennero  à  trouarc  Giouanni  ,  e 
'aolofcruitoridi  Cofl^nza  tua  figliuola  , 
mia  patrona ,  e  m  i  di  fièro  ;  che  fc  io  face- 
io  voto  di  farmi  Chrilliano  ,  io  farei  libe- 
3to  da  quel  paricolò  ,  di  hauerat  vittoria 
e'micincmtci  ;  Io  feci  il  voto ,  eticonfef- 
jilvcro  ,  che  non  erano  à  pena  vfcite  l-s-» 
arole  del  la  mia  bocca  ,  cheiomi  vidi  ap- 
rcHovngio-jane  di  buona  flatura  ,  il  qua- 
;portaua(in  (palla  vn  flendardo  di  vna^ 
Toce,  e  mi  dilTe  piglia  le  tue  armi,  e  fc- 
imtami.Iocosifeci,e;iutti  due  vfcimmo 
laMi  Città.  Quando  io  fui  fuora,  mi  vcg- 
;oà  canto  ^au  nutnciodi  gcmcbcn^*  ar- 
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mata ,  8c  frt  procinto  di  voler  combattere  / 
Tutti  mi  diccuano  che  ioemr.illì  in  mez- 
zo l'elTcrciro  de'nemici,  che  eflimia  utc- 
riano.  Io  così  feci  ,  e  non  mi  fermai  lino 
alla  tenda  del  Rè  mio  contrario  ,  il  quale 
vedendo, che  io  era  palTatocon  'a  mia  gen- 
te per  mezzo  delle  fuerqui<à'e  ,  mi  lì  gettò 
a'piedi,  pregandomi,  chcioglidonaill  la 
vita .  Io  mofso  à  pictd  non  volli,  che  moril- 
fe  pcrfona  alcuna ,  &  a  i^uefto  modo  la  Tra- 
cia rimale  libera  ,  &  i  Scithi  tributari  j  del- 
rimpcrio  .  Non  volli  poi,  che  i  Tribuni  , 
e  gli  altri  foldati  ,  che  mi  haucano  abban- 
donato, riroroallèroamcreprima  non  fl 
faccuanoChrilliani  .  Quelli  poi  ,  che  era- 
no rtati  fedeli  con  me ,  gli  honorai  con  of- 
fìci  j ,  con  paghe  maggiori ,  Io  non  folo  mi 
deliberai  drefscre  Chrifliano  ,  ma  ancorai 
diviuereincallità,  cdi  qucfto  n'hò  fatto 
voto  folcnnc  .  Di  modo ,  che  Coftanz a  tua» 
figliuola  ,  mia  padrona  ,  e  libera  di  po- 
tetfi  maritare ,  àchi  a  lei ,  &  à  te  piacerà.  Io 
ti  rendo  rclTcrcitofaluo  vittoriofo  ,  &  ac- 
crdciuto,  la  Tracia  libera,  &i  Scithi  (og- 
getti ,  hora ri  prego  ,  chetumidialicen- 
Za  ,  accioche  io  polTa  ritirarmi  à  far  vira^ 
priuata  ;  &elèrcitarmi  in  opera  di  pietà 
conformealla  religione  ,  chcdinuouo  ho 
prelò  .  Qamdo  l'Imperatore intefcquefto 
abbracciò  Gallicano  amoreuolmentc  gli 
feceafsai  carezze  ,  e  lodò  molto  ilfuo  fan- 
te propofito ,  e  gli  dille  ,  che  le  Aie  figliuo- 
le ancora  fi  erano  fatte  Chtiftianc,  Se  ha- 
ueuano  confccrato  la  loro  vergi  ni  tà,à  Gie- 
sù ,Chnllo  con  voto  di  ellcr  Vergini  in 
vita  , per  cfsere  poi  fuc  fpolèjin perpetuo. 
L'Imperatore  poi  lo  pigliò  per  mano,,  e  lo 
menòal  Tuo  palazzo  ,  doueera  Heleni  fiu 
Madre ,  eCcflawza  fua  figliuola ,  c  le  due-, 
donzelle  figliuole  del  medefimo  Gallica- 
no ,  hauendo  intelò  tutto  il  fucccfTo  gli» 
v/cicono  incontro  fpargendofi  frà  tutti  - 
molte  lagrime  di  tenerezza ,  &  allcOTezza_w 
La  fanta  Vergine  Coftanza  non  u  potcua 
latlare  di  ringratiarc  il  Signore  ,  perche 
hatieua  effaudita  la  fua  oratione  .  Stette^ 
Gallicanoin  palazzo  alcuni  giorni,  cnfen- 
do  molto  accarezzato  dall'Imperatore  ,  in 
Quel  mentre  diede  libertà  à  cinque  mi!l«-« 
fchiaui  ,  che  lui  haucua  facendo  a  ciilcu- 
no  qualche  prcfcnte  .  Fece  poi  diuidcre^ 
la  l'uà  robba  ,  e  parte  ne  diede  alle  lue  fi- 
gliuole .  L'altra  parte  la  fece  vendere  ,  c 
diede  la  maggior  parte  del  grezzo  a  i  po- 
ueri  ,  con  il  rcftanrc  andò  alla  Citta  di 

Qftia^ 
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Oftia,  lì  accompagnò  con  vn  Santo  huomo 
chiamato  Hilario ,  c  fecero  vn'  HoTpitalcL- 
<icllc  calè  loro  ,  permcdicare  i  poucri  in- 
fermi ,  &  ;illogÌJrc  i  pcllegiini  .  Cicbbe 
poi  Gallicano  in  tanta  porfettionc  ,  che  h- 
ceiia  molti  miracoli  ,  cvciimno  genti  <i'- 
Oritnic  ,  c di  Occidente  à  vederlo  ,  come 
colà  di  gran  marauij;lj3  ;  clodauanoDio  > 
qoandòlo  vcd«;uano  laoArc  i  piedi  à  i  po- 
licri,  encllegrini,  apparecchiargli  la  tauo- 
la,  dargli  l'acqua  alle  mani  ,  fcruire gl  in- 
fermi  con  ogni  diligenza  ,  cfarcmolteal- 
trccofècon  molta  humiira  :  Sap».*ndo  ,  che 
lui  era  quello  che  poco  tempo  innanzi 
commajidnua  nua  à  tutto  l'Imvxjrio  Ko- 
m-no  ,  &  era  il  più  famofo  Capitano  di 

fucrra  ,  chtaUuctempotuire.  Morì  poi 
Imperatore  Coftcntino  ,  eljicfò  l' Impe- 
rio atre  iiioi  figliuoli  ,  d>iedci  quali  mo- 
rirono poco  tempo  doppo  ,  e  tutto  rjmpe- 
riorimafc  altcrzochtamatoCoilanzo  ,  il- 
quale  mgunniuo  digli  Arriani  ,  prefe  la_. 
lietta  bro ,  e  cominciò  a  pcr/l^uiraa  ì  CatOr 
(olici  .  CoiluihaucuadueCugiiu  ,  iì^i' 
uoli  di  ColUmò  ,  che  fiì  fratello  di  Co- 
lèaorino  Aio  padre  .  Vnodiei'lì,  che  haue- 
ua  nomeGul.'o  ,  fiì mandalo  da  iuià  fnre_^ 
vna certa  impre(à  m  Paleftina  ,  c  pcrchi-. 
hebbepajfofpcrto  ,  cheGaiionon  finbel- 
lafle  ,  eglitolgefTcnmpcrio  ,  lo  fcream- 
marzarc.  L'aitro fratello,  c'haucuanome 
Giuliano,  dubitando,  che  Costanzo  non 
feccifcammazzar lo > ancora  ii  feccMona- 
co,  ccomediceS.  Tlieodorcito  ,  deli'oc- 
dineminorc  Lettore  ne!  Monaltcrio  .  Ma 
l  aucndopoiinterodavn  Negromante  eh* 
cgiidoucuacrscr  Imperatore^  iìcauòl'ha- 
bico  ,  i'Itnpi-Tatorc  fuo  rapino  i ir roua n- 
rfoliallcllreftc  in  certa  gu.  lo  chiamò 
ale  ,  e  lo  creòCcfare  ,  roau  dolio  in  Fran- 
cia ,  dou'  er^li  fece  cole  fimolc  ,  in  ridurre 
quella  Prouincii  ali*i>.Srlic:iza  dril"  Impe- 
rio. Quello  fù  cj«xfa  ,  che  vener^doCollan- 
zoa  morte,  Giuiian^  fù  chiamato  ,  egri- 
dato ImpirnHoie ,  c  ivgnò  due  anni ,  &  orto 
meii  .  In  quel  tempo  ,  > olendo làtisfare  à 
ciaicuno  ,  comnianJò  ,  che  ogn'  vno  vi- 
ucllè  nella  legj»c  ,  òtctra  »  che  lipbccua  . 
Jbgli  poi  apoitatato  dalla  fede  li  fece  idola- 
tra ,  ecommandù  >  che  i  Cfarilèiani  non 
liaucircro  colà  alcuna  propria  ,  dicendo  , 
che  contrafaccuanoalla  legge  loro ,  la  qual 
commanda  ,  che  fi  vcnd»i  ogni  colà  ,  c  fi 
dia  à  poueri  .  Lia  in  qo^lloccmpo  viuo  an- 
cora Gallicana  in  ÒHìà  t  manolcovcc- 
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chk) ,  &  haucua  quiiii  quattro  ponè/Iìoni 
l'entrate  delle  quali  ipendeua  in  opere  (àiv 
teneirhofpirjle ,  dotiee^lilbua  .  Imiai- 
ftri  di  Giuliano  gliele  vollero  torre  , 
Dio  le  duefe ,  perche  fil  cofa  notoria ,  c  ve- 
duta da  clalcuno  ,  che  quanti  entrauano 
in  elfi  per  pigliarne  il  poucflo  per  il  fiico 
Imperiale  ,  il  demonio  gli  entra uaadoflò  , 
e  rimaneuauo  indemoniati  ,  &ogn'  vno  > 
cheli  voleua  impacciare  à  rilcuotere  Tcn- 
trate  di  cflc  fubito  rimaneui  Icbbrolò  .  I 
demoni  fecero  intendere  per  via  ài  oracoli 
a  Gentili  ,  che  Te  Gallicano  non  moriui.^» 
cffi  (ariano  tormentati  in  quello  ,  din  al- 
tro iìmti  modo  .  Venne  quello  a  notitia  dì 
Giuliano,  e §li mandò.! dire  ,  che  finiòl- 
uelPcvtì  facrihcarcàgridolijoucro  lì  par- 
tine d'Italia  .  Gallicano  intcfo  qaeHo  la- 
fciò  tutto  quello  ,  che  haueua  in  Odia, 
andòin  Alellàndria  >  equiuillctte  vn' an- 
no intiero  ,  in  compagnia  di  alcuni  terui 
di  Dio,  cheerano  in  juclla  Otta .  Si  ritirò 
poi  in  yndcr^rto  ,  cfct:cvita  Solitaria  al- 
quantigiorni  :  Di  li  fu  menato  prigione^ 
dinanzi  a  Rauciano  Conre  ,  il  quale  eW 
tommandò ,  che  egl  i  facnficatlc  a  gl  Idoli  , 
errrthcnoa  volfc  ttre  ,  il  Conte  ,  com- 
mandò  ,  cheglifuifetagliata  Utella  , 
coli  egli  fìi  martire  di  GicsvH  Chrillo  .  il 
mcdeiimoauucnne ad  Ilario  y  chceraiiato 
f  ao  compagno  in  Ollia  ,  il  quale  non  vo- 
Iciìdo  facriHcare ,  fù  ammazzato  con  le  ba- 
ftouarc  .  Il  pcilìduGiuiiano  feguitaua  di 
lare  oilcruare  il  Aio  diiordmato  ordin*::  di 
torrcbrobbaa  i  Chriltiani  dicendo  ,  che 
tenendola  contrafaceuano  all'  Luangelio  , 
poM. he  in cf Foli  legge  ,  che  chi  nonrinou- 
tieratuttociò  ,  clw  poflRede  ,  non  può  cf- 
Icr  dilcepolo  di  Giesii  Chrhlo  .  Ma  egli 
non  volcua  intendere  le  parole  dell"  Euaii- 
gcliolcnonàiuomodo  ,  perche  vogUa«io 
dire  ,  che  non  fi  vogha  più  bene  alla  rot>- 
ba ,  che  à  Dio:  ii  qual  non  li  debbc  offende- 
re ,  pciconferuarla ,  c  mohipÌK-arla .  Pro- 
curauj  Giuliano  con  quelèa  fcufà  ,  hauc- 
rc  li  modo  da  pagare  le  fpefe  <it:ìh  guerra  , 
nella  quale  era  tempre  occupato  .  Q;jCi:o 
mnluaggio  Imperatose  heboe  auiiò  ,  cnt 
Giouanni  ,  e  Paulo  ,  téiuidori  vece'»*  oe 
gl' Imperatori  pallati ,  e  di  Codanza  figli- 
uola di  ColtTiiiino  ,  erano  molto  ri  cclu  , 
cfaoeiunoafììn  limo/ìne  ;  onde  gli  mandò 
I  chiamare,  chc  re^;uit3Ìicro  lacrowC  »  e  Vel- 
iero n^tfuo  palazzo  .  £(n  rilpofcro  ;  clic 
iiaucuauQ  ftruico  volontiai  gl'Iniperatoii 

C4ttg- 


FESTE  DI 

Cittolici,  manonvolcainogiàlcruir  lui, 
che haueualafc iato  la  fede  ,  e  fattoli  ido- 
iKra.  Giuliano rilpofc,  cheluihaucua  U- 
idaiod  eflcrcChrillianOjC Rcligiolb,  pcr- 
cl)c  la  vita  loro  gli  paicua  ociolà  ,  e  lènza 
proétto,  &:cr3iì  fitto  Genti  le  adorando  i 
Dei,  permtzzoliqualihaueua ottenuto  i* 
Imperlo.  Pero  fapcllcro,  che  quella  era  mi- 
giiorerclolunone  ,cgliconfigliau:i,  ch'ellì 
ajicera  fjcelfcro  il  medclìmo,c  coli  gli  com» 
ihandacrpceiramcnte  .  Eflì  rirpolèro  ,  che 
Dioglicommandaua  vn  altra  cofa  ,  c  però 
non  lì  Icicgnallè  le  non  voicuano  obbedir 
lui,  perobcdircà  Dio  .  Giuliano  sii  dille  . 
lo  vi  dòdieci  giorni  di  tempo  ,  acci  oc  he  vi 
consigliate  ,  e  viiifoluiaccafaic  quello  clic 
io  vi  commando . 

■  Riljjofcroi  làmi  fratelli  .  F5 conto,  che 
i  dieci  giorni  fianopaflati  ,  e  quello  ,  chc-# 
ru  penii  di  far  poi  fallo  adeflo  .  Dilse  Giu- 
liano ,  pcnfate  voi  forli  ,  chci  Ciiriftiani 
vi  habbiiiO  da  honorarc  per  Martin  :  voi 
fetelncrroic ,  pcr^heiovi  farò  morire  in_. 
tal  modo  ,  ch'erti  non  lo  (aprano  ,  pertan- 
to rifoluctcuià  quello  ,  che  volete  fare  . 
Non  vi  lafciatc  priuar  di  vita  con  appetito 
di  qucU'iìonorc  :  perche  voi  non  l'iiaucre- 
fe  ,  e  perderete  la  vita.  Venite  pure  doppo 
i  dicci  ^orniiifoluti  di  fare  quello  ,  ch<^ 
viconiiglio,  ccommando  j  cviaccettarò 
per  mici  famigliari ,  damici;  quandoan- 
co  non  lo  vogliate  fare  ,  fiate  certi  ,  che  vi 
irattei  oda  nemici  .  I  Santi  ritornorno  alla 
ca<a  loro  ,  e  nelli  dieci  o;iorni  venderono  l<i 
robba  loro  ,  e  diedero  i  l  prezzo  a  poucri  . 
JL' vndecimo  giorno  andò  à  ritrouargli  a  ca- 
^  Tcrcntiano  Capitano  dcirimpcratore_» 
con  molta  gente  armata  .  Eral'hora  di  ce- 
lia, critrouò,  chci  Santi  faceuano  oratio- 
ne ,  c  d I Ile  lo ro .  L'Jmpcrator  G lul iano  mio 
Sign.  mi  manda  à  voi  con  quella  fhtun  di 
jGiouc,  accioche  l'adoriate  ,  e  gli  offeriate 
inccnfo  ,  ccafo  ,  che  non  lo  vogliate  fare, 
/late  decapi tatinon  in  publico  ,  ma  qui  in 
/ecrcro,  pcrrifpetro,  che  fcte  (lati  feruido- 
ri  dcirimpcratorc .  Coftamino  :  Giouan- 
ni  ,  c  Paolo  ufpofcro  :  Se  Giuliano  c  tuo 
Signore  habbi  cura  di  elitre  buon  feruido- 
re  ,  perche  noi  non  fi  curiamo  di  luucr  al- 
tro Sign.  che  GiesìiChrirto  ,  e  non  voglia- 
mo fa  re  come  lai  che  clTcndo  batttezzato  , 
non       è  vergognato  di  rinegare  la  Fede 
Chrifliana  ,  e  perche  Dio  l'nàpriuaio  dcl- 
•a  fila  gratia  ,  egli  vorrebbe  tirare  altri  in_, 
ua  ccTin pagaia,  penraboccar poi tuici  in- 
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iiem  e  nel  l'abilFo .  Quefte ,  &  altre  co/e  lim  v- 
lidillcroi  veri  fratelli  ;  Pcrilchc  Tcrcntia- 
no vedendogli  collanti  nel  luo  propofito ,  e 
volendo  fi  rcofa  grata  a  Giuliano  ,  che  gli 
haueua  commandato  ,  che  glifacellc  mo- 
rire lènza  ftrcpito  ,  fece  cauare  vna  folla 
nella  medelimaCifa  ,  e  poi  fece  tagliar  U 
cella  a  tutti  due  i  Santi  ,  it  i  corpi  loro  fece 
gettare  in  quella  folla  .  U  fcgueme  giorno 
fùrparfalafama  ,  che  l'Imperatore  gli  ha- 
ueua mandati  in  bando  perche  non  li  l  aj^ua 
colà  certa  della  morte  loi;o  .  Non  mol- 
tigiorni  ,  doppò  morì  il  maluacioGiulu- 
no  ,  litornando dalla guei radi  Perlia  ,  te 
cflcndo eletto  Imperator  Giouiii'ano  huo- 
mo ChrilHaiiiiruno ,  lì  aprirono  le L hielc  > 
e  la  Religione  Chrilli.uLi  cominciò  ù  ri- 
cupera: e  animo,  e  forze.  Alcuni  indemo- 
niati palclòrono  la  morte  di  Giouànni  ,  es* 
Paolo,  dicendoch'eifiglitormentauano  . 
Vn  figliuolo  del  medelimo  Tercntiano  , 
che  egli  fece  decapitare  ,  cUcndo  indca»:^- 
niato ,  ik  entrando  m  quella  Cafa  y  il  demo- 
nio cominciò  gridare  ,  ch'era  tormentato 
terribilmente  da Giouanni,  ePaolo  .  Tc- 
rentianovdcndo  quello  ,  pcntico  di  qu.m- 
to  haueua  fatto  contia  i  Santi  andò  douc  i 
corpi  loro  erano  Icpoki  il  pofe  con  la  fac- 
cia in  tcrra,d  iccndo,  che  non  haueu^i  fapuco 
quello  che  haueua  fatto ,  e  la  caufa  era  lUca 
per  obcd i re  a 1 1 'Imperatore.  Fece  rilòl ut loi ic 
di  farli  ChtifUano,  e  diede  in  notali  iuo  no- 
me per  erter  battezzato  la  prima  Palqua  ,  che 
occorreua  :  Pcricucrò  poi  ufsai  àlpaigerc 
continue  lagrime,  lòpra  il  lèpoicrodciSuiiti 
Martiri  ,  &  al  fin  ottenne  da  loro,  &  eflì  d* 
Dio, che  Aio  figliuolo  f lì  Iiberato.il  mcde- 
defimo Tercntiano  dice,chcefso  fcrilTerti- 
floria  quifcrirta,dellavita,e  maniriodi  qud  • 
lidue  gloiiofi,  e  Santi  fratelli  Giouanni,  e 
Paolo  martiri  di  Giesù  Chrifto.  La  felta  loro 
lì  celebra  alli  vinti fei  di  Giugno ,  é  la  mone 
loro  fu  l'anno  del  Sign.  5 14.  cflcndo  impe- 
ratore Giuliano  Apoilaca . 

LA  VITA  DJ  SAN  LEOl^t 
Tap/t,  e  Confeffort ,  fecondo  di  quejìvncmt , 
canal  <i  dal  V  onte  ficaie  Acmauo  j  e  da  iti/ ri 
iraui  Ahi  tori . 

Alti  28.  di  Giu^M . 

COst  come  vn  Kauilio  non  fi  debbi  chia- 
mar bneo  j  fer  hauetla  /rpf  4  d'arfent  ^ 
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ir  effer  adornMtédi fiendétrili  ,  isndiere  ,  e  &  alcuni  ne compoic.  Ordinò,  clfcfìdqf- 
fiammeiU;  mMfertJJer  f»ldo  ,  t  fi  curo  \  ben     fe  la  pace  alla  Mefsa  ancora  ,  ci»  fi  vQua 

(nienti ^tieiiitro^  che  wleg^i ben* chefir  molco  innanzi ,  come  fi  \  edc  in  vna Epifto- 
9bedienteAl  timore  ^  e  firn  fnttù  di  buon  le-    la-d'Iiinoceniio  Papa  icricra  à  Decennio  , 

gnam»  ;  test  •vnVrelmto  non  fi  chi:tmerk  huo*  che  fù  molto  tempo  innanzi  di  Papa  Leone* 

$7*4  ^  per eff'er  buon  muficoy  buon  fcriuauo  ,  #  Quello  fi  vede  ancora  nellib.  de  gli  offici] 

di  nabli  cm/at»  ^  Perche  fe  bene  qutfi*  fono  Ecclelialiici  diSant'  I(Idoro.&  il  medelimo 

te/e  ythesdornano  UperfonM  ,  non  entrmno  dice  Tertulliano  .  Quelli  Auctort  traltano 

neir effentisle del bnonTreUto  ,  t'egli  non^  dcldarelapaccnelIaMelsQ  >comeco/àinoI- 

fmrkdottoy  à'virtuefo  .  Conforme à  quefim  tòantica  .  Può  efscrc che  Leone comman- 

reitU,  VA^a  Leone  Secondo dt  quefionornij  ,  dafsc.ch'ella  lì  dcfSC,  alsc^nandoil  teQipOjSc 

fi pu9chiam»r  buon  VreUto  ,  iljHole  mnco-  il  modocome,  C  quando  fi  doueua  dare  , 

r*,  cbefuffeirnntnHficodinobU  fnngue  ,  e  Fece  parimente  vn  decreto,  net  quale  com- 

dotta  d'altri  doni  naturali  d$  molta  eccel-  nianaò,che  l'eletto  di  Rauenna  non  potere 

tensili  principale  ,  che  in  Imi  erane  le  vir-  vfac  l'oJficio  di  Prelato  i  lè  prima  non  hauc- 

tM,.A  Iminon  mancò  altro  ni\  "Pontificai  9  y  ua  la  cólìtmationc  del  l^ontefice  Romano  , 

fe  npalungavita  ,  perche  egli  non  vifieVa-  il  che  fù  vn  fatto  famolò ,  per  l'infolenza  de* 

pavnanneintieft  9  morì  dtfua  infermità  ,  Prelati  di  quella  Otta,  i  quali  per  fauoredc- 

lajti  andò  opinione  di  fe  di  ejfer  e  fi  at  0  vno  dcj  gli  Elàl"chl,checrano  ÌGouernatOrÌ,chetC- 

mèglioriVoatefiti  ^  che  ImChiefadi  Diehab^  ncuano  quiui  gli  Imperatori  Orientai  i  >  ha- 

biahaukto.  La  fu»vitaracctltadal  Ponte-  ucuaiio  ardire  di  COntradlre  al  PótcficeRo- 

ficalo  Romanoi  edagraniAutteriJìtinque-^^  nvino.  Dommandòfimilmente.che Iclpc- 

/tomodo.  dKioni.dilpenlè/:  priuileg,ij,  fiderserosfiti* 

nella  Corte  Romana  .  Edificò  vna  Chiefa 

N Acque  San  Leone  in  Sicilia  ,  e  fù  figli-  ia  Roma  vicino  5  quella  di  S.Bibi.ina,  e  po- 

Uolodi  Paolo  huoiTiO  nobii  di  quel  fe  ììx  elsa  i  corpi  de*  !>anii  Simplicio,  Eaulli- 

Kegno  ,  gllfùdaula  Icdia  diSan  Pietro  ,  no,cBcatrite,edi  altri  Santi ,  dandogliil  ti- 

per  la  morte  di  Papa  Agatone  .     celebra-  tolodi  S.  Paolo  Apoflolo:  fù  molto  amico 

*»a  in  quel  tempo  iTConcilio  Generale  di  poucitIv,c  di  far  bene  alli  poHcii .  Ammo* 

Coftantinopoli  ,  c     il  lèfto  Conciliogc^-  niuacialcuno  ,  chcudefscro  aU'efscrcitio 

ncralc .  Nongia  pecche  in  quella  Cttà  fuf~  delle  virtù&  à  quello  effetto  cercaua  tutti 

Icro  ilati  celebrati  cinque  Concili)  ,  c  quel-  i  nvrzzi  poflìbili  .  Era  rigorolb  contra  chi 

lo  fullè  il  /elio  (  perche  non  erano  fe  norL-  bifo^^iaua ,  e]  molto  pietofò  con  chi  lì  coii- 

due,  &  quello  era  il  terzo  ]  mi  perche  de*  ueniuaefscr  tale.  Eia  padre  àciafcuno  >  & 

Concili)  generali  celebratial  Mondo  ;  que-  ognVno  chiannaua  fratello  %  &  amauacome 

ito  era  il  Iclto  .  Ellèndo  dunque  Leone-  f^liuolo,  di  modo  the  per  quello  >  c  per  le 

eletto  Papa  ,  Ifjedi  fubito  Amba  ciadori  à  lue  molte,elègn.ibrevirtì»  ,  era  amato  gian- 

Coft  ntinopoli  ,  per  i  quali  mandò  vni_,  demente  dal  popolo  ,  &inparticol.irc  ve- 

lettei-a  molto  clegante,e  cattolica  airimpc-  dendolopietofilfimo  ,  e  molto  i  cligiofo 

raior  Co'tantinoiringratijndolo  delbuori_»  Egli  dau.i  grandiflìma  fpcranza  di  it  :  mà 

Zeio ,  con  il  quale  haueua  fattvi  congrega-  Dio  non  Io  volfc  lalciare  molto  tempo  al 

re,  e  conchmdere  il  S.  Concilio  ,  appro-  Mondorpccchchaucndo  tenutoti  Pontetì- 

uando  tutto  quello  ,  che  in  elio  era  llato  caio  lo.utefì,  e  mezzo  ,  lo  chiamòà  feda 

detcrminato  ,  e  con  quello  approuiuatup-  quella  all'altra  vita,  Si  il  fuofanto  corpo  fiì 

ti  gli  altri  cinque  Concili)  viuu-r/'ah  ,  e  fepolto  nella  Chicli  di  S.  Pietro.  LaChicfa 

poi  tradufle il  Concilio  di  Greco  in  Lati-  celebra laluafcflaalii 28. di  Giugno,  cla«# 

no  .  Que^ljSanto  Pontefice ol tra  rclserc  morre  iuafiU  annodd  Slf^n.óSj. al  renino 

dotto  in  ogni  Icienza  ,  era  mutìco  eccel-  dell  Imperatolo  Cortantino  l  V.  diqujlto 

lentrdìmo  .  Epeitiieal  Tuo  tempo  il  canto  ;nomc.Uidinòinvna  volta  loia  9.Sacerdo- 

f  jrmo  che  San  Gregorio  ordinò  >  era  molto  ti  ^trc  Diaconi ,  &  ventitré  Velcoui .  Beda 

corrotto,  edef^rauato:  cisoprdè  tutti  gli  nel  Tuo  marttiologio,  mette  San  Leone  alli 

ori^nali ,  che  potè  hauere ,  e  gli  rinformò  li.di  Luglio . 
coli  ne*  tuoni  de  Salmi ,  cam^*  nclli  refpon- 
Ibrij  ,  &  Aiuifon-' .  Fece  parimente  il  can- 
loà  clihioiii ,  che  ficantaao  lulla  Chieda  » 

LA 
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lA  VITA  tf  I  S  A  ìt  PIETRO 
AftfitloVretuipi  d«il$  Apcficti  ,  #f#- 
ftiiU»  Chiejtt\  rmccclt  m  d/t  <jMe/lt , 
(ht  di  Ihi  Jcrifferogl'  Euanit" 
Ufi  tilt  dmirfiui  Auttvri. 

AUil^,ii  Giugno. 

GluitCtrifio  filiuohdil^»  »  Jì  tomtj 
due  S'  Matteo  fect  vnm  dtrruMd»  m- 
Juoi  Afejicliiffì  ijittfi'*  •  CéediemogVhHO- 
pitnitht  fitttl  filltuoloUtll  IfHcmo  ì  cioè  ^  the 
tt/sdicfue^/s/jMomwtAs  me  ,  £  tiffcjtr»  . 
Alcuitì  dicono  che  tH  ftiitiel  Batttfts  ,  che 
fu  ftfto  màrire  dm  Herode  ^  mìtri  dt€»»è 
che  tu  feiHeli/t.  que  lé  cefi  geh}^  dell' honnr 
di  Dio,      »ltr$dic&lto  ,  the  tu  feiiitrenu» 
P  ofttM  ,  di irmnnom*  ,  tdigr/tnfnntttà^ 
^  si  fint  dicono  che  tH  foivnodtlhVrftfeti  , 
liquidi  offenda  fmorm  del  mondo  ,  fei  noHs- 
mrnte  tijtfa  fo  inejfo  .  Reflui  ti  Si  rnortj  , 
ÀI  M  voi ,  chf  dit  e  poi  di  chi  io  fono .  Rt/poje  S, 
Tiefro ,  Tm  fri  Chriflofigliiéélo  dt  Dio  vino . 
^Ì0cqMi  ^nefia  confeff!»nw  mi  Smlu  tore^  P'^' 
ilche  chi/tmoVietrobe  to^dtffe^  che  tilt  Un- 
tteum  parlato  f  e  derropiu  di  quello ,  vhevo^ 
leumno  U [or ut  hum^nt  ,  »  quejlo perche  erm 
fiat oemuifat odi  foprm,Gli dijfe  ancor». Tu 
/eiVietrtfopra  tjuofìm  fiettm  edificherò  téu 
min  Chief» ,  £t  mncorm  ,  che  S.  (Jiouanni  Gri- 
ftjicrrtodtca  y  theqmefia  pietrm  fondamenta' 
ledtUmChtefa  ,  delia  j  mal*  Chrtflo  parlò  in 
^uefioluego  y  fiala  conftffìone  ,  rhe  fece  San 
T*$«rrOtdicendOt  cheUteik  Chriflo  è figliuo- 
iodiDity  nondimeno  San  Leone  Tapa  Sanr'' 
^mhrojio  ,  9  San  Bdfìlio  dicono  ,  the  queflé 
fittraera  ilmedefìmoVietro  .  Gli  fi  à  molto 
òtnt  À  S.  'Pietro  fuefionome  di  pietra  di  fon- 
damento j  in  atimnto,  che  fimtl pietre  impor- 
ta poco  .^r/je  fimnolauorate  ^  e pdite  ^  pur  cbt 
(tane  falde  ,  ^  int  ie^e  ,  Cofi  fu  SanVictr» 
^ercJfC  e£li  non  fìt  ìau orato  di  ncbil  fangiit  , 
lè  pulita  di  lettere^  matra  faldoi  muficcio 
li  xtirt  m  ,  <r  huono  intelletto.  Sta  ancora  6ene 
/  nomt  di  pietra  à  Vietro  ,  perche  quando 
>»M  dt  affé  fuolt  mctcìumodare  in  qunlehe 
d$ficio  farilmente  fi  reuolge  dett^  ki fogna  > 
M  ^ttmudo  potemeffanel  fuoluogo  ,  &  ha 
trtto  prefanon  fi  può  più  mouert.Cofi  auue* 
r  ék  S,  T  tetro  ,  per  eh*  innanzi  ,  ehi  lo  Spi' 


G  I  V  G  N  O.  4?» 

rit  »  Smito  haueffe  prefoft  anta  inlui  ,  e  con" 
fermaJolonella  fuadiuinagratia  ,  aldetto 
di  vnaan.  illanrgo  (Jiesù  Chrifio  ,  m» dipoi 
nsnfuronohajìaJiti  t  ne  Rè  ,  nè  imperatori 
co»  tutte  lo  loro  minaccio  di  farsi  ,  cheogli 
refi afj 9  di  predicare  Giesìt  Chriflo  per  vtr» 
Dio.  Tietroi  ancora  pietra  ,  perche  fi com» 
tffahàpreprietéidi  andar  fempreia  gii*  fi» 
ne ,  che  arriui  al  centro  ,  cofÌ  "Pietro  fi  affomi- 
gliò  À  lei  por  effere  humilifjimo  ,  ilche  egli 
moflròfemproinvita  ,  mà  in  morto  ne  diede 
fegnop.irticofare  y  poiché  volfe  effer  trocifif- 
foconlatefiadi  fatto,  n:n  fi  rtputan4o  de-, 
^no  di  effer  croci fi^Oy  come  fmGiasu  Chrifio. 
i.avitadiquifiogloriofo  Apoflolo  ,  raccol- 
ta dm  quello  ,  che  di  lui  /crtfferrgl'EtiaH' 
ge.'tfli  ,  <  da  grani  Attori  fìt  in  qucfi» 
tnodo. 

SAM  Pietro fùnariuo di  Bvtfaid.i  >  Cir* 
là  nella  piouinc  ia  di  Galilea  ,  e  fra- 
tello di  Sant'  Andrea  ApoTlolo.  Hcbbe  mo- 
glie ,  la  qudc  t  per  quanto  dice  Simeone 
Mctafra(t  )  :u  fielmoU  di  Ariftobolo ,  h^- 
lelIotiiòanBwiiM)- Apollo!o  .  Eiro,&  il 
fi  atcilo  y  viucuano  con  l'arte  del  pcfcarc  . 
Non  era  .o  ricchi ,  ma  non  erano  anco  un- 
to pouci . ,  che  on  h  ucilcroibarca ,  c  reti , 
^altrecolc  ncccllàric  per  pcfcarc .  ViUcai- 
no  con  la  fatica  delle  ioio  mani  ,  hancndo 
lèmpic  detideiiodi  faluarfi  .  Quclb  fù  la 
calila  ,  cii'hauendo  Sant'Andrea  noiitia  di 
SanGioujnni  Battilta  ,  laiciò  pef  vn  tem- 
po il  pcfcarc  ,  &  andò  con  lui  »  «diucnne 
fuodirccpolo  .  Sentendo  poi  dire  al  mcde-i 
lìmoGiouanni  >  chcGicsùChrillocra  l'- 
Agnello di  Dio  mandato  per  Melili  ,  e  Sal- 
uator  del  mondo  ;  anù  mollrandolo  con 
il  dito  ,  lalciòJui  ,  ercpuitòChriflo.  Di 
modo ,  che  Andrea  fu  il  primo  difccpolo  di 
Ciiao. 

Et  efìcndo  ftati  alquanti  giorni  con_j 
lui,  e  praticatolo  ,  cvtilo  ,  che  quello  , 
rl.c  il  Bittilh  hjwcuì  detto  di  lui  era  ve- 
ro ,  andòàritrou.ir  Pietro  Tuo  fratello  ,  c 
dillègli  tali  cofc ,  che  lo  fece  lalciarc  per  vii 
poco duTefcarc  ,  ciò  menò  à  Gitsi  Chri- 
Jt  )  ,  il  quale  lo  riceuc  amorcuoJmenfe  . 
GlidilJcpoi  »  che  lui  fi  chiamaua  Simeo- 
ne ,  mapcTl'auucnire  lì  chiamarebbc  Cc- 
phas  \  che  vuol  dir  Pietro  ,  eraccettùper 
lùo  difcepolo  ,  e  trnttò  alcune  colècon 
lui  ,  c  con  Andrea  .  Doppo  qucfto  i  due 

fratcU 
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fratelli  prefero  licenza  ,  per  ritornare  allo-  chcriTpofe,  cdifsc;  Edoueòachiandarc- 

locftercitiodel  pdcare  .  Vn  giorno  frà  gli  mo  noi  Signore?  Tu  hai  parole  di  vita  etcr- 

altri  Giesii  Chriflo  lì  ritrouacon  inolt;L_.  nachilcodo  vna  voha,  \*orrcbbc  vdirlc:  in 

gente  ,  cIìc  Io  lèguitu vicino  al  mare  di  perpetuo. 

Gcncrareih  ,  doue  Pietro  pcfcaUa  conia  Quando ^ncoxa  Pietro vdì dire  à  Cliri- 

fua  barca  in  compagnia  d'vn'altra  »  ch'era  fio,  chcluiandauaamorte,  iovdìdirc  Ce 

di  San  Giouinni,  e  di  S.Giacomo.  Chrifto  impedire  ,  dicendo  ,  che  non  facefsc  tal 

entrò  nel  la  barca  di  Pietro  ,  cquiui  predi-  cofa  ,  ancora  ,  che  di  quefta  ii(pofta  fu  af- 

cò  alia  gente  ,  elisio  ièguiua  «  edaualiila  pramcnteriprefò  .  Non  voleua  parimente , 


Haucndo  il  Signore  finito  di  ragionare  ,  piedi;  Tutto  aueltoera  humiltà ,  eprocc- 
Pictrodiffè  che  fiera  affaticato  tutta  quel-  deuadal  grand'amore  ,  che  lui  portaua  a 
la  notte  in  pefcarc  ,  e  non  haueua  pre-  Chrillo  ,  ilqual  rl^caulà  ,  rhe  gli  furono 
fbpcfce:  Chnfto commandò ,  ch'egligui-  promefscedatelcchiauidel Cielo.  Quan- 
dallcla  b.irca  in  alto  mate  ,  epoitcn&flè  dopoibilbgaaUajjagarc  il  tributo  ,  al  qua- 
le reti  .  Pietro  fece  quanto  Giesù  di ifc  ,  €  le  erano  obligatliòfo  i  capi  di  famiglia  ,  il 
raccogliendo  le  reti  ,  letrouò  tanto  piene  SaluatorcdiSeàS.  Pietro  ,  ch'egli  pagafsc 
di  pefcc ,  che  bifognò  chiamare  i  compagni  per  lei ,  c  per  lui ,  dandoad  intendere ,  che 
dell'altra  bar cha  ,  chegl  aiutallero  àcasa-  lui  haueua  da  cfser  capo  della  Chieià .  An- 
te il  pefce  delle  reti  ,  e  cosi  empirono  ttme  dòli  Signore  alcune  volte  in  cafadi  Pie- 
dueJc  barche  .  Pietro.,  li  marauignò  alfài  tro,  &vna  volta  ri/ànò  la  l'uafuocora  «  eh* 
di  quel  miracolo  ,  e  per  cominciarci  mo-  era  ammalata  di  ficKre  ,  Vn'altra  volta  d- 
Nrue  Ixiui  humilt.i  ,  lì  gettò  a*  piedi  dì  Vendo  Pietro  ìipeiicarc,&iJ  Signore  E  fsciido 
Chriilo.edflfcgli.  Sig.  partiti  da  me,  per-  allarma  ,  lo  chiamò  ;  Pietro  gli  dimanda 
cheio  fono huomo peccatore ,  ^indegno  liccnzadiandircà lui  ,  caminando  fòpra 
d^lla  tujprfcnxa  .  Chrirtoglirifpofc-,  ,  l'acqua,  e  Giesù  gliela  diede ,  tkcfsocami* 
che  più  pre^o  voleu.imen.irlo  con  Icco  ,  naualòpraJ'ac^pa  come  per  terra  ,  mayt- 
perfarldpclèctoredi  huomini  ,  &àqttefto  cillando  alquanto  nella  fede  ,  cominciòad 
modo  Pietvo  andò  con  Giesà  Chi  irto  ;  ^  affondarfi,  &  il  Signore  ftefc  Limano,  ciò 
1  tetre  con  lui  fino  ,  che  morì  in  Croce ^  c  pigliòciprcndendolodi  poca  fede  .Quando 
mcnric  ,  che  Pietro iKttc con G icsiì ,  egli  il  Saluatorc  fi  trasfiguro , Pietro  fù  vno dcl- 
non  fece  mai  cofa  panicdar^,  elègnalata  ,  ii  tréApoftoli  ,  che  furono  prcfenti ,  e  li- 
che  non  lovoWficin  ftjacomptgnia  ,  per  milmenteciaconGicsà  ,  quaodocglirifu- 
hauerlo  pcrtoflimonio,  per  moti  rare,  che  fcitò  la  figliuola  di  lairo  ^  LanwcdellL-, 
portaua  particohir  af!ettion«  ,  ^a  tutti  lUa  paflìone  ,  quando  voi  fé  andare  à  fir 
vii  altri.  Eràno  veramente  in  S.Pietro  qua-  orajionc  nell'horto  ilprimod^rllitré  Apa- 
Htàparticolari  ,  chcinccitomodo  pare-  floli chiamati  ,  fùPictro,  &àluifiìdal 
no  mcriteuoli  di  quclfauore  frà  gli  altri  Signoregcttato inocchioamoreuolmcjite, 
Apoltoh  ,  perche  lai  era -pieno  di  fctuor  il  non  poter  vegghiarevn'hora  fola,  con  tut- 
di  grandcauimo  ,  amaua  teneramente,  e  to ,  che  non  hiueua  pregato  tutti ,  che  ficf- 
portauaer         -tto  ,  e  riucrenzaà  Gicsù  Icro  vÌ2;jl3nti  inoraiione  ,  equeftodinota- 
Ciirifto.'  ^  ;  >  ujconfcfsòpcrmeflìa  ,  e  fi-  ua  ,  c)\c  Pietro  doueua  efsei  capo  ,  li  cui 
gliuolodi  Dioqii.ndo  egli  fece  a  tutti  in-  dif<itti  riprende  più  GicsùChnfto  ,  perche 
liem?  la  dimanda  come  di  lòprt  li  e  detto  .  più  gli  dilpiaccino ,  che  quelli  de  grinfcrio-. 
Quando G  csj  Chrifloprelicaua  il  mille-  ri. 

riodelSanti  nmo  Sacramen-odeirAIt.re,      Quando  poi  Chrifto  fu  prcfo  ,  Colo 

dicendo,  che  il  fuo  corpo  era  il  vero  cibo,  Pietro  m  ile  mano  al  coltello.e  con  vn  colpo 

&  il  fuo  fanguecrala  vera  beuanda  ,  &  ragliò  vn'oreccbia  à  vno  ,  chcforfieradc*- 


tiuinodalut  ,  peiilàndo  ,  che  gli  voldlc  dcua  commandogli  ,  cherimcttofse  iicol- 
dareilcoipoàmingiareinpczzi  ,  e  fargli  tello  nella  guaina  ,  eg'ih  UTia  fatto  qua!- 
bereil  l'angue  nella  Ti»  propria  fpecie  ,  che  chcaltra  proua  >  non  ha  Jendo  riauardo  , 
poi  di  ai  lodando  i  g'i  ApofloUrevolenano  che  i  cotiàri  ,  eminiflridtlla  giultitiafof» 
ancora  c:7ì  p  n  tiifi  da  \\r> ,  Pietro  fù  qjiello  ,  fcio  molti-  Vedendo,  poiché  il  Signore  non 


rnij. 


molti  per  intenderlo  carnalmente  ,  fi 
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roleua  efserc  difiefo  ,  fipolc  in  fufgn  con 
•li  altri  Apoftoli ,  ancora  ,  che  non  rcftò 
lilèguirc  ilAiomaedro  dalla  lontana  in_, 
rompagniadiS.Giouinni ,  fino,  che  ali' 
'Itimocnrròconluiincafa  del  Pontefice-^ 
loucloncgò,  ccon giuramento  affermò  , 
rhenon  lo  conolì.cua  .  Pietro  in  qaerto 
Kccò  grauemente  ,  ma  egli  ne  hcbbe_# 
^runvH" occalionc  ,  perche  egli  delidcnua 
Tioltodi  vedere  quello  ,  che  lì  faccua  di 
liicsù  Chnrto ,  &  liaucria  voluto  cifèr  pre- 
ente  per  aiutarlo  in  qualche  cor'  '  ucf- 
e potuto,  oltre }  chelàpcui  ,  ci.  i  .ndo 
onofciuto  pcrfuo  difcepolo,  quando, al- 
to non  gli  furscoccorlò,  almeno  fi  ria  flu- 
:o  cacciato  fuora  .  Si  a^giunfc  quello  al 
iiflurbodciranimo  ,  venutogli  perlccofe 
>ccor(c  .  Di  modo  ,  che  Pietro  cran  come 
'uoradifc  ,  enonpenfàua,  nèlìauucdeua 
ij Quello  ,  che  Jui  diccua  lino,  cheilcan- 
o  del  gallo  ,  elofguardodiGiesù  Chrillo 

0  fecero  ritornare  in  fé  ,  &  accorgerli  del 
"'i'^ errore  ,  macon  tuttociò  ,  comegià  fi 

.  :to,  il  Tuo  peccato  fu  grande  .  Di  quo- 
to ìK  fece  lui  piena  fede  ,  poiché  nel  refto 
Iella  vita  Tua  il  fuo  ordinario  ersercitio 
:ra  il  piangere  ,  e  però  httucua  gli  occhi 
:utti  infiammati  ,  e  roflì  fivcdcuanoleri- 
i^hcperil  voho  ,  che  le  continue  lagrime 
'accuano  ,  &  in  particolare  la  notte,  quan- 
l^egli  feiitiua cantarci  galli ,  perchcall- 
nera  era  grandi/lima  la  fu^  contriti OMC  ,  <l-, 
firiCoIueua  in  f>ianto  ,  fi  come  di  lui  affer- 
ma Clemente  fuo  dilcepolo  .  Dio  pcrmef- 
é ,  che  Pietro  ,  il  qua  le  era  (laro  elaro  per 
rapo  della  Chicfà  ,  io  jiegaGe  ,  accioche 
ui  fofs:  pietofo  con  i  Tuoi  (Udditi  quando 
rrrau;uio.  Dopò,  cheChriHorirufcirò  da 
nortc,  nclli quaranta  giorni,  chcconuer- 
^coni  fuoi  Apoftoli ,  edifccpoli ,  Tempra 
'ece  più  conto  di  S.  Pietro  ,  che  di  alcun '- 
litro  ,  c  come  fi  vede  in  quello  ,  che  in 
lue  I  tempo  gli  diede  ,  e  Cora  mefle  la  cura 
lei  Aio  gregge  ,  egli  diede  il  carico  de  ila 
l'hiefa  >|  oc  hauendogli  prima  dimandato 
te  volte  (e  l'amaua  ,  dice  Sant' Agoflino 
;hc  Chriflo  fece  quella  dimanda  tre  volte 

1  San  Pietro  ,  perche  Thaueui  negato  trtJ 
.'oltc.  Quando  poi  il  Signore  alcclè  m  Cie- 
lo ,  Pietro  fu  quello,  che  congregò  la  Chic- 
a  innanzi  b  venuta  dello  Spirito  Santo 

leggere  VII*  altro  Apoflolo  in  luogo  di 
uuida,  e  fi»  eletto  S.  Mattia.  Quando  poi 
h  venuto  lo  fpirito  Santo  ,  Pietro  prc.ìica- 
iia ,  c  conucrtiua  più  grande  ,  che  quaiiiuo- 
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glia  altro  ,  e  quando  jparlauamoftraua  tan- 
to fcruorc  ,  chcvna  volta  conuerticinnue 
millaperfoncinvna  fola  predica  ,  gli  altri 
Apofloli  ,  edifcepoli  ,  lo  riconoìtcuano 
pcrfupcriorc  ,  c  quando  fi  congrega uana 
inlierae  per  trattare  jqualchc  cofa  impor- 
tante ,  Pietro  era  il  primo ,  che  parlaua .  Il 
difpcnlàrclclimofine,  &  offerte  ,  cheda- 
uano  quelli  ,  che  di  nuouo  fi  conuertiuano 
tutto  oailàua  per  le  mani  di  Pietro  e  fi  leg- 
ge nel  libro,  che  S.  Luca  Icrifsedc  gli  At- 
ti Apoftolici  ,che  duo  chiamati  Anania,  e 
Safira,  che  erano  marito,  cmoglie,  caJe- 
romoctiallifuoi  piedi  ,  perche  volferode» 
fraudare  parte  del  pretio  di  certi  loro  b.Mii  ^ 
che  haueuano  venduti  ,  volendo  faluarlo 
apprefsodi  ledi  modo,  che  furuno  cali- 
gati di  morte  fubitana .  E  perche  quello  ha- 
ueuafjsaucntatogli  altri  Chriliiani  ,  &:era 
necelsario  di  farli  vedere  ,  che  ogni  cofa 
non  doueua  andare  con  tanto  rigore  ,  co- 
minciò Pietro  à  fare  alcuni  miracoli  ,  in 
bene  ,  e  profitto  di  molti  ,  come  fà  quella 
dell'entrata  del  Tempio  allaporta  ,  che  lì 
chiama  Spetiolà  ,  quando  egli  rifanò  vn_j 
zoppo  ch*cra  nato  co  fi  ,  &er.i  già  dictà  di 
quarant'anni .  Nella  citràdi  Lida  ,  rifanò 
vn  paralitico  ,  ch'era  otto  anni ,  che  non 
fi  era  leuato  di  lettto  .  Inlopc  città  dclla_, 
prouincia  di  Fenicia  ,  c/iendo  pregato  dal- 
li dilcepoli  ,  rilufcitò  Tabita  matrona  ho- 
noraia  molto  ricca  la  qu^lc  ficcuaafsai  li- 
mofineallimcdelìmi  dilcepoli ,  ciiejirego- 
ronoper  lei .  Non  molto  doppò  la  venuta 
dello  Spirito  Santo ,  gii  Apoltoli  fi  congre- 
garono ,  ediuiicro  fràlorojlelprouinci^-» 
del  mondo  ,  accioche  ciafciino  di  loro  an- 
daik-à  predicare  in  quella  ,  che  gli  toccil- 
iò  .  In  quella  congrcgatione  ordinorno  gli 
Apoftoli il  Simbolo  ,  che  fi  chiama  Apo- 
Aoiico   ,    il  quale  comincia  Credo  in 
Deum ,  &  accioche  quelio  fuft  :  vn  contra- 
lègno,  conilqualcfi  conofcciscro  li  fede- 
li ,  c  per  tenerlo  per  vn  lòmmario  brcuc  , 
e  compendiofis  ,  di  quello  ^  che  eiH  d^- 
ueuano  predicare  ,  e  ciafhino  credere-., 
&  accioche  li  conolcefsero  i  buoni  ma<- 
llri  dalli  falfi  Ijcrctici  ,  che  per  qucfto  Io 
chiamarono  Simbolo  .  Fù  ancora  chia- 
mato coli  ,  perche  fd  comporto  ,  con- 
tribuendo ogni  Apoftolo  vn  poco  ,  clxe_* 
tutroquefto  vuol  dire  Simbolo  in  Greco  . 
Nella  diuifionc  delle  prouincie  ,  San 
Geronimo ,  &  Eulèbio  dicono  >  che  a 
S. Pietro  toccòi'  Ponto  ,  Galacia ,  C.»p  a*^ 

£e  doi'ia. 
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docia  ,  e  Bithinìa  ,  ^rouincie  dell'Ada  , 
nelle  quali  fi  rracrcnne*  cinque  anni  predi- 
cendo VEuingclio,  face  rido  molti  miiaco- 
li ,  «  conuerteiido  alla  fede  .  Andò  poi  in 
Gierufalcmme  ,  come  faceano  gli  altri 
Apolloli  per  conferir  infieme  qaello  ,  che 
haueuano  farro  per  dichiaratele  cofc  dub* 
biolc ,  cheocconeuano ,  ancora  per  vi  fi  ca- 
re la  fantiflìma  Madre  di  Dio  ,  come  Ci  può 
piamente  credere  ,  la  eguale  cr;i  ancora  vi- 
ua  ,  e  fiftauainGierulalemme  ,  pigliiwi- 
do  dalla  Tua  viAa ,  &  angelica  conuer(atio«> 
ne,  ericrcaiione  celcfte,  c  fpìntuale,  par 
ritornare  poi  con  più  animo,  e  forze  ó  pre- 
dicare rEuangelio  ,  ii  come  fece  San  Pie- 
tro ,  il  quale  ritornando  al  (iio  ofHcio  di 
predicare  ,  econuertireanimc  à  DionelJc 
prouincic ,  cheglitoccorno inl"orte,arri- 
uòin  Antiochia  ,  e  quiui licere  fette  anni, 
doue  andiuano  alle  volte  alcuni  de  gli 
Apofloli  ,  e  difccpoli  di  Chiiiio  come-. 
San  Paolo  ,  e  San  Barnaba  in  qnalla  Città 
hcbbe  principio  il  nome  di  Chnfliano  , 
chiamandofi  coO  quc*}li  >  che  fi  conuerti- 
uanoallafedc  ,  perche  prima  fi  chiamaua- 
nodifcepoli .  Non  s'intende  però  i  che  Saji 
Pietro  ftc/Tc  tutti  ifette  anni  continui  irL-» 
Antiochia ,  ma  perche  in  quel  tempo  fi  chia- 
mò Vefcouo  di  quella  città  ,  e  vi  faceua_, 
ordinariamente  relìdenza ,  eccetto ,  che  al- 
le volte  andiuia  con  l'occafìone  in  altri 
luoghi  ,  alle  volte  andaua  in  Gicrufalcm- 
ine  .  D  Antiochia  per  partrcolar  iiifpira- 
tione ,  e  coman  damento  del  Io  Spiri  to  San- 
to, (  fi  co<n  e  affermano  San  Marcello,  Eu- 
febio,  &  altri  giauiauttori  (andò  à  Ro- 
ma, e  ouitó  pofc  lafua  Cathedra  ,  c  fcdia 
Pontencaie,dadurarui,Mno,  che  il  mon- 
do durerà  .  Entrò  San  Pietro  in  Romi_. 
J  annodcl  Signore  XLIII-  che  fu  il  terzo 
di  Gaudio  Imperatore  ,  al  li  18.  di  Gen- 
naio ,  A:  in  tal  giorno  fi  celebra  la  fefta_. 
della  Cathedra  di  Roma  fi  comedi  quella 
di  Antiochia  alli  22»  di  Fcbraio  ,  perche  in 
itlgiornoentròS  inPietro  in  quella  città  . 
Stette  San  Pietro  in  Roma  quella  volta 
Ijocopiùdi  trcanni ,  poi  ritornò  in  Gtcru- 
làlcmme,  quando  Claudio  fece  cacciare-, 
tpttii  Giudei  in  Roma  .  Era  nata  vna  dif- 
ficolta ,  e  differenzi  fra  li  fedeli  in  Antio- 
chia ,  de  era  quarta  ;  Ce  i  Gentili  naom- 
mentc  coirne:  titi  »  erano  obli^ati  oltre  il 
b  •     "•(ìà  circoncidcrfi,  e  gli  altri  pre- 
C'.i'.i  twriinoniili  dtflla  legge  vecchia,  per 
«juclU  caufi  Sili  Paolo  ,  c  San  Barnaba 
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andorono  in  Gierufalcmme  1  e  ricrouaiv^ 
do qoiui  San  Pietro  con  alcuni  Apofloli,  o 
Difcepolili congregarono  nel  nome  dello 
Spiiiro Sunto  in  forma  di  Concilio,  nel 
quale  fùliiperiore,  cprefidcntc  San  Pietro 
come  Sommo  Pontefice ,  drendo  quefto  il 
primo  Concilio  ,  che  fufic  celebrato  da  i 
-Chriftiani .  In  c(ìo  fù  determinato,  che  i 
Gentili  conuertiti  di  nuouo  non  fuflcro 
cbligati  di  oflèruare  le  cerimonie  dell'an» 
tica  legge  ,  ne  meno  à  circonciderfi  .  Mi 
gli  fu  commandato  ,  che  fi  guardalfe  di 
non  mangiar  cofc  offerte  à  gudoli  j  Per- 
che mangiandone  ,  ne  riliiltaua  grand«^, 
fcandole  per  parere  che  fuflcro  idolatri  . 
Eli  ancora  dichiarato,  che  la  lèmpliccfor- 
nicatione  fia  peccato  mortale  ,  e  comman- . 
dato, che  leneguardafTero  .  Erano  già  ih-  ' 
liprefi  vna  volta  S.  Pietro  ,  eS.  Giouanni 
per  ordine  di  Saducei  ,alli  quali  difpiace- 
ua  ,  che  elfi  prcdicaflcro  la  rcfurrcttion^ 
diChiiflo  .  Vo*  Angelo  glicauò  della  pri- 
gione ,  e  commandò  ,  che  andailèro  a  pre- 
dicare al  Tempio,  efC  cgfifecero.  Etia_» 
qutrl  mentre  j  Giudei  erano  in  c<xìfuita  lò- 
pra  quel  lo ,  che  fi  douca  farcydi  loro .  Et  ec- 
co hanno  zuuàò  »  che  i  prigioni  erano 
nel  Tempio,  e  predicauano  ,  Schaueuan^ 
intorno  gente  infinita  ,  che  gli  afcoltaua- 
no  ,  e  ilimauanotamcy  ,  che  nauendo  egli 
votuto  rifanare  alcuni  infermi ,  raè  poita- 
uano  de  gli  altri  da  tutti  i  luc^hi  vicini  ,  e 
glitponeinno  per  le  fìrade  accioche  paf- 
fando  San  Pietro  almeno  l'bmbra  Tua  gli 
toccalTc  ;  perche  con  quella  ricupcrauano 
la  fànità .  I  Giudici  vedendo  come  le  colè 
paf^uano  ,  gli  mandorno  à  chiamare  ,  6c 
i  miniltri non hauendo  ardire  di  mettergli 
le  maniadolso  ,  òfar  loro  forza,  temendo- 

11  popolo ,  gli  condufiero  con  preghi  al 
Concilio  »  Quiui  il  fommo  Sacerdote  gli 
fecevnariprenlione  ,  che  hauendoglicom- 
mandarochc  non  predical&ìroGiesU  Chri- 
fto  per  Melfia  ,  efli  non  l'haueuano  vbbi~ 
dito  ,  e  però  erano  degni  di  gran  caftigo  ► 
San  Pietro  riCpofe  ,  chcr  era  più  douere  ,  e 
ragion--'  di  oboedircà  Dio  ,  che  àglihuo- 
mini .  Elfi  erano  huomini  :  e  convmanda- 
uano  qucfira  colà. ,  ma  Dio  commaadaiia. 
incontrario  ,  ma  volcuano  più  prefUi  ef- 
fcrc  obbedienti  a  Dio,  che à  loro.  Veden- 
do il  fommo  iàcerdote  con  gli  atiri  dcll.%. 
confuìta  ,  h  loro  dclibcratione  ,  r.onhcS- 
bcro  ardire  di  procedergli  conrra  per  p4t^ 
radei  popolo  .  onde  gli  lalciaruno  andare  ^ 

olerà 
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cltrachcGamaliele,  ch'ewvn  grandetto, 
&:vnodiloro,  dilTc;  Se  quel  lo  che  coiìo- 
loprdicatìo  è  cofa,  che  venga  da  Dio, 
noiciaffatichiamoin  vano  per  impedirlo, 
òviefiflo;  mafe  làràinucmionehunwija  , 
dalèfWliiìriiòlucràcomc  in  fumo  ,  ì 
quello  modo  ccfsò  per  all  horaltpcrrccu- 
tionc.MàqiJenoeraftato  molto  tcmpo^- 
nanzi  .  Succtnè  poi  ,  che  il  RcHcrc^c 
fccepigliar  San  Giacomo  Maggiore  ,  fra- 
tello di  Gionanni  Euangclifta  ,  ilqualc^ 
era  ritornatodi  Spagna  in  Gierufàlemme  , 
e  gli  fece  tagliar  Utcfta  .  li  vedendo  haue- 
rcinciòfatto  gran  piacere  olii  giudei  ,  fe- 
ce pigliare  San  Pietro  ancora  ,  c  lo  fece 
metter  in  pripjione  molto  bene  incatenato  , 
f  conia  guardia  di  molti  foldati  ,  con  in- 
tentiotìc,  pallata,  che fulle la Pafqua  del- 
r^ngelo-,  iaqualccra  vicina  :  darlo  ia^ 
potere  del  popolo ,  c  farlo  morire .  Venuta 
ftinotte  ,  ilchc  la  mattina  fi doueu.i ciò  fa- 
re; mmdò  DIovn'Angclo  ,  chcmnacolo- 
(àmenre  lo  liberò  dalla  prigione  con  gran- 
difllmaoMegrczza  ,  ccontcntodi  tutta  la-. 
Chicfà  ,  che  dal  contìnuo  haucua  fatto 
orationeà  Dioper  luì  .  San  Pietro fii  libe- 
rato dalla  prigione ,  ma  fiì  forzato partirfi 
di  Gicrufilemmc  ,  &andòdi  nuouo  pre- 
dicando in  diucriè  parti  .  Eie  vogliamo  dar 
credito  à  Simeone  Mctafraftc  auttore  pra- 
Uìifmo;  egli  dice  >  clic  qucfla  volta  San 
Pietro  arrfuò  in  Spagna  ,  c  che  (lette  in 
vna  C/età  di  clTa  chiamata  Sirmio  ,  &lui 
conuertì  alquante pcriòne,  bordino  Epe- 
ncto  Vefcouo  di  qucfta  Citta  .  Dipoi  p«f$ò 
in  Africa  ,  &  andò  in  Cartagine  ,  doue  la- 
fciò  Crc/ccntc  per  Vefcouo  .  Dipoi  andh 
in  Alclìàndriadi  Egitto  ,  er  tornò  in  An- 
tiochia. Ma  ancora,  chcqucftoauttore  lia 
di  molta grauità  ,  eli  riputi  Tempre  di- e f- 
Icrc  Ifloriografo  fedele é  vero  ,  con  tutto 
ciò  non  So  fc  f ìa  vera  la  venuta  di  S.  Pietro  . 
J^i  quofto  io  ne  flò  tanto  in  dubbio  ,  quan- 
to Tono  certo  ,  echcvifù  S.PaoIo  ,  come 
nella  Aia  rita  fi  vedrà  .  Ma  fia  come  lì  vo~ 
p  Tia  ,  qucfla  voira  San  Pietro  andò  cami- 
ricinrfo  per  molti  pacfi  .  Al  fìnc  andò  in 
Alellandti^  ,  ouiui  intcfè  il  gran  danno  , 
rhc  in  cfsn  facctia  Simon  \iago  .  lo  non  hò 
I/o  luto  trattare  (»n  qui  di  qu^  flo  huomo 
nalc».leCCo  ,  per  dire  in  vna  volr  i  (bla  chi 
•glifiì,  &ilnn«  ,  chcIicSbe  .  Racconta 
».  Luca  nel  libro  degli  Atti  de  !»li  Apofto- 
r  ,  che  f  cr  la  mrrtedi  San  Sicfmo  ,  i  di- 
TCpoli  9  che  erano  in  Già  ulàicmme  an- 
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dorono  fuggendo  per  diucHc  parti  della.7 
furiadiSaulo  ,  chegliperfeguitaiu  .  Vno 
di  c(7ì  chiamato  Filippo  capitò  in  Sama- 
ria ,  doue  predicò  la  fede  di  Gicsù  Chri- 
(ìo  ,  e  fece  alcuni  miracoli  ,  per  il  che  (i 
conucrtirono  ,  eli  battczarono  molti  ,  e 
frà  gli  altri  vn  cerco  Simeone  ,  che  era 
gran  M;go  incantatore  .  S' intcfe  in  Gie- 
rulàlemme,  come  Icco/èjpafsauano  in  Sa- 
maria ,  perilche  gì' ApoKoli  vi  mandaro- 
no S»  Pietro  ,  cS.Giouinni  ,  i  quali  con- 
fermarono i  battezzati ,  e  fcendcua  U  Spi- 
rirofanto  in  forma  vifibiie  Topra  dì  rhio. , 
Simeon  Ma »o  vedendo  <^cfta  marauiglia»» 
fi  accolto  àS.  Pietro  ,  cglidifTc  ,  che  egli 
daua ginn  fomma  di  danari  fc  gii  voleui^. 
conferircquella  gracia  ,  che  quu'lli  a  chi 
lui  mctcllclòpralemani  ,  come  cflo  face- 
u^aqucili»  chetonfermaua  ,  fcendc(Ic,lo 
Spirito  lànto  (òpra  di  loro,  L*  Apoflolo  Icn- 
tcndo quella  peruerfa  dimatida  ,  fdcgnd 
graiTdcmente  conrraSimconc  ,  e  difsegli  . 
I  tuoi  danai  ilìanoteco  per  tua  perditione  » 
poMiecujiaipcnfato  ,  chela grat  a  ,  edo- 
no^fi  Dio  lì  compri  co' danari .  Dì  qui  na- 
quc ,  che  quelli ,  che  comprano ,  ò  vendono 
cofe  ipiricuali  Conn  chiamati  lìmoniaci  . 
Quello  Simct^ne  [  ancora  che  San  Luca 
reUi  di  racconrar  altra  co/a,  c/econ'San_. 
Pietro  gli  auucnidè  ì  Sjnì'AmbrofFo  ,  San 
Girolamo  ,  San  clemente  Papa  ,  Giuri- 
no, Euièbio  ,  Egcfippo  ,     altri  dicono 
che  prcfe  tanta  ila  ,  e  tanto  (degno  centra  . 
gliApofloli  ,  ccontra  tutti  i  Chtifliani  , 
che  fe  bone  era  flato  b.ntcz23to  ,  nondi- 
meno gli  pciTcguitaua  crudelmente  ,  e  lì 
gloriaUa  per  Ce  ftefto  ,  e  eoo  i  Tuoi  incanti  « 
&  apparenze  teneua  inganiuti  molti  ,  che 
^li  dauano  credito  .  L'  Apoflolo  Pietro 
le  gli  po(c  contra  ,  e  lo  pcrfeguitaua  per 
tutto  doue  lui  andaua  ,  icopreiìdo  i  Tuoi 
inganni  .  Lo  dii'cacciò  di  Samaria  ,  c  di 
tutto  il  pac^c  di  l^aL'flina  .  Andò  poi 
in  Antiochia  ,  e  San  Pietro  lo  /cguitò  • 
e  I»  di/cacciò  di  quiui  ancora  .  Vlrima- 
mente  fii  auuifito  l'Apoftolo  ,   che  Si- 
meone il  cri  ritirato  in  Roma  ,  e  che 
Nerone  Imperatore  ncf  iceua  molta  llima, 
e  li  Romani  gli  haueuano  drizzato  vna 
flatua    f\à  li    djc  ponti  del  Tcuerc  , 
cen  alcune  lettere  ,  che  diceuano.  A  Si- 
mone Dio  faiito  ,  perche  (ì  deliberò  di 
ritornare  à  Roma  per    diicacciarlo   d  i 
quiui   ancora   ,   e  far  rclìdenza  nella 
fua   Icdiu   ,   c  confermar  nella  fede  , 

Ec   2  Qhri- 
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Chriftìani  ,  the  erano  in  quella  Città .  Pcc  dcllaCittà  ,  &  enfiato  il  primo  ,  chehi: 
h  fttada  fi  accompagnò  con  lui  vn  difcc-  ucua  hauuto  quella  cura  -  Alcuni  Autto- 
rolocl  iamato Marco  ,  che  poifò  Euange-  ridicono  ,  chetino  .  cCleto  non  furono 
lifta  il  quale  era  (lato  battezzato  da  lui  ,  Pontefici,  ilchc  confidcrato  ,  mentre  eri 
&  era  andato  vn  tempo  iu compagnia  di  viuft^ Pietro  >  elamita  ,  perche  noa 
San  Barnaba  Apoflolo  .  Giunfe  San  Pie-  'pyòcgcrpiU  ,  chevnfolPapa  ,  mamorto 
troinRoma  quella  (èconda  volta  ,&  il  (iio 
priiH  ipalc  intento  fù  di  rclìftere ,  e  confon- 
dere il  mahiagg'o  incantatore  Simeone  fco  - 
prendo  a!  popolo  i  Tuoi  inganni  ,  e  diabo- 
liche fintioni  ,  con  la  quale  gli  i ngamu- 
ua  .  Vennero  i  due  Simeoni  à  difputarc  in 


furono  tutti  due  Papi  vn  dopò 
,-»o  .  E  le  qualche  Auttorcdiaurtorità 
dice;  che  non  furono  Papa:  queflodcbbc 
intender^;  ,  mentre  ,  che vifTe San  Pietro, 
il  quale  fi  eflercitaua  del  continuo  in  prc- 
ua  .  vennero laucouncv.»  -  ..^-...v  dicarc  ,  efarorationc  .  Era  qucfto  Santo 
ileme  più  volte  ,  &  alcune  in  prclcnza  del-  Apoftolo  molto  fi  t  inente  ,  c  San  Clcmcn- 
l'Imperatore  ,  Al  fine  trattando  feimira-  te  il  fuodilcepolo  (cnifedi  li».  ,  chcil  luo 
coh  V  chetuui  due  faccuano  era  veri  ,  ò  mangiare  ordinano  era  pane  ,  &  oliue  , 
Litnhichi-i  San  Pietio  propofe  ,  che  ftifk  apsmngendoui  alle  volte  qualche  legume  , 
pòrfatoquii.vnmorto,  cJ^^  due 'ò  herbe  .  llluQ  veftire  era  vna  tonica, ò 

loiirufcitairc,  quello  fuffc  tenuto  per  pre-  fottana  ,  e  (opra  vi  portaua  vn  «lanto  ,  Tiì 
dicatore  della  verità  ,  il  Mago  acceti^'^rtV  pregato  m  Roma  ,  eh  eslide(Tc  m  ftritto 
partito.  Fu  portato  il  morto,  ellIncontA^^Wlo  ,  che  ci  prtdicaua.&cfTo  diede 
torefecc.fu^iicon^iuri  ,<rranie,  che  ^  quel  carico  a  Ma  reo  fuo  di(l^polo  ,  &clo 
morrò  m.incggiaffcalquan.to  la  tena  ,  rtl^-  fcnrìe  1'  EuangclK,  ,  come  San  P»c^o 
a^finc^liriinj&mort.o  come  erapr.ma,.  .  predicaiia  .  Hauendo  po.  veduto  1  Apo- 
SanPimopoi'fi5ay:otatione  ,  &Jl  mortè  ftolo.l'apptouò  ,  c commandò,  chcegli 
hfulci  ò  ,  òii^ìi  mphw^itJ^aWfic   ruffe  accettato  nella  Chi.'Hi  .  llebbe  an- 


rimjfe  tanto  conf ufo ,  cl¥E  non  spendo  pi» 
«liarc altro  partito  ,  cominciòaminaccin- 
vj tutta Ron.a  ,  c  dire  ,  che  vole«alàlire 
in  Ciclo  ,  percaltigargli  conia  iiia  ablen- 
<,za.  Efcrmolltlfredif.irlo  ,  andòinCam- 
-*pid<\i;lio  ,  echiamòi  Demoni  Tuoi  fami- 
^liiji  ,  i quali  (>Ì5liandolo  cominciorono 
.,^fjortarlo  per  aria  ,  ifcogni  vno  ,  che  era 
prclcnteflaua  attonito  ,  e  ftupido  à  guar- 
darlo. L'Apoftolo Pietro,  accioche li ico- 
priffcro  del  tutto  le  mssagne  di  quell'  huo- 
mo  ,  &:cgliliauenc  if  meritato  cafti^o  , 
commandò  ai  demoni  ,  ihe  lolafciallcro  , 
&e(Iìlolarcioiono  ,  onde  il  m»lcrodiedc 
sillran^  ^^trcoHa  ,  che  fc  bene  non  mon 
fubito ,  mon  nondinK*no  il  giorno  lèguen- 


cora  cura  San  Pietro  di  mandare  alcuni 
Vclcoui  in  diuerk  parti ,  come  Sant'Apol- 
linare ,  che  lomandò  aRaucnna  .  Et  è  co- 
fc.  certa ,  che  ci  mandò  iu  Sp  jgna  San  Tor- 
quato ,  &  altri  fuoi  compagni  ,  checran 
ftatidiicepolidiSan  Giacomo  A  portolo  , 
hauendociiilmedcfimo  San  Pietro  conft;- 
craii  Velcoui  ,  i  quali  predicarono  in  efia 
la  fede  ,  e  fecero  molto  frutto.  Erano  hor- 
maiinRoma  molti  Chriftìani  ,  Petilchc 
lìdimmuiui  aflai  1*  adoratione  delli  Dei  : 
Da  quello  T  Imperatore  Nerone  ,  prcfc 
occasione  di  perlcguitare  1*  Apoftolo  ,  c 
torgli  la  vita  ,  come  ptincipale  Aurtore 
di  quel  fatto,  ancora,  cheera  1  degnate  con 
lui  molto  prima  ,  lino  dal  Tempo  ,  che  per 


iubito ,  monnonqinKno  u  mui     i^t^u^n-    — •         r   rir^-.n^  r^onfii 


Aulo  libero  dal  la  noia  di  quel  nemico  ,  at- 
tcndeuaalgouernodeilaChiela  .  San  Da- 
mafodicc  ,  che egU tenne ordinatione  vna 
volta  nel  Mefe di  Deccmbre  ,  in  cin»  or- 
dinò dieci  Preti ,  fette  Diaconi  :  etrcVe- 
fcoui  .  Pielc  due  Coadiutori  nella  digni- 
tà, non  tutti  du^  in  vna  volta  ;  ma  prima 
vno  ,  e  poi  l'altro  ;  accora  ,  clìcvnccao 
tempo  tutti  due  hauellèro  il  carico  infie- 
mc .  Quelli  due  furono  Lino ,  c Cleto  ,  al- 
quale  conferò  i  negolij  di  fuora  della 


fOjliiergcgnato,  c morto*  Aqueftofiag*. 
giunlè  (  ti  come  dice  San  Lino  in  vna 
operetta  ,  che  egli  Icriflcdella  paflìonc  df 
San  Pietro]  che  molte  Matrone  Romane  « 
Icqualilì  erano  conuertite  ,  hauendo  ri- 
ccuuto  il  battefimo  ,  c^Tcauano  di  ofler- 
uarcaflità  ,  per  pcrlUalìonc  dell' Apofto- 
lo,  non  vol«ndo  impacciar  fi  con  le  pcrfo- 
nc,  chel'Euangelioglivictaua  .  Simeone 
Mefr.fi-aftedicc  ,  clic  due  moglie  del  pro- 
prio Ncionc ,  con  le  quali  tcneua  dishoiic- 


?uaie  coniCOTO  i  nem^nj  ^  i«w,.  »  ^  ,  -,   -.    .    -  - 

'itti  ,  e  f'frvltimo'alquale  diede  quello  ftapiatica  ,  lolalciorno. ,  pcrchclierano 
cari  co  '  &  à  Lino  diede  la  cura  delle  cole   cdnucrtire ,  c  «.  olcuanoviuercaftc  e  lafcw- 

re  u 


FESTE  DI 

re  il  peccato ,  nel  quale  erano  ÙMc .  Quefto 
difpiacQue  tanto  à  Nerone  ,  che  le  bene 
prima  diffìmulaua  con  l'ApoftoIo  >  per 
paura  del  popolo  ,  clic  gli  era  molto  aflfcr- 
tionato  )  qucfla  volta  non  la  porc  diflìinu- 
larc-  Onde  procuràdi  farlo  pigliare  volen- 
dolo far  mori  re  in  compagnia  (Ji  S.in  Pao- 
lo ,  chcdigiicra  piigionc  .  I  Chrifliani 
ìntcfcroqucrtacofa  ,  AcanJaro^ioà  ritro- 
lUrcl'Apoftolo  ,  pregandolo  ,  che  fi  libe- 
rallc  ài  quel  pencolo  ,  &  andaHè  fuora 
ddlaCitrà  per  qualche  giorno  .  EfTbricu- 
iàiudifartal  cola  >  parendogli cofa  brut* 
ta  fuggile  la  corona  del  martino  ,  Ma  al 
fincfuronotantiì  preghi  ,  elelagrimedei 
Chriftiani  ,  cheS.  Piarollpartiuadi  Ro- 
ma .  Etcffendoarrìuatoad^Ti  luogo  ,  che 
alpiercnCe  fi  chiama  5.  Maria  ad  Paflu*-, 
gliapparueGiesùChiifto.  Quando  egli  Io 
vide  ,  econobbe  ,  elidimaadòcon  molti 
htimihl  ,  ediflè  ,  Signor  mio,  douevai  ; 
Rilpolè  il  Saluatorc  :  Io  vado  à  Roma 
per  cfier  croci/ìlTò  vn'  altra  volta  .  L'- 
Apoftolo  imefe  le  parole  di  Chriflo  ,  e 
«he  la  Aia  volontà  era  ,  ch'egli  ritornale  a 
Roma  per  cfTerin  efla  croci firvoà  Aiaimi- 
tatione  .  Onde  fenzapafs  ir  più  oltre  i  ri- 
tornò inc^ietro  :  Fecepoi  congregare  tutti 
i (iioi  Difcepoli ,  ^'umici  ^egli  dilsequcrl- 
lo  ,  checraoccoifoje  prouedcndoalleco- 
ic  della  Chiefa  ,  come  gli  paruc  meglio  or- 
dinò ,  che  doppò  Ja  morte  ftja  Clemente 
fuccedd'se  in  ftio  luo^o  •  E  riuolto  à  lui  gli 
difse  ;  Clemente,  bifogna  ,  che  la  vita  tua 
fìa  lenza  ri  ften  (ione  j  e  che  al  Ionia  ni  date 
ogni  hum.inaoccupatione  ;  Non  t'intra- 
nicrtei  in  neeotìjlècolari  ,  come  fono  far 
/icurtà  ,  òefsu'rauocato  ,  e  procuratore  . 
C^cflo,  el'alti^colè,  che  fono  Ji  (ircola- 
rc,  Jafcialcfaraloro  .  Tucomcbuonpa- 
ftore;  occupati  nelle cofe di  Dio;  cornee 
il  predicare,  &infegnare  .  Fil  poi  prefol' 
>\poflolo  ,  &  cftendo  flato  alcuni  giorni 
in  prigione  ,  6i  haucndo  quiui  bartcTzato 
alcuni  ,  al  fincfù  rcnientiatoa  morte,  in- 
terne con  S.P.'.oloApoftolo,  alli  venti no- 
Ue  di  Giugno;  r:»nno  del  Signore  LXV.  &  r 
viri mo  c!«^rimpci  io  di  Nerone  .  Sin  Dro- 
nifìo  fcTìCsc  vna  lettera  à  Timoteo  della  pal- 
tìanc  dì  queAì Santi  Apofloli  ,  e  fra  lealtrc 
co  fc  dice  .  O  fratel  mio  Timoteo  Ce  tu  ti 
fuff  ritrouato  prefenle  al  martirio  de  f  San- 
ti A  portoli  ,  quanta  pafììone  ,  c  dolore 
hauerefli  (èntiro  .  Chi  (ària  ftaio  colui 
''ancora  ,  clic  fufse  flato  in  pietra)  chcfton 
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hauelTc  pianto  ,  quando  fù  publicata  la  ìkn* 
Wnza  ,  nella  quale  <I  condennauaà  morte 
li  Santi  Apolloli  ;  Tji  hauerefli  all'hora 
veduto  i  Gentili  ,  &i  Giudei  molto  alle- 
gri .  Alcuni  gli  fputauano  nella  faccia,  al- 
tri t»li  dauano'vrtoni  .  Al  tempo  di  feparar- 
vno  dal  l'altro  perche  furono  morti  i  n_, 
diuerfi  luoghi  ,  s'abbracciarono  tenera- 
mente ,  e  con  molte  lagume  .  SanPaol» 
di  (fé  à  S.  Pietro  ;  Va  in  buon'hora ,  fonda- 
mento del  la  Chiefà  ,  e  Paftorcdel  gr-g»e 
di  Dio  .  SanPieirogli  riQ)ofè  :  Etuvàin. 
pace  »  Dottore  del  le  genti  preflo  ci  riuede- 
remo  .  Io  (  dice  Dionifio  )  accompagna? 
Paolo  mìo  maellro  ,  fin  che  gli  fu  tagliata 
la  tefta  .  S.  Pietro  cr  \  condannato  a  morire 
inCroce  ,  delchc  eiromoflrò  grand'allc- 
Erezza  >  fl^  accettò  la  Tentenza  con  molta», 
numilta  .  £  riputandoli  indegno  di  morire 
comeilfuoM^llro,  pregò  i  mini  Ziri ,  che 
lo  croci figgcflcro  coniatela  ingiù  .  A 
quello  modo  morì  fui  monte  Aureo,  il  ino 
corpo  fii  lèpolto  in  Vaticano  ,  douehoggi 
lì  vede  il  àio  fontuolò  Tempio  infieme»* 
con  il  facropal:iz2o  Pontificale.  Quìui  le 
fuefànte  reliquia (òno  Ibte  femprc  ?iiìta- 
le,  come  fono  anco  al  prclènte  da  tutti  i  fe- 
deli Chrifhani  con  erandillìma  vcnera- 
tionc  ,  ccerto  ,  chcdegnamcme^^pcichc 
cffcndo  la  verità  ,  come  certo  e  ,  cnc  vo- 
lendo adimiqiiarc  alcuni  de  gli  Apoflolt 
à  quain  voglia  altro  Tanto  ,  che  doppo  lo- 
ro lìa  flato  :  Pare  ,  che  fia  temerità  ,  poi- 
che  effì furono  eletti  da  Dio  ,  il  eguale  gli 
fece  colonne  della  iiia  G.ie(à  .  San  Pie- 
tro, II  aual  fra  quelli  dodcci  detti ,  fu  elet- 
to per  Prenc;pc  ,  c  capo  degl'ai  tri  ,  ean*- 
co  degno  di  particolar  veneratione  .  Dio 
haneua  fcelti  alcuni  huomini  fcgnalati  , 
e  famofi  innanzi  la  Tua  venuta  al  mondo  , 
per  dargli  ofiìcio  particolare  nella  (ili  ca- 
li comcfiì  Adamo  ,  che  lo  fece  Tuo  hor- 
tolano  :  Noe  liio  marinaro  :  Abramo 
Tuo  macflro  di  caia  .  Melchilèdcch  Sa- 
cerdote; GiofeATofuodirpenlìero;  Sanfo- 
nefuo aguzzino;  Moiscluocronifb  ;  Sa- 
lomone fuo  Dottore  :  Dauid  Tuo  Capita- 
no •  Giuda  Macabeo  Tuo  alfiere  .  Tucti 
queAi  furono  famofi  per  gli  offici  ch'- 
hebberc  .  Ma  veggalìvn  poco  quinto  fa- 
molo  lìa  S;in  Pieno  per  l'oiìicio  ,  che 
lui  hcbbe  ,  po'chc  fu  Vicario  di  Gio- 
si^ Chrifto  ,  e  Tuo  luoco  tenente  in  ter- 
ra .  Di  modo  ,  eh'  egli  trapafla  tutti 
quelli  del  vecchio  teflamento  .  jl  priuilc- 
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gio  ,chc  Dio  gli  conccrtè  pei  la  dignità ,  eh* 
egli  hcbbccheà  lui ,  &a*  Tuoi  liiccetTori,  f^i 
diede  la  Ala  auttorità  plenariamente  in  ter- 
ra ,  lòpra  ogni  creatura  rationalc  ,tìflcndoS. 
Pietro  Parocho ,  Curato  immediato  di  ciaf- 
cun'huomo  San  Pierrofù  fatto  da  Dio  dif- 
pcnlicrovniucrlàle  de'benifpiniuali ,  cdc* 
temporali  inquanto,  che  appartengono  ,  c 
fono  ordinati  con  gl i  fpirituali .  Dio  diede  V 
auttorità  a  S.Pierro  di  conceder  le  Indulgcn» 
zeplenaric',  cGiubilei, eli  crivellò, cdillri- 
buirc  li  tclòro  delia Cliiclà ,  S.  Pietro  fò  adi- 
curato  da  Dio  di  non  poter  cadere  in  hcrc- 
i7c,nc perder  la  fcde,comc  non  la  perle  qunn» 
do  egli  negò  Chriito ,  aiKora ,  che  pcccaiìc 
grauemente  ,  che  non  peixic  la  fede  dilfcro 
Sant'llai  ione,  &  altri  Dottori .  A  S.  Pietro 
fu  data  auttorità  di  poter  interpretare  le  colè 
diuinc,  &  hebbc  auttoritk  di  far  J  eggc ,  e  lU- 
tuti,cljc  obligallcroogni  huomo,  AS. Pic- 
trodiedc  Dio  .lUttoriti  di  dirpcniàr  nelle  leg. 
gì  dirò  cosi  del  ius,e  ragioni  pontiuciedi  po- 
ter canonizare  per  Santo .  cni  lo  mcritalle  . 
S. Pietro fù  fatto  cfontc da  ogni giurildittio- 
nc,clÓ£;.!^crto  immediatamente  a  lui,  à  S.Pie- 
rro diede  Dio  auttorità  di  poter  con^rc^arc 
ilConcilio  vniuerlàlc,elc  cÌJffìnitioni,c  De- 
creti del  Concilio  non  hanno  forza,lc  da  lui 
non  fònoapprobati  .  Conccllè  Dioà  S.  Pie- 
tro, ch'egli  viadrc25.  anni  nella  (èdia  Ro- 
mana. Et  ancora,  che  le  cofc  dette  de*  priui- 
Icggi  concedi  a  S.  Pietro,llano  concedi  a  tut- 
ri  gl'altri  Pontefici  Tuoi  legirimifucceflòri  , 
nondimeno  queitodi  viuer  25.  anni  in  quel- 
la dignità,  &ellcrc  chiamato  Pietro  fmo^ 
prcfentc  non  c  /laro  concedo  ad  alcun  altro , 
perilchtf ticr$imo  de* Tuoi  lucceisoric  flato 
ardito  di  pigliar  quel  nome  ;VnSintotalc  , 
chetanti  e  tali  fauou'hà  ottenuto  da  Dio  > 
codi  giuda  c  ,  che  da  nitci  Ih  riuerito ,  &  ho- 
norato  ciie  ciaicuno  hauendolo  per  partico- 
lare juuocato,  il  raccommanda  à  lui.accio- 
chc  per  mezzo liio ottenga  quello  ,  <helui 
podtedc  ,  die  é  la  beatitudine,  della  quale 
Dio  CI  f-icci  I  degni  per  Tua  mifcricorWia ,  A- 
men.  Nicctoi  o  Cali  do  h'j.ij.c.  27.  dice ,  che 
S.  Pietro  Apodolo  era  di  datura  alta  ,  edi 
poca  carne  Haue.i  ;1  volto  bianco,  che  quafi 
pareua  pallido;  labarba,&icapcglitrefpi,e 
cort:,  hauca gl'occhi  neri  ,clànguinei .  Ha- 
ueua  pocheciglie,&  haucua  il  nalò  lungo,^ 
alquanto  fciiicciato .  Era  di  prefcnza  gmuc, 
mudedo,  e  veramente  dau;i  fegno  ,  ch'era^ 
Tempio  dello  Spirico  lànto. 


LA  VITA  DT  S.  TAOLO  AVOSTQLO  ; 
Dottore dtllt  {tutti  mtcoltmda  qutllo  , 
eh* di  luinttln  /mera  Scrittura  fi  troim 
Scritto ,  *  da  grani  Anttoré . 


Alti  29.  di  Giugni  . 


Vedendo  il  Signére  Iddi*  la  grande 
flit  rione ,  r  trauagli ,  nelli  quali  fi  ri- 
treuauane  gli  Hehrti  in  Egitto  ,  ftnttndo  i 
loro  lamenti  ,  §  freghi  .*  mouendofi  m  eem" 
fMffioneàiloro^  fi  dtgno  di  volergli  Ither art  . 
£  volendo  ciò  fare  ,  hifognaua  dargli  vn^ 
capo ,  *  vna  guida  che  gli  reggeffe  ,  e  goutr- 
najfe  ,  equefio  fideUbtròche  fujfeMoiti  , 
parendogli  atto  per  quell  officio  ,  Sant'Ago^ 
y?/oocontraFaudumIib.2.cap.2.</fV#  ,  chg 
l'occafione  per  lacuale  Dio  eleffe  più  lui  ^cée 
ciafcun  altro ,  /«  Uauerlo  veduto  pigliare Im 
difefsdel  fuo  popolo  t  eh' era  mal  trattato  da 
vn  Egitto ,  e  per  difenderle  non  fi  cure  di  per ^ 
dere  il  fauore  ,  ch'egli  haueua  in  corte  del  Ri 
Far^e  ,  offende  tenut  e  tn  luogo  di  pgliuo* 
le  da  vna  fna  figliuola  ,  ne  heibe  riguarda 
di  metterfi  a  pericolo  di  perdere  lavits  ^ 
hauendcla  teltaal  fuo  contrario  ,  edieffer 
forcato  di  andare  in  Sandoin  patfi  firani  : 
doue  gli  btfegn*  diuentart  paftere  ,  & 
dare  dietro  alle  peccore  per  campagne  ,  ehtf" 
thfye  patiredieterfe  calamità  ,e  difagi  .  Chi 
dunque  fece  tutto  quefio  per  ^n'huemo  del- 
la fua  gente  fi  può  ben  credere  chehauefim 
fatto  molto  più  per  tutte  il  popolo  ,  Queflo 
Cdife  £4itt' Agoftino)  fù  cccafione  ,  che  hcb-m 
be  di  eleggere  Meisè  più  the  ciafcun  altro 
per  guida  ,  e  Capitane  del  fuo  popolo .  //  me- 
de fimo  fi  può  dire  ,  che  Dio  facejje  hautndo 
ccmpaffione  della  Gentilità  ,  la  quale  ere-, 
fcbiauadtl  Demonio  ;  f apportando  maggiori 
trauagli  ,  chenoa  Jopportauano  gh  Htbrei 
in  Egitto .  Ver  rimediare  a  auejìo  danno,  bi- 
fogna  trouare  vna  guida,  (T  vn  Capitane 
per  queflo  carico  riuolfe  gli  occhia  m  5,  Taolo  Z 
Lacaufa  ,  che  Dio helbt  da  eleggere  Vaol», 
più  che  qual  fi  veglia  altra  per  fona  \  fù  ta^ 
mede  fi  ma  ,  che  di  Moisc  ;  perche  Vaolo 
Icfo  dell  Uonore  dell'antica  legge  parendo-^ 
gli  y  che  ogni  giorno  perde  fi  e  la  ripmtationt^ 
e  che  molti  lalafciautno  ,  e  fi  accoflauano  al- 
ia nuoua  legge  di  Giesù  Chrifte  ,  ti  quate  lui 
fapena  tjjfir  tnorto  in€rece  j  £t  aecioche  Im 
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JumI'W  f*  fnttnttntjfi  ,  t  ^uelludiChrifto 
ntncTtfceJfe ,  non  StntHM  conto  ,  ne  della  fa- 
tu»dtHafu»perfona  y  ne  del  pericolo  delliu 
vitM^  ntdello  Jplendore  l»fua  roiùt  .  VO" 
it»Ì9Diitn  luì  tjuefto  irttn  zelo  ,  l  elejfcj 
luii»^  tr'tìnedio dellaChrifiinnità  ^facen- 
ddcfuomite^ro  ,  e  Dottore  .  £effo  Ji  porto 
fMnitne  in  ^ue/^*  officio  »  quanto  fi  vedrn 
titliifcorfo  della  fuavita  ,  lagnale  è  rac- 
eeltMdaquello  ,  c^  nella  SacraScrirtura 
dàlkifi  t  roua  feriti  o^t  da  molti  grani  Ant- 
t9ri  fn^HeJia ,  a 

SAn  Paolo  fu  di  natione  Hcbrco  >  dclla_, 
Tribiìdi  Hcniumin  ,  e  nacque  in  Gi(- 
calircrn  nel  pae fedi  Giudea  ;  la  quul  d- 
ffndofbra  prclà  dilli  Romani  ,  Tuo  pa- 
d.c  ,  e  (uà  madre  andorno  aliare  il  Tal  fo 
Città  di  Sicilia  ,  elicer»  fogj^ctta  à  Roma- 
ni, c quelli,  cheincifahabitauano  ,  go-' 
dcuanoil  priuilegio  di  Cittadini  Roma- 
ni. Paolo  fìì  mandato  in  GicrulalcmniC  , 
cllèndo  ancora  di  età  ,  [  {\  come  dice  San 
Girolamo  }  accioclicc^li  ftudialfc  U  leg- 
ge, hauendoper  Tuo  macftro  Gamaliele  , 
che  eia  grandiilìmo  letterato  ,  Qui  cgh 
hcbbc  San  Barnaba  per  compagno  di  ftu- 
dio  :  e  furono  grandi  amici  inlicmc .  Si  pre- 
fumé  ,  che  il  padre  di  San  Paolo  Fufle  no- 
bile ,  e  ricco  haucndo  mandato  alio  11  u- 
dio di  Giccufalcmmc  .  C^iuicgli  nonfo- 
J.o  procurò  d'imparare  Icrtcrc  humanc  >  e 
diuine;  ma impa.òancoradi! morate,  ac« 
tiochc  /c  mai  fulìc  venuto  in  poucrtà  ,  e_* 
bifosno  ,  hauclle  rimedio  di  lòllentarela.^ 
vita  .  llche  li  fucceflè  poi  :  fi  come  elio 
ilriue  di  (è  ,  dicendo  ,  che  lauoraua  ,  e  iì 
aff.icicaua  T  cdellaiua  fatica  viueua  lui  ,  .e 
quegli  ,  ch'erano  in  Tuacompagnia-  Non 
li  curò  ,  chcil  meiUero  ,  che  lui  imparò 
fuffè  molto  honorato  ;  mà  procurò  che  fur- 
ie tale ,  che  per  tutto  fi  vfafe  ,  e  per  tutto  lì 
potcfTc  guadagnare  il  viuerc  .  Communc- 
mcntc  u  dicC;  chceraFunaro,  ma  Teodori- 
co nellibro  ,  ch'egli  intitolò  della  curatio- 
jie  delle  affèttioni  Greche  ,  Jo  chiama  Cal- 
zolaro oucro  ,  che  factua  redini  di  corame. 
Origine  contra  Cello  ,  dice  ;  che  lui  era 
ricamatorc ,  c  che  faceua  vclUmcoti  facer- 
dotaii  ,  &  altri  ornamenti  perii  Tempio. 
Può  c/Tcr  ,  che  lui  fapclFe  farcdiuerlì  me- 
ilicri,  celie  in  luogo  lauoi  alfe  di  vno  ,  c 
nell'altro  dell'altro.  Nel  tempo,  che  Paolo 
flette  ili  Gicrufalcmme  ;  innanzi  la  fua 
coJiue^^ae  ,  oH^uò  ia  legge  di  Moisi^  , 
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con  tanto  zelo  ,  Vanirne  di  con  feruan-' 
la,  che neiTuno della  Tua  (ètra  ,  e  nationc 
gli  pafsò  innanri  ,  perche  egli  credeua  , 
che  quella  legge  ,  e  non  alcun*  altra  pia- 
cclFc  k  Dio  .  Nel  martirio  di  San  Stefano  , 
Paolo  li  moflraua  diligcntiflimo  ,  &  ac- 
cloche  egli  moriflc  più  prcfto  ,  c  con  più 
dolore  ,  guardaua  i  mantelli  di  quelli  , 
che  Io  lapidauano  ,  parendogli  in  qucfbo 
di farpid  ,  che fe hauclfe  tiratele  pietre-» , 
AU'horaegli  cominciò  ad  incrudelirà  ,  e 
diuennc  bramofo  di  (parger  il  lingua 
Clirifliano  .  1:  vedendo,  che  per Jainortc 
di  San  Stefano  ,  i  difcepoli ,  òlamaggioi* 
parte  erano  partiti  di  Gicrufalemme,  Òi  an- 
dati, chi  in  qua  ,  e  chi  in  là  ;  H  fece  dare 
alcune  lettere  del  Prcncipe  della  Sinagoga  , 
perandareil  Damalco  ,  e  fare  prigioni  co- 
sìhuomini,  comedonnc  ,  che  iui  trouaf- 
(c  ,  chefuflero  Chrifliani  ,  e  menargli  in 
Gierulalcmme  ,  &  eilcjidopcr  quello  ef- 
fetto in  viaggio  j  piacque  à  Dio  nollro  Si* 
gnorc ,  di  chiamarlo ,  e  conucrtirlo  per  fcr- 
uirH  di  lui ,  facendolo  vn  vafo  d'cletiione  » 
nel  quale  fuiTe  portato  il  Aio  nome  per  tut- 
to il  mondo  ,  e  la  Gentilità  CeHèndoegli 
il  fuo  Predicator  ,  e  guida  ]  fi  liberalfc 
dalla feruitù  ,  nella  qualelotcìicuail  De- 
monio, &:  accettando  la  fede  ,  tiouafse  ti 
vuro  rimedio  .  Paolo  fii  aliora  battez^ 
Zato  ,  ma  iion  pigliò all'hora  il  nome  di 
Paolo  ,  perche  San  Girolamo  dice  >  che 
lo  pigliò  poi  per  ri/petto  di  Sergio  Paolo 
Pioconfole  ,  chcdaJiiifiì  conucrtito  aila 
fede  ,  efùilprimo  Senatore  Romano  ,  e 
di  dignità  Confòlarc  ,  che  iìfacellè  Chri- 
ftiano  per  memoria  del  quale  ,  Paolo  pi- 
fjliò  il  fuo  nome.  /\ltri  dicono,  chela  mu- 
tationed.l  nome  di  Saulo  in  Paolo  j  ven- 
ne della  proprietà  delle  hngue  ,  perche 
quello  vuol  dir  Saulo  in  Hcbreo  ,  che  vuol 
dir  Paolo  in  Latino.  Racconto  qui  brcue- 
mcnte  la  Conuerfione ,  per  liaucrcc  trail*- 
to  al  Tuo  luogo.  Doppo  dieflà  ,  il  primo 
viaggio  dell'  Ajioftolo  fìi  in  Arabia^  : 
oue  predicò  Gicsii  Chrirto  alcun  tempo  t 
e  partendoli  ritornò  in  Damale o  .  Li  ci- 
lèndogiàefercitato  ,  e  pratico  ncH' Iiuan- 
gelio  entraua  con  gran  libertà  per  le  Si- 
nagoghe ,  e  con  alcuni  difpucaua  ,  ad 
altri  iiifegnaua  ,  Se  altri  iafciaua  maraui- 
gholì ,  e  ftupidi  per  la  liia  profonda  dot- 
trina. Alcuni  li  conuertiuano,  &:altii  $'- 
indurauano  pili  ;  e  quelli  Io  pcrfcguitaua- 
uotalmcMtc  ,  che  per  liberarli  dalle  mani 
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loro;  gli  fù  bifognodifarfi  calare  dalli  di-  vnliuomo  di  burla  ,  /enea  giudicio  , 
C--poli  in  vna  fporta  ,  con  vna  fune  fuo-  p..zzo  j  vedendolo  tantoconriaiio  a/crtei- 
radellamuraglia  .  Di  wiodo  ,  che  all'i  ora  lo  ,  per  il  che  trattauano  di  ammazzarlo  • 
il  vafo  fù  veduto  nella  lUa  coperta  .  £(Ièn-  Onde  cflendo  Ibito  quiui  quindcci  giorni 
doiibero  daqucflo  pericolo  ,  cfoppo  vil_,  fiparri,  &andòàCelàrea ,  edipoiinTar- 
poco  di  tempo  ,  andùpoiin  Gicrulàlera-  io  (m  patria  .  Quiui  egli  predicò  molti 
me  ,  ccomcdice  SanLuca  i  Diicepolinon  giorni  ,  dipoi  accompagnandoficonSan 
ardiuano  diaccoftarrcgli .  Ma  incontran-  Barnaba;  tutti  due  andorno  à  predicare  in 
do  fi  con  lui  San  Barnaba  ,  cHendofi  ab-  Antiochia.  In  quella  Città,  i  Fedeli,  che 
bracciati  intìeme  per  la  loro  vecchia  ,Tmi-  ^ià  erano  molti  hcbbcrorxuelationc  dallo 
citia  ,  lìpuòcrcdere  ,  cheglidiccffc  :  Si-  Spiritofanto ,  che  la  volontà fua  era  ,  che 
no  à  quando  ,  ò  Si4uIo  ,  darai  tu  in  que-  Paolo,  e  Barnaba  fi  paitiflero  ,  fiiandallc:- 
fta  tua  oltinatiooe  di  voler  pcrièguitaic  i  roaprcdicarcl'Euangelio  in  diuerfe  parti 
Chnftiani  :  lo  ti  faccio  fipcr  ,  che  fe  liì  del  Mondo,  eli  due  hcbbero  il  nome  di 
gli  conuerraffi  troiiarefti  ,  eh' c(Tì  lòno  Apo(tolidello  Spirito iànto, prima, che 
vna  gente  bcncde  tta  ,  e  degna  di  cflere  partillcro,  digiunorono,  e  fecero  oratio- 
imitata  ,  &nonpcrrcguitata  .  AhiHarna-  ne  ;  acciochc  Dio  gl'ind rizza fiè  ,  e  fuflc 
bafratclmio:  diilc  San  Paolo.  S«ppi  ,  che  loro  guida  .  Si  partirono  al  iìne,  e  carni- 
io  Ibno  vn*altro  da  quello  ,  che  gù  ero  .  nò  per  di uci fi  pacfi:  Andorno  in  Selcucia  , 
Jo  fcguito  Quello  ,  chetufeguiti  :  e  ere-  quiui  simbarcorno,  e  paflarono  nell'I  fola, 
do  quello  che  tu  credi ,  c  confefiù  quello  ,  di  Opro  ;  dooe  era  natiuoS.  Barnaba  ;  vi 
che  tu  confcfn  ,  Giesii  Chrifto  è  il  mio  predicarono  ,  e  particolarmente  in  Paffo 
Dio  ,  il  mio  Redentore,  &  io  credo,  e  doueper  »l  predicare  di  S.  Paolo  lì  conuer- 
confcflb  ,  che  lui  .Jiacque  huomo  per  mio  ti  Sergio  Paolo  proconlble.  £rain  quella 
bene  ,  mori  per  mio  rimedio  ,  rirufc»tò,&  Città  vo  Negromante  chiamato  Elimas  , 
afcelè  in  Ciclo  per  mb  gloria  ;  Sino  ad  ho-  il  quale  con  tradiceua  a  San  Paolo:  ma  n'- 
ranelTuno di  quelli  ,  che  conlefiano  la  A23  hcbbecaftigo  ,  perche  fù  priuatt  della  vi- 
fede ,  e  credono  al  liio  £uangel  io  ,  mi  paf^  fta ,  c  (lette  cicco  per  vn  tempo ,  con  mof- 
ia  iniunz.i  in  haucr  patito  traaigli ,  e  di-  ta  marauiglia  di  Sergio  proconfble,  anzi, 
ùgì  per  amor  Tuo  haucndolo  per  uà  An-  che  quefto  fiocca  fio  ne  di  farlo  conucrti- 
ni  predicato  indiuerlc  parti  del  Mondo  .  re,  «efscrcoftante  nella  Fede  di  Chrillj^  . 
Hora  vengo  a  far  il  medefimo  in  qucfta  Andarono  poi  predicarono  per  altre  Citta , 
Citta  ,  acciociìc  ogni  vno  ,  che  mi  cono-  cprouincie,  ìfceisendo  in  Licaonia»  &  i 
Ice  ,  conoica  quanto  io  fono  mutato  ,  Giudei  con  i  Gentili  gli  volfcro  lapidare  , 
làppiaiio  ,  che  fc  già  io  abboriua  il  nome  &  elfi  fi  partirono  .  frano  poi  vn'altra  vol- 
diCiesiì  Chrlfto  hora  l'amo  tanto,  che_.  taìnvnaCittà  detta  Liliris  ,  doue  perche 
fono  apparecchiato  di  fpcndcre  millevoi-  San  Paolo  rifanò  vno  ,  ch*cra  natoroppo, 
te  la  vita  per  amor  fno  .  Mentre  che  Pao-  le  genti  gli  teneuano  per  Dei,e  dictuano  , 
loparlaua,  Barnaba  lo  guardaua  fiflb  nel  che  Barnaba  era  Giouc,cPaolo  Mercuria, 
volto  ,  econltderando  con  quanto  affct-  I  Sacerdoti  degl'Idoli,  gli  voleuano  offeri- 
to egli  diccua  quelle  parole,  c  vedendole  rclàcrificio  ,  ma  efiì  glielo  vietarono  ,  fa- 
lagrime  ,  che  dicendo  (pargcua  .  perfe-  ccndogli intendere,  ch'erano hiTOmi ni co- 

fnodi  pentimento  della  fua  pattata  vita:  me  loro  .  Ritornorno  poiin  AnticK:hia,e 

abbracciò  di  nuouo,  e  lo  menò  a  gli  Apo-  diquiui  andorno  In  Gicrufalcmme  ,  per 

ftolt  ,  cheairhoralìtrouaaano  in  Gicru-  trattar  con  gli  Apoftolivn  dubbio  ,  ch'era 

làlcmme  .Quiui  San  Paolo  contò  il  focceC-  nato  fr^gli  infedeli  in  quella  Città,  cioè:  Se 

fo  della  fua  conucriione ,  con  gran  conten-  quegli  ,  che  fi conuertiuano  cfsendoGcn- 

to;di  rutti  quelli  ,  che  erano  pr^fcntì  ,  i  tili  erano  obligati  à  farfl  circoncidere  ,  6c 

<}Uali  agara  l'vn  deli*  altro  correobno  ad  ofscruarc  le  cerimonie  della  legge  antica  . 

abbracciarlo  .  Eglif  predirò  alcuni  giorni  Quella  difficoltà  fù  tra: tata  nel  Conciho  , 

in  Gicrufalemme  :  ma  vedcudq  il  poco  che  fi  celebrò  in  Gicrulalcmme  ,  cfscndo 

frutto,  chcfaceua  ,  si  per  la  durezza  del-  prefidentcin  cfso  San  Pietro  come  capo,  c 

la  gente  di  quella  Città,  allaqualc  predica^  fùdichiarato  ,  che  non  erano  oblignti  a 

ua  .ch'erano, Dottori  .Scribi , e Fanfei ,  co»  ouefto .  Ordinandopoi  alcune cofe,  che/ì 

me,  p<;rclie conofccJidoio  ,  loripQUtMuo  aoucuinooiS.iU()r<;a  In•adornoduedilce- 
**"'          ■             ■  "  tfolii 
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)o)i ,  chiamati' V  vna  Barnaba  ,  e  l'alcio 
iìh  ,  con  ia  dctcrminatione  del  Cqìicì- 
io  in  Antiochia  .  Conclulò  qucftol'ao- 
o  ,  e  Barnaba eriino  in  proncinto  di  ritor- 
nare al  Toliicio  loro  di  predicare  ;  n)9  nac- 
que vn  poco  di  di/parcrc  fri  cflì  ,  perche 
Barnaba  vpicua  menare  iVlarco  [  che  fiì 
poi  Euangclilb  )  in  ilia  compagnia  ,  c 
^a©k>non  volcua  ,  perche  il  detto  Marco 
ira  (lato  larciatoà  predicare  inPanriho, 
rpcr  paura  del  martirio  iì  era  partito,  c 
itornato  inGserufaiemme  .  AlJìneidue 
'Ipolloliii  diuilèro  l'vno  dall'altro  :  Bar- 
uba  prelc  Marco  per  compaenia ,  &  an- 
iò  in  Cipri  doue  egli  fù  martirizato  ,  e 
VUrco  lì  accomp.ignòcon  S.  Pietro  S.  l^ao- 
opigliandoin  iua  compagnia  vn'altro  di- 
ccpolo  }  che  haucua  nome  Sila  ,  andò  in 
>iria,  in  Cicilia,  cpoiàLilbiS)  douevol- 
èm  Tua  compagnia  Timoteo,  e  Io  fece 
rirconcidere  :  non  già  perche  lacirconci- 
ione  obligallc  ,  ma  per  non  dare  Tcandalo 
t  quelli  >  che  lo  vedeiiano  ini'uacompa- 
?nia  ,  eloconofceuano  ,  ciàpeuano  ,  che 
uo  padre  era  ftato  Gentile  .  Ando  poi  San 
^aoloncllaprouincia  di  Milìa  ,  e  di  Mace- 
ionia  jdoue  in  vna  Citta  cinamata  Philip- 
>icariranò  vna  donzella  indemoniata  ,  la.* 
juale  predicaua  molte  cofe  di auuenire  ,  & 
;ra  occa^one  di  molto  guadagno  al  Tuo 
jadronc .  Mà  vedendo  ,  che  haucua  pcr- 
b  il  guadagno  per  clTer  liberata  la  eioua- 
ic  dal  demonio  ,  <ì  fdcgnò  conerà  PApo- 
lolo  ,  e  lo  fece  mettere  in  prigione  lui  è 
>ila  ,  furono  fruitati  crudelmente  ,  ma  ìì 
;iorno  ieguente  poi  gli  laiciarono  andare 
>oportò  l'Apoftolo  molte  altre  lìmi!  per- 
ecutioni  non  folo  lui ,  ma  quelli  ancora^  , 
rheandauano  in  Tua  compagnia  .  Arrìuò 
Doi  in  Atene  ,  doue  vide  vn  Altare  conlè- 
natoalDio  non  conoCciuto  .  Paolo  pre- 
licò  ,  e    conucrtìilgranDionifio  Areo- 
pagita  ,  &  vna  donna  Oamaris  con  molti 
litri  .  Panito  y  Apoftolo  d'Atene  andp  à 
Corinto  ,  predicò  alquanti  giorni  con», 
nolto  frutto  .  Pafsò  poi  inEfFefo  ,  &  in 
Salitia  ,  e  per  molti  altri  paefi  Icmpre  pre- 
licando  alli  prcfènti  ,  e  icriuendo  Epiflo- 
eàgliabfcnti  ,  ctuttofaceun  con  moho 
Drontto  ,  &  crefcimento  della  fede  Chri- 
liana  .  In  Trade  rcfufcitò  vn  giouane  , 
:hchaueua  nome  Euitio  ,  il  quale  dor- 
mendo (opra  vna  fìneftra  di  vna  cafiLj, 
èOuc  San  Paolo  predicaua!,  calcò  in  ferra  ; 
Dìoii:  macomchgdcuoPApoiloloio  ri» 
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fufcitò  .  AlIVltimo  giunlc  in  Ccfarca  ài 
Piicftina  ,  douevno  ,  che  haucua  nome 
Agabo  gliprofetizò  ,  che  s'egli  andaua  in 
G)cruraTcmme,farit  prcfò,  e  maltrattato  ; 
I  Dilcepoli  volle  trattenerlo  ,  che  non  vi 
andai  le  ,  ma  giouò  poco  per  il  defiderio 
grande  ,  che  ì^aolo  iiaucua  di  patire  per 
amore  di  Giesù  Chrifto  .  Andò  adunc^ue 
in  Gierufalemme  ,  equiui  vi  ritrouò  San 
Giacomo  minore  ,  che  era  Vefcouo  di 
quella  Città  ,  e  ftette  con  lui  alcuni  gior- 
ni trattando  diuerfe  cofe  ,  &  ogni  gior- 
no San  Paolo  frcquentaua  di  andare  al 
Tempio  à  far  i'oratione  .  Succeffe  vn 
giorno  ,  che  ritrouandolì  «^iui  alcuni 
Giudei  di  Alia  ,  che  conofccuano  1" Apo- 
ftolo  ,  fubito  ,  che  lo  videro  comiu- 
clornoà  gridare  ,  e  chiamare  il  popolo  , 
acciochcploliallcroSan  Paolo  ,  come  ììp- 
mico  di  tutti  loro  .  Egli  fiì  fubito  prclb  ,  e 
maltrattato  .  Alcuni  fi  conli^liauano  in- 
ilemc  di  ammazzarlo,  e  di  modo,  chcbifo- 
gnò,  cheli  Tribuno,  il  quale  era  in  Gicru- 
lalemme  con  molti  ibldati  ,  ciicndo  ftato 
auuiiato  di  quella  congiura  lo  mandai  Te 
con  buone  guardie  in  Cefurea  ,  doue  lo 
diede  in  mano  di  Felice  il  quale  era  il 
Goucrnarorc  di  qucll*  prouintia»  ,  man- 
dato dall  Imperatore  Romano  .  Coftoi 
aicoltò  le  querele  ,  &  accufè  ,  elle  i 
Giudei  dauano  contra  San  Paolo  ,  e 
Tcnza  detorminaticne  di  cofa  alcuna  ,  lo 
lalciò  prcfo  ,  accioche  Fefto  Tuo  lucccl^ 
iòte  lo  fcntentiaflc  .  iEi  ali'vliimo  ,  per- 
che Paolo  li  appellò  al  Tribunale  di  Ce- 
lare .  Fel^o  lo  mandò  prefo  a  Roma  .  In 
qucfto  viaggio  l'Apoftolo  patì  molti  trat- 
itafli  i  tanto  per  mare  ,  come  per  terra  , 
e  fu  cofa  notabile  ,  quello  ,  che  ncll'Ifo- 
la  di  Malta  gli  iìicceUe  ,  e  fti  quella  .  La 
Naue  nella  quale  era  San  Paolo  ,  hauc- 
ua Icorlò  vna  gran  fortuna  ,  &  ali'  vlri- 
mo  era  arriuata  à  Malta  :  -  onde  effendo 
tutti  fmontati  in  terrà,  i  Barbari  ,  che  all'- 
hora  erano  in  qucH'IfoIa  ,  fi  mollerò  à 
compallìone  ,  vedendogli  così  sbattuti  ; 
onde  accelero  vn  gran  fuoco  ,  acciocht^ 
iì  ralciugaflèro  ,  e  lì  fcaldaffcro  .  S.  Paolo 
accommodaua  il  fuoco  ,  e  vi  mcttcua 
fopra  delle  legne  ,  onde  vna  vipera  ,  ch'era 
fri  le  legne  ,  fentendo  il  caldo  ,  lì  attac- 
cò ad  vna  mano  dell*  Apoftolo  .  I  Bsthari 
deirifola  vedendo  qu::fto  ,  diCeuano  frJl 
loro  .  Colt  ai  dcbbe  elferc  vn  gran  Icc- 
ìerato  ,  poichc  elscndo  fcampato  dalla»» 
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fuituiia  del  mare  viciìc  a  morire  in  terra 
auclcnato  da  quella  bcUia  ,  eflauano  afpct- 
tando  di  vederlo  morire .  Ma  egli  non  Iòle 
non  morì  ,  anzi  gertando  la  vipera  nel  fuo- 
co ella  fi  abbr UCCIO  ,  &  egli  rimafe  lenza 
Icfionc alcuna:  perilche  i  Barbari , clie  pri- 
ma Io  riputauano  trifto  i  diceuano poiché 
jEra  Santo ,  e  gli  conduffero  qui  4i  molti  in- 
fermi, l'Apoftolo  ne  rifanò  molti .  S  im- 
b.ircòpoidinuouo,  &  allMtimo  giunte  a 
Koma ,  douc  gli  fù  confegnato  vna  catà  per 
prigione  ,  che  doueua  edl-rw  di  qualche 
Ciirifliano  ,  (  che  già  ne  ciano  molti  in 
Roma  )  il  qualv:  può  cnèrechc  promcttcHè 
di  haucrne  buona  cura  .  Quiui  San  Paolo 
flette  due  atnn ,  e  qui  ancora  diede  fine  San 
Luca  al  libro  de  gli  atti  de  gli  Apoftoli .  S. 
Paolo  fù  molto  bene  trattato  in  quella  ca- 
£a,òpiigione,  chellafafTe,  comepcrrona 
nobile  ,  &era  vilitato  da  molti  Giudei,  i 
quelli  pigliando  il  fuo  parere  intorno  alit_* 
cofc  della  noflra  fede ,  c^^li  parlaua  loro  tal- 
metjtc,  che  molti  (i  conucniuano,  &:  altri 
diceuano  di  volerlo  intender  meglio  .  Al 
^ncdelli  dus  anni  ,  per  intercclhone  di 
Anneo  Seneca  ,  macftro  di  Nerone  [  per 
^quanto  il  può  giudicare  >  ilquale  era  diu:- 
nuio  grande  amicodcirApoltoIo  e^li  \Tcì 
di  prigione  ,  e  da  qut-l  tempo  lino  a  quat* 
lOrdicianni  ,  che  f lì  l'vlnmo deli  Imperio 
di  Nerone  ,  non  fisa  cola  certa  di  quello  , 
che  San  Paolo  faccflc  in  otto  anni .  Quello 
non  è  picciolo  argomento  per  prouarc ,  che 
in  quel  tempo  egli  andallè  in  Spagna  ,  fi 
come  cfTò  haujua  promeflò  prima  ,  che 
egli  andafseà Roma  ,  (ciiuendoalliChri- 
ftiani,ch'  erano  in  quella  Citta  .  Non  è  an- 
co cofa  veriumilc  ,  che  di  t.mi'.o  bene  fpcn- 
dcuail  fuo  tempo,  ne  difpeniafTè  otto  anni 
inotio  .  Cofi  afferma  S- Girolamo  ,  fcri- 
uendo  (opra  !n  profetia  d'Amos,  doue  di- 
ce ,  che  S.  Paolo  Apodolo  ^  guifà  d'vna  nu- 
uola  carica  d'acqai  voleua  ba?,nare  tutta  la- 
Chielà  di  Dio  .  IVedicò  rÉuangclio  da 
Gicrulilemme  lino  in  Ortgaria ,  ciuoi  pat- 
ii vicini ,  &amuò  fino  m  Spagna ,  correii- 
doda  vncapodeirOceaiK)  ,  ìinoaH  aliro, 
S  Gregorio  il.  Moni.  cap.a4.  hom.71.  fcc 
»d  Cor.i.cap.4.  homil.2j.  dateltimonio 
dell'andata  di  San  Paolo  in  Spagna  nel 
iib.  de  Mortali.  Sant'Anfelmo  nel  1ìk>  com- 
mentario (opra  l'Epiftole  h  Romani  S.  Gio- 
umniGriloflomoafFcrma  diucrfc  voltc_-. , 
iscin<huctli  hio^ii  ,  Sant'Epifanio  Vefco- 
uo  di  Opro  ,  Epiph.  contraila' icrts.  Caj;- 


po  trattar. c.  5  .tiene  per  certa  qucda  andati 
dcH'Apodolo  in  Spagna  .  Sant'Ifidoro  3 
Sofronio  ,  IJcda  :  Dorotco  Vcicouo  di 
Cipro  ;  Dororeus  Epifc.libr.de  vita  ,  6c 
morte  Apoft.e  San  Tomaio  d'Aquino  dico- 
no il  mcJeiìmo  ,  Adone  Viennenfe  in  cli- 
ronicis  xtate  6.  paulo  poft  initium.Simco- 
neMetafraltcnonfolodice  il  medefimo  j 
mà  racconta  ancora  alcune  colè  >  che  San 
Paolo  fece  i  ij  Spagna .  Il  diuino  Hicrotco  è 
del  medefimo  parere , e  vale  aifai  il  liio  det- 
to; perche  lui  fù  Spagnuolo ,  e  l'Apoftolo 
iotQlfcinfuacomDagnia  in  Sj)a^na  .  Ol- 
tra  di  ciò  é  alTài ,  che  m  Tortola  li  celebri-» 
la  fella  di  San  Ruf!ò ,  che  fù  figliuolo  di  Si- 
meone Cireneo  ,  quello  ,  cheaiutò  à por- 
tare la  Croce  a  Chrirto  ,  e  quella  Città  lo 
tiene  per  l'uoVclcouo,  e  dicefi  ,  che  San 
Paolovelolaiciò  ,  quando  fù  in  Spagna  , 
in  Narbona  tengono  per  l'uo  primo  Prelato 
Paolo  Proconfok  ,  che  fù  conucrtlto  da 
San  Paolo  Apoftolo,  e  dicono,  che  lui  lo 
menò  quiui  in  lùa  compagnia  ,  quando 
pafsòinSpagiu.  Il  medeùmo  racconta  il 
VefcouoEquilino,  &  Vlijardocdclmcde- 
limoparerc,  anzi  dicedi  più  ,  che  1  due 
Paoli  andarono  infiemc  predicando  fcr 
Spagna.  NeU'hiftoriadi  San  Facondo, e 
Primitiuo  Martiri  Spagnuoli ,  fi  legge ,  che 
dimandando  loro  il  Giudice ,  che  gli  vole- 
ua martinzjrc  ,  che  gli  haui^  infegnato 
quella  Dottrina  .  Elfi  lilbolcro  ,  che  San 
Paolo  Apoftolo  .  Mà  quello  fi  debbe  inten- 
dere ,  non  che  elfi  rimparallctodaU'AfMD- 
ftoloifteflo  :  perche  il  martirio  loro  fù  l'- 
anno dei  Siguore  CLX  Vili.  Ói  non  f  oteu»- 
no  hauer  veduto  San  Paolo:  ma  che  hauc- 
uano  imparato  da  coloro  a  chi  San  Paolo  1- 
haueuainiègnata  in  Spagna  ,  el'haueano 
veduto,  cpratticatoconlui  .  Dalecofc... 
dette  fi  vede  chiaro  die  San  Paolo  ,  fù  t 
predicò,  conuern  molti  in  Spagna  •  Andò 
ancora  1* Apoltolo per  i  paeli  circouuicini  > 
cpuòefTcrejCheparsaflfe  in  Africa  ,  perche 
ogrù  cofà  fi  può  credere  delta  fua  molta  ca- 
rità .  Al  fine  egli  ritornò  a  Roma  l'vltiino 
Anno  dell'Imperio  di  Nerone  ,  hauendo 
fpclòottoanni  predicando  in  diuerfi  pacfi* 
All*horaerain  Roma,  cviera  (tato molto 
tempo  innanzi  S.  Pietro  Apoltolo  :  il  quale 
conucrtendo  molta  gente  a  Dio»  fivedcua 
a  pocoa  poco  mancare  l'adorationedc  gl'- 
Idoli. I  Sacerdoti  ,  cminiftri  dei  tempi  éx 
Genffli  »  filamentorno  airimpcraiorc,  di- 
cendo che  tutto  riinper:o  aodiria  in  ro« 

uiua* 
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nim  ,  fe  non  caftigiua  i  capi  do'  Chriftia- 
lu, ch'erano caulà di  qucfto  .  Nonbifognò 
iffacicaifi  molto  in  pcriùadcrc qucfto  a-» 
Nerone  |  ilqualcdi  iua  natura  era  amìcir- 
limo  di  vedere  fpargerc  (àn^ue  .  Si  aggiun» 
le àqucfto molti  lamenti  dicittadini  parti- 
:oIari  ,  quali  iì  doicuaiio  ,  chele  mogli  lo»^ 
ro  facendoli  Chiiftiancnon  volcuano  pili 
il  commertie  loro ,  cdi  qncftc  ne  erano  due 
Biogli  di  Nerone  iilclso  .  L'Imperatore  fc- 
:e  pigliare  San  Pietro ,  e  San  Paolo ,  come 
:api  principali  ,  c  caufadi  tutto  quello  , 
:h'j  i  Sacerdoti ,  e  cittadini  il  limcniaua- 
110  .  San  Paolo  fvi  ritrouato  prcfto  ,  maS. 
Pictrd  fù  auuifato  ,  &  importunatamcnte 
pregato,  chclìpartirscdiKoma,  e  volen- 
doli partire  gli  intraucnnc  con  Gicsù 
Clid/to,  quello,  the  nella  fila  vita  d  (lato 
letto  .  Ritornò  nel/a  citta,  efàprcfo,  & 
indi  à  pochi  giorni  furono  fèntentiati  à 
Tiortc  tutti  due  ,  ma  non  invn  medeffmo 
nodo .  VcKhc  San  Pietr .  Ai  crocch  i  so,  che 
?ra  la  morte  ordinaria  di  quelli  ,  chcfìgiu- 
litiauano  .  A  San  Paolo  fù  tagliata  la  tclla 
rome  ad  huomo  principale  ,  e  nobile  ,  & 
n  quefto  gli  fù  gfscruato  il  priuilegio  di 
Cittadino  Romano  .  NelPhora  clieilcar- 
lelicc  gli  volfc  tagliar  la  tefta  ;  chiamòcon 
nolta  tenerezza  ,  e  diuotioneil  nome  di 
SiesLÌ  ;  il  quale  era  (lato  in  vita  tanto  diuo- 
ip ,  che  lo  nominò  cinquecento  volte  nelle 
ue  Epiftole.  Fù  decollato  nella  via  Olìien- 
c  ,  nel  luogo  ,  cheal  prcfentcfichiamaie 
:rc  fontane  ,  cnsllamedefima  via fii ediri- 
rato  vn  lòntuoii/nmo  Tempio  in  nome  ,  & 
lonorAjo.  Dopò  la  morte  di  San  Paolo  , 
pioni  (io  (  uo  difccpolo ,  che  lì  ritroui  pre- 
ente,  fcriisevna  Ietterai  Timoteo,  difcc- 
X)lo  ancora  lui  dell'Apoflolo  ,  e  raccon- 
andola  Tua  morte,  fa  vndolorofo  pianto  , 
rfrà  l'altre  dice  quc(lc  parole  ;  Duucèho- 
a  C  òcariflìmo fratello  )  il  tuo  Tanto  ,  e 
)enedetto  padre  Paolo  dottor  delle  ^cnti  j 
)rcdicatorcdclla  veiitii,  pad.edc  i  pou^^ri: 
momo  cclefte  ,  e  gloria  degli  Aportoli  ; 
■gli  non  ti  Icriuerà  più  con  la  fua  fanti f- 
imamano  ,  vieni  cariilìmo  figliuolo  .  Tu 
jon  iiautai  più  lettere  con  l  i  lotto  ftr'tta  , 
;he  dica  Piolo  indegno  fcruo  di  Gicsù 
^hriflo  .  Egli  non  fcriuerà  più  di  te  alle 
I^ittii dicendo  .  Accettate  ilmio  carilTìmo 
ìgliuolo  Timoteo  ,  e  trattatelo  come  li_. 
nia  perfona  propria  ,  chìuJi  pure  ,  c  iTgil- 
ai  libri  de* Profeti  ,  poiché  non  h.ibbiamo 
►ili  chi  ce  gli  dichiari ,  San  Giouannl  Gri- 
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foflomo  fece  vn  trattato  in  lode  di  queftd 
Santo  A  portolo ,  nel  qua  l  dice  :  Qual  1  ingua 
potrà  degnamente  contare  i  menti  di  que- 
llo Saoto  :  nel  quale  Dio  con  la  fua  libera- 
le ,  e  larga  mano  ,  raccollè  insieme  tutto 
quello,  clicàì^Ii altri diuife  :  Abelfiì loda- 
to, perche  egli  offerfc  lacrificio  à  Dio  ,  lo- 
diamo noi  quello  Santo  Apoilolo  ,  che  of- 
ferì Ila  feftclfo  ogni  giorno  ,  enonfoloof-? 
feriuaà  Dio  (è  ilelTo ,  ma  iìaffaticauadi  of- 
ferirgli tutto  il  mondo .  E  per  far  quello  an- 
daua  quali  volando  in  quello  in  quel  pacle-. 
predicando  il  nome  di  GiesUChrifto .  Non 
dcontentauadifarsì  ,  che  gl  huomìnidi- 
ucnillcro  Anjeli  :  ma  quelli  ch'erano  come 
Demoni  ,  éceuadiuentare  come  Angeli  , 
Abelfiì ammazzato  da  quelli  ,  cheluiccr- 
caua  deliberare  dalla  vera  morte  .  Nocvna 
volta  liberà  le  ,      i  figliuoli  dal  diluuio 
con  l'arca  ,  ch'egli  fobricò  ,  &  San  Paolo 
liberò  infinita  gente  da  più  grauc  diluuio  t 
non  con  l'arca  fatta  di  IcE^no  :  maconlc.^ 
fueEpidole  piene  di  rpiniodtuino  .  Nell'- 
arca di  Noè  ,  chi  entrò  Cor  uo  ,  Coruovfci 
fuora  ,  echi  vi  entrò  Leone  con  la  ferocità 
di  Leone  vici  fuora  ,  machi  afcoltaua  la 
Dottrina  di  S.  Paolo  ,  s'andò  à  vdirlacome 
Lupo  ,  fi  parti  come  Agnello  ,  fé  vi  andò 
come  vccci lo  di  rapina  ,  diuenncpiaceuo- 
Ic  come  vna  Colomba .  Abramo  fù  lodato  , 
pet  che  lafciò  la  /iw  pan  ia  per  commanda- 
m:ntodiDio  ,  e  San  Paolo  merita  di  ellcre 
lo  lato  ,  chepcr  GieSùChriftolalciòrvni- 
ucrfo  .  Abramo  lì  polcà  pericolo  ,  per  li- 
berare Loth  figliuolo dVn  ftio fratello,  da* 
Tuoi  nimici  ,  i  quali  Thau^ruano  prcfo  . 
San  Paolo  non  vna  ,  ma  pili  volte  lì  mifcà 
pericolo  di  morte  per  liberar  coloro  ,  ch-:^ 
gli  faceua  Qprtamcnti  da  nemici  ,  Abra- 
mo volfe  latrificare  vna  volta  il  Tuo  figli- 
uolo, S.  Paolo facrificò le /ld?b mille  vol- 
te ;  Ilàiafiì  Iodato  di  patienzj  ,  San  Paolo 
non  l'hebbc  minor  di  lui  .  lacob  feruì  fwC- 
leanni  per  guadagnare  tabella  Rachele  * 
San  Paolo  iei  uì  molto  più  per  la  CIiidiL. 
fpolà  dì  Giesiì  Chrifto  ,  e  fù  traungharo 
non  dal  ardore  del  Sole  ,  ma  con  pietre,  c 
battiture  .  lacob  andò  fuggendo  la  furia  di 
Tuo  fratello  ,  San  Paolo  per  fuc^girela  furki 
di  coloro  ,  che  lui  tencua  ptrtiatelli  ,  fa 
cal  .to  in  vna  (porta  con  vna  fune  fuorh_- 
delle  mura  del  la  Città  di  Dam  iico  .  loS  è 
lodato  parche  la  fui  cafa  eiafempic  aperta 
per  i  poucri ,  e  San  Paolo  fi  dcgnaua ,  e  prat- 
licaua  con  i  peccatori  .  Moisè  dimaiidò  i 

Dio, 
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Dio,  ò  che  liberafle  il  fuopopolo ,  ò  che  lo 
f canccl  laflè  dal  libro  della  viti,  S.  Paolo  dc- 
lìderaiw  di  effer  maledetto  per  i  Tuoi  f ratell  i. 
Ncfluno  fU  mai ,  che  tanto  di  cuore  piangef- 
tc  i  propri)  peccati  quanto  S.Paolo  piangetia 
gli  altrui  peccati  ;  S.Paolo  non  folo  trapafsò 
gl'i  huomini ,  che  fono  di  carne  :  m:i  gli  An- 
geli ancora  che  /'ono  puro  rpirito.  Anzi,chc 
come  dice  5.  GiouanniGrifodomo  ,  &il 
medcnmo  pare  che  Paolo  iflcilb  dica  di  fe  , 
(criuendo  à gli  Ephcfi:  al c. }, Angeli  im- 
parornoqualcliccdadalui  .  Ognipiouln- 
cifl,  c  raccom mandata  ad  vn' Angelo ,  &  à  S. 
Paolo  fù  laccommandaro  curro  il  mondo,il 
martirio  di  San  Paolo  fu  a*  29. di  Giugno ,  1' 
anno  del  Sig-  LX  V.chcfù  I  vltimo  dèll'Im» 
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pcrio  di  Nerone .  S.  Gregorio  Papa  ordinò  À 
che  In  Tua  fcfta  fì  celebralTe  alli  trenta  del 
mcdelìmo  mcfe.per  lalciarc  il  giorno  innan- 
zi à  S.  Pietro  ,  &acciocheciarcunodiioro 
habbia  la  liia  fefta  particolare  NiccforoCa- 
lifto  I.  2.C.  i7.dice,  cheS.  Paolo  era  piccio- 
lo di  corpo,&:  haueu.]  le  fpalle  alquanto  grof- 
Ic;  Haueua  la  faccia  bianca,  edimoltegra- 
uirk.  H  lueua  la  teda  picciola,  gli  occhi  gra- 
tiofì,  e  piaceuoli ,  le  lue  ciglie  erano  lunghe, 
& haueua il nafo aquilino,  &haucua Umil- 
mente la  barba  lunga,  c  molto  folta, e  fra  eP. 
fa,  &i  capelli  del  capo  ,  ii  vcdeuano  alcun» 
pelli  canuti  .  La  fila  vita  era  venerabile,  e 
prouocaua  à  dcuotione:  dando  indicio  di 
cllcr  vaiò  del  la  grana  O  iuina . 


L    V  G 

l  A  FESTA  DELLA  VISITATIONE 
dell*  Vergine  M»risÀ  S.  MU/stert»  : 
/erte t  A  dm  S.  Lurm  Eusn^elifim.  Si 
feri  nono  mie  une  conjtdermtioni 
intorno  mli' htjlortadi  jue~ 
firn  foiennitM, 

Allil.  di  Luglìè, 


IL  Trofetm  Izf' 
climJrÀ  h  molte 
riueimticni  y  eh' egli 
hebhe dm  Dione  rmc» 
tentm  vnm  à  quefto 
modo  Venne,  dice  Imi 
lammnodel  Signor» 
fofr»  di  me  ,  9  mi 
forthnterrm  d'Jf- 
rmel  ,  &  mi  f»If-> 
foprm  di  vum  mon- 


tmgnM  altijy!mJtdeHe  era  come  vno  edificio  di 
CUtÀ  .  e^uejtmvifione  deiTrefetm  viene  mi 
fropofito  dellm  VifitmtìDne  dellm  Mmdonnm  , 
À  SmntmEìifmtettm  fnm  cuginm^  Im  qumle  exm 
lim  grmmidm  del  gran  Batti/lm  ,  &ermnel 
tempo  di  fei  mefi  ,  e  le  parole  fato  di  prcpo- 
fitt^  cheledicmla  fmntiffimmVergine  .  Vii- 
mmdice]  Venne  Immane  del  Signore  foprmdi 
me.  flHfftoU  muHtnne  ^uandoellmconeep'i  il 
Verbo  eterno  nel  fuo  ventre  ,  nru  per  ope- 
rm  di  huomo  ,  mm  dello  Spinto  Santo  .  Il 
Vertè  eterno  ncllm  fmcrm  Stria  ter  m  fi  chim- 
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mm  hraeeìo  di  Dio  »  J»  tome  dìjft  la  mede» 
dejimm  Vergimo  nel  rmgi  nmmenro  , 
ellm  fece  con  Smntm  Elifmhetea  fum  cuginm  in- 
^ueflmvifitm.  Le  pmrole  fonoijyefie ,  Dio/*- 
cevn'operm  di  potentim  y  t  forttix.mnel  fuù 
hrmccio  ,  che  fmgumndoil  fuo  Vntgenito  fi- 
gliuolo, fi  fecehtetmo.  Luc»  1. 1  CCir  pOten- 
tiam  in  brachi©  Aio  .  Lo  Spirito  Smnto  fi 
thimmm  Ih  i  mncorm  dito  di  Dio  ;  fi  come  il  me- 
defimoGiesk  Chrt/io  diffe  m  quelli ,  che  lo  e»- 
ìunimumn»  ,  dicendo  ,  che  Ini  difcmccimmm  i 
Demoni  in  virtù  di  Belzebù  pnnetpmle  dt  ! 
Demoni  .  Effo  proni  ,  the  gli  difcmctimnmi» 
virtù  del  ditodi  Dio  ,  che  è  lo  Spirito  Smnto. 
In  digito  Dei  cijtio  Dcmonia  &c.  Lue. 
21.  Viene  molto  m  propofito  chimmmr  irmecio 
il  Figliuolo  ,  o  dito  lo  spirito  Smnto  :  ferchm 
fi  cerne  il  traccio  procede  dmll'hucmo  ;  eofi 
il  fgltHclo  dal  Vmdre .  E  fi  come  la  mano  nel- 
Imqumle  e  Udito  ,  precede dmt  trmccio  ,  o 
dall'huomo  \ccfi loSpirito  fmnto  protede  dmt 
T*dr»  ,t  dal  Figliuolo  .  Lm  Vergine  Smntif-, 
fimm  mdunque  concepì  per  operadello  Spiri- 
to Santo,  ilquale  fcprmuennein  lei  ,  fi  c Mot 
r  Angelo  le  'HJft  >  ilcht  fù  il  mede  fimo  di 
quello  y  chedifseilVrofetm,  ilcht  U  maTt9 
di  Dio  venne  foprm  di  lui.  Dice       ,  the  lo 
portò  in  terrm  d'  Jfrmel ,  t  lo  pcj»  foprm  vnm 
montagna  mltijfima .  lìmcdrfimo  dico  in  quel» 
la  folennitm  dellmSantiJpma  Vergine  ,  per- 
che dopo  fbmuer  concetto  il  figliuolo  di  Dio  , 
leuòfù  ,  vfe)  dicafm  ,  »  fnli  lm  montagna^ 

di 
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m^tulis  .  jytctmtirùra il Trtfeta  the  in  tfuet' 
t0  mone  Menavi  era  cemexn  edificio  divntu 
Cittm.  Quejlo  edificio  come  di  Citt À  erail 
Treeur/ore  S.  Gionanni  Battifiadel  quale  fi 
die»  }  che  tra  eonn  edificio  di  Città  ^  fercbf 
•gli non  era  ancora  del  tuttoCittà,  Il  Figli' 
Mot  di  Dio  par  landò  co*  fuoi  Apeftcli  ,  com* 
fcrtMe  S.  Mot  tea  ,  sd^ap.  6 .  difft  loro ,  ch'era-' 
noia  lucedeJmondo  ,  gcheeranóvna  Città 
fofta  /oprati  monte  .  Di  modo  ^  che  gl'Apo- 
ft eli  jfcHo luce y  e  Città,  ^ejlo  fi conuiene 
tmlto  bene  al  Batti/i  a  ancora  ,  poiché  lui 
Apefiolo  del  Tadre  Eterno  ^  che  /nj/elute  , 
lo  dice  l'EMongelifia  Gicuanvi in  quelle  fa- 
rtle^  era  luca  t  theillumtnaua^eri/plende- 
ua^&c.L'eJfer  Città  t  ancora  /e  gli  conuie- 
ne dicendo  di  lui  S.Matteo,  al cap.  i  i.che  à 
lui  ccncorreuano  genti  di  ogni  /otte  ,  e  di 
ogni  parte  ,  ^  in  lui  treuauano  rifugio  i  * 
di/e/acontro  le  loro  tifale  inclinat  ioni  ,  evi" 
ti]  importuni  ,  come  in  vnafortijfima  Città  . 
£ra  /opra  il  mente  ,  perche  il  fuo  predicare 
tra  fui  monte  nel  deferto.  Dice  parimente  il 
Vrefeta  ,  che  era  tonte  edificio  di  Città  .  Non 
eraperfetta  Città  ,  ma  era  principio  per  ef 
foro  jquefieveleuadire  tmlettera  .  SanGio- 
nonni  doueua  effer  Ciità  dopi  che  foffe  nato  , 
Mentre  che  egli  era  nel  ventre  della  madre  , 
quando ancoranon era  fiato  fantificato  \  era 
tome  edificio  di  Città  ,  perche  già  eruno  pò- 
ftoi  fondamenti  y  e{fendo  gtmrato  ,  àr ha- 
Mende  e  anima  rat  ionale  .  Douena  poieffee 
Città  perfetta  y  quando  fef/e  nato  al  mondo  ^ 
9 /ante  quando  faceffe  operada  fante. predi' 
eando  la  penitentia  ,  &  infegnando  la  via 
del  Cielo  .  Quefi a  i  la  dtchiarat ione  della 
profetia  ,  horavedreme  come  ella  fi  adempì 
in  fatto,  ficomt  SanLuca  raccontanti  fuo 
Suitngelio . 


H 


Auendoia  Vergine  SantiYs.  hauutal- 
ambafcùtn  di  Dio  dall'Angolo  Gabrie- 
le ,  &:  acceturola  ,  cr5;;ndol;ì;i.i  celebrato 
quell'alto,  c  fnpranomifterio del rincar us- 
tione del  Figliuolodi  Dio,  il  quale  li  crj fat- 
to huoujo  nel  fuo  fantiflìmo  ventre  ,  npofc 
à  caminar  in  fretta  alla  montagna  :  entrò  in 
caladi  Zaccaria,  e  lalutò  Eliiabetta  .  Dice 
Sint'AmbroJìo  ,  chela  Vergine,  non  fece 
%ucfto  viig^ioduSbiofa  di  qucllo.chc  l'An- 
cdo  la  diisc ,  òper  voler  certi  fìcarf»  fi;  Elifa- 
bettafu^j  cucina  era  grauida  di  lèi  meli  ;  e  da 
^vivilo  fapcio  l'ccTa  vero  c]iic!lo  ,  chcàlei 
mcdefima  eia  Hato  detto  .  Non  fù  questa  la 


caufa,pcrchc]agloiiofi  Vergine  non  hcbbot 
dubbio  alcuno  in  quel  fantomiiterio,  lì  co- 
me  S.  Elifabtttadilsc  in  quella  viiìta  ;  Beata 
te,  che  iiai  creduto  :  ma  fece  quel  viaggio  in- 
citata dallo  Spirito  fanto  ;  acciochc  il  facefse 
lafaiKifìcationediS.  Giouanni  Battifla  ,  8c 
eflà  lì  cifercitaiTè  in  opere  di  carici  j  vietan- 
do ,  eièrucndo  Santa  Eliiabetta  :  communi- 
cando  coji  lei  i  inifleri  diuini  de'  quali  Dio 
l'hsueua  fatta  partecipe  ,  &accioclie  tutte 
due  insieme  lodalL-ro  la  Tua  diurna  Mae- 
ftà  '.  InqueCloiì  può  conlìderare  la  gran- ^ 
diflìma  humiltà  della  gloriofa  V^ergine.*  , 
che  haucndola  Dio  polla  in  sì  grande  al- 
tezza ,  cHa  non  lène infaperbiicc;  anzi  il 
(lima  manco  di  prima  ,  ctlèicitandon  in 
opere  d'humiltà  come  eral'andareà  viff- 
tare  ,  e  feruireEliL'ibctta  j  Siaoà  quefto 
tempo lafanta  Verginccralèmprcllata  ri- 
tirata ,  eferrata  ,  clTèrcitandalìinmedita- 
tione,  ccontcmplatione  .  Hora  Dio  vuo- 
le, chccUaefcadic  il.i  ,  che  vadi alla  mon- 
tagna ,  &  entri  in  cala  dì  2Laccaria  ,  doue 
per  forza  haucu  *  da  vedere  ,  ti:  e(Tcr  veduta 
da  molte  perfonc  .  Inqueflola  Verginee! 
dà  eir:mp:o ,  che  noi  lìamo  obedienti  a  Dio 
in  ogni  tcmpo,&  in  ogni  cofa ,  che  lui  com- 
manda .  ,Noncon(ìftcil  fare  la  volontà  di 
Dio  in  fargli  (àcrificio  grande  ^  come  fece 
il  Rè  SaHlo  ,  hauendò(èrb..to  per  quella 
tutti  ibuoi piiìgraflT  ,  e  bellidogli  Ama- 
lechiti ,  e  tutte  le  gioie  più  ricche  ,  con  in- 
tentioaedidarogDicola  'a  DiO]  anzi  ,  che 
di  quello  Dio  (ì  tenne  offelò  ,  cpropofc  di 
priuarlo  del  Regno  ;  pcrrifpctto,  che  gli 
hattcua  comandato  ,  cnenon  lèrualTe  colà 
alcuna  di  Amalech  .  Se  noi  vogliamo  ri- 
trouareh  vera  via  ,  mettiamo  la  volontà 
noflrain  quella  di  Dio  ,  e  la  (uà  nonlano^ 
lira  li  faccia  in  tutte  U-tofc  .  Perche  il  po- 
co ,  fattocon  la  Aia  volontà  ,  glipi.iccsf- 
i'at  ,  ma  del  molco  fatto  contra  il  voler  Ilio 
non  fà  (lima  .  Qui  H  può  ancora conllder.i- 
rc,  chela  Vergine  Santillima  fall  a!  la  mon- 
tagna ,  &entroln  cafadi  Zaccaria  Sacer- 
dote ,  fubito ,  che  Dio  fiì  fatto  i  uomo  :  c  l' 
hcbbeconlèco  ,  c  non  prima  •  Perche  «("• 
n;ndola  montagni  »  e  lacafadi  Zaccaria 
Sacerdote ,  fi^;ura  della  Religione  bilòpna , 
che  chi  vuol  lulirc  ?  procuri  di  hauer  Diw 
in  iua compagnia  ,  itegli  vuol  f.ir  cori.^ 
buona  ,  pigliando  qu;:lmododi  viuere  ; 
Voglio  infà  irc ,  che  coli  1  huomo .  come  U 
donna  ,  non  debbe  entrare  nel!  a  Religione 
per  capriccio  ,  ò  per  quali»  veglia  altro  lii-. 
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Etto  humano  ,  e  (blo  come  chiamato  da  cofac  piena  di  bcci  :  nonbifogna  fermar 
io  .  Perche  auuieneallc  volte ,  che  fi  ve-  fi  dcterminatamenrc  in  cofaalcuna  ;  Poca_. 
dr^vno  ,  il  quale  va  correndo  quanto  può  cofa  bafta  per  neceflìfa  corporale  ,  bifo- 
pcrvnartrada  ,  e  quelli,  che  Io  veggono  ,   gn.i  pigliare  quanto  enee.  iPario  ,  e  iafcia- 

dimandano  ,  doueegli  vàcoiì  inìuriiL-,  ,  re  il  /bpcifluo  .  Qucfto  e  grande  auui((> 

rilponde  lui  ,  ò  altri  per  lui  ,  chee^li  vi  per  ciafcuno di  n<ji  «  poiché  tutti  andiamo 

alIaChicfa  ,  onde  quelli  ,  che  gli  dlman-  ve'ocemente  ,  correndo  alla  morte  .  Che 
dauano  ,  dicono  grande  dcbbecflcrc  la  di-  poca  conlìderatione  Tafiadivna  ,  che  fa- 
uotionedicoftui ,  chevaallaChiefàcon»»  cendo  vn  lungo  viaggio  ,  quandola  firi-* 
tanta  fretta  .  Indi  à  poco  s'intende  ,  che  arriuaaU'hoftcria  ,  per  vna  notte  ,  che  vi 
quel  tale  haueua  ammazzato  vn 'altro  ,  6c   hàdaftarc  ,  yoleilcaccommodarc  ilfolaro 

#3tidaua  fuggendo  alla  Chic/a  per  fai uarfi  t  difopra  ,  far  matonare  da  btlìò  ,  farbian- 

dimodocheve  lo  conduccuala  neceflrtà  ,  cheggiarelc  muraglie  ,  &  acrommodarc 

non  ladiuotione  .  E  quelli  ,  chea  qucfto  ogni  cola  .  Mifero  ,  che  fili  tanta  diligenza 

modo  vanno  alla  CI  icfa  entrano  per  vn'i_*  bifogna  per  vna  notte  fola  ,  clic  haidaftarc 
porta,  &e(cono  perlaltra  .  Si  vedrà  alle   i  nqucftacifa,  quello  é  ancora  grande  au- 

volte  vn  giouane  ,  d  vna  donzella  ,  che  uilò  ,  per  il  pericolo  grande  ,  chefitroua 

f'focurano  con  tanta  anlìetà  di  entrare  nel-  nel  fcrmarfi  ,  deliberatamente  nelle  cofc 
3  Religione  ,  che  la  veglia  loro  pare  diuo-  del  mondo  ,  le  quali  fono  piene  di  toflficod 
tione  ,  edclìdcriodilàluaifi  ,  &  al  le  volte  di  veleno.  L'honore,  le  ricchezze,  la  bcl- 
èdiiperatinne  ,  e  voglia  di  rimediar  àqual-  lezza,  legrandezzc,  i  diletti,  ogni  cofac 
che  trauaglio  ,  ò  difgratia  ,  che  fi»  loro  piena  di  to/Tìco  ,  poiché  infetta  ,  chififer- 
Aicccfià  .  QusiOitali  à  pena  fono  entrati  ma  troppo  in  efsc  •  Elianoncl  libro  de  gli 
n  :1  Conucnto  ,  che  vorriano  poterne  vfci-  animali  ;  fcriue,  che  i cani  d'Egitto ,  quan- 
rc  luando  non  pofTbno ,  la  vita  loro  rincre-  do  vanno  à  bere  al  Nilo  ,  lògliono  alle  vol- 
(ceuolc  ,  efcandalofi  perle  ,  cperalrri  ,  tevfcirfiiora  del l'acauj alcuni  feroci  ani- 
Qujndo  Loth  vfcì  di  Sodoma  ,  con  il  pare-  mali,  comecocodrilli ,  quali  gli  pigliano, 
re ,  e  licenza  di  vn'Angelo  entrò  in  vna  cir-  c  gli  diuorano  ,  onde  i  mileri  cani  f*  rzatt 
tà  ,  nvl  la  quale  farla  ibtofìcuro  .  Magli  della  fete,  quando  vogliono  be.  e,  pcrfug- 
vnine  voglia  di  andare  fòpra  vna  monta-  oire  il  pciicolo  ,  pigliando  la  corfa  dalla 
gna  con  le  fijc  figliuole  ,  c  ;uiui  egli  coni-  lontana  vanno  all  ac  jua  ,  e  pigliano  in_j 
meflc  PiTìccfto  concile  ,  &olrra  di  ciò  s*-  bocca  quella  ,chcpoftono,elijbirocorrcn- 
imbriacò,  che  fu  il  mezzodì  qucll*opcra_,,  doH  partono,  e  ritornano i  far à  quel  mo- 
e  fenon  altro  fCi  in 'ui  pcccaro  .  Qaefto  è  do,  vn.ic  più  volte  fino  ,  che  fi  cauano  la 
figura  di  quelli,  ch'entrano  nelb  Rcligio-  fere  ?  Oucfti  cani  ci  infegnano  a  pigliar 
nr  per  lorocapriccio  ,  doue  fanno  opere  la-  talmenteì  beni  di  qucfto  mondo  ,  che  non 
li  ,  che  in  cambio  dilcruircà  Dioroffen-  ci  faccino  darìno  ,  cioà  pigliarli  con  pre-" 
dono,  eviuono  r«mprelconfòlati,  ccome  fter.za  ]uanrobafta  .  Il  fcrmarfi à far prcja 
difpernti  .  Chi  vuol  làlf  re  allo  flato  di  Re-  incili ,  emoltodannolò.  lonata,  vnavol-i^ 
ItgforoòReli'iofa  ,  piocun  di  hauer  Dio  la  incerta  giornata  ,  nella  quale  vinccual 
ili  rmcr  npjgnla,  H  come  l'i  Jueua 'a  Sao-  fuoi  nemici ,  fi  fermò?*  pigli  ^rcvn  poco  di 
tilTìm.i  Vcri^nv  .  Meni  Dio  per  fui  ^uMi  ,  mele,  che  vide  fopra  vn'aìbcro  ,  e  quel  fcr- 
con  propofìro  \  ero  dirtiuii  lo,  coti  l'ope-  m.ufi  ,  loridulTcà  pencolodi  perder  la  vi- 
ra fu*  ha'ueàb'iono  effetto  ;  L'Euangclifta  ta  perche  Saul  Aio  padre  ,  haueuacom- 
dice  ancora  ,  cnela  Vergine  faceti-  quel  mandato,  che  neftunofufse  ardito  di  man- 
viagglrj,  con  fo'lccirudine  .  Dclchenpuò  gi:2rccofà  alcuna  fino  ,  che  i  fuoi  nemici 
cauar  documento  ,  chcnel  v-argiodi  tur-  non  ers  no  del  tutto  fuperati,  evinti  • 
tala  vita  noflra  doiie  cflimo  caininar  in_,  bifògnafermarfià  mangiate  mele  in  quello 
/reta  ,  non     •    *  io  de!  tutto  il  picJein  mondo,  afpcttiamo  di' hauere  prima  vinci 
cofaalcunan.         -m  n-^o    mafareco-  la  guerra,  che- ci  fa  il  mondo,  e  la  carne,  c'I 
me  fece  I.  Colomba  d<  Noe  ,  iaqualdicdc  Demonio.  Q^undo,  npi  faremo  liberi  del 
vna\o?  a  ;  e  ritornò  :>! l'Arra  :  pcrchenon  pelò  di  oncftonoflro  corpo  ,  e  che  hauie- 
tronò  .  d'">ue  pofiire  ilf'i<r<fe.  cofiintrauic-  m'-^  •  '       '  '     rt perpetua  del  Ciclo  ali* 
n-al  p  uflo,  non rr' ui  u'»Fo,  'nqiufìn  \i  ...i  .   .  carezze,  idi  letti,  gU  h»- 
vica  ,  doueegli  ,        »r«rcilf^cd€  ,  ««gni  noii,  c  lcricchcz-e.  In  quello  mon^'.^ non 

bifo- 
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fcifogna  pigliar  ,  fc  non  quanto  e  necefTa- 
rio  ,  pcrnuntencr  la  vita  correndo  lèmprc , 
che  cosi  ci  iiilcgnòU  gloriofa  Vergine ,  aa» 
dandoàfarqudbvifira  ,  confolccico  paf- 
iò ,  la  Vergine  era  già  andata  in  cdk  di 
Gioreffo,    ancora  ,  che  la  fcrittura  non 
lodidnecenariamentc  fi  hà  dj  credere  co- 
liperchcfe  ella  vi  fullc  andaca  doppòi  tré 
meli,  che  licite  coli  con  Liilàbccra  ,  cluc- 
ccdcniio poi  il  Tuo  parto  ,  lèi  meli  doppò  ; 
non  parcuacofa  conueniente  all'  honor  fuo 
Ilia  era  adunque  in  caia  di  Gioreffo  , 
gli  /copri  i  Aioi  defìderi  ,  che  haucua  di 
andare  à  viiìtarc  Elifabeita  .  £  ci  fono  al- 
cuni indici]  ,  che  il  medeiimo  Gioreffo  , 
accompagnal:e  la  Santiilìma  Vergine  in__. 
quel  viaggio,  perchecirònon  le  portaua_. 
51  j)oco  amore  ,  che  foflèllato  lontano  da 
lei,  tanto  tempo  ,  concioiia  ,  che  da  Na- 
zareth (ino  al  la  montagna,  doueerala  ca- 
ladi Zaccaria  ,  (  che  era  vicino  à  Gierulà- 
Jerame  :j  vi  era  di  /Irida  cinquanta  mi^qliat 
ò  poco  meno .  O  madre  di  Dio  e  Signóra.^ 
delia  vita  ,  chi  haucHc  veduto  te  donzella 
delicatiffima ,  faresilungo  ,  &  afpro viag- 
gio •  Ditici  vn  poco .  Madre  di  Dio ,  Regi- 
ma de  gli  Angeli,  andafti  in  cocchio,  òirL_> 
Jettica ,  come  Viano  le  Regine  del  mondo  ; 
per  ceno ,  la  tua  grande  humiltà ,  non  con- 
centi ua  tal  cofa  ,  può  bene  cflcre  ,  che  tu 
caualcaifì /opra qualche humileanimale./  , 
ò  forlì  andaici  à  piedi  »  con  tua  molta  fati- 
cai SI  per  elser  il  viaggio  longo ,  come  per 
cfsermontuofo,  e  diffìcile.  Arriuòadun- 
<3Uw  la  Vergine  alla  calàdi  Zacccarla ,  Cen- 
trando in  elsa  /aiutò  Ilifabetta  ,  Maria., 
voi/c  e(scr  la  prima  à  (aiutare,  c  per  la  i'ui-» 
i;ran(^fnma  humilti .  Santa  Elifabctta  vc- 
hcndo  ia  Vergine  >  &  intendendo  ;  per 
ipiriro  profetico  il  miflerio  della  incarna- 
rione  ,  con  l'allegrezza  ,  che  fi  può  pen- 
Ijicdi  vedere  tal  perfbna  >  incafa  fua  le_> 
rtCpoCc  :  Beata  ,   c  benedetta  tìi  fci  frà 
cutreie  donne,  e  benedetto  il  frutto  del  tuo 
ventre  .  Per  la  tua  gran  fede  fi  adempirà  in 
te  rutto  quello  .  the  da  parte  di  Dio  riè  (la- 
ro derto  .  Si  confrontonoqucfte  parole  che 
Bli/abctca  d; (so  alla  Vergine  ,  con  quelle  , 
:hc  pritna  l'Angelo  l'I^aueua  detto  ,  poi- 
hc  lei  ,  e  luilaciiiamarono  benedetta  fo- 
ra tutrdc  donne  ,  mà  tlilàbetta  dWse  di 
iù.  E  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  . 
.*  Ange  lo  non  difsc  qutfte  pn  role  ,  perche 
>io  non  era  ancora  farto  huomo,dice  Sant* 
joibr^gio  I  chcie£lilàbe(ta  fcnti  contcn- 
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re  nella  falutatione  di  Maria  ,  parimente  e  fi 
rallegrò  Giouanni ,  che  era  ancora  nel 
fuo ventre,  eperla  vifìtationedel  I  igliuol; 
di  Dio  ,  chcera  (imilmcnte  venutoà  vid- 
tarlo.In  quelb  vilita  Giouanm  :  fù  non  folo 
fantificato,  e liberatodel peccato  origina- 
le, nel  quale  era  Itato  concetto,  ademp icn- 
dofi quello,  che  l'Anelo  haucua  detto  à 
Zaccaria  liio  Padre  cioè  gli  (àta  pieno  di 
Spirito  Santo  ,  lino  dal  ventre  di  ma- 
dre ,  mvH  ancora  gli  fu  concelso  più  predo 
l'viò  del  la  ragione  ,  ilclicgli  fece  conofce- 
leper  fpirito  profetico ,  il  tigliuolodi  Dio  , 
ch'era  andato  a  vi iJtarlo  .  Onde  volgendoli 
àlui  con  atto  riucrenre  l'adorò  ,  facendo 
fcgni  d'allegrezza,  come  difse  fua  madre  , 
San  Giouanni  Griloflomo  finge  di  parla- 
recon  Giouanni ,  e  dice  :  Dimmi  fanciul- 
lo, dimmi,  ò  maggiore  di  tutti  i  Profetti  , 
d'onde  venne  quella  nouità  di  piacere  ,  c 
d'allegrezza,  checofaè  qucfta  ,  che  anco- 
ra non  lei  nato ,  e  nondimeno  profctizi  ,  c 
conofci  la  venuta  del  tuo  Signore  ;  G>n_ 
ragionehaida  elscrc  ,  chiamato  più,  che 
Profeta,  poiché  egli  altri  Profeti  profetiza- 
ronodoppò  ,  che  furono  nati  ,  e  tu  pio^ 
fctizi  nel  ventre  di  tua  madre  .  La 'voce  di 
Santa  Ehlàbeita  ,  quando  l'Euìngelift  *-. 
dice  ,  che  ella  efclamò  ,  non  folofù  alta  , 
efonora,  mà  fù  ancora  dinota  .  Perche  il 
fuono  della  voce  non  rifuona  tanto  ncU  - 
orecchiedi  Dio ,  quanto  fù  la  diuotione  . 
Difseadunquc  la  buona  vecchia  .  Doue,  ò 
quando  hò  io  meritato  che  la  Madie  del 
mio  Signore  mi  venga  à  vifìtarc  .  Io  pili 
preflodoueua  venire  a  vilìtar  te ,  mala  tua 
humiltà  ,  e  quella  del  tuo  figliuolo  ,  ti  hi 
fatto  venire  à  me  .  La  tua  venuti  non  folo 
ha  rallegrato  me  ,  ma  il  FÌ2;liuolo  ancora  , 
che  io  hò  nel  ventre  ,  ne  fk  allegrezza  ,  e 
non  potendo  manifcitare  ,  con  la'-occa  i 
mifleri ,  che  egli  per  la  tua  prefenza  cono- 
Ice  gli  publica  ,  con  Pallcgrezza  ,  che  itti 
ictc.  Quando  la  Vergine  vide  ,  che  i  lè- 
creti  di  Dio  g  à  erano  publicati  ,  con  al- 
legrezza fpiritualc  ,  coinìticiò  ^  cantar 
quel  maraui^liofo  canto  della  Magnificat  . 
Era  coflume del  Popolo  d  lfraele  ,  quando 
riceueuano  qualche  gratta  fegnalata  di-» 
Dio  ,  di  comporre  Cantici  di  rtndimenta 
digratie  .  .Eperchc  la eratia  fatta  à  Marilù 
Vergine,  e  la  maggiore,  che  mai  fufsc  fat- 
ta i  peilòna  alcuna  ,  ella  hebbc  ra§ioiUì 
di  lodarlo  ,  e  ringratiarloriù  di  cialcun*- 
altro,  quafivoifcrodirc:  O  Elilabctta  td 
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mi  lodi  per  i  beni  ,  che  tu  vedi  in  me  ;  ma 
i'animamia  ,  &  il  mio  cuore  lodano  ,  & 
aggrandì Tcono  Dio  mio  Signore  ,  dalk 
cui  mani  mi  è  ven^jto  tutto  il  bene  .  Vn'al- 
rro  vcrfo  di  quel  cantico  dice  cofi  ;  Perche 
il  Signore  riguardò  rhumiltà  della  Tua  IbT- 
m  ,  per  qucAo  farò  chiamata  beata  da  tut- 
te icgcncrationi.  In  quello  luogo,  humil- 
tà  ,  (^ficomcdichiarailtcfloGrcgo^  vuol 
direbalTèzza  .  Perche  Te  bcné  la  Verginei-, 
pqtcuacon  verità  dire  di  \c  ,  dieffcrchu- 
milc ,  per  humilta  non  l'hautria detto ,  per 
non  attribuirli  sì  degna  virtù  .  Di  modo  , 
che  voicua  dire  ;  Egli  I. ebbe  riguardo  alla 
iniabaliczza  ,  per  irwizumi  ,  moftrando 
maggiormente,  in  quello  la  (ila  potenzi.^  , 
SI  come  fanno  alle  volte  i  Rè  ,  che  per  mag- 
giormente moftrarc  lapoicnza  loro  ,  ag- 
grandilconoperfoncdibaflolbto  .  Di  mo- 
rìo,  che  la  Vergine  voircdiic:  Tutte  leno^ 
tioiii  mi  chiameranrR-)  beati  ,  pei*  haucrmi 
ilSignoi"ediuntabaflcz7-A  ,  alzata asì  de- 
gno ,  &a!t3iUco  .  Vn'altro  verlòdicc  ; 
FeceiJi  mecofe  graiìdi  ,  colui  ,  che  è  po- 
tente ,  ilcuiaomccfanto  .  Chegranco/c 
fono  quelle  d  lama  Vergine  ,  che  in  te,  e 
fjertefcce  qucfto  potente  j  Io  credo  ,  che 
ilare  quelle .  Che  cflcndo  tu  creatura ,  par- 
torii! i  il  Creatore,  ellcndo  Icrua ,  gerjcrafti 
il  Signore  :  EiTcndo  donna  fatta  di  terra  , 
fciSignoradi  tuttu  Cicli  •  Porfe  rimedio 
Dio  al  mondo  ,  vefleodolo  tti  di  caine_-. 
con  il  quale  egli  potcpatirc  ,  per  liberarlo  . 
Quando  la  Vergine  hchbe  ringratiato  Dio 
dcHc  groticfalfcà  lei  Io  riugraciù  ancora 
ddlcgratiefattc  a  tutto  il  mondo  ,  dicen- 
cio: Laruamirencordia  inlinita,  il/lende 
fopratutce  Icgeneration;  ,  ccolìc  verità  . 
Perche  (iìbcn^- la  giuftitia  di  Dio  ,  cilme- 
dciìmo  ,  che  ^  la  faimilcricordia  ,  c  mai 
fagiuflitia  ,  che  non  faccia  milèricordia  , 
nondimeno  dal  caritonollro  ,  e  quanto 
gli  effetti  ,  riliKeplù  contimi  la  liiamife- 
ticcrdia  ,  chelafujgiuflitia  .  Il  far  giu- 
Ititfa  caligando  ,  e  come  mouimcnto  vio- 
lente iivDio ,  perche  non  cafligaria ,  fe  non 
folle  b colpa  ,  ma  il  far  milcricordia  per- 
donando ,  c  come  mouimcnto  naturale  , 
chcpcrrolabont.ì  ci  fa  bene  .  Qpciia  mi- 
lèricordia grande  dataci  ,  d.'iad  iutcndcic 
nell  Elbdo  ,  douc  fì-l«;ge  io  fono  il  Dio 
forte  ,  e  gclofo che  vimò  ,  c  caligò  l  ini- 
quità  de* padri  lòpia  i  figliuoli  y  f 
quarta  gene:  .it  ione  ,  e  faccio  miu;  vo.iia 
con  «quelli  )  cbcmiferuon?  ,  iìooali^iui^ 
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gliaia  degli  anni.  In  quelle  parole  ,  /?  met- 
te termine  alla  giuflltia  ,  &ilfar  milèricor- 
dia in  infinito  .  Vn*alrro  verlb  del  canti- 
co ,  parla  del  rigore  della  ^ullitiadi  Dio 
contra  i  Tuperbi  ,  e  dice  .  Operò  la  poten- 
za ,  con  il  Aio  braccio  ,  &  allontanò  ifu- 
perbidalpcnlìero  ,  del  cuor  loro  ,  non  gli 
iafciando  adempire  i  lorocattiui  deiìde- 
ri]  .  E  colà  mani  fella,  che  Dio  per  la  virtù 
di  Gìesù  Chriflo  acquietò  il  mondo  ;  di- 
Tcacciandonei  hi pcroi  ,  ecattiui  ,  &inal- 
zando  gli  humili  ,  e  manl'uetidi  cuore  . 
Conclude  poi  la  Santiflìma  Vergine  il  fuo 
cantico  ,  ringratiandoil  Padre  Eternodel 
beneficio  tanto  grande  dell'incarnatioiie 
del  Figliuolo  ,  e  dice .  Dio  accettò ,  e  prclc 
Ifrael,  facendogli  fella  ,  ecarezxe,  come 
à  picciolo  fanciullo  ,  e  quello  ,  perche  Io 
haucua  promcflo ad  Àbramo  ,  &àgli  altri 
lànti  Padri  .  In  quello  luogo  la  Vergine  , 
iì  allargò  di  parlare ,  e  dire  più  parole,  che 
in  altro  luogo  lì  legga  ncll  tuangelio  ,  che 
ella  habbia  parlato  ,  dandoci  documento 
in  quello,  che  nelle  lodi ,  e  ringratiamtnto 
di  Dio  ,  dobbiamo clTer  più  liberali  di  par« 
lare  ,  che  in  qual  /ì  voglia  altra  cofa  .  Si 
trattenne  poi  in  calli  di  Zaccaria  quali  tró 
meli  .  Fcl  ice  queUa  cali  ,  dou'èil  Re  del 
Ciclo  rinchiufo  nellàcro  ,  c  puro  ventre 
della  Saniillima  Vergine  ,  il  gran  Batti  Ila  ; 
nel  ventre  di  Elifabvtta  :  Maria  Vergine  , 
conElirabctta,ilSantoQiorcffo,  eZacCi- 
ria  tutti  habitauano  ,  Torto  vn  mcdeJÌrrio 
tetto  ,  emangiauanoad  vna  medciìma  t.i- 
uola  .  Stette  la  Santillìma  Vergine  in  quel- 
la càfa  quali  tre  me/f  ,  e  poi  ritornò  alla  foa 
in  Nazareth.  Papa  "VròsttO  Scilo,  l'anno 
del  Signore  i5.iS.  ordinò,  che  lì  ceicbralTc 
qaefta  fella  de  Ila  VilKatioae  .  EtaiKOra  , 
«he la  Vilìtaiione  fullc  doppò  Tinca r na- 
lionedel  Figliuolo  di  Dio  ,  altìnc'  '  '  - 
20,  nondimeno,  pcrcl'.claChicfa.ui  .ìv^.j 
é  occupata  in  celebrargli  honori  de'  disho- 
noridiGiesùChrilloruorpolò  ,  trattando 
della  fua  paflìone  ,  e  morte,  paruc  a  quello 
Pontefice  di  trasferirla  alliducdi  Lujilto  , 
che  e  vn  giorno  ,  doppùrortauadi  S.  Gio- 
iianni  Battilla  ,  c  lino  al  prelènte  coli  è  of- 
lénuto .  Qusfto  mede  limo  Pontefice  con- 
ceffeà  tutti  i  fedeli  Chriiliani  ,  chefitro- 
uano  prcfentialla  Mcflà  ,  &  alcriofficij  in 
quella  folenniti  ,  tutti  i  perdoni  ,  ò:  in- 
dulgenze, che  Papa  VrbanoIV.cClcracn- 
tflV.  conceflcro  n!la  fella  del  Corpo  di 
Chi  ilio.;  le  quali  lòno  molte,  sì  comi?  Uè 

«Ulto 
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dettoin  qucfla  fo!i.-nnir:i  ,  fi doucrii farne 
iTiolco  conrOjCcin  outfri.i.iÀfaticartì 
diac^;uiftar!e,  acciociici'ju  prelto  polliamo 
conicguirt;  il  piemio  del  I  opere  buone  ,  che 
haucrcmo  fatie ,  godendo  ù  beata  vìfionc  di 
Dio  nella  fua  gloria  Amen, 

Qnefia  cmceffìtne  di  ì'rtano  Srflo  ,  Ia  ri- 
f*TtJc«  Smni' jtutcninonellm  feconin  parte  , 
t irti»  nono ,  capitolo  ftttimo^  Ò"  ti  Concilio 
Jia/ilien/e ,  ftjjìcat  quMdrmgeJimMterzA^fAt- 
SaI' »Hno  J44r.  eommandh^ti}*  fi ctleLrétJ[€  Is 
fi  fi  A  del.'m  l  ift  t  Ht  ione , 

LA  VIT  A  DE'  SS^  7'  ROC  E  SSO  y  £ 
M  *>•  tini  Atti  mmrttrà  ,  cauAtmdA  vn  libro 
Antico,  /fritto  À  mAHo  ,  eonil  quale  fi  me- 
lordAno  iltutrfi  Auttottdi  Mart  iroloii')f  # 
rmctontAtAdm£rÀ  Lortnt.0  Sutio  » 


Alli  2.  di  Luglio» 


SI  legge  nel  ttTZ.0  libro  de  Rè  che  regnando 
il  Rè  Achabitt  ifrAel^  tuttoilfopoherm 
diutfo  in  due  parti  .  Alcuni  ditemano  ,  che 
BAolfi  doueuA  adorare  per  Dio  ;  altri  diceua- 
H^di  nò ,  ma  che  fi  doueua  adorare  il  Dio  ,  che 
MdorMftano  i  loro  padri  ,  quello  ,  che  glicauò 
d'Zgitte  ,  e  liberi  dalle  mani  di  Faraone  .  E 
fcpradi  quefio  erano  i»  dtffertnr.a  fra  loro  . 
JlVrcfefa Elia y  fi  pofe  in  mezno  ,  adtjfe  . 
§t>*ibt/ogna  farproua,  the  fi  conofcaqutde 
ilveroDio  ,  t  quefio  fiaaderato  datutti  , 
pi»ouA  farà  qutfia .  §^iut  fonoquattro- 
rento  Sacerdoti  di  Baal  y  &  io  fon»  /ole  dal- 
Im  parte  del  mio  Dio  ,  che  ino  flri  padri  ado- 
rmuano.  Trcninfi  due  buci ,  &  ej/ì  ne  pigli- 
ne vno  ,  fjy  lo  penghin»  /oprAvm  Altare  e  lo 
€irc9ndan»di  tncltelegna,  &  i»  /aròilme- 
4* firn»  deli  alt  rf  ejfi  chiamino  il  loro  Di» ,  & 
$0  chiamerò  il  mio  ,  e  quello  ,  che  manderà  il 
fm9(9  dal  Citte  ,  ckt  ttbbrued  ti  jMcr^tit  , 
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quello  fiatenut»  per  il  vero  Di§t  edatutti 
adorato  ,  Tiaeque  al  popolo  ,  che  fi  fatefiw 
quefia  proua.  I  SAterdoti  di  Ba.-l pigliaren» 
il  loro  bue  ,  fettrol  AltOft  ,e  vi  fo/er»  malte 
à^il  bue  di  /opra:  cominciarono  pois 
gridare,  e  chiamare  il  Dio  loro,  e  pregarlo  ^ 
che  abbruccueffe  il  /aci/icio  ,  e  per  tnAggter- 
mentemHOuerloAcompa/Jìone  fi  /erinieiolta 
braccia  con  eerte  plance  ,  »■  /pargeuano  il  /an- 
gne  j  macon  tuttoeià  il  fuoconcn  vrnne  mai, 
Helia  pre/e  il  /ito  bue  y  ac commodo  l  Al" 
tare ,  /opra  il  quale  foj:  lelegne,  Ò*il  /acri^ 
ficio'y  dipoi  vi  fere  gettare  /cp<' a  dell'acqua 
in  albendanza  tre  velte .  Eattoqueflo  i  fect 
or at ione  a  Dio ,  e  /ce/e  il  /uotodalCiclo ,  rh* 
abbrucciòle  legne ,  CTil  /Acrificio,  Che  co/* 
habbiamonoida  quefia  figura ,  the  fiAAlnf- 
firo  prepofito:  Solo  <juefio,  che  HeliA  /acri- 
fif»  vn  bue  ,  Ó*  vnbue  /ucrificArou»  i  /a- 
eerdoti  di  BaaI  ,  l\no,  e  Taltro  quefii  ani- 
mali mor\y  ma  vi  /u  quefia  difi'eren^A  ^  eh» 
l'vnomorìin  /eruitiodi  Die ,  e  l'altro  in /a  r- 
uiti»  del  demonio  ,  che  tal  era  Baal  »  i^e/l» 
vien  molto  al  propefite  nella  vita  di  du<j 
martiri  Prece jfo ,  e  M art  i:iian»,  nel! a  quale 
vedremo,  the quefii  Santi  /urono  fat ti  mo- 
rire di  morte  crudele  ^  erigorofa  .  Vedrem» 
parimente ,  che  il  Giudice  j  the  gli  tormeAt» 
mori  di  m»rtt  rigor  o/a,  ecru-lele.  Mavì  /k 
di/ferent.A  ,  perche i  Santi  m^riroit» per  /er" 
ui  tio  di  Dio  ,  CT  //  Gìud ice  mori  in  /erutti» 
del  diauola.  Levita  di  quefii  Santi  e  fiats 
cattatAdavn  libro  feriti»  k  manomol io  4»« 
tuo  ,  etn  il  quale  fi  ActordAnodiuerfi  Mat- 
tirolo^ij , 

HAucndo  Nerone  Imperatore  ,  fatto 
mettere  m  prigione  i  Santi  Apo(toli 
Pietro  ,  e  Paolo ,  mcnric ,  che  vi  fletterò , 
andauanoàtroiurgli  molti  inf:;rmi  ,  i  quel- 
li ritornauano  fani  ,  alle  cì(c  loro  .  AU 
tri  erano  tormentati  dal  Demonio  ,  e  ptc 
mezzo  delle  loro  orationi- ,  erano  liberati  ) 
quiui  predicauano  ,  e conuertiuano molte 
anime  d  Dio  ;  il  Prefetto  lòpraftante  delle 
prigioni  ,  doue  eilì  erano  ,  il  chiamaua 
Marmertino  ,  ilqu;Ueh.iu:ua  mersolòldati 
alla  guardia  della  prigione  ,  frà  i  quali  vi 
erano  Proccfto  ,  e  Martiniano  ,  cIk;  erano 
Caporali  de  gli  altri  ,  gufili  vedendo  i  mi- 
racoli ,  che  gli  Apoll-oli  f  'CeUino,  e  Icntcn- 
do  la  loro  dottrma  <ì  dciiberùrono  di  farli 
Chriftiani .  Andarono  doue  erano  gli  Apo- 
floli  ,  e  gittandofi  alli  piedi  loro  ,  gl\  d»f- 
fcco  l'aiiimo  loro  ,  e  gli  prcg^iono  poi  , 

F  f  che 
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cheelibatttzzjflcro  ,'&i.iolrre  gli  dinero 
che  clfciicio  efTì  tanto  mcritcuoli  della  vita  , 
andidcio  liberi  douc  piùlipjaccllè  ,  pcr- 
cne  edì  erano  protici  di  p  i: ire  !a  pena  ,  che 
per quefto gli  fuirc  data  .  Gli  Apoftoli  refe- 
ro grafie  al  Signore,  c  Iodom©ain;i  ,i!  buon 
propolìto  delli  ducnuouì  lòlJatidi  Chri- 
fto  ,  cglidiffero  moltcco.'c  :  perccnfci- 
marglimc-flb  ,  non  gli  inancaua  i'c  non  1' 
acqui  p.r batterzxrli  .  Quella  cala  era  fui 
mon:c  Tarpcio  ,  fondata  tutta  fopra  le  pie- 
tre viu2 .  L'ApodoIo  San  Pietro ,  fece  il  re- 
gno dtlia  Croce  fòira  la  pietra ,  c/ubitoco- 
minciòàlòrsero  r..c]»n  inabbondanzx^  , 
con  la  quale  furono  kittczi'.  iti  Proccilo  ,  c 
X^l  ircini  uio  ,  con  altre  quaranta  perlònc  . 
L'Auttore  ,  che  fciillc  quc/la  hi(loria_*  , 
dice  cl.c  l'Apoilolo  San  Pietro  ,  importu- 
natodillimolti  preghi  vicidiprigione  , 
incontrò  Gicsn  Cluilto alla  porta  dcll;i_. 
Città,  c dimandandogli doue an.Inua  ,  gli 
lilpo/c,  che  andaua  a  morire  vn'alira  vol- 
ta in  KomarApoilolo  intelc  .  che  la  vo- 
lontà di  Dioera  ,  c!'.e  lui  morilTè ,  per  il  che 
ritornò  in  prigione  .  Pare,  chefia  cola  più 
tonformc  alla  ragione  ,  chcquello  auue- 
nilTcà  Pietro  innanzi  ,  ch'^h  fullèprelò  , 
e  clic  volcflt  partirli  ,  molto  dalli  preghi 
ile' Chrifliani ,  quando l'andauano cercan- 
do X  per  pigliarlo  come  già  c  ibto  detto  nel- 
Jalujvita:  Perche  volendo  dire,  ch'cHo  fi 
pattiiic  dalla  prigione  ,  evi  larciailèSan_4 
Paolo  ,  alpcttando la  coronadel  martirio, 
Ì4:c{roniol(ra/Tc  viltà  difuggirla  ,  part_*  , 
checontradica  al  valorofo  petto  di  San_. 
Pietro  ,  Di  modo  ,  che  io  tengo  per  pili 
ceito  ,  che  lui  non  lì  panilsc  di  prigione  ; 
ma  quel  lo  gJi  nuucnrvc  innanzi  ,  chefulist_# 
prefo  ,  )ioiiolè&nt«  ,  che  tutti  due  furono 
prc^Mti  j  che»  paiti/sero.  PuiiIinoPiefcc- 
lointcfc  ,  cerne  II  "  luaao  ,  cf-.-cc 
venire  dinanzi  a  .  ,  e  Maitinia- 
lìo  t  e  iì  sforzò.,  <li  fargli  mutare  il  loro 
buon  proporrò  .  t  pache  eliti?  moflraua- 
iiil^mprcpOco'ianù  ,  c  \-.\ndò  ,  clic 
J>  fufscio  dati  molti  co!,  ; .  -llepittre_# 
sàia  bocca  ,  e  gii  fcc;*  rompere  tu:ii  idea- 
ci .  I  Santi alzauano  gli  occhiai  Ci-Jo  , 
e  diceOano  .  Gloria  im  tccelfis  Deo ,  Gom- 
niandò  poi  Paolino  ,  che  fu's^  portato 
quiui  vn'Idolodi  Giouc  ,  c  lofotej  orre.^ 
fopravn*  *  ,  e  commandò  alli  mai  tiri, 
che  l'a^.  IO  .  £lTìl'putarono  nrll'Ido- 
Jo,  edirscro  ,  che  non  volciiano  adorare  , 
/cuoiiJ  Dio  del  Ciclo  •  Paolino  nid<^)ò 


di  qucfto  grandemente  ,  c  volendo  dame 
il  calligoalli  Santi  martiti  li  fece  Ipoglia- 
re  ,  c  mettere  fui  tormento  ,  chiamata  E- 
quuleo,  nel  quale  gli  slegauano,  cfmoue» 
uanotutrelccongiunture delle  membra..  , 
con  alcune  corde /ottili,  ma  ferri,  Je  quali 
iitiraUano  per  via  di  girelle  ,  horadavrL_t 
canto,  hera  dall'altro  .  Oltra  di  quello  gli 
dauano  molte  percorse  con  baftoni  groilì  . 
Non  fìniua  qui  la  lua  furiofa  crudeltà  , 
perche  gli  metteuano  à  i  bianchi  certe  pia- 
Ihe  di  ferro  infocate  ,  cnondimenoi  San- 
ti in  quello  tormento  lodauanoDio  .  Di- 
cendo, Signor  fiafèmprebcnt-dctto  il  tuo 
nome,  gli  Angeli  ti  lodino ,  e  tutte  le  cre- 
ature ti  benedichino  .  Eraquiui  prclènte»* 
vna  Santa  donna  chiamata  Lucina  ,  ia_. 
GUale quando  igiuftitieri  pere^ser  lèracchi 
il  tipolàuano  alquanto  ,  fiaccoflaua  alli 
Martiri  ,  eglidiceua  :  Siatecoflanti  Ca- 
ualieri  di  Gicsù  Chrifto  .  Conliderat-L-.  , 
predo  finiranno  i  volri  tormenti  ,  ma  il 
premio  ,  the  Diovi  dai^  inCielopcr  ha- 
uergli  patiti  per  amor  Aio,  maihaurJiìnc  . 
Non/i/atiauaPauIino  ,  ditrouarc  lèmprc 
nuoui  tormenii  per  fargli  patire  a'  Santi 
>lartiri  .  Perche  vcdcn; io  la  coftanza  lo- 
ro ,  commandò  ,  che  gli  fulsero  (tracciare 
le  carni  con  certi  llorploni  di  ferro  ,  di 
modo  ,  che  fi  vedeuano  rofsa  fuora  dei 
ipropri  luoghi  .  Quello  fd  vn  crudel  tor- 
picnto  ,  pcrcfie  i  corpi  loro  furono  in_» 
vnfubito  ,  tutti  tracciati  a  pezzi,  il/ati- 
guecorrcuaiìa  interra  ,  &iminilhi  yià 
sincrudcliu.ino  vedendolo  ,  &ilGiuiice 
Icmpieera  più  crudo,  efiero  ;  ancora  ,  c!  c 
preAo  hcbbc  il  mento  ddla  ftia  crude!?à  : 
perche  aH  improuifo  nli  vfcì  vn  occhio 
l'uora  deliuo  luogo  ,  e  daua  maggior  do- 
lore!, che  lui  non  faceua  ièntire  i  marti- 
ri, liqualihaaruanoil  comortodal  f  '  • , 
chea  lui  era  negato.  Eglilhideui  ,  <: 
U3  ,  cdiceua  ,  che  iMbt  ci  rierano  negro- 
manti ,  &:  iiKantatori  .  CommJtv 
che  fufsero  menati  in  prigione  ,  i 
fatto  ,  dubito  il  Demonio  pcrme: 
Jocosi  Dio  cntròado.'soal  Giudica  -, 
le  cominciando  a  lèntu'  i  dolor:  ' 
no,  morì  in  canod:  *'  >■  '  iorni ,  il       .  -  •• 

ucuavn fi^iliuoloc          ro Pompi n/o  ,  x\- 

qual«  impaciente  della  rabbiofà  morte  del 
padre ,  an  '  ^  •  r  _ 

Celso,  e  Ali, .  ;      .  :  ,         .u  ,  c 
no  Hai i  cagione  dtlla  morte  di  fuo  , 
L'Impci:.ttor(;  commandQ  Tubicv  à  Cvu« 
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Sto  prefetto  ch'egli  fententialTeà  morte , 
e  così  fù  fatto  .  I  Santi  marcil  i  furono  me- 
nati fuori  di  Roma  nella  via  Autelia  ,  e 
quiui  furono  decapitati .  I  coi  pi  loro  furo- 
no (cpolti  da  quella  lània  donna ,  che  gli  fa- 
ccua animo nclli  tormenti,  chiamata  Luci- 
na ,  in  vna  lua  pofTcflìonc.  E  di  quiui  in  pro- 
ceifodi  tempo  furono  portati  in  Roma  nel- 
la Chieù  di  S.  Pietro  ,  il  Wltitio  loto  fù  à  i 
due  del  mefe  di  Luglio,  Aimo  del  Sign.  70. 
al  tempo  di  Nerone  Impcratorc.ijaii  Giogo - 
riofamentioncJi  quelli  fanti  ,^  ncU'homi- 
lia^i.fopragUEuangcli  ,  e  Grc^qorioTu- 
roncnfc,  nclUb.  de  Gloria  ConfcUorum  ,al 
cap.  24- 

LATITA  DI  S.  ELISABETTA 
Regina  di  VortcgnlU  del  terz,'  OrUiue  di  S. 
Jrticijco  cau*t  adalle  leti  ioni  del  Brtum. 

.  rio  Roman»  » 

Alli    di  Luglio , 

FVS.ElIfabctta  figliuola  di  Don  Pie- 
tro terzo  di  quello  nome  ,  nono  Re  d* 
Aragona  ,  &  della  Regina Colbnzi  fu  i_. 
moglie  ;  ncH'uo  liatteilmo ,  nel  porli  il  no- 
me ,  non  nfcruòr  ordine conlueto di  no- 
minardconli  nomi  de  iluoi  antenati  ,  ma 
pigliò  ilnomc  d.dlafu.ìzia  dico  della  Regi- 
na d'Vngaria.  Nella  Tua  nafcita,  iì'vidde 
vn  pfefjggio, quanto doueacflirr  conTpicua 
nelcomponcr  le  paci,  &amiciri^,  c  por 
il  contrario  cilcr  nemica  del  e  riile  ,  e  di- 
fenlioni ,  impercio  che  pei  Tal 'egrezza  del- 
la liiJ  na/cita  ,  fegui  la  pace  tra  il  fuoPj- 
drc,  el'Auo,  che  per  inaliti  etano  flati m 
guerre,  cdifamicitic.  Crercendo  poi  in^. 
ctì  recaua  mirauiglia  al  Re-  ruop:«drecon 
l'apparenza  di  virtù  ,  che  Icorriui  nella 
deuota fanciulla ,  &:  diceuachc  Ì:li(àhc'ti_« 
hauca  da  iùpcrar  tutte  le  Rcf.inc  pa;lòite 
d'Aragona  di  bontà  di  vita  ;  poicl.c  prez* 
2aua  gli  ornimcnti  del  corpo  ,  fu^ffuia  li 
piaceri,  &:  di  ietti  d'elio  frccju-'ntaua  li  di- 
giuni ;  era  aflìduanll  orationc  ,  s  clèrcica- 
uanclli  offici]  di  carità  ,  lìchecon  qucde  , 
&  altre  buone  operac!<"ni ,  era  nominati-, 
per  molti  pacn  ,  &  d  i  molti  Picncipi  era 
dclìdcrara  .  Fin.iimcnrc  fu  dnta  in  matri- 
m®nioa  DionifìoRédiPoitoqallo  :  Eflen- 
domarirara ,  non  m  mcos'effeicitatii  nelle 
\jirfii  ,  che  ad  elu-raiIìd'Janclall.Uar  lifi- 
pliUoli,procurando  con  que  b  buone  atiio- 
Hid: piacere  nonloloalmuuo,  maprinci- 
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palmentcàDio  .  Quali  la  meta  deli'.  Anno 
digiunaua  in  pane  ,  d  acqua  :  la  qua!  in 
ccrtalua infermità  lì  conucrti  miijcolofa- 
mente  in  vino ,  perche  efH-ndogliclo  precet- 
tato da  medici  a  bcuerlo  lo  rie  ufaua  .  Ha>- 
uendo  vna  povera  donna  vn.i  orrenda  pia- 
ga ,  col  baciargUcla  la  rifanò  ,  voLndo 
diflribuire  molto  tUnaro  à  poucii  d\  na- 
IcoftodelRe  ,  mentrjVjportauanafcofo , 
incontratali  in  erto  ,  ljdim>«viò,  che  colà 
era  quello,  cheport4Ua  ,  rirp^^rofc  ,  de 
bef^ndoli  il  Re  perche  era  tempo  «kii^uci- 
no  ,  vobc  veder  ,  &trouòchemiracorw^ 
mente  erano  rofc.  Illuminò  vna  Verginel- 
la cicca  dalla  fuan.itiuith  ;  molti  col  folo 
lc»no  della  Croce  liberà  da  diuorfc  infer- 
mità .  EfTcndo  morto  il  Ré  fuo  marito  Cu- 
bito fi  velli  dcll'abiro  delie  Monache  di  S. 
Chiara ,  ik  liete prelcnrt  al  liio  funerale ,  e 
poco  doppo  fc  n'andò  in  pcrcgnnargio  i 
Compoltcilaà  vifitar  ii  corpo  di  San  Gia- 
como Apollolo , òc  iui  offerendo  m»lti  do- 
ni pretioli  per  l'anima  del  Ré  .  Ritornata 
dal  viaggio  ,  tutto  quello  ch  hauM  di  ric- 
co, e  pietolb ,  lolpcfe,  cdifpensò  in  luo- 
chi  facii  »  e  f  ij ,  c  .^articolarmente  nel  per- 
fctionarillijjKegcioConiiemo  di  mona- 
che di  S.O  iaraigiadaloifaSricato,  che  lo 
dottò  di  moire  rendite,  e  poffeilioni  .  Volfc 
poi  inrrar  il)  detto  Monaflerio,  perviuor, 
&.  morir  letto  la  reco Ki  di  S.  Chiara  ,  il  cui 
liabiiocon  quclU  intensione  s'era  vellita_>  | 
ma  lolafciòfare  ,  perche  molte perlo«T<L-* 
Religiolc  ,  elcrucdi  Dio IcdilCro,  chele 
V  cntraua ,  innumerabil  gente  honoiata ,  e 
poucr.) ,  che  viueuafotto l'ombra  ,  eprot- 
tetiou  Tua  farebbe  rimarte  abbandon.^re  ,  t 
cosi  prolponendo  i!  liio  guflt» ,  e  diuorione  ^ 
al  rimedio  ,  Si  vtilc  del  proflìmo  rimafi; 
con  l'habitodi  penitenza  del  ter?.* ordine 
del  P.  S.  hranccfco .  Stando  con  que fla  bea- 
ta Re?inaicpp-' che  tra  il  Rèdi  Poito^^al- 
loCuolfìgliolo,  ik  il  RcdiCaftigl:.!  lùoni- 
pf.ne crani >  in  certi  dili^ulli ,  irimofe  addolo- 
rata ,  &  come  amica  della  pace  ,  e  ccr.cor- 
dia  derciminòdi  lafciar  la  /ua  quiete  ,  & 
veder  di  pacificarli  come  fece  ,  andando 
primaaritrou  iril  Re  Tuo  figliolo  ,  douc 
gionta  li  |jpr.ìucnne  xn^  rran  fcbr-.*  da' la 
quale  comprcfè  la  Saura  Rcf  ina  ,  che  il  Sì- 
gnorlavolca  pigliarapp  cfT  difcicdarli  il- 
ripnfode'iiioi  lun:^hi ,  tS£  faticoiì  tr  iU.ilIì  * 
Confelfoiiì ,  e  rìceuetcìl  b.intiHì'no  Sacra- 
mento dell' Eucharifl  a  per  Viatico  pro- 
ftrauiniunti  ad  vn  Altare .  Ne  punto  della 
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rua morte fù  vifiwta  ds^ta  Regina  de  Cie- 
li ,dtlla  quale  era  .lata  molto  diuota ,  &  vc- 
dendochel"'     -  •    litinuUi  (i  racomin- 

dòd  uotaniL   i  Ika;iJlìma  Vergine 

dicendo queftc  parole  .  MarufMatergra- 
tix , &:c.  &:  altre  Tue  .liuote  orationi  ,efscn- 
doil  Re  Aifonfoluo  figliuolo  prcfcntc  con 
h Regina  fui  moglie  »  diede  laiiima  Au 
al  Signore  sili  4.  di  Luglio  l'Anno  is^ó.d'* 
ctàd  AnnÌ7<  Oopà  moira  portandoli  il 
faoccrpo  ^icpciirc  da£ftremoro  al  Mona- 
itero '^'•^'C  i.i radi  Colomba  nel  colmo 
cl«  caldo  del  Mefe  di  Luglio  non  fi  (ènti 
jjcrtutro  il  vi.iggiocaciiuo  odore  ,  màdal 
luocorpo  vrtiuj  vna  fragjnza  foauiflìma 
il  chefiitcnoto  per  miracolo  perche  il  viag* 
2 io fù dilette  giornate  .  EiSciido  adunque 
Chiara  per  miracoli  l'Anno  dcM  t  noilr  i., 
falute  1625.  fu  Cajioniz-ca  da  Vrbanootta» 
uo ,  e  lo  polè  nel  fireuiario  Romai  o  ordi- 
nando, che  f\  ficdsc  la  Tua  fcfta  alli  4.  di  Lu» 
■glio,  che  fiìil  giorno  delia  Tua  morte  .  Di 
S.EiilabcttJ  Regina  di  Portogallo  ,  ne  fX 
mentiojie  il  martirologio  Romano  alli/L 
di  Luglio  .  Il  martirologio  Francilcanol* 
iftelso  giorno .  Le  Croniche  de  Frati  Mino- 
ri parte  ?. lib. 8. Il P.Vua  linfo  nclli  Anali 
de  Frati  Minori ,  &  ;l  Gonzaga  nella  patte 
terra . 

ZA  yiTA  li  r  S.  MARGARITA 
Reftns  di  Setti  a  cmuata  d»  qHéllo  ftrijf^ 
di  Iti  Ltren^o  Suri» . 

Alli  17.  di  Luglio, 

SAnta  Margirita  fò  figliuola  di  Ed'iardo 
Red*lnglii{terr:i  j  qucltaclscndo  anco- 
ra di  tenera  età  ù  diede  àlcruir  Dio  ,  viucn- 
do  parcamente  ,  &  occupando!»  nel  le»^c- 
rc  libri  fpirituali ,  conljqurJ  lettura  (j  ri- 
creaua  grandemente  l'animo  ilio.  Filpoi  , 
più  toito  per  di uina  prouidenza ,  che  di  Tua 
volon  à  data  in  matrimonio  à  Malcolina 
Rè  di  Scotia  ,  nel  qual  flato  procuraua 
di  /"prezzar  qifinto  folle  podibi le  le  grr.n- 
dezze  ,  e  falti  di  quello  Mondo  ,  procu- 
lando  d  aumzarli  in  virtù  ,  e  merito  ap- 
predo  Iddio  .  Nel  loco  ouc  fi  celebrò  le 
nozze  fece  fabricarvna  Chicfa  ad  honorc 
delia  Santi flìma  Trinità  >  li  qual  o  nò  gli 
varijadobbi  ,  &  in  particoiar  di  vafi  d'oro 
app.irtinenti  al  culto  Diuino  j  non  m.ìiic:in- 
do  anco  in  altre  Chlefe  di  laluarrccni  di 
diuouone  .  Procuraua  d'oUcuarliiiglioii 


con  gran  dil  genza  ,  Se  iflruirli  nd!a  San* 
taFedc,  &  buoni  coilumi  ;  econ  l'irteflo 
Rè  rrocuiando,  &  conlcijliandoloill  i  iu- 
ftitii  ,  mifcricordia  ,  &a(  far  clcm«»I:ne  ; 
eie  allayoltc  accaden»  ,  che  il  Ré  hauci- 
lè  1  far  viaggio  per  il  Regno  ,  lo  perfu^dc- 
ua;  che  con  ogni  rig(MvfaC'"^  li  , 

aoctè-l^^a  compapn ,  m  .  mìo 

ad  alcuno,  &  iivpirticolar  ,  che  li  Iridati 
portalFs^rorirpetto  jd  ogni  forte  di  pcrfo- 
ne;  nepigliaiTcroqueld'itltri,  ncaltri  ma- 
li commettellèro  ,  per  non  dai  occafione 
alli  fudditi  di  mormorare  della  fua  perfe- 
tta jCome  fuol  alle  vi)Ite3uucnite .  Econo- 
fcendo  egli  ,  cheGi  S'i  Qiiillo  habitaua 
nel  Ilio  cuore  acconlèniiua  ,  &  procuraua 
di  metter  in  efccutìone  iUinto  tlJà  li  per- 
fuadcua  .  Macerauj  li  luo  corp  )  con afli- 
iKiizc  ,  edipiuni  :  Era  aflidua  all'orario- 
nc  ,  per  dpfii  vcrlàndo  copfo^e  lacrime  • 
Verfoli  poueri  fu  molto  ir.l;"cricordioià  , 
che  perciò  andando  in  publico  ,  li  pouc- 
ri  della  Città  gli  andauan  ?  incontra  ;  SccC" 
fa  li  rimandaua  cou(olati  •  /^ndaua  di  nota- 
re tempo  alla  Chicfa  ,  &diceua  con  molta 
di uotione  li  raaftut! ni  della  Santidìma  Tri» 
lììù  ,  della  Croce  ,  della  Beata  Vergine  » 
&  poi  l'cfficio  de  Morti  ,  &  anco  tut- 
to il  Salterio  .  Quando  poi  la  mattinali 
RciigiondiceuanoToflicio  ,  dinouodice- 
ua  ifSaltcno  ,  qual  terminato  con  altre 
orationi  ,  firitirauainvna  camera  ,  &la- 
uaua  If  piedi  à  (èi  poueri  ,  e  M  daua  Telc- 
mofìna.  Leuata  j  eh' era  la  mattina  qu;fla 
buona  Regina  ,  hnuCndo  nel  fiio  palazzo 
(èrte  fìgliuoliui  del  tutto  oif.ini ,  facetu  con 
le  ftie  proprie  mani  certi  cibi  folitida  fan- 
ciullini,  cJelTaadvno  ,  ad  vno  datoli  il  ci- 
bo, li  gnuernau.1 ,  e  li  poueua  ne*  luoi  lef  itio» 
li  ,& ad  altri  poucri,  amminiftraualarefct- 
tionccon  le  proprie  mani  .  Ciòtermina*o 
fé  n  andana  ad  alcoltar  MciPi  ,  (landò  prc- 
Ivtite  anco  con  gran  diuotione  alla  Meilà 
maggiore.  Innanti ,  eh'  ella  iì  cibalTclam- 
minifliaua  con  molta  carità  ilmangìareà 
vjntiquatiro  poucri  ,  piclian(io  doppo  an- 
ch'efià  il  cibo  ,  non  pei  dil  itiionc  ;  ma 
fole  p,r  manrencrfi  in  vira  .  Il  fuo  man- 
giare era  così  tenu':  ,  chepiù  torto  inuitaua 
la  fame  ,  che  l  i  ctcciaile  .  Viisua  di  di- 
spai tiare  c«^n  gran  rigore  40.  ^ifHnl  inanti 
Id  Nfltiuità  di  Ci)r)ilo  ,  u  (imilitudin^ 
della  miarrfim.t  ;  dici  e  ne  auenc  ,  chc_^ 
pati  dolori  ccccfiiui  di  ilomaco  ,  on- 
de Ci  dall'  afticenza  ,  che  pvr  aiin  incoin- 

mo- 
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■modi  che  patìua  il  Tuo  corpo  ,  cadè  in 
Ytia  grauc  infermità  qual  Ibpportò  molto 
temp©  con  gran  patienza  .  O)no{ccndo 
chcs'auuicinaui  il  tempo  della  /ua  morte 
jiccuó  dcuotamante  li  Santi  Sacramenti  j 
incominciando  poi  qucfta  Orationc  .  (  Si- 
gnor mio  GiosùC))rillo  ,  il  quale  con  la 
volontà  del  Padre  cooperando  lo  Spirito 
Santo  ,  per  la  tua  morte  haiviuiiìcato  il 
mondo  liberami ,  (  cdìce/ido  qucfla  paro- 
fa  liberami  ,  l'anima  Tua  reflò  libera  dal  cor- 
po ,  Ce  n'andò  à  goder  li  beni  rcmpitcrni del 
Cielo  • 

Doppò  morta  la  fua  hcch  diucnne  (i 
rubiconda  ,  ci. e  pareua  non  morta  j  mà 
che  dormilìc  .  Il  Tuo  corpo  fù  lèpolto 
nella  Chiefa  della  SantiiUma  Trinità  , 
eh'  ella  haueca  fabricata  .  Clemente  de- 
cimo la  polè  nel  Brcuiario  Remino  ,  e 
commandò ,  che  (i  facclTc  la  Tua  fella  alli  io. 
di  Giue;no  ,  che  fu  il  giorno  della  (ila  mor- 
te, &  innocenti©  Vndccimo  comandò  che 
fifaccflcalIiS.  di  Loglio.  Di  quefta  Santa 
ne  fà  mcntione  il  martirologio  Romano  alli 
20.  di  Giugno  ,  ilfiaronionell'annotationi 
à  detto  martirologio  >  &  altri  Auctori  da 
lui  apportati  ,  c  Lorenzo  Surio  ,  nel  Suo 
ItprzoToma. 

lA  VITA  D^LZl  StTTE  FRA' 
felli  martiri  ,  fcritt»  i/dli  KoturiÀt 
£jmn  ,  t  racccntmtM  dm  Fri 
ZorentoSMrio, 


'Aiti  lO.diLuilio, 

AL  Tempo i  tiri  DamìJ  trneuitlo  /cetro 
d'j/rMel ,  fuceefst  grmndijfimn  citrefiim 
in  Putti  li  fueiftéttiì  per  mAncantnted'ac" 
tjua  .  /  Sscerdoti  per  comnmndament  o  di 
Dauid  ,  dimjmdmrm»  ronfiglio  à  Dio  /opr^ 
qnefiaetfa^  Ò^t^ti  ri/p:>fe  y  che  Saul  haut' 
Ma  fatte  vnagiraHio  à  $  Gahaoniti  popoli 
confiderai i  con  gli  Ifraeliti  ,  àreranecef- 
farit  ,  che  fufsero  fatisfati.  £t  cfsendolio" 
ti  ricercati  ,  che  fatitfattione  -joleuano,  rif- 
f^ftroy  thenon  fi chiameriano  fatitfatti,f$ 
non  fi  toglieuane  la  vita  »d  alcuni  della  cafa , 
e  fanguedi  Saul  .  Daiiid  intendendo que- 
fio  y  fece  impalarCJ.  fra  figliuoli  ^  «nipoti  di 
Sfiul  •  Em  madre  di  nlcmni  di  qetelli  ResfiU 


L  V  G  L  I  O,  4jJ 

concubina  di  Saul  ,  la  ^uale  pìavfe  tutto  il 
tempo  y  ehti  figliuoli  fletterò  impalati  ,  fin 
tanto  ,  che  hauendo  Dio  mandato  l^acquain 
terra  effi  furono  ftpolti  ,  e  Resfa  alfitanto 
confolato.  Quefti  m?rti  figurmno  i  martiri  , 
che  per  amor  di  desìi  Chr$(loy  il  quale  ejjfi 
etnftfsaneper  "jeto  Dio  y  erano  fatti  motire 
Rttfa  fignifica  la  Chiefmja-quale  fi  lamentio, 
0  piange  la  morte  loro  .  V  articolar  mento  poi 
rapprtf ontano  f et  te  mar  tiri' figliuoli  diSan^ 
tu  Felicita,  quali  per  confefiar  Giesìt  Chrifto 
per  il  loro  vero  Dio  ,  furono  fatti  morire  di 
morti  crudeli .  Resfa  fignifica  Felicita  madre 
loro  ,  la  quale  ancora  ,  che  gli  confort afto 
À  patire  ,  con  tutte  gli  doleua  la  mot  te  loro 
grand:/fimamente .  La  vita  di  quefli  martiri 
fu  ferii t a  dai  Notati  della  Qhiefa  RomaìHk 
in  queflc  modo* 

AL  tempo  delPImpcrarore  Antonino  & 
modè  vna  gran  pcriecutione  con- 
tri la  Chicli  .  Eraairiiora  in  Roma  vna_» 
matrona illuftrc.chiamata Felicità,  la  qua- 
le haucua  fette  figliuoli ,  &  eflcndo  rimafta 
vcdoua,  haucua  fatto  voto  à  Dio  diviuerc 
incaftita  .  Il  !iio  ordinario  cfTcrcitio  era 
darlimofine  ,  faroratione  ,  digiunare,  e 
dare  buon'e/cmpio  à  cialcuno  .  IMinifhi 
de  gl'Idoli  haucndo  «onfiderato  la  fux^ 
Vita ,  6c  vedendo ,  che  per  Tua  cagione  mol- 
ti fl  faccuano  Chrilliani  ;  pa  larono  all'- 
Imperatore ,  egli diflcro ,che quella  donnx 
coni  Tuoi  figliuoli  offendeuai  Dei,  facen- 
done poco  conto  .eburlandofidi  cflì;  il  che 
cngranprciudicio  fuo,  e  di  tutto  l'Impe- 
rio :  AScrmauano  ancora  ,  che  fc  non  li 
sforzaua  quella  donna  a  fargli  facrificio  , 
cflì  li  fdcgnariano talmente  ,  chencfuccc- 
deria  danno  notabile  à  tutto  l'Imperio  ,  c 
non  Tana  cofa  alcuna  baftante  per  pla- 
carli . 

L'Imperatore,  predando  fede  alte  paro- 
le dettegli,  commando  s  Publio  Prefetto 
d'jila  città,  chcprocuralfe  in  tutti  imodi  , 
che  Felicita  facrificaflc  alli  Dei  ,  per  pla- 
cateli .  Il  prefetto  b  fece  chiamare  Iccrc- 
tanientc  ,  e  la  pregò  con  ogni  piaceuolci- 
za  ,  che  ella  -(jcrifìcallè  alli  Dei  ,  c  quan- 
do non  lo  volcffc  fare  ,  le  faccua  intendere, 
che  la  piaceuolcxzaiì  mutarla  in  rigore^  ; 
con  fijo  danno  notabile  ,  e  di  tutta  la  caf» 
Tua  .  Felicita  gli  ri fpofc  ,  nèlerucparolt:* 
piaccuoli  potoopicjjarnii,  ne  le  luemi- 

F  f  ;  naccic 
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naccic  farmi  paura  ,  perche  io  hà  in  mio 
aiuto  loSpiritp  Santa,  il  qu.Tlcnon  permet- 
terà ,  elle io(ial"ufcratad.il.Dcmonio. An- 
xi  ioionomoltocerta  ,  cheelicndo  viua  > 
vinceiòtc  ,  che /éifiio  Minìftro,  e  morta 
ancora  haueròdi  te  vittoria .  Mifera  te  ,  di(^ 
f  e  Publio,  polche  tu  hi  i  in  odio  laviu,  ma 
pure  fc  tu  non  fai  conto  ,  prouedi  almeno  , 
encituoi  figliuoli  nonlaperdano  elfi,  an- 
cora . 

I  mJci  /ì^lludi  ,  diflé  Felicita  ,  fmOy 
che  non  facnfìcano  à  i  Dei  haumnno  Ix-p 
vita  ,  màTcgli  fac  ri  fi  caran  no,  moriranno 
di  morte  eterna .  Con  quellad  fini  il  ragio- 
namento^di  quc:r giorno  .  Il  di  fcgucntc  Pu- 
blio la  fece  menare  publicamcnte  al  Aio  tii- 
bunilccon  tuf.iiluoi figliuoli. .  Et  efsen- 
do  il  Giudice  a  lèdere  nella  piazza  di  Mar- 
te ,  con  i  minifi-n  della  ghiììiti a  acanto ,  ri- 
Molro.ill.i donna ,  g!i  dille:  Felicita ,  habbi 
CompaiJioncdt  queliituoi  figliuoli  ,  vedi  , 
cl.c cjii tono  nel  fioic  dellaloro  età  ,  e  la 
prerenzalorodimoiln,  che  l'ono  degni  di 
cllcr apprezzati  ,  e  Itnnati .  Felicita  rifpd^ 
lè  ,  latuafairnpictàcvnavera  rm pietà,  & 
ilcuoconiiglioèlgmmacrudeltà .  Siriuol- 
ic  poi  à  i  Tuoi  figliuoli  'y  e  diitc  loro  :.  figli- 
uoli miei  ,  '.guardate il  Cielo  inalto,  douc 
CiosàChrifl.»vi  a/petta  con  tutti  i  Santi 
comb.ittetc  valoio/;unentc  perii  bene  dell' 
anime  volare ,  e  moli  ratcui  fedeli  nell'amo- 
re di  Giesù  Chrifto  .  Il  ^iuilicc  fcnrcndo/ 
tappatole,  conìinandò,  che  gli  fui  Icro  da- 
te molte  guanciate ,  c  pugninel  volfo^  e  dif- 
i'tìc ,  hà  sfacciata ,  quelto  conlìglio  hai  ar- 
dire di  dare  ai  li  tuoi  fìgìuoli  in  mia  pre- 
fciiza  centra  lordine,  e  commandamcnia 
dell'Imperatore  ^  Fece  poi-condurli  innan- 
ai  il  maggiocc  dclii  fuoi  figliuoli  ,  chiama- 
re l3ntiario>e  gli  fece  molte  proferte,  epru- 
mcflc  le  volcua  Hicrihcare ,  emoltc  minac- 
ele ,  fc  non  lo-faceua  .  lllànto  giouioc  gli 
tilpoiè  icdilfc:  Tumi  perfuadi ,  che  io  lac- 
era vna-cofapaiza ,  cfenzi  rapiiine^  Ma  io 
ipero  nel  ro  io  Signore  Gjcsù  Chrillo che 
mi  darà  intelletto  ,.  perche  ionou  faccia  li- 
mile Iciocchezza  ..  Il  Giudice  Io  fece  fpo- 
gl  iarc ,  e b.itterc crudelmente;. dipoi  lo  ri- 
mandò alla4>tigione  •  Chiamò  iV  Iccondo- 
chiamato  Felice  >  &  hauendoloammonito, 
e  ricercato,  che  fictifìcalìè,  elfo  rifpofe  i 
loadoro  vnfolu  Dio  ,òi:a  luilolo  of!erifco 
fàcrifìcio,  non  perder  tempo  ,  òPuMio  in 
pcnfaic  1  che  io  >  è  alcuno  de] li  mici  fratel- 
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11  fu  mai  per  partirli  dairamorc  di  Gìcsi 
Chrifto:  tu  puoi  ben  tormentarci  ,  ma  !• 
nollra  fede  non  può  mancare  .  Il  Giudice 
fece  batter  queflo  aMc  oia ,  e  poi  menare  ir» 
priglpnc.Chraraòpoiil  ferro, che  haucua, 
nornc  Filippo, e dilìègli  :  Hmpei atore  An- 
tonrnonoltroSi  tenore  commanda  ,  cheti» 
adori  li  Dei  onnipotenti  .  Il  Santo  riljjolè.: 
QuelU  tuoi  Idoli  non  ibno  Dei,  nè  mena 
fono  onnipotenti  ,  ma  fono  lìmulacri  vani  ^ 
e  lènza  alcun  Icntimcnto,  quelli,  che  gif 
adorano  li  obligano  à  patire  le  pene  eterne 
nell'Inferno.  Quelto  ancora  fu  frullato,  c 
e polmeiutom prigione.  Venneil  quarto, 
il  cui  nome  era  Siluano  ,  &il  Giudice  gir 
dilFe:  Per  cjuanio  io  intendo  tutti  voi  liete 
d'vna  opinione  con  volèra  Madre  ,  pcrdil- 
prczzare  i  commandamcntr  dell'Imperato- 
ic,  mà  tutti  farete  vnadifj^ratiata  morto-»  ^ 
RifpoièSiluano  .  Se  noi  temeremo  i  tor- 
menti,  che prcfto  hanno  da.  finire  ,  noiin*^ 
correremo  in  altri  peggiori  ,  che  mai  ha- 
u^rannofìne  .  Ma  perche  noi  lappiamo  il 
premio  ,  che  Dio  hà  apparecchiato  peri 
giu/ti,  cchcpenelì  /crbanoà  i  peccatori  , 
facciamapoco contade  i  commandamenti • 
diCclire ,  per  far  conto  grandilTìmo  de  i 
precetti  di  Dio  .  Queliac  lacaulàche  no#- 
noH  vogliamo  adorare  gli  Idoli ,  per  adorarc- 
ch i  l  o meri ta ,  che  e  il  Dio  de l  Cielo ..  Se  not 
adoraremo  lui  Hamo  fìcuri,  chcacquilla-- 
remo  la  vita  eterna  ,  sì  come  lappiamo  che- 
chi  adorerà  i  cuoi  Dei ,  meriterà  i  tormenti 
eterni..  Fu  fatto  à  Siluano  ,  come  àgli  altri 
luoi  fratel  li .  E  fu  condotto  il  quinto-,  chia— 
m  to  Alellàndro  din.mzi  al  Giudice  ,  iU 
qualegli  d  ls-.*  ;  Habbi  compaflione,  ò^o- 
uancttoalla  tua  tenera  età  ,  perche  tu^  per- 
derai la  vita  ,  le  non  ohedirai  Antonino 

ftro padrone.  Io»iif"pofè  il  giou:ine  ,  fona' 
fcruo  di  Giesù  Chrilio  ,  il  quale  confefsd 
con  la  bocca, e  porto  nel  cuore,  e  fenza  mai 
ccllàrcadoro  ..Io  ti  faccio  intendere, òPu-- 
blio  ,  che  la  mia  tenera  età  hà  prudenza  di 
vecchio,  per  adorare  il  Signore,  checred» 
il  Cielo,  e  la  terra,  e  non  pietre ,  e  fhtue 
mute  .  Il  Giudice  fecemenac  via  Alcfsan- 
drodalla  liia  ptclénza,  non  lènza  il  Tuo  ca- 
ftigo  .  Poi  vi  fece  condurre  U.  fello  chiama- 
toVitale  ,edifs^.li .  Io  vorrei-  làpercda  te 
fcbrami  di  viuere  ,  oucrolc  vuoieiscrelèn- 
tcnriato  à  morte ,  con  i  tuoifratdli.  R  ilpo- 
levitale;  Dimmi  tu  G  iu  riice  ;  chedcnde- 
ra  più  la  vita  t  colui ,  che  adora  il  vero  DiO)^ 
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oùcró  chi  cerca  di  hauerc  inftiofauorc  il 
Demonio  .  R  ifpofè  Publio  .  E  chi  è  il  De- 
monio :  Tutti  i  Dei  de*  Gentili  jdiiTe  Vita- 
le, fono  Demoni  j,  «coloro  ,chcgPadora- 
no  fono  indemoniati  .  Fù  mandato  via  Vi- 
ttlc ,  ma  prima  tormentato ,  e  vcnnelVlti- 
ino  chiamato  Mai tialc  ,  &il  Giudice  ^li 
diflc  :  Voi  altri  m'haucte  datto  occafione  di 
^(icrc  crudele  ,  però  vedile  tuancora  lei 
della  opinione  oc'  tuoi  fratelli  .  Ri(ix)(c 
Marti  ale  .  Setu  fapeflì  quali  liano  le  pene  , 
che  Dio  hà  apparccchiatopcr  chi  adora  gl'- 
Idoli ,  e  gli  ofFerilconofacrificio,  intendc- 
refti  ,  che  tu  fei. più  crudele  conua  te  ftefTò 
adorandogli  ,  e  facendogli iàcrifìcio  ,  the 
cu  non  lèi  conrra  noi  facendoci  morire, jpcr- 
chenon  ^li  vogliamo  adorare  ;  né  facrmca- 
re  .  Scaiicnro,  che  (cbcneal  prefcnce  Dio 
<!i(TìmuIa  tcco.tempo  verrà,  c^Ktu,  &  ituoi 
Imperatori,  con  quelli ,  chcgli  obbcditco- 
noin  ellcr  idolatri  ,  vi  vederete nel  fuoco 
eterno ,  fenzafperanza  alcuna  di  rimedio  , 
Publio  fece  metter  m  (cri tto  tutto  quello  , 
che  era  pa flato  con  i  fette  fratelli ,  e  lo  man- 
dò all'Imperatore  Antonino  ,  il  quale  ha- 
«cndo  veduto  il  tatto,  nominò  diuerfi  giu- 
dici, qualicondiuerli  tormenti  li  face  Mèro 
morire  .  1 1  primo ,  che  fù  larmario,  f li  mor- 
to con  crudeli ffìme  battiture  datteri  i  <:on_. 
certe  sferze  ,  che  in  capo  h.^u^iUano  palle  di 
piombo.  Felice,  c  Filippo  furono  ammaz- 
zati con  le  baronate  .  Si  hian  ohi  precipita- 
to da  alto  in  vn  precipitio  gnnde  .  Alciffan- 
•dro,  Vitale,  e  Mirtialc  furono  decapitati  . 
La  Madre  loro  fdmartiriiaraella  ancora.^ 
quattro mefìdoppo  ,  eia  Chielà celebra  la 
fuafcf>aallì2j.  di  Nouembre  ,  San  Gre- 
gorio dice  di  lei  ,  che  non  liebbc  manco  ti- 
more dilafciarc  viuoalcuno  de'  Tuoi  figli- 
uoli, dubitando  ,  cheper  paura  de' tormen- 
ti facrificaflc  à  ci  Idoli ,  che  vn'altra  madre 
haucria  dilèpeilire  viuovnfuo  figliuolo  . 
Io  non  sò  [dicelai)  sio  debbo  chiamare 
martire  quella  Sjnta  Donna,  perche  mi  par 
di  dir  poco  .  Anzi,  che  ficomcGiouaimi 
Battiftadlcndo  dimajidatoicera  Profeta  , 
dille  di  nò  ,  e  dille  il  vero  ,  pcrcheera  pili 
che  profeta  ,  cofi  quella  benedetta  Donna 
non  folo  lì  può  chiamare  martire  ,  perche 
diede  la  ib.i  vita  per  Gicsù  Chrifto ,  ma  an- 
cor^ più  che  manirc  ,  per  hauerc  sforzato  i 
funi  Tìgliuoli  al  martirio  .  Né  penll  alcu- 
no, e;  e  ella  come  madre  non  hauelìè  dolo- 
re di  veder  patire  i  figliuoli  ,  la  forza  dell' 
amore  interiore  ,  cheponauaaGicsiiOiri* 
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(lo ,  vincaia  ildoloreclleriore,  che  ella  co» 
me  madi*clcntiua ,  in  vedere  dar  la  motte  aHi 
fuol  figliuoli.  Si  rallegrò,  che  turri  andalTc- 
ropritnadi  lei  ,pcr  hauer li  poi  tutti  prcfcn- 
<iin  Cielo.  La  Chielàcclcbra  la  fella  di  que- 
lli Santi  Fratelli ,  il  giorno  del  martirio  loro» 
chelualliio.di  Luglio  ,  circa  gl'Anni  del 
Signore  1 7^ .  al  tempo  del  già  nominato  Im- 
.  peratore  Antonino. 

ZA  VITA  DELL'E  SS,KVF¥1N  A  ^  E 
S*c$Hélm  Ver^iniiC  m»rtiri,cmM0tm  dm  vn  li  - 
•hrùmntico  feritto  m  nmno  ^tel  fumle  (i  me- 
terdmnomelti  Amttori  di  Mmrtiroloji] ,  Ó*- 
ractotttmtM  dm  Jrm  Lcrenzo  Suri» . 


Alìi  10.  d$Lii£li9. 


TRMttmndo  Qiesìt  Chrifto  Hofir»  Si^nw» 
ceni  futi  Affluii  dtlU  ftrftcutioni  , 
(ht  tmnto  tifi ,  quanto  gli  mitri  fedeli  doHtUm^ 
n»  fuir»  ftrAtnor  dei  fuvnomt  ,  glidtfft  « 
Vtrrmt$mf»  ,  thtil  frmtell»  frocwermlm^ 
mortemi  frmtell»  y  il fmdrg miti  fiiiin^i  ^»ii 
figliuoli  *l  proprio  fmir»  .  Di ^uefione  h»t' 
himmfi  ef sempi»  m  due  S/mtt  forflle,  Ruffinm , 
»  S»c»ndm^  le  qumli  fmr  il  »»me  d$  Gictù  Chri» 
jf  ,  furtn»  ferfegt/itmt»  t»  tmnmtt  mllmmtr-' 
te  non  dml pmdrt ,  0 dm  frmtelh , mm  dm'li  lor» 
propri]  fpofi  i^umli  fogli»»»  rfser  quelli ,  the 
m/{ggiormente  mccmrtKZ.mi$o  ^  e  fi  m»ftrnno 
morofi  mlleloro  fpofr .  Lmvitm  di  qycjle  Smn- 
tti  e  cmumt»  dm  vn  liiromntic9  fcrittemmA- 
n»  ,  tem  ti  qumft  fi  mctordmnodiutrfi  Mmrtiro» 
hgi] ,  fu  queftm . 

RVffina,  e  Seconda  IbrcUe,  furono  don- 
zelle illullri  ,c  nacquero  in  II  »mi  .  Il 
loro  Padre  hcbbc  nome  Allerio.e  la  Madre 
Aurelia.  Occorle  ,  che  nella  pcrlèc  '.tionc 
di  Valeriano  ,  e Galieno  Imperatori ,  erano 
maitirizati  molti  Chiiiliani  in  Roma  ,  oo* 
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de  Armentario  ,  e  Verino  ,  che  doucuano 
cfscr  ipofi  delle  dì^^  fòielle  ,  ri«e.i»arono 
per  paura  de  i  tormenti  ,  c  palsoionoalia_. 

f)arcedc*GeHtiIi  .Enoncontcntandon  del- 
a  perdira  del  !c  anime  proprie  rrocuraua- 
no  di  perfaider  il  medciìnio  alle  feruc  di 
Dio  .  Le  1  JDtc  donzelle  per  fuggire  ^uclio 
danno  ,  che  loio  (òpraftaua  r..cco!lc:o  le 
rob^cloro  ,  clecaricarono  (òpra i  cani ,  8 
prcferj  la  via  verlò  Tofcana  ,  doiie  il  padre 
loro  h.iueua alcune  porsclfioni  .  Quandc-i 
Ipofi  Hitciero  quello ,  parlarono  con  Agefi- 
lao Conte,  cglidifscroj  Fàgiuftitia,  cdi» 
fciidil'/.onor  delli  Dei  immortali,  perche 
li  facciamo  iipcre ,  che  le  noltrc  l"po)e  Ruf» 
iiiia,  e  Seconda,  in  Jnpreggio loro , c  ver- 
gogna noltra,  cihmtio  rihutati  ,  clè  ne 
vanno  alia  volta  di  Tolcana ,  per  poter  qui- 
tti più  liberamente  feriiire  ,  &  adorare  Gie- 
sù  Chrillo  ,  il  quale  else  confclsanof  er  vero 
Dio  .  QunncioAgelilaomtelè  quello  prefc 
fentearmata  in  liia  compagnia  ,  e  11  pofea 
,  jfeguiric ,  e  icraggiunlcpcr  la  via  Flaminia  , 
quattordici  miglia  lontano  da  Roma  .  Le 
fccc ritornare aib  Otta  ,  eleconlcgnò  in 
mano  di  lunio  Donato  Prefetto ,  e  gli  dif- 
£é  .  Quelle facriL'ghe  donzelle  fp-czzando 
il  command:uncnto  delli  noli  ri  Imperatori 
Jafciano  di  adorare  i  Dei  immortali  per 
adorare  vn'huomo  crocifilso  ,  e  ii  erano 
partite  di  Roma  centra  il  volere  dclli  loro 
ipod  .  A  me  per  1  oflicio  mio  toccaua  di 
farle  ritornar  alla  Città  ,  &  à  re.  hora.tocca 
di  fare  Hrello.  lunio  !c  fece  mettere  in  pri^p- 
jrione  ,  tt  Icpararc  l'vnadairalQa  .  Il  terzo 
jjiorno  parlò- rccreramcnrc  con  Rutluia  ,  e 
diasele .  ECstndo  tu  nata  nobile  come  ti  fei 
poilnin  tanta  bafs^zza  ,  che  tù  giudichi  , 
che  iìa  meglio  Ilare  in  prigionc,cl.eerscr  lir 
4>cra,e  «f)dcre  con  il  ruo  marito  J  Ruflinai  L* 
fyoCei  Quefla carcere,  e  quelli  legami  ha- 
Mer.innoUne  ,  e  faranno mcZEo  per  liberar- 
si^ dalia  prigione ,  che  mai  haurà  fine .  Deh 
laicia ,  dil'sc  il  Prdccto ,  quelle  vane  imagi- 
natioui  ,e  ùctiBci  alli  Dei ,  e  potrai  gode- 
reil  tuo  (polo,  e  llarfcco  molti  anni  ,  Rif- 
polè  l.v  Santa  .  Tii  ti  affaticLidi  pcrruadcr- 
mi  due  coli;  inutili  ,  mene  prometti  vn  al- 
tra dubbiofa ,  e  incerta  ;  prima  tù  vorrefti , 
ckc  IO  làcrificaftinili  Doi  j  il  che  s'io  faccio , 
Ibn  certa  ,  che  perderò,  l'anima  :  Tù  vor* 
re/li  poi  ,  ch'io  "odcflì  il  mio  fpolò  carnai» 
mente  ,  da  quello  ne  rirultaria.  ch'io  per» 
derei  la  Verginità, la  gloria  ,  e  corona  par- 
Incoiare ,  che  iì  dà  alle  Ycrgini ,  Tu  mi  prò». 


metti  poi  V  ch'io  flaròfeco  fina  ,  èherany 
vecchia,  ilchcècofa dubbiofa  ,  cinema^ 
F«ichctu  non  fai,  &:iononsò  ,  felirema 
viiu domattina .11  Prefetto dilfe:  CelTcran- 
no  le  parole ,  quando  fi  verrà  à  fatti ,  c  co- 
mandò, che  Seconda  fullc  menata  quiui 
accioche  vedendo  toimcntare  la  (brelh  ' 
per  paura  che  j1  Umile  nonaunenilfe  à  le» 
facelFclacrifìcioalliDci  .  Subito,  ohe  Se- 
conda fii  quiui  Ruffina  fu  fpogliata,  elaco^ 
minciomo  a  fiulbrccrudclmentc.  Quan- 
do Seconda  vide  tal  cofa  dilTe  al  prefetto 
con  voce  irata,  che  cofaé  quofta,  huomo 
pcrocrlo  inimico  del  regno  del  Cielo  ,  pcc 
qual  cola  fai  degna  di  gloria  la  mia  forcl- 
la,  encpiiuime  .  Se  tu  la  fai  tormentare 
per  cHcrlciChntliana  ,c  percheron  vuola 
ihcriiìcar  alli  Dei;  io  ancora  fon  chriftiana. 
e  fon  di  animo  di  non  far  facrificioà  i  tuoi 
falli  Dei ,  fe  tu  penli  ,  cSciolìa  più  debole, 
e  non  polfa  loppoitare  le  battiture  com«» 
l5J  ,  tu  fei  in  errore  ,  perche  quando  mi 
mancaireto  le  forze,  il  mioSig.  Gjcsà  Chri- 
llo me  le  darla,  «onformcaldcfiderio,clis 
io  hò  di  patire  per  lui-,  cìx£  c  molto  grande ► 
Se  adunque  io  fononclli  medeiìmi  termi^ 
ni,  ne'quaiièlamia  forclla,  perehcnufaà 
sì  manifcllo  torto ,  facendo  meritare  Li,  o- 
priuandonemc  .  Il  Prefetto  rifpolc;  Tut- 
to quello,  che  tu  dici  e  vero  ,  cheinogiù' 
cofa  fei  vgualc  alla  tua  lòrclla  in  quanto  al 
meritar  d»  clTèr  tormentata  ,  e  calUgata-, 
come  Itti ,  nondiBieno  tu  l'auanzi  in  cHèrc 
più  pazza  di  lei  ancora  ,  che  tuitc  due  fiat» 
paazc .Lamia  foreila, &it)non lìamopai- 
M ,  dille  Seconda ,  mà  lìamo  tutte  due  Chri- 
Itianc .  Se  adunque  tu  tormenti  lei  per  que- 
llo ;  io  non  voglio ,  che  tu  mi  priui  dc'iuoi 
tormenti,  perche  quella c  cola  eerta  ,  ch« 
quanto  faranno  maggiori  1  tormenti, che  il 
Chriftiano  patii  à  per  amore  di-Chnllo  tan- 
to piil  grande,  e  pretiolalarà  la  fua  corona, 
in  Cielo;  DilTeil  Prefetto .  Se  tu  vuoi.the  io- 
ti tenga  per  lunta ,  &  accorta  ,  prega  la  tu» 
forella,  che  laici  la  liia  oftinatione,  erutta 
due  adorare  iiiollri  Dei  ,  emahuuiui  con  i 
voftri  rpoli  .  Lia  quiui  pi  dente  Agelilao  r 
che l'hauca prde  iJ  quaUi'ilc  i  None  pili 
polibile  ,  che  quelle  II  poiLmo  maritare-^  , 
perche  il  facrileg IO  ,  che  hannv  commelfò» 
iadilpre^giodcifiofln  Dei  ,  le  fà  indegne 
dipotL-runviritare  .  Rifpofc  la  Santa  Ver- 
gine Seconda  ..  Tiici  poni  per  indegne  di 
naticr  marito  per  cllexò  nltiane  ,  come  fc 
noilo  dcfidcrailìino  j  crcdip  tue  vera  mente 
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AgeClao^  ,  chenoi/ìamodell'iftefìTo  parere 
dicfifer  Vergini ,  comedi  cflfcrcChrmjanc; 
perche  cficndo  tali  ,  faremo  piiì  imate  da 
GiesùOirirto  ,  e  ci  farà  fauori  particolari 
nella foaceicfte corte.  Diflc all'hora ilPrc 
fctto  .  Che  lària  poi  fc  voi  pcrdcfte  la  ver- 
ginità centra  il  voler  voflro  ?  Coin«<tpor- 
tcria  il  voftro  Chrillocon  voiinMlc4l(à  • 
Rifpofe  Seconda  .  Quando  ci  fiHlc  fatto 
forza ,  Giesù  Chriflo  ci  daria  premio  parti- 
colare ,  e  per  haucr  fopportato  quel  l'ag^ra- 
uio  ;  Si  che  fa  pure  quello,  che  ti  piace ,  for- 
zamento, violenza  ,frufte ,  baftoni ,  pietre, 
fpadc  ,  ftioco  ,  cqual  fi  von;lia  altro  iftrc- 
mcnto  ,  che  tu  tiiàppi  imaginare  per  toF- 
xncntarci,  faranno  occafionc ,  che  noi  ac- 
qàiliercmo  più  gloria  .  Il  Giudice  le  fece 
metter  tutte  due  in  ofcura  prigione ,  e  vi  fe- 
ce fare  molto  fumo  ,  facendo  abrucciar 
Iettarne,  efèerco.  Il  quale hauendo  ripiena 
la  prigione,  doueerano  le  Sante ,  noalblo 
Sion  puzzaua ,  ò  daua  noia  a  I l'odorato  ;  ma 
loricrcaua  ,  eparcua,  chefulfc  odore  di 
nìufchio*,  Arambr.^.  Oltra  di  ciò ,  l'olcuri- 
càgrandedi  quel  luogo  difparue  ,  ellèndoui 
venuto  grande  rplendoredal  Cielo .  Il  Pre- 
fetto le  fece  poi  cauare  di  quella  prigione  , 
•  le  fece  mettcrtuttoduc  in  vnagran  cal- 
daia piena  di  olio,  poi  v>  fece  accender  fot- 
loilfuoco  ,  ilqualcarlcpcr  due  Kore  con- 
tinue,fino, chcl  olio  fiì  tunoconfimmato 
c  le  Sante  vi  fletterò  fcm  prc  d .  ntro  >  lènza 
le/ione  alcuna  .  Fùdato  auilòdv  quello  al 
Prefetto  ,  dc'lche  c^ììiì  manuJigliò noa_. 
poco  ,  nondimenodiuentandofcmprepii) 
ciudo  •  fececauarlc  Sante  della  caldaia  , 
c  rficnarltal  Tetrerc'  ,  o»e  fece  loro  attac- 
care vna  grolla  pietra  a!  collo  ,  cg.ttaiuc- 
Ic  dentro  .  Le  Sante  donzelle  caminniono 
uafimez'hora  (òpra  l'acqua  ,  lènz.iafFon- 
arfi,  ifeal  fine  l'onde  dell'acqua  le  conduf- 
fero  alla  riua  ,  e  i  loro  panni  erano  afciuc- 
li  ,  come  fc  non  liaudicro  toccato  l'acqua  . 
¥0:  dato  ragguaglio  di  quefto  aiKor.i  al 
Prefctta  ,  >l  quale  molto  più  marani^liolb 
di  prima  ,  ditfe  al  Conte  Agclìlao:  Quelle 
due  donzelle,  che  tu  mi  mcnilti ,  òche  to- 
no flreghe  ,  eincantatrici ,  òche  ibno  mol- 
to lantc  .  Tu  tfie  lederti  nelle  mani,  io  te 
le  rendo.  Gondannale tu à  morte, ouero li- 
berale ,  come  pili  ti  piace  .  Ageiibole  f*- 
ce  menar  fuori  di  Roma,in  vn  boico,  il  qua- 
le era  in  vna  pofTcnione  ,  che  lichiamaua 
BulTo  ,  e  quiui  fece  tagliar  la  teda  ,  a  tutte 
4ite ,  e  C03iBiandò>  che  1  corpi  loro  fallerò 
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diuorati  dalle  ficr«»,Era  patrona  dì  quella  pof 
fefllonedoueera  il  bofco  v.ia  Matrona  Ro- 
mana, chiamata  Plautina, la  quale  vide  in  fo* 
gno  le  duelantc  Martiri  vcHite  di  ricciiilft. 
me  vcfti,  e  coronate  di  gioie,  e  perle  di  gran»- 
difltmo  valore  ,  &evano  a  federe  fopraduc 
fedic;come  Jc  fumici  o  Ilare  l'pofce  diiTcroMat 
trona  Plaucilla  j  leua  hormai  dall'animo  tua 
i  falii  Dei ,  e  non  gli  adorare ,  ma  credi  in_». 
Chriflo,  acciochetuhabbida:  lui  il  premio, 
che  noi  habbiamo.E  fe  tu  vuoi  Gper,chi  noi 
fiamo,và  alla  tua  pofltlTìoncdouc  ritroucrai 
inoltri  corpi ,  c  ti  preghiamo,  che  tu  doni 
loro fcpol tura  ,  Andò  Plautilla  ruJjitoalia 
fua  poflcflìone ,  doue ritrouò  i  corpi dsllt-» 
làntc  Vergini  fenza  fcttore,ò  lefionc alcuna, 
eccetto  quella ,  che  il  carnefice  fece,  quando 
tagliò  le  loro  tefle.  Piautilla  adorò  Iddio,  e  Ci 
conuerti  alla  Fede ,  e  fece  fa  bri  care  vn  lèpol- 
croallelànte  V(?lgini  in  quel  luogo  iflclfo  , 
doue  (Ietterò  alquanti  anni  .Inprocelfo  poi 
di  tempo  furono  poiTarii  corpi  loro  ncll;*-» 
Città,  nella  Chic/a  Collantiniana  ,  c  fcpolti 
vicinoallapila  del  JWtefìmo.La  Chicia  ce- 
lebra la  feftadi  quelle  S.  il  giorno  del  mai  ti- 
rioloro  jchefiialli  io.  di  Luglio  l'anrio  del 
Sig.  252.  imperando  Valcriano ,  c  GaJicno  • 

LA  VITA  UT  S.  TIO  fAVA  £  MAK^ 
tir*  primo  a  qutfio  nome  j  fcrittA  diU 
Dama/o  ytdn  Mitri  Aut tori, 

I 

AUi  U,  di  LfuliO"  I 

MAledetto  Jiafhuome^  difst  iìVrofct» 
HiererrÙMy  che  fà  l'eptr/tdi  Dio  co»-» 
fraude  ,  llcht  vuol  dire  (  dice  lm  Glofa  )  pi- 
gramente ,  e  per  interefse  temporale  \  Il  San» 
t9  fmcrificio  della  Meftm ,  ji  pno propriamen^ 
1 1  chiamare  opera  di  Dio  ,  poiché  quini  i  Di0 
viao,  e  vero  i  /otto  ie  /pecre  jturamtnttUi  • 
QhìuìH  Sacerdote  rappreftntaCiesh  Chrim 
fio  >  eie  è  vero  Di9^  e  tutti  quelli  ,  chevi 
ftanno  preftnti  dottfriano  efser pieni d'  Dio, 
Efsendodunijue  qtofjiaoprradt  Dio  ,  cnra- 
gione  il  Vrofctadice  j  chtehtla  fà  frmudo- 
lentemtnte^  cioè  principalmente  per  in  ter  ef- 
fe hutMHo  y  onero  pigramente  ,  eco»  potacH^ 
ra  ,  di  modo  ,  che  int/sa  faccia  fallo  notaiilp  , 
fi  a  maledetto  .  QiteJ^o  confile  amailSafito 
VonttficeViOx  quando  fece  vn  decre'o  ,  nel 
quale  ordinaci'  e  :  Sacerdoti  .  che  fanno  fai  té 
notMbtltntllMÌdefsn^ano eajìigati co  rigort, 

Lm 
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La  fu»  vitM  fk  r Accolta  dm  Dmmafo  ,  t  dm 
mitri  Auttoriin  ^Hejìomod*» 

FV  Papa  Pio  primo  ,  natiuo  dcH'antica 
Citta  di  A(^uilea  ,  nella  Prouincia  di 
Vcnciij,  cfù  figliuolo  di  Ruffino.cra  Im- 
peratore di  Roma  Antonino  Pio  ,  quando 
ptfrlamortediS.  Higmio  Papa ,  e  martire  -, 
l'io  fù  eletto  Sommo  Pontefice  .  Et  ancora 
che  la  Chicfodi  Dioin  quel  tempo  fuflciii 
glandi  Ulmìtrauagli  ,  c  pcrfecutioni  sì  per 
cnufade'  Gentili  ,  che  la  pcrrcjjuitauano 
co'l  ferro ,  come  di  molti  Herctici ,  che  la 
inquietauanocon  le  loro  vaniti,  cbiaftem- 
inc,con  tutto  ciò  Papa  Pio  non  relbiua  di  fa- 
re tutto  quello  ,  cheli conueniuaall ortkio 
iuo, come  buon  pallore.  Ordinò  alcuni  de- 
creti, come  quello  che  già  habbbiamo  detto, 
rei  quale  mctteua  penaalii  iàcerdoti  ,  che 
commettono  negligenza ,  ò  fallo n  «tabilc.^ 
nella  Mclsa  .  Ne  fece  vn  altro ,  nel  quale  or- 
dinò, che  le  poiseflioni.ebcni  delle  Chicfc, 
dedicateli  feruitio  delle  perlòne  Ecclelìalli- 
chc,  fofscro  perpetui ,  c  nccelsuno  lòtto  pe- 
na di  (acri  legio  ;  fuise  ardito  di  occupare.» 
detti  beni, ò  ingiuAamentealicnargli.Com- 
«iando,chele  Vergini.lccujili  faccuanopro- 
felfionc  di  perpetua  caflità,  fufscro  facratcil 
giorno  dell'Epifania .  Mà  quello  fiì  abroga- 
to poi ,  per  giudecaulc  ,echc  non  fi  facraf- 
icro,iè  non  haucuanovinticinque  anni .  Di 
qui  li  può  vedere  quanto  ll.i  antico  rclscrc  le 
Monache  vergini  fucrate  nella  Chiela  di 
Dio.  Era  in  quel  tempo  grandi  ifimacompe* 
fcnza,  edilTìculta  !(;>pia  il  celebrar  UPafoua 
della  Rcfunctioncjcioe.le  la  li douca cele- 
bra re  la  Domenica,© pure fcguitare  il  conto 
degli  Hebrc  i  ;  nel  celebrar  la  (il  i .  Sopra  que- 
fto  Papa  Pio  publicò  vn  decreto,  che  iino  al 
preicnte  dura,nel  quale  comanda,  che  la  (àn* 
ta  Palqua  della  Relurratione  lì  celebri  lènT- 
prc  in  Domenica ,  per  ilche  in  tal  giorno  rc- 
l'ufcitò  il  Noftro  Signor  Gicsù  Chnfto.  Da- 
malo dice ,  che  Pio  fece  qucfto  decreto  per- 
fualòdavn  iiio  fratello  huomo  Santo  chia* 
mato  Hcrmcte,  ilquale  gl i  prcfèn  tò  vn  I  ibro 
molto  elegante ,  fatto  in  modo  di  dialogo  , 
cs'intioduceua  vn' Angelo  inhabitodi  Pa- 
florc ,  ilquale  gli  comandaua ,  ch'<^Ii  infc- 
gn.T's-,& ammonilk-  tutti  i  Chrilliani , che 
celebrafscrola  fanra  Rdiirrertione  in  gior- 
no di  Domenici .  Quello  Pontefice  conlc- 
crò  in  Roma  le  Terme  Nouatiane  in  hono- 
re  di  S.  Prudentiana  ,  per  inrcrceffìone  di  S. 
Praiscdc  ruaforclla:dotò  la  Chicià  di  molti, 


e  ricchi  doni  ;  c  vi  celebrò  pià  volte  la  Mef« 
fa .  Vi  ordinò  la  pi  la  del  Battefimo  ,  e  vi  bat- 
tezzòmolti  conlefucmani  .  Ordinò  pene 
grandi  conrra  chi  Ipcrgiuia  ,  e  contra  quelli  » 
che  non  gli  riprendono.  Al  fine  dopò  hauec 
goucmato  fanramcnte  laChicfa  di  Dio  vn- 
dcci  anni,  due  mclì,cgiorni  vintiimo  l'anno 
del  Signore  i^a.  al  tempo  dell'Imperatore 
Antonino  Pio,hcbbela  corona  del  martirio. 
Tenne  ordinatione  cinque  volte  il  mefe  di 
Dcccmbrc  ,  &  in  else  ordinò  noue  preti  , 
12.  Diaconi,  &  15».  Vclcoui  ,  il  Tuo  fanto 
corpo  fii  fèpoltoin  Vaticano  .  Celebrai 
lAfUafefla  uellaChicfa  agli  vndici di  Lu^ 
glio. 

LAV2TA  DE'  SANTI  NAÉORE  , 
t  Felice  martiri,  taccoUm  dm  di  uer fi  Mar-» 
tir  fieli]  . 

Alli  ILdiluglit . 


S Aloment  parlando  de"  simfii  ,  dice  ntlt 
Eccle^ajltce  \  che  ej/t  fi  or  if ceno  ,  e  fann» 
frutti  cerne  le  refe  y  che  Jone  Cantate  ailari- 
ua  dell'acqua  .  Ilche  vuel  dir»  j  ebehanm» 
gran  beli ex.x.a  ,  *  rendono  buon  edere  di  f* 
come  le  refe  ,  che  naf cono  dotte  fiaabbendatt» 
za d  acqua.  Ma  fequefia  fimilitudine  è  mi 
propofitodi  tutti  i giufli  ,  con  r agitata  fi  ctn- 
uiene  $n  particolare  alli  Santi  mar t  iti 
re  f  e  Felice,  al/i  fuali  fu  tagliatm  la  ttjlaal^ 
lariua  del  fiume  y  rimanendo  i  lere  corpi  ftf» 
me  refe  colorite  dml  proprio  famgu»  ,  #  fP"^'- 
fende  foauiffime  edere  .  Lm  vita  di  quefti 
Santi  Martiri  r accolta  dm  dimerfi  MarttrP' 


RItrouando  l'Imperatore  MafTìmiano 
in  Milano,  gli  furono  acculati  Na» 

bore* 


FESTE  DI  L  V  G  L  IO. 
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bore  ,c  Felice*  uon  per  homici.iio ,  che  ha- 
ncflero comincilo ,  òfurto ,  ò  aduJrccio,  ò 
altroenore  i  mà perch'erano Oiriltkiai  , 
co<à  ,  che  da  quello  Tir  ano  ,  cracaftigata 
con  più  rigorcdi  nclfun'  altro  delitto  per 
guut ,  ch'egli  fofsc .  Furono  liibito  prcli  , 
c  coiwlotti all'imperatore ,  il  qail  gl'cirami- 
Dolécra  veroch'clii  fulfero  Chriltiani  .  I 
Santi  rifpolècocii'crano  ,  e  pcnlàuaiiocfler 
Ciriltiani  mentre  loro  dur.«uala  vita  ,  à 
quali  difTeMaHìmiano  ,  tara  molto  bieue-, 
Icvoiduraietcinqucita  opanonc  .  Poi^U 
fccemettcrcin  prtgioiìc,  e  comnaandò  toc- 
togiauipene  ,  chendluno  gli  delie  cofa^ 
alcuna  da  mangiare  .  Stettero  i  banti  alcu- 
ni giorni  m  quella  pcnj  ,  doppoi  quali  l'- 
Impciatorc  gli  fece  menare  alia  lua  prc/cii- 
za.  Jipcrclic  il  non  mangiare,  noneialla- 
tabaltantcdi  torgli  l.t  vita  ,  ò fargli  muta- 
re di  propolito  ,  gli  fece  dar  molte  barona- 
te :  poi  tccc  metter  Naborelopra  l'Equico  , 
«con  rt.ccolc  accdc  abbrucciargli  i  lìan- 
chi,  dinanzi  a  gli  occhi  di  Felice  ,  e  con 


Ljì  vita  di  san  giov an n r 

GmalbertQ  Aviate  Fondatore  dtll'Ordin» 
àtll»V»lomi»rofn  cmHMMdsllt  iettttmdtf 
£rtHÌario  Romsnf  . 

A/là  lZ.dt  Luglio. 

An  Giouarvni  GualScjrco  fù  dtjlla  nobi- 


SAn 
liiii 


maOtcàdiFit>rciì2:3,  querti  hcbbc-» 
vn  IratclLo  chi  imato  Vgo  ,  quali  fu  .im  ix- 
zatodavn  Tuo  parente  che  era  inrilla  con 
e(Ij  per  caufa  d'iiercdità  ,  onde  Gioujnni 
lutato  gran  demente  ,  ne  procuraua  la  ven- 
detta .  Auenne,  cheGiouanni  caminan« 
do  con  gente  armata  pcrammaizar  qucfto 
Aio  inimico ,  l'incontrò (eilèndo  ambedue 
àCauallo)  invnadrada  tanto  (fretta ,  che 
nel'vno  ,  ne  l'altro  non  poceafaidi  meno 
di  non  incontrarli  :  Giouanni  C\  pofe  nell'- 
animo la  vendetta  ;  il  che  preuedendo  il  Tuo 
aucrfatio,  econolccndodi  cerco  ,  chenore 
porca  fuggire  ia  mora'  ncorlè  aldimandat- 


▼ngliiedi  feiroltracciargliiecatui.  Dopò  glipcidono  ,  ondcdifcelòdaCauallo  con 
queltol  linpcratoie  vedendo  ,  che  i  Sairti  .^leginocchiapiegate  ,  c  le  bracia  in  Croce  • 


lìauanotutuuia làidi,  ccoltaiiti  ,  cchcnè 
l'vnoconlcpenc  ,  che  paiiua  ,  ne  l'ahro 
conil  timor  di  qfuclle  >  chcà  lui  haucteb- 
bono  potuto  darU  punto  li  rcndcua,  ò  li  pic- 
giua.  alla  ma  volontà,  commandò  ,  clic  tut- 
ti due  fulfero  gitrati  in  vn  gran  fuoco  ,  li 
ouaIì  gii  tratto  con  piupieta.  ,  che  non  foce 
ilT»ranno>  perche  non  fece  ioio  danno  al- 


humil mente  dimandò  la  vita  ì  Giouanni 
per  amoi  diGicsuChrillo  ,  e  della  liia  l'an- 
ta PaiHonc  »  che  apponto  in  q^uel  giorno  (ì 
celcbraua eilèndo  il  Venerdì  Santo  .  Gio- 
uanni non  l'olo  li  donò  la  vita  ,  òdi! perdo- 
no ,  ma  anco  lo  riccuè  in  loco  del  fratello  . 
Fatta  sì  lingolar  attione  ,  entrato  nella 
Chidàdi  S.  Miniato  ,  e  fatta  orationc  in- 


cuno  ,  e  non  gli  arie  pure  vn  capello  della  nanzi  vn  Croce  fi  Ilo  ,  &  adorata  quella  fn- 

tdla  .  Quando  Malli niiano  vide  tal  coia__,  craimogine  vide  vilìbilmcnte  ,  che  quella 

gli  fece  iitTiCttcrc  in  prigione,  epoclugior-  abalsòiUapovcrfodi  lui ,  quali  ringratian- 

ixi  dopo  gli  fece  menare  à  decapitare  alia-,  dolo  del  la  buona  opera  fatta  per  amorliio  . 

porta  Laudenfff,  dou'eravnacoi  tented  ac-  Como  .o  Giou.i  uni  da  coia  si  mirabile  ,  la- 

qua  chiamata  Celere  .  I  corpi  loro  luiono  /ciòia  miliiia  ,chc  già  leguiua ,  e  anco  con- 

icpcUi  da  Sabina  matroivi  nooile .  La  Chic-  tra  la  volontà  di  fuo  padre  lì  fecelòldato  di 

fa  cekbra  la  lua  fella  il  giorno  del  martino  Chiilto  ,  onde  da  fe  iteflb  fita§!iò  la  chio- 

loro  ,  chefua  I  a.di  Lugliociica  gli  Anni  ma,  e  déll'habitomonachalc  livelli  dcdi- 

dcl  Sig!M)ic  1 57.  Imperando  Diodctiano  >  candoll  tutto  all'clicqiiio  di  Dio ,  &:  in  bre- 

cMiliimiano  .  Paolino  nella  viudi  Saut'-  uediuenoiio  chiaro  per  vinti  ,  emeriti 

Ambrogio,  famcntioncliquolti  Santi,  c  ondcdsédo  morto  l'Abbate  del  fuo  mona- 


dicc>  che  laCnielà^ou'cranofepolti  ,  era 
«loltoficquentatadalli  Chriltiani  .  Dipoi 
al  tempo  de  II  Imperaior  Feder  ico  ,  furono 
tralportaii  in  Colonia  >  da  Rinaldo  Vcfco- 
uodiqQdlaCitti . 


UcrOjConcommuneconrcntimentof  1  elsa 
eletto  Abbate  .  Ma  il  feruo  di  Dio  dclìdc- 
rando  più  tolto  d'efsereluddito  ,  che  lupe^ 
fiore  fe  n'andò  ali  Eremo  Carnai  doleniè  da 
&  Romualdo  ,  dui  quale  lei  fùprelugito  l'in- 
tlitu:ionc  del  lua  Ordine ,  che  inbreue  do- 
uea  fare.comc  pocodoppò  ruccersc;pife.lian- 
do  la  Regola  di  S.  Benedetto ,  l  inft  itur  ap- 
prefsovna  valle  detta  Ombro(à  ,  e  coli  fì» 
chiiunato  l'Ordine  dciU  Vali*  Ombrar»  ,  e 

vcncn- 
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venen  do  molcià  lui  ,  morti  dal Ij  fama  del- 
la fiaianrita  ,  else  aflìcmc  con  loro  fimifc 
ad  cllirpur  l'Iicrelìa  de*  limoniaci  ,  che  in 
quel  tempo  infertaua  la  Tolcana  ,  6c  ad  au- 
mentar la  Fede  cattolica  ,  abenchc  patif- 
fcgrauiincommodi  j  impcrclochc  li  liioi 
auualài  jintrando  di  note  rcpentianamen* 
tcnel  monaflero  ,  abbruciorno  la  Chit-fa  , 
dirocaionoefso  monaftero  ,  è  ferirono  Ji 
monaci  mortalmente  ,  quali  l'Iiuomo  di 
Dio  con  li  folo  Cijpno  della  Croce  lùbito 
rii:inò  ,  cPictromonaco  libero  dalle  fiume 
pa.sandoersopcr  quelle  intanto  ;  caccian- 
do totalmente  dallaTofcana^sni  macchia 
di  limolila  ,  formando  in /calia  U  prilHna 
integrità  del  la  fede  cattolica  .  Fabricòmol* 
ri  monarteri ,  e  li  fortilìcò  di  fante  leggi  , 
& rci^olari  infèituti  .  Perlòuuenir  lifoue- 
ri,  non  perdonò  alli  ornamenti  (acri .  Per 
domarli  cattiui  ,  videro,  che  li  elementi 
l'obbcdiuano.  Per  (cacciar  li  Demonij  da 
corpi ,  la  Santa  Croce  li  (cruì  di  fpada  . 
Agrauato  da  debolezza  per  la  v  ecchtczza  , 
c  per  molti  patimenti ,  d'altinenzc  ,  digiu- 
ni, vigilie,  ikorationi  ,  conolcendo clser 
vicino  a  Ila  morte  congregò  li  Tuoi  monaci  > 
haueudoli  clòrtari  iiJla  cnritJ  ,  e  concor- 
di 1  fraterna  ,  ne!  fuo  fcpolchro  haucndo 
fatte  fcriuer  quefte  parole  -  Io  Gioiianni 
credo,  cconfcflo  la  fede, ch'hanno  predi- 
catoli Santi  Apolloli  ,  cche  li  Santi  Pa- 
dri hanno  coniirmata  nelli  quattro  Con- 
cili] .  Elfcndodanni  88. lène  pafsò'al  Si- 
gnore l'anno  107J.  e  fu  da  Celerino  ter- 
zo Sommo  Ponti;fice  canonizatoj.  Di  San 
Giouanni  Gualberto  ne  fa  mcntionc  il 
martirologio  Romano  alli  22.  di  Luglio  . 
Il  Bar  monelle  annotationi  adeflb  marti- 
rologio .  II  Sur  io  nel  Tomo  4.  San  Anto- 
nir.o  nella  2.  parte  titolo  15.  capit.  17.  Cle- 
mente otuuo  lo  polé  nel  Breuiario  Roma- 
no ordinando  ,  che  fi  facellc  la  liia  felb 
alli  i2.diLugiio,  chcfu  il  giorno  della  fua 
morte . 

LA  VITA  DI  SjÌNT*  AìfACLETO 
Tapa^  t  mMttirt fcrittmdnDnmafo ^  tim 
mitri  AHtttri, 

AÌUli.  di  Luglio. 

LASéurM  Scrii  ur a  rMeetntM  nel  I.  Uh,  di 
Efdra,  t  h Mietuto  Zorobmhel  con  ale 
ni  H  ebrei  y  che  con  Ini  erano  ritommti  dmliln 
CAI  t  tuitk  di  Q^hiloniA ,  edificato  di  hhoho  il 
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Tempio  per  commandamearo  del  Ri  'CiroU 
primo  giorno  ,  eie  fi  fece  f meri  fido  in  effo 
fnccejfe  vnm  cof*  degna  Ài  confiderai  iont^  , 
la  ejuale fa  qnefia .  Che  igiouaai  trono  tntti 
giocondi  ,  &  allegri  ,  *  le  vecchi  mefti  ,  (J» 
adolorati  .  L  ali  egre  x.x.a  de'  gton-ani  0r*^  ^ 
perche  vedeHanod$  batter  il  Tempio  ,  màteL» 
meflitiade*  vecchi  ,  era  ,  perche  firicordm- 
nano  della  ftntuofitk  ,  e  magnificente  deé 
Tempio  vecchio  edificato  da  Salomone  ,  chiJk 
era  fiato  rouinato  ,  t  vedeuano  lapouertà  ,  « 
poca  maefiàdi  quello  ,  ch'era  fiat  0  edificai  9 
dinuotéo  ,  Slifefia  co/a  è  ir»olt«  al propofif 
per  i  nofiri  tempi  ;  in  quanto  alla  frequenza 
de  Sacramenti ,  Tercht  vedendo  alcuni ,  che 
per  lahonti  di  DiOy  eper  la  joUecitstdine  de 
i  fuoitninifiri  ,  che  vfano  in  esortare  ,  ch<~» 
queftofi  facclafpejfo  y  e  toni  debiti  midi  ,  t 
che  pochi  fono  quelli  ,  che  fiiano  davn  anno 
air  altro,  e  moli  i  quelli ,  che  più  volt  e  lo  fan" 
^no  fra  Canno  ;  pare  che  habbiamo  occafi onc* 
di  rallegrarfi  f  efmrfefia.  Mà  quelli  ,  che 
leggendo  le f acre  fcrit  ture  ,  e  le  vere  hifio" 
rie  ,  hannonetitiade' tempi  della  primi tiuS 
Chiefa ,  quando  i  Chrifiianifi  comtnunicaHM- 
noognigtornoi  non  può  far  di  meno  ,  chtnort 
fi  attrifiino  ;  confiderandola  ricchex.x.afpi^ 
rituale  di  quel  tempo  ,  eia  pouertÀ  del  no^ 
(irò  prefente  ,  HÒdetto  quefioper  entrare^ 
m  raccontare  la  vita  di  Vapa  Anacleto  ,  il» 
quale  fu  quello  j  che  commandò  ^  chetuttH 
fedeli  fi  Comnìunicajferoogni  giorno  .  Anco^ 
ra ,  che  i  Dottori  danno  diuerfi  fenfi  a  quefin 
decreto.  Lavica  di  quefioTontefice  y  roccoli 
e  a  da  Damafo ,  o  dagraui  auttori  yfn  ìi^fMtz 
fio  modo, 

ANacleto  fu  Greco  di  Nationc,  natiatì 
di  Arene ,  e  figliuolo  di  Antioco ,  fil 
eletto  Sommo  Pontefice  dopò  la  motte  di 
San  Clemente  ,  ordinò  làntidìmi  decreti  , 
perbene  ,  e  profitto  de  Ila  Chielàvniucrlàu- 
le ,  com  e  fii  quello  gii  dettto  ;  cioè ,  che  al 
fin  della  Mcfsa,  tutti  quelli ,  chevifolsero 
prelènti  fi  communicalsero  ,  c  quello  lì  fa- 
ccfsc  ogni  giorno .  Qucfìo  lànto  Pontefice 
hcbbe  grande  occafioncdi  fare  quel  Decre- 
to, perche  iChriQiani  di  quel  tempo  era^ 
no  ogni  giorno  in  pericolo  di  efser  farti 
martirizare  da  gl'Imperatori  di  Roma  :  il- 
chcauucnneàlui  dopòhauer  goucrnatola 
Chielàdi  Dio  anni  5.  mefi  noue  ,  e  gioì  ni 
dieci.  Edificò,  &  adornò  la  caj>ella  di  San 
Pietro;  &  altri  luoghi  ,  douc  lì  polefscro. 
Icpcllirc  i  Pontefici  liioiliiccelsori .  Scrifsc 
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akune  fanti flfìttic  Epi/lole  piene  di  molta 
douritUtdailc  quali  Tono  Ibti  cau.iti  alcu- 
ni decreti  ,  come  circa  rauttoricàdcl  Som- 
mo Pomcl'-cc  ,  chclòlo  Dio  lo  pu<*  giudi- 
care ,  cdalUilòIo  ha  la  liipeciorità  fopra 
tuctc  l'altre  Ckidc  .  Decicco  ancora  ,  che 
i/ccolaii  non  haucilcro  moira  licenza  di 
accufarei  Preti  per  caufa  dell' odio  ordina-  . 
no  )  che  egli  (ògliono  portate.  Commandò 
ancora  ,  che  i;!i£cclc(ìaflici  non  portai P;-, 
baiòa  ,  ne  capelli  lunghi  i  clicneiiacotiic- 
crationedivn  Vclcouo  ,  iì  troiiailcro  il- 
meno  tre  altri  Vdcoui  ;  che  i  Pixrti  fullcro 
ordinati  publicam^ntc  I  àtìne  ,  chcneUu- 
nofuilcammeflbà  si  degno  oiiicio  ,  i<:non 
era  conolbiuto  per  virtuoib  ,  e  degno  di 
quel  f;rado  .  Tenne  Anacleto  ordiiiationc 
due  voice  nel  mele  di  Dicembre ,  nelle  qua- 
li fece  C  Vefcoui ,  5.  Pieù ,  c  tre  Diaconi  . 
Il  Tuo  corpo  fu  l'cpolto  ju  Vaticano  .  La-. 
Chiciacclebra  la  fefla  i  i  giorno  del  (uo  mar» 
tirio  ,  cl:cfuall/"J  14.  di  Luglio, circa  l'anno 
doiSignorc  CXXL.  elibndo  Imperatore  Tra- 
iano . 

LA  VITA  DI  S.  BOH  AVENTVRA 
CMrJimm/e  Vtfctuo^  Confeftre',rnt- 
celt»dmFrÀ  torenxM  Shtìo  . 

A 11$  4.  iiiLuxIit. 

Stle'e  net  quarto  \lihr9Ìt*  Bjà  id  l.cMpito* 
le  ,  c/je  tfftudù  inftrm»  Qch^tm  Rè  J'- 
J/raet  y  mJBtài»ce»/iilfsre  Le/zelmi  y  Di<t 
di  AcMron  ,  i  tgit  ìorifanari»  di  qnslla  in- 
fermi tm  .  Fi  qutftt  cMu/m  y  th*  DtojifJffnù 
ecntrmdilHi^  t  commMmdò  mi  Vro/eta  £ìis  , 
eh*  luida/ft  m  dirgli  j  F»r/e  non  era  Dio  iru 
Jfrmel'y  «/  quale  tu  pote//ì  nddmre  fi  cerne  hai 
tnmMdmtoat  Diodi  Aaron y  "Per  quejlaii  dica 
che  tu  non  ttit  uami  diliettOynel  ^n»itt  f etili 
€OS^t  fu'fPereieil  Rè  M$rt  di  fuell-t  tufirmitk» 
Jfon  ftce  tosi  In  ìnnire del ^ter:  • ''  '  .  /aro 
S.  DouniientMra ,  il  quale  ejfen^  ■  .  l  ' fan- 
ciullo y  erirrcuMndefi  in  ^uto  dt  morte  In 
madre  r iter fe  À  pio  ,  0  lo  ffrontfje  ,  &  of- 
fetfeeon  -veto  »ìla  bigione  del  Strj^co  V. 
S.FrmeeeftOy  feylf HO  figliuola  tampmHM  , 
quale  fntto  il  vho  rt/nnò  fuiitoecn  mclta^ 
mnrnetiglia  de  U editi  y  i  quali  ita ueano  per- 
fnlm  fpetAnx.aitllAfua  f&uttìt  .  Vtnlehcfi 
-vede  ehe  quelln  fu  opermdi  Dio  y  fe  mani fe- 
/Ì9  miracolo  ,  ptreh*  gli  pi  aeqttt  di  dare  vita 
mU  fauci  Itilo  emendo  la  madre  ricorfa  à  lui 
ftr  remtdio  ,  6*  haucmo  «ih  mandata  la 
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morte  al  Rè  Ochioiia  ^  perche lafrÌJindo  dì  rii-' 
corrore  alni ,  ricerfea  ^elzeéuù  Dio  Ut  Ati^ 
ron  ,  La  vita  di  quefio  Sanroè  fiataroctol- 
/a  Jmflnowione  ,  efje  inn.inzi  à  Vapa  Si- 
fio  /rfi  ntitmfM  d.iOitauianode  i  Martini 
SueffasìOy  Dot  i  eri  dell'ina,  e  Vibra  legge  , 
al_  te/tpo  delln  fun  CtUKmiMtioito  In  quale  fu 
quefin^ 

SAn  Bonnicntura  nacque  in  TofcattA 
i^ou  ncijci'itjilia  ,  in  vna  rrrra  chia- 
mata liahkro  rqjio  ;  volgarmente  detta 
Bagnarca  .  Suo  padre  lì  chiamò  Giouanm 
Fidania  ,  huomo  principale  ,  c  ricco  di 
quella  terra ,  e  la  madre  hebbc  nome ilifcU 
la  .  filicnjo  Jjoiiaucntura  sncora  fanciul- 
lo ,  gli  occorfc  quanto  (i  e  detto  dell'in- 
fermici »  Hiìendo  pei  dieiàdi  22.a:ini  ri- 
cordandohdi  quel  vorfo  di  D^uid  ,  c!is 
dice  fe  farete  qualche  voto  al  voJlro  Signor 
Dio,  habbiatecurjdil'itisfarlo  »  Elfo  per 
adempir  il  voto  ,  che  Tua  mjdre  hauea  tat- 
to, entrò  nella  Religione  di  Sun  Franccf- 
co .  £  quando fù  ul  tempo  di  fare  profeffio- 
ne  ,  raccontò  publicanence  il  c.:rodc!I.l 
lua  infermila  ;  6c{\  voto  ,  che  Tua  Madre 
luucua  fatto  ,  e  però  Io  vele ua  adempire  . 
h'aucndo  fitto  la  piofcilione  ,  fpcndeua  il 
Tuo tem mf  vv-  *  -  p-. .  —  ..•  >' -i:ione ,  e pa» 

ritncn;   ,  .v    .  ..a  ,  hauen- 

dopcrmacitro  AlciIandiod'Alcs  »  Fece  in 
quello  lludio  tanto  prefitto  con  i  buoni 
urincipjj  ,  cii'cgUhaucua  portato  olla  Re- 
ligione ,  che  fi  letti nio  .inno ,  con  pa-ere  * 
eliccnìa  de  P  elati  dd  fao  ordine  ,  l-'lTc 
publicamc  t  ^    Parigi  ,  e  dichiarò  il  Mac- 

llro delle  L  ccongmn  maraui.^lia  di 

cialcuno .  Haucndo  fpcfo  in  ^ueftotrè  an« 
ni,  &ciIcnJodi  cradi ;2.nnpj ,  cratenuto 
nel  numerode' principali  Reiigioli  delluo 
ordine.  Ma  egli  non  S  inf\i|»crbiua  per  que- 
llo ami  faceua  dcrciti j  balli ,  e  d  i  grande-, 
huinilcà  .  Guardaua  alle  volte  i;ci  volto 
de"  Rcligiotì  del  fuo  conuento  e  <c  ne  vede* 
ua  alcuno  afflitto  ,  ò  di  malavoglia  ,  gli 
pjrbua.egli  diceua  tali  colè  ,  ci  c  lolaiu".- 
Uiconlòlaio  j  fe  acilò  ^ucl  tnle forte  pen- 
tito di  ciTcr  rcli  ijiofojo  confort  mi  talm  en- 
te ,  clic  gli  faceua  naicere  nuouo  dclìde»  io 
di  ftarui  alle  -e  per  l'anueniro  .  Era 

lòpramodo  .>-.o  ,ccaritariuo  verfo  gT- 
infernii  ,  e  quanto  più  I  infermità  era  brut- 
te, e  llomacofe.ulTò  tanto  più  volentieri  tcr- 
Uiua  stali  infermi  .  L'occuparli  injquetH 
lànci  tìlticirij  non  era  però  caulà  ,  eh'- 
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bancnfc,  ^'ancora  ,  che  lui  c        '  «(Te  , 
quanto  gli  fu  pofTibilc  ,  aliìn^u^c  .ió 
dignità  ,  &  in  compagnia  del  V^eicouo  Ro- 
magcnfe ,  e  del  Tripoli  rano ,  c  quali  orano 
cflì  ancora  del  ibo  ordine,  e  per  i  liioi  meri- 
lihaueuano  hauuco quella  digiiicà,  fuiono 
tutti  tre  mandati  dal  Papa  al  concilio ,  dan- 
do però  il  crimo  luogo  à  S.  Bonauentuia  . 
Nel  Concilio  i'uccdse  ogni  co^.i  prof^x-ra- 
mcntc  :  perche  li  conclufc  la  coiifoimità 
della  Chie fa  Chicca  ,  con  la  Latina  cono- 
/ccndola  per  lijperiorc  ,  ^' acerrando i  tuoi 
Dccrctijecommandamenii  .S.  Bonau^ntu- 
rafeccvn  fcrmonc  alla  preicnzadi  tutto  il 
•Concilio  pigli  nido, per  fondamento ,  quel- 
la, l'cnrenza  del  Profetta  Baruch  ,  che  dice 
Exurgc  Hicrul  ilcm  ,      cii'cumpifcc  ad 
Oricnrem,  £<i  vide  coiecìos  iìl'ostu'js  ob 
.Oriente,  vrque'adOccidenfcm:  Nel  luopar. 
lare,  moftròla  r-a  profonda  dottrina  :  la 
iU".  molta  difcrettione  ,  egrandulima  lan- 
citi. Innanzi  clw  il  Concilio  ^ìliccntiaHe  , 
e  li  Padri,  che  erano  congregali  in  eilò  ri- 
lornaffèroallc  Cliielè  loro ,  piacque  à  Dio, 
che  il  Santo  Cardinale,  c  Dottore  Bona- 
U.Diura  (  potendo  dire  molto  bene  ,  con 
l'Apoftolo .  Io  hò  combattuto  bene,  hO 
finito  la  mia  giornata,  t'conferuato  la  Fe- 
de] parsalTc  da  quelli  mortale  all'  eterna  vi- 
ta, r  ù  la  Aia  morte  l'anno  della  noflra /alu- 
ce 1275- della  fua  età  5;.  al  ii  u.  di  i  '  '  >  , 
t'ù  l'ora  del  Maturino  .  La  Chic:    -     ..  .a 
la  fua  fclb  il  giorno  doppo  la /uà  morte^  , 
ciocalli  14, d::lnicdc<Tmomerc'ÌJ  Luglio  , 

{jsr  lafciar  il  giorno  innanzi  ad  Anacleto 
'apa,  e  Martire  .  Illuo  corpo  fullpoitD 
nella  Chielà  di  San  Fraiicclco  ,  dcllamcde- 
iima  Citta  di  Lione,  conmohc  lagri  nedi 
tutti  ']Ln.'!li ,  che  erano  preicnti ,  c  ciafcuno 
affermaua,  che  nella  Cliie/a  di  Dio,  non  lì 
C:ouauaaltroc£»uM<:  alui  ;  Papa  Gregorio 
contM  mò  quello  lui  ancora ,  perche  haaen- 
dohjuutoauilò  della  Tua  niorte,  àl^i^  , 
Orandeefhta  la  pcrdiu  della  Chìéi^  ,  f« 
la  morte  di  quefFhuomo  .  Gh  furono  poi 
celebrato  I  ellèquie  IbntuofamcrKC  •  Cin- 
toli Me/$  i  Pietro  di  Taranr.ilTaCardin.il'?-^ 
-Ollienfe.  Il  medefimo  fece  l'orationc  lune- 
rale,  pigliando  per  tema:  Dolco  luper  te 
fratcr mi  lofiarhi  .  Fra  l'altre  lo^li  ciré  lui 
xlieJc à San  Bomu«ntura dille,  iS:  affermò, 
-cialcunojchclomiraua,  fe  gli  aficuiona- 
ua  , egli  pi^liau.i  tanto  amore  ,  che  f.iceua 
iUttoqucllo,theluidiceua,  Quello  if-  vl- 
4ic nelle  pratiche  pajticolari ,  citc  U     .  ^ 
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coni  Greci  di  quel  Concilio  ,  perche  alti 
piijofliuati ,  edurinclle  loroopinioni.noii 
occorrcua  far  altro,  che  fargli  parlare ,  con 
Bonauentura,  che  fubito  s'inicncriuano  . 
come  la  cera  al  fuoco ,  &  diucrtiuano  al  de- 
ferente parere.  Era  benigno  ,  affabile,  gra- 
to a  ciafcuno  ,  &  era  pictolò ,  humile ,  pru- 
dente ,  cafto,  fobrio ,  quieto ,  cnon  fcando- 
lolò,  e  fcmprc  li  cl'aciiò  in  tutte  qu:*!!»  vir- 
tlì  ;  Quelle  cole  lì  podòno  clii;u  air.cntc  ve- 
dere ncllifuoi  ferirti  ,  c  fapere  da  quello  » 
che  di  lui  dii]cAlellàndroci'Alcsfuo  mac- 
ero ,  il  quale  haueiido  conlidcrato  la  liu 
vira,  e  li  fuoicollumiiòlcua dire.  Lccooui 
vn  vero  Ifraci  ita ,  nella  quale  pare ,  che  Adi-» 
mo non peccallè  •  Succeircvncafo notabile 
auuefto  Gloriolò  Santo,  che  prima,  vmj 
falilfc  alla  dignità  di  mmillro  generale  ,  c 
poi  di  Vefcouo,  e  Cardinale .  Il  calo  fu  que- 
llo, che  lui  non  diccuaMelsi      '  ^iorno  , 
per  la  fai  grande  humilta,  ;  .     ..jgli  da 
cflcrc  indegno  di  riceucre  il  Santiliimo  Sa-r 
cramentoogni  giorno.  Vn  giorno  fra gl  - 
altri  ,  egli  vdiua  la  Mtifàconmolia  diuo- 
tionc,  e  quando  il  Sacerdote  lì  voirccoin- 
municarc  fa  veduto  paitirli  viu  particola 
dell'hofliadasclitcITa  ,  Candore  alla  liia 
bocca  i  efio  la  riccue  con  grandiillma  tene- 
rezza, e  diuoiionc ,  rimanendo  certo  eh*  era 
meglio  riceuerc  il  Santillìmo  Sacramento 
con  amore ,  che  1:  fciarlo  per  ti  more .  Cuc- 
ilo Santo,  fàgrajideam.todi  Tomafo  d'- 
Aquino ,  il  quale  vna  volra  andò  per  vili- 
tarlo,  egli  fù  detto,  che  lui  era  occupato  , 
perclic  Iciiucua  la  vicn  di  San  Francdco  , 
Con  tuttociò  egli  andò  lino  alla  fua  cella  , 
eguardòpcr  vna feliUra della  porta,  e  vid- 
delclicS.  Boniucnturacra  in  oratiojie,  eilii- 
uialquantoalzatodaterra  (f^lpclò in  alia  ^ 
Maiauiglioiìì  San  Tomaio  ,e  di.Te  alli  Tuoi 
piidri  di  quel  Conucuto  ,  eh  etano  con  lui 
Laiciamo  Hareil  Santo  ,  che  GcviiK-a  pji* 
vn'altroSumo  ,enoiivol/c,  clic nciTuno  lo 
diUurbafse,  per  non  pnu.trlodi  quel  guilo 
fpiritualc .  Era  in  Leone  vn  i  matrona  illu- 
Itve  ,  la  quale hatKU  t  molta  diuotioneà  San 
Bonauentura,  e  (empre  andaua  alle  lue  pre- 
diche, e  fermoiu .  Qiieflu  donna  haijeai  no- 
me Si  mona  ,  iV:  era  moglie  di  vngentiriuio- 
nio,pr!ncipalcvlella Citta;  Auu:nnc,  chi 
iadonnas'ingrauidò,  evenendo  il  tempo  di 
partorire doppocrudclittimi dolori,  parto- 
"  liuolmorto.  Llla fcte chiamare Saa 
1    Mw..iuura,  il  quale  ,  eiscndoandato  a 
UQUaiJa;  laPoniiacooiinciò  à  piangere  > 

cprc» 


4U      L  EGGENDARIO  PE' SANTI 


c  pregarlo,  che  haucflc  compaflionc di  lei  ; 
li  Santo  vedendola  piangere  ,  <ì  molsc  a  pie- 
t  i,  pciilchc  lì  pofs  mo»atione,fecc  poi  il  fc- 
gno  del  la  Croce  (oprai!  fi  gUuoI  morto  ,  c 
iubitorifulcitò  .  Vn'altiamatron.i  dcll.i_ 
rncddìmi  Citt.'it-a  Rata  tre  giorni  in  parto  , 
con  gran  pericolo  del  h  vita.  Quelli,ch^  le 
llauano  intorno  gli  dilsero ,  ch'ella  racco- 
inindafsc à S.  Booaucntura  [ qucfto  fu  dop- 


ricchezze,  che  hauea  per  hcrcdirà,Io  fere  trf- 
burarioal  Ponrctice  Romano.  Reflituì  ncf- 
1.1  lU;*  Icdia  IkncdcttO'Ortauo  Sommo  Pon- 
tefice che  n'era  fbto  ingiuflomcnrc  fcacci»- 
to ,  c]ujlc  fc  n'atìdaua  profugo ,  dal  quale  ha- 
uea nccuuto  la  Coro'ia  Imperiale.  EfTendo 
nel  Mona(leriodi  Monte  OilTìno  opprcflò 
da  graue  infermità  ,  nefùmiraculolamcntc 
rifanatodaS.  lìenedttro  .  Dottola  Chicli 


polafamorte  )  c  prometicficdi  vilìtare il  Komanadi  molti priuilegij ,  epcrdifendcr 

icpolcio.Ladonnafeccil  voto,c(ìracconv  quella  fece  gucrraalh  Gicqì  ch'Iìaueuano 

inandòal  Santo,  c  iiibitoparton  vnrigliuo-  oceupau  la  Puglia  nclRegnodi  Napoli ,  & 

lo,  e  fii  libera  d:i  quel  pericolo,  e  da  ogni  al-  già  molto  tempo  la  pofTcdeuano,&  da  quelle 

Ito  male.  Fii  cou  notoria,  c  pubi  ica,  per  tur-  parti  li  fcacciò .  Quando  volcai  far  qualche 


talaProuinciadi  Lione,  chetmte  le  Don  jc 
il  parto, cli*crano in  pericolo  ;  raccomman- 
dandoiì  àquefto  bei )cd<.tto  Santo  ,  furono 
perifuoi  meriti  liberate  fubito  ,  oltre  di  ciò 
molte  at  re  per  ione,  che  erario  indi  netfi  pc- 


attionc,  primafiraccomandauaa  Diocon 
diuotc  orationi  .  Alcune  volte  vide  l'An- 
gelo delSienorc;  eli  lUoi  fanti  dcuoti  ,che 
combatteuT  no  in  iiaiìt  i  i  1  Tuo  elTèrcitio .  El- 
fcndo  protetto  'dall'aiuto  diuino  lòsgiogò 


licoli,etrauagli,tautod  infermitàdelcorpa  molte  llranierc,&  Barbare nationr .  Indul- 

fluinro  di  tentationc  di  Spirito,  chiamando  fe  li  popoli  d'Vn.^arbalIa  fede  dando  la 

Bonaucntura  ,  furono  liberati  lì  come  ti  fuatòiella  Girella  in  moglieal  Re  Stefano 

pro«ò,pcrrinformarionc,  che  fece  Papa  Si-  di  que  l  Regno  ,  qual  lì  battezzò  con  tutto 

ilo  IV.  per  canonizarlo  Tanno  del  Sign.per  il  Keamcjcqucfli  diucntòpoi  fanti .  Cof» 


quan  codice  Tritcmio  1482.  il  Sig.  Iddioper 
iliioi  meriti  ci  faccia  dcgnidclla  lua eterna 
gloria.  Amai . 


LA  VITA  Dt  SANT*  HENRICO  IM- 
ptrmtore  eau^t^A  ditlie-  Itttioni  dei  £f 


AlU  l^.di  Luilié.. 


mirabile  da  confidcrarfi  in  queflo  diuoto- 
Imperatore,  e  che  rare  volte  fuccede  ,  &è 
che  con  il  matrimonio  vi  fi  congiunta  la 
virginità  ;  poiché  ciìèndo  vicino  a  morte 
rinontiòS.  Conegonda  Tua  moglie  intata 
aili  parenti  di  quelli  Hauendo  con  lòmma 
prudenza  diljxjlle  tutte  lecofc  »  ch'erano 
d'honore  ,  ed  vtilitadeirimpcrio  ,  &la- 
fciatimolti  legni  di  buone  operationi  ,  & 
illuitreattioni  ,  perla  Francia  ,  It^ia  ,  c 
Germania  ,  &clièndolj5arlòvnborriffìmo 
odore  delle  hcroiche  virtù  ,  da  lui  operate 
chiare  piùper  lalànita  ,  che  perii  regno 

SAnc'HenticoCpcr  la  fua  bontà ^-ogn orni-  terreno,  fu  chiamato  dal  Signore  da  quclU 
naroPio^di  Duca  di  Bauicrafiì  tatto  Re  vita  mortele,  alla  vita  eterna  ,  l'anno  1025. 
di  Germania ,A:doppoImfcraior  de' Roma*  11  Tuo  corpo  fù  fepolto  nella  Chicfadelli 
ni  ,  &abbenchc  fols.-  iniignito  della  piinci-  Sinti  Apolloli  Pietra  ,  e  Paolo  nel  li  Citta 
pai  digiKtà,cli*è  tra  PiinciriChritkijni,ripo-  diBambergiai ,  &:  facendofi  alla  Tua  fepoltii- 
raun  perciò  co/a  di  poco  momento  rispetto  ramoitimiracoll ,  della ptobaiiouc  de  qua- 
si Regno  eterno,  che  per  conTeguir  lo,  non  li  liaucndoni  ha'j^ita  certetìui  Eugenio 
niancaua  con  ogni  diligenza  di  leruiral  Re  imo  lònimo  Pontefice  lopofenel  catalo^ 
ftiprrmo  impmiothc  hauuto  I  imperio  at-  gode'  Santi  ,e  pritna.da  Vibano  VHI.  e  poi 
tendeua  con  ogni  ftudiovad  aumentar  la  Re-  daCleoacnte  IX.ftì  pof>o  n?l  ^  iRo- 
ligionChriftiana.e  particola rmente  a  re<i>-  mano  f  ordinando  c'  .~  v.  .  tui  faftu 
ficar  le  Chicle  gi^  dilttutte  da  gl'infedeli  in    alii5.  di  Luglio,     -  bliia  morte 

pili  bella  fonna,  ch'erano  per  inanzi,rarric-  folTe  allix4.  t  ciò  per  cflerquello  giornf> 
chi  iionfolo  àfi  doni,mà  anco  di  polsetTìoniv  impedito  dalla  fefla  di  S.  iJonaucntura .  Di 
Diuerlì  M  jmderi  ,  &:artri  Ijoch  p  j  -.difi-  S.  Henrico  Impcutore  ne  fc,  mentionc  il 
cò;e gli  fondati  per  innanti^iliaumeiuò.con  martiroJogio-Ko-nanoalU  14.  di  Luglio  , 
adìgmrgU rendite,  e  pols.fl-oni .  Haucndo  II  Batoniancllc  annotationi  ad  e3o  Mal- 
fondato il  Yeicoaato  Bambcrgenle  delle  toc   ticologio ,  &  altri  auctoii  da  1  Ui  apportati ^ 
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LjÌ  vita  di  SAST'  ALESSIO  CON' 
ftjfore  ,/critfm  d*  Simitn»  MttmjAjli  . 

Alli  17.  di  Lu£/$o  , 

FRifli  mitri  documenti  mora/i ,  cAe  Gittù 
Chriflo  Fiitimtltiti  Dio;diede  olii  Sm^ri 
jìpefleli  >njHel  m»rMHÌglicfo  Jirn:$n*  y  eh' 
ttlt/ect/nl  ntcntt ,  vne  fit  quefi^l  St  Imrua 
mmoti  JcMHdmlis.*^Mglitln^t Ittmlm  vi*d» 
te  iftrthe  meglio  i  tur  rmri  in  Ciél*  ecm  v»a 
mmi»Jola  ^»ht  kautndcne  due  »nd»  MlVln- 
ftrftc.  E/e  U  f  itde  OHtrol occhio  t i  ftMida- 
iixjtrk^  fk  ilmedefim»  .  ìien  volft etlni  , 
fh'i  l'iflejfm  pietà  commandar  in  qneflo  , 
tht  ìtoi/ÌMmoil  carnefice  di  n6ÌJìefsi,ehe  fi »- 
mt  tsatc  crudi,  che  fi  t  agimmo  l»  mAai,i  fit' 
di,  Mitre  ci  cMMÌMmegl  occhi  per guirrmgrtn-, 
dtyehefi  faccino  {MS.iy  che  ti  far  ^ufftofmri» 
pecc*to)ii$Mpmrtuin  queftocomein  mitri  Imo' 
ghi  dell  Eumngalio  y  net  Afori  cmmen  te  .  Di 
modo,  che  per  Immmne  ,  e  per  i  piedi  ,fi  hm  dm 
intemdere  /mper/omm,  che  10  tengo  ,  perineo 
de  gii  occhi  miei .  Se  quefii  mdunfue  n/i/ono 
«ccmfione  di  offender  Dio,  io  deuodifcaccimr 
dm  me ,  ouero  fmrt  irmi  dm  l ero,  mmcorm^  che  me 
u«  tomi  diftommod« ,  *  eh^io  fentm  di/^imcc' 
te. Non  fi  contemth  Smt^Aleffiedimllontm- 
nmr  laprmtKmdtllt  perj'oni  firane  ,  eJte  gli 
foteumno  effere  occafi one  dt  ejfeuder  Dio^mm 
fmjfmmdo  f  iti  oltre ,  perche  il  fmdro  ^  tlmfmm 
madre,  elm fuamoglie  gli  ermno  d^impedi* 
mento  per  dmrfi  del  tutto  al  feruitio  dt  Dio , 
gli  mlibandono  tutti  yó"  mndoin  peliegrinmg' 
gio  ,per  il  mondo  ,  cerne  nellm  fum  vita  ve- 
dromo ,  Im  ^umle  fìt  fcnttm  dm  Simeoite  M«' 
tmfrmfto  fin  que^o  tnedo  • 

PEr  la  morte  dell'Imperatore  Teodosio  . 
L'Imperio  li  diuiTcfrì»  due  Tuoi  figli- 
uoli, che  furono  Arcadie  ,  &  Honorio  . 
Ad  Arcidio  toccò  l'Oriente  ,  &  ad  Hono- 
rio l'Ocidcntc  .  Arcadie  moti  ,  «rimale 
ncll' Imperio  di  Oriente  vn  luo  fifiliuolo  , 
chiamato  Teodotìo ,  il  quale  fjceua  la  Aia 
refidenaain  Coftinrinopoli  ,  &Honorio 
fuo  Zio  in  Roma. Era  foirimo  Pontefice  In- 
nocencio  primo  di  qucfto  nome  ;  In  qucito 
tempo  lì  fcopcHc  la  ranliia  di  Aleflto  ,  la 
quale  era  Hata  nalcolia  molto  tempo:  per- 
dendo in  vn  tempo  inclTo  la  vita ,  e  guada- 
jrnnndonomc  di  Santo  :  Il  Padre  di  que- 
Tìo Santo  ,  hcbbcnome  Eufcmiano,  huo- 
mo principale  di  Roma,  dcU'oiiii  ne  Scul- 


torio, cricco  di  beni  temporali ,  c  Ipiri- 
tualt,  perche  egli  era  caritatiuo,  eia  caia 
ordinariamente,  era  il  icfu^'giodcHevedo- 
ue, orfani,  pdegrini,  &altri  poucri tutti 
ricorreuinoà  quella  cafa  ,  &l  in  ella  era- 
no coivIbUtc  .  HebbeEufemiano  per  mo- 
glie vna  donna  «  chiamata  Agles  ,  U qua- 
le ,  eflcndoftcrile ,  era  ragione  di  poca  alle- 
grezza afe,  &ai  marito  in  fieme,  pcrche_. 
nonhaueuanohcrcdià  chi  lafciarcia  cafi  , 
e  la  robba  loro  •  R icorreuano  a  Dio ,  c  i'im- 
poriunauano  con  preghi,  acciochc  fjlidci- 
fc  vn  fì.;?liuolo:  cpcrche  pcrfcuerauano  in 
quella  dimanda;  il  Signore  gli  cfaudi, 
gli  diede  vn  Figlinolo  ,  al  ^uale  polèronp- 
meAteiIìo  .  hrano  i  buoni  vecchi  molto 
contenti  .  e  delideraumo,  eh  egri  veniflc 
all'età  di  poterli  dar  moglie  per  vederc-f 
maggiormcnrc  allargata  la  loro  fucccllìo- 
nc,  mà  l'animo  di  AlelTìo  era  moltodiutr- 
fo  dal  loro,  perche  egli  eflèndo  clTercitato 
ntlloftudiodellc lettere humane,ediaìnc  , 
&  hauédo  fatto  gran  prolitttnn  poco  tem- 
po jcominciò  à  volali  prcu.ilere  di  quello  , 
chchaacua  ftudiaro  ,  dandofttutto  a  l'ci- 
fercitio  delle  cole  di  Dio  .  Egli  andaua_. 
vcllito di  fuora  di  feta ,  &010  ,  ma 
portaua  vn  afpro  cilicio  .  Paflì  ggiaua  per 
Rom»,  con  gli  altri  luoi  eguali  vr.'hora  , 
ma  Aaua  poi  molto  in  oratiòne,  ritirato  in 
cala  .  Moflraua  in  publico  di  eflere  alle- 
gro, e  iòilazzeuole,  conogn'vno,  m\ncl 
luo  camerino  ,  gli  occhi  Tuoi  diuentiuano 
fontidi  lagrime,  piangendo i  liioi  peccati  , 
e  quelli  del  popolo  .  Donauaallevoltc^  » 
ooilchccofa  alli  Tuoi  feruitori ,  moftrando- 
u  liberale  con  loro,  acciochc  non  Jo  ripu- 
talTèro  auaro,  ma  faceua  lècretamentc  , 
grandilTtmelimolineà  poucri .  In  tutte  1- 
operc  buone,  ch'egli  faccua  mcritaua  al- 
fai  ,siin  farle,  come  in  tenerle  fcercrte  ;ac- 
ciocbe  non  folle  mormorato  di  lui  .  Égli 
era  hormai giunto  all'età,  che  fuo  padre  , 
giudicnua  fufTc  il  tempo  di  darli  moglie  . 
Cercò  vna  donzella  bella,  nobile,  ricci-., 
c  di  moltealtre  buone  qualità  .  e  degna  di 
takSpofo.  Aleflio  diflìmulò  l'animo  fuo  « 
e  non  volle  contradire  al  padre  in  cofa  al- 
cuna .  Venne  il  giorno  deputato  ,  per  le 
nozze  ,  &  elio  fposò  la  ^louane  ,  fiì  fat- 
to vnafeftadoue  concorle  la  piùè  miglioc 
gente  di  tutta  R  oma .  Venuta  la  notte  nel- 
la quale  i  fpoiìdoueuino  dormire infìemc  , 
Eiifemiano  p^rlò  al  tuo  figtiuol  ,  e  diflc- 
gli .  AlelTio  figliuolo  mio  ,  \à  conia  tua 

Gg  ipo- 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


fpofa  ,  econfuma  con  lei  il  matrimonio  , 
pcrfcruitioai  Dio  ,  cdtttoqudto:  £li die- 
de la  m  bciicdittioiie  .  Kd  mcdcliino 
iiiftautc  Dio  parlò  con  Alclljo  inceriormcn- 
tc  ,  c gli  difle  quanto  luj  doujua  fare  per 
leruiilobciic  .  llgiouanc/ì  deliberò  di  icr- 
uueaDio  :  entrò n^il.icameia  douecrnla 
fuafpoU,c  (eie  accollò:  e  le  diede  vn'a  nel- 
lo d  oro  ,  &  vnj  c  nturadi  molto  pictio  , 
rnuolc!  in  vj]  vtlo  rolfj di  leu  ,  e  Icdilfc  , 
che  iiauelTc  buona  cura  di  quelle  gioie  , 
lino  ,  che  S  Dio  pi  . celle  firnc  akio  ;  v/ci 
Koi  faora  di  ouc.  j  i  camera ,  òc  entro  in  vn  - 
altra  ,  douccgiitePiCtia  Jt  core  migliori ,  e 
pigliando  danari  ,  cgio  e dimoilo  valere  , 
11  mutò  di  vcMimcuii  ,  e  uc  v/c  i  di  cala  d» 
Ulo  padre  .  Andò  al  Teucre,  doue  ordi- 
nando così  Dio  ,  riaouò  vna  b:iica  ,  cii'- 
crain  punto  per  nauigare  .  Andò  Aicifio 
invna  barca  Imo  al  porto  ,  doue  ritrouò 
vn  muilio  ,  doue  s  unbarcò  ,  c  paisà  à 
i:todicca  .  Quiji  Tcclcin  t.rra.,  e  cami- 
no aJIa  Citta  ai  iidefla  in  /vJcibporamia  . 
Eiicrato  nella  Città  /ritrouò  vnaChidà  , 
e  vi  entrò  denlro  ,  e  vide  vna  immagine 
dcUa  Madonna  di  molta  diuotionc  :  per- 
ilchcfeccdi/Itrgoodi  fermaili  quiui  .  Dis- 
pensò i  dan-.u  j ,  e  Icgioic  •  che  haucua  por- 
litto  da  Ivom.i ,  a" ;;oueri ,  c  luoghi  pij ,  ik 
ellorimairc  poucra .  II  liio  continuo  cllèr- 
cicio  ,  era  di  Itar  quali  (èmpie  dinanzi  à 
quella  iViadonna  in  oiationc  .  £  le  alcu- 
no daua  civmoiina  ,  elfo  pigliaua  iolo 
quello  ,  che  gì:  faaiiauapcr  non  moriic  di 
f  me  ,  il  idi  j  lo  daua  a'poueri  .  £qucfta 
fùla  Tua  vira  ahuanti  anni  n:  i  quali  li 
cambiò  la beiiciia  Jcl  Tuo  volto,  il  colore  , 
il  tuono  delia  voce  ,  olirà  l'cHcr  vellita 
poùci-amcfui: ,  di  modo ,  chcnoi  Tana  Ita- 
toconolcmio  da  coloro  ,  ctic  l'haueaaao 
praticato  in  tutuia  lua  vita  .  La  parpiia  cii 
Aleliiodioliidtlpiidie  ,  tk.  il  non  faperlc- 
neindirio  '        ,  ditdca  tatti  qu-  '  '  - 

jo,  ch'ali  ;  Knjginare.  Lamu^^  ^.a 

JeuatJ  à  buon'horu  ,  per  andarlo  à  vilifi- 
re,  crittouòla  /po/alòla  »  laqualelcdillè 
tu:to  quello  ,  cieAlcillo  haueua  latto  ,  e 
detto  .  Si  [cominciò  Aibito  à  cuccare  per 
tutto  ,  ctrouaiidoiì  indicio,  cheiìeiajm- 
barcito  per  andare  in  Oiier^e^non  li  potila 
dircj  quanto  dolore  ne  fcntifsero  il  pndrc,c 
la  madre,  ciic  ramauanotc»}eramentc.  La 
ni  idre  entrò  in  vni  camera  ofcura:  òiiìcl'c 
vn  facco  in  terra,  e  lo  ricopcrlc  di  ccn- 
oviU  poA:  à  ledere  »  dicendo  j  che  qu^ui 


volcuacontinu.Tmente piangere  ,/ìnÒ,  che 
haudscnuoua  del  Tuo  /igliuolo  .  La  fpofa 
ancora  non  meno  afilitta  della  madre-,  , 
doppo  i'lìauere  molto  pianto  tì  pigliò  di 
tutte  le  gioie,  c  veilimcnti di  fpofa ,  &in_. 
luogo  loro  li  vct'ii  di  pani  di  meltitia  ,  e 
tiiltczza.  Diccua  ,  ch'ella  ancora  volcua 
llar  quiui,  limitare  la  Tortora  ,  la  quale 
perdendo  la  compagnia ,  lè  neftà  lòlitaria  , 
Icmprc  afflitta ,  &  addolorata .  Eufcmiano  ,  • 
il  quale  haucua  lui  ancora  laliia  patte  del 
dolore,  perlapartita  del lìgliuolo,  mandò 
molti  fcruiiori  in  diucrfc  parti  ,  che  l'ànr 
dafsero  cercando.  Alcuni  di  quelli  arriuor- 
110  nella  Ctrtadi  Ldcfsa,  e  diedero  U  elcmo- 
lìna  ad  A  Icilio ,  e  non  lo  conobbero  :  anco- 
ra , chee/so conobbe  loro,  e  ringratiò  Dio , 
che  rhaueise  condotto  à  termine  di  haiier 
Ijifognodelli  fuoi  icruidori.  La  vita  mari» 
uigliolà,  che  quiui  faccua  Alcllìo  ,  fù  oc- 
catione,  clic  molti  lo  tcneuano  pei  fanio  . 
Qucrta  opinione ,  fù  confermata ,  perche  la 
mcdciìma  Immiginc  ,  della  qiule  Alcffio 
era  tanto  diuoto,  pai  landò  in  lei  la  Madre 
di  Dio  ,  riuelò  al  guai  diano  della  Chicià  , 
qa-iiìtcf  l'anima  di  Alcllio  ,  fulTc  grata  a 
Dio ,  quanto  fofsero accette  le  liie  orationi 
alla  Diuinii  Macrtà  ;  Lllèndo  Aleflìo  psr 
qik.*llollimato molto  ,  &  cfsendo  da  tutti 
chiamato  ilSanto  ,  per  fuggire  qut il 'hono- 
re ,  che  egli  era  fatto  ,  propolc  di  andare  i  a 
Tarfodi  Jiclicia  ,  per  vilìtarcvna  Ciiicù  di 
bai)  Paolo ,  che  eia  quiui  molto  famolà  V'o- 
Icndociòfare  ,  gli  bilògnò  entrare  in  ma- 
re, &hauendonauigato  alquanto  ,  ii  leuo 
vna  ^ran  fortuna  :  la  quale ,  crelcendo  fein- 
prc  piiìoccorfe ,  che  il  Nauiliopcr  volenti 
di  Dio ,  tralcodc  in  Italia  ,  e  fi  ritrouò  nel 
porto  di  Oftia .  I  marinari ,  haucndo  conc- 
ie luto  il  luogo  ,  Si  haucndociò  intefo  '  - 
fio:  mutò  parere  ,  e  li  dcliixrò  di  a:  . . . 
calàdi  Tuo  padre,  c  quiMt  ilare  inco^riKo , 
le  pcròtra  lalciatortarc,  perche  era  hCUiO, 
che  nersuno  lo  riconolccria  .  Non  voglia 
[diceualui)  eflcrdi  Ipeià  ,  ò  noia  àperfo- 
nclltane,  ic  miopadrc mi  vole accettale^ 
in  cara  liia  .  Entrò  al  ^ne  i/1  P  '  '  - 
uendo  vilitatealcuneChiefe,  c  .u^  ,  i.^  ^, 
fc  n'andauaverfo  la  c«fa  di  fuo  padre  •  ci  - 
incontrò  per  la  Itrada  ,  con  molta  compa- 
gnia di  gente  ,  c  Icruitori  ,  conforme  ai  lo 
Itatofuo:  CLtiando  Alellio  lovide  le  ghin- 
ee incontro,  e  diilc^!iSi.2:no-e  ,ioso,  cU^ 
cco.anuouaillarbci  ,  oueriiru* 
wdidtua,perà  ti  prego  psji  i^^tordi  DiO:i 
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che  tu  vogU  haucrc  mifòi  icoi  dia  d i  me  ,  c 
conccdcmi ,  ch'io  pofli  ftare  in  vn  cantone 
della  tua  cafa  .cviucre  delle  molliche  ,chc-» 
cadono  del  la  cua  tauola .  Io  non  n  làiò  mo- 
lefto ,  nè  alla  tua  famiglia  Tarò  d  impaccio . 
Facendo  cfucfto  fjrai  bene  à  me  ,  e  farà  fer- 
uiiiodiDio  ,  per  amore  del  quale  io  ti  di- 
mando quefto  ,  cosicrouinolccofe  tuo  ri- 
medio ,  douefTano  ,  echi  gli  facciabenc. 
rermoffì  il  padre  a  giiardaro-Alcfno ,  &an- 
corchc  non  lo  conobbe,  nondimeno  fi  (enti 
tutto commouerc,  vedendolo:  Confiderò 
le  liie  parole , e  i'vliime  gli  toccorno  il  cuo- 
re ,  cioè  che  le  fue  cofc  troujflcro  rimedio 
in  qual  li  voglia  luogo,  chefuflcro  ,  echi 
gli  faccfle  bene  ,  perche all'hora  li  ricordò 
del  Aio  fìf;Iiuolo  Aleflio ,  fc a  Torte  andaua-» 
pcllciiinopcr  il  Mondo  .  Succcl.'è  poi  ad 
Alefiio  quanto  gli  dimandò  ,  &  ordinò  ad 
vn  fuo  Cci  uidorc ,  che  ne  hauelfc  cura .  Co- 
ftui  gli  conlegnò  vnaftanciolapicciola  ,  6c 
ofcura  ,  Ja  quale  perche  era  in  vulndithi 
cntraua  ,  &vrciuadicafà,  era  pp.rimentc-ji 
occafionedi  noia  ,  e moleflia  à  chi  vi rtaua 
dentro.  Quello fùcaufa,  ci  e  Sant'Aleflìo 
/"opporrò  in  quel  luogo  molti  difpiaccri  ,  c 
falhdij  ,  mi  particolarmente  i  feruidori 
iouanidi  cafa ,  facendo pvouù  di  lu  ,  e  vc- 
endo,  chedineflTunacolafi  lamentaua  ,  ò 
moftrauadifpiacerc  ,  gli  faccuanoalle  vol- 
te di  flraiie  burle  ,  reputandolo  come  huo- 
mo  infcnfato ,  e  pazzo.  Gli  dauano  vrtom , 
gli  tirauano  la  barba,  &icapegti  ,  gligct- 
taujno  iiddofTo  del  Iporcitic  ,  &.  dio  fop- 
portaua  o^ni  cofa  in  patienza  .  Non  i  ra 
quefla  cofa  lòia  ,  che  lo  molelbua  ,  ma 
vn'altraraftìigcua  molto  più,  ciac  ,  che-, 
lafuafpofaàguiiàdi  vn  altraKuth  ,  noa_. 
volle  mai  ritornare  à  cafa  di  liio  padre  ,  e 
femprellette  in  compagnia  della  iuocera  . 
Sempre  le  ilaua  a  canto  ,  e  tutte  due  infic- 
mepiangeuano  del  continuo,  l'vnail  figli- 
uolo,  e  laltra  il  marito.  AH'vniil  ne. n  ve- 
derlo le faceua Icntir la  morte  ,  all'aUia  il 
nonfjpcrne  nooatoglicuala  vita.  Il  Tem- 
po ,  che  già  era  pallàto  ,  non  ballante  à 
farle  conlolare  alquanto  ,  anzi  le  ficcua 
Crcfcer  il  dolore  ,  perche  dou  c  vero  amo- 
re iablèntia  ancorché  Ha  lungi  nonio  di- 
minuilcc  ,  ma  fà  crelierc  il  dello  .  Ve- 
dendo adunque  AlcflTo  quanto  la  lui  Ipofi 
haueua  patito  per  amor  fuo  ,  loalpcitailo 
con  tanta  fede ,  la  fua  colLmza  in  non  voler 
maritarli  ,  lo  fpirgerc  doppo  tanto  tem- 
po sì  frcfchc  lagrime  ,  che  il  pi  imo  gior- 
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no ,  che  la  hCciò ,  fcntir  alle  volte  lamentar^ 
(bla  ,  chiamaniofimifciaafrtitta,  c/confo- 
lata,  lamentandoli  della  Illa  (òrtc,  chetale 
fpolò  le  diede  ,  che  non  lo  potclTe  goder  vn 
giorno folo  ,  ilchiamarlocon  voce  com- 
paflTìoneuoic ,  Se  amorcuole ,  con  dire .  Do- 
ucfciora  AlclTìomio  .  Come  lei  ftatotanto 
crudele,  perche  hai  fatto  quefto  aggr^uio  ; 
Non  filmai  alcuno,  che  di  tefi  lamentafiè» 
tutti  i  lamenti  hai  ferbato  per  me  .  Che  fla- 
gra uio  ,  che  offcfa  ti  feci  mai  milcra  mc,cnc 
nonhebbe  pur  tempo  di  farti  vn  minimo 
d  i  f piacere  *  Tu  mi  Ipofaft  i ,  c  poi  perche  mi 
iafclani .  Se  tu  penlàui  di  lafcLirmi ,  perche 
mi  fpolàfti  ,  m'hai  da  far  Har  lòlpcfa  ramo 
tempo.Nor^  fi  trpuaua  forfi  carta,&  inchio- 
ftrodpuetu  (è\  ,  acciò  almeno  mandalTìà 
dire  quello ,  che  vuoi,che  di  me  fi  faccia-  S'- 
io dtbbo  piangere  più,  che  quanto  hò  pian- 
to ,  ò  pure  s-iodct»bofiiiire  il  pianto  con  la 
vita .  Se  tu  non  fai  conrp  di  me  per  non  mi 
cffcrobligato  ,  iiabbi  riguardo  almeno  al 
tuo  afilli to  Padre  ,  il  cui  cfercitio  non  e  al- 
tro ,  che  Ibrpirar  per  amor  tuo .  Perche  non 
h.iicoropaflìonedclla  lu.i  afflitta  Madie  al- 
la<3ual^  hai  dato  più  dolore  nella  partita  , 
che  noji  gli  delli  nel  parto .  Qucftc,  &  altre 
colè  limili  diceua  lafpcià  .  Alefl-ofenrcn- 
dc'lclui ,  fi  come  le  porcano  lènti  re  altri  Icr- 
uitoridicalà  ,  ancoracheinnefTuno fiacca- 
no il  rifentimento,  che  f  iccuano  in  lui, per- 
che quella  era  vnagrandiliima  tcntatione  , 
la  quale  haucria  gittato  Per  terra  ogn'altro 
petto men  forte  del  fuo  •  Nondimeno  Alei- 
iio  ricorreua  à  Dio  ,  e  gli  domandaua  forze 
per  poter  rcllllcrc.  Lo  pregau.i  ancora»  che 
conlòlafielaiùa  afflitta (pola  ,  &a  fua  Ma- 
dre deflc  patienza .  Erto  perfcuerau  i  nelliio 
fantopropofito  ,  elìcndo il liio continuo rl- 
fcrcitio  oratione,  e  meditaticncrC  perpetuo 
digiuno.  Cadigaua  iiliio  corpo  con  mail 
trattamenti  di  vellimenti ,  ch'erano  poueri 
cUracciati,  con  trillo  letto,  checM  h:iuda 
terra.  Fgli  fi  coramunicauaogni  otto  gior- 
ni ,  c  quella  fu  la  fu  i  vita  alcuni  anni  fino, 
chevenne  l'Iiora  della  liia  gloriola  mone  , 
volendoli  Signore  dare  il  premio  delle  fnc 
buone  opere.  Fugli  riuela:o  il  giorno  della 
fU3  morte,  f-crìlchc dimandò ol  le; Il  ' 
che  haiieua  cura  di  lui ,  carta  ,  {!<:  indi,  in» 
da  poter  fcriucre,  ^haueiido  hauuro  ognt 
colà,  (crillc  di  liii  mano  tutta  la  fila  vita  ^ 
D;poi  piegandt)  lacarra  la  tencua  in  manof 
alpcttaUa  l'hora  della  fua  morte  :  eta  li» 
cuci  tempo  Sommo  Pontefice  Luiocentio 
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Primo,  come  già  Sfiato  detto  ,  &:auuen- 
i;c  ,  che  lui  celebrandola  Meflà  in  prdèn- 
2i  dell'Imperatore  Honorio  ,  cdi  molti_. 
altra  gente  ,  fii  vdita  vna  voce  ,  che  vc- 
niuadaaUo  U  qmle  diiìe  .  Venire  voi  che 
vidf?3Cticace  ,  e  lète  caricati ,  che  io  vi  da- 
refrigerio  .  A  quefla  voce  rimafe  ci.i(l 
cun  attonito  ,  crpauemato,  cligetttyno 
in  terra  gridando oj;ni  vnoSignorc  ,  habbi 
aiir'eriiordia  di  noi  .  Fiì  vdita,  vna  voce-. 
Tcrib  l'Altare ,  la  qual  diffc .  Cercate  il  Ter- 
no di  Dio  ,  e  lui  pregherà  per  Roma  ,  c 
le  cole  fae  fuccederanno  profperamente  . 
Erauucrtite  ,  che  lui  fi  partirà  Venerdì  da 
qucfto  Mondo  .  Quello  diffc  la  voce  par- 
lando con  tutto  iT  popolo  ,  artefòche  la 
prima  volta  pareua  ,  ch'haudiè  parlato  fo- 
locon  il  Santo,  chiamandolo,  ariceucril 
piemio  delle  liie  fjtichc  .  Quefìa  cofa 
diuulgò  per  tutta  Roma  ,  &eliendo  venu- 
toli Venerdì  ,  la  Chiefa  dì  San  Pietro  (do- 
ue  prima  fiera  vdito  la  voce  )  fi  empì  di 
£cntc  alpcttando  d'alcuno  di  làpere  ,  chi 
era  il  (èruo  di  Dio  ,  erano  prelèntc  il  Papa , 
d'Imperatore,  Eufcmiano Padre  di  Sant*- 
Altllìo  con  molti  altri  .  La  voce  che  già 
fi  era  vdita  lònò  all'hora  ,  e  difle  ,  che  il 
Icruodi  Dio  ficorcarse  incafa  di  Eufemia- 
no  .  Il  medelìmoera   canto  all'Imperato- 
re ,  il  quale  riuolto.ìiui  gli  dille  .  Tuha- 
ueuisi^ran  Tclòro  in  cala  tua  ,  e  lotenc- 
Uinafcoll  1  .  Andiamo  dunque  à  vederlo  , 
Eufemiano  mandò  innanzi  tutti  i  Aioi  ièr- 
uitori  ,  acciochcccrc.illè  per  tutta  la  cala  , 
chela mettcilcro in Oi«iinc  .atrclocheil  Pa- 
pa .d'Imperatore,  vi  voleuano andare  .  Se 
gliaccoflò  ilferuidorc  ,  chehaueuahauu- 
rocuradi  AleflTo  ,  c  gli  dille  .  Signore  io 
dubito  ,  che  qucfto  non  Ha  quel  poucro  , 
che  mi  raccommandafti  ,  accioche  io  ne 
haiieflì  cura  ,  perche  io  l'ho  vedufo  fare 
molte  opere  buone  .  Egli  fi  communicaua 
ogni Icltimana  ,  digiunaUA  ,  femprcquali 
del  continuo  ftau.:  in  uratione  ,  (Se  ha  patito 
molti  faftidij,  e  noie,  che  gli  hanno  fatto 
i  fcruidori  di  cafa .   Eufemiano  intendendo 
quefto ,  prcfe  il  viaggio  innanzi ,  Afarriua- 
toalfuo  Palazroentrò  nella picciola  fian- 
za  del  Sunto  ,  i  he  appena  cTa  c:.pace  di  vn'- 
huomo  ,  cvjddc  il  Tanto  corpo  dirtelo  in 
rcrn,  fiibau-ua  coperto  il  volto  con  b  i  ua 
pouera  cappa  .  Eufcmi  >nolo  (copcrfc  ,  c 
ftibiio  n'vfcì  vii  grandifiimo  fplendore  , 
la  faccia  Tua  cr«  SI  fa  ,  come  d'vn' Angelo, 
&  all'vltiroo  fiauoide ,  cheeglicia  mono . 
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Vide  parimente  la  lettera  ,  ch'egli  haucua_I 
in  mano,  e  vol/c pigliarla, ma  egli  latcne- 
ua  tanto  llretta ,  che  non  glie  la  potè  cauar 
di  mano .  R irornò  poi  fuoicoall'Impcrato- 
rc,  edilìcijli.  lohòtrouHtoilfe.UodiDio, 

11  quale  tu  d^fìdcri  vedere  .  Egli  è  morto 
ha  vna  lettera  in  mano  la  quale  non  Te  gli 
può  torre  ,  come  Ce  fuffenata  ,  ò  murata 
quiui .  L'Imperatore,  commandò, che  quel 
corpo  fu(Tc  portato  in  vtìa  faia  grsnde  ,  c 
melib  fopra  vna  barra  .  Et  cntrandou!  poi  it 
Sommo  Pontefice,! utti  due  fi  poleio  in  gi- 
nocchioni vicinrv  al  corpo  dclòanto  ,  egli 
dimandauano  quella  lettera  ,  che  Ieri  hauea 
inmriio  lon  humiltà  .  Et  auuicinandolì 
perpigliarla  .  11  Santo  la  lafciò  lenza  alcu- 
na renitenza  ,  elTIladiedefO  adFcio  Can- 
ccllicro ,  acciocix  la  Icggelfcpublicamen- 

,  ftandocialciino attento  ,  cominciò  il 
Cancelliere  h  leggerla,  elTèndo  venuto  douc 
fi  leggeua  il  nome  de!  padre  del  Santo ,  della 
m  adr  e ,  e  de  1 1  a  Ala  fpofa ,  e  che  a  il  lì  (  uà  pa  rt  i- 
ta  le  lalciò  l'anello ,  la  cintura  non  fu  porti- 
bile,  che  Eufemiano  fopport:tfic  più,  màle- 
uandofi  in  piedi ,  cominc  lò  a  gridare ,  che  ii 
vdia  final  Ciclo.  Srecttò  pni  fopra  il  Santo 
corpo,ediccUa;  Ahhf  liuolmio  perche  hai 
fatto  qoefto  con  me  miferoxcon  la  tua  ma- 
dre afHicta  ,  olc^  nfolataì  Tu  ci  hai  veduto 
p'anger  ogni  giorno  per  amor  tuo ,  e  perche 
lei  fi^aro  tantoctudelc  ,  chenonti  feidato 
àconorcerc,  rapendo,  cbctueri  lacaufìLj 
del  ncrtro piatito  .  Tulèi  molti  anni  flato 
in  caia  mia  ,<?«:  io  non  feppi  mai.chetufu/H 
mio  figliuolo,  horacl.e  ioti  liòconolciuto 
èpcr  me  maggior  dolore,  poiché  pt4raa_>, 
che  ti  conorccflì ,  ti  hò  veduto  mofto .  Ahi 
miferome  ,  chi  mi  darà  agl'occhi  miei  vna 
vena  di  lagrime  ,  accioch'iopofià  piangere 
la  notte,  &  il  giorno.  La  madre  ancoraxh'- 
hebbe  nuoua  di  quello  vfci  della  camera_» 
come  vna  Lcondsa,  ch'efca  fuori  della  ta- 
na ,  ccominciòagridarc  ,e  firacciaifi  le  ve- 
lli, e  piangendo dirottamaite,  come  quel- 
la ,  che  era  buona  macllraintaleefscfcitio  , 

fjregaua  la  gente,  che  l'impediua,  cheU_» 
alciafse  andare  à  vedere  il  corpodi  colui, 
che  tanro  dolore  gli  hsueua  dato  •  Laftria- 
tetni  diceua  lei ,  vedcrcolui ,  ch'io  hò  par- 
torito per  mio  dolore  ,  però  ,  che  hopgié 
morto  ogni  mia  fjxrranza  .  Hoggi  h^  fine 
quanta  cojilolatione  io  afpcttaua,  che  tiort^ 
era  altro  ,  cfelpcrare  divedere  vn  giorno 
il  mio  figliuolo.  IoIoveggo,maquefl»  ve- 
duta mi  è  cauia  di  rincaoi  il  piamo  :  venne 
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poi  la  (ua  Tpofa  fìacendo  atti ,  c  dicendo  pa- 
role ra«to  compallìoncuoli  »  che  haucria_# 
snoflbà  pietà  ogni  cuore  di  (affo  .  Fùneccf- 
lario  ,  che  ;l  Papa ,  e  l'Imperatore  ii  mettcf- 
icro  in  mezzo  ,  epcrdiftaccarlì  dal  Santo 
corpo ,  &acquictaircro  alquanto  il  pianto  . 
Volfcro  poi  portarlo  alla  Cliiefhdi  S.  Pie» 
ti'O  ,  ma  erala  calca  deliamente ,  chevcniua 
pervadere,  e  toccare  il  banto  corpo  ,  che 
non  fù  poflfibilc  .  Promettendo  poi  il  Pon- 
tefice ,  che  quel  corpo  non  lì  lèpellcria  per 
alcuni  giorni  ,  cefsò  alquanto  la  calca  della 

f.cntc,  fù  portato  alla  Chicià  ,  cpofloìnvn 
uogoalto,  òceminente,  (lette in  quel  (uo- 
f^o  7 .  g ior ni ,  ne  i  quali  il  padre, e  madic,c la 
fpofa  del  Santo  ,  nonvolrcma;ailoinanarfi 
dallànto  corpo  .  Molti  i/ifermi  rihcbbcro 
lai'anirà  ,  cai  fine  fù  ièpolto  nella  Chicfa 
diS.  Bonifacio  ,  come  dice  il  Martirologio 
Romano  .  La  Chiefa  celebra  la  fua  fella 
a*  17.  di  Luglio,  e  fù  la  Tua  morte,  circagli 
anni  del  SienoreCCCCX.  al  tempo  del  già 
nominato  Honorio  «  e  di  Tcodoiìo  ilio  ni- 
pote. 

VITA  Di  s.  S/NFOROSA 
con /et t  •fmoifigliueli  m»rt  tri  racctltadul 
Mmrtirologio  Rommo  ,  »  dinUtri  Autt o- 
ri. 

Al/i  iS.  di  LmiUù  . 

LAdininsScritturM  mi  prime  fièro  de  i 
Rè  dice  di  He/i  SMerdote  ,  che  ncn  po-> 
tiuavtder» tnluce  ,  s'ellAHonfi fmert.»ua, 
U  c/h  VHol dire, chi  eg/i  hmM«UM  Im  vifin  tM- 
todtiole^  the  fe  Imlmcernm  ,  the ardruantl- 
Tempio  erm  nel  fuò  vigor» ,  iiiefm  cffufcMH  m  , 
§  non  /»  potenti  vedere  .  Mm  s*eH/t  comin- 
tiéHMAd  indeio/irji  ,  ^  tmuicirìmrp  ri  fpe" 
gnerfi  y  Uvedenss/^u^ato  .  Que//cchein- 
trsMeniuMÀ  He/ì  ,  che  non  potè  u.i  v  ed  tre  il 
lume,  [e non  ^Mandocomincimui*  »  fpfgnerfi  , 
ntrMMenifis  Ancora  i  quelli ,  (he  m*rttrtx.n- 
mMn$iSmtit  CT à  quelli ^  ch^eranoprejenti 
'  Mnt»rtifielor0 .  Ttrche  In  Inte  dell.i  fede  h- 

'  l9.jplendore  ,  e  U  ùellei.t,mdelle  loro  he- 

r$icht  virtù,  Ugrandezt.m  e  fagli  ardi»  del  < 
imimtiiro  ,  non  Jt/ecrgeuit/e  non  al  tempo 
**  dtU»m«fte.^  feque/lmvet iti  fi  vede  chiara 

r  '  mirt iri, partite!  '  >:t  g  fi  vede  in 

^  S. Sinftrtfn ntUi/ette fuc,       .. di  ,  Chi g'* 

)^  fitMif e  veduti  inn/tmi  éi/m/irtirio  .  hauertA 
eh' ejfi  fitjfero finti  Atti  À  fare  de!- 
•  dAgiouAni ,  eomegimetjre , 
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dmr  pAjfeggiAndo  ifnr  fpeffoqunlche  rumor»  j 
9  quA/cho  èrigM  .  E  ehi  nel  trtedtfimo  temp* 
hAueJJe  veduto  In  rrtAdre  loro ,  hAueriA  detto  i 
eofiei  none  fenenlfUcnAdm  pArtorire  , 
lemAr  figliuoli  .  f^enne  pei  l  horA  dellm 
morto  ^ocominciojfi  k  fcoprirelA  fungrAndif* 
fim»feAe ,  tlAgAgliArde^tAdeU'Anim9fuo  , 
»  de'  figlinoli  infi omty  /opptrtAndo  ermdelijfi- 
IHÌ  tormeni  i  ,  perilohe  furono  AppreKf-Ati  ,  g 
/limAti  molto  aI/uo  tempo  y  e  così  fMrmnno  per 
fino  y  cheil  mondìo'hi^^tA  fine  .  Lm  vitA  di 
que'fti  gloriofi  mArtÌTÌ\r\ticbltA  dAl MArtiro^» 
Icgio  R<mAMo ,  e  dA  Atfri*Auttori  ,  fk  in  qui» 
fio  modo . 

AL  tempii  deir  Imperatore»  Adriano  Qt 
vna  Santa  matrona,  ittìiamataSinfo- 
rofa ,  la  qu:ilè  ^lauealiaUtito per maf ito  vno 
chiamato GcPolo *,  iiij'Me p<?r commanda- 
mento del  lòpradecco  Adriirio ,  fìì  condan- 
nato al  fuoco  p^hoconfe^aua  la  fede  di 
GicsriChrifto  ,  in'èompagiiia  di  CeVca* 
lio,  AmantioiC  Primi tiùo  EpertheGe- 
rolodfèndo' nei  fuoco  tardaua  à  rhoritc 
più  de  gli  altri  *  I  giu1lfti:ri  le  diedero 
molti  ct)lpi  di  latìcie  ,  erholtc  baftonate  fu 
Utel^a;  tnIcliifoR'CjromoVirc  de!  tutto  , 
-Siiiforolk  rimifc  vcdotia ,  con  l!;trc  fìgi  luo- 
Ji ,  i  nomidc'qooii-ìbrt^Gi'elctfntio ,  Giu- 
liano, Nemilio,  Pi  •  ) /Gia'tido  , 
Staifleo ,  Se  Eugenio*.  '■^  S^rinkloiini  li 
parrìdi  Romi , con  1  ìa^t  figHttcfli  J  perche 
vi  era  (lato  fatto  moririrfu  >  rfirito  ,  8c 
andò  h  ItarfeaTiu^li  ,  enoi^imenoella  fù 
prc/ii  ancora  c^ui  con'tlltti  i  fuoi  figliuoli 
L'  Imperatore  le  fece  grandi  o^erte  ,  e 
molte  prome(rc  ,  accicjche  ella  fimutallè 
diopinionc  ,  e f<cr i ftcalfj  à gl'idoli  ♦  Mà 
\-cdc/ido,  che  qUdlo  non gioàaUa , comin- 
ciò a  minacciarla ,  ne  meno  queflo  oiouò  , 
onde  veni)-'  a  i  fatti  ,  e  prima  le  fece  dar 
molte  pcfcollè  nel  volto  .  La  feC»:  poi  im- 
piccare per  li  capegli  ,  e  la  ft;cc_  ftar  vh-j 
gran  pezzo  à  quel  modo  fo.'peli  irt  aria  . 
La  bucm.^  madre  ntrouaixlofi  iti  tale  flato  , 
come  s  ci  a  fulfe  fiata  in  catedra  ,  infe^rna- 
ua  alli  liioi  fifiliaoli ,  che  le  erano  innanzi  , 
e  diccu.ljChe  s'ella  ch'era  vn  i  frmina  vile,  c 
debole  patlua  i  tormenti ,  con  tanto  buon'- 
aiiimo,  cragiuilo,  che c^lì come huomini 
d'animo , e  valorolì ,  fu Tcco  pronti  per  top- 
portare  qual  (ì  voglia  t«it^enro  ,  che  folle 
lorodaro  .  Sarà  brutta  ^là  figliuoli  mici 
[diceualci)  fc  non  imitate  volito  padre  ,  c 
me  voflra  madre  in  lòpportarc  trauagli  ,  c 
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tormenti  per  amore  di GicsiiChrifto  ,  il- 
qualeìs.  tanfo  lii>cra]e  cliC  promette  di  pre- 
miare in  Cielo fòlovn  bichiero  d'acqui-, 
fredda  j  chcpcramorfuo  fi  doni  in  terra  ; 
qual  CiTÌi  adunque  il  premio  ,  che  hauerà 
colui.chedaràilfàngue  ,  «lavitaproprii.. 
per  amor  Aio  >  V'incordo  figlioli  mici ,  che 
qucftitormcnti  non  dolgono  tanto  ,  come 
tai'vno  lì  pcnfa  .Quando  (Tpatilconoper  a- 
nior  di  GiesiiChrillo,  lì  (ènte incili confo- 
wrione ,  c  refngerio,Òtio,clichoraglipro- 
uolcntoma«gior  pena  ili  pcnlàre  .  che  il 
Tiranno  fi  ftraccaria  di  tormentarmi  ,  che 
non  mi  d;innoi  tormenti  iHcflì  .  1  figliuoli 
prcfcroaiiimo  grande  per  le  parole  dcHa-. 
madre, e  fi  preparornoà  patirà  ogni  AippU- 
cioacramorcdiChrifto  ,  mi /I  Tiranno 

Srefe  tanto  Idegno  contri  di  lei ,  che  ftando 
quel  modo  fofpda;  lefcccd  iremolte  ba- 
Itonatc  ,  finalmente  le  fece  attaccare  vna 
grofrapietrj  al  collo,  egetrarla  nel  fiume  , 
doue  refe  Jo  Ipi rito  a  Dio.  Il  fuo  coi  po  fu  Ic- 
poltoda  Eugeiìiofuo  fratcl  lo ,  cliCCi  a  huo. 
moprincipalc  in  quella  Gttà.  li  giorno  Te- 
S"'-'pfc  ,  ITmpcratorefeccIcgarci lette fhi- 
tdlii  fette  pali  ,  e  gli  fece  patire  dtderfè 
morti.  ACrefcentiofccepafBrJa  gola  con 
yna  lancia;  i  Giuliano  il  petto;  k  Ncmifio 
lUuore:  &  àPrimit.uo  il  ventre  ,  fece  ta- 
gliareGiudiiio in  quarti ,  à  Scacco  diedero 
hiolcc  ferite  per  tutto  il  corpo  ,  6i  ad  Euge- 
nio fece  aprircil  petto  in  due  parti .  Dopò , 
che  furono  morti  ,  fece  gittarci  corpi  loto 
in vn follo, ancora,  cheinproceuodi 
tempo  furono  cauati ,  e  portati  à 
Roma  nella  Chiefa  di  b.  Mi- 
chele nel  foro  Pricato- 
rìO,equÌuifepcliti. 
Il  martirio  lo- 
ro, fecon» 
do 

Onofrio  ,  fu  l'anno  del -Signore 
,CXXXVI  al  tempo  di  Adria- 
no Imperatore.  La  (ama 
Chicla  ne  celebra  la 
fcflaalli  i8.di 
Luglio . 


LA  VITA  Dì  S,  MARGARITA 
V^rgint,  tUArti.t^  ferii t m  Àulimtmè 

Alli  20.  di  Luglii , 


GItsiiChrifiédift  ntlV  EkMngtlio  ,  tkt 
il  rtgno  d$i  Cui»  è  fi  mi  le  mdvu  mtt» 
tmnt*  ,  ehMttftm  ,  t  traffica  perle  ,  e  pietra 
pretiofe  ,  il  ^mMÌe/ep4r  xientur»  ne  tr.iUéU 
mlcHHMdigrmnvmhre  ,  vende  ^eni  et fm  ,  c* 
im  cemprm .  S.  Cì»um»ni  due  nell'  Aptxmlt Jfe  ^ 
the  le  porte  del  Ctelo  /en»  ornate  dt  mArght^ 
ritt  .  Htrs/e  mlle  vette  nelle  porte  vi  fomé 
mnrgnriteyeiioie  fCoféicUinmi  ne  fi  una  mot* 
tepiitinenfn  .  V'nmve  n  èfrn  l  mirre  ^  clt  ì 
Cietù  Chrifienofir»  Sigmtre  .  ^tfteneme  di 
Mnrgmritm  ,  eioè'Perlm  >  firn  metto  kene  à 
desìi  Chri/l eccome  dite  SMt'  A/efiino ,  &  li 
medefitnodice  5,AmhroJìo  ,  eriKcogliep  dm 
"Plinio  .  Terese  fi  eorn4  In  feria  fi  generm  di 
TMiiittdanelUfcorxjo^dentronel mnr»  ,  r»- 
tt  l»  generntione  tempormle  del  fiiliuolo  di 
I>Ì0f  fè  fnttmdnllm  fc»r:L»  detvenrre  fmntifi 
fimo  dell mVeriint  ,  •  dell»  rugiindm  dell§ 
Spirito  Snnt»  ,  noi  ttmfefiofetrtnre  diquefi^ 
inondo  .  Eperche  quefta  iioia  i  tanto  prg» 
rie,  e  valore ,  ch*ejfafela  bafia per  fmr  ricco  , 
eheatè  vm  huotito  ,  tutti  quelli  ,  che  cerca» 
gioie  ,  cioè  defidernnodi  atquiftarvirtk  ^» 
gratto  ^  fuhtto  che  n  idntnonottt$mvendoB» 
tHtteqUellOy  chehannOf  e  te  comprano co* 
me  fece  gli  Apofioli  ,  e  molti  altriSanti  . 
£  fe  home  mom  dannequello  ,  che  hanno  i» 
e£et  to  ^nondimeno  volendo  andare  alCiolo  , 
èi/ogna  darlo  almeno  con  U  iuot^M  volontà  $ 
facendo  più  fiimn  di  Dio  ,  che  della  rohim  ,  c 
di  qunl  fi  voglia  alt  ra  ce  fa  temperale  .  Q^e- 
flo  fece  con  effetto  JantaMargaritMy  perche 
ellahfhòe  net itia di qutjla altra  Msrfarit» 
freticfa  f  citi  CiesùChrifio  i  eperl^herU 

Me 
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iieJeUroU/l  ,  IslihrtÀ  ,  tlmvitM.  Et  M 
quel  m^do  vnmgieimgmtulMgno  l'/thrM  ,  Vtr- 
th  *  Im  MMrgarits  Vtriina  ,  me  f  mi  fi  òUvtr^ 
gioiét  prtìiof»,  cb*t  QitsH  Chrifto ,  Hquale  /« 
fecefuMfpof»,  L0vit»di quefimSMniM  ,  /S 
fcristmdaSimtone  Stet»frmjle ^  émcors^ch'- 
*//i/»cbiMmM  Marina ,  potrebbe  0j[tre ^  ch*~ 
•ItmkaHeJfe  Tvìto,  1 1' mltrtnomt  ^  outrotfm 
pocm auHtrttnxjtdi  colui ^ehteamo  tjutJlM vi- 
t  A  dalli  Archìui)  Romani ,  perche  fi  come  gli 
mmttchi  fcriitetimno  con  molto  breuiat  mre  ,PmÒ 
ojfere,  che  fmjforo  due -,  i  tri  lettere  Jole  del 
principilo  del  nome  ,  ^  in  cambio  di  feri  uere^ 
Margarita  i/crine  Marina .  Dice  Mdun^ue^ 
quefioAmttoro  ^cht 

S/tntì  Margarita  nacque  in  Antiochia  ,  c 
/ù  £gliuoÌa  <ii  liicdio  Sacerdote  degli 
Idof)-^  Sua  Madre  morì  >  che  ella  era  anco- 
ra piccioJina  ,  &il  Padre  la  diede  ad  alle- 
uaie ad  vna donna  >  chelbuain  vna  Villa 
quindcci  miglia  lontano  da  Antiocliia.^  . 
Quella  Donnaera  ChrilUana  >  di  modo  , 
che  non  foie  al  leuò  Margarita  ,  malcinfc- 
gnò  la  Fede  di  Gxcsù  Chrifto  ,  ^cflàquan- 
<io  fu  a  gli  anni  cklla  diicrctlione  ,  propolc 
Xiiyolcrc  clIèrChril liana  ,  c  cominciò  ad 
el^èrcicarfi  in  opere  buone  ,  come  digiuni, 
morci/ìcationi  ,  ^orationi.  Eraquclta.» 
Santa  csmpailioncuok:  oltre  modo.  Quan- 
do Tentiua  dire  ,  che  per  commandamcnco 
di  Aureliano  ,  che  à  quel  tempo  tcneua  l'- 
Imperio di  Roma  ,  molti  Chrilèiani  erano 
martirizati  ,  s'informaua  de  i  tormenti  , 
che  ^li  dauano  ,  e  come  eflì  gli  lòpporra- 
uano  *  5'intcneriua  molto  quando  le  cra^ 
detto,  chcalcunifruilauano  ,  altri  balto- 
nauano ,  altri  faceuano  morire  con  ì\  ferro , 
altri  con  le  pietre  ,  &  altri  con  il  fuoco  . 
Fiangeu:  la  Tanta  Donzella  per  pietà  j  coa- 
fìdcrando  >  che  vna  gente  tanto  buona  ,  c 
tanto  degna  di  vita ,  uiHc  così  mal  trattata , 
e  fatta  morire  con  tanta  crudeltà  .  Si  ralle- 
graua  poi ,  quando  intendcua,  che cllì  mo- 
itraua  tanta  fortezza  nel  martirio  ,  che^ 
inori uaoo allegri  ,  e  fconlòlati  per  amore 
diGiesùChrilto  ,  onde  cflTa  diceua  .  Ofc 
Dio  mi  fiteilè  tanta  gratia ,  che  mi  mettcf- 
fe  nel  numero  di  sì  beata  gente  .  Il  Padre-» 
hcbbe  notiiia  di  qucilo  ,  e  gli  increbbe  mol- 
ta, ch'ciia  folle  Chrii  liana,  e  fi  accorte-», 
chela  Tua  Balia  iic  èva  ftatocaulà  :  onde-» 
per  ve  ndicar  fi  contrai  utte  due  ,  pensò  di 
dire ,  cri'-  Maresiita  non  eia  /ua  figliuola ,  c 
sofìfaccuapiucontgdi  lei,  che  scila  vera- 
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mente  non  fuflè  ftata  Tua  ;  c  la  lafciò  in  m?- 
no  della  Balia  ,  acciochelelhauelìè  il  falli- 
dio  di  mantenerla  ,  c  di  trouare  recapita  to . 
La  buona  Dorina  era  pouercUa  ,  e  non  ha- 
ueua  altro  ,  che  alquante  pecorelle  ,  bilò- 
giiò  [come  dice  Tcoflino ,  Ruttore  antico , 
che  fcriflè  lui  ancora  ia  vita  di  quella  San- 
ta ]  che  Margarita  le  guardalle.  £ilacra_» 
bellilUma  ,  ÓcelTcndo  vn  giorno  alla  cam- 
pagna con  le  pecore  ,  paTso  vicino  a  lei  Oli- 
brio ,  ch'era  Prendente  iicH'Afia ,  &andaua 
alla  Citta  di  Antiochia  ,  con  animo  dtper- 
(cguitarc  i  Chriftiani  .  Vide  la  giouane  , 
piacquedi  ,  c  s  inamorò  di  lei  ;  firauuici- 
nandoklc  gli  dimandò,  chi  ella  era ,  come 
haueua  nome  ,  e  di  che  gente  .  Rilpofc  ia 
Santa .  Io  fono  nata  di  gente  nobile,  hò  no- 
me Margarita ,  e  fon  Chrift  iana .  '  Diflc  Oli  - 
brio;  le  due  prime  co/c  ri  ftannof^cnc,  ma 
laterzatidifdice  ,  perche  vna  gio  iaiic  tan- 
to btlla  ,  nonhcbbeadorar  per  Dio  ,  vn*- 
huomo  croci  fi  iTo.  Rìfoo/è  la  vergine.  Co- 
mcfaitu  ,  chcGicsO  Chrifto fuflecrocifìr-  ^ 
ih.  Efforilpofc  .  I  libri  dcHi  Chriftianilo 
confeflano  .  Tornò  a  dire  la  Santa  .  Nelli 
mcdefimilibri,  doued  Icritto ,  che  Giesii 
fu  ccocifìflb,cfcritto  ancorai  che  lui  c  Dio , 
t  che  rifufcitòda  morteli  terzo  giorno,  c 
poi^fccfegloriolò  in  Cielo  •  Siche  tu  non 
hai  ragione  di  credere  vna  cofa  ,  c  negare 
1  altrii^.  Se  io  hauerò  rag'onc ,  ò  torto ,  dille 
01ibn>  ,  prefto  lo  vedrai  ,  e  commandò» 
ch'ella  fulFe  prefa  ,  c  mcHolla  alla  Otta  ,  e 
la  fece  mettere  in  prigione  •  Olibrio  fece 
facrificio  lòlcnne  alli  (ùoi  Dei  in  Antio- 
chia per  le  vittorie  dell  •Imperatóre  ,  e  que- 
llo era  fuo  coft  urne  ordinario  t  quando  lui 
arriuauadinuouoin  qualche  terra  .  Dop- 
pò  ,  che  hcbbe  fatto  intendere  alli  princi- 
pali della  Citta  la  caula  della  fua  venuta  , 
cominciò  ad  eflcrcitareil  Aio  officio  con- 
erà S^nta  Margarita .  La  fece  menar  al  la  fua 
prefenra ,  doue  era  ancora  molta  gente  del- 
la Città,  &  in  prefcnza di ciafcuno comin- 
ciò prima  con  pregili ,  e  proferte  a  procura- 
re ,  ch'ella  fi  mutaflè di  opinione  ,  &ad(V 
raftc  gl'Idoli ,  e  lepromefTe  di  pigliarla  per 
fua  moglie  ,  nongiouando  lepromellc  ,  c 
cofaalcuna  ,  comincio  a  minacciarla  gran- 
demente .  Mala  fama  Donzella  ,  laquale 
haueua  già  ritrouato  Chrifto  gioia  pretio- 
iìflìma,  moftraua  di  far  poco  conto  nddi 
prVertc  ,  ne  di  minacele  del  Giuv'.ice  ^  -e 
propofe  di  voler  più  prefto  perder  Kivita  , 
ichf  perdere  la  gioia ntiouata  .  Oiibrtoha- 
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Dcjido  veduto  l'animo  coftantedi  Marga- 
rita ,  la  fece  Ipogliarc ,  c  bac:ere  iii  publico 
con  bnctbcice  di  ferro,  dipoi  la  fece  mettere 
s  i  r£quuIco ,  c  qui  con  corde  le  fece  ft  irare 
Jc  braccia,  e  le  g  imbecrudelmctife .  Quefto 
tormento  le  fmottc  tutte  le  ^?iunfurc,c  le  f.i- 
ccua  pali  re  grandi  nimo  dolore  .  La5  rta 
alzò  gli  occhi  jal  Ciclo  ,  dimnndaua  aiuto 
àGiesuChrifto  .  Il  Giudice  Ji  ldcgmu3_. 
maggiormeiKccontra  di  It  i ,  pcrciìc  lo  lèn- 
ti ua  nomi  Jiarc  tante  volte  il  dolciillmo no- 
me di  Giesj ,  e  mentre  ,  ch'clhi  era  in  quel 
rormentOjIc  fece  (tracciare  iL't. e  le  carni  del 
Aio  dcl;c.  to  corpo ,  ccn  ccr.c  vnghie  di  fer- 
ro .  Queflo  fu  ntio  con  tanta  crudeltà,  che 
dal  corpo  delia  Santa  ,  pioucuano  riui  di 
lànguc  .  In  a  Icune  parti  del  fuo  corpo  ii  ve- 
deua  l  ol^  nude ,  di  modo ,  cIjc  quel  li ,  eli  c- 
lano prclènti  piangcuano di  compaflione . e 
Jaconlìgliaunno,  chcella adorafk gl'Idoli, 
pcrJibcrar/jda  si  crudeli  tormenti. "il  Giu- 
d;cc  irtcifo  il  cpperle  il  volto  per  non  la  ve- 
der tanto  mal  trattata  .  La  Santa  diceui»,  . 
C>iefto  tormento  del  mio  corpo  ècaulà  del 
contento  dell'anima  mia  ,  c  qtianto  farà 
criggioreJa  pena  interra,  tantoraràpJù  la 
gloiiainCicio.  Jl  Giudice  la  fece  leuar  dal 
tormento,  e  rimanere  in  prigione ,  douc  po- 
ii;:ndoJÌUiantainoratioM<i?  ,  lìfcniì  fubito 
vn  grandilììmo  rumore ,  il  che  era  esulato  , 
cheli  Demonio hauendo  prefo  figura <Jivn 
ftrandifiimo  Dragone  ,  la  mmacciauaac- 
c:ocn 'ci  la  conila:»  ile  3  quella,  chcdiccua 
Olibno ,  &  adorale  gli  Idoli.  La  Santa  Vcr- 

f'incglifecetontrail  fegno  della  Croce,* e 
o  fece  partile.  Apparue  poi  fubito  vn  gran- 
diilìmo  (pleiidore  in  quella  ofcura  prigio- 
ne, e fii  vo  ta  Viìa  vece, che diflc.  Rallegrati 
>  '  fcrua  di  Dio ,  perche tù  fei  vinci- 

.-^  tuoi  nemici,  Tù  hai fuperato il  Ti- 
lann© ,  c rpauenraio >1  Demonio,  hauendo 
moiirato  tanta  forza  del  RIO  petto  .  NoiVti 
pcr-dvr  d'animo  in  quelle ,  che  ti  refta ,  per- 
ei.e  prcito  iìnir.-.nnoi  tormenti  ,  &hauetà 
principio  la  tua  gloria  ;  La  fanta  rimale-, 
conlòlata  ,  lèntcndo quella  voce  ,  e  tanto 
più,  ch'ella  fi  ritrouòfana  di  tutte  le  ferite  , 
j  ei  ilchccdàungratiòfommamcnte  Dio  ,c 
conqueftopafsò  qudlanorfc.  Venutol  al- 
tro «iorfio  ,  Oiibriola  fece  menare  dinuo- 
uo  dinanzi  a  Te  .  Ellendoui  radunato  più 
gente  di  prima,  e  qu^uido  la  vide  lana,  e  len- 
to vn  mimmo  legno  di  ferita  alcuna  lì 
liempìdi  Ifcupore,  cdilTelc: Confiderà  Mar- 
jB^iica  j  come  i  poteuti  dei  ^  non  luupudv  tir. 
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guardoall'ingiuria  ,  che  tu  gli  fai  non  vo^ 
Icndo^li  adorare;  hanno hauuto  compaf- 
lìone  di  te ,  rifanandoti  di  ogni  ferita  :  Non 
gli  elfcrc  pili  ingrata ,  acciochenon  mutino 
la  loro  clemenza  in  rigore  ,  eticaftighino 
come  tu  meriti.  La  Santa  Vergine  riipofc»c 
dille:  Sino  al  prelcnte  nonhòobligoalcu- 
noconquelli,  che  cu  chiami  Dei,  poiché 
elJj  non  mi  hanno  rilànata  ;  né  meno  pofib- 
no  riianare  alcuno  .  loneringratio  bene  il 
mioSignorCiesuChrillo,  perche  lui  èpo- 
tentc,  cmibàrifanata  ,  &a  lui  hòobligo 
di  quello  benctìcio.  Il  Giudice  lafecefpo- 
gharc  di  nuouo ,  e  tormenta  re  con  metterle 
torcicaccclèal  petto  ,&:alli  lìanchi .  Men- 
tre^ che  quello  tormento  duraua  laSantafa- 
tcua  oratione  a  Dio,  il  aualc  le  diede fcrza 
per  Ibpportarlo .  Comandò  poi  01ibrio,che 
quiui  folle  portata  vna  conca  grande ,  e  la_« 
tcce  empire  d'acqua  ,  dipoi  fece  legare  le,-, 
mani,  ci  piedi  alla  Santa  Vergine ,  e  ve  la  fe- 
ce gettar  dentro,  acciochcclla  vi  liaffogai- 
fc  in  prelcnza  d'ogn'vno  .  Cosi  fiì  fatto  , 
quando  i  mioiflri  voleuano  gettare  la  San- 
ta nell'acqua,  e  le  dille  :  Hora  vedo  che  non 
mi  manca  pili  cofa  alcina  .  lo  hò  Icmptc 
defiderato  di  cllcfe  battezzata,e  lino  al  prc- 
fentcnon  l.ò  hauuto  la  gratia.  La  mia  buo- 
na volontà  ,  e  quello  martirio  ruppU/i:àno 
per  mio  tìartel imo.  Appena  Santa  Margarita, 
era  Itatamcfla  nell'acqua  ,  chclcntì  vn  gran 
terremoto.  Si  viddcpoHcendcre vna  giar» 
iace,&  in  mezzo  dr  ella  viw  colomba  ,  la- 
qualposòfoprala  tdla della  Santa  .'Le le- 
gature, che  la  Vergine  haueua  nelle  manii& 
a  pieoi  fi  iiriollèro  da  loro  Itefli ,  &  ella  vfci 
dalla  conca , e  la  luce  4  e  la  colomba inlicmc 
diiparuero .  Il  popolo  haudìdo  veduto  que- 
lla marauiglia  ,  cominciòàiT2ollrarneaik-. 
grezza,  e molnconfelsauano  ,  che  Gicsu 
Quillo  èvcfo  Dio ,  celibi  io  vfandocoa 
loro  la  (ila  fohta  crudeltà ,  ne  fece  decapita- 
re jnolii,&:il  medelimo  fece  faie  à  S.  Marga- 
rita ,  la  quale  prima ,  che  il  carnefice  la  £eriA 
fefece  vna  deuota  oracioiic  a  Dio  pregan- 
dolo, che  fi  contcntafsc  ci  vlare  milèficor- 
dia  con  tutti  quelli  ,cheritrou.indoli  in  tra- 
uaglichiamadèroil  fuo  mariino  ,  eparti- 
coi.irmcnic  ledonncchc  follerò  in  pericolo 
nel  partorire  .  X^a  Citi  eia  celebra  la  fella  di 
Si nta  Margarita  i!  giorno  del  fuo  martirio 
che  fiì  a*  20.  di  Luglio  circa  gli  anni  del  Si- 
gnor OC  L  XX  Vili,  al  tempo  d'Aureliano  • 
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LA  VITA  DJ  S,  VRASEDE  riRC/NE, 
fcrittaia  Tujiort  Smctrdote  del/nottm^o , 
t  dal  vetterat/il  Bidm . 


Al  fi  21.  di  Lmilio, 


• 

IL  Vrefeta  EKfthielt  tMCecntm  ftcafio- 
ne  ,  per  la  quale  imi} eri  Sodomei  iucer^ 
fere  in  vit i']tantone fondi ,  che  merit  areno  di 
ìJJ'ereahbrHCCtati  con  il  fuoco  )  che  cadde  dal 
Ciclo ,  e  dice  ;  Che  iaueua  ahbondanzjt  dipa- 
,  *  non  dauano  Itmofìna,  erano  ricchi ,  ma 
trknfi  malto  auari .  Quefl  ofìt  il  principio  del- 
ìaloroperditicne ,  Di  modo,  che  tutti  quelli  j 
the  fono  ricchi  ,  fe  vogliono  fuggir  f  eccafione 
di  cadere  in  molti  viti] ,  fappimto ,  che  gli  Li- 
fogna  far  molte  elemofine  ,  perche  Dio  gliene 
dimanderà  firettijftrr^o  cento  »  però  la  roiha 
f  li  farà  eccafìone  difaluarfi  ,  «  di  condannai' 
fi  .  §luejfofit  mcl/oien  tntefc  da S.  Vrajfedè^ 
la  rjuaie  eraaffai  ricca ,  e  faeeuamolte  t/mofì* 
ne ,  e  peri  fu  liberata  da  molti  vit/jy  hethe 
da  DiolafantagloriainCiglo  .  LafMaviiha 
fu  fcrittadaVaftéreSacérdoto  del  fuotempof 
il  quale  fa  quello ,  che  /ef^llt  il  fuc  fanto  cor~ 
fo,efU  parimente  ferie:  a  dal  venerabU  Boda 
%»  queflo  mudo  • 

PRiifTcdefò  Romana  ,  figliuola  di  Pro- 
dente  hiiomo  licchjiiìmo  ,  c  dcU  or- 
djncPatiitio  .  Fùforclla  di  Santa  Puden- 
tiana  ,  &hebbc  vnfratenothiamatoNo- 
uaro.  Viflcal  tempo  dell'Imperatore  An- 
tonino ,  nel  cui  imperio  mcriuiM'^  molti 
Chrilliani  per  la  fede  diGicSu  Chriito ,  ^ 
duelli  ,  che  fug^iuanodilIcmViìidc  i^-^er- 
ucori ,  erano  impaurici  ;  lp;uKntari,  c 
molto  afHitti.  Quclti  tali  erano  con  ;olati  da 
S.  Prairede  ,  laqual^  cli  allopgiann'  > 
Tua,  glidau.ldamniii^iate  ,  cvnicn  . 
tididi  Roma  ^  gli  dàlia d-taari  v>^  ril  m  .^z- 
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gio  »  Se  alcuni  fnggiua  da  i  tormenti  per 
ucrando  nella  fede  «  clfigli  fjccua  medica- 
re, e  trattare  molto  bene  m  cafa  fua.  I  Chri- 
ftiani  ch'erano  fatti  morire,  ellaqli  fepelJi- 
ua  ,  e  mentre  ,  che  iiau mio  in  prigione  li 
mandaua  da  mangiare,  e  prexjedcua,  alle  lo- 
ro neccllità.  Mori  Nouato  fuo  fratello ,  ha- 
ucndolc  lafciato  moire  Terme  ò  bagni  ,  le 
quali  per  i  lùoi  preghi  furono  fatte  Chicfi^ 
da  Papa  Pio  primo,  il  qujlc  vi  ordinò  limil- 
xnaitc  la  pila  del  Bactcfimo .  Eifèrcicajìioiì 
S.  PrafTcdc  in  qucftc  ,&  iiT  altre  iimili  opere 
buoi)c>  eflendogia  morto  il  padre-,  Ja  ma- 
dre, &  ifratclii ,  evadendo  i  grandi  ;nm»  t:a- 
uagli  ,  che  ruita  laChiefa  Cattolica  par»- 
ua;  iatia  già  di  vedere  toìité  morti  ,c  far  tan- 
ti ftratij  de  Ckrifliuni ,  pregò  Dio  ,  eoa 
grand'in/bniia.,  che  piac-endo  alla  fui  bon- 
tà ,  lalcuaricdiquelbvita  .  Diocllàudnl 
liio  pregare  ,  per  dièrUato  fuco  con  tanta 
dircrettionc  ,  e  pereifèroe  lei  meiiteuole 
per  Icisuonc  opere  ,  ch'Iiaucua  fatto  .  Ella 
adunque  {\  ammalò ,  ^  vedendo ,  che  la  lua 
morte llauuicmaua  ,  iinididarc  allipoue- 
11  la  robba ,  che  gli  era  rimatta ,  c  fatto  que- 
llo relè  lo  fpiritoaDio  ,  acciochcandaffe 
à  godere  il  frutto  dcJlcfuc  opere  buone  ÌiL_. 
Cicl.o .  Il  l'uo  corpo  fu  Icpolco  da  v n  Sacci- 
dote  chiamato  Paltopc  (  ilquak' fcri^Tcl-l-* 
lu.ivica  )  ne!  cimicenodiPnfciUa  nella  via 
Malaria ,  af ,  d  padre  ,~e  madre  ,^  i'uoi 
fratel li , .La  ^ celebra  la fefta  di  ^ueda 
S^nta  il  g  i  o  r  i  1  o  .au  i  l  a  1  ua  mai  te ,  c  ne  f a  '  2 1 . 
dj  I/ug I  IO ,  CM Ci  gl'aiìiii  del SigQ»  CL XVI» 
Imperaack)  Aaconino . 

l^A  y  IX  A  D  I  &y4Ji  £A  MAHrl^ 
MaddaUnaracioltada  quello  ,  the  gli 
uangeìtl{*  fcriJfcrodi  lei  ,  edA  altri  grani 
Auttert.  , 

,Allt21.  di  Luglio , 

QVei  grand'  amico  di  Bio  Moisì  lafcio 
{crit  tonti  libro  del  Gtnefi  ,  xhe  il  rm* 
*  .  '..defimo  Dio  quando, creò  il  Mondo  , 
al  principio  fece  lufni granii  ,  ma  però  vn^ 
fftjtggtordell'-altro^  elicollecinelCtelo  .  // 
luminario  maggiore  haucua  da  feruire  per 
far  lume  il  giorno  .  t  qsitl  minore  ,  aceioehc^ 
In  coffe  !  ano/ite .  ^ufjH  due  luminari ,  che  fo- 
no itsole\  ,  /  la  i.dtna,  aéhrnorncgrandemfa' 
te  il  Cielo  \.GiesuChrifio  nofiro  Signore  al 
:  empo ,  che  egli  fondattala  fua  Chiefa  vi  po^ 
fedne  luminari  i  ciotti  Sole  t  t  la  Luna  y  il 
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^oie  doMtMM  dérlunu  ti  liorno*  futili  ,  che  QI  ritroul  difHcoItà  imorno  à  Maddale»^ 

*/iminamod$fftrnti  tULutiM^Mta^thiillu'  i3  na  »  per  fapcrc  (c  f(ì  viu  fola  ,  oucTO 

minalft  U notte  ,  sputili  yci^  c«minA»e di  molte  .  Perche  TeofilaioAurtoTcGrccOj 

nttte  .  VtdìMtm  hormchi fiAqmtftoSeUnell»  mOitoancìco  >  e  di  tnolcasiittoriri  »  dice, 

Chie/mì  e  chijìnqtttjia  Luns TotÌAmodi-  chcfuTOOOt  é  .  VnafÙqucUa,  cheVarei 

re,  che  ilSote  ehtMfi  »  rifpUndente  ^  fenx.m  piedi  àGicsìi  iti  Gzfa  di  Simeone  Fari  fco  , 

mMtthis  ,  0  difetto  Alcuno  ,  JìnU  GltriofA^  equeftacra  la  peccatrice  .  L'altra  fù  lafo- 

Vergine  M/tri»  ,  per  Im  fm»  grMidiJJttttM  bel-  relladiLazaro  »  e  di  Marta  ,  eTalcraqueU 

ÌIX.X.M  ,  ecbimrex.s.m,  perche  «II» portò  nelle  b  ,  chefparfc  l'vilgtlento  (òpra  btcfla  del 

fue  vifcere  il  vero  Sole  di  Ginfiittm  Giesit  Signore  ,  quando  Giuda  mormorò  ,  che 

Cirijio  Signor  nojlro  y  e  perche  ella  è  ve/li/ m  qucH*  vngUento  era  gittato  via  ,  perche 

di  Sole  ,  fi  come  l'Emmgelifta  Ctouannidi-  egli  l'haueiiavoloto  vendere  ,  erubbarcpoi 

ceneU*Apec»ltJfedth»HerlnxiedHtmcmqMe-  i  dinari  ,  San  Girolamo  ,  San  Giouanni 

fte^rcle  .  Jevtdivna  defwmvejiita  dt  So-  Grifòilomo     Origene  dicono,  chccrano 

h  ,  Uqusle  tutta  Dot  tori  dicono  ejferela^  diie  ,  Tnalapcccatiicc  ,  e  falera  focella  di 

Madre  di  Dio.  Miche  vorrÀ  fifmficsreef'  LaZaro,  c  di  Marta,  C  qucfta diconO ,  chc 

fìre  prefi  dente  del  Giornate  dargli  tuce.Gior-  flìquelU  ,  chc  vnfc  la  tcfta  del  Signore  . 

no  chiaro  y  e fereno fi  poffhtochtamare  coler»  Sant'Anodino  ,  c  Sant'Ambrogio,  e  Sa» 

ehefonoin  gratis  di  Uso  ,  perche  ^Htfii  tali  Gr^orio,  cLeouetUttiduePapi,  Beda,e 

ftmno  opere  degne  di  ejfere  Vedute .  Di  juefii  gli  Auttori  Latini  interne  con  molti  Con- 

mdunque  è  prefidente  quefioSoUy  ajuefiida  Q^ii^*  dicono  pXllcfùrolavna  Maddalena  , 

ÌM(ey  mofirandolorolavia  dellevirtù  ,  per  cioc  la  peccatrice  ,  chcfu  foct-'lla  di  Laza« 

/a  quale  fi  vÀ  al  Cielo  .  Hoihahl/iamo  gii  IO  .  c  di  Matta  »  &  vnlc  Gicsii  Chrifto  . 

'veduto  chi  fiail Sole  della  Chit/a  ,  cioè  liu  E  Che  qucfìo  fia  COSÌ  halli  per  CO nixince- 

GloriofaVergtne  Maria  .  H ora  bisogna  ter ~  rC ogni clcuatO indegno  ,  lacommuiieop|. 

<arechifi»il lurmHariumiaereychtfialaLu-  niione  ditufta  laChìeAl  >  la mjale tien^  , 

madelta  Chiefa  .  Direm»  ,  €/>e fié  la  feconda  che  la  Maddalena  ,  di  cui  ficelehra  la  feda  » 

MmriMi  latrata  Maria  Maddalena  t  eque-  fufTc  la  forella  di  Lazaro,  ediMarta,  cfu(^ 

ftènome  ti  firn  molto  òeue  .  Verche  fi  come  la  Ic  lapcccatiicc  ,  della  quafe  tratta  l'Euai»- 

Lunadavm  canto  io/cura  ,  d*ll  altro  doua  gcllo  ,  che  in  quel  giorno  H  Ic^e .  Perche 

lavede  ilSoleèchrarmy  eri/plendente  y  cofi  s'ella  non  fufic  ibta  QUclla  ,  parerla  che  (e 

parte  dellmvitadi  Maddalenaerabruttiu  >  Il  faceflfc  tOltO  notabile  >  dìfaiucrla  per 

tfcuroiy  é  con  molte  macchie  di  peccarti  mal'-  peccatrice,  publica,  non  eilcildo  (lata  tale  • 

mltraparteyUelUquale  H  vero  Sole  dtGiufii'  Preruppollu  adunque  ch'ella  fuOe  vna  lò- 

tiaCiesuChrtflodrixAlifuoi^p  ,  e  con-  U ,  dico,  ch  ella  fù  nobile,  il  Padre  fi  chia- 

uertUla  a  fe  bella,  chiara,  e  rifplendente.  Ma  mò  Siro ,  c  la  ^Ldre  Eucaria  ,  i  quali  crailO 

che  vteal  dire  ejfere  prefidente  de/lanotte  y&  moltO  ricchi  di  belli  temporali  ,  qucftimo- 

illupw$arlaj  e  far  lume  a  queili  che  caminana  rirono  predo  ,  &  olrra  Maria  Maddalena  » 

di  notte*  Nctte^  con  ripiene  fi  poffonochia-  laTciaroro  altri  due  figliuoli  ,  cioc  Lazara 

mare  quelli, chefoneinfeccatorf»ortnle,qntl'  C  Maita  .  11  fratcHo  ,  cforelle  diuillro  fri 

liyche  fanno  opere  indegne  di  comparire  dinan-  loro  tutta  la  roòba  lalciatagli  dal  padre  .  fii. 

zi  agli  octhi  de  gli  huomini  •  D$  quefto  è  pre-  Laziro  toccorno  niolreponcflloni  intorno 

fidente  Maddalena  a  fuefii  da  luieymojìran^  à  Gierufalemme:  a  Marta  roecò  Betliania  , 

d$gh  laviadelUpcnitenx,a  yper  la  quale  baf*-  la  qual  era  moltO  lontana  da  Giciuf^lcm- 

mcnmiaere.  ^cfitàmelumt  furono  grand*-  mc  ,  c  a  Malia  toccò  il  CadcHo  chiamata 

trnamintodelU  C^itfmCattolic» ,  &  hcrt^di  Magdalo ,  apprclTo  allaCirtà  di  Naim,  e  di 

vnodiej^y  eicèdetminore  ,  dobbiamo  veder  qui  prcfè  il  (Òpra  nome  di  Maddalena  . 

iavita  y  raccogliendo  da  quello ,  che  ne  feriffe-,  Qucdo  dicono  di  Icigli  Auttori ,  che  (crif- 

togliZuangelifti  ,  ér mi frigraui Auttori  •  TeiobAuvita  .  SanLocadicc,  ch'ellacra 

*  fieda  dicit  q uid  ito  ciuitate Galilem , &  /«-  publica  peccatrice  ,  (c  vorrcmoconfidera re 

tet  no»  affigpet  fuijfe    aimvidet ur  tamett^  la  caulà  di  qucflo  ,  già  il  c  detto  ,  ch'ella 

itafentire  ,ebid quodh^c  eiuitat  Naimfita  rimafe  IciizaPadrc  >  e  Madre  à  chi  haucr 

efipropeCafiellumMfitgdalumncminatumté  rispetto,  Rimafe  ricca  ,  gioU-ine,  ebellaj 

$no MarianemioataMagdaltwm  .  peiilche  cominciò  aveftirc  pomptilàmcn- 

te,  &  ornarfi  più  del  doucrc ,  c  quefto  cau- 
sò 
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il  dc/ìdcrio  di  vedere  ,  &  encrcrcduta  . 
Et  ancora  ,  che  alcuni  dicono  ,  chela  fua 
Kabicat  ione  era  ndia  città  di  Naim  ,  per- 
che era  Vicina  al  Tuo  caftelio,  nondiineno 
ì  \  più  certo  è  >  che  hAbitaHc  in  Gierufa- 
letnme  città  principaliflìma  .  Subito  ,  eh* 
ella  cominciò à  farli  vedere»  fi ppfèro mol- 
ti giòuaniàfcguirla,  e  <^uefto  ni  l'origine 
della  liijrouina.  Alcuni  hanno  voluto  di- 
re ,  ch*clla  non  folsctrifta  »  fc  non  in  appa- 
renza, e  che  non  fece  altro  male>  fenon 
adornar/ìfuordi  modo,  &  efscr amica  di 
ciancio ,  enouelic.  Queflf,  chetai  coùl 
dicono,  penfònodi  fare  honoreà  Madda- 
lena, ma  pare  più  torto  >  che  Io  leuino  i 
Gicsù  Chrifto,  Qucflo  lì  può  vedere  con 
l'cfscmpiodi  vn  medico  »  il  quale  habbia 
nelle  mani  vn'infermo  ,  che  Ha  in  termine 
di  morire,  nondimeno  medicandolo,  lo  ri» 
lana.  Se  poi  alcuno  dice,  che  quell'infer- 
mità era  di  j)D<.a  importanza ,  quanto  pia  la 
fàpicciola,  canto  maggiormente  diminui- 
rcela Fama  del  medico  .  Se  la  Maddalena 
fù  trifltafòl  (mente  in  apparenza  ,  non  fù 
atto  tanto  famolò  >  che  Giesù  Chriflo  la 
^rnafse,  econuertirsci(c,  come  (ària  (la* 
toi  le  ella  veramente  fu/^e        trifb.  La 
Chiefa  ancora  noli  celebra  la  Aia  fefta  con 
titolo  di  Vergine,  c  l'Huangcliila  non  l  - 
haueria  dato  il  nome  di  poblica  peccatrice 
folo  per  apparenza,  (cella  non  tu(^  real- 
mente Unta  Cale  »  Dì  modo  ,  che  quello 
non  (»  debbi  dire  .  Alni  poi  vanno  per  vn'- 
altroeftrciTJO,  C  dicono,  ch'ella  era  mere- 
trice publica  affatto ,  c  queftoancora  é  lon- 
lanocaogni  verità  ,  perche  quelle, che  li 
riducono  a  quella  roi/eria  non  foto  fono 
frafili)  ma  lònojtncora  pouere  ,  ma  la 
Maddalena,  fc bene  era  fragile  ,  non  era 
pcròpouera  •  La  vcr;ti  è  ;  che  la  Maddale- 
na era  vna  di  quelle  donne  ,  die  nella  Citta 
fi  chiamano  innamorate  ,  6c  era  amica  di 
flareinconucrlìone  ,  c  d'hauere  diuerf<i-» 
pratiche.  Ellacomincòàpoco.ipoco  ,  e 
dal  poco  venne  all'aiLi  .  Penl'iua  ella  , 
chclcperlbne  ,  con  h  quale  cominciò  a 
pratticarc  ,  haucriaiiohauuto  riguardo  aU 
l'honor  Tuo ,  e  1  hauci  iano  tenuta  Iccrcta ,  e 
forlì  i  medcfTmi  erano  quelli  >  che  vantan- 
dolcnelapublicauano  per  tutta  la  Città  : 
Giuda  figliuolo  di  Giacob  ,  andaua  vna 
volta  a  perdere  i  ftioibcftiami  ,  e  per  la  via 
s' incontrò  in  Tamar  ,<? pensò ,  ch'e  Ila  fofTc 
donna  di  mala  vita ,  e  fi  accordò  di  ftar  con 
lei.  Plpoi  gli  mandò  VQ  capretto  ,  che  fù 
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il  predo  del  peccato  ,  e  quello,  cheglielo* 
portaua  ,  andaua  dimandando  per  tutto  di 
vnadoiina  di  mala  vita  ,  e  publicaua  queli 
lo ..  ch'era  fccreto  .  Ordinariamente  intcr- 
uicnecosi  »  che  le  Donne  Tono  infamate  da 
quelli  ,clieeflèpcnlàno  ,  che  debino luuec 
maggiorriguardoairhonor loro  .  L'infa- 
mia della  Maddalena  hebbc  principio  da  i 
medc/Tmi,  che  pratticau«no  con  lei  vantan- 
dofipublicamtnte,  di  modo,  cheella  prc- 
fenomc  non  lòto  di  Maria  ,  tnk  ancora 
dìMaddalcna  ,  cnellc  Città  non  era  chia- 
mata con  altro  nome  ,  chedipctatrice^  . 
Quella  fu  la  caufa  ,  perche  r£uafi|cli(U 
conformandofìcon  il  tempo  ,  lediedcil 
nome  ,  chelcdàUiciafcQno  .  Non  è  anco 
ragione  >  che  lì  laici  di  coulidciarc  ,  che 
ef^ndo  la  Qttà  di  Gicmfalcmmc  tanto  di- 
lordinata  f  come  dall'Euangcliofipuò  ve- 
dere] poiché  i  capi  piijiapali  ,  eh  erano  i 
Sacerdoti,  eranefuperbi,  ambitiolì,  aua- 
ri  ,  d:hippocrati  ,  e  tali  doucuano  efiècc 
ancora  immoti ,  che oidinariamentc imi- 
tano i  maggiori  :  per  la  qual  cofa  (ì  tenea^ 
tanto  conto  de^ii  errori  di  Maddalena  , 
chiamando  lei  loia  la  peccatrice)  La  ragio- 
ne di  ciò  eraqucfb ,  che  la  Maddalena  ,  era 
di  (àngue  illuflre  ,  e  nelleperronetalt  ogni 
min  imo  cri  ore  e  grande  ,  òc  ogni  impcr- 
fcrrione  e  giudicato  vitio  (cgnalato  .  Fil 
ancora  la  Caulà ,  che  in  quel  tempo  il  Mon- 
do non  hauea  ancora  prefo  tanto  Ift  ver- 
gogna ,  come  alte.npo  prcfcnte  .  Horail 
pcccarcèdiucnutot  ntolicentiofo  ,  cht^ 
alle  volte  non   reputa  vergogna  ;  anzi  fo- 
no alcuni  ,  che  fi  vantano  ,  e  gloriano  di 
hauer  peccato .  In  quel  tempo  fc  bencfi  ri- 
trouano  molti  peccatori  ,  con  tutto  ciò 
fi  vcr^ognauan ai  cflèrtali  ,  quello,  era  il 
principale  (degno  ,  ere  gli  Scribi ,  e  Fari- 
lei  haueuano  con  Gi' su  t?hri(lo  ,  il  quale 
fcopriua  i  loro  errori  >  e  gliriprendeua  pu- 
blicamente  de'viti  j  loro  in  prefenza  dd  po- 
polo ,  con  i  quali  eilì  voleuanohauerc  cif- 
torità  ,  &:e(icr  tenuti  in  buon  credito  .  E 
perche  la  Maddalena  era  ridotta  à  tale_-,  , 
che  fi  precipitaua  >  da  quello  in  quel  vitio 
non  fi  cur^dod*cllcr  veduta  ,  e  tipurat.i_. 
trilla  ,  per  quello  i  fuoi  errori  erano  coff 
publichi  .  Non  dico  molto,  quando  dico  , 
eh'  ella  fi  precipitaua  da  vno  in  vn'  altro  vi- 
tio, fcnza  tintore  di  Dio  1  crifpetto  dclla.^ 
gente ,  poiché  San  Luca  afferma  ,  eh*  ella 
hauea  adollb  lette  demoni  ;  i  ouati  furono 
difcacciati  da  Gicsù  Chriflo  .  t  Santi  Dot- 

»  tori  , 
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tori ,  c  particolarmente  S.  Agoftino ,  dico- 
no ,  ci.*cllanoncraindcmoniata  ,tnàche 
haucu.1  tutti  i  viti j|,  chepoQahouere  viia^ 
Donna  .  Dice  Ceiàrioin  vn  rermone  ,  che 
IVfanza  del  peccare,  fàichcl'  hiiomo  non 
conoicc  il  peccato ,  e  viene  à  quello ,  che  di- 
ce Dauid  ;  Non  hanno  più  rirpctto  à  Dio,  c 
peccato  come  (è  Dio  non  folle  ,  quando  fi 
cóCQinciaàOìetrei  ilg  ogoaJ  Toro  ,  e  che 
lui  comincia  a  tirare ,  gli  duole  grandemen- 
te il  co!  Io  le  prime  volte  ,  mà  quando  hà 
fjtto  ìIc.tIIo,  non  Te  ne  cura  più  .  I  primi 
peccati  ichcrhuoBio  commette,  gli  oanno 
affanno  ,  emoleilia  ,  ecomincia  àdire  ? 
Oie  haurò  guadagnato  in  qucfto  errore  . 
S'io  morirli  con  qucfto  peccato  .  Ma  poi 
quando  s'iCi  fatto  il  mal' vtò  non  Te  ne  tiene 

J3ÌIÌ conto.  Cosi aauennealla Maddalena  , 
a  qual  ic  bene  ai  principio  peccò  con  "ti- 
more, dipoi  nori  naueua  ne  timore  ,  neri-. 
gvaiJo alcuno.  Sonoauttori)  chcdìcono, 
che  ci  la  tenne  ouefla  mah  vita  dodcci  in- 
ni ,  dopo  i  quali  fi  conuei  ri  à  Dio  .  L'oc- 
ciHionc  ,  cirella  hiiueilc  diconucrth-iìnon 
ti  sa,  <c  i\on  pcrcongiont^ra,  Potria  eflè- 
'    v  ddìderola  dì  ve- 

V.  I.     u  1  ,  -  ...jdclVe,  chcandaf- 

ft  vniavoltni  fentfrcvnfèrmoiie  di  qiKlli  , 
che  Gif  su  Chrifto  fàced^ .  Ener  indurla  ad 
0-  '  ni  ,pu!>  c*Tcrc,  che  le  dtcdlt ,  cbe  il 
.  >:  era  vnl->cili (Timo  h uomo  ,  gratio- 
foiicl  F.i^onarce  rauio;e  prudente  nelle  fuc 
parole  ,  ch'esali  faceua  molte  marauiglie  , 
&}MUèua  grandiUimoconcorfo  di  gente  , 
che  Tafcolrauajio ,  e(cguiuano  .  Sccjucdo 
fii  principio  della  fua  conuerfione  ,  li  può 
h:"n  credere  ,  clic  nel  Sermone cheGìesiì 
(wl:i:ftofece  ,  Icdiccllè  parole,  ch^  Ictoc- 
cadcro  il  cuore ,  e  le  fecero  aprire  pli  occhi 
per  vedere  il  miléro  flato  ,  i  '  V' ella  fi 
rirroucua ,  r  f'pargerL* molte  1. .  i  m.c  pet do- 
lor^' ,  c -t-iitimcntodclla  Tua  niala  vira  .  Si 
jxiòpti.  i'.c  ,  che  t-,atiendo  ilSaUiatorc  fi- 
niu;  di  ugion  ire  ,  ella  copri  ce  il  volto ,  e 
comcceruaferitafc  neaqd  (?è  a  cafa  ièmza 
arpcturc  kcomparri  a ,  che  con  lei  era  an- 
data. SinnchiudrlP^  invnacamera  ,  cqui- 
ui  fh incendo iniìfinc  le  mani  ,  confòfpiri 
e  pianto  ,  romincialTc  à  dire .  O  donna  per- 
durar ò  donna  ahbomineuole,  donna  di 
honeredcli  alrrc donne  ,  in^cgrla  della  vi- 
ta,  e  ttxct  iteuiìlc  di  mille  inferni ,  che  vita  e 
la  tua  ?  clic  conto  d?^if  di  re  ?  che  Kònorc  è 
iltucy,  douc  ca;  rtiahon'fla  ?  eie 
ccn:ohai  fatto  di  Dio  r  Maddalena  che' 


c  del  tuo  Dio  ?  O  Dio ,  come  confcnti ,  chi 
vna  frn.iaa  trif^a  come  (òn  io  viua  ,  in  que- 
llo rnondo,  poiché  io  fono  lo  fcan  Jalo  ,  c 
piecipitiodi  qUeftaCiftà  .  Non  lana  flato 
meglio  Dio  mio ,  che  quefl' anima  foia  fuf- 
fe  andata  all'Inferno  ,  accioche  ella  fola  fi 
fuffc  perfa  ,  c  non  eifèrc  fiat  i  caufa  di  fame, 
perdere rantc  altre.  Vuoi  tu  Signore  ,  ch« 
lomidiailcafligoda  me  flefTa  ,  e  mi  priuì 
di  vita  ;  Ah  ,  che  tu  non  dei  voler  quello, 
poiché  tu  non  vuoi ,  che  l'anima  mia  il  per- 
da .  Io  m'imagino  ciò  che  tu  vuoi  ,  cioè  , 
che  fenza  tormi  la  vita ,  io  viua  morendo ,  e 
tratti  qucflocorpo.cometuo,  e  mio  nemi- 
co ,  cosi  prometto  di  fare  .  Signore  .  Mà 
perche  il  mio  peccato  è  flato  publico  bifo- 
gna  ,  che  prima  io  faccia  peiiiteuza  publi- 
CI,  e  mi  prefcnti  dinanzi  ale  ,  douc  ti  po- 
trò trouaie  ,  accioche  lomoflri  intuapre- 
fcnza  il  dolore ,  chd  io  hò  della  mia  pallata 
vita  .  HorsU ,  che  fio  à  fare .  Dct£o,qucllo, 
la  Maddalena  fi  Ipogliò  tutte  le  fuc  velti  ,  & 
ornamenti  profani ,  e  pigliandone  altre  più 
honcfli,  intdc  ,  chcìizneone  Farifco  ha- 
uca  iiiuitacoGiesà  Chrdlo  à  mangiare  ia_j 
cafafua  ;  onde  il  delititerà  di  and.trui  .  H 
petchc  i  fuoi  brutti  peccar!  gli  icndcuaiio 
Cantocnttiuo  odore  ,  ch'era  pe itola  anco  à 
féllefJàj  prelc  vn  varod*'Vn^ùc«to  odorjfts^ 
ro  ,  epretiolb  ,  c  cominciò  à  camuiaf^  . 
Grandi /urouoitomr^iii  ,  cbe  hebbc  la^ 
Maddaleijaperla  vfa  a/faticando(ì  il  De- 
mohiod'ifnpcdiric  ti  t^iaggio  ,  cornee  fua 
vfanM  .  Perche  iì  come. ^.aban  nonperlc- 
guitò.  Giocob.^  flluàrìdo  l'haueua  in  caia 
fua ,  ma  quando  u  era  partito  per  andare  in 
cala  di  liio  Padre  :  cosi  il  Demonio  fàpoci 
guerra  a  vjijclii che  lui  ha  prigioni .  Ma  (e 
vede,  cbe  ft  vogliono  partire  da  lui  ,  quiui 
mette  tutte  k  fuc  forze  ,  egli  f3  guerra  tee- 
ribile  .  Il  mcdelìmo  fece  con  Maddalena, 
perche  vcdeuache  gli  fcappaua  dal  le  mani  / 
cominciò  metterle  in  fant^fia  molte  diffi- 
coltà ;  come  a  dire  quanto  le  fana  graue 
lafeiare  la  commodità  ,  c piaceri  della  vita 
pairata  ,  c\yc  non  potria  pcrleuerarc  in  far 
penitenza,  e  la  vergogna  di  comparire  in- 
nanzi à  Simeone  ,  &  a  gli  altri  inuitati  , 
eh'  eraiio  gente  Farifalca ,  »  btffeggiatricc  • 
il  nonfaperche  accetto  h<iucria  da  GiesQ 
Chriflo  ,  eUendo  lui  Piflefla  v.aflità  ,  e  lei 
l'illefìa  dishon-  Ih.  Mora  i'i  afferma  alquan- 
to bora  volt.'Ua  il  pafjo  indietro  •  combat- 
tuta dalla  luriadi  quelli  penlìeri .  Ma  al  fi- 
ric  aiutata  da  Dio  andò  wn^nzì  ,  ficcffvfk- 

do 
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loeiìttata  nella  ca (à del  Far ifco  ,  entrò  pa- 
imente  nellafaladd  conuito  .  Era  coltu- 
nc  degli  Hcbrei  di  maneiareftando  qlia- 
i  diftcusiì  la  Tauola  .  Accommodauatio 
ilcuncTauolciarghc  ,  chcpotcflcroroftc- 
icre  VII  gran  pefo  ,  e  non  erano  molto  alte 
la  terra,  vi('aliu:ino,e<ìcoricauano  all'in- 
orno  ,  lafciandoii  luogo  nel  mezzo  dooc 
ìdoucunno metterle  viuandc  ,  &  il  pafto 
>crcui  rcruiua|.  A  qucfto  modo  flaua  Gic- 
ù  alla  Tauola  di  Simeone.  ErEuan^clifta 
lan  Luci acccna qucrto  ,  dicendo  ,  chela 
/laddaicna  li  accoflò  dalla  parte  di'^dictro  , 
ftandoinpicdiabbafsòlatcfta  ,  c  comln- 
iòà  baciare  i  piedi  al  Sjiluatorc  ,  ^àlau.r» 
;ìi  con  le  lagrime.  Tuitjquclli  ,  ch'erano 
nilitati  j  egli  altri  ancora  haucuano  riuolti 
lioccliiin  lei.  Conferma  cocfta  opifiio- 
le dello  (lare  coricati  à  mangiare  f^li  Hc- 
irei  ,chc  nella  Cena  ,  che  il  Saluatt«-c  fece 
on  ifùoi  Apoftoli ,  SanGiouanni  (i  difèe- 
ifoprailpctrodi  Gicsù  .  Ilcfic  non  parc- 
la  cflcre  in  modo  alcuno  ,  fc  non  diccmo  , 
hefUuanoalia  Tauola  >  come  già  fi  è  dct- 
[1 .  Entrò  adunque  la  Maddalena  nella  Sala 
ci  Conuifo .  O  che  dolor»  rofaci  ih  le  fpar- 
eUunopcilcguancic  ,  òche  granvcrgo- 
na  era  per  lui  entrar  iòia,douc  tutti  gli  al- 
i  erano  huomini,  tutti  auujd(iti,&accor- 
i,  mà  la  maggior  parte  maliriofi,e<ìmula- 
Dti .  Subito  :  ch'ella  fu  in  Sala,  pofcgli  oc- 
hiadoffo  àGieSiìCr.riflo  ,  e  qu in  venuta 
neno  ,  fé  gli  accoftò  pct  la  parte  delle  fpal- 
;  ,  pigliò  i fuoi£icrofanti piedi  ,  chclem- 
rc  porta ua  fcalzi ,  e  cominciò  à  baciargli  , 
>argcndoui  lòpra  liui  di  lagrima  ,  d  e  da 
li  occhi  g'i  pioueuano ,  tanto  chi  baflaro- 
o  per  lauirgli .  Doppò ,  che  gli  hebbe  la- 
2fti,glira.ciugò  ,  e  nettò  con  li  Tuoi  capc!- 
, che eranocomc  fil  i  d  oro.dipoi  gli  vnlÌL-» 
[)nqucl  pretioiiHlmo  rngucnro,che  hauc- 
a  portato .  Ellaoccupaua  Tcotìc  dice  San 
rrcgorio  ,  e  configlia  San  Paolo  i  Tuo»  oc- 
[ii ,  la  bocca,  le  mani,  &:i  capei  li  in  fcrui- 
odi  Dio , artcrochc ,  ptima  iiautHuadopc- 
itoturte  qu  Ilecofcinlcruitiodcl  Demo- 
io  .  Non  pjr|aU3  parole  citeriormente-» , 
ìicora  ,  che  fi  può  penlàre  ,  che  nel  cuo- 
:  ne  diciflè  molte  di  molta  tenerezza  , 
miliaqlielle  ,  che  direua  Gieren.ia  ncl- 
■  lite  l.imcniatarioiii  >  cioè  ;  Vedi  S  gnore , 
coniidcra;  cuc  io  fono  diuenura  vikve  mi- 
ra .  Vedi  Si^finre  qucfi'jnima  ,  che  tù 
ciìià  tua  jm.igi.ic  ,  e  fimilitu  linc  fatta 
ile ,  macchiata ,  c  brutta ,  che  appena  vi  re- 
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fla  rcfSgic  di  quello  ,  che  già  cflèrfòleui 
Vedi  qucfto corpo  ,  chctufaccfticon  tanta 
bellezza ,  diuenuto  vile ,  brutto ,  tanto  puz- 
zolcntc,che  non  fi  può  l'offrire ,  à  me  ftelfa  é 
venuto  in  falèidio  {Con  tutto  ciò,  poiché  ci 
ópcr.i  t  J.1 ,  n  '  riiprc72,.ire  ;  lena  iJigno- 
redamclabi  uiLc/'/a,  e  viltà  .  Riformami^ 
tutta  ,  e  litoina  r.cll*anima  mialabclle/.za 
di  prima,  n  mi  per  piacer  più  a  huomo  mor- 
tale ,  «he  di  neHuno  non  farò  più  conto,ai77j 
gli  fuggirò,  come  nemici  mortali  ;  màpcr 
el fere  rati!  à  te  e 'lo  .  Tu  Tei  potente  ,  Tei. 
milècordiolb  ,  e  lei  compaffioneuolc  :  tu 
puoi  mollrar  ni  me  altramente  ,  c  maraui- 
gliofnmente  la  tua  pietà  ,  la  tua  potenza ,  c 
inìrericordia<acciochc dagli  Angeli, e  dagli 
huomini  ,  tu  iìj  per  icmpre  lodato  j  e  bene- 
detto. Quclte ,  òaltreparolc  fimilidouea 
direia  Miiddalcna nelliio  petto  lafciandoia 
il  Figliuolo  di  Dio  nell'efertitio  del  pun- 
gere ,  perche  gli  daua  molto  gufto  di  vede- 
re vna  mcrauiglia  ,  che  all'hora  fi  vedcua  , 
Perche  le  altre  volte  il  Cielo  lòlcua  bagna- 
re la  terra,  equi  la  terra  bagnaua  il  Cielo  ; 
poiché  Maddalena  ,  che  era  terra  bngnaua 
I  piedi  di  Giesu  Chrillo  Creatore  del  Cic- 
lo .  La  lafciaua  ancora  pi:  ngcre ,  perche  lek 
haueua  molto  humore  auuelcnato  nel  cuo- 
re ,  che  erano  li  peccati ,  che  haUeua  com- 
meffj»&  era  bene  ,  the  gli  vfciilc  fuora  fH!- 
hzo  in  lagrime  per  la  via  degli  occhi ,  e  quc- 
fto fà  gran  rim-dio  per  la  Maddalena  ;  la 

aualcnon  fece  <^o  me  Saul,  Antioco,  e  Giu- 
a,cli  p'anlcro  i  loro  peccati  icnzaprofìt- 
tJ>aJcuno:  ilcheauuenne  ,  perclie  i  peccati 
erano  molti  il  dolore  fu  poco .  Chi  vuo- 
te hauerc  perdono  di  molti  peccati  pianga 
afliai  ,  cioè  habbia  gran  dolore,  e  coniritio- 
ne  .  Dilògm  ancora  aUuorriie  (  fi  come 
dice  Pietro  Dimi  .no  fopra  qucfto  padfo  ,  ) 
clìela  MadJa'ena  .  Iauò,baciò,&:  vnfe  tutti 
due  j  piedi  di  Chrilèo ,  cnon  vnfolo.  Ilche' 
dinota,  che  il  f  cccatoredebbc  pigliare  tut- 
ti due  i  piedi  di  Chrillo  ,  e  l'vno.di  mifcri- 
cordia,eridtiodigiullitia  .  L*vno  di  timo- 
re ,  e  l'altro  di  amore  .  Se  il  pecc;!tore  lì  at« 
tiene  (blo  al  pi  e  del  timore  ,  e  della  Giu« 
ibitia  penfando quello  ,  chcegli merita  per 
ifuol  peccati  ,  &  al  rigore  di  Dio  ,  chcé 
tale  ,  e  rantoverrà  a  dilpcrarfi  .  E  fc  egli 
piglia  lòlo  il  pie  dell'amore  ,  e  della  milò- 
ricordia  ,  pcnfando  ,  cheChriftociamò 
t;into,  che  diede  lavila  Tua  per  noi ,  pjglie- 
ra  troppo  iìcurta ,  e  non  fi  ridurrà  mal  à  fa» 
re  penitenza  .  Biibgna  abbracciare  adun« 

que 
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quc  tutti  due  i  piedi  del  Signore  j  cioè  lu- 
ucrcl'dnimoalla  Mifcricordia ,  &  alla  gra- 
llifia,al  timore,  &  à  l'amore.  Dice  San  Lu- 
ca ,  che  il  fariieo  vedendo  quclloche  la 
Aladdalana  ficcua  ,  c  cono Iccndu  chi  ella 
era  diceua  fra  sé  ftcflb  :  Se  coftui  fuHc 
Tiofcta  y  conofceiia  di  che  quelità  è  la 
Donna ,  che  lo  tocca ,  perche c  peccatrice, 
cdoueriadifcacciarlada  sé  .  O  Simeone, 
come  t'inganni  ;  Ptrchc  Gicsù  Cltfido  è 
Profeta  ,  cconolce  ;  e  sa  molto  bene,  chi  è 
quella  Donna  ,  c  quello  ,  chchadaelTère 
di  lei  ,  pcrònonla  diicaccia  dasé  ,  c  11  la- 
i'cii  toccare  da  lei  .  Tu  dici,  che  ella  è  pec- 
catrice ,  perche  alle  volte  l'hai  veduta  dif- 
ibiura  .  Hor  qual  maggior  fógno  lì  può  ve- 
liere, ch'ella  ila  dwcnuta  vn'altra  ,  e  non 
iia  più  peccatrice  ,  che  lacrime  ,  cheella^ 
Jparge  .  Seéftatatrifb  ià  intender  bora, 
^he  non  è  più  tale  ,  bafta  di  vedci  la  pian- 
gere le  colpe  paflate  .  Quella  c^olà  ordina- 
ria ncIMondo  ,  che  lebene vno firiiiiaa_, 
ipicdid;  Chiifto  lempre  trouerà  chi  mor- 
morerà di  lui  .  Fu^ga  ,  enalcondah  vno 
ou.;n:ogli  piace  9  ^che  tutte  le  voltov  eh 'egli 
farà  qijalcf.e  bene  Icmprc  trouera  ,  chi 
mormorerà  di  lui  .  E  ic  per  forte  tu  dirai  , 
non  Tempre  mi  vederà  il  Fariieo ,  rtcordat  i , 
chegli  Apolloli  ancora  mormoro» ono  di 
MadihlciM  ,  pcrchcellahaueuafparlbrvn- 
t:ucn:opreti.;lòropra  la  te/la  del  Signore  , 
0:uda  Iijl  oijgine  di  quella  moimoraiio- 
nc ,  cgraltrilolcguicornomormorandodi 
qucU  arto  come  di  prodigalità  ,  c  colà  male 
Ibdà,.  Se  non  v  i  farà  il  l-arifeo , negli  Apo- 
noli  ,  c  ti  ritirerai  in  vn  cantone  della  tua_. 
<3fa  ,  ecco  che  Mam  mormorerà  di  te,  di-' 
cendo  che  tu  non  hai  cura  di  colà  alcuna  ,  e 
<Iimanderà  GiuAitia  a  Dio  .'.  Mà  Chriftp 
cfceinatuco  di  quella  pcrrccutionc  ,  c  iì 
mette  in  mezzo  iltuofiuore  ,  tìcomela 
pecora  al  tempo  della  ihte  ,  la  qua'c  ve- 
dendone vn'altra  debole  ,  che  il  So'j  le  fa 
male  ,  Icgli poneinnanjù  ,  cf  lifàomSra, 
oucio,  comeTAquila  ,  la  qua!  vedendo  il 
Cacciatore  ,  che  tira  frezzi-.^tlilijoi  figli- 
uoli ,(csH  pone  innanzi,  e  vuole  più  predo 
cllt-  ferita  lei  acciochccJlì  lìanofdlui  .  Co- 
si fa  Giesii  Chrifto  ,  egli  fi  pone  io  mezzo , 
epiglialadifefadi  quelli  ,  che  fonoperfe- 
guitati  ,  fi  come  la  prcfc  qui  per  la  Madda- 
lena .  Il  Salu^tore  adunque  fece  vna  di- 
m  inda  d  Simeone,  e  dilfet'Ii ,  che  volcuaii 
Tuo  pircre  intorno  al  cafo  di  vn  Cuditorc  , 
4I  <]Uale  haueua  due  debitori ^  vno  gii4o- 
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ucua  dare  vna gran  fomma  ,  c  l'altro  poca 
c perche  non  hatieuano  il  modo  da  pagare  , 
ne  fcccvnprelciitcatuttidue  .  Dimando- 
gli,chi  haueua  più  amato.  Rifpofe  il  Fari- 
ieo; Quello  a  chi  fu  più  donato.  DilTcGie- 
sùtuhai  giudicato  bene  ,  dipoi  dichiarali* 
do  la  parabola  ,  feguito  ;  io  entrai  in  cali 
tua , e  non  mi  laualli,  i  piedi,  non  mi  vngefli 
latcr[a,enonmidelÌi ilbacciodi  pace, co- 
me li  vfa  in  quello  paefe:  ma  quella  Donna 
ha bacci.no  i mici  piedi  ,  gli  hd  lauati  con 
le  lue  lagrime ,  e  rafciugatigli  con  i  fuoi  ca- 
pelli ,  oglihàvnticonprctiofovnguento,  e 
pcròtidico  ,  che  gli  lòno perdonati  molti 
peccati .  SiriuollcpoiChrilloalla  Madda- 
lenna ,  e  dillcle .  I  tuoi  peccati  ri  fonopcrdo- 
nati  ^  Quella  parolacausò  fcrupolo  in  quel- 
li ,  eh 'erano  prefenti ,  e  diccuano  fri  sè .  Chi 
écoftuichc  perdona  i  peccati  ;  mà  Chri- 
ilo  fenza  curarli  di  loro  ,  dille  ali  i  Madda- 
lena circandalle  in  pace  .  Alcuni  Dottori 
dicono l<y>ra quello palso,  cboChriHo  per- 
donò i  peccati  allaMaddaiena  ,  inquanto 
alla  colpa  ,  &  in  quanto  alta  pena  conce- 
dendole Giubileo  plenario  ,  e  priuilegio 
della  guerra  ,  clie  fanno  a  gli  altri  peccati 
commelli  (  ancora,chx gli  tiano  pcraonat i^ 
la  qual  noo  època  particolarmente  a  colui , 
chic llaio poco honello,  ilqual  fcnte  in  sé 
grandi Uiinctcntationi  ,  perche  i  Uioi  ièniì 
illelfiglifanno guerra  ,eliendo(  coijrveGic- 
sù  Chrillo]  liioi  nemici  i  Ajoi  propri  dome- 
Ilici ,  da  qudb  guerra  ,  c  da  quelle  tentatio- 
nifù  libera  la  Maddalena  ,  ihindo  i  liioi  tcn- 
fi  in  pace  per  l'auncnire ,  6>:  eifa  ni^n  li  dan- 
do occnlioiie  alcuna  ,  perche  gli  doucUero 
eflermolclli  ;  còme  li  dice  d«.l  Tuo  vedere  : 
perche  li  legge  di  lei  ,cIk;  eccettuando  Gic- 
sù  Ci.rillo ,  non volfe  po:  gmrdare huomo 
alcuno  in  faccia,  inauanto  le  fiìpolTìbilc  , 
Co.  obbe  veramente  la  Maddalena  lagratia 
gv.tnde  ,  clieGicsù  Chrillo  le  fece  in  farla 
conuertire  ,  percfc  dipoi  l'pclè  tutta  la  vi- 
ta fua  in  ruo/cruitio  .  Andaua  GiesùChrl- 
fto  predicando  hora  in  quello ,  hora  in  quel 
luogo,  e  molta  gente  rdccompagnaiu,e  frà 
eili  vi  erano  alcune  Donne  diuote  (  come 
dice  San  Luca  ]  c  n  a  1  alticc  nt»minata  Ma- 
ria Maddalena.  Dimodo, che  !Uella,chc 
prim  iiolcua  ilarfcnc  in  cafàliia  ,  &  elfccc 
Icruita  >  &  honorata  :  hora  fcgoita  Giesiì 
Chrillo  per  lèruirlo  douunque  egli  vada  . 

^  i^folofaccua  quello:  anzi  per  amor 
u;  i,  lciniu:i  ,  &  honornua  gli  luoi 
Apoltoli,  con  moki  altri  Diiccpoli  >  che 

era- 
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iinó  gente  poucra  ,  e  poco  (limata  iic!  te  Donne  ,  haueua  comperato  alcune  pre- 
londo  ,  crtputauaquefto  peribmma  l'e-  tiofemi(lurc,&:aiidaua  la  mattina  à  buon'- 
eira •  San  Luca  fa  parimente  mcntione  hoia  al  monumento  per  vngcre  i!  Corpo 
i. Maria  Maddalena  ,  quando  Marta  lùa  di  Giesù  Chrillo  ,  mànon  i'haucndo  ri» 
orcUa  alloggiò  Gicsii  Chrilloin  cafailia  trouato  ,  perche  eia  era  tirufcitaro  ,  andà 
ice  ,  checlla  iene  ILuaalli  piedi  del  Si-  Aibitoà  dar  lanuoua  a  gli  Appltoli  j  e  poi 
nore  a fcoitando la  luj dottrina  ,  penfan-  ritornò  al  Tcpolcro  ;  c  perche  l'altre  Don- 
oalla  milcricordia  grande  ,  cliecon  lei  neritornorno  alla  Città  ,  ella  rimale  qui- 

«h!  v/hro  ni  perdonarle  i  fuoi  peccati  .  uiTola,  come  dice  San  Giouanni .  tcofa 

f  crei  cella  haueua  ottenuto  il  perdono,  degna  di  conlideratione  ,  che  elTèndo  i  i 

lentrcKiuaua  ,  i<t  vn^eua  1  pi-jdidi  Chri-  Maddalena  Donna  delicata  ;  nondimeno 

o  ,  però  vi  farcbòe^oluia  (tare  appreOb  hebbe  ardire  di  rimanere  lòia  al  monu- 

Jttala  virafua,  per  continuamente  rin-  mento;  anzi»  che  vedendo  gli  Angeli  in_. 

ili  Io  di  quel  beneficio  .  £t  ancora  che  figura,  ^habitodi  huomini ,  non  li  Ipa- 
lai  ;a  f  uà  Torcila  mormorallè  di  lei  ,  coii_t  uentò,  e  quando  gli  conobbe,  non  le  n^'cii- 
Jtto  ciò  ella  non  diilècolà  alcuna  in  Tua  rò  molto,  ned  contentò  con  le  parole,  ci  e 
ifcfe  ,  pcrchegli  p.-fL-ua  di  hauer  meri-  glidillèro,  tantocra  l'aniìa  ,  e  ramo:c.l(> 
j  ,  chcfu.:o  il  mcndj  le  le  ieualle  con-  alfetto  ,  ch'cfla  haueua  veriò  Giesù  Chr:- 
a.  L'£uarg,'lifta  Giouanni  ancora  rac-  ilo:  Neflun'altracofj  lalàtiaua  ,  nc'ina'- 
□ntadilci  ,  cheeflendo  infermo  Lazaro  tropenfaua  ,  che  in  lui  .  £t  cirèndole  di- 
io  fratello  ;  mandò  a  farlo  intendere  à  mandato  perche  piangeua  j  iì  pensò  ,  ch^ 
ìiesùCh;ilto  j  irà  ellcndo  poi  morto  La-  ciafcuno  haue^ìc  in  animo  quello ,  chehi- 
uo  ,  &  a  id'tto  il  Saluatorc  à  rilìilcjtar-  ueualei;  periichcdilbairillcrso  Saluato- 
)  ,  quan  i  ^  '  '  ialcna  intclè  la  Aia  vcnu-  re  ,  cheleapparuè  ,  j  lo  ,  che  fui'se 
\  in  GicruKiiw..;mc  per  confolarla  ,  gli  vnhortoLnno  ;  fctu  l'iu  i  ,  dimmi  do- 
ndòinconcro  ,  e  quando  lo  vidde  s  intc-  ucrhaipolio  ,  che  10  Io  piglbiò  ,  enon 
eritu^a.erinouò  il  pianto.  GiesùChri-  dirse,chi.  Hlapendo  ,  che  quando  il  Sal- 
o  vedendola  piangere  ,  le  fece  compa-  uacorelii  tolto  giU  di  Croce  ,  bilò^'nòchc 
nia  i  cpianfeconlci,  cperamorfuo,  e  per  portarlo  alla  fepoltura  vi  fu.'s. 10  Gio- 
ella  forclla,  rilufcitò  Lazaro  .  llnicdelì-  fefTo,  Nicodemo,  e Sju  Giouanni  Euan- 

10  Giouanni  dice  ,  che  le  due  foie! !ein-^  gclilta  ,  clia  fola  iì  ofTcrilce  di  j)orrar!o  , 
'gnodi  ringratiamcnro  del  donorieceuu-  perche  la  grandezza  dell'amoie  ,  che  gli' 
jdal  figliuolo  di  Dio  ,  fecero  vna  ccnaà  portaua era  tale  ,  chefcbcriCcgli  fu>'c  Ibto' 
ai,  òfeà  ifuoi  Apolloli  ,  echeLaz5rOera  in  cafa  del  Pontelice  ,  doue  San  Pietro 
•icor  luialla  Tauola  fra  loio  ,  e  mentre  per  paura  lo  nego  ,  oacro  negò  in  Cu/a 
langiauano  la  Maddalena  vnlè  il  capo  di  di  Pilato  non  haueria  tenuto  di  andaru't  . 
>iesù  con  vn  pretiofiUimo  vngucnto  .  In  qualli  voglialuogo  ,  che  hauefse  intc- 
^ucfto  fù  Tei  giorni  innanzi  la  fua  morte ,  fo  efsere  il  Santo  Corpo  lì  offeriua  picnta 
jmoio,  che  fatue  che  gli  fufR?  data  Pon-  di  andarlo  à  pigliare  .  Sopra  quef  le  parole 
ione  per  la  morte .  Nondimeno  quiui  rn-  Origine  efclama  ,  e  dice  :  O  Donna  pi  . "i 
ora  jf  li  chi  mormorò  di  quel  fatto,  ife  ilca-  chcDowna  ,  coniazione  meriti  ladignr.à 
o  della  mormorationc ,  fiì  Giuda ,  &:alcu-  di  Apoftola  ?  e  di  efsere  (  come  fu.'ii  )  nian- 

loli  l'aiutorono  à mormorare  .11  data  da Chrilto àgli  Apof Ioli ,  per  dar  lo- 

::uo  kriife  San  Matteo  ,  e  da  quel  rolanuoua  della  fua  Gloriofa  Kefunetio- 

.  u Cominciò  a  raccont  irc  laPadìone  di  ne  ,  e  della  gloria  dellafua  humanità  f  c 

iicsù  Chrifto  ,  alla  quale  fiì  prefente  la  chcàte prima,  cheà  loro  li  lofcialse  vedc- 

uiakna  ,  con  alcune  altre  Sajitc  Don-  re,  come  dice  San  Marco.  Quando  la  Mad- 

11  ,  che  erano  vicmealla  Croce  .  Non  è  dalena  vidde  il  Saluatoiefcgli  volfe  getta- 
•  •  la  humana  ,  c!.e  potc"  •  '  ontarc  ,  rca'piedi  ,  comeeratiia  vianza,  mà  il  Si- 
ua.ito  fudc  il  dolore  ,  tu  >..:.k  fcnuua  gnore  non  volle,  eglicommandò,  clican- 
edendomorirecolui ,  chetantoamaua ,  e  dalie  à  dire  kgliApoftoli  ,  comeeglido- 
al  quale  haueua  ottenuto  vna  gratij^tan-  ueuafallre  in  Ciclo  .  A  quella  falita  iì  ri- 
lata  .  Quanto  ella  a  mai  tei  V  Sai  ui-  trouò  ancora  prefente  la  Maddalena,  &  alla 

0  molbòil  i^iorno  della  l'uà  Kciiirrct-  venuta  dello  Spinto  fanto  ,nccuj'ndoiliioi 

.oiic  j  quando  m  compagnia  di  altre  San-  doni  i  come  gli  k-in  .  Accomp.'iJnò  poi. 

va 
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vn  tempo  la  Madre  d  i  Dio,  e  di  poi  (  dicono 
Auttorigmui) che  i  Gemili,  peilcguitaiido  i 
Cliriitianijinifcro  in  vna  barca  vecchia  lenza 
vcic ,  c  lenza  remi  Maria  Maddalena ,  Marta 
fua  Torcila ,  e  Lai-irofuo  fratello  ,c  con  loro 
Ai'la/limino  Difccpolodi Chrillo  ,  eCcUdo- 
niOjClic  fu  cieco,  t  hcGiesù  /and, con  il  fan- 
go fatto  con  il  Aio  iputo  ,  cpoiloli  r<»pragli 
occhi, c  Marcella, ch'era  fcrua  di  Santa  Mar- 
ta, con  molti  altri  CI»  illiani  ,  e  gi»  fecero 
condurre  àlargoin  mare  ,  acciochc  llaffo- 
gafscro  .  Mauiucaiida Dio,airiuornoin_j 
Marliiia  :  eccnuertironotutta  quella  Pro- 
uincia  alla  Fede  di  Chrilio.b.LaAaro  fà  elet- 
to Velcouo  d'v  n'altra  Citta  chiamata  Aquis. 
La  Maddalaiadoppohauerc  predicato  , 
conuertitom<iIte  anime  à  Dio  ,  firit:ròfar 
vira  folitarta  ;n  vna  grotta  ad  vn*a(pro  deta- 
to,doueftcttctrent'annl.]l  liiociboera  her- 
be.e  radici  d'alberi.  I  panni, che  hauca  ti  con- 
liinimoriìodeltutroimaDiolaVw-lh  coi  lii- 
Qj  propri  capelli. Era  leuata  in  iria  dagli  An- 
geli lette  volte,  frà  il  giorni,  e  Ja  notte.  Tem- 
pre fèntiua  la  muHca  del  Gelo  .  Quc/lofii 
vcdutodoppotrent'iumich'efsa  fi  erantira- 
ta  nel  deferto  da  vii  Sacerdote ,  il  qualeeiJL^ 
andato  nel  mcdelimo  delcrtoper  fcruira.» 
Dio.  Li  Maddalena  gli  parlò,  ègltdifs?,cKi 
crsaera.c  piegò,che  andalsc  a  troair  SAlaf- 
limino,eplidioefsc  da  l'uà  parte,  che  la  Do- 
menica (i  luiciaisetrouar  fobnella  lui_* 
Chidàairhora del  maturino  .  USaccrdotc 
ficee  quanto  la  Sant^  gl i  diisc,c  S.  Mutlimino 
s'allegrò  a^.ii  di  quella  buona  nuooa.  Venne 
la  Domenica  depurata  ,  andò  alla  Cliicfa ,  e 
ritrouo  la  Maddalena  m  mezzo  di  moiti  An- 
geli, alzar  idue  cubiti  da  terra,  e  eoo  le  mani 
dilldcji n  airofàceua oratiooc.  Il S^nto  Vei- 
couo  la  communicòA'cfsadoppohaucrrt- 
ceuaco  il  Sunliirimo  Sacramento , con  mol- 
la riuercnr^i.  la;:rimc,  e  diuottnne  mdi  a  po- 
co fpirò  .  Gli  Angeli  portarono  l'amma/ua 
inCiclo,con  grjml'al!cgrezza,&il  fiio cor- 
po fu  quiuiièpolto.  Sino  al  giorno  d  hoggi 
(iì  lom--  afferma  Silueftio  Prcrio  in  vji  Ser- 
mone, nel  quale  racconta  leco/cdette.c  di- 
ce,che  m  quei  Moiuflcrio,che  e  dell'ordine 
de"  Picdicadori ,  vi  fono  certi  rcilimoni  ]  fi 
inoltra  quiui  hi  te(>adi  quella  Santa,  la  quale 
d  grande,  pcrilchc  li  vcdc,chc  era  di  gran  Ila- 
tura  .  Nella  fronte  fi  vede ,  ancora  del ''a  car- 
ne ,  ma  però  di  colore  di  per  fona  morta,  dt 
in  quel  luogo  la  toccò  Gicsù  Chrillocon  le 
dita,apprc/soaI  moi>iimcnto,quindo  le  dif- 
fr.chcnon  lo  coccalse .  Si  veggono  ancorai 
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fegnali  delle  dite  vnopiii  grande  dell'altro 
Si  vede  ancora  vn  braccio  di  quella  Santa_,  » 
conalcunidci  ruoicapcIl»in\n  vaiò  di  ve- 
tro, il  reftodcl  Tuo  corpo,  ficoni*eruain  vr»' 
aica  d'argento .  Vi  li  vede  ancora  in  virvaiò 
di  vetro  vn  poco  d)tcira  alquanto  rolsa  ,  e 
dìce/ì  ci  d'illc/sa  Maria  \bddalcna  la  rac- 
colfe  3  pie  della  Croce  ,  quando  Gicsù  vi 
era  Croci filso  (opra  .  I  Rcligiolì  di  quel 
Conuento  affermano  ,  che  ogni  anno  il 
Venerdì  Santo,  pare ,  che  bolla  quel  Sangue 
mcfcolato  con  la  tea» .  Quelle  lòno  maia- 
uiglie  ,  che  Dio  fa  in  terra  per  mezzo  do* 
iuoi  Santi  ,  emoltclòno  lemaiauiglie  ,  e 
gratie,  che  Dio  ha  fatto  in  quello,  &  in  al- 
tri luoghi  per  interccllìone  della  Gloriofa_. 
Maddalena  ,  emolrepcrfonc  ,  che  li  fono 
trouate  in  pericolo  deiraiiima.e  del  corpo  , 
ne  fono  Hate  liberate  .  LaChiefa  celebra  la 
fcitadi  Santa  Maria  Maddalena  alliz:.  di 
Luglio  ,  chcfijil gjoinodcllaliia  morrei' 
anno  del  Signore  48.  al  temjpadclrimpera- 
tore  Domitiano  :  Piaccia  a  V'io ,  che  noi  ocr 
imerhidi  queftaSanta  ,  otteniamo  perdo- 
no dell  indi  ri  peccati  ,  clalua  Djuiuagra- 
tia.  Amen- 


LA  VITA  Dì  SAKT'  APOllISARE 
ye/touo,  *  Martire  ttt/ctpclodi  S.Ttnrt 
Afrafitloy  cMHatmdn  vn  litro  m  ttico/tritr* 
ÀntAHo  ^conii  quale  fi  acccrdmci  Al  arti- 
rologt]  de  Beé» ,  di  Vf Hardt .  »  ii  Adone  » 
raccontata  da  Frà  Lorimx,oSitria  , 


Allili.di Lmglie .. 


SAn  Paola  Afifiolo  ,  frriutndt  mtli  R9- 
mamidieo^  cheti  iiufttx  tuo  della  feda  , 
Si  dire  ordinariamteat*  ,  ci>e  xno  vtne  dei 
fue  fatrimoiuf  ìfcrekt  fi  lofi  cut  a  ^  che  tgli 

VI" 


\ 
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n;iuM  tiel  fHomtfiitro  ^  perche  e cntjfcp Affala 
u'f  ^  ^ff'^f  icandefi  .  Alcuni  ftiftn»  ,  the  fi 
tliiettano  mermorare  del eontinmo  ,  tquejfi 
smii/S  éitce  ,  che  viuom^  del  mormorar*  •  Ct- 
st  aneorM  il ^in/hoviue  dtllafede  ^percfje  con 
^JT **  fi  rr^Mntitne ,  ctn  ejfa P»ff»  la  vita ,  // fuo 
principi*  tjfercitio  yO  trutt  Art  co/e  fme  della 
Jede   .  G^tr/ìoci  daad  intendere  quando  la 
^€ti«  è  informata  dalla  Caritk  ,  Cr  arcom'- 
•p^nmta  ÀHÌlaSperanxut  ,  dimoio^  cbtelliu 
firn  feti  e  t/iua  ,  di  qnt fi  a  fede  xine  il  giù  fio  \ 
perche  inejja  trotta  rimedio  in  tutti  i  fuoi 
t-r muggii  ,  S*e^li/i  vtdepouero  ,  ijnefiafede 
^li  dice  vi  ^he  hamera in Ctelo  infinite  ricchet,* 
s.e  ,  S' egli  fi -vede  inf.-mato  ^  la  fede  gli  dice  ^ 
che  in  Ctelo  hAutrail  vere  honore  .  S^e^li  (i 
trouMitiftrmo  ,  in  /raHa^li  ,  e  perfecutio- 
>  /*  fi  'i'ede  tormentare  ^  e  perder  laviteuy 
€onte  Muuenne  à  i  Martiri  ,  ia  fuefiafedcj 
troumil  rimedtù  j  e  confort  e  per  ogni  cof cu  , 
di  modo  ,  chevimdiefta  ,  per  efsahà  lavi^ 
9 A  .  §luefiovieneÀ  propefitodi  Apollinare^ 
Jyifcepdodt  San  'Pietro  Apofi  olo ,  e  parimente 
Vefcouo  ,  e  MartireClorit/o  .  Eg/ifcpportò 
grandifpmi  trauagU  ,  per/ecutiini  ,  molti 
^armenti  ,  Cf  ogni  co/a  con  fomma  patienx.a^ 
fomminifira»li  dalla  Fede  .  Di  qui  ve*n^j  y 
c  he  rit  rat  andò  fi  lui  tn  punt  o  di  mort  e ,  e/sor- 
tatiaifuoidi/cep^i  ,  che  hauefsere/ede  ^  O 
pet/tHera/ttro  in  e/sa  ,  perche  in  lei  troueria- 
nonmedio  in  tutte  le  necej/itm  .  Lt  vita  di 
^ucfio  Santo,  è  fiata  cauarmda  vn  lii>ro  mol- 
$  0  antico  /cri:  to  à  mano ,  cm  il  quale  fi  accor- 
dano i  Martirologi']  di  Meda  y  di  V/uarde ,  *  di 
Adtneyfuque(la. 

QVando  San  Pietro  Aportolo tiansferl 
U  Ala  fbdia  Pontificale  da  Antiochia^, 
à  Roma  ,  menò  con  feco  alcuni  Dt- 
fcepoU,  fra  li  quali  era  Apollinare  .  11  S?.n- 
to  Aportolo  cominciò  à  predicare  prima  .\- 
Giudei  della  Sinagoga ,  facendogli  intcndc- 
ic,  elici!  Mellìa,  chcefll  afpcttauanoera-» 
venuto  qucfto  era  GiesùCirirto  .  Prouaua 
qucih  vciiù  efficacemente  con  molti  terti- 
moni  della  Scrittura ,  c  moftraua ,  chctutte 
le  cofc  che  i  Profctti  haucano  detto  del 
Media  ,  licranoadempiuieinGicsùChii- 
fto  .  Alcuni  lì  conuertirono  ,  Scaltri  dif- 
Icro  ,  che  volcoino  pcnfar  meglio  fopra 

Sicflucofà  ;  predicò  poi  l'Apoflolo  alli 
rutili ,  c  di  quelli  fi  conuertirono ,  c  bat- 
tezzarono moiri  .  Parlò  poi  vna  volta», 
SanPietroccn  Apollinare, e  diffegli:  Che 
colafai  qui  racco  ;  Già  tu  lei  ammaellra- 
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to  nelle;  cofè  def/a  fede  di  Chrifto  abba- 
Ihnzi  .  'Riccui  adunque  io  Spirito  Santo  , 
ordinandoti  io  Velcouodi  mia  mano  ,  cl-. 
và  à  predicare  alia  Città  di  Raucnna  ,  do- 
uc  ritrouerai  molta  gente  »  anzi  ti  dico  , 
chcmoitcanimcti  a/pcttano  ,  icqu.ilipcr 
mt'ìizotuoottenncnjnno  la  vira  ertimi .  A- 
poliinareconic  obbcdi\:ntedircef;o!o  li  de- 
liberò di  andar  ul  ,  ancona,  chceglinncrc- 
fccflè  il  partire  da  Ila  compagnia  ddl  A.);!** 
ftolo,  ilquaicgli  poié  le m  ini  .'opra  ilcapò  , 
che  fu  conièciarlo  Vefcouo ,  hau.'ndolo  già 
ordinato  Sacerdote ,  ciò  liccntiò ,  che  egli 
andafle  nel  nomedi  Chrilloal  fuo  viaggio  . 
Quindo  Apollinarj  arriuò  vicin  a  iCauen- 
na  ,  alloggio  in  cala  di  vniòldatochiamato 
Ireneo ,  il  cuale  haucua  vn  lìgi  molo,  ch*cra 
cicco  ,&  Apollinare  con  il  fcgno  della  Cro- 
ce glirellitui  il  vedere.  Quello  miracolo 
fù  caulà  ,  che  Ireneo  con  rutta  la  lua  fami- 
glia lì  conueriì  alla  FVd;:  di  Chrillo  ,  e  curri 
ifurono  battezzati  in  vn  fiume  vicino  à  Ra- 
ucnna. Il  Capitano  oae.o,  Tribuno  d'Ire- 
neo, habitaua  nella  città,  &hauc"T' imo- 
glie  infcrnu  di  molti -nni  ,  laqu  vua 
nome  Tecla.  Vna  vo'ta  Ireneo  didc  al  Tri- 
buno, eh;:  Apollinare  l.auea  ril.in  Ito  il  Tuo 
figliuolo  ,  chc(èIocl.iamauainc.i(à(aa.j, 
hanciia  rilanato  fua  moclic  ancora  .  Il  Tri- 
buno fi  rallegrò  di  quello  auilò  ,  fece  me- 
nare Apollinare  in  cala  Aia  ,  e  doppo  haucr 
ragionato  alquanto  con  lui  andornodou'- 
cral  inferma  .  Apollinare  la  prefcper  ma- 
no ,  e  diflcle ,  che  fi  leuallc  si  fana  nel  nome 
diGicsàChriflo  per  credere  iii  lui  ,  e  per 
fcruirlo  .  TccU  fi  lenò  fuSito  in  piedi  fana  , 
e  cominciò  a  dire  ad  alta  voce  :  Nonfitro- 
.  ua  altro  Dio,  fe  non  Gie<!ÙChrifto,  ilquale 
Apollinare  predica.  IlTnbunorimafe tut- 
to marauigl iato ,  e dific  ;  Veramenrc  quello 
Dio  e  molto  potente ,  farà  bene  di  accciur- 
lo  ,  e  lèruirlo  ,  per  hauerlo  m  fauorc  nel- 
le battaglie .  Sant'Apollinare  battezzò  il 
Tribuno ,  con  tutta  la  iiia  famiglia ,  e  molti 
de  i  iiioi  iòldat)  ;  &  in  quella  cafa  infègnaua 
fecrctamente  la  fede,  e  l'Euangclio  à  molti, 
cheandauano  ritroaarlo .  Quiuibattezza- 
lia  ,  quidiccualaMefià  ,  e  quello  fi»  il  fuo 
continuo  elèrcitio  in  12.  anni  continui  . 
£gli  haueua  ridotto  iniieme  gran  numero 
diDi.ccpoli ,  molli  dc'quali  erano ammac- 
llrati  bene  nella  Tua  dottrina  .  Di  quelli  né 
ordinò  du?  Sacerdoti  ,  vno  chiamato  Ade- 
retto  ,  e  l'altro  Calocero  .  Alcuni  ordinò 
Diaconi)  à  molti  diede  gl'ordini  minori,  c 
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gli  Chiamò  Chierici  •  Con  tutti  qu^fti ,  à 
cer:ehorc determinate  cosi:! giorno  ,  cu- 
inclanovtccamaui làlmiaGicsaChrillo  . 
Tutte  quelle  cofc  vennero  à  notiiia  di  Sa- 
turnino Prefetto  di  quella  Città  ,  il  quale 
nundò  a  cljiimare  Appolinarc  dinanzi  à 
se  ,  te  eflejido  p;clcnti  iPonteUci  del  Cam- 
pidoglio, chcerailTcmpioprincipalc  de- 
dicatoàGioue,  il  Prefetto,  dilfcad  Apol- 
linare :  Chi  t  h  i  m  iniato  ^quJtiCittaa 
turbare  ,  c  dimiiiuireii  culto  deili  no/Iti 
Dci.'Noiifaijchccliàè  il  Tempio  di  Giouc 
doue  ecli  è  Prelid.ntc.  ik.  hn  cura  e  peniìeio 
<lel  bene,&:accreI(:imcnto  di  ella?  Sé  tu  vuoi 
faluarcla  vita  »  ri  birognj.m.laied  fargli  n- 
uercn2J,&  offerir  fucrificio;  Appolinarc  ri- 
/pofe;  Io  non  conoico  Giouc  pCT  i)io  ,  nè 
TOcnosò,  doaclia il  Tempio.  Hora  ìoù- 
f  rai ,  dill'eroi  Sacerdoti,  c  vedrai  qui  la  Tua 
figura .  Detto  qutr/lo ,  prefero  il  Sanro ,  e  lo 
^onduTcroal  Ton^io.Qu  indo  Appolinjre 
vi-entrò dentro  ,  vcdcncjoui  tante  ricchez- 
ze, di/le  ridendo  .  Meglio /aria  ,  che  tutte 
qucrtericcheiic  fo:Ièdiipcnrarc  à  ipouc.i 
che  ibre  impedite  quiui  dinanzi  al  i^enio- 
jiio .  I  Sacerdoti  iLntendo  qiie/le parole  pic- 
fcto  tanto (dei^n)  ,  chetili  diedero  molte 
faite  ,  ciò  ilralcinorono  fuoradella  Cit- 
tà, clolalcioronocomemorto  ,  viciuoal 
mare  .  I  liioi  discepoli  andornopcrlui  ,  e 
locondulkro  d  cala  di  vna  Vedoua  ,  che 
criCluirtiana,':  molto  diuQta.  Celiai  Ucc- 
ie il  Santo  à  farli  medicare  ,  &  ai  nnedop- 
po  (ci  naeli  li  liCmò  .  Era  nella  Città  di 
Chiufiin  Tofcanavn  nobile  huomo  cliia- 
ma:o Bonifacio,  il  quale all'improuifopcr- 
dt  UfaUelia  ,  e  licttea  quel  modo  al  juanri 
giorni  i  IntJé  poi ,  ch'AppoUiiiarc  era  anco- 
ra viuo  ,lo mandò à  pregare,  che  TandatTè 
àviiitarc.  Il  Santo  Veli, uuo  vi  andò  ,  crì- 
crouò  ,  che  in  qu.-lla  cafa  vi  era  vna  femina 
i'piruara  ,  la  quale  veicnJo  Apolliiuregli 
diflc  ;  Partiti  di  qui  Icruo  di  Dio,  icnonri 
faro  legare  le  ma  1,1,  e  i  piedi,  eftraiUnarc 
fuoradella  Ci  uà .  11  Sancominacciò  il  De- 
monio, e commando^li ,  chclìpaicilseda 
qU'wUa  donna ,  tk  e!»li  lubito  fi  parti ,  Se  ella 
rcllò  Tana  .  Andò  poi  Appollin.irc  douc  era 
Bonifacio ,  c  lo  ritrouò  muto;  e  molto  deb  j- 
le.  Fece  vna  diucta  oraiione  per  lui ,  pregan- 
do Dio;  che  lorilànarse,  i^;  i  Gu'iftiani ,  che 
erano  prcf^nti,  lilpolèro.  Amen.  Fatta  l'oia- 
tion;;»  Bonifacio  rilanò  >e  cominciò  à  parla- 
re,  e  lodare  Dio  ,  diccnJo ,  che  non  li  ti  oua- 
Ui  altee  WKio  Piy^,  iè  up.i  quello^  ch(ì  apol- 


li nare  prcdicaua  ;  Quel  giorno  lì  conueTti- 
rono alla fc-c circa  5ao.  p;;rlòne.  Non  pat- 
fàrono  poi  molti  giorni,  chei  Gentili  liti- 
gati dal  Demonio ,  pigliorno  Apollinare,  c 
io  fcaflonomo  crudelmente.  Dipoi  Io  fecero 
caminarfopra  i  caiboniaccclicoii  i  piedi 
Icalzi.  ttclso  lòpportò  ogni  cofa  con  mol- 
ta parienza ,  fempre  lodando ,  e  benedicen- 
do Dio.  Non  li  contentorno  di  queilo  i  mi- 
nilki  del  Demonio ,  rak  locacciorno  fuora 
della  Città,  c  lo  minacciomo  di  farlo  mori- 
re, le  pili  vi  entraua  dentro  .  Rimafc  Apol- 
linare aóai  affitto  :  e  molti  Chriltiani  ali- 
da uanoàirouarlo  per  coufolj  rio  ,  cconfo- 
larfi  con  lui  .  Si  era  ritirato  il  Santo  in  cer- 
te capanne  ,  e  grotte  di  Pallori  ,  c  quiui  à 
quelli  ;  che  andauano  a  ritiounrio ,  predica- 
ua,  e  celebra  ua  laMeisa,  ebattezzauamolti 
in  nome  del  Padre  ,  dtl  Figliuolo  ,  c  dello 
Spirito iànto  .  Doppo  al^^uanto  tempo  A-"" 
•pullmareparsò perla Proumcia di  Emilia  , 
la  quale  licliiamaanco  Flaminia  ,  c  vi  pre- 
dico fenzafaie  fi  ucto  alcuno  .  Ritornò  poi 
àRauenna,  doueCaloccro,  chedaluieca 
itato  ordinato  Sacerdote ,  iuueua  gouerna- 
to  !a  ruaCh;c!à  ,  infuiabfenza  .  Fiìi  icc- 
uatp  Apollinare  con  molto  contento  d<i^ 
i  Cattolici  ,  ciuccelse  ,  che  vn  Patritio 
c  Confole  della  Citta  di  Raueiina  [  anco- 
ra ,  che  alcuni  Aurrori  dicono  ,  che  que- 
llo fu  in  Emilia  j  chiamato  Ruflfo,  hauc- 
u  i\iia  fola  iì^Iiaola  ,  la  quale  era  rido:ta 
all'cdiemo  ,  quaikÌQ Rullo  inteicil  ritor- 
no di  Apollinare  ,  mandàpcflui;  accio- 
chc  facesse  orationccon  i  fuoi  Preti  per  la 
fanità della  figliuola .  Apollinare  viandò, e 
quando  giuiUc  alla  porta  della  caia  del  Pa- 
tric.o,  la  Tua  figliuola  pafsj  di  quella  vita  , 
f  ctikheRuffbglidjj'sj.  Piacefseà  Dio.chc 

10  non  tihaucilì  f.<tt()veniiein  quella  Ca- 
fa ,  perche  penfanJo  ,  che  tu  midoueilì 
rifaiiitie  la  miaiigliuola  ;  lèi  (lato  cauia 
della  lua  morte  ,  attefòchegli  Dei  idegna- 

11  ,  perche  io  ti  chiamai  ♦  e  perche  haueua 
ipcranza  nel  tuo  Dio  ,  l'hanno  priuata  di 
vita.  RuTodiccua quelle  parole , con  dìoI- 
te  lagrime  ;  mà  Apollinare  lo  corkfolaua  , 
dicendo,  che  quello  era  auucnuio  per  nwg^ 
gior  Gk)iia  di  Dio  ,  c  che  fc  gliela  prò- 
mcitcua  ,  perche  feruifsc  à  Gi-iù  CKrillo 
tuttala  vita  fui  ,  cfso  pr^mettcua  di  rify- 
liritarla  .  Rullo  pionKfseogni  cofa  ,  per 
vedere  viua  la  figliuola  ,  ce  il  ti.mto  fece 
Oratione  per  lei  in  compagnia  de  fuoimi- 
sùllri  I  ^  baueadoU  iìiiita ,  dif^c  olla  n:  or;^ 
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.ieuati  Slìcrcaturadi  Diotcconfcliailtud    do  ,  che  il  Santo  Prelato  era  più  fotte,  8t 
lircatorc  .  La  Donzellai  Icuò  fuòito  ifi_i   animofo  ,  in  foppotrarc  i  tormcnii  ,  che 
diedi  viua,  cfana  ,  dicendoad  alta  voce;   noncrailGiudiccA'iMiniftri  intormen- 
pirande  ,  e  potente  ff"  il  Diochc predica   tario,  perche cllì fi ftraccauanoj&elTò nò, 
Apollinare  .  Quello  Miracolo  causò  grnn-   commandò  poi  il  Giudice  ,  che  egli  fulFc 
«.ic  allegrezza  in  tutti  i  fedeli  ;  cfùoccafio-   battuto  di  auouo  ,  e  che  nelle  piaj^hc  gli 
ne  ,  che  la  Donzella ,  e  fua  Madre  fibattcz-    fulJc  \xdlto  acqua  bollita .  Vuo  dei  Giu- 
zaflcro  ,  conmoira  altra  gente  .  La  Don-   (htieri era  molto  diligente  in  fare  quanto 
zella  fiJCOnrccrat;iàDjo,evinè  ciilta  tutta    ilGiudicciuiueua  commandato  ,  piglian- 
lavitafua  ,  Qucftacolàiìdiuuicò  por  tur-   dolìpiacero  di  tor»;cntare  il  Santo  i  per- 
la la  Prouincia  ,  egli  minilUi  degli  Idoli    ilchc  il  Demonio  gli  cmiù  addoflb  ,  e  lo 
mandorono  a  Roma  air  Imperatore  ,  din-   fece  fubito  cadere  morto  :  Ilchc  vedendo 
doj»li  auuilbdi  quello,  che  Appoilinare  fa-   SantMpollinare  ,  dilFe  al  Giudice  ;  Mifero 
ccua  ,  c  chiedendogli  rimedio  acciochc  I*-    te,  come  ijon  ti  fpaucnti  di  quello  ,  chft-* 
adorationedclli  Dcinon  fullèdcl  tutto  ab-    hai  veduto  ,  poiché  Dio  ha  caligato  co- 
bandonata  .L'Imperatore  mandò  per  Giù-   lui  ,  come  la  lùa  crudele  durezza  mciit^- 
dicc  in  quella  caufa  ,  vn  certo  MeiFalino  ;    ua  i  habbipaura  ,  e  riguarda  di  non hauer 
il  qtLilc  fece  pigliire  Apollinare  ,  &  ha-    tu  ancora  vn  limi  le  caftigo  ;  Conuerriri,  à 
ucndolo  fatto  mcfjar  alla  liiaprcicnza  »  fc-   Dio,  e  fuggirai  gli  eterni  tcrmenti  doli' In- 
cecon  lui  vn  lungo  ragionamento  .  IlGiu-   fcrno  .  Il  Giudice  fentendo  quelle  parole  , 
diccdiccua  ,  che  non  era  cofà  conucnien-   lì  acccfe  maf^giormenre  d*  ira  ,  e  di  fuio- 
tc,  cl.cChrifto  ,  il  quale  il  Santo  Confcl-    re  ,  ccommandò  ,  chcfulTcro  dati  mol- 
faua  per  veto  Dio  foflc  morto  in  Croce  ,  Se   ti  colpi  nella  bocca  del  Santo  ,  con  vn  fallo 
Appollinareglircndeua  la  ragione  ,  mo-   grollo  ,  di  modo,  chclofacenèrofangui- 
flrando  ,  chceraftatocofaconucnicntiin-   nare  per  tutto.  Molti  Chi  illianiern  no  pre- 
ma per  rimedio  de  gli  huomini  ,  c  che    (enti  à  quJlo  loL^ìacolo  i  quali vcdcwdo 
Chrifto  non  era  mono  in  quanto  Dio,  mà   trattare  tan:o  male  labocca  del  loroPalto- 
\n  quanto huomo  j  e  perche  egli  era  inlìc-   te  ,  della  quale  erano  vfcite  parole  di  vita 
rncDio  ,  &huomo;  Apollina;'c  pensò  di   eter  na  per  loro,  lì  tcft  ri  nfcro  ni  ficmc  ,  cL» 
haucr  conurnto  Mellàlino  :  ecco  che  e^jli    uandoturr  '  n  c rumore  ,coircro  all'im- 
lirilolue  ,  edicc  ,  che  le  bene  tutto  quel-   proui(oaci .       iliGiulUticii  ,  trattando- 
lo, che  lui  diccuafune  verità,  nondimeno   li  male,  e  gli  tolKro  delle  mani  il  IcroPon- 
nonvoleua  adorare  pcrDioqucllo,  cheil   tcHce  .  Mellàlino  fiì  forzato  di  niirariì  in 
Senato  Roonano  non  approuaua  per  tale  ;    luoqo  ficuro ,  ma  poi  r  jccc  glicndo  inlìc  me 
però  bilògnauarilòluccli  di  adorar  Gioue  ,    ifoldutti  ,  c!  e ilauan alia  guardia  della  Cit- 
chc  per  tale  eiiltto  era  venuto  da  Roma  à   ta,  il  rumore  fi  acquietò,  &  Apollinare  fik 
«lueflnCicra  ,  e  quando  non  vo'elfc  adorar-    di  nuouomcilo  in  prigione      indi  a  poco 
lo  era  per  caligarlo  con  diacrfi  tormenti  ;    lo  fecero  entrare  io  vna  barca  ,  elornan- 
Rifpoi'c  Appoiiinarc  .  Tu  non  farai  mai  ba-    darono  in  bando  in  Grecia  •  Labarcafi  af- 
ttantedi  fòi-c  ,  cheio  offeriib  ìriccnlò  alli    fondò  ,  ctucii  quelli,  che  vi  erano  dentro 
Demoni  .  Il  Giudice fdegnato  ,  fece  Ipo-    li  aflbgorono  ,  eccetto  S;ini*  ApoIl:n:.re 
gliareil  Santo  ,  c  lo  fece  battere  crudel-   coti  due  Preti  ,  che  l  accompa^nau  ino,  e 
menre.conbjftonigrodi  ,  cnodoiì  ,cpoi    due  Cau.iIIrcii  Gendlli  ,  i  quali  vedendo 
mettere  nel  tormento  chiamato  Eq»ulco  .    dielscieftati  liberati  mitacolofamentc  da 
IllàntoPontcficelodauaDioin  tutte  quel-    Sant'Apollinare,  & fifeceraChiilliani .11 
iepens  ,  lènza  mai  celiare  ,  ondeMelfa-    buon  \'eicouo  predicò  l  EaangcJio  in  al- 
linoclidillè  ;  Che  premio  al  petti  ta  dal    cuni  luoi;liidi  Grecia  ,  ccamìnandodavji 
tao  Dio  per  quelli  tormenti  ,  che  tufop-  luogoalPaltro.alfinearrmòinTraccla.Era 
portiptramorliio?  Rilpo'è  Apollinare^.  ,    in  vi  .a  Citta  di  quel  la  Prouir.ciavn  Idolo 
.  che  pcricuera  fino  :il  fine  ,  làrn  falu»  ,  echi    nel  Tempio  di  Seiapidc  ,  Il  qu.ifc  daua  li- 
morràpfr  amore  di  GìesiìChri'b,  guada-    Ipofteyguiiii  di  Oracolo  .  Kgli  llcttc  mu- 
giieri  la  vita  eterna  j  c,UcUo  c  il  premio  ,    to  alquanti  giorni  ,  &  all.t  fine  diflè  ; 
cl.ci  Chrifliani  arpcrtano  da  Gicsà  Chrf-    che  mentre  Ibuano  in  c.uclla  Prouincia  va 
ftoj  il  quale  cflìrciUono.lC.'. nlliani,  eh-    difcepolo  di  Saj-.  P'ctro  Aprllolo  ,  ma 
cranoprefendringratiauanoDio  t  vedtn-    dariapiùrirpolUaicuna  .  Il  Santo  fù  fubi- 
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•tdccrcato  ,  ficcdèndo  ftatoritiouato  ,  fU 
fjrrocncraic  in  VII  Nauilio  ,  il  qualcera  di 
partenza  per  Italia  ,  &  hiucndo  nauigato 
con  profpcro  vento ,  Apollinare  ritornò  al- 
la Aia  tedia  in  Rauena,  colendo  (lato  tre  an« 
jii  in  Grecia  ;  fii  riceuiito  il  Santo  Prelato 
daiChriftiani  ,  con  Tom  ma  allegrezza  ,  c 
contento ,  lodando  Dio, che  egli  Haucua  re- 
fi ittito  illoro  Dottore  ,  e  Macftra  Apolli- 
nare ritornò  al  Ajofolitoefèrdtio,  coi  pre- 
dicare, e  coiìueriire  Anime  à  Dio,&  haucua 
la  ruacafu  in  vna  podcflìonc  di  vn  Senato- 
re, chiamato  Cireneo  ,  fuora  della  Città  • 
Qui  Ili  il  S.mtodiccua  la  MdVi ,  c  vi  concor- 
rcua moltamente  .  Gì' Idolatri  Tuoi  nemici 
Itcbbcio  auifo  ,  di  quello  ,  c  vi  andaro- 
no con  gente  armata  ,  e  lo  pigliarono  pri- 
gione, conduccndolo  in  piazza  ,  douc  gli 
fecero  patire  molti  tormenti  .  All'vltimo 

10  condullèro  al  Tempio  di  Apollo.c  lo  mi- 
nacci luaiio  di  fargli  patire  tormenti  mag- 
Liori,  (ènonfkrincaua:^  Sanro  Apollinare 
entrando  nel  Tempio,  (ìpofe  àfar  Orat io- 
ne a  Dio  ,c  mentre  eh' egli  oraua, il  (imula- 
ifodi  Apollo, che  era  vnaflataagrande,  (t 
diSK*cein  poluere ,  con  molta  rabbia  de  i 
Gcacili,  &  allegrezza  de'  Chriftiani.  Doppo 
quello  il  Sa ntofù  menato  dinanzi  ad  vn_» 
Giudice  ordinario  chiamato  Tauro ,  accio- 
the  lo  fententiallc  à  morte .  Quello  Giudi- 
ce fece  menare  Santo  Apolliiiareal  fuo  pa- 
lazzo, dJlieeilbgli  rilànòvn  figlinolo,  che 
era  nato  cieco ,  i  Iche  fii  caufa ,  che  il  Giudi- 
ce liberò  Appollinare  dalle  mani  dei  Tuoi 
nemici,  e ìomandò fccrctamenie di  notte 

vna  villa,  fci  miglia  lontano  dalla  citr.i'Il 
Santo  Prelato  flette  quattro  anni  in  quel 
lu'>go,elTIrcitandofi  in  oratione,  e  m ed i ta- 
llone, e  inflgnare  à  molti ,  che  andaaino  da 
diucrfe  parti  aviiìtario,eri(ànaregli  infer- 
mi, che  a  lui  erano  condotti.  Fùqucflo  an- 
cora auuilatoa  i  Sacerdoti  de  ^li  idoli  ,  i 
quali  rapendo  douc  Sauro  Apollinare  lirro- 
uaui  ,  mandomo  à  Romaall'Imperniore 
Vefpadanodandop'i  ra^qujglio  di  quanto 
con  Apollinare  cr  .  ibccella ,  c  come  lui  dif- 
pregjrir.u i  i  Dei  ^tk  l riuca  fatto conueiiir  in 
poluere la llacua ti  Apollo  ,  «tutto  quello 
diccu.ino  ,  che  la»  ficeua  per  arte  magica  . 
L'Imoentorc diede  qujlb  rilpofla.  Se  i  Dei 

11  tengono  ingiuriati  da  quell'huomo ,  elfi 
(òno  potent'  facciano  le  loro  vendette  cen- 
tra di  lui ,  perche  nf-nàgiufln,  che  noi  fuc- 
fni.  'i  mortali  vendichiamoci*-  loro  inp  iin  ic . 
Se  gli  caufà  rumore  nel  popolo  ,  cihàconj- 


mcflo  ■'Itri  deliri,  mmdi/I  in  bando.Có  qtte-' 
fla  rilblutionc  tornornoà  Raucna  coloro  , 
chcerano  andau  à  Roma  per  fare  centra  il 
Santo ,  pei  che  l' Imperatore  hauea  detto  « 
che ìccawlèra  rumore  ,  ò  riuo!utionc  nel 
popolo  ,  lo  mandafn.ro  in  bando ,  fù  dato  il 
carico  dì  quello  fatto  ad  vn' huomo  Patri» 
tio  ,  chiamato  Demollcnc  .  Collui  fece 
menare  Sant'Apolli narc alla  fua  prcfcnza  , 
il  quale  era  già  molto  vecch  io  ,  citraccopec 
le  molte  fatiche ,  trauagli  patiti ,  per  amo- 
re di  GicsùChrillo,  edclla  C!  iclà .  Quan- 
do gl'Idolatri  lo  viddcro  ,  comiociorno  a 
gridare,  e  dire  , che  Apollinare,  fu(Tc  cac- 
ciato fuoia della Cittii ,  perche eilì  lo  haue- 
uano  veduto  commettere  tali  deJ'tti .  che 
bene  mcritaua  quella  pena  .  Drmoilcne 
parlò  al  Santo  Pontefice  con  molt.i  arro- 
ganza ,  cdiflcgii  :  Vicn  qua  ii>ue<ri  iato 
nelle  maluagirà ,  &inganM,  dichelu»'go 
(ci,  chi  ti  hàcondotto  in  quella  Citta,  per 
caulàrcin  eiT^x  tanto  ican  ialo  ,  c:  me  nai 
caulàto,S. Apollioarcglirirpofe  .  Nonbi- 
lògna  bora  ,  che  fono  al  fi  ne  della  mia  vita 
che  io  mi  nafconda  ,  ne  m<  no  debbo  nega- 
requcllo,  che  Tempre  ho confclìato .  Io  fo- 
no di  Antiochia  »  fonoCfiriltiaao.edilcc-. 
polo  di  San  Pietro  Apoflolo  ,  &  c(Ib  mi 
mandò  "a  <]u  ita  Citta  ,  acciochi  iopredi- 
ca(IiGiesiiChrillo,e^-iUelli,  chcgli  crede- 
ranno ,  fianolàliu  inlui .  Dille  Dcmode- 
nemegliolària  ,  chetulaftialli  la  cecità  « 
nella  quale  tu  ti  troui  ,  epoi  ,  che  ti  vedi 
tanto  vicino  alla  morte  ,  adoraflìi  Dei,  i 
quali  fino  al  prefcnte  hai  fatto  poca  flima  « 
&  hji  molto  offcfo  ,  acciochc  nonticafli- 
gl  inccomefu  meriti:  Rifpofe Arvaliinarc. 
Sara  tutto  contrario  di  Quello  che  tu  di- 
ci, perche  folo  quelli,  cne  crederanno  in 
Giesù  Chriflo.e  lolèruiranno,fi/ali»crano, 
equclli,  chedicono,  che  lui  none  Dio,  & 
adorano  gl'Idoli  arderanno  .perpetuamente 
nell  Inferno.  Demollcnc  fcntédo  quelle  pa- 
role fi  Aiegnò  grandemente  ,  fece  :  G 
i \  Sento i n  piigione ,  c  lo  dicd e  i n  gu..  . i .  ad 
vnCcturione,il  quale  fecrctamórc  era  Chri- 
liiano .  Coflui  lo  condufi^  in  cala  fua,c  qui- 
ui  Io  tenne  alquanti  giorni ,  ma  fcntendo  por 
che  iì  trattaua  di  farlo  morire ,  parlò  a  Sant'- 
Apollinare, dillègli.Padrce  Signor  mio ,  la 
tua  vita  di  grande  importanza ;molto  necef^ 
farla  per  molti,  pelò  mentre,  che  tu  la  puoi 
conltruare  non  édoucie..cl;C  tu  la  ponghi  a 
pencolo.  Io  vorrei ,  che  quella  rotte  tu«n- 
dalTi  fiiora  della  città ,  lui  tantoché  Ci  m  iti- 
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^Vkl  ii  furore detuoi  nemici  .  Il  Santo Pre^ 
Lato  vol/e  fare  quanto  era  (lato  conlTgliato  , 
ma  fiì  Icoperto  ,che  lui  fuggi ua  .  Laonde  i 
tuoi  nemici  Io  Teguitoi  no,  c  Io  raEgiunfero 
Don  molto  lontano  del  la  porrà  dcihcittà ,  e 
quiui  le  diedero  tante  fecicc  ,  etamebaflo- 
Tiate,che  lo  lafciorno per  morto .  Andarono 
<}uiui  alcuni  de  i  iUoi  Difccpoli,  c  vedendolo 
ancora  v  i  uo  io  portorno  a  certe  cafc  doue  al- 
ioggiauano  i  lebbrort,c  vi  flette  lette  giorni, 
elòrtandogli  del  continuo ,  che  fullcroco- 
ilami  nella Fcdc,dall;i quale cilcndo  v:ua 
accompagnrita  dall'opere  buone ,  poteuaiio 
cauar  rimedio  per  tutti  i  trau:igli ,  come  ha- 
veua  fatto  lui.  Gli  dific  ancora,che  la  Chic- 
li doucua  patire  molte  tribulationi.'ma,  che 
poi  vcrrij  tempo ,  che  fi  ricroucrcbbc  in  pan 
ce J-f auendogli  détte  quefte  A  altre  colèig- 
grauorno  tanto  le  percoiic  ,  e  ferite  hauute 

F:r  amore  di  GicsuChrillo  ,  che  ii  Santo 
ontcfìce  refe  lo  fpirito  à  Dio,elscndo  llaio 
Vdcouo  di  Rauenna  anni  venti ,  vn  mele  > 
quattro  giorni- La  (iia  morte  fù alli    .di  Lu- 
glio.l'vltimo  anno  dell'Imperio  di  Veipafia- 
jio,iècondoPiea:o  Damiano  .  Il  Tuo  corpo 
fùfcpolto  honoratamcnte  dalli  Tuoi  Óiice- 
poli  .S .Pietro  G ri  fogono  fa  ment ione  di  San  - 
t' Apollinare  in  vn  Aio  fcrmone>che<  in  nu- 
mero cento  ottanta  due . 

LA  VITA  DI  S.  CHRISTINA 
Vergine ,  e  M  art  ir» ,  rmcettta  da  Ssnt'lji- 
dorpyda  Be^Mf  e  daa/rr$irMu$  Auttori , 


Allil'J.diLHilio, 


IlTrefet*  Dauid  ,  parUndo  con  il  £i u/h9 
iifst  .  Il  Signore  •H»rdt  l'animn  mi»  y 
guardi  il  tuo  e»trmre.&  il  tuo  vfcire^udtfto  , 
t  ftmfrt ,  Smn  t  '  Ago /fin  o  die  hi  ar  Ando  ^  u  ejì  o 
vtrfo  ,  diee ,  the  Dauid  in  nome  della  Chirf* 
dimnd»$tSf  (hn  Dio  ittàrdiiiefcMHode'  fuoi 
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ftdtUt  ^UA»do  fi  erouano  in  afflittim»,*  trm^ 
Magli  grandi  ,  ctme  fi  trcumreno  i  Martiri 
quando  erano  ferfeguitati  dalli  Tir  mini  , 
^luefie  mede/imo  fenfo  lo  tira  alpropojìtè 
della  Beat  mVergine  ,  e  martire  Chriji  ina,  t 
dico  di  lei  ^  che.e/semd9  molto  ricca  ^  diede  Im 
prefrimvit  aper  amor  di  Ciesit  Clkrijf»  ,  t/ 
cÌ4  laChiefit  dimanda  per  lei  ,  cke  Dio  gli 
gMàrdil'  anima  fua,  N  en  dico  ^ehe  gli  guar- 
di ii  corpo ,  ptrcèe  di  e/so  /e  ne  fece  patrone  il 
Tiranno ,  e  lo  affli  f  te  r diue^  tormenti, ma 
di/te,  che  gli  guardi  l'mnima  /opra  la  fuaie  il 
tiranno  non  htbbe  anttoritm  alcuna^Difte 
e»r»t  che  il  Signore  guardi  il  fuo  entrare , 
il  fuo  vfcire ,  e  parla  dell'entrare  n  di' marti- 
rio  ,  odiv/ctrne .  Verde  molti  per  paura  de 
tormenti  ,  fi  per  fero  dt  anime  y  e  come  vile ,  • 
codardi  negamo  Chrijlo  .  Altri  fluendo  co- 
minctatoil  martirio  yfi  ftraccomo ,  e perfe  in- 
(ieme  il  merito  ,  e  Dio  ^  perche  per  fuggir  i 
tormentilonegorno .  Macoù  non  fece  Santa 
C hrifi tna .  Dt9guarde  l  anima  fua,  perche  fo 
hene  i  Tiranni  ,gli  tormentornoil corpo  ,  nom 
fi  auuicinoro  ali  anima  ,  guardandola  Di» 
all'entrata ,  e  principio  dtl  martirio ,  &  ali* 
vfcire  ancora^  poiché  ellal»  cominciò  volo* 
refamente  ,  e  Ufin) glortofamentc ,  dandels 
vita  per  Chrijìofuofpofe.  Quejlci  Santo  Dot^ 
terenon  dice  altra  part icolarit à  dt  lei ,  per^ 
hifogna ,  che  noi  cerrhinmo  altrianttori,  che 
ci  dichinOycfÀ  ellafejje.  S.  jfidtro,Beda,Ado- 
ne  t  &  Vfuardo  fc/iMouola  vitafMACosì. 

SAntaChriftina  fiì  di  nobilfangue  ,  fi- 
gliuola dì  Vrbano  Patritio  ,  il  quale 
era  Goucrnatorc  della  Città  di  Tiro  in  Ita- 
lia, vicinoal  lagodi  liolfcna,  mandatoui 
Hall  Imperatore  Dioclctiano. Quello  Vrba« 
noeta  Gentile  V  &:i.aue.i  in  cata  (ù.i  molti 
Idoli  d'oro  cd  argen:o.  S.  Ifidorodice,chc 
Chiiftina  prefc  il  nonìeda  Chnllo,  perche 
eraChriftjana  .Ilpadrefi  afìatiiauadi mu- 
rari! buon  prupolito  dulia  figliuul.i,  e  per 
quello  vfùuj  moire  diligenze.  Le  pirlrtua 
amorcuoimcnte ,  ediccuale  Figliuola  mia , 
non  offerire  làcrificio ad  vn  Dtofolo,  acciò 
che  j^li  altri  noni!  Idcgnino  contri  di  te  . 
'  La  Santa  rirpondeua;  Padre  mio,fapj'i  ,chc 
io  adoroilPadrc,  ci  igliuolo  ,clolpirito 
ùnto,  !i  quali  Iònotrc  perfonc  ;  mavn  [v\or. 
Dio.  Diflc  il  padre.  Se  tu  adori  quc 'ti  tre, - 
adora  ancora  con  lorv  Gioue  ,  &  Apollo,  c 
gli  altri  Dei ,  che  adoi  no  »  noft  i  Impera- 
tori .Conlldcra ,  ch'cITi  lòno  molto  rij'ioro- 
fi centra  quelli,  chent^nli  vogliono  ado- 

Hh  i  rare 
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rare,  diri  ft  ina  ri  Ipofe:  il  Dio  ,che  ìQado- 
ro,nonvaolccompagnindi  altri  Dei  .  £iIo 
cvn  Diol'jloincneiitia  ,  ancora  ,  che  ita. 
TrijìoinPcrfonc  :  Io  adoro  qucflo  Iblo  ,  c 
nclRin timore  humanolàr*  bidantc  di  far 
mutare  il  propolìto  del  mio  cuore  .  Auuer- 
tifciiigKuola  mia,  c  dille  Vrbano  ,  chefcio 
ti  veggo  troppo oill nata,  e  pertinace  in  fnr 
auclfo  ,  ciré  hai  cominciato  ,  nonafpettc- 
rò  ,  che  l'Imperatore  ci  proucgga  »  mici 
p:  ouedcrò  io ,  non  hauerò  riguardo ,  che  tu 
fi)  mia  figliuola  ,  ti  farò  patire  graui  tor- 
menti ,  e  la  morte  inlìcme  ,  fc  quelli  jwn 
h  ^  •  -ino  .  Dcrtoq'J'-'rto  il  padre  lì  parti  , 
L  .  ...  .Ha fola, mala valorofa  donzollauon 
fi  turbò ,  ò  diede  fcgw  di  ti  more  alcuno ,  le 
K'ne  vidcilp.'idrctantofdegnato  ,  anzi  af- 
fiicclandoiiad  vna  findlra  ,  ci.Vraverlb  la 
piazza  ,  vide  moiri  paucri ,  che  afpettauj- 
no  laclemolina .  Elfi  con  zelo  di  Dio  entrò 
ndlaftanza,  dou  erano  gì"  idoli  di  Aio  pa- 
dre eh' era  no  d'oro ,  ed' argento  ,  erom- 
pendogli in  pezzi,  chiamò  ipoucri,  c  gli 
diuifcfrHloro.  En  Sella  cofa  vedere,  che 
vnoportaui  via  ilcjpodiG.oue  ,  vn'alcpo 
h  mano  di  Venere  :  a  quello  era  toccato  la_* 
crtr.i  d'Apollo  ,  à  qucH'altro  il  tridente  di 
Nettuno.  Ritornato  il  padre  delia  Santa  à 
c-ila,  &  entrando  nella  (nnzi  perndorarc  , 
ÒJvilitarei  liioi  idoli  ,  rimale  ftupefatto  , 
t)Ujndonongli  ritrouò  ,  e  non  fapcndo  à 
che  artribuire  il  furto  ,  cominciò adimin- 
dare minutamente. Gli fiì detto,  cheChn- 
llinainlicmcconb  liic  donzelle  gli  haae- 
iwno  rotti  in  pezzi ,  e  dati  a  poueri  .  Non 
Tipotriadirein     •    M  fu:ii  entrò  Vrbano 
qamdo  intcfe  la.  ^i,     ;  omle  pieno  di  Ide- 
ptio corfe douc era Chrillina ,  e comincio- 
glià  dare  moiri  pugni,  e  calci  ,  e  mollac- 
cione: e  quan  Ho  fii  llracco ,  che  non  potcua 
pili  ,  commlVido  à  certi  Tuoi  lieruidori ,  che 
lafpo.-^fi.iirero  ,&  in  fua  prefenza  la  frulla f- 
fero crudelmente  .  I  Icruidorifabiro 
dirono,  clabaf    ^     lino,  che  per  la  Ha n- 
chczza  ,  non  , v  -  u  io  più  alzare  le  brac- 
cia ,  Chriftin  I  parlò  j\  patire  ,  e  dilfcgli  . 
Huocno lènza  honorc  ,  edifpre^ffiatorc  di 
Dio  , ecco, che  i  tuoi  ferui  ,  che  mi  b:itfo- 
no  non  hanno  più  forze    prega  adunque  i 
Woi  Dei.chcgli  diano  forze  le  pollbno  .  Il 
padre  la  face  metLiir  in  pi  i^ione  >  e  l'altro 
gionv  r'"'^  iurrcal'  '  '"'i  r Ti^'lcnza,  ledendo 
nel  t         ic  com         ce,  &haucua  al- 
fintornoli  mini'hideUa  g;ullilia  .  Quan- 
ti j  la  Santa  ù  jutui,  il  padre  le  fece  due,  le 
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ella  pcnliiua  di  H.tre  in  quel  pro?o(vfo  dr  cC- 
fereCi. ripiana  ,  vedendo  ,  cheellalìmo- 
llraua  fcinpre  più  collante,  le  dlfl'e  ;  Accio- 
chclìvcgf'a  ,  ch'io  voglio  elèguire  11  com- 
tnandamcntidclli  nolhi Imperatori  ,  echa 
Ibno  zelofb  dcH'honoic  delli  noflri  Dei  , 
ancora,  cl.ecolUi  fu  mia  figliuola  ,  ncyi- 
dimenol.t  voglio  trattare  come  mia  nitni- 
ca.  Commandò  poi,  che  ella  fui  Iclpogla- 
ca  ,  clefL-cellracciarclccarni  ,  concerti 
grjlK  di  ferro  ,  talché  non  lòlo  il  fanguc*, 
ma  i  pezzi  di  carne  cadeuÀno  per  terra  .  La 
Santas'inclu'nò.cncprcfe vn  pezzo  inuma- 
no, difsc;  Pi-liacrudel  Tiranrio  ,  man- 
giadclla  carne,  chegià  genir.ifii.  La  San- 
ta Vergine  non  fi  potcua  piià  recete  in 
piedi  por  il  molto  fangue  ,  che  Tau^uj 
fpatlò,  &  era  talmente  impiagata  ,  che  in 
n»oki  luoghi  lì  vedcuano  l' olla  fcopcrte  • 
Commando  poi  fuo  padt\;  ,  ch'ella  foflc 
mefla  fopia  vni  ruota  di  ftrro  ,  la  quilc 
Ibua  alquanto  alta  da  ferra  ,  diro'f.ce  ac- 
cender lotto  molti  carboni  ,  e  getr.fruifb- 
pradell'oglio .  Quello  tormento  non  fece 
danno alcunoalla^am  i  '  '  à  moiri  , 
che  erano  prclènti ,  pcu  -  i  .i>oIlente, 
falfaua  fuora  del  fuoco,  egli  ubbrurdaua  , 
Doppò  quello  il  padre  della  Santa  la  fece 
rimenarc  in  prigione  ,  doucclla  fà  viiìtata 
da  gl'i  Ange'i.',  e  medicata  delle  fue  piaghe  , 
e  ferita  .  Ilgiomo  fegucnrcilptidrc  le  fece 
attaccare  vn  grandiihmnpefo  al  collo  ,  e 
poi  !a  fece  gettar  nel  lago  di  Bolfena  ,  tn.2 
la  unta  fù  liber-ita  ,  ik  concoita  in  terra 
permano  de  gli  Angeli  .  11  padre  vedendo 
quello  li  rodcua  di  rabbia  ,  eia  fece  piglia- 
re, e  di  nuouo  menare  in  prigione ,  pcrima- 
ginarfi  q  talche  nuouo  modo  di  tormentar^ 
la  ,  ma  D io  ord' nò  le  colè  ad  vn*  altro  mo- 
do, perche  il  giorno  rcguente  egli  fù  trotta- 
to n.  orto  nel  letto  .  La  Santa  donzella  flet- 
te in  prigione  alcuni  d:  fino  %  che  venne,  il 
lUo  l'ucceflore  nell' officio  di  (uo  padre-. 

11  nuouo  G  udiceelìcndciì  informato  co- 
me pafTauano  lecole  de'  Chrilliani ,  comin- 
ciò à  ritrouarc  nuoui  modi  dì  tormenti , 
per  maggiormeme  aflfliggeila  .  Fece  fare 
vnagiaiiconca  di  ferro  ,  e  la  fece  empire, 
ci  pece,  ogiio,  erelìna  ,  dipiùlafece  ac- 
commodarefo|>ra  il  fuoco  ,  e  mentre  ogni 
cola  óollim  inlieme ,  vi  fete  gcttaredentrn 
ia  Santa  VergfTK*  la  quale  quando  intelc 
quello  in  luoco  di  paura  ,  efpauento  mo- 
Itrauiclìcrc  molto  allegra,  e  diccua ,  chela 
mett  cuano  nclfa  cula  a  gui/à  di  vna  f^m- 

t:ul- 
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Rulla  riuouarrfntc  rrfrtner.ita  per  v'u  dì 
Virrclìn.o  .  Quaivlo  i  Miniltri  la  vollero 
•ettarUeatio  ,  t.h  i\  fece  il  fe^no  della 
l'roce,  dubito  fii  lib^'rara  da  quella  pena  . 
L^oaimandòpoi  Dione  (  che  t'<  uà 
iomeilaaouoG<iid:cc  )cheloftih.  la 
cita  ,  e  fullc  menara  igjwdapcriuttal  L-* 
Liittà,&*  alla  line  c  ódotra  al  tempio  d'Apol- 
o  .  Quando  U  Santa  prtJirc  nel  tempio  ,  c 
iuolfc  gli  occhi  all'Idolo  d'Apollo  ,  caditó 
libito  ili  terra,  e  fi  disfece  in  polucre .  Quc- 

10  miiacolo  causò  tanto  terrore  ,  e  l^nucn- 
o  nel  Giudice  ,  th'c2li  morì  Tubilo  .  Di 
nodO  )  chclVaOi  e  Pai tro  miracolo  f uio- 
'ocauÉi  ,  che  molti  Gentili  fi  corni 

t)  alla  Ferie .  Perche  la  moi  t«  fubita  di  uio- 
ìe  Gjudicc .  d'idolo  disfatto ,  gl  1  fece  Yfcir 

11  errore,  c  fuggir  la  voglia  di  adorare  (Tmi^ 
iDoi  ,  e  l  ifolucrC  di  adorare  Gicsiì  Chri- 

10  ,  in  virtù  del  quale  Cbriflina  f<iccua 
ante  maraiiiglic  .  1-ù  ma/ìdato  in  quella 
I^jita  vii'altroGiudi-e  ,  ò  Prefetto  ,  ilqua- 
è  iuu  jUi  nome  Giuliano  jliJcccr!cndo  ncl- 
'officio,  e  nella  crudeltà  dell  i  fuoiantecef- 
oii ,  e  fece  accendi  rvna  fornace  j  e  gittar- 

11  dentro  la  Santa  ,  doueella  ftette  cinque 
jiorni,  lenza,  che  il  fuoco  le  facci  lè  dan- 
ìoalcunó,anzi  lod.ma  Dio  del  contiiìuo  . 
La  Santa  Vergine  fù  canata  dalla  fornace  : 
omertà  in  vna  prigione  ofcura,  dooefuron 
gittate  molte  vipere  j  &afpidi  ,  -con  altri 
'clenofilèrpi  ,  li  quali  andauano  dinanzi 
UaSanta,  conlatcib h  lHi  ,  mollran.^o- 
c,  comeleportaua/opgcttionc  ,  &obbe- 
iienza  .  Jl  Uiudice  vedendo,  che  né  anco 
iqudlomodoroteua nuoceie  allà  Santa, 
ommandò  ,  cne  le  fuifc  tagliata  la  lingua  , 
5on  potendo  lòfUiic  di  ftntirle  ìodc  di 
"iicsùChiifto  ,  che  Chiiftinafflidauaper 
ibcratione  da  tanti  tormcrK»  .  Ala  ancora, 
he  la  Verdine  noti  haucflc  lingua  ,  non 
•erquettoreftaua  di  parlare  ,  anzi  s'inten- 
kua  molto mcgliOjcnon  celfàua  di  lodare, 
:  render  gratie a  Dio  .  Il  pciuttk)  Giulia- 
O  la  fece  legare  ad  vn  palo  ,  e  qW^i  la  fece 
iieaarc  ,  e  con  quclèo  martirio  la  Valorofa 

:arel€  l'anima  a  Dio  .  La  ("ua  morte  ftl 
iircflo  giorno,  cl>e  lii-Chicfa  fa  di  lei  com- 
nemoratiotìc  ,  cioè  alii  24.  di  Luglio  l  an- 
K)  delia  nolha  fa  Iure  285.  al  tempo  di  Màf- 
im iano, e Diocletia^io Imperatori  .  Si  di-» 
c,  che  con  il  tempo,  il  Tuo  corpo  fiìporta- 
oaPalermo,  Città  dell'Itola  di  Sicilia,  l 
"anima  Tua  volò  al  Cieio  ,  douti  fù  raccol- 


ta con  molta  allegrezza  dalle  ce lelbG Ge- 
rarchie ,  le  Quali  elfendo  Hate  alla  mira  del 
Alo  marti  tic  iodauano  Dio  ,  che  hauciic 
dato  tanta  forza  ad  vna  fanciulla  di  tener  a.» 
etì  ,  che  rimanere  vittoriofii  *  tré  ti- 
ranni .  piaccia  a  Dio  di  farcu^.i  .iitoriod 
noi  ,  contra i  ntiltri  nemici  fpirituali  ,  c 
centra  ciascuno  ,  che  s'impedì fcc  la  via 
dellcvirli^  ,  acciochc  caminando  pci  clfa 
»l  fine  acquisiamoli  bene fenza  fine  ,  ch'- 
éfilteiToliio  ,  gotodolo  nell'eterna  glo- 
ria. Amen. 


LA  VITA  DrSAN  ClACOÌtO 
M^ssiore  Apo/ìolo  ,  e  par  rene  tfi  Spi- 
enti'^rnccdt  a  d,t  ^ttelh^  chtdilui  ejcTtt" 
tonelU  Sacra Scnt rura,  cdawrnMt  Aut- 
t»r$ . 

Allil^.di  Luilio . 

LA  Dinin»  Scrittura  w.-*  Liire  ìic\ 
Giudici  racconta  ,  chi  Di»  Ncjfro  Si- 
gnore tjfcndo  /degnato  cantra  i  Tiltfiti  , 
ptrche  lafiiando  di  adorarli  ,  adorattan» 
le  pietre  ,  &  i  lefJii  ,  prcpc/e  digajligar- 
ili  .  Ver  quefio effetto  JcglJevnCaualliero 
tllufir»  ,  e  di  mnimo grande  ,  e  molto  va- 
loro/o  y  chiamato  San  font  .  Lo  fice  Capitano 
del  Juo popolo  ,  e  lomAndò  inperfona  a  taf.  t- 
garei  Filijiei  ,  Taeua  Sanfone  il  dthito  fi»o  , 
e  del  continuo haueuaqttaUhi  dijferem.a  ccn 
loro  ,  e  del  coni  inito  h  fazenarirct^nare  aca- 
fa  con  perdita  .  Akuenne  y  che  emende  inna- 
morato Sanfone ,  di  vna  vile  ,  &  inganna- 
trice femina ,  chiamata  Dal ida  ,  per  mezzo 
fno  fu  fatto  prigione  da  ìT  iliflei  ^  éralfne 
per fe  la  vita  fra  loro  .  Lamorte  Juafu  tale  ^ 
che  efserrdo  molti  di  loro  congregati  in  vn 
T empio  S anf cne  s'attacco  a  dtit  colonne  ,  che 
foftent auat Ht to  r*dificiOy9 tirò  tanto forte^ 
chelogitto in  terra  ,  e  fece  rournare  tutta 
quella  machina  fopra  i  fmoi  nemici  .  Dom* 
dice  il  te/lo  t  che  più  furono  quelli  ,  che  San- 
fone ,  weife  con  la  fna  morte ,  che  quelli ,  che 
lai hauetta atnf/.azt.at i  in  vita,  Sl**'ft*fil**' 
r  a  viene  al  proposto  di  S.  Giacomo  Apeflofo  , 
prrché  efs end 9  Din  adirato  (on  i  Gentili  ^ per- 
che non  t'adorattàno  come  era' ragione  ,  CT 
adoTauattcgi*Idclifntti  di  pietra ,  e  df  lerr.o , 
per  cajlìgarrli ,  eeteo  v»  Soit/oue ,  vn  CÀttal- 
fier^honotato  ifhefìt  San  Géacomo  ^il  quale  P 
tmmtcptr  piattone ,  e  guida  pitrtkol'arentlt» 
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CMH»!l€rÌM  lente  illHjlrtdi  Sfmgnm.  Mém- 
im  Dio  ^uejl»  CApifsne  à  /sr^Herrs 
Ctntilità  j  per  m»ex.iL»  del  fuo  predteéirg,  dei» 
Im/mm  vitM,  $  de  /u9i  tfiirMco/i .  Hebte  alcuni 
incontri  eoa  i  Ct»t  ili-^articolétrmeute  in  Sfs- 
,  d$M»  coBuer ti  alenai y  ancora  che  pochi 
mllmlede  d$  Qietu  Chrifi^  .  Q^efiobuon  Ca- 
pitano era  innamorato  di  vna  fai  fa ,  iojati* 
natrice fetnina , cèe  era  laSiaa^oia ,  e«li  defi* 
dtraua  grandemente  di  conuertir  molta  di 
quella ^ent  e  alla  Fed»  di  GiesH  Chrifio.  Ver- 
tlehe  fi  eem'i  in  Rè  ,  il  ^uale  VHcIe  far  fpe- 
diro  qualche  ne^ociod  iéfjportan^a  ,  eonpre- 
Jlez.i.a  elegge  per  qurfloeffet  to^  e  manda  ijual' 
che  gentil  biuioo  yii  qualefia  ajfettionato  ad 
alcuna  delle  Dame  della  fua  Corto ,  e protura 
con  ogni  diligenza  dtfpedirfì prejlo  ,  per  ri- 
tornarti vedere  la  fuaMmata ,  Così  CApo- 
ftoloSan  Giacomo  ,  ejfendojfato  mandato  dx^ 
Hio  a  predicare  in  Spagna  ,  procuro  di  fpf 
dirfi  jHontoptim'^y  per  ritornare  in  Gieruf»» 
lemme  kriutder*  la  Sinagoga  fuaamata^  . 
^uefla  fu  più  fai  fa ,  o  traditrice  ,  che  non  fio 
Valida,  gliprotnrh  lamarte  y  dandolo  in  ma» 
nù^dìHtrode  ,  fi  come  Daliéla  diede  Sanfontj 
in  manode*  f$li0e$.  Htrode  ftct  tagliar  la 
ttflaalVApofiols  ,  e  nella  fua  mo  te  auuenne 
ilrrudepmochein  gutlladi  Sanfone eraauuc* 
Thut  Oy  perche  e  ff9  morendo  y  ammazzò  più  Fi- 
t^/tei  ,  che  aanhaueun  amtnm.zatoin  vita  • 
Cfjrì  San  Giacomo  doppò  la  fu  a  mori  e  conuer- 
etin  spagna  ,  dette  i  f  uoi  Difctpoli  hauenn- 
fu  portato  il  fuo  corpo  y  piÙGentili  ,  chenon^ 
hamema  eonuertito  vinendù .  Lm  vita  di  qne^ 
fio  Glortofo  ApofiaJOi  raecoltadatjuello ^  eh» 
di  lui  è  fcritto  nella  SacraScrit tura  ,  e  da 
nitri  diuerfi ,  e  grani  Anturi  ,fù  in  quefio 
$fi»do  ^ 

IL  Glorioro  Apertolo  Sia  Giacomo, 
della  Prouinciadi  Galilea  ,  figliuolo  di 
Zcbcdco ,  c  Marja  SilooiC ,  c  fratello  mag- 
giore dì  San  Giouanni  Eiiangclifla .  Fù  cu- 
ginocarnaledi  GiesiiChrilto  ,  Iccondola 
carne.  Zebedei  Aio  Padre  era  Pdcatorc-. , 
clcrcitio  molto  vfato  n?  i  porti  di  mare.  Saii 
Girol.itno,  dice, che  Zcbcdco, e  U  moglie 
erano  di /angue  nobile  ,  poiché  parlando  dì 
SonGiouanaindlapaffioiacdice ,  cheGio- 
uannipercflcrdinobilfanguc  ,  hauciu  fa- 
migliarità »  ccuì  il  Principe  de'  Giudei .  Ni- 
cc/oro  Califtoaucoraaffcrma  ,  che  Zcbc- 
dco era  hucfmo  principale  ,  c  Padrone  di 
Wboica  ,  cou  U        Icguiua  J  arce  del 
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Pefcatore,  cpo/c  i  fuoi  due  figliuoli  alme 
dciìmocièrcitio.  Sjn  Marco aicapir.i. dice 
particolarmente  ,  ch'cfTì  teneuano  ferui* 
dori,  esente falariata  ,  cheferuiua.  Gi&> 
sùgit chiamò  ,  acciocheloicguiflero  , 
come  dice  San  Marco  al  cnpit.  2  ^.  eiC  fubi- 
ro  ,  e  fenza  indugio  alcuno  ,  (ènzapcnlà- 
re  ,  cfcnza  far  conto  di  cola  alcuna  di  que- 
fhivita,  laiciorno  la  barca,  lercti,  &  ilPa^ 
dre,  che eraall'hora  con  loro,  e  feguirono 
Gicsù  Chriflo  con  il  corpo  ma  molto  piiì 
con  l'animo .  San  Marco  al  ca|j.5.  dice  icbc 
quando  il  Saluaroregli  clUamo ,  glipofeTa 
nomenuouo  ,  il  quale  fùBoanergcs  ,  che 
vuol  dite  figliuolo  di  tuono.  £c  ancora,  che 
ueft©  nome  parue  /n  particolare  proprio 
iS.  Giouanni,  quando  cominciò  l'Euan* 
gclio  con  quell'alto  tuono  :  In  principio 
crai  Vcrbum  ,&c.  chclpaucnta  gl  intellet- 
ti humanf,  fecondo  ,  ch'egli  penetia  iTe^ 
crcti  ,  c  profondi  miAeri  delia  Diuinicà  > 
nondimeno  l'AportoloS.  Giacomo  cflendo 
Protettore  ,  e  difcfa  de*  Spagnuoli  nelle 
guerre  ,  meritò  lui  ancora  quello  nome  > 
poichepiù feroce, che  tuono, òfàetta  ,  fp»- 
uenta  ,  confonde  ,  e  manda  in  rouina  gH 
Cicrcitidc  i  Mori  ,  e  degli  altri  nemici  del 
nome  Chciiliano.  Racconta  Niccforo  [ che 
fù  Autcorcjchc  fucceflcàgli  Apofloli ,  feri» 
uendoadEuodio,  j  che  San  Pietro  battezzò 
quelli  due  fratelli  ,  &:cllì  battezzoronogli 
altri  ApoQoli .  Furonoancora molto  fauo- 
riti  dal  Noftro  Redentore  fra  gli  altri  Apo- 
ftoll,  fi  come  ti  dimollra  ne  i  milleri ,  che  il 
Signore  gli  riuclò.  Gli  volfe  in  fua  compa- 

{;nia..  Gli menòfcco  a  rifufcitare  la figliuo^ 
a  del  Principe  della  Sinagoga  ,  &  agoders 
lamodra  dcllarfuu  Diuinità  ,  e  della  fua 
gioì  ia  ne  Ila  ira$fìguratione,&  oltra  il  paren- 
tado Itrcito ,  che  era  fr^  loro ,  e  Giesù  Chri- 
ilo  ,  qucfloelTcrdalai  canfofauoriti  ,  fi» 
caufa  ,  che  la  Madre  dimandafTe  i  più  degni 
luoghi  del  fuo  Regno  peri  Tuoi  figliuoli  , 
pcrchecllà,  elorocredcuano^ ,  cheChrifto 
douellc  regnare  in  terra  .  QuefU  due  fc»- 
telliiii  quello  cafo  molUorono  animo  va- 
loro/b,  perche dimandaodogli  GicsùChri- 
flo  potete  voi  bere  il  Calice  ,  che  io  lòmx 
per  bere  ì  che  fù  vn  disgh  ;  Potete  voifpac- 
gcrc  il  proprio  fangue  ?  potete  voi  ofl^ 
rirui  alla  morte,  come  mi  oflciiròio  ?  clli. 
con  animo  valoro.0 ,  nfpolcio  à  quell'afpri 
dimanda^  Si  ,  che  noi  poniamo  .  Si  mo; 
ftiò  ancora  il  loro  grande  ammo  ncU'im^ 

peto. 
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>cto  I  chcmoftrauano  dihaueredi  vindi- 
:are  l'ingiuria  fatta  a  Gicsù  Chnflo  con- 
^a  i  Samaritani,  perche  non  lo  vollero  ac- 
cecare nella  terra  loro.  San  Giacomo  ) 
Jan  Giouannidi[TcroaChrifto  :  Signore.^ 
uoi  tu  ,  che  facciamo  fccndere  il  fuoco 
hi  Ciclo ,  chctuabbrufci  tutta  quc/la  gen- 
cì  Potiamo  h  ora  dire  a  San  Giacomo;  Se 
u  lèi  tanto  bramofo  di  far  macello  co^rr^^ 
nemici  diChrido  ,  trattienti  liora  ò  va- 
orofolànto  vnpoco  ,  perche  verrà  tcm- 
x> ,  che  con  la  Tpada  in  mano  farai  la  guerra 
>criltuomaeflro  ,  &  ammazzerai  inii noi 
Vlori  iUoi  nemicicapitali .  Durò  il  fauorc, 
:hc  San  Giacomo  naueua  apprelfo  il  Cuo 
^laeflro  l'ino  all'v 'timo  della  lija  vita  ;  Lo 
nvnò  in  fua  compagnia  airoratione  dell'- 
iorto ,  in  quella  (ila  agonia  ,  c  triAezza 
'ohe  la  comfagnia  del  Aio  parente  ,  &:ami* 
:o  .  Doppòl;iRcltiiTetrionedclSignorc«. 
ian  Giacomo  lìtiouò  con  gli  altri  Apofto- 
i ,  quando  gli  apparuc  in  abrcnw  di  Toma- 
b ,  tìi  otto  giorni  doppòeflcndo  prclèntt-». 
Accompagnò  il  Signore  (ìli  Monte  >  quan- 
Jocglialccfc  in  C  ielo  ,  e  il  rirrouòalla  vc- 
iut.i  dello  Spirilo  Sari?o  riccucndolocome 
•li  altri  ApoUoli .  Andò  poi  a  predicare  1- 
Éuangeltoindiuerreparti ,  ^ancora  ,  che 
dcuni  Auttori  vogliono  dire ,  che  lui  prcdi- 
:òlòlo  in  Giudea,  e  Samaria,  e  colà  certa, 
r  nclTuno  può  dire  il  contrario  con  verità  , 
;licct;li  fii  in  Spagna  ,  evi  predicò  l'iiuan- 
;elio  ,  e  quando  dì  quelio  non  ci  fuflè  altro 
xdlmonio  ,  baflaria  la  tradutcione  tanto 
inlica ,  che  tutte  le  Chicfe  di  Spagna  tengo- 
lo  di  quello .  In  particolare  la  Chiefa  colle- 
giale di  Saragozza ,  chiamata  la  Madonn^.. 
lei  Pilar,  dà  badante  relèimonio,che  l'Apo- 
lolo  fia  ftato  in  quel  luoco  ;  con  roriginc , 
r  miracolofo  principio  di  quella  (anta  Chie- 
à.  Il  calò  fi)  tale ,  che  elleiido  arri uato  San 
jiacomo  a  Saragozza  ,  &  vfcendo  la  notte 
:on  i  Tuoi  Difcepoli  al  fiume»  che  fi  chiama 
Ebro ,  per  potergli  meglio  infegnare ,  &  cc- 
l^upargli  in  orationc  ,  gli  appaVuc  la  fantiC- 
ima  Vergine  Maria  hapra  v  na  colonna  ,  ò 
piladrodi  iaipidc  ,  che  quiuieracirconda- 
adagrannumerod'Angcli  ,  ì  quali  Canta- 
jatto  il  Maturino  con dolci/Tìma  armonia. 
L'Apoflolo  lìpofe  inginocch ionia  farleri- 
icicnza  ,  ^cflàglidinè  ;  In  quefto luogo 
iteflfo  ,  fabrichcrai  vna  Chiefa  a  mio  nome 
xrchciosò  ,  che  quella  pane  di  Spagna  ha 
da  elTcre  molto  mia  diuota  ,  &io  uno  ad 
[Lora  piglio  fotco  la  mia  prottctionc  .  Det- 
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to  quefto  la  visione  drfparue  ,  l'ApoUoIo 
pofe  ogni  diligenza  poflTibilc,  accioche  la^ 
capcllafifabricaiTc,  e  vi  falciò  dentro  il  Pi- 
laltro  dilalpide  ,  che  al  prefcnte  é  tenuto 
con  molta  riuercnzadando  nome  a  tutta_« 
qucllaChitìà  .  Quello /ìcconferuato cosi 
nella  memoria  de  Chriltiani  di  quella  Cit- 
tà ,  iìno  dal  tempo  antichi  (lìmo .  Il  Dotto- 
re Antonio  Bcuter ,  dice  nella  /ua  Cronica  i 
di  hauer  trouaro  Icritto  qucfto  di  tempo 
molto  antico ,  nel  Conuento  delia  Minerua 
di  Roma  .  La  Chieia  di  Braga ,  celebra  con 
folennità  grande  la  fcfta  di  Santo  Pietra 
Martire  Itio  primo  Velcouo  ordinato  ,  é 
ditto  da  San  Giacomo ,  quando  egli  era  iru-i 
Spagna  .  E  così  li  legge  nelle  letnoni  del 
Maturino  ,  Icguendola  in  quello  l'altre-^ 
Chicfe  del  Regno  di  Porrogai  Io  j  Ol  tra  di  ciò 
Sant'Isidoro  afferma  la  venuta  di  Sin  Gia- 
como in  Spagna  ,  S.  Antonino  Arti uefco- 
uodit  iorenza  ,  Vincenzo Hifloiiografo  > 
il  Velcouo  Equilino.  Dicclì,  che  Papa  Leo- 
ne Terzo  tfFcrma  il  mcdclfmo  in  vna  lette- 
ra,ch'egli  fcrillè  a-*  Vefcoui  di  Spagna.  Il  mc- 
delimodiceil  Hrcuiario  Riformato  da  Pio 
Quinto .  Et  ancora  che  lia  colà  tanto  certa , 
cnc  San  Giacomo  iìa  flato  in  Spagna ,  non_* 
ù  hi  però  noùtia  particolare  di  quello  ,  che 
egli  VI  facefl^,  eccetto  quello ,  chelicdet» 
todiSaragoz74i,  e  d'alcuni  Difcepoli ,  che 
vi  hcbbc,ìi  quali  furono fòlamcnre  lette  ,  lì 
come  Icrillc Pelagio  Vcfcouodi  Ouiedo,  il 
quale  vide ,  eicrifTe  al  tempo  de!  Ré  Don_.* 
Alfoniò,  che acquiftò Toledo.  Inomldei 
Difcepoli  di  San  Giacomo  furono  quelli  : 
Calocero ,  Bafìlio ,  Pio ,  Grifogono ,  Teo- 
doro, Atanado,  cMaiIìmo.  JDirpiaceua_» 
grandemente  ali  Apoftolo  il  poco  frutto  , 
che  lui  faceua  in  Spagna  affaticandoti  tan- 
to •  Pertiche  cflendoui  flato  cinque  anni,  fi 
come  alcuni  dicono  ,  ritornò  in  Gietufà- 
lemmeconi  Difcepoli  ,  che  con  lui  erano 
andati  in  Spagna,  che  furono  San  Torquato 
con  i  Aioi  compagni ,  e  con  quelli ,  che  ia^ 
ella  fi  erano  di  nuouo  accompagnati  con_i 
lui,  che  furono  i  fette  già  nominati.  Pre- 
dicò l'Apoflolo  nella  mcdciìma  Citta  di 
Gierufaiemme  ^  epcr  tutto  il  paefe  coa^ 
odio  ,  e  furor  grande  dei  Giudei .  I  quali 
con  quefto  fdegno  cercorno  vn  certo  Her- 
mogene  molto  prattico  nciranc  magica  , 
con  vn  iuo  Difccpolo  chiamato  Filetto  ,  & 
ha uendo^l intronati,  procurarono,  chct- 
iì  con  gl'incanti  loro  ,  conuincclTcro  in_,- 
dilputa  l'/VpoftoIo  ,  oucro  io  trattailcro 

mal« 
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inal>rPcrmcz2U5d<;*£>cmoni,  cK'eifi  Ijue- 
uano  in  aiuto  ,  mi  ì'Apolloloft  f  tìò  tal- 
mente, con  qucili  duciiiciuitjtori ,  che  pri- 
ma Filetto,  c  poi  Hcrmoi;o'.c  fece  diueii- 
tareChriflijni  .  Laconucr.'jonr  Jil lierto 
ftì  ,  cheiiauen.iorcntifola  J)oiii ina  JcJi'- 
y^poftolo  ,  in  cambio  di  dlèri^Jicontiario 
pigliò  )a  Aiadifela  ,  per  ilchc  He.n^oj^cne 
^li  volcua  fjr  prouarclaf'iria  de  ifuoi  in- 
canti ;  mal'Apo.'iolo^li  djaicvnfuo  Lz- 
zolcrto  ,  con  il  qu-iL-  li  difu/c  dali.ifui  U  di 
Hcrmogenc  .  £ik-iviciì}v)iconucriitoc(Tb 
ancora  ,  i  Demoni  lo  voleuano  malciaita- 
re  ,  perche  fi -era  ritirato  ÓAlìà  parte  del T- 
Apoltolo ,  e  fattoli  Chrill  uno,  ma  San  Gia- 
como "lidiedc  vnbatfonc  ,  con  il  qualcà 
r.ifclè  dalfurofc  dei  li  Demoni  infunali  . 
C)uando  i  Giudei  videro  ,  che  non  iiauc- 
iiunogiouato  gì 'incanti  centra  l'Af  ofto!o, 
pndoino  àritrruaredue  Centurioni  ,it.]ua- 
li  Uucua.ic  forto  di  fé  parte  della  {  entc_» 
Romana,  che  /l«ua in  guarnigione  in  quel- 
fa  Otta ,  c  fiaccordorónocon  Iofo  ,  donan- 
dogli tì^  '-  '  ■  tri  ,  acci  Oche  faccHero  pi  i- 
ionci'/.f  ..  io  ,  mentre e£ii  prcdicaua  . 
c  acciochc  1.1  co&  haucHè  più  colore  tifi 
promiA  ro  di  ùv  nafcc re  tumulto ,  c  remore 
iicl  popojo  .  Venne  il  giorno  detcrniina- 
50  ,  jiel  oualc  San  Guicomo  prcdicaua  al 
popolo  ,  J'occafionc  dcJla  morte  di  Chti- 
Ho  ,  e  JafÌ2.-(glori<>(.ì  Re(ÌJrrc:tionc  ,  cque- 
iio  fjceuacon  tanto  fcruore  di  fpirito  ,  e 
con  tanti  teOimoni  delia  icrirtura  ,  chtw 
niolti di  quelli  ,  chcl'afcoltauano  ,  erano 
jC'à  commoflì  pcf  credere,  c  coouertir/ì. 
Nivvpuote  più  ha'Jc  r  paritn?  »  '  '  '  ;  ir ,  ch  - 
rra Pontefice qu£ll'.inno ,  ni..  il  fegno 
dei lacoido fitto  ,  &:vijDdciIi  iiciibichia- 
rnnto  Lelia  ,  and.indoco«  impeto  cantra 
l'ApoUoIo  ,  sligettò  vna  lune  alla  go!i-, 
fubJto  •.  icorftro  i  due  Ccaiurionil-ofìa ,  c 
Tcociito,  con  Ja  rcxitc  loro ,  così  irl  Santo 
fiì  menato  ,  ni  z»  Ura/ciruuodmanj-i  al  Rè 
HcTO'if-  .  .^'>'fuoIod'/  '  c' "Ijo  .  11  Re  Ve- 
deri» ,ÒLtt  inde,  con  la_, 
Quaie .  I  (j;ucitipiot  uraoano .  la  mcrtc  all'- 
ApoUo'o  ,  per  cQm^«*»ergli  ,  mandò  la 
|cntc della  luagu.irdia  ,  yciochc  piglwfr 
Icrogli  altri  Apoitoli  ,  cDiicefol)  ,  ci.c 
erano  in  Gicrulakmme ,  u  commandò ,  eie 
a  San  Giacomo  folle  tagliata  latcfta.  Quan- 
dpil  Sant'Apodolo  ,  c»«icn3to  ali  a  mor- 
ie ,  feceper  la  via  vn  ittiracolo grande,  di 
lifiavc  vn  paralitico  ,cIkìì  raccommandù 
chicfelaù^JtircrpCtCJiac.  Ve- 


dendo Lotta  (quello,  ci  c era  ftjto  il  primo 
à  L'itrargli  la  lune  al  Collo)  quel  miracolo,  fi 
conucrtt  ,ccoiifc.'sò>  che  Gicsù  Cini  ilo 
vero  Dio  ;  qu.llo  dilpiacqoe  molto  a  gli 
1  it'brci,pci;^c  lie  Loda  era  per/ona  Icgiìalata-, 
frà  loro,  nondimeno  egli  fii  prclò,  e  legato 
dandofi  ragguaglio  di  queUoai  Rci  lcro- 
dc ,  commaiìdò ,  che  lui  ancora  fufle  men»- 
toalla  morte  .  Lofia dimandò  perdonanza 
allApoftolo  ,  con  grande  humiità  ,  fico- 
me  dice  Clemente  Alelfandrino ,  eraccon^ 
taEulcbio  .  L'Apoftoloiì  trattenne  vn  po- 
co lenza  lilpondcrgli  ,  non  già  per  negar- 
gli il  perdono  ,  ma  per  moftrargli  come  gli 
pcrdonaua  di  buon  cuore  ,  e  cosi  gli  per- 
cicuòcon  amorcuolillioìc  parole  ,  e  lo  ba- 
ciò nel  volto  .  Alcuni  dicono  ,  che  egli 
chicle deli*acqiia,cchelo Battezzò.  Di p»i 
fuiono  decapitati  tutti  due  i  e  di  modo  , 
che  in  vn  p.cc  ol  momento ,  quello ,  ciie  era 
peilècutoie  diucnne  martire  .  Lamorred» 
San  Giacomo  fù  gloriofilliraa  ,  per  eflèr 
flato  il  primo  frà  gh  ApoltoJt  ,  che  moriliè 
per  amore  di  Gresil  CÌjI  iflo .  Eufebio  dice  > 
c  he  quello  Ui  i  anno 4^.  de'Ila  noUra  falute  % 
e  quclloparc  fi  c.-uida  San  Luca  :  perche^- 
hauendo  iìnito  di  raccontare  laprouilìone 
de' danari,  fatta  da  San  Paolo  ,  cSinBac- 
naba  ,  mandati  da  Antiochia  in  Gietuià- 
letninc  »  pc  r  prouedcre  a  Ha  ncccflilà  gran» 
de  ,  chci  Difccpoli  patfuino  ,  percaafL^ 
della  caicHia  ,  cheeia  quiui  ,  c  in  rutto  il 
Mondo  ,  già pioleiizàia  da  Agabo  (come 
dice  il  mede<?mo  San  Luca  )  che  fu  al  tem- 
po di  Claudio  Imperatore  j  clècondotut- 
tiiicrittori,  i hci /.o  '  n rio  del  Tuoi mferio  , 
racfionròpoi  rubitalamcrttidi  San  Giaco- 
mo ,  c  la  prigionia  di  San  Pietro ,  che  furo- 
nomile  me.  Di  modo  jr  he  cITeDdo  t  iò  lia- 
to  l'anno  terzo  ,  òquaifo  di  dand  o  ,  ve- 
niiiacllcrc  vndtci  anni  doppò  ,  chcClui- 
lioakceinOc.'o,  ch.'cra  1*^1:11044.  òpo- 
co  più  della  Tua  Nat.uilh  .  Del  ine  fé  ,  e  del 
giorno,  li  accordano tuiii gli  Auttoriaoc, 
che  fù  il  mele  di  Marzo  ,  il  gtoi  no  illellO' , 
che  Chriilo  fù  nnnunciuto  ;  (  > 
fuHcntl  mtlèt^  *  ,      j  .       . jj;. ul- 

te ,  nel  tdic  di .  .  1^...,..,.  .lacche 
i  liLM.it"  {■■ilo  decip:'3toSnn  Giacon.  \ 
Tierro  Ui  n  dìo  in  n  lo  lecuv) 

mrr"-    '    o  ,  pc  la  Paiqua-. 

de'  n  .  c ...  uclmefcdi 

a  ,  chela  Qwefa  ccK^ri 
la  IcUa  d»  San  i*icrro  ,  tlviamaloio  Viti- 
cola il  primo  gia-no  d'Agoilo  r  0011  pena 

con- 
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tónfMcllccà  qtiefla  verità  :  perche  quefta 
fcfta ,  fiiorciinala  quel  giorno  ,  pcrcHcr/i 
rirrouatc  le  catene  dell 'I A  podolo,  come  à 
iuo luogo  li  dirà .  Nonroniradifce  aiuora 
il  ce!(.brar(i  1j  feda  di  San  Giiicomo  alli  2^. 
di  Loglio,  perche  la  Chicfa  eiTcndo  occu- 
pata in  celebrare  h  fcfbi  ddl'Annonciatio- 
neaili  24.  di  Mar7.o  ,  trafportò  quella  di 
&m  Giacomo  al  li  2  5.  di  Luglio,  che  fiì  il 
Iberno,  che  il  Aio /ani  ili  imo  corpo  fiì  por- 
tato in  Sp.ignx  ,  lì  come  dice  il  Breuiaiio 
Romanoriformitoda Pio  V.  Doppo,  che 
ilSantoApoflolo  fi)  decapitato,  i  luoi  Di* 
lccp<JÌi'   '     DO  di  notte  il  filo  corpo  ,  c 
loconuu  .  v  ai  pntodifoppc  ,  cmettcn- 
d<»lo in vm barca  (  laquaic  vogliono  alcu- 
ni ,  che  gli  foflc  dar»  miricoioiainentc  ) 
iitornoroDocon  cfToiij  S^ì^n.i .  Ju  tiene 
percola  cert.i  »  clic  quelli  ,  c-ìiocondufìcro 
tjuci  Santo  Corfo  in  Spagna  fulfl  ro  Spa- 
gnuoli  ,  cioè  Gì  locete  con         i  nomi- 
nati di  lòpr.1,  cebo  San  Torquato  con  i  luoi 
r       ".ni  limarci      ^  •i;j:uralcmme  ,  He 
aji  .^  i    opoicon^  il  A  i^'tro,  c^uindoRi 
liberato  ài  prigione  -,  e  da  lui  fc  ono  poi 
mandati  da  Roma  in  S pigna ,  co^r-ìc  gente» 
chcaln-evoltcviti         .«ti  ,  egli  ccnfc- 
cròVcfcou!  ,  acci(  ...w     '  ^"       '  altri 
Dilccpoli  diS.    '  ^ -.^.rtr  fe- 
de di  Chrifto,  jrailloro 
ritio.  Li  lòpradctti  aiiiuiqae  condncendo 
ilcorpo  '  '  !  ") ,  (eh 

niu.inooaòa  .  ,  ii-  fntr^  . .'1 

Spagm  nella  parte  deh    ....    .li  uffa ,  n--*!- 
lacofladoue  la  Francia  confini  con  Cata- 
logna .  Ma  non  llfer»>oronoin  ;ijcl  luopo, 
ne  meno  in  tutta  la  volta  ,  c!.e  fi  sà  ,  irno  al- 
lo rirccto  di  Gibiltcìra  ,  girandola  Spagna 
da  (ìw  paai ,  cioè  da  Lsuantc  ,  e  Ai  mezzo 
giorno  ,  &  al  line  entrando  nell'Oceano  , 
;»ri  fuarono  qaa|i  à  gli  altri  confini  della 
rcrr.i ,  che  cositi  chiama '^ucll:!  piitc  ,  nel 
Kf^nodiGalitia  ,  e  quiui  prcièrn  porro! 
Sauri  D ile  epoh  dcirApollolo  .  Sbarcorno 
nella  Cittì  Jria  Flruia  ,  che  horaè  il  pa- 
)ne  ,  •       '3Ì  (  lirome  affermi  Ihilto- 
Com         liana ) fiì  condotto t^ouc  ho- 
tic  Com  polle!  la  ,  c  pollo  in  vn*  arca  di 
narrno  ,  il  che  afferma  psrim^ntc  S  i nt*Iiì- 
OF'       "'1  ;  •  '    -,  ci  c  di  quello 

ant.  ,  .<:ì^  ..*..k  .i!-tlcfiHe.Mol- 
hifèorioerjfi  rav.  .  .  noniolte  diflìrol- 
i,chc  T'ii^fcr'^no»  di(ccp*>li  dtll*Afoftolo  , 
rima  ,  cj .e  potellcio condurre  il  Trinrocor- 
3 in  quel  luogo  ,  encnpoca  difficoltà  di? 
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accordareli  insieme;  Perche  e/Tì  fanno  mcn^ 
tiene  del  Rè  di  Spagna ,  e  della  Regin  a  Lu- 
pa ,  la  quale  gli  pcrre<;uiraua  «  In  quei 
tempo  non  li  trouaua  Ré  alcuno  In  Spa- 
ivi» ,  V        perla  m.iesioc  parte  ella  era 
/       :.\  ii  j  Komani .  E  ben  vero ,  ch'erano*' 
;.i     ..SpagMid-i  Signori  di  terre  paruco- 
Uti,  eqaeKipuòeflcrc,  che  fulTerochia- 
mati  Rc.Quello jChccon vetitàfipuò  di- 
re é  , che i  Discepoli  dell'ApcKlolo , comin- 
ci una  prediente  i'Luangelio  ,  e  Dio  gli 
t,  per  quanto  il  può  credere  per  in- 
terccllìanedi  San  Gi^omo  ,  il  quale  era 
loro  AuLiocato  in  Cielo  ,  acciocheDiofa- 
cu/w  fi  utcuofo  il  Tuo  predicare,  conu:rfcn- 
do  la  maggior  p;urc  di  Spagna  alla  Fede  di 
Chriflro,  dlètidopoiarrimto San  Torqua- 
to in  loro  aiuto  ,  con  altri  liioi  compagni 
■   'ni  pere]'    ■    /ffcttoda  Romadaban 
1  i^L.u,  leco!    v  i  ia  fede  ;  ere  iccujnoogni 
.iipiù.  Mòle  pcrfctufioni  fatte  poi  con- 
tja  i  CiirUliawi  n»  oj^ni  parte  ,  furoix> 
caui'a  ,  che  in  Galitia  li  peidclH;  la  riucren- 
za  ,  e  memoria  del  Santo  corpo  dell'  Apov 
liolo  rimanendo  diir/entiCnrodcl  turco  ,  c 
queftoaucniic  ,  perche  i  Chriftiani  lo  na- 
Icofcropittoli mente,  dubitando,  chegl' 
'  'i  non  (n!o  Io  tiattifserocon  poca  ri- 
i.,.  . />,  mà  ton  d!iiìie»io.  StcttcìlCor- 
po  dell' Apollolomico ito  à  quello  modo 
più  di  cinquecento  anni  ,  cento  ò  poco  pili 
doppo  la diflruttion* di  Spagna  ,  (ino,  che 
,il  tempo  del  P         '  '    '  V.  detto  il  Callo, 
fu  kopSiiw"].  tesoro,  lì  coma 

la  Hillòria  Comp         la  racconta  in 
quello  modo*  Era  nato  ,  «crelci'Jtocon  il 
tempo  vn  ^ran  bcfco ,  fopra  il  luogo,  douc 
il  corpo  dell  ApoHolo  era  nafcollo  ,  che  era 
il  me  iemo  douc  i-icra  e  fepolto,  e  lòtto  l'Ai- 
tar Maggiore  della  lua  Chiela  ,  e  volendo 
Dio  nollro  Signore  fare  quella  gratia  al  Tuo 
Popolo  ,  glipiacoue  ,  <  he  alcune  pcrfonc 
vedellLroIa  notte  vna  gran  luce  fopia  quel 
luogo  ,  efstiìdovcduup'u  \*olic ,  fii  iCoU 
ferodi andarro al  Vefcouo d'Iria  ?  chiamato 
Teodomiro,  egli cnntoiono quello  ,  che 
haueuano  veduto  .  Il  Santo  Velcouo  andò 
di  notte  a  veder  quella  marauiglia  ,  &  cflen* 
doli  certificato,  «  notato  il  lu«;o ,  fccedif- 
faretntta  quella  parte  delboìco  , 
egli  alla  preicnza  .  Nel  caunrc  fi  fci  p..  c 
\ìu  buca  pie ciola  fatta  a  mano  ,  che.|»ai  c- 
u tvniCappel letta  ,  &inc/$ì  era  cop^na 
la  tcmba  ,  ò  ai  cadi  marmo  tantocelcbraia  , 
nella  quale  era  il  corpo  di  San  Giacomo 

-Apo- 
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Apoflolo .  Il  Vdcouo ,  refe  le  d  .-b ire  grati c  ancora,  che  flfappi3,che  fino  al  tempo  di  D. 
a  Dio, per  liaucrgli  fattasi  fegnalataeriria  ,  Alfoiilblefto,  che  acquiftò  U città  di  To- 
e  Ile  dictieavulb  al  Re  D.  Alfonlò.  Il  Kè  ha-  le  Jo ,  il  corpo  dell' ApoHoto  ftctte  Icoperto 
uutoqucfloauifo ,  andòcon  ogniprcftcr-  nell'arca  di  marmo  dou'egli  fùritrcuaro,  c 
zi ,  per  godere  la  vilit  J  di  sì  prcciofò  telòro  ;  jjoflo  fotto  l'altare  mageiorcdi  modo ,  dic 
Lo  vilìtò ,  l'adorò  ,  gli  fece  fare  vn  tempio  ii  poteua  molèrare  alli  Ré ,  &  altre  pcriònc 
honorato,  e  ^li  diede  molti  doni  ,si  come  Ci  che  l'iiaucflcro  voluto  vedero .  Ma  il  primo 
vede  nel  priuilcgio  chela  medelirnaChic-  Arciucfcouo  cl.iamaio  Diego  Galmitcz  , 
fa  tiene  fino  ai  preiènte ,  nel  quale  lì  raccon-  iiuom  o  di  molta  prudenza ,  edificò  la  fon' 
tal'inucnrioncdiquelS.  Corpo. Papa paf-  tuoùChiefa.douc  hoggilivcdc,eriuchiu- 
qualino  II.  l'anno  MCI  V.  del  mele  d  Otto-  fetalmente  l'arcadi  marmo,  con  il  Santo 
fere,  concefleilPdllioal  VelcouodiCom-  corpo  del  l' Apoflolo  in  vna  volta  fotto  Tal- 
poftella  :  il  quale  vlàno  folamente  gli  Arci  •  tar  maggiore ,  che  non  li  può  più  vedere  in 
uefcouadi della Chicfa di CompodcIIa,  ac-  modoaìcuno,  nemeno  lì sà com'egli  flia. 
tribucndo  la  Metropoli  di  Mcrida  ,equefto  Quel  Prelato  fece  qucfta  colà  con  maturo 
fii l'anno  ^1CXX.  In  qucrtotempoli  co-  coniglio,  ccon  diuota riuerenza:  accio- 
miuciòandare  a  S.Giacomo  pcrvoto,  da  cheogn'vnonouvoleflc  vedete,  rimaneg- 
diueric  parti  della  Chrillianità ,  &i  Sommi  giare  quel  pretiofo  Reliquiario,  lènza  il  de* 
Pontefici  cominciorno  ad  eccettuarlo ,  co-  bito  rifpetto ,  &  honore ,  il  quale  lenza  du'>- 
mcqucllodi  Gicruljlemmc ,  ilchenon  è  bio  li  perde  ,  quando  i  corpi  fanti,  4ti  loro 
poca auttorita  di  quella  Chiela.  Acrebbe  fcpolcri  pollbno  ellec  veduti  ordinaria» 
Hncoia  grandemente  la  diuotione  di  quello  mente  da  cuicuno  .  La  mede/ima  Hillori* 
Sninoin  Spagna  >  il  calò  che  lijccclle  zi  Compoftcllana  dice  ,  che  m qudtcmpofù 
tempo  del  Re  D.hernando  primo  di  oucrto  portatala  tclh  del  S. -Aportolo  da  G  i. i  u  a- 
nome  l'anno  MCLV.il  quale  fùquello.  Il  lemme  in  Soagna ,  per  ordine  di  donna  Ve* 
dcJtoRceracon  il  cjmpo  intorno  alla  Cit-  trata.  figliuola  del  mcdelìmo  Ré  Alfonlò,  c 
t?idiCo.mbia ,  per  torla  alh  Mori.  Era  in  che  fu  veduta  vnariuclatioiic  ,  perlaquale 
qucltanpo  venuco  vn  pellc*grino  lino  di  si.uefc,  che  quella  era  veramente  la  tc/la 
Grecia,  pcrvilitar  il  corpo  di  S.  Giacomo .  di  S.Giacomo,  e  quello  ,  che  hebbc  r  luci  a- 
Alcnn' au(Cori  dicono,  chegli  era  Vefco-  rione,  fu  l'Arciuefcouofopradctto,  il  quale 
uo,?<:  haucu.\  notrie  Stefano  .  Coftui  haue-  accommodò  la  tclta ,  con  il  fuo  corpo ,  con 
tia  vd.todiiein  CompolUlla,  che  San  Già-,  molta  folennici.  Grande  fiì  la  gratia ,  che 
como.ippariui  ai  Chriiliani  di  Spagna  ,  Dio  fece  al  Regno  di  Spagna,  mandoui  il 
quando  erano  m  battaglia  contrai  Mori  ,  fuocorpoper  modo  piùprcHo  miracolofo, 
checombatteua  armato  àcauallo  in  fauore  che  fiumano  ,  6c  ellcudoiì  prefa  la  memoria 
deiChriitiani.  Il .Vefcouolì/ccebeHe  di  della  lu.ilèpoltura,  lafooperfedi  nuouo  » 
gucita  cofa ,  e  ridendo  dille;  San  Giacomo  con  nuoua  mcrauiglia.recc,chcS.Giaco- 
hìpcfcatorc,  cnonfùcaualieio,ò;oldaro.  mocllcndo  ftatoinvita  pelcatore  ,  dopp» 
Il  Salito  Apoflolo  vohè  cauare  di  quello  morte  fulfc  valorolò  cauallierc,  per  di/en- 
errorcilfuo  jTcUegrino,  cqoclU  notte  gli  der  la  Spagna  dall'imperio  de  i  Mori,eflèn- 
apparue  armato  di  bcllillÌ7ie  arme  fopra  do vifibilmentcapparfo  tante  volrcin  aiu« 
vngran  cauallo  con  due  thiaui  in  mano ,  e  to  de"  Sp.i^nuoli ,  a  i  quali  tutte  l'altre  iia- 
diik'EÌi  jAcdochcru  non  dubiti  più,  che  tieni  portano  vna  lànta  inuldia,  ch'ellìgo- 
ioria  huomodi  guerra  ,  ccTw  ct>me  tale  dunosi  pretiolò  tcforo,  e  vanno  dalle  vlti- 
habbi  combattuto  contra  ì  Mori ,  in  aiuto  me  parti  del  mondo ,  per  vifitarlo ,  e  cono- 
dc' miciSpagnuoli,  hò  voluto,  che  tu  mi  fconoilgraii  bene,  chehàLi  Spagnada  vn 
vcgghià  quello  modo.  Vogl  io  ancora  fvti  tal  padrone .  Ella  adunque  lodi  etcrnamen- 
fapcre cl.cdomattjua  auriròic  porte  della  teil  fuo  Dio  ,  cprcghigli  Angeli  ,  chela 
CittX  di  Coimbra  al  Kè  i  ornjndr>  con  bcnedichino  tèmpre  mai ,  per  la  gratia  lìn- 
qucrtifchiaui .  Il  giorno lògucntcii  Velco-  polare, che  Jc fcceindaric  il  Alo /anto Apo- 
llo cofitò  quella  vifione  inCompollclla  ,e  ftolo:  prima  per  macftro  della  fede  Chri- 
>   'hUv-'lè,  chela  cola  er:<fucccfla  cosi  fi  iana ,  e  poi  per  auuoc  ito  ,  e  protettore  Ira 

 ' ,  di  modo ,  che  li  confermò  lA  verità  Ciclo ,  douc  tutti  con  lui  ci  r itroueremo  , 

delia  vì^oq;:  ,  (irinouò  la  deuotionc  de  i  p^-r  giatiadi  Dio  • 
Chiilliani  ,  vcrfoil  S.ApoUolo.  Hifogna 
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1A  VITA  DI  S.C  H  RI  STO  FASO 
M»rtir$  ,  rmcctltm  Ja  Frs  korenioSHrio  , 
duMltrigraui  Auttori . 

Atli  1^.  di  Luglio 

SAn Tat/c  fcriutnit  »Vi  Corìnti ,  anni/a , 
ehecimfcunofii»Htìhp^to  ,  #  nelle  va- 
cationi  ^«11»  quAÌe  Dio  Ih*  chiamato  ^ftns.» 
frectirar  altrt .  SéiKt'  Afe/i  i»o  d$fiiayaque~ 
JiolMOiùf  e  dice  the  S .Tacio farla  degli  tf- 
ftrcitt\ye  modi  di  xiutro  y  iquitlt  nm  con- 
trmdicouo  allm  fedo  ^  ne  alti  ìuMicoftumi  » 
eh* di  quefii  efercifi)  cin\nofi  contenti  di 
quello  ,  che  Diagli  ha  dato ,  Jenx.a  cercar  al" 
tto.Si  ^ueji  adortr  ina ftijft  scenata  datut- 
ti^nelli,  eh»  tiiuo»» al  inondo,  eglinonfa- 
riaferfi  in  tanto  trijlo /taso  y  eumjì  traua^ 
ri^ao  tanti hjtomini /contorni^  cctMi  fi  r$tr»- 
ma»o.  tùpramitient.agTamde  di  Dio  ,  il  dare 
diMor/e  incltnationi  àgli  hHomiui ,  e  conceder 
loro  dimorfe habilità  .  Venit  ne»  fi conuoui^ 
uafer  i/èuon  gcteerno  dell' vnMrrfo  .  cito 
ognxno  hauejfe  atti/o  alio findiadtlle  lette- 
re ^nt  chetuttthau'Jfero  tfjercitjftot 4irmi^o 
che  tutti  fu  Jfero  c  ■  ».  '  '  /  m  eftrciri]  meeani- 
chi ,  N ondimene  t  ,clu  fi^no  tart  igia- 

ni ,  fi  ano  i/oldMtt,cr  hnottoimi  dotti ,  e  tette" 
rat  j  .  Ma/e  coIkì  ,  che  h«V indtaat ioni"  y  Cr  è 
attoaJ  efi'tre  arttfia  ,  vorsefere  /fidato  , 
&andare  allagttorrs;  a  quello  f  eho  dà  for- 
x.a& animo  per  eemhatt  ere  f  verri  fiudiaro 
Theologia,  Legge y  o  Medicina,  e  quelle,  th" 
eraatto  ,  haueu a  ingegno  ,  per  ^H*Jìovor~ 
ttétoceufarfi  in  efercttt]mecmtichi  ;  i  e  e/ tu 
chtaray'hel'vno/atà  trifio  artigiano  ,el'  al- 
trotri/ìo medico ^  peggior  Leggtfin^  e  rmlto 
peggiorTheolegù  ,  e  l'altro  tuttora  nonfark 
buon  faldato.  Di  qui  viene, che  trcuandofi  fo- 
fhiy  che/fgnit  tne  Lt  loro  inclinar  ione  la  w/if- 
gior  parte  la  tafcianoper  feguit arno  vtt  ol- 
ir a,  alla  quale  fono  nu-T  atti  monde  fi  tre- 
ma in  male  fiate ,  é"  i«  di f or  dine ,  CT  in  effe  fi 
treuata^ti  huer  '  rntarimedie. 
Confiderandojui^.  ,  j  . .  ofnuo  ,  heUe 

riguardo  allafunvocfitiont ,  &  aquelltyche 
tuiormi^cUHMte,  Si'jedeutteJ/er  di  cerfo  ro- 
èufiOy  :^a*ltardOy  f>r..ia  di/fefrÀff.  Inche^ 
tofapo/fe  loeffercitarmiyoferuir  a  Di».Sta  <- 
dein  queflopenfieroritrouò  vn  fiumt  ;  nei 
^toaio  ptria  mei  t  agente ,  hifognando  p^farlo^ 
e  non  vi  efiendo  ni  ponte  ne  barca  ;  e/je  adun- 
que fi  dtlilerhdi  fcufare  ilpente^U  larcain 
guelfi umtj  9  fifecefuUrÌH4vna  capanntu 
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e  fi  andò  quiui  pnff'au»  egn'vns.,  choz'i  cìpitM' 
uafoprale  fpalle  ,  fenzaa!cun  peritalo  .  Et 
n'itera ,  the  io  nrn  halbi  veduto  n  fjfu n  Aut. 
toro, che  dica  qu'fiOy  mi  ba/lapsr  credere,  che 
così  fo/fe  l' ordinaria  general  forma  ;  conliu» 
qna'e  Chirfa  il  dipinge  iti  tutta  la  Chi^is- 
nifà  ycioè  ccnGierù  Chrifiofulefpa'le,paf- 
fa».ìojv»/ìume  ;  perche  il  Signore  per  tno- 
firatglt,che  quel fuo  efercitiogti  era  accetto^ 
grato ,  val/e  ,  che  le portafit  lui  ancora  fopr* 
le  fuefpalU^  E  perche  di  qutfio,nonfi  troum 
alt rcgratte  tefi imomo ,  eccetto,  the  lapiturm 
cemmuìi*  diqucfiefaato  y  nonoecorre ,  eh*  i» 
mi  trattenga  piùyn*  dica  altro,  fe  noneheio 
ponfo,  cheSsnChrifiefa»*  ,  per  confi  gito  di 
cfMalch*  fantaperfona  ,tiuero  fptratc  da  Die  ) 
fi  p-  ne/fei  fare  qneU'o/fcreit^yperferttire  ìhj 
effe  l  ifie/fo  Iddio  ,  finoeheà  lui  piacque  le- 
Ha- '  ■  f  '  ''ri luogo  ,eferMÌrfi  diluì  in  piH  de- 
gnt  ,  .ocbefìt  predicare  i' Evangelio  ^fi 
cerne  fi  veder  kttellafua  vita,raecoltadaFré9 
LerenxoSMrio,  e daaltngrauiauttori» 

SAiiChriftofano  fiì  di  narione  Cananeo , 
cx-cnncncl  paefcdi  Lieta  à  picdicarc 
rtuai;  '      da  GitSà  Chrifto .  bx 

efcrci:  a.^  ,.o  tempo  in  Orationc  , 

diman  ,  aiucoaDio  ,  per  fare  dc-gna- 
incnrequcIt'elcTcitio .  tra  altiflìino  di  cor- 
po "  uj  in  mano  vn  bidone,  cconfor- 
mt  u.i.  vM  n  v'T  .  Congregò  vn  giorna 
n:ioIta  gente  :  -  i  gli  {.rcdicò  Gi«sil 
Chrirto  ,€  per  tdti monto,  che  li ucllo,  che 
lui  prcdicuuacra  vero  puntò  quel  ili  i  ba- 
ttone in  tcrrj ,  e  Tubilo  i inuc idi ,  e ptodullc 
foglie, fìoii , c fiuti, clic  fdr.iuù, che  mol- 
ti li'conuertirono.  Appreso  i  qucftoDio 
fece  mol:r  jltri  miracoli  per  mezzo  del  l'uo 
Icr  uo  ,  d  i  m  odo  ,  che  la  fama  di  quel  lo  ,  clic 
Chfiftofanofafcua,  diccua  ,  anciòaH  orcc- 
cl^dl  D-i'c^no  Rèdi  Licia  ,  al  qu:ilc  difpi  i- 
ccndo,  che  il  culto  dei  Dei  (idirri  '  •  , 
mandò  gerite  armat  i  à  pii;llarc  C  .  i- 
no,  ordinando»  che  egli  fuf]e menato  alla 
fua  prv(jii7.a  .  Yh  ef^euito  luoiro  quanto 
hautUTCor^'^  nn  latoiìRé»  il qujle vcd.n- 
do;i  Chiii  ..din  nzicf>minciò  coii_^ 
parole  piaccuoli ,  con  lufinglie ,  c  Circizci 

:  are  di  f    '  ■'o  .  M 

..M  i.:ofinOj  .  .  »  j-.i.  .  nimomi- 

noredci  corpo  ,  conf^-rsò  liberamente  ,  che 
G j«-sij  Chnfro  è  vero  Dio  ' ,  e  che  I  De  t  dc'- 
Cìjntili erano  falli»  Auucrtifci  ,  che  ru  lòi 
ciccojdiceua  Dagno.  RirpofeCliri'lof.mo; 
Anzi  tu  fci cieco  >  poiché  tu  adori  Dei  che 


494      LEGdÉNDARlODE' SANTI 


hanno  eli  occhi ,  c  non  veggono .  II  Ré  fece 
menale  ifSanco  in  prigione  ,  per  determi- 
nare che  tormenti  gii  volcua  far  patire  j  c 
prima  pensò  di  mcrtcr  in  Illa  compagnia 
due  donne  di  mala  vita ,  acciochc  io  prouo- 
cailcro  à  peccare  ,  perchw  haucndo  com- 
mcrsoqucllogli  paieua  poi  facilcofa  di'ti- 
rarlo  all'Idolatria  .  A  pena  le  dònne  chia- 
mate vna  Aquilina,  d'altra  Nicera  ,  erano 
entrate  nella  prigione ,  dou«euil  Santo  , 
l'ile  furono  illuminate  da  Dio  ,  c  conobbe- 
ro il  loro  peccato ,  perii  chcfi  poicro  ingi- 
nocchioni dinnanzi  àS-Chriflofano  ,  do 
prcgarotìo  , ch'egli  prc^afìc  il  fuo  Dio ,  per 
loro .  Il  Santo  le  di(ìc;cheJo  faria,  con  que- 
llo però , che et">a  hifciatìdo  di  adorare  Gio- 
uc  ,  contuttiiili  altri  Dei  della  Gentilità  , 
confdsa fscrojchc  folo  Giesù  Ch»  i/lo  c  vero 
Dio-  £f«:  promifcro  di  farlo,  cDagnofù 
auuifatocoiTiC  lecolèpaisauano,  perii  che 
fccc  menare  quelle  doline  alia  lua  prcfenz-t», 
e  leripreic  a/piamente,dic  vn'huon)o  pri- 
cvicinodic'scrcgiurtici  '  iiicf- 
.  (  .  ito  Cinto  con  loro ,  Clic  I'Ilu-.ì^  latto 
I  jici.ifc  U  Religione  antica  ,  perlci^uiic  la 
lua  >  la  quale  iiaucua  Condotto  al  termine  , 
V  '  '  '  ritrouiua.  Comandò ,  poi  ,  che 
1  .  . i '  ) meoaro  in  vn  Tcmpio,ac'Ciocln; 
adoralsoiovn  certo  ideilo  ;  e  non  lo  volen- 
do a'iorarc  ,  dir$c  ,  cheprocederia  conerà 
Joro,  jénz.i  alcuna  pietà  .  Lcdonnefurono 
cum^otic.I Tempio,  douccisccomincio- 
rono  à  l'ai  iì  bette  della  (tatua  di  Gioue ,  ch'- 
era I  Idolo,  chetali  volcuano  fare  adorare^ 
Non  cOiiiciue  di  quello  ,  pi  dcro  le  loro 
lime,  elcattaccorono  alcollodi  Gioae  , 
ecii:arono!a(btaain  terra  ,  e  la  flralcutro- 
tto  per  tutto  il  Tempio  ,  pelandola  con  i 
f  icdi ,  c  facendone  ogni  Itraccio.  I  Genciii 
vedendo  quello  ,  Icrtprendeuano  ,  c  mi- 
iiacciauano  alprnmente  ,  &  efse  rifpon  i  •- 
usno,  cljc  non  faccuano  quel  dil"prc;•^IO  , 
le  w  Hi  alla  pietra  ,  He  al  iegiio ,  e  Te  cill  tene- 
uano  quelle  llaiuc  per  Dei  ,  ben  porcui- 
no  vedere  quanto  fm'scro  vili  ,  e  da  poco  , 
polene  lalcinuano  trattarsi  male  da  du^ 
poucrefcroinclc.  QuciU  cola  fu  caufi-*  , 
che  gli  furono  d,itidiucrli  tormenti  ,  Sed- 
ie "  ronoognicofa  collanrcmcntc  , 
&  i  lurono  decapitati-*  per  amore  di 
G;cvù  Chi  ilio  ,  in  compagnia  di  quaranta 
altre ,  perlone  che  ,  ti  erano  conucrtitealla 
fede  ,  pcrllprcH;  V\  S.  Chriff 
ilcuaicdinuouo!  ...  .  lotto  alla  ;  ./a 
del  Kcj.cragfonanJocon  lui  pei  farlo  ne- 


gare G  ic$ù  Chrifto  ;  il  Santo  gli  rilpofe"  al- 
la libera ,  e  lenza  rilpetto alcuno ,  di  modo, 
che  vn  miniftro  gli  diede  vna  guanciata^ 
nel  volto.  S.Chriltofanolì  riHolfeàlui  , 
cloguardòvn  poco  filio  nel  volto  ,  dipoi 
fenza  fdegno  alcuno  gli  diisc .  Io  ti  ibppor- 
to,perchclònoChriltiano  ;  Vedendo  Da- 
gno  ,  che  il  Santo  era  collante  nel  tuo  pri- 
mo propoiito  Io  fece  prima  frullare .  E  per. 
chele  battiture  furono  molte  ,  ciminiUri 
crucci  i ,  fii  ancora  crudele  la  pena  del  Sal- 
to martire .  Gli  fece  poi  metter  io  te/la  vn* 
cimo  infuocato  ,  e  lo  fece  diftcnder /òpra 
vnbanLvdifcro  ,  fatto  ^  vib  di  gradella  , 
e  vi  fece  accender  il  fuoco  lòtto ,  é  faccaa 
peicoctare  il  Santo  con  oglio  ,  e  lardo  dc- 
Itrutto  ,  ma  egli  fù  liberato  da  quello  tor- 
mento miracoiolàmente .  £non  celsando 
di  predicare  al  popolo  ,  ch'era  prefente  , 
molti  fi  tonuertirono  alla  Fede  .  Di  modo , 
die  quelli  ,  che  fi  erano  fatti  Chri(H.ini 
per  mezo  di  S.  Ciu'iilofano  ,  arnuorono 
ai  numero  di  quarantaotto  milla  ,  molti 
de' quali  patirono  il  martirio  .  il  Tiranno 
dipoi  lo  fece  legare  à  vn  albero  ,  c  lo  fcct^ 
laettare  .  Ma  Dio  lo  liberò  da  quello  tor- 
mento ancora:  lènza  datano  alcuno  .  Al  fi» 
ne  Dj^^no  gli  fece  tagliare  la  tcllarma  prinni 
il  Santo  li  p.lc  in  oratione  ,  e  dimandò  k 
Diohumilmente  ,  che  douc  il  fuo  corpo 
fuls>  icpolto ,  ò  vi  fo/se  patte  di  ci'so  ,  no» 
vi  race iscro  danno  le  tcmpdie  ,  &i  terre- 
moti. Quello  pare  ,  chetialacaufa  ,  che 
L  figura  uiS.  Cliriftofano,  iì  vede  ordina- 
riamente per  tutte  le  Ctìiefe  :  più  d'alcun 
altto  Santo,  perche  non  potendo  il  Tuo  cor- 
po, ole  Tue  reliquie  eiser  per  tutto  ,  viti 
pone  al  ineiro  laiuaimmagìiTc ,  per  porcrilt 
i:corrcrcaI  temj'odi  limili  ncc^Ilir:? .  cf- 
lèr  ItUciati  per  i  meriti  ,  Se  in:  ne 
di  quello  làmo  dalla  furia  delle  te m pelle  * 
c terremoti,  tei .endo per  colà  certa  ,  ch« 
haucndo  C{fli  dimandato  quella  gratia  % 
Din ,  al  tempo  ,  cke  il  carnefice  alzami 
1  t  per  tagliarli  il  collopcr  amore dcl- 
i  ^  >  Di^,  ciso  -'ir' '  concedclse,  e  pe- 
rò i  Chiilliani  lod  .  no  per  tutto,  per 
godete  quella  grana  .  Nel  Martirologio  dà 
Vluardo  ,  &  in  quella  di  Fi  >  Mau- 

rol ICO  lì  legge,  uiclaCitrau  u.  o.  Chri- 
ilofanofùmarririaato,  llthi  'mauaSamo  , 
la  quale  è  nell'Ada  minore  .  Iliito  marti- 
rio f  '  '  s  che  laChicfa  ne  fà  com* 
nitii  .  a'25.  di  Luglio  ,  l'anno  del 
Signore         al  ^cmpo  dell*  Imperatone 

Ciu- 
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Giuliano  Apolìata  ,  per  quanto  dice  Vui- 
ccUo  .  Si  può  crcdesc  ,  che  conforme  alU 
vita  ,  che S.u)Chri(tof.ino  fece  ,  le  molte 
anime  ,  chcluiconuertì  ,  &  i  granici  tor- 
menti (U  lui  patiti  »  ila  ancora  grande  il 
premio  ,  che  Dio  gli  dicdein  Cielo  ,  del 
quale  elso  ci  faccia  definì  per  lua  milcri- 
cordia.  Scrirsc  di  quello  Santo,  Vincenzo 
Gallo  nel  ho  fpccchio  hillonaJe  nel  libro 
24.  Sant'Ilìiioronell'Hinnodel  Vclperodi 
ucfto  Sunto  ,  dice  ,  che  Dio  gli  diede  il 
ono  delle  ljn:;ue  ,  cchc  predicò  in  tutte  . 
Dice,  che  le  donne  ,  chec^li  conuciti  /i 
chiamauano Aquillina  ,  eOoIlonica,  che 
furono niartirizati  conlui  dicci miilia  Ibl- 
dati ,  echeturonomorti  pcrDcciojilquale 
iì  può,  intendere  eiSiT  llaio  nel  Alo  tempo  . 
^mci)  . 

LA  VITA  DI  SA  NT*  ANNA 
M»4re  (ttlU  Méidrt  di  D$o  ,  rM€eoltai,x^ 
quella ^cbt  di  Iti  jctifftro  S.  Ciro/a/no,  Sa» 
Ctouaani  DMf»,i/feno  ,  SMt' Epif/utto ,  & 
a/fn^raui  Antt«n  • 

AUÌ26.di  LH£tto  . 

^'££'  1'^  /i»fro  /tiro  dei  Gtnrfi ,  tht 
quando  Dio  vAft  mmtdMrt  il  diluuio  vni- 
ueiféùefer  Itbermre  Noi  ,  con  1»  fun/ami- 
^liads^uelUrouin»  (  porche tffi  folMttott 
erano giHjli  nel  fuo  cofpit 1 0  )  gi$  commojodìj 
eóe£li  face H e  vn  arem  nel  modo  che  fegut  . 
Laparto  di  fot  todoueaaejfer  litri»  ,  odtfo- 
fraflrettM  ,  e  fi  ^ntuA  infjrnt»  di  cubito  , 
cioi  di^otniito  ;  Hauenadi  fopra  vnafine- 
JirMy  im  quale  dmua  lume  ^  e  di  fottovictno  à 
ferravi  era  vna  porta  davn  lato  ,  perlai 
quale  fi  eiitrauanelf  Area  .  HaucH*a»cora 
dtutro  varie  flange  ,  e  diuer fi  appartamene 
rè  .  t»  qutfl'arca  fi  falui  il  genere  humano  ; 
ancora  che  ellafulfe  molto comiat tuta  dalléu 
funame  teinpefi a  del diluuio  .  Varca  fopr^f 
dettai  vna  figura  al  naturale  delta  gloriofa 
Matrona  Sant'Anna  .  L*  Arca  nelle  parti 
fiù  hajfe  era  larghe  ,  e  di  fop-n  era  Jlret  t  tu  . 
Cos'i  Sant'AnnahaueHatnqnejio  modo  mol- 
te poftejjìoni  ^  &  erariccadibeni  temporali  , 
ma  tutto  quefio  fi  refiringeua.ptrcke  ttlaogni 
cffa  riportauain  Dio^feruendofi di  tutto pet 
Xloria  ,  e  f or  Hit  te  f HO  •  L'Arca  haueua  vna 
finefira  difopra  .  Così  Sant'Anna  hautuala 
fede  ^  laqualeèluce^  che  viene  d^l  Culo  ^àf 
*r  a  lei  certa  ,  eficttrmdellavenutadelfigli- 
mlo  di  Di9  al  motfdo  .  La  port/o  t  che  /'« 


Arca  hautua  vicino  à  terra  )  fignifieale  vi» 
fcere dicarità^ht haueunquefta  Santa  Ma- 
trona ,  le  quali  trono  aperte  per  tutti  gli  af- 
flitti bifognofi ,  che  riforrenano  à  raj.yfua  , 
doueritrouanano  aiuto  ,  e  rime  ito  neiliiii' 
fogni  loro  ,  Lo  varie  fianx.e  |  dinerfi  afpar~ 
tamenti  ,  che  haueua  l'Area  ,  figmficauo  , 
eie  Sane' Annay  e  Jeaeiinfuomarito  ,  diui^ 
deuanooga  anno  l'ejitrate  loro  in  tri  parti  . 
La  prima  donauano  al  Tempio  >  àrallifuoi 
miniftri  \  la  feconda  fiUipoueri  %  laterztu 
Jpendeuanoper  il  bifogno  della  famiglia  ,  o 
rafaloro  .  L'Arca  fu  trauagliat  a  dall' ae- 
qua del  diluuio  ,  t  nondimeno  in  le.  fi  fai  uh  il 
genere humajio .  Cosi  S.  Aunafìi  t  rauchi la- 
t  aptrche  toon  haueua  figliuoli  ^  ejfendo  pafsa» 
ti  molti  anni ,  che  ella  hnueuamarito ilcL§ 
ali  i  tempi  fu  ci  era  tefadtgran  vergogna  . 
A/i  quando  piacque  all'eterne  Padre  ,  hebùe 
vna  figliuila^  che  fu  la  Madre  di  la  quA- 
le  partorì  ilSalttatore ,  «  R.dentore  del gen^ 
rehuntano .  La  vita  di  Sant^Annararcùlt*^ 
da  quanto dilei  ferifstro  S.  Girolamo  ^S.Cio^ 
uafiKÌ  D/imafceno ,  S.  EpifaM:P,  &  altri  A^it^ 
tort  nel  modo  feguente  . 

SAnt'Anna  Madre  della  j'Ioriofa  Vergi- 
ne Maria ,  fa  figliuola  di  Stolano ,  elim- 
inato per  altro  nome  Gazario  ,  e  di  Eme- 
rcntuna  ,  della  Città  di  Ikrl.clemme  ,  efù 
moglie  di  loachi^  i  .  die  h.'Sifaua  in  Na- 
zaicth.  Erano tiui  .  .  .ella  Tribadi  Giu- 
da ,  e  del /angue  reale  di  Dauid  .  Stettero 
inntnc  venti  anni ,  cfscrcican  'olldeUon- 
linuoin  opere  buone  ,  e  piirticolarmencc 
in  farc!cmo/ìnc  ,  nelle  quali  fpcndcruano  li 
du2 terzi  delle  loroentratc  ,  dcUcquali  fa- 
ccuauo  tre  parti  .  Vna  ne  Ipcndcu  imj  pei 
ilbiiognodicafà  )  cdella iamiglu  ?  Laic- 
conda  iadauano  al  Tempio  ,  &  ajlifuoi 
minidri  ,  c  la  terza  la  dilpenfauano  al  li 
poucri.  Viueuano  nondiaieno  mikonrcn- 
ti  ,  perche elkndo  Ibti tanto  tempoiiili  v 
me  ,  non  haueuano  potuto  mai  hAUere  iì- 
gliuoli  ,  Accrebbe  aiKora  alsù  il  cordo- 
glio loro,  per  cauli,  che  riti  Guindoli  prc- 
ienco  loachin  ad  vna  felladwila  dedicatio- 
ne  del  tempio  ,  chegli  Hcbrci  cclcbraua- 
no  iiiGici  ufilcmmc  ,  douecoucorreuano 
naoltc  eenti  da  diucrlc  pam  ,  volci  '  ^  e 
Ja  Tua  offerta  Iccondo  il  lòlito  -  li... 
cerdoicnon  la  volle  accettare  ,  allcganao 
iacaiili  ,  chononlo volcua  ,  perche cru. 
Iterile  ,  dicendo  ,  die  ciò  gli  auueniui^ 
folli  pvT  qualche  peccato  occulco  ,  p-til 

qui- 
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quale  non  piaccaa  à  Diodi  dargli  lìgliuc- 
ii .  Rimafc  Ioachin  pieno  ^  cojifoMoiie  ,  c 
veigognu  ,  ritornato  in  Njaif-th  fece  rifo- 
lucionc  ili  non  voler  p;ù  iìnc  in  quella^ 
terra  ,  ma  andare  à  farla  vita  fua  alla  Cam- 
ragna  ,  con  li  fuoi  paltori .  Stando  quiui  il 
buon  vecchio  doppò  alquanto  tempo  ,  gli 
apparfcl' Angelo  del  Signore  ,  chclocon- 
^lò;  perche  il  mifcro  ,  doppo  ,  che  ^lifu 
fatto  l'afTronto  giù  detto ,  non  faccua  altro , 
<  he  piangete .  L'Angelo  gli  difs-',  cKc  le  fuc 
orationj  erano  flato  cfiuditc  ,  ciielc  /uc  li- 
moline erano  Itace  prefcntJtc  al  tribunale-. 
della  diuina  Macièa  ,  &  era  g  U  rtato  contef- 
iò,  che  Anna  fua  moglie  conccpirsc,  e  par* 
te»  lise  vna  lìgLuola  ,  I.i  quale  li  cioueua_^ 
chiamare  Maria  ,  He  dal  punto  della  Tua 
Conccttionc  ,  lària  piena  di  Sj>i  rito  Santo  . 
Gli  dilsc  ancora  l'Angelo  ;  accioclic  tu  cre- 
di ,  che  quello  che  ioti  dico  (ìa  la  vcrit  i  ,  c 
cosi  (àra  ;  tuandcrai  in  Gieiu!àlcmme_-,  , 
per  ringratiarc  il  Signore  per  la  grada  con- 
cefsjti  nel  Tuo  Santo  Tempio  all'enrniti.. 
della  porta  aurea  ,  tu  troucrai  Anna  tua 
moglie  ,  la  quale  haucndo  hauuro  l*i/lelsa 
liuclatione  farà  il  mcdclimo  viaggio  .  Au- 
uennc  il  tutto  come  l'Angelo  hauea  detto  , 
&  Ioachin  ,  &  Anna  s'incontroiono  alla 
porta  aurea  ,  lì  falutarono  inlieme  con-, 
gianditnmaienerezza , e  contento,  narran- 
do l'vno  all'altro  la  riuelationc  hauuta  da 
Dio.  Entrorono  tutti  duti  nel  Tempio,  c 
rinpratiornoliiadiuinaMadta ,  pcrlagra- 
tia  conceft,ig!i  ,  6c  alpcttauano  di  vederne 
Teffctro.  Ritornorno  doppo  quello  inNa- 
2.'rcdi ,  douo  haucuano  la  cafa  loro .  A»nna 
concepì  ,  &à  tcn.podcbitopartorj  la  Regi- 
na de  gli  Angeli ,  cioè  lagloriofa  Vcrgint_* 
Maria .  Venne  poi  à  morte  Ioachin  j  e  San- 
ta A  nna,  che  era  rimaila  vcdoua  di  trenta  lei 
anni  ,  per  particolare  ordine  del  Signore  , 
pigliò  vn'altro  n»arito  ,  che  haueua  nome 
Cleofts.  Di  lui  hcbbevn'alcra  figliuola,  la 
qujLiiì  chiamauii  pa  -Maria.  Morì 

ii  rc?eo  lido  marito ,  ci...;  i.iina.lìr.iilnjentc 
per  diuina  dirpcnlàìionc,  pigliò  il  terzo  ma- 
rito ,  clic  fu  Sabine ,  del  quaJc  hcbbe  la  terza 
figliuola  >  chtf  fri  e  lla  ancora  chiamata  Ma- 
ria ,  per  amore  della  prima,  &  fc  più  n'hauel- 
fc  h  aiute  li  può  credere ,  che  à  tutte  hjucria 
orto  l'illelso nome  ,  JL.ipiijnafù  fpofadi 
inGiofcfib  :  la  quale  contesi  per  opera 
dello  Spi  rito  Santo  ,  partorì  (jitsiì  Chrifio 
vr»T»Dio  ,  e  veroliuomo.  La  feconda  Ma- 
uola  di  Clcofas,  (ù  mogi  ic  d  Alfeo , 


del  quale  hcbbc  cniattroiigliuoli ,  Giacomo 
Minore,  Giuda Tauco,  ewimoncZclotc  , 
t  he  farono  tutti  tre  Apolloii  di  Gicsu  Chri- 
fto  ,  il  quarto  fu  Giofcfio  ,  cognominatoli 
giuflo,che iiinilmente fu  difccpolo di  Chri- 
Ito  .  La  terza  Maria  hebbe  per  marito  Zebc- 
dcOjdel  quale  hcbb^.*  due lìghuoii , cioè  San 
Giacomo  magoioie ,  e  San  Giouanni  Luan- 
gclilla .  Diccli  clic  Sant'Anna  moi  i,  haucn- 
do prima  veduto  nato  Giesù-Chriltoluo  ni- 
pote,  ha  urndo  più  d'vn  anno  ,  al  tempo  d'- 
Ottauianoal li  26.  di  Luglio  ;  l'anima  liu  fu 
porcata  nel  icno  di  Abramo,  epoialtcmpo 
dell'Alcenlìone  diChriltofU  portata  in  Cie- 
lo ,  doue  hi  honoratillimo luogo ,  pCr  eflcrc 
vna  delie  Sante,  che  lui  godono  la  gloi  ia  del 
grand'iddi.)  .  Si  come  noi  diciamo  della-. 
Santillima  Vergine  ,  che  ella  iià  m  le  tante 
gratie  y^cdi  tanto  merito ,  e  valore,  chcL-» 
Iddio  li  compiacque  d'hauerlaper  madre  i 
Cosi  l'iilelfa  VcrginCiClIcndo  madie  di  Dio, 
fi  gloria  d'haucr  Sant'Anna  per  Madre  j  anzi 
1  illellòDionon  lìfdegna  (  in  qua  nto  huo- 
mo  )  di  riconolceria  per  Auola  ?  elfendo  ella 
fiata  di  gran  mcriiOjdi  molto  vaIorc,Ò(:acioL'- 
ua  di  varie  virrii  ;  quali  non  furono  poche  » 
ne  dibalTogiado  .  Perche  lì  come  1  acqua é 
più  pura,  qtj  m:o  pili  fl  toglie  vicino  doue  el- 
la l'orge,  cosi  Sar.t  Anna  raccoUc  in  fe  virtù, 
con  maggior  purezza,&  in  più  degno  grado, 
per  clfcrc  Hata  più  vicina  al  fonte  di  tutte  le 
virtù,  checGiesùChrilto ,  aiizieflendo\ i- 
cino  alla  terza  cafaà  Dio  ,  perche  la 
prima  fu  di  Giesù  Chrillo  come 
huomo ,  la  feconda  di  Maria 
Vergine ,  la  terza  la  lua . 
Elìcndo  dunque-,^ 
quella  Santi 
di  tanto 
me- 
rito apr«rciToà  Dio  :-r'-*"hiamola> 
che  le  piaccia  ui  olirà 
auocata ,  acciò  (ua  Di- 
uina A.'  du 
la  fu.i  i- 
tia .  A- 
men. 


jilli  11.  di  LuflM  . 


m. 


FESTE  DI  L  V  G  L  I  O'  4n 

tagli  f.ptniutfttAHUtniuM  ^  eh$^x.mndoH> 
LA  VIT  4  DI  SjtN  VjìNTALEON'e    (^rutjite  il  brMiCicpirfirire  il  martire  ,  di- 
Marti,  0  Jcrittada  i^tm^n,  M^t.fraft.  .    u^nt anatemi  di  cer^ ,  #  non  hfctenaftrn^  . 

*^  Quijlojt  vidra  nel  glirHjc  martire  S.'Pa»- 

talttnt:  ai  quale  e/Ì4ndofiataperdmMta  U 
vita  dalle Jiert  dell  acfua,  e  dal  fuoco  vii  i- 
mameat  e  gitela  perdono  >  ti  coltelle  ancora  , 
perche  voUmdolo  il  cartujice ferire  ,  diucnns 
eomMcera,  i  perdi  il  t  agi  io.  z/tDionenha- 
u*Jft  volutoci!  mari  ire  non  faria  flato  mert  » 
iti  raodo  alcuno  ,  J*  eomedtee  Smuone  MetO' 
frajle  ,  c^e  ffrijjt  la  fu^  vitata  que/lamodo  . 

HAuciido  la  cecità  dcirWolatiia  oc- 
cupado  la  mai;f!;ior  parte  rie.  n.o:i- 
du.,  ul  tempo,  che  MadìmiaiiogoUwriuui 
rimpcriQ  Romano  ,  f u  cono'.craco  Pann-^ 
Loncncliaotradi  Nicu.Ticdi.i  ,  eh*  e  nella 
rtouiucijdiHuIiima  ,  iK-lI  Alia  m.iggso- 
rc.  FuligliuoloJl  Luflo'-s;io,huonioruco, 
c  di  gran  ian^iKì ,  in.i  idolatio  .  La  mad.e  lì- 
chiamau;i tubala,  iVcuCl.rilliana,  ilchd 
noiiiiaucuaijiouoto  poco  ,  perche  il  nijll- 
uoio  ancora  fu(L*  tale  Te  la  troppo  pielU 
morto  non  1  impcdiua,  Moiì  adun 
ir.adr- JiPantalcoiic  ,  e  lo!a!ciò  picciolo 
fanciullo ,  dfc  eliòndo  poi  ciek  iu:o  in  era-,  jI 
padre  lo  mandò  allo  llu  iio  di  Retrmica ,  e 

I  ilolòlla  ,  douc  f  .  '  in  poco 
tempo  ,  c  diueni.c.L.s'^'  .l  uitii  luoi 
compagni  ,  pcrchccgli  era  di  acuro,  e  de- 
licato ingegno  .  Olcradiciòcja molto  ac- 
coftumato,e  modeOo,  piacciiolenelcon- 
ucr/jre,  cdibcliifJinrxfaitciM  ,  pcrilchc 
era  da  tucii  amato ,  c  Uimato ,  1  illcllb  N 1  .i- 
limuoo ,  che  ftcttc  vn  tempo  in  ^udU  Qc- 
tà ,  gli  portaua  granti'  ■     •  ;  one ,  C:  ci  tendo-j 

II  informato  chi  luii.  - *  rjccommandò 
aiiiiallUomaelho  ,  il  qaalccra.vn  famo* 
lo  medico ,  à  chi  il  padre  l'haucua  dato,  per- 
che  gl'infcgnalK;  medicina  .  In  quel  mo 
dclìmo  trinpo  era  in  quella  Ortavnvcc- 
chio  \  ile  chiamato  Hcrmolao  ,  oi 
era  Sacerdote  di  fantiflìma  vita  ,  il  quale 
per  paura  di  Maflimi^no  ftaua  na  fcofto  iri^ 
vna  piccioli  cala,  con  molti  altri  chriltu- 
ni.Oucdo  buon  vecchio  vide  alcuijc  volte 
Pantalcone,  quando  e;  '  ua  icafadel 
fuorMefho,  cglip:ac^u.  uiui  laliubclU 
pn  -  n/.ì  .Via  volta  fo  chiamò,  c  comincio 
ai.  i  e  con  lui,  egli  dimandò,  chi  iUi 
era ,  di  che  cala ,  e  t^i  quul  r  c  •  Pa«'|*- 
Icone  rilpofe ad  ogni  cola  ,  .  u.  kI»  ,  che 
l'uà  m  idre  era  Itata  Ciiriltui»  ,  cchc  cri-. 
moriA.UiUcarancora, CÌie'"opadic  vi^Ci 

li 


CHi  atteittamtnt  e  tonfi  dorerà  i  tormenti 
dtmtrft^  (OH  $  ^nalt  t  fu  anni  fri  uanoMB 
4i  vita  t  Mar f  iriirttrouerù,cAe a/cttni  erano 
gettati  alte  fiere,  fere»e  fajfero  dtnorati  ,  & 
effe  H$u £lt  factHomo  dannoa!cmno  ;  Ad  mitri 
mtt/tcc*Huncgrofft  pietre  al  :eiU.  egli 
•uanoinrnare^neudimtns'vjctuanoalla  riua.in 

beri  Altri  erMtogettatt  nelle  fo%naiia:cef:,iT 
il  fuoco  gli  perdonatuttnèsli  aUrucciaMapur 
vn  capello  della  tefla'^iA  Je  erano  {entent tati 
rétd  tfftrt  decapitati  rteHuno  fe  ^  dj^ 

quella  mtrte.  V*re  ,  che  quitti  ni, .  *  ■  ^^^f* 
tu  penfare,  perde caufa  non  gli  perdonaua  il 
€citelto,remegli  altritormenttUn  qHtfio-cafVy 
90  vorrei  più  p,  ,fi tvdiretc/je éiire-tl mio par/^ 
re\man.ndiintno  non  rtfiaro.eh'ienonlodtca, 
I>teo  adunque  \che  Dio  poi  cu  a  liiirar  i  m*rt  i- 
tidaiUmorte  del  coltello  ,  fi  coracgli  lUera- 
$é»  dall altre ,  manon  lofaceua  \  acetume  t 
tnttnAeflcchc  tutte  le  creature  fono  più  viki' 
dienti  àDioy  che  non  è  l'huoin9 .  Se  il  fuocf 
eihbruccia  Je  l'acqua  affoga ,  fe  lefitre  dine- 
ranofanuò  in  tutto  la  volontà  di  Dio,  feni^ 
f  r  et  er  tre  vn  punto  \  Solo  l'hucmoe  quello^ 
the  gli  Scontrar  io  ;  Dio  vuole  vnacofa  ,  & 
ego  ne  vuoi  fare  vm  Altra  \  &  tjfo  et  tenne  f 
intentofwo  ,  e  Die  hi  fi  mula  s  ijhàfatien^ 
3t.a,e  perche  lamette  del  col t  dio  ,  •  di  àttro 
ferrod  morie  tffet tuataiall  huonto^accioche 
ènqu^lofi  vedeiJelÀfua  rtielitone  ,  eh  egli 
€  più  dtfòl>e  diente  a  Dio  d'renlaltra  creatw 
€a,pero  le  fiere ,  /  acqua  i  &  il  fuoco  p^rdcua- 
uoito  lavit  a  alli  Stinti  ,  &  ti  ferra  nangf  tela 
■ferdonaua  .  Maperchtfi  veHfJJe  ,  cUDio  e 
pHtntedt  difiurbarc  '  :  otte  la  morte  del 
ftrro  ancùrM^efMStht.i.  .tifclh  .ej^.i'l'^  v.> 
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va.ficcraGemiii .  Ilvecchio^Iidiffc.Etu   poi  di  cauarlo  dalla  cedei  dell' klolatria  ,  e 
£gliuolomio  ,  quafedi  ^ucdt  due  pentì  tu   geticcaro  Ipiritiulmenrc colui  ,  cheiccoiu 
dilcsuirej  ElToJxlpolc:  Quando  mia  ma-    dola  carne  Tiiauca  generato  ,  gli  pioponc- 
d  e  viucu.t  mi  pcrr'uadcua  ,  clic  io  fuffì    ua alcune difhcoltà  de"  Tuoi  Dei  ,  alle  quali 
ChrilU.ino,  6ciopcnrau.idieÌI^re  ,  ma  ho-    i!  padre  non  poccua  lilpondcr  fù  le  alcrc^ 
ra,  ciie  ella  e  morta ,  miopadre  vuol  ,ch'io    vnafùquetia  :  Per  qualcofa ,  dille  Panta- 
lìa  Gentile,  ecofjpenKifarc.  Gli  dimandò   leone,  iDei,  rhc  fono  à  ledere  mai  fi  Icua - 
anconii  vecchio,ediire:Chelluditu  adel-    n«  in  piedi,  e  quelli,  che  (bnoin  piedi ,  mai 
fo  ,  figliuolo  mio,  rilpofe  Pantalcone ,  io    lì  pongon©  à  tedcre.Qut;fto  mi  pare  Icgna- 
fludio  medicina  >  e  ^  per  A>rtc  io  foffì  iò-    le ,  che  non  hanno  vita  ,  echenoniòno  al- 
giiabroin  quella  fetenza  ,  mcdicarò  turtc   tro,  chcpictra,  elegno,  dimodochequal 
l'infeimit  ) , /aro  Itiir.ato  a(Ià] ,  eguada^;uc-    iìvogl  aaniaìaiefi  può  chiamai  Dio  mc- 
rò  molte  ricchezze  .  Credi  à  me  iìgliuolo   gIiodiIoro,poich(.  gli  animali  hanno  vita  , 
mio.dilCrl Jcrmolao, che lortudiod'Efcu-   ecammano  .Quelle ragioni faceianolbrc 
lapiojd'riippocrate,  e  di  Galeno  poco  può   ilpadrediPainalconcdubbiofOjCConfulò,  c 
giouaic,  ncmcnoiiDei,  chcMaiiantano   iK>nlapeua  rilolucrfì ,  le  era  meglio  tener 
adcrj.'fe  l'aiuto  non  viene  di  (òpra,  perche    tali  Dei,  oucrlalciarli.  Piaceuaal  giouane 
Jalànità  folo  la  puòdare,  colui  ,  chcc  lòlo   dìvedereil  padre dubbiolò ,  c  fucccllè,  eh' 
Dio  ,  con  il  Padre,  e  lo  Spinto  Sancoj  cioè  taìtrò  in  calo  t  Ufc  vn'hnomo  cicco,  ilqualc 
GiesnOiriftorio(lro  Signore,  nclquulc  Te   haueua  conliimato  la  maggior  parte  ocll» 
tucrcdedì,  riiànerclli nel  Aio  Nom«  tutte   Atarobbaconi  medici»  in  faru  medicare 
l'infermità ,  rendercflr  il  vedere  a  cicchi ,  e   fili  occhi ,  non  haticxiaguadagnatoaltro  >  fe 
rilbrcitarefli  fino  i  morti ,  Molte  altre  cofc   nou  che  prima  ve<ieua  vn  poco^poi  I  haueua 
à  quello  propofito  dille  il  vecchio  Ì  Parua-   perfo  del  tutto.  Pancaleoue  hauendo  iot»- 
kone,  il  Quale  l'alcolraua  attentamente,  e   foquello  ,  di4ieal  cieco  in  prelènza  di  iiio 
qudbA'altrcvolrcandaua  volentieri  a  ra-    padre.  Checora^larellia  chi  ti  ritàiufTe,  c 
gionarc  coix  lui .  Succefle ,  clie  durando  li_,   V  rclhtuillè  i  tuoi  occhi  chiari ,  per  vedere 
pratica,  Pantalone  vide  vn  giorno  vn  fan-    il  Sole, e  la  belle  zza  del  mondo,  con  le  liie 
ctullomorto  ,  apprefToal  qualecra  vna  vi-   creature:  RifpolciI  cicco:  io  gli  darei  tutta 
pera,  paieua,  ciie dicede  di  hauercom-    la  robba  che  mi  e  reftata  perche  Urei 
meflbquell'homicidio .  Qj^ando  Pmtaleo-   molto  più  ftima  della  luce,  che  dllei  >  Dille 
ne  la  vide,  lì  lpauentòalquanìo,ma  poi  ri-   Paotaleonc:  dannepartcalli poueri, ch'io 
lornatoinlè  ,  difTe  .  Hora  vedcrò  Te  é  vero  ti  voglio  guarire .  11  padre  lo  riprendcua  , 
quello  ,  elicmi  hà  detto  il  vecchio.  Et  ac-    dicendo  taci  figliuolo  mio,  non  dire  tal  co- 
coftando(ì  al  fanciullo  gli  diflc  .  Leuati  sù   la.  Cliccofà  potrai  fare  tu,  doactanti  ra- 
viuancl  nomcdiGiesùChrirto  .  Etuvele-    lenti  mcditci  fono  prouati:  Rrrp<ilcPaDU- 
nofahe/lia  ,  nel  mcdcfimo  nome  fatirai  ìi   leone:  Ellincn  feppcto  ttooare  la  buooa 
male , che  hai  fatto.  Còli  diffePontalcone,  e   medicina  come  rroueiò  io  .  Detto  q»fto 
nelcuorfuopre^òDiOjchccofifurtc,  fubi-  toccò  con  le  dita  gli  ot  ci, idei  cicco  ' 
toil  f;inciullo  Ij  lcuòinpie<Ji  viuo  ,  elavi-  mòti  nome  di  Gicsà  Ch-^»^    preg.i.- ioit> 
pera  rimale  morta.  Pantalcone  vedendo  il   Kurailmcntc  iielciior  fu-     .  _rciuk:lìc  la 
manifcfto  miracolo  ,  propplc  nelTanimo  luce  à  quell  huomo ,  il  quale  lubito  apcrlc 
iiiodieflèrChriftiano  ,  e  refe  pratici  Dio  ,   gli  occhi,  ricuperò  la  viftì .  Quello  mira- 
che  Ihaueu^  illurrinato  ,  ccauato  dalle  re-   coloftìcaulà  ,chcil  n^edcfimo  cicco  il  qua- 
nelsre,  ncJlaqtuIefi  troaaUa  .  Andò  poi  à   le  haa^ua  ottenuto  lavala  cofporakr»  l'ac- 
litrou^n  Hamolcofuo  nucfiro  ,  cjlirac-  quiftafiè  aiKornell'anima,  pcrt 
contò  il  ciforucceflò  ,  e  lidimandoii  bat-  ceChritìljno,  &  il  padrediPauL^^cuiiv.  ic- 
tefimo  .  Il  buoti  vecchio  lobaltczzò  con__,  ce  il  meddimo,  c  non  paflbrono  molti 
moltiallegrezza,  e  locenne  fettegiorni  in  giorni  ,  che  ulivcnnela  morte  del  corpo 
fui  compagnia ,  e gl'inlcgnòi  miseri dell^_,  »i^ì  quella  Jell "anima,  perchcli  battcjtjsò 
fc'lc.cheluih  ju.-ui  ncccrt^to  .  Si  fcusò  poi   &  lì  poco  tempo,  cl^    !     iftliduròla  vit» 

Paiit  .Icone  con  Aio  padre  di  qucfla  tardan-  ville  religiofamcnre          .ci,  che  haueua- 

xa  ,  e  gli  diilcch'cra  ftatocoml  fuo  mac-  no  medicato  il  cieco ,  \-edcrKÌolo  fano  »  rw- 
flro  ,  intendendo  per  lui  Hcrmolio;  che  egli  maA-TO  flopefatti ,  e  gli  dimandorono  ,chi 
reputaiu  per  vero  medilo  ,  Ddiderando  l'haueua medicai»,  -ic  cfloconfclsòd  veto 

cdil- 
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edilTe  ,  ch«Panuleonc  era  flato  il  fuo  me- 
dico •  Cominciorono  i  Medici  a  portar- 
gh  grande  inuidia  ,  la  quale  citrbbe  poi  , 
pcrcnc  egli  ri  fanò  molti  altri  infermi  di  di- 
ucrls  irjfcfmità  .  Qucfli  Medici  hcbbcro 
auucrttnza  ,  che  fi  à  glialtn  ,  Pantalcone 
hay^ua  rifanati  alcuni  ,  che  erano  flati 
fatci  tormcnrare  dairimperacow  ,  perche 
eni.i>  Chnfliani  ,  c  da  queflo  pig^iorono 
occa(iotie  di  accafarlo  à  Maflìmiano  ,  <ii* 
cendogli  chclui  l'apprczzau.ipf'Co,  nicdi» 
caiidoliChrirtijni ,  chV»       'oi  nemici, 
cche  lui  ancora  fori!  craL        :iK) .  Ven- 
ne TOglia  all'imperatore  di  vedere  colui  , 
chocra  Itato  cieco  ,  il  quale  fiìliibito  me- 
nato «Ha  fua  pre,cn7.t  .  L'Imperatore  g'i 
Àmand<^  ,  in  che  modo  Paiiralconc  l  luuc- 
irt  guarito ,  &  effe  rìfpotti ,  che  con  chiama- 
re H  nome  di  GieSiìChrifto  .  Che  ti  parca 
te , replicò  rimperarorc ,  fiì  Giesù  Chrillo  , 
che  ti  n(aiiò  oucro  £fcu!apio  vno  delli 
Dei  ,  die  noi  adoriamo  .  Co'ui  ,  ch'era 
ftatociecorirpo!?,  Dairopcra  ifkf^  Upuò 
vedere  la  verità  .  Tutti  qudli  Mc\-iici  ,  che 
fono  pi^feiiti  mi  hanjio  medicato  ,  chia- 
mando il  nome  di  Efculapio  ,  con  medici- 
ne, chea  loto  parcuano  al  p  opolito  ,enon 
mi  haiv  ^  Il      fiouaco  in  conto  alcuno, 

anzi  a.   perdere  emacila  poca  viiì  i  , 

chciohaueua  ,  e!am3»iorpnnedcilairiia 
robba  ;  cPanta'.ronc /o!o  con  ilchiamarc 
il  nome  di  Giesu  Chtillo,  mihà  ri(ànato  . 
Veggafì  hora  ,  à  chi  lì  debba  aftri  une  il 
dono ,  cgratiaddiavifta,  ch*iohòricupe' 
rata.  Vn  cicco  Io  vedrebbe  ,  cliC  quello  lì 
dcbbe  attribuire  a  GiesdChriftO  .  L'Impe- 
ratore non  fcppe  ,  chei  ifpondcre  ,  ma  co- 
minciò poi  a  aire  ,  cl/cgU  haucua  ricupe- 
ratola v^illa  del  corpo  ,  cperlòquella  deiT- 
intcllctto ,  poichc  negaua  l'autor i ti ,  e  po- 
tenzadelli  Dei.  Il  cicco  illuminato,  dille  li- 
bcrameiite  ,  ihc  T  Imperatore  era  cicco  i 
poichediceua  ,  che? i ciechi  rcnJi-'no  la  lu- 
ct^  ,  e  non  confcflano  Gicsù  Chrifloper 
Dio ,  il  <|U.ilecon  il  fuo  nome  folo  ,  chiama- 
to dalli  luoi  fcrui  ,  poteoa  rendere  la  villa 
alli ciechi , c la  vitu alli  morti .  L'Inper.ito- 
rcprcfe tanto fd-?«ni per r^uclk'  parole ,  che 
commandò  ,  cheglifuilc  fagliata  la  tcfta  , 
dicendo  ,  hor  pigli  coflui  !  i  morte  pcrciu- 
làc^'U'amfdti.Tac'^ilbT  icon  Chnfto ,  co- 
si tubito  fu  fjno  ,  e  Panulcntir  coT»prò 
quc-l  corpo  d.illi  giullitij.i  ,  c  Ui{'.7>r!!i  J'> 
prcflò  à  fuo  Padre  .  Hau^ndopoi  intcfo  , 
che  l'Imperatore  haueiu  hnuuio  notitia  di 
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lu  i ,  e  che!  a  fua  vita ,  e'  robba  in  ficme ,  crino 
m  pericolo  ,  diede  liberti  a  tutti  li  leruido- 
ri di  fao  Padre  ,  alli  qualidiu  le  gran  patte 
della  fua  rdbba  ,  Il  rcitantc diede  alli  poue- 
fibiforrno/ì ,  ^infermi  ,  li  lualidaluj  cra- 
noir  1  ,  eprouiftidellibiloqniforo  , 
di  modo  ,  clw  lui  era  chiamato  il  Medie» 
delle ttccefTità  ,  cdell'infermità ,  lafuafa- 
macccfccua  ogni  di  più  nel  popolo  ,'Ji  mo- 
do -,  che  tutti  gli  altri  medici  andau.ino  a 
fpallo  ,  05IÌ  fola  haujua  da  fare  j  pertiche 
acculandolo  i  '  '  i  di  nuouo  all'Impe- 
ratore ,  -cTo  lo   »  a  chiamil  e  ,  <^uando 

Pantal  jonc  fiìalli  luaprcfcnzi ,  gli  dille  j 
Mi  iònoihtedwCtedi  te  molte  colè ,  le  qua- 
li 10  non  lo  credo,  lo  voglio,  ere  tu moftrt 
inprcfcniamia  ,  che  tòno  ini: uiio  di  pcrfo- 
T»e,chc li  vog'ioHo .Tialc,  per cfluceflìcat- 
TÌui  ,  €  non  fcrtlic  fu  in  te  cofi degna  di 
biifimo  .  Pantjlconc  n'fbo'c  ,  òignoic  fc 
ticMlatod-Uo,  chciolia Ciuift  a"no,aon_. 
ti  hanno  dccco  bugia  *  perche  io  fono  vera- 
mente ,  e  mi  vanto  di  adorare  va  Dio  fòlo  , 
che  creò  il  Ciclo  ,  la  Terra  ,  che  rcfufci- 
rò  i  morti  ,  refe  la  \ifla  alli  cicchi,  rifànòi 
lebbrofi  ,  <ic  il  tutto  fìireaa  con  la  fola  vo- 
lontà ,  e  con  Icf-arole  .  lononsb  fequelii , 
che<uchi;4mi  D  i  ,  hjbbinom.ii  fatto  cote 
limili  »t  fetunoncrv.-diàmc,  fa  portar  qui 
vn  infcimo  ,  della  cui  vira  mn  lì  habbi  più 
ipcranza ,  chi  m  i  i  Sacerdoti  dc'ituoi  Dei  , 
c;;Wchi.imino  quinto  %oplionn  ,  peremo  lo 
risanino  ,      io  cljiamerò  G/csù  Chnflo 
mio  Dio  ,  e  quello  ,  ciielo  jiiunerà  ,  fia— 
tenuto  per  vero  Dh>  ,  piacque  il  panilo 
all'Imperatore  ,  e  fiì  portuto  vn  par.iliti- 
co  ,  ch'era  llato  Ionico  tempo  infermo  ; 
VcnncfoiSiccidoti  de  gl'Idoli  ;  vnoci  ia» 
marouo Gii. 'UC,  clnlrro Efculapio,  elaftro 
Diana  ,  mUutti  iji  vanno  .  Pantalconc  fi 
faccua  beffe  di  loro ,  vi.  c  ilì  dice  uano  ,  chc_* 
lui  ancora  chiama^'e  il  luo  l^io  j  Pant^- 
leor.calzò  gli  oc  hi  al  Gelo  ,  ecomimtò 
adire:  Signore cfiudilci  la  m-aOr.it Jtmc  , 
il  mio  chiamare  ven^a  alle  tue  orecchie-^  ; 
moi^a  Signore  che  tu  (òloièi  vero  Dioac* 
<  ior  he  quelli ,  c'-.e  non  ti  vos^tia  conoìccrc^ 
^ailoranoi  faHi  Dei  ,rimaiì  '  confufì. 
Dttcoqucrto  prdcpcrmjn  .  . ,  ii  ilitico.c 
p}i  dilfc  ;  Leuati  sù  in  nome  d'  Giesù  Chri- 
ito  ,  ligl'uolodi  Dio  viuo  .  A  quella  voce 
l  infcrmolì  Icuòin  piedi  làno  .  '^apliardo,  c 
filtaua  perl'allejjrt'/za  ,  lèncandò  a  cafo 
tutto  contento  .  Molti  che  vidde  o  quello 
tuiracololì  riiànor no  dell'anima  ,  nonvo» 
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Iciido  più  cflTerc  idolatri ,  confeirando ,  che 
GicsùCiiridoc  vero  Dio  .  X  Impcratore_. 
fl.iu.iconful()  ,c  non  iìpcua  ,chcdirc.  ò  fare 
in  cof.i  tanto  chiara ,  e  m.mifcrta.  I  Saccrdo 
Tidegridoli  ,  &  Medici  nemici  di  Panta- 
Jcone  ;  ellcndopiiìincrudcliti di  primari 
accoftoron  o  a  1 1  Imperatore ,  e  gl  i  di  ifcro  :  Se 
ta non  IcuidalMondoqurfto  Mago  ,&  ili- 
cantatore,  ticnpcrccito,  chcilcultodc- 
Dci,  &il  tuo  Imperio  patiranno  interne  . 
Che  ancora  ,  die  tu  vegli  mettere  in  duhio 
1.1  poter.r.aioroj  efTc  'docofachiarajol^'cl- 
laci^  '"nde;  /Anzi  chemL-ntreiu  hai 
<^u  .  .  ncil  animo,  gli  dai occalio- 

ne,  cheti Lilcinoueco,     faccino incorre- 
ic  5  negli  errori  de  i  C.'M  Ìll;arti ,  li  qmli  ado- 
rano vn'huomoCrocifìdo  .  Queltepjrolc 
haibrono j  far  SI  ,  chcrimptrarore  inou- 
dcli  to  pili  di  pi  ima ,  li  ri  uol  Te  a  Panta  Icone , 
ciò  minacci3di  farlo  morire  ,  s'egli  non^ 
a^oi  iUj  i  Dei  .  Hflogli  ri  rpofe,  con  animo 
f^randcdiceiiHo,  ciìù  iionpenfalfcdi  fargli 
pjur^  con  inmaccie  ,  perche egii  non  te- 
ti  ;  eia  morte  iflefia  ,  riizi 
...u.  .,.|crc  ,  che  Inuciia  reputato 
il  dJnno  p^r  sé  ,  fc  i  a  ua  poco  ,  per 
amorcdiCurilto    Ricordati ,  diiTel  Irnpc» 

j   m-nrl  c(.e iofccidarcal  Vcc« 

.  ,  ;  Difìe  :  anttaleone  :  lojnc  né 
i  jiifìmo  ,  e  mi  balla  l'animo  di 

jo^>f  or[arc  orTr.cnti  fiu.i li  à  quelli ,  cmag- 
pi  ui  ancora  perciic  io  fon  Ciouajie  »  c-> 
i  •  .  - if  'iardo  .  chenoocralui  ,  pcrellcrc 
l  ìlio.  Cenino  le pùrolc  ,  diir?  M'if- 
imiiano,  vcngo/i  alli  forti  ,  dotto  qudto  , 
fQcr  men.irc  il  Santo  ,  in  v;.a  pi '^za  glan- 
de e  lo  fcc  -  rjx>y  Ilare  ,  poi  io  fece  attac- 
care ad  na  gjrel.  i  ,  e  i>li  fece  ihacciaic 
tutte  Icca^ni',  et/  «-^  »  cpor 


iirilio  ,  i! 


dò  aiuto 
Ujquiu 

liaccrdoct;,  • 
V^.'à.  fc£,ii  .     .    ^  ,cti  (le 

i;;        ;  (cm  pica  canto  ,  pcraiiitailu  à  pa- 
tire, ri  t  rrocnt!.  E  cosi 
chciuL.  -1!  .i  lcntoriK'  '  ^* 
il  Santo  era  fo:  pelo,  i:  - 
iGidhticri  ,  vennero  manco  perla  Itrac' 
chc/.zj».  L'Impciatorc  h  ' fere  ' 
luogo  >  — ^   •       -  ^1  ' 
lui  ,  nvi      .     .    ;  . 
pit  voìcilidarc,  piidifse  :  Diinmi  i'anta- 
:  •  ,  che  arte  0  ^quella  tui  ,  che  i  tor- 


menti non  ti  nuocono  ,  poiché  tu  mofln  Ai 
non  li  tcntirc  :  L'arte,  che  io  vfo  diiv 
SantoèGiesùChrifto  ,  il  quale  mi  aiu: 
patire  i  tormenti  .  Replicò  l'Imperato:  c  , 
die  farai ,  le  it  ti  farò  dare  pene  molto  mag- 
giori ?  Rilpofe  il  Santo  ;  Io  le  fopportcrd 
pili  volentieri  ,  per  il  premio  grande  ,  che 
lonehauerò  .  Commandò  limpcracore  , 
che  li  empiee  vna^r.  n  caldaia  di  piombo  , 
Ahauei^dolo  fatto  disfare  ,  vi  fece  gettare 
dentro  il  Martire.  Efso  <i  raccommandòà 
GicsuChrifto  ,  il  quaicgliappnruc nella-, 
med  fìinaeffigie  di  prima,  &  entrò  con  lui 
ne lia caldaia  ,  &  il  piombo  perle  la  forza  , 
e  diucntò  freddo ,  eli  rapprcle  imicmccomc 
prima.  Quel  to  miracolo,  causò  gran  ma- 
rauiglia  in  rum  q  lelli  ch'erano  prclcnti  , 
foie  1  Imperatore  ,  diucnne  più  crudele  ,e 
però  commandò  ,  che  il  Santo  fufse  gettato 
in  mate  ,  con  vnagraii  pietra  attaccita  al 
cjH  ) .  Cosìfiì  lùbito  fatto  ,  6c  il  Martire 
chiamò  GiesuChrifto  ,  iiqualc«!i  appar- 
uc  la  terza  volta ,  à  gui  di  San  Pietro  lo 
prr!'- ^ -rmano,  e  la  pietra  non  gli  feceim- 
^  .;to  alcuno  ,  come  sella  fufse  fiata 
vna  perla  ,  e  caminando  fopra  l'i»cqua  Io 
condufseroallariua  .  L'Imperatore  intefe 
cornei:  fatto  ernpafsato  ,  «1  giorno  fi- 
guritelo fece  gettar trà  le  fiere  (àluatichc, 
accieche  lo  diuorafkro .  E  mentre  il  Santo 
era  nel  Teatro ,  iì  viddc  a  canto  Gicsiì  Qiri- 
llo  in  figura  del  Vecchio  Hcrmolao  ,  come 
l'altre  volte  ,  onde  fi  confolò  afsai ,  e  gli 
difse  :  Se  tu  Signore  lèi  con  meco  diche, 
del  bo  io  temere»  rilpolc  il  Signore  non  dei 
temere  ili  cola  alcuna  ,  &  ecco  ,  che  cleo- 
no fuora  le  bcfticfcrociiiìme  ,  circondor- 
no  il  Santo  da  ogni  parte  ,  n Sfecero  ,  al- 
tro ,  ch'j gettarli  iiitc-ra  inatto  humiic  , 
con  rr.ip  rr  ìr  iniclia  lie!  popolo  prdente  , 
il  01,  à  compaliionc  ,  perve- 

nire ,  Cj.e  vn  giounnc di  sì  bella         /a  , 
-  da!  quale  tutta  la  Citta  luucu..  i.  cauto 
Trio  ,  fu(s.ren?<acaufa  mefsoa  peri- 
•  rande .  Mii  vedendo ,  poi  che  le  be- 
lile iihu7»iliauano  li  lui  ,  lat  ando  la  loro 
'       ciudeltà  ficon  f  -i  niio  molti  ,  e 
.    : ^no ad  alta  voce  :  IcèilDiodci 
C  .  iiiii.mi  ;chehÌlibcr3:oil£^iufto.  L'Im- 
p.rrrorcr:  tra  le  ricrc  ,  percnc 

li  u-uinoj  Imirtire,  sfogòcon- 

rr  i  l  '-^ro  i  o  ,  de  feccammaz- 

E  Dio  p  i-mirsepcr  maggior  ho» 
"  'ctrero  mr'- 
j.m  ,  ncrsuiìo 
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altro  animale  iè  ^li  aujicinò  per  cibarti 
delle  carni  loro.  L'imperatore  edèndoau- 
Uilàto  di  qucfto ,  le  fece  gettare  in  vna  foflù , 
c  ricoprire  di  terra.  Fece  poi  far  vn"  artifì- 
cio crudtiliilìmo  dima  ruota  molto  graue 
laqoalcn  piena  di  punte  di  acciaio  ,  e  Ic- 
gandoui  fopraPantalconc  ,  lofcce|)recipi« 
tare  da  vna  coda  molto  alta  ;acciochc  par- 
te con  le  punte  della  ruota  ,  e  parte  con  le 
molte  pietre ,  ch'erano  per  bcolla ,  il  San- 
to fullè  farro  in  pczzi,emor:lsccrudc'.men- 
te  .  Ma  i>.o  liberò  da  qucito  tormento  an- 
cora illcruo  fuo  fedele ,  perche  lo  fece  (cio- 
glicre  dalla  ruota  ;  e  rcftarc  lenza  leUonc  al- 
cuna.  La  ruota  prefe  la  via  per  altra  parte  i 
chenonlìpenfaua,  cciuiiicall'  improuifo 
fra  certi  idolatri ,  e  nefecc  morir  molti  mi- 
icramente.  Queftocausòal  quanto  di  fpa- 
uento  in  Malhmiano  ,  il  quale  parlò  pM- 
Ceuolmcnte  à  Pancaleone ,  egli  dimando  , 
chierailatoil  Tuo  Maelho  per  inicgnarli 
Ir  Fede  di  Chnllo.  Il  Santo  ancora,  che  fa- 
pcfse ,  con  cijc  animoil  Tiranno  gli  faccua 
quella  dimanda ,  nondimeno,  per  hauere 
compagno  del  martirio  ilfuo  buon  M:ie- 
lli  o  1  lermolao ,  Io  palesò  a  Mallìnaiaiio  , 
perche  era  certo,  checiònon  faradilpiac- 
ciuto ?k Hcrmolao )  egli  di fse  ancora doue 
egli  flaua .  L'Imperatore  l'ubitolo  fece  mo- 
narc  alla  Aia  prefcnza,  in  compagnia  di  due 
fuoi  fratelli  .  Quando  il  buon  Vecclùo  in- 
tere da  chi  ,  per  qualcaufa  era  chiamato  , 
moftrò  d'efferne  molto  contento  ,  &  elfo  fTi 
che  gli  dille,  che  ifuoi  fratelli  erano  Chri- 
ftianiper  haucrgli  in  compagnia.  Maelll 
erano  nel  mcdellmo  proposito  ,  perche 
auclla  notte  gli  era  apparfo  Gicsù  Chri- 
ito,cgli  haucua  dctto,chc  il  giorno icguen- 
tc doucu;mo  entrare  in  Cielo.  Quando  il 
Vecchio , fu  allaprefenza  dell'  Impaatore, 
«ITÒ  gli  dimandò,  come"  haueua  nome»  &■ 
cflbrilpofc  Hermolao ancora  ,  chcluila- 
ueua  vn* altro  nome ,  il  quale  gl  i  era  molto 
più  grato,  cioè,  ChrilUano,  Malfìmiano  gli 
dille,  fci  tu  quel  lo,  che  ha  inginnato  P.in- 
tilcone ,  &  hai  fatto  tanto, che  lui  non  vuo- 
le adorare i  nolli  i  Dei.  Io,  dilfc  1  lermolao  , 
non  l'hò incannato  ,macaaatod'jnpanno  , 
c  dalle  tcnctrc  ,  nelle  quali  fi  rirrouaua  :  ii 
come  tu,  e  tutti  i  Gentili  vi  ritrouare,  ado- 
rando Dei  fai  fi,  ed.1  burla,  clafciandodi 
^dorare  Giesù  Chr:flo  vero  Di  i .  Ucrmo- 
l.'.odiccndoquello,  al2Ò!^liocchi  ?!  Cielo , 
c  iùbito cominciò à  tremar  h terra  ,  onde  V 
Ikìpcratorcdilsc:iDci  hanno  ùrroquclo 
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terremoto  per  I»beilemmia, chctu  hai  dct' 
to  centra  di  loro  .  Dilse  i  Santi  Martiri  ' 
Li  v-iir.ì  di  quello  fi  vcdcra ,  fé  le  ftatue  lo- 
ro fàranuorimalbe  in  piedi,  &:  intiere  .  Ap- 
pena haucuano  dette  qucfte  parole ,  qiun- 
doarriuòvnmefsoil  quale  con  volto  pal- 
lido, e  voce  tremante  difse:  Sappi  Impc»- 
tore ,  che  i  tuoi  Dei  fono  caduti  per  terra  , 
in  tutti  i  Tempi]  ,  e  fono  tutti  fracalsati  iri 
pczr.i .  Qucfto  doucua  baftare ,  per  fargli 
apru:  qli  occhi ,  e  conofcere ,  che  lui  era  eie» 
co ,  adorando  tali  Dei .  Mà  ogni  co(à  lo  fa- 
ceua  pigliare  maggior  Ideano  ,  c  iiKrudc^ 
lir  più ,  a  guifa  di  vn  altro  Faraone ,  per  tor-^ 
mentare  ,  &affligcre  dinuouo  i  fcrui  di 
Dio .  Prima  fece  menare  Pantalcone  in  pri- 
gione,e  doppo  l'hauer  parlato  alquanto  con 
Hermolao ,  e  con  i  (iioi  fratelli  chiamati  V\ 
vnoHermippo,e  l'altro  Hermocrate,ifc  ha- 
uergli  f-itti  tormentare  in  vari)  modi ,  com- 
mandò che  fuJero  decapitati  .  Fece  poi 
chiamare  Pantaleone,c  dii'scgli,non  peti  (are 
di  liberarti  da  le  mie  mani,  le  tunontacri- 
fichi  alli  Dei.  Hermolao ,  &  Hcrmippo 
Hcrmocrate ,  hanno  già  fatto  làcr  i  hcio ,  io 
gli  ho  accettati  nella  mia  Corte,  per  miei 
lcruitori,fatu  ancora  il  meddjma,chcà  te 
non  mancheranno gr^jtie,  e  f mori,  fcnoii 

10  farai,  non  hauctji  alt:-         tormenti,  e 
pene  iino  alla  morto .  Di.-     uora  l^iiìta- 
Icone ,  cliiamargh  vn  poco  «^ui ,  acciochc  io 
vegga  fc  quello ,  che  tu  dici  e  verità ,  rifpofc 
MaSìmiano.  logli  ho  muìdati  ad  vna  Cit- 
fà principale,  conoiTìcij  honorati:  DifTe 
Pantaleonc.  Centra  tua  voglia,  efenzacon- 
fidcrarc  quello,  che  tu  dici  ,1kiì  detto  la  ye« 
rità,- perchctugli  hai  mandati  advnaCic- 
ta principale ,  chcc  laCelefle  GicrulàL-m- 
me>  doueellì hanno  honoratooflicio, poi- 
che  vi  iòno  honoiati  come  Maniii  ;  L  Im- 
peratore fenrcndo  quello ,  non  già  per  cre- 
dere di  poterlo  tJrr.rcal  luo  volere ,  ma  per 
vendicarli ,  e  sfogare  la  ftia  colera ,  e  rabbia , 
pervedcrli  lì      '  >  i  da  vn  Giouane  di 
pocaeta,e  lo  i-^c    oi^liarc,e  lo  fece  bait^rc 
crudcliilìmamcnrc.  k quando  hebbc  vc  lu- 
to  che  gli  pioucu.i  per  tutto  langue  ,  tom- 
mmdochc      '      ■      uà  la  tolta .  Era 
condotto  il ò-i  ..  ^ .  :        ,con  rumore  .  e 
apparecchio,  di  giufliria  ,  con  banditoli  ,c 
trombetti, ccon tutte  lealtrc,  cofc,ci  eia 
Gentilità  vfau.i  nella  morte  de  i  malfattui  > 
&  e/scndoarriua(i  ai  luo^o  della  Giuit/.ì.^, 

11  Santo  era  tanto  fucnuto  per  i  tormenti  pa- 
liti ,chcnonfipoccuarcgercin}.iedi  .peril- 

li    j  che 
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che  il  carnefice  ,  per  poter  •igliat  latcfta_. 
più  ctHrmodamente,  lo  IcgòadvnOliuo. 
Klifcpoi  (iib  to  mano  al  ct^ltcllo ,  e  non  cri-, 
luifolo  ;  anzi  molti  miniftri  di  Giuflitia  , 
ciaicuno  de  quali  fi  affaticaua  di  cfler  quel- 
lo, che  tagliafic  il  collo  il  Santo  ,  pcnfan- 
do  ,  che  quel  tale  haueria  qualche  gran 
piefènte  dall'  Imperatore  .  Ma  fucceflc-» 
vna  colà  ,  poche  volte  veduta  in  tempi  fi- 
mili,  perche  le  fpade ,  e  coltelli  de*  Giulli» 
ticri  ,  diuennero  tutti  come  cera .  Quef>a 
cofacausò ^ran paura  nei Xiiniftri ,  la  pau- 
ra fùcaufa  »  enei  quello,  alqualf  fi  affati- 
cauano  di  dare  la  morte  ,  giudicandolo  in- 
dcgnodivita  ,  le  gl'in^inncchiauino  in- 
nanzi ,  c  j»li  chisdcuano  perdono  di  quello  , 
che haueuano fatto  .  Il  Glorio/o  Santo, da 
vn.i  parte  pregaua  Dio  ,  che  non  lo  pnuaflc 
della  Cnona  di  Martire  ,  dal  /altra  prcgaua 
i  Giu.'liticri  che  facelìero  l'cHcio  loro .  Ef- 
firicufauano  di  farlo,  non  fi  afiiturando  di 
mettergli  le  mani  ad  iofib  ,  ma  il  Santo  gli 
p  •  "  t  con  grande  ii'V^nxi  ,  che  lofaccf- 
.  .  iodo  ,  che  i  C.iu'litieri  (  volcn.lo 
cesi  i'  Martire) hacisndo  prima  molte  vol- 
te li  fijo  corpo,  etuttauii  duSitandoal  fine 
l^litagliorno  latefia  ,  efi  viddechiaramen 
te,  che  fé  il  Sa  nro  non  haucffè  voluto  ,  elfi 
non  l'haucriano  potuto  far  morire .  Succd- 
lèpoi  vna  cofa  d:  erjn  (luporc ,  che  dal  cor- 
po dri  Santo  Martire  vie  iua  latte  in  cam- 
piodi  Tangne,  il  qualeconc-ndoin  terra  ,  e 
bagnaiìdoilpiedwilOliuo  ,  alqualccra  le- 
gato fù  Tubiroveduto  carico  di  frutti  .  L-^ 
Imperatore  feppe  qucQo  Mincolo  ,  e  co- 
mandò, che  l'Oli  uofullè  c'uatodalle  radi- 
ci, cheli  corpo  del  SanroMaitircfuflèab- 
brucciaroanrora  ,  che  l'abbrufciarc  il  cor- 
pononh  ■  '  '       r^o  .  Perche i  Giufiiricri 

I  qun'i   ...uano  morire  i  C'hrillia- 

iii,j;ua.dandoicorpi  loro  ,  (ino  cheli  Giu- 
dice .  die  f.ircUa  morire ordinalìè  quello  , 
che  le  ne  doueua  fare , .  •  le  volte  per  vender- 
gli aMtChrirtiani  ,  ellen'^oci.iifulì  per  'e 
^ranco/c  che  liaueuano  vódutodel  S;'nro 
Marttre,  e  pk.*iititi  de'n  r  rcnti  ,  che  gl  i.a- 
neu>:iofact'j  patire ,  eriJK»  ani:UÌ  a  p'     '  - 
re ,  il  loro  peccato  ,  P'  modo  che 
Chtiiliani  h'-bbero  tciwpo  di  pigliare  il 
Corpo  l' ^  Ì4rtire  ,  e  ^  ' 
iertìon' -  li  Ad-^manfV(.   V- .  ;  u  .   .  ,.,  . 
tale-^r  e  fuiI  t',:onio  ,  che  la  Chicia  ne  fa 
menriore  ,  ciocalli  17.  di  ■  Uflio  ,  I  «inno 
-      CCCL.I'  ^     •  ■ 


del 
no 
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rio  di  aucfto.'Sanroa  28  dclmedefimOmere 
di  Luglio  .  Nicc  foro  Icrilfj  il  Martirio  di 
quello  Santo  nel  Ijb.  7. al  c.  14. 

lA  VITA  DJS*  SS,  KAZARIO 
é  Celfo  M/trtiri ,  feriti ndm  Simeome  Mt- 
tafr»fit . 

AUil%,di  LmìIì9  , 

COnfiderdmdo  Daniele  ,  cht  il  valert  ,  9 
potenx.Mdi  Dici  injinitA  ,  r  the  lt£rm~ 
tit  i  efmttoriy  eh»  gttfi  o'dinmrimmcnie  alle 
fmt  creature  fonò  qua/i  infintn  I,  hia/na  tut 
te  y  mccitrht  h  ledono  t  e  lo  lenedichino  i 
Vrims  chiamargli  Angeli ,  coinè  crear  itre  pik 
noiili,  poi chiama  il  Sole  ,  la  luna,  e  le  Seti-' 
le  y  ehi  nma  i  fermenti  della  tetra  ,  ét  i  pffd 
del  mare  ,  il  fuoco  ^  lane  uè,  la  timitfia^  | 
venti ,  i  monti  i  colli  ,  glt  a!bert  .  t  pa  tìtt^ 
larmenteiCeJri^  chiamale  hrjhe  Àcllare^rm 
e ilivccellidell  Mria  ehi'-ma  Ri  ,  V'^inapi  , 
Giudici  yi  Giouani, e  le  DonìLelle^MÌf^ 
elude,  con  chiamarti  vecchi  ^  i  fa:.c  ti, 
acdof he  t ut t i ledono  >  e Itenedichino  il  <ivno- 
re  ,  qmtfie  vi  timo  fi  veJ  à  adempito  nel!» 
due  Sant$  Martiri  ,  N-iz  arh,  e  Ce'/o ,  vn§ 
de' quali  era  molto  vetc'-io  ,  e  l'altro  ijuajt 
fanciullo  t  e  tutti  due  infi :me  diedero  ladeeU 
nome  di  Dipprrrheperfue  amore  ,  ér  homor* 
pre fero lavtt apropria  ,  Simeone  Mei afrafi a 
fcrtjfe  Invita  loro  in  quefio  modo  . 

AL  tem  po ,  che  Nerone  tcneua  Io  fcetro 
dell'Imperio  Romano,  rilplendcua  irì 
Roma  il  Santo  Vecchio  Nizirio  ,  come 
vna  fucila  del  firmamento .  Roma  fi  gloria- 
li i  di  hau-Te  in  lui  vn  rirratto  di  tutte  lc_. 
virtù.  Suo  Padre  fu  di  Africa  ,  e  la  Madre 
Romana ,  e  tutti  du:  erano  nobili ,  c  molto 
ricchi  •  Fù  Nr-Zario  Dilcepolo  di  Sin  Pie^ 
tro,  cfù  bnrrezzatoda  San  Lino  fuo  Coa- 
diurore.  Cosf  comccgli  crefccua  in  età,  co- 
si crefc^uaanrora  in  virtù  ,  e  venne  à  tanta 
pcrfk-Ctionc  ,  che  la  firn  cafa  era  lèmprc  pie- 
na d'  "^enrcclKand 
n.'"'riijdi D'  ^  '  ' 

ua  ,  &:  V  .  cuno  con  molta 

ptera,  &amoreiio)eZ7a  .  Et  ancora  ,  che 
'  •-:  ione,  noni  r- 

I  i.eiìe,  !^  •  rcrc 

Ci      .     .      .  ..ne.  CI.    .   i. io- 

ne:, &  aiK ora  per  fuf^girc  1 1  vanaq  lor la ,  die 
gli  fnccua  gU'.'rra  ,  vedcndcfì  el"!c'-c  t.iii- 
to  fumato  ,  di  apprc/zùCO  da  cirJcuno  , 

vol- 


•  .re  con  luì 
vj;o,t!^'eiror?- 


'  FESTE  DI 

Yolfe  ritirarci  in  luogo  ,  douc  non  fofse  fat- 
to rimo  conio  di  lui.  Ridulseinficmc  gran 
qiKiiuìcàdì  danari  (kllsrobba  (ua  ,  lì  pani 
di  Roma ,  non  iì  fermando  molto  nelle  ter- 
re >  doueegli  pafsaua  ,  ancorché  pcriutto 
lafciaua  buona  fama  disc  ,  perle  moire  li- 
moflnc  ,  che  egli  fnccua  ,  e  predicando 
IcmprèGicsùChriflo ,  llLhceraoccatione  , 
che  molti  iì  battczzauano  .  Arriuòin  Pia- 
cenza ,  e  poi  à  Milano  ,  &intcrcc}jcGer- 
Larto,  e  Protalìocrano  inr  ne  ,  perla 
FcdedìGicsùChnlto  ,  cp-  .  ,  &  ha- 
uendo  fatto  con  loro  alcuni  ragionamenti 
Ipiritualigli  confortò  >  che  fopport.ifscro 
con  buon'animo  ,d;rii;i  ,etormcnti ,  ì^é  an- 
co la  mortc,Sifognando  per  amore  di  Giciiì 
Chrifto .  Efiì  ancora  pcrihaf-i  o ,  che  non  rf 
f^raccifsc  di  andare  predicando  ,  lal-ededi 
Ci  ,1  irto ,  per  il  •!  londo  caf  »,  che  qualche  di- 
flurbononTimpedirs?.  Il  Precìdente,  «he 
tencua  prigioni  i  due  Sin: i  fratelli ,  haueua 
home  Anolino,  quale  hcbbcnoricia  di  Na- 
j!:^irio,  lo  fece  chi.imai  e ,  cs'atiiticodiper- 
fuadcr^'li  ,  cheegli  adorafsc  gl'Idoli  .  Ma 
vedendo  ,  ch'egli  Ci  n  molto  lontunodavo» 
lers  faretal  cola  ,  cjlifece  dar  molti  pu^^ni 
nel  volto,  lo  m  indo  fuora  della  Città,  qu  m. 
lopiùparue  ag.*jdoJatri  ,  che  quello fuls^ 
aflronto,  e  vergogna,  tanto  più  iCiirifti.ini 
lahcbbero  -  ■•  rloria  Sonore  Nazj rio  iì 
partì  di  M  :  .io!to  contento,  perhaucr 
paflt(ì  qualciie  cufu  ,  per  amor  di  Gìesii 
Chrifto  ,  '  '  lationcdi  pafsarein 
Francia  ,  >  ..  .  j  ^  s  ito  in  quel  Regno, 
entrò  in  vna  Città  chiamata  M«na  .  Predi- 
cò l*£uangelia  in  eisj ,  e  vi  conuertì  molta 
gente.  Andòaritrouare  Nuzario  vna  don- 
na lUuftrc  delle  principali  di  quella  Citti 
con  vn  Ilio  figliuolo  d'età  di  rrdanni ,  cglic- 
lodiedcinbractiocdilse;  Quello  fanciullo 
ti  fe'^uiiJ  per  tutto  doue  tu  andcrai  fino  , 
chciì  preTcntcrà  in  tua  compagnia  ,  dinan- 
zi al  tribunale  di  Dio.  Detto qucdo gli  la- 
fciò  il  Fanciuilo  ,  fi  pani  ,  Nazario  'rcftò 
molto  contento  di  hauerequcl  figliuolino, 
c  fcmpie  lomcnaua  in  l'uà  compagnia ,  per 
Ogni  luogo ,  douc  egli  andaua .  Lo  fece  bac- 
tezz.  re,  egli  pofe nomeCclfo  .  Haueuail 
goucinod)  jU.ilaProuinciavnPrelidcnte  > 
chiamato  Djnouato  ,  il  quale  fccechiamare 
Nazario  alla  fuaaiidienzj  ,  egltdimandò  , 
chic^licra  , ecome  hauc  nnome.  Naz;irio 
glirirpofc.  loiòno  Ruaunodi  nationc,  c 
leguitola  religione  Chi  ifliana,  cconfelFo  , 
ciic  Qiaù  Chrillo  CroccfiHb  c  vero  Dio.  ^ 
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Prefidente  glidilTc  :  Tu/éi  indemoniato 
chcrirpoHa  équetiatua  ;  Ioti  dimando d! 
chcCaratafci  ,  c  come  hi!  nome  .  Rifpofè 
Nazatio.  Io  iiun  foiio  in.i-'moniKo,peichc 
fc  io  fallitale  ,  non  farci  contratto  alli  tuoi 
Dei  j  lì  come  ioiòno  .  Il  Giudice  prete  fdo 
gnocontradilui,  i^-hauerii  '  rovCiidi- 
carfi;pcrcnccgli parlaua.co  ...  .imcnCe , 
mànon  hcbbeardircdi  farlofcntendo  d»J 
re,  che  egli  era  Cittadino  Romano ,  non  li- 
menogli  volle  far  male,  come  gli  fii  pt^ih- 
bile ,  egli  fece  torre  il  fanciullo  Celfo  dafls 
bracia  ,  &  in  fua  prefenza  lo  fece  frullare^ 
crudelmente,  il  Santo  fanciullo  fopporr  nia 
le  battiturcc^^n  animo  virile  ,  comcmci;li'j 
potcua ,  diceua  ;  Dio  al  ^uj  le  Icr  uo  ti  giui  i-^ 
cKcrà.  Commandò  poi  il  Giudice, che  Na- 
zario, e  Celfo  infiemc  ,  fuir.-ro  mcifì  in  pri- 
gione ,  nondimeno  i  1  terzo  giOi  no  dopò,  per 
i  preghi  della  tua  moglie  C  '-^  liwle  come  fc» 
ce  già  la  moglie  di  Pi  lato ,  quando  prcgau:L_# 
il  Manto,  che  libera.'IcGiesù  Chrillo,  che 
cragiulto  )  chehauea  paura  non  gi'intra- 
Ufnille  ,  qualche  di.'gratia  gli  liberò  da lla_, 
prigione  ,  egli  commandò  che  fi  partilf-ro 
da  quella  Citta  .  Nazario  pa  iti  tofi  drquiui 
con  Cello,  andò  ad  vn'altra  Città,  chiamata 
Tenero  ,  e  vi  predicò  GicsùChrifto,  e  con- 
uertì molte  pedone .  Colui ,  che  haucua  il 
goucrno  di  quella  Città  ,  perfuafodal  De- 
monio, alquairpiaccuailbene,  che  Naza- 
rio faccua  ,  fcrillc all'Imperatore  Nerone, 
come  lui  bia/ìmaui  l'adorarione  de*  Dei ,  c 
faccua  sì  che  molti  lì  faceuino  Chriltia- 
ni .  L'imperatore  commandò,  chefuffcro 
prefi. ,  e  condotti  à  Roma  ,  ecosi  fii  fatta^ 
&  haucndogli  fatti  menare  alla  fua  prefen- 
za ,  cominciò perliiadergli  ,  che  adoralic- 
rogl'Idoli,  evedendo,  che  in  modo  alcu- 
no ,  non  voleuano far ralcofà commandò, 
che  tutti  due  fulTcrogertati  in  Mare  .  Ni- 
zario , cCell'ofuronocondotti ad Oflia_,  , 
emcfli  in  vna  barca  ,  la  quale  ellèndofi  al- 
largata in  alto  Mire  ,  ve  11  geftorno  dentro 
tuitidue.  Si  Iruòpoi  luMto  vna  gran  for- 
tuna c  li  Miniflii  dcllaGiu/litfa  ,  ci  cera- 
nonellabarca  ,  vedcuanoi  Santi  ,  checa- 
minattino  fopra  i*acqua  ,  oerilche  li  prc- 
gorno  ,  che  rupplicalìcio  Dio  per  loro,  & 
e(Jì  Io  fecero  voli  ntieri,  eia  fortuna  ceisò  , 
dimodoché  ìMinillri andorFio  ,  conli_^ 
barca  in  p'>rto  ,  Cfe  i  S  nti  a  riiia,  caminan- 
do  fopra l'acqua  .  Riinaferoi  miiiiilrima- 
rauigliati  haucndo  veduro  lì  gran  .Mira- 
colo I  e  Iciua  tornare  à  Nerone  H  ac- 

li  4  com- 
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joipagnarono ,  con  Nazario ,  pigliandolo 
pCi  Micftro ,  òi  haucndo  in  grafi  vcnciaiio- 
ne  colui  al  qujic ,  come  a  mal  Uttoie,  volfc' 
ro  già  dar  la  morte.  Ritcriiò  Nazario  à  pre- 
dicare per  le  Città  d  Italia  ,  &  al  fine  iì  l'cr- 
«joà  Milanodoue  iionlòlo  volfcro  gli  ha- 
bitatori  di  elTa  impedirlo,  che  egli  non  prc- 
dicaflè  la  Fede  di  òicsii  Chriflo ,  ma  lo  fece- 
ro ancor  pi|»Uar  prigione ,  e  djeder  o  in  ma- 
opdi  Anolino,  ilqualcli  fece  rimettere  nel- 
la prigione  ,  douc  altre  volte  era  llatoifL_j 
compagnia  di  Gcruafio  ,  cProtaiiofraCcl.i 
Marmi ,  i  quali  ancora  vi  erano .  Ftì  grande 
l'allegrezza  de"  Santi  ijuanviolìriuidcroin- 
fiemc  ,  c  cominciornoa  farfi  animo  l'vno 
araldo ,  di  patire  ogni  tormento ,  per  amo- 
re di  Gicsù  Cliri/lo,c  particolarmcntc,con- 
fortauano  Celiò  ,  cl>e  ancora  era  di  poci_, 
età,  il  quale  nel  patire  la  morte  non  moltrò 
ammodi  fanciullo  ,  ma  dihuomo  valoro- 
fo,  e  gagliardo.  Anolinoicriffeà Nerone, 
come  mi  haucua  prigio.ie  Nazario ,  il  qua- 
le era  Cittadino  Romano  ,  e  cioliaucui  . 
tatto  ,  perclicegli  prcdicauapuSlicamcnte 
ia  Fede  di  Gicsù  Chriflo  in  dirprcgiodc'- 
Pci ,  e  però  commandulTc  quello ,  ci)c  di  lui 
lìdoueuafarc  ,  perche  egli  non  iiaucua  ar- 
dire difcntcniiarlo  ,  pecelTere  Cittadino 
Romano,  quando  Neioneinteic  >  che  Na- 
3urioeraviuo,arrc ai  mo!:o (degno,  cpcn- 
tùua  che  i  minillri  alli  quìli  !uu.*u^ coman- 
dato,  chslogccraiìcroinmarc,  i'haae<rero 
laicato  andare  libero  ;  Gridauapcr  la  co- 
lera come  pazzo  ,  egtihjuciia  voluto  ba- 
ucrgli  nelle  mani  ,  per  sfogare  il  Aio  furore 
In  loro  .  Ma  nonglitTouandfc  ,  rlipoicad 
Anelino , che  lo  facclFc  decapitare ,  c  così  fiì 
fatto  ,axKor3che  la  elccutionc  dellj  Icntcn- 
tia  data  contea  Nazario ,  e  Cel  fo ,  de  il  pro- 
cedere con  tra  Gerua  fio  ,  cProtafìo,  unoi 
largii  morire  (  perche  tutti  quattro  furono 
£aii:mor;re  iiiliemc  )  fU  commeifo  advn 
Conte  ,  ò  Capitario  chiamato  Afìatìo  (  iì 
c  ii  fiì  detto  nella  viu  di Gcruafio  ,  c 
1  ioc.i.  j  )  jI  quale andaui  à  far^i;u?.*rra  per 
l'Imperio,  perla  ih  adavolfe  fare  quel  fer- 
uitioàfuoi  fai/] Dei  ,  acciochcgh fuflcro 
fauorcuoii  in  qticll'impre/a .  Di  modo ,  che 
luiléiucntiòGerualìo,  cProtafio ,  e  {qc^ 
cfcguirc  la  /entenliadata  da  Nerone  in  Ro* 
«la  centra  Nazario,  e  Celiò  .  Tutti  quat- 
tro questi  Martiri  ,  vrcirono  dalla  prigione 
molti  allegri ,  come  A-douclIcro  andai  e  irL_. 
Roma  ìtrionfarc  .  Face  uanoà  gara  infic- 
ine à  chi  doucua  clTcìc  il  primo  a  mori  re^  Hi 


al  fine  furono  confoLiti  con  la  moifte &  f 
corpi  loro  furono  fv'polti  da  pcrlbncpie  ,  c 
diujte  .  Etancora,  che Itclièrovn  tempo 
naicolli  ,  effi poi  fi  ri ucloi no,  cglifurono 
fabiicatcChìde  in  nome  loro  ,  HcllaCitia 
di  Milano  .  La  Chiefa  de' Saliti  Gerualio  , 
cProtalìo ,  la  fece  edificare S.int'Ambrolio, 
che  fù  quello ,  chcritrouò  i  corpi  loro, 
quella  de'  !>S.  Nazario,  c  Celiò  ancora,  che  il 
medcfimoS.  Ambrofioritrouailè  icorpi  lo- 
ro la  fece  edificare  Tcodolìo  Imperatore 
che  fù  il  fecondo  di  qucito  nome ,  c  figliuo- 
lo di  Arcadie ,  al  cui  tempo  ,  c  di  Honorio 
iUo  fratello,  furono  litrouaii,  iì  come  dice 
Paolino  neila  vita  di  Saìit*i\mbroiìo  .  Tco- 
dofio  hebbe  occanone  di  fabi  icarela  Chielà 
ai  Santi  Martiri  per  caufa,  che  pallàndolui 
vna  volta  per  Milano  ,  pigliò  delle  rchquic 
loro  è  le  portò  feco  ,^  iu  vna  battaglia  ,chc 
lui  fece  contra  gli  Scithi  ,  «li  viddc  vifibil* 
mente  ,  chel  aiutauano  ,  lichefd  cauta  di 
dargli  la  vittoria  contra  i  fuoi  ncm  lei ,  oikIc 
per  la  gtatia  hauuta  da  loro , gii  fece  fabrica- 
revna  iòntuolà  Chiefa  ,  c  quando  vi  vol£è 
metter  dentro  i  Corpi  de  i  ^nti  martiri,  il 
NoliroSignormoihò  molti  miracoli  ,  per 
mezzo  lo;o  .  DipoialtemiX)  di  Papa  Pao- 
lo primo  di  queflo  nome  Grodcgnando  Vc- 
Icuuo  Mettente  ,  traiportò  con  altri  Santi  il 
Corpo  di  3an  Nizario,  e  lo pofein  vn  *Mo- 
nallerio ,  chiamato  Lorcfain,  l'Annodd  Si- 
gnore 77i .  Qucfli  Santi  furono  Mart  ii i / a- 
tia'i  6.  di  Giugno  l'Anno  del  Signore  65.  al 
tempo  di  Nerone.  La  Chielà  celebra  la  fc!u 
loro  a'  zS^ài  Luglio  :  Vfuardogli  mette al- 
li  u. di  Giugno ,  quella  variationc  vcniic  , 
perche  in  certi  luoghi  celebrauano  il  giorno 
del  fuo  Martirio,  in  altri  la  loro  inu::ntionc\ 
&  altri  la transiat ione  .  logli  hò  polli  dci 
mede/imo  giorno  ,  chcfu;  ono  \wrrirJ7.aci 
Getuafio , cProtafio,  perche  così  dice  A  Me  • 
tafrafle  ,che  è  l'Auttorc  il  quale  io  hò  icgvù- 
tato  in  raccontare  la  vita  loro . 


LA  VITA    DI  SAN  VITTORI 
T*$*t  e  Mmrtire  fcrittMdm  Dmm»fit  y  • 

Auttóri. 
A//Ì23.  di  Luglio  » 

SCriuendtSémTMttosili  Hehrei  ,  thismm 
l^le^ge  yecehis  »mbra  ,  ftrche  l  ombrm  fi 
f^ltt  venendo  U  /net .  Così  n»co  dìff»rut 
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r»9.KJHitìl»ltigt d Ì£rM$ im  ^hmì»  ftt  ports- 
tada  Gif  su  Chrifie^  cht  a  l*  verm  luce.  ^»n- 
di  vn  Msepro  vu<>l furi  vìi»  CMmfnnM  frimtu 
f»  Im fornut ,  e  U  fi»mp»  j  nellti  jMM/t  fi  v*r/s 
ti mttallo  j  e  ^umaJola  Campanitsèfittfa/iu 
jtmmfmfi  rompe  ,  e  nonfe  ne  ritn  più  cento  . 
Così  l»ltg;t  Vecchim  fu  come  vnmform»  nell.\-. 
«mult  fi  vtrjò  Im  di  »rM$ajlm  yu/ii  ejfen- 
dtttmparf»  al  Mondo  ,  fi  disfect  la  leg*t  vec- 
chim, Vna  delle  cerimonie  principali  ,  della-, 
legge  vecchia ,  tra  la  Va/qua  dell'Agnello  >  la 
quale  fi  celebraua, quando  la  Luna  di  Mmrx.0 
hautua  rjuatterdeci giorni  .  Quefiactiimo* 
niafìt  dtl  t  Htto  disfnaa  da  Vapa  Vittore-*  , 
nettale  ordino^hela  nofita  Vaf^ua  fi  celthraf 
fe  la  Domenica  ,  ne  mai  fi  fjfrontafs»  cotu 
quelle  de  gli  Hehret  ,  fi  come  fi  vedo  nei- 
lavita  ,  la  qnale fu  fcrittadm  Damafo  , 
9daEu/<bi$f  e  da  altri  Aut tori  ,  inquefi^ 
modo  . 

FV*  Vittore  di  Nn rione  Africano  ,  fii  fi- 
gliuolo di  Felice  .  Erahuomo  doniili- 
iuo,  e  di  buoni,  c  fanti  co  fiumi,  peiò  fù  elet- 
to à  ouellal'uprcma dignità,  per  la  morte  di 
Papacleutcì  io.  tra  al  liio  tempo  ,  pace,  e 
quiete  in  tutta  la  C'.iefa ,  in  quanto  ali 'eD'cr 
pcilc'ou.t.r    '  "  Tii  .  Rirplcn^lcuano 

jneHa mo-.i  .  ..  .  v  .;v.>ai,cparticolarncii' 
CcndlcQ.iclcdi  Aleiiundria ,  Gieruiàle:n- 
mc ,  ESciò j  eCorinto  fialoro  fi  dilputjua^ 
vna di/Fìt ulta,  c (òpra  il  celebrare  1a  i-*.ilqua; 
perche ,  fc  bcnci^ipa  Pio  haueuac*)m man- 
dato, che  fi  iulenni;dz3rse  il  giorno  della  Do- 
menica, nondimeno  moiri  Vclcoui  flauano 
olliiìati  nella  loie  opinione,  che  la  Palijua  lì 
doueuii celebrare  ,  il  qoartodccimo  giorno 
della  Lunadoppòl^quinotio  Vernale,  cioè 
di  primauera.  Era  cialcuno  tanto  pertinace 
lulla  lua  opi.TÌonclò|Pra  qucfta  co  a ,  c'.c  bi- 
sognò congregare  il  Concilio  iri  diua  le  par- 
ti. VnofiTeccinPalcllina,  nel  quale  furo- 
no prefidenti  TeofìloCcfarienlc ,  e  Narci- 
lò  Gicrofol  imita  no.  Vn'alironccongrega- 
ronoiVelcoui  diponto,  nel  qualefiìprcd- 
denceil  Veicouodi  Palma  .  In  Francia  ,  & 
in  altre  Prouincicfi  con^<«òil  Concilio 
più  volte ,  Hi  m  Roma  Papa  Vittore  congrc- 
gòil Concilio,  egliancora,  pcrquantodi- 
conoAuttori  graui  ,  quello  fii  jI  fecondo 
Concilio ,  celebrato  nelìaChicfaOttolica , 
«umerando,qacllojH:r  ilpumo  degli  Apo- 
ftolK  celebrato  in  Gicrufalemme  .  Intuiti 
qucAi  Concili  j  Prouiiiciali ,  c  nel  Generale 
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Romano  ,  fù  deCcrminato  il  mcdelìmo 
che  giàhaueua  determinato  Papa  Pio  cioè 
la  Palqua  il  doueua  celebrare  nel  giorno  , 
che  il  NoflroSaguorc  Gicsii  Chriflo  rciulci- 
tò,  che  fù  la  Domenica,  e  che  quiui  lì  finifse 
il  digiuno  della  Quadragelima  .  Epercon-i 
fermarli  i  n  parte,  con  l'vfo  antico ,  fù  Uecrc* 
tato  ,  chela  Palqua  lì  cclcbrarse  la  prima 
Domenica,  che  viene,  doppò  li  14.  giorni 
della  prima  Luna,  pafsato  l'Èqui  nono  ver- 
nale ,  quale  ordinan.imcnre  c  quella  di 
Marzo.  Dimodo,chclapiùbafraPnrqua  , 
fulìc  a*2 5. d'Aprile,  hauendoicmprccura, 
che  la  Palqua  non  il  celebri  nel  medellrno 
giorno,  nella quartadecioaa  Luna  ,  accio- 
chcnon  paia ,  che  noi  giudairamo,  ma  l  u* 
Domenica  proflìma ,  chelèguita.  Tutte  le 
Chicle  dclTAlìa ,  erano  di  contrario parei-e , 
che  era  capo  di  quelb  opinione  yn  certo 
Policrate  huomo  mollo  dotto  ,  il  quale  per 
meglio  fondare  la  Tua  opinione  di.ccua  ,  che 
S.  Giouanni  Euan^Jilta,  Filippo  Diacono 
Policarpo  ,  Mcliconc,  e  molti  altri  Santi  , 
haucuano  ollcruato  quello  colhuuc .  Con. j 
Itìttociò  Papa  Vittorecomma  udò  ,  cheli 
oireiuaflcla  dcterminatione del  Concilio  , 
e  volle icommunicirc  Policrate  ,  con  tutti 
li  Tuoi  ièguici  ,  per  laliu  pertinacia ,  e  l'ha- 
ucria  fatro ,  fe  non  (ì  nmetceuano  in  mezzo 
alcuni  Santi  Prelati ,  come  Ireneo  Vcfcouo 
di  Lione,  iu  Fr anci  i  &  altri.  Calcilo  Canone 
fi  legge  lino  al  prcfcntc  nel  Decreto  .  Com  • 
manda  ancora  in  Clio  ,  che  il  Batrc^imo  fòl- 
lennc  11  faccia  ilSibbato  Santo  ,  &  ilSab- 
bato  innanzi  la  fcAa  dello  Spirito  Santo 
per  molti  anni  lì  orseruò ,  che  non  fi  battcz- 
zaua,  fenon  in  quelli  due  giorni,  cecero  ìplj 
cafòdi  neccllìta  .  Diqucftione  rimaicin-. 
lcgiìO,chc  in  quelli  duceiorni,  fi  và  in  Pro- 
cclTìone  ,  alla  pilla  del  Battcfimo  ,  ncll«^ 
Chiefc  Cathcdraii  ,evi  ii  fannoalcuncceri- 
nK)nie.  Com  manda  ancora,  che  in  calò  di 
iiccellìtd  ,  cijlcuno/ìpofst  battezzare  ìil_» 
ognitempo,  òfiainmarc,  ò  in  fiume,  ò  in 
fonte .  Vna  patte  di  quello  Canone  in  quel- 
lo ,  che  tocca  al  Battelimo ,  che  fi  chiamaua 
folen ne  l'vfo  l'ha  derogato  ,  ilrcftantcdcl 
celebrare  la  Pafqua  ,  (\\  poi  co  ti  fermato  ne! 
Concilio  Niceno,  e  cosiR-mprcc  fiatooi- 
ieruato  lino  al  prc^ntc .  Ricrouandolì  dmv 
quc  la  Chiefa  Cattolica  in  p.ice,  morì  Tim- 
peratore  Pertinace,  al  quilcfuccefse il  c.  j 
dele ,  e  feroce  Settimo  Seucro  l  doppò eó».  1  ■ 
fimiimaite  morto  Didio  Giuliano  ,  iUui 
imperio  non  ducd  vn'^o  ,  c  fr^  I  alite^ 
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he  crudcltk ,  vna  fu  che  egli  pei  rcgaitò  iciw- 
riffìmamcnteiChriftiani .  in  quel b  pciic- 
cutionc,  che  fu  la  quinta,  c  he  la  Chi  cfa  pa- 
ti, morirno  molti  Marcili,  cfiàclli  il  Santo 
Pontefice  Vittore,  doppò  hauer  ^oucrnaro 
laChiclà  <^iDio,nnni  dieci,  e  meli  Iti, educ 
giorni .  Mori  l'anno  oltauo  di  Settimo  Sc- 
ueio,  che  fu  della  uoftra  fallire  206.  Tenne 
Vittore  ,  ordinatione  due  volte  nei  mefc  di 
Dcccnìbre,  incisa  ordinò  quattro  Preti  , 
lette  Diaconi,  cconfccrododeci  Vefcoui  , 
perdiucrli  luoghi.  La  Tua  morte  fu  al  li  vin- 
tiottodr  Luglio,  c  nel  mcdclìmogiornola 
ccl.-bra  laChiefa,  in  compa^jnfad'a.'tri  San- 
ti martiri  .  Il  fuo  corpo  iu  icpolto  in  Va- 
ticano > 


Ijì  vita  I>r  SAST'  INKOCZ^JTIO 
T»fMf  e  tonftffertcaH^tmdmlVonttficA' 
tt  Romano  ,  d»  grmui 
Auttori  . 

ArUlS^diLH'th^ 

DI  O  Nojtro  Signore  JeliBtrò  Ji/emmérge- 
rt  Sedcm»i  ir  » primACAHo  di  tjfail Sttn- 
tokoth  ,  ftfW*  ducim  SiKrmftrittmrmntl Gt- 
*>eji  .  Fece  ^ufjto  perche  ncneff«nd$  egli  finto 
fM^ttcifedt  i  peccati  di  tjuel  pefo'.o  anXÀ  di~ 
/piacendogli ,  t  timjì mandogli  ,  non^li  toccmjfe 
pnrtt  del  cm^iio  ,  (ht  Diogli  ditdtptr  tjfi  . 
Dicono  atcunt  Auttori  ,  cht  il medefìmoftctj 
Dio ,  ton  ti  Santo  'Pontefice  Innoeentio  ,  Vo/f- 
tfarmjitfar  Roma  ,  perii  fuoigrmHt  peccati  , 
effcndo  diaentata  vna  niteua  Babilonia  ,  the 
toit  la  chiamo  Som  Pier  re  in  vna  fina  tpifiela , 
•  permefie  ,  che  xnT  tranne  T  afiediafl'e  ,  // 
^uale  alfine  la pre/e perforZMy  e  fuafi  la  dt- 
firttjfe  ,  ^tmtdoqueftodoHeitaffitcedettj  , 
Dio  rauò  fneri  dt  ejfa  il  SanteVentefice  Ifmt^ 
tentie^  acciochenen  ejftndo  egh  fi atofttrt  eri- 
p(  dei  peccati  ,  ncn  gli  toecajfef  urte  del  cmfti- 
Lavita  di  ^MtfioTontefiee  ,  cauatmdal 
T^trficale  Roman  e  da  gratti  A  ut  tori  fù  in 
guefio  moda, 

ALtemno  ,  chf^Arcadfo,  &Homrio, 
fiatelìi ,  rc.fff  caino  l'Imperio  Roma- 
nj  ,  corcndo  g  i  anmi  della  noflra  l  :lurc 
(  fccor.doProi'pcio  )  quaftixxcnlOjC lette 
perla  morte  di  Pan  Andlilìo  ,  fiì  potto 
nclì  '  diSanPictro  ,  Innoeentio  Tri- 
inoui^u  . (online  ,  nato  in  Alba  Citta  d'- 
Italia I  c  figliuolo  d'innoccnno  .  Le  cqìc 


della Chiefa  nello  ile  ,  erano moft<:^ 
piofpere  ai  principio  del  fijo  Pontificato  , 
&tr..noqua;rcclIàti  dclcuttoi  làcrUìcij  de 
i Giudei,  nelle  Terre foggette all'Imperio  . 
Con  queda  tranquilicà  andaua  creicendo 
la  Veneratione  ,  e  riuerenza  de  i  Sommi 
Pontefici  ,&  erano  daogni  vnoobbcditij& 
honorati  ,  effi  non  attendeuano  ad  altro  , 
chcàcrefccreladiuoiioncde'  fedeli ,  epro- 
ucdcr  loro  di  fanti  auu ili  ,  acciochc  poccf- 
icro  meglio  iciuirc  àDio,  e  confejeuirc  la 
gloria  del  Cielo  .  Confoirmc  à  quello  Papa 
Innoeentio  commandò,  chetuiti  iSabbaci 
lidfgiunaHc,  ancora,  che  ade!  fo  fi  conten- 
tiamo ,  che  in  cai  giorno  non  limar^icar- 
nc .  L'occaiìonc che  lui  hcbbe  di comman- 
darc  tal  cola  ,  fù  che  (òlcnnizando  noi  il 
giorno  della  Domenica  ,  pcrclTcre  incfTo 
tjfurcitato  Giesù  Chrilìo  ,  &  il  Venerdì 
non  ipangiamo  cibi  làporltr,  e  delicati , per 
eilèr  in  tal  giorno  morto  il  Saluacore  ,>é 
doucre  ,  the  il  Sabbaco  ancora  ù  faccia 
qualche  rilcnti mento  ;  poiché  egli  e  gior- 
no in  mezzo  dell'allegrezza  ,  edcldolorc  • 
No»  Tappiamo ,  che  in  quel  giorno  gl  Apo- 
floli  erano  molto  addolorati ,  ellauanor.a- 
fcolli  ;  eperquelljcaufa  ilSabbatoS.inco  , 
non  li  dice  MelVa  propria  di  quel  giorno  , 
Oi'dinò  ancora  Innoeentio-  ,  chcdoppo  la 
coniccratione  ,  il  Sacerdote  dia  la  Pace aj 
popolo,  prima,  che  fi  communichi»  E  co- 
lui y  cl)C  haueflè  fatto  penitcriZ;ipublica , 
non poteflc cllèr  Sacerdote.  EchcnelFuno 
fudc  ardito  di  giudicare  il  Sommo  Pontefi- 
ce .  Ordinò  ancora,  che  tutti  i  fedeli  Chri- 
ftiani potellero  lèrniilldeli*oi;lio  commu- 
ne,  conlècraiodai  Vefcoao  ,  per  Salute  de- 
gl'infcrmi  ncireftrcma  Vntir  il 
Sacerdote  ,  con  tate  olitovi  _  i  •  . 
mi , die lòno in  ptintodi  morte,  «ome prò» 
prio  Miniftro  del  S  icramentodell'Ellrcma 
Vntione.  Perfegaitò  quefto  Pontefice gra- 
uemcnteaicuniHerctici  ,  che  li  fcoper/era 
al  Ilio  tempo ,  econdannògli  Auttori ,  con 
le  loro  hereiìc ,  come  fnrono  Pelagio,  Cele- 
/imo,  e  Giulia-  o.  C  :  '  '  ^  li  errori  di  co- 
fioco  ,  fcrifserorforti.  .  .  ..icnt'^  Ci -  oni- 
mo,  6: Agoftino,& alcuni airr  Je- 
u.  noa  quei  tempo»  Ritrouandou  la  Kcpu* 
blicaChiilti  na  ,  quantoallo  (piritualc  in 
que!h .  ihito  s'atcctc  o  crudeiilTim r- f^ti--!  r c  > 
che  furono  caufi  della  roaina  d  > 
Romano-  La principaie fùv'  .a,cn« 
inquchcmpoenttorno rnlta...i ,  tcnmol- 
te  forze  ,  h<iUcndpdiUÌfo  le  genti  loro  iii_. 
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4ae  partì  .  DallVna  era  Capitano  Radj 
gaiito,  che  haucua  nel  /ìioefcrcitociuccn- 
to  millapcrfonc ,  cdali'  '  ^laCipitano 
Alarico  .  Conerà  R-.d  >  fe  oppolè 
Stilicene ,  il  qual era  ruttore  d' Arcadie ,  & 
Honor^o Imperatore,  doppò alcun* Icara- 
nrsiKT?-  >  -  r  il  fatto  d'arme,  n^lqualc 
Sn.  .  v-ttoriofo,  &ammai7.òil 

Capjunode'Gothi,  conia  maf^gior parte 
dcliuoelèrcito  .  Alarico  li diLie  meglio  , 
màcon  tu  tociò  flì  vinto  alcune  volte,  c 
fiis^oixalodi  fiiirarllin  Francia,  haucndo 
fatto  pace  conStilicone,  il  quale i  liaucria 
potuto  tincctC  del  tu  '  ma  non  lo  fece, 
perche  c.uli  prc:en li  fare  Imperatole 

felcurcrio  lìio  fir.uuolo  .  Hauer.do  f.tto 

2ueflo  JiHépno ,  noji  era  bene  pei  lui ,  che  r 
»  •    '  ''^  1  .tiJclriifto  ,  accioche 

co   '       erra,  elio '  nuelielaru- 

prem.t  auttoi  >rà .  Per  quelto effetto ,  quan- 
d('  "        •  tto  pace  le  anda- 

U.i;.i    .  ti.»  ^  .  ne  i>  .uidò  vnCa- 

pir.ìnoHvtrco  ^  .  .  .ulconmolti 
genie  ,  ;icc;iKh'j  mole  hllc  la  codadell*- 

ti. 

01  ...  Pai- 

qr  ucouìfa ,  Itjndo 

eMi  iwUi  ,  '■  ••  1  ,  Il 

Gothi  >  i    ......       .  ^       w. .j  Ar- 

riana ,  nond.ntcno  pei' non  violjte  il  Santo 
Giomo  dei  la  Palqtia  ,  c  bag/iivlodi  l'angnc 
humano  ,  al     >  Mpionon  facciiano  r'^ii- 

ften/'.a,mà\;.  »poi,  ci'i'crajioti.ittati 

male  ,  penero  la  patienza  ,  prclcro  l'armi 
di  modo  ,  ci. e  San  itala  l'uà  gente 

fù  lotto  ,  cfi  faluòiu-c^t  ;.do  .  Alarico  li- 
mafc  vincitore.ma  t  imo  Sdegnato  pei  la  per- 
fidia dftTuoi  ncmici,che  laiciandoil  già  co» 
miucLiro  vÌ3^  i,'io,dicdc  la  volta  indietro,  e 
non  tìfci  '  r  ,onfù  (òtto  le  mura- 

gli di  R  i  Romani  talmente, 

che'aH'vitimo  prelelaCilli.  efece  uramiif- 
/ìmecrU'icitàconrraimiicrkC'  .Que- 
ftofereJ;  ? Tjo  ,  clic  egli  coi-  ..  io per 
pulilico  !^  c  ncfsuno  de  i  (uoi  Tu.sear- 

dito^,  i^juriaàqucllijcheii  crino  riti- 
iati  »  ,  ,  t .  ,  ,  inqud- 
ladiS. .  up.  hono- 
rio  hcui.c  ne  .  i  tradimento  di  Stillco- 
ne,Io  fece  amm  )/,2arc,inà }  oi  non  vsò  la  de- 
bita <i.  ''  !  •  '  uicdci  c*.i  f.  re  r.  fiftcnza 
allaTi  :  smettendo vn nuouoCa. 
pitanoin  luogo  ili  Sriliconc.  Si  pensò,  che 
qujrtofulsc\ii  calbsodi  Dio  .  tk  va  fla- 


se  a  non  par- 


lavenuc')dilla  Axa  mano  >  e  dato  alla 
Città  di  Roma  per  i  luci  peccati  .  Alcuni 
Auttoti  dicono ,  che  qu.indo  Alarico  pieno 
dildegno  Cam  inaua  a  Ila  volt  a  di  Roma,  Te 
gli  fece  incontro  vn  Romano ,  huomo  ian- 
to  ,  ',iO della ftrada,  e sH dille, che (I 
r  e  .  chccia  huomo  ,  echctcmpc- 

-adeiloldegno,  ch<;Ioguidaua  » 
echehauerij  facto  meglio  à  ritornare  in- 
dietro. .'\ljricoglirirpofe:  Padre  il  ritor- 
nare indietro  txon  è  in  poter  mio ,  perche  io 
fono  l'oli"cit«to,e  fj^onatOiChc  iovadaàdi- 
llru^gcr  Kom  u  Fu  prcfa  1.^  mifcra  Roma  da 
Alalie  il  pr  ino  giorno  d'Apri  !e ,  l'anno 
della  Tua  fond.ii.iunc  i  i94.£dcila  noflra  Ta- 
lute  41 2.  Il  Giorno,  che  i  Gothi  entrorno  in 
Roma,nonvi  fìtrouòPapa  lnnoccntio,pcr- 
chc(cu)  "  cPaoloOrofio) D'  '  r  olfc 
fai'cqu..  .  ria,  c!.cC£;Ii  non  \  v  n.ìl- 
trattare  il  liio  popolo  e  Io  cauòdi  Roma,co- 
mcgiài  Ji  Sodoma, qu.mdola  vol- 

le iomiiiw.^^^.^.i^.aP..  -  ì  -r',occntio:nRa- 
uenna,  mcumpagnia  ^.  .mlico  Imf da- 
tore Honono ,  con  il  u  .le  trattò  ,  che  cpli 
fciiucllèad  Ai'cadiofuo  fiar^ilp  ,  accio<.hc 
SanGiouaf;iiiGi"irc'fion;o;fu/rc  rimelJonel* 
laluadi^nirà  ,  ctlcndo  csliltatobanditoda 
lui,pcrcl)e era  tanto  li  bero  nel  ri picndcrc,& 
alj-roncl cailigarc  i  de Jtn  de* Preti  ,  edc'- 
locolaii  ,  di  modo  ,  che  ftà  quelli  haueul 
molti  nemici,  c  frà  quc-fti  fochi. imici .  Il 
tuo  contrario  princi;  rairicc-.- 
tudolia  ,  !         '  .<.,o  .  che  lo 

fece  bandi.   .hccUaiape- 

ua,  che  Papa  Innocer.tio  .  haueri^i  hauuto 
per  male,  qu.  '  c  ,  elupcrcliio 

ardire  ,  glilci.i..  i  ,  nella  quale  lì 

fcuraua,ÒL  accufau  i  C  .  >vr.o  .  Innocai- 
tionon  accettò  la  Itu'adcll'lmpcra'r  rcc^  , 
anzilaHommunii.ò ,  cfocc,  chcHonorio 
iirriucircdi  nu  •  1  Arcadio Tuo  fratello  , 
cheeralmpc.  '►rifnralc  ,  e  fcrilu.' llii 
ancora  ,  riprendendolo  al'pramcntc  di  tal 
cafcScrifle  ancora  allaChiefad.  Cofl.tn- 
linopoli,  ole  commandò,  ch^n.^'^  :':'met- 
tclfc  altro  Prelato  ,  Ce  non  C  ;  .r.o  , 
mentre,  chcluiera  viuo,  e  dichiarò,  che 
lifenten/^  '  •        :ra,cra       '  '  \- 


giuUa  ,  kl.. 


,! 


(tomo;  conforr  ri 
lepericcutioni  ,  pcì^anv  r^  liiGicsu  Lliti- 
llo.  Ordinò  a  ne  1'^  '  Mioccntio ,  cl>c /I 
cclcbrafTc  ìKoj  ^ .  .  .  .iclljlonica  ,  per 
procedere  comraTc-ofifo,  &  altri  Prelati , 
chchaiieuanocoodannato  Grifollomo  in- 
giù- 
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plufhmenre  .  Ma  la  brcuevita  diGriYo- 
ftomo,fùcairfU  ,  che  il  Concilio  non  lìef- 
f'ettuflifc,  pcrchecgli  mori  in  bando  ,  c  1* 
Impc'.atricciuaconrrai  ia  mori  lei  ancora»* 
fra  quortrofiomi ,  ilchcfU  giudicato  per 
Gioditiodi  Dio  ,  perche  lafantitàdi  Gri- 
/bflomo  era  conofciura  da  ciafcuno  .  Si 
leggono  molte  Epiftole  di  Papalnnoccn^ 
tic  ,  piene  di  Santa  dottrina  ,  e  da  effe  fono 
ftaticauatinlcuni  decreti ,  invnodei  quali 
dicFi  i arò  ,c  He  folo  i  I  Veico  uo  c  vero  Mi  n  i  ft ro 
del  Sacramento  delia  Confcrmatione,e  qucU 
lo,chcpuòcon(ècrare  l'oglio della  Crelima, 
accioche  il  Sacerdote  vnga  con  eflb  i  battez- 
zati. Dichiarò  ancorajche  l'cih'cma  Vniio- 
nc ,  à  vnodc  i  Sacramenti  della  nuoua  Leg- 
ge, e  che  il  proprio  Tao  Miniftro  e  il  Sacc?» 
dote,  e  parimente  il  Vefcouo,  attefo,  the 
neffuna  cofa  può  fare  il  Tempi  ice  Sacerdote  , 
chenonlapofsafare  il  Vefcouo,  come  fu- 
periore  in  erado ,  mà  molte  cofc  può  fare  il 
Vefcouo,  ckc  non  le  può  farcii  (èmpi  ice  Sa- 
cerdote :  In  qucflo  tempo  fù  celebrato  il  (c- 
conco  Conci  lioToletano,  e  mentre  i  Padri 
erano conprcsjati  in  eWò,  hcbbero  vna  lette- 
ra di  Papa  Jnnoccntio  ,  nella  quaicriprcn- 
^cui  alcuni  abufi  ,  che  ciano  in  Spagna  in_-. 
ouci  tempo  nel  confccrarc  i  Sacerdori.Que- 
f»o  Pontefice  edi lìcò  vna  Chidà  in  Roma  , 
in  Ifonorcdc'  Santi  Martiri  Geruafio,  ePro- 
t^Cìo  ,  con  ibcni  di  V'clHna  Matrona  Ro- 
maoi  ,la  auale  lo  lalciòfuo  heicdc  .  Pofe_» 
Tn  efla  molti  vafi  d'oro ,  e  d'argento  ,  dot- 
foladi  molte  pofseffioni  ,  e  hosrgi  è  titolo 
Hi  Cardinale  ,  e  chiamali  di  Veftina.  Ce- 
lebrò quittro  volte  ordinatione  nel  mcfc 
di  Dccembre  ,  &  in  efse  ordinò  trenta  Pre- 
ti tredici  Diaconi  ,  e  cinquintaquairo 
Vclcoui .  Goucrnò  laChiefa  di  Dio  ,  quin- 
dici .inni,  due  mefi ,  e  venti  giorni ,  cpaf- 
sòdi'juelbairctcrnavfta  .il giorno  ,  che 
la  Chiefa  celebra  la  fua  fefta  in  compagnia 
d'altri  Sunti,chcfiialli  i8.  di  Luglio  ,  l'an- 
no del  Signore  418.  Imperando  Honorio 
pcrquanto  dice  Onofrio  .  S.  Girolamo  fa 
mentionedi  quello  Santo  Pontefice  ,  firri- 
uendoà  Demctr  adc.auuiiàndola  ,  ch'ella 
reoeftc  la  fede ,  che  lui  inlègnaua  ,  e  prcdi- 
raua  .  S.  Raglio  ancc««Ioda  nfsaila  fja_^ 
fimtità ncIl'Epifìole , ci, egli fcrifseà  Papl^ 
Innocentio  ,  hebbc  grand'  amicitia  con 
Sani*  Agoft ino, enei  fecondo  anno  del  fuo 
Ponte fìcaroappffs nò  ,  e  confermò  la  rego- 
li c!.c  lui  iiaueua  dita. ^  pli  Ilcremiti  ,  die 
Mu  mino  in  fui  tompariiia  ,  c  gli  conccl- 


fe  Indulircnze  ,  cpriuilegìdipotef  è<!Ificare 
altri  Romitotij  .  Confermò  vltimamen- 
te  il  Decreto  di  Papa  Sincio ,  che  i  Preti  fuf- 
fcro continenti ,  e  non  pigliafsero  moglie, 0 
comandò  ,  che  il  fanciullo  di  Madre  Chri- 
ftiana.lì  fufse  battezzato,  ancoraché  il  Padre 
per  dsere  Pagano  Io  contradicefsc.Piaccia  à 
Dio ,  che  per  i  menti  di  (jucfto  SaiTto.noi  ri- 
nnlciamo  tutti  à  nuoua  vita  di  gratia,  Amen. 


LA  VITA  DI  SANTA  MARTA 
Vtrgint^  hofpitMÌiGiet»  Chrifi9t  rMCfol- 
tA  dmdiutrfi  Autttri  , 


Alli'ì^.diLMiIi$, 


Vis  a  dell*  stft  ,  che  Cittm  Chrifi» 
corderÀ  À  mi/eri  d*nH»ti  ,  i7  giotn» 
dtl  Giuditio  ,  eperl»  ^uaU  ili  priuerÀdal 
Cielo  ,  e  msnderà  a  i  tormext$eterm^  f»rm! 
qutfl»  .  Io/mi  ftl/^rinc  ,  tncnmi  vtlt^ 
mlloj^iMre  imcsféivffirM  ,  SiricordAuanodi 
^Htfto  i  TAtriMrchi  d*li'MUti{»  Ltg»«,in  qu»^ 
It  aJlrr^iaMant  i  pellei^nni  tmtovcÌM/ieri  . 
Àbramo  JlmmAsù  Im  peri»  di  'Cmjm/tt^  , 
mfpettaum ,  tht  pafta^e  qm/Uche  pirjcna  yp*r 
mtnarl»in  cafA^  t  fmrlt  cmrtxx.t  .  k9tb  fuo 
Cubino  fMM»  il  medefimo  ,  *  l' xno ,  »  l*Mtro 
dt  quejii  mtritò  di  alloggiar t  gli  Angeli 
lalnro  tnaltacMriti  .         ÀMteuA  e/sere  «M- 
flQre\lacmriti  di  S.  Marta  ,  /a  qual»  fftrù- 
t Knditfi  io  queji'  officio  ,  non  Angeli  ,  vmI 
i  fttfst  Signcr$  ,  g  Crear  ore  degli  Angeli ,  G i*- 
sù  Chrijl»  vero  Dio  ,  Ó*  huemo  hthlevita-:  * 
epiìi-volte  incafa/ua  ;  eilaleferuì  ,  Ó*  4f- 
carex.z.h  in  efta ,  e  Ini  al preftntt  C ac:arix.x.M 
incielo  .  Lavitadiqttefta  Santa  i  fiata^ 
fcrittnin  qnffi a  maniera . 


Santi 


^  F  E  S  T  E  D  1 

SAnta  Klaita    figliuola  di  Siro ,  e  di  £u  • 
caria ,  pcifone  di  làngue  iIJurtrc  ,  e  mol- 
to ricche .  tu  foreila di Lazaro, e  di  Maria 
Maddalena .  Alcuni  hanno  dcrto ,  ch  cl la  fu 
quella  donnj ,  chcGiesìi  Chiifto  rifanòdcl 
fluflò  di  (angue ,  ancora ,  che  non  <isa  cer- 
to, chcellafufTcquclla.  Diconoancora  , 
ch'ella  fufle  mezzo  ,perconucrtirc  la  Mad- 
dalena ;  la  qual  coi»  non  e  la  minore  delle 
iodi ,  c I .eie le polfino dare  j  perche ciTcodo 
ella  Vci  j^ine ,  ccaftiffiiTia,e  i'nltra  publica* 
mente  trilla  ,  nondimeno  non  l  i  '  '  :za- 
ua,  ncla rifutjua  periòrdla,ai  ti(>- 
icndolc  nel  cuore  la  vergoerna ,  e  molto  più 
l'ofTclà  di  Dio,  le  faceua  buona  ciaa ,  l'am- 
moniua  j  e  la  perfua  leua  ,  clic  non  lì  preci- 
piulfc  tanto  nella  mala  vira .  Lecircondaua 
che  hauclfe  riguardo  ai  Aio  noòil  (angue  , 
che  penfallc ,  che  Lazaro  Aio  fratello  vn 
giorno  fillracciariadilèntir  dire  tancecoCc 
di  lei.  Qucfto'Tacilmentc  Itf  diccua  Santa 
Klarta  per  farle  alquanto  paura  ;^faccioc  he 
li  rau'jodcfi'e.  Alla  fine  la  pcrliialc,  ch'ella 
andaiicfiia  volta  ad  aicoltarc  Gicsii  C!iri- 
{io,  dicendogli  ch'era  vn'huomo  bcUiiiimo 
accorto,  e  prudente)  nel  (ùo ragionare,  c 
gi-atiofo  in  tutte  lecofe,  ha uendolncon  Joi;- 
ta  viia  volta,  ù  conuciti.comc  nella  lui  vira 
iìédcito .£  fcDiodiccche colui ;che(c3n- 
dalezail  prodi mo,  &  écagionc  di  farlo  of- 
fcn  icrDio,mcglio  fana.ch'coli  haucflcvna 
macina  al  collo,  cfulìc  e^ctrato  m  maie(il 
chceralam.iggior  pena;  che  lì  dclfe  in  ter- 
ra di  Paleftina, lì  comediccStnGiri)I.imo  ) 
che  premio  darà  Dio  à  colui  ,il  quale  c  ern- 
ia, che  il  già  cadutoli  leui  in  piedi,  eil  pec- 
catore faccia  penitenza;  Non  c  dubbio  al- 
cuno, che  if  premio  làià  grandiilìmo .  Vd\ 
fcrpoi  (lata  caul  i  di  far  conuortir  la  M.id-*^ 
dalena  ,  che  era  tanto  trilla,  non  lòlo  per  sà, 
ma  ancora  per  altri ,  e  diucntalse  poi  si  Glo- 
riofa  Santa ,  e  cofà  chiara  ,  ei  e  qucfta  fii  vn' 
imprefa  molto  honorataafsai  «efiimatJ  da 
Dio  ,  e  f^randcmcnte  picmian  .  Doppo 
qujflo  San  Luca  fa  mentionc  d-  SiiitA  Mniv 
ta,  e  dice,  che  ella  aIlo?gJÒil  l  ig!iuo!odi 
Dio  ìrt  <"'<'■'.  fin,  &  ancora,  che  r  vn 

f)OCo  u.  .  .  \  crlò  la  lòicUj  av^  )- 
a  perche  ella  (Uua  a  ledervi  a'  piedi  del  SaU 
uarorc  ,  e  co  "  '  Oa  colà  bene,  pm» , 
chcelli  ^■'J'  r  'i  ;  eie  (  •  "  -(v 
Idi  pi  ..  .  ,  .  ,,oc;nt. 
de  l'affetto  ,  cdclidci-»©.  cheeiia  liaUwU-idi 
ll'iuirc,  c  /caCliiido  ,  clienonli 
fidando  di  j.i  uu . ,  c  fctui'i'  '    ^  i  quali  ne 
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haueui  molti  in  cafi  ,  attendetii  in  pedóne 
ad  appareccchiare  le  viuande,&  haucria  vo- 
luto, chelaforcUahaucrsc  fatto  il  medclì- 
mu  ,etutcoil  mondojiion  ii  fufsc  occupato 
in  altro ,  clic  in  llruire ,  òc  honorarc  la  pcr- 
(òna  tanto  degna  ,  che  ella  haueua  inCa- 
fa  lua.  Quello  pare  che  fuiiìJcosi,  confi- 
dcran^iolarilpolU ,  che  le  diede  il  Fipliuo- 
lodi  Dio,ciOw',  che  cllaeratroppolòTlecita 
anliòiii  in- quello  ,  che  non  imporcau.i 
moUo,  perche  lui  fi  comentaua  di  ogni 
CiJla,  e  ciie  vnacolà lòla.frà tutte  era  necei' 
iaviift}  cioc  il  godere  Dio  .  San  Gioùannt 
Luau^ehda  ,<i:celuiancora,chencirinfcr' 
mitadi  Labaro, della  quaLcgli morì; Mar- 
ta ,  e  M.iri.i  manierilo  al  Signoi  e ,  dandogli 
ragguaglio  dell'  infermità  di  Lauro.  Di- 
poi elsctido  morto  ,  ÒLcflcndoui  andato 
GjcsùClirilbo  ;  Mar;a  gli  andò  incontro 
prunadi  Maddalena  .  egli  dii.'c  alcune  pa- 
role, nelle  qua  li  di  moli  rùLauer  fede,  ma. 
imperfetta.  Le  paro  L- furono  quei  le  ;  Si- 
gnore ,  le  tu  fufn  lUro  qui ,  il  mio  fiatclto 
non  farla  morto.  Quaiidicclic;  lètuvfci- 
lèi  per  vna  porta,  la  morte  entrò  per  l'altra  . 
tlla  molhòfedcinc('nfe(r<re  ,  che  Cficsà 
Chri.locrabjllantcdi  difendere  il  Tuo  fra- 
tello dallamorte ,  ma  mofhò  imp.rfcttione 
condire,  che  era  n.*ce  suio  ,  che  lui  vi 
lite  ,  poiché  eiicnjo  ancora  ab- 
ic.aw,  ^otcuafare  il  mede  limo  .  Doppò 
moire  p:\role  .  Marra  ani^iòn  chiamare  la 
fòrcUa,  la  quale  era  ice         i  ita  da  mol- 
ti Giudei,  cheda<7Ìeru  icerant) 
dalia conTo'aila ,  iithciu  wi  iirle  ;  Ln.w.a 
Maria  quella  geme  ,  cl.c  non  ti  può  dare 
aiéito  alcuno,  e  vi  a  fare  accoglienza  a  co- 
lui, clic  voIciii.io  ci  può  aiutale  tutte  due  . 
Chrillo poi lifìjlciJÒ  Lazaro       "-ora,  che 
i  Prencipi della  bin.ic;oj;j,  i.       ao  com- 
mandato ,  lòtto  §r.»ui  penj ,  che  ncTsun' ac- 
ceita(scGicsàChri<loincani ,  iV!irta  l'ac- 
cettò incafa  [ii:,^al;ogi;iò  ,non  (ì  curando 
di  qu.il  iì  veglia  cofa  ,  che  1  Ii.\uo(s..-pocuto 
intrauenirc.  Di  quì,venne.cl.e  iGiudciaf» 
puf  -  I  doppò  che  GicSj 

C  '  '  .  '•      ròla  vcnur:\ 

d.  ,  Lazaro  fuo 

I  r.^t.lio ,  c  Malia  Mndà:iitna  iua  forclla  ,c 
gl:  co:  '      '    ) .  Difoi  in 

xcn^i      a  .,1  altri  perfo- 

cero  eri  n  vn..  baicafcnza  vc- 
k ,  elcn?..-»  remi ,  e  lafcccroconduieiualto 
Mare,equiuib       '  'r»  quelli , ci  c 

\icrano  dentrot  i;  i..    i    ..ule  .  L»  barce 
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guidato  da  Dio  arriuòin  Marfilia,  douc  hormai  di  |Miìaipctrare  ,  prefe  il  Vclcono 
Ja gcntedcila  Otta ,  tenendola  venata  Io-  per  vn braccio ,  c  lo  rifìieg/fd ,  H  S.into  Ve- 
ro, per  miracolo  ,  gli  rat  collcrovolcntit.-  cono  fili  d  lise  :  |-ercbc  I  i  hnutito  va 
ria(c  >'TH  i  noia  Fede  di  Gicsiì  Chri.lo  ,  poco d^ patienza  i  ìocvi  j.x»loin  Tarra/- 
clic.  -ùicauano,  di  mudo,  che  tutta  cene  aie  peli  ire  Sanu  M^rti.  Vadala  vna 
laCittJdiMar^iliaiìconucrti,  cdoppolci  pcriònahdata  ,  eportami  l'Anello  ,  &  ì 
vnaltu  Citta  chiamata  JLqiiis  .  Rimale  guanti  ,  che  io  ncn  potei  pigiiarc  per  la 
pcrVc/couodi  Marfilia  Lazaro,  eMaflì-  fretta  di  l  itoriurprclto,  il  popolo  mandò 
mino,  il  quale  fiivno  dell»  fcttantaduc  Di-  vno,  ccrouomo  ,  cheq'icllo,  che  il  Ve- 
(cepoli  di  Chrifto ,  e  fù  Vcrcouo  di  ^qais.  fcouo  Frontonio  haucua  detto  era  la  vcri- 
La  Maddalena  fi  ritirò  in  vna  flotta  di  vw  tà  ;  Etancorachein  Filoibri.i  mera  natu- 
afpro  ,  c /òlit.irio  Monte,  ùoucllettc  trenta  ralc  non  li  polla  concedere  ,  che  vn  corpo 
anni  in  continua  omtioncc  meditationc  .  humano/jainfiemcinduclu'>(»hi  ;  nondi- 
S.mtaMaita  convnacerua  chiamata  Mar-  meno  in  quello  caforocc  dicre,  che  vn- 
ccila,  cdiHcóvn  Monafterioin  vn  luogo  Angelo  rimaneflc in  rcciai^or  ci  in  figura 
rblitario,  ccoti  molte  alric  I>onzellc,  che  di  Frontonio,  c  che  lui  per  virtii  Diuina 
la  volfctoièguire,  lèrul  multi  anni  àDio  ,  fofle  portato  in  breuiflìmo  tempo  in  Tar- 
di modo,  che  Santa  Marta,  fu  h  prima  ,  ralcone,  e  poi  riportato,  li  - 
doppòlaMadiedi  Dio,  che  facclTe  voto  t»  Santa  Muta  ,  che  era  :  c 
di  Verginità  nel  lai  j?ge  di  gratia:  e  la  pri-  della  fua  andata  .  Quella  i.^  it 
ma ,  che  congregò  Doniìcinficmc  a  feruirc  Miracoli: &cccrM,  clìcura  Auuocatapcr 
à  Di  1  '  mgregat:or>c  nel  Mona/terio  .  aiutare  ad  viene  di  pcccnf  iie»  che 
Dicc..;  v  .  .  :>jnra Malta  amma£zo  Vii  Dra-  li  laccomandu  miì  K*»  ,  .  .  .  aiutò 
^ne,  che  faccu,!  molti  danni. >a quel foo  laMaddal  .  LaQi.TA  celc- 
Cc,  laqujiedoppò ,  hauerl-ittoVitadt Mo-  bra  L felb diòjuu  Muta  ,  il ijiorno della, 
naca,  rincliiulà  molto  tempo,  gi unii- 1-  fuinnorfe,  chcfùulli 2s?.di  Luglio j/ann^ 
l'Ora  deh U05I oriolo  tranlìto;  eflcn  loau-  deUanoth-alùluic84.al  tcmvodi  Domicia- 
\  il  Ci^lo  dell  ljo  a  della  tiia  mnr-  no  Imperatore  . 
te,  11  i -ce  portare  in  vn  luoco,  dou^iell.i 

pordFc  vedere  il  Cielo  ,  poi  li  fece  mettere  LA  VITA  DV  ss.  si  MT  Licro^ 

Vi  Croce  dinanzi ,  e  li  f^rco  leggere  la  paifio*  Fanliino,  t  BtatrUt  iJ.trtiri  ,  racetltadm 

ne  ,  Icrica  da  ilrui  Luca  .  Di  qui  lì  preic  1*-  diutrfi  Autieri  di  Martir»icii]  , 
vfanza  ,  l  i  quale  è  molto  lodcuolc  ,  cbuo- 

natragli  Clniftianidi  far  leggetela  Paf»  Alli  ip.di LhìHo, 
lioixrdcl  Noflro  Signore,  qu indo  vno  è  al 

puiito di  morte*  Dicc/i ancora ,  chckap-  t  ig^e/ì  rul ter ì.o  Libro  di r}  ^  che 

parue il  Noilro Redentore ,  echelcdiflTc  :  JL»  nevac/i^  mI  Hi  Aehnb  di  vnavi^m  , 

Vieni  amica,  &albcrgatricc  mia  ,  che  io  thttrudt  tìAboth  y  /&M'>m^^'i«.irtf ,  #  <^j^m<«' 

ti  voglio  alloggiare  nel  mio  Regno.  Quan-  umvtt».  JlRè^lipariò  ,  tUrUUiefe  y 

do  colui,  chelcggcUalaPaffioncfÙiqU'jl  gli:!mvtndeffe  ,  ò  cnmUMfft  .  EfertlnUA- 

paffo  ,  doucGicSÙ  Chtifto  dMfè  ;  Padre  botttnonilitlMvolfed»rt  ti  Re  Pitebbc  mc!t§ 

nelle  tue  mani  raccommando  lo  fpirito  f'rnudt^  ^mà»  U  Rtgma  fu0  Lfi*fh»  , 

mio  ,  ella  relè  l'anima  al  Creatore.  Affcr-  cheeru  Itumbet  inttft  ^mefie  , /#r* * 

manoancora  jlcuni  Auttofi ,  rhcFronto-  K*b0th  ^  (h*t*f$AMt$rM*  parimi  oi»  cjjéj.t^i 

nio  Vcfcouo,  huomo  nolco  iiinto,  cdi*  Z>i>,  e  dei  Ri,  0  icfert  ls^t4»re  \  p»i  ft:e»^ 

noto  di  San  fa  Marta,  dicendo  MelTà  nella  difn^ftmralmfua  rcUs  ;  Imviin»  vtn»* 

CitLidi  r        ^ricl  ,  gli  apparuc  vn'An-  iìtptttredel  Ri .  Mm  i»  tt^imtni/imsjt  ftif* 

gelo  ,  e  ^a.t;  ,  ch'egli  andai  (è  a  fèpe!l;re  e  i  inviu/i^mvrtt  di  NAbfth  ,  eefii  cara  à 

iianta  Marta,  e  portolo  àXarralconc.jdouc  t  mt  ti  due  ^  perche  ii  Ri  mar)  dsfgrtteiationen' 

/Ù  la  Tua  morte,  dk  elfo  fece  l'officio  fune-  teneUaGnerrm'yefa  Retriamfìi  gertatadmlia 

rale,  efitroaòprcfeiite  alla fualòpol tura  .  JSne/ìre,  & ii/m» cor r^mttnj iato  dm* Cani  . 

lì  Diacono  ,  che  haucua canuto  1  Fu m-  Qutfiomedtfimo attMéune  ai  vn  moThHomy 

gtlio,  vci.ndo,  chcii  Velcouof.iceuavna  ti)  ernVrifidenteRcmane  .r^nSantaReatri^ 

pauià  grand.-  ,  cpareut>  che  egli  fulìcod-  et  ^  ImijHait haHendexnaVfgnm  ^  theglipim- 

dormciltatu  iVpe;tò al  quanto  :  mu  facto  egeftrttiHerelmV  'nmy  fer*  morir, 

ator~ 
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i  tef/eUTsJrons  .  efendoili  egh  im- 
faiiroaito  della  Vtinm  ,  morì  di  maUmorrcj 
tome  fi  dir»  .  la  vita  di  ijmtfiafantm ,  e  di 
Simplicio.e  FtHfiintftattlli,» fiata  faccetta 
da  dt  Iter  fi  Martirclogt)  in  qu$fiomfdo , 

AL  tempo  de!  l'Imperatore  Dioclerlano 
la  Chicfa  di  Dio  p4tiTna  cruJcIiiJi- 
mapcrlccuriorìL'.Iaqu  lcdur«a(lài.  Viue- 
luiio  in  Roma  Simplicio  »  c  Fauliino  fra* 
CdU,  con  Beatrice  loro  liìrcilJ  :  palfàuano 
la  vita  pniiatamcotc  ,  roltcntandoù  con 
voavigua,  cheeia il  loro  patrimonio;  (.ra- 
tio Chi  Uliani;  però  furono  prert  :  l'irapc- 
rarcreprctcndeiia  di  fargli  laf.niicit  l-ccc-. 
Chriftiana:  màvcdciido,  che  que  lli  eraDO 
india  toni  ,  ccoftanti  ;  dopòi;-u.r  loro 
fatto  dare  diucrlì  rormcuti  .  comAiandò  , 
che  a  tutti  due  fulìc  taglara  latdèa  ,  c  che 
i  corpi  lorofulfcio  gettili  ne!  fiume  ,  Due 
Sciiti Sacccdotichiaftiati  I  vnoCrKpo  , 
l'altroGiouanni ,  guidati  da  Bcjtf-irc  >  lo- 
rcllaHc' Marriii ,  che  h  'Ueuanol.a  lut  >  ri- 
Uclatioiie,  ccrcorno  le  loro  Sante  KlJi  ^uie 
6c  haucndule  i  iirouate ,  le  ièpclllio»v>  r>clla 
viaPortuncnfe  .  Non  moltodoppò  Lucrc- 
tio  Prefìdcnre ,  e  Vicario  dell'Imperatore  , 
hauca-»  vna  Vicina  vitinaà  quclU  ,  ch'- 
era f  bradi  Soìplico  »  cF.ittftino  ,  che  al- 
rhoracradiBtrititce  loro  iòrelia  .  Coflui 
de(icicraua  di.hauerc.  per  farne  di  due  vna 
vien.nola  ,  &  il  Demonio  gli /coperfe  il 
noio  ,  cerne  la  potrebbe hauere  ,  iiqml^ 
fù  ,  Cd  egliprnuafTc  ,  che  Bcnrice  iàcrifi- 
canèalliDei  .  Nonlàpctnil  Vicario,  che 
cllufulIèr'hrinJana  ,  mànedubitaua  .  Ef- 
fcndo  la  Tanta  Donzella  ricercata  di  (àa  iA- 
curealliDei  ,  confcrsò  lihcramcnt;;  d;  trfTer 
Ciiriftima  ,  ediife  ,  che  in  modo  alcuno 
nonvo  '.uaDcriHcaie  alli  Demoni  ,  che-, 
talieranoi  Dei ,  chceflìadoLiuano:  il  Vi- 
cario per  fjuefto  ,  lafccemettere  in  prigio- 
ne e  poi  la  nortc  la  fere  llrangolarc  ,  «  a 
cysflo  modo  la  Santa  Vergine  ,  e  Martire 
Beatrice  ,  cambiò qucftamort? le  ,  coni' 
eterna  vita  .  Il  fun  corpo  fù  .'ep'jltoa  can- 
to axjuclli  de* /uoifr^'  "i  ,  di  Lucina  no- 
bile Matrona  Ko.. .  .  Lucrctio  p<>i  >  (1  fe- 
ce Padrone  della  Vip  na  ,  e  Y>  andòcon  al- 
cuni lUoi  amici  ,  ]uali  fece  vn  conaito 
lòlci  '  '  .  e  mtnrn  f '>'mingiaUano  ,  Lu- 
crc.  'ufuoi  .  )do  ,  eli  faceui-* 
hc'Mcdc'Sam»n»-.rtiri  ;  «aquiui  prc/cntc-. 
vna  Donna  ,  la  quale  r^aua  la  tetta  ad  vii_, 
f  Kcioio  fa^iuìioi  cb'eUa  l.au:ua  iabiac- 


L  V  G  L  I  O.  SII 

ciò.  li  fanciullo  par  16  con  voce  chiara  ,  c 
fpedita,  che  tutti  Ti ntefero  ,  cdillè  ;  Nt- 
colta  Lucretio  ,  Tu  hai  fatto  morire  B^a- 
tiice  ,  &iliJoi fratelli  ,  egli  hai  vlurpato 
la  podùlEone  di  quefla' viu  ,  io  ti  faccio 
làperc  ,  che  il. Demonio piglicrà  ilpoirellò 
dito  .  Nelmedelìmo  iflante Lucrctio  co- 
minciò àllrauolgcre  gli  occiu  ,  c  torcer  la 
bocca  ,  e  fare  aiti  da  ifpiritato  ,  cpcrtré 
liorccontinue  ,  fu  crulcimenre  rtraccia- 
to  il  Demonio  ,  c  poi  inori  mi fcramenre  • 
LaQìortefuafùdidannopcr  lui  :  mà  per 
molto  ^iouamcQto  di  quelli  ,  che  erano 
prelcnti,  perche  vedendo  si  manifclto  M^- 
racolo,  fìconuertironoàDio  ,  il  ^  '  '*i 
le  vendette  de'  luoiSanii  in  rcrra  ,  e. .  ..  ^  - 
fi  da  il  premio  della  gloria  in  Ciclo  .  Lx-» 
Chiefa  cc'ebra  la  fJb  di  quelli  gl^iiolì 
Santi alli  28.di  Luglio,  chcfùiigioino  del 
Manirioloro  ,  circa  gl'anni  del  Signore 
^oo.  al  tempo  di  M  idìmiano ,  e  Diocletia- 
ro imperatori.  I  Corpi  di  quelli  Sinti  fo- 
noal  prefente  in  Roma,nelia  Chieia  di  San- 
ta Mar  :a  Maggiore. 

DI  SAN  F£LJC£  MARTIRE, 

In  aucftomcdefimo  giorno  :  La  Chfefa 
Cattolica  celebra  la  fella  di  S.  Felice  Mar- 
tire i  Vfuardo  lo  chiama  Papa,  e  Fraiìcdco 
Maurolico  [  cauandolo  dui  M.irtirologiO 
Romano  )dice>  che  egli  fri  fecondo  di  quel 
nome  .  Damalo  Icriue  di  lui  ,  ch'egli  fi) 
Romano  ,  /ìs'iuolod'/\na(b(ìo,  echefd 
Papa  l'anno  ,  trèmdì,  e  tre  giorni  ,  e  fù 
fatto  morire  nella  perfecutione  degli  Ar- 
riaoi  ,  li  quali  con  il  fauore dell'  Imperato- 
re Coftan^o  ogni  giorno  ammaizauano 
qualche  Cattolico  .  Dice  ancora  ,  chela 
rrorte  di  quello  Santo  fU  in  Corone  ,  ò  ia 
Cortona,  in  compagnia  di  molti  altri  Prc* 
ti, e  IccoUri.  Alcuni  ancora  dicono,chequc- 
ftoS.  Felice  fu  vn'altro  Martire,  del  quale  V« 
fuardo  fcriue  il  primo  giorno  d'  Agofto .  Il 
fiieuiario  Romano  non  dichiara  aitro,fò  non 
ch'egli  fù  Martire, e  li  ciòamo  Felice. 

Ljt  VITA  D  E*  SS,  A  BUON  ^  E 
Statua  MartiriiCMuata  datlaVitadi  Sa/t 
Z.9rrHx.t . 

Affi  SO.  di  Lpifi» . 

EMoltt  i-rdate  da'  Santi  DotterilaearitÀ 

/(hi»- 
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fchi»HO,eon  mttti  nitri  Hihrei  nel  p»tfe  de^l'. 
infedeli  ^  eglt  hMftn»  rum  Ài  fepeltre  t  ut  ti 
queJlifC/je  moriMMnodtllM  fuM  nat ic'ìie\n9f^*f' 
tMtt  cheperfmr  qutjio  fi  vedefu  in  feritolo 
tl$ perdere  tmttmlm/itM  reii/A. Ter  /a  mede/io^ 
ìhm/m  ì  de^n/t  ditfser  lodmtA  fa  cariti  dei  fi 
Martiri  Aido  i ,  e  Se»He!»'i  i  <ju»!iper  tccU' 
far  fi  nel  mede  fimo  efercititdi  Jepelfire  iChti- 
fi  inni  ,  che  per  la  fede  eran»  fatti  morire.,  non 
/eltper/ere  larvila,  mi  fav$ta  amorm  .Come 
quefiopafiofte^fit  tolto  dulia  Vita  di  San  Lo- 
renz.» ,  c  fu  (ori . 

DOppo,  che  Deciolmperarorc  ottenne 
viij  famoi;?  Vittoria  contrai  Peli  i,egH 
toi:c3lcuneC  ittà  ,  j  '  ird'elìciwmolco 
oòS-igjtoalli  Dei ,  cu^-.K.od*hauei  laot:e» 
nuta  pei  raiiuo.efjUoic.Per  qucllogli  volte 
rendcic  grar»e,ct)n  perfegu: tare  quelli ,  che 
iion^liadorauano,  ch'erano  i  Chnftiani  . 
Olirci rizò con  molti  di  cili  in  diucrie  paiii,e 
ritroor^nUolì  in  Babilonia",  prcfcParmenio, 
lilimas.e  Giifotclo  Prcti,c  Luca  con  Mutio 
Diaconi .  A  qn:lti ,  doppò  Imu  '  'ntor- 
nicmare3<iprame:itcgli lece raj^ii^ i  i  i  .dl;i,c 
mcfscgran  pena  à  chi  gli  kpcUl'sz.  Erano  in 
<5uclla  Citta  due  Regoli  y  ò  Signori  n>olto 
ricchi,cpotenci,chi.iiTiuti  i'vno  Abdon  c  1- 
alrro  Scimeli,  I  qudlicranoChrirtianl'Quc- 
iki  non  li  cUFando  della  pcnacho  Dccio  hi- 
ucu  tmclsoachi  gli  fC[X"lliua,&e(seiìdorO' 
lirid»fareilm<delimoatuttii  ChnlHani  , 
c!.o  erano  farci  morire,  pei  lafcdcdi  Githì 
Xllvilto  ,  loro  dicderoicpoltura .  Dtcio  fù 
«l'jiiàtodi  quello  ,  e  di  chccgli  prefcmol- 
lold'-gtia,  cco.nmanJò  ,  che  iduc Santi 
fu;Sw'rvj  jprelì,  c  condotti  .illa  lua  rrclcnz.1  • 
XDosirùlUbito fatto  ,  c'Decio  gli  diisi-*  , 
^        dire  e  flato  il  \  i  còntrafarc 

i.ii.  u.jcricom:^  ■  ';;r,iL-i);i  '  io  hòcomaij»- 
d:to  ,  che  n  >  fìa ardirò duepell. re  i 
coipi  dicoloro,  chefòno fatti  morire, per 
non  vol'ji  lei  noltri  iX'i ,  e  voi  h.iue- 
<c  fatto  il  coi...  u.io  ;  gli  hiucte Impelliti 
hauLLcmoltrato  légno  di  ebeic  della  loro 
opiiiionc  ,  e  di  far  poco  conto  dolli  Dei  , 
eomci.'        :o  ,  ecrtdd,  'o:ia- 

tCil  Ou»;:i.>0  ,  lì  CX>inC  CWi  J.  .iiajìno  , 

Abdon  ,  cScna.'n  rilpolèro  conanudeau ,  e 
libcitàChniUana,  cdilscro,  checr?vc»o  , 
chcefTìlcppclliuano  i  Chrifliani  ,  ch'egli 
faceui morire ,  ancora , che làpcfS-io ,  che 
rhaueua  vietato  ,  parendo  loro  ,cheiro- 
mauJamciUa  de'  lupciigù  »  !  ^uaU  iuAO 


contrari  à  quelli  di  Dio  non  fi  debbano  oiv 
bcdire,  cieciior '  «Oji  ,  che f.ìccndo opc^ 
V4  tale  -i  tu  !  Slto  C  n' ,  in  quello  ancel- 
la pcnfaua  la  verità  .  Dccioglidilse  ;  Voi 
lapetc  ,  cl.e  la  vita  vollracinpoccrxnio,  d€ 
volendo,  vi  tjofsofarmoiire.  Anzirifporc 
i  Santi  j  noi  uppiamo  ,  che  hvitanoflr»  è 
in  manodiGiesùOirìfto  ,  il  quale  dift;clè 
dal  Cielo  in  terra  pcrnoflraf;dutc  ;  Cf^ìi 
può  darci  ,  etogherci  la  vita,  t  Te  tu  ci  fai 
rai  morire  farà,  perche à  lui  piacerà  così  | 
M.^J'eà  lutnoi)piacerse,tu  nonpotreiti  te- 
giicrci  vn  Iòle  capello  dal  capo  .  Docio 
commandò,  che furscromeflTiiu prigione  i 
in  compa^ia  di  altri  ,  che  haueu  i  prclì  in 
Perfia  ,  pcientrarctrionf.indoin  Roma, 
con  ellì  p.  rcndogli  ;  cheli  lijo  trionfo  fa  ria 
piuillullre,  perche c.'Iì erano  Signori  prin- 
cipali ,  &  erano  velliti  di  pretiolc  ve(ti ,  con- 
forme ai  grado  loio  .  Entrò  poi  Decioirì^ 
Roma  trionfando  ,  cmenò  prigioni  in  dia 
gliducSiiPti  ,  come  Ce  li  iiaucrse prclì  in 
battaglia  .  Dipoi  Decio congregò  il  Senft-» 
tOjdsendo  predente  Valerianol^ refetta  ,  € 
VI  fcc;.*  menare  Abdon  ,  e  Sennen  veitiri 
ponipolanicnrc  ,  ci:e  lòpra  le  velli  haue ua- 
nonio Ite  catene  ,  come  prigioni .  Fece  poi 
vn  i.if  gionamento  al  Senato  ,  nei  quale 
racconto  molrecofe  della  lua  viatoria  ,  & 
aii'v'liinio  ddse,  ci.eper  mol trarli  jr:jro  a'- 
D'M  ,  ha\ic4  penlàto  di  pcrlèguitare  i  Chri- 
(liani  loro  nemici,  e  che  quelli  due  pigio- 
ni erano  Chriltiani  ,  e  per  cfserhuomirn 
principali  in  lucrila  ,  gli  haueua  condotti 
in KomarCvoleua,cfeinprefen;pa di  tùc- 
toil  Senato,  e;Ii  lacniii  diserò  a*  Oei,  oucro 
foiscro  fatti  morire  .  Tucti  i  Senatori  è  gli 
altri,  che  erano  prelenu,  riuohèrogli  oc* 
chi  aHi  due  Santi  ,  e  la  prcfcnEa  loro  2,^\^ 
morseàcompadìcne,  a  'o  ,  ci;c 

ciTi  erano huomi ni  printiu-.i  ^  ;  iuali  aiu- 
tati dalla  gratta  di  Dio  ,  noneranoguardat- 
ij  d'alcuno  ,  che  non  gli  poncfsc  amore  ) 
nondimeno  eranocar  le  hi  di  ferro  ,  e  dica- 
tene ,  enelli  volti  loromoftraiuno  fcgni 
de'  mali  portamenti  ,  e  trauagli  cbc  nel 
lun?o  viagf^io  haueiano  patito  ,  di  modo 
chclit  ne  crelcf-ua  in  ci        ^  . 

Decio  mar;  CI-ìITHo  1  on.  ..<.c 

nei  Ci  ) ,  e  fece  ;iortar  va'  Idolo  ; 

£i  hau  ro  mettere  fopra  vn'  Alia- 

re ,  dJisea»ii.:^an.i  ,  làcrificate  à  quclio 
r>  <   Aroftcritcglnncenfo  ,  eiarcteamici 
.  aro  ,  e popoI«P^ ornano,  egodcre- 
ic  li  titolo  di  Kcguii }  c  gran  Signor  i  ,  eoa 
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tutte  le  voftrc  ricchezze  :  quando  anco  non 
lo  vogliate  fare ,  cilbluctcui  di  patirò  crude- 
lilfirrn  tementi  l  Rifpolè  i  Glofiofl  Mar- 
tiri .  Noi  lubbiamooffcTLO  (àcrificio  à  Gie- 
sii  Chrillo  di  noiftelli,  però  facritìcatùal' 
lituoi  Dei .  Auueitite  dilPe  Uccio ,  che  in. 
Roma  ci  foro  Leoni ,  &  Orfi  ferociiruni  : 
Siali q'Jel lo,  che  fi  voglia,  dincroi  Santi  , 
chc  coft  alcuna  non  ci  fari»  muiaie  propo- 
fuo  ,  Dccioali'hora  voltatoli  a  Valcrìano 
diisc:  Procura yche  queRi,  òlbcrinchino 
aiii  Dei ,  ouero  patilcono  diucrii  tormen- 
ti .  Valeciano  gli  fece  mettere  in  prigione, 
&  il  f?  .o.  no  fcguentc  gli  fece  menare  vicino 
all'AntÌTcatro  ,  &  liaucndo  farro  por:aie 
vQa  iWuJ  del  Sole  ,  fece ,  che  i  lùoi  lòldati 
facefscro  inginocchiare  i  Santi ,  per  forza 
dinanzi  ad  cisa  .  Quando  ì  foldaci  li  voi*- 
uano fare  i<: «inocchiare  ;  fpurorono  nella 
ibtua,cdi!scroa  Valeriano. Fà  qjello,che 
tu  dei  fare  ,  e  non  volere,  che  i  tuoi  Dei  lìa- 
no  adorati  per  forzi  .  Valeriano  gli  fece 
bttCtere  ct)n  certe  frufte  ,  chcliaueuano  at- 
ttccarc  alcune  paliceli  piombo,    quali  gli 
iak^agorno  tutto  il  Corpo ,  &  i  Sano  Mar- 
tini iopportorno  quel  tormento  valorofa- 
in:-ntc  .  Furono  poi  mcffi  n^ll' Anfiteatro 
nudi  ,  &  impiagati  ancora,  thcvefbti  di 
GicsùClirifto  »'^adoiTi.iti  della  fuidiuiiu 
gratia,  furono  lafciatidue  feroci  Leoni ,  c 
quattro  Orti  fa  Iribil  i ,  i  qual  i  v  Icirono  fuo- 
racon  molta  ferocità  ,  màauuicinandofi 
jalli  Santi  Martiri,  diucnn-iro  humilillìmi, 
c  gli  gettarono  a'  piedi,  inasto  di  riuc- 
renza .  Valeriano ,  ch*cra  cori  molta  gente 
prefenteà  quefto  fpettacolo  didc:  A  me 
pare, che codorolìano Maghi ,  ò  incanta» 
tori ,  ma  gli  w'ouerà  poco ,  detto  quello  fece 
entrare  nel  Teatro  certi  Gladiatori,  (  qua- 
li etano  gente  ,  che  combattendo  fi  am- 
mazzauino  l'vn  l'altro)  acciochcammnz» 
zafferò  i  Santi ,  e  così  fecero;  dandogli  tan» 
te  ferite ,  che  i  corpi  loro  rimalcro  contra- 
fatti,e  riuolri  nel  proprio  l'angue ,  ma  Tani- 
mc  loro  belle ,  &  adorne,  falirono  ai  Cielo  è 
godere  Dio  nel  la  !  ua  gloria.  LaChicfacclc* 
BralafcftadiqueitiSanri  ,  i  1  giorno  ,  che 
furono ir.artirizati  ,  che  fùauijo.di  Lu- 
cilo ,  l'anno  del  Signore  2 5i.  al  tempo  di 
Decio  Imperatore. Si  dice  ,che  i  corpi  loro 
fono  in  Italia  ,ncllaCiuàdiPai  ma  • 
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LA  VITA  DI  SAttT'lGitATtO 
Itndéttcrt  4flU  Cùm^»xnÌA  di  desk, 

^ 

L'Eterno  i  tgram/rlddio  t  •/  fM*Ié  i'Virl-' 
tà  mjfallibile  ^  <pme  £ÌÀ  mi  futi  Apt» 
Jltli  fr$mift  di  doutr  tfftrt  con  loro  Jìn» 
jtlla  fine  dfl  Mondo,  Ero  vobìlcum  vlqu«-» 
ad  confumationem  fzculi  .  Cos^hila  /h4 
Chtef»ftmpr*maid4ft{m  &  inoini  temfO 
frot  tttm^  fi  eh»  in  o£ni  t  rsm  mjlio  ^efe  rfetu  • 
tiontdiìei^  i'hk  froutdutm  di  huomin:  m 
iMprotojano  con  Invit»  ,  chels  difendano 
<on  U  dottrina ,  che  Vefslt mtinoconil  tfftm- 
fi  .  Tri  quefti  s'anneuers  I^nmtio  SMit§ 
fondatori  detU <:ompa^ntM  di  (Stesit  ;  il^um 
le  effendo  £i»  fottuta  pefìifera  Horefia  di 
Lutero,  fu  dar  oal  Mondo  y  acciò  con /a  vi" 
ta  innoctnto  ^  conia  dottrina  fingolo'e  ,  • 
congU  tfempimaraHÌgliofi  rigius-zafie  ^ab" 
batttfse  ,  confonitfseVorgoglioJafaìfità^ 
lif  oncìOy  e ptruerfe  manion  del  perfidiffi^ 
mo  Hertfiarcay  efuoi  fegu&ci,  Irnvitatm- 
racolofadi  etti  comtda  molti  ^  fiat  a  amp  la- 
mento dtferit  a  cos\  parca  noi  per  cofumodé 
de"  Lettori  non  fconuineuclt  compendiofa- 
me»t e  trattarla. 


NEI  tempo  adunque  dì  Papa  Innoccii- 
tio Ottano,  c  di  Federico  Terzo  Im- 
pcraioie  l'Anno  ij^oi.  Nacque  ìgnatio  di 
ikitramo  lagne?.  Signor  di  Loiola  ,  e  di 
Maria  Saej de' Signori  di  Baldo  ,  famiglie 
nobiliUìme  ,  ik  illufhiiTìmc  nella  Itiiua- 
glia in  Afpcthia di  Giufpofcoc .  I  qu ili  Jc;  - 
pohauerll  intuiti  quei  buoni  ,  6c  hon 
uoli  ammacftramcnti  ,  cl.c  allollato  lo^o 
(ìconueniua  nodritt)  ,  8i:3;!caato,  edclb 
fanciullezza  vfcito  Io  inni iror.o  alla  Cor- 
te del  ReCittolico,  douc  gli  altri  fuoi  fra- 
telli lì  ritrouiuano.  E  mentre  in  Corte  ti 
trattcncaa  ,  occnrlc  i  chci  France<T  alT:- 
diorono  Pampolona  Ciita  nobiliffìma  del 
Regno  di  Nanarra  .  l'i.r  difefadi  cui  fu- 
rono fpcdiic  njolre  ge  nti  ,  tra  quali  ìgna- 
tio co  fratelli  furor. o  de* primi  ,  perii  va- 
lore de*  quali  fù  la  Cittì  dallafuriarrancc- 
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felungo  tempo  difdà  .  Miìdoppò  alcuni 
giorni  eilcriJo  dall' artcglieria  brel'aolia- 
ta  Co  colto  Ignatio  nella  gamba  ddtra  , 
cpafTindo  nella  liniera  caddó  à  terra  in- 
iicmecòn  kCitrà  in  potere  de'Francefi  . 
Fù  egli  medicato  ,  cpo(cia  conofciuto  (\\ 
i>oftoin  liberta  .  Per  Io  che  ritornato  al- 
la Patria  fù  con  ogni  diligenza  medica- 
Co  ,  ne'  quali  medicamenti  aipri  ,  c  cru- 
deli lino  ai  legargli  1  oliò  della  gamba  dc- 
ftralì conobbe  l'inuita»  Tua  patienza  ,  an- 
dando i  dolori  addolcendo  con  le  vite  dc'- 
Santi  Padri  ,  delle  quali  prendeua  graiv 
didimo  gulto.  Perà  che  conolccua,  chei 
piaceri,  de pom pedi  quefto mondo  era- 
no lacciuoli  del  iJiauoloper  ingannare  r 
Anime  ,  onde  cangiato  da  quello  di  pri- 
ma,  &  imitando  i Santi  Padri  neilcafprcr- 
zedellavira  ,  cominciò  à  lènti  relè  tenta- 
liohidcl  Demonio  ,  il  qual noiipv^fop- 
pòtrttre  la  mutacionc  dal  peccato  alb  via 
ddic  viltà  . 

Màad  ogni  modo  con  l'aiuto  di  Dio  , 
ai  Msrla  Vtrj^inc  ,  e  di  San  Pietro  ,  di 
rtiicfJdeaofo  ,  riuliriua  nella  pugna  co. 
1t3n:c,  c\  '  >,  c particolarmente vna 
r  "■  r-ìlcn-U^^ui  lento  n-oltotrsuagiiato  , 
.  .  ij  VI  Jone  Jn  Keata  Vergine  ,  che  dal- 
li! rentatìone  libciatolo  talmente  confor- 
tr  'lo ,  che  non  lenti  più  cotale  llimolo  ,  <i 
<^ietuttoiI  tempo  ddia  fua  vita  odccuò 
callità  . 

Mentre  il  ritrouaua  ancora  non  del  tifa- 
to (ano  ,  fi  dilpofc  di  farviag^^ioinGiciu- 
Zalemmc,  epeichcnonfolfèdn  fratelli im» 
peditofinfc  divolcrvilìcareli  Duci  di  Ma- 
giara ,  con  coihr.ocua  fretta  parentela ,  & 
amicitia .  Parti" della ruaTen.i,  A: aiuloflè- 
ncddiritura  alla  Madotinadi  Monterrsto 
cquiuiconfcnaroft  generalmente  de'fjoi 
peccati  ,  appcfc  lafpada  ,  &il  pugnale  al 
Santo  Altare;  iniUpogl  iatofi  i  panni ,  e  da- 
ti per  amor  di  Dio ,  e  veftirofì  di  altri  rozzi , 
cgroifi  /ino à terra,  cinrofid'vnagrona fu- 
ne col  capo  fcopcrto,  cd'vn.i  gamba  fcal- 
Zo  I  perche  Taltra  ,  clienoucra  ben  lana 
icneua  cop«ta  , 

Cosi  vegghiata  la  notte  al  Santo  Altare  , 
fatto  voto  di  Caditi  ,  la  mattina  jkt 
tempo pirtì  di  Monferr.iro  ,  &ver(ò  Bar- 
cellona caminandoarriuoad  vna  piccioli.^ 
terra  di  Catalogna  detta  Manfani.  Qniu! 
bcw  qna'"tro  McH  fé  nè  ffettc  in  v  n  ho '  pita- 
le di  IMlcgri  ni  con  v;tj  elicmplacillìma  j 
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cómmunicauaiì  fa  Domenica  >  i  giorni  tut- 
ti della  fettimana  digipnaua  ,  andaua  di 
porta  in  patta  accattando  i  I  pane  per  ij  fuo 
cibo  ,  e  l'acqua  era  Tua  beuanda  ,  ii  che 
era  diucnuto  macilente  ,  &  afflitto.  Ptr- 
lochc  hcbbe  molte  tcnfiitioni  dal  Dema- 
nio raccordandogli  la  paffàra  vita  j  gli 
agi  ,  i commodi  ,  e  lalciatc  grandezze  , 
émpiendolo  di  (crupoli  della  confeilìonc 
paflata  ,  edi  millealtrc  diaboliche  iouen- 
tioni ,  le  quali  tutte  colècon  la  Sacra  Cora- 
munione  ,  &  afpre  Di fcipi ine,  e  frequen- 
te oratione  facilmente  liiperaua  .  Qui  lì 
tacciono  i  ratti ,  l'eflaiì ,  le  vilìonii  che  dai 
Kedenfordel  Mondo,  e  dalla  Santirtìma 
Aia  Madre  c^li  hu;bbc  :  per  lochccompo- 
fe  vn  libro  di  eferciti j ,  doue lì  ha  i  1  di fpi  e^- 
giodel  MondO)  il  timor  del  Giudicio  K- 
nalc  ,edeirinferno,deir  Amcrdi  Dio ,  e 
delprolfimo  ,  il  quale  perelìbre  di  gcaii 
profìtto  all'anime  caminaper  le  mani  di 
molti  . 

In  cosi  fitte  opere  c/èrcitando(ì  il  buait 
ièruo  di  Chrifto  ,  e  per  i  gran  patimenti 
loiTerti  incorfe  in  vna  infermità  erauiiC- 
ma  ,  lì  che  fii  vicino  a  morte.  DaMaquale 
iioai mente  ri hauutofì  per  conlcgliodc  Me» 
dici  ,  per  difenderli  dal  freddo  fì  veilidà 
dur  veitidi  panno  di  color  taneto  ailài ben 
picciole ,  &  incapolì  polè  vn  berettino del 
medclimo  colore ,  e  htamofo  di  far  il  viag« 
gin  di  GicruI jicmme ,  le  n  andò  ir»  Barcel- 
lona, e  quiui  imbarcato  fi  doppò  molti  pati- 
menti ,  c  trtuaglila  Domenica  del  le  Palme 
l'anno  mille  cinquecento  ventitré  giurie  à 
Roma  . 

HebbL'  la  bcneàitìonc  dal  Papa  ,  che 
era  Andr  la  no  Serto  ,  cvilitM;eleChiere,c 
lui)?,hi  S/nti  fc  nevenneà  Venetia  .  Doun 
per  opera  di  Andrea  Gntti  Doge  all' bora 
di  Venetia  fu  accettato  invnNauilio,  clic 
aportaua  in  Cipro  .  Nel  quale  entrato  i 
perche  appertamemc  riprendtuai  vitij,che 
iTtI  ValìellolT  commctteuano ,  ftìper  éllèr 
lalcir.iodj  marinari  in  vn*  Ifoladeicita,  fc 
viiab<iraicadi  Marc  i  lordiflègni  non  rom. 
pcun;  Gmnfc  hnaitnentc  in  Cipro.  Indi  po- 
l*oinn  vnabai'ca  di  pellegrini  arriuòcori 
(ba  gran  contentezza  inGieru:alemiTìe.  Vi» 
lìtò';I  Santo  Sepolcro  ,  e  tutti  quei  luo- 
giìi  dentro,  e  fuori  dv.- Ila  Citta  ,  quali  fu-> 
rona  tcllimtmi  ddi'opcre  marauigUoli: 
del  Saiu.  tore  del  mondo  .  Quiui  (ì  volciu 
peralcun  tempo tnrrcnerc,  maaltrimca- 

tc 
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ite  èi\  Guardiano  di  San  Franccfco  con  fi- 
gliato fe  ne  ritornò  in  Cipro ,  c  d'indi  à  Ve- 
neti» ,  cpocodoppòpcr  ritornarfenc  in-_. 
Spagna  giunTc  nello  Sr.ito  di  Mi  lino  ;  Do- 
uc  j^ucrcggiandoii  irà  Fra  ticell ,  e  Spagiiuo- 
li  fu  ùtco  prigione ,  &:  iipcditoJo  per  paZ70 
fù  Ufciato  andare  ,  p;ero  poAriada'  Spagno- 
li come  Santo  lo  venerarono  :  così  Ce  n'an- 
dò à  Gcnoua ,  Se  imbarcatoli  ai  riuò  in  B.tt- 
ccllona;  Doue  li  diede  ;illofl;udio  delle  let- 
tere ,  n^perciò  mancaua di /eruire  à  Dio 
nell'acquittodeli  anime  ,  onde  con  infiniti 
fauni  i  era  dal  Signore  conlòlato  :  Come 
diclùrre  Icuatocinque  òfci  palqaidaterra  , 
mentre  in  Or.jfior.eliritrcunua  ,  &  il  vol- 
to adorno  d'indicibile  chiarezza  ,  difulci- 
tare  vn'l.uomo  ,  chehaucndo  co'l  fratello 
perduta  vna  i;tc  per  di.'pcrationc  ,  (i  ha^ 
ueua  appicato  .  e  leuatulo  dal  lactiudic- 
dcgli  vita  con  l'Oratiunc*  ,  e  lotiduiìc  à 
Chtifloconla  Santa Confcflionc .  Ne  per- 
ciò tra  fcnza  Croce  ,  perche  riprendendo 
certe  pratiche  in  vn  Alonafrerio  ,  fù  mal- 
trati  Ito  di  munii-ia  ,  cl.c  fù  vicino  alla 
morte  . 

Quindi  partito  andò  in  Alcada ,  e  fi  ridaf- 
f^per  ali  •  •  nto  airHoljsitale  de'poue- 
(i  .  Nè  i-.  indo  delia  foiica  chiriià  in- 
fcgnuiularprezza  delia  vita  ,  tì^  a  piangere 
i  peccati  .  Perlochc  in  poco  tempo  lì  com- 
mollè  il  Popolo ,  i<t  alcuni  cominciarono  i 
kminarlòlpetti  contro  di  lui  ;  fiche  con  ire 
luorcolnpagni  due  Spagnoli ,  &  vn  Francc- 
Icfvi  poltopriglone  ,  douc  1  lette  quaranta 
due  giorni ,  ma  ciuuatigli  innocenti  furono 
liberati  . 

Parti  ben  torto  d'Alcadà  ,  &inu  r3to.  da 
Alfonfodi  Foolèca  Arciaefcouodi  Toledo 
anJolcne  co' compagni  in  Salamanca  .  £ 
purquiuinongli  mancarono tiauagli,  poi- 
che  fn  pollo  prigione  per  la  perrecuuone_i 
di  alcuni  Rcligiofi  ,  doue  flette*  per  venti- 
due  giorni  i  maconofciuta  1:1  Aia  inn*>ccn- 
2a  ,  &integritudi  v ita fiìcji  compagni  li- 
berat»  . 

<  Mi  vedendo  ,  clic  per  ftnifc  i  fUoi  rtu- 
llij  ,  i  quali  Ainuua  doucr  c:fer  necelfa* 
rij  per  lafaluce  deli  anime  non  potcu.ifar 
cola  buona  in  Spi|^  «  fi  rilòlic  nel  bel 
mezzo  del  Verno  à  piedi  fra  mille  pericoli  » 
-ctrauagli  ,  andarli  ne  àParigi,  douc£Ìun- 
■fc al  principio  di  Febraio  »  iViiidi  pcrtr'o- 
Ii3r  mercanti  ,  che  lolòccorr<:(lèrone'.iioi 
"bilògni  in-fiindra  ,  &  in  Inghiirern»  . 
Qoantoegli  pitjlii-  ,  09*1  ii  può.mqucil» 
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brcue  compendio  raccontare  .  Bafla  ,  che 
tornato  i  Parigi  ,  terminò  felicemente  tutti 
iliioifludij  . 

Non  lalinò  però  mai  lo  fludio  princi- 
pale, ch'era  l'acquifio  dell'Anime  ;  p:;rlochc 
trafiè  molti  Giouani  dalie  fporcitie  del 
Mondo i  vita lionclUlTìmi  ,  fichclaiciato 
à  i  poucri  ci©  che Uaueua al  Mondo  ,  lì  ri- 
dullcrocon  luiall  Holpitalo  .  Ilciicfù  ca- 
gione al  Santo  di  molte  porfecutioni ,  di,ca- 
iunnic  ,  diaccufedihcrefia  ,  quali  tutte  in 
Tua  grandidìma  lode  ,  &  honorc  termina- 
rono, 

Hora  mentre  in  Parigi  lì  tratenne  il  buon 
I^natio  ,  piclcftrctta  aniicitia con  alcuni 
(jioujniitudcnti ,  quali  fra  gli  altri  conob- 
be molto  atti  all'acquiltodcl  l'Anima.  Qua- 
li polcla  furono  con  lui  de' primi  Fondato- 
ri della  compagnia  .  Q^iclli  furono  dueSa- 
uoiardi  Pietro  Fabro  »  c  Clauilio  Laio.  Due 
Francefi ,  GiouanniCoduriodtl  Dddnato , 
e  Pafchalio  Broer  di  Picardia  .  Vno Poutt- 

f[hefle Simon  Rodriiuez,gli  altri  Spa.nnuo- 
i,  AlfonlbSalmerionc  di  Toledo  ,  I  ran- 
cerco  Xauerio  di  Nauaru ,  Nicolò  Bobadi- 
f^I  ia  della  Diccele  di  Valenza .  Quclii  attcn» 
dcndo  alla  frequenza  de'Sacramenti,  ik  efcr- 
citij  fpirituali  ,  vngiorno  dcH'Airontj  l'- 
anno 1 5Ì4.  fi  ritrouarono  fuori  di  Parigi  in 
vna  Chidà  detta  Monte  de  Martiri  .  Quiui 
doppò  la  Sacra  Communionc  fecero  voto 
di  Lafciar  ciò ,  che  polle  Jcumo  a!  Mondo ,  e 
darli  totalmente  all'aiutodel  proiiimo  :  di 
andare  in  GieruriLmmc  ad  im'  T  nella 
conucrlìoned  Infedeli  ;  chepe.  l.i.  .ì1  (patio 
di  vu'anno  li  doueficro  lidui  re  in  Vcnctia  , 
eie  per  tutto  quilPanno  nonhaucflero  m>- 
tuto  andarui,oueio  andati  non  il  '.aueiiero 
potuto  tratte  nere,  andarfcne  à  piedi  del  Sau- 
ro Padre  à  Roma  acciò  egli  di  rponcllè  di  lo- 
ro à  Tuo  piacere  nel  Icr  uigio  di  Dio ,  c  iàUu» 
del  proéìmo. 

E  perche  in  vn  viaggio  così  lungo  era  ne- 
cdlàriosSrigarfida  molti afTun Tuoi ,  cdc- 
compagni .  Prefe  il  carico  tutto fopra  di  sè  « 
Oiiieco«ì  ?l  piedi  giunfe  advn  Hofpitaìe 
non  molto  lontano  d'Alpcthiolua  patria  , 
Quiui conofciuto da  certo  Lquib  ir  per  non 
cìr.r  da' liloi  incontrato t  tenendo  .iltro  ca- 
minogiuurcairMor  '  '  > 
dalcna  ,  iui  pou^i  .u.^n.^  i  >  «.^  ...  •  ^ 
Dotrcinaìxfanci'illi  ^  c  con  gran  conciHio 
predicaua  le  fede  al  popolo  »ctmU  fccquea- 
za  delle  qii.ili  fi  fece  di  maniera  fainoLb-c  ne 
iùi  DeceiUcio  vlcic  alU  cjtnpa^iu  >  di>4p 
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concorrendo  dalle  Terre  vicine  i  Popoli  ,  (ci  Compigni  riccicttero  gli  Ordini  Sacri 

alcendeutno  finfopra  gli  alberi  pervdirlo  dal  Vclcouod'Aibc  .  Quali  turti  di(lcro  U 

tanto  pili  che  dal  Signore  era  de  Miracoli  Santa  Mdfà  eccetto  IfiTi:^t  io  ,  che  volle  wi'- 

fauoiito  .  Però  >  che  fu  veduta  la  Camera  i\ii:)o di  tempo  per  bcucpi'cpaiarrt  à  tanto 

douc  neU'Holpitale  habitaua  tutta  lumino-  iàcri/ìcio  . 

£» ,  ciirplcndcnte  .  Liberòdal  mal  caduco  Ma  perche  i  tumulr ideila  Guerra  di  gior- 
vno  dclmedcilmo  Holpitalecon  poruila  no  inj^iorno  piùcrdceuano  ,  rtclienonil 
mano  in  capo:  conlafuabenedirtioncranò  poteuanoafivcurarnel  viagijio,  dctcrmìna- 
vna  Donna  cieca;  liberò  vn'al  tra  Donna  dal  tono  dìafpctcai'  l'Annocome  (labilità  ha- 
Demonio  per  grata  d'Iddio  col  poruila  ueuano;  cpernon  viuerinfrutiuofilìdiui- 
manoincapo  .  Icro  fra  quei  contorni  di  Venetia  :  Quali 
Qtjcit  i ,  &c  altri  Miracoli  fece  il  Signore,  fi  ucci  faccOtr o  della  vigna  del  Signore  ,  c 
pcropcra  di  quc(lofuolèruo>  quali  per  br«-  impoflibilcin  vnbrctiecompendiOircfttin- 
uita  il  tralaluano:  fece  etiandio  molte  buoi  gerii  . 

ne,  cfanteopcrc.  Fùcigione  ,  chcsinlii-  Toccò  al  nofl^ro  Beato  I:»natio  la  Citti 

tuillcla  compagnia  del  bantifiiino  Sacra-  di  Vicenza:  qurui  ticoueroMi  invnaChie- 

mcnto,  che  Smezzo  giorno  fi  ruonallelAuc  fadefcna  ,  douchoralòno  i  PadriCapoc- 

Waria  per  l'anima  de  morti  ,  &aItriSaiiti  cini,  viucndoingrandi(Ì!mapoucrta»  Ora 

clcccitij ,  i  quali  la  brcuitànon  vuole ,  che  fi  mentre  nelle  cofc  dello  ipirito  fi  etcrcita  y 

raccontino .  intende ,  che  à  Monlèlice  Territorio  Pado- 

Ilpediti  finalmente  i  fi:oincgotij ,  e  de-  uanocrai]  P.  Rodriquczvno  de  compagni 

compagni  parti  dalia  Patria  ,  e  fecondo  il  da  grane  infermitii  (òpra fatto  ,  ondelub»-. 

conccrto  »  che  fatto  liaueuano  con  i  (oliti  to  aiviò  à yifitarlo ,  e  giunto  ,  &  abfaraccii- 

incommodi  ,  e  patimenti  fc  nz  ritornò  i  tolo  ,  e  con  tenero  affetto  bacciatolo  ,  fubi- 

Venetia .  Mentre  qui  ui  fi  trattenne  nc'llòli-  tofù  linaio  .  Taccio  qui  molti  altri  mira^ 

ti  offici]  dicarità  afpcttandò  i  compagni  ,  coli  , 

perche  non  pcrdclle  il  merito  delle  (olite  Pa(Iàto  l'Anno ,  n^  terminando  le  Guer-» 

tribuiauoni ,  pcrmifè  Iddio,  chefulTèaccu-  re  y  firiiblucttcro,  non  potendo  far  il  viag- 

/aco  alITnquifitorc  di  Hcretfa  ,  infamato  ciò  diGierufalcmmc  ,  e  di  ritornarfènc  à 

ch'era  fuggito  di  Spagna  doueera  giada-  Roma  .  Cofi  partirono  alcuni  di  loro  ,  e 

,€^Iafualtatuaabbrucciata,  cbanditodiPa-  due  foli, cioè  jI  Padre  Laincr,  &ilFabriss- 

ìfiS^  .  accompagnoronocolP.Ignatio  .  Or  meiv- 

Di  quelle  querele,  &accu(è  ne  fii Giudi-  tre  fi  troua  alla  Citii  vicino  ,  vede  m^L^ 

ce  Monlìgnor  Vciallodi  Ruiranoinqucl  Chicfuoladcfolata,  doue  entrato,  fu  come 

tempo  Nuntia  Apollolicoin  Venetia  ,  il  in  fpirito rapito  ,  e  parueli  di  vederci!  Pa- 

qu.^le  ventilata  bcnifTrmo  (a  cau/a ,  publicò  drc  Eterno  ,che  raccommandaire  à  Chrillo 

l'iimocenra di  lui, eh  dottrina eiferconfor-  Aio  figliuolo  y  ilquale era  carico dViia  pe- 


bracciatOjcfe^uito.  toconalle^^ezzainlìnitacftccomò  àu^.cJ^^- 
Aniu3t^)no^ntanfo  i  Compagnin^qui-  pagnilavilìpne. 
vi  molto  fi  tiatccnero  ,mà  s'inuiurnoa  Ro-  lìlunti  à  Roma ,  con  i  foliti  loroefrcrci- 
ma  ,  ^iuari  bacciorno  i  piedi  al  Sommo  ti]  fi  fecero  cono/cere  per  gli  huomini  di 
Pontefice  ,  da  cui  furono  bei.  ^ntc  Dio ,  che  erano  :  Si  (òttopofero al  Santo  Pa- 
raccolti^c  da  molti  fauoriti,  fp^.. a. udente  dee  ,  che  era  Paolo  Tazo  ,  dicuifurono 
dall' Ambùlciatorc  dell' Imperatore  Carlo  gratiolàmcntcriccuuti.  Efubi"oti  diedero 
Quinto  ,  Pietro  Oftiz  Dottor  Eminenti  (Ti-  altri  elegger  Fi  lofofia,  alrri  Thcologia ,  aU 
mo.  Hauuti!  '  •  l tri  la  Sacra  Scrittur»  ,  &altrsaltf<i  tctcnzc  ; 
cfacoltadelV  .-^  ^.  ...iK..;.  ,  ri-  mail  Padre  IgnatioaH^  pr.  To'^.  >  aliaOot- 
tornaronoà  Vrncria.  Don.*  fecero  voto  di  trini  Chriftiana  ,  alla  ri  e  de  Sacra- 
pou-rta,  edìcaltitàinmanodiGieronimo  menti  ,  che all'hora cammei 
21:mldt  Nontio  Ap^"»flolicòapprciTu  quel-  fi  .  Egli  in  tanto  con  •  » 
laKt  •>i:!>lic3  ,1;  loifjliòo.omo,  clicfùildi  al  Pontefice  la  confir.r  .. 

<ii  ìmq  Gioaaiiui  13,iitilù  eglicon  glialtri  iviucre,  il  quAÌcdoppo  >  Amtct 

Tanay 
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l'inno  (540.  il  ciorno  de' Santi  Còfmo  »  e 
Damiano connimò la  lorocompagilia  con 
le  parole .  Digit Hs  Dti  efl  hic . 

Fù  per  due  volte  eletto  il  Padre  Ignatio 
Generale  della  Compagnia ,  ne  vi  fi  poteua 
indurre,  fc  il  iuo  Confcubre ,  che  era  vn  Pa- 
dre di  S.  Franccfco  dell' ofieruanza  non  Io 
afttingcua.Tuttauiadoppo  alcuni  anni  ten» 
tò  pili  voitedi  rinontiarc  ,  ma  non  potè 
cai  grafia  da  Padri  ottenere . 

In  talcrt-itoritrGuatofi  ,  diedefi Scom- 
porre le  regolcddia  Compagnia, le  quali  fu* 
rono fatte  pili  con  lagrime,  e  riuelatjoni  ce- 
iefti,  elle  con  inchioltro ,  e  concerti  imma- 
ni. 

£  poiché  ^amo  alle  reueiationi,  ila  bene, 
che  alcune  ne  portiamo,.! gloria  cii  Dio ,  & 
honor  d  i  tanto  Padre . 

Vide  l'anima  del  Padre  Giouanni  Codii- 
rio,  vnode componi  primi  della  Compa- 
gnia volarfcnc  in  Ciclo  tutta  rifplendente.  e 
difleal  compagno,che  fecohaueua,  tornia- 
mo à  cj  (àjche'l  Padre  Codurio  e  morto . 

Vide  altrcfl  l'anima  del  Padre  Ozio  con 
altri  de*  Pidrj  antichi  della  Compagnia  ef- 
ferda  gli  Angeli  portata  inCieio  mentre  ibi* 
u»  nel  monte  Ca(lino,oikic  tutto  quel  gior- 
no cianlc  di  allegrezza.  Apparuevifibilmc- 
tcalPadi  e  Leonardo  KJelcr  mentre  era  m 
Colonia.cdclidcraua  oltre  modo  diveder- 
lojlo  viddc,ercflò  molto  confolato.  Lancia- 
mo di  dire,che  in  Roma  Pietno  I  crro  vici- 
no à  morre  fu  dal  padre  vifit.ito,  &  allìcura- 
to,che  Li  B.  Vergine  lo  huucrebbc  ril inaio  , 
la  mattina  communicatolo  ,  la  notte  ve- 
gnente fi  fcntì  dalla  Siiutiflìma  Vergine  fa- 
nato. 

Non  fi  dice  del  luogo  ri/ànato  della  ma- 
no ,  che  per  indifcreto  fcruorc  di  fpiriro 
abbrucciata  fi  haueuT.  Si  tace, che  con  la  io* 
lavifitain  RomaiifanoAlcirandro  Petro- 
nio Medico  Eccellcntifiìmoye  MattceBIfca- 
nio  liberò  dal  Demonio  faccndofelo  con- 
durre in  camerj.Et  il  collegio  di  Loreto  tra- 
Uagliato  da  fantarmi,&  illuiioni  nottumc,ne 
valendo  ctlòrcifini,nc  fcongiuratiotif,  auui- 
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farono  il  Padre  con  lettere,  rifpofe  loro  chc 
pregarcbòc  il  Signore ,  cchenon  diibitalfò- 
ro,non  fu  mai  veduto ,  ne  lèntito  altro  . 

Egli  fò  veduto  molte  volte  in  Barcello- 
na, &  altri  luoghi  con  fiiccjaluminofa  ,  o 
rilplcndente  ,  negli  v Itimi  fuoi  giorni  dal 
Padre  Oliuiero  Man  narro  ,  e  dal  P.  Luigi 
Gonzalcz  ,  da  AIclTàndroPerronio  ,  edal 
glonolo  S.  l  ilippo  Neri  fondatore  delii  Pa« 
dri  della  Congregation9  dellOrationi . 

Fra  tante  gratie  ,  c  fauori  d'IdkJio  finì 
ilS.  Padre  di  ftabilirela  Compagnia  de*- 
fuoi  ,  e  per  non  efiscr  detti  fuoi  ,  l'Autto- 
wcluamollaCompigniadi  Giesù  .  Net- 
la  quale  altro  giamai  non  prete  fc  ,  chcla»j 
gloria  di  Dio  ,  e  làlute  dell'anime  ,  allaf 
quale  per  chiuder  affatto  la  porta  all'- 
ambitioiie  »  fra  gli  altri  ordini  prouidc 
con  voto  particolare  ;  che  non  ii  potefscro 
hauerc  prelature  ,  ò  altee digpità^Ecfie&ir 
ftiche. 

Finalmente  dopò  tanto  fatiche  ,  cfudori 
fparfi  per  Chrifto,dopo  quindeci  anni  ;chc 
la  Religione  haucua  prefo  forma  ,  e  per 
tutto  il  mondo  erette  cafc  ,  e  collegi]:  di- 
mandau.T  il  ^ntoà  Dio  di  terminar  quella»* 
mifera  vita,  e  cofi  dal  Signore  gli  fù  la  gra* 
tiaconcefsa  :  Onde  mandato  il  Padre  Po- 
lanco  per  la  bcneditione  del  Pontefice  ,  & 
indulgenza  plenaria,  &  ottenutala  ,  la  mat- 
tina fui  far  del  giorno  fù  trouato  da  Padri 
con  gli  ocelli  in  Cielofifiì.e  ic  mani  giunte 
inuocando  fenza  inta  milione  il  SantiiTi- 
mo  nomcdi  CjÌcsii  con  vria  candela  bene- 
detta in  mano,  e  poco  doppo  con  vifo  lieto 
rend^  l'anima  al  Kio  Creatore  il  dì  vltimo 
di  Luglio  l'anno  i^^-^.Chi  brama  di  vede- 
re imiracoli  nella  l'uà  fcpoltur.i  ,  e  doppo 
la  (txa  morte ,  la  fua  canon  ization .  cofetut- 
tc  degne  di  efsei  fcntite  ,  lcg?.i  la  relation» 
della  vita,  c  miracoli  di  qUGiroSai-»^'^  pc« 
ròchequiperiabreuitànonfihan:  .ito 
riporre .  E  tanto  lìa  detto  à  gloria  di  Dio , 
honorc  di  tanfo  Snnto  Padre  .  CanotTT73to 
dalla  Santità  di  Noilro  Signor  Pa^a  Grc- 
Sono  XV, 
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LA  FESTA  DI  SAN  T  TETRO 
Àeit»MdyifUulnfcrittMd»5MnLucét  .  Si 
fcriuonoMleune  tonfi dtrAtunidtil'iiiJitré 
diqutji*fd<nnitk  m 

Allil.iC  A£efio] 


LA  diuinm  fcritturm  di'*  di  Ahriunt  ntl 
libro  del  Gmefi  ,  cftt  h*Mendoii  Dis  dà' 
to-vn  fiplÌH$!o per  premiodi  moltf  JéigrimCj  , 
che0g{i  ,  $  S»rrafummr\gltt  h*u*ttMno/^*r~ 
fo  ,  ptrcht^fn»  DminatHMtJtÀ glitto eenctdef" 
f*\h/uteHM  riurlfi  in  lui  gli  occhi ,  éf  il  CHort , 
ptr  tjfrr  -vn  figlinolo  ver *ment« dato  da  Dio  . 
ynartoftt  Dio  lo  chiamò  ;  dicendo  Airano  ò 
Aènmo,  mfpofe  lì jantovtcchio  y  cono f ce»' 
dee/jierMf  thi  lochimmAHa  ,  che  co/a  vuoi  , 
fU*  it  faccia  ,  à  Signore  j  commanda  fur e ,  cho 
fono  apfar  ecebi  at  0^  Dio  glt  di(fe\Vtilia  il  tuo 
figliuolo  •vnigtnito  Ifae  ,  dà  tu  tante  and  ,t 
mtnalofopravn  monte  ,  tf>ei§  tinfofirmrò  , 
^ojferifcemelo  ijuittiii  f acri  fido  ,  Ò"  hélo- 
taitfio  :  Origine  fenderà  y  e  confidiratutte 
qttefl*  parola  ,  perche  cìmfcuna  dt  ejje  ercfce- 
Ha  il  dolor  ,  eh*  Àbramo  hebhe  fenttndale  « 
Vottna  dire  il  huom  vecchio  :  Signore  vuoi 
t  u  ,  che  io  t  i  faccia  [atri fido  ,  io  fon  ton  tent  o  , 
e  faroHamoltovelontterij  vedi /bvuoì  ,  che 
fiadiVecore  y  ì  di  Montoni  »  Non  dice  Dio  , 
quello  ,  che  tu  mi  ai  dafacrtficart  ,  ha  da  ef- 
fer  per  fona  humana.  Riitìof  il  vecchio  ;  6»- 
gnore  fe  tu  vhci  ,  cheto  f.icrificli  per  fona  hm- 
manafia  gualche  idolatra  y  che  fono  tuoi  ne- 
mici .  fotrocurerò  di  pigliarlo  Àiuona/uerm 
ra  ,  *  eommandarò  À  vn  mioferuitore ,  chef- 
ammazxJ  ,  perche  »»•  vorrei  ammax.x.ar 
ne JfMno  ;  replico  Dìo .  Tu  lo  detti  ammazs.a- 
re  ,  e  non  ha  daeffere  mio  nemico  >  ma  tuo 
grande  amico  .  i^efio  hà  daefsere il  tuofi- 
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glÌH^9  .  Dèffe  Abrartto  ,  fe  puf  ti  piate 
gnor  e ,  che  qnefiofim  mio  figlinolo  l  fi  a  Ifaoael 
fgliude  della  f chiana  ,  perche  nefaihetf 
qumtomi  cofialfac  ,  dijfeDio  .  Itnonva» 
gliotche  fial/mael ,  ma  I/ac  tttoprimogeMitOm 
Dijfe  Àbramo  ;  Se  tt piace  cott,  eti)  fi  facda^  , 
ammazxJfi  fubito  ,  perche  il  di  ferire  la  fum 
mor:e,faria  vn  fmrlapat  ire  a  me  neìi*amima^^ 
adognimamento  .  ht e  quefie  ti  voglio  conta- 
dare  i\fie  Dio  ,  anù  voglio,  che  r  «  camini  tré 
giorni  con  luiyaecioche  ad  ogni  pa/so.  ImiftntM 
il  dolore  della  morte  ,  Di/te  Abramo  allera  . 
Se  p/tr  Signore  ti  piace  coti  e  ante  faccia  >  mi 
dami  almeno  licenza  ,  che  lo  tideraÀ  Sarrm 
mia  mrgliey  acciechepoi  non  fi  lamenti  di  me  , 
emi  faceta/are  vnavitafimile  alla  mcrttj  . 
M anco  voglio  f  dice  Dia ,  darti  quefi alitem» 
za^  mavogfipf  che  tu  vadifubito an attera 
inopsra  ,  ^nantefieommande  j/enx,a parlar'- 
ne  ton  per  Jena  ahnna  .  jtbbu/tii  U  penero 
vecchio  la  tgfla:  e  pigliamelo  H  fighuclo  carni» 
no  tre  giorni  con  Ini-fir  al  fine  art  tui  al  Mon» 
tcSinoaquel tnogo  ALramo  hau>  u»  menata 
due femi  lori  ycon  vmabrfiia  carica  di  legne  , 
olii  quali  comma/idi.,  che  tr/prt tafsero ,  efea» 
vitando  le  l.gnedtjcprala  Ef  fi  latc  caricò  su. 
le  /palle  del  figltuolff  j  */  quale  ì-rm  là  al 
V adr e  ■^con grande  amo»  <Hx>les.x.a^i  ?a- 
dre  mi»  i  io  portole  lo^ne     tu  porti  il  fuoco  , 
dcM  'èia  x  ittmada  /arrificare    £1  '    '    '  P«- 
dre  t  non /enx,a molte  /a^ri/ue,  D;*     ^  .  .  Hf- 
deradellavitima  figltuol  mio  .  Si  puòcsffo 
credere  fe  bene, che  le  lagrimetUibgndonaii.ano 
al  mij ero  Ve  echio  .  eglincndimmoper  non  Ha 
far  e  accorgere  il figliuolo  le  ricopriua  ,e  dijp» 
ruulaua  quanto  fot  fKa,  Ef rendo  pei  giunti  tSk 
la  (ima  del  Menfc ,  &  hmifmdttfattotAfta. 
repofioui  It  legno ^prtjeit  fjtofiglf   '  ■  '  , 
e  gli  lego  le-mani  dicendogli  .  Fig .        .  » 
^olont  à  di  Dio  i  ,  che  io  tifacrifichi  in  qnefim 
in  gvà  fua  D.Maefià.'PenfayCheciòmi  duo- 
I0  >uanto^  domere  ,  malif>,gna  far  quanta 
D  i>romma»dm  .  Nonpoteuapiu  dijfittmlart 
CaffiiitoTadre,  magli  piouenano  reni  di  la- 
frimedagPotrhi  m  Jfacl'aiataua piangere  y 
f:nttndo  il  dolore  ,c  he  cinfiuno  fi  può  imagi- 
tiare.  N ondit/teno come  (agio  t  eprudente  ^ 
non  dicetiaparole  eompaS'oneuoli  ^  per  r.on 
gìt  fare  ere  fiere  il  dolore  »  Credo  eh  rgli  fola 
dicffse\Se  quejlo^  'Padre  inio .  f  la  volautÀ  4i 
Dio  ,  ancora  che  à  me  coftì  lavita^non  vaglia 
perqnefioi  che  fi  lefii  d  -feqHirla^  fo!»  i-mto 
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tifa  vorrei  ,  ehi    chtmihtnd.ijp  gli  9Cchi  ^ 
0£tioch$  vtdtììÀo  il  mio  Vmdre  ,  Alitare  il 
brMicio  ,  (onil  co'ttllopey  »u)msiz*rmt no» 
figltsjp  ira^ffiegnonrll  atu<Homio,  O  comt 
frdfijftrotl  CHOr*  quefte  pMr^'.t  ,  mlÌ  afflitto 
Tadre  noudiment^lt  topttfe gC octbi  «  omif- 
ft  nuuìoal  toh  cito  ,  »Iko  ti  bi  aceto  ,  eglifcen- 
diuail eolpot  tnà  vn' jingelo  pU  trai ttnìto  il 
braccio i  dicendolo  ^tht  bm/tsua  quellot  rholmi 
hautuafattoxht haueuafatisfatto  a  baftan~ 
la^o  quanto  Dioglt  hanotta  comìuaadato ^cbo 
hr  unti  erta  di  ^utfto  forniti»  ,  fi  eomefect^ 
poi  co0c*dgndog/i  ,  che  dalla  fu»  flirpe  pi- 
gli affo  corno  h  umana  il  fu»  Vni^^  cnito  Figlino' 
dOfofì  f»c*fft  buomo ,  0  noi  ventre  d  vna  Don- 
x.eUadifcefo  aal fuo f angue. Da ^juffla  figura 
fcriamòvedere  al  uoflro propofì to  ,  ««1/  Dio 
allo  volte  la/eia  arriuare  i  trauagli^oC  affitt* 
tieni  fino  aU*\iltimOt  dipoi  manda  il  rimedio  . 
Qluefioau nonne  a  S.Vtetto  Ap-Jlolo^il quale 
Jitttoiu  prigione  alcuni  giorni  ,  tutta  leu 
ChiefafaceuaOratione  a  Dio po"  lui  ,  edo^ 
uendovma  mattina  off  or  fatto  morire  .  lane- 
*^fo  inumiKi  per  vn  jiugelopor  commandamen- 
$0  di  Dialo  cattò  dolla prigione ,  ololafeto  an^ 
dare  libero  .  Lome  quefìo  auuenijfe  lo  ratcon- 
tsStta  Lucanel  Librodegli  Apofloiiin  quefìo 
mito  . 

IL  Re  I  Icrods  Agrippa ,  mandò  vna  fqva- 
dra  di  gente  jrmita ,  per  afrìsj^crc  alcuni 
dei  crincipili  degli  Apolloli  ,c  Uircepolidi 
Giesù  C  hriflo ,  i  quali  prcdicauano  l'Euan- 
geli  )  iiiGicrulile  mme  perle  terre  vicine  1 
qUfi/ko  fu  vndcci anni  pocopiù,ò  meno  dop- 
fò>  che  Chriflo  eraiàlico  in  Cielu.  Gii  Apo- 
doli, erano  andati  à  predicare  in  diucrlè  par- 
ti ,  m'irucci  cornnuanoin  Gieruralemmea 
certi  tenìpi ,  e  fi  congregauano  inticmc .  c 
conferì uano  ^elio  ,  chccia/cuno  :  aueua 
fatto  .  San  Giacomo  Apoflolo  era  (lato in 
Spagna ,  e  vi  iiaucua  p.  cdicato  ;  poi  era  cor- 
nato InGicru^lemme  ,douc  prcdicauacon 
grangiouamento ,e frurto dell  Anim«, per- 
che Dio  le  volte  dare  quel  concerno,  hauen- 
donehaumo  sì  poco  in  Spanni  ,  doiiepo- 
Chillìmi  haueujnoacccttaralaltia  dottrina  « 
perche  Dio, gli  voleai concedere, d  >ppòb 
uiorte ,  quello  ci  e  in  vita  gii  hau^  ua  negato, 
cioè  iaconuerficnc  della  gente  Spapnuola . 
Li  Scribi  ,  «  Fari fci  haueu  ino  gra  diifimo 
ideano  conerà  di  lui;  peri  Ichc  2f  cordandoli 
inuemc  ,  pagornoceai  Soldati  Romnni , 
che  n llauano in  GieruCalemmcin  guarni- 
gione I  3c«iccùS  m^nccc  e  gli  va  giocno 
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prcdicaua  il  pigliaflcro ,  c  lo  deiTcru  in  ma-' 
no  del  Re  Hcrodc  :  11  quale  era  poco  ,  che 
luieracornato  da  Roma  ,  conl'inucfHctt- 
ra  del  Regno  ,  vedendo  la  voglia  grande  , 
che  i  principali  del  Popolo  haueuano ,  che 
egli  facefle  morir  San  Giacomo ,  lenza  pen- 
far  molto  iòpra  quel  fatto  imitando  Ada- 
mo ,  che  per  compiacere  iiu  i  ,  ci  mandò 
cucci  in  rouina,  &:in  imitando  Pilato,  che 
folo,  per  far  cola  grata  alliHcbrci,  Icbcne 
vcdeua ,  ch'egi  ifjccua  ma  ie  condannò  Gie- 
sUChrifto,  cond.innòS.  Giacomo ellcrgli 
tagliata  la  ccfb .  I  Giudei  lo  doucrctcc  nn- 
»raciareaflai ,  non  folo  con         ,  ma  con 
ie  opere  ancora,  mandando^.!  ^.i  ikiiegnui 
prcltnce dcH'cntrate  della  fabrica del  Tem- 
pio, che  di  quelle  erano  ancora  i  trenta  da- 
nari ,  ch*diedcro  à  Giuda ,  f  cnrndo  per  co- 
là iecica  ,  (pendere i'ciitratc  del  Tempio  in 
limili  opere.  Hcrode  per  mantenergli  amo» 
rcuoli ,  Se  obligadègli  molto  pm  ,  fece  pi- 
gliar San  Pietro  A  portolo,  che  in  quel  tem- 
pocra  inGierufalemmc ,  e  lo  fece  mettere 
in  prigione,  co  1  buone  catene  ,  e  buone 
guardie  .  £  perche  era  vicina  la  Pafqua  , 
non  lo  fece  morir  fubito  ,  ma  alpcrttaua 
ch'ella  pairillc  .  L'Euangclifta  dice  parti- 
colarmente, chcl  Apoftolocra  legatocon 
due  catene,  e  Oaua  in  mezzo  a  due  iòldati  y 
e  dentro  à  treporte  ,  &  àciafcuna  vi  era  la 
quardia  di  quattro  (bldati .  Dalie  colè  dette 
n  poflono  cauare  alcune  con'ilderationi  : 
vm  delle  quali  farà  ,  ch'haucndo  Herode 
fatto  tagliare  la  rcila  à  S.<n  Giacomo  ,  fece 
pigliare  San  Pietro  .  Perche  vn  peccato  ti- 
A  l'altro ,  vn  vitio  vn'altro  vitio ,  vna  mal- 
uagifi  vn'altra  perucrfiti.  In  San  Giacoma 
morto  ,  e  San  Pietro  in  prigione  fi  da  ad  irt- 
tendcre ,  cheS.  Giacomo ,  che  vuol  dire  lot- 
tatore, e  figura  delle  virtC»  morali  ,  le  qua- 
li aiutano  contea  le  teutationi ,  e  confer ua- 
no ,  che  non  (I  calchi  in  peccato .  Tolte  v  ia 
queftecelfando  gli  atti  diqueftcvirtU  Pie» 
croche  denota  la  Fede  ,  e  fubito  prcfo  per 
perfuafione  del  Demonio ,  e  flà  in  pericolo 
di  morte  ;  ilche  ci  dimoftra ,  che  il  vitio  c  il 
delitto  del l'hcrcfia. Quando  vn'huomò re- 
tta di  fare  l'qpere  buone ,  &  attende.à  com- 
mettere peccaci  ,  entra  nella  via  di  perdere 
la  Fede ,  e  diuent*re  herctico  .  Non  sò ,  che 
altro  fi  perda  per  il  peccato  mortale  >  fé  non, 
ch'egli  ,  à  difpofiiionc  di  far  perdere  le 
ilcfio.àchilocommenc.  Pietro,  era  capo 
dellaCliicfa  principale  degli  Apoftoli  .  Il 
pigliare  Herode  doppo  la  morte  di  San  G  ia- 
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corno  più  pref^oPiciio  ,  che  alcut 'altro  , 
denota  ^  fanzi  del  Demonio ,  il  quale  ifti- 
gotJcroJc,  à  far  quella  iniqutò,  chefeni- 
prel)àfdcgno  ,  e  colera  co;i  i  capi  princi- 
pali i  perche  tolti  via  i  capi  tutto  il  icfto 
vàper  mala  via  ,  L'Artore  ,  volendo  far 
preda  ,  aflalta  prima  laguida  de  t^li  altri 
rccelli ,  che  vanno  jnfieme,percJiCciscndo 
morta  quella  ,  fociimentepigharoi  gli  al- 
tri San  GicuanniGriroftomo  »  diccinvna 
Homclia ,  checpli  fa  fopra  queiìa  folenni- 
tà ,  che  haiicndo  iierodc  &:  i  Giudei  vedu- 
to, che  Pietro  era  qudJo  ,  chsfiàgli  Apo- 
flolijfaccuamiracoii ,  era  quello,  chcrif- 
pondcua ,  c  rcndeua  conto  d'ogni  cola  quel- 
lo ,  cJjc  comirandaua  ,  &era  obbedito  da 
tutti  i Chriftiani ,  di/sero frd  Ce .  Leuiamoci 
dinanzi coflui  ,  t  tutroledifìcio  diquefta 
^ente  andcrà  per  terra  .  ChcHcrodenon 
ammazzarsclubitoS.  Pietro,  denota  il  mc- 
delìmo,  cheorditìariamente    il  Demonio, 
che  quando  egli  fa  l'i, uomo  prieiojTe  ,  per 
cau  fa  del  peccato  mona  le  ,  fé  ^cne  lovor- 
rcbbc  portare fubito  ali*inferno ,  nondime- 
no  non  lo  fa ,  perche  Dio  non  io  contente  ; 
ma  con  tutto  ciò  procura  di  legarlo  con 
più  catene  ,  faccnrfop  li  tom mettere  viti  j  , 
di  ueiii  peccati  ,  coni  quali  rimanga  inca* 
tcnatodi  modo ,  ch^  non  fc  ne po/li  patire, 
j  j  non  con  grandifiima  difficolc.1 .  Diccarv 
cora  ri.ua  ngc  lift  a,  chci  .'-ifoclcafpettaui  , 
ciie  pafsjfse  la  Pafqua  ,  per  far  morire  l'A- 
poftolo .  Dondènalce ,  cheHcrodediucn- 
ndiuoto,  ^^hahbiiirpettoaliaPalqna,  cl- 
fcn  JomaliflTmo  huomo  ,  che  non  portaua 
rispetto  a  Dio  :  Anzi  egli  era  fupcrbo  come 
Lucifero  ,  fi  come  u  vede  nella  Aia  morte, 
chy  indi  a pocolaccelsc  .  Qucfta  sr.corac 
vn' ingannatrice  a(}utia  di -Satanalso  ,  il 
rjUaiele  volte  dice  vna  verità  ,  perche  gli 
Jìaiio  credute  le  bugie .  I-^H  éfolico  ancora , 
quando  hi  alcuno  auuiliipato  ,  inquaiche 
pMue  peccato  ,  diUiciarJo  fare  ,  qualche 
operabuoni  ,  acciochccosi  l'incrartcnga  , 
c  uon£<i  fcapf.  ì  di  mano  .  Saul  al  principio 
del  liio  regno  era  buono  in  tutte  le  cofe ,  cc« 
ceto,  che  in  pcrièg aitare  Dauid .  SanGio- 
Uinni  GrifortomOjdice  che  San  Pietro  patì 

f;r.indit7!mc  pcrfeciuioninclliglornj  ,  che 
ui  flette  in  prigione;  perche  i  foldati ,  che 
loguardauanogli  f;ice uano  ma liflìmi  por- 
tamenti ,  nonlblo  '  ^,!e  ,  dicendogli, 
che  luihaucua  la(^ia-  .  ^rtc  del  pefcare  , 
per  non  durac  nticji  ,  &  rjidarc  vaijabon- 
dandoj  mgamunào  Ja  gcatc ^  con  la  nuoua 


Dottrina  ;  clic  lui  prcdicana  ;  chcKaÓeri* 
f^rto  bene  h  imparare  alle  Ipdc  ,  del  luo 
m.ifitio  ,  il  quale -era  Ìt:ro  fatto  morìvc, 
lypia  vnltiogo,  come  malfattore.  GlidV 
mandauanoanco'-ainche  modo  ,  egli  era 
diuentato  predicatore  ,  noahauendo  ftu* 
diato  ,  11*  egli  penfauadi  morire  fopra_* 
il  letto ,  oucro  con  vergogna  nel  la  piazza  > 
ne  fi  content.iuano  di  tramgliarlo  >  con^ 
parole,  maslidauanoba(ton:iTe  ,  pwd  % 
vrconi ,  e  io  tcncuano  carico  di  percoifc  i  e 
d  i  ferro ,  tenendolo  icmprc  legato ,  con  due 
catene  ,  Quelle  cole  fopportana  il  Santo 
Apoftolo  in  prigione ,  con  molta  patienza  , 
te  in  quel  mentre  rutta  la  Chiela  congre- 
gata in/iemc  di  mohi  ApcfloJi  ,  cDitccpo- 
li  nei  Cenacolo,  doucGiesùChriflo  ,  ha- 
uoua  celebrata  la  cena  ,  la  lèra  innanzi  la_* 
fuj  morte  ,  che  era  la  Cafa  di  Giouanni  fi- 
gliuolo di  Maria  (  che  fecondo  alcuni  |ra» 
ui  Auttori ,  ftì  San  Marco  Huangelilla  ;fa- 
ccuaiio Oratione à  Dio,  acciochcegli  libe- 
rale il  liioApofloio  ,  da  quel  pericololo 
trauuglio.r  Ben  hauerìa  potuto  Dio  liberar- 
lo fcn7j  crfci  pregato ,  màancora,  cheha- 
ucfi^.  detcrminato  di  liberarlo ,  nondimeno 

10  volle  fare  ,  .  per  il  mezzo  dell'oration^ij, 
della  Chicla  ,  vuole  ancora  Dio  ,  chcnoi 
lìaino  tutti  vniti  inffetnc  ,  e  preghiamo  per 
le  fatiche,  e nccefliià do  i  tapi,  checi reg- 
gono, e  goucrnaro .  E  fe  nei  haucffmo  cu- 
ra di  pregare  per  ì  capi ,  cperlòne  principrv- 
li della Chiefa  ,  licomenoi habbtamocura 
della  nofttafanità ,  robba ,  honorc,  tk  altre 
fimili  cofe  none  dubbio,  che  le cofe  anda- 
rìanomeglio  ,  chenonvanno  .  Ella  non 
faria  forluiftrctca  in  vnc'monc  del  Mon- 
do, come  ella  fi  troua .  I  lijoi  nemici  non 
haueriano  tante  forze  ,  ardire  còntra 
lei.  Dice  il  mede/imo  GnYoftomo.  Dio  non 
volfe  liberare  il  luo  Apo(lo!o  ,  liibiro  ,  :ic- 
cioche  il  Miracolo f  jHe più  manifefto  ,  6c 
accioche  non  l'imputailèro  di  quella  ca- 
lunnia ;  ilche  non  poterono  fai  epcr  ellcr 
egli  lì  aio  in  prigione  incatenato  ,  e  con  le 
guardie  .  Dio  ilpcttò  ,  a  liberare  Pietro  > 
come  fece  con  Àbramo ,  quando  egli  volc- 
uà  làeri  fica  re  il  figliuolo,  pcrchcafpctto  , 
che  egli  yolcllc  fcaricarc  il  colpo  fopra  il 
collod'Kàc  ,  i5c  in  quel  punto  gli  trattenne 

11  braccio .  Così  ancora  fece  con  i  figliuoli 
dlfrael,  quando  fiiggiuano  d''  "  ,  per- 
che lì  ridullcro,  chcdavncan  .  ijouano 
MontjahiJìmi,  dall'altra  il  Mare  roflb,  te 
alle  Ipale  hauctujio  1-acaoiic  con  Tcfcrcl* 

co 
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io  ]  che  gli  feguit^ua  per  aramazzargli  : 
Quando  paruc ,  che  non  haucflcro  rinicdio 
alliìorHDio  gli  liberò  ,  facendo  spi  ire  il 
Warc  ,  per  il  «.]uaJc  p.illòrono  con  i  piedi 
a(ciuti  .  QiisnvloGiolcfifeera  prigione  in 
Egitto  ,  cnc  d'horaiii  iioraari>cttiUi 
morte ,  Dio  gli  inar.dò ,  il  non  afpcttato  ri- 
medio. Cosiauucnnc ancorai  San  inietto , 
Dio  arpcttò  che  ia  neccflita  arriiulFc  al 
puiuocfticmo  .  La  nottL- adunque  innanzi 
ÌLgiorno ,  che  lo  doueuano  far  morirò ,  Dio 
lolibcrò  in  qucflo  modo  ,  che  Pietro dor- 
mìua  legalo  ,  con  le  Aie  catene  ,  in  mezzo 
«ii  due  foldati .  Non  c  fen/i  milècrio ,  che 
Pietro  dormiua  ,  elicndo  tatuo  vicine  alia 
morte ,  e  quando  era  ancora  l  ui  Monte  Ta- 
bor  ,  quando Ci.rifto  lì  traoifigurò,  CgliG 
addorniCJ)tò,cx:  il  lìuii'cftcc,  quando  Chri- 
lìo  lo  menò  nell'Horto  in  l"ua  comparnia , 
douci  Giudei  lo  pielóro  .  Qudlo  denota  , 
che  chi  dorme  >  Se  è  fpcnficraro  in  vita ,  farà 
parirricntclpenlJcraio  nella  morte.  Arriuò 
va'Angclo  maniaco  da  Dio ,  e  io  toccò  in 
vnfianco ,ediircgli,che  ^i  Icaaile  sii,  e  li ci- 
gnejlè  ,  pigliando  tutte  le  fuevef ti  ,  faiza 
Jafcìar  coia  alcuna  in  mano  del  nemico  ,  e 
loicguiialTcro    11  percuoterlo  leggici mjn- 
le  nel  fianco ,  iìgniiìca ,  che  Dio  al  lo  volte 
pcrfarci  riAicgiiarcdal  fònnode'pcxcati  , 
fi  j.crcuole.mu  icsgiermentc.Quando  Saul 
per  fcguitaua  Dauid  ,  fece  piantare  la  lua 
tenda  ai  Monte  ,  doueDauid  ilauanafco- 
ilo  i  occorièjchc  Saul,  con  tutti  quelli  ,clic 
ccii  :  lai  orano ,  iì  addormentò  :  Ddwid  fcvCc 
*lal Monte,  con  vnlòldato ,  cl'haueria  po-r 
tuio ammazzare ,  mànon  lo  vol:efare>  eli 
contentò  di  torgli  vn  vafu  d'acqua  ,  \  vna 
zagaj;lia,ò lancia,  chefuilè,  thec^litenc- 
ua  al  c.fpczzaicdelicito,  dipoi  lo  chiamò,  e 
lorii'ucgliò  >  e  Saul  rc/lò  tutto  con fttfo  ,  e 
conpropo/itodioon  pcr/èguitarlo  pili  ,  e 
gli  dimandò  perdono  dclpallato .  Dio  f  \  il 
medciimoconi  peccatori,  i  quali  fono  ad- 
dormentati ne  i  viuj,  egli  viene,  e  toglie  lo- 
ro lalancia,  ciocie  forze  corporali ,  man- 
dandogli qualche  infeimità,  gli  Icuaanco- 
ra  il  vaiò  deU';fcqua ,  che  lign!  hca  la  robba , 
c  beni  tcmpocali ,  che  corrono  come  l'acqua 
dipoi  gli  chiama  ,  e  gli  fà  riiuegliire  ,  fa- 
cendogli àqucfto  modo  ritornare  in  se  ,  e 
piangere  i  loro  pecciti  ,  e  chiederne  per- 
dono. Il  far  quello  ,  é  come  vn  toccargli 
Icsgicrm     •  '  r       M.  '  -i.j 
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re  del  nemico ,  perche  non  mole  che  in  npf 
rimanga  occasione  alcuna,  per  ritornare  al- 
li  feruitù del  Demonio  .  L'Apoltolo  fiera 
fcioito ,  perche  e  lecito  di  lafciarc  alquanto 
il  rigore  della  penitenza  ,  quando  rhuomo 
fitroua  intrauagli ,  eti  ibulationc  ,  accio- 
clie  caricandofi  troppo ,  o»r.i  colà  non  vadi 

ficr  terra.  San  Pietro  intende  ndo  quello,  che 
'Angelo  gli  dille ,  prclè  le  liie  vcfti ,  e  fllc- 
uò  in  piedi  per  Icguirlo,  cvidde,  cheinvn 
tratto  li  Iciolfeio  le  tatcoe  ,  Ccafcornoiru, 
terra ,  e  li  Soldati ,  che  lui  haucua  à  canto  , 
per  paura  dell' Angelo  (  lèpcròloviddero  ) 
ò  perche  foilcro  addormentati ,  non  fecero 
mouimento  alcuno  «       prima  porta  lì 
apcrfeda  scftefla  ,  e  gli  diede  il  palFo  libe- 
ro ,  c  quello  per  operi  dell'Anj^elo ,  che  lo 
guidaui  •  llmeddimo  auncnuc  ,  all'altre 
due  porte  .  Delle  guardie  li  tace  ,  perche 
clic  tacquero  ftfmpre  ,  non  fi  rupcro  il  Ton- 
no ,  il  quale haucua  fjttobuonaprefaioJ 
loro  San  Pietro  vici  di  prigione  in  compa- 
gnia dell  Ai:gclo,  il  quale  quando  l'hcbb^^-* 
allontanato  alquanto  da  ella  ,  alvcltarcdi 
vnaflndalolalciò,  edifparue,  perche  Dio 
ci  aiuta ,  in  quello  ,  clic  noi  non  poffiamo ,  e 
vuole,  c  he  ci  aiutiamo  da  noi  di  quello,  che 
^può.  L'Apoltolo  vedendoti  folo,  pieno 
di  allegrezza,  difse  :  Hora/on  certo  ,  che 
Dio  ha  mand.iro  il  (ilo  Angelo  ,  e  mi  hà  li- 
berato dalle  mani  d'Hcrode,  e  dc'Giudci ,  li 
quali  pcnfauan^  di  far  fella  per  lamia., 
morte  .  Andò  à  cala  di  Giouanni,  chiamata 
per  lòpra  nome  Marco  ,  doucp  :nsò  ,  Cac 
fufscrogli  Apofloli ,  &  i  D;lccpoli  congre- 
gati infieme  battè  alla  porta ,  dalia  fìncltra^ 
gli  rilpofe  vnagiouane  chiamata  Rode .  La 
quale  conoicendo  S.  Pietro  al  la  voce ,  fcoza 
altrimeme  aprire  andò  dou'eranogli  Apo- 
floli  t  e  Dilcepoli  in  Oratione ,  e dilse ,  che 
Pictroera  alla  porta  .  Elicgli  dilserofo  lei' 
era diucnuta pazza,  perche aiccua tal cofa  \ 
&  ella  ritpof- ,  che  non  era  pazza ,  md  djcea 
la  verità ,  perche  Iiaueua  conofciuto  molto 
bene  l'A portolo  alla  voce  .  Gli  Apofloli 
tor  norno  à  di  re,  che  quello,  d  oueua  ctscre  1 1 
ilio  AngcloCuftode  ,  chchaucua  prefoU 
(ua  figura, e  laliia  voce.  In  quel  mentre  San 
PieitofoMcciraua  di  battere  alla  port  i  ,  8c 
al  fine  loconobbcro,e;i!iaprirno,iiin4n^n- 
dociafcuno attonito  ,  c(lnpcfatto,& c(5o 
con  tutti  lororeicro  moitcgratic  à  Dio.  I.'- 
A'^   '  '     -^artì  fatico  di  Gicrufalemme  , 
.  .  - i compagnia S.iu Torquato,^ 

  uoi  compagni ,  li  quali  erano  Itati  Di- 

ice- 
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^cepohdiSnn  Giacomo  in  Spagna  San  Pie-  in  Roma  ancora  era  vn'altra  catena  ,  dieff 

tro,  fcco  p'ji  Vcfcouo  S  in  Torquato  ,  diccu  i  dìcrertata  di  San  Pietro  ,  la  fccc^ 

^lifuoicompigni,  eglimar.dòinSp^ni-/,  portar  quiuf  ,  ifc  haueiviole  par^goiwtc^ 

lapcndojchcUconucrIionc  dclliSpagjmo-  infìemc,  furono ritrouite  limili  iVnnall- 

Ji nndaua innanzi ,  accioche»  comegtintc  altra,  li^ucndoDioo.dinato  ,chec!le  afE« 

Eratica  deipjelc  ,  ai um fiero  quel! "opera-,  migliafltro inficine,  pcielferclèato iiicarc- 
uona ,  come  in  effetto  fecero  poi .  Herodc  nato  ,cvn  c(fc  vn  mcdcfìmo  Apo^lolo,  e  per 
intendendo  ,  che  Pietro  <ravtcito  dipri-  vna  medclìraaoccafionc  ,  chcfùpcrpredi- 
gione  ,  &hauendonc  cercato  con  ogni  di-  care  l'Euangclio  .  £t  acclochc  tì  ve.^g;L^ 
ligenza,  enon lotrouanciosfogòla fu:iCol-  quanto iìonore fa  Sua  Maefta  in  Odoalli 
Icraropialeguardie.checomepaixsciieac-  fuoiSanti  ,  vol/é  ,  chefolfcro  honorari  ia 
cenni ,  San  Luca,  cSanG'oiianniGriiòllo-  lena  gli  iflromenti  dc'rormenti  loro,  fi  co- 
mò, afferma,  gli  fece  tutti  morire.  Qycfta  me  furono  qucfle  carene  ,  le  quali  da  quel 
é  l'Hiftorii  della pr  g'oiiia  di  5.111  Pictio  .  tempo  in  qui  ibno  flare  tenute  da'Chri- 
In  quanto  a  quello,  che  tocca  i!  Ila  fcrfb  del-  fìiani  in  maggiore  riucrcnza ,  che  nonera- 
JcCarcnc,  li  debbeauuertiic»  cheeficndo  no  prima  ,  per  caufa  di  alcuni  miracoli  , 
frigioncin  Roma  Smt'Aklla  udrò  Papa  ,  che  Dio  fece  per  mezzo  loro  .  Filpartico- 
in  Calàdi  QMÌilfìo  Prefetto,  hauendo  fatto  lai  mente  cofa  rcgnalata  auclla  ,  che  molto 
ale 'ni  Miracoli ,  riljnandoalq'unii  infera  rcmpo  doppòauucnncadvn  gran  Signore  , 
mi,  didiucrfeinfcrmiti;  Quirinoglime-  famigliai  e  dell'ImperatorOiionncCoftai 
Bò vna ("uafiglioolajchclrucùarutra lago  »  era  fpnitato  ,  &  il  Demonio  lo  rrattaiu 
imp  agata,  acc»ocj;e  gliela  rifànaflc ,  prò-  molto  male  ,  perche  lo  faceua  diuentarc  , 
mettendo  le  tal  cofa  vedeuadi  farli  Chri-  come  pazzo,  e  furio/I»,  e  rompcua  ifèrac- 
iliano  .  La  fanciulla  fu  menata  al  Pot^efì-  ciana ,  tk  gua/laua  con  le  vnghie  ,  e  con  1 1 
ce,  efèglipoleinginocchioncinnanzi,  &  denti  ogni  cofa  ,  che  gli  veniua  alle  mani  . 
elio  diflc  à  Quirino  ,  che  pi  glia  flt  J  e  cate»  Qucflo  m  néro  fi  menato  alla  Chicfa ,  doue 
ne ,con  leouali era/cgato,cic  metfellcin-  eralacatena  di  San  Pietro  ,  laqualeglifii 
torno  al  colio  della  figliuola  ;Qu:nnofccc  mclTa  intorno  al  coJlo,e  nel  medelimo  pun- 
quanto  il  Ponteficegli  dille  ,  claGìouinc  to  il  Demonio  li  partì ,  e  Io  lafirio  libero.  AI 
fù  l'ubito  lana  ,  &  cfli»  p^-r  rallcgrezza  »  tempo  adunque,  chcl'/mpcratriceEudolìa 
cominciò.!  bocciare  quel  le  catene  ,  con  le  portò  la  catena  a  Roma  ,  c  l'accompagnò 
quali  ri  Ponte  ti  ce  era  incaoerwto  ,  mìSeilò  conquclla.chcgia  vi  era  ,efuronoritroui- 
gli dille  ;  Re/t.i/ioliuolamia  di  bacciarc  le  teelk-redi  vna  mcdcfima grandezza  ,  c  fat- 
miccjtcnc,  e  cerca  quelle  di  sJ*k:troApo-  tura  ,  fùii  primo  dì  d'Agofto  ,  nei  quale  i 
ftolo  ,coo  le  quali ,  egli  llcttc  incatenato  in  Romani  faceuino  fella  per  vna  vfrtona^g<a 
quella  Cìnà al  tempo  dr  Nerone  ,  parche  ottenuta  contra  Mnrc'Anrnnio  ,  e  Cfe>- 
quel  le  meritano  molto  più  dtcl?crc  riueri-  patm.da  Au^uflo  Ccfar^.  Papa  SiHocom- 
te,  flimate  .  La  fanciulla  coti  il  mezzodì  ^mandò,chcUfe.'Ulìfacefìe,  machcilno- 
fiioPadrelc  fece  ce  carecon  ognidiligen-  mcfimutafrc  >  perche  fi  come  prima  lice- 
7.1 ,  e  ritrouolle,  e  tantocllà  ,comegIi  altri  lebraua  in  honorc  di  Augufto  Cdàre  ,  co- 
C'ui/liani ,  in  quel  tempo  le  tene  un  no  in_»  per  l'aiiuonire  »  fi  celebraflè  in  honorc-» 
piofra  reiicratione  ,  c  le  haueamo  ripolle  delle  Catene  di  San  Pietro  ,  c  della  Aia  pri- 
invn'Oiutorio^hcpoifùChiefafamo/ain  gionia  ,  la  quale  non  ftì  in  qucRo  tempo  . 
Roma  :  SucccfTèjChcaltcmpodell  Impc-  madclmafediMirzo,  fr.-rche  in  quel  mcfè 
ratme  Theodolìo  fecondo  ,  che  fù  l'Anno  celcbrau.  nogliHebrci  l.>  Pafqua  ,  alla  qua- 
Wel  Signore  qaittrccento.e  cinquinta  ellèn-  le  Hcrode  hcbberiTpcrto ,  e  non  volfc  in  ef- 
doandara  l'Imperatrice Ludotìu  (ija  moglie  "là  far  morire  San  Pietro  ,  PapaSilìo  fece 
in  Gierufìlemmc ,  per  f.r  isfare  vn  voto  che  fare  m  Roma  vna  Chicla ,  ncfbqtnh:  pof- 
hauoua  fatto,  le  furono  fatti  molli  prcfcmi,  e  le  due  già  dette  rsrenc  ,  e  quiui  H  celebri 
fra  gli  altri  vnacaicnadi  ferro  adornata  dr  lafcllail  primod'Agoflxì.Grilòlfomoneli' 
oro,edipcrlc,l3qualclìdiccuie^Ic:reftata  Homclia,  che  fece  di  quella  fc  >«.i:- 
ynaquellc,  con  le  quali  San  Pietro  ftertc_*  ce,  (  c  raccontalo  anco  il  Metal  r.-iiti.-^  c.'iC 
iucatenatoin  poter  d'Herode  .  QucllaSi-  alluotempo  vna  di  quelle  citcnc  era  in  f 
gnoralaportòaRoma,  emofìroUaalPapj»  ftantinopoli,  &viera  il  coltello  del  m 
che  cr^  Siilo  Terzo»  il  quale  làpcndO)  che  iùnoApoUoio  ,  che  il  quale  cagliò  l'ovcc- 
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cMaàMùlco.  Puòc fière, che cflèndo  di- 
to legato  V  A  portolo ,  con  due  catene,  (ì  co- 
me dice  S.  j  ucanella  ddlruttione  diGic- 
rufalcmme  ,  iChnftiani  ,  che  vi  ciano  > 
partendo/?  pcrauuifo  del  Cielo  ,  leportaf- 
lèro fcco  turtcduc  ,  cflcndo  poi  ftata  edifi- 
cata dì  nuouo  h  Città  ,  può  eflare ,  cfie  vna 
vcnefulfc  riputata  ,  craltra  rcilaflc  io^ 
Coflantinopoli ,  douccfi  ancora  al  tempo 
diGiifoftomo,  fi  come  lui  dice,  eque'to 
Santo  fu  al  tempo  di  Arcad  io  ,  che  fiì  padre 
di  Thcodofìo  marito  di  Eudofia  ,  che  por- 
tò l'altra  di  Gicruiàlemme  à  Koma  .  In 
qucflo  giorno  fi  fà  mag^'or  fcfta  in  Roma, 
chcin  ijuallì  voglia  altro  dcH  anno  ,  e  noi 
che  habbiamo  quefla  Città  per  madre ,  fid  il 
Sommo  Pontefice  ,  che  i<i  elb  hà  la  Aia  le- 
di;: per  capo ,  faradouerc,  che  noi  ancora 
fcflc^ìamo  quello giorno.c  la  fella  (la  tale, 
che  rilutti  in  gioaimemo dell'anime  nolìre, 
pregando  Dio,che  per  i  meriti  del  Tuo  Apo- 
flolo,fi  come  liberò  lui  dallccatcne  del  cor- 
po,cosi  liberi  noi  dalle  catene  e  con  li  quali 
ì  V'iti j  Ci-ngono incatenate  l'anime  nollre,ac- 
cioche  libere  poflàno  godere  la  fella  del 
Oclo.  Amen. 

LÀ  VITA  ,  «  M  ART  I  RIO  DELLl 
MaehAtei  ,  caumtm  del  jet  timo  empitilo  del 
loro  ftcoiulc  litro  .  frittala  TAgitfit  dtllm 
hroonitnt  ,  <^àchifÀfeJlslétChtt/Adi 
f$*elli  di  gmtj^tn-n»* . 

Alls  I  4iA£0jl9, 


AL  tempo  ,  fb'gli  Helrei  cMmt/umdé  per 
il  de/erto  ,  mlUvJtm  dell  a  terra  di 
from-fiont  ,i/  Re  di  Mombchiamato  BaIaac  ; 
t€m>  bdtdt  per dort  il  f»o  regno  ,  pertlqHAÌe 
£U  Hehrei  h^H.  uautda  pAjf,ire^AHiÌAUA  pro- 
tur  Ando  mti.t  per  nonio  perdtre  ,  r  fare  tu 
qut]  topr>latutt  Oli  mmle  ^  the  rlipotrfft  .  .^i 
<■<  "Jtjjli  9  fofrA  di  di  ,  con  -v/i  2*reftt  Ajc/.ìa- 


AGOSTO.  ji, 

fMATo  SAlAAmJruom»  molto  CAf  tino  per  quAH^ 
lofi  vede  ntl  confili  io  ^  che  gl$  dieie^i!  ^haU 
fùqHtflo  yAUUifmndolo,  cht  mentre  gli  Hi- 
hrtierAno  ingrAtìAdi  Di  j  neffnn» gente  egli 
hAuerÌApotHt9  refifiert  ,  *p§yò  hifognAum 
procurar  di/Argii  cader^in  di/grAtiafuA  fs^ 
eenioù,  ehel'efendeff.ro  ,perfhe»  quel mi^ 
do  nottfoiogli  fariA  refiJlenKik  ,  mm  m.icor*-» 
molto  dnnno  .  Dtge  il  Ri ,  i»  che  mploji /de- 
gn  era  il  loro  Dio  con  e  fi  ì  Rifptfe  il  Vrofetn  j 
Se  r/Jì  mdorerAnfio  un'altro  Dio  in  ftiog»  fuo. 
Il  Rè  MAtihnttMtojHeJlo  AHui/o  y  e  per  con- 
/egliodi  BaIaam  i  torcile  più  ielle  Donne* 
di  tutto  il  fu  9  regno,  &  mtntte  diede  il  mtd» 
dt  poter ji  AdornAtt  ,  Dipoi  commAndo  loro  , 
che  ÌAllA«do ,  e /Alt  Ando ,  AudAjJtr  o ,  dotte  erm 
^Icggiett 0  il  cMmpo  degli  Hftre$  ,  eh' er a  vici» 
Ito,  e/eet'cHnodi  ejp andAMA:o  mttouArla  , 
*fi  f**If*'^  voluti  trAjlullAre  co»  Uro  ,  n»m 
Acconjentiftero  in  modo  Alcuno  ,  Jeejpprimm 
non  Ador  AH  AMO  il  Dio  Belfegor  ,  eie  e jp  Anto* 
rAndormuAHO  ,  C(St  fìi  f At  to  y  e  molti  del  pO' 
polo  H tino ,  tommeJJetA  C  Idcl4trimper  que* 
fi  A  cau/a  .  Dio  fi  cfirru/eio ,  età  loro ,  /  ntent  rt 
trAttAUAccn  Moiti  ,  the  gli  CA/Iig  Affé  ,  /«- 
cendo  impiecArt  i  cafi  di  quel  delti  to  ,  vn» 
Hekreoin  preJeni.Adi  Mone  ,  t  di  tuttoil 
Popolo  ,  A»dÌAd  vn»  di  quelh  Donar  Af  «- 
diAnite  ,  ofigliAitdolAperm^no^UmenAUA 
Jeci per  gÌActre  ceto  tei  .  Finces  /ìg'iuolo  di 
£lAttZAr.0  Kifote  di  Amro ,  cht  eh  era  Giona- 
nennimo/o  ,  e  moli  egei  o/o  dell*  honor  di  Dto 
cedendo  t  Al  co/a,  prefe  vurniancia  ,  »«»• 
trandoÀrneerAl^Heire»  ,  la  Donnagli  trn^ 
fAjti  tutti  dot  ' con  vn  colpa  /oh  ,  e  mandi 
d HI anmo^l' Inferno  .  ^^fioattogenerof» 
piAcqur  tanto  a  Di4  ,  per  te  circcfianx,e  di  ef- 
fo^  cht  fi  pinti  y  e  mitigò  ,  e  perdoni  aI  Vo^ 
polo  ,  dAndcgli  periva  picchio  cAfligo  ,  e-» 
molt 0 minor dt  queilà  ,  che  egli haeie ria  me- 
ricAto,  S,t  éKccra  che  molti  volendo  imitAr* 
Finces poteftero  faredelle  co/e  per  piacere 
Dio  yU  offende jf oro  j  perche  fi  r  icercafìe  mol- 
te to/e  ,  per  V9itr»f/arevnafimil*  A  qtirllat 
e  mAnrAftdoaevnalaco/A  non  /aria  luena  , 
ptr  hAHtrcicemfnmn.lAto  ,  che  nmfi  AmmA^ 
X.Ì  ,nffi  vffendA  ti  proffìmo  y  ni  infatti  ^  nei» 
pnrole  .  Cvn  tutto  ciò  MaenthÌA  SAcerdott  , 
'P.idre  delli  M  -7.  ''•  '  •  t  ,  fceo  vn  altra  cofa fi- 
mite,  laquaL  n  Dio, quanto  fuclltu 

di  Fiueet  ^efù  inq  urlio  wdw . 

H attendo  il  Rè  Antii^i:  0  ,  \_chefutte/se  ed 
Re  Altfsandto M ignota  Grecia  ) /uptrAto 
iiut oT olirne»  Ri  d'Egittv  -,  fece  Guerra^ 
aglillohrei  ,  e perft laCtttà  diGieru/aleiììf^ 
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fntftr  forxjkJ^ÀTTHi  t  f*cheg^\ò  ilTerkpio  , 
e  fere  trititi  dmniin  tutto  ^:$tl  piuft  %  Slif'- 
Jit  Rè  efsendi fi^itoMUMt/s  todi  quello ^  che  il 
di  Moai hitHemfattocongli  Hebrti  ,  per 
difendtrfi  dalir»  ,  ef se  ancor  »  ponsò  di  fur- 
glnJotatr/tre  y  ò slmtno  rompere  lai e^£o  ds^ 
tA^li  da  Dso  ,  fMcendoal contrartodtqumnto 
tJJ*(ommand»H»  ,  come  era  ,  che  non  man 
liajfero  carne  di  force  .  E  perche  gli  Hei/rei 
"  comenettejf ero  idolatria  ,  euero  contrttfacej" 
fero  alla  Legge  ,  faceuagrandijfime  crudeltà 
e  ne  factna  morire  molti  ,  Vedendo  qneft* 
MatSithia  Sacerdcte ,  chi  amò  cinque  figUu»' 
li,  che  lui haueua  ^  che  erano huomin*  vaio- 
fo/i  ,  c  con  altri  del  popolo  ,  che  fi  accampa^ 
gnomocon  lui  fi  ntirò  nellaiSittà  di  Modin, 
e  guitti  fi  lametaua»0  tute  della  Urp  di/grm- 
tta .  Arriuarono  im  quefta  Città  alcuni  man- 
dati dal  Rè  Antioco  ,  a  per/uadere  ijnel po- 
polo y  che  odor  ad  ero  gì' Idoli  ,  come  alt  ri  ha- 
tteua fatto  ^  preme/ tendogligratie^  efauori 
datarie  del  Rè  y  felofaceuano  .  Matathia 
rifpofeanimof amenti  ,  che  nonvoleua  con- 
trafare a!  taf  uà  Ltgge  ancora  ,  che  fufe  per 
perdere  lapatria,la  rohùa,  *  fgl.  uolt,  e  la  vi- 
"/i^'  Mentre  ycbe  erano  in  <j  uefii  ragionarne»' 
t  iyvno  del  popolo  H  ebreo ,  fi  auuictnò  all'Ai- 
tare,chrqut  era  fiato  fatto  fopra  il  quale  era 
lu'J  tele ,      in  prcfeufjt  di  tutti  gli  fece  fa- 
KrjficiO,  Dijptactjue  tanto  queftacofaa  Ma- 
tathta  y  ehi  àgHifan*vn* altro  lincee  j  corfe 
addojfo  à  colui  \  e  l' ammazzo  ,  con  le  pugne- 
late  .  ilmedefirtio  feto  a  colui  ,  che  hau^ua 
portato l*ambafciatJo  del  Ri  Antioco  ,  por- 
fltadendegli  ,  che  adcrafser*  gl'idolt .  £  non 
.contento  di  queflo  ruuinò  Voltare ,  e  rndmjft 
l'JdoloiK peczJ  .  Fatto  quefio  ,  eormnciòa 
dire  ,  che  chi  trarrle  fc  dell'  hcnor  dt  Dto  ,  lo 
f rguit  t^*y  e  fi  farti  della  Città  yfegu  itande- 
loy  i  fuoi  figlinoli ,  parenti  ,      amici  ,  con 
mtl'i  altri  dei  popolo  ,  e  fi  ritiro  fopra 
Mmte  y  -  quiui  fi  feto  forte ,  Smccejferopoile 
cflfedt  Matathia.e  da  i  htoi figlinoli  tanto  be' 
ne  ,  él' no  particolare  ad nodi  cjji  chiatfìO' 
ta  Giuda  Macabeo ,  che  ricMperorno  la  Città 
diOierufalemme  ,  e  cattiorno diesai  U en- 
fili y  rifiororno  il  Tempio  y  evi  ritornerno  i 
eofiuf/tide  i  facrificijco/ve  prima  fi  factutu  , 
di  diede  ancora  Dio  molte  vitt  arie  centra  $ 
nomiti  loro  y  fino  che  alfine  Clioda  mor}  in^ 
vn  fatto  d'arme,  &  ifoooi  fratelli  ancora  mo- 
rirono in  diuorfi  accidenti,  fi  coma  fi  leggo  in 
due  L.thri  d/  MachabeiCatholici  ,  appra- 
titi da  tutttola  Lhiefa  fi  cerne  afferma  Sant* 
^gc/tìKo nel  Likr» decimo  ott/iuo della  Città 


di  Dio,  E  perche  a  quelli  j  che  gli  iegfirtmni 
uafcerà  difficoltà  ,  perche  nel  primo  Litro  f$ 
ferine  i,-^  morte  di  Giuda  ,  e  di  alcuni  delti 
futi f rat  eli*  y  o  nel  fecondo  Libro  fi  torna» 
r/iggienar  di  loro,  come  fé  fu  fero  fiati  vi  ut ,  » 
fi  raccontano  particolarmente  le  loro  f amò/i 
prone y  bifegnaanuertire  ,  ehenonì  hifiorim 
continuata  quella  del  fecondo  ,  con  il  prima 
kibro  delti  Maehabei  y  perche  gli  Aut  tori  di 
ejfi  furono  diuerfi ,  del  prime  /«  Auttore  vn* 
H  ebreo  ,  il  cut  nome  non  fi  sà  ,  e  lo  /cri fa  /» 
lingua  H ebrea  ,  come  affermaSan  Cirtiam» 
molla  Vrefattione  di  Libri  delti  Ri ,  difenda 
di  hauer<jli  veduti ,  e  letti  in  Hebreo.  JDel  fe- 
condo libro  y  il  primo  Capitolo  ,  e  parto  eUi 
fecondo  contiene  altume  lettere ,  manda  te  dal 
S enato  di  Cieruf alenarne ,  t'vna  alti  Hebrei  , 
che  habitauano  m  Egitto  ,  e  f  altra  da  Ari- 
fi  obono  ,  hiaefira  del  Ri  d'Egitto  ;  o  da  quellm 
claufnla  del  fecondo  Capitelo ,  che  comhicim . 
De  1  nda  M acabeo ,  &  frat  nbut  eius,  &e,  ne-» 
fece  vn  Epitome  .  •  in  capito/ation  e  ,  v» 
Scrittore  Greco  di  tiuque  Libri  ,  che  fcrifia 
Giafone  C  ir  enea ,  San  Girolamo  dica  ,  che  e  gli 
hautuanomeCiofefe  ,  a  che  fìi  figliuolo  de^ 
Matathiaynon  di  quello  ,  che  f?/  padre  delti 
Machabei,  ma  di  vn  altro,  perche  tjnelle  heh^ 
be  cinque  figliuoli ,  e  neffuno  hebbe  tal  nome  . 
fi cvorto  Prete  Augnfietienfe  ,  nelLibrodei 
Scrit  t  ori  Lede  fi  afitci^dice  c{,e  lo  Scrittore  di 
quefio  fecondo  Libro  ,  fù  Filone  H  ebreo  .  Kò 
detto  quefio  ,  perche  efiendoio  fotitodicita^ 
re  gli  Auttori  ,  che  hauno  ferir  to  laiitade* 
Santi  ,  che  io  ferino ,  nen  manca/fi  di  fare  il 
med^mo  di  quefiade  i  Macabei  ,  ancorché 
tìon  import auamolto  y  perche  effendi  Libri 
CanoniciyV  Aut  ter  di  effi  fu  lo  f^irito  Santo  . 
Sideucancoraaumertire  ,  che C'òauer  Giuda 
il  fepranome  dt  Macabro  ,  Ó*  U chiamar Ji 
Macabei  quelli  y  ohe  lo  fegui torno ^  auuenne 
(fi  come  ilice  vn  Auttare  Htbre  ,  chiamato 
Ifac  Ben fc  boia,  )  che  Giuda  pere  ono/c^re  i 
fuotfotdati  y  (  bercà»  efft  fi  con<ftero  P  vn  V 
al:r§  y  ili  diede  vn  nome  ,  acontrttftgnodi 
quattroparcle  Hebreg  ,  tlte  voleuano  dire  l 
Chi  è  come  te  Signore  trà  tifort  i  j  1 1 prin- 
cipio di  ouefia/entenza  ,  conincìaua  ir 'in^ 
gna  H ebrea ,  con  qutfia  pa  rota  ,  Macabei  ,  & 
nltraquefia  ,  haueua  ndlc  bandiere quat tra 
{nrole .  M.  C.  B.  J.  e  di  qui  gli  venti»  ,  #  refii 
il  nome  di  M acabei,  il  tempo ,  nel  quale  Gin- 
dn  ,  i  fuot  fratelli  hebbero  il gouemo  del 
popolo  H  ebreo  y  fu  cento  f et  tanta  anni  y  in- 
t:anx.i  Una/cimento  di  Chrifio  ,  poco  più  y  ò 
meno.  La  fefi adunane y  che taChief/tceU- 
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hét  di  i  MA£*t€Ì ,  no»  è  di  tutti  Uro ,  mnccrm^ 
the  fi  prgftfTMith*  MmtMthi^hQimdMft  li  [mì 
frattllt ,  con  molti  mitri  fi  f»lH»fftTQ ,  fir  h»- 
Itero  f Atto  of  ere  fumo/o  iafemiito  di  Dio , 
efere mortt  per  oJftruATO  Imftim  Ltife  ,  mn 
k  fole  di  ttoue  per  fono  ,  cioèvuo  Scri^  , 

Msdro  co»  fette  figliuoli ,  t  ^H»/ipatiro» 
no dinerfi  tormenti  ,  pernoncontrMfmre aIU 
Legge  di  Dio .  La  Ckiefa  Cmtttlicm ,  hi  vo/tt» 
to  ceteharo  la  fefim d i  quefii  Santi  ,  mccioche  i 
/uoifigliuoli  ,  confiderando^Huntitormenti 
fupportomo  quefit  Smnrt  per  o/seruar  la  Leg- 
ge loro  t  e fjt  ancora  piglino  animo  di  pattrncj 
altri  fimili ,  *  maggiori ,  pernoncontrafarcj 
slla/uaLege  .  L'Hiftoi  ia  dt  tjue/i i  Santt  è 
fcrittanelJettwioCapitolQidelJtcondoLilrro 
in  nHtJlomodo  . 

AL  tempo,  che  il  perfido  ,  efacdlc^o 
Antioco,  cnuòinGìcruralcmmc ,  c 
profanò  il  Tempio ,  non  fi  contentò  di  Aia- 
ligSiarlo,  clàcchccgur  la  Città  ,  con  mor- 
te di  molti  ,  mà  per  far  perpetua  la  fua  fa- 
ma ,  procurò  di  far  cadere  i  mi/cri  Hcbrci 
indirgratia  di  Dio  ,  acciochceiTOigli  ab- 
banJonafìL"  .  Epcr  farqudto  ,  ccrcauadi 
fargli  Idolatrare ,  oucro,  che  facciftro qual- 
che colà  contra  la  Legge  j  come  era  il  far 
loro  mangiare  carne  vii  potco  .  Perquclto 
cHcrto  fa  prclbvno  Scriba  ,  huomoprincj- 

fale  ,  e  già  Vecthio  ,  che  haueuanome-. 
leazaro.  A  coftui  diifcro  5  ch'egli  man- 
giane della  ca.nij  di  porco  ,  che  cosi  com- 
manduu.  il  Rè,  altrimenti  iària fatto  mori- 
re. Eleazaro  lifpofc, che  lui  voleda  più  prc- 
fto  perdere  la  vita ,  che  contrafarc  alla  Leg- 
cc.  Hauaua Eleazaro  vnaprefenra  \'cnera« 
bile  ,  che  piouocaua  ad  amarlo  o^^nivno  , 
ciielomiraua  ,  ccosìauuennealli  Miniftci 
che  lodoucuano  tormentare  i  li  quali  ha- 
uendogliprcroaffcctione  ,  e  per  fu  ili  da  al- 
cuiìi  luoi  ùmici , sii  dillero.  HorsU  Eleaza- 
ro ,  acciochctu  non  muoia  ,  faremo  vna 
cofa  con  teco ,  e  làrà  quefta  \  Noi  ti  daremo 
dcUacarnc  di  vitello  ,  etu  lamangicrai  in 
prclcnza  di  qualche  perfona  ,  e  noi  diremo, 
che  ella  fia  carne  di  porco,  cJ  à  qucrt  i  modo 
ialucrailavira  ,  cnoncontiafaraiallatui-. 
Legge  .  Eleazaro  conlìdctò  vn  pococ^ae- 
ftacofu  ,  cpoi  dille  :  Non  piaccia  à Lio  , 
che  io  faccia  Lil  coA  ,  perche  molti  lènza 
tcrc.irc  ,  the  carne  fulfc  quella  ,  che  io 
manijiallc  dirano  ,  che  ella  fuirccaine  di 
p  ico  ,  e  rcitariano  fcandalizatt  ,  che_> 
Eleazaro  per  paura  de' tormenti  ,  ch'i-. 
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fatto  talcofà  ,  &  alcuni  pigliando  cflem- 
piodamefarianoilmedeumo  ,  di  modo  , 
theio  non  voglio  dar  loroqucfta  occalìo- 
ne ,  i  Miniflri ,  vedendo ,  cheeeli  non  vole- 
u.i  fare  il  conffglio  loro  ,  riuqì/cro  l'artèt- 
lioru:  in  fdcgno  ,  e  gli  diedero  grandifTìmi 
tormenti  ,  fino  che  in  c(fi  egli  nnjlavita  : 
parlando  f<mpic  il  /anco  Vecchio  con  Dio  « 
c  dicendo  che  fé  bene  il  corpo  ^atiua  gran- 
diilìmi  tormenti  :  l'anima  Aia  lì  rallcgraua 
di  patirgli  per  amoritio.  Morto  Eleazaro,  fiì 
menato  dinanzi  al  Rcvna  valorofa  Don- 
na, con  (ette  fuoi  figliuoli  ;  &:à  tutti  fìi  det- 
to ,  che mangialferoiclUcarncdi  porco  , 
onero  lì  apparecchiafle  a  finire  la  vita ,  con 
penecrudeli-  Il  maggiore  di  tutti  rifpofc  ; 
non  ti  ftraccare,  cnonpcrdcrtcmpo  in  mi- 
nacciarci ;  perche  noi  lianio  apparecchiati 
pili  tollodj  patire  la  morte  ,  checo'itrafarc 
allaLcogc  ,  che  Dio  ci  hà  dato  .  IIRèlde- 
giiatotccc  Icaldare alcune  calda  e  di  bron- 
zo, per  tormentargli.  Età!  primo, perche 
haueua  parlato  ,  con  tanta  liberta,  fece  ta- 
gliare la  lingua  ,  dipoi  gli  fece  radere  il  ca- 
po, etcorticargli  rutta  la  pelle  .  Non  con- 
tento di  quello  gJ:  fece  tagliare l<?mani ,  iV:  i 
piedi,  cficndo  prclcnte  la  Madre ,  con  gli  al- 
tri Tuoi  figliuoli  ,  li  eguali  faccuano  animo 
Ivno  al  l'altro  ,  per  patire  fimili  tormenti,  e 
tutti  chiodeuano  aiuto  a  Dio  ,  perpotereH 
fopporlareconpatienza  .  Il  primo  fratello 
era  già  mal  condotto,  &  à  quel  modo  il  Rè 
lo  fece  mettere  in  vna  di  quelle  Caldaie  à 
fccco ,  c  ve  lo  fece  airoflire  finche  egli  mo- 
ri .  Piefcro  poi  il  fecondo  ,  &  hauendogli 
fconicatalatefta,  come  al  primo  ,glidilic- 
ro ,  s'tgli  voleua  mangiare  quello ,  che  il  Rè 
gli  commandaua  pi  ima ,  che  gli  dcHero  al- 
tri tormenti  ,  come  il  fratello  ,  cUorifpo- 
lè  >  che  lo  volcua  fare  ,  e  così  fù  fatto 
morire  >  come  il  primo  ,  c  quando  era  «jia 
per  fpirarc  ,  dille  al  Re  ,  tuhuomo  viUl- 
iimo  ci  fai  ammazzare  nella  prelcntc  vi- 
U  ,  mà  il  Ròdel  Ciclo  ci  reiulcitcrà  » 
jiCr  la  vita  etema  ,  perche  noi  habbia- 
mo  la  morte  »  per  non  contrafarc  alla^ 
l'uà  Legge  .  Morto  il  fecondo  ,  andarono 
atterzo  ,  egli  dimandorno  la  lingua  per 
tagliargliela  ,  &  cfTola  cauò  fuori  ,  e  poi 
fide  le  mani  ,  rcrchc  gliela  tagli^fler  )  , 
dicendo  :  lohcpbigiàq  i  -ll'.  membri  di_. 
Dio  ,  òilioraaii  rallegro  di  o.fcr irgli  pec 
l'olici  uanza  della  fua  L«pgc  ,  e  fono  ij- 
curo  ,  che  mi  làranno  reftiiuiti  molto  mi- 
gliori liclb  vita  eterna  .  IIKÓ  t»malè  at- 

.  tonilo 
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lonifo,  Vedendo  tanto  animo  in  quel  Gìoiu*  fnirclli ,  acciochc  tu ,  &  io  po/namo  goderà, 

«e  5 1]  quale patiua  sì  afpi  i  tormenti ,  fenzx^  con  loro  in  perpetuo  .  Non  dubitare  Ma- 

uiulir.i ilo  dolore,  òptni^lcuna  .  MortoiI  dremia,  riJp(!iièi  animo(Ò!:iouane,  cheio 

tcr2o,prclcro:! quarto,  il  quale foppórtan-  lònodirpo/lo  di  non  obbcdireil  comnian- 

<ioi  medcfimitotmenti,  dille  al  Re  noi  hab-  damentodei  Re,  ma  ti  bene  il  precaro  della 

òinmo  fpcranza  di  rifufcitarc  per  viuerc  cter*  Le^ pe  data  da  Dio  à  Moisc  ,  c  da  cflo  a  noi  , 

iiamcntc  vita  Ideata,  fiche  non au-^rra  3  te  ,  nuoJgendofipoialKd,giidifIc;Tuinuen- 

perchc  tu  reiiilcitcrai  per  Ilare  etcrnnmcntc  rortdiogni  malitia  ,  c  crudeltà  centra  gli 

iieirinfcrno  .  FOpoimcffoii  quinto  al  tor-  Hcbrei,  peniiiti  certo,  che  non  fugs^irai  dal- 

sneiito,ilqua!t:d)ceua  alRc?  Tuhaiautto-  IcmanidiDio  ,  noi  patiamo  queltc  pene» 

tità  di  potere  tormentare  i  noftri  corpi ,  mà  giullamcnte  ,  per  i  noftri  peccati ,  mà  il  S»-» 

nonpcnrareperqucflojchenoiciiiamodi-  gnore  jchehoraèalquantoldegnato,  prefto 

mcnticati  di  Dio  ,  come  Tei  tu,  mà  verrà  ci  moftrcrà  l'amore,  &  affetto  paterno,  che 

tempOjche  l'anima  iu:i  larà  f.iU  crudclmcn-  egli  ci  porta,  ilche  non  auucrra  così  à  te,per-» 

te  tormentata,  che  hora  tu  non  fai  tormcn-  che  con  tuo  pran  danno  ,  c  dolore  ti  fori 

tare  i  corpi  nodri.Piaucndopoiconjinciato  confcllàrcneiriijferno,  che  lui  /bloèilvcr 

à  tribolare  illelto^e^lidiUc  al  riranno,hab-  ro  Dio  CrCutorc  del  Ciclo  ,c  delia  Terri_.  • 

biamo  meritato  qucfle  pene  peri  noflripec*  11  Re  prefe  maggior  fdcgnocontraquerto  » 

cati  ;  Mà  tieni  per  certo,  che  tu  ancora /ci  che  con  tutti  graltri,e  li  fece  patire  toiinen- 

per  rendere ftretto conto dclli  peccati ,  che  ti  maggiori,    elfo  «li  ibpportò,  congraii- 

tu  commetti  in  darci  qusftc  pene  ,  óiilca-  de  animo  ,  hauendoogni  liia  /pcranza  in_> 

iligolàràmoltomngqioredi  Quello,  che  tu  Dio.  Emendo  moni  li  lette  fratelli  ,  il  Rd 

dalanoi.  LaSanta  Madre  aegna  di  eterna  fece  ammazzare  la  loro  Santa , e  valoroll*  Ma» 

i?iemoria ,  mentre  che  i  rigi  moli  moriuano  dre  degna  veramente  di  eterna  lode,  non  To- 

lìcl tormento vccidendoPaffcttoN'latcrno  ,  loperelfereitataMidrcdi taliligliuoli ,  mà 

co»  la  fperlnza ,  che  hStoeua  in  Dio,  ammo-  ancora  per  vedergli  morire  sì  crudelmente, 

luua  ,  e  confort.Tja  ciaic  uno  di  ciTi  con  pa-  &  hauendogli  femprc  efoitati  à  patite.Mol» 

role  piene  di  prudcnza.c  iauicz2a,edii'--ua;  ti  S:tn:i  Dottori  gli  diedero  infinite  lodi,co- 

Jlalicgrateui  figliuoli  mici  ,  perchccolui  ,  me  Gregorio  Nazianzeno  ,  San  Giouanni 

che  vi  creò  di  niente,  VI  darà  rn'aJtra  voIn_.  Griiolèomo,  Sant'Ambrogio,  SauJSemar- 

la  vira  ,  perche  hora  voi  Ja  di/prczzate ,  per  do ,  Ea/cbio  Emilcno ,  e  molti  altri ,  e  tutti 

iion  preterire  i  ("uoicommandamcntlTEfleo^  dicono  cole graiidi.tanto  delia  Madre^quaiv- 

dogià morti ii ibi  fratelli i  il  Récominciòa  <ode'fisliuoli,e  peròtornòadlre,  chccoi% 

fare  molte  carezze ,  e  lulìnghc  al  fettimo,  e  lagione  la  Chicfa  Chrifti:fna  celebra  la  felta 

gli  promifc ,  congmramcnto di  farlo  ricco ,  Joro  ,  perche,ciii  tali  tormenti  iòpportò  per 

c potente  s'egli  vÒ!<.ua  lafciar  la  Icgsc  del  li  oflèruarc  Ità  cerinionia  della  legge  Vcc- 

ruoipalDiti.  E  no»!  contento  di  quello  ch'u-  chia,  haueria  patiio  il  fimilc,cpiu 

toohMidrc,acciochelocon».'ìcli3ilè,  ciie  per  l'olTauanzi  della  legge 

non  Ci  Inlcfaflc morire , come  li  Catelli  :  Ella  di  gfatia  ,  fé fuilc  rtata 

r.ipoièaìRc.chehaueapcrlLiaroalfigliuo-  ailoiotempo.  S. 

io  quello  »  che  lì  conucniua  .  E  facendoli  Ainonino  di 

h^iÌK  dei  Rè ,  fi  accoftò  al  figliuolo  ,  e  dille-  J-irenzc , 

gii  ;  Figiiuol  mio,  hat.bi  compaflionedime,  dice, 

ciicio  t'iióporMronDutmCii  nelmioven-  cheHMartiripjdi  que/fifctte 

Ite ,  ti:  io  t'I  àdato  tic  inni  ii  latte  del  mi»  fratelli,  fìi  iii  Antiochia 

petto,  cti  hòallcuato,  clòftentato liiwai  doueilRc  ^tauaà 

prefcme .  Ioti  vt^^o  ,  chclcguUi  il  Cielo  ,  quel  tempo, 

la  Terra ,  c  tue  6o  quel  io ,  che  i  n  cflb  u  troi»»  .  " .  - 
e  conlidera  ,  (  he  Djo  creò  ogni  coià  d  :  nicir- 
te;  Egli  creò  ancora  :c,  accioche  le  creatu- 
re inferiori  ti  Icrui  ■         poi  godtrflì  il  CiC- 

lo  ;  non  volere  ho.  ^  .  ercognicofainvn  (M^Sìl 

momento  procura  di  fo}>portare  i  ta-mcnu  , 

the  qucfloTir-nno  minaccia  di  dìirt!,coti_,  * 

ajiimo  valoroio  ,  come  limilo  fattoi  luù 
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yiTA  D  r  SAN  STEFANO 
TMpt  i  e  MMrtirefcrittailaDjim*Jo  ,  dn 
Simeone  Mtt nfrmftt  t  t  damltri  Antteri. 

Allil.d^Aeofio. 


ILTrtfetMElifeo  |  mnd/tuavna  voìts  a!Im 
Cttrm  di  Bethel.  E  eJfeHdogli^fX  vicine  , 
ter  ti  putti  mmt  cofiumuti^^li  ^rtdauMo  die- 
tt9-Ì  eper  verie^ns,  e  vituperio  gli  direna-' 
n$  t  vien  xù  ,  viensù  ,  Veccbiétc^luo  .  Il 
Vrefem  vedendo  lnUre  poc^ver^ogn»  ,  o 
m*lm  cre»nf.a ,  [li  maledtffe  d»  pur  te  di  Dio  l 
e  fuhitevfcirmmdueOrfi  dmlbùfce  ,  Ò*  *m- 
m^i'c.x.erenoquarmntikdue diler»  .  Ermnursy 
the  ti  maledire  ,  ò  vendtcafi  ,  per  preprix^ 
mut toritmnon  (ìaUcit»  ,  mnzipeccat»^  nen- 
4tmetto^ue/Io  ,  che  fece  Elt/e»  ^  non  fu  peC" 
tatùtans.i  fu  opera  Saata^  emeritoriay  per- 
che e»  li  heltbe  particolare  auuifo  ,  àr  ordine 
da  Diodi  fare  cot)  ^  efueflo  ,  perche  lui  era 
"Profeta  ,  *  perfona  dedicai  a  à  Dio  ,  e  fua 
Mae(là  vuole  ,  che  quefli  t  alt  fi  ano  riueriti 
tyhonorati.  Voi fe  ancora  Di»  ,  accioche  egli 
éuemini  dietÀ  ,  vedendo  il cafligo  ,  che  Dio 
diedeaquelliputti  ,  perche diceuano  villa" 
nia  ,  e  fi  face  uano  burla  di  Eli fo  ,  hAbiine 
paura ,  e  riguardo  di  non  itillanei£iare  i  Sa- 
cerdoti y  perfone  Religiofe  ,  perche  parlan- 
do ti  medefimt  Dio  con  loro  ,  dtjfe per  boccx^ 
del  "Profeta  Zaccaria ,  colui  ,  eh;  vi  tocca  nel- 
le veftiy  tocca  me  ne  gli  occhi  »  Vnulrravol- 
ta  dtjfe  per  bocca  di  Dauid  .  Non  toccate  i 
miei  Chri fio  ,  cioevnti  ,  che  vuol  dire  t  Sa- 
cerdoti habbtli  rifpetto  ,  neffuno  habbiaar- 
dtre  d\ngiuriargli  ,  e  ehi  gli  far»  afgrauit^ 
ale  urto  ,  fapptaquefiotide  ,  che  lo  fa  à  me  . 
Saulo  ancora  voletta  pcrjrguitare  g.'i  Apo- 
ficli  ,  eglialtriChriJimni  y  &  n»dtiHa  ben 
fornito  dt  patente  ,  e  commijfnni  fvrf^igliAr- 
£li  ,&  ecco  ,  che  Dio  ffffrtnta pei l^f  rada  , 
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logettain  terra  ,  e  s'egli  nm  ft  httmiliauaj§ 
cofe  fuehon  paffauano  troppo  bene  .  ^tefi* 
confideraua  il SantoVontefice  Stefan  ^quaitm 
do  commando  per  Decreto  ,  che  le  vefti  SSm 
cerdotali  ,  fi  teneffero  con  egui  debita  rtue-» 
reirnm  ,  quafi  egli  volt ffe  dire  .  ìson  folo% 
ragione  ,  eh:  fi  porti  honore  ,  e  rifpettoalli 
Sacerdoti  per  l'ojjicioy  che  hanno  ^  e  per  effe* 
reditantaauttoritk  ,  che  Diojcende  ogni 
giorno  nelle  mani  loro  quando  ejfi  vogliono 
affolkere  dai  peccati  ,  r  mini fir  are  i  Sacra- 
menti  ,  ma  fi  debbo  ancorafare ftima  del- 
le loro  vefli  t  eio*  da  gli  oruamtnti  con  i  qua- 
li ^  fecondo  i  gradi feruonouellaChiefa  ,  Lm 
vita  di  quefi  0  S.  Pontefice  fu  fcritta  da  Da- 
mafo ,  mk  mot  topiìt  copio f amen  te  da  Simeon% 
Metafrafie  i  e  da  altri  Autori  ,  direadmn* 
quteh*  . 

A Ltcmpo  ,  cìiercgnaiiano  in  Roma  i 
Viileriaao,  cGalieno,  Ij perfccutio- 
ne  della  Chicfacfacanto  aipra  ,  che  molti 
Chriftiani  di  poco  animo,  ricoinauano  alla 
Gtntilità  ,  per  paura  degli  afpri  tormenti  . 
E  quelli  ,  che  erano  co/lanti  nella  fedefla- 
aiiio  nafcofli,  e  per  le  caucrne,  e  per  le  grot- 
te, fotto terra,  elirinchiudeaanoncHe  fe- 
poltmodc' morti ,  trouandoin  comp:*gnia 
lororcfugioedifef.i ,  conrra  la  guerra,  che 
gli  factumo  i  viui  .  I  Tiranni  haucndo 
nutitia  di  que/io  mwidotono  vn  bando  , 
per  il  quale  publicoroncf  vcia  legge  ,  chfl 
chi  dctìcnotitia  di  qualche O. rimano,  ac- 
ciochcfufTcprcro  ,  cfittomonre,  guada- 
gnaualaru-irobba  .  Qucfto  bando  venne 
all'orecchie  di  Pai)aStc?;ino  ,  il  quale  flalia 
nalcrollo,  con  tiiolti  altri  Sacerdoti  ,  fràle 
rcpolturèticl Martiri ,  poi' il cii'cgli  parlò  à 
qurlli,c;.ccon  luic;ano,ed:ne  loro: Voi ha- 
ucrcinfcro  ,  blòIJatidi  GiesùChriiK),  fic 
amici  miei  l'cn-pio  ,  ecrudel  bando  ,  vhj 
conti  a  di  noi  diuenuti  Padrone  della  noltra 
robba*  fo  vi  ammoni ico,  che  voi  facciate.^ 
poco  conto  delle  ricchezze  terrene  ,  accio- 
chc  per  cauli  loro  ,  non  perd  iate  quel  le  del 
Ciclo  non  temerci  Prenci  li  del «ìondo,m» 
{\  bone  i  1  Rè  dei  Cid  o  ,  c  dcUa  terra  GicS'i 
Chi  ilio  vero  Dio.luibilO'^na  adorare  ,  I/i 
temere,  a  lui  ricorrere,  pe;  ch;f-ci  l ibcrej  i  da^ 
qua! ii veglia tribolation?,  eperu.  Kif'rofc 
vn  Sacerdote,  chiamato  Buono  :  Padre  Bca- 
tili  tro,  noi  llamoiuiti  in  propoiito  ,  noa 
folo  di  ptrdcre  la  robba ,  &  la  vira  aHrrra_. , 
per  la  confcffikmedei  nome  di  Gics-i  Chr> 
fto.  ii  accoiloror.o  po:  a!cui:i  preti  al  Santo 

Pou- 
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Pontefice,  egli  di  (Icro,  che  certi  Genti  li,  e  ro  iigliuolo  chi.iira:o  Deodato  i  e  noa 
Volcanobirtezzirc  ,  pero  dirscfcglipi;ice-  parsorno moiri  tjiotni ,  che  tUtrf  fci  ftjroiiò 
ua.chceli  mcmn^roquiui ,  ò  pure  in  altro  m.iitirizati  ,  oèrainoff  dn  nJlo. 
luooo.  Il  Papa  determinò ,  che  quello  (ita-  A  Sempronio  tufono  dati  c       a.  u.i  toc- 
celle  nella  grotta  ,  chiamata  Nepotiana  ,  menti  ,  perchegl'Imperatori  prsfcioma^- 
nelia  quale  Ci  congregomo  cento  ,  e  otto  gior  idfgno  conira  di  fui  che  congli  altri; 
perfonefi  àhuomini,  e  donne  ,  &  il  Papa  LMtimo  tormento  fij  ,  che  effi  fecero  ac- 
gli  battezzò  tutti  ,  cpoi  dille  faMe(ra,egIi  cendcrcvm  fornace  ,  ere  logiJtrfyrnoden- 
diede  la  Santillìma  Communionc  .  Predi'  tro.eviperfclavita  ,  mi  non  lì  abbruccfò 
uano  poi  nella  medefima grotta  ,  c  gli  dice-  pure  vn  capello  della  l'uà  tcO.i  ,  eli  Impcc- 
ua corcgrindii.^el Regno  de! Cielo  .  Quiui  lori,  haucunnogia h.iuuti>nolitiadi  Papa 
andauano  alcuni  Greci  ,  per  fentire  le  liie  Stefano,  e  lo  fece  corcare,  &:i$b;rri,  cnt-^ 
prediche  ,  cmoltidiloroficon  jertluano'.  haucuano  cura  di  cercar  lui  ,  Icogcr/crodo- 
Vj  andò  ancora  va  Tribuno,  chiamato  Ne-  dici  Jlacerdoli  ,  li  cui  nomi  erano  FauUo  , 
mifio, il  qualw'haucuavnalua figliuola  ,  la  Maut'o,  Primitiuo,  Calunio  ,GioUanni  , 
qualedoppo,  chcfun^ta,  non vcdeua co/à  Efup>.rio, Cirillo,  Honorato,  T<*>dofio, 
alcuna,  fé  bene  hauea  aperti  gli  occhi.  Co-  BaiìIio,Calhilo,eDonnato-  Tncriquefti 
ftui  fi  |etròalli  piedi  del  iPontefice  ,  dille  ;  fUronoprcfi  ,  epcr  la  ConfcllìoncdcllaFc- 
l^ad  re  il)  ti  p:  cgò  ,  che  tu  battezzi  me  ,  e  mia  de  di  Giesù  Cfenfto  martirizati  »  &:  i  Corpi 
figliuola, acciochc lei  ricuperila  villa  ,  ci'  lorofuronorepoltidaTcrruii  ino  .  che  era 
aHiraenoftre  ,  iìano  liberate  dal  tormento  ftato  Icruitore  di  Olimpio  Tribuno  .  D« 
eterno  ,  II  Papa  gli  dille;  Sctucirdi  ,con  qucft' opera  di  Miic!         i  fatta  da  Tcr- 
buon  cuore  in  Giesù  Chrilio,  tuconlègui-  lulliano.AjccclIccht  »    aS:«fano  lo  man-, 
r.ii  tutto  qucllovchcdclìdcri.  Io  credo, dif-  dò  à  chiamare  ,  haucn  H  intcìb  il  fatto 
fcNeroilio,  chccolui ,  cheapcrfc gli  occhi  gli  predicò  lafede,c  lo  conuc rti,percar  pri- 
del  cieco  nato,ciiefijGiesiiChrillo,  e  vero  maera  Gentile,  eghfu  ■;>>iitc22ato,cpochi 
Dio.  Io  non  vengo  à  battezzarmi  ,  pcri-.u-  giorni  doppòhJprelo  ,  sì  perei  ic  gli  con- 
manaperiiiaiìonc,  màchinmato  da  lui  -  Il  fetsaua  publicamcntc  ,  che  era  Chriftia- 
Sanro  Pontefice  ,  intendendo  quefto  ,  gli  no  ,  come  perche  infcgnaisc  ilteforodi 
ammacftrò  n«lla  fede  ,  egli  fece  digiuna-  Olimpio  fuo  padrone,  prefiimcndo/ì,  che 
retarti dujfiiioalla  fera,  dipoi invn  hiogo  luilolafersejPcrqucftogli  fumo  datimol- 
chiamato  ViruIusPaltoris  ,  doucera  ilbat-  ti  tormenti  di  battiture,  di  fiaccole  actefe 
tefimo  gii  battezzò  ,  e  cominciò  da  Nemi-  à  i  fianchi,  di  elTergli  rotti  tutti  i  ideati,  con 
ilo ,  ilqua  lctoflo,chefiì  buttczzato ,  comin-  pietre,  con  efsere  mefso  fopravna  ruota, che 
ciò  la  (ua  figliuola  adire  ad  ^Ita  ^'Oce  :  Io  lì  volMua ,  la  qail  gli  slogò  tutte  le  giuniu- 
YCjgho  vn'huomo,  che  mi  hà  toccato  gli  oc-  re  »  ^  al  fine  con  efstifli  tagliate  la  f(.*<à  . 
chi,  il  quale  è  circond;ito  da  vn  grande  fplé-  Non  potè  Ilare  più  nafcollo  il  Santo  Pen- 
dere .  Il  Papa  battezzò  poi  laGiouane  ,  il  teficc,c  erimperatori  m.uidurno  vua  (<]ua- 
cui  nome  era  Lucilla  ,  vS:  haiicuaricuf  erato  dia  di  foTdati  a  pigliarlo          rrouato  i/i__. 
la  villi  pcrfetramenre  .  Quel  medclimo  compngnia  di  alquanti           a.  Diaconi 
giorno  ,  fuiono  battcz2:itc  fetTantaduc  per-  &  altri  Chierici, e  tutti  furono  prefi,  e  quaii- 
lòpc  trahuomiiù  ,  c  donne  .  Stnua  il  Santo  do  erano  menati  ,  eli  leguirauano  molti 
Pontefice  ,  con  tutta  quella  lucute  hora  in  Ciniftiani , piangendo  .|cbmcnMndojì, vc- 
vn luogo,  hor  in  vn  altro, pi edicaua,  egli  dcndo  menar  via  il  lor  Pallorc.cosi  vi'mcii- 
d.iua  il  Santillìino  l>ucnmento  dell*  Euca-  te  ;  Quando  fCi alla  prcfènza  di  Voleriano, 
ri.lia,  £  p«rc he  Nem' fio,  padre  di  Lucilla  cfsoglidiisejSeitu  quclStefanOjqueU  huo- 
dicdefegHodicllcr  bu  M»Chrirti.ino,  egran  mo  trillo, che  metteconfufione,cdifturbo 
lauo  di  Dio,  il  Papa  doppo  alcuni  giorni  r  ncilaNoflraRepublica  ,  econingauni,  c 
ordinò  Diacono  ,  cper  cauia  fbavennc  al  falfità cerchi  ieuarl'honore  ,  clardigione 
13  ìttefimo  Olimpio  Tribuno,  conEdipcria  degli  Immortali  Dei  ;  lo,  rifpofeil  Pontc- 
fuamo.^lic,  e  i^rocurando  quella  cola  Sem-  lìce  non  metto  confui7()n?,nc  difturbo  nel- 
pronio  ier ultore  li  Nem ilio  ,  che  f lì  va! o-  la  Rcpublica.nc  meno  inganno  la gcnte,mà 
rolòfoldatodi  Giesà  Chriflo  .  Pap:  S:^-  configlio,  &: ammoni/co ciafcuno, cheli» 
i*:io  Sattciò  Oh'mpio  ,  e  la  m  )gli^  fciandodi  fare  honorcalii  Demoni  ,  che 
in  cali  ioro  ,  c  batCs^zò  ancora  va  Io.  vqj altriadorarene^i  idoli» aerino  »  cf  ik- 
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cino  lionorc  al  vero  Dio ,  che  creò  il  Ci  do 
cUccrra; Dille  ali houa  Valeriano  ;  cubai 
detto  cola,  per  là  qua  1  tu  meriti  la  motte  , 
&iotclafatò  dare,  accioche  gli  altri  im- 
parino alJc  tue  Ipcfe.  Commandò  poià  i 
loldati  ,che  l'haueano  preiò ,  che  lo  mcnaf- 
ièrual  Tempio  di  Marte  ,  ch'era  vicino  alla 
potta  Appia  fuora  delle  mura  ,  accioche 
<]uiui,  òlàcrificafTe ,  òfufìj:  fencentiatoà 
morte.  Qj^ando  il  S.  Pontciìca  fà  nel  Tem- 
pio ,  aizòghocchi  al  Cielo,  e  diiie:Signo- 
re  Iddio,  Padre  del  mio  Stgn.Gic«iùChri- 
fto,  che  diftruggefli  l'opera  della  Torre 
della  confulìone  in  Babilonia ,  io  li  prego , 
che  tu  facci  diilruggerc  >  e  rouinarc  qucdo 
luogo ,  doue  il  Demonio  è  adorato,  on'à 
Javana  fuperftiiionc  degl'Idoli  .  Quello 
diflèilS.Pontelicc,  &ecco,  cheinvnlu- 
^itoiì  lènti vn  gran  tuono,  edipoicaddc 
vnalàetta  ,  la  quale  feccrou;jiare  vnagran 
parte  di  quel  tempio  ,  del  che  nmatero 
unto (paucntati  i  faldati ,  de  i  Gentili ,  che 
quiui  erano , che  rutti  con  furia  fuiigirono  , 
c  lalciorno  foto  U  Ponrslìcc,  con  alcuni 
Chùiiiani  ,  che  lo  liaucuano  Icguito  .  Il 
i^ontelì ce,  vedendoli  hbcro,andò  con  alcu- 
ni ChrilUanialcimicciio  di  Lucina, equi- 
ni li  con  Jòlò,tlic  ei'orcòà  patir  per  amore  di 
GicsùChrillofeiua  luuer  paura  dello  mi- 
jiaccic  dei  Tiranni.  Celebrò  poi  la  Mei  l.'i  , 
c  communicò  tutti  quelli ,  ch'erano  prcicn* 
ri,  &  haucndofinitv),  mentie  che  eia  anco- 
ra a  lèdere  con  rhabiroPonteficale,  vidde 
molta  gente  armata,  che  l'ImpernroreEji 
mandaua .  Perche  haucndo  intelò  quei  io  , 
che  nel  Tempio  d»  Marte  era /uccello  ,  He 
hauutoauuifo  ,  che  Papa  Stefano  era  nel 
cimitcrio  di  Lucina  .  mandau.*no  quella 
gente  per  farlo  ammazzare  db.Pontehcc  , 
non  moftrò  turbatione  alcuna  nel  volto  , 
anzi  Tene  llaua  eoa  ladebita  grauirà.  Ar- 
riuornoi  miniltri  della  giuflitia,  anzidcl 
Demonio,  egli  ta^^iiorno  la  cella  ,re/t3ndo 
la  fedia ,  e  Thabito  Pontificale  bagnato  del 
fangue  Tuo  .  Illijo  Corpo  fiì  IcpoIto  da  i 
l'uoi  Preti  nel  Cimiterio  di  Cali/ìo,  alli  2. 
d'Agtjfto  la  Chiel.ì  celebrali  luo martirio 
l'iftelTo  giorno, che  fil  l'anno  del  Si«rn.2ì8 
al  tempo dclli  gi  i  nominati  Valeriano  ,  c 
Galicno .  Qucfto  Ponte/ice  fece  vn  Decrc» 
to  come  li  è  detto  difopra,  nel  qual  com- 
manda ,  che  le  I  acre  velie,  con  le  queli  fi  of- 
fcrifce  li  Sscrilìcioà  Dio ,  lìjnohoncrte,c 
confccratc,  enelTuno  hubbia  .irdire  di  ve- 
li inl^nc  ,  c  te  ciarle,  lè  ncn  f:\(à  perlbha  fà- 
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crata ,  &  in  vn  1  uogo  làcro,  acciocfie  non  in- 
trauenga,  come  al  Re  Baltalàr,  che  per 
toccare  i  vafi  del  Tcmp'o.e  lèruiricne  à  co- 
Ce  profane,  fù  caligato  da  Dio.  Ordinò  an- 
cora, che  ncfluiio  infame,  potcnè  elTcfc 
ammedoà  dignità  eccleiìariica:  tùgiuHo 
Giudicio  di  Ì3io ,  ci  .e  l'Imperator  Vale- 
riano, ilqiulc  fù  quello  ,  che  fece  morire 
Papa  Stefano ,  e  molti  altii  Chrilliani ,  ve- 
nendo a  bactigUa  con  Sapore  Rè  di  Pcrffa 
folfclupcrato,  e  fatto  prigione,  echeGa- 
licno  luo  figliolo ,  fullc  tanto  Ipenficrato  , 
e  da  poco,  che  mai  loriicattalTc,  ne  meno 
cercò  di  farlo,  di  modo,che  Sapore  lo  tenne 
prigione  tutto  il  tempo,  ch'egli  vide,  c  tut- 
te le  volte,  ch'cfli  voleua  caualcaie,  mcttc- 
ua  i  piedi  ibpra  le  Ipalle  di  Valeriano  m 
cambio  d  i  ftaffc  :  R  itornando  al  riollro  Pon  • 
tefice  Stefano ,  egli  ville  nel  Ponteficato  7. 
anni, cinque  me/i ,  e  due  giorni.  Tenne  Or- 
dinationedue  volle  nel  niclcdi  Dccembre  , 
ordinò  J.  Velcoui ,  6. Sacerdoti ,  e  ^.  Dia- 
coni .  Innanzi  ch'egli  fuflè  eletto  Papa  ,  era 
Archidiacoiiodi  Roma  ,dou'egli  era  nato, 
cfaccua  vita  lodata  da  cittfcuno.  Horalui 
viuc  in  Cielo,  doue  è  Cittadino  con  titolo 
di  Pontefice,  c  Martire  in  compagnia  dtlii 
B^aiiSp.riti ,  coiili  quili  gode  I  viiìonc 
di  Di?  la  qu.ile  egli  conceda  c  tutti  noi 
pctluagratia.  Amcii  . 

i*  I  N  yEKT  rOK  JE  DEL  CORTO 
diSsm  Ste/mne  Vroromarttrt  .,  feriti md» 
LutìAno  Vtttty  *  r/uccntfitm  da  tra 
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utili  ^.  diA^ofio  . 

II  Rtale  Vrcfeta  Dauid  ,  dice  ,  fl.^  Di9 
non  fi  dimentica  dil  foutrt  nel  fuofine  , 
t  morto.  Kon  dice  ^utjle  del  ricco  ^  màdel 
foiitrodel  <jualefi  'iccrda  Dio  nrllamorte  « 
fe'cùepare,  chzjìfia  dtment ua: e  dt  liti  in 
vita.  Alricco  aunitae  ti  contrario.  Ditji 
dimentica  di  lai  alla  morte  ,fer  che  pare  ,  che 
fi  fi  a  ricordato  di  lui  in  vita .  N  eli'  tua»»e- 
Ho ,  rlje  fi  Itgge  alla  Mejfa  neW lauetit  iene  di 
San  Stefano .  Giet  a  Chrifio  fi  afsomiilia  alla 
(Jidliaa  ,  e  dice ,  the  si  cerne  ella  r  aeree  le  fet  • 
to  liì.'i  t /liti  pulcini  i  equini  ili  ri/fa/da  ^  s 
conforta  \  Coù  egli  aperfvCali  ^  quando  fitft 
le  IracciaiH  laCroee  ^  per  raccoglier*  fctto 
di  cfie  ifuoi  fedeli ,  t  quitti  fc  al  dar  gli ,  e  ri- 
eri agli.  Egli  vitole  ,  che  i  foueri  ^  li  quali 
fin.ilmente  f noi  figliuoli  fi  afsomiglia^oalla 
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CMUin»in  <jMtfto  ,eb»  si  comt  ells  fmoltt/st- 
re  noie/m  vitM  ,  femore  f»  qualche  rnslt^ 
cotfnctare  ,  eoi  r  affare  ,  femore  da  fame  , 
s'ellafÀ  gualche  rumore  ^  fubit  o  fe  le  grida  , 
9  ter»  vn  fa/so  t  ér  al  fine  non  rmtcre  da  se  , 
mh  è  fatt  amorire  ,  àr  e  (fendo  morta  ,  a  poi 
foflasu  lamtnfa  ,  Così  intrauiene  al  fouero 
in  tuttMia  vita  fua  è  femfre  bramofo^  e  affa- 
matotomelaGallina^  ^ ognivnofare  ,  che 
l'hattianoia  .  S'egli  fà  rumore  altuno  ,  co- 
me faria  dire  qualche  faro/a  ,  fulitoogn*  uno 
Isbraua,  e  fubit  o  li  fraricane  ie f.tjfate  fofreu 
di  lut\ come auuenne  à  S.Stefano  j  il  qualej 
perche  parlo  in  fauore  di  Chrifio  ,  e  del  fuo 
Euangelio  yfu  fatto  morire  fot  to  alle  pietre . 
^U' vltimo  il peuero  non  muore  di  propriiu 
tmrte  ^rrtaè  fatte  morire ,  fi  come  auuenne  a 
S.  Stefano  ,0^  »  gli  altri  Martiri .  E  percìx-» 
Dio  fi  ricorda  di  loro  doppo  la  morte  »  gli  p*~ 
ntfepra  ta  fuàtauola ,  facendogli  fe fi  a  gran- 
de in  CicU  .   Il  contrarioauuiene  al  ricco ,  il 
quale  è  ajf ornigli at«  al  Falcone  ,  vccello  ài 
rapina  ,  il  quale  in  vitae  portato  in  pugno 
dalli  gran  Signori  ,  enutrttoeonhuont0tm« 
carni, m^  rjftndopoi  morto   fi  getta  fui  let- 
tami ,  ne  fe  ne  fà  più  cento  alcuno .  Molti  di 
lorefe  ne  vanno  al  Iettarne  dtlT  Inferno  ^  o 
fonofepoltinellafepol turadelf  Afinosì  co- 
me dice  Uieremia  del  ricco  loachin^  ilche  vuoi 
dire  ,  che  al  ricco  auaro  intrauiene^comi  al- 
C  A  fino  ,  doppo  U  morte  ;  ilquale  lafciaU 
pelle  per  farneTamiuri, e  ricoprire  CJtfte  , 
valigie  vuote  ;  la/eia  la  carne  ai  Corui  &  a 
t  vermi  ,  e  lafcia  V  ejja  fui  Iettarne^  Cosi  il 
ricco  auaro  taf  eia  la  pelle  dellaroiiba  ,  conine 
quale  fi  cuopre  il  Tamburo  y  euciochecol  fuo 
fttcno  ,  ogni  vno  impari  alle  fue  fpefe  ^  e  fi 
COI pyinole  caffè  ,  e  valtgit  vuote  degli  heredi 
potteri .  Lafcia  ta  carne ,  ciò*  il fuo  corpo  alli 
vermi  ,el-fciafofsa  ,  citi  C  Ammanti  Iet- 
tante dell  inferno ,  T ut t  •  quefio auuenne  al 
rscco  auaro  ,  del  quale  dice  S.  Luca  ,  eh'  e^  li 
mtrj  y  e/ù  fepelto  neiV  Inferno  Miglicrt  e  la 
forte  del pouero ,  il  quale  cime  LatMro  e  por- 
tai e  d.igti  Angeli    non  piànti  fenodi  Alra- 
mOfmasnCtel»^  eh'  hora  è  aperto  .  Di  mo-lo 
the  e  gerirà  quello  >  the  dice  Dauid  ,  cioè  che 
Dio  fi  ricorda  del  pouero  »Jla  fua  morte  .  tt 
mecioehe  fi  vegga  ,  the  quefio  t  cos)  .  vuole  al- 
le volte  .  che  i  corOi  loro  già  fiati  dimentica- 
ti, t  nafceiti  molti  anni  .fi  rttrouiHo ,  •  fi  ano 
tcrtofciuti  yatcioch''  (iaiio  h onorati,  e  rturrtti 
d.\  fi  huo.vtini  y  per  fegno  ,  .  he  l' A-ìtme  loro 
Jnr.  >  ACcarex.Kate  da  Dio  .  ^efto  venne  al 
Corpo ^elCtoriofo  Trotomarttrt  S. Stefano  , 


il  quale  tfstnda fiato  dimenticato  ,  <  nsfcefi* 
gran  tempo  ,  Dio  volfe^  cJte  lui  fufsefcoptrt^ 
con  li  corpi  di  altri  Santi  Martiri ,  cht  Oi'Mta 
Jepolticontui  t  ^iccioche  tutti  ,  e  particolar- 
mente il  fuo  ifofs*rohon9ratiy  o  rimeriti  dal" 
li  Chrifiiani .  Il mododi quefiainuentione  ,  r 
comfi  ritrouòfu  /crittada  Lutiano  Trote  , 
che  fìt  H  medemot  il  qmalofù  riuelatt  il  iuogt 
doif  erano  ^  e  gli  trono  in  vna  lettera, the  Imi 
mandoin  diuerfe  partidella  ChrifiianitÀ , 
dando  relation*  del  cafoin  queficmodo . 

LVciano,  minore  di  tutti  i  fedeli,  Prete-» 
per  U  mircricordu!  di  Dio  nella  Ciiic- 
ia ,  eh  c  nella  Diocdc  <ii  Gierufalcmmc  , 
nella  Villa  chÌJmaca-Caiaganiala  ,  Adule- 
rà lalute  nel  Signore  à  tutti  i  Chrifiiani  , 
che  fono  jI  mondo, cmilirmo  (òtto  il  ftcn- 
dardo  di  Chrifko  .  Mie  parlò  colà  ben  fat- 
ta, e  iiL ediària  dare  auuilò  a  ciaicuno  di 
vnavifione  ,  eriudaiionc  ,  Jaquu  le  piac- 
que a  Dio  di  darmi  delle  reliquie  del  Glo- 
riolò,  <  Beato  San  Stefano  ,  Di  'cono  ,  c 
Protomartire  di Chrifto,  edi  Nicodemoi 
del  quale  fi  mentjone  rfuangclio  di  Ga- 
m.i'.iele ,  del  quale  /i  parla  ,  ncsli  Atti  degli 
Apoltoli,  e  particolarmente  cllcndomi  Ita- 
to  comandato  da  Auico  Prete  ,  efcruodi 
Dio.il  quale  mi  può  commandarc  ,  come 
il  Padicjl  figliuolo  .  Auuenne  adunque  , 
che  vn  Vcnctdi  aJii  trèdi  Decerabrc  ,  nel 
ConlòlatodccimoùiHonono  ,  e  fello  di 
T-odolìo  Imperatori  R  omani,  clfendo  not- 
te, e  dormendo  io  nei  liatrillcrio,  douccra 
lolitudi  dormire  per  Itann  gnardia  dclla_. 
miaChcli ,  &:elfere  apparecchiato  con  dì- 
lifien/a  ,  perle  occorenze  ,  che  lògliono 
auucnnirc  all  improuiib  a  i  miei  fedeli  Pa- 
roch  !  ani  ;  nella  tenta  hora  dellanotre,  che 
é  laprima  guifdiadelle  Vij^ilic  ;  andando 
C1U.-WÌ  inellali ,  e  mezzo lucgiiato  ,viddi  vn 
Vc-ccl, io  venerabile  ,  il  quale  crainhablcx? 
di  Sacerdote,  era  tutto  canuto  ,  &  liaueua 
la  kirba  molto  lunga  ;  cr.  roconvna 
ftt)l3  ,  òc;r  ^  '  ■  'icatutra^if       di  picco- 
le piare;  n.      ..^atcìnoro  ,  fic  in  tutte 
li  vcdw-uaillègno  della  Croce  ,  &  haucua 
vna  bacclictta  d'oro  in  m  ino  .  Egl»  venne 
alU  mia  volta  ,  cflcndi)milì  accollato  al 
laiodeflro  ,  mi  toccò  leggtt  mente  con  la 
bacGhctta  ,  cmi  chiamo  trcx'oUc  %  dircii» 
tioi Luii.Tiio.ò Luciano  ,  afcoltami  Lucia- 
no .  poi diiìf  in linsjua Greca  ;  v^allaCic- 
t.i chia:r irnE  ia  ,  chcé Gierulàlemmtw  : 
c  dirai  a!  Sauro  Vckouo  di  ella  cu  ini  ito 
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Giouaniii  ,  che  Hno  à  quando  hnbbtamo 
da  ftarerinihiuli  ;  Pcrqual  cauli  non  ci 
apre?  Kagli  fapf re  ,  chchà  dotermmaco  , 
checilèndo  luiil  Vdtouo  ,  lia quello  che 
ciritroui.  Dig!»,  chcpreflo,  con  diligen- 
za apra  il  lèpolcro  ,  doiielbnoi  noHri  cor- 
pi ,  accioclic  per  i  nolhi  prc^^hi ,  il  Padre-, 
cremo, con  il  Tuo  Figliuc)loG:cSÙCl'rilto, 
econloSpiricoS  mto  ,  apra  il  pettodella_» 
fua  Diuina  Clemenza  »  per  fare  al  Mon- 
do ,  il  (^uale  c  in  gran  pericolo  di  andare-» 
inrouina.  ,  per  i  rr.oltimali  chedi  nuouo 
fucccdono  in  efiò  ogni  giorno  .  lononhò 
tanta  cura  del  miocorpo ,  quanto  di  quel  1  i , 
che  fono lèpol ti  con  elfo  ,  the  fono  dcgrvi 
di  ogni  honore,  e  rtucrcnza.  logli  ri/poH\ 
ediifi  :  ChitcicuS^nurs  »  echiiòno  gli 
alni,  che  fono  in  tua  compagnia  :  lorif- 
ptTfelui  ,  fonaGamaficle,  qudlachealle- 
uai  ,  &  infègnaià  iÌ2n  Paolo  Aditolo  in 
Gierufaicmme.  Quello  ,  che  cmcconcl 
monumento  dalla  parte  d'Oricmecil  Be- 
nedetto Proiomarrire  San  Srefj  no,  il  quale 
fù lapidato  da  gli Hcbrci  ;  e  dalliPiincìpi 
de  i  Sacerdoti  in  Gicrufalemm.;  ,  fuora_, 
dellaPorta,  che  è  porta  all'aquilone  ,  cvà 
à  Cedar  .  Illuo  Santo  Corpo  Itette  quiui 
tutto  ilgiorno,  etutia  la  notte  rcnzaell'crc 
Sepolto  ,  perche  così  haucuano  comman- 
dato  jrli  empi  della  Sinapoga  ,  acciochc_* 
egli fuile  mangiato  dalie  lìere  :  ma  nelTu- 
na  lo  toccò ,  perche  cosi  piacqucà  Dio .  Io 
Gamalìelc  hauendo  compafiionedel  Mi- 
niftrodiChrifto  ,  delldorando di  ottenere 
il  premio  dal  Siguoreraccol/iinlicme  mol- 
ti Chtiftiani  ,  c  gli  pcdiiafi  ,  che  andaP 
fero  di  notte  ,  e  togljelK:ro  quel  Corpo,  c 
loportafTcro  ad  vna  mia  Villa  ,  chiamata 
Calàrpcmala  ,  ches'intrapreta  ,  efignifi- 
ca  Villa  di  Gamalielc  ,  venti  miglia  lonta- 
no da  Gierufalem  me  ,  &c  quella  douc  tu 
lèi  .  loglifcciprouifìonediturtclecolè-. 
rìecelTaric  per  quelìp  fatto  ,  e  effl  portorno 
ilCorpo,  &io,  erDroinfieraelolèiKlim- 
mo  in  vn  monumento  nuouo  ,  alfa  parte 
di  Oriente  ,  e  fletterò  quiui  meco  fetta- ta 
giorni  ipiangendolodcl  continuo, &io^li 
diede  fèmpre  il  vitto necefiàrio  .  In  vn'al- 
f  ro  fepolcro  iui  vicino,  vi  è  Nicodemo,che 
/lì  quello  ;  che  andò  à  parlar  àGicSiiChri» 
£1  o  d  i  notte ,  &  clTò  glidifTc,lcalcuninon_j 
rinafcei  i  con  l'acqua ,  tcon  lo  Spirito  fan- 
to,non  porta  enti  are  nel  Regno  acl  Cielo  ; 
egli  fu  battezzato  dalli  Dilccpoli  di  Chri- 
fio  :  eqnandoiQiudciloicppero>  lopn- 
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uoron^dal  Tuo  principato  ,  loirialcdilTerm. 
e  diicacciorno  dalia  Città  .  Io  Gamalielc  , 
die  inceli  que/lo  ,  come  perfbna  ,  chcv- 
milmente  h  mcua  patirò  trau.igli  per  aaio- 
rediGiesùGiii'lo  ,  hebbi  compalTìont-» 
dilui  ,  e  lo  condulfialla  mia  villa  ,  egli 
diedi  il  vieto,  evdlirofino,  ch'egli  mone 
dipoi  gli  diedi  honorara  fcj^o^tuia  apprel- 
foal  (Jorpodi  S.m  Stefano  .  Hmcdelrmo 
auueone  di  Abbidon  miocariffimo  figli- 
uolo ,  i  1  quale  in  m  :a  compagnia  fu  battez- 
zato dalli  DiTcepoli  di  Chi  irto  ,  cUèndadi 
età  di  venti  anni .  Egli  mori  prima  di  nie  , 
&  io  lo  fepeli)  in  quel  Icpolcrtj»' ,  che  é  pi  i 
akodc!;U altri,  doucioordinai  ,  chcfoifi 
pollo  ì)  m  io  corpo  ,  doppo  la  n^ia  morte . 
La  tni  t  moglie  >  Ethna  ,  cSedcmmia  lìiio 
fi  g,l  ino  lo  primogenito  furonofèpoiti  in_, 
vnaltra  Villa ,  cjiiamacjCcfarlcmeli.t,  per- 
che non voireroertèrChriftiani .  IoLug.i- 
noindegiioSacertbteglidimandai  .  £do- 
uetioairemo  il  luogo  ,  doue  (òno  i  vodri 
Santi  corpi  ;  Erto  mi  rif'polc  in  mezzo  il 
campo,  che  è  vicino  alla  Villa  ,  e  lì  chia- 
ma Ijelagrab,  che  vuol  dire  i  (crui  di  Dio. 
Ioairhora  mi Vrluegliai  del  rutto ,  e  diman- 
dai à  Dio,  con c^nihumilta  ,  chefeque- 
flacra  vilionc  mandata  dalui mi  facelie ve-  \ 
dcre  la  tèconda ,  e  la  terza  volta  .  Io  digiu- 
nai tutta  quella  fertimana  ,  /ino  all'altro 
Venerdì ,  e  la  notte  il  medefimo  Gamalielc , 
con  l'habico  ,  e  fìcura  di  prima  mi  apparii: 
e  m  i  difle .  Perche  lei  flato  tanto  negligente 
inandareàdiral  VcfcouoGiouanni ,  quel- 
lo ,  che  Io  ordinai  ;  che  gh  dicerti  :  logli 
rifpofì.  Signore,  io  hcbbc  paura  di  andar- 
ui  la  prima  volta  ;  perche  dubitaua,  ch'egli 
non  iifaceflèbcffcdi  me  ,  e  mitcnelfèper 
poco  accorto .  Io  pregai  Dio ,  che  fc  tu  mi 
vieni  il  parlare  da  parte  Tua ,  che  tu  ritornai-. 
Il  la  feconda  ,  e  la  terza  volta  .  Fàdiflè 
egli  quanto  ti  dico  ,  e  tieni  per  vere  le  mie 
parole.  Eteglidcttoqueftodifparue,  &io 
mi  dei  lai ,  e  ringratiai  Dio  pregandola,  che 
la  vdione  venilTe  la  terza  volta  :  lopoife- 
guitai  il  digiuno  ,  &Ì1  terzo  Venerdì  all'- 
hora  dell'altre  volte  ,  viddivcoìre  illànto 
Vecchio  minacciandomi,  moftrando  dict- 
fere fdegnato con  me  ,cd  flè  ;Pcrqualcau- 
fahaidillìmulatofinoal  prcfet^te,  e  non  Tei 
andatoadireal  VefcouoGioainni  ,  quel- 
lo ,  che  ioti  hò  detto  .  Chcfcufahauerai 
apprertb'a  DioinqucrtocaTo ,  ecomcpen- 
iiottenncre  perdono  da  iui  il  giorno  del 
Giuditio  )  hauendolo  cosi  dii'prezuro  » 
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perche  diiprezzandome  ,  tu  difprc/zi  lui 
atrcfoc  he ,  quel  lo ,  che  io  faccio  lo  fò ,  pcr- 
<  he  egli  me  loccmmanda  .  Tu  non  vedi 
cua ma  freddezza  ,  c  quante  tiibulationi  , 
/iti'ouanoin  cucto  il  mondo  ,  clici.à  gran- 
de bifogHO,  clic  noi  preghiamo  per  lui;  pcr- 
c-he  Tei  ranto  negligente  in  Aio  danno  ;  Tu 
non  conlideri ,  che  nel  dderto ,  lòno  molti 
huomini  migliori  di  te  ,  eg'ihabiamo  Ja- 
Iciati ,  &:c!ct*to  tcterqucdoMilteriojQiic- 
ftafù  lacaufa  ,  che  in  Ci?.lofiì  ordinato  , 
cj.eda vn'aUra.  Villatu  vcniflì  a cfscre  Sa- 
cerdote ,  c  Curato  di  qucHa  j  accioche  per 
nuzzofuo  ,  i  nollri  Corpi liano  tcopcrri, 
c  mar.ifclliii  al  Mondo .  Licuiti  !Ù  ,  e  và  à 
dircai  Vefcouo  :  elicci  fcuojra  ,  c  ci  pro- 
ceda vna  Ch'eia  da  farcOrationc  ,  accio- 
chc  per  i  noftii  preghi  D.o  iicbbia  com- 
paflìonc  delibo  popolo-  Io  vedendolo  così 
;tdirato diifi tremando  ;  Signore,  ionon_, 
fui  negligente  ,  màafpcttauo  il  terzo  au- 
liifo  ,  lìo:a  andcròa  f^rc  quanto  mi  hai  co- 
mandato. La  vinone  difparue,  &  ioefscn- 
domi  rifiicgliato  ,  e  venuto  giorno  andai 
àtrouaic  il  Sunto  Vefcouo Giouanni  ,  c_* 
gli  racconci  tutto  quello  ,  chchaucuano 
veduto,  ò\;  v  dito.  Quando  ciso  intefc  le  mie 
parole,  Ipariè alcune  lagrime  per  l'allegrez- 
za ,  cdifsc  :  benedetto  lia Giesù  Cl.rifto Fi- 
gliuolo ni  Uio  viuo;  S'c  così  ,  come  tu  di- 
ci, farà  li  d  r>uere ,  cheli  cor}>o del  G lor icfo 
Proromar-iir  Stefano  j  ilqualhàcombat- 
luco  con  i  Giudei  ,  per  amore  di  GicsU 
Chrifto  ,  lu  portato  In  queft a  Città  .  Va 
iìgliuolomia  ,  ccauafotio  quella  maf^adi 
pietre,  che  ènei  campo,  che  tu  dici,  chc_> 
le  in  luogo  alcuno  fono  i  bcnedciti  Corpi  , 
quiuiiàianno  .  £  Itgliriciouerai  damene 
auuilò  .  lumi  Iicentiaidaluj  ,  e  ritornai 
alla  miaChtelìt  ,  efeccinlendere  publica» 
mcàire  al  popolo ,  che  ogni  vno  ii  Icuaisc  la 
mattina  lep  umici  buona  hoia ,  per  andare 
in  quel  campo  ucauaiequel  pietiofo  telb- 
ro.  Venuto  i  j  gionto  irguentc,  &  hauendo 
)i  mattina  cantato  ^\\  Hiniii  ,  fecondo  il 
jbliro  ;  andammo  tutti  à  cauarelbi:o  quel- 
la ma!5a  di  lailì ,  ch'Ci  a  nei  campo  dettomi 
lìsWtx  riHonc .  Vn  frate  chiamato  Nugctio, 
vfimeàtrouarc  me  ìndcgn»  Luciano  ,  c-. 
diiscmi ,  cflc  la  notte  palsara  gli  era  jpparfo 
il  medciTmoGainaliclc  ,  e  ghhaueua  det- 
to, chcmiauuifafsc ,  cl.c  i  corpi  loro  non 
erano  lòtto  quel  nvintonedi  iàrtì  ,  perche 

Suclloniaucuano fatto  i  Cliriftiani  ,  che 
ctccroà  piangere  San  Stefano  ,  fcctanix^ 


giorni  in  memoria  di  quel  pianto  ,  miche 
cauafsevn  poco  lontano  di  lì  ,  nel  luo^o  , 
cl-e  in  lingua  di  Siria  ,  fi  chiama  Daba\hi<- 
ha  ,  clic  in  ncftra  lingua  lignilìca  luogo  di 
huomini  moiti ,  e  quiui  lì  troueriano  i  Cor- 
pi loro.  loringrariiiDio,  per  haucre  va», 
compagno  di  queftariuelationc  ,  macofu* 
tutto  tiòcauammo  fotco  il  Monte  di  pie- 
tre ancora  ,  che  fù  vanno  ,  perche  non  (ì 
trouò  niente .  Andammo  poi  al  luogo ,  che 
hnueuadciioil  Frate  ,ccauando,  rrouam- 
motiè  Sepolcri  coperti  conird  pietre,  fo- 
prale  quaiicianotrènomi,  cioè,  Celici, 
chj  s'interpreta  Seruo  di  Dio  ,  &Appan 
D.irdan  :  che  s'interprcu  Nicodemo  ,c  Ga« 
malici,  lunonvohi  ,  chele  (ante  reliquie 
iìlcop^irscro,  /ino,  chcnonncdauaauifo 
al  Vefcouo  Giouanni  ,  ilqualc  cclebraiui 
il  Sinodo  in  Lidda  ,  chcc  Diofpoli .  Quan- 
do lui  hcbbcrauuilò,  venne  al  luogo  fvpn.i- 
to  accompagnato  da  Eleuterio  Vcfcouodi 
Scbalte,  e  da  Eleuterio  Vefcouodi  letico . 
Quando  lì  leuò  la  pietra  dal  Icpolcro  di  San 
Stefano,  fi  lènti  vnafoauirà,  &odoretan- 
to  grande  ,  cr.e  huomo  nato  al  mondo ,  mai 
Tenti  di  tal  lòi  tcnè  meno  vdi  dire  ,  che  al  cri 
l'haueiscfentito  ,  di  modo  ,  che  ci  parc- 
ua di  ef^rc nel  Paradilb terrcllri: .  Era q-ai- 
ui  preicntc  molta  gente ,  fra  la  q  ialc  erano 
moltiintcìmi  ,  che Icnrcndo  1  odore  ,  c la 
Ibauitàgià  detta  ri(anoriio  di  diucdc  in- 
fermità ,  e  furono  in  tutto  Ictcantatreper- 
fone.  Furono  poi  aperte  l'altre  duefepoku- 
re,invna  delle  qualieca  Nicodemo,  e  nell'- 
altra ,  che  era  pili  grande ,  e  fè  bene  era  vn 
iòlo  ,  nondimcnoeradiuilb  dentro  in  due 
parti  ,  vi  erano  i  corpi  di  Gamalicle  ,  _edi 
Abbldon  fuo  /ìgUuoIo ,  e  fi  vedcuano  legni 
ballami ,  che  faccu.mo  conoiccrc  aualc  ci  a 
il  corpo  del  l*adre  ,  e  quale  del  Figliuolo  ^ 
Tutti  quelli  corpi  Santi  furono  portati  m 
luoghi  più  conucnicnti,  e  quello  di  San  Ste- 
fano, fù  pestato  nella  fantaChicfa  di  Sion- 
Io  (  dice  Luciano  )  pigliai  alcuni  oflkclU 
piccioli  ,  delle  gionture  delle  mani  ;  pic^ 
cioli  erano  gli  olii  ,  ma  molto  grande  la». 
Lclkjuiadi  granUcftima  .  Pigliai  parimen- 
te de  Ila  polucrc  ,  nella  quale  lì  era  conuer-» 
cita  la  lànta  carne  ,  ^ognicof-  -  -  '  i 
Santo  Prete  Auito  ,  acciuche  .  ^  ..^..^ 
godcfle  parte  del  tcforo ,  che  godiamo  noi , 
crt  ricordi  di  pregar  Dio  per  tutti  ,  accio- 
cheiiamo  degni  di  compatir  alla  prcfenz^ 
diGitsiìCiirllto  .  Furono  ritrouatc  queltis 
làacc  reliquie  ranno  4;/q.  della  inoltra  iàlu> 
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tcalli2^-diDeccmbrc  ,  <]uancloIa  CSicfa 
celebra  la  fefta  di  San  Stefano  .  Ei  apaffato 
vn  tempo,  che  non  eia  piouuto  in  quel  pac- 
ff,  c /ubico,  che lì/copedèroi ranci  corpi 
venne  la  pioemia , con  molta  allegrezza  <k'- 
ìedcli ,  i  quali  loJaiwuo  Dio  ,  c  Io  ringra- 
liiuano,  tenendo  certo  ,  che  lua  macili 
hxucfse  farro  quella  milcricorJia  ,  per  ia- 
tcrccjnoiicdtflli  fuoiScrui ,  c^uclìa  e  la  let- 
tera ,  c  la  rclatione  del  Santo  Sacerdote  Lu- 
ciano, clso  dice,  cheilcorpodi  S. Stefano 
fripoitaroinGierufalemmc  ,  e  porto  nella 
Chicradi  Sion  ,  e  di  lì,  per  mcjio  dell*  Im- 
peratole Teodoro  pili  giouanc  ,chc  poco 
doppo  hebbel'Imì>erio d'Oliente  ,  hitraf- 
porcato  a  Coftantinopoli.  Al  tempo jpoi  di 
PapaPelagio  ,  che  tenne  la  Sedia  di  S.Pic- 
tro  l'anno  del  Signore  560.  il  ijnto  Corpo 
fil  portato  da  CollantinopoliàRoma  alli 
j.d  Agolto  ,  che  éil  giorno,  che  li  celebra 
la  lua  Inuaitioiie  .  Quel  benedetto  Corpo 
fù  [XAi  tato  nel  camppv  cranio ,  ne!  medefi- 
m^jepolcio,  douccra  il  corpo  di  S.  Loren- 
zo martire,  e  fi  hà  per  ti  adii  ione ,  che  quan- 
do fu  aperta  la  lepoltura  per  mettcruclo 
dentro,  il  corpo  di  S.  Lorenzo  fi  ritirò  da  le 
Iblsoal  latto  Uniftro,  la/ciando  il  iieilro  a  S. 
Stcfano/daqucl  siurno  ni  poi  molti  j-^er que- 
lla occaliouc  fiumano  S.  Lorenzo  il  Cur- 
via  Spanguolo.S.Agoftino  nel  lib.;i2.de!la 
Cittì  di  Dio,fcriuc alcuni  miracoli  ,che  fu- 
rono fatti  in  diucriì  luoghi  ,  quando  li /iro- 
pcrfeil  Corpodi  S.  Stefano  ,  cpjrtuicali 
Qiiiftianità  furono  edificate  molte  thidc 
in  honorfuo.Pafljuavna  volta  vn  Vclceuo, 
cpn  alcune  ReJi  ^uic  di  S.  Stefano  ,  pervn 
luogo  chiamato  Acque  Tibilicanc,  8c  acco- 
ftandofivna  donna  cicca  a  fargli  riucrcnza , 
ricuperò  il  vedere  perfettamente  .  Vn*aItio 
Vcfcouo  ci  )  iamato  Lut  i  ilo,totcando  le  me. 
deliroc Reliquie,  fù  liberatoda  vna  piaga... 
vecchia,  &  incurabile,  che  lui  hauciia ,  e  che 
al  fine l*haueu.Ur.ittato male.  Eucario Pre- 
te Spagnuolo.ch'eia  infermo  di  crocta.fu  li- 
bei  ato  per  mezzo  di  queft®  Sa nto  :  i  1  mede- 
limo  Prete  ricrouandoii  ridetto  al  poto  del- 
la morte  per  vn  altra  infermità  .&cr5?ndo- 
gli  melso  adofso  le  Reliquie"  di  S.  Stefano  > 
ricuperò  la  fanita  in  vn  l'ubico  .  In  vn  luo- 
gochiamnto  Auduro  ,  vncarop.jrsò  lòpra 
vn  fanciullo  ,  c  lo  laTciò  molto  ;  la  madre 
Joportòalla  Chidà  di  Stefano  ,  fece  ora- 
tionc  con  l  igi  ime  ,  dì  r.uromrrandòall' 
air      '    '  '     '    info  Santo, &i!  fanciul- 
lo;. .V  ..  M    j.i^nz3daniiv.ilcuno. Due 
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fiarelli,vn  marchio  ,  &  vna  fcmina  furono 
maledetti  dalla  madre ,c  gli  tremauano  tutti 
i  meoibriicon  molto  doloie,&  haucndo  cer- 
cato in  molti  modi,non  nouauanorimcdio 
alcuno  ,  ali'  vUimo  furono  tiianati  in  vna-» 
Chie/a  di  S.Stefano  in  prefenza  di  San  Ago- 
ftino.il  quale  racconta  quello  miracolo  co- 
me tellimonio  di  viltà.  Grande  c  rauttoricà 
di  quello  Santo  apprcfso  DiOjCfso  lì  degni , 
per  lua  interccifionc  ottener  la  gloriacierna 
per  tutti  noi.  Amen, 

LA  VITA  DI  SAì:  DOM  e  N  ICO 
Fondai  ert  dell'OrdtHtdiTrtdicHtori^rMe" 
t$lta  dm  fntlU^  <ht  di  In  ifcriJJ'tro  Cifuim- 
ni  G armene, Or Atc^r*  hohgntft^  FrÀ  'Fheo^ 
■dire  d*Af^ldtA  Domenicano  . 


Alli^.d!'AzoJh, 


FHàValtreofere  fumofe  ,  e  de^tte  di  fKt" 
moria  ,  che  fece  il  Naiare»  San  fon:  i»j» 
Jtruitiodi  Dio  coni  ra  i  Filifieifuf^  nemici  C 
•vnafH  y  che  vna-voltaerlipioiih  molte  voi- 
fi  vini  ,  &  al/a  rtda  di  ttitfcxna  ,  attac<9 
vn  a  fi  oc  coi  a  acce  fa  ,  poi  le  la/ciò  andate  fr>à 
ìi  grani  ,  e  linde  de  i  Fili /lei  ,  le  quali  era^ 
MOfià  mature;  edi  cortoafpettananolafn!' 
ce  ,  di  modo  ,  cUt  clbruccio  tutto  il  roccelfo 
di  quell'anno  y  ^  r^!':  ritnafetonienta  ,  e  fa^ 
tisfatto  ,  e  per  hau.ir  fat tt>  frruitie  a  7>t (»,/'.-*■ 
ifìmto  del  tjuale  e^Uftictuti  fiutile  coftitepir 
eji tr0  i  fu$i  nemici  rimafti  rtninati  yìdisfnT" 
ti  .  In  ^Hrfla  f^ura ,  Sflnfcue  fìt  t/*  rittat" 
todai  tiartirrtle  del ^Icricfo  t.m  Domenico  « 
il  quale  valer ofo  ,  r  la^lioìilc  ctvtetui  , 
ncn  meno  dtfiderofo  d$  piaceff  ^  *  fornire  a 
Di9  ^  feti  ttntinnnguerfp alli  futinttrìci ^ 
crfì  l'eretici  ,  errare  mali  c/jriJJì.vti  ,  *  per  far 
Uro  mf't'icr  d/:?>KO  j  reccol  e  infittr.er^olit^' 

LI   i  '-•/. 


5J4      LEGGENDARIO  ÒE' SANTI 

vetpt  ,  le^UMlircn  ltfincc9l$  ntttft  nhbrttc-  rHtnx.0yS,  Ambrogio  lafumirmuità  ^S.CU" 
€Ì0/ftroilìore  raecolfo  ;  e  ijutflejì^nijìca  ti  ttanniUimmfctno  l»  JumT  •  tohiim ,  t  S.Ber- 
SAcrtOrdtHe  de'  Vreiiiat  irt  ^tb  i^L  ifiit  hi  ,  nardolA /H»d^ctx,s.a  y  thf  Àifwjlotnederi. 

ordini  .  La  volpe  itin  mtttm«le  mjÌHt9  %  Jtarei  fmtitfmtto  ,  5.  De/ntm-'t  Icd^t»  ,  Ó*  » 

9fm««et ,  cosi  hifo^rta  ,  che  firn  il  VrtdicAt  #-  /noi  dinoti  non fi  Ismfnttrimnr  di  me  ;  quefla 

rr,  fifinto  ,  efmgace^  ftr  jf/iper  tjHelle ,  eh*  ^nn^neil  hiJiorimdellafuavitA, 
hmdadire  y  e  come  ,  e  quMndolodebbtdire  . 

Èifrcnumnccr»  ^  che  porti  Ufi»cc9lémcee/it  ,      A  L  tempo,  che  tcneuj  il  Sommo  Pon- 
€icè  il  fneco  dell'  umor  d*  Dio  ^  fuoc»  dell'  ^Jl  te  1  ;  cato  Alcflandro  Terrò,  el'Jmpc» 
amore  delprc/fìmo  ,  fiiocodi  rigore  ,  cen  il  riodi  Alemanna ,  Federico  pt  imo  di  qu.flo 
^ualeriprendai  viti]  ,  Ó'  abirncct  Vheibt  JìOmc,  regnando  in  Ci ffig'ia  il  Rè  D.  Al- 
trijle^  e  le  cattine /ementi  ^  che  fanno  najce-  foiifoNono.c  he  fù  quello,  che  viafè  ilMi- 
reglihereticittn  lafal/a^  edannrfadottrì'  l'iAniamoIinoncll  fnmolàBiomaU  ,  fuCtri_j 
w/i  ,  cfj'ijlì infegnAtio  ,  ér  i mali  chri/liani y  nelluogo,  cl.c fichiama  N  ^  •  aTolofa-» 
cpn  licAttÌHÌefethpi  ,  eh-'  danno  con  lettre  l'anno  del  SignoceMCL..  ..  m  in  Spa-« 
trijleopere  ,  Tutto  quefic  debbono abbrnc-  gna, in  vna Città  cluamataCj.'arUcga  ,  del 
dare  l'PredicMttri  y  con  ti  fuoco  di  Dio  ,  sì  Vclloilado  di  Olhia  VJi  nobile  Cittadino  » 
cerne  fanne  iTadri  dell'Ordine  di  S.  Dome"  chiamato  Don  Felice  di  Gulhian  .  Coltili 
nico  y  il  CUI  principale  ifiintoè  ti  predicare  .  haucua  pei  moglie  vn.i  Signaia  pnnripa- 
NonifHoradiprcprfito  ,  che  fi  dicaUi  que~  le ,  chiamata  Donna  Giouaniw  DeZ;»;  Tut- 
fioS.Vatriarca  j  poiché  efftndo  egli  ancoriu  ti  quelli  duc  (  ranolUult  li  ,  C  granferai  df 
nel  ventre  dellamudre  ,  leparue  ,  che  par-  Dio  ,  Don  Felice  auuantapgiaua  in  vic- 
foriuavn  cAgnuolo  con  vna  fiaccola  accefltu  tù molti liuomini  lircuoiì  del  luotempo  l 
in  bocca  ,  con  l a  quale  abbracciaua  tutto  il  c  Donna  GioUannifafìaua  innanzi  in  cl^ 
mo^do  .  EtoHccra^  che  i  Vredicatcri  hab-  Tcre  viituola ,  &  rionella a  molte  donne  del 
Linoda  flffimigliar fi  alle  volpi  y  coneffereac-  ruottmpo  .  Si  accompagnorno  queftì  due 
certi  )  cfagAtiy  hffnno  ancora  dé^ejjer  com«  iniicme,  òpefdii  meglio, gliaccomign<i 
ragnUTli nell'ardire  ,  enoll'ablAiare  .  §luei  Dio,  cllcndo  (imili  ntUttC  Iccoic  .  lieh- 
Tredicatori  ,  che  mancanoin  quefto  ,  jono  bcio  wc  fì^^liuoli  malchl  ,  duc  delti  quali 
chiarraii  da  J  fata  ,  come  per  ajfronto  y  cani  furno  Saccldùti  di  vita  marauis^iinlà  ,  pcr- 
rr.Hti  yihenrn  fanno  Abbaiare  ;  lafiaccolaae-  cJ.c  l'vno  Itcttc  tutta  la  Vita  Al  i  a  Icruirea-, 
cefa  y  che  hanno  da  portare  in  bocca  ,  e  il  DÌO  in  vn*  o/'pcdalealli  poueii  ,chcfemprc 
fuoco  di  Dio  ,  che  già  habbiamo  detto  ,  chtj  VI  d'ano  molti  ,  egli  aiutauaintfeme  à  me- 
dfbbthauerei/Tredicatore  ,  &  eltradtciò  dicatc  l'anima  ,      ilcoi^O  ,  clèicimndofi 
debbe  prof  tirare  ,  chelafaavit  afia  luce  ,  e  del  Continuo  ncllc  Opcic  della  mi  lericor- 
fplendore  di  tutto  il  mondo  ,  echecauiegn-  diacottoialc  ,  elpirìtualc  .  La  liis  vita  fu. 
VHO  dalle  tenebra  ,  conia  fuachiareK.^a  y  tale,  cti'ei^li  meritò ,  che  Dio  facellc  molti 
come  fece  il  Tadre  S.  Domenico  ,  che  perciò  miracoli ,  por  mezzo  fuo  doppo  lal'uamor- 
fuamadre  y  heòbeqiiellariuelatione .  Lavi"  te  .  L'a'tro  lì  fece  Re!igio.'o,iIfc  in  ella  per- ' 
iadiqueflogloriofoSantoì  fiat  afcrittada^  Icuciò  tìno  alla  morte  ,  dandoli  all'entrci- 
àiuerp  Auttori  y  ma  due  in  particolare  fra  tio  dell'oratione,  cmedititione  .  Iltcrzo 
glialtri  y  che  fono  qnelli  y  che  io  intendo  di  fu  il  R  P.S.  Domenico  ,  del  quile  elfcndo 
Jrgnire  y  Cvno  e  Cionanni  Garzone,  Oratt  e  la  madre  ancora  grauida ,  comcf^ià  hòdet» 
Jìotognrferatiffimo  y  é  l'altroè  FrmTheodo^  to  ,  vide  in  lògno  vn  cane  ,  chehaueuain 
rifodi  Appoldia  Reli^iofo  del  mede /imo  Or-  bocca  vna  fiaccola  accdà  ,  con  la  quale 
dine  Dcminicaio  .  I o  yicn  ini  pjfcnjco  di  di-  tcnicUJ  lucc  a  tutto  il  mondo  .  Si  vide  pOÌ 
re  tutto  quelle  ,  che  effì  dijfero  ,  inttndo  che  qucllo  fo^no  era  llato  riuelationc  pot- 
ici r^rr»' r/ir*  in /»4r/«  ,  edarnotitta  d./la  chccon la  dottrina liia  ,c  delli Frati  del fuo 
fitta fttntifflmmvit.0  ,  t  marptngli'-fi  fatti  .  Sacrato  Ordine  ,  tutto  il  mondocillami- 
Vorei  veramente  ,  fecondo  che  ho  il  defide^  niTO  ,  e  nc  ricelic  Iplcndorc  .  Simiir      '  ' 
fio  grani'  di  narrare  le  cofe  ftutende  di  Viv'altra  Signora  ,  ciie  fù  la  fu.i  Itct  .  .  i 
qufftogr Ah  SiiUto(ehe invero  fwo»9  gran->  madre  ,  per  rifpctro  del  BattcfìmO  ,  vide 
)  che  s.Qiro'amomi  prrfla/fe  lafma  ( -flèndo  Domenico  ancora  picciolo  )  vna 
c  u  UtKae  ,  S,Ag6flinel'acutes.x.adel  fuo  fK  '        '  "     '     "    tcfla  ,  il  CUi  rplcndf>  c 
éfggi9y  S.C.'-'uaHui  C'ri/fificmo  la  fu4  eia-  >lluii..h^^a.      u.iiót  Et  acciocite  (ì  vc- 
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dcflc  più  chiaramente  quello  ,  chcdoucua 
ctHre  qucftoSjnro  Huomo  :  glioccoilè  il 
mcdelirr.Ojciicauj^nnc'  .ì  Snnt  Ambrogio, 
il  quale  ellciido  ancora  ncUj  culla  ,  venne 
vnamoltitudinjd.  Api  ,  e  fcpii  pofcroful 
vifo  ,  tk  cìv        >,  &  vfciuanodallalua 

bocca  ,  pei        ...jc  la  dolcezza  dcllafuii 

Dottrina,  c  (òauitì  delle  Aie  parole,  fi  me- 
de/Imo auucnne  3  San  Domenico  ,  Il  l'uo 
nome  ancora  Ai  indino  ,  ch'cjErli  doucaa_* 
c(fci  c  t  urto  del  Signor.'  .  Dal  giorno,  che 
fiìbattez/iio  ,  tìnoal  dì  ddia  fija  morte  , 
tutto  fiu  di  Dio  ,  perche  in  tutta  la  viMfqa 
non  commellc  !X*ccato  mortale .  Dio  l'aiu- 
taua  ,  &  egli  ancoraci aiuMua nflài  perel- 
fer buono  :  quando  hvbbc  IVro  di  ragione 
circi  di  /ci  ,  ò  lette  anni ,  Iccndcua  dal  let- 
to [  nel  quale  la  ma-iic  Io  mcrccua  per  farlo 
Jtar  commodo  ]  e  rtcoricaua  In  terra  dan- 
do principio  all'alpra  vita  ,  adèdraudo- 
lìallj  rigorofà penitenza  ,  c'  epoldoueua 
fare  ,  d  fendo  di  pvrfetta  età.  Quando  ar- 
riuò  h  gli  anni  dch'a  dircretrionc  ,  i  luoi 
diligenti  Padre,  eMjdre,  oiiricoidauano, 
che  egli  amafTe  Dio,  che  lo  temei  fe,&:  ha- 
ueflc  d.-fidcTia  della  Aia  gloria  ,  e  portaiTè 
affettionc alla  virtù.  li ò.intopiouanc,  pr- 
gliaua  qucfti  buoni  conigli ,  con  tanta  dili- 
genza, eKuona  .oIonta,ciicdi  <]0clla  età  pa- 
rcua^i^^Kcliio  dimodo,cheipclt  canuti, 
cheepli  non  haiieua  ftil  capo  ,  gii  haueua_. 
nclgiudicio  ,  moftrando/ìgraue,-  e  molto 
conlìdciato.  Era  molto  rempi rato  nel  man- 
•  giare,  e  nel  bete,  eliallontanò  da  glialtri 
diletti ,  e  piaceri  ,c«'  e  tanto  lògliono  dilct- 
tareai  ^ìouani .  Il  padre  poi  lo  mandò  A  Va- 
lentia ,  doucin  quel  tempo  fìonua  Ic-ftudio 
di  tutte  le  Tcienzc  che  poi  fii  tral/'onato 
d:il  Re  Ferdinando  II.  à  Salamanca  .  Egli 
ftud:òqutui  l'arti  liberali  ,  &  in  poco  tem- 
po non  lòloauanzaua  gli  altri  Tuoi  com- 
pagni ,  ma  alcuni  ,  dei  macrtri  ,  non_» 
oflante  ,  chcper  roccupaiioncdelli  (ludi 
non  laAriaua  i  iùoi  ordinari  crerciii)  di 
dioorfone  .  Faceuaoratidne  molto  fpciro, 
era  milcricordiolb  ,  &  hau.u.i  gr.in  com- 
paflìoncallitraaiglidelproflimo  ,  e  quan- 
do da  le  non  gli  poieua  rimediare  ,  ortfnc- 
Uail  rimedio  da  Dio  con  le  lagrime .  La_, 
Ala  granii flìma  carità  lì  vide  In  vna  cire- 
flia  gr.mde ,  che  fU  per  tutta  Spagna  al  tem- 
po ,  ch'egli  rtudiaua ,  perche  quaiido  nori_, 
nebbc  altro ,  con  che  aiutare  i  poucri ,  che 
ricorrcuano  a  lui  ,  haucndo  dilpenfato 
<juclIo  ,  chcUPadreglimandauaperiiiiio 
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viuerc  ,  Vende  tutti  iAioi  libri  ,  e  diede  il 
prctio  ,  che  né  cauòi  poucri ,  e  quello  fù 
caufi  ,  che  molti  altri  raceflcro  il  limilfi-.. 
Vna  volta  Domenico  v  idc  vna  donn  i ,  che 
piangeua  amaramente  ,  perche  i  Mori  lu- 
ueuano  fatto  Ichiauo  vn  Aio  FraLcUo  ;  onde 
cHomoffoàcompalIìone,  la  pcrl'u  .deuj  ,c 
prcgaua quanto  poteua  che  lo  vendrilò  lui 

gr  Ichiauo  ,  c  ri  fcattafle  il  fratello  (  [eli 
onnahauefle  voluto  ciò  fare  ,  nonhuuc- 
ria  diidetio  in  modo  alcuiio.)iiauendo  Itu- 
diato la  Logica  ,  e Filorofìa  quattro  anni) 
pn/sò  allo  ItudiodcllaTh^'ologia  ,c  vi  atxcfc 
con  moltadilÌ£»cnza  ,  c  pere ijc  la  diurna 
gratiaaiutaua  laprcflezza  ,  &  habilitàcL'I 
fuoimelietto  ,  fece  marauig!io!ò  frutto  in 
poco  t^ aipo ;  tanto ,  che  nello  tiu  Jio,  e  fuo- 
radielTò,  età  già  molto  torwiciuto,  no;i_, 
iòlo  per  huomo  di  (anta  vita  ,  maancor.idt 
molta  dottrina  .  Fra  iii  quel  tempo  V'efco- 
uo  di  Ofmavn'huomo  Santo,  chiamato 
Don  Diego,  il  quale  era  molto  curiofo  nel- 
le cofc  ,  che  toccaua  all'officio Itjo  di  pro- 
curare la  gloria  di  D;o  ,  e  iaiute  delle  lue 
pecorelle,  e  per  quello  ha  ueuagrandnCma 
cuta  di  hauerc in  ftja compagnia  ,  cnclla_. 
Tua  Chicfa  huominifamoli  di  iiintità  ,  e 
dottrina  ,  della qualcil  Velcouoancora,. 
era  dotato  .  Quello  Vcfcouo  con  zelo  di 
religione ,  e  con  auttorità  del  Papa ,  hauc- 
ua  talmente  riformato  il  Capitolo  dclhL^ 
AiaChieia  ,  che  di  Canonici  Iccolari  ,  gli 
haueua  fatti  diueiìtare  Canonici  Regolari  . 
Venendogli  adunque  all'orecchie  ,  la  fa- 
ma di  San  Domenico  ,  e  lo  fece  c  liiamare , 
e  tenne  tal  via ,  che  londufle  nella  lua Chic- 
fa  fra  li  Canonici  ,  li  quali  ofscruano  la 
RcgoIadiSant'Agoflino,eSan  Domenico 
feccprofcrtìonc  in  quella  regola ,  con  mol- 
to contento  di  tutti  i  Canonici  ,  li  quali 
conoTcendo  per  cfpenenza  ilboi  Cantico- 
fiumi  ,  e  la  Aia  buona  vita  ,  e  piaccuoie 
natura ,  haucuano  grato  di  iiauerlo  in  com- 
pagnia loro  ,  efsendo  lui ,  come  vno  /pec- 
duo  di  vera  Religione  ì  cialcuno .  Era 
molto  follccitoall'eiscrcitiodeirOrationc, 
&  a  gli  offici  diuini ,  e  nell'amare  i  fratelli 
in  commune auanzaaa  tutti ,  &  il  mcde- 
l»mo  faceua  in  haucrc  compaflìonc  d  •  «li 
afflitti .  Dio  gli  diede  dono  particolare  del- 
le lagrime  ,  delle  quali  egli  ne  Ipargcna 
afsaipcc  i  bilògnidel  prolììmo  ,  tanto  cor- 
porali ,  comcYpirituali .  La  virtù  dcU'hu- 
milra.rifpLndcua  in  lui  fopramodo  humi- 
lundoii  Jioulòlo  a  i  ma»gioii  ;  ma  à  gli 
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t^li ,  cmfnori  ancora  .  Pcracguift.irc-^ 
fuctcqucftc virtù,  lifcruiuaaflaidcl libro  , 
chcfciilfcGiouanni  CafTwno  ,  ilqualcs'- 
intito!aCoìJ:tioni  ,  ciocracionamcntiin* 
lieme  de  i  padri ,  perche  dalli  ragionauiin- 
ti  ,  che  quiui  fi  raccontano,  chtf  faceoano 
iniìcmc  gli  antichi  monaci  ,  chehabiraua- 
lio  per  i  ddcrti ,  fopra  la  pui  ità  del  cuorc_*  , 
fopw  la  vittoria  contra  i  viti)  ,  dell  acqui- 
ftar  la  virtù,  fopra  rc/Tcìcitio  della  con'cin- 
platione,  della  vita,  fonimo  grado  dclla_, 
f  erfcctionc  ;  il  fanto  huomo  ne  cau.iun_. 
auuili  ,  &:e(icmpi  ,  con  i  quali  cidccua 
fcrnpre ,  in  tutte  quelle  v  ii  tii ,  e  c-  rrcua  con 
dcjidcriQ  per  arriuarc  al  luprcmo  p/ido  , 
de  gli  huomini  perfetti.  Auucnnc,  che  por 
le  crau  virtù  ,  che  i  Canonici  conolbcro 
inlui  ,  e  per  la  "rati  prudenza,  ccnia  qua- 
le trattaoi  tutte  le  cole  della  regola  :  /lac- 
cordorno  di  clcgerlo  per  loro  Prelato,  c_. 
gli  diedero  l'omcio  difuperiorc  .  Elio  ac- 
cettò l'ofiìeio  ,  con  hur:7;ltà  ,  l'e/crcitò 
con  diligenza  alquanti  giorni  ,  lino  ,  che 
il  Signore  Io  chian^ù  à  pili  degno  officio  , 
c  quello  fu,  che  il  KcDon  Al  fonfo  di  Ca- 
viglia, mandò  in  Francia,  conceitaimba- 
Jciaia  Don  Diego  Veftouod: Oima,al  qua- 
Jccommetteaa  i  Hcgotij  d'importanza  del- 
la Chriiliann  Religione  ,  il  Vcfcouo  ,  che 
cono/ccuala  Tantita  ,  &  haueuaguilato  la 
Dottrina  di  Domenico  ,  nc-i  tui  conùglio 
il  fcruiua  nelle  cofe  principali  ,  e  della 
cui  dolce  coiiueriìone  prcndeiM  rom- 
ano diletto  ,  lo  menò  in  /"ua compagna  , 
ordinando  Dio  coti ,  per  quello  ,  che  poi 
fucceffe  .  Ilcl.efiìjchtpaflandopcrTolo- 
•iàdi  Francia  ,  (toperlè  vn'lierefia  nrroua- 
^  in  quel  tempo  ,  chefi  chiamaua  de  gli 
Albi«jcDfi  y  li  quali  tencu.1  no  alcuni  erro- 
ri ,  òc  in  particolare  vno  intorno  ali  anU 
Dia  raiionalc  ,  il  quale  tra  Fiìol'  fi  ,  che-. 
noiO'hanMO  lume  di  fede  ,  c  tenuto  per  vna 
paaia  .  EHcndo adunque  San  Domenico 
allo^iaro  in  vnacafa,  intelc  ,  che  il  patro- 
ne drelLj  era  tocco  di  ouell'Herelìa  .  Egli 
/cccOtrifioneaDiopcrloi  ,  egli  allegò  tali 
ia2ioiil ,  cheoucll'huomo  fi  venne  à  ridur- 
re alla  vera  fede  .  Co/èuiftil  primo  ,  che 
iiUppia  ,  che  San  Dotn^nrco  ,  conacriif- 
(c*  Dio  .  Il  Vereooorperiì  i  ncgotijpcri 
quali  tira  flato  mandato  dal  Re  di  Cafti- 
glia  ,  c  mr>ndop|j  la  ipeditione  ,  &  cilò 
andò  alia  Corte  Koman  i ,  cnnil  Tuo  iàn- 
to  compagno  ,  doue  l'i  quel  tciiìpo  fcdc- 
luiù  ia  icdia  4i  ^1  picuo  »  P^p»  Inoo- 


ccntio  terzo  ,  ch'era  /accedo  il  Papa  A\tf- 
làndro.  Il  Ve/couo ricercò aJ Papa,  che-, 
gli  leuaffcla  curadel  Ve/itouado  ,  che  egli 
haucua  per  poter  procurare  la  conucriìone 
degUHcrctici  :  che  per  la  via  haueuatro- 
uato  ,  ma  il  Papa  non  voliè  mai  accon- 
fcntirc .  Ritornòpcr  la  Francia.e  viiìtorno 
vn  monafteriodiCcrtohni  :  al  quale  il  Vc- 
fcouocra  molto  afFettionato ,  cconuerfan- 
do  con  eflì  alcuni  giorni  prcfc  I  habito 
loro  ,  per  portarlo  per  tutto  doue  egli  anda- 
ua  :  e  San  Domenico prclc  molti  amici ,  li 
quali  menò  fcco  in  compagnia  del  Vdco- 
uo  ,  per  procurare  la  conUcrlìone  degli 
Hcrctici  :  ilche  rutti  i  due  dclìdcrauano 
grandemente  ,  per  vedere  il  granicruitio  » 
che  à  Dio  fi  faceua ,  mettendoiì  in  cretto  . 
Ritrouornoin  Monpoliicri  vn  Le^rodcl 
Pai^,  con  certi  Vcfcoui  ,  e  dodci  i  Abbati 
deirOidine  di  San  Benedetto  ,  che  vcni- 
uano  perii  medefimo  effetto ,  di  procurar  la 
conucriìone  di  qucll.i  gente  ingannata,  C-» 
pertinace  nel  Tuo  errore ,  e  li  accompjgnor- 
no tutti  intieme  ,  e  pcrconiiglio  di  Saa-i 
Domenicotutti  laiciornolecaualcaturc  ,  c 
lèruidoii ,  chemcnauano  ,ccominciorno 
à  Predicare  àgli  Hcrctici  con  humilta  ,  i 
poueiià ,  e  concfltmpio  di  vita  Aroftolica . 
S.inalun^aiiilloria,  chi  volelìè  raccoot»- 
re  qtiel lo ,  che  à  ciascuno  dell>  i^t^èrtri,  e 
pariicolarmcntei  San  Domenico  auucnne 
congliHerecici,  prcdicaivdo,  cdiijputarv- 
docoiitatii  :  ma  m  particolare  con  i  capi 
principali.  Airi  uomo  vna  volta  in  vna  ter- 
ra grande  ,e  fi  accordorno  con  gli  Hcrctici , 
chccffi  iciiusllcrolc  loro  opinioni  invrv.» 
libro  ,  e  le  unioni  ,  chehaueu.ino  perlb- 
flentarlc  :  e  San  Domenico  fcnlfe  in  vn  al- 
tro libro  ,  la  l>ottiina  Cattolica  .  che  U 
Chieia  vniuerfaleticne  ,  e  confeflà  intor» 
no  à  xjueik  cofe  :  e  confurò  tutto  quello  , 
che  gli  Hei  etici  diceuano,  conragionc,  e 
argomenti  fomflìmi  .  Tutti  due  qucftì  li- 
bri furono  gittati  in  vngran  fucKO  inprc* 
fenii  a  molta  gente ,  e  quello  degli  Hcrc- 
tici s'abb^uccioliibita  ,  cdiuenoc cenere  : 
ma  quello  ,^-he  San  Do9K:nico  ,  haucu  i 
fcritio  inp>rtc  dc'Cartolici  ,  rimale  iciua 
(hinno  alcuno  ,  c  ialtò  rrc  volte  fuora  del 
fuoco ,  cflendoui  Ibto  ribucaro  dentro  tan- 
te volte  .  Et  ancora  ,  chequeflo  ballallè  » 
per  fare  ,  che  alcuni  li  riduceffcro  alli 
verità  ,  nondimeno  vene  furono  alcuni  » 
che  limano  pertinaci  nel  loro  errore  ;  o 
pfclcro  (anco  Iji^cgno  qoùxì^  San  Dome'^ 
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h\co  )  che  gli  bramauano  la  morte  ,  c  cer- 
cauuno  occalìon.'  ,  tempo  commodo  per 
duiglìcKi  :  ^vna  volta  fra  l'altre afpcrtaua- 
)io  ,  ch'egli  pallàfiè  da  vn  luogo  advn  al- 
tro per  ammazzarlo  >&  lìsucndoloprclò  lo 
Conduilcrò  in  parte  ,  douelo  potcuano  fa- 
rcì manlaluj  ,  cgItdiiTcto;  Tù  vedi  Do- 
menico ,  hora  tu  lei  nelle  noltrc  forre ,  e  lè 
jìoi  ti  volcffìmo  ammazzare  ,  chefarefti  ? 
Rilpofc  il  iantolen/i  mutar  J  punto  nel 
volto  ;  Io  prcgatei  aliai ,  che  voi  non  mi 
facciiì  morire  à  vntiatto  ,  ma  à  poco  à  po- 
co tagliandomi  prima  le  mani,  poi  i piedi, 
cvorrei ,  chccosi  taijliati  mc;;Ii  moihalèi  , 
e  vorrei  poi  ,  cKe  mi  caujiiigU  occhi,  e 
lalciailipoi  ,  che  il  mio  coi  polì  riuoltaflc 
lìcl  Alt  >  propi  io  fa  Mg  uc  j  ai  fi  i>e  vorrei , 
che  con  moire  ferite  mi  fac.fli  finire  la 
\ita  ,  qucflo  e  quanto  IO  ricercarci  d  i  voi  , 
per  patire  qualche  cofa  per  amore  del 
mio  Signor  G.csuCh  ri  Ilo.  flTìfcntcado  , 
quelle  P.ii  ole  vedendo  ,  con  che  buon  ani- 
mo ledicLua  ,  clpauentati  da  Dio  ,  fi  par- 
timo  ,  e  lalciorno  San  Don.enico  in  iibcr- 
tà  .  Nondimeno  non  tclJbrno  f  oi  di  pcr- 
feguicarlo  ,  eicbenenon  haueujno  ardire 
dimettergli  le  maniaJolTo  ,  cgVi  f..ctiuno 
continua  guerra  ,  con  la  loro  maledetta 
lingua  :  hora  dicendogli  parole  vcigogno- 
fe  ,  hora  dicendo  mal  di  lui  alJe gente  ,  &: 
egli  iòppcrtaua  ogni  cofà  in  paticnza  :  e 
Jc  genij  conolccuano  ,  che  £  diceua.^ 
maldi  lui  a  torto  ,  onde  la  /ua  fuma  cielcc- 
Ui  molto  più  .  Gli  Hcrctici  gli  imputaua- 
•J10  ,  che  egli  m.mgiaua  noppo  ,  e  che  iì 
laccua  troppo  carenze  »  ondcper  rimedia- 
re à<|Ucflo  inconueniemc  »  prefè  la  ftan- 
za  vna  quarcfJma  m  cala  di  cette  donne 
nobili  j  ma  tocche  dell  Herafia  dclpacfc. 
La  vita  Ala,  e  del  Tuo  compagno  ,  fùtale-. 
che  ognigiomo  digiitnauainpane  ,  c  in.* 
acqua  ,  dormiua  interra  ,  portaua  il  cili- 
cio >  e  prcdicaua  ordinariamente ,  di  modo , 
che  fi  vide  ,  che  egli  non  era  tanto  amico 
delie  commcxiità  ,  come  gli  Hererici  dicc- 
Uano,  e  quelle  Donne  Padrone  del  la  cala,  fi 
riduflcfoallafedeCaìfolica  .  Liberò  ai »co» 
ranoue  altre  matrone  dal  mcdcfirr.o  erro- 
re ,  le  quali  hauendo  vdirovn  fuofetmo- 
ne  ,  gliandornopoiàpar^artin  vua  Chic- 
li, egli  dilTcrofcruo  di  j3io  »  h'jgiii  ncJ  fuo 
ragionare  tu  liai  chi.imati  Hcretici  quelli  > 
cl)cnoitcneuamoperdiuoti  ,  e  Tanti  »  c_* 
penfàuano  ,  che  la  dortruu  iorofmlc  cat- 
tolica i  «  fino  ad  ora  l'habbiamoicgaitac;!  > 
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in  che  modo  potremmo  noi  vedere,  chi<ii 
VOI  dica  la  verità ,  acciochc  rapendola  la  fé- 
gtlitiamo  ?  San  Domenico  fcntendo  quelle 
parole  ;  fipolèin  Orationedipoi  ieuandoli 
in  piedi  difiè  :  adello  Dio  vi  mollrcrà  ,  chi 
voi  hauctefeguitaco  fin  qui ,  dubito  li  vide 
▼jfibilmcntc  vicire  fri  loro  vn  Gatto  gran- 
ale ,  brutto  ,  cLe  haueua  gli  occhi  f  pauen- 
toiì,  che gettauano fuoco,  cpuzzauactu- 
dalmentc .  Il  Gatto  andaua intorno  à  quel- 
le Donne  hora  da  voa  ,  hora  dall'altra  ,  ^ 
edt  piene  di  paura  ,  fuggiuuno  da  lui  ,  & 
egli  al  fine  attacandofi  ad  vna  corda  delU 
Campana  il  aggrappò  sii  per  ella  ,  e  dit- 
paruc  ,  c  queita  nouita  cauò  di  crrort^ 
quelle  Matrone  ,  e  fi  ridufscro  alla  vera  fe- 
de .  Il  Vcfcouodi  Ormarirornòa!  Tuo  Vc- 
Icouddo,  pervilìrarlo,  c  potere  dare  Ord;-. 
ne  ,  come  egli  haucls.'  àfaic  per  ritornare  à 
procurare  la  conucrfione  dcg!»  l  icretici  , 
mà  tolto  ,  che  egli  vi  ariiuò  ,  morì  di  fua 
infermità  .  Molti  Sacerdoti ,  e  Keli^iolì , 
che  loteneuano  per  Padre  ,  rimafero  ab- 
bandonati ,  &  ecano  di  quelli  ,  che  fi  af- 
faticauano  di  conuertire  gli  Hereticialla 
vera  Fede  ,  prouedcndogU  il  buon  Vefco- 
uo  le  cofe  neccfsarie  ;  màelscndogl:  manca- 
to quell'aiuto  ,  maggior  parte  di  loro  (t 
accoflorno  a  San  Domenico  ,  pigliandolo 
pcrPadic  ,  e  per  fuperiore  ,  fliielso  gli  or- 
dinaua  ,  Quello  ,  che  haucuano  a  fare  ,  ÒC 
elscndo  il  loro elèrcitio  di  predicare  ,  e  dif- 
puiare  congli  Herctici  ,  e  perche  molti  f» 
congrcgauano  indeme  per  quello  effetto  , 
fi  cominciò  à  poco  ,  a  poco  à  fondare  vna 
nuoua  Religione  ,  &  Ordine  ,  che  lichia- 
maua  de  Predicatori  .  Qucfti  furono  aiu- 
tati afsai  dal  Velcouo  di  Tolofa  ,  e  da 
Simeone  Conte  di  Monfort  ,  il  quale  nro- 
curaua  didiflrui^gercgli  Heretici  con  Tar- 
mi ,  haucndogiiil  Papa  concefso  la  Cro- 
ciata ,  acciochegli  faceise  Guerra  ,  come 
egli  in  effetto iàpcua  ,  c  molti  Cattolici  vi 
andauaiio  per  ciscr  partecipi  dell'  Indul- 
genza .  San  Domenico  aiutato  da  qaefti 
Signori  ,  fondò  vn  Conuento  ,  nei  quale 
riduceuano  ,  tutti  quelli ,  che  procuiaua- 
nolaconuerfioncde.^li  Heretici  ,  con  pre- 
dicargli la  verit.\  ,  itera  tenuto  dacialisa- 
no  per  capo  ,  e  per  Prelato,  clobbcdiua- 
no.  HiujnJo  poi  haauto  auuilb  ,  che 
molti  Cattolici  per  efs  •re  poucri  ,mettcua. 
no  le  figliuole  a  icruitio  degli  Heretici  , 
Si  à  quel  modo  s'infcttauanod'Herefia  , 
ptocUiò  (li  Urc  vn  Monalicrio  ,  nel  qual^ 
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fi  ritira/Tcro  tutte  quelle  Donzelle  ,  c 
quiui  dandoli  loro  il  modo  di  (c»rt.:iiiire 
la  vita  ,  &  aiutandoli  ella  ancora  con 
lauorarc  ,  erano  libere  da  quel  pericolo  , 
c  fcruiuanoà  Dio  con  titolo  di  Rcli^iofc  . 
Sant'Antonino  di  Fiorenza  dice  ,  che  nei 
teiTìpo  ,  che  S:in  Domenico  llettc  in  quel 
paefe  ,  affaticandoli  con  ;  Tuoi  Con.  pjgni 
a  predicare ,  (ì  riduceflìrro  alla  vera  Fcd^-  più 
dicentomiIlapcTfone  .  Vedendo  il  buoa 
Padre  il  frutto  e  iandc ,  che  (ì  faceua ,  deli- 
berò di  andare  à dai  ne  ragguaglio  aJ  Som- 
mo Pontelìcc  ,  cpiocuraie  ,  chcSuaSaa- 
licà  approualfè  il  fuo  nuouo  modo  di  vi- 
ucre  accioc'i'j  à  quel  modo  haiii'Hc  aut- 
torft-i ,  e  li  facclTc  magf?  ior  t^uadagno  dcU'- 
anime*  Gli  parlò  ,  e  diifcgU  il  bilò.i^no 
grande  ,  che  haiieu  i  di  Dctcnm  il  popolo 
Chiiltiano  ;  sì  per  riprendere  i  vitjj ,  come 
pcrconfbndercglieriori  ,  chcdinuouol» 
Icopriuano  ,  eperòbifoenaua  ,  thetì fon- 
dalie  vn  nuouo  Ordine  di  Predicatori  >  li 
cuali  non  luueflero  altra  cura  >  fe  nonque- 
fta  r'cchcluicon  gli  altri  fedeli  Canonici  , 
erano vniti  inlìcme  in  Tolo/a  ,  conrelo 
d  i  Ca  r  i  ri ,  e  /?  CI  ajio  off ei  t  i  a  q  uei  l  o  eilcrci  t  i  o 
pcrferuirio  di  Dio  ,  e  per  la  laiutc dell'- 
Anime ,  &  haueuagià  cominciato  àfeme 
gran  frutto  .  Il  Papa  li  mollrò  alquanto 
contrario  a  quclUdmianda  ,  dicendo,  che 
nella  Chic-fa  erano  molli  Ordini  di  huomi- 
ni  1  che  IcruiuauQ  il  Sj  ^nore  in  fanti  elcrci- 
ti],  e  clic  biro^naua  più  ptcffo  aiutare  ,  e 
mantenere  quelli  ,  che  inltiiuirne  altrui 
nuoui  . 

Si  infirmò  il  Papadal  Vefcouo  di  Tolo- 
fadiS.n  Domenico,  il  qua 'e  lodandolo  af- 
fai, gli  fece  fede  del  frutto  "grande,  che  lui , 
&  i  liioi compagni  haueuano fatto  ,  e  face- 
BanoiuToiolà  .  M^qucflo  nonbaftòpcr 
fare,  che  il  Papali  picfraficà  concedere  Ia_, 
dimanda  di  San  Domenico,  lino,  che  egli 
viJdevna  vilione  ,  la  quale  fiì  poi  raccon- 
tata da  lui  molte  volte  ,  la  vilione  fi>t  che 
dormendo  i!  Papa  ,  ijliparcua  divedere  , 
che  la  Chicli!  di  San  Giouanni  Laterano 
lì  pic^aua  ,  e  minaciaaigraii  rouina  ,  c 
che  San  Domenico  ,  (  che  riconobbe 
all'iiabito  ,  6:a\  volto)  e;li  metteua  lòtto 
lefpallc  ,  clultentaua,  lignifitando,  che 
il  benedetto  Padre  eoa  il  fuo  Ordine haue- 
uada  giouaralGi  jlla  Reiigionc  Chriftia- 
na  .  Il  giorno  leggente  il  Papa  fxcfhT  i- 
marcSin  Domenico,  e  5  li  fece  grata  acco- 
glienza, cdiilcjjli  ,  chciciicuj  per  buono 


il  fuo  intento,  eclieapproaiuail  fuoSan-^ 
to  propoliro  ,  del  quale  fiafpcttaoa  fertw 
liia  cjande  nella  eh.  iltunira  ,  pcrcljcDio 
gli  i-.aue'ja  fetta  cono/cere  la  verità  ,  ciic 
laria  così  .  Per  finfO  »  eh?  ti;Qm:^iie  ifi 
Tololà  ,  douccrano  i  ItJOl  Compagnr  ,  e 
che  fri  loro  clegeilèro  alcune  delle  regole 
antiche  approuate  dalia  Chiefa  ,  alia  qua- 
le li  doucllero  ibtf  omettere  ,  c  fatto  quello 
ritornane  à  Roma  ,  chcgli  conccdaii.» 
quanto deltdcra  Panimoliio  .  Piacque  al 
fcruo  di  Dio  quella  rilpofta  ,  per  ia  Ara 
grande  bum ilt.^  ,  egli  paruc  prudenza  di 
doueilì  accodarli  ,  c  feruirh  di  alcuna 
regola  di  viuere  appro'?atj  già  per  lun^^r> 
tempo  ,  la  qu ile  hauefleautf oriti  ,  sipct 
la  làntita  ,  e  Capienza  di  colui  ,  che  par- 
ticolarmente l'ordinò  ,  come  di  tutta  la 
Cliiefa  Cattolica  ,  che  Tappprouaua  .  Gli 
piacque  adunque  più  di  quella  rifolutionc  , 
chedouerritrouare  nuouo  modo  di  viue- 
re .  Con  quella  rifolutionc  ritornò  San 
Domenico  in  Tololà  dalli  luoi  fratelli,  che 
in  tutto  ei ano fcdeci  .congregandoli  inlìe- 
me  ,  e  chiamando  la  gratia  dello  Spirito 
Santo  ,_il  buon  Padre  con  i  fuoi  cari  figli- 
uoli ,  lì  ri  follerò  di  pigliare  laKegoladl 
Sani*  Agoflino  ,  mutando  alcune  cole  a 
^iù  ftrctta  vita  .  Con  quella  rilòlutionc 
bài\  Domenico  ntornòaRoma  »  erirro- 
uò  ,  che  Papa  Imiocentio  era  motto  ,  <Sc 
inlij<9  luo^ocra  ftatocktto  Honorio Ter- 
zo, che fn  I  anno  d:?l  Signore  12 15.  Hebbe 
San  Domenico  audienza  dal  Papa  ,  egli 
diede  ragguaglio  di  quello  ,  che  il  fuo  an:- 
tcceflòfc  haucua  ordinato  ,  ecome  lui  l*ha- 
ueuaobbedico  ,  &  glidiffè  poi  la  nlblu» 
tione  che  haueuano  fatto  ,  però  preenu 
humilmente  liia  Santità  ,   che  voi 
concedergli  rapprouationc  ,  cconforma- 
tione  .  Il  Papacorcefss  quanroegli  ricer- 
caua,  e  fcnza  alcuna  difhculta,  di  modo  > 
chel'Anno  J2I6.  chefìiil  primode)  Pon- 
tcficatodi  Hoiiorio,  fù  confermato  l'ordi- 
ne de  Frati  Predicatori  ,  con  allegrezza 
del  Papa  ,  e  de' Cardinali  ,  e  grande  con- 
tento di  tutta  la  Chriftiaiiità.  Nonfiimi- 
norc  l'ai  k  prezza,  e  contento  di  San  Dome- 
nico ,  vedendo  ho  '   <  adempito  U  fuo  de - 

fiderio  ,  ncmli  li  li  rciìderegratic  à 

Dio,  per  la  gratia  ,  chegllhaueuaconcef- 
ù.  Auucnne,  chetando  calivi' 
Orari<mc,  fiì  rapito  in  cllaf»  ,  e —  .j>.j 
Chr  f^c»,  chehsQeuatrè /anctein  m^no ,  o 
moilraaadi  VQicr  dij^^ruggac  il  moi.  .) 

con 
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concfse  ,  percauià  ditrévitij  ,  chciiiluì 
refiiuujr.o,  Aipcrbia  ,  auuicìa  ,  dishoDC- 
hà  .  Vide  poi  la  fajiciiljuia  Vcr^jiiie,  iiia 
Madre  ,  che  fc gligctraua  innanyi  a  pian- 
j|cr  p«-  il  mondo, cpcrmoucrloà  compar- 
itone gl  i  diccai ,  c  he  fi  afpcttauj  gran  cnwn- 
datjonc  del  mondo  per  il  mci^o  di  due 
fuoìferui  fedeli ,  cmoltrauaco  ldito,vno 
de'quaJi  era  S.tn  Domenico  ,  c  l'altro  San 
Francesco  .  Petiilpctiodiqucfla  visione  , 
la  priu:a  volta  ,  che  quelli  due  Sctiti  f»  vi- 
dero inlìemc  I  Sconobbero  ,  c  pailorno 
con mo?M familiarità  ,cfralorofu  Icmprc 
grande am icitia , anzi ,  che comm.uidorno 
ahi  loro  Rcligioli  ,  che  fcmpre  fulscro 
amici  infiemc  .  Era  prima  San  Domenico 
moltodiuorodclla  Madre  di  Dio  ,  ma  do- 
pò quella  viijonc,  ncdiuenne  diuoniTìmo, 
&  in  particolare  ,  perche  poi  invn'altra 
riuclaiione  ,  eh*  hcbbc  Frà  Rc^inaldo 
(  huomolègnalato  di  quello  Tanto  ordine  ) 
invitadi  Shì  Domenico  ,  clr.a  gli  diede 
Io  fcapulaiio bianco ,  e  la  forma d.'U'habi- 
lo  ,  che hora penano,  come  >  «.he prima 

fiortalseroiccotteàviòdi  Canonici  Rego- 
ari  >  (tmpcelcportauanolìno  a  quel  tem- 
pii .  Oltradi  <jUcllola  SantiflRma  Vergine 
ha  farto  molti  fuuori  a  quello  Siero  crdme  , 
&alli  Rcligi  )liditrso,  chiamandogli  luoi 
iìgliuott  ,  emollrandofì  vilibii mente  in.^ 
akmi; dellilo  oConucnti  ,  parlò  riiivol- 
te  (  Olì  S.  Domenico ,  e  gli  fece  molti  fauo- 
ri ,  pcrilchc  coliJui ,  comeclìl  la  tennero , 
&  tenpono  per  patrona  ,  tk  Auuoc».ta  par- 
ticolaie  ,  Prin  a,  che  S.  Domenic  o  li  par- 
tnsc  da  Roma.fondòin  elsa  due  Couucnii , 
vnodi  huomini  ,  ei'alrrodidoime,  cco- 
mo  li  legge  nella  Ittjlla  della  ruaCinoni- 
2atioiie.  oltra  molti  infermi  >  ch'egli  rlla- 
jiò  dadiucrlcinf  rmità  ,  oltra  molti  djmo- 
ni,ch'eglidilcacciòda  ìcoipì  humaiii  >  & 
oltra  l'clfìcacia  grande  della  fa  i  oratione  , 
clic/ificeua  convertire  à  Dio  ,  iiuomint 
«hvitadilordinata  ,  &.  altri  pigliauino  V- 
hab ito  dell'ordine  ,  chemai  haucu-molia- 
uuto  tal  penlkro  ,  pcrch'epli  Iberna  ora- 
tionc  particolare  per  loro  ,  mofr  rondo  in 
quelto  la  lU.1  làntità  ,  e  quanto  egli  fullc  in 
^ratia  di  Dio ,  lì  prouò  con  tcllimom  di  fe- 
do ,  che  haueuano  refufcitatorrè  moni  . 
Vno  fu  fgliuolodi  vna  matrona  Romana  , 
che frcqucntaua  molto  1  Tuoi  lèrmoni  ,  Io 
ti  oiiòlamidre  in  calii  morto  ,  ritornando 
<i j  \ .'ire la  prcdic?  di  Sin  D<  mcniro  ,  e/s i 
}j:ji:cr.c!o2r2nftdi;!K!i)..n:o  ,  jTclcil  cor- 
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pomortodcl  figliuolo,  &  accompagnati 
dalla  pente  di  cala  ,  andò  alla  Chida  di  S, 
Siilo  ,  douc  San  Domenico  haueua  il  Tuo 
Conuento,  con mo'te lacrime, e Ibfpiri  gif 
p  ■  il  Tuo  figliuolo  mono,  il  bea- 

tiliolfeàroDìpTlIIone  di  lei  ,  po- 
Icliih  ne,  dipoi  leuatolì  in  piedi,  fe- 
ce il  fegno  della  croce  /opra  il  fanciullo  ,  e 
prefolo  pei  mano  ,  & cll()  fi  leuòlubito  in 
piedi  viuo,  elanoi  II  medelìmoglìauuen- 
ne  con  vn'Architetto  ,  che  lauoraua  nel 
Tuo  Conuento  ,  il  quale  clicndo  in  vna 
grotta  ,  chclìcauaua  ,  gli  cadde addolfo 
tutta  la  volta  ,  l  auendosli  San  Domenico 
con  tutti  i  Tuoi  Rcligioli  gran  compallìo- 
ne,  il  Santo com mandò,  cheil l'uocorp» 
fuflè  cauato  di  lòtto  à  quella  rouina  ,  e  fiì 
trouato  tutto  fracnllàto  ,  dipoi  egli  fece 
orationcper  lui  ,  erimafcviuo,  cfano  di 
tutte  le  ferite.  Il  ferzo  morto,  che  S.  Do- 
menico riiufcitòfiivn  nipote  del  Cardinal 
Stefano  chiamato  N «poli ione .  Era  S.  Do- 
menico in  compagnia  del  Cardinale  ,  c  di 
altri  due  in  San  Siilo,  doue  per  ordine  del 
Papa  penlàuano  di  congregare  inlìeme_- 
tutte  le  Monache  che  erano  in  Roma  in_» 
diucil»  monallcri  ,  cf  ercfcelacu^'adique- 
floera  llatadataal!;  quattro  fopradet^i  ,  C- 
rano ali'hora congregati  inlìcme  ,  era^ro- 
nauanofopraqucltacolà  ,  quando  Ci  lenti 
ali  improuiiò  vn  ^lan  pianto  tra  li  Icrui- 
tori dJ Cardinal Stcf ino,  cdimandandan- 
ncla  CaUia.in'clcro,  che  il  nipote  del  Car- 
dinale era  caduto  da  cauallo  )  &  era  mor- 
to. IlZiolcntendoIadii^atiadcl  nipote  , 
ne  lirnt)  ciuci  doIorejChelTpuò  penfare  .  Il 
corpo  del  moi  to  fii  portatoqmui ,  tk  ogn - 
vno  fi  volraua;!  S.  Domenico  pregandolo  , 
che  lo  rilsulciraflc  per  haucrc  vdito  dire_/  , 
che  n^  haueui  iclu.citaii  degli  altri  .  11 
Santo  fcceoratione  tre  volte  ,  e  la  terza  ii 
leiiòinpiedi  ,  c  rifcattò  i  membri  del  mor- 
to ,  ch'erano fracallati,  efmollì  ,  dipoi  lo 
pigliò  per  mano,  cdilfeadalta  voc^  ,  gio* 
liane NapoUioncIcuatisù in  nomcdi  Cììc 
sù  Chrifio  .  Ilgiouane  fi  Icuò  lùbito  in 
piedi  viuo,  elànodj  tutte  le  fue  feri  «"e  ,  fù 
tanta  la  fama ,  fliauttorirà,  chcS.  Domc- 
niroacquiftò  per  quello  miracolo  ,  quan- 
do egli  andaua  per  le  flrade  di  Roma  gli 
ftracciauan  tutto  rhsbito  ,  volendone  cia- 
Icuno  vn  poco  per  reliquia  .  Alcuni  ch'- 
erano in  l'uà  com  pagnia  volcamo  vit.'tarc^ 
qneJla  co/a,  &  dìo  diceua .  Lalciateli  f^r^  , 
laiciarc  ,  clìcl'itiifacino  alla  lorodiuotio- 

ne, 
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««,  equcfli  gli  dicca  perche  l'intento  Aio 
era  di  andaic  (cjoprc  con  le  velli  rotte,  c 
ihjccintc,  edjr  Tempre  caufa  di  clTcrbcf* 
fato .  Le  colè  di  Tol^là  contin  gli  hcietici 
erano  ridotte  à  buon  termine  ,  sì  per  il 
predicare  di  S.  Domenico  ,  che  iui  eta^ 
ritornato,  c de'  (boi  Frati, come  ancora  per. 
che  cali  faceua  continua  guerra  con  l'ar- 
ini  .Al/ìnemori  \ncertoRc,  cheglifa- 
lioriua,  &  andorono  in  rouina  ,  e  quella 
hcrcll.icclsò.  Mondò  poi  S.  DomenÌ€o*in 
diucrfì partì,  a  fondare,  c  frabicar  Con- 
Uenti  ,c  particol.irmejite  inSpagna  ,  doue  lì 
dice  ,  ch'egli  andò  in  perfona  ,  c  nefcccal- 
cuni  jCofui'huomini ,  come  di  donne.  La 
Tua  iànta  religione  moltiplicaua  per  tutto  , 
sì  per  la  faina  della  vita,  Dottrina,  eniira> 
coli  del  gloriolò  Tanto,  come  dei  Aioidi- 
Iccpoli,  liqualierano  (limati,  &honoia- 
tiinogni  luogo,  dou'eilì  andauano.  Au- 
lientie  in  alcuni  luoghi  ,  che  le  genti  gii 
andauano  incontra  in  pi  ocdlìone  con  la 
Croce,  comeic  fuflero  Itati  Apoltoli  di 
CicstiChriilo ,  ebcnche  eliigi'imitauano 
Jiella  v  caeiKll'opere,  e  miracoli  ,  chc_> 
li  faccu-ino,  S.  Domenico  fi  era  trattenu- 
to in  Francia  lette  anni  per  tooucrtire  gli 
Jicretici,  chi  maggior  parte  del  t€mpo 
ftana  ni  Tolo/ii ,  ò  in  Carcaflona  ,  ma  più 
in  Carcadòna ,  che  in  Toiolà,  6c  cfloal- 
kg  iiM  la  ragione  di  quello  ,  e  diceua,  che 
in  Tolojft  era  honoraio,  &in  Carcallòna 
era  perfcguitaro,  Paflato  li  tre  anni  ,  &il 
tempo  cn  li  ftette  in  Roma  nel  reilante 
Icmpre  andaua  da  vn  luogo  all'altro ,  &lcm« 
prc  recitaua  l  horc  del  l'Officio  d  mino ,  co^ 
ire  s*cj»li  foflè  flato  inconucnto.  Diceu;i 
Mellào.i;ni giorno  quando  trouauaChicfe, 
dou;;  poterla  dire  .  OfTeruaua  il  filcntio 
certe  bore  determinate ,  alcuna  volta  anda- 
na chiedendola  limofin.i  di  porta  in  porta  , 
non  tanto  ]>cr  bitogno  quanto  per  humi- 
liarfi  ,  e  foporCar  in  patienza  le  cartiuc 
rifpoflc,  che  alcuni  gli  dauano.  Alcune 
volte  andaua  fcilzo,  e  fèmprc  con  gli  oc- 
chi balTì.  Era  di  moka  aftinciiza  ,  non 
mangiaua  c.imc,edormiua  ordinariamen- 
te in  terra,  c  veflito,  ma  non  per  quedo 
portaua  i  panni  brutti ,  ò  che  rendelTero 
cattiuo  odore .  Doppò  la  faa  morte  gli 
ft  trouaio  vna  catena  ,  che  haucua  icmpre 
portata  Cinta  al  traucrfo  su  la  carne.  Sidi- 
kipiinsua  opni  notte  tre  volte,  vna  per 
fé,  i'altia  perii  profTimo  ,  la  terza  per  l'ani- 
me dt I  Tur^^torio  i  flaua  alsai  in  oratione , 
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c  molte  volte  fu  veduto  alzato  da  terra  i  fla- 
re  in  aria .  Altre  volte  fi  vdiuano  dalla  lo n- 
t  inailòlpiri  chedaua  in  quello  elTèrcitio  . 
Stauavna  notte  in  oracione  nel  Aio  con* 
uento ,  c  vidde  il  demonio  in  forma  huma* 
na ,  cheandana  girando  hot  qua  ,  hor  li  ; 
né  mai  (ifcrmau.i  ,  il  Tanto  loconobbc  ,  e 
gli  dimandò  :  Che  fai  qui  beflia  crudele  ì 
EfeogliriipoTe:  Io  vado  cercando  qualche 
guadagno ,  e  per  poco  ,  che  fìa ,  ne  faccio 
gran  conto,  per  d'scie  delli  tuoi  Frati.  Il 
Tanto  ,  che  era  vicino  al  dormitorio,  gli 
dimai^  .  Che  colà  guadagni  tu  qui  eoa 
i  Frati?  Rifpolcil  Demonio  ,  che  dorma- 
no più ,  ò  meno  di  quello,  che  biiògni  che 
non  fi  leuino  ,  oucro  ,  che  fi  leuino  mal 
volonticri al  Macutlno  ,  eie  mi  danno  oc- 
calione  ,  gii  incito  a  far  fogni  dishonefli* 
delli  quali  fi  piglino  piacere  ,  e  commci- 
tano  peccato  ,  ilquale  ancora  ,  che  fU 
picciolo,  mi  contento  di  ogni  cola  .  Il  San* 
to  lo  menò  poi  al  coro  ,  eglidiTse,  Inquc- 
flo  luogo,  che  fai?  RiTpoTe  il  maligno.  Io 
procuro,  cheveiighìoo  card i ali  officio,  c 
che  li  partino  pretto  ,  e  quando  ci  Tono  , 
che  pcnfinoallccolèdel  mondo.  Del  refe- 
tono,  difsechcquìul  gli  tcntaun ,ciie  maiv- 
gijfsero  più  ,  ò  meno  del  bilogno  diman- 
dato da!  Parlatorio, rifpofc  ridai  lo ,  e diisc , 
che  quel  luogo  era  tutto  Tuo,  poiché  quiui 
non  mancano  parole  di  mormoratione,  ^ 
otiolc  .  Lo  menò  poi  al  capitolo  ma  il  De- 
monio fuggi  dicendo  ,  tatto  quello  ,  che 
io  guadagno  ne  gli  altri  luoghi  io  perdo 
qui ,  pcichein  quello  luogo  i  frali  lònoam- 
muniti,  eriprcfide'  dite  ti  loro  , &cflì  gli 
c  jnfefsaHO ,  e  gli  fono  perdonati . 

Molte  altre  cofc  fono  feri  tee  di  queflo 
gloriolo  Santo ,  che  io  per  non  cTser  troppo 
lungo  le  la/cio.Tolo  diròqudto  per  fìnic  , 
chcfc  fi  i.à  riguardo  aH'ordms  da  lui  fon- 
dato, &  a  gl  huomini  Tanti  ,  eTegnalatiin 
lettere  ,  c  in  Tantitlt  ,  che  in  quello  tono  fla. 
ti  che  tutti  fono  flati  frutti  di  quell'albe- 
ro ,  fìvcdri  ,  che  il  frutto  e  buono,  e  !'al- 
bcrn  bunnillimo,  il  frutto  è  lànlo ,  e  Talbe- 
ro  TantiUimo  :  fi  auiccinò  il  tempo  della 
morte  di  San  Doracn'co  ritrouandofi  egli 
in  Bologna  ,  haucndola  egli  auuifata  ,  c 
predetta molco tempo  inninzi  ,  e  gli  ven- 
ne vna  fcbre  acuta  .  che  lo  sforzò  a  mctt«c- 
fiin  letto  ,  doue  gli  futcno  dati  tutti  ì  Sa- 
cramenti conucnieiìti  .  Fece  diiamarc 
i  Tuoi  frati ,  e  gl'cl^oi  tù  all'oTseruanza  del- 
le virtil,carit:i,  huiniira  ci'ljtijcpouerta  , 

che 
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che  egli  luiciaua  loro  per  hercdira  ,  e  parri> 
monio  da  foli  é:arfi,c  poi  g!  i  diede  fai  Iti  llìmi 
configli .  1  frati  l'afcoluuano  con  aticmio- 
iic  ,:na  vedendo  poi,  cheli  era  acquiet.^to, 
tfcbc  monua  ,cominciorno  a  cantare  il  rei- 
pon Torio  ordinato  dalla  Chidà  per  qucll  - 
}iora,chccoir)incia.  SubucniteSandi  Dei, 
occuritc  Angeli.  Et  in  quel  mentre  c^li  pai- 
sòdi  quella  vita  l'anno  del  Sig.  i22i.  ali  15. 
d'Apollo  elicndo  lui  di  età  di  anni  ^3.  al 
tempo  di  Fcdci  ico  II.  Imperatore. La  Cl-ie- 
ù  celebra  la  lua  fefta  vn  giorno  innanzi  la 
iua  morte  per  lafciarc  ouclloalla  fcfta  della 
Madonna  dulia  Ncuc.  Il  Tuo  corpo  fii  Icpol* 
to  humilmcnie  in  quclconucnto  douelui 
mori  in  Bolor^fij.pcrcheedi  haueui  coman- 
dato così .  Ma  dieci  anni  doppò,  fii  trafpor- 
t.ito  in  fcpoltaia  di  mormo  .  f- ùco.'à  nem- 
bi le,  ouando  li. ipcric  l'arca  di  'cgno  do  jt^ 
era  il  ianto  corpo  li  lenti  vn 'odore  ;  e  foaui- 
tà  tanto  grande  ,  clic  veramen  te  parca  colà 
celellc .  Afcunigiwni  doppò,  Pupa  Grego- 
rio Nrno  lo  canon:zò  ,  clopofe  nel  cata- 
logo de'Santi  .  Aiutò  quc/to  fatto  oltrala 
deuuriunc ,  che  tutta  ia  Chn/liah.tà  hau>.'ua 
iafuijnon  foloinjiracoli ,  che  egli  fi-^cc  :n 
V  Ita ,  ma  molti  ,ciie  fe  ne  fece  dopò  la  mor- 
te con  le  pcrfonc  ncccfìitate ,  ci:e  lo  chicdc- 
iLtnojn  fuòa'uto  . 

Ìj4  festa  I>£LLA   M  jÌ  DOS  S  a 
dell»  ìitut  yl' HiftoriadelUqHale  t  fiatA^ 
cmuMtAéialU  L:ttioni  del  BrtutArit  i<o- 
.  ni  ano. 

L^igffi nrlUSétcrAScrtttHrM  ,  ne'terz.» 
litro  dt'R}  , che fnlito ,  ch«  Sjf!-<}mone  heb» 
Itfre/o  il  pojfejfodcl  Re'nod'lfrmt!  ^.ejfend» 
ti*l  fuofMlju.z.oÀ  ftdere/opr»J»fedi»  regale  , 
»  d^ir.tortfi filler i più  frincifmli  dei  Juo  Rc" 
-jtddeBtrJ/kktA fun  Usdre^  th<  rtundau» 
À  fìtrtmuri .  Si  leMo/uhit  0  da  fedtrtf  e  te  an- 
llè  icccc  t  r«  con  le  brace  in  aptrte-^CP  anc0ra  cht 
iJfiiRèj  cr  ella  Dtnnaprtuaf  adi  mon 
■  'olftl  fanone,  nondimeno  perche  ella  era 
J ita  madre ,  le  fece  miltacortejia.e  la  fece/t- 
dert  tm  -vnftfgio  rtiale ,  the  «gli  haueu» [aì- 
t  ocommodare  atU  mzn  dejìta  del  fu^ .  EUju 
tjfendoà  federi  gii  dimàado  vn/t  donzella  im 
gratta ,  chi  amai  a  Ahifac  tper  v»  fratelli  del 
tnedep Ili''  Salomont ,  a  cmì  iagioManetraftac 
UHta^  «  deji  derau  a  di  pigliarla  per  totglic^  Sa- 
ijntcao  e  figura  dt  Qitsit  Chrtflo ,  il  gitale  fi 
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Ji}  cerne  lui  fe  iene  ilfuo  Regno  ,  noe  era  di 
^ueflo  mendoi  ma  in  Cielo , egl ine frefe il pof" 
f'ff^t  ^uaado  afcefe  vittoriofo  in  Cielo  tn  cor- 
po ,  in  anima,  Ó*  i»  prefenzadellt  fuci  Apoflo* 
li ,  e  di  molta  al  tra  gente.  Standofi  poi  net  fa^ 
cificopoffeffodel fuo  Regno  fedendo  f oprali  Ju» 
t  rono  regale  circondai  0  dagli  Angeli,  e  da  ai- 
tri  fpiriti  celefii  ,  "vidde  venire  Iti  San  tijjìma 
Vergine  fua  madre  figurata  in  Ber f atea  ,  Ò* 
ancora  ,  che  Giesk  Chriflo fulfe  vero  Dio  , 
ellav»apoueradonx,ella  ,nca  (i  f degna  di  ho- 
uorarlayanU  fi  compiace  affai  di  ttnerlaper 
madre  j  elafà  federe  al  fuodefirolatofopra^ 
i/n  feggiodigrfin  mafflk  accommodat  0  à  can- 
to al  fuo.  Qui  ai  la  Santijfima  rergi/ìedj/naa  - 
dagratiaper  ilVoptloChriJliano  ,  il  Fi- 
gliuolo la  concedè  per  amor  fno  ,  più  eh.' noi* 
fece  Salomone  per  rif petto  di  fuA  Maire  .  E 
non  foto  vuole  il  Figliuolo  di  Dio ,  (ite  la  Sa)$- 
tijjìma  Madre  haUia  feggio in  Cielo,  accioche 
quiui  dimandi  le  grat  te  per  gli  haoinini ,  m» 
vuole  ancor  a,  eh*  eli  a  l' halbiain  terra,  nelle 
Chtefe  dedicai  e  al  fuo  nome ,  doue  i  Fedeli  ri- 
corrano per  honor  aria ,  e  per  impetrare  il  juo 
aititointuttele  netejfi  tk^e  trau«gli ,  che  gli 
occorrono .  Il  modo  con  il  quale  Jt  edifico  CLie- 
fa  particolare  laprima  volta  in  Roma  alla 
Sant  ijftma  l'ergine  ia  Chiefa  lo  celi  ira  per 
va  ftupendo  miracolo  ,  che  occorfe ,  il  quale  fi 
legge  nelle  Lettioni  del  JireHiario  Romans  1» 
quejìomodo  . 

AL  tempo  di  Liberio  Sommo  Pontefice, 
crain  Romavn  gentil'huomo  chia- 
mato Giouanni ,  liuomo  riljxrttato  ;  c  mol- 
to ricco .  Hauca  moglie ,  ma  non  haueua  di 
lei  figliuoli à  chi  blclar  la  fua robba  ,  &eta 
huomo  di  buona  vita ,  e  molto diaoto  della 
madrcdi  Dio,  eia  faamo^.^licaflìmipiiaua 
à  lui  in  tutte  le  cofc .  Kafioiundo  quelli  due 
jnfiemc,econ(Ì£!ianJo1itnidou;(re  lali:ja- 
re per  hercde della  robba  loro,  lìrifolurro- 
no ,  che  fuflc  la  M  idre  di  Dìo  ,  e  ne  fcceco 
voto .  Dipoi  pregaua  la  SantilCma  Vergine 
che  IcpiacelTcmoltrarc  loro  in  quale  opera 
pia  potcJerolpendcre  la  loro  robbaliìfuo 
Icruitio.  La  gloriola  Vergine  elàudi  oudli 
pictoiijcdiuoti  preghi,  li  come  ff  vide  per 
vn  miracolo  ,ch.*  fucce(]c,  ilqualc  fu,  che  la 
notte  innanzi  i]  quinto  d'Agofto  qu'.'ndoia 
Ro-Tialbno  ^randiflìmi ,  He  ctcelhui  caldi  » 
cad^  gran  copia  di  ncue  fopra  vna  pane  del 
monte  Lf^uiiinv;.  La  medclima  notte  la  be- 
nedetta VcfÉ^inc  parlò  à  tutti  due  li  fiioi  dc- 
uoti ,  a  cial'cuao  da  le ,  e  gh  ciiiic  :  eh.-  douu 
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la  matcin.i  haueflcro  trouato  la  rerra  co  per- 
ca di  Ncucquiui  cdificaHc:©  vju  O.kfa  , 
nella  quilci  Cattolici  l'hoiioralIèiOjCii'JC- 
rilTero,  e  facendo  qucliocDa  tcncm  dVlIuc 
loro  hcrcde.  Il  marito,  c  la  mof;Iic  lìdillcro 
lamattinalariqelationci'vnoairaltio  ,  di 
modo,  che  pcnforno  di  parlare  al  Papa  ,  & 
andandolo  à  rìtroujrc  intcìèro ,  clic  la  (teiTà 
notte  egli  ancora  haucua  huuuto  la  medefi- 
ma  riueiatioiie,  onde  fece  congregare  infic» 
ine  Sacerdoti  cChicrici,  i^raltrcgcnce,  e 
luiti ordinando  vna  diu()taprcKci!ioiie,aa* 
dornoal  monte  LApilino ,  eritrouornola 
Ncue  ,  che  haueua  coperto  vna  pane  del 
mont? ^  doue  li  poteua  commodarrcnte  fa- 
bjicarclaCKitlà:  l-iidifcgnatoil  luogo,  e 
lubiio  lì  cominciò  l'opera ,  e  poi  anco  fii  fì- 
nnaconUrobbadiGioiuiuii  Patritio, 
della  moglie,  tutti  due  druoti  delta  gloriofa 
Vergine  .  Quella  fu  la  primaChiefa  ,  che 
fu'lecdtfica[a  in  Romaiottoiirolo  di  Santa 
Maria .  Dìdoì  Papa  Siilo  III.  edificò  di  nuo- 
uo.  Quelta  Chictà  hebbc  di uerli  nomt  in 
diucrli  tempi  .  Fùchiamnia  ,  laCiiicfadi 
Liberio  ,  poi  fù  chiamata  Santa  Maria  del 
PrcArpit»,  perche  vi  fù  portato  per  reliquia 
il  medclimoPrc/cpio.nel  qailc  Giesù  G  ri- 
ftofùmellb  ,  quando  nacque  nei  la  capanna 
di  I3cthclemme«  Dip<>i perche  furonoedi- 
fìcatc  altre  chicle  in  Roma  con  il  titolo  di 
Santa  Maria  quella  perche  fii  particolar- 
mente fabiicatapcr ilmiracololopiadetto  , 
fii  chiamata  Santa  Maria  Maggiore ,  per  fc- 
Eiiodi  eccellenza  fnì  le  altre  .  La  Chiefa 
Cattolica  cckbra  l'edificationc  di  quefta 
Chiclà,&:  il  miracolo  inlìcme il  sioi'iomc- 
defimo,  che  egli  l'ucceflè,  chcnialH  5.  d'- 
Agollo  Tanno  del  Signore  363.  In  quello  lì 

()uò  vedere  la  volontà ,  che  la  Madie  di  Dio 
ù  del  noftrobcne ,  poiché  mollro  il  luogo , 
doue  lì  douefle  ediiìcare  vna  Chicli  in  ho- 
nor  liio  doue  noi  poteiCmo  ricorrerà  à chie- 
dere il  Aio  aiuto ,  e  £iuore  nel  le  nollrc 
neccilità,  etrau.igli,  dimandix-  • 
mole  quello,  chcptùcibi- 
fogna,  cioc\  che  ella  ot- 
tenga dal  Aio  Fi- 
gliuolo il  per» 
dono  del. 
li 

noftri  peccati  in  terra,  6c  il  pre- 
mio delle  non  re  opere 
buone  incie- 
lo . 
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LA  T  RA  ST  IGVRAT  lOS  ^  DEL 
Nrjtrv  S  t^ncr  Gitsù  Chrific  Jcritta  dm  S, 
Matteo.,  dmS^n  Marco  ,  *  ds  San  Liicm 
Euangelifia ,  fi  ftriHOM  alfunt  tonfidtra^ 
t  ioni  ds  ^utfia  foUnnix  i  - 

Aia  6.  di  A  lofio. 


VOIft  IddTir  dar  notiti»  al  Vùpolo  W*- 
Ifratìt  df  li  abbondanza  ,  »  ferttUték 
della  ttrra  di  promijftoney  alla  fuate gli gui» 
dana  f»r  la  via  Atl  defert»-  ,  aceioche  effendi' 
ctrti^  vemJfcloro  voiliadiritrOHa  fi  inef^ 
fa,  "Per  ijuejìo  efettocommmndò  k  Mtisè  tX 
(om*  fi  Libro  de  Numeri ,  ih*  man-' 

dajfeinnani-itertefpit  ,  che /ufferoiaomini 
valer  ofi  ,  acci  oche  andafftro  cercando^ ,  e  ve- 
dendo ognieéfa  ,  *  de  (fero  poi  riuMl'at  ione  mi 
Vopolo  di  quello  i  eh» haueuano  v$dut9  ^  fwì 
fu  fatto  .  Entrarono  U  fpit  nella  terra  di 
promijfieney  &  arriuorono  à  certe  vtine  do" 
ue  trotter on»  vn grappo  d'v uà  ,  cbe  era  mol- 
to grande  ,      vuadeticatijftma.  Olivennm 
voglia  di  portarlo  al  "Popolo  co  n  li     ri  frut- 
ti ,  cheli  paefe  era  fertile  ,  e  Suono  ,  fi  pi- 
gHorno  adunque  il  grappo  di  vua  ,  eloms- 
fero  à  trauèrfo  d'vna  pertica  l  poi  due  di 
quelle  fpie  fe  lo  poftro  in  fpalla  ,  e  U  portar^  - 
no  al  Topato  ,  r  ■quando  furono  in  prtfenx.m 
dtciafcuno  ,  dijfe  :  H  oi  fi  ama  andati  à  ve* 
dere  il paefe  doue  ci  hauete  mandati  ^  &  hat  • 
iiamo^veduto  ,  che  ella  è  veramente  terra  , 
che  produce  late  ,  e  mele  ;  il  paefe  è  fertile  , 
CP  abbondante  ,  comefi può  vedere  inquefìi 
frutti,ch*  noi  di  là  portiamo ,  ^Heftafigurm 
i  molt  0  al  propofito  della  Transfiguration<^ 
del  Signore  .  Perche  volendoit  Vadre  Eter- 
na dar  notitiaal  Popolo  Chrifii ano  dell' *tt^ 
bondanxjt  ,  eferti/ltÀ  della  ter  radi  premi f- 
fione,  cheèilCielo  ,  alla  quale  lo  guida^er 
U  defitti  di  quefto  monde  acciocht  gli  crefcm 
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tMvSgU»H  MndarMtmtmdò  innMH.i  mlcmni 
tercMttri,      inmejtigmi$ri  ,  iìjmntvtdtfff 
r»  ,t  preH*fsero  tsrtt  di  qHtflo  ^(he  in  ejf^  fi 
troupi.  Qtftfii  furono  tri  Afofloli  ^  cioì  Smn 
Tiet  ro  ,  S/ut  Gimcomo^  e  Smn  Giovanni  «  £  eofi 
vnt  di  t$ ,  cht  fm  Smn  Tittro  ,  d»  rmggumgli» 
di que^viiig^ioinvn» fum  Zpiflol»  ,  ttn^ 
qH*fief*ro{t  ^  Noi  non  vi  rmccontimmo  fm- 
noie  ,  fondmtt  fofruornaminto  dtpmroltj  ^ 
eomt  fMceumo liVoet i  ;  ma  vi  /copriamo  léu 
forte3(.tJty«f*pieniMdiGiesì$Chrifioycf ttn- 
dofiAt i  inurjltgmt ort  della fm»grMndex.x.m y  t 
glorim  ,  G^tfii'mdMnijue  mrriuorno  md  vkj 
f  erto  luogo  ,  xhe  r  U  monte  Cai uario  ,  dtuo 
^rouornovngrappodivHM  l»  più  delicatA^  , 
ibernai fofse mi  mendo  ,  »  ■queflo  fu  Cietìt 
Chrifio  ,  ilquml»  0 guifa  di  vn grappo  d'vHtu 
fu  mefso  fotto  il torchiodella  fuapajpone  ,  t 
quiut  fu  firetto^efpremuto  dai  minijlri  del'' 
lagtujlit  ia ,  con  bat  titurt^  Ó*  varie  ferite  , 
fino  y  cb'eglikifiillò  tMttoil diuinolijMortj 
del  fmopretie/o  /angue  .  '^f/fo  grappo  di 
vuafù  me/io/cpravnapertica  ,  òlancta  y  e 

10  pe/tro  /opra  le  /pelile  de  gli  buavnni  ^a^ 
gliardi ,  che  furono  Moise  ,  ^  Helia^  It  qua' 

11  eomparnero  alli  lati  di  Giesìt  Chrifio  > 
^uado  egli  fi  trasfigurò  y  e  mofir»  parte  del- 
l»/ua  diuina  htU4x,x.a ,  La  pertica  ,  •  lantia 
fulafua  Santtjfìma  Crcee  perche  San  Luca 
dice  ycheli  due fopradtt ti  trattattano  infie- 
fne  della/uapa/fi^ne  ,  e  morte  ,  Cen  ^uefio 
grappo  di  vua  vengono  hoggi  olii  Chrtfitani 
^Htfiejpie^  cioè  y  Pietro  t  Giacomo  ^  e  Gio- 
otannt  ApofivU  d'iGtcìù  Chrific  ,  editore  . 
l^^i  fi  amo  mcnt  Kt  i  /opra  -vn'ftlto  monte  per 
•vedere  la  terra  di  premi/pone  ,  e  cioè  ti  Cielo 
'ver  /otl  quale  tutti  camin  ionio .  Quo  fi  a  iter* 
rM  benedetta  ^che  preduce  latterò  mieje  ,  ha 
ite  /e  mille  beni  ,  non  vi  poffiamo  dire  egni 
ce/m  .  Viportiam9quefiograppo4*vua  ,  rioi 
Ciesìt  Chri/IctrasfiguratOfil  quale  è  frutto 
eefefie,&  i  il  migliore  y  che  vi  fi  a  .  E/sendo 
adunque  tede  la  moftra  pigliamo  tn/ti  ani- 
meù  *  '  cerchiamo  di  andarui  /cppor tondo  vo- 
ietotitrii  dijagi  del  viaggio  .  Come  qurfio 
mi  fi  erto  pafs  a/se  ,  lo  dicono  t  rè  Enangtlifl  i^ 
cioè  ,  San  Matteo  ,  San  Marco  ,«  San  Luca 
in  ^uefiottàodo  . 

HAufUa  predicato  Gicsù  Chiifto  allì 
Tuoi  ApoUo  i  ,  e  difcepol?  ,  cner- 
ixiAfOy  che cialcunopigliadè  la  lua  Crocce  , 
clofcguilTc  ,  (bppoitando  con  paticira  , 
e  volentieri  le  fatiche  ,  e  trau.  gli  ,  che-» 
oli  coccaircroin.'òrte,  cpcr prcQiio  di  quc- 
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fto,  pli  prcmcttcua  la  Aia  gloria  nd  Regno 
xlclticlo  .  E  perche  non  pcnfallcio  ,  che 
aueflo  fufTcro  (òl.imente  parole  ,  e  che 
il  Ciclo  non  fulfc  tale  ,  come  lui  gli  dice- 
ua  ,  aggiunicdi  più,  cHilTc;  Io  vi  dico  in 
verità  ,  che  fono  alcuni  tra  voi  ,  che  non 
giiflcinnno  la  morte  ,  lino  ,  che  ve.^ghi- 
no  ihigliuolodcll'hucmoncl  luo  Regno 
(cnza  ,  chcmi  vegghinogloriofo  ,  come 
ftaròin  Cielo  .  Dice  San  Matteo  ,  che  lei 
giorni  doppò Gicsù  Chrifio  fcellctrc  dcl- 
lilùoiDifcepolifràgli  altri  ,  e  gli  menà 
ibpra  vnmontc.equiui  (è  girmoflrò  trasfi- 
gurato ,  olTèruando  in  queflo  la  promcfià 
fatta  ,  che  alcuni  di  effì  lo  doocano  vedere 
gloriolò  innanzi  la  morte  .  hii  cofamifle- 
riofa  ,  che  pairflcroièi  giorni  ,  per  mo- 
ftr.irfiChriflogloriofòalliru  )i  Apofloli  . 
llmifterio,  c  iuJto,  che  Dio  ;1  principio 
<lcl  mondo ,  la^jorò ,  per  dir  così  lèi  giorni  , 
&  il  {ètrimofT  riposò  .  Il  medefimo  voria 
laChiefà  ,  che  fi  ce  Ifèro  i  fedeli  funi  figli- 
uoli. Lauorino  fci  giorni  della  lèttimana-*  , 
e  ftiano  occupati  in  efcrcitij  corp'^rali  , 
ma  venendo  la  Domenica  ,  efifì  guardino 
lafefta  .  Quefli  fci  giorni  da  lauorare  ,  fo- 
no figura  di  tatto  il  tempo ,  clicdurala  vi- 
ta HeJIhuomo  ,  lj  Domenica  poi /ìgnifica 
l'altra  vita  .  Chi  adunqoe  non  lauorerà  in 
quelli  Tei  giorni  ,  cioè  non  farà  penitenza , 
non  meriterà  ripofàrfl  la  Domenica  dell'- 
altra vha  in  Cielo  ,  Diodifcacciò  Adamo 
dal  Paradifbiperò non  occorre,  che l'huo- 
mo  voglia  far  il  Paradi  fb  nel  mondo  ;  ma 
la  vita  f'ua  ha  da  efTere  tutta  fatica  ,  e  peni- 
tenza, perche  poi  palTeranno  fi  Seigiorni  , 
everrà  la  Domenica  ;  cioè  fi  finirà  quella 
vita  ,  efirinoueranella  fefla  del  Ciclo  . 
Quefio  volfc  fignificare  S.  Mjtreodiccn- 
do  ,  che  doppo  lei  giorni  Chi  ifto  fi  fef  e 
vedere  trasfigurato  alli  Tuoi  Apofloli.  Noo 
fifcce  vedere  à  tutti  ,  ma  ad  vna  p.irrc  ^i 
loro,  che  furono  tre  ,  percl.ctutce  fecole 
jion  fi conucngono  à  tutti  ;  Vna  viiianda 
non  conuienc  tutti  gli  flomachi  .  Quel 
che  ad  vno  gioua  ,  all'altro  nuoce  .  D.itc 
vna  pernice  ad  vnochefiafano  ;  echchab- 
bia gagliardo ttomaco  ,  gli  d.^rà  nutrimen- 
to ,  dateli  ad  vn'altro,  cJ:c  fia  infermo,  c 
debole d i  flomaco  ,  gli  farà  noia  ,  c  fafti- 
dio  >  perche  bi fogna  moltocafore  per  di- 
gerirla .  Quello  vr)lcua  dire  San  Paolo  fcri- 
uc-ndoalliCorijifhì ,  quando  dicea;  Sino  al 
predente  vi  f.ò dito  viuanda  da  fanciulli  . 
che  c  il  latte  ,  c  non  quello  ,  cheficontc- 

nc 
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neairiiuomo  et i  perfetta  età.  L'ApoftoIo 
parlauadcIU  Dottrina  ,  chcc  il  vero  cibo 
dell'linima,  evolcua  dire,  che  lino  à  quel 
tiimpo  gli  haucuaditi  alcuni  documenti 
conucnienri  alli  principianti  dcJi  Fede  , 
ma  per  l'auucnire  voieua  dargli  altri  pre- 
cetti ,  come  à  gente  più  efercitata  nel  (èr- 
uitiodi  Dio.  Et  ancora  chela  fede  di  tutti 
iChriftianidvna,  &vno  fiaTEiiangelIo  . 
non  però  tutti  Tdocumenti  delVEuangclio 
fono  per  ogni  perfona ,  ne  per  ogni  tempo  . 
L'Euangeiio  ordina  al  liipcriore  ,  che 
egli  commandi  al  fuddito  ,  che  obbcdifca 
al  ricco  t  che  faccia  limo/ina  ,&  al  pouero  , 
clic  habbia  patienza  .  All'Ecckfialtico 
commanda,  ch'egli  dica  l'officio,  efsccia 
oraCione,&airartegiano  che  lauori,non 
li  conuongono  tutte  lecofcsdo^i  perfo- 
na.  Queltofùcaufa,  clieGiesuChriUo  , 
eldR'trèdelli  fuoi  Apertoli  per  mollrar- 
fcgli  trasfigurato  ,  e  non  volle  ,  che  tutti 
^  fullero  prclènri.  La  ragglone  perche  elciTc 
quelUtrcfrj  tutti  gl  altri  ,  lalciando  da 
p.ìrte,  che  quelli  erano  i  luoi  più  fauoiiti  , 
Giacomo  ,  eCiouanni  pei  oliere  iiioi  cu- 
gini ,  c  quali  di  vna  mcdcfimaclà,  ccon- 
ditionc  naturale ,  e  Pietro,  perche  lodoue- 
uà  far  capo  dcll.iCniefa,  fii  quella.  IllàlirC 
lui  monte  figura  rcniiata  del  Ciclo  ,  per 
inrrat.ui  ,  birognaaflimigliarlià  queftitrc 
Apoih  li,  Dauid  dinsand.^  in  vn  Salmo,  e 
dice;  Chifalira  fui  moote  del  Signore  , 
cioè  al  Tuo  regno  celcftc.  Rirpondeilme* 
dclimo,  cdjce:  L'innocente  di  mano, & 
il  mon  iodi  cuore  ,  e  colui  ,  ci  e  non  hi 
ticcunto  in  v:u\o  l  anima  liia .  Quelte  Ibuo 
tré  virtù  con  ie  quali  debbono  eflere  vinti 
quelli ,  che  vogliono  entrare  in  Cielo  ,  per- 
che fono  contrarie  a  tre  viti) ,  che  riempiro- 
no ll-^f  "io  ,  e  quelli  fono  ,  Aiperbia  , 
dislv        ,&au3riria.  Le  virtù  fono  Im- 
milita,  calliù  ,  e  liberalità  ,  oucrocaflità 
verlb  il  poucio  bifognofo.  Qucfto  trèvirtii 
fon» figurate  in  quelli  tre  Aj  Olloll  humil- 
tà,  inS.  Pietro,  che  è  quello,  cheT>auid 
chiama  innocente  di  mano  ,  perche  Iblo 
l'humilia  ,  e  quello  ,  che  nonfj  ingiuri.i  , 
non  faa^auioai  DioHimo,  ne  conlcopc- 
re ,  nè  con  le  parole  ne  pure  vi  peni* ,  per- 
chcegli  guardale  ftelfo  ,  e  fliepuca  peg- 
giore di  tutti  ,  guarda  poi  gli  altri  ,  e.?li 
f  !U  :ica  tutti  migliori  di  (e  .  Quinto  San 
Pietro  fulfè  humile  ,  fi  può  vedere  nella 
rcliftenra  ,  c!:c  gli  fece  à  Chrillo  ,  quan- 
do gli  volfe  laujre  i  piedi  ,  c  quando  gli 
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dille,  che  fi  partili^  da  lui,  perche  egli  eri» 
huomo  peccatore  .  L'honellà  cfigunui 
iti  San  Grouanni  Euangelifla,  il  quii  fn 
vergine  ,  &e  quello  ,  che  Daaid  chiama 
mondo  y  e  netto  di  cuore,  perche  chi  è 
veramente  callo  ,  bifogna  ,  che  iia  cale  di 
opere,  «di  Dirole,  cai  penlieri  ,  S. Gia- 
como figninca  la  liberalità  ,  carità  veiló 
libiiògnoli,  equcftoc  quello,  del  quale 
dice  Dauid,  ch^rnon  pigliò  invano  l'ani- 
ma fua  perche  fi  trooano  alcuni  htiomini 
al  mondo,  che  viuono  in  vano  ,  e  non 
feruonoad  altro ,  che  à  6ir  numero, ombra  » 
e  fé  bene  alle  volte  pare,  cheacténdono  i 
qualche  cofa  ,  fe  poi  vi  guarda  bene  tutto 
quello ,  che  fanno ,  e  quello ,  eh.  attendo- 
no ,  non  vagliono  vn  lupino  ,  perche  non 
penfano  ad  altro,  che  acquiltare  beni  tem- 
porali lenza  penlìero  alcuno  delle  cofede! 
Cielo.  Quelli  adunque auari  accettorno  l' 
anime  loto  in  vano:  S.  Giacomo  fiì  molto 
contrario  di  queditali  ,  perche  hauendo 
egli  predicato  l'Huangelio  non  foloinPa- 
kll ina  àgli Hebiei ,  maancora  inSpa^^na 
ai  Gentili,  &  elTendopoi  ritornato  in  Gie- 
rùfalemmcfuil  primo  fra  tutti  gli  A  porto- 
li, che  diede  la  vitjlija  per  amore  di  Gie$à 
Chiilto:  chidjt.de  la  propia vita,  non  ha- 
utruanc  poteua  dar  più .  QuefU  adunque  è 
la  ragione ,  3i:  il  miUej'o ,  pcic/x  iì 5alua- 
tore  conduce  quelli  tre  Apollol!  fu'l  mon- 
te ,  e  non  gl'altri .  Quando  egli  fù  con 
loro  fu'!  monte  fi  pore  in  oratione ,  e  per- 
che duraua  afliàili  Apoftoli  fi  addormcn- 
torno.  Evfanzadel  buon  padre  mentre  , 
che  i  figliuoli  dormono ,  di  leuarli  dal  letto 
pn  icurar  loro  il  vitto ,  cetcarc  in  c^ni  mo- 
do di  guadagnare ,  e  far  robba  per  Infciar- 
gli  poi  cnmmodi  al  mondo,  cofi  fece  anco- 
ra (jicsrChnllo.McMtrc  gli  Apollo' I  fuoi 
figliuoli  dormiuano  ,  eflb  procuraua  del 
padre  Eterno  il  modo  di  lalciargli  ricchi' 
dibeni  fpiiituali ,  perche  quello  crailAjo 
penlìero,  tutte  le  voice,  che  firoettcuain 
oratione ,  &  orando  ,  ceco ,  che  in  vn  fubi- 
tola  faccia  fua  d  uennc  chiara  e  rifplcn- 
dentecomc  il  Sole,  eie  rue\'efli  d'intor- 
no bianche  comelaneue.  Bifogna  confi- 
derarc ,  che  li  beati  ,che  Ibno  al  preicntc  »c 
doppoilgiuditio,  liranno  in  anima,  L  iti 
corpo  in  Cielo:  hanno,  ik.  haueranno  quat- 
tro doti  nel  l'anima ,  couactro  nel  corpo  . 
Ledoti  dell'anima  IìmÌo  .  La  prima  è  la 
perfetta  cornitionc  di  Dio  nell'intelletto 
La  feconda  c  nella  \  olontà  perche  il  beato 

La 
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hnnittó quello,  clìcpuO  deilderarce  non 

ftuòdcficlerarccoiàcacttiM.  La  terza  c  ikI- 
a  memoria  ,  cioc  vna  ilcurezza  grande  dì 
non  perdere  mai  quella  beacicudÌDe  ,  ch'- 
egli poiTi&ie .  La  quarta  è  nel  cuore ,  òc  è 
vna  s^ndiillma allegrezza,  e  vn contento 
che  non  li  puòelplicare  con  parole ,  Qucflc 
dotiGicsù  Chiillo  l'hcbbc  ineffetto  Ano 
all'iiUnBc  della  Aia  conccttione,  perche  in 
quauto  alla  anima  egli  era  beato.  QjiaCtro 
altre  doti  ha  ancora  il  beato  nel  corpo ,  che 
lòno,  (  come  dice  S.  Paolo  fcriucndo  a  i  Co* 
finthi  nel  cap.  15  ]  impaOìbilhà  iòtri- 
fliezza,  agilità,  e  chiarezza,  e  quelle  doti 
(jiesu  Chrilio.i'bttbbe  in  potenza  ^  perche 
quando  gli  piaccua  ,  k  ne  fcroiua  ,  e  le 
raoflraua.  LadotcdcH  impaffibilità,  mo» 
ilrònelI'vItimiA  cena,  quando diede<(t:ltef- 
foinciboa^li  Apoftoli.  Gii  diede  il  fuo 
corpo  lòtto  Tpotic  di  pane,  fictncora  ,  che 
tutti  lo  n;tngia(Tèro ,  non  però  fri  ferito ,  b 
laccratodai  denti  loro,  ma  rimale impal- 
■libilc ,  moAròia  fottilgenza  nafccndo  dal- 
ia SantiliimA.  Versine  ,  lenta  romv«-e  il 
figlilo  della  fua  verginità.  La  dote  della 
agilità,  e  Icggirezza,  moflrò  quando  egli 
caminò fopralacqua  lenza  affbnUaHi,cIa 
dote  della  chiarezza  molìiò  nella  Trasri- 
^uracione .  Volle  il  Sign.  che  quello  Aicce. 
dcfTc,  mentre,  ch'egli  raceuaoratione,per. 
che  li  conolca  il  fuo  {^ran  valore ,  c  quanto 
in  ella  lì  guadagna.  GiolcfFo  dicedi  Moi?i 
che  quando c^li  era  in  Egitto, innanai,  che 
andallcal  dclcrto,  era  tanto  bello,  c  gra- 
tiofo ,  nel  volto ,  che  camminando  per  le 
ilrudcgUarti^ani  lafciauano  illauoro  per 
guardarlo ,  e  riniancuano  attoniti  della  Hia 
bellezza.  Quando  poi  egli  lalifu'I  monte  , 
evi llcttc Quaranta  ^jiorni  inorationc,  era 
tanto  Io  Ipleiidore  ,  che  dal  Ino  volto  vfcl . 
ua ,  che  non  fi  poteua  guardare  .  I>rima 
egli  i>aucuu  bdlc2za  humana ,  ma  poi  per 
mezzo  deli  oratione  parca  cofa  diuina  . 
Bellezza  fimilc  a  quella  acquilèata  l'anima 
ncUoratione .  Quelli ,  che  non  la  voglio- 
no ci  lerci  tare ,  lì  fanno  conofcere,  cltcndo 
rcolorici,  ccanrraiatti  .  Si  dcbbc  .incora 
auucrtire  ,  che  per  eller  Gicsù  Chriflo 
beato,  io  quanto  alla  anima,  comcgiihà 
detco,  qucita  bellezza  doucua  Tempre  rc- 
dondarc  da  clHi  nel  corpo  ,  ma  vi  ù  ftaua 
come  rinchiulà  per  miracolo  ,  e  quello  au- 
«cniua  ,  accioclieil  corpo  porcile  patire  . 
Di  modo  ,  che  Gicsù Chrjllo fi  miraco- 
la p.r  pmvt  ,  <  fa  miratoli  ,  acciochc 
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§li  huomini  fuoì  fèrui  non  pati/cano.Qoa- 
o  egli  ttatteone  il  fuoco ,  che  no  n  abbro- 
rciailcl  itrc  giouanctti  in  Babilonia  ,  quan- 
do libcraua  i  maniri  dal  fuoco ,  da  Ile  fiere , 
e  da  diuei  lì  altri  tormenti ,  che  i  tiranni  gli 
dauano,  tutti  quc4U  erano  miracoli ,  ch'cgM 
faccua ,  acciochc  i  Tuoi  icrui  non  patilTero  . 
Ma  cg  li  per  patire  »  f  Smiracoli ,  tiarrenen- 
do  la  gloria  delfanima  liia ,  che  non  ridon- 
dane del  fao  corpo  ,  ma  quelU  volta  le  gli 
diede  licenza  .  La  gl(5cia  dciranima  lì  Ipar- 
iCi  ebajnòilcorpo  ,  &  egli  diuc  mie  chia- 
ro, eriiplcndcotecome  il  Sole  ,  e  le  velli 
anco  participarono  in  qianto,  fùlorpoliu 
bile  di  qudia  gloria;  diucntando  bianche 
cometa  neue  .  H  Saluature  era  diucauto 
tanto  bello,  e  gratiofo  ,  cheda  ogni  patto 
dcirvniucrfo  poteuano  venire  le  genti  a  ve- 
dorlo  ,  ecosìfù  perche  venne  Moisé  dal 
Limbo,  epigliando  lanima  liuvn  crrp# 
formato  d'aria  fpelia ,  e  come  fanno  gii  An- 
geli qiiandoapparilcono  a  gli  huomini  ,  A 
pofea  canto  al  xiluatore  *  Venne  ancori-. 
Hclia  ,dal  luogo ,  douc  Dio  lo  tiene  in  fal- 
uo,acciochecgli  predichi  poi  contra  l'-Anti» 
chrillo ,  e  1»  p ofe  dal  l'altro  lato  del  Sig.Hc- 
lia  viuo  ,  Moisc  morto ,  e  Chrifto  nclmea- 
zo,  cqacdoauuennc,  acciochc  lì  fa ppia  ■ 
ch'egli  hàdacflcrilgiudicedci vini,  ede*- 
moni:  Sipolè  ancorami  mezzodì  quelli 
Santi  ,  perche  Hclia  era  rigido  aufteroc:^ 
terribile,  ma  Moisùerapiaccnole,  eman- 
fuctiflìmo  ,c  Chiifto  Uà  nel  mezzo ,  perche 
le  ben  qucUi  duccttrerai  non  furono  viiio, 
li  in  quelli  due  fan  ti  ,coiuuttociò  il  mezn» 
era  di  più  virtù,  e  però  fu  illuo^odi  Cfcri- 
fto.  Sipotriaancoradire,  ci eGiesùfipolè 
nel  mezco  di  Moisc ,  cdiHelia,  perche  in 
cflì  fono  figurati  due  ftati  dipcrfone  ,  cicc 
Ecclcliallici ,  e  fccoUri.  Per  Moisc  .$  in- 
tendono gli  Hccklìallìci  ,  per  Hclia  li  fe- 
colari  Molsc  ,e  Hclia  digiunorono,  coli  gli 
iìcclcfiallici  ,  e  Iccolari  debbono  di  giuna- 
jc,  e  far  penitenza.  Ma  in  quello  vi  è  dif- 
ferenza ,  perche  Moisc  andòper  il  deferta 
quaranta  aniù  :  quali  facendo  continua  pe- 
nitenza ,  &  Hclia  Hcttc  in  penitenza  nel  dc- 
Icrto  quaranta  giorni ,  c  scucito  vuol  dire  , 
che  lapenifcrv^hada  eilcr  nai^giore  ne_« 
egli Ecclclìaitici,  che  nc'/ctolari.  Moisé 
era  molto  ;  &  Heliaviuo  ,  e  quello  vuol 
dire  ,  elìcali  Ecclelìallici  hanno  da  ciscrc 
come  mora  per  le  cofe  del  mondo,  come 
làiia  procurare  abbondanza  di  beni  tem- 
paMi,  nel  che  pollòno  i  fecohwi  cllèr  vi- 
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ui,  ma  però  procurargli  lènza  offcfadiDio 
c  del  piollìmo  ,  e  lenza  danno  del  terzo  . 
Tutti  due  quefti  S.  haucuano  riuolto  gli 
occhiaChrifto  ;  pcrcfjc  gliliuomini  dd- 
J'vno  >  e  dell'altro ftato  fi  pollano  fai uarc. 
Non  lafcinrrmo  ancora  di  conlìdcrare  , 
che  volendo  Gicsìi  Ciirifto  morire  di  mor- 
rc  vcrf'ognoft  ,  per  qucfl'c/Tctto  clclìc  vn 
f^&me  vici  no  ali  a  Città  di  Gjcrulalcmme  , 
£x  eia  me?  zo  giorno  ,  eia  folennità  della 
Pal'qua  ,  alla  quale  concorreua  molta  pen- 
te ,  cqucfloegli  foce  ,  per  cUcr  veduto  da 
OFnivno  ,  &  hora  volendoli  trasfigurare-» 
eledeil  MrntcTaborch  era  lontano  dalia 
Città,  c dalla  ecntc  ,  cquiuicondulTc  vn 
morto, ch'era  Moisé.&vn'alcro  ,chcfta  cl>- 
nic  nafcofto, ch'è Hclia.e  tre  Apolidi ,  che 
non  faccuano altro, eh  e  dormire.  La  ragio- 
ne d  i  quello  é  I  che  il  morire  era  vergogna, 
c  lottasfigurarfi  honorc.Volfe  GiesirChri- 
fto  ,  che  il  Tuo  honore ,  e  la  Aia  gloria  fuflc 
veduto  da  pochi  nel  Mondo  ma  la  fua  ver- 
gogna ,  e  vituperio  fuiJc  veduto  da  molti  , 
volendo  efTcr  imitato  in  quello  da  noi  ,  ac- 
ciochencn  fiamo  tanto  amici  de^ii  honori 
del  mondo,  né  tanto  inimid  dclli  Tuoi  dif- 
honori .  Erano  adunque  con  Chrillo  Moi- 
sc,&  Helia,  e  coni  ine  iorno  a  parlare  in/ìe- 
me,  comedicc  San  Luca  dell'cccclTò  ,  che 
ii  Saluatorehaueuada  fare  in  Gicrulklem- 
me.  LaPaflìoncdiGicsiiChriftoli  chiama 
eccctlb  sì  per  reccefJìuo  Tuo  amore  ,  con  il 
qu^  le  egli  patti  ,come  per  gli  eccelfiui  dolo- 
ri, che  fopportò.  Fù  ccceTo ,  perche  lui  con 
vn Iblpiro haurct)bc  potuto  redimere  mil- 
le Mondi  ,epcr  redimere  vn  Mondo,  volle 
d.iremillclblpiri,  eia  propria  vita  .  Fùec- 
celso  perche  per  il  Mondo  làrcbbe  ballato 
fpargerc  fola  vna  goccia  del  fuofangue  ,  «Se 
cfsopcr  redimerlo  volle  Ipargcrne  quanto 
n  j  haueua  nelle  venne  .  Haurebbc  badato 
morire  di  vna  morte  facile,  piaceuolc.poi - 
che  egli  haueua  detcrminato  di  morire  ,  e 
jiondimeno  fece  vna  morte  pciioillma  ,  e— 
crudclllfliìma,qucAocra  l'eccclTò  ,dcl  qua- 
le lì  ragionaua.  E  cofa  molto  degna  di  con- 
lidcrationecheiii       anni,  che  Chrilèo 
Mlfè  al  mondo  ,  mai  hcbbcvn'hora  di  ri- 
polò,  le  non  in  quella  della  Trasfiguratio- 
nc  .  Etaccioche  nefluno  s'inganni  pcn- 
fàndo  di  haucre  perfetto  contento  in  que- 
iU  vita  ,  ordinò  ,  che  nell'hon  del  liio 
riporovenilTcroMoisc  ,  <Sc  Helia  a  parlar- 
si iilclla  fua  Pallìonc,  e  della  morte  .  Ifaia  , 
chiama  Chrifto  huomo  di  dolori  ,  per- 
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che  tutta  la  £a  vita  fii  dolore  haàeiidd 
lòmprc  nel  la  m  emoria  le  pene ,  e  tormenti 
che  al  fi  ne  di  elfa  ha  ueua  da  patire .  f  il  tan- 
topotcnce  quella  imagìnationc  nell'orto 
diGetlèmani  ,  che  fcnza  ferita  alcuna  gli 
fece  fpurgerc  gran  copia  di  fanguc,  checor- 
reua  lino  m  terra  ,  e  però  Ifaia  lo  chiamò 
h  uomo  di  dolori.Dicc  S.  Luca,  che  Moisc, 
c  Helia  voleuanogià  panirlì  ,  quando  gli 
Apoftoli  fl  dellorono ,  e  aprendogli  occhi 
c  vedendo, che  Gicsù  Chrillo  trasfigurato 
tanto  bello,  e  rifplcndfntc,  con  tanta  ^Io« 
ria  ,  e  Maellà  rimafero  attoniti  ,  ma  pieni 
di  contento  ,  e  dÌ3llcgre7za  .  Conobbero 
Moisè     Helia,  ancora,  che  mai  gli  haueC- 
lèro  veduti  ,  ncrche  quello  era  vnritcatto 
del  Ciclo  ,  nel  quale  i  Santi  ficonofccran- 
no  ,  ancorché  mai liane  veduti  in  terra, 
Intelcro  ancora  parte  di  quello  ,  che  etil 
trattaaano  ,  pertiche  San  Pietro  ,  che  mai 
in  vita  fua  haueua  prouato  vn  iimiie  con* 
tento  ,  dille  ,  comcSignore?  rùti  ricroui 
tanto  ricco  di  glorie  in  tanto  contento  ,  c 
ripofo  ,  eci  hai  iafciati dormire  ,  per  non 
farci  parte  di  tanto  bene  ,  ma  hai  chiamato 
gcnt-- foi  eli iera  à  goderlo  ?  Con  tutto  ciò 
Signore,  hora  che  io  lòno  dello ,  lento  mol- 
to contento  ,  vedendoti  come  ti  vq^gio. 
Anzi  ti  voglio  pregare  di  vna  colà  ,  clw  cf- 
fendo  qui  cosi  buona  ftanza,fc  ti  piace ,  fa- 
rcmoqui  tre  tabernacoli  ,'vno  pcrte,vn'al- 
tro  per  Moisè ,  c  l'altro  per  Helia ,  e  lliamci 
qui  tempre  rriai,  che  io  non  vorrei  ellcr  lì'» 
gnore di  tutto  i I  mondo ,  per  ftar  qui  in  tua 
compagnia  L'intentionedi  Giesù  Chrillo 
nella  Illa  trasfiguratione  ,  fiì  di  fare  ,  che 
gli  huomini  pigliallèro  afifettione  al  Ciclo 
dandone  loro  vn  pocodl  gullo  ,  e  fece  co- 
me li  fj  al  piccolo  fanciullo  ,  alquale  fi  dà 
vna  mela  per  fargli  fave  qualche  cofa  vo- 
lentieri: oucro  fece  come  vno  ,  che  vuol 
vendere  quantità  di  grano  ,  ilqualc  ne  pi- 
glia Iblovn  pugno  per  farne  la  mollra  ,  Se 
li  pretio.Coli  fece  Chrillo  con  S.  Pietro  §li 
mollrn  vn  pugno  lòlo  del  grano  della  (ua 
gloii.i  cauaro  dalli  granari  del  Ciclo,  accio- 
che  vedendolo  non  gl'incrclca  in  comprar- 
lo .  Quello  fù  la  caufa ,  che  alcuni  ne  diuci>- 
nero  tanto  bramofi,  come  vn'Abr.imo  ,  il 
quale  Inlciò  la  patria  ,  i  parenti  ,  e  fi  lecc_-r 
pellegrino  per  il  mondo  Ibppo  rtando  mol- 
te fatiche  ,  ctrauagli ,  San  Paolo  dice ,  che 
Moisènon  volli;  ellcr  grande  in  cala  del 
Re  Faraone,  per  voler  Ilare  in  r  a 
del  1ÌK) popolo. GÌ iApoltoii  Ult.^i^  i  O  ijfr 
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robba,  ìMartfri  k  vita;  qtielli,  chealpre- 
icnte  la/ciaoo  il  padre  ,  la  madre,  ^  alm  pa- 
renti, robba,  tic  honori  ,  &  entrano  nelle 
Religioni ,  quelli  che  al  ftcolo  digiuna- 
no, e  contradicono  alliappctiri;  queflita- 
li  hanno guflato  parte  del  Ciclo,  n  hanno 
jiocitia  :c  facendo  quelle  cofe,regnocchc 
n«fono  molto  bramo! i.  Non  pcndno  i  mon, 
dani ,  che  Dio  tenga  i  (iioi  fcrui  priui  afì'at- 
to  di  ogni  colà  necellària  alla  vita,  ne  cre- 
di no,  aie  eflì  fob  godono  il  mondo  perche 
alle  volte  da  Dio  alcune  lagrime  davnAio 
Teruo  ;  le  quali  gli  fanno  lentiic  maggior 
guflo  che  non  (entonoi  mondani  in  tutti  i 
V  iti j  loro .  Sant' Agoft ino  è  buon  rcft  imonio 
di  quello , al  qual  ptaceu-iuo  tanto  que(lc  la- 
crime, che  diccuaaDio:  Signore:  perche 
il  piangere  in  terra  per  amor  tuo ,  e  di  tan- 
to gulto  quanto  làrà  foaueil  ridere  teco  in 
Ciclo  ?  Quelle  lagrime ,  e  quelle  tenerez- 
ze, con  le  quali  IJio  vi(ìt*4  Tuoi  icrui,  fo- 
no molliche  della  Tauola  del  Cielo.  Sono 
quello llclfo,  chevedcua  San  Pietro,  c  ve- 
dendolo ,  come  dice  S.  Remigio ,  fi  dimcn- 
cicaua  di  Perpetua  Aia  moglie,  di  Petronil- 
'  la  fua  figliuola  ,  e  d'ogni  airra  cofa  tempora- 
le ,  tk  hauercbbe  voluto  ibr  fempre  in 
quel  luogo;  eie  bene  non  era  maeltro  di 
legname,  èmur^r-  i-,  nondimcao  li  pro- 
fcn/cedifare  rr         j,  nelle  quali  fi  po- 
poteflèro  ritirare  la  notte ,  non  pcniàndo  il 
giorno  di  faraltro  ,  che  mi;      '    rillo  . 
San  Luca  dice,  che  Pietro  tìOM.u,^  u  qud!- 
Jo  ,  ch'egli  li  diceflè .  c  S.  Agoltino  lo  di- 
chiara parlando  con  il  anedelimo  Apolìo- 
lo in que/lo  modo.  Che  cofa  dici,  ò  Pie- 
tro: Tu  vedi  tanta  geme  andar  di  fperla  , 
e  cercando  la  Redcnciunc,  e  tu  la  vuoi  im- 
pedire? Tu  vedi  il  Mondo  pieno  di  tenebre  , 
egli  vuoi  naicondere  la  luce?  Come  Pietro 
tu  vuoi  godere  la  preda  innanzi  la  batta- 
glia ?  Tu  chiedi  il  Cielo  innanzi  ,  cheChri- 
Ito  muora  in  Croce  ì  S.  Picrro  non  conlìde- 
raua  nelFunadi  quc(h  cofc,  eperò  non  fàpc- 
ua  ciò ,  ch'egli  diceua .  Ma  non  c  marauigUa 
che  erri  in  quello  ,  perche  quando  il  lente 
qualche  guilo  del  Ciclo  ,  /ubito  lì  dimenti- 
cano le  cote  del  la  terra  ;  e  però  non  fìi  ri- 
prefoadelfo  com'egli  fù  quaiìdo  non  volc- 
ua  ,  che  Chrillo  morilfe  ,  ancora  ,  che 
il  non  rifpondergli  ,  fù  come  vn  riprender- 
lo. Soprauuenncpoi vnanuuola  chiara,  e 
lilplendentc ,  e  di  ella  vici  vna  voce  ,  che 
^ifle:  Quefl'éil  mio  diletto  ,  &'amato  fi- 
gliuoloj  nel  quale  io  mifoncoBapiaccittCoi 
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da  lui  hò  fempie  contento,  afcoltatelo  '8c 
obbeditelo.  Quali  volclTe dire;  Non é mio 
figliuolo  Moisc,  ne  meno  Hclia,  ma  Gicsil 
Chfillocmio  figliuolo  naturale,  vnìco,c 
folo,  il  qilBe  Tempre  mi  hà  piacciuro.'afcol» 
tatclo  più  di  Hclia  ,  e  filmatelo  più  di  Moi- 
sè,pcrchccgli  cai  fine  delia  Legge,  cde' 
Profctti .  In  quello  Miflcrio,  fi  inoftrbU 
Santiffìma  Trinità .  Il  1-adre  n-IIa  voce  ;  il 
Tiglìuolo  in  carne,  e  lo  Spirito  Santo  nella 
nuuola  .Quella  voce  non  fù  ccrrbilie,  c  Ipa- 
ucntola ,  ^na  fù  amorofa,  cloauc,  c  con 
tutto  ciò ,  Pietro  ,  egli  altri  Apolloli  ,cad- 
derono  in  terra  come  morti .  Che  farà  poi 
quando  fonerà  quella  tromba  terribile  ,  e 
Ipauentofa,  e  Gicsù  Chrillo  diraalli dan- 
nati ?  andate  maledetti  al  fuoco  eterno  ? 
Mentre  che  gli  Apolloli  erano  cosi  tramor- 
titi Gicsù  Chrillo  le  |li  accollò  :  e  gli  fe- 
ce Icuate  in  piedi  ,  dicendo  loro  che  non 
temeircro.  Elfi  Icuaudoli  sù  &  aprendo 
gh occhi,  nonviddcfofc  non  Gicsu  Chri- 
llo, nella  figura,  &habbìtoordinarioco» 
me  Iblcua  clicre  con  loro.  Scendendo  poi 
dal  Monte,  Chiillo commandò  loro,cho 
nondiccllcio  cofahlcuna  di  quella  vifione 
lino,  ch'egli  non  fuflc  rifurcitato.  Cosifc- 
cero,  c  tennero  fècrcta  quc-fla  colà ,  finoaf 
tempo  prefiflTo ,  e  dipoi  nè  diedero  notitia  à 
gli  altr  i  Apolloli,  c  dilccpoli,  che  fù  quello 
medelìmo  giorno .  £  perche  occoriè ,  che 
nel  medcliino  giorno  i  Chrilliani  hebbcro 
vnafcgitólata  vittoria  contia  i  Turchi  in 
Ongaiia  .  Papa  Cai  irto  Terzo  Spagnuolo, 
nato  in  Valcuza  ordinò  che  la  fella  fi  ccle- 
brailèallifci  d'Agollo,  che  fù  il  giorno  , 
nel  quale  fi  ottenne  la  Vittoria  l  anno  del 
Signore  145^. Concede  il  medefimo  Pon- 
tefice» che  quelli ,  che  in  que/logiorno  fu- 
lcro prdcnti  alla  Meda  ,  &allchore  Cano- 
niche ,  conlcguiilcro  le  medcllme  Indul- 
genze ,  e  perdoni ,  che  molti  Sommi  Pon- 
tefici concelTcro  perla  fella  del  Corpo  di 
Chi  irto,  accioche  noi  gli  conlèguinio  , 
preghiamo  il  Nodrc  Si^ore  GiesùClui- 
flo,  che  n  conceda  lalua  Diuina  gtàiia  i 
Amen  . 
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mt  coltnhf  fi»U»  nmfcofiiftrle  grotte  ; 

i,  A    VITA    2>  I  S.    SISTO  lendcUper/teutione  4ei  Tiranni 'jt  Jfjtmsc»^ 

Sectndo^  V»pM  ytìdmràirti  #  ti»  Fttidjfi-  me  Mltfintfkri^ftftictutri^  imiti.ck*  ani»- 

7n9,&  AgMpitc  Mmrtirif  coM/trstUIIs  vi-  hm i» *f *rfi C kfifiimti^  come grandt  ttmoft  ,m 

p^diSéMLortui.»,  ^  €mità,Lavit»At  tjurfii  SuntieftmtmcAMMm 

da  quella  di  S,  Lorenz.»  in  qttejto  mod»  . 

Allió.  d'Az»JÌ9, 

H L'Imperar  ore  dccio  jfT^annara  dalli  Sa- 
ccrdcKidcgliidjli,  li  quali  gli  faccu»- 

HtrtlAvenuta^tbe doHtHMoftrei  Ma'  nocredcTC,  Che  alciXìC  vìtcoric  ,  che  gli 

li  in  nome  della  GentiUtk  ,per  adtrareG/esn  haucua  acquHljtCCDntn  i  Ferii;  &  aftri  nò- 

Chrifio  dijje poi  fubiti ,  Chi  fono  cojioro,  che  mici  iiioi  c  iK'i  popolo  RomJno ,  le  haiie.'sc 

nolano  come  nmuole  ,  t  eome-  ColomU  alle  loro  oCtCilUfe  pCT  il  fjuore  ,  &  aloco  fforo.'clih  V 

fintfire  ;  La  Chiefa  rif fonde  ,  e  dtce  che  quefii  y>ci-  moflrarl'ci;ll  gCJtO,  mo!Sc  vna  gnmdit- 

fono  i  Martiri  y  li  qualihautnd^laiciatoT-  lima  perfftcmioncconcra  i  Chriiliani  ,  re- 

Idolatria ,  •  fatifiChrifiiaai  diedero  la  vira  nf  ndo-^l  l  per  nemici  dcilì  locO  Dcr ,  come 

iotofer  amore  M  CieiàChrifio  .  Et  ancora  ,  vcrami-nrc  erano,  c  quella  perfecuttont-. 

glie  fi  conuengaa  tutta  Martiri  ehiamargli  durò fiiìche  G;ilÌcno  non  hcbix  l  lmperio  ^ 
mie  mole, eie  volante  Colemie,  che  fo/n  alle  fi-    L*lmperaCore  adunque  hcbbc  notiti»  ,  do- 

mefirede'  toronidi  j  in  particolare  muefi  a  fi-  uc  Papa  Sìièo  ftaua  naicoiìo  ,  oiidc  f^v 
tnilirmdine  fi  etvutene  al  Clorio/o  S.  Sifio  ^rdocon  tutto  il  Clero  ,  che  iì  trouò  in  lUA 
Tapa,  0  Martire  &  olii  ali  >iM  art  ir  è,  che  ito    compagnia  ,  C  fu  vnciiQ  WcWi  pligìofìCpUV 

/ma  compagnia  partirono  ol  Martiri»- per  a~  bliCt .  C^iut  andan^no  molti  Chnlliani  ^ 

tnor  diUitynChrifio.  LanuMoU  fi  congelano  alli  qualielk>datta  il  Santi  fitmo  Sacramene 

^e!  me!.x.odetlareligi9ne  dell'aria  ,c^»  evo-  to- dtll'Eucorcrtia  ,  per  Itace  Of  parecchi^ 

foritche infors.a.delS0letiradAlIatt>rm»  Il  tiamorirc  ,pcr  rirpettcaH.i pci/cCIT.iofie^ 

fuocoe  calore deUoSpiritùSarUo,eh^erafatt9  laqUdlc  gli  minaceiaua  tutti   .  SibaTTcz- 

•patrone  di  qtt>efitSaati\fthei%<  erano  t  arreni  zauano  ancora  alcuni  lìglrut^U  d:  queili  r 

aeatnalinondimentgVóli,^daterra^cjecteltt  ciiC  giacran Chrilliani  .  Svitoeranato  \rt 

èseoniàer/atitnlorofuffe^inGiileJt  cTme  dicf  Achcneprima  fu  tiloiòfo»  poi  Dilcepo/o 

Vocio  di  t ietti  i  fanti.  L:  nunxtlf /an-o  di  «j  Gicsu  Chfifto.  ElSO  haucua  Ìntel<>,  ch« 
vari  colori,hor»fono  nfg.re,  hora  ita  icf/e,  ,'jvra     ValerianO  ,  il  QUale ,  CCa  Vn  prefetto  di  R  O- 

di  caler  rofato.  1  M.ar  t  tri  ptgliauano  e£t  an-  ma  ,  chcpCi*  hauere  il  inrddixHO  nome» 

torà  dìtter fi  coleri  ,  eifano- alh  -i^dt* nigri  chc  K^iucud il  Padre  dell'Imperatore  ,  chtr 

^Hand«eran»t9rnotnt»ti\allevoltetfan^bt-  all'hora tcneul l'fmpcrio  ,  ÒC  er^prig'  - 

snchi  s  tjHonAo fi  conlitk  roHala  loro  i'iuòeen-  io  PeClfil  ,  e  da  aicwii  chiamato  impcrauo  - 

xn,epurttà\& altreioloeeraioèicolor  rofa'  re,  Io mantLiuachumarc  COO  quelli  r  ch'- 

»é  ,  fuaniUv*r/é\uanoil  faaguapip  amor  di  erano  con  lux  »  parlò  atUCti  iaqueiiomo^ 

eiesàChrifio.Lenuuolavengonoari/o!Herfi  do.*  Am^ci  C  compagni  miei  ,  Ijon  Zcmt" 

■in  aeqt^a^  the  lagna  la  terra  y  e  la  fà  fertile .  te  ,  t^lapecc  quimi  tormenti  hanno  patw 

LiMartiri  ancora  fi  ditfactuano  in  acqua^co'  CO  iianti  Martiri  >  chcal  prefcnte  godono 
fnenitHolo.qitnndeeonil lifeteredtUagra:iay  h  ^lot'iadi  Dio,  CÒhe  il  mcdciimo  GìeSlI: 
dellaquaie  effi erano  ben  prouifiè  y  facennno  Chrìlèa  vt-^ieparirc  psr  no-j  dandoci  efem- 
ahe  icmor^deUiGent  iliache  eranocontt  terre-    pio ,  cJlC  noi  IDCOra  tacci  l-rtn  il  fimilc  pCC 

ni  fecchi,*  fitrili  produce ffero  frnttiallon-  lui  .  Scnoivo^bamofi::  .       .  hc  C  tant«r 

elaatiffinti ditptre Imone ,«/ che anuenÌMaper  mcriccviolc  dielser  fei uito  r  egoder  quello  » 

tanfade'  Mattiri  ,  Le  nuMok  vanno  leggier-  chccièltato  promelSO  ,  dllcacciamoOf  ni 

tntnte  daquafi»in'qt*ellaparte,egli  Marti-  p  iuradci  i^Oiftro  CUore:  Sulòldati  di  Cbri-» 

wifigliauauovn  x/4Ì^Uggi»riJpm»,t  velauono  Ho  il  tempo  /Ìaauicitu,noi  tìamochiamatf 
tiÓHa  terra  al  Cielo .  a-combactcrc  ,  colui  ,  che  vaiorofamente 

Ttutoqmtfto^emf>lto  nt  prepofitodi S.Si-    cooìbatterà ,  fia  pur  lìt  uradi clscrccorona- 
fioy  e  degl'a/trì  Martiri ,  come  mllavitaloro    to,non  di  coroni»  di  alloro.ò  di  quercia,  co— 
fi  ve/rà ,  Hjt  pa.'ticoUrm'.nte  furono  coloa>-    me  fannoà  Romani  a  quelli,  che  gagliard^^ 
àeyfht/taeU^t  alle  fine  fi  e  defli  loro  midi, per»    mcnre  combattono ,  ma  di  glorÌA  in  CieJb^ 
tòt iJfe%Ì3  ejfi  nnì^H  et ijfim  i^ftnu»ftle^  fo-  Jl  combacttic  dUTfcii  pw ,  &  il  premiai*^ 

Ù  * 
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^  l» eterno  ,F«liciflìmo ,  Se  Agapito  Diaconi 
rifporcro;  Padre  Noftro,  noi  damo  apfM- 
rccchiati  di  lè?uirti ,  c  morire  in  tua  com- 
pagnia pera  aiore  di  Giv.*siiChii(lo.QucfH 
^anti  furono  turti  menati  dinanzi  a  yalc- 
rtano  ,  il  quale  diAc  al  Pontciicc  ;  Sai  cù  la 
Caufa  per  la  quale  iot'hò  fatto  pigliare  ,  c 
condurre  alla  mia  prefcnKa  ?  lolosòSetui- 
fimo ,  dilfe  Sifto  :  Replicò  il  Prefetto  ;  fé  tè 
Jaiài,  fa  chcognivnoiutcnJa,ciìctu  falui 
la  Vita/:  farai  crclccre  il  tlo  Clero.  K. iliadi 
Sifto  :  Veramente  io  ho  Tempre  procurato, 
c  prtKuro,  che  il  mioClcro  iempic  più  rrc- 
ica . Diilè  Valcriano  :  Sacritìca ali i  Del  i(n- 
mortali  :  c  làmi  Prhici  pedi  tutti  i  Sacci  do- 
ti.  Siilo rifpolc:  lo  holcmprt;/acii6caro , 
ciàcrilicoà  Die  Padre  onipotenre  ,aGie» 
sùCi.rifto  Tuo  Fiplittolo  ,  Se  allo  Spinto 
Santo  ,  Thoflia  iìicriritio  puro  ,  c  (cnza 
macchia.  Vileriano dille,  confiderà  bene 
che  IO  inqueiloUò  riguardo  ,  e  dò  confi- 
flioalla  tua  Vecchiezza  ,  da  ni  ancora  il 
inedefimo  coniglio  ali  i  ruolini  ,  Riac- 
cettalo per  te  ;  Siftotilpolc:  lo  hò Tempre 
conlìgliato  i  mici  Preti ,  c  mcftelTo,  che  d 
guar(£  (fimo  di  far  opere  tali  ,  che  mcriraf- 
icro la  mortt eterna  .  Dille  all'hora  Vale- 
ffianoallì Toldati  :  Menutecofluial  Tein- 
piodi  Marte,  e  s'epli  non  vorr^  facrificarc , 
mettetelo  nella  prigione  di  Mamcitino.ac- 
ciochcfgli  fialcurcntjatoà  morte.  Il  Pon- 
tefice fu  menato  al  Tempio  di  Marte  ,  &i 
Winiftri  lo coulicliauano ,  cIk fjcrifìcanc , 
^  elio  gli  dille  ;  Mcgliolària  ,  che  voi  la- 
Icianio  di  adorare  Dti  Vani  ,  e  muti  ,  facc- 
fti  penitenza  conuerrcndouià  Giesù  Chri* 
ilo  ,  accioche  foft»libcri  dall'eterno  tor- 
mento dcirinfcrno  .1  Toldati  ,  vedendo, 
che  n  onci  era  mezzo  ^  farlo  ihcrificare  , 
lo  menomo  alla  prigione  di  Mamertino:  e 
con  lui  FcliCinìmo  ,  À:  Agapito  Diaconi . 
Qijando  Lorenzo  Afthidiacono  del  Pon- 
cclice,idtefe,.  che  lai  èra  menato  iof  regio- 
oc  ,  per clTèrelcntcntiatoi morte:  f^li  nn- 
daua  dietro  dicendo  quelle  parole  :  Douc 
vai  Padre  Santo  ,  fcnza  il  tuo  figliuolo  ? 
£)oae  vai  Santo  Sacerdote  (ènza  il  tuo  Dia- 
cono ì  Vai  tu  forili  offerirti  in  l'actilìcioa 
Diot  e  quando  mai  viali  idi  iacti/ìcarc  Ten- 
zaMiniOro  ì  lotibòlcruito  fempre  in_j 
quello  officio ,  chetié  dìlpìacciuto  adeHb 
in  me  ,  che  mi  riluti  ?  Tu  trii  delti  il  cari- 
alo ,  che  io  ammìniflraflì  alli  fedeli  il 
cramcnto del  Sangue  di  Giesù  Chriflo  ,  in 
JUa^pmpagngi  i  tiora  pcuhc  vuoi  Cu  Tpar- 


AGOSTO^  ^4$ 

•ere  il  tuo  iànguc  Tenza  me  :  mi  eleggevi 

Ver  cola  grand  ;  i  degna ,  e  mi  nicghi  q«eU 
lo  ,  che  manco  importa  ?  Auucrtifci ,  che 
in  queflo  caio  non  lij  lodato  come  forte,& 
incolpato  come  inconfìdcrato  .  Il  manca- 
«lento  del  Di Iccpolo ,  e  daiino  dt  1  Macltro; 
multi huomini  illudri  acquiUorno  il  lò- 
pranonic  di  viauoiì ,  perche  gli  loro  Diict> 
poli  vinTcro:  molti  Capitani  trionforito  , 
perche  gli  loro  fbldati  combatterono  vaio- 
roiamente.  Vedi,  che  Abra  no noa  volc- 
tij  facrificarascilerTo  ,  mi  il  Tuo  iìgliuo- 
lo.  San  Stefano  andò  ai  Martirio  primo  di 
S.  Pietro  ,  fà  tu  ancora  così  ,  Padre  mio  , 
vinci  cu  in  me  con  la  mia  morte:  iaTcia  mo- 
rire du:  ,  eturcftaconla  vita.  Poco (ì per- 
de (èiomuoro  ,  mdictu  viui  ,  ù  guada- 
f^naaflai.  RiTpole  San  Siilo  .  f  i|!l:uolomio 
lononti  Li/ck)  ,  nèmcnotirihutopei-  vi- 
le ,  cdi  pocoanimo:  anziti  faccio  certa»  ' 
che  perte  lì  Terbano  maggiori  tormenti  .  Il 
mio  Martirio  Tara  breuc  per  clìcr  io  Vec* 
ciiio,  e  debole,  màtuhauerai maggior  tri- 
onfo del  Tiranno,  perclicleiGioainne,  c 
gagliardo  ;  Non  piangere  ,  perche  predo 
miTcguirai  ,  tre  giorni  Tol ianderii  il  Sacer- 
dote innanzi  al  Tuo  Diacono  .  Pcrchcccr- 
chi  compagino  nelia  tua  morte ,  poiché  tut' 
ta  la  gloria  (i  debbe  attribuire  alle  tue  glo- 
rioTc pruoue  nel  Martirio  ,  perche  cauià_« 
voicheioiìateco  .  Hclia  laTciò  Helifco  ; 
ma  non  per  quello  gli  mancò  la  virtù,e  for- 
ze per  far  cole  grandi.  Il  mcdelìmo  auocr- 
rà  di  te  fenza  me%  Io  lò'o  ti  commando  que- 
llo .  che  tudirpenfiallipeucrii  teforidcl- 
laChieTa,  delli qaili  tu  liailacura  .  L'ai* 
irogiorno  S.Sillo  fu  menato  innanzi  al  Ti- 
ranno, epercflere  Tcntcìitiatoà  morte  ,  c 
quando  VI  fu,  il  Prefetto  oli  dille  :  Vedi  t 
che  io  hò  tuttauia  compatiione  della  tU3U> 
vccchicrza  ,  rompi  hormai  la  tuaoflina- 
tioncclàcriiicaalliDei  .  Riipolc  San  Si- 
ilo :  Tu  douerefli  haiier  compadìonc  di  te 
flefso,  credemi,  e  fa  penitenza,  pertanto 
fangucChriflfano,  che  hai  fatto fpargere  . 
Fclicilfimo  ,  &  Agjpitoditlcro  :  O  Aure- 
liano ,  le  tu  accettai]]  i  coolìgli  del  Nofteo 
Padre,  qnantoTarclli  felice  ,  e  clic  terribili 
tormenti  fuggiicfli  ,  chepertcllannoap- 
parecchi;iti  nell'Inferno  ,  £c  lU  pcrièueri 
nella  tua  durezzi .  ValcriaDodiflle  :  Hoca 
perche  debbono  piti  viuercqel^i  mifcra- 
bili  ,  che  ci  minacciano  di  tormenti  eterni 
odono  adunque  la  fenza  della  mortc^ 
toro*$Uuo di niiOUO  menati  alTempiodi 

Mm  i 
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Marte,  c  Te  non  vorranno  facri  fi  care  ,  Ha- 
llo fa:u  morire .  Quando  b  iri  iJilto  fo  sù  la 
portJ  del  u'mpiOjdifTc all'Idolo  .  Dillrug- 
I» iti  Chriilo  liftliaolo di  Dio  vjuo ,  i  Chri- 
Liani  ,  ch'erano  prefcnn  d.ilcro  ad  alta 
voce.  Amen.  E fu'jico l'Ideo caid^ con 
gran  rat  te  del  Tcm^^io.  Li  fòldati  p^r  que- 
llo pia  increduli  ti  .  mcniuaiioi  finti  fuO' 
radjlU  Città  per  f«rgli  decapitjrc  ,  e  San 
Lorcn''.  j  andaua  dietro  à  Sin  Sifto  dicen- 
do; Non  mi  abb.iiidonare  Pad. c  mio  ,per 
ciici  .i.ògi.i  diltnbuito  1  tuoi  le  òii  ,  co- 
me mi  cooimindafli  ;  Non  c>».vori:c  ,  che 
io  viuj  piti  h.iucndoai-mpi:o  il  tuo  com- 
mandamento.  ^HMCjdoi  (oldati rentirono 
nominare  te  ori,  mifèroie  maninddofloà 
San  Lorenzo  ,  e  lo  feceio  prigione.  vSan 
idilo,  I'cIiciflìmo,&  AgapKO, furono dc^ 
capitati ,  e  con  loro  quattro  Diaconi ,  cn  ia- 
mati,  laiiuario  ,  Jviagno  ♦  Inaoccntio  ,  c 
.Stefano.  SanSiftofu  fé  poi  to  nel  Cimice* 
rio  di  CaLilto ,  &  i  Di  icom  nel  Cimitcrio 
di  iVeteflato  .  Papa  Silio  tenne  la  Sed  a 
diSan  Pietro  due  anni,  di;:cimeu,  even- 
ti giorni.  Ordinò  due  volte  nel  mele  di  Dc- 
cembrc  ,  cioè  quattro  Sac  erdoti ,  fette  Dia- 
con ,  educ  \'ci'coui .  La  Chicfa  fa  coromc- 
i&oratu^nc  diqueiii  Santi,  il mcd?linio  , 
g'.orno  del  Martirio  loro  ,  ch^fù  allid.  d' 
ytpo'to l'anno  del  Signore  258.  Imperando 
■Oaìieno  /it;;liuolo  di  VaLruno  . 

LA  VITA  1>1  S.  GAETAXU  JJBSE 

din  Pr^itJJo  dtlìmftt»  Cmnoni3(.àtiont . 

Alh     d'Asc/lo  , 

SAn  Gaetano  Tiene  Fondatore  ddl^ 
Religione  de*  Chieri.  i  R-^^olarì  nafo- 
nella  Cicià  di  Vicenza  fòtco 
.  '  •!' 1  "s' 'f  ni  '^ni  Kepublici-. 

-di  Veneti  i       .  .1  l  ami^IiaTie- 

^ne ,  noti  ,  e fjior io(a  il  M  >ndonon  lòlo  per 
iv^  "  Icrtc- 

ami  ,  ed  ancora  i>c.*  diuerù  ciriciu 
honoratifCmicom- di  Geil^rali  d' trcrcl- 
-c^,  di  Vice  Redi  N  ij  oh  ,  Gouemacori  di 
iMitano ,  Tu;:t)rj  de  Pr  .ncipi ,  &  «Itn  mol- 
ati' *  Gaetano  p^ròiapcud^y  ,  xhc  la  più  vera 
nobiltà d  ]u?lli  che 'conliftc  nella  vimi 
dell'animo,  e  dilprcr  •  i_ 

ii-iconeinaif  1  IV' !  t  .i    .  ìj- 

prcmgiVinc  .  -         .   -    .  k  à:i  di' pri- 


mi anni  fugg)  ie  conucrfàtiorii  del  Mon- 
do, che po:cuan  )<.<ìnn'>^  n  '  'i.  Si  diede 
allo  iKidiodellp  L -'i  C  e  Canoni- 

che ,  cn'otceniK* con  molta  lode  il  grado 
d.l  Dotcoi.ito  ,  nel  qunlrcmpo  (ìfccono*> 
cere  da  tatti  di  tanta  pcrfettione  che  veni-- 
ua  chiamato  commuiiemente  l'iiuomo  de- 
uotitiìmo,  ipiritaaliilimo ,  fantiflìmo.  Ri- 
ceujtipoi  gli  Ordini  Sacri  ,  s'infcruorò 
maggiormente  nel  zelo  d---iramore>  n  •!  «  ul- 
to iJiuino  talmente,  che  da  si  graiì    .  .;- 
pi  di  perfettione  lì  «encrò  intatti  vnsrafL.» 
concetto  di  Gaetano  ,     inpaiTicoTare  il 
/"uol^adrclpintuale  iìupiua  del  ^ran  fuo- 
co d'Amor  di  Dio  ,  cdwMproflimo  ,  che 
f  li  ardcua  nel  petto  ,  ii  trasferì  à  Venctia 
nella  qual  cominciò  con  raddopiari  ardo- 
11  ad  auujinuitì  nelle  viitù  impiegandoli 
tutto  nelUriforma  d'vn  nuouo  Oipie^à^ 
chi  al  prclcnte  li  chiama  dcgl*  incurafaiif li 
doae lì vcdeua confi upore  à'o^ni  vnoimr 
piegato  ne' più  vili  vllìcij  ,  lempre  intrepi- 
do ,  e  Icmpre  pronto  à  iiuotia ,  e  più  efiìca- 
cevirrà  j  e  fatica  ,  adefcaipio  delqualcs* 
infiammarono  molti  Gcnrtlhaomiiii  ,  e 
Gentildonne  ,  &  altn  ,  che  quell'opera 
crebbe  molto  ad  lionordr  Dio  ,  ciiecredu 
fia  ilato  la  caufa  di  placar  rtra  lua  ,  «il 
tribuimn  quei  Signori  Vcnetiani  i  i  meri- 
ti di  qujdo  Sant  huoiTio l'ellcrclèaia  ia Ko- 
puMica  loto  efcnrc  da'  traui|gfi! delie Guei>^ 
re  ,  perle  quali  in  quei  tempi  cu  tutta  Vr- 
Europa  da  grauifiune  Guerre  aftìitti_  ; 
Partiti)  da  Vcnetu  andò à  Roma  ,  e  vou 
tutto,  clic  d  i  Giulioli.nccujnè  ia  dif  nit^i 
di  Protonotarao  ApoOolico;  :cc 
in  quei  tempi  di  jf^randitiiina  (tima  >  uon 
mancò  di  ciératare  gli  oiHcippivi  vili  , 
baili  ,  coaecra  Tuo coUul» enee 
•li  ;  egli  fd  pbd  «  ciiecon  le  fu 
pofc  in  vlò  la/r^quc;      '  ^^    laiiiC  i.i,  t,u 
inpaiticoiaru*. dcU-ì  v.>..iu.nuni')?ie  , 

poiclìciprimalepciloue  di  \icaip. 
ii  communic:iu.\no  ai  più  quattro  volici* 
aono,  e  di  CIÒ  i  .  iueua  Tanta  premura  ,  cltc 
fcntiuamoiiriidi  non^oterederip  lun- 
ghi fiwdòrtari  popoli  a  farlo  >  N  :)!^ 
qual  t-AMM  i,  icncl  ripofo'^kl Curj*j 
impi-      ;  .  .  ! 

ni,  Itu  .  ,   ...  —  .in- 

h'tiniih'ar  1  i^Mcramci  '  nfcrm 

&  altre  opere  pie  .  Con  n 
gt'     -  mlifentiuaeg!  ,  .k^y^- 

rL„      .1  ir  molti)  ;  otui,  ,  ;  >  i  r^i"  . 

ilteù  »d  Jinprticpiù  alte  ^ 
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manicrapote/$e  riformar  b  vita,  ed  i  coftu- 
midei  Clero afsai  ticenziotò in  quei  tempi 
per  potere  chiudere  la  b«         f. utero ,  che 
iliqucftoar^omcmo  prii  t  j  jiincntclì  llr- 
uiuanercaluniatciaCl.icni,  del  che  rcntcn- 
doeitremaaiuTcci  .  Alla  ììitc  pensò  fonda- 
re vna  Religione  di  Chierici  con  !a  quale., 
liformando/i  li  coftumi  degli  Ecclcljaftici 
fccolari  lipoiciscci.iudcrc  L  bocca  del  lem* 
dìo  Lutero,  e  cosi  juucnnc,c  he  ciounco  con 
l'i flofso  animo  Mon(jgnor  Pictco  Caiaff;i_. 
YcfcouodiCliieti  ,  Cardinale,  che  fu  poi 
Papa  col  nom».'  di  Paolo  I V,  c  con  due  com- 
pagni del  mcdcfìmo  fpirico  ,  cioè  Paolo 
Configiiero  ,  c  Bonifacio  da  Colle  Nobile 
d*/Uc(s<indiiadc:lla  Paglia  dell'Anno  15X4> 
fotto  Clemente  VII.  1  ondarono,  la  prima 
Ktlisioncdc  Chierici  Regolari  facendoli 
loiovotilòlcni  inS.  Pietro  al  li  14.  Sctiem- 
bi'eilgif)rnodcirelsalratiouc  della  Croce  , 
che  f  cròelefsctoper  imprdà della  Religio- 
ne l'iftcisa  Croce  ;  Quanto  pcM  folk*  of  por- 
tunotal  rimediocontro!'Her<;jiudi  Lute- 
IO  ,  -chctrauagliauail CiuilliancJimo  ,  fi 
^uò raccorrcda  quello, che fcriuc  ioreuzo 
ilurio  ncTuoi  Commeotarij .  FU  di  grran-, 
marauigkiJ  tutto  il  Mondo  i!  rr    'odi  vi- 
ucrced'inltituto,  che prdci        .etano a  i 
lijoi  volendo ,  che  pontualmenrc  oiseruatsc* 
ro  la  \ita  Apollolica ,  con.edi  lorijfcrilse  il 
Cardinale  iiaronio  ,  e  Ai  cosi  collante  ,  nel 
mantenere Queftoinftitutocredutoda  c^n' 
yuu  impoilìoiicad  oiscru.irfi ,  che  non  voi- 
<p  mai acconicntiro  di  limetrerlo  vntanii- 
no  .  Qu.into  poi  fu  lièto  abbondante  Dm 
nel  prouedcrc  non  lòio  Gaetano ,  ma  anco  i 
(Ùoi  Rcligioiì  d'ogni  iòccorlb  temporale  e 
foucrchio  il  dillo  lùpcndo  bc/ic  tutto  il 
Mondo ,  chefrà  lofpaiiodi  147.  Anni  ,chc 
hà  fiorito  nella  Chiela  qnelb  Sacra  Reli- 
gione ,  basendo  (cmprc  VJ<sucodi  quelle  ìi- 
oiolìnc ,  chelponrnncamcnrc  fono  (tate  lo- 
ro date  per  amor  di  Dio  dai  Fcdcii .  La  Ca- 
rità lùiera mirabile  nonripoian^in mai, ma 
lemprc  c<         )  d*  iutar  il  pvoltimo  in  tuc- 
tcleman^  s.  ,  ..iiibili .  Lalùadii:otionrne- 
^hOllKi)  diuini ,  amore  \  erto  Dio,  ever- 
io  la  Regina  de  Cieli ,  chcelsendo  la  notte 
«lei  SaniKlimo  Natale  m  Roma  nel  la  D.'lili- 
ca  di  Santa  Man  a  M  r-  "  '   •  f  ^  1  mio  lua  ut  i  i  l 
Santo  Prelcpc  prego         .     nio  ,  il  cui 
facro corpo  ri pofa  nella  dc'ttaChicfa  ,  che 
f^l'im'  t  vn  poco  d.i li :t  locata  Ver- 

gine CI  .  ur.  '  re  linaio  Bnmbiivjn.iic 
lue  braccia,        .  lr<.mvliioccn:tn:oot- 
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tenne*  dalla  Vergine  la  Ri-atla,  efilkrinfeper 
qualchctempo  il  caro  Bambino  al  cuore  , 
comccgli  ilcisololcri/scad  vna  fua  diuota 
Monacha  nella  Città  di  Hrelcia  .  Conti- 
luundo  la  Jua  vita  in  quelli  eiscrcitij  di  vir^ 
ed  ,  meritòdalSieno^  mo!tc  gratieconle 
lue  intcrcciiioni  peri  tuoi  dcuoti  ,  tià  quali 
vlcitodì  C'ala  vn  fratello  Laico  della  lua  Re» 
ligine  inciampò  dil^iaziatameatc  in  vna  fer- 
rata ,  e  s'impiagò  talmente  7n  piede  ,  che 
doppòalquanti  giorni  rifollcL<o  li  Medici  di 
tagliarlo  tacciò  non  lccagiona!iic,  la  martc^ 
a  ciooppolè  il  Santo  piegando  i  Mediti  i» 
di^iertr  iltagltopervn^iorno  ;  la  notte  il 
Siinco  Padre  anaò  deliramente  in  Camera 
dell'Infermo ,  egli  iciolle  le faicie ,  manoii 
potcfarchoflnfcrmo  non  lèntilse  ,  tenuto 
dello  da Uolorc,  acui  il  Santo  dilsc  ,  che 
llcfscdi  buon  cuore  ,  e  poilègnat  i  la  piaga 
col  iL-gno  della  Croce  tornò  a  fafciarl.i  ,  c 
fece  vna  profonda  orationc  >  diparti  ;  la 
mattina  venuti  i  Medici  coi  ferri  per  far  il 
taglio ,  trouarono  con  loro  diremo  (lupo- 
rcla  piaga  cosi  migliorata  ,  chenon  bilò- 
gnò  altro  ,  c  fra  pochi  giorni  fù  làno  affat- 
to l'Infermo ,  quella  con  molte  alte  grafie  » 
che  per  breiiità  fi  tralaiciano  ,  concefs* 
Nolìro  Signore  al  Tuo  f.ruo  in  vita  a  fine 
di  paldiircai  Mondo  il  gran  merito  ,  che 
apprelsofua  Diuina  Maella  haueua  ilSan* 
to  Gaetano;  lì  ridulse  final  mente  à  gli  ellre- 
midi  fua  Vita  coniìimato  piò  dalle  conti-» 
nue  penitenze  ,  ed  infuocato  zelo  dell'ho- 
nordiUio  ,  e  falute  dell'Anime  ,  che  da 
altro  accidente,  ò  infermici  naturale,  non 
ptouan'io  altra  agonia  quell'Anima  ,  eh': 
anoroii  deliqui)  ,  che  annclaua  pcrvuiUì 
col  Alo  amaro  Dio  ;  fìnalmcntefi  a  le  lacri- 
me de'iiioi  cari  figli  ,  eSjnti  Rehgioiife  ti;! 
volòal  Ciclo  a riCLUcrtil  premio  delle fuc 
G  loriolc  far  iche  l 'A  uno  del  Signore  1 547. 
a'j.d'AgollopaiTato  l'anno  lei jgclimo  del- 
la (ui  età, e  nel  li.  della  Tondaiionc  dell  l-. 
fui  Religione.  Vù  (cpolto  il  luo  Lcro  Cor- 
po nellaChiela di  S.in  Pai)lo  della  lUa  Reli- 
gione in  Napoli  ,  f!oucl,opt;ilìcon.crui_* 
con  lòmma  vcncrativ>nc,toni;uuandoii  con 
notabili auanzt  la  diU'>tioi'tc  vciiódi  lui  r^i: 
le  grarie glandi ,  chcs'cco-  piactiutoNo- 
(Iro  Signora  coiiccdc^Lpei  li  me.  iti  fuoi  ^  e 
ciie  tutfaui.i  va  concedendo  di  pi  ciclite»*  , 
njjilimamcntc  cci  fiori  confaci  ati  all'Alta- 
re douelelue  pic'tiolè oi.ariiHiiano  Dails 
-  •    f    rvr  , -tù  diquclh)Scuu:di  1  io  , 
^  ..  .         .  ,  ..aceda lui,  molla US.inó- 

Mm   4  t^ 
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tà"<li  Nollro  Signor  Papa  Clemente  X»  a'Ii  occorro,  che  Giuliano  venne  id'cncrelit^ 

ti.  d'Aprile  léTi.  lopofcncl  Ciinilogodc-  pcratorc,  Aport-am  dalla  fede,  fi  fece  Idol.i- 

gli  altri  Santi .  tra  dando  la  motte  à  molti  Chriftiani ,  diiK- 

mulan^ ,  c  più  cof<erta,  clic potcua :  n;\^ 

LA    VITA  Dì    SAKDOlfATO  gli |>errci»uitau.i tutti  pubìicamcntc.  Frh gU* 

Vefe^nttt  htmrtirt \ferittMÌm  Btdm ,  r  iti  alrcì  ,  ch'egli  fece  morire  ?no  fù  il  l>adrcdt 

mltri^rjiMi  A$af»H  di  Msrrir^hiiL  Donato     egli  (ì  paitidi  Romafo^cndo, 

e  capirò  in  Arezzo  di  Tofcmii,  cs  accom- 

Atii  7.  d*^4j[e/f9»  pagnòconHilari.inoMonacodiSanM  Vita 

pei  mezzo  della  qua'«  Dio  fece  molti  Mira- 

P ArlMnd«SjmV*9l9^eontHtti quelli  \  che  coli  .  Standa  Donato  COn  quc'èoS.mtO  , 

patifttno  tmuagliptr  smor*  di  Giesèf  \na  Donna  Gentile, chiimatjSinaa, 

Chrtjìo    pMrtieùlarmentteen  i  Msrtiridice  (Jiwl  era  cieca  ,  andò  a  chicdercaiutod  •  Hi. 
/(ti$iendo»Ui  Filippenfi  Gtetm  Ckrifi»v$  hi-  laiìano  ,  ficciro  la  mandò  à  SltirO  Vcrc0U<»« 
denmfttfmttpirMtimnmfol^^thtvicrtit-  della medefima Città  ,  acciocncU  b.\t.C2- 
teinluiymmrht  fatitt  ancormftr  mmtrfut»  zafle:  il  VclcoUo  la  battezzò,  ideila  ricupc- 
£  dm  confi dtrmre ,  tUe  Shh  TmoIo  cfnAmic»roHM  rà  (ùbito  il  vedere .  Andò  l'oi  r  I  Prefetto  At\- 
diCiuftitittilprtmit ,  eh*  Di»dm  «lliiinfié  la  Città  ,  chiamato  Aproniano  ,  atrouare 
ptrltloT»f«fich*i9  tramM^lit  mi  eh* pmr*  ,  Dona;0>&Hilari3noinfìcmc  ,  eglimen^ 
€ft'eglidiéimdint»nd«r9yC9imintendom$mleM'  vn iijo  figliuolo  ch'era  indrmori  CO  ,  Sii 
ni  Dctfri.tht  DicdeiÌ9dmr9qH9lpf*im9p0r  Santi  Io  fiòcroiono  .  (^andoi!  DcmoniO' 
CiufiitiA:  ^oichtfitrmchtigutoktiHtjìty  &  fi  wTtiuadaquel  corpo  grivbtuidalta  vo- 
h0U€H»fmttoft**Jl«0cc9rd9tm ilchrifiiAfi»^  Qt^tà^c^M^^  che  Donato locacciaga fuora 
di9tnd9gli\f9rHtmi  ^  t  ti  d»ròilCtelo,  An^  diC3<àfaa.  Era  vn'OffìtIalcdcli  Imperato- 
C9rmìdegntdic(>nfid«rttti9n»  ^  eh' egli  cUiéimi  rc  in  Tofcana ,  chiamato  lìuibfio ,  ilquaté 
dmo  ,9gr*.ti»il p«tir9  praumglif*r  fu*  mm»-  hnucuacuradi  flfcuotcretuttc  l'entratcdd- 
r9\di'mod9,ch9p*rgrmf9rMÌtiKcheilCi,ri~  fifco  Imperiale  in  qucllaProuiiicia  ,  cve- 
fitMofitfciéiÀ  Di9  ttnai Mrriua  s  mrritmre  di  ne ndogl i occafionc di  faro vn  viaggio  ;  la» 
rjfer  MmrHrt  j  t  quelle ,  che  Tot  tiene  è  pmra^  (dò  in  mano  della  moglie  tutto  quello ,  eh*- 
grMtìMt  9dtn9^  che  Diog/ivHtl/sre.  c^e-  cffli  haucua rifcoflo  , ch'era dignin y*/orc  , 
/te  fi  'yedc  fer  9/perienza  in  San  Dememico  ,  #  cHà  per  piura  di  non  dfcr  ruhblta ,  fece  vn« 
SMn  Frunte/ee ,  che  dffider/tusne  tanfo  di  ef-  buca  in  vn  cantone  della  cafa  ,  cf<^ttC^^•tUt— 
/r^OTitr/#>#^.<•///^^  amor  di  Gitìm  Chri^o  ,  ti  1  danari  lalciatijjlidal  (*uo  nitrico .  Occor- 
értnK^rm  ,  che  fu/fero  tMnt9gr«n  Santi  ,  lèpoì,cheeilamorì  all'iaiprotiifo,  enoa«» 
mMÌ9tfenn9r9  quefia  gratin  .  ^efie  vie-  hctbctempo  didirc  drue  h.iUL-«  i  fotterra- 
ne  a  propofito  delGiortof9  MartireSan  Do-  to  gli  dinari .  Ritornò  it^hcìto,  &:hehbo 
nato  alenale  flette  ntoltohene  qnelnon^  ,  ijran  dilpia^  ercdclla  mortedcMa  i'ja  HiOgMc» 
the  Dio  gli  diede \poi  che  diffeSanVaoU^  non  non  pnrodrfturbo  gli  diìua  il  non  (àperc 
folo- che  Ini  crede feìnGtisn<:hrtll9,màch9  dou'ellil  haacflè  pollo  i  danari  '         ì^lt  . 
fnor*ffeancorape>  fuoamore  .  Lnfunvtta^  Si  ve<ic:Ua  il  mi  <cro  in  pericolo  4l  cliwfprC- 
raccpUa  dm  Beda^  9  dna! tri  Anttori  di  Mnr-  lò  ,e  fatto  morircpcr  qucll j  caufa,  per  aiol* 
tirologt'ìfu  tal9  .  tirorm>.nti  ,che  »  prelumcua,  elicgli  fari*» 

no  flati  datspcnrando  il  crudele  Imperato- 

L  tempo  deirimperaforc  Giuliano  A-  n? ,  che  quella  fullc  vin  malicia ,  che  volcj(fe 

_      poflarafù  marci rizaro  Donato  Vcfco.  lubharlo.  Nonfcppc  iiufhfìotiouareaicr» 

uod  Arezzo.  Quello  Santo  eri  di  fan^ita  r  im^d  io,  (è  non  ricorrere  a    Donatole  rac- 

llluftre,  e  nella  fua  fanciullezza  era  allcua-  contof-ji  la  ("ua  dirjE?ratia    Il  Santo  hcbbe 

to  in  compagnia  del  mcdeiìmoGinliano  ,  comf  i'        i.  lui,<Scandò  in  Aia  compagni» 

che  poi  fiì  Im paratore ,  e  fO  lUo  Mjcflro  in_-,  alla  fc}.  /  .    a  di  Eufrofinn,  cheCosi  haucu» 

Roma  vn  Vcicouo  Santo,  edotto,  chiama-  iiomela  mosjl.cdi  Hulbfìo  .  Donatofcxc 

to  Pigmemo ,  il  qu •  le  vedendo ,  che G ol in-  Orationc  al  Signore ,  e  poi  ad  aha  voce ,  che 

no  haufcoa  bel lifFmo ingegno ,  eche  in  po-  moiri  pcnrc  l'vd       '  lè  ;  Fufrortna,  facci 

co  rem p<>haueua  fatto  molto  profitto  irLj  rapcrcdr.uciuhai .  v  ...1  i  danari  .  Ella  ril- 

diuerfe  fcier-./'r ,  IVjrdinò  Diacono,  &  à  Do-  pole  nella  Icpoltura  ,  e  ETinfcgnò  il  luopo 

nato  di«de gli  Ordini  Minori .  Eflcndo  poi  douc gl i  haueua  nafcolti .  Edi  andarono ,  e 

fece- 
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fccerocamrcnel  luogo,  chHavocchaucua 
detto ,  e  ritrcuaronoogni  cofn .  Qucft eco- 
re  erano caiilà,chc  la  fnma  di  Donato  crdcc- 
maflaì.pcrilchci!  Vefcouo Santo  rordiii4. 
Sacerdote ,  e  doppò  la  Aia  morte  in  ino  Aie- . 
cciforeiicfl  Vcicouado  ,  perche  UoiutofU. 
clcttoda tuttoii popolo dcHa  Girti d'Atcz^. 
zo  .fcrluo  Vefcouo  Donato  ;  vn  giorn^di-- 
ccui  i  l  Melfa ,  e  communicaua  il  popolo ,  il 
Olkc ,  ne!  qualocgJi  conlècraoa  cradi  ve- 
tro: arriuorono  ^uiui  certi  Gentili, e  In  rup- 
pero. Qucftodilordinc  fniacque  aliai  à  Do- 
nato, comea  tuxtigliChriftiani ,  eh  erano 
prelenti .  Il  Santo  Prelato,  fece  raccoglie- 
re ipezrì  del  Cali  ic«  rotto  .  &  hauendogli 
porti  fopra  l'jlta  e  feccorationc,&  i  pez/iit 
congjunicro  inficmc  ,  &  il  Calice  diucnoc 
fynot  éc  intiero comccra  prima .  San  Grc- 
fjorto  raccoiua  quello  Miracolo  nel  primo 
dcTuoi  Dialo"!ii,c  quella  marauiKl^'i  » ù  ca^' 
là ,  che  molti  Gentili  ftconactticono  alla  fc- 
:  Tutte  quelle  cofeoccorfero  in  pochi 
gioinspcrchc  l'ImpcriodiGmliano  fù  brc- 
ne,  e  Quadrato  kjo  PrcfcUo  prefcS.Donato, 
^Htlariano  ,  a l  quale iccc dare  mina  prc- 
ftnza  tante  battiture  ,  ch'egli  fin»  U  vita  in 
quella  tcna  ,  Si  iiuoilc  poi  il  Prefetto  a i>. 
D^-n  j-o.    hjiiendolock)ri.ito,ch'cgli  ado- 
ra        ioli ,  e  vedendo ,  ch'egli  non  vole- 
Ba  fjrc  tal  cofa  in  modo  aicano,clifccc  dare 
f«olti  colpi    la  bocca  con  vn  fatsocrancte  , 
dipoi  gli  dicdealtiitormenti  ,  balline  gli 
fece  t.igliir  lafcfta .  I  corpi  di  tutti  due  quc- 
ftj  Santi ,  furono  fepolti  viciiwallaO"-?  » 
l'Anime  Ujto  andarono  a  godere  laslorildj 
Dio  in  Cido.  SozomcnoncirH^ftc^''»Tn- 
prtita  fi  trientionc  di  vn'  altrO  Donato 
Vefcouo  , e  Martire,  cdiccdi  lui  >  eh  cgU 
amtna77Òvn  dragone  terribile  co»»  «^ii» 
della  Croce  ,  getr.indoplidel  fuolptito  m 
bocca ,  e  che  quello  fii  nella  Otfà  d'Euna  m 
Epiro.  Dicefi  ancora  di  lui ,  chcritrou;in- 
dolì  In  vn  viaggio  con  altre  per l'onc ,  erano 
per  moriredil'a  gran  (ère  per  peuui  i*^  ac- 
'qua      il  Santo  orò  al  Sisznore,cfccca:.>pari- 
re  vna  fonte  lampida  ,c  chura ,  in  vn  campo 
fecco ,  c  lenza  humidità  alcuna .  Del  prinjo 
Donato  cclebi-a  la  Chicli  la  fiu  fella  a'y.  a - 
AgoUo ,  che  fù  il  giorno  del  Tuo  Martirio  1  - 
annndel  Signore  jd^.  Imperando  Giuliano 
^pollata . 


LA  VITA  DE'  SS,  CiRfACO  ,  LARUd^ 
t  SmMr/^io.  CMuata  dalU  vitm 
4»  Sa»  MsrctUo  VapA, 


AlU  8.  4^As*Jl9  . 

Sl.lammtmM4l  StTtniJpmcRì  DmuUcon- 
Dto ,  ch9  hAHtndofattnmoJtoitnt  à  Gioi- 
te pir/biie,  come  SauI  ,  A^/aIm  ,  *  Stmti ,  & 
AitrJ ili  nnd$UAntn9ndtm€no  matepir  htmt  , 
llmerif^  diuHMlui^  delUmty  théitgUk^ 
fATto  ^  fk  farmi  mAÌt  ^per fisutt Armile  pr^H^» 
rAre  Anco  di  formi  Ia  vitA .  Il  mtdefimoptte" 
HA  dire  a  Glorto/o  M  Art  ir*  S.  CiriACO^  H'JMA- 
Le  li^ri  VAA  fi£limoÌA  di  Ditele  ti  Ano  J  a  quAÌe 
%TAÌndtmcnÌAtm  ,  ét  inpMgAtntnto  di  q»efi^ 
tenffi<iOyili  ft  toLtAlAvitAdA  UA{ftmtM^ 
<omp^it9  dtU'imprriodideftt  Dt^cltt*^» . 
La vitsdifuefitSAn/ét*  ,<-i#ltt^- 
tttapaintront  aI  Si  Art  ir  io  fu  cAHAtAdAlU  c#- 
tAdiSAn  Mat cello  7>Ap4 ,  J»^' 'V 
dAlli  i{fifsri  di  iLopfS . 

AL  tempo  ,  che  MafTlmiano  partenA» 
di  Africa  andò  a  Roma  ,  deltderando 
di  far  colà  grata  i  Dioclctiano  ,  che  l'haue- 
m  /atto  fuo  compagno  nell'Imperio  fe^e 
fare  vn'cdificio  fontoolilTìmo  a  Tuo  nome  , 
chiamato  le  Terme  Diocietiano,  eruttigli 
ChrilliaiL ,  che  non  voleuano  facrificarc  é 
gl'Idoli  >  glimandauaalauoiarcinque!!'* 
edificio  ,  tra  in  Romo^ii  quel  tempo  vn 
Chrilliano  molco  ricco  ciuamato  Trajònc, 
il  ^uale  man Jaua  la  not%  il  nK>do  di  viue- 
rflfalli  Chrilliani  ,  ch'erano  àbuorarein 
qucU  opcia  ,  €  quello faceua  pcT  mezzodì 
quattro Chriflian itti buwiavira ,  ch'erano, 
luoi  Scmidori  :  il  nome  del  li  quali  erind 
Silinnio,  Ciriaco  ,  Lar^o,  c  Smarnj^do  . 
Inrcfo  quella  co  fi  San  MarCf  Ilo ,  eie  a  ^uel 
tempo  era  Sommo  Pontefice  ,  mà  ll.-iua  na- 
fcolto  incerti  luoghi  fecreti  di  Romiper 
paura  della  pcnccutiorc  ;  Egli  mando  i 
chiamare Si^iiinio  ,  e  Ciriaco  ,  dalli  quali 
s'informò  del  fatto,  il  quale  j*!!  piacque  ,  o 
iodolloafsai  .  £pi.'r  moli  rat  lì  grato  vcribi 
Minillii  ,  che  attendt.'U.ino  i  quella opcrii 
pia,  cfsendollcnnl'gliato  coni  tuoi  Preti 
ordinò SiHnnio  ,  e  Ciriaco  Diaconi  della 
Chicli  Romana  .  Auucnnc  pochi  giorni 
doppò ,  ciie  portando  c(Tì  la  notte  la  verto- 
u:iglia  alli*Chrimani  :  che  ^li  mnndaun 
Xrafonc  ;  furono  fcopcrti  da  certi  foldati ,  c 
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f^tti  prigioni  ,  c  dati  in  mano  di  Spurio 
I  ribuno  :  il  qHile  gli  melfc  nella  prigione-* 
puMin  ,  c  tre  giorni  doppò  ne  diede  auilò 
a  MailiminnoAugufto;  ilqualc  comman- 
dò ,  chefulTero  meflìàlauorarecon  gli  al- 
tri Clriftiani ,  chefegli  facefc la  guardia  . 
I  Santi  buorauano  portando  pietre,  &  are- 
na fopra  le  (pai le  proprie  ,  con  molta  pa- 
tìenza;  Era  fra  gli  altri  Chriftiani  vn  Vec- 
chio venerabile  ,  chiamato  Saturnino  ,  e 
pcrcheegli  non  poteua  portnreja  Aia  /orna 
cdcndo  Vecchio,  cdcbole ,Silìi:nio,e Ci- 
riaco l'aiutauano,  pif;liandone  vna  partc^ 
per  vno .  I  lòpniilanii  dtll'cpcraauuilòrno 
Spurio  Tribunotli  qucflacofii  ,  il  quale  fi 
niarauigliaua  dclLi  gran  carità  deili  duc^ 
Diaconi.  Spurio loconrò a' l  lmperadore  , 
c  dillcgli ,  ci. e  quando  porrauuno  le  pietre  , 
òrar-Tnasil  lelpalle  ,  andauino  cantando 
Hibni  ,e  Salmi  in  lode  di  Chriftoloro  Dio  • 
MnHìmi.inofecechiamareSiònnio,  àc  lia- 
uendolo  dinanzi  à  sè ,  gli  dille  :  Come  hai 
nome  ?  Rifpole  il  Diacono.  Io  peccatore 
lemodcllilc.ui  diGicsùChrillo  n,  michta< 
moSifìnnio  .  Dillèall'hoia  MalTimiano  . 
Cho%'erli  iono  quelli,  che  voi  altri  candite, 
quando  lauocare  nciredifìcio  della  Terme  i 
J^iflcSilìnnio  :  Sctu  l'ipcrtìquerto,  faprc- 
ft  i  Ancora  chi  c  i  I  tuo  Creatore .  £  eh  i  e  mio 
Creatore,  dille Maifimiano  ,  fcnonilpo- 
tcntiflimoHercolc?  Dille Sifinnio,  ccolà 
irutta  à  noi  ChriHiani  di  vdirc  qudlo ,  che 
ra  dici  •  Vedrai  tu  come  le  cole  palperanno , 
dille  rimper^rore  Ioti  auuifo  ,  cijctun 
rifoluià  vna  di  quelle  due  ,  òdi  làciifi caro 
àHercole  ,  ouecodi  edere  abbrucciato  . 
RifpofeSirtnnio;  Giàc  molto  tempo  ,  che 
iodclìderodi  -patire  per  amore  del  mioSi- 
gnore  G  icsii  Chrifto ,  pei ò  non  temo  i  1 1  uo 
fuoco  .  Ma(Tìmianolo  fece  menare  in  pri- 
rione  ,  nella  quale  (Kttclèttc  giorni  ,  evi 
battezzò  /\fìronian{)  Gii'dice  Ordinario  , 
jl  quale  fi  IcccChrifliano  ,  per  haucre  vdito 
vna  voce  dal  Cielo ,  cl  .c  parlò  con  Si  finn  io 
iji  prir.ionc,  egli  dille  :  Venie  àmcvoi  , 
chc\iafiraticatc,  e  lete  carichi  di  trauagii  , 
&  io  vi  riftorero  .  L'Imperatore  ne  h-i>be 
auuifo,  eloripre  e  crudelmente,  e  veden- 
do ,  cVo"  '  icoltancein  confelTàrc  la_. 
fede  4  che  ii.u.ua  accettati  ,  gli  fece  ra- 
gliare la  teda  .  Il  mede-fimo  auucnne  àSi- 
finnio,  (kà  Saturnino  .  perche doppòcllèr 
flati  dfuerlamcntetcrmciuati ,  furrjodeca- 

f>intincU  «  via  Nomentnnn  ,  duemiglix^ 
oncano  da  Roma.  Tufoiic  gi^  Padrone  di 


Silìnnio ,  froellìi  corpi  loro  incomptgnh 
di  vn  Sacerdote  chiamato  Giouanni ,  in_^ 
vnaluapoHeilìoi  ciic?lla  via  Salaria.  Ven- 
ne poi  J  Roma  Diocletiano.it  haucndo  in- 
celò quello ,  che Maiiimianofaceua  centra 
gliCliriftiani,  lolodòalTai,  pcrch'eglicra 
capital  nemico  loro  .  tt  acciochc  lui  ve- 
dclfc-  ,  chele  bene  era  Imperatore  nondi- 
meno haueuabilògno  dei  Chriftiani  ,  Dio 
permeile,  che  il  Demonio  cntvalfèaddofib 
ad  vna  Tua  I  ig'iuola  ,  chehiueua  nome-. 
Artemia  ,  e  la  tormentaua^crudclmentc  , 
iiche  daua  grandiilìmo  dolore  a  Ciocie- 
tiano  .  tra  Itato  melTò  in  prigione  San  Ci- 
riaco fino  djl tempo  ,  ci.efu  detto  àMaf- 
^ìmiano  ,che  lui ,  eSifinnioaiurauano  por- 
tar il  carico  al  Vecchio  Saturnino  quando 
l.iUorauano  alle  Terme  .  Alcuni  infermi 
andauano  àtrou.itlo  alia  prigione  ,  &cllo 
facendo orationc per  loro  t  gliri/anaua^. 
Vna  volta  Diocletiano  vifitù  la  figliuola  « 
&il  Lemoniola  tormcntòalTàiin  fua  pre- 
lènza  j  egr'daua  cdiceua  ;  SeCniaconon 
viene  io  non  mipaniròdiquì  ;  ne  meuo 
reiterò  di  tormentarla  .  L'Impcrjdorc  in- 
relc  chi  era  Ciriaco  ,  c  lo  fece  menarti 
dinanzi  à  sè  .  Furono  cauati  di  prigione^ 
con  lui  due  alfriliioi  compagni  ,  cioè  Lar- 
go ,  e  Smaragdo  ,  tutti  furono  menati  di- 
nanzi ali  Imperadore  ,  ilqualc  gli  condu/^ 
ledouecra  la  fua  Figliuola  ,  c  pregò  afìài 
Ciriaco  ,  che  gliela  nùruflc  .  Il  Santo (ì 
auuicinòalla  Donzella  ,  e  diflè  al  Demo- 
nio .  loiicommandoinnomedel  mjoSi- 
!;nore  GicsùChrifto  ,  che  tu  ti  pana  da 
qucllacreatuw  .  Rirpoib  il  Demonio  per 
bocca  della  Donzelb  :  Se  tu  vuoi  che  io 
mi  parta  ,  dammi  vn'ahraflaiìza,  doue_^ 
iopolfacntr  re.  Entra  in  me  dille  Ciriaco 
ie  tu  puoi.  Rifpofc  il  Demonio;  IonoR_» 
pollo  entrare  in  te  ,  perche  tu  Tei  vnviifo  cer- 
chiato ,  e  ligillaro  ad  ojni  parte .  Diflè  Ci- 
riaco ,  ioticommnn^lodi  nuouoda  parte 
dei  mio  Signor Giesù  Chriftoclictuti  par- 
ta da  quelia  Donzella  accioche  ella  (ìa 
vn  vaiò  eletto  per  Dio  .  O  Ciriaco  dille  il 
demonio ,  fecumi  fai  ptrrirc  di  qui  io  ti  fj- 
ròandar  in  Perfia  .  D  fìèaH'hora  ilSanto 
con  voce  alta  ,  e  n)innccieuolc  efci  male- 
detto Demonio  in  nome  di  GicsilChriflo  • 
II  Demonio  ,  d  partì ,  e  la  Donzella  clscn— 
do  libera  fipolè  ingmoccliioni  dauanti  al 
Santo,  edilscgli  .  Per  il m rdciìmoGiesCI 
Chrifloti  prci^o  ,  òCiriato  kTUodi  Dio  , 
che  cu  mi  battezzi  ,  puchc  voglio  elìce 
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Chridi^ina.  Lnrgo,  c  Smara^do  laleuor- 
noin  pietii ,  if<c  il  P.\drc  era  molto  allegro 
V;;dcnciol.i  (àiia  .  Vii  fatto  felli  in  Rumi 
perla  lui  fallita.  Il.i;Ì3mi>  Icgucnte  laDo- 
zella  fù  battezzala  con  la  volontà  di  Uia 
Madre,  ch'era  Chcilliana  .  Diocletiano 
poi  iiono  ò,  e  diede  molti  prelònti  àCiiin- 
co-,  cgliconfcgnò  ^•n■lca^a  dicdcgli  ferui- 
lorictm  entrate  badante .  Noii  molto  rem* 
podoppo  venne  vnmcllodcl  Re  di  Pcrlla 
à  Dioclcti  ino .  il  qu.ilclo  pic^aua  firetta- 
inentcchedi  maniifsc  Ciriaco  Diacono  , 
accioche  f^i  rifanallcr  vna  fui  li»Iinola  , 
ia  quale  era  indcmontHCa  ;  pe  ch^iì  Dcmo- 
iitodiceaa  ,  che  lui  !òlociMba!t,intedi  far- 
lo p.irti  re.  L'Imperator  .- tra: tò  quella  colà 
con  Scrciu  Imperatrice.,  Ijqnilc  pregò 
Ciriaco,  che  fu  IvT  cnntcìit'i  di  fare  quel 
viag«jiaàglor:a  di  desili  C(u ilio  ,  e  per 
bene  del  popolo  Romino.alquile  il  Redi 
Vc'ih  rclleria  o->ligato  per  riccucrc  vn 
tanto  beneficio  dal  lU'"»  I»npjra:ore.  Ciba- 
to rifpolc,  clKConl'iiiu:  >  diGicsaChri- 
*llo  fuiiquel  viaggio  j  I  Impeiiirriccgli  die- 
de la  pTouif?on?  net  liiiùria  :  doueiii'van. la- 
re per  Mire-  Larg»)  '  ■iornccom- 
^ign.  ronofiiioall.ì  {>  -ìc.ì.  ..  vu  lRcdi  l'er-» 
■ifd,  il  qoalegii  dominio,  qual  di  voi  é 
•Ciri-ico ,  &  haifcndolo  faputo  ,  gli  fcc<s 
molte  carczz  ; ,  e -la  menò  dou'cu  1.^  lua 
fij;liuola  .ci'.iimat.*  lobii.  Nel  mcJclimro 
jfbiuc  il  Demonio  ra*'lr>  per  booca  della 
-D  >nzella,  edidc:  Bif  i  Ciriico  ,comevà; 
'fci  i  forlì  fti  ac  co ,  vedi  le  io  ho  fatto  quaii- 
toiiiiiR,  di  futi  veii'roitì  Pc;na,etco  , 
rhe  tu  fci  vcnu*o ,.  iiora  comandi  ?  Dif- 
ieCinaco.  Iòti  commindo  in  nome  di 
G'cs;:Ch.ifto,  che  li  ti  parta  da  qucfta 
lJoniclla,e  non  ritorni  mai  pnì  in  lei,  Dii*. 
iiii  D;moniodammi  ndunqu-vn  viifodo- 
ticiopolfa  entr.it'; .  Di  le  Ciriaco,  il  mio 
Sin;'M>rcGicsiìChii(to,  chec  .er^)Dio,ti 
«oinmanda ,  che  tu  lafci  (libito  li  jera  -]uc- 
-iia  Tu  ^creatura.  Demonio  li  partÀ,  & 
'Vf landò  ter  ibilmente  per  l'avia  dicL*ux  , 
ò  nume  terribile ,  e  Ipaucnrol  o  il  quale  hi 
in  metanr;i  poilànza ,  che  mi  sforza  di  par- 
larmi di  cafa  mu  ,  La  Donzella  rimale 
libera,  efana;  Ciriaco  le  diiT- :  Hgituola 
credi  inGic$ii  Chrirto  c  farai  ù-mpre  fana. 
;L«  DotizelLi  rjipole  io  cie.i<")r  chcGiesii 
Chrj/lo,  cnetù  ppcdichiò  vero  Dio,  Ci- 
riaco la  fcfccitecumìna ,  d;  povia  barcc^zò 
conm)'»  r^rfMrc.  che i;; rurto fur- 
.  110420.  i. .  ,  ,  v^iUjdoiiirj  iwiioraii  f  cc- 


agosto:  j5/ 

fcnti  à Ciriaco,  miceli  non  volfc  accetta- 
re ,  ic  non  quafitobaltaua  per  il  viuer  Tuo  i 
e  di  Larfo ,  e  Smaiagdo  .  E  doppò  ,  clic 
furono  ìlatialquanti  giorni  inPerlia,  per 
inicgnarc  intieramente  la  fede  alii  nuou.)- 
mcrite  baitezati .  Ritornò  à  Roma,  porraì]- 
do  letccre  del  Re,  a  Diocletiano  ,  il  quale 
loringrutiauadcl  fcruitio  fattogli  ,  pcriia^ 
uergli  mand.ito Ciriaco  ,  che  haueua  rilà- 
nito  lafua'figliuola  ,  cglieloraccomman* 
da  aliai  .  L'Imperatore  fere  buona  :,cco- 
plienzaà Ciriaco,  mà molto  più  l'Impera* 
tricc,  clafigliuola.'occodcpoi  ,  che  Dio» 
cletiano  lì  pirti  di  Roma  per  aiìdirc  ni 
Dalm  itia  douc  rti?fte  m  »lci  giorni  ,  ut 
quel  mr--ntre  MaiTì.niano  liio  compagno 
nell'Imperio  ,  non  ccfaUidi  p^rlcguitarc 
iChrifti  ni  vedendo.ch.'  Dioclc:ianof.icc- 
u  ■  il  mcdeilmo  per  tutto  dou'e;^!!  and.iu  i. 
l  u  ono  m  iftinzari  molti  Clirtlliani  in 
Roma ,  per  Tir  >  ordine ,  &  hcbbe  ifotitia  di 
Ciriaco,  Lirico,  eSm.iragdofuoicompaJ 
gni.  Et  ancor  ch2et?li  f  »f>c:iic ,  che  Dioclé> 
ri  ino  gli  volcua  ben.*  per  i.  benefìcio  ,  ch«i 
tatua  iìgliuolahaueua  riceuuro.pei'  me»* 
zoliio,  contnttociò,  egli com.- ingrano  , 
fcnià  haucr  riv  ua  do  alcuno  di  quello  ,  nò 
meiìoairiinperatriccScreiu  ,  ne .illi figli- 
uola, chefauoriuanolapjrtedi  Cic«aCQ  > 
gli  fece  pigliare  piigitmi  pcnranio  ,  che 
riuclan  ioii  innanzi  quclh  tre  ,  molti  alca 
fi  pentiriaiio  dieTset  Chriliiani  .  r>ouen-«. 
doli  poi  faro  in  Roma  certe  f clicco n  gran- 
de apparato  ,  c  douendoui  v  '  I  Impe- 
ratore ,,  commarJò  ,chc  Cu  - .  aJe  me- 
nato iniuiìzi  aifuo  cocciiio  tutto  nudo  , 
ecarico  di  citcne  ,  e  ciò  faccua  per  mettale 
fpaucnto  alliChiilUaui  ,  vedendo  il  faiio- 
ri:o dell'  Imperatore  ,  ellèrc  menato  con 
tanta  vergogna .  Commelle  poilaluacaui 
iaà  CarpaUo  Vicario  j  il  quale  vn  giorno 
fece  menare  Ciriaco  ,  Largo,  e  bmaragJo 
con  altri  Chriftiani  si  Giudicio  :  tdim.ui- 
dòloro  per  qoal  cauià  cifi erano  ribelli  i"  i 
commandamenti  im^'icr  iati  ,  non  volendo 
adorare  i  Dei  immortali .  Elfi  nfpofero  -, 
che  voleuano  adorai  e  GiesùChrilto  ;  peirr 
chcfoiolui  merita  di  efterc  adorato  .  Si 
riuoKèpoi  Carpifioa  Ciriaco  ,  cglidif» 
Ciriaco,  tu  lei  Vecchio,  ctuf''>  (.•'•»> 
io  ci  vogi  10  farctinffiottcnircc  i 
tar  negri  i  tuoi  capelli  ,  l'ara  il  dourre,  che 
pcrqn  ciò  ,  che  ioti  faccio  ,  t.i 

miobbc*u:L .  I  l  jU-'llo,  cheti  comm  vir  • 
Quelle  parole  diccua  ii  Gii^ilic-c  ».  .^ 
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èoù  beffe  di  Ciriaco,  c  volendo  infer.rc 
chclui>CTa  Vecchio  ,  c  fjccua  cofa dona- 
ne ,  perche  rg'i  npu  .ma  pazzia  ail:.i  are 
▼nDiofolo,  c  pa  ^i.Oi  JÌjo  l.i(ci  irli  lor- 
incuraie,e pnuar»  di  vita .  Ma  le  le  lue  pa- 
roltrfurouoda  Kuila,  i  f;i£ri  furono  da  vC- 
co,  pcahc  ui'ji  ficc  disfai  «del  la  p..cc,  e 
vtrugliela  lopm  jlcapo,  fi  à  <]ucl  modo  i 
Tuoi,  capelli  bianchi  diucncnuaiio  iitrgri  . 
JDiceua  iian  Ciriaco,  Giona-^-cc  Signo- 
Vc  ,  perche  ^^  mi  fai  depilo  dipatirtf  perii 
tuonomc  .  Doppò  quello  il  1  iranno  fece 
incttcrcsù  l'Eqqulco  vn'altro  Sauro  ciiia- 
matoCrefccntiaiioin  prcfenza  di  Ciriaco  , 
e  degli  altri  martiri ,  dipolgli  fecemcttcre 
iìaccoleacceic ni  fianchi  ,  qu;.'lmodo 
relè  lo  Spirito-  Dio  .  Pensò  il  Giudic*i-» 
«ii  riinuouere  gli  altri  dal  i'uo  propolìco 
con  quello  Ipettarolo  >  ma  non  gli  i  iulcì  il 
difegno ,  gli  fece  poi  rimenarc  in  prigione , 
doppòquattro  giorni  gli  fece  vcnjic  vn*al- 
|ra  volta  dinanzi  al  tuo  Tribunale  ;  cdillè 
Ciriaco  y  pcrqualcaufa  vuoi  condurre  gli 
vltimi  giorni  della  tua  Vecchiezza  confor- 
«nentiairinfemo.  Kiipofc  il  Satiro  Jo  ÌìÒ 
lèmprc  delìdcratO  di  morire  per  amor  di 
Gicsù  Chrillo  -  Difsc  Carpano  ,  facrifìca 
«lliDcimimoirali ,  evhjcrai  .  Ciriaco  rif- 
I>olè  ,  facciangli  iàcrtficio  coloro  ,  che 
non  conolcono  Girsti  Chrillo  per  loro 
Creatore  .  Il  Tiranno  commandò  ,  che 
pli  ful'se  ciato  vno  tormento ,  chiamato  Ca- 
tafla,  doueconcoitlc  groflcglislogauano 
tutti  i  membri  ,  tirandogli  al  contrario  , 
IISintoMnnire  chiamaua  Giesiì  Chrilio 
cliel'.iiucalTcio  quel  tormento,  &:haucf- 
icftiifericor^a  di  luij  perche  qucU'erx.» 
Vna  penna  incredibile  .  Dio  lo  aiutò  >  che 
<gli  non  movifsc  in  quel  tormento  ,ma  l'al- 
rtro  giorno  haucndohaaato  informatone 
il  Tiranno  di  oeni  cofa,  comandò  ,  che 
^li  fuflc tagliati!  la  tefta  >  con Lirgo  ,  5ma* 
lagdo ,  &  altre  pcHònc ,  chcin  tiirto  furo- 
no trenta  ,  fra  huomini  ,  c  donne  •  La 
fentcnu  Ai  cicquita  fuori  delle  mura  di 
Roma  nella  via  Salaria  vicino  à  gli  orti 
d^Salaflio  ,  &:i  corpi  loro  furono  rejpoltì 
nel  meicdnao  luogo  da  Giouaimi  Prete 
an>25.diMarzo,  che  fiiil  giorno  Hel la  lo- 
ro Gloriola  morte  ,  dtpoipapa  Marcello 
con  vna  fanta  Matrona  chiamata  Lucina 
gli  fralportò  ad  vna  fila  polìèllioiic  nella 
viaO/lienIc  ,  &  in  quello  fìorno  la  Chic- 
fa  celebra  la  feda  loro  percne  quello  delia 
Aumoruv^pe  9iuiii>r<ruHiriamciuc  ani- 
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la  fettimana  diPaOìon^iChrjfto  ,  quando 
non  ù  può  celebrar  comi^odamentc  U 
iella,  il  Martirio  loro  f"!  I  i-.modcl  Sif^iiorc 
CCCVII.  al  tempo  .  -nominali  Im- 
peratori . 

LA  VITA  DI  SAN  ROMANO  MAÌkf 

Allig.d'Agofto^, 

Die»  Itnuid  fthtl'tmpio  fi  infmptrhiftt  , 
àr  il  fmtro  fi  Mccindt  .  VmcI  dirt  «/ 
Vrtftta  ,  eh*  l'empio  ,  *  ferutrfiinvmm^ 
dt(im»ttmf»  ,  t  ctn^/nm  medtfirmt  otcmfì  9n» 
i  tu fuptr hi/ce  ,  r  diuents  ptgitor*  ,  &  $i 
hutno  ,  »  bufile  fi  Acttndt  pia  nell* mm»y9  ^ 
Dio^tdinentapùgltort  .  QHtft»  /énrerutémì 
ÀfrepofitodiS.  RtméUto  MMr/ire.y»Tirm» 
mo  factum  t or mtntmr*  S«nLor*nx.»  vtdnuU 
iMttflànxjt  j  e  l'animo  iTMidt  ^  comil^nMif 
il  Sduirt  foportattm  i  ttrmtnti  fi  un/mmtas 
dir^Hiaft  di  [dt^nt .  Dintnim»  femfré^ 
trudtlU  etnrrA  il  Ssnro ,  tfempr»  fi  meftrmmM 
pii  ttr ritilt ,  #  fitr»  .  C#»  Is  futdefif/uttccO" 
fiome  ,  ehtcofiuifi  dMtnaum  diutntMndtpik 
trift»^  the primM  menerm  vn  foldmto  fi tt%» 
Ht'tt  m  X)ÌQ^ per  mmor  fuo fi  tjfer/t  ali»  mif* 
it  .  Lm/uMvifdii  fiatm  cauMtm  da  f Meliaci 
S,  Lorens,Oy  ^  è  ^uejla  • 

Vando  San  Lorenzo  «ra  nel  tormcn- 
V^io  chiamato  Catafla  ,  nel  quale  gli 
sìo^uano  tatti  i  Metnbri,  tirandogli  con 
certe  corde  grolle  alcontrarioi  e  dipoi  gli 
ftractiauano  tutte  le  carni  con  ceriifc^^- 
pioni  di  ferro ,  edb  alzana  la  voctà  Dio,  c 
lo ringratiaoa della  Mifcricordia,  checca 
Ivi  vfaua  ,  faetMidolo  degno  di  patire  rafi 
tormenti  per  amor  Tuo,  il  Tiranno,  che  Io 
faceua tormentare  vedendolo  polire  queU- 
lepene  s'incrudeli  con  tanto  animo,  che 
fi  rodeua  di  rabbia  ,  e  fi  confumatia  di  (de- 
gno, cccrcaua  nuoui  modi  per  tormen- 
tarlo piiicLudelmenrc  .  Era  quiui  prefènce 
vn  Soldato,  chiamato  Romano  ,  il  quale 
della  nicdeHma occartone ,  che  facctti  cor- 
rucciare  il  Giudice ,  eflò  s'inrcncriua  ,  c 
muoucua  à  compailìone  «  &  all'vlrimo  (i 
deliberò  di  farli Chriftiano.  Egli  flaccoflè» 
come  meglio  potè  aj  Santo  ,  egli  dille  i 
Lorenzo  io  hò  veduto  vn  Giouane  beli  (fi- 
mo ,  il  qiialecon  vn  faz:aoletto  cit;dciiieai 
il  fudore  ,  che  ti  pioae  dal  volto  ,  pei-  la. 
•grandezza  del  tormento ,  eh;  tu  patifcv  » 
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Ibcrcdo ,  ch'egli  fiavn'Ang-lo  del  Ciclo  , 
ìlaiuIeDiotihà  mandato  accioche  ti  dia 
fCmgcrionci  trauagli ,  e  pene ,  che  ti  rirro- 
lli»  c  ti  aiuti  à  fopporUrfc  ;  Mi  poiché  Dio- 
iiital tempo  tiricorda^^  te  ,  fc-gno  ècht^ 
tulofcrui,  eglilcicaro,  cferato  .  Per  il 
mcJclimodico  ,  che noii  volendo  tu  ado- 
rarci Dei  ,  che  gl'Imperatori  adorano  ,  Se 
adorando  Giesù  Chrilto  ,  dieiChriftiani 
adorano  per  vero  Dio  ,  feeuita  ,cl>e  Gicsù 
Chiillo  c  Dio,  e  non  quello ,  che  i  Gentili 
adorano  .  Però  io  da  hora  confciTo  di  vole- 
re cflerc  Chi  illiano  ,  ti  pie^o,  che  tu  pre- 
ghi Dio  per  me  ;  Si  rallegro  a/lai  San  Lo' 
icnzo  ,  per  le  parole  di  Romano  ,  cnon 
potè  rirpondctc  eoo  le  parole  ,  mà  con  il 
rolro  le  gli mofl lò tutto amorofo .  Coman- 
dò poi  il  Tiranno,  ch'ceji  fullclcuato  da_* 

J|uel  tormento ,  e  darò  in  mano  di  vn  ceito 
^Ippolito  ,  il  qual  di  decreto  craChriftia- 
no.  Vedendo  Romano ,  che  quiui  haucua 
iicomodità  di  farli  battezzare  ,  prcfe  va_» 
vafo  di  acqua ,  e  tenne  modo  di  entrare  do- 
uc  era  San  Lorenzo  ,  &  inginocchiando^ 
dinanzi  à  lui  lo  pregaua  con  lagrime  ,  che 
>o  battezzaife  ,  ban  Lorenzo  bencdifsc  l'ac- 
qua, c  lo  battezzò  .  Non  pafsò  molto  tem- 
po ,  che  il  Tiranno  l'inreic ,  c  fece  chiama- 
te Romano  al  la  Aia  preCcnza  ,  ilqualenon 
alpettando  ,  che  il  Giudice  ,  gli  diccfso 
cr)(a  alcuna  fù  il  primo  à  dire  ,  clie  col':i-« 
vuoi  tu  da  me  Signore  ?  Io  ti  faccio  inten- 
dere, clic  fon  ChriltiaiK>.  Quello,  che  io 
vu?,liodirsc  il  Giudice  ,  c  ,  che  cu  perciò 
debbi  morite  ,  c  cosi  comandò  ,  che  gli 
fuj'sc  tagliatala  telU  ,  ilchc  fù  fatto  fuora 
«kilc  mura  iiH^^poitii  SaUriaj  clscndo  venu- 
ta la  notte  Giultino  Prete  pigliò  il  coipo 
«il S. Romano,  clolctellì  in  vna  grotta 
ijcl  canapo  Vcranio  .  Poco  tetnpo  lauora- 
xono  nella  vi^tu  di  Dio  ,  c^Ii  vi  andò  al 
tramontar  del  Sole,  manon  perqudto  gli 
xnancòilfalario  ,  il  quale  fù  ,  che  l'anima 
Aia  andò  in  Ciclo  a  godere  la  beata  viJiorL,» 
ùiDionelialua  gloria  ,  della  quale  farcia 
partecipi  noi  anctna  per  Tua  Mifcricordia  , 
i,a  Chicfa  fà  commemoratione  di  S.  Ro- 
mano il  giorno  del  tuo  Martino  ,  che  fii 
a;9.d'Agorto  ,  l'anno  del  Signore  259.  al 
tcmpodcirimpcratoiCalicao  £ghiiolodi 
,Valcriar><\. 
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LATITA  D£L  aLOHIOS0 
MMTfir»  Lerrnt^  Arckidi»un»  di  H.»* 
m*  fcrittM  d»Ht  Sotmri  di  Homs  ,  t  r«c- 
(tntAfmdMFri  Lorenx.0  Smrio  . 

Aili  lO'd'A^o/ì» , 


LZgz*fì  ntt  frincifh  dclLihtdti  (Mmt" 
fi  ,  eh»  Ad»monofiro7>rim9'Padrt  p»' 
fe  iiuomf  À  tmtttUcrtmtHrt  t&  m  timifun» 
ditdtìl  fmoìfìTM  cenutnitntt  ,  ptrcheeen»» 
feummoltettne lauMluraitr»  .  Nen  kthtt^ 
r»  qut/ia  e*i»ititneglifnoifizliuoli  difetti" 
dtnrt  ,  €  peri  »  on  d/tHsa»  memi  ctnuenienti 
mlltceft.  Vtr  hautrt^Ht^»  s»initton«  lijo* 
inm  ,  tht  -VI  concorr»  Di»  ,  #  per  m«zx.o  di 
gmUeJkeAafeJ*  ,  •ptr  pMrtie0/Mr«  i/pira/ ie- 
ne interiore  fi  pofija  il  nome  ,  ÓrÀ  médp 
il  nome  è  certo  ,  ckf  fi  fcn/À  conqueli*  eof» 
nominata .  Coti  fi  ith^  crederò  ,  eht  il  V/h- 
dro  y  0  Msdrodi  Saèt  Zoronx.0  ,  ttoejfi  dtllo 
spirito  Ssnto  ,^/»  ponèffero  tal  nono*  ,  voleli' 
do  fino  da^Holf  horadar  fegnodi  quel  ,  the 
il  fmnctHllodououa  o/fero  ai  fifte  .  Il  nome  di 
Lorenzo» fiato cauat»  dall'altero  eiiamato 
Lauro^  i  Alloro  ,  il  qual  fm  ftmpre  feeno  di 
trionfo ,  e  vittoria.  Conformf  a  quefiofi  con^ 
$1  iene  beni ffi ine  il  f HO  nome  a  San  Lor^m.o  , 
ti  quale  V in/e  il  Mondo  ,  xtnft ili  tornanti 
del  fuo  ^{artiriOyt  fupero  i  Tiranni  ,  tqutO' 
il  non  contenti  del£Ìornf ,  vei^hianano  tut" 
talanottt  por  tormenttu-lo  .  Qjttfto  nome 
fiet  to  ancoracene  »  San  Lorenzo  ,  per  the  il 
Lauro  refi  Ile  al  fuoco  ,  o  Vltnio  con  tnolti 
Aut tori  dicono  ,  the  lo  fattto  »  tho'oadono' 
dal  Cielo  ^  mai £li  fanno  danno  ,  anfJ  ehc^ 
7to»  cadono  vicino  al  luogo  ,  dou'  egli  firn  , 
Coti  tutto  ili  furor  del  fuoco  ,  con  il  qualf  i 
Tiramnt  tormonrornoSaaLoromo  nom  iafii 
ptr  fsrgtidanioo  alcuno  ,  in  quo/lo^,  cho  ^ 
fu9Ìn§m9Ì(rttind$MM9^M  vitM  que/fa,. 

Cosi 
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C Osi  come  c  cofa  ccrtiflìma  ,  1'  ordine 
della  prigione  ,  c  Mattino  diqucila 
G lorioiò  Santo  per  eiTcrc  itato  Icrirto  dxilli 
Notari  di  R«nia  ,  &dTèreftaro  accettato 
da  molti  Santi ,  che  lo  raccontano  .  Cosi  è 
cofainccrta  ,  chi  fuffe  il  Tiranno  ,  che  lo 
inariirizò..  Ordinariamente  fi  dice  ,  che-. 
fu(IcD«cio  ;  Mafela  vicadcijrimpcrJtori 
lì^onfronta  con  quel  la  de'  Pontefici ,  vc- 
dechiarameutc,cn'eranQ  alcuni  anni  ,  che 
Dccio  era  mftrto  quando  fu  martirÌ2aro 
TapaSilloIl.  il  quale  fù  fatto  morire  tre 
|[iorni  innanzi  a  5.  Lorenzo  dìligentiill- 
ino  Autiere  nel  conto  de'  tempi ,  èc  clTo  dii- 
ce  ,  che  imjjerGua  Gallieno  figliuolo  di 
Valeriano  ,  il  quale  à  quel  tempo  era  pri- 
gionedelRddi  Pcrfia  il  quale  hnuendolo 
prcroio  vnfatro-i'armelore»ic«»  in  vna_j 
gabbia  di  ferro  ,  &:oj;ni  volta  ,  che  vole- 
va montare  a  Cauallo  gji  tucttaua  i  piedi 
SÙ  le  fpalle  .  Sopportò  Valeriano  quello 
vituperio  vn  certo  tempo  mà  poi  vcdendio 
lancglij^cnza  ,  e  poca  cura  ,  che  Gallieno 
luo figliuolo  hauea  di  iibcrarJo  ,  morì  di 
malinconia  ,  e  di  rabbia  .  L'Lnpéracore 
Deoo  era  eia  morto  innanzi  in  vna  batta- 
glia ,  ch'egli  fece  contra  iGothi  nella  qual 
vedendoli  rotto  con  luna  la  lua  gente  ,  e 
^ubitandodiellcr  fatto  prigione  entrò  iri_. 
¥na  paludctutroarmato  ,  cqutui  finì  la^ 
▼ita  cfTèndo  ihto  homicida  disc  ftclTr^  . 
Tali  fuiono le  morti  diquclti  due  Impc:a 
•ori  ,  perche  haueua no  viàto  erandiiiìmc 
cruddràcontra  i  Chi  Uliani  .  Dice  adun- 

tue  Giouanni  Lucido  ,  che  qu  indo  6 in 
.orcnzo  fù  martiiizato  ,  imperaua  Gallie- 
no, c  dice  ancora  ,  che  Deci  o  ,  che  fece 
pigliare  San  Lorenzo  non  fu  Decio  Impe- 
ntore  ,  mà  vn  figliuolo  di  Gallieno  Impe- 
■ttorcch'craCcfecc  ,  6c  aiutaua  il  Padre-, 
nel  goucrno  dell' Imperio  ,  TrebellioPoI- 
lionedicc  ,  che  quello  Decio  fd  Confolc 
di  Roma  in  quel  tempo  .  Dice  ancora  Gio- 
vanni Lucido  ,  cheVderiano  il  qual  aiu^ 
•ààmartirizareSan  Lorenzo  ,  era  vn  Pre- 
fetto di  Roma,  figliuolo  di  Valeriano  ,  eh* 
er»prigione  ,  cfratellodi  Gallieno  Impe- 
.ratore.Lllendo  adtmque  Imperatore  Valc- 
fiana|jrigioncKi  Perlìa  ,  e  Gallieno  fuo 
figliuolo  ,  che  fiibilmentccralmpcrarore 
abfenteda  Roma  ,  e  durando  ancora  la 
perfccufioae  »  che  Dacie  Imperatore  ba- 
iKuamoirocontrafaChidà  >  el^uirò  fì- 
noal  tempo  di  Valerinno- ,  perilcnc  alcuni 
Auctoo  la  chiamaoo  rna  perièc\i£iooe  ^  an- 
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Cora  che  Sant' Agoftijio  ,  Oroiìo  ,  &•  altri 
ladiaideuanoinduc  ,  vìia  di  Dccio,  che 
fù  la  Icttrma  ,  e  l'altra  di  Valeriane  ,  ch«_^ 
ful'ottaua;  DecioCeiarc  »  chedaalcuni  é 
chiamato  Imperatoli  fece  pigliare  in  Ro- 
ma Papa  Sifto  II.  del  quale  iJan  Lorenzo 
craArchidmcono  ,  cioè  il  principale  capo 
di  tutti  gli  altri  Diaconi  .  fu  Lorenzodi 
Nationc  Spagnuolodtvna  Citri  cfiiama- 
ti  OCcì,  cficè  nel  Regno  <<i  Aragoiia  .'  Suo 
Padre  ,  e  Hidrc  furono  Snnfi  ,  i*fnchia- 
raatoOrcntio,  cl  altrj  Paiietitia  ,  e  nella» 
Chiefa  dt  Ofca  fi  fa  feda  di  tutti  due  .  Dt 
tutto  il  reità  nrc  della  vita  diSan  Lorenzo 
iiao  al  principio  del  liio  ^  '  -      ,  non  fi 
sà,  enonlipuofcriucre  c.  .i  .li^i^ia  .  Egli 
andò  à  Roma  cflòni.k>  di  poca  età  ,  fi  come 
egli  medelìmo  dille  di  se  al  Tiranno  ,  che 

10  marti  lizaua  ,  ccome  f? racconta  in  qtie»- 
Ila  lua  vita  ,  cnon  chcSan  Sifto  Io  menali- 
ic  di  Spagna  ,  perche  lè  bene  a Icim»  afferà 
mano, >  ciie  Papa  Sili©  andaffe  in  Spagna  > 
queftacofa  è  fenza  fVjnd.imcnro  per brcut.* 
tempo  ,  chcduròil  lùo  Pontc/icato  ,.  c|>tìr 

11  molto  da  fare  ,  che  era  in  Roma  ,  per. 
caufadc'  Tiranni ,  8c  horctici  ,  che  perlè- 
guitauano  la  Chiclà  .  Si  può  ' en  cteciere  > 
che  San  Lorenzo  viucflc  in  Roma  fànta^ 
mente ,  econ  grand*crempiodi  buona  vita  '» 
poiché  San  Silto  I  haucua  fatto  fìjo  Archi- 
diacono  >  e  gli  haucua  dato  in  guardia 
i  tefori  della  Chiefa  ,  che  come  dice  Sant*^ 
Ambrogio  ,  erano  alcuni  danari  ^  che  Itti 
haucuapcrlbllenrareifuoi  MinKIri  ,  e  per 
far  limoline  alliChriftianipoueri  -  Vi  era- 
no ancora  alcuni  vafì  d'oro,  e  d'argento  ,  c- 
veflimenti  di  valore ,  peni  foiuìtio  dcirAU 
urc  ,  eh' erano  flati  donati  alla  Chidà  dà 
pcrfone  ricche  ,  edeuotc  ,  come  furono  i. 
due  I  iljppi  Imperatori  ,  Giuliano  M:?m- 
mea  Madre  d'AJefTàndro  Seucro  Imperato^ 
re,  &  Flauia  Domicilia,  tfcaltrcperfonc  , 
che  furono  Chi  iltiani ,  e  fcccxo  ricchi  prc- 
fenti  alla  Chiefa  .  EilendoPapa  Siilo  pri- 
gione ,  e  menandolo  i  Miniflri  da  vna 
prigione  all'altra  ,  dou'egli  doueua  cfler 
féntcntiatoall  a  morte ,  non  volendo  adora- 
re gl'Idoli  ,  San  Lorenzo  ,  che  i'haueua 
femprc  accompagnato  invita  pensò  di  do- 
ucrc  e/Ière  fuo  compagno  nel  Martìrio  an- 
cora i  pcrilcheauuicinandoregikgli  difle  : 
Douevai  Padrcmio,  (Inza. il  tuo  figliuolo. 
Doue camini  co»!  in  fretta  Saccrdoct  San- 
to ,  lenza  iltuoMinillro  ?  Tu  non  fòL  iii 
maiofiaiie  il  facrificio  SÙ  TAiurc  renosa  vi 
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tao  Diacono,  &  bora  ,  che  tu  vaiaofTerir 
il  tuo  fanguc  non  mi  vuoi  in  compagrii."L-, , 
Dimmi  ,  Padre  mio,  chccofa  tiédifpiac- 
ciuto  in  me  ,  perche  così  mi  larci  ?  hai  tu 
forfi  trottatomi  indt^no  di  qualciic  mio 
fatto ,  per  il  quale  io  non  meriti  di  cfTcr  te- 
co  ?  Temi  tu  forfi  ,,  che  io  non  ti  polla,  fc- 
euire  ?  Fanne  la  pruoua  ,  c  vedrai  chi  fon 
IO  .  Tumidc'fliil  carico  di  diftribuirc  il 
iitnf^uediGicsiìChrifto  nella  Santa  com- 
muniotìe  alli  fedeli,  eminieghi  ,  che  io 
ila  partecipe  del  tuo  iìingue  nella  tua  morte 
facendoti  coiti p3gQÌa,c  mcfcolandof»  il  tuo 
con  il  mio  fnnguc  ?  Abramo  nonfe  fteflo  , 
mà iHuorigHuuIo volfcfacrificarc  ì  Dio. 
San  Pietro  lafciò  prima  morire  San  Stefana 
Tuo  Diacono  .  Fi»  tuancorail  medelirao  , 
mandami  innanzi  ,  ò.ilmcno  contentati  > 
^iieiovengainiuacompagnù.  Queftc,  oc 
altre  parole  iitnili  ,  diccua  ilvalorofo  Lo- 
roiz.oaSan  Sifèo  Cuo  Padre  ,  e  Maeftro  , 
Ipar gcndo  molte  lagrime  da  gli  occhi  ,  con 
mag^^ior  dcliderio  di  morire ,  che  alcri  non 
haniiodi  viuere.  Ri  pofegli  il  Santo  Vec- 
chio; lonon  ti  I.iicio  figlinolo  mio  ,  nè 
meno  ti  abbandono,  anzi  ti  faccio  certo  , 
die  la  tua  battaglia  farà  più  forte,  c  ligo- 
rofa..  Io  come  vecchio,  c  di  poche  forze , 
finirò prefto il  miocorfo,  màtucomcgio- 
uane  ,  e  gagliardo  ,  acquilicrai  maggior 
trionfo  ,  contra  il  Tiranno ,  perc^jc  i  tuoi 
tormenti  faranno  molto  maggiori  .  Non 
ripigliar  malincof-  '     nlàndo  ,  che  quc- 
flo  tarderà  molto   .     c  ,  perche  di  qui  à 
tre  giotiii  ti  vedrai  nel  termine  ,  clic  io  ho- 
ra  mitrouo  ,  &  ilLeuita  Lorenzo  l'eguira 
Siilo  Sacerdote  .  Non  e  colà  conuenientc-* 
che  tu  moriflì  in  mia  compagnia  ,  perche 
pare  ria,  che  ru  come  vile  ,  e  di  poco  ani- 
mo ,  h^iueffìbifogno  di  Macftro  per  mori- 
re ,  e  così  non  acquiilcrefli  tanto  honore_> 
quanto  acouifterai  morendo  da  te  iòlo  . 
Élla  larciòElifco,&  ti  ileo  lènza  Elia  hcb- 
bc  virtù  di  far  marauiglic  maggior  j  cliC 
egli  fatte  non  haucua .  Così  auucrrà  a  t^  , 
ciic  lèr^i^ta  me  haurai  forza  ,  e  virtù  di  fare 
vna  Gloriola  morte,  nella  qui  le  guadagne- 
rai tanto  più  fama  di  nic,  quanro  i  tuoi  tor- 
menti faranno  maggioii  dclli  mici  ,  vna 
cofa  ti  ordino ,  ctetu  faccia  ,  chetu  vadi 
fìibito  a  difpcnfarealli  pouerii  Tefori  del- 
la Chiela,eperchc  flanno  in  pericolo  di  an- 
dare in  mano  del  Tiranno  .  Loreruoandò 
^Sito  a  /are  quello  ,  che  il  Pontefice  gli 
OLàind  •  raccollc  iqlicme  i  Tefori  della 
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Chiefaj  ecomiHciòàcaminare  per  Roma 
cercando  à  chi  difpenrargli.Arriuò  di  nof- 
tc  fui  Monte  Celio  ,  in  Cafa  divru  Vedo- 
ua  Chrilliana,  chiamata  Ciriaca  ,  la  qua- 
le tcneua  nafcofli  molti  Chriftiani  ci:c 
ftauano  fuggitiui  per  la  paura  della  perfc- 
cutione  ,  la  V^edoua  haueua  vn  dolore  ài 
capo  ,  che  del  continuo  la  molcftaua  ,  S, 
Lorenzo  la  nfanò  mettendogli  fopra  le  fuc 
fantidìme  mani  ,  e  chiamando  il  nome  di 
GicsùChrifto.  Lauòpoiipiedi  alli  Chri- 
fliani  ,  che  quiui  erano  ,  eelidicdcatutti 
molte  limoline.  La  notte  mede  firn  a  Loren- 
zo refe  la  viltà  ad  vn  cieco  chiamito  Crc- 
Iccntio,  facendogli  il  legno  del  la  Croce  ib- 
praglioccli  Qucfloauucnneincafa  di  vn 
Cliriftiano ,  chiamato  Narcifo  ,  nel  Borgo 
Cauaria  ,  douc  confolò  ancora  moki  Chri- 
(liamcheilauànoqutuinafcoQi  ,  Granirti 
diede  limoli na  grande .  Dilàpafsò  al  Bor- 
go Parritiofrà?^li  due  Monti  Efquiiino  ,  e 
Viminale ,  equiui  nella  grotta  Nepotiana  , 
ritrouò  vn  Prete  chiamato  Giurino,  ch'era 
(lato  ordiiwto  da  Papa  Sifto  .  Quando  San 
Lorenzo  io  vidde ,  le  gli  gettò  a'  piedi ,  per 
badargli ,  per  riucrenra  del  grado diSaccr- 
dote  ,  ch'era  Superiore  al  fuo  di  Diacono  • 
Gitt/lino ,  che  era  molto  humiic  fi  gettò  luì 
ancora  in  terra  ,  volendo  baciarci  piedi à 
Lorenzo,  e  tuui  due  erano  chi  nati  in  terra , 
e  facenano  vn  làuto ,  e  religiofo  contrafto  -, 
(òpra  chi  douclTe  baciare  i  piedi  al  compa- 
gno. Lorenzo  gli  dilTc;  Dammi  commo- 
diiàcheio  polTa  lauare  i  piedi  «' Chriftia- 
ni  ,  chelòno  m  quella  grotta  ,  e  gJi  tuoi 
ancora  ,  lafciami  adempir  il  mio  dclide- 
rio. Qucfl'  è  parola  di  Ciuifto ,  difTc  Giu- 
ftino  ,  io  non  ti  voglio  impedire  ,  fàpurc 
quantoti  piace  .  Erano  in  quella  grotta  70. 
periòne  fra  huomioi ,  e  donne ,  San  Loren- 
zo mi  fedeli 'ac  Qua  in  vB  catino  ,  e  lauò  i 
piedi  a  tutti  gli  liuomini  ,  baciandogli  con 
molta  humiTti  ,  c  poi  diede  limoilna  agl  i 
huomini     alle  donne  .  A  quello  modo  fi 
dii'pcnlhto  la  maggior  parte  del  Teforo  del- 
la Chiefa  ,  eli  vali  che  fi  doueuano  con- 
feruarepcr  il  feruitio  dell'Altare  ,  furono 
mcllì  in  buon  recapito .  Camino  a  quel  mo- 
do San  Lorenzo  tutto  il  giorno  ,  e  tutta  la 
notte,  elèrrandoliinquefte  opere  di  pie- 
tà ,  edihumiltà,  &apparccchiandon  al 
Martirio  .  Hauendo  poi  fati  sfatto  a  pieno 
alia  volontii  di  S»Siftoauuenne  che  vlcendo 
fuoraS.  Lorenzo  della  grotta  Nepotiana  , 
chegià  era  di  giorno  ,  viddc  che  racnaua- 
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«o  \\  Pontefice  per  tagliarli  la  lefta  ,  e  con 
lui  menaiuno  due  Diaconi  ,cio6  Fcliciffì- 
«no,&  Arpico, on<ic  egli  an«iò  loro  incon- 
tro ,  e  diliègli  con  voce  alta  ,  e  lagrimofa  ; 
Non  mi  abBandonarc  Padre  Sanro  .  Io  hò 
fatto  quanto  mi  commandafti  ,  liò  dilpcn- 
fatoitclòri  ,  che  io  haueuo  in  mano  .  Il 
Snnto  replicò  qucftep;*rolc  più  volte,  onde 
i  Ministri  della  Glullitia  fentendo  nomi- 
nar telòri  .prefero  Lorenzo ,  e  lo  menomo 
in  prij^ione,  dipoi  diedero  notitia  del  fatto 
ì  DccioCefarc,  dicendogli ,  che  l'Archi- 
d::iconodiSifto,ch'haucua  in  mano i  (uoi 
tcforieraprigion  .  Piacque  quello  à  De- 
ci© ,  c  commandò ,  che  Lorenzo  fulTe  me- 
nato dinanzi  a  lui , e  cosi  Ai  fatto .  E  diman- 
dandoli Dccio,  dou'tra  i  tclori  di  Sirto j  Lo- 
renzo non  rifpofc  mai  parola  alcuna  ,  con 
lutto ,  che  ne  folle  dimandato  più  volcc,on- 
dc  Dccio  lo  fece  menare  a  Valeiiano  Pre- 
fetto, dicendogli,  ch'egli procuralTc  d'in- 
rcndercdoueera  il  telòro,e  lo  faccflc  làcri- 
fìcarealli  Dci,cpcrQu  .l  li  voglia  cofi,  che 
di  quelle  due  manca/le ,  gli  faccfìè  dar  cru- 
di tormcnri.  Valeriano  lo  diede  inguirdia 
ad  vno  chiamato  Hippolito ,  il  quale  lo  fer- 
rò in  vna  prigione  doue  erano  molti  altri 
prigioni  ,  c  fra  gli  altri  vn  Gentile  ,  chia- 
mato Lucilio  ,  il  qual  pcrcfltr  flato  lungo 
tempo  in  prigione  ,cper  piangere  conti- 
nuamente la  Tua  milèria  haucua  perduta 
I  l  vilb  .  San  Lorenzo  armato  di  viua  fede  , 
«il  promifc  di  rilànario  s'egli  volcua  cre- 
der perfettamente  in  Gicsiì  Cirillo ,  e  bat- 
tezzarli .  Lucilio  promjfe  ogni  cofa ,  onde 
5.  Lorenzo  lo  battcz/.ò,  egli  rellitu»  il  ve- 
dere con  il  légno  del  la  Croce .  Concorfero 
alla  prigione  moiri  cicchi,  alla  fama  dicf- 
fer  guarito  Lucilio,  eli  raccomandaumo 
aS.Lorenzos  a  tutti  furono  lifanati  da  lui 
con  il  modo  iftcdò  :  Hippolito  vedendo 
quello  ,  che  S.Lorenzo  facea,  gli  polcafTct- 
tioiic,  e  pre/e  pratica  con  lui,  cdimanda- 
iia  dou'  erano  i  telòri  della  Chiela .  il  Santo 
conolccndo  in  parte  l'intento  fuo  gli  dille: 
è  Hippolito,  le  tu  credeffi  in  Dio  Padre 
Onnipotente,  &in  Gicsiì  Chnllo  Tuo  Fi- 
gliuolo ioti  prometto  non  (biodi  moflrar- 
li  molti  tcfori  ma  fa  vita  eterna  ,  della 
qunle  tti  farai  partecipe .  Con  quelle  paro- 
le ,  cheS.  Lorenzo diflc  ,  ccon  maggior 
informationcjchc  gli  diede  della  fede  Chri- 
fliana  ,  Hippolito  iì  contierti  con  tutta 
la  1  ila  famiglia  ,  nellaqaale  fuiono  bnttez^ 
zate  i^.pOTÒOc  ,  e  piacque  a  Dk)  di  conce- 
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dergli  ,  che  vedeiuno  l'anime  di  coloro  ? 
che  lì  battezauano  diuentar  belliOìme  ,  e 
graciofe  .  Non  iìfatiaua  Hippolito  di  rio*, 
gcatiarc  S.  Lorenzo  ,  per  il  bene  ,  ch«^ 
gli  haueua  fatto .  Fiì  poi  mandatd  a  chiama- 
re S.  Lorenzo  da  parte  di  Vaieriat^o  ,  con 
ordine ,  che  egli  fulfe menato  al  fiìo  Palaz- 
zo ,  e  quando  vi  fù  ,  il  Prefetto  gh  parid 
quictamenteeiòrtandoloft  non  voler  ellèr 
oltinato  ,  mi  in fegnaiTc  il  luogo  doue  era- 
no i  tefoii  .  S,  LorenzogIiri(polè,  che  vo- 
lentieri gli  moUrcriai  tefori  ,  Teli  dau4^ 
tempo  tre  giorni  per  potere  mqjHo  mettere 
inllemc.  Io lonocontenP3dille  Valeviano, 
edando ilcaricoaHippolito  di  hauer  cu- 
ra di  Lorenzo  ,  »di  andare  Tempre  con  lui , 
rimafcro  tutti  tre  fatisf»tti  :  Valerianq  • 
pcnfandocccto^dihaucieinmano  itefori  , 
Hippolito  p«M;oder<3  quelli  tre  giorni  la_, 
compagnia  diS.  Lorenzo  ,  e  lui  per  iinire 
di  dilpcnlarc  alcune cofc  ,  che  erano  rima- 
llc ,  e  dar  ordine  ad  a  Icunc  cole ,  che  tocca- 
ai  ali  «ffìcio  fuo  di  Archidiacono,c  per  fa- 
ro tutto  queflo  ,  gli  era  neceflarla  la  com- 
pagnia ,  6c  aiuto  di  Hippolito ,  per  la  cura , 
che  gli  era  Hata  data  d'  accompagnarla 
fcmprc  ,  perche  Dio^  folito  di  mutare^ 
i  c^nflgli  degli  huomini  ,  che  pIivoglioiK> 
concradire  ,  e  htgìi  diuentarillrumcnci  , 
&occaiione  ,  chela  Aia  fanca  volontà  fia 
meglio  adempiuta  .  Venuto  il  terzo  gior- 
no S.Lorenzo  coiiducer$c  Valeriane  tutti 
gliChtidiasi,  che  haueua  potuto  racco- 
gliere ijrtìe  me,  glidifse,  che  quel  li  erano  I 
Tcfori  della  Chiefa .  Era  venuto  Decio  an- 
cora al  tempo  prelìlFopcr  vedere  i"c  San  Lo- 
renzo portaua  i  tcfori .  Mi  vedendo  tutti 
due  come  il  fatto  pafTaua  ,  parendoli  di 
cflcrellati  burlati  i  li  accefis'O  d  ira  ,  c  di 
fdcgno .  Decio  commandò  che  Lorenzo 
fulse  fpolgiato  ,  echegli  fufscro  ft tacciate 
tutte  le  carni  con  quelli  graffi  di  ferro,  ci -.e 
{\  chiamauano  Icorpioni ,  per  la  lìmilgian- 
za,  che  haueuano  delle  bianche  di  qu^U' 
animale  .Fumo  poi  portati  dinanzi  al  Glo- 
riofo  Martire  San  Lorenzo  tutti  gli  più 
crudeli ,  &  afpri  ordegni  >  con  che  foleuano 
tormentare  i  CbriHiani ,  e  quo(lo  faccuano 
pcrn  ettergli  fpaucnto  accioche  inl'cgiiaf- 
lei  Tcfori,  clacrificalTcaglildoli .  Mà  il 
valorofo  Mart-re  diceua  ,  che  lui  haucuJ 
reuvprcdefidcrato quelle  viuande  ,  pcrtne- 
gliomantencrfi.  Dccio  gli  diflc;  Se  quelle 
tu  chiami  viuandc  ,  e  mollraci  doue  /iaiK> 
altri  pazzi  Amili  a  te  j  che  adorano  il  Ci-o- 
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ci/^lso,  acciochc  le  gli  ftccta  vn  ConuU 
to  intuì  compagnia.  Rii'polc  San  Loren- 
zo ,  quelli  di  chi  tu  diman  Ji ,  già  godono  la 
gloria  di'  Dio  in  Ciclo,  ctu  lei  indegno  di 
vederli.  Vedendo  Decio,chcla  fermezza 
di  Lorenzo,  non  era  tale  ,chc  fi  potc/se  co- 
si facilmente  mutare,  per  haUcr  maggior 
coxnmodità  di  far  piuoua  di  vincerlo,  lo 
inandò  incatcaito al  pallazzo  Tibcriano  » 
del  Monte  Palatino,  e  commandò,  che  nel 
Tempio  di  Gioue,  che  craquiui ,  fuHl  ac- 
commodjtoilfuo  tribunale.  In  quel  lucido 
dimandò  di  nuouo  Dccioa  San  Lcvenzo  , 
che  gli  dicefse  doue  erano  i  telbri  della 
Chiclà,  e  gli  commendò,  ci.c  manifeftalle 
tutti  coloro  ,  che  come  lui  piofjniu  inoi 
faciifìcij  delli  Dei  ,  accioihc  f.!cendogli 
tutti  morire,  la  Città  rimanals.  nctt.i  di 
«jLella  gente  làciilcga.  L'cioriaii  i  poi  a  far 
faciilìcioalli  Dei,  cdiC(ru.i.eii,  che  ndhù 
iìdafs^ncUiTclbri,  che  haucua  nalcolti  , 
perche tfli  non  lo  poccuano  liberare  d.illi 
tormenti  ,chc  per  luì  erano  apparecchiati  . 
R«  ipofc  il  Santo;  Io  mi  conhdo  ncUi  tefori 
del  Ciclo,  che  fono  la  Mifericordia ,  e  pietà 
di  Dio,con  la  quale  miaiutcid.arcioche  l'- 
anima m  ia  rei  li  libera,  le  bene  il  corpo  pati- 
rà diuerH  dolori .  Dccio  commandò,  che 
egli  fofscfrult.iro con  le  bacchette all  vlàn- 
xa  Romana,  d^ poi  faccjolo  ftaicinarij  fo- 
<f -li',  ^li  fece  ai)biucciue  i  liane  hi  con  cer- 
te piastre  di  ferro  infocate .  Meiiiic  ,c}icil 
Martii'cera  in  c|ue(U>  tormento  ,  alzauala 
\oce,  eringratiaua Dio,  cdicejailìignor 
mio  CjicsuChrifto ,  Dio  vcio ,  eFigliuol  di 
Diojhabbi  milcrlcordia  dime  tuolèruo  , 
poichccrsendoaccufato,  non  ti  hdi'.egato, 
Se  ciìendo  dimandato  ti  hù  confefsito  .  Di* 
ceuj  Deciorlo  credo, che  tu  njlyl"*^o,e che 
per  incanto  ti  fai  beffe  del I  i  toroicnt  i ,  ma  ti 
giuro  per  li  Dei  immortali.chc  ouero  tu  fa- 
rri richcrai,  òche  ti  farò  patire  tormenti, 
i  he  huomoalcunonon  pati  mai  fiiioalprc. 
iènte.  Rifpofe  San  Lorenzo  ,  poiché  iò  in 
nome  di  Gicsù  Chriflo  non  temo  i  tuoi  tor- 
menti,  chchaueranno  preflofìne,fapurc 
quanto  li  piace,  e  non  ti  llr.iccare.  Decio 
coxnrnaaaò,che  e^li  fu(Iè  fruftato  di  nuouo 
con  ccrre  correggic ,  che  hatieuano  attacca- 
II  ccrri  piombi ,  acciochc  ammaccalTcro  le 
carni d^l  Sauto monalmcnte,San  Lorci^z.o 
fece  oratione  a  Dio ,  pregandolo  che  li  pia- 
cellcdi  nceuere  l'anima  Aia  in  Ciclo,  efiì 
vdiia  vna  voce,  cl.e  di  (Te,  che  ancora  gli  re- 
citano n»lic  pene  da  patire.  Decio,e§li 
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altri ,  che  erano  prefenti  vdirno  la  voce  ma 
lui  diusntando  pili  crudele ,  alzò  la  voce»  é 
dilTe;  Huomini  Romani ,  non  vedente  voi  . 
cheli  Demoni  aiutano  quello  Ihcrilego, 
che  non  teme  li  Dei ,  neli  nollri  Principi , 
e  non  fi  cura  punto  dclii  tormenti?  Com- 
mandò poi  ,cn'egli  fufl(:di  nuouo  tormen- 
tato ,  faccndogi  1  linu  juere  le  gionturc ,  c 
fgraAìargli  di  nuouo  le  carni ,  con  gli  fcor- 
pioni.  Mentre  che  il  Santo  era  in  quella 
pena  ,  vn  (òldato  chiamato  Romano ,  che 
crapreicnte,  illuminato  dai  io  Spirito  San- 
to vidde  apprellb  San  Lorenzo  v  n  Giom- 
nebelliffìmo,  il  quale  con  vn  fazzoletto  , 
giirafciugauail  i'udor  del  Volto,  eglintit-' 
taua  le  piaghe  del  corpo  •  E  perche  il  S.v  ito 
fiì  di  nuouo  menato  prigione  daHippoli-" 
to  per  ordine  di  Dccio ,  il  buon  ibldatoan-* 
dòatrouarlo  con  vnvalò  d'acqua  ,  c\' in- 
ginocchiandoli din.inzi  a  lui  lo  prepatM 
con  grande  iftanzjchc  lo  batrczzauc.  "S-m 
Lorenzo  lo  battezzò,  perilche  Romano  fil 
prc/o,  fiJ  frullato,  e  poi  decapitato .  R  gio- 
nando  poi  Dscio ,  e  Valtfriano  iiiileme ,  Co- 
vra il  fatto  di  Lorenzo,  e  condudeu  i  no,  c  he 
lui  fiimaua  poco  li  tormenti  ,  (cruandofi 
d'^H'artc  Mapica.  Ordinorno,  che  quella 
notte  egli  fullc  menato  alle  Terme,  cioè 
bagni  di  Olimpiade,  vicini  al  Palazzo  di 
Saiuflio,  per  tormentarlo  di  nuouo,  accio- 
cl.elctinebre  ,  &oltuvità  della  notte  gli 
mettdscro  maggior  (paucnto ,  e  ptjff  tonare 
di  nuouo  di  tirarlo  airiiucnto  loro.In  quel 
pocotcropo,  che  ilSjntohebbedi  ripolò  , 
Hippo'ito  lo  prcgaua  ogni  giornocon  lagri- 
me .che  gli  delle  licenza  di  manifeilarlì  per 
Chriftiano  ,  e  patire  con  lui .  Ma  San  Lo- 
renzo non  gliela  volle  dare ,  dicendoli,  ch'- 
egli nakondeilc  alquanto  Giesiì  Chrilto 
nel  (uo petto ,  perche  prefto  verrà  il  tempo 
di  manifeftarfi,  e  morire  per  amor  fuo.  Si 
riduUèroinlìeme  Decio,  e  Valeriano  ,  nel 
luogo  deputato ,  doue  fu  menato  ancora  S. 
Lorenzo ,  e  Decio  gli  Difse  ;  Lafcia  hormair 
l'arte  Magica,  del  la  qualti  feituicruito  lln'- 
a!  prolénte ,  e  di  vn  poco  di  che  gente  lèi  ; 
RilpofcLorenzOjio  fono  Spagnuolo?allcua- 
to  inRoma,e  da  picciolo  fui  oattezr^to 
amm-icrtr'^to nella Leg^c  Santa,  e  Diuina. 
Balta  ;  diise  Decio  ,  btlbgnachecuti  riiclua 
difacriiìcarealli  Dei  altra  memetutta  que- 
fta  note  fi  fpendcrà  in  tormetAtarìi  ;  Se  cosi 
làrariipolè  Lorenzo,  la  notte  non  làra  olcru» 
raperme,  ma  farà  chiara  ,  epicna  d'allc- 
grc2£a .  Dccio  cooimaudò ,  che  per  quella 
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ri/pofta  ,  li  fuflè  ammaccata  la  bocca  citii  mio,  perche  io  hò  meritato  di  entrar  per  la 
le  pietre,  &  il  Martire  rideua ,  e  ringratiaua  porta  della  tua  beatitudine ,  e  dicendo  que-' 
Diopcr  il  guflo,  chcglidiua  in  lòppartar  Ho  palsò  di  quella  vita  ,  mandando  lanima 
quelle  pene  per  amor  luo.  Tutta  l'ailcgrcz-  luaglonola  ad  clfèr  coronata  in  Cielo  do- 
za,ccontentodel  Santo  M:irtirecraira,edi«  uei  meriti  liioi  lòn<J  più  chiari  ,  crifplcii- 
Ipctopcr  Detio  :  il  quale  non  icicaua  più  denti  ,  che  non  erano  le  fiamme  ,  cheab- 
i  telòri  ,  che  furono  il  principale  intrnto  brurciorno  il  luo  corpo  .  Quando  Decio 
fùOjnèmenofi  curaua,  ci.'egli  fullò  Chri-  vidde,  che  il  Santo  era  morto  pie  nodi  Ihi- 
fliano  ,  che  fu  il  fecondo  motiuo  per  farlo  pore  ,  e  con fulione  II  parti  di  quei /uogo  , 
tormentare,  macercaua  di^ifogaic  l'ira  ,  e  &  andò  al  palazzo  di  Tiberio  in  compa' 
lofdcgnoe\cndicarficontrail  Martire,  &  j^niadi  Valeriano  ,  c  Jaft:iò  il  Santo  corpo 
al  iìnc  s'Imapinò  vn  crudclillìmo  tormento,  del  Martire  lòpra  la  graticola .  La  mattina 
il  quale  Io facclJè  morire  .  Quello  fù,  che  abuon'hora  ,  Hippolito  ,  con  l'aiuto  di 
lo  fece  diftcndcre  fopr  vn  Ietto  di  ferro  ,  Giuftino  Prete  lo  tolfc  di  quel  luogo  ,  c 
fatto  a  modo  dj  pratcola  ,  qualceratanto  lo  Icpcili  in  vna  polletTìone  di  Chiara  Ve- 
£tande,chepotcuacapirui,c  ioftentarc  tut-  doua  ,  nella  viaTiburtina  .  Siaccompa- 
lo  il  Corpo  ,  epoigii  fece  mettere  rotto  il  cnorno  con  lóro  molli  Chriftiani  ,  li  quali 
fuoco,  mapocoaccioclKiUuo  Corpo  an*  Itererò  tré  giorni  quiui  digiunando  la  not- 
dafle  abbrucciando/ì  à  poco  à  poco  ,  &:  il  te  non  celiando  di  piangere  del  continuo  , 
tormento,  eia  morte  fulTc  più  crudele  con  peràmoredi  Lorenzo  Archidiacono  ,  il 
la  tardanza  .i^'haueJìero  più  forza,  Jìon  ha-  quilcj  tutti  faccua  tanto  bene  ,  e  datutti 
ucndolatuttaiufieme.  hpcrchcDecio  ,  c  era  amato.  PaHàti li  tre  giorni  ,  Giurino 
Valerianp erano  prefenti  ,  iMinrflri erano  celebrò  la  Mcfla  ,  ecommunicòtutti  qucl- 
follcciti  attizzando  il  fuoco  ,  aggiungendo  li,  ch'erano  prerenii  ,  di  poi  lidiuiferoin 
carboni,  e  graffiando  douebifognaua  .  Di-  diuerfì  luoghi  ,  perche  già  lì  cercaua  di 
ccua  San  Lorenzo  à  Decio,  conlideramilé-  procedete  con  rigore  contra  qucili  ,  che 
ro ,  cLe  1  tuoi  carboni  mi  fono  refrigerio,  c  haucuano  (èpelito  S.  Lorenzo,  &  Hippoli- 
per  te  làranno  pcnn  eterna  ,  perche  Dio  hà  to  come  capo  di  quella  colà ,  era  prigione, 
veduto  ,  che  elicndo  acculato  l'ho  ne-  c  quando  Valeriano  intefe  ,  che  lui  era 
gato  ,  Àrclfèndo  dimandato!' ho  confcfTa-  Chriltiano,  Io  fece  morire,  facendolo /Ira- 
to, Cchoraefrcndo  arroflito  ,  loringratio  .  fcinareàcodadi Cauallo  .  Nonpctmelfè 
QucHi,chc  erano  prclènt:,  rcflauano  mara-  Dio  ,  che  qucfli  due  Tiranni  rellaflc  lenza 
iiigliiti  della  crudeltà  di  Decio  jchefaceua  calligodcila  loro  crudeltà  ,  perche  pcKhi 
arrofjircviuo  quel  Gioa^nc  tanto  cortcfe,  giorrvidoppò  ,  Decio,  e  Valeriano  anda- 
c  di  sì  bella  prclènza  ,  fole  per  ingordigia  uanoinlìcmeacertc  fefte  publiche  ,  chc-# 
«Ichefuro.  Ciafcuno  era  di  parere ,  che  Lo-  lì  facctwno  nell'Anfiteatro  di  Roma  ,  dcìn 
icnzo  non  hauclTe  tcforo  alcuno  ,  poiché  vnfubitolilcntironotf  rmentarc  dalli  D<- 
cgli  fopportana  sì  crudeli  tormenti  .Era già  moni, gridauano ad  alta  voce,cfìl3mcnra- 
buon  pezzo ,  che  il  Santo  Harroftiua  ,  eie  uano>  Decio  diceua,  che  Hippolitol'hauca 
bcajfc,  e  fiamme crefccoano  lem prc  più  ,  e  incatenato  ,  e  V.ilerianodiceua  ,  che  Lo- 
penetrauano  fìnoalle  vikcrc interiori  ,  di  rcnzo  lotormcntauacon  il  fuoco^Valetia- 
modo,  che  da  vnlatoera  non  foloarrof^ito  nomorimifcrameDteinprefcnzadi  Decio 
mà  abbnicciato  .  Contuttociòil  Gloriolò  c  lui  doppo  hauerelbafimato  tre  giorni,  la* 
Lorenzo,  per  riportare  intiera  vittori  a  del  mentandolìhorad'Hippolito,hora  di  Lo- 
Ti  ranno  gli  dilfc  :  Vcdimifero  ,  chcvna  rcnzo  ,  cdicendo,chcturtiduclo  affligcc» 
parte  dpl  mio  corpo  è  già  arroftita  :  famnvi  uano>  c  tormentauano  con  il  fuoco  dell'  In» 
riuoltarc  }  accioche l'altra  paite  li  cuocia  ,  ferno, fini  mifcramentc la  vita  .  Noncpo» 
perche.tu  pofTì  mangiare ,  attcfo,  che  le  rie-  ca  occalione  d  i  vedere  I.«  graiidez/a  di  quc* 
ciiezze  della  Chicfa,  che  tu  defidcri ,  ^^no  fio  Tanto,  che  Dio  facefse  morire  a  quel  mo» 
lìatc  portate  in  Ciclo  dalle  mani  de'jpoueri:  do  Decio,  poiché  lui  haucuadatosicrudcl 
A  qucflo  modo  trionfaua  il  Gloriolò  Mar-  morte  à  San  Loretìjfo.  Il  tormento  di  S.  Lo» 
tire  del  Tirano  ,  gli  faceua  vedere  ,  ch'egli  renzo  durò  poco,  ma  il  tormento,  che  pati» 
rimaneua  vinto,  c  confutò.  Si  riuolfc  poi  il  fceDcciopcrcaufa  di  San  Lcrenzfv  cr.-* 
Santo  i  ragionare  con  Giesù  Chrifto  ,  e  di-  in  eterno.  Giulia  colà  era,  cheDi  n- 
cctia^li  :  lo-ii  rìngratio  Signor  mio,  c  Dio  dclK  il  Tuo  Sauto  alla  fÒamciTe , 
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i«fUoi  nemici ,  poiclic  lui  haucualpcfa  rutta 
la  vita  Tua  in  Tuo  feruitio,  e  non  hauea  lafcia- 
tocofa  alcuna, che  non  lafaciiticallc  àDìo, 
robba,  contemo  ,cura,  e  diligenza  di  (èiuir 
laChielà  i&hauercompiifllonedelli  pouc- 
ri ,  fortezza ,  coftanza  in  rc/ìflcrc  al  tiran- 
no, corpo  anima,  carne,  e  /àngue  .vita , 
c  morte  ogni  colà  (àciificòa  Dio  ,  c  Di»  in 
ricompcnladi  qucflo,  gli  diede  luogo  hono- 
raro,  e  degno  nella  luaglodaclo  fa  hoiio- 
racntl  Mondo  dalla  fua  Chiefa  ,  con  molta 
fella,  e  foicnnitavniucrfalc  .  Perche  non 
fi  trou.i  tjua(ì  Città ,  ò  terra  alcuna ,  clic  non 
vi fia Chiefa dediCTita  àS.in Lorenzo  .  In_, 
K»ma  l'Impcrabor  CoUantino  fece  edifìci- 
re  vnaCliiclà  in  honorcdiS.Lorenzo,douc 
fù  portato  il  fuo  corpo .  baii  Damalo  Papa 
jic  foce  edificare  vn'aitia ,  &  oltra  queliti-, 
fojioin  KomatrealtrcChiclèdi  S.  Loren* 
£0  edificatein  luoghi  particol..ri  ,  dou<L^ 
egli  fiì  tormentato .  In  tute  i  Italia ,  tk  ìa  al- 
tre partì  della  Chriflianità  ,  ft  veggono 
principalilfimeChiefe  dedicate  à  S;in  Lo- 
renzo ^  in  Spagna ,  a  iicora>  che  ve  ne  fuilcro 
molte i  nondimeno  vna ,  diedi  nuouohà 
fjtco  cdifitJccil  Cattolico  Kc  Filippo  Se- 
condo, paf^innanzi  sì  quante  furono  mai  , 
òfono  in  Chriftianifi  .  Quella  Cbivrfa  fi 
chiama  il  Real  Monallei  io  di  San  Lorenzo 
dc!l'£(curiale  ,  appr-rlloal quvile  vi  èva-* 
C  jllegio ,  vn  Seminano , ik  vn'Hi'/nidjlc , 
che  in  magniiìcenz;i  difrabriche  ,  in  ric- 
chezza d'entnte,  ornamenti,  libri ,  Hi  in  nu- 
mero di  Rc!i»ioij ,  in  pict.ì  vcrlìii  pouc  i,  in 
moltitudine  di  reliquie  ,  con  oficiuanza  di 
religionc,chcc  il  piinclpaie,trapalIj,cS:. lu- 
ti inza  og  ii  altra  opera  ili  que/la  Coi  te ,  eh  t^- 
Jra^ata,  òllainChiiffiaDita.  Tutto  e  bene 
Ipelb  quello  ,  che  iì  ti  in  lioiiv)rc  di  qudlo 
Santo,  alqualclaCliicfa fàlantolionore  , 
haucndoli)  poflo  nel  Ctnonc  della  McH^j.^  , 
t'jlennizaniiola  /uafclU  con  vigilia  ucU'- 
olficio ,  enei  digiuno  ,  econ  luaaua .  Et 
ancorché  Roma  cipo  della  Cr»iefa  ,liaacllc 
già  i  liwi  P  uroni  p<r[icol:iri  tanto  legnai. iti, 
come  furonoSan  Pietro , e  Sin  Paolo ,  non- 
dimeno perche  il  Martuiodi  San  Lorenzo 
fù  t.inro  ,  c  fcgnalato  lo  tiene  per 

luo  nartk.>j.iiL  auuocaro  .  E  come  dici-» 
San  Leone  Papa  non  fù  meno  honorjta_j 
Ja  Citta  di  Roma  con  la  morte  di  San 
Lorenzo ,  che  fuflè  lu  Citt.ì  di  Gierufalem- 
-  me  con  la  morte  di  San  Sfctano.  Saràadun 
quc  giurto  ,  rl.t;  vnSanto  ilqu.ile  c  tan- 
to ^onorato  da  Dio,  dalla  lua Chicf^-*  > 
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da  Imperatori ,  e  Rè,  fu  ancohonoratod» 
noi  ,eciraccomnian  Jiamoàlui ,  tenendo- 
lo per  noitroparticolarcauuocato  ,  accio- 
che  per  li  fuoi  preghi  i  e  meriti ,  noi  ottenia- 
mo la  gloria  del  Cielo  .  Amen.  La  Chidà 
celebra  la  fella  di  San  Lorenzo  il  giorno 
della  Aia  morte,  clic  fù  alli  IO.  d'Agollo  » 
l'anno  del  Signore  »4S.  Imperando  Galien» 
figliuolo  di  Val erianou 

LA  VITA  DI  SAtt  T/SVRT/O 
Mmrtirt  e»uMtM  dttlmvits  di  Sju»  Seb»' 
fiiatto  ,  JcTÌtt»d*llt  S<it»rtdell»Chitfm 
Romsna  ,  e  r»cetntAtm  da  fri.  Loromé 
Surto  . 

Alli  II.  d'Aioftè  , 

Dtee  il  SerrniJJìmo  DmHtd^  eh*  Diomol- 
f  if  liei  l'infermi/ À  ,  «  che  po$  fi  mffrtt» 
torno  ,  0  cor  fero .  l^ohmM  diro  il  S/mfoVrof*" 
tM  ,  che  lo  inftrmitk  fcnooccmfion*  À  moiri  di 
conHtrti-fi  k  Dio.  ^Inofio fu  veduto ejftr  eo^ 
sì  in  CromMtieTsdre  di  Smm  Tiburtioil  f«4' 
le  per  ejftr  infermo  hebbe  éctafiene  di  eonuer-' 
tir  fi  yClHtf&tl  figliMtlo^  ff^fi  ChriJiiM»it 
e  dono  prima  erano  iJentilt ,  vennero  pei  à  mo* 
rireper  nnoor  di  <J lesM  Chrifio  ,  La  vitadi 
quejìo  Santo  eamata  dalla  vita  di  S.SebaJlìM- 
n»  ,  /«  fcritta  dalli  N orari  della  Chiejn 
mana  in  qnefto  modo , 

DOppo  ,che  il  Gloriofo  Martire  San  Sc- 
ballianoperliiafc  d  Marco,  e  Marcel*- 
liano  con  ragioni  viue ,  de  efficaci ,  che  fuf- 
fcro  cortami  nella confeflione della  l"edc_^ , 
haucndogli  vn  Tiranno  dato  termine  «li 
trenta  giorni  rilòluerfi  di  adorare  gl'Idoli  , 
ou:;rc>  patire  la  morte ,  non  folo  fece  bene  à 
loro ,  ma  a  molti  altri  con  le  colè  che  gli  dif- 
fe,econvn  Miracolo,  che  fece  di  renderla 
fau^'lla  a  vna  Donai  muta  per confetmatio- 
ne  fli  quanto  gli  haucua  desco  ,  il  che  fù  rna- 
fa ,  che  fi  con uertirono,c  fi  fecero  Chril^ia- 
ni .  Vnodi elfi  fù  Tranquillino  ,  Padrcdi 
Marco,  e  di  Marceli  iano,  il  quale  era  infer- 
mo di  gotta  ,c  mezzo  attratto,  e  del  conti- 
nuo patina  grandilHmi  dolori  ,  e  quando 
f\  battezzò  ,  rimafe  libero  ,  e  fino  .  Df 
modo  che  quello  ,  che  era  andato  al  Bar- 
refimo  ,  appogpiandrili  col  ballonc  ,  & 
aiutato  daYuoi  beni  dori  ,  ricornò  a  caliti, 
libero  fenza  bifogno  di  aiuto  alcuno  . 
Crom  itio  (  clic  era  Prefetto  di  Roma  ; 
Io  mandò  àcìiiamarc  >  t>erchc  à  lui  era^ 

No  a  com- 
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comrrcflb  la caufadclli  funi  figliuoli  ,  che 
erano  pi  igioni  •  L'haueua  fj[(o  chiama- 
le per  intendere  da  lui  ,  Ciucilo  che  i  figli- 
uoli ha  ueuano  deliberato  di  fare  ,  perche 
j»ia  erano  paflàti  gli  trenta  giorni  .  Tran- 
quillino andò  al  Prefetto  ,  il  quale  quando 
iovidderano  ,  c  libero  di  tutti  i  Cuoi  mem- 
bii  ,  e  che  &peua  come  già  ilaua  ,  gli 
dimindò  ,  in  che  modo  era  guarito  ,  j>cr- 
cl  cil  Prefecro ancora patiua  la  medelima 
Mifcrmità  .  Tranquillino  gli  Icoperfc  , 
come  lui/T  era  fatto  Chi  iftiano,  clic  quan- 
do ft  battezzòxrra  rimado  làfio  ,  olerà  di 
ciò  lefortò  à  farcii  meddimo  ,  e  tante 
r.igioiìigli  dilTe  ,  ci.e  il  Prefetto  fece  rifo- 
lurioncdi  eilèrc  Chiilliano  ,  Iperando  di 
l  ilrcuarc  il  rimedio  per  l'anima  ,  e  pei  il 
corpo  .  San  Scbafli.inocfTeiidoftatoauui- 
ùto  di  qucQo  da  Tranquillino  ,  andò  à 
ricroture  il  Prefetto. ,  c  lodòaflàila  rua_* 
lirolutione  ,  e  lo ct>nfortò ,.  chemcttellèm 
cflcrto quanto liaueuaneiranimo  ,  maegli 
per  il  delidci io  grande  ,  cli'iiaucuadclhi^ 
iamtà,  voleiiabrrctczzairtiìibito  .  San  5c- 
baQiano  glididc  Non  bilògna  far  così  , 
pecche  li  come  quando  i  nov.-!  alla  fonte 
pc  r  r  ^  c  q  u  a ,  p  r  i  m  a.  c  he  cfj  i  c  in  pia  j  1  va  /  o  eh  e 
I?ovta,  !olaua,cvuotaofiinicora,  chcdcn- 
CJK)\iflà  ,  così  ancora  ,  acciuchc  l'anima 
tua  riccua  in  ic  l'iCvjua  delia gratiabiftjsna 
huirla  ,  evuoìànuora  o.ijni  brutcxza  che 
dentro  vi  ila ,  bilò:;na  adun^jue,  die  fi  rom- 
piaoin'pc;^KÌ  i  ie  disfacdino  tutti  gl'Idoli  , 
chehaimcafa,  •  Qyelliche  fono  di  icétio 
s'abbi  ufcino  ,  e  quel  li  di  pietra  li  l"pcezii:o  , 
equellid'oro  ,  e  d'argento  fi  diano  a  i  po- 
ucri .  1  lautiuaCiomatio  vn  figliuolo  Gio- 
mnetto  di  bella  preicnza  ,  e  d'alto  ingegno 
cliiamacoTiburtio  ,  al  quale  ci  fendo  d.to 
ragguaglio  di  qucfto  fatto  rifpo/e  ;  I^r- 
Chc  non  fi  creda  ,  che  io  non  h;ibbi  carT_, 
lalànitiidi  mioP.idre  ,  (è  io  voltlfi  diftur- 
barc  queilj  coi'a  f icciaii  così  ,  factiòno  ac- 
cei]dcre  qui  in  tati  due  fuochi  grandi  ,  e  le 
dcppòch'.' fiikannolpczzati  gl  ldoli  »  che 
{oiìf  I  n prezzo,  cpaiticolarmcntc vnn 
mac.  .  :  „w-'Ci(U-  nella  quale  erano  figuraci 
iPianctti  ,  ^v' haucuano  il  loro  moui memo 
à  modo  di  Horologio ,  colà ,  che  era  colta- 
tagun  lòmma  di  dana  i  ^  e  disfatroogni 
coia  ,  ie  mio  Padre  non  rifancta  ,  g;:tt!(ì  m  i 
fuoco  Se':)a diano  ,  cTranqu'llino  .  Grò- 
matiodKTcui  ,  che  fcnza  che  fi  oSIigjflc- 
roa  '  '  '  •  olcua  ,  eh  "  ogni  colà  ipezz  if- 
fè,  1  jfuano,  cTran^mijino  die 


lìo  ,  chcvolcuano,  che  fi  faccflc  quel  pat» 
to .  Furono  accefi  t  fuochi,  e  poi  fumo  fra- 
caffati  tutti  gl'Idoli  ,  &:  il  Prefetto  rellò 
lìmo  ,  c  gagliardo  ,  perche  egli  Ci  vedeua 
appreflc)  VII  beli  idìmoGiouinc,  che  gli  di  f- 
fe:  GicsiiChrido  nel  quale  tu  hai  creduto  , 
mi  hà  mandato  a  te  ,  acciocheturcftitìno 
di  tutti  i  tuoi  membri  .  A  quefta  voce ,  co- 
lui che  prima  era  pieno  di  dolori ,  nò  Ci  po- 
tcui  muouercda  vn  lungo  airaltro,  l  ilànò, 
eli  Icuò  in  piedida  se  (lefib  ,  ccorfepcr 
bacci2re  i  piedi  à  quel  Giouanc  ,  ch'era 
vn'Angelo  del  Cielo  )  il  quale  gli diflè ,  che 
non  lotoccaifè  ,  perche  non  era  anc&va 
netto ,  non  elìendo battezzato,  c dcito  que- 
llo dil'p:irue  dal  la  (Uaprcfenza  .  Ccomu:  . 
e  Tibui tio  lìiu Figliuolo  fi  FCttorno  a'  p:  di 
di  San  Sebali  ino,econfelUuaiu),  chciblo 
quello  ,  che  lui  predicaua  era  vero  Dio  :  c 
Io  piegauano ,  cnc gli  battezzaflè.  Il  Santo 
fccechiamaie  vn  ^cerd'ire  chiamato  Poli- 
carpo; ilqualbartezòiiPadre,  eii  figliuo-^ 

10  m  nome  del  Padre  ,  e  del  Figliuolo  ,  c 
dt  llo  Spirito  Santo  .  Furono  battezzati  fi- 
mi I  mente  i/uoiSeruitori^  ,  e  Schiatti ,  che 
fr.-i  Huom  ini  ,  e  donne  arri  uomo  al  i  '^  ^  •  o 
di  I  pcrfonc.  Cromaiio  diede  i  ..  i 
tuiti  ,  cdifpcnsò  frà  lorogran  parte 

lue  ricci  czze ,  dicendo,  chequelli,  ciia- 
ucuanoperPadreDidlmmottnlc  ,  checra 
ò  uere , che  fullèro fi. hiaui  d:  huomo  mor- 
tale .  Non  potò  ftar  libererà  quella  cola  per 
elitre  (latitanti  quelli  ,  cheli  battezzò  ,c 
fù  intefo  da  Diocletiano  ,  ilqualea  quel 
tempo  reggcua  Tlmpeiio  Romano,e11  mo- 
ftrau.Micmico capitale dx.*Chrifliani  ,  cfa- 
ccua  gli  ammazzare  tutti ,  fi  congregò  eoa 

11  St)mmo  Pontefice  ,  che  a  quel  tempo  te- 
ne, ua  la  ScdiJ  di  San  Pieno  ,  &  |-.aucua_* 
nomeCalo.  Sc*b;»fliano,  &  altri ,  trattando 
comt  n  potefTè  fuggire  tanto  danno ,  fù  prc- 
foiiiòiutionc,  cflcCromatio  Prcftttocon 
Tiburtio  Tuo  Figliuolo  ,  Policarpo  Sacer- 
dote ,  con  molti  altri  C'itiiliani,  fi  partil- 
fw-io  di  Roma  ,  ^andaMeroin  qu."i!ch^ 
luogo  Afocto,  e  llcuro.fk  ueil  Prct  -  (i 
liìlicnt  tlfècon  le  fuc  facoltà  ,  fino  .  ^ 
(iifle  la  furia  dcll.i  pcrrccMiioiìc  .  Tibjartio 
fcnrcndo  qti^llodiilè  al  Papt»;  Padre  Santo, 
non  mi  commandare  ,  elei      '  i  Icfpalle 
al!i  perfccutori.  perche  mi  j  i  li.olto  gra- 
to lèpoflìSilfufri'  ,  di  perdetela  vita  mille 
volte  ^xri  amoreciCicsùChiiflo,  per  con - 
feguireladfenità  "  "   .  ti  beata  ;  dalla_ 
quaicnell'unluct-  ^  v  .Jìilcuimai ,  &:e(Ta 
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m.iihnbSiaFn?.  Il  Papaabbraciiò  Tibur- 
lio,  ip;irgendo lAgriìnccl'.illc2iezz:«,  ve- 
dendolo tanro  cofhnne  nella  fede,  e  liklò 
alfài  il  ;uo  buon  propolìt'j  .  Tiburtio  ,  c 
S,;ba(Kanoò: alcn rimalero in  RotTia ,  irL-> 
compagina  del  l*ont;ficc  ,  e  Cromatio  , 
Policarpo ,  òt  altri  andorno  fuori  di  Roma, 
più  per  obbedire  il  Pcntelìcr,clic  per  paura 
perder  la  vira  :  iiaucndola  già  ofìcrtaa 
G  icsù  Cnri H o ,  e  fapendo ,  die  tardi ,  ò  per 
tempo  la  doucuano  perdere  perla  confel- 
fionc  del  Tuo  nume,  come  in  r.tto  auuennc 
alla  m^Rgior  f  arredi  loro.  Non  molto  dop» 
pò  aiiucnne  ,  che  pafTàiido  Tiburtio  per 
vna  llrada  ,  riiroUo  vn  Giou.me  ,  c!)Via 
caiJuto  di  vn  luogo  ir.ofto  alto,  e  liei  afri- 
ca iTuo  tal  m;:ntc,  cheli  Padrrr,  c  la  Madre 
ha u  -  ndo  mapf^ior  cura  di  fa;  lo  fcj  peli  c  , 
che  di  farlo  medicare,  libu.  fio  s'accoflò 
loro,e  dillcgli  :  Lalciatedi  gratia,  chcio 
l^'l  dica  vna  parola  perche  facil  colà  farà  , 
che  il  giouancncufcri  biàniti ,  fi  accorti 
poi  al  cjouane  pili  morrò  ;  .  h^viuo,  •  di 
«lilferorationcdelp.-.iernofìcr ,  Hc  W  Cre- 
do, cliibitogia  caduto  li  lenti  (ano.  Fatto 
c]ue(fo  Tiburtio  andana  al  (uo  viaygi  >  , 
mailPadrc,  e  la  Madre  del  gioume  ,  gli 
corlcro  dietro  ,  e  gli  dillcro  .  eh?  e  li  pi- 
t^liallcil  lor  1'  jpcrl'uo  ù  poi- 
cliCcgli  hacivi..!     iiato  1  •    i  ■  •■li 

rfifoié:  voie  lui  infum  j 
cofa ,  la  quale  mi  f;ird  di  magaior  conte 
To  ,  che  luellò  ,  chev'oidirc  :  Checolà 
cquiftadirscroeflì  ;  perche  le  tuvuoi  noi 
ancori  per  rchiaui,ccccci  pi'onti,fì  luu  con- 
tenti di  farlopcr  amor  del  gim  bene  ,  chs 
tu  hai  fat:oa  noi  ,  rendendoci  fu ;u^-nlò|o 
firliuo'o ,  che  noi  hauemo ,  hauitidolo  pià 
datopermoito  .  Si  eraraccoiraquiui  mol- 
ta gente,  pcrilche  Tiburtioglitiròd.i  can- 
to, cgliparlòdiGiesn  Cl.rillocon  ra  ni^ 
efficacia;  cliccili  fecero  li folutione  di  c.lcrc 
Chniliani ,  pcrilche  gli  menò  a  P  ipa  Cale/, 
aglidiile  :  Padre  Santo, cccoui  qui  tre  ani- 
me che  io  hò  fruadaf;nate  hoggi  per  il  mio 
Signor,  Gics  i  Chnlto  ;  nel  i^mlc  la  m:a 
fede  ,  come  noue Ila  fianca  ,  co:nincia  à 
f^r  frutto  .  il  Tontehce  hatteixiogli  am- 
macflrati  nella  fede,  «li  barte/zò  rinqra- 
tiandoaisai  la  Maeltà  di  Diodiogni  cofi  , 
£ra  entrato  in  quella  £»ma  conajMgnu  vn 
xnalhuomo  chiamato  Torquato  fiìfo  ,  in- 
gannatore, &cralì  fatto  battezzare .  Tibur- 
tio riprendcuacortni  di  alcune  le^piea'zre 
tb'cgli  faceua,c  quello ,  eh  era  peggio ,  de 
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i  peccati ,  che  commetrcua,  comeil petti-' 
nani  i  capelli  ,  &  acoomodirgli  laiciua- 
njcntc:  ilritrcuarli  Tpeflo  a  banchetti,  fre- 
quentare il  giuoco ,  pafsegpinic  per  vede- 
re le  donne  bene  ornate  e  di  ^itiello  pigliar- 
ne piacere  .  "Lo  riprcndcua  ancora  ,  cii'- 
egli  non  faceua  orationc,  non  dlsiiun.mi 
come  gli  altri  Chxifliuni  ,  ch'era  vnador- 
migiiooe,  e  noni!  leuaua  la  mattin  i  a  can- 
tar «li  Hinni  ne  gli  oratori] ,  cerne  leua- 
no farei  Clirifhaiii.  Toiqu.uo  kntendotì 
riprendere  da  Tiburtio  dioucfl;  ccfi^  , 
prefcfdcgno  grande  contri  di  lui  ,  tfc  vsò 
vna  ingraiituJinc,  etradim -nton  •  '  '  . 

hiil-  li  accordò  con  vn  Prefetto   

FàlMano  :  il  quale  era  ^an  nimico  *ic*i 
CIintHani:  egli  cerchila  con  diligenza  peP 
fargli  morire.  L'accordo  fia  quel fco,  c!f  -  :',;i 
inl'.'gno  oue  lì  troU'jriaTiburti;)  j  fare  ora- 
ticne,  ò  in  altro  ersjrcicio di  Chriltiano,  e 
che  piglialwo  prigione  Tiburtio,  e  fcm»'- 
delimo  ancora  in  Aia  compagnia  .  C»fi  fu 
faito;  furonoprcli Tiburtio  ,  eTougujto 
c  menati  dinanzi  a  Fabiano  Prefetto  ,  il 
quale  dimandò  a  Torquato  ;  Come  h:a  no- 
me? ik  elso  nlpolc .  Torq'J.tfo .  Diisc  i!  Pre- 
fetto :  Che  religione  »lj  tua  *  Ri(bon*il 
perfido  Torquato  :  ioi'bno  Chr  friaro  . 
Dii  >  :  Non  (ài  ru ,  che  1  n  - 

uiti  .  .ì;  :.j  .fatori  hanno  comm  .  .i.;^  , 
che  qucll^  ,  che  non  l'aci locheranno  alli 
noilrj  Dei  iiano  tormcnraii  con  crudeli 
tormeiUi?  Rtrpo:eTòrqunro,acce:  '  > 
vcrfo  l  ibiutio  .  Coflui  è  flato  ,  C  c  ;  .  -> 
n;3cflfp,  quelita ,  che  hò  vciuto  fjye  alui  1'- 
hò  fatto  io  ancori ,  e  così  pento  di  far  lem- 
pie  .  Diiii:  '  >  a  f  iburiio .  Hai  tu  vdi- 
toc^uallo.t.  c  1  ,rquato  ha  detto;  Tiburtio 
rilpofe:  Sono  molti  giorni,  che  Torquato 
di fse di dsereChrilhano ,  c colie  veramen- 
te ,  perche  lui  è  flato  battezzato ,  &:  hà  I  a  fc- 
de.maropcrwlaenonlonoda  Chriltiano  ? 
t»?lichuomodatoalli  piaceri  ,  lì  accom- 
modai  capelli ,  come  s'egli  fufse  vnadon- 
ni ,  lì  tioti  '  ^  a  banchetti ,  gioca ,  pra- 
tica con  do..-  iicattiuafama,  efamoltc 
altrecofcma!  fatte,  &aChiifto  non piac- 
ciono fimil  moliti .  Fabiano  dils  •  :  me- 
glio farcitile  tu  liaueilicura  di  te  medcfì- 
\no ,  cercanio  li  laluai^  la  v  ita  ,  e  non  dit- 
prczzare  i  commandamenti  de  i  noftri 
Prencipi  :  Io ,  difsc  Tiburtio ,  non  pofso  ha- 
ucre maggiore,  òmegliorcura  d'.'llalàlurc 
mia,  diquella  ,  che  iohònon  adoraiido  t 
Dei,  che  J Gentili  adorano  ,  ^adorando 

N  u  i  Gic- 


i6é     LEGGENDARIO  DE' SANTr 


Cicsù  Cluifto  ,  chcil  Chriftiatio  adora  . 
/Il'i.o  a  lifle  T(  rquato  :  Coftui  uvu  Iblo 
li  vi-niadi  cdwTe  C'hrifti.ino  ,  rr/a  pctfujdc 
:iiicoia  }:,l'alcri,  che  iiano ,«  brcianov^i  ado- 
lar:;  i  Dei  .chi  'm'Jndoj^li  Demoni ,  e  que- 
llo à%jUc;lo,  clitfj  TkSuniojCongli  airri 
Ilio  amici  congicg in  Holi  inlleme  il  gior- 
iK> ,  e  la  noctc  pcf  impsifare  ravccmcig  caL>, 
nella  quale  c£;Iié  molro  efperto  .  Rifpofc 
Tibuitto:  Il  tcflimoniofalfo  non  rclterà 
frnzacafljgo  ;  Dipoi  riuoltatoli  al  Prefetto 
glidil:>e.  bappi  PreÉitftto  ,  che  qucJtohuo- 
iiio,  ci.cru  vcdic  fieno  dimalaigiià,  egli 
li  lece  Chriftiar*«»per  drilinjulaie  ,  c  ricco- 
fri  re  lì  Tua  mala  viia  ,  hora  egli  (limola  , 
^j^iiuica  li  Giudice conrr;^l(-ro,&  egli  poi- 
#c  lUo'iello  (ancoraché  cfior>on  lo  di- 
^nal.dl  Jjccicchc  gli  facci  chinare  il  capo  » 
e  rar  liucrenzaalii demoni.  Setipaiedi  far 
tene,  pigli.i  il  con^ìgLodi  quello  traditore 
Ayo^axa.  Apparecchia  tormenti  ,  frullc, 
iinp'cca  ,  fv^uaua,  abbraccia,  e  non  bfcia- 
icakun.i  Iurte  di  morte  ,  chetu  tioueia» 
diiri  mollrerà  il  vilò,  c  che  non  h::ucra 
paura alcuiiadi  te.  Perche- Te ru  miiiacck- 
rai  di  bandire  ,  il  vero  Figliuolo  dice,  che 
turco  il  inondo  e  vnìclllio.  Se  tu  minaccic- 
rai  di  dar  morte ,  vTciremmo  della  pi  igi  one 
del  corpo .  Se  tir  braiiaral  con  il  fu<)co,  non 
habbiamoTuperato  ilftiocò  deirauanifa»,, 
che  e  maggiore,  e  più  nociuo.  Poca  il  ima 
lìfrtdi  qual  fi  voglia  pena,  doueèla  con- 
li'ienza quieta, e ripolàt»:-  Difee  Fabbiano: 
Deh  Tibunio  ,  rendi tcilcisoahuo leena- 
g;o  .  Procura  di  mantenergli  nello  /rato 
che  la  liatura  ti  diede .  Tu  fci  ben  nato  ,  e 
nobile;  ma  tu  ièi  incorfo  in  errore  tale ,  ci  iC 
meri  ta battiture  ,  e  rorBientr»e  morte  infa- 
me come  fc  tu  fu  ifi  fchtauo  .  Tiburtiogli 
liirse.  Opiiifauio,  eprudente  di  tuttigli 
jjuomini  merjtamaitc  giudice  de'  Romani 
adunque  perche  io  non  sidoro  Giouc  a^lul- 
tero,  ài.  incc/èuofo  .  Venere  meretrice  , 
Saturno iicmicida  de  i  propri  figliuoli  ,  e 
Mercjrig  laldtio  ,  &  ingannatore  ,  per 
quc  loiofutr/ogno  il  mio  parentado,  t-, 
fono  incorro  in  infamia?  E  perche  io-adoro 
iJ  vero  Dio  ,  Creatore  del  Cielo  ,  e  della 
terra ,  tu  migiudichi  degno  di  tormenti .  e 
morte  ;  Se  tu  Tei  prudente»  cnon  lo  modri 
eia  inquarto,  efeiufci  Giudice  ,  in  qik- 
ftonon  fji  siu/litin  ,  màtortomanifcito  . 
Io  adoro  Gicsu  ChrHlo,  ti  quale  dilceie-» 
dal  Ciclo,  in  terra,  acciochcrhuomo  fali- 
icc  dalla  terra  al  Ciclo  >  cnon  rogito  a4o- 
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rare  l'imagincdi  gcntepertìcrra  ,  come  fu- 
rono quclh,  che  tuciiianri  Dei  ,  anzi  gli 
calpciliafcr'fturoi  piedt.  Il  prefe  tto  com- 
mandò .che  <i  accendelscromolt»catbon:,c 
)oi  gli  fece  alla:  gaie  per  terra  ,  cdilseaTi- 
uitio.Elcegi  qualcti  piacedi  quelle  due  co- 
le,  ò  di  mettere  incenfofbpra  quelli  carboni 
pcrlàci  ificaralli  Dei,oucrodicaminaredi(- 
ealzo  fopradi  ^(Ti.  Tiburtio  fece  il  fegnodel* 
la  Croce ,  poi  camino  fopra  fe  bTafeacecft-. 
lenza  danno  alcuno,  aneligli  pareua  di  pal- 
leggiare fopra.le  ro(c,e  lìori-  Il  giudice  lì  ma» 
raaigliau3,c  Tiburtio  gli  difse.  Diicacci.\  1'- 
infìdeltà  del  l'ani  me  tuo  cconfcfs3,come\o 
confcl'so  ,c;  e  qutUòloèvero  Dio,  che  ha 
potcllà  ih]  n  tutte  le  creatme.Proua  vn  po- 
co di  mettere  vna  mano  neli-'acqua  caldaia 
nomcdi  gioue.o  vedrai  s'egli  pQò  vietare, che 
tu  non  lenta  i!  caldo, fi  come  il  mio  Sig.Gie- 
siiChnltofacon  me  :  chccaminandoro* 
pra  il  fuoco cnn  li  piedi  nudi ,  mi  pare  di  ca- 
rni naie  (òpra  ro'è,e  fiori,  c «guanto auienc  r 
jL-rcl  .e  lacrcaiu.a-i^bbcdifccil  Tuo  Creatore; 
DiiSc  il  pp«-fcrto;Chinons5,chcquervoftTa 
Chrillo,  infègnàa  tutti  voi  altri  l'arfcmagi- 
ca,c  lètte  tutti  incantatori?  Riljx>lc  Tiburtio 
ammutirti  miièrabi!e,cr>on  fare,  che  ioti  o- 
dadii  limili  ineiuricà  quci  Santo  benedetto 
nome,  con  quella  tua  ■perfida  ,  emilederta 
lingua  .  Il  Prefetto  fi  currucciò  ali'hora  tal- 
m-.'nrc  contri  il  Santo ,  checommindd,cl  e: 
gli  luls:  tagliata  la  tel?a:  e  così f?i  fstto.nciU 
via  Lauiian.itrc  m'g'ia  lontanoda  Roma  , 
Il  fuocorj  ofù  fc-polto  n^  1  mcJeiìmo-luowJ, 
e  per  i  meriti  di  qucfto  Santo  ,  moftrò  iTio 
molti  miracoii.LaCl'iehCattol.ca  facom- 
memorjth>ne  di  San  Tiburtio  il  giornodcl 
fuo  martirio  ,  che  fù-aMi  1 1;-  d'Agoflo  l'an» 
uodcISign.joi.  alCw-mpodlMammianosC. 
Diocletiano. 

L  V  I  T  A  DI  S,  S  ys  A  S  ÌH  J§ 
Vtrgine  ,  »  èiétrtirt-,  fcr'ttt mimili  Nttmri 
dtllm  Chitfm  B.»mMm» ,  t  rmcc&BtMtm  dm  FrJk 


CHtf/m  hi  inCitl»  ,  elt  mltr»  itfdtrm 
4e  JoprMljttirrm  ,  §cc»tft»  ,  Dio  mia, 
dteeuM  il  VrefetM  Dmutd  ,  fmrlmndo  con  Z>x# 
^"ha/ì  'volefft  din  ;  N$h  vciliohmntrt  in  C«». 
lo  ut  mtno  in  ttrtm  (ofm  dfnns  ,  the  mi  difmt^ 
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#/,  tftmci»^  ftnmtt  Dioy  mio  ejni  à/rrs 
ttfm  TtputM  tiiffita^  fiMt9  ,  laofwre ,  wicclf«s,tjt 
ut  quml  fi  vtglttuttfrjt  ccf'a  mi /aria  iK>n  i  con^ 
t m :$,n en li f tacer i ,e  d  l.iiidi  qMffi»vttn» 
Tm  folo  •Sizntre  /eiqMéllo  ,  the  puf  /afif/mrt 
lé  tniavclontk  f  efatimrtH  mio  dtfidcrto  , 
Tu  fclocenttnti  /'snim/imimè  fuoridite. 
nen  trstto  zereconten/0  .  Il mtdtfimodìjfe 
S.Sufjtnnm  Vergine  ,  Ìm  qM»le  fotendteffer 
m^ìglie  del  figiiueto  di  liuuletimno  ctn  //<- 
fMiìKji  xettadt  ejfere  Imperatricwdtl  menda  , 
nonferedi  ctìf  fttm*^  ^cont9\  nnt.i  che  s' of- 
ferje  libe fai ijfì moment 0  ,  per  «mer  di  Gie. 
jif  Chrtfio.I  fufifmttsillmftri,  efmmofiiJe- 
tendo  l'opinione  di  jrmui  mutteri  )  furono 
/(ritti  da'  H  orari  ,  tie/a  Chie/m  Romana  ha- 
ttm^  deputato  per  feriaereU  vtf  e  de' AI  arti- 
ci ,  Sit  adunfme  cvfi  • 

ALtempodiDìodctiano,  cMaHimia^ 
no  Imperatori  ,  era  in  Roma  vn  Prc- 
tu della medcilmaCicta ,  chiamatoGabinio 
il  quale  era  fratello  dì  Caio  Sommo  Ponte- 
fice, c  parente  di  Diock  ciano  .  Haucaa 
vna  figliuola  nata  di  legicimo  matrimo- 
nio, chiamata  Sufanna  ,  laquulv  erabjilir- 
fima  ,  e  .di  alto  ,c  nobi!  in»e.«»iio .  Era  Gabi- 
iiiu  gran  Vilotofo,  e  pcrtccio  humai.ilU  , 
&  araaua  tanto  la  fij^lùiola  ,  chcgl'inici;]  .o 
quello,  che  egli  fapcaa,  di  modo,  clici^_. 
fjma  fuacragrvindc  per  tutta  Roma,  Alcu- 
ni lalodau  no  di  no  <iltà  ,  altri iiimauano 
le  Tue  ricchezze  ,  &  altri  alz.iuano  la  Tua^ 
bellezza,  alle  Stelle.  Mafopra  ogni  coù 
era  lodatoli  Tuo  delicato  inpegno ,  e  la  Tua 
dottrina  .  Era  in  lei  vn  altra  colà  dcpia^ 
difomma  lode,  ancora,  che  per  la  ma  [igni- 
ta de'  tempi  iron  filàpcuicofi  pub  lieo  co- 
me l'alcpc ,  e  qucfto  era  che  clU  lin  à\  pù:- 
ciofa  fanciulla  era  Chrii^Jana,  emolto  di- 
nota .  L'Impcraror  Djoclctjanohciibcno- 
tiriadilci  ♦  cpcrchcei;li  hauruaaddottiito 
per  Tuo  fìsiiuoìovn  certo  M.ilfìmo,  ò  Mif- 
fimino ,  pensò  di  dai'^li  Suihnna  per  mo;;lie 
perche  hauendo  pcnùtodilafciar*:  l'Impe- 
rio di  lui  giudicò  ,  ch'elli  fufTc  degna  def- 
letè Impcratricepcr  Icfutr  molte  virtù .  Per- 
queft  effetto parlòcon  Claudio  liio  paren- 
te ,  di  Sufinna  ancora  ,  il  quale  eccetto  , 
checra  Gentile  ,  era perlòna  molto  hono- 
rata .  L'Imperatore  gli  palcTsò  l'animo  Tuo , 
egli  diede  cura  di  trattar  quella  cof.i  con 
GaSinio  padre  della  donzella,  e  parente 
(tu)  .  Claudio  ringratiò  l'Imperatore  , 
della  molu  Alma  ,  ch'egli  lì  moiiraoi 
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di  fare  di  lui,  &andòà  parlarcaGabinìo  • 
dicendogli,  chcbcn  1?  poteua  tener»  per 
felice ,  perche  rimpdratore  voleua  Suinna 
lu  i  figliuola  .  cr  darla  per  moglie  à  Maf- 
ifm'nofuo figliuolo:  peiò  vedcfle  dipro- 
uederc,  eheiltuttofi  faccin:  conpiclìcz- 
za.  G.iSinio<iillc,  che  parleriacon  Cjìo 
/uofcatello,  cconSul.inna/ui  rijgUuola  ,e 
poi  gli  darla  rilbotb  .  Claudio  li  parti,  c 
GaSiniofece  chiara  ire  Caio  a  cufii  ua,  c 
gli  dine  quello,  che  l'Imperatore  ricercaua 
da  lui .  Andoiiix)  tut:iduc  ÌMÌieinoà  p<irlate 
àSufanna,  elcdiilèro  ,  clic  l'Impcatore 
haiieuamandatoClaudioloro  pi: ente  ac» 
cioche  trartAfle  il  matrfraooio  frà  lei ,  c 
M3fIìminofuoiisliu()lo,&;  fajicdcdcirim* 
peno,  [>c;òpcn/ailè  quello  ,  che  voleua  fa- 
re. Efla  rlf^.jlé:  Pidrc, cZio ,  mi -i  hono- 
rundi,ouee  la  voftra  fauiei/a ,edilcre:fic>- 
ne  ,  poiclie  voi  date  orccciue  a  vn  i  cola  in- 
degna di  pcnfarci  ,  non  che  di  metterla  in 
eiècationc  \  Nonfapctevoi  ,  che  io  fono 
Chriftiana,  nata  di  padre  Chrilliano,  eni- 
potc  del  Pontefice  Romano  ,  ch'èilmae- 
ftro  ,  cdottorcdi  tutti  iChri  dia  ni  ?  CHefi 
direbbe,  fc  io  pigli.iin  per  manto  vn  paga- 
no crudele.voihauct:  rifiutato  l'Imperato- 
re per  parente ,  per  la  crudeltà  ,  che  lui  vii 
contra  iChriAiani,e  volete  ,  ch'fofia  mo- 
glied;.'l  Aio  figliuolo:  Spero  in  GiesiiChri- 
flo,  che  non  lari  coli;  anzi  penft),che  il  trat- 
tare quello  m.itdmonio  liiràoccalionc  ,ch* 
io  guadagni  la  palma  di  martire,  e  non  per 
da  quella  di  Vergine.  Vi  dico  adunque  (Te 
pur  volete  làuer  l'animo  mio  ,  )cKciohò 
confacrato  i  Dio  la  mia  verginità  ,  cnon 
pentòdi  pigliare  per  marito  ,  nè quel  paga- 
no,  nequal  fi  voglia  altra  perlònaviucnte  , 
Papa  Caio  ,  cGabinio  piangcuano  di  tene- 
rezza ,  quando  fcfttiUano  dire  sì  aite  parole 
cSuIànna  ,  degna  veramente  del  Tuo  gcnc- 
rofopettOjC  iiobil  liv^cgnn.  Gli  dillero  ptii , 
ch'ella ftelTl*  coUancc  nel  Tuo  propolito. per- 
chceifi  logiudic.m.ino  finto, e  buono .  An- 
dò poi  Clviudio  per  la  riipofia  ,  e  lafciò  la 
gente  ,  che  l*3ccomr>ignaua  fuora  di  cala  ,  ^ 
entrò  lui  Iblo.ccome  parente  yolfe abbrac- 
ciare, e  b  ifciafi  Sufanna  lècondo  iVfanza 
di  quel  tempo.  La  Santa  donz:;lla  fi  ritirò i,n 
dietro,  dicendo,  che  m  li  in  vita  fua  haucu* 
d  ito  la  tUi  faccia  d  huumo  alcuno  ,  c  Q\\t 
meno  b  darla  à  lui  ,  pa  che  (e  bene  era  fyò 
parente ,  nondimeno  era  pagano  .  In  queflo 
arriuòPapaC>aio  ,  e cominc  Lindo  i  ragio- 
nare infìcme,laconclutione  fiì,chcCku^|o 
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fìfcccCluiftiano ,  il  medcfimopoifcccla  ch'ella  menafJc  Sulànna  alle  Cacùmze,  c 

mopliccóduc fuoifighuoh:H iUcuaCLiu-  fi  affaticaflc  di  perìuadcria ,  ch'ella  rinc- 

diovi)fra:;;llo  chiamalo  Maflimo,  il  quale  cincia  fededi  Cluifto  ,  e  pigliafTc  Mai- 

f  CI  mandato  da  Djocletiano  à  vedere,  che  fimiano  Aioiìgliuolo  per  malico  .  L7m- 

c ola liaue a conclufo  Claudio  del  Matrimo-  peratrice  menò  Sulaiina  alle  Tue  ftanae  , 

Ilio,  clic  lì  tiartaua  tiàfuo  figliuolo, eSu-  e  perche  ella  ancora  rccrctamenre  era  Chn- 

r.nna.  Quando Maffìmo  fiì  doue  eranoil  ftiana,  lepailòda Tolaalòla  ,  e  dille  Gic- 

J-'oijtciìcc,  Claudio, eSufanna gli  auuennc  sii  Chiilto  fiali  tuo  conforto,  òbcllafan- 

il  n-.edciJmo,  checca  venuto  al  fratello  ,  ciulla  .  Quanda  Sufannàfcnrì  nominare 

i)C'.tl;c  fi  fonuerti  ,  il  fece  Ghriftiano  .  Gicsii  Chrillo ,  dilTè;  io  rendo  gratie  al 

rapa  Caio  diccua,  che  tutti  qaefti,  che  fi  mioSignore  po/che  egli  c  potente  in  ogni 

l'attczzauaiio  ,  era  flati  concellì  da  Dio  ,  luogo.  Stettero  l'Imperatrice,. e  Sufauna 

oH'orationc  di  iiulanna  ,  acciochcefla  gli  iiilicme  alquanti  giorni  ,  Tempre  riagra- 

f;u:daifcà  lui .  Innanzi,  che  il  Pontefice  II  tiandoDto,  &  hononndolocon  Hinni  , 

kitftzz-\llci  gli  fece  digiunare  alcuni  gior-  &orationi,  che  del  continuo  diccuano  f 

Ili'  poi  battezzati ,  gli  creiìmò,  edicendo  mandòpoi  Diocletiano  aUIiripcrairicc  » 

laiVltlFa  .glidiedelafjntaComnuinionc.I  per  intendere  quello,  checllahaucua  fiiro 

nuoui  Chnlliani  li  gettauano  a'p'cdi  del  con  Suihnna,  eie  era  ancor  aloluca  di  è(lèr 

Ponrc/ìtc,<li:glib3cci3ujoopcrlagratinri»  Ipola .  lilla  gli  mandò  à  dire,  cheSufaniu 

ccuuca.RingratiaUjiio ancora Sufanna, che  noncradital propofito ,  ciò con<ìgliaua^ 

ii\i\^llata  caufa,     ella  ringratiauaGitsu  che  non  volendo  lei  liio  figliuolo,  non  le  ne 

Chrillo,aucrore  di  tutti  ibeni.  Pall'irono  curnfie  ,enonmo<lrallcdi  farneltima.poi- 

r.'ciini  giorni  ne'  quali  nuoui  Chriltiani  che  non  gli manchenano altre  donzelle  di 

f  Tono  ammaelhati  a  piene  nella  fede, e  lì  limile,  e  maggior  grado,  c  qualità,  che 

i;<jfL:f>nuanojn  opcie  laute,  e  pie, come  di-  noneraSufanna,  conchipoterfi  maritare  . 

<  uiuu  ,  f:.rc  oraMcni ,  e  vendere  la robba  Qirndo  Diocletiano  hct  '  ^  •?  "(^  ^uilo 

lu.o  ,  cdi';  ilpretiopcilimolinaa'pcucii.  p.irlò  con  Tuo  figliuolo,  c       ^     •  on 

6i  congie;:u.ino  tutti  IncafadiGabinio  ,  veglio  che  nellamia  cotteli  dica,  chcio 
di  notte ,  c  nuiui  cantauano Salmi ,  e  Hinni  J.abbi  voluto  fai  forza  ad  vna  domellla  in_j 
Jn  lede  d:  G  csu Chiiflo .  Non  potè  Ibr  fc-  c  itvi  mu ,  però  fa  ritornare  Sulànna  à  cala 
cic-a  qi:tlti  pratica  molto  tempo  .  Dio-  cu  Tuo  padre,  e  poi  farai  quanto  ti  parerà,  c 
cletian:>nc  fùauuifato  davn  mal'huomo  ,  I. uì:i ala  poi  come  priua di  giuditio,  epaz-. 
chiamato  Airiia,  ilcjuale  prctcndcndodi  za,  Sulanna fu  rimenata à  calìi  diGabinio 
acquillarc  la  gratia  Tua,  fli  jialesò  quel-  lìio  padre,  accompagnata  dalle  genti  dell'- 
Io,cl.ei  Chrilriani  f;:ceunno  j  l'Imperato-  Imi  cratore  .La faiira  donzella  li auiddc del 
ictifdcgiiò  ternbiImeutcdii.)Uellacola  ,  e  diiegnochc  haueuano fatto  in  f-ula  ritor- 
mandò  VII  ciudcl  pagano,  the  haiicua  no-  nate  a  cala  del  padre ,  però  ilrin'-  '  in 
meCiL'Iio  ccn  nvìliì  ibldati  armati,  do*  vnacamcra,  e  prò  fiata  in  rena  ,  t.i..;...idò 
u'ur.mo  C(  i  Chrilliani  ,  accio-  aiutoaGiesù  Chrifto,  chela  libcranedal 
che  gli  r'iglJaile  tutti  ,  e  gli  facellè  pri-  pericolo,  nel quais ella  dubitaua di trouar- 
gjone,  fcc  •  ^  ^ipa  Caio,  coli  fiì  fatto,  iieflendo  ventiti  la  notte ,  Mallìmoandò 
ctmii  i  C;..  .!Ì  furono  prclì.  Diocle-  a  ironarb.Òi:  entrando  nella  camera,  dou'- 
tiano  commandò ,  che  Gùbinio ,  e  Sulan-  ella  era  in  oratione ,  e  videa  cantoa  lei  vn* 
lufua  figiuolj  fulltio  melTì  in  prigione  ,  Angelo,  checra  circondato  di  gran  fplen- 
j  i^'  T,  c  M;  llìnio  fratelli  ,  e  Pre-  dorè.  Il  giouinc  rimale  pieno  di  timore ,  c 
\  '_'!'e  di^  Claudio  ,  con  duefuoi  fpauento,  c vici  fuori  delia  camera,  e  di 
i  de' quali  haucua nome  AI cf-  qucll  icafa,  i?t  andò. i  dire  al  padre qtiello  , 
janiìro,c  1  litro  Cuccia  ,  perche  erano  pet-  che  lui  haucuj  veduto.  Diocletiano  gli  diA 
lon  '  .  c  di  «ran  parentado  in  Roma,  fc  .'Quelli  Chrillii  ni  fono  llre?;oni  ,&  in- 
coni o  .  che  follerò  menati  fecrtta-  cantatori.  Commandò  poi  ad vno  fauoii- 

mertcal porto d'OHia,  eqmuifuflcro ab-  te,  chiamatoCurtio,  che  andafse  avede- 
brucciati,  elacenere  dc  icor;i  loro  gct-  re,  che  vilìouc eraqa;lla .Curtto vi3ndò,c 
tar:inmnre,  e  cofifiì  fatto.  EiVcuò.)  poi  ritornò  r  •■'  mio  diMif^mo.  Pafsata 
plfari  alcuni  giorni  l'Imperatore  om-  la  no:tc  i  iìj  comniandòii  Macc- 
mandòalilnipciatricc  ScicnnalUamr:  Jie,  doiiioiiuomo  lacrilcgo  c  crudele,  cheaa- 

dal- 
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daffc  acafa  di  Sufaniia.c  la  f.ice(Tc  facrificaro 
a'Dei ,  oucro  che  la  facclìè  morire ,  ma  ha- 
ucflè  cura,  che  il  turco  lì  faccll'e  fecrerarr.cn- 
tc, Macedonio cntioincafa  iui GaSinio ,c 
fece  vfcire  Suiànna  dal  la  iUd  camera ,  poi  fe- 
ce accommodare  vri'Alcare  ,  evimcllelb- 
pra  vn* Idolo  di  Giouc,  ch'egli  huucun  fiuto 
portare  .  Quando  la  Santa  donzcllaridcl - 
idolo,  alzò  gl'occhi  a  l  Ciclo,  e  piepò  Dio , 
che  filielo  leuaflc  dinanzi ,  acciochc  eli  oc- 
chi luoi  non  vcdellc  quel  demonio  interna- 
le. Macedonio  la  lollccitaua ,  cheladoral- 
lè  ,  &cllà  rjddoppiauii  preghi  a  Dio ,  che 
elielolcuailc  dinanzi  .  L'Idolo difnarue_^ , 
Macedonio diflc .  L'ingordJt^ia  dell'oro  ha 
vinto,  ioiencringratiO,  perche  tu  non  ha- 
uerefti  i  ubbaro  l'Imagine.d'oro  dj  Gioue , 
tu  non  portali!  amore  alh  Dv  i .  Slif-mna  ril- 
polè  :  Anzi  i  i  mio  Dio  Là  mandato  vn'An- 
gclo,iKiualc  hàlcUiitoqucrl  Demonio  dalla 
prcfenza  mia  ,  acciochc  non  inibrattatlì  gli 
occhi  mici  con  la  liia  (acri  lega,  >N;abom!ne- 
iiole  vilb  Artiuòpoi  quiuivn  i>t:ruirore  di 
Micedonio  ,  il  quale diflc  ,  chel'LloIodi 
GioUc  era  nella  piazza  iui  v icina ,  tutto  rin  • 
unico  nel  fango  .  Macedonio  prclc  tanto 
fdegnodicjudtacolà.cliccon le  r       '  : 
ni  pielclafantapcricvclti  ,  gii  :<> 
tutte, e  le  diede  molti  pugni ,  ebaftonatc  • 
El]àrin!»ratiauaGiesùChrilhid  ''  , 
che  le  fàceua  in  farle  patir  quell  in^.»'  -   ^  -r 
fuoamorc  .  M.icedon'o  picnodi  rabbia  , 
gtidaua  quanto  più  poccua,  accioche  la  fan- 
la  làcrificalfc  ,  fé  non  la  minacciaua  d'am- 
mazzarla, &:clladiccua  ,  cixnon  voleua 
farlacrificio,  fcnonàGicsiiChrilio  .  Ma- 
cedonio mandò  a  fare  intendere  ogni  cola  a 
Diocletiano  ,  &cllò  mandò  a  dirgli  per  nf- 
pofta  ,  chelefufleta^liatalatellancriafua 
propria  ca/a ,  e  coli  fu  f  itto .  Il  lànro  corpo 
fùfcpolto  honoreuoimcnrc  ,  per  or  fi.i'L-. 
dell'Imperatrice  nel  cimitcrio  d'AlclIàn- 
dro,  e  l'illcfìb  giorno  Papa  Caio  celebrò  la 
Meda  m  qu%.'l  cim iterio  in  hono'  e  di  San:a 
Sufanna  Vergi  ne,  e  mai  ti  re.  LaChic^làCat- 
lohca  f.ìcommc3norationedi  quefta  Santa  il 
ijiornodcl  fuomaitiiio  ,  chcliialli  1 1.  d'- 
AeoHo  l'anno  dA  iiignorc  CCXCal  tempo 
di  Diocletiano  . 
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LA  VITA  DI  SA  STA  CHIARA 
Perfine  ;  ferir  r/t  ptr  «rdini  di  V»pa  Alef- 
fanÀT9li'.  (fri /ù  (juellct  ,  cht  Ia  Cnn;i::t.a  , 
e  rsccontar^t  dm  Frm  Loreus.*  óuréo  . 

Alli  12.  d*Atc,1o. 

ILVéfrÌMrra  Atr/trtoersa^JaHiit  ££:ff« 
perfmg^tre/acareJtiMvryTtde  ,  nCff  frangi 
patftdi  C0n*itn^em:nan(ijico  Sarrg  fan 
glit.ma  '.»  chi*-  :nuA  jjrellM  dnbitsndOiChc ^  t 
Egiti]  »#/»  l  Aminaz.x.afiero ptr  ttrglttlM  .  Il 
Rt  FmraoHt  fu  AUMÌj^ro  delta  it/Jtzia  di 
SMrralt  cemtftMnd'i.ene  t/ìa/ju/ft  eohdot  tMnel 
fuopdl.izi.0  ,  contnftntitJie  di pt^ltHrlM  p*r 
tn9«!ii .  Cófi  fu  fatto  ,  S«rrm  fu  cmdrttA  nel 
p^ì/azzodti  Rè  ,  &  mtor» ,  cht  ella  vifiefse^ 
mlqnaKtigtornt  ,  ti  Ri  nenia  tocco  peri  m.n  . 
Lafaufadiqurjlof**  ,  (h*  il  Re  d  Egit  to  ha- 
Ht Mano  ptr  vfaas.a  ,  cht  doutndo  pigliar  ptr 
moglie  qualcht  donx.illm  la  tenemano  prima 
rinchiufa  alquanti  giorni  in  vna  camera  con 
ÒMortaguardia  ,&  il  loro  t/ercit io  no»  trami-' 
tro  ,  che  lanarfi ,  pnlir/i  ,  t  profumar  fi  ,  ptr 
andare  poi  nette ,  pulir  e.^e  profumate  alla 
mera  del  Rè  .  Quefla  è  figurm  d:  quello  ,  cht 
Gitsk  Chrifio  Rè  del  Cielofà  conalcunt  ani' 
mt ,  Itquaii  egli  ha  tlttteptr  fptfe ,  t  it  vuol 
condui  re  nella  fua  camera  ;  cioè  altagltria  et  • 
ltfie\ perche  prima  le  fkfiar  rinchìtift  in  qut  * 
fio  mando ,  in  caft  particolari ,  come  fono  iMo- 
najttri dtllt  Mtnacht ,  Ó*  di  mttrt  retigieft 
Efte  fono  fptftdiGittHChrtflt  ,  e  fperanodi 
mndart  alla  fuacamet  a  ^ne!ìs«ltrtactlefie  , 
godere  dellafut*  f anta  ^t  dolce  compagnia  ,  /  - 
tftercitto  ,  che  quefìt  fpofe  hanno  da  fare  nel 
mbn^Jlerh  farÀ  pH.  ificarfi  ^  lauarfì  de'prcca- 
ti  Irgotcri  ^t  prof uf?i:tt  fi  coni'  ef<!rctt  todellta 
virtit  \  ciotOhtditn7.ay  Vonirtity  eCaflitk  , 
leqHifli  rtndens  fanimaadorna ,  or  odorifera, 
ynn  di  tjHCjìe  fpofe  di  (Ìi<rù  Chrifio ,  leqaalt 
con  ti  bs  on  tf*mpi9 ,  e  f tinti  confi fjt  fìt  eccaf'o' 
nt  a  moiri  dt  venire  a  tjnel grado  fu  lagictJo- 
/a  Vergine  Santa  Chiara  ^  la  cui  vita  è  (la" 
ra  canarada^utlLi  ,  che  di  tei  fcrtfst  ^  ptr 
ordine  di  Vapa  Aiefsmndrc  ^larto  .  cht  fh 
quetia  che  la  Canon tK.a  ,  vn  Religtofo  dell'Or» 
dintdtl  Tadre^.SMn  Franctfco  ,  iì quale  ptr 
humiltÀ  tacque  it fuo  nomt ,  t  non  vttft ,  eie 
nei  Ir /.tpe^m»  .  E  gli  adanqui  dtctia  qut» 
fha  manisrs  . 

CHiara  Vergine  marauigliofa  di  no- 
T.c  ,  e  di  virtù  ,  fu  di  nobiliangue^  , 

nace- 
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enacqucin  AfTiffCicti d'Italia,  nella  Pro- 
vincia deirVmbiia  ,  SuoPaJrc,  c  i  Tuoi 
patFati  cCercitomo  fcmprc  Tartc  della  guer- 
ra, fit  he'.  bwTocaiichi  honorati  ,  co<idi_. 
crimf  crateri  d'AIIcinagna  ,  come  da  altri 
Principi  ,  cRepubliche.  La  Madre  hcbbc 
r.ome  Ortolana  ,  e  que fio  nome  gli  venne 
moltoa  propolito  :  poiché  ella  diede  al  I  I-, 
O.id'adiDio  ,  vna pianta  tanto faluti fera 
cuantofù  Chiara  Tua  figliuola  .  Qucfta_. 
Ortolana  attenta  ai  faKididcl  gouernodi 
cali  ;  nondimeno  iTelcrcifauaaflài  nelle-. 
opcrediPietì  .  Andò  in  GieruCilemmein 
pellegrinaggio  ,  e vilitòt«ui-*fuo»hiSan- 
ti  ,  nclii  quali  Dio  operò  la  noffra  Rc~ 
dentione  .  Vifirò  (imilmentc  la  Chiefa», 
di  òan  Pietro ,  e  quella  di  San  Paolo  di  Ro- 
ma, &  andòinPugliaavifitarcla  Chiellji 
di  islan  Michclciul  monte  Gargano.  Si  può 
ben  credere ,  che  la  per(ona ,  che  con  tanta 
lpe&,  c  fatica»  c  perìcolo  andaua in  pelle- 
grinaggio per  diuotlonein  paefi  tanto  lon- 
rani  ,  quandoera  in  cala  fi  elcrcitafTe  ùmil- 
mente in  opere  virtuofe  .  Quando  ella  era 
grauida  di  Santa  Chiara  ,  feceoratione  di- 
jiiiwiadvnCrocifiliò  ,  pregando  il  Si;;n3- 
re  ,  che  la  liberalìcdel  pericolo  del  parto  , 
cparucle  di  vdirc  vna  voce  ,  chele  dille  : 
Nontcmere  ,  pcrciie tu paitorirai  vna  lu- 
ce ,  che  con  la  lua  chiarezza  illuitrcra  tut- 
mil  mondo.  Quando  poi  hebbc partorito, 
poicnoine  Chura alla  bambina  ,  conlìde- 
randofi  ,  che  in  lei  fi  adcmpilTc  quanto  li 
vocelediflc  .  La  fanciulla  eflcndo  ancora 
di  tenera  età  ,  commciòa  rifplendcrenella 
notte  dd  mondo  ,  imparando  da!  I;i  M  d.e 
i  principi] della  noftra  fede  .  Mo'traua  di 
cfìère  molto  caritatfua  .  ccompalfioneuo- 
levcrfo  i  poueri  ,  A:  altreperfoncbilò-jno- 
fc,  aiutandole  come  megHopoteua  ,  A:  illc 
vo Ite  f^lidaua  parte  di  quel  Io  ,  chedouru  i 
mangiare  per  Te  .  Era  molto  frequente  all'- 
Oratione ,  Si  in  ella  (  come  con  latte  Ange- 
lico )  era  ricreata  ordì  nanamente  »  &  en 
allattatacon  dolclflimolentimenio  ali?  di- 
letti cclefti  della  conturf-itione  di  Gicsil 
Chrifto  .  EfTanoii  vo'eua  vfar  reftimenti 
lafciui ,  e  profani  ,  nondimeno  per  obci^ire 
a!  Padre  ,     alla  Madre,  che  ciò  gli  com- 
mandauann  ,  portiua  velli  bolle,  ornate 
conforme  a' lo  flato  del  la  fuanoSiltà  ,  mi 
/otto  ad  cfTì  ponaua  vn'afpre<?ilicir>  .  II 
Padre  tratta ua  di  maritarla  ,  ma  erta  ftrcc 
fcmprc  rcitflenza  ,  haaendo offerta  la  fui 
virginità  a  Dio  .  Le  andò  all'orecchie  U 
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famadclGlodofoPadreSanFranccfco  ,  fi 
quale  come  huomonuouo  ,  riuouaua  il 
mondo  infamità  ,  e  virtù  nella  mcdefima 
Citta  d'Afll/ì  ,  dou'cgli  ancora  era  nato  » 
Cominciò  Chiara  à  delidcrare  di  vederlo  , 
e  parlargli,  tfiTCgli,  che  ùmilmente  hatie- 
Ui  hauuto  indino  della  buona  fama  della 
lauta  donzella  ,  de/ideraiia  di  vederla  prr 
da:  le  lume,  e  metterla  a  gli  crcrcilìj  diper- 
fettionc  ,  &  allontanarla  dalli  pericoli  del 
(ccolo .  La  krua  di  Dio  andaua  alii  fermo- 
ni  t  cfaceua gran  frutto,  per  ia/uadotrr»> 
na ,  c  parcualc ,  che  le  parole,  e  l'opere  del 
Santo,  fui  fero  pili  preltocofacclcUc  ,  che 
terrena  .  Si  affaticò  di  haucrc  commodità 
di  parlargli  ,  fic  elìolc  perl'uafc  il  diipreg- 
giodclmondo,  ciaconfortò,  checlladj- 
dicailè  la  iua  virginità  a  quel  Beato  Spolo  , 
il  quale  per  amore  iì  fccehuminato  clTcn- 
dotiiuinp,  voi  fé  nafcer  di  Maria  Vergine  : 
Poneuail  lieatoPadreognidìligenza ,  che 
la  Saura  non  metreHc  indugio  a  far  quello  » 
^aff  .iticaua  come  paraninfo  ,  &  imbafcia- 
tcre  del  Re  del  Cielo .  Non  fece  molto  in- 
dugio la  buona  donzella ,  ma  (ì  contentò  di 
fare  lo  TponlaUtio  fpintuale  con  Chriilo 
ibtro:net:mdolì  in  tutto  a'conlìglidi  San 
Francclco  ,  e tenendolodoppo Gjcsù Chri- 
llo  ,  peiguidapnncipalcdiogniliia atfio- 
nc  .  Era  la  Domenica  delle  Palme, eia /Lt- 
uadi  Dio  ,dim.indòà  San  Francclco,  feera 
ancora  tempo  di  romperladci  tutto  ccn  il 
mondo  ,  e  dar  pi  incipio  ad  vna  nuooa  vi- 
ta ;  Il  Santo  comìde-ando,  chete  lacofa 
non  lì faccu.i deliberar j mente  ,  il  Padre,  c 
la  Madre  non  acconichtiriano  ,  ò  quello  il- 
lullraro  da  Dio  per  quanto  lì  crede  ,  dille  a 
SinraCliiara,  che  la  notte  lì^uente  doppo 
la  Donienica  delle  Palme  ,  che  fipartiflc-. 
fecrcramciì''cdi  cufa  di  Aio  Padre,  e  procu- 
rale di  hau'rr  feco  compagnia  conucnien- 
te  ,  dcandallèal  luoConuento  ,  che  lui  la 
Vt.:lcrÌ3del  fuohabito  .  La  Santa  coli  fe- 
ce ,  iì  partì  di  cafà  di  luo Padre ,  accompa- 
gnata da  pcrfonc  honellc  ,  c  virtuofe ,  e  la- 
fciò  il  Padre,  la  Madre,  i  parenti  ,  e  la  pa- 
tria ,  iV: andò  alla  Cl.ielà  di  Smfa  M  «nt 
dcllaPortiuncula  ,  cheerail  Conuento  di 
San  Fiancelco ,  dou'egli  af pettaua  con  i  fuoi 
Frati  .  Quando  vidJcio  venire  la  Santa ,  la 
riccuerono  con  can  fele  acccfc  in  mano  , 
cantando l'Hinno ;  VentCrtstorSpirètut  . 
QiiiUi  Sinra  Chiara  lì  fpogl iòle  vcfli  feco- 
lari  ,  e  fece  diuortiocoii  il  ir  '  i 
laiiij  gloria  vana  )  c  SanFranvciwo  ,  j  la- 

gltò 
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elio  i  capelli  con  !c  fuc  proprie  man  r ,  que- 
fto  fù  vn  beato  priiicipio  acciochc  li  vcdtfl- 
tiapjrtamciuc  ,  chela  ^^drt:(^i  Oiofrcne- 
rau.è  r  c  parrotiuan.  Ila  Aia  fè^nza  parcico- 
larcrvna,  d'altra  Rc!i»ionc,dihu«)fn»m , 
di  donne , <Ji  poucri ,  c  n>inoii .  San  Fran- 
cefco  -Ticnò  poi  Santa  Chiara  al  Monade- 
rio  di  San  Piolo  nella  QccàdtAdìiì  ,  doue 
Itau-no  MonjcJic  dcU'Ordjic  di  S.  Bene- 
detto ,  acciochc  eli  i  ftelTcquiui  lin  tanto, 
che  il  Signore  le  pvoucdclic di  vn  altro  Mt>- 
naflerio .  Qujndo  i  I  p  jdre ,  &  altri  parenti 
dì  Santi  Chiara  intelcro  quello  ,  chclla 
Kaucuì  fatto  ,  com:nci(»rnoi  pcrlcf;Mitar- 
lograndc  ncntc  ,  rti  !  fc  il  farto  della  !>anta 
nuiihaueifciiauiitu  centra iirione  noti  li- 
rcbbtfftito  tinto  eroico,  cùim-iio.  Ecoùl 
propri-i  della  virtù  di  elKrr  pcdcquitata  ,  e 
qu  tnro  ei  fa  cmigeiore,  tanto  più  i  monda- 
ni il  moflrano  contrari  .  Andomo  adun- 
que i  parenti  pieni  di  idegno  al  Mouafle- 
no  douc  era  hi  Santa  ,  cfcccro  proua  delle 
loro  im per uofc  forze  ,  contra  la  manfueta 
agnella  di  GieSiì  C  irilto  .  Vlauaii^  eoo 
irginnomaliilonconllgli.contra  ytiafcrr- 
pljcc  colomba  ,  emoltiplicauariolcluitn- 
^tvr  ,  cfaccuale  moire  promcflc,  kconiì- 
f  lituino  ,  chcmutalTè  propofita  ,  e  non 
%ol-irjtbreint3maba(rzza  .  viltà  ,  edif- 
hoiu>re  ,  perche  nontonucniuino  fimili 
cofeconlan<»bi;tàdcl  fiioran^ih;  ,  clcrc- 
plicaUino  molto  volte ,  ch'ella  haucua  fat- 
to co'à  ,  che  nelfun' altra  donna  haa.'ua 
farro  in  quella  Cirt^;  mlla^anta,  ferma, 
ecofl.imen^lLiopcopoiito  6  accollò  all- 
AltarCf  eper  lallradàmoflròil  (àocapo  , 
ch'eraioiàto,  edilfè,  chcnonpoteui  par- 
rirlì  in  modo  alcjno  del  fcruiciodiGicsii 
Chrifto ,  per  amor d^l  quale  haUc lU  r inoiv 
ciato  il  mondo,!  parenti,  c;  lap.opria  vo- 
lontà. Vedendo  i  par.nti  ,  che  per  quella 
viJnOnpoteuanofarc ,  chelaferuadi  Dio 
mutafTe  propósto ,  cominci  '  irono  à  tene- 
re vn'alrra  llrada  ,  la  mitu  xiaU  ino  ,  bora 
la  volcuanocauarcdal  MortalKrio  per  for- 
za, hora  ingiuriandola  con  parole  afprc  , 
c  villane  ,  perche  tutte  quelle cofc  non  fa- 
Ccaand  effetto  alcuno  nell'  animo  rfella 
5anra  ,  anzi  lafaccUanodiUc-nìre  più  coil- 
flante  nell'amore ,  c  lèruitio  di  G  iesO  Chri- 
lio  li  ftraccomo ,  c  la  lafciorono  flarc .  Sm 
Francefco  la  cauò  poi  dal  M^^nafterio  di  S. 
Paolo , e  la  menò  nella  Ch.efa  di  S.  Damia- 
no, la  quale  era  foora  della  Ottà  ,  in  luo- 
go (oiit^ào  t  €  loQUno  dalli  romohdel 
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mondo  .  QiieHa- Chicfa era  fiata  quaiì  ,cli« 
rinouatadalmcdeijino  San  Francdco  ,  il 
quale  vi  flette  vn  tempo  ,  equiui  fùquel 
miracolo  ,  che  ilando<fgIi  in  oratione  di- 
nanzi à  vn  Croci&To ,  vdi  vru  voce,  che  gl(f 
dilTè  Francdco,  procura  di  riparare  all<^ 
mia  caia,  che  ita  in  pericolo  di  cadere  ia_ji 
terra  .  Santa  C  hiara  dunque  il  rutchiulc  in 
qucllaCiiiclàpcraiTiorc^cl  fuo  Spolò  Cc- 
Icfle  :  quiuifùil  fuo  nido ,  come  ièmpi  ice 
colomba ,  e  quiui  generò  il  Colleggio  delle 
Vergini  di  Giesu  Cnriflo  ,  &  iuìtitui  I  or- 
dine fantillìmodellc  Suore  poucrc  .  Hauc- 
uaS'ChiaravnaforelIa  chiamata  Agnelè  , 
ch'era  di  minor  età  di  lei  ,  &.iaiauila  cor- 
di.) ImervTe  ,  cdoppo  eli  ella  li  vide  ièrratJ 
in  quel  luogo  ,  non  dimandaiia à  Dio  colà 
alcuna  con  maggior  cHicacia  ,  doppo 
Illa  diuinagratia  ,  che  la  conucriionc della 
iòrclla  acciocbe ella  lalciaflè  il  mondo  , 
iìritiranfe  a  viucre  in  fui  compagnia  ,  il  Si* 
gnorc  non  negò  la  grafia  ,  che  la  lij.i  Spola 
gifdimandaua  :  perche  eflfendopaflari  dic- 
cefette  giorni  doppo  la  conucrlione  di  San 
ta Chiara  ,  Agnele  Tua  Iòrclla  irpirita  dallp 
SpiriroSanto  lafciò  il  mondo  ,  &  andò  a 
trouarla,  clidilL-  ,  che  l'animo  Tuo  era  di 
viuercon  lei  inpouertà  ,  ccaflità  .  Sant» 
Clii ira  l'abbracciò  con  grand* allegrezza  , 
c  le  diiTe,  io  rendo  inrimrc gratieal  mio  Si- 
gnor Giesi)  Cbriflo  Torcila  mia  dolcifHma , 
polche  vcdeniomi  (lare  in  tanto  pen/ìcro 
pcramortuo  ,  m;h"acfàudit»  .  N^)n  fù  fo- 
la la/orelladi  SantaChiaia  ,  chcrandaflè 
àritrouare,  pcrviujrimua  compagni!..  ; 
perche  cominciandoiìà  ipargcrc  la  fama 
della  finfanritàper  il  paelc  cominciorono 
molte  donzelle  a  entrare  nel  liio  Conucn- 
to,  leqaili  percflèrcSpolèdclRc  del  Cic- 
lo fi  rifolui-uano  di  far  vita  rcligiolà  ,  o  ca- 
rta .  Molti  maritati  inuiati  dal  fuo  buoru* 
cfcmpio  di  confcniò  communc  lì  feparaiia- 
no,  &t  mariti  andauano  al  li  Conuenti  dì 
Frati,  elcMoglicalli Monaftcridi  Moiu- 
che  .  Le  madri  inuitauano  le  figliuole  a 
cflcr  Religiolè  «  eie  figliuole  le  madri  :  le 
f(ìrelle,leforellc:lezie,  IcncrxKi.  Alcu- 
ne erano  ,  che  haucuano  quefra  buona  in- 
tentionc,  ma  l;aueuanoimpedi'nenti,chc 
nort  le  laliriauano entrar  Isella  religione  ,  e 
viucrin  communc  .  Qiiefle  tali  procura- 
oano  quanto  rn.  poiTibile  di  ollèruar  la  re- 
gola di  Santa  Chiara  procurò  di  metter  nel 
fondamento  della  fua  religione  l'humiltà 
acciochc  fopra  di  eOà  crefccllc  lafobric» 
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tìitu:te  le  altre  virtù  .  Fece  voto  d.i  o'jjbc- 
dienzaal  P.S.  Kraiiceico,  eTolfèrtio  i.t<i:c- 
labiioiinteinruttalaCua  vita  .  KvJh  volle 
mai  accettar  il  nome  di  Abbudcifa  n:rlli 
primi  tre  anni  dcll.i  liin  contkrlìonc  voien-- 
do  pili  pretto cllcr  liidiiita ,  che  Prclata .  Ma 
<  flcndo  jlj  poi  comm.mdato  per  obbedienza 
dabi^n  Francclco  ,  accettò  il  goucrno  delle 
Monache  ,  della  qual  colà  nacque  nel  lUo 
cuore  più  rimore  ,  che  prcluntionc  i  e 
diuui:nncpiùilruachc  libera  .  Elicndo 
l'humiic  dirccpoladi  San  Franceicodiuc- 
iiuraMacftra  di  virtù  ,  quanto  era  mag- 
giore l'officio  ,  che  ella  haucua  ,  tanto 
più  fé  fteflCi  fi  rcputaua  vile  .  Non  fug- 
giujtM'elIccitijhumjli  ,  anz:  molte  volt 
ella  daui  l'acqua  al  le  mani  all'altic  Mona- 
ci^ ,  le  quali  Ibndo  a /edere  ,  la  Iciua  di 
J)io  ft.iua  in  piedi  ,  c mentre  l'altre  man- 
fiinuano,  ciklèruiuaalJatauol.i  .  Le  pia- 
ccu.1  pm  di  portare  il  peio  deli  obbedien- 
za ,  e  che  farlo  portar  a  quelle ,  eh'  erano  liic 
luddire  :  Lau.ua  i  piedi  alle  icruc  quando 
fjtornauanodifuora  ,  Òchaucndo.-^li  laua- 
ti  pli  bacciaua  con  molla  humilta  ,  nei 
cuori  delle  Tue  Itidditc  ,  ptrrchc  quella  c 
Jj  radice  di  ogni  opera  perfetta  .  Volendo 
Ja  finta  mDUraifi  vera  ^gliuola  del  B-  Padre 
isan  Fra ncc/co  abbracciò  la  jjoucrià  ,  che 
JuiLTciaua  periicvcdità  a  i  Tuo  figliuoli  < 
(^cflo  fi/cauitt  ,  ch'ella  fece  vendere  la 
parte,  che  le  toccò  della  robbadiluo  Padre 
fccedirpenfar'j  -1  prctiv);i"  puueri,  nonfcr- 
bando  colà  alcuna  per  Sw* .  £Ila  amaua  tanto 
la  Santa  poucrt^  ,  che  in  quefVo  Mondo 
nonvolcui  a'tro,  (  '•••<'  icsìjChriUo.  Non 
vo!eua,chelelbL  ;chehaudIcro  ,  nd 
tendlc;opiù di  quello  ,  che  loro  biiògna- 
Ua  vcv  mantenerli  in  vita  ,  tk  in  quello 
hcboc  ragione  ,  perche  qunndo  vnaptrlò- 
na  apphca  .J'animo  alle  ricchcvizc  li  di- 
meiitic.t  del  le  vii  tihequandoThuomo  vuol 
obbedire  a  st;  lU'lIò  ,  diuicnedirubidicnr«i_> 
\c:i'^  pio.  Vn  tliornoauuenne  ,  chcnel 
M  o  non  laiirouau.1  (e  non  vn  pa* 

jic  ,  t;  S-inta  Chiara  ne  fccedare  mezzo  alli 
'  ^.rlimolina  ,  venne  l' bora  di  mnn- 
■  t' n  ]'  1  fenoli  quel  mezzo  pane  , 
;io  5c.laSanra  fi  pofe 
orationc,  cftccpoi  partire  il  mc27.opane) 
il  qu.ilt  lìmolripl'  ^  --l<i_. 
Suore n'i, ebbero  .i.i..../'  .  .  j..ì.  .  ;  Jnce- 
Tco foce  la  regola  per  S. Chiara  «  cdimolta 
apprezza ,  e  poucrtj ,  la  qual  fu  poi  con  fer- 
mala da  Grt^oiio  IX,  di  bocca  propri  . 


Volendo  poi  Innocentio  ÌV.  moderar© 
qiicl  tanto  rigore  ,  &  afR)!ucrc  la  Santa 
\'ei  ginc  dal  voto  di  si  eflrema  } 
elicgli  diìTc:  Hcatiflìmo  Pa  ire,  iodeiiacio 
eh-' la  Santità  voflra  mi  aflò.'uadclli  mici 
peccati  ,  enondall'oHeruanzadelljpouep 
tà  .  Etancorachealcuni  Prelìti pcrfuadef- 
fero il  Pontefice  ,  ch'egli  ordinafl'e  vnalc- 
condaregolanontanto  rijiorofa  ,ccomaa* 
dalie,  che cu:te quelle ,  clic  fi chiamaflcro 
Monache  d»  S. Chiara  l'acccttafTcro  /e  bene 
al  principio pcnlaua  di  farlo  ,  nondimeno 
confermò  poi  la  prima  regola  data  da  S.in- 
Francelco,  ifcapprobata  da  Gregorio  No- 
no, e  commandò  ,ci)C  quella  lì  ollerualfe  ia 
perpetuo  .  Era  Santa  Chiara  molto  fcruen» 
te  ,  e  continu  i  all  orationc  ,  fi  getcaui  jn 
terra,  elabucciaua,  &alle  volte  la  bagna- 
□  i  con  abbondanza  di  lagrime ,  parendoIrL^ 
di  hauerc  lèmprc  innanzi  GicsTi  ChrilÌQ 
Croccfillb.  \'na  nottcdTendo  la  Santa  ifi_, 
Oratioiìclc  apparue  il  Demonio  in  forma 
di vn moro,  cdilfele:  non  o 
pcicht; tu  perderai  la  villa  ;  Uì.i^^.oì  i^.  .li- 
tio farai  al  Nollro  Signore  in  goucrnare 
qu:.ftoMona(tc:  io,  clic  con  fpargcre  tant* 
lacrime  .  La  Santa  gli  riljx>rc     partiti  di 
qui  maledetto  ,  pere  he  le  io  diutrrò  cijca  % 
c  non  potrò  ;-jou.  mare  quijfto  CoiiU'.'iKO  - , 
non  mancherà  vn*altra  migliore  di  me  , 
che  logouernerà.  Tu,  &i  tuoi  co-  \ 
fctccieclii,  e  Ibretc in  perpetui oU ...  ... i  , 

e  non  porrete  vcdcjo  la  luce  della  Diuini- 
tà  ;  il  Dcjnonio  (emendo  quelle  parole 
fi  partì  tuttoconfulò  .  L'Orationcdi 

ItaS.intafù  proujtacon  vn'efcmp  o  n;  - 

uif?Iiofo  ,  c  fìi  quello  .  PalTaua  rcrscrcit(> 
de irimpcratore  Federico  per  la  Cii.à  d'- 
Adìfi,  &inefio  ciano  molr  •-■  ^ 

dt  Mori  Jiifcdcrli  ,  e  v'crch.  i  .--  ■   io 

^.1  Santa  Chiara  era  fuora  della  Citta  .  Vi 
andorono  molti  di  dctii  M  Ti  ,  c  ctrcaiia- 
no d'.entrarui  dentro  per  fa:  ui  tutto  il  ma- 
le ,  e  danno  ,  che  potc.'Sciro  ,  la  Santa  ci"a 
ammalata  in  quel  teir  po,  pcrilche  tutte  le 
Monache  corlcro  all'infermarla  douc  cU 
lacr.i,  c!c  '  '       '  •    •  -•ho^ 

ra  vedrai.'-  i...  .  .  i.  c 
morte  ,  aiutaci  Madre  :  y  ■  '-o  ^  c'»« 
ci  liberi  datanco  male  ,  e  danaio,  che  per 

noi  Ti  ;t         chia,  1  '   ■    '    'i- 

dandt>ii  I  iDiuini.  .    u........    .  la 

in  qu;:! la  pai  tede-I  Monaiterio  doUc  i  Moiri 
voleuano  cnrrarc  pcrciic  già  tnonìauaiio 
lòpraiemuraijlic  .  Fccc  poiia  S^in-  u: 
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oului  vna  Tauola ,  cfopra  vi  fece  mettere 
if Tabernacolo ,  douc  iiconièiuauail  San- 
tilfimo  Sacramento ,  e  poi  s'inginocchiò ,  e 
feccOrationc  ,  dicendo  Sì^mol"  non  per- 
mettere, che  qucftc  tucdiuocc  Icrue  le  qua- 
li ti  confellàno  pei  rcro  Dio  ,  cchopcrtuo 
amore  hanno  lalcijto  il  mondo  con  i  Aioi 
diletti,  e  piacevi  viucndo  in  Caliità  fiano 
inalrraitate ,  e  dishonoiarc  da  quelli  infe- 
deli fiere  crudclii,  poiché  tu  le  ricomperaci 
con  il  tuo  lòngiic ,  gun  dalc  Signore  che  io 
non  liò  forza  di  potei  le  guardare .  Fatta  1'- 
Orationc,  fiì  rdita  vna  voce,  che  diisc:  io  le 
guardato  fcmprc  .  I  Mori  furono  lalmenre 
/J^aucntati  ùa  quella  voce,  che  alcuni  di  lo- 
rocominciorono  ii  fuggire  ,&  altri ,  che  già 
erano  Ialiti  (òpra  le  mutaglic  del  Moniitc- 
riodiucnneroclfcchi,  epieni difpauciuo, 
ecaddero  m  t^rracon  loro  danno  notabile  , 
C  le  Monache  rimafero  libere .  l'alpi  c«  Lj 
delia  vita  di  quclb  Gloriola  Tanta  fii  mara- 
uigliofi»,  il  fuo  vellir  era  vn  hub  to  folo  , 
lopra  del  quale  poitauavn  Manto  dipan- 
nogro(fb,  chelelcruiua  più  perricofiiril 
corpo  ,chc  per  difenderlo  dal  freddo  .  Non 
p<»rtaua  mai  calze,  òfcarpe,  iliuo  letto  era 
pili  delle  volte  la  nuda  terra  ,  dfe  altre  volte 
dormiuafopra  certi  falci  di  làrmcnti  lac- 
chi,  digiunaua  tutto  l'Aduenio ,  elaQui- 
lelìma  in  pane, &  acqua ,  cporcau  i  vn  cili- 
cio fatto  di  fedole  di  cauallo  .  In  tutta  la 
vitafua,  in  quello  tempo  particolarmen- 
te era  ,  talebruj  patiaixi ,  che  il  Ve(co- 
Uo  d'Àililì ,  e  San  Francelco  le  comman- 
dorno  per  obbedienza^ ,  che  la  mitigalse 
alquanto.  Era  diuotiiiì.na  del  S3.nt41i'no 
Sacramento,  perche  perhaucreDio  libe- 
ratoli tuo  Monaflei'io dalla  (uria  de*Mo;i 
per  mezzo  del  Santillìmo  Sacramento  ,  il 
quale  ella  lina  fatto  portale  in  quel  luo- 
fi^ola  Tua  figura  fi  dij^in-jc  con  il  i  abcrna- 
colodelSancilfìmo  Sacramento  hi  mano  . 
Suo  *.imunicaua  molto  fpefso  ,  e  lìlau»_ 
con  le  liic  mani  filo  foctililfìmo  ,  de!  qu.-'c 
faceua  fare  tela  pei: far  corporali  ,eput  ili- 
catoii ,  &ait^e  cofcper  fcrultio  dcU'Alt»:- 
rc  ,  egli  pariiua  per  le  Chicfe  della  Ci^ti  . 
Vn  giorno  San  I  ranccfco  le  mando  vn'- 
infermo  ,  acciocne  ella  gli  fece  fopra  il 
légno  dell  1  CitKc  ,  clHicome  fis^liuola  di 
obbedienza  lo f. ce  ,  eriijfenr.o  liùn.)  m- 
hito,  màqiK'Uonnn  a'Jj:nnea€oluili)lo, 
}-»:  cIk;  mr.]  i  infermi  fl  ìd  lu.uìo  a  trouar' 
il  ai  Monalìv.rio  ,  c  hicenJo!»!!  lòpra  il 
l^'gno  della  Croce  ,  (i  pa:timno  làni  da 
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lei .  Qiicfla  Tanta  flette  quarantadue  anni 
nel  Tuo  Conuetìto ,  rcggcn^l'^'o ,  e  gouer- 
nandolo,  ventif^rto  ,  cci  quali  fù  lémprok 
inferma,  e  qualche  volta  l'infamità  l'ag- 
grauauaalTai ,  ma  non  però  fiì  maivdita 
lamenrar/j,  òmoftrare  diTpiacerc  akuno, 
crelccndo l'infermiti,  &: auuicinandofi  la 
morte  ,  fù  vilìrata  da  Papa  Innocencio 
Quarto  ,  il  quale  fi pofe  a  federe  in  canto  af 
tuo  Ietto.  Santa Chinr.1  gif  ChicTc  le  mani 
per  bacc!.;rglieleA'  dio  gli  le  diede  per  con- 
folarlà  .  Si eracommunicata  la  mattina, 
per  mano  del  Minillro  Prouinciale  del  Tuo. 
ordine,enonli htiau.ì di  ringratiarc  il  Si- 
gnore Dio ,  che  l'haucua  concelfo  graiia  di 
riceuerèil  corpodiGiesùChrirto  nel  San» 
tiflfìmo  Sacramento ,  edi  veder  il  Tuo  Vica- 
rio in  terra ,  c!.e  è  [ì  Sommo  Pontefici:  Ro- 
mano :  aiutatemi  ficltuole mie diceua  alle-» 
Tue  Mo'.iachc  a  tender  grafie  a  Dio,  per  cosi 
fegnalato  beneficio  .  Eia  <juiuì  prelènt« 
AgncTe  Tua  (òielU,  la  quale  piangeua  dirot- 
tamente vedendola  morire  ,  c  pre^aua  la 
Santa ,  che  eflendo clTi  fiata  ftia  compagna 
inferuire  Giesù  Chriflo  ,  non  la  lafciallc 
in  quella  vita  mortale,  ma  la  mcnalfè  anco- 
ra in  Tua  compagnia  al  Cielo  .  La  Santa 
conTolaua  la  lòrella ,  dicendole  ,  che  non 
era  quella  la  volontà  di  Dio  ,  mi  le  diccua 
ben  certo,  che  non  tarderia  molto  a  veni- 
re la  Iba  robba  ancora  .  Pian  cuano  tutte 
leliic  figliuole  Icntcndo  ciaicuna  dolont-.' 
per  la  Tua  morte  ,  mà  elsa  la  conlolaua» 
tutte  ,  le  ricorJ.iua  ,  e  laccomsndaua.* 
laHumilti,e  lali'nta  pou.rtà  .  Auui'.inan- 
doiìpoila  iU\  morte  ,  corìiincò  a  parlar^, 
con  l'anima  Tua  con  molta  fidanza ,  c  dire  . 
V.-i  pur  licura  anima  mia  ;  v5  lìcura  % 
perch  e  tu  h  li  vna  buon  iguida  .  Vna  rcli- 
gioTa  le  dimandò  con  chi  lei  parlaua  ,  e  che 
coTaguardiuacos:  fiir)iEl!aIcrjlio'c  amo- 
reiioimente,  cdilfc:  Io  pa.  lo  con  l'anima 
jnia ,  Taqualeéllaca  antecipata dalie bcn^- 
dit:oni  de!  Signore  ,  e  guardo  la  Re;^inii 
dv'gli  Angeli .  Replicò  laRellgiolà.  ì)eh 
Madre  prega  Dio,  che  io  ancora  la  polTa 
Vvderc  :  Se  coli  piacealla  Tua  Sontà  ,  dilli: 
laSanta  ;  iolaprc'^     uu:roilcuorc_,  . 
l  inite  le  parole  ;  .      .   'Jola  .idde  cntri- 
re  nella  camcra'moltc  V'ergin?  vertice  di 
bancocon  vna  corona  d'oro  intefta  ,  le-, 
qu  iii  acc'^inpr.u'nnuann  vna  Rei;:n3  ,  che 
venfu  I  c(^n  loro ,  dalla  cui  fxccla  vie. ai  tan- 
to Iplendore ,  che  efsendo  mwxa  notte ,  pa- 
ri ua  che  fufsi  metzo  giornc.Queila  Regi- 
na 
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ms'iixhinòvcr/cSanra  Chiara, &abbrac- 
ciold con  molta  ^  ..orcuolezza  ,  poicom- 
mandò  alle  vergini ,  checra  in  fuacompa- 
gnia,  chele dellcrovn  ricco  Manto  ,  che 
portauano,  cconefso  copcrfcro  il  corpo 
della  Santa,  la  qualohaueuaofsciilato  { cr- 
fiitracaftità  .  Quella  rcligiora  mrdè  bcnif- 
iìmo  ,  che  q  jclla  Regina  era  la  Madre  di 
Dio,  la  quale  viHtò  ^nca  Chiare  alla  Aia 
morte ,  e  la  confortò ,  si  come  lei  moftraua 
nel  lUo  volto;  perche  le  prima  l'haueua  lie- 
to, csiocondo,  in  quello  punto  accrebbe 
aiìài  In  liia  allegrezzi .  E  pciciie  già  li  auui- 
c  innuail  fine  della  vita  ,  fi  fece  leggere  la 
raflìonediCiesù  difillo  della  quaii^:ella 
cramoltodiuota»e  mentre  li  Icggeuj, die- 
de Tanima  a  Dio  .  Quando  Santa  Cliiara 
morì;  cradietacirca  di /ettanta  annide'- 
Qualtiieeradata  quaranta  due  nel  Mona- 
Itcrio  .  Quando  lì  fcppe  la  Tua  morte,  per 
la  Città  nella  quale  u  rittouaua  ancora.^ 
Papa  Innocenzo  IV.  con  tutta  la  Coti e.^ 
Romana,  il  Pontefice  con  tutto  il  popolo 
volfc  ritrouarfiprclèntcallalualcpouura-/, 
cbafii nella  Chicfa  delMonaflerio,  douc 
elUmori,  che  li  chiama  San  Damiano  .  I 
RcrigiolT  cominciauano  l'officio  della_, 
McOa de" Morti ,  mail  P.ip.i Icuatidoùdcl- 
h  Tua  Tedia ,  (landò  in  picai  dfccua ,  che  fi 
ottcìflcla  Meffadivna  Santa  Vergine.^  i 
dando  indifio  di  volerla  canonÌKare  prima 
clicU  luocorpo  fulfc  pollo  nella  Icpolru- 
U ,  ma  il  VcrcouoOHien/b  gli  dilfe  Bcatii* 
lìmo  Padre,  ancoraché  ffa  cola  giult»,.  c 
rapiorcuole  di  fare  quanto  voftra  Sancita 
com manda ,  con  tutto  ciò  è  bene ,  che  que- 
llo fi  faccia  con  maturo  conlìglio  ,  ccofi 
fu  detta  la  Mefla  de' Defonti ,  ò:il  medefi- 
mo  VefcouoOfturnfc  predicò,  odiflc  gran 
cole  in  lodo  di  Santa  Cniara  .  Fù  peniate  , 
che  il  corpo  della  Santa  .  Non  fullc  iicuro 
inqucl  MonafteriodiSan  Damiano  ,  per- 
che era  fuori  della  Città  ,  perilchc  fu  con- 
cimò di  poftaxlo  dentro,  c  Icppcllirlo  nel- 
la Chielii  di  San  Giorgio ,  doue  flette  lèpol- 
tovnpocodi  tempo  il  corpo  di  San  fran- 
celco  .  La  tjloiiof.i  Vergine  Santa  Chiara 
pafsò  di  quella  vita  i'  anno  del  Signore 
ll^z.ti  gli  I  i.d'Agoflo,  e  fù|cpoltail  gior- 
no rcgucntcdciril\crso  racfe,  nel  quale  fi 
cele^-'Hi  la  Tua  fella ,  Dìo  ha  moflrato  mol- 
ti miracoli,  de* quali,  e  della  liia  vita  ,  e 
coflumi  ,  hatiendo  piena  informitirne 
Pipa  Alc/sandro  IV.  la  canontzò  nelli^ 
ChicfaCail/cdralc  di  Alemanna  }  &il  pti- 
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mo  anno  del  luo  Ponti  ficato  ,  il  rrcoodd 
dopò  lamortcdi  IjanlaCniara,  c delfino- 
(Ira  falutc  125S.  Sìa  uoftra  Auuor  .  , 
quella  .cdeaGiesù  Chrillo  fii  i  U(i  .  > 
fa  ,  acciochepcrmczro  fu  •  confcìuian^o 
lagloriaetcrna  .  Innoccntio  X.  laf  <•!' nel 
Creuiario Romano  ordiiui^u  „  ciìC  fi  fa* 
cclse  la  tiia  fvlla  alli  1 2.  d' Agollo . 

LA   y  IT  A  DI   SANT'  HITVOLITO 
Martire  t  ecAutum  diUla^itmds  Sa» 
Lor  enie  ,  e  Smn  Caffi  ano ,  fi- 
mìlmtnte  Martiri, 

Aia  iì.d*A£oJl9 . 

ILgUriof*  frtturfor  diChriflo  Ciò'.  Bat" 
tijla^  st  cornar  accontasi  Mattto  yfn^ 
d  icando  dijf»  ,  cht  Bit  i  fot  ente  di  fmr  rifu- 
feti  «rei  fi^tiHoItd'  Ah  amo  dalle  ftetrt  ,  il 
che  vuol dtre  i  cke  Dto alltvohe  mktaum  il 
cuortdi gotttttta  ,0"  tft tnat mnel^intolattim^ 
gentefagana  ,  Ò  infaceto  ^  eglifkctua  di-, 
Hentare  fedelli  ^0  Cattolici ^  perei* le fietr* 
fignifieano  la  durezza  j  &  Ahramo  ylafedt 
chetjHtJìo  firn  cofi  fi  vede  in  Sant' Hippottt 0  y 
ti  qua!' era  fmgano ,  idolatra ,  e  nom  etoeteM 
ejjere  indurito  foco  nella  fua  fetta  ,  foitUt 
gU  haiieuano  datalacmradi  effere  guardis- 
n  0  doli  a  prigione  delli  Chrifliani ,  li  quali  fi 
pigliauano  per  martirizarli  ,  E  nendimen» 
per  met.0  di  S.  Lorenzo  ,  eff'rndo  prima  fte^ 
tKa  afpra^  edura  fi  eonuertì  ,  diuenti fi- 
gliuolo di  Atramr» ,  e  fedele  ,  e  cattolico ,  Ls 
fua  vita  e  cauat  adaquelladi  Sa»  Lorenzo  , 
(ft*  fu  fcrittadalli  NoiartdollaCUiefa  Bjo- 
maioJt^  ftt  in  ijuefio  modo . 

ESendo  San  Lorenzo  in  prigione  ,  refe 
il  vedere  a  vno,  che  era  ancora  lui  pri- 
gione, chiamato  Lucilio  ,  il  quale  per  ì\ 
continuo  piangere  era  diuenuto  ci  co  . 
Quello  miracolo  li  diuuigò  per  la  Cit"  : 
onde  molti  ciechi  concorlcro  a  San  L"  . 
70,  i  quali  rutti  furono  da  lui  rifanati.  il 
benedetto  martire  era  flato  dato  in  guar- 
dia da  Valeriano  Prefetto  ,  ad  H:-     '  'o 
Romano  ,  il  quUc  vcdeiiilo  i  mi  ^    ^  , 
che  San  Lorenzo  face u  i,  gli  prcfè afTc'Cio- 
ne  ,  e  volendoli  dare  liberta,  andò  a  tro- 
uirlo,  econ  buone  parole  lo  pregò,  che 
c^li  contentaiic  Dccio  Cdàrc  ,  e  Vale- 
riane fuo  Prefetto  ,  dicendogli  ,  dou'=^ 
erano  i  tclori  per  caulà  de'  qualli  ,  era__, 
prefo ,  perche  mcgl  fo  era  far  cofi ,  che  met- 
eci c 


/ 
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terc  à  peritolo  la  v  ta,  poiché  craccito ,  che 
doucua  palclàr  i  :dori ,  ouero  tiior  re  .  San 
Lorenzo ,  che  conIid:i'6  le  lue  parole  A'  in- 
tde  l'animo  lue,  gì  II  ilfH. le.  O  Hippolito, 
lè  tu  volefTì  ,  fo  ti  koprir-i  graM.<;(J  mi 
tclòri  ,  coni  eguali  tu  potrei  Uelicr  ricco  ili 
perpetuo.  Hippolitogliciiifc,  cheglimo- 
ilralìc  quelli  tciòri  ,  &  cf  fò  haueiia  poi  fat- 
to quanto  gli  piacoua  .  li  Santo  cominciò 
à predicargli  dei  tefoii  ,  che  Jjio tiene  ap- 
parecchiati in  Ciclo,  pergli  eletti,  celi  dif- 
ietali  ,c  tante cofc,  cJtcH Ippolito  renden- 
doli :  ficonuertì  ,  fi  feccClirilhano  con 
tutta  la  Illa  famiglia  .  Mandando  poi  i  I  Ti- 
ranno per  San  Lorenzo ,  per  m  irtiriznrlo  , 
H Ippolito  lo  pregò  nifài.chc  ijli  dcffc  licen- 
za di  fcoprit  lì  per  Cnnlliano  ,  p.rchc  vn*- 
Jiora  ^li  oarcua  mille  di  vcdcr/ì  in  portctTo 
fàc'  telori  del  Cielo ,  che  lui  gli  haucu.1  fco- 
i>crti  ,  iJc  hauei  ia  voluto  andaiea  oodcrii 
In  iua compagnia  .  San  Lorenzo  gh  diiìè  , 
ch'egli  tcncilc  rn  poro  Gicsù  Cliriilo  na- 
/colto  nel  Tuo  petto ,  che  prcito  verria  tem- 
po di  Icoprirlo:  San  Lorenzo  fu  condotto 
ìliiianzial  Tiranno  ,  il  quale  gli  fece  dar 
molti  tormenti ,  &  all'vltimo  lo  fece  morir 
arrolbto  fopra  vna  graticola  ,  ilclie  vedu- 
to da  Uccio ,  e  Valcrjano,che  furono  pre- 
lènti  à  quel  f "pett  ico  lo  lì  partirono  confufi  , 
cl.ifciorr.o  il  corpodel  Santo  Topra  la  gra- 
ticola ,  cgliGiuftiticri  non  accendeuano 
piùilfuoco  ,  anzi  ,  che  paitcndofi rutti, 
csli  lì  /rnorzò  del  tutto  .  Si  trouò  quiui 
Hf  ppolito ,  il  quale  era  tutto  co m mollo  per 
Ja  m  >lta  compadrone ,  che  haucua  hauuta , 
&  craui  limilmentc  Giuliino  Sacerdote  , 
erutti  duci nficmelpargendo  molte  Jagri- 
tne ,  prefero  quel  f3cncdctro  Corpo  ,vcnen- 
dogià  l'alba  (  perche  il  Martirio  di  Sa ru. 
JLorcnzoera  frato  di  notte  )  e  Io  porrorno 
in  rn  catmio  di  vna  Vcdoui  Chriftiana 
chiamata  Ciriaca  nella  viaTiburtia:  Si  ac- 
compagnarono poi  con  loio  altri  Chrilìia- 
jij,c  tutti  in/ìeme  ne  ve  lo  fcpclirono ,  e  flet- 
terò quiui  tic  giorni  a  piangerlo  ,  doppo  i 
<5UaIi  GiulHno  celebro  la  Mcifà  ,  ccom- 
murucòruni quelli, ch'cranoprcfcmi .  Fi- 
nita Ja  communionc  j  i  sbirri  vennero  i  pi- 
gliare Hippolito  per  ordine  di  Decio  ,  per- 
che erf  ftaio  detto  ,  che  lui  haucua  fepolto 
il  Corpc^  di  S.  Lorenzo  ,  e  ch'era  Chriflia- 
no.  Qjiando  Hippolito  fu  alla  prelénza 
'      io,  elfo  con  faccia  ridente,  m)con 
a;. ira?'. ;''*T'- :  IT- rome  H'-- 
tu  incorra.  :o  j 


to|:o  il  C  oi  pod:  i-orcnzo  ,  e  datog.i  fcp af- 
tut."  .  RirpofcHippohìo  ;  Signore  è  varo, 
che  io  hò  fatto  quello,  che  cu  dici  ,  mi  n4n 
già  come  Mago  ,  m  i  comeChriif ibdo; 
.Quando  Uccio  intcle  que/lo,  gli  tlvedare 
molti  colpi  ,  con  vna  pietra  nella  bocca  « 
perche  gli  hautua  dato  cosi  libera  rilpolla  , 
ccommandòpoi  ,  chcgli luiTcrocauatc  le 
vclUdaChriltiano,  &  Hippolito  gli  dille: 
Se  bene  tu  mi  fai  ifjogliarc  delle  volti  di 
Chrirtiano  ,  non  per  quello  Tpoglicraiil 
cuor  miodiGiesùChrifto  ,  anzi  ,  che  tu 
hora  cominci  a  vedirmi  di  nuoio  di  lui  * 
ficcndomi  patire  per  amor  Tuo  .  Decio  gif 
dille;  Non  lèi  tu  qucU* Hippolito ^  the 
giàrantohonoraui  li  noitri  Dei  ,  chep.i7- 
ziaé^ueftatua  ,  che  non  ti  vergogni  di 
cllcrti  fpogliato  dell  habito  militare  Ro- 
mano,e  velèitolì  dcll'habito  di  Chriftiano  ? 
Rilpofe  Hippolitoio  non  fono  ne  pazzo  , 
né  Negromante ,  mii  fon©  làuio ,  e  pr uden  - 
teelIèndoChriftiano  ,  confefso bene,  che 

10  era  Ignorante  ,  c  pazzo  quando  già  ado- 
raui  gl'Idoli ,  che  tu  adori  ,  Dccioglidii^ 
Te:  Kìfoluici difàriiìcate  allipei  ,  come 
giàfaceui  ,  fctu  non  vuoi  patire  tormenti 
al'pri, crudeli, come  Lorenzo; difTc Hippo- 
lito ,  Diovolefse  ,  chciomeritalIìdialTì- 
snigliarmi  iu  qualche  cofaà  San  Lorenzo  , 

11  qualetu  miltronon  /ci  de^;no  di  nomi- 
nar con  la  tua  fetida  bocca .  Uccio  non  yr>- 
tehaueiepiiìpatienza  ,  commandò  i  che 
Hipp<^itofullèlpogliato  ,  efufleconba- 
ftoni  crudelmente  battuto.  Il  Santo  ringra- 
tiauaUio  ,  mentre,  chciMiniflri  lobattc- 
uano,  &  il  Tiranno  diceua .  Hippolito  non 
£  cura  delle  baftonate,  praflhategli  vn  poco 
tutto  il  corpo  con  cardi  ,  cljjinc,  e  cosi  fi 
fatto  ,  &  Hippolito  con  chiara  voce  dice- 
ua: IofonChriili3no,cper  amordiChrl- 
flo  patifcDvolentieri .  Gommando  poi  Uc- 
cio, chenonlobattefrcropiii  ,  ma  »  che 
lo  veftiilcrocon  1  habito  militare  ,  chelui 
vfòiu  quando  era  Gentile  j  e  poi  gli  dille  : 
Ricordati  della  tua  dignità  ,  c  ch'eri  mio 
amico ,  e  però  vorrei ,  che  l'amicitia  duraf- 
le,  io  non  cerco  altro  da  te  ,  fenon  che.* 
tufacrifìchialli  Dei  ,  e  mi  dimenticherò 
tutte  le  cofe  pafsatc  .  Hippolito  rifpolc  la 
mianiahtiac  ,  che  io  mi  facci  veramente 
conofccre  per  Chri/tiAno  ,  clcmprefliain 
qucfto  prorofito ,  e  /penda  la  vita  per  man- 
tenerlo .  Uccio  vedendo  la  coflanza  del 

'■■^  >  che  lui  eh  iamaua  pertinacia  i  lì. 
^  j  grandcJCnci\lc  ,  ecomm-indbaVar 

letia- 
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icrfanoprefctto  ,  chepigliaflè  il  pofidro 
dituttabruaiobba  ,  cchc  gli  togliL-He^ 
la  vita  con  crudi  corir.cnti.Valcrianoando 
alìaGarad'Hippolito  per  eirequirc  quanto 
gli  era  ftato  ordinato  ,  cii:rouò  ,  cht-f 
tutti  erano  Chriftiani  ,  perche  gli  viddc 
lutti  vcfliti  di  bianco , come  all'ocra  fi  vTa- 
ua  ,  che  quelli  ,  chcdinuouolib .ttczw- 
uano  ,  and.iuano  in  qucirii.ibito  alquanti 
giorni.  Gli  L'cc  pigli  jrc  tutti  ,  efcdcndo 
poi  nel  Tribunale  i  per  dare  audicnza  ,  le 
gli  fece  menare  tutti  innanzi  ,  cflendoui 
predente  Hippolito ancora  .  Fra  glialtri , 
ciicfui  onoprcli  l  i  era  vna  donna  Vecchia  , 
la qualccralbta  Balia u»Hipj3ulito  ,  e  i'na- 
ucuaalleuato  ,  e cUiamauati  Concordia-,, 
alla  quale  dille  Valcriano  ;  hubbi  com- 
palfìonc  alla  tua  Vecchiaia  ,  c  non  vole- 
re pazzamente  morire  come  Hippolito 
tuo  Patrone  .Concordia  rifpoly.  io,  e  tut- 
ti gli. i'tri  ,  chequifìamopMcnti ,  voj;ìia- 
xno  più  preflo  morire  va  loro /li  mente  in 
compagnia d'Hippolito  ,  che  viucr  /enza 
lui  ci  fendo  vili  ,  edi  poco  animo  .  Dille 


l'urono  Tcixilti  ,  fi  chiama  il  campo  Varia- 
no .  La  Chicfa  celebra  il  Manirio  diSant- 
I  lippolitoalli  I  ?.d"Ago!lo ,  e  tu  1  aniìo  del 
Sianole efl'endo  Impcrator  Gallieno 
figliuolo  di  Valcriano. 

DI    S   j1  CASSIjìNO 

IL  giorno  mcdcfimo ,  che  la  Chicla  cele- 
bra la  fella  di  S.  Hippolito  ,  celebra  an- 
cora li  Martirio  di  San  Catfiano  Martire-. , 
dilquallcriuono  Gregorio  Tuionenlè  ,  c 
Prudentio  ,  che  durando  la  perlccutions 
contra  i  Chrifliani  in  tutte  le  Terre  reg- 
gette all'Imperio,  fiì  prcfoCairano  huotno 
Santo  nel  toro  di  Cornelio  ,  che  e  laCina 
d  imola  .  Et  ellèndo  elTaminato  dal  Giudi- 
ce sera  Chriftiano  ,  ficelToconfcirandodi 
si.^lidimandòpoi,  chccrcrcitio  erail  fuo. 
Caifunorifpolc  ,  chcinicgnaua  legccre  , 
c  fcriuere  a  fanciulli  :  Il  Giudiccc^ 


dò  ,  che  tutti  if;inciulli 
diCaflianofuifcromr 
za,  iScdr^ndouitutr 


1- 

,  cHc  eraòc<j..'.ci 
iM  lUa  fua  ptcfcn- 
,  che  quel  fuo 


Valeiianoif.rui,  Sii  Ichiaui  ,  fìlbgliono  Maelho  guadaua  l  antica  IV  dx 

calligarccon  lefrafèe  ,  però fruftaie quella  adorari  Dei  ,  eh  era  r'^clloalii coaunan- 

Vecaiia  . acciò  a  lei  ila  calligo,    à  gl?  altri  damenti  dell  Imperatore  ,  c  P^^^  "^^"^^^"1 

cfemp.odinonrirpondere  con  li  poco  ril-  lamorte,evoleua,cheglicladcUcto.  lece 

retto  ,  come  ella  ha  rif-pofto  .  Concordia  poi  Tpog! lare  CafHano  nudo  ,  c  gt  1  rccx 

Ili  fruflata  con  certe  ftulfe  ,  che  haueuano  legare  ip.cdi,e  le  mani  ,&àquc.  »^odo»o 

palle  di  piombo  attaccate  ,  e  lì  batterono  diede  inmano  de  f.naulli ,  >  c<-^9^  "^"^ 

co.uaniotigore,  che  mquel  tormento  re-  incitargli  ,  chec^afcuno  g'tacclle  il  pcf- 

rclanimaa  Dio  .  Hippolito  nngfatiaua  gio ,  che  fapcua ,  e  .  t.\U] 

il  Signore  vedendo  ,  cheialiia  balia  ,  che  animo ,  ericordandun  .uw 

gUlàueuadaro  il  latte  gli  era  palTata  in-  il Mac.'trolordauaqmn..  '^''^ 

mnz.peraniu•ealCielo^  Valeriano com-  no.gli corsero addotlo,  ^ oaicuno ioT^ - 

mandòpoi  ,  che  Hippolito  fuOb  menato  uacon  quello  ,  che  gli  veni  ua  nelle  man). 

fuoradclIcmuradiRoma  ,  quiui  tagliai-  Si  vraiia^n  quel  tempo  fcnaere  lo-  i 

<cro  latefta  à  tutti  i  fuoi  feruitori  in  pre-  Tauolc  incaaie  ,&in  :  ; ' 

lènza  fua.  Eflo^lifaccua  animo,  egli  con-  ualcriu.ve  con  certi  i 

fortaua  dicendo:  Conlideiatcftatclli  ,chc  aguzzi.  Queai ferretti  .^"[«"O^  f  P*^^^^ 

lutti  habbiamovn  Signor  il  quale  ci  darà  ticolari  ,  con  le  quali  iD;rcc  man 
il  premio  del  Icruitio  ,  cheglifacciam^    il  Maellro  por  tutto  1!  corpo 


iuano 

i  iCClU- 


morcndo  per  amor  Tuo .  Furono  decapitati 
10.  llruidori  di  Hippolito,  fra  huomini ,  c 
ionne,  etuitiinfu3pre:èn  '.a.  Dipoi  Va- 
lcriano commandò,  che  lui  fulfè  attaccato 
alla  coda  d  i  alcuni  Cauilli  braui ,  e  feroci  , 
cfuncf.:rfoftrarcinarc  per  li  c.">mpaena  , 
&inqucfto  Manilio  ,  che  fu  terribiliifimo 
Sant'HippoIitodiede  l'anima  a  Dio  ,  il  fuo 
corpo  ,  quelli  e  dep.Ii  altri  Maitiri  furono 
/cpoltidaGiultiii  )  Prete  in  comp.ignia  di 
altri Chri/Hani  ,  li  quali  andaronodi  not- 
te por  fare  quell'opera  pia  .  Il  luogo  doue 


no  piouerelanguc  per  tutto  ,  elio  gli  facc- 
ua  animo  ,  acciocheglidcfleroferiA 
fiori ,  c  d  imandaua  quella  gratia  per  i  :  - 
riderlo  ,  che  haueua  di  morire per  amor  :  : 
Giesù  Chriflo  .  Al  fine  gli  furono  c 
tante  ferite  ,  theelxndogh  vfciiotu^o  li 
faiigue,  refe  l'anima  a  Do.  Giouanni  A- 
duca  dillo  nel  Libro  delle  pu   cu  ' 
dellaCiiìelii  dice  ,  che  quella  pei 
era  quella  di  Gi  Ut  iaiio  A  portata  ;  dice  an- 
cora ,  che  Caflìano  era  Vefcouo  di  vna 
Città  di  Alcmagna  ,  dalla  «jualc  fuggencio 
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capitò  à  Itnola,€  quiui  rcneua  fcuola  per  Icr- 
uiic  a  Dio,e  per /©flcnMrfi .  Il  Tao  Martirio 
fu  nel  mcdcumo  giorno.che  U  Chicfa  lo  ce- 
lebra alli  ij.  delmcfcd  Ai?ofto  L'Imperio 
di  Giuliano  ApoitaM  fù  cicca  gli  anni  dèi 
Sign.  36%.  e  ville  nell'Imperio  poco  più  4i 
yn'anno,  e  mezzo. 

LA  VITA  DI  SANT'irSEBIO  TRETE 
Ccn/ejfor»;  feriti  miIa  Btdn^  tmltiAn/' 
frédi  M»r  tir  •Ioli], 

AUiì^.  é'Azojlo: 

L^Ap»ft»UdiGieiH  ChrifioGimdMy  Mifrét^ 
mtnttchimmMto  Tmdto  ferina  ntlU  fu» 
ififièU  Céinoniem  ^ch;  fu  frmn  tontrmfio  frk 
Ssn  Michele  Are/mielo  &  il  Demonio  ,  per 
tMufsdel c»rp$di  AdeÌJÌ  ,  Il  Demonio Vé/e- 
Ma  fceprirlt  agi' H  eirei  ,  mtcioche  i  tUorM/- 
fere  per  DiOy  e  San  Mie  hi  eie  ,  perche  non  fuc- 
€edeffe  tanto  fcandolt  in  fuel  popolo  ,  prò- 
iurmua  ^eb  eglifiejfe  occulto.  Mail  contr^^ 
rio  dt^nefioaHuenne  con  alcuni  Santi  d*l 
nuoHt  tejl^amente  Dio  fiacena,  eh*  fi  co- 
f  riffe U  fanìt*  della  Vita  loro  ,  com  laloro 
dottrtnay  e  fafiema  ,  perch^ejfì  erano  luce^ 
Imijuale  doueH<*  fta*e  in pubìtco^ aiciotbe  rif» 
flcndefft^e  difcafcimjft  le  tentino  ,  //  Domo- 
nicpei  proturana,  che  fnfferonaftofli  ^e  lon- 
tani dagli  occhi  degt hnorrùni  ,  e  pero  per-' 
/Modeua  alli  Tiranni ,  che  gli  mandmjferoi» 
hando ,  onero  gli  rinchiudeffere  in  ofcttre  pri- 
jinrnt  fi  comi  auutnne  k  San  Eufeòio  ,  il  qua- 
te  fa  rinchénfodavnTiranno  in  vnafianx.a 
dicafa  fna^  per  eh*  egli  predLaitain  faitore 
della  fede ,  che  predica ,  {j*  infogna  la  Chiefa 
Romana  contro  alcuni  H eretici  >  che  lapsrft- 
£uitaHano  ,ejuiui  perfeuerandoin  oration» 
fini  Im  vitafna  Lafua  vtt aft  feriti adadt- 
fterfiAuttcri  Ài  Martirologi)  in  queflo  msdo. 

AL  tempo «Jeirifnperarorc  CofUnzoh 
letta  degli  AniaiH  haocua  ^ranfor- 
^x- ,  pi:rcf:t:  lui  la  UuoTWXì ,  con  tutto  ,cli; 
Colt^niino  Tuo  Padre  la  tcr/ife  oporclCi 
del  co}*t'ur«4a  ,  cllendoli  celebrato  ni  fiio 
tempo  il  (aiTtó  Concilio  Niceno  conti.» 
detti  haretici:  Paiiuaao  i  Cattoiici  s^^aiv 
d:!/ime  pcdccuticni  dagli  heretic»,  ligu^- 
fauorici  dall'Imperatore,  (hacciano 
'  1  loro.  La  loropoca  vergogna v e 
T)i  j.ruofo  ardire  vcnneà  ramo, che  Ti- 
berio Sommo  Pontcfìca  fu  bandito  daU'- 
Xmp«i'aCorc  ,      iftasa  dalli  mcdclifoi 
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Arriani  furonogran  trattagli  quelli,  cKe'l 
Pontefice  hebbe ,  mentre ,  che  (laua  in  elT- 
lio,  dal gualc fu riciiian^Ko, perche (scenr 
dofi  vn  giorno  certe  felte  in  Koma ,  le  Ma- 
troneRomatielod>n)ai)c4orno  ingratia  al» 
rimpcratorc,  &cllb  glielo  concdse  ,  mi 
Tiberio  fpaucntato  per  quello  ,  che  gli  era 
interuenuto ,  non  /ìcuraai  poi  di  mollrar- 
fi  molto  contrario  agli  heretici ,  del  che  i 
Cartolici  fi  fcandaIÌ7.auano  al  jii  ,  e  mor- 
mormorauaiio di  lui  trà  loro.Et  in  qii:l  tcm- 
po  in  Roma  vn  Santo  Padre, chiamato  l^i- 
febio  il  eguale  con  Tanto  zelo  faccua  alcuni 
fcrn^oni  al  popolo  ,  criprendeoa  nonfólo 
l'Imperatore  ,  mà  il  Poirtertce  ancora  • 
Riprcndeuirimperntore  ,  perche  egli  era 
delia  fetta  Ariana  ,  ite  il  Pontefice  percliC 
praticaua  con  lui.c  con  altri,  ch'erano 
macchiati  della  medelìma  hercfta .  Quando 
1  Imperatore  hebbe  auuilb  di  quello  ,  che 
Eufcbiodiccuadi  lui  lo  fece  rinchiuderc-r 
in  vua  danza  della  Aia  propria  ca^à ,  e  gli 
faccua  Ilare  leguarde  del  continuo.  Quel- 
la llanza  era  tanto  picciola  ch'egli  noa_* 
p^teua  Ilare  ,  ne  in  piedi,  »>e  dirtelo  .  Qui- 
ui ftcCtcrincfiiuio  liulèbio  fette  meli ,  &  il 
fuo  ordinario  clcrcitio  eral'oratione  ,  di- 
poi finì  la  lixa  vita  rancamente ,  ill'uo  cor- 
po fùlèpolto  da  Gre^^orio,  àc  Orolio  Pre- 
ti, in  vna  grotta  neìcimiteriodi  Califlo, 
a  canto  al  corpo  di  S.  Siilo  Papa  .  L'Impc* 
raiorc  fiì  auuilato  della  morte  di  Eufebio  ;  e 
fuglidccio,  ciicGrcjkjorio  ,  &  OrolioTlia- 
ucuano  fcpcllito  .  Per  quella  caufa  fece  pi- 
gliar Gregorio,  clofecelcppcllir  viuo  nel- 
la mcdeli  ma  grotta  d^uera  il  corpo  di  Eu- 
Itbio  :  Oiollo  fi  liberò  da  quel  pericolo  naf- 
condendolì  ,  U  quale  quando  intdc  poi 
quello  ,  che  era  Intraucnuto  à Gregorio, 
procurò  con  ogni  diligenza  d  aii-i.irca  c-a- 
uai  Iodi  quel  luogo,  ma  per  mo  to  ,  ch'egli 
a  affatjcafsc  j  non  vi  potete  andare  fe  non 
il  tcrz»  giorno  dopò,  che  vi  era  (lato  net- 
fo  .  Vi  andò  al  line ,  &  aporie  la  grot  a,  e 
rirroaò  ch'egli  era  ancora  viuo  ,  ancora  , 
ch'egli  mori  fce  poi  quali  liibito  in  Ali  prc- 
fenza  ,  pcrilche  Orolio  lafciò  ihire  il  fno 
Corpo  neirirtcfso  luogo .  La  morte  di  San- 
r  Eufèbio  fda'  14.  d'Agollo  ,  nel  qual  lar 
San  Chidà  celebra  la  lua  fefla ,  e  fii  Tan- 
no del  Signorc427«  al  tempo  del  già  fopra- 
Bominacu  Imperatore  Colbiuo . 


Oo  lA 


S7«      LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


J.A  TSSTA  DELL*^  jlSSVltTIONE  DF 
mét/ctnù'  ,€4m.  t^tri  ^tmuì  Ahi t tri . 


LA  90crM  ftrittttr*  nel  fecondo Itbr 9  de  i 
Ri  ,  e  mt  primo  libro  del  7*araltpomtHcn 
due  del" Sereniamo  Ke  Dduid  ,  che  hautndo 
ttrenute.  fegn»lntt  vittorie  contra  i  /noi 
nemici  y  evfdendoil  fuo  Regno  in  pmce  ^  cj 
quiete  yei  fi  ricordo  dell'  Arcadel'TtflitmtH' 
to^  ch^ermin  cmfmdì  Obededom^  fer  ri/petto 
dtila  t^Mule  Dio  h»uen»  rmrtjfo  molte  gra" 
tiUf  e  fatto  grnnbent  ÀIhì^  (y  à  turttil» 
fua  famigfim'  .  Wolle  il  buon  Rè  ^  che  l* Are» 
fuffe  portatmncl  fuo  proprio  Vaiatila  ^  do- 
tt*elim  fleJfeconlM  debita  MHi  r orir k  ,  rri- 
uerenzM  .  Ter  ^juefic  effetto  ordinò -vn»  fe^ 
fi M- delle  piti  folenni  ,  ÌT  allegre  ,  th:  dxj 
^Htl  popolo  felf ero  fiato  v»dute  .  Vi  erano 
onelteeLvarie  inuentiotii  ,  mufiche  ^  t  bulli  ^ 
ér  itmedift  rrìo  DuHtd  vefiito  divna  vefitj 
^iancadilinOf  b/tiratta^e  faceu/tlo  fuemn- 
tanx*  (iinanx.i  ali*  Arca  ,  Iti  quali  era  porta- 
ta da  i  Leniti  sìt  le  fptUU  ,  ton  gran  ritte- 
renx.a>t  eMaefià  ,  l'aeeempagnauanottttti 
glihuomini^  eie  Donne  de i  luoghi  vicini  . 
Air  vi  timo  l'Arca  arrtu  o  al  Valat-zo  Rtale^  * 
^uiui  fìt  acrommodflta  (opra  vn  Troao  fcn- 
tHofiJfivto  y  fattoà  pefta  ptr  ejfa  ,  ^efia 
figura  9  molto  al  propffit»  dell' A Jf un  tiene 
della Gloriafa  l'ergine  Maria  ,  Reginadegli 
Angeli y^nofiraVadron»^,  "Perche  Dauid rap~ 
frefentaGiefù  Chrifio,  il  quale  hourndo  ot- 
tenute grandtfiìmev't  torte  delti  fuoinemì- 
€t ,  perii  mez.s.0  della  fu*mortt  ,  e  Refur- 
retimt  ,  Lauendola  mtdefimamorttil Di- 
monio^  t  tutto  t Infsrno  ,  &  ^duendo^uìe- 
tatoil  fut  Regno,  quando  fati  iaCielOy  fi 
ri  tordi  dell'Arca  del  Tefiammfp  j  ch'erMÌ9 


Cafadi  Obededom  cioè  fi  ricordò  della  fergit- 
ne  Santi ftmM-  fua  MAdro  ,  U  quale  era  ve- 
raiMnteCAremdel  Tefiamento^  perche  fi  co- 
me quefia  era  fan  a  di  legno  in  Setbin  ,  tè  i 
intorrunibiUf  cosi  laSucrmfiJfima  Vergine 
non/tat'tcorruttionein^ita,  ni  putrefatti»* 
nrdoppo  la  morte .  eli* Arca  fiauaJa  Mao- 
na^ ch'era  ctSoCeUfie  ^  t  laClori^faVergmr 
tenne  rinchiufc  in  sv  ii  vero  pane  venuto  d^ 
Cielo  y  ii  juale  «  ti  fofientam^nto  degli  An- 
geli ,  edeglihupmtni  .  .-'r,,.  /„  Cafaii 
Obtdedom  y  che  fignificait  lì  ebreo  ^  it 

qual  Dio  fece  molte  gratiejà'  vti m-lre  rfii- 
jericordte  per  Juo  rìfpetto  fi  conte  per  rif- 
petto  dall'Arca  ,  fece  Dio  con  (iiccdfdi  - 
co»  tuttala  Jua  famiglia,'  Si  ricordo 
fio  di  lei  ,  e  da  qttel  luogo  la  vflfe  far  ptrt»^ 
re  al  f$t^  Valaz.z.o  Reale  ,  che  r  il  RcgnodrC 
Cielo ,  &  à  queflo  e f etto  fi  ordinò  ti  più  f(- 
lennt  trionfo  y  che  doppò  l' Afctnfiene  delht- 
gltufhdi  Dio  vi  fujfe  fiatoveduto  .  Ttr^ 
chevifuronomarautgliofe  rnuot^ienì  yWmfi- 
ehe  i  canti  ^  «  dance  d' Angeli  ^  anx.it  tf^il' 
medefimoDauid  ,  cio'oil  Sal'uator  Nofiro  ^ 
comparfenelUfcfi»  vefitto  di  Itno  biancèffioè 
mefirandola  fuaSantijfma  If  umaaitÀ  ,  h 
qualehaueua  prefonelpurtffimo  Ventre  dtt- 
^»  Vergine  ,  edicondvalli  fuài  Cortigiani  ^ 
£ccoui  qui  d'onde  io  mi  feci  quefi avefie  \  E'e- 
eouil»  Donigli»  ,  la  quale  ptifdi  tutte  U 
altre  Donne  mi  piacque  .  Qutfia  ì  la  Madrt^ 
chemii»- p»rtorita^t  ben  è  ragione,  cèe  t  ur- 
ti la  corteggiamo ,  elit  farciamo  fefi»,  Gcn 
quefi»  ^ompa  ,  e  folenne  t  ritnfo  ,  entrò  l» 
Vergine  nel  TalazcoRoalr  delCielo-^  portato 
fopra  vn  TroK-o  di  Cherubini  ,  doue  il  fuo  £*• 
noditto  Figliuolo  lehaueu»  apparecchiate  v» 
luogo  degno  di  vna  tal  Madre  ^equiui  fìt  ri- 
ftfiaconmoUaMaefik  .  ^utfiahla  figur:%  ^ 
the  pjffj'o innanzi  t  liora^jodremolavc 
àP  il  figurateptit  particolarmente  ^fi^tiM,  , 
che  (jtcuttnni  Damafteno  ,      altrt  '•rrui 
Auttori  ferijfero  .- 

LAChiciaC  .i- 
ta  tre  Ielle  t:<.i.  -    .   ^  ì  -'la- 

m  fortail  tirolo dell' Alsuntione.'^ Vna  d  la 
f'dici;f<ma  morte,  quando  l'anima  liw  San- 
tiiTìma  lì  parti  d  '  -  •  o  .  L'jltrn  e  la  fua  . 
Gloriola  Rc.oi  u  . .  ,  quando  dappo  \ 
co  tempo  la  bcnodi-tta  Anima-fi  \TSt4\  nuuuo 
con  ii  luoCbi'pOj  econ  moltaglo  >r- 
tatainO  '  '  i  terza  da  fua  incoi o.ij no- 
ne per  i  .1  dr  gli  Angeli  ,  del  Cie- 
lo ,  e  Signora  dell  rnincr^o  t  £  cu£l^ 
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rcftmcnienotabib,  che  i  Santi  EiuiikIì-   Vcrcine  non  però  fucila  Priaata  nelle  dot. 
fi i  non  fanno  mcntioiic  alcuna  di  qucrtc-»   bitcTodi ,  poichcGiesùChrifto'Ialciòaur- 
trccofc,  parimente  padano  in  lìlentiol.i-.   lorìiì  alla  Tua  Chiefa  ;  accioch:  con  il 
fua  Conccttionc  iC  Natiaità  ,  haucndo   tempo  diduaraflc.c  dcterminafri;mol-cco- 
fcritto  molto  mintitamcnte  quelle  cole  di   (c vere,  c certe,  com'è rAHuntione in  cor- 
San  Giouanni  ilatrilh.  I  Santi  Dottori  ric.   po  ,     in  anima  della  Gloriola  Vcigincal 
pondonoà  quello,  elicono,  che  lo  Spirito   Ciclo,  ilchcvn  tempo  fù  opiuione,  cSan 
Santo  ,  il  quale  rcggcua  le  penne  degU    Girolamo  non  Yi  afficurò  di  terminar  co- 
i:uangclilli>  hcbbecura  ,cUencir£uange-   (a  alcuna  In queflo  calò  ,  icafàndotì  con^ 
lijfuirefciitto,qut;llo,ch'eranecc(rario, 3:   dire  ,  che  San  Gio:  Enangelifta  fi  troni 
i/nportante,  perii  bene  del  l'anime  nollrc,    prefcntcalU  Tua  morte,  cnon  fcriflep«ro- 
CioèqucUo,  che  noi  dobbiamo  credere  , -c   la  ^<<peròlu^.,  chenon  Ihaucsua  veduta, 
fare  .  Noi  dobbiamo  credere  ,  xiheGiesù  non  ardiua  di  affermare  quello  ,  ^-hcnoo-. 
•Chrifloc  Dio  ,  <  di  qucflo  era  neccflàrio    poteua  prouare  .  Quella  cofa  •ra  opinione 
né  faccllc  tefh'moniauza  vna  pcrlòna  le-    al  tempo  di  San  Girolamo  ,  ma  hora  non 
gnabta,  come  fù  San  Giouanni  Baccida, -e  c'cosi  ,anzièvcrità  Cattolica  ,  poiché  la 
per  queflo  fu  fcritta  la  fila  Conccttionc  mi-  "SaataChida  tiene  per  rraditione  ,  cheli-» 
nur.imcJttc;  conil  nafcimente,  vitajpre-    Beata  Vergine  fu  aaontain  Cielo  in  corpo, 
dicanone,  e  morte.  Non  occorreua  tratta-   &in  anima  .  FU  ancora  opinione  ,  e  dura 
redi  quelle cofe  della  Santi ilima  Vergine^    iinoalprclènte,daltemr>o  ,che la  Vergine 
per  quello  fine.;  perchccllanon  doucui^   vilfe  nel  iVlondo  «dopò  fa  falita  del  fuoFi- 
dir  te/limon;anz3  di  Gicsu  Chriflo  ,  per   cliuolo  al  Ciclo  Sant'Epifanio  VcfcGUodi 
clfcr^:  il  fuo  figlinolo,  attclb,  chelcMadri   Salam  inain  Cipro  dice ,  che -ella  vilTcven- 
Ibuo  femprc  tenute  per  lófpettcin  lodare-,   tiquattroanni  dopòrAfcenllonc  di  Gicsil 
i  propri)  figliuoli,  perche  l'amore, che  lo-   Chrilto  in  Ciclo.  Ratfaclo  Voi. «errano  di- 
ro portano,  IcfannopaflTare  il  legno:  Quel-   ce,chcla  Madre  di  Dio  vilTc  foloqnaranta- 
lo  chea  me  pare  di  quella  colà  é,  che  Tebe-  none  anni ,«  che  cosi  trouòlcrirto,  invn'- 
ncgUEuangclilljnon  fcHlIcro  cofcgrandi  Auttoremo!toantico,&autenrico,echeli 
particolarmcme  della  Vergine  ,  né  dico-   Teppe  per  liuclatione,  fatta  à  Santa "Elilàbe:- 
no  ,  che  Giesù  Chriflo  le  apparilfc  doppò   tada  Sconangia  ,  la  qaalc  fiori  inviu  ,  c 
la  fua  Refurrettionc  ,  non  fa  perche  non   Miracoli  orca  eli  anni  del  Sign.  MCLVI. 
le  appaiilfe  ,  mà  lo  tacquero,  come  di-    Di  modo, che  a  quello  conto,  ella  vilTc  fo- 
cone alcuni  Sanri,  per  la  caufa  giadet-   lo  vn'annodppòlalàlitadiGicsùChrifloal 
ta  ,  nondimci:o  haucndo  cflì  detto  ch'el-   Odo ,  e  tanto  più  quantoiè  dall' Alcenho- 
la  c  Madre  di  Dio  diilctuttoq"   ^    ■    n   ne.lìno  à  mezzo  Agollo.NiceforoCaUflo, 
fuj  lode ,  fi  potcua  dire  :  Dico  i  u .  w  .1  w  o  i    dice ,  ch'ella  vide  vndeci  anjii ,  dopò  la  Pai- 
che  come  Kloisc  trattando  dcll.i  Crcationc  lìonc  del  Tuo  Figliuolo .  La commune  opi- 
dcl  Mondo  non  fece  incntione  de^li  Ange-  nìone  e  quella  d  Eulèbio  rapila  lua  Croni- 
li  chi.;  ra  mente,  ediflijltamcnte ,  ilchedi-  ca,  ci»)C,  ch'ella morilTc  qantordici  anni 
cono  alcuni  Dottori ,  che  fece  per  non  dare  doppòrA(cciftioncdi  GicsàCluillo,di  mo- 
occaiioneagli  Hebrei  di  commettere  Ido-  do,  che  il  luo  Gloriofotranluo  fii  al  tempo 
latria  ,  eflendocflì  inclinati  a  cercar  nuo-  di  Ciani  io  Imjjcratorc,  Vanno  del  Signore 
ui  Dei  ,  &  haucriano  facilmente  adorato   XLVIII.  Eilcndo  ella  di  età  di  lefTantatrc 
glìAngeliper  Dei  ,  così  ancoragli Euan-  anni.  Qiidlo,  chelaSanra Vergine ficcf- 
gclilli  tacquero  molte  cofe  della  Vergine  ,  le  in  quello  tempo,  e  con^icttnra  .  Filali 
C'hiucriano  potuto  dire  in  lua  m;i^gior   cracfcrcitata  roniaui{;liolamcnte  nella  vita 
lode ,  perche fonoalcur.i  Chrilliani  ,  ch«   atrim '    ^  '  cGicsùCluifloruoFigli- 
lhinnoin  tanta  dcuotionc  ,  clic  fono  vi*   uo  l  io,rcrucndoIo,&:accare7- 
iini  all'adorarla perDio.  Di  modo  ,  clic   zandolo con  tali fcruiti),  cl\e  alcuna crca- 
fiico'  '  Mta  ,  che  non  Indicci-   turanr  ■  tali  à  Dio  ,  di  modo. ch*- 

/cdiL..-...>  ,  che  fi  poreua  di  rc_» ,   gliAnt:  i 1  e  iloenno  detideroli  diha- 

accioche  non  fi  delle  occalìone  di  errare-,  ucr  la  Vergine  in  comp-ignia  loro  :  poiché 
al  ikuno  ^  Oltradiciò  ,  dico  ,  chelè-.  alcuni d'cììi  haueano veduto ,& altri vdito 
bencgh  Euani'elilli  tacquero  molte  co  e  ,  dire  ,  che  Dio  haucua  vna  creatura  in  t^rr.i , 
•che  i...ueii.i!i  ì  prcuto  d;rc  la  lode  dclll-.   chc'olàpcua  fetuiic  ,  &:  amaiemeglio  di 
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tutti  loro  ,  &  era  più  fauorito  ,  chaucua   lìp^ura  delle  due  vite  ,  attioa ,  erontempU» 
tiouato  maggior  gitana  apprcllò  di  lui   tiua;  ne  Ile  quali  la  Beata  Vergi  ne  fl  cfcrct- 
chc quali! voglia airta creatura.  Sicfcrcitò   tò  ,  nella  prima  innanzi  della  niortc  ,  e 
poi  laSanta  Vergine  in  opere  di  vita  con-    riliJrretsionc,chc(ti  la  vitta  atriua-,  e neH*- 
tcmplatiua  ,  c  come  nota  Snnt'Agollino  ,   a!tradoppo,chcfù!acontemplatioa.  Pri- 
parc  ,  che  lo  voleflc  dire  San  Luca,  quan-  marattiiu,cpoilacomcmplatiua,perdic 
dodifTc  ,  chegli  Afoftoli  con  Maria  Ma-    queftoè  l'ordine  ,  che  <ihà  da  tci>ei€  iii_, 
drc  diGìcsiì  perrcucr.juano  in  Orationc  .    qudb  due  vite  :  lacob  prima  fi  maritò  con 
L]Orarione,cl.iMedit3tirnc  è i!  principale    Lia,  ch'haueuigli  occhi  lagcimofì , cmal 
elèrcitio  della  vita  contemplatiua  ;  bati^    fani,  e  poi  conia  bella  Rachel  .  Sarà  vno 
Baliliodiccdielfà  contemplatione,  che  il-    bucwìconremplatiuo,  s'egli  fata  thro  buon 
lumina l'infeiletto  noflro in  queflav:tn_»  ,   aniuo  .  E!"s<?ndo  adunque  venutoli  tem- 
acciochce^tifappi.i  quello,  che (•  dcbhc  i po  determinato  da  Dio  della  moire  del/a 
cercare,  e  lu<»gire.  Dice  ùmilmente  ,ch'cl-   glorioTa  Vergine  ,  perche  le  ben  ella  fiicC- 
la^coircvi^a  rpeciaria  dello  Sp  riiC'Santo^    Jtme  da  molte  altre  Icgti  g<rtyrrali,comc  l*- 
vna  gioia  dell'anima,  vn'orto  diletteuole,    efscr  concetta  {ènra  Peccato,  partorite  fcn- 
MI  Paradi/o  pieno  di  foauità  ,  e  rìpofo  .  E  xa  dolore,  rfser  Maclre,  e  rimaner  Vergine, 
ptrchcquefta  vitaètale,  per  quello  la  Mn-  non  fiì  però  cfsentcdalL  morte  corporale  , 
dredi  niopotcua  foppcrtaic  ah.'lMniacor-    anri  ,  che  rirtcfsoFipliuol  di  Dio  nonne 
rorale del  fuo  figliuolo  in  quelèo  Mondo  .    fù  libero.  HaUcuaqudta  Signora  vna  pic- 
Mà  contutto  ciò  .  come  dice  SanGirola-  ce  iacafalii'l  Monte  Sion ,  «come  afferma 
mopatiua  alle  volte  grandiilìme  anfleta  »   Andrea  CrcMnfc  Arciuefcouo  di  Gieru-  " 
caulhte  dallo  fuilcerato  amore,  che  gli  por-    falemme  ,  cKiceforo  Califto  ftetre  irtj 
taua,cdair;iccefrJ)defiderio,chehaucuacli  cfsa  dalla  faina  del  Tuo  Figlinolo  in  Ciclo  • 
vederlo.  Queftocralacaufa,  che  la  Santa  e  dalla  venuta  dello  Spirito  Santo  fino  al 
Vergine  vilìtaoa molto fpelsoi  luoghi,  do-  Aiog  onoUitranfito  ,  Beda  dice,  chelau» 
ne  il  li3o  figliuolo  haucua operato  i  Mifte-    Vergine  pailò  d  San  Giouatu  J  Euarrgeli- 
ri  delL  noiiri^  Kcdenrione,  mapartxolar-    Ha,  egliordinò,  che  non  fi  partilse  da  lei 
mente  i  I  Icpolcro  ,  non  faccua  quello  per  mentre  ella  vi  ueua  ,  nèdoppo  lamoitean- 
cercarc  il  viuo  frà  li  morti ,  ma  per  confo-  cora,  fino,  che  il  fuocorpo  non  fufse  fepol- 
larlìconlaprefenza  ,  cconla  viftacliqucl  to,  eciòordinòlaVcrgmc  per  cauli,  che 
luogo,  ede  gli  altri,  hora  ra!legran<lolì  ,  alcuni  Giudei  l'haifeuano  minacciata ,  che 
ho.a  atffifiandofi,  ficondo  quello , clic  In  doppo la  morte  fua  ,  volcmno maltrattare 
detti  luoghi  era  cccorfo  .  Traitaualìmil-  illuocorpo  .  £fsa adunque  fe  ne  (lauain^ 
meptcccngli  Apofloli,  eDilcepoli  ,epar-  quella pictiolucafà  del  Monte  Sion,  &:au- 
tkolaimentcconSjii  Giouanni  ,  cS.Luca  uicinandoll  l'iio;-;»  della  fua  morte  :  gli  vcn- 
Eiian^cliflafuoi  famigliari ,  imilleri,  che  ncminncmcal  cuore  vn' Ardente  dello,  Se 
cllafapeua,  ch«àgh  altri  erano  occupati  ,  vnfortc,  eviuoamotcdi  Giesù  Chrifto  , 
comcqucllidcir.-  nnunciationc  , della  Vi-  eie  caufòrono  nell'animo  grandillìmo,  6c 
fitationcdi  Sant'LIiùÌHtta  ,  della  Natiui-  anfiofa  voglia  di  vederlo,  maggiore,  che  in- 
tà,  cd'altri,  ilchctradilòmmocontento  nanrihauefschauuto.Nonlaconlòlaua  pai 
per  lei,  chegli  narraua,  e  per  loro  ,  che  il  Tempio,  doue  Thaueiia  veduto  predica- 
gli vdiu.)no  raccontare  ,  e  tutti  queflieia-  re  ,  ne  il  Cenacolo,  doue  molte  volte  man- 
nociscrcitijdclld  vita  contempi  uiua  .  Di  giòconlui,  ncil  Monte  Caloario  ,  douc 
<j'jì  venne  ,  che  la  Chicfa  Cattolica  goucr-  lo  vide  Ipirarc ,  ncqual  lì  voglia  altro  luo- 
nata  dallo  Spirito  Santo  nella  lòfainira  -go,  ogni  fuodcfiderio  faliua  dou'era  ogni 
d;  l'Alsunrione  della  Vergine  legge  T-  hiobcne  ,  cf!iceuaconDauid.  Sicomeil 
LuTppelio,  quando  Chrifto  entrò  nelCa-  Ccruo  dclidcra  le  f(5nti  de  l'acquee  coli  de- 
flello  delle  due  forel  le  Maria  ,& Marta,  che  i'àcn  l'anima  miatemio  Dio;  l'anima  mia 
l'aPo^igiornoincafa  loro .  Vnadi  loro,  eh  -  hcì  gran  lete  di  te  ,  che  lei  fonte  diacqua^ 
era  Marta  ,  era  follecita ,  efl  affaticauadi  vua  .  Dicefi  che  la  Vergine  lK*bbc  riiic- 
«"•precchiare  da  mangiare  per  lui  ,  eper  latione  della  Aia  morte,  e  che  T  Angelo  Gj^ 
li  liioi  Santi  Apofloli,  e  l'altra  ,  che  era  briele portò  la  nuoua.  Efsa  la  riccué,  *or> 
Maria,  flaua  alli  fuoi  piedi,  alcoltandolc  manco  turbarfi  ,  che  non  fece  i;u»ndo  l<i_^ 
fuc  diuine  parole,  e  quelle  due forclle,  fono  portò  l'ambalcnta  dell' ircarnationc^  , 
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et^^OTìtìpoco  minore  allc^rezza  >  e  con- 
tento a  rpcttando  di  vedere  à  i  poco  tempo 
la  Diuina  cdència  .  Si  dice  ancora  ,  ch'^ 
c4U  clncfealcunc  graricpcrqucIl'hocH»*  , 
Itì  qu.il  i  le  furono  conccfic .  Viu  di  cilc  fii , 
ebe  tutrigU  Apostoli  Ci  rrouaflcro  j>fe<cnti 
al  f^otranlìoo  ,  &  ancora  ,  checilJaduV 
bio  y  fc  la  Vcr£»inc  dimandafìc  quefta-. 
graria  al  fuofifiliuolo  ,  nonépcid  djbbio 
alcuno  •  chele  fùconccl fa  .  Dioniso  nel 
libro  de  i  nomi  diuini  :  5.  Gio:  Damafce- 
noiii      Sermone  ,  cfu^Iui  fece  di  qudio 
Oìiftcìio  »  cGiuucnale  Arciucfcouo Gic- 
rorolimitano,  in  vn;irclationc,  che  lui  fic- 
ee ìàirimpcrtfore  Marciano  ,  della  quale  Ci 
iwtrcra  più  nitro ,  dicono ,  ArafférmilK}  ^ 
che  tutti  gli  ApoftoJi  G  rltrouorono  pre- 
ferir t  alla  morte  delia  Vergine ,  eccetto  Saa 
Tocnaiò,  il<|uale aniu^  tre  giorni duppoia 
fua  tnorte .  Il  Signore*  che  frà  ii  Tuoi  aicce 
principali  commandarnenti  .  vi  haileui., 
Bae(lo<)ucilodi  hoaor.vciiPadic  >  elama^ 
drc  ,  volte  honoranaia  Ala  SV^titiìma  Ma- 
dre al  tempo  delia  liu  morte ,  facendo  por- 
tar qoiui  per  mano  degli  Angeli  tuicigr- 
Apofèoii  da  diucric  parti  del  mondo  ,  dou'- 
e(ii  erano  andati  à  piedicare  il  Santo  £uan- 
Kelio  >  accioche  vi  6  Crouallèro  preTcnu  . 
Volfeancora  ,  clie  fccndetlc^o  l'Anima  di 
molti  Siiul  Patriarchi  dal  Ciclo  ,  lì  come 
aficrmsilmedciìmoD^maiceno  ,  c  molte 
■ligiaiadi  Angeli*  DicrqueKo  Santo ,  che 
Adamo  ^  S^  Eua  le  parlorno  «  e  diilèro ,  ò  be- 
nedetta iìgtiuola ,  honornuièro,  e  di  rutta 
i'humiiu  geiieratione  ,  tuhai  icanccllato 
la  pena  »  debita  alla  noflra  diibbcdicnza  . 
Noi  ferramoil  P^radlib  ,  e  tuhai  aperto 
lavìadiandire  all'albero  della  vita  .  Tu 
fci  il  ponte  perpalf.re  alla  vita  eterna  »  e  fci 
la  Icala  per  r  llre  ai  Ciclo  .  La  mort«5-* 
ti  ieruira  come  per  borea  >  la  quale  ti  paf- 
fcri  pcrilm*rcdi  qucflomondo  ,  al  porto 
dcU  ctt-rniti  .  Tu  Tei  felice  ,  ebcatafopra 
tutte  le  altre  donne  .  La  compagnia  de - 
Patriarchiarriuauj  j  elediccua;  Oauoen- 
lurolj  Donz  ella  ,  e  beata  madre  ,  per  il  cui 
jnR7.oDio  adempì  IcpromcnTe  fatteci ,  per 
laqiialc  lì  adempirono  i  nodn  delìdcrij  ,  e 
liberati  da' lacci  ,  e  legami  delia  morte  , 
godiamo  la  vita  eterna."  Sii  be.iedetta  Ver- 
ginella, che  fai?  vieni  hormai,  vieni  con 
quelli  ,  chctinto  bramano  la  tua  compa- 
gnia .  MMflriuano  li  Patriarchi  eflrema 
voglia  di  vedetela  Verdino  ?n  Ciclo  .  Ma 
g!i  Apol(oli  nonmonlhauanominortan- 
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fiera  della  Vergine»  perchevedcuano,ch/r 
clUiìpartiuad.1  loro, egli  lafciaua*  Noi^ 
potcutno  piìidiinmulare  il  dolore  :  ipar- 
gcu  no  moire  lagrime  ,  &  clfcndoli  tuta 
mtihao,  ledicauano  .  Deh  madre  fanti (- 
(ima  lelU  ancora  ?ii  poco  di  tempo  conu^ 
noi  r  ttoncìLifciarjorfini,  madrcdlmi- 
fericordia,  cfepureruvoiparriiti,  mena^* 
ci  in  tua  ctwn pagaia  .Qiieli<?i  e  limili  paro- 
le doucuano  dire  gii  Apoftoliin  commu- 
nc ,  ma  lì  può  pcnlarc,  che  San  Pietro  par- 
ticolarmente dicelTc:  Madre  ,eSigtioraiio- 
ih-a  ,  fe  noi  non  £ipe(Iìmo,  che  tu  vai  à  re- 
4^nare conti  tuo  benedetto  Figliuolo  ,  Scìt 
f[odere  la  gloria  ,  clic  tanto  hai  meritato  , 
lentitefrìmo  di(c4accic della  tua  partita  da 
noi ,  ma  ci  contorta  aliai  iiconfidcrare  do- 
ue  cu  vai  »iicora ,  che  il  conforto  non  è  tirt- 
to  *  chebaaiàr.r«  ,  che  gli  occhi  noihi 
non  diucnrino  fonti  difagiime  »  da  voce 
noltra  non  diueou  nmca  ,     i  cuori  ooflri 
non  A  disfacctno  ,  Tune  vai  Signora  ,  e 
vai  àrodcrccon  1/ tuo tìgltuolo  ,  e  nodro 
macCtro  gli  eterni  benine<  regno  del  diclo 
tucilafciioliinquc^Mttd^  »  che  nond 
altro ,  che  vu'alpro  dclèff» ,  fc  vna  valle  di 
lagrime,  che  faremo  hormai fènza  te  ?  Tu 
cu  il  nolho  refugio  ,  lanoflradifcia,  eia 
nollracoofolatione,  &  il  noltro  rimedio  : 
mancandola  cù  >  CUCte  quelle  cofeci  man- 
cauo  .  6c  cu  non  vuoi  re  dar  in  noi  ira 
compagnia  )  ilche  non  é  giudo  ,  chenof 
ticeichiamo,  almeno  fà,  che  noi  veniamo 
tcco  ,  perche  la  vita  fcnza  te  ,  ci  lira,  vri 
continuo  piaiito  .  Qiieflo  doueua  dire  i*- 
Apodolo  Pietro  ,  aiutandolo  tutti  glia'n 
tri  Apoftoli  ,  con  vna  mulìca  meda  ,  e_-» 
(conlol.itadifofpiri ,  e  pìaiwi.  La  Vergine 
fanciiiìma  ,  che  lentiua  dolore  di  quei  lo  , 
che  àtucti  gli  altri  locaulàua  :  rifpofe(  per 
quanto  mi  decito  di  contemplare,  e  dire  ) 
k  Pietro  ,  A:  à  tutti  gl'altri  inlìeme  ,  dicci  - 
dogli  :  Nonwdoucrc  ,  figliuoli  amautii- 
iimi  ,  che  con  i  vodri  lamenti  voi  mi  ac- 
crdciate  il  dolore  ,  ìsìi  ìo  iènrA  nel  partir- 
mi da  voi  .  Semi  amare  non  v'increica  * 
chciolafci  vn  mondo  pieno  di  tanti  traua- 
gli  ,  cambiandolo  con  il  Cicio  ,  pienodi 
ripolò  .  Sequi  io  vi  confoUttacenb 
mia  prcicnza  ,  e  con  lamia  conueriatioMC  « 
[asù  vi  niuteiò  con  !i  mici  contmpi  |Ne- 
ghi ,  luuctìdo  prefcnte  ciafcuno  di  voi «4:0- 
me  hora  vi  tengo, per  aiacami  come  madre 
di  ttKtc  le  cole ,  che  ne  hauete  bi fogno .  Per 
tanto  figliuoli  miei  celTìnole  volTre  lagri- 
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me ,  lafciugateui  gli  occhi ,  pigliate  animo ,  fare  ,  fU  liberato  .  E  perche  qiicfto  Mira- 
c  fate  buon  cuore  •  i>crci>e  v»  bll'ogncrà ,  per  colo  fiì  ceduto  da  altri  i  ch'erano  della  me- 
finirl  opera  ,  che  nauete  cominciata  ,  di  dclima  pcructra  opinione  ;  rimafero  pie* 
predicare  rEu.ingclio  ,  commandacoui  dal  ni  di  Ijpaucnto  :  di  modo,  chcgliApofto- 
mio  figliuolo.  Vnacoiàfolariccicodavoi,  lipoicrnofeppclircqud  bcncd««ocorpo  . 
&c  la  mcdefima,  che  il  mio  figliuolo  vi  or-  (cnza  impedì  mento  alcuno  .  San  Giuuan* 
dinòallafua  paitita  ;  cioè  che  vi  amiate  1'-  ni  Dnmalccno  racconta  quello  ',  che  poi 
vn  l'jltro .  (Jjon  qucltomoftrarctc  di  cfserc  (ùcccrsc  liibiro  :  perii  che  fi  vede  chiaramcn- 
vcri  DifcepolidelmiofigliuolOiCmiei.  Ef-  te  ,  chela  Benedetta  Vergine  fu  portata  in 
foviamcia  comeMacftroiocome  Madre.  Cielo  ,  in  Anima,  &  in  corpo.  Egli  dice 
Figliuoli  reftare in  pace  ,  à  Djo figliuoli  .  adunquecosi.  Ecolàchiara,  cmanifeftai 
Figliuolomio  Giouanni rimanti  con  Dio  :  ciaicuno  ,  qualmente  Marcianolmperaro- 
Venga  <opra  tutti  voi  la  bencditione  di  re, al  princìpio deliuolmperio^morso da'- 
DiOjClamia.  Qijcrto  credo  io,  che  dicd-  pricghidi  Puicheria  Imperatrice  Aia  mo- 
fè  la  Vergine,  e  Jicdclorolaliiabcnc  iitio-  gliccdifìcò in Coftantinopoli alcune Chic- 
ne  ,  comeeracol(unicdcllil*ailJi.icl  Vcc-  icahonorcdi  Gicsù  Chrillo  ,  e  delli  Tuoi 
chiotcftamento  .  EWccSanGiouaniuDa-  Santi.  Fra  le  altre  Ghie/end  fu  edificata  vna 
mafceno.chegli  ApoùoJi  comminciorno  .  alla  Madre  di  Djo.  Venncv<  gliaall'Impe- 
A  cantar  Hiwni  in  lode  di  Dio  ,  edcliafua  ratrice  ,  che  il  corpo  della  Gloriofa  Vcrgi-. 
Madie.  Dice  quello  mcdciìmo  Àuttorc,  che  ne  M.>ria  fuiie  portato  in  qacll  Chiela  ,  e 
Gicsù  Chrj/lo  appai  uc  allaiua  Santa  Ma-  ptnfaualì,  chceglifufscinGierufak-mmc, 
dre  ,  d»cendolc  parole  molto amoreuoli  ,  nella  Chicfo  di  Getlèmani  ,  edificata  ira 
Vieni  Madre  mij  ;  alla  mia  eterna  gloria  :  fuo  honore  .  In  quel  mcdeiimo  tempo'fì 
Jicuacisù  y  òbellillun.?  fri  tutte  le  donne  ,  celebraun  il  concilio  Generale  ,  perordine 
ibllecita  ,  ye^i,  chehormaièpalsucorin-  dell'Imperatore  ,  evi  fi  ritrouaua  Giuuc- 
ucrno ,  fii  -  venuto  il  temp*-)  fioriti)  de-  naie ,  checr.  Ainucrcouo  di  Gicru/.ilcm- 
Jìato  della  Primaucra  .  1  u  lèi  tutta  beli  me,  il  quale  fu  chiamato  dmanziali'lmpc- 
dileftamia  ,  &lntc  non  li  troua  m.x  .1l-  ratore  ;  in prefcnza  dell'Imperatrice  ,  egli 
alcuna.  La  Vcrgineglirilpofc;  ò  Bcnedet-  di isero  come  tutti  due  dciiderauano-,  che 
to  Figliuolo  mio,  e  Diomionellcfucmani  ilcorpodella  Beata  \erginc  Mariafitrtf- 
raccomand-indol  ^Ipirifo  mio:  c  detto  i^uc-  portafsc  dalla  Chiofa  di  Getlèmani ,  inco- 
llo Ipirò  ,  reparand(ili  l'anima  netta,  epu-  (lantinopoli  .  Sentendo  Giuuenalcqucfta 
fa  ,  dal  Corpo  parimente  puro  ,  e  netto  .  dimand.',  difse.  Noi  fappiamo  per  amica  i 
HjIì  Apoftoli  vedendo  ,  che  la  Vergine  era  ccerta  traditionc, che  al  tempo  del  traniìto 
morta  ,  riuolfcro  il  fUo  SanufTìmo  Corpo  della  Gloriol'i  Vergine,  tutti  eli  Apolloli  » 
in  alcuni  lcrizU  )li  bianchi  ,  e  netti  ,  con  .  ch'eranoperdiuerlc  parti  del  Mondo  à  pte- 
moltariuercnza,  elopoli:ro/bpr.i  vnabar-  dicarc  l'HuaiìgcIioinTn momento  diiem- 
n.  Era  piii  apparecchiato  vna  fepoltura  in  po  ,  Il  ricrooaronoprefcnti  per  opera  degli 
Gctfcmanj,  e  fu  ordinato  vna  folcane  prò-  Angeli  alla  ina  morte,  e  quando  giun/cro» 
ccflìonc  .  nella  quale  a ndau«no gli  Apoito-  dou'erala  Beata  Vergine  ,  fivdiuano  Toa* 
li  ,  molti  Dikepoli  ,  &aiira^cntediuota  uirtimi  canti  degli  Angeli  ,  quando  la  Bc- 
con  gran  moliJtudme  d'Angeli  ,  cantando  nedetra  anima  lua  lì  fepard  dal  putifllmo 
cialcunoal  modoliit>Hinin,cSalmi.  Non  liio  corpo,  cnoncefsò  ilcanro  ,  finche  gli 
era  ancora  morta  l'Inuidia  de  Giù- lei  tri*  ApolUli,  li  quali  aimauanola  mulicacon 
fti,  fifollinati,  li  quali  vollero  impedire  ,  voce melcolata di  pianti ,  e  fofpiri ,  lo  por- 
edifturbarequefta  opera fanta  ,  &vnola-  tomoinGetfemjiii  ,e quiuilopofero nella 
crilego,  pili  p.olontuofo  ,  e  temerario  de-  fepoltura.  Macon  tuttoché  il  Santo  corpo 
sii  altri  .  fi  auuicinò  alla  barn  ,  pectirarc  fui  Te  lèpolto,  non  p.r  quello  cdsò  la  mufì- 
ttiterra  quel  Santiffiinoci^rpo della  Vergi-  ca  Angelica  ,  anzi  furono  vditi  c:.nrarc 
ne;  M^  prima  ,  cne lo  toccafsc lènti  i Ica-  Hinni  celcAi  ,  per  tré  gionii  continui  , 
Itigodiuino,  (  come  dicono  Damafccno  ,  doppò  i  quali  non  fiìpiù  vdita  quella  foauc 
*c  il  Mctafrafte  )  rimanendo  fecco  il  brac  melodia  .  Gli  Apoftoli  vi  fi  erano  trouatt 
ciò  di  quel  I  huomo  troppo  ardito  ;  màpoi  prefcnti  godendo  quel  la  celcfte  armonia ,  c 
petncndo  dell'errore  commciso  ,  e  facen-  vi  mancina  folov  no  di  loro,  che  fiì  Torna- 
do pcnitcnr.T  del  male  ,  che  haucua  voluto  Voil  quale  aaiuò  doppò  tre  giorni,  i^rhauc- 
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Ma  j^randiilìino  dolore  di  non  cAcrfi  trotta- 
to prc;cnte  alla  morte,  pcrilchr  egli  pregò 
con  eianditiima  idanza  gli  altri  Apo/lo- 
li ,  che  gli  face  flcru  aprire  la  fepolcura  »  ac- 
ciochc  egli  poteisc  vedere  >  &  adorare  il 
iaiuo  corpo  .  Gli  Apo/loli  gli  conceffef^ 
la  grada  ,  e  facendo  aprire  la  (epohuia  , 
iioo  ti  dtrouorono  il  glorioTo  corpo  di 
hUna  ,  màbene  vi  erano  iJcnzuoIi  ,  nei 
quali  egli  era  Aato  rìuolco  ,  chc/pirauano 
foauilhnio odore  i  clic  ricreaua  grandiifi- 
mamentc,  chilo  ftntiua)  né iìvidie altra 
cofa  .  Gli  Apolloli  rijcafèro  Atipefntti  di 
qucfla  marauiglia  ,  c  tutti  a/fctmauano  , 
che  il  Signore  ;  che  di  lei  iiaueua  prefo  ;  .u- 
mana carne ,  e factofì  huumo nelle  tuccalte 
vifccre  ,  l'haucua  volar»  priuilcggi.ue  in 
qiic-do  riKiicitandoia  innan/i  alia  Ril'ur*- 
rettione  Vmuerlaic,  econdurla  inCieloin 
corpo  ,  &  in  Anima  .  Soggiunte  ancora^ 
Giuuenalc , e dilsc  ;  Que/la  miracoiolà  ma- 
rauiglia non  fu  veduta  folo  dagli  Apofloli  ; 
perche  vi  erano  prclcnti  Ti  mot  .o  primo 
Vdcouodi  Effelb,  cDionilio  Aiccpaijiu, 
ambidue  Dilccpoli  di  San  Paolo  .  Vi  era_, 
ùmilmente  il  Diurno  lerotco,  e  molti  altri 
Santi ,  che  furono  teiiimonij  di  qucfla  ma- 
rauiglia,  ctu::i  inlìcmccummcioronovna 
fiuouamulìca  d'allegrezza  ,  ringiatiando 
kDiuìnaMaelU  ,  Ci.ehaueua  voiiuoho- 
norar  tanto  la  Vergane  .  Dipoi  chiu.lendo 
illcpolcro  lìdiuilciodinmn^n  (  <.  irotnor. 
noal  loro  Santo dèrcitio.       ..    I  la  pc- 
rator  Marciano  ,  e  l' Imperatrice  intelèro 
quclb marauiglia  prcgomo  l'Arciueicouo 
Giuueoale,  cncgliconcclcllf.  il  fcpolcro, 
nel  quale  era  flato  mciTo  il  coipo  della 
Glonoù  Vergine,  &  i  Tuoi  Veli  imeiiti .  Co- 
si Ivna  ,  e  l'altra  di  qucilecorcfù  tratpor- 
tatadaGierufalemmea  CoOanrir.opoli,  c 
furono  accomodate  nella  Chicia  faSrica- 
ta  in  honore  della  Vergine,  e  di  cjuiui 
furono  poi  diuifè  ^  e  mandate  in  diucrl'e^ 
pani  della  Chriftianità  :  Quella  rciationc 
di  Giuucnale  Arciudcouo  di  Gieruialem- 
mc ,  fatta  all'  Impaator  Marciano ,  e  rnc- 
contatada  San  Giouanni  Dam.:lceno ,  leg- 
gclincl  tìrcuiario  riformato  da  Pio  Ó.uin- 
CD  «  Severità  Cattolica,  haucndo  accet- 
tato cosi  la  Chicfa  per  tradir  ione,  c  nefTuno 
vi  può  metter  dubbio  :  percixIaSajitinima 
Vergine  fu  affònta  in  Cielo  in  corpo &  in 
anima .  S.  Bernardo  da  vna  rngione  dfquc- 
ito  ,  la  quale  doucria  acquirtarogni  bell'- 
intciiecto,£bcqucfU,cbcDioiiàlcofcrù , 
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e riuclati  molti  corpi  di  Santi  t  li  quali  era-' 
nonalcofliin  diueiH  luoghi  ,  cquefluac- 
ciochcfuflcro  honorati  da'Fcdeli .  Se  adun- 
que il  corpo  della  B.  Vergine  fuHè  interra'^ 
cori  come  Dio  hàicopcrto  i  corpi  degl'alrri 
Santi  ,  acciochciiano  honorati  da'Cattoli- 
ci  ,  haueriafcopcito ancora  il  corpo  della 
Vergine  ,  che  tanto  merita  d'elfcrhono- 
rato  .  Et  effendo  cofa  chiara  ,  che  in  tutto 
il  Mondo  non  lì  si  cofa  alcuna  di  detto  cor- 
po, né  d'alcuna  fua  parte,  ancor  chcfi  tro- 
uinorcliquic  dei  iiioi  veliimenti  ,  iègu<^ 
la  coniègucnza ,  ch'egli  non  ii  tioua  in  ter- 
ra ,  mù  in  Ciclo .  Pertanto  ti  come  quando 
il  Sole  tira  i  vapori  della  terra  in  alto  ,^  non 
rimangono  la  sii  ,  ma  conucrtcndoli  in», 
acqua  rir ornano  con  grand'  abbond  ine* ,  e 
bagnano  la  terra  ,  cU  fanno  fertile  ;  non 
manco  c  da  credere  ,  c'hauendo  il  Sole  di 
Giullitiatiiato in  alto  la  Vergine  ,  ccon- 
dotrala  in  Ciclo  ,  collocandola  Ibpra  tutti 
iChori  degli  Angeli  ,  elPa  <tapcrdim?nti-. 
Carli  di  noi  :  macon  molta  diligenza  ci  pro« 
curerà  la  pioggia  dal  Ciclo  ,  la  quale  ricrei 
r  animenoltre  ,  e  le  facciafertlli ,  equclta 
è  la  faccia  dinina  graria ,  delia  t^uale  Dio  ci 
faccia  rutti  pai  tecipi.NiccforoCalillo  nel- 
la luaHiftorJa  Lccleliafticaii  l  libro  17.  al 
cap.  iS.dice  ci. d'imperatore  Marciano lt>- 
pranom maro ,  procurò,  che  li  ceicbralfc 
fa  fefl a  dell' Aluintion  della  Vernine  a' M. 
d'Agollo  . 

LA  VITA  Dì  SAN  O  T  A  C  I  tt  TQ 
dtlfOriliat  Ài  S*fi  DcmeHieo  ,  flrnt- 
t»d»  diuerjì  Aut  t  »ri^  dal  pr 
/tdeltm  fit»  CétnmiziUion» . 

.  Aia  16.  i'AioJlo, 

STupeud»  ,  *  grjm  Mijìtrio  fu  futile  dtt 
grand'  H ti ntVreftttt»  dtl  Si^Hor»,  yméil» 
parttndoji  dalla  ijimdia ,  f$pra^juel tarr»  di 
fuoco  i  cammandol'  aria  ^  pajthin  doHtpiac^ 
^ue  À  Diedi  c§ndur/0 ,  impetrando  dal  fom» 
mo  M enarca  dil  CteU ,  di  raddopiar»  il  /pi- 
rito  Juonil diltt to  DifctpoU  Htltfto  ,  dal 
Santo  Htliatol mAntt  /ho ^  mtntrt  arauMil 
campo  coperto  ,  col  giealé  pei  partite  ,  ebcj 
pi  Jielia ,  pji/sò  il  Giordano  à  piedi  a/ciuffi  « 
fece meltt  Miracoli y  rifu/citò  tnorti  t  fini 
li  f  re  fi  ,  impretò  prole  À  Donne  fierili  ,  mol" 
t ipltce pan» y  fece  ere/cere  l' elio  ,  efecenie»- 
tàreil  ferro  foprmtactjHe .  Figura^emi/fe" 
TiO(4nftd(rMtt,  (Le  ci  dimefira i  due  //#r/#- 
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/  Séutri  tmvtt  ceiehihf>ix$dt  tu/U Ckt^mdi  '  Quc(loGlorio(b  Santo  Hnoda  fancittl^ 
l>ie .  ll  VaJrcSétn  DeiiHutf  ,  «  jtrrjioiii  lo  {1011.1-111.1  più  Verde  ctade  incomiiu  iò 
MJufiro,tSau(Jt<uint9,»  f»te/i»rti  Diff»  à  guil3  ^ii  Ccle/tc  Giaduco  à  '  iC^ 
fo/oMUfrg ,  ^m»le  fin  ddt  f»nctMÌle  fe^t  fr*-  ÌlC'clo>  aCcioche  Ìjj  lui  iìvciJl. calie  llJtt- 
fittou4llt  Utttreliftméint  ^  t  f»t  ^•Ilit'Smcrm  to  dtrll''£uang(tlio ,  doue  c  il  teforotuo ,  v  i 
Tt»itfi»y  msplm  dtlt»  fpfruo ,  ttimorf  dil  èìlcuortuo  ,  couucdiindo  con  gUaJcri  , 
Sifm.ptriUi*  ejftndé  S.  Demsmic»  m  Rèmm  »  era  di  COSÌ  dolce ,  e  iòaue  pratica ,  che  parc- 
il^Hs/tcw  lmpredicétri9mt,*c9MtrM9Ìi  fim-  ua  più  prc(lo  angelica, cfic  humana  .Man- 
pendicMMtrtiHMilihuominim  Dio   vtn^t.il  dato  alle  fcuolc  >  fece  tal  proli tto  ,  che  (e 
£eatoGÌA<int0 à  Roum.etnvn  /M»Zi»ye/f^  bene  lItM>da  fjiiciulio  dlmoRi'ò  douercllc- 
Ìi$0diCriie0'kiMi  0ifdt  fkillnnMuneHtmrMté  ic  iklU patria  iua  ,  co  l  tempo  decofo  ,  Se 
Ci9H4*^ertt .  CUcint  e  vefiitt  dtW  k/Mtt  da  f^namento ,  perche  era  di  fpirito  sì  pieno , 
l'rMtiPrtdicaroridat  G/tfio/eVmdrg  S.Dp-  cdi animo  SÌ  alto  >  c  candidi  coflumiof' 
tntnieèi  coim  fu  H«li/c«  coperto  c»n  il  Ì4 ante  natO«  cherapiuachi  io  v^coa  ìnmaraui- 
i^ii/iWiA»  /  jmdall  tfieJloptrdH»  anni  mvi'  glia  ,  macerando  la  camc  con  ad incnze  , 
mMfiratQyepékrtndoiI$£iàidt9t9  per /trmi"  edigiuni  ,&  altri  fpiiitualì  erercitijitmUi  , 
rtaDiùttiiouartai  popoli  ^Umandhcop  mi^  Con  li  eguali  tr.ifcorib  facilmente  i  primi 
tri  (ompj^hi  ntlla  Cermsnis,  'Polonia ,  &  al"  principi]  pei'  potere  poi  Oìeglio  attendere^ 
tre  part  i  a  pretiicmre,  omo  predicando,  e  fattn-  lettere ,  C  fcienze  j  onde  iafcìò  la  patria 
do  Mirstc($t  ammertiuaienti  allm  fedeedtfi-  iua  Cracouìa  ,  e  prima  a  PragajC  poco  dop- 
€MHaConHfnti  adhonore  di  Dio,&  mngtmnt*^  ^Ò2^\o<^\yzz  leggi  ,  Canoni  ,c 
d%  coit  Santim  Rtligioao  ,  e/>e  tei  t mi  te  le  parti  i'Iieolo^ia  Ce  n'andò  ,  oue  fcce  tanto  proti- 
del  hitndp  e  feudo  fornjpmtjòdeiu Santa  ft-  to,  chc  in  brcuc  tempo  Ci  fece  perfetto,  qua- 
de.  Camini  il  Beat^Giacinto  ff^pra le  acqHt  m  fi  in  tutte  Ic  (t  itnzc'  »  quali  più  prefto  ,  in 
piediaftintti ^come  Htlia^  &  Heli/eo  fopt0  ncilatc  d.i  Dio  gli  furono  i  che  pervia  hu- 
le  aetfue  del  fi  urne  Gtorda»9y  quando, che  poft»  mana  ,poiche  non  Tapcuaandat'ai  ftudio  di 
tnttkia  fua  Jopm  f  mejnn,  egli  com  i  /noi  Titcologia,  chej»rÌinanon  vrciiledairora- 
.tfmpM^ni  varcarono  le aeqmt  del iran  fiume  tionc,  necra  lai ua gran  icienzagoafia  >  c 

Valdalo,  ri/u/citàmorti  affai  più  di  f nello  ,  fupeiba  ,  mà  humilc  .  gr  UC,  C  CaCÌtatiua» 

eie  fece  Helt/eo^  diede  prole  m  Dsnne  fiorili  ,  in  modo  tale ,  che  lo  ;  cndcua  grato  a  DiO ,  t 

/mnò  infermi  illMminfu^datiesiti ,  &  nitri  idi'  nel CofpcTto  degli  huominl ,  fodcuolc  .*  Fìi 

racotifectt  tomeneW Hiftorin  fnn  vdirete,  di  tanta  honcda ne' coltumi  >e  dì  Canta  m9- 

fpjf  .ime  anco  dire,  rheilifujffc  infnfo  li  doppia  deft  ia  nel  v  olto  che  non  fù  ma  i  alcunf» ,  che 

/pirite del  V.  S.  Domenico, poiché  ti Sig.  Iddi»  lo  vedclic  (conciamente  li  Icre  j  da  vani  al- 

/  hk  decer atod' infiniti  ifjr scoli,  petti t  cda  publiche  conuerfationieraAm- 

pre  abiente  >c  lontano ,  fapendo ,  che  non  è 

NEI f rande, c fertile , e Ottolico Regno  aUi  Giouani corapiù perniciofaiquantogli 
vUl^olonia,  frale  nioltc  populatiir-  eicmpi trilli, \iolenti,muitri,eroìpctteconv- 
me Cirt : cCracouia,  aualc daOcKO primo  pagnie,  fuggiua le buggie benché giocofc.òc 
CapiLino disarmar ,  lun^  le riucdel gran  ofbtiofe , quantopiù  volentieri fi^pc il  fcr- 
^  fiume  Ulyla,fù  i.dificara4ieneì!  primo  luoa  pente  Li  tocc dell' Tncantatorc  .  Nclcibarlì 
gouiKo  pcx  il  numero  de  i  p<jpoli  .  per  V  fùfcm pre  temperato,  e  parco  pu^Uando  i! 
vnicuK'dciCitcjdini,pcr»l  valor-dc  nobi-  Cibo  per  fodisfare  alia  naturai  neccfficà  t-. 
li ,  pc:  l'induAiiadVtcfi*.  i ,  come  anco  per  non  aìguièo,  ne  appetito  ^bcucua  pocovi- 
Ì3  Religione  idi  Chicle  Accademie  di  Vir-  jio,  per  npnd.riiinprcdaallaLanuria.  Nel 
tuoi:,  ccv'ttod'vn  folo,  vero,  Òc  eterno  vedire  fug^iuala  pompa,  e  vaniti,  cheve- 
Idcio,  mac  molto  più  celebre,  cfamofi  ,  ftiio  di  Chriltodi  dentro,  poco, ònttlla  fti- 
pc.  halkr prodotto  rosi  i          o  fiore >  e  mafaceuadcUcveftimenta  eftcme.  Dcll'- 
fci:  '  ~       ,  cofrr>  è rta(i)  òan Giacinto,  otio ,fù tempre capit  I nemico, imitando it 
"•nicT?'  !  r^-.o  Jella  noftrafa-  configl  lo  di  San  Girolamo  »  lem  pre  farai' 
•Je,drll.»nobi-  qu.iiche  opera  buona  >  acciocl.c  il  Diauolo 
liiiimj fam;(..ua  ,  e  d         a  delli  Sigooit  occupatoti  lirrouì» 
^                      OiiicbibL  per  Z'O  fuone      Effcf>do  adunqtic  San  Giacinto  fatto  cC- 
'  ui  ^k.,iuu;a,  huomo dotto,  cdi  femplaredei buoni coftomi,  e ^anteopcl:.*- 
^       ^>  •  tioni;  eflcndg  vacato  nella  ChicuCattS^. 

<k4. 
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di-alcdaliuo^io  vno  de  migliori  Caacm- 
r  '  1  ,  tu  COSI  Giouanc  frotneHo  à  tal  bcne- 
1».  o  ;  nt-  psrciu  il  Satuo^inur'iic  ^'iii/U' 
]^(bi>cli  quella  dignità  humihonì  ,  pro- 
tefl^ndo  cai  pcfo  cilèr  uxh  Aie  lòtilc  diiii- 
gu.ilc  ,  djndoiì a) l'innocenza  piuchemai, 
Iccui  entrate  pareaa  le  tencflc  più  pretto 
pcrpoueri  ,  chcpcrs^  donò  «  econorcen- 
do  ,  che  chi  vuole  con  buona  con  re icnza 
goder  l'cprraircbilògna  fcruircaila  Chicf^, 
c  recitare  gli  diuiui  Offici j  ,  lì  diede  con 
ogni  dcuotipneà  recitar  le  horc  Ononi- 
che  ,  &:àminiitrarc  nel  Tempio S.intoii 
^nore  :  offi rendo ,  e dcdicaiicoli  piti  vol- 
te'ri  giorno  in  corpo  ,  &  in  anima  hottia 
viuaa  2>ua  Diuina  M  ciìì  ,  &  il  tempo  » 
ch€gliaau.inznuu  ,  lofpendeua  in  Itudiare 
le  Sci  ittun;  Sacre  ,  eia  Sacr.  Ttico'ogia  , 
quale  per  la  nobiltà  dcll'o^^^ctto  Ajo  ,  cfti- 
mata  Kef^iiia ,  5ii^n(.ra ,  e l'adrona  di  tutte 
le  altre  (cicnze  ,  e  dottrine;  ncp^rquefto 
era  (òdi  sfatto  Giacinto ,  polche  andauadi/^ 
corendo,  come  potcfìè  in  più  Uretra  vira ,  c 
maeriorperfetiionc  fcruirc  a  Dio  Aiman- 
dofi  nel  Icjto  luoeldrc  rincora  al  Mondo  , 
^ieiòlcua  chiamare  va  boi'co  di  rabaiolò 
liere  ripieno,*  perche  Iddio  ila  Tempre  mai 
dello,  cvi^iianre  t'opra  quelli,  che  dclidc- 
rande  la  fua  lalute  ,  mandandogli  nOoUi 
inceniiuidi  far  bene  ,  c  Icguirare  Gicsù 
Chrilèo  Noftro  Redentore ,  ecco ,  c!;e  potò 
nel  cuore  del  lùo  Zio  Rcueraidiirjmo  di 
andare  in  Roma  per  alcuni  importanti  ne- 
gotij  ,edi  menare  lèco  Giaciuto  liioNipo- 
rc ,  quale gionto  in  Roma  hcbbc  per  voler 
di  Dio ,  quel  lo ,  che  dclidcraua ,  poiché  tro- 
mndouiil  Padre  San  Domenico  mirabili!^ 
imioinfàmita ,  efcicnz;!,  accompagnoflì 
con  quello  ,  non  Ipicandoiì  giammai  ,  n^ 
anco  appena  nell  'hora  del  cibo  ,  cdeltòn- 
ik>t  ctrouandofì  prefcnte  col  Aio  Zio  al 
j^randc^  upédo  muacolo.che  fece  in  ri  Al- 
ici tare  il  G io  umetto  Neapolionc  Nepotc 
dcICardinale Stefano  ,  poco auanti gettato 
a  terra ,  calf  cibato ,  e  mono  da  vn  fcrociflì- 
mo  cauallo  il  muouj  tanto  ^  diuotionc 
verlò  il  Padre  S.  Domenico,  il  Zio,&  il  S-m- 
to  nepotc  Giacinto ,  che  non  potendo  «ui- 
darlo  reco  in  Polonia ,  !         nino  voTdTe 
alcunide  luci  Fr «ti  cola  ...ui  ire^mi  diK 
coictrauagliauanofl Santo,  Cioè  ,  cheha- 
Bcua  poc h  1  Frat i  feco  ali ' bora ,  6c il  d  1  fetto 
iJciia  lingua  Polacca  al  predicare  ,  fi  rJ/ol 
fe  (  illuminatodi  Dio  j  di  dare  l'ha  Biro  à 
^Ichicdunpdi  quei  Polacchi  ,  che  conU 
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iimzo  ,  \'elcouo  Zio  di  SanGucintoia 
Roma  etano  venuti, ne  ftcniò  HT^  '  n- 
toad  ac'cmpireil  fuopio  ,  e  ia  .     .  .  o- 
rio^ichc  s'offciicro  prontamente  Germai- 
noTodefco  ,  Ccslao  P        >  ,  Hcn:ico 
Morauo  ,  ciòpratuttii.L;.  u  ncCanoni- 
coS. Giacinto  ,  qu;iljproUi:dcn-!o  il  Santo 
Pad:  cquamo  grati  a  Dioduueuanoeiicrc  , 
quanto  doueuano  anipliar  la  Religione 
fua  Domenicana,  e  la  Quintana  ancora  , 
gli  diede  l'habito  in  Roma  nel  Conucnto 
di  Sant:»  Sabina  l'aimo  della  Noltra  fa'.utc_-» , 
mille ducemo  dodici  ,  fubito  riccuuto  il 
Santo GiOUanctto,  ilraccolfeins^  (Mio  i 
contemplar  Ja  niutatk  ne  dello  Ibto  Aio 
molto  diffc  rentc  dallo  fi:  to  di  prima ,  e  che 
invna  Religione  cosi  lama,  e  perfetta  ,do^ 
ueua  eiìcre  più  perfetto ,  forte  alle  batrag!  ic, 
tic  infìdie  di  Satanaflo ,  e  perciò  incominciò 
ad  humiliatlJ  più ,  che  prima ,  làpendo co- 
me l'humiltà  c  baie  ,  e  fondamento  di  tutto 
i'edi£cio  rpiriiuale  ,  amaua  grandemente 
lapoucrtà  ,  per  amore  di  qucflo  che  t'ir  n- 
do  ricco, pernoi  t]  fece pouero  ,c mendico, 
faddolciuj  tanto  bene  le  vigilie  ,  digiuni  , 
fi^ogiù altra cofa  di  feuero  nella  lanra  Re- 
li,i^one,checon  la  fperanzi  dt  11*  etirno  pre- 
mio, che  ogni  colà  gli  pareuaficilc  adem- 
pirla. Nel  mauiiiare ,  enei  bere  fiì  lèmpre 
cosi  parco,e  d  i  mo  icf  ato.che  oltre  gli  digi  u* 
ni  delli  Venerdì  in  pane  ,  &  acqua ,  digin- 
naua  fucte  le  viglic- della  Madonna  ,  c'dei 
Santi  Apofloli  /otttrahendo  al  Tuo  quoti- 
dnno  vtuerc  Jinole  cofeneccfs  rie  ,  acc'd 
poteflc  ridurre  la  carne  al fcruitio  di  Dio  , 
flagellauail  fuocorpofìno  al  fangue  ,  con 
nodoli  flagelli  d'i  ntorte  funi  ,  fi  comedat 
ilio  Santo  Padre  Domenico  gli  era  flato  in- 
lègnato,  portaua  fottoleyeiumentaacarnc 
nuda  cilicij  cosi  rigidi ,  tfCzCpri ,  che  ben  di- 
moflrJUanon  folo  voler  macerar  il  corpo 
ma  anci5  tormentarla  Nel  loffc  rire  il  Santo 
ftcrificio  del i'Altarcjfii ilo! ueua  .^lle  rolt^ 
in  tanta  diuotione  ,  che  gettaua  lagrime  iit 
tanta  copta  ,comelè  all'hora  hauerte  vedi^ 
to  efcrararfì  nella  carne  di  Chrlflo  il  Mi- 
fhrriodelb  Pailìonc.  Cosi  poca  (lima  face- 
oa  di  sé  flciso ,  cne  non  folo  lì  ri put a  ua  pec- 
catore, mdpeggior  di  tutti  gli  altri  ,  no- 
flrandoff  pFon:oad  vbbidire  ,  t  fbpeorta- 
reo^nitrjua^fiopcramordi  Dio.  il  tem- 
po luo  Io  ciìipcafaua  tanto  bene  ad  hono- 
redifua  Oiuina  Madia  ,  chcnunfolo  fùi 
de^o  d'cfsac  grato  àDio  ,  &aglihuo- 
mioi  a  uà  anco  dipradirf  ,  per^tradi 
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Dio  ,  e  profetizarc  cofc  future  ,  ^  oc- 
culte ,  era  alli  Demoni  formidabile  , 
à  tutta  la  Celcilial  Corte  gr.iti  limo  è  par- 
ticolarmente alla  Beata  Vergine  Madre 
di  Dio  ,  della  quale  eglifaièmprc  dcuo- 
tiflìmo,  in  modo  tale,  che  le  felle  di  quel- 
la le  fcruaua  ,  predicandola  ,  annuncian- 
dola ai  popoli  fclicillìma  ,  miftricord:o(ì(- 
£ma  ,  cBeatiOìma  ,  peri  che  meritò  vna 
volta  di  veder  elsa  Vergine  cmta  di  glorii_« 
foptadi  vn'Altarc  ,  quale  p\i  dilkcosi  : 
Godi  figliuolo  mio  Giacinto  ,  come  ben 
degnamente  Tei  della  gloria  mia ,  e  de'  tr.ici 
honori,  della miapiotcttione:  Tia(lìcuro 
poi ,  che  per  il  grande  amore  ,  che  il  mio 
iìkIìuoIo  porta  al  tuo  Padre  Pcvnenico  ,  a 
te  >  e  tutto  il  tuo  oi dine  ,  egli  ti  fàfjt pere  , 
come  grariffìme  a  lui  fono  le  tue  eiuote 
orationt,  &  (ìgnicod  r.igioneuole ,  che  per 
te,  òpcraltri  ,  per l'auucnire  addimande- 
rai,  per  mia  iiìrcrceffi.">ncà  te  l'ara  fatta  ,  e 
concdsa ,  le  quali  parole  dette  che  furono  , 
la  Regina  degli  Angeli  Te  ne  ritorno  in 
Ciclo  ,  rcflando  San  Giacinto  mokocou- 
folaco . 

In  queflo  flato  il  Santo  in  Roma  tutto 
quel  tempo  ,  che  il  Padre  San  Domenico 
lictte  in  Sp;igna,  doue  egli  andò  iubito  dop- 
po  la  proccflione  di  San  Giacinto  ,  mà  tor- 
nato li  Santo  Padre  di  Spagna  in  Romi_.  , 
trou.mdo  il  San  Giacinto  in  tanta  bonti  c-# 
perfeitione  ,  determinò  d'adempire  il  San- 
to dclìdcrio  del  SantiflimoVcTcouo  Zio  di 
San  Giacinto  ,  dimandare  Frati  nel  Rc- 
^no  di  Polonia  ,  per  predicare  la  pqrola  di 
Dio,  e  piantare  fra  quelle  eenti  il  fuo  Tan- 
to ordine.  Pcrilche  con  l'obbedienza  ,  bc- 
oeditfionc  ,  c  Brcue  Apoflolico  Giacinto  , 
con  Frate  Ccslao ,  Germano ,  &  Hcnrico  in 
compap^nia ,  li  ipiccorno  dal  (ìio  Santo  Pj- 
dfe  Domenico,  e  con  abbondanza  di  Jagri- 
anc,  s'incarni  nò  verlo  la  Gei  mania ,  c  giun- 
ti ad  vna  Città  chiamata  £r  ifacco ,  furono 
d»  quelli  Dopoli  riceuuti con |r rande  hono- 
rc  ,  perii cl'.e  vedendo  eli  Santi  Frati  la 
diuotionc  di  quelli  popoli  verfo  di  loro  , 
furono  forzati  a  ftarui  Tei  meli  ,  nel  qaal 
rempo  San  Giacinto  ,  poiché  gli  altri  non 
erano  molro  letterati ,  fi  diede  al  predicare  , 
oue  fece  tanto  profìtto  ,  che  vcfti  molli  del 
fuohabico  in  quella  Otti  ,  e  gli  fabricor- 
iioanàiprcflovn  Conucmo  ,  qual  poi  fa 
Seminario  à  tutta  b  Germania  ,  e  lalciato 
Frate Germ.ino  Capo  di  quel  Conucnto  . 
^aoGiacimp  con  gli  altri  compagui  dell'- 
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ubbidienza,  &amor  della  Patria  flimoTatì  , 

verfo Polonias  incaminorno  ,  predicando 
nelle  Ville,  eCalleili  ,  doue  egli  patlàua  , 
c  giunto  ftmilmcnte  à  Cracouia  ,  ellicndo 

{>cr  molto  tempo auanti  (barfoil  nome  del- 
aSantitàlua,  fùcongiuSilo  ,  ficapplaufo 
VniuerlàJcriceuuto  ,  iubito  ,  per  edècu- 
tionc  del  Brcue  Pontifìcio  ,  e  delle  lenere 
dei  Vefcouo  Tuo  Zio,  che  ancora  in  Ro- 
ma fì  trattencua  :  gli  fù  confegiiata  la 
Chiefa  Par  occhiale  della  SantiflìmaTrìiiita 
quale  Itibito in  forma  di  Conuento  la  ri» 
du Te  l'annodi  noflraiàlute  ,  miUcduccn- 
to  dicilctte  .  £  quiui  incominciò  egli  ad 
impiegarli  in  cfercirij  fpiricuali  ,  ch'era 
il  celebrare  delle  Mcllè,vdir  le  confeiGoni  ; 
predicare  la  parola  di  Dio  ,  conlòlare  gli 
afBitti  ,c  vilitarcgi'infermi.  Tutte  le  bore 
del  giorno  (hu;i  occupato  ,  e  volando  la 
fama  delia  Tua  Santa  vita  in  altre  prouìn- 
eie  ,  era  pregato  inllaniemente  aandarc 
a  quella  promettendogli  Conuenti  ,  &  al- 
tre commodità ,  fra  qualli  la  Ottà  di  Praga 
Metropoli  della  Boemia  ,  oue  prima  Gio- 
uanctto  recolaiehaneaa  fludiato  ,  con  tan- 
ta iilan^a  lo  Tupplicò  ,  che  non  potendo 
andare  lui  ,  mandafle  frate  Ce^lao  fuo 
compngiìo  ,  il  quale  vi  pigi iò  vn  Conuen- 
to, 'quale poi  fu fabricato  ,  eSan.Clcmca- 
tefùaddimandato  ;  (ri  tanto  San  Giacin- 
to ,  non  lafciand.>fi  in  tutto  allettare  dall*- 
affetto  della,  Patria,  lalciato  Cracouia-.  , 
vcrfo  laPtulìas'incaminorono»  nella  qua- 
le appena  giunti  ,  che  furono  VI  edificaro- 
no vn  Conuento  ,  del  quale  lalcicrno  :  a 
Benedetto  Prelidcntc  ,  e  trafconendo.  k 
Pomcrania ,  la  Liuonia ,  la  Suczia ,  venne- 
ro in  Molcouia  ,  te  andando  il  Saiitovctfa 
Vifo^ratoCittà  aflai  principale  >  trouan- 
doriapprcilo l'acque  prccipitore  del  fiume 
Vandalo, a guifa  d'vn altro Heha  ,  a  piedi 
a/ciutti  ,  lènza  barca  ,  e  ponte  $'aflicu;à 
paiTarlo  ,  poichetrouandoil  fiume  alto  , 
gonfio  per  le  precedenti  pioggic  ,  e  per  na- 
tura non  ardiumo  ,  nonché  eoo  CaualU 
guardarlo  ,  mi  ne  anco  Barcai  uoli  ,  con 
barche  affrontarlo  ,  ponendoli  i  Santi  Fra- 
ti in  orationc  alquanto,  &in  Giacinto^  (  ' 
tolòpra  l'acque  illcgno  della  Santa  Cru>.>j 
pigliata  la  cappa  Tua ,  la  ftelc  lòpra  l'acque  ; 
afcendette, ailTe a' compagni .  Non  dubi- 
tate ,  che  non  /ono  manco  obbedienti  quc  - 
ftc  al  peccato  d'Iddio  di  quello  furono 

2ucllc  del  fiume  Giordano  ,  òdelMarcdi 
i«^ica  »  iopraddla  quale  ialiti,  paisomo 
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le  acque  in  compagnia  ,  con  ftupor  grande 
di  Quelli  ,  che  erano  alfa  riua  ,  racolti  a 
cofi  gran  miracolo  .  Stette  San  Giacinto 
predicando  a  qucfto  modo  cinque  anni  ,  c 
poi  raccordatofi  dell'affetto  della  Patria  , 
ritornò  a  Cracouia  ,  lafciando  in  quelle 
parti  agli  Frati  a  predicare  .  Eflcndo  inui- 
tatodavna  Signora  detta  Clemenza  ad  vn 
filo  Villaggio  a  ricreationc ,  (ì  coperlc  all- 
improuilb  il  Cielo  d'ofcure  nuuole  ,  c 
calcò  tanta  grandine  ,  ctempelU,  ch'el- 
fendole  le  biade  mature ,  non  reflò  nulla 
di  verde  fopra  la  terra  ,  e  dolche  modo  il 
Santoacompaflìone  ,  piegò  quella  gcpte 
che  la  notte  fegucntc  volelfc  (ìarinoratio- 
ne  ,  &  egli  orando  tu  ta  notte  lènza  mai 
dormire  ,  fi  yidde  la  mattuia  fegucnte  la 
campagna  più  piena  ,  &aN>ondante,  che 
mai ,  comtrfenon  vifufledaco  danno  al- 
COno  .  Celebrandofi  lafolennitàdi  Santo 
Stanislao  ,  vnGiouatieaddimandato  Pic- 
troda  Villa ,  s'annegò  nel  fiume  r^padiiTì- 
fnodel  Vandalo,  eilatomorto  allarìpa-^ 
per  lolpatiodiventiquattrhorc  ,  con  mol- 
ti gridi  }  e  pianti  della  Madre  ,  e  parenti, 
lòpragiimgendo  San  Giacinto  ,  mc-llò 
compaffìone  ,  ftettevnpocoinOiatione  , 
epoigridmdo  nd alta  voce diflc  ;  Pietro  , 
il  Noìlro Signor  Git^ùChrifto,  perintcr- 
ccHìonedclb  liia  Madre  ,  e  del  Tuo  Icruo 
San  Stanislao  ti  renda  la  vita  ,  &  in  vn 
fobito  ,  quafi  futrlgiandofi  da  rn  graue 
lònno  ,  (ano  ,  eviuorcncrilòrlc  ,  efudal 
Santo  alla  i'ua  Madre  reflituitoviuo  .  Vn'- 
altro  Giouane  eHèndoli  annegato  con  il 
Cauillo  in  vn  fiume  ,  fìi  da  San  Giacinto 
rei'ucitato  contali  parole  ;  figliuolo  mio 
il  Noftro Signor GicsùChrifto  ,  a  cui  tut- 
te le  cofèviuono  ,  tidit  la  vita  .  In  vn 
VilI;ig£^io  di  Cracouia  vna  gcntildonn\_, 
principali  (lima  ,  era  così  mil  trattata  d.L-. 
Pafalifia ,  chenonpoteuanonche  muoue- 
re  le  membra  del  corpo,  ma  ndanco  la  lin- 
gua ,  &  hauendo  il  figliuolo  adoperato 
ogni  arre ,  &  induflria  de*  Medici  per  fanar- 
la  ,  alfine  Tentitola  fama  delli  Miracoli 
del  Santo,  la  fece  portare  quinti à  effo  , 
quale  la  (ànòrubìto  ,  con  tali  p  role  :  Fi 
gliuola  ,  il  Nofttt)  Sienor  Gif  $j  Chrifto 
vero  Mediiro  ,  ti  rcfiituifci  I.i  fanira  ,  e 
lafauelia.  Vna Gentildonn  i  ricchiiiimi  , 
eflendograncmcntemolel lata  dal  Tuo  \h- 
riio  ,  pereilcrcfhto  con  lui  venti  anni  , 
lènza  prole  ,  quale  poteflc  fuccerlerc  all' 
heredtcì  parcma  »  andò dn  San  Giacinto 
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raccontandogli  la  fleniata  vira  ,  che  gf^ 
f^ccua  portateli  Marito  ,  predandolo  eoa 
lagrime  voIelH*  raccor  larfì  di  lei ,  a  cui  dif- 
fc  il  Santo  ,  ili  ficura  ,  ò  Donna ,  che  faraf 
foUeuatad.ilLiCua  (Iciiliti  ,  &  haurai  rn 
ba-uetempovn  figliuolo  ,  dal  quale  vfci- 
lannogi  an  perfoiiagpi  ,  e  cosi  juucnne  J 
Vn  altro  Miracolo  Tecc  Dio  pcrinterceP- 
f?oncdel  fu  )rcruo.  Il  Giorno  della  Tranf^ 
latinnc di  Sjn  Stanislao  ,  furono  condotti 
du  :  cicchi  nari  Topra  vn  Carro  i  vedendoli 
il  Santo  a  priegiù  della  Madre  ,  facendoli 
il  fegno  della  Croce  :  diHè  j  ilSi^»nc»rGie- 
siìCliri(lo,cIiegiàal  cieco  natoCcIidonio 
diede  la  villa  ,  per  (ila  pietà  concedala^ 
luce  anco  agli  occhi  voflri  ,  edi  iùbitofii»: 
ronoambidui  miracolofamenreillumiiiati 
àlodc  ,  &  honor  d'Iddio  ,  e  del  fuoferuo 
S.  Giacinto  ,  quale  pieno  d'anni  ,  e  dì 
fatiche  volendolo  Dio  rimunerare  ncll'- 
etcrnaPatria,  l'anno  dinoflralàlute,  nul- 
le ducento  cinquanta  fette,  il  quinto  gior- 
no d' Agodo  amlito  da  febre  ,  s'auuid* 
de ,  ch'era  il  mefso  .che  lo  chiamaua  a  Dio 
preparatoli  dftuotamente  ,  pifiiò  il  Sacra- 
mento del  l'Eucarcllia,  &efortandoi  iiloi 
ftaielli,  e  figliuoli ,  che  pi.mgcndo  locir-' 
condauano  ,  all'ofseruanza  delli  precetti 
datigli  dailiio  Padre  San  Domenico,  ren- 
dè lanimafuaà  Dio  »  il  giorno  di  mezzo 
AgoUo  ,  l'anno  mille  ducento  cinquanta 
lette  con  quelle  parole  del  Salmo  .  In  ma- 
nustua  Domin  commendo  fpirirummc- 
um  .  Ilche  fentitoda  quelli  della  Città  , 
fecero  pranc<»ncorro  perbiciarlii  piedi  , 
che  fpirauano  (  dorè  foauiflìmo  ,  per  veder 
la  faccia  liia  morta  ,  che  pareua  tidcn»'e  , 
c  Hando  il  corpo  di  San  Giacinto  nella 
Chiclàinfcpolto ,  occorfe,  clievnGioua- 
ncdi  Cracouia ,  chiamato  per  nome  Zego- 
ta  ,  da  vn  feroce  Cau 'Ilo  fu  gettito  inter- 
ra con  Sjgraue  peicnini,clie  l'anima  fi  fcpa- 
rò  dal  corpo  ,  raccordando!»  il  Padre  del 
Dcfonto  ,  che  il  corpodi  San  Giacinto  fc 
ne  OauanellaCI  iefa  ,  nel  Cataletto  ,  fece 
pigliar  il  c  daut  ro  del  fuo  ficliuolo  mor- 
to, e  lo  fece  toccarcqu-l!o  diSanGiacin- 
to,  cfubitoricupciò.  iUaduto morto  gio- 
uane ,  la  vita  con  ftupore  e  maraijij»l«.i  di 
tutti  ,  fu poilcpoltollcorpo  di  SanGia- 
Cinto  ,  con  bella  ,  M  onorata  pompi  dal 
Veli  ouo  ,  &  altri  principali  della  Citt  ì  di, 
Crocoula  ,  &  appena  era  fepolro  ,  che  in- 
cominciò ad  vfc  ir  da  quella  fépolturt  mi- 
rabihtf  co  odore,  dopo  il  cui  corpo  fepol- 

to 
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tocTnqiic  anni ,  vn  ^ouanc  mosto ,  porta- 
Co  alla  (cpoUaradél  Samocon certi  .diu^>ti 
doni  prò  me  (lì  ,  fiì  ritornjto  alla  vira  , 
vna  gcntildmina  di  Cr^couia  e(icnd(igU 
morto  VII  figliuolo  fenra  Bartdìmo^  lo 
portò  alia  fepolrura  di  San  Giacinto,  ficen- 
do  (fc  Iddio  per  inrcrcc(Tjo»)cd^I  tuo  San- 
to loriuocaua  da laortca  vita  J  di  digiu- 
flurc  tutti  i  Mcrcordi  dell'anno  ,  &  appena 
he^bc  fatto  il  voto  ,  che  il  figliuolo  viuo 
firihcòbc.  Vnlemitore d'vn Prete,  anne- 

Éato<i      fiume  Vandalo  «  e  votatolo  a  S. 
ijacinto,.in viiTubitòiano  ,  cviuofirile- 
llòinuiat>do(ì  in  compagnia  di  molti  huo> 
ipiiiiallcpcìlcrodi  San  Giacinto i>  render- 
gli gratie.  Vn  fanciullocafcato  ::tu  del  lico 
del  fiume  R.tdunca  ,  Ci  eappceifote  mura 
di  Cracouia  iciie  corre  impctuotiimente  , 
&  anncgatofi  l'aftlìtta  Madre  con  vn  luo 
vicino  pe/cato  il  corpo  del  fanciullo  , 
TotJtolo  a SauGiacinto  Tuburo  l'ano, C  vi- 
Qo  io  riceae  in  prcièiiz^  ai  -molte  pcrfonc  . 
ViM  donn  1  chi  unara  per  nome  Margarira , 
haticodo  paTt<>rito  Yno  figliuolo  morc«-> 
inU'tolIo  coaiiio  maritoa  San  Giacinto  , 
&  a  pena  kebbc  coni  pimi  I  voto,  chcruv- 
yeil  fipl)uoK>viuo  .  Vn'jitra  pcnni_.  , 
inc|;liedVnu(.Kiamato  Giouaniti  di  Vico 
partorendo  vn  corpo  morto  ,  c  vc>rand<>lo 
a  San  Giacinto  Io  riceueteTiuo  .  Vn'  al- 
ti'ofi^liu'>lo  caduto  in  vn  poszo  ,  fìCom- 
merle,  qua  le  votato  a  San  Gfaciti0  «  fuSì- 
rofiìritorarodamortAavìta  ;  cotiflwpo- 
re  ,  e  maraui^liaimmenia  di  tutti  xuci li 
del  vicinato  ,  Vn'altrofimile  miracolo  au- 
ueniic  l'anno  del  Sig.  mille  cm  ]UJLcnto 
decinouc  ,  in  vru  Villa  di  Crj  conta  .che 
elicndo  nei  fiume  Prontbic  caduto ii  figli- 
uolo d'vna  Contadina  ,  6i  anne^.uo  ,  < 
doppo  lungafit.ca  ntrouatoJ  cor.-«o  mor- 
to ,  raccomindatolo  i  Dio  ,  p«r  inrciccl- 
(ìoncdi  San  Giacinto  da  morte  a  vita  fil 
rcuocato  .  Vn  altra  Contadina  in  vnt_» 
Villa  poco  difUntedu  Cr-couij  ,  efF  ndo 
dal  Tuo  marito  maltrattata  ,  l!aut.*niogli 
partorito  il  figliuolo  ,  io  laiciò  morir  di 
■fame  , &anuc^ataflìdeirerrorrointncflb  , 
incominciò  a  doinandarcS.  Andrena  in  Ilio 
aiuto  ,  &  adormentatolì  ,  paru.{;!i  vede- 
re vn  vecchio  venerando  ,  quilc  portaua 
laQocesù  le  rpalie  ,  nella  goifa  ,  che  lì 
Alole  dipingere  S>  Andr»  ,  qunie  gli  dif- 
fie  :  n«m  t'  ufFIig».?rc  più  .  ò  donna  ;  rat 
iè  tu  vuoili  tuo  figliuolo  viuo  inu'Katolo 
a  San  Giacinro  ,  ii  cui  corpo  fepoko  llià 


nella  ChictadellaSonritiìmaTrinttadenjtrar 
CtacoQia  ;  rifuegliata  ladonsainuotòil  fi« 
gliu  )lo  luo  a  S.G  iJCinto,e  fubito  Io  riccUft- 
te  V  1^-^,0  (ano;  E  fri  tutte  le  lufbtationj  de* 
morti  f.irtc  da  S  Giacinto ,  qucfta  i  clic  e  la 
duodccim  ifù  minbilc.  Vna  Gentildonna 
chi  imat .  Toncis!ana  ,  eiTeado  (lata  tutto  il 
tempodi  vira  Tua  deuota  diS.  Giacinto ,  ìr«, 
fcrmoflìvn  giorno  coli  grandemente  ,  che 
faizaconfcifione  venne  alla  morte  ,  nrMa 
vfcita  della  cui  anima  furono  veduti  dut^ 
Erhiopintgriflìmi  con  occhi  di  fuoco  ,  Se 
lìorribili  il*arpctro,  epi|IÌ3ea  quella  jtoucr' 
anima  alle  tartaree  pene  la  port^uano ,  ma^ 
incontratili  quelli  in  vno  vcftito  d'vna  can- 
dida vcftc  ,  gii  domandò  douc  ^^^^f-M^n^> 
quell'anima,  rifpolcio^he  la  pt' 
uccgli  era  rtacocommaQ4ato,a'  il 
S, lalci-te  vi  Jico  quell'anima, c.  », 
nonvoitra  »  clafciata  ruaimad  vj  . 

AU'horala  Geatildonna  rd*u/cit«ep«-cua* 
li  di  vedere  S.  Giacinto,  qua  le  li  di  Ile  eoa  ; 
fta  *ib«<nia  .'oelia figliuola ,  clieiolònFc» 
Giacinto  ,  deiqualecosi  I un gammfc folli 
di-u-Jt»,  perilchc  t'bò  impetrata  da  Dio,  non 
lòlo  U.  fa'ure  e  lavica  miancoU  ^nd* 
eMaruTn  fartela,  e giocónJ.t di lu:  , 
e  falut  ii  L  Ui>  dal  letto.  Altri  nK)rt»  i  j  .  i- 
f i  riiù;cifari  da  quello glorioio  San^o ,  quali 
;  iu  i  l'ero  al  numero  di  54,OnJc  noflro  Sig, 
P:i.pa  Clemente  VI  II.  nel  C  ir  '-^  >  dr  S»nti 
i*..^  podoall  tC.ò*Azoi\(i  1  V*.  Ji  uollra 
fai  uro ,  M  ^«^d  iltanza  del  Rè  4i  Pok4»u . 


LA  yiTA  DI  SA  NT*  JIQ  AVITO 
idsrtire  \fcrittM  d  A4ent  Ar<ÌHff<»u»  di 
TrtHtri, 


SAhmoné  dieemm  di  ft\  %»l  ,lth.  diìftt* 
rltfi^fiiff  (ht  effendi  litmmt'i  frim»  , 
che  trmfcortff»  ntll»  ti££Ìtr»zi9  /fMMif/i  , 
haH'Hm€tremt9  y  t  ritrtmstolm  fmtiemxjt.  Di 
^mrfh^mtdefiiM  fi  f0t9mmil9ri»rt  Sah  Agm- 
f;re  Mmrtif*  ,  ptrtée  9^9»d«  gicHmneeerc^ 
Dio  ^  ttHttm-vtrm  /jipitiHS,  0  p^tmm  ^  cht^ 
fi  Imfcimjft  trmf^oTtMre  mlUgfmtmtu  ,  /«ri. 
trtmh  .  Lm/mMvit0  fh  fctittm  dm  Adtnt  Ar~ 
cimtfc*MO  diTrtmtri  in  ^uefiomod»^ 
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N Acque  Agapito  io  Prcncftc,  hora detta 
Palcrtina,  Cittid Itali»,  i|()ualeef- 
fendo  di  età  di  i  ^.annni,  e  vedcndo.chcncl- 
iiperlècutione di  Aureliano  ,  i  Chrilliani 
an  daojoo  fu^endo  per  le  felue,c  per  i  mon- 
tie  li  nafcondcuano  per  le  grotte ,  e  perle 
Icpolture  de  i  moni  :  cUbcSc  era  ftatoam- 
jnacftratOJiiclUf  ede  di  Giesu  Ciirillo  da  va 
Sacerdote  chiamato  Porfirio  haucua  anco- 
ra impar  Jfo  da  lui  di  clscrccofla<ite ,  tk  ani- 
snofo.  Di  modo^cl.enon  folocgli  fufrgì  la 
pedècutioiic  :  anzi  11  prcrcntò  volontaria- 
maite  alh  prelèireadi  Aureliano  ,  econfcf- 
sò, ch'era  Oiriftianobattczato  e diisc  ,chc 
tuie  voleuaefserc  finoalla  morte-  Mar.mi- 
^Ilodì  rimperatore<ii  vcdenctaato  animo 
invngiouaae  dicofi  pocactà  i  ccommau- 
dè  ,  eh  egli  fufjccaftigatocomc  fanciullo 
fcnfando  di  metrergh  paura  ,  &iicalligo 
iù ,  che  lo  fece  ftafi Ilare  crudelmente:  ma_. 
|>crchc  lo  fece  metter  in  prigione,  c  diede  la 
cura  ad  vr  Giudtccchiamato  Antioco,  che 

10  f.iceóe  làcriiicarc  ,  oucrolo  priuaftj  di 
vita  con  vari]  tormcmi  .  £(èquiiJ  Giudice 
quanto  pli fà  oi  dinjto ,e  la  prmu  cofa,  ch'- 
egli ordinò  per  tormciuarltvù^h'cgli  com* 
tnandòjche  non  g[i  fufsc  dato  cofa  alcuna  da 
mangiare  ,  ccoli flette  quattro gior«i  nel 
continuo  tormento  della  fame.xhe  è  dimoi- 
la pena  al!e  pcrfone  di  poca  età  ,  Venuto  il 
quintogiorno  ,  il  giudice  lo  foce  condurre 
alla  l'uà  prelcna  n  ctrottandolocoftaatc,  co- 
me pi  imaera  ,  gl  i  fece  vcrfirc  fopra  il  capa 
vnvafo  pieno  di  carboni  accelf  j  II  Santo 
giouanc  ringratiaua  Dio  mentre  era  in  quel 
tormento ,  e  diceu  i ,  non  e  fuora  di  propofi- 
to ,  che  la  tefta,  la  quale  ha  da  ciscrc  corona- 
ta in  Ciclo ,  fia  abbracciata  in  terra  ;  Ja  Co- 
l'ona  di  gloria  ,  fi  accomoderà  molto  bene 
Ibpra  le  piaghe  riceuufe  per  araorcd  i  Gicsù 
Chrillo.  Doppòqucfto,  il  Santo  fù frulla- 
to di  nuouocon  ncrui  crudi  che  fecero,  eh  c 

11  lUo corpo  diucnne tutto vna fola pijfja ,  c 
la  terra  tutta  bagnata  del  Aio  lingue .  Quan  • 
doporeuagià  che  i  giullitieri/ui^cro  <trnc- 
chi  di  tormentare  il  lànto  Martire, &  il  j^iu- 
ciicenonlàpeiseprU,  che  comandare,  co- 
minciò à  metter  mano  ad  \n  nuouo tor- 
mento, il  quale  fiì,  che  l'impiccorno  peri 
piHi ,  e  folto  la  tcfta  vi  attaccorno  il  fuoco , 
mcttendoui  fopra  cole ,  che  faccfscro  molto 
fumo  ;  il  qu  ile  faccua  patire  vn  dolore  ec- 
celli uo  al  Sjnto  Martire.  Noncraàpcna  fi- 
i «ito  quello  tormento, che  vn  alt ro  n'era ap- 
jrarccchiato  ,  ilqunlfiì  ch'cfscndo  tutto  il 


agosto:  }s9 

filo  corpo  impiagato  :  gli  verforono  lòp^^J 
acqua  bollita^chc  l'abbrucciaua  tutto,  il  va- 
lorofi>  giouane  non  cefsauj  di  render  gratic 
àÒio  ,  perlagratia  ,  chcgli  f  iccua,  difac 
crclcecei  Tuoi  tormenti  •  pcich'egli  era  ces- 
to ,  che  à  quel  modo  crerceui  la  lua  gloria  . 
IlGiudicccratuttoco/ifuro  ,  vedendo  che 
vn  giouane  fufsc  tinto  coflaiìte,  &  ar-inofo, 
«  eli  dilpiaceua  nwlco di  tèntrrlo  ringratJaic 
GTcsù  CJirilto  ;  per  il  che  gli  fece  d  ire  mo  t  : 
percorse  nella  bocca,  e  nelle mafcellc,  lino , 
che  gliele  fcccrompere.  Pareua  che  il  Giu- 
<lice  non  l'hauefSe  più  con  Agapito,  ma  con 
Giesu  Chrillo  ,  il  cui  nome  egli  abbornuj 
tanto, cl>c non  lopotcualcncir  iiomiiiarc  : 
per  queftacaufa  U  medefimo  Giesù  Chrifto 
pcrmc/$c,chevn  Dcmoniolo  fatefte  cadcc 
preci pitofamentc  dalla  Tedia ,  fopra  la  quale 
t-vli  lcdcua,c  quella  caduta  fiatale,  che  celi 
fece  perdere  la  vita  -  L'Imperatore  hebbc 
auilò  come  le  cole  paTsauano  ,  edjipiaccn- 
do»»!!  afsai  lamortc  di  Ai«ioco,  iie  volle  hi 
Tcndetta  «Mitra Agapito  ,  è  commandò  , 
cVegli  false  gettato  àdiuorarc  alle  fierelàl- 
u.iichc  ,  accio<.hcinlìcmclopriuar$crodl 
vita  ,e  "lidelscro  nel  loro  ventre  Icpoitura, 
e  co  li  fu  fatto  >  ma  le  licic  mollrorno  di  ha- 
iicr  rifpcttovctfoil  Scruti  di  Dio  ,  perche 
nonlotoccorno  ,  anzi  li  gettarono  a  fuoi 
piedi  facendogli  infijiite  carezze .  Vedendo 
JiAJefto  il  cpudcl  Imperatore ,  commandò  . 
<:l/e»li  fuf5c  decapitato ,  onde  i  mi niftri  pi- 
gliando il  Santo  martire,  lo  conduliicro  fuo- 
Ja  della CiitA ,  c  quiui  ejcquiionol  iniqua^ 
iéntentia Il  lùoCorpo  fu  tolto  di  notte  da 
Chrifliani  ,cfepolco  in  vnalepoltuiadi  pie- 
tra .  vomigliolootanodaqucllucpo.  La 
Clricùficommcmoratio.)ed.  Sant  Agapi- 
to il  "iorno  del  lùo  marta  io ,  clie  fii  a  iS.  d  - 
Apollo  l'anno  del  Si-ooredufento  ,  c 
fcttanta quattro.  Impcr.uvio  Au- 
reliano. Si  dice,  che  il  cor- 
po di  Sant*  Agapito 
fi  troua  nel- 
la 

Cittì  di  Parma  inJ 
Lombar- 
dia, 


LA 
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LA  VITA  2>I  SA  ti  BlRN  AUDO 
Al^Mtt  ,  fcritrmdjiGu^/tel/no  jfiiiJtteJi 
S0nTf.t9(ier»  ,  t  djt  BtrjiMrdo  AbÒAtf  di 
LM9n»Hmlle ,  ^  da  Gonfrtdo  MonA»^  dtlfuo 
Or  din  t  ^efuoìiotAit  » 


Jllli  lo.i*Ax»flo  \ 


LJ irati»  e  U  hellenza  diChfeff'o  figlio^ 
lo  di  Giacoh  Tat  rimrra  ,  erstant  o  eft  rt- 
IT.  «, (he  Ia fMAmedtJimAVtrcnAy  e  Mo^Utdi 
Vuttfar  huomo  frincipAlein  Cfirre  dei  Ri  FA' 
tAone ,  ilqHAle  lo  compro  dagl'l/maeliti^  Cs^ 
44 f ndohxendut oi prcfri  Fr Attili  ,  lojelleci- 
tettAyt  l' imporr unAtt A  ^  ^kCtiotht [At  Ì3facr.fs» 
ji  furi  dishonefii  Apetit  i  .  E  per  difender  fi  ,« 
ìiitTArfi  dAtpttllA  import  Httit  À  ,  j//  ht/ofno 
(  ordiriAndoDiocos)  )  /f  Are  molti  jiornir  in- 
€hÌHfo  in  prigione^  ÌaUa^h  Aleggi»  fu  poi  libe- 
TAtocon  moUohonore  ytienneAd efsereTrin- 
€ÌpedelVEgit40  .  ^ueflAhiJìeriAeAlprcfo^ 
fito  del  Gleriofo  Som  Lermmrds  ,  <ht fi  comtj 
Giofeffc  per  efsert  bellijfìmoyt  grAtipfo  ^fi  ivi' 
Altnne'volte  in  mAnifcftopericolo  \  eofi  egli 
fìi  molte  volt  e  ttntAtoÀA  Donne  dt  mal»  vi- 
die  prccnrAMAnodifArìocAitrtin  pttt^to\ 
fTM  egli  perliberAtfi ÀA  jiiel pericolo,  fece  cerne 
(, t oje fo  ciot  entrò t/eltnt  Ariamente nella pr i- 
^le.ie  ,  nncruttdendofi  in  ruH  Mon*fierio  dell' - 
Ot  dine  after  tienf$ ,  doti  egli  prefe  l'hAbito^t 
ferftuero  moUiannineW ofseruantAdi  qnel- 
laSanlA  Religione ,  fino  a  t  Anto  , che  fi  comcj 
ijtojeffo  vfcendc  di prigiont^dtnenneVrinùp» 
Egitto ,  coti  «gliper  la  morte  vfc'ì  della  prj- 
g  tane  della  viraM  onaftiea  J  &  and  è  ad  efser 
Principe  in  Cielo  JjAuendointfsolHOgo  fegnA- 
lat  0  dijrande  fi  ima  .  La  fu  a  vita ,  raccol  t 
dannili»  ^  thediluifcrifttroGugtielmo  Ait- 
iate diSan  Theoùoro,  4  Bernardo  Abbate  di 
Bu^noMalU ,  e  Goffredo  Menato  del  fuo  Or  di- 
ne  ye  ftio  Notaio  jfitin  queftomodo . 


SAn  Ik'rnjrdo  fu  Tranccfedi  natione  del- 
la Prouinciad»  Borgogna ,  cnaccjuc  in 
vii  liiogochijmaio  P ontano .  Eradi  faiiguc 
Illiifhc,  l'u(^adrcntliiamòTelcclUno ,  e 
]  :  '  ire  Alcida .  Tclccllirtoefcrcitaua  l'ar- 
Gucira  ^ofTcruandobenifTìmo  il  do- 
c  umcnro,  che  San  Gio:  Battifta  diede  a  certi 
1  •  .  Il  quali  gli  dimaiKiajoiio  quello  , 
».  .  .  ucuano  farcpcr  andarcalGtlo  ,  il 


quale  fu  qudlo .  Che  non  faccflcro  danno  a 
tcr/a  pedona  ,  cficontontaflero  delle  loro 
paghe .  Così TdcclUno  lenza  farcaggrauio 
alpt  oiTìmo  ,  e  con  molta  cura  di  piacere  a 
Dio  ,  faccua  il  fuo  clèrcitio  della  guerra  COI» 
carichi  hononti  .  Alcidafuamogiie,  che 
Similmente  era  mo ho diuota  ,  egranferiia 
di  Dio;  partorì  lei  figliuoli  ,chc  furono  tut- 
ti Monaci  vni  figliuola,  la  quale  houen- 
dohauuto marito,  con fua licenza iìfecc^ 
^oi  Monaca  .  Qiiando  Alcida  partoriua  vn 
figliuolo,  lopighaua  in  braccio,  l'oflci.'ua 
àGiesùCUriUo,  -e  l'allcu  iuacon  il  proprio 
lattCjdandofliinnemeconcflo ,  rioclin*- 
tionc  dtr^fuoi  buoni  cofluoii  .  Qiundopoì 
i^li  dislaifauaglidaua<Ì£  mangiare  cibi  gvof.  . 
iij.c communi,  come(caqitólfno<kyconi» 
jninciafilcàiolcgnarH  il  viucrc  Religiolb  , 
e  pareua,  cTi'eliagliallcuallcpìù  pcrKherc- 
mo  ,  che  per  la  propria  cala.  Quando  era 
grauida  di  San  Bernardo ,  Ibgnò ,  ch'haucua 
jv*l  ventre  vncagnuolo  bianco  t  cheabba- 
laua forte.  Raccontò  qucfto  fogno  ad  vn- 
J^Iuomo  Santo  ,  ilqaalek  diffc  :  Tu  (arai 
A4aJre  dVn  buorrinìmo  Cane  ,  .ilqualefk- 
ràlaguardiadellaCafadel  Signore,  Srab- 
taiera  forte  centra  i  fiioi  nemici  ,  pcrch- 
cgli  farà  ccccU.nte  Predicatore  ,  cguaiirà 
tnohiconla  fua  Imgua medicinale  ,  econ 
lafua  celcfte  dottrina  .  £flcndo  Bernardo 
ancora  picciolof .inciullo ,  e  patendo  gran- 
diflimo  dolore  di  tcft.i  ,  andovna  Vecchia 
per  ,  mcdicarloconcerti fuoi incarni, 
parole fopcrditiofc  ,  e  vane,  ch'ella  dicc- 
ua  ;  il  S.  Giouane  pieno  diipirito  la  ribut- 
tò da  se  ,enonvolièfimili  medicincj  e  per- 
che qurfto  ntto  piacque  a  Dio  >  ellòrcl  cli 
la  fanità  .  Ritrouandofi  Bemirdo  la  iiot- 
tedi  NatJleinvua  Chiefial  Matitutino  , 
bnueua  cr.indci'derio  difapei  ri>ora  pre- 
cifa ,  nella  quale  Clurifto  nacque .  11  mcdciì- 
mo  Gicsù  gli  appai ue  in  '    '  •'•  iul- 

Jo  nuouam  ente  nato  ;  iki.c^.i  i..  ..  om- 
nio  contento  ,  sì  per  veder  quel  Signore.-» 
tanto  dcfideratodal  Mondo ,  c  tanto  degno 
dieircrevifto  ,  come  per  tenere  per  , 
clic  quella  fufTcrhora  della  fua  Na;  ...  j.  . 
Quella fì\  la cau fa  ,  chc^rglicra  poitanto 
iiiuotodi  qucftaiblcnnità- ,  ficomelodi- 
nu  ffrònclicmoltecolc  :  che  di  eflà  ferir- 
le: Effendogia  diventi  anni  ,  andaua  :rL_* 
certo  viaggio ,  ik  cllèndo  vna  fera  alloggia- 
to ,  la  patrona  della  Cala ,  che  Io  vidde  C  i  o- 
uancdibell.»  piefcnza  ,  s'inn.»moròdi  lui 
ed  mcnticataiidcirhOJiOi  fuo ,  cficndn  già 

noi- 
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notte,  &  cflfendo  Bcrnardoandato  «  dormi- 
re ,  andaua  alla  volta  delia  cam«ra  dou'  egli 
era:  drolcntcndola  venire  ,  cconddcranvlo 
Icparole,  &attr  ,  chccoivlui  luuca  vljti , 
S^imaginò  a  eh'  c/fiftta  la  donna  andallc 
trou  1  rio ,  onde  cominciò  gridar  forte ,  la:- 
dri ,  ladri ,  l'altre  perfonc ,  ch'erano  iirca- 
lacorfeco  al  rumore  ,  e  la  donna  fiìforz  ita 
cTi  ritirar^ alla  (ua  flanzi  .  Vedendo  poi 
che  non  fi  tromua  ladro  alcuno-  ciafcun  lì 
ac.^uieiò  ;  il  mtrdcilmo  gli  auueimc  che 
altre  voice  l  iftcfla  notte ,  perche  la  milcro-. 
«ionni  ,  era  luttauia  più  opinata  nei  Aia 
di  Ibnefto  proposto  ,  e  vofca  in  tutti  «mo- 
di andarlo  à  trouarc  >  pcnfànda  ,  che  il 
Giouane  credcllè  veramente  ,  che  fuflc 
qualche  ladra,  eperògridafle  ,  ^clfalpe- 
rauidi cauarlodi  quell'errore  ,  potendo- 
gli parlare  ,  e  far  tanto  con  i  iuoiprcglù  , 
che  lo  con  conducelTe  a  far  il  Tuo  volere.  Mà 
Bernardo  ,  chefi  eia  accorto  d*  ogni  colà  , 
come  la  fcntiua  auuicinarecominciaua  à 
gridare  ,  che  ladri  Io  voteano  rubbare  ,  & 
a  quel  modo  fi  difefe  da  lei ,  che  non  gli  po- 
to par  dire  vna  pai  ola  ,  venuto  poi  il  gioina 
leguitana  il  Tuo  viaggia  ,  ti  alcuni  ,  d'- 
erano in  Tua  compa^nit  ;  gli  dimarulaua 
fi;  lui  lì  era  iògnato ,  quando  g^'ulaua  ladri  , 
la,  polche  tré  volte  la  notte  hnueua  fida- 
to ,  ikciìi  Tempre  ri  erano  corti  ,  ne  mai 
haueua  rrouato  ladro  alcuno  .  Non  fU 
ioj^noilmio  ,  rìfpofe  K^rn^rdo  perche  vna 
donna  veniua  per  rubbaimi  la caltità  ,  ch'- 
dnitclòroirrecuiabile  .  Màaccioche  non 
s'inAiperbifcc  di  queùo  ,  DropermefKr, 
ciic  egli  putilTepoi  vna  tenrtationc  dishore- 
tl.i  motrog rande,  roccaùoiiefiè  ,  che  ve- 
dendo Rnwr»lo  vna  bella  d^nna  ,  fi  trat- 
tenne a  narra  la  al  ]Uanto  ,  ikhc  gli  causò 
fanta:tcnt.itione  ,  cheglipjreiia  tutto  ar- 
dere ,  comelè fuirertatow  vna  fornace, 
no  idjmcno  ritorno  in  se ,  e  vagof^nandoli 
d»  Si- Itdiij ,  abbalsòglitKchi  ,  ecercòmo- 
c!       '      '  '  '^rocailigo  ,  e  libenin'i  da 
S      , .  „;  .  le  *  Era  ali  hora  liiu-cno  , 
c  Ikrnardoentròmvn'horto  ,  douccra  vn 
hajnod\icqua  ,  eh' era  poco  meno  che  ag- 
giicciata. ,      cilcndo  Ipogliato  ,  vianflò 
d  iirro,  e  vi  Itctte  tanto,  eh'-  poco  mancò, 
non  rimancdè  quiui  a^sjaccinto  ,  e 
m'»rto.       aiutato  da  Dio f'Cr  ifpir.rtìone 
liei  .^iuleh;iJeua  fartoqu:lì'  open  rtmaft-. 
con  U  V)ra  ,  e  libero  della  tcntationc .  Ve- 
d-jn  lo  poi ,  clicper  caulà  della  l'uapicfcnza 
4d.'monio;ncit4Ua  al^ncdonnc  ,  che  Io 
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moleftaiìèra  ,  c  faceflc guerra  contra  la  Tua  . 
Caliirà    per  liberarli  da  queflo  pericolo  , 
fece  rilòlucione  di  entrare  nella  Reliiiione . 
La  Madre  lì  ticordaua  fpertbdel  iògno ,  eh* 
el'ta  fece  quando  era  £[rauida  di  Uenurdo  > 
che  le  pareua  di  haucre  nel  ventre  vn  ca- 
gnuolo bianco  ,  e peniaui  alla dichi.ira rio- 
ne ,  ch.e  le  haueua  detto  quel  feruo  di  Dio 
dicaidole,chcilluofigliuolo  farebbe  gran 
predicatore,  ondcdclidcrando  ,  cheiliò- 
gno  li  adcmpilTe  ,  quarkio  Beniardo  era 
ancora  picciolo,  cominciò  a  mandarlo  al<. 
la  fcuola ,  accioch'e-jli  imparalìc  lettere  hu- 
mane,  eDiuinc:  ilGiouaiic  ,  chehaueua 
buon  ingegno  e  viliutoancoia  dilla  gratia 
di  Dia  ,  f'cce  gran  profitto  inpoco  tempo  • 
Era  Ifernardo  moltoinclinato  alle  colè  di 
Dio,  egli  dirpiaccuanale  colè  del  fecole  : 
gli  piaceua  llar  lòlo  ,  epoche  volt»  era 
vediitofuoradcl  l'uolludio,  oucrodicaia: 
era  moltocaritatiuo  ,  &  obbedrcnte  al  Pa- 
dre, &:alli  Madre  ipiaceuole,  &amatoda 
crafcurìo ,  era  honello ,  e  vergognolb ,  par- 
laua  poco ,  & erst  aliai  diuoto,  Óc amico dcl- 
rOrjtione  .  Intuite  qucltecofe  l'aiutaua 
aliai  la  l'uà  buona  Midre  ,  la  quale  Ibndo 
allccolo  faceaviudi  Religioia  ikILi  mo- 
dclUa  del  vcllirc  ,  e  nella  tem^ranza  del 
mangiare  ,  infui;gire  i  diletti  ,  epompc 
y3i\c  dei  mondo,in  domare  la  tua  carne  con 
digiuni,  c  vigilie,  e  cilici  j,  in  fare  oratio- 
ne,  e  molte  limoline»  Efcrcirandofi  aqiic- 
t^o  modo  la  iaiita  Donna  ,  &.  incitando  i 
^oi  iìgliuoli  ,  e  particolarmente  ik-inai- 
do,  che  l'imitatlèro  in  opere  limili»  venne 
a  morte .  Al  tempo ,  che  ella  patTana ,  efTèo- 
V^bgiàall'eftremo  ,  erano  vaiutii  Kcli?.  o- 
li  fecond  ) il coltutr.cdi quel paefcetn  i.M- 
uanoquel  Refponforio  ,  che  comincia  ; 
òuSuenite  Santi  Dei  ,     altri,  che  la  Ciiie- 
fa  ni  ordinari  per  quell'hora  :  la  bu  >nu 
Donna  cantaua  ella  ancora  con  loro  ,  « 
mancandole  l  »  voce  a  poco  a  poco  relè  lo 
Ipiiito  a  Dia  .  La  moiTcdellaMidrefù  di 
aiuto  a  Bernardo  ,  per  farlo  contiderjre  i 
pericoli  del  Mondo,  c  fuggirti  da  lui ,  rilcr- 
randotì  in  vn  Monafterio  .  Eg'iriuoUc  l - 
animo  a  I  nuouo  ordi  ne  Ci  (lerci  :n  re,ch'era  - 
nopalCiiiquindccianni  ,  che  vn  Santo  AI»- 
batc chiama to  Roberto ,  T ha ucua  inllitui- 
10  fotro  !a  Rep,ola  di  S  in  Hei^cdetco,agiun- 
gendoui  alcune  conftitutioni  .  Era  (iato 
afprouato  della  fedi»  Apottolica  ,  ramo» 
del  Signore  1098.  Egli  erano  ftati  conccflì 
molli  piimlegij  .  Àll'vltimo  Bernardo  Ci 
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deliberò  di  cntraruì  ,  &  ancora  ,  cheegji  di  Monache  ,  nel  quale  vienrrorno  qiielle 
non  fiilc  )l  principale  inflitutoi  e  di  quell'-  Donna  diuote  con  moire  altre  ,  che  le  vol- 
Ordine,  nondimeno  l'aggrandì  aflai  ,  l'il-  ièro  fare  compagnia  ,  equini  vi  Aero  fant*- 
luftròmolto.  Prima  ,  che  egli  pigljafsel'  mente  .  Crcrceuaianuoua  Re!  gioncognt 
i^abito  ,  p.irlòconifuo»  fiatclli  ,  e  cori^  •iorno  ,  e  del  cominnort  faceujnonaooi 
aicuoifuoitmici  i  li  qQalil'c  bcncahirtrin-  Montiftcri.  VoLoaRubcito  fi  ine  edificar 
cipiogli  furono  couturi ,  ellonondimeno  vno  in  Chiar»uailc,luoc'o  della  prouincin, 
dHÉ  loro  tante  cole,  &:aliegòunre  ragio-  Linfjonlcnfeyclj  eia  Gaìlia  Ceirica;  e  per- 
ni ,  chcgliconuerjì  ,  t  menò  fccoticrua  chcjiaueuatedutoin  Bernaido  «ran  legni 
perlbneàfarfiRcligiolì .  Quando s«à era-  divino  ,  eprudenzigli  diede  la  cura  di 
jìo  aimati  per  andare  a!  Moaailerio  ,  c  li-  iabricarequel  Mon:rfterio,  cIocreòAbba- 
»ianerui  il  fratello  msgsiore  di  Sanljer»  icdicflo,  cmandùconlBimo.'ra/rri  Re- 
na rdo  che  haueua  nome  Guidone,  viddc—  Hgioli  ,  chcl'Uiotaftcro,  &,'o6^cdil?èro  . 
il  loro  minore  fratello  ,  che  liaucua  nome  Et  ancern ,  che  alcuni  di  lovo  forsero  pi»} 
jiiiiurdo.il  quale  fcheriauacontcrti  fau/-  *  tcdii  di  S.in  Bernardo,  e  più  antichi  nel- 
ciul li  della fua età  •  Guidouclo  cluamò  >  Jn  Religione  ,  cfulsero  piiil.ini  :  perche 
«iillcgli  ;  Miuardo,  noi  aadiajno  alla  Re-  San  Rei  uacdo  per  le  grandi  ,  &'aufterc  pc- 
Ji^ione  ,  ttttta  la  Foiba  wollra  icila  a  te  uireuze  ,  che  in  quel  tempo  faccwa  era. 
folo:  Rilpolcil  Gioume  ;  Voi  vi  piglia.-  a.olio  infiori  mo;  con  tutto  cicV non  flialcti». 
te  il  Ciclo  ,  &:  a  me  lanciate  U 1  eira,  ic  feo  ,  cKc/i  a^raualìedi  haucrlo  perSupe- 
parti nonlciaogiuftc  :  iomiccufio  n.olto  tiere  :  perei.» iTautfedeujoo  >  che  !<ji  gli 
c*;giau:»cO  .  Stette  poi  Minaiu'o  con  iut>  foprauanzaua nelle  parti  ,  che  dcbhe  ha- 
tadre  alquanti  giorrrf  ,  n.a  al  £nc  «mi(>  «eie  vn  Prelato  ►  lucilo  Sin  Bernardo  in 
nella  Rclisif>nc  con  gli  aliiiliioifratclli  »  biella  dignità,  ecominciaodofi  à  fondare 
QuancoSali  Bernardo  eiitrònclluRcligio-  il  MonaUcrio,  gli  loprauenncro  moitedit- 
fjc,  era  di  età  in  ciica  di  \Tmitic  anni,e  eoe-  ficoUà  ,  &  in  parncoiarc  rna  grandjflTma 
reua  l*Unnod<.'l  i>ignorcMCXlll.Sidicùt-.  caretiia  -  Si  riti ouò  alle  volte  in  tanta  u<s- 
BciiMrdo  ralnicntc  a.  Dio  ,  ciiccuuoera  ccffìta,  cheuonh.iueua altro, che  mangi j- 
ritìolto  in  lìii ,  c}  arcua  ,  ciienoalìicruii-  re  perse,  cperi  fuoi  Monaci  ,renonfo"?lie 
(è  più  de' propri  (enfi  .  Era  pallàio  l'auno  dialbeii  cotte  ,  e  pane  dt  biada.  Non  haut- 
dc-liiioNauituco  ,  &  cticUilonc  adJunau-  ua  San  B«rnardoafraQno  alcuno  di  queil& 
^xvo' ,  co<k  ièppc  diie  diche  cuià  t-ullèil  per scjmàgli iiKrefceaafnoaicuoredi ve- 
folacodifopra  della  lua  Celia  ,  c  s'cia-co-  dcre,cl.c  iAioi  Monaci  pati  Iserodifagsi  ^ 
p'.rta  ,  ònò-  Nella CliicTa erano try  rii\g-  grandi;  ma  con  tutto,  cheil  fuocibotufsc 
lire  r  rende uaiu)  lume  y  &,  cgii  ve:  ó  non  di  tal  forte  ,  non  però  laicjaua  ii  rigore dcl- 
iScriiik^i  accorto  ,  che  rciu:  luliefuìdi  la  pcnitenM  ,dormiua  molto  poco,  enon- 
¥na-  .  L*animaiiMcon  uiUeleiuc  potci#|^  dimcnogl'iHcrefccuadel  tem|^o  ,  che  lui 
er.*^    '-  occupata  in  Dio  ,  ciiC  vedendo  ^ndeuain  e(9o  ,  parendogli  ,  che  fursc 
iioi.  .  -.uà,     vdcudonoavdiua .  Ilaria-  icn^popcifo  ^  Ripicndcuawo quelli  ,  che 
uaalte  volte  da  se  lldlb^,  ediceua ,  ikrnar-  doimiuano.iftai  ,màmol.opirilcgli  vcdc^ 
do  ,1        io-,  che  c  o/a  fci  venuto  a  fat<ì  uà  dormire  Iconciatamentc  ftrauolii ,  òin 
alla  Rei        ^  '   '''•|^^o  quello  procura-  altiomodopococt  nuenic*  te,  eronche^ 
«a  d'imii.i.w       .    '   iio  ,  del  qual  dice  giare;  pcich«eglidictua  ^  che  tutto  v"»  oca- 
San  Luca,  eh' e/;!»  comincio  a  opcrari<,c^  deuadaneJrgenza  .  Aqucftitali,  &artrr, 
pniinfegnare  ►  Coii  Bernardo  ijcfèrcitaua  chedinuouo  volcuano entrare  nclia  fua^ 
intutte  Iccofè  ,  e  poi  pei  fu;idL-aa  ,  che  le  Religione  ,  Icdiccua:  Àuuertite  ,  ohcìo» 
fccclfcro  gli.  altri    Viucua  ancora  lUiC-  5ip ietto  {li lo. li  d'entrare nelh  Rdig4oi5e  ,• 
uhfilobcrfo,  ch'era  fèaio  rinllituCor  deli'  i&  iJcor.pohadarijnwnt'io  difujra  ,  e  con 
Ordine,  c  quello,  che ha.ucua dato  l'habi-  quello  gli  dauo  da  intendere  ,  che  nella 
toà  San  Bernardo  ,     agli  altri  ,  checoii  Keli^ior/e  non  fi  hà  da  c       ^  nefsurBL 
lui  cntrorne  «ella  Religione  ,  e  perche  commodita  per  il  corpo  ,  c    i    da  metter 
alcuni  di  diì  ,  flcinparticolnrei  fratelli  di  orni  diligenza  per  l'anima  ,  ac cloche  elJa 
Sw  Krnardo  haueu^rtio  mogUe ,  le  quali  .i;li  vada  Icmprc  cercando  di  virtù  in  x  8c 
<  haueuatio  dato  licenza  di  fu::U  Rclisioii  ,  acquili,  ndo  nuouacratia.  Lodaua  aiiaii^U 
fùoldjuato  ,  che  lìfacclJc  vìi  Mt^iuftcno  hzt>ìXi ii pxini ,  «wppciiaii  ,  ci*« 
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^rffjcìcna  ptrò  quelli  ,  c'ic  gli  ponauano 
brutti ,  e  macchiaci  dicendo,  che  la  poucr- 
ta  ,  non  b  bruttezza  piace  à  Dio  ..Comin- 
ciò poi  a  predicare  »  e  fjccua  fcrmoni  ma- 
rauiglioii  ,  noniblodilpirito,  àù  anco- 
ra di  liecrrinafotuie  ,  e  profonda  .  Ellcn* 
dogli  VI  la  volta  dimanda  co  da  alcuni  ftioi 
amici doue  lui  ihaixa  Itudiato  tanto  >  rif- 
polè  ,  che  haucua  imparato  orando,  e  me- 
ditando peri  campi  ,  e  che  non  haucua^ 
hauuti  altri  Madki  nella  Sacra  Scrittura 
chcroucri  ,  e  faggi  .  Si  vede  cliiaio  nelle 
cole  eh' egli  laici ò  /crittc  ,  che  U  l'uà  era 
faenza  venuta  dal  Ciclo  ,  perche  tutto 
cucilo  jchcdiflc  ,  cfcnuellc  ,  «fondato 
(oprai luoghi,  cieilimoniodella  Scrittura 
Sacra  ,  egli  và accomodando l'vno  con», 
l'altrocon  mira  bile  artifici^  c  tutti  fotto 
tanto  à  pi(opolito ,  che  parono  gioie  prctio- 
fe  ,  clcgicemoro  ,  non  gh  mancando  lo 
iinalto,  Oc  i;itagli  di  colori  Ketroricì ,  duue 
rendono  il  dire  ,  l'orationc  piU  grata  ,  e 
piaceuoie  .  Vna  volta  gli  prcdicaua  ,  egli 
vcnnein  mente  vna  cola  bella  da  dire  ,  mi 
la  volcua  ièrbarc  ad  vn' altro  rcimone,egli 
parue,  che  vno  gli  parlai]!' nell'orecchie  ,  e 
glidiiiie  :  mentre  ,  chetù  Icrbarai  qucflo 
concetto,  non  ti  farà  dato  altro,  che  dire  , 
e  così  lo  diflè  (ubito  .  In  vn  alno  fermone 
alquale  era  concorra  molta  gente  pervdir- 
io,  pcrcheb  Ala  dottrina  era  molrograta  , 
gli  venne  vna  tentatione  di  vanagloria  ,  e 
gli  pareuj  ,  che  gli  fullè  detto  j  vedi  quanta 
gente ,  e  come  volentieri  t* aicoha  .  Eglial- 
l'hora  (ì.fermò alquanto  ,  e  pensò  di  voler 
Jalciar  ibre  la  predica  ;  ma  intendendo  , 
che  quefla  era  la  voce  del  Demonio ,  il  qua! 
jC  sforr.iua  cfi  trouarc  occalìone  di  fjiio 
Icendere  dal  Pergamo ,  per  vietare  il  profit- 
to ,  che  lì  faceuj  in  molte  anime ,  Ci  riuoltò 
indierro,  cdiCse:  Io  non  cominciai  illcr- 
lìioiic  per  amor  tuo,  ne  mecìo  lo  lafcierò  per 
cau/a  tua ,  e  così  fcguitò  i  1  Tuo  fermone .  1 1 
Pa  dre  di  San  Bernardo  era  ancom  viuo  ,  e 
fintando  dire  di  lui  ,  c  degli  altri  fuoi  figli- 
Wul;,  l'afpra  vita  ,chcfaceUano  ,ecomcopni 
l  iornos'aftaiicauauodicrefcere  in  virtù  , 
èiàntità  ,  glivenncvogUadi  fare  come  lo- 
ro, e  mettendolo  ad  effetto , entrò  nella  Re- 
Jifionc  .cvifinì  b  lUa  vita  ihntamcàrte .  Era 
rimafta  al  iècolo  la  lorella  di  S.  Bernarto,b 
àfaaì  era  marritatai  vn  giorno  andò  al  li» 
Monalteriopcrvifitarto  ;  egli  elTcndo  au- 
<l2Ìlàto,  ch'elb  vcniua  con  molta  pompa, 
omamemjfc&obriognYoiis:  aBctjfeS^  àyc^ 
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dcrb  ,  ^ilmodellmo  fecero  alcuni  altfi 
de*iuoi fratelli  ,  ch'erano  in  quclMona- 
fteiio  .  Vno  di  loro  era  poninaro  ,  e  lui 
fù  j  chcdtifcalla  iorcUa  ,  cnciìpartiffc  , 
c  non  alpcttalfc  di  vedere  ,  ò parlare  aili 
fratelli  ,  perch'eli  erano  Rcligiolì,  &elb 
parcua  pagana  nel  lìjo  vcftirc  ,  &  orna* 
menti ,  cpcròl'auuiiaua  ,  che»,  liaucifè  -ti», 
giurdo alla lua cecità grand<:. in  baucr  co," 
perto  con  tanta  fcta,  &  oro,  vn  poco  di  fa  a-i 
go  ,  ch'era  il  corpo fuo.  EiTà  cominciò  à 
piangere,  c  dire;  ancora  ch'io  fia  peccatrice, 
sò  nondimeno  .choGiesil  Qirillo  morì  per. 
gli  peccatori,  e  porche  mi  conolcocaftiua.^i 
pel  quello  vengo  àconligliarmi  con  i  buoni* 
Venga  adun  que  Bernardo  mio  fratello  .  • 
commandimi  quello, chc^l  pi Kc,  che  io 
faccia  ,chc  io  l'obbedij  ò  :  San  Bernardo  in- 
tendendo quello,  andò  à  vederla  con  gli  al- 
tri luoi  fra  el  li  ,  e  fece  vn  ragionamento 
deldiipregg  o  del  Mondo  ,  il  quale  fù  di 
tanta ei£c  eia  ,  che  la  foreiU  ritornando  a 
cafa,  mutola  vita  di  tal  forte,  fheimitan- 
do  la  Ma  drc  ,  e  flando  al  fccolo  faceua  vita 
Rcligio/a  :  All'vltimo  ella  importunò  un* 
to  il  manto ,  ch'hcbbe  licenza  da  lui  di  far* 
fì  monaca,  e  fini  la  liia  vita  nel  Monafterio 
i'antam'-Mite  .  Vn  fratello  di  San  Bernardo 
chiamato  Gherardo  ,  i.aoeua  la  cUra  delle 
rpelc  del  Conucnto  ,  vn  giorno  andò  9 
ricrouarlu  tutto  affannato  ,  dicendo  ,  che 
non  haucua  piti ,  che  fpcnderc ,  ne  li  Mona, 
ci ,  the  mangiare;  S.  Bernardo  gli  dille,  eh' 
gli  hauelTc  iperanza  nella  mìicricoidia  di 
Dio,  ilqua:egli  iiaueria  prouilto  .  Detto 
quedo, entrò  in  vn  Oratorio  à  far  tìratione  , 
cpiima,ehe finilfc  ,  arriuò  alMondtcrio 
vna  Signora  principale d*vna  icria  vicina  , 
b  quale  dìccua,  che  volcua  parlare  alt*  Ab- 
bate Bernardo  .  Il  Santo  andòatrouarb  , 
dimandandole, che  cofa ella  voleu-a  ,  <^;cll» 
riii^ofc  :  Io  vengo  à  portarti  «^lu.lb  Hene- 
dittione ,  e  pregarli ,  che  tu  preghi  Dio  pcc 
il  mio  marito, il  ^ualec  vicino  alla  moite  ì  c 
detto  qucflo  gli  diede  buona  quantità  di 
danari .  11  Santo  l'accettò ,  cdillcgli, ci»  ella 
ritornallèàcafa  ,  chcritrouen.t":llJo  ma- 
ritoallegro,  etano  ,cco$ifù  h verità .  San 
Bernardo  diede  poi  i  d;mari  Gherardo 
Ino  fratello,  egJidifle,  ci.c  vn'a'tra  volra^ 
non  Apigliaflctantoaffaiino  :  ma  che  Ipt- 
ralTe  in  Dio  il  qual  proi^edc Tempre  alla  ne- 
cellitàdei  ferui  liioi  .*  ^ebbe  San  Bernar- 
do ftretra  amicitia  con  Gueliclmo  Vel- 
ccuo  C»tala;}(n^c  j  che  hòra  £  chiama 
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CbloninFrtncia:  il  attalcTcdcndo  i  che 
Bernardo  era  moko  mfcroio  per  l'aljpra 
"vita  ,  chefdceua  ,  andò  a  ritrouare  l'Ab- 
fcatc  Ruberto  con  akuai  altri  Abbati  pcin- 
€ÌpafidcirOrdine,  egli  ricercd con  molta 
humilcì  ,  clic  comnndailèio  all'Abbate 
Bcrmrdo  >  che  fui  le  obbediente  per  m 
poco  di  tempo,  perche  COSI  era  nccelìàrio 
perla  laiTanita.  FtVconceflb  »1  Vcfcouo 
<5uantocs'li  ricercali  ,  &  offa  andò  »i  irro- 
gar San  Bernardo,  c  f^lidìiTc  rauctorirà  , 
che  k.)pra  dr  lui ,  haueua ,  c  gli  commendò 
per  lama  obbcdierraa  ,  ch'egli  vrollc  del 
CouuenrO',  laiciandoper  vn  poro  ditcm- 
|>©^,  Incora,  egoucir^diciro,  cfàtcom- 
tnodò  irtvna  ca/3».  particolae-,  cqujui  lo  fa- 
ccua  goucruare  coii  molta  carici,  ttdài-^ 
gcnzu  .  VrtiQ  la  diradi  ij«  Rfernardetn  eei*. 
toRuftico,  ilquQlc  («^cr.-i  profcrcodi:rilà> 
jQ.  rio  in  brcuc  tempoA  il  Velcouotroman- 
«lòalSooto,  ch«f<bHè  obbediente  a  cucll'- 
liuomo)  ituuctelccofc  ,  chegli  csdim/Tc 
per  vhr  iii Medicina  ..  Colui  alis  volte»,  gli. 
iconifnandaaa  cofe  ,  chedirtsciimcnteCpo^ 
tcuaflofarc,  il  Saiicoeraintusopacien* 
te.  In  nuc/^otenpo  fiernai  do  fu  vi  filato  da. 
Cogìielmo  Abbax  di  San  TTheodoro-,  the 
fiìquclb,  che  ferini  la /"oa  vita,  cdiman^ 
dandogi'ironac  fraua  ,  TÌCpoiè  San  Bi  ni  tr<io 
mollo bcuc  ,  perche  no  ai  pre/Lmc  iB-fono 
fiato  obbediente  à  huomini  rapicncUoli 
mi  (è per  lorte  ,  iohò  maixaro  incili  , 
Dio  per  iuogkill®  indizio  m'hà/bcrop©* 
Aoad  vn'aaimalcfcnia  rapione  accicchc 
io  l'cbbedifca  j.  Dus  quello  aucrorCj  che 
San  Hcrnardo  indir  ouelto  non  pai;*»  t  iw- 
•ni/ji-,  pcrciic  con- gl'occhi  miei  vdij  co- 
Siandar  cole  fucra d'ogni  ragione  ,  c'hau*- 
f iaoo  nocJiuo  à  chi  faircilaco  Beti  (ano  : 
come  fi*  dargli  làiiguc  crudo  in  cambiodi 
fcutira,  (St'ogiio  in  cambio  diacqua  ,  le 
.qual  i  cole  [  come  poi  fi  vidJc  per  prt:)U-n  ] 
coliAÌ  faccUtt^ioconlidQraDmcnte  .  Il  Sauto 

Ei^iiatuogni  colà,  di  aiR'raiatM ,  che  lui 
iucua  tenuto  qucllecofc  per  acqua,  cper 
Imtiro,  come  per  talifcgli  dauano  .  Di- 
ce di  più.  Gugliano,  cjbe  in  otidla  caTa  > 
ch'era  aflài  picciola  e  malln  ordine  , 
ttneua  VAbbate  Bernardo  tanragiauiti  , 
e  m.;cfU ,  ch'eli ,  e  molti  altri  li  aixh»;a- 
co^  oarlai^ con  nolto  timore,  e  riucr^^n' 
'2a  .  NaI  Monalleiio  ilmilmente  di  Chi»r 
•aualc  ,  ch'era  pcco lontano,  (diceilmc- 
dcfim  o  autcore  ]  il  porcuano  vedere  i  /cco- 
'iid'ofQlnffi^lù  reuipoiì;  valliudij^ttcìi 


habici  ,  i  quali  s'ercrcirauano  in  ofkij 
homllii  emanciauano  poucramtute  quel- 
li ,  cht  nel  Iccolo  era.io  fiate pccfonc  illu- 
tìrì,  e  principali.  NcHuno  flaua  oriofo  j 
aÈcuniacteadeuanó  alla  fr.ibi«a della fr.là  , 
ancora, che pou«rra,&:htnni]t.  Altri lauc- 
rauauo daini  ciercitijy  altri  attcndeuano 
alloratic*x* .  &  a-hiczo  giorno ,  parca  mcza 
aotre ,  per  il  forame  ♦i.'cntio-,  che  ciafcuno 
oHcruaua .  £ra  cofàcJefte  vedere  la  coviti 
dell'  Tn»"  verl<>  l'altro  ,  io  aiucaffi  l*"vn_<# 
Kaltro,  cI*liaocre  iiiiiemc  cempaflìoNC  ♦ 
I  fbrcfticri  ,  cheandauanoa  vrlitari  Mo- 
naci ,  reftauano  malto  edili  eaii  di  veder 
SibcnedcMa  g*-«tcin  qtjcl  hK>« 3^ diletto  » 
e  (òliiai  io  .  Tu^to  queflo  «ra  modca  deli 
btiQQ  Paflcrs  ,.  che  ttaMeuana ,  che  era  it 
glopÌDlb  fiernaodr»  >  Veanc  il  teD*pon«f* 
oualb  li  Santo-  fu  iiborato>  dUil'cbbedienaa 
del  Vcfcouo,  es<  come  vn  humu,  il  quale: 
é  trattenuto  da  qualche  chitjJa. ,  che  ^1- 
impcdiicciHiiO  coifo,  fc poi  gli  «aj>erta_*^ 
la  ? ia ,  ri  torna  con  m..ggior  impetto  al  Ai» 
fbfiro  corr» ,  co(i  Bernardo  ritornò  al/uo 
iòlicoiigorc,  afpcezzadi  vira.  Exxufì^ 
tO'COAcinuo  airóratione,  che  non  il  pO-  ^ 
tendo  più  foftencn?,  cadeua  in  terra  coma: 
motto.  Ifuoi  digiuni ,  &  altic  afprczzc  ^ 
«ranocoinc  prima ,  dV:  ancorché  egli  tuller 
temperatifliimcnelmangk re,  nondimciio* 
diccua  ,  che  i!  mangiare  era  iMùo  tormen- 
to. Portò  «lolto tempo  vn'afppro cilicio, 
fotto  il fuo  habito  vecchio ,  c  lappezzato.» 
£  pecche  vna  volagli  fu  veduto,  lolafcid  » 
utinc-,  chegli altri  Monaci  volendo  imi- 
tarlo, non  cadcilcro  in  qualche  gr^uc  ir> 
ferinità ,  lènza  lalciarc  il  rigore  Icuiando» 
fi,  che,  l'Abbate Jkrnardo era  iiifeio.o 
e  non  lo  laici nua  .  Ma  Sqq  Ikmardc»  tù  di 
parere»  chefallè  bene,  ohci  rcligioii  fuf- 
lèio  alquanto  infermi^  dicendo  daii'iiUci:» 
mirà  haoi-'uacauato  gran  profitto  nelle.» 
▼irt4Ì ,  che  come  af^cima  San  Paolo  )  la< 
virtù  riccue  forM  »  li  fa  ga^iarda-,  e  petfet»- 
tanell, infermità.  Quella fuLcauia,  che! 
Monaficrt ,  ch'tgli  fete edificare  erwiK»  tut«- 
ciinJuoghi  i  umidij  ÙLombroli  volendo- >. 
che  i  fuoi  i-rati  fulkyo  ordinariamente: 
mrtl  Inni .  Alcuni  MWk  » ,  che  lo  viiitauano- 
(ì maraui^lianu dciia (iu ctéio forza,,  ecoiw 
uQUaf.uica,  elenco  egli  di  dcbl  natura  , 
Roiv  altrimente  che  te  non  hane&ro  vedu- 
to vu!  Agiìcllo  ararla  terra  convnftauc 
aratro.  Quello,  che  maggior  rena  daua  & 
i.ikcAiudo  tSÀsn  oofn  ùmÒ  «iolur  di  ftoaia^ 
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io , 8c  ancori  >che alle  voke  creiccua  cinro , 
che  lo  sforzaui  à  lamcntarfi  ,  c  ccrcaua 
quakhc  rimedio  ,  nondiaioao  orctiaarìa- 
cncntclo  dcopritia ,  e  duraaa  a  gli  Offiti  di* 
uipi  inChoi'o-coniruoiMouaci ,  cCcmpic 
moflraoéal  iegra  faccia , .  ancorché  pociuf- 
£mc  volt^rideua  .  Si  cominciò  à  ii>argere 
Sa  fama  de)  la  Aia  lùnrtti  ,  c  delia  menti  dor- 
cri  na ,  e  (àptenu,  ilche  fii  caiifa  di  fado  vfci- 
redalmona(lerio,&and&iu  indiacrfe  par- 
ti ,  PCI  ncfiotij  defl<iChie(à  Cartoitca,  con- 
ci uaeadon«  molti  di  grande  isiportansa  • 
Ma  ancora  ,  ch'andafledaquefta  in  quella 
yane,noii  però  refta«a  di  batter  icapic rac- 
colto il  Tuo  pccGeroin  Dio,  dolche  fdpro- 
uabjftaote  ,  chchauenda  vm3  volta  caval- 
cato à  canto  ad  vn  lago ,  quad  tacco  il  gior- 
no in  compagnia  d*jIcQnireligiofl ,  òiL'ha- 
liendolo  lalciaro  a  dietro.,  parlaoanopoi 
fri  loro  di  q8-"I  Iago ,  San  Bernardo  feiitea- 
•do  il  ragionatncmo ,  gì  i  dimandò»  doueba- 
«cmno  veduto  quel  lago,  del  qaalecfC  par- 
Liuano  .  Rireail- ciafcuno  maraaigUato^ 
qu.'lla  diman'la  ,  confìdcraodocomcegli 
haucua  i  accolto  ogni  luopenlìcro  mOio  , 
poiché  haucua  caualcato  qaaiì  tutto  vii-t 
giorno  per  h  riua  di  effe  ,  c  non  l'haucna 
veduto.  Et  ancora,  cheSan  Bernardo  ftiP. 
{e  tinto  diro  a  Dio  ,  con  tutto  ciò  (ilamen- 
tma  dell'i'         ri  del  cuore  humano  , 
il  quale  fKS:  ì:  ...  ma  ,  ma  Icmprc  va  vacan- 
do di  quella  colà  in  quella  ,  ragionaua  San 
B.ri'.i^rdo  diqucftoin  vn'alrro  viaggio,  che 
lui  faceua  con  alcuni  delli  liioi  Mbonaci .  Si 
era  nccompagn  Jto  a  (òrtccon  loro  vn  Con- 
làvfno  ,  il  quale /éutaudo  il  ragionamento 
ài.  San  Ikrnardo  ,  gli  contradilTe  dicendo  , 
ihcquandolui  faccuaOrationc  ,  mai  ha- 
iicujl.i  mente  diU  afta  nuche  tutta  la  iija^ 
inr^'iitionc  era  all'orar  ione,  ancora  ,  eh*:-» 
cllcfuflc  molto  lunga  .  Il  Santo  per  farlo 
accorrere  de!  Tuo  errore ,  gli  dille  :  fctu  vor- 
r.uconfciriic la  verità  ,  ioti  vogl  o  donare 
quella  mula  >  fftpn  h  qua{e  iocaualco  ,  fc  tu 
dirai  fo^o  vna  volta  il  Par  .r  noftcc  ,  e  no:u# 
F         •  •  •'o,cl.ctudici  . 

. .  <  ,    -ito (li  buoni». 

vvJth  i  ..Ci!''*  pcn^iua,  elicla  mula  fudc  Tua. 
O'itJ'iK 'o  a  dire  il  Pater nollcr  ,  enonha> 
il."!a  an  '  "  ^  >  ,  chej^li  veunc-. 
nt  'l  if.iii  ,      -;oop;nficro  ,  ciic 

;u.ili  fermare  dal  dire  l'Orationc  « 
Li  .iil^i  ,  fc  il  Smto  dandogli  Li  mu- 

i'  •  1  1^:  .  .  jnco"^  V' iglia  ,  ei3lèlb,c 
ti  -  ..  .ja di  voglia     -  ..and-irgliujc.  Bi- 
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(la,  che  egli  lì  accoriedoirerrorruo,  e  con- 
fe£Ìà  la  venta ,  c  credete  poi  j  quello ,  che 
San  Bernardo  diccua  della  poca  quiac 
dei  cuore  hamano .  Molte  altre  mariuiglie 
fooc  Dio  per  il  mezo  del  Tuo  Santo  ,  ne 
/viaggi  ,  clic  egli  fece  rilànando  infermi  • 
<  dàfcacciando  Dcmonidal li  corpi  h uma- 
ni. Rirrouandollvna  voira  in  Paula  ,  gli 
fò  menato  in nnnuLvna  Donna Ijjiritara.^  , 
acciochc  la  hberan'c  .cquarwioJa  Donna 
ftì  alla  prrfenta  del  Santo,  il  Demonio  co- 
minciò adire  .  Nonmidircaccieràdicafa 
aia  aacflodkjototorc  di  porri  ,  e  ci  polle» 
San  Iteriurdo  fece  menar  la  Donna  alla 
ChieradiSa«Siio  ,  il  quale  per  lare qucl- 
l'hoRorc  i  Bernardo  ,  che  era  all<^t» 
con  lui  noni' haucua  voluta  riiinaic  ,  sì  i 
che  la  rimertaronoà  San  Bernardo  .  lìDc^ 
monio cominciò i  beffeggiarlo,  dicendo; 
non  mi  ha  dilcacci&to  diretto  meno  mi 
fcaccicrà  BornarJctto  ,  O^iidoàl  Santo 
vdiua  qfBcAc  pftrolc  ,  dille  ,  Siro  non  t| 
hà  dilcacciato  ,  ne  meno  ti  diicaccierà 
Bernardo  ,  ma  benGiosùChrifto.  Detto 
quello  fece  Oratioae  per  la  Donna  ,c  fià  <ii- 
bit»  liberata  ,  &  vn' altra  volta  liberò  vitt 
Donna  davo  Denonio  Incubo  ,  chebl- 
Beaa  vlàto  con  lei  dijhoncftamente  Tei  me- 
fl  ,con  gran  trauagli  della  pouera  Donna , il 
Santo  hamendo  haauto  aunifo  di  quello  ,  le 
diede  vn  ballonc  ,  chc  cglifo Iena  portare  , 
&clTà  lo  m ile  nella  ^camera  ,  S:  il  De- 
monio non  hebbepiij  ardire  di  molcftarla  . 
Vn  Monaco  parente  di  San  Bernardo ,  vfci 
<kllaiiia  religione,  &cnrrò  in  vn  jrfrra  ,chc 
non  era  tanto  llrctta  ,  il  Scruo  di  Dio  gli 
fcrìficvna  Ictttera  pregandolo  ,  ch'egli  ri- 
tornallè ,  Mentre  egli  Icriucua ,  cominciò  a 
pioucre ,  &  il  Tanto  era  alla  campagna ,  ne 
ftaueualòpra  di /e  coperto  alcuno  ,  maan- 
cora  chela  jiioggi a  fuflè grande  ,  la  lette- 
ra ,  che4ai  Icriucua  non  li  bagnò  in  modo 
akuno  .  Pi  tffe  l'habitoncl  Aio  raonaft-rio 
di  Qiiarauallcvn'huomo,  ilqual  mentre, 
che  fà  fccolare  ,  era  molto  inclinato  al  gio- 
co ,  non  era  ftato  molti  giorni  nel  monaftc- 
no ,  che  per  rcntationc  di  giocare ,  lì  volcua 
partire  ,ecauarli  l'habito  ,  il  iàntohaucndo 
intefo  la  Tua  deliberationc , gli  diflir,  Horsiì  • 
pliche  tu  ti  vuoi  partire  per  giocare  ,  ioti 
vofilio  far  forte  di  danari ,  con  queftopatto 
però  ,  chenoipartiamoilguadagno  inlìc- 
mc,  San  Bernardo  gli  dilTequeilocon  intcn- 
tione  di  t^ucl lo ,  che  poi  fuccoflc ,  e  fu , che 
quel  milero  cominciò  "a  giocare  con  i  dq^ 
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hari  ,  che  il  (àntogli  diede  ,  e  ìì  perle  tue-  dì  quanta  importanza  fuf*c  quel  fatto ,  feoà 
ti  j  pcrilche  ritornò  al  mouafterio  ,  cAaua  bioiia  prouilione  dì  molle  orationi , che  Ini 
alla  porta  tutto  confulò  ,  San  Bernardo  an-  fecccon  tutti  i  Monaci^ipoiandòa  troua- 
dò  atrouirlocon  allegro  volt©  ,  &  alzan*  reilSommo  Ponteficc,cvifitollo,  &  infor- 
do  la  falda  delia  tonica ,  gli  difse  ,  che  met-  matolì  bene  di  tutto  il  fatto ,  l'adorò  per  vc- 
ttfscquiui  la  parte  del  {guadagno  .  Kilpoic  ro  Pontefice  »  c  Vicario  di  GiesU  Cfiri* 
il  giocatore  ,  pieno  di  vergogna  .  Padre  io  fto  j  e  per  il  Aio  eicmp  io  fecero  il  mede- 
non  liò  guadagnato  co  fa  alcuna  ,  anzi  hò  lìmo  tutti  quelli  ,  che  fi  erano  congregati 
perduto i danari  ,  chetumidcfti  i  pcTÒ  ti  nel  Concilio  ,  tanto  vai <c  l'auttorita  divn 
fbppl'co,  chcper  cafbi»o  diqueflo  errore  Jànto.  Si  fece  quefto  atto  con  molto  con- 
iTii  riccuipcrilchiauodcl  Mon.ifterio  ,  à  tento  di  tutti  li  Padri ,  ch'erano  quiu^con- 
qucllo  riipofe  il  Tanto  >  con  molta  benigni-  gregali  da  tante  le  pacii  della  Chtiflianit^  , 
TJ».  Se  così  c  come  tu  dici,  meglio  è  cfiej)on  e  fu  cantaro  il  Canteo  .  TeDcum  lauda- 
fi  perda  ogni  cofa  ,  5caccettollo ,  non  per  mu"».  Non  H  contentò  di  qiiefto  S.  Bernar- 
ilchiauo ,  come  lui  diceua ,  ma  per  rcligio-  do ,  mi  andò  per/ònalmcnte  ì  vilitarc  il  Ri 
foj  dui  poitifsepcr  l'auuenire  fantamen-  di  Francia  ,  e  lo  riduflc all'obbedienza  di 
te  .  Haucua  San  Bernardo  alcuni  Difcepo-  P  'Pa Innocenti©  ,  il  medefl«of«ceconi| 
li huomini  fcgnalati  ,  &er$endo(ì  fabriai-  Re  d'In^^hilterra  .  Etancora.  chelleani 
to  in  Romn  vn  Monafterio  del  Aio  ordine  Vcfceut  di  quel  Regno  gli  contradicefsero , 
fottoittitoIodiS.  Vincenzo. &Anaflafio  :  ilche era  caufa  di  farlo  Itaic  dubbiofo  ,  non 
vi  mandò  vno  d'eflì  per  -Abbate  ,  il  quale  dimenodiccndoli  Bernardo,  the  lui  fi  obli- 
non  molto  doppo  fu  eletto  lòmmo  Ponrefì-  gaua  di  rendere  conto  à  Dio  di  quel  fmo ,  e 
ce  ,  cfi  chiamò  Eugenio  fll.  al  quale  gli  che  non  dubitale  di  riconofcer  Inijocentio 
/crifsevn  libro,chel  intitolò;  Deconddc-  per  veroPontcHce.il  Re  fece  Quanto  il  fan- 
ratione.  Ritrouandofi  San  Bernardo  vna  toloconlìgliò.Eraturtauia  oftinaroilDu^ 
volta  in  Milano,&ersendovacantedi  quel-  cad'Aquitània  ,ciocdi  Guafcogn*  inFian- 
laGhiefail  loroPaftore,  il  Clero,  e  popò-  eia  ;andòSan  Bernardo  a  parlargli  ,  e  non 
lo  della  Città  Io  voi  fero  eleggere  per  Arci-  Io  potè  ridurre  all'obbedienza  di  vcropon- 
wdcouo ,  m*crso  non  volfc  mai  accettare^  tefice,&  vn  giorno  volendo  il  i'anto  dir  MeC; 
qBclgrado.elcufandofijChenon  poteoaac-  tifgli  fùdetto,cheilDuca  veniuaàparlir- 
tctrar  fimilgrado,rcnzail  confenfodeYuoi  li.dsogli  mandò  a  dire,  che  l*alpcttar$e,alla 
Monaci,  alliqunli  luihnucua  parlato  pri-  poiu dalla Chielà, perche non,volea»chc  vi 
ma  .&  auuifatogli,  che  nonacconfentilse-  entra fse dentro  :  attcfo,  chelotcneua  per 
roinmodoalcunofimileelertione,&ilme-  (communicato.  Il  Sa ntoecrebrò  la  Me/sa  , 
^fimog!Iatiucnuc  ancor»  in  Genoua  .  Si  e  quando  fùal  termine  di  dar  la  pace  ,  pi- 
aflP.  ticò  a 'sai  di  far  fare  pace  ad  alcuni  gliò  il  Santiilìmo  Sacramento  fqprala  pa- 
PrincipiChriftiani ,  &: ancora  ,  chcvi  fui-  tcna,&  accompagnatodallifuoiNlinillri.c 
fero  cofc  difficili  da  decidere,  &  accordare,  con  lumi  come  liconuemua,  andòdouccra 
nondimeno  egli  era  ramo  deftro.&haueua  ilDuca^  con  lafaccia,&occhi,che  parcua, 
tonta  grafia  nel  ncgntiarc,  e  cesi  diligente  ,  the  gcttjKcro  fuoco,  econ  parole  n<:;orolè 
che  ridufse  rutto  àbuon  rinc.  hùcolà  legna-  gli  parlò  in  quello  modo  ;  Tu  Duca  non  hai 
lata  quella  ,  che  lui  fece  in  vn  fcifma  ,  che  voluto  admcttcreinoftri  preghi  ;  Ecco  qui 
nacque  nella  Ghiera  al  Aio  tempo  ,  nella  il  hr^Iiuolodclla  Verginc,Signore,  eSpolò 
elettione  d'Innnceniio  II.  e  di  vn  Pietro  4cll.»  Chidà  ,  che  tu  perrcgu:tituoG:udi- 
Leone  Cittadino  Romano.il  quale  con  pre«  ce,c<tinanzial  quale  o.t»ni  ginochio  lì  piega 
fenti  ,  e  con  altri  mezzi  ingiufti ,  chelui  vedremo  fc  tu  lo  dilpreggcrai  come  noi 
tenne coiij>erroHe  prmcipali  ,  epotenfi  ,  AKii/erui.RimnlclI  Di:  •  -  i  '  odi fpauen- 
hcbbe  ardiredi  chiamarlìPapa  ,  eprcfe  il  to  tuttorrcmando  li  la  .       icrc  a  piedi 
nome  di  Anacleto  .11  vero  Pontefice  Inno-  di  San  Bernardo,il  quale  lo  vrtòcon  vn  pie- 
centiofCiforzfltodi  partirli  di  Roma,  iVan-  de  ,  egli  difse:  Licuatisù  ,  chetuvdirai  la 
T' (a  ,  doue  congregò  iJConciI '"ce  fcntenza  di  quello  Signore  ,  che  io  hò  in 
yi    ,   j.Bcrnaido  haùeua  giafaot.i.eno-  mano.Il  Duca  lì  Icuosii ,  CSc  inginocchlaa- 
mrdiPr:in  S uno  pei  i  molti  Miracoli  .ciiC  doli  adoròilSantiflìmo  Sacramento  j  C  pio- 
f                                •  rnare.Quan-  pofc  di  fare  quello ,  che  San  Bctnat'do  gli- 
.  uutii  à'Ji^iii^Li'.  jaw.ojcoiifidcrando  ordinaua  jC.ctsi  fece  poi  .Qpdli  ir.cz/i  te» 

ne- 
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nMtqUcftoglodofoSantOjpcrconcludcrc 
negotijdi  tanta  imrortanra  ,  come  erano 
quelli,  ch'egli  trac'caua,  clipuòpumente 
credete,  che  quello,  eh  egli  faccuaerapcr 
Diuina i/picatione  ,  epcròcuuc  lecofe  gli 
•  riulciuanainbcne  .  Succefìè ,  chcdTèndo 
gù  tutta  la  Francia  «U'obbedicnz  i  d'inno- 
cciitio,  gli  andò  in  per  fona  ,  per  riattare 
conilRè  alcuni  iic|;orij  di  molt.umpor- 
UDza,  e  ritrouandoli  vicino  al  MonalUrio 
diCKiaraualc,  ch'era  quello  di  S.  licrHardo 
lovolll- villtare  •  Vi  andò  ancora  il  Rè  in 
compagnia  del  Papa  ,e  quando  furono  den- 
tro rcftornolluj>cfatti  del  Conucnto  i  e  de' 
Monaci.  Lacaiàcra  picciola,  e  fatta  alla 
gvoflblana  ,  ruttili  Monaci  vcftitidihabiti 
vecchi ,  e  rappezzati ,  con  la  faccia  pallida,  e 
macilente ,  per  l'alpra  v ira ,  ciiC  faciiua ,  del 
che  ne  diede  tcftimonio  nd  mangiare  ap- 
parecchiato inquelCoiiucnto  ,  eh,;  non  fu 
alno,  che  pane,  &  herbaggi.  Pimgcuail 
Papa,  e  piangcuano i  Cardinali ,  c  \  «./loui 
coniidcrando  la  vita ,  che  elTì  faceuano  con 
tante  viuàndc,  e  tanti  apparecchi,  e  quella 
di  quei  nencdctti  Monaci  cosi  poucra  . 
Quando,  ilPontefice ,  fu  partito,  S.  Uernar- 
do  li  volfc  mettere  à  fcriucrc  l'opra  la  Can- 
tica, cominciò  l'opera,  mà  non  la  potè  lini- 
re,  perchefù  chiamato  di  nuouo  a  Roma 
dal  mrdcmo  Papa  Innoccurio  ,  attelocheli 
erarinouatolo  /cil'ma  in  Napoli  fauoren- 
dolo  Ruggiero  Rè  di  Puglia .  San  liernaido 
vi  andò ,  c  vid«!c  fi n jlmente  la  Chiefa  i  n  pa- 
ce» per  la  mercedi  Pietro  Leone  Antipapa  . 
Vn*  altro ,  poiché  (Ci  eletto  dalla  parte  dell'- 
Antipapa, fi  riconciliò  con  il  vero  Papa  In- 
iioccntio,  per  mezzo  di  San  Ikrnardo.Dop« 
po  quello  ritornò  al  Tuo  Monaflcrio ,  e  per- 
che s'auuicinaua  il  fìnedella  fila  vira  ,  elfo 
auuodcndolène  ,  conijicgò  inlicmc  i  Tuoi 
Monaci  ,  egliraccommandò  alfai  la  cari- 
tà ,  Thumilta ,  e  la  paticnza .  Voifc  poi  tut- 
ti i  Sacramenti  d^lla  Chicfà,  cheli  danno 
agli  infermi,  cdicdcTanima  Aia  benedet- 
ta a  Dio  cdcndo  dieta  di 6^.  anni  ,  l'anno 
della noflra  làlute  1252.  altempodiHen- 
ricci.  Impcrator  .  Lafciò  fondati  cento  , 
c(5o.^  Monalteri  del  fuo  Ordine  in  diuerfi 
paeli.  FU  la  furi  mone  alli  ao.d'Agofto  , 
j1  giorno medcfimo  ,  chela  Chiefa  celebra 
la fua fella.  Qijcfto Santo  fece  molti  Mi- 
FKoliinvita  ,  e  doppo  morte  ancora  ,  cfù 
canonizato  da  P*pa  Alcflàndro  II.  Si  di- 
ce di  lui  percola  certa  ,  ch'era  diuotiflì- 
modcllaglork)là  Vergine  ì  e  che  ak  un'w 
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volte  gli  apparuc,  &  vna  fcà  l 'altre  gl  1  f  prux* 
zò  le  labbra  >  c  la  lingua  coni!  bttc  del  Tuo 
callifljmo  petto  ,  c  però  fu  po:  il  luo  parla- 
ri tanto  dolce,    affabile,  cornei  fuoi  fciit- 
tidimoftrano.  Si  dice  ancora  di  lui  ,  che 
molto  tempo  innanzi  alla  lua  morte ,  elfcn- 
dovila  volta iufermofii rapito  in  Ijpirito  , 
eprcTcntatodinanzialNollroRodemorc  . 
Quiuicomparicancorail  Demonio  ,  ci» 
accufaua  d'alcune  cole.  San  Bernardo  la 
lafciò  dire,  e  vedendo  ,  che  non  haucuaal- 
tro  di  chj  accui'  rh ,  dilli  ;  io  confclfo ,  che 
io  nonlòn  degno  d  entrar  in  Ciclo  per  i  miei 
meriti  ,  masj,  che  il  mio  Signor  GiesU 
Chrìftbvlhà  ragione  per  due  vie:  L'vna, 
pcrcli"eglic  figliuolo  naturale  di  Dio,  el'ab 
tra,  perche  lo  comprò  per  mciitodcllafua 
làuta  i'allione .  Sò  ancoia,  ch'egUc  tanto 
buono ,  &  amico  di  far  pratie ,  checomc  ti- 
gli nolo  di  Dio  lì  contenterà  di  hercditarlo  » 
e  dall'altra  giuriidittionc  ne  farà  parte  i 
me.Ccrchiamo tutti  il  medeiimocon  que- 
fto  glociofo  Tanto,  e  procurando  d'imitarlo 
nella  vita  ,  c  facendo  penitenza  dc'noftci 
peccati  l'ottennctiino  in  fua  compaguU 
nella  vita  eterna.  Amen  . 

LA   VITA  X>I   SAH  STEFANO 

Ri  d'VngariA  Confejfor  ,  imH»tm  dÀl  Bre-  / 
HÌMri»Rtmm9  ,  *dmqutU«che  ftrigt  di 
Uti  il  V,  Bji»dÌHtirm . 

Alli  20,  d'  Aftjto* 

SAn  Stefano  fù  figliuolo  dj  Gftica  DuciJ 
d'Vni;aria  ,  qUalccon alcuni  Aio;  Vaf- 
lali  haueua  nccuuto  la  fi\ic  di  Chrllìo  . 
Elicndolifaa  moglie  vicina  al  parto  gli 
apparuc  San  Stefano  Protomartii  e ,  elacci- 
tiAcò  ,  ciiC  haurcbbe  par:o:ito  vn  fanciul- 
lo ,  qual  farebbe  primo  Re  di  quel  Regno  , 
commandatidogli,chc  dal  fuo  nome  lo  chia» 
nude  Stefiino .  Nacque  il  fanciullo  in  Stri- 
goniacfiibattcz7.aroda  S.Alberto  Velco- 
uo  di  Bocinivi  ,  e  conforme  alla  Diuina 
riuclatioiìC  chiamollo Stefano  .  Polciafuo 
Padrechiamò  li  grandi  ,  e  nobili  del  Re- 
gno, e  li  fece giura.c,  che iuuercbbcro ri- 
ccuuto  per  loro  Signore  Stefano  Aio  figli- 
uolo ,  indi clPcndo  egli  d'cti  molto  graiie  fi- 
ni il  toiib della  Tua  vita  ,  rellando  Stefano 
Sii;ncr  del  rV'ngliari.i;Queflj  lu'jitopolc  l'- 
animo in  ucqaillar  la  bencuolcnzadc  Cuoi 
•  '  oli, inclinarli  advfcire  dalle  tenebre 
u^i.'^4^1^t^^  ^        quali  dimorauano  9 

Pp  -S  ac- 
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acfciocheabbrac€iaflcroculto,cdottrinadcl 
vero  Dio  Chrifto  Signor  Nofiro ,  &  abbcn- 
chcfuITcGiouancd  età, haucua  però  graru» 
fcnno , e  matUTt2Z;i ,  e  (àpcui  moltobeii^ 
guidare  i  ncgoti j  àr  qucfto  fine  ,  onde  fnuicò 
molti  Preti,  Abbati ,  Monachi ,  &  altri  Icrui 
di  Dio;  n  ette  da  vari  j  luoghi ,  venero  molti 
lànti  huomiiiijC  con  h  finta  vita  >  c  predi- 
catione  fecero  marauigiiofo  frutto.domefti- 
corono  quel  le  pente  feroci ,  con  li  precetti 
amorcuoli,  dcli'Euangelio,  fondano  Chielè, 
cMonalleii;.  In  quelU  maniera  andaua  Sce- 
fi no  piantando/:  propagando  la  noftra  fanta 
Religione  .  Diui(è  lafua  Prouincia  io  dica 
Vclcouati,  laMcriopolidc  quaiivuoicchc 
foflc  Stngonia,  &  acciocijc  il  lòmmo  Ponte- 
fice foiìè  informato  di  tutto  quello  ,  cheha- 
ucua  operato,  mandò  à  Roma  vn  lànC'  »  Vc- 
fcouo,  perche  anco  .'upplicaffi:  Tua  Santità  , 
che  à  lui  dalie  il  Titolo  di  Rè,acciò  cosi  con 
maggior  Macftà  potcfsccondurà  finc,quel- 
locncpcrgioiiadi  Dio  ,  &.  vtilità  di  quella 
gt  ntc  fuucua  comh-ciato.  Arriuato  a  Koma 
Odetto  Vcrcouo  non  folo  ottenne  dal  Papa , 
Cii*cra  Giouaniii  I  X.qucUo  the  dimandò, ma 
ancogli diede  vnamoiìo  ricca  Corona  Re- 
gale <u  portar  al  Duca  Stefano  acciò  coru, 
quella  rofTeccronato.Ritomatofùriceuu- 
to  da  lui ,c  da  tutto  il  popolo  con  gian  fefta, 
c  lubitocon  quella  Corona  con  appiaufò ,  e 
giubilo  mirabile  fùceronato  Re  a  Vngaria. 
NonsinfuperbìilnuouoRc  con  la  nuoua 
dignità  ,  anzi  tonofcen  lola  dalla  mano 
dei  Rèdcl Cielo  ,  che  dàletoglie  li  Re- 
gni a  fua  volontà  ;  con  grai>de  affetto  fe- 
ce donatione  del  nuouo  fuo  Regno  alla 
Chiefà Romana.  Con l'ancnlopoi dei  Ve- 
fcouì.  Prelati  ,  e  Signori  ^el  Regno  p re ie 
t>cr  Moglie  Gliiella  lorella  deh'Imperatoc 
Heniico  ,  Prfncipcfl&  d'altoaffarc  ,  c  d'- 
'ertremapicta  [che  gli  paitoil al l'uo tempo 
vn  figliuolo  detto  Emetico,  chcmorlc  in- 
Jianti  al  Padre  in  concetto  di  lànto.  )  Que- 
fH  animando  il  Marito  al  ben  operare  ,  Io 
feccanchcefsa  fondandoChiefe  ,  ivairic- 
chcnùolc  di  pretiofi  donr,  ccosi  fece  il  Rè 
AioMariro  ,  che  con  Real  magn^^ccnM 
prouidc  le  Chicfc  ,  c  Velcouadida  lui  in- 
uituiti  di  rcaditc  ,  c  poflcflìoni  abbullan- 
2apcr  iiruofoftentamento,  ediMiniftri  . 
Fùdiuotìflìir.oqUffto  Santo  Re  della  Bea- 
li Hirrja  ViTrginc;  alla  quilc  con  particolare 
dei.derio  ,  e  votoofieii  jlluo  Regno ,  hu- 
miloicntc  Aiplicandoia  à  volerlo  prendere 
i^o  la  r^a  difefa  ,  cproiietione  ,  <kà^a9> 
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fto  fina  nella  Città  d'Alba  ,  ch'^  fiiprinef- 
palcdel  Rcgnod' Vngaria  l'edificò  vn  lòn- 
tuodflìmo  Tempio  di  marauìg'ioJa  fltut- 
tuta  ,  elaricchi  di  pretiofi  doiii  d'oro, 
e  di  pietre  pretiorc  ftimatc  ineftimabiii  . 
Elcrcitandoli  il  Santo  Rè  in  sì  buone  , 
(àntcoperatiom'  ,  gli  Ibprauenncvna  infir- 
miti ,  la  qual  ogni  giorno  più  et  elcendo  » 
conobbe  che  Dio  gu  vr'lma  far  gratia  di 
liberarlo  da  quella  vale  di  lagrime  ,  e  di 
condurlo  ad  vnaliropiù  gloriole  Regno  j 
Laonde  hauendo  con  molta  diuotioncri- 
ceuato  tutti  i  Saeramcnti  ,  &  etsottati  U 
Vcfcoui  »  e  Sianoli  del  R^noi  te  ner  con- 
to dell-  FtUcCaitolica  ,  e  della  G.uftitia  , 
fupiic^ndo  la  Bcatidìma  Vergine  con 
ogni  humiità  ,  che  voleisc  Tanima  fu*-, 
prefaitaral  fuo  diletto  figliuolo  ,  refclo 
Ipirito  l'anno  10^4.  alli  2^  d'Agollo  » 
giorno  dell' Alfuntione  della  Vergine  .  alla 
quale  gli  hiueua  chiefto  con  ginn  iein- 
Itanza  di  morire  in  quel  giorno ,  e  fù  f;pol- 
to  nella  Chiefa  maggiore  d'Alba  Recale 
da  eflb  edificata ,  facendo  molti  Miracoli  ^ 
Doppo  45.  anni  ellcndo  Re  d*  Vngaria^ 
Ladislao  ,  per  Ordine  del  Papafùtiaslata^ 
toilfuo  corpo  ,  quale  cosi  volendo  il  Si- 
gnore di  nuouo  moflrò  molti  Miracoli  , 
de  quali  c memorabile  ,  checlsendoil  liio 
corpo  ridotto  in  poluci  e  ,  la  m  ino  dcftra  * 
fu  ritrouara  intrata  con  l'anello  in  dito  pa- 
rendo alla  Diuina  Mncllà  di  confcroar 
qucllamano  ,  qual  cralVita verfoli  pouerl 
si  liberale,  e  la  rimcdiatricediquel  Regno. 
Vrbano  Ottauo  lo  pofc  nel  Brcuiario  K  o- 
mmoord  iiando  clie  fi  faccfrda  fua  fella 
aili  ;o.  d  .Agofto,  che  fiìil  giorno  della  fu- 
detta  tr.islationc  .  DiSanMefano  Re  d'- 
Vnqiria  ne  fi  mcntione  il  Martirologio 
Romar.oain  20.  d'Af  fo.  Il  Baronie  nel- 
le aiinotationii  detto  Martirol<^io ,  ene- 
(ùol  Annali  al  Tomo  io-  Il  Sorio  nel  tomo 
4.  Te  ne  fa  anco  mcntione  nella  ritadiSan 
Gerardo  Ve fcouo  ,  c  Martire  P  uricio  Ve- 
nero de  Sagredi ,  &  aiti*  Hillorici  delle 
cofcd'Vn£aria. 
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LA  VITA  SS.  TIMOTEO, 

Hipfolitc.y  e  sin/or  Uno  M«rttrit  TMCtltm 
d»diMirfì  AHttori  dè  MArtir$hii]. 


ALli  11' ti*  Ag»fio, 


PArlémd»  Sém  Vèti»  Apefi$l»  in  pir/tnA^ 
dt  huohi.  eU*  vtrmmrnte  fe  m^no  Dio ,  e 
defidtrmtf  di falMitr(t\  feriutndeaUi  C»ri»- 
thi  difftl  S*»oimetti/im»l0  nòfirm  fteranK» 
/•/•/»  tfmeJÌA,vit»&ni  eJf*»fp»ttÌMm9  ilprf 
mie  di  (fM«llCfClje  nti  ftTHÌ»mf»mtsHChr  fi #, 
mei  JÌAMOiliptìi  jMcnturmtiditHtti  liiLu*' 
mini  .  1/1  veritàdujmc^Aftntcnzm  fi  i/tdt^ 
thiarumtntt  ptr  fue/l»  cht  Jempre  fi  e  vi- 
duto  fucctdtrtttel  Mcndoe  tuttMuimcecrr». 
^eiitjcbt  mi  prtftnte  fi  vede  ,  chtipiù  inO- 
nt  pttfcùn»  più  trmurili,  rjft  oràtnarimmtntt 
fno  t  piti  pèMtri ,  pii*  infermi,  e pitt  pirftgmi- 
$tttidigliaitriy  f0  MttfohAnnovngu  rnt  buo- 
no ;  Jonoctrtid%d»H0rnthmtremi'.ttdnM$' 
ttui.  Se  iltonttntotutrn  vriavoltmprrtnptr* 
ftUorù,  tglifuccede  Mlc$inmfof»»loreiujl«  , 
fi  poffentarmmrt  ditntienx.*,  perche  d*pp» 
fuelfo ,  /ine per  h»Hert  molti  dtfimjii  ;  •  difi- 
fÌMSeri  ,  Hennccorr*  ,  the  quelli  ,  th»  mi 
frtfente  viieeno  ,fi  lumen  tino  di  juefioyper^ 
eht  il  medtfi me  AU$itnne0  quelli  ,  thevìjfe^ 
To  innanzi  not  .  CU  ApeftcUfu  tuttotht 
fu/ferovnugentetuntokuonm,  e  /antu,  che 
ti  Mondo  non  Umirit/iu»  ,  teme  dice  Sun^ 
Taci»  proturund»  /emfrc^d$  f«r  bene  k  ciuf - 
(uno  ,  heru  fredicundo  J'£uuogel>o  ,  horu 
funando  infermi  ,  frucciundo  De  moni  rifu f ci- 
tund»  morti  ,  èoru  tcn  i^tfempip  delU  vii  a  lo- 
ro mcfirandcfi  ,  tu/Hy  humili  temperuti ,  epu- 
tiinti^ntllt  fmtithe.à'i»  [opporr ur4e  ingiu- 
rity  il  thf  tru  tuufuf  cfim  dice  Crifoft«mo)che 
WHtltidtgV  Idolatri  fi  conuertifftro  ,perjuu- 
dìndofi,  che  Dienon  permttteria.tht  per  fonti 
the  fateuuntvitutale  ,  fufftrt^iu  errore, ms 
trtdende  tht  quello^cht  tfi  predicaumno  fuffe 
il  vero  Dio .  Con  efftrtgU  Ap  fi  oli  tuli,  non- 
dimtn» il  Mondagli  perfegutt aua  ^prinMule- 
ii  di  vit  u,eoiivarit  orme»  ti  .  t  mar  tiri).  Il 
mtdefimaaumtmuai  Martiri .  the  futctffer» 
gliApoflrli  .  E  fi  procura  da  imitargli  nel  l^ 
buona  vita,  &  il  Mtttd»  arcana  di  fargli  t- 
IMuliuUro  ,  t  di  dargli  Itm^rtt  fatendogli 
Jputrìavita  eom  vmri  termentiytom*  hautua- 
ttimt  fMt9      Aftfioli .  EÌtnd9(ig  U  Miri- 


ti  ,  nondimeno  femprt  fS  fono  ritroMUtrU 
i  buoni  al  Mcndoyt  femprent  fara»»o  ,  pàii- 
the  non  hamnt  :  lafperan^a  Urt  in  quefla 
ta   ,  ma  nttV  altra  ,  funno  the  quanto 
peggio  fiaranno  in  qutfta  vita  ,  neghilo 
fiaranno  nelf  altra  ,  e  perì  no»  fi^^Cj 
tono,  e  mi  ritornano  indietronél  ftruittodo 
Dio.  Diqurfto  ne  tabbiamo  l'efempioin  tré 
htartiri.delli  quali  la  Chiefa  Cartolith 
lebrala  fffiauell  ijlcfogtorno,&  antora,  tht 
fufseromartirixjiti in  diuerfi tetnfi, t da  dt^ 
uerfi  Tiranni,  néndtmino  tutii  tri  heblers 
il  mtdtfimo  fine  ,  the  fù  ccnftffare  Utesu 
Ghrifioper -vero  Dio  ,  e  perder  la  vit  a  ptr  a- 
morfuf  .effondo  la  vitatorporaìo  m  terrapir 
amor  dt  Uiesù  Chrifi»  ,  ^uada^nauano po:  la 
tttrnainCitlo.  Lino/ni  diqurfii  S*r.tiJo- 
mo  Timott<^tHipfolise,t  Sinf oriamo, 

DT  S.  Timorco fi  fcriue ikI!-  vita  S.in 
SjlucftroPafa.ciì  egl>  fù  naimo  di  An- 
fiocliia,cfù  l.uomo  nobile^  ricco.oltrech^ 
cr?  dotto  nelle  lettcred  u' ne,  di  modo,  eh 
egli  prcdicaua  con  gran  fruttodi  moki.  An- 
dò à  Roma  al  tempo  del  l'I  m  peratore  Gahc- 
no.dlcndo  SosrHfio Pontefice  Malchiade  . 
Allo.qiòin  caia  d:Silueftio,clie poi  Hi  Papa, 
e  gran  S.  Predicò  vn'anno  in  Roma,  e  con- 
uerti  molti  alla  Fede  di  Chrifto  ,c  per  quella 
caula  fii  prcfo  da  TarquinlcvFrcfetto,e  tatto 
mettere  in  pvigionc.  Vngioinofù  menato 
dinanzi  al  Giudice,!!  qua'e  vedendo,  ch'egli 
era  cortantc  nella  Fede  di  Gicsù  Chr  ifto  lo 
fece  battere  con  molta  crtidrltà  tré  volte,  di 
poi  gii  fece  graffiare  lutto  il  corpo,  con  cer- 
ti rampini  di  ferro  ,  c  doppo  qucfto lo  fece 
rinuolgerc  nella  calcina  viua  .  Li  diede  altri 
cermeti,  non  manco  ligoiofi  delTi  fopradct- 
ti.&  al  vitimo  gli  fece  tagliar  la  tea* .  Il  luo 
corpo  fù  fepoltoda  S.  Silucftro  ncliavia  U- 
ftjcnfe ,  '  icino alla  fcpoltura di  S.  Paolo  A- 
pofioloTarquin i o  hcbbe  i ndi t io,  che  limo» 
reo  era  ftato  ailogiato  in  Ca/a  di  Silucftro  ,.c 
pcnfando.chcgti  haucfTe  lafoaro  quiui  gran 
quantità  d'oro  ,ed'argcnro  (da  luiper  fua 
opinione  conato  di  Antiochia  fece  pigliar 
Si  1  ucl\ro.i  1  quale  mentre,  ch'era  menato  al  la 
prigionc)dinc  1.1  mU  prigionia  durerapoco 
perche  poco  durerà  lavica  di  colui ,  che  mi 
ha  fatto  pigliare ,  c  cosìapunto ,  fijpcrcht-* 
mangiando  Tarqùmio  vnpcfce  tamcdelj- 
ma  fcra/c  i;l  1  attraucrsò  vna  (pi»!*  •^•'^ 
chefubitoì'afiogd  ,  c  Silucftro  fulibcrat© 
(UUa  pridoiic  tobanaolo  Dio  per  cc^gtt- 
^  ^  Pp  4  4»» 
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fioi o  Dio  per  cofc  gi andi ,  le  quali  fucccffc-  tato,eferito,e  poi  menato  in  pi/gioner  Al- 
io poi  quando  fd  Papa.  La  morte  drS.  Ti-  cuni  giorni  doppò  fùcauato  fuora.c  mena- 
«loteofinlracdcHmogoni*,  chciacclcbra  toper  ordiaedcl  Prefetto  dinanzi  ad  vn'I- 
laChida,  cioè  a'  22.d*Agofto,  l'aaiiodcl  dolo,cfiafFaticaiudipcirittdergli  ,  che  gli 
Sig.CCCX.  Imperando  (jalcrio.  faccffcfacrificio.  Sinforianogh  diifc:  Cosi 

come  il  Dio ,  che  ioadoro  sa  premiar  li  /cr- 

Z>l  SANT*  IT-POLJTO.  Ulti  j,  che  gli  il  fanno,  cosi  $i  cafti^aic  i  pcc- 

caci ,  che  comra  lui  fi  commettono  .  Sj  ci  .e 
Ellnpcrfccutioncdi  AlcfTindro.fìiprc-  nonmiperfuaderc,  che  io  adori  altro  Dio  , 
lò  fiippoliio  Prete  ,nelhCittsi  di  O-  che  lui.  Etancera,  che  òHcradio,tu  mi  fo- 
iba Tiberina  ,  il  cjual  tòppnrtò  diuerfi  tor-  glielfila  vita  per  quella occalione  ,  poco  mi 
inenti,  Arai  fine  fu  jèntcntiJtoaein.T  deca-  curaro  di  perderla ,  perche  ad  ogni  modo  la 
pitato.  Ai  tempo  ,  chelì\o!cui  clcquirela  debbo  perdere  vn'altra  volta.  Turni  pcrfua- 
fcntcnza  ,  Se  eircndoui  all'intorno  molta  di  che  lolàcrifichi  àquefl'Idolo  ,  e  mi  fai 
gente ,  &  egl  i  conofccndo ,  che  molti  erano  gran  profcrtc ,  perche  io  lo  facci ,  io  ne  fac- 
Chri/li  iJii,  poic  hé  nel  volto  ne  dauanlcgiio  ciopococonto,  perche  il  Ci irifUanofprez- 
fparf;endo  molte  lagrime ,  perche  vedcano  zando  ogni  co!a,guadagna  ogni  co/a.  I  beni 
morir  colui,  che  gli  tra  Macltt  o,  e  Predica-  terreni  /ono  fimili  ad  vn  valò'di  vetro.ilqual 
tore  della  fede  di  GiesiìChrifto,  ch'cflfiha-  rooftra  vn  poco  di  vaghezza,  Iplendorc,  mi 
ueoino  riceuutOjC  confefljuano^li  comin-  facilmente  li  fprczza.c  rompc.Dj  modo,che 
CIÒ  a  predicare  ,  e  gli  fece  vn  niarauiglio/o  in  non  vogho  perdere  DiO  ,  chc^  ,n  Hervc 
fcrmonecrortandogli,  che  llcircro coitami  Eterno.pcrquefti  tuoi,chcprefl*>fìniranno. 
fino  alla  morte  nella  fede,  c'haucanoaccet-  Il  Prefetto  vedendo  la  collauza  di  Smforia- 
tMaJaqual  era  fiata  predicata  dagli  Apofto-  no.  commandò  ,  che  egli  fulTc  fatto  morire 
Ji  S.PicirOje  S.  Paolo,  e  dagli  altri  Santi  loro  come  difpregoiatoredc'  Dei  ,  Ji  quali  egli 
lucceflòri,cchein/egnaua  laCkicla  Rpma-  non  voleua  adorare  in  modo alcuiio-Quan- 
na.  Gliefortò,chen<^n  fi pcrdcfsero d'ani-  domenauanoii  Santofuoia  della  Città  per 
ino,  ie  bene  fi  vedeuano  tormentare,  perche  farlo  meri  re ,  la  Madre  montò  lòpra  la  mtt- 
pa6auaprcflo,& il  premio,  che  Dio  per  tal  raglia  ,  cdiceua;  Figliuolo  rie  orditi  della 
caulà  dona,  dur  aeternamcutc;  Qucflc,&:  al-      vita  eterna ,  guardaui  in  Cielo ,  metti 
l/c colo fimili gli dirscHippolito  ,  conlt_*         ilcuoreinGicsù Chrillo.cherc- 
qrfilifjli  fcccanuno,pcrerserco.^antei>clla  gna  m  lui,coiiWqra,chctu 
1  edc  lui  fiì decapitato alli  22.d'Agollo,cir-  non  perdi  ia  vita  mo- 
ca^li  anni  delSig.  CCXXX.  Imperando  rendo  ,  per  amor 
iVic/sandiO  Seuero .  iiio,  mà  tu  la 

<fa  mbì  in 

IH  S^/f  SI  ìì  Tom  ANO,  va' 
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altra  migliore, e  perpetua.  Al  fioc 
Regorio  Turoncn/c  (crioc,  clicS.  Sin-  S.  Sinforiano  fu  decapitato  t 


forlanovifse  al  tempo  dclÌ'Impcr..toC  &ii  Aio  corpo  fu  lepol 

Aureliano ,  cchc  fii  Francelcdi  Nationc^  io  dalli  Chriftianl. 

della  Prouincia  di  Hedun  ,  e  nato  nella  Cic-  IlfuoMarti- 

tàAu^ulludcnie  ,  vicinoal fiume Seqii^na  riofUaP 

detto  la  Salina  Suo  Padre /ì  chiamòFaullo,  li 

il qual  era  Chrilliano,c tate fù ancora  dipo»  j^.d'Agofto,  circa  gK 

ca  età,  ti  Mpalbua  molti  vecchi  in  vita ,  eco-  anni  del  Sig.  27<5. 

Aunii.  Auuenne ,  che  nella  Tua  Citta  iiPag»-  al  tempo  d;  A- 

Ili cèkbrauano  vna  fefla alla D«a  Venere ,  c  urcliano 

poi  tauano  vna  tua  ftatua  per  leftradc.  Arri-  Im. 

«orno con  efla  dinanzi  àvn  Prefetto  dcIU^  pcratorc  ili 

Città   chiamato  Hcradio ,  e  vi  eraprei'cntc  Roma» 
5infociano,&  eccetto  lui  tutti  s'inchinorno, 
c  fecero riucrcnza  à  quella  ftatua .  li  Prefet- 
to gli  commandochc  radorjffc,  «iV  ciFo  non 
fQÌiQ  oU)c4iic ,  Bcrilclic  fa  molto 
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FESTE  DI 

VITA  DI  SAN  HARTìjLOMEO 
jtpoficlo  ,  tacctltmdaGióftff't .  t  riferita 
daSimtene  Metmfrufie  ,  t  dm  al/ ri  itahì 
Auttori. 


II.  Santo  Loth  hauena  alloggiato  in  taf  a 
fua  due  Angeli  ,  non  gli  conc/eendo  , 
ferc/je  eramo  in  forma  dt  beli ijp mi  Cicuani  , 
li  quali  erano  tuidati  à  dijìrhggere  Sodo- 
ma ■  ferii  fnoi  nefandi  peccati  ,  e  /tèrra- 
re  LothconJaJua  famiglia  da  quella  calami' 
t a  .  Subito  ,  che  i  Cittadini  della  terra 
hebiero  auuifo  ,  che  inCafa  di  Lr,th  erano 
due  belli ffi  mi  Uiouanui  ,  vieoncorfcrotutti  i 
Cieuani  ,  •  Vecchi  ,  e  la  rircondoreno ,  o 
tominciorno  à  dimmdare  li  due  (Jiouani  ,  con 
mala  ,  /  feffimA  inttntione  .  Dtfpiactndo 
mLtth  ,  che  hauendtglt  nlloggiatttn  cafa 
fua  ,  //■  doufffe  effer  fai  to  ingiuria  ,  per  ri^ 
nudiarui  offerfe  a  coloro  due  figltuole  k'ergini 
sh'egli  haueua  atcioche  fi  feruiffero  m  ina~ 
/r,  di  loro  ^  elafeiafferoinpacegUdue  G io- 
mani  alleggiati  in  cafa  fua.  Ejji  fecero  pocojìi- 
madiqHtlVoffertaymà  erano  ofltnati  inva- 
lere gli  dueGiouant.Laondegl' Amgeh  v/cen^ 
do  d  tnde  efji  erano ,  gli  feto  diuentare  ciechi, 
ditrifcceropicueretlfuocodalCielo,  che  f^li 
abituccio t Mtti  .  Mài  tecitodi  perfuadgre 
adattano,  cho  cornetta  peccato .  Mk  quan- 
do-jnoe  delikeratodi  farevn  peccato  grande 
i  lecito  il  perfuadere  à  quel  tale  ,  che  ncj 
faceta  vn*altro  minore ,  e  però  i  féinti  Dot- 
tori fcufano  Loth  del  peccato^  per  hautre  of- 
ferì c  le  proprie  figliole  À  queUa  mala  geutt  y 
ferche  la  fua  intentient  ara  di  euitarev» 
peccato  maggioro.  San  Bruno  fondatore  dell* 
0rdine  della  Certefadìtt  ^  che  per  le  due  figli- 
nole di  Loth  ,  t  intende  la  nofirm  earno  e  Im 
rebbal  Liqioaitdueccfe  offerferogli  Martiri 
mi  Tiranno,  mcciec  ho  face  {fero  in  efjala  volon- 
tà loro  ,accioehe  Dionon  fujf*  offefoadorandé 
tfp  gl'idoli  ,  ^efioviene  molto  al  propofito 
di  S.  Bortolameo  patch' egli  per  amor  di  Utrsù 
Chrifiodiedelafuarobba  ,  laf dando  tutto 
quello  ,  chepoffedeua ,  per  feguit arto ,  t  diedt 
la propr impello  ,  lafeiaadofi  Jcorticar  viuo  , 
fer  non  adorar  ifalfi  Det^come  t  Tiranni  lo  per  • 
/uadeum  .Diuerfi  Auttorihmnno  fattomen* 
9imt  difneji»  GUriofoApoftolt^  cerne  Citftf- 


agosto:  6ot 

foy  il  qumle*  riforito  dm  Sitntout  hletafrm^ 
fio  ,  S.Diottifìo  Arecpagita,  EufibioCelm» 
rienfe ,  S.  lfìdoro,  Cre^^orioTurenenfe^  (jr 
mitri  Auttori  di  Martirologi]  .  Dalli  detti 
Aftttori,  g  da  quello  ^che  di  luififà  ment io- 
ne fui  Saero  Euangelio  fi  vede^  eh*  la  fua  Vét4 
fu  in  queflo  modf , 

SAn  Bortolamio  Apoflolo  di  Gicsii  Chvi- 
iìo  uonr.n.ico  ói  Sin  Matteo  nel  idlo 
luogo  del  Catalogo  ,  che  lui  fece  degli 
Apolidi ,.  a  iKToca  che  alcuni  h.òbi  ino  det- 
to, cli'cglicra/ìsliuoiodi vnRó Ji Siria  » 
&. litri  ,cht;cradi  langu.-  Kc.lc,  nondimc^' 
no  colà  chiara  é,  cr.c  n  ic  iuein  G  ililca,  fl 
come (ì vede* per qu?!lo,  (.nzdiiui,  edeijU 
altri  Apo/loli  <l:(rroc  >!oro,  che  iI;^iom6 
della  Pentecofle|;!i  vdirono  parlare  diucr- 
ii  linguaggi  in  Gicrufalcmmc  ,  dxcado  , 
cofloro non  Ibno curri  Galilei  ?  LorcoTie 
parLno  l.ora  tanti  lingimagi  ?  Con  tutto 
ciòpuòelTcre,  ch'eoli fulftr di  fangu*  Rea- 
le ,  echegli  Aioi  pjirti  per  qualch'j  (trailo 
accidente  ,  come  alla  giornata  occorre»^  , 
fulTcro  venuti  ad  habit  ac  in  quella  Pro- 
uincia  .  Non  RsS  pan  mente  co(a  certa  di 
come  ,  òqmndoilSaluiCdre  lochiamalTc 
allApoftolato  ?  Colà  certa  è,  chclui/ifro- 
uòprclèiitecon  Gicsu  Chi  ilio  tutte  le  vol- 
te, chcgiiEuangcIifli dicono  .chceglifa- 
ceffc  alcuna  toft  con  i  fuoi  Apofloli ,  come 
il  f^.'rmone  del  Monte,  le  due  volte ,  che  egli 
diede  da  mangiare  nel  dclctto  allagcnt€^  , 
che  loféguiua ,  qu-indorifulcitò  Laziro,  e 

?uaBdo  entrò  trionfando  inGicrufaIcmme. 
ùprcfenre alla  Cena  ,  e  quiui  fù  ordinato 
Sacci  dote,  econfecrato  Ve/couo  .  Si  tro- 
uò quando  egli  fu  pi  efo  ncll'Horto ,  e  fug- 
gì lui  ancoia  con  i:!i  altri  .  Era  con  gli  al- 
tri Apertoli  ,  c^uando  Giesù  apparuc  rifu- 
fcitato  a  dicci  dj  loro  ;  entrando  per  le-» 
poite  chiufe  ,  ellèndo  già  tardi  ,  ^  otto 
giorni  doppò  ,  qua ndo  vi  era -incora  Saa_i 
Tomafo  ,  quando  Cnr  irto  (ili  in  Cielo,  e 
ùmilmente  quando  mandò  lo  Spirito  Tan- 
to .  In  tuttiquefli  luoghi  ,  che  ^li  Euan- 
^eliftt  p.irlano  degli  Apoftoli  ,  U  ritrouò 

f)rcrcnre  San  Barcoloroeo ,  perche  era  v  nodi 
oro  .  Quando adunqu'diuj/crofraloro  le 
Prouincie de!  Mondo  perandaieà  predica- 
re r  Euangelio,  n  San  Bartolomeo  toccò  la 
Licaonia  .  Predicò  in  quella  Prouincia,  e 
contieni  molta  geme  alia  Fede  di  Giaà 
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Chrilto  .  Ucaonii  d parte  4clla Uippa.io- 
CiaProaincùdcH'Afia,  poi^alvò  lu  India 
Ciicriore  ,e  d/poindla  mag^iior  Armenia, 
&d$cnJoarriuìtoin  vjuC  ttà,  enfiò  :ii  va 
Tempio,  doueradorauavn'/dulo  chiama- 
to Aftardth.  Erano  in  «jucIfcTìpio  molti 
infermi  ,  liqualialjjLtuuanQdicfscrcrira- 
n;iti  da  quel  Ut  monio ,  il  quale  perche  era 
aitunflìmo  ,  vlàuavn  (òttilc  inganno  con 
quella  milèra  ^eii'c  ,  pcrmcitcn-Jolo  Dio 
peri  peccati  loro  ;  L'in^pnno  era  qudlo  , 
chea  cudifaccuadmenirc  ricchi,  mt-cten- 
<loi;fidin.,n2Ì  agli  orchi  impedimenti,  che 
gli  toglicisero  lavifh  ,  ad  altri  impcdiua 
qualche  membro,  òcagit-fto  raodofaceua 
altrimaJi,  dipoi /egli  faccua  condurre  al  la 
luaprcfenriadcl  Tempio,  accjochci  lìioi 
Sacerdoti  loprei;ifscro,chedifiraiulsc,  & 
Jfsopì  Icuaua  quelli  fecrcti  impedimenti,  c 
Itbbito  reftauano  (ani .  Altri  poi  ,  che  lui 
r.onhiUeir.1  fatto  ammalare,  medfcaua  con 
^iedicine ,  fecrcti^e  rimedi  naturali ,  e  in  po- 
co tempo  gli  gu^riua.mò  poi  torna  uano  nel- 
le medefimL  infermftà  ,  Erano  poi  altri  in- 
fermi ,  ci.'^Ii  Ulciaua  patire  come  vian- 
daUino  ,  perche  non  fi  potcualciuiredi 
mczifìmil»  ,  c  piglidua  icum  ,  che  non 
plinranaua  per  colpa  loro.  Quello  Demo- 
nio ,  olo^queli'm^nni  daua  Oracoli  ,  e 
rifpofle,  &  auuilàiu  ,  alcune  cofc  ,  che 
doueuanoauucnnire,  alcune  volte diceua 
il  vero  ,  &altrc  la  bugia,  ancora ,  che  non 
gli  mancafscro  mod/  di  colorire  le  Tue 
menzogne,  pcrtuttc  que/le  caufc  qucU- 
Idolo  era  molto  famofo  .  Vi  concorreoi 
moira  jjente  da  ,  diucrlèpani  ,  &haucua 
molti  Sacerdoti  ,  chcpermc77.o  fuoface- 
Uano.  gran  guadagno  .  Polcmonc  Rè  di 
quella  Prouincia  ne  faceua  molta ftima  , 
ancora  ,  che  non  ^li  haudsc  mai  potuto 
rifaiure  vna  fìt;liir.)|Q  Lunatica  ,  ch'egli 
baueua,  Doppò,  cheSin  BirtoIomci^^n- 
iròinqucITc-mpio  ,  lTiolodiuc!inc  mu- 
lo ,  e  non  rifanò pili. alcuno  Infermo  .  1 
fuoiSacndoti  Ve  lendo  questo  ,  alpcttorno 
alcunigiorni ,  majpoi,  perche  lo  Ibi;  muto 
andaua  in  lungo,  fecero  rifolutionedi  an- 
dare àconful  tare  il  fatto  con  vn  altro  Ido- 
lo di  vna  Città  vicina  ,  che  chiam.iualì  l'- 
Idolo Bcrith  .  Ersjndoglj  domandata  la 
cauli,  perlaquale  Af^aroth  era  diuenuto 
moto,  riiDofe:  La  caiiùc  :  che  Jlirtolo, 
nico  Apertolo  del  vero  Dio  ,  centrai  nel 
Tcapio,  eloiiciieiucate<aCQcou  catcae 


dituoLo  ,  di  modo  ,  ch  eglihàa(sai,  thè 
{  re  per  sé  ,  lenr.a  pigliarli  cura  di  altri  , 
D '  fi  Toi  Sacerdoti  ;  Chi  c  qucfto  Barto- 
^meo?  Riipofc  l'Idolo  ,  egli  eApoftolo 
fli  G'wsùl  Chitflo  ,  Se  è  venuto  in  qucfto 
paefc  ,  per  di fcacciare  rutti  i  Dei  ,  e  fare  » 
che  li  adori  lòlo  Dio,chc  adora  Itti  .  Dacci 
qualche  lè^oale  ,  di/scro  i  Sacerdoti  ,  ac- 
cioche noi  polliamo  conolcerc  quelè'  huo- 
mo,  per  vietare  il  danno  ,  che  luici  viene 
à  fare  .  Riljiolc  Bcritli  ,  egli  i  capelli 
negri  >  ecrcipiil  volto  bianco,  gli  occhi 
pandi  ,  il  nafo  vguale  ,  e  dritto  ,  la  barba 
lunga  ,  &al  juanrocanuta  ,  ^cdimerza- 
naltafura  .  Le  lue  vefli  Tono  bianche  ,  c 
fono venti/ei anni,  che  mai  le  hà mutate  • 
ik  ilflrnile  bà  fatto  delle  fcarpc  ,  perche 
non  s  inuccchiano  .  l  à  Orationc  cento 
vokc il  giorno  ,  <ì5c altrettantclanotte,  egli 
hi  vnavocclbnoi-a,  come  di  trombi  ,  tkà 
Icn.pre  accompagnato  dagli  Angeli  mo- 
ftralcmprc  il  volto  allegro  ,  parla  in  tutti  i 
linguagiji  ,esi  tutto  quello ,  che  lì  fa  ,  an- 
cora, che  eijl  il  la  lontano  ,  &cgli  sì  quel- 
lo ,  clir  IO  hora  dico  ,  e  calò  ,  eh  egli  il 
vofiliana/condcreda  voi  ,  non  lo  ritroua- 
rete  mai .  Se  à  calò  voi  lo  vedrete  pregate- 
lo, che  non  venga  qui  ,  acciocl.e  gli  Ange- 
li ,  che  vanno  111  (uacompagnia  non  facci- 
no àme,  come  hanno  fatto  ad  Aftaroth 
volUoDio  .  Si  partirono i  Sacerdoti,  cer- 
cando l'Apoftolo  con  molta  diligenza  , 
ma  egli  llettc  celato  tic  giorni ,  che  non 
lutrouauauomai  ,  dipoi  vu'aitro  Demo- 
nio, che  era  entrato  addolso  ad  vn'h  uomo 
parlò  per  bocca  fua  ,  in  prelcnza  di  molta 
eente,  edifse:  liartolomco  Apoltolo  di 
Dio ,  le  tue  or  adoni  mi  al>barucciano .  L - 
A  portolo  lo  minacciò  ,  egli  cominandò  » 
che  Itcrsc  quieto  ,  &vr.if<cdi  quel  corpo  , 
il  Demonio  obbedì /ub  co  ,  e  <]u  .iir  huomo 
rimafe  libero  ,  cqucft'jfù  oceallone  ,  clie 
I;i  Santità  del  TApollolico  ii  coimnciafsc  à 
diuulgarcpcrturr  :  iaCitti  ,  di  modo  ,  che 
venne  1  noiitia  d-l  Re  ,  il  quale  mandò  a 
chiamate  San  Hurto'.umeo  ^  e  lo  pregò  » 
che  gir  rifaiufsc  la  (uà  figliuola  ,  checra 
Lunatica  .  Era  vn  iV"-  i-o  ,  che  le  era 
cntratoadofso  ,  &acv  ìpi  gli  l'aceua 
(are  gundiH^ me  pazzie  »  air^rdcua  come 
vncanncarr3b6  'i,cftraccia- 
u^  ogni  coél ,  t  i  •  '  alle  mani  fi 

modo,  cheoili^naua  ten  ria  incaicnata  . 
Quando  rApoftoio  la  *  i^dc  ,coiq mandò  « 

che 
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iJhcgli  faflcro  tolte  via  le  catene  ,  clafti*- 
ta  in  libeit.ì  .  I  feruidori  ,  eh-  haucuuio 
cura  della  Donzella    lofaceiiano  m.il  vo- 
lentieri ,  dubitindo  ,  che  ella  ik3.i  fjceffe 
come  le  altre  volte  ,  «llrndordolra.  Ordi- 
nò di  nuoao  VApoflolo  ,  chefrli  fuircro 
cauate lecitene  ,  efubito,  elicila fii fclol- 
ta  ,  moftrò  dielTere  rcrfcttamentc  lana  ,  e 
liberadal  Iraunf^Iio  di  quel  maledetto  De- 
monio .  Fn  incredibile  l'allegrezza  del  Rè: 
quand'egli  vidde  lina  la  figliuola  ,  ne  rin- 
gratiaua  l  Apoflolo  inlinitamcfTTc,  il  quale 
tolta  licenza  /ìpàrtifubiro  .  11  Ké  volendo 
moftrarflgratodi  tanto  bcncficro ,  gliman- 
dòvn  ricco  prefènte  ,  mà  quelli  ,  che  lo 
portaanio,  tìOnlopoternoritrouirin  luo- 
go alcuno,  lì  che  lo  ripcntorno  m  dietro 
a!      ,  il  quale  cficndola  norte  nella  fui 
Camera  con  le  porte  chiolc  ,  S  m  liartolo- 
tnto  vi  entrò  ,  cglitlifTè  ;  turni  hai  fatto 
cercare  ,  òRe  pcrprefcntarmi  oro, «gio- 
ie ,  mà  ioti  faccio  intendile  ,  chela  venu- 
ta mia  inq«c/^o  paefcnon  ft» p«r ingordi- 
gia de*  tuoi  tc/òri  ,  mi  per  dehdcrio  della 
tua<àlutc  ,  e  della  tua  gente  ,  dichiiran- 
<louì  la  veritjdi  quello  »  chcvoi  fcteobli- 
gati  a  creder."  ,  e  fare    per  acquirtare  la 
vita  eterna  ,  cioè  confefsare  ,  cheGiesà 
Qtri/k)  ,  il  quale  io  predico  :  ccherifanò 
la  tua  figliuola  ,  cvcioDio  ,  clòcfc  d.il 
Ciclointrrra  ,  elìfctchuomo  ,  cprcdicò 
•agl'huomini  ,  e  gli  'nfegnò  la  via  della 
verità  .  Fece  molti  Miracoli  ,  e  maggior 
marauiglie  ,  che  mai  huomo  alcuno  fjcef- 
Ic  ,  vif^efanti(fìmamente  ,  &  a!  fine  moti 
di  fua  volontà  ,  per  la  ^lutedc^Iihuoml- 
ni  .  R  ifufcifò  poi  il  t.-rzo  giorno  ,  e  non 
moltodopòafccfe  al  Ciclo  mprcfcnza  di 
molta  gente  ,  cqului  ficdc  alla  delira  del 
Padre,  &Irfda  venire  a  giudicare  iviui  , 
&'ì morti  ,  all'vitimo  giorno  ,  qu'jflo  è 
quello,  che  tu  del  credere  ò  Rè  .  Mà  non 
baAa  poi  folo  il  credere  ,  perche  bifogna 
credere coriformc  all'efcmpio , che Chrifto 
ìzttìò  per  Icg»e  a' Cuoi  Chrirtianinel  Tuo 
Euangelio,  nel  quale  fono  (cr itte  le  Ic^gi  , 
e  precetti  ,  conformi  alla  ragione,  e  (opra 
di  efsa  fondati .  Q^/lc ,  e  moke  altre  cofe 
«lifserApoIlolo alRè,  ilquale perche  era 
dì  alto , e  profondo  iudicio,  di  fccemolic.^ 
dimando ,  c  di  tutte  reftòfodiifarto,  patti- 
colarmenic  domandando  dalli  Dei,  ch'L^ 
hii  adora ua  .  L'Apoflologlirifporc,  cht-» 
èrano  Demoni),  che  flau.mo  linchiuil  in 
«lucUeflatue  degli  h (tomi ni ,  ehcclU-rap. 
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prefentano.&cranodimalilUmavita  ,  mi 
fé  pare  volcua  vedere  apertamente  la  verità 
gli  difte  ,  che  il  giorno fegutiite  and  liscro 
alTcmpiodi  Aftaroth  ,  chj  farai  vedere! 
lui  .iJfc  a  tutto  il  popolo  di  Dio,  clic  eòi  ado- 
r.iujro,  eglimoflreria,  che  tutto  qU',  Ho  • 
che  lui  faccua  era  con  fraudò  ,  e  con  ingan- 
no: e  <  he  non  ri  Tana  ua  in  fermi,  nèlkpetia 
Iccofc  retare  ,  lènoniniouinano  i  cafo  g 
c  percongiritf  ire  ,  ilche  li  vcdeua  chiaro  , 
poichc  molte  volte  diceua  la  bu^ia  ,  né 
haueua  auttoritì  alcuna  di  dare  il  Cielo  à 
quelli ,  che  r.idorauaiio  ,  mà  i  inferno  . 
Gli  difsc  ancora  ,  die  eglierscndo  entrato 
nel  fuo  Tempio  ,  Thauoua  legato  con  cate- 
ne di  fuoco  ,  c  però  era  diucntato  muto, 
cnon  faccua  più  cofa  alcuna  di  quella  , 
che  prima  lo!  rui  fare  ,  cprometteua  ,  che 
tutte qticfte  cofelcconfclfàtiail  Demonio 
illcffo .  IlRèfiimolcocontentodi  quello, c 
fcccintendcr^jalli  Sacerdoti,  che  il  giorno 
fcguetuc  volcua  andar  al  Tempio  con  Bar- 
tolomeo ,  e  parlare  con  l  ldolo  .  Si  diuul- 
|òqucfto  per  tutta  la  Città;  nella  quale  il 
Santo  Apollolo  haucua  già  acquiftatogran 
fama  ,  c  però  fi  congregò  molta  gente  nel 
Tempio  ,  Andouui  il  Re  ,  &haueuain 
fu3  compagnia  VApofboIo  .1  Sacerdoti  del- 
l'Idolo erano  apparecchiati  per  fai^li  fa- 
criricjo  ,  come  era  (olito  loro  ,  mi  in 
quel  punto  fi  vdì  vlcirc  vna  voce  fpaucn- 
tda,  c terribile djllldote  ,  rhediisc:  O 
gcntcmifera  ,  c  cieca  ,  a  che  effetto  fatte 
voi  facrificioame  ,  non  lòno  Dio,  nchò 
auuttoiità ,  ò  fòrze  alcune  anzi  ;  fonoftato 
legato  con  catene dfftìoco  dagli  Angeli  di 
Dio,  il  cuiFi:»liuoiocGi<;sù  Chrifto  ,  il 
qualt  da  Gì  udcif  li  lattò  morire  in  Croce  > 
Cjiondimcno  egli  V  infila  morte  ,  ctrionfd 
di  lei ,  cl'iftellofccedel  Prencipedel  Mon- 
de ,  che  il  Demonio  ,  perche  lo  vinfc  , 
elegòconk;;ami  di  fuoco.  Egli  re/ulcitò  it 
terzo  giorno  ,  c  diede  il  fegno  della  Croce 
alti  luoi  Apoftoli  .  accicx-he  and.ifstroa 
redicare  il  fuo  Euangelio  per  tutto  il 
tondo  ,  vnodieliicBartdldmeo  ,  quale 
è  qui  prcfente  ,  il  qualclopre^o  ,  cheha- 
ucndo  in  fatto  quanto  celi  mi  hàcomman» 
dato,  mi  laici  andare  libero  .  L'Apoflolo 
gli  commandò  ,  che  egli  cc'ifdsalse  .  e 
dichiarais;*  tutti  gli  inganni  ,  che  quiui 
haucua  fatto  ,  e  p^rricolarmemc  con  gli 
infermi,  procurando  per  quefta  via  di  ef- 
ic  re  adorato  per  Dio  .  Il  D  .•monio  l'obbedì 
confcisando,  ciiclui faccai prima  amnu- 
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lare,  cpoi  i^Ii  ri/linaera  ,  anzi  non  ^lirili- 
mu3,  mà  rcdaua di  fargli  male,  eicàaCo 
alcuno andaua da  lai  ,  che  ncii  liaucflTc^ 

J>rimaofFcfo,  nonrifanaua  ,  ò  Te  pure  gli 
accuj  giouamemo  alcuno  ;  era  per  poco 
tempo,  perche  poi  ritornau/ino  nello ftato 
di  prima.  L'Apoflolo  dille  al  Re  .  Vedi 
chi  hai  adorato  per  Dioiino  al  prc(èntt_.  ? 
Conlìdcra  come  tutti  lete  ftati  cicchi  in_, 
adorare  quella  Demonio  ,  il  quale  di  liia 
òocc.i  \i  ha  /coperto  la  verità  j  non  gli 
difpiaccuahora  di  dire  la  verità  ,  perhaucr 
maggior  occafionc  di  accufare  dinanzi  a_. 
Dio  coloro  ,  che  pciTeueranno  di  ado- 
rarlo per  Dio,  e  non  adoreranno  il  vero 
Dio,  chcè^GicSj  Chrillo  .  Il  Re  ,  ctutti 
gii  altri  ,  chccranoprefcnti  ,  erano  pieni 
diiluporc,  cconfu(ìone,  cmollrauanadi 
voler  riceuorc  la  Fede  di  Giesù  Ciifilìo  , 
màgliSaccrdctideiridolo  ,  perche  vede-' 
uano  ,  che  vcriiuano  à  perdere  la  loro  ri- 
j  utationc* ,  c  guada^jno ,  li  acce ndcuano  d' 
odio,  cdifdci^nocontrarApolloIo  .  lì  co- 
me lo  dimoftrorono  poi  .  eh::  cofa  dob- 
binnio  noi  fare  dilTc  il  Rcm  Bartulomeo  ? 
Rifpofe  l'Apoflo'o  ,  chcqucrto  Idolo  li 
getti  per  terra ,  con  tatti  gli  altri  ,  che  fo- 
Jio  in  quefl.i  Otta  ,  ik  io  ruao  il  Kgfno  . 
Nonb:lÒ2!^ò,chc rApoltolodicencaitto  , 
p;i"cl.e  lagpnre  che  era  prcicnte  ,  vergo- 
.uniandofiaafcunodieflèrlhto  burlato  da 
quel  Demonio,  gctornoi'abito  per  cenala 
lt.:riM.  i  artt*  quarto  apparncro  per  le  mu- 
ra d^  i  Tempio  molte  Croci ,  fatte  per  ma- 
no dt^li  Anr,cli  .  Fù  ancora  veduto  il  De- 
r— >•  T  ,  che  \  lei  dcHIdoIo  in  figura  diva 
1.      .  uolo  ne^  o  ,  con  il  vifo  molto  lun- 
go ,  con  lunga  barba  ,  haueua  gli  occhi 
come  di  fuoco  ,  chegettauano  fauillc  lùl 
iialb,  gli  viciu:»  vn  fumo  negro  ,  e  puzzo- 
lente ,  haucua  1  capelli  lunghi  ^nointar- 
ra  ,  che  gli  copriuaao  il  corpo  brutto  ,  c 
malfatto,  dS^haucnaalI'inro  nomo;tc  ca- 
tene infocate:  Egli  cT^i  di  si  brutca  ,  cfpa- 
ucntofa  figura,  che  il  Rè,  la  Reginacon 
due  loro  tigli  uoli ,  c  tutto  il  popolo,  che 

10  viddcro  rimafero  come  inlcnlàw  per 
così  rpaUcntcuol  colà.  L'Apo/lolo  gli  com- 
mandò ,  ch'egli  andaflc  al  deferto  ,  e  n<9n 
comparilTèmai  piùfra  la  gente  ,  ilclieef- 
fo  obbedì  .  Non  bifognò  rregar  molto  il 
Rè  con  tutti  la  gente  del  Regno  ,  perche 

11  batt'*zza  fiero  ,  hau.ndo  v«5uto  qcc.'lo  , 
che  l'A portolo  haueua  f  uro  con  Aii^ioth  . 
Dodici  Città  principali  furono  quelle^. 


che  per  mezio  dì  Sa  n  Bartolomfo  riccuci** 
nolaFedcdiGiesii  Cluilto  :  ilclievedcn-. 
do  il  iranto  Apoilolo  ,  andaua  con  molta 
diligenza  da  queila  parte  in  quella  ,  predi- 
cando ,  facendo  Miracoli rifanandoinfer- 
mi  ,  difcacciando  demoni ,  c battezzando 
gente  .  Volle;  infegnar  particolarmente, 
i  fecreti  Mirteti  della  Fede,  che  gliparue  , 
che  fnflèro atti  aciò  ,  egli  fccefuoiDifcc- 
poli.  Gli  Ielle  l'Euangclio  di  San  Matteo  , 
ch'egli  haueua  portato  fcco  tradotto  nel. 
ftto  lingua IO  ;  e  quando  gli  hcbbeam- 
macltrati  aballanza  ,  gli  ordì  nò  Sacerdo- 
ti, acciochc  l  aiutallcro  nella  conucriionc 
di  quella  gente  ;  .ilchcellì  fecero  con  dili- 
genza. Il  Demonio  inuidiolò  di  tanto  fLUD. 
to  ,  che  i'Aportolo  faccua  in  quertaPrc- 
nincia  ,  commolTe  pli  animi  de' Sacerdoti 
di  Artarothcontra  di  lai  ,  c  degli  altri  Sa- 
cerdoti dc-gl  Idoli  .  QueQirercandodi  fa-, 
re  tutto  il  male  poHibileali'AportoIo  ,  par- 
larono con  vn fratello  del  Re  Palcmonc  , 
c h  era  Signore  di  ?n'  altra  Prouincia  vici- 
na, il  quale  intendendo  come  le  cole  pafr 
làuano  ,  tì  fdegnò  grandemente  contra 
I'Aportolo,  c  procurò  di  farlo  condurre 
nella  fui  Città  ,  &  alla  Tua  prefen?^  .  L*- 
Apoito!o  vi  andò  ,  e  quando  fu  alla  prolùn- 
radi  Artiage  ,  che-cosi < chiamaUi  il  Ptin^ 
cif^,  gli  dille;  Scitu  quello,  chcfcirtaco 
caulà  ,  che  mio  fratello  lafci  di.  adorar 
gli  Dei  ,  che  adori  il  tuo  Dio  ?  io  in  quel 
cambio  ,  ò  che  non  hauorò  poHanza  alcu- 
na oucro  farò  sì  i  che  lafcierai  di  adorar 
il  tuo  Dio  &  adorerai  il  mio  .  Rifpoiè 
SanHaiiolomeo  ;  Io  legai  il  Demonio  , 
chctuofratelloadoraua ,eglieIofeci  Vede- 
re legalo  con  cateae  di  fuoco  .  Se  à  te  balla 
l'animo  di  fare  il  limile  al  mio  Dij  ,  c!hì 
ioadoro,  all'hora  mi  potrai  chiedere ,  che 
io  adori  il  tuo  Dio  :  mà  fc  tu  no»  larai  que- 
rto  ,  io  farò  che  tutti  i  fìmulacri  delli  taoi 
Dei  vadiiK)  inrouina  ,  e  cflfchino  per  ter- 
ra. Mentre  ,  che  I'Aportolo  pari  aua  ;  ven- 
ne vn  mcifb  ad  AlHage  :  il  quale  gli  dille  , 
chevu'Idolo  ,  ch'era  nel  Tempio  princi- 
pale della  Citta ,  era  calcato  in  terra ,  c  fat- 
to in  pezzi.  Dilpiaquetantwqucrtanuooa. 
fil  Tiranno,  che  per/egno  di  collera  ,  edi  . 
rabbia  li  Ihacciò  le  velli  ,  c  commandò  » 
cLerApollolofulfc  battuto  con  verghe  di 
ferro  •  Doppo,  che l'i.cbbeio tormentato 
vn  pezzo à  quel  modo,  co m mandò, che  lo 
Icort  >   '     vi  uo.  Cominciortì  il  tormen- 
to,  che  i  a  eiudciiiiimo,  perche  durò  per  pa- 

ree- 
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r^chiehore  i  ma  non  potendo  U  Tiranno 
iodugiir  tanta,  gì  i  fece  tagliarla  tella  .  Iir 
Kotna  ù  celebra  la  feda  di  S'i^rtolomeo  a* 
25.  d'Ago(U},eiie^liaitrilu(^hialli  24.  La 
cauiàdi  ^iueflo  ft  ciicecilcrettara  per  il  tor- 
neato tanto  ri goroib  diicorticarlovino  , 
chcfùalli34.  dclmere  ,  oelquxl  giomola 
Chiefa  celebra  la  feda:  ma  ia  Roma  d  cele- 
bra alli  Z5.perc}iein  <\vtc\  dì  rii  fti  ca^iiara  la 
teda.  Può  ancora  efleie,  die  ia  feda  ii  celebd 
inRoma  alli  i^.pcr  cflcre  data  in  tal  giorno 
la  iraslatiouc  «icl  Tuo cmpo. La  Città  doue  fù 
fittru  morite  S  .Banolonuw  6  chiamaua  Ai- 
i>ania,  ò  Abania,!a  quel  è  vicùia  ali' Ai  mcnia 
maggiore,  e quÌMif ù fepolto: -Grcf  orio  Ar- 
ciucfcouodi  TuronedLcc,  chcc(kt)do  paf- 
fari  akunianni ,  vedcndoi  Gentili  di  quella 
Città  ,  che  molti  Chridiani  di  diucrfe  parti 
indauano  pcr^dorarc  le  S.  Rcliquiedcli' 
Apodolo,rao(fi  da  grande  inaidia  ,  miflcro 
quel  Santo  Corpo  in  vn*  cada  di  piombo,  c 
lo  É-etcomo  nel  Marc ,  dicendo;  da boggi  in 
poi,tunon  ingannerai  piti  ia  gcj>te  JSJon  per* 
mede  Dìo  ,  die  guel  prctiofo  tclòro  dcdc 
^afcodo  nel  Mare,  e  fece,che  l'acqua /bden- 
tò  la  Calla ,  e  Ricondotta  per  voler  Oiyjno 
ad  vn'Ubla  diChridiani  c  hiamata  Lipari ,  i 
quali  j)cbbero  riueiationi  del  pretiofo  telo- 
ro.che  alla  loroIlòhaBdaua.£tli  tutti  alle- 

f;ri  lo  riccucrono,  e  gli  fabricoroiio  vna  beJ- 
rllìma  Chiefa  ,  doue  quel  gloriolò  Corpo 
dette  molto  tempo  .  Con  il  tempo  poi,  fiì 
tralportato  a  Rcncu>.nto  Citta  d  Italia,  &  vl- 
timomcntcal  tempo  di  Ottone  Imperatore 
II.  di  qucdononic.c  di  Gregorio  V.Sommo 
PontericefùrralgortatoaRoma  ,  douegli 
fìi  fabi  icata  ma  Chiefà  in  vn'Ifola ,  che  fi  il 
Teucre,  dedicata  in  Tuo  honore  ,  e  quiui  fii 
podoquci  Santo  Corpo  .  Quella  Chiefa  è 
molto  frequentata  da  iCnridiani,c  partico- 
l;u-mente8.  gioinidoppù  la  feda  di  qucdo 
Santo,  otBcnendo  i  fedeli  da  Dio  molte gra- 
tie,  per  intcrccifionc  del  liio  Apodolo .  Ifle 
conceda  a  noi,c'ierj>ogliati  del  Vcccliio  hu- 
omo,ci  vediamo  del  i:uouo,chccChriilo, 
ouc/in.'ndo  la  fuj  D.tjinagratia  iuquedo 
M»»  Jdo,  per  pef^nodi  doucre  godere  e:crna« 
n  ;  la  fua  gloria  .  Sm  Bartolom«*o  fiì 

m-j  i  .i  ;/.jto,  Iccotido  Canilio  l'anno  ds^l  ^ig. 
74.  ai  tempo  d*  Velpaiìano. 
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LA  VITA  DI  SAN  triGl  «£'  Dt 
frmcim^  ftTÌttmimQìknfrti$fu9  CcnfeJ' 

Alli  2^,  £  Aie  fi»» 

DI  et  Sé$Ì9tm»e ,  eie  il  en^rt  del  Ri  fik  i» 
m»n«  del  Signore ,  //  Saui»  dice  ^mrflo  , 
per  f  he  fi  eeme  cki  bi  qualche  etfm  in  m*- 
*M  facilmente  fi  di  efsn  jmmnt»  £li  pimte  ; 
cut  è  c»/m  facile  i  Dio  far  da  Ri  quaneo  gli 
piace  ,  9  lenargliil  keint  ,  d  eenfermar^li 
inefst  ,  Lm  propria  dichiarai  iene  Hi  ^uefim 
fententa  è  quella  ,  eie  fi  ?  detta  ,  e  rmcco- 
gliefi  dm  quelle^ch*  tifi  e/so  SaUaunt  haueua 
detto  prima  \  Cee'tcoate  è  in  matto  di  Dio  la 
diuifione  dell'acque  ,  eoe)  t/i  i  il  cuore  del 
He  .Così  come  fu  facile  ÀJHof  dice  la  Uhf a 
fcpraqnefio  pafsoj  il  fare  la  diuifione  delC 
acqua  t  e  l^fciarn*  vna  part-e  fopra  ,  e  i'aitra 
fiotto  ilF irmamettt  oyMs\  m  lui  è  eo/a facile  di. 
uidere  i  EUgni  ^edi  molti  farne  vno,e  di  vno 
moltiytfglierle  a qnefio^e  darlosquello^e  que  • 
fio  aceioche  gli  Rè  intendano  come  hanno  da 
efier  hè\cioc,che  non  faccino  c$fa  contra  Giù- 
fiitianè  fian«  Tiranni-fercht  fe  lenenS  hàno 
Suftriort ,  nè  chi  gli  cotmma9di  in  terra^  Dio 
e  incielo  al  quale  faranno  t forteti  direnderw 
ftrettijfimo  contesegli  frinerà  del  Regno  come 
prhtòSaul  .^perche  fmdijobbediente.  Tctiamo 
ancora  dire,  che  il  cttore  del  Ri  ftÀ  in  mano  del 
Sig. perch  è  moltchen  fat tocche  vi  fiiaeJttH' 
dogli  ebhediente ,  Ma  fe  tutte  le  creature  fo^ 
noobligate  a  Dio, per  quello ,  che  hanno  riceu' 
Mtodalmif  il  Rè  gli  è  molto  più  ehligato  per 
hauerriceuuto  ittoltoptù  .  lE però  quando  Dio 
gli  Commanda  ,  ch'egli  gafiighi ,  facci aGiu' 
ftitia,lodebbe  fare  \  Se gli  ccmmandéX^  (h\gli 
faccia guerra^he  dijtrngga  Regni,roHÌni  Ctt» 
tu,  e  dia  ilguaflo  ad  ogni  cofa  ^gafligando  cO' 
lorOt  c' hanno  effefo  Die,  come  Mini  fi  ri  del  me- 
defimo  Dio,  lo  delùe  fare  .  Se  gli  comanda,  eh* 
egli  edifichiChiefe^  Uonafieri^  Hcfpitali^che. 
fiadiuoto  e  fi  efercitiin  opere  fante  f*pi.-^i» 
t  ulto  diibe  e/sere  ebbeJienne .  DitaOto  quo- 
fio  fu  vn  mamuigliefo  ritratto  US.  Luigi 
Rèdi  f rancia  ,  il  quale  fh  obbedienti  fimo  a 
Diojpendendo  tutta  laxita  fua  in  fuo  fer-^ 
uitio ,  rapprrfentand^laperfonaU'vn  bttonif- 
finto  Rè .  La  /ita  vira  fti  fcrittada  Ganfredo 
f-HO  Cenfeftore  ,  t  da  Ciitottioin  quefio  modo . 

SAn  Luigi  Rèdi  Francia ,  fiì  figliuolo  di 
vn'.ilttò  Re ,  chiamato  Luj^i  come  lui , 

eicU 
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c della  Regina  Bianca  ,  Figlruola  di  Don  tamente  portaua  il  cilicio  fòtto  fé  cefti 
Alfonfò  Re  di  Caf^iglia  :  Suo  Padre  moti  Reali  :  faceoa  ai7ai  Orationi ,  e  molte  limo- 
tornando  da  ^  vna  Guerra  ,  che  haueua  fine .  Con  quelle  opere  daua  buon'cfcmpio 
fatto  con  gli  Hetccici  in  Tolofa,  nella  quaie  alliAioi  figliuoli  ,  &  a  tutto  il  Regno.  iU 
f  moftrò  molto  pclolòdclln  Fciio  diGiesij  tempo  della  Quarefima  ,  e  dell'aduento  , 
Chrifto  ,  cdiuotodcilaScdi.i  Apoflolica,  non  mancia ua  ne peicc ,  ncfrutri.  Digiu» 
perii  cui  ri/petto  prcic  il  carico  di  qucll'-  naua  tutti  (Venerdì  ,  o  tuiri  li  Sabbati  ,  C 
ìmprcfà  .  Laiciò  alla  Aia  mone  non  foto  menaua  alc^a.mtì  poacri  in  certe  danze 
prandciìdcriodt  se  «  per  cfl.r  morrò  Gio-  fccrete del (ìio Palazzo  ,  e  qu.uiglilanaua 
une,  comt- anco  gran  nome  di  cafto,  per-  i  piedi,  glirafciugaiia,  epoigli  ba(c)aiu  , 
che  (ì  fapcua  per  tutto  il  R«|^o ,  ch'egli  in  c  fatto  quefto  f;Ijd3ua  limolìna  ,  e  gli  la- 
vita  Tua  non  haueua  mai  conofciuto  Don-  fciaiia andare  in  buon' hora  •  Manpiau^no 
Ila  alcuna  carnalmcnre  ,  eccetto  la  prof  ria  ordinariamente  centouenti  poucri^nel  ftjo 
moglie.  Oltra  di  queilo  era  molto  Catto-  Palazzo  ,  e  gli  giorni  delle  fcflc  principali 
lieo  ,  cdatoal/cruitiodiDio,  ^'inclina-  arriuauanoaducento  ,  &:  edb  gli  mettcua 
to  ali  opere  vtrtuofc  .  Quando  egli  mori  ,  aTaoola  ,  gliteruioa,  cmanoiauaancor» 
lafiriò  San  Luigi  liio  figliuolo  ,  che  era  con  loro  .  Sempre  haucun  alla  Tua  Tauola 
di  età  di  dodeci  anni  in  potere  della  Regina,  tra  poucri  Vcccni  ,  «  gli  faceua  mangiare 
Bianca  Tua  Madre  ,  laq-ialcfìi  (uà  Turricci  nel  .uo  mede#mo piatto  ,  anzi  ,  che  alle 
egoucrnòil  Regno  con  molu  prudenza  ,  volte  lui  «langiaua  quello  ,  che  ad  e^ì 
c Giuftitia  perche  ella  cri  Donna  molto  ii»  aua  iifciua , erutto  quefto  faceua ,  per  honò- 
oia  ,  cdi  i.onorarlcortumi  .  £(?3  procuri  rare  Gicsù  Chrifto ,  nella  perronadclliliioi 
di  allcuarc  il  figliuolo  Chriftianamcntc  ,  poueri  .  Erahumiliilìmoaguifad'vn'altro 
e  per  configlio  di  alcuni  Reiigioiidi  5art  Daoid,  c  non  iblo  interiormente,  ma  eftc- 
Domenico  ,  e  di  San  Francclco  ,  Io  diede  riormcntc  ancora  inoftraua  d'cfR-r  tale  • 
incuraàvn'huomofiuio  ,  edotto  ,  accio-  portando  vcflipolìtiuc  ,  e  di  pocoprctio, 
che  gii  inregna/Tc  fcienza  ,  c  buoni  coflu-  di  modo  ,  che  rolamente  il  vederlo  inci- 
mi. II  Santo  Giouanc  ,  à  guifadi  vn'altro  taua  le  genti  alla  virtù  ,  Caftigaua  fcuera- 
Salomonc  ;  diede  fubitomollra di  quello,  mente  jbiallemmatori  ,  e  fpergiuri,  &i 
chcfùpoi  .  Moftrauadieilèii -.gcgnofo  ,  quelli  ,  che  fuflcro  conuinti  di  quello  pcc- 
difcretro,  graue  oietofo  ,  caritatiiio  e  di-  cato  ,  meilèpcna  ,  che  gli  fuflcro  ferrati 
uotoJdimodOjcne/ìprefumejChVglinon  i  labri  conmorfi  di  ferro  ,  e  perciò  egli 
commcrrelTc  peccato  mortale  in  vitaftii  .  volfc  ,  che  quella  pena  (ì  efequiffe  contri 
La  ^ladre  gli  diccua  alle  volte  figliuolo  vnCitradinodi  Parigi  huomo  principale  , 
mio;  io  dourrci  pili  preflo  vederti  morto  non  mantòchi  percid4«cHiamalTè  Tiran- 
dinan/iagliocchimiei  ,  che  vederti  com-  noqumdo  cglirintelc  ,  diffc  in  prefenza 
metccrc  peccato  mortalccontra  il  tuo  Crea-  di  molta  gente  .  Diovolefle  ,  checfìiifar- 
tore  .  La  morte  del  Padre  fuo  fù  l'annodcl  milcrrare  i  miei  labri  fteflì  io  poterti ban- 
Signove  I2J7.  &cflendo  lui  di  dodeci  anni  dit  e  di  tutto  il  mio  Regno  l'abufo  de*  piu- 
f ij confccrato ,  ccoronacoRc,  fecondo  il  nmcnti  .  Vn  certo  Arcida  Capitano  d'al- 
roflume di  Francia  .  Efièndo  poi  venuto  a*  lailìni  ,  Io  volfe  fare  ammazzare  à  tradi- 
1 9.  anni,  per  Ordine  del  la  Madre,  cdi  tut-  mento  .  San  Luigi  ne  fiìauuirato  ,  ef  • 
lo  d  Regno  ,  prefcper  Moglie  \largheri-  pigliare  quelli  ,  che  vcniuano  pcramn  . 
ta  ,  figliuola  del  Conte  di  Proiktiza  .  Di  zarlo  ,  mà  non  foionon  gli  caHifò come 
lei liebbe figliuoli  ,  egli  fece  allcuarc  ,  &  Ijaueria potuto,  &cfl[ìmcritaujno  ;  m 
ammaeflrarc  in  tutte  le  cofc  ,  che  come  fece  donare  alcuni prefcnti  ,  egli  rima 
Chriftiani ,  eFigltuolidi  Rcdoueuanolà-  al  loro  Capitano  .  Con  tutto  c  o  r 
pere  ;  gli  vifìtauafpctiìj  ,  eglieflamin.iua  auuenirc  menaua  feco  buona  r  jcr 
per  vedere  come  imparauano  .  &aguifadi  auuare  a  limili  conuenienti  .  l-cccGucr* 
m'alrro  Tobiaglic;nrrauiaviuerben<i_.  ,  ra  con  Vgone  Conte  de  Ila  Marca  ,  • 
temer  Dio  ,  e  non  fare  a^grauioà  perdona  cfTcndo  fuo  Vaflallo  ;  fc  g!' l'r.u  i!-.  1    •  » 
alcuna  ,  màbene  à  c'alcuno  .  E  Dcrti.c  &  incora  ,  ched  Conte  l,..uc(?è  i!  Re  d'- 
fh 'riempi  foeliono  com  munuere  più  del  le  Inghilterra  in  fìjo  fa  uot  e  ,  con  ttittociò  il 
p.irole  ,  il  medesimo  Re  domaua  la  Tua  Santo  Règli  riduH.         aliellretic  ,  cf  c* 
carne,  con  digiuni,  cDi^cipUne,  cìcctc-  furono  sforzati  à  tmt..cu' ki  face  ,  cc.ti^ 

dm- 
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iargliro^isfattione  dcU'error  commcllb  . 
Il  buonoRclaconccircvolcinicri;  pcrcf- 
icruj  intraoielsa  la  Regina  Tua  Moglie  , 
ch'era  forclb  della  Regina  d'ingKiltcrra  . 
AI  tempo  Ajo  fi  pubhcò  la  Cruciata  coutra 
glinfccicli.  Tanno  del  Li  noft  1-3  fu  late  125K. 
^cfso  pigliò  la  Croce  per  mjyodcl  Vc/co- 
uo  di  Parigi,  con  due  luoi  fratelli ,  Ruber- 
to,cCarlo.  Dipoi  accompagnato  da  tutti 
li  Signori  principali  del  fuo  Regno  ,  e  di 
molta  gente  Francefc ,  pafsò  il  Mire ,  &  aiv 
«lò  ali  a  i^crra  Santa  ,douc  fi  faccoa  la  Guer- 
ra. Prclcj>crforz.  d'arme  viia  Citu  prin- 
cipale in  hgitto  ,  chiamata  Datniata  ,cfc- 
ce  grandanaicitia  con  il  Ré  dc'Tartari 
chiamato  il  gran  Gan  :  mandandoli  prcfen» 
ci  l'vno  all'altro  .  Dio  Io  volle  prooare 
inquclVimprdà ,  coii  diut'rfc  calamità  ,  c 
Craiiagli  perche  partendofl  di  Damiatx 
conia  maggior  parte  del  liiacfsercito  per 
•c^uiftar  piupacfc;  hebbc  molti  faftidi ,  e 
l>aii  gran  necefljta  di  vcnouaglie.  Le  cofe 
liridufseroà  termine,  che  il  Rè  fu  fatto 
prigione  ,  con  tutti  i  prirKipali  del  fuo 
cfscrcho.  S'accordò  poi  con  il  Soldaood*- 
£gitto ,  che  lo  tcncuj  prigione ,  con  quciH 
pani  :  Che  il  Rè  sU  rcndef^  la  Città,  di 
Damiota,  cpaga/sc  otto  mi!  la  Beanti,  ch'- 
era monete  d'oro  ,  per  le  rpelc  delta 
Guerra, cchc  Thaucria  lafciato  ttberocon 
liicia  la  itu  gente  ,  eglihaucria  lai'cìato 
akudc  Terre,  che  ancora  li  tentano  per  i 
Chi  iltiani  in  <gucl  pacfe  .  Il  Re  accettò 
<}uc/to  partito  con (ìgl iato,  cosi  dal  Tuoi  , 
éc  anco  perche  vedca ,  che  la  Città  di  Da- 
•snutaooi»  /jpoteoa  pivi  tenere,  ncdifen- 
«icic;  atte/oche  di  trcnra  due  mille  perru>;c 
c'haueua  menato  di  Francia ,  non  gii  era 
rimafluprù,  chefeimillaroldac),  gli  altri 
erano  tutti  morti  dalla  fame,  dalli  (lenti  , 
«nelle  ixjtra^iic  ;  fatto  l'accordo,  prima-* 
-chcif  Rèfuiscmelsoinli:  atà  ;  auiienne  , 
chcil  Soldano  fù  ammazzato  da  1  roedeti- 
n  I  M  ri,  &il  Santo  Re  lì  vidde  in  grarL^ 
>  .  .^  ocon  tutti  i  Aioi:  perche  quelli  , 
che  haucamo  ammaxz:ito  il  Soldano  > 
.  n  ^uino  per  ammazzarlo  luicon  tutti  i 
/v;  n  :  fu  coift  vetamctttc  marauigliolà  il 
n^^i  ammazzarlo ,  mà  Dio  lo  volle  conlcr- 
uLuccomc  per  Miracolo.  Quelli  barbari 
•lOcon  il  Re  ,  che  l'accordo  fitto 
».oai.  Soldano  andafsc  innanzi:  il  Re  fi 
«•ontcnrò  t5t  otlruò  quanto  hau^ua  promcf- 
iixmài*oft  fecero  co».  ldK>>  perche  vlàrono 
fliUoticcudelca  ufUa  sputCì  ^'cu  j&D> 
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miata:  quando  gliela  diedero  In  man«:  * 
nciraccoldo  cra  che  tutti  fufscro  lalcia" 
andar  liberi  ,  con  le  robbc  loro  .  I^eccr^ 
parimente  molte  crudeltà  con  quelli,. eh* 
eranoconilRè  >  perche  i  Gìouanctti  meC* 
tcuanole  i'padcnudcal  petto,  dicendogli, 
chcrineji;alscro  Giesiì  Chrifto ,  oucro ,  che 
gli  ammazzariaAo,  e  molti  di  ifuclii  ,  che 
fmono  collanti  nella  fede  furono  morti  ; 
ad  aitr»  fecero  molto  peggio  percht  per  ti- 
mor dclU  morte  rincgorno,  tk  rim  ifero  frJ 
quelgli  infedeli.  Tutte queAecofe cauiàro- 
no  grandilJImo  dolore ,  e  compafTronc  nel 
Santo  Rè  ,  ma  particolarmente  gii  trafilTè 
il  cuore  il  vederci  vituperi  ,  che  i  perfidi 
Pagan  fecero  ad  alcuuc  (òcre  Imagini ,  che 
ritrouoiTio  in  Damiata.  Alfine  il  Rè  fù 
liberato,  CQon  dipatuc,  che  fòilè  bene 
di  abbandonare  le  "Tene,  che  ancor  fi  te» 
neuanopcri  Chrillianiin  quella  Proain- 
eia;  però  fi  rilolfe  di  rimaner  quiui  con 
la  gente,  che  gli  era  ilmalla  ,  e  rimandò  ì 
fratelli  in  Fraiocia .  Mentre,  chcil  buon 
Rcftettemqucipaelè,  rMcatò  molti  Ichia- 
tii  ,  conucrti  alcuni  infedeli  alla  fede  ,  e. 
rifece  alcune  terre  dc'Chtiftsao: .  Pallàti 
^.aniij  ,chc  fii  il  tempo  ;  che  S.  Luigi  itate 
nella  Prouincia  di  Siria  ,  hebbc  nuoua 
dcllamonc  della  Madre  :  laqual  era  nma^> 
fb goueriutricc  di  I- rancia:  di  modo,  Ch- 
eglifù  forzato  di  rttumaral  (uo  Regno  , 
doucfu  riccuutccon  incredibile  alle^jrcz^ 
za  d.i  1  iiioi  vaifàlli .  Procurò  poi  didlcr- 
citarfiin  opcrtfaiKe  ,  e  pie  come  lèmprc 
haueai  ratto.  Fece  edificar  Olpcdili  ,  c 
Monaflciijdoue  folle  lodato  Diodel  con- 
tinuo, cviaioglì  magnitìcamjnte  .  Egli 
andauaper orduiarioa  vilìtaregli  Dipela- 
li, ch'egli  i.aueua  fotWati,  e  quiui  fef Ul- 
na agl'infermi  ;  nèlifacem  ftomaco  ddlc 
loro  piagne;  anzi  che  lai  fauiua,  cprat^- 
cjuaprù  famigliarmenre  con  quelli  ,  ch'- 
etano più  impiagati  ,  &fnkTini  di  malo 
contagiolb.  Fece  far  vna  b^^lIillìmaCapc^ 
lanci  Palazzo  Reale  in  Parki  ,  evimile 
la  corona  di  Ipine ,  con  la  qatlGiesù  Chri  - 
fìofù  incoronato,  &vnai,'raa  i^artc  dclU 
Croce,     il  ferro  dellalatxia,  conlaqua* 
le  gli  fu  feritoli  fi»  lhnrocoft;tfo.  Tntlc 
quelle  cofe  gli  furono  date  dill  i m pei  ator 
di Coflaminopoli  molte  iltre  reliquie,  ret 
rmolti  doni ,  e  di  molta  llinu  ,  cl.cilRc 
gli  fece.  Era diuotilTìrao  dellaCroce  ,vi«> 
tò  per  tatto  il  fan  Regno,  ch'ella  non  folle 
4ipia:a  >  a«Ì»aIuo  modo  mefla  jn  terr» 
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I  perch'era  cofluonc  di  metterla  fopra  le 
l^poitore  ,  ne  i Cimirerii  ,  e  nelk  Chicle  ) 
«  comandò,  chcHa  foife  Icuata  da  qualfi- 
ixoglia  luogo,  eh 'db  foflc  di  modo  ,  che 
non  vi  fi  potcfTc  mettere  fopra  i  piedi.  Da- 
lia mofha  di  qucfta  fui  diuotione  della 
CfocciI  VcnerdiSanto,  quando  fi  va  aU- 
acioratione  d'cfla  ;  perche  vi  andaua  IcaU 
w>  ,  con  i  capelli  Tparfi  (  che  all'hoca 
li  vlbua  di  portargii  molto  lunghi) pun- 
gendo,  e  Ibfpiraiviodel  continuo  di  modo, 
che  non  era  pei/boa  ,  ch-'k)  vcdelc  ,  ciie 
non  l\  comTioucflj  à  diuotione  .  Diceiia 
ordinariamente  tuttorofTìcio  c  molte, vol- 
le iv:lla  Chiefà  in  cooiprignia  di  Preti  ,  ò 
èi  Fiati  ,  egli  dilpiacea»,  chea  cju^U'- 
horc  gli  fo/Jc  data  occttpationc  ,  te  non 
crapLT  cofadi  molt'in:>portai>za.  Cslcbr^ 
uavr>afdla  ogii*anno,  cheduiaua  J^gior' 
ni ,  m  nrv:moria  di  <jucl  giorno  ,  ch'egli 
m^lcje fante reh  :]uie  nella  cnf>elb  del  mo 
palazzo.  Il  primo  giorno»  dicciacìoroflì- 
cioiFraci  diS.u>  Domerktco,  il  fecondo  i 
Frati  di S*nFraru:efco  ,  il  terzo  alcriRcli- 
grotl  di  diuciTi  ord  ni  >  Iii«^llitró  gior- 
ni il  Santo  itaua  molto  allegro-,  cfjcctti-* 
znoltcgiatte»  Era  gelo'ìJkTV.> ,  che  fv facez- 
iegiultickt  .  fcoza  liauer  ri^ucrdo  x  per- 
lbn.1  alcuna  ;c  li  lÌK»  officiali  ,  e  Minidri 
}o  rero^aarko  porcile  vcdciuno-  ,  eh'  era 
ilhiilratocoolapienz^Celclle  ,  epoche^ 
coli:  gli  eratvo  occulte  ,  e  lè  a  calò  faceua^ 
lio  quaJche  errore  maUtiofamaite  gli  face- 
uacalligare  con  moJto  rigore  .  con_. 
tutto,  ch'egltfullè molto  temuto, era  ac- 
cora mx)ltoainiKo  :  perche  ia  im  boiuii  , 
c  piaceuolezza  accompagnata  cou  Madia 
Kealc  prouocaud  cidfcuno  ad  amarlo  . 
Due  gionu  delU  lèctimaua  daua  audicnrta 
in  luogo  pu^lico  per  alcolcarc  gU  agjjciiui>  , 
«l.nacntidc  poucri-  ,  erimcdiarui,  e  sii 
ipcdina  CC4V  ogni  breuita  facendo  Gingi- 
lla a  cialicQno  »  Alfuo  tanponon  voilt^ 
tnaiaccoitfentire  ^  che  fi  facciTcro tornei, 
gioltrc,  &3hucfcmpij  mii icari  particokv- 
u  ,  ne  r  quaU  ordinariamente  interuicne 
b morte  d'alcuno-  •  Fece  vna  Ugge  contro 

fli  vliiiai  :  che  non-  potcflcro  rifcuorcrc 
v  liirc  con  rigor  di  gìuftjf  la  il  cl>e  fece  eef- 
<àr  l'ingordigia  infariobilc  di  molti  giudei 
vfurai  V  ch'erano  nel  fuoRegrK>.  IJaueua 
qyelfo  Re  vna  grafia  marauigliofa  i'Vj 
acc oidar  le  diflfercnce  ,  e  metter  pace  fra 
fi'Injmici^  pcrchegli  dxctu  parole  tant- 
«xsx}rcuolij  chCQutigaoa  ogni  ar^ma  a»- 


corchc  fiero ,  e  difpietato ,  e  gli  dlipnoe' 
nano infinicamente le litr  ,  ù inerenze, 
g;irLiugH,  e  particolarmente  frill  parenti  , 
il  Duca  ài  Geldria  andò  vna  Tolca  n  .» 
Ttfitsrlo ,  ik dfcndt>  poi  dimandato , 
Io,  ch'egli  er» par fo  del  Re  Luigi, effo  fa- 
cendo il  vii'o  ftortofrli  pofe  .ilcuni  nomi  di 
dilproggio  .  Diogli  diede  il  calligo  di  quc- 
(to-,  percheìn  dicendo  tal  cof»  gli  rimale 
il voltoftortovnpocf) indietro,  egli  durò 
cc^pcrtuttala  vira  con  gran  dolore  :  I  h- 
ucndb  poi  illànto  Re  padàto  la  vita  ììtl-. 
in  fanti  cfercitij  ,  portandofi  degnamente 
iKirofficiaddb  MadU  Reale .  hehbe  hau- 
uilb ,  die  i  poehi  Chrilhani  ,  eh'  eran» 
riinarti  lidia  terra /anta,  erano  l  continui 
trauagif  »  onde  hauerrdo  loro  compoflio 
ns,  e  rincrciteivfogli  ,  eh'.-  qtjclli  luoghi 
fanti  fbilèroin  mino  degl'i nfedt:l i ,  fcce^ 
rifolutione  di  ritornarui  yn'airra  volt^  • 
Per  qu^fto  effetto  mi  Te  inficms  gran  nume- 
ro di  gcate  :  sì  d'huomini  princrpal  i  del  fuo 
Regno,  come  d'altra  geme  .  Éilcndo  ciit 
per  ìmbarcarfi coorte  Amifì^liuoli ,  il  Kè 
d'iMauarrr,  «Sc  altri,  PrÌHcipi  del  Tuo  Rc^-. 
cnocosì  Eccleliallici ,  come  Iccolari  rpat' 
locon  Filippa  Iud  figlittoho  pnmogcnitcr 
con  ficela  alleerà  ,  e  con  voce  ibaue  ,  & 
amorolà,  gIldTffc  ;  Tir  vedi  bene  figliuol 
mio  ,  che  clfjndo  già  vecchio  ,  c  quando 
era  pili  tempo  di  ripoiàrmi  nel  Regno  , 
nondimeno  per  difdàd«ll*bo«or  di  Dio  pt- 
gliòquefla  fitica  ,  perdtu,clic  lciGiou.inu 
nc  ,  fc  a  Dio  piaceri  di  datti  la  poilciììon"-^ 
di  qodtoRegnoin  qucftaeii  ,  nort  clser 
pigro. di  fare  il  mede<imo  occorrendo  le 
caufe  ,  chcal  mcfcnfe  occorono  .  S'Im- 
barcò il  Tanto  RèinMarfiiiail  primo  gior- 
no di  Marzo  l'anno  dd  Sijnocc  1270. cnrv 
Filippo-,  e'IioaanHi  ,  r Pietro  liioi  figli- 
uoli. E  perche  la  Città  di  Tuniluch'ù  vL^ 
Cina  alle  riue  di  Carti^ine  ,  era  di  grand'- 
fmpedimeDto  per  la  nau'gationc  della 
terra  lànt*,  voi  fé  prima  far  pruoUa  di  pi- 
gliarh  .  Artiuò  l'armata  al  porto  di  Car- 
Mgine»  &  il  Ré  con  r«  (creilo  sbnicorno  in 
terra  ,  eperfccrcto  Giudi  tic- di  Dio  ,  cn» 
tròvn"        uta  Uì  '     '  ni  (  della  qu.'.lc 
cra^  :    .11  .-.jrica  ,^  ]  ciic  nt 

  .  omero  ,  c  fi  à  gli  altri  , 

cuemonronqf ,  vno  fu  GtDUanniligliuolt*' 
ddRèconaltri  nobili  di  Fianca  :  Nohl^ 
molto dop'  '  vMinclan-  '-nìa  informità 
al  Rd  1  :  -degi.  .  ..u dolore  l_» 
(Ulto  l'efcTcto  ;  pCTch«  it  .vt^tua  ct,jt.<cai> 
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mente,  ch'egli »ioncotnpaiia  conia  vita  . 
Non  li  potrù  mai  dire  apieno ,  come  il  San- 
ie Rè  Luigi /iniflc  la  vita  lua  /antamcntc  . 
Egli  crancllccto  ,  crtplicaua  molte  volte 
qiicilaOrationc,  che  dice  Donaci  graii.i— 
Si2ix)re  ,  che  noi  dilpi ezziamo  U  cole-. 
pro  'peie  nel  Mondo,  e  noci  teniamo  le  con- 
trarie. Ellèndopoi  molto  vicino  alla  mol- 
te, chiamò  Filippo liio/ìgituolo  mavigiò- 
re,  chi  dt>ueua  ciicre  I. erede  dei  Rt  ^nò ,  Si 
inprelenzadi  molti  !>ignori  Glandi,  &à 
guWa  di  vn'altro  Tobia  ,  gli  diede  molti 
lamiconfigli ,  dicendo;  Procura /igliuolo 
mio  di  amar  Dk)  Ibpra  ogni  cola  ,  perche 
«eUiino  può  elici  l  .iuo  non  amandolo  . 
Non  acconlcntiicmaial  peccato  mortale  : 
anzi  f  ili  prcito  tòpportao^!;ni  lotte  di  toc- 
mciiro,  che  d^nnaiccon  i.m il  colpa  l'iini- 
matua  .  Oliando  ti  veranno  delle  auuet- 
ficà  fopportalc  con  buon'animo  ,  peufa  di 
fcaucre  meritare  ,  e  cosi  laranno  cauli  di 
gran  guadagno .  Qu^ndp  ogni  co/a  ti  fuc- 
ccdcnprofpcramcDtc  ;  ringralia  Dio  con 
humiltd  ,  c  non  t'infupcrbire  di  quello, 
perifchedeuielìcrcpiù  i.umJlc  ,  e  lìon  ti 
f.  rpLggiorecon  ìuello  ,  che  tidoutuafar 
inii;liorc.  Confcliùti l pelle), c cerca  vn  Con- 
fcrsurefauio  ,  ilqualeti  fapph  in: 
qu.-llo, chcdeuifufi^girc,  cfc|juirc,c  .^dan- 
do rugiiturai  dinanzi:  lUraiinatto,  e  con 
facciarale  ,  che  lui  habbia  ardire  di  riprciv 
clerti ,  da  intendere  la  grauczza  de*  tuoi  pec- 
cati. Starai all  orticio  djuino  dmotamcate 
noiidarquiuiorcccli;<?a  fauoie  ,  né  à  bu- 
^ie:  «e andar  vagando  con  bocchi  qua  , 
eia,  màprcgaDo  conia  bocca  ,  econ  il 
cuore  ,  e  qaelto  farai  più  particolarmente 
quando  farà  fii'ra  la  coufecfatiune  nella 
Mclla  .  S.irai di  animo  placeuolc,  e  beni- 
gno vcrroip<'>iJcii,  i*c  afflitti,  c  li  fauorl- 
rai  con  rune  le  tue  hxz^  ;  te  tu  pcnfi  nel  ani- 
mo tuodi  far  qualche  cofa  dimportanza  , 
conligliati  comi  tuo  ConfcHorc  ;  ò  con 
altri  pcriona dotta  ,edi  Suona  .  vita, accia- 
che  ru  intenda  quello,  chciiabcHw-di  fare  : 
Fasi,  che  quelli,  chefarjnnoinoiamici  , 
cfaooriti:  llanohuominida  bene  virtuo- 
si ,  edi  buonafama ,  li^nolccolari,  ouero 
jRcligiofi,  cparlacon  loro  famigllirmen- 
te    fuggirai  /cmpte  la  conucnationc  .  e 
pt         -itnfH  ,  cviticlii  Alccìta  lepie- 
dKii.      Predicatoli,  che  ccicanodi  gio- 
Ilare:  diqucili  ,  chctipiendònoi  vici) ,  6c 
hanno  zelodcirhonore,  c<eruitìodi  Dio  . 
Hauraiiin^XHacarodiguadJgiuce  i  pcido* 
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ni,&  indulgenze  ,  che  fi  concedono  i  Ami 
le  cole  buone,  e  fu^i  le  catciue  .  In  aual 
fi  voglia  luogo ,  che  tu  farai  ,  non  babbi 
ardire  alcuno  di  parlare  in  tua  prcfcnza^ 
di  colà  ,  che  prouochi  a  male  ,  ò  che  fm 
in  danno  della  fanv.  del  proilimo  .  Ne  tu 
parleiai  co/a  di  perfona  alcuna ,  che  Io  toc* 
che  nella  fama  con  mtcnt  ione  di  mormo- 
rate :  Non  fopporterai ,  che  in  tua  pjeicn- 
zanclfuno  aidiica  di  mormorare, òdi  par- 
lar maledi  Dio,  òd:lliliioi  S.nti,  e  non 
lalcicrai  lenza  cai^ìc;o  quelli  che  laranno 
colpcuoli  di  tal  peccato:  Ringtatierai  Dio 
ordinaiinmente ,  j>cr  li benciici,  cheogni 
giorno  tu  riceui  pei  la  fua  mano  ,  accioehc 
tumehtidi  hauerli  del  continuo  .  Neli'- 
amminiitrar  la  Giuihtia  :  tarai  giudo  ,  e 
teucro olleruando  quello  ,  che  le  leggi  de- 
terminano, (e:  /.a  piwgaiti  in  qucfia  ,  ò  in 
(]uclla  patte  .  Non  ti  Itracchino  mai  i  la- 
menti de  i  poucrj ,  mi  procura  d'intende- 
te la  verità  ;  Se  ak  uno  li  K:menterà,  o  fi  Ictv 
tiraaggrauatodate  ,  farai  p:ù  dalla  iiia_« 
parte  j  che  dalla  tua,  lino,  clic  lì  dichiara 
il  calo,  quel  modi»  viuc  Hi  del  tuo  con- 
iglio ,  e  Parlamento  ÓAVdf^o  più  giufta 
lcntcn7.3  .  J>c  tu  ti  accorgerai  di  poiTcdcre 
colà  d'altri  :  ancora  ,-chctu  l'habbi  haa- 
utada  i  ruoimji^giori  per  via  d»  hcrcdita  , 
non  indugiare  di  rdlicuirla  al  pvopiio  pa- 
trone ,  fe  la  verità  e  chiara  :  màic  la  cola  è 
du':<l3Ìolà , furai ,  ci  e  Ituomini lauij , edotti 
ladrcidano,  e  dichiarano  lenza  induggio. 
Haueiaifommadiligcnza,  che  lituof  ìud- 
ditigodinoGxuAitia  ,  e  pace  ,  mà  lòpra  il 
tutto  i  Rcligiofì ,  e  Sact^oti ,  acciocix  là 
difco  dia  ,  eL  poca  Gralluia  non  gh  di- 
ftuibi,  che  non  preghino  Dio  per  te,  e  per 
il  tuo  Regno.  Alliruoipadii,  e  maggiori 
fci  oMigato portare  amore.  eriuertn2a,6c 
obbedienza  •  Non  dare  i  bcnefìcij  Ecclc- 
lìattici,  le  non  u  quelli ,  (he  ne  lóno  più  de- 
gni: e  che  non  n'habbino  degli  atcci  vcque-t 
Ito  farai  con  il  cólìglio  degli  huomini  prU" 
denti .  Non  farai  guerra  ,e  particolarmciv- 
te  con  Chriftiani .  rciiza  gran  cauta ,  &:  ciTen- 
dori  prima  conligltato  molto  bene  ,  efc  pu- 
re farai  forzato  a  farla ,  non  lafciaremal  fi- 
re  dannoalcuno  .-illeCiiiefe,  &:allepc  rióne 
che  non  ci  hanno  colpa  .  Procura  quanto 
porria  la  pacTc ,  quando  farai  in  differen:?:  i_, 
con  ..Icuno ,  e  le  farà  cola ,  che  non  :occh  i  » 
te.tntra  pei  m  zmofri  quelli,  che /òno  in, 
difcord>a  acciiKhc  facciano  pace  •  Proca- 
»«  che iMinidridcilaCiuHuia, Giudici 
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P.«tor  ,  &.i!trr'Migiftrati ,  fiano  ptilonc  infcrmir.nìoiiccfTaua  .  I  Francc/i  litornat- 

<ia  bcnejdotte  ,c  pràctrcIie»«Xc  informiC'  Te-  rojjo  m  Kr-'iicia  ,  con  il  corpo  d  i  Rè  Luì- 

cvccamc;^         ^    -  •  !n.'niil:iaaoglio/?i:ij  pi      ^  ni  fa Icpolto  nel  M  )ni!lcriodi  San 

loro.  Sta  -     .  ,  '      adiu)[ioiic,  iko'^'  b.  .  ..^  ,  t  Pipa  lioiiiflcio  VII.  io.  anni 

ht  iiciiza  .HcIlaCiiieJa Rom  im ,  c  «t-'l  Soav  dopò ,  lo  canonrzò ,  c  io  mifc n;I cattalo.;;^ 

xno  Pontefice  ,  teiieidolo  per  Tuo  Ridro  de'Sjnii  >  cflcndo fi  primi  prcfa  dilifcmc-» 

Ipkirualc.  Lcfpcfè  dicalnua,  fi  c!ìe  infoimatiork;  ddia  Tua  làntillìma  vita  ,  c 

no  moiicrare,  e ragtoncuoli  .  lo tiamino-  di  mfjici  mit.lcoli ,  clic  Djoopcrò per  mc2- 

jiiiCJfigliuaJomio,  ctiobl^o  con  ^^Jir.a  ztì  Tuo,  innanzi  ,cdoppo  la  Tua  m  La 

mento,  che  fcà  Dio  piacerà  di  Icuarmicii  Chidàcclcbrale  Cefladi  quc(k)  RcaUi  25» 

«juc-rta  vitj  inqacfb  infcTmità  ,  c  tu  tc'lì  d'As^oiìo  ,  efà  hilba  morte  ,  comcUCdct» 

lano,  clibcro,ciìC  tu  procuri,  che  per  tue-  to,  1  anno  del  Signore  1270. 
to  il  Regno  di  Francia  il  dichiuo  Molle  »  6c 

ofiRcijpcr  Tanimamia,  ctìnilmentc  tutto  LA  l'IT  A  DI  SAN  Z  SFERI N  O 
|jU*;llo , che vn Padre bujno  ,  cpijfolòpuò.        P«^*,  *  Martire ^  /irritr*  Às  D*-  . 
pregare,  ecommjndavc  ad  vn fuorii^iiuo-  wvi/i  ,  9d».»ltri  Auttori  . 

lo  ptctofb  ,e  buono ,  tutto  quello  ri  prcqo  , 

ccommando,  Diotiguardidaognrm-Hj ,       .  Alliió  A^Agoft». 

c  ti  dbg  'itia  dr  far  ll-mprcbene,  e  di  fare 

iiiogiHcofalaluavc'ontà  ,  di  modo,  clic  ìUtnit  fu     curm  ^  eh'BtUt  Dio  con  i 

Juipcr  te  lu  honoraro  ,  che  tutti  per  lU4  VJ  Sacerdoti  dtt  Vtcthio  te/lamento ,  eh» 

doppoqit;:  Ila  vita  lo  polliamo  vedere ,  con*  domuattp  /ermire  nel  f ho  Tempio^  che  non^ 

templare  ,  cbudaicn  lla  liia- Cclclècg.'o-  ha$tej^re mancamento alciéno  nella ferfona 

riaj  pcrturrii  l'ccoh.  Amen  .  Qjclti  du-  eperotommmndenel  LeuuHo  ,  che  colui  ^  eh» 

CUmcnti  diede  il- Canio  Rèal  fcuhgliuolo, .  nUdouéuaoferir*  facrifieioeontitoU  diSa-' 

Jieirhor:«dcHwlÙa  morte  .  Dipoi  volfe  1  terdote,  non  dotte/se  e/sere ciec0  ,  n9i.opf>o^ 
SantiSnC  amenti ,  J?liriccu?c<ìn  molta  di-  non  hauer  e  It^  faceta  matchiatm  ,  nonilnaf»^ 
UOCionc,ccoiTwnandò,chexli  funcfjtrovn    troppograndc^  ò  troppo picciclo  ^  uethef^f- 

Icitodiceuqrein  modo  di  Croce,  e  conte  fe  torto  ^  nondeHeua  effer  gobuo^  euerth/^ 

parole,  chcChrifto-diffc  quando  egli- fpi-  uev  giteci  hi  Ugrimofì  ^  onero  di fettofi  cefi 

là;  Padrcncllctuemani  r.  ccommando  lo  vi  raccontando  nfhi  altri  difettt ^  de  da- 

2>piritomio>  refel'animaral  Sjenoic  l'anno  ueuanoe/fer  hntamdal  Sacerdote.  Selnno- 

mcdcfimo  ,  ch'egli  volle  f.irc  jtitK  imprc-  uo  teftamtntnnen  fi hk  timPn  curadiqmtfli 

fe,  cioè  di  I  1270.  Dohe  infinitamente  la  difetti  ne*  Sacerdoti  ,  foiehe  fe  ne  veggono 

fua  morte  a  tutto  l'efercito,  ^' i  Movi  co-  m^ttiràTt ,  cSf  fono  ordinari,  ^rfio^chefi 

minciornoamofctfbrgli aliai  .  Et  ancora  .  hàda;tiardare  ,  evnole  Dioy  chefignmdi 
che  fuflèro  morti  ,  c  monlTèro  poi  molti  i,chen<n  fi  treuine  nelle  anime  loroivitfj  ^ 
buomini  principali,  nondimciìo,  c-fscndo-  the  quelli dtfettidinetaHmma  .  In  Saiirdot  è 
l»iar.    •      arie  Rèdi  Sicilia  ;  huoiuo  va-    non  hÀ  dà  efser  d'eco  per  igntranK.a  .  ntHX.cp. 

loro.»,  a.w  .irmv       ni"' hn^in  l'imprefa  lo-  po per  troppa  fragelità  ,  nonha  d'haner  m.ic- 

pradile  ,  ridu..  ai  Tuniiiatal  ter-  eh$e  nel ve'te  .  cioè  ^chenonfiadopf^io  ,nr fi- 

mine  ,  ch'il  Re  <ti  ella  comtnciòa  t  attar  mulatore  kob  Lm  d'hamtr  U  naf.o  troppo  pie- 
la  pace  con  condii '^ni  moli'honorar   per    $%clo  ,  itrop^9  grsnde  ,  citi  che  non  va  ia 

liCj nriiaJii ,  cioè  :  Ciie  fi  delle  liberta  a  perg/i  efiremi  ,  non  facci»  conto  dt  cofa  da- 

CUtti  iClirÌllÌ.ìnÌ .  chVrJno  kmaui  in  quel  fAHt:uth  ,  ne  refi  i  di  farle  di  cofe  d'impor- 
Regno;  Che  fulle  lecito  alli  frati  di  S*  Do-    tanx.a    non  halbi  il  nafo  torto ,  cioè ,  che  nom 

ir     '        -  '   San  Fra'  predicare  libc-  fi  a  ingannar  ore .  n0n  ^  a  gtUo  perche  non  hÀ 

ran.     .   ..i  i^Jcdi*^  '^o  in  tutto    datffere  ayaro  \  ni  troppo  dtfiderofo  di  cari» 

<)Uc  Regna,  e  di     ^  Mi    cheli  carfi  di  tmi  timporali  ,  che  fianoftkpetflmi 

COllUCf  tiifero  -  Che  il  Re  di  Tu  ilTc  jm»  debbo  hauer  gli  occhi  laerimofi ,  ptrchcj* 

Ogni   uno  A3,  mi  Ile  ducati  al  R.  li.i,    drbb*  haufr  buonavtfla,  p-r  vedere  le  in- 

coni''  '  '^  'i!o  ,c  feudo.  C*-'.j  jUefU  fermitk  nelCanima  del  proffimo  >  &  nppli' 

pttiii  .  ,  .10  ì  f  hi  L'èiani  ,  sì  per-    cargl»  la  medicina  alprojftm-  .  Di  m-'docht 

Qb»eran'J  mancati  molti  di  loro ,  come  per-    Infegge  vecehim  procuraMn^  che  il  Sacerdei» 

«lieOjiìigiOIUOuemaiKaroao  I  pa:ci.c  le  umbtuetjn  àifttttalcHOO  tfiiréor*  »tl  ea»^ 

è 
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Snterdott  non  hmLbtm  difetta  i»terk»rt  neii* 
jinintéi  .  tt  aqHrfiù  firop'-fito  il  i.  Te.iefirt 
Zfftr  rto  ,  ''''  ''  altri  decrrti  ^(Lt  face  "vn* 
fìtc^tiS'  ■  fi  rrdtnafferepnbìtr*mtnt» 

<^egn*vr  iefft ,valtì*dc  />  rtftr 

eh* 

UtJJuné  !m  f-ffm riprendtre ,  ne  imf  '.dirgli  / - 
9f0tintt^  mmt»ran<he  fumovedmtitrmredm 
tÌMftan»  l.M%ttmdte/4efioSn>ito  Ten  tt^te  , 
rtec»  'Ads  t>*tnafo  ,  tdnttitri  Autieri  ,  //ir 
in  ^u»flo  tKodo, 

FV-  Zc't'^T !no"<)p1  iaoTn  dì  Ahov  '  'i- 
uocii  Roma  .c  ftì  pollo  in  S 
licalepcrla  mort<:di  Snn  Vit:  .u  ,  c 
Martire  1  Haucua  prima  tenuto  l'Imperio 
Settimo  Scuero ,  il  qilaie moilcr  p.irt ic-  I  irc_-# 
perfeiT  .Mv-rc^r  >  laChicr».*"' ■  ■"  ^ior- 

noct    :  molti  Ci.       r.i  per 

tutte  IcProuncicd-U'ImptfriOjtna  dipoi  rea 
fticccifo  Antonio.  Ma  r.oij  per  qu'-  '  ""e- 
l'ino  ,  chcf:i:^(  '''  i 'etfopri  ...  ao 
Pontefice,  upariiinopc:^ 
viittiofc  ,  c  procurare  l'accrcfcimenro  del 
<u!toD:i  •cchcl'L-» 
Chicfcn iO,cpcrò 
v{.iurvnoCali<.{  ,  e  Patene.  -i^clJanto 
<àciificio  de'"  perth-  i  (br- 

tcdi  Icrno  pt;u  i  >  *^  i  , 

chcnoii  linchi.i.  i  ^  i  ..^.a- 
menro  .  Zcfr-rino  comnar^ndò  ,  clic  non  lì 
■conl.icraflc  yiù  in  Calice  di  Ictrno,  ma  di  ve- 
tro. M.i  j  ci  con  i!  rr —  orf.*fccndolì  pof- 
iibH  à  della  (Jl'.icla, .  rmir-aro-che  iìon 
ft  pt>tellccekbrarc  icnon  con  Calici  d'oro , 
^dar  .òalmr  io,etheiKP- 
funoc  '  ui  ic  ta'Jc  pili  Ji  ea.  v.  i  di  vetro  per  il 
porico'o  diromperli  ,  e  che  non  falle  di 
bionzo,ò<fi  i^a  me;  perche  qucrtidoe  mctal- 
H  prouocano  i!  vomito  e  damo  cairtuo  fr»- 
pOrC'''v'n>  .   Oi.J  r  ■    •l'-^^'-.i  .  <''r;'-'ili 

Chrii    .      commi     ,A- 

1 1  Pallai  di  R  eruriettioi>e,  celie  il  Vcfcouo 
cHl-ndo aci ufSto  dal  llw  primato ,  ò  .N4eTro- 
p'  o  D'in  potcìrcrnciecondarnatoda 
a  Pontefice  Rom, ino,  òd»  chi 

Ivacellcda  lui  auttorifà  >  .Ordinò  n- 
K-or.i  ,  choc  '  ndo  li  Vc;couohaULflKj 
prerciìti  i  fuo!  o.iv .  rdoti  ;  Tccontlo ,  cIk-  ha- 
UC4  prima  comman  Jnto  Eu.uido ,  e  chea^ 
certi  r(  mpi  fltrflcro  in  piedi,  ne  mai  a  lèdere, 
c  (  -  ià  lì  C  detto  ord  -nò ,  ciìe  i  Sacerdo- 
ti ;iti ,  che  Ibaio  i  Diaconi  fullcro  or- 
<ii.    .  .  ublicamciiie  in  prcicnza di  molli 


Preti,  e  ferolari  ,  acciodieriniìoccnza  toW 
Comman.  iò ,  che  'oJfìJ 
•Cj  t  i  lincerai 


iiiercrcltijfpcfdP 
nei 


vin  .  . 

7c         'tempo  ,  che  li  durò  la  vita 
'  ,:o  ,  che  fa  ono  nt^ucanni ,  fcttcr 

1  t  •  c  -  (   in  fine  dc'quali  ffi  mar- 

tli  ilo,  1  anaiodelSig.  2i#; 

al  te  :ìp<ì d'Anton uToCaraca ili ImptTAtorc» 
Tc4;ne  O  ione  fé:  '  '  il  mele  di 
Deceir'^  .  -lino  ij.  .  lui,  14. Preti, 
c?.  l>  .  Fùlcpolto nella  via  Àppia  # 
3T  ;  i  CimitcriodiCalillo.  LaChidà 
ccL  v- .  la  Oiifdb  il  giorno  llcflbdcl  lilO 
Marii.'io . 

LA  VITA  T>T  SAkT*  AGOSTI liOVES^ 
cotto  j  e  Dotrcre  dtL'»S.  QhiefA  \  rsecoi- 
ta  dai  fiiQintdrpmi  {critti  ,  id»  ifui 
Ami  tori  y  in  fArticol»reda  Tj^ftàmi» 
V^fcout-CntMmtftf*  fu9  Dtfc<ifùli» 

All'i  38.  dtAieJft. 


LA  SaemScritt^irM  rarcMtòdi  quel  jrjm 
C»pil«nodel  frfoh  di  Dio  ;  Giuda  Mm-- 
(MÙto  ,  cf-ì" egli  JfndttM»  teme  V»  ftrcct  L«ont^ 
dm  ^  ■  '        >•  r  à  M  ejnellm  finendo  mul'.  edun-» 

ne.   idi  Dio  t  e  Jttoi.  (JU^frfr^uir 

rmn»,  gli  dtJituf^eHéi,  égli  eacfi^MA  /tKtri 
dtlli  eenfint  a'  1  frati  ^  dipndo  tcheil  /Monà'- 
ma  fi  fece  celthre^e  famoftfnr  tuttoil  M^fi' 
de»  S$  mt/e  cmtra  lui  vn  fetent  ijjimo  C  mpi  ta- 
ne chimmat  9  Apotlonio  ,  iltjumte  perche  hmtte- 
ua  rtrltagente  te  cf^nfidét:  cjì  nelle  fue  forx^^ 
ptr  '"■  V-  vincerlo  y  gli  prtfento  In  giornata  . 
<j.  •>  la  rifiuti,»  vennero  alle  pjoni  p  Ó* 

i(  fuettjì'o  del  la  battaglia  /«t ,  cht  Apollonia 
vi  timafe  inerte  ^ty  il  fnoefirtito  Àtflrutt»» 
Giuda  fu  Vairone  della  campagna  ,  Ó*  iebb* 
tutto  il  bottino  j  /.M  in  particolare  dite  il  7#* 

Qjl    2  fio  » 


6ir     LEGGENDARIO  DE' SANTI 

^0 ,  chihhtvHM  fpaimii  fi»iJpm$aeeiMi9 ,  in  Africa,  nacqiic Pelagio  in Ingh'ItCfri  J 
con  U  quale  Apollonio eomhmtteuM  J  mtfiran.»  Pelagio  Hcrctko ,  Agoilino  fuo  srandjflj- 
Aoiejfermolto  vmlorofoQiuimU  voffs  fir  mo contrario  .  Inqucfto  /ìpuò  vedetela 
se,  €ConeJfacombntti  poi  tutto  il  tempo  di  grandimmaclemcntia  del  Signore,  chccoH 
fuAvita.  Quefiabijtoria  viene  molto  mi  prò  ^  viumanodi  !  a  ferita  ,c  Coni  altraiamcdia- 
fofitn  iiSant'Aiofiino Dottore  dtllmChiefm  na  .  Fùhauutocura  ,  che  Ago^tinot;l^cll- 
/^f  r  A*  G/#i</a  ,  e  J!£urjt  di  Gieiìt  dopicciolo  ,  alidade  allo  ftuJio  di  lettere 
Chrifio,  il  quale  come  feroce  Leone  ,perft  l»  humane  ,  nel  qualc  trapalsò  tutti  gli  altri 
dtfefadel  fuo  popolo  per  feguit  ondo  i/uoi  ne-  dcll;iliia  età  .  HabiUU*  nella  Città  di  la- 
moici  ,  &acquifth  gloriofo  nome  perii  Moj^-  «afte  ,  che  ili  Africa  dou'cranato  ,  epot 
il, .  Contralui  fi  mife  Apollonio,  fifitrmdel  anddà  fiate  in  vii'altra  Cittàchiamata  Ma- 
Dtmonio,  il  quale  tonfidatofi  nelle  fue  forze,  dauio  ,  pctclie  quiui  fi  leggeiwno  1  arti 
pensò  di  poterlovtmcere  .  ali  prefentò  1*^  liberali  d.ì  huomini  dotti  .  C  qui Ul  I tetto 
giornata  con  vnefertifdiherotici  Donati-  lino  alH  quindeci  anni  .  In  quello  me 
m:   %*  i^L.:  Ti. i.miM*,;  ^L.^rn»        r*,M^  1^  iL^-ir^  Vlnnira  Ali  Midre  .  coiì  lime 


mezzo 


Jli ,  Manichei ,  Velagiani ,  che  non  poco  Jpa.  la  BeaU  Moiìica  Aia  Madre  ,  con  il  mezzo 

uentodiederomllaChtefadi  Dio  ,  elartduf-  di  moltc Orationi,  limolinc,digluni,  e  mol- 

fero  a  *ran  pericolo .  Efce  uietù  in  campagna  te  laErioic  ,  ch'clla  Ipargeua  ottenne  la  ra- 

con  i  fitoi Cattolici, menandoCsfitanivalo-  lotedeiranuna  dÀ  Patritio  luo  Marito  ,  il 

rofi,  come  fu  Saut' Ambrogio  „& alt riyceo.  qailcconucifejldolia  DtO,  moriChtiUia- 

mtnciofÌlal>attM'lia.  Jifuccejfodelìaquale  no,  cOttolico,  SÌ  COmcdlCCll msdClimO 

fu  ,  che  desìi  Chrifio  rtmafe  vittoriofo  ^poi-  Sant'Agoftmo  nel  libro  delle  rtic  ContCl- 

che  la  chicfa  fua  fpofa  fu  vincitrice  ;  ApoU  Pioni  .  Ritornò  poi  A^oUino  alla  1  atria  , 

Ionio  rimafe  morto  ,  dèi  fu  morto U  Demonio  doue  efscndo  di  diccinouc  anni  Icise  ura- 

inquell'errereparticolarmente  ,  &vnm  fpn^  matica  ,  con  falario publico  .  JJl  la  tU  pOl 

da,ch%flihaueKadiacc$aso  finiJimc.eh'erM  condotto k Cartagine ,  checralaMcttopO- 

jt^ofitno  innanzi  la  fuaconuerfione  ,  lapi.  li  d'Africa  ,  douepcr  l'acutezza  del  ftlOin- 

M  GiesH  Chrifio  persile  comhmtti  con  ejfa  eepiO  ,       ^  limilmcntc  dato  falano  l  U- 

"Miprcfente^ecomhatteràpcr  lauuentrefino  b  iCO ,  per  leggere  Rctforica.  Si  cra  lpaiJa 

//.     3  ,               ^-.L  11^    .L  /a-  ^.,^1  »..r«r^,^  in  Afrir.1  In  n£?!nfera  ilCiCUa 


•era  iicalìa 
no  prati- 


\!  fine  4*1  Mondo,  poiché  quello  ,  che  quefto  in  qud  tempo  in  Africa  la  pc.rijet 
Santolafcio  fcritto  ivnm  fpnda  tugltentcj  dei  Manichei  ,eperclie  Agolti 
cont  raiti  Htretici,éheghdf/lrugze,eserta  caua  con  gente  infc:U  di  qucU  errore  w 
m terra.  Lavie^t  di  quefio Glorio/o  Dortorcj  cadde  Ini  ancora  .  tùi  Ù  potcuano  cnia- 
raccolta  didlifuoi me'iefi^n ferirti, e dagf-M-  nwrc  Hcreticì ,  pctciic  crano  batt<:zzali  ,  C 
Mi  Auttori ,  ma  in  partictlare dwpalfiionia  nondimeno Cmcuano  qUcll'etrOfe  ,  ma  A- 
Vtfcou  «  C  al  amen f e ,  <he  fu  fuo  Difcepoh ,  fu  goft  ino  fc  bene  er»  caduto  i  n  quella  t  J .  la- 
in  qucfiomodo .  opinione  non  fi  poteua  chiamar.-  'iCrj:tico, 

^  percnc  non  era  battczzaro  :  Santa  Monica 

N Acque  il  GloriofoS.  Agoflino  l'an-   Aia  Madre  ,  noa  hauctìdo  ancora  a fciutto 
no  deirincariutionedi  Noftro  Si-,    iceuancic  dallelasrime  fP^^/ F^,!;^  f^'J^'' 
j«7.nelfcttimo  anno  del  Pontcficaro  di    te  di  I ilo  Marito  ,  c)ie  lo  perdMubico  dop 
PnpaLuberio  ,  e  nel  decimo  di  Coflantino   po.  che  Thebbe  guadagnato  5  DiO  ,comin 
Impciatoic,li^liuoIodiCoftantinoMa^»no   ciò à rinfrclcarlc  ,  Vii  ?mf 

ain-dclmefediNouembre,  sicomcceli  ftino  era  caduto  in  quel  errore:  ^1  a»  mi- 
mcdefimo  dice  nói  libro.  De  vita  beata.  \\x    fca  conucrlarc  con  .  [^'^  ' 

fìrliuolo  di  Padre  Nobile  ,  dell'Ordine^  acciocbe  parlafsero  con  il  AR) 
tqucftrc  ,  che  era  mezzo  fra  l'Ordine  l>a-  e  lo  cauaftcro  da  qucll  errore  «J"^'<= 
tri  rio  ,  c  plebeo  ,  cnchiamaua  per  nome  craincorfo  ,  c  quando  non  po  tdse  oircn- 
Pattitio  ,  «cera  Gentile,  come  dice  Sant'-  nere  quefto  da  loro  ,  perche  alta  non  na- 
Antonio  ,  c  Aj.t  Madre  (ì  chiamò  Monica ,  ucuano  ardire  di  mettorfi  :n  diiputacon^ 
la  cui  vita  ,  c  Religione  fiì  tanto grande  ,  lui  ,  perii  Aio  grande  ing-.-gno,  Ccacii^z' 
che  p«r  le  fue  la  grimc ,  c  meriti  ,  hog«ri  hà  za  dclU/ua  Logica  ,  gli  prcgaua  ,  che  al- 
la Ghidavn  Santo  grande  ,  &rn  Dottore  mcnori  cgafsci  o  DiO{>t.-r  lui  .  Parl  iuasna 
cosi  eccellente,  come  fu  Sant*Ahoftino,deI  voltadi  quefto  con  vi  <^^r'o  \  c  •  ouo  ,  U 
qualc  dice Bolfìlas  Auttoic molto graue_,,   qualcglidi/se  :  ^.  jra,  cIìc 

chci'ift elfo  giorno,  ci iC  Agoft ino* nacque   vn figliuolo d»  tante  lagi 


jra,  ci 
on  taràcoa- 
dnn- 


1FE  S  T  E  DI 

innato .  La  ftnw  dorma  vna  none  (ì  ri po- 
iàua  ,  e  viddcin  fogno  vn'^ngelo  in  forma 
divnbclliflìmo  Gioikinne  ,  il  quale  gli  di- 
maniÒTper  qualcaulàellrvpiangeun  ranco-  , 
&  era  così  addolorata  ;  ella  ali  i  iljjole  ,  per 
la  perdiiadi  mio  figliuolo;  1  An^'cioftlidif- 
iérlla  ficura,  douc  andarci  tu  ,  anderà  anco- 
ra lui  .  Il  giorno  («r^veute  eHa  racco*it^ 
qucflofoguo-al  ^gliuolo  ,  &:dIòcomc  ca- 
pricciolbe  cauillofo  glidiffc  :  non  hai 
fntcfo  bene  Madre  mia  ,  perch'e^jr  non  dii"- 
fecheioandcrddoueaodaxaicUrinai  ,  che 
éaae  iiarò  io  verrai  tu  ancora  ,  poiché  io 
iperojche  viT  giorno-  farai  dclllfte/Io  pape- 
re ,ciie  io  kora  Icmio>€  così  renai ,  douc  farò 
io  ?  Qjiefte  parole  erano  cau<a  ditgnindc  do- 
lore ali^]f?litta  Madre  ,  e  tanto  più  quanto 
lo  vedcuadatoa  k{»g«ieaze  Giouenili ,  per- 
che queiiu:c^co/7o:;din3iia  dicdui  ,thc  (là 
in  vn  peccato  ,  che  non  ti  (tvmi  in  quello , 
mà  trulcorrc  ancora  neglraltri  .  Cosi  fa- 
tfcua  Agoftimx  ,  peicheellenda  cicco  in 
ijuell errore,  irafcorreua  in  altre  leggierc7> 
zcdaGiouane,  dimotio».  ch'egli  venne  ad 
Jiaucrcvn  figli uote  ,  ari  qujlc  polè  nome 
Adeodato^  Dii'priccu*  iulinitamcntc  alla 
Madre  di  vedei  loMuto*  ingoi  fato  nelle  co- 
fcdcl  Mondo:  clor/preadcua  più  con  la^ 
f;rimc,checon pirolcafprc ,  (cndochcco* 
uoiceuai!  iiio.anjmot.^roce,  &aicicro ,  che 
voler  proceder  al  tramentecon  hii ,  era  co- 
nwcrefcerlcf^neal  faf>co  ,  Cominciò  a  di- 
i}3Ìacercad  Ago/lino  lo  Ilare  nella  Patria ,  e 
i^ideroftjdi  farraolìra  del  Ilio  pronto  in- 
gcgiuj ,  ti  deliberò  di  anda-ràJlooia-,  Quan- 
do la  Madre  intere  la  fu.i  rilòlutionc  ,  lo 
pre^aua  contutto  il  cuore  ,  che  j;on  viran- 
dadc ,  perche  rcmeua  la  lu;t  perdita ,  ma  egli 
oHmato  ncllH^pcrtimcia  del liiocucre  ,  Co 
bene  .ni  princjrio  le  promifcdi  nonandar- 
nl , nondin*;ciìo  tiscndoella  vn^iorno a  f.i-r 
j»Orarionc  ii>viuChiclà  drS.Cipriano  , 
vicino  al  porto,  prendo  Dio  fx:r  la  <ulura 
4^1  fialiuolojcifo  s'imt'Tircò^cii  partì  :  Non. 
lipoc.-ja  dire  quanto  fulìc  il  dolore  dclU 
iànta  Donpia  ,  quifxio  fc  n'accorfe  ,  fece 
glande  erclamationt ,  à  chiamare  dalla  ri- 
Ila  "  '  fido  il  Niufliovnel  q*uieera  »l  fÌ£'**> 
..  iOiui  flette  lino:  chc-ro  perde  dui- 
fta .  Atriuò  Agpftirio  in  Roma  ,  c  qwtìi  Li- 
fcKtttorica  con  ttkiCariputation  j  ,  ocoit»* 
corlò,  che  marKlnncIt)  la  Citta  di  Milano  vn 
Sindico,  ò Procuratore  ,  pcrchctroudrc  , 
ci.iWggeilì.*  Retrorica  in  quella  Citta  ,  lè 
hCiu  A^oftino<:ra  llaro  Colo  vi>' Awio  ia 


A  G  O  S  T  Oi  c^s 

Roma  ,  noudiincMoSiinacO ,  ch'eraPrc^ 
fidente  deir  amniiniilratione  d'  Italia^  » 
eleisc  A^oiiino  ,  che  ai idajscpc»  quello  cf- 
fcttoà  Milano  .  Acvjuiltò  Agotttno  gran 
famainquclbOtfé  ,  e  fii  molto  grato  ali* 
Imperatore  Vaientiniano  ,.  lìcomc  d:c<i_* 
Folfillonro  nella  ma  vita  .  La  fcoiuol«ic.i_. 
Madre  non  lipoteua  dinicnticaFc  *lel  figli- 
nolo, cdi  Africa  paf-iòa  Roma  ,e  di  Roma, 
à Milano,  folo  per  il  dciìderro,chc  haucua 
di  condurre  1  anima  £ua  al  porto- licuro  r 
che  gi'iì  gii  era  vicina  .  £ra  in  quei  tempo 
Arciueìcouo  di  ^        Snni'Ambrogio  ,  e 
perche  per  debito  r.^n  officio  luu  eqli  pre- 
dicaualpcfso  ,  Kafcolt.iuarobkinca  Moni- 
ca, &  Agoft  ino  Alo  figliuolo,  ancora;  che 
condifieieiuc  inrcnuone  ,  perche  ella  1*- 
afcoltaua  per  godere  della  dolcezza  della» 
fuadottnna,  &  il  figliuolo  era  lòlodcfidc- 
rofo  di  vdire  qualche  cuiiolanouità  r  ciTèn- 
doluidigiandillìmoingc^no  ,  &  hauendo 
notiiia  della  molta  doti  ma  di  Sant'Am- 
brogio l'alcoltauu  volenticii  ,  per  hauerc;- 
occalioncdidriputaicccniai  ,  ficoo^cfa- 
ceua  fpclTo  in  colloqui]  particolari  ,  enor» 
éirputjuafoloconlui,  macon altri  huomi- 
Hi  dotti,  cprattichi  ndk  cole  della  nolir^ 
fede,  egli.  riduccuaal4e  volte  ntolto  alle< 
llrctte  ,  Icruaido^  della  1"     *    zza  dell* 
lùa  logica  ,  cdcH'acuttczz .  .  .  ao  ing«i- 
gno .  Di  modo,  che  [come  aHerma  Ambro- 
gio Coriolano  ^  Sani' Ambrogio^  comman- 
dò, che  nelle  Leinnie,  ciie  iicàntallè  ;  A  Lo- 
gica Agultini.  ,  hbera  i  os  Domine  .  La 
pratica  ,a  conucrlàcione  di  Scnt' Ambro- 
gio ,  e  le  lagrime  di  S.  Monica  fecero  tale- 
operationedi  Agoiliiio  ,  clic  egli  dilpr^/- 
zaua  già  li  Manichei  ,      loro  cuori  ,  e  fi 
occupaua  in  leggerei  faeri  hbri  ,.  Era  vn_j 
monafteiio  fuoradcllcmuradiMi'  ih 
quulecra  vaSint'huomo chiamato .  ì;.^-  >• 
cianocon  altri  R-cligiofi  ?  Agoltfino  andò 
à  parlargli  ,  6i  efiò  che  làp^ua  l'humore 
altiero,  ehehaoexn,  per himt-rgll  parhro 
d»  lur  Sant'Ambiopo,  conia  luagratia  , 
elblita  iòaujta^ii'parolé  ,  e  con  zelo  della 
iàlutcdtll  anima  fua  ,  gli  cominciò  a  di' 
moltiare  l'errore  ,  nel  quale  egli  li  litvoua*- 
Uii. ,  c  farlo  innamorate  della  vita  Euangc- 
lici    che  Giesù  diri ilo'haueua  imegnato 
allifuoi.  ^»lipropo(c  pcrefempio,  Vitto- 
ricioRettorico  ,  »t  cjualc  era  venuto  alla 
cogi>itiouc  della  fede  ,  per  le  Aie  perfuafio- 
iii ,edilprez2:jua  tuttclc cole f>er amore  di 
ChiiAo .  AilafiaeiU  difletali ,  e  tante  co-^ 

Q,q  ^  fe> 


LEGGE N DAR! O' D E*  SAN T r 

fc  ,  ch'egli  fi  piegò  à  volere*  accettare  U  che  fono  focma  del  Sacramento ,  S.  Dccio^ 
Religione  Chriftiana  ,.  fcgucndo  la  Chic-  chcfùil  quarto  Arciucrcouo' di  Millano 
À  Romana  ili  tucto  quello  ,  ch'ella. in(c-  doppo Sant'Ambrogio,  dice  ,chcegltdiA 
^na» e  predica*  Arriuòquiui  ntcmpo  Pocia*  (èadaltavocc  .  Te  Dcam  laudamas  >  & 
no  nobile  Africano ,  e  iuo  grande  amico  > ,  Agoftinorirpofc  .  Te  Dominum  confìttf" 
ilqual  era  Cattolico ,  Si  haucndointc/b  la_.  mur. ,  &cos"»compo/ero  quel  Cantico  iìno 
vtta  ,  che  Sj  Antonio  Abbate  luuca  fatto  alfine,  dicen>1ovn  ver  o  per  vno,  &:l>og- 
jnEgitto  ,  e  le  lue grai» virtù, cMiracoli*,  siiaChicTa  Cattolica  Tvia  nell'officio  del 
gli  contò  ogni  colà  A jtufhno  intendendo  i  Matutino,  ciuctelcvoke  >  che  vuol  ria» 
che-vn'  huomo  lenza  lettere  h;uicllc.  fjtto  gutiar  Dio  per  qualche  benefìcio tìccu- 
lali  cole  con  cena  a  11  lieti' ,  ch«giagli  era  uto  ..In  quel  tempo  irvlàui  ,  che  q^lli  « 
nai» nel  cuore, dtfTèadAlipiofut?:imico  ,  che  Ir battczzauano  ,  vcflluanfi  di  bianco  , 
come  fopporiercmo  noi  quella  cofa  l  maad  Ago.lino  lijpf*  l'haSitobianco  ,  fu 
Ailunquu'  gi  ig  otMiiti  lèiì2a  lettere  tube-  datOA'na.vtfta  negra  ;  &clic)  ficmce  coft 
ranno  in  C:cio  ,  enojconicnollrc  lètcctc  vnacjirta-di  cuoio  à  differenza  de'Mon^- 
€Ìfonìim:rgcrcmo  neH'rtbHfo.'Sf  auuicina-  civCheiviueuanonelUlòlitudjne , che  non* 
ìLilioimai  il  tempo  ,  nel  quali  colui.  ,  che  làvliiuano  .  Qijelfo  modòàj\-c/h'refù  poi  - 
conilfuoprofnudo  c  '^^H    m  ordina.turte  habito  Rei igujfo de  figliuoli  ,  ché  egli  j:.e— 
lecolcv  vl>.U3dir  fu           .  i  ime  drb.uua  ncròinr.iesù  Chiilbo  ,  qwando  fondò  1'-- 
Jyionica  lii  »  icrua  ,  ikaprucgli  occhi  al  Ordine  degli  ELemitani  ,  che  hogiji  Achia- 
l'uonuouoCupitnno  Agoftino-.  Per  quc,  m'-no4ri>ant' Agoftino^  Quaivio  fii  b.^t-• 
/fotffato  ,  gli  tc*c<>vn  giorno  li  cuore  ,  tezzatocia  d;eu di  trci'.tA  anni-,  e  chi  po— 
c     frca  venere  Linta  obbedienza  di  lagrr~  tria  i»ai  raccontare  l'alicgi^izaa  ,  òi  il  con— 
me.  ,  che  non  troaìndo  luogo  piùliberodi  tento  del  la  Tua  Santa  iVladrC)  vedendo  hor*  • 
verlirc-,  che  la  folitiidine  ,  entrò  in  vn'-  maiadtmpiutoil.  luo  detio  non  è.  linf^na 
horto  ,  eli  Dofcfottovna ficaia.,  echiama,  humana  ,  ciìe  i  pienalòpptcflc  drchhira— 
uaDióaé^alt.)  voc«,cdic(U9  :  ÉtuSigno-  re  .  Fu  lìmi Ifucnie  grande.il  conrcnto  «li 
re  ftnoà  «^yando  ,  .iìno.a  quando  Signore.  Sant*.  Ambrogio  ,  c  di  tutti  i  Cattolici  , 
ilaiaicorrocciaro  ?  Sino  à  qu;ndodiiò  io  che  erano  ir^  Milano  ,  &  in  airre  p.irtr  » 
donìane    domane  :  Deh  Sipjor  lalciami  quando  li  hcbhc  iiotitia  dclli  lua  Conuer-.- 
fcormai  renire.  dietro  à.  te  ,  r:luegliami  ,  lione. -Eia*;!!  altri  lì  tnolhàSun  Simplici»- 
accodati  à  me  .  Accendimi,  rubbami,  no  particolar allegrezza elo  tenne  in  Uà»* 
e  modrami  la /oauirà  tieltuo  amore.  Ioti  compafi^nlanlquanci giorni  ,  e  ló  preg^ 
hò amalo  tarili  belle/za antica  ,  ma  nuo-  cbcglidellcqujlcheforma  ,  òmodadrvi- 
iLL^rt^crmei,  lactidentrodi;  me,&ioci  cor-  ueicinfcmco/,  come  megho  glipareffc  : 
csua  fuoii.  ..  Io  riccrcaua- nella  bellezza  ,  Perche  fc  bene  tutti  i  Kelt^tolì  del  liio 
che.tucrea'H  ,  ccadéuoij>raQltc  brutrez-  Monafterioiì  accordtiuano  iniìetpcdi  lèr- 
ac,tueri  cvnme,  ma  io  non  ero  ceco .  Tu  uircàDio,  nondimeno  ciaic  uno  lo.  facc- 
inihai  chiimato  ,  e  mi  hai  liberaro  dall'-  uacomc  meglio  gh  p^reua  ,  pertbbvnoat- 
efscrfordo  ,  *ih-ii  illuminatola  mia ccci-  lendiua ali oratione , vi»' altro         iuni  , 
là  .lò  hògulhto  la  tua  dolcezza ,  &ècrc-  e<nielaltioalledifcipline  .  Vu,<.).»a  Ago- 
ioiutoiniriclaf.une  ,     il  delldcrio di  ac-  fliiiocompiaccie al  Santo  Vecchio  ,  ordì- 
©oliarmi  a  te- .-Parlò  poi  Agnftirio  Cf>a_.  ntJvnit'cgoU  ,cirC;Coriilpondt  Ile  alla  vita 
Sint'..mbrogio  ,  egli  dimandò  il  battei-  ApoHo'ic'a  ,  ancora  ,  che  voi  in  Africa»* 
mo.  j,c  che  gli  afn-gnaife  vn  giorno  parti-  la  migliorò  in  molte  cole  .  Uoppò^^uefto  » 
a>lafcpcrqucfto.  IlSanto  Pn?la:u  lo  ftcc  ellcn^nerao.'io  pregato  dal  la.  Madre  ,  A- 
CaiecumencK,  dipoi  pairaii  5;  mefì;  ilSib-  gortinorvdelibcrò  di  ritòrnarc  in'Africa  , 
BdtnSanto,  incompagnia  di  Ncbiidio  ,  pigliòlabcnoiiuione  da  S: nt' Ambrogio  , 
^'Euoifio  ,  [  chepoifùmartirizato  3  cdi'  c  da  Simpliciano ,  «N.  cflcnoo  liceafiatodal- 
i\lipio,  chcpoi  fiì  Vclcouo  Tagaftcnle  liCntadinidiMilanO',  eh  erano  fuoiair.ii- 
Potiano,     AdeDjatofuofigKuolo',  Sim-  ci',  6  pani  per  ajida re  ad  Oftia- Tiberina 
«licio,  Fauflo ,  eGond(\la,  ri2Ìto,.eJ?ao-  in  compagnia  di  fuu^  Madre  ,  e  di 'quelli  » 
lìììo  y  coti  tutti  queftì  fiì  f  atterzato  A^o-  che  erano  ftati  fuo»  compri eni  nd  hatefi- 
ftino.  Quando  .S.::jto  Ambrogio  gli  getta-  mo  .  AiTÌiiò  A^o;tin<oll»delc-t  di  Tofca- 
uaTtic^ilòpra  latdla  ;  e  dettele  parole  t  tu  ,  che  da  lui  iòno et  :aiuaci  Monte  I  i.'i^ 
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<§Sòì  &  haUfndo  intcfo  per  fama  ,'cbe  vi  ifcceOracione  per  lui,  .eh  gamba  Te  gli  ri-*' 
habitaOino  alcuni- Rctigiod  ,ictie  faceua-  >(ànòocoii  molta  marauiglu^di  ci;iicano  » 
novità  Hercmiiica,  gli  Vilitò,  c  conucr»   Daórrasiuc-tndò  i  JTigaftc '/uà  iparria  , 
sd  vn'armo  con  coloro  ,  tìc  aid  cdi .incora     quiui  Ipoiidé  la  parte  ,  dicali  toccò  del 
diede' U  regola,  b  t^u^le  fu  chiamata  la  .foo  pairimonìo,  e  «parte  ne  diede  aiJli^ 
prfma  delle  tré  ch'^1'  fece  .  i-Doppò quc-  'ucri , 'C  parte  ne Taluò  peredificjr  vn  Ma- 
llo [ancora,  che  alcuni  dicono,  chei'uf-   naftcrio  nella  lòlirudine  , 'iì  com'cdificè 
le  prima  J  ^^ama  Monica  iua  Madre,  ^ari-  i  poi,  &  accompagnato  dal  Tuo  figliuolo  , 
«od'fltnii ,  e  di  meriti  ,  wcnmc  àTnortc  al  ifratelti.,  &  umici  ,  >d<tcrminò  di  vi«cr  ié- 
pofto  d'Oblia  ,  cffcndo  prcfcnti  due  Cuoi  ^condo  la  vita  Apofkilica  ,  e'Monaftica  . 
.figliuoli,  cioè  Aft«liino,  e NauigiocHcn-  Quiui  hcbbe  ongiric  il  Sacro  Ord:nc  de- 
<do  ella  di  età^icin.quanta  fei  annt,'ft  tgli  -^Hcenutam  ,  Acancors  ,xhc  alt'hora 
Agoliino  di  trcntatré .  Sant'  AgofHno  ^iTe  l'annodel  S  gnore ,  i^i.  non  fù però 
4t>ppol;"no''tedc!laMadrc,andòà  Roma,   coilfermato  dal'a^^dia  Apollòl'ca,  tnèda 
■  edili  accMìtoCelle (iiChiama  Crurtà   altra  auttorica ordinaria ,  bjfba  ^  clicair- 
iTccchia,  vicina  al  Mare;  doue^fra  lerouì-  :hora  ct>mii)CÌd  la  >vha  dc'RcIigiofi  Ago- 
nedi certi  amicchi  edifìci j-,  viuoianoalcu-  tfliaimi ,  ^delki  quale  fi  vhieua  tconinolro 
Di' huomini  molto  Tanramcntc  à  modo  di  ;  rigore,  &  in  nfpra  "penitenza  ,  e  perche 
.  Romiti ,  qucrti  acccttorno  Sant'Agoftino   molta  gente  andauai  quel  Moruftcrio  pcf 
con  grande  amore  ,  e  rluerenza  hauendo   vifitare  Sant'Agodino  ,  egli  'andò  «fopra 
giànotinadi  lui ,  per  quoilo  ,  cheiìaueva   vna  moìitat^na  alta,  e  qmui  fabrìcò  vna 
tfatto  d  Monte  Tilàno,  e  ^uiui  diede  la   "picciola  Cella,  doue  egli  /Ictevn  tempo 
N  feconda  regola  ,  aggiun^^endo  alla  prima  iiòlo,mà  perche  gli  altri  Rclisiofi  nonfio- 
il  modo  di  riceuerc  i'oflBcio  diuìno.  "In  iteuann  (lare  ferrza'^la  Ida  dolce,  e  finn.» 
<qu-*l  luogo,  fidice,  ch'egli  compofe  i  li-  compagnia, Ti deliberorno di fcguirlo,  mà 
bii  de  Trinitatc-,  equimiicbbelariuela-   ipernoTidargh  dilturboif^bricomoleloro 
tionc  di  quel  fanciullo,  ohe  con  le  fbc   Celle  qua  ,  c  la  per  il  monte, -i  modo  di 
mani  f^eua  vna  picciola  fofsa,  «doman-    grotte,  frìi quellcxi pc,  eba!7a  ,  & -erano 
dandogli  Sant' Agollinociò,  ch'egli  vole-   incirca  cento  venti  Romiti  .  "San  Valerio 
uafjr»,  gli  x\(po(Ct  che  vi  rolcuametter    Vcfcouo  di  Hippona  hauendo  ^dita  la 
dentro  turroil  mare,  Moftc  rifoal  "Saino^   famadi  Agoftino ,  ne fentìTommoconten- 
la  (empi ice rilÌ5dfia  del  fanciullo  ,  edilsc-   io,  penlàndo  ,  che  lui  gli  fari^  di  grande 
gli  che  quell'era  cofa  impollìbile,  mici'so    aiuto  nel  Gouerfto  della  X^hiefa  .  Si  af- 
eli nlpofc  :  A  te  pare  che  quefta  Ila  cofa    facicaaa  il  buon  Vcfcouo  di  haUerlo  in 
dirtìcile,  flciotidico  .chcémolttj.piùdif-    fua  compagnia ,  »mà  Agoflino  fT^nilaua 
iicile  l'impreià  ^  che  tu  hai  cominciare  di    quanto  poteu.i  ,  e  fìguardatu  di  non  anda* 
voler  fcciucrc  della  Trinità  -,  penlando  dì    re  alla  ttja  Chic!à,  come  di  qualfìuoglia 
poter  intendere,  ò  penetrare  tatto  ako   altra  ,  che  fudc  vacante,  dui)  itando  \1i  non 
Mifterio  ,  xx)n  il  tuo  debile  ingegno.  Dct-    eflTct  fatto  Vcfcouo  per  forza  .  San  Vale- 
.toqu:!flo  il  fanciullo  difparuc  ,  pcrilchc    rio  lo  Yifirò  alcuno  volte ,  e  réfbaua  molto 
Sant'Agoftino  imcfe,  ch'era  flatomanda-    fatisfatto  di  vedere  la  vita,  che  AgolUno, 
toda  Dio  ,  per  auuertirlo  dcJ  fuo  grande    &  i  fuoi  Rcligiofì  faceuano  la  lor  Cariti  le. 
ardire  ,  c  cosi  Ci  fermò  di  foriuer  piìi  di   iue  dolci  parole  ,  la  gran  penitenza,  le 
quella  materia,  ^  attefe  emendare,  c-»    poucrc  viua.idc,  e  Thumile  lor  letto  .  Il 
correggere  quello  ,  che  egli  haueuafcnt-    conuerfarc  con  quella  benedetta  gente,  era 
to.  Mei  medcfimo luogo  ,  compofeil  libro    vn  ritinto  del  Cielo .  Approuò  San  Vale- 
dc  i  Soliloqui)  ,  dipoi  pafsò  in  Africa».,    tioqucllo  flato,  e  modo  di  viuerc,  ch« 
&andù  inCartagine,  e  doue  alloggiò  itL.»    quello  era  quello,  clieà  quel  tempo  fi  vfi- 
cali  di  vn  Cittadino  principale  ,  che  era    ua,  cioè  ,  che  i  Vefcoui  prouallero, 
•omc  Luogotenente  del Goucrnatorc  del    rcprobalTcro  quello,  che  gli  pareu.i  vtilc^ 
popolo,  che  haueua  nome  Innoccnrii).    ò  inutile  nella  loroDiocefc,  equeflarac- 
(  ortni  haueua  vna  pi:iga  in  vna gamba-  ,    deliina  confìrmatìone  hebSero  gli  ordi- 
<<ci  Medici  gli  n'ii.iucuauo  tagliato  pane,    nidi  San  Bafìlio,  e  di  San  Bcnid^-tto  al 
r  rratrauano  di  tagliarla  del  tutto  ;  accio-    princif  io  loro .  Fra  jli  altri  Rcligioli,  chfi 
cix  |;'i  campalic  id  vita.  Sant'Affofling    erano  nel  MoiurteriOi  che  Sant'Agoftina 
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TiaUctua  fondato  nella  folitudine  ,  vi  era    Cliielà  .  Otremie  particolarmente  i  ché 
vno  chianuio  òimplicto  ,  al  qu^lc  fùam-    li  Pretti  della  Ci.  icfa  Cathedra  le  viuci»»- 
mazzato  il  Padre  ,  onde       nièiititrcnto    roìncommune,  fecondo  I  mlUturo  degli 
della  c.rne,  e  del /ani^uc  iì  parti  dal  Mona-    Apolìoli ,  che  San  Marco  iutroduisc  in 
fterio  per  andare  à  fare  .'e  vendette  JelPa-    Alefsandria.  Congregò  il  QcrofXrlic  (lan- 
dre ,  quando  Sant*  /\gofh'no  intdè  quc-fta    Zcdel  Velcouad©  ,  c  quiui  gli  diede rcgo- 
.cnlà  à  guiladibuon  Pallori.-,  andùaccrca-    la^c  tutti  viucuano lenza ptoprict'a,  pra> 
rela  pecorella  (tnarita ,  hibSe  auuiiò,  che    mettendo  i  tre  voti  cardinali  deRcljjgioii  . 
Simplicio  era  nell  »  Citt:i  d' Hxpp<>na  ,cvi    Di  mcxlo^chc  quelli,  Òi:altri,chcGl*imitor* 
andoiuhito.  Certi£cato  San  Valerio  della    no  poi,  fuiono  quelli ,  che  boggi  u  ci  iaina« 
\ei  iuta  di  Agoflino  ,  congregò  il  popolo    no  Caaonici  Regolari .  tondò  ancora  in 
i!  come  dice  Pofl^donio ,  egli  propofè  ,    <^ucfto  tempo  m  Monaftcriodi  Vergini,  e 
che  la  Tua  Chieda  haueua  gran  biiogno  di  J^^onnchoncIte.efcccPrcpolitadiclsorna 
vn  Prct« ,  che  all'iioiacra  il  medc/ìmo,che    Uia  lòrclla  cluamata  Pcrj  crua ,  la  qualcra 
alprercntcc  ilCurato.  E  perche  Agoltino    Vedoua,  c  perche  amaua  la  Gifljrà  ,  lì  ri- 
era Cattolico  c  ir.olto  fauio^  plj  cforta-    tirò  volentieri  nel  MonaUciio.  Vi  entror- 
ua,  chcIoaIcggcfTcfo  per  quel  l'ulTìcio,  il    no  ancora  due  altre  Ibrel  le,  figlioolcdiPa- 
fopolo  allegro  di  quc/lo  ,  Jo  chiclèro  di    tritio  ioo  Padre»  mànon  di b>anta Monica 
conlènfocommunc,  &r ancora,  che  Ago-    Aw ^hd^e  ,. chiamate  l'vna  Biblica,  el'- 
OinosolefTcfcularfi,  e  fuggire ,  non  Io  po>    altra  Felicita,  che  poi  ri/plcnderono  di 
tcfarc;  tuffigli  furono  intorno,  clocoiv    molti  Miracpli.Non  mancano  Autiori,chc 
duMcro  alla  ChicU  alla  prelcnza  di. San   <Jicoiio.c'ieheSbc.duc  [ocelli lble,naà quel- 
Valerio,  il  quale  come  per  forza  l'ordinò,    Joc         ietto,  e  il  più  certo.  Non  molto 
fìtì'  ^cnc  lo  fece  Sacerdote .  Piangcua  Sant'-    doppò,  mot  i  San  V  alerio  Vclcouo  ,  e  tut- 
A^r>(}mo  e  fi  /cu.'iiua,  dicendo  ,  che  era        il  carico  rimafè  alui.  Moii  ùmilmente 
indcgnodi  quella  dignità ,  mànon  gli  gio-    Adcotato  luo  figliuolo  in  Cartagine  ,  il 
nò.  Dice  il  medesimo  PoHjdon  IO  ,  chceA   qualera  Giouanc  dìgrandc  Iperanza  nelle 
icndo  domandato  per  qual  caufa  accettaua    Ktterc.II  mcdcfìmo  SantV  gollino  dice  nel 
tantomnl  voicnricriquell  officio,  rifpoic;    libro  delle  confr  llioni ,  che  else  ndogioua* 
Perclìe  il  luogo  diptere,  t  Curato   emol-    ne  di  quindeci  anni,  auanzaua  d  indegno 
tovicinoal  Iu<>go  del  Vcfcono  .  Hflcndo   molti  I  uomm  perfetti.  La  cura  delle pè- 
Sant'Acollino  ordinilo  Sacerdote  ,  &in-    corelledi  Sant'Agoftino,  che  per  lui  era 
tcndcncio  San  Valerio:  che  luicra  molto    gran  fatici,  i  molti,  libri ,  che  lui  Icriue- 
artcttionnoailla  vit.i  Mon.i(hca,  cchcnon    ua,  inegotijd'imporLiar.achclo  tcneuano 
iTtrouaua  mai  fé  non  nel  Monaflcrio,  gli    occupato,  non  cranobaftantidi  forsì  ch- 
diedc  vn*  Horro  fuora  dtlla  Città  ,  douc    cr!ì  non  dcfsc  moire  liore  à  Dio,rpcndcndo 
egli  pot  fsi  edificare  vn  Monifterio .  Quc-    in  orationc ,  e  contemplatione ,  ma  parti- 
lo fu  ihccondoConucnto  del  rOrdin<i^,    colarmente  da  poi ,  ch'egli  lì  conuertì ,  era 
c  qui ui  ordinò,  e  ftriise  la  terra  regola,    fòirtodi  tenere  il  penitero^so nell'alto,  e 
là  qu;lc  c  quella  ,  che  al  prefentc tengono    foprjnoMifìfrio  dcll'Incirnatiojie,  pcn- 
i  luoi  Frati.  Cominciò  poi  à  predicare    làndoui  ,  <ìaccendeua  disi luande amore, 
con  molto  profitto  dell  anime  ,  si  di  quel    chc'gli  diccua,  Ijparpcndo  continue  lagri- 
Vefcouado  ,  come  di  altri .  perche  tVzdo    me  :  Signore,  ci  i  non  ti  lérue  per  il  bene- 
di  conuei  tir  lo  a  Dn  l'i  aueua  fatto  n-.utarc    fìcio  delia  Crealionc  ,  merita  l  lnfcmo, 
diconditione    efsendo.  I quanto  pin con-    mà  chi nonti  rcruc,  erin^ratia  p<rr  il  b(.ne« 
uerftU'^lefrà  la  gcntc.Non  iì contentando    fìcio dcirincarnatione,  bMocncria, che  per 
San  Valerio  di  que'lo,  che  h.  ueua  fatto    lui  li  faccfte  vn  nuouQ Inferno,  ma  io  Si- 
•cò  alcuni  VVrcooi  ,  8i  ottc'nn*-  il    gnore ,  cheti  fono  obligato  per  huicrmi 
>■•-    .politanodi^"  '^'"!ne,&af',giungen-    crc:«tn,  haucrmi  ricomperato,  h.iuermi 
do  forzaà  frraac.      .  .>  AgofliHopcr  Ve»    coiTUcrtito,  e  cauatomi  dalle  tenebre,  mllc 
fcouo  della  (u.ì  medciìma  Città  d'Hippo-    quali  io  era,  che  pena  meriterò  fc  nonti 
n.i ,  con  titolo  di  fu'»  Coadiutore .  Eraal!'-    leruo?Ah  Signore,il  miocuorectrapaisato 
hora  A."»ortinodietà  ditrenta  ferte  anni ,  e    da  te,  da  du.*  facete,  IVna  d'amore,  e  l'altra 
vedendoli  confccraro  VcfcouOjCommclò  à    di  timore,  temo  Signore  di  non  cfscrcin- 
livcuncc^  che  d  nformafcro  le  cofc  dclU  grato  à  tanti  bciieiici ,  amo  chi  per  amarmi 
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W  fatto  tanto  per  oic  .  Nessuno  /opra 
4i  quello  ,  che  Dio  ha  facto  per  me  ,^  ih 

io  non  r.iconto  lemie  mifciie  :  eomc-rt  f»- 
prà  1j  Tua  liberalità  in  perdonarmi  ,  le  io 
non  contento  i  tmei  <ieÌMti  ì  Come  (i  làprà 
U/apienzn  del  Medico  ,  clìemixiiàiiò  ,  fé 
non  fi  ùnno  le  infcrmiti  ,  che  io  nauetia  , 
Sappianlì  adunque  le  pie  piaghe,  i  mieiDcc- 
cati  ,  acciochc  ù  vegga  la  gran  bontà  di 
Dio-,  il  qu.ìl  volle  .  fcppe,  e  potè  riiinnrmi, 
I  mici  mali  lodato  Dio  ,  il  <|ual  volfc  piglia- 
re pei  figlinolo  colui  ,  che  era  Ichiauo  di 
Lucifero  :  Non  pci'ractta  Dio ,  che  (i  4:Hca , 
che  noi  lìaino  ladri  dcU'IxDnor  filo.  Tua  Si- 
■nore,  e  U  potcfth,  tua  la  fcicnza  ,  tuo  c  1'- 
lìoaore  ,  tutto  ilbene  ètuo  ,  tiilei  Sifjnorc 
•del  tutto ,  tu  lèi  la  luce ,  &  io<ia  me  U>n  te- 
nebiei  Tu  fciiiuuno ,  io  cattiuo ,  Iciohò 
bene  alcuno  m  me ,  io  l'hò  da  te  ,  Vhò  per 
tua  gratis,  pcrtuanoercede,&ancora-,i:he 
io  Ila  molto  trifto  ,  tu  fci  infmitamcnte  pili 
buono. lo  mi  rallegro nflai  Sigoor-c ,  che  tu 
<ia  Dio  ,  cfci  impoflìbilcpotcilè  dserc-  , 
cioè  ,  che  Agolhnofufse  l  'io  ,  vornci  p»à 
prcfto,  cherufuflìDiiJ,  erjon  A|oftino  • 
Quv'ftc  ,  c  aioltcaltrccorelìmilidicaia  d 
6anro  Dottore,  e  Tempre  finitiacon  rin^rji- 
tiarc  Dio  per  il  beneficio  dcH'Ijicamatio- 
ne ,  e  per  hauerlo  cotiuci  tito  ccaunto  da41a 
ifvfcdcltà  ,&ciTorc  ,  ocl  quale  era  l lato  »  « 
«quando  egli  era  piti  intento  à  piangere  i 
iuoi  peccati  tanto  il  guflo,chc  lnui<ia  , 
chcdtccuaà  Dio  .  Signore  ,  fc  i-i  pia4i»c-ic 

SUI  in  terra  per  houeiti  perduto  c  tan  o 
oicc ,  il  ridere  inCiclo  per  haacctitroMa- 
lo,  &  il  goder  di  vederti  ,  quanioTirà  più 
dolce ,  partendofiil  Santo  di  i^uefrefcrcitio 
litornaua  alle  cofe  dcWuo  officio  ,  cnon 
•«rano  pochi  Airi  trauagli  ,  rìtrottaodcWi  2l 
{un  tempo  molti  Hcretici  Manichei,  Dt)na- 
tilli  ,  ebclagiani  ,  1 1  quali  cgl i  peiicguitaua 
$i  ctmdifputc,  che  con  loro  faci  ua  ,  come 
cou  libri ,  che  centra  loro  fcriucua  ,  c  par- 
ticolamentc  centra  Fauflo  Hereticoolli- 
natiflfìmo .  Per  q\ic<\&  c^uU  egli  era  vctìuto 
tanto  i  n  odio  cj^li  Hcictici ,  che  prcdicaua- 
nofrà  loro,  cpublicamcntc  ancora  a  quel- 
li, cljcrq^itnu.inoi  loro  errori  ,  che  non 
era pccc.ito l'ammazzarlo, echc colui,  che 
l'ammazzauojmnicndo fari» volato  alCic- 
Io,ancora che (n(sc vn  peccatore.  Gli f^cc- 
romoItev(Jtc  rimbofc  te,  cralpcttnuano 
à  Certi  patii  quando  c^li  andaua  da  vn  luo- 
goall'alcro,  ccn  Intcntionedi  ammaZT'jrlo  , 
tu  AftoÙaioper  DiuinJ  pcrmiilionc  erra- 
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«a  la  via  ,  Sch  quel  modo  fcappaua  il  perf- 
colo, c<$o  ringraiiaua poi  Dio,  perei hauc- 
*ia  errato  la  via  in  tale  occalìonc  .  Se  qual- 
che volta  era  lodato  di  quello,  chehaueua 
predicato, òlcritto  ,come  cofabclia ,ebeii 
confidcrata,ef£of<ibirndicetia  :k>non  Ten- 
to, che  Diofifiamoftrjtocarrucciato  con 
TOC  incofa  alcuna,  Te  nonchecfscndo  lO  dc- 
;pno  di  remare  in  vn  i  Galea  -,  mi  ha^bi  fatto 
Ciipod'vnaChjeli  «  pcrpr^tiernarla  ,  &  io 
chedoucrci  ftarci  vdircalrri  ,<ìa  loro  Mac- 
i]ro,& inlègni.Jfl  vdlire,ecalr.aredi  Sant'- 
lAgoll  ino  oon  cu  d  i  pretto  ,  nò  molto  eh. ''- 
pi  ezzato,  ma  era  in  tutto  mezzano,  eii>o- 
defto  .  il  Aio  mangiare  ,  cbt^c  era  molto 
temperato  ,  •c-diipiaccuafjl  afsii  ,  che  alla 
Tua  Tauola  il  mormorasse  di  perfotii  alcu- 
na ;  cparTicolarnientede£<li  abfenti  ,  pcril- 
ch*ehauoua  fìtto  notare  nei  pat^  quei  vcr- 
li4-atini ,  che  diceunno . 
^i/ifHÌt  mmMt  diUér  mbftntum  rtdert  vitm  , 

timnomtnfmm  vetttamneutrit  tffeJiiH, 
Auucnnc  vna  voka ,  che  certi  Prelati  cfern- 
<k>àtauola  conSant'Agoflmo  comincior- 
no il  mormorare,  ondecgli  difse  ^  O  mu- 
ti^ ragionamento,  otjcro.jcancellinfi  quei 
verfi  :  mà  quando  non  fi  f.iccia  alcuna  di 
qucflccore,  loroipaniròdaTauola,  Ha- 
ucuaijuclk»  Santo  grandi  ffìma  cura  di  pi  o- 
uedercallaiK:cefIitad;;*pouc?rÌ  ,  e  nelle  ne- 
ceiiità  grandi  nojiper-donauaallectoie  ,  & 
omamentidcllaChicIà  ,  perche  Te  vcnde- 
u.j,criracdiaBaallencceffifà  dc'poucri  ,  e 
poi  con  coi;  moJità  le  ricompcraua  ,  e  di- 
ceua  ,  c^Khaueua  imparato  di  far  cosi  da 
tJant'Ambrogio  .  Alcuni  ve<»cndoJi  morte 
gli  lafciornoCafc  ,  .^Itrc  robbc  per  li-. 
Cliicù  ,  ma  egli  inteivicndo  ,  che  quelle 
pcrlÒHc  lafciauano  figlioli ,  r  che  ermo  po- 
ueri,  non  volle  accettar  le  ,  dicendo,  chi 
pretendevi priuacc  il  figlmolo della  fui  he- 
redità  ,  per  darla  alla  Chiedi  c  cerchi  vn'- 
altro  Vcfcouo,  chelariceua  ,  cnonAgo- 
ftino ,  fiv  che  a  Di  o  piacefa ,  che  non  ne 
tiooi  nefsuno.Nó  volciiH  in  modo  alcuno, 
cliei  >  Ca(;i  foa^cfiwro  Donne,  ancora ,  che 
fufsero,òfòrcUe,òcuf!jinc  , e diceua,  anco- 
ra, chela  foiv  ''  '  '  "  i  elacupina,ctt- 
gina,con  iucum^.v;  ..  .u_ della  Corella  ,  d 
cugina ,  nonfononècueinc  ,  ne  li>rclle  , 
ccosipotrianocaufarcicnndolo  .  Egli  fug- 
gi Icmprcdoppò  ,  che  fu  battemto  ,  drti- 
ìrouarlì  Iole  con  Donna  alcuna  ,  ne  ine- 
noglivoleua  parlare  da  folo  à  (bla  ,  le-» 
non  aa  per  ofa  di  grand*  importanza  . 

Sali- 
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Sant' Acoflino  picgaaa  dì  maia vo|^1ia  per  leggere ,  cl'scado  flaroobbcdifio  ,  gfi  icggsnà 
quclli^tnc  lo  richiuiicurinopcrintcrccflorc,  molte  voltecx)n^rindi/r«na«!iuotioiic^dd 
per  ottenere  qualchccofa  da  alcuoo,  c  quaii-  conrinuo,  vciiàndo  Ji^rimc .  Per  haucr  p«i 
do  lo iaceua ,  £ia  di  tal  {oste  il  Tuo  prcj»: re  ,  occaiìojicdi  pcntkre,  c  d  j-fi  cnaggiormcnte 
checoKii  ,chcdoucua  fare  la  grarra ,  nonu.  à  pio>c  pcrnoiiencre  impedito  dal  Icmolte 
parcflc,  che /olle  forzato  ,  Mai  voi  fc  cflcre  vifite,  dicci  giorni  innanriallaraaniortc-» 
Giudice  arbitro  frd  gli  amici  mà  fi  Ixrnc  fra  commandò  ,  che  ndfiinoontraflc  nella  lii* 
quelli  jchc  lui  non  coju^iiccu^  *  AMcgaua  la  camera,  eccetto  jì  Medico  A'  Vnocbc  lo  fcr- 
ra^ìcne  di  quefto,edicciia,  clic  fr.^  eli  amici  uina  :  Èfìcndo  poi  giunca  Ihora  della  (ua^ 
re  pcrderia  vno ,  rimanendo  Hi^fultato  to-  morrc,  haucndoriccuuii  li  Santi S-icramenti 
Jui ,  centra  il  quale  Ti  defle  la  fen re  nza  ;  mà  relel'jnimaa  Diot  iicndodi  ctadi7/5  :inni. 
fra  quelli ,  clic  non  concia  uono  .quadagna^  Non  fece  Tcft.  mento  ,  perche  il  icruo  di 
uavno,  pcrchccolui  ,  infauoredelqualH  Ciesùf  hriHononhau  tu,chelafciarc.folA 
daui  la  ftrnrctiza  qlircftaua  aflfat'onito  •  ifttoi  lH>ri  kci^alli/uo  Frati.  Fùrcpolto 
Mandò  vna  voJraiW  Di.iconi  in  Giu  ula-  nella  (  "hicfa  di  S  Stct;«jr ,  che  egli  hauciu 
lemme  a  trouarc  i>.  Girolamo,  acciochc  im-  fatta  ^ire,  LaTcio  1>  iu^  Chicfa^c  Dicct  ic  pie» 
paralTcrodalui  ,c  quandotornaffcrro  ,  ^li  iwdi  J'rcti,«d!  Mc'nii/Jefidi/ilonaci.eMo- 
mortmlfiCToquelIo,  c4ìch.iUf*uanOir^para-  fiìchr  .Sìtitroxi^  r\c  in  \ ìj.C  che 
to,  volendo  er5crDiJct"j:r)lidiS,Gii()l  ino.  cc!'i»rorno in  Af«ct  t  ^  i< '-o.<  li  <.  uef- 
Li  due  Diaconi prcj^ornoS,  Girol:mo  ,  eh*  ^.  SerifT^.*        l?bri  jCrn^c  fr  poòvc^cr'-  nel 
egli  Ter iueftecontraPtlagioHeretico,  con-  libro  delle  luatentationi ,  olta  m«.»k»Ho- 
tra  il  qu.ilchautua  /critto Sani' Agemino an-  rrclit ,  i!  attiri  ,*  letffre  ,ch  •sliici  ilTe.  Li 
cora,À'el$o  rifpofc  .Chi  potrà  Ictiorrecoià  Baibiridoppò  la  morte  del  Santo  piglici  no 
di nuouo  liclla matcria,dclla qu^lc  lià  tratta-  la CirtV non hcbbero riguardo  uIc uno alli 
fo  l'Intel IcttoAngdico di  Ai?5ftino?Fùquc-  luoghi Sacri,pcrilch(» il  Corpodi  Sant'Ago» 
ArrS.  tanto  leale  à  Dio,  che  in  tutti  gli  (iioi  ftinofù  porrate  rcliirola  di  Sardegna.  Di- 
fcrltii  non  (1  trouerà  cofa  alcuna, nella  qua-  poi  Ltopr.mdo  Re  delli  Longobardi,  com- 
Jc  non  attribuifca  rutta  lagloria  alli/lefso  prò  quel  Santo  Corpo  dilli  Saracini ,  che  li 
Dio  .  Gli  dilpiaccuano  molto  quelli  ,  che  cr«no  fatti  padroni  di  qnell'Ilbla,  e  Io  coij- 
iiannoincoftumcdipiurarcarsii,  ^haucua  duffc  àP3Uia,equiuÌfù  liononuolmet^efc* 
mcfsala  penna  per  iluoi  Preti  A' altri  dome,  polto.  QuefboSantofecc  molti  miracoli  , 
ftici/òpra  igiuramcnti  caligandogli  nelle  tnentrc, eli  «^liviflc , come doppò morte  « 
▼ohe,  chcgli  daua  bere  alla  fua  tauola ,  eh 'e-  Alcuni  Santi  cominciano,  ma  non  fìnirco- 
raìiotrd,  c  per  ogni  giuramento  gliene  to-  nodidirelelodldiSjnt'Agoftino  ,  cosiio 
glleuii  vna;Aiutnua  lifuoi  parenti.acciochc  "on  ini  al  largherò  piii.'Solo  dirò  quefto,chc 
non  h.-iuc-fscro  molta  necefl  ta  delle  colè,ma  ehi  fiì  tanto  nemico  degli  Hcrctici  ellendo 
«on  gin  talmente  ,  che  gli  facclse  ricchi.  L*  in  vita,  molto  pili  lira  amico  delli  Cattolici 
annodel  Sig4Ji.gti  Vandali  furono dilcac-  hora,  ch'egli  gode  la  gloria  di  Dio.  Mi  pcr- 
ciatidi  Spagn  i,periIchcparsorroln  Africa,  che  noi  ptr  ladiuinagrati^t^fìamo  tali ,  pre- 
equiu!  f.-'ceuano  Guerra  crudclccontro  »li  ghiamo  quello  benedetto  Santo,  ci»c  per  noi 
Chriftian  j ,  &  haueuano  mefso  il  campoaìia  ottenga  perdono  da  Dio  de'  noftri  peccati  , 
fuaCitr-idi  Hifpona,tcnendolaftrctt3meir  come  per  sè  ottenne ,  acciochc  hauendo  la-, 
te  afsediata  per  il  fpatio  di  tre  meiì .  Il  Beato  gratia  tua  in  quella  vita,  quando  verrà  il  Tuo 
Padre  pregaua  Dio  ,  chegli  defsepatienza  ""c  ,  andiamo  à  godere  la  fua  gloria  nella 
|)«rropportare  tanta  calamità  (perche  gli  af-  vita  eterna.  La  Chic-fa  celebra  la  fella  il  gior- 
icdiaripatluanoinfìniti  difàggi,  ilcheeracj-  no  della  fua  gloriofa  motte,  che  fii  alli  iS.d* 
ofa,chelìfaceujnomoltimali).->uerololi-  Agolto,  l'anno  del  Sig.  4?j.eflcndoltaro 
bcrafjcda  quella  mifcruicauandolo  dallc_*  Velcouo  40.  anni ,  &  in  quel  tcmpocra  Im- 
tribolationi  di  qiicfla  vitaPiacquf  al  Sig.  di  pcraiorc  Tcodorjo,il  piùgiouanc  . 
concedergli  l'vltima  dimanda  ,  e  cosi  gli 
venne Tn'infcrm  tà  moltoacuta  ;  onde  il 
Santoconofcendo ,  ciie  la  fua  morte  era  vi- 
cim.  commandó  ,  chegli  lì  fcriucfscro  gli 
Salmi  Pcnirentiali,  efìacifìmmoda  seroin 
parte  ,  che  Aando  egli  nel  letto  gli  |oielsc 
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L.A  VIT  A  DI  SAN  HSRMIETE 
id»rtiré ,  rMtf»it0  déUlm  Vum  T»fnt 
Mtfftndr»  ^  fcritf»dmlli  Notmri  deU 
i^Chitf»  JianuuiM,  trtfirttm 

AilizS.d'Asffio^ 

LI  Strilti  ,  «  Fari/ei  maiulmronf  vn0  vel- 
tMCtfti  idinifiri  dttlm  GÌH^iri» ,  Mecio^ 
the  figl*»j['r»  Giesà  Cbrtfi» ,  fi  tome  rmc- 
€fnt»  SMnGiouwn$  ,  tir  inuenne  ,  che  t»  ri~ 

fernutti  aJ^UMMte  per  mjolt  atft ,  /e»t  ritor- 
MMTono  ect  l«  mmin  vuote  .  LlJendo  énidimsfi- 
dmt$  per  fusi  caujmnon  i  h»H«Hia$9  pigii0te  y 
Tifpvj^efmAthuctn»  pmvlò  ,  cime  ctftui  pmr- 
Ì0~y  quafi  vptefftrfdtre  l'opere  ftiemn  l'eme- 
tttsno  ,  eie  Jue  epere  ne»  demne-eccsfione  , 
perche  egli  firn  prejt  y  màieru-  ^  chefHrroH 
-Mende  U  fegnit  $  .  Qjmndo^Mf/Imfen/§  imu 
firnmie  intefeUrifprjlm  detU  Mtm/trif 
mineurAa  m  fm^fi  i>cjf  'c  dilaro^  e  dire  ,  Vgi 
itncerrnv»  fete  lafcuuit  iìfgjonuttr* ^  Sen  me- 
ftrmtvdteffer  gente  vili  ,  fenXA  intellettif^ 
X ondimeli  drteci  vn  poep:    hmuett  -wt  v#t 
dHt9 ,  che  a/cuna  dellrjrràncifM^i  dell»  CittÀ 
lo/egMiti  ,  è  rhc  U  Sfotteri ,  eFmrifei lucetti- 
»o  Im  fu»  DertrmM  .  Sole^  vedrete  ,  lui  ì 
JeguttMt o^dmllA  piche  j  gente  hmffm.  ,  e  vile  ^ 
elte  Hemh»cognit  tane  delis  Legge  ,  Da  if.ue- 
JlWi^  fi puì>  vedere  ^  th^^  'pocht  dtlli  nobile  y  e 
frtn^ipMli  dei2p  HeSrtrfegHireaeo  Giet.àChri~ 
Jlo ,  cuero' Mtuftaujine  la  fum  dotti  intt,  mi^ 
*onfiderÌJimovn  poco  fe  quftfio  suMeniu»  . 
^rcktnellm  Dottrina  de  CZriJ^ofufJe  tinper' 
fetthne  éelciéhm  ^  Certo  che  ho  ,  perch'ellégerM 
tofadf^na  ,  perfetta^  ediutti»  .  SefUi/fét 
mn  erA  III  cmufAy  ers  foffi ptrche  puretcìi  k 
^wri^Si^noriprtncipidti  eh»  quello ,  che  Gw 
*MdieeHMrnen  fujfevero  ^  emeremoM  l'interi - 
druano',  Nè  ^Hefiaerit  la  eaufiìy  OHzi  .  che 
erdtnariamente  la  gente  ili  Hjlre^i  e  ncbile  , 
«acorm  che  nan  habttamo  molto  fi$tdiiaXo,  h*n- 
noiel  intelletto  ,  ùper  eau/Àd^léMon  fan- 
gite  ,  come  per  le  Buone  viunndt  ,  le  quaii 
j Mmnkuont e mp*r amento  ,  di  donde  viene  y 
effe  r  poi  rèni  etto  1 9  othmafOy  e  potete .  Da 
eJre proce4eitmmdiu^«ue  quefle-  danno  i  io  là 
éitùy  precedeua  ,  che  le  ricchexA*  ,  e  beni 
timptrali  y  ancora,  the  if^ {e  non  fia»ù  cofa 
euatttu  a ,  impedt/cono  nondnnene  affai  per  le> 
KtfehuDne,  L$  principali  dal  popolo  Hebre»  . 
fhetli  fctiii  i  e  Fari/et  IntendeHnno  hmiffi^ 
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tuo'  t  t^  in  dot  t  rina  di  Cie/ù  Ch^ifio  eraeèl^ 
fa  diuina ,  e  molto  conforme  ali  a  ragion*  ,  cr 
fapeum ,  eh^egir  erm  degno  ,  e  meritaum  di 
efferr/eguittrda  tuttP  il  Mondo  ifniveàetf- 
doy  che  fe  lofeguiuano  bifog»Muie  imitarlv  ^ 
lafciandffla roùl/éiPoro,  come-éaueuanolafciéh 
togli  Apofiolt  ^  iafciarei  piaceri  y  e  diletti^ 
e  tmttequello  ,  che  la  noffradifordinatanm' 
tura  appetifce  per  mantenere  vn^wtavttio» 
&  effeminats  i  di  qui  procederà  ,  che  p^ 
chtdi  quella  geme  voleuauo  feiuii  areGiettt 
Cirrifio  Jmitandoim  Regolo-  il  Ceoturione ,  t 
Hicodeme  ,  li  quali  face u ano  affai  ^  fi  sfor- 
zaieano  affai  ,  perche  doueuano  lafti/tre  *f*, 
fai,  e  fero  il  Signore  g^i  diede  molt»  glo' 
ri^in  Cielo.  N el aumero- di qut/fi  entrman- 
corail glothfo  Martire  Sant  Hermete  ,  il 
quale  feguita  Giesu  Chriflo  per  caufa  del 
dedicare di'Papa  Ale ffandro .  Et  an'cora-,che 
egli  fuffe  di  fangue  notile  ,  e  m  'Ito  ricco  , 
nvndimeno  lafcio  ognicofaptrmmordi  Dio  , 
af  fine  léO'Vita  tfteffa  merendo  martire  per 
fnoamore  .  La  fua  vii  ai  cauat  a  da  queh 
Indi  Papa^  Alt ff andrò ,  e  ferite  adalU  J^otAtà 
di.  Renne  y  fu  que^*^ 

OXtcnnc  la  S.-Jia  di  San  Pietro  Ripa» 
.A!eisandro,<iI  tempo ,  che  eifendo  lui 
giouancdi  età' ,  era  nondimeno  vecchio 
di  virtùv  c  coflumi  .  £(<;rcicaua  l'otiicio 
luty  ,  c  prcdicau.ì  con  molta  (bdisfattioni^ 
di  ciafcuno ,  che  lalcoltaua .  Molci  fi  coH" 
ucfuuano  ,  non  folo  plcSer  ,  md^ ancora  dì 
raoguenobilc,  comcccanoi  Seni  cori  dcllf 
^^ali  afsaifi  fcc*ro  batrezzsrc  ,  tic  vnofù 
Hermete,  che  era:  Prefetto  <fcll»  Otti ,  Se 
inriuà  coiìipagnia-  h-.iuea  romicrcita  aili-« 
Tede  la  mog:  icr ,  i  figUucd  v  con  rutt»  fa  (uà 
famiglia  ,  che  erano' mille  diKvnto  cij»- 
qitónra  pcrfoiie  .  Qutft.icoCi  diede  ocCI- 
lioncdirigionarc  per  tutta  Romi  circuii» 
v£iitiz.«  di  quelli  y  cke  Or  batfezznilinadìr 
nucQo,  v«(kiiudibiaìltO  alcurtii  giur 
ni  »f  vr^c  cahtc  perfonc  ad  vn  tempo  con 

3ae!la  fitrm,  di^piaceu;^  molto  alit  gclcfi 
cli'honore  de'  faHi  Dcl,pcrciic pcucu»  lo- 
ro che  continuando  le  colèi qiiel  modo» 
in  brcue  rimuri.ino  pochi  ouclit  ,  che  gli 
odoiafiero.-  Si  LÌti>Uera  adunque  di  (cria:-» 
rea  Traiano^  ilqOttle  all'hoM  1»  ritroiiaua 
ih  Scleucia,  e  gli  diedero auui^lò  di  quajìto 
Hcrmefc  haueua  fe^o,  e  gli dìccoatxxrC be- 
erà tanto  necciJarioi  di,  proucdeie  a  quelhi 
coljy  qiniMoer»la  pucm»  r  faceul 
a)av«ilu«i  Ofm^ci  .  L'Impcr3to:c  matF- 
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Jòvn Conte  chiamato  Aureliano  ,  con  dottrina  ,  chclui  crrdeua  ,  &Alei$anHro 
]piena  auttoritvi  di  far  le  debite  prouHÌoni  predicaua  ;  detto- qujlto  Qu'^''^    pani-  , 
a  qucft'cffctto-,  ma  Traiano  morì  fuSico  ,  e  aiKlòalJa  pnj^ione-  ,  e  raddoppiò  le  guar- 
cjucda.è  la  caulà  ,  clic  jlcur.i  Auttoii  feri-  die  .  In  quel-mcntr*'  Hcrmete  hauea  fjtto» 
nono-, che-ilmartirio<ii  Papa- Alcfsandro  ,  auuifarc  Aiefsandro  div  qunnio  itaucua  ca- 
«sdiSant'Hermttefual  (uotcmpo  ,  ifejliri  gionato  con  Quirino  ,  onde  tl-Santo  Pon- 
idicono  ,  che  fù.al  tempo  di  Adriar.o  tuo  tcficcv  pccmczzodcU'orationc  ,  eguidirr» 
faccefsore  .  B»ila  che  at  tcmt-odiTraian©.  dall'Angelo,  vici,  dalla  prigione  ,  &;ant:o 
iuro;opi;cii  ,  &  al- coi  podi- Adria  no  fur-  dou'cra  Hcrmete.  Quando  Quirino  ritor- 
no fatti  n.orirc.  Giunte  Aureliano  à  Ror  nòàcalà,  Òcvi rittoua  Aftfeamlro,  rinw- 
ma  ,  cfùriceuucodjl  Senato  ,  con  tanta  fc  attonito    e  pieno  di  fhipore  dilse  ,  che 
pompa ,  c  fcfla  ,  coin* iè-fo^sc  flato  j1  mede-  hii  ciupronto  ai  fare  oiianto-  hauoua  pror 
mo  Trai.ino.Li  Sacei^tìdci^r  Idoli  anda-  mcfso ,  &erserc  Chrilhano- ,  fc  peròÀlcl- 
ronon  trouailo  ,  eli  l.unentarona grande-  làndro  gli.ri6nauj  vr       'noia  la  qua L- 
jr.cDfcdi  Alcls^ndro  Papa  ,  edi  rtermcte  haucuaTa  gola  piena  di  ìcìij;u1c  .  Hcnr: 
l:Fefcito,  cdiccuano,  che  qutlU  due  meli*,  pi:  dilsc>.che  ne  anco  perque.lor. . 
tauano  di  ci  (ère  abbrucciati> ,  pcrildan-  ohV(»|inoniìfaocfSKCliriitiano,cgli«liisc  ,. 
no  grande  ,.  che  faccuanoncl  popolo  ,  non  c^ie  lui  haueua  fatto  il  <imile  perche  AieC- 
volcndo,  ehc li adoi alloro ,  i  Dei  Aurclij-  Ibn  '    rli  haucua  riiijfcitaro  vii  li^ijiiuolo  ... 
no,  gii/cceptg)iarc ,cnicttcre  Aleliàndro  ]{  ,     .  Quirino  ,  che  haueria  Gicduro 
«ella,  prigione  publici  ,.&Herme«e  fece  ognicofaT,  quandovedoJscla  l'uà  figliuola 
«ìcjurcin  calàdi  Quirino  Tribuno  ,  at-  Adì*  Alclsaitdrogli  dcl'se:,  d»elametn/6e 
Ciochc  fuiTc  tenuto  qitiuicome  prigione  »  aHa  prigione douc  lui  era  flato,  ccba,qui- 
1]  (ucpifa  di  quelli  line  (  come  g;à  ii  cdet-  iit  la  nlaneriai ,  Quirino  voJeudo  partirfi 
to  nella  Vita  d' Aleliàndro  ]  fùchc  Qu^irino-  per  farequanto  Alelsandra  liaueua^ordiua^ 
fece  vnluntrpragionamcntoconHermcce  to,  lalciauaLpcrtala  prjgioaediHermctc. , 
aflaticandotìm  peduadergli  ,  che  lalciaf-  ma c/lì  jK>n  vollero  ,  e  gliela  fecero  Ictrare 
fela  fedcChrilliana,  per  indurlo  hquefto  ,  e  1  Santo  Pontefice  ritornò  olla  rua-ptigio- 
giiditlc  ,  clic  rjputajidola  lulhuomo  acw  ne  ,  nei  modo  ,  chequiutera  audato  ,  e 
corto,  d^auuilòto  (ì  '           iaua.di  lui  Quirino  vi  nK'nò  la  fu:<6gliuob  ,c^ìiaJnal« 
ronpoco,  ci.cvokfl--             chciioppò  Balbuuj  fii Akfsandrolarifanò  .  Quirino, 
iiprefèntcvita  fejic  n             x'altra_,  ,  veduto  il  miracolo  ,  fi  fccelwttcziarc.,  iS: 
attcfo.,  che jj-corpo  doli  huomo  morendo  il  Umilcfeccro^nolti  di  quelli ,  cljerrano» 
diuiciìc pokiere,  cccncK  ,  cchcl'ollàan-»  in  quei b prigione    Quiricogl!  \oleu«  1ì- 
coja  non  durano  molco  tempo  ,  ma  iTpu-  fciaie  aiKktre  ,  ma  olii  non  vollero  p-.u  cr, - 
tre^no  ,  eli  rifoiuonoquali  in  iiientc .  Di  fi  ,  dicendo  ,  che  deljdcrauaao  di  morire 
jmndo  ,  chejwn  /ì  tcouondo  altra  vita  dop-  per  amore  di  Giesù  Chrilió  poid»' erano, 
pò  la  morte  ,  non  era  cofa  da  huomo  lauto  IbciprcfipcTlipccctui'loro  .  lìmeri- 
\ol«rc  paliarc  la  prefcjKc. Taizu.  honorc  ,  tauanob  molte.  Balbina  aiu-  .  .   ^  nrt•',- 
flaccÌQpriipone,e<iiuent.irpouero  .  Her-  zata.,  epoifù  mj»-ticc<li  C  hn/lo.  '\ 
mere  »!i  ri!/.  o<è,. che  già  vn^mpo  era  Trito  na- hauendo  fluuifo  c          cole  paisauat- 
lui  ancora  di  qu  '  •    •    ,  mà  papa  Alef-  no,  «r.andò  alqu^iKi  utiii  iuoi Soldati  air 
fandro  ITìaiitua  s, ....  .     errore  i  tic  erad»  1.1  prigione  ;     commandò  loro- ,  chetui»- 
Tn altro pareie ,  diHctaKe del  primo.  Di-  ti  quelli,,  che  eraiiolbtf  battez/ali  fulsero 
mandò QfJirino,  e forliquelloqucirAIéff  mcifiin  vjia barca  ,  ememtial  mare,  e 
(àndro  ,  che  io  hò  nella  prigione  publica,  quando  fuiscroalsai  lontano-  da  terra,  gli 
frà  ladri,  adulteri  ,  vi:  homicidiah  ,  quello  mlsaro  legato  al  tallo  pietre  gioUìmc  ,  c 
crii'polc  Hcrmete  .  Noadimcnore  lui  v<zv.  gettati  in  mare  .  .Mq1:i  ChiiÙianimoric- 
Jclse  ,  glifjiia  colà  facile,  e  jsendo- aiutato  no  per  quella  via  ,  c&lbku.£ì;vna  ,  Co* 
da  GieSuChrifto ,  l'vfcircd)    •  '  pcigio,  lac  Jur$e  la  asoiTcdiPaj        isandro  ,  e 
ne  ,  e  Ve  lì  ir  qui  douc  io  fono.,       .oan<Lni  dellvàue  Preti  lìucntio,  c       ;ulo  ,  g!Ìi 
4ou?  i>iò  gii  pijccife  ..  Quirino  i\  .Vce  bcf-  l^ato  iicrtoHclla  vita  loro  ,  quando  UC  hic« 
fe  delle  paiole  di  Hcrmct€  ,  comedi  im-  aglicelcbxaJd  feda  ,  cha  éaUi.j.  di  Mag- 
poi?;bilc,  anziché,  fi  profcrfe che  quando  gio  ..Qufrino  fù  naart  rizaro  cun  diucrti 
taicoa  vedciiu  ,  cglivolcua  accettare  la.  tormciiu,       fine  sii  fù  lacIuuJau/U  > 
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&  il  (ne<icfìmo  fMitto  ad  Hcf  mete .  Il  Tuo 
corpo  fu  Icpciito  da  vna  Aia  (orci  la,  chia- 
mata Theodor.!,  nel  la  v  ia  Salaria ,  non  nTol- 
to  lontano  da  Roma .  La  Chiclà  ta  commc- 
morationc  di  S.  Hcrmctc  il  giorno  dd  luo 
martirio,  chcfùalli  28.d'Agofto ,  fanno 
del  Signore  i  lo.cllèndo  gù  mono  Traiano, 
&ckttoAdiianoinfao  luogo- 

LA  DECOLAT  rOKE.X  MARTI- 
rio  èli  San  Ciou/ami  BMttiftm'JerittarìA  S, 
Murco  EMéin£fii/^» .  Si  f:enx0t:o»nrcra  al' 
fune  eonfidertui»ni  $nt9rn9mU'hiftorÌA  di 
^uefia/oltnnitÀ, 


Alliig.  d'AgoJlf  l 


LA  Sacr/t  Scrittura  fà  nnnti$nedtMtem- 
ni canniti ^tfefit  dnlli  quMtnttifHltt- 
reno  d/tnni  ,  e  fatisfatione .  Tale  fu 

ii  conuit  to^fht  fer  il  Rè  Afsnero  ,  /*  come  fi 
l'ile  1*1"^'  Hejier,  il  quale  durò  fet  te 
gierniy  e  Jemfr»  vi  eranale  tauólteffarec- 
ciiare,  e  earichediKelicateviuande  jepre- 
tiefi  vini  per  eia/cune  ,  tJtt  haueav9lli  adi 
mangiare^  e  di6ert.  Il  (f«#  di  quefimftfia 
fu  ^  chela  Regina  Vafii  fu  priuata  delU  fiato 
Reale  ,*/*/«  ttuatola  corona  dìtefia .  e  le  fu 
t  etto  il  vefiimtnto  dt  porpora  fu  cacciata  dal 
Valaz.i.0  ,  Realee  tutto  lefuedamègiethri- 
mafero  affiti  te  e  ftonfolatt ,  Tale  fu  ancora 
il  conuit  0  ^e  fefia  [ancera, che  fotte  il  titolo 
diteuaj  che  fece  Balthafar  Ri  dt  Babilonia  , 
alle  fue  dontte  ,  &  altre  perfone  principali 
delia  fuaco^toyferueudofi  alla  tatui»  de  va- 
fi^on  i  renali  altre  volte  era  fiato  [erutto  Dio 
nel  tempio  di  Salotnone  ^  ti  fine  di  quefia  ce- 
na fu  che  apparue  vna  mano  net  muro  ,  la 
quale  fc*ineuaaletine  lettere ,  the  non  fi  in- 
tendeHatio,  pertiche  il  R,  con  tutti  %li  altri 
rtmafero  attoniti  ,  e  con  fu  fi  ^ff  al  fuetto  ri- 
fttttòlaterdita  dello  td  ii.fiettiS  detU 


vita  del  Ri ,  ch0  tanto  vo/eittmo  figtorficari 
te  lettere  fcritte  nel  muro ,  /ì  come  d  icòinrè 
Daniele  Tale,  e  forfi  peggio  fu  il  conuit  o  ,  ch€ 
fece  Ahfalon  allt  fuoi  fratelli,  in  vna/um 
Villa,  perche  doppo  dthauergli  fatto  mot t» 
ben  feruire  ,  ai  fine  del  mangiare ,  Atnan^cl* 
era  il  maggiore  di  tutti  ^  vtrimafe  rtcrtota 
furia  di  pugnalate ,  e gtiaitri  mex,x.iirwrti 
dt  paura  .  Simile  aquefiofìi  il  conuito  ^  che 
fece  Vtolomeo  a  Sitr.eene  hiachaino  , 
fuoidue  figliuoli  (Jtnda,  e  QHouanni , perche 
e ffendefi  ^cominciato  amangieii^eeonmoU'ml-' 
legreit.a ,  il  fine  poi  fu  ,  che  Simeone  vi  refii 
morto ,  e  li  fuoi  figlioli  prigioni,  l'ut  ti  qutfii 
€onuirti ,  cy  altrifimili ,  delit  quelli  fà  mefy- 
tiene  la  SacraScritturafi  può  direbbe  foffer» 
dtfordinat  i ,  &  infelici  per  il  pefpmofine ,  « 
fttcceffa,  (he  heL-btro\maneffuno  ftt  tautodi- 
f or  dinato ,  &  infelice  yquanto  il  conuito  ,che 
fece  il  Rèa  erode,  mei  quat  vi  forfè  latefia 
quel  Sante  hu  omo ,  VAt  riarda,  Vrofeta, Sa- 
cerdote ,  Angelo,  Apofielo  Martire  voce  di 
l>io  iti  gran  Ciouanni  Battifia  ,  perche  Ia^ 
tauolafu  macchiata  del  fuofangne  \  H*rode 
mefiraua  d*  e  fior  rima  fio  mal  contente  ,  gC 
multati  difg  u fiati, il  popolo  alt  orato,  li  fuoi 
Difcepeli  lagrimofi ,  e  Giesu  Chrifi»  molto  of- 
fefo .  Come  il  cafo  aueniffe  ,  San  Marce  Enan» 
gelifia  U  racconta  in  quefio  r/udo, 

PErucnne  all'horecchic  del  Re  Hcrode 
la  famadiGicsii  Chriflo,  c  de*  Tuoi 
miracoli,  e  marauislic,  e  dille;  Coftuic 
Giouanni  llittilla,  the  io  focidecajpirarct 
ch'è  rilUrcitato  .  Krano  diuerlè  opinioni 
nella Corrcdcl  RcHtiodc,  foprachi  fulfc 
Giesu  Chrjflo  .  Alcuni  dicono  ,  ch'egli 
ciaHcIia  ritornato  al  Mondo  ,  altri  afltcr- 
mauano,  elicerà  Geremia  >  &  altri  volc-. 
uano,  ch'egli  fullc  vn  gran  Profeta.  Hcro- 
de dille  egli  ancora  il  iuo  parere ,  c  ioù:  fcn- 
za  dubbio,  coflui  c  quel  Gicuanni  iiaiti- 
rta,  che  io  feci  decapi Wic  .  Quella  écofa 
ordinaria  de' trirtf  ,  chcmaKtanno  fìcuri, 
fcmpre  li  rodo  il  verme  della  loro  cattiu^j 
confcicnr.a .  Si  icggc  nel  lóro  di  Ciob,  che 
quando  il  Demonio  cominciò  atrauagllav- 
la  mandò  vna  moltitudine  di  ladri,  che  li 
ru'Dba(fèro  tutti  i  fuoibclUami,  clic  erano 
alla  campagna.  V'annoi  ladri  ,  eia  pi  ima 
colà  ammazzauano ,  guardiani,  ma  con  tut- 
to eia  ne  fuesì  vno  ,  che  andò  correndo  a 
Giob  per  farjjli  làpcrc  quanto  cmauuenu- 
fo.Il  medesimo  auuicnc  quando  il  Demonio 
combatte  con  vn animai  k  oc  fàpadrcnc 

pcc 
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per  mczo  <Jct  peccato  tr. ertale:  perche  fc 
ben  lui  C  p  r  modo  di  dire  )  ammazza  le 
virtù,  rimanendo  la  tede  art'tta,  l'inrellct- 
tc>  offufcato,  li  volontà  ■  indebolita  :  con 
tutto  ciò  rcfU  vno,  che  và  gridando, a 
portate  ia  nuoua  a  Giob,  rimane  la  mala 
conrdenza  ,  rolla  vn  verme,  che  Tempre 
rode  ,  tormentandola  ,  te  auufiandola  del 
continuo  ,  eh  ella  habbia  riguardo  all'- 
infelice ftato,  nel  (^ualcfiricioua,  chVIa 
conlldc  ri ,  che  Dio  e  ("degnato  con  lei ,  che 
per  lei  flà  aperto  l'inferno  ,  e  che  habbia 
paura,  che  la  morte  non  vcnghi  a'I  impro- 
ìiifo.  Quello  c  caufa  ,  che  vn'huomo  di 
mala  cofu"  / 1 ,  mai  non  fi  ripofa.  Da 
qucfto  piv  .^...ua,  che  Herodc  radrc  di 
^ucl  I  'Herode,che  fece  mori  re  San  G  iouan^ 
ni  Ettifta:  lèntendo  dke  aUi  Maggi,  cho 
era  nato  il  Rè  de  gli  Hcbrei ,  perche  egli  te- 
«cua  il  Regno  j  tirannicamcnJe  ,  in  lui 
nacque  tanu  paura ,  ch'egli  fece  fare  quell'- 
horribilc  ciudekà  ,  di  ammazzare  tutti  i 
lìgliuolini  innocenti.  Il medcfimoauuen- 
iie:id  Hcrede Tuo  lìgi iuolo,  di  cuiaipre- 
lèmeiì  parla»perchecf{cndoegliiiprdòdal 
dishonelto  amore  di  Hcrodiadc  iua  adul- 
tera, la  confcienzi  lei  rimordeuj  Tempre, 
cp»ercl>c  haiiéua  fatto  ammazzare  San Gio- 
uanni  13.  ttilb  ,  che  riprcndeua  il  lùo  pec- 
cato ,  non  llaua  ficuro,  anzi  pcnlando, 
che  foffc  rifu'cirato,  d  ccua,  che  Cia$U 
CrrHlò  era  Gi'ouanni  .  Da  quella  pirola, 
che  diticHerode,  pigliò occalìoncl'Euan - 
gcliOa  di  (criuere  minunmente  la  Tua 
morte,  cdicé,  che  Heroilc  lo  fece  mettere 
in  prigione  ,  c  per  cauli  di  Hcrodiade , 
cioè,  perche,  eqli  riprende  uà  il  Rè ,  che 
commetreua.  io  con  lei  ,  cnend<»fua 
cognata,  &mogliedi Filippo  fuofca- 
In  quanto  a  quc-rto  h.>Sbiamo  due  c  im>ii- 
tioni-.  San  Gioujnni  Grilòllomo  in  vna 
«JcHcfuc  Homiliclòfra  Pai  Muceo,  dice, 
che  Filippo  era  morto,  j^erche  haucui  Ki- 
Icir  "  'iuoIa,era  vicratc>  ^  '  '  rode  , 
il  f  .  .  ,  r mobilie,  cornei  ..ci  Le- 
uitico.  M.iie  I-ilippf> non  li.iut.  fè  1,'U  iato 
figliuoli,  Herodc  riuiucri.i  potuta  piglia- 
re, perche  Dio  ha"  ci 

DenTf-'ifiomio ,  clic  .  ....  )  .  1 

pii^        .1  fin  Moelie,  per  mi 
léme  del  '  Ù\  modo  ,  che  quello 

Dotto:  e  dice  ,  e  ne  Iv  '  >r- 
to,  nondimeno  pere  ...iv^i  ^na 
figliuola  l'I*, rode  non  la  rnr<'in  T»  ncTc 
con  ragione,  c  tenendoti  u 
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rutto  il  popolo*  eperòSairGiou.lnni  lorl^ 
pretidteua  come  di  colapu  : 
dalora  .  San  Girolamo  die».  ,  Ci  po 
craviuo:  e  perche  Herodc  era  pi .  ^  nte 
di  lui ,  gli  haieat  tolta  h  ma  glie  jjci  forza , 
epigiiatal.i  per  Te.  Quella  pace  più  vori/ì- 
mlle  opinione ,  perche  il  niig- 
gioic,  degno  che fulfcrip  .  ...  i.nGio:- 
oattiib  pub  icamente,  perche  il  peccato 
era  pubi ico  .  Li  Santa  Cl.iefa  s'accolta 
queir .  opinion.-  ,  perche  in  v  ^  onfo- 
rio  dell'oflicio  di  quella lolct-  ,  econ- 
doi!  Brcuiario  Romano  R  .ito,  dice 
che  Filippo  era  viuo.  Oitradi  quello  dice, 
l'Huangclilla ,  che  Herode  alcoltaua  vo- 
lentieri San  Gjpuanni  ,  che  f  e  <:ni;.i  fua 
faceua  molte  CQlè.  Alberto  ^  ^  dice, 
ch'clècore,  ch*Hcrodc  raceua  per  amore 
del  gran  Battìi  b,  eranodipoca  in  Tir- 
za, ma  quelle,  che  imjOTaua.  i.jì» 
nonncTolcua  fare  alcuni.  Quello c  il  lò- 
lito  dc'triHi,  far  molta  Itima^  di  quello, 
che  poco  impo'-ta ,  e  di  quello ,  che  impor- 
ta aliai,  non  ne  fare  Hi  i  v  ò  conto  alcu- 
no. Li  Scribi,  e  Faiii.  uanooidlr.a- 
to,  cheChrillofurtc  prefo,  ilche  fii  pec- 
cato grauiflìmo,  e  nondimeno  eilì  non  le 
ne  faceuano  fcrupulo alcuno ,  e  poi  hauea- 
no  iigu.irdo  diciifraccm  cafa  di  Pilato  il 
giorno  della Paiqua  ,  perche  eia  gentile  , 
Riputau.movnacoradj  '  n- 

7.a,  che  il  corpo  di  Gk  su  C  c  jucl- 

li  delli  ladroni  lleflo  in  Croce  il  giorno 
del  Sabbato ,  e  non  teneujno  ^cr  delitto  1'- 
hauerlo  Crocilìllò  ,  il  m;.dclimo  S" 
gì*  haucu.i  gih  detto  qudto  ,  come  i^.rjc 
San  Matteo  cofi  :  QueH  1  "e  nre  1 1.  m utrera 
molte  volte  il  vino ,  t-.  ranro  ,  che 

lì  rifchian  prima;  eh 
bere  vn  moico':'  ' 

vnCarrt  11"  .  (  ^  , 

tcncu^  .  pov.a  mv,  nr- 

raii7..i  ,  per  an  or  '  Giouanni  B.nti- 
fta,  n-  -'•  ■••  "  ^  eli.  iJ.ifX>-r  --^-  ^  ^  . 
come  .    -'^  iiìdolo  ,  c  i  k 

nel  v<        r>cr  lii i  peccale,  >-e- 
-:u.  E  cofa  vcrjlìmrin  ,  ciie  il 
\ udendo  ,  che  1  '     j   '  ,    .-^  . 
"  'ir-'      -  .  .,.o  iJx..ui 

idofii  feme- 

dclimo  fc  ei  irò  a  riprend  rio  dcll*- 

adultvM  -o,  c!t  e 

rrìr  ■•'•-'<> 

c\  ^  .  , 

dcrc,  c:  .  ^  o  com  i 
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riprendere  ^!^  itio della  dishoocfta  ,  quan- 
dotj^lifr  Ulti  mali 

iicri.u'ti;  ,1.1.1.  jU-i  pccc.no  , 

4.\utUt>l.»im^.     .  .:npiua  riiifctno.  C)- 
minciòpoia  venire  ulli  particolari  diccii- 
.do  ,  che  •  'lunOp 

c molto P'^. ^.^i  K  lic  ai gi'iuii- 1  >  '  , 
pernfpetio  uellofunialo  ,  e  marcfetnpio 
chcdaijiìo  .  Nèin^uefloii  fcrmiiu,  anii 
fi  può  pciU'avt ,  che  per  mezzo  delli  iuoi  di- 
/ccpoll  ,  c^li  prcxurafTe  di  /apcic  quello  , 
cheli  Kcdiccua  :  c  potriu ancora  elitre  , 
che  j?Ji  fullc  rifcrto.,  che  il  !■  .uà  il  Tor- 
do ,  c  moltraiia  di  non  '  .ic  «  Tornò 
•di  nuouoGi'  Uanm  a  p. .  .  w  ,  e  lalcinr- 
(i  intendere  pili  ohi  «l  ameatc  dicendo  ,  che 

f)(  Re  II         liua  I  che  plifulfc 

et        tenere  m...    mu,  che  noifuiTc 
laiiu.  Quelle  parole  fece  commuuereal- 
quatico  il  Kù  e  può  edere  y  ch'egli  cou ferii- 
fccon  Hcrodiadc ,  periiche  ella  piena  di 
fdcgno  ,  dicci  (e  ;  Ad|>ique  quc/rhuomo 
iàluatico  ha  ardire  di  dir  qui-fto  ì  matuSi- 
^nurmionci'ci  cau!a  ,  e  io  meriti  poiché 
taitjiiMlttmadiiui  ,  e  delle  lue  parole  , 
nonvedi  ,  ^:allevolre  bici  negoiij d'im- 
portanzae  vai  a  Icntirclclii^  prediche  , 
^r  troppo  libere ,  e  IL-nza  riguardo  ?  Non 
licrcde  ,  che  quella  dd  ■  i  ,  j^.ta  già  in 
liredanlloldcgno/i  ac:^!.         da  qucièo  : 
jrà  il  preliimè  ,  chdb  u  fucelfè  dare  della 
«arra  ,  &  inchiofiro  ,  egli  rcriudH:  vna 
ii.tcra  piena  di  miiìaccie  ,  aguilj  di  vn'- 
tt'ti'a  lez^tbdcomraHelia  .  Uiceua forfi  la 
i-tCcra  .  Ioli  faccio  intendere,  ò  Giomn- 
lìi,  che  tulli j  quieto  ,  aucrtiii  .  chcilKc 
mio  SignoiTr  e  molto/tlegfiatof ntradit^  , 
«con  ragione  .  Ma  pure  quandoegli  di  - 
Jìmiilailv: ,  e  h.iucrTepatienzapenla  certo  , 
cLe  io  non  n)c  b  pallerò  cori  di  Lgiji  io  . 
Quando  lui  non  fi  curi ,  che  per  te  lì  iroui 
no  ceppi  ,  ecntene  ,  ti  faccio  intendere  , 
che  f  u  ò  io  trouaicfpade  ,  pugnali  ,  con  li 
quali  nf  irò  aiTim.iz/ii.re  dalli  mici  ichia- 
ul .  iNJondimcno  Giouanni  non  fece  conto 
alcuno  di  quelle  lucmtniccie  >  anzi  ,  ere 
il  giorno  legucn: e  torno  di  nuouo  a  predi- 
care, e  dxcua  :  Se  tu  non  m'hai  jnteloj  ò 
Kc  H^ode  intendimi  adelfo  «che  io  lodi- 
te?  Vedi,  che  non  è  lecito  »  cheta 
i^  .      quella  ,  che  e  Mj>gliedel  tuo  fratel- 
lo :  bictala  ,  perche  tu  itjnd.iiczi  il  popo- 
lo, ciuriiciuia,  che  altri  facciano  li  me- 
'      :')pcr  rcferrjpioiuo,  e  làr.i  doppio  er- 
r^^w.  HauciMW^igUftomdcuoqucitOj- ii 
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Rii  fitui-iòforte,  di  il  popolo inliemc eoo 
lui  ip.i  diceuano  ,  egli  diccbeniifi- 

mo  '-  >bia  lui  ,  p  'i  ,  c!.e  egli  dice 
la  \  s  '  rii  cito  :  Altri  poi  diceua- 

nocodui  pail.itio^  po  inniivzi  ,  non  hà  ri- 
'  >  ,  ma  ie il  Re  farà  K  e  lo  ca- 
.  -  .  .  lic  ite,  egl'ijifig  lar.i  apac- 
larc.  il  Rè  ,  che  .caeu.i  qvt'It  •  fimuito 
nei  popolo,  eicmiuai  bisbigli  >  oclìfìi- 
ccua  t  atto  dallicolcra,  mundò  la  "  '• 
della  fua  i;uardu  ,  accioc;.e  pig. 
Giouanni  il  qu.d^  hauendo  finirà  la  pre- 
dica, e r.-cndcndodwl pulpito,  truouòque- 
florefrigeiio  ,  ci  icchequci' '  •  fero- 
ce ,  cbcltialc tutti  inlk-Tie  .  .  ..  no  in- 
torno dicendo  colpe  pr  kmtuolo  iCremc- 
rario. ,  iK>n  Ini  iia?j' !i  llra- 
parlaft  della perlbna Uw  1 1  ..  .  -i.  .alimol- 
tealtre  villani:^,  Io  menomo  pi  iif  ionie.  Ha- 
ucua  farle  Herode  voluto  furio  morire 
fuSiro,  per  l'agri  la,  &  importun  tidtll- 
adulrcra  i-Jercdudc  ,  mi  non  liaflìcuròdi 
farlo  per  paura  ,  che  il  popolo  non  li  leaiT- 
fc  à  rumore  ,  jttefo.he  Giovanni  era  te- 
nuto per  Pro  fi.  f.'  ,  e  Santo  da  Ogni  vno  : 
&arpcttòrocc.  lìoncdi  fai  rintcìKo  luo  , 
fi  cornee  ojimi'  ncdtSanGioujniì,  quan- 
do egli  dichiar-.  Utile  par  )lc  ikMl'Eaange- 
lio  ,  cbediTno  .  tt  cife  do  venuto  vrt-. 
giorno op  òrtuiio  :  giornoal  propolitodi 
fare  morite  Gìouanm  fiattilta  ,  peradcm- 
pirc  rinteiuoruo,  cdr'  '  ' "  '  '  "  ie  , 
quc/locra  il^iorno,  .  u.  jU...ci  ^  .  ^  ^  To- 
leu.i  celebrare  il  lùo  natale  .  Dice  San 
Girolamo,  chela DiuiìaScr  ttura fi  mciv- 
lionc  di  due-pel  Ione,  chr-  celebro  no  il  lo- 
ro Natale  .  L'vno  fu  Faraone  Ré  d'Egit- 
to ,  e  l'altro  qucflo  Herode,  l'vno  Idolatra, 
e  l'alno  Adulteio  ;  triftol'vno,  cpe§gio- 
re  l'altro.  Li  rrilti  celebrano  il  giorno  del 
Itron.ifci mento  ,  quando  doucuano  pian- 
gere, epeufareal  giorno  della  morte .  La 
morrcloro,  edej?,nadi  pianto  ,  perche  le 
ne  vanno  all  'Inferno  :  poilbno  celebrare  il 
loro  n  fcimento  ,  perche  |;li  beni  ,  che 
ibno  per  hauerc  ,  gli  hanno  in  quefla  vita  • 
Li  buoni  poironof:irc  tutto  il  ccnirnirio  > 
pollono  piangere  il  giorno  del  loro  nafci- 
mento  ,  perche  narquero  in  peccato  ori- 
ginale ,  e  perche  vengono  a  patire  traua- 
gll  ,  e  tnhubtioni  nel  Mondo  .  Pniìono 
ben  far  fella  d  giorno  della  uorte  ,  perche 
ali'hora  finifcono  in  le  fatiche ,  e  comincia 
li  ripoib  .  Celebraua  adunque  Heroie  il 
^iorao49ÌiuoQ4/lifncnio  fecondo  il  Uìq 
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folito,  cfràralirccoièdifpafso,  chcquol  fnafeacafoauuknc  ,  che  ella  fiano  akrv 
giorno  (ì  fecero  ,  fùvnncena  fomuoiàalla  mente  fono  più  crudeli  ,  che  orli ,  c  tigri . 
tju.U  iauitò  tutti  i  Signori  principali  di  Si  c  veduto  per  cCpcrienza  ,  chealcujio 
Galilea  .  Finitala  ccm  ,  fìcominctò  vn  madri  tòno AatctancìD crudeli  ,  chcperoe- 
ballo  ,  liei  quale  venne  fuora  vnaiì^littola  cedìtàdtfame  ;  hanno  ammazzati  hpro- 
diHerodiidc  ,  h  quale  era  oie)uancdi  po-  piifìijliuoli  ,  cmangiatoli  di  modo  «  che 
caaà,  cdimiiico  vergo  .jn.i  ;  poiché  co-  j»otcua  più  in  loro  la  forza  di  fatisfarc  ali- 
ine  dice  San  Giouanni  Grilòllomo  ,  ella  appetito  ,  che  l'amore  deiii  propri  lìgi  iuo- 
^oueua  flare  ritirata  >  atteiòchcialciandoli  li  ,  e  tutto  queffo  procedala  da  crudeltà  . 
vedere  puSlu;aua  il  peccato  della  Madre  .  Non  fi  Ic^ge  già  che  padre alcunofaceflc-. 
Queflapocomodcfla  fanciulla  cominciòa  talicoie:  laonde  diilc  lo  Spirito  Santo  per 
ballare  ,  e  fi  portò  talmente  ncll*::ttiiudi-  bocca  4iSalwmoncneirEccldijltico  noji_^ 
ne  della  perloua  >  che  piacque  à  tutti,  ciac  fìtrouai»  ,  6  (degno  ,  limile  a  quel  lo  di 
la  viddero  ,  ma  ia  particolare  al  Rè:  La  yna  donna  corrucciata.  Ebuona  cofa,chc 
Madre  era  (tata  lolecira  per  inreguaric  ,  le  donne  Jiano  auuiùte  di  quello  ,  acciò 
non  dire  l'Orati  oue,  mà  di  ballare  j  non  di  che  face  ino  rcfiftcnza  nel  prmcipioaquc-^ 
cfscrm<xiefta  ,  e  vcrgonofa  ,  mà  sfaccia-  ila  palfìone  ,  e  non  venghino  a  fare  co- 
la ,  ediioluta  .  Ma  ,  chcporcua  infegna-  mefcccHcrodiadc  ,  che  procurò  di  leuar 
le  vn'aduitcta  ,  laquJc  haucua  perfo  il  lavitaa  chi  tanto  mcritaua  di  viucrc .  ElU 
timordiDio,  e  la  vergogna  degli  huomi»  pensò  di  coprite  a  quel  modoilfuo  pecca- 
ni;  veramente  non  potetia  inlègnarc  al-  to  ,  cclìemalfencparla^Ic^  cpcrquelmc- 
tro  cicballare  ,  acciocheil  DcraoiUofVcl^  dciimoeffcrro  ,  fmnt  parla hoijgi  publica- 
lèfcmprc  acanto  della  figliuola  ,  poiclic  mente  più  the  mai  ;  efeneparlc;  à  linoalla 
lei  rhaaeua  del  cooti^ìuo  addo/so.  Dice  iinedcl  mondo.  Auuennc  a  co/iui  il  mede- 
San  Giouanni  Gn(o(lomo  ,  chcdooefono  iimo,  che  a  Dauid  ix!  iuo  peccato,  dmil- 
balli  discorrili  ,  quiui  veramente  troua il  mcJired»adu1tcrio,  egli  pcnsòdi  ricopric- 
Dcmonio,  c  non  le  ntf  parte,  perii  gu;ida-  lo  con  la  mor:c  dell  innocente  Vria ,  e  quel 
gno  ,  che  vi  fa.  Il  mcdelim'o  auujnnc  nel  meddìmolopublicò  talmente  ,  che  non 
ballo  ,  del  quale  hora  parliamo  :  perche  fiicofa  alcuna  notabile  di  quel  tempo  j  che 
Hcrode  ,  ò  fu(Tc  i^eriiccosdofatt  Iccreta-  fuHe  tanto  publico,  coni  ci 'errore  di  Da- 
mentcfralui  >  e  1  adultera  ,  òpuie  :  che  uid  .  La  giouane  cITlndo  (lata  auucttita 
auueniiicaforte )  chiamò  a Sw'laGiouaoe  ,  dallamadre:  ritornòdal  Kè»  ediUcgli  U 
cditlcle:  Dimandami  qtialgratia  ti  vuoi  ,  grada  ,  che  io  voglio  date  ,  farà,  che  tu 
chclò  bene  turni  chie-idii  taczzyiì  mio  mi  faccidarciUapo  di  Giouanni  BauiUx-» 
Acgiio  .  io  e  Io  darò  .  Dice  THuaiigeli-  in  vn  piatto:  quel  predicatore,  the  tu  hai  i» 
/la ,  ci. e  Hcrode  cooftì  mò  1.  promcllà  coii  prigione  ,  colui  che  paria  con  sj  poco  ril- 
^iuramenro  ,  ikhc  pace  lia  fe^no  della  jpetto  •  li  Re-  reiTtcìiclo  U  dimanda  de llj» 
fraudo  ot'ditA  fra  loro  ,  accioclu  pareffèdi  faacmll;i,  Gfu6e,ch*egli  lini;clli:  ,  oucro, 
i)OD poter  poifaie  dx  manco  .  Quandi  la  che  realovente  gli  d»ljc>iaccl!c  ,  mofhoUi 
fcnwiullafr  viddc  fare  sì  larga  jKomcfli  ,  turila r ti  pa  q-.  '               :  inaparcnJo- 
anviòatrouare  UMadre  >  cdificle ,  chcca-  gli  di  etfir  c        ♦  .i      sfarle  ,  liyer-a 
iadcbbo  iodimaud;ue  al  Re  ,  poiché  mi  proQK-llà  ,  c    ».   mento  fatto  (  ancor.i, 
iu  fatto  SI  grande4jffcrta?  Sar.foHìbcne  ,  chein  talcoianonl'oMi-aua  ,  an^i  fu  pec- 
che io  gii  dimandi  di  vi»  buona  dote  catordfèruarlo  )  comeaiicopcrnou  nio- 
2>cr  marit jrmi  ,  ptóchejo  non  hò  padre  ,  ftrare  àgl  inu'irari ,  cli'egl  non  fuifc  htKV- 
cke  <ì  p  gli  cura  di  qucilo  ;  lì  può  crede-  modeliallia  parola,  nu  parlai  Te  lèuz.i  con- 
le  ,  ^hecoii  diccilc  da  fanciulla  ,  Ma  U  tìdeiatioiiK  ,  ccwi  leggici czza  :  commar»-. 
madre  leri/po(e  ;  non  voglio  ,  ch^- tu  di»  do,  cheiubitofp  '       '   -     '  Gio- 
m.:n  r; -il coia  ;  percheil  Rcncpiglitra  la  uanniBattiita,e      ,  .          .  ;  w  i  io.  li 
cv  .   .  iJo (arà  tempo  ,  ma  voglio  ,  che  peccato  »  che  quel  t<u  .       .io  tiranno 
tudinrandi  il  capodi  Giouanni  Batriftì^  commclTcin  nuello  fatto  ,  fùgrauiliimo 
chcèin  pri;*  '      •  pc. che  legli viue  ,  (a^  perrilpcttodcti  periòn.i  ,  che  fi-c.  i- 
xàcaufa  ,  cht        mi  mindi  via  ,  ctutte  re.  rf'!' .  c-'ii  nvir' -'rfr  -    c  .> 
due  jiid.ircmoditprrlc    5,  Tomifodicc  ,  pci  J 
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Icffc  ,  fi  eiMmefTo  a  manifedo  pericolo  di 
riprendere  il  liio  peccato ,  ch'era  publico  , 
c  da  quello  potcua  niellare  occaiione  di  la- 
iciarc  la  donna  adaltcra  ,  c  rimediare  all- 
«nimafua.Oltrediciò  non  douca  fai  com- 
metrcrc  quHfiicrilc»ioin  tal  gioì  no  ,  nel 
«jujiccgliaa  particolarmente  obiigato  di 
fendere  pratica  Dio  »  per  riconolciraento 
della  vita,  che  gli  hauea  data ,  e  conferuata 
fino  à  quel  giorno  .  Il  carnefice  fi  auuiò 
verlò  la  prigione  .  Al'pcttauano  forlc  li 
prigioni ,  che  per  la  fefta ,  che  il  Re  faccua 
alcuno  di  loro  doueffe  haucrc  la  liberta  : 
quando  poi  fra  loro  s'intefc,  che  vcniua  vn 
Icruitoredel  Ré  ì  qucll'hora  infolita  e  di 
notte  ,  tutti /ì  fecero  innanzi  penntcndere 
eh  i  ora  colui,chc  dou.-ua  cffcr  1  ibcrato ,  per- 
che in  tal  giorno  non  Ci  prefumcua  altra  co- 
là. Ri  fpoiè  co  lui  ,  chenonveniuaà  dar  li- 
bertà ad  alcuno  ,  ma  per  tagliar  il  capo  à 
vnodiloro  .  Ciafcuno  puOpenfare  come 
rimarcro  tutti  c«nfull,e  pieni  di  paura,  e  di- 
mandando chiera  colui  ,  che  doucua  mori- 
ri,  rilpolCjch'eraGiouanr^  Bau  il  la  .Quella 
lifpofla  diede  ancora  tioH  poca  marauiglia 
àciafcuno ,  perei»*  era  nota  a  tutti  la  fanti- 
tà,  meriti,  e  buona  vita  di  Giouanni.  Il  car- 
nefice entrò  dou'  crn  il  Suito ,  il  auale  foifi 
faccuaoration^; ,  edificgii ,  BjttiAa ,  io  fò- 
lio vno  mandato  dal  Kù,  il  quale  mi  hàcon- 
mandato,  ch'ioti  tagli  il  capo:pcrche  ne  hà 
Uno  vn  prcfente  ad  vna  Dama,  i^oco  fi  tur- 
bò il  Santo  pt^rqucflanuoua  ,  anstiforlèil 
rallegrò,  tic  alzò  le  mani  al  Ciclo,  c  dille;  Si- 
gnore ioti  ringratio  ,  poiché  tu  micreafli 
jjertjnrobcnc  ,  cperlagratia  ,  chehoggi 
.    mi  fai  ,  cioè  ,  cii'io  muoia  in  (cruitio  tuo 
perdifcfa  della  verità  .  Io  reputo  gratia 
parricobrc  ,  chj  mi  fia  tolto  la  vita  ,  delia 
«jiialoliò  tenuto  SI  poco  conto  ,  poicheper 
ilpatiodi  trentaduc  anni  io  gli  iono  (lato 
vn  continuo  auUw-rfario  j  Io  gii  hò  fatto  tuc- 
tcle  llraniezze  ,  e  cari  ut  portamenti ,  che 
hò potuto,? I  hò trattura,  come  mia  nimi- 
ca ,  J.ora  io »cpiKograiia  particolare ,  che 
percaulà  f^le,  vn'aitro  mi  liberi  da  quello 
crau  iglio .  Verrei  fòlovnn  colà  ,  Dio  mio 
po:cr  vedere  il  mio  diletto  Cujiino  ,  ctuo 
vnigcni IO  figl i uolo  G icsiì  Clirillo , c po:er- 
gll  dare  gli  vltimi  abbracciamenti  ,  &  iia- 
uer  eia  lui  qualciic  imbafciata  da  portare-» 
^lilSanri  Patriarchi,  c Profeti,  che  fono  nel 
iitnbo,&afpcttaiK>,chc  lui  vada  à  liberar- 
gli. Nondinjcno  iodaròla  ntioua  d«:lla  (uà 
yenuua  loro ,  come  già  la  diede  U  gli  huo- 
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mini  del  mondo;  Quello  di(Tè  il  Santo  Prc- 
curforv!»  cred'  io  poi  chinò  il  collo  lòtto  U 
tagliente  l'pada,  con  la  quile  il  carnefice  ta- 
gliò la  Santiilima  tcfta ,  c  portoli»  à  chi  era 
Ztata  cauli  di  tanto  male.Llla  la  portò  al  Ré 
acciochcluicon  i;!:  altri ,  ch'erano  prefenti 
la  vedellcro.poi  la  portò  alla  madre,  la  ijua- 
Jcfecclijgnidi  haucrne  grandirTim:!  làrif- 
fattioncpenrandoefìèrfì  per  quella  via  a(J'- 
curata  ,  che  neluino  haueiia  più  ardire  di 
riprenderla  ;  ma  la  Tua  allegrezza  darò  mol- 
to poco, perche  il  raalu  igioHerodc,  (fi  co- 
me fti  lue  Giofertb  Hcbreo  ,  &Egv:lippo) 
fececattiuo  fine  :  attcfo ,  che  per  J  illantia, 
chocontralui  faccuavn  Ino  fratello,  chia- 
mato Hctoic  Agrippa,  egli  fH.Tdetrcil  rc- 

fno  ,  e  fù  mandato  in  bando?.  Lione  di 
iancia,oucro  fù  mandato  in  Spjgna,si  co- 
me dicono  Beda  ,  c  Seuero  Sui pitio ,  doue 
il  mifcro  vcdctidoil  lenza  Regno,  e  ridotto 
àmalteimine  ,  pieno  dimalinconirmorì 
dimalamortc  .  Niccforo  Calilto  ,  e  Si- 
meone Mctafrafle ,  dicono,  che  la  figliuola 
di  Herodi.ide  ancora  fece  mal  fine  ;  perche 
pafTandovn  fiume,  ch'era  agghiacciato,  il 
ghiaccio  fi  ruppc,&  ella  lì  anondò,  rimafc-. 
attaccata  per  il  collo ,  e  tanto  durò  tbatteiv 
doli  con  tutto  il  coi-po,che  il  ghiaccio  le  ta- 
gliò le  vene  della  gQLi,e  vi  rimale  morta.  Di 
modo  ,  checolci, che  ballando,  e  maneg- 
giandoli, haueua  fatto  tagliare  il  capo  à  San 
Giouanni  Battilta,  sbattendofi,  elLauol- 
gendo,  perdette  laliia  .  In  quanto  alia  ma- 
dre, io  noji  dubito,  eh'  ella  ancora  non  mu- 
rilTè di  mala  morte  ,  comequella,  chepiù 
la  meritaua .  Il  corpo  di  S.  Giouanni  fù  fc- 
poltoda'tiioidilcepolicon  molte laerims  , 
anzi  con  dirpiaceie  non  folo  de  gli  huomi- 
ni  ,  ma  del  Ciclo;  ancora;  poiché  Gics^ 
ChriftoRè  del  Ciclo  n  hcbbc  fommo  do- 
lore .  QucHa  fù  la  cau(a ,  che  al  tempo  della 
fuapaflìone,  elicndo  flato  mandato  da  Pi- 
Iato  a  quel  modcfimo  Hcrode ,  non  gli  vol- 
femai  rirpondereparolaa!cuna,ancora,clic 
ne  fui fè  più  volte  ricercato  ,  il  .che  fece  il 
Saluatornoflro tenendolo  per  Jco.nauin- 
cato  ,  per  haucre  lui  fatto amm  ziarc  San 
Gio;  Banifta,  ch'craPtofeta.Nougli  ^ol. 
fc  ancora  rifpondcre  ,  perche  eflcndo  il 
liattilla  voce  di  Chrillo ,  Hi  hauendwi  Hcro- 
de priuato  della  voce,  lo  giudicò  il  Signcre_» 
nolho,  indegno  di  Icmire  lalua  voceraniii^ 
lima.  Noi  habbiamoconfiderare  ,  che  lè 
Dio  permeile,  chcGiouanni  liattifta  ,  cN* 
eia  luiìiQ  lAnto ì  tnoriilcdi  tal  morte ,  il  mi^ 
"  -      ^     Kr  litro 
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feto,  cviriofopcccAtorc,  che  morte  farà .  CialIt2<>.d'Agorto  ,  ahcmpocicirimpcrai* 
Se  fi  pcinacttc  ,  va  caftìgo  tale  nell'albero  torMartianocirca  j^l'anni  del  Signore^o- 
verde»  quaUàriil  caftreo del  legno  (ècco  ?  Pcrque/lorirpctto  fi  celebra  la  fcfla  della 
S.Giiolamofcriucndofopra  la  Proferia  di  DccolJaaoncdiS.Gio;  Batrifb  inta!  giou- 
Abdia,dicc,  chelidifccpolidiS. Giouan-  no- ,  pcrchr'egli  fù  decapitato  nelroelèdi' 
iiiBaltifta  ,  fcpclltrono  jll  uocorpo  iaSc-  MarTro    vicino  alla  Paiqua  deirA,^nello  : 
baifc,  che c S.im;iri:i ,  in mczodlduc Santi  vn'anun  juDan7iaIla PaiTIoncdiClìrifto, 
Profeti, ciocHcliCeo  ,     Abdia  ^    Jluiui  cornei! raccoglie dkl  (àcrcEau^clk)  .  AI 
molti  ò  Dio  molli-  mitacoli- per  rispetto  prefentc  fi  dice  ,  chele  rei iq^uie di  S.Cio-^ 
fiioj  perche  molti  infermi  fmonorit.iB  Iti  ,c  uaoni  flattiftai'on  in  Gtnou.i  ,e  kitcftairiJ 
moiri  indemoniati  liberati- .  Ruffino  anco-  Roma  in  vna  (ì^ic  fa  li^vn  Moiiafleiio  di. 
ranelt'Kloiii  EccIefTa/iicf-  ,  e  gli  aurtuii  Monaehcchiaai^toS*  Siliuiflro. 
iteli'  litocia Tripartirà  dicono  ,  che  Giu- 
liano Apoftata,  che  Aì-lmperatore,  eche  fu  LA  VITA  Dr  SAUTASAni^jf 
yianiiiflima  ntrfecucorc  >  iwn  lò.'o  de  i  matrona  Rtimau/i  ^  t  mar  the,  fcrir^mdm: 
<Cl.rili»aui,madclmcdelÌmo.Chrillo,cdcl-  lìeda^  d/tiAdone  u£rcimt/tettM d^Tr rutti*. 
li  {uoi  Santi,  vedendo  li  molti  miracoli,tr.e  ' 
il  corpo  dib.Giouanni  BauilUfaceua,  l'j;  Atlì  ig.d' Aiejfo  .■ 
^cctauarc  della;  fepelcua  ,dou,*cdi  tralla- 

tamcllo,  e  lo  fece  abbi  ucciarc  -  Ma  innau-  >rY  jtsu  Chrifio  fi^lìutlo  dì  Dio  viut  ,  fur 

ai,  chcqucl  raat©corjx>ili  abbriu,c:a(Iè  del  Vj"  intendtre  ai  Juoi  Apo/lcli  ,  th«  d^uc 

tUIt(^.-»lciillÌ,Relig  Ioli  hebhcio  tempo  di  pi-  H*nt  pai  ite  molt  e  fter feent  icni  ptr  am9t  Ju«^ 

gliatealcune  dellcliiepllà        leportoiono  Diffeloro^ch* far ìaìì» menasi' dinanìt.i- ai  O'/n— 

à£ilÌppO.YcicoUOdLCieru/alemme«&.egli  dtcii  li  ^uattfarutrto  mettere  in  priiUnt  ^  t 

le  mandò  per  vn  Aio  Di-COnO' ,  chiamato  thegli  fariano  merirecen  tcrwunti  ajpri  ,  e 

tj  iuliano^al  Patriarca  Alcllàud.-Jno^  Dipoi  cr$uieli  ,  &  accioche  ^uefto  piugli  dcifjft 

VJi  iUD  AlCCellòrc  chiamato  1  hco(ilo  ,  al  wu^gior  metano  in  Icr»  j  dijfe  ,  the  J vi  ano 

tempo  , che  rimpciatorcTheodoiiocom-  aetujati  dati  i-propri  parenti-  ^  e  etneftentt  . 

mandò,  che  tutti  itCUipij  de  gridolilil^er-  MapotpKr  cenfolarglt  aggiunfe  ,  /i  comedi- 

taHcro  per  terra^  ,  oi  dlr''n'jo- ajid.iio  con  ce  San  Matteo  \  non  è  difetpoio  alcuno  fo- 

quclt 'ordine  in  Aldlaodi il  ,  dou'cra  vn  prail  Maefif^iioJ'oruvo/iro Maturo ^  e  i/ei- 

tempio  di  Sccapismolcu  Emiolo-,  non  vai-  fet* miti  dt/ctf  oli ,  Voivedrete  ine ^  tbeja*» 

fe.clìcfufsc  rouinnto,  mj  ii^czisando  1  Lio-  prefn  ^  fari  menato  dinanzJ  krmlri  Giudici  , 

Jn  c  parificamlo  il  Tcmpio.lDConrccrò  pcc  eoli  vlt imo farh^ntdtlijptfi^omentr  fatfmb' 

Chii.'là.ini}onore  di  S.  Giouanni.Ritcilia  ,  rirt  ,  non-fariig^an  eofii^ ,  oh»  voi  ancoriti 

douefecc  collocare  le  luti  fau:erL-Ji\]UÌe.  fiate  trattati  nel  medcjìmo  modo  ;  ancora 

Auucnnc  poi  in  procelsodi  tempo  ,  clcdi  the  li  ve^  ri  tormenti  per  granati  ,  che  fitti- 

quiui  fui(^)0  tl.:tpc'lt..:c  in  diuerii  luoghi  no  »  n^fjtranmfmaifimiUallimiei  . 

della  Chriilianità^  In  quamoallatdla  di  S..  fio  ivi^  dolce  con  forte  per  tutti  ìi  chriflia^ 

Gioaanni  liaitilla  ,  il  medciimo  R'utlino  x  »/,  the  fi  trottano  in  traungU^  e  rht  fonoaf- 

pll    n  r  1    '^l'f'l  •    Tripartirà,  Ikda,  e  flit  ti  ^  ecnfiderandp^  cheGietù  Chrifch* 

S                               icoMO,  ci  C»*;idukcfa,  patito  mo/to  più         eJjc  ejfendo  n^i  fuoi  dif- 

HX'ro.djadclafccc.epcUircneliuoPalayyOj  cepolt  ,  no»r  i  gran  cc/a- ^  the  noi  f opporr 

dubitando,  eh  lìIj  i>on  t^rna/sc  à  riUJiirlì  1 1  amo  pmtx  dell  i  molti  dolor  l  ^  the  egli  ptr 

al  (uo corpo  c  ijru;cjcando,non  tornala  da  amor  nofiro  hi /cpportata  ,  attefo  ,  cheti 

nuouo a  riprendere  iH'uoadultcrio.  QikJJa  difctpola  non- da  rjfere  di  più  del  mat" 

benedetta  teita  Iteljre  luu^O  tempo  naTcO-  flto  ,  ^efia  dot  trina  viene  a  propofito  del- 

iiainqr     '           fno  ,cl.ciimcdeflm.0  i).  lamoltoillHjireBiatrona  Romana  ^  emarti- 

GiO')  :                    !  iuciò    certi  relt^iort  ,  re  Santa  SaLna  ^  l»  ^uj:le  helho-prr  mae- 

«ic                          i'Oi  lente  à  v^»  croia-  granella  fede  Santa  Serafia  donzella 

lemme,  per  viatanr  ii  luoghi i>.iii5.  ;  douc  :noltavtrtùyfaatitìr^Serafi'ahtbbtlmcor>' 

(         Chrillo                             ara  i.a  à»J  wartirto  cbab'ir.afù  fimilmente  mar- 

11  i.kiv  ic  .  L  ^  1  •                         .  ^  ta...s;>»a  tirizam  ,  aen>.(he  l»-diJcepola  tirùtajfe  Im 

medclima  veltc,  fj?td.dipv  ì»  t:iCn«'.!!i  k  t»a«fira  .  La  %iea  d:  ^loefla  gfoncfa  fan-^ 

i^uaic  il  Sunto  poitaua  .         inu^miouc  tafirtifi'iUtéet^Ht^»  >  U#  tU  hi  ftrifferti, 
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iei/ty  &  Adtnt  Arciitif<«M9di  Trtmtriitu 

S Anta  Sabina  Tù  matrona  Ramsni  ;  fìgli- 
ualadi  Hcrodc  Mccallano,  c  moglie  di 
Valentino  .llpadre, ife m.irico  fumo  4i  lin- 
gue Ululile  ,  emoltoricchi  di  bcnircmpo- 
Tali .  Moti  il  marito  di  Sabina  ,  flccflcndo, 
TCdoua ,  .pisliò  amici tia  con  viu  Santa  don- 
zella, chiammaSerafia,  la  quale  la  pcrfua- 
dcua  %  cke  l.\r(;iairedi  adorati^ridoli  ,  c 
fifaccfTc  ChrllHina  ,  aU  vlciTOO  ic  fiiire_, 
tante  cole ,  che  la  ÌHdufsc  al  fuo  volere  :  po- 
fe S ibinaTamo  amore  a Seralìa per crscre  el- 
la ftatacaula  di  tanroliiobenc  ,  chccfs.'a- 
do  Ibta  prcfa  a I  tempo  di  Adriano  Impeta- 
tor,c  menata  al  murtiriOjdvirdincdi  Ikril- 
Jo  Prefetto  ,  S  tbinilc  fece  compagnia  (ino 
al  luogo  ,  dou  jelladoucuaerserc  martiri- 
zata:  andaaa  ragionando  con  lei ,  e  piangeoa 
cordiilmentc,e  non  tanto  per  vederla  anda- 
re alla  moi  te,  come,  che cfs i nmatieua in 
vlcft  ,  e  (ària  pr  ia  i  cl;:Ì1a  fa  i  A^olce  coiiuer/a- 
tione .  Per  qucflo  fece  tanta  dimòftrarionc  i 
Ciic  nt  f  II  dato  auaifo  al  Prefetto  ,  il  quale 
haticndola  Jatta  chiamare  ,  jlidilsc  :  per 
qual  C4UÌà  ti  aniuiliici  tanto ,  -&  hai  sì  poci^ 
•COI  a  deli'l'.onor  tuo,  e  meno  ri^turdodi  chi 
TO  fei  figi iuola  ?  Ti  11- i  I  i t ! r  1  r  I  il! a  parte  de'- 
Chnftianì ,  non  licord-  .  della  Nobil- 
ci^  del  tuo  finguc  ,  e  che  liei  (lata  Moglie 
di  Valentino.  Tu  lei  dimenticata  de' no- 
{iù  Diì ,  hnbbi  cara  ,  cii'eiii  ancora  non 
ildimcntidrincdite^  ritoma  àca  fa  tua  , 
c  laftri  i  quella  llrcga  ìncantatricc,  lacua- 
le coTuoi  incanti,  e  malia  ha  iatio,  che 
molti  lì  fono  partili  dalla  Religione  de' no- 
ftriDei.  Santa  Sabina  ,  rìfpofe;  piacefsc 
a  Dio  ,  Berillo  ,  che  tu  lèntifti  parlare 
quella  Donzella  ,  che  tu  chiami  flrega  -, 
come  toMfcmito-,  eclìctu  hauelU  prati- 
rato  conici ,  come  hò  praticato  lo^  che  fo- 
no (icura ,  che  tu  lafcinrcllidi  adorare  quc- 
ftiDci fallì,  cbuj?iardi  ,cvcrrelU in cogni- 
tionedel  vero  Dio,  il  quale  a'buoni da  la 
vita  eterna  ,  &  a'trilti  le  pene  eterne .  Il  Pre- 
fetto fcntaido  le  parole <USibina  ardcuadi 
/def^no  nondimeno  hauetnlo  riguardo  a 
chicllaera,  la  la  fc  io  andare,  Dipoic6cn- 
dogta  morta  Santa  Scralìa,  Sabina  pigliò 
il  rùo Corpo ,  e comefè  fufte  vn  pretiolò te- 
foro  ,  ò  vna  gcmmadi  valore ,  lo  mife  nel  (a 
Ììx\  propria  icpoltura  ,  ch'ella  haueuij 
apparecchiata  ,  per  se  ;  in  vna  (uà  polìcC- 
fionc.  Nonpalsorcnopoi  molti  , 
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ch'ella  prefa,  c  prelèntata  ad  Elpldiol^ie" 
fctto;  il  quale  vedendola  le  difsc  ;  Sci  ru-$<u' 
bìn«,  moglie  già  di  Valentino  dlllaftrii» 
lima  memoria ,  e  figliuola  di  Herodci  La 
(anta gli  ri rpolè;  lolòno  ,  « rcndo1n£nitc 
grafie  a  Giesii  Chrilto ,  non  tento  pei  qucl- 
fo ,  che  tu  hai  detto,  come  perche  cllèndo  io 
peccatrice  ,Tn  i  ha  liberata  da  molti  peccati, 
c dalle  mani  del  Demonio,pcr  mezzo  di  Se- 
rafia  fualèraa  .  Il  Prefetto  n^^ionOà  lynj^a 
conici ,  volendola pcriu-i icro , cVclla ado- 
raFse  glldoU,  mà  vx*dcndo,  eh 'era  Tcrma, 
e  codantc  nel  Iqo  propoMto  ,  diede  centra 
di  lei  qucfli  fencenza  4  A  Sabini  ,  la  quali 
biaftcmmalinollfi  Dei  ,eTioa  vuoleobbc- 
dire ,  alla  leggedclliiioltri  Imperatori  ,  lìa 
Tagliata latciU  liano  confìfcati  tutti  i 
■fuoibeni  .  La  morte  di  quella  Glorioli-i 
(anta  fu  ai  2x>.  d  Agoflo  ,  l'anno  del  Signo- 
Tc  iiarlicnd«  Imperatore  Adriano. Il  l'u^ 
"SanloCorpofù  fcpoltoda"Chrifti:uii  nella 
medefima  fcpolturadou'ella  haacna  fcpel- 
litoS.  Scra/ia,  alla  Rocca,  ouero  Arca  d{! 
Faudino,  vicino  al  campo  Vin4icano.  L' 
Aniiaalùa  ripofuin  Ciclo  ,  &ilCorpo  C\ 
dice  T  che  lia  nella  Girti  di  Parma  nella. 
Chie^di  San  Bartolomeo  . 

LA  VITA  DtLLl  SAlfTI  MARTIRI. 
Felice^tT  Admutty  fcrittudm^sÀM  Ada- 
ne  Arc4ue/(ffH*d$  Trnttri, 

Al  li  SO.  Ag(iflo, 

A Ri  fi  otti  e  ntl  5>.  libro  dtl^Eticm  al  c»p.  9. 
fÀ  vriM  demandm  tMlecioè  ,  {elhmtmo 
felice  *uutnturefof}M  bi fogno  d' smici  ,  cj 
r  i/pende  t  cherfruomo  fe  htbbe  vnamtnte  efft' 
re  felice  ,  nuHent Urof»  ^htbbe  hmHtrt  tut^ 
te  letofebuont^t  che  gli  Amici  tfftudocofil 
nm  ,td»  fiimure  ^frz*i**t  »  ehe  VhHomo felice  , 
r  fort u^itt OH*  h»bl/ibi fogno .  ^  efio  viene  ni 
propejttedi  S%  felice  poiché  a  Dio  pime/jne  di 
fnrlcfort iinàìOy,e  felice  ,  mccitche egli  fnfft^ 
felice  in  fst  ti ,  com  era  di  nome ,  /.t  onde  per" 
me  fi  e  .  che  fnffe  mnrtirizmto  per  umor  fuo.  Et 
wccicchenmgli  mnncnffe  tofnmlcMfHt  ,gli  prò- 
Hidd«r/n0micoyche  fu  AdmMto^  iltjunlevo- 
lot^tnr inmente  fi  offerfen  fnrgli  tompngnÌA^ 
nel  morire  ^'e.CAs)  fu  mnrtirit.mtoeon  Ititi  per 
la  mrdtfìmacnufn  ,  Lnvitmdi  queflidntj 
Snnti  hlnrtiri  fìi  ferii tnduBtdn^  dn  Ado" 
tft  j  in  queflomodo^ 

Rr  a  Dtt- 
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DVnndo  la  crudeliflima  pcrfccmionc 

di  Dioclctiano  ,  coiìtra  la  Chidà  LA  VITA  DI  SAN  RAIMOKD^ 

Chrifliana.-fùprdò  Felice  Cittadino  Ro-  HennMotMttMt»  breutmcnttdalUtttti»-^ 

mano  c  Siccrdote  di  Santiflìma  Vira  per  la  ni  del  Bnutario  Rmmii»  , 
Goivf<?(fione<ic'l  nome  di  Chiifìo .  Fu  me- 

Tintoal  remfiodi  Scrapis,  acciochc  facef-  Allisu  d'Axo^o, 
fèlàcrificioa  quell'Idolo,       qumdo  egli 

fìi  vicinoglifpurò  in  faccia,  efubitola  Ita-  QAn  Raimondo  Nonnaro  cosi  detto  per» 
tua,  ancorché  fuisc  di  mettalo  fi  disfece  in  3  che  nel  liio  nafcimcnto  non  fiHcruato 
poIucrc.il  medesimo  auuennenelTccTif  io  l'ordine  naturale  j  poiché  innanzi  del  par- 
di Mcrturio,  e  di  Diana,  douc  il  fsnto  fiì  tcrirlo  n-iorlcla  Madie  ,  onde  in  qucfta 
mcnato.IGvmili,  vedendo  ^uefto,  lo  die-  aperta  da  vn  Iato,  ccosi  fiidato  alla  luce  . 
deroin  mano  ad  vn  Giudice  chiamato  Hcbbe  la  fua  oricinc  da  Catalogna  d'vn 
Draponcc  l'accufbrono,  ch'era  Ma«o,  in-  luogo  detto  Porte  Hi  d?  nrbili  ,epitfioli  pa- 
cantritorc,  cfaerilego,  e  che  hauca  disfar-  remi.  Dal  principio  dcHa /iia  fatxiul  le/za 
ri  .'gl'Idoli  con  le  fue  fatture,  e  maire.  Il  ihcde  A-'gni  della  facura  iàntità  iimpcrcio- 
GiudiccalI'horalofccctormentarlòpra  l*-  cherifiùraua  le  ricreationi  puerili  ,  egli 
Equuico,  ma  vedendo,  che  giouaui poco  jccarrezzamenii  mondani  efercirandofi 
fer  farlomutarcdi  propofìto,  loknttntiò  nelle opcrcdt  pietà  ,  ciicrendeua  ammira^ 
ad  cfscrc  decapitato .  Li  Miniftri  Io  mena-  tiene, facendo  così  attioni  da  pcrlbna  adul- 
nano  à  far  morire  nella  via  Oli  icnfc,  per  la  ta  .  Crefccndo  poi  in  età,  fl  diede  al!  i  flndij 
(Jrndn  s'incontrò  con  luì  vn  Chriltiano  delle  lettere  :  c  poco  doppò cosi  volendo ii 
Jconofciuro di  nome  in  quanto  agli  huo-  Padre  ftando  in  Villa  viiìrnua  rpcflo  Tna 
inHni»  mt^èenconofciuto  daOio.  Codui  (»cra  I macine  della  Bcatidìma  Vergine 
quando'  dde  San  Felice  &int«ft  che  lo  nella  Chjela  di  S.  Nicolò  dj  quel  loco  (quii 
mcnuuanv- per  tagliarli  latef^a,  epcrqual  Imagine  anco  il  giorno  diho^pié  in  gran 
cauta  Ivccidcuano,  cominciò  a  dire  ad  al-  vcneratione]  pregandola,  ch'cflà  racccttaf- 
tavotc.  La  Icg^e, e  fede  lienecollni , che  fcpcr  figliuolo  ,  cfìdertnallc  dimoftrargli 
telipo  h  ancora  i^oflui  confcfsa  che  Gi  csà  la  via  della  perfettione ,  onde  dalla  Ikatifj. 
Chriftoc  vero  Dio,  e  vuol  morire  per  amor  Vergine  fu  elàudito;  che  però  da  eflainte- 
fuOi  &  io  peramorfuo  ancora  fonoappa-  fc,  che  li  fa  ria  ftato  molto  grato,  che  entraf- 
rcccii iatoci  morire .  Detto  quello ,  fi  acco-  le  nella  Religione  della  nnrcede  del  rifcat-^ 
llòaSiriTclicc  l'abbracciò  ,  e  diede  iiba-  to  dcichiaui  nuouamentc  inOituiti  .  Ri- 
ciode!!n  p.icc.  Li  Minillri  fcntcndo  quel-  ceuuto  queft'auuifo  ,  iè  n'andò  fuhito  s 
lo ,cl.c  lui  diccua ,  e  vedendo  le cofè  ,  eh'-  Barcellona ,  &:  abbracciò  quefto  charitati- 
fjlifactua,  loPigliorno&  atmti  ducin-  uocdiuoto  inflituto.  Arrol.ito  allafopra- 
Jiemcnc'iiornolatcfta  .  Mii  pcrchcIiChri-  detta  Religione ,  la  Verginità  che  per  in- 
liiani  nf»n  fapeuano  il  l'uonome  ;  quelli  di-  nanzi  haucua  votata  alla  BeatifTìma  Veigi- 
co,  die  furono  prcicnti ,  e  fcrifsero  il  Mar.  ne ,  perpetuamente  ofseruò  aflìenic  con  le 
ririoiliS,  Felice,  Jo  chiamorno  Adamo  ,  altre virrù,  e  fpecialmentclaCanra verfoli 
che  Nuol  dire,  aggiunto,  quafì ,  che  egli  fuf-  Clirifliani  ch'erano  in  poteflàdi  Pagani  , 
(e  aggiunto  compagno  à  San  Febee  nel  che  per  riicatar  I  i  fil  mandato  in  Africa  ,  Se 
Martirio ,  di  efsere  poi  fuocompagnorri-  hauendoiui  rilcatati  molti, confumato,che 
ccuere  il  premio  in  Cielo  .  Cosipiuciaa  hcbbctu"        -  ro  ,  e  vedendone  alcuni 
Dio  fc.'-ci  degni  detia  loro  compagnia  in  ch'eran»  .    .  .  .  .cora  negar  la  Santa  fede  j 
Cielo'.  La  Sauta  Chidà  celebra  la  feUadi  sèllelsolì  dit-k*  in  pegno  perriicattar  que- 
qucflt  due  Santi  Martiri  il  giorno  <!c  Ila  gli.  Lllèndo  iniiam  todel  defiderio  della 
mortcJoro  ,chcfù  alli  trenta  d'Agorto,  i'-  laliitcdelleanimelì mi'ca  predicare, econ- 
anno  della  noftra  lalure  2S8. al  tempo  del  uc  ^  ti  triolri  Maomet.ini,ondcda  quelle gen» 
fbpMnnomi nato Picc Iettano  .  ti  Barbare  fii  pollo  i  n  vm  ftrctta  pnr:ione  f 

ccon  vai  i:  tormenti  afnitto;l  autnaoii  pcr- 
foniM  li  1  .  '-ri  ,  i'v'  i-  V  nati  cr<n  vni  fera- 
tur.'  ,  ci. e  per  me.  . .  .,po  ne!oftcnne  vn 
granM  .rtirio.  Per  quef^eccJc  .i^f  altre  con 
molta  collkza  operate,  h         h  fama  de  k 

lai'ui 


FESTE  DI 

Uruafantit^  ,  qml  perucnuca  all'orccchk 
ài  Gregorio  Nono  Sommo  Pontctìcc  lo  fc- 
ccCardinalc  .  Hni'huomo  dìDìoin 
quella  digniù  ab.  .  i  ogni  Ione  di  pom- 
CHI  ,  e  fùfcmptepciJcuccanie  ndl'humilta 
Kcligiofa .  tlscodoin  vÌJt;giopcrjiiidarcà 
Roma  ,  giunto  che  fki  à  Lardona  s'infer- 
mò >  l'ubiiudinMi^dòd'elser  folti ficato con 
li^itLSacramenii .  Ccefccndoil  male  .  e 
taréindo  W  Saccidote  ,  pT5p;irfcro  1  Ang;cli 
fottolafo:madcReligiolìdel  Tuo  Ordì ric  , 
«daqueiUciccuò  ilt  Sacratìdimo  Viatico  . 
Haurndolo  ricv-uutodcuotamcntc  >  &  Iw- 
Uendo  refo  iuhnite  gratie  a  ili»  Diuina 
Macll.i,  palsò  al  Si!;nore  l'vltima  Uomeiù- 
cad' Agolto  l'anno,  1 2,-vo.Morto  clic  fù  iiac- 


agosto:  m 

<)ue  lite  circa  il  loco  ooc  s'haucua  da  fcp-' 

pcUrcquel  Santo  Corpo  ;ondcfù  pollo  in_t 
vna caisa ,  c  polla  fupra  vna  Mula  cicca  ,  òc 
dsa  per  volontà  di  Din  pcrucnnc  in  Portar- 
lo nella  Chiclà  di  San  Nicolò  ,  acciocheiui 
folselcpolto  ,  doue  prima haucua  poftol 
fundamcDli  della  iànrira .  tii  px>i  in  quel  Ic^ 
cofabricatovn  Moiarieriodelliio  Ordine 
ouc  viene  vifitato  il  Tuo  corpo  congran_* 
concorlòdalli  popoli  di  Catalogni ,  tacen- 
docglj  miìlti  Miracoli  ,  da  Papa  Clemente 
IX.  fu  polèonel  Breiiaiio  Romano  com- 
mandarido,  cKelifact-rsc  '..ifuafeflaalli  il. 
d'Agolto.  Di  Sa.  Raimji-.Gi  Nonnatone 
fa  menilon^ il  M.iairolojio Romano nuo- 
uafncirefl.i.i  pato. 


SETTE 

LA  VITA  DI  S.  laiDIO  ABBATE  , 
Jcrftt»dit  ì*nlb»rto  Vefceuo  C*r»>/r»/r, 
e damltri  AHtttri  • 

Al  primo  di  Seti  t.Ttir*  . 

SI  Iffgt  mi  pT$ncipi$  del  (JKnr/ì^  €Ì  -  iÌ9 
Iddic  Ìi0ftra  ittgnor  voi/e  form-M  .  ..■/»« 
diff$  nuefi4-f»rol»  tMccimtm  l'ijuomo  à  me/ir» 
imMiine-,  tJipftltr.udiM*  j  il  ^m*lefi^Hfrejrgi 
^fh  pefci  èli  M.»e\  M9lt  vcttlh  d  '  '  's  ,  & 
Miiwbejiti dtUnterr»4  DuBnc^..  .Dci- 
sori  ,  c^/t  l'hutnit  bauiff»  ftrftHttMt*  in 
^uelf*lifi  fi*todeil'$nnocenx,m  ,  ict  hMutfftj 
t^n/trHéttolafiuftttim  §riitm*lt  ^Hellm  qit*l« 
XSiO  io  irti,  t  ut  tilt  C  restare  fhmueriMO  ri- 
€Oìiofciuto  feì\>mtr»ne  yegli  /«ntnoft»:  e  oé' 
i>e'dtcnfi  .  Mi  perch'eco  fU  di/ohMiiitte  k 
Dic^  tutte  le  C testure  fnrtho  difcbitedient i 
m  lui  egli'diutmtatvnimtthe ,  t  tthelU .  A.(- 
mtmae  attinoma  il  tmdefirtto  ,  che  itti  rmuerrim 
md^nCstciatùre  ^  il  qnmle  veltMSsndsre 
t^tais  furti  I  CAnigli/sltM  interno  ^  e  gli  /o*- 
B«  ftftét ,  é  eareXAt  ymsfepgr  /art  t  egli  fi  rott- 
tefffvnAm»f(b*rmsl  volto  ^  fmrettmtihenon, 
l» cmefce ffiftìt^e gusrdmniUlc  intortotemin' 
ciitrimno  à  fgrignmra i denti contr /idi  lui.  Co- 
ti tuuenne  al  Nofiro  primo  ì^adre  Adsmo  de* 
fi ,  che  egli  fi  mi/e  tmms/cherm  mi  ttélt  o  deila^ 
dif^hkedteHxjt  ^  che  ogli  comnte  (]  e  ;  perche  tnf  , 
tele  creature primsglifaceuano  fejln , l'eile- 
dioim,  e  lo  ritono/ceum  per  Signore^  ma  pei  fi  ri- 
htllorno tutte  tontrSt  e^ii  imìfirauMO  i  dtn. 


MERE. 

ti  sfacendogli  guerra  ,  ipme  nemico  comntune  • 
Con  tuttodì  ti  fietofo  Iddio permttte ,  araà 
fi  vegga  in  nei  fu»lehe/e£no  di  quel  fehcifii- 
mo  fiato ,  che  fi  trouanoalcuni\  che  lo/e  r  uo- 
mo tOgli  Jone  fedeli ,  allt  quali  molte  creature 
f erumo  ,  e  fi  ano ,  fi  teme  ne  haihiamo  e/empto 
di  Egidio^  il  quale  fù  feriti  to  vn  tempo  da  vnm 
Ctrua  ,  chele  tmamtentuaccnilfuolAttu  , 
fiandoegliinvnagrottM  jti  vna,  Montagna^ 
/elitaria  alpeftfo  .  Lavitadt  quefio  Ai.- 
liat  e  y  *  Conft/tere  S.iut  ijjìoto  ,  /u / eritta  ila 
Sull'erto  Ve/cpuf  Carnet en/e  ,  #  da  altri 
AMttori  fin  qutfio  modo . 

SAnt'  Egidio  nacque  in  Atene  di  fangue 
Reale:  Tuo  Padre  hcbbe  nome  Theodo- 
ro,  ù  Madre  Pelagia .  Da  picciolo  fùaro> 
maeftrato  nelle  lettere humanc  ,  ediuinc,c 
nella  mcdcùma  età  li  diede  al  ièruitio  di 
Dio ,  efcrcitandolì  in  opere  virtuofe ,  e  fan- 
ti :  Era  in  particolare  molto caritatiuo  ,  e 
faceua  molte  Umofine  .  Andaua  vn  giorrio 
alb  Chlefa  >  e  viddevnpouero  infermo  iti 
piazza ,  il  quale  gli  dimandò  la  I  imolina ,  fic 
efsocauaniolì  la  ve(te ,  che  haucua  in  dofso 
gliela  diede,  il  poucrò  la  pigliò,  c  C\  velli  con 
elsa  :  e  fobito  diuennefano  .  Non  molto  : 
doppò  gli  morì  il  Padre ,  e  la  Madre ,  &  egli 
difpcnsò  ratto  il  fuo  patrimonio ,  ancora  ' 
clic  molto  grande  a'pouen  .  Moltrò  Di 
molti  Miracoli  per  mezao  di  quello  San  J^'.  • 
comcfii ,  quando  nfanò  vn  huomo,  eh  ce-» 
ftato  mor/ìcato  da  vna  Icrpe  velcnoli,  &  era 

Ki  i_  lido:- 
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rido.to  in  termine xii  morte.  Ancora  qujruio 
lirrouandwij  viia  Domcdiwa  in  Ch  efj  >  71 
entrò vn'jiidcmoniaro  ,c  Tjccua  tanto  lu- 
morc ,  che  non  (i  potcua  lèiuire  l'othcio  di- 
uino.  li  Santo  fece  oratione^i  lui  >  e  non 
lòlo impetrò,  chcil Dfinoiìiotacdse,  ma 
che  il  partifvcancoL'ada  quella  pcrroni  ,e  lo 
klciafse  libero.  Si  Iparfe  per  tutta  h  Grecia 
lafama  di  Sant'Hgiclio  ,  onde  lui  tmtendq 
Hi  ciscre  honoi  ato ,  e  tenuto  per  Scinto ,  cn- 
rro  in  Marc  per  andare  in  patte  «  doue-non 
fui^c  conofauto  d4  per  fona  alcuna ,  non  era 
inclro  loiìtaiiola  barca  dalla  riua ,  chcfi  Ic' 
DÒ  grandiilima  fortuna  ;  talmctite ,  che  cì«i' 
fcunotcmcui  di  perite  in  Marc  ,  SaiK' Egi- 
dio fece  Oraiione,  e  cefsò  la  ^rcuna,  bon> 
de  tutti  !imarin:ifi  ,eparsjggieri ,  liaccor- 
léro  laforrti/iacisercccfiLita  pcrfefftie:  Ora- 
-  cioni  ,e  lo I  ing latici  no  afsai .  Dofpòalcu. 
ni  giorni  labarcapiclè  porto  in  tr;it}cia  : 
onde  Sant'H{;fdiol4rendendo  in  terra >  Mìdò 
■jiìU  Ottàd*/^uli,dodecia  Vclcouov*aSai>- 
co  huomachiaraato  Ccfàno ,  il  Santo  Aettc 
in  ina  compagnia  due  anni  ,  confooimo 
contento  di  tutti  due  ,  perche  tutta  la  loro 
pr.aica,  e  conucriàiioue ,  era  dì  cole  di  Dio  . 
Quiuiancora  Sant'E^'idio  rifanò ?u1nfcr- 
mocoa  Lafua  Orationc  ,  che  haucua  ha- 
nutolafcbrc  tre  anni  continui  ,  e  perche 
«juc^lo  ,  c  quello  ,  che  Cdàrio  diceua  dì 
lui  furono  occaHooci  chee^li  fu/se  tenuto 
in  molta  venerali one  >  e  futsc  da  cinicun» 
chiamato  il  Santo  ,  fece  nondimeno  peii- 
iìcro  ,  ancorché  gli  piacelscrommafTientc 
la  conuctbtione  >  cpraticadiCerarìo,  di 
p^Arlirtì»  e  fuggire  la  riput.itionc,  &hono^ 
n:dflMoikio  .  Paisò  il  Rodano  >  Aume 
molto conoiciuto in qikrl  Regno  »  etrouò, 
cl)ca}la  Riuadieiso  :  ficetia  vita  (blitaria 
vn  Santo  Roniito ,  chiam.no  Veredcmio  ; 
cndellfctmòà  Aarcon  lui  per  alcuni  gior- 
ni ,  c  perche  qtiel  paefe  eradi  fiia  natura 
(ter ile  t  per  le  Oratio!iid>Sant' Egidio  di> 
uennc  fertile,  e  fruttifero  .  AnUennc  vna 
volta  ,  che  fu  portato  vn'Infcrmo  alla  Cel- 
ia di  Vercdcituo  ,  acciociic  lo  nfanalse  , 
ma  non  vi  d'scndoall'hora  per  lòrte ,  Sant'- 
Egidj'j  fece  Orationc  per  lui  ,  cIori/!«nò  . 
Di  modo  »  che  nclsun  Httomo  mai  rauco 
fugg<  refsere  biafimato  ,  e  diiprcEzaco  , 
guanto  Sant'Egidio  ,  fi  affacicaua  di  fug- 
gire d'clscicftimato  y  &honorato»  cperò 
Il  pani  di  quel  luogo  ,  le  .mdòdoue  ildc- 
lèrtoerapiùafprOì  cicluag^io  ,  cheé  vet- 
ro (juclb  parte  t  d'jtK  dcc^o  fiume  ernia 


nel  Marc ,  e  om'uj  trouó  voa  ^ott.i  fra  cer-* 
(capine,  &  altre  piante  filuanchc  ,  viciau 
alla  quelle  lòrge  vna  chiara  ,  e  limpida* 
fontanella  .  Vidde  nie«.]eàniamcarc  vna 
Ccrua  ,  chea  fegnimo/lrauadiconrcntar- 
fi  ,  ch'celiaIlc>gÌJlscrcco,  di  modo  ,  che 
il  Santo rc:e  nlòlurioocdifcrniarfi  quiui  • 
Il  itto  cibo  era  radici  d'herì^  ,  ^  acqua 
pura  ,  alcune  vofce  la  Ccrua  gli  lafciau.\ 
tettare  del  Tuo  latte,  &^  aueiiomooo,  pai- 
sò pa  ite  della  vita  ,  ipMiotudo  iUuotcmpo 
in  OratiOQC ,  e  mcdiracione .  Àuucniic  poi 
che  il  Re  ,  che.all'hofa  in  FraiKia  rcgna- 
m  t  il  c^nat  era  Chn/liano  ,  andando  vn 
giorno  a  caccia  i  fuoi  coni  rrouocno  la 
Cerna  di  Sam*Egirfio  ,  e  le  ieQUiuano ,  pec 
ammazzarla  :  ma  cfiacon  vt  locidimococ- 
16  fi  tirò  aita  grotta  >  doueftaua  il  Santo  , 
e  gittoni  a'iuoi  piccii  ,  quali  che  diman- 
dandogli aiuto  ,  e  fcKCorlò  in  quel  perico- 
lo .  Qi>>inioKi  Cor ua  gi linfe  alla  grotta  , 
Sant'Egidio  era  inginocciiiato  ,  e  faceua 
Orationc )     ancora,  che vcdcfselaiuaal^ 
bergatricc  ,  in  manifcfto  pericolo  ,  noi> 
pciòfi  leuòdcl  Tuo  efserciiio  ,  an7,i  ,  che 
piegò  Dio  ,  chela  Iibcvafse,  cdifeodclse,. 
fu  elàudita  l'Oratione  del  Santo  Confcf* 
fore  ,  perche  li  cani  non  potendo  entrare 
nella  grotta  f^cryirtà  Diuina  (lauanobuon 
Ijpatio  ioutJiio  ,  àc  abbaiauano  ,  coffe  a 
quel  rumore  il  Rè  ,  e  gli  altri  Cacciatori  , 
mà  non  potendo  elfi  ancora  entrare  nellai 
"rotta  ,  vn  balertricro  caricando  la  baie- 
Ara  :  volle  far  pruoua le  potetti  fcopiii»  , 
che  (xifafufso  ladciicro  }  Icaricò adunque 
la  balelKa  oell  la  «rotta ,  e  \^  fre?.za  »  ò  ver- 
rettone, thefulse,  :uidòa ferire  il  Santo  ^ 
il  Quale  (òpporrò  paticntemente  il  dolor 
della  feriu  ;  Alfvlumo  ii  Cacciatori  li 
dcliberorno  di  volere  vedere  qu-llo  ,  che 
nella  grotta  era  ,  «  cominciti^^ou  pa  iate 
fri  le  lìctDi  »  e  Ipiue  ,  giimi«iio  al  line  » 
doue  era  ^r'EgWi»  ^  ptrucqucllo  acia^ 
fcunovii  fpettacoJo  nuouo  ,  omarauiglio- 
lo  ,  perche  lo  trouosno  inginocdàatoal»-^ 
l  a  porta  dei  la  grotta.  ,  con  W  pcttoguu^u^  « 
e  VcncraiMle  ,  niente  turlxito  .  Tt-neua, 
la  faccia  alta  ,  c  sii  oci  hi  riUoltialCiclo 
etcneua  ilmilmcntealtclcmaui  ,  craruLL> 
fanguinofo  per  ta  feriu  ,  e  la  Cciua  gli 
liaua  a  giacer  à  canta  .  Tutte  quelle  cofe 
caufaroiìo  fpatieiii&         ».  Òcia  tuua  la 
lua  gente  «  perilcbcaadòàlu»' ,  eriputanr* 
dolo  vn'huonrko  S^nto ,  gli  fece  riucreuz»» 
egli  ciiiclèpcf4Ìono  ,  pcfchc  il>fua  bal^ 

Itriu- 
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fkicrcHo  hauauti  cosi  fcrito.Oi  dinà  poi  che 
fi  proucci  '  •  ito  ,chc  egli  fu/sc  modicato, 
ancora,  e  . m-^-o  r)rc''<:*TroIt.iraliltcfi- 
» ,  dcfìdcranio  ella  ferita  gli 

durifsc  per  xut*»  ia  viu  per  occafioiv:  di 
BWlìt^vcconcCsi  .  Il  Régli  ofF^rfr  ?»ran_* 
9ttajirir;i  ]•  lenari ,  acc;Otlie  egli  prci^fse 
vio  ]  il  fcinto  non  voTfc accettare 

ooiàalcui).i,maegli gli  pcrAiafc, chcfact;!^ 
fcfaie  vn  Monaftcrio  in  qtttsidcrerro,  nel 
qti  '-r  rr':Isero  Rdi^io(t ,  che hartsfTèro  cura 
d  Dio  per  lui,  e  per  il  ilio  Regno  .11 

ai^i;  ncnto,  c  fece  farcii  Mon>- 

fterio  ,  vici  iuj  c  fii forzato  il  Santo  Halla 
molta  importunità  dcIR<} ,  di  pigliarne  il 
goucrno  ;  con  titoladi  Abbate.  In  que!  Mo- 
m/icioi  iisjSant*£pidioaiquantianni  ,  & 
in  ef^ì  (il  ordinato  Sacndotcc  tutto  il  (cm- 
poluo  .pcndeua  in  digiuni ,  oianoni ,  &4n 
piocui..rc ,  che  cialctirto  vfcifscdi  peccato  , 
c  icmirse à  Dio  .  Qucfto  fi  viddc  nel  mcde- 
iiinoRè  ,  tlqualecra  oftin.xtoin  vnccno 
peccato, che  haueujcommefso  >  &b:!UL'Ui 
poco  doloccj  e  manco  volontà  di  confettar- 
lo >  nondimeno  potè  tanto  rO  ic  dd 
buon£gidjo,cl.eilRcficnnfL..  ^  :r ot- 
to dolore  ,  e  pentimento  del  pece  n- 
mcTso ,  e  di  rutti  gli  nitri  apprc(so,ci  c  in  vi- 
ta inL\  hauea fatto.  r.>xrcfi,cheS.Ef»ÌL4ioandd 
LRoma,  viiìròkChinfcdicjueliiCittà  ,  SC 
a)  luo  ritorno  poitò molte  indulgenze  ,  o 
perdoni  .conce/sogli  dal  Sommo  Pontefice 
per  il  Tuo  Monaflcrrio,  tanto  per  cjuclli ,  che 
irabitauano  mt  fso , e  portauano li  fuo  liaSi- 
to.quando per  quelli,  che  lo  vifìtaaano.Ha- 
ucndo  adunqucSant'EgiHio  goucrnato  il  fuo 
Monaltcì  io  non  meno  reiis^iofamcnte ,  che 
ianf amenrc alquant i  anni,lj  auuicinò  il  tcm» 
po  della  fua  gloriofà  morte ,  c  fu  conforme 
alla  (u.1  buona  vita  lafciatido  vna finta  inui- 
cii*aturti<]«tflli  ,  elicvi  furono  prcfonri  » 
poiché  li vedcua chiaramente,  cl.ceglian- 
daua  a  godere  il  Cielo,  doue  per  lui  era  appa- 
recchiato honoratirsimo  lu;>go.La  Aia  mor- 
te iù  il  j>rim<^  ":ornodi  Settembre,  &  in cfso 
din  la  Ci  Icbra  la  fella .  NcU'hiftorìa 
de'  di  ^ju.'rto Santo  lì  legge.che aiìdò à 
p  C'clario  Velcouo  Arelntcnre,c»nic 

g*  rto,  ilqualciircondoii  Tritcmio  , 
viise  l'anno  de]  Sig.  670.  ccon  quello,  che  il 
Sa nt' >  vifsvxli poi ,  U  fu x  morte  vconcad  cf- 
(cL'e  l'anno  DCC.  in  circa  • 


TT£M.BRE.  eft 

VITA  DI  DODIC!  FRATELLI  MAR- 

TX  RI, 

NTAimicCtmn  giartio  ,  clìeia  Chicfa 
celebra  la  folta  ài  Sant"  Egidio  ,  fi 
ancora  cocnmemoritiooc  di  dodici  fratel- 
li M;!rtiri .  Il  Martirio  di  aucili  Santi  fi 
fcr'  '      co  da  Alfano  Mo- 

nac^Aii  .  s.,..ì  uno  ,  il  quilc  viftc 

l'anno  dcISigi^orc  i  loX.  Quello,  ched* 
queflo  Aurtore,  e  d'aJtri  Klartirologi  A 
puòcauar  d^  di  qu^fli  Santi  c  che 

cflìfuroito  mi....  /  '!  Bcneucnto  ,  d- 
fendo  Va'rriino  h  ,  >rc  di  Roma  , 
l'anno  de"  cz?8.  Lì  nomi  del  li  Mar- 

tiri furono  i]Ur^;Li;  Donato ,  Felice ,  Acon» 
tio,  Monorato,  Fortunato,  Sabini.ino  , 
Settimio  »  lanuario  ,  Secondo  ,  Vitale  'i 
Saciro,  cAepofito.  Erano  di  fangue  Nò- 
bile ,  €  tutti  haueo^no  imparato  lettere 
humane,  edinine  ;  Tutti  predicauano  1'- 
Euangclio  di  Gie  ù  Chrifto,  e  molti  fi 
coouertiiianoaUa  Tua  Tanta  Fede.  Furon 
preù,  c  lìKflì  in  alcune  prigioni  oft  uri  (Ti- 
me. Dipoi  pli cauorno  fuori,  egli  coo- 
duflfcro  in  piazza,  doue  gli  conficcoron» 
le  mani  incetti  legni,  e  gli  accendcuano 
il  fuoco  fotto ,  dipoi  alla  preicnza  del  medc^ 
fìvn o  Va  Icr  Ì3no,gl i  Icuorno  a  certe corde,ch' 
erano  accomodate  in  certe  girci  le.e  gli  alza* 
uano  inaria , poi  glvlalciauano  calarecon.^ 
impeto ,  e  gli  dauanò  crudclillime  ftf apatc.. 
Non  baftò  quefto,  che  ancora  gli  fuiftorno: 
con  ftracciar»li  le  carni  concerti  grafHdi 
ferro ,  con  grandiflìma  crudeltà  de*  Giulli - 
lieri,  &  ecccÀìuo  dolore  dcUi  Santi  Martiiri; 
Gli  diedero  poi  >1  fuoco  di  noouo  con 
certe  fiaccole  acccic  ,  che  glipo- 
neaa no  ali I  fianchi  ,  i  quali 
fopportnn-.to  ©•'ni  cofa 
con  molta  coftan- 
za  ,  edcndo 
hormai 
il 

Tiranno  flracco  di  fatgli  tor- 
m«otare  ,  allfltina  fece  ta- 
gliare la  teda  à  tutti  lo- 
ro ,  econqucfto 
Martirio  vo- 
lorno  al 
Cielo. 


<fU  LEGGENDA 

LA  NATIVITÀ*  DELLA 
Sjurmtìjfìmm  Vergiiu  Marim^  Mmdre  di 
Ditf  encflra  AmMocmta.  Siferimouomi- 
€kne  coH/ìd*rmtimi  di  fttffim/éUunitÀ  .  ' 

AUi%,diìSttttmhrt  , 


LA  Séerm  ScrittMrm  nel  Li  tre  deU'EJf»- 
do  y  rsccfntm  ,  r/v  rfftmé^ 
grtind* mmi<9  di  DioMóisi  ,  tlVmdrt  y  ti* 
Miidfe  /ua ,  ncn  fmptttéOtc  rome  f^re  ,  ftr  ti- 
inrmrtodallMmorte  ,  ptrtht  F mrmmr  hmme*^ 
fMt  t^Vfìairtge  ,  che  tutti  gli  fiaHntli  nnif" 
chi,  che  nsjcejferc  dtgU  Ht&rfi ,  /«Jfero  futti 
mt>i:re  .  Lm  rifo/utt«ni loro  fm  oueflm  ^  frrtro 
ftme  tua  cefi  a  .òcAffettmfati  s  ài  gittncbifà^ 
ift^en doU  " P fir»r.M  rtn^cert»  bitumt ,  vi  ihi- 
ferodentr^ Moiii  ,  féi Ut  mifttpntì  fumaJ 
Nii»  ,  e  Imljtfiiornt  Mnamrt  mUa-xeiìtur»  i 
^«efis  iìiueitr i»ne  léc»»rf>7  da  m«rt4  ,  fer 
mex.z.0  di  vn«  figUnoladt  fMrmn* .  ÌAijuàttj 
vedenJcfelo  fece  mlttumra  ^ttmt  /»  fti/le fl^- 
to  fu0  -fi'ItMtlo ,  veWne  fot  ad  efft^-t  Cnt^itMo 
del  p'-folo  H  còrèa  .  Moisè  jù  figurai  di  Gusti 
Chrtjtv ,  */ ^mal» doutnde efferegutitloneU' 
actjttadi  ifHeJio  Mondo  pieuodi  tftnpejltj  , 
fu  fatto  tnuCefitllm  n^'/a tjuaU  eili  fiipo' 
fio  ,  che  fìguifita  Iti  Santjjfìma  tergine  Ma- 
dr$  fla  qutle  è  vHaCefitlia  di  giunchi ,  vni- 
ta^  Ò' impecciata  iii  fuori  .  LaSmnttffìmx^ 
l'ergine  e  fi  mite  aI  piunco ,  perche  nm  i-tlicj 
forca  di  peccato  attu/t/e  ,  ni  mentici  peccato 
originale  .  ^^ue/la  fi àvitmo  jdia  correntt 
doli  ar^ua  ,  ptrcht  e  la  g'de  dtJli  èeni  ,  che 
nafc  ne  da  furllavetia ,t  Vit/a  fonte  di  Dio, 
con  grande  aHendamt.a  ,  ptr  e/fer  m  iro  vi- 
€ÌaM,er''»igittmta  À  fua  MaejH  .  Qke/faCe- 
flellakà  jl  hitume  di  fuera,chifì*  l/igratia^ 
celi  la  quale  Dio  la  prtfrruò  ,  edifije  ,  at- 
citche  l  anima  fusnon  potefft  rictMtre  da»' 
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m»a/<unt  ,  ni  doppi  che  fu  natasi  htindt  / 
ni  meno  quando  era  nel  Ventre  di  fua  Ma- 
dre Anna  .  In  queflm  Cefi  ella  fu  p«flo  Die  , 
facendo  fi  httcmo  nelle  fue  Sacrai  ifftme  vifce-- 
rr,  e  puriffi me  ventre  cha  per  ^uefte  rifpet-' 
to  fparfe  Die  tanti  doni ,  «  gratie  nella  Saie* 
tifiuTa  Vergine  ,  ciaè  perche  lei  deueuaejftv 
fua  Madre  ',  Et  mceiechemeiveggiamo  ,  cefL0 
ijuanea  ragieae  la  Chiefa  celeirralm  fefta  del' 
nafcimente  di  qutfia  gleriofa  Vergine prima^ 
che  fi  raicoutil' Hifiofia  di qnrfte ^  farà  be- 
ma  ,  che  uei  con  fi  deriamo  ladignità  ,  perUe 
^aie  fila  nacque  Jo  fiate  Aegne^  &  eminen- 
te^ch'elladtibthauere  i*la  funtnolta  fami- 
gliarità cojì  Piti . 

Gloaciuno  &  Anna  Spofk  veranicnt*^^ 
degni  c  di  gran  Semiti  ,  c(lc*ndo 
Annafèerilc  ,  c non  potendo  haucrc  figli- 
uoli piangcua ,  c  lòlpìraua ,  c  tanto  più  li 
dolcua  Gioachinovederli  t;fi:lH/o  d.il  Tem- 
pio d  i  liacar  Saceidocc ,  cl.c  non  iòlo  non 
vollèacccttjfe  l'offerta  che  fiaccua  Gioa- 
cfiinoai  Teitipiodi  GicrofAlemme  m  vna 
fella,  che  vi  li  faceua  ,  evi  concorreua 
molta  gente  ,c  chiamauafi  Enccoie ,  mà  pli 
dilic,  cheeplivfcilfó  del  Tempio,  fK-rche 
dououa  I  aucr  qualcl  ie  peccato  ferrerò ,  per 
il  quale  iridio  <^ftigaua  non  gli  conc©- 
dt>ndo  frutto  di  bcncdtitione.  Di  modo  , 
ci .c  Ioach  in  tutto  af fliiro  »  e  confulò  lì  fa-, 
ti  dal  Tcmpio,GrcgtmoNinfno,«Sirr,eo- 
DcMetufr^rte  dicono  ,  che  Sant'Aniia  in 
fienile  follcniia  andaua  à\  Narareth  in 
Gtcrufalemme,  ccomeraltia  Anna  Ma- 
dre di  Samuele,  (I  lamciiraUJ ,  pi;.iìgeua  , 
e  lofpiraua  nel  Tempio  ,  '  inHo  Dio  > 
clic  Ili  concedale  fi?,liaoh,  ii-*  la  mc- 
delima  Madre  di  S:ìmuelc ,  fcc<^  voto  di  of- 
ferire nel  Te-  1  feniiti  ^^io  il  fi.i;ii-. 
imlo,  òli  liii  ;i.iLhc  r'  •  di  dirle 

Diconoancofa ,  che  L.  .  fattoilvoto 
gitcquecon  loach'n  luo  manio  ,cs'ingra- 
uidò,  e  partorì  la  Scrcn^llìma  Regina  de- 
«»liA»'        ^'tì.i  V'ergine  noftra  Auuo- 

cata   ,  chefìa  folito,  chequjn- 

donatVono  tigliaole  fcmtnc,  iiPadre,  c 
la  '  '  1  fenerallerrMKUnnto ,  come 
(è:L  .1  ;  ..  .Tchi  '  "  <  '  eie temine Ibnofa- 
ticolè  d'allcuatc  idarc,  eccitano  poi 
afTài  nel  maritarle  ,  no-idimcno  quaiìdo 
nac.',ue  la  Ber'r  i  VtT^'ine  ,  il  Padre  c  la 
Madre  ne  It-nt.r  ^io  infinita  alle  '  vi  , 
come  di  colà  da  loro  I  ungo  tempo  ^ .      >  v- 

ta- 
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U.  Sirallcmuano  ancora,  perche  haue- 
uaaoqui'cncjnditio  ,  che  quella  iìglhio- 
la ,  non  lòlo  n»n  gli  farla  di  ipcfa  p  *r  mari- 
tarla )  mà  chcpcrmcizo  ;uo  Dio  doucua 
farcmo!cc|raticà  tatto  il  Mondo,  lì  come 
dille  poi  bau  Bernardo  ,  parlando  coii_> 
Li  vergine  in  quello  modo.felicc  fci  Maria_. 
Vergine  più  d'ogni  altra  Creatura  ,  poi- 
ché dite  ,  in  te  ,  c  per  te  ,  ricreò  Dio 
tutto  quello,  ch*e«  li  ha  ueua  creato.  Mol- 
ti Santi  gli  dà  ka  quella  Vergine  molte 
prcrog  itiuc  ,  &:ecccl lenze  maxime  quella  • 
«li  e(Icr  Vergine  ,  e  Ma^iedìDio.  Dico 
adunque,  che  ancora  ,  c;. e  quella  Vergi- 
ne  hnb'jia  diuerli  nomi  ,  e  cognomi  tut- 
ti di  Maeilà  »  e  grandezza  ntdun  >  nondi- 
meno ani  uaà  quello  ,  che  c  IVilcr  Madre 
di  Dio  .  Per  quella  caufa  ,  tutrclcvoltc  , 
che  gli  £uangdiili  la  nominano  nel  dilcor- 
ib  dtìV  HiHoria  Euaneelica  lèmprc  l'U» 
chiama  Madre  di  Dio .  L'àuangelif  1 1  Mat- 
teo, nel  Catalogo,  chcrcrilledel  Tuoiilu- 
lltilTìmo  lignaggio,  comincumdo  da  Àbra- 
mo, e  douendo  poi  nomifiar  lei  ,  &  il  Tuo 
Spo.o  Giolertb ,  aggiunfe  Tubito/deHa  qua- 
Jcc iittoGicsu  ,  cheli  ciiMma  Chrillo  . 
Quando  poi  fcriue  la  venuta  dcliiRcMagi 
per  idorarc  Chrillti,  dice , che  lotróuorono 
con  Maria  f|j  i  M.«dre  S.  Loca  ancora  fcri- 
ucndocoracIaBniedctta  Vergine ,  ar.do  à 
viutore  Santa  £Jii..hcrra  Tua  cugina  ,  dice 
che  la  buona  vecchiaieiji  la  rilàluròcon 
qucftcparoltr.  Douehoio  merira'o,chela 
Madie  del  mio  Signore  mi  venga  à  vilitarc  ? 
II  medelìmo  San  Luca ,  dice ,  che  quando 
Gicsù  ,  ellendodi  dculiciantìi  ,  rimale  in 
Gierulàlemme ,  c  doppò  ire  giorni  ritro- 
iia:o,  gli  dille  la  M  idre  liia  :  Fi.i;liuclo  , 
perche  hai  fatto  quello  à  ine.San  Giounnnì, 
parlando  del  le  nozze  di  Cana  di  Gali  Ica  ,dr.« 
ueliritrouòChrillo  ,  e  laG!o:io/a  Vergi- 
ne ,  replicò  due  volte."  jI  nomedi  MJ^»■edl 
Gicsù  ;  Scriuendo  poi  ilmedclimo  tuin- 
gcliila il  MilK-rio  della  Pafìione  ,  dici->  , 
cheellendoGi-'Su  in  Croce  ,  vi  eraquiifi  la 
fua  M  ;  di  e.  di  mudo  ,  che  in  quei  lo ,  ik  in 
alili  luoghi  deiri£u3ngc'ljo  ,  gli  Euangeli- 
lliqu.ili  lèmprc  led;  nno  qucfto  nobiliJi- 
mo  nome  di  Madre  di  l):o.  11  medelìmo 
Ciu  Ilio  nollro  Signore  ancora  ,  qu.tlì  tut- 
te le  vo!tc,  che  egli  nominatisi  lleiio,  fi 
chiamnu        ucii  dell'I  uomo  Jcquihpa- 
rc)lf:  C  o  l  orinione  di  molti  Saari 

Lo;con)vokuJiio  dire,/ìsliuoio  della  Ver- 


agosto:  <}> 

ginc  .  La  Santa  Chieft  hà  Tempre  hauuto 
tantacuradi  quello  nome  ,  che  invno  de 
i  primi  quattro  Concili]  Generali  ,  cìv^  (ù 
il  terzo,  e  licitiamo  lo  Hfciìno  ,  ii^uale  fit 
celebrato  al  rem  podi  PapaCeleltino  ,  e 
deirimperator  T«odolìo ,  e  vi  fu  Prelldcnte 
ilgratxCicillo  ,  clTcndo  congregati  ducen- 
te Vcfcoui  ,  laprincipnlcofa,  che  in  elio 
fi  dctermiiullè  ,  pcrilche  llerano  ancora 
con'^regati  ,  fù  che  lì  te nelTè  per  verità  Cat«  • 
tolica,e  per  nrticoh)  di  fede,  che  la  Glorio-' 
la  Vergine  Maria  e  ftata&é  naturale ,  pro- 
Jjria  ,  e  vera  Madre  di  Dio  tanto  propria- 
mente,  come  fono  le  altre  M  di  i  del  li  lOi  O 
lìgliuoli  veri  ,  e  naturali  .  Il  medelìmo 
confermato  al  tempo  di  Papa  Leone I.  e  di 
M  rtianolmpcratore  nel  Concilio  Calce- 
donienlè  .  1 1  modo  come  fù  concetto  Dio 
lo  dichiarano  alcuni  Santi  ,  come  San  Ci- 
rillo, San  Giouanni  Damafeno ,  Sant'Ago- 
fèino,SanT  )malò.  Laiommac  quella,  che 
lì  dice  la  Vergine  Santjffima  haucr  concet- 
to GicsU  Chrillo  Noflro  Signore  ,  come 
vera  Madre,  in  quanto  ,  clie  il  ftiocaftilK» 
mo,gener»fo,cpiù  cheilluflrc lànguelét- 
ui  pei  materia  ,  con  la  quale  lo  Spirito  San- 
to ,  conta  fu  idiuina  virtù,  formò  il  corpo 
di Giesiìtperilcheclladiuenne naturale  ,  e 
vera  Madre ,  come  fono  l'altre  Madri .  Ha- 
uendoprel  uppoda  quella  verità  ,dico,  che 
l'eflcre  Midre  di  Dio  dimoltra ,  &  ar^uiC- 
ce  graadilfìma  nobilcd  di  quella  S^iota 
Donzella.  Qiiclloli  piou.i  per    npr  nci- 
nio, che  tengono  i  riK)l>)h,cioc,chenon  lò- 
lo fi  truoua  proportione  fvà  la  cau  a  ,  c  1  ef- 
fetto, mà  ancora,  che  non  cllcndo  impe- 
dita Il  cauia,  produce  effètto  limile  a  se ,  li- 
no negl'in  diuidui  .«^'accidenti  fi  come  vn 
Leone, cnclìa macchitito,  non  (òl')pr(ìdu- 
ce  ancora ,  con  le  mcdellme  macchie .  Ha- 
uendo auuertito  quello  ,ditt>  ,che  fé  li  doni 
na<ur.i!i  d'ingc-gao  ,  si  di  complelììone ,  di 
bel  Iciza,  di  proportione  di  «ìcnibri .  e  di  na- 
turale conditiono  di  Chrifto  .furono  di  fu* 
prem.i  eccellenza ,  lì  come  appare ,  la  Scrit- 
lUraS-icra  e  dicO!io  li  Sacri  Dottori, c?ie di 
quello  parlano  ,  tutto  quello  ragioncuol- 
memc  li  cfoueua  ritrou;u  e  nella  SantifTim4 
Vergine,  come  Tua  ver.»  Midre,  &  a  que- 
llo modo  e  cofa  certa  ,  che  la  Gloriola  Ver- 
ginefii  di  roTtilifTìmoin. ceno,  didel'ca- 
tiflìma  cnmpleHionc  ,  e  di  marjU'gliola' 
bL!!o7./i  ,edi  leggiadrillìma  pio^-ottionedi 
ir.ciLbii,  e  di  cccclcntc  conditione  nactt- 

lale . 


«34     LEGCSENOARIO  DE"  SANTI 

rale.  Di  modo,  chcdiccndofi,  cheGicsù  nicol i del  iùo cuore  fuH'cro  IeWpezzari«^ 
crabellolonr  curri  i  figliuoli  degl'huomf-  della  ("ua  camera,  gli  diede  il  mcdclimoaji* 
ni  ,  il  mcdctimo  fi  verifica  delia  Gloriola  mento  ,  ch'ella  per  lepidi  iaua  ,  di  modo. 
Vergine.  A  tal  che  noi  ragiotjcuolmcntc  le  che  àgui  fa  di  vna  Santa  Colomba  .  cori_^ 
potremo  dire  .  O  Signora  Noftiaàchiti  la  tua  bocca  ,  mettcìii  il  nudrimcnro  in 
iifimigliarcmo  ?  qualintcllettoiìirànmile  bOvCa  del  figliuolo.  Dopò,  chacqlifùna- 
al  tuoi  qujì  bellezza,  come  la  tua  ?  il  Sole  to  ,  le  braccia  della  Madre  p,  li  :èru!u.no 
ÌQtua co mparationec  brutto  ,  la  Luna  è  pcrculla,eilringendoTcio.  1  pcrcvi  ,  lorif- 
ofcura ,  le  ftcUe  fono  come  nebbia ,  gli  An-  caldaos  meglio  ,  che  Abnac!»  ncn  rticaJda- 
gcli  nonbaflano  ,  e  li  Serafini  nonarnua-  uaDauid  .  i^ilendopoicretciut.*  ai<]ua(Uo 
no  di  gran  lunga  al  tuo  legno  .  Achitiaf-  Giesù,  laMadregUdonòlcmai  i ,  a  i  pie- 
Itmi^ii  icmoadunque  ,  lè  non  al  mcdefi-  di  ,11  pcnliero,  Ufollecitud  n:  ,  cdi'igea* 
moC'hrifto  tuo  Figliuolo  ;  Volete  (  dice  ra,acciocheo^ni  fuacola  loleiujflc.  Dop- 
SanGrepof^io  )  vn  ritratto  natura  le  della  pò,  che  egJifj  morrò,  e  leuato  di  Ciocca  , 
Gloriola  Vergine  ,  guardate  /illàmaitc  loprcfclin  ilmentenclIcbr.tcc.a.L  r^r.rrg*- 
GiesU  :  Vedrete  il  Figliuolo  ,  vedrete  in  uaniocordinliliìmamcnte  j  tucto  qa.uodà 
lui  ritratta  la  Madre  .  l-Iabbtate  auuerten.  la  Madre  il  figliuolo  .  Il      iu'>S  poi  dà 
21,  chciion  iiaiTìmigliauano,  mancocJìC  alla  Madre  gratia  nella  lUa  Cuucc' 
la  Madre,  al  figliuolo.  Tal  figliuolo,  cdi  pre.cruandola  dal  pece  io,  >;lj     ^    ^  .c- 
ta'i  ,  etanteperfctticxii  ,  era  oioprio  per  tlorvlò  della  ragi<Nie  ,  cdicr  .»ruu  ,  co» 
Viia  Madre  talc&vna  Madre  tale,  dotata»,  me  cofa  fua  ,  i;»  conv:ucellcal  luoTe^rpio 
d  tantegratie  ,  era  proprioprontaal  figli-  andò  poi  innalzandola  digtjdo  in  .:raio  , 
uolo.  Bifogoaancoraconlìderare  vn  diui-  fino  >  che  la  fece  (ai  MadrccM  d  e  degna 
nilTìmo  artcficio ,  fra  la  Vergine  ,  &  il  liio  di  Di  figliuoloc  di  lòtte  tale ,  eh-  iun  uizi 
figliuolò;  p'rche  ella  gli  died«'Vnac»fa_*  ,  al  Tuo  i:rcriio  Padre ,  Jjgi'Angv-'i ,  c  tutti 
che  fri  la  natura  hujnjna  ,  e  lui  ne  diede  glihuommi  .  Giesii  •  hn,io  n-     *  verfio- 
vn'altraalei  ,  che  fùlapienezzadcllagia-  gna  ,  anzi '' pregia,  e  gioita  di        .  Ma- 
ria, La  Madrcdiede  quello  ,  checlla  hauc-  ria  per  fua  Midre  .  Gic^ii ,  e  Mjiij  /u;i  Ma- 
iwciocl'liumanità ,c  CtuifloeflcndoDio,  dre,  turonu in  fuetto ,  ciiOicin  tjtce  leal- 
principio della gratia  ,  la  d)cd«  alla  Mu-  trecoicj  fcdeiilliinramanti.pcn  he  gli  pre» 
die,  qui  nafconodui'colé  marauigliol^  ,  /enti , che i'vnohebbe dell'altro  ,  gli  con- 
l' vna  e ,  che  lì  come  la  G  loriof.i  Vergine  ♦  uorno  tauto  bene  ,  che  mai  gli  iafctoro- 
inquantoalla  natura  e  Madre,  cosic  figli-  no.  GieiUlicbbcl*  huinanic.idjlla  Madre, 
uolainqu-intoallagratia  ,  di  modo,  che  elaicnneabbiatciatarantt) lircttamenr<o  t- 
la  Madre  e  figliuola  ,  &  figliuolo  e  Padre  ,  che  come  dicono  gli  Teologi ,  quello,  che 
eqi!.'!o  ,  c!  e  l'altre  Madri  dicono  p?rla^  egliyna  volta  vni  à  sè  ,  giammai  biciò  . 
leF'-rczzaalii  loro  figliuoli  ,  chiamando-  Lgli  prc.'c  la  vita  nella  fua  P.iifioi>e  ,  e  per 
gli  mro  Rè, mio  Prencipe, mio  Padre, mio  hticgionu,  ch'egli  (lette  nella  Tcpoltura  , 
telòro  f  emiobene  :  laGIoriofa  Vcigine  "on  vi  fd  natura  iiumana  ,  perche  .e  lue 
lo  potetiadir  con  verità  .  Naicc  ancora^  parti  fi  diuitero  fra  loro  ,  cio^  corpo  ,  te 
fraquefb  \ladie,  cfigliU'^lo,  chclicornc  anima,  mà  le  pai  cimai  (i  parti  ono  dal  (un- 
ilfigliuolo  ,  inquanto  allanatuiahuina-  polito  Diuino.  Cola  chiara  c  ancora  quclta 
na,  fi  afTìfoiglia  al  figliuolo  .  Ellacra  hu-  che  le  gioie,  con  ie  quali  tiafcequefla  fan- 
niile[  in  proport'onci  iK>n  in  qualità]  co*  esulta,  quelle  ,  chele  furonodatenell.i  (ita 
me  lui  carit  Iti  uo  come  lui ,  obbediente  cpi-  Concefi ioi ic  ,  giammai  le  prelc  ,  perche 
me  lui,  &  in  fua  proporr  ione  piena  digra*  ella  non  commede  mai  peccato  alcuno  • 
tia,  come  lui  cosi  la  chiamo  rAngelò,diccJi-  Concludiano  adunque  Quelto  primo  paf- 
do  :  Dìo  ti  falui  piena  di  firatia. Palla  anco-  fo,  ci        '     'bil:à ,  che  rcfulta  alla  ver- 
rà piiloltre  la  confidcrationedi  qutftaMa-  g»ne»  •             "  '  "  ''Dio, con  leparolc 
d re, c  figliuolo .  La  Vergine  nelU  Conccr-f  diSant'/l.    ,  .        . ,  che eiiscr  Madre  di 
rione  deuuo  figliuolo  ,  vi  mcflc  il  (angue  Ijjio  e  di  tanra  dignità ,  ei  e  per  efsa  eccede, 
delle  vcne.acciochedi clTo,fi  formalTè  il  luo  e  t-         non  fi  lo ogiu  huniana  creatura.,, 
corpo ,  cnelli  noucmcfì  ,  c)  e  loporfònel  ni.i  .i;.       "r  •  .-li  Angcii  .  Tanroqnanto 
Veiìtre,  oltre  il  dargli  le  cai  iffìmevilccrc  ,  cuip  .           udrc,  cl»cei»crlèrua ,  tan- 
perriccchifiimo  Palazzone  che  le  tele  c  pan-  toquamoc  più  di^uiù  tcfscce  Madr<  del 
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Principe  ,  che  cflcrgli  Tcruidorc  .  La  rag' o- 
iic  ricerca  cosi  ,  pcich«Micopiìié  alz.ic-u. 
viucuià  in  pcrfcttioiie ,  quinte  pia  ila  vni- 
tacon  DiO  ,  eh  cibmmamcapepcrfccco  . 
Qucfta  c  la  figliuola , che  Kogs;i  "alce  i  li-, 
fauciulla ,  la  cui  fc(U  celebra  la  Chicia  Cat  - 
iolica,picciola,  c Signora,  gcande.  Fan- 
ciulia ,  che  lòio colui  citc  la  creò  >  potrebbe 
«iu"c  Icgracic  ,ch*crauoin4ci ,  quello  c  vn^ 
giornodigrandif  imo  merito,  giorno  la  cui 
memoria  rallevi  1  Cis:Io>  e  la  ici  ra.  Qucito 
c  il  giorno,  nel  quale  u^c^uecolci,  di  cui 
Yolic  nafcere  Giesu ,  clic  <ì  chiama  Cai  i  (lo . 
Dalle  co»"  ictte  ,11  può  conof<-cre  , 
tjuaiMoi/.i  f-.  icuoic il  celebrare h  N.ici- 
uità  di  qucita  Vergine,  per  cllèr  lifooi  miTi- 
|ti ,  errane  tanto  "i  andi ,  i]Uanto  ;I  .  «.icc:o  .* 
La  Oiicl.i  jnncanjc'nic  nonceleSriui  que- 
lla fclb  ,  ilcheli  pruoua  per  le  piirole  di 
Sant' Agoihno  ,  il  qttilc  dice  in  vn  Sermo- 
ne ,  chelUelebraiblolaNariu.rà  -li  Gicsù 
thrillo,ediS.iuGiouanni  Batriita.  Quc- 
ito  A  hi  da  intendere ,  ci  e  non  lì  cclcbraua 
ancicairicnte<]uclta  fella  nella  Chietà  Vni- 
uerfalc , ancoia .  che  ti  prdiime ,  cliefino  al 
tcnipo  degli  Api  'Itoli ,  ù  CL-Lbrarsc  in  alcu- 
ne ChielpparticoUri  .  AI  tempo  di  Papa^ 
Innocencio  v^u^irtò ,  fù  ordinato ,  che  que- 
lli lolcunita  uc.IcbraiJc  vniueilàlmcnieda 
metili fodeìi  icIlaCiiiela Cattolica ,  clicfù 
l'anno  del  Signore ,  Mille  duecento ,  e  cin- 
quant  t  poco  più  ,  ò  meno  .  L'occa  lìo  e  , 
cheli  hcbbcpcr  far  celebrare  queftafe* -a  , 
Ili  che  pafsòvn  anno  ,  &:onomel3chcn  >n 
li  clcgeu^  Ponceiìcc  ;  Joppò  la  motte  di  Pa  • 
pa  Cele  (  l  i  n  o  Qmrto ,  i  k  he  c  r .t  cau  fa  d 'i  n  fi- 
nicimali,  efcandali  per  tutta  la  Chritiuni- 
C\  ,mipirticoI.ri  en  e  in  Italia,  pcrcliel- 
Impci  acorc  Fedet  ice  .  che  era  ribelio  della 
Cliielii  ,  ognidì  ti  fdceua  Padrone  di  quil- 
chc  terrai  lei  lòggctia .  LiCardmali ,  che 
oanomconclaue  *  dcfideraiunodi  firc  1'- 
clcitionc,e  noncranod'accordo ,  all' viti- 
ino  ritrattò  fra  loro  :  (  il  che  fù  forlì  pro- 
pollo  da  qualche  diuoto  della  Madre  dì 
Dio,  )  chcfifacdTèvo voto.chcsalcuno 
di  lOrofUife eletto preilo Papa, àfiiv;,  che 
ii  rimediane  a  tanti  mali  ,  e  daant  della 
Chicfi  ,  ordinallcche  li  cclcbr.ilTe  la  fclka 
<lell.iN.itiuità  della  Madonna  ,  e  rc)Ienni> 
lallecon  la Ottaua  per  tutta  la  Chriftiani- 
tà.  Fatto  il  voto ,  ne  fegui  lubito  l'clationc 
di  SinibaldoCardiiule  ,  che  lì  chiamò  In- 
noccntiQ  (  )uarto ,  il  quale  ordinò ,  che  per 
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della  Natluit}  dcIIaMadredi  Dio  agli  8.de1 
mefedi  bcttcmbre.  Quella  elictrione  ralto- 
fjò  tutto  il  Mondo  ,  ciicalpottHUa  il  Ponte- 
fica  ,  ifcelscndo  attribuita qucll'allegcezza 
alla  nuouo  fella  della  Santillìma  Vergine  , 
ordinò  ,  che  nell'O/Kt  io  lì  cantalsc  quell'- 
Antifona, chccomincia  ,  Natiuitastua  , 
Dei  gcnitiix  Virgo  gaudium  annunriauit 
invntuerfomUiido  ,  ècc.  Ilclie  vuol  dire  . 
IltuonafcimentOjò  Vergine  Madre  di  Dio» 
ha  caufato  allegrezza  per  tutto  ilMon  io  . 
Alcuni  Autiori  hanno  voluto  dire  ,  che  vii 
Keligioló  comtcmplatiuo  ,  lèntiua  og;m 
anno, chea  gli  otto  di S.ttembtcgli  Ange- 
li ,  faceuanograndliiìma  fella  ,  ed:mandaiì- 
doadvno  diedi  ,  chenuouaoccaiioneera 
in  Cielo  di  quell'allegrezza,  gh  Aìri: 
che  in  quel  giorno  11  cclebrau.iia  K.i  ju  i 
della  Madre  di  Dio,  e  che  poi  per  il  detto  di 
quel  Reiigiofo,  cominciò  a  celebrarli  quel- 
la fella.  Puóefsere la  Verità,  cheqiiclRe- 
Iigiofo  hauelsc  la  già  detta  vifione  ,  ma  l'oc- 
caiìone  di  celebrate  quella  folennità  e  quel- 
la ,  che  io  hòi  accontato.  £tacciochc  «di- 
ca ,  qualcliecofa  in  quanto  ali 'Hi/loria, rac- 
cogliendo il  tutto  da  quel  lo,  che  di  ciò  Icrill 
fero  San  Girolamo ,  San  Gio:  Dama'c.-no , 
Gregorio Niiseno,  e. Simeone Metafi alle , 
dico  ,  che  il  Padredelb  Vergine  Maria  , 
hcbbe  nome  Gioachino ,  c  la  Madre  Anna . 
Tutti  dueerano  della  Tnbii  di  Giuda,  e  del- 
la cala  di  Daujd,  e  quello  lìdebbe  tenere  per 
f  ed  • ,  per  che  fono  molte  profetic  ne!  la  Scrif 
tiira  Sacra  ,  che  dicono,  che  il  Meifi  a  doue- 
ua  tìafccre  della  Trib.ì  di  Giud;»-,  €  della  ca- 
la ,  c  famiglia  di  Dauid .  ElL-ndonatodcIla 
Glorio  à  Vergine  ;  Icguita  che  il  Padre,  c  la 
Madre  di  lei  ,  fuiserò  di  quella  Tribù  ,  e  di 
Quella  cala  .  Sjn  Gitdamo  nomina  alcuni 
Patriarclii,cdiccc{Scrllati  quelli,  che  San 
Luca  nomina  nel  luo  Euangetio  .  Dic^ 
adunque ,  clic  lanne  generò  Mclchi ,  e  Mei- 
chi  generò  Leui  ,  e  Lcui  generò  Matan  ,  c 
Mata n generò Heh  ,  iU^ualcfichiamò an- 
cora Ioachim ,  c  quello  dice ,  che  fo  il  Padre 
natur.dc  di  Maria  ,e  legale  di  GiolcHb ,  Ioa- 
chim pigliò  per  moglie  Anna  ,  e  tutti  due 
llauatìo  in  N;izarcth ,  Citta  della  Prouincia 
di  Galilea.  Erano  affli  ricchi  ,  editpcnlà- 
uano  parte  della  robba  loroà  i  poueri ,  A:  ia 
altre operepie  .  Diceancora  San  Girola- 
mo, che  detreio  in 'Teme  venti  anni,  cnor> 
hebbero  mai  fi^Uuali ,  pcrchcerano  fieni  i . 
Nelle  cofe  fopradctte  ,  habbiamo  veduto 
parcc  dei  valocc  di  qucda  Regina  nuoua- 
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|wcjuc  nata  l'ordine  del  Tuo  nalclmcnro,  c  l:i 
lua  entrata  nel  Mondo ,  rdta  fole  hora ,  che 
lì  come  S  via ,  andiamo  à  ral  Icgt  ai  li,  con  iiio 
Padre,  e  con  Tua  Madre,  die.  ndogli,  felici, 
e  beati  Patriarchi  Ioachim ,  &  Anna  lia  ncl- 
Jabuonahorail  nafcimcnto della  vollraFi- 
gl'uola,  preghiamo  Dio  ,  che  la  vergiate 
fiUcuata ,  c  ben  maritata .  Scjiza  dubbio (àrà 
cosi  perche  Dio  le  dar.ì  per  f  uo  f pofo  Gio- 
icno  vno  dei  maggiori  Santi ,  che  aIl'hor.T_* 
faranno  ai  Mondo  .  Egli  farà  guardia  ,  te 
aiuto,  ne piglicri  mai  di  lei  il  pegno  debito 
alti  Speli ,  anzi  d;  QUdtofpolàlitio,  nè  rimar* 
rà  purilfìma ,  ecalritlima,  come  per  innan- 
zi fà  ,  e  fempreiàiàil  ircdeamo  Dio,  cioc 
lo  Spìrico  Santo  ,  c  terza  pcrfoiu  della  San- 
tiinmal  rin;ta.  Queilo /ara  il  luoSpofo.c 
di  lui  concepire  (cnzi  prtgiudicio ,  ò  danno 
della fua  Verginità  ,  fichaucndoconceputo 
partorirà  al  Mondo  il  Saluatore,  c  Redcjv- 
torc  .  DopòclTerH rallegrati, con lonchim, 
&  Anna ,  per  haujre  hauuta  vjia  figliuola^ 
tale,  pofJiamo  rallcgrarfi  aiKora,  coij  tutti  li 
loro  parenti  per  Hauer  eifiacquiflata  vna  pa- 
icntctalc  ;  rallegrlan/ìanc.  tuli  peccatori 
poiché  hoggi ,  e  nata  la  loro  Auuocaia,  ral- 
Icgiiamocuon  gli  Angeli,  poiché  hoggi  è 
nata  1  a  loro  Regina  ;  ral  IcgriamoH  con  Uio, 
poiché  hoggi  c n.ita  Ih  liia  Madre  ,  figliuo- 
la ,  e  Ipolà ,  ti  all'vii  imo  rai  le^i  i  imoc» ,  con 
la  Ver  gine  iltefià,  poiché  Dio  l'hà  eletta  per 
tanta  dignità  ,  egrandewa.  Ercflcndodi 
ciò  lUtooccafionc  Tel  fere  noi  pestatoli  , 
perche  fe  non  fulfc  flato  il  peccato  ,  Dio 
non  haueiia tanta  occa^ionedi  falli  huo- 
mo  »  e  non  fi  facendo  huomo  ,  cib  non 
ùriaftata  Ai  i  Madre  ,  non  è  dubbio  , 
che  efleodoeiia  folitaio  tanta-, 
grandezza  per  noftra  occ;^ 
iìone  ,  ù  ricorderà  di 
noi  ,  ik  otterrà 
per  noi  dal 
me- 
de/Imo Dio ,  c  liio  Fiqliuolo,  pcr- 
dorK> ,  e  mi'cricoicii.i  c  parti-, 
colarmente  la  fua  Diui, 
nagr{itia,accioche 
poiHamo  for- 
ieri pt  delia 
gloria. 


10  DE'SANTI 

Ljf  VITA  Dì  SANT'adU/ ANO 
Mmttir,  ,  fcnt$mdmA4emt  ArttHt/ccHt 
mi  Trtneri  . 

Aiit  8.  di  Sttt9mhr$ . 

D Ut  urna  Sereniftm»  Ri  D»uid  ,  pm- 
/M»d0invn  SMl$m»eM  Hit  NoftrcSi^ 

giufit ,  «  buone  ftr  tmHfétÀtlUftrtbutUnt  , 
hmutndt  tiinard»  miprtmit  ,  th»  p*r  f»,ltj 
nt  ri/uh»  .  a  OH  ;  mmlt  l^fitdtmrfi  in  »per€ 
f»nt$  t  t  buone,  èMMend»rigHsr4»i  ^me/h, 
chtji  luUminm  fmceitdoie  .  Lm  rsgione  di 
Snejioì,  <he^uel  premi»  ,  the/e  ne  mfpet. 
t»y  e  l'ijlejjo  Dio  ,  di mtdo  ci*  caini ,  ri# per 
^uefto  tifpetf  ,  fÀi'operebHtme  ,  lefm  per 
amor  di  D$o  ,  Inqnejio  temfo  p$ti  entrarci 

11  Glorio/o  Mmrtir»  Smnf  Adrtnnt  ,  the  per 

fentir  rmgionnr»  del  premi»  grmdt  ,  riio 

•fpttt»u»n»  li  Martiri,  volontmrimmente  fi 

offtrfe  ai  Martirio.  Lajua  vita  fu  J'crttta^ 

da  Adone  Areiut/feuodtTreutri  ,  e  tK* 
^ueftomedo  . 

L' Imperatore  ManTimiano  ,  commandò', 
cheli  cercalsero  con  diligenza  tutti  li 
Chn^hani  ,  cti'erano  nella  Città  di  Nico- 
media  della  Prouincia  diBithinia  :  Molti 
furono prea  , e doppo,  che  l*;mpCia:(vr-  «'i 
bcbbc  ammoniti  ,  che  adora (lero ,  f 
vedcndodinon  farcfrunoalcuno ,  perci.c 
clli  erano  coltami  nella  ConfcfTjone  delia 
fede  di  Chr  i/io,  crm  mando  ,tlic  tutti  fu^- 
Icro  legati  à  certi  legni  accommodati  iru. 
alto ,  e  dipoi  gli  fece  battere  con  netui  cru- 
di dirpictatamcntc  ,  e;c"'  ^o,  checflìnet 
tormento  lodauanoG  ^hrilìo  ,  fctc- 
loro  tagl  iar  la  1 1  ngua ,  e  rercuotcrl  i  h  bocca 
con  le  pietre .  Quelti  Martiri  erano  2  j .  Eia 
uiui jprclcntc  .idriino  ,  come  Miniftro 
ella  Gmflitia  ,  a^tendeiMli>,  ch'elCiliciè- 
guifcc  ,  fecondo  lordine  dell'Imperatoti, 
tglicra  Idolatro  ,  &  era  huomo  principale 
•pprciso  it  Mallìmiano  ,  vedendo  poi  con 
quanta  patieiiza  li  San::  Martiri  ,  foppor- 
tauanosUcrnbili  tormenti  ,  marauigliaro 
di  tal  coiàdilse  loro  :  Io  vi  fcongiuropcr  il 
Dio  ,  che  VOI  adorate  ,  cperil<^ual  patire 

SJeftì  tormenti ,  clw:  mi  diciate ,  con  vcru 
,  clicmcrito,  ò  qualipremioperciò ai* 
pettate  ,  poiché  iom'imagino  ch'egli  da 
moltogrande.  I.i  Santi  Mamri ,  ancoi#-; 
che  non  haucisi-ro  lingaa  ,  per  Diulm 
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pShniffìoncgUiifpofero,  cdiflèro  il  prc-  ti  di  tuopadic,  cdituamadrc.nonlcadK- 
niiOjChcnoialpctdamoétalc  ,c tanto, che  lattoni  dcgramici  ,  ne  Icmiujccic  degl- 
liC  occhio  Io  viddcro  ,  ne  orecchie  l'vdiro-  inimici  ,  nonti  fpiucntinoitoimcnti  dei 
no,  ne  può  capir  in  cuor  humano,  perche  Tiranno,  màhabbi  l'oc  ciiio  alla  coflanza 
egli,  c  vn  bene  ineffabile ,  che  Dio  tiene  ap-  e  pxticnzadi  qucfti  làmi  A'iarriri  ,  che  tcco 
parccchiacoper  li  Aioi  Amici»  Adriano  fon-  fono  ,  imitar  di  nella  vita ,  e  larai  premuto 
tendo  i^Ocrto,  non  roirc  intendere  altro,  ma  con  loro  nella  morte  .  Haucn  fio  lai  anta 
eiicndo  iipirato  da  Dio,e  mollrandoci  dell»  Donna  dette  qucllcparole,  andaua a  troaa-i 
derolò  di  elTcr  partecipe  di  tanto  benc,entr6  re  i  Santi  Martiri  a  vno  per  vno,  e  bacciaua- 
ianvcizo  (i'.-Ui  Martin  ,  cdiife  ailoScriuu  gli  k  catene.c  Ic^  imi  dicendo?  Io  vi  piego, 
«odinauzi  jlqualii  agitaua  la  cauia  loro  ;  oIcruidiGicsìi  Chrlto,  chevoifacciarcL^ 
icriui  ancora  il  mio  nomc,có  ^11  altri  di  quc*  animosi  miomarito,  guadagnine  l'anima 
fli  ItrtdMi  di  Chrifto ,  perche  lo  soglio  cflfe-  lua ,  fiatoi»h  voi  padre ,  accioche  per  raerzo 
«ClirilHano  ,  com'ctìfì  lòno.  L'Impcr.rtore  vortroegìi  riaiica  per  la  vita  etc^cm.  Adria- 
hcbbcauuilb  ,  che  Adriano  era  6à  »  Chi  i-  no  cifTc  alia  moglie  ;  Vattene  purea  cafa 
ftiani,  che  erano  prigioni,  pcrilcbc  Io  fece  forcllamia,cr»c  quando  farà  il  tempo,  che 
chiamare,  e  di  ffei^h  AdriaBo^hecofat  que-  noiiSamoelàminati,  /giudicati,  »  te  ne  darò 
fta  ,fci  tu  forti  diucntato  pazzo,  che  tuccr-  autulò,  acciochctu  (ijprefonte  ai  edere  X 
chi  di  lìnire  la  vira  tua  così  mi/cramcntc  ;  fine  di  qoefto  fatto.  Elicndopoi  ptftati  al- 
Kifpofc  Adriano,  io  lòno  ftato,  mà  non  fo-  cuni  giorni ,  Adriano  intefe ,  che  tì  tiattaua 
no  già  più  pazzo  ,  hora  hò  cominciato  ad  di  termi  narclacaulàfiu  ,  degli  aitri  Chii- 
cflcr  lauto,  pcrcflueChnlhanOjCnoiipiiì  ftiani ,  chtcrano  prigioni  con  lui  onde  egli 
idolatra ,  come  già  fui .  L'Imperator  dcft-  diede  buona  fomraa  di  danari  a'  Guardiani 
do  tolò  di  fargli  «lutar  proposto  ,  ragion©  della  prigione  ,  e  cole  per  mezzani  alcuni 
alla  lunga  con  lui ,  ma  vedendochc  le  fuc  fuoi  conoicen  x come  per  dcurti,  accioche 
parole  non  gnjuauano  pieno  di  fdegnoj  lo  lo  likàaflero  nudate  lino  a  caia  fuj  ,  pro- 
fecclegarc,  &  incatenare  Erettamente  ,  c  mettendo  Ibbitodi  tormic  .  Era  Adriano 
metterlo  in  prigione .  Adriano  era  Gioua-  tanto  ben  voluto  da  ciafcuno,  che  moftra- 
ne  dlifi.anni,  &:  hauea  per  moglie  vna  don-  uano ,  c^x:  non  Ifau  «riano  voluto ,  che  egli 
Ha,  chefi  chlamaua  Natalia  ,  laqoai  era  fulfe  ritornato  prigione  amorche-elli  li  ye- 
Chriihnna ,  coliti  quandointefe  il fucceflb  dcfseroin  manifcffo pericolo  della  viti-. 
del  m3rito,tufts  contenta  andò  alla  prigione  pucchecgli  fi  faluafse ,  cosi  lo  blciomo  an- 
clì  gettò  a'p*edi  diiuomarito,  ebacaando  darc.Nc  fi  dehbc  creder,  clic  coloro  ,che  fe- 
Ic  catene  co»  le  quali  eraicgaio,  glidiceua  ccrola  fìcuruhauefsero  airto  animo.  Cor- 
beat»  te,  Adriano  marito,  e  Signor  mio,  poi  Icrolubito  alcuni  innanzi, per  anailirneal- 
chc  tu  hai  ritrouato  \c  ricchezze,  che  non  ti  h  moghc  di  Adiiano,  che  il  Tuo  marito  li  • 
lafciò  tuo  Padre  ,  va  pur  fìcuraniente  a  Gic-  tornaui  a  cafa .  Ella  hauendo  quella  nuoua , 
Chrirto ,  nd  quale  tu  hai  riporto  il  tuo  primanon  la  credeua.poi  dilsc:  Chi  l'hà  po-  " 
tcforo,  per  ntrouarlo  poi  al  tempo  della 4ie-  uro  liberare  dalle  catene ,  con  le  quali  lo  la- 
ecintà.quindonelsuno  farà  ballante,  per  li-  fciai  legato:  Giunte  quiui  in  quello  v.i  lo- 
hcrarcdallc  peneilmifcro  ,  ciicf»ra  con-  ro  lèruidore  di  poca  età  ,  ilquaic  difte,chc 
dannato.  Il  Padrenon  potrà  liberare  il  fi-  Adriano ritormua  a cafa  lìbero  .  Ella  pcn- 
g  liuolo,  non  la  Madre  la  figliuola  non  rie-  fjndo,chc  gli  fufsc  fuggito  dal  Martiri  o ,  lì 
ciiczzctranfìtoiiedcl  Mondo,  non  l'ambi-  conturSò  grandemente ,  e  cominciò  a  pian- 
tionc dihaticrc molti feruidori,  nonio  ha-  g^rc  ,cqu";indoviddc,checgligiàlIauuici- 
ucrc  molto  patrimonio ,  non  pon  à  1  amico  natt  i  alla  porta  dicafa  gettò  per  terra  il  h- 
aiutarLMlliioamlco,  l/JÌo  vaLramiok'  ope-  uoro,chc  haucua  in  mano  per  cucirce  cor- 
re, che  dafainohaatra  fatta- Tu,  Sig,  mio,  fcalla  porta,  e  Icrrolla  molto  bene;  dicendo: 
bai  in  tua  compagnia  Gicsiì  Chtifto  ,  nel  No-.i  voglio  ,  che  habbi  più  ,  che  fare 
quale  h.»i  npolèi  li  tuoi  telòri ,  camina  perla  con  me  ,  ne  meno  lo  voglio  vedere  ,  con 
via  cominciata  nonti  llniccarcacciochetu  gh  occhi  mici  quello  codardo,  e  vile,  poi- 
|>o(li' godere  le  lue  promefTe.  Procura,  che  che  gli  c  ritornato  indietro  dalla  buona 
•lon  balli  la  memoria  d«llc  terrene,  e  tran-  via  cominciata  ,  &  hà  ingannato  il  lii^ 
iitoricperfani  ritornar  indietro  del  carni-  I>io,  non  voglio,  che  mi  parli  parola,  ne 
no  con.  r.iciaiojiiooi  parenti ,  non  i  pian-  votilo  aicoltarc  lafui  lingua,  crv-'  hh  fac- 


m     LEGGEND  ARIO  D»  SANTI 


to  inquino  ali  a  prcfcnza  dcHùo  Creatore  . 
Scgli  .iBuicìnòpoi  alquanto  ,  tenendo  lei 
però  tuttauia  chiura  la  porta,  c  didcgJi  • 
Ohuomo  fra  tutti  .^li  huomini  f<:rcdcme  , 
e  lènza  Dio,  cheti  ha  forzato  ,  <hetuco- 
iniiìcia(Tì<]ucllo,  chctuvolcuifì«irc?  cfii 
Ti  h.1icuJtod.ill.-icoTnp3.s;ni;i  dc'Santi  ,  con 
i  qaaliti  I.ifciai  ?  chi  ti  hi  ingannato,  per- 
che tu  ti  paitiilì  dalia  compagnia  della 
p.icc  ,  e  perpetua  allegrezza  ,  dimmi  per- 
de Ji^ivokatolcfpalle  ,  innanzi  ,  cheli 
comincialIcJabatrjglia,  pcrtliesetcafli  1'- 
ainiL- per  terra,  come  vile,  prima  ,  cheta 
Vcdcili  il  nemico  venirti  incontro  ?  perche 
ti  xncftj  nel  numerose' feriti  ,  fi  ancoro», 
nonfìcfattocolpodirpada  ,  òdiiàctti^? 
che  farò  infelice  me  ,  chi  fu  ,  che  mi  ac- 
compagnò; con  perlbnaiènza/cdc?  Io  non 
hò  meritato  di  eilère  chiamato  mo;;I:c 
di  vn  MiUTire ,  anzi  ,  che  perauuenirelàrò 
chi;imata moglie  di  vn  rinegato ,  poco  tem- 
po durò  la  mia  allegrezza  ,  ma  longhiffi- 
nu  lùra  la  mia vcrgogn-i,  &opprobfio.  Sta- 
na moltoallegroSmto  Adriano  fuora  del- 
la porta ,  fenrendo  h  moglie  ,che  tali  cole 
diccua,  ondecfròlediffè  ;  Aprimi  Natalia 
lòrt- Ila  mia ,  jK-rche  io  non  fuggo  la  morte  , 
comctupcjill,  mi  vengo dchi.imarti,  ac- 
citKhetu ti  truoui prefentc,  a qiicflo  Mar- 
tirio ,  cofr.cgiàtipromcflì  •  Natalia  non 
gli  crede ua  ,  anzi  di  nuouo  Icurhiamau.i 
Iti-^annarore  .  E^Ii  le  confermaua  ,  che 
<lu.imo  le  diceua  era  verità  ,  che  fé  non  gli 
flpiiua  prcflo ,  ritorneri.i  alla  prigione ,  per 
non  mancare dcllaiìia  parola  ^e  pereflcre 
priuaro del  Martirio  :  Natalia  gli  comin- 
ciò a  credere  ,  &apcrfè  la  porta  ,  clì;»ettò 
humilmentcàpied»del  Maitiie  ,  »5V:efloÌ*- 
abbrjcciò ,  poi  tutti  due  inlìeme,  ritorno- 
rono  nlla  prigione  .  Per  la/lrada  diceua 
Sanr  Adrianoa  Natalia  :  Dimmi  fordla^ , 
che  Or  bine  hai  dato  alla  tua  robba  ,  &  al 
tuo  patrimonio  ,  accioche  doppia  la  morte 
mia  ,  nontifiaconfìrcatoognicofa  ?  Ki- 
fpofe  Natalia,  marito,  e  Signor  mio,  non 
f>  pigliar penficro  ,  dclli  beni  temporali  , 
e tmnfitori j,  accioche  non  faccflcro pri s;iO' 
nei!  tuo  cuore  ,  &il  tuodeWerio.  Ricor- 
dati ,  eriuolgi  lamcnteallibeniftabili,  & 
eterni  ,  dcUì  quali  fci  coji  vicinoadcflcre.^ 
partecipe  in/ìctnc ,  con  gli  altri  Santi , nella 
cui  co.Tipaini.?  desideri  morire  per  amore 
di  Giesi»  Chriffo  :  Eljcndo  poi  giunti  alla 
pri  -  '  ^  "     ?*  mara'jigliaua  d' A- 

dfiui;        ,       . i:oinaco,eifen'io certo, 


che  hancoaà  morire  .  Comando  poi  Maf- 
iimiano  ,  che  tutti  liChdfèiani  prigioni  , 
fuflero  condotti  alla  prclcnza  Aia  ,  Com- 
parièroalcsni  di  loro  ,  con  iemanipiaga- 
te  ,  cpurref;itre,iicIlilQogidouehaueua- 
jioteauh  li  furi  ,  e  catene ,  di  modo ,  che 
vi  fi  erano  generati  vermi  ,  e  H  vedcuano 
chiaramente.  Natalia  lì  accorto  al  luo  ma- 
rito ,  «diUègli  :  Habbi  cura  Signor  mìo  « 
chelanim»  tua  ftia ferma  ,  ccortanre  In 
Diuguardati  ,  che  il  cuorenon  fi  fpaucn- 
Xi  »  quando  ti  fi  prd'eatei  ajmo li  tormenti 
alla  vilfa  corporale  :  ilcrauaglio  prefente 
■durerà poco,  mà  il  premio  ,  e  labeatltudi- 
ne,chedjquì  rifultecà  ,  làraetema  ,  L'Im- 
peratore riuol  (e  prima  gli  occhi  in  Adria- 
no ,cdiflcgli;  Tuttau;a  VUOI  durare  nella 
tua  pazzia  .  Riipofe  il  Santo;  Io  Iòno  rtppa- 
recchiatodi  darela  vita  mia  ,  per  que/(o  , 
che  tu  chiami  pazzia  .  MafHmiano  p^etì^ 
tando((kgnoperquellarirpofta  ,  che  alla 
prefcnza  Aia  lo  fece  <f>ogl  lare  ,  e  fruflare.» 
crudelmente  :  Li  Giuditierili  flraccaui* 
no,  elcambiauahoral'vno,  hora l'altro  j 
non  fi  itraccaHa  già  il  Tiranno  di  com* 
mandare  ,  che  battcllcro  crudelmente  il 
Santo  Martire  ,  né  meno  fi  ftraccaua  di 
fopportarc  il  tormento  ,  con  animo  gran- 
de ,  c  molta  patienza  .  O  chi  haucfle  ali* 
liora  veduto  Natalia  ,  ecome fpeffo fi  mu- 
taua  di  colore  nel  vo^to  ;  alcune  volte_* 
temeva  ,  cheli  marito  non  fi  la(ciaflè  vin- 
cere dall'afprezza  del  tormento  ,  &  era 
rotta  pallida  ;  altre  poi  vedendolo  patire 
con  animo  forte  ,  ecoibnte  le  ritornaui 
ilcoloreviuo  ,  iSc  allegro  .  Adriano  alle 
volte  riuolgeua  gli  occhia  lei  ,  fenza  ,  che 
diagli pariallc altrimenti  ,rolocon  l'afFct- 
todcll  animo  ,  intcndeua ch'ella  gli  dice- 
ua, eh  egli  fu.'se  fòrte-,  ecoibnte  ,  &ha- 
ucise  con<idcratione ,  che  quanto  più  i  tor- 
menii  cixrlccuano  ,  tanto ftria  flato  mig- 
gioreil  premio  .  FU  il  S  nto  Mjrtirc  bat- 
tuto tantocrudelmente ,  c'  haucndo  ftrac- 
ciatc  tutte  le  carni  ,  e  difcoperte  l  oflii  , 
fi  vedcuano  fino  l'interiora  .  Il  Tiranno 
llracco  di  vederlo  più  ihacciare  per  all'- 
hora  ,  commando, ch'cgl i  foiser  menato 
inpri^'one  ,  come  prima  ;  douVglilt  trc 
alcuni  giorni  in  compagnia  di  alai  Chri- 
Itani  ,  c*.  auendo patito  il  mcdellmo  tor- 
mento ,  cpatiu.inolimeicliniidilagi  r.cf« 
la  prigione  .  Sj  ricordò  poi  Maflìmiano  di 
Ic^ro,  e  di  nuouo  gli  fece  r  -  * 
«I  al  ftto  Tnl^uiulei  U  Mai  i -  * .    ^  ■    e  - ^- 

ti 
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li drqucllaofcura  prigione  r  ridotti à  ter-  t»9ntlfuoSH»nx*lio'^  ìimvoiFiattpen/urty 

inÌnc,chccaulàuanonorrore,òco;npafiro-  eheiofim  venuto»  metter Impuetin-ttmu  , 

ne  a  chi  gli  vedcua  nondimeno  erano  co-  perche fvnvtnittommtt  ter  ci  t»fu*rra\  ilche 

hanti  come  pcimof  ,  ndia  Fede  di  Giesìi  voUmm inferire  ;  Aocora  ,  cheilè  Jn^eli  , 

Chrifto.  Comande»  il  Tiranno,  chearuc-  quimdo  io  nacqui^  cmt  afferò  \  Glori»  fi  mm. 

tife  gliipezzaflcro  Toilàifcllo^ambc,  eco^  Dicr^  ne'Cielt^  &in  terrtffitce  mili  hHomini 

SÌ  fù  fatto  :  mi  Sant'Adriano  hci>bc  più  dUruonavolont»  ,  mncor»  ,  theiorm  facejft 

vantatjl^ioic  gir  altri  ,  perclie  oltre  il  detto  huomo  per  tran  mre  ^  «  «onthtHÀer  UpAct^  , 

tormento  t  gli  f II  ragliata  vna  mano.  Li  frmilmioVaÀr  e  Eterna^  e  *i$  bnemitti ,  A*- 

fanti  Martiri  Taccixlo  Ol'atione  al  Signore  ,  cetra  ^cbe  ejftnio  tifufcitato^  U  miei  primi  fm~ 

Iticntse  erano  ilkqucl  tormento  »  pallorno  lutirton  furono  »l ere  che p^tce  ^  perrheJefìde- 

daque  Ita  all'altra  vita.  Comandò  poi  Mi  I-  ro  ,che  ciafcuno  VMhi  ;  cort  tutto  ciònejfu- 

lìmiano  ,  cl^  li  corpi  loro  foifcro  abbruc-  no  s'in£»»$ri ,  the  io  fono  venuto  k  metter  Ììl, 

ciati  ,  e  mentre  che  li  Miniltri  lì  apparcc-  inerr»  ,fr k gli  t  rifa  e  uitiofì .  io  for%  venu- 

chiauano  di  farlo  ,  eflendo  già  ridotti  tutti  eok  far  partire  il  figliuolo  d^l  padre  ^  laFi- 

li  corpi  iniìcmc ,  e  ricoperti  di  Jegnc  ,  e  mei-  glinol»  dalU  Mad re ,  e  lafnorerm  dalla  nie*-' 

ibuitlfuoco  ;  ecco  ,  chcall'improuifo  il  r»  ^e  fono  venuto  k  fxre  ^chc  di  uent  ino  ntmi~ 

Ciclo  lirrcopeiredrofciTTeniniolc,  elico-  ci  dall*huontoi  fuo  mede  fimi  domtflici  ^ 

minciornoalcmircrpaueuroiìtUoni  ,  eca-  mig^iari  .  ^tfia  fi  vede  chimr»tneuiee)fer 

ffeaa no  molte  Ijettc,  leqQaliammnZzoriio  toii ,  porche  quando  il  Tadre  ^&  il  fi^liuot»  y 

alconidi  qaclli  Padani  ,  chcfi  affjincaua-  Uhladrt^  e  laFtiUuoia  ,  lafuocera ,  eia-, 

no,  per  abbrucciar  li  corpi  delli  làmi  Marti-  )euors,il  Signtre ,  e  Ufuoi  dòmeJHd  ,  e  fami- 

fi  ,  e  glialtriftjfrgirono;  «al  Chriftianr  gliarifonevitiofi  ^e  Dtoteceatlcudpedia!" 

preièro  animo,  ClitCColfero  le  reliquie  delli  cttni  di  loro  ,  egUconuerte  k  se  ,  egli  altri  r*- 

Sa»ri  Martiri ,  cauandofedal  fuoco,  chceia  fianonelUloro  viti),  fubito  frk  di  leronafce 

era  Ipcnro  ,  Centrando  con  effe  in  vnabar-  guerrm^e  dtfcordia^diumgonecontraril  yeji 

Ca  ,  le  conduflcro  a  ConflaminOpoIi  ,  C  famt»  Gnerrs  l'vn  alf  altro  ;  m»  quefià 

quitti  le  TeppcUirono  «  coneraild'honorc  .  fame  particolarmente  gli  cattiui  contr»  i 

Palliti  poi  alcuni  giorni  ,  la  valorofa  Ma-  tuoni.  Eperche  ghhttominigtilafcianot  e  fi 

froiia  Natalia  ,  dclìdcrofa  di  (ime  ,  doUC  allont  ano  dallaprmuca  loro  ^efiì  gli  per fegni- 

«'Vaqtldlt  Sante  Reliquie  ,  pa^sò  di  Ni  co-  t  ano  fino»  tergUlavit»  .  Di  quefio  ne  kah*^ 

tlica:a  il  Cortaminopoli  ,  e  quiut  non_,  ttamol'effempioinS»nGorecnio  Martire  ,  il 

multo  doppomorì  lant  imentenel  Signo-  quale ermCameriero  dell  imperatore  nioclt* 

te  ,  e  fiì /cpcllitaà  canto  à  Sant'Adriano  e  perche  egli  f»peuay  che  lui  era  Gen- 

fOo  Marito  :  il  cui  corpo  in  procefiodi  t  ile  t&  »dorauagf  idoli  per  quefio  fi»uain^ 

tv.*mpo  ,  fd  portato  à  Roma  ,  ccoHocato  pace  con  lui,  e  gUmofirmu»  ag»iaff'ettione  , 

mvnaChicla  edificata  in  lUO  nome  :  La_j  &  eramoltofauonto .  Ma  quandepot  tntefcy 

mortcdi  Sant'Adrianofli.  li8.diScnem-  cLedorgonio  eraChrifiianofuUtoglimofftJ 

bre  ,  e  qOcJbdi  Natal:afua  Moglie  ,  flì  guerr»contr»,fino^  che  le  fere  crudelmente^ 

il  primodi  Dect.-mbrcneirAnnodt;lSignO-  morire.  Comedi  ateuenijfe  j  EufehieCefA* 

re  ^q6.  Imperando  ni  terra  Diocletiano  con  nen/e  lo  raccoat» , 
J»laiIìmiano».  &  ir»  Cielo  Giesù  Chrillo  eoa 
ri  Pìuire  ,  e  con  lo  Spii  ito  Sa:ita  in  perfetta 
Triniti^..  Amen. 


N Acque  Siri  Gorgoruo  nella  Cirrà  di 
Nicometfìa  ,  c fu  CaiDcricro dell'ini- 


pcratore  DiodctiatK)  .  Coglili  li JUen do  •  f- 
LA  VITA  DI  SAN  coRGOmo   ccuutohrcdcdi  GiesùChriilo  .  e  fattoli 
Miartireyf(ntta>iaEu/tbioCtfAritn;\.',       Ci(vrÌtliano  ,  aÌur:iro  da  l^orotco  fuocol- 
c  da,  Bed»  •  lega  ,  c  comp^ignoncl  mccfeiìmooflicio  : 

tutti  due  iniìcmc  trntt.ìuano  ,  comcdouet- 
fero  fare  ,  accioche  gii  altri  della  camera^ 
AÌHg.tliSétttmBrf^  dell' Impcrarorc  fi  faccltcro  Ciiriflrani  • 

SuccclTc  t  che  vd  pionìo  nella  mtdcijma 

PArUndo  eie jùCàrifi*  dell» fuavenur»   Citta  di  Nicomcdiavno  diqucHi  ,  ch'ha- 
4/  Mtndo ,  difieji  corno  Jctint  Sa»  Id»t^   UCttanO  accettato  la  Fede  diCicsù  Chr;llo  , 
*  ^  -   .  .      •  Il  qua* 
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il  quale  haucnanomt  Pietro,  Illulhc,  per 
fanguc  ,  c  molto  (limato  in  tutu  b  Corre 
fJcirimpcMiorc  ,  perche  haucoahoncnato 
•ffitioincfla  •  vitlde  nella  piazza  vn'cdit- 
to  t  fatto  centra  li  Chrilliani  ,  il  quale  gli 
fninacciaua  tormenti ,  e  morti,(c  fuflao  Ito, 
petti  .  Cofiuicon  grandiflimo  zelo  della 
nofira  fede  pigliò  quell'editto,  &  in  prcTen- 
zadituttoil popolo,  lo/lracciò.  Quando 
aaucnnc  quello  cafo ,  eiaiioin  Nicomcdia 
Dioclctiano,  c  Mallìmiano  inlìeme,  per- 
che l'hjucua eletto  per  l'uo  compagno  iiell'- 
Impcrio,  c  fi  chiama  Celare ,  cgl  fù  detto 
rjuel  lo ,  che  Piet  ro  haueua  fatto  j  di  modo , 
chcaccefi  tutti  due  di  rabbia  ,  c  furore  , 
commandoino,che  fubitocRli  fuHc  prcicn- 
lato dinanzi à loro.  Gli dillcro toflc,  ch'- 
ali fù  allaprefcnza  loro  ,  parole  villane  , 
&  inoluriolc  >ecomraanduróno,  che  liibico 
cgUiuHc  totmeiuato con  audciiilìmi  tor- 
menti,  Et  ancorché  ,  li  tormenti  futFcro 
terribili  ♦  mai  però  egli  mof  Irò  nel  volto  , 
ic  non  legni  di  allegrezza, oUiCjChe  egli  no» 
plrlò  mai  parola  ,  che  non  futlè  di  animo 
valoxolò,  Òcinuitto.  AqucUoip.iracoJoli 
trouòprercnicGorgonia,  il  quale  eraltaro 
Maellro  di  Pietro  nella  f«dc  ,  inlìeme  con 
Dorotcol'uocompagno  ;  Quciti  vedendo 
la  costanza  dei  Sauto  Martire,  acce/ie«lia..- 
cora  di  dotìderio  di  raoiuc  per  amor  di  Gic- 
SùCliiillojCcrlclèmpio,  chrgli  dauipar- 
lorno  d'accordo  con  I  'lmj^ratt)rc  iii  que/lo 
modo:  Che  vuol  dire,  ò  Imperatore,  che 
rutorraertf  liiilo  Pietro  per  vnacolà. ,  che  Te 
in  ctHi  c  colpa  alcuna  ,  noi  ancora  liamo 
coJpcuoli  ì  Se  tagli  fai  piiirc  quelli  tormen- 
ti ,  perche  e^li  confcllàla  lede  dì  Gics'J 
ClinliO),  l:t<j;^crunurcdcconfc^namo noi 
ancora ,  l'uiteotionc,  che  ha  i.auuco  lui  hal>- 
btamo-noi  ajacora;  perì* coii'Idrra  ,  elicla 
ragione  vuo'.e ,  cne  quello  j  clic  à  lui  fai  pa- 
tire, lo  facci  pitirc  a  nofancora  .  Quan- 
<lo  Diocletiauo  intcìe  qucfto ,  non  il  porti» 
«lire  b colera,  e  ioichfgno,  checglinepro 
fe  .  Non  era  tanto^randc  l'amore,  che  pii- 
nia^;li  p«rtaua  ,  &  ildclìderio,  chehau?ua 
«il  far  lorobeneficio  ,  quanto  fa  pei  !ofic>» 
gno,  che  prclc  controdi  loro,  c  la  ri/òlurio^ 
ne,  che  fece  di  maltrattargli ,  c  tutto  infu- 
riato gli  diflii  :  Poiché  voi  andate  cercando 
dic^TCtormenratrcome  pazzi ,  ficorjiC  i 
-Coltui  ;  co5Ì  voglio  ,  che  ihJte  ibdisfiw:  . 
Comm.indò  adunque  ,  che  fuifcro  frullati 
crudclmcrtre  ,  iiche  fù  Ibbito  ,  efeguitn  , 
con  canta  crudcicà  ,  die  lecvni  loro  ^raag 
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rotte,  &impla^tcindiucrri  luoghi  ,  co- 
mandò poi  il  Tiranno ,  che  in  oucllc  ferite  $ 
vi  gcttallcrofcic ,  e  verfallc  dell'aceto.  Noa 
contento  di  qucilo  li  fece  metter  fopra  vna 
graticola  di  ferro  ,  e  lotto  d.;!  fuoco  ,  «là 
non  molto,  acciochca  quel  modo  vcnillc- 
ro  a  fentir  maggior  dolore  .  l^ctrocragii 
morto  m  quello  Murrino,  e  perche  Gorgo» 
nio  ,  e  Dorotcomoflrauanoancoradiclìcr 
viui>  il  Tiranno  ftracco  di  vederli  toi  mon- 
tare lòpra  la  graticola  :  gli  fece  Icuar  via ,  e 
facendogli  mettere  Viilactìo  per  voo  al  col- 
loglifece  impiccare.  A  quello  modo  li  due 
Santi  Martiri ,  rcTcro  l'anima  al  Ciejtorc  . 
Gli  corpi  loro  furono  fepoiti  da  alcuni 
Quiitiani  .  Mà  Dioclctiano  vedendo  , 
che  altri  Cltrilli.iniandauanoìi  far  Oratio- 
ne  ,  douci  Santi  Martiri  erano  lèpoltifece 
caujie  li  Corpi  loro  dalla  fcpoltuia  »  egct* 
targli  in  Marc  .  Quando  Dioclaiano  coov- 
mandò  quella  cola  ,  diflc  :  Siano  gettali 
in  luogo  ,  che  mai  più  non  fi  veggnino  , 
accioche  non  fiano  tenuti  per  Óci  da  i 
Chrilliani  ,  perche  efC  tòno  tante  igno* 
rauti  ,  che  penferaano  ,  cLefia  negliodi 
adorare  qucHi ,  che  fono  llatt  nollri  leruido- 
ri,  che  quelli,  ckc  noi  adorilo  per  Dei 
mi  Dio  non  permelTe  ,  che  quelle  Sante 
Reliquie flcflèronalcoflc  ,  aiutili pincqtie 
difare,  chcil  Marclefacellèhonore  ,  e  le 
conducete  alla  Riiu:  qua^ndogli  Chriflia^ 
ni  Icviddcrole  pigliomo  ,connaeren2a,  c 
le  diedero lèpoltura  ini u<9gu  tale  ,  chcnon 
lofeppcro  i  GentiU  .  Dipoi  in  procelfoéi 
tempo  il  corpo  di  San  Gorgonio  fù  portato 
da  Roma ,  e  fùTepoIto nella  via  Lauicana» 
fiali  due  Lauri ,  Papa  Grcj^orio  I V.  poi  la 
fece  portare  ndlaCliieladi  San  Pieito.  L» 
Cfncfa  celebra  la  fiw  fella  ,  il  giornadel  l'u» 
Martirio ,  che  fùalli  ij.di  Settembre ,  l'anno 
del  Signore  iSi.sH  tempo  del  «is  nomirucu. 
Dioclctiano.. 


LA  VIT  A  DI  S  Aìì  KI  CO  LO*  Di 
TtltntinoCcnftffore ,  fcritmd»  Sant*- 
Attutine  ArciueftiUù  ài  ìi»r»ih- 
X4  f  0  dm  vn  Frmu  dei 
/m  Ordine  , 


Atìi  IO.  di  Setttmhre . 

CI  mumcni/ré  f  Apafto'.a  San  Ciseofm. 
ntU'Efi^plm  Céntottm  ,  che  frej&i^im 
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Dtù^Tvnper  Coltro  ,  »cneebe  fi  amo  falui  , 
ftYchcumle  mjfai  il  cent  inuofrtgmre  iti  iiu- 
yf*..  Mm  fewty  èeomtèveramenre  ,  el;e  i 
preiUide  «iufiti  che/totin  terrm  ,  ^icuant 
étffci  .  non  ofi^ntt ,  <he  fi  ano  foggttti  kc»it^ 
rt  t  «»ti  come dijfe  Giesìi  Chrifio  cmdono  fet . 
t  e  volt  e  ni  giorno  ^  MncorMt  che  in  errori  leg- 
gieri quando  maggiormente  e  dm  crederti  , 
the  giouano  i  preght  di  quelli  ,  che  gii  godono 
la  vifiooe  di  Dto ,  e  della  diuima  effentia^  che 
fono  conformati  in  grafia^  e  fono  certi  ^  e  fi' 
euri  di  non  perderla  mai  f  e  di  mai  più  pecca- 
re.  Li  Santi  diedero  la  xita  loro  per  amorfa 
di  Dik^alciini  effettualmente  ,  offendo  Mar- 
tiri y  Ch'altri  per  via  della  hncna  volontà^ 
ef tendo  Conftfjo  ti,G'  infemma  tutti  fi  offer- 
fero  al  Sor HÌtio  del  Signore  ^  affaticandofi  di 
non  offenderlo  in  modo  alcuno  .  Qurfii  tali 
ftnzadulftto alcuno  ^  fonoefauditt  da  Dio  , 
qumado  gli  dimandano  alcMna  gfatia  .  Mm 
ìafciandoda  fatte  gli  e f empi  ,  e  tejlim-.ni 
della  Sacra  Scrit tur a.che fanno  the  qucfiofia 
art  icolodt  fede  ,  nhail/iamo  chiariffimtefem* 
pi  in  molti  Santi,  al  li  quali  mentre  vi  fs  ero  in 
quefto  M ondo ,  e  doppo ,  che  falirouo  in  Cielo 
Mgodtrelaperpttumgloria  ,  e  furono  ctncef- 
fé  da  Dto  le  grafie^  the  gltchtefero  .  Vnodi 
qtttfitfuSan  Nicolò  Vefccuo  ,  eConfefsoro 
perii  preghi  del  quale  Idd.o  etnee f se  adutj 
buoni  Chrifliani  /Manto,  e  moglie  vn  fi gltuolo 
il  quale  fu  fit/jtlmcnte  chiamato  Nicolò  ,  e  jù 
Santo  y  per  li  cui  meriti  Iddio  concede  molto 
gratiey  achidtuotaimnte  feglt  raccomm^n- 
da  .  Lavita  fua  fu  fcrit tada  S,  Anttìitno 
Arciuefcouo  di  Hcrtnx.a  ,  edavn  Relrgiofo 
del  fuo  ordine  in  quefiomodo. 

N Acque  S.  Nicolò  nella  M.irca  d' An- 
cona in  vna  terra  del  Conrado  di 
Fermo ,  chi.iiiiato  b'.  Angelo  Tuo  padre  hcb- 
bcnooiccorr! paglione,  èia  Madre  Amata  . 
trailo  r  udii  due  nobili  ,  ricchi  ,  e  buoni 
Chriftiani,  ma/hunnodi  mala  voglia ,  per- 
che ellcndo  flati  alquanti  anni  ìnllcmc  , 
n<'n  h..uou.inohauuro  hgliuoli  .  Haueua- 
no  parriiolar  diuotioiìc  diS.  Nicolò  Vcf- 
couo  .cConfcliòrc,  cloprceauano  conti- 
nuan'cntc,  che  egli  ottcncdc  gratin  da 
Di'  >  f  cr  loro ,  che  haucffcro  vn  frutto  di  bc- 
ncdiciDiie.  Andarono  per  quello  cfletto  a 
V:l:tiix  l:i  AKtQiic  a  ,  eh  c  nella  Città  di 
Bari  in  l-u^lia  .  Oy^"' S'' ^PP-'^^ue  il  San- 
to, glijllìcU! '7,  circhauiii.ino  vn  lìt;liuo- 
lo  ,  jl  «]u.ilc  lìchiamcria  Nicolò  come  lui 
ciJiia  fvdcl  -liimc  iVm^  di  Diu  ;  Ogni  coti 


feguì  appunto ,  com ^  1 1  Santo  haucua  dcc:o 
loro:  perche  clfcndo  ritornati  à  Cala .  Ami- 
ta  s*in»rauidò  ,  &  al  tempo  debito  pìrtori 
vn  figliuolo, al  quale polL-ro nome  Nicolò,  • 
clicom'egli  fi  aflimi^liò  nel  nome  à  San  " 
Nicolò  Vefcóuo  ,  per  li  prici^hi  del  qu*l« 
D;o  rhaueunconccilo  alli/uoipadi':;  ,  C-* 
madre  ,  cosi  fù  lìmilealui  in  molte  cofe. 
Sioo  da  f;(nciuilo  era  molto  inclinato  a! 
fcruitio  del  Signore  ,  frcqrntaua  la  Chie- 
fc, vdiuavohinticri la Mefii  ,  efaccuaon- 
tìone  con  molta  di  jotionc  .  Oltre  di  ciò» 
digiunaua  ,  faccua  clemoiìne  ,  attcndeua 
alioftudio,  perche  crefcendo  in  età  ,  cre- 
Iceua  parimente  in  fcienza,  cdi:>rtrina,  «Ite 
inlòmma  haucua  fatto  delibcrationc  d'cl- 
ferhuomodj  Chicli  .  Egli  era  di  giàftaro 
fatto  Canonico  della  Chiefa  di  S.  Saluatore 
della  terra  douei  abilaua  ,  &:auiienne|cKc 
vi  andò  vn  famolb  Padre  a  predicare  ,  ch'- 
era dell'ordine  di  S.  Agortino  .  Vn  giorno 
firàdialtri;  Nicolò  era  alla  predica ,  nella 
qua!  il  Predicatore  dichiarò  le  parole,  (crit- 
tedaS.  Giouanni  nella  Illa  Epiltola  Cano- 
nica >chc  dice.  Non  vogliate  amare  il  Mon- 
do ,  ne  le  cofe ,  che  in  efso  fono  il  bnon  Prc» 
dicatore  difsc  tali,  e  tante  cofe  fopra  la  detta 
fenrenza,che  Nicolò  fece  rilòlutioncdi  ab- 
bandonarci! mondo  ,  e  pigliare  l'habito  di 
Sam*  Agoflino  in  quel  Conucntodoucha- 
bicaua  il  detto  Predicatore,  col  qual  ha- 
ueua  di  già  fatto  Itretta  amicitia  .  Quando 
egli  volle  realmente  elcquire  la  rifòlutionc 
già  fatta dor.iandò licenza  al  Padre,  &:alla 
Madre  ,  li  quali  lentiuan  dilpiaceic  dcli'ab- 
fcntia  del  li^ Iiuolo,  nondimeno  "lieladie- 
de!X).  Andò  Nicolò  a  chieder  I  nabiro  di 
Sant'Aqolino ,  al  Conu?nto  di  Tolentino , 
doueglifiì  dato  molto  volontieri ,  ficrchc 
già liaucuanonocitia delia (ua  vita,  c buon;: 
qualità  .  hauendo  il  Santo  hauuto  l'tìabiro 
crefccua  di  virtù  in  virtù  ,  procuran  lo  di 
aniuaic.ilia  perfctrione.  EglicrscndoRe- 
Iigiofocrafpecchio  degl'altri  R.cligiofi,  c 
qumdofa  Sacerdote  ;  era  vero  elcmrio  a 
gli  altri  Saccrd.jti ,  e  Tiftcìso  fù  alli  predica- 
tori,  efca  ita  lido  Ci:  li  ancora  il  medeòmo 
ollicio .  tra  quello  Santo  ,  frà  le  altre  fuc 
virtù ,  aftinentiifimo  ,  perch»;  nello  fpatio 
di  irent.ianni ,  chcceli  lletienel  Ccnuen-' 
tu  di  1  olcntino ,  mai  non  manoiò  carne,  né 
oua ,  ncpefcc  ,  né  latte ,  ntcofa  alcuna  fatca 
con  I  nte.  Gli  ver.nc  vna  volta  vii'iiif^-rmi-, 
tà ,  che  l'haiicua  ridotto  ui  termine  di  mor- 
te* laonde  i  Medivi  gli  diteuano,  che  va* 

^  'Sf  kndo 
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Icndo  ricuperare  la  fanita,  bno^n.iu.i  man- 
giare del  la  carne  ,  alche  egli  riiy^^otidcu.i  , 
che  ciò  facendo  ,  (ira  volci  f  ugircvn  dan- 
no, e  cadere  nell'altro ,  c  che  perfugiie  l'- 
infermiti del  corpo  ,  s'incorreria  in  quel- 
lo dell'anima  ,  óindo  lìbertJ  all'appeti- 
eo  di  cauarli  le  Tue  voglie .  Il  Priore  del  Con* 
uento,  vedendo,  che i  Medici diceuano  , 
che  tra  cofc  neceffàric  ,  che  San  Nicolò 
m  ngia(lèal-;uantodicarnc,  glicomman- 
dòin  virtù  di  Santa  ot>' fr^icnza  ,  che  la 
iHingialIc ,  egli  lenza  rcplic.rc  parola  difle, 
c  he  gli  re  fjcellè  portare  ,  che  la  ma  liute- 
ria. Dicelì ,  che  gli  fu  portato  vnpi)llalU'0 
•llellb , ò  alti o ,  che fuffc ,  tk  il  Salito  hauen- 
dolo  innanzi ,  prego  il  S'giiorc  .  che  gli  fa- 
celle  granatale  ,  che  non  ncmangiallc  ,  e 
noiiinconeliè  nel  peccato  della  di lòbSe- 
dienzi .  Lai)ndc  quciranimaie  ritorno  vi- 
uo  ,  volò  via  moia  del  piatto  ,  lafcìjn  lo 
tutti  i  circonliiiiti  pieni  dì  marauiglia  ,  He 
il  Santo  d'allegrezza  ,  la  notct-fegUL-nte  gli 
npparue  la  Gloriola  Vergine,  in  compagnia 
di  Sant'Agollino  ,  c  iovilitoioinicJaS  in 
nflima  V  ergine  gli  dille ,  che  egli  mandailc 
fcrvnpane  allap  az/a,  e  lo  mettellèncli* 
acqua  ,  do  mangialle  in  nome  diGiesù 
ChriJlo:  e lària libero  ia  qucil'inferm ita  . 
Diq^u  rellòrvianz.i,  chcne'Coiiucn:i  di 
Sar(t'Agoftino  ù  benedice  il  pane  ,  cheu 
chiama  San  Nicolò  da  Tolentino  l'iltef- 
{o  giorno,  die  lì  celebra  la  Tua  fcft.i  :  e  que- 
itopanegiouaa  molte  infermità  ,  tìcoinc 
ogni  giorno  li  può  vedere  per  ilpcrierrzi  ci' 
l'cndo  S.Nicolò  rilanato  dalla  fopr  detta 
infermità, ntoinòalla  liia  lolita  aiprL-7zi 
|>cnit<rfiza.  Era  folitodi  digiunare  tré  gior- 
ni della  kttimana  ,  ilchc  eglihaueu  iofTer- 
uato  fino  da  quando<:ra  di  lette  anni  •  Si  di- 
fcipiiiuua  la  notte  Ipcllè  volte  ,  clafuadi- 
Iciplìnacranoalcune  catene  di  ferro.  lituo 
letto  era  fatto  con  l<i!o  vn  poco  di  fieno;  e  1' 
habitofuoera  di  panno,  di  poco  preiio,  rap- 
pezzato. Era  moltf)  frequente  .11  Orationc , 
nella  quale  ftauaoci  up.ifo  d  U'iiora  di  Con- 
picta  ,  lino  ad  \n  gran  pezzo  di  notte  ,  e  dall' 
hor.i ,  che  lì  dicea  il  Ma  onno  .  lino ,  che  lì 
celcbraua  la  Meda ,  e  dall'hora  di  Nona  «per 
/ino  a  Vefpro,  mcntrc.cJ  e  il  Swiito  lì  eferci- 
taui  in  quelle ,  òi.  in  altre  opere  buone ,  era 
molto  perfcguitatodal  Demonio  ,  il  quale 
li afTaiicaua d'impedirlo  ,  acciocheiion  fa- 
celle  qucU>jntocfcrcirio.  Per  qutft  effetto 
gli  faceua  inganni ,  e  burle ,  ^Valle  volte  per 
diuina  pcinuiiicne ,  lo  (oi:iXìeauua,c  lo  bac- 


teua  talmente ,  che  li  Frati  corrcuant? al  rtt-* 
more  per  difenderlo,  ciò  ritrouauano  dirte- 
lo in  terra  come  morto,  lo  riportauano  al 
Tuo  letto  di  fieno:  &  egli  con  tutto  ciò  noa 
nalalciauarOrstlone.  Villrauagli  infermi 
con  molta  cai  ita  e  procurauj  di  aiurargli,^ 
accdf  czzargii  tjuanto  fullò  V  odibiic  .  Ha- 
M.'ua  grandiUima  compadione  di  ticuni 
peccatori, ci.e lì confcisinano da  lui .  laon- 
de favcuaoi  rione,  dig  u  .aua,  ccelebraua 
la  Mo  la  ,coiinio'tadiuoiionepci.  loro.  L'- 
illc(fo  faceua  pei  I  an:mc  del  Purgatorio  , 
delle  quali  era  molto  diuoro,  percaulà  di 
vnariueiaaonc  nauuta  delle  pene,  chein_. 
quel  luogo  pitifcono .  Qu  indo  arrlu-^ua  al 
Conujucoqu  delie  frate  forclèierc,g:ifacc- 
u.i  lU'te  le  carezze  polIìSili ,  ne  li  diin.;nti- 
caudelli  prigioni,  anzi  nelle  prediche  ,  e 
ragion:imenti  parci^lari ,  checgli  taccua  à 
p  C  'inciicche,cdi  auttoiica,  gli  pciliiitlc- 
ua,  clic  f  ccllèio  quell'opera  di  raifencor- 
dM,come  col';  molto  grata  al  Signore  Quc- 
i\  benedetto  Santo  coniolaua  gli  aflUtti  , 
confort.. ua  itribulari  ,  riduceua  in  pace  le 
diterenze,erarefug£Ìod«i  trauagliati  ,  tic 
aiurodei  bilògnotì,cr.tcat(odegli  ichiaui  , 
c  prigioni  .  MoUrò  Iddio  molti  gnrac'  lì 
..perimer.iidique  o  Gloriolo  Santo  ,  così 
mcntrcjC  l'egli  viisccnmcdopòlalua  mor- 
tella qu  ile  auuennc  nel  fopra^etto  (  ouuen- 
t<>  di  1  olentinojC  qu:ln  'o  egli  era  vicino  al* 
I  vlfimololpiro,  chiamo  ru:ti  i  i  rati  ,cfio- 
mandò  perdonanza  a  tutti  iicin  coHialcU' 
na  gli  haucilco/feli ,  e  dopò  I  hauer  ciceuu- 
to  il  S  ina:Iìriii  Sacrnmeiiti  ,  It  fece  mettere 
vn  Ciocilìlfo  dinanzi  ,  ragionando  con 
Chrlllo  ,  e  con  lua  Santiffuna  Madre  ,  e 
conillùoP.S. Agoiìiiij,  rcie  lo  rplrico  a 
Dio  a'  IO.  di  Settembre  ,rani.o  dclòignoic 
ì3o6.  Doppò  Papa  Eugenio  IV.  hauen'^o 
fatto  la  debita  diligenza  ,  òc  liauut:!  piena 
informntione  della  vita,  cm'rncoli,  Iotìi- 
Ic  neK  acalogodc  i  Sanr:  G  nfeiloii  ,  Tan- 
no della  ix)llra  fai  utc  1449* 

lA  VITA  DSLLI  SS.  MARTIRI  TRO- 
to,  e  (Jimeinr»,  tucrontéttadaqHtllo,  ihfdi 
ier0  fcrifftroSMHt  Jjìdoroy  t  Simteni  Kle- 
tmfr^Jìt^  ntllm  i/ita  d$  S,  Euzenitt ,  • 

Aia  lì.  di  Sttumhf, 

Drctl'  A^t/lttcS.  pjo/o,  th*  per  il  mrx^ 
r.0  delle  afe  xifibtli  fi  viene  in  crrui^ 
n;nedtlI%ceftinHiJìl>iltdi  Di9;  iUhe  v«fl/# 
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lnftrtr$  ,  (he  per  lne$initiont  dtllt  CreatM- 
re  ,  fi  viertein  eegfiiticntdel Creatore  .Goti 
auticnne  aUiCUorioJi  MariirtVroto  ,  eGia- 
ttnij  ,  per  il  mezzo  di  vaa  Santa  Donzella^ 
.thiamat a  Eugenia  ;  Stndiaua  Ftlefofia  y  & 
Altre  fftcnzt  kutnane  ,  t  ^fer  quello  fi  udio 
venne  in  ce^niticne  ,  eie  gli  Dei  delli  GV»- 
tiliy  eh' effi aJorauaHoermnofalfi  ,  eh»  vi  e 
jun  fole  Dio  .V rat  t  ic onde  pei  con  alcuni  Céri- 
fiiani  y  iatejero  ,  che  Giesìt  Chrijìe  e  il  vero 
Dio  ,  e  fi  ccnHeriironoalla/uaFede  .Bjkco- 
g/tenda  admayne  lavitaloroda  quello  ,  che 
/eri/fero  S.I fiderò,  e  Simeone  Aietafrafit,  nel- 
Ja  vira  di  Sa/tt'  Eugenia  ,  duo,  che, 

PRoto  ,  e  Giacinta  furono  Eunuchi,  e 
fcruiuano  vna  nob:lj(Iìma  Donz-'lla 
4Ìiiam.ira  Eugenia  ,  figliuola  di  Filippo Sc- 
jiacorc  Romano  :  il  qualccircndollaco  elet- 
to Prefetto  di  AlcHan  Jria  dal  Senato ,  vinn- 
dò con  Claudia  lua  moglie  ,  Eugenia  i'ua 
figliuola,  c  con  tutta  lami  famiglia .  Vi  an- 
dorono  fimilmcme  li  due  Eunuchi  Proto  , 
c  Giacinto  .  E  perche  in  quella  Città  v'era 
lortiidiodidiucricrciei  zc  ;  Eagcn-.acon-» 
lidueEunuciti  lì  diedero  allo  lludio  dell<L^ 
Jctrcrc  ,  e  tutti  faccu-tno  gran  frutto  .  At- 
tcndeuano  particolarmente  alla  FiIolòfi.i_, , 
e  vennero  per  la  fpcculaiionc  di  elFà  a  co- 
noicere  ,  che  ^ra  colà  vana  adorare  tanti 
Dei  ,  perche  la  ragione  lo  dimoflra  ,  che 
hu  )'>nini  tanto  trilu ,  evitiolì,  come  furo- 
no Giouc,  Apollo,  Venere , Marte ,e tutti 
gli  altri ,  non  folo  ,non  erano  degni  del  no- 
me di  Dei  ,  ma  nù  anco  di e(7ère chiamali 
liuomini,  poiché  ic  opere  loro  furono  da  bc- 
ilk  .  Cominciando  à  pratticare  con  alcuni 
Chri!liani ,  rnteicro  i  Mi/lcri  delld  noftra.. 
l  ede ,  e  comincioi  no  a  dclìdorare  il  battei!- 
mo.  Per  far  quclìó  Eugenia  fi  deliberò  di  ve- 
Airfi  da  huomo,(jL'a  quel  modopartirfi  dei- 
la  cafà  del  Padre  ,  &:andarcconl)  fuoiEu- 
nuchia  ritrouarcvn  Santo  Abbate  ,  chia- 
mato Heleno  ,  acciochegiibattezzafIè,& 
accctia/Ic  in  Tua  compagnia.  Quello  S.  Ab- 
bate «oucrnaua  vn  Monaftcìio  di  Religio- 
ni, fic  Ijcbb  : riuclationc ,  che quclla.cne  u  fa- 
ccua  chiamare  Eogcnr-) ,  era  Donna:  non- 
dimeno, perche  ronobbe,  che  così  era  la  vo- 
lontà di  ij)jo  ,  che  il  cola  parfj  (lèi  I  manzi  à 
quel  modo ,  dilimiaiòcon  lei  .gli battezzò 
adunque  tutti  tré,  elidicdcl  habito  dcU:i-^ 
Ali  Kcli^ionc,^;  elfi  cominciouio  a  fare  vi- 
ta Santifluna ,  e  d  i  buon'elèm  pio .  Auucnne 
f  o;,che  morendo  l'Abbate  Heleno^  Mona- 
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ci ,  che  crcdettano ,  che  Eugenio  fuilè  hadu 
mo,  l'clclfcro  per  abbate  .  Efsacontra  lìJi 
voglia  pigliò  quel  carico  ,  pregata  da  tutti 
i Monaci  ,  li  quali  erano  molto  latisfattì 
della  Tua  Santa  conuerfatione  ,  c  buoni  co- 
ftumi  .  Era  in  Alcisandna  vna  Matrona 
chiamata  Melantia  ,  la  quale  era  fiata  rifa- 
nata  di  vna  graue  infermità  ,  per  l  oiations 
di  Eugenio  ,  ed  i  lei  era  ripunto  per  huo- 
mo,  andandola  Eugenia  alcune  volti-» 
àvilìtarc  ,  importunità  dalli  liioi  pregni  » 
la  Matrona  s  innamorò  fieramente  di  lui, fit 
vn  gioinOjChc  (1  ritrouò  la  Matrona  fola  con 
Eugenio,  non  haucndo  iigu.irdo  allolhb- 
to,  e  grado  Tuo,  gli  fcopcrlc  il  filo  amore  . 
mi  Eugenio  ,  riprendendola  aipramcntc  u 
partì,  clalciollarola  ,  Melantia vc-lcndolì 
diljjrezzata, e  rifiutata,  à  guifadi  vninuo- 
ua  Padrona  di  Giofcffo  cominciò  ai^ridjte 
dicendo  ,  che  l'Abbate  Eugenio  l'ìiaueua 
voluta  sforzare ,  non  contenta  diquctto ,  I* 
accusò  ancora  final  mente  al  Prefetto  ,  cl\2 
era fuo Padre.  11  Perfetto haucndointefe  le 
parole  di  Melantia  commandò,  che  l'Abba- 
te Eugenio  fuiìc  menato  dinanzi  a  lui  , 
quando  la  Santa  Vergine  intclè  la caufa  , 
perchecra  chiamata  :  menò  in  Tua  compa- 
gnia Proto,  e  Giacinto  iUoi  Eunuchi ,  cor 
habito  di  Religìofi.  Eflendopoi  alla  prc/cn* 
zadiFilippoliioPadre  ,  hebbcda  luivnl-» 
grandiflima  riprcnfionc  ,  e  dimandogl»  , 
IcCiiriftoloro  Diogli  configliaua  ,  che_< 
faceii^ro  forza  alle  Matrone honorate  .  La 
Vergine  con  allegro  volto  gli  rifpolè  : 
tempo  è  di  tacere ,  ctempoe  diparlare;Sc 
Melantia  dice,  che  io  l'bò  voluta  sforzare, 
e  (è  tu,  ò  Filippo  mi  beffeggi  con  dirmi,  Te 
il  Dio  ,  che  io  adoro  ini  lià  configliato  tal 
colà,  borali  vedrà  la  verità  del  tutto  .  Detto 
quefto  li  leuò  l'habito  dinanzi  al  petto  ,  lo 
fcop&lè,  c  fece  vedere  àciafcuno  ,  ch'ella 
era  Donna .  Diftcpoi ,  che  ci  la  era  Eugenia 
fua  figliuola,  Coltre  di  ciò  ,  Icppedire  tan- 
te cofeàlbo  Padre  ,  che  lo  fece  conuertire 
alla  fcdediChrifto,  inficme  con  Claudia^ 
fua Madre  ,  ctontuttoil  celtodclla fami- 
glia loro.  Filippo  lalciò  la  Prcfeciura  ,  c 
non  molto  doppo  fù  eletto  Vclcouo ,  e  poi 
nella  perlccutione di  Valeriano  .  eGalieno 
Imperatori ,  e  fu  martirizato  :  Claudia,  Eu- 
genia, Proto,  e  Giacinto  ritomorono  a  Ro- 
ma ,  doue  per  l'occalìone  de  Ila  Santa  Don- 
zella Eugenia ,  e  delli  due  Euouchi ,  Proto, 
cGiacinto  ,  molti  fi  conuertirono  alla  fe- 
de Quiilpna  •  Fùdatoauuifodi  ouelio  é 
'  '      $i'  2  Galle- 
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Galicno  ,  il  quale  fece  pigliare  Eugeni.!,  c 
doppò  haucrlc  fatfo  parirc  moki  tocmcnti  , 
k  fece  decapitare,  fece  poi  pigliare  gii  due 
Eunuchi,  Proto,  c Giacinti,  &h:iueiido 
piocuratocon  diucriimez/.i  di  rncrificar?-. 
agl'Idoli  ,  &:cflj  non  volendo  ciò  fare  anzi 
moftrandofi  fèmpre  più  coflanti  nella fc^ie 
di  Chrifto,  il  Tiranno  gli  fece  crudelmente 
fruflare  ,  o  doppò  haucrgli  fatto  patire  altri 
tormcntijgli  fece  parimente  decapitare:  Fùil 
loro  Mart  "fio  ai  j  I .  di  Settembre,  e  nel  mc- 
demo  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fella  loro  . 
Correu.inoairiiora"liannidcirinrarnatio' 
ne  del  l'igliuolodi  Dio,2é5.  Imperando  il 
lopradertoGalieno. 

lA  TESTA  DELL'  E5  ALT  ATIO- 
mt  dtH  *  Crtct.fi  ftriut  VHtfioria  it  queflé 
JtlennitÀ  ,  rc«  altHUt  Itile  confi dtrA$ toni. 

Alli  14.  ii  Set  umbre . 

SI jileriMu»  lUÀio  ,  per  itecM  dtl  Vrtfttm 
Ex.ecf/itl  ,  d'h»utre  fmtto  vntperm  f*- 
mtfMt  «veramente  de^na  dt  Dio  ,  fi  come  fi 
dimofiranel modedi  raccentmrlo  ,  dicendo  \ 
7#  Sirnore ,  ho  humili»t  0 ,  Cf  nhbnff «/  0  il  le- 
^no»lt»y  efutlime  i  CI*  ho  irinmlx.aro  ille»no 
humi  le ,  e  b»ffo ,  S  un  Ci  rei  amo  dice ,  che  que- 
ftoligm  hutoile  è  Gieiìt  Chnjlt  ,  e  dice  mol- 
to bene  ,  perde  rffendofi  eiUhuTrultattt  An- 
to I  ehtalfinemort/oprmlACroce.,  per  que- 
fio  Dio  inMnlx.i  ,  fi  come  dice  San  Vmolo  ,  in 
tantajtltex.x.a  ,  che  in  Ciel»ili  Angeli  ,  in 
ttrrmgli  huomini  ,  nell'inferno ,  e  quelli ,  th» 
fonom  Vnrgatori»  ,  j* ingmocthmno  mi  fn» 
Ttem' y  egli  fanno  rinerens.»  .  E  non  fola  fu 
ioftaliatoGiesù  Chrifio  »  tanta  alteK.za  , 
fer  ej/erfi  hiémiltato  i  mail  legno  anctrA^  , 
tht fklifi rumenta  della faa  humiliationt  , 
fu  ianals.ato  ,  O'hoHoraft  da  Dio  ,  poiché 
{  fO/jee  dice  Sant'Agtfiino)  la  Croce  ,  the [0- 
Itna  effert  vergognofa  ,  perche  fopra  di  ef- 
fay  fi  fateua  mortr  ladroni  ,  &  altragente 
di  malavita  ,  hora  la  portano  fopra  la  te» 
fi  agi'  Imperatori  ,  CT  i  Ri -,  percìt*  fepradi 
tff ai  morto  Sii  IH  Chrtft9  .  L*  Imperato- 
ti Htraclio  l  honorò  ,  »  ftimo  part ictlar- 
mente  ,  cauatdola  di  manti  CofdroeRi  di 
Ver  fi  a, ti  qualti  hantua  tolta  diUter  ufalem- 
me.,  portata  al  feto  Regn»,e  riponendo/a  mei /"ut 
preprie  luogo  .  Horm  vedremo  come  ijneflofat" 
topaftò  tef tendo  vnHifioria  f  i  da  ^trtiì»' 


nty  chefeet AndreaVefcoModiCmdis,  deh* 
Efalt  at  ione  della  Grece  y  ri  ferina  dal  Lipp9» 
r/tanoy  coma  dalle  let  tieni  del  Breuiario  Rem/h-  ^ 
noy&  ancodadiutrfi  idartirológi'^yà'  Atttfm 
ri  di  Hifiorit  de  Vrtncèpi ,  ancora ,  the  primm 
proptrremovnaimpor tante  Dottrinala 
/**  ^uefia. 

DE<Tderando  il  Signor  Iddio  di  c.Ter  fèrui» 
to,c  non  oflclb  dagli  huomini,vcden- 
do  1j  condittionc,c  ftato  loro  tanto  dififcrca- 
te ,  che  alcuni  fono  nobì  li ,  e  vogliono  dXkv 
trattati  con  le  piaceuolezzc  ,  &  altri  lòno 
grolTì ,  e  rozzi ,  c  voglionocnèr maneggiati 
con  leftraniezze;egÙ  coli dicc.e  coli  fi  :  ac- 
cioche  noi  non  ù  lamentiamo  di  lai ,  di  non 
ne  edere  au!:i  fati.  Egli  andando  con  gli  He- 
brei,  come  ii  legge  nel  Lcuitico  £;Ii  elide:  Se 
gli  alp-i  beni,  &  vtili,  che  da  quello  haucrctc 
vno  la;  à  qucllo.cde  le  hauerete  nem  ici ,  clie 
vcngliino  a  molelbrui ,  e  farui  guerra ,  cin- 
que di  vo:  anJjrannocontro  di  loio.egli  fa- 
ranno fuggi  re ,  c  cento  di  voi  faranno  voltar 
lelpallc  a  dicci  milla  di  loro.Ma  le  per  il  con» 
trarlo,  voi  mil'aretcdilòbbedienti, pochi  vo- 
ftri  nimxi  faranno  fuggire  molti  di  voi,  & 
hauendo  paura,vi  metterete  in  fugga ,  1  ei^za 
hauerechivi  pcribguici  .Qurftocheall  ho- 
ra  dille  Iddio  al  Tuo  popolo:  lì  vidde  poi  in_> 
cretto  [  li  come  11  Lggc  nel  libro  di  loCue  ) 
che  hauendo  gli  Hebrei  tenuta  afTcdiaCi  al- 
quanti giorni  ìa  Citta  di  lericoral  line  la  pre- 
fero  icnia  colpo  di  fpada,perclie  le  muiaglic 
caddcrono  per  terra,  e  non  facendo q«el li 
didentro  relillcnza  alcuna  ,  ogni  cofjfà 
meflà  à  fuoco.e  fcrro,non  perdonando  à  co  - 
là  alcuna ,  perche  coli  haueua  commandato 
Dia,  che  fi  faccllc  j  sì  perche  lì  era  fdcgnato 
con  quo! b  gente,  come  per  fp.iuairare  cU 
altri  liioi  nemici.  Auui'nne,  che  nella  di- 
ilrattione  dilerico,  venne  alle manidi \r> 
iòldato  ciiiamato  Acan,  vn  panno  di  gran.i  » 
alcunidenariA  vnaverg,id  oro.le  quili  co- 
lè (èrbò,contra  il  commandamentodi  Dio , 
epercnicrcpiii  ficuro,  nalcofc  le  fopradjttc 
cofe  in  tcrra.Fatto quello  ,  andopartedell*- 
cflercito  à  combattere  centra  la  Città  di 
Hai  ,  quelli  della  terra  vlcirono loro  incon- 
trq  ,c  gli  trattorno  tant©  male,  che  ammax- 
zando  la  maggior  parte  di  loro  ,  pochifu- 
roiX)quelli,  cheportorno lenuouc  .lolite 
Generale  dell  «flcrcito  ,  hauuta  quella  nuo- 
ua,ligettòinterra,ecominv;iò  a  piangere  , 
c  dire  à  Dio  :  Che  cofa  cqucili  Signore  : 
«yieltc  lÒQoktucpromcile  \  Ti  parccofi^ 
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kìufta ,  che  il  tuo  popolo  Jia  tanto  mal  tiat- 
Tato  dalli  tuoi  nemici:  ti  pare  doucre,  che 
fubico ,  clic  noi  lumotnUMii  iw  qucftopac- 
fc,  per  acquillorlo,  tu  debbi  dare  tanta  tov- 
xa  alli  noftri  nemici  >  Sara  quella  occ  ahonc , 
ch«  gli  alili  piglicranno animo  ,e  iara  djlti- 
ciicorailfoggogaisli  .  Rifpofc  Dio  a  lo^ 
fuc ,  che  tal  cofa  eia  auuenuta ,  per  dfteito 
del  medctìmo  popolo  ,  haucndo  fatto  con- 
erà li  fuoicommandaDìcnci ,  lei\>andoalci>; 
ne  colè  della  jouina  di  Icrico.Però  cerchiii 
il  colpcuolc,  c  caAighifj ,  chccclscrà  il  mio 
"iufto  fd«^no .  Subito  loluc  fece  te  t  carchi 
Saueua fatto  l'errore,  &  hauendolt)  litro- 
nato  lo  fccccaftjgarc:  di  modo,  che  Dio  te- 
ftòplacato,& il  popolo  fu  icmprclupciiorc 
alli  luoi  nimici  .  Dalie  cole  lopradctte  ve- 
do ,c1k  quando  iCaitclici  fono- vinti,  c  li. al 
trattati  ifc  gliinfe.leli,  ciòauucnne  ,  pei  che 
Dio  conrrucciat  )  con  loro  pei  U  loio  pec- 
cati .  Jiilogr.cria  Jiauer  quello  rigu^irdo  , 
tutte  le  volte  ,  che  vuole  far  gueira  concia 
gli  infedeli  fc  fi  pictcnde  hau«r  vittoria  ; 
pcrdie  le  li  3n'ia;$c  alla  guerra  ,  haucndo 
prima  fatto  pace  con  iJio,  erscudoli  contel- 
lati ,  &  vnitt  con  lui  per  mczzu  del  Santilfi- 
moSjcr3mcmodeirait.irc;  lènza  dubbio  , 
poci.i  C;.ii.u.ini  Sallciaiio  conerà  molti 
infedeli .  Coli  auu.-mìw'  à  Pap  i  Lcoik  I V.  di 
ciuellonomc  l'anno  del  Si^n.  Ì04.  perche 
c!s.NKÌocgli  auutla;o  ,  eh  era  sb.ircato  al 
P'>rro di  Ufha ,  vn  gran  numero  «l'iolcdcli 
cnoii  haucndo ar  iire alcun  C jpitano d an- 
d.irejd affrontargli,  il  valorofo  Poi^tefice 
fece  'i  in  pcrloni ,  volie  eiSeUi 

...  ....         discreto  .  Ma  per  aisultare 

i  nimici  più  lìcuramentc ,  commaniò,  che 
tuttili  lòldatificonfelulscro,  ccommuni- 
cafscro.  Commandò  liniiimcncc  ,  cIk  in 
vnamano  poitalk'ro  Tarme  da  combatte- 
re, e  nell'altra  la  corona,  da  fare  orationc 
ter  tutt  »  la  via  .  Arriu,iiKÌo  a  quello  modo 
a  vi'U  dtircfercito  nonortantd  ,  clVogni 
Chrilli-ino  liuu-lsc  coiuva  molti  pag;un  , 
nondimeno  gli  vinleco  .  cglilcacciornodi 
«ucca  Itali.i  ,con  fommohoome  delvaloro- 
i      Mt-tice,  e  commando  di  tutu  UChri- 

i  t  .  Tutto  quello  viene  a  propolìto  di 

quanto  occorrcua  all  cempo dell'Imperato. 
rcHeradio:  perche  efsendo  li  pcccatide- 
Chr.lli.mi  molti  ,  egraui  viuondo paitico- 
larmcntc  ncH'ImpcrioGrcco,  Foc>,cbc  fu 
vitiotiUimo  ,  ilqualc  bcbbeil  finelim>!c  jU 
U vita, attero,  chcHc'-eclio  lopriuodclU 
laipcrio ,  c  dcllTMUimi«mc;  D:o  ?«r8acf5C 


the  centra  K<ro  '      .  j  vn  Tiranno,  cIjc  fil 
vngiandiiliQH) ..  _  ..."fcTloro,  ilqu.»lfU 
Coldios  Kc di  i\sun .  CoUui  non  conten- 
to di  haucr  pigliato  rer  forza  d'nrme  la 
Santa  Città  di  Gierulilwinmc ,  e  d*  haucria 
mclsa  a  lacco,  volfeancor  portar  via  la  Tan- 
ta Croccfopra  la  qual  moiiGicsù  Chrifto  , 
la  Qual  era  ILitaquiiiivlal  tempo  d'Hclena 
madre  di  CoUanrino ,  che  I  haocua  r itroua- 
ta,Coi3roe  la portòiuPtrlìa,  cUpolcin 
vn  tempio  delli  Tuoi  Dei  :  dipoi  ù  liaolfc 
con  gente  nuoua  a  far  gucria  nella  terra  de' 
Chnlliani  .  hntro  particolerir.cnte  perle 
terre  dell'Imperio  ,  vi  faccua  erandiffìnia 
irudcltà  .  Arriuò  con  quella  fuiialìnoin 
Egitto  jCptclèUCittàd'Alers.inJria.  Qui- 
ui  li  trattenne  a^uanti  giorni ,  pcrchctntc- 
fc  ,  chcHeracliano  padre  dell'  Impcrator 
Heraclio  >  gli  andaua  contr.  con  gran.^.ccJ^ 
Icrcito  .  Ma  pei  occulto  giuditio  di  Dio, 
Heracliano  mori  di  fua  infermità ,  d'erscr- 
citoli  disfece  del  tutto  .  Il  liiperbo  Col- 
drocandouiiiaiui,  ti  in  pochi  giorni  lì  fe- 
ce pad  ione  di  tutte  le  terre  ,  che  l'Impeia- 
toic  haucaa  in  Africa.  Saccheggiò  Tunifi , 
&  haucndo  fatte  infinite  crudeltà  contro  li 
miferi  Chriili«mi  ,  dicdcla  volta  per  ritor- 
nare al  fuo  regno  di  Pcrlia  .  L'Imperatore 
Heraclioin  quel  mentre  le  ne  <Iaua  in  Co- 
fbntinopoli,  trattenendoli  in  folle,  &al- 
Icgrezzc ,  per  h.iuer  prefa  per  moglie  viu 
belliiiimagiouanc chiamata  Martina,  ch'- 
era 1  ila  cugina,  ouero  n:pote.  Màaliìncw:- 
dendo,  cnelecofcandauanopermalavia  j 
tiCA  pocoap<Kopeideua  il  cred>to^&  la  ri- 
putati.me  temendo,  che  il  nv;deiìmo  non 
auueniiscdeU'Impcrioydoppohauer  tenta- 
to con  imbalciate  lòmmci's;:,  &  humilidi 
ottener  la  pace  con  partiti  non  meno  vcr- 
gognoll,  chedanncuoli ,  iiauuide,  che  il 
iu]x:i  bo  Re  vitto:  iofo  ,  non  volcua  pc^i  gerc 
orecchio  e  nelsun  giufto  partito»  anzi  come 
baibaro,  epag:inò  ,  gli  maiidòad.ic ,  che 
non  volcua  farecon  lui  accordo  ,         .  ic 
Dii aia  egli  non  ri  ncgxua  la  fed,:  di  '^.i.'  , 
c  li  faccua  idolatra  come  lui .  Quella  lupcv- 
pcrba  rilpollaanii  cruJel  biaflcmim.com- 
mofsc  talmente  ri        :are  Chrilìiino  , 
checlscndo  prima  ii  c.i.iciaio  ,  encgllger^- 
tc,  pigi lòaninoo  con  vn  Tanto  7c\o:  e  li  n.uiò 
dà  tutto  .  E.  dciidcrolo  di  pigliar  la  diftfa 
dell'tionocdiDio  ,  fi  portò  d.i  valorofìifi- 
moPrcncipeCattolicoxbUiXì  Chi  ili  ia  no. 
Commciòpoi  con  ogni  dilige n?^  polTibilo 
amcilwiìaU'gidiiic  per  venite  a  giornat4 
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conilfupcrboRc  ,  cfecc  prouiiìone  tanto 
dfgpnrc  ,  comedi  machine  ,  &  altre  cole 
daguerra  ,  ccommandò-,  che  per  tutto  L'- 
Imperio lì  faccflcro  proccifìoni  ,  pregando- 
il  Signore  ,  che  li  piacelfc  di  pigliar  li-, 
fiifcla  del  Tuo  popolo  ,  e  cafUgadc  la-  rupcr- 
feabiartemma  ,  che  quel  Tiranno  haueua 
iiauuto  ardire  di  dire  contxa  la  lùa  maeiti  . 
Si  parti  Hcraclio  di  Colfcuitrnopoli. ,  per 
far  quella  pia  ,  efantaimprerj  ,  portando 
fcmprc  nclk  dJlra  mano,  vn'imaginc  <ii 
Gicsu  C^irirto  Noftro  Signore  ,  c  dcìh 
luagloriofa  Madre  ,  come  tu j  capitano  , 
Si  erafam»',.  che  quelllmiginc  era  /lata 
pOitaca  dal  Ciclo  .  Palfando  i]  mare  con 
molta  ,  e  bella  gente  ,  entroneirAliVpcr 
aifrontrr  itfupcibo  nemico-.  Jl  quale  qain- 
do  intefc  »  che  l'Imperatore  andaua  adaf- 
trontarlò  con  tante  forze  ,  fù  conrigliato 
dalli  Tuoi  amici  ,  ch'egli  hiucITc  ri^^uardo 
a^Iu  luapcrlom  ,  coli  egli  li  ritirò  in  vii_, 
luogo /icuro  ,  clafciò  vn^LoflbcilÈrcito  ,. 
guidato  da  valorolì  capitani  ,  per  difcfa 
dclkterrc  ,  chehaucu  i  tolto  all'Imperio  , 
cdelle  lue  proprie  .  Auucnneroin  quella 
guerra. ,  la.aualc  durò  poco  meno  di  <S.  an- 
,  e.  grandi  ,  cnobiii  fatti  d'arme  .  La 
fomma  del  tutto  fU  ,  chcfccero  tré  volte 
K»ornatJ     l.i  pi  ima  fù  ,  palsando  il  monte 
raurov  ifcilliumcSaron  ,  &  in  ci  sa  Hcra- 
clio mtisc  in  rotta,  c  fece  fuggire  Sài  uaro  , 
vno  del  li  principali  Capirajiidi  Cofdwc  . 
LtfcQDnda  giornata  iiì-poi  r..uno  ic^ucntc 
c4»nSat«io  ,  ch  cravJ^'altro  valorofo  Ca- 
cano ,  c  fu  tanto  terribile ,  e  li  inerii  com- 
battcuano  tanto  terribilmente  ,  per  ricu-^ 
pcrare  l'honore  ,  ch'haucuano  perduto  nel- 
la giornata  pafsata  ;  che  Heraclio  li  vide 
ingranJifTìmo  pericolo  i  erano  gii  quali. 
riÙjLuii  i  Chriitianldi  voiger  le  IpaJlt-^, 
*.f"KS'rc  ,  c^nandoàDio  piacque  di  elàu- 
dnc  l  orati-;>nc  di  Heiaciio.  Tuo  Capitano 
perche  rli'improuilò  ca»idedal  Ciclo  ,  vna 
gcandi'lima  moltit  u  line  d'acqua ,  e  di  tem- 
pt"Ìa,  ctiraua  \i\  gai,'*tardi(iimo  vento  , 
che  portauj  l'acqua  ,  e  la  tcmpcfta  nella 
faccia  de  grinfcdcli    etOi;iieua  la  loro-  vi- 
fta  di  tal/brtc  ,  che  non  potendo  combat- 
tere cominciorono  à  fuggire,  donde  gl'- 
Imperiali prefer»  animo ,  conofcendoapcr- 
lamitTte  ,  che  Dio  combatteua  per  loro 
Si  octcncua.  la  fcconaa  vittofta  ,  che  fd 
maggiore  dd  la  primai.  Vi tima mente  poi 
l'anno  Icgu-'ute  Hcraclio  cornò à  fargior- 
BataconRaiatancs  piQ  v<lIói'oIò Capitano 


diCofdcoc&in  cfla  l'Imperatore  fi  portb 
tanto  vaiorolàmente  ,  che  abbacò  del  tut- 
ta Il  luperbia  del  Reto  Rè  Coldroc  :  il 
Quale  fd  forzato  dr  ricirat  fi  alli  luoghi  più 
forti  ,  cficuci  ,  del  Tuo  regno  di  perii» 
la  qual  fua  ritirata  fù  caufa  della  Tua  virim* 
rouina  ,  perche  penfando  di  luuerlafcia- 
ta  baftanrc.  prouilione  alle  frontiere  dcL 
filo  regno  ,  accioclie  i  fiioi  nemici  noir 
vicntraflero,  fece  luo  herede ,  cfucccfro- 
redcl  luo  regno  Mcdar  fualìgIiuolo>,.  e 
glidicdc  tanta  autorità  ,.  quanto-  haueua 
lui,  elolàfciòcon  buona  quantità  digcn- 
te  alle  frontiere ,  ik  acciociie  tractcnelS  gli 
Imperiali    chcnoncntralfcro  nelr^ìgnodi' 
Pjtlia .  Hnueua  Cofdroc  vn'aftrafigliuolo' 
miggiorcdiMedarlè  ,  chiamato  Sirichio  , 
òSiroe  ,  al  quale  fi  afpettau.i  la  fuccclfìonc  • 
dtl  regno  ,  com!cglimcritaua  per  il  fuo  va- 
lore, maper  quello,  chcil  padre  feccpi- 
giiò-taaro  idegno  contea  di  lui ,  chccomuì- 
cioà  trattar  di  torgli  il  regno  ,  c  là  vita- 
inliemc,  &acdocheglL  riulcilfè  mcgKo  il 
dilègno  pensò- di  far  accordo  con  l'Impe- 
ratore Hcraclio  .  L'accordo  fÙLiatto  fecre- 
tamcntc,  con  quelle  conditioni  ,  e  pati  ; 
Chc-Sirichio  delle  in  mano  dcU'Imperato- 
rcil  padre,  egli  fratelli ,  ovini,  òmorti  , 
che  rcllituillè  la  Croce  del  nollro  Si^rnore  , 
e  libcruiTj  Zaccaria  Patriarca  di  Gicrulà- 
lemme»  cheerr prigione    che  rcflituillc 
tutto  quello  ,  che  il  Ré  di  Pcrlìa  hauea 
tolro all'Imperio  ,  &egli  hauCfcii  Regno 
di  Perliapcrlc  ,  cfàcalc  p.ìce  pcrpecta- , 
contutii  i.  Chriftiani  .  Tutti  quelli  capi- 
toli fi  cfcquirono,  fcn?'        lire  vn  pun- 
to ,  perche  Sirichio  coi.  là  gente  ,  che 
lui  haucua.>  c  con  quella  ,  che  gli  diede 
Heraclioifi  fece  Rèdi  Pcriia,  hiucndo  fat- 
to mori  re  il  pad  re  ,  eli  fratelli  ,  i   '     •  la 
Santacroce,  liberòil Patfiarai ,  viv  ..  .  :n- 
pi  tutto  quello  ,  che  nelli  capitoli  li  con- 
tcneua    L  imperatore  Hcraclio  ,  volando 
rendere  le  debite  gratie  à  Dio  ,  per  il  bene- 
fìcio riccuuio  ,  èrcllituire  la  lanta  Croce 
al  Tuo  loco ,  andò  in  Gicru/aicmmc,  volen- 
do ri  mcncre  la  Santa  Croce  ,  dou'ellado- 
u.'Ualhire  ,  ordlnò^  vna  folennifTìma  pro- 
celfìone  ,  nclf  '  ^inle  Heraclioandaua  ve- 
li ito  con  rie  velli  ,  c  liiw  lè  foc. 
Ibirpe  erano  ricamate  di  gioie  >•  e  perle  ,  Se 
a  quc-r  modo  poi  taua  la  Croce  in  fpalla 
ad  imitatione  di  Giesù  Chrillo  .  Auuen- 
nc  ,  che  doueaano  entrare  per  vna  porta 
d  Jla  Città,  pcrandarc al  monte Ciluario  ^ 


FESTE  DI  SETTEMBRE. 

f  hò  detto  entrare  perche  anticamente,  il 

monte  Calunrio  era  fuora  della  Città  ,  in-  LA  VITA  X>I  s.  aiCOMIM  VRE- 
ganzi  1.1  dilhutioncdi  GieruùlcRimc  ,  ma  e  Martire  fcrittnd»Marctllo  dtf(e~ 

«prendo  poi  ed  ifìcara  di  luiouo  ,  il  montt-.  foU  d' s.  riitrp  jipoJlcHt . 
Caluuriofiì  mcffo  nella  Cilta)<^uando  l'im- 
peratore Fii  per  entrare  dentroli  fermò,  con  Aili  i f.  di  Settembre . 
U  Croce  in  Ipalla.e  volcndo  andate  innanzi 
non  fi  potcua  mouere  in  modo  alcuno  -,  ti- 
itnafero  lui  ve  tutti  quelli ,  ch'erano  prefcnti 
jnarauiglisrti  di  coh /hjpcndomiracolofnon 
fapendoqualeporcnceirerelacaulà  ;  ilPa- 
trurca2accana  ,  ch'crAapprefroaTrinrpc- 
ratorc,  liuoito  a  lui-gii  dille  quelle  parcle.lo^ 
dubito  Chriftianirtìmo  Prcncipe^hc  la  cau- 
iapcrchetu  non  ti  puoi  muouerci.fia  quefta, 
che  ti  dirò  ;  Tu  Signor  porti  la  Croceiòpra 
letuefpallc  ,  procurando  d'imitarcCicsU 
Chrifto,  che  la  portò  per  quefla  mcdefima 
lirada.  ma  fctuconfideri  bene  il/atto  ,  lo 
imiti  molto  poccpcrchenon  la  porti  come 
la  portò  lui.e  come  (i  doUri.ipOLtarla.Tu  fci  ^rttéututnturmti  ,  dice  Qiesm  Chrifit  , 
veltitodipompcrtiinmevefti  ,  eluiveftito  i3  fon» tinelli  ,  the  fmt i/cono  perfecuti*. 
humi  lmenTe,tu  porti  incapo  la  corona  Im-    ni  per  CimfiitìM  ,  Nent'inttmdt  tjuefi»  di 

ficri.ile,  e  lui  la  port.TUa ,  di  pungenti  fpine  ,  quelli  ^xheperfuoi  delitti  la  Gtufi^t  tagli  cm» 
ui  andaua  coni  piedi  fcalzi  ,  epienidipol-  Jììjm  .  JNontutti  li  /r$$ftmti ,  pejli  mi  remo^ 
Ucrc,efan»o,c  tu  gli  porti  coperti  di.porpo-  tli  -ctndimnnti  àmorte  fonoien»  muuentH- 
ra,  c  gioie,  e  per  le  prctiofc-. Panie alllmpc-  tati  ,  foithe  molti  di  ejfi  pedono  chi»m*r(i 
ratoic,  che  il  Patriarca 'haucuaragionc,c  di-  male  muuenturMti  ^  non  f»pertdo  cmm»r  pr^ 
Ceuala  verità  ,  onde  fifeceportarevnaycftc  fitf  dm  ^mt^e  gmfliiemeritmto  per  li  /noi 
le ,di  poco  prctiOjficauò  la  corona  ditcfta,  petrmti  ,  portmndolo  impatitntementt  ,  cj 
C  ÙfccetnUiMcIcfi:arpe,eo!ze,8(:hquclmo«  difpermndrjfi  .  "MàchimmànJìbentMMUfntU' 
do  fcalzOjC  mal  vefl  ito  potè  Seguitare  bpro.  rmti  /jmeflt  ,  the  hnutndo  fmtfmìCMna  optrm 
•ceinoHc.iino,  che  n'm  tic  la  Santa  Croce  nel  thtflm^  fmnxm  ^emerit  orim  ylero/ucctde  mm^ 
mcde(lm;>  luopojtji  OndeCdiirocl  hautua  le  per^Htlfi^  tcmm  futteffelk  Smn  Nrtomt- 
Icunta  l4.anQlpnma.  Per  quello  ri  IpetlO,  dtVrtte^che  per  hmHtr  dato  ftpelturmmdvnm 
ordinò  la ChiefaCattolica^ci.e  ogni  anno  H  Sm»tJLlienx.tUmM*nire  .egliftrdì  ìm vitm^ 
celebri  lalcfta  del  IXiTaitationc  della  ClOCC  tune  Jì  vedrm  in  ^uellm^  rhe  ftrijfe  MmrttlU 
nel  mcdelimo giorno  ,  ch'ella  fu  rimcrsada  m/tepolodtll'ApofieloS^'Pitir^iu^ueftom»^ 
l  icracl io  ncll  iflelso luogo  doo'craoi'apo-  W#. 
ila  prima.  Quello  mifterioauucnne  il  gior- 
no, clic  laChiclà  lo  celebra,  chcfii  alU  i4.di 

Settembre,  l'anno  del  Sig.  224.3!  tempodcl  "p  Sfendo ìn  Roma S.  Petronilla  figliuola 
lòpranominatoHcraclio.S.i^goftinOjcS.  Jll  diS  Pietrofiìveduta da vn Conte  ,  t^» 
Epifanio  dicono,ehe  nel  luogo  douefiì  pian-  Prefetto  della  Città  ,  il  quale  s  innamofò.di 
tat^  b  Croce  di  Chriflo ,  vi  era  fepolto  Ada-  lei ,  Et  ancor.i ,  che  luì  fui^ehuomo  princi- 
moela  tcfla  di  morto ,  che  ordinariamente  paliflimo  ;  nondimeno  andò  alla  cala  dctli-. 
C\  ti  'p  ng^  al  pié  della  Croce ,  dinota  la  tcila  Santacon  molta  honorata  compafmìa  » 
Wi  Ad-mo .  qoiui  il  Conte  )  chcFlacco  fi  chiamaua  )  le 

fece  intendere  l'animo  ftio, ch'era  d  i  volerla 
pigliar  pcrmoglic.  Petronilla  vedendo ,  che 
Flaccocra  huomo  potente,  dubitando  ,ch« 
non  le  fjcefsc  vìolen/a ,  gli  rirpofe^  Non  mi 
pare ,  che  fi  conuenga  di  andare  con  tanta^ 
compagnia  ,  per  t«r!arc  ad  vna  fanciul- 
la fola,  come  (woio  particolarmente  vo- 

i>r  4  Icn- 
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lendo  fare  rna  diman  Ja  tale  ,  perche  pare , 
che  tu  mi  vogli  più  pi  elèo  perfcK2a,cncpcr 
amore ,  noiKiimeno ,  vedendo  io ,  clic  v»*- 
huomotantohoiioratomi  vuol  per  mogUe« 
farei  fciocca  ,  (è  doucndo pii^li.irmarito, 
iafcliffi  lui  per  vn  altro  ,  per  r.itico  Signo- 
r«  ,  io  ti  prego  ,  ci  c  turni  mnnii-iualthc 
matrona  ,  òdoi^zdla,  acciocl.c  diano 
giorni  in  mia  compagnia  ,  dffx^i  io  vcnò 
con  loro  h  cala  tua,  e  nrannofì  le  hozzc  «fe- 
condo il  tuo  volere  .  Piacque  jfldi  al  Con- 
te 1j  dimanda  della  Donzella  ,  e  partitoli  da 
lei  ,  cominciò  à  procurarcdi  fare  quanto 
PctrtMiill.i }  nucua  iiccrcato .  La  bnnta  Ver- 
dine liaucua  ali  hcra:n  tua  compa!;iiiavna 
Giou.)  ne  chiamata  l'clicula ,  la  quale  fì  era^ 
fjTta  Chrifliana  ,      luu  -uuno  in(ì«inc_« 
f!rcttaam;citia  .  Petronilla  le  fcopcriè  1* 
animo  Tuo ,  e  la  pregò ,  che  la  volcife  aiuta- 
re ,  pregando  pio  per  lei ,  che  fri  quelli  tre 
clolni ,  le  mandaflc  1,1  morte  .  Kù  contema 
Velicoladi  far  quanto  PctronilU  piaceua  , 
COSI  tutte  due  le  Sante  Vcrjtncl/e  fi  polèta. 
inoratione,  e dìgiunorono quelli  trcgior- 
ni,  e  fecero  altre  opere  grate  a  Dio:  come  in 
'juclia  del teizo giorno  ,  chefù  di  andare  k 
fitrouarc  vn Sacerdote, che ftaua  in  Roma, 
chiamare  Nicomedc ,  chccra  gran  fciuodi 
JDio , (.he  le dilic  la  Mella , c  lecommunicò: 
Dipo: ,che Santa  Petronilla  fùcommunica- 
ta  ,  comlnc:ò  vn  ragionamento  pieno  di 
fcjuorccon  Gicsù  Cluiflo  ,  dicendogli  , 
ch'ella  gli  h:iU;;UJ  offerto  la  fua  Verginità  , 
rort  pvi  pctuo  voto ,  e  però  non  permcttefsc, 
che  la  vioialse  c»)ntra  fua  voglia .  Fclicola , 
amora  come  veri  amica  ,  rniucuua  à  im- 
portunare il  Signore  ,  acciot  hc  libcralsc  la 
iuafeiu<i  daqucipc  icolo  ,  ancorché  cfta 
non  haueria  voluta  la  morte .  Nondimeno 
piac  que  à  Dio,  ch'il  rimedio  di  Petronilla 
fufse  la  liia  mone  ,  onde  hauendo  illa 
Anita  l'orai  ione  ,  <i  pofc  nel  letto  ,  e  diede 
Jo  Spirito  à  Dio.  Le  matrone,  e  Donzelle, 
che  l  i jcco  haueua  mand.ite  ,  acciochc  ac- 
ro mpagna  fiero  la  fpof»  a  Caù  fua  ,  flucl- 
féro  ic  nozze,  e  feruirono  per  celebrare  l' ef- 
fcqufe  della  Sanra  .  Quan  io  il  Conte  hcb- 
bcqu'.-flo  aUuilo  ,  e  vidJe  con  gli  occhi 
propi  !  j,  clic  Pctr  >ni  I  la  era  morta,*gli  r i  uol- 
ié  ài  elico  a ,  la  quale  per  tfserc  tutta  mc- 
fta  ,  e  l.i£  rimr<i*j  per  la  mo.  icdella  fua  ami- 
ca, cpcrch'cllaciaa  corabtllidìma ,  inuj- 
taujcia.cuno  ,  cl.c  la  vrdeua  af/orleaffct- 
tJcwJe  .  DlmodocIx  ilC  >nte  s'inn.'morò 
dilJ,  cdoppòhancr  dc«o  molte  cofc»  , 


RIÓDPSANTI 

conclufc  dicendole  :  Ele^i  Fclicola  didùc 
cole  ,  quella  ,  che  più  ti  piace  ,  ò  di  efscr 
mia  moglie,  oucro di  facrificarealli  Dei 
La  Vergine  liberamente  ri/po/c  j  Io  noif 
voglioefser  tna  moglie  ,  perche  hò  GiesU 
Chri/io  permiofpdò  ,  ii<?  meno  voglìolà- 
Cliccare  alli  tuoi  Dei  ,  perche  lòno  Chri- 
/liana  .  Quando  Fiacco  intefc  la  delibcra- 
tione  di  FelicoU,  la  diede  in  mano  d' vn  fuo 
Vicario aocioche la giudicaflè  .  Eglilaten- 
ne  rinchiufa  in  vn'o4cura(bnzapcr  (cttc_» 
f  iorn:  continui     oltre  gli  altri  dilàggi ,  le 
fwCc patire grandiflima  fame .  Alcune  doli- 
ne, che  erano  alla  guardia  «.iella  prigione  « 
Icdiccujno  :  Perche pouerella  ,  fci  tanio 
m^l'accorra  ,  che  tuvogli  moriiedimala 
morte ,  pfglia^cr  tuo  manto  quello  Si^no- 
ive, il Qualecbcllo, cricco,  nobile  ,&èncl 
Àofc  della  Gfouentiì  ,edi  più  c  molto  fniQj- 
riio  dall'  Imperatore ,  ilqualecgli  hi  dato  il 
tixolo  di  Conte  ,  cPrcfctco,  altre  fàriano, 
che  l'hautrianopergratia particolare  ;  e  tu 
non  ne  fai  conto,  ildie  à  nne  làrà  con  tuo 
"d^anno  .  La  Santa  Vergine  rirpondetia  ì  io 
iòno  Spola  di  GiesùChrirto  ,  ne  voglio  al- 
traSpofo  che  lui .  EfTèndo  poi  paflàti  li  fet- 
te giof  ni .  Felicola  fu  menata  dalle  Vergini 
Vertali ,  doueclla  flette  alquanti  giorni, né 
mai  volle  mangiare  dc'cibi  ,  ch'eflc  man* 
giauano ,  perche  erano  offerte ,  e  (àcrificatc 
alla  Dea  Verta  ,  &:hauendone  mangiato  , 
haueria  dato  fcgnodicrserc idolatra  ,  egli 
altri  Chriliiani ,  fcnc  farianofcandalc7.za• 
tia^^ài.Quandoil  Vicario  iotcfè  la  coftan- 
za  di  Fclicola,  la  fececauarcdi  quel  luogo, 
ecommandò,  ch'ella  fuisctormcntatacon 
I  H  iuuIco,  mentre  che  la  Vetrine  era  ael 
tormento,  diceua  ad  alta  voce  ;  lohormai 
veggio  il  mio  amato  Gicsù  Chrirto  ,  nel 
quale  hò  porto  tutto  l'amor  mio  .  Li  Giù* 
Ititicrilediceu  nojdichenonfei  Cl'.riltia- 
na ,  c  farai  libera  da  querto  tonncnto,^^'  el/a 
rifpondeua  :  io  non  u^o,  ne  polTo,ò  voglio 
negare  jI  mio  amato  Gicsù  ,  il  quale  per 
amor  mio  fù  coronato  di  fpine ,  gii  fi)  dato 
dabe;eil  fiele  ,  emorì  in  Croce  .IG.tlft i- 
tian  la Icuorno  da\jucl  tormento,  eia  g<t- 
torno  in  vna  chiauica  ;  ò  condotto  d'im- 
m<  nditic,  equ:uiin  Santa  Veri'inc  refe  l* 
anima  à  Dio.  Diciòhcbbeauuilò  Nico- 
mcde Prete  ,  quelio  .  ch'haucua  dettala 
MefTà,  e  dato  il  S  .ciamentoà  S.  Petronilla , 
il  giorno  delia  lua  morte  ,  chertauanjfco- 
rto  in  certe  grotte,  pei  pauiadclia  f.e;lèru- 
tioDcj  vna  none  vfcì  fuor  del 'a  grotta ,  e  pi- 
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gli  h  H  corpo  di  S.  Felicola  ,  c  Io  fcppclli  vn 

miglio  lontaiìodi  Roma  nella  via  Ardenti-  VITA  DI  SAK  CORtfE.Llo 

na.  Fiì  auuilùt» Fiacco  di  quanto  Nicomcde  Vmfm,  t  hfartirt  fcnttm  àmT»f  DumA^ 

haucua  fatto  ,  c  Io  fece  pìpiarc ,  &cflcndo  /•    *  in  altri  Aut tori* 
iftigalo  dxl  Dcmomo,voicua»ch'cgli  facrilì- 

cafk  alli  Dei .  Il  buon  Sacerdote  nrpoCc,  che  Mli  i6,  di  Sttttmhrt , 
non  volea.1  Sacfificarc  ,  A;  non  à  Dio  onni- 
potente,! l  qiulc  regna  in  CicIo,rcrchc  quel-  ir  ^Hutmt ,  rit  liarm  afjù ,  ttict  SMtomtntj 
fi,  che  cflìriputauano  Dei,  i*on  erano  altro,  \^  mW  Ecclefiuftict  ,  cmf.  zì,  fttrÀ  pie- 
che  le*nl,cp.Ctrc,chcftaUjno  come  prigio-  no  di  iniquità  ,  men  mAnc»rà  pim^mimemf/» 

nino  Torotcmpi:  llPrcfetrocomandò»  eh'  n  ondici  il  Smui«,  colui  ^  tht  giurmil 

tgrifuflcfrttftato  .  Il  che  fei  fatto  con  tanta  f»tfo  ^  muchi  iiur*»ff«i  ,  ftrcht  pmrlémdo 

empietà,  che  il  buon  Sacer  dote  inqneltor-  mcrxtmentevno  ,  <hi  ziirm  4tjfai  ^ /e  ner^ 

mcJllO  palSÒà  miglior  vita.  Noil  conremo  il  vnavlta,  MlmenoP/tltrmiiurM,  il  ftilfo  . 

mallias§»0^>udiced«  qucfto,ComnaandÒ  ,  Sìue/fo  pectmtoì  tmmtt ir^ut ^rhtil mittir- 

che  ilcorpofoo  fofle  gettato  nel  Teucre.  Mà  fi  m  ptn<otodi<mderein»/f^^  fi  come  fimtt» 

n  Tuo  Minirtro,  chiamato  Giurto,  piglio  CU-  rteelmi  y  cée  wisirmafai  ,  dlfpi/ice  téUmentt 

radi  cercarlo,  &  haucndoloritrouato  ,  Io  mDU  ,  tht  non  mfptttm  t«Jliimrlo  ntlVul- 

portò  in  vn  Tuo  horto ,  vicino  alle  mura  del-  tr»  vUm  ,  ma  lo  tmfligm  in  ^Htfi»  mmdan" 

laCitta,  nella  via  Numcntnnji  ,  equiuilo  do  pi*zù  mlU  taft  ,  dono  flmnno  ftrfons 

ièppelli.QuiuiconcorfcromoItiChriftiani,  fimiU  .  Dimedo,  tk*  <l>i  fi  vedrà  mfjìitf 

i  quali  per  i  meriti  di  quel  Santo  ottennero  dAinfermitm  ^  per fecut  ioni  ^  nectffitk  ^  & 

molte  gratic  da  Dio .  La  morte  di  S.  Njco-  mitri  trétumjii ,  penfi dihauerlo  meritst» per 

mcde.flÌRHj  J       Settembre JsJcl  racddlmo  /»  /nei  molti  jimrmmenfi  .  ^elli  poi  ,  cht 

giorno  la Chiefa  celebra  la fOi  fefta. Corre-  fi tronMncliienda  fimtt$  mifent  »  fedffide- 

nano  ali  iiora  gli  anni  delSig.5>o.lccondo  Ca-  rmno  dt  ejferm*  ftmpre  liheri  ,  immrdinfi  dal^ 

ni  fio,  al  tempo  di  Domit  imo  Imperatore.il  li  fijtrsmeuti .  CcafiderMdo^mefioilSmn' 

medcfimo  dice  ancora  di  S". Per  oni!!a,  co-  ro  ToMteficeCornefto  ,  ptrvittmrt  vntatt^ 

me  gii  nella  fu  i  vita  lì  édcttO.Mi  moki  peJl-  inctatteniente  frk  gliChrifiitmi  ,  temm»n- 

fano,  cl'efufTc  molto  più  prefto,pcrclve  Te  S.  dò  per  Detreto ,  che  UGimrsmenti  Uriti ,  co^ 

Pcttonills  mon  l'anno  del  Sig.  go.  bifogn»  rn*  quelli,  che  fi  fanno  per  or  dine  dell  i  Supe - 

che  dia  airi. ora  hau  flc  almeno  70.  anni,ef-  rieri  ^  e  dtliaCiuftitin,fi  fncefero  mdigiit' 

fendo  già  iwta,  quando  il  Sign.  diede  il  Po»»-  »«,  eometofmSantn^  etofm  ,  chtvikifoguéu 

CcfìcatoàS.  Pietro  liio  padre»  perche  ragio-  ptnjmre  molto  .  Di  modo  ,  eUe  efli  vol/e  , 

neuolmcntc  egli  per  r.iUUenrrcoircruò  ca-  che  perrinerenzadefCimrMmento^  quelli  , 

ft  ita.  Se  ella  adunque  era  già  vecchia,  non  é  che  douemuno  giurare  ,  fojfcrodiiiuni  ,  ac- 

cofii  vcri(ii1|iilc ,  che  Fiacco s'innnmoralTè  di  cicche  lo  face/fero  con  maggior  suuerten^n ,  e 

lei .  Si  lopgff  ancoranclla  vita  di  Papa  Paolo  riguardo .  Lax-itadi  qtìtfic  7'«jjr<';fcff , /<■«>- 

primo  di  quello  nome,  ch'egli  tralporiò  da  tm  daDamaJo,  eda^ltn  Anttoriy  fu\mfe- 

vn  luogo  all'altro  il  corpo  di  S.  Petconilla  ,  giunte, 
chcrirrouò  vn'Epitaflìo  ch'hauL'ua  f.itto  S. 
PictroApoftoloalln  morte  fua.Effcndo  que* 

Ilo  così.  Ic"uita,  che  l'anno  LXX.dclSig.  Q  Ei  giorni  doppo,  che  fu  martirizato  Papa 
quando  S.  Pietro  fùCrociriUòS.  Pcaonllla  ^  Fàbl  ino,  fù  porto  nel  la  Tua  Sedia  Come- 
era  giii  morta.  Pcrilchc  mi  pare  che  la  morto  lio.huomonon  menod^tto,  che  finto,  il 
fu  vedi  S.  Nicomcde,  non  fii  l*jnno5>o.co-  qua  le  accettò  que  Il.iSupri'm  a  digli  ithcontra 
mcdiccCanilìo,  màr.rtino^o.  aitempodi  lua vog!ia,ccomediccS.Ciprinno,Cornelio 
Neion :  l  mpcratorc  •  fii  Romano,  txo}  i  uolo  di  Caft ino .  Quando 

egli  fiì  eletto  PonrcfiPc  ,  trouò  la  Chiefa  in 

'  glandi  rrauagli,percheoItre  il  coite! lo  tcm- 

poralccon  il  quale  gli  fedeli  erano  afpjamé- 
tc  tormentati  duraua  ancor  la  perfida  herefja 
dclii  Nouatiani.chc  non  fiera  potuto fradi- 
care  del  tutto.NòdimenoComelio  pi_ocurò- 
•on  ogni  djligf  nzi,  di  confonderla  có  la  fu» 
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dotuina,  cfolitudir.t  ^  re- riddrit mol- 
ti hcrai'J,  air  vnione  -  -^Jnra  fede  Cat- 
tolica .  Faxco  qudio  il  buon  Ponrelirt_. 
riuollè  Vanimo  £  cÈendo  per  ciò  aiutato 
particolarmente  da  vnaMarroJia  Romana 
chiamata  Lucina  J  di  cauore  i  Santi  Corpi 
degii  Apoltoli  Pietro  1  o  Paolo  dalle  Cate- 
combe  ,  fipcrraccommodargliin  piùho- 
ceAo  luogo,  Cam  e  anco ,  perche  quiujiion 
ilauar.o  Hcuri  ,c©mc  fi  conucniua .  Il  Cor- 
podi  San  Paolofù  portato  ad  vna  poftuilìo- 
nc  ,  della  iopradctta  Lucina  ,  nella  via_i 
l"*  "■m'c  ,  non  molto  lontano  dal  luogo  , 
c  1  fùtagliatalatcfla  ,  &iui  fùcdjfi- 
catavnafnaeniiìca  >  cfontuora  Chicli-.. 
Lcreliquie(3ì  San  Pietro  fumo porntr:-.  . 
in  Valicano  ,  òo'.'e  panm^ntc  fu  cdilìcata 
imaChicfa,  vicino  al  luogo,  doucgliera». 
fiatoCroct  /ilso  ,  Per  qucd'operc  buone  i 
che  Cornei  io /iircua  ,  e  perche  molti  Gen- 
tili lì  conucrr;u:moalla  fede  ,  per  mezzo 
/uo,  Decioloipcratoic  Jobaudidt  Roma , 
«lomandòaCentocelle ,  Cornelio  ftajido 

3uiui,  icnueualpcfso  a  Cipriano  Vclcouo 
iCartaginc  ,  liuomoi(antnIi.no  ,  &clo- 
cjucntillìmo ,  il  eguale  parimente  gli  ri/pon- 
deua  ,  &i-,oggi  fi  leggono  molte  di  «quelle 
rilpofle  ,  nelle  fuc  òpere  .  Dccioelsendo 
aauifafo  dei  li  pratica  ,  &amicittadi  que- 
fUduc  Santi  h  uomini  ,  né  prcle  fp"aiidc_-» 
fdegno  ,  ccomaiidò  ,  chrCornelio  fulse 
menatoi  Roma  ,  cprercntatoal  luo  Tri- 
bunale, ersendofì  elequito  ,  Deciodifscal 
•Santo  P.  »ntcfice  ,-con  molta  collera .  Ti  pa- 
XC  •  òCorncl.o,  che  tu  facci  quello  ,  che 
douercriif<4rc  ,  poiclictu  non  porti  riuc- 
renzaalli  luAìri  Dei  ,^onobf>edi^ciiicom- 
mandament  Imperiali  ,  e  non  temi  le  mie 
minacci'.'  ,  anzi  icriui  alli  nemici  della-, 
Rcr ulica,  inpregiiidiciodidsac  perdil- 
crc^iglo  .  A  quello  ri  Cornelio  .  Le 
lettere,  cl.cioholciitro,  e  Icrirpoftcchc 
hò  hiuute .  non  hinno,cJiefare  con  la  Re- 
publica  ,  ncmcno  trattano  di cofe  appar- 
Tenenti  ad  elsa  ,  mà  tutte  iòne  Tenete  in_« 
l'idediGlesaChrifto  mioDio  ,  err.ittano 
dj  cole  appartenenti  alla  falute  dell'ani- 
me -  Si  rdéf^nòDecio  molto  più,  che  non 
era,  per  quella  hbera  rìlpoOa  ,  ecomman- 
d<^  ,  che  il  Santo  Pontciìcr  fuisc  frugato 
quiui  alla  (ua  ptcfenza  .  Dipoi  ordinò  , 
eh  egtifufse  menato  al  Tempio  di  Marte  , 
•  caft)  ,  ch'eglinon  volefsc  /iKrilìcare  ^li 
fufs^  t.ipliata  fa  tefta .  And.iua  il  Santo  Pon- 
tcfn.c  deliberato  di  paciic  nou  viu ,  mà  niil- 
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Icmorti ,  più  prefto,  che  negare  il  Tuo  Dio* 
epcr  la  via  Sinconiiò  ,  con  Stefano  liio 
Archidiacono  ,  al  quaicommeflè  *  che  dU 
ftribuiflc  i  tefòri  deJJaCJilefa  a  pouerl ,  e  gli 
diede  alcuni  ricordi  appartenenti  ,  al 
Goucrno  dcllamodeliina  Chicfa  .  Veden- 
do poipji  officiali  del rimperarore  ,  che_* 
jioa  li  trouaua  né  via  .«ncmodoalcuno ,  pec 
f.ire,  che ComclioiàcriiicalTcall Idolo,  io 
menomo  nella  via  Appia  vicino  aJ  Cimi  ce- 
rio di  Cai  ilio ,  e  quiui  gli  fecero  tagliare  la-* 
tefb  .  Doppolaliia  morte  alcuni  Preti  in 
compagnia  di  Lucina  pigjiomo  il  fuo  cor- 
po,elo  fcpeìKmo,  io  vuj  lUa  poflclltonencir 
Arenario  .  II  mattino  del  Santo  Pontefice 
Cornei  io,  fila'  14,  di  Settembre,  circagli 
anni  del  Sig,  25Ì. Imperando  il  Ibpranomi- 
nato Decio  .  TenncComelio  b  Scdiadi  S* 
Pietro  2  .anni  2.  mfefi.e  j.  giorni.  Tenne  or- 
dinjTtionc  2.  volte  nel  rade  di  Deccmbrc,& 
in  enrcordinÒ4  Preti,&:  nitri  tanti  Diaconi, 
e  7.  Vefcoui  .  Sono  ne!  Decreto  alcujvi Oh 
noni,di  quello  Santo  Pontcfice.comc  quel- 
io  ,  che  colui  i  chic  neceffitatodi  «iurare  » 
non  giuri ,  fe  non  a  digiuno:  Che  li  Sacei do- 
ti non  fiano  forzati  di  giuiarc:  Che  chi  è  mi- 
nore di  14.  anni,  non  pofla  efTer  forzato  di 
giurarein  Giuditio.  Alcuni  ten^noqucfto 
Santo  per  auuocato particolare,  ibpra  il  ma- 
le caduco, ma  l'occalìonc  «li  quefto  non  fi  si, 
tìarta  di%cre,  che  l  oratìonedc  i  Santi  ,?a- 
f'IionnanaiappTenballa  Diuina  MaclU.pec 
iutte  le  neceifìra  hiimane  ,  tanto  corporali 
quanto Cpiriruali  .  Verna  à  propofito  ;che 
qucfloS.into  fuflcaauocaro  fopra  la  parali- 
na  perche  quando  lo  menauano  A  Martirio» 
rifanò  vna  donna  paralitica,  ch'hauena  no- 
me Salarla  ,  la  quale, fiJ  poi  martiiizaracon 
lui  .  OuefloComcIiocvnodcIIi  cinque* 
i^onte/ìci.  dclli  quali ,  fi  fìmentione  nel  Ca- 
none del  la  McHa. 


LA  VITA  DT   SAN  CIVRIANO  VSS- 
€$H9,  tMétrtirt  ,  fcrittm  dm  Tvntie 
Dimcom»» 

Alli  16.  di  Stìttmirf, 


L*  Affi  pio  SVmtU  gim  fmtfifì  lÌ$ndo  , 
$  dille  ceft  /mf  ,  h»H«Hm  irmndiffimt 
dtfidrriù  dnmJ»rt  mi  Ci  fio  per  gcdtriCt*~ 
sù  Chrtjlo  ,  e  ptrò  nell  tfijìtlm  ,  tLt 
fcri/st  m  filipftnf  mi  Tr$m9 ,  duts  j  J$  dtf^ 

dert 
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JfffiJi  t/jeriittrstOj  t  feiùlto  dadi  le£M,ni 
di  jneJlseMrne ,  &  t/stre  ton  Chnflò .  Ni  t'- 
imfidiH»  y  ptrchi  tgli  noTt  hnttfse  quel d:ji- 
dtrit- ,  it  /mpere  ,  eh'  ci  'o doutHM  tfter»  ftr 
mix,T.o  dimorttviòlemtt  $  vtr^vintfm^  «- 
mi  fu  foii  e/ttndo£l$  t agitar»  Im  tiflm .  Il  me- 
d»fimodtlid*rto  doueus  h^Mert  il  Glorio/o 
I,{jutirg  Ss»  Giprimo^t  ^irtAr,.  f$imda  il 
Ciud'ierl»  ftnttmtiò  mIU  morte  ^  rifpofectn 
mllegrtx.x,» ,  t  eoHftntoxrandt  ;  Dea  grafimi, 
^umfi  vole/i*  dir*  eh*  non  ji  apfelUnudi 
^HtllMftntenxjitt  mi  ringrariaua  DiOy  eh* 
gli  piati  fio  di  (himrnarlo  à  sì  p»r  qnil  mit.- 
xa,  Dtpoiy  <ju0ndo/ù  si  loco  1  dose  ilCsr- 
mefici  fli  dfiMeus  rsglisre  ts  ttfisy  pir  mo- 
firsr ,  che  egli  hsH4HS  obrigo ,  ftr  il  étne ,  eh» 
jit  fuciHS  in  tor*li  is  vits  ,  prigo  slcunr 
fuoismidy  tht  ersnoprt£ent$.^  cheglt-  def- 
fero  ctrti  dsssri  ,&  e/te  poi  gli  diedi  si  Csr- 
wefieepir  psgsmeruo .  Di  quejlo  glorio/o  fsn- 
fo,  Jcrifsi  con  mt>ltsilotiHinz.Sx  tvtritàe  , 
Vontio  ftts^  Diacono.,  e  di  lui  dice  Girolamo; 
lui  libro  dtlli  Scrittori  Etile  fi  sfiici .  Vontio 
Diacono  di  Cipriano  ,  fcrifsevn  egregio  vo-» 
lume  della /uavita,  fino  al  giorni  del  fuo 
Msrtiris-j  e/tindogli  flato  fsmrglisrt  )  # 
' nmpagao  det  fuo  ejfèrtff  .  Verilche  fra  moi- 
ri Auttori  ,  che  /cri furo  la  vita  dique/io 
Santo'y  mi  i  par  fa  di  fgguitar  Pont  io  ,  per 
dar  auttoritm  ali* parole ^cht  di  lui  difs*  Sam 
Girolamo .. 

Cipriano  Vefcouo,  e  Martfrc  di  Chri- 
Ito  ,  fcbciie  Icrilse  moJ  ce  opere,  con 
cuiu  eloqueiua,  c  fucomlia  che  lafiti.,- 
memoria  durerà  fino  ,  eliti  il  MoivJo  duri 
nondimeno  èbcnii,  che  apprcfso  al  fuo  no- 
me relti  mcniorie  delle  opere  (iie  firtnofe  », 
c dd la. lùa Santi ifìrtia vita  ,  pcrqucllirChe 
viueranno  al  tempo  da  vcjiirc.  Epei'chc 
moki  Santi  hcbScro  grandilfima  cu/a  di 
icriucrc  i  mirti:  i,  che  per  amor  di  desi 
Ciirillo  patironoalcuni  Santi  Martiri  ,  fa- 
cendo il  nome  loro  immortale,  cfjfigiu^ 
Ita  c,  che  fi.  Icrrua  ancora  del  Marcire  San 
/.'ipriano,  che  di  lui  rclèi  memoiia,  poi- 
cix.  q;ti  fiì  illullre  nella  vita  fino  dalla  llia 
conuj»  lionc  ,&  vltimimcnte  nel  Martirio . 
Dv-iUlua  vita  innanzi  la  fua  conucrfjonc 
n  igna  tencieconro,  poich'cUa  noa 
t  .  .  .  wniapprclsoa  Dio  -  E.a^Tiprianj 
tbco  tutfoallccoicdel  Mi)ndo,  (ludiòlef- 
tctc  huinanc,  nelle  quuli  diuennc  dtptlf- 
firoo  .  Fù  buon  R  cuorico  ,  cldlè  <^aclla 
fèi.-i?.i  pub'.icam.'ntc  in  Cartagine  fuaPa- 
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tria.  Quando  poi  li  conucrtì  à  Dio,  e  che 
d'idolatra  (i  fece  fedele,  e  di  Pawno  diuen- 
nc Chriftian;),  iì  diede  alla  lettione ,  e 
Audio  delle  lertere  diuine  ,  tic  inlicmc  con 
lo-ltudio ,  faccua  opere  grandiifime  a  Dio . 
Fece  particoJ.vc  deiibjrocionc  di  olTcniac 
caliicà,  e  vendè  il  mo  patrimonio  ,  ik  il 
pi^uo«  che  ne  caiiò  lodellribuiapoucri  « 
e  conqucfto  fece  due  colè  »  Prima  u  liberò 
dell'ambitione  moiidana^  cfie  Icricchc7v- 
ze  ne  apportano  con  (eco ,  e  fi  fece  pcrfccio 
Bella  virtù,  toftcr,  ch'cglin'hfbbe  cogni- 
tione,e^cppe,chccolàcra.  Pcidtcil  mc- 
dcfixTio  Giesù-Chriila  dtcde  q;ieilocoivì- 
glioad  vn  gioU3Re  ,.  che  in  tutta  Uvita: 
liia  era  Ihto  buono  nelL'oflcruac  i  com- 
mandamenti di  Dio ,  cglrdilTe ,  che  volen- 
do clìcre  perfetto,  a  noaflc  i  vender  tutto- 
quello  ,  ch'etili  haueria ,  c  domifc  il  pD*o 
à  poueii .  Cipriano  cominciando  a  cll^r 
buono  V  volfc  dice  perfettamente  buono 
perche  vendè  ogni  fua  cofa ,  &  il  tutto  die- 
de a  poueri.^Quc(to  in  lui fùcoià prodi sj<>- 
fa  pciche  colui ,  che  lemina  noaracoglic 
(libito  il  frutto,  che^piantavna  vigna,  non 
liib:to  vendemmia ,  chi  piaiita,  vn  peto ,  d- 
vn  melo ,  non  fuSito  racogrie  le^pcrc ,  ò  le 
mela.  In  cipriano  fi  vide  qucftamaraui- 
glia ,  perche  non  liaucua  ancora  à  pena  pit- 
tato il  feme  ,  che  comi nciòà  raccoglierne 
II frutto,  non  era  ancora  ben  piantata  Ia_» 
vì^na ,  ch'ella  fi  poteua  vendemmiare ,  co- 
fi  prello  fi  viddcro  in  lui  fruiti  d'opere  lan- 
ce, e  virtuofe,  e  come fà piantato  l'albero» 
della  parola  di  Dio,  e  doti  a' fede  nell'ani- 
ma fua  .  Et  ancora ,  che  l' Apoftolo  dia 
conlìglio  ,  che  il  Ncofironotv fi  Ciccia  Vef- 
couo, cioè,  chi.'  vn  che  fi  couucrta  da  qual- 
che letta  atChrrtliajìeiimo»^  non  è  bene, 
chele  gli  conceda  si  prello  tanta  alta  di- 
gnità, comcc  quelb  del  Vefcouo  ,  accio- 
che  non  introduca  qualche  nouiù  nella 
Chiefa  dì  Dio,  che habbia odore  di  pai;a- 
oefimo  ,  nondimeno  qu;llo  non  fioil!:rUs) 
con  Cipriano  ,  perche  quello,  che  ne  gif 
altri  opera  II  tempo  ,  in  lui  operò  la  fua 
crtinde,  cviua  fede,  e  fiì  lubito  ordinato- 
Sicc  diote  .  Eg.li-  efcrcitaua  quell'oi&io 
fanciffimamentc  ,  ne  l'impediu.;  la  memo- 
ria delhi  roSba  laliriota,  e  vcdcrfi  poucro» 
norv  rimpcdiuano  le  luhnghe  ,  e  carezze 
del  la  moglie,  ci/cgli  haoeua  hauutocircn- 
do  Genti  le,  non  gli  honori  e  tipuatione 
del  mondo  ,  né  meno  li  parenti ,  ò  amici, 
la  vixtuiimafCiA lui  ilei  fucilato  »  perche 
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ti  ern  fondata  bene.  A  falche  ncfsunatcn-  to  vile,  &  abietto,  perche  il  troppo  età 

turione  faceua  in  luiefiTctto.alcuiio ,  anzi»  daiincuoTc  per  lapcrioua,  ffe  il  poco  non  jJ 

che  aguilà  dVn  nuouo  Gjoò  >  bcncdjceua  conucntua  ali'oflicio .  £ra  molto  mifcii- 

Pin  nel  colmo  dc'iiioi  traiiagli,elsendoSa^  coidioiòverfoliPoueri,  rfaccua  loro  mol- 

cerdoce,  tencua  vnacaCip,irtico!are,  e  h_,  te  li  mofi  ne  de  Ili  danari,  che  molte  pcrfòne 

<iunlc  era  fcmpre  aperta  per  li  biibgno/ì,  «icchc  gli  dau3no-|aFp.nmcnte .  Diuenuc 

potcuapoco,  perchecra  poucro,  naapcr  il  Cipibnatajìtofamoro  ii;  brcue  tempo,chc 

poco,  ch'egli  potem,  mai  vi  entrò  vedo-  eia  molto  conofduio  dai  Gentili,  cnoru, 

iM,  orfjno^»  impia^rato ,  àfcon/olatQ  ,  ciie  pocoodiato,  perche  egli  era  calili  ,  cht_. 

/  'm;  non  1>  partirs-'  con  aiuto,  c  buo/i_,  molti  ialciauano  laiGeniilita ,  c  (1  faceuano 

t  ,     ^       Haticua  arniciiiaconvn.b".iccr-  Chrifti mi Per  qudlo  traitauano  fra  Jo- 

dote  chiamata  Cecilio,  il  quale  era  (lato  ro,  come  poccl3k:ro  fare  per  farlo  morifC& 

♦     '   ,  checonleltieviucia^io:)!  .t  Siinti  haujrc  quefèa  commillone  dapli- Impera- 

,         i,  rhuueu.i  canato  dall' Jiifvcie Ita. ,  tofi  ,  Vaici iaiio,  e  Gallieno ,  chcpeifesui- 

,    .    .j\i3  battc?^a£0,  c  quella  fii  beau-  Muano  crudelmente laCliida, e op;iùgvor- 

ixt  che  poi    chiamaiw  Cecilie  Cipriano,  noficeuano  mariirizarc  molti  Chritlianl* 

OtiefloCecilio  ,  aiKorai  che  (ichiamalsc  Mi  Dio  non  pwimifc,  che  quella  futsc  tan- 

amico  di  Cipriano  ,  nondimeno  lui  lote-  toprdlo,  pcrciicva'iiiiomo  di  tanta  lanii^ 

neoa  per  padre  .  A  quello  Cecilio  diedco  ti ,  edortrlna  ,  come  era  Cipriano,  oranew 

Cipriano  il  modo  di  poter  fofteut;ire  l-L-i  cd/ario  vn  poco- di  tempo  per  la  Tua  Chi^-- 

«)o<^lic,  con  alcuni  figliuoli,  che  di  lei  Là,  acci'icheconlclìis.*  prediche  ,  elàntc 

h.  uoua  hauuri  ,.  e  qudtaera  vuapirrcdvl  ammonitioui ,  caualsj  molte  anime  dalli 

fuo  patrimonio  ,  perche  il  re/lanrc  l'Iviue-  prif^iont  del  paccato  ,  c  facc/scroncnìten- 

Mi  d  >  fifato  à  »  poucri.  Gccilio  figliò  za,  £1»:  acci  oche  cfortatlè  molfic  lalciare  il 

quel  c  lieo.,  accioche  Cipriano  porcile  mondo.cfaifi  Rdigioli,echemolre  Don- 

iT5C£[lio.Tr-nderc al Toperc làute  »  òcalier-  zelkiitiiando/ìntili  roonallcrij,olIiiruaifc*. 

uitiodi  1  ).  t> ,  nel  quale  c^li /i  fccculmcn-  ro  perpetua  Callità  .  Era  ancora,  iiecefla* 

teconoic  •  c  ,chcpocodo}*pò,che  e^Ucra  rio,  qucdo  eccellente  Dottore  per  predica- 

ftaro  ()r  i-n.ir  >  i>;iccrd^'te ,  fa  eletto  Vdl  care  la  venti  agli  Hcretici  ,  rvnionc  alli' 

cpu  idatutr  ti^  pnpoLodiCarta5;ine.£tan-  fcilinatici  ,  eia  pace  ali i  figliuoli  di  Dio  , 

con  chw*  ej?:Ii  ricufàlse  ^yiA  h  dij^'niràq'Jin-  era  ancora  necclfatio ,  acciochc  facefle  ani  - 

lof  i      ■    !^• ,  dicendo,  che  irvC^rCiglnc»  mo  alli  Martiri ,  egli  perluadefse  à  patire 

erario.  .    ci  Sacerdoti  antichi,  e  letterati,  volenticii  li  tormenti,  e  la  morte  per  ìì-o - 

»;  di  buona  vrn  ,  cim  meritauuio  quella  di-  te  di  Gicsii  Chrifto,  con  [pcrania  * 

jgiiiti^niOdilui .  e  chenooet»  moitj  tcm^.  quillaie  laCorona  della  gloria,  in  Cielo - 

po,  chVaftaio  idolatro,  ma  quanto  più  lira  parimente  Receda  rio  ,  acciocix  quelli 

«gif  ricufàun  .  il  popoJo  tanto  più  rtaua  cliclòlo  perdeuano  la  lobba,  nella  pert?» 

J»cl!a  (ila  opinione,  dicendo,  che  Cipria-  cutionc,  fullcroda  luiconrof.vri ,  ci^mi  far- 

jjo-,  non  altro  dtiucua  e j's .-re Pontefice,  c  gii  certi, che  l'hiucna no  duplicata  in  Cic- 

Prelato  di  quella  Città..  Cipriano  (i  ritirò  'o  •  Quella  pcrfccution-j  cKcudo  icorlà  per 

à  ca(a  fui  ,  e fe;'c  chiadcrclc  porw  molto  diuerle  l-'iouincie,  c  CKtà,  pcrucnnc ai\- 

bcn-,  r urto  il  popoJo  VI  concorre,  e  ci rcon-  co  a  a  Cartagine  ,  &  era  efcrc  itala  con 

domo  tutta  la  c         naniera ,  che  fù  for-  tanta  rabbia  ,  e  furore  ch'era  cofa  notabile 

iato  di  accctruc  i-i-.ia  dl?nità.  Non  fA<-  il  vedere  andare  li  mi/cri  Chrilli.ini  ,  chi 

rialingui  humana  ,  che  bafraiiki  a racon-  qui,  chi  là  tutti  pieni  di  timore,  efpa- 

lare,  eoa  quanta  fantità,  cprudenzi  egli  ucnto,  procurando  bora  di  laluar  robba  , 

cf        le  qu.U'olFìcia,  era  pictoiilTìmo  &hora  di  faluir  la  vita.  In  pocotcmpolc 

o  ;.   j-t-lii,  &humili  ,maconli  (uner-  pri:;io<ii  furoiio  piencdi Ci.rilliani,c  viio- 

bi,  cv^na^lotiuiì,  li moftraua rigoroio,&  tt  diLlii,  uCaUic;ynti--iimr.la  viu  .  Non 

au'Icio  .  bcm^rc  :n<>ltraoa  la  faccia  alle-  à'ga(l:g,iua  altro  delitto  ,  le  rvon  quello, 

ffn  >  maperòcongrauita  ,  di  modo,  che  ohe  al  fi  C      '       uà,  clicfuilèrcrUr.^ 

ncn!!iapeui '--ro'     -  f-c-'lidoucuapitì  Chci(lf3i>'.          no  alcu-i -    ;  ni ,  aop« 

elsereamal'-  ora.chee^ji    pitie  i  quali  fi vidcrogll  ».  a,  che 

l'viìo     l'alno  meutjfi:  .  U  l'uo  vdlrrc  era  io  prigioni  effere  casati  fuDti  e  fatto, 

«ou  ccamoltc  c  unoio,mà  ne  anco  <ic)c»Ur  moiprc  per  le  piazju:  >  jpa  diueric 

di  Lo.- 
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di  tormenti.  Si  vedono  le  mafie  de' cor 
pi  loro } e  non  lì  trouaui  chi  hauclTc  ardite 
di  toccargli  ,  per  (cpelirgli  ,  che  cofado- 
ueu j  fare  il  Santo  Pontefice  Cipi  i-ino ,  in_j 
tempo  di  tanta  calamità  ,  e  miferia  ?  Egli 
chiamaua  gli  ChrilbianI,horaquerti  >  lior 
ra  quelli,  egli  mcnaua  in  certi  luoghi  (è- 
croti,  egli  prcdicaua ,  dicendo  loro;  che 
eraappiuito  venuto  il  tempo ,  nel  quale  li 
vedrà  ,  chi  era  veramente  amico  di  Dio , 
pericuerando  nella  confcillone  del L  fcJe  , 
non hauaido paura  dell» Tiranni,  perche 
eTi  haujuaiAo  auttorità  di  potere  faro  da n- 
noalli  corpi  ,  ma  non  all'anime,  anziché 
quanto  più  li  corpi  erano  maltrattati,  tan- 
to m.xggiorgloria rilultaua all'anime .  Pe- 
rò non  odiailòro  i  Tiranni,  che  gliper- 
lè]5UÌt3U.mo ,  ma  gli  amalfero ,  e  prcgjl!l-ro 
Dio  per  loro  ,  attefochcGicsaChridoha- 
ucua  dettOjChe  ladifterenza ,  che  era  fra  gli 
ChriftianiA'  il  pag  moc  quelh,che  il  Chri- 
ilianoama,  egliamici,  iSri  nemici,  &:il 
pagano  amu  folo  glinmìci .  Gli  moltraua 
«jaella  vefità,  con  l'efempiodiChrillo,  il 
quale  pregò  per  li  Cuoi  CroccJrilso.  i,e  però, 
fe  voleuano  ciscrc  liioivcri  ligliuoIiljdt>- 
ueuano  immitare  nelle  opere.  Molte  altre 
cole  gli  diceua  il  buon  Prelato^ciie  fc  fufse- 
ro  Hate  vdite dalli  Tiranni ,  gli  h  "  ■^•lo 
farri  conucrtirCjfaceuanonondiai    .  ^  . n- 
di'fimo  fruito  nel  cuorcdc'Cattolici ,  per- 
che faceuano  loro  animo  a  non  temere  il 
rigore  drlia  periccutioue.  Ordinò  a'ncora 
Cipriano  moire  cofe,  pet  vietare afiai  in- 
c  jiìoenicnti ,  che  ogni  giornoauueniuano , 
come  ditrouare  alcun:  gagliardi  ,  ffcani- 
moii,  li  quali  la  notte,  à\i.r:^  horcpiglia- 
aanoi  corpi  ds;!!i  Martiri,  che  erano  per 
le  piazze,  c  gli  lèpoclUuano .  AJalrriha- 
ucui  dato  cura  chegli  ChrKtiani.che  vfci- 
uano  di  prigione  con  la  vita  ,  eflaido  feri- 
ti ,  ò  maltrattati  dalli tormciìti  glimenallè- 
roalle  Calè  loro,  egli  faceifero medicare ' 
concini  diligenza  .  Adaltri ordinò  ,  che 
Y}\  Chriltiani  ,  che  erano  nella  Ulta  per  el- 
itra prcS,  tk  andauano  fuggendo  in  diucrli 
luoghi  ,  fu^Siro  da  loro  aimari,  proue- 
dendogli  Vito,  eveftito.  Qa>:lU*,  &  altre 
prouiiioni ,  fece  il  Santo  Poiuelìce ,  in  qu;l 
tempo  tanto  caiamitolò &  haueai  tanta 
grana  iu  commandare  le  cofe,  che  ogni 
vno  Pobbcdiua ,  &  «ncora  che  li  metcel- 
fero  a  manifcito  pericob,  nondimcnofA- 
ceuano;  ouantogli  commandaua .  Fù  au- 
ttiikto  VI)  Piocoiìfoie  ,  che  era  qiicllo ,  che 


haueua  la  curadi  pcrn.guitàrc  iChnrtiant 
in  Cartagine,  delle  opere  buone,  cheCi^ 
priano  l^ceua ,  onde  li  volle  informare  ,t  hi 
egli  era  :  ma  fcntendo ,  che  era  mollo  amar 
todal  popolo,  &  haueua  molta  auttorità  có 
ciafcuno ,  non  hcbbe  ardire  di  farlo  piglia- 
re, per  farlomorire,  ma  gli  fece  coman- 
dare ,  egli  paniise  di  Cartagine,  e  non  vi 
ritornafìe  pili .  Il  Santo  l'ontctìcevbbidi» 
quel  ccmmandamento  ancora  ,  che  fuiH: 
ingiufto,  e  li  parti  di  Cartagine,  &andò.i 
vna  Città  chiamata  Combitana.QUiui  llct- 
tc  quali m'anno .  elsendopoi  moito  il  Pro- 
confole,  ritornò  viciuoà Cartagine, e  lU- 
uali  in  certi  horti,  clic  erano  Itati  del  fuo 
pan  imoiiio,  c  lui  ^li  haueua  venduti ,  per 
fireelemolìna ,  mi  colui ,  che  ghcomprò , 
glieli  haueua  gratiofamen  te  reltituiti,  e  lii 
non  folle  liata  la  pcrrccurione  ,  Cipriano 
gli  hauer ia  venduti  di  nuouo ,  vi  flette  al-^ 
quanti  giorni',  accompagnate)  da  molti 
Preti,  ò«:altii  fu:)i  amici,  frali  quali  eia 
ancora  Pontio.che  ferirsela  vita  fua.  Multi 
della  Città  di  Cutaj^inc,  edaUri  luoghi 
andauano  a  vifitare  Cipriano,  per  trattare 
con  lui  delle  colè  dell'anima ,  cfcmprclo 
ritrouau*:io  affabile  ,  tk  amorofo.  Ogni 
\Ti0erad3  luiconlblato  ,  ciafcuno  era  aiu- 
tato, e  tutti  erano  efortari  daliiial  ferui- 
tiodi  Dio.  Alcuni, d'.llimoi umici lopre- 
gauano ,  che  egli  andafSi  à  ftare  più  lonta- 
no dalla  Citta,  perche  quiuilbua  con  pe- 
ricolo, che vn  nuouo  Proconiòlc  ,  ch'era 
venuto  non  ccrcaisc  di  haucrlo  nelle  mani 
per  farlo  morire .  M.\  egli ,  che  hau.-  i  hauu- 
10  riuelatione,  che  fra  il  termine  divn* 
anno  doppò  il  luoelìlio,  dou.-ua  guadagna- 
re la  corona  del  martirio  ,  non  li  voleiu 
partire  di  quel  luogo ,  perche  hautu:^  fom- 
ino  defìderio  di  morire ,  per  In  Fede  di  Cie- 
sU  Chiillo  .  Il  Proconlblebgbbcinditio, 
doue  Cipriano  lubitait» ,  e  come  molta 
genta.tndau.i  a  vietarlo,  per  il  che  mandò 
eente,  chelopiglialfcro,  &  else  ndo  ore  fo 
ftcttc  vna  notte  in  cafa  di  vnodi coloro, 
che  I  haueuano  prcib .  Quiui  concorfe  mol- 
ta gente ,  perche  cialcuno  delideraua  di 
vedere  il  iiioPi-clato  viuo  ,  eircndo  certi  , 
cliepreflo  lo  veder iano  morto .  Vi  ando- 
rono  ancora  molte  diuotedaine  ,per  vdi- 
rc  le  file  fante  paiole,  ma  egli  le  fece  par- 
tire per  non  dare  occalìoiìc  di  icandalo . 
La  matina  feeujitc  il  Santo  Ponte ticc  fU 
menato  dinanzi  al  Proconlò'.e ,  che  ù  chia- 

màMl  Valerio  Mifliiao  »  ^'  f   veli ko  con 
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gli  habiti Pontificali,  che  rapprefcntaua-  campo  di  Macrcbio candido.  San Ci'piia- 

nogrnn  madia .  C^u.in  Jo  il  Procoiitolc  lo  no  fu  il  primo Pichto  jchc  folle martirjza- 

vidc,  glidiilif  cu  «.juclCipi  iao),  che  to  in  Africa.  Di  lui  ;  e  della  fua  vita,  c 
fi  fà  intitolare  Papa,  ò  l'ontcfice  t^randc;    morte,iiè  fiì  fattomcnrioiicdamoltilànti 

10  fouo  Cipriano ,  dirsc  il  Tanto  Pontefice  .  tic  altri  graui  auttori .  Si  debbcauucrtire  , 
Diirmi/etufai  ;  dille  xl  Proconfolc,  che  clic  San  Gregorio  Njzianzcno,  dice,  che 

11  noftri  Imperatori  commandano  ,  chi  San  Cipriano  fiìMigo  ,  &  incantatore,  c 
non  volendo  perdere  la  vita  ,  debbi  :acr  i  fi-  che  con  l'arte  l'uà  volcua  godere  dciramo- 
careallinollriDci .  K  ilpofe  Cipriano  ;  lo  re  di  vna  giouane  chiamata  Giuftina  ,  Se 
fono  Clìnitiaiio,  c  non  pollò,  ne  voglio  hauendo  mandali  li  demoni,  acciochc 
facrificarealli Dei,  pcrùfav^uaiuoticlta-  gliela  faccHcro hauere  in  mano:  non  la 
to  commandato.  Il  Proconfolc  /ìcoiruc-  potcrno  mai  condurre,  ne  toccare,  perche 
ciò,  edillcf  Tu  fei  viisucolàciilcgamen-  era Ciit illiana,  c  quelta,  dice,  fùrocca» 
te,  fichaiiirati  molti  alla  tuadiuotione,  fionc,  chcegii ficonucrtillè,  clagiouane 
tutti  inlicmc  hauete  fatta  congiura  contro  Giuftina  fiimartirizata  inficme  con  lui  . 
liDei,  che  gli  Imperatori  adorano,  e  non  Qucflo  dice  il  Nazianzcno  fùoccalìonc  » 
bai  voluto  obcdirc  alli  loro  com-nniida-  che  ancora  altri  lo-diccfTcro,  comcMarco 
menti,  ma  perclje  tu  (ci  auttorcdi  quello  Marulo,  cs'mgannorno,  perche  fani^o di 
mate,  voglio,  che  la  tua  Dottrina  li /cri-  due  Opriani ,  vn  lòlo  Cipriano  Vefcouo 
ua,  con  li  tuo  fangue,  acciochc  li  tuoi  diOrtagine,  c  Dottore  ,  e  martire  fantil- 
compagni  habbuiocìscmpio  date,  &im-  fimo  fù  vno,  e  Cipriano  mago,  &incan- 

fjariiKJ  alle  tue  Ipoi'c ,  Detto  qucito  dicd^  latore  fa  l'altro .  Li  tempi ,  che  "aucfti  Ci- 
a  (èntcnza,  che  Cipri  ano  fulTc  decapitato,  primi  vifiero,  fono  diuccC,  claChieia 
Il  Tanto  Pontefice  all'hoiadiisc  ,  graiic  celebra  la  fella  loro  in  diuerll  giorni.  La 
infinite  fìana  dite à  Dio,  alqual hàpiac-  fella  di  cui  habbuinoadclTofcriifala vi- 
Ciutodi  liberarmi  dalla  prigioncdiquerto  ta  fi  celebra  nel  meieiìmo  giorno  ;  che 
corpo,  li  miniflri della giu.'titii  lomenor-  quella  di  San Counelio Papa, cUcuf^li  fìk 
no  iiibito  per  c.TequtrclaièntcniJ,  emol-  amico,  e  lì  icrillèro  molte  lettere  l'vno  al- 
ta gente  lo  lci?«itau,i  piangendo  ciafcuno,  l*altro,c furono  manirizati  invnmcdeliroo 
dicerido  tutti  ad  alta  voce,  tagliateci  la  giorno,  main  diueili  luoghi,  e  nonncU* 
tcrtaà  tutti  inlìemc  con  lui.  EiTcndogiun-  annoillciro  >comc  dice  San  Girolamo»  & 
ti  al  luogo  del  martirio  il  Santo Pont?fice,  Adone  Viencnlè  .  Il  giorno  del  martirio 
ficauò  gli  habiti  Pontificali ,  egli  ripie-  di  San  Cipriano ,  fiì  alli  14. di  Settembre  , 
gd,  e  diedegli  alli  luoi diaconi ,  c  rimale  l'anno  del  Signore  Z'fy,  N'ia  bChicfatraf- 
folocon  l'vltima  velie,  che  era  di  tela  penta  la  ruafcllaallt  16. del  mcdcfimome- 
chc  forli  era  U  camifo.  Domandò  poi  al-  ft,  perche  alh  14.  tì  celebra  la  fella  dell* 
quanci  dinari  à  cerei  Tuoi  amici,  chetano  Elàl  catione  della  Croce,  &:alli  i^.l'Otta- 
prelcnti ,  gli  furono  dati  (inoa  venti  mo-  ua  della  nariuità  della  Madonna  .  La_. 
nere  d'oro,  dcc^ìi  le  diede  al  carnefice,  fcfladiSun  Cipriano,  chefàmago,  cfiì 
per  pagamento  denàuitio,  chealpctraua  manirizato  in  compagnia  di  Giuflim.^, 
ci  riccuere  da  lui.  Liluoiamici,  &ilCfe-  fi  celebra  alli  2<5.  di  Settembre.  QiieOoCi- 
ro,  che  erano  prcicnti ,  piangcuanotcnc-  priano  fù  al  tcinpo  del  Imperatore  Clau- 
lamente,  cftendcuannleloro  vc'li  per  ter-  dio /fecondo,  &  Cipriano  Velcouo  di  Car- 
ia, accioche  vi  cadedè  fopia illiaobcnc-  tagint,  fù  al  tempo  di  Valerio,  Galie- 
dstto  fangue.  Egli  medesimo  lì  miifcvna  no.  L  vna  nacque  in  Cartagine ,  crulri9 
l^anda  dinanzi  à  gli  occhi,  efs^ndoiì  in-  in  Antiochia.  Dio  permette  alle  volte, 

finocchiato,  il  carnefice  fece  l'officio  Aio.  che  li  lànci  errino  in  qu.^lchccolà,  perche 

ubico  ,  che  S.  Cipriano  fù  decapitato  li  fe non errallcio in  cofa alcuna ,  fipro.'umc- 

Preti,  eh 'erano  quiui  prelènti,  pigliomo  il  riadiloro,  chcfu.TcroPiir,  ciebuomini. 

luocorpo,  conmoluriucrcnza,  elopor-  Il  mede/imo  auncnne*.\  S.  Cipriano,  la 

torno  alla  fcpoltura,  ma  j^rchc  il  luogo  cui  vna  hibbiamo  fcritto,  pcrcl/e^li  fiid* 

doue  lolèpeliino  era  publico  ,  dubitando  opinione, che  ciucili, ch'erano  H.i£ibattez- 

che  li  Gentili  non  lo  d:fTòtterailcDO  per  zati dalli  heretici,  ancora,  che  bauersero 

flriicciarlo ,  li  medjfimi  Preti  locatiorno  olsjruato  la  forma  ,  che  Olscrua  la  Chiv:l*a 

diiiotcc  di  quel  luogo,  c Jo  portorqo  nel  nei  baitcziare  ù  doucllcro  nonJtmeno  ti- 
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l^tttezzare  ,  &  in  qiicfto  errò  .  Mi  come 
diSaniM^oflino  ,  la  mncchina  di  quuflo 
errore,  tubuauconii  Tan^ue  ,  che  egli 
fparfe  nel  Cuo  martino  »  Ceda  dice  ,  clic 
le  R  ci  i<.]ui  e  di  S m  Cipi  iam,  furono  poi  tate 
«l'Africa m  1-rjuicii,  cheiòfioin  Lione . 

LA  VITA  ni  S  ANT  ZVFS  St  I  A 
Vtrjinty  e  di  Lmcìm  ,  t  Ctminimno  mar- 
tiri ,/crittm  da  r/uarJo,  e  da  Adone 
AreiMe/couodi  TrtHtri^ 

Alti  16.  di  Sttfantre  , 

PArtando  Cì*jh  Chrijlo  con  li  fuoì  ApO" 
fi  oli  dell*  ptrfecHtiontshi  deueuanopa- 
t  irt  per  amor  fuo\  t  snf  ofore  ,  cimt  ^li  altri 
<he  dofpo  /e*^  vernano  ;  dijfe  jHtfit  paro- 
Je:  Si  momranno  i  fiiliuclt  ctz/trm  $  propri 
padri  ,  ■€  gfi  procureranno  fa  morte  ,  micm- 
/ando^li aia  t trann$  .  ^Ijiejio  fi  adempì  pen- 
<t$talmintein  vna  matrona  Hrmanm  chiama- 
ta Lucia  la  quale fìt  accufatadal propnofi- 
£l$tto1o  ,  <he  trM  Chrtjliana  ,  t  per  ito  fU 
fax  t  a  morire  .  LmCbiefacelebrmla  fuaf'flm 
in  cornfii^niA  di  Gemini  ano  ,  ^  di  Eupmut  ^ 
pcrtQcre  fiatt  martirizari  tutti  tré  tn  vn 
mede/ime  giorno  ,  per  ordine  di  vu  medefi- 
mo  tiranno ^aneorm  ,  eé/ein  diuerfi Inoikt .  li 
mjtrfirtolore  fu  fcrttto  da  Bedani»  fcnjfe mn- 
cornV/uardo  y  «parimente  lo  fcrijfe  Adine 
i>*  qurjio mode, 

AL reinpo del  Imperatore Dioclcti jno , 
fùncilaC:ttà  di  Calccdonia  vn  Se- 
nacorctliiamatoFilofronio  ,  il  quii  hcb- 
bc  viva  figliuola  ,  il  cui  nome  cr.i  Eu/emi.i, 
&  craChrifUana  ,  &okra<ji  ciò  era  rutilo 
virtù jù  ,  qu.wro  noSile  ,  Ella  f\jfiri^_, 
mettere  rn  prÌ£;ionc  da  vn  P;Oconlòlc  , 
cliiamatorrifco  ,  il  quale  già  cummanHò, 
ci. e  ^iciifìcaircnlli  Dei-  La  Santa  Vt-rgi- 
jicricutaua  <3i  ciò  faic  anin-.ofamcnf^  , 
perii  clielafeccmcacrc  in  vna  pri;;ionc_* 
pvcgi  re  della  pnma,  doppò  alcuni  gior- 
ni lafwtc  menare  all'audiaiza  publica  ,  e 
vecicndo ,  ci.'era  coll.intc  nel  (uo  propofi- 
to,  conimmdò,  ch'ella fudctormwMtat.i  . 
Li  tormenti  furono  tali,  cl.e  non  ad  vna 
rit-nz-lladc!icJta  corri'cra  Eufemia,  ma  à 
»Qa  \\  ù  vo.  H  i  haomo gagliardo ,  c  robuUo, 
hau^rtiano  iolniavita.  rr.iivala  barterono 
ccMiver.tjhe di  ferro;  poi  la  mifcro  al  tor- 
mento cluamatotqujlco,  nel  quale  i  fuoi 
jncmbri  d«lita;i  mai  5  fniicf^piy  dal  lijo^o 
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Joro.  Dipoi  fùfarta  vna  machina , con  vna  - 
mora  piena  di  coltelli , la  qiu!  |;irando/i,vcni« 
u.ia  ferir  Icrnprc  iii  vn  niedchV.o  luogo.do- 
uj  la  San  a  haucua  da  ellère  legata.  La  ruota 
fù  accommodata , &  Eufemia  fù  legata  ,  mà 
perche  quel  toi  mento  era  tanto  terribile,  e 
IpauaitofOjla  Santa  fece  oratione  a  Dio,&; 
ceco ,  che  rcefc  vn*  Angelo  dal  Cielo ,  che  lo 
clisf^rco .  Mori  i}uiui  il  Maefttodi  quella  ma- 
cliina,  come  molte  birre  pcrfone,  laonde! 
parenti  ,  fitamicidelli  morti  acce/ero  viu, 
£t*an  fuoco  per  abbrucciarc  la  Tanta  Vcrgi- 
JJC,  c  imcqujila  ,  che haunufaurato quel 
<lanno .  ma  per  giatiadi  Dio  ,  fiì  lil^cratada 
<ju.-Hc  fiamme  ,  (énza  vn  min«mo danno  . 
Vltimamentc  il  Proconfolocommandò,ch* 
dia  fuife  darà  in  f)roda  ùlle  beltje  faluatiche, 
ir.àella;ch*cragiaflraccadipatirc  canti  tor- 
niciiti.prcgò  Dio,  che  quello  fuilèrvltimo, 
c  cosi  t\ì ,  perche  le  furono  laiciati  addiiffò 
<!uc  feroci  Lconi,che  rammauurono  ;  ma 
non  mai^iorno  le  liie carni  altrimenti ,  ik  à 
qurito  modoAnidi  Salita  Eufemia  la  glo> 
noli  imp  re  fi  . 


J>XSAKTALVClJi  i 
a  Geminiano  Martiri . 


LVciafù  Matrona  Romana  ,Ia  <3UaIc  ha^ 
ueua  hauuco  marito  .  Ec  e^lielTèndo 
murtodi  l'uà  infermità  ,  rimale  Vedoua di 
età  di  rreatilètteami ,  ^  a  quel  modo  viHe 
lino      ottantacinqu^ .  Ella  era  Chniliana, 
<  Ipendcua  il  fuo  tempo  in  opere  pie .  Hauc- 
uavn  figliuolo  chiamato  Etcopio,  il  quale 
cr  altrcttanto\itioii"),-trlllo,i^uant»>la ma* 
dre  lo  1  iprcndeua  dclli  Tuoi  viti] ,  egli  i-.ià  fa- 
tiodi  lei, per  potei  viucr  a  Tuo  modmsò  v  na 
malignità grandiflima  inqucflomodo:  Ali* 
horaerai.i  molto  rigore  la  perlècutione,chc 
contralaChicJa  fcceio  Diocletio'no,  e  MaC- 
Jimiano  ,  onde  il  maialasi  io  ligliuoloand»> 
ad  vnodi  'oro.  tf»:  .nccuróla  «tra  madre  Lucia, 
che  era  Chrilliana,  L  Imperatore  commano 
dò  lubxo,  che  ella  fulfc  prefa.  c  cosi  fù  fatto , 
Dipoi  pcrcl-.e  Lucia  llaua  collante  nel  fu» 
propolito  .commandò ,  che  ella  fuHc  mea 
m  vna  caldaia  pieiu  di  pece,  e  piombo  lirlT- 
lato:  mà  la  Santa  fù  cauata  da  quel  martirio  ; 
l^nza  lefiofie  alcuna.  Comandò  poi  il  Tiian^ 
no ,  che  le  fulTc  fatto  publica  verpo»;na_.  , 
f.iccndo!3  menare  per  la  Cuia ,  canea  di  fer- 
ro 1  e  di  piombo  •  Di  modo  ,  c  he  la  Santa 

mar- 
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martire  ,  non  fole  hauca  la  vergogna  , 
mJfcntiua  ancora  gran  pena  ,  per  il  pcfo 
grande  ,  chuhaucua  adofso  ,  fc  bene  era 
già  di  età»  oltreché  non  Icdaua  poco  fafti- 
tiio la rie'cia grande  ,  cheli Giuftiiieri  le 
faccuano.  Giunfe Lucia à quel  modo  mal- 
trattata vicino  alla  Cr  (idi  vn  nobil  Cittadi- 
no ,  chiamato  Gemini  jho  ,  i  I  quale  tcncua^ 
molti  Idoli  in  vtiaflanza  particolare,  li  quali 
cadcrono  tutti  per  terra,  quando  Santa  Lucia 
pafsò  quiui. Quella cofa fù cauTa.chc Gcmi- 
niano.  con  altri,  clic  lo  volfero  imitar! ,  fi 
conuatiallafedcccorlèdoucera  Lucia,  & 
jn^iiiocchiatofclc  innanzi,lcdiisc,che  vole- 
va elsere  Chiilliano,  e  però  precaflc  Dio  per 
lui,accioche  haucndoslidato  il  ouon  delìde- 
rio ,  gli  concedefscaiicora  gratis  di  poterlo 
elèqmrcLi  miniflri  della  Giulliiia.fcntendo 
queilo  lo  prclèrccmcnorono  a  Diocletia- 
jio  :  il  quale  commandò  chea  lui ,  (Sj  a  Lucia 
inlicmc  fursc  tagliata  latcft3,cosi  fu  fatco.Il 
martirio  di  quelli  tic  Santi.  Eufemia  Lucia, 
c  Geminiano  fii  nel  mcdclìmo  giorno  che  la 
CI  icTane  fàcommemora^ion.?,  ciocalli  I6. 
di  Settembre-dica  gli  anni  del  Sii^nore  26 H. 
Inìperandoligia  nominati  Dioclctiano,  e 
MaiHmiano.Ui  S^nt"  lì(ifcmia>fjnnoancora 
inentionc.ilMctafiallcjil  Zon.:r;i  ,i^:£ua- 
grio. 


Lj4  festa  dille  stimate 

di  Ssn  Fr*nce/co  impreft^H  da  Chrifto 
Signor  NefirQ  ,  t  tonu  muiitniffe  s'  è  ca- 
uato  dsllr  lei tioai  dtl  Breuiaro  Romano  , 
rA*  f  quello  (htdiqutjìo fatto  fcrtjft  S.  Ro- 
rtaucntura. 


Air»  J",  diStttemlre* 


ESfcndoil  St.TafìcoPadre  S.in  Franccfco 
nel  monte  ddl'Aluerna  a  far  il  «iii;iuiio 
il'vna  delle  lue  qtiarcnme  iciorquclh  t  i  San 
Michel  Areica ngclod.jc  unni  innan?."  la  Tua 
anortc,  tM  r  r-  i  -  '  -  n'I.ora, vicino  alla 
fdladciri  la  Croce  d  i  S^;tcm« 

brc,viddcfcenderedal  Ciclo  come  vn  Sera- 
iino.chc  haueua  fci  ali  aa^Jè  di  fuoco  e  fpar» 
g^Uu  vvy^^n  di  gran  fplcndorc.fi  auuicinf'ì  con 
f,ran  prdlezzaal  luogo.doucftnuiSin  Fr.uì- 
celco^'  fra  d-tte  ali  apparuc  b  figura  di  vn'- 
JiuomoCrocefìi'so .  Lcducali  dTfopra  letc- 
ucua  alte  l'opra  la  rcila,c  le  due  del  mezzo  le 


teneua diftcfc ,  e volcua conche  \  efacètia 
la  Cmilitudinedi  vna  Croce  ,  e  le  altre», 
duetencuaraccoltc  ,  e  copriua  concfs,;  il 
corpo  fino  a*  piedi .  li  Santo  grandcmcnec 
maraui^liato  per  la  prclènza  di  quella^ 
Gloriola  vifione  ,  lenti  nel  Tuo  cuore  vna 
acccHiua  allegrezza  ,  melcolata  conviua 
paflìone  ,cauiata  dalla  villa  dei  fuo  amata. 
Crocefifso  .  Il  Santo  fù  trafportato  in  eflaiì 
come  era  fuofol  ito  tutte  le  volte  ,  che  egli 
fi  metteua  à  meditare  la  Paflìone  di  GiesQ 
Chrilto  ,  della  qyalc  cradiuoto  ,  quanto 
più  dir  lì  polsa  .  E  quefla  volta  rimafe  traf- 
ibrmato  nella  iìmilitudine  di  Gicsù  Chri- 
fto Cfoccfirso  ,  reftando  la  figura  delle  lij<r 
lànte  piaghe  ,  imprcfse  nella  fua  carne  di 
tal  forte  ,  che  Icfuemani  ,  c  piedi  etano 
trapafsjti  per  mezzo  ,  con  chiodi  nella 
mcdefima  carne  ,  icapellideichiodifi  ve- 
dcuanonellepalme  delle  mani  ,  come  ro- 
tondi, e  negri,  e  le  punte  erano  lunghe  ,  e 
torte,  &  il  mcdefimo  fi  vcdeua  ne  i  piedi .  II 
colato  dalla  banda  delira  haucua  come 
vna  ferita  di  lancia  ,  efscndoui  fi  fatta  vna 
piaga  aperta,  eroi'sa  .  San  lk>njucntura  af- 
ferma di  hauerfeniito  dire  quc  fio  à  molte 
perfone ,  ciie  lo  vidderocon  gli  ocelli  pro- 
piij  ,  e  ifKcarono  con  le  proprie  mani  . 
Quando  lonata  volfe  fauorir  Dauid  ,  gli 
diede  le  lue  velli  .  Quando  fimilmcntc 
Gicsfi  Chullo  volle  fauoriie  Saii  Franccl- 
fco,  gli  diede  le  Tue  piaghe  .  Quando  Eli/co 
volfc  relulcitarc  vn  fanciullo  morto  ,  le 
gli  coricò  fopra ,  e  può  crs:re,che  egli  dicet 
fcàDio  .  Signore  >  attaccagli  quefli  itiìlI 
occhi  ,  acciochc  veggliiin  lui  ,  quc/le_.. 
micmani,  accioche  Icntino inlui  :  Chri- 
lloiimilmentc  fi  coricò  fopra  S  in  Francc- 
/co     attaccogli  le  lue  piaghe.  Chri/lo  at- 
ce.'c  iuCielo  in  forma  vifibilc  volfe  che^ 
nella  (uaChiclà  11  v«defsc  per  vn  tempo  il 
liio  ritratto  ,  il  quale  fù  San  l  ranccfco  , 
perche  con  fidcrando  lavitaiùa  ,  d'^    -  'i 
lUa  conuerlìonc ,  pare  che  d' onde  C 
leuauail  piede,  Francefco  fuL>ito  vc'ipo- 
nel>e  ;  Etacciocliegli  aOImiglialse  in  tut- 
to ,  gliimprefsc  nel  Tuo  Corpo  le  lue  pii- 
ghc  .  Si  di  ce  alle  volte  ad  vno  ,  chefì.iM- 
tiofo  ,  che  egli  fia  buono  ,  che  imiti  Id- 
dio .  E  fc  per  forte  à  to!<uip;nc  ,  cl  cr.nu 
potrà  farlo,  cccocheDioli  davn*huoi- 
t omc per  vn  rit: atto  ,  modello  ,  il  <-\ 
r^.r là  imitare  ,  quando  crii  voglia  .  San 
r  ranccfco  picdicaua  il  dilprt*eio  del  Mon- 
do ,  cpflic  ,  ^heno.ntu'tig;icadcrs.-ro  , 

l.i"n- 
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laónde acciochcfc  gli  delTc  ferma  crcdcii- 
ea  ,  glidicdcCl  riitole  Aie  piaghe  n»l  mo- 
do ,  che  fi  figlila  alcunact^ri  ferina  incer- 
ta ,  perche  di.»  habbi  credito  .  Fr.incclco 
come vn bracciolato  di  mirura  ,  figillaco 
dalla  Community  d'onde  haniìo  d'  andar<y 
ad  apeiudarfi  tutti  gli  altri  òracciolai  . 
Chrifto in  Croce  gcnerù  molti  tìglluoli  , 
alcuni  enino  Martiri  .alcuni  ConfelTori,  & 
altri  erano  Vergini.  Li  figliuoli  lìfogliona 
a/Timigliarca  i  Padri  ,  alcuni  di  qucfti  (è  gli 
aflimigli  ino  nella  patienza  , altri  nella  hu- 
fr.iUà,&  altri  in  altr^irtù.  Ma  perche  nef- 
lÌjnorafTìmt^luua  nelle  piaghe  per  qu?rto 
effetto Gicsuelcifc  San  Francefco  ,  cgliclc 
impreffc nella  Tua  carne .  I  Corregiani ,  che 
lòno  fauoriti  dal  Ré  fi  vedono  della  loa 
Imrca ,  e  perche  Franccfco  era  molto  fauo- 
ritodaChrilto  ,  però  fiìvcftito della  liurca 
delle  Tue  piaghe  .  Giob  fece  alle  braccia  con 
Dio,  e  rimafczoppo  .  Franccfco  feccallc 
braccia  con  Dio ,  e  rimale  zoppo  egli  anco- 
ra ,  perche  le  piaghe  de  i  piedi  non  lo  lalcia- 
uanocaminarc  ,  ik  era  forzato cauakarc 
vn'Alinello  .  ChcqucftcSacre  Stimatefia- 
no  ftate  imprcfie  nel  Corpo  del  Serafico Pa- 
cireSan  Francclco  da  Ciinllo  Signor  No- 
ti ro  ^  è  cola  certiilìma  , perche  non  lòlo  fece- 
ro tcfiimonianra  molli  Rcligiofichc  piat- 
ticoronocon  lui, e  lo  viddcrocon  gli  occhi 
propri),  e  frà gli  altri  Sinta Chiara  ,  chele 
vidde,c  toccò  con  le  proprie  maniimà  an- 
co Papa  G  tfgoi  io  Nono ,  che  lo  Canonico 
afferma  ,  hiuerlc  vedute  .  Di  qucftopre- 
clariffìmo,  e  lingohrc  donodi  Dio  nel  Cor- 
po del  ScraficoPadrc  S.Franccfco.nc  fa  men» 
tione  il  Martirologio  Romano  alli  17. di 
Settembre.  Il  Martirologio  FraBCcfcanol'- 
ìiìciTo  giorno .  Il  Baronie  nelle  Annotatio- 
tii Aderto  Martirologio.GregorK»Pnpa  No» 
no  in  due  Bolle,  vni  diretta  alli  Priori  dell'- 
Ordine de' Predicatori,  e  raltra  .',1  Velcouo 
Colonienfe:  Sant'Antonino  Arciuefcouo 
di  Fiorenza.  San  Vincenzo  Ferrino.  Lt-» 
Cronici  e  M  norirnncjlibro  fecondo. Il  Vi- 
vire  N'.cdinpo,  e  molti  altri  Auttori. 

L  y1   VITA  DI   SAN  TOMASO 
éi$  I  tUantim  Arcimefctuodi  l'Mlenzs , 

A .7/  18.  4i  Setremtre, 

NAr-i'->  f  r'o-iofi  ^.T.Miiafo,  l'anno 
cornee  frutto 

òuoiioda  vna  piantaòuona  ,  qmli  furono  i 


T  T  E  M  B  R  e:  tfjr 

fuo! Genitori  AlfonloTomafoGarzia  ,  é 
Lucia  Martine! tutti  dati  all'opere  di  elc- 
mofina ,  e  di  pietà ,  fu  il  (ilo  naicimcnto  per 
cagion  della  pcftc  fuora  di  Villanoua  in 
vna  Terra  detta  Fuellana  .-Ellendo  ancor 
fanciullofi  diede  alla  frequenza  ,  &  al  ferui- 
tio  delle  Ch jcfc .  Si  priua'ja  del  cibo , e  delle 
proprie  vefti  per  proucder  a'  pouer»:  pro«u- 
raua  in  oltre  ,  che  fuo  Padre  foucnnillca'- 
Contadinipitì  bllògnoli ,  col  rimetter  loro 
il  grano  òaltr.vcolà  ,  di  cui  gli  erano  debi- 
tori ,  &aUe  volte  prendendo  paglia  iu  vece 
di  grano  .  In  era  di  Tedici  anni  ,  [  fecondo  il 
computo  d'alcuni  Scrittori  ]  fiì  mandato 
allo  Itudio  m  Alcalà ,  doue  molto  fi  auanzO 
nelle  lirienze  .  Indi  ritornò  per  qualche 
tcmpoalla  Patria  per  difporre  le  facoltà  la- 
(ciategli  dal  Padre  ,  le  quali  applicò  in. 'bc- 
cofrere alle  poucrc orfane  ,  e  fondate  vii* 
hoJpctialc  «  Tornato  in  Alcali  fi  trattenne 
per  lol'patiodiquattr'anniper  compire  git 
(ludi,  poilefTeFilofofia  ,  c  Theologiacou 
tantoappbufo  di  quella  famofa  Vniuerfi- 
tà,  che  fù  eletto  per  vno  de' Configlieli,  e 
Gouematoii  del  celebrcCollegio  Complu- 
tenlc  .  In  tanto  non  tralalciaua  d'auaniaHi 
nell'acqiudo  delle  virtù  ,  eneU  cferciÙ» 
deirOratrone,alla  quale  era  cosi  applicato 
che  lo  clùamauanoil  Teologo  Eftatico. 
Dcfidcrando  adunque  di  conlcguir  mag- 
gior perfcttione  ,  rinuntiò  tutti  gli  honori 
offertielì  in  quella  Vniuerfità ,  e  trasferitoli 
lènza  ^puta  d'alcun  fùo  parente  in  Sala- 
manca prcfe  l'habito^cl  mitutodi  S.  Ago-^ 
ftino ,  circa  l'anno  del  Signore  15  i7.ch'er« 
in  trigefimo  del  la  iiia  età . 

Fatto  Rcligioio  fi  :ipplicà  con  mag^oc 
fludio  all'oMiioiic,  al.cpcnitenze.alli  vttici 
d'humiltà»  ocaritk.  Sopra  tu  to  fuggi  ua  1' 
Olio,  d'andar  vagando  per  :l  Conucnto  ;  oa- 
dc fiera  propoliodi  fermaifi  foi-menie  i« 
qucfh  cinque  luoghi  da  lui  ciMifif/ati  allo 
piagl.edil  Salujtore.cjoc  nella  C  ella, nella 
Ciiicra,neir  Altare,i:cl!a  Li!  •  cncll'In- 
firmcria  .  O.dinaìo  Sflcer^iv^  ^  .  pfo 
annidi  Religione  .celebraua Md)a  con  tal 
fentimcn'odidiuoti  jn?  ,  che  atcur.c volte 
rcfiaua  ;  iForto  ,  e  come  fuori  di  s.'  ,  onde 
durandogli  tali  eccelfi  di  Spirito  per  lungo 
rp.itio  di  tcmpotbcne  Ijscnb  non  conucn:ua 
con  eli  altri  à  mrnlj  .Era  anche  foi  »- 
pito  dagli  cfbfi  Ibndo  in  ^  horo,  d  \(ì 
Icmpie  ,  ancorché  folle  lettore  di  i  ^ 
già  ,  f«i  folitodinterucniro  :  e  fra  gli  altri  fù 
niatiuigiiolò quello ,  che  li  durò  pei  lo  fpiu 
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tio  quafi  di  m€7,zo giorno,  quando  Tenti  in-  ftati  propri  figliuoli  .  Tervrua  prcffò  ài  IH 
tuonare  l'Anrifona  di  Nona:  Videntibutil^  la  nota  di  tutti  i  poucri  vergogno/i  dcllj«» 
/#/,  nel  di  deli'Alcailionc.  Il  limile  più  voi-  Città  ,  e  fcgrctaircmc  Torto  titolo  refti- 
tcgliauucnne  nel  predicare  ,  c  particolar-  tuiril  denarodicuidicca  ,  che  vu  tale  era 
mente  nel  Conuenco  di  San  Idclfonfo  ,  cf»  -loro  debitore  ,  per  mano  dt  priionc  confi* 
plicando  quelle  parole .  Héc  emimftntire  «»  denti  prouedcua  con  larg.i  limoiìiia  alle  Io- 
^ohis  ,&  in  vna  predica  fopra  la  Trasfigu-  roncceflita.  Soccorreut  con  jSbondant'L-» 
rationc  del  baluaiore  :  le  ben'  egli  per  rico-  fuffìdio  di  dotte  a  rirellc  lionertc ,  che  lì  do* 
prirdiceU*.,  che  t.:ii fueiumcnti  procede-  ucuanotnaritare  ;  liponeuaogniniartinaa 
u.iuodj  debnlezzadicuorc  .  Fiì  dotalo  dal  pafìcf^giarcpcr  la  Sala,  auanri  ,  cdoppola 
Signore  di  morauighofo  talento  nel  Ipiega-  Mclla,  afpettandochc  rentllcro  a  lui  i  po- 
re  la  parola  di  Dio  ,  che  però  l'Imperatore  ueri ,  a'qualifcmprcfouucnliia  con  qualche 
C  u  lo  V.rtife  per  liio  predicatore  ,  c  con  limofina:  onde  vna  volta  non  l.aucndo,ciic 
grandiflìmo  Tuo  guito  ogni  volta,  che  prc-  dare  ad  vn  mendico, entrò  r'^n^'cndo  nqH'- 
dicaualclènrioa  ,  e  riccueua  volentieri  i  Oratorio, douc mentre Aipplicauu il Signo- 
l'uoi(àiureuoliauuill  ,  chetaluoiugiidaua  re  a  prouedcrlo  d'alcuna  cola  ,  ciuaH  iiibito 
pei  rimedi.it  e  a  qua  Ielle  abbuCo  ,  cnc  s'in-  giunic  vn'afKttuario  ,  che  gli  rc«ò'juona_, 
iroduceua  ne' fuoi  Regni .  Daquefto  nac-  quantità  di  denaro .  Arrìuovn  giorno  a  tal 
quel'dflFcttionecosi  grande  ,  clUma,  clic  termine  l'occeflìua  canta  di  quelto  ^raiv» 
gli  portò;  onde  polcia  lo  nominò  per  Arci-  dcElemotinicro  ,  che  fi  leuò  là  propria  vc- 
uelcouodi  Granata;  la  qual  digiìità  il  Santo  fte,  non  haucndo  altro  in  pronto  ,  concHc 
con  modella, Ò:  hum  ile  maniera  ricusò,  ef-  hauclTè  potuto  fouuenire  iìJ  vn'  jiuoir.oa^ 
fendoglipurtroppograue  (  come  egli  di-  iài  biTognoIò  .  Per  hauer  maggior  denaio 
ccua]  il  Goucrno  delle Prouincie  Andalu-  a  prò  dc'poueri  ,toglteua  a  S2  Itdib  quello  » 
2Ì3,  e diG\ltigll3,  datogli  pnma dalla  Re-  cheglicranecellàrio,  pjrciò  fi  rappe/zaua 
iigioiie  contralila  voglia  .  MJk  nell'annodel  ^lihabiti  con  le  proprie  mani  ,  rluedeui^ 
SigiKire  i^44.non  pòu}cont;adiiiealla  vo-  ipdlò icont*  delia  menfa  ,  e  glitrouaua 
lontà  di  Dìo  ,  manileflatag  li  ncll'  vbbidicn-  alterati  da  vn  mcfc  allalrro ,  molto  li;  ne  do- 
za  ,  chcgli fu impolti du  Aio  Superior'^,  leuaconloljjcnditore  ,  acui  vna  vo'ra  or- 
qualcn  ,  chefenzi  teplicaacconiencilfcal-  dinò,  che  ri  j/ortalTcr  indietro  vna  Lampre- 
lanomina  ,  che  l'impcr  uorc  baueaa  furti  di,  che  haucua  compi  ato  ièi  Giuli  ,dicen- 
diluì  per  l'Arciucfcouado  di  Valenza  la  do.chc  non conuemua  Ipendert.inro per  la 
quale  dipoi  fù  accettata  ,  cconfermata  dal  fui  perlbnc ,  e  toglierlo  a  pouerclli  ;  màfrà 
Sommo  Pontclicc  Paolo  IH.  ali  i  io.  di  Ot-  cuciti  fp<.c;almcnte  prouedcua  quei  ,  ei  e 
cobre.  (lau  nolbrcola  Tua  Giuiifdhtionc  :  onde 
Main  niun'altra  cofa  quello  zelanriflì-  cHendo  ft.i:orichieflo dall'Imperatore, che 
mo Prelatococanto il  legnilo  qu.  nto  nsUa  gli  rrelblìè  venti  mila  Ducati  per  far  vni.» 
carità  vcrfo  i  poucri  .  Appena /u  dichiara-  foltezza  nelJ' Ilbla d' luirza  mo! citata  Ibef- 
to  Arciuclcouo  che fcnttndo dire ,  Tcntra-  lo dallclcorrericde' Turchi: rifpofc,  chei 
te  della  Ina  Chicfa  non  arriuare  fc  non  alla  lumonera  raccommandaf.i  lacuradiqu«-'i 
fomma  di  diciotto  mila  iVudj ,  ncfenr»  j»fan  popoli,  made■pouc^i  dcllafua  Dioceli,  Se 
dWj)iaccrc,parendo^'i,chcnon  luiucrcbbe;  auucrtito  da  alcuni  ,  che  l'Imperatore  di 
con  quella  fou!  >  intieramente  a' bilò-  ciò  ti  irebbe oftelò ,  diede  quella  ma- 
gni dc'm;:ndici.i .  i.  .'L-r.e/itiodi  queftì  ?  ^  i.iuif  .i-  i  iifpoda  :  che  gli  dil'piacerebbc 
inaltre  op^i-  di  pieti  impiegaua  tutte  le-r  d'offenderlo, mà  molto  pili  :c  haueflc  ofie- 
rcirditedc.'rArtiuercouado,  toltone  quat-  loiddio,  chcpiil  volenti  eri  farebbe  morto 
rro  mila  feudi  applicati  pL-r  fodisf^realUL,  r.?lbG:lla  ,  lacuichiaiie  portaua  cncora 
famigtia  .  O  •nigu  rnof^ceua  nel  Conile  appicHoasd  ,  che  ikI  Palazzo  (cosjancora 
del  P^lazr.oudtnburrc  a' poueri  limolin*^  l  ilpolc  ad  altri  Sl^^nori  principali  in  occa- 
fuflficientca  viucrc  per  quel  di,  &:  agl'infcr-  iionedicena  fcommunic»  da  lui  fulmina- 
mi djua  di  vantaggio  .  Si  prefela  cura  di  fa  ^.'cbene  finalmente  prcllò dieci  mila fcu- 
farallcuare,  prima  nel  Palazzo,  cdipoin  di ,  con  hauernchauuio  prima  dall'lmpcra- 
Tnac»(àconrir?ua  .  tutti  i  fanciulli  proietti  torcliairoallògnjmcntodondeegr  hauelfe 
e  fpclTo  con  grand'affnlMlità,  e  tenerezza  gli  à  ricuperare  per  i  poucri  .  Somminilir.iua 
abbracciaua,  caccarezzaua  ,  comcfontio  robbd^d  alcuni,  acciociclauorr^''  e» 
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i panni ,  edipoiand^ua  ogni  (èrcimanapcr 
i  rioni  della  Città  di/lribacndogli  pili  bi- 
(ògnolì,c  pjù  voice  il  Signore  lì  compiacque 
d'atcrcict-rgli  quclfc  robbc,  grano  fjrinu.c*! 
danaro,  come  anche  lo  moiri  alleò  miraco- 
1  jfàmenrca'li  Tuo:  Li  mobilieri . 

Doppò  lo(patio  di  vndici  anni  confuma* 
ti  in  opere  di  unta  picca  dat]ue(èo  glorioro 
Prelato  ,  auuicinandoUiigiornovItimodi 
itia  vita  ,del  quale  prima  haueiu  hauuco  ri- 
uclation^'da!  Crocifitiò,  che  doppò  hauer* 
gli  parlato  rcftò  con  la  bocca  apcrra,rt  come 
tuicauiaf»  vcdc.'a'  29.  d'Agofto  s'infermò 
g.'aucmentcdel  male  della  Ichirjntia .  Fece 
adunque  tre  giorni  au»nti  laluam'  rtc  di- 
ftijbuir  a*  pouji  ideila  Città  5.  millulcudi  , 
iic  volTc  ,  chevirimancllèincafancmcno 
rn denaro, dicendo  ,  che  i  poucri n'erano i 
Padroni^  fece  conié?,nJicimubj!i  della  cafa 
al  Re  toredcl  Col  leggio  da  lui  cretto  in_. 
Valenza ,  il  quale  per  brcuc  Apoilol  i«^b- 
uctu  fatto  hcrcdc  ;  e  perche  non  pi  i  e^p- 
maftoaltrojcheil  proprio  lcrto,chiamato  a 
se  il  Carceriere,  buomoalfai  bifognofo,  dif- 
lè,  che  glielo  daua  per  limofìna,  e  doppò  ha- 
uerlo  qucftf  acccttato.i  I  Santo  gl  i  Io  eh  iefc  in 
prcflo  per  quelle  poche  horcicncgli  rimane 
uanodi-vic/,  ilche ottenuto,  nuoltodlal 
Croci fiflo,che  icncua  vicino  al  Ictio/ingi  a- 
tiò  con  grand'aflTetto  il  Signore,  che  monile 
d.  vero  Rcligiofo,  che  nulla  pollicde . 

H  iurndodilpoftoin  lòuuenimento  dc*- 
f  oucri  tutto  ciò ,  che  gli  era  rimaflo  ,la  fera 
frcccdentcalln  fcfladell»  Natiuithdclla  Bc- 
atiliìm;*  Vergine.riccuc  rdlrema  Vntione. 
Lamattinareguenre  mentre  il  Saccrdofi-, 
nellafua  camera  cetcbraua  MefTà  ,  la  quale 
egli  con  gran  raccoglimento  di  rpirito  vdi- 
111 ,  palsò  con  fòmma  quiete  da  qucfta  vira  , 
aili  é.  di  Settembre,  l'anno  1 5  55.  Fu  fepolco 
nella  Chicfn  della  Madonna  del  IbccOi/b  , 
tenuta  da  Padri  di  S.  AgolHno  ,dnueil  Sig. 
Iddio  peri  meriti  diqucfto&into  ha  mo- 
ftrato  mohi  miracoli , che  per  brcuita  /ìtri- 
Jafcian, quali  hauutonc  certa  fede AlelTandro 
VI  J,  Sommo  Pontefice  Io  Canonirò  ,  ciò 
pofenel  Breuiario  Romano  ordinando  che 
a  faceOè  la  l'uà  feAa  aili  i^.  di  Settembre . 


LA  VITA  HI  SA!V  G  f  ANGARIO 
VefcoM»  ,  t  compagni Mmrtiri  ^emutteadA^ 
Tittro  Natati ,  VtfcoHO  Folimtnft  ^  d»lU 
Leftioni  dtl  £rtMt4r$o  Romano  ,  «  dal 
Martirolo^it  » 

Aili  itf.  di  Sitttmire . 

FRà  i  Miracoli  grandi  ,  chi  fi  leggono  nel- 
laScrittura  Sacra  ,  entrari  da  Nojlro 
Signore  ne  i  feruifaei^  a  mr  tare  fi  a  dt  prin^ 
cipali^HtHocbe  fi  teggeat  tert.9  capitelo  di 
Daniel  Vrefita  ,  quando  <jntl  fnptrlfo  Ri 
N ahitchodonofor ,  veleudoejfer  tenntoper  Dio 
in  terra ,  fece  far  4juell.tStmt  uast  grande  ,# 
prodigiofa,  rapprefentante  la  per/ena  fua^t 
con  editiopuhitco  commandò ^  che  da  ogni  fudm 
dito  fuo ,  feHX.»  tccftt  ione  alcuna  ^a  fuonoà* 
didiaerfi  ijhumenti  ingmecchioni  fit[f e  adi- 
tot  0.  Ilche  nonveltndo  fare  tri  fanciulli  He- 
brei  ,  Anania ,  Amaria  Mifaele ,  altrimen- 
ti ,  Stdrach  ,  Mifach  ,  Ò*  Abdenago  addi" 
mandati,  per  e fjer  loro  fedeli  a  Dio  ■i  acuifo- 
le  principalmenteeonnienef  sdoratione ,  nom 
mirando  ai  molti  fauori  riceuuti  dal  Ri,  non 
attendendo  alle  ampli fft  me  preme f[e  ,  e  rie- 
chifpmt  prefetto  fue,  non  curando  minaccio  ^ 
non  /limando  pure  Imvita,  iCRi,  anzi  pià 
toflo  il  Tiranno,  pieno  di  fu  rore,fattaaccem^ 
derevna  gran  fornitee  sfotte  volt  e  ptu  delC 
vfato^  ^tcetkovi  fojfero gettati  dentro^eo- 
me  fi  trovano  vefiiti,  fuei  benedetti  fanciul- 
li .  /  quali  per  il  mei  ito  della  toro  Religione  j 
e  fede  t  che  haue  unno  tn  Dio  non  fot  amenti 
non  fumo  effi ,  ne  le  vefii  loro  in  alcunapan't 
dalle  fi  amo  del  fuoco  offe  fi  ,  ma  eaminani» 
ficuriy  per  mex.t.odelta  fornace  ^come  fujfo 
diuenutavna  fiala  ,  0  bella  piaz.x.a^  vican- 
tau  ono  dentro  tuffi  allégri ,  lodando ,  e  bent- 
dicende  il  Signore  .  E  quello  ,  cheaccrefct^ 
marauiglia ,  difcendendo  vn  Angelo  dalC io- 
le ,  Caceiafacon  $mpeto  delta  fornace  ,  la  fiam^ 
ma  ardente^  abir uccio  quanti  C aldeide  Mini" 
ftri  deJRe  ,  vietane  appreso»  Vnatalcofn 
piacfpeal  Signore  di  fare^a  loderò  meri 1 0  del- 
Invita  fedele  Santifk  dì  Gianmario  Vefcot^o  , 
il  quale  fot  non  adotar  e  gV  Idoli  ^  aingiurim 
di  Dio  ,  non  facendo  fi  ima  alcuna  dttntnae- 
eie,  odi  fermenti  ^nf  fi  muimendo  punto  pew 
adulai  tene,  I  promeffe  di  h»ni  fempota'i .  dopp* 
tollerai  i  molti  tormenti^er  com-na  dami  tedi 
■vn  VrefiÀintedi  DiocUtiano,crudeliffimeTi- 
ranno.e  Mtnifirodel  Demmio  fattoegli  accì- 
dtrt  quanto  pia  poti  ima  formtct  ^9  gttfMf», 
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Itdtntroy  rim«feilSMH$illtfodtl tutt» y  »  le,  chc  dìnuouo  fuHè  imprigionato,  ila 

$/mifMM  $ajìtm«t9tili  Angtli^inrinirMtnt-  tanto,  c  hcpotclTc  trouare,&  imaginar  nno- 

ment$  del  Stin$r« ,  CT  *  truniftri  dell*  Giù-  ui  fupplicij ,  per  maggiormente  tormcntar- 

pttim$MÌrmc»iofmmenttduUtfi»mm€^  del  fu»-  io  Fello  DuiCono>C  Dcfidcrio  Lettore  dcih 

che  vjcirtnt  dmlUfornmct  i  furonotntti  Citta  di  B<:ncucnto,andorno«I  Preiìdcntc, 

mbl^rncciatu  Laviti  di  quefio  s*mt9yefc9mo  j  e  con  lui, e  con  quandi  poterono»  /IcondoI» 

« jHoi  Compagni ^ pir  qHtUo^  th*  fi Iti^tntl  Iciode  i  iuppl  cij ,  chc  dauaal/ànto  Prcla- 

Cmtuteio  dt'uanti  ^  e  hare  ntl  Bremisrio  Ra-  to.Il  che  dalTiranno>HOnpoCcndon  tollc- 

mMn» ,  «  /ho  Al  art  ir  0^91*0  f  fu  juefia  ^  •  sare  qucflc  loro  riprcn(ioni,e  lamenti,  furo- 
no proli,  e  legati,  ancticilì  inlicmc  con  Gia- 

Gfanuario  Vcicouo,  efuoi  comoagni,  nuario.  Fat:oi]Ucfto  ,  volendo  Timoteo 
cioè  Fello,  Solìo,  cProcuk)  L)iaco-  Prclìdcnte  pallarc  alla  Città  di  Pozzuolo 
ni,  Delidcrio  Lettore,  Acacio,  &Eutichc  commandò,  chc  tutti  iliidditi  Mania  lega- 
furono  Biartirizati  apprelTb  h  Città  di  ti  con  catene,  fulTero  ritirati  dauanti  al  Aio 
pozzuolo,  lotto,  lapcrlccutioncdi  Dio-  cairo,adelcmpio,  e  terrore  degl'altri  Chri- 
clctiano  Imperatore  ,  clicndo  Prccidcnie  (liani  ,  «chctutti  fuffcro  condotti  dentro 
della  Proumcia  Timorco:  11  quale Pieli-  ncll'  anfiteatro  di  clIaCittà  ,  oucgli  Orfi 
<icnie  mand.ita  da  Ceiarc  a  Nola  di  Cam-  gli  furono auuentati  contra  ,  ma  le  fiere 
iwgna , acciò  diltruggellc  i  Ci.rilliani  ,pr.:-  della  naturale  ferocità  fuj  dimenticate?  de- 
ic,  &:inc.ircerò Sullo  Diaffono  della  Chic-  ^ofta  ogni  crudeltà  ,  e  diuenute  manfuctc 
la  di  Pozzuolo,  &  Eulichc,  e  Acacio,  as^àdi  pecore,  giiccuano dauanti i pie- 
Cittadini  di  Nola  .  Chriitiaiu  laici:  Mà  4^Hfi  Martiri  ,  il  chc  vedendo  il  Prciì. 
Gianuatio  VcfcouodiBe-.icucnto,  giaac-  d«iR^non  Capendo  piti,  chc  farli,  diede  la 
cu^htodieflcr  Chrirtiano  , comandò ,  chc  icntcnzj.chc tut.i follerò dccapitati,la qua- 
fu-Te  litJi.uto ,  e  prcicntato  al  Tuo  cofpetto .  le  liibito  letta ,  e  per  elècutionc  di  cfsa ,  cf- 
li  quale  ne  per  molti  pricpjii  ,  nèpcralprc  fendo  menati  i  Sanu  ad  clser  loro  tagliata»* 
minacele,  che  gJi  fodero  fatte,  potendo-  iatclta .  Il  prendente  di  ucnne  miiacoiol'a- 
lo  condurre  a  facrifìcarc  agli  Idoli,  ordì-  menti  cieco  degli  occhi ,  in  vn'illante  ,  li- 
nòfubito,  chc  per  tre  giorni  continui  fof-.  ciiiamatoGianuario,  lo  pregò,  tWcfacc!Te 
(daccela  vna  fornace  di  fuoco,  e  che  Già-  oiationcal  Tuo  Dio  per  lui  ,c  lolibcraiseda 
nuario,  il  quale  ti à  tanto  era.  con  guar-  tanta  mileria,  ilchc  haaendo fatto  oratio- 
din  cui  iodico  prigione  ,  vi  fulli  mclsoden-  ne,  l'ubitamente  ricuperò  la  luccdcgh  oc- 
irotrai'arJentiliammc,  lènza  alcuna  pie-  chi.  Il  qual  Miracolo  villo  chiaiamenie.-. 
ià,òremi7ionc.  Màcgli humilmente fit-  da'  Gentili  ,lìconuertironopcrcioalbi-c-. 
ta  U  liia  oiatioiic  a  Dio,  e  cantando  inlìe-  dcdiCtirillo,  da  cinque  mìlla  di  toro,  ma 
TOC  con  gli  Angeli ,  andauapa/Ieg^ijndo  in  il  Giudice  peiò ,  non               ito,  pei  il 

mezzo  quel  fuoco,  fcnzaofteia  alcuni  del    benchciorKeuuti»,the   lU- nel  mallà- 

curpo  lijo  ,  ilchc  racccntundo  i  lòldiri  al  re,anzipiùto!lofoctoubbioiò»perlacoii- 

Prclidctuc,  dicdcgli  com9iiilione,€licful'-  uei^ne  di  tanta  gente,  timandoalmarr^- 

/e  aperta  la  bocca  delia  fornace,  cecilia-  noGianuaiio  infit                  ■    '  - 

nflcro  meglio  ,  fe  così  tra  ,  comediccua-  le  fu  pregato  davn .... . 

jio ,  &  \  Icen do  fuora ,  con  impeto  la  fiam-  alcuna  cofa  del  fuo  a  colorccircra  no  tt  i •  - 

ma,  abbrucci<>,c  conliimò  rna  infiniti»  moni  del  fuo  Martirio,  e  della  mort; 

di  circondanti  Pagani  .  Oueall'incoatro  ferbarebbonci \  cr  Reliquia .  a  cui  il  \ 

G  anu.i:  i.'>  vici  dalla  hrnaccin  manieri^ ,  uopermifc  di  dar  il  luofacciolo ,  do, ,  -  . . 

clìtf  uo!»  li  vcdcua  che  fuilc  abbrurciato  li»a  decolatione  .  Fuiono  adunque  deca*- 

alcun  liK)go  ,  ne  pure  i  uoi  capelli,  noti  gitati  i  Sinti  Martiri ,  cioè  Gianuario  Vc- 

còe  i  ittoi  velèi menti .  Li  cofi ,  atiribuei>-  Icouo,  Fello,  c  Proculo  Diaconi ,  Dciidcrio 

«iola  cmpiunicme  ilPrclidi-nte  ad  arte  ma-  L'Jttor;.",  Acacio,iS»:  Euticl.e,  Solìo  poi  »  il 

|^ca>  roormandò,  diedi  ououo  egli  fullc  quale  tra  gli  altri  fi  moRròpiij  pronto,  e 

ritenuto  in  prjgioiic,& il  feguentc  giorno,  più  animoib,  fùi'eruato  in  prigione  ^'.u 

f  ■' r    •  anct>ra  menar d.ni         -p'  ■  odi  tanto,  che  poi  dal  mcdclìmo  Pielidenre  ^ 

3v.  .      ,  cdi/urore,  ioJ.             .   ,ial-  fiì marti rizato  .  San  Gianiiariodoppò ,  il 

pramente  , crudelmente  ,iino;  che  i  ncc>  tuo  Martirio,  apparue  a  quel  Vecchia 

ui  gliA>ilc(olv-paf«(i<iai  COipo^  cpoiyoU  c  fccoadola  pro.-n:lS4  fittagli  in  vira  ^ 
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jìì  diede  il  facciole  bagnato  di  fanguc ,  col 
^ualc  s'haueui  ricoprire  gliocchi,  quan- 
do fU  decapitato ,  il  <iual  buon  vcccfiio  mo- 
li rò  in  Ic^^no  di  Miracolo  a  quei  Giufticie- 
ti  ]  ci  e  t  inuujno  da  far  la  Giuflitia  ,  e 
J^t^laracdrlìmaho^a  ,  che  i  Santi  predetti, 
furono  decapi  rati.  'Timoteo  Giudiccrapi- 
to dal  Demonio  ^  e  lungamente  vertuto  , 
mifcratncntcfjjifò.  La  Madre  di  ciloGia- 
nuario,  all'hora  iftcfla  ,  njllaCiiti  di  3e- 
iicucnto,  oiiedimoraua,  vidieiii  legno  , 
cheiUìgliuolovoIaua  per  l'aria  m  Cic  lo  , 
c  notando  Thora  ,  c'I  giorno  di  licita  vino- 
ne ,  più  toUo  c  he  fogno  trcuò  ,  ci^Vgli  in 

Xucl  tw*mpo  hauoua  ritcuuiala  palma  del 
Ijrti.io.  Occorlc  anco:a  vn'acc  d^iitcin 
quello  Martirio,  degno  diclFcrcc mlìdcra- 

10  ,  onorato,  che  quando  ti  Maitirc  di 
Chrillo  Gianuario  fii  dccapicato  ,  e  che 
ittcneua  ilfacciolo  dauanti gli  occhi  t  al- 
l'iiora ,  infìcmecol  capota». iato ,  gli  calcò 
anco  in  terra  VII  diro  della  mano:  £  men- 
tre, che  i  Chri.'liaiii  nttcndcuano  per  voler 
ièppei  i  ir  i  1  ilio  corro  di  notte  con  quel  li  dcl- 

11  altri  Martiri  ;^li  apparuc  San  Gianui- 
*io  ,  aUUir.indoj5li  ,  ci,cccrcairjroild;to  , 
inficmccon  'a  tcfta  tagli  .la  :  ilchceifi  fe- 
cero fu  nro  con  o;;nidiiit»onza  ,  crcppelli- 
ronop.cjlo  la  Città  tutti  qucicorpi  S  uiti  , 
«on molto Iwnore,  Religione,  ediuotio- 
ne,  LcCiltì  poi  circonuicinc,  di  lo.  o  pia, 
c  buona  volontà  «  ci.ifcuna  diede  lì  volfe.^ 
c!c£ijcie il  Padrone  ,  c protettore  ,  aUimo 
«!c'  corpidi  qucfli  M  utinGloriott  .QacUo 
ciSan  Gijnujriof  cr  i>iuina  ilpira;iont^ 
«o!l*:ro  i  N-ipol  tani  ,  po. tato  prima  da 
l'o'.iuo'oa  Il-n  u*iito  ,  dipoi  al  Venera- 
fcile  MoQjficr/Osii  Monte  Vergine  ,  efì- 
ra'miHte,  fottoil  l*onteficato  di  Alcllan- 
<^roSc/to,  fiì  trafpoi  tato  a  Napoli,  c  ripo- 
Itocon  molto  hoiiore,n;:lla  ChicfaCarhe- 
dralc,oL>cii  veggoiiodcl  tontinuj  Mira- 
■coJi grandiifìmi  .  iiquclloin  prima fiì  ,  e 
lari  tèmpre  d'eterna  memoria  dignilfimo  : 
chcvfceiido  dai  Monte  Vcuraio  pallotto- 
le di  fuoco,  e  cenere  in  copia  grande,  che 
Monpurcaqutrld  appreflo,  mia  gli  lanta- 
ni ancora daua  terrore ,  c  ipauento di  coui- 
nore  ,  &abbrucc.ai'e  tutto  ilpa.fe  ,  peri 
meriti,  c patrocinio  diqUsl  Santo  Velco- 
i»o  ,  adatto  s'eftinlè  .  Onde  perciò  anco  i 
Greci,  ogni  anno  ne  fanno  memoria  nuc- 
renda,  celebrandola  fclta  ,  &  il  Martirio 
Tuo,  &  a  luroitupeiido  miracolo ,  cmau- 


uigiia  inaudita  quella  che  11  vele  a' giorni 
noftri  ncUi  medelima  Città  di  Napoli  , 
che  iliànguefuo  ,  il  qual  li  iérbain  vn*a'n« 
pola  di  verro ,  k  ben  c gel..to  ,  Se  indui  ica* 
nondimeno  come  ft  mctt«  dirimpeto  ali  i 
propria  teda,  $*intenerilce,  eli  liquefi  in 
modo,  che  pare  appunto  che  bolli,  e  come 
fulscviuo,  &  all'hxa  viciise  dalle  vene. 
Ltjpadìonedi  tutti quefèi Santi,  fiìalli  i<p. 
'  di  Settembre  lòtto  Uiodctìano  ,  e  Malli - 
mianolmpc:  atori ,  circa  gli  anni  icl  Sign'>- 
re  ?o^.  poco  più  ,  ó  meno  .  Nw-U'anuj 
poii^ij^.  LaSantitadi  Papa  Siilo  V.  nel 
primo  anno  del  luo  Pontefìcat.j  ,  com- 
mandò per vna bolla  fu.i  ,  ciic  detti  Sui- 
ti Gianuario,  c  compagni  fjfscro  polli  in 
Calendario ,  c  ù celcbrahe  da  tutti  i  fede- 
li Chridiani  il  loro  officio,  e  le  Mcisc,  in 
detto  giorno  del  martirio  ,  lì  come  li  fa- 
ccua  innanzi  la  liforma  del  Brejiario  ,  « 
dclMefsale. 

LA  VITA  DI  SAS  EVST  AC  H  IO 
9  itili  [noi  compagni  ,  fcrittaùu  Simiou* 
Mttafrafte  ,  t  da  Ssnt* A-tt ontnv  Arti- 
utfcoHodt  Fiortnx.s. 

Alli  20.  di  Sttfemirel 

NZl  Libro  de  HHmeri  Jì  leg^e^  tht  il  Ri 
£sIac  MediMHitm ,  duéirMndo  ,  tht  ti 
Voflod  Ifrmtlf  ntn  Mndufst  ét-'^rgli  Gutrp» 
ntl  /hp  Rf£no  j  matidò  .»  Chi»m»rt  ti  £nl/t*.yif 
mftioebtdafjtlm  mAleditiont  a  quelP^ptio  . 
ptnfmndo  ,  chei  ^utl  modo  h^utria  /fjtuut» 
vii  tori».  llProf»t»mndau*ftr  fare  qui 
^ptrttpecotrataà  Dio  ,  a  c^umIcmu»  fopriu 
vn'afin».  AuHtnnt  ^cheP afinahauendocit' 
minmtt  »lqnAnt»  fi  fermò ,  e  non  volena  4a« 
dtur* »u*nti ,  MMMtttgmckt  ti  "PrefttM  Immi' 
HMCciMjfe  ,  ebmtttfst.  AlVvltimoilVrofers 
corrHCcint»  ,  bmtteunlmptuernbtil  t<*  fruz^k 
difcrettitnt  .*  ma  come  dift*  la  S(ri/tura,  Dio 
mperfe  la  bocca  di  quali' animai»  y  e  gli  ^r- 
li  .  Tiglio  pi»  fubitova  Anielo  la  fua  d^fc'^ 
fa,  eparlòalVroftta  ,  iaft{nolli  ^  quan- 
todoHiuafart  .  ^lutfi'hifioria  vitn*  alfro-^ 
pofito  di  San  Euftachie  ,  ti  quale c aminando 
par  l'idolatria ,  e  Gentilità  ,  cofa  che  difpia^ 
ee grandemente  a  Dio  ,  fu  aunertito  del  fuf 
errore ^co  l'art  ijicio  marauieliofo^  che  Dio  vtd 
cottlut  ,  ilqualefù  ^che  gli  fece  parlar  datt» 
Ceruo ,  egl'infegnò  quello ,  che  doitena  fare  ; 
Lavtta  d$  quejio  Glorio/o  Santo ,  t  delti  fuoi 

Tt    i  fm- 
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»tm}>Mf»i,ftt  ferìtt»  dm  Sinuon»  hittafrmfie ,  Brcue  per  Ic  tutCa  la  Tua  rdfeba  ,  e  diuenii^l^ 

t  d»  S.  Antonino  Artiutfcnu»  di  Fiortm.  u  »  tanto  pollerò  »&  abbandoii:iCo  dal  Mondo  v 

in  ^uejle mcd0»  ch'egli  fù  forz-Uodi  pjrriplì  di  Rt)ma  ,  per 

fare  vita  pnuatA  in  vna  poucra^  V'ilKi.  Qui- 
utancor::klo  )-ei(cgaitò  il  Demonio  ,  per- 

AL  tempo  di  Traiano  Imperatore  cn_,  chcincitò  alcunià  torglila  moglie  ,  Icn- 
in  Roma  vn  Signore  iliuflrc  princi-  za,  chclui  poteflènà  vietare  ,  ma  Dio  la 
pale,  chiamato  Placido,  il  quale  era  Ca-  guardò  Tempre  ^  c'/clla  non  fwmaidisho- 
pitandiCaualli .  Etancora,  che  gli  fu(lc_*  norara.  PrefeJncorai  due  figliuoli ,  c  ti- 
Pàgano  nondimeno  faceua  opere  ,  che  in'  mafclblo  in  tanta  neceflita  ,  che  pcrviue- 
scL-rano  buone  ,  perche  egli  era  caritari-  re,  fa  forzatodi  andare àftarconvnCon- 
uo,  pictoIOigiulto,  e  fedele  al  Tuo  iiigno-  tadino  ricco  ,  il  quale  lo  mclTè  Guardiano 
re  .  Auucnnc  ,  chcPl.:cido  Andandovi!  divnaliiapofledìone .  Ma  con  tutto,  clic 
giorno  a  Caccia,  viddcvn  Sci  Ccruo ,  c  co-  Eulbchio  ,  (ì  vetfcfR:  ridotto  à  tanta  mifc- 
miiiciò  a  (prona:  li  dietro  >10iuj Ilo  ;dCer-  no  nondimeno  fi  vidde  (empie  in  lui  vn'- 
uo  li  fermò  in  vn  certo  luogo  alto  ,  tfcemi-  animogencrofo  ,  cChriltianopcrlòppor- 
ncnte;OndcP4acidoauuicinandofcgli  ,  li  tare  ogni  colà  con  patienza  ,  Dioloprouò 
piruc  di  vedere  ,  che  il  Ceruo  haueflc  vn  come  vn*  altro  Giobr,  quando  egli  fùà  quel 
CrocciìlTò.frà  le  corna.e  lenti  vna  voce?  che  punto,  fi  ricordò  di  lui  ,  celi- piacque  di 
gli  difsc:  Perche  mi  }x:rH.guiti  ?  Egli  fmontò  farlo  ritornare  al  fuo  primo  (iato  ,  perche 
fuSito  da Cauallo,  &  inginocchiato  in  terra  effcndo  venuto occalione  airimperatore.* 
dilTc;  Cui  fei  tu  Sigrr)re  ,  che  mi  p.iili?  Rrf-  Traianodi  fare  vna  gu  rra  d'importanza  , 
pofela vocerlolÒMoGicsùChrifto Kigiiuo-  econ(iderando,chepciral  effetto bi fogna- 
lo di  Dio,  il  quale  Iceli  dal  Cielo  in  terra ,  e  ua  vna  peilòna  pratica  »  óc  alperta  y  fi  rac- 
fu  Crocidilo  per  la  falute  degli  huomini ,  e  cordò  di  Placido,  epareaigU,  chehjifuf- 
riliiicitai  il  terzo  giorno  .Replicò  Placido,  fc  alpropofito.  Lo  fece  cercare,  ffe  haucn^ 
«.Ih:  co/atipiacc,  che  io  faccia  Signore,  in  dolotrouato,  lidiedv;qui.*l  carico  .  Eglil'- 
chevuoichcioti  fcrua?  voglioCgli  firiiljxìf-  accettò  emcrxrc  attcndcua  afargent'i^ 
to]chc  tu  ti  battezzi  con  la  tua  mogItcjC  tue*  perqucll'imprefa  ,  riconobbeli  fuoi  figli- 
ta  la  tua  famigl  ii  ,  ch^  cosi  troucrai  la  veni  uoli  Agapito  ,  e  Teopilto  cl/eranoncl  fuo 
viaperandjrèalCiclo.Quandopoiùrai  ba-  Efercito,  fra  gli  altri  Soldati ,  Riconobbe 
tczzato  ,  voglio  che  tu  habbi  paiicnza ,  fo-  ancora  la  mog  lic ,  la  quale  in  t  abito  hurai- 
porti  volonticri  molti  trauagli>  eh*  ti  au-  le,  epouero  ,  lèruiua  incjlàtfvn  partico- 
iicraniiaperamormio.Dettòque(to  ilCer.  lare  ,  il  quale  allogiaua  forafticri  .  Non 
uo  lì  diede  a  correre  ,  e  le  gli  tollc  di  Vida  .  fi  potria  dire  quanta  aUegrezza  hanefle 
Rimale  Placido  marauigliato  grandemente  Eullachio,  e  quantcgraiie  egli  reiviclTe  i 
di  q uello,che  gli  era  fuccclTo.  Dio  gli  toccò  Dio,  per  vedei  li  libero  di  tanta  mi/cria  i 
ilcQore,  eglidiedc  lu.e,  acciocheeglico-  &hauere  ritrouato  la  lui  moglie  ,  cfigli- 
nolc ci ìè  la  cecità,  emiferia  ,  nella  quale  uoli  .  Hauendo poi  finita  l  imprcfa  co«n- 
lì  rirroaiua  adorando  le  pirtre  ,  c  legni  .  mellaglt,  con  molto  honore ,  ritornò  à 
R;rornòa  cali,  cconferi  lafua  inrcntione  Roma,  eritiouò,  cheTraianoeramcirto, 
con  alcuni  Chriffiani,  ik  al  fine  fi  fece  bar-  e  nell'Imperio  crafuc-iro  Adriano.  Vii  r  i- 
tezzrtre,  e  nel  B;ìttc)ìn.omuto  iliiomcdt  ccuuro  Eullachio  in  Homi,  congrandil- 
Placido  ,  e  (ì  fece  chiamare  Eullachio /Si  fimi  pompa,  &  allegrezza  ,  $ì  dairimpc- 
bar  ezzòanco  la  (ua  moglie  clujfmata  Teo-  ratore,  conhe  datmto  il  Senno  .  E  perche 
pitia  ,  con  due  figliuoli  ,  vno  delli  quali  cracollumc  dei  Capitani  Romani  ,  che 
naucua  nome  Agapito  ,  e  l'akro  Teopillo,  quando  entrauano  vittoriofi  in  Roma  , 
Indi  à  pochi  giorni  cflciìdo  Euftachio  be-  jndauanoal  Tempio  diGioue  ,  e quiui  fa- 
né ammacrtraroncHaFcdciI  Demonioco-  ceuano  alcuni  facrificij  .  Euftachio  fi  (cu- 
mìnciò  r  permettendo  ciò  a  DioJ  k  pcrlegui-  sò ,  dicendo  ,  che  non  pntcua  far  tal  colà  , 
tarlo,  come  vn  nuouo  Giob  .  La  prima  percheera  Chriftiano  .  Parue  alliinpcra- 
cofa  gliammizzò  tutti  li  fuoi  bclUami  ,  tote,  al  Senato,  &i  tutto  il  Popolo  ,  clic 
delli  qu.ili  ne  hnucua  gnodiflìnao  nume-  non  faccndod  ilfolito  làcrificio,  nonha- 
ro  ,  poi  morirono  li  fuoi  (chiaui  ,  6c  in  uedaDO  mai  più  victorw  alcuiia  :  di  modo  » 

che 
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elicgli  fecero  ifbnza  grande  ,       ''^  '(Te 
il  facrifìcio.  tuiUchio  Icirprcnt   ir- 
lo ,  dicendo  ch'ora  Chrifti.'>no  ,  echenoa 
-volcuaricri fiere,  fcnon  àCiesU  .JhnUo  . 
L'Impcr.'ttntcl^^  '    '  ^  ptrquc  Uiiijx)fta  > 
comm.nlò,  cl.^    w.uii.i  con  la  moglie, 
<5 /roliuoli  fuflTcroJàciiiìcan'  ,  c perciò fjrc 
commaiidò^Ci  e  fofTcro  mcifi  in  luogo,  douc 
vn  fcrouc  Leone  »!i  sbranaHc  in  pezzi. II  Le» 
One  fu  l  ilciacoconrrag!i5dini  Maturi  , 
egli  Icf.li  netto  a  i  piedi  lènza  fargli  male  al- 
cuno .  L  Imperatore  vedendo  quello ,  cotn- 
inandò,che  U  f  xctfe  vnSuc^randcdi  metal- 
JOjil  qu  I  ie  fuflè  vnotodcnuo,c  vifeccciìiu- 
<ler  dentro  Euflachio,  con  U  moglie,  e  fi- 
gliuoli ,c  poi  gli  fccedarcii  fuoco  fòtco  ,  c 
con  Quello  Martano  li  Gioì  ioli  Sjiìd  reterò 
l'animeaDio.  f  iì  aperto  il  bue  ,  e  ti  corpi 
lorofiiiono  liciouati  lenza  offela  alcuiu  ,fc 
non  che  erano  moici  ,  ikt  haucuauo  abbru- 
Iciatopur  vn  capei  lo  delle  tellc  loro  ,  ilchc 
-causò  molta  maiauigliaalli  Pagani>c  li  Cat- 
tolici rdlornomoUrcdilìcati  ,  c  j-ijil ionio 
quelli  benedetti  corpi ,  e  ^lifcpellirono  ho- 
noreuoimcntc.  Il  Martino  di  ijuclM  Santi  , 
fù  nel  mcdcfìmo«iorno,chelaChieracclc- 
bralafefta  loro,ciocalli  20. di Scttembicl* 
anno  del  Sig  1 18;  di  S.Euflachione  (à  men- 
tionelafcaima  Sinodogenerale  .  6.  Gio- 
Uanni  Diimafceno  ,&  il  Mctafrafte  Nitcfo- 
roCalifto  racconta  la  Aia  vita  minuta- 
mente    il  Millcrio  del  Ceruo.c 
Croccfìiro .  Oltre  il  detto  di 
qucilo  Auttore,  impor- 
ca ancora  aliai  per 
prouadique» 
fto  ,  la 
pit- 
tura Vniucrfale  d  i  tutta  la  Chic(à , 
perche  qucfto  Santo  Icmprc 
il  dipinge  inginocchiato 
dJuami  ad  vnCec- 
uo,chehà  vn 
Oocilif- 
fo 

fr^  le  Corna  ,  che  fu 
quello  ,  chc^ 
gh  par- 
lò. 


J 


Ljf  VITA  D/S.  MATTEO  AVO'OIO^ 
EHAngtltfljt,  t  Mmrtire  ^  rMCtclttidtu 
<     quelle  ,  <h€dttiti,  e  [h  altri  E- 
m»ogeti/lt  /ttif,-ro,*dmAltrt 
dtHirJt  Atatori, 


JlUi  21.  *H  Satttmhr». 


SI  It^fi  net  ttrs.9 
Iwru  de  I  Re  ^  che 
itVrofetm  Heli*^  , 
confi  de  f  Ando  t^iiAf 
pochi  ersno  'It  hkt^ 
mimiche  al  f ut  te m* 
p»  Jeruiusno  0  Dto , 
CT  ermno  tanti  'juel* 
a  l'off'tBdeuA!io,de' 
fidere/Of  the  fi  »- 
mtndmfstro^  diman  • 
d»  fTAtiaa  Die  che 
non  l  afe  taf  se  pio- 
Mere  .  "Piacque  éu» 
Dio  di  fsr  quanto  il  Tre/et  a  rictrcaua,  e  pmf- 
forno  tre  anni,  e  metzo ,  (he  non  cadde  pioni» 
dal  C  telo.  Idoriuan»  glthuomini  di  fame, ni 
fer*  fi  tmendauono delle UroiniquitÀ  . 
Ha  anc^TM  ftaua  fertm  nel  fuopropofito  ^chè 
Dto  non  iafaafse  fiouere  ,  Dio  gU  dicouA-> 
£  cerni  confi der a  Sjtn  Ciò:  Grifeflotno  J  vedi 
Htlia^  che  ti  mio  cuor»  fi  nfflilS*  vr'/tfr 
morire  fantagentedifain*  ;/*  vuoi,  che  tur» 
ti  fiamuluoni  y  vattene  in  Cte/o  ,  chequiui 
fono  t  ut  ti  buoni  Jafcia  me  qut  interra  ,  oc- 
clccheio  prouegiaalleaecejfiti  ^chele  mic^ 
Creature  patifcono. 

Ifè  veglio  ,  che  tu  penfi  ,  che  tutti  mi 
habluno  albandonato  ,  perche  io  ho  anc^rx^ 
fete  mille  hu omini  ,  che  non  hanno  pie- 
jatili  giuxchi  dinanti  Baal  .  Frà  gli  al~ 
Jrj  viè  Eltfea  ,  il  quale  erm  tm  dodici  paia 
di  éuoivà  incontrati  con  lui  ,  e  chiamalo  ; 
digli  the  egli  Ufi i  ogni  cofa  ,  e  ebe  veng/u 
teeo,  e  fiatuo  Di/ceptlo  .  H eli»  prefio  per 
filiedire  ,  nudò  doue  eraHelifeo  ,  egli  dif' 
fty  che  andafie  cenluit  e  lo  ftguit  afte .  H#- 
li/eo  parimem  e  oLLedifce  fubtto  foto  lo  prt" 
gò^theegli  fi  (ontent  afte  di  lafciarto  andare 
À  Jicent  larfi  dji  fue  T.idre  ,  Madre  ,  faren^ 
si  ,  &  amiti  .  CiKtentrfi il  Vrcfeta,  &  andì 
ton  lui  ;  Cmde  Helifeoorditiiindovn  ccnuit» 
Jclenne  ,  fi  Inenttodn  tutti  per  feguitate  il 
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TrofetmHelia.  Clidiceuimo  foffi llVatlrt^t 
gli  amici  y  Helifeo ,  vedi  con  chi  turi  accom- 
pagni ,  non  cenfidtri  ,  cht  cofini  è  vnhuonoo 
fOMtro  I  il  gitalo  non  Uà  pure  con  cho  vtfiir- 
y7,  ecctttovnmvejlt  fat tm di ptllt  di  Camil- 
lo \  cffinidel  iontinuodiiiun»^  èri  molto 
ptrjt^uit  at  0  dalla  Ke^na  tex.»kel ,  *  dm  mol~ 
ti  altri  ,  chflo  vorrt ano  veder  morto  .  Poco 
•ioMorono^Hc/le  farcle  ,  perche  Htliftovol- 
f*  frgutre  Heliaf  e  fu  buona  rifolutitne  la 
Jua^  perche  eJfendodiuenHto  /ho  Difcepolo  ^ 
doppo  (he  He  Ha  fu  leuato  dalla  prefiux.a^ 
fna ,  faceua  tante, e  maf^ior  ntaraui£lie,che 
Ilefianon  fece.^luefta  jìgura^clie  horaccoH" 
1  atavien  molto  al  preposto  di  San  Mattea 
^P'/lolo,  &  angeli fta^perch* emendo  Htlim 
figura  di  (Jiesù  Chriflo  /entima  molto  di/pia» 
fere  j  vedtndo,  che moltigjfendeuant  Dio ,t 
pochi  lo  feruiuano.  Heliapregaua  Dio ,  ci* 
non  lafciaffe  picuert ,  mceioi/fe  £lt  iutomi/ii 
moriflero\mM  Giesù  Chriflo  non  faceua  à  quel 
moHo  ,  peni/ egli  eradinatura  pittofm  ,  t-» 
compaJpGìieuole  ,  &$l  veder*  perire  le  fuCJ 
Creatjtre  ,  per  lui  em^randiffiiaa  tormento  \ 
con  tuttociò  egli  andana  cercando  Miceniche 
fcruifftro  k  Dio,  Ò"  ancora,  che  per  il  tempo 
paJfaloMon  ihatteffero  fornito  ^lo  fèruiffttg 
almeno  peri  auuenirt  .  Heiiatronò  Hrlifeo 
meni  re  ,  ch*egli  armua ,  cos'i  Giesù  Chriflo  ri- 
uotje  glioccM  ftioi  amoroft  xferfpS.  Matteo  f 
il  quale  fehene  non  araua  ,  eranondimeno 
fifcupatoin  peggior  efeteitio  ,  perche pre fi n- 
ua  danari  ad  v/ura  .  Nondimeno  l'arare  ^  a 
fcìoinare  fi  aj^ miglia  a^'at  al  preflar  ad  v fu- 
ra. 

Colui  che  /emina  fempro  raccoglie  più  , 
chenon  /emina  ;  cosi  Tv/nraio  pre^fl a  dana- 
ri ^  e  femprt  tifcucte  più  ,  chencif  pre^a  , 
H olia  chiami  Helifeo  ,  e  io'  feguitò ,  ancor- 
ché prima  volfe  far»  vn  cenurfo  a  tutti  li 
fuoi  parenti,  amici  ;  cosi  ancora  quando 
CiesM  chiamo  Matteo  ,  chetgh  lo  fuuifco  , 
fico  prima  vn  folenne  conuit  o  incafafua  fi 
€Ome  fi  vtde  nell'  EuangeJio  »  [ cheia  Chic- 
faltgge  il  %  'ìornodelta  fua  fe/la  Jdoue  fi  ri- 
tronò  Giesù  Ch'-ifio,  con  alt  ri  Vutlicani^  e 
Cahellieti ,  amiti  di  Mmjtwo  .  ^efH  tali  pò* 
tiuanodire  k  Matteo  il  mtdefìmo  ,  ehtdici- 
nano  li  fuoi  parenti  ad  Helifeo  ;  che  vuoi 
dir  queflo  Matteo  ?  adunque  tu  vuoi laf eia- 
Tt  tatua  roùta  ,  itnoi  danari ,  CT  altri  nego^ 
ri  j,  per  andare  con  vnhuomopouero  ,  /  perfe^ 
gu  itato,  come  e  ctflui  ?  che penfì  diguadagua- 
r»Ji»  fu  a  ctmfagr.ia'^pot  riaeffer,che  liScult, 
0  larifei  fi  rifiluonovn gtirnodifarhmoròm 


ree  faccino  il  medefimtntepfr  umor  fmo,pi*2 
the  ordinariamente  gli  Di/cepoli  tingono liu. 
viadelloro  Maefro  ,  Non  fecero  frutto  al- 
cun» quefie  parole ,  che  lafciaffe  di  metter  ai 
effetto  il  fuobuon  propofitOy  anzi  lafa ondo 
ognicofa  ^  feguitòChrifto  ^  egli  /ucceff e  mol- 
to hene  l'andare  in  fua  compagni  a  ,  pere*/- 
egli  io  fece  fuo  Apoftoio,  t  Cronifimi  egli  ditm 
de  marauiglirfo  fpirito^  come  quel! odi  Heli- 
feo., e  doppo,  che  il  Signore  afctfe  il  Cielo  fe- 
ce molte  gran  marauiglie  .  La  Vita  di  que- 
flo Glo^ofo  Apoflolo,  e  fiata  raccolta  da  qttei- 
lo  ,  che  di  lui  è  fcrit  t»  nell'Euangelio  da  Ab- 
dia teda  altrigrnui  Autsorit  che  di  lui  han- 
no fatto  mentutne. 


SAn  Matteo  fìi  Galileo  della  Città  ui  Ca- 
ra ,  douc  Giesù  CSrillo  conueiti  ac- 
q  ijinvinr).  Era  Publicano,  Gabellkre  , 
(Si  vfuraio  ch'eri  il  più  infame  clercido  « 
chefclfc  fra  gli  Hcbid,  pere  he  c/Ti  lorepmi- 
uano  grandilflmo  pcccato,che  gl'Imperato- 
ri Romani  gli  facer$eio  pagare  ti  ibuti,  cga- 
bcllccrseiidoeffìil  Popolo  eletto  da  Dio,óC 
ancora;  che  li  pagafscro,  protcltauano  non- 
dimeno lèmpre  mai  ciieYc  gli  ficeua  forza  • 
e  violenza .  Si  Aggiungeua  a  ciucila ,  gli  ag- 
graui,chegli  cx.mo  farti,  nel  illcuoterc detti 
tributile  gabelle.  Oiic(è*era  li  caulà,  clic  gli 
Publicani  ;  li  quali  crai. ©quelli  ,  chc^Ii 
ri/cuoreuano ,  &'  oltre  di  ciò  preftaumo  ad 
vfura,cT3no  reputati  da  loropcs-siori ,  che 
Partili , & Hcretici . Per  qucrto il  Figliuolo 
di  Dio  (  accoltandolì  allaloroopiiiionc  ) 
quando  infegnaiLi  à  S.  Pietro  il  modo  di  fac 
la  correzione  frarenia eli  difsccl  echi  pcc- 
caua  fuiSi.'  riprcfo  da  loro  a  lòlo  a  k>\o;  la  Ic- 
conda  volta  con  due  idi  imom.e  la  terza  poi 
lodeiiomiafsealla  Chiefi,e  non  /lemendan- 
dojfufse  poi  riputato.comc Etnico,  cPuSli- 
cano,  ilchc  voi  cua  inferire ,  reputato  come 
Pagano , comeGabcll  icre ,  &  Vfuraio ,  che 
fràgliHcbrciera  nomcdi  maggior  vcrgo- 

f;na  ,&  ignominia.  Del  numero  di  quctìi  ta- 
iera  Matteo  anxi  per  quanto  dice  Simeo- 
ne Metafrafle ,  era  il  principale  ;  e  capo  di 
tutti  loro  ,  per  efser  lui  pratico  ,  &  effet- 
to ,  cdi  buonciudirio  .  Auuenne  adun- 
que ,  che  elscndo  M  ittcoalAio  B.inco  , 
G  icsCi  Qirifto  pafsnixJo  pei-  quella  Str.  da  , 
gli  riuolfe  gli  occhi  addolso  ,  è  chiamol- 
lo,  dicendogli.  '  imi.  Torto, che  Mat- 
terò fvnu  quella^.,  .a  ,  lalciò  lubilo  libri  , 
Scriiture,  danari,  &c£njaIiraiof  ,  co 

fcgui- 
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(cguìco  .  Qui  fono  due cofc degne  di  con-  ftiano  jrercauai  lìlacoronadifpinc.  cme^- 
fiaerarionc  .  Vna  e  >  chcGitsii  Chrifto,  tcrlaincapoa  lui  ,  non  fi  vuole  fpogliar 
c!iiama(fc  Matteo  .  L'altra ,  che  Matteo  Io  dcllclUcb;ttiturc,ccaiicar!o  lui  ,noo  vuo- 
/cguitaflfe  .  Inquanto  )  chcGiesiiChriflo  Ic,chccgli  bcuail  ricic,  c  l'aceto ,  che  a  lai 
chiamalTè  Matieo  ,  fi  può  confidcrare  la  fù  dato,  non  vuole,  che  li»  confitto  in  Crc-' 
Aia  grandiflìma  mifericordia  ;  poiché  Te  ce,  in  Tua  compagnia  :  non  lo  chiama  in 
bene  egli  età  public©  peccatore ,  non  Jinic-  fommi.per  toghtr  la  vita ,  mi  pct  dargliela, 
no  Io  C  hiamò,  accioche  fulTc  Aio  Dilcepo-  Lochiama  per  cenare  in  Aia  comp.ignia  ,  o 
lo.  Màclji  farà  colui,  ancora,  che  grandif.  per  ftarc  in  fctla ,  ficallegrezza  ,cbcnverOt 
fimo  peccatore,  che  habbi  riguardo  ,  òrif-  che  egli  vuole  ,  che  il  peccatore  facci  peni-, 
pettodi accodarli àGiesU  ,  vedendo  quel-  tcnza.enonfcarichiogmcolàaddolìòalui  J 
lo,  ch'egli  fi  con  Matteo  i  ScGicsiiclia-  Ma  lìa  que(la  penitenza  grande  quanto  ii 
ma  Matteo Publicano  ,  quel  peccatore  di(-  voglia,  Ce  iiconlidera  qucllo,chcChiifto  hi 
caccieràcgli  :  Mn  fc  per  forte  il  peccatore  patito  per  gli  altrui  peccati,  chi  farà  ;  che 
diccflc  ;  Io  fono  lìctro ,  che  Giesù  Chrilèo  giudichi ,  che  !a  pcnitcJiza  fatta  per  pecca- 
nonmidifcaccierà  ,    mi  accorto  à  lui  ,  tipfoprij,  (ìatroppograndc?  A  talcheGie- 
nondimenoiovorrci  ,  ch'egli  mi  guardai-  sùChii(lo  ,  cijiamaognivno  ,  e  nefTuii© 
ic,  come  San  Matteo,  emichiamafre,co-'  Icacciid;  sc,nondjmcno  pochi  fono  quelli, 
meciiiamò  lui  nncoia  .A  quello  gli  rifpon-  che  ciTc*ido  chiamati  vadinoà  Dio.  A  quelli 
do ,  che  c  veto  die  Dio  non  chiama  cialcu-  taliauuienc.I  mo.iciimo  ,  chea  Samuele  , 
no  con  tanta  cf?icacia  ,  e  non  guarda  tutti  IL  quando  era  ancora  fanciullo,  perche  Dio  lo 
peccatori  ,  come  guardò  Matteo  ,  perd  e  chiamaua,  &  egli  andaua  ad  I  lelia  Vecchio» 
quella  fu  vna  graria  particol^ire  ,  fatta  a  e  vicinoalla  morte. Giesù ChtiUo  ancora  , 
lui,  cche  fàancoraa  chi  gli  piace,  con  tutto  chiama  molti,  &cni  ricomò  al  Mondo  ,  e 
ciò  è  cofa  chiara,  e  certa,  cheDiogujida,  al  le  Tue  vanirà.Quefli  tali  non  imitano  Mnt- 
echiamaogni  vno,echi  fi  vuol  emendare  >  teo,  ilqualc  fii  chiamatovna  voltafotadal 
cdiiporrca  migliore  vita  ,  gli  conucrte  a  Salur.torcefubitoricorfca  lui,  lofcguitò  - 
sé,  e  gli  fa  Santi.  Si  vede  alle  volte,  che  vna  Non  dille  Matteo ,  io  voglio  prima  prouo- 
llanza  hauera  le  tìneflrechiufe  ,  il  Sole  vi  dereallemic  facendc  ,  voglio  fommare  i 
batte  dentro  ,  e  non  v  i  può  entrare  :  le  non  miei  Conti ,  non  cercando  fcufe,  come  fan- 
entra  dentro ,  non  ecolpa  fua ,  ma  di  chi  non  no  molti  peccatori,  prolongando  tempre  il 
aprclc  fincflre  ;  apri/i  evi  entrerà  il  Sole  .  conucrtiirià  Dio,  anzi,  chècgli  lafciòfubi- 
IImedclìmoeffettofail  Sole  di  Giullitia.»  tooguicofa.  Dice  Sant'Ambrogio?  Colui 
GiesU  Chrillo  Signor  Nollro  ,  e  gli  dice  ,  che  prima  toglicualj  robba  altrui ,  hora  la- 
chc  Uà  alla  porta ,  e  batte  ;  ita  gli  fi  aperta  ;  Icia  la  fuaj)ropria  .  Quando  vna  bacchetta 
dilpongart  il  peccatore  ,  e  faccia  il  debito  è  torta,  c  volendola  ridrizzare,  bilot;na  pie* 
dalcantofuo  ,  che  Dio  non  manc^ìerà  di  garla  alla  parte  contraria, doucella  è  toita  . 
fare  la  lìja  parte.  £^li  non  dice,  che  Ila  fò-  Zaccheo  paiimcnte,  che  era  vn'altroPubli- 
loalla  porta,  madiccancon,  che  batte, e  cano,  ichaiicua  per  tòrte  fatto  fraudc  al  fuo 
chiama,  &in  vero  dice  la  verità  ,  perche  proJlìmo.  lori  lloraua  con  tendergli  il  quar- 
egli  non  fà  mai  altro ,  chcchiimare,  anzi  to  pid,  ma  il  buon  Matteo,  non  (olofaiisfe- 
cne  rcr  eilcr  fentitodj  tutti ,  làlì  fopra  l'ai-  ce  agl'inganni  fattì,con  parte  della  fua  rob- 
to  albero  della  Croce  ?  quiui  può  alzare  gli  ba,matuua  laUfciò  ,  cicguitòGicSÙChri'- 
occhi ognipeccntorc  ,  cvcdrà,  cheGiesù  fio.  Si deue ancori auuertire  ,  checontan- 
Cluido  era  llraco  di  tantochiamare ,  vedrà ,  do  il  medciimoSnn  Matteo  la  fua  conuet- 
che  gii  occhi  fuoi  fono  diucntati  due  fon-  lionc  ,  dice /uh  ito,  ch'egli  fece  vnconuito 
li  ,  e  qucfio  perche  egli  vede  tanta  poca  alSaluatore,  cciòfecenontantoper  hono- 
gcntc  ,  che  fi  ritira  dalla  (ija  parte.  Non  fi  rulo,  qua  nto  acciò  egli  conucitillc  molti 
n-.ol  Ira  fìcio.òidegnolòvcrfo  quelli,  che  1'  dcllifuoi  parenti ,  &  amici,  ci/ erano  a  qujl 
Anno  ofTcfo,  anzi  lì  moftratutropiaceuole,  conuito  .  Quella  èia  vera  carità,  quando 
&amorol(:).  Egli  fià  con  le  braccia  aperte  ,  vno  non  fi  contenta  di  Icruire  ,  egli  .1  Dio, 
per  abbracciare  clii  ricoircrà  a  lui,  egli  rie-  mà  procui  a  ancora  ,  che  altri  lofcruino.Li 
ncchinata  b  tcfia,  per  dargli  ilbaciòdipa-  Stribi,e  Fanki  pente  maligna,  6:  inuidiolà, 
iCe,  mollra  il  Cofinto  aperto,  per  entrargli  chcfcniprc  andaaino  cercando  di  calun- 
dcstroal  cuore  .  Egli  non  chiama  il  Chci-  niarciiiiguotc  ,  hauendo  auui.'b  diquel 
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banchetto  ,  panie  loro  ,  che  quella  era  era  lui  ancora  prell-ncc  ,  cpuòenerc  ,  d  e 
buona  occalTone  ,  e  così  andarono!  uh  ito  à  egli  ancora  allcgalfc  le  fucigioni  ,  cdiccf- 
trouarc  li  Tuoi  Dircepoli  ,  c  gli  durerò,  fe  ,  chcdoucua  hjucr.- pa  tein  quella  dr- 
Qualc  c  la  caufa  ,  che  il  voflro  Macltro  gnità  ,  pcrchchaucualaiciatopi  'roKba  , 
mancia  con  li  Publicani  ,  c  peccatori  ?  clic  alcuno  di  loro  .  S'ritrouApr  'en  c  al- 
Quali  che  volcflèro  dire  ;  Venitevi!  poco  larijiirictione  di  La/.aro  .  F.  )  '  :c»mpa- 
quà,  gcntcdapoco,  &  ignoranre  ,comcé  gni;^  del  Signore  ,  quando  egli  fc».  Icntia- 
polTìbile,  che  voi  habbiare  ardire  di  accom-  ta^n  Gicrufalemme  ,  il  giorno  delle  Pal- 
paqnaruicon  vn' huomo  tanto  amico  di  me.  E  fù  alla  cena  dell*  Agnc'lo  ;  ilSigno- 
puSiicani  ,  e  pecc.nori  ,  ch'egli  mangia,  re  gli  lauòi  piedi ,  U)Communicò,  Tordi. 
C  beuccon  loro?  non  hauctc  mai  fentito  di-  nò  Sacerdote  ,  lo  confecrò  Ve'couo ,  co- 
re, quello  ,  che  dilfc  Salomone  ;  chechi  me  gli  altri  Apofloli  .  Era  con  gli  altri  , 
mantggin  lapccc  ,  ne  reftcra  macchiato?  quando  gli  apparue  il  Signore  doppo la 
colui,  che  fi  accompagna  co"  tri  fli  ,  dcbbc  Kcliirrettione  ,  quando  l'ali  in  Ciclo  ,  c 
crtcìcirillo  lui  ancora  .  Habbiatene  cura,  quando  venne  lo  Spiriro  Salito.  Preduòpcc 
chenon  vi  riattacchino  add»[ro  i  Cuoi  co-  iorpatiodioctoanni  fiagliHcbrci:  dufpo 
fiumi  ,  acciochc  fevna  voltacgli  fuflc  ga-  i  quali  IcrilTe  .'iìuangclio  in  lingua  He- 
Itig-ito  ,  non  habbiate  VOI  ancora  la  parte  brca  :  il  come  l'haucuj  p.ed'cito;  volendo 
volhadclcaftigo  >  poròlalciatc  d  andaic:  poi  andare» predicare  alli  Gentili  .  Saru« 
pili  in  Tua  compagnia  .  Ccrcauano  quelli  Girolamo  dice  ,  che  San  Matteo  predicò 
maligni  di  leuare  l'auttofità  ,  eripiitationc  inEdtto  ,  e  faceua  molto  frutto  ,  perche 
alSignoie  ,  eperòpcrluadcuanoagli  Apo-  molti  Li  conucrtirono  alla  Fede  diGiesiì 
doli  ,  chele  la(cia(Icro  .  Quando  Giesù  Chrillo.  Di  Egitto  dice,  cbepalsò  in  £ti  o- 
Cl. rlitointefc quello,  (che sa  ,  ifcintcnde  pia  ,  doue  fimilmentc predicò,  econucrtì 
tutte  leeone  )  congrego  gli  Apoltoli  inlic-  molti  alla  Fede  .  Il  Vclccuo  Lippomano  , 
me  ,  cpotriaellcre  ,  che  vi  foflcro  ancora  dice  ,  che  non  fi  sì  certo  quello,  cKeaSan 
prefentì  quelli,  chelobiailmauano  ,  edil^  Matteo  auueniflè  in  quelle  partì ,  Simeone 
fegli  i  lofonobiaJimato  ;  perche  tengo  la  Metafralle  ,  ancora  in  due  trattati,  ch'etili 
pratica  di  l'ublicani  ,  c  peccatoli  ,  perche  fece  del  la  vita  di  quello  Santo  ,  le  n.- paìsd 
mjn^io,ebcuocon  loro.Màio  vidiiòvna  in  quello  fuccintamcnCe.  Dice  quello  Aut- 
vet  Jta,  clienefTuno di  voi  la  potrà  negare  ,  torc  ,  elicgli  Apoftoliandauano  foli ,  po- 
<ioè,chcli  fimi  non  hannobifogno  del  me-  ucri  ,  afflitti  ,  pafl'ando  di  vn  paclencll* 
dico  ,  mà  li  bene  ijlinfcrmi  .  Qucltafcn-  altro,  publicandoil  Nome  ,  elodidiGie- 
rci)7.adel  Saluatorepuòhauere  due  fenli  ?  sùChrillo  dinanzi alli  Re  ,  e  Principi  del 
Vnorenlòé  ,  ch'egli  parlafle  per  Ironia,  Mondcj  :  eperò  pochi  lì  pofcro  a  fcriucre 
ediccile  .  Vedrete,  che  lononmiaccon-  le  cofcllie  particolari .  Mapcrqucllo,  che 
pagno  con  voi  ,  perche  fotc  tutti  lini  ,  e  /ìsA  ,  ancora  ,  ci:clìapoco  ,  le  ne  debba 
non  ha uetebi fogno  dime  ,  epratticocon  ringratiarelaNbclladiDio  ,  chcnonpcr- 
Publicani  ,  cpeccanm  ,  che  hanno  b;lb-  mcllc  ,  chelecolcloroci  folTèrodcl  tutto 
gno  dime  .  L'altro làifoè  ,  cl.eChrifto  occulte  .  NiceforoCalillo  e  molto  dife- 
parlalfc chiaramente  ,  chelicome  il  fano  rentc  ,  nel  raccontare  il  Martiriodi quello 
non  J lab ilògno del  Medico:  màlibene  l-  Santo  Apoflolo ;  ma quefto,  diedi  luJor- 
infcrmo  :  Cosi  Giesu  Chriftoconucrlàua  dinariamente  fidice  ,  «^;  iquello,  cl.enel- 
conPublicani ,  ch'erano  infermi,  perrll.i-  la  Tua  vit.i  lìriuc  S:ini'àntonino  Arciue- 
narglilìcomeripuòciedere  ,  chenf.inallè  Itouodi  Horenza ,  Ioachino ,  Pcrinio  ,  ci' 
moiti  di  quelli ,  che  erano  a  quel  conu'to  .  Auttorcche  s'intitf»la  Abdia  Eibilonico  , 
Non  fi  £à  altra  mcmione  panicolarc  ncll'-  cofay        i  ,  l'accertò  .incora  il  Jkcuia- 
Euangcliodi  q  lelioSanto  Apnfh  lo  :  ma  rioR«ii.iiO  .Riformato  da  Pio  Quinto  .  Il 
bene  li  hà  da  credere  ,  ch'egli  li  litroua/Je  faiioadunqucfii  in  quello  modo  .  Haucn* 
prelènte  in  tutte  leeone,  de  uc /?  ritrourro-  do  San  Matteo  predicato  fra  gli  Hcbtci  , 
no  li  dodici  ,^  portoli.  Di  modo  eie  quan-  nellEgitto  ,  &  haucndo  fcritto  ITuans-e- 
do  gli  mandò  il  Redentore  à  prci:rarcalli  lio  in  lingua  Hcbrca  [  vna  copia  del  qtialc 
Samaritani  ,  vi  andò  ancora  lui .  Quando  portjua  S.  fiarnaba  Apofloln  ,  quando  pic- 
nacQuc  contra/lo  fra  gb  ApoOoli  ,  Topra  dicaua  ai  Gentili  ,  &al'c  vohe  ponendola 
thidoueuacncre  il  maggiore  di  tutti  ,  ti  fopra  ^l'infcrmi^rifanauaiìo)  palsòli  pre- 
dica- 
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Jicareinfciiopia  ,  &cntnndò  iiivnaCit-  era  publicata  lamorrc  del  figliuolo  del  Rè 
ù,  chiam  ta  NadiUcr  ,  ricrouò -]uiuidac  il  quale  era  il  to  infermo  ,  ài.  erano  Itati 
Maghi  incantatori:  vnod<:iliquili  lìciiia-  chiamati  i  due  Maghi  acciochc  Taiutallè- 
mau.i  Ztroc,  e  i'aitio  Arfafat:  quelli  due  ro;  tn.^  nongli  hauendofaciogiouamcnto 
trilli  tcneaano  in  paura  tutto  il  Popolo  ,  alcuno,  li  mori  fra  le  mani  c  quelli  malua- 
pc rclic con liioio  incanti, c  fatture, face-  giper  ricoprire  l^oro  fallita  ,  diccuano 
uannograndaimoà molti,  priuandohd:;!-  che  li  Dei  l'j.aucumo  voluto  per  loro  ;  c 
l'vlòdc  memlni  ,  e  facendogli  rimaner  ci/era  douerc  ,  che  li  fuilt;  cdilìcato  vu 
(ìroppijti.  Adalcuni  rimancuanoimp^r-  tempio,  e  fallì:  adorato  per  Dìo.  L'Eunu- 
fctte  le  braccio  ,  altri  faccuano  andar  zop-  co  menò  San  Matteo  dinanzi  al  Re ,  &  e.i^l  i 
pi  ,  &  altri  faceuano  rimaner  ciechi .  L*-  per  mezzo  dell  Oratiooe  rifufciiò  ilGio- 
Apollolo  vedendo  il  male  ,  che  q  iclli  in-  uincmorto,  conmolra  marauiglia  dicia# 
cantatori  faceuano  ,  cchcnon  viliritio-  Icuno.  llRc ,che£|Hn'>o  hiucuanome  , 
uauarimedio:  perche nt fluno  vi  liyoieua  eli  hau.ua  fentito  i  /  dolore  ,  p^ila 
impacciare,  (e  non  con  luo  danno  ,  icgli  morte  del  figliuolo,  vedendolo  boiviuo,ie 
feceinconrro ,  erifanauiiucticoloro, eh*-  làno  ,  non  potru  die  quanto  fu: le  la  Tua 
ed  faccumoftarchifermi  -  lira  in  quella  allegrezza,  r'aceu»  moke  carezze  all' A  po- 
Cittavn'tunuco  ,  il  quale  era  ftato  b;t-  Itolo ^  e  mandò  molti  mc!lì  in  diuerlì  parti, 
tczzato  da  S  n  l  ilippo  ,  quando  lì  par-  dicendo:  Venite  vedrcìc  vn  Dio  in  elTi^ic  > 
ti  di  Gicrufalemmc  ,  &  eia  feruitorc  di  cfìgura  d'huomo  ,  il  quale  iclulcitai  mor- 
Candace  Regina  d'Etiopia  ,  perche  «va  ti.  S.  Itìdoro,  fece  mentionenel iuoBre- 
(uomagi^iordomo  ,  vi:  haueua  in  luo  potè-  uiario  di  quelto  Mu  acolo  ,  e  parimente  dei 
re  tutte  ie  fuc  ricchezze,  fi  come  fcriue  San  due  Dragoni  ,  e  di  altri  Miracoli  ,  e  mara- 
Luca.  nel  Lihro  degli  Apoftoli  .  Quello  uiglic  ,  che  l'Apoltoio  leCs-  in  Etiopia  , 
Eunuco  alloggiò  San  Matteo  in  cala  lija  ,  ^ancorché  non  gli  fpecilìca.  Dicono  anco- 
e  per  Ala  caulit  molti  fi  conuertirorfo  alla  ra,  che  molta  g.'nte  concorlèro  doueera 
Fede  Curillia.  a  perche  egli  guidaua  le  per-  San  Matteo  che  gli  voL-uanofar  làailìcio  » 
tune  air/kpollolo  ,  ikcilo  predicando  ?,li  come  le  egli  folle  flato  vn  Dio  ,  egli  face- 
conu::rciua  conia  liia  marauigliola  dot-  nano  molti  doni .  L*Af  oll<>logli  diccua  ; 
trina.  Fiì  datoauuifo  di  San  Matteo  alli  io  non  ibn  Dio;  ma  Ibnohuomo  mortale  , 
due  Maghi  ,  li  quali  vedendo,  ch'cglicra  e  tcmodiGiesùChriilo,  che  c  il  vero  Dio. 
tanto  contrario  alle  cofe  loro,  fecero  com*  Gli  pregauapoi ,  che  quei  prcfènti  ,chevo- 
parire  èa:  Dragoni  ,  perartJ  diabolica  ,  leuano  donare  a  lui  ,  gliipendelìe  m  edi- 
acci )che  faceflcro  fpauento  ,  e  danno  a  fìcarevn  Tempio  al  mcdciimo  Dio  viuo,c 
San  /vlatteo .  Santo  Apoftolo ,  fece  il  (e-  vero  >  che  egli  prcdicaua:  e  per  la  cui  virtù 
g  no  delia  Croce ,  coltrali  Dragoni,  li  qua-  faceui  i  Miracoli:  egli  elòrtaua  ancora, che 
ti  come  Te  follerò  flati  due  pecore  ,  ritor-  tutti  fi  battezzalfcro,  perche  quello  era  il 
norono  quieiamentc  .il  deferto .  il  Popolo  vero  mezzodì  accjuillare  la  vita  eterna .  In 
l'idde  quella  mai  auiglia  :  perilchc  ciafcu-  Ibmma  il  Santo  Apoftolo  dille  tante  cofc  , 
no  ,  cominciò à  piegare  l'Apoftolo  con  confermando  il  tutto  con  molti  miracoli 
grande  l'ianza  ,  chcglilibcraffe  da  quelli  che  il  Re  con  tutta  la  Tua  corte ,  e  p.ran  par- 
incantatori:  perche  la  luperbia  ,  emalua-  te  delPopolo  lì  battezzorno.il  Re  haueua 
^ità  loro  era  giunta  a  tal  ter  mine,  chevo-  vnafi^iuola,  chiamata  Ifigenia  ,  la  quale 
Icuano  cfsjre  adorali ,  come  Dio ,  «1^  il  po-  era  molto  bella  :  ma  molto  più  fauia  :  &  h*- 
polo -pieno  dilpaucnto  ,  pcniàua  di  fare  uendo  feiìtito  pi ìì  volte  predicare  S.  Mat^ 
quantocff)  voleuano  .  L'Apollolo  rifpofe  teo , e  lodare  lòmmamentc  la  Verginità, pi- 
i  turti , che  volendofi  battezzare ,  cConfel-  elio  patere  da  lui ,  &  accettando  il  fuocon- 
[arc ,  cheCits.i  C  hiilloe  vero  Dìo  ,  gUl*-  liglio,  fi  rinchiufein  vn  Monallcrio,  con 
riafacilcofa  liberarfida  quelli  due  ,  e  da  ducentodonzelle  ,  che  volferoftareinliia 
:he  lì  voglia  altro  ,  chegli  volefse  furdan-  compagnia.  StctteSan  Matteoin  Etiopia 
no  alcuno.  Dipoi  »!t  predicò  il  Millerio  ventitre  anni ,  dckontinuo  ,conuertendo 
ielllncarnatione  del  Figliuol  di  Dio,  anime  a  Chrifto,  edificando  Chielc,  ordi- 
d  L'I  la  gloria  ,  e  beatitudine  de  i  SaiKi  ,  &  n  indo  Sacerdoti ,  confccrando  Vefcoui  , 
Juuenntf,  che  mentre  cgl  i  predicaua,  file-  con  molto  frutto ,  e  crdci  mento  del  la  fede 
nò  yngran  rudiorc  nel  popolo ,  perche  fi  ChiUUana:  e  quello,  caclui  predicauu» 

co» 
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ilé  haucui  co  ninciato  centra  la  Ver- 


r  liberarfi  da  quella  prouìfìone  che  il 
:ui  co  ninciato  centra 
pinità  .  L'ApoftoIo  fece  animoà tutte  ,  e 
k  pofe  vn  velo  in  tciÌA ,  facendole  eoo  qiie- 
fto  vere  Monache c  con  farle  far  i  tre  voti  , 
cioè  Obbedienza  ,  Poucrrà,  eCaftifa  ;  e 
qucflc  fui  no  le  prime  Monache  ,  chefufTè- 
to  frali  Chrifliani .  latto  qudìo  l'Apofto- 
locelebròl.i  Metn  ,  &  hauendola  finirà  , 
ciunfequiui  vn'huomo  crudele  ,  cbefti.n- 
le  ,  maiìdjco  d.i  Hirtaco  ,  il  quale  diede 
molte  fcri:eal  Santo  Apoftolo  ,  con  vn  ar- 
ma dada  ,  talché  l'Altare  tuttofo  imbrat- 
titodcHìjopuriflìmo  fangue,  &  il  Tuo  cor- 
po limafe  quiuiin  terra  morrò  .  Fii tanto 
fc  !- poiiia  parlare  particolarmente  di  quel  ornndcil dolore  ,  erifcntimcnto  ditucroil 
farro .  Al  Re  parue ,  cfic  queftofollc  buono  Popolo  per  l.i  morte  di  San  Matteo ,  ch'cf- 
auuiTo;  perche l'ApoftolovoIca fare qucll'-  fcndofim-fioà  rumore  ,  cfoll.'Uatoin  ar- 
orficio in  V!U predica  ,  il  Rcgli  d;lle  ,  ci.c  me,  corr^'iianorutti  per  ammazzare  il Ti- 
voj'cua  ^li  ancora  rffcrui  prelcntc  .  Venne  ranno  ,  e  l'hauerianolcguito  ,  fcnoi^vi  fi 
la  Domenica  ,  el'Apo/toIo  alla  prcfenia  intramctccuaiio alcuni  Sacerdoti  ,  che  gli 
fi'Ifigcnu  ,  edcH'altre  Rtligio{e,ii:  effcn-  trjttu"nncro,dicendocheà  Oiononpiacc- 
douiiiRc  ,  con  tutti  li Signoii  piincipali   ui  vnacofatalc  ,  ct»e però  comandò àl'ic- 


conle  parole  ,  l'infegnaua  ancora  con  le 
opere,  facendo  vita  Santa  ,  emoltoelèm- 
|.'jrc  .  Cleir.enrc  AlcflanJrinj  dice  chcS. 
Martco  non  mangbua  mai  carne,  che  viuc- 
lòlo  d'herbe .  Auuennepoi,  che  morì  il 
KcEgippo,  e  gli  fuccelj^cl  Regno  vn  Tuo 
fratello,  chiamato  Hirtaco.  Quello nao- 
Uo  Re,  jxsrdabil  ir  lì  migliormente  nel  Re- 
gno ,  Óc  incitato  anco  dalla  delibcrationc 
hauellc  effetto ,  con feiì  il  tutto  con  l' A  po- 
rtolo ,  penfandoche  elio  fiiria  bonitfìmo 
fnezao ,  per  difporre  l'animo  della  giouinc. 
L'ApoftolorilpD^al Re  ,  ch'egli  fariain- 
fendcrcad  Ifigenia  li  beni  ,  chercfult.  no 
dal  matrimonio ,  e  con.'ecofa  Santa  ,  c  poi 


«tclla fua Corte  ,  comincila  tnrtire  d.l 
Matrimonio  ,  cmoftrar  quanfo  egli  fia  ne- 
cc(Iirio,eper!a  conferà itton-j  dcll'huma-* 
na  generatone  ,  &  ahre  core  in  ili i  lode  ; 
di  fcancora,  cornei] matrimonio  fullc  in- 
itiruieo ,  &  ordinato  da  Dio ,  e  quanto  fuf- 
Ic  buona  colà  I*li3U.rc  figl iuoli .  Tu:tc  quc- 
dlccorc  pi:«qucioad  Hirtaco  ,  &aJpeita- 
Ui,  che  l'ApoltoloconcludelIè,  condire, 
che  Ifigenia  poteua  lafciarc  lo  (iato  di  Re 


tr.>cherimettcl]e  il  coltello  nella  gu  iina 
Hirtaco  poi  procurò  per  mczro  di  alcant^ 
donne  principali  della  Citti  ,  diperliia- 
dei  ad  Ifigenia  ,  eh:  ùcontentiflc di  cirere 
fuimoglie  ,  mà  vedendo  che  non  giou.;ua 
cofiaLunaper  rimuoucrc  la  Vergir>e  dal 
fu-ifanro  proposto  ,  volfe  con  furia  dia- 
bolica ,  fare  attaccare  il  fuoco  al  Monalle- 
I  io ,  e  cosi  lo  po(c  in  effetto ,  ma  fù  ved  uro 
San  Matteo  m  ^ria ,  che  lo  linorzaua  .  Non 


Jigiorj,cpiglijrmnrjto  per  farli  Rcf^ina.mi  rcllòimpunitoìil  (àc^lego  Hirtrico  ;  pet- 

lacoodutione  dell' A  portolo  fù  molto  di-  eoe  Dio  1  j  peicolfe  con  vna  inUTmiti  di 

uerfa  da  quelli,  che  Hirtaco  afpettaua,  per-  Icbra  ,  tanto  ciulJe ,  ch'egli  con  le  propic 

che  eeji  riattò  poi  dell:- graui  pene,  che  me-  miniiìvccife  ;  òi  it  Regno  rcliò  ad  vh 

nrauanophadulr-.TÌ .  Dalche  voi fc  inferi-  fratello d  Ifigenia ,  eli              '   :  ,  .  ; 

jc,  che  le  vn  feruidor  di  qujichc  Re  hauel-  ilquale  tjiTcn.lo  Cnr:?i 


le  ardire  di  volerli  toi  re  la  propria  moglie 
Tìonfolj  meritarla  di  cadcrcin  fua  dilgia- 
t:3  .  ma  la  mone  ancora  ,  le  bene  nonfè- 
-i^uiirL l'effetto,  purchchaucifè  proliko  di 
■^rlo  .  Però  ti  faccio  inteiHere  ,  ò  Redim- 
ir l'Apolioloiiuolto  à  hii  ,  che  Ifig  enia  è 
ipofadiG  csù  Chi  irto  Re  del  Ci-lo:  e  ic 
tu  cercherai  di  toglierla,  ecadrai  in  luadif- 


anni  quella  ProulfK'a^  ccon  molto  hoiK)- 
re  del  nomedi  GicsùCi.rirto  ,  che  fi  dilavò 
per  tutta  Etiopia  ,  doue  il  corpo  di  S  n 
Matteo  ,  fa  tenuto  gran  tempo  in  molu 
vencratioiìe  .  Dipoi  al  tempo  di  Papa  Crc- 
goiio  VII.  fù  traljx>rtato  in  Italia  ,  nHU 
Cittàdi  Salerno,  dou'c  tenuto  in moltu^ 
veneratione  da  tutti  li  Chrifliani:  ilche  l'\ 


-^atia  .  Qu  into  Hirtaco  Intdcla  concili-  ficonmolra  ragione  ,  parche  quello  f  io- 
rone dell  A  portolo  ne  prcfe  graodiflìmo  riofo  Apertolo  hebbc  tré  honn  ati  ritoii -, 
fh^jio,  emortrandofi  la  fuimala  inten-  perciafcuiio  dei  qudi  e>^li  merita  di  clìcte 
*ione nel  volto  minacciondolo  lijjartìdal-  honorat.)  .  Il  primo  fudi  ApoIh))o,  il  f;:- 
hChicfa.  Ifigenia  rimafc  pienadipaura  ,  condodi  Euangeliita,& il  terzo  di  Martire. 
^  andò  a*  piedi  deh'Aportolo  ,  con  l'altre  La  morte  fui  fu  alli  21.  di  Scrt-mbfe  ,  &  in 
Reli^ijiorcltjc  compagne  ,  egli  dimandai»  elio  la  C;  iefacclcbiala  fuaferta,  ef.ilati- 
cwnligiiod;  quello  ;  eh  ella  d«;ucua  fat^:^  ,  noddSig.  XC.iLconioCamiìoj  aìtem£^ 

di  Do. 
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ì  Domìtiano .  Non  c  fcnza  Mifterio ,  che 
ràtutUEli  Euangelifti  di  chi  piiìfi/cruc 
aSantathielà,  Matteo  tiene  il  primo  luo- 
;o,  come  fa  ancora  di  Paolo,  cdiDauid; 
<cche  dell'vno  ù  legge  quali  ogni  giorno 
c  fuv*  lipillolc  c  dell'altro  ogni  giorno  li 
anta  i  Tuoi  Salmi  .  Il  Millcriopocruetlcr 
>crchc  tutù  due  furono  peccatori,  c  per  dar 
peranza  à  tuttiquelli  ,  che iono tali che 
onucrt«:ndofi  realmente  à  Dio  ,  nonfolo 
;li  perdonerà ,  ma  li  faiàancora  fauori  par- 
ìcolari,honorandogliprima  in  terra ,  e  poi 
acciìdogli  grandi  in  Cielo-  Inquanto  all' 
ìuangcho  di  San  Matteo,  (e  ciò  fu  dgcto  per 
ripgegni  curiolJ  .)commuiKmeiitcli  JiCf, 
hec^^li  lo  fcriucinHebtep,  &  altri  dica- 
io ilcontrario  .  Quclèo  juuicnc,  perche 
omc  diccGiudonc  Fabricio,  vi  erano  due 
nodi  di  parlare  Hcbrccy  1  primo  era  Tanri- 

0.  chc  vfauano  i  Patriarchi,  e  Profeti ,  e  l- 
Itio  era  moderno ,  che  li  poteu  f  chiamare 
jicroiòlimitano,  perche  fi  \Gud  in  quella 
ritta  .  E  perche  in  Gerulalemme  vi  prat- 
icauano  molti  forellicri ,  e  per  il  c<immer- 
io  ,chc  con  loro  hau.  umo .  come  con  Si- 

1,  e  con  Caldei,  &  altre  Nationi,  vi  era 
lef  colate  molte  paiole  di  linguaggi  diucr- 
^yQucIta  lingua  Hcbrea  Geroloìimitana 
.jrlaua  Gicsù  Chrillo ,  (ì  come  iivcdcin 
"iolti  vocaboli  dell'Huangelio  conic  AbLa 
V  :  c  c ,  M a  m  m  o  n  a  i  n  i  q  u  i  t  a  t  i  s ,  c^:  a  !  t  n  li  m  i-  * 

)ico adunque,chc  S.Matteo  fciillc  il  luo 
.ifaiigel'o  ,  noiì  in  quella  lingua  HcbreL_i 
niua,  ma  nelh  mode;  iw  G icr otolimi ta- 
a  ,  lì  com'egli  Icnliua-parlarc  Gicsù  Chi'i- 
;o.  Il  medelimo j  che  dille  Guidone  l  abri- 
io,  dilfeaiicora  Pietro  Galatino  ,  nelle 
LiUiOtationi,ch"egli  fccea  S.  D.  roteo  Ve- 
;ouo  di  Tiro ,  i;el  libro  delle  vite  de  i  Di- 
rcfoli  di  Chrifto.  San  Girolamo  dite  1* 
uangclio  di  S.Ma::co  fu  traddottoinGrc- 
o,ma  non  lì  Sa  chi  fui  fé.  Dice  il  medelìmO 
anco,  che  al  tempo ruo,il  Tello  Hebreo di 
.  Matceopranclla Città  diC.*farc3,màfù 
oi  peilò,  c  di  nuouoritrouato  al  tempo 
eli*  Imperatore  Zenone  ,  ouero  AnalU- 

0  ,  che  gli  futccllc.a  canto  del  corpf)  di  San 

1  rmba  Apoftolo ,  che  à  quel  tempo  fù  ti- 
rouato  ncirifola  di  Cipro,  li  come  dice 
Jiceforo  Califto .  Vn'altra  volta  poi  ritor- 
ò  a  perderli,  e  come  afllrniaGiouanni  Ec- 
ifiio  nella  vita  di  S,  Matteo,  Papa  Nicolò 
Quinto  ,  deiìd^rolb  di  litiOuarlo  ,  mando 
1  ;  et»  in  tutte  le  parti ,  dou'j  li  preliimcua , 

le  ijchaucllc  iiotitia^  promeacua  cin-» 
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quc  mila  feudi  d' oro  à  chi  glielo  pi  r  lua 
Macon  tutto  ciònon  fù  ntcrouato ,  hnoa. 
tempo  di  Carlo  Quinto,  al  quale  Lio  hauc* 
ualèrbate  molte  buone  venture,  vna  delle 
quali  fùquefta,  che  al  tempo  luo  fu  ritro- 
uato.  Di  poi  il  Cattolico  Ré  Filippo,  Il  luo 
Figliuolo.lo  fece  <tamparc,e  quiu»  èal  prc- 
fente ,  e  di  nuouo  fù  tradotto  in  Lattino  dal 
med elìmo  Guidone  Eabricio  • 

LAVITADISAK    M  Al'  RI  T  J  O 
tdtlU  /hoì  comp»gut  Martiri  ;  fcrittdulM  ' 
Euchtrio  VtfcoHo  di  Li$nc  dt  i  roitcis ,  »«> 
ds  BtdSjedamJrrt  AnttOfi  » 

Aia  22.  di  Settembre  . 


iHttnoeltJlA  CÌ9iiati:n    r, zcco.it a  nell'^ 
Apoe^lijje  ,  ch'efli  vidde  x-Jctre ^ran^ 
dijfitrmmoltitHdine  dt  (Aumlette  if-jna  fo/fmi 
grs^di nlh  ijHmti  fìt  ^rm:ff  ,  i  date  iictrì)^ 
zm,cb:per  5.  mtjt  fmce et  0  tutto  ti  male  ^ch* 
peteffero  in  terra .  Quejìe  canali  gt  e  ,  rapprt- 
[cntanoi  Tirdaiylt  quali  traua^liouoi  Mar- 
tiri tteli  RffiigeMauo  nelli  cinqae  fenjì  r^r- 
rinri  ,Vt  iuauane  i  c^rfi^di  vita  ma  nwgik  /« 
anime,  e  daquefioprtcedeua-^chetSàtt  Mar^ 
tiri  ferfeuerauono  nella  lO.ìfeffient  della /r- 
de  co^  tante  animo  i  ferctjejftjapeuano,  tha 
tutte  ti  male^che  i  T  tr  anni  gli  fetc  nano  fart^ 
non  palfanapiìt  eltre^che  il  terfo.Refulto  an^ 
cera  da  que/tm  confi  de  rat  tene ,  che  vnafqun» 
dm  N célie  e  genere/a  di  Tetani ,  il  cut  Ca- 
pitano fi  chiamaua  Mauritie^  fi  lafcioronp^ 
maltrattare  eprtnarrdi  vita^ftende  certi, 
che  fololi  corpi  loropattmano,  e  eòe  la  crudeL- 
ti  delZiràncncn  peteua  nuocere  io  modo  al- 
cuno alle  anime  loro  .  I'  Tiranno.,  che  li fec» 
hiartirtx.irefh  Majjfimiano  ,  del  quale  ^edi 
Dtoctet inno  t firmi, che  regno  nrfkacZ fM^nié^ 
fi  può  dire  che  mai  negli  afpriMitid'  A  raùim 
ne  meno  nelle  folt^  f ti ue^  defitti  di  JS/  ♦'»^4j 

Jnr$* 
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furono  vedMti  sì  fieri  ftrptmti ,  //  ttrritili  ,  t 
trn isli  d^Agtni  t  itmtli  fopradtt tidntT i- 
T Aitut ^  furcn»  coni  ré  i  Csttolt<i  ,eGm:  fi  ve- 
drà ntlla  vita  di  Mauritio,  t  detti  {noi  r#/»> 
f»%ni  ,  il  che  pi  fcrit  te  da  Euchiri»  Vef(»HO 
di  Lione  ,  edaBedsy  e  ds  altri  jinttoridi 
Martirelefi]  :n  ^Htjlomed» , 

L 'Impcrarore  Maflfìmiano  ,  pars:iua  d'- 
Itjlia  in  l'iancia  ,  per  ac  juiltarc  al- 
cuni Popoli ,  che  iì  erano  folcujtt  conerà.» 
rimperjo,  c per  fare qucft'imprcià,  hauC' 
ua  couimandaco  in  diucrH  lunghi,  che  gli 
iuficro  mandate  alcune  legioni  di  foldati  : 
Vna  legione  li  come  dice  Viuardo ,  cri_, 
ièi  millA  fci  cento  ,  e  fcilànìa  lei  foldati. 
E  perche  la  grandiilìma,  cpopolola  Ciìù 
dj  Thebc  ,  cjiecin  Eqirro  alla  riu.i  del  Ni- 
lo, eralòggcttaairimpciio  Romano,  man- 
dò ella  ancora  la  Aia  legione:  il  cui  Capita- 
noera  Mauiitio ,  e  1'  Alfiere  E*uperio . G li 
altri  officiali  piincipali  di  tu:t.i  la  g^ntc^ 
erano  Candido  ,  Gei'eonc  ,  Vital  ; ,  Inno- 
ccntio,  cTiriò. Tatti  li  foldati  di  quella 
legione  erano  Cbnlliani ,  Se  erano  Itati 
battezzati  di  Zabdo  Vclcouo  di  Gierufa- 
icmme.  Cucita  compagnia  arriuòà  Ro- 
ma ,  evifito  il  Sommo  Pontefice,  che  a 
quei  tempo  era  Marcello.  Il  buon  l'oiìrefi- 
cc  gli  confermò  tutti  nella  fede,  cdiedc 
loro  la  Tua  bencdittione .  Si  partirono  poi 
in  compagnia  di  Maiilmiano,  &hau.:ndo 
pafTate  l'Alpi  aniuorono  ad  vna  C'trà, 
che  in  quel  tempo  era  capo  dei  popoli  Sj- 
domend ,  cchiamauait  Augano,  6czì  pre- 
lente  ii  ciiiama  SanMauritiodiSauoia..  » 
Quiui  Maffimimo  volfe  fare  vnfolenne  , 
iactificio  alliiiioi  Dei.acciochc-  gtifu(]èro 
in  aiuto  in  quella  imprefa,  c  comman- 
dò «  ciic  vi  {ìtrguadcroprcfenti  tutti  i  ca- 
pi principali  dell  efeicito.  Venne  all  fdi- 
lodiMiu;iuo,  cdcliiluoiTcbini,  quel- 
lo, che  l 'imperatore  haueua  ordinato,  orn 
de  efiì  tutti  vaiti  inlìeme,  lì  allontanarono 
alquanto  dall'eircrcito  dicendo  ,  chcnon 
iì-volcuano  trouar  prefei^ti  i  qu^-l  Tacrifi- 
cio ,  pcrclic  erano  tutti  Cbriilijni .  Quan- 
do ^bilìmiano  h ebbe  notitia di  quello  fat- 
to, gli  difpiacquc  aiFai  ,  cparuegU,  che 
quello futle ammutinamento,  ecoia  dccoa 
dica(lÌ5o  ,  per  quello  effetto  v»  mancali 
principali  delIXèrcito ,  accioche  gaftijaf- 
fcroakuni,  egli  altri,  gliriducellcroall'- 
tìèrcito,  Óci\  facrifido.IIs»ftigofiìta!e, 

che     bfcmìo  pallàc  cùtU  iòao  vju 
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lancia  e  gli  contauaiio  ,  c  quando  erano 
dicci  a  chi  toccaua  quel  numero  ,  elif^ 
ccu.nio  lùSit:)  tagliar  lardb.  QweUocra 
ilcaltigoocdriuriodiqu.-l  rerapo,  quando 
tutta  vna  legione  incorreua  in  qualche  er- 
rore .  Li TcbanilU-ttoro quieti,  cpatien- 
li,  nr  fecero  motiuoalcuiK»,  per  quel  p»- 
ftigoanzi,  che  quelli,  ch'erano  rimanti, 
diccuano  liberamente,  che  nonvofeuano 
in  mf>do  alcuno  efscr  prefenti  al  /acrificio 
degl'Idoli  ;  intendendo  l'Imperatole , 
loro  rifolutione,  pt«Ié  nuouo  idegno,  c 
comandò,  che fullero decimati  dinuouo, 
che  cosi  fi  chiamaua  il  calligo  gii  detto. 
CominciaiKlori  à  mecrcr  in  eiecutionc,  la 
non  mcn  crudele ,  che  rn^iulla  lèntenza», , 
era  cofa  degna  da  vederiJ  l'animo  inuitto» 
chcmollrjumoiiSarrti  Maniri ,  in  Ibp- 
portarcqucifupIici|.  liranoli  Td>Mii  na- 
turalmente huomioì  valorolr  ^  e  di  gran 
corpo,  main  quello moftrau.-mo partico- 
larmente il  valor  loro  ,  non  Ir  lamentando 
del  Tiranno ,  e  moftrando  nella  faccia  loro 
iòmma  allegrezza  .  Si  faccuano  ancora... 
animo  rviK>all'«lTnr, -ma  particoIarMco- 
teil  lor  Opitano  Mauririo,  andaua  elòr- 
tando  hora qutlèo ,  hora  quello ,  cdiceua- 
gli,  che  le  già  mettcuano  à  pericolosa, 
vita  loro  per  leruitio del  T  Imperatore ,  non 
oli  parcHc  graue  di  offerirla ,  per  fcruitio 
di  Dio ,  perche  il  tormento ,  c  morte  loro , 
prcllo  haueria  fine ,  e  fopportandola  cotÌ* 
tale  occafione,  goderiano  poi  Dioeterna- 
menre  m  Cielo .  Quel  te  ,  &  altre  parole  t 
cheMautitiodiceua,  faceuano  ,t.inraim- 
prcilìone  ,ncl\'atijmo  delli  Ibldati  di  Chri- 
llo,  cl;c  cialcu no  procuraua  di  entrare  in- 
nanzi al  compagno,  fiei  eiscr*  "  "rimaiv 
tirizato.  ElS'-ndo  lal.-glonclì  imata 
la  Icconda  volta ,  furono  rie         uclli , 
ch'erano  rimarti  fc  volcuanouLo^uir  alT- 
Impcrator  MaiLmiano  ,  &  etll  tilpofcro: 
Direte  all'Imperatore  per  p.irtc  nolha  , 
cht  noi  conolciamo  die/scrc  funi  iòldati, 
rea  fiamo  ancora  miniltri  c  lèrui  di  Dio ^ 
noi  lìaa)o  obiigati  ad  obb«dicea  Mallìmia- 
no  nelle  co  fé  appartenenti  alla  Guerra, 
mà  molto  pia  a  Dio  nelle  cole  delle  animo 
nolire,  di  Mi!iìmiano,  habbiamoli  pagA 
per  le  nollre  fatiche  mà  da  Dio  hnbbiamo 
l'elsere,  eia  vita,  noi  nonpoflìamo,  nò 
vogliamo  negare  Giesil  Giulio  per  obbc- 
dirc  aXZefarc  .  Quando  Malli   •  ntdc 
quella  riljjofta  ,  conlidciò  b  .  >    i  ..flìmi 
couiUoza  dclli  ^ou  Metili  )  vedendo» 
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ne  poco  haucita  gioiuto  i!  fargli  decimare 
la,  cduc  volte,  commaniò  a  turco  J'elèu- 
ito,  chcgli  t*sl»<*lf«-*ro  a  pezzi  .  hllìnon 
difcfcro  in  modo  alcuno ,  anzi  che  cjr.'a- 
otairoccatìoiìc  d^lKi  morte  loro  s'm- 
Inochiauano  in  tetra  ,  e  con  le  mani  al- 
ice al  Ciclo  t  ma  molto  pjii  con  il  cuore  , 
offerì uano volentieri  ;)]|a  morte:  ellcnio 
:ico<ìtinuo  confortati  dal  loro  Capitano 
lauritio ,  Ì  v]uc1  modo  furono  tutri  am- 
lazzati .  Molti  di  coloro,  che  li  erano 
Kiggioi  mente  incLUdcliri,  conrra  li  ianti 
larari,  non  contenti  di  haucrgli  prillaci 
[vita  «  gli  fpogliauano  ,  <  lì  vciLiiL<no 
:ilevcttJ»  &  aniai  loro  ,  dipoi  lì  erano. 
ic(Iìa  mangiare  ia  piouilionc  ,  chccia- 
unoiiaucujpei'  viuerc  .  Capitò  quìuià 
rtcvn  Qirilti  ,no  chiamato  Vittore,  il 
jal  non  era  Tebauo  ,  ma  di  altra  N^io. 
:  t  e  vedendo  canti  ctirpi  morti  p  '.  la 
impjgna,  c  nonfa-^ndòtiiSchciuiio  i.a- 
t  »  dimaiidùper  qua Icju fa :i  «quelli ,  che 
liui  mangiauano  lì  rcortrauanodicHèrc 
ntoallcgri ,  e  contenti  ,  non  haucn^o  a 

II)  dj  mangiare  ,  c  Lvrc  fva  ranco  <àn- 

di  corpi  morti  .  Gli  fù  raccoiìtato  il 
ttoappunto,  comeera  fuccilo,  e  fa  in- 
tato  lui  ancoraché  andallca  roanpure  , 
tare  allegro  con  loro ,  che  in  ciò  li  face- 
I  cola  grata  all'impei  atorc .  Quando  Vét- 
ireintclc  tal  co  fa  {  dille  ad  alta  voce  ;  O 
i/ero  me,  e  perche  non  milònoritrotia- 
in  compaL";nÌJ  loro  ,  clic  a  me  ancora 
ria  auucnuto  quello  ,  chead  efliouucn- 

Da  quc^c  parole ,  comprcfcto coloro 
x  mangiauano  ,  che  Vittore  eia  Chri' 
ano,  ^jiilchclalciando  il  inangiaje  ,  e 
gl landò  l'arme  ,  loi  igliorono  (libito  a 
!zzi  come haueuanc/acco  ali i  Tcbani ,  6c 
)Ucl  modo  Vittore  meritò  quello ,  ch'cflfì 

:oiJio.  Quc'fto  Ai  il  martirio  di  MiU- 
i'j,  edclli  luoi  lòldari  Tcbani  ,  la  San:* 
|iie/a  lo  celebra  ali  i  2  2.  di  Settembre,  l'- 
ino del  Signore  io  I .  al  tcm  po  di  Diocle- 
inn,  eM  flimiano.  Eirendo  poi  pniDti 

'inani,  doppò,  che  quello  auucnnc, 
liJc-l.  io  dalli  mcdcCfni  Martiri  a  vn 
cfccuodouc  erano  gli  corpi  loro,  egli 
minaiKk>rno,cheegli  ^rocuralTè  di  Cras- 
1  il  gli  a  più  conuenienre  luogo  .  Non 
RiKÒ  il  buoii  Vefcouodi  efcguirc  quan- 
M  CI  a  flato  ordinato  ,  perche  le  genti 

JcTe  h.<M  n  no  farro  molte  foflc,  evi 
.  jjiio  L         dentro  li  corpi  del  li  San- 
mari;ri .  11  Vclcouo  adun  ]U'-  li  fece  ca- 
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uarcdi  quelle fo'Jc,  cdialtri  I-joshi,  do-« 
uc  crouaua  no  li  benedetti  corpi,  ilcheegll 
intefe  per  Diuinariuelationc  ,  e  li  mandò 
indiycrfepirci ,  la  douc  fuiono  edificare 
moltcChiefe  per  lionore loro ,  &  in  eflfc 
concede  Dio  molte  grat'c  ,  a  chi  firac- 
commindaaediricrouandoij  intrauagli  , 
e  cribulationt.  Nella  Sa  ?  refi  ia  della  Santa 
Chiela  di  Toledo  ,  iìmoiìrala  tefladivno 
di  q'.icfh  Mai  tiri ,  cioè  diedi  la  tcfla  di  Sau 
Maurilio  . 

Ljf  yiTA  Df  SAN  LINO  VAVA  ,  E 
MM'tire  \  fjeritim  liét  Dmmitjt  t  * 4» mitri 
A.Hffrt  » 

Alli  11.  di  Sttttmhrt  . 

FKm  gli  altri  dscHmtnti  ,  (he  dm  Smn  Tm0-% 
lo  Afyojtéfo  ,  ntllm  frimm  Epijfoléu  , 
cht  ffU  ferijfe  nlliCorinthi  ,  v$u'è  v»o  i» 
fMrticùlmrg  ,  del  mondo  y  che  debuno  tenera 
i  Chriftiani ,  quando  fi  anno  alln  Chiefm 
fmr  ^rattorto  .  Dice  adunque  ^  the lithHom.i-^ 
ni  dehionofimre  conim  teftm  fcopertm  , 
do  fonoin  Chtefa  .  Mk  ,  òSsnto  Apojtole  , 
queficdocumoTito^  forfi  commune  s  gli  hno- 
minti  éra/ledoniu  .  Debono  for[i  effe 
corm  fiate  con  la  tefia {coarta  ;  quando fetaa 
in  Chiefm  ;  Ri f pende  f  Aftpfielo  ,  edite:  Ver 
le  Donne  halhinmo  vna  legge  differente  ;  /<t-. 
qualei  quefim    Che  le  donne  debbino  fi  nre  in 
Chiefay  -con  il  tafo  coperte  ,  perche  fi  coma 
f  are  brutta  cof a  ,  che  vna  DonUa  fecMmrt^ 
firn  tifata ,  e  fenzjt  capelli  ,  r«/ì  è  brutt  a  co» 
fa^  chele  Donne  fi  tane  in  Chiefa  con  il  capo 
{coperto  .  Agii  hnoenini fer  brut  taco/m^che 
vna  Donn*  firn  /enz,n  capelli  ^  CT  a  Dto  dif* 
pincegtandemente  ,  che  le  Donne  fiiano  im 
Chie/ay  con  la  tefia ftoperta  di  Santo  Ambro^ 
gio rende  Inragione  dt  qnefie  ,  fondata  fe^ 
fra  le  parole  ,  the  dtffe  l  Apofio/o  ^  ctoì  ^  che 
l*h$iemo  imagine  di  D$o  ^  e  la  donna  ^  e  ima" 
gine  de^ChnomOy  della  cui  prtftnt.aelln  ftt 
formata.  Dice  di piìt  qttefio  gloriefe  Dotta^ 
re  ch'erm  coflume  ordinano  ,  che  glifchiauè 
portnuano  ti  capoccptrto  ,  ouero  legate  com 
certe Itgat uro  di  modo  che  la  dtfft<f%x.(u  ^ 
c'feermtrÀ  gli  fchiaui  ^  eie  per  ftne  liberta  , 
ermquefia  f  che  gli  fchiaui  per  rauano  late-* 
fialegata  je  coperta ,  e  quelli , che  eratto  Hbt", 
ri  C hau  uano  fccpe  rta.  Chuome ,  che  è  SufO" 
feriore  in  cafa  ,  che  ha  dn  cemmandare  iit 
cffa^  debbo hauere il  cape  fcoperto^  cerne  li^ 
lete ,  e  Éignor  e ,  mk  la  donna  ^chei  inferio» 

reé 
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rtmlni  ,  echlìgst»  di  oiitdtrt  in  Cmfm  ,  h 
debbtthautr  il  ea»»  cùptrtt  ,  eonftfsand»  k 
jHe!  modoiatjumlitm  Jh».  Eeof»  di  t»Ht/i im^ 
fortMntM  ,  (he l hucm»  romwdM  ,  lAdonn» 
cbhidift»  ,  che  non  foto  lo  comandò  Snru 
l^aolo,  erme  fià  fi  è  detto  ,  m»  Sanfittrt 
Mc»r»cfmtVap/t  ,  »  Somme  "Pontefice  l' or ^ 
dino  ^e commandò .  M à perche li  non Imfciò 
^tiefincofainftritto  ,  San  Lino  the  fìi  (uo 
Dtfeepolo  ,  e  fnecefi'orenelTontcficato  lo  ce- 
m«ndò  ,  tlmjito  in/critttper  ettrnm  memo- 
ri»,  jinzi  ,  chentnfi  legge  ycheeglitafciaf- 
festltroordine  ^  che^uefio  .  llche  fefiofer' 
umfie  ,  non  fariapoc»  bene  ,  per  lariform»  , 
e  Luon gotternodeUi  fedeli  Chrifiiimi  ,  H^- 
ravedreinolAvitmdi  ^uefio  Sunto  "Pontefi- 
ce ^  rMccoltadm  quello,  che  Dammfo  y&  altri 
^r0HÌ  Ruttori  /eri/fero  .  Ala  prima Lifogna 
anuettsre ,  che  O'jsendo  SanTietrouicinoalla 
morte  y  gli  par  ue  ,  che  fu/se  eofaconuenien- 
te  di  nominar  vn  Juccefsore  ,  il  quale  fikfs» 
degno  dt  (]Hil grado  ,  &  haueffe  la  <ura  di 
tuttala  Chttfa  Cattolica  ,  &  atjuefi  effetto 
noTKÌnoCletti*»tefuo  Di f repolo  ,  Uguale  per 
iafuamoltahumillà  voi/e  ,  cho  innanzi  a 
lui  haue/te  /furila  dignità  di  Lino  ,  e  Cleto 
(he  erano  fiat  t  Coadiutori  di  San  Tiitro  , 
prima  heibe  il  "Ponteficato  Lino  aìejuale  fue- 
eeJseCleto  ,  dipoi  fu  Vapa  il  mede  fimo  Saru» 
Clemente. M à  ritornetndoal prcpofitonofiro  , 
la  vi  t  adi  PapaLtnefù  qutfta, 

N Acque  tino  in  Voircrr.i  Città  diTo- 
fcana  ,  e  fu  figliuolo  di  Ht-rcoinno  , 
della  Nobile  Cafita  de  i  Mauri  .  Eflcndo 
giri  di  età  di  Vinti  anni ,  fiimandjti>d,il  Pa- 
dre allo  ftudio  ih  Roma  ,  doU'' e^li  ftetCe 
incjfn  di  Quinto  Fabio  anrcodil'uo  P  idie, 
irnocheSan  Paolo  Apolhr}o,.'.ndò  j  Roma 
a  predicare  rj  uin;  Linofù  vno  delli 
primi  Djlcepoli.clic ,  „  uitsJicro  l'Apertolo, 
ai  titan  do  lo  lem  pr  c  ne)  prcd  icare  nel  1  "a  m  m  i- 
niflrarcli  Sjuti  Sact"amenti,perchc  San  Pie- 
tro vedendo  in  iui  molte  qualirà.comc  dot- 
trina ,  diTcìctrioiic  c  bontà ,  &  a  quel  modo 
lo  fece  fuo  Coidiuforc  nella  digmtì ,  alla-, 
qual  egli  fii  poi  t;!cffo  doppò  la  morte  dcll*- 
Apoftolo.  l)i  modorh''  clìtrdo  prima  Coa- 
diutore ,  diujnne  poi  Sommo  Pontefice, 
e  capo  della  Chicfaprcuf'dendoa  tutte 
rofc  pofTìbili  ,  e  nece(Tàrie  ,  per  il  buon 
Goucrno  di  effà  ,  con  molta  prudcnra, 
e  follccitudine.  Comatidòpnrricoliumen- 
re ,  che Icdonnc  non  enirafléfo  inChiefà  , 


con  i  capelli  fclolti ,  ma  con  latcHa  coperà 
ca ,  fi  come  San  Pietro  haueua  comandato  , 
cSanPaolohaueua  fcritto  .  Tenne  duc^ 
volte oidinationc, nel  Mcfc di  Decembrc  , 
&:  in  cfse  confècrò  <^uindeci  Velcoui  ,  & 
ordinò  di  ciotto  Preti  ,  con  alquanti  Dia- 
coni .  Nella  primitiua  Chie/a  ,  (ì  vfaua 
grandiflìma  diligenza  ,  effmetteuj  molta 
curancU'ordinarc  ,  c  nel  riccucrei  Chri- 
lliani  ,  per  l'officio  Sacerdotale  ,  e  per  gli 
altri  ordini,  eperòfiteneuaconto  ,  e  me- 
moria di  quante  volte  ciaicuno  tencua 
ordinationc  ,  e  qiianticrano  gli  ordinati  . 
Quelli  Santi  Padri  faceuano  qucfto  ,  pri- 
ma pcrcl.eefTcndo  auell'officio  tanto  San- 
to,  e  pcricolofo  ,  cfieoccoreuaallevoltc  , 
che  quelli  ,  chccranodeputatipcrcnèr  or- 
dinari >  Io  ricufauano  ,  anzi  fi  trouaua 
di  quelli  ,  che  fi  tagli.iuano  qualche  mem- 
bro, comedito,  orecchia,  nafo,  d  limil* 
altro,  pcrrcndcrfi  inhabilia pigliar  fòpriL^ 
di  sèvnpcfo SI  grande  ,  come  il  Sacerdo- 
tic.  Oltradiciò.li Chriftianihà  queltem- 
poeranopochi  ,  e  non  viera  bifogno  di 
tanti  padori  ,  non  farla  fc  non  orandiflìmo 
bene  ,  etheal  prcfente  anco  fi  facefle  il 
medillmo  ,  si  dall' vna  ,  come  dal!  altra 
parte  ,  c  che  li  Prelati  non  f^  ffèro  liberali 
nell'ordinare  ,  eli  Clirifliani  noiì fodero 
tanto  pronti  ,  Ararditi  ,  inprocurarc  ,  c 
riccucregliOrdmi  Sacri .  Che  (è  così  fifa- 
cc(l«  .  Li  Preti  non  ftriano  tanto  poco  lli- 
mati  ,  &:i  Iccolari  non  haucriano  tamooc- 
dfionc di  mormorarci' f^ato  Ecclefia- 
ftico  .  San  Lucalcril:   i  ,  e  la  predi- 
cati oncdi  Sjn  Pietro  Apofloto  fuo  Mac- 
Itro  ,  e  particolarmcnteici  ilTc  il  fuo  mar- 
tirio .  Era  Lino  lui'^n  '- lijpolta  Salititi»  : 
difcacciain  li  D^.  ,  c  rifufciraua  li 
morti  ;  liberò  dal  l>emonfovna  Giouanc 
fiijiiuol.idi  vnConlòlo  ,  chiamato  Satur« 
nino  ,  il  quale  per  riconpcnf.ir..'  il  benefi- 
cio riccuuto  dal  S  mto  Pontefice  ,  cora- 
mandòcliee^li  fulfe  martirizato ,  &  a  quel 
modoSrn  Lmo,  diuenne  Martire  di  Giesii 
Chrifto  .  Non  fii  poca  grandezza  di  San 
Lino,  che  la  Chicfa  Cattolica  ,  l'habbia-. 
meHo  nel  Canone  della  MelTa  ,  f  Irti 
Santi  Martiri,  d^'  ''in  detto  i 
fif^mcntione.  L  i  .  >iiSan  Lino  i  . 
bra  il  "  iorno  del  fur  martiiio  ,  che  fù  Va 
Tj.«  rnbre  ,  l'anno  del  Signore  8 1.  al 
tempo  :i  ''ino  Imperatore  .  Qucflo 
S»MroMart  :.  ne  il  Ponteficato  ii.  ^n- 
nitiónvfi  j  Cii.giomi  ,  fù  Icnolro  io^ 

Vjti- 
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Vatìcaiio.vicinoalcorpodi  S.  Pietro  Apo- 
ftolo .  Mi  mokotcmpo  dov>o ,  le  Aie  Sante 
reliquie  fuiiio  traiportit»  alla  Cirù  di  Ho- 
ftia ,  &  accommodate  nella  Cliiefa  di  il.  Lo- 
renzo, da  Gregorio  Veicouo  di  quella  Cic- 
rà.  S.  paolo  Apo/lolo  fi  nicntionc  di  Papa 
Lino,  nella  feconda  Epirtola ,  Qi\  cgU  fcrWic 
a  Timoteo  Aio  Di^vpolo . 

l  AV  I  T  Jl  DI  SANTA  TfCl^ 
Vtrgin* ,  fcritt»  JmSMnt'Ar/ìirojév ,  *  </4 
Adomt  Artiite/c»M0 HiTrtiuri f  e Àm altri 
^rMMS  Austeri  , 

Alti  l^.diSettemire, 


L' A^o/lolo  T^t'o  /criueHd$  :Corinthi,,Ji' 
te  eh*  l»  Donz.tUa  n^t  precs^  pi^fi^df 
MAritt ,  fa  opera  lfufna,mitcora  ch'eli»  fnccim 
vagli»  à  nen  pigliar  mArn^*  re  fi  nr  Vergine  » 
Tu»  ej[»re  che  l' Apojlti»  ftedictiife  qMefi/u 
dottrinm  invnSermom  ,  Atki  era  preferite 
ina  (Jtcmmne,  ehi»mmt»  Ttctm,  /<•  f 
UMgià  del  lùertit»  di  pigi  utr  marito  .  Et  hbco- 
rm^the  quejio  foffe  cofa  bmrtmynondiaKno  iti- 
ttndend»^  che  tra  molto  ìneglio^dt  eonferuarfi 
Vergine  Jnfcio  l»  Spol»mo  idan^,e  fi  feceChr-" 
fiiw  ^pifltand»  Liiefii  (^hrifiop^v  fuo  Sp^fo^ 
fer  amor  del  quale  Jcff»riàgr/m-JiJ^fràtra~ 
magli,  e  pene  ,  procurcteìe  dt*  colai,  the  pcnfu- 
t^a  e/fere  /«#  marito  .  La  vita  di  ijutjia  Hlf- 
viofa  Santa  ,  raccolta  dall$  fctiiti  di  Sant9 
An;kro;iiojedi  Adam  Arctutfccuedi  Trtue- 
tittdi  altri graui  Amttort» 

PArtcndoli  vna  volt.»  S.  PnoFo  d*Aiirr<v 
chia  ,  andò  in  vn;<C:iiaihianìdra  Ieri* 
nia,  Kclia  Prouiinla  Ji  Ciiicia  ^  tialhto 
prima  quiui  Tito  l'io  Dilcejjolo,  ^'  h.iucua 
«iaionoticiadtiuiad  Hotiofifevo  ,  cheh.v 
biella  in  ^Krll^CicU,    c:^ hiiomo  mvil^o 
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vircuofo  .  Gli  hi^icua  parimente  d.iroia^r 
^juaiilio  della  dotti  in.i ,  ch'egli  prcdfcaai  , 
delliAiavha  ,  e  coltumi  ,  e  lo  haueua  in- 
formato della  qualità  della  Aia  pci/ona_,  , 
cioè  ,  ch'qgli eia  iMiomo  ruadlofo, haueua 
il  njiò  aquilino,  «Stcìabcilo  in  frtccia  ,  co- 
tte vn'Angclo .  Calando  l'Apoltoloan  iuò 
uella  (òpradetia  Citta  ,  fu  conolciuto  da-. 
H(Mioljfcro  per  li  regnali ,  che  di  lui  cra- 
ivoltatiditl  ,  peri  Ichc  lo  menò  a  cala  fila  , 
doue  erfélidoli  radunati  alcuni  di  buom_^ 
iutentiono ,  cdclìderoli  di ritrouircla  ver* 
via,  per  andar  alla  vita  eterna:  PApollolo 
^1  i  prcd  i cò ,  vi;a  e  p  i  u  v  o  ire  co  n  m  o  1 1 o  f  r o^ 
littodi  quelli ,  che  rafcolMuiuìo  .  In  vna 
caH»  ,  che  era  vicina  a  quella  doue  iitrattc- 
ncua,  eprcdicju.i TApollolo,  vi  l.abitaua 
vnaGiouane  molto  I  ella  ,  ma  molto  più 
virtuola  chiamata  Tecla  .  QucIbGiouane 
liaueuj  la  Madre  ,  che  h.iueui  dacu  ordine 
di  mai  itare  la  Tua  figliuoli  ad  vn  Giouone  » 
c' haueua  nome  lajiJro  .  Auuenne  va» 
volta  ,  eh-.- ii andò  Tecla  ad  viu  finestra  di 
calaAia  ,  lentiuudi  quiui  S.Paolo  ,  ch"^ 
prtdicauj,  eicpvUolcdwU'  Apoftolo,fecc* 
iorrandiflima  impicffionc  ncll'animodel- 
l:iGiou:inc    Li  qu;il%non  contenradi  ha- 
uerlo  vdito  vaa  volta foljjprovuròdi  afcol- 
tai  lo  molte  voke  canxo.clie  la  Madre  venne 
incognitioiic,  che  le  parole  dell'Apoltolo 
baucuano  fatto  murar  propo/ìto  ,  alia  Aia 
figliuola  ,  Perche  Tecla  ,  che  prima  era-. 
Pagana  ,  diccua  libcramcnre  ch'euChri- 
iliana  t  e  quella  che  prima  era  rui)luta  di 
pigliare  mai  ito  ,  diccua  poi  che  più preilo 
volca»  pcidv-rekivira  ,  Ci.cperJe  elatui_, 
ViTSmita  .  La  Madre  diede  r:iggaaglio  di 
tutte  queAe  coic  alio  Spoiòdi  Aia  figliuola 
ilqu^lehauendocrouato  ,  die  cosi  età  I.L^ 
Veliti  ,  pcj  CDe  Ja  Giouane  gli  dille  libci  a- 
xnertte,  l'animo  ruo,cqix:Ila,  cftceriapwii.'"i- 
ua  di  fare,  cioè  di  nonvoier  maritomà  im- 
itar Vergine,  andò  al  Proconiole  delia  Cit- 
tì,e  gli  diede  ÌDditii),c]j'«:ra  venato  vnf«':.- 
il  lau,  il  quale  Cc^ltcua  le  mogli alli  eviriti , 
^  mtroduceua  nuoui  Dei  in  piegiud  tio 
norubilc  di  quello,  cheli  loroputfaii  ue- 
«a;  »o  creduto .  Qj^efto  fii  camC*  ,  die  l'Ape- 
iio^ofuprdòy  e  crudelmente  battuio  , 
Vf  k  in  pericolo  della  vita,  fc  nor>  CiCcBa 
/itperc  >  che  lui  haueoa  il  meJeiìmopriui- 
Iegio  ,  chchancu;mo  li  Cittadini  Roma- 
ni ,  per  ellcredi Tar/o di Ciiicia, nondime* 
no  Aifcacciato  ,  e  bandito  di  quella  CittA  . 
Dipoi  fiiprtia  Tciia  ,  i'i  elTendo  fiata  «fa- 

Ytt  miaac 
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Biìnaraj  &  intcfà  La  L'uà  iiucncione  diefscrc 
Chiilliaiìa,  c  volere coiilcrua re  lafoa  Vir- 

fmic^ ,  fù  condannata  iefecre  abbrucc:au . 
ù  accelò  ii  fuoco ,  e  fi  era  congregata  gran 
gente  loficmc  per  vedere  ,  che  vnagicu;me 

4li  morrc  taurocrudelc .  La  Santa  Donzel- 
la, fiì  metsa  in  mezzo  del  fuoco ,  il  qua!  non 
fcionoii  fece  danno  ali  Tua  pei/ona,  mhal- 
J'iinpromro  veiuie  dal  Cielo  tanta  ahboii- 
«fan^a  d*  acqua.  ,  ditempc/la,  dituonf,  c 
iacrte,  che  fmorzot  na U  fooco  ,  emersero 
laum  tenore a-tu:ti  quelli*  ,  ch'erano  prc- 
tcnti,  che  cialc  uno  lì  partì ,  ola  ii».  V  ergine 
i  i-.nafc  Ubera ,  &.hebbe  tempo  di  andate  .1:-^ 
Caladi  Hono<ìfero»  rioUL'trouò  iJnP.inlo 
con  alcuni  Chi  i(li«mi ,  t*|j;iue;int)fattow)ra- 
tioncpcrlci  fctgiosm  coeriiaui  ,  ehrallc- 
groronn  rutrt  dcila  lùaand;K.i  quiuv  .  L  - 
ApoJèolo  lab.ict(e»2Ò  ,  &  ammacllrolb  ab- 
b.»(Unzti,ik.'lIc  cole  della  Fede  .  Mà  parche 
tttncaiio peri of^  celta  ,  cl.cil  Procouiole 
tn^udcriu di  Duouoa  quella  cafa  -  L*  Apo- 
ilololipartidila,  c  della  Cìtràinllcme,  c 
racconiandà  grandcmunta  la  Vergine  Te- 
claaami  quelli  Chciltiani-  r  chequiuiera> 
HO' .  £cancorciic  vlUsc  ogni  diligenza  pet 
tenerla  feci  era  ,  uorrlimeno  nonpalsorna- 
moìiì  giorni ,  ciie  vn  mari.uomochiamato- 
AKillandro  la  pigliò»  cincno^laal  Procon- 
iblev  li;quai*vcdtndo ,  che  elitra  della  Ala 
prima  opinione^  di  non  volere  il  Spole  per 
«larifo  ,  e  di  /olei  erscrcChrilU  ina,  laicn- 
tentiò  aclsece  dmorafa  dalle  lierc  ,  nch;i_^ 
Cicrà d'Antiochia ,  doue  il  Proconlblc  do- 
uen  andare.  Per  qucftò  fpcttaeolo ,  fù  dq-i^- 
Litu  vn  giorno  parricoUrc ,  òc  in  quel  men- 
•rc  fcccdareS.  Tecla  in  manod'vna  Alacio- 
iia  chianrata  Xnfona  Jiiscndo  poi  venuto  il 
giorno  deputato  Tecla  fii  condotta  nel 
Teatro,  e  tu  U.  ciatac  mcrd  lei  vna  ferociiiì- 
maLeon^tsi,  la  quale elscndofiuuuicinata 
•Ila Santa  ,ic  legvttòa  piedi ,  laìza  failc  no- 
cumcmoolcuiip.S.  Ambrogio  iimarautpjia 
dolco  ,  coulidci andò  quello,  chclelierc 
crudeli  fliccuanu  verfo  La  S-  Vergine  ,  e  4ice 
<]U^'ftc  p.irole ,  La  prima  Lconeiw,  che  fii  la- 
iciaracontra'la  Vergine  Tecla ,  non  folofU 
tanto  ben  creara  ,  che  li  gettò  a' piedi  delia 
Vergine,  fcnza nuocerle  in contoalcono  , 
ma  diede  ancora  cfempjo  ad  altri  Leoni  > 
Oi  fi  ,  c  feroci  Tori ,  h  ju.i'i  cisirndo  Ibri  la- 
kiatr  contiaersj ,  le llauuno  tutti  intorno 
in  artotiULren'c  ,e  IcIeccau.Tno  i  piedi.  Le 
4Brc  IkluaDchc  lì  craBO  vellitc  di  Yictì, 
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della  quale  G erano  fpogliad  gli  hoomml ,  é 
nonbadaua,  che  fossero  affamate  ,  hauer 
□uiui  la  preda  ;  ersA-cf nei  tate;  eminucciate 
rial  loro  Guardiani  ,  accfoche  diuorafsero 
r^^Santa,  che  non  volTerom  ii  nuocerciru. 
conto  alcuno»  Il  Giudice  vedendo,  chele 
belile  perdouauano alla  Vergine ,  lafece  ca-  - 
uare  dal  Teatro  ,  e  la  fece  gettare  dentro  di* 
vna  fol  sa,  dou  erano  molte  vipere,  ficaltii' 
fcrpcnti  vclenoli  .  Quando- la  Vergine  fiì 
nella  ibisa  ,  icefc  dal  Cielo  vna  nuuola  di 
fuoco ,  cheammazzò  tutte  le  \  ipcre,&:  altrv 
(erpcnti  ;  cosi  la  Santa  reftò  libera  da  quello 
terzo  tormento ,  fi  comeUio  l'kautua  libe- 
rata da  gif  altri  due,.  cioèd;ilfuoco,  edetlir 
fìeir.  Il  Popolo  vedendo  vnn  tal  m;»rnuig!i» 
&  iiiparficolarcquclia  Nobile  MaCi.on^_,  r 
ckcl'haueuu  tenuta  in  curtodia  ,  che  per  li 
giorni',  che  Tecla  ftetre  con  ler,  lehaueua* 
po/to  molta  affettionc:  cominciando  «iM, e 
icguitandola  il  Popolo ,  coro  inciorno  cuiti 
a  gi  idare  ,  che  il  DiodtTocla  er-a  potcnrllìl- 
mo,c  degno  di  cftere  adoratojpoiche  la  libc- 
rauadatali  ,  c  tanti  per icolr^  IlGiudircK- 
menvlo»il  furore  del  PopolòjlibcròS.  Tecla, 
eTrifona  lamchò  a'Calà  fua  ,  &:  adortolla 
per  Tua  figliuola  .  Si  parti  poi  di  quella  Cit- 
tà, &  andò  à  Ilare  in  òeleucia  Città  di  Cili- 
eia ,  doue  per  cauia  di  S;  Tecla  molti  lice- 
ueionola  rededi'GicsùChiiltOrequiui  finì 
lalua  vita  fantumentti  .• 

Si  troua  vnahiltona  diS.  Tecla  con  mol- 
te cole  apocrife  tìi  incerte . come  riiic,  che 
ella  voile  veltitii.  in  habito  di  i.uonio  fcr 
andar  in  compagnia  di  S.  Paolo,  ma  ch'egli 
non".aie  ,  màbenechcar/daise  con  Icluc 
vdticfdinarieda  dònna. Oltra. Il  ciò  dicc_» 
che  vn  Sij^norpiincipale  nella  Citta  d'An- 
tioci  ia,  vuleuadjrcgran  /òmm  .  didan.iri 
a S. Paolo,  accioci  eeiid^  -  IlaGioua- 
ne  ,  Tolendolènc /eruirc  fv,  luoi  diletti 
carnali,  mà  cheP  Apoftolo  non  voi  ic  ciò  fa- 
re .  Quelle,  &alttc  cote  tim:l.  il  leggono 
nella lopra^dcttalegg^L-nda  ;  mà  Paj  a  Gelalio 
commandò,  che  non  Q  dvlsc  credit'»  àque- 
llaHtftona.  ,  elamclsencl  Caralogodellt 
coic  apocrife,  edi  neisuna  auttorita  ..  Di 
modo  ,  chequcllothciohòlcntcodiquc- 
ì\\  Sin'a^c  quello,  eh  ca^-prou^toda  guui 
A  .  i  .2k.  aqucllò,  che daauttortrii<,  eie 
pli  defebcdarc  ccedico-.  iicome  glielo  dà  là 
Chiéla ,  la  quale  nelloratlonl  .che  li  dicono 
quando  lì  raccomanda  i  anima  ,  dice  quclie 
p  .rolt  .Libera  Sign<  re  quell'anima, fi  com«t 
laiiberafti  S.  Tecla  da  ai  aturcidìnni  toc- 

mene- 
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j^ti .  La  Chida  Cattolica  (a  commemo- 
tAtionc  di  S.  T^cla  il  giorno  della  fQà  mor- 
te, che  fu  ali i  2 j.  del  mcfcdi  Settembre,  l'- 
ami» del  Sig.90.  Iccondo  Otniiìo,  tempo 
di  Dioclctranolmjjcratore ,  fi  dice,  clic  il 
corpo  d«  qucita  Suata  e  in  Spagna  nell.i-. 
Citta  di  Tarra^na ,  ncllaPi ouiitcia  di  Ca- 
talogna- 

LAVITADl  SAìi  CERANDO 
S0jrsd4  Vtfc9H9 ,  *  Martire  , 

JiUi         Settembri . 

SI  cerne  ntl  natale  delC  huomo^  nmfcevn^ 
nuoHoMonéo^al  Mondo  ^  cesi  nella  mor- 
se dtU'huomo  ,  che  bin  vijfe  r ina/ce  vntom- 
^^noMlt  Angeli  ^  vn  affé jjere  alle  fodie  di- 
Mino ,  -vn^amantt  ali  ideal  beliex.za  ,  vnenn- 
Jico  all'armeatM  de'  CieliyÒ'  vn  figliuolo  tut- 
te Celeftey  tutrv  pure^tutto  imhecente  à  DiOy 
tosi  nafce  mortale ,  e  /r  ne  muore  immortale  ^ 
cù^\ mortndo  aI  Mondo    al  peccato,,  al  pianto 
^l temporali  «rnl>re-,allagHerra  y  alla  morte  , 
alte  pme  ,     all'òuomo,  rinafce  al  Cielo.,  alla 
£loriat  al  n/o, all'eternità  'yallaluce  alLipa- 
cCt  alla  vitajoila^loria,  èra  Dio.  Tale  vije  y 
«  morì  Cerar  do  SagreJo  ,  poiché  uifie  bene  nel 
Mondo  j  per viuere eternamente  nel  Cielo  , 
cdiò  ilfeccatcper  otteaereljtjratia  y  pianfr^ 
^  /egli  httmaai  difet ti  y  per giotre  colrifoCe- 
leJle  ,  fprezx.0  quele  ccfe  fo£gette  al  tempv  -, 
fer  confeguir  r eterne  ,  chiufe  gli  occhi  all'- 
ombre caligtnofe  de'  [enfi  per  aprirli  alchia- 
roSole  della  luce  Diuina  ,  guerreggio  fen- 
ica trionfo  in  terra  ,  per  trionfare  ftnt.tu 
guerrA-ntl  Cielo y  e  bramò  y  e  predifce  lafua 
mefte  nel  Martirio  ,  per  effere  rauuiuato 
dtivna  vita  non  meno  eterna  ,  che  beata  in 
Chrijlo  y  pregò  per  ccloro  ,  che  l'offefer*  tra 
$  morti  yC  fra  le  pene  yper  efscre  pregato  da - 
fuei  denoti  ,  coitn  loro  tnterteffìoue  nella  glo- 
ria y  tfùgmjlo  FigUnoUdi  Dio  frkglthuo- 
miniy  per  efstre  facile  herede  di  DiOyfrà  gl' 
Angeli  m 

H Ebbe  Gerardo  Sa  ntopairia  3U5uft.T_,  , 
antenati  nobilillìmi  ,  ÒìPadic  chia- 
riiiiiuo ,  Venctia ,  che  nel  (Ito ,  nella  Muc- 
ii  à ,  c  nel  Goiicrno  fa  parere  la  nat  ura  arti- 
ficio ,  l'arte  maiMuiglia  ,  eia  piudcnix^ 
miracolo  .  fì*di  tanthuomo  cckbrariflj. 
n».»  patii  -  Lafimiglia  Sagrcda  ,  chiara.^ 
jjcr  <U'ì?,.i  ferie  d:  unti  Senatori  Padri  nel 
iiv»ucrr.ó  ,  &  i  f.^liaoliiieli'inimodi  coli 
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■cccclià  Republica  ,  fu  la  mdice  da  cui  egli 
altamente  riforfe,  &  ì!  fuo genitore  fiì  Ge- 
rardo ,  che  tra  l'armcpic  commollc  da  Ser- 
gio I V.Som«io Pontefice paisò  aU  Imprc- 
ìà  di  Terra  Santa ,  dui  dalla  glorìamonda- 
tiaaicefe  alla  gloria celcftc  ,  naccjncil  Sant' 
httomo  ncH'anno  ^iStf.^c  hebbc  nel  battdi- 
ino il  nomedi  Giorgio,  chedoppòlamor- 
tcdcl  padr-e,gli  fù commutalo  nei  nomi:  di 
Gerardo  per  pia  ricordania  dei  nome  ,  e 
de  11  a  more  paterno  ,  &in  «joci  pii  mi  tene- 
ri anni  opprclfo  dalla  fcbre  ,  cliberatoda 
Dio  ,  coimcicto  dcirorAtionc  del  R.Gio- 
tuaniMorofim  ,  prìmo  Abbate  del  mo:ìa- 
ilcro  di  SanGiorgio  Maggiore  di  Vcnetia  , 
fù  poi  dal  padre  ,  nclTtfadi  5.  anniiDio, 
quaiìin  voto  offerte ,  &  di  habito  monaca- 
le ,  nello  flcnTo  monaflerio  veli  ito.  Et  ceco 
dammeggiarc in  lui  viai  lumi  di  pietà  di 
religione,  c  d 'ogni  Chnft  iana  viinì ,  fi  ckc 
fupera  ndo  l 'età  ,  e  qua  fi  fé  ftclib ,  fi  rendcui 
xnaraoiglioiò  nel  corpetto  de  gli  huommì  , 
coCì  neiraumcntodeglianni  crelccuano  le 
vnri! ,  rcprimeua gli  ilimoli  della  carn^  col 
cilicio ,  eco'digiuni ,  ina'/.aua  lo  Ipiriro  a 
Dio  con  Voratione,  commanda  ua  àie  ItciTa 
per  obbedire  altri  ,  vlnccuale  lufinghedel 
rcnfopercfleie  vinto  dilla  ragione  ,  e  men- 
tre haìjitaua  interra  ,  cnnuerlàtu  con 
mente  nel  Ciclo  ,  e  già  arrichito  dellaco- 
gnitione  delle  Icienzc,  mirato,  &  ammirato' 
da  ciolcuno  fù  «cU'anrto  J5.dclla  fuaerji 
creato  Abbate  del  filo  Monarteriodi  San 
■Giorgio .  Indi  ardendo  in  hii  vn  puro  fuo- 
co di  celcfte  affetto  ,  accompnsrnato  dal- 
lelagrime  ,  cdallcorationidc'iiioi  Mona- 
ci ,  s  iaui;>  per  viiìtaie  auel  Icpolcro  San- 
to ,  nel  quale  giacque  cni  liberò  Thuomo 
dcH'infernal  lèpolcro  :  ma  inuiiato  dalle 
ancrtuorcefoitaiìoni  di  Ralìno  Abbate  , 
andato  in  Vn^hcria  ,  fù  raccolto  ,  ccara- 
mcntc  abbncciatò  da  Stefano  Santo  R  c.chc 
ritrahcndo  li  l'uoi  popoli  ,  dalla  diabolica 
ruj)errti rione  de  gl'Idoli ,  e  riduccndogli  al- 
la vera  Fede  di  Chri (lo,  fi  prepaiaua  nobili?, 
diadema  di  eterne  Stdic  nel  Cielo  .  Quiui 
predicòGerardola  pitroladi  Dio  in  vàra- 
dino,  in  cinjucChiefcCf*:  in  Alba  regale  , 
con  si  dolce  facondia  ,  chcamm.iertrando 
dilettaua  ,  ccorrc^rcndo  allctauiinmodo 
gli  animali , che  voTgcui  i  penlicri ,  mut  uu 
gli  affetti ,  &  bora  con  la  fperanza  fcop-cM- 
do  apena ,  e  nuda  b  gloria  del  Ciclo ,  tfc  bo- 
ra co'l  timore  rapprclcntando  innanzi  gli 
occhi  jì'horrcndepcrtt  deirinfcrno.Quiut 

V  u   2  litiu- 
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rìtiratoficon  Mauro  fuo  compagno  nciV-  te  perduto  haiio-cbbc  ,  come  appuntò  a!|ì» 
Eremo  detto  Beel,  lètte  anni  in  quella  ami-  uenne  ,  Egiirirplcndendo  io  lui  chiari  fo- 
ca lòlitudinelàntamciirc  viHc ,  &  iai  digiu-  gtii  della  Tua  fantità  ,  curaua  gli  infermi  t 
nondo ,  nodriua  lòlo  con  dDkifrmìo  cibo  ioio  co*l  mandargli  pane  per  ^oftarc  ,  ò 
dideuotaconteiTiplarioiie  ranimtlùa  :  af-  hcrba odorifera  odor.irc  >  cdvnavoU 
fligcua  il  corpo  per  coniòlare  lo  rpiiito ,  vi-  ta  ritiratofì  nella  ftia  cameni ,  k^tA ,  prcn- 

f^ilaua  per  dormi  re  nel  Sipnore  ,  adoprau.i  dcre  jlcuncibodirotramcntcpiangendo,  c 
armidcll'orauonc, per VMiccre l'inimico,  Jiuotamcntc  orando  per  tre  giorniconti- 
«così  dirrado  in  grado  afceadcaJo  aiU  nui,  vfcito  nel  quarto  giorno,  cpoftofifo- 
perfernWic,  godcua  interra  A nj^clica \ka-  praiKcpoIcro  ,  Che  invita  iiaucuafabrica- 
CJuiui  fanato  ^^l  Lupo ,  che  ,  a  lui  ferito  ti-  to ,  p^r  la  Tua  morte ,  qaiui  con  fileiìiio ,  c 
code,  &  al  Iellato  vnCcruo,  che  abbandona-  concopioic  lagrime  ,  commemorò  il  fuo 
to  dalla  madre  a  lui  venne,  hebbe ,  i'vno,  e  1'  Aato  mortale ,  e  pofcia  fatto  ri  Uclatorc  de- 
altro  quali  compagni  del I.t  Tua  vitafolinga,  fcctetidi  Dio  ,  predilfc  U  rouina  d^qucl 
cnncclsòla  feriràdel  Lupo  ,  ch'era  di  uc-  Regno,  e  la  ftia  morte,  come  dipoi  pcniuaf- 
«uro  cutlode  nel  piccioloCeruo,e  cofi  c^lsò  mente  fuccefìc,  perche  Andrea ,  c  Leucnta 
nel  Cciuo, il  natio  dclìdcrio di  vacare ,  che  ddceh  dalla  ftirpc Reale  ,  per  ottcnncreil 
in  picciolaCcHa  rincihulò  ,  ftjua  quali  Regno  ,  anzi  perdiftru5ger il  Regnocon- 
l|'crt.U('!edellelai.:eattionidi  Gerardo.  Ma  cederò,  che i Popoli  di nuouo idolatrando, 
da  StLfinoRc,  anzi  da  Dio  chiamato  Ve-  ferraiolo  le  luci  tcncbiutc  al  vero  lume  del 
fcouo  di  Canadio,  ritraflcquei  Popoli  dai-  Cielo  e  che  aperta  la  via  alia  crudeltà  di- 
i'cn.p.'O  culto  de  gl'Idoli,  e  li  fece  capaci  fìru»qcllèro  i  tempij ,  vcciddrcro*  fedeli  di 
della  vera  religione  di  Chrirto.  F.ibiicòvn  Ciirillo,  tormciitalìcro  i  òaccrdóii.efaccf- 
ionruoiò  tempio , &  vn  Monalterio ,  à  rrc-  feroempia, &:  horrida  flragc  de' Vcfcoui^al- 
moria  del  luogo,  incuiftìalleuato,  àSan  l'hora^amdo  Geiaid-iinHeme  conBiftri- 
Giorpjo ,  lo  dedicò ,  coniccrando  vna  nobi-  to  ,  Baldo ,  e  Benctta  VVfcoui  Zeungo 
IcCllitljjiSLvn  MonaOcnoalla  Bc.ita  Ver»  Conredi  Alba,  conlunga  .'ichiera  d  altri  fe- 
ginc  ,  di  cui  fùtanto  deuoto ,  che  nel  gior-  dcli,s*inuiaua  verfo  Alba  regale,  per  prcib* 
ijodcl  Sabbato  ,  con  non  mai  interrotto  re  àinuoui  Re  «debiti  honori  ,  e  giunto  irt 
vfò, il  lei cofi  molletT  ilioni , accompagna-  GiodappreflolaChiefàdiS.Sabina  ,  dop- 
To d-a'iut»!  Canonici  dcuoc.imente  f  rcgaua »  pò  laccna ,  prorompendo  in  profufc lagii- 
iK]u.ile  poi  inftttuito  di  làuta  Chiefà,»fi  hof-  me  ,  cofìdifTc  j  Ecco  fratelli  ,  che  altri 
noie  d  J  la  Madre  di  Dio  ancora  vicn-oilèr-  ce:ia  ,altroconuito  ,  altri  cibi  prct lofi , 
uata  ,  ilchcpotc  tanto  ne  gl'animi  do  gli  eternici  lòno  preparati  nel  Regno  cclcfte: 
Vnrhcri ,  d.econ  profonda  riusrren/.a ,  in-  ecco, che  noi  per  incontrati  nuoui  Re , in- 
chinandoli al  nome  -li  Maria ,  la  chiamaro-  centriamo  la  morte ,  ecco  la  lucida  coi  ons 
nn^i-nor  a,  e  Patrona  del  loro  Regno  ,  di  del  martirio  ,  che  con  Iblenne  pompa  ,  ci 
che  lìO^ginLlle  loro  monete  d'oro,  ed'ar-  apparecchia  il  Cielo,  riceuiamo  hetamcn- 
gcntocfarra  nonmenopia  ,  che  lodeuole  te,  &cari  amici,  poiché  io  la  veggio  fcin- 
memoria.T  nto  }>tìtcu;iinlttì  la  carità,che  tillamediflcllc  ,  etutia  fiammcgifianre  di 
nel  fuo  letto  leneua  leprolì  ,  di  liia  mano  gloiia  :  ò  felice  bilione,  che  tanto  ilei  cto 
fèrucndtvgli ,  etalt'i.ora,  per  rcpnmercgli  in  cuicfta  nMrcmihai  riuelato  :  vidiChri- 
imcn^uidallacarnc  intempodinoctcltn'  ito  Nollro Signore  ,  e  nel  puriflìmo  Icno 
3n«!auiaili(clu3,     incaricatoli  vn  fafcio  Verginale  della  liw  madre,  che  con  gio- 
di  legna annelantc,  eltanco,  allaflanzalì  condoa(petto  i  le  ci  chiamaua  ,  cdi  lu^L-. 
riJuceua.etarhoraairhticmo  riror'iando,  mano  col  Tuo  corpo  Sacrato  ,  ecolJuolan- 
iui trai  di figi,  «^uarttralelùc  dclitiegioi-  f  UcRcdcntore  ,  c:communicaua,  diche 
ua.  cofì nella  vifalolitaiia  ,  craaccompJ-  non  haucndo  fatto  degno  Ijenetta  Velco- 
ftinn  da  gli  Angeli ,  e  nella  vita  atriua  era  «o,  egli  noncperconlèguiie,  coiìcHinoi 
aff  di  .foda  i  trami  li ,  p  oichctifcndoii  Re  1^  palma  del  martino.  Indi  li  perruadeflTeall.» 
.Srcfano  volato  a  goder  i  premi  del  Cielo  ,  confdlione  de  peccati  ,  alla  collanza  dcU 
ricus")  Gerardo  di  incoronare  A  ba  ,  chc'l  lafedc  ,  e  fi  mortificò  in  le  Ikflb  di  modo  , 
Re.:^nohauoU3  tiranic  mente  vfurpato  ,  e  che  lolo  ftimau.ino  vera  vita  il  morire 
rnn  inirrjiidovoltt»à  lui  predifle,  che  nel  pcrChrifto,  enei  gioiTio;e[>,uer  io  ,cflen<lo 
tr  zo  anno  il  Regno  j  e  la  vita  indc^namcn-  giunco  al  |)CUo  del  Danubio  ,  icprauciirfj 

Vara, 
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Vata ,  cfìcauido  della  loro  morte ,  fpiraua 
aagli  occhi  fuoco  infernale,  il  quale  con 
molti  altri  empi  Alci  miniftri  inccominciò 
con  fallì  à  procurargli  furio/Itmentc  la  mor- 
te ,  tnà  l'nuomo  Santo  difendendoli ,  con 
r.-irm  ideila  Croce  ,  (c  nclUua  nei  mezzo 
<\c  perxrulòri  illeiò ,  perche  i  làffi  ,  quali  t 
chchaucffero  Ipiritodi  pietà,  ftauanofol- 
fxrfi nell'aria  ,  fiche  pareuano  i  cuori  di 
quelli  (celet  ati  fatti  di  làfso ,  ficirafTì  mira- 
colofamcnte  fatti  pictofi,  ma  loro  incru- 
delendo mngHiormcnte  gettato  rhuomo 
innoceiwc  in  teiTa  del  cari  o  ,  in  cui  ^ra- 
uc d'anni,  Ibnco,  & cllonuato dalle vif^i- 
Ite,^  cda  i digiuni  giaceua,  &cgU  nouello 
Stefano ,  pofte  le  ginocchicin  terra  , alzate 
!c  mani  al  Cielo,  c  cori  alta  voce  gridaua: 
SigJiorc  perdona  a  qucfti  ,  che  acc.ecati  dal 
nemico  communc ,  non  lànno ,  quello  ,chc 
li  faccino  ,  ma  in  tanto ,  eh  egli  prega  l't- 
temo Padre,  che vmanro errore  loroper- 
^  don?,  c(Iìpr<rgaiioperVvno r.iltto  à  nopLj 
perdonarli  latita ,  quello  prega ,  qiì:(\ì  of- 
fn"idono,.tgli procura  loro  U gratin 
cifi  procurano  t  lui  la  morte  ,  ardendo 
di  furore  lo  prendono,  e  l'chcmendolo  dop- 
pòmillc  offcrc  da  vn'altillìma  rupe  lòur.i- 
Kaaceald;inubio,  lo  precipitarono  ,  &an* 
cora  nonfutij,  dilccd al  luogo,  doue  eclì 
moribondo,  con  affltcuolèpreghierc  il  lùo 
fpiriio  a  Dio  raccomanda ua  ,  con  rna  lan- 
cia litrapafsarono ,  i'innocemillìmo  petto, 
c  per  non  tribfciare  alcun  punto  di  harba- 
bara  crudeltà  ,  lo  prendono  per  li  pisdi  ,c 
quali  ruota  aggirandolo,  li  fracaflàrono  il 
capo ,  percuotendolo  ad  vna  pietra  ,  la  qua- 
la  rimanendo  macchiata  ,  anzi  fregiata  del 
fuofangue,  non  ma:  dell'acque  del  Danu- 
bio ,  che  per  (patio  di  ictte  anni  ,  h  ba- 
^norno ,  puotè  rimanere  purgata ,  cofi  qua- 
li carattere  più  s'imprcilc  in  lei  quel  lin- 
gue ,  che  nel  cuore  di  qucfU  cmpij  ,  non 
può  e  dcflarc  Icimilla  di  pietà  ,  iincht-» 
quindi  leuata,  fù  dipoi  nell'altare  appicllò 
le  (ante  reliquie  di  Gerardo  riporta ,  tk  ecco 
lercnarlì ,  l'aria,  c  quel l'an una lànta tutta 
cindidtr,  accompagnata  da  gli  Angeli,  frà 
dolcìtiìma  armonia  de  i  mulìchi  diuini  , 
afCMdere  gloriofa  al  Ciclo  y  coli  rdc  lo  Ipi- 
ritoa  Dio,  Vergine  Dottore,  Vclcouo.Pro- 
tomartirc,  Se  ApolìolodcU'Vngheria  ,e da 
coliliorr'  '    '^  "i  te  andò  a  godere  l'ererna 
gjoiftdiù       ma  vita  :  come  anco  nillrio 
e  Baldo  VcfcouirirZeungo  Conte  d'Ali», 
con  numero  qnafi  iniinitò4i  Fedeli  3  con  ta 
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palma  del  martirio  afcefero  trionfanti  nel 
Cielo,  rimanendo  invita  benedetta  ,  per- 
che la  profetia  di  Geia  Jo  ,  fulFc  adempi- 
ta .  Fùlèp"!to  il  corpo  del  gloriolò  Salito, 
nella  Gliela  delta  B.ata  Vicrginc  in  Pclto* 
&  inditrafportaConellaCittàdi  Carudio, 
cncll'auelloda  lui  preparato  fi  riporto  ,  fif 
dipoi  condotto  a  Veiicria,  oue  hori  nella 
Chielàdi  San  Donato  à  Murano ,  piamente 
npofa.  Esìcometuttoardentcdipura  li^- 
cerifplende  nclCielo,cco$iperli  miracoli 
chel5io  fi  compiacque doppòia  lua  mor- 
te, col  mcKZodcllcrudincontiminare  reli- 
quie, di  mortrarc. il  mcuida,  xiluccchiaril- 
(imoncllamcmGHÌacJcfflilmomiui, poiché  : 
vHMaIui?iomoftr.indo  alcuni  peli,  e  coi» 
fchcrno dicendo ,  qucllikmo  di  quella  bar- 
èva  rafi  ,  che  voltua  ritirarci  dall'antico 
ritodeliinoflti  miif;giori,      pr-*iò  dal  de- 
monio in  maniera ,  clic  lacerando  co'  denti 
le  proprie  carni  ,  vomitò  dall'impura  boc- 
ca l'anima  indegna  ,  Tutti  gli  infermi, che 
toccauano  il  liio  corpo  ,  ò  raccoglicuano 
del  fuo  l'angue  ,  erano  lubito  liberati  dal 
male,  com'è  anco  quando  fù  condotto  d* 
Pcrto  alia  Città  diCanaido  ,  ncU'apnre  jL 
monumento  ,    di fulc  per  l'aria  vnloauil- 
fimo  odore ,  &  il  fuo  corpo  intato ,  e  di  fe- 
rena  luce  rifplendente,  fù  vitrouato,e  toccai 
roda  moki  z'ippi, ciechi,  inferrai,  &inie- 
moniati,conferiualorola  falute,  «mentre 
era  condotto  vcrfo Canaìdo ,  correuano  le 
genti  liete,  c  ferteggianti  ad  incontrarlo  , 
c  con  alta  voce  dauano  eratic  a  Dio  »  e  lode 
a  Gerardo  lànto,  e  nel  pa. lare  il  fiumi  mo- 
roflio  ,  non  fàpolTibile  ,che  humanaindu- 
ftria  ,  potellcmuoueicla  barca  ,  fopra  la 
quale doucoj  dferc  traghettato  ,  ma  fubi* 
To  celfata  l'opera  hum->na  ,  la  bar»,  a  tratta 
dtU'auradelp^tercelerte  ,  folcòdafe  rtcl- 
(àm"arauiglicl\mente il  fiume  ,  cvolcndoi 
Canonici  ,  che  gli  nella  Chi^fa  Cathedra» 
le . fufie lèpolto inrtmdo Fili-   >  ASSa- 
te  :  ciienellcpo'.croda lui  ale  '^^  » 

nella  Ciueia  di  Santa  Maria  ,  fidile  npolto , 
quelli  ,  che  portau  ino  il  feretro,  volendo 
andareallaClii<:l'»Catedraltf  ,  erano  fcm- 
pi  e- r!  »  incognita  forzi  ,  fpinti  alla  Chi  la 
li  ladre  di  Dio:  cofi  egli  ne  portauanQ 
il  kTetro,&  cranio  poitatida  forza  ma^ì<J 
re  la  douc  andare  non  volcuuno  ,  c  "nnt| 
al  fepolcro  ,  fcmirno  cofi  grauc  p^^.  ^  i§ 
furono  allieti  a  deponcrio  la  dou'egU  cler- 
to  fi haocui  di  efTcrfepolro  .  Vn  finciuUj 
lo,  che  tutte  lemembrahaucua  contrafj(£ 
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te.  fblo  col  vederlo  fi  feec  (ano,  &  vna  vergi- 
ne Tedefca  cieca,  toccando  la  hcbbe  la  villa, 
i  Ichc  (ucccl  lè anco  ad  rn'al tra  giouanc  don- 
na bdiinìma  ,&  ad  vnofacerdotè  nominato 
Pe^o,  ilquaic  hauendo gli  occhi caliginofì , 
hcòberogratia  à  (u.i  intcrceflìonc  di  aprirli 
nlla  lucc,&  VII  Pouero  iiuomo,  che  haueua 
tutta  fraccaifita  vnamano}  c  mandaua  (Iri- 
da doloiofiflìma  al  Cielo,  toccandoli  fanco 
Corpo  fù  guarito,&vna  donna  aggrauatada 
febre ,  lòto  ponendo  la  mano  lòpra  il  Tuo  pa- 
lio,ricctic  la  ialute,  &c  vn  fanciullo  mor/ìca- 
toda  vn  ferpentc  ,già  fatto  tutto  tumido,  c 
nero,  vicino  allamorccv  ippici  ito  al  corpo 
lantiflìmo,  (ì  fece  lUrio»co<j  fu  liberato  vil.» 
CanonicodiSao  Giorgiodalla  podagra^^ 
che  accrbiflìma  patiua ,  vna  Donna  inde- 
moniata, che  à  guifa  di  CaJie,giorno,e  notte 
lattaua,  con  iniìui(i  aiti  i  mJUL'ac.oLi,  li  quali 
comeillullranolai'ua  memori»,  cosiniag- 
p,iormenteìa  l'uaiBivutà  f(U)iTO p^lcfe .  NéC- 
queTamicodi  Dio,  nell'anntjpStf.  nel  gior- 
no 25.  d'Aprile,  en-H'aaiio  1047.  nei  di  2vV. 
di  Settembre ,  fù  adornato  della  coronarci 
n,  uiCieloi  là<icue  iicircternolpeC' 
duo .ii-wjdiuinaclléiiza vede  A  candore del- 
l  anima  Tua  ,cgodci.ì  la  fu?  glena  n<.irt;ter- 
niridc  i  lècoli .  Innocentio  XI. comandò, 
che  fe  ne  ficcllc  l'OfHcio  dalla  Citta  di  Ve- 
nerinA  dalli  MonaciCa/Iiiien/IciIcndo (la- 
ti del  liioinitituto. 


LAVIT  A  D£*  SS,  CITRl  A  NOy  £ 
Cimfiinm  martiri  ,  fertttMdm  SanGrt»»- 
rifi  iìMX.iiinz.enoyiÌ0  Ledm^^ nitri  Autteri. 


AtU  26,  di  Settemir», 


An  TmoIo  ,  per  tonfcndtr  li  S»ui  del mtì»- 
do^  f<rÌMrnd9*Ui  driutJbi  dìffe  ^  Di9 


thJftU  fAx.UMd«l  mond».  Qttefio  fnduté 
in  pMPtictlMrt  pir  gli  Apojlolt  j  liqHmiitf" 
fendo gtnte  fenK»ìettirt  ,  e  per conftgutn^ 
ttefftndo  tenuti  come  co/m  f»f0tt.a^volendoji 
i»frammètt9rÉ md tnfegnmre  nuonudottrinm , 
9  fi  mettelfert  m  predicnre  m gente  letteratm  , 
tdotrm:  nondimeno  il  loro  predicare  fkcmm» 
fm  ,  the  molti  fi  canuertirné  m  Dio ,  &  accet- 
tornoi'  ZuMngelio  ;  iìuefiomdefimo  fi  veri" 
fico  in  S.  CSiu/lina  Vergine ,  *  m»rtire  ,  Idu  . 
^uéUeeJftndo  donx.eUm  fenx.n  lettore  ^  e  /i- 
pientmhumMnm  ,  nondimeno  Dio  ,  Im  pigiti 
per  iftromento  a  eonuertiro  vn  "PmgMtto  ,  ii 
^m.»U.er4tpieno  di  let ttrm  y  no»  foto  mondane^ 
ma  mncor» diaboliche .  Terche  o^trnTeffer  Fi~ 
lofofo ,  ers  Mngo ,  &  inc/tntntort  %  &  hattetn^ 

ì  pratic» ,  e  commercto  con  li  demani .  £i  Anco* 
rm,  che  egli  folte  tale  ,  fi  tonuert  inotodime- 
noall»  ftde  dt  Gtitii  Ciirifio,  per  mA^x.o  di 
Ctnfiinmt  in  Jn'k  compagfiia  fu  martiri' 
XJitt.  Lsvitm^i^ htfiorytdt  <jitefii  dtteSém^  . 
tif  fn  feritrà'  dnSmnGregoi  li  "  tt^enOf 
Ancorm  ,  ch'egli  j  tvganifò ,  pe»j  ■  fue- 

fif.ff/t*  ii  VefcoHodi  Cartagine 

,   ^«r,  hodmi  tT  aJtrt  Anttori^  ferr/terodi 
^uefiiSmtif  itt^Meftomodo» 


SI  come  non  é  vergogna  a  S;in  Paolo  di  di- 
re di  lui. ch'eg'' ^''^ '  '  <^'- 
la  Chiefadi  Dione  mcn  .  a .  .  .^i  lUv.  , di- 
cendo d  i  lui ,  che  (ìa  (iato  Dattero  Gabellte- 
ro.&vftanio ,  innanzi,  che  l'vno  e  la  irto  fl 
conucrtiileio,  polche  le  loro  hcroicl.e  vini], 
e  fomoli  fatti  ricuoprotK) ,  aiui  del  tuttoan- 
nullano i  loroprimi  difetti: così  ;'ncora  non 
èvergo^iadi5.Cipriano ,  diccndociòchc 
egli  folle i  imanzl  laconuerlìone:  perei. e  fc 
ù-'tie  egli  Ijtueua  molti  difetti,  gli  licopcrfc, 
e  disfece  rutti  con  la  fanta  vita ,  clic  fece  do- 
pi la  liia  coiJucr(?one . 

tV.i  nella  Città  di  Antiochia  ,  vnagio- 
uane  nobile  di  Sangue  ,  cmoUobclU  ,  Se 
craChridiana,  emoltodiuota.  Cipriano, 
cliehabitaua  nella  mcde(i ma  Citta ,  veden- 
do jqoefU  «iouane  ,  s'innamorò  ardentc- 
Dicnte  di  lei .  Era  Cipriano  giouane  di  età , 
graiiFilo/bfo  ,  ma  molto  maggior  Negro- 
mante .  Cominciò  prima  Cipnanoà  tenta- 
re ,  e  follecitare  l'animo  de!lagiouan'!_>  , 
conmeffì,  imbafciate,  lettere,  prdcnii.e 
promelTc ,  ma  la  Tanta  donzella  faceui  ri  iì- 
11  rutti  qudèiallàlti  ,  con  animo ior 
uit«; .  i.u  elido  pocociMito delle  fue profer- 
te,  e  meno  di  lui.  Vedendo  Cipriano  ,  dir 

non 
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Àoncicra  Itic7zadi  conregairc  rinrenco 
filo  per  quel  la  via  ,  cominciò^  peniàrc  di 
preualciiì<kirurte  Tua  :  fece  li  (congiuri 
del  li  demoni,  egli  fece  lacrilicio,  promet- 
tendogli pcrpcruur.micitia,  e  che  nonado- 
i^ria  ,  nd  nconofccria  per  Dio  ,  (c  non 
chi  £Ìi  facci  fc  godere  quel  la  donzella  .  Li 
demoni  fuoi  famigliar  ,  iiaucndohauuti^ 
quella  promelià  ,  andoronoattouare  Giu> 
ftina  t'ccominciorno a  metterle  ncU' ani- 
mo pcnfìeio  ,  &  imaginatioiii  brutte,  e 
dislionelle  ,  e  le  fecero  nafccte  nel  cuore 
Tnatempefladivarij  pcnfieri  .  Cialcuuoii 
aiutaua  quanto  potcua ,  ^r  piegare  il  cuo- 
re di  Giuihna ,  cne  ponclle  amore  a  Cipria- 
no. Glielo  rapprcfcncauanogiouine,  bel- 
lo , ricco , co/iumato:  ik  innamoraro gran- 
demente di  lei  .  Gli  repircauano  ancora 
molte  volte  nell'animo ,  le  parole  piaceuo- 
li,  tk.  ameroiè ,  che  gli  baueua  detto  ,  delle 

?ualienanonhaucua  fatto  conto  alcuno  . 
,a  (àniagiouanc ,  che  lì  auuide  della  tem- 
prila, chciìleuaua  coutra  >  hebbe  ricorfo 
«Dio,  òkinginocciiiatoiì  nella  più  fccrcta 
cnmeta,  fece  vn  i  diuota  oratione ,  prcgaii- 
<]o  la  fua  D.  M.  che  lì  come  liberò  Sufan- 
na  dui  maluagi  recchi  ,  e  Santa  Tecla 
d;  l  ruoimportui'.o  bofo  ,  &altrilànti  ,  e 
^ntc  di  altri  pencoli  :  cosi  li  piacclTc  di 
liber  a  la  del  pencolo  , .  che  haueua  prcfcn- 
rc  .  Pregò  ancora  con  moka  humiicà  la 
GlorioTa  Vergine  Maria  ,  che  la  volcllc 
aiutare  in  cosi  manifefto  pericolo.  Aggiuii- 
fe  ancor^  i  l'o.atione ,  digiuHi  ,  2C- 
prczzcci.  ^...-.j ,  &:  lino  dormire  in  Cena  , 
a  quel  modo  lupe rò  la  tentinone  ,  eii- 
znarcvittoriofa  :  &iidemQniofàdaIet  l'u- 
per  ito  ,  e  vinto  ,  il  quale  pienodi  confu- 
iione  ritornò  a  Cipriano,  cconfc(sò  ,  che 
non  haueua  potuto  cofa  alcuna  ,  cQntra^ 
la  Vergine  G'.urtina  .  Giniiilc  ancora».  , 
che  la  caulà  di  quello  era  per  cHcr  ella 
Chrilliana  ,  e  che  li  demoni  non  hanno 
aattorita,  ò  forza  alcuna ,  contradi  loro  , 
tè  elfi  mcdciìmi  non  elicla  danno  .  Quan- 
do Ci  ptiano  in  re  fé  talcofa  ,  non  fij>oiiii_» 
dire  quanto  fulTc  il  cordoglio  ,  che  n'hcb- 
bc  ,  eciò  non  tanto  per  amor  di  Giufiina^ 
(perche  in  cali  fimili  ,  il  perdere  la  fpc- 
ranza  del  tutto  ,  allevpltecvn  manifcito 
rimedio]  ma  perche s'accorgeua  dall'error 
Aio,  per  l;aaer fatto  riuerenza  ,  &otH:di- 
toalli  demoni  ,  li  quali  potcuano sì  poco  . 
Stando  in  qucftopcn fiero  ,  fece  rilòlutio- 
Dcdifcacci^rgli  ,  iniìcQic  cQnlàlor<^  uia< 


T  T  E  M  B  R.  E.  €79 

ledetuarte,  cdifarfiChriftiano .  Conferi 
queflafuadeliberationcconvn  Vefcouo  , 
eh  era  in  quella  Citta,ciiiimato  Antimo.il- 
qualcgli  comandò ,  che  abbraccialil* tutti  i 
libri ,  ch'egli  liaucua  d'arte  magica ,  dipoi  1'- 
ammcftrò  à  baltanza  nella  fede,  e  battez7.oI* 
lo.Doppòxhe  cgJ  i  fi:  b.r  :o ,  fece  làp* 
il  tuttoaGiultina  ,  dice  v  . ,  che  à  lei  do<- 
ueuahauereobligograndifiimo,  poichepec 
calila  iiia  era  venuto  incc^nitionc  della  ve- 
rità ,  e  della  fede  di  Giesii  Chrillo .  Quando 
GiuUina  iicbbe  quella  nuoua  ,  le  ne  ral- 
legrò grandemente  ,  e  cominciò  a  ragio- 
nare al  le  volte  con  lui  ,  e  lì  conforra  uart> 
l'vno l'altro  feguitare  nel  fètuitio  df  Dio  , 
&  erano  occaù  01  jc  ,  che  molti  riceucllcro 
la  fede  ,  clibattezzalìèro  .  A  quel  tempo 
era  Imperatore  di  Roma  Claudio  Secon- 
do ,  diqucltonome  ,  tff  haucui  mandato 
fuo  Luocotenente  in  Oriente  ,  vn  cesto 
Conte  j  ciiiamato  Aurelio  ,  oucroEucelfc. 
mio  come  dice  Ikda  .  Collui  pcrfeguitaua 
i  Chnfliani ,  per  ordine  deli'lrnpcratorc  , 
&cil£ndo  flatoauuilàto  ,  che  (jipriano  , 
cGiullina  erano  Chrilliani  >  e  checrano 
ftaticaufa  ,  chem<  '  ;.no  battezzati  , 
commnndò  ^  chcfui.-.  ^  reiì ,  & hnucndQ 
elàmi  nato  Ctpi  inno ,  e  trouatuio  coHante.» 
nella  fede,  lo  fece  l'pugliare  nudo  >  egli  fck- 
ceflracciar  tutto  il  corpo  ,  con  certe  vngie 
di  fello  .  A  Giullina  fccedar  molti  pU2ai 
nelvilò  ,  e  poi  la  fece  crudelmente  frultar 
re ,  con  ncrui  crudi  di  animali  .  Dop^.i 
che  hcbbe  fatti  torsicntare  li  fanti  Martiri 
almodo  detto  ,gli  fece  mettere  in  prigio- 
ne ,.oue  dettero  alquanri  giorni  ;  ma  vct 
deiido  ,  ch'elfi  erano  collanti  nel  fuo  pro^ 
polito  ne  volcu.ino adorare  gl'Idoli ,  io^i 
modo  alcuno  ,  glifececauaredipr:|»ione  : 
e  metter  in  vna  caldaia  bollente  ,  piena  di 
pc^ ,  (cuo  ,  c  cera .  Si  turbò  alquanto  Già- 
liina  ,  quando  la  vollero  metter  nella  cal- 
daia ,  mà  Cipriano  la  confonò  ,  cfecele 
animo,  c  coli  vi  furono  meifi  dentro  tutti 
due  ,  e  per  gratia  di  Dio  non  fcntirono  pe- 
na alcuna, perilchc  gli  ne  rcfcroinfinitcgra-j 
tie.  Furnocauati  della  caldaia,erimeiuti  in 
p(rigionc,&  clscndo  poi  venuta  occallonc adi 
Aurelio  di  andare  inNicomedia,commaii- 
dòftChc  vi  fofscro  menati  li  SS. Martiri  a nco»- 
ra,e quiui  doppo  haucrgli  afBitticon  vari,c 
diuerli  graui  tormenti,  gli  fece  decapitare  • 
Li  corpi  loro  llettcro  fei  giorni  (cn^a  lépol- 
tura .perche ncisuno  hauca ardircdi  toc».ar- 
gli^mi  al  line  c<riiChiiH»J"o gli  toL'ero di; 
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notte,gU  mi  ftiro  in  vna  arca.c  gli  condulscro 
à  Roma.tiouc  prima  furono  Icpolri  in  vna 
polsciTìonc di  Ruffi  u  Mitrona  nobile,  poi 
forno  ti  afportati  nella  Ci  ttà,clcpoiti  nella 
UafiliCAjòChiclii  Coflantiana.vicinoal  Bat- 
tiftcrio.SidiccjCheal  prdcntc  li  corpi  loro 
ibnòin'Piaccnza  Città  di  Lombardia  .  Li 
Chicfa  celebra  la  fcfta  di  quclb  Santi  Mirti» 
ri,il  giorno  del  loro  Martirio,  che  fu  alli  25. 
di  Sctrcmbrc  Tanno  del  Signore  272.  Impc» 
i'anUo  il  già  rvominatu  Claudio  li. 

tj4  VITA  I>I  S.4  STI  C05/A/0» 
#  Damimno fratelli  m»rtiri'.fcrit t mdt»  Kì- 
cttm  Filo/af» ,  e  rifirisa  Àj$  Simtcn»  MetM" 
frafit^fcr$ttit  anctrtt  da  jfdont  Arciuefcf 
cerno  di  TrtMtri, 


Alli  27.  di  Stttemlre. 


DIctSmj0m$nt  ntlt  Etclofi^flìcc  ,  tht  ■U 
Mtditt  mtritm  di  ijfer  //oaorsto.Dauid 
*itte  i»  VH  Sa/mo  ,  c/>t  gli  amici  di  Dio  meri- 
tiditfstr  ^  e  fo  ttmott»  honorati .  S'Cefimo^ 
0  Damiano  ft$rtno  Medici  f  e  mtclto  amtti  di 
i>i9 ,  poiché  per  efier  tali  ditdtrt  la  loro  pre- 
frtavifa^  però  meritando  diefitre  bonorati^ 
fi  Cèrne  la  Chttfa  Cattolica  ingenerale^e  mei" 
ti fedeliin  particolare ilt  honorane,  &  hanno 
dittntitne  in  loro  ^fttfti  tali  hanno  piace* 
re  di  faptr  la  vita  loro  ,  Ó*  il  martiri»  ,  eie 
pat irenoyileée  fu /critto  daNicfta  Filo/ofo  o 
riscontato  da  Simeone  ìdetafrafte  ,  il  nomrt-i" 
rio  loro  fu  fcrit  teda  Adone  Arsiutfcouo  di 
Neutri  . 


COflmOjC  Damiano  fratelli, furono  Me» 
dici,  e  nacquero  in  Ej^ca  Città  d'Ar** 
biancli'Alia  ,  infcnore.tìcil  Padre, e  madre 
loro crinoChri(hini,e catroiici.il  Padre  lo» 
IO  morì  ,enèndoc(Iì  ancora  fanciulli  jpcril- 
chcl«m-drc,  cl)cThcodrr.i  fichinmaua  , 
.  hebbe ^.ufad^allculrJlicondi!iJ;;<.nza,eper- 
éh*elia  era  donna  di  virtuofi  coftumi ,  c  ib- 
praop^ni  colà  buona  Chrirtiana  ,  non  pcr- 
mctteui  ,checommerrcnerocofàciirtiu«  , 
anzi  (iaffitf  icaui  di  mettergli  per  via  delle 
yirtO ,  e  buoni  coUumi  d  i  modo ,  che  eiTì  di- 
ucnncro  l^LìuoIì  di  vna  madre 

tale  ,edii*.^.|j.K  :..;iiu  <lla  lorobuona  mac- 
f^^I'Ié  icalUc  virtù  di  qocfU  due  frtt^ra,ri. 
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lucct»  in  I«>ro,l'cncrcmokoCatrolici,penl- 
che  difprczzauano  l'idolatria,  &oe;ni  vana^ 
fuperllitione.Erano  cafti,iV:  honcili.c  fng'^i- 
ua  ogni  dilato  (cnfualCjedomauano  bear- 
ne loro,  con  afprezza  di  ci  li  ci)  «  e  di(cipli- 
nc,  c  digiuni,  chcfonoi  rimedi;,  più  certi 
per  vincere  qucrto  nemico  ,  sìcom'effi  ^Q 
V infero  con  l'aiuto  di  Dio.  L'auarltia  anco« 
ra  vitio  tanto  abominabile  ,  mai  trouùcn^ 
traia  nel  cuor  loro,anzi  perche  efli  faccuano 
poca llima de' danari ,  c  viucuano  pouera- 
mcnt:, erano  chiamati  Anargiri  j  ,chc  vuol 
dire  huomini  icnzjdanari,&  àqudlo  modo 
olfcruando  l'Euangclio ,  faccunno  vita  An- 
gelica. Per  fuggire  l'otiofitàjch'c  m  \\':^  de* 
viti)  ,c  matrigrui  delle  virtù,  fi  cu  uo 
nell'arte  del  medicare  tino  da  piccioli ,  cdi- 
ucnncro  pcrfcttiffìmi  medici .  Medicauano 
gl  I  infermi  feiua  penderò  alcuno  d'intcrcù 
Ce  temporalc,ma  il  tutto  faceuano  peramor 
"di  DiovQuando  l'i  nfermitaerano  pericolo- 
fe.cchcnonbaft.ioa  T.-rtc  ,  ricorreuanoà 
Dio.e  con  il  mezzo  del  l'ofatione ,  facendo 
ii  fegno  della  Croce  fopn  gl'infermigli  ri* 
/ànauano,&  in  quello  imitauano  li  Santi  A- 
poftoli.'imitauaiio ancora  li  Patriarclii  in cl- 
fcrcbenigni ,  pictoli  ,cariraiiui  ,cncl  viiier 
fempliccmentc  lènza  dop>pic72a>i  hippocri» 
fìa  alcuna]lmitauanoi  Profeti^Il'e^lèi  ze> 
lofìdcllhonordi  Dio,riprend:ndogli  duri» 
&oilinatii7cl  mal  operare.  Imitauano i 
mat  t  il  i ,  nella  fortezza  dell'animo  centra  il 
nemico  co/nm une  ,  come  il  mondo»  la  cat- 
ne,<!^'ild.>monio  .  Imitauawo  iiiaccrdoti 
nella  religionc,ccaftirà,a  grauj  ti,  offerendo 
ilcorpo  ,  d'aiiiTia  loro  in  facDiìcio  giaco 
à  Dio.cono:-        ni  Uà  ,  &  obedicnra  per 
olTeruartliiuwi  ;^w:i  comr  ■  '•^T'-';  .  e 
feruiflo  .  Imitiuano  1  Me, 
d  lenza ,  confi  nenia ,  e  poucrri    nel  lilcu- 
rioc  r  »  cptM- dirlo  in  vna 

paroia  10...  ....  ....  .lO  rutti  ii  làuti,  in  tmro 

quello,  che  fu  loro  poH  ibi  le  .  £càquc(l<i> 
modocorlèro  la  loro  carriera^  facendo  ma- 
rauigUarc il mondodcUa (incera v-ta loro  » 
di  modo  ,  clic  la  fama  loro  li  rpart;cua  per 
tutto .  Auucjine,chc  l'Imperio  Romano , 
fli  dato  a  Di  oc  leti  ano,  e  MaOimiann  gran- 
didimi  perfecutori  dei  Chri  fi  iani  ,  liauali 
fecero  vn'  ordine ,  che  tutti  li  Giudici,  Pre- 
feti  ,  Proconfoli,òi  altri  orficiali  delle  Pro- 
uincicaloro  fbggette  ,  gliperfeguitaflbro  . 
/ìnoalla  morte  ,  non  volendo  Licnficarci 

t l'idoli  .  Era  vnProconlòlo  nella  Cittì  di 
gcji  chiamato  Lifìa  ,  iljualc  hancndo 

ha- 
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hauutonotìttadell/ciuc  Santi ,  Coflmo  ,  t 
Damiano  gfi  fece  condurre  alla  luaprclèn^ 
2a  ,  e  dimandò  loro  di  chercrra  erano  ,  e 
comch  ueumonomc.  tlfirilpolèro ,  ch'- 
erjnoddlj  ptouincja  d'Arabia ,  e  nati  nel- 
la Cittidi  tgca,  e  che  i'vn  di;ioro  haueua— 
nomeCofimo,  d'altro  Damiano,  &cra- 
noambidueCnridiani .  Il  Proconjòle  li  af- 
faticò di  pcrluadar  loro ,  che  facritìcaflèro à 
gl'Idoli ,  ma  vedendo  lacollanza  lorojri_j 
noa  voler  talco  là  fare,  commandòche  gli 
fuffero  legate  le  mani ,  Òc  i  piedi ,  c  poi  f uf- 
fcro  crudelmente  battuti ,  e  do;  po  hauergU 
fatto  dare  a' tri  tormenti  li  t:cc  gettarci  ri., 
mare  ,a  quel  modj  legati ,  com  erano .  Non 
si  rotto  furonjgcriati  ,  che  comp.irfc  vn*- 
An^elo  in  aiuto  loro ,  il  quale  fciolsendoli 
ruici  i  legami  ,glì  condufìc-  filui ,  c  liberi  alla 
riua  .  liProcgufoIc  fù  au'jcrtitodi  quelU 
marauiglia ,  penlchc  gli  fece  di  nuouo  con- 
durre alla  fuaprcfenza,  cricercogli  elicgli 
uìlcgnafTc  l'arte  M  iSìCi,  e  di  fire  gli  incanti» 
co:i li  quali  Iterano  liberati  dal  mare,  pro- 
mettendogli di  cdère  loro  amico .  E(Tì  nfpo- 
fero,  noiliamoChriltiani,  enonùppiamo 
arte  Magica ,  e  llamo  (lati  liberati  dal  m.ìre , 
per  virtù  di  Gicsù  Chriilo  noflro  Signore.  Il 
Proconfole  gli  fece  di  nuouo  me;terc  in  bi- 
gione, &  ligio.  '.ente  fece  accendere 
vn  gran  fuoco  c  vi  lece  gef  v  ^  I  ntro  li 
niirtiri.mal  fìammcdiuiicrt)  .  Jìrtìy 
e  li  làntì  ftauano  nel  mczzo.facendooratio- 
nc  :  Reflò  attonito  il  Proconfole  vedendo 
ta!  colà,m3  i.on  gii  pentito  del  mal  fare  per- 
che gli  fece  legare  inal  o,  e  di  nuouogli  fece 
battere  con  fruftc,c  bacchette.  Ma  vedendo, 
che  li  Santi ,  moftra  -ano  allegrezza  grande 
jiel  volto ,  e  che  di/'prczzauano  li  tormenti , 
gli  fcct:  legare  (òpra  due  Croci ,  cquiuigli 
Fece  lapidare  .Tiraamo  li  miniftri  le  pietre, 
ma  ancora ,  che  le  tiraifcro  con  quanta  forza 
baue.nno,  neflunaperòarriuò  maialiitimi 
martiri,  anzi  cadcuano  l'opra  coloro,  che 
ftaiunoh  vedere  quello  fpctracolo,  di  modo, 
che  molti  furono  feriti,  4^  in  particolare,  al- 
cuni di  quelli, che  tirauano  le  pietre.  Il  Pro- 
confole vedendo  quello,  c  credendo  certo, 
,  che  ciò  venifTe  pcty  ìi  d'incanti,  pieno  di  fu- 
rore, e  fdegno,  commandò,  che  f  ullèro  (àct- 
t  jti,&:  aucnnc  delle  fi  ezzc,  come  de*  làdi  era 
auucnuto,  perche  fi  rinuol^euaiìo  contri., 
coloro,  che  le  tirauano ,  ncfiuna  toccò  mai  li 
Corpi  delusami  martiri:  ali  vltimocom- 
mandù,  chefoflcro  decapitati,  \' a  quello 
modo  li  Santi  martiri  finirono  U  vita ,  Scac- 
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quiQarono  la  palma  del  martirio .  Li  corpii 
loro  furono  fepolti  da  alcune  pcrlòne  reli- 
giolè ,  fuori  della  Città  di  Egea .  Si  àict^ , 
che  in  compagnia  delli  Santi ,  furono  de- 
capitati tre  altri  martiri ,  ^  alcuni  Autto- 
ri  gli  chiamano  loro  firatefn ,  li  nomi  loto 
fono  Antimo,  Leontio,  iJc  Eutropio.  Si 
trouavnlibro  demoiri  miracoli,  che  Dio 
fece  per  li  meriti  de'Santi  Goflmo,  c  Dam  ia- 
iio,  e  frà  gli  altri  vi  e  quello,  che  dor»nen- 
do  vn  contadino  alla  campagna,  gli  entrò 
vna  ferpe  in  corpo  per  la  bacca ,  di  modo  , 
che  UpoueicUo  livide  in  pericolo  di  mot- 
te ;  riccDrrcndo  egli  all'aiuto  delli  Santi 
martiri ,  con  molta  diuotionc ,  Icgli  vide  vi- 
libilmcntc  alato  ,  che  comandauano  a!l|^ 
ferpe  ,  che  gli  vfcillè  dal  corpo  »  &  elu 
vfcifuora  .  LiSanti  lomcdicorono,  cdif- 
paruero  .  II Concilio  NiCcno/'iicondo,  f* 
mentionc  nel  libro  de' miracoli  dc'Sauci 
Colimo ,  e  Damiano  nella  terzi  attion^^  . 
La  Chidà  Ccle'jia  il  martirio  loro  alli  27. 
di  Settembre,  the  fij  l'anno  del  S  gnorc  $01. 
al  tempo  di  Dioclctiono  ,  e  Klaifitnia- 
no  .  Li  corpi  di  quefti  Santi  mar:in  ,  fono 
in  Roma  ,  nella  Chieià  dedicata  al  nome^ 
loro. 


LA  VITA  DI  SAK  Vl'EUCSSLAO 
Martiri  Ri  di  BoemÌMC/mmrtt  trtu9m«nt9  ' 
dmile  Itt  ritni del  Breitiarto  He/fiofic . 


Alli  28.  *'*  Setttmhr$ , 


SAn  Vuenceslao  fu  figliuolo  d'Vridislao 
Duca  di  Boemia  Prencipc  Chriftiano  , 
&  di  Draomira  donna  Idolatra  .  Morìluo 
padreeflendo  Vucnccslao  fanciullo ,  &da 
fua  Auola  Ludimilla  ,  cli'era  madre  di  fuo 
padre  fu  alleuato  con  il  timor  di  Dio  .  Vi- 
ucndo  egli  con  lànti  ,  &  buoni  coftumi  , 
Suama^^remacllinòla  morte  di  Ludimilla  , 
the  edcndo  l'uccella  s'vfurpò  l'aminillra- 
lionedelftato,  quale  gouernando  tiranni- 
camente, afficmccon  IJoleslao ,  l'altro  fr- 
gliolom>norc  concitò  contra  fetU-ira  ,  & 
cflo  Bokslao  l'odio  dei  populi,  quali  icac- 
ciandola  del  gouerno  ,  ccclamorno  ncliJ 
Città  di  Praga  per  loro  Re  Vucnccslao .  Ef- 
fendo  efaltatoa  tal  dignità  ,  goucrnaviail 
Regno  più  con  pietà ,  che  conconimanda» 
Fttuntopictofovcrfelipoucri,  orfani,  Ut 

Ycdoc  a 
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Tcdoe ,  &  con  tanta  chiarità  li  icmiua ,  chc^ 
cflo  di  notte  tempo  fi  pciTaua  lu  le  proprie-» 
Ipallcancole  L'gnc  ;  l  iequcHttrmciitc ,  era 
prcluKc  alla  loro  fepoltura  ;  quelli  ch'era- 
no ritenuti  (eh iaui  libcreua  ;  quclH  ch'cr^r 
no  incarcerar;  (3t notte  tempo  ipcffc  voItc_* 
Vtiìtaua,  cnon  folo  con  li  lànt;,  ^  buoni 
coniì'^liconfoiaua  ,  maJi  fottOeniua  anco 
con  denari .  Cbmc  Prencipc  d'animo  mite 
ch'era ,  cond jnau:i  con  l'u j  dìrpiacere  anco 
lire!  alla  morte  .  Monoraiu,  c  riucriui_. 
graiidw-menieli  Sacerdoti  /  Con  le  proprie 
mani  racolgcuail  formento,  6c  fpremcaa  il 
vino  dcll'vua ,  qual  douea  leruir  al  lànto  fa- 
crilìcio  d^'UaMcifà .  Fu  icn.peratoiicl  man- 
giare, cbcrc;  oltrcn-.odo  diuotoaffilten- 
doalli  diuiuivfHcij  di  giorno  é  di  notte  ,  e 
<Ii  tanta  penkcnzj ,  e  virtù ,  che  di  notte  al- 
le volte  andau.icon  li  piedi icalzi  /oprala., 
neue  ,  egelo  lènza  lèniiril  rigor  del  fred- 
do ;  anzi  nelle  Aie  pedate  bfciaoa  la  terra.» 
calda  .  Le  notti  intiere  conliimaua  in  «>ra-> 
tionc  lodando  il  Signore,  &  pregandolo  , 
cKeii  dai^  luce  ,  e  forza  di  farbencl'ofiì- 
eio  Ilio .  Li  giorni  intirìri s'impiegaua  iadtfi 
fcr»de;",  ikccnlòlar  UPoucri,  viik^ndoii, 
alimentandoli,  e rimeiliandoallc  lorone- 
ceflità .  Alcuni  Signori  rincominciarorioa 
fprczzare  parendo  ad  elfi ,  che  più  tolto  fa- 
ccele vitH  da  monache  humi  le ,  che  da  Pren- 
Cipc  potei. tei  tra  quali  vi  fu  Kadislaoch'- 
cQi  Duca  Cur:menfc  ,  eh'  iiebbe  ardire  di 
prcoJer  l'armi contra  d'e.'To  ,  onde  vcnen* 
dok  lisgolai  battaglie  hcbbecontro  ì'An- 

f eli  . Cultori  di  VuLMiceslaiio,  quali  Tempre 
aflilèeuano  ,  cdi(Icroairaucrtirio  ,  che 
non  lo  ferifle .  Spaucntato  l'inimico,  hu- 
iniliatogl/dimandò  perdono.  Ellcndoan- 
d.vo in GeimaJiia  ad  vna  ditrta  Imperiale  > 
ti  eflendo entrato  nel  loco  del  congic/lor- 
Impciator  i(lc(lò  vidde  due  Angv;!!  che  li 
vcmuano  inan2,i ,  el'accompAgiiaUimo  por- 
tando vna  Croce  d'oro  ,  che  perciò  Iwuaiv 
doli  dalla  lédia  Imperiale  lo  riccuc  con^ 
braccia  aperte,  &  l  ornò  dell'infegncReE- 
gie concedendoli  ,  che  come  Re  por?a(7c 
ìcctro,  e  corona,  &  aliroccwiformegJial-, 
tri  Reggi .  Di  più  li  donò  va  braccio  di  Saiv 
Vito  ,  che  riporta ivdolo  in  Praga  h  fabricd 
vna  Magnifica  Chiefa,&  iui  lorifpo£c.Mci> 
tre  il  iantoR òcra  tutto  intento  alhcn  ope- 
rare, cHèndo  grandemente  amato' da  Po-, 
poli  ,  era  altro  tanto  od  aco  He  ìnuidibto 
dalla  madre,  &:dil  fratello  Bulcslao,  che 
^nmancauano  diUudiOi  modo  coii  quai 
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potcllèit)  hilo  Icuar  di  vita  .  Per  effequ^ 
dunque  qucAa  fuacaitiua  volontà  prcfcoc* 
cafioncd'inuitarload  vn conulto,  &ad  vna 
feftjchcfaceail  fratello  per  lanafcitad'vn 
fuo  figliuolo, onde  lo  prenome  che  fc  vcnif- 
fc  in  Ik)leslauia:  ooedommaua  il  fratello  ;  li 
Santo  pi  ima  li  confelsò,&  comunicò,  &  poi 
/ìpolè  incarnino  ;Vlcilli  incontra  il  fratello 
con  gran  c^rtcfia ,  e  fimnlationc ,  Òc  entrati 
nel  paUggio  fiì  preparato  vn  ibllenncconui- 
(o,  al  quale  eilcndo  aililb  &.  andando  la  colà 
molto  al  longo  •  Vuenceslao  ù  leuò  da  taucN 
ia,  &  edèndo  la  notte  ofcura ,  le  n'andò  al 
temmoper  Icguitai  il  fuo  buon  coftume ,  e 
far  al  fuo  foltto  l'orationconde  (é^uitato  dal 
fratellocon  li  Tuoi  ùtel  lui ,  &  iui Tvccilc  fa- 
cendolo marwe  di  Chrillo ,  in  teflimonio 
di  quelb  Iccllcraginc,  ancora  fi  vcdon  li  mu- 
ri machiaii  dell'innocente  fangue  .  Dio  il 
quale  non  lafcia  di  vendicare  Tingi  urie  fatte 
i  fuoi  ferui,  feceche  l'iniqua  madre  foHcin- 
gtotitaviua  aprendoli  la  terra;  e  Umilmente 
quelli  che  accompagnaiono  il  fratello  tutti 
perirono  di  morte  violente .  Ilfamo  mai  tire 
fù  fèpelito  honoratamente,  &  facendo  molti 
miraceli  con  gran  difpiaccre  Jcl  fratello  , 
qual  procurò  che  Iccretamentc  folFe  porta- 
to à  Praga  ,  e  poftoin  quel  arca  oue  era  il 
braccio  di  San  Vito,  atcioche  lirairacolf 
che  faceua  non  fodero  attribuiti  à  lui ,  ma  ;< 
San  Vito  .  Ma  Iddio  altro  determinò  perche 
licauaiìi,  cheritrauano  ilCocchioouecia 
ilSantoCurpo  lì  fermarono  ìnvncerto  lo» 
CO;  ne  per  quaio  facelie  il  Cocciuero  lì  vole-, 
fe  ro  moucr  fino  giorno chiaro,&  coli  fii  co- 
nofciutalamaluagitàdi  Boleslco  ,  qualfint 
milcramenteU  vita.  Clemente  X^polcSan 
Vuenceslao  nel  Brcusario  Rcunauo  ordi- 
nando che  fi  facelfe  la  i'ua  fella  ^lli  2S.di 
Settembre,  chcfù  il  giorno  del /uo  marti - 
rio.Di  S.  Vui"4CCSlaotK  fi  mentioue  il  m.u* 
orologio  Rom^iiv  "  '^  >^Hadctto gior- 
no ;  li  Jbroiii'  lìotationiad 
elio  mari irologijp .  PapaPio 
iecondo  ncii  Hiiloria 
«li  Boemia, il  Surio 
nel  luo 
iè-  ^ 
fto  tome/  i 
&  al- 
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€A  Vlf  A  DELLA  DtDlCATIONE 
di  S.  MicfxU  Arcangelo  f  fcriuen»  al- 
tunt  confi  dir  atiomi  dtlli  benefici  \  ,  eh*  n§i 
riceuimmo  ddigli  Am^eli  delftbligo  ,  cht 
noi b^i^^mo  di  riutrirli ,  &  euUrmrti . 


Afli  29<  diSèttemtre . 


RAccon4Ala  Smcrm  Scrii  turanti  primo 
Itirode'  Rè>,  che  ì  honort  ^  »  riput mttt- 
ìte  del  Rè  Sem!  ermin  ^rMìt  pericolo  ,  tjummdt 
^uel  /uperhoFilifle^y  chimmmfQoltm  ,  ayf- 
dAHuluiy  con  ruttoil  fnoefercito.Sontrjt 
cofmcenmeriiente  {  che  il  Re  Mceet  tmjfelm  h/it- 
tmglia.  He  fi  troumum  alcuno  iti  tuttala  cor" 
tt  ^clft  gli hafi ajfe  r animo d' mfront arfi  ^  com 
fmporio  gigmtttt  tanto  erm  fi  imato  .ter- 
ribile ^  forte.  Il  Rè  Sani  fi  and au  ai  maci- 
nando y  e  cercando  qualche  modo  di  liberar- 
fi  dm  ^uet  pericolo  y  edit/joaore.  Alfine  f  - 
co  mamdare  zuèando  ,  cke  f e  alcuno  vtnce- 
rmtl  Filideol  haueria  fai  tonfile  ,  liltra-^ 
tolo  y  t  fattoloe/ftnte  daogni  tributo^e  gli 
daria  vfficio  henorato  nella  fua  corte  ,  Ó* 
tuta  {na  figliuola  per  moglie  .  Le  promejfe 
Htl  Re  erano  grjtndt  yccn  t  tttt  0  ciònoH  fi  tr^h- 
uau».  chi  haueffe ardire  di  tntt terfi  a  fron- 
tcml  Crgamte  finoy  che l*h umili ffìrrto  Vafio- 
rello  Da:*  id  gele/o  dell'honcre  del  juo  Ri  ,  o 
d*l  fuoTtpolo  tnfieme  ,  piglio  C imprefa  di 
combattere  conti  Filifieo  .  l'i  andò  adun- 
fjne  ad  affrontarlo  ,  e  porttffì  tanto  vai  oro- 
Jamente  ,  che  con  vna  pietra  ^  the  gli  tirò 
nella  fronte  ,  lo  gettò  per  terra  ,  Dipoi  gli 
^  corfeadoffo,  e  glt4adiò  latefta  ^  e  ritornò 
con  offa  vite  Orio fo  ,  faceadrgH  ciafcuno  gran 
fffia  j  ma  m  part  kolare  le  dcnx.tHe  yche  can- 
TauoHole  fine  grandezze  »  1  iRè  Saul  offeruò 
poi  le  fine  promefi'e  ^lo  fectncHle  ,  o  le  diede 
officio  houor  AC  0  utiln  fica  cotte  ,  e  gli  diedc^ 
Mieol  /ma  figUnoìaptr  ìnogUt  ,^tfio  fa  v» 
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ritratto  rrtarauigliofo  della  battaglia  yctt  it^ 
fece  incielo  fra  gli  Angeli  ,  della  fualee^ 
bene  y  che  fene  f acci  memoria  frittele  voi" 
te  ,che  fi  trUbrala  feflahro  ,  per  e/J  ere 
opera  famofay  e  fegnalata  ych'ejjì  fecero  y  e 
nellayualoibnoni  fitctro cono/cero  .  /l  Fi/i- 
fieeColimy  e  figura  di  Lmcifero  ,  che  era  il 
fmprtmo  Angelo  ,  il  juale  vedendofi  tanta 
friuiltgiat  odi  grafie  ,  e  doni  fra  gli  Aagom 
liy  fileuòin  fuftrbiaiÓ'  tntriineafnpoeon» 
tra  Dio,  perch'eg/i  voleuaeffer  fienile  alni  , 
ij  effergli  egnalein  alcune cofe  .  ìì onerai 
tmucnienta  y  eie  Dio  eutn^e  in  campo  con^ 
lui  y  perche  la  vitrori4  feoria  flatadi  poctL» 
fiiiKM  ,  ma  qmefi aimprefa  la  pigliò  l'humi- 
iijfimo  Danid  y  che  fìt  figura  di  S.  Miche» 
l*  )  XT  heUti ardire  d'entrare  in  campo  roti" 
tra  Lucìfero  ,  per  pigli  art  la  difiefadoWbO" 
ntrdiÙio  ,  e  fi  portò  tanto  bene  ,  che  con- 
xna  pietra,  che  fu  vna  profonda humiltà  , 
diundo  j  Chi  è  come  Di*  ì  gif  ti  il  Ciganta 
per  terra  ,  €*oe  fece  fprofondare  Lucifer» 
nelVahiffo ,  Effondo  fi  at  o  fuperato  Lucifero^ 
con  tiitt  I  li  fuoi  feguaci ,  ritornò  S.  Micho" 
le  viti oriofo  dalla  battaglia',  facendogli  cié$^ 
fc uno  gran  fefiay  maén  particolare  doniti» 
le  y  che  cantananole  fme  prodezze;  ilche  au» 
ulene  ogni  volta  y  che  fi  celebrala  ftfiadelt 
Angeli  ,  perche  molte  anime  fante  cantane 
lavtttoriadi  San  Michele  ,  rallegrando/^ 
con  laidi  s\  honorata  imprefa  .  Di  poi  Di» 
gli  mantenne  la  promefa  lo  fè  nobile  ,  gli 
tiiede  honorato  officio  ,  facendolo  Vrefettm 
della  Giufiina  in  tutteil  fuo  Regno  ,  ihha 
fi  dimefirm  nelle  bi/ancie y  r  nella  fpada  ,cht 
fe  gli  dipinge  in  mano  ,  tglt  diede  h onoratiti 
compegnta,  che  fu  la  fua  diuina  grafia^  , 
confermandolo  in  e ff a  ,  infieme  con  tutti  gli 
altri  fpiriti  beati , 

OGni  volta,clic  la  Chicfa  Catrollc.i cele- 
bra la  fclh  dcpl^AngcIi ,  Icg^c  nell'off 
CIO  della  Melsa ,  vn'Eiungclio , Vici  quale  ft 
uatu  ,  coinec(scndo  Darò  VII  poco  di  con- 
irouerfia,  fra  gli  Apofloli,  fopra  chj  di  loro 
doucisccls.'ic  il  mag<;iorc  de  gli  altri  il  fi- 
gliuolo di  Dio,clua»iò  VI)  picciolo  fanciullo 
c  lo  po  Tei  n  mezzo  di  loro ,  edifL'gli:  Se  voi 
nonvihumiliaiete  come  quello  fanciullo 
non  folo  non  farete  grandi  ,  nelRegnodcI 
Ciclo;  ma  pc^nco  vi  potrete  entrare  ;  £tan- 
cora.chc  l'intcntionc  delloSpirito  Santo,pcr 
il  quale  laCliicIà  lì  regge ,c  «;oucin:i,in  leggc- 
r.-  quclto  £u.inscUo  m  imi  ile  iòlknnitiì ,  lìa 

per- 
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perche  vi  fi  fàfncntionc  de  ^li  Angeli,  di- 
cendoli nel  fine  di  eflo  ,  che  ncUuno  òiC- 
prc^p  glihumili,cpicC!olini ,  come  fonoì 
tanc  iulìi  ,  perche  gli  Anqc li  loro  veggono 
lèmpi  c  in  Ciclo ,  la  faccia  di  Dio;  con  tutto 
ciò,3lcuni  auttori(3ncor3,che  non  in  fènfo 
letterale  )  vogliono  tirare  c|ueft*  hiftoria  a 
UliAnccli,  dicendo,  chciubito,  che  Dio 
eli  hcbbe  creati  ,  gli  diede  noiitia  del  Mi- 
Sieriodell  Incarnationc  ,  che  glimilcdi- 
mn?.!  à  gl  i  cecili  quel  benedetto  fanciul- 
loGicsù  Chriflo  ,  il  quale  porrò  il  rime- 
dio al  mondo  ,  cpoidiiìègli  .  In  verità  vi 
dico  ,  che  fc  voi  iion  liircte  ,  comequcilo 
fanciullo  ,  fcvoi  non  l'imirarctc  ineifcr 
humili  ;  lèinqueftopicciolorpatio  ,  nel 
quo.le  voi  lete  viatori  ,  òc  ha uctc tempo  di 
meritare, ò demeritare  ,  non  procurate  d* 
Mnitarc  ,  &  a llìmigliaru' a  quello  fanciul- 
lo; Icvoi  non  riionoraiete  ,  &  adorate  , 
non  farete  confermati  in  gratia  ,  cnoncn- 
trnrctc  nella  mia  gloria  .  Nondimeno  Lu- 
cifero vedendoli  all'hora  tanto  bello  ,  c 
tanto  honorato  giudicò  ,  che  folTc  baflcz- 
23  ,  c  viltà  il  doucr  imitare  vn'huomo  , 
ira  molto  più  di  dou^rio  adorare  :  procu- 
Mniio di ifraiegli  Angeli  al  Tuo  parere,  di- 
cendogli, che  era  vjiti ,  e  vergogna  loro,  di 
abballarli  per adorr.re  vn'huomo  ,  ridufle-r. 
Il  rcrza  partedcgli  Anqcli  ,  alla  Tua  opi- 
nione .  Su»  Michele  hnucndo  obedito  Dio , 
in  comp.igniadi  rutti  gli  .litri  Aiiijcli  ,  tfc 
adorato  Inlìcme  con  loro  il  fanciullo  Gie- 
sii,  pigliò  1.1  difcladell'honordi  Dio.con- 
tra  Lucifero,  con  molti  altri  Angeli ,  che 
lo  feguitorno  .  Si  cominciò  fra  Ioro\na 
iìerabiittaglia  ,  nondi  arme  m.'tcì ijli ,  ma 
di  volontà  difiercnti  ,  e  fu  tanto  potente 
San  Michele  ,  con  la  fua  compagr  ia ,  che 
<acciomo  dal  Cielo  Lucifero  ,  con  tutti  li 
Aioi  ffgmci .  Torto,  che  Lucifero  fu  dil^ 
cacciato  dal  Cielo,  e  caduto  nel  mondo  iT 
icnti  vna  gran  voce  ,  che  dilTè  :  Giui  al 
mondo  ,  pere  lievi  e  caduto  Lucifero  ,  c 
lolèandelizaà  .  M  i  molto  più  gu.ii  aro- 
lui  .  •      '  -jUJle  veraiino  tali  Ic.indnli  ;  me- 
glio . 1 ,  cr  quci  ral'i  ,  che  gli  folle  atrac- 
c.ita  vna  macina  da  molino  al  collo ,  c  folle 
gettato  nel  mire.  <        >  incrnucnnc a'  de- 
moni ,  f erche gli  tu  iiiLlIbvna  yran  pietra 
al  collo  della  volontà  ,  che  fu  Ki  loro  olci- 
)  an  ione  ,  la  quale  gli  Tom mcrié  ,  nel  pro- 
fondo dell 'ab  iffb.  AH  hor.idilTe  Dio  hab- 
hiHcuM  ,  chcnciTuno  faccia  poca  Itima 
diqucrti  humili An£cli  ,  che  lòno  rdbli 
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in  Ciclo ,  honorategli ,  e  fategli  n'Qercnzà  p 
perche  vi  dico  in  verità  ,  eh 'cilì  veggono  , 
fempre  la  faccia  del  Padre  Eterno  .  Quello 
equello,  che  dicono  alcuni  Dottori ,  &io 
non  rhaucreiraccontaro  qui ,  le  non  folTè  , 
che  il  tutto  è  fondato,  che  il  peccato  di  Lu- 
cifero ,  fu  il  non  volere  adorare  Chrillo  « 
parendogli  ,  che  haucria  pcrlb  di  riputa- 
tionc  ,lc  egli,  che  era  Angelo  lìfoircabbal^ 
lato  per  adorar  Chrifto ,  huomo ,  ancora , 
che  foireinfiemc  Dio  .  Perche  è  Icmenzi-. 
commofie^cl  li  fieri  Dottori  ,  fondatalo- 
rrila  Diuina  (crittura  ,  che  nel  peccato  di 
Lucifero, vi  fii  fuperbia  ,  iteinooedicnz-i  • 
Cofi  pare  diCv-lle  San  Paolo  ,  fcriucndo  à 
gli  Hebrci ,  doue  parlando  d  haucrrt  Dio 
fatto  huomo,  dille  ;  Et  adori  nlo  tutti  gli 
Angeli  di  Dio  .  San  GiouanniGrifoUo- 
modilfc  ,  che  quello  fùvn  precetto  dato» 
glrAngcli .  Di  qui  ne  rilUltò  gran  fdcgno  , 
e  maleuolcnza  di  Lucifero  ,  conmi  Chri- 
fto, poiché  egli  fii  difcacciato  dal  Cielo 
pcfcaufafua  ,  e  pcrchci]  malu»ggio  noti- 
li può  vendicare  contra  di  lui ,  però  procii- 
radi vendicarli , contragli huomini  ,  per- 
ikhcdiccSanBatilio,  che  Lucifcrofaco- 
mc  lUotOjilquiIcVwdcniolìf  itt.irc  il  lac- 
cioallecomadall'huomo  ,  lildegna  cru- 
delmente contr»  di  lai ,  c  mentre ,  che  egli 
e  nella  maggior  furia  ,  gli  lògliono  mette- 
re innanzi  vna  figura  d  liuomo  ,  centra 
la  quale  il  toro  sfoga  Io  Idegno  ,  fcbenc 
non  fii  quello ,  che  gli  gettò  il  laccio  .  Coli 
fù  ancora  Lucifero  \  perche  non  perendo 
vendicarli  contra  Chri  Ilo  ,  il  qua  le  lo  le- 
gò, e  fa  caula,  che  egli  foircdiliracciato  dal 
Ciclo ,  e  d  jl  tormento ,  clic  egli  hd  nel  l'in- 
ferno ,  procura  di  vcnJicariì  centra  l'huo- 
mo,  ch'èl'ualìgura  ,  poiché  e«;Iic  fatto  al- 
l'imaginc  ,  e  limilitudincdi  Dio  .  Perii 
contrario,  poi  gli  Angeli  amano  gli  huo- 
mini  cordialmente  ,  prima  perche  veggo- 
no ChrillQ  ,  ci/inlìemc  huomo  ,  c  Uio 
per  ciufa  del  quale  elfi  godono  la  gloria  , 
&  ancora  perche  veggono  quanto  li  demo- 
li perlequitano ,  la  crudcl  guerra ,  ci.e 
^  .  Mimo.  Di Qui  vierc  ,  cliccommandan» 
dogli  Dio  ,  cnelìanocuftodi  degli  huo- 
mini,  e  fianocomc  loro  guida,  emacllri, 
ctlìnon  fcncrdegn  mo  ,  anzi  gli  pare  cola 
honorata  ,  e  fé  nclcntonofommo  piacere: 
per  quello  nella  gli.- rra ,  che  il  demoniofa 
contri  gli  huo.nini  ,  ferucndofi  di  due 
gaglijrdi  mimllri  Tuoi  che  fono  il  mon- 
do,  clii  (-^:'fK  :  '•r;An!''Ji  vengono  dalia 
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fi  Ite  noftra.c  ci  aiutano  ;  fi  come  auucnne 
à^Giada  Macabco,il  quale  CHtrando  à  com- 
battere, conerà  vn  grande  elèrcito de' Tuoi 
nemici ,  due  Angeli  le  gli  pofcro  koimo,  e 
lo  aiutorno,  c  Io  K:ccr9  limancr  vincitore  « 
Qficfli  Santi  Angelici  liberano  dalli  peri- 
coli, nclli  quali  citroaiamo  fper$o,lì  come 
auuennciiloth  ,  quando  gli  Angeli  lo  car- 
oorno  faoia  di  Sodoma  ,  acciochc  egli  non 
folse  abbrucciaro  frà  gli  altn Sodomiti» 
Oucfti  Angeli  ci  trattengono,  e  ritirano ,  le 
alTc  vòlte  noi  andiamo  alia  cieca,  per  preci- 
pitare in  quilche  vitio:  fi  come,aauenne al 
l^ofeta  Balaam  ,  il  quale  volendo  andare  ì 
maledir  il  I*odu1o  di  Dio,  le  ijli  fcceincon- 
tro  m'  Angelo  !n  mczco  la  Arada ,  con  vnt 
tpnda  nuda  in  mano,&ancoL'a  ,cheil  Pro- 
feta non  loTcder$c,to  vidcnondimcno,pia« 
ccndocofià  Diol*an(Ta,  fopra  la  quale  cì;1ì 
oualcaac  i'juuisodcl  fatto  ,  eglipiriò  . 
Qucfli  timti  Angeli  ci  confolatio  ne*  nollri 
tTiiuagli,  li  come  auuenneairiftclFo  Chriflo 
in  quella  graiìdeangonia  ,  ch'egli  hauea_* 
nell'horto  »  quandoedi  fuHo  fangue .  Et  an- 
cora ,chcGiesùnon  hauelse  Angelo  culto- 
de  «  perche  non  ne  haueua  bifogno ,  nondi- 
meno fccic  vn' Angelo  dil  Ciclo,cheIo  coi»* 
fortò>riducendoc!i  a  memoria  il  gran  bene , 
che  rilultai  iadalia  Illa  morte .  Quefli  Ange- 
li bcnevk'Cti  ,  ci  accompagnano  in  tnctj  li 
noftii  viag£;i  ,  fi  come  auucnnc  à  Tobia 
giouinc  ,  il  qua  le  fu  accompagnato  da  vn*- 
Angclo  nvB  lungo  viaggio,  tk  hcbbedilui 
«loltt  bene  liei  j ,  e  grar  ic .  Queflic  i  diftiido- 
no .  c  ftanno  alla  noUr.i  paite ,  minacci.uido 
rnollri  nemici ,  sì  come  auucnnc  al  Profe- 
tai Elifeo  ,  quando  gli  A'firij  l'haucuano 
arsj.li.ito  lui  monte  Carmelo  :  perche  moiri 
Angeli  1*  gli  milcrointomo  inliiidifelà  . 
Qiiefli  Angelici  guidano  per  la  via  i  <:hc-# 
noi  doè'Sismocaminare  ;  comenuucnncà 
gliHcbrei  ,  quando  vrciuanodeirii^ilto  , 
porche  vn' Angelo  gli  and.iua  inna^izi ,  in_. 
forma  di  nuuola  ,  e  gli  guidaua  di  giorno  , 
in  giorno,  c  la  notte  p<nglijfuid3ua  in  for- 
madi  viLicolonna di  fuoco.  QuclUbeatici 
confortano  ,  c  proucggono  nel  viaggio  di 
qucfto  Mondo ,  ri  come  auucnnc  al  Profeta 
1  Idia  v>erclic  vn' /'Angelo  i;li  prcuide  il  man- 
r--iiimentopci'vn  viai'giolungo ,  ch'egli  fe- 
ce.' 

Quefli  Angeli  prefòntano  le  noflre  la- 
grime, clb/pri,  sì  come  auucnnc  à  la  bcl- 
Ì4  Sjrra  ,  fìgl:noJadi  Rigucl  ,  la  quale  ri- 
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n^aièvedoua  fette  volte,  perche  il  Demonio 
gliammazzaua  imaiiti ,  flt  vM'AngcIo  prc- 
fentòlcfuc  Orntioni  ,  e  lagrime  dinanzi  a 
D.b,  e  fu  liberata  daquel  traujglio  .  Que- 
(ji -finalmente  ,  qtundo  l'anime  uoflre  iì  fé- 
parano  dalii  corpi ,  5'cllc  vanno  al  Purgato- 
rio ,  elfi  le  accompagnano  ,  cvi/ttandc  le 
Ipcfso,  le  confortano ,  s  elle  vanno  al  Ciclo , 
le  ranno  innanzi  facendo  fefta ,  &  allcgrez- 
,  per  laqualcolàc  eiufto  ,e  rapioneuole, 
chericeucndo  gl'huomini  tanti  beneficij 
da  gli  Angeli,  ne  faccino  grande  itimi  ,  c 
f;-!i  Immotino lìauop roiuiilìmi  per  fauir  • 

Confidcrando  quello  Papa  Bonifacio 
Terzo ,  il  quale  hebbe  il  Sommo  Pontcfica- 
to,  circa fli  anni  del S  g.  DCXIV.c  veden- 
do,  c  he  in  Roma  vi  er»n«  moke  Ch i'.  lè,dc- 
diCfltcadiucrfi  Santi  ,  procurò  ,  che  Tene 
edificaCsc  ynain  honorc^iiSan  Michele  Ar- 
ch.tii^clo,  la  qualefù  edificata  in  vnluo^o  , 
chUiUàto  Circo  miilimo,  li  cui  fnSrica  ri-  ^ 
ni  illi  29.d1Settemb1e.ii  per  la  commemo- 
ratone dcli'edificatione  di  quella  Chiefj 
volfe  il  Pontefice, che  fi  cclebrafse  l  i  fella  di 
S,Mtchelc,c  di  tutti;:li3ltri  Angeli,per tut- 
ta la  Chnlri.inità  .  Noi  habbiamo  da  ralle- 
grarci ,  particolarmeute in  qudlo giorno  ( 
con  loro, mo/h  ando  di  hauerecontento.ch' 
cllì  eodono  li  beni  eterni  del  Cielo  ;  delli 
uaTi  Dio  CI  facci  degni  ,  pcrliiamilètictx- 
ia.  AmcQ. 


LA  VITA  DI  SA!f  C  I KOLAMO' 
Cwfejftrt  ,  e  Dottore dtllaChie- 
fu  ,  rmtroltJtdtilU  fuoi 
^  mtdtfimi  fcrittit 

da  altri gr dui 
Auttort. 

A'/s  SO'  ^  Sttteml>rel 


LE^i^  fS  nei  :j^e».de!rEJf»dodi  qttelsrMn- 
de  Mutcod:  DioCafitano  ,  e  guids  del 
Vc^h  ifrmtlitirt.Mohì  ,  che  ijumndo  eglici^- 
v«  iì  me  de  fimo  "Popolo  datU  muni  di  Fmra$- 
HO ,  e  Vmt^daHa  canducendo  fuori  deli' Egitto , 
fe  gli  oppefe  il  Mnr  Kofso  :  mn ptrmot enddo 
con  vma  bacchetta^  cl^egli  portanti  in  mano  ; 
fi  din  ift  in  duo  parti ,  e  tutto  il  Vopolo  p.^f  - 
si  con  It  piedi  «'.'erutti  ,  feruendcgH  l'/tcquA 
per  mure  ^  e  per  tUfrfmccntrA  gli  E» iti)  Itro 

merai- 
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nemici,  cht^li  ptrfegnitnuétno.  Moisrvo» 
folo  è  fi^ iira.it  GitsìtChrifiomiè guid^y  e 
CAfitano  dtl  "Pefol»  CJjnjlijtno  ;  il  ^««/c 
e^li  ltbtr»datle numidi  F Arpone  f  chtfigni- 
jicm  il  Demonio  Mprgndé^/i  Im  visferilmm- 
re  dtHn  fu»  morto  ,  e  pa/fìooe  y  ccu  ÌsÌmc- 
ghettadf/l/tCrotOy  mia  i  a^fire/enr  »  aocc- 
fm£  (t  bent  uontant  ofroprtamente  J  li  [meri 
£>etforiy  li  ^uali  incortomodo  ,  fono  Ca^ì- 
tAhi  y  e  guida  del  Topolo  Chrsjhano  .  Frk  gli 
MÌlrt  Dottori  ,  cheptutjfftjsamtntejon  fi- 
furati  in  Mone  ,  vno  ì  glori ofo  San  Giro 
Iamo  y  perche  quefto  SantiJJìmo  Dottore  M 
gHifa  di  ntteuo  Moìsìy  e  guida  y  e  metta  y 
a'tioihe  molti  y  che  /ìmw /chiaui  delh  i/iti]  , 
éftbtmo  da  mi/era  feruit  ù  per  rnett^  del- 
le preghiere  meriti  ,  e  pArltcolarment t  autl- 
li  ,  chi  h  trngonoper  loro  aiiuorato  ,  e  firac- 
tomantìano  à  ini  .  limare  ,  eie  t'irterp^- 
ntytla  SeritturaSanta  ,  laqifU  èvn  pela- 
gtf  ofondoydicMineufì  trounfine .  Inqne- 
fiomare  fi  fono  affogai i  mal t  i  H eretici , 
ugni  giornc  fe  ne  vtde  fownergerfi  dentro 
alcuni  perche  non  vogliono  h*Mere'  ptr  ^ui- 
da  li  facfi  Dottori  co*ie  va  San  Girolamo ^ 
del  quale  fi  può  dire  con  vertt  à  ,  che  fi  coma 
ìsiotse^y  pigliando  in  mano  la  iacchettn* 
ap<rfe  il  m'irò  y  co  fi  quefio  gloriojo  Santo  y 
conia  Lacchettadel  tiifiir  di  Dio  y  apetjs  il 
prof  ondo  marta  ella  Sacra  Scrittura .  Qjtefia 
icefa  certa,  che  fi  tome  a  San  Gregorio  fi  da 
il  prmc  largo  in  quella  j  che  tocca  »  ripren* 
der  li  viti)  y  e  dì/ordinati  c<iflHmi,Ò'  à  San~ 
t  A  r/ fi  ino  in  queltoy  che  fi  afpetta  à  deci- 
dere t^ucfitout  ,  e  difficoltà /col  afiicht  ,  cofi 
ie  San  Utrolamo  fida  il pumtloco  it  quello  j 
che  fi  afpet  ta  À  interpretare ,  o  dichiarare 
la  Sc'ittura  Saera .  Di modoy  che  noi  poffì atm 
dire  ,eh*tgliaiuife  quefiomaroye  la/ciò  fatta 
la  via  per  tutti  qHeUi.fiheh  vogliono fegui" 
re',  e  quelli  che  per  tal  via  aader  aano ,  paffe- 
ranno,  con  i  fiedt  afciutti  ^  olamedcfi'ma 
Jcrit  turagli  farà  muro  t  difefa  ctMtra  gli 
Egitt)  ,  cioè  Demoni  y  ofuoi  membri  y  che 
fono  gli  U  eretici  uoftri  nemici  capitali  ,  L/u 
vitadi  quefieglotiofo  Dottore ,  canata  dalli 
Juii  mede  fi  mi  fcr  ittici  da  grani  Auttorijm 
^atftn, 

Nacque  San  Girolamo  al  tempo  JcH*. 
(mpcraroreCoftantino,  figliuolo  di 
(>jliaiU!no  Magdo ,  m  vn  ^uogo  lu 111  con- 
fini di  Uuioiatia  ,  c  i^annoiiia  >  chiamato 
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Scndoiito  ,  ilqnal  luogo  in  vira  Tua  $1  c<v 
mccgUmcddìmo  dice,  fdquafidcftrutco 
dciruito  dalli  Gothi  ,  perilcbe.auucnne  , 
che  del  tatto  fe  ne  pedè  la  memoria  .  Il  Pa-^ 
dre  di  S.  Gii  oUmo ,  hebbe  nome  Eufebio , 
hebbe  vn  fntcUoj.cIiiamato  PauL'nia- 
iio- 

Hcbfec  ancora  vna  forclla ,  A  cui  no- 
me ,  coiiie  quello  delia  Madre  ,  ancora, 
non  fi  si.  Il  fratello,  elaiorella  di  Saru». 
Girolamo  fumo  Religiolì^  fi-  .irono  \\  vita 
loro  SnnrameiUk:  nella  religione  .iFu  d>  fan*, 
guc  nobile  ,  aiitoi-a  ,  che  in  tutti  li  luol 
iii  irxi,  non  fi  rroua,  eh  epii  tiAttifle  mai 
di  vjuefto  ,  nondimeno  lo  dili^roaltii  fcrit- 
toii,  f  ù  ancora  affai  ricco  di  beni  di  for- 
xtma,  échaucna  molte  pofscflioni,  &  altre 
robbc,  le  quali  egli  vendè,  quando  fece-» 
fare  il  Monailcrio  di  BctikcLmmc  ,  lico- 
iTìce»limcdeiimo  dice.  Eperch^ fao Pa- 
dre,e  fua  m:idre  erano  Curi  Iliani,  fiì  fino 
ila  fanciullo  amniacnraco  nelle  coic  della 
Fede  , e  Religione Chriltiina.fiorjuanoi 
quel  tempo  in  Romag^li  ftudi  dell'  alui  li- 
berali,  pcrilchc  egli  li  trasferì  la,  conin- 
tcnrione  ^iiiiudiare;  Imparò  prima  lettere 
Latine ,  e  Greche ,  IÌL  hcbbe  per  protettore 
Donato  ,  nella  Grammatica  .  Attcfc  poi 
alla  Filo^fìa,  &alle  altre  fcicnze  libcta- 
li  :  in  quello  iludio  fece  tanto  prolìtto  » 
quanto  li  Aioi  fcritti  ne  danno tcltimonio, 
Riccu^  in  Romalavcftc  di Chr ilio, fl co- 
me fcrilsc:  Papa  Damafo ,  ciocche  quiuifìì 
battezzato  .  Era  viànza  à  quel  tempo  di 
batteZEarlì ,  elicndo  la  pedona  già  di  buo- 
Jia  età ,  e  quelli ,  xhe  lì  bancziauuno  ,  por- 
tauano  alquanti  giorni  vna  verte  bbnca  « 
in  luogo  della  quale  ,  quando  ade  flo  li /ì- 
gliuolmi  lì  b.ìttczzano  ,  le  gli  mette  in  ca- 
po vn  panno  bianco,  e  quella  H  ch'ama 
velie  di  Chi  Jllo .  Si  parti  poi  San  Girola- 
mo di  Roma  ,  per  dcfiderio  di  maj-giori 
ftudi,  &  andò  in  Francia,  camin^ndohor 
qua ,  hor  là  ,  cercando hu(»mini  f:iui , 
docci,  ebuonilibri  ,  cdouc  trouaua  alcu- 
ne di  qucflecolc  ,  vi  fi  fcruìauo alquanto  . 
ProcuraUi  di  comperare  libri ,  ch'egli  tro- 
uaua, ch'egli  pia^eiseio,  ounoprocurn- 
uadi  GO|  i:«r£li,  e  tradurli  .  Scriucndo  à 
1-iorcnzti)  dice  ,  che  nella  Citta  di  1  rcucri 
copiò vugr  n volume,  con  le  luc  f^ropric 
mani,  n  '  -  '  '  :  ino  alcuni  Sinod' , 
racolti-;.!  .  ..  .  .i:a.  Sctroitui.quil- 
ci.c  huomo  di  Unta  vna ,  f  laacaua  cotu* 
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fui  )  &  imparauadal  mcdcfimo  tutto  il  Se- 
ne, chccgupotcua,  Aif  1  mcdciimo far cua 
quando  ritrouaua  alcuno  lègxialato  in  let- 
tere «  c  dortrinn .  A  quello  modo  Girolamo 
fi  fece  ricco,  non  de  beni  di  fortuna,  m» 
dirirtù,  e  fcicnza  .  Ritornò  poi,  doppò 
alcun  tempo  alla  patria }  &:indi  àKoma--, 
cgliparuffr  che  meno  quiui  era  ficuro  ,  sì 
come  non  gli  fati^fjceua  Io  (lare  allj  pa- 
trij.  perche Itando alla  patria  ,  cvihauca 
molti  parenti  ,  dalli  quali  egli  nonpoccua 
hatiec  gfouamento  alcuno  ,  né  mcnoegi» 
porcoa  f«cisfarc  ad  elfi  in  Roma  poi  gli 
pareuif  che  vi  foflcto  troppe  occalioni  dr 
piaceri-,  e  diletti,  molto  don  ne  uoli  ,  per 
fagioufcntù,  li  com'eglt  era  aricora.  Fece 
aduaque  nlòlutione  di  p^lfòre  il  mare  , 
andaic  in  Greci j  CT'O  inttntionc  di  ftu- 
«iiaic  ,  e  pigliare  In  pr.  ticad' Ituomini  (a- 
ur,  e  dotti   delli  quah  necraii'j  molti  à  quel 
rcmpo.  Hcbbcnotitia  ,  cliCiTi  Colanti no- 
j)oli  era  l'atriarca  Gregorio  Nazianzcrno  , 
rJ  quale  per  eccclltiizi  e  chiamato  il  Ti.eo- 
logo,  per  ik  he  andò  in  q|Q<.l  la  Citta ,  S^aiT- 
coi  a  ,  clwesii  j-  oteui  ci  lèi  e  Maoltro  ,  & 
fnfcgiiare  ad  altri  ,  vol/e  quiuì farli  dilco 
|>olo  di  quel  non  meno  ianto  ,  che  dotto 
Fonte  ficcy  anzi,  ch'egli  li  gloria  j  ctan- 
ra  .  di  i.aucrj  imparato  Theofogia  di  Gre- 
gorio Nazianzcno-  .  Vilùò  poi  la  terr^_ 
Muta  ,  ^ andò  per  tutti  <^  ili  iuof; hi  San- 
ti ,  con molr.  tendenza,  c concancoddl' 
anrma  Tua  .  Non  leliò  cof.»  in  runa  Pale- 
dina  ,  eh"  egli  non  la  vcdcllc  con  gli  oc- 
chi pnìpri  ,  particolarmeixc  q*jellodtche 
i?  fà  mentiuiie  nella;  Sacra  ìkiiitura  ,  egli 
mcd-Mmodicc  >  cliequcfio  gli  giouò  aflai 
per  picnderla  «  Quiw  liebbc  ancora  aica- 
fiimaclhri  ,  thegl  inlegnorono  lalingoia.. 
Hcbre.i  ,  eCaIdca,  la  quale  egli  intenvleua 
beni/limo  ,  nù  non  la  poteun  profei  fr*—.  : 
ma  l'altra  la prok-nua  si  bene  ,  come  egli 
rintenieaa'  *  Pfaticauaancora con  Iridi- 
ti dirSnia  ,  &a'qMefra©dvumparà  moTt't-» 
colè  de.  la  lingua  loro,  &  . incora,  chVgH 
ii  occupalTe  aflai  à  impairarc  diucrù  hn- 
f^uaggi  ,  non  però  tralafciautt  iliuo  prirno 
liudiodcUa  lingua  Latina,  anzi  y  che  tc-^ 
ircdifctraU^T  tanto  ,  che  per  non  laicrart^ 
«fj  leggere  Cicerone  ,  &  altri  Autieri  lìmi-. 
H eloquenti  fic  ciegantf  »  c  fpendtna  qual- 
che prjco  di  rcmpo  r  ch«  t'haueria  poruta 
impiegare  in  altroltudfodfpiùVlilirò ,  an- " 
^T,  che  di  ciò  n'hcbbeil  callido  da  Dio.  Io 
Sii  marauiglio  ,  che  lì  trom  ^  chi  poo^lu 
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dubbio  in  quello  »  poich'egli  mcdcllmo 
lolcriue.  Sani  Ili  doro,  racconta  lo  locm^ 
dcHmc  parole ,  >1  qua.'cdoucua  forii  temere 
di  haucrc  vn  galtigo-  limile,  poiclic  egli 
ancora:  Ipclc  dcj  tempo  in  limile  lludio . 
Scriucndo  Son  Girolamo  à  Enllachio  rn-» 
quella tpiftola,  c hccomincia  ;  Audililis-, 
diccquellc  paiole  ,  io  mi/'crt^ peccatore-* 
mioccOpaua  rvllc  lettioni  diTuiio  ,  pia- 
cendomi aliai  la  llw  eloquenza  ,  c  (è  poi 
pigliano  in  mano  il  libro  di  alcuno  Profe- 
ta e  la  leggcuo ,  mi  diCpiiiceua  it  modo  del 
parlare,  c  lo llile ballo ,  cdi.'oidinato,  ni 
piglio  v  na  grandiiiìma  febrc  ,  à  mc7.ia_ 
la  qutfclìmj  ,  laqu-demiridulfcatal  ter- 
mine, che  quelli  ,  die  erano  meco  apparcc- 
chiauarx)  U  cof«  necclìarie  perla  mu  Se- 
poUuia,  Stando  a  quello  modo,  fui  Icuato^ 
ui  Ipiiico  ,c  condotto  al  Giudtcia ,  dinanzi 
al  trono  icaledi  Gicsu  Chi  rito,  fedendo 
iodomandaro  delle  nuecondicioni ,  e  della 
miafcdc,n/potìli  :ajme;*ic,  cK  craChn»- 
ftiauo.  KUpoleall'hora  li  Giudice,  anzi, 
checumoitifd'elJcrCxceroniafio  ,  più  che 
Ciirillun» ,  peici.e  dou  èii  cooreforo,  qui- 
uì e  il  tuotuoie.  Ioieiit*.ndoquellodiucn- 
ni  muto,  Ce  il  Giudice  commandò,  eh'  io 
fufli  «ru:tdmcme battuto.  lofofpirando,e 
piangendo,  cominciala  dire,  l^erdonamt 
Signore ,  Signore  pei  don^ura ,  ma  con  cur- 
lociò ,  ne  il  mio  calligo ,  oc  le  mie  lagrima 
Ccllàuano  .  llchc  Tcdeiido  motti  Anyeli  , 
ch'erano  prclcnti  i'iiiginochiorono  uinan- 
zialGiuacc  ,  ciò  prcgoiono,  ch'eglimi 
pefdooaiiel  ci  core  della  m.\i  gi«ucntu  ,  e 
mi  delle  tempo  di  cmen  largii  contai  con- 
ditici ne  ,  che  non  m  i  emendando ,  fu(H  ohri« 
gatoà  maggior  gali  igo  .  lohaueria  voluto 
pionricttercDiejnaggior»,  ritrouandomi  in 
tari Ifato, eco» giarardzoncraabio.  Fattoti 
Xiuiamtnio,tii>  larciatolibcra>eritroimi  in 
HicNclluKo  ncnh^diceilmcdclimo  Santo, 
cl.etjuelto  lullc  vnlogno  vano  ,  tcHrmo- 
iir  )C  il  Giudico  ,  alla  cui  prcfcnra  jo  fui 
battuto,  teftimoni  furon  ancoragli  Alise- 
li i  e  teltimonuui  ODO  ikgm  delle  ba  il  iu- 
te ,  chenekmioccirporrlioron  ►pei  molti 
giomi.  l>>a quel  tempo  m poi  S-Gkrolumo 
Hdicdrallolludiodcllc  facieletteie  ,  non 
Ipcndciìdo  piu  il  tempo  in  altre  occupa- 
tjonivanc,  e  di  poco-pi  oiicto.  tpcròdice 
it  mct^dimo  nel  prologo  ddl'epiilola  di 
San  Paolo aih  Gaiiti ,  Sonoqoindeci  anni 
e  pili  ,  che  io  non  hò  pigliato  in  mano  li- 
bro alcuno  di  licenza  iccolarc  ,  c  feallc^ 
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volte  auuienne  >  che  io  babbi  bitògno  di  al- 
cOiU  (cnccnza  di  tali  libri  ,  Lcaoo  dall'- 
antica memoria  .  Sciiuendo  poi  .ì  Papa 
DamaR)  ,  riprcndegUEcclcfialUci,  cht- 
Wci.'indola  Ic-rtionc  della  Sacra  bVritturs  : 
Ipcndendo  il  tempo  in  leggero  libri  dei 
Cìeiuili  ,  e  fjuoloii  ,  e  che  à  molti  faiiao 
multo  d<inno.  P^rue  poi  à  San  Girolamo 
che  fullè  tempo  di  qaietarfi  ,  c  pigliare 
modo  di  viacre ,  e  vcdcjido ,  che  nello  Itu- 
dioEcclclialkicav/ègran  pericolo,  per  i'- 
•bli^o pr.-uidc  ,  ci. e  qucllidi  tal(hitohai>- 
jìodi  cnòrc  bu©iu  >  di  parere  aucora  tali, 
dando  buono  ellcmpio^ciaicuno  ,  vedciv- 
do  pariaaencc  quanto  fuiie  il  grouc  pelò  di 
«jiicUi  ,.  che  pigiano  moglie  ,  riH.uto  dei 
lutto  quello  ftat»  »  hcbbc  paura  di  pi- 
gliar il  primo-  .  Ihmo.lo-,  ciiec^li  fcccri- 
Arlurioncdifarli  monaco  ,  l'inltitutodc  i 
^IUmIì  ,  ;>qucl  tempo  ,  era  di  pi^^liare  vil^ 
▼cltimetiU)  vtle:  tk.  abicto-,  molto  d'ife*- 
r*'utc  d.i  quello  ,  che  cajuo  gli  Ecclelialli*- 
CLt  come  Li  (ccolai  i,  poctatx)  ,  ancora ,  che 
non  tucci  li  monaci  vi'auano  vn  niedc'ìm* 
modo  di  vdìicc  ,  pcrclvcfrà  aJcmuviera_, 
lii/focen^a,  ime!  panna,  ccoLoic  ,  come 
ancora  nel  modo  di  veitiic  ,  perche  alcuni 
li  yeltiu.uiodr  panno  ro^zo,  cgrodo  ,  al- 
ti» di- poh  di. iniinalrrcUiiti  ioJieme  ,  ra-L,. 
M:n  crar.o  coiUormi  in  qucUo  ,  che  tutte 
le  Vi-itUoro  craiit>vilì,  cozae  ,  <^  alprc  ► 
Si  circrdraair>o  in  continue  vigilie  ,  di- 
giuni, ©canoni^  e  Icttioiii  nella  Scrittura 
iiaua  ,  e  noti  potcuano  haucre  0^1:^1  )pu- 
blici.  >  matutcj  H-occupAiuno  m  iei  une  à 
l>io^  Alcuni  di  LoioviUwUano  in  commu»» 
Dt  ,  cmoli/ind'cme  haucuiioo  vn  liuol'u- 
periore  ^al  quale obbcdiuauo.  Aiti i ,  ui  ta- 
ccuano  -iita  folitaria  pec  ildderci  ,  cSaii_» 
Girolamo  ,  U  dcJiberOdi  fcguitarc  qiulto 
tnodo'''  •.  ■•l'  ie  ^  Lifikhaueua  alcuni  ami- 
ci ,  a  ..  .  diede  i.iggua^fjo  dell'animo 
liiOi  cucila ddiòeiariouc,  Ci/ct^h  ptnlaua 
di  fare,  li  quali,  aticorà.  ,.  che  l'haucircro 
l'cguito  fino  a  q  jcl.  tempo- ,  ^(hndo  alùi 
della  lua  fanCacon-Jorfationc  ,  facendo pro- 
iitto  Ciin  ii  l'uoi  laluctfcri  cenl^h  ,  e  pi- 
gliando cilcinpio  ddia  Tua  buona  vita  , 
iioodJiu-^no  a  qiiti  punto  rutti  la  lai'cior- 
uo  ecfc;r:ovno  clamato  Eliotioro ,  lì  quar 
le  preic  i'  hr.biro  ,  tetre  con  lui  ólquan^  S 
giorni  II»  vn.Jci'ato  ,  ma-poilicacco  , 
titiodi  lai  vi:*  ,  c  non  ;.otcndt>  lòpporta- 
ic  tanta  alprerz.»  ,  Li  la/iiò  lui  ancora-., 
«siù^mòil  A;coio  .  Ò4t)  GiroLis^  iccdrw 


qucfta  partita  di  Eliodoro  à  Gittlwno  Di*' 
cono,  molto  grariofàmcnte,  dicendo:  Il 
nollro  fratello  Lliodoro  ,  venne  al  deferto 
meco ,  c  perche  ! ui  è  tanto  Tanto ,     io  lò- 
no  SI  gran  peccatore ,  non  potendo  foppor- 
t..rmi,  li  parti,  e  mi  la /ciò  .  Subito,  che 
S.Girolamo  hebbe  pi>,'liato  quel- modo  di 
viucrc  ,  accommodo  le  co/e  di  caCh  Tua  , 
e  dclU  Aw  rcbba ,  c  la  raccommandò  ik 
c!ii  ne  baueflc  buona  cura.  Mentre  egli 
it.iuA  nel  deferto  ,  non  fi  fcrmaua  molto  ;u 
yn  mcdcfìmoluo^o  ,  perche  a  quel  tempo» 
lì  erano  iparic  alcune  her-eùe  ».  e  li  Prelati 
di  Antiochia,  di  Alellàndr-" .  iiC-io,  z 
dialtri  luoghi    fotto  Le  cu     >.  . ,    .01  , 
hahitauano  li  Monaci  lòJitari  ,  m^< 
no  v.'liuioii  ordinariamente  ,  per  fargli 
cfajnJu.uc  l'opra  la  lede  ,  chceffìiaicu.ino.. 
Qudii  visitatori  ,  non  lì  fìciiUano  di  San 
Girolamo  ,  Ac^linon  li  lidauadrioto  , 
caligli  tcncia per  lo/pctti  ,  per  cauìa di aU 
cunitcìminJ  ,  c  vocaboli  ,  che  clli  v/aua- 
no  ju:l  millerio  della  Santiflinia  Trinità; 
6l  clli  haueuaiio  ptr  folpcuo  lui ,  pereti* 
^limoltiaua  ,  die  non  gli  piacclfe  la  pra- 
tica loto  »  Per  liberarli  adunque  da  quella 
molcitia  ,  e  per  lugsirc  molto  viiitcdi  al- 
cuni fuoi  amici  ,  cnelovilìt  uauofprffo  , 
clotcncuanoiaquclto  più  occupalo  ,  eh' 
egli  non  haucria  .oluto  ,  li  ritirò  in  vn_. 
iolitario  ,  6:J»orridu  ddèrto  ,  nclpaefc-» 
diSu:u  ,  c  quim  li  linchiufa  ,  con  i  fuoi 
libri  in  vjia  grotta  ,  dou**egli  flette  •    -  .  a 
anni  facendo  aipmlima  vita  ,  e  i^.u  j  .  .ii- 
ma  penitenza.  Il  luo  printipa  0  ci>ciiio 
eia  il  i^i^ngcie  1  peccati  della  Gioucntù  , 
calligaiido  il  Uiti  corpo  con  digiuni  ,  vigi- 
lie, ótaltrc  arpreazc  ,  le  quali  cofc  folco- 
no più  far  maiauigliare,  che  li  pol^bno imi- 
tare «  lllijuQ.angiarceiadi  /ictóecrud*^., 
cradard' arbori  ,  il  hjobt-    »    !  ;ic,ua_. 

pUia  ,  c dorai luaiopra  Jan u  a  .  Mai 

liaua  otioio  ,  horalludinua  ,  hora  faceua 
oratJone  ,  cqujndoli  kiuiua multo ihac» 
co  ,  pCTiicreailiaiqu.mio  ,  cantaua.ilcu- 
nvHinni ,  lodando ,  e  benedicendo  ;1  ion>- 
moDio  .  laJsetala  vita  di  qutlto  Santo  t 
c  concllcr  tale  j  il  Demonio  nondimciio  1'- 
;.llàliauacon  tenibili  ,  epcdimc  tcn:;itio^ 
ni  :  ilch#egli mcdclimoilii.e  Ictiucndo^L^ 
EuUochio  io  quiiio  modo  .  O  quant» 
volte  y  Ibndo  10  nella  /olitudiBcdcil  Ere* 
modoueper  lo-lraiiUiiro  calore  del  Sole-.-  ». 
éiabbrucciano  gli,  Luomini  ,  the  vuhan*. 
ao  X  hauoidotiuti  li  iiicn\^ii  del  corpo  ii^ 

d:boijto 
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c?cboliti,  &afflitti  ,  lacarne  irla,  c  quifi 
confumat  i,  ^niando  il  1'  ■•v  mivinccua  , 
l^cnacndo  r  olia ,  che  aj  ^  congiungc- 
U3  r  vnocon  l'altro  lòpra  la  nudi  terra ,  pi- 
gliafido il  nurrimcnrodi  herbe,  ed' acqua 
pura,  Xa  qucllomodo  Ituuoin  qucil  plfi- 
lio  ,  anzi  prigione ,  alla  quale  io  mi  ha ue- 
ua  volomaiiamcnte,  condonato  fcrpaui a 
dell'  ir  ,  ne  VI  hducuo  altia  compa- 
gnia, Ciu.  jellie  ,eliciclàlujtiche  ,  cnon- 
il:mcno  mi  trouauo  naolcc  voice,  con  la  me- 
moria in  mtzzo  alli  balli  delle  Donzelle 
K<  mane.  La  mia  faccia  era  palliala  ,  perii 
molli  digiuni  ,  e  nondimeno  la  volontà  (ì 
accendeui  in  catciui  dclìdciij  ,  nel  corpo 
freddo  ,  cnellacarncrccca,  c quali  morra 
viucuano  fòlamenre  i  motiuidcli'  -  ■  l'i- 
to dishone/to  ,  e  faccnaogii  io  :  .  .  .  /.a 
per  rcpiimcrlo  ,  cg'i  nondimeno  Icmpre 
procuraua  di  ci  e. cere,  f^rcmo^lurc  ,  co- 
me gramcf^na  6 altra  herba  catiiua .  Ritro- 
ujndomì  alle  voice  abbandonato  ,  Oiiget- 
tauo  a* piedi  del  Signore  ,  e  gii  bugnauo 
con  le  lagrime  ,  c  ralciugauocon  li  miei 
capali  macccauo  Ja  f  1  -  mi.}  ,  ccn  lun- 
gi digiuni,  accomp, .  .  .0  VP  oiornocon 
l'altro,  Tcn/a  manyjarc  cela  alcuna.  N^  n 
p<t         iciomi  Vlì  '  ta:eque- 

iiu  ii.Uu:ia  dette  Ui.w  r.i  i.L.i.ki  ,  an^i 
piango ,  perche hora  non  for.o come  i*>cra 
air  bora,  lo  mj  ricordodihaucie allcroltc 
iccoii"  '     )ino,conh  '  i- 

manJ-v  i  .  ^  ;.;>  ;•  .iw .  il  mio  -i.iil 
Ciìriilo,  n.-mai  relbuo  di  p;  -  mi  il 
petto  lincile  nel  mio  cuore  li  quietaua  la 
fortuna  delli  cattiui  ri  ,  Chrillo  <s_. 

buon  teli: '  n'  >  ,  cl.  ..>r  '  "i^  i  juefti 
trau,i!?ii,  -         uotantaci.  .  ,  C 

tanto  gufto ,  cioc  ak  une  lagrime  dolci ,  co- 
'leic  certi  acceli  ,  &amoroli  delideri 
«.:c.>^-clo,  chemiparcua  d" eficr trafporta- 
to  fopra  me  ftclfo,  e  mi  linouanofoprr,  gli 
Chiiri  dea  li  Angeli .  Màlc  lacamefàtanta 
Guci  ri  a  chi  I  ati ligc ,  c  la  toi menta  , q'"  n 
topcn.'i ,  che  patirà  colui  r  viu.  ijii.v.1;- 
tic,  e  pi 'Ceri.  Ecofa  ,  ciiecollui 

non  hiobi  lìtcribili  tentanoni  ,  mà  in  tale 
caio  ,  ionon penfochc  litrouila  maggior 
tenratione ,  che  n  '  n-  '  ;  .  Qiiello 
mcdciìmo  Santo  i    .  .   -  JoaPa- 

machioidice:  Io eùlto la  Verginità ,  non 
perche  io  la  poflìcda  ,  mà  pei  clic  faccio 
gran  Ihma  di  quelli,  che  l' Dlleruono  .  Da 
quelle  parole  di  S.Girolomo ,  p!;^liano  oc- 
calìonealcvni}  e  dicono,  ch'egli  ciloido 


GiouanecndelTein  vitij  dishonefli  ,  mam 
quello  s'ingannò  ,  perche  gli  Santi  pai la- 
uaooà quel  modo,  per  ellcre  humili Mimi  , 
c  non  diceuano  bugia ,  come  San  Paolo  che  • 
dille  di  se ,  che  era  il  Minimo  degli  Apollo- 
li  ,  ikM  mag^iior  de  1  peccatori .  Ói*eUo  pa- 
reuaàlui,  che  folle  il  vero,  H  come  egli  lo 
diceua  ,  t.aucndo  conlidcrationcull  «inimo 
lùo  .  San  lialilio  diceua  di  sé  :  Io  r.on  co- 
nobbi mai  carnalmente  Donna  alcuna  , 
mànon  per  quello  mi  tengo  di  cllcr  \*cf- 
gine,  CosiancoraSan  Girolo.no  parla  con 
huf  '     4 Santo,  ri'  '  r  -  '  i-    <  caa  rc,c 

no         110  ,  pcrqu        .    -  -ictiucn- 

do  a  tullochio  pare  cìk*  lui  mai  comnict- 
iclK:  attualmente  alcun  peccato  dis! 
Ho,  e  le liic  parole  Ibn  quelle.  Noi  non  ;u- 
lamciite  lodiamo  la  \'eigin.tà  ;  n.à  ancora^ 
l'olfciuiamt),  e  guaidumo.  Doppò»  che 
San  Girolamo  ,  tu  Ilare  quattro  anniin^ 
quella ibiitudme  già  detta,  •  lUc,  c.'.e 
hornwipoiwUJ  ,  cdoueua  .  ..pratica- 
re, con  Icperfonc  ,  n>acon  tutto  ciò,  egli 
non  abb.'.ndonò  il  delèrto  in  tutto  ,  mà  ù  ri- 
tiiò  aviuere  incomp.gnia  fragli  altri Re- 
Jigioll .  Ncn  era  pili  conu.nicnte, chetan- 
taluccfleflèuaJcolla,  mad.c  limanifelhf- 
fe  ,ilthcaiiuennecc/Ji  ,pe:  the  cominciando 
gli  Re'          g^jftare  la /ua  Santa,  e  degna 

conuti          e,  conebbcio  ilgrantcfoio  , 

cheDiotencjiìjComeinlaluo,  lòtto  qucll*- 
habito rozzt) , nel  petto  di  Girolamo ,  tanto 
di  Virtù  , come  di  Icienza ,  cdortrina.  Egli 
haucu.igiàlìnoa  quel  tempo,  Iciitfo alcu- 
ne opere  >  cheandauanopcr  le  mani  de  gli 
huomini ,  Je quali  lalciauaiK),ci.nlcuno ,cTc 
Je  Icgg.'ua  làtisfatio  di  sl-  ,  e  molto  afrcttio- 
natoal  loro  Auttoie,  &  a  quello  modo  ve  n- 
ne ad  cncic  conofciuro  in  moiri  luogNi  . 
Erano  in  q^ucl  tempo  V  elcr  uo  di  Salamini 
di  Cipro  Epifanio  j  e  di  Antiochia  Paolino  * 
Quelli  due  Prelati  haueuano  ;ilcune  d.lTc- 
rcnzefràlcro  ,  e  per  accordar  li  inlicmcbi- 
fognaua,  cher;coricfrcro  al  P(mr!.  .f  ce  Ro- 
mano. Si  dcliberorono ,  quelli  due  di  an- 
dare a  Roma,  e  di  merure  in  compagnia  lo- 
ro SanGirolamo:  hjHendo  dilui  buonilTì- 
ma  opinione  .  Et  a  quello  modo  ritornò  a 
Roma  la  terza  volta  con  i!  'r  occaiione» 
Era  air  hora  Sommo  Po:  .  Damalo,  i\ 
quale  conolccndo  il  valore  di  Girolamo  , 
tanto ikIIc virtù, e coftumi,  come 
pitnza,  e  Dottrina,  lo  volfe  iene,  m  ioj 
compagnia,  e  perchceglicragia  llato ordi- 
nalo Sacerdote  in  Antiochia,  dal  VclcouQ 

Paoli- 
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Paolino  ,  il  papa,  gli  diede  il  titolo  di  vnj 
Chk.là  di  Roma ,  che  era  il  mcdclimo ,  che 
adcflb  è  l'ellcr  Ordinale  ,  con  turio  che— 
non  portauano  ancorale  vcrti  il  Cappel- 
lo rollo ,  le  quale  li  diede  poi  Pjpa  Innoccn- 
lioQuirto.ciica  gli  anni  del  Seniore  1256. 
Di  modochc  il  dipingere  SanGiioiamo ,  in 
habito  di  Cardinale  ,  ha  quelto  fondamen- 
to ,  perche  realmente  egli  t'U  Cardinale ,  per 
cUci  Prece,  e  Curato  di  vna  Parochia  di 
Hom.j,  efcrcitò  quella  cura,  con  fommalòl- 
Iccitu  iinc.  c  diligenza  procuran^lo,  ch^  «iel- 
la lu.i  Parochia  ,  non  (i  trouailcro  peccati 
pubixiu,  riprendendogli  afpramcnic.anco- 
r«  che  follerò  in  pcriònc£ccleiia(tichc  ; 
pcrilche  venne  ad  ellcrc  odiato,  e  pcrfcguf- 
tpro.  Cosj  quelli,  chcncllicollumrcr'ano 
limili  alle  belile  ,  cnclli  falci  dishonefti  , 
e  dilórdinaci  lo  haucuano  in  odio,  per- 
che egli  era  il  ballon,  e  flagellor,  ch'egli  ca- 
lligaua,  l.ìonvlclbu  noatfcnti,  ptrtroua- 
rcalcunaoccalìonc  di  calunniarlo  ,  e  cac- 
ciai lo dr Romajfi  come  fccci oal  fin?.  L'oc 
calione  ,  che  irtrouornofù  quella .  Era  f  o- 
liro  quando  egli  prcdicaua  in  poblico  ,  c 
quando  egji  coiifc/laua  Iccrctamcnre  ,  di 
pcrluadcrelcmprsmai  ,  che  lì  lafcr.illcro  t 
viti;,ciìamalkrolc virtù,  chcdirpregr/  '- 
fcroilmondo  ,  e  fi facclìc roca  llima delle 
fuc pompe  «gloria  vana  .  Focore.npo  in- 
nanzicrano  fuggiti  à  Roma  falla  fui  iadc 

f;li  Arriarti,  alcuni  Siccrdoci  Cattolici  del- 
e  parte  di  Ilgirto  ,  comeSant'Atanaflo  ,  & 
alticgji  quali  die  kno  notitia ,  come  in  quel 
paefc  Sant'Anton  io,  &  altri  Santi  fol  itati  , 
haucuano  fatto  Monalleii  ,  rantodihuo- 
mini,  comedi  Donne  ,  li  quali  tutti  fètui- 
wano  2  Dio ,  vi uendo  in  obbedienza  pouer- 
tà,  ecaflità  .  Sentendo  quello  afe  ulte  Ma- 
trone, le  venne  yogliad'  •  icdcfìmo,e 
pCiChcnon  haucuanopiu  ii  S.  cerdoti  , 
elicgli  faccflero  animo ,  per  far  quella  ope- 
ra actcfo  che  cflordo  celìàra  la  perfec  utio- 
ne, elfi  ciano  ritornati  alli  p.  elì loro,  lì  co- 
me dcfidcrauino  .  Auuenne  poiché  ritro- 
uoronoS.  Girolamo  fauo<-cuoIc  all'inten- 
to loro ,  perche  egli  approuò  la  loro  buona , 
intentionr  r  necofc  conformch  quello 
che  cgliru  ...  :  ia,&inrci;nau.i  ranziiiof- 
ferfe  di  difenderle  dai  maldicenti  dai  quali 
egli  era  molto  temuto  ,  edi  fauorirlc  ap- 
prclfo  a  Papa  Damafo ,  al  qual  egli  era  mol- 
to ^rato ,  &acctto ,  &  al  hne  H\  cdi/ìcaco  il 
dehderato  MonaJlerio .  Qucllcclic  diedero 
principio  a  quella  Sanu  opera  funit)  Sofor- 
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nia,  Marcella,  Melania, Paula,  &Eufto- 
chla ,  le  quali  poi  furono  fcguitc ,  &  imitate 
da  molte  altre  .  San  Girolamo  infcgnauia 
tutte  la  via  della  perfettionc  ,  leauucrtiua 
che  liellcrcitaflcfoncl  leggere  Libri  Spiri- 
tuali, che  facclIcTO  fpe/To  orat/onc,  che  ful- 
ferohuinili,  calle,  ccaritatiuc,  tndlopy^ 
tutto.chc  frcquenfoflcrolpeffo  li  Sacramenti 
della  confoTìone ,  e  coinrfiuriione .  Et  anco- 
ra che  quello  caufaifc  in  Roma  qualch(i_# 
mormoratione,comc  cofa  nuoua,nondime. 
no  vedendoli  poi'il'  profitto  di  quelle  rcli- 
giolc ,  e  che  alcune  df  elio ,  che  prima  erano 
molto  vaghe  di  vellirc  pompofamcnccjdi  ve» 
derc,&cfsei;  vedute  di  noucllc,& di  leggie- 
rczzc ,  erano  del  tutto  rtutafe  in  ciafcuna  dì 
quel  le  colè  ,  cmodrauancy  didscrebu  " 
fciucdi  Dio,-  cclsòlamormoraiione,.ii  .  » 
era  fommamenic  lodato,comc  inuéntore;ii 
quell'opera  fanta  .  Quando  egli  paliaua  per 
lallrada,  Icgcncigli  bacciauano  IcveHi.e 
diccuano  publicamcntu ,  c  he  morendo  Da- 
malo, cghdoucua  cilÙTd  Ino ruccclTorc  ; 
quello  lì  diceua  quafida  lO' ingene- 

rale i  nondimeno  nel  paic.Lc.arecManoal- 
cunr , che  gli  volcuar.o  male c  procurau-i- 
no  di  vendicarli  contro  di  lu  .iieepi 
liprcndcua  pubIicamentcivi:»jiuro.An'vl* 
timo  trouorono  ~  n  c^^'V'.  ? 
in  quellomo.^o ,  }  .  . 

dette  erano mohc  ,  bilógnaua,  chcftcliCTO 
in  vari)  luoghi  ,  e  per  quanto  rìpuò-i'cnfa- 
rò.ilcuiie  Matroiic  delle  ibprano  ir-^  lo 
raccoglieuano nella  cafa loro, e 'j .  .  .  >cc- 
uano  li  loro  colloqui)  ,  c  fanti  clòrcitij  , 
perche  airhoranor  aai  opr  ' 
traclaulura,  come  .1  mo  leM.-  .  -  1 
nollroteinpo  ,  ilchelic  fjftocun  lòmma 
prudenza ,  e  fanti ?/ìina mente  (  abbaiano 
pureglihcr-'  '     •      >  '  crchea 

quelmodo  1  . .  , ,  ..^  ;>  . ...u-erìtjn- 
tr  .S.Giro[amoadun  me  vilitauatutrequ'^U 
!  ofe;  ma;i:  noltopiCi  /pcllòa 
ca..iv.i  Paula  ,  eh  .0  luogo  ,  perche 
qatui{  come  poi  li ...  .  crouauà  piti  virtù 
e  (antica.  PigUornoocc.ilìv">nc  li  Tuoi  nemi- 
ci di  caIu!Ùaiio  ,  e  mormorare  dilur  ptr 
quellc\;  •  'ccuino.chfciònonflaua 
bene ,  p   ne  Paula  cu  vecchia  ,  Gi- 

rolamo, non  era  vecchio,  atrelò  ,  chcn*»» 
haucuuant 

vi  era  Eulloi  iii.i,  ìì^iul  ..uw  4  .iui  i  .uiic 
donncgiouani  ,  Ariuòàtal  tignola  prò - 
rontione  ,  epoca  vergogna  de  i  contrari  dì 
S.  Gu'olamojcbciì  sccoioorao  eoa  vo'hucì» 


FESTE  DI  ottobre:  en 

tno,  Il  quale,  perche  forfì  fu  pagato  per  quanto  facilmente  lì  crede  ,  quello,  che 

qucfto  ,  dife.-moltimalidi  lui,  &in  par-  •dc(ìdcra,arìcoi-3,chc<ìafairo.  Prima  elio 

cicolarctoccòcon  la  Tua  perfida  linguaio!»  io.conofcellì  lacifa  di  P.iu'.a  ruttalaOtri 

e  Paoloinficme.  Li  nemici  di  SanCirola-  'mik>d3ua,ep^rdctto,evotodicjarcuno,era 

JUmo menaU3D0  quel  tnalus^gio ,  li-^i  in  degnodi dfcrPapa.mi chiamauano  Tanto , 

quefto,  fiora  in  quel  luogo,  aVcmche  infa*  emiailimigliiuanoàS.  D.imalò.  Io  diman- 

cnarscilS  into,  &  e.'solodiccuaà  cialc'iao  do  qucrto,  Te  alcuno  mi  vide  mai  ciurare  in 

ùngendo ri«lcr,  e  burl.ire .  Puòcrscr,  che  cala  di-donna  di«honofta?i«nomi  mai  dilct- 

queftoandafscall 'orccciiic  di  Papa  Dama-  tato  di  vedere  Icdonnecon  le  gua nce  bel- 

fofufse  coli,  daliraracnre,  queli'huomo  Icttatc,<lirciate,conlcvcrtiguaru)tedoro, 

fu prclò&crscndo  tormentato  ,  *ccioche  c  digioic:  ndiuni Matrona  Romana po- 

<Iiccfsclavcrità,4ConfersòaIfinc,cheqttan-  te  mai  domatela  mia  volontà,  pcrcheiola 

ioluihaucuadctrodt  S  Girolamo  era  bu-  vi  lìtaflì,fc  non  quel  la,  che  piangendo,  e-. 

^ia.Vedendoil  Sàto l'attodi  quel  mnl'huo'  digiunando hauca  la  faccia  pallida,  e  mn- 

nio,iS£  inrendendo  come  H  Aioi  nemici  gli  ciìcme,  gli  occhi  poco  manco,  chcciechi, 

iiaucuano  commefTo ,  ciie  e^li  lo  fueigo-  e  che  era  tanto  continua  nell'orationc.  che 

gna(]è  per  rutto ,  dcordjado/i  ancora  della  molte  volte  tnimoutjua  il  Sole,  mn--  cii* 

quiete,  cri  po/b,  che  haueua  hauiKo  nel  ella  orauj,c  li  Icuau.i  la  mattina,  ^   ^  la 

^jferto,  cnella  folitudinc,  equai  gufli  ,e  larirrouauaiuoratione.  Le fuc  canzoni  » 

crezz:  vi  haueuariccuuti  dal  Signore  ,  il  cranoSilnii,  le  fue  parole  il  Santo  Euangc- 

t^rmpo,  clxhaueua  di  /tudiarc,  edi  feri-  lio:  liiUoi diletti laciftità ,  c  la  lua  viU  il 

•vere  ;  tute  qucflccolè  mfi^*mc  lo  fecero  fa-  digiuno.  Ncffunami  potè  mai  piacere,  "fc 

redclib^'rationedilalciareRomvdi  nror-  «on  quella  ,che  mai  fidi  mangiare.  Subito, 

ni         ria.  Sicomeegli  medcfimo dilli.*,  chiocomintiaiad honorarla.peril ment» 

ic!  u...  iàvna  Matrona,  chi.im.ita  Alclla  della  Tua  rantità,  mi  abbandonorono  le  vir- 

in  qucfto  modo .  Io  non  sò  j  ne  piitiò  peii-  tiì,  uc  gl'occhi  degli  inu;diofi .  O  inuidia, 

fare,  che  gratic  »o  ti  dcSba«ndcre,  per  tan-  che  prima  mordi, c  laceri  te  ftcflà?  e  maliti» 

ta-aff  ttioncchenel  Stgnorcpcr  amor  Tuo,  di  Lucifero ,  che  continuamente  pcrtèguiti 

tu  mi  porti .  Dioc  perente  di  rendcreall-  la  virtù,  e  fantirà^  Jo  ti  ho  Icritto  qudte  po- 

anima il  premio,  checi la  merita.  Ancor»,  chcparole  frcttololàmcnte ,  elfcndo  egli 

che  io  (come  alcuni pcnfano]  Zìa  liuomo  entrato  in  barca ,  ma  non  fcnza  lagrime,  c 

^ibc  m;n'-U  >le  ,  pieno  di  viiij  ,  tuccrtof.d  dolore  del  mio  cuore ,  nondimeno  io  cin-. 

bene  in  tenermi  pei  buono  nou  ofljmte;che  .gratio  il  mio  Dio,  per  haucrmi  fatto  gnti.t,' 

ti  llano  dnti  taati  mali  di  me ,  perche  tu  hai  che  io  fia  aborrito  dal  mondo:  P  rega  il  Si^. 

riguardo achi gli  diflc,  ed!  chi  fi  dicono  .  perme,acciochceflcndo  io  vlcito  di  Babi- 

Qudli,  che  dicono  mal  di  mc.e  colà  chiara,  Ionia,  miguidiinpaccin  Gicrufalemmc  , 

Ql\<  lòiio  gente  piena  di  dopiezzc,  in!»inMÌ,  accioche  tNabachodonofor  non  li  facci  pa» 

vJt»o(j.Iiitrcanni,  chcio  vilfic0nlòro,ini  tronedime.  Alcuni  mi  chiamano incan- 

/'e'j;utrono  molte  rcIigiolc,alIequjli,Ì?c  ad  tatorcilmedefimo  fiì  detto  ancora  al  mio 

a  rre  pei  K)nc  in/Tcine»e  dichiarai  la  Sacra  Sig.  Giesiì  Chrifto,  ilfcruoadjnquenon 

Se.  i.tura  ,  gli  predicai,  e  gì' infognai  come  ha  da  cflcrmaggioie  del  fairor-c.  Altri 

4I  ìticllcro  feruirc,  e  piacere à  Dio.  Dicliino  dicono ,  che  io  Ibno  ing  Minatore .  Il  me- 

vri  poco.  Te  in  tutto  quel  tempo  videro  cor*  dcfimofùdctto  aucoia  à  S.P.10I0  Apofto- 

jniic,  che  non  (iconucniilcà  buon  Chri-  Io.  L'ammamia,  fonte  in  ciò  grandiOIma 

tti V  '?  l>ii  o4>o,chc  io  Iòn  huomo  e  che  non  confolatlone ,  perche  jo  sò  beni  tìj mo,  che  ci 

iin'i.uo  praticare  con  Icdonncikheiolu-  bi fogna  entrare  in  Gelo  ,  pccmfam:a  ,  & 

u.rcif«tt.»rcn7.adubÌo  ,  Te  io  non  hauctfì  buona  fama.  Quelle,  &  altre  cole  fcrilIcS. 

conoluuto  la  virtù  ,  c  bontà  delle  pcriòuc  Girolamo  in  quella  EpiftoU  .  delle  quali  U 

Lente  con  le  quali  io  praticam.Se  già  fa  ere-  può  conofccre  \'  occalione,  che  lui  hcbbft-» 

d:                  -diliè  maledi  me  ,  perche  di  partii  (idi  Roma,  v:  (ito  Epifanio  Vefco- 

ffi                   ^  io,  poich  esiliò»  di  thVc  uodiCipro  ,  cPauImo  Vcicouod  Antio- 

d:  ,  ontri  dim-^:  Vn'huo-  t.ia  Cuoi  grandi  amici  ,  li  quali  erano  Itati 

wioiolo  V qu.'iio  che  prim.i  condann laa  ,  quelii,che Thaucrano menato à  Romal'vU 

&,lmcd                   •    -he  io  fon  inno-  limi  volti,t(Tì  0  partirono  poi  toito,chcPa. 

«ntc.  iVia,  uù-^i... ...... Ihumananatura  paUamafo  hcbbc  accomodato  le  difterciuc 

Xx   2  loro. 
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loro.  Vilìtòancoi a  quelli  Rcligiol!,conli 
quali  cri  gii  puma  (lato,  chaucria  volaco 
limnncrc-  con  loro ,  ma  imporiunato  d^-. 
moiri  luoi  amici,  andò  in  B.thclcmme,  do- 
ucedilicò  vnMonaflcrio  .per  la  fabrica_. 
del  quale  mandò  commi(fìonc3!"a  patri!-* 
Iu.i[  lìcerne  egli  m  ede  fimo  dice,  ftriucn  do 
àPamachio,  )  che  vendertelo  tutte  le  cofe 
del fuo  patrimonio,  conilpretio,  che  na 
cauò  lo  fece  fabricare .  Quando  il  diuulgò 
pcrqucl  paefc,  chehauea  eletto  quiui  la 
iua/tanza  ,  non  fi  potrìa  dire  quanta  gente 
viconcorreuada  tutte  le  parti,  e  partico- 
ìarmcnrcda  Roma.  Fràgli  altri  vi  andò  la 
Tua  diuota  Pao!a,con  altre  fante  donne,  an- 
cora eh' ella  lòia  peilcuerò  lino  alla  morte 
inquelpaefe  ,  elcaltrcritornoronoàRo- 
ma ,  Paola  haucua  venduto  le  Aie  pettiW.o- 
ni  ;  c  del  prcriOj  ciie  ne  tia  (le  ,  fece  edificar 
quattro  Mon  illeti  in  Bcthelcmme ,  tre  di 
donne,  &  vno  di  huomini.  Potria  ef^rcche 
ella  aggrandifsc  quc  1  !o,  che  g!  i  i  aueua  f»tto 
S.Gii  clamo,  il  quale  era  fupciiorc ,  cgoucc» 
jiauail  Monaftctio  degli  huomini,  Paola 
goucrnaua  gli  altri  trcdclle  donne  .  Era 
tanta  lallia  pruJ  .um,-'  /a  itità,  cheglireg- 
ecua,  e  «»ouci  naU3  bene  iute i  tré  habitan.'o 
nova  m  vuo ,  hora  ncll' altro .  Quiui  finì  S. 
Gi:o!amo  di  fcriucrc  l'opere  fuemaraui- 
c'i<Mc,  che  hoL  gi  tiene  la  Chie!à.  Tradullc 
la  Hibia  ,  il  trftamcnto  vecchio  diHebreo, 
in  Lntino,  &il  nuouodi  Greco  in  Latino,  e 
Icrillèlòpra  la  maggior  parte  dicalo  ,  di- 
chinrandomarauisliofamote.  Diuulr 
dofiqtjcrte  lue  operL  per  tutto  il  mond' 
trcIcmoltcEi  ilclexheplidelcótinuolcri- 
ucuia  varie  perfone,'  cJUfa,! 
cuno  c  nnobbc  la  fud  i> :i...r.i  ,  c  pri  i   .  .i 
dottrina,  tenendolo  per  molto  catcol, co  , 
pcrclicalcHni  primanc  rtubitauano  ,  per 
caufa  di  quello,  che  contra  lui  h     "  '<  l  ie- 
to RuiTìmo  Tuo  nemico  .  ViìO  t  i   .  .  u  ei.i 
S.Ago.cino , che  prima  non  lì /ìdr.u«  di  lui, 
mi  poi  gii  portò  tanto  amorc.^  affertionc, 
ci/cfìcndo  egli  ^    '    io  d'If  'i 
mandò  vn  Tuo gra:; ;  ..ico.clii .  i- 
j3Ìo,con  altri  fuv  i  Preti,  accintile  lo  Vilìraf- 
fcroin  nomci'uo.&imparalièroda  lui,  ri- 
putandofi  ci»lii^i"     '  honore  (  a;^  ■ 
che  fuisc  dotto  >  t .       oliera]  di  . 
ciifcepolode'  diArepoli  di  S.Giroiamo .  An- 
dandopc'lbne  principali  d<i  tutte  le  parti  , 

7   ■  .  '  V  ■  Ti;  TV   )    n-    ■'  -     <■  : 

!..  .     .  V  .    .  , 

veroiulpitio,  Apodc.nio,  &  altri  huon 
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legnala  ti,  e  di  gran  nome,  &  ancora ,  che  il 
viaggio  fufsclungo&irrauagli,  e  li  dilàgi 
randi,  tutti  parcuano  poco  ,  per  Kauer  ve- 
duto ^ueir  huomo  venerabile  ,  pieno  di 
tanta  lantith,  e  dottrina.  Quclèo  Dottore 
feri  uea  continuamente  centra  gli  herc  ticj , 
cfcmpreglipcrlcguitò,  eflìttemauanofen- 
tendolo  nominare .  Oiigineliaucualcritto 
molti  libri  innanzi  à  S.Girolamo,  egli  li 
leqgcua  tutti, piiiliandograndiflimafatisfat- 
tionc  dell'  alto  e  delicato  ingegno  di  qm  II*- 
huomo ,peraffettione,Iochiamaua  ilfuo 
dottore,  ma  con  tutto  ciò,  ncnprrdonòà 
gì*  errori,  che  egli  rifrouò  ineflì,an2Ì  pi» 
contradilse  quanrofupoflibilc.  Era  S.tji- 
rolamo  molto  ,lòttopo/to  alle  infermità, 
caulatedcl molto  nudiate,  c  dalli  caitiui 
ponamcnti ,  tl.cegTi  facci  a  "  iiperio- 
ranet.nto,  che  alle  volte  ila...  nm  n- 
fieri  nel  letto,  ancora ,  che  non  però 
d'affatticarfi,cgli dttt.<ua,ecomponcj  ,  tàc 
altri  Icriueuano.  Di  modo,  ch'cgiircriflc 
molti  libri ,  occupandoli  inqutflo  efcici- 
tio .  per  lofpaciodi  ;o.  anni ,  fi  come  egli 
medclimo  fcrìlsc .  Honorò  molto  la  Grecia 
qucfl  •  gUiriofb Dottf ne  intradurrc  le  fue 
0]»cicdi  Latino,  comciuiri.aucua  (icritte 
in  Greco .  Si  dice ,  ci  e  Itggond»)  vn  siorno 
allifuoi  dilcepolijdclli  quali  ne  liane 
dn  iriamentc  ,  entrò  nella Ihinza  dou..àa 
loegcua,  vn  Leone  zoppicando ,  tutti  li  fco- 
1  ri  faggi!  ono,  ma  il  b.  Dottore  lo  raccolfe 
fcnri  paura  alcuna  il  Leone  accoflandolc- 
alzò  vnnicde  dinanzi  ,emof}iò  vna  le- 
.  idi  vijalr':iia,che  egli  enei  trata  nel  pie- 
de onde  il  Santo  lo  medicò,  e  doppò,  cnc  il 
Leone  fù  (ano,  non  fi  volfe pattile ,  ma  fcr- 
u'  -n  '  iTionallcr:o  ,  coni;?  m'animale  do- 
li >.  Si  dice  ancora  ,  ci  e  per  ordine— » 
haiiutoda  Papa  Damalù  ordinò  gii  ollìcij 
della Chiefacomp  •  '  '  '  ' 
■'V  l  uodc'l  '  'T'rr'r  .  .li.t ,     ^  .  .i 

-Mio  fini  qUil  vcijltto  '         .  - 

tri,ì\:  PiIio,Ìt  ipiritui  Santo.iVc  Ordinòfi- 
milmente  I  t pillole, egl'Eun'  ^rdij di  f  tto 
l'anno  con  le  Lcttioni  e  Pro*vti«r  che  fi  kg» 
cono ni-ll'offirice nella  iVUm  Occupan- 
clofi  S.Girolamc»  in  qu  jì  i  f-inti  crercir'j ,  A: 
^    limili.  ^  -,  cdlc: 

J..j,chc<;;  .v;!coUÌ,c.  i  :c 

pcrfonc  Reli^jofc,  di  turra'  i  ChiilHanuà, 
&  indarconHtlio  alfe  pcrlònebilòpiK>r*L-» 

^        •  •.<"■  ■  'ne,  ci  c  moir 
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Ctaui 


feste:  di  settembre.  6.,, 


Ciata  ì  guflarc  in  qucfta  vita ,  parte  del  pre- 
mio delle  lue  fatiche  ancora  ,  che  glitriic 
rdUuano  da  patire  molte  altre  nella  lii  i-, 
vecchiezza ,  ilche  fu  vna  infermiti  di  tan- 
ta debolezza  ,  chenon  lì  pottualeuare  dal 
Ietto  y  e  coinè  dice  Sigisberto  ,  haueua  le- 
gato vna  cor  da  ad  vn  legno  lòprail  Ietto ,  & 
aqucllafiattaccaua,  quando  li  voleux  vol- 
tare. Aggraamdopoi  l'infermità ,  e  cono- 
fcendo,  ciiciiauuicijiaua  i  hora  della  Tua 
morte  commandò',  che  gii  foirepoitnto  il 
Santilfimo  Sacramento  ,  e  communicoffì 
CJOn  grandini  ma  diuotionc  ,  e  doppò  egli 
rdè  U>'fpirito  à  Dio  ali!  io.  di  Settembre.*  , 
circa  gli  anni  di  ChriAa  421.  Imperando 
Hbnorio,  e Tcodoiio  minore  .  Ivlariana 
Vittorio  nella  vi^adiS^n  Girolamo  dice  , 
che  non  è  co/ii  ccrt»  ,  che  quel fco Santa 
Dottore  morillc  di  età  di  nonantanoue 
anni,  come  dicono  alcuni  auttori ,  perche 
altri  dicono  al  conrr.uio  ^  Quelta  c  cofi 
certa  che  egli  mon  in  etàdecrcpita  ,  come 
dice  San r'Agofti no  ,  nel  primo  libro  con- 
rta  Giuliano  .  Il  liio  (ànto  corpo  fù  lèpolto 
in  iìethelemmc  y  c  poi  in  fucceffione  di 
retnpo  fù  portato  à  Roma  ,  nella  Chicià  di 
Santa  Miria  ad Prefèpc  ,  che  hoggi  il  chia- 
ma Santa  Maria  Maggiore  .  Moltrò  Dio 
molti  miracoli  per  mczzD  di  quello  Santo  , 
tanto  in  vita  far  ,  come  doppàla  morte 
iaChicU  lo  tiene  j-^r  vnn  dclli  /uoi  quat- 
tro Dottori ,  c  fa  gran  fefta  ,  con  molta  ra- 
f:ionc ,  e  pjrticolarmente  in  R oma  poiché 
quiuì  (ludiò  r  qui  fu  batcczzito  ,  e  quiui 
ripolàillUo  lanrilTìmoCorpo  .  E  colà  giu- 
da ,  che  limilmcnte  in  Francia  >  faccia 
felle  ,  perchcegli  vi  Inerte  alcun  tempo,  c 
wlfc  vedere  i  luoghi  priiKif^nii  di  quel 
Ilegno;  AIcm.ignaTià  ilmedelìmo  obligo, 
con  San  Girolamo  ,  perche  di  lei  ne  Tcrif- 
ìevulibit)  ,  e  la  nobilitò  aliai  .  None  li- 
bera la  Grecia  da  quello  debito,  per  i  liliri 


che  furono  tradv)tti  da  quefèo  Santo  Dot*. 
torc  ,  nella  fu  i  lingua  .  tgitto  gli  è  aliai 
debitore,  poic he cqli godete luijgo  tempo, 
Ja  fua  fantrconuvrlàtione ,  e  molta  dottri- 
na .  Li  dclcrti  di  Sri  J ,  fononil  mcdclìir.o 
tetrnine  ,  per  la  grandini  ma  penitenza  , 
chevi  fece  ,  te  gli  noSilitò  ,  6i  illuflrd 
grandemente  .  Bctiiclemmc  ancora  non 
cfuoradi  quello  conto  ,.  anzi  li  può  chia- 
mare doppiamente  felice  .  Prima,  princi- 
palmente ,  perche  in  ella  lucque  il  noflm 
SaluatoreGicsùChriilo  ,  per  viucre  nel 
mondo ,  tìj  ancora  ma  non  tanto  principal- 
palmentc  per  eficrui  morto  San  Girolamo  » 
per  viuere  in;  Cielo  ,  ma  fopra  tutte  le 
altre  Prouincic  ,  e  Regni  ,  la-Spagna  é  pap- 
ticolarmentcobligataà  quelli)  Santo  Dot- 
tore, si  per  le  molte  Epiifcole,ch.*egU  rcrif- 
fcàpcrroneparticolaicdielfa  ,  come  per- 
che ,  doppo  alquanti  centinaia  di  anni  , 
eh' gli  mon  in  Bcthelcmmc  ,  pare  ,  che- 
Ila  iifufcitato  in  Spagna  ,  non  lui  in  pcr- 
fona  ,  ma,  il  fuo  nomcneJla  liinta  Religio- 
ne ,  Alli  no/lri  tempi  ancora  fono  parti- 
colarmente Faoor  iti  dal  Cattolico'  Re  Fi- 
lippo Seconda,  il  monallcrio ,eColIegio , 
ch'egli  ha  fatto  edi^care  ncU'Elcurialc-* , 
lòtto  il  titolo  di  San  Lorenzo  ,  fotto  la  Re- 
gola y  &:inlbtuitodclglorio(ò San  Girola- 
mo ,  doue  fonaiiT  particolare  ,  molte  fe- 
gn.ilate  reliquie  di  Santf ,  molte  figure  ,  & 
imagini  difamofi  Scrittori  ,  c  Scultori  , 
aolfihbùdi  pretio  ,  molte  ricchezze  di 
paramenti  ,  èc  altre  cofe  pes  Icruitio  del 
culto  di  ui  no  .  Laonde /ì  può  credere ,  che 
il  mcdelimo  Santo  farà  buono  auuocato 
apprclfò  Dio  ,  accioche  in/ìeme  andia- 
mo ferapre  in  augumento  di  beni  fpiri» 
tuali  ,  He  al  fine  tutti  dobbiamo  godere 
la  felicita  del  Cielo  ,  per  mifcncoidia. 
di  Dio  ,  &  intaccflìonc  di  quello  Santo» 
Amen» 


.OTTOBRE. 


LA  VIT  A  DT  S  A  N  R  2!  M  ì  C  /  O 
ArcÌHe/couo  di  Rems  ,  e  confe/stre  ,  ferit- 
tad»  Hintmsro  ArciuefcoHO  dilla  medc" 
Jima  Cittét . 

Alli  l.diOttolre. 

VScirà  (  dice  ilVrt/ttta  leel)  vitafun* 
te  dalla  eafadel  Signore  ,  e /correrà  , 
tbjtgneràilrtHoltdelltfpine  .  llVrofetain 
cjutfio  Imo'o  farim  di  ^nelU  ,  che  furcedUrk 
ào^poilCiuditiovnitierfuìt  ,  ^ufio  ritttlo 
delie  f pine  e  il'  corpo  dilC  hnomo  mortai^j  . 
S£li' è  va  nudo  ,  pere/}'  eg'i  corre  veloce- 
mente alla  mtr  te  ,  &all»  corruttioat  .  Si 
iiinrtariuelo  di  (pine  >  perche  n*n  produce 
da  si  ,  fenotì  catTiui  defideri  ,  &  operc^ 
fer^iori  .  La  font  e  ,  c^e  v/tiri  dalla-  ca/a^ 
del  Si^ncre  ,  e  la  banner  a  ,  far»  lagloria  , 
e  Leat$t  udine  ,  che  il  ctrp9  dwvli  eletti lodt- 
rà  in<ompajniaJel!'anJma  fua  .  Contmtt9 
eio  yJice  laUlopa ,  che  qsiel  fenfo  fi  può  applt- 
0,tre  à  ^Nello  ,  che  auMentìe  al  tempy  dilla 
frimittiuaChie/a,  «juand» gli  Apojloli  ^  & 
éUtrrprcdieatori  dell'  F.Mangelio  vfcttinno-  à 
^itif^\  ili  fonte  ^  dallacafndi  Die  ,  citi  dalla 
llhiefa C/tt t olita • ,  atagnare con  laloro  ceU- 
Jled^ttrtna^  tirinolo  delle  fpint  della  Ger^ 
tilità\  cfstndi}q:4tfleeosì  ,  'ji:;re  rKolttmi 
frof  ffìto  ,  dcigloriofoSar^Kciiigiy  ArcÌMef" 
éouo  di  Remi  ,  //  gitale  fù^  vetnmertt:  v»M 
fcnte  y  chi  forgetta  fuoradellacafadi  Dìp  , 
ftrche  egli  predicò  l'  Luangtlio^  di  Giesit 
ChrifiiTf  c  la  fnm  f anta  fede  ,  con  tnols  adol- 
tezia^  g  fùattitm^  ebagnìril  tcrrtnte  delìt^ 
fpin*  j  che  /ù  il  Ri  Clodomet ,  che  era  Ido- 
tatro  ^  e  fi  ccì>uetttallafede>^  per  m»x.x.->  deh 
la  dot  trina  di  qi.*  [lo  fant  9  ^  con  tuttala  fmè 
torte  ,  dr  efercito  .  Lm  fua  vita  fu  Jcritta 
da  HinomaroArcmefc^UM  di.  Rtmt  ,  ia^ite- 
jìo  mode . 

DOppo,  che  Umano  del  Signore  gafli- 
gò  i  Fran«cHi  ,  per  cauli  de*  peccati 
loro, con  il  mc20xl«ìlli  Vandali  £ente  fero- 
ce ,  crrudclc  ,  ii  quili  fecero grandiflìmc 
ci  udcUà,  rouinc&vccilìoni  in  tutto  quei 
Regno,  ftauain  vno deferto,  vn  fjviromo- 
naco,  chiamnto  Montano;  il  quale  hauai 
pcidutola  villa,  piangendò  i  peccati  di- 
«lucila  gente  ,  ptrchr  egli  Tapcua  biiniUì- 


mo,  che  ilgaflii^o  ,  che  DioglidoueaaJ 
mandare  (lì  come  poi  lo  mandò  )  CTa  per 
cauli d*' peccati  loro  ,  e  pre.i;aun  Dio  del 
continuo  ,  che  l'ira  fui  ,  nonpafTilfc  pili 
olire  ,  maficontentairc di  quello,  chcqi3 
cralLCcciro  .  Quello  ùnto  Monaco  hcbbi 
hueblioBe  da  Dio  ,  ch«  prcflo  nofcerii 
vn  fieliuoioinquel  Regno  ,  il  ciii  nome 
fariaKcmigio,  chelàrii  Velcouo  ,  e  per  il 
Aio  predicale  ,  e  buon'cfcmpio  della  vità 
Iti.i  ,  celTarianoli  peccati  di  moiri  ,  efl 
conuertiriano  à  Dio  ,  e  viUcriano  rama- 
mente  ,  ccolìcertària  nra  ,  &  il  galligo  . 
Seppe  ancora  il  nome  del  padre  ,  e  dclli 
madre  del  figliuolo  ,  chcdoucua  nafccrc  , 
che  era  Emilio,  eCilinia,  rutti  due pcrfo-» 
ne  nobili  ,  e  vlueuano  nel  Pa^o  Laude 
fc .  Montano  andò  a  trouat-^li,  e  racconti  la 
riBclationc,ch'egli  haucui  hauuta;ma  effinC 
(ìubitauano,  perch'erano  glA  vecchi ,  cparti- 
colarmentcCilinia,cnon  fi  poteud  indurre  , 
à-credcre,ch'clladoueU.ieflcr madie  .  Mon- 
tano le  dilFe  tieni  per  cofà  certa ,  che  tu  farai* 
madrc,&  alleucrai  il  figliuolocoil  il  tuo  prò* 
piio  latte ,  anzi,  che  quandotu  douerai  par- 
torire ,  tu  mi  bagnerai  gli  occhi ,  con  il  tuo 
latte,  e  ricupererò  la  vifta-.  1 1  tuffo  ItiCcerse, 
come  il  ftiiito  monaco  diTscCilinia  s'ingrj- 
uidò  ,  la  qua I  inlìeme  ,  con  il  fuo marito, 
dauanodiloi'o  buon'dcmpro  ,  e  procura- 
nano  di  ferutrc  à  Dio,  ol'seruando  la  Air 
fàntalcgj^e  .  Venne  ihempo  del  patto  ,  e 
nacque  Remigio  .  Queflo  Auftorc  vorehbe 
dare  ad  intendere  ,  die  San  Remigio  fulic 
funtifìcato  nel  ventre  della  madre  ,  come 
Gicremia  ,  e  San  Giouanni  Battila  ;  Dio 
è  potente  di  fere  colè  firn  ili:  mà  per  ere» 
delle  ,  non  bada  rantrorirkdi  vnlòlo  ,  tie 
di  molti  huomini  ,  (è  Dio  non  lo  riucla  , 
e  la  Tua  Chiefa  lo  confermi  ,  etanga  perco- 
<à  certa  .  Quello  ,  che  fi  può  dire  di  San_» 
Remigio  di  certo  c  quello  ,  che  fino  da 
fanciullo vilfèrantamentc  ,  Hi  all'alba  del- 
la fua  vira  ,  mcfiiù  quanto  f$ande  doucua 
dTcre  la  luccdei'gioroo  ,  drWa  lua  perfetta 
età  .  La  madre  lo  alleuò  col  lùo  proprio 
ferro  ,  ba^fiò  gl'occhi  di  Montano  ,  con_» 
iJiut)  latte  ,  e  gli  ritornò  la  villa  ,  fi  come 
egli  haueua£;!à  predeito  J'ù  mandato  Re- 
migio n!|a  Icuola  ,  acciochc  lì  elìrrtit.ilsc 
lujilo^udio  di  varie  icieiuc  ,  dw'in  breue_;% 

templi 
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«inpofcce  molto  profìtto,  nonfoloncUc 
lettere,  ma  nella  vita  cfemplarc,c  fama  , 
j<iimodo,  che  efrendocgli  di  vinti  anni ,  e 
•morto  Bernardo  Arciucrcouodi  Rems  ,  il 
popolo  fi  congregò  per  eleggere  il  nuouo 
Pali  ore ,  &  edendo  pcelènrc  ttcmigìo ,  cia- 
fcuuo  riuoUc  gU  occhi  in  lai  ,  dicendo  , 
che  à  nclfano  lì  conucuiua  quella  digi^ird 
pili  ,  che  à  Jlewigio.  li  lànto  giouano  (i 
^ouaua  tutto  conrofo  ,  e  cominciò  il  fcu- 
iiar fi  ,  dicendo,  che à queftocontradiccua 
la  vit:i,&ctà  Aia  ;  echc  noncra  folitodi 
clegnerfi  giouani  «barbati  per  vii  olficio  , 
cheti coiiuit ne  foload iiuomini canuti,  « 
di  matura  ethqucltosli  lirpon-.icuano  , 
che  le  Aie  VJrtù  ibppliuano  il  difetto  dell' 
'CtÌH  e  che  voleuano,  che  egli  fu(l'e  loro 
Prelato,  Mentre  ,che il  popolo, e  Remi- 
gio erano  in  qucfla  contelà  ,  li  vide  in 
vn l'ubico  fccndcrc  vna  luce  dal  Cielo,  co- 
me vn  raggio,  kqujieli  polso <òpra  il  ca- 
po di  RcmÌ£;io.  Nonlìni  qui U manui* 
;^lia dell' clcctionc  ,  e  confermationecdc- 
ltedcllapielatuni  di  Remigio,  percheol- 
trc  la  luce ,  fi  rirrouò  la  teda  bagnata  di  va 
liquore  cclelle  ,  e  tmti  quelli ,  eh'  erano 
frcfcnti ,  Mentirono  la  Tua  fraganza,  c  Iba- 
uiflimo  odore.  Vcdcnr^o  tutti  coloro.quc- 
ila  marautglia  ,  cominciorono  tutti  vnl- 
-tamented  lodare  Iddio  ,  con  gran  voce, 
poiché  s'era  dcgn..to  di  moftrar,  cheli 
piaceua  quello,  che  à  tutti  piactua.  Re- 
migio non  hebbe  più  ardimento  di  con- 
tradire :  acciixhc non parcifè, ch'egli vo- 
Icllòfarc  rcli(len7,a  allo  Spirito  Santo  .  ■¥([ 
poi  /ubito  otdinato Sacerdote, e conlècra- 
to  Vefcouo  dagli  altri  Vefcouicirconui- 
cini  .  To'io  ,  che  eg'i  hcbbc  accettai 
la  dignità,  rominciò "a modiare,  che  era 
idoneo,  clutTìcientc  per  efercltarla,  con 
J'cflcre  limolinano,  vigilante,  diuoto  , 
iiumano,  perfetto  in  Dotiina  ,  ecaiità. 
La  Ala  conucilationc  era  celeftc ,  le  Aie 
paiole  er  mo  tutte  accclc del  fuoco  ,  deH'- 
amordi  Dio,  er.i  allegro  nel  volto,  mx^ 
con  grauiti ,  t\:  eitJ  tutto  affabile ,  e fn.icc- 
Uolc.Ptedicaua  quello , eh' era  conuenien- 
te  ,  e  ucceflario  per  l.i  fuiute  dell"  anime ,  c 
quello,  ch'egli  prcdicaua  in  parole  ,  lo 
c;t^:CtuaUa  con  le  opuc.  Mirandoin  fac- 
cia, mou:;uala  pcrfona  a  dinctionc,  per- 
che ili  lui  rii'plen'itua  \na  viua  imaginc 
à'  (.'entità ,  la  p rcfcnxa  iu.i  era  terribile  , 
c  di  ip-iicntoaUi  prorontunli,  c  i'upcibi  , 
macra  mc!:o^ri:cògli  humili  ,  c  f  iicc- 
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uoli .  Vcrfo li  buoni  moftraua  la  fucch 
amorofa,  piaceuole,  comequella  diSan 
Pietro ,  ma  a  li  cattiui  la  moftraua  risoro- 
fa,  ctcrribilc,  comequella  di  San  Paolo  • 
Lcriccl>ci«c  dell'anima^  Tua  erano  t.ili,  e 
tante,  che  (icomcnonllpotcnano  vedere 
con  gli  occhi  corporali  ,  coH  non  fi  potc- 
uano  el'plicarc  con  parole:  nondinKnq  li 
fcopriuano ,  per  il  mczo  dell'  opere  c'.ìc- 
ciori,  l  uggiui  loflarc  inolio,  glidilpia- 
ceuano  1  dfktti  mondani,  e  per  ilconrra- 
rio  gli  era  grata  la  fatica ,  &  haueua  di  io  di 
edere  disprezzato:  erapouero  di  denari  , 
criccodi  virtù.  Riprendeua nello /ue pre- 
diche il  vitio della dishonefla  in particol.i- 
rc  ,  e  configliaua  che  nclfuno  reputallè 
brutta  la  propria  moglie,  ne  tenw-lfc  poc 
bella  quella  degli  altri.  Era  temperati  (lìmo 
nel  m:«igi.ire:  alle  voke  per  non  pare- 
re di  eflèr  altiero , chkimaua  alla  Al  i Tjuob 
alcuni  de  i  Tuoi  parcn:i,  &  amici  .  Fu- 
rono veduti  alle  voitcalcuni  vccelletti  en- 
trare per  le  fmeftre ,  e  polàrfi  a  caino  il  liio 
pratto.cgli daua da  mangiare ,  àalcuni  , 
u  part mano ,  Se  altri  tornauano  .  Da  que- 
flo  pigi  lana  San  Remigio  occalioncdi  fare 
refcttionc  fplrituile  à  quelli  ,  che  con_» 
lui  erano  :i  Tauola ,  dicendo  ;  Vedete ,  che 
qnefli  vccelletti  non  /"eminanOjnon  racco- 
ghono,  non  funno  granai,  ne  magazi- 
ni,  douc  confcruare  laicbha,  enondimc- 
no  Dio  non  sii  manca,  egh'  proucdedi 
giorno  in  giorno ,  quanto  mag<;ioi  mcmc 
pioL'edernall'huomo,  per  amore  del  qua- 
le egli  Iparlè  il  Tuo  f.irguc,  e  diede  lapro- 
piià  vita,  fecali  però  procurerà  clifisrcla 
Illa  volontà  ,  elìèrgli  obed  ente,  come  fono 
qudh  vccelletti.  Diceua  ;incora ,  qu^rrta 
yiu.ìpda,  non  fù  fatta  per  quelli  vccelletti  ; 
e  non£*imeno  gli  "li  da  «Hcgramente:  cosi 
ancora  della  robba,  che  ci  kanno  lalciata 
gli  nolhi,  onero  che  noi  habbiamo  ac- 
quiftata  con  nolha  induftria,  e  fiiica, 
dobbiamo  farne  parte  allegramente  a  pouc- 
ri,  arciochc  Dio  ci  facci  parte  dei 'a  Tua 
gloria  nel  Aio  Regno  ;  del  quale  furono  di- 
rcfcciafi  gli  Demoni  per  colpa  loro  .Que- 
llo buon  Prelato  vi/ìtatiailluo  Velcouado 
fpclTc  volte:  vi  andaua  egli  in  pei  fona  ,  e 
non  commcttcoa  tale  oflu  io.^  tei /a  perfo- 
fiM  Auucnne,  clxvna  volta arriuò  ad  vii 
luogo  chiamaioCìalmaciaco ,  dou'cra  vno 
fpiritato,  e  da  che  il  Demonio  glìera  en- 
trato addolTo,  loliaueuj  Icrnpre  fitto cilér 
cicco.  San  Remigio  fece  Oraiioncpcr  Ini, 
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onde  il  Demonio  fù  forzato  di  partirli  ,  e  ài  qnefto ,  nnndò  àrhiamarc  S.  RcfftigfòJ 
qucll'huomo  rimale  libero,  &inficmeri-   econfed  con  lui  qucila cola; IlSanto  Vcf- 
cupcrò  la  vifla;  pmlchc  rendeaainUnire  couoandòà  parlare  al  Ré  A' c^i  dille  colè 
grafie  à  Dio, vn'altra  volta,  cflcndo  il  San-   tali,  e  di  tanca  efficacia,  eh' cefifccc  xifoli- 
to  Ve{couoneUaCitt.^diRcms?&elTcndo   tiene  di  volerfi  battezzare.  Haucua  lolo  , 
aIlopi;iato nelle cafc della  ChiefadiS.  Ni-  rhclo  trattcneua che  -dubitaua  .e  elafui 
callo  Marriic ,  che  era  Ihito  Vefcouo  della  gente ,  non  fc  gli*  ibclla^^c  o-otitra.  i^er  ic- 
med  ./ima  Otti,  fucccflèvri*  inccndio,che   u.ire  ad  unnuequcfto  dubbio  dell  nnimo  del 
abbrucerò ^ran  parted'efl'a.  Quella  cofa  Rè;  San  Jvemi^iopariò particola/ mente  -, 
f  àdctr.i  a  San  Remigio,  peri  IcIiCcgU  fi  po-   con  f;li  principali  dclI*elcrcito  cprcdicò 
fé  inOrarione,  diptaando  douceragiàar-   Joro alcune  voice jnpublico.  Il  pnrlarc  in 
riuato  iJ  fuoco ,  chcardeui  con  tanto  im-  j>articolarc , il  predicare  inpubiicofu- 
fcio  i  efuna-chepreua,  ch'egli  fulfc  per   ronoditantaefficacia,  che  tutti  d.lfero.che 
«bbi  ucciare  tutta  |j  Citrà  ;  il  Santo  fece  il  icguitiriano  il  R-c  ,  e  li  Battczzarcbbono 
fc^no  della  Croce  contrail  fuoco ,  il  quale   con  Juf .  Fù  detcrminato  yn  'giorno ,  -nel 
(ominciòa  ritirarli,. «  fuggire  dalla  Aia   quale  fi  doueuabatrcM  rcil  Rc;ficógregò 
prdciiza  ,  6c  egli  Io  feguiua  lìn  tanto  ,   molta  gente: -tuttì^iuomini  principali  nella 
•clic  ciTìidofi  fatto  (Comcvna  gran  palla  , -fi   Chiclà ,  douefidoucua  ojlebrarcil  Sacra- 
fitiròa  vnaportadcllaCittJ  ,  ik  xic\  fuora  mento.  Venne  il  Re,  &  elicndogia /opra  la 
<li  ciu  .con^randillìma  maraulglia  di  tutto  font.'del  Battefimo,  li  Sacerdoti  (per  diurna 
il  popolo.  Nella  eh  id;i  di  SanGiouanni   pcrmiirìone  ,  fi  erano  dimenticati  di  portar- 
Barrifladellaincdefima  Città ,  di/c.iciòvn  .ui  lOglio  Santo,  e  quando  fi  doucuavnge- 
Dem<^ni()dal  Ckjrpodivna  Donzella  ,  il    rclateftHdcl  RéconclTo,  San  Remigio  li 
gualcai  partirai  l'afllirst;  talmente  che  la  la-    auuide,x'he  l'OIioSa  irto  non  vi  era.  La  cai- 
Iciò  morta;  San  Remigio  lece  Oratione   ca  della  gente  «era  tanta ,  ch'era  impoflìbilc 
per  lei,  fccclantomareinvila.  A  qucitcm-   di  farlo  poitarc  molto  preflo?  di  modo.chc 
po  IrxfraHciahaueua  patito  mol  ti  rrauai;  li»   il  Santo  fi  trouò  ingrandilfima  confulìone 
perche  diucrli  Tiranni  le  haueuano  fatto   ma  ricorlèro  con  l'animo  al  Padre  delle  «iL 
Guc:ra,vnodi.effifàClod<)ueo  fi|iIiuoidi   /cricordie,  pregandolo,  che  prouedefleà 
Chiliferico ,  ilquale  fi  era  fatto  Padrone  .queIbilb^no,acciochcnonncnalcelsclca- 
dcll.T  maggiore,  e  miglior  parte  di  quel  Re-   dalo,&  ecco.chc  fi  vidde  venire  vna  Colom- 
eno.  (^clèoClodouco  era  geni  ile,  &  ido-   ba ,  la  ottale  portaoax»!  "becco  vn'^mpolla 
latri. (l?Lhaueua per  moglie Crotilde,  oh*-  «conT  òglioSanto,  edoppohaiierlapofata 
era  C  hiilliana  ,  cSantu  Doruia ,  della  Cafa   in  mano  di  San  Remigio,  volò  viadinuo- 
di  Borgognj.  £Ua  haueua  molte  volte  per  -uo  .  IlSanto  ringratiando  il  Si^rc  per  la 
Ib.Aibal  Re  ,  che  dì  battezza  (fé ,  fi  facefic   gratlariceauta.vnfcil  Ré  con  qucll'Oi^lio, 
ChiilliaMO,d:egli1ì  fcul.iua, dicendo  ,chc   fecondo  -1  l'olito.  Era  tanto  grande  Toclore; 
la  t^ntedcll'uoersercitiol'haucriaammaz-   e  (oau  tadi  quell*  Oglio  , che  il  Re,  c  tutti 
zato,  lèeglitalcolafacdse.  Vna  voltagli    gli  altri  che  erano  prelcnti ,  «che  haueuano 
bifognò far  vna  gtierra contragli  AIcmani,   vedutoli  miracolo ,  rimafcro  ftupidi  ,  C 
e  Suczi,&:c.'lendo  venuto  contloro  à  batta-  tnarauigliaéi  .ecialcunonr  refe  molte  gri- 
glia fi  vidde  in  pericolo  ,flon  folo  di  ef-   rie  a  Dio.  Il  Re  ,  che  prima  fi  eh iasanua . 
fcr  torto,  ma  ancora  di  rimanerui  morto.  Clodoueo,  da  auel  giorno  in  poi  fi  fc* 
Haucua  Clodtuieo  in  fua  compagnia  il  Du-   cechiamarc  Ludauico  ,  e  fece  molti  doni,  e 
cadOrhens  ,  cheeraChnlti.ino,  il  quale   fraticaS.  Remigio,  tanto  il  Ré  ,  quanto  al- 
conf^iiò  il  Rc,che  j^i  ptomettctK:  à  Dio  di    tri  Signori  grandi,  the  lì  battezzo,  no  in  Aia 
f^rfiChrilèiano.alfìcurjndolo.checgli  fa-  comp.ignia  ;  Gli  farono  donatcmoltc  pof» 
ri*  vittoriofo  ;  Clodoueo  fece  il  votò  ,  &c   Icflìoni.  &  altre  carrate ,  le  quali  d.uife  alle 
ogni  colà lucceile,  rccondoilAiodcfidt?rio,   C-iclc- della  Prouincia.  E(stndo  poi  San 
cnon  lòlofù yittoriofoin  quella  battaglia,    Remigio  Vecchio,  Icppe  per  riuclationc, 
ma  lóttomelVa  l.i  Prouincia  alla  fua  Coro-   che  doueuaelscr  vna  grandiffima  careflia» 
na.  Ritornò  poi  a  Parijgi  ,  doue  egli  fa-    per  turr.i la  Francia,  «clsn come  vn' altro 
ccui  la  fila  refidenia  ordinaria  , e  diede  rag-    GiorcfFo,  volfef.ire  rrouifione  per  quo!  li 
guig:io  aib  Regina  Crotilde  del  voto  ,    ncceffita»  e  raccolfc  miicmc  molto  i^r  ino 
eh' egli  haucua  fatto  i  &  effamoltoalicgra  in  voa  Villa  chi.imauCclto.  Auuvnne^  che 
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^cuni  Contadini  vn  giorno  di  fcfta  ,  non 
h.ìueodo  altro  chetare  comiticiorono  a  ra- 
gion re  fra  loco  del  grano  che  San  Remi- 
gio raccoelicuainlìcmc-  DifTe  vnodicflì  , 
Quello  giubileo  ,  che  cosìchiamamno 
il  òanto ,  per  cflcre  molto  Vecchio  )  vuole 
diuentarmerc  ante  di  grano  ,  poich'cgli  ne 
mette  tanta quanricàinficme  :  Rilpo/c  vn' 
altro  illigaodal  Demonio;  Attacchiamo- 
gli il  fuoco  ,  càbbrucciamolo  ,  che  CO«ì 
non  gli  nufcirà  il  difcgno  della  mercan- 
lia.  Nonfurono  lenti  gli  altri  ,  e  così  rut- 
ti infictne  atToccarono  ilfuoco  al  granaio  , 
c  cominciò  ad  a  bbrucciar  ;  per  tòrte,  au- 
uennecJicS.in  Rcm'gioera  quiuiinvn  luo- 
go vicino.c  gli  fu  detto  di  quantoera  auuc- 
nufo,  por  iLchceeli  monto  liibito  à  Caual- 
lo,&:  andò  per  vedere  le  vi  potooa  rimcdia- 
re,mà  quando  egli  arriuò.truo  Jò.che  il  fuo- 
■co  haucua  abbrucciato  ogni  cofa  ;  era  già  1'- 
horatai:da.c  perche  egli  era  d'Inuerno,efa- 
ccua  grand iffìmo  firddo,chc<iaua  gran  mo- 
Jcdia al  Santo,  perch'era mòito  V occhio  : 
Iccfcda  Cauallo  ,    fi  accollò  al  fuoco  per 
fcaldarlì.JTOn  moflrando  àlterarione  alcuna, 
dipoi  di  (Te  con  voceallegra,cpiaceuolc,Dio 
haucrà  cura  di  caftieare  chi  ha  fjtto  quello 
malcpei  caola  del  danno  grande,  ch'hanno 
fatto  SL  poucri.Ainienne  tutto  come  diflc  il 
"Satttorpcrchcl) Contadini ,  chcattaccorno 
il  fuoco  a  li  granai  diuennero  tutti  Gobbi^c 
tutti  li  figliuoli, che  di  loro  nafceuano^hauc- 
uano  la  gobba  .  L'autrore<^hcfcriflequJlla 
vita  ,  dice  d'Iìaocr  veduto  ale  uni  di  quella 
TazM,ch*erano  gobbiA'cnnc  al  fine  il  tempo 
tantobramato  daS.  Remigio,cioè della  fòa 
motte  per  mezzo  della  quale  egli  fpcraua  di 
hauer  il  premio  delle  Tue  fatici:c,  patite  ,  C 
lòpporratepcr  la  fua  Chiefa  ,  reggendola  ,c 
goucrnandòla.per  fpat io  ili  74.annichc  tan- 
to tempo  egli  fù  V^cfcoao ,  À:  in  tutto  quel 
tem  po  non  fece  mai  co(à,chc  non  fi  doui-*fìc; 
ne  lai'ciò  di  far  cofa,  che  douefTcfarc  .Egli 
adunque  inrendendo,che  Cauuicinaua  l'ho, 
ra della  fua  morte  ,  ordinò  Iccofe  della  fua 
Ch»cfi:poi  fece  prouilìonc  d  vna  lunga  Ora* 
tionj  ,  èvolfc  riccuerc  il  Santi  Ili  mo^iacra- 
mcJTto  ,  all'vltimo  diede  l'anima  al  Re- 
dentore ,  che  la  licompcròcon  illiioprc- 
tiolò(àngu;cireiKÌo  d'età  di  96.  anni ,  l'an- 
no del  Sig.  ^^^.alVi  ii.<li  Gennaio.Mà  per- 
che la  Chiclà^^unta  celebra  in  quel  giorno  1' 
oTauidoll  Epifjnia  ,  fù  trafportata  la  fella 
il  prime  giorno  d'Ottobre  ,  perche  inelTo 
fùtrjsf'i.itoih'uo  corpo  .  Egli  era  prima 
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flato  repolto  in  vn  i  Chicfa  di  S.  Chriflofa- 
no,nella  medcm*  Città  di  Rems;ma  p-rrchc 
la  Chic/aera  picciola  ,  &  il  concor/o  della 
gente  , -cheand.iuaa  vifitarelc  ianrctcli- 
<^uie  era  grandi ifimo  ,  fi  fece  rilbìutiondi 
f  .da  n.aggiorc,c  di  fabcicarla  più  foiKUofà, 
e  così  fu  fatto  .  Per  il  benedetto  Corpo  dei 
Santo ,  fù  fatto  particolarmente  vn  Setiillì- 
molCDolcro,  ma  quando  ve  lo  vollero  por- 
rare  ,  lo  TÌtrouoiT)no  tanfo  gr.nic  ,  che  non 
baftauano  foiZc  humane  a  mUimorlo  ,  di 
modo,  -chcturta laChiercfìa,  &il  popolo 
eh  Vano  tutti  mefti,  e  di  mala  voglia ,  e  n;t- 
,ta  la  notte  dettero  in  quella  «Chiefa  ,  c  in- 
tando Hinni,  e  Sa  Imi.  Mcurre.clie  cosj  lèa- 
uano,  venne  a  tutri  vn  graudiilìmo  fonno,  c 
fi  addormentorno,  e  rilucgliandoli  poi.tro- 
Tiorno ,  che  i  I  Santo  Corpo  era  flato  portato 
ncUèpolcio  nuouo,  per  mano  degli  Ange- 
li ;  Onde  per  qucfto  Miracolo  filordinat«>, 
che  la  feda  di  San  Remigio  fi  celcbraflc  irt^ 
quel  giorno,  che  fù  il  primo  d'Ottobre,  lì 
vcome  lì  celebra. 
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Cujifide  j  Si /crtMcno  alcune  anjì dtrAtioni 
■d$  ^utfiMjollenitk . 

AÌli  2.  di  Ottvhe , 

D ì  qntl  Smntf  /jHtm»  Tobia  Jt  legge  ntì- 
Im  DiutnnScritrura  .chttjfimdofi  efrr- 
cttatomoltB  mani  in  fernitta  di  Dio  eoi  fmr 
tpire  dellm  miftricordim  ,  ér  in  par  ricelar» 
nel  ftpPtUirti  morti  permife  Di»  ,  th*  'gli 
fufjt  tUqumnftrtbulato  ,  tucitthtfi  vedtff» 
Im  fu»  pmt lentia ,  cerne  vn  altro  I oh ,  gli  fect 
perdere  latnte  dtglt  etc'hi     la  rebba  tufi  erme. 
E%li  doueMariftnotert  alcuni  denari  ,  mi  il 
fuo  debitore  hahitauain  paefì  le  Tani^ialiti» 
La  propriaMoglie peidiceuaj^rele  ,  che 
affligeuaneperche  gli  rinfateiaaa  le  limofi" 
*•#  ,  Ó"  altre  opere  iuene ,  cUrgli  haueua  fat- 
to^ dizendo^Uhor  tcro  il  premio  .  xhe  ni  ri" 
porti .  Di  modo  cht'l  SantoVecrhio  era  dicon- 
titruo  traMagfiatt,^  afffitto.Helle  medeftm» 
afflit tieni  fi  tronduantìl' ifitffo  tempo  vam 
Ciouane  chiamata  Sarrm  ,  la^ualetra  fiata 
maritata/et  te  volte  ,  (T  vn  Demonio  chir* 
mar»  A/mode»  ,  la  nmmax.^ua  i  ma  $ti 
prima  cfte  fi  accofi afferò  a  lei  .  Ciò  aHueniuM 
perche  effendo  la  Gicuanne  molto  bfllx^  » 
quelli ,  che  ìaptgltauano pre  ruagUt ,  »<"»  k^r 
jttmano l' ini ent  ione ,  <ht pi^ne»  Dio  babh^»9 
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juelli,  chtpi^ltAno  Moalie  .  Aqut/ia  /«/•  fietftrtfUffU  notte  ^  »  ilu§  mttri  /egutnìf 
trihml^t ione  y  fenè a*'iunfe  vn  alcruyerthe  in  Orati tnt ,  predando  Dio  ,  che  il  Mmtrim 
riprcadendo,  Sarrnvnn fuÀ  ^truM  dtlle fut  monioUrofoff» per  fernitio  di  Su»  Diuinx^ 
le^^:erex.Z£  ,  fcppcrth  dalle  pareledi  pottu  Mae^m  ,  &  ti  tuttofi*  fatto  per  <enJifiÒ0 
mode/Ita  ,  e  frà  f  altre  ingiuri:  che  le  diffe^  delC Angtlo  .  Venfaua  il  Vadre  di  òarr^  , 
lachiama  ammaiz.a  marit$  .  ^^e/ìa  it$^iw  the  aToùÌM  f,)Jfe  auuenmto  come  a  ^li  mitri  , 
riadr/ptar.jue  tanto  alta  Santa  Denx.ells,  tT  haueiia  appar eccitata  la  fepeiturm  per 
che  rinchiudendefì  in  vna  /fanza  ,  viftet-  feppelirlo  \  hi  a  quando  la  rnmtttma  gli  S po- 
tè alauant  i  giorni  in  tontinni  Di^i  ani  ,  ó*  fi  furono  rit  renati  vimi  ,  efani  ,  àr  allegri 
Oratiotìi  ,  pregando  Dto  ,  che  non  fi  ejfendo  fi  raddoppiamo  l'atlegrex.XM  .  Mentre  ,  eie 
ella  mJtritfltacon  intentiene  Infuna,  nodi-  duranano  le  allegreK.i,e  delle  noizo  ,  /' 
jJifonefìitf  m»  foloper  obiedire  a  fuo  Padre  ,  gelo  andò  arifcuotere  i  danari  ,  che  it  Vec- 
t  Madre  ^  e  feruire  fua  Maajìà  in  quefiofi  a-  (hioTohia  doueua  hauere  ,  e  rifcofsegli  ,  ^ 
to',  gltpiacejje  di  aiutarla, e  per  quejio  ver-  conefi  ^  e  con  lamiglie  ,  e  eonmo'.tarobba  , 
y«MJ  motte  lagrirnfi  ,  /r  quali  infieme  con  e  fer  nitori  rimeni  Tobia  al  Vadre  ,  Ó'' 
quelle  JliT et/i» furono  prefentate  a  Dio  in  Madre  ,  li  quali  molti  giorni  lo  haueur-no 
^n  ifiejfo  tetftpo .  Tiacque  alla  Diuina  Mae-  affettato  ,  con  grandiffimo  difiderrv  dt  ri*, 
fi  k  di  aiutare  gli  due  foprmdetti  ,  emMndò  uederio  .  E  quattdo  lo  viddero  ritornmre  fa- 
loro<;n' Artftlo  y  chiamato  Rmfafllo  \  il  qua-  no  conta  Moglie  t*m  o  ricco  ^  e  con  stbuena^ 
ie  pigliando  forma  di  vna  perfoia  huma-  compagnia  ,  oltre  elee  per  confi  gito  detC  An~ 
Ha  fi  elligòdi  menare  vn  figliuolo  di  To-  gelo  mer  tende  vn  poco  di  fiele  del  pefce  fo^ 
hiadtltiftefsonome  ,  che  era  iiiouane  di  po-  pragli  occhi  del  Vecchio  Toèia  ,  hnueua  ri- 
taetà  ,  e  farglirifeuoteregli  danari  ,  the  ruptrafmlavifla  ;  non  fi  potria  dire  fuon- 
Tciia^^ecchiodoumah^uere  y  ilche  così  fu  to  fuf te  grande  ti  con  tei%to  ^  &  ailegrex.t,adi 
fatto.  Mentre  erano  inviaggio  ^      alla  Ri-  eia/cu-io  ,  L' Angelo  pri  gli  diede  raggua- 
Madri  Fiume  Tigrit  -veleuM  il. Cietiane  To^  gfiodiir^  olafciogli^  t  ut  t  i  contenti  yO  con- 
i:a{nuar(ì  t  piedi  ,  &  ecco  che  g  hv^nne  in  fotati.  In  qneflm  Hifioria  fi  vode  ritratta 
sentro  un  gran  prfce  per  ittghiotii  fo  .   //  dai  naturale  quello  ,  che  agli  huemini  am- 
Clonane  hebbe  paura  ,  rnà  cmfortato  ,  e  uiene  ^ecn  gli  Santi  AngoliCufiodi^  ÌCmmT' 
ferfuafo  dall' ringoio  ,  lo  pifliò  ,  *  lo  tiro  diani  .  Vrima  Aavno  grandijfima  cura  di 
nelt  arenai  Dipoi  confi  gli  Mo  parimente  dal-  nei  ^neflenofire  auuerfità  ,e  tranagli  ;  ftr- 
l* Angele^  tofparoy  e glt  cani  il fiehy  tt  fe-  che  e/fì prefentamo  a  Dio  te  lagrime  ,  tkt  im 
gata  ,  C^ilcuor^  ,  o/erlò ogni tofa .  Jt refio  fimil tempofi fpargono  ,  epregano,  deleon- 
poi  /'   infalorono  ,  e  to  mangiorono  per  il  tmuopernoi  y  e  procurano  altri  Auuocat  i  , 
•viaggio  .  Dijfean   ral'AnjeloaTcbsa^che  per  noi  in  Cielo  ,  accitche  le  cofenofire  haih- 
hifognaua  andare  a  cafa  di  Sarra  ,  che  era  iinobuom  fine  .  Ci  fanno  ancora  compagnia.* 
quella  DonKe/la  a  flirta  ,  e  (hebifognaua  ntl  viaggio  di  quefto  Mondo  ,  *  fem  cafo  ti 
ch'egli  la  pigtiafje  per  mcglie   tffen^io  fuo  viene  i»44»Tro  it  pefee  per  diuorarci  ;  che 
parente  perche  t'aj^urana  ,  cljedi  oiò  egli  è  il  peccato  ,  ti  quale  ci  priuadetla  vita  dei» 
uon  haueriadanno  alcune  ,  come  aglt  altri  era  f  Ani  tua  ,  it  Santo  Angelo  fuiito  ti  fetcor" 
AU  uennto,  che  l'hauertano  prefa  per  moglie. Vìe  re ,  c  ci  fa  animo  accieche  pigliamo  ii  pefce  , 
font  ente  Telia  di  guanto  C  Angelo  le  ccnjì-  e  lo  cauiamo  del  fiume  ,  e  lo  facciamo  i/ipez.- 
gtiaua.Arriuaroncnll.^c.ifadi  Sarrae  fi  die-  ti,  teufiderando  minutamente  quello  ^  eh* 
doro  a  conofeere  al  Vagire  ,  il  quale  gli  alltgio  nel  peccato  fi  pruoua  y  o  cauandogU  il  fe~ 
cenmeltaallegreKKa  ^  /j,  CT  il  fegato  .  il  fegato  ,  the  ì  la  colpa  ^ 
Tobia  dimandò  Sarra  pir  moglie  a  fuo  bifogna  ,  che  fi. al/br  ucci  nel  fuoco  dell'  Amor 
Tadre^  il  qualfe  bene  dubitaua  di  iargtie-  di  Dèa  ,  a  quel  modo  fi  difcaceta  il  Demonio  ; 
la  per  patera  ,  che  nmgli  auiitniffe  come  a  21  fiele  ,  che  ìUpenafi deue  porro  fofta  gli 
gli  altii  fuoiMartti  eraanutnutOy  nondt-  occhi,  perche  fit  ricuperare  il  vedero  cottfi- 
meno  al  fine  glieia  diede  .  Si  fece  lenoi.x.t^  ,  dorando^  che  Dio  gafiiga  vn  peccato  mcrta- 
& elfendovenutalaftra  ,  che  gli  Sfofi  do-  le  ,  conia  penaetorma.  Chi  vede  quefio  \  o 
usuano  fi  are  ìrìfiemo  ,  Tcbia  fcr  confi g'ìo  lo  eenfidtr»  profondMmentt  conofce  ,  quau' 
deli  Angtlo  pigliò  parte  del  fegato  del  pef-  to  gl'importi  U  noto  offendere  Dio  ,  £  ancora^ 
to  ,  elomife  Jopra  il  fuoco  ,  &  it  fumadi-  e f et  t  odi  quefio  Angelo  Santo    che  egli  ccn-i 
/iacci9ti  Dimenio  di  qi'nia  Jfanta  .  It  .y-  fi  figli  alfuni ,  che  piglinolo  finte  di  S.-rm^o- 
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te ,  &  Mitritele  pillino  Mtglit .  A  quelli ,  guarda  h  Midrc  ,gU;irda  ancora  il  f.inciulfò 

thtU  veiltono  pi£ltsrg  ,  ricordA  finttnfiO'  iliio, che  egli  nafce  ,c  Albico  nata, glie corrv 

»r ,  eie  debhene hMuer  nel  fn^liarlM ,eioi  per  legnato  vn'AiìgcIo particolare .  McHtrcchc 

feruireM  I>io  inquefie  Jìau  f  enen  perdar*  Iacrcatir;.tc  picciola  ,  e  non    ancora  pet - 

fi tantoinpreiA  delli piacer i  feaf itali .  Tre-  carcrAngclo^Guirdiano  l*aiuìa  ,  cdifcivfc 
eurasncora  i^HeJie  Angelo  y  che  f e  noi /e dillrd  inni,  cliw  il  Dcnioniapotl  ii ,  e  voi'rìa 

ttiameal>Ì9verétmente  ,  non  ci  manchi  quel-  farli  oftv:ndcjiQo!a  in  qualche  mcmbrp,òfa- 

te  ,  che  ci  deste  :  <ieeil  mantenimente  in,  ccniol.i  rimaner  Ihiciiìorara  ,  accii^chepcr 

juanto  a/lo  Spirituale  y  e  temporale  in  Pome .  tutta  la  vita  lira,  v  Hi  come  vnanimale  fcnza 

tinalmentetglici  £uida  allegri  alli  noflri  rasionc.  Quando  e  poi  di  maggior  cti,l  Ar« 

itntichiTadri  ,  tei  conduce  a  Die  ^  guardo  gcTo  ftàlèmprcatrcn'o  per  libcMrIj  da  tutto 

habbiamo  finitoti  viaggio  di  tjue/lo  Mondo  ,  qu?Uo,che  puòfarc  danno  allafuttconrcier- 

ìienfi  potriadirequantogiubiloyàr  alligrez*  Za,  &  all'anima,  nuucitcndoia  ,  mettendole 

*«,  e  fefta  faceta l' Angele  Cmft ode (jaande  impedimento  ieuaiidogl'mconUjJiieiìti, in- 

*g!i  conduco  vn  Anima  a  Die  :  hauendo  pr»~  legnandole  comc  meglio  polsaferuircàDia 

turat  odi  l  iter  aria  dalli  pericoUi  del  Mon^  ecome  diuen^Ui  piQ  ricca  di  gratij.'Etanco» 

do  .  ^andargli  la  prefenta  alla  Diuina  rachenoi  gli  facciamo  redllcntia ,  egli  lia- 

Maefià  inuita  ruttiti  Spiriti  Beati  a  far  modilòbbed:enti,non  lì  (*Je2n3,ò  li  ffracca, 

mllegreis.a ,  e  fefta  ,  ft  come  erdinariamtn-  anzi  é  lèmpre  diligcntilTìmo  prr  ogni  noftro 

te  fi  fa  quando  vi  arrina  qualche  anima  di  bene  procufjndo^j  chcrhabbiamo,e  che  lì:- 

fuouo ,  EcceuiJunfue  il  Mijlerh  dell' Ange-  mo  liberi  dr»  ogni  m.ik  ,cd4nno.  Eperchc 

loCuftoàg,  egli  lem  jjrc  ci    compatta  ia  ,  òpucefcal- 

quanto  li  allontana  hà  fempregli  occhi  ri- 

E'Senfenria  ,       parere  Com ninne  dell!  ooltià  noi , però  dirs;:^.  Bernardo  »  check 

Dotroii,  Si  c  cola , che  h  Cliiera  Santa  douerelTìmo  vcr.qosiwrc  di  far  aHa  preicnza 

hà accettato,  etjene,  che  ogni  Iiuomo, da  dcliiollro  Angelo Cullode  quello  che  non 

ch*cglielcedalle  vilccrccfi:lb  madre  ,  fino  farcfìimoalla  preiènzad'vno  Ichiauo  »  per 

alla  morte,  hi  vnAngeIoCu!todc,òGaar-  tanri  benefìci  j  che  ne  riceuiamo  .  LaSanta 

diano.equdle  forre)  le  parole  formali  di  S  in  Ouefa  Vjiiuerfale  celebra  la  fefta  dopò 

Girolamo  .  Nè mai  negò  Dio qa.'fta^ratij  quclladiS.MichicIc.  nella  aualcfàcommc- 

ad  huomo  alcuno,per  cattino  eh >gh  fra: ita-  moratrorie  di  tutti  gli  AngeIi,cdoOCTe,<: co- 

fo,di  quanti  furono  mai  al  Mondo,iià  meno  (àgi  ulta,  che  gli  facciamo  fella  particolare  , 

fa  negiierj  alI'Antichrifto  dvl  nualedicc  S.  e  che  ci  ricordiamo  di  lui.acciochc -ì- 

Tomalò,  che  liancrà  l'Angelo Culiode  ,  il  ib,c gli  altri  inlìcmcmaggtwmcn* 

«jailc  gir  giouera  in  quello,  che  lo'perfaacfe-  le  fi  ricordino  di  noi,  c  ci  dia- 

ràà  non  nre tanti  mali  ,  f^u.inticgljrarfafe  noaiuto,cfaiK)rc,epei' 

nonTiiauclTe  .  Solo GicsuCliriftofi  n  rutti  palsare  li  pericoli, e 

glihu-omini  ncnheSberAngcLi  Cullodc  ,  difficulta  di 

fcrclte  lì  come  faria  vergogiìa  ad  vn  Filcifo-  quell.Lj 

fo,  (c  !  i  fufiè  dato  vn  fanci ullorpcr  Maclh'O,"  vr- 

che  grinfegnaflè,  cosi  non  era  conucnieii-  ta  temporale,  e  poi  otteniamo  I- 

re;  cfic  à  Gics'i  Chriftb  fuHe  d  no  \ni*Angero  eterna  .  Clemente  X,  Ordi- 

Guardiano  perche  è  molto  ma^:>gior  di/fc'-  nò  che  fi  faccfsela  fu* 

rcnria  ,  trà  Gics.i  G:ri(lo  e  l'Angelo  ,  che  fcfb^  alil  dut-. 

non  faria  tra  vn  gran  1-  iiofofo ,  &:  vn  fanciilo  <i*  Otto- 

ihpooet-y.Dicono'adunquc  li  fàcri  Dotto<-  bre. 
1  ijChcChrirtro  non-licbbe  l'Angelo  Cuflfide , 
mà  molti  Angeli,  ch'erano  Aroi  MiniUri ,  c 

l-o  Ter  uiuano.  Dice  ancora  S;Tom2l<),iè,4(:i-  ■               ■  ^ 

inndo  S. Girolamo ,  chcThuomonpn  h-U" 

Angelo  Cu/lode  da  che  cglic  concètto  net 

ventre  della  Madie,  ncnieno  dal  tempo  ci»' 

egli  ha  l'anima  rationale.m^  dagUs^lThora, 

che  nafcc  nt? I  Mondo,  perche  munire  ll.l  nei 

Wt^Q  della  M.»dr«  >l  «icdclìniO  AngelOjcltt.* 

L  A 


700.      LEGGENDARIO'DE*  SANTf. 


ZA  VITA  DEL  SERAFICOT.S.  TRAN- 
ctJfoCtnfeQort  ,  inflitittore  dell'Ordine 
Minor t  ;  rmtcoltm  dmjutlt»  ,  e/redi  lui 
fcrijfe  S»n  Bor.auenturM  ,  Smun' Anrtni- 
no  Arcine/ccHO  di  Fiortm.m-  ,  CT  Altri 
Anturi. 

Alli^^di  Ottohrft. 


D EI  Swrenijjfimo  Re  DAHid  ,  fi  It^Z*  nel' 
Jettnde  libro  de  Ri  ,  che  quando  tilt 
er»  ptrfvgHÌtntod»SmHl  fuo  luocero,  non  fi 
ftrm*uam»i  ta  luogo  alcuno- ,  mm  de/ contì- 
nuo ^ndmuAhor  qum^borlk  fen  liberar  fi  dal- 
le fue  mani .  Vna  volt  a  fra  V  altre  fi  ritrouò^ 
»:IU  Corte  del  R}  di  Ceth  chiamato  Achis  , 
tl^uale  erm  FilifieOy  efk  conofciuto  dalli  fuoi- 
<'9tt$^i»  i  ;  perilchelonttnorno  al  Rè  ,  ac- 
i teche  t^li  ancora  conofcege  colui  ,  e'haueuA^ 
'fìi.'nnf.z.mtoil  fnù  forte  ,  evalorofodi  tut ti 
ili  Fi/ifiei  y  cioì  il  Giimnte  Uolia  .  Va- ue  à 
J>auitt  ,  cheejfende  prefentatoal Re  ,  eiU 
torretta  pericolo  della  -vita  ,  chrera  faciltj 
<oIa^  the  A  chi  sU  faceffe  ammax.z.are  .  Ver 
iihermrfi adunque  datjuel  pericolo,  vsò  vn- 
•fiuiia  f  rande  ,  nella  quale  egli  m»ftrò  che 
ara  non  folèvalorof»  y  ma  ancora  prudente  . 
^'*fi*'ti*r*»,'heegli  finfediejfer  p^z.z.o,  e 
far  ufo,  ftcrceuaUboce»^  e  gli  occhi  indi- 
utrfi modi  ,  -uplena  mettete  Immani  addo ffo 
hor  aqucfto  ,  hor  a  quello ,  fe  qualche  d'vno 
yleua pigliarlo  glt  fuggiua  dalle  mani  ,  fi 
'"fffnu^ader  lo  fputo  prr  la  barbai  e  fact- 
"A  dahutmo  priuodi  GiuÀttio  , 
"  ^  -vedendo,  e  credendo  ch'egli  gli  fujfe  ve- 
ramentepax.x.o  ,fi  fece  befi-ed, lui,  ediffea 
fnoiCoftigimni  ,  a  che  propofitomi  hauete 
mt^»t9qu:quefie  pax.x.0  ?  forfiche  viman- 
tano^mattiin  Cafamia  ?  IcMatemeledtnan^ 
^t.  Ccnqurfiaiadufiris  fi  libtri  dal perice- 
U  delUxitM  ,  edtUlemtmi  iti  fili  fi  et  ,  O 


SantiJJTmo  Tatriarca  ,  e  Serafico  TadptS^^ 
Franeefco,  come  fofii ritrstto  dal  naturala, 
in  quefiafigiiral  poiché  tu  fei  fiatovnnu*. 
Ito  Dauid  .  Egli  effondo  mneeraCienanetre^ 
fu  perfeguitMoérnSaieTy  e  tu  di.  foeaeti 
fiiperfeguitato  dal  Demonio  ,  poiché  egli 
procurò,  con  tutte  le  fue  forx^dt  prtuarti 
dellatita^  nondel corpo  ,  ma  dell' Antrua  , 
Il  Ridi  Geth  Biliftto  è  il  ìtmda  ,  nelUeui 
Corte  tu  ti  trouafitxn  tempóyin  compagnia 
degli huemini  mondani  ,  quefii  il  fecero  co- 
nofcere  al  Monde  ,  &  egli  riutlft gliocchi  in 
te  -y  ma  tu  temendo  il  pericolo  grande  che  ti 
feprafiaua  ,fingefii  fauiamente  d'ejftre ;> zit- 
to, per  liberarti  dalle  fue  maaiiceudavit  a  . 
Twmurafiilà  faccia  quando  lafciafit  tutto 
quello  ,  eheil  Mondo  ftima  j  &  abbrucciafti 
quello  che  gli  dif piate  .  Tu  fuggifif  dalli 
fuot  piaceri  ,  e  diletti  abbracciajli  te  fm* 
tUhe  ,  t  t  rauagli ,  ii  difptegio  ;  U  pemertm , 
eia  viltà  del  Mondo  .  Tu  abbrucctJeui  hortu 
quefto  y  hora  quello  con  la  emritk  ,  ^  amore 
che  tu  por  tatti  al  projfimo'y  e  fe  per  forte  al- 
eunorvoleua  pigliarti  ,  accioche^  tu  viueffi 
nelli  viti'ycome  gli  altri ,  ta  fuggimi ,  e  ti  al* 
lontanami  da  quefii  tali . .  Facefii  molte  altre 
foje  da  pax.x.0  ,  in  quanto  al  Giuditio  del 
Mondo  y  tome  amare  la  pomeri  iti ,  evefiire  , 
etrattar  la  tma  perfona  viliffimamenteiper- 
ilcheil  Mondo  ti  giudicò  ,  e  reputi  per  f>mt,- 
«,0,  ma  fi  come  Dauid  ,  con  qmellaimdufi  rim 
fi  liberò  dulie  mani  del  Filiftee  ,  e  fece  poi 
Gmerraalmi  y  &  atmttalafua  gente  ^e  gli 
difirmffe,  cosi  t u  Vadre  Sant  ijjìmo  ,  ccn^ 
quello,  che  facefti  ,  tiliberafii  dalle  mani 
del  Mondo  ,  e  gli  faceti  crudcltfftma  Cuerrék 
non  /ole,  con  la  tua  per  fona,  mmancoracofu 
lituoi  figlimoli  ,  e  figliuole  Religiafe  dettmo 
facro.  Ordine  ,  li  quali  del  continuo  fanno 
Guerra  al  Mondo  ,  e  ne  riportano  glòrioft^ 
vittorie  .  La  vita  di  San  Franee/cc  F ha  ete- 
rnata da  quello ,  che  di  lui  fctijfero  S.  Bona- 
mentmra  ,  S.  Antonino  Arciuefa-uo  di  Rio- 
renua,  èt nitri.. 

N /\cquc  San  Francefco  in  Italia  »  nella 
Ciiù  d'ÀHili  ,  eh  e  !  ella  Vale  di 
Spoleto,  rannodelS-griiUc  nSz.  luoPa- 
drceiu  Mercanti,  cih.jaiTìauali  Picuo  Bcr- 
nariiojic.  QinndaSan  Fnuicofco  fu  battcz- 
z.iro  ,  gli  fu  pofloiìomc  Gmuanni  :  ma 
f>oi  quando  fu  Ci  eJìmato  ,  gli  fu  mutato  il 
nome  ,  c  chiamato  Franctffco  ,  perche 
piaquc  così  à  lue  Padre  :  ilqu  cu- 
raua  diallcuarlo  ,  con  buon»  ccluìi  i  ,  c; 
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creanze:  pcrefsere  il  Aio  primogenito ,  e 
volle  ,  che  egli  imparafìc  alcuni  lins?u:i?i  , 
come  il  Franccfc  :  &  iJ  Latino  :  perche c^Ii 
prctendeua  di  metterlo  al  rr.irtico  delle 
Mercantic  ,  clanotitiadimolte  lingue-/  , 
importa  alTìiialli  Mercanti  grollì  .  tnèndo 
Francc-fco  ai-iiuato  agli  anni  della  diicrct- 
lione  ,  cominciò  aiutarc  Ilio  Padre  nellcfue 
faccende ,  e  traffichi  del  la  Mercantia ,  tanto 
nel  la  Citta ,  come  fijora  d  i  ella ,  e  perche  con 
queftaoccalione  ,  egli  era  come  Padrone  , 
cmanc'ggiaua  molti  danari  Cedi ,  che  fpcl'- 
to,  e  molto  nociua  alLGioucntii)  fpcndcua 
prodiiiamente.i voglia  Tua  ,  accomjognan- 
dolìcon  lui Gic  uani della liiaetà  ,  dicatti- 
uicolìumi ,  eriiidulTcro  ò  viucrc  a  modo 
loro,  prccipitando/iin Icg.^ierezzc ,  eviti) 
duGiouuni ,  e  li  diede  in  preda  alli  piaceri , 
aHcfcftc,  e  vanecouuerlationi  ;  ancorché 
del  continuo ,  in  quelle  molte  pratiche  mo- 
Hraua  /egni  di  quello  che  de ucua  fare  ,  & 
clTèrpoi  .  Da vn.i parte,  egUnon filalcia- 
Ua cadere  in  tutti  i  peccati  ,  che  haucria 
pctutocommectcrc  ,  cdall  altra  fnccua  al- 
cune buone  opere  ,  come  dare  molte  iimo- 
lìijè>  perche  egli  era  naturalmente  compaf* 
iioncuolc  vcrìb  i  poucii  .  Auuenne  vna 
v(  '  1  pouerogli  dimandò  limolina, 

ei;.i  i  >i       occupato  ,  non  glie  diede  ,  il 
poui.  ro  fi  parti ,  dipoi  auuedeiìdoicne  t 
prcfc  afpramcnte  Te  rtello ,  e  fi  po(c  à  corre- 
re dietro  a  quel  rouero  ,  &:h.iiicndolo  tro- 
uaton^'n  folopli  diedela  limofina  ;  maaiv 
cora  gli  dimandò humilineme  perdono  ,  e 
i'ubito  fece  voto  ,  cheper  rauuenirc,  non 
ncghcriapiiidi  dare  cofa  alcuna  ,  che  gli 
fulfc  cJiicftapcramordi  Dio  .*  purcl  e  gli 
fuflcpcHlibile,  perfcucrando  fino  alla  mor- 
te, nel  l'oflcruanza  di  così  degno  voto,  me- 
ritò di  rie        "randifTimc  giaric  da  Dio  . 
ViiaciiclL      jjcflj,  chcognivolra  ,  che 
egli  féntiua  nominare  l'amor  di  Dio  ,  fcn- 
tiuivna  r         /-i  nell'anima  fui  che  pli 
d.T!      'nù  .1  iiMConlol.itione  ;  Per  cauia 
de         o.'ìre  lii.alrrv.buonuoperejCticfa- 
ccua  ,  Dio  gl  i  man  iò  a  Icunc  buone  infpin»- 
rioni       '■    '    ^'     locom        '       '  cr 
cau.ii n • .... ..  j  ^..u. ..' 1  via  ,  iK  ...  .u  .^-  iH 

rrou-iua  .  Vnodi-jUw'di  fucgiiaiori ,  fu  lo 
flarc prigione  vn*  anno  nella  Città  di  Pei  u- 
^ia,  cCMi  altri  Cittadini  d  Ailili,pcrcaufadi 
patrial  ta  ,  ediffetcnzathecr-Jiofrà  quelle 
Città .  Mortrò  in  quella  pr:gic»nij  ,  d'ciser 
hiiomodi  grnnd',«nimoneir:iuiKi(ìtà,ll.in- 
do  Icmpre  àlK-gro  ;  c    nt9Ln4o  gli  altri , 
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che  ftauanoafHitti ,  e  mcfli .  Si  fece  la  pace 
frà  quelle  due  Citt.i,  afunio  li  .>cr.tti  lucci  li 
f  t  'i  ni  ,  crrancefco  ritornò  a! le  lue  Icg» 
^  ediprim^  ,  fpeijdcndo  larobba  di 
luo  i^adrc  (éiiZa  mifura,  eoa  i  lìioi  amici ,  e 
compagni,  in  continui  giuochi  carnnli  ,  c 
tenne  quella  vita  lirio  all'età  di  quindeci 
anni .  Arriuato  poi  .i  quella  età ,  fu  chiama- 
to da  Dio  per  il  mezzo  di  vnagrauc,  e  lun- 
ga infcrniitì  ,  la  qu  ile  bene  Ipcfsu  è  liSro  , 
oouci'  huomo  impara  a  conofccre,  che  egli 
cmorrale  ,  c  chclafanitadipiimanonera 
lua;imp.iraani  >lceregli  fuoi  pec- 

cati ,  poiché  le  vengc  n^  molte 

volte  per  caufa  loro,  impara  ancora  a  teme- 
rò l'Inferno,  cdeiìdcrareil Ciclo;  impara 
àdilprezzare  le  ricchezze  mond  ine  ,  poi- 
ché efse  non  p-^rsono  confortare  ,nd  rende- 
re la  fanità  all'infermo  .  Impara  ancori 
di  ap^arccchiarfi  à  m(  rire,  poiché l'infer- 
itiitac  \'n  mefsode  1  morte  .  Impara  a  tc- 
meril  Giuditiodi  Dio  ;  perchclènel  tem- 
po della  mifericordia  egli  caftiga  ,  chefàr.4 
poi  qumdo  vcnghi  il  tv.'mpo  della  Giurti- 
tii  ?  tutte  quefte  cofi  imparò  Francelco 
nell'infermità ,  che  Dio  gì  i  mandò .  Al  fi- 
ne efsendo  guarito  ,  fi  leuò  dal  letto  ,  con 
grand  ìlTìmoferuore  nell'anima ,  e  con  prd- 
pofito  di  far  profitto  nella  via  del  Signore  . 
divenne  fubito  l'occafìonc  d'vn  pouero 
tutto  (tracciato,  e  mal  trattato ,  ilQualedi- 
mandandogli  limofìna  nell'  vicirc  ai  cala  , 
Francefco  guardando  il  poucro  ,  lo  rico- 
nobbe, &  era  per  fona  nobile  ,  e  chcgia  era 
flatoricco,  etico  d.mdofi  Giesù Chriflo  , 
come  fé  foffL^  ft.iro  nella  pcribna  de!  po- 
uero ,  glivcnnjt.intacomp.iflìone di  lai, 
cheritinindolodapi  te  ,  fi  fpogliò  vna  ve- 
rte naoua  ,  che  fi  haueua  f.iito  fare  ,  e 
gliela  diede  ,  de  efiSo  pigliò  h  vcfìc  brac- 
ciata del  pou^T o  .  Ln  IH -Tte  fcp  unite . nun- 
ncchcdormiui,  gli  pareu.i  di  elitre  in  vna 
ttanza,  douc erinnn.  Me,ciiccl:e/- 
ze,  &cran'>T,<ntc  ,  c  ..  i.Mtopretio,  che 
non /aria  flato  cuore  humano  ,  cìcnrn  le 
h lucfse defideratc  ,  vede-idolc .  Viddc an:ro- 
ra  il  Noftro  S  Gicsù  ChiiUo  .  per 

amor d.l quale..;  .i.i'iiua  d.iio  il  fuo  ve- 
li imcnto  al  pouero,  efentìcheglidircu^  : 
Io  lerbo  quefle  gioie ,  c  ricchezze  per  i  niei 
foldatl  ,  le  piplicni.no  la  mieCfOcefòf  ra 
Icrpallc,  e  mi  feeuiranno  .Sidcft6  Francc- 
fcocon  grandiflimo  deli  dcrlodi  1  auer  par- 
te in  quelle  tante  ricchezze  ,  ^  andìU;i 
pe nfindo che  njoJo  haucria  potuto  tenere 

per 
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pcracqu/na  la  .  Andauapcnfando  ,  Tepcr  drc  ,  poiché  egli  lo  coriofccua  ,  c  (àpeiu 
lortc  felici  tarala  volontà  di  Dio,  ch'egli   bcni^Iìmo,  che  baueria  prcfo  di  ciò  gran- 


fi eflcrcitaffc  nella  Guerra,  che  fi  faceux_# 
centra  gli  infedeli  nella  terra  Santa  ;  nella 
quale  li  lòldati  Chriftiani  portauano  il  fc- 
i^no  della  Croce  (opra  le  arme  ,  persuada- 

fnare  l'Indulgen/c  concefTc  dal  Sommo 
onrcfìce  al  li  Crociali  .  Voi  San  Krance- 
rcop'gIi.irla  Croce  lui  ancora  per  quello 
effetto  ,  Óc  haucua  già  apparecchiato  Var- 
mc ,  &  il  Caual  o ,  mà  gli  fù  riuelato ,  che 


didimo Idcgno  ,  redendo  Franccfco  ,  che 
ilPrctcnof»  il  volcua accettare  ,  glimir-r-* 
lutti  inmaborfa  ,  «  gettogliela  ,  c  difsc- 
gli  quello  che  ne  doueua  fare  ,  cioè  f:ir 
racconciare  quella  Chiefà  .  Il  Padre  di 
Francefco  mzck  ,  che  il  ^gliuoloandaua 
vendendo  le  Mcrcantic,  ccneper  far  pre- 
fto  danari  ,  ic  daui  permane©  prerio  , 
che  elle  non  valcuano  «  Bi  im.iginaniofi 


Dio  volcua  che  egli  fi  cicrtitade  in  altra_»   quello ,  checra  l'andatia  cercando  tutto  al- 


Gueri  a:  quello  fiìcaufa^he  erano  tutto  an 
fio/iodi  faperc  la  volontà  di  Dio,  Entraua 
alle  volte  per  le  grotte,  cquiuilìdaua  fe- 
crctamenie  .lU'Oraiione  ,  ipargcua tante 
lagrime  ,  che  gli  occivi  Aioi  parcuano  due 
fonti,  etiò  eia  ,  perla  memoria  del  la  lua 
%'i(a,  e  degli  anni  mal  fpell  ,  elpcdodicc- 
uahiimilcromc,  che  gran  trillo,  cke  gran 

jpecc.torc  fono  ftato  ì  òche  mal  conto  hò   il  Tuo  figliuolo  crallato  quiul ,  gli  hauc- 


terato  ,  &  efscndo  auuilàto  ,  ch'egli  anda- 
ua  à  San  Damiano  ,  ci  andò  lui  ancora^  . 
Francefco  lo  viddc  lontano ,  cper  dar  luo- 
<joa!la  furia  del  Padre,  fi  iiafcoic  in  \'na 
Arriuò  il  corrucciato  Padre  alla 


grotta  . 

Chielà  ,  e  non  vi  rirrouando  il  figlicb  > 
cominciò  à  minacciar tcrrifcii mente  iiPti- 
tc  ,  il  qunietutto  impaurito  ^li  dils<rchc_* 


refo  a  Dio  nel  fiore  de'  miei  anni  ?  Che 
cecità  grande  cllatahmia  ,  incommcttc- 
rc  tanti  peccati ,  centra  vn  Dio  ,  che  e 
tanto  buono  ,  tanto  potente,  «  che  mi  hi 
fatti  tanti  fluori  e  benefici]  .  O  come  Tono 
rdcdo  riattalo  fecondo  il  merito  ,  hauen- 
iochiufcrorerchie  a  Dio,  efacendo  il 
f  >r<io  alle  iÌJc  buoac  in/pirationi  ,  e  gli  al 
}  re/ente  ,  fa  il  fordo  con  me ,  non  mi  di- 
chiarando in  che  cofa  gli  piace  ,  che  io  Io 


m  voluto  dare  quelli  dan;tri  ,  machecglì 
non  gli  haueua  voluti  pigliare  ,  ondc_* 
Francefco  gli  gettò  interra  ,  epartilTì  di- 
cendo clie  con  detti  danari  ,  fi  faccfsc 
rifare  quella  Chielà  ,  che  minacciaui-f 
ruma  .  Il  Padre  pigliò  i  d.inari  ,  dicendo 
che  erano  (boi  ;  tisc  ndoli  à  quello  modo 
fjaisato,  alquanto  la  colera,  ritornò  àCa* 
là  ,  condcfiderio  di  frouare  II  '■  >lo  , 
per  darli  vn  calligonotibile  ,      ^..  -ceIj 


fcrua  .  Q|iie/la<:ra  la  fua  continua  Orotio-  icneuaqtjcllepratiche  ,  inprcgiud  cfodcl- 
rc  ,  pregando  Dio  ,  che  gli  liropiiilè  la  '  1^-  r.  .  • 
lua  volontìi ,  e  che  colà  li  piaccua  ,  ch'egli 
facclfe  il  Tuo  feru.tio  .  Ritrouandofi  Iran- 
cc fco in  quello  fjtto  ,  entrò  vngiornoncU 
la  Chielà  di  San  Eaniano  ,  che  era  vici- 
na alla  Città  d'AUìfi  ,  &  inginocchiatoli 
dinanzi  à  vn  Ciocifilfo  ,  pregiiu  Giesi3i 
Cl>rilto  con  grande  iulbnza  ,  chelocauai- 
k  di  dubbio  ,  e  della  pena  ,  che  e^lifenti- 
'  '  ifle  la  fua  volontà  :  &  in 
1  i  voce  ,  che  Hi  diilè  i  Fran- 
cefco ripara  alla  mia  cafa  ,cnc  come  tu  ve- 
di flà  per  cadere  in  terra  ,  Quando  egli  lirn- 
rì  quella  voce,  fi  fpciucntò  alquanto:  màii 
coiìlblo  poi  fuSito  ,  parendoceli  che  Dio  , 
gli  commi ndiii  i  ,  che  gli  tipanflc  quella 
Chi  h  faceUa  oratione  .  La_> 
oìidcdiu^cijtulimo  per  far  p"i  quanto  poi 
era  flato commeffo  ,  mi!è  inficmcaicuo'^ 
mcrcaniie,  flchaucndolc vendute  ,  portò  i 
damri ,  che  ne  cauòad  v»  Prete  ,  che  flhu 


ua 

qUCUo 


u.\  in  (- 
gli  voi.. 


Chjcfa  mà  il  Prete  ,  non 
.azc  f  per  timore  di  fuo  Pa- 


la lua  robba.  DiceSan Paolo  ,  chel'auari- 
tiat  '       d  tucii  imali  j  e  perche  il  Pa- 
drc  w.  o..-,  Francclco  ,  era  molto  auaro  , 
non  òmarauiglia  ,  che  in  lui  fofscro  mol- 
ti mali;  cchc fi  a iIìmigUa/i5j al  Demonio, 
fi  come  in  quello  le  gli  alfimig'bua  .  E 
vAnxa  del  Demonio  di  non  pcil'c-guitar 
coloro,  che  f  ono  Tuoi  prigioni ,  màqu  l  i- 
do glifcappauano  dalle  mani,  crmcfcce 
Lal>an  ,  il  QUale  non  perfcpuito  lacob 
mentre  che  egl  i  flctrc  in  ca là  Tua  ,  r  - 
po  che  fi  era  partito  ,  così  ù  ancor  : 
monio  ,  perche  quando  vno  li  fugge  dalle 
mani,  Io  perfcguita  ,  con  mille  rcntacio- 
ni  .  Cosi  fece  ancorai!  Pa.'r.  di  !•>•'- 
co  ,  perche  mentre  ,  che  egli  att. 
leggerezze  ,  &  ."Ila  cattiua  vita  ,  non  te- 
ncaa  conto  di  robf>a  ,  né  di  colà  alcuna  , 
nò  meno  lo  ri  p  rcnc'cua  ;  mà  quando  r«>- 
minciòa  volcrcfsf  r  buono  ,  e  virtuofo  , 
cominciò  a  f         ifarlo  ,  finoalla  mor- 
te :  Stette  braiict.ico  molti  giorni  rinc' 
foncllagrotca  ,  douecra  iiaicollo  ,  <■  i 

fu  i 
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^ja  del  Padre  ,  conti ntìamente  pre^an- 
Dio  con  diuotionc  OrationI ,  &  infinite 
Jjgrimc  ,  che  li  phce(tc  di  fargli  faperc 
]aiua  volontà  .  Ai  fine  Vici  delia  grotta  , 
&  entrò  nella  Citti  i  haucndo  frima  , 
fatto  buon'aninno  t  di  fopportare  in  pa- 
t'cnzJ  tutto  quello  i  che  gU  occorefì':-*  < 
Torto  ,  ch'egli  fiì  veduto  dalla  gente— 
tutto  mutato  ,  paUido  ,  o  macilente  ,  e 


couO)  non  iblo  fece  guanto  il  Padre  gli  ha-*' 
ueoa  ricalcato ,  nià  li  fpc^pl io  tutti  i  p;iuni  , 
chehaueua  ,  ^ìnoaila  lamilcia  ,  e  glidie- 
de  al  Padre  ,  dicendo  :  iìno  al  prelente  ti 
hò  chiamato Padie  ,  m.i  pjr  1'  auuenirc-. 
non  conofccrò  altro  Pad: e  ,  che  quello 
cUcò  in  Ciclo  .  Il  Vcfcouo  vcd.nJo  vn* 
atto  tale  ,  e  n)arauÌ£,liito  del  grande  ,  c 
nuouo  fcruure  del  Icruo  di  Dio  fi  Icuò  m 


checaminaua  llupido  ,  ecomefuori  di  se,  piedi, &abbiacciandolo,  e  piangendo p(.\ 
portando  vna  velie  tutta  Ifracciata  ,  e  tenerezza,  lo ncopcriè  con  il  Itjo  manto, 
macchiatagli  commirjcioiTio  a  gridar  die-  e  commando,  che  fubitoglifutfc  portato  , 
frOp^rle  Itradc  ,  come  s'egli  fullè  Ihito  '      "''  ' 

vnpa;i2o:  il  i^adre  liio  fU  auuifatodi  qUe- 
ito  fatto  ,  il  qual  come  vn  feroce  Leone 
vlcidiCai'i  ,  Óc  inconnandoli  nel  iìgliuo- 
lo,  lomcnòvia,  ingiurajidolo  con  molte 
parole  afprc  ,  e  villane  .  Lo  traiune  al- 
quanii  giorni  in  caia  ,  facendoli  molti 
Ihatij,  ccattiui  portamenti  :  màratiogik 
S  sfor3i4rela(uarnòbia  ,  contra  di  lui  ,  lo 
rinchiulc  m  vna  Itanza  :  hauetidolo  pri- 
ma Icgaco  molto  bene  .  France/co  foppor- 
taua  tutto  qucflc  cole  ,  con  crandidjma  , 
pjtienza  .  £fIendo  poi  pacati  alquanti 
gio;ni  ,  bifo^nò  che  il  Padre  caujlcalle 
fuora  della  Città  ,  per  fuoi  ncgotij  ,  la_. 
onde  la  Madre  ,  ci  e  era  donna  pietofa  , 
c  molto  buona  Chriftiana  ,  hautfndo  com- 
paiHoneal  proprio li.s'Iiuolo,  crincrclcen- 
aolc  di  quanto  lue  Padre  i  faccua  con_j 
ini  ,  andò  a  trouarlo  ,  e  pianfcper  buon 
ipatio  di  tempo  111  Itla  compaunia  .  Dipoi 
lopiepò  ,  che  mollrundo  egli  di  voler  fcr- 
uirca  Dio  ,  e  lafciaie  il  Mondo  i  noa^ 
mandaflea  male  la  robba  di  Tuo  Padre  , 
e  parimente  non  facelìè  cofe  tali  ,  die  egli 
furtc  tenuto  per  matto  da  tutto  il  popolo 


perche  egli  faceua  vergogna  a  tutto  il  Tuo 
parentado  .  HaUendoli  datocjucfli  ricor- 
di ,  glilcioKè  1  legami  ,  elo  iarciO  in  li- 
bertà,  Veglili  parti  di  cufi  del  Padre:  il 
qu  le  non  tai  dò  poi  molto  a  ritornare , .  e— 


con  cheveltirii  .  Gli  fu  portato  vn  vclti- 
mcnto,  rozzo  ,  epouero,  òc  il  Santo  1'- 
actcttò  allegramente  -  St  liccntiò  p(n  Frun- 
cefco  dal  Vefcouo  ;  e  (ì  pam  d'alfilì  ,  óc 
aildòin  vn  hoipidale  di  Icpprofi  ,  c  quiut 
/tette  al  quanti  giorni ,  gouernaiuio  gl'in- 
fermi congrandiilìma  carità  ,  cpieti  ,  la- 
uaualoro  le  piaghe  ,  gli  nettaua  la  mar- 
cia, e  marigi.iua  quello  ,  chealli  d,-tri  in- 
fermi ,  auanzau-i  .  Qucft'era  grandi  ilìm a 
mortincationC  del  Santo  ,  percne  i unanimi 
allai'uiconueriìone,  ièiitiua  pena  di  mor- 
te, quando  vedeua  vnlcprofo  ,  tanto  C2,!i 
haucua  a  Ichiffo  ,  fi  curaua  il  mio  ,  e  ij'i 
faccua  venir  voglia  di  vomitare.  Quando 
egli  cominciò  nuoua  vita,  era  tutto  tJ  con- 
trario perche  vedendo  il  leprolò  ,  gli  pa- 
reUa  di  veder  vn*/\ngclo  ,  e  le  lue  piaghe  , 
gli  pareuano  pietre  pretiofe  .  Mentie  che 
i-rancefcocra  in  qucll'efèivitio  ,  non  fi  di- 
mcniicaua  dell'oratlone,  anzi  non  faccua 
maialtro  .  Vn  giorno  clfèndo  il  Santo  in 
OrationC  (enti  vna  voce  ,  che  gli  diilc  , 
Francsico ,  cambia  le  cofe  dolci  nel  le  ama- 
re, ediiprcgiate  fteffò  fe  vuoi  piacere  a-, 
me  .  Giudicò  il  Santo  per  quelle  voce  , 
cheDloricercaua  da  lui  altro  ,  che  quel- 
lo ,  che  egli  fnceua  in  qucrt  Hofpcdale ,  pe- 
rò fi  parti  per  andar  alla  Città  di  Vgubbio  . 
Caminando  il  Santo  ,  anadua  cantando 
alla  Francelèfi:  incontrortì  incerti  ladri  , 


fiipcndo  che  Fiancclco  era  partito  di  cali-.,    quali  gli  dimandirono  chi  lui  era  ,  &  egli 


ne  fjrcfe  molto  Idegno ,  e  cominciò  di  nuo- 
uo à  cercarlo  .  Lo  rltrot^ò  al  fine  ,  &;  ac- 
1  lOchc  fra  loro  non  nalirelTe  più  differen- 
za alcuna  ,  il  accordorono  infiemc  di  lin- 
ciare dinanzi  al  Velcouo  ,  e  quiui  Fran- 
cclco  rinontiafTè  lalegitima  heiedità  ,  che 
gii  toccaua  ,  la  quale  doueiTe  ciTèrc  d«gli 
altri  Tuoi  fratelli  ,  acciò  che  egli  non  Ja 
ij>endctlè  prodigamenfe  .  Francefco  vero 
minatore  della  poucrtà  >  accettò  Cubito  il 
9«rmo  ^  ^dfendo  andaco  liiMiaul  Vd- 


nlpo/e  .  loiònovn  trombetta,  c bandito- 
re del  Re  .  Li  ladri  fdegnati  di  quella 
rifpolLl,  &  ancora  perche  vcdeuano di  non 
poter  far  guadagno  con  lui  ,  poiché  era.* 
ve/tito  tanto  poueramcnte  ,  gii  diedcrq^ 
parecchi  calci ,  e  pugni,  e  poi  lo  gettorno 
in  vna  certa  folla,  che  era  piena  di  neuc^  . 
Il  poucro  Franceico  vfcì  della  foflà  con 
fatica  ,  mi»  tutto  allegro  ,  e  cominciòdt 
nuouo  à  cantar  a  Icunc  canzoni  fpirituali  , 

Suaodocgliarnuò  à  Vgubbio ^  hi  ricono 

fciuto 
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fciacodavnfno  amico»  il  qua  c  maraui- 
gU  intioii  di  vcjcrio  in  quclT  h:ibKo  !o  mc- 
r.òàcal.uua,  e  gli  diede  alcuni  luci  i>:in- 
uia.'Li  buoni.  Pcnhiu  ti  Ttnio  di  Dio, 
chi.*  col'i  douciFc  f:irc  ,  chi  pin  piacele 
aiuaD:uina  MiL-.'ià:  percliJ  o  :  '  era  il 
ilio  ni.igi^ior  dclì'Jcrio.  Inlti.  .  •  che 
j  Rdigioii  dell' O. dine  di  Sane"  AgofinK) 
viU;:uano  iii  |x>u-'rca ,  obbcdii'nza  ,  e  d- 
ilici  ,  con  f.imadi  molta  Simita,  gli  veli- 
na voglia  di  {.rauarc,  fc^ii  riuitJiw  bene 
Queliriododiviu^rc,  pcritcN?  andò  ad  vn 
loio  V.oiultcì  io ,  c  picgòdi  c(iei:  accattato 
in  Clio.  Lil^cligiolil'acccttorno  (come 
dice  S.ìnt\Anct>nio  di  Fiorenza  »  Antonio 
Sabcllico,  Giouitnni  liitcilla  ,  Ignatio  , 
ifcalcri  AuttoiiJ  gli  diedero  1  hib:to  ve- 
nendolo di  iHia  nt;gra  con  vna  ceniUra 

di  cuoio,  c  ;-o.-tolloalquami  2ÌiJi^>i-  Ma 
percheDio  olcua,  che  Kranceito  fondjl- 
fe  v:n  nu;^ui  R^Ii^io  ic ,  f>crqi:Jlonon 
f  Ci  ll'Ucrù  in  quella  giàanrica,  anzi  cllln- 
dovu giorno  in  Qjielà,  temendo  IcgiC- 
re  queir  £ui  -  "■  -  '  tuie  li  racconta, 
the  mandano  7  .  ^  .i.ilo  li  Tuoi  Apo- 
iloli  a  predicare,  li  comm.->')tJò,  che  non 
portantro  lèco  ne  oro ,  n  ar^^cnro,  ne  cor* 
alcuna  da  t>  e  ,  ne  baflon°  ,  nc-» 
/carpe,  nè  ».  i;,  fi  ii;ari  nel cuo;c voa 
ttibita,  Ól  inioika  allei^rcz^i,  e  pircuili, 
chequclle  pnrolc  follèro dette pe  lui,  e 
che  laico  qucHo,  che  haucu.i  cercito  di 
j'up<:r  da  Uio,  ciOw'in  chemodo  lo  doueua 
/cruire ,  gli  folli-  dicliiarato  m  quella  paro- 
le ,  e  quclU  fodc  ftata  lifr  Ib  .  Fiì 
di  tanta  o.'hcacia  quv.-llcì  ]..i..d>nel  fuo 
animo,  chc.ion  !i  paructcmp^»  dipiùin- 
dugi,ire,  e  fuSiro  li  cauò  Tnabitonero  di 
5jut'  '  "  :o,  c  laliriò  la  cintura  di  cura- 
rne ,  t ..  ì,..jcìIc  adollti  vna  vctlc  rd  iallii 
|X}u.ra,  e  vile,  porche  ella  era  dipanno 
i-ozzw) ,  e  giolib,  crtutcatappcz2ata;ccin- 
fe con vna cord,! .  òicanò  e 
c  rimate  con  11  piedi  nvkli ,  .i  ...o 
non  fi  hauendohlci.itocoru  alcuna  di  pro- 
prio, cominciò  a  dar  principio  ad  vna 
jiuoua  vitadi  '  i  •     ?  ,  ^  Apo- 

floiico.  Aii>.  i.   ,,.) ,  all' ali:o, 

da  quu'll.tCittaa  quella,  cin  ogni  luogo 
p'  j  \'  in/pi  r:iua  .  Le  lue 

pu.»..  _  ...  ,.u  ìì;.i  ,  Templici ,  e  chiare, 
e.  Hi  |^-andi»iimi  efficacia  ,  pcrcl.e  mol- 
li fcoltauano  li  commoucuanilo  vt^ 
d  :  )  I.i  vita  loro,  & 
ai.                .:i         .  .     .ido,lì  VellltUQO 
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di  lacco,  ò  altri  panni  vili,  come  lui.  Se 
andau  i  no  fccco  «  A  qut:(to  modo  li  accom  - 
pugnorno,  con  lui  vndcci  diftcpoli,  tVàii 
quali  ve n'eranoalcuni,  ch'iiaucuano  llu- 
diato  ,  elfi  erano  clcrcitari  in  lettere  hu- 
mai^e,  cdiutne,  e  tutti  intleme  hauetnno 
delio  di  fcruire  a  Dio  .  il  baiìtoconferì  a 
tutti  loro  l'animo  fuo  ,  che  era  di  andare 
'  o  la  penitenza  ,  rn  diuerle  parti 
...1  .  ,  ilchcaccordornoindiuideriì, 
&  andar  predicando,  chi  in  qucdo  ,  e  chi 
in  quei!  altro  kit>go,  e  cosi  fecero  .  Elfen- 
do  poi  p:il{àto  al  guanto  tempo ,  fi  congre- 
gorno  tutti  inncme,  dou' era  San  France- 
!co,  dandogli  ra;»guagliocia/cuno  di  quan- 
to haueaaiio  fatto  :  onde  vedendo  il  gran 
profitto  ,  che  ne  rifultaiia  nelle  anime  , 
li  acccfero  di  maggior  dclìdcrio<U  conti- 
nuare qucircfcrciuo  ,  anziché  folo  il  ve- 
derli andare  (bracciali  ,  Icalci  ,  con  la  fec- 
cia pallida  ,  il  conliderarc  la  lor profondo», 
humiln  ,  Terza  neilun  intereflc  humano  , 
aiKorchenon  dicclicro  co/a  rtlcuna  ,  folo 
a  quel  mi^do  predicauano  la  penitenza  « 
e  facenano  frutto  ,  mi  afjgiuiuoui  poi  le 
pardo  loio  ,  h  quali  quanto  più  erano 
/empiici,  e  chiare,  tanto  più  erano  acce- 
Ic  nel  fcrucie  diuiiio  ,  li  ilar  >" 

1  cuori  delle  perfonc  ,  con  ^.  •  > 
frutto ,  e  gioinmenro .  Confi<Je:ando  Saa 
Fianrefco'  tiKte  qiktlc  coic  ,  acuochc  l'- 
lllituto  hauelise  fond.  rv  - 'irò  ■  "M*  i  c 
innanzi ,  li  p.iruc  ,  t   

ferirlo  ,  con  la  Santa  Stulia  Apoftolicr.  c 
dimandar  la  confr-rmaticnc  al  Som-no 
Pontefice  .  Per  ouctt'cffcito  a-  ^>  i  l^^"- 
ma  :  con  11  Tuoi  Dirccpoli ,  e  , 
rorrei^oLi  in  fcntto  per  moftratiJt»!  Som- 

iTì'j  Pontefice  ,  il  •]    '       -  I   i 

Ian<3Centio  1 1 1 .  Et     -  •  i  >      »^  . 
tr-tr.itndcl  n'^otio  tlcUa  co nfcr maxione  >' 
di  t!  ,  vi  (oii^  al  principio  »v 

che oii.i^ -iii.t ,  <fc  oftacolo,  perche  i. 
pa,  e  molti  Cardinali  craix)  di  pv. 
che  non  fi  farelle  nu^ì  Keli.gie 
alcuno liaucuiinteinione  di  leruireà  Dio  , 
poteua  entrale  in  vna  Ke!i«ione  - 
prouiia,  come  quella  di  S.ni  B  i 
ediSant'/lrnlJino.  Con  tutro  ciòauuen- 
ne  ,  che  iT  Pontefice  andando  \  i 
al  Ietto,  luttoaffjnnito^cr  li  ncgo.i 
la  Chidà  fi  addormentò  ,  e  foi;uaua  , 
laChie6diSanGio:Laterano  ,  eiatutta«, 
ita,  e  Haua  per  cadere,  c  gii  panie 
\^-.v.c  vcoirc  vnpouerpllQ  vUcj  Óc  ai>ieCr*^ 
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to'il  <^,llale  mectendoui  la  fpalla  ,  torto  la  io- 
ltentàua,tcncua  che  ella  non  cadclìc.Qiwn- 
do  poi  il  Papa  vìMc  San  Fraticcfco  ,  co- 
nobbe,  che  era  quel  poucn^ ,  chj  Tolte ntaua 
laChiclàdiSan  Giouanni  Latcrano,  coa_, 
le  lue  fpalle.  Con/idcrandoancoia  la  puri- 
tà, clcmplicicadellanima  lua:  vedendo, 
come  egli  difprczrauail  nr.oiuio,  amaua  la 
poucrrà ,  c  come  era  oiftantc,  nel  propofico 
della  pi  rfcttioiic  della  vira  Euangelica  ,  l  i 
quale  portaualcritra  nella  lUa  regol  i  ,  e  fe- 
condo la  quaidcliderauadi  viucre,  hauen- 
do  ancora  riguardo  al  iclo  grande  del  la  fa- 
Iute  ddl'anime,  chehaueua  ilfcruorc,  tic 
acccià  la  volontà  di  Icruire  Gicsìi  Chri- 
fto  di(Te:  Veramente  qucft'huomo  è  quello, 
che  io  hò  veduto ,  &  intendo  che  e!»li ,  con 
le  fuc  opere  ,  buon' d'empio  ,  e  dotti  ina  , 
aiUtcrJalòllcnt.irelaChicladi  Dio  ,  e  poi 
conceffcàSan  Francefco  ,  quanto  egli  ri- 
cercaua  ,econfeinìogli  la  fua  regola ,  Viua» 
vocis  oraculo  ,  cioè  di  propria  parola  .  11 
Santo  fece  profc(fionelblcnnc  in  manodel 
l'ontcficc  ,  &  il  limile  fece  tutti  li  tuoi 
compagni , promettendo  di  ofleruircla  vi- 
ta, e  regola  Euaneelica  .  Fatto  quel  lo  il  Pa- 
na rrdinò  ,  &inrtlrui  San  Francefco ,  per 
Minillto  Generale  di  tutto  l 'ordine. Qu<^"<^<^ 
cofc  furono ,  l'anno  del  Signore  1 200TE  per 
chequclb  volta  non  Ili  fatto  Bolla  alcuni  , 
per  qucflo  la  confcrmaiionc  dcH'Ordioc 
Minore  non  conta ,  le  non  al  tempo  di  Pa- 
pa Honorio,  il  quale  quindcci  anni  dom 
confermò  il  detto  Ordine  ,  convna  Bolla 
particolare  ,  San  Francelco  ritornò  ad  Afil- 
li ,  e  fi  ritirò ,  eoo  li  fuo:  Frati  in  vna  piccio- 
laCalà,  vie  ino  al  la  Città,  cquiui  11  elcrci- 
tam  in  continue Oratiojìi  ,*  c  meditationi . 
I)a  quella  cala  pafsmno  ì  vna  picciol  L-. 
Chicfa ,  anzi  vna  Cupella ,  la  quale  era  delli 
Monoci  di  San  Benedetto,  e  la  donoronoa 
San  Fruncelco.  Quella  Capei ia,  llchiama- 
Mi  Santa  Maria  degli  Angeli  »  e  peraltro 
nome  Santa  Maria  della  Portiuncula .  Quc- 
ftafìi  hpiim.iCa/à,  cMonaflerio  formato 
di  tutto  l'ordine  .  Quando  San  Francelco 
ui  andò  la  prima  volta  ,  moUraua  d'els^rc 
tutto  allegro  ,  e  diceua  alli  lii  ìi  Fr.iti ,  clic 
mici  luogo  haucuadaciscrcapodi  tutto  l'- 
Ordine. Di  quiui  llpartiua  S.  Francelco  , 
conliluoi  Frati  ,  &:and3u.iiu)  predicando  , 
nonfolo  ncllaCitt.ì  di  Alliiì  ,  che  e  quiui 
vicina,  màmaltri  luoghi  ancora  .  Màin 
paiticolarc  il  Serafico  Padre ,  cJsendo  diue- 
niKo  vn  trombetta  Euangeliuo  j  fcortiua  le 
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Cuti ,  Ville , e Callclli,  predicando  la  paro- 
la di  Dio?  non  con  Rettorica  ,  ò  lùpicnr-a 
hutrana ,  mà  con  feiuore  ,  ik  m  virai  dello 
Spirito  di  Dio  viuo.  Le  genti,  che  lo  vede- 
uano ,  e  loalcoltano  ,  giudicnuano,  che  egli 
fu(!c  vn'huomo  dell'altro  Mondo  ,  perche 
haucndo  egli  il  cuore  liuoiio  al  Cielo  ,  eli 
aff-t'cauadiguidarcoeni  vno  inlìia  com- 
pagnia al  denderio  delle  cofeCclclli.  Militi 
il  conueutirono ,  per  le  lìie  parole  ,  e  moltiiì 
accomp;4nauano  con  lui,  li  quali  per  deli- 
dei  io  d  iinicaic  folo  Giesiì  Chiifio,  fegui- 
uano  le  pedate  del  Santo  pigliandolo  per 
loro  guida  ,  dif^rc/.zando  i  btni  del  leccio  , 
iv-  a  blracciandolo  laS.»lJ  Poucrti.  Saria  co- 
fa  lunga  voler  raccontare  le  colè  ,che  il  San- 
to Padre  faccua,  li  liioiercrcitij ,  che  vita 
eglifaccua  ,  quando comiiiciaua  3  fondate 
1.1 /ua  lànta  Religione  .  Prima  era  alltncn- 
tilTìmo del  mangiare  ,  cdclbcre,&ordina- 
riamenre ,  il  liio  vieto  era  pane,&  acqua  con 
alcuni  legum i ,  ik  hcrbbc  cotte  :  Se  alle  volte 
per  cauli  d'infermità  era  forzato  di  man- 
giar la  carne ,  Quando  era  poi  rilana to ,  per 
rifare  il  danno  dcU  artiocnza  rotta  ,  fi  ven- 
ditauanocon  doppia  afprezza^  contro  il  lùo 
propi  io  corpo  .  Diuidcua  l'anno  in  Quarc- 
iìme ,  Io  digiunau  i  quali  tutto  ,  perche  noi» 
mangiaua  ,  fenon  vna  volta  al  giorno.  II 
Bcjto  Padre  cominciaua  la  Tua  prima  Qua- 
reilma,  del  giorno  del  Epifania  lìnoàPal- 
qua  .  Vn'altrancf-ceuadoppò Pafqui,pcC 
la  venuta  de  Ilo  Spirito  Santo .  Vn'  altra ,  per 
la  fella  degli  Apolloli,  S.  Pietro,  cS.  Paolo; 
Vn*  altra  all'Alsuntione  della  Madonna,  c 
pallata  quc!!.i  fella,  digiuii.  ua lino  alla  fe- 
llazi Sun  Michiclc  di  Settembre  ,  di  poi  alla 
fcita  di  tutti  i  Santi  cominciaua  FAuucn- 
to  lino  al  Natale.  La  terni  nuda  era  il  con- 
tinuo, ordinario  letto  del  fuo  corpo  de- 
bole ,  llracco  ,  tencua  lòtto  il  capo  vna 
pietra  ,  in  luogo  di  guanciale  .  Dormiua 
molto  poco,  perche  egli  vegghiauA  ,  quali 
tuttala  notte  in  Orntionc  iì  mo  vcllirc  era 
vna  fola  tonica ,  con  vn  Cnpuccio ,  e  fi  cin- 
"eua  con  vna  corda  Andaua.ille  volte  per  i 
\lonti ,  e  luog/'.i  folitarij  per  far  Granone , 
con  maggior  quiete  ,  e  ripolb  del  l'animo. 
Auuennevna  volta,  chcefsendovna notte 
nell'Eremo  di  Saciano  >  in  vna  picciola 
grotta ,  il  Demonio  lo  chiamò  per  nome ,  de 
il  Santo  gli  rrlpole  ,  non  fapcndochi  fofse  , 
che  lo  chir.maua  .  II  maluageio  li  dilsc  : 
Non  li  troua  peccatore  alcunoal  Mondo  , 
clu'Conuerccndoli  à  Dio  ,  egli  non  gli  pct- 

Yv-  doni  , 
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doni,  machi  vuolcan^azzarescdefTò,  per 
farrroppa  penitenza,  nontrouerà  milcri- 
cordi.iapprclforuaDiuiua  Mieilà  .  llfer- 
uodtDìo,  (emendo  quelle  parole ,  rima- 
le alquanto confufo  ,  edaua  fopradi^c  , 
pcnlàndofce.i>Iif.iceuamale  ,  òbcneàfare 
unta  penitenza;  Mapcrfargliconofccre  , 
cSi  cr  i  colui ,  che  gli  parbm  (  promcrten- 
-dolo  Dio  benedetto  )  gli  venne  rnagrandil- 
/Tmatentationecarnale  ,  cdishonelèa,eE;Ii 
lofio  ,  che  di  ciò  li  auuidde  ,  filpogliòT'- 
habito  ,  e  cominciò  a  difciplinaru  terribil- 
mente ,  e  percltó  quefto  non  ballaua  vfci 
fuor  a  della  grotta ,  così  nudo,  e  cominciò 
riuoltarfi  per  laneue  ,  della  quale  ncera_, 
molta ,  per  quel  deferto ,  c  fatto  quello  fece 
fette  palle  di  ncMC ,  e  nè  fece  vn  cerchio ,  & 
egli  entratoui  in  mezzo ,  diceua  à  se  ilelfo  ; 
Vedi  corpo,  quella  maggiore  ,  chctuvc- 
diqui,  clatO;imoglic  ,  quelle  altrequat- 
trOjlònodue figliuoli  malclu,  cducfemi- 
re,  e  quelle  altre  due  fono  tuoi  feruidori  , 
bifogua  che  tu  pmlì  diaffaricarti  per  lò- 
llcntargli  ,  ebifognanueilirglitutti,  par- 
che fi  muoiono  di  freddo,  ma  fc  quello  ti 
pare  coCi  faricolà ,  cdsfficile  ,  procurn  ii 
llarcallo.edi  ilruire  advn  folo  Signore,  iJ- 
chcc  molto  meglio  ,  Eccola  pi  i  facilcda 
fare  ;  à  quello  modo  il  àinto  vince  Li  tenta- 
fione  ;     ilIXmoniofi  parti confufo  ;  Il 
Gi-oiiofo  Padre  eDHiigliaua  i  fuoi  Frati  , 
che  per  liberarli  da  limili  timationi  ,  fulTc- 
roaftinemijC  fi  suardaiTcro  dal  Ilare  otiolì. 
Del  l'amor  grande  ,  che  portauaàDio,  fi 
puòdir  quello  ,  chcnon  truouò  mai  alcu- 
no ,  che  tanto  bramalTè  di  viucre  ,  quanto 
eglidclìderaua  di  morire  per  amordi  Gie- 
sàChrillo,  ilchcfùcaulà  ,  clicegliandatf; 
inSoriatragrinfcdcli ,  dclìderando  di  cllc- 
tcmartirizato  ,  m^  rirornòdilà  ,  lcnz.i  ha- 
ucr  potuto  confccuire  il  fuo  defìderio .  Pi)r- 
^aua  il  Gloriolb  Padre  grandi  iHmo  amore 
al  proilìmo  ,  ancora  aiutando  ciafcuno  , 
quanto  egli  potcua  nelle  lue  nccelTìta ,  tan- 
to del  corpo,  quanto  dell'anuria  .Egli  haui- 
ua  per  ordinai  io  collume  ,  che  vedendo  , 
qualche  poucro  con  le  vedi  llr^cciate ,  ba- 
r  ttauJconluilefuevefli,  ourro habito,  c 
porrau.igli  parimente  grandiifìmo  rifpetto 
c  fomma  riucrenz,,!  ,  perche  egli  fieuraua 
G  icsù  Chrido  in  ciafcuno  di  eltì .  Li  Mira- 
coli .  emarauiglie  >  che  egli  faccui  ,  si  di 
fcacciir  Demoni  ,  comedi rifanar  infermi 
c riTufcitar  morti ,  lbni»i;ì  tanto  numero  , 
chcdicllì  lòhfipotria  Icriuere  vn  libco,  e 
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molti  di  elfi  fono  noBiinati  nella  Rolla  del- 
la fua  Canonizatione  ,  ilche  mollra  aper- 
tamente ,  chefonodi  grande auttorita  ,  c 
veriHìmi  .  Ellèndo  tale  la  vita  Tua  ,  ctali 
ancorale  fuc  opere  ,  cominciò  ad  elfercfe-- 
guitato ,  non  lolo da  huomini ,  che abbrac- 
ciauano  la  liia  regola ,  c  modo  di  viucre ,  ma 
ancora  dal  le  Donne  ,  come  fùSantaChia- 
ra  ,  donz-lla  di  notabile  ,  e  principal  fami- 
glia in  AiTì  lì  ,  la  quale  andò  al  Conucntodi 
S.Francefco  ,  accompagnata  da  gente  di 
Calàdi  fuo  Padre  ,  ancorché  di  quello  non 
gli  hauelfe detto cofa alcuna  ,  &iiGIorio- 
lo Padre  l'accettò  ,  egli  diede  la  regola  , 
con  la  quale  ella  viuclle  nel  Monallerio  . 
Et  in  poco  tempo  fi  accompagnortio  ,  con 
lei  molte  lèrue  di  Dio  ,  le  quali  villcro  i  n_. 
fua  compagnia  lotto  la  regola  ,  che  1».  Er-m* 
cclco  le  diede ,  la  quale  li  chiamò  poi  di  S» 
Chiara.  Di  modo  che  quello  benedetto.  Pa» 
drchauciulo  ancora  fondato  va*  altro  Or- 
dine, furonotrcleicgole  ,  cheordinò>Ie 
quali  furono  tutte  confermate  dalli  Sommi 
Ponttflìci  .  La  prima  fiì  de' Frati  Minori  , 
il  cui  rine  crelcrcltarlì  nelle  contempla- 
lioni  ,  envileopercd-llavittaattiua  ,  p>;r 
IclLTcit  o  del  predicare  .  La  Icconda  fù  del» 
le  Monache  diS.  Chiara  ,  le  quali  fono  di 
duelòiti ,  alcuni hannociitrata,  cpolìc^- 
gonobeni  llabili,  c  viuonoincommune  » 
altre  poi  non  hanno  cntrataalcuna,  cquc- 
fte  fi  chiamano  della  prima  R<^ola ,  cyiao- 
nodi  limoline.  La  ferzi  e  de' penitenti ,  che 
lì  chiamano  della  prima  Regola  ,  c  quelli 
ancora ,  fono  di  due  forti ,  ak  uni  hanno  en- 
trata,  e  viuono  Collegialmente  in  commu» 
nj,  è  quelli  fono  propriamente  Religioli,  & 
il  voto,  che  fanno  clòlcnne,  lìano  huomi- 
ni ,  à  lìano  donne  .  Le  donne  di  quella 
Regola  ,  lòno  differenti  in  quello  dalle 
Monachcdi  SantaChiara  ,  che  elle  noa_j 
portano  velo  ,  c  non  fono  obligatc  fenon 
alla  oficruanza  delli  trd  voti  elTcntiali  , 
fotto  pena  di  peccato  mortale  ,  ficomcii- 
chiaiò  l'apa  Leone  Decimo .  Altri  di  quc- 
flatcrza  Regola,  viuono  nelle  cale  loro, & 
hanno  entrata  ,  &  il  voto  loro  none  Iblen- 
nc ,  c  quel!  i  per  confeguente ,  non  fono  prò. 
priamentc  Religiofi  ,  nù  perfonehonelle, 
il  cui  proprio  nome  c  i^iazzochieri .  Non  fi 
contentò  li  Serafico  Padre ,  di  mandare  al- 
cuni dc'fuoi  Religiofi  ,  in  diuerli  paefi  a 
predicare  l'EuangcI io , e  conuertir  lo  anime 
a  Dto,  màegliinpcrfbna,  camino  per  di- 
ucrrcprouincie,  c  regni  ,  pafsò  gran  patte 

della 
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Je'.la Francia,  poiandòinirpagna,  cviiìtà 
parricoUrmcntc  la  Chicfa  di  Sin  Giacomo 
d:  Galitia.  Dipoi  s'imbarcò,  cpafsòii^ 
Egitto , e pafTo  in  Soria ,  c  nu' paefl  del  Sol- 
dano.col  q'nlc  il  Santo  parlò.c  ^li  perfualc, 
chcriceuclfeliFcdc  diGicsù  Chriflo  ,  & 
egli  gli  diede  licenza  di  poter  predicare  alli 
Aioi  Mori ,  mà  perche  quiui  c^Ii  non  facca 
frurto,ritoriiòn  irit3lia,&andòàRoma  , 
doU:tenendo  la Scdii di  S. Pietro  Honorio 
I!.  il  quale  era  fuccelfad  Papa  Innocciitio  , 
chcfitrennodclSi^orc  1216.  Vitrouòil 
Coriofo  Padre  San  Domenico,  che  procu- 
raua  la  confermatione  della  Aia  Regola ,  & 
Old  Inc.  Mentre,  che  S.  Domcuico  tratra- 
iia  quarto  negotio ,  hcbbe  vna  notte  vna  ri- 
uc!.^tionc,  nella  quale  viddc  GiesiiChrifto, 
nioito  idcijnato,  peri  molti  peccari  del 
Mondo, e  però  l:i  v  oleu  i  rouinarc.edilèrug- 
gere  .  Viddc  poi  la  iUaS.intiiIima  Madre  , 
chcTcgli  insinoccljiaua  inmnzi,  clopre- 
giua  ,  cIk*  non  facellè  tal  cola ,  e  per  priKU- 
rarioàmilcricordi  i,  gli  prelcntaua  innan- 
iti ,  il  mcdeflmo  San  D.)mcn;co  ,  c  San 
Francefco,  dicctidogli,  che  per  mezzo  di 

Ì[U-M  due  Tuoi  ferui ,  n  farebbe  fatta  tjrandif- 
imn  r'forma  ncicoftumidel  Mfmdopcril- 
che  Giesii  Chrillo  fi  placò .  In  detta  viJione 
San  Domenico  vidde  San  Francefco  ,  t_» 
din  *i  incontrandolo  per  Roma.lo  riconob- 
be, e  lo  abbracciò ,  con  grande  amore ,  e  te- 
nerezza, e  trattando  con  lui  molte  cofedel 
feiuitiodi  Dio.cdclbenc,  e  profitto  del  li 
l-^n.  Rcligioii,  gli  diede  ragguaglio  dell  i_, 
vinone ,  che  haueua  liauuto .  Di  modo  che 
1  Frati  Predicatori,  hebbcro notiti.!  di  que- 
fta  vi  (ione  di  Sin  Domenico,  per  mezzo 
del  Padre  San  Francefco  .  Qucflo  Btnedec- 
fi  Padre  ftando  in  Roma  ,  fi  prcfcntò 
au.mti  di  PapaGonorio ,  e  confondi  molte 
colè  con  lui,  &  il  Sommo  Pontefice  ,  con- 
fiermù  la  fua  Regola ,  con  alcuni  Cardinali , 
c tutti  (ènti nano gufto particolare,  fcntcn- 
dolo  parlare  di  Dio,  perche  le  bene  il  fuo 
parlare  crahumilc,  e  famigliare,  nondi- 
meno egli  imprimeua  talmente  quello  , 
che  egli  diceua  nelle  anime  loro  «che  gl'in- 
icneriua,  Se  ancorché  gli  faccflè  fati.irc  di 
piangere,  non  11  fatiauano  però  delia  fua^ 
conuertàtione ,  perche  ne  rimaneuanofcm- 
pre,  con  maggior  dcfidcrio  .  La  Aia  pro- 
fonda humiltà,  rendeua  ftupore  à  ciafcu- 
no,  perche  eflendo  egli  tanto  Santo,  fi 
teputaua  il  maggior  peccatore  del  Mondo  , 
c  te  alcuno  gli  diceua,  che  auucnilTc,  che 


quello  non  era  vero  i  rifoondcua  à  quefto 
modo:  Se  DiohaucflTc  fauorico,  qualche 
huomo  con  tanta  mifericordia,  come  hi 
fauorito  me,  per  trifto,  e  perucrfo,  che 
egli  fuHe,  «licne  rcn-lcrcbbc  grafie  mag- 
giori, elolcruirebbemeglio,  che  io  poa 

10  (èruo.  E  fc  il  dolco  Signor  Noltro  ,  mi 
abbandonalfe  ,  io  commetterei  maggior 
male,  che  tutti  gli  huomìni  del  Mondo 
non  commettono ,  e  però  io  Iòno  il  peg^'o- 
re ,  e  pili  ingrato  peccatore ,  che  tutti  ciii  . 
Portaua  il  Snnto  grandiflimo  n'ji^tto  à 
tutttli Sacerdoti  .clolcadire,  che ic egli  in- 
contrane vn  Sacerdote ,  &vn  Santo  ,  che 
icendclscdal  Ciclo ,  prima  haueria  b.icciata 
la  mano  al  Sacerdote ,  cdi  poi  hauerebbe_. 
fatto  riucrenza  al  Santo,  perche  più  riue- 
rcnza  doueu  ]  fare  à  colui ,  dalle  cui  mani  lai 
riceueua  il  Santslfimo  Corpo  di  Giesu 
Chriilo  Signor  Noflro .  Si  potria  fare  vna 
grande  Hifloria ,  delle  cole  particolari ,  che 
gliauuennero,tantocon  li  (ii')i  Reli^ioli  1 
come  con  altre  perlòne,  di  diucrli  Ibtì ,  ncl- 

11  quali  egli  mollrò  lefue  gran  virtiì ,  c  le 
gratie,  e  milèritordie  grandi,  che  Iddio 
conferi  à  quella  benedetta  anima  ,  lì  come 
fi  fcriuenelh  Tua  Cronica,  ancora  ,cheièm- 

firefommariamente,  che  per  molto,  che  di 
ui  fi  dica;  ò  (crina,  fempre  vi  (ària  molto  piiì 
che  dire  ,  come  farebbe  particolarmente 
delMillcrio ,  chcGiesù  Chrirtoopciòcou 
lui  imprimendolo  lefue  Sante  piat^he nc^l 
liio  Corpo ,  ma  perche  fe  ne  hà  parlato  al  (Uo 

E:oprioluogo  ciocallidicifette  diScttem- 
re,  qui  fi  tralafcia.  Si  auuicinaua  già  il 
traniìto  del  Gloriofo  Patriarca,  de  cra_. 
molto traiwgliato  dalPinfermità dello (lo- 
maco,  degli  occhi,  da  grandillìmi  dolo- 
ri delle  piaghe  ;  e  lei  meli  innanzi  la  morte, 
diuenne  hidropico , penlclic  s' intefe,  ch'ci 
predo  finirà  la  vita.  Per  qucfto  i  Cittadini 
d'Affifi,  dubitando,  che  s'egli  morillcin  al- 
tra parte,  haurebbono  perduto  ilTeforo 
del  corpo  di  qucll*  huomo  làntilfìmo,  man- 
dorono  per  lui  vicinoallaCittàdi  Siena^  , 
douecgli  (laua,  clocondulfcro  alla  Ciah 
loro ,  e  r  alloggiorono  nelle  calè  del  Vefco- 
uo.  Stando quiui  il  Santo,  econolcendo  , 
che  fi  auuicinaua  l' hora  della  l'uà  mortt-»^ 
commandò,  chcloportaficro  alla  Chicla 
di  Santa  Maria  diPortiuncula,  altramente 
detta  do  gli  Angcli,efiandoq^uiui  fece  il  fuo 
tcllamento  ,  nel  quale  latcìo  li  Cuoi  Frati  » 
hcrcdi  della  fanta  Poucrta,  c  riccoman- 
dogli  aliai  1  che  l' ofteruafscro  infìcme  con 
^  '  Yy   2  laCa- 
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b  Cadili ,  &:  Obbsdicnzi ,  e  diede  loro  la 
fjnbcncdircione.  Venne  vnSabhato  ll-ra, 
alli  cjiurno  Jclmelèdi  Oaobrc,  al  tcrnpo 
diPap;iHoaoiio  Terzo  ,  ediFcd.'rico  II. 
laipcratore,  l'annodi Cliriflo  izió.  verve! 
anni  dappò  la  llii  co;ìUcr/ione  ,  quar  inta- 
c»n-]|UJ  della  fua  cù,  quando  il  Tauro  Padre 
iknti  la  voce  di  Di* ,  che  lo  chiamauj  ìi 
Ce.  E  perchcegli  mollralsepcrveioclèrr.- 
pio  ,  ci  e  cgi]  non  hiucui  alcuira  colà 
commune  nel  roondo,  ne  il  mondo  ha- 
U'jujcofa alcuna  Tua  111  lui,  il  Santo  Padre 
eoa  fciuorc  di  rpirito  ,  e  d4  tutto  r>u- 
do ,  vfci  del  Ietto ,  e  lì  gettò  in  terra.hauoua 
fiòticeauti  li  SantUfin*!  Sacramenti  della 
Cojifcillone,  Communionc  ,  6c  eilrcma 
Vnrione,  Ò£  haueivlo  all'incontro  tucci  li 
fuoi  Frati,  che  diro:camemj  pianqeuino, 
gliricordò,  econmajidò  lorodinuouo  , 
che  amafse  la  Poucrrà  ,  e  che  fuflcro 
niolto  foggetti ,  8c  obbedienti  alla  Cl)ie- 
fa  Romana.  Diede  poi  la  Tua  vlcimabcnc- 
«iittione,  tanto alliprefenti,  quanto  àgli 
arsenti  ,dirserklogIi:  Figliuoli  miei  rcllaie 
ki  pace  »  col  timor  del  Signore,  e  per- 
icucratelcmpre  ine;*sa,pcrc!ie  io  me  «e  va- 
do con  graiì  fretta  a  Dio,  alla  cu:  grjtia  vi 
j3ccommandotu:ti .  Vtjl/cpoi,  chefuTsc 
letto  r  HuangeliodiSan  Gic^uanni,  eletto 
mieflo,  il  Santo  Padre  di  quel  Salmodi 
r>au]d,  che  incominda  :  Vcct  mcn  mdDc- 
minum  cIìuhauì ^  e  léguitò  finoali'viiimo 
vcrlò ,  che  dice  ;  EducJe  cu/}»dtamanitn»m 
fuemm  md  confitendum  ntmini tno:  meexpe- 
ii ani  ìhJIì  ,  donuretribuat  miki ,  E  corLj 
quelle  parole,  qucH  anima  (antifona ,  fciol- 
ta  dai  legami  della  carne,  andò  a  godert-» 
jjlittcrni  b-^ni.  li  Aio  corpo  rima  (e  con  gran 
Eellciza  ,che  lòlanicnte  a  guard  r  'o ,  mouc- 
ui nell'animo dcùderijcclelU.  C  mcoifto 
alla  i'ua  A'poitura  gente  fcnza  ttujnero  fù 
pctatoallaCittiì  d  Adiù ,  e  per  la  (trada  io 
jpolbrono  nella  ChiifadiSan  Damiino  ,  ad 
j(hinz3/di  Santa  Chiara  ;  chequiuieiail  Tuo 
Alonalècrio ,  acciochc  cfsa ,  e  le  altre  Mo- 
nache/uc  figliuole  lovedefsorD,  laqual  vj- 
llafiicaulà  ,  che  li  Tpargcrscro  moire  lagri- 
rnrdi  dcuotioue,  parricolarmentc  vcìcn- 
do/ì  le  piaghe  delle  mani,  e  de  i  piedi , 
C  del  coftato  ,  le  quali  poteiiana  cfser 
vedute  da  cialcuno.  Di  qui  portato  alla 
Città,  epoftonellaOiicfa  di  San  Giorgio 
iìno,  che  dopò  quattro  anni  Atedificara 
vna  k) muoia  Chielà,  douc  egli  fa  trai por- 
l^tpa  c  fepQlco  •  Papa  Gcegyi:io  Nono, 


haucndo prima  fattole  dtbitediU^nzt^  : 
lo canontzòvni>iorno di  Domenica  ,  vn'- 
an  M) ,  c  y.  roeff,  o  mczo ,  doppò  la  Aia  gio- 
ii jù  morte. 

LA    VITA    ni    S,    It  RV  S  Q 
fondnt  ore  del  Sture  Ordine  dtlU  Certo/*, 
Allt  6.  di  Ottobre  . 

IL  gran  Patriarca ,  e  fondatore  del  Sacro 
Ordine  delle  Certolà  San  Bruno ,  di  na- 
tione  Alemanno ,  c  liglioolo  di  Padri  jiobi- 
Ij,  e  ricchi  :  nacque  nella  Città  di  Colonia,  e 
iindalla  fanciulkzza  mudrò  buona i nei i- 
*jatior»e  alle  virtii.c  Icctcre, ©nde  per  meglio 
apprenderle  rendo giadi  età  conuenient't^, 
con  buona  gratia  de  i  lini  genitori  fe  n'andò 
allo  (ludi  >  di  Parigi,  c.'ic  all'hora  molto  fio  • 
riu3  quali  padr^  di  tutte  le  fcicaz;;  .  lui 
Bruno  lì  diede  alla  Filo.uiìa,  ^  alla  facra., 
Theologia  con  tanta  cura,  e  diligenza ,  c  '  ,  .' 
auuanzògli  altri Akìì  compagni,  &v<;  lUv. 
ad  elIcrmae/lroecccUciKcj  dotto  huomo^ 
e  faraofo,c  Can  )nicod^IlaCittàdi  Rems^. 
Succise  in  quello  temp-i  in  Parigi  vna  col'a^ 
notabile, e Ipau^-ntcuolc.  Tra  giialtri  inlL- 
gni  Dottori  di  qujlla  Vniu.-riità  vno  n'- 
era molto  amico  di  Bruno  di  grande  op.nior- 
nc  in  virtàr  e  letcecc  ,  il  qu»le  venne  a 
morte,  &elscndo  po:  tato  alla  lèpoltu'a  fil 
ill'uocerpo  accompagnato  da  tucial'  Vni- 
U-Tlilà  ,  e  dx  altra  mo!ta  ^ente  princi- 
pale, &  cfscndoripoftoiaChi^fa  >  mcMi- 
trciì  lecicaual'vflùiodiuinodei  Defunti  , 
come  lì  coflu.ua  al  tempo,  che  vnodi; 
i  Chietici  caiicaua  T'adì  i  Icttionedi  Giobbe-, 
che  comincia  .  Ktfponieo  mibi  quAnt*t 
h»lieoinijmtates  ?cbe  vu  >I  dire,  Relpondi- 
mi  ^qu  ;nre(ònole  mio  m  '  '  "1?  ilcorji^ 
deidcfonto,  eh' era  nel  ic  .  .  .o  in  mezzi» 
della Chicià alzò  il  capo,  e  con  voce  :>  i- 
uentcuolc ,  difsc .  Per  giu^agruditiodi  Diij 
fonoactuihto.  E  dette  quelle  parole,  di 
nuouo  reclinò  il  capo  n  ;l  feretro  come  era 
prima .  Rimafercrdi  c^(oCi  ruiouo,c  ftr;uio 
1  circoflauti  attoniri,  e  dcterminatona  di 
nnnfepclirlo fiaoal  w      n-  <      no,  c_. 

per  vedacche  Aiccci-  v  ^rc^au- 

doiì  l'altro  giorno ,  e  con  la  faoia ,  che  li  era 
fparlàdi  quel  calò ,  concorro  molto  più  gca- 
tc:  di  nuouo fecero  r'  '1:  io,  c  nel  tempo 

raadefimo.cdella   •nicrali  leuò,  ^-—t 

diede  vn'altra  voce  della  ptima  piùhorrib;- 
le.djccndo.  Pergiulio  giudici© di  Dìo  lori 
giadicuto,  poi  Albico  rac^ueto:!ì,  e  lì  cor-; 
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<icome prima  .  FU  la  lurbatione  de  prc-  <lcnrc,& alnaroreviituofò  ,  e  timoraro  d* 
Centi  mapfjiorc  di  quella  del  giorno  innan-  Dio ,  il  quale  cfsi  ndo  mortocan  la  propria 
li,  c  fatto confcgliodctenninarono di cofi  voceeihàdetro  dscr  condaniuro  pei  giu- 
Jaiciarlo  fino  al  tccao^iorno  ,  nel  quale  re-  fio  giuditio  di  Dio .  Hora  pongal  i  ciafcuno 
.ciandoilixiedcfimo  officio,  nclincdeHmo  d  itici  la  mano  al  pctro  ,  &:  vede  vn  poco  le 
pumofiicruò  la  terza  volxa  ,  cconvocean-  lì  piudicaua  migliore  di  qucfloluentaato.c 
co piàjerribilc ,  c  rremcnda  di/Te:  Pcr^iu-  -condderi  s'è  «egotio  di  poca  importauza  j( 
ftogiudiciocUDiolbn condannato.  Acjue-  faluarli  ,ò il  condannarli, c quale  venendo 
fta  voce  tramortirono  quelli  ,  clic  l'v  diro-  ad  ciTercondann.itatroucrà  rimedio?  Que- 
Jio  ,  e  miranduiì  l'vii  r.-ilcrorimaftrotomc  Aocalò  non^-fuccelso  àcalò,  Dio  i'hu  farto 
attoniti  ,  c  fcmimorti  :  fu  jlcadaueronel  perbennoftro  ,  eperciìc/éguitando  il  luo 
deifontolcpcU  ito  in  camparla  ,  dandolila  ftctidardopatfiamo  il  poco,  che  ci  retti  del- 
fepolturadell'AlMJO  ,  <onBc  dice  Gi  eremi  a  la  vita  noftrain  agrezza ,  c  pcrrite  nr.-i ,  co  ù 
del  Rèioachin  «  latciando  di  fepcllirlo  in  afiicurando  il  noftro partito  ,  e  perchc-da 
JuogolàcTo  »  da  che  egli  ftcffo  confcdiua  noi  11:1  aperta  la fb-tda  ad  ahri  moiri  ,  thcci 
d'elser  condannato  ;  Chinonfilpaucmrrà  -fc|;uiranno,c  con  rcUempio,  e  naufragio  di 
de  i  giulH  giudiuj  di  Dio  ,  quintanqacoc-  qucilo  inilcrabilc  giungeranno  in  posto  di 
culti?  chi  non  tornerà  quello,  che  può  liic-  falute    lavoccquil  vdimmo  ,  nonpe:  fc 
cedere,  vcdcndoqueIlo,chefuccefIèad  vn  mandò  fuori  il  defonto.maper  nofhopro- 
Jetteraco.ilqualencgliocchi  degli  huomi-  fitto;  chcdi giàegli  non  né  haoeua  biló- 
ni  pareua  di  buona  vita,  di  ladcuolixxjfèu-  ^no,vdiamola  dunque  ,  fenza  dimornnza 
mi,  &:eiamoitocontuttili  Sàciamenti,e  leguiamo  D40,  che  ci  chiama  j  pcrchVgU 
conconofcimenrodi  Dio  ,  la  cui  cenfura  è  cromate  perdono  a!  pcn  itente ,  ma  non  ai- 
molto  da  quel  la  de  gii  hwomini  difFecente  ?  iìcuradclla  vita  per  l'altro  giorno  il  pecca- 
Dalia  cond.innarionc  di  quefto  miicrabile  tote.  Con  quelle,  &  altre  parole  accompa- 
cauò  Nolho Signocccome  liiolc  ,  la  làlua-  rnnrc daJagrime ,  clie  vfcirono  djl  petcodi 
tionedi/nold  ,  ch«  furono  guadagnati  con  Brunotcncro,  compunto.cdiuoto;  gli  al- 
la perditu  d'imo  .  Uprinctpclc,  equaiìCa-  tri  fei  compagni  ,  che  parimente  erano  tali 
pitaaodi  qucfèi  fu  i>an  JJruno  ,  perche  toc-  perdscr  ftariprcfcnti  ancora  à  quei  Aicccl^ 
còdalbmaoo  dcl  iignorc  ,  disfacendo  in  fo  fi ofFerfero  di  Icguitarlo  ,  il  perche  h.i- 
lagrirr»c,cco'ìttdcrandolabreujti,& incer-  nenio  vedute  ,  e  date  à  i  poucri  tutte 
tczrt  di  quelli  vita  ,  la  fcuerità  della  giù-  le  loro  facoltà  ,  prclèto  congedo  da  tutu 
Aitiadiuina,  e  quanto  horribil  colarla  ca-  liìoroamici,  econolcenri  ,  e  Ci  poievom 
fcare  nelle  mani  di  Dioviuo  ,  come  dice  S-  ria  per  andare  à  Gianobblc  Città  di  Fran- 
Paolojdcterminò di  far  dtuortio dal  mondo  cianci  Dclfinato:  doue  ( jpeuano  ,  clifi  di- 
edi morircin  vita  ,  pcrnonmoi  irccccrna-  morauavn  Vcfcouo  di  lànlifCma  vita  per 
mente ,  e  coli  chiamandoli  Tei  de  i  più  ami-  nome  Hugone  ,  il  quale  li  haucrebbe  po- 
ci,  e  famigliari  dilccpolifuoi.chc  li  chiama-  tuto  difendere,  c  fauorire  nella  Aia  Diocc- 
uano  Landainofdoppò  Bruno  primo  Prio-  fi ,  permettendo  ,  che  m  alcuni  luochi  fo- 
rc  della  Ccrtolaj.lue  Stefani  Canonici,  Hu-  litarij  d'elTà  ,  molto  lontani  dal  tra  fico  , 
gone  Saccrdore ,  &  Andrea  ,  c  Guarino  Iji-  e  tumulto  de  gli  hnomini  ,  potcllero  (dif- 
ci  ,  i  quali  li  erano  trouatià  quel  compaf-  menticati  d  .-Uc  cofe  terrene  ]  dar<ì  aliti- 
lìoneuolefpeftacolo  ,  parlò  loro  di  quella  ceKjIliali  ,  Hc  occupai  fi  ìiellacontcmpJa- 
maniera  .  Chefarcmo,  dilse,  compagni,  tionediDio. 

cfiatclli  cariflìmi  lt-,nte  quello  ,  che  con  II  lànto  VclcouoHugonc,  vna  notte  dor- 

glioccl.i  proprijhabbumo veduto,  &vdi*  mendohcSbc  inmirabil  fogno  ,  nel  qu-tlc 
tocon  le  adire  orecchie  ;  quii  cuore iàrà  il  Iddio  dcftatolo,  li  lignificò  il  foturo ,  parc- 

duro,  che  non  lì  ammolltfca  ?  Qual  petto  uuti  di  vedere,  ch«;  in  vn  Eremo  del  Cuo  V©- 

foitc,  &oflinato  ,  che  non  fi  renda  a  Dio  fcouato,  detto  la  Certo  fa  ,  DioNoflroSi- 

€  qiulhtiomo tanto ficuro^c confidato, che  gtiorcedificaua  vnacafa  per  fua  habitatio- 

non  tremerà,  e  temerà  k  quefto  fi /paocnto»  ne ,  c  chclcttcftcllerifplcndcnti  à  modo  di 

iò  tuono  del  Cielo  ;  Habbijmo  veduto  vn  corone  alquanto  alicdaterra,c  nel  fito.mo- 

Dotrorcdi  quella  Vniucrlità  conofccntc,  tìc  uimcijto  ,  colore  ,  e  chiarezza  di  ffor«nti  da 
a  i  ico  noftio,e!èrt  irato  nel  le  lettere  "ima-  quelle  del  Ciclo,  gl'andauano  innanzi  co- 
te p<jr  li  Iùoibuonicollunii,honcfto,  pru-    me  guide,  ialègnandoii  il  Cam  ino.  liima- 
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■fc  VI  vcnerabil  vecciriocon  qucftarilìone-» 
jìcrpIelFo,  cfo({X"(b  ,  nonlàpcndo  ,  cheli 
vo'c(Tè  lignificare  pei  iiWiiio  ,  che  il  Icgucii- 
<c  giorno  giuniè  a  liii  San  Bruno  ,  corL.» 
Ji  /iQoi  Cd  compagni  ,  e  protrati  i  i  tuoi 
piedi  ,  h'frcefapncqacJlo  ,  cheera  acca- 
duto in  Parigi  ,  iacaulii  della  loro  vcnura  , 
A  il  pio  intento  ,  che  haueuano  ;  luppli- 
'^'candoio  Ji  aiuto  nel  progrcHo .  Si  può  crc- 
<leroraI!egrczza,  c contento,  chcriccuct- 
xcii  Vcfcouo  ,  cofiptr  vcdcrcluaro  quel- 
Io  ,  che  il  ibgfio  ofcoramcntc  li  haucu^^ 
pronofticato:  come  ancora,  perche  come 
oanto^odtua  della  f^loriadiDio  ,  cdi\'C- 
<leiv  tinto  accclò  nel  (iw  amore  Brrtnocon 
li  Auoi compagni .  ConfcrtnoJli ,  animan- 
<iolinei  riio  buonpropofito  ,  e  con  «grande 
liberalità  li  conccflè  quel  luogo  deferto 
^  (òpra  tìominato  ,  detto  la  Ccrtolj  ,  il 
<I«i;>Ie€ramoltograride,maarpro,  freddo  , 
^'inhabitabife  ,  c  più  proprio  per  grotti.* 
di  fiere  fclmggie  ,  che  per  ihinzc  d'huo- 
mini,  perche,  oltre,  chela  maggior  par- 
te dell'alino  ftaua  coperto  di  JKHie  ,  era 
Canto  fpinofo,  cftenic,  che  cofa  alcuna  di 
▼die  in  elfo  nrm  fi  poteu.i  fcmin.irc  ,  ne 
■inicter* .  Ma  auue^na .  che  il  Santo  Vclco- 
uo  propone(Tc  loro  le  d  i  fficoltà  ,  che  erano 
perhauerviuendo  inluogo  (ihoni^ult^  , 
Bruno  nulladimeno  ,  tfc  i  fuoi  compagni 
le  vinfero  con  il  vehenkcntc  affetto  ,  e  dc- 
rwioriodiferuiral  Signoie  ,  chciicondu- 
ccn.i  . 

Coli  l'anno  del  S  gnore  ICS4.  efrcndo 
Gregorio  OftauoSo^nmo  Pontefice  ,& 
Impcntorc  Henrico  Quarto ,  ch-ca  il  gior- 
no della  fefta  di  San  Giouanni  Battifta  , 
nfco'ìipagnandofi  ,  aiutandoli  ,  e  proac- 
<lcndo!i  del  n-iccfTjrlo  i'i^^elTo  Vefcouo  , 
su  la  cima  d'vn  Monte  edificarono  vnx^ 
Chicfa  ,  f^n  al  piornod'hoggi  detta  Santa 
Ilaria  de  Ohlihu?  .  con  alcuiK  Celie  , 
<»  per  meglio  dire 'pclonclic  ,  ò  Capanne  , 
f  ci  ctAfifuronoqujIle  prime)  non  lonu- 
nsd  ila  Chicfa  ,  ma  feparate  vna  d-iil'al- 
fra.  OiHuiconkiciornnoà  fondare  il  Sa-. 
•croOr  finedclb  Cr-rtofa,  viucndopiùco- 
me  Arìgcli  venuti  dal  Cielo  ,  checom'o 
hoominirrrreni  inTtlentio,  ontioni ,  Ict- 
rioni  ,  c  conrcmpl  tioni  di  Dio  ,  c  (òpra 
vutfo  n  qran^i.nma  purezza  di  cuore  , 
«lànfjfadivta  ,  «ccupandofi  alle  volt^ 
ti>  qualche  opera  mtiniialc  .  e  fpecTalmen- 
ee  in  •  r  ,  c tndtirrc alcuni  li^ri  \ti- 
li  ,  <   -,  .:  acquiflarlìil  loro  poucro  vit- 


to con  U  propria  fatica  ,  comcpcr  pàilfcf^ 
■ui  re  alla  Santa  Chiefa  •  Il  loro  mododi  vi* 
uere  era  molto  afpro  ,  e  rigor ofo  .  And^' 
uano  vcflitì  di  Cilicio  ,  ne  mangiauan^ 
<nai  carne  ,  quantunque  folTèro  infermi  , 
^auucnga  ,  che  alcuni  huomini  pruden- 
ti ,  iciondo  la  carile  ,  e  i.tuij  dei  monda 
iòpra  di  ciò  ponetTcro  ior  (crupolo  ,  coti 
dire  ,  che  coli  andauano  à  riichio  v^'ci- 
dcriì  ,  e  dicfterc  micidiali  di  fo  ftcllì  j  A 
confermarono  nel  buono  proponimento, 
convn'uuuifo  ,  chehebberodal  Cielo  «  e 
pcHcU'^raroao  io  quella  fpaucntofa  folitu- 
dine  ,  (  dalla  quale  tento  il  Dcmonioca- 
uirli)  prcnicndopcrTpetialc  protettiooc 
la  Sacraiiflìma  VcrglHC  Maria  Nollra_» 
Signora  ,  e  recitando  ogiìi  giorno  le  file 
hore  .  Prefcio  ancora  per  auuocato  SarL_. 
Giouanni  lijttilla  con  dciio  d'imitarlo 
nella  penitenza  ,  e  rigore ,  ecort  tutti  anhc- 
lauano  alla  pcrfettione  ;  però  quegli  > 
che  più  li  legnai  jua,  e  come  capo,  eraae- 
Aropaliaua  a  tutti  innanzi  ;  era  San  Bru- 
no di  Nollro  Signore  ,  eletto  per  il  fonda- 
mento dVna  Religione  tanto  illullrc  ,  C 
per  Padre  di  unii  ,  e  sì  Santi  figliuoli  . 
Kifplcndeua  egli  con  fi  grande  iàntita  , 
modeftia  ,  cpìudciixa,  chcHugone  Vcl- 
couo  in  tutti  j  negotijpicndeua  jlfuo  con- 
ièglio  ,  el  obcdiuacome  le  folle  flato  fuo 
proprio  Abbate  :  Per  godere  della  fuJL-. 
conuerfatione  panìiualpeflòi  yiuerecon  i 
Monaci  ,  eli  elèicitaua  ne  gli  vflicij  pii^ 
baflì  ,  e  vili  della  cafa  ,  tanta  era  lai  ii  a  hu- 
miltà  ,  e  loftuporccon  che  miraua  San 
Bruno,  il  quale  li  folcua dire  ,  chcfencri- 
tonia(lcalUJ<jacafa,  alla  c  ura  del  le  fuc  pe- 
core Ile ,  da  che  <?gli  cn  Pallore  ,  Madimo- 
flraryio il  faofohuomo  quieto  ,  e  conten- 
to per  vcderfi  in  quel  porto  licuro.  fuor  dell' 
onde  tempello''e,e  contrari  j  venti  del  lèccio , 
fù  ncccifitato  vici  re  con  Tocca  lìojic,cnc  qui 
dirò. 

A  GrcTOno  Settimo  fuccefTe  Vittore 
Terrò,  clic  vifTc  poco  nel  Pontcfìcato  ,  & 
a  Vittore  Vrbajio  Secondo ,  huomo eccel- 
lente ,  che  in  Parigi«ra  llatodifcepolo  d! 
San  Bruno  .  Qucltidcfidenndodi  non^ 
crrarcnel  iuogouerno  ,  di  dar  buon  con- 
to à  Dio  del  gregge  da  lui  raccor- mda- 
toli  ,  intefe  le  grande  parti  ,  eK  ne, 
Jctterr,  e  prudenza,  chcconcorrciunoin 
Bruno  gia/iio  Macflro ,  lo  tv.  '  marci 
Roma  per  lèruirTi  di  lui  ,  de  .1.  lonJe- 
glt.  Non  fi  può  dir  quan:o  fcmilTc  Briiiu> 

quc- 
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«icRo  commandamento  ,  e  quanto  perciò 
rimancflcro  fconteoii  iTuoi  unticompa- 
•ni  ,  parendo  loro  di  pcidcrc  Padre  ,  e- 
guida  ,  Macftro,  lifugio  ,  conloiationc ,  e 
quanto  bene  in  terra  polìedcuano  ,  maco- 
Bic  figliuoli  di  obt«:ditrn^  confermar <> 
no  ccSi  la  volontà  di  Nollro Signore,  e  fi 
«onfoi  areno  con  la  ftJcranza  ,  che  dopo- 
fetta  l'obbedienza  di  Sua  Santità ,  haue(sc 
m  tornare  di  Roma  toflo  à  riuederli.  Andt^ 
San  Bruno,  e  fììriccruuto  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  raoftrc  flraordinarie  di  benigni- 
tà ,.  e  bcucuolenza  il  quale  lì  Ter uì  poi  di 
lui  in  tutte  kcolè  ardue  per  beneficio  del- 
la Chicfa  .  i  compagni  di  Ihuno  la- 
iciati  nella  Certofu  fotio  U  cuia  d'  vn^ 
Abbatte  della  Cala  di  Dio  ,  per  nomeSi- 
gumo  ,  troucndofrlcma  lai  lo-  fcgU*taro- 
jio  ì  Roma  ,  di  donde  per  ordine  di  Papa 
Vrbano  ,  tornarono  alla  loro  follitudinc  , 
wccomandandogli  Sui  Santità  iUallcfio 
Abbate  Sigui  no,  e  con  far  Ptiore  Landui- 
novno  dc'compagni  commaRdando,  che 
fofTe  loro  rcilituito  in  ItiogodcIlaCertola  , 
che  Iioueuano  lafcialo ,  il  qu.i le  linai filoc- 
«od  iio^gi  pcrLucra  nella  ina  Religione  . 
Rimale  San  Bruao  in  Romx  da  vna  parte 
molto  (conreiito  ,  cconam:vrj:udine,  pec 
vedcrfi  come  mgolfjto  nel  tumulto  ,  e 
frafico  della  Corte  ,  lontano  dalla^  Aia 
quiete!  cdaUa-lanw  coiiucrratlone dc'fuoi 
coinpagnì,  c  dall'alta  con  paca,,  e  gullo 
dell  anima  fuft  lacriiicando- la  iu»  voìvmj- 
là  iiquclla-di  Dio  ,  &:  obcdetida-  al  luo  Vi- 
cario il  quale  lo  volle  faro  Arciuefcouo 
di  Reggio  in  Calabria  ,  mà  c{;l:  tenciidole- 
uc  per  indegno ,  lo  fupplicò-  Kuimlmcnio  , 
che  non  li  d-lTc  (ì-graue  pefo  ,  ne  carico 
V  anirne  :  poiché  non  era  per  fcirc  poco  : 
fc  porci  dar  della  luabuon  coDto  »  Dio  . 
E  pcrcljc  il  P.ipi  partiua  di  Roma  per  gira 
in  Francia  ,  c  dtiìdeaua  di  non  andar  le - 
co,  e  di  lafciarc  la-Coitc,  parimente  lo  Ibp- 
plicò' ,  chi  li  defle  licenza  di  litirarfi  in_. 
gualche  difetto  della  ptouincia  di-  Cala- 
bria., douc  penlàuatfouarluoco  à  prono* 
fito  per  r  intento  fuo  i  Conccllcli  .  Sua. 
Snntita  Ic.duv  ot»lò  benignamente  ,^  e  San 
Bruno  picC-i  la  fui  boncditiono  lì  putì 
v«rfo  Calfibaa  ,  accompagnato  da  alcu- 
Dt  perlònc  ,  oh*  di  gialolegutuano,  con 
dcliderio'diimiiarc-  li  tua  vita  >  e  pcufct- 

tionc  ^ 

In  quella  Prouincia  troo»».  vn  bromo  , 

dcUQ.  Ji^FK  nti  Lcrritoritì  iì  Squilaoi  ,  li 


quiii  li  prue  à  piopolìto  ,  &  in  qudi»' 
piacque  àluididimollnrc  :  Edifico iui al- 
cune picciolc  celle  di  terra,  per  l'amort-»  , 
che  portaua  alU  poueita  ,  e  fc  nella  Cep- 
lolàdi  Inan.il  era  vifuta  con  gran  AoUiv 
cà  ,  come  dicemmo  ,  in  queftonuouotrrc- 
mocoruniclo  a  viucBc  coonuoui  femori» 
cpiù  acccti  ddiderij  dilinentiiarfi  luttO' 
ciò  cJ»e  non  è  Dio  ,  «(firtareconlbloil 
fcorpo  intcìia  ,  cconU  mciire  in  Ciclo  ► 
Auuennc  vn  gioì  no  r  che  Rugaci  a  Con- 
tedi Cicilia  ,  e  di  Calabi  i»  andando  a  cac- 
cia, tran/corfeinqucl  luogo  timoto,  edi- 
Icrto  ,  nclqualSan  iJiuao,  &i  fU4)icom- 
pagni  dimorauano,  «  trouandoli  iuginoc- 
chioni  irr  orationc  ,  dopò  hauer  làputo 
chfcrano,  à  che  erano  venuti,  ccomc  vi- 
ncano, molto  tè  gli  afFertionò,  clorodie- 
vna  Ciiida  di  Saura  Maria  ,  e  di  San  Ste- 
fano, proucdendogli  delle  colè  neceflàiic  , 
sia  rimafe  (òpra  tutto  tanto  inclinato  à  San 
Bruno  ,  che  alcune  \  ©Ite  lo  eh iamaua  afe 
&  alle  volte  ancora  lo  vifiraua  egU  yolon- 
tieri  v-icndo  i  fuoi  comcgli ,  e  raccommau- 
dandoli  alle  liic  o:tlio:n  .  E  quello  tant» 
kvairero ,  che vna  volu  lo  liberarono  mi- 
racolo fa  mciitc  da  vn  grandiilimo  pericol(> 
della  vita,  mcntreeglicra  lòfiab  Cutadi 
Capua  ,  percaggionedi  vn  tradimento  or- 
óKQÌt  da  vno  de  fuoi  capitani ,  quale  il 
Conte  non  hnucrebbe  pocWG- Ichi.arc  ,  fc 
non  fuflc  Ilato auuilàto  con  vna  vilione.- 
dcl  Cielo  >  per  mcy>zo  di  San  Bruno,  at" 
quale  rimale  perciò  unto  il  Conte  obliga- 
to  ,  cheli  off^ifc  molte  tene,  etenute  nel 
territorio  di  Squilaci  ,  quantunque  cglu 
non  volcfle accettare  akpo  ,  chc£  per  mera, 
importunità  >  il  Monaflcrio  di  !5:inG4P.co- 
mocon  il  fuodillrttto ,  inlìemccon  il  nc- 
ccllàriopcrcdiiìcai-e  vna  Cliieià  vicino  al^ 
lagcotxa  ,  doue^U  dlmomiu  ,  qua'cdo- 
dico  alla  Regina  de  gli  Angeli' ,  Noik^v 
Sixrioia  ;  &:vn*altra  dalla  prima  poco  di- 
ttante al  Protomartire  glori  olò  Sun  Stcf:i- 
no-.  Fece  parimente  edificare  ynCcnucuto' 
por  albergo  dei  Monaci ,  che  all'hora  iul 
fi  trouauano  ,  e  de  g'i^ltri  >  churRÌc:a 
à quelli  S'vnirono-  r  fuccedcndo  l'vn  all'ai» 
tpo^ ..  In  qucfto  mouafterio-  v'crfóueròSaa 
Ki.uno  fin'al  fine  della  vica  tua  ,  tenendo- 
cura  non  foloiie  i  fanti  compagoi»,  che  )Ui 
vjucuano-,  mà  ancora  de  gli  altri,  chelon- 
Mni  dimorauano  nella.  Cortola  di  Francia  » 
fcriocndo  adcffi,  c  dando  lororegolc  ,  • 
documcpii  pa andar iniianii  >  &  d  P' i?^ 

ty  4' 
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^'cffìLanduino,  pcrnondifcicpareiavn..  Ccrtofinr  ,  e  fanno  di  lui  mcntione  il  Mar- 
fot  punto  Hallo  (pirite  ,  e  forma  cic|  l'uo  tirologio-  Romano  ,  Giouan  Molano  in 
MaeftroSan  Bruno  ,  venne  di  Francia  in  quello  »  che  ag^iunfe  al  Martirologio  di 
Calabria àtrouarlo proponendoli  i  Tuoi  dub-  V/uaido  ► 
bi  ,  e  prendendo  luce  ,  c  ciiiacczza  per 

froucrnareil  Tuo  Conuenco  ,  e  lafciarc  ih  LA  V  ÌT  A  DJ  x  A  ìt  MARCO 
modcllodi  quella  iànta  iniliiutione  a'  iiioi         P>^« , «  Ctnfijf^  \fcrittm4ti  Z)a. 
fuCCefTòri  ^  màfr^  t àsCaitri  Autttri ^ 

Finalmente  eflèndo  vifTìito  con.  eflrcma- 
perfcttionc  ,  e  macauiglia  di  tutta  quella  AlliJ.i'Ottthri^ 
riouincia  ,  &  hauendo  arrichirà  la  Chielà 

&intadeIÌ3nuoua,  e cclcftiale  famiglia  de*-  r  C0mrmti$rp^»rtretii  tutti  i  Saun  Dttt»^ 

luui  gloriali /ìgliuoli  ,  e  dclTordine  della  Cé-  ri  ^ehmiiChriJUMtefi^tili^^to^f/t^t 

Ccrtoiàdaluimflttuito  ,  cadde  in vn'iofcr-  tfpHc^ mntnt t  li  prinapiy  ,  «  fendmmtnéi 

aaita,  che  foconducelleà  morte  ,  clciollc  àtl/aFtdt  ,  cbefonoili  Artietlà  ,  X  ptrth* 

quell'anima  bcncdctu  dallar  ptigrone  del  qmeftt  fi  comttìii»no  mtt  crtdit  ,  òSimb^  d» 

corpo,  acdoclic  volalìèà  quel  Signore,  al  gli  Ap^Jieli  ^  cr  it^^uilh,  eUt  fi cMntnntllm 

<]uale  haueoa  tanto  feruito^.  Mori  alli  6*  d'-  Mtff^  ,  CT  in  qutlUàtSant' AtunMft.9 ,  <lk^ 

Ottobre  dall'anno  MCi.e  fece  Dio  nollro  i/uemincim^  ^ieum^ut  vult  fml'uns  , 

Signore  grandi  miracoli  dofò  la  Tua  mor-  diion»  che  tgniChrili inno  i  obiigmt»  k  /aft^ 

iCymoIti  cicchi  rxourarono  il  vedere  ,  mol^  re  mlln  mottg  -vno  di  detti  SimèoU  .  g^iir^-- 

li  fordi  r  vdit  c  ,  C  molti  (hoppiatr ,  zoppi  ,  (tocredoir ,  che  eenfidtrajfe  Sm»  Stmrco  T*^ 
Itrproiì  ,  &  indemoniati  (a/anità  per  le  lue        ,  dei  qunle  fi  dite  ,  clft  comm»*dò' ,  tbt 

oratioiii ,  bcucndodoll^cqui  d'  vna  fonta-  fi  dicejfe  ti  Crede  nell»  iAeff».  le  Demeni- 

na^chc  fcaiori  vicino  ai  fepolcio,doue  fu  Te-  the  ,  &  alcuni  altri gtornidifefiMtrk  F  «»- 

pclitojEthopf^idiaffcimano.ci.e  in  quel  luo-  i»#v  aceieche  ilvepolo pyrfe'ntr  lorfentijfe^ ,  ér 

go,  dc»UceglidoppOerserftatoìn  altillìm:»-.  imparale  \  La  vita  di  quefie  Venteficcj 

CO'       :  lalionc  ,  ftcndcua  le  (ile  lianchc-»  feriti ada  Damafe daaltri  AHttiriy  fà  in- 

Bì-      .1  in  terra  per  ripoCarcakjuanto  ,noiii  ^uifio  modo 
fiafcehcrba  alcuna-,  per  Ìo  fpatio,  clieoccu- 

i!  Rio  corpo/conic,ci:  e  ilriinojicficclia  ^San  Marco  Papa ,  nacque  in  Roma,  cfiV 
tu  •                 ipieno.  i^-  lìgliuolodiPrilco  ,  cper  la  morte  del 
..  h  Vita  di  S.  Bi uno  tanto  Santo  Poi)tetìcc,eConfcfIorcSilucflr'^,  gli* 
cDiitocicca  di  meriti  \  la  iiu  inoc-  fiìdata  laSedia  di  S^Pietro,  viucndo  il  Car- 
te (Jgloriofa  ,  epienadc  miracoli  ,  e  con  toli co, e diui. urti mo Imperatore Collanti- 
cfc-               rurra  qucHa  vicinanza  ,  c  no.  LaGinefad  Iddia  àquel  tcmpoeri-> 

pL       -   cpolcro  ;  ì.4i:-jmcconiSi-  molto  fauorita  rell'elteriorc  dal  li  Principi 

gnori  ,  ePrincipi  perchieàer  fauori  ,  c  Ghnlliani  jCgodeua;  vna  tranquilla  pace  , 
gi  OioNoftio  Signore,  con  la  fua  in-  ancorché  nel  iccreto,  no»  ma  nc^lTèroalcu* 
li-  non  <t  ti  atro  però  di  canonizar-  ni  Heietici  Arriani ,  chef  li  faccino  rutta  Iji 
lo  .  lino  i5i4.quattrocento,ctrcdi-  guerra, chepotcano.Quciti  hercticiprocu- 
cianni  dopà  ia  ftu m  ortc,  nel  quale  il  Som-  rarouo  di  tirare  alla  loro  diuotionc  il  mede* 
vt)-  ciicc  Leon  Decima  commandò  y  fimo  ImperatoreCollantino,ifc  alcuni  del* 
ci  (  .1  /  6.  di  Ocf^bre  ,  giorno  delia  fua  li  fuoi figliuoli  .  Neil;  /ìgliuolì  ritrouoro- 
mortcjirrtuttii Monafterii dell'ordine  del-  noentrata  ,  ficomelìvide  poiinvno  di 
UCertofa,  cfULChiclè  ,Oratorij,  ccapei-  effì  ,  chiamata Coilanzo  ,  il  quale  fóhc-- 
le  ,  li  cele  .'3  fella  di  S.  Bruno,  e  di  lui  rctico  ,  e  pcrilguitò grandemente  i  Otto- 
na '  f  iiinifaccfsc  commemoratio-  liei .  Mà  il  vecchio  impcn'  -^'  C^flanti- 
nc  ,  ,.  no  -  E  Gregorio  XV-  lo  doIc  no  ,  ancora  ,  che  non  lu  itoti; , 
nel  iireuiario  Romano-,  ordinando ,  che  che  dicono  di  lui  ,  ch'egU  tauoriiseglihc- 
fiiceUela  fuafeftaalli  ^.d'Ottobre  ►  Scrlf-  rcficiinaku  -  ioli  rigorofc: 
*  ro 11  •.  luaFraacelcode  Putco  ,  Priore  conalcuniA  (.i^v-Ui  ,  ancora,  che 
della  gran  Ccrrofà,  Pietro  Bolomeunnne  y  liacerto,  chcfcalcuna  cofafcce,  fùpcn- 
Priorc  nella  Certo^  di  Coionia  ,  Pietro  fu-  fando  di  far  bene  i  &el'scnJoncauuertito  ^ 
tore  ,  e  I^rcuzo  5  Orio  >  Frati  parimente  la  d>sfaccaa  ,  ò  cxncndaua  >  fu  Temprar 
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Wuon Cattolico,  c  molto  diuoto  di  Papa^ 
Marco,  fi  com'era  flato  prima  di  Si  luti  Uo. 
Egli  adornò,  e  dotò  di  molte  poflcflìoni ,  c 
vafi  d'oro,  d  argento ,  due  Chiefc,  che  Papa 
Warco  edificò  à  {'uc  ipcCc  i  vna  nclfa  via  Ar- 
deatina, tre  miglia  loi%wii^a  Roma,  c  l'al- 
erà nella  Orrà ,  laquaMjpiama:  del  titolo 
di  colui,  che  la  fece  .QdeuoPontciìcc  con- 
cellèal  Vcfcoiiodi  Hoftia,  T  vfodcl pallio, 
per  r antico priuilcgio ,  ch'egli  hà dacono- 
fcercil  Sommo  Pontefice.  Quefto  tanto 
renne  due  volte  ordinatione,  ne!  mele  di 
Dccembrc,  bordino  8.  Velcoai,25.  Prcti,e 
tf.  Diaconi.  Durò  il  i'uo  Pontificato  due 
anni 8. meli,  e 20. giorni,  e fù  Icpolto  nel 
cimireriodi  Balbina ,  nella  mcdefimaChic- 
f»,  ch'egli  haucua  fatto  fare  nella  via  Ardca- 
Cina«  Mori  alli  7.  d'Ottobre,circa  gl'anni  de^ 
Sìe.  i4o.e  nel  medeUmo  j^iorno ,  la  Chiefa 
celebra  la  fiu  fella. 

La  VtTA  ùrSANTT  SSR/GlOt 
Bacco,  Mmrttlle  ,  &  A  pn  lei»  mar  tiri,  rmC" 
tttttt  d» Simeone  MttMfr/ificj  Beds  V/umr'-' 
dty  t  da  étitri  A Mfftri  . 

AUi^.d'  Ottofr*. 

PArl0nd$  S.  Ciò.  E»Mfife/iJJa  n»ir  ApocM- 
lifft  del  ftmtode  Eetttt  in  Cielo  dice  yDh 
li  me f  feri,  e  r*fcÌMg/*eri  le  lacrime  dtili  oc- 
chi loro  *  Suole  alle  voi  tv  vn  fancinllo  part  irfì 
delUfirmds  i  &  sndar  àea/M,  tjfendo  fimto 
nuUtrAt tato  daaltrt fAncinlli  della  fu^tetà  , 
/e  vÀ  gridandt  ^CThàla  faccia  tHttabainm- 
t a  di  lagrime  ^  Im  fietpfmmadrt  ^  fenteudoli 
vM/n(m$tro  io  piglia  in  traccio  ^gli  rnfciiegtu 
le  lagrime^ gli  nettalafaccia ,  lo  confala^  oìidt 
*gli  diuitni  fukito contento .  Il  medejimo  an- 
miene  alle  lagrim*  ,  che  i  ginfii  portttno  da 
^ftefto  monduy  per  hauergli  fatto  fiangrre  i 
mondani  ,  e  mali  htiomtni  perfeguitundoH, 
•perche  in  Cielo  gli  rafciughtrà  leUgri/nt, 
€0»le  proprie  mani.,  e  glt ahhrateirrà f  tu- 
fofiandoii  0  fe  confolaitdoli  ,  CT  accmrex.- 
xandclt .  Sitedi  pia  San  Giouanni ,  cho  qni- 
mi  non  faranno  più  pianti  ni  fi  ftntiran^ 
no  più  voci,  Effevdo  flato  rafciugofo  Itj 
lagrime  de'giu/li,  fono  ficteri  di  non  de- 
utr  ptuTTger  pt» ,  anz.i  di  ftar  continnamento 
$ngiaia,efe^M.  Auuerrk  incielo  il  medefi- 
moo,  cho  occorro  nel  mondo.  Si  fa  alle  volete 
vna  gio/lra  reale,  y  entrano  i  gio/Irafori  ,  0 
due^a  duOy  onell* entrata  diciafcnnofi  ralle^ 
jriWft  color 0^  che  vmno  4  v§4oro .  Così  ancor 0 
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anuiene  in  Cielo  tfjcendokififemprofejla^^ 
allegre iZA reali  ,  cgnt  volta ,  che  vi  entrami- 
(un  fantodinuouOyfì  rallegrano  tutti  afpet-^ 
t ano ,  eiev' ent  rino gli  altri  di  mano  in  manè, 
E  tjaefie  e  tritello,  che  dicena  Danid  ;  ligiufli 
ni  afpettanoy  lictttmdtnt  del  Ciclo,  che  io  fat- 
ti tannaentrata  ,  aceiothe  per  effa  tutti  di 
nnouo  ,  fi  rallegrino.  LaChiefa  Catrolicm  » 
cetetra  la  fefladi  qmartroSantimart  tri  ^  li 
quali entrorno in  Cieloadmr  ^  a  dme ,eJfendo 
Jlatimartirit.atit  nel  medt^me giorno  ,  ancor 
cho  non  noi  me  de  fimo  luogo ,  ne  l' ifiefso  mano, 
Q^ofli  fono  Sergio  ,  Bacco  ,  Marcello,  Apu- 
leio, La  vita  de'  quali  racco  Ituda  Simeone^ 
Metafrajio  ,  daBeduy  Vfuurdoy  oda  altri 
Austori  fu  in  quefiomodo, 

^Ergi'o,  c  Bacco  martiri,  furono  al  itvci" 
%J  po  dell'  Impcrator  Mailìmiano,  e  fu- 
rono Ajoi  feruitoii,  hjuendo  hotiorati  of- 
ficij .  Kcrijio  di  Primoccro  ,  c  llicco  di  Se- 
condocero,  che  Iccort-iaSon  Girolamo  ,  c 
Caliiadoio  il  primo  era  il  principali-,, 
ccapo  di  tutti  li  Ici  iiuni,  &  SecondocerO' 
era  quegli  ,  chctcueiia  il  fecondo  luogo  in 
queir  oiEcior  S*  chi3m3a:ino  cosi ,  perdi* 
in  quel  fcmpo  s*  vfaua  di  fciiucrc  lopra 
alcunetauolc  incelate  ,  efcgnauono  le  let- 
tere, con  vnfeietto  fotti  le,  che  lì  chiama  Iti- 
lo. Ellcndo  adunque l'Impenr.  nella  Città 
d'  Augulb,  nella  pronuncia  Eufratclia,  U- 
du  j  lòpradetti  furono  acculati ,  eh?  erano 
Chrilliani ,  ;  ^  qirf-c-chiau.  c 
fcnzadirloroco!  >- 
pagnalTcro  per  an 

tempio  d' Idoli .  Li  làmi  Taccomp^.  :or- 
no,&  edèndo  entrato  l'Imperatore  nel  tem- 
pio: efiì  rimafero  di  fuora .  Qu.indo  fu  tem- 
po fìiùi:<i  il  facrificio  MuiLiniano  comi#- 
ciò  it  cercare  di  etiì,  e  non  gli  vedendo,  com- 
mandò, che  li  vedeflc  douc crino.  Vi'  iro- 
no ("«biro  fuora  ,  er'trouaronoi  lauti  al ia_, 
porta  del  tempio  che  faceujno  oratroiic  al 
-vero  Iddio  -  Fu  loro  detto,  che  rimperatoie 
glichiamaua  ,  ecolì  andoroiioallafiia  pre- 
fen?.!  .  L' Imperatore  moltrandoli  alquanto 
Idegnaro , glidimar.dò  per qual caufa  iion_» 
craao  entrati  nel  tempioton  lui,  perofferi- 
reil  laciificioalgranGrouc.  EfiTi rifpofcro 
Ijbc  .imcntc ,  che  non  vi  erano  entra-.:  per 
ellère  Chrilliani ,  e  perche  non  volcoano  far 
facrifìciOjfcnonal  folOjC  vero  Iddio.  L'Im» 
peraf.com mandò,  che  egli  fulFcro  tolte  I(B 
collane  d'oro,  checllìportauanoal  collo, 
c  gU  follerò  cauatc  le  velli ,  che  li  faceuano 

difle- 
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ii/Tereiui  dalla  gcnre  plebea  ,  c  dauano 
aioftra,  eh.' erano  nobili ,  ilchc  fù  fatto- , 
con  furia  incredibile;  Corainnndò.  poi  , 
che  fuifero vediti  da^donnc,  c  caricati  di 
catene  ,  c  che  a  quel  modo  fuflcro  menati 
aJlapublicayc?rgogiìa  ,  per  tutta  la  Citti  ^ 
cpoimqflì  in  prigione  .  Il  giorno  fèguen- 
«e  ,  gii  m.iDdòad  Antiocllo  Prcfidcntc^ 
delia  Prouincia  d'OcIt^ntc  ,  accioche  li 
ÙLQdff^  facoficare  aJIi  Dei.  ,  ouero  li  lo^^ 
mcntalfe  ,  con^randiiUmi  tormcnà .  Li 
Santi  furono  prcfentoti,  dinanzi  ad  Anr 
tiocho  ,  il  c]u^3li  haucndoli  ammoniti  , 
chcadoulfcroli  Dei,  li  Santi  diccuauo  , 
«.hcqucliicranodemonii,  c  non  Dti, .  li 
iheiiUentc  commando  x  quattro  miniflii 
di  aiuftiria,  che  fiuftaillro  Bacco  ,  con 
rimi  nerui  d*-animali .  B.  Cala  la  tempe- 
ra delie  bcttituce,  ei  e qucpl*  iniqui  Icor 
ricorono,  (òpra  quel bencdetrocorpo,  che 
ìQ  quel  tormento  refe  1*  nmma  à  Dio.  ; 
^  iif  «^io  fece  atcraucrfare  i  piedi  ,  cou 
chiodi,  ^àquclinodo  rndare  innanzi  ad 
vn  c^rro,  fonia  ilrjual  v'c-ra  il  Peci  ideine, 
t  perche  ci;.i  aiidaua  adagio,  come  an- 
co, perche  egli  ^>cr/eucraua  nclfuo  propo- 
sito, di  non  lacrifìcarc  àgli  Idoli,  gli  fece 
ijgijar  U  tcib,  ilchc. fù  iiinno. di  Chiifto 

MArc<s  Al  Apuleio,  furono dirocroli 
diSimcon  MascIi  quali  nelle  diinu- 
rc ,  che  i  I  detto  Simeone  foce  con  l 'Apollo^ 
lo  San  Pietro,  haucndo  veduto  ,  intcfò, 
che  egli  era  huomo  fallò,  ^ingananoFc  1- 
qj^aadopono ,  e  C\  acco/loFonoairAj  oilo- 
Jo,  criceuttttcìo  lafua  dottrina,  fcxcndofl 
Chriiiiani  ,r;iccon>pagnorno  tutto  il  tcmr 
f)«^chc.cgli  ville,  cdopp<i il fuofaiito mar- 
tirio, furono,  martirizati  ein  ancora  ,  per 
comnaandameiitod'vnGorjfolccliamato 
jjLurcliaiio, ncirimpcriodiDomitiano,  il- 
*hc  fù  r  anao  del  Signore  XC  HI.  Futono 
Ippoln  fuori  di  Roma,  vicinoalleinuraglic 
*Jclb  Otta  il  m  irtirioiorofùalli  y.di  0?to» 
brc  ;ci:c!  aicdcfimo  giorno  la  Chiefa  ijnta  , 
U  commi  m oiat ione  di-  cjQì  ifi;C0ffipagnia4rf 
4i  Sci;g:o,  q  BacfQmariir/. 


RIO  DE*  SANTI 

LA  VITA:  DI  TANTA  SUICIDA 
Vedot*4t ,  caumtm  d»lU  Bcllm ,  cl,t ftct  Tapm. 
Bonifmeie  Nfin» ,  nfllm/umcMncniK^tian  :  « 


D.Omandm  S»lomone^t  affi  liiro  a'ii  pr^ 
verij]  ,  chi  potrtm  srùu»re  vitm  den- 
nmfwu  \  t.n»dÀifggnalit  'dite^  ckttll»- 
Cèrei  /mnà,  elint,  1 1 attor oemltfM^mAni , 
Hcm  dictilS/mio,  che  climi igliù/padttj  c- 
iMicUy  m»  U  r<KemddlaM(mé$rcoHf/smy  in 
qmtfi»  ri  fk.  iniendiì  f-^  chtj!  ccm:  l'hHom»^ 
per  tfttrt  v^oref»  ,  deUut  /»pert  mMMtr- 
ZÌMre  bentlal*rKÌé,,  e  Ufpmd»,  e»4é  U  d^- 
nmperhmuer  tmlntme^  dfùhefaper filmr  Unt^ 
ciùefAptr  fertili  e/s*rt4ti\  ewuenitnti  mìlt^ 
donne  rtndern*  ino»  conto  .  C»vf:rme  <u. 
^nefii  ftgnMi  ,  pf£i/unT  nfstinnr  5 ;/  w  i>,V 
lida  À  SfiJofBOHe  ,  peithe  tllm.  csn  rMg:ont< 
Jf  pMó  chiamar  donnm  fottt^  pb:ch0j::prMS; 
hcnijfimo  fan  le  cofe  afpartentru  ijtllf  a^n^ 
ne,  /t  comejt  vedrÀJie//a/ie«vitj$.,  ra/co//é 
dalla  BolUdi  Vapa  Bonifacio  Ken«f»tt*Hel* 
Imfua  Canoni  catione, e  da  S.AntoutitojitSJor 
rtax.a^  i»  ^uefio  modo . . 

N Acque  Santa  Hrigidà  nel' Regno  di 
Suetia  di  (àngue  iUuihc,  che  hauc» 
ua  oiiginc.  dalla  cafa  reale  di  Suwtia ,  ma 
oirredi  dò,  il  padre,  cU  madre  erano 
molto  dttioti ,  e  gran  iciuidd  Sigiioic^  . 
Il  padre  di  Santa  Brigida  baucua  nome 
BT'ghitro,  e  la  madie  Sigfiuc^  Oliando- 
ci l'era  grauida  delia  Sa^.ui,  le  occoric  faie 
vin  g  àiidiflìmo  viaijgio  per  mare  ,  e  patì.- 
yunjuriHgio  grande^  perii  quale  fi  tiri  ouò 
4  pericolo  di  moite^  ma  c/Tendoii  libe- 
rta ,  la  notte  Ccqueflte  ic  apparuc  v:v 
jKifofta  vcocTiibilc,  chele  dille:  Dio tiiiii 
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cónceftilavica,  perrifpcttocf  vnafigliuo-    cchiamauafi  Vifonc.  Queftodoppò  ,  che 
la,  che  tu  hii  nel  ventre  :  Nacque  brilli-    licbbc  fpofata  la  Tanta  donzella  a  imita- 
noia  ,  la  quale  fù  muta  tre  anni,  ma  comin-    tionc  del  "ioaanc  Tobia  ,-à  di  Sarra  iisU- 
ciò  poi  à  parlare  ,  non  come  fogliono  i    uola  di  Ragucl  ,  fletterò  contincini  ma 
fanciulli  di  quella  età  ^  ma  come  k  fofsc    piùdiloro  ,  pecche  fletterò  cafHvn'anno 
ihta  di  età  perfetta.  Morì  poi  la  madre ,  &   intiero  ,  &;  in  quel  mentre  pregammo  Dio 
<lla  rimiil'c  in  gouerno  di  vna  liia  zia  ,  &   che  il  matrimonio  loro  tfuise  per  luolóxui- 
cfsendo  arri  usta  al  li  {ctt'aniii  ,  ikcfsendo    tio.  Pailsato  detto  tempo,  fi  accompagnoi- 
coricata  nel  letto ,  vide  dal  1*  altro  capo  del-    neiniìeme,  noncondclidcrioiibidinofò  , 
la  f^antia  vn  altare  ,  Ibpri  del  quale  liana   maperhaucr  figliuoli  ,  fe  x:miì  k  Dio  pi.>- 
à  federe  vna  Signoi^a  bcliflìma  veflita  mol-   ccfsc  .  JElsendo  poi  Santa  frigida  M:«dic  di 
toricamentc  ,  &  haueua  in  mano  vna  co»    famiglia  ,  frequcntaualiSaDtijlìm:  Sacra- 
rona  .  Quella  chiamò  la  fanciulla  è  difsc-   menti,  &  elc(s>i  per  guida ,  e  macllro  dell-- 
le:  Brigida  vuoi  quella  corona  ,  &clla    opcrcitie,  vri'huomo Santo,  cdifcretto  , 
riipolc  di  sì  .  Le  paruc  poi  ,  che  quella  il  quale  diceua  Jpcfso  di  lei  .  Io  vedo  k- 
donna  gliela  mettefsc  in  tcfla  1  e-iubito   gnali^randi  della  Signora  Brigida,  1^ 
^pati  la  viflonc  .  La  Santa  lì  ricBrdò  di    li  mi  lanno  creder  fermamente  ,  che  Dio 
<juefta  col  a  per  tutta  la  vita  Tua  ,  e  fu  oc-    la  conicru.i  per  qualche  f5r;in  cofa  ,  perche 
cafione  ,  che  prciiimcfse  altramente  di       ella  cosi  piange  i  peccati  leggieri  -,  come 
aìcisa  ,  hauendo  il  cuore magna«imo  ,  c   gli  altri  errori  grauiffimi  ,  e  non  laida 
■reale  ,  per  f.ir cofef/andi  ,  in  feruitiodi    cofaalcuna,  che  non Tc^imini molto bc- 
Oio  ,  quando  fù  d:  diecianni rilplcnd^ua    ne  ,  circa  la  Tua  vita  ,  e  coflumi  .  Ella 
4n  lei  molte  virtù  «eratcmperata,  modella  4   haueua  come  vn*alcra  ludit  ,  rna  flanza 
fcn/^i  doppiezza ,  òmalitia  ,  vergognolà  ,    particolare  in  ca fa  foa  ,  douccntraua  a  far 
obcdiente,  honefta  ,  digrancarità  ,  &cra    orationcpiii  volte  al  giorno,  equandooc- 
gxataà  gli  occhi  di  ciafcuno  .  Hauendo    correxia  ^  che  il  Tuo  marito  farse  flato  ab- 
vm  volta  fcntito  la  predica  della  PalTìonc  ,    fentc  ,  vcgphiaiu  le  notti  intiere  ,  flando 
cpcnfando  poi  la  notte  alle cofe  ,  che  ha-    inginoccniflta  in  orationc  ccmtinuamen- 
ucutvdite  ,  le  apparile  Gicsiì  Cliiiflo  con    rcfolpirando  ,  c  piangendo  .  Si  dilcipli- 
tante piaghe,  quant'cruno quelle , cheeeli    naua  Ipcfie  volte  ,  c  fpcfso  d:oiunJua  , 
haqeua  il  giorno  della  fua  morte  .  La   cfaccua  molte  limoline  ,  perchcic  poreoa 
Vergine  gli  dimandò  ,  chi  1' haueua  coli -fare  commod.nn^nte,cficndomolforicca. 
piagato  ,  parendogli  che  le  ferite  fufy:ro  *Per  hauere  commoditA  di  e/s.-rcitarli  nette 
molto  frefche  ,  il  Signore,  Icrifoofc  :  So-    opere  di  carità  ,  hau^iua  vna  flan^3  par- 
nollato  col?  mal  trattato  da.  coloro  ,  t-hc    ticolarc  per  i  poucri  ,  douc  ella  flcfsa  gli 
non  hanno  carità  .  Doppo  quella  vi iìonc  ♦   lauaua  i  piedi ,  «dauagli  da  vcflitfi  .  An- 
rimafcro  talmente  imprcfsc  le  piaghe  di    dauavolenticn  alle  prediche  ,  &  haueca' 
Cit  Sù  Ciirifto  Bella  memoria  della  Sjwta  ^   pi  an  piacere  di  lèniirc  legggre  le  vite  òc*- 
che  del  continuo  huocoa  il  cucrc  alla    Saiwi,  Hcbbe  alquanti figfiuoli  ,  efig^iuo- 
fìia  partìone  ,  fpargcndo  molte  ^agi  irac  .   le  ,  ma  nel  primo  parto ,  fu  in  pericolo  di 
Vnavoltaleapparueil  Demonio  ,  in  ilgu-    morte.  Alicuaueli  Tuoi  figliuoli  con  mol- 
ta feroce  ,  efpauentofa  ,  te  haueua  cento   tacura  ,  e  gii  prouedeua  di  macllrl  ,  che 
braccia  ,  ella  vedendolo  cominciò  ì  fu^-   gì"  inregnaflcro  lettere  ,  e  buoni  coftumi 
ciré  ,&  andò  dou*  era  vn  Crocefifi^  U  tuo  mfli  ito  ancora  era  molto  dito  al  fer- 

I)cmonio  le  dirs,-  lomano  i  Mentre  ,  che  uitiodi  O'o,  e  diccua  ogni  giorno  l'officio 
tuhaid.iltuol.iio  ilCrocefirso  ,  io  m'affa-  della  Maddona  .  Andomo  vna  volta  tutti 
tico  vanansentc  per  farti  danno,  Qiiando  ducinlìcmcfn  pcllegljjwggio  à  San  Gia- 
poiSmta  Brigida  fri  di  conucnientc  età  ,  como  di  G;ili[ia  ,  e  al  ritorno  ,  il  marito 
ilPalre  li  diede  marito  ,  b.nchc  contri  della  fànta  s'ammalò  in  FraiKia  ,  Òc  era  ri- 
fila 7ogl:a  ,  clcdicdcbnon  numero  di  fcr-  dcftto  in  pericolo  di  morire  .  Santa  Brigi- 
nicori,  efcruc  ,  chelatèruifeero  ,  &: erano  da  faceuaorationeàDioper  lui  ,  e  Icap- 
lutti  fTentevirtuon»  ,  e  di  buoni  coflumi  ,  paruc  San  Diofìilio  ,  e  conlolatala ,  dillc- 
a(ci<x"l.e  l'aiuralscro  à  Icruir  Dio  in  quel-  lealcnnecofe  ,  che  Icdoucuano  fuccedv;- 
lo  flato ,  e  non  le  fofsero  d' impedimento  .  re .  Etaccrocl.ccll.i  credclic  ,  che  coli  fi- 
li Hio  marita  era  ih-cncipe  di  Notitia  ,   ria,  le  difTcchc  il  Tuo  marito  guarirla  fu- 

biio, 
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bito,  e  ricuperarla  perfetta  (àiiiià  fi come 
in  effetto  auucn  ne.  Eflelidoritormti  alla_. 
patria  tutti  due  d'accordo  fecero  voto  di 
caftità  ,  &  ordimndo  qudioclie  n  doucf- 
/èfaredclla  lorofacolrà  ,  entromo  in  due 
monafterij.  li  rjiaritocntrònclmomfterfo 
Al^aflra  ,  HclPordinc  Ci/lercicn/e  ,  done 
£tii  la  l'uà  vira  lantamcntc  .  Santa  Brigida 


!«  Ghiere  ,  icorpi  fanti  ,  <J relìquie  Ch€ 
(i  trouauano«  Mentre  che  erano  in  Gierufa- 
Jemmc  ,  à  vilìtar  i  luoghi  Tanti  ,  hcbbe 
molte  riuclarioni  ,  faceadoii  il  Signore 
molti  fauori  ;  &  alcune  roltc  mentre  facc- 
ua  oratione  ,  fu  veduta  iruata  in  arfa^ 
lènza  foftc^no  alcuno  di  cofa  vilibilc  per 
tutto  doueandiua  ,  Diofaccua  molti  mi- 


<:flcndo  rimafla  vcdoua  diuilè  la  Tua  rob-   racoli  per  mezzo  fuo  perche  rifanaua  in- 


faa  ,  cnèdicde  la  parte  loroa'fuoi  figliuo- 
li ,  r  con  l'altra  fece  edificar  vnmonaitcrio 
invnluo^ociiiamato  Valtzllenno  ,  dou« 
cominciò  vna  nuoua  religtonc  ,  che  dal 
nomeiuo  ,  fi  chi:irriù  poi  di  Santa  Brigi- 


fcrmi  ,  cdifcacciauai  Demoni  dalli  corpi 
humani  .  Ritrouandofi  vn  ,  volta  in  Sici- 
lia, aruiòàtrou^rl.!  vna  Dò-ri  ,  e  dille  « 
che  era  moki  anni  ,  che  cO.?  inentan 
davn  demonio  ,  llquale  pj^iundo  figura 


da  .  Quando  la  diuoradonna  fi  vide  fenza  dicorpo  humano     •'  \\\  ogni  notte  con 

robba,  cominciò à  far  più  rigorola  vita  ,    lei  ,  nifij  otcu.!^  ere  ,  òrrc'^uiri- 

«  ma;;cioj:  penitenza  ,  che  prima  non  medio  .  Santa  Brigida  le  dom  -ndò  fé  ella 

faccua  .  Peripatiodi  treni  anni  non  por-  portiuaadoiìò  cofa  alcuna  f^tta  per  arre 

r»''rn.-ii  incapo  panni  di  Imo  ,  U.  aiidaUa  laagiwa  ,  ella  rifpoi'c  eli  nò  .  Rci'licò  la 

v<-i lira  con  vn'afpro  cilicio  ,  e  <òpra  vi  l^ni»  »  quef^onone  vero  ,  guardavnpo- 

poi  taua  vna  fola  veflc  .  Poimiuain  terra  ,  cofvili  luoic.ipcil:  ,  ctroucrai  il  contra- 

cftaua tanto  inginocdiiata  à  far  otJtionc  rio.  I-a donna  all'hora  fi  ricordò  che  vi 


{giorno 


portaua  attaccato  vn  brcue  ,  nel  quak-. 
tranolciitti  alcuni  nomi  ,  òcaratten,  che 
non  firintendeoano .  La  Santa  le  fece  leuar 

2uclbrcue  ,  clcdilTè  ,  che  i'abbrucciafieJ 
>ipoi  laffcc  fare  vna  confclDone  ì^nera- 


c  di  note  ,  che  pareui  cofa 
imponìbile  ,  che  vn  corpo  tanto  delicato 
com'era  il  fuo  ,  pordTc  fopportarc  tanta 
fatica  .  Haueua  i  cjili  alle  f^inocchia^ 
come  l.anno  i  camelli  .  Era  lua  vlànza 

il  Venerdì  in  .nemoj-ia  delia  parHonc  di  Je>  &ordiaò,  chelicommunicafiè,  ilche 
GieSÙChrifto  ,  cdellefue  làiitcpiaghe^  »  fatto,  fù liberata  da  fimllc  tribularionc  . 
di  f^occiolarfi  alquante  goccie  di  cera.!  Quella  benedetta  Tanta  non  /blolòppor- 
qrdt:ntf  lòpra  le  mani  ,  e  braccia  ,  le  quali  taua  allegra  meute  con  molta  patienza  i  d i- 
le  faceuauole  vilìJchc  ,  e  le  dauano  gran^fagi  ,  e  le  fatiche  ,  che  in  quelli  viaggi  pa- 
dlolore  .  Il  mcdcfimo  giorno  in  memorit^liua  ,  li  quali  faccua  per  diuinai/pirario- 
dcl  fiele  ,  che  fù  datoaChiirto  quanJo  Io   ne  ,  ma  ancora  lenza  mollrar  turbatione 


voleuano  metter  in  Croce  ,  ella  pi;;liaaa 
vn  liciba  molto  amara  ,  che  fi  chiama». 
Geniiaua  oujro  U  fui  radice  ,  e  teneuala.^ 
nn  becca  per  (cntir  quel  difpiaccrc  .  Oltra 
il  cilicio  ,  ch'ella  poitaua  ,  fi  cingeua-con 
vna  fune  intorno  ,  in  memoria  della 
SantlfTuna  Trinità  ,  c  fi  communicaua 
luttc  le  Domeniche  ,  &altrc  felle  princi- 
pali .  Dioleconcefle  il  dono  della  profc- 
tia,  fi  come  li  vide  chiaramcnr2Ìnmolte^ 
L-rtcre ,  che  ella  Icr  illc  a  diucrli  Sommi  Pon- 
rciici ,  Ré  ,  Imperatoci  ,  &  ahri  S'enori 
gi  indi  ,  oltra  quelle  .  che  feri  ile  ,i  Preti , 
i  rati  ,  e  monache  3  auuifandodi  di  qUv.-!- 
lo,  chcciarcundilorodoueua  fare  .  Mcb- 
hc  \  ìicolar  riujiatione  nclli  quale 
Dio  U  I.  .».iiinnnd'">  j  checlTa  and.ilKràRo- 
i)>a  .  La  lòiìta  vbbcdi  fubito  ,  t  fj'untj  in 
Kotna  vifiròlcChielc  ,  ereliquie  di  quella 
Città.  Dipoi  andò  in  Gii  nmc,.&: 
in  molli  aUri  luoghi  ,  pei  vifitaui.. 


alcuna  fopportaua  altti flagelli  ,  che  Dio 
le  mandaua  come  fù  la  morte  di  Carlo  Itio 
figliuolo  ,  da  lei  tenera  mente  amato  ,  con 
tutto  ciò  non  moflrò  legno  di  dolore  ,  d 
malinconia  ,  conformandofiin  tutto  con 
la  dluina  volontà  .  Haucndo  finito  tutti  i 
fuoi pellegrinaggi  ,  ritomo à  Roma,  ^ 
ftette  infcima  vf/anno  intiero  ,  e  dipoi 
hcbbe  ri uelai ione  dal Signo le,  óntiìx  auui- 
cinaualafoa  morte  ,  che  l'aria  fri  cinque 
giorni  .  Venuto  il  termine  mandò  à  chia- 
mar ^righetto  ,  eCatarina  funi  figliuoli, 
che  gli  erano  rimarti  viui  ,  c  diede  loro 
ir  olti  lànti  auuertimcnti  ,  cioè  »  che  per- 
fcucrafièro  nell'amor  di  Dio  ,  e  del  pro(^ 
fimo  4  cficllcrcita/scronell  opere  buooe  ' 
Gliconfolò  ,  e  confortò  con  tutta  IMtra 
famiglia*  con  pai  ole  dilcrctc  e  prctic/c  , 
&3morcuoli  .  Volle  poi  ConfelTar  li  ,  cri- 
ceucreil  viatico  della  iàntilTiaia  Conimu- 
nionc,  doppòla qua!  hcbbeil  Sacmmeii- 

todci- 
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todcll  cftrema  vntionc.  OyanHo  il  Sacer- 
dote hcbbe  finito  di  dare  rouo  Santo  )  cUa 
dicL^cl  anima  Tua  al  SÌ£;norc.  Si  diuuigò  la 
im  morte  y^^t  tutta  fa  Citta ,  &  era  grande  il 
concoriò della gentv.' ,  che  vemua  per  ve  le- 
rc,e  far  riuLTcn/aa!  Santo  corpo.il  quilc  fii 
portato ,  cfèpolto  n.'l  monallcno  di'S.  Lo- 
renzo. In  quei  monaflcrio  era  vna  nìona- 
ca  chiamata  Funcefca  de' Sauclli  «  la  qual 
era  (fata  due  anni  inferma  dello  (loma- 
co.  (^u^eda  fece  porrar  vicino  al  cor- 
po dcll.1  Santa,  e  ftectcin oratione  vna noc- 
tc  intiera,  la  mitdna  lì  ritrouò  (àna,  c 
gaì^liaVda.  Vn' altra  donnadi  Suuti;» , chia- 
mati Elilabetti  ,doppo  ,il  coi  podv.  llaljnta 
fiì  fortaco  ni  quelle  parti  parcoti  vn  fi- 
gl  uolo«iortc;  Li  pou-r;i  donna  lì  '-  irconi- 
mandòà  Santa  Brigida,  promcll'-*  >:i  viii:ar 
iHuolèpolcrocol frqliuoK),  ilquale  luSito 
rirutcitò  ;e quelli ,  l' ha ucu.)n'> veduto rjDi- 
tolo  riderò  poi  viuo,cfano  andare  in  com- 
pagina della  madre  per  fatisfar  il  voto  fatto. 
Altri  miracoli  fece  Dio,  per  mcKzo  della 
fua  fcrua,  la  morte  della  quale  fd  l'annodtl 
Sig.  1474.3*2?, di  Luoliocncndociladì  fct- 
tant'anni.Il  fui)  corpo  fù  portato  da  Romi, 
inSu<;tiancImoiialt::rio  delio  Monache  di 
SantAgoflino  fon'iato  da  lei,  cMafnato 
£u.ilileno,  nella  Dioccfc  Licompenic,  e 
fù  a'  14.  di  Luglio  l' anno  del  Signore  147.}. 
Fii  poi  canoniiaja:  l'anno  del  Si  gn.  149^. 
1  lig.an  contralto  nelConcilio  iiaulienlé  , 
lòpiail  libro  delle  fu*  riuclatione  ;  ilchefù 
L^nnodclSign.  i5r>5.  e  la  cauli  fu  rimcl& 
al  Cardinal S. Siflo , chiamato Turrccrcma- 
ta,il  quale  hauendolo  veduto,  &elTàmin^ro 
molto  bene ,  diffè,  ch'egli  era  buono,e  tutto 
il  Co) jcilio  r  apptouó ,  fi  come  lì  \edc  nelle 
tcfti.Tìonianic  ,  chcal  principiodidcttoli' 
bro  fono  Ita  m  paté .  Gregorio  XV.  la  poiè 
nel  Breuiatio Romano,  &  Vrbmo  Ottauo 
twdinò,  che  ii  faccllc  la  Im  fella  aiii  8.d' 
Ottobre. 

VITA  DI  SAN  DIONISIO 
^rtcfAfirMÌ'e/cCHP\  e  martire  ,  r  di  Ru/lieo 
t  EteHter iOyfi mtlmtnte  martiri  rat ctltmd^ 
Mtchiti  Sim^et»;Pr*tt  Citro/climit anp^  dm 
Suids ,  t  d^Simten  t  Metafrajit . 

Jlfii  f).  di  Otttht. 

Dì  et  Saltftime  n*l  LUro  étllm  Sapitnzs 
che  Iddio  difpent  tutte  le  ctf*  [Maue- 
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te  iMx.xJpiù  cenuenienti  per  tinfeguire  Ufi' 
me  ,  eie  egli  prtt  ende  .  Z  qu  efta  è  la  ragione , 
diceno  i  fatiti  Dottori  ^  per  (he  egli  nel  fuoHa- 
fcimenttf  fifernt  divna  Stella  per  guidare 
li  Ri  di  Oriente ,  ad  adorarlo.  Erano  Alagi  y 
che  è  r  ifleffo ,  ehe  fapienti  ,  e  par  t  $t  alar  tnen^  ^ 
te  in  Afirologia.  Qjando  efji  videro  qutllju 
HuouaStella  ^ÌT  il  /ho  moto  tanto  differentt 
da  tutte  le  altre^lo  feguiroue  (in  che  per  mét.» 
X.0  fuo  trouarotéoUitsìi  Chrifto.  Toriamodi'» 
re  ,  che  iddio  factfje  il  mede  fimo  con  Dionifìo 
Areopagitagraìi  Filofefo  ,  CT  Aflrolego  ,  per- 
che per  eoaueri  irle  prrfe  per  mex.0  l*  Eeclifft^ 
fuoradi  ogni  o-diae  njtrurale,  il^uaitle  fc- 
eorfe  al  tempo  deUn/ua  morte .  Si  marauigiiì 
non  poco  Diontfìo  vedcndolo^ma poicapttò San 
Paelo  iche  eragran  dotoin  Atene  ^  e  gli  d,»' 
tbiu'-o  ti  Miflericdt  qutll'  Ecrlifte  ,  Ò*  à  quel 
modo  t  Ajirjfigo ,  edotta  Diont/ìp^  venne  « 
cenuertirfi  à  Dia  per  mex.0  de  fi  ApeflcloSan 
Taele  ,eheer,tdiitto  ,  edelT  Eccltfse  ,  cJm  gii 
haueuavedut 0  ,  r  del diuin  mtflerio^  tht  ha- 
ueiiaintefo .  La  vit a  di  quefiogìoriofoSanto^ 
àydt  Rufiico,  àr  Eleuterio  fuoi  compagni,  rac- 
colta da  quello ,  Ct'js  fcrifsero  Michtele  SiugO' 
la  Vrete  (Jierefelimitan» ,  Suidm ,  ér  Simiont 
ÌAttnfrafle  fuqutfla . 

LA  Cittì  di  Atene  fil  celebre,  c  molto  fa- 
molà  nella  Grecia,  pc*"  efscrlalèanza, 
icdia  particolare  di  lettere ,  c  ai  fauij .  Nac- 
que in  ella  Dioniiio  Arcopaeita  di  fami- 
glia illullrc,  c  principal».  Nella  Iba  gio- 
ncntù  li  diede  ali i  llu.li  .cdiucnneccct  lIunTc 
in  eili ,  perche  $1  p-T  cauli  di  eUì ,  come  per  la 
fua  nobiltà,otrcnnc il  primo  Iuo<;o fra ii  ma- 
giftrari ,  che  rcgqcuano ,  cgouernauanoia 
Città.  Si  cl.iamò  Arcopagita,  del  luor;o  , 
dou'cgh  habiiaua}  perche  era  co'tumc  fri 
^li  Atenicnli ,  cheteneuano  diuilà  la  Città 
in  quartieri  ,c  parocbic,  c  in  ciafcuna  di  effc:  > 
TI)  tempio  dclU  loro  Dei,  ilquale  daua  il  no- 
tutta  quella  Parochia,  òqmrtierc  ,  c 
quello  nome  aggiungenan^o  cffì  al  nome 
di  ciafcuno  ,  per  incglio  conofccrli .  Nel 
quartiere,  dooehabitaua  Dionilìo  ,  vi  era 
vntctTì pio  di  Marte,  che rKlla loro  lingua, 
chiamauano  Aresjcpago,  volcujinferinc 
il  medelimo  ,  che  quartieri  ,  e  di  qdì 
Dumilìo  fu  chiamato  Arcopagita  ,  ch« 
vuol  dire  il  medcfimo,  che  del  quartie- 
re di  Marte.  Michicl  lltigciadiccgrancolo 
di  Dionifio,  cioè  ,  che  egli  era  eloquen-, 
tiffimo  nella  lingoa  Attica,  gran  rettorico^, 
^liuomQra£5>,  nella  dorumj  de'  SroicV 
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Epicurei,  ^aUriFilclòfi,  ma  ij>j>ra  tutto  ripcnfarc,  c  procurare  d'intenderle  bene 
eglidce  ,  che  fi  apprczziuad'eflcr  huomo  Si  ri  fbl  fero  poi  di  condurlo  alla  fuprcma.^ 
f  iuiio  ,  cvirtuolò,  &  ckTcirnua  !"  ofiìcio  macfta della  Città,  e  come  dice  il  Mcta- 
luo,con(t.mma  giuftit:a,non  f..uorcndoi!  frafte  ,  ancora  ,  che  li  Romani  à  qucf 
ricco»  ne  pggrauando  il  poueio  ,  non_j  tempo  erano  impatrontti  quali  di  tutto  il 
condanaua  l'innocente,  ne  meno  la/cia-  mondo, dimodo,  che  io  Grecia  ar.cora  Iia- 
ua  il  colpcuolc,  fenxa  il  Kafligo.  Auuciì-  ueuano  molteterrc, nondimeno  in  Liccdc- 
nc,  che  al  tempo,  che  il  figliuolo  di  Dio  moni,  &Atenienlì,  ii  erano  difcfi,  ha- 
GicS'à  Chrirto  noltroSignoic  ,  fù  pofio  in  ucuano  conferuato  la  loro  libertà ,  &  erano 
Croce dagl i  huomini ,  non  potendo  foffiire  Signori,  che  non  riconofccuano  altro fupc- 
il  Sole  di  vedere  il  fuo  creatore  patire  tanti ,  riorc,  che  i  Magillrati  eletti  da  loro  , 
rtali  tormenti  ,  naicofèi  Tuoi  chiari  ,  Dionilio  era  capo  di  qucfto  Magidrato  . 
fplendenti  raggi  à  mezzo  il  giorno,  eiioC-  ElTcndoadunque  ftato  menato  San  Paolo 
curò.  £ra  all'  hora  Dionilio  giouane  di  dinanzi  àlui,  &:elIèndo  ptdènti  gli  altri 
età:  ancora  ci.c  fulTc  pentiiiìmi  in  tutte  Magiftrati,  conli fìlolufi ,  che  l' haueuano 
le  Icienzc  ,  particolarmente  in  Aftrolo-  condotto  al  "iudicio,  li  quali  hautu  modi- 
pia;  fi  ritrouò  nella  Cuti  di  Hcliopoli,  to  noiitia  di  Paolo  a  Dioniso,  eiTò  eli 
chet  in  Egitto»  con  vn  Sofìll-i,  chi  mato  parlò,  gì  idiflc;  Che  dottrina  c  quella,  che 
Apolofànte  ,  parimente  Atenicnrc  .  Ve-  noi  habbiamovdifo,  che  tu  predichi  ?  che 
dendoadiuiqueDionirtoquelKEccliic.cco-  nuoui  Dei,  èden  oni  fono quefli  ,  cIiC-* 
nofccndo  ,  ciiee^ijlicra  conrr.i  ogni  ordine  tuciannunci?  SanPaolo  con  vna  rettori- 
naturale  ,  pache  la  Luna  ft  rirrouauii  ca  più  diuina,  che  humana  ,  per  non_. 
in oppoHiiondel Sole,      era  impoflìbilc,  cftrperare  gente  tanto  dotta,  e  làufa  ,  c 
che  il  Sole  Ecclifsalse  naturalmente  in  tal  per  i)ondirglidi  cllèr  andato  ad  infcgnarli 
tempo,  vedendo  li  due  fupradctti  ,  clic  cofa,  checffinon  fapcITèro,  e  dargli  no- 
ia Luna,  e  cor.corfb  violento  »  cfòpra-  tfnadi  Dei,  ch'eilh  non  conolcclLro;  il- 
naturalecorfc^  ricoprire,&EccIir$.iril So-  chctuttogli  farialUtoafpro  ,  e  grauc  da 
le ,  cchu-  hauendo  tenuto cof  r  r^  dai!  fio^  lòpportaru',  dllH:  loro  Huomini  Afenicnii , 
radinona  iniino  à  vcipci  o  ,  Ci  parti  da_*  io  hò  veduto  p;:r  erporienza,  che  voi  fece 
Jui,  c  fcopctiè,  eritornò  per  la  partw"  con-  gente  più  lijperftitiolà,  e  data  all' aJora- 
traria  al  lucgo  dell'  oppofìtinnc  ,  douc  lioniJc  iDei,  che  tutti  gli  altii  Ga-ci: 
prima  era;  t5ionilio  marauif^Ji.uo  di  que-  Voi  procurate  di  hauere più  Dei,  chc  turri 
fto  miracolo,  come  di  cofa  mal  più  vi-  loro;  voi  gli  honorare,  c  lèruitc  più  di 
Aa,  ò  lèntita,  difTèad  Apolofanc,  &  ad  tutti:  fapetepiiì,  c /ère  più  dotti  de  gli  a!- 
altri ,  cheerano  prefcnti .  O  il  Dio  dell.L-.  «ri  i  lo  cammando  per qucfta  voflraCittà, 
natui  j  pat i (ce ,ò rutta  la  macchina  del  mon-  e  gunrdando  molti  tempi) ,  chein  clFaro- 
dovà:nrouina  .  Qiicrtaco/à  talmente  im-  no,  ne  vidi  vnofopra  il  cui  altirc,  non  vi 
prcrtà  nella  memoria  di  Dionilio,  che  del  era  Idolo  alcuno;  ma  vn  titolo,  ch't^ 
continuo fc  ne rrcordaua.  Diquìauuenne ,  diceua.  Al  Dio  non  conofciuto:  Quffh) 
cl.c  eflcndoegli  inAteneiicl  liioofKciodi  medclìmo  Dio  ,  che  voi  honoratc  ir.^u 
fupremo  Mneillrato,  e  capitando  quiuil'-  conolcoidolo,  è  quello,  che  io  vi  annur- 
Apoflolo  San  Paolo,  e  predicando  l'Euan-  ciò,  everrei,  chcrhonoraftiaiTa^sCtrat- 
gelio  di  Giesù  ChrrOo  ,  dilputò  alcune  taftibcnc,  haucndolo  ritrouato,  ancora, 
volte  con  quelli  rilofbiì  Epicurei ,  Stoici ,  che  egli  non  è  lontano  da  cialcuoo  di  voi 
c  Pitagori,  e  procuraua  di  ridurli  all.i^  ne  da  tutti  i  mortali:  poiché  come  dille 
Fede  di  Chrifto,  e  leuargti  dall'Idolatria-.,  molo  bcnè  vh  voftro  Poeta  ;  In  lui  vJuia- 
Per  far  qucfto  gli  diceua ,  chefuitrouaua  mo,  per  lui  ci  mouiamo,  einluiliamo, 
vn'airra  vita,  che  ù  doueua  fare  vn  giudici©  c  per  lui  habbiamo  1*  cfsere  ,  moto  ,  e 
vniucrrale,  c  che  rutti  gli  huomini  do-  la  vita;  Quello  difle  l'Apollolo  :  egli  f.« 
ucuano  riiiifcica re,  per  riceuerc  premio  ,  rifpollo,  che  voleuano  dargli  auiicnzi^ 
ò  calèigo  d<>llc  opere  loro,  Iccondo  il  vn' altro  giorno,  e  Io  liccntior^Uo.  Quc- 
mcrito  di  cia.'cuno.  Parcua  à  quelli  Fi-  He  poche  parole,  elici' Anoflolo  dilìco  , 
lolò/ì,  che  San  Paoioparlaua  fantamen-  erano  tanto  piene  di  miftefij  grandi , che 
te,  echenonfidoueuafarpococontodellc  fecero  rcflar  muti  tutti  quei  Uuij.,  • 
iiie  ragiom,  ma  vi  lì  doueua  pcaforca  c  pieni  di  mar auiglia  i  edilluporcj  c  pc  iu 
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ron/:ipcndo  ,  chcdrpondor^li  >  diHtro, 
che  gli  darebbe  rifpofta  ,  vn  altrog:orno^ 
L' Apoflolo fi partr^a  loro,  mi  non  Spar- 
tì però  con  j  emani  vote  ,  ne  meno  j^ittò 
in  vano  la  rete:  anzi  ,  elìcgli  vi  prcfe  den- 
tro il  Prclìdente  ,  c'i  ^podi  tutto  il  Sena- 
to ,  che  fù Dioniso  ,  con  il  qualehebbc 
ragionamemi  paiticolari ,  Se  in  eflirApo- 
ftolo  gli  diede  piena  notiria  della  nollra 
fédc^.  Gli  preiico  Gicsù  Chrilto  huomo , 
c  Dio  ,  la  lua  paflìonc  ,  e  mone  ,  la  Aia 
relurrcttionc  ,  e  /alita  al  Cielo  .  E  perche 
l'Apoftolo  particolarmente  ,  fece  mcmio* 
xje  dcH'HcclifTe  ,  occorlò  al  tempo  della 
morte  del  Sul  untole  ,  e  DioniiioeraalciT- 
dcrofo  di  /apcre  quella  maraui^li*  ,  cfsen- 
dogli  ali 'bora  dichiarato  ,  c  /coperta,  <i 
relè  fubiro  ,  e  dille  ,  chevolcua  clferc_-. 
Chiilliano  ,  Parcrà^ad  alcuno  ,  chei]ueflo 
fatto  di  Dionilìo  fulTe  in  parte  leggicrez- 
za  ,  poiché  -egli  diede  cosi  preito  credito 
ad  vn  foralìicio  ,  in  co/i  tanto  importan- 
te ,  come  e  li  riftutare  li  Dei  ,  per  tanto 
Tempo  adorati  dalli  lijoi  paffati  ,c  riccuer- 
ne  vn  nuono  ;  il  quale  fiì  fiatto  morire  in 
Ciocc  ;  p.trcù  qudto  tanto  più  veiifimi- 
Jc  ,  qujjno  ,  eh  cf;ljera  dottjflìmo  ;  e  pe- 
rò era  più  obligato  i  peniar  prima  molto 
bc-ne  ,  iiinarjzi  ,  che  facelTè  vna  cofa  di 
tanta  importanza  ,  A  quello  io  rifpGTido  , 
c:ic  per  la  mecfeilma  ragione  :  chccifendo 
Cv-ncolauio  ,  e  dotto  ,  fece  così  prellovna 
ji/olutione  tanto  honorata  ,  c  bur>iìa_.  , 
Pcrclie  li  come  egli  ,  e  tutti  gli  alin  làuij 
della  gentilità  ,  haucuanocome  veri^ogna  , 
ife  erano  dubij  ,  econfuli  adorando  per  Dei 
coloro,  che  fapctiano,  che  erano  Ibti  liuo- 
niini  infami  ,  c  vìtioCi  ,  e  dcJidcrauanodi 
trouare  alcuno  ,  che  delle  loro  notitia_, 
di  altio  Dio  più  degno  di  cllère  adirato  , 
che  quelli  non  erano  ;  Sapeuano  ùmilmen- 
te fcr  lume  naturale  ,  che  li  l>ci  non  do- 
ut  uanoi;in.T^' molti  ,  ma  vn  lòlo  .  Dimo- 
c!o  i  che  iiauen  lo  Dionifio  quello  dclìdc- 
lio  ,  i^'  andanj'jqli  ijicontro  San  Paolo  , 
Ciì,li  non  ftige^ì  l'incontro  anzi  ,  che  aiuta- 
ta da  Dio  icguifò  facilmente  l'Apoftolo  , 
fi  fwvc  ba:te/7.  irc  ,  e  diucnnc  Chriftìnno . 

conucuirimo  ancora  altri  alla  fede  di 
Chriflo  ,  ma  Dioniiio  a'Janti  tutti  nell - 
o,>erelàntc,  e  virtuofc,  perifchc  l'Ap^llo- 
Ju  r»MJino  b.icerdote,  e  lo  foce  VelcouD 
di  qo.'ll.i  Cirrà  ,  DioiiilìolVi  il  primo  Vcf- 
t  OHM  ,  iUt:  IjJuJIc Atene,  con  faa  mplta 
^I.         per  hauer  alkuito  ,  iiilqjrtato 
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al  fuo  proprio  paflore  .  Quello  Saiifcp  hetn  * 
he  particolare  amicitia  ,  e  lunga  conuer- 
fatione  col  diuinu  liicroteo  di  Naiionc 
Spagnuolo  ,  lècondo  l'opinione  di  molti 
Auttori  ,  il  quale  fù  ammaefliaro  talmen^ 
te  nelle  diurne  lettere  da  San  Paolo  ,  che 
perciò  era  chiamato  diuijio  ,  Dionilìo 
confcllà  ,  cii'cgjifà  luo  Macllro,  eciicda 
lui  imparò  le  làcre  lettere  .  Qucilo  lànto 
intefe  ,  che  la  Vergine  Sacratifitma  et* 
in  Gicrufaiemnie  ,  e  che  ancora  viuetia  , 
gli  venire  gr  n  voglia  di  vederla  :  vi  an- 
dò ,  e  viddcl  1  .  E  di  lui  dice  V  bcrtino  nel 
quarto  libro  della  vita  del  Saluatore  ,  che 
vedendo  il  grandilì-mo  [jaicndore  ,  che  da 
lei  vJc  iua  ,  la  Tua  di  ulna  Ikllezza  ,  lepa- 
ioleccle(H  ,  c  la  gran  compagnia  de  gli 
Angeli ,  ch'olla  haucua  ,  <  dille  ,  che  1- 
haueiia  adorata  per  Dio  ,  fé  non  haiiclTe 
faputo  per  fede  »  che  v'era  vn'altro  Dio  . 
Dice  timilnacnrc  il  Medefimo  Dioniiio 
chelìritrouòpreicntc  al  fuogloriofo  tran- 
fito  ,  c  fepoltura  ,  «dicci  nomi  d'alcuni 
de  gli  Apodoli ,  che  lì  ritrouoiono  prelcn- 
ci .  ilitornòpoi  in  At^ne,  e  quiui  llette, 
cfercitando  il  liio  officio  di  {pallore  ,  c-» 
conuertendoanime  a  I>.o  ,  lino  l'vltimo 
anno  dell'imperio  di  Nerone^  ,  nel  ijuale 
egli  andò  in  Roma  ,  per  deliderio  di  vcj 
dcrcìi  fuoMaeflro  .  Vi  andò,  cfùprcfcn- 
te  al  Tuo  martirio  ,  licerne  in  vnalcrrera  , 
ch'egli  fcrilse  à  Timotcòdifcepolo  iimil- 
mcnte  di  San  Paolo  .  Rftornò  poi  in  Ate- 
ne fino  ,  che  terme  la  Sedia  di  San  Pietro  , 
San  Clemente  liio  di  Tee  polo  ,  nel  qua! 
tempo  ritornò  à  Roma  ,  e  linicdcacouo- 
lccr,-  a  San  Clemente  .  Il  qual  vedendo  iii_, 
lui  qualità  atte  a  far  grancofe  ,  gli  diede 
carico  d'andar  à  far  |>rcdicar  l  i  fede  di  Chri- 
fto  in  Francia  :  e  giidiedeper  fua  compa- 
gnia, itaccìoche  l'aiutafsero  ,  vn  Snci-r- 
dotccliianiato  Ruflico  ,  ifcvn  Diacono, 
chiamato  iilcutcrio  .  Con  quella  compa- 
gnia andò  San  Dionifio  in  Fr.  ncia  ,  i^'ar- 
riuò  in  Parigi .  Vide  quella  Città  grandif- 
lìma,  elaritrouòpicna  di  gente  ,  cproui- 
fìa  a  baflanzadil  Ciclo  ,  e  dalla  terra_,  . 
La  terra  c  fcriilifilma  ,  che  produce  ab- 
bon'Iantementc lecofc  nccelsaiieal  corpo. 
Il  Cic!  )  à  feliciflìmo  ,  che  produce  inge- 
gni nobili,  &cleuati  .  Parue  à  Dioaifio  , 
chjqurlla  fu.'s:  vn'altra  Atene  ,  e  quafi, 
ci.e  i.iiouinando  ,  ch'ella  doucua  e|ser ta- 
le ,  inqamtoalli  Ituiij,  c  lettere ,  fi  come 
ella  fà  poi  ,  fi  rifollè  di  fare  qumi  la  fna 
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ft^nza  .  Cominciò  ad  aprire  il  fuocelcftc 
petto  ,  e  fcopriielcricchezzcdi  Dio,  che 
c?li  haueua  in  eflb  ,  predicando  il  fuo 
liu-ingclio  ,  accompagnando  le  parole  , 
con  opercdi  gran  miracoli  ,  cm^rauiglio  , 
ch'egli  faccua  rendendo  il  vedere  a  cie- 
chi ,  l'vdirc  h  fordi,  il  parlare  à muti  ,  l'- 
andare a  Ihoppjati  ,  cnlànando  molti  ,  e 
di  molte  ,  e  varie  informità  .  Perilchcin 
brcue  tempo  piantò  quiui  fcrrililTìmc-» 
piante  ,  e  fece  vn  giardino  ,  che  refe  ma- 
rauigliolò  frutto  ;  perche  non  fi  prcdica- 
ua  GicSÙChriilo  ,  foto  nella  Città  di  Pa- 
rigi ;  ma  li  dilcepoli  ancora  andauano  a_. 
predicare  in  diucrlè  parti  ,  douc  erano 
mandati  da  lui  ,  con  la  Tua  (anta  bcncdi- 
tione  ,  sì  com*  egli  mandò  in  Spa^jia 
Eugenio  primo  Prelato  della  Città  di  To- 
leto  ,  Metropoli  di  quel  Regno,  dou'egli 
predicò l'Euingelio  ,  ecoiiucrti  molti  al- 
la fede  Chrilèiana  .  Alcuni  altri  furono 
mandati  da  San  D:oni((o  in  Germania, 
cheiimilmente  ;  fecero  gran  profitto  , 
'  erano  ridotte  le cofe  in  termine  tale  ,  che 
nunfulomolti  lìconueitiurmo  ,  eli  ficc- 
uanoChrifliani  ;  ma  ancora  lìectr.iuino 
per  tcn  .T  i  tempi j  de  gl'Idoli  ,  c  f  cdilica* 
rano  C  hicfe  ,  nelle  quali  lì  lodau^i  il  ntv 
iTjediGics  i  Clirido.  DiCpiac-ìue  grande- 
mentcqudbcofa  al  Demonio  ,  comec.- 
piulncroico  del  genere  humano  ,  c  però 
incitò  ,  e  foliecìtòalcuni  ,  clic  pcnegai- 
tafìèroSiin  Hionilìo  .  pnrcndn  loro  ,  chj 
Icuandoli  luidin  inxi  ,  tutto  ihello  lì  fini- 
rla, &  andcria  come  in  fumo ,  c  i'ador.itio- 
ncdcgli  Idoli  ,  ritornarcbboà  luo  luogo  . 
Di  qui  venne  ,  che  alcuni  l'uoi  mmifìri  , 
ìnfligati  da  lui  ,  mandarono  à  Roma  , 
àdareanuifodi  quello  al  l'Imperatore  Tra- 
iano ,  fi  comediccSui  ia  ,  Ik  ulrri  At'.tto- 
ri  ,  ancora  ,  ci  e  il  Mctafraflc  dice ,  chefù 
Domitiano  ,  il  quale  ii  poteua  chiamare 
Demom'ano  ,  pcrclie  nelle  opere  ,  fu  va_. 
Demonio  .  Porcefsere  ,  che  qucflc  querele 
fullèro  mandate  a  Dv)mitiano  ,  e  che  egli 
trattalTc  di  mandar  Fralicnio  in  quuMa 
Prouincia  Prefetto  ,  accioche  piglialle 
e  facefrc  morir  Dioniso  ,  ò  che  occorren- 
do poi  la  morte  Tua  ,  &  haucndo  il  Senato 
rcuocato  tutto  quello  ,  che  qucdo  crudele 
huomo  ,  hiueua comma ndato  ,  G  reft.ilTc 
di  cfcquirc  queft* ordine  t1  tempo  di  Traia- 
no. Al  criale  elscndo  mandate  nuouc  que- 
rele di  Dioni/ìo  ,  egli  confermò  l'ordine 
d  uo  da  Domitiano  ,  peniche  Fraisenio  fe- 


ce pigliare  il  Santo  Vefcouo  ,  il  OÙaTeri' 
d I  età  di  90. ann  i ,  e  f urno  prelì  con  lui  Ru^ 
flico  ,  &:  Hleuterio  .  Il  Prefetto  fece  con 
loro  vnluugo  ragionamento  ,  incolpando 
afsaiSan  Dionilìo  ,  ch'egli  hauefse  predi- 
cato nuoui  Dei ,  contrai  commandamen- 
li  dell'Imperatore  ,  e  Senato  Romano  ,  e 
che  hauefse  procurato  ,  che  non  li  adoral- 
fcro  li  Dei  antichi  ,  tanto  famofl  nel  mon- 
do ,  e  eh' erano  flati  tanto  fauoreuoli  all*- 
Imptrio  ,  che  la  fui  potenza  fi  era  allar- 
gati ,  per  tutto  il  mondo  .  Habbi  compaf- 
lionc  ,  òDionifio,  diceuajl  Prefetto  dalla 
tua  vecchiezza  ,  &il  danno  ,  che  tu  hai 
fatto, in  fare  ,  che  tante  pcrfone  non  ador  i- 
no li  Dei  :  ricompcn l'aio  ,  confefsindo  il 
tuo  errore  ,  e  perfuadendoli ,  che  lafcian- 
doqucflc  nouità,  come cofe vane  ,  eicnza 
fcmdamcnto  ,  ritornino  ali»  vfo  antico  . 
DioiniJo  fcntendo  quello  ,  rip  e  \o  di  zelo 
dcll'honordi  Dio  ,  rifpolc ,  ch'egli  haue-; 
u  >  perfuafo  "a  molti  ,  che  non  adora/fero  li 
Dei,  pcrhaucr intefo  ,  econolciuto  ,  eh* 
era  colà  vana  tener  per  Dei  «ente  indegna., 
di nomcdi huomini, per eficr Itati  infami  , 
c  vitiolì  ;  aggiungendo ,  eh'  era  ecciti  gran- 
de, adorarle  pietre,  e  Ugni  ;  c  che  la  veri- 
tà ea  quclU  ,  ch  cgli  prcdicaua  ,  cioè, 
che GicsùCh! ilio  c  vero  Dio  ,  e  che  ne 
pei  timore  ne  per  mhiaccic  ,  ne  perqualiì 
voglia tormcnro  ,  d  egli  deffcro  ,  non  fi 
mùteria  vn  tr''  .  mo  punto  de!  foo  propoli- 
to.Ili-'.  J't'  '  'i  lucila riipolb-^, 
Icunn.loficoii  ...    -     ...lina  tedia  ,  dille  : 
Li  Dcifonodilprezzati  ,  gVImpcratori  di- 
lUMditi  ,  &i  popoli  ingannati  dalli \ortri 
incanti  ,  facendo  miracoli  faUì  ;  cucfti 
Ibno  delitti  .  che  meritano  d'eficr  cali iga- 
ti  con  rigore  ,  per  tanto  iocommnndo, 
chelubito  fiate  fatti  morire  .  DioiùlTo  , 
Rodico  ,  &  Elcuterio  ,  fcii»a  mcflrarc 
nelle  faccie  loro  accidente,  ò  fegno  alcuno 
di  timore  ,  ò  poco  animo  ,  ancora  ,  che 
nmiffèro  ,  che  contra  loro  fi  pr  i- 
u.i  la  (cntcnza  di  morte  ,  difR  ro  <^  _     -  f^ 
allegra ,  e  giocondi  ;  Siano  fimilialli  Dei  , 
quelli  ,  che  gli  adorano  ;  noi  adoriamo  il 
Dio  del  Cielo  ,  e  con  la  (uà  virtù  ,  non 
con  l'arte  magica  ,  habSiamo  rcfa  la  viftl 
àc'cchi  ,  il  parlare  ài  muri  ,  la  fanith  a  in- 
fermi, e  liberati  molti  dal  demonio  ;  Tac- 
cino i  mini/Iti  delli  Deicofetali  fé  voglio- 
no tnèrrtimati  ,  e  tenuti  in  prezzo:  ma 
ctofacerr.i  ,       non  le  potranno  fare  : 
perche  fc  bene  lunno  !a  b<:^cca  ,  non  par- 
lano 
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Ur\b  hanno  gli  occhi  ,c  non  veggono ,  Han-  bere,  c  da  mangiare .  In  quel  mentre  chiam<l 
noroccchici  cnono<lono  .  bolo  vna  colà  certi  0>iiftian:  ;  li  quaU  na(coferoli  coi^c 
fanno  ,  la  qual'c  accender  il  fuoco  ,  in  cui  dei  S.Marriri  .  Doppo.chei  miniftridclla 
ardono  tutti  quelli  >  che  gli  adorano,  e  fc-  giuftitia,  hebbcro  mangiato,  coniincioro- 
fuitano  in  compagnia  lo» o.  Quellepjrolc  noàccrcarci  Santi  corpi  ,  per  mettere  ad 
feccfdcgnare  molto  piìi  il  giudice:  perciò-  effetto  la  Iprom^lainreniionc,  e  non  gli  ri- 
chccgli  comandò  ,  che  ftibito  (t  efciuifcc 
lafententia  di  fargli  morire  .  Di  modo; che 
gli  «loriofi  Santi ,  furono  menati  fuori  del- 
h  Città  l'opra  vn'alto  monte,  e  furono  dati 
in  mano  del  carnefice  ,  acciochcgli  riHi  i!- 

la  teda.  S.Dioniiio  s'inginocchio 
zando  gli  occhi,  «le  manialCiclp  ,  «lilic; 
Signore  Iddio  onnipotente  ,  Figliuolo  d- 
IddioGicsùChrifto,  Spirito  Santo  co»fo- 
littore  :  fanu ,  &  indiuidua  Trinità ,  riceui 
Sig>K>rc  in  pace  l'anime  de*  tuoi  ferui ,  pOi- 
chepcrtuoamore  perdiamo  la  vita,  Riifti- 
co,  &  Eleuterio  rilpofero  ad  alta  voce.  A- 
tnen  .  Doppo,^uelto  il  venerabile ,  e  Santo 
Prelato  Dion ino ,  difsc  al  carnefice ,  che  fa- 
cefse  l'officjo  Tuo . Et  ciscndo diligente ,  co- 
ni i nciando  da  lui ,  c  poi  da  K  ul  l  ico ,  &  vlti- 
mamcntc  daeleutcf io ,  tagliò  b  tefla  a  tut- 
ti tre  .  Non  li  dimenticò  Iddio  dclii  Tuoi 
Santi ,  ancora , che  permcttclse ,  che  follerò 
mortijcomc  fi  c  detto,  anzi  per  honorali. 
i^accioche  ifanti  corpi,  non  foTsero  disho- 
norati  ,  Vol/c  far  auiui  vn  miracolo  di  gran 
inaraui£lia.  Il  q[Ual  fiìqucfto,  che  il  corpo 
diS.  Dionifio  Uietlòin  piedi  ,  &  pigliò  la 
fila  propria  teda  (  in  mano  «  &  aiutato  da 
DiojComc  s'egli  andafsc trionfando ,  carni- 
oò tanto, fino,  clie  trouòvnu  buona  don- 
na ,  che v(ciua di  vnacalà ,  ch'ella  haiieua , 
non  molto  lontano  dal  luogo ,  doue  li  (.imi 
erano  riati  martiriuti.  Eiscndo  arriuato  il 
corpodi  S.  Dionifio,  A  luogo,  dou'era  la_. 
donna ,  gU  diede  la  tua  tcfba ,  come  vn  pre- 
tiofoieforo,  che  per  tale  da  lei  fù  accetta- 
ta. LicorjudiKullico,  &:Elcuterio erano 
limalU  nel  luogo  ,  dou'crano  rt.Hi  decapi- 
tati ,  &  il  carnefice  con  filialtriminiftri  di 
giurtitia  tratrauano  di  gettargli  in  vn  fiu- 
me, perche  fullcro  mangiati  da' pcfci  »cj>cr 
leuargli  dalli  occhi  de'  fcdelli ,  perch'em  fa- 
pcanobcnilfimo  ,  chegti  haucriano  hono- 
rati  .  e  tenuti  in  molta  riuerenxa  .  Intcfe 


trouando,comincionioa  fai  rumore ,e  mi- 
lucciare  ìÌVA  ì  ma  la  difcreta donna  gl  i  pla- 
cò con  premènti ,  che  d iede  loro ,  tSc  cili  Ci  ac- 
quietorono ,  e  fi  partirono.  Mife  poi  i  fanti 
corni  de  i  martiri  in  vna  cala  parricofeire-# 
i  delle  mnra  di  parigi ,  epa^àti  alcunf 
anni  .gli  fu  edificato  vnfamofo  Tempio, 
douciKìoalprcièntc  ripolàno.  Epcrinter- 
ccifione  Ji  quelli  San^i  martiri,  ottengono 
molte gcatie,  quelli,  che  vifitano  le  lor  lantc 
reliquie.  Lamorce  di  queAi  Sajiriauuenneìl 
mcdcfimo  /»ioriio,cheli  celebia  la  Chtcf*  • 
cioè  allìij.diOttob.I'anno  del  Sig.96  altcpo 
di  Domitiano.QuandoS.DionifiofU  mii  - 
tiiizato  era  iti  etcì  di  9Q.anm ,  fecondo  il  Tn- 
temio  .  Sci jfic  alcuni  libri  pieni  di  maraui- 

f;liolà,eprofonda  dottrina  come  quello  del* 
'Ecclclialh'ca ,  &  celcftc  Hicrarclua;dc  Mf- 
flicaTeologia;de  Diuinisnominibus,  &  aU 
tri  con  li  quali  i  fedeli  Chriiliani,noncaua» 
no  minor  frutto  dalla  Tua  dottrina.cliecauaf^ 
fero  dal  buon  efcmpio  della  Aia  vita,  com« 
affermò  il  terzo  concilio  Conftancinopoh' 
tano ,  doue  fumo  accettati  per  fuoi,  e  fii  fac* 
to  molta  (lima. 

LA  l'IT  A  Dì  SAtfT^EDOAUDa 
Cwftff^t  ^  Ri  U  Inginlttrt*  • 

Aiti  l3.4'Ofto»re> 

S Sant'Edoardo  Re  d*ìnghilterrafùfigl?- 
uolo  di  EteUrdo  finalmente  Re  di 
qucirifola  e  della  Regina ,  che  fii  rorclln  di 
Kicardo  fecondo  Duca  di  tìrctngna  «  c 
perche  i  Dact  »  che  fono  i  Tranhiuani  » 
Vttlacchi  »  eMolJaui  ,  huomini  ferocf  , 
À:  barbari  in  quel  tempo  erano  entrati  iu 
Inghilterra  ,  e  la  diflruggeuano  •  eia  dif- 
folauano,  [&  altri  auttori  li  chiamano  Dat^i« 
e  non  Daci  ,  e  dicono  eficr  i  popoli  di 

imi    «-    Oancmarca  )  la  Regina  Emma  ,  morto 

IiIIdÌoVu<iiradòniir,'ì'n'cui  noJ^^^  ji  Rè  fuo  marito  .  come  a  ficuro  porto  eoa 

rulla,  laqualcera  ftatapreraconS.Dioni-  Edoardo  ,  &  Alfredo  luoi  figliuoli  ,  fi 
/io,  pcrdifcfa  fua,  òde^ compagni  inque-  rituò da  Ricardo  fuofratcllo  ,  nella  cafii 
rtipcrfccmionc.  Qucfta  buoni  donna,  ha-  del  quale  llcttc  ,  e  fu  alleu.Ko  Edoardo  . 
uendointclò quello; che  il  carnefice ,  con i  mentredurò  quell  mfortunio.  Smdafan- 
fuoi compagni trattauano  .  gli  chiamò  in  ciullo moarò,  che  Dio Uiaueiw fingolar- 
ca(à  fua, gli  fece  molte  carezze,  glidicdcda  mente  icichoper  U  djffefa^del  RcgiKj  d.t 


Inghilterra  ,  erìmcdioà  tanti  mali  :  per- 
clKCi  amoltopiaccuole  ,  hencflo  ,  parco 
i-rcldire  ,  diuoto  ,  camito  di  frequentar  le 
Ciliare,  vdir Mclìa .cconucrfarecon  i lan- 
ci Monaci  ,  a' quali  tanto  più  (ìaffcttiona- 
ua,  quanto  più  intendcua  foflèro  ferui  di 
Dio.  Nello  (Icllb  tempo,  ch'egli  in  Brer- 
t.igna  dimoi  sua  ,  i  Daci  ,  òDani  [  come 
dicemmo]  faceuano  guerra à  fuoco, 
fangue,  cruinauanoil  Regno  d'Inghilter^ 
ra,  conmaiorempicrà  ,  che  crudeltà,  dil- 
folando  i  tempi j ,  abbruggiando  i  Monade- 
ri,  c  pcricguitando  ,  c  recidendo  i  Sacci^-' 
doti  ,  c  dici  ,  lenza  perdonare  à  cofa 
fagra,  nè  profana  .  Tutto  H  Regno  le  ne 
flaua  in  continuo  pianto ,  opprcfloda  qucl- 
l'ciirema  calamità  ,  c  mileria  ,  quando 
(  ndo  vn  Santo  Vcfcouo  Vuintouienfa  , 
cicti'o  Britoaldo  in  orationc  ,  fixirgcndo 
jTìoltc  lagrime  al  Signore  »  percnc  alzaifc 
la  fua  mano ,  c-nìiralTc  con  occhio  benigno 
quel  fconrolato  ,  &  afflitto  Regno ,  fianco 
!]ià  della  lunga  orationc  ,  c  dalle  molto  la- 
;;.  iinc  fparle  ,  rimnfe  lòniicmcnte  addor- 
r-.jntrto  ,  òc  vidde  in  fógno  in  vn  luogo 
c!rn  ,  eminente  il  Beato  ApoltoloSan 
l'iciio,  ciauantià  lui  con  faccia  fcrcna  . 
Edoardo  veli  ito  del  manto  Regale  ,  celie 
il  meddimo  Aportolo  hauendoToconfa^r.- 
ro , &  vmo  per  Re ,  It  daua  alcuni  fai uci fe- 
jidocumcnti  ,  tri^  quali  vi  era  ,  chcfoilc^ 
fcniprc  cado ,  inficme  dichiarandoli  QUan- 
ri  anni  haUeua  da  regiiarc  .  Di  Quella 
fionc  rimafc  il  Santo  Ve(couo  marauiglia- 
to  ,  cchi-.^fe  ni  gloriofo  Apertolo  ciò  che 
volelFc  lignificare:  e  San  Pietro  volgendoli 
al  Vcfcouo  amoreuo!ir.entclidif?c  .  I  Re- 
gnilònodi  Dio  ,  ccìrccna  nc*iigliuolidc 
pli  liuomìnì  alle  voice  per  i  loro  pern- 
ii /poglia  1  Rcdc"  Regni,  muta  gli  Impeiij, 
e  fà  regnare ripocrito  :  Querto  tuo  popolo 
ha  peccato  grauemente  contro  il  Signore  , 
cperciò  I  hi  egli  dato  in  mano  dc'iijoi  ne- 
mici :  nulla  dimefto  placarafTì  dopò  di 
hiucrli  cartigati ,  perche  ha  fcieko  m'itUo- 
mo  fecorìdòil  Tuo  cuore  ,  il  quale  con  il 
mio  feruorc  farà  Ró  d'Inghilterra  ,  ikc- 
f^ciminerÀ  dn '^M'^Mi  il  furore  ,  c  brauura 
dc'Daci,  cfai.  [tato  à  Dio  ,  e  grato  a 
(•rhuomini  ,  Ipauemofo  a*  nemici  ,  ama- 
bile a'  fu«Idìti  ,  vtiliiTìmo  alla  Chicfa  del 
Signore  ,  e  finirà  laliia  vita  fantamcnte  ; 
molto  rtconfolò  ilS^nto  Vefcouodi  que- 
fteparoledi  San  Pietro  ,  cchiefcli  di  pili  , 
quelle  cJk  au-w'nivcbòedrqncl  Rc^no  dopò 


IO  OPSAN*?! 

i  giorni  di  Edoardo;  mà  il  gloriofo  Apollo^ 

10  ,  a  quella  feconda  ri fporta  noti  nfpofc 
altro, le  non  che  il  Regno d  Inghilterra  era 
di  Dio,  il  qualcdopòla  morte  di  Edoardo 
l'haucrebbeproueduto  ,  come  m egl io  fc ile 
rtatoferuito  .  Quella  riuclacione  htbbc  il 
Vcfcoiio,  chcfiivnaProfctia,  di  quello  , 
chchaaeuadafar  Dio  No/lroSig/iore  in_. 
Quel  Regno,  prendendo  Edoardo  pcrin- 
rtrumenro ,  éc  efTecutore  della  volontà.  Ol- 
tre Mw^rribil  borafca  de*  netrici  ,  clicdil- 
folauarfò d'Inghilterra i  fcoHèro  inlcialcii 
trauìgli  ,  e  difcordic  e  che  in  vn 
certo  modo  !e fiTrono più d.uinofe, perche 
in  quel  tempo  era  tutra  l  lfola  piena  di  tra- 
ditori ,  il  fratello  non  tì  potc  ua  fidare  del 
fratello,  né  l'amico  poteua  fco[iHre  all'- 
amico il  fuopenfìero  fcnza  itwerno  timo* 
re,  nccicdcre  alle  lue  parole,  tanta  era  li— 
iìntionc  ,  eia  doppiezza  con  la  quale  !'v- 
no  trartanacptt  l'altro  .  Finalmente 

si  auanti  la  barbara  crudeltà 'de* Dcmici  , 
chcvccifcro  il  RéEmundo  figliuolo  mag- 
giore del  Rè  Etelredo ,  dcHa  prima  moglie, 
^ifuoi  due  figliuoletti  ,  che  ei"ano  ancora 
nella  culla  ;  lo  flcfìò  indi  a  poco  fecero 
di  Alfredo  fratello  di  Eduardo  di  Padre  ,  e 
Madre  ,  che  di  Brctr  irnn  crf  pafìàto  in 
Inghilterra.  Intelec  ■  (.-vor^r.'.- 
doli  al  Signore  fupplicoi  idra- 
te pietà  di  quel  mifiMO  Rcijii 
ra  ,  c  fc era  rtregh'o per  ii  luo  .  i,.  >  . 
libersrlodalle  ihani de* nemici  ,  ìqiia' 
ucndo  fp^rlb  tanto  fangue  de'  Tuoi  fi 

11  parTiti  ,  A  amici ,  pcrtcndeuano  i,  .  - 
gcrcancorail  Tuo,  vccidcndolo  ,  T>f.  '  _^ 
nf^n  rimanendo  pplcia  chi  lor9  fa», 
firtcnza  potcfìéfÒ  più  facilmc  ioio 
!       '    'o  confummarc  quel 
....^ivi...  dì  più  ,  che  fé  lui  r 

rtd  li  cOncédcua  il  Regno  ;  . 
rcbbe  proclirato  direruirlo  %  c  ci.c  il  po- 
polo facelUro  il  ffm  ile  ,  prendendo  i!  Prin- 
cipe de  gli  Aportoli  ptr  protettore.*  , 
e  lingolare  padrone  ,  la  oltre  ,  che  1»- 
rcbbe  andato  a  Roma  a  rifitarc  le  fu*—» 
pretio!"    '    ')ie  ,  ccon  ilf.iuore  '  ' 
dcfìmo  .^.."fe,  edefrApoftolo  0. 
tro  per  l'intercellìone  del  qunie  ne  lo  ^ . . 
gau  i .  5»^^ 
Querta  orationc  fece  Edoardo  nel  M 
affilio  ,  con  molte  l.igrime  ,  e  gr     '  -f- 
fetto,  vdriloii  Signore,  cc?sò  h  . 
flj ,  /fcrcnofi»  il  (  Telo  ,  quietofFì  ti  rr 
e  i  Daci  ,  0  Dan»  ,  mcren»! 
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nato  furot»  cacciati  d'Inghilterra,  erìma-  Spola  Icinanifeftòil  filo  intento,  cflaccor- 
le  il  Regno  libero  da  quel  grauc  giogo,  dòcon  lei  di  viucr  perpetuamente  incatti- 
Chiamarono  fubito  Edoardo  ,  dichiaran-  tà  ,lcnza  che  altra  pcrfonaftiori ,  che  vn  fo- 
dolo  Re  ,  e  lo  conftgrarono  ,  6c  vnforo  lolddiofapcflè  quel  (cgrcw^  Editta  fendo 
colisi  grande  allegrezza  »  concordia  ,  e  ho;  na,  c  cotifoimc*  alcuorcdel Re , 
gufto  ,  che  òcn  lì  porca  fcorgcrc  quella  faciiiiuiucconicntì  ,cosi  iducRc.c  Rcgi- 
cilère  opera  della  deftra  dell'  Àlrillimo  «  na  ,  cullodirono  pcrperujmcmc  caUui 
chele  bene  mortifica,  ancora  viuifìca,  ^  in  publico  trattandoli  come  jnarito  ,  e 
dopò  la  notte  manda  il  giorno  ,  e  dietro  moglie,  &  infcgrettocomc  fratello , e  fo- 
ai  Verno  la  Pnmauera.  Cominciò Edoar-  rella,  elTempio  raro  ,  e  grande  per  ammi- 
do  con  vna  nuoua  ,  e  chiacilijma  luce  à  rare ,  e  lodar  Iddio  noltio  Signore ,  che  fù 
dar  bando  alle  folte  tenebre ,  che  haueua-  Vergine ,  e  volle  nafccre  di  Madre  vergine , 
no  quel  Regno  ofcurato  ,  perche  rappre-  &  c  tanto  polTenrc  ,  che  nel  miftzo  delle 
fentando/ì egli  si  Santo  alla  piefenzi  de*  fiamme  della  nollra  concu;  "'?-  ■  ,  e  di 
fuoiludJiti,  facilm*nte  gli  pcrfuadcua  ad  tante  occalìoiii  di  cadere  ,  la  quel- 
ogni  opera  pia  ,  &  virtaofa.  Era  humik  li,  che  egli  lirieglie  per  ftioi,  e  di  lui  li  ri* 
con  i  Sacerdoti,  modeltocon  i  lèrui.pia-  dano,  facendogli  trionfare  d'o;  , 
ceuolc  co' valTali,  mileiicoidiolò co' mifè-  &  appcttito  Iciiru.ilc  ,  come  i. :  > 
rabili,  e  libero  co'  bijo^nofl  .  Era  padre  queltiduc  Rcgij  rpofisQ  il  liorc  de  » 
de  gli  orfani ,  giudice  delle  vedoue,egiu«  eiouentu ,  e  negli  agi  del  Regno.  Horali 
do  con  tqtti.  Fioriut  in  tutto  il  Regno  bene  i  DaciCcoin: dicemmo]  furono  cjc- 
la  pace  ,  la  concordia  ,  e  la  Religione  i  ciati  d'Inghilterra,  per  imcriti  del  Re  L- 
Onde  perche  tì  gnm  bene  nnn  finillè  in-  doardo,  ìlqualc  vn  giorno  di  Pafquafiori- 
iìcmc  con  da  vita  di  Edoardo  ,  tutto  il  ta  ,  vdendo  MeUa  ncH' alzar  tlcli' Oftia 
Regno  lo  l'upplicò  ,  che  lì  volellc  mari-  hebbcdiciòriuclatione,eren'allegJÒ,efo- 
larc  ,  per  hauer  fucc?lK)rc,e  pc-.^  nnf  <?  in  rife  finita  la  Mefian  irrò  la  riuelatione ,  che 
cafa  Ala  ia  corona.  Quiui  ti<  r-  haueua  hauuta,  pciilche  icircoftanti  veg- 
doaflcdiato,  e  molto  perplcUo  ,  perche  gcndolo  con  quella  nuoua  efiraordinaria 
nel  ùio  cuore  haueua  dctcrminatodi  viucr  allegrezza  gliene  chielcro  lacaufa  .  Noti- 
vcigin»: ,  e  per  vna  parte  non  volcua  Ico-  rono  il  tempo,  cl'hoia,  pollia rapendola 
prire  qacHo  fegretto  ,  nè  contraftare  à  verità dclliiccellb , fi comprouò quello, che 
quelli  del  Regno,  per  l'air  •  a  di  rom-  il  Santo  Re  haueua  detto,  &  il  Regno  rima- 
pere  il  fuo  prof  olito  ,c]w.  .  i  la  gioia,  letuttoiltempcch'egliviilcingranditlìma 
che  tanto  lÌ!mauj,  le  acceftaua  Tocc^lìo-  pnce,e quiete, 

ne  di  perderla  j  al  fine  dopò  hauer  molto      Parue a  S;into  Edoardo,  che  con  la  pace, 

con fìdcrato,  e  raccom mandato  qticfto ne-  ctranquillità,  che  Dio  lihaucua  datofa- 

gofio  al  Nollio  Signore  ,  li  determinò  d'  rcbbe  itato  bene  di  compire  il  Tuo  voto  di 

;)mmogliarl]  con  vai  figliuola  d'vn  gran  girne»  Roma  ivilìtare  il  corpo  del  Princi- 

Cauailiere  detto  Go  luuino  huomo  attuto  pcdegli  Apoftoli  fuo  protettore.  Ragand 

inquieto,  epolTentc, dilqualccomelarofa  lUuoconleglio, coni  Prelati ,  eS'gnoridel 

della  Ipina,  eia  nata  vna  purilHma,  ebollii-  Regno,  e  manifeflò  loro  il  voto,  che  tbndo 

fima  gioulnctfa  chiamata  Editta  .  I^ima  come  in  cllìlio  haueua  fatto  la  necciTità ,  &^ 

che  le  nozze  lì  cctebraflcto  il  Santo  Re  anguflia  in  clKlìtrouaua  ,  quando  Io  fece, 

fece oratione  al  Signore  ,  liipplicandolo  ,  &:  il  dclidcrio,  chehaueiu  di  pagar  àDiò 

chcpoiche  haueua  liberato  me  fanciulli  quel  debito,  cfarle  quel  feruigio  d'andare 

dalleiiammcdella  fornaccardentedi Babi-  ài  Roma  in  riconipenlà  di  tanti,  e  gran 

lonu,  faluatoil  callo  Giufcppe  dallalalci-  bcnefìcij ,  che fua Diuina  MaeUà ,  lehaue- 

ua  importunità  della  fui  padrona  ,  e  l'  ua  fatto,  dandoli  lo  iccttro ,  e  liberan- 

honelta  Sufanna  dalla  falfa  teftimonian^  do  quel  Re^no  dalla  Tirannide,  e  dura  l-it- 

za  de"  vecchi  pazxi ,  e  sfrenati,  e  la  l'agra  uitùdc'Daci,crefu.'citandol  damor-* 

Giudirte  dair  impero  carnale  di  Olo/er-  te  «vita.  Tutti  ad  vna  voCet?vidando,  fup- 

«cs  voleflè  lui  parimente  lùluare  luicafto,  plicarono  il  R^,  che  non  li  rolcirclalciare, 

i^Agro,  e  puro  in  quel  matrimonio  ,  che  epcrquslU  laa particolare  diuotione  met* 

rr  fai  gloriale  romper  il  proprio  gudo  va.  lete  in  pcricub  tutto  il  Regno  .  TrouoiH 

rare.  Indi         iocon Ediiufui  Edwdo  coiifufo,  perche  le  pareaa  cllòc 

Zz   2  durai 
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^ura,  &  inHumanacora  non  condefccndci  IcuauanoilAiorcrupoIo,  e  lecommaix!!.'' 
a*  preghi  di  tutti  i  Aioi  :  dall'altra  parte  il  nano  quello  ,  che  haucua  à  fare.  JE  com- 
voto, che hiueua fatto,  cladiuotionc  l  in-  rreiidcndoche  il  luogofpdro  daiS.  Apo- 
cicauano  à  tener  più  conto  di  sì-  flclTo>ch<i  Itolo  per  cfFerui  hon«rar«  ,  coniÌRrato  di 
4kVuQÌié  più  del  la  propria  obi  igatione,  che  fua  mano  ,  e  lublimato  con  luoi  Miracoli 
«ieir  importunità  altrui,  dopò  hauei  berv_»  doucuacllcrquello,  che  in  Londra  era  Aatp 
dilcorlofopra  quefto  nc^otio  ,  e  raccom-  cdi/icatodal  RcSebcrroad  honor  di  San-i 
mandatolo  à  Noflro  Signore ,  e  fi  rilòhc  di  tictro ,  e  fattone  Vefcouo  ^lclit•,che  ftan* 
f>ropoiK>r  il  Cifo  al  l'antoSommo  Poutcfìce  do  per  coa^àgrarlo  lo  la^iò  di  farlo  per  ha- 
(  che  doueua all' hora  ctTcre  Leone  IX.  di  ucrlo  inperlona  confa^ato  lo/lciiò  ApO' 
QiBcfto  nome  1  il  quale  cominciò  a  reggere  la  ftolo  non  lenza  euidenn  Miracoli  j  com- 
Chicfj  Cattolica  l'anno  i^op.  Cii'afDetiarc,  mandò  ciie  vi  fotle  edificato  vn  lontuolò 
per  far  quello  >  che  nella  liCpolta  com-  Tempio ,  con  vnMonaQerio  di  Monaci  di 
manda  (fé  .  Il  l'apa  rifpofe  ,  che  gli  do-  S.  Benedetto,  accreiccndo  quello  che  di- 
uefse  rimanerH  nel  liio  Regno  ,  perche  nanzi  vi  era ,  e  dandole  ricchiflìmi  doni  , 
ciòpiiìconueniua al/eruigiodi  Dio, ch'egli  rendite,  cporscflìoni,  iingolari priuilcgei , 
difpeniaua  per  il  voto ,  radòlucua  di  quel-  tic  eiéntioni  :  le  quali  j;utte  con  fermò  il  Pa- 
J'obligOjeclielomutauaincliededca'po-  pa,  che  già  era  Nicolò  II.  di  qucflonomc , 
ucrl,  per  eicmofìna  quello,  che  haurebbe  raccomandando  al  Re,  &a'Ì4ip<  Succeiloci 
|>oruto  fpcnder  nel  viaggio*  &  edificando  la  protcttione ,  cdiflclàdi  quel  luogo;  e  di 
di  nuouo  vnTempio  adhonorc  di  San  Pie-  tutte  le  Chicfc  d"  Inghilterra,  pyrche con  \'- 
tro  Apoftolo  ,  o  augumentjndoqualcl»  auttorirà  Apoftolica.cconfegliodìe' Vclco- 
Honaltcrio  antico  di  Monaci,  nel  qua-  ui,  &  Abbati,  ordiruiièro  ciò,  che  parcfst 
le  Dio  foHc  perpeiuamcnie  lodato  -,  e  giuAoeconueneuole  pcrilfciuigioinDio, 
che  egli  confermaua  con  Apoflolicaauttori-  e  ben  delle  medcfìmc  Chieiè  •  QueAo  Mo- 
ti tutto  quello,  che  il  RchauefTcdaroaqucl  nafteri®  è  quello,  che  in  Londra  chiamano 
Mie  MonJltcrio  eilmtndolo  dalla  Giurìl'-  Vucmcflcr  :  ch'c  molto  illuArc /cpoiruri 
dittione  degli  Ordinari) ,  edaqual  lì  voglia  de'Kc , &ccongiunto  conil  PallagioKe- 
altra  latca  poddlà  ,  dalla  Regia  m  poi.  gale.  Di  queflo  modo  iìonua  il  Santo  Kc,c 
Nello  ftcflb  tempo,  chcoiiclla  rirpoftator-  per  lui  il  Tuo  Regno ,  tfcin  ogni  patte  man- 
naua  da  Roma,  Dio  Noftro  Signore  la  daua  chiariliimi  roggi  delle  lìje  ccceliemi 
confermò,  con  vna  rmela-.  ione,  ch'hcbbe  virtù,  e  ri  jplendcua  come  vn  Soie  ncJ  Mon- 
▼oSant'Huomo  eia  dimoiti  anni  rinchiufo  do»  Ma  (è  bene  in  ogni  virtù  era  mirabile 
jn  vna  grotta  per  nr  penitenza  .  Apparuc-,  lix-cialmentc  fù  nel  diiprrzzo  delle  Dc- 
aqueftoviia  notte  mentre  era  >n  Or.itionc_*  clic/zc,  e  beni  temporali,  nella  pietà,  & 
San  Pietro,  cdillclc,  che  da  Tua  parte  feri»  amore  cLTuoi  Vafsjlli ,  e  nella  milèricor- 
ucilè  al  Rè  Edoardo,  ch'era  Tua  volontà,  dia  ,  cliberalità  con  i  poueri  .  Vidde  vna 
che  egli  compiile  quanto  il  Papa  à  lui  feri-  volta,  che  vn'Jiuomo  luo  famigliare,  kr- 
ueua,  ecSeconla  fua  aurtoiiral' haucua^  uendofi  dcH'occalìone  cauaua  denari  da  vn 
libcratoda  quel  voto:  ondetoflocomin-  arca  della  Tua  guatdarobba ,  cheerj  rim.iia 
cialfea  riparare,  &  ampliticare  vn  luogoin  aperta,  viddclo,  e  tacque  vna  volta ,  viddelft» 
Londra,  che  il  medclìmo  Santo  Apoltolo,  li  Icconda  volta  ,  e  parimente  diilìmnlò  , 
l»aucua  icielto,  e  nobilitato  conia  fu;i prc-  pure  l'huomo incordo  tornò  la  terza  pt-a- 
ftnzacom'agrato  con  le  proprie  lue  m;ini  ,  fandoche  niuno  lo  vedcfii  ,airhora)i  Rt  k 
Ac  illultrato  con  fuoi  miracoli,  peichcin  dille :Mir»,chc non  venga  il  Cameriere, e  ti 
€|Uello  hauellè  da  eficre  vn  MonaJèerio  pigli  :  indi  à  p«co  vcivncil  Camcticre  ,  c 
de Santj  Monaci,  daiqaali  defidcrauadiel-  trouando il  mal  ricapitò  iì  cominciò  a  tur* 
ferferuito.  Ciò  detto  dilparue  quella  vifio-  bare,  tf,:alrtiggerc;  Chicfc  il  Re  la  caulùdcU, 
ne ,  &  il  Sant'  huomo  fcrifle  lùSito  al  Re  ,  l'afilitione ,  come  fe  non  l 'hauelTefaputa ,  e' 
<;uelchc  ha  ueua  veduto,  &  vdito  .egiunfc  Quando  elicla  difle ,  il  Rtg^atiotàmenlerir 
Slalcmpo  quello  auoiiòdclla  riuelationedi  lpo(c.  Non  prendiamo  di  ciò  pcfw,  chtper 
Dio,  e  del  fuo  Santo  Apoftolo,  che  oua(ì  aUQcntura,  chi  li  pigliò  d^.qeua  hauern^ 
ad  vna  ilteflà  hora  arriuòla  rilpoftadelpa-  piùdinoi  biic^o  .  Erafi  in          al  Re» 
fa  jondc  il  Re  rimafe  molto  allegro,  c  con-  gno  vn  tributo,  per  1-  ucrra,e 
tcmodi  vccwc,  UwilCjelo,  eia  Tca^  li  dikU  «^/ntuiDaciit  ^uuicK^wc^hL-u*. 


F  E  S  T  E  D  I    OTTOBRE  >»$ 

rei  perche viddc»na  voltai  Dcmonijgiuo-  Conte  vn  gioroo  con  il  Re  a  mangiare  » 
care  I  c^àlt3^c  fopravna  valigia  di  monera  ,  concerta  occafionc  venne  il  Rè  i  dirlcd- 
per  quel  tributo  rifcofTa.  intemlcfe  ,  come  fapcua  ,  ch'egli  iiaucu.i 

Ertèndo  il  Re  Edoardo  $i  S.into,  cfi  l>c-  liauuto  mano  nella  morte  dell'lnfanre  Al- 
atSMocont  faoi  Aidditi  ,non  dmarauiglia  ,  fredo  Tuo  fratello:  Tatto  ciò  lenti  Godou- 
c)ieNoflroSi»nore lo  illuflrailc  contanti  ,  uino  ,  e  rimanendo quafi  attonito  difsc  ; 
c  sì  nohili  miracoli  ,  alcuni  de  i  quali    Prego  Dio  Signore  ,  che  io  non  polsi  in- 

?aiui  noi  riferiremo  .  Venne  vna  voltava  fhiottircquelto  boccone  di  pane  ,  che  \.ù 
iuomo  Irlandese  di  Natione  ,  attratto,  e  mmano,  sio  heòbi  colpa  nella  morte  di 
che  in  niun  modo  porcua  andare  ,  e  dilFc  voflro  Fratello ,  ne  in  coia  alcnna  oidifa 
alRè^hc  haucndo  fatto  (ci  voIteOrationc  coniradipoi.  URcfeceil  feenodcllaCro- 
ì  San  Pietro,  e  vietato  la  (ua  Cbic/a  Cup-  ccfoprailpane,  che  il  Conte  haucuanoin 
plicandoloperlifanir^.  M  Sanao  Apoflolo  mano,  e  mettendolo  il  Conte  in  bocca  fc 
lehaueuarirpofio,  che  volcua  in  quel  mi-  gli  attraucrso  di  maniera  nella  gola  ,  cl>e  . 
raco'o  hauer  per  compagno  il  Rctdoardo  iuilpirò. 

fuodinoro  ,  echea  lui  dafua  parte  douelle  Nelgiornodi  Palqua  di  Refurretione  ; 
dire,  che  loguardafTè  ,  e  portaHè  foura  le  mangiando  à  Tauola  ,  fi  eie  uè  Jn  Spiri-' 
ruc  fpalle,  dal  fuo  palagio  fin  alla  fun  Chic-  to;  tr  ìtmn  cibi  sì  regalati  ,  crs.iìdo  egli 
fa ,  c'ie fijSito  haucreSHe  ricourata  I.  finita,  piùintcnioà  pacificirccon  Sante  tonfi  ie- 
Fecelo  il  Rè  con  grande  humiltà,  ali  cgrez-  cationi  l'anima»  ,  &  il  Si^/iore  1*  Illuftra 
za. ecofl^ir.a, alcuni mirau:gliandofi, altri  con  vna  fubitariuelatione  ,  «e  h  iU:L"  le 
ridendo  dr'frcofianti.  Po' rò  il  poucio  alla  manifellòcio ,  che  per  f  cario  di  70.  anui  , 
Chicfa ,  Si'  o^errolo  il  G|f^ri<^0  ApoftoloS.  liaueua  da  tuccedcre  in  Oriente,  e  le  miiè- 
Pietro  nrr  afe  fijhito  fjno ,  e  fi  forte ,  che  fi  re  Guerre ,  ccalamità ,  clic  iui  s'haueuano 
parriinDercgrin^pe'io,  per  Romaa  vilitare  dinatiic. 

il  /un  Sacro  Corpo,  dandole  il  Rè  le  cole  ne-  Doppo  S.  Pietro ,  che  fiì  fijo  fpccial  Au- 
cenàriepcril  camino.  «ocato  ,  e  Padrone,  hcbbcgrandilTìma  di- 

Vn  altra  volt;»  vdcndo  Mcfia  vidde-.  uotioneaS.  Giouatini  Apollolo  Enan- 
Chriflo  Norti-o  .Si?!nore  con  gli  occhi  cor-  gelifla ,  e  non  ijcgaua  colà  alcuna , che  fufTc 
porali  ,  che  con  la  deftra  mano  daua  la  ftia  Itatachielbin  fuonooie  .  Vcnnevnavol- 
bencdif  rione  ,  facendo  il  fegno  «Idia  Cro-  ta  vn  peregrino ,  e  chicle  clcmofina  al  Re , 
ce.  Vna  donna  piena  di  fcrofole  pcrcom-  pctS.  Giouanni  Euangelilla  ,  con  grande 
mandamento  di  Dìo  ,  venne  al  Re ,  Perche  affetto  .  &  imjìortunira  .  Non  fi  trouaua  à 
la  toccaflc ,  &  in  toccandola  ,  facendole  fo-  forte  prelciitc  rdemolìniere  del  Re ,  ocr  dar 
•prail  fegno delia  Croce  »  con  lauarla  con  laclemolina,  eper  nonrimawdainelo  lèn- 
vn  poco  di  acqua,  rimafefana  ,loftenbau-  za,  enonfarloaipctrare,  dicdelivn  anello 
uenne  ad vncieco,  ili^uale  ricourèi  lavilla  ricchiffimo,  cdi  gran prcao ,non  haucn- 
bagnandolì  pli  occhi  con  vn  poco  d'acqua  docol'apiiì  apropolltoall'hora  ,  per  darle  . 
ncìli  quale  il  fanto  s'era  lauato  le  mani ,  Io  Indi  a  pocoauuetine ,  che  due  ingiclì  le  n- 
ftellb  ancora  a uucnnc  «dvn' altro  Cittadi-  andauano  a  Gicruiàlemme  in  pcregrinag- 
no  di  Lincouia,  molti  ahri  cicchi,  i  quali, ò  giOjpcrvìfitarc  quei  fanti  luoghi  della  Crò- 
toccatidalui  >,  à  lauandoff  gli  occhi  ncll  -  ce,  «Sepolcro  del  Signore  ;  aco(toio  ,  vna 
acqua  douc  fi  era  lauato  la  mani  intiaa-  MOtte,chtr.i  molto  Icuraclscndo perduti, e 
mente  ricourarno  la  vifta .  trouaixioil  fuor  di  camino  dritto ,  li  appar- 

ii Conte  Godoutiino  Suocero  del  Re  ,  ucrvnycnerabii  Vecchio, il qualli con iulsc 
era  huomo  policnfc,  [comedxcmmoj  ma  alla  Cittii,  egli  allc^g;;iò  ,  e  regttò  con  gran 
afluro.  fhgacc  ,  amico  di  corumandare  ad  cortefia,  poi  la  mattina  vegnente  vlVend» 
ognivno  ,cche  nianofolleapprcffoil  Re,  già  dalia  CiuàlediiSt,chckguitars>.*rocoa 
chcpotefsc»  òfaccfse  nulla  da  lui  in  poi  ;  buon  animo  il  loro  viaggio  ,  perche  fenw 
vfandomalelabonià del  Re, faceua molte  dubbio  prorper.ìmente  farebbero  tornali 
rofc,  contraDio,  contra  la  Giultitia  del  al  la  Patria,  e  che  egli  ghaiutarebbc  ,  c  fa- 
Kegno  ,  e  procnrato  di  cacciarne  tutti  i  pa-  farebbe ftato  fua  guida  [  che  le  non  lap'^ 
renti  amici  ,  c  fedeli  del  Re ,  perche  da  lui  loggiunlè  )  io  fon  Giouanni  Euangilifta ,  ^ 
folo  prcn  iefse  Confcglio  ,  e  potersc  egli  fo-  Apertolo  di  Chrillo  ,  che  anco  il  Rè  volito 
Io  fate  ,  cdisfarc  a  ma  voglia  .  Efscndoil    Edoardo  per  rccccllcuic  fua  cattiti,  alqja- 
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le  direte  aacflo  anello  ,  chcloftefloRcmi 
hi  daco chiedendoli  in  demofina  in  I. abito 
di  peregrino, di  più  ,  dirteli  da  mia  parte, che 
il  tempo  «  auuiciBaua  nel  quale  egli  tàd^ 
partir  daqucfta  vitJ*  e  f  he  interminedi  lei 
meli  Io  verrò  )  viùrarc.econdur  meco.per- 
€ht  fcgua  l'Agnello  i  mmacolato  e  goda  de* 
mtiiti  delia  (ùa  Ciucce  là nguc  Hcnci^etto  - 
Oò detto di/paruc  il  Vecchia, rhc  parlaui». 
a5rir»glclìi&:cffì/c  nciornarono  pro/pcia- 
jnetitc in  Inghilterra  doue  die.icroconto  al 
Re  diquellochchaueuanoydito,eranciio 
■d-j'oli  da!  Santo  Apofloloin  tettimoiiianza. 
Cadde  il  Re  infeimo.&ellèniiograuatodal 
male  flettcdncgioriii  in  diati con'jc morto. 
In  quella alui  rjuclò  Nottro  Signore  i  mali, 
rhc  Inrcjìdcuad'inuiare  lòpra  Jn^hilrerra  -, 
p.r  I  gra  ui  peccai  ix  he  Ecclèriallici,e  Swxula- 
xi, Principi  ,c Giudi;  i  el-*Iebeicomtnetteua- 
no;  tornatoinsèm  iiiJ'cdòciò,  chcDjojrli 
h.tueuaiiuclaro,  ilche  ponto  per  ponto  au- 
ucniKiConofccndo  adunque  il  mcdciimo  , 
Rè,  che  5'auuìcin  lua  VI>ora  di  lafciarc  il 
Rcgnotcmporaledclla terra  ,cdigirfttic  a 
godere  l'eterno  del  Oelo  commandò  ,  che 
ftibiiofliorto  ii  doue  (Te  publicar  la  (ila  mor- 
te in  oj^ni  partc;}>ciclie  i  fede lli»e  buoni  Aioi 
▼aiTalIi  l  aiuiaficro  ron  i  loro  fijfragij  ,  & 
Orationi  ;  coapicnodi  giorni  ,edi  meriti  , 
haucndo  regnato  ventirr}anni ,  fei  meli  ,& 
Tenr:fcrtc  giorni  refe  l'Anima  al  Signore  al- 
li  qu  irtro  di  Gcnaio  del  i  io6*  morendo  con 
Jui  la  liberti,  c  cadendo  cucta  la  felicità  d  In- 
fjhilrrrrafccc  Dio  molti  miracoli  per  inter- 
«.rflìonc del  Santo  ,  Regia  defonto ,  fmò 
militi  infjrmi,illuminòciechi,e  caligò  vna 
Donnaxhe  lauorauj  il  ^ornodclla  Tua  feda 
■con  para|j(i.i;dena  quafe  rimar^  libera  rico- 
«olccndo  la  Illa  colpa, echiédendoli  perdo- 
no .  TrcntuJei  anni  doppo  la  tua  morte  fd  la 
Ina  fepoUui.i  aperta  ,  e  crollato  il  iiiOcorpo 
intiero.m.ineggiaS I le,  e  del  tutto  i ncoi  rotto, 
COI  li  panni  SI  nuoaitConiC  quando  fu  <cpol- 
to. Cjnon;2o1oPapa  AlefTandro.  ill.e  i'palì 
ia  Bolla  della  iiiaCanonizationc  in  Amigni 
«i  f-rte  Febraio.elonocenttoPapa  IV.com- 
mandòfoflc  rclebr  ta  la  f\iafv-*lU.  l'anno  del 
1  tj3.  cento  anni  dopò  eh'»  gli  morì ,  vnei- 
oirnndi  Domenica  aitréd'Òctobrc  ,  ilRè 

I  j.-i  rico- IL  d'Inehiltcrra  accompagnato  da 
Vci<oui,.-\'>hì:i,Prcl3ti,Conti,cS!enotideI 
Hi  > Kcgn© « dJ  Nr>rmandia,chc fn  il  I V.  an- 

II  «  d)  Allcllan  irr>  ilIX  del  tuo  Regno 
ti  Lcc  vn  altra  cr;!Sl.}rionc  del  luoS.  Corpo 
pj  ti  idofoprale  ipalle  loftefloRè  ,  &  i 


Maggioii  della fua  Corte .  La  Vita liclllc S. 
lidoacdo/ù  fcritta  da  Abrcdo  Riuallo  In^le« 
iè,M49naco,A:  Abbate  Clrtcrcicnfe,  che  viflè 
<iica  lanino  del  Signore  del  n6^  edalui,c 
dall'hilloria  dà  Polidoro  Virgilio, collettore 
Apollolico  in  Inghilterra  fi  ti  cauata  quella 
jìortu  ♦  Fa mcntioiic diS.  £doar^oRè,  il 
MartiroloEio Romano  ,a'i.di  Gcnnaioiil 
Cardinal  ^aronio  nelle  fuc  Aonotationi  , 
Gio;  Molanoin  quelle  che  fece  fopra  il  Mar» 
tirologio  di  Vfuatdo,  il  quale  allega alf ri  A' 
uttori,chc  fcriircio  la  fua  vita,eMiiacoli,e  il 
P.  F.  Lorenz.0  Su'  k  la  matere  nelliiopri- 
rr\o  Tomo^n/ìcm--  .  n  !  '  '  rio- 
ncfirra  da  AItnanaioJIl  ?  - 

ano  I V-  di  quello  c  'ne . . 
non  lodili  Sijj  lOie  tti  i  doni  $?  ccct 
d^'vjualiad'  V 
to  per  tanta  £,^1.1.  lu.j      .  . 
per  hauer  tanto  prima  riucidio  i .     i  o.i  , 
che  per  lui  intcndeua  di  forcai  Kcjfnud'in- 
|;hLlrerra?Cìu  non  fi  marauigliern^cproc  are- 
rà imitare  qucllaCnlliia,  che  fcndoRe  tanti 
anni  gu.trdò con  la  Regina  lùa  Mogi je  il  iuo 
S.  Matrimonio ,  e  quella  profondtifona  ba- 
rn il  Cà  ,  e  di rpre27,o  di    IbfTo ,  quando  fopra 
le  fuc  Ipalle  portò  quel  poucro  attrato  ,  per 
darle  la  fa  Iute  ì  Ciii  non  ièruira  «fTettaofa- 
mcntc  al  Signore  vedendo  come  ^l'illuftca 
■con  miracoli  ,  e  paga  con  si  larga  ma» 
noilorferuigi  ?  e  come  da  pace, 
(àlutc,  e  fdicita  a  Regni  per 
lorointercefljonc  j  fa- 
cendoli Ré  im- 
moitali  , 
•perpetui 
Cor- 
tigiani del  Cielo.  Innocentlp  Vn- 
decimo  lopolc  nel  lireuiarìò 
Romano  ordinando 
che  fi  ftccire  la  iua 
fefla  alli  l). 
di  Otto» 
brc, 

che  fu  il  giorno  c^hc  il  fuo 
Corpo  fu  transferito 
doppò  lei  ansi  del- 
la (ua  Morte, 
che  ri- 
tro* 

nato  ìncorotto  dao- 
^o  iòauiffimo 
odore 
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f  E  S  T  E  D  t  O 

L  A  VIT  A   DI   SAN  CALISTO 
Vétf*i  *  Martire  fcrittAiADé' 
m»fo  y  t  dm^UtriAMTttri  » 

Alli  14.  iiiOttoirt. 

Et  letSshmcne  ntll'lceltfi^aJUct  ^  theP*^ 
ì  ftinttxs.*  »ccrelc*  giorni  ali»  fuMvitm  . 
f^tftm  fent$ni.m  fi  vtrifitì  in  Galeno  Vria- 
eipe  della  Uedidna\  ftrci'  egend»  egli  vif- 
futo  ptk  di  cento  anni  ,  &  ejfendo  gli  ad$' 
mandai  0  comeviHeua  tante  ^  ti/j>o/e^  fercAe 
tnaitm  leuai  fatie  dalla  Tauole  ,  Pia  fono 
Quelli  che'  mneionefer  troppo',  che  per  poco^ 
mangiare .  Saffi 0  confiderando  il  Santo  Vca- 
ttfice  Calijh',  erdin  i  il  dì^no  delle  qaat  t  re 
Tempera)  eomnndaado  a  fedeli ,  (he  nei  qttat" 
treTemporideli'anno'y  (he  fono  Triniaaera\ 
£fiMte,AMtiinOfC^Jmjnrn»y(ligÌMnafierotrè 
giorni  in  eiafcuno  d'ejft ,  e  fimilment  e  per  pre^ 
gare  Oie^ehe  ctMa:^  t  .  onferHi  fratti  delliu 
terra,  La-vit  t  di  autfio  SanteVentefice ,  fa 
fcritta  da  Damajo  e  da  altri  Auttori  iti^ 
^ùtfio  modo  ^ 

PErlamortcdi  San  Zcferino  Pontefice, 
e  ^!arcllc,tù  pollo ncihljdiadjS.  Piw*- 
cr^Calilto  Pt  imo  di  qucftononae .  Hgli  nac- 
'  «^ue  in  Roma,c  fu  /ì}»!Ìuolo  di  Do»T)itio,ed!- 
jbcò  vn.iChi'cHi.adhoncrs;  dciK>Glorio(àVer. 
ginc ,  che  il  ciiiama  i>.  M  iriu  di  TraAeucre  , 
ancoraché  come'dice  Platini ,  non  deueel- 
fcr  quella,  che  al  piclcilte  hà  quetlo  titolo  , 
perche  In  quel  tenipo,i'0.rilliani  non  h  me- 
.  uano  tanta  licenza,chw-  porcltro  fate  Chiefc 
'  Ibntuolc,  e  quelle,  ciie  h  iiicuano,crano  pic- 
ciolc,  pouere ,  c  fecrctc  per  ciufa  delle  pcrfc- 
CutionL  Di  modo  clic  U  crede,  che  Pap  i  Sil- 
uelèro,  fulfcii  primo,  cheediricaJTòCiiiefc 
publicamentc,  p>ir  la  licenza  hauuta  da!  Im- 
pci  atorc  Conftantino.  Papa  Colitto  fece  fa- 
re a  fuc  fpcfe  vnCimiterio  nella  via  Appia  , 
che  lì  chiamò  il  Cimiteriodi  Calilèo ,.  doue 
fimo  fcpolti  molti  Martiri.  In  quello  Cbmi- 
fcLio,  Ai  poi  edificata  vnaChiciadi  S.  Seba- 
fl:iano,doue  (i  conferuanoinfi^nite  reliqu;e,c 
li  veggono  molti  Altari^  Cappellettc  Jocco 
fcrra,  doue  fi  dice  Moda  aa/col.iu»cntc ,  pei- 
}>^ura  de'Gentili".  Quello  mede(ìnK>  Por>tc- 
lìrc,con)C  già  è  flato  detto ,  ordino  il  digiu- 
no d^'lle  quattro  Tempora .  E  perche  l'ordi- 
natio&i  chertlbleuanofarctblovnia  volta  l'- 
anno ,  nonBaftauano  per  in  numero  grande 
4c  l  fed^Ujche  crdòcuano  eliendo  iieceJacio 
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cl.cvi  fodero  molti  Sacerdoti,  e  Diaconi,  ftì 
peiinciTo  ,  che  fi  poti'fscro  fate  in  qucfti 

Suattro  tempi.VieiòCi'idOjChff  nefsuno  fe« 
ciepiaricalsc,6  partecipalse,  có  >  (commu- 
nicati,  e  commandò,  che nclsuno  (commu- 
nicatopotersielserearsoUa,  (èprimauonlì 
vedeuj  la  /ua  caufa.efolse  fàtisfatta  la  parte . 
Egli  ancora  fùii  prUno,cl»epiòhibJJl  matri- 
monio fra  i  parenti  ,  e  (ègnalato  il  Icctimo 
gradQdiconf3nguinità,ancorchedapoiven» 
neadefscr  prohiòito,roIo  il  quarto  grado  (ì 
comefi  olscmaancfii  aalprefcntc  .  Quello 
buon  Pontefice  gouernò  la  ChiefadiDio 
/'antillìmamcnré,fci  annUdue  meli  jC  dicci  gl» 
omi,ne!  quattempo-tenncOrdinatfone  cm- 
(juc  volte, nei  mefediDeccmbre,  flcordiiià 
Otto  Vcfcoui,{cdici  PrctiV  e  qitattro  Diaco- 
ni, dipoi  fu  martirizaio,  per  amore  dlGicsù 
Chri (lo.Il  modo  dei  Tuo  iVhrtirio.loraccon» 
ta  VruarJo,  dicendocheTImperatore  Alel- 
làndra  Scuero  ,  haucndolo  tenuto  rnolto 
tempo  prigioncgli  faceua  dare  ogni  giorno 
molte  balionatc.e  molto  poco  da  m.mgiarc, 
&al  fine  lo  fece  gcr tare  da  vnarinellr.T  dell* 
cala',  dbucegilAaua  in  prigioiK,  &à  quel 
modo  refe  l'anima  a  Dio.  La  Chielà  celebra 
la  Tua  fella  a'ii  14.  d'Ottobre, ncrmedefrmo 
giorno,  che  egli  fu  martirizatOv  l'anno  del 
Sig.224.Auucrtircafi,  che  S.  Leone  Papa  , 
nel  Icrmonc  ottauo ,  che  egli  fadeldigiuno 
del  decimo  Mele  ,  parfandodelle  quattro 
tempora, dicc,chefù  commandamento,  che 
dcriuò dallo  Spirito  Santo.  11  concilio M.i- 
gontino  ancora,  nclcap.  i4.parlando  fimil- 
mente  delle  quattro  tempo ra,d ice,  che  fiì  in- 
flitutione  del  la  Chieià  Romana  1  e  non  no^ 
mina Califto  ;  nè IVna  ne  Taltra  di  qucflt^ 
auttorit^  e  contra  qucIlo,chc  è  llato  fcricto  : 
perche  S.  Leone  dice.che  qucfto  dityunt» 
deriuò dallo  Spnto  Santo  potiamo  dii  «^j  che 
ciò  fia- la  verità .  Et  accioche  s'introducefse 
nclfa  Chiefa  pigHù  per  mezzo quefto  Santo 
Fontefite  Cali  Ito .  Quando  ancora  il  Con- 
cil.odice  ,  chcfù  inUitutione  dellaChicia 
Rom:ina ,  viene  ad  inferire ,  chcalcutv Pon- 
tefice Io  introducefse  ,  il  qualcjleòbc  cfset 
quello,  che  f  ùiànrO}  c  molto  antico  » 
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Lui  VITA   J>ELLA  G  L  O  n  /  o  S  A 
dsfrtcg  4,'  CmrmelitMi  StMx.i 
Allii^  d,  Ottckft  ^ 

N Acque  la  Satìf.i  y^rpnc  Tarfa  <ii 
Gics.1  m  AuiU  CiCMdi  Spngnn  ,  a- 
2l>.diM.-»,zo«L-l  1^15.  lùoPa.irc  hcShcno- 
me  AIfo:i!o    tuinuiffrc  Beacr:cc,ambcdiu; 
oo.MJi    tffcado  dilette  anni  cominciò  a 
mea-tarlireniira  delie  glorie  ,  cpcieckir 
aJtro  Mwdo  ranco  profond  imcnte ,  che 
ipQ\\o  qai/i  riiininnndo  leco.-cp^n/iitc  ,  ìk. 
inclL-aiioj-dit  i ,  and.ioa  ripcu-tnio-bcr  talà 
<5ULltc  parole,  1:1  ere t]io,in eterno J^Jc  molto 
«loppo  iLgscndo  ]  niaorw  de' Martiri  s'in- 
l:nnmìò.talracnccdidc?rtdu  io  del  innrtiiio 
«  Ile  arco rdatDfì con  Roderla)  Aio  fintcllo 
ancor' ciifi  farxiullo,  i\  partì  coueaò  di  ca- 
A  ,  per  a  »dac/cj in  A fr  ica  à  cercar  f  à  ìAo- 
tibmcneperChiifto..  Già  era  in  Qixida 
pcrcon/cguir  allcgiameateil  fuovioggio  , 
«lU'tndo  da  (iio  Zio-,  clic  àcalò  t'incontiò  Ai 
.vti.pontc  vicino  alla  Città  ^  fù  con  molto 
fuo  cordoglio  ricondbtta  à  caCi .  Sul  fiiic 
*.idt)cfccini>r.i,  perde  di  moitc  natural-s^ 
luamadrc:  ^Tcdàcon  molt'humilrà ,  cte- 
iiceztafubito  Ai^plicòLi  Kc  '-;tna  de' Cic- 
li 1  ii  dcgna/Te  elkiric  in  Iuo?oltj  madre  :  il- 
che  piagnente  Ci  crede,  che  orrcnelL- ,  li  par 
<jucl  ci:e  a  vide  nel  rcfto  d;  }ua  vita  ,  si  pyr 
clic  in  quel  iftilTò  tempo  cominciò  cwn 
mrvJtaroaue  dolcezza i  guftar  le  frimictc 
dcIia./iintaOrat:one  . 

Dgjpò  la  morte  della  madre  ,  la  compi- 
SnradiJcerra  Aia  pareiiTe  non  molto  diuota 
«i.i  vana  Icf  rione  de'  libi  idi  Caitó/cria:  eoa 
niolro  ciiorepermeiU  alle  fanciulle  nobili-  : 
niaifarono  J  animo- alquauco  delia  gioui- 
netta  ;  S'a.^;iunfcii'vommodità<l'vna  faww 
terca  poco  timorata  di  Dio  ,  la  quale  lotto 
Ipccic  Q  amore ,  e  fenerczzj  infiilluua  neil*. 
nnimodella  Vergine  prinopij  di  moici^ 
i-*?.9'cre2aa ,  e  di  poca-diuorione.  Non  \(d 
pero  .a  vanirà  phV  oltre  ,  cJicin  acconci  d» 
tcUa  politcìza  di  volto ,  em.mi , &  attilaru- 
ra di  vefi.tri  ,  che  confclfaiidoa  alla  ftcìù 
FO)  di  tutte  quefte  cole  amaramente  in  vu 
fUD/crKto,  che  va  atti  inno,  dice  non  hau^r 
quel  tempo  diliicfciochczze;  ofìc- 
/o^rauetnente  Diq  ,  ptrchefcmprc  hcbbc 
pranJe  -t>r.or!menko  delia  d:s:ioneftd  ,  e 
''^  r-'CUradcUhoiioidcKuoniic.  Hcincl' 


yno  ,  c  i  altro  potentifllmo ,  col  quale  Dia 
fuolitnfcngljarc  alcune  anime  rozxe  prh- 
ma,  chccorrino  à  lèringcrficon  più  falde 
catene  di  timori.  &:amordiuino  . 
.  Non  1  ./ciò  nu>lr>  D.o  Nortro  Signore 
mqucfi;pec:cc>li  coici,  chellcrade^agi^ 
per  Ipola  ,  U  haucadeftinatu  per  madredi 
t^tnt.  fisi»  incalafm  .  Eoppò  trèmefi  pet^ 
coCa  da  (oipcno,.c{K  Aio  Padre  huomo 
pi.i  non  il  fui >c  accorto  H?l  fu»  murato  mo- 
dodiviucrc,  fi  cont-ntod.  entrar  m  Mo- 
rvaJtcriopcr  cducatione  ,c  col  vitto-.  lui  vfw 
lUata  DioconbuoHi  m.>!aiia:  nella  car- 
ne, e  molto  pi<i  C04Ì  fante         lioni  ne»- 
l  aiJima,  cominciò  h.  wuuv;cki<i  del  prcr 
cipicn>ncl  ;jarleaimrnaua  ,     ha«.-r  prò 
po.ico  di  ritiraricnc.  Toniata  adunqu-^ 
acafa  di  fuo  f>adrc  per  rihauerri  dal  ma- 
e  ,  s  abbate  à  praticare  in  ca  fa^  di  vii^ 
iuo  Zio  molto  diuoto  ;  e  che  moltodi  li- 
bri Ipi rituali  Ci  d-lccf.iua  .  E  perche  lee, 
§cua  Icfelà  non  lolo  fpediranicntc    •>  • 
con  moltagratia;  lafaccue  il  Zio  U 
fpcno  di  quei  fanti  libri  ,  facendo!»  cisa^ 
volentieri  per  daigii  gufto  .  Fil  quc-A*^ 
lettionc/aiuala  foaue  (trada  ,  perla  qua- 
le Dio  da  doueto  ricondufìeà  le  la  buona 
iion2sella  ,  u  come  per  «lettion  piofani  el- 
la hcrainpaite  dilungata  da  lui.  HÀbc 
udiifolucrlja  fcruir pcrfcttnmcnre  Chri- 
Uograui  ripunnanae  ,  etenmrioni  USaiw 
la  per  tic  mefi  .  Mà  conAantcmenre  vinto- 
ogni  ri  Aietto  contrai  io  ,  rifol/l-  di  Mc^nr- 
car/i.  Gùtoccaua  l'anno  :o.  dcllu  Tua  c^à 
quando  cominciò  a  fer  chiedere.^  fuo  Pa- 
dre licenza  di  clcguirc  il  tuo  fanto  ptopo- 
Himento .  Negolla  più  volte  il  Padre  ,  tìch» 
Tei  di  non  ipcrando- poterlo  pià  v^HCcr't 
con  preghiere  ,  eteneiido  per  hauura  nelle 
cefi  di  Dio,  e  della  l  a!  uic  quella  licenza ,  eh* 
Lai^eua  tante  V  o'tcchiella  ,  fer      '  .  lènza 
fame  aln  o  moto  ,  chc^d  Vii  1u     .  .  io ,  il 
quii  le  ten<ie  comp.ignia  al  Moi)a(lenodel 
Carmii.sdcirincarnano/ie  d'Auib.  Senti 
nell'vAir  di  cala  paterna  tnnu  ripu^nanjrv 
ci*e  leparue ,  come  ..lii  fcrixie ,  Iconqua/rar- 
li  tutte  I\)«a,^  vfca  l'aninia;  n  judimcno  fi- 
moaròcon  ftonrtì  lieta  ,  a  paiKir  a!lci:;tx> 
lontani  •!  oqaì  p  '.  '  IV  :    •  ' 
croiiabkciiconc.    .      v,  .... 
t' > e.  j  lèafo  Io  A ontrnto  drib  |vi  ^ 
liic^.Uoppo  l'anno  ; 

y  !  n-jnl  con  r.    'r  1  •  ^ 

.  ttie,  }   _ 
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mal  caduco ,  interrottioni  di  lèiifi» ,  c  pollò  , 
&  aldi  Hmigl'aMci  mali  »  ne  trounndouilì 
rimedio  nel  Monarci  io ,  fc  ne  vfc»  per  c  u- 
larH  prima  in  vn;)  Villa  vicii»  ,  poimcafa 
di fuo Padre.  Quiuivinra  la Mcrdicinaiiil 
malL-  ftì  ancora  da' Medici  pei  etica  C\\^c- 
ciat.1.  Soprani uniclcdoppò alcuni  melìvn*- 
accidcnCe ,  chcdutù  ben  quattro  giorni,  nel 
primo  de' quali  fu  come  à  moribonda  ,  da- 
to Icdrema  oiitiunc    iicgli  altri  tenuta  per 
morta.  NehuUCL'ianlafciacodilèppcIirla  , 
cflcndo  ogni  cofa  all'Ordine  per  la  Icpoltu* 
ra;  fc  non  che  Aio  Padre  pratichiflimo  de' 
rolli  toccata  con  diIÌ£enz.i  l  haucfTc  pioiii- 
bito  con  ùffermAK ,  che  non  doucoa  ancor 
jtppcliiriì.  Doppòilq«,iarto  giorno  tornò 
in  se  ,  e  fi  lamentò,  che  furto  (tata  fuclgi.ua  ; 
pcj  che  lì  era  in  quel  tempo  ritrouata  in  Pa- 
radilò,  hauendoprima  veduto  Tlnferno  ; 
con  aggiungere,  che  Iùq  Padre  ,lk  vna  Mo« 
naca  lira  amica  doucu.i  faluatl}  per  liio 
mezzo  cn  clfu  doutuj  ciTerc  ,  c  morir  San- 
ta, c  molte  cole  limili  7  lequalicliipoipiù 
per humiirà  .che peraltro ,  lòlcua  dire  eiier 
ilatifpropoliti,  edcliii.  Rifcnriralì pcrfct- 
tamencc  da  queir  alicnationede' it^nlì  ,  li 
confcflò.c  coinmunicò  con  molte  lagrime , 
&  ottenne  di  ritornar  iwl  Moiisllcrio,  douc 
dv»ppolungr)  iraua^lio  p^-  inrerccfnone  di 
S.uiGiorcpi>cfiri].cbbc  .  Ritornò  ai  Tuoi 
cfcrcitij  d  Oratiorac  dopp<')lamaIavia  ;  mi 
incannata  di  nuouo  dal  nemi.o ,  folto ,  l'pr- 
c.cdiciuilra  ,  e  gentili/za,  atccfc  per  quii- 
che  rem po  con  mancamento  di  SpirW  no- 
bile à  complimenti  di  vilitc  di  fepolcri  ,  « 
raoionamcnii  follazzciu>li  .  Ma  quel  Si- 
gJiore  ,  cìns  li  volcua  pure  pcrf^rtramcntc 
p^rsè,  con  moj te  punture  d:  conlciett/ji 
prima,  c  poi  coiifarlele  vedere  vi"w\  volta 
coii  facci.»  fcucnlfìma  nel  principio  d- 
«riofo  rai^ior>^ci»:o ,  la  compiuife  tantn  , 
che  riddottai»  vn  giorno  innanii  ad  vn 
Croccllflò  con  diborilfìmc  la^rim:  gli 
trmo/d  ,  che  1.1  riccuclTc  iiormai  pct  turu 
<u:i  ne  pcrmertedcpiii ,  che  ritornìlk  )  tv: 
ili  w  paitc  »Ci<Mtiir3-alcmiJ ,  proteftando, 
chcn  inpaifirebbc  d»  là  ,  fin  Canio  che»  di 
lija  dìHina  Maedi  ,  non  ne  otrcnr-cirw  la 
^tatia  .  Nealrrimcnrc  di  qudth'slia  |»re- 
f.ò'T  auuennc  .  S:che  h  fua  vita  da  qvicl 
pulito  in«.wi2i  fiì  più  rollo  d'An^clo-Cc- 
jk'le;.  chedi  do<ina  tcricua . 

CiòDiacliiamaUii  la  fua  forua  Tcrefa-  X 
pCi"É*.ttione  piùlubli^nc  di  quelliv  r  cho  in 
/]UvI  ^5j>oiicvou3ua  acll«  Hcl^ìQW,  la 


quale  l'eruendoli  degl'indulti  Apoflolici 
KaUs-ua  rime  nò  del  rig  )re  antico  dei  Sacro 
Ordine  del  Carmiijc  .  Determinò  dunque 
la  Vergi  ne  di  procurar  con  tutte  Icfuc  for- 
ze ,  ritornòaieda  all  aiuico  rigore  di  pcr- 
fctf  a  ollccuanz  i ,  A:  in  clfa  fondare  vn  Mo- 
lulterio  proprio ,  doue  lì  comiiiciafle .  Ne 
hebbc  ordine  di  ChriUof'uoipolò  ,  il  quale 
le di(s<i ancora  ,  che  il  primo  Monaflciiodi 
Riformati ,  che  fofidarsc  ,  lochiamaisc  di 
San  G  iofcppc  i  !e  promcfsc  buon  fuctcls:>c 
la  (ua  prcfcnzj  ,  e  dell  i  Tua  SantilTìma  Ma- 
dre ,  e  clic  quel  Atojuflcrio  farebbe  al  Mon- 
do viullclliCeldlc:  t:  rinalmentc  clcd'vna 
delle  porte  del  Monaflcrio  voleua  clscregli 
ftcfso  portinaio  ;  dell'altra  la  Simiffìma 
Vergi  ne  fua  Madre  (e  nccon^fgliò  nondi- 
meno la  Santa  VcrgirK  con  ili  ilo  Conf^rso» 
re,  c  per  auuilò  di  lui  ne  diede  conio  al  Pa- 
dre Prouincialcdcl  Car.ninc  da  cui  fùap- 
prouato  il  pcnfiero ,  con  promci'sa  anco  d'- 
aiuto .  Non  mancarono  però  le  lolite  co»i- 
tradiftionc  .  Haucuam)  promclso  aiuto  d 
quella  Sant'  opera  due  Signore  fecolari ,  mà 
riiapatolì  ildiisegfìo  lacerate  erano  da  più 
dellaCitcà,  ed.iquclli  piti,  chepii)  fauijli 
ftimauano ancora  fràRclicioli  ,  Arriuòla 
mormorationeà  tanto,  che  il  Padie  Pro- 
uinciale  del  Cai  mine  fcufandod  con  la  te- 
nuità dcUcntrate  offerte  ,  dildiflcla  parola 
data  ;  Non  fc  ne  turbò  Terefa  per  h  confor- 
micacon  la  Santa  obi^Micnza,  e  volenti 
Diuiiu,  bcji  fcgui  turbolenza  grandillima 
nella  Città,  laqual  lé  prima  come  Angola- 
re ,  hora  come- leggera  labiafimaaa  :  &:  il 
MoiTaUerio  deli'Incamatloncpigliaiìi^o  per 
ingiuriali  non  contenta  ni.  Terefa  del  modo 
di  viucrcgfUnlèin/ino.idvdirchidiceun , 
doucrlJ  Tcreft  carcerare  ;  Nó  mScù  Ch.  ilio 
S'ftnor  Nortro  di  confolarl.i  cc»n  vilioni ,  c 
pucolcd»  lómmo  conforto ,  a;iicur.ind>!a  , 
di  buortJ ,  e  lìcura  riulciti .  E  perche  il  fuo 
ConftUòrc  atterrito  della  vi/la  coitirootf  o 
ne  della  Citt.ì  ,  e  Mcnallcrio  ,  I.'huL-cca.» 
Ico.'ìgiiliataila  fenili r  l'imprcfa  ,comii  and  » 
Chiiitoalla  iuafpci.i  ,.  die  le  diccilèaiuo 
jiomc ,  che  il  di  lèijuoiìte  medit.iir-  quel 
VcriettO  .  §i^am  nj.ì«ntfii  ara  funt  e^era  tu» 
ID}HUH«f  ìitmis profumi*  fn:{(.  funt  t«f,it.ì- 
tienes  tu* .  I  cecia  il  Padre  :  e.  ruri  meditare 
fucoMcbiararacnte  d^Dio  jlldbalo  in_. 
qiv.'l  particolare  j  che  non  viidc  l'hora  dir 
abboccati i  con  Tcre.a  ,  c  ftiingctkialceuic 
coi:ragio/ameD.tcqucfl  opcrn  di  Dio»  Così 
iicoQuii^ò  a  ^rica^e  il  Mcnaflcriodi  S*. 

GiOr- 
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Giofeppe,  nella  quale  moftrò  Dio  quanto 
qucITópcra  fufsc  fili  ;  perche  vn.  );ioino 
«onelJendouidciuri  da  pigliare;  era  ;  np- 
pai:ueSàn:Gìorcpj>e  ,  ilqual*  commando, 
cht  fi  (dCcCst:  pur  il  p^itrocon  li  Muratori  > 
perche  non  farehbono  mancati  denari  ,  c 
cosi  fù ..  Staua  matincomca  la  Santa  ,  per- 
che Ibpareua  la  conlinciata  faSrica  troppo* 
antufFa  ,.  evoleua  ampiarla  con:  comprar 
kCa(é  vicine .  LcapparucChiirto  ,  c  ri- 

? rendendola  di/S2  :  ò-  human»  cupiditiì  , 
cui  per  /empie  ,  che  manciù  là  terra  , 
e  pur  tante  volte  hò  io  pernotnto  allo  (co- 
perto, &  in  vn  tratto  tornata  ella  ne  Icnfi  , 
vkidela  fabrica  tfser  baflcuole  .  Appanitic 
vit  alta  volta  Santa  Chiara,  erdbitò-  ail- 
op<:ra,  j)rome:tcnd^lc il fuo aturo-.  In  vn 
retto  ,  che  hcbbc  Vioiiv^aila  Min  dell'Af- 
/unta  fi  viddjicliitadVnacandi'didima-,. 
vc;ftc  ,  cffaccorfc,  chclefbuai'man drit- 
>  tj'b  Beata  Verdine  y  &  iììa  UaìftU  San 
•biofcppe/uoSpofo  j  oflfctre  se  ,  cluipcr 
j'rotelioridiquelMonaderio  ,  &  il  Figli- 
uolo per  Padrone  :  tk  in.fede  di  tutto  ciò  le 
po/calcollovnajnuilìbilc  ,  mà  pr^tiofffifì- 
mia  co'fanj  con  \ na.  Croccttà.  di  gioie  di 
prezzoinefiimabilc.. 

Vn"  altra  volta  cadde  di  notte  vn  muro 
<ìc!!anuoua  fabrica  ,  per  altro  aflàigrolso  , 
ebcn  fondato,  traltauanodi  farlo  ri  fare 
hvjfe  de  Muratori  .  mi  la  Santa  lcdusecr- 
f^rc/èata  opcredcl  Demonio  ,  e  vidde  in' 
/«"•irito  molte  leghe  lontano,  chcviiadiiw- 
ta  Jaua  d6na;i  ad  Vn  mcfso  ,  perche  Iciuilie- 
ropcrrifarcirlo. 

Andò  la  Santa  ì  Toledo  à  richieda  di 
vna.  Gentildònna  ,  la  quale  era  rimalla 
Vcdoua  ,  cfconfolatiifima  :  e  quando  vi 
aiidaua  le  difstf  j|  5Ì£?nore  ,  che  andafs*  , 
perche  cosi  CI  a  d'pcdiente  per  la  fabric  L- 
del  Monartcrio  .  Doppo  lei  mefììciscndo 
tempo  di  ritornarknc  ,  dubitando  di  non 
incoi itratfi.nv!' ritorno  in  qualche  Prelatu- 
ra derMona/brioddlimarnationc,  douc 
mancaua  IaSupcr:«)ra  ,  le  ritornò  à  com- 
mandai  i!  Signoi  einvriTone  ;  che  tornaisc 
pure  ..pere  he  così  era  nccefsirio  p«?r  il  '  Mo- 
nafbciiodiSauGiofèppc  •  Tornò  ,  e  tro- 
uò  ,  cheV!"  ,K-!L  qualcclla  ar- 

riuò  ,  crn^,  .<Lom.i  vn  Breue  della 

SanriiB di  Pio  IV.  nel  qual  li  dau.i  licenza 
alla  Santa  M...-!  e- di  palare  con  delle  alrrc 
compagne  al  Moni.h  iio  nu(  ^o,^or- 
lc-ndo]o  dcH'Oidinario  come  hauci.  ..i 
moltodefidcuto,  e  procuralo.  Cela,  che 


farebbe  fenz' altro  fuanita  ,  quando  ella' 
nori'  fi  fufsc  ritroujta  prcfcntc  in  Auilla 
quel  la  fera. 

Entrò  nel  nuouo  Monaflerio  la  Santa 
Màdrecont^uatrtocompagncpouerc  ,  mi 
vetamente  Sante  .  Ripigliò  la  regola  di  S. 
Alberto  Pati  iarca  di  Gierufalcmme  ,  ch'- 
c  delle  più  rigedè  ,  e  vi  aggiuniè  conflitu- 
tioni  di  molta  auftcrita  ,  e  pcrfettione  per 
i  fuoi  feguaci  dell'  anno  15^2.  Haucuj 
già  là  lànta  Madie  prima  d'entrarui  ,  vin- 
to vn*  malinconia  mortale' ,  che  l'haueua 
pocomenchcopprefsa  per  opera  del  nemi- 
co ,  &  haueua  fatto  voto  di  perpètua  cIju- 
fura.Paicuifolse  ogni  colà  in  pace,  quan- 
do in  vn  fubico  ne  fisi  còme  ,,tutca.Ià  Cit-- 
tà  ir  riuoitò  centra  al  Mònaft'etio  ,  con 
dir  pu!>licamentc  quah  tutti  ,  che  nòn_, 
potcuah  Citta  di  Auila  conlcruarlì  ,  fc 
i  quel  Monalkrio  reRaua in  piedi' ,  fit'chia- 
mata  la  Santa  al  Monaflciio  dell' Incarna- 
tione  dalla- Superiora  ,  eProuinciale  ,  Sc 
andò  .  Crebbe  in  tanto  si  fattamente  la 
furia delli  Città ,  che  vainè  il  Gouernato- 
re  pcrfir  vfeir  le  quattro  Monache  ,  che  vi' 
erano daitro  ,  con  minacciar  ,  fe  bene  in' 
damo  ,  che  altriinente farebbe  battuto  giìw 
leportc  ,  &  altre  cole occqr feto  di  iìmil 
rigore  .  Parca  la  cofa  impoffìbile  ad  ac- 
commodarfi' ,  Paccommodò  non:limeno 
Dio  ,  c  dòppo  vn*  mezz'anno  di  tnbula- 
tione  ,  fiì  non  fòlo  pcrmcfso  alla  Santa  di 
tornare  al  Monaftcrio  ,  ma  vi-  menò  fcco 
quattro  altre  Monache,  quali  da  quel  dell'-, 
liicarnatione volentieri  vi  pafsorno  ,  enei 
rornarui Vidde Ci.riflofuo  Signore  ,  chela 
riccueuasù  i* entrata  del  Chioftro-,  e  p;li 
poncua  in  capo  vna  pretiofii  r-r-  1  ,erio- 
graiiaua  la  lui  Santiffma  M  .  ,  r  la  fa- 
tica prcià  nella  Pioicttionc'  della  caufa  del 
Monafterio  .  Poco  dòppo  v  iddè  la  f^ds* 
Regina  degli  Angeli  ,  chr  fotto  candidi/lì- 
mo manto  riceueua  le  Monache  di  quel 
luogo  .  Cosi  finirono  le  liti' ,'-^'  i  ttauagli 
di  qMel  Monaftcrio  ,  mo/irandofi  in  quc- 
ftaoccalìonc  ancora  Dio  Noiho  Signore 
come  èl'cmprc  nelle  file  promc/sc  ,  fedclir-' 
limo . 

Voleua  Dio  aprir  dolcemente  la  llrada 
aquti  gran  beni  ,  che  fono  poi  venuti  al 
Mondo  dalU-iiforma  della  Sanra  ,  propa- 
gitononfi)lòtra  donne  ,  mà  trà  Kuominl 
ancora  .  Pafsi  per  Auila  vn  PailrcFr  ; ner- 
icano gran  feruo  di  Dio  ,  mentre  tornalia 
dai Mndic  Occidentali,  dcubboccatofi  c6Ck 

la  Saa- 
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la  Santa  Madre  ,  gli  riferì  il  gran  bifogno  , 
che  in  quelle  parti  era  tii  operaci) ..  Siritlrò 
la  Madre  tutta . compunta  ,  &infiammata 
in  vna  Coletta  Romitica  ,  che  haucuaà 
qUeft-'  effetto  fabricata  nel  ^Giardino  del 
Monafterio ,  ^  con  molte  lagrime  per  mol- 
ti giorni  pcrfèuerò  in  dimandare  à  Dio  gli 
apiiilclallrada  di  porcr  aiutare  qucll'ani- 
•rte  .  Né  quietò  mai  ,  in  finche  il  Signore 
apparendole  le  difsc  .  Arpctta  figliuola 
vn  poco  »  e  vedrai  gran  co!c  ,  Jc  quali  pa- 
role, lè  bene  non  affatto  intofe  ,  laconfo- 
ilarono  grandemente  .  Frà  pochi  di  entrò 
in  Auila  il  General»;  dell"  Ordine  ,  cofa 
non  piiì  viiia  in qucllaCittà  ,  c  lòbene 
dubitala  In  Santa  non  !*apporrafse  turba» 
rione ,  per  haucrc  quel  Monaflcroielò  ob- 
bcdienpaal  Vcfcouo  ,  e  non  a  lui  ;  nondi- 
meno!'inu'fò.  Venne  iJ  Generala ,  ikvdi- 
tela  j. non folanjentcapprouò il  fatto,  mà 
le  dic^e  ampia  licenza  di  fondarne  degli 
altri;  imponendo  lì  lentio  ni  Prouinciale  , 
•con  honoratiiiìma  patente  .  Cofa  ,  che 
non  era  mai  p  fsatapcr  pcnliero  della  Sar>- 
ta  Madre  .  Né  qui  fermò  il  corlò  di  quella 
luce  ,  che  Dio  mandaua al  Mondo  ,  per 
mezzo  della  tiia  fècua  .  Stando  ilGcneralc 
in  Auila,  il  Vcfcouo  gli  propofeYna  limi- 
le infèitutione  de'  Monallcri  de'  Frati  Ri- 
formati non  fi  conch.'Ufe però  altro,  per 
le  moire  difficoltà, che  vi  fircoprirono.Gi.4 
il  Generale  partito  d 'Auila  era  à  Valenza  , 
quando  la  Santa  Madre  gli  fcrifjc  lettere 
tanto  efficaci  i  quefto  propofìto  ,  guidan- 
dole fenra  dubbio  la  penna  la  Diaina  la- 
picnza  ,«che  il  Generale  lènza  di?riora  le 
concede  ,  xhc  fi  pctrtscro lòtto  la  dilcipli- 
na  di  lei  fondar  due  Monàftcri  di  Rcligio- 
fi.  Cosi  cominciò  il  Signore  ad  efplicaigM 
con  gli  effetti  quel k5  ,  che  il  Generale  gli 
haueuì  promciso  ,  che  liauercbbe  vedute 
coiègmndi . 

Lj prima  Colonia  delle  Madri  Scalze, 
fìx  dalla  Santa  Vergine  mandata  ,  anzi 
condotta  à  Medina  del  campo  .  Impcrochc 
ella  inpciiònacon  molta  fatica ,  e  maggior 
nlicgrczza  vi  condursc  lei  Satre  Verginei» 
le  ,  vnachedimandaui  con  inUanzal'ha- 
bito  ,  tk  liaaoua  d<in3to  quinto  haueua 
perllTuitiodcl  Monaftcnoda  fondarli  in_, 
Medina  :  duedil  Monafterfodi  SanGio- 
r?ppe,n  rerto da  quello dcirincarnatione  , 
Je  cut  Moiucikc  haueano  licenza  di 
alla  riforma  .  Fù  la  fondatìone  di  queflo 
JMonaitcrìo  notabile  >  perche  d*  Auila 


parti  ella  con  molta  contradittionciemor- 
:moratione  di  mólti  ,  •*&  arri uòà  Mcii ina  ^ 
lènza  ,  chevifoffc  preparamento  di  forte 
alcuiu  ,  fìchcconincredibil  fjfica  in  vii 
:notre  ,  lauorando  clb  -con  le  Tue  compa- 
gne ,  con  alcune  poche j)erlòne  diuoie ,  fik 
ncccnario  metter  in  ordine  vnltiojoda 
dir  MelTà  ,  &  vn*  altro  da  ritiraruiti  le 
Suore  ,  con  marauiglia  della  Città  torta  : 
Ja  quale  la  mattina  dell'  Allunn  trono 
piantatovn  Monartcrio,  dicuinoncra  vr- 
ilijErio.ndodorcialciainnanzijChera  la  Vi- 
gilia- 

Con  fimil 3  contra3i trioni  ,  e  fariche  fnh 
con  pan  teflimonianzc  dA  voler  Diur- 
Tip  ^  jfurono  poi  fondati ^i-t"  M9nafteri  di 
Suófes  -ò  per  mègliò  dire  ';  qilindici  Chori 
di  qvegli  Angeli  terreni  ,  che  Dìo  per  ma- 
nodella  fua  Spola  Terefa  andaiia  ^iropagan* 
do. 

Si  f abricaropo  con  /ègucrirerritfn't^gl  i  àUri 
Moniflcri.Qpel  di  Scgouia  di  San  Gioièppc, 
per  commandaraento  efprcilo  di  Ch filici 
Noftro'Signore  i  e  Icnz'altro  mézzo ,  an7Ì 
-con  molta  contradirtitme  humana.Pvltimo 
fi  quel  d i "Borges  con  fom ma  fatica  diani- 
mo.edi  corpo  per  le  lue  confintic  malattie  ; 
la  ftagionetreddiirima  di  mezzo  verno,  tra- 
uaghata  da  ncui,c ghiacci,  e  da  ogni  altra  in- 
commoditi,  chcportano,  òglia'>nigraui , 
d  la  complertìon  caduta  »  ò  la  ftagion  ri- 
gida ,  ò  la  poucrtÀ -vòiontaria  ,  eneccC- 
faria . 

F.  feben'ella  voleua  mandami  altri  in  Tuo 
luogo  ,  non  irollè  però  Chr  irto  Signor  no- 
ftro,ma  le  commandòclprelfàmente,  che'Vi 
andafTc  ,  condirle  ,  (  temi  il  freddo  ;  non 
lai  ,  che  io  fono  il  vero  caldo  7  Và  ,  che 
qUil  Monallerro  farà  di  molto  furto ,  )  co- 
me -veramente  fù  ,  e  qoefto  Tvltlmo 
de'  Monafleii  di  Monache  ,  fondali  della 
Santa  Ver?, ine  ,  "vitimoditctnpo,  mìipri- 
modi fatiche,  cpeiicoli^pelL'andarui  ,  di 
•contradiitioni  ^  e  '  p^rfecutioni  nel  for- 
marlo,* Come  Tuoi  fhcccdere  nel  opere  di- 


ume 


Mentre  ftaTU  la  Santa  Madre  InrcntT-* 
alla  propag-itionc  delle  (ile  Sacro  figliuo- 
le ,  e  loi^oMonalteri  ,  dicdemagnamma- 
menteprincipio  alla  Riforma  della  Reli- 
gione Carmelitana  negli  huomini  ancora  , 
cne'Conuenli  de'  Frati  .  Il  principio  di 
qucfta  Diuina  op«ra  fù  tale.  Haucuagià 
getraio  Dio  nciranima  della  Vergine  la 
prima  Temenza  dì  sì  gran  frutto  per  mezzo 

delle 
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évWc  parole  di  quel  Padre  IVancelcano  , 
che  venendo  dall'Indie  le  prò pofc  ilbi/b- 
giio  ,  che  quelli  p.icfìhaueuano  d'opcrarij 
£cclefia(lici  ,  come  di  (òpra  hò  detto  . 
Eranlì  fpiintato  il  primo\ crdc nella  liccu- 
zi  concclTàgli  dal  Padre  Generale  ,  a  cui 
Terd  n:  ha ueua  feruti)  ,  miinoii  fi  vede- 
ri;» p^r  ancora  foggetto,  chcvolelfcéomin- 
ciarc  ad  erporfiaqucl  rÌ£;>domodo  di  viuc- 
rc  I  che  !a  ftrettezza  del  li  Regola  antica 
richicdeua  .  Mentre  ne  arde  didciìdcrio  la 
iànta  Madie  ,  conferì  tutto  il  difegno  in 
Medina  in  fecreto  con  il  Priore  del  Carmi- 
re  in  quella  Citti ,  ilqualeel(cndo di  com- 
plcllione  delicato,  e  poco  fano,  e  pa*  quan- 
t.)parcu.4  ,  poco  ateo  k  voler  imprendere 
qucll'aulicritàdi vita,òrolcrarla  ,  fiche  l.i 
5ant.»  più  por  confi^liarrt  con  elfo  lui  »  che 
]>er  incitarlo  gliene  conferì.  Mi  Dio,  che 
difponclccoi^per  viemarauifrliofc  ,  fece  , 
chV-'li .illegriflÌBìamentc  ofì'erfc  scllelfo  à 
quella  Sama  imprcfa  ,  manifcflandoalla 
Sarta  M.idre ,  i  he  già  vn  pezzo  per  dcfidc- 
rio  di  vit  i  più  ai'pra  pcnlàtja  di  ritirariì  fra 
CertoHni. 

Sir.iUegròTcrefalbpr.i  modo  ,  ma  du- 
bitando delle  forze  di  lui  :  volle,  chcpro- 
ualfc  quanto  porcflc  in  quello  genere  fof- 
frirc  :  come  fece  con  molto  lùo  gullo  per 
vn'annoituiero  .  Accade  in  tanto  ,  clic 
arriuò  a  Mcdir»  Tn'akro  Padre  Carmeli- 
tano p!iiaicaine  ,  t  pfùattoad  ogni  fati- 
ca ,  i^'  afprczia  di  vita  ,  ilqiìi.c^Il'hora 
in  S  lamanca  era  Profeta  degli  fludcnti 
<)cl  /u  1  Conuenio ,  per  nome  Fra  Giouan- 
ni «fella Croce  ,  lamadrcche  lubitodifco- 
pn  la  Vcnerjhil  Vecchiaia  interiore  del 
Giouanc  ,  il  prctiofo  teforo  di  Spirito  , 
«doniCclffti  ,  che  iddio  haueua  nafcofìo 
i.iefso  per  palcfar^li  fra  pochi  anni  ,  come 
fece  ,  gJi  coivfcriildinègno  .  Veramente 
iitirabilecDioneiiiioi  cammini  ,  non  Ci 
f u«i  crprjmere  il  giubilo  ,  che  di  quella 
jìuoua  fcnt!  il  buon  Padre  ,  &  inftante- 
njcntc  nò  pregò  la  Drefb  elccutione  .  Cosi 
accopiò  Dio  Noltro  Signore  le  due  pri- 
me pietre  di  qutlhSjnta  Riforma  ,  nelle 
qui!j  hpueua  delineato  con  l'ifteflìdifc- 
ft)i  diritirsmentofràCertofini  ,  l'amore 
f-cir^'il^erità  ,  e  rigor  di  vita  perfetta  ,  c 
confcmplat  ui.  Animatada queflc  abSoz- 
rtiu-^elaSanta  ,  li  pofccon  affetto incipli- 
c  iSil  à  pregare  la  Diuina  Maeltà  (i  de- 
p-ìiilccon  lafuaSnnra  ,  e  potente  manoa 
caloritkr,  EfaudilbDio,  enei  J563.racn- 
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tre  rtauapcr  partir  di  Medina  per  Vaclia- 
dolid  ,  le  f  lì  offerto  vnluoghctto  in  Dor- 
ueiloterra  vicina  ad  Auila  ,  perhabitatioii 
de' Frati ,  quando  haucise  voluto  dar  prin- 
cipio alUIor  riforma  I  comehauea  fattoi 
quella  delle  Monache  •  Accettò  la  Santa 
e  con  quel  picciolo  principio  tutt' appog- 
giata alla  diurna  prouidenza  ,  pofè  man» 
alla  prima  macchina  della  Santa  riforma 
de*  PP.  Carmelitani  Scalai  ,  da'qujlihog- 
gi  ranco  frutto  raccoglie  ,  con  tanto  luo 
ipiendore  Santa  Chie/k  ,  e  cosi  relto  fon- 
(uto il  primo  Conucnto  ,  c  febenegrandi 
furnoitrauagli  ,  e  Icpcilccutioni  ,  che  il 
Demonio  lu  cuò  contro  U  buina  doppb  , 
che  vidde  più  da  vicino  il  male  ,  ciKgli 
minacciauavna  riforma  cosi  Santa  di  Pa- 
dri di  tante  viitù  ,  evalore  ,  à legno,  che 
li  trattò  con  molta  icrictì  di  ellinguera/- 
fatto quella  Qoua  prole  diChriilo,  vinlè  • 
nondimeno  ogni  intoppo  la  codanza  del- 
iaS:inta  Madre  ,  e  la  diuina  dirpo(Jtione 
Ibpra  o,2;n'artedel  Demonio  ,  diede  Inca- 
minamento  marauiglioTo all'opera  fua  ca* 
uando  iiiulmcnte  Dio  da  quelle  pcrfècu- 
tioni,  licuro  principio  dì  futura  qtti. re-.  . 
perche  per  inrerccflionc  del  Re  Cattolico 
Gregorio  Vll.efentò  li  Padri  Scalzi  Pan- 
ilo i^Sa  da  ogniGiutifditti©ne  dcUi  ajtri 
Superiori  del  Carmine  Conuentuali  ,  & 
immcdiantcmcntc  (oggetto  a!  Gciieralc  . 
Cominciò  poi  cjucfla  Saci?a  Congrcgario- 
nearifplendercniogni  (bixedi  virrù,  5^a 
propag  u  fi  in  modo  che  la  Santa  Vergini-* 
laic  jò  prima ,  che  di  qucfta  vita  fi  partifìc  , 
fondati  Ji. Conuenti  di Rcligiofi , c  4.  Mo* 
nafleri  di  Monache  . 

Finito  di  mettere airOrdine  il  Monaflc- 
ro  di  Burgos,  vedendo  lanuta  la  granpo- 
uertì  ,  nella  quale  lo  lafciaua  ,  li  voltò  à 
pregare  inftaniemente  Chriflo  Sigiìor  No- 
Itro  ,  che  volelfc  prouederledi  viucrccon 
molto  deliderio di  veder  l'effetto  delle  luc-. 
preghiere  prima  ,  che  di  là  pariilse  •  Men- 
tre era  in  queftaOrationc  ,  fcntì  la  Diui- 
na voce,  cl.e  le  rifpofc  (Di  che  temi  ?  s"<* 
già  prouifto  ìi  quel  luogo  ,  tutte  ne  puoi 
andare  )  Dalle  quali  argomentò  ella  ah'- 
hora  follmente  ,  che  la  Diuina  MadU 
i.auerebbeliauuto  protcttion  di  quel  luo- 
go, ma  l'effetto  modrò,  die  l'accennò  an- 
cora la  ma  partenza  da  qiicfbvw«  .  Partì 
di  Hurgosvei  fo  Pa  lenza  ,  cdi  là  a  Medina-» 
perand.<ricne  ad  Auila  d'>iie  era  Supcrio- 
ra del  Mon.i(Kiio  ,  ma  trouò  in  M-'lma 

ilP.K 
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li  P.  F.  Antonio  del  Gicsù  ,  che  l 'aipetu-  ruo  Spofo  nel  Sacramento ,  alla  cui  vifka ,  fe' 
uj  per  cerarla  in  Alu3  .  Obbedì  Terelà  ,  bene  era  ihta  immobile  fìn  ali  hors,  equo, 
fe  Den  più  volentieri  farebbe  pafl"ata  ia^  fi  paralitica,  fi  Icuò  sii  fcnza  aiuto  alcuno,  e 
Auila;  per  il  viaggio,  fùforprefadavnpo-  fù  bifogno  fulFe  ritenuta  ,  acciònon  fi  ic- 
tcnte  deliqui»  ^  il  quale  dicde  terrore  a  tut-  ua/Ie  di  là  :  Gli  fi  mutò  il  volto ,  apparlè  più 
te  le  Suore,  che  l'accompagiuuano .  Accrc-  frelca,  pili  Giouane ,  pili  colorita ,  con  doi- 
(ccua  la  compallìone  il  vedere  ,  che  non  ti  ciffimi  colloqui]  al  Aio  Spofo  ,  e  Sisnoic 
Crouaoacoia  con  che  ricrearla  .eccetto  cer-  eccitò  tutti  di  nuouo  à  lagrimare .  Io  parti- 
ti pochi  fichi ,  di  chccontriftandofi  molto  colare  lo  ringratiò  ,che  la  faccua  morire  fi- 
vna  Suora:  Non  te  n'artriftaic  figlia,  eli  gliuob  di  Santa  Chicli,  dimandò  perdono 
diiPcIaSanta,  perche  QUcftificKilono  aliai  de' (iioi  peccati ,  e  che  net  i  meriti  del  fuo 
buoni ,  e  molti  pouerelli  non  hanno  tanto .  Redentore  fpcraua  la  ùlute ,  e  per  ottenerla 
Seguitò  iK}ndimeno  il  di  lèguente  il  liio  fi  raccomandò  all'orauoni  de  circonllaiiti. 
viaggio,  c doppo molti  patimenti arriuò  il  Finitala  Sacra comm unione,  lapre^arono 
terzo  giorno  inAlua  tutta  sbattuta ,  e  quafi  ftantemenic  le  Madri  chegli  delle  qualche 
clàn^uc.  Ne  hebbccompall'ronc  la  Supcrio-  ricordo  per  telbmcuto  .  £t  ella,  niente  a!- 
cadiqucl  Monaflerlo  ,  c  con  l'altre  Madri  trodillc:  iènon  l'otìèruanza  dcl!cco(litu> 
la  prvgorno  inflantcmente  ,  che  lì  mcttdiè  tioni ,  &  obbedienza  verlò  i  luperiori  :  Co- 
in  letto  a  ripol'arc  .  Accettò  vinta  dalla  minciauagià  icnllbilmentc.'i declinale  ,  & 
iiracchc^za,  e  dal  male ,  ncU'intrare  in  let-  in  quel  tempo  piclè  in  bocca  quel  vci  i-tto  . 
tOidilTe,  Dio  m'aiuti, mi  lento  troppo  llan-  Kefroijcisf  mkfaùe  quell'altro;  i"^*- 
ca  ,  giacao.anni  ,  che  non  fono  andata  a  r%tHmf»n(kum  tmumn*  Anferms  ime  .  Mi 
lettocosi  à  buon'  hora .  La  mattina  Icguen-  con  più  lènfo  di  nclfun'  altro  ripetcua  Ijicf- 
cefi  leuò,vifitò  lacafa:  fùàMrini,flcom-  foquelle  paiole  :  Cor  cMtrritHm,  &fmm$' 
tnunicò,  e  cosi«feguitò  con  i  foliti  Santi  Uittum  De¥s  n9»4effià»t .  Con  le  quali  in 
dcicitij  per  alcuni  3i ,  infinche  vn  giorno  bocca  fi  può  dire,  chemorillè.  Chicle  per 
diS.MichdcdoppòlaMelIa,ecommunia-  fiiK-rclliemaomionc  ,  ccon  lòmmanuc- 
ne  ,  languida  per  vn  graue  fluflo  di  lingue  renza  rifpolc  fcmpre  alle  preci  del  Saccrdo- 
tornòà  metterli  in  letto.  Tre  giorni  prima  te:  mentre  fio  nseua  ,  di  nuouo  ringratiò 
the morilfc,haucndo quali pcrnotatoncir-  Dio  ,  chemorillè  figlia  di  Santa  Clitclà  » 
Oratione,  fi  confefsò  la  mattina  al  Padr<L-#  palsò  la  notte  con  grandi ìfimi  dolori  .  Il 
F.Antonio  di  Gicsiì .  Quello  raccogiien-  giorno  lèguente  prefuin  mano  vn  Crocc- 
ilo fccfcdaUeprcditioni  di  lei  ,  che  prefto  lillb,  lì  voltò  da  vn  Iato  iu  quella  forma ,  che 
farebbe  ita  al  Cielo ,  la  pregò  ftratamen-  fi  fuol  dipingere  la  Maddalena,  &olTeruò 
te,  chcvolellc  relUt  per  vn  poco  più  di  attentiflimamentevna  di  quelle  Madri,  t-» 
tempo  in  quello  Mondo  j  àcuiellacon  vn  dilTe  hauer  notato  fegui  nel  volto  di  lei  co- 
modo di  gran  tenerez.ra  ,  rifpolc  ;  h  perche  me  di  pcrlòiu ,  che  trattallc  con  Chrillo  , 
Padre?  lononlònoptùneceUanaà  queflo  che  per  la  grandezza  delle  vi  (ioni  ,  relUflc 
Alondo .  £da  quel  punto  in  là ,  come  sè  ilei-  fopraprelà  da  marauiglia .  £t  in  quello  fito , 
fc  per  pafiSirc ,  cominciò  più  àc\  foliio  à  dar  e  torma  perfeucrando  fino  i .  hore  di  notte  , 
de  buoni  ricordi,  e  documenti  à  quelle  Ma.  mandòl  innocentiifìma  anima  alla  «loria^ 
drìjche  tutte  dolenti  le  iiauano  attorno .  La  del  Cicloai  14.  di  Ottobre  1 582.  Tanno  del* 
viglila  di  S.  Francefco  chiefe  il  Santiffimo  la  fila  età  «8. 

viatico  ,  c  non  potendo  fi  per  deboIc2?ji  Eda  Gregorio  XV.  fùcanoni/ata  l'anno 
muouerejl'arpcttòinletto  .Mentre l'afpet-  162 1.  alli  11.  di  Marzo  ,  giorno  dedicato 
calla  piegate  le  braccia  sù'l  petto,  dificalle  al  Santo  Ponieficc  Gregorio  Magno ,  con 
figliuole  cìrconilanti  Figlie ,  eSuorc  mie ,  e  folennità  grandiifuna  ,  &  allegrezza  Vni- 
pregoUe  per  anvJT  di  Dio  fi  diano  di  tutto  ucrlàle di  tutti  ,  la  Gloriola  Icrua  diChri- 
cttore  all^fièruanza  deHa  Tua  Santiilima..  fio  Terelà  ,  in  compagnia  d'altri  quattro 
Regola,  cdelleConflitutioni,  ne  guardi-  GloriofiSanii.  Ifidoro  agricoltore  di  Ma- 
no i  difetti  di  quefia  poueietta  ,  anzi  per  drid  ,  Ignatio  fondatore  della  Compa- 
lor  bontà  meli  perdonino.  Alle  quali  paro-  gnia  di  Giesù  ,  Francefco  Xauerio  liio 
le  inteneriti  quei  cuori  di  quelle  Sante-.  Compagno,  e  Filippo  Neri,  fondatore  lì- 
Vergincllc,  mandauano  per  gli  occhi  fiumi  milmente  della  CongregationcdeirOrato- 
di  lagrima  .  Ycnnc  jji  ua£0  il  Santiilìmo  |io  di  SaiiM  Maria  iu  YallxcUadiRoma  .. 

Chi 
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-Chi  dcfidera  raperei  Miracoli  fatti  da  Dio 
pcrintcìccffioac  diqycftaSantn  ,  legga  di 
Auttoii ,  che  più  diftafamcnte  ne  hanno 
Icritto.  Vrbano  Vili,  la  polè  nel  tìrcuiaiio 
Romatio  ordinando  che  lì  faceilè  la  liia  feda 
jlli  7 S- d'Ottobre. 

LA  VITA  DI  SANTA  HEDIV/Gt 
DHtbtff»  dt  Volwt  'tMyZimdi  SMtaEltfn^ 
6ttt»d'  yniheriéu 

Alli  ìy.d'  Ottebn  . 

FVSmta  Heduuigc  figliuola  di  Bertoldo 
Marchefè di  Morauia,  c Cor«c di  Tirol- 
lo,  &hebbe  trclòrclic,  la  prima  marnata 
con  FilippoRcdi  Francia,  la  feconda  con 
-Andrea  Re  d*  Viighcria;  che  fù  Madre  di 
Sant  i  Elilàbctta,  la  terza  Abbadcfla  in  vn 
Mona/lciiodi  Monache  nclUProuincia  di 
Franconia ,  di  f  iii  quattro  f roteili ,  cioè  Ber- 
toldo Patriarca  d' Aquilca,  Eleècrto Vclco- 
uo di  Rambcrga,  Ottone,  Enrico  ,  che 
Ifguirarono  la  milicia  ,  e  luccelfcro  al 
padre  nello  Stato.  Edl-ndo  ella  pulcella 
d'anni  dodici  fù  da  i  Tuoi  Genitori  ri- 
tirata ad  Enrico  Duca  di  Sle/ìa  ,  e  di 
Polonia  ,  con  il  quale  vi  (Te  con  grande 
honcrta,  e  ritiratezza ,  procurando  di  mo- 
do tale  accontentare  il  fuo  marito,  e  di 
compire  con  le  iecgi  dei  Matrimonio  , 
che  ben  moftraua  T  ardente  Tuo  dcfidc- 
rio  di  oHeruare  ì  fua  polla  la  cafhtà  , 
^rche  dal  tempo,  che  lì  (cntiua  graui- 
da  fino  all'hauci-  partorito,  la  Quadra- 
gesima, V  Auucnto,  le  Domeniche,  e* 
molte  feftc principali ,  e  Vigilie  dell*  anno, 
di  confcntimenro  di  Tuo  Marito  dormi- 
ua  fopararamentc  ,  per  darli  all'  Oratio- 
ne,  &:  attendere  più  al  Signore  ;  il  qua- 
le diede  à  quc/li  Principi  lèi  figliuoli ,  e  poi 
infullc  in  loro  vn* amore  della  Callita  sì 
grande,  checonlabencditrionedcl  Vefco- 
00  promelfcro  di  o<Ìcruarla  perpetuamente, 
edi  trattarli  come  fratello,  e  lòrella  ,  e  cosi 
Viflèroquafitrent'annI ,  con  in  v  -'iolo 
cfcmpib,  c  rara  modella,  e  co  .  ,  -  fra 
tii  loro  ,  per  fuggir  l' occafione  di  perdere-, 
quella pretiolà  gioia, che  tanto amauano  ,& 
haucunno,  promcllà .  Oltre  ciòSanta  Hc- 
duuige  comequelb ,  che  molto  bere  cono- 
(ceua  il  valor»  di  qudla  purità  Cclelliale 
cflortaua  tutti  quelli ,  che  potcua  ad  amor- 
U,  e  procurare  d'abbraccrar fi  con  ella.  A 
4udlov;flcctofcce  fabucorcvn  Monadciio 
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dell"  Or  dine  Ciftcrcicnfc,  alqjoaleella  i  c 
(ilo m  irito diedero  grandiffirric  polìeffìoni, 
e  tante  rendite,  che  baltauannoà  mille  per* 
foncdi  quelle,  che  in  elfo,  ò  della  luacle- 
molina  viueuano.  Inqueflo  congrcgòelll 
molte  Donzelle,  eDonice,  fra  le  quali of- 
fcrfcancora  al  Signore  la  fui  propria  figli- 
uola per  nome  Gcitrude,  che  poi  fii  Abba- 
delTa ,  e  non  contenta  di  ciò  »  orclc  vna  Ca- 
Ci  per  se  vicino  alle  Monache  ,  viucndo 
ancora  fuo  marito,  concuirefscmpio  Aio 
haucua  quali  fatto  diucnir  Religiolò  ;  8c 
auuegna  che  ella  non  facefse  Profcflione 
di  Monacha,  virse  nulladimeno  con  tanta, 
perfcttionc,  crirplendcnrecon  ficccclhn- 
ti ,  e  tanto  fcgnalatc  virtiì  ,  che  tutte  Jc 
Monache  la  potcuano  tenere  per  tema  ,  c 
fpccchio  di  Santità  .  Tucta  la  Tua  vita  , 
&  ancora  in  fua  Giouinezza  fù  •modcflii- 
funa  ,  mentre  vilsc  con  il  marito,  e  ne- 
mica delle  pompe  ,  del  vcllirc  attilato, 
mi  poi  ritirandoli  fa  ftrana  la  fua  humilti 
elabafsezza  del  luoveliire,  perche  mai  fi 
volle  porre  intorno  vc(lenuou.t,  ne  mu- 
tarla fe  non  era  molto  palata,  e  «uada,  e 
tale  humilrà  molhaua  in  ogni  altra  cofa 
tenendoli  per  peccati  ice  ,  e  defiando  clscr 
conoiciuta  per  tale  ;  ik.  honorando  i  ferui , 
c  le  (cruc  di  Dio  di  modo  ,  che  bacciaui , 
c  lambiua  la  terra  ,  dou^  ciTÌ  haucuano 
orato,  ò  fatto  qualche  buona  opera;  Quc- 
(lo  faccua  nel  (Jhoro  ,  nel  Dormitorio  , 
bacciando  ancora*  le        "  ne  ,  con  le 
quali  h  erano  llagelljrc  ;  vietamente  ,  e 
fupplicando  Nolìro  Si);uore  ,  che  per  li 
meriti  di  quelle  fue  Icrue ,  p«i donafle  à  lei 
ì  liioi  peccati  ,  il  medelìmo  faccua  con 
ictouaglie,  c»n  lequdii  li  ncttaumo,  e 
uauaii  gli  occhi  con  l'acqua  ndla  quale 
cin  fi  haueuino  lauatc  le  mani ,  per  lua 
gran  diuotione,  &  humiltà  ,  e  per  l'opl- 
nione«  c  ilima  ,  che  faccua  della  Santità 
loro.  La  principale  cagione  ,  per  la  qua'c 
in  tutto  non  lì  fece  Monaca  fù  ncr  fare 
maggior  bciic  per  i  v        lei  lo  Srato  liio 
c  per  meglio  rimedia:         oro  necelfita. 
Souucnte  lauauano  •      .   ^  i  poueri  gi- 
nocchiwii  purgar  '  »  e  bacti  ndo- 

glieli ,  c  poi  dand  '  . 

equclio  faccuail  Cu  .......i  V.  ...j  ^ij 

pai  ticol  rmcnte  con  i  leproiì  >  ve'icndo^l* 
t>oi  ,  c  regolandoli  con  efhremi  C 
MaiTgi.indo  icmpre  haucua  fcco 
poucri,  a* quali  prima  diièdcreà  ì  <»u  i 
fciuiua  ella  ì  c  quando  haueua  mangiate 

non 
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nenvoleuabere,  )perìnlmo,  che  il  pollerò 
niùfbmacofo  ,  «  vile  >  cììcìjì  forte  non 
naucua  beuuto  nello  fteflò  bitchiere  ,  in 
cheelfa  haucua  a  bere  ,  c  molte  volte 
quando  poteui  farlo  Vcùza  ertcr  veduta  , 
bacciaua  la  terra  ^  douci  poderi  efano  fta- 
ti  ,  riucrendo  inéfli  Gicsiì  Chrilto  ,  che 
eilèniìoRè  <li  gloria  ,  fi  fece  Imomo  pec 
noialtri,  &cra  si  grande,  eli  tcneroilfuo 
aflctto,  &  amore  vcriòi  poucti  >  -clapo- 
ucrià  ,  chc(òlcuacomprarcdac(Ii  i  pezzi 
di  pone  ,  clic  riccueuano  per  clcmolìna 
da  i  Kcii.^ìofi  conleniandogli  per  (ùo  ci- 
bo ,  efpenobacciandogiicotnccorafji^rn , 
e  pane  ^'Angeli  .  E  fc  à  calò  coiiuitauua 
mangiare  alcuni  Monaci  >  eièi  uidiDio, 
raccolgelialcreìiquicdcl  pranfo  ,  che  la- 
fcijuanocome  rcli>ìuic  Suite  ,  quali  poi 
xnan^iaua  per  colà  ddicatiilltna  .  Vrà  gli 
altri  poucti  n'haueua  i^.  pili  bi/bgnoli  ni 
riuercnzadiChrilio  Noftro  Redcndorc  , 
cdci  (iioi  Apoltoli  ,  c  qudh  conduceua 
ella  ftmpre  lece  douunquc  and.iua  lìcne 
acconci-,  facendoli  proucderc  distanza, 
8c  ella  mcdclìnia  n'hauca  cura,  cvolcua 
che  inangiaffcio  prima  di  lei  ,  feruciidoli 
di  Aia  mano  ,  poi  quando  mangiauagh 
màndaua  le  più  Ibntuo/è  ,  c  regalate  vi 
u:)nde,  etuiuaei'a  la  Tua  carità  ,  che  con 
cfli  lipartiua  tino  ad  vn  piccioto  Vcio  , 
perche  ogni  colà  li  fpìaccua  Tè  i  poucri 
nonne  gultauano  .  Per  gli  altri  poucri  ,  a' 
tjtrtli  ella  non  poteua  icaiire  ,  !  :  -'i.ì 
vna  cucina  ,  clcrui  ,  e  Miniftri  .  .:i 
sd  apparecchiarli  piantò,  e  la  cena  abboii- 
dcuoimcntc  ;  Neil  limiraua  la  ci  •  ' 
ne  ,  e  carità  di  quclta  Scinta  .  ..t 

in  focconcre  a  i  poueri  mendicanti  ,  mà 
ileftcndcua  aiìcotain  coiiiòlaie  qualiìuo- 
gha  pcnona  fconfolata  ,  A:  affiiaa  ;  ella 
era  laprouodirrtce  di  tutti  i  Keligioiì  ,  e 
Rcligioie  ,  cbc  patiuano  ncccITìrà  ,  ella 
IV'l.idredcj'li  Orfani ,  difclà  delle  Vedo uc  , 
albergo  dei  pereprini  liberatrice  de  i  pri- 
i^ionicri  ,  rilcatnce  degli  ichiaui  ,  rimc- 
tiiatrice  degli  indebitati  ,  c  rifugio,  e  por- 
to licuro  dtqualunque  patendo  grolle  for- 
tuna era  datoa  ti  auerfo  ,  non  poteua  il  Tuo 
t^ero  ,  Hi  amoroib  cuore  vedere  alcuno 
piangere  ,  i'enzì  Tpargcre molte  lagrime  , 
ni'  guftar  di  ripolò  vedendo  gli  altri  in 
tranagUo  .  Ma  quella  che  verfo  gli  altri 
rffi  «ì nmoieuole,  benigna,  cprctiofa, 

da  t  cai  vna  vinsi  afpra  , 
«iie  i]-pviia  il  può  credere  in  quaranta  anni 


non  mangiò  carne  ,  le  Domeniche  ,  il 
Martedì  Òciì  Gioucdì  >  mangiaui  alcuni 
pelei,  ccosldil.itte  :  ilLuiiL-d: ,  ^ilSab- 
(,.-,  )  '  "(jujì  ,  il  Mcrcordi ,  e  Venerdì 
k  .  ..ua  a  pane  ,  &  acqua  :  d  ocdin  trio 
bcucua  acqua,  e b Domeniche,  efc(lt«r 
alquanto  di  ceruoià  ,  cosi  co  limandoseli  it 
VclcottO  ,  il  <iio  Conf^'?  vv  .  Neil» 
Quadragclima  ,  Aducnto  ,  ilic  d£ 

molti  Santi  ,  rpcciahnente  degli  ApoftoU 
(i  contcntaua  di  pane  ,  ^'  '~  •  n  .  Etau- 
vetuic  ,  che  vna  volta  fiì .        ■  a  fuo  ma- 
rito ,  che  ella  non  beueua  mai  altro  ,  che 
ac  jua  ,  della qual coli  rim  »fc conturbato  , 
credendo  ,  che  alcuni  malloi  i  patiti  dalla 
òintadaciòproccdcrfcio  ;  mà  volendone 
iàpcrc  la  verità  ,  nel  prouarc  ,  trouò  , 
che  era  vino  ecceLntìfTìmo  ,  onde  li  Ide- 
ano con  il  iciUk)  ,  il  quale  gli  Jiaucua 
di.  ito  ,  chclctapre  beucua  acqUi  ,  tenen- 
dolo per  buggiatdo  ,  ili  ingannatore  ,  pure 
veramente  ella  era  acqua  ,  mà  il  Signore 
cangio  l'acqua  in  vino  ,  c  con  quel  Mira- 
colomotlrò,  eh*  egli  era  grato  quello,  clìC 
la  Santa  faceua  •  Nella  ìtena  maniera  oc- 
corre vn"alria  volta  ,  che  andando  quc- 
ItaSanta  Pr incipcfìa  con  i  piedi  fcalzi  al 
giazzo  ,  iSc  alla  ncuc  folo  calzandcH  le 
fcarpc  ,  quali  tempre  haucua  foco  ,  quan- 
do riccucua  vilìtcdì  perlòne  grandi  ,  ed*- 
altrodato,  e  quando  andaua  alla  Chiefà  » 
ci         -  l'ollentatione  ,  mentre  entrò à 
eiiuo  iii.irito  d  impr«)uilò  ,  e  repentina- 
mente, tantoclicnon  l  icb  e  tempo  di  cal- 
zarli ,  apparile  agli  occhi  di  lui  ,  che  IÌ 
■icaltntd  ,  il  perche  crc'kre  fof- 
ui.4..  >  ,  *  ntodi  fua  Muglio  gli  era  llato 
detto  .  Etécolà  mar.iuiguolà  quello  ,  che 
fiiiuc  di  cdà  ,  tivè ,  che  haucua  ì  piedi 
pici      •  ^  '  0  ,  e  di  fcrfsure  ,  e  che  ben 
Ipch  '         ..ioi (àngue ,  enongcl.iua  al 
freddo  ,  ti  fllhmeUc  ;  anzi  vna  f  u»  Don-» 
zella  ben  cal'z.ita  ,  cvirtita  ,  mentre vtii 
notte  cri  con  Li  hnuendo  frcd^^  ' 
ai  piedi  ,  nel  porgli  doue  tcnn 
Sis'^ora  ,  per fuocom mandamento,  lirìf 
Icaldò  ,  e  cacciò  il  freddo  ,  che  patiua  , 
r  iir  era  il  fuoco  dell' amor  Diuino  ,  che 
-ail  fuocu  ire,  fi Ipendcua per  tutto 
il  corpo  ic  lòmminiflraua  maggior  calore 
ni  piedi  di  quello  ,  chcl.meue  ,  &  il  gelo 
)  oceuano  loro  toglici c  .  Ma  che  dirò  delle 
afpicyjic  ,  c  pvnitenze  ,  con  le  quali  \\ 
Santa  Principclsi  pericguitaua  sì  mcd* fi- 
ma  più  maraal'liolè  ,  che  infcrutabili  t 
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Copriu  \  il  liio  Coipoefaufto  ,  c  confuma- 
to,  c  quelle  olfa  ,  che  iole  lurimancuano  , 
coti  vna  (bla  paticnzi ,  &  vii  mantello  tan- 
to di  Verno,  quantod'Elbtc  ,  nel  caldo, 
c  nel  freddo  •  Portaiu  sii  la  nuda  carne  vn- 
afpro  cilicio  di  lèttole  di  Camllo  ,  coru- 
maniche  di  pnnno  bianco  per  meglio  diflj- 
ir.ulaic,  &  ingannare  quelli  ,  che  vcdefic- 
ro  ,  &:vna  cintura  con  molti  nodifìftrct- 
ta,chcfiìnecelIàrio  flcrparlapcr  forza  dal- 
Jactirne,  nella  quale  fi  era  cacciata  ,  con 
grantcntimcnto  ,  e  dolore  della  Santa  per 
netrarc  la  matteria  ,  &illàngue,  chcdallc 
piaqhc  vfciua  «  Haucuavn  letto  preparato 
molle,  e  ricco,  almeno  in  apparenza,  per 
dar  compimento  al  Mondo  >  mà  quello  , 
doueclladormiuacrarna  Tauola  ,  ù  11-* 
terra  coperta  d'vn  pezzo  di  corame  ,  c 
quando  k-ntendolì  informa  «  volcua  rcga- 
Lrli  li  faceua  porre  fotto  alquanto  di  pa- 
glia ,  ò  fieno  ,  e  fopra  vna  coltra  Tozza  : 
Quafi  tutta  la  iwtte  vegliaua  .  Era  I*  pri- 
ma ilcuarfià  Matutino  ,  al  fine  del  quale 
non tornaua inietto,  màcntraua  nclCapi- 
tolodcllc  Monache  ,  tic  iui  s'apriua  a  sfer- 
zate ,  uìdi  Malcontenta  del  m.i  cello  ,  ciic 
di  se  faceua,  parendogli  haucr  poche  for- 
7C  ,  commandaua  ad  alcune  Icrueliic  con- 
fidenti,  chcladifciphnalìerofino  all'ellii- 
fione dimoilo  lànpuc  .  Mà  chi  potrebbe 
erpllcarcilfcruorc  ,  la  ctxitinuationc  ,  c 
|H.-rtèucranza  della  (ua  Orai  ione  *  chi  la_^ 
tenerezza,  cdiuotionc  ,  con  la  quale  opù 
notte  ,  &  ogni  giorno  fi  offcriu.i  al  liio 
Amato  ,  ccon  lui  abbracciandoli  lo  tcnc- 
ua  filetto  ,  non  \o  lafciaiu  ,  (cnjra  che  le 
defl'elaliia  bencdittionc  ?  Ed  egli  gliela  da- 
ua  tamo  copiofà  ,  Ibuuentc  Ihndo  in_. 
Orationc  ,  fù  veduta  alta  noli  aria  cinta 
dichiariiUma  ,  cCclcftial  luce  ,  convna 
faccia  Angelici  ,  c  fouuonfe rapita  ,  etra- 
portata  in  Dio  fcn  za  fèntimcnio  ,  c  come 
mona  .  Molto  Ijjiaceua  al  Demonio  la 
tanta  Santità  ,  &  OratioiK  di  Hcduuigc  , 
&  il  tinto  regalo  ,  efauorc  del  Signore  , 
onde  dandogli  lo  (leflo  Signore  licenr.i- 
per  maggior  corona  ,  e  vitttoria  della  Santa 
vna  volta  la  fece  alfalire  da  trède'luoi  Ic- 
guaci  Spiriti infcrn.ili  ,  gli  quali  la  flagel- 
larono ,  em  '       Tono  gridando  ,  e  di- 
cendo, perche     ;  .  si  Santa  ì  mà  ella  non 
fimcflfc  ,  anzi  foffcrcndo  con  paticnza  , 
&alle5rezzaqueltraaagllofi  fece  il  fegno 
delle  Croce  ,  dubito  fparuc  quei  Dcmo- 


VdiualaMcfTa  ,  ilVefpro  ;  &  il  Matti- 
tino  in  Chicfa  ,  con  mulìca  »  e  folenne- 
mentc  ,  c  per  molto  fango  ,  e  ncue  ,  che 
vi  fotlè  ,  non  bfciaua  di  andar  ad  eCsa  , 
quantunque  remoti  ,  ft  non  era  per  infer- 
mità non  volendo  come  fanno  l'altre  Si- 
gnore ,  vdireglivffìciDiuini  incafa  pro- 
pria ,  e  quando  gli  TdiiU  (  renoncracoÉi 
importante  ,  e  di  fomma  ncccfTita  )  noti 
conlcmiua  ,  che  alcuno  m  Chiclahpar- 
laflc ,  pcrciìc  diceu.i  quella  efrcr  cali  di  Dio , 
e  d'Oratione,  c  non  di  ncgoti  j.  Vdiua  quan- 
te merTc  potcua  ,  c  procuraua  che  vi  tolFc- 
ro  moln  Sacerdoti ,  facendone  venire  d  al- 
tre parti ,  per  vdimc  molte ,  e  finita  la  Mei- 
fa  volcua  ,  che  il  Sacerdote  poncfle  le  fuc 
manifopra  il  lùo  capo  .  c  li  defrclabcnc- 
dittione,  condire,  che  era  digranprof.t- 
toperranima  ,  epeciUorpo  .  il  chclpcl- 
fòcfpcrimcntaua. 

Quando  iJ  ha ueua da  commumcarc  era- 
no tante  le  lagrime  ,  chelpargeua  ,  e  tan- 
ta la  cura  di  ptcpararfi  ,  uigmocchiarll  , 
pollrarfi  ,  €  di  chieder  fauorc  al  Signore  , 
che  non  poteua ,  fe  non  dcHare  deuotionc  , 
e  riuetonza  del  SantiOlmo  Sacramento  in 
qualunque  la  miiaua  .  Haucua  molte  ,  e 
molte pcctiofc Reliquie  ,  &imagim,  che 
faceua  portar  (èco  ,  quando  andaua  alli-* 
Chiela  ,  per  fili  conia  viftadi  quelle  de- 
fiarc  la  fna  diuotionc  ,  fpccialmente  v»ia 
piccioladellaSagratilfana  Verginee  con  la 
quilc  dolcemente  fi  trattcncua  ,  &  hauc- 
ua tòauirtìmi  colloQUij  )  ne  portauaclljL. 
fcco  nelle  mani  ,  c  (pclU)  con  quella  dando 
la  beneditlionc  à  gl'  infermi  ricout^uano 
b  Uniti  .  La  meditationc  dclU  paOlonc  , 
eCrooìdcl  Signore  era  tutto  il  luo  gulto  , 
elafuaricreatione  ,  evencrauacon  fom- 
ma diuotionequal  fi  voglia  cofa  ,  che  l  ha- 
uersc  rapprelcntata .  Fù  molto  curuìfa ,  pu, 
&  magnifica  nella  politezzade  i  Tcmp  i  . 
nell'ornamento  degli  Altari,  nelle  net 
za  dei  Calici  ,  e  nella  varietà  de  i  vali  , 
cliippcllettilepretiofa  ,  nccclsana  al  cu.- 
toDiuino,  quale  ella  faceua  di  Tua  mano  , 
e  per  quelle  delle  fuc  ancelle  .  Ma»  li  fcnti. 
ua  quando  fatta  Oratione  ,  mà  fc-mprt^ 
ftjua  in  ginocchioni  con  le  ginocchia  nu- 
de, anconun  tempo  del  la  Vernata  ,  e  eoa 
tantaaimcnza  .  cpcrsi  gran  1  pai  io  the  U 
vennero fopra  le  ginocchia  certi  calli  UU- 
ri ,  e  cosi  grofli ,  "come  due  cui ,  ò  duj  pu- 
gni .  Horacircndoqiii.'fta  Santa  Principe^ 
CosidiuoUa  ccosiftiuoiola  ,  i^f  nmnn>tt 
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con  Dio,  etantolbllccira  ,  cdili^cnte  in 
itroirio ,  &C  hauendo  porte  in  oblio  tutte  le 
cole  terrene  folo  j)cr  atrcndcrcò  Idi  ,  non 
c  da  marauiglinrli  ,  che  folìc  lo  fteffo  Si- 
gnore tanto  libmlc,  pjri^ncntc  vei  <ò  òi 
lei  in  arricchii  la  de"  Alci  doni  Cclcftiali  , 
&  in  communicar^li  la  Aia  Diuina  luce  . 
Vna  volta  mentre  fbua  Icgretamcntc  oran- 
do nella  Chicfa  ,  intc«ipo,  che  le  M'>- 
nacl^emangiauano innanzi  rAltarc  dclla^ 
Vergine  ,  douc  era  vn  Crocclìflb  ,  vna 
Monaca  ,  cheli  era  nalcojla  per  ofleiuar- 
la  ,  viddc  ,  cheli  CroccfifTo  alzò  la  mano 
delira,  egli  diede  la  li»  bcncdirtione,  di- 
cendogli in  alta  voce  .  Io  1)0  vàito  la  lux 
Orniionc  ,  c  li  concederò  quanto  m'hai 
richicfto  .  Oltre  ciò  gli  riuclòrcgrct!  gran- 
di ,  e  diclini  dono  delie  Pi  oArti  i  .  Predil- 
le mo  Ite  colè  future  ,  e  molte  ne  annon- 
ciò,  tfcaffcrmò,  chcetano  accidurc 
parti  remore  ,  come  Tedi  prcfeiua  lei  ha- 
ucfsc  vedute ,  indouinando  p^r  inlino  gli 
occulti  pcnlieridijlfcpcrfone  ,  come  /e  lo- 
ro haucìse  letto  nd  Cuore  .  Illuftrolla  il 
Signore  con  molti  ,  e  grandi  Miracoli  in 
\itài&  in  moitCj^quali  li poisono  legge- 
re ncìia  Ala  vita .  Xra gli  altti  li  fcriuc , che 
duehuomini  impicolì  per  l.i  goli  rirufci- 
taiono  per  li  ulcriii  di  elsa  ,  lacuale  giìl'c- 
cclcu;irc  dalle  forche  con  gran  maraui^lia 
de  i  Circonda ntì ,  ilchc  f.ipufod.i  Hcnnco 
lUo  manto,  commandò,  che  quando  H.- 
duuigc  palsifsc  d.ille  ca:iccri  pu':»lichcfoi- 
fcro  l'i  porte  apcrt.- ,  c  liberati  i  pii.qio- 
nicri ,  c  che  brutti  lì  perdonai  se  per  fuo 
riipctto  .  Vn.1  notte  era  ftata  gran  fpa- 
tio vegliando,  dorando,  fiulb^jcac-fs-n- 
do/i  aJdormenr.'ti  con  vna  candela  accc- 
i'a  in  mino ,  ialalciò  cadere  lòpra  vn  Iihro , 
che  Iciigtfua  ,  econAimandoiìrurta  la  can- 
dela il  libro  non  s'abònicciò  ,  ne  riccucttc 
danno  . 

Non  volle  però  il  Signore  ,  chea  1  vn'- 
nnima  r.into  fua  diletti  manciftcro  traua- 
gli ,  auuerii:^ ,  e  pene ,  pofciachc  quelle  ••ali 
fonolecopcllc,  incuilìpruouj  ,  eralH.u 
h  virtii ,  ti  ì  più  certi  fegni  dell'amor  Tuo  . 
Vi«idc  Aio  maiito  ferito ,  e  prcfo  nelle  mani 
del  ncmico,e  non  lì  turbò,  anzi  con  IcOra- 
tioui  ,  e  con  la  Itia  prcfenza  lo  poli-  in  liber- 
tà. Viddclo  pofcia  morto.e  IL* bene  Tamiua 
rcncramcntccome  AioSignorc  ,  cmaiito, 
non  perciò  anguftioffi  ,  né  lì  fconlòlò ,  mi 
Aìg.^cttandola  laliw  volontà  a  quella  di  Dio, 
gli  rendette  diciògcatic  ,  e  conio lò  quelli  , 


che  amaramente  piangeuano  il  Tuo  rranlì- 
.  Viddedipiùil  Tuo  figliuolo  primoge- 
nito Henrico ,  dn  lei  oltre  modo  amato  per 
lefue  grandi  virtù  ,  vccifo  dai  Taitari  in 
battaglia ,  e  meno  per  quello  perdette  la  pa- 
tienza  .  Finnlmentc  inogni  lu.i  t;ibulàtio- 
nc  ,  traudì  lo ,  cfortuna  Temere  fù  la  mede- 
ma  ,  &  htbbc  IcllcJso  /cmbianrc.  Fii  fu- 
mile ,  patic«re,  manfueta  ,emai  lìfdegna- 
ua ,  ne  diccua  male  parole,  c  quando  gh  vc- 
niuaf:Uto  qualche  aggrauio  ,  òcoi'a  didil^ 
guflo  dai  liioi  fiTUenti  ,  la  fua  parola  pid 
àlpraera.  Dio  ve  lo  perdoni ,  pei  eie  così 
hauetc  voi  fatto  ?  Oltic  ci!)  procuraua  di 
pagare  le  loro  malcopsrc  con  (liana  carità  , 
cbcncuolenza.ccon  altri  maggiori  benefi- 
ci, e  di  pili  f.iuorir  i  maggiori  nemici  Tuoi  , 
cdi  filo  marito,  e  per  conchiudcrc  hcbbe.^ 
qucfta  Santa  Princ'pdsa  tutte  le  virtù  in 
giado  pcrfcttiffimo  ,  e  fiiin  ciafcuna  di  ef- 
fe lii'et.njlata  come  le  non  haucfse  hauuto 
altra  ei  e  quella  .  Finalmente  già  carica  di 
anni,  e  di  monti  ,  iiebbcriueìatione  della 
fua  morte,  ondo  molto  licuper  il  delidc- 
rio,  che  haueua  di  vederli  conilfno  dilet- 
to ,  fi  preparò  per  quel  viaggio ,  come 
haneua  fnito  intuita  LAia  vita;  crmoflì 
de  1  Santi  Sjgramenti  ,  e  t  iceuctte  I  cllrc- 
ma  \ntione  ancoprima  del  tempo  ,  perci.H 
fare  à  ma^-'^ior  agio  ,  e  diuotione  :  indi 
crefcendoì'infermifà  la  figliuola  Gertrude, 
checra  Abbadeisa  del  Monaftcrio ,  chicle 
alla  fua  Santa  Madre  ,  douc  volcua  elice 
Icpcllita  ,  achcellacomchumjlc  ,  eramo 
amatrlcc  della  pouertà  ,  rifpofc  ,  chend 
Cimiterio  dello  f  '  ' ,  c  diccnvlogli 
Aiafi2;liuola  ,  che  i  a  Ibta  meglio  in 
Chid'andla  liersalèpokara  del  Doca  Hen- 
rico fno  Mariio,rifpo:è,chcinal<una  ma- 
niera ciò  non  f.icersc,  perche  non  volcu  i  , 
che  il  fuo  corpo  tutto  che  morto  foi'sc  vni- 
tocon  ilcadauero  di  iuo  marito  v,  poici.tf 
per  amor-' della  Caftità  in  vira  eratio  P4.;ti 
tòpaiati  .  In  quella  infermiti  fiì  molto  v:- 
iitata,  econlolata  dal  Signore  ,  cdai San- 
ti, c Sante  della  1  il \ Corre  Ce!cftialc,  di  'm 
fpecic  vn  giorno  della  Natiuità  dclli  Sa- 
gratiifima Verdine Miiia  NofUa  Signor.:, 
mentre  le  Monjce  erano  al  Vcfpro,  la  vi- 
fitarono  le  Sante ,  Maria  N'iaddalena ,  Cata- 
rina ,  Tecla ,  &  Orfola ,  con  altre  Vergini , 
cui  facendo  riueren/^  falutò  inhogua  la- 
tina .  Hehbe  ancora  vn'altra  vilìonc  ,  efa- 
uorcd.lI  Signore  4ìmileà  quella  il  giorno  dk 
San  Muttco  Sportolo,  «Scalli  2  5.  di  Otrobio 
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dell'anno  i24ì.horadi  Vcfpcro  refe  Io  Spi- 
rito à  quel  Io;che  pertant.i  ftw  gloria  l'iiauc- 
«a  creala,  c  rfccuccfc  la  corona,  eglorin,chc 
f  j  bene  iuueui  meritato  per  la  glori.i  del  Si- 
gnore. Latrouarono  veltici  dVnalprocili- 
cio  ,  c  cima  d'vnacintura  di  rettola  di  Ca- 
uill©,mà  quel  corpo  dal  dii;iuno  attenuato 
per  le  vegliccfdullo.cl  illedilcipline,  e  peni- 
tenze confiimmato ,  per  il  gelojdelU  verni' 
ta,  e  per  Tardor  della  State  inarOcciato  ,  & 
arrigidiro.morroin  vita.cche  paicu;^  vn  vi- 
uo  ritrato  ds^lla  iìcih  mortejfubjto  in  Ipiran- 
do  pnrue  che  Ci  vdUCsc  delle  dotti  di  gloria, 

f'erche  apparuc  bello , e  come  rirplcndenie  f 
e  labbra,  e  le  gore  rofate,  i  piedi  come  vfi_, 
lacte  ,  e  (ìlio  i  calli  dellcginocchia  [  che 
di  fopradicemmojquando furono  delle  iMo* 
nache  fcopcrti  caufaro^io  in  else  marnuigl?  i, 
e  diuotionc.La  polcro  nel  fcretro.c  Ili  tanto 
il  concork>j  e  la  di  uotione  della  gente,  che 
venne  aircfequic  che  per  trèg«orninon/ì 
puotc entrare  ,  tutti  procurando àgarra  di 
fOCcare,&  adorare  ri  Santo  corpo,  cportar- 
fenc  qualche  colà  per  Reliquia    chi  gli  ta- 
l^linua  le  vgnc  de  i  piedi,c  delle  manf,e  chi  le 
chiome,eJu.i  figliuola  l'AbbadclTali  fece  le- 
gare il  vclojchehnucaintcnaquaieSai)  He- 
duuÌ£chaucu-iConreru.ito  con  granrirpct- 
t(5,c  dinotione.per  cfser  prima  Ibto  di  Santa: 
tlifaberra  d*  Vngheria  Tua  nipote.Dopòi  tré 
piorno  la  reppcfiirono ,  Tpargendo  il  Sacro 
Corpo  vn^odor  /oaui(fimoA'  vna'fraganza 
del  Cièlo  y  facendo  il  Noftro  Signore  gran- 
di Miraco)i,cgratreni  fedclipcrfuaintercel- 
^onc.L*annop<)j  i  i^y.alli  25. parimente  di 
Or tobrc  Ja  Canonizò  Clemente  Papa  I V.  di 
qucftonome,  ilqual  Sommo  Pontefice  era 
Katoammogliato prima ,  t^;  ìiaucui  vna  fi- 
giiuol  a  cicca,onde  dicendo  Me.'sa  AjppUcà 
il  Signore,chc/èHeduuiPe  era  Santa  reìli- 
tìilfs^  la  villa  alila  figliuola, per  Tua  interccf- 
fionc.e  bfigliuola  ricourò  il  vcderc.E  l'an- 
no I2<58.alli  jy.di  Agoltoftìil  liigro  Cor- 
po traslatato,  fpargendo  la  (tefsa  fragranza  , 
che  qamdo  Mì/cpellito  ,  la  c.  rnetuttaer» 
conlumata  ,  fuluo  tre  de/ti  ddia  mano  fini- 
ftra.chc  fìyiddero  mcorrotti,  Òt  in  cflì  quel- 
la piccioja  immagine  di  Nofira  Donna,  che 
per  fuadiuotionc  v  iua  foleua  portare  in  ma- 
:  rchc  quando  morì  ia  tcime  sì  ftrcrta  , 
t         ipuorcrn  IcuargUcla.  Le  ccruclla  pa- 
rimente era  inr:ere,dopòcr$cr  ftata  fottcrata 
ventìcinque* anni  ,  e  dal  fuocorpoftillaui 
vn  liquore  puro,chiar.ì,6c  odorato  in  si  gran 
copia,  che  bagnaua  i  panni ,  che  lè  gli  apph- 


cauano.  Scrifse  vn'AuttoregraOc  lavltacfi 
qucfta  Santa  racco»! iendola  ck  i  proccflj,che 
njronoJ>relèncati  al  Sommo  Powtciìcc  per 
Ja  Aia  Canonizat  ione, e  l'adduce  il  Padre  Fri 
Lorenzo  Surio  nel  fuo  quinto  Tomo:In  ol- 
trefannodi  lei  mentionc  |J  Martirologio 
Romano  alli  i  f.d'Otrobrf,EngcIbeito  Mo- 
naco Cirtcrcicnlè  ,  Martino  Cromerò  nella 
iiiaHiftoriadi  Polonia  libro/,  &  altri. 

Hor  chi  non  vede  nella  vita  di  qucfla  San- 
ta Principcfsa  quello,  che  può  la  gratia  dell- 
Oimipocentc ,  poiché  auualorg  la  debolezza 
Mulierc,dà  si  rara  humiltàa  i  Signori,  tanta 
modeftiaà  quelli  clic  fono  adornati  jamoi  c 
della  Caftitàai  maritati  ,& amarezza, e di- 
Iguftonei  diletti  della  carne  rchc  viti  trìnto 
al'pra,c  rigoro/àjin  tanta  abbondanza 
uertà,  c  mancamento  de  panni  ne  i  frcv. 
gl'inlòpportabili  di  Polonia  ?chc  OratÌL  w  , 
che  feruore.chc  carità  verfo  Dio  liebbc  quc- 
fta  S3nta,echecomp3lfionc,benignita,c  li- 
beralità verfo  i  poucirA  infermi?piiVpare  la 
vita  fua,  quella  dVna  poucra  D'onna,c  confà- 
grata  a  DiOjche  di  vna  Principcna,c  Signora 
poiTentc,  ma  ritata ,  e  /limata ,  e  riucrita  dal 
Mondo,pure  il  Signore  c.in7Ìt  i  cuori  ,&  ia 
tutti  gli  flati  grnndi,  e  piccioli  vuole  anime 
purc,Sante,&:elette,poncndoIe, perche  niu- 
nosìc!cu(ì,pcrcrempio:  Epcrtne  le  grandi 

Donne  ,  non  aHeghino  le  leggi  del 
Mondò  ,  ò  del  loi  o  flato ,  c  non 
dicano ,  cho  non  poflono  fa- 
re quello ,  che  fecero  le 
loro  pari ,  e  mag- 
giori,c  le  ^o- 
uere  li 
coiT- 

fondano,vcdcndo,che  nel  amore,c  Au- 
dio della  perfcitione,vl  lìanollatc 
PrincipelìèchiarilTìirc,  cSi- 
gi^o^e  IllullriiTime  per- 
fette in  oinii  Tpctie 
di  virai  dalla 
Santi_# 
Chic- 
fa  I  inerite  come  Sante ,  i 
noi  propolle  come  dct- 
Mto,eviuo  riiirat- 
10  di  vita  Ce- 
Jclllalc  . 
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X.  A  V  t  T  A  m  SAN  zycA 
£iiMngt1ift0  fftittm  dm  Sdnteent  Mtt»frM- 
fitf  tti/tslftiAMttcri. 


i 


L' AfXfJtoJoTAelo , 

m*ni ,  dicthm  di  se  ; 
J0  fonedeùitért  ni  li 
Smmì)  ,  (T  »  quelli  , 
chtnon  fonofnljì  \mI* 
li  prudenti jériino- 
ratti  'y  allm ^enttj 
dottm  ,  &  M  quelli  , 
cht  fono  /tnim  Ut-^ 
Tirt .  I»  quefit  (on- 
ta cmfcMno  tutti  li 
Predicatori ,  e  Mae- 
Jlri  ,  che  inftgnm- 
ttfi  e predicmoCietò  Chrifi9\SemobHgétti  m 
fatisfare  miti  /mni^  &  i^Mcrnnti  ,  dande  m 
(iafcun  di  loro  il ciho  ,  conforme  Allelere  ne- 
etfjìtk  y  di  mode  j  ihe  futtimpréftto  titiaf- 
tnno  yaccommedmndofi  con  ijur^i  ytron  quel- 
Jinelle  materie  ,  che  t  rat  tane ,  e  nel  mode  con 
(he  le  trattano  .  San  Luca  Euan^ltjl^  , 
fa^ò  mtlto  tene  quejle  debito  ,  perche  egli 
infegni  alli  [ani  ^  &  ignoranti  ,  dande  à 
(iafcuno  Libri  ,  dalli  quali  -petejfero  ini" 
parare  ,  tvfedelV  Immagini  nella  Chi* fa  e 
fiate  apprruato  da  effe  •come  Santiffìmo  , 
e  moli  0  gieueuole  ;  mà  fri  l'alt  re  j  dime!' 
tevtilità^  vnaitjuejia,  che  l'I mag ini  fo- 
no libri  degC Ignoranti  ,  de'  f empiici  ,  e  di 
quelli ,  che  non  hanneimparato  lettere  ,  per- 
the  quiui  veggono  dipinte  quello  ^  eh:  altri 
leggono  ne' libri .  Cosà  S.  Luca  Euangcli/la  , 
fcriuendoFEuangelio  ,  fati: fece  allidatti^  e 
f*ui\  ,  Ó*  eff  Tndi)  famcfo pittore  ,  e  dtpingtn- 
dà  alcune  iiftegini  ^  fattsfete  atlt  ftmplici,  e 
non  dotti'.  Conquefli  due  metii ,  quello  , 
prima  era  M edico ,  rifanauale  infermità  del 
corpo  f  rif annua  pei  le  infermi*  à  dell' dnima 
dimoiti^  li  quali  facendofì  Chrifliani ^  per 
mex.x.i>  fuOf  e  ferHcn  ioGieiù  Chriflo  ,  fi  fal- 
Mornt. 

Lm  vita  dì  qutfio  Sante  Huangeli/la  fa 
fcrit  1 1  a>ii  nìruni  grani  Antteri^  e  fra  gli 
altri  da  Stm.^cue  Met/tft/ij?e  ,  //  i^uale  io 
fesuifo  p^^:t:fj>a.'mefite  ,  £  perche  qurfo 


Autt  ere  dice  ,  the  Sa»  Luca  fk  del  numera 
4ei  72.  X>ifcepeli  di  Ciertt  C.'ìrifio  ,  voglia 
^mtteftire  ,  the  in  quejie  fcno  diuerfe  le 
tlioni  ,  forche  alcuni  Autieri  grani  .reng0m 
ne  il  eentrari»  .  Ì4*  m  mie  gtuditie  ,  ilpt» 
ter  te  ?  ,  <h'egìi  fi  a  fiate  nel  num  rode  Di- 
feepcHgiÀ  detto  .  E quejlo Iodico  ,  perche  il 
fuìdameat 0  di  quelli  ,  che  tengono  il  con- 
tr/erte  èquefleche  San  Luca  al  principio  dei 
fue  EuAttgctio  dice  ,  ch'egli  pretcndeMa  di 
Jcriuere  quello  ,  <he  haurua  \idit%  dire  « 
teiere  ,  xbe  le  vidJero  da  principio  .  2)<t* 
quefic  riferifeeue    ;  a.iunque  egli  nei»  le 
Midde  ,  *  feKon  io  vidde,  r.e^fii  dtlltlit" 
tantadue  Z>ifcepcli ,  Mà  à  dire  ilvere ,  »em 
fi  deut  dire ,  -egli  nrn  è  di  quel  numero  ,  • 
r$onio  vidde  ,  ma  fi  può  dire  ,  <he  nm  le 
vidde  da  principio  .  La  verità  è  ceti ,  per- 
che Chrifie  già  haueua  cominciate  apredi- 
care ,  e  fmre  alcuni  Miraceli     onde  per  la 
fama  ,  che  arriue  ad  Antieclna^  doue  San 
Luca hahit Itti ^'y  fipan'i  da  quella  Città  ^ 
p.'r  andar  à  veder  Chrijto  .  £  perche  effend» 
Medico,  xedeitn  chiaramente  ,  4he  il  rifa- 
nne gli  infermi  ^  cume  Ciesh  rifanaua  t  *réu 
opera  Diuin  a  ]  rimafe  con  lui  ,      egli  le  mi- 
fenel numero  delH  Jettandadue  Difcepoli.  Fà 
ancora  coMueniente  ,  che  San  Luca  ,  tomin" 
tiaffe  il  fue  Euangelio  ,  dicendo  hauendo  vdi* 
todire  a  chi  levide,  perch*  egli  fole  ^  f''^if*^ 
Euangelifii  tratò  il  Mifferio  delf  Angelo  » 
ni  la  Vergine  l  delnafcimento  diGìetu  Chri- 
fie^ edeir andata  de*  Vafieri  ad  Adorarle 
dellaCirconciJiene  ,  e  porgli  il  »emt  dìGie- 

E  perche  era  eefn  chiara ,  ch'tglinen  haue* 
unvedut  oneffuna  delle  cof e  dette  ,  efìtccn" 
uenientct  ch'egli  diffe  ,  che  lo  fcriuena  ^e$- 
ms  haueua  fentit  e  r accentare  ìt  chi  l'haueuM 
vedjite  .  Et  à  mio ginditio ,  parladtlla  M4- 
dre  d'iddio  ,  la  quale  fu  quella,  ehe  prtì 
dargli  netitia  diquefle  cofe  ,  per  hauerle-i 
ellavedute ,  e  c^n  U  quale  quefle  Sante  £- 
unngelifia ,  heile  famigliarità  grande  ^dal 
tempo,  (htChrifit  fati  in  Cielo ,  fino ,  che 
S.  Taelo  fi  cenuerti ,  e  qualche  ter}»}»  di  poi 
chepeteruoefferefti,  èfelt'anni  .  ^efìa 
famigliarità  della  Madre  d  iddio,  con  San 
Lucn,  e  fiinilmtnte  prenci  baflant e ,  ch'egli 
fu  Difcepolo  del  fue  figliuole  .  Terche  la  he- 
nedrttai'ergine  ,  era  meli  e  prudente  ,  Cr  ac- 
corta ,  e  nm  l'hanerebbe  accettato  nella  fua 
fjimtgliafità  ,  alla pr e frus.a  degli  Ape/loti, 
(de gli  nitri  Difcepoli  ,fefoffefiatefirn1ie- 
re  )  e  non  dnefciufe  da  loro  •  E  fe  gli  fò 
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pArttcalftrmtnt*  mcctttMf  ptr  famigliarti  rsè,  ch'egli fìt  vn»  dell i /et tMntMttufptte^. 

deUiìSuntiJfimnVergine^  frìk  tutti  gli  altri  ^Htui  U  Scrittura  ,  &  ilTefio  dice  ^  fht  U 

Difapoli  y  akauuemìu  perche  tutti  quelli  t  due  erane  Di fcepolt  «  Hi  qu e Jlo parere  feué 

€.'}e  parlano  di  lui  ,  &  in  particolare  San  Ci'  molti  Autteriy  cowte  San  Uregerte  ael  Tr»^ 

rvl^mey  affermane  ^  che  egli  fu  vergine ,  E  Ugo  de  i  Merali:  Origene  fi mtlrtteni e  m^^er^- 

pero  la  Madre  d'iddio  vel/e  hauere  in  fua^  ma^  che  San  Luca  fti  Di/cepelo ,  ancora,  che 

ccmbagniavn  Apojlol»  ,  0*1/»  Di/cepole  ,  nitghi  ,  ch'eoli  ff,jff  quel/o ,  che  andauae^ 

che  furono  ^anUiouMini  t  e  San  Luca;  am-  Cleof-ts  in  Emaus  .  SanDorcteo  l'efeeue  di 

lidue  vergini  .  Si  può  ancora  dire  ^  per  prO'  TirOy  che  Seri/se  i  nomi  ^e  vite  ihllt/ettan- 

uare^  ch'egli  fu/fe  vho  dei  Difcepoli  y  chei  tadue  Dtfcepeli  di  Chrifio  ^  tnette  frùe/j7s, 

cofach  ara^  e  manifefia  ,  che dipinfe  l'iiìta-  Luca  ancora.  La  Glefa  le  chiama  Difcr^ola 

gine  diGieskChrifto  ,  della  fua  fantifftma  delli  fettantadue  ,  2'epfilato,  &  Lutimi» 

Madre  i  diSanVietro^  e  di  San  Vado ,  o  dicono  il medejìmt ,  Sant' Anfelmo  ^  Alòe^t» 

s  Ht  te  dal  naturale .  E  fureiio  tanto  /limate  Mngno  ■»  e  N  iceforo  Calijlo  ^  con  moltiklrri 

det  teff  are  y  che  cerne  dice  nicrfcro  Cali/lo  ,  Auttcri  ,  tengono  y  che  San  Luca  fufte  di» 

ì  ImpcrntrictVuUgtriay  edifico  vna,Chiefa  fcepolodiChrifto .  V  are  ancora ,  che  laChitfa 

in  Coftantinopoli  ,  nella  quale  p$fe  l'Imagi-  Cattolica  y  fi  a  della  mtdefi  ma  opinane ,  po^- 

ne della  Santijfttna  V'ergine  .  dipintada  San  che  nella  Mefja  della folennit  à  di  quefie gto- 

Luca,  latfuale  e  quella  ^  che  al  prtfente  è  in  riofo  Euaugelifia  ,  legge  CEuangelio  ,  net 

Rema.  E  fecendoi  lineamenti  ,  e  flefomia  quale  fi  tratta  fome  Ctesùchrifiotleife  fet- 

dtlla  faccia  y-fi  confronta  con  quelle  ,  che  tantadue  Difcepoli  ,  egli  mandò  a  predica^ 

Sant'Epifanio  Jerifl'e  di  qneflefatte^parlan-  readue-,  mdue  .  Emcifta,  che^oìeffe  dmr 

do  delUCloriofa  Vergine  .  Adunque  Je  San  ad  intendere  ,  che  <]Heli'£Nap^elì»  fe gli eon^ 

Lucuy  fece  jl  ritratto  di  Gieiìi  dal  naturale ,  uieue  per  efser  /lato  San  Lucavno  dt^i  .  le 

cofaehiaraè  y  che  haueua  veduto  .  Di  me-  ho  itt  tot  ut  te  quello  ,  che  gindie»  vere  ,  e 

de,  che  ne»  fu  conuertito  alla  Fede  ,  cornea  mi  pare  >  che  fia/lato  neceft/triodj'te  ,  per 

dicr  laccutrariaopmione  y  dal  predicare  di  fondamento  della  vir  a  .^s  qucjì-fGloriofo  Soìi- 

San  Pw/fl  ,  perche  fe  ciò  fu/je  fiato  cos\ ,  io  to  ydouendo  fegutre  il  idatafrafie ,  il  quale} 

non  dubito y  che  sì  y  come  il  mede/imo  Sa»  tante  di  queftaopinirneyquantofi  vedràntl* 

Luca  ferine  di  altre  perftme  ,  che  furono  con"  lafuavitttdaluiferitta  ^in  quefiom»d$^ 
uert ite  atta  Fetie  dsll' Apofiolo  ,  hauerebie 
jcrit tcil mede/imo  di  fe  fteffo  ,  checosi  fece 

ancoraS.  Mat  teoEunngelifia ,  il  quale  fcrij^  T  A  Citta  d'Antiochu  é  rtafa  /emprC  fi- 
fe  minutamente  la  fua  conuerfìoney  ne  fi  ver-  JL»  mofa ,  e  nominntafrh  li  Chrift  iani,  per 
gognò  di  dire  ,  che  prima  egli  era  Vublitn^  haUc:r  cffi  quiui  acquiflato  tal  nome  ,  pcr- 
00  .  E  ancora  forte  argomento  per  la  parte  che  nelli  primi  tempi ,  qUcU» ,  che  conferi- 
ti J4«  Luca  y  che  raccontando  egli  il  viag-.  ijuano  l'LuanpcIiOjC  l.i  fedo  di  (^icsiìChri- 
gio  delli  due  Difcepoli,  che  andauanein  E-  fto  lì  ch la mau.ino  Di Icepoli  .  Di  quella-. 
maut  yilgiornoy  eheChrifierifufcitò  ydi/fe,  CitfafiiS.  Luca  .enac^Ue  inclTa  ,di  Padre- , 
che  vno  fi  chiamaua  CleoftH  y  e  tacquetlno-  odi  Madre  nobili .  Sino  daUa  fui  fariciul- 
me  dell'altro:  ilcLs  non  fit  perche  non  lo  fa-  Iczza  fd  inclinato  ali*  opere  vittuofc  ;  fù 
fe/foy  ma  le  tacque,  perch'era  fiato  egli  il  amico  delia  caftita,  !.vjualc  gliofleruò  in 
toedefime  .  ^tfio  coflume  ordinario  delli  tutta  la  vita  (Ùa  .  FU  inimico  dell  Otio  tal- 
Scrittori,  che  raccontandole  cpfe  loro  y  toc-  mente,  che  pecnon  fbr  mai  Otiofb  ,cffen- 
cionoil  nome  ,  fi  come  fece  San  Giouanni  ,  do  ancora  f^jnciullo  ,  Ci  cicrcilò  ncHi  llo- 
^uandodife  di  fe  (Icffo ,  queflo  ì  il  Di/cepo-  di j,  c  lettere  nella  fcola  grcg:i .  Dipoi  Ci  die- 
lo,  cheGiesùamaua  .  SanTaolo  ancora  di-  dcaIlort:udiO  di  Fìlofofìa  ,  c  Medicina,  C 
cedit}  y  fenza  nominar  fi  y  che  vn  huomofù  quando  fi  fentiua  ftraco  ,  fitr.ittcncua  ,  cl- 
tattofinenl terz.0  Cielo  .  Se  noi  voghamo  fcrcittandolì  nell'ane della  pittura  .  Etan- 
dire,  che  tacque  il  nome  diquell'huomo  ,p$r  cora  ,  che  qual  lì  Voglia  dii  quelli  eflc:  ci»ij 
non  dire  di  fe  ,  ch'egli  era  incredulo  ;  noni  i  icei  chi  tutto  Ihuomo  ,  nondimeno  igifi 
huonaragione  ,  perche  la  fuahumiltk  y  era  era  di  tale  Ingegno  ,  ch'egli  rìulci  ivrabi- 

mìl  1 0  maggiore  y  che  quefio.  H  attendo  adun-  Icfllolofo,  k-ccllen:e  ,  medico,  e  famo- 

queprouatoyehe  San  Luca  y  fu  vno  delli  due  lo  pittore.  Arriuò  Lì  fama  de'  miracoli,  cl  C 

Difctpolt^chc.%ndauanoinEm9usieofachim-  Ci.rifto  fjc^ua  iti  Antiochia,  C  Para'- ^ 
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«$;inLaca  i  chcfcqacTlo  ,  chcfidiceua  viddcrojch'c^lio'anfulcifato .  Riromoro^ 
<a-avcriti,  mericaua,  che  le  genti  aiifialTc-  nolùbitoin  Gicralaicmmc  perdar  quefl* 
roi»  veder  Io  fin  dal  capo  del  Mondo.  Mxin  buona  nuova  a  fli  Apofloli  ,  c<iuimin 
partxolarc  clicndo  egli  medico ,  c  Icmcndo  compagnia  loro  viddcio  vn'aiira  volta  Gie- 
4ire  con  quanta  faciliti  Chrifto  ,  lànaai-  sti:  fi  titrouò  ùmilmente  prcfente,  quando 
gliinfermi;  puòcfìcrc,  chcper quciiopar-  Chri(toa<ccfcin Cielo,  AraHa  venura  dcl- 
ticolarce^i  veiiiire  voglia  di  vederlo,  te»-  lo  Spirito  Santo.  Doppoqucftogli  rimafo 
lo ,  che  quello  ii  faccfle  per  arce,  e  lì  potei-  jn<jicru(ù lemme  ,  alqunìti  anni  incomp»- 
(è imparare,  procurcria  d'impararlo  .  An-  gnia della  madre  d'Iddio  ,  conS.  Gìoujp- 
dòaGicrutàlemme  lo  vide,  e  fcntì  alcuni  ni  Euanj^clilb  (ìno,cheS.Paolofìcóoerri,c 
4cllifuoi  (ermont  ,  li  qunii  fecero  tanta  vcniKin  Gicrulalcmmc,  c/ccc  pjrticolir 
iraptcffìoQe nell'animo fuo,  clic  Icbcn'e.^li  amicitiaconl'ApoftoIo,  cH  prcùiiì;c,  cb^ 
era  fico  di  poflcilìoni  ,  c  beni  temporali  ,  dòauucirilfc,  perche  rutti  due  erano  craii 
\Tdendo  ,  c>ie  quelli  ,che  s*accom'pa,i^naua-  dotti ,  aiKora ,  che  ni  prituipio  t  r.Mio  di/Tc- 
notonlui,  lafciauano ogni  cola  ,  eciical-  remi  lefcienze  ,  che  haucuano  Itudiaio  . 
«jamentc  Monetano  ammcfli  nellafualco-  C>uorto  ancora  fù  cuu(à  dell'  amicitia  di 
la  :  defiderando  grandem?ntedi  effer  iuo  SVlJarnaba  ,  col  mede  fin  10  Paolo,  perche 
Difcepola  ;  &  andare  in  l'uà  compagnia  ,  ameivJue  haueuano  tìadiaro  in  Giciufa- 
lalcio  tutte  le  robbc  ,e  beni -tempo:.! li  ,  lemme,     iiaucua^io  h.iuuto  vn  me  iciimo 
conqHclla  facilità  ,  -ckcvno  fi  liaucrcbbc  mjeltro:  chefUGamaljcIcEist.ndoii:idun- 
kaato  ja  polacrc  di  fopra  i  piedi  lauando-  qac  accompagnato  S.  Luca  ,  con  S.  Paolo, 
iì  ;  lì  accompagnò-con  OieSùChnlto ,  c  andò  con  lui  nelle  Aie  lunghe  pellcpfina- 
fù  da  lui  riceuuto  per  Dilcepolo.  Andoin  tieni  ,  e  f«  partecipe  de'  Tuoi  trauagli ,  Di 
fili  compignia ,  c  Gx  partecipe  di  molti  de'  quello  fa  mcntionc  il  nicdcJìmo  Sari  Paolo, 
miftor^j  ,  ch'ci»U  operò  nel  Mondo  .  F-iì  (criuendo a  Timoteo  ,  quando  dijc  Luca 
mandato  a  predicare  i  quando  furono  man-  folo  cmcxro .  Scriuendo  ancora  alliCoIlof- 
datigli  altri Difccpoli  a  duca  due  in  di-  fenfijdiccLHcamjocariflimovi  faluta,  & 
ucrfc  parti  .  Si  ritrouò  in  Gierufalem-  atli  Corinihilcrftlè,  vi  mandiamo  con  Ti- 
me al  tempo  dell  1  morte  del  Saluatore  ,  e  to  il  nollro fratello  f  intcììdcndo  diS.  Lll- 
perche  haueua  fcniito  dire  ,  clic  doucua  ca)  la  cui  lode  è  nellTuangclio  per  tutte  le 
rifurcitare ,  fffpettò  £no  al  tcrao  <gìonio  ,  Chicle .  Enon  lól©  e^ li,  ha  qucAoin  le;  mà 
nel  quale  lc*.ondo  l'opinione  d'alcuni  Aut-  ancora  c  llato  depotato  da  tutte  le  Chicrc  , 
t»ori  ,  ajcompa.qnando/i  convn'altro  di-  pefcompagno della nc>fìra pcrcgi i<iationc  . 
fcepolo  ,  chiamataCleof.is  ,  fecero  tutti   San  Matteo  iiaueya  Icnrto  il  Tao  tuani;c- 
due  deliberationc  di  partirà  di  Gicrolàlera-   lio  in  Hebrco ,  ftando  ù  à  gli  Hebrci ,  c  San 
me  ,&  andare  ad  vn  Cartello  ,  chiamate    Marco  in  Lat  ino,  Uando  in  Roma.  S- Luca 
£m:»us  ,  il  qualeera  Jciranta  ftadij  Icntino    ancora kriHc  il  liio  inGieco  ,  perche  pve- 
dal'aCitta  ,  H  ciò  facCTi.ino  ,  peradìcu-  dicaua  fri  Greci.  Sidicc,  clieìartele  vol- 
rark  dal  pericolo  ,  che  gli  fopralhnja  ,  &   te,  che S.Pxilo  dice  nelle  fucEpiftnIe,  fe- 
•ncorK  per  informarfi  dalli  paffeggicri  di    condoilmioEuanecHo  ,  voglia  intendere 
quclk>,chc  rucccdcHe .  Ajidauano  per  quel    l'Euangeliodi  S.  Luca  ,  per  muerlo  fcritto 
viag^jio  di  mala  voglia  ,  parlando  fri  ioro   iii  Tuacompagnia:  3r»cora ,  cheil  N.iuel<j- 
delle  cofe  occorfc  in  Gierafdlcmmc  ,  e   roaflferma,  che  lo  rcrillc  al  tempio  di  Papa 
mentre  ra^cnonauano,  gli  apparue  Cdrifto   Cleto:  il  chcdscndo vero , era  molti  giorni 
in  figura' di  Pclcgrino  ,  csaccompagnò   che  S.  Paolo  era  morto.  S.Dorotei)  Vcfco- 
con  W^ro:  nd  racibnaregli  liprclc  dalla  lo-   ao  di  Tirodicc ,  che  .San  Luca  foille  il  fuo 
-    r"» poca  fede,  e  gVammaelhò  di  mokecorc    Eaancclio.pcrordincdi?.  Pietro,  cnondi 
riducendo  loro  alla  memoria,  molti  detti    S.  Paolo,  pcrclìC  il  p;Ti>cipio  di  detto  E- 
dei  Profer:i,chcmoflrauanocomeChnllo    uangclio  egli  dice,  che  lolcrifsc  pcrriuela- 
doucujfatirc,  poimorirc,  e  poi  rifui  cita-  tionediquclli,chelovidero,cS>Paolonon 
re  ;Allìn;,  eircnd.>gi.i  vicini  al  Caflello  ,    lo  vidde al  principio  .  Qucdo  S.intofcrifse 
linfe  voler  andar  piti  lontano:  ma  piegato   ancora  vn'aliro  volume  ,  chclìchiamagl*- 
iljllidu.':  rimale :n  iiii  compagnia,  iC'  cf-   atti  dcgl'Apoftoli  ,  nrl  quale  comiiìcia  à 
ìc  ido  poi  Jtniol.1  ,  conobbero  nel  partir'  trattar  della  iàlitadi  Ci-snChrillo  in  C;e- 
.^dpanc,  chcqu-llo  traGicsùChrirto  ,  e    la,c  della  Venuta  dello  Spirito  Sanro.Dirol 
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tutta  de* miracoli  ,  c  predicationc  dcgl' 
Apoiìoh  y  le  loro  pcdccutioiii ,  la  morte  di 
Sanbtcfaiio  ,  laconut-Tliitioiic  diSAuPaolo 
Ja  motte  di  S.Giacoinoinagi;iorc,e  la  pri- 
gionia, «libcratiojicdiS.  Pietro  .  Doppo 
«]Ue(iolc(;uiCa  ,  I  l  pei '-*e,niiiarioncdiS.  Pao- 
lo ,  iluoitraua^li  ,  leporfccutioni ,  Aclh: 
•qU-iJigHciK' toccò  non  picciola  parte  ,  cfc- 
i'uhòùr.o  ,  chcl.ilciòiui^aolo mUoma  ; 
Jiidi  parfciidolì:  ritornò  in  Oriente  .carni-, 
jiòp.-i^ran  parte  del  Africa  >  iJ^arijuòin_. 
£gitco  .  VifitòlaThcbaidcrupcriorcjd' 
inferiore,  prcdicnndodel continuo  bf'jdc 
»ii  Chrido  ,  econucrtendoanimc  per  qua! 
li  voglia  luogOjCi/cgli  andai fc.  Alfine  del- 
la funpcrcgrinatio  ne  ,  arriuò alla  Città  di 
Thebc,  cfii  fuoPalìoic,  e  Prelato ,  e  come 
t  ile  procurò  di  rouinarc  Idoli  ,  ediiìcac 
Clucx:;  ilchcc^li  potcfac  ,pcrlamoltiru- 
*linc grande:  cKclcntcndo  Icliicefoitatio- 
ni  ,  rxcucanoiafcdcdiCJiriflo  ,  ciibat- 
fe/zauano  ^  Stette  quiui  molti  anni,  ordinò 
!}accrdoti«  c*  Vcfcoui  li  quali  egli  mandò  à 
predicare  in  diucr  le  pani  .  Di  modo,  che 
quella  Prou'ncia  vennè  per  quella  via  à 
produire  molte  piante  degne  della  vita 
-ttcrna.  Quello  S.  Lunnr.portaua  Tempie  fic- 
co due  imagini  fatte  di  liia  mano  ;  l'vna  era 
diGicsùChri/lo,  d'altra  della  lua  Sanlil- 
lìma  Madre  ,  le  quali  aimauano  ars.d  per 
conucrrirci Gentili  :  attelò,  chcnonfolo 
'  glifaccuaconedc  eron  miracoli ,  cmara- 
iiielicmi  tutti  qU'^li,  chclevcdcuano,  fi 
ej«,ueuanoà  grandillìma  diuotioiK .  Quel- 
la iniagini  li  afHmigliauauo  taJKO  l'vna  al- 
l'altra ,  checlii  non  baueise  LnpuCddiclìi 
elle  erano  i  hauerebbe  nondimeno  cono- 
sciuto ,  che  vi  era  parentado  llietto  fra  le 
d«c  pcrfone ,  ch'cfse  rapprcfentauano .  ti- 
r.:Imente  efscndo  il  Santo  Euangciifla  di 
eri  di  84.  annipafsò  di  quella  vita, c  cambiò 
la  temporale  con  l'eterna  .  Nicef  oro  Cali- 
ilo,  nella  fila  Hifloria  Ecclenailica  dice, 
(  '    "  1  Luca  morì  manire  in  Grecia,  c 
i  .     iUÌ  impiccatoad  vji'oliuo,  macem- 
muncmente  fi  tiene ,  eh  egli  non  fuHc  mar- 
tire, il  mede  fimo  Auttorc ,  &  alni  con  lui 
cCoftanrio  figliiiolodiCoUan- 
t.  v.  .  i.^no  /mpcrarore  per  mezzo  d  vn 
CTffo  Artemio  ,  che  poi  fù  lllurtrinìmo 
i» -irrite,  condu/seà  Coilantinopoli  li  corpi 
Andrea  dalla Ortadi  Pairas.in  Achaia, 
..  >  '  ra  ,chc  alprelcntcftarìflbGittadi  A- 
mal  fi  ìb  Italia,  e  di  S.  Timoteo  martire  da_. 
Jbtle/u  in  Afia,  e  di  S.  Luca  da  Thcbbe ,  dcu' 
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egli  (laua .  Dipoi  ediiìcò  vn  roncuofo  TtOi^ 
pio,douc  riposò  i  detti  corpi .  Adcfso  li  cit- 
tadini di  Paduj, dicono,  che  hanno  il  corpo 
di  S.  Luca  EuangeUda  nella  loroQtti.nella 
Chiefa  di  S.  Giulliiia.  Etanco  li  Signori  Ve- 
nctiani  dicono  cl.e ila  nella  lor  Cittddi  Vc- 
nctia  nella  Sagreflia  della  Cbjcia  di  S.Giob- 
be.LaChielàixlebra  bflclladi  S.  Lucail gi- 
orno nel  qualcglimorj,criefjialli  r>id*Or- 
tobre ,  Tanno  del  Sign.  «jo.iccondo  Canilìob 
imperando  DomiLiono  « 


LA  VITA  DI  S.  T  I  £  T  K  O 
À  Aicsntdtrji . 

Jilti  ir^d'Ottclre , 

HEbl^  queflo  Gloriofo  Santo  i  Naulì 
in  Alcantara  ,  Villa  popolata ,  cel- 
la Prouincia  di  £i  l  rem  adora  in  Iipagna_<  , 
l  anno  145;^.  da  Genitori,  nobili ,  e  cattoli- 
ci »  quali  conforme  l'obligodi  veri  Chri- 
iliani  datolo  prima  alle  acque  del  Santo 
Battcfimol  educarono, &  indiuirono nel- 
le viti  ù  ,e  uc"  liudij ,  in  quelli  fece  sigiando 
profitto,  chcauanzaua l'età  ,  e  l*al]5<tta- 
tionediogoi  vnoigiontoall'aàdi  anni  fe- 
diciinlpirato  diuinamcnte  alla  Rel^ìonci 
prtìcThabitodi  S.  Fiancdco  dalla  Rifor- 
ma fondata  diil  Venerando  fra  Giouanni 
da  Guadalupo  ,  e  come  fiì diuina  l'mfpi- 
rationc  ,  cosìfùdiuinoinliio  traf(i orto  al 
conuento  di  Mauzarec,  ouc  fece  il  Noui- 
tiato ,  polche  per  portarli  à  quello  ,  doven- 
do pafare  vn  iìume  ,  nctrouando  la  barca 
ddlinaiaal  lèruigiodc  paflèggicri ,  li  irouò 
sù  l'altra  ripa  del  iìume  miracolofamcnte  , 
portato  ;quiuifecevna  vita  più  da  Angelo 
chcdahuomo  ,  viueua  ben  sì  in  terra,  ma 
paicua  ,  chcfofse tutto  il  Ciclo  libeio  da 
biiognidcH'humnna  fragclità  :  il  fuo  cibo 
era  cosi  parco ,  che  fcmbraua  fofsc  più  con  - 
uenicnte  ad  vno  Ijairito  ,  che  ad  vn  corpo 
poiché  per  ordinarlo  altro  rilloro  noa 
picndeua  ,  che  da  vn  tozzo  di  pane  duro 
madcfatto nell'acqua ,  ónci  brodo,  fc  tal*- 
hora  mangiaua  legumi  ;  per  leuaigli  cc;iii 
liipore  ,  li  amareggiali  con  cenere  .*iUuo 
loiinonon  era  irà  giorni ,  e  notte*  p.ii  luni.o 
clJcvn'hoia  ;  cmcza,'  altro  letto  non  lòiic- 
rcuaJcmcmbra  ,  ^hcvn  Itgno  confìcato 
nel  muro  ,  ò  vna  fune  attiaue'K.ua  ne-lla 
flan/a  ,  alli  quali  appo^'^iauaii  .  E f  èrebo 
cfaolutir.o'io  gciolij  di  conlèiuaicA  Dio 

Bcr.c- 
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Bcrfc<!etto  la  gioia  graditi  deW.i  Vcr^'ni- 
tà ,  parcua  a  I  Snnro  far  poco ,  ne  gando  lolo  f 
felitt  rigori  al  corpo  ft-  non  l'.irrtij^ua  cojt 
Éfptc  dircipliiic'.ecojy  fieri  tormenti,  perciò 
Èra  cojt' caligaro  ne  gii  occhi  ,  che  fa  rn* 
inno'nonconcefTc  a  medclìm:  l'ofieruarc-r 
tn arbore  piantato'  aujnti  laluacclla  ;  tré 
a>ini  Ctanfcoifcro  prima' che  conoiccfTc  di 
fida  alcun  Frate ,  né  mai  fi ffo  il  (guardo  in 
rfonna  alcuna  ,  benché  gli  oftìcij  rpirituafi 
di  cariti  ,  checontitìui  fcntìdilUntióne  di 
fedo  ad  ogni  viro  foinminxdraua  y  Io  obli- 
galìcroàpratticarneinfimtc  ;.  cosi  crudele 
alle  membra,  che  Icvcrtitìfadi  vngrauc,  c 
noiofo  cilicio  di  corde  ben  annoila  te  ,  anzi 
per  lo  fpatio  non  mai  interrotto  di  anni 
vinci  potr?>  vna  camicia  di  (tagno forato  à- 
gUifa  di  gratTacaccio' ,  che  qu;into  brutta- 
mente imp'agaua  if  corpo  ,  artrctfanto  di 
fccIlezZi  fpiiiniale  omaila  l'anima  ,  e  per 
denotare  che  non  erano  limutjfe,ò  mcnrite 
«lecite lue dolorofe morti ficationi  ,•  finoal 
thento  ne  maggiori  rrgorr  del  Verno  lì  po- 
neua  ignudo ncir'jcqu*«3£:^r2criatcT  :  all'ol- 
fcruanz*  pontuule  del  Voto  Virjjmale  cor-» 
rifpoic  inlicramcnic  con"  quello  delJaC  Po- 
tìfertàf  f  non  haoirua  più  commo<fa  habita- 
tronc', che  vna  pit(  ioli Oìma cci ia  poùi  fot- 
ro=  vna  riltrctta-  (c.\h ,  1  i  utittro  piedi,  e 
tnctOft  firgarrOfólijc  .  ,chcnon  gli 

pcrmcrtcuiil  drizrarlijn  picd* e  cosian-- 
gurta,  cheiylineg  uir  ildiftc  iderfi  i  irfcchi 
addobt»!  della  mcdelim»  norfcranocho  v«a 
Cfoce  qi*'nlo  ricca  pcrfafigurx  ,a^frétt3n- 
fO'pouera  per  hi  nfiateria ,  vn'Imigint  di  car-« 
fa,  lacera-,  vn  BreuiarioCoiifunro,  c vec- 
chio", ole  piume  delicate  ,c  morbide  erano , 
comefic  dettoli  legno  conficato,  e  Tir  fune 
aiciMucrfat.i  :  per  coprire  if  corpo  clc^g.-ai 
iipiii  poucro  ,  e  mendica  habito,  che  nel 
Conuciìto  fi  troui/sc  ,areghochcneIlaiU3' 
Biortc  prcgniida  li  Padri  vcllirlo  di  véfti 
confu^natc,  min alcuna,  che  rcuafs^  il 

f Peggio. ^elìd'ratd  tfi  mendicità  quelle  ccl 
anto .  N-ll  ,1  obcdien/.-* ,  che  il  ttrzò  voto 
de  Jlegr^lari  Rcligrofi,  di  vn  vero  efsemplaf» 
fCy  noa  forontgfi  anni  primi  di  Kcli;^one 
tdcnpi  ^rcnrumetìteà  cenrh  i  comm.indi 
pu»a/pri  ,  mineglì'rlOmi  ?nrora  doppo 
hauer  c'ir  cita  re  le  prime,  e  /Jii^itiplicari' 
fhe  V  f:>ccno  gli  vflTicij  più  b-ilfi  c«'n rutta* 
humiltà ,  dell;*qu.ìfe  fi»  tempre  in  ogivi  rem- 
paiJamnnrcjC  vencratorcondennn  rùcgi»  fa» 
ciic  ad  abbracci  ire  gli  honori ,  chcgli  erano» 
da  perfoncco^pif^^libici ,  tcihmoai^  fìòi 
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rifiuto  ,  che  diede  all'  Imperatore  CaWo- 
Quinto ,  6c  ì  Donna  Giouanna  Prnicipcda 
diVortogaJlod;  elici'  eletto  per  loro  Con- 
feflore  ,  par.ndogh  honori  troppo  légnalati 
a  chi  ficonfeiriuj  priuo  di  merito  per  capo 
di  virtuofà  modcrtiJ"  ;•  a  vita  tant©  cai Hga- 
epi'oprelTa'aggiunic  iainccflànte  continua- 
rione  nelle  orationr,  allr  quali  con  tanto 
fcruorc  fi  dalla  ,  che  più  volte  rapito  da  dol- 
ciclìafi,  dclicinua  la-  ViHa  con  la  prefcnza 
delFaSanriflìma  Trinità  ,  della  gloriofidi- 
ma  Vergine  Madre ,  cdi'altri  Sann  dtl  Pa- 
r:fMGy.  Atreft.iroijo  molti  Fattori  degni  dì 
fede  haut?rollctuato  in  afcuni  ratti  alzarrt 
da  ferra  alcune  volte  il  Tuo  corpc  l'altezza_v 
di  vn'Fiuomo  ,  &a!trc  quella  di  vna  picca 
con  Te  braccia  dilìe/c  m  forma  di  Croce:  le 
fuc  preci  erano  cosi  gradite  à  Dio  benedet- 
to,  che  Ce  bene  dimoraua  fra  mortali  Ì7>  eer- 
ra, lo  faceuano  degno  della  coìiucrMtione 
con  liSanti  del  i'aradifo  ,  rie  fece  fedi-  S.inta 
Teiefa,  qun le  affermò  hauer  vedlitoirglo- 
rrofo  Padre  Sart  FrariKcfiro  affiiècrc  alla  lila 
Mclfa  nella  fontione di  Di^»corfo,& in  que- 
ladiSubuiaconoSant'Antonio'di  Padoa  » 
Arairre  vofre  Chrilt<">  Signor  noflro  feruir-^ 
lo  à  nlcnfj,confife  focrpicdirtctocon  lepre- 
prie  mani' ,  coSi  care ,    ci'fitaci'.ckenon  di- 
rffandaronomaia  Sua  Diurna  Maclti  gra- 
tra  veruna  chcnon  U  nh  ÉorTCcrcrità"  ^  ecoi» 
p         i  corrceffà ,  quindi  per  me7:o Tuo  ra- 
Ito  ..Ki.i  daihipelhientirt  ,  chcfarcuamifc- 
rabi  le  draghe,  la  terra  di  Alburquirquc;  x 
numero  inhmt'odipcrfone  infcrincicltitui 
la  (àlute,  radrizzò zoppi ,  ii<uminò  ciechi, 
relè  la  vira  ad  vn  fanciullo  morto  'ommcr- 
Ib  in  vn  pozzo  ,  e  di  giàfmaiiTo  d  igli  oc- 
chi de  rK  urardanr  i,  clic  Te  bene  com  patfìona- 
uifio  laTua  caduta.non  potcano  prclKirgli 
alcunfoccorlo,  i'/uoi' i-rati  per  i  Dcic  "  . 
ne  i  Concenti  otrcnnera  d*  Meir.i 
celefti  il  vitto.  Màqual  marauiglisr,  t  ne  il 
Cielo  fi dlmoltrafses!  amicodi  b.i  '  '  m%>- 
rtìc»  iteao  le ,  m  en:  re  le  pi  ogg  i'-' .  I  c  i .  ^    . .  ?  - 
mi-,  eli  venir,  inlèniàti,  òc  incapaci  di  ciifw 
ccrn'crc l'altrui  merito,  irmamifcir  ■  "x'-fi  i'r» 
più  occafiorri  affetti;        liuerenti  ?  Quin- 
di', tic  v'oltea  pieù.        .  parsòrapidniimi 
lìomr,  dallcpicfic  quall'altro'  Mt^hè  fece 
lcat\uiicleacque;li  neurcl.eforti,i  me  ca- 
dcutmo ,  mentre  viaggiaua ,  non  o^dirr  nor 
toccare i  1  liiocorpo';  invna aderta  c.  mpa- 
gna  cclebrandaquclf  Angelo  di:  Paran  do  1» 
SantaMcfsi ,  nèil  chcvi^rorolbrof- 
iuua  ,  né  Upinggi.:,  « ...  abbondante  dc- 
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^ceiKkua  turbarono  il  fuoco  del  f;icrificio ,  parto ,  tocca  col  folo  cordone ,  fciolfc  ognt 
ina tcncndofi lontani,  vcneraiooo  l'intcì^  anguftla  ,  c  partorì  alla  tace  la  creatura  : 
tiene  del  Santo.  Volle  in  oltre  il  Cielo,  per  ma  che  occorre  andar  mcntouancto  le  gri- 
dare maggior  Cif^io  a  morrai»  dcH'amor  ticconcelse  dal  Cido.&ottc/iutctfi  viuetìu 
Aio  verro  li  Tuo  fcruo  dvletro  ,  arricchiilo  coPmczo  della  interceifionc  di  S.  Pietiodi 
i'iliionoddlapro/ctia,  col  quale  ad  vn  Ti-  Alcincara,  fcriuclòa  Sacra  TcrdàChii/to 
toUto  predffce  b  perdita  del  Regno,  che  al-  Sig.NofVo,  chcnonhaucrchbciicr.tta  gra- 
l'hcM:ainpieru(IÌAi.i  calraa  godcua  ;  advn  fiialcuna,  clicda quello fuo fcruo dikrto gir 


iuo compagno, che /If.ircbòc  inbreucdi  fc- 
bvcanunjl.ito»  &:àducd^>JiaeIlc ,  clic  fi  fa- 
ì?cbbcrofaC5crc4igiore  ,  oltre  iiitinitc  .iltrc 
prcditiooi,  che  tut:e  ic ftarono  duU'autnto 
vcrificitt  ;  ersi  c  olmo  di  meliti,  c  di  mu  aco- 
liairiaitoall'ccn  di  anni  rcrcancirrc  ,  l'aa- 
iin  i^óa-.-vlli  18.  diOtcobrefpkàfeli^emeii- 
»e  l'anima  nelle  m.im  della  Bearifnma  VVr- 
.^ioc  M  «  L'in, ,  di  SanGiouaiini  Euangclilla, 


<o<scditna4ìdata,e  li  vede  con  ferma  fa  A'  au- 
tc;uicata  la  r«larionc  con  li  miracoli  ,  c  gra- 
ricjchegiorualraciite  fi,  c  concede  pei  mt- zo 
l'uob diuina  boi3ta:Fn p ima S  Pietro  poito 
dalla  faiK  ita  di  NolUoSisn,  Gregorio  XV'. 
retnumero  de  Beati.e  doppo  nel  numero 
Santi  diilla. Santità  di  Clemente  IX-illi  ;8.ài 
Aprile  dfcH'auao  166^  ma  da  Dio  Bcncdel» 
to.immrdiatcchc  fcguì  la  Tua  mortccanoni» 


'c  JcHaSamillTmaTrìniU  ,  clicdi  prcfcnza  »to , come ti^ri S. Tcrcfa  nelle  fuc  nucla 
irvqucfta  pallàdio  pur  anco  graUilluo-  tiouc^ 


Abbate y  fcristaU»  SmUirolium- 
AJtiZl.tdOrteire  ^ 


no  ,  qiwl»  .cnz'à  premetrerc ,  che  toccallc  il 
Puigatono,  immediate  la  portarono  nelle 
É?die<:c4«rti,coniea/Tcri  Santa  Terelx  elfcr- 
.?li  Ulta  riuelaio  da  Cirillo  Signor  No- 
flvo;  Spirata  quella  bjranJma  ,  fi  cieniPt 
quel  loco  di  loJuillimo  odore  ».  c  quelle 
inambra  ,  che  viuc erano  vn  vero  fchclctjo 
di  iMfirt;.*  ,  morte fcmbsauano  vn mono,  e 
dtlic.uo  fiore  ;  disila  di  cui  morte  come  li 
r>»ileeiàil  Paradifo  tutto-,  cosi  rc<'to.di  mc- 
* itia col m l*vni tirriò,  ajico ih Citrliì diede 
/ci:no.uoD.picciolodcI  liiodaliMi;,  tciman- 
dh  ;eome  tante  lagrime  abbot:JantJiiìma 
f  idf^oia  j  qurtlc  però  «lon  dluibò  la  piocci- 
«onc  ,  che  i¥>ivHcbbe  a  fare  poi  taied  glo- 
rloH^corpoaiconitento  diSaiit  Andrea  di 
Alonre  Arena  vn  miplia  lontaaio  ,.  nin  ch.- 
dcndorolodjlkbir.dc,  lafci.iua  liba-a.l.k- 
rtrad»  ,  p-rla  quale  paJTauv.joi  quafi  che 
Sclof0.i!  CiclodclbculloJia  di  ]ucl  benc- 
dvTfo  Còrpo  .  inrendjflc  m  qif  111  ,°u.à 
fi>r.r>arc  i  i]curezz.\  del  mcdciimo  r;jiMÌ 
arfjni  ;  rwl Dia  la  pioggia  vencvò  qucfte  fan- 
wdè.i^ufe  ».  mail  vecria,  e  il  6)CO  ancora 
f oicfie  i  I  vc:ito-,  fi-"  bone  g  k;J  i^^'^  ipiraui  , 
""non  3-mmorzò candela  veruna  biella  coin- 
w»nJa  ,  ne' mcno-il  foce  ad  alcuna  fctìmò  df'.lM  morte^ti/»fari.intjUfllheraJp/itiento/» 
Kinticfoftir>f>elò  .  Ancodoppomor(ccorw  e terrìbU* Ui cUut^ht  ftr  tuttala [navitmìf 
tinuwonoi  »Vlr>rtali  >  come  tuttauia  conti-  ^»f  ptct»t»rt  ^  fvitiofo,  ^tjtt fi  verificò^ 
JJUano,  a-prouare  ìi  ff  Uttode  i  fuoi  meriti ,  e  hi  S.  HiUrient  Abbate  ,  U  quAle  tf:xnir fulf 
l'cffiracia  delle  fue  interCcJlìonr  .  Diego  fHnttdollitmrte,  ftnttnuneìi' unima  fu»xn^ 
Ciomf'zprccrnitaroda  vn'ai  bore  di  noci ,  e  gran  ttmo^:,&  »giùftetndcgii  animo ^li  dice- 
rotti?  \c  membri  ».  raccommandandoù  al  un  :  ef:i fHormhtrmai de! corpo mnt  >  •.i.i.df 
Santo  ,  r^nz'altro  aiuto  di,  huniin%^  chi-  cJm-  hmì p»m»4tmi JrrHÌt»\m(jie:ìi  (  70. 
rurgiareiWano  .  Petronilla  della  valle  per  anni.zr/jor^temi.  Ca  vtta^i^ntfiffS,  Ahb/n^ 
^adtci  giorni  coiaaentatta- da  da' ori  4.1  nfìfgrittudMS^GirQlmiw^firc^Hé^a. 


L'Apofiùlo  S, Vìe:  10  ne  II  A  fu^  privi»  CéU>»' 
nic»y  dia  vna  ftnttm.i%  timor efit-ptr  l't 
bnoni ,  *  fpmatntofa ptr  li  CAtrimu  citi  ,  c'ifiib 
£ÌM/to  Mpefia  fi  Jaltta  ;  ibt  fmrà  dell' tmpio 
paccatore.Se  colui^ehe  in  tutta  la  Jua  vita  hik 
/«rutto a  Dio  y  tretnn  ncnd i merni  r.tll'horAj 
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SAnt'Hilarionc  fri  natitio  d\n  luopo 
chiamato  Tabata  ,  cinque  miglia  Imi- 
tano d»lla  Città  (ti  G2Za  in  Paldìiua  .  Li 
Tuoi  padre  <  c  maire  era  no  idolatri  r  dima- 
dojcho  cplifuccmciolà  nata fià loipinc  . 
£ilcndo  ancora  picciolo  fu  maruiaco  alio 
lludio  in  Alcflandria .  Quii»  /Indiò ,  c  die- 
de mofl  radei  Tuo  alto  ,  e  delicato  in^cgrto 
oltia,  cheli  vcdein,  clic  egli  era  bene  incli- 
nato, &  huomo  moralmente  virtuo/o.  Ilciic 
fàcauTa,  che lucri quelli ,  che  loconolce- 
uaiK)  l'amauarK)  ,  ma  molto  più  fù  amato 
da  Dio ,  poiché  ivaueiido  quiui  noticia  dcl- 
l'iiuangclio  ,  cdcllafedcdi  Gie«ì  Chrilto 
fi  fece  Chiiftiano  ,  eli  battezzò  .  Di  mo- 
do, che  quello,  cheprimaamaua  le  vircùi 
&:  era  tcnoco  per  virtù-  )(b ,  era  poi  veramen- 
te Cale  ,  e  non  li  dik'ttaua  di  aitia  cofa  ,  che 
di  cflcrcitarfi  in  opere  del  Icruuio  di  Dio  , 
fpcTKiendo  la  nvi^gior  parte  del  tempo 
mllaChieià  ,  epracieandu  conliiiiui  mi- 
niftri,  &àquc^o  molo  vcni>c  ad  Kaucr 
noticiadi  S.  Antooioii  quilcHaua  ikì  i<e- 
ibico  ,c faceua  rclhrc  marauigliaci  gli  huo- 
iniai  del  mondo  con  la  iua  vira  ,  confuti  li 
drmoni  ,  fii allegri  i  coriigiafti  del  Ciclo  . 
Venne  vo^li.iidi  librone  di  vederlo,  ofi- 
dVgliandòal  dtijito  ,  5£  bautudolo  vediN 
to,  mutò  il  fuo  mo<lo  di  witircyc  lì  vclìico- 
mc  II  MoiucichcfèaaiiX)  in  compajinia  di 
S.  AntorUo  ,  ncllacui  corr  ■  •■  i  c.^H  an- 
cora flette  due  meli  .  Inqu      ..mpt)  egli 
conlideraua  Toidirrc  dclla-iuavici  ,  Kijjra- 
uicà  de  (ÌK)i  coturni  ,  lai'ua  coiuiiuiaòia- 
cionc  ,  lafu^ihumiUainriceueriforallieci, 
ia  Ala  feuerità  in  corregger  icolpeuoli ,  1' 
afprez/a  del  rrattarrwnto  della  lua  peifo- 
«a  tanto  del  mangiare  ,  come  del  vof^ir^,  e 
«hjrmne,  Hau^n-io parimente  v«diito!:u* 
iiijitiflldinc  ddl:vge««e  ,  che  d'ogni  pirte 
eon^tvrcùJ  al  Santo  ,  ijjciiuerrc  iitccflìtà 
pci:otcentrrin\?dio,  perljf'ua  jntcTa'<^ìf>. 
neparuc^Ii  atf  Hilarionj  ,  che  quello  fullc 
jiriticipio  de  i  luns^hi  ti»i»f»U  fopportati 
da  /^ntonfo,  echclaria  ftatobeoedi  aiviic 
f^th  flrada,  ch'egli  era  nnd-ato:  Fatta 
H'addibin-arion."  i  ritornòaiia  iua patria,  c 
ritrouò',  cheifpr.  Ire,  e  ra^ftì»  madre  erano 
moni.  La  erd^  gli  diuiic  i^  ioa- patrimo- 
nio ,  e  pjrtc  IK-  diede  ai  fratelli,  rxircea  po- 
tìeii  ricordandoli  dv  quelle  parole  diChri- 
Jto  che  dicono  .Chi  non  linuntieiiruttc  le 
colè  ,  checglipoflcde  ,  rwift  puòellcr  mio 
difcipolo .  Era  all'hora  I  liiarionc di  i  ^  an- 
w,     n  q.ucl  zrio Jo  poucto ,  icà  accompa- 
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gnatodaChrillo  ,  le  n  a^idòad  vn  Itior^ 
lolieaiio  ,  ilqualepeici.'cramoltoficquea^ 
tatodaairulìni  ,  faccui  llupire coloro, che 
vdiuanodire  ,  ch'cijli  luuede hauucoardi- 
mcntodihabit.trui ,  cglidiceuano  ilps.ri- 
colo,  nclqui'cci;lilbua  ,  ma Hilariooc-* 
per  liberarli  dalli  morte  eterna,  iv>nteme- 
uadi  mettcìli  pciicolo  della  morte  tem- 
porale.  Eia  ]Uu!i-o  Sunto  di  delicata com;- 
pIcfTìonCjtìtcra  fcarn>odi  vita  v^^appar^-c- 
chiatO)  acci(KhcqHal  lì  voglia  in^iuriadx 
tempo,  òfullè frcd Io ,  ò caldo, ghfjcelìc 
molte  danno  .  Ma  con  turto  ciò  c^li  Ci  vc- 
kiuacon  vn  Tacco  lòpra  del  quale  porrau:i 
vn  maiucllo  »  telluro di  pelli  d'anfmalial- 
pri,  come  di  Camello  ,  ilqualcfilifìidato 
da  S.  Aruonfo  qaiiidoli  partrli  lui ,  tale  erj 
ilfuovellire  .  Il  Aio  mangiare  era  quello  » 
doppo  il  tramontar  del  Sole ,  pi;;liau.i  15. 
cariclic ,  che  c  vn  fruito  di  Sa  ia ,  con.c  fi- 
chi ,  Ma  perche ,  come  già  è  llaio  detto ,  pet 
quel  dclcrto  habitauano  molti  ladroni  ,  tic 
allàflìiii ,  iKHi  ri  fcrmaiu  mai  in  vn  luo- 
go »  di  modo  ,  eie  e^li  non  haueuacella,  d 
liaiaza  particolaie  .  Il  fuperbo  Lucifero  fi 
«lolcua  aliai  di  vederli  tanto  mal  trattJte 
da  vn  .noiijco  ,  eche  innanzi,  chee^'.iha- 
iKtx  iiicominciaroa  far  ^crra  ,  rrvwicui. 
lupcrato,  evisKo,  e  però  lo  ttaujgliauii^ 
coD  diuerfc  teoiarioni  .  Gli  raprdèntaua 
molte  cole  brutte  ,  cdishoneftc,  perilche 
>ireiuodi  DiOcra  fofzaro  di  pcnfarc  quel- 
lo ,  elicerli  non  làpeua  ,  ^  haucrc  neli" 
imaginatione  quello  ,  che  mai  hiurjT^ 
prouaio ,  li  Idegnaua centra  fé  ftcfso ,  li  bat- 
tcua  il  petto  pcnfando  di  poccr  vinccic-* 
quel  cuutradoa  forza  dipinti .  Si  corruc- 
ciauj  c«>«tra  il  proprio  corpo  »  e  diccu.ì- 
gh:  ioti rraricrò talmente,  alino,  cheti! 
Uri ,  che  non  tirerai  caUi  pa  cfie  ti  Icueròi  j 
biaifa ,  e  non  zi  darò  a  Uro ,  clic  pagi  tv ,  1 1  fa- 
ro :i.oiiredi  fame  ,  cdifcte,  eti  r    ■  » 
gfantiiUìmc  Ibmmc  ador3c>,  tirrau..  *■ 
co  n  caldo  ,c  frerldo',  e  farò ,  sì>chc  tu  pcnla- 
vai  più  preùo  al  mangiare ,chc alle  diviioo»*- 
lla .  QuTiiodiccua  1!  lanto  t;iouane ,  e  li  cc>' 
me  cgU lo- dic«u* ,  c  jIÌ  io  mcjceua  a  :  ef- 
fetto perche  itaoa  a>i-7  v»ltc  tré ,  e  quat- 
tro giorni  lenza  mangiare    Sciti  qudtcto- 
po  U  crcicicauatall  honi  incauar  tcnau.  > 
nonpeiciicc^U  pcniaise  di  lòjniuarui  co- 
faalcuna  y  ma  per  cau>irle  lei  ne  e,  cattiuc 
herbe,  chejermogliaiianojali'uocovfo  ► 
Faccua  aiKOi  i  alcune  taflelledi  giuiKhl  , 
iffii^audolt  Mgnuci  ài  hjjiilio  »  non  per» 

dimcui* 
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^rmcnticando/ì  dcU'oratìoiie  ,  nella  quale 
fpcndeua  la  maggior  parte  de  I  gior  nO)  e  del  - 
la  notte.  Quanìio  poi  fticmiua  molto  llrac- 
•cOjCqiiaaVenir  mena  da  Ila  fatica,  e  debo- 
lezza: ;  piglrauailliio  cibo  ordinario,  che 
crO'alcuiie  herbe  fi luarichc ,  parlando  l'atn- 
pie  col  luoeorpo,  mentre  mangiaiu,dioen- 
ito,  habbtcura  corpomio,  che  fi:  tirnon 
affa  fichi- non- mangerai,,  mh  perche  tu* 
"Biangi  adulTo  r  apparecchiati  di  Kiuoraie  > 
conquelto  modo  di  viuire  liduilcil  fuo 
lorpoj  tal  termine ,  chcnon  fcgli  vedeua- 
no  fenon-l'òfla  ,  c  la  pelle .  Era  vm  notte  il 
S;into  Romito  in  oiationc,c  (t;Mt:iii.i!cUiìi 
piantldi  fanciulli,  limcnt!  di  donne,  ramo- 
ri  dicfcrciti',  bt- llriri  di-  pecore .  mu^giar  di 
tonr,j"Ugi:;ircdf  Leoni ,  frfc!»iarcdiicrpun- 
li-,  cvocidi  diucrlì  moihi  ,  nel  principio- 
J  otbbc alquanto- paura ,  ma.accorgcndoli  , 
che qudticcanoam  del.  demonio ,  lì  gettò- 
én<crra  ,c  fecefi  il  ItgnodcUa  Croce, guar- 
dauapoi  hurain  qudla  ,  6c  hora  jo' quella 
parte»  per  vedere  kp.'JtLua  di  (cernere  con 
gliocchi  qucllo>  chccon  le  orecchie  le nti- 
ua  era  vn-lumedi  Luna  moltochiaro,c  vi- 
de lòjjnujiicairiniprouifo-vncano  y-  tirato 
cia:fuii()iì  oualli,  fiqualli'  dauano  moflra 
di  voler  vrra  loi  il  S^giouane  con  vna  vo- 
ce pi  na  dt  feruoreciiiamòil  dolce  nome 
diOicsà cfnbitovide,chcii  apnia terra, 
^inghiottì  il  caro  contutto  il  lticpito>  c 
jomoic  ,  ch'egli  portauA' (èco  .  L  iiuomo 
1$  ntocomincioaringiatiareMdio,  dicen- 
do L  medclimc parole, che <.\Uìcro nìihi ac- 
quandòil  mar  rollo  ricopcrfc  ,cc  *iine- 
faraone  con  tuttofi  liio  elèrcJto ,  ciocj  il 
Signore  ha  f'^nmerfo  nel  marcii' cauall<9, 
&  il  caailIicro.Mókefuixinoictcntauoni , 
che  gli  dèmoni  gli  dauano  Alcune  volta 
me:  '  iltauacorricato  interra,  per  da- 
re ..i^j  ..,iv/ dtr/pofo  al  fuo  affiito  corpo  , 
gli  pie.'cntuuàno  dinanzi  donne  nude  ;  altre 
voltccllsndo  trauagliato  dalla  foincgliap- 
parcchtatinno  dinanzi  tauole  k)ntiu;ii.T:- 
mccaiichcdi  moire  prctfoic  viiiindc  .  So 
^li  faccua  orations  g!»  andauano  alTin- 
tomolopi  T>jicej;lic3ntau3  hinniin' 
lodcdiCh  Ic-uni  far  «r  ■ 

ne,  dx'alcuw.  ^  .  >.w.„:icua  morto  .iu;;ì.i 
i  lliol  pi^idi  ,  chepareu-i  gli  diccilu, dammi 
lL7o!tura .  V^ij volta  clicndo  in  oiatione ,  c 

<<J/lrarro  '  ,  .  -n-  ,  cole  diffc- 

rciidd:;  .  ^  .   „      .^n  huomo 

tnn-  ■ ,  1  mil».-àuei\i ,  cSe li chìumiuino 
*UComa  6lftdia;ori;C  jli  diede  Jucr-yribiii 
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vrtoni  nei  fianchi ,  dipoi  con  vn4  sferza  co»' 

minciòxbatrsrlofu  le fpal le,  dicendogli,  è 
là  ?  che  cofu  c  qucfla  ?  perche  dormi  ?  e  detto 
quello  ,  ridcua^  fm ifuratj mente ,  e  quando 
hebbe  molto  ben  barruro',  gl  i  difTe  piacciati 
a:idrovn  poco  di-biada  ,  mìei^^i  ne/luna-*^ 
cola  rilpolc  .Qucftofantodliliì/edtci-,  lino 
alli  vinti  anni  ,  pa' difendere  il  lìiocorpo 
dol  freddo,  e  dal  raggi  del  Sole  cfoitò  e;»li 
llaua  ,  vfaiuvnaprcciola- capanna  fetta  di 
giuivhi  ,  cdi  vn.iltaherba  ipinolà  ,  clìia- 
mata  carità  .  Da  c^ucl  tempo  in  poi  edificò 
vna cella,  la  quale  b.  Girolamodicc,checra 
in  piedi  lìnoal  (uo  tempo,  la-qu.ilc  era  larga 
q'jaicro ,  ÒL  aira  ouquc  piedi.,  di inodochc 
ella  era  phì  balla,  cfeliafoa  ILitul-a ,  ancora  , 
the  in  quanto.il la  larghezza  ,  ella  era=  vn 
poco  pili,  che  non  era  luiì^o  il  fuo  corpo ,  a 
talché  ella  luucua  più  fomigliinza  di  vna; 
lépoltUiadi'viT  corpo  morte,  che  di  vna 
itann  di  vn  iiuomoviuo .  Ht^lbliiodi  farli 
tofare  vna  volta  l'anno ,  qudto  nella  folen- 
nità  della-Pafqua.  Uonniua (opra  vna  maf- 
làxii  giunchigli  la  nuda  Terra- ,  e  quéflo  fu  il* 
fuo  letto  per  tutto  il  tempo  del  la  lui  vita.- 
Gidmai  mutcHl  Tacco,  del  qui' ■  ma  volta» 
lì  vclii»ncmaiU>lal(jiaua',pt   .  Jidicc- 
uav  che  era  colà,  luporba  il  ccrciLcdclien- 
te^za  jiel cilicio  .  i-gli  fafcuf»  alla  mente' 
gr:iu parte  della  bcriitura  Sacra-,  cdopjo* 
tiaucr  detto  di  motti  Salmr,-  &  orauuoi,  nè 
rccitaua  gran  parte  pec  vdti  ,  elcnlpre  tìa- 
uainatro  diuoco",  enuerente,  percnc  c^Ii 
conlidcnua.cnclddioluile  j  rcfcatc  .  e  the 
parlalìc  con  lui*.  Hebtic  percoftumc  <!i  mu- 
tar»il  fuo  mangiare ,  Iccondbl'et.V)  alcuni 
anni  mangio  Icntebagnata  in  acqua,  flcv-idai 
in  altt  o  tempo  mangia Ua  pane  lecco',  In- 
gi»3toncll*acqua-con  vn'poco  di  làlc,  altre 
volte  11  Ibi  ttntòlòlo  con  herbe  e  radici  ,IS£- 
oltre  a  quello,  per  vn  certo  fi  •         '  ia- 
ua  ogni-giorno  lei  oncit:  tii  ,  ..zo 
con  qualche  poco  d'hccfaa  coita)  di  poi,  per- 
che egli  era- diucnuto  infcfmo>  r  ivn 
poa»  d.'ogliofopra  1  hcrb-i;  come  <k.  c^ccZ- 
2ac!qiiifua,ccosi  palsólavica  l'u^  linoalii 
idianDtrcanni  ^Daquell'ctà  finoa  gliot- 
tanta Vnon  volfcinangiar  pane , ne  altra  co- 
fa -,  ma  vna  certa  viuanda  latta  di  f-nna,  e  di 
herbenirc,cmclcolatc  i«ilicme,chcgij  cr-- 
uimno  per  mau^iarc ,  e  pur  bcrc^  iichc  tutto 
dtucpiutollo  ivndcicmarauiglb  ,  che  dare 
fpcranzaad  aknino  di  poterlo  imitare  •  - 
chs  ili  ungo  vlò-,  i^:il  non  ficlìcrcd.-  i. 
yitij  della £ÌoucntÙ,  che  foglio  io  •rande- 
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mente dcbiliure  irorpi  ,  cfopra  il  tutto  , 
fiutato  dalla  gratu  di  Dio ,  §W  diedero  for- 
xa  dipotfir  fare  vita  unto  afpw-"  xrglimtri- 
cauaMCcndoU,  &vn  altro  hauercbbc forli 
offefoJddio  ,  ycrcbc  /aria  Rato  vn  voleili 
priuard:vita  :  Stando  adunque  IJilarionc 
nclLiiua  capanna  ,  hcbbero  notitia  di  lui 
alcuni  ladroni ,  li  quali  andorono  i  cercar- 
lo, &al  fineloxitrouorono,  ina  vedendo 
coms  egli  ftaua ,  gli  di/scrocome  pa  burla , 
chcfarefU,  Ictuu  vedcfil  atsjlcato  da  ladri 
e^li  rilpofc ,  il jxjucro,  e  nudo.non  hà  paura 
di  ladri..  Jlcplicoronocdì,  almanco  tupoi 
perdere  la  vita .  Et  c«0  difis egl i  è  ve ro,c] »c 
la  polso  perdere  t  mwic  faccio  lant©  poco 
■conto  ,  chc  noiihò  poma  alcuna ,  bene  fofsc 
al  pre&ntc  .  I  ladri  reftorono attoniti ,  ve- 
dendo la  (ila  coftanm  il  che  fùlotoocca- 
tìonedicnicndare  la  vita  loro  inuccchiat  i_. 
ne  i  peccati ,  poicl)C  videro  vn'huomo 
haueua  eletto  di  fare  più  tofto  tal  vita ,  the 
calcate  nelle  offelé  di  Dio  .  V'ilse  ^  quello 
modo  Hilarioue  ventidue  anni ,  Se  era  co- 
iiofciuco  per  tutto  il  paefedi  Palcftina.  Vn 
giorno  andò  vna  donna  a  ti'oaurlo  ,  &air 
iinprouifo  fc  gh  gettò  à  i  piedi ,  la  quale  ve- 
dendo ,  cheeglimoliraua  di  hauerdiipìa- 
cercdi  ve  '       mai ,  c  moflraua  di  volerli 
partire,  c  .i  ;f  i.^cndo  molte  lagrime  ,  egli 
dilli  ;  Seruo  di  Dio  perdona  afia  ^ia  pro- 
fonti  on  e  perctrc  i  mici  trauagliie  la  mianc- 
ccdlca  grande  miti  fanno  el'icre  importuna, 
non  fuggire  ,  riuol«^  ^i  tuoi  octiii  n  me ,  e 
guardatili,  non  come  donna,  mà  come  per- 
dona afflitta  ,  ricordati ,  clic doniia  fù  quulla 
cHc  partorì  il  bai uatorc ,  li  fanni  non  haiìno 
bii'o^nodi  medico,  magh  infermi.  A  qiKrlle 
i)aroÌ<:  ti  trattenne  Hilacione  ,  e  dinKmdollc 
la  cau(  j ,  perche  ci  la  era  a  ndata  quiim ,  e  pcr- 
ch.epianpcua.  Kirpofc la  donna,  ch'erano 
cj«irtdcci.uini,  che  haueua  marito  ,  il  eguale 
J3  voleua  Jalciarc  perche  non  faoeua  hgli- 
uoli.  Il  famoalzò"Ii  occhiai  Cielo,  erccc 
orationc  per  lei,  &:  ficcntiolli .  Palsato  vn*- 
aiino ,  quella  medclìma  donna  ritornò à  vi- 
ijtarlocon  vn  /ìgliuolo  inbraccio^E  quello 
fu  il  prinapiodellc  maiMuiglic,  che  Iddio 
foce  pcrmczzodi  c&o.  Doppò  quello  fcf^ui 
vn'altracvilj  più  marauighoia  ,  efiitalc. 
Vna  Signora  nobile,  ritornando  da  vilìtarc 
S.  Antonio  con  ire  tuoi  fiti;liunli  piccioli  , 
e'S-ndo  airiu^ita. Illa  Città  di  Gaza  ,  lìam- 
rt^alorno  rutti  trc.c  quiui.ò  fulse  per  la  mu- 
t.itiouc  Jc M'alia, ò per  honore di  SanroHi- 
iai  knc  ;  furti  tre  morirono 1  jfrtitta  n»adrc 
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vedendotanta  rouina  in  cala  ftia  >  eruquaA 
fuora  di  le  ,  e  fi  riuolgeua  hora  àqticfto,  ho» 
ra  à  quel  figliuolo ,  nciapeua  qualecomìn- 
ciarei  piangere  prima  .  Et  haucndc  vdito 
dire  ,  che  nel  deicrto  vicino  k  qucHa  Città 
habitaua    Hilarionc ,  andò  à cercarlo ,  ac- 
■comp.ignat.1  da  due  /cruc ,  &  hauendolo  ri- 
troU'Jto,  glidlfscconfandctà,  xhc  lìpu6 
iifTimagirure  ;  Io  ti  prego,  ò  huomoSai.to 
perGitsiì  ClìrifVo ,  per  la  Tua  Santa  Croce, 
e  perii  lue  Uaolàngucchc  tùvcn!»hi  mc- 
coaiia Città  di'Gaza  ,  -e  mi  riliifcintpc  lì> 
gliuoli ,  cheioliòquiui  morti ,  i'-cheiia  per 
gloria  di  Dio  ,  cconfuGonc  degl'Idolatri . 
Il  iculàua  Hilarionc  difar  quello,  dicendo , 
chcnonibloera  folitodi  non  andarcalla^ 
Città  ,  manèaiH-ovfcirc  della  lm  c<lia  » 
Aliala  donna  piangendo  amaramente  ,  di- 
ceua.  ^uo  di  Dio  dammi  i  miei  figliuoli, 
li  quali  Antonio  hi  veduti yiui  in  Egitto  . 
i^i sì , chetili  &iogli  vediamo  viiri ancori 
in  Siria.  Quelli , eh' craiìo  prefenti  fcnten- 
do  quel  le  parole  ,  piaiigeuano  tencramciv- 
te ,  &  il  medcfimo  f^ceua  Hilarionc,  il  qun- 
le  vinto  dalle  lacrime  della  donila  ;  andir> 
conJei ,  i^clsendo  da  tramontato  il  Sole  , 
entròncllaCittàdi  Gaz9.  ,  echiamò  il  no- 
me di  Giesù  Cini  Ilo  fopra  li  fìglhioli  mor- 
ti, liqu-ilirefulcitorono  fubir»  ,  eringra- 
tioronojl Santo  ,  rendendo  tutti  infinite 
pratica  Dio  .  Si  diaulgò  queflo  miracolo 
in  molti  Inoghi,  pcrilchcconcorrcu.i  mol- 
ta gente  al  Santo,  lolo  per  vederlo,  t  molti , 
che  erano  Gentili ,  lòlo  nel  vederlo  riceue- 
uznola  fede  di  Cicsiì  Chriflo  ,  &  alcuni 
pigllauanol' hahilo  monafHco ,  e  riin.inv- 
tiaao  con  lui .  Nel  paefé  di  Siria  non  vi  era- 
no prima  Monaci  di  modo  ^  chccglifù  il 
primo ,  che  v'introdufic  qucllolànto inili- 
tuto  ,  «gliriduccflcinliemcin  monaftcu  . 
Gli  fu  vna  volta  prclcnr.ito  vna  donna,  ciie 
era Uata cicca  dieci  anni  »  laquilehaucua 
Ipeiotunoil  Tuo  inmedici  ,emedicinc,  iU 
che  intendendo, il  làuto,  Icdilw;  Ti  haucria 
|;iouatopiu,  le  Ili  hauclH  dato  la  tuaroSba 
a  pou'jri ,  f orche G  icsii  Chriflo  li  haucri;»-. 
ri/arata  ;  Detto  quello  le  po<cvn  poco  del 
filo  Inurolbpia  gli  occhi  ;  cfubito ricuperai 
il  vedere  .  Età  vn  nocchiero  in  Gaza,  che 
haueua  il  demonio adofsi,  e  glihaocuala- 
fciatofolo la  lingua  libera  ,  qucflopoaero 
huomo  fù portato  à  S.  H»!arìone,il'V.i  de  gli 
d:lse.  Credi  in  Giesù  Chrillo  ,  e  non  far  più 
quello  dsercitjo,  iiqoalcv  pericolo  per  te, 
perche  lui  impaticnte,  egli  promclSedifar- 
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lo ,  c  fubko  fu  fnno  nei  corpo ,  c  ncU'ani- 
ma  ,  vn'altro  fpjritato  ,  che  fi  chiamaui 
Mnrlìta,  efi  fantauadi  porrarcadoflb 
monadi  grano  ,  cliriputjui  molto  per 
quel\o,  perche  non  ii  trounua  A  fino  alcuno 
innitraSiria  ,  che  rctcfle  portare  fi  gan 
lòmma  ,olrrca  quefto  fccclodiucniietanro 
feroce  5  che  facea  molti  mali ,  cnonbaflaua 
Je;:arloi->e  con  fune,  nccon  catene,  perche 
efu  rpczz3uao"ni  colà ,  egli  aiGlrau.i  hora 
oudio ,  hora  quello ,  e  con  i  denti  tagliaua 
ì\n  i;>adnlcuni,&adaltTÌlorccc!)ic;  Co- 
fiui  fu  condotto  a  S.  Hilarionc  nel  modo  i 
che  <t  conduce vntoro,  volcHd«£^li  d.ire  la 
c.iccin .  Quando  li  Monaci  lo  vi  kro,  <i  fpa- 
uenrorono  tutti ,  perche  egli  era  huomo  di 
•rande  rtntura,  cterribile  ,  e  brutto  ncll' 
af'pato  .  Andarono  H dare  auuiio  di  quello 
x\  Snnro .  »l  qu.ilccomniandò ,  chc  rfeli  ful- 
<c men.ro alla liiaprefenza  ,  dipoi  lo  fece 
icinlr.crcdntutrii legami,  cleuarghle  ca- 
tene *  che  el  i  haueu.i  intorno ,  e  qua  ndo  e^  1 1 
fò  del  tutto  iciolto,  gli  dille ,  accolhii  qui  à 
me .  Subito  Marita  tremando ,  con  la  tdla 
balTa  fé  gli  gettò  a'  piedi ,  e  glieli  Iccaui  con 
Ja  lin^iua ,  hnuendo  lafciata  la  ferocità  pal- 
pita S\  Smto  lo  tenne  in  fui  compagnia  Ict- 
feeiorni,  e<iel  continuo  fece  orai  ione  per 
lui,  &  al  fine  lo  rilànò.  Gli  f LÌ  ancora  mena- 
to vn'altro  indemoniato  chiamato  Orione 
hnomo  I  i< chillJmo ,  il  quale  liaueua  vna  le- 
gione di  demoni  adollb  ,  S.  Hilarione  di- 
cl)iar  uavn  pnlTò  della  Scritrura  Sacra  alli 
Cuoi  Mon.Ki  ,  &nrriuòrindemoni.itoaU'- 
iiTipmiito  ,  e  sbrigandoli  dalle  mani  di 
quelli,  i  In?  lomcnaiiano  ,corfc  verfo  il  San- 
to  ,  elo  pieliòatraaerfo  ,  elcuolloin  aria 
tutti  quelli", cli'erano  prdcmi ,  alzorono  Jc 
frida,  du!>;t.indo  ,  che  egli  noti  piecitanc 
t^ucl  bencdcno  corpo  , tanto  macerato^ de- 
bilitato alli  continui  digiuni  ,  ma  Hila- 
1  ione  con  volto  allegro  dille;  Lafciate  pur 
faramcconqiicOo  pa^^liardo  lottatore  ,  e 
r.uc^l?cndo  Umano  loprclc  per  licapelij ,  c 
]o  g^-ttò  in  terra ,  dipoi  mettendogli  i  piedi 
a  10*10, lo»  '  ua,  egli daua de' calci  di- 
rtnìdo,  qm  i...  c  tormentati  perfidi  demo- 
ni .  Il  p  uero  lìuomo  vrlaua  mii'eramente  , 
ri  11  .-«Ir  a  la  fjccia  ver  fola  tetta  ,  eS.  Hdano- 
iK-  diceut  a  Dio  ;  Ali  Sipnor  mio  libera  r^n.- 
;r>Mt-  o ,  iciogli  quefto legato, tr^nto  c  h- 
c  ile  a  re  vincere  mol:  i  come  vn  Iblo.  I n  quel 
r-.entrc  dalla  bocca  di  quel  mifero  li  vdiua- 
no  v'xhK'  molte  voci  dmerfe ,  come  vn  gri- 
f  itudipoi>oio;  .ni  nnecgli  rimafc 
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(ano,  e  doppo  alcuni  giorni  andò  al  Motu- 
ftcriocon  la  moglie ,  e  fi^iuoli ,  e  ponò  al- 
cuni prefenti  al  fertiodiDio  ,  il  quale  gli 
diHè:  Non  hai  tU  letto  quello  ,chcauttcnca 
Giezi  ,  &  a  Simon  mago  ,  i'vno  dei  quali 
prctendeuadi  vendetela  gratis  dello  Spiri- 
to Santo ,  e  l'altro  comprarla ,  &  amenduc 
pngorono  la  pena  del  loro  pcccnro ,  le  tu  lo 
làiritomaàcaU  con  li  tuoi  donni,  che  io 
non  gli  voglio  .  Orione  piangendo  diceua  : 
Accettagli  padre,  ed;igll  a  foucri ,  cg I i  ril^ 
polé  ;  Quclèo  tu  lo  puoi  far  meglio  di  me, 
che  ftai  i^la  Citta  ,  e  coiiolci  li  poueri  :  io 
lalciai  già  tutta  la  robba  mia ,  a  che  propofi- 
to debbo v^igltarmi  cura  di  quella  degli  »1- 
tri:  lo  $ò,chc  il  nome  di  pouero,d'occalìone 
diauantiaa molti,  r»e<lui.o  ii  troua  ,  ei  e 
meglio  dia  a'  poucri, che  colui,  che  non  (ci- 
ba niente  per  fé.  Staui  Or  ione  molto  fco:> 
lolnto,  quali diftclò  interra  ,  pcrilchc  il 
Santo  plidilfc,  Figliuolo  mio  non  ti  pi- 
gli ir  malinconia  ,  quello  ,chc  io  faccio  per 
melo  faccio  ancora  per  te  .  S'io  acccitaflì 
lituoipreftnii,  offenderei  Dioc  la  legiotvs 
de  I  Demoni  ti  ritornarcbbe  adoflo  .  Neil* 
Città  di  Cìaza  era  vna  donzella  di  buona_« 
vita  ,  della  quale  s  i  nnamorò  vn  giounne  t 
colVui  procurando  per  tutte  le  vie  poflìbili 
di  ridurla  al  Tuo  volere  ,  e  non  giouandoli 
cofa  alcuna ,  andò  alla  Citta  di  Mcnfi .con- 
feri l'animo  (ilo  con  alcuni  Unioni ,  &  in- 
cantatori miniftri  del  tempio  di  Elculapio  . 
Quelli  gli  diedero  vna  limofìna  ,oucropia- 
flra  di  bronzo  con  certe  figure  fpauento- 
lè,  e  gli  di  (fero,  che  la  mctteflc  lotto  al  it- 
mitaiedella  porta  della  donzella,  e  la  rico- 
prifltconla  terra  dipoi  dicelli  alcune  pa- 
lmole ,  elicgli  infegnarono  .  Il giouane fect; 
quanto -li  fu  dettò.  Laonde  la  don/xlli  gli 
prcfe  tanto  amore  ,  cfmaniaua  talmente  « 
che  ella  parcua  dì  lì  torto  pazza  ,  che  ln.na- 
morara  perche  lochiamana  adalta  voce  ,li 
graliiaua  la  faccia ,  fiftracciaua  i  capelli,  c 
taccua  altri  atti  da  pazza  .  Il  padre  di  qaefla 
g-ouaiìc  la  mciw  a  b.  Hilarionc,  ^  il  Demo* 
Ilio,  ciiclatormentaui,  cominciò  a  r  i  ^  'd 
cdirc  :  lo  ibno  ftato  f.itio  venir  qui , 
7a,  perche  io  llaua  bene  in  Mcnlì ,  ohimè, 
che  gran  tormenti  (bno  quelli  ,cl>cpatilco; 
tti  mi  commandi,  cf»e  io  cfca  fuora ,  enoa 
f.ìi,  ch'io  lòn  legato  lòtto  il  limitare  d'vna 
piaflra  di  bronco  ,  io  non  pollo  vie  ir  di  qi»ì 
Ilr.ochc  ilgiou  ine  ,  che  mi  ci  \ù  'V 
mi  fcioglie.  Airhora{:Iidi!(c  S.i  I....  .  ; 
lamac  adunque  la  tua  forza  ,  chcvni;  i.^- 
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(Iti  dì  bronzo  ti  ci«ie  legato  ;  lìorclimm»  • 
cerche  hai  luuuco  ardire  cii  entrar  in  que- 
lla fcrua  di  Dio  i  Rifpolè  il  Dcmo»iio  ;  lui 
fono  entrato  per  guardare  ia  (uà  virj»ini- 
tà  .  AhiiKildo,  diHe  il  Santo,  tu  volcm 
guardarci lùa  virginità,  cfTjndo  nemico 
«ii  caftità  :  perdi*  non  t'impadronifti  di  co- 
lui, chcricondufsequà:  Ri/pofc  il  demo- 
rio,  perche  doucuo  io  impadronirmi  di 
lui,  cffèmio  lui  amico  d*vn  Demonio  mio 
compagno  .  All'vltimo  la  liberò  fccza  aT- 
pcttarc,  cljcfileuanè  qudl'imjktdimento, 
che  fi  Dc*monio  dic«ua ,  pci  mollrarc ,  clic 
p'i incanti,  nè fattura  pof?onoconlia<Jirc^ 
mllavoloitfàd»  Dio.  Dipoi  Rirrerdadon- 
Tella alcune Icpgitfrezze  ,  ch'ella  luucua_^ 
fatto ,  per  le  quali  Dio^.allcu.^p£ivmd^o,..hc 
il  Demonio  la  toiir;enrufk  .  Vn'altravoiu 
gli  fu  rimcnato  vn'Iiuomo.  principale^  di 
Francia  ,  eoa  amba/ciate  <kir  Iniperatoc 
Coftanzo,  acciocVcgrliprocurallcdi  libe-, 
rare  li  proconfolc di  Siria,  eli  era  torir'^n- 
taro  da  vn  demonio ,  Fiimcnsto  colluia  S. 
Hilarione  [lacoifamalìera/pai^i  m  pac- 
dlontani(Iìmi,  3  II  Sanioragjonòco  I  de- 
monio, ilqualcgli  parlauatiora  in  lingua 
diSiria,  horain  lingua  Greca,  àeracolà 
«legna  di  vedere , che còfui ,  che  prima  lolo 
Pflrlnu  Franccfc  ,  c  latino,  parialìc  in^ 
quelli  linsuap^i,  come  le  cgh  fullc  nato 
nclli  ftdfi  pAcCx .  II  du-mo4iio  nel  Tuo  «pio^ 
nnmentoraccontiuacomc,  ew:r««jn  cau- 
tói-ra  eiìtraroiiiqueirhuomo.  bb.H.laiio^ 
ncglidiceua  .  non  voglio,  che  tu  racconti 
cxìmcciitraai ,  ma  voglio, che  pcn4ial  par- 
tirti ,airvItimo  Io  rpirito  vki  fuora  .h  quel 
rhuomovcdcndofi  (ano ,  c  liberti ,  voleira 
fare  vnprcfcntc  al  Santo  ,  di  dieci  libro  d  ^ 
ott),macglinon  Io  voi  fc  accettare,  an^iaji 
diede  vn  pancd'orzo  ,  volendo  a  quel  modo 
fargUronofcere,  chcchi  man^iauaaiqucl 
pane,  non  haucuabifopiod  oro.  Auuen:;c 
firn  ilmcntc  vn'altra  v'olia  ,cbc  gli  fa  mena- 
to vn  Camello,  logarocon  molte  funi  ,  c 
trenta  huomini  Ki  menauano ,  perche  quel- 
la bcftia  haucua  ammazzato  moke  pedo- 
ne ,  il  Santo  lo  fece  Iciogliere  ,  pcrilcic 
tutti  fufiirono,  il  Santo  cflcndo  rimaito 
(bio,  dille .  Io  non  ho  paura  di  te  demonio, 
ancora ,  che  tu  habbi  coli  gran  corpaccio  ; 
Airhora  la  bcflia  gl'andò  incontra  coil. 
gran  furia  ,  ma  fcnr.i  poterlo  toccare  cadde 
in  terra ,  ^'  il  demonio  li  partì .  Tutti  quel- 
li ,  ch'erano  prcfcnti  li  marauigliomo  . 
ElTcndo  poi  ranimalc  ritormto  douc  il 


^to  ,  e^li  ditìEè  a  quelle  perone  ,  che  i 
demoni  alle  volte ,  entrano  negli  anima  li , 
per  caulà  de' pcccnti  degli  huomini  aitcfo  , 
che  b  intmiciiia  ,  che  hà  ildcmoiiio  con 
l'huofno,  e  tanto  grande,  ch'cgl  i  vorrebbe 
diftruggcre  tutto  quello  ,  che  li  può  i;ìo- 
^arc,  elcruire.  S.  Antonio  fende  alcune 
lettere  à  qucfto  Santo ,  e  icggcua  molto  vo- 
lemicii  icfue  T^ljxifte  .  E  fctai'hocavcni- 
uano  inferra  idi  Siria  à  n'trouario  ,  gli  di- 
CwUa  ,  perche  venite  a  mcuoto  lontano  , 
Imuendo  nel  voflro  pa?le ,  il  mio  tìgliuolo 
Hilanonc?  Frano  già  ftati  foirdari  molti 
raonaftcn  }  &il  faiuo  li '.ihtpual'cond  >  ì 
tempi  debiti.  Efvna  voltacficndo a  quello 
modo  io  vilita  ;  atriuoad  vna  tetra  chia» 
mata  Elulàn  ,  e  rifrouò,  che  cclebraaano 
la  feda  della  Doa  Venere,  in  vn  Tuo  tempio. 
Quando  quelle  genti  vdiriìodirc,  cheveni- 
uaS.  Hilarione  ,  gli  aniorno  incontra  à 
riccuerlo  ,  ancora  ,  che  fulscro  idolatri  , 
poiché  egli  haucua  liberato  dal  demonio 
molti  diToro.  Il  lantogli  riceucua  con  mol- 
to amore,  e  piangcua  per  tenerezza  ,c  guar- 
dando ilCielo,  gliprcgaua,  clie volelfero 
più  prefto adorare  Giesu  Ciiriflo  ,  che  le 
pietre  ,  &  i  legni ,  c  le  ciò  faceuano:  gli  pro- 
metteuadiandjic  à  vilìtarli  molte  volte - 
Qidlc  femplici  parole  del  fanto  hebbrco 
tanta  forza  ,  e  furono  di  tanta  efficacia  con 
ouclla  gente  barbata ,  che  innanzi ,  che  egli 
di  quiui  fi  partifcc ,  gli diflcgnò  il  luogo 
il  modello,  Qome  doucHcro  edificare  vna 
Cliielà  .  Eteffjtrattorono  con  lui  ,  chc^ 
gli  facellcChriftianoiI  loro  Sacerdote  ,  a 
qucimodo  incoronato  ,  coni  e  egli  eri  per 
far  iàcrilìcio  alU  IX*a  ,  ilche  ottennero  , 
non  folo  per  il  Sacerdote ,  ma  per  loro  ftefli 
ancona.  SegaiiMdo il  Santo  la  vilicadclli 
monafteri,  edificat^fidallil'uoidiùepoli  , 
andòa  vilitnrncvno  ,  del  quale  era  cnpo  vii 
auaro,  ccìòfocc  ,  eflcndo  importunato  da 
quelli  ,  che  andauanoinfua  compapnia  , 
perche  altrimcnic  not>  volcua  andare  . 
Etlciido  hormai  predo  al  monaftcrio,  dou' 
era  vichia  vna  vir.na,  ritrouornochc  v'eu» 
no  ftati  mcfTt  moiri  guardiani,  acciochc  noi\ 
vi  lafciaikro  eiKrar  dentro  .quel  li. ch'etano 
incompagiaiadel «àlito vecchio,  anzi  ,  che 
tirando  pietre  con  fiombe  ,  gli  fpaUcsitJ- 
uano  ,  acci  oche  nontoccafscroìcvuc  .ch'- 
erano «i;i  mature ,  e  Sant  Hilarione  ridcua 
di  quello  fitto  .  Andorno  poi  ad  vn'altra 
monideiio  divnfant'huomo  ,  ilqualclo 
prcvjiua,  anziimportunaa.^:  ci/egli  man- 
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gialle  VII  poco  ci'vua ,  perch'era  ftracco  rei 
1  i  lungo  viaggio .  Il  ùntogli  rifpore,  fia  ma- 
ledetto colui  ,  che  ricerca  la  ricreatione  del 
corpOjchc  quella  dclt'aninae ,  facciamo  pri- 
ma orationc,  c  preghiamo  il  debito  ,  che 
habbiamo  con  Dio  ,  epoi  voialtriporKte 
andare  alla  vigna .  Detto  l'officio  diuino,  fa- 
ll ibpravn  luogo  alto  ,  e  benedircela  vigna 
dipoi  commandò  alle  fue  pecorelle,  ch'cn- 
tralièro  à  palccrfi  in  e(ìà.  Oudli,  che  entror- 
jioticlla  vigna  "a  mangiar  cTcìrvui,  non  era- 
no manco  di  tre  milla  perfonc ,  pcrclie  tanti 
erano  quclli,chc  l'accompagnauano.  Quel- 
la vigna  era  folita  di  rendere  ogn'annodi 
f  lutto  di  cento  miliire  di  v  ino ,  e  venti  gior- 
ni doppò,  che  quelle  genti  ma ngiorno  1'- 
vua  fù  vendemiata,  c  quell'anno  ne  refe 
trecento  mifure.  Quell'altro  auaro,  che  noti 
volle  lafciarc  entrare  nelTuno  nella  (ùa  vi- 
i;n3  ,  ne  raccolfc  molto  meno  del  folfio,  e 
«.juel  poco , ch'egli  raccolfe ,  diucntò  aceto , 
dolendofi  tardi  di  eflrre  llaro  così  poco 
amorcuole  verfo  il  Santo .  Qtjcflobuon  pa- 
rjrcriprend^-'uaalpiatncnreli  Monaci,  che 
faccuano  grande  prouifione  per  il  tempo 
jiuucnire  con  poca  fede ,  &  vno  di  qucfti  el- 
Jcndo  flato  da  lui  riprcfo,  e  non  li  emen- 
dando ,  gli  portò  vn  giorno  alquanti  ccci 
verdi,  eglieli  fece  prclentarc  per  mano  d- 
If^chio ,  ch'era  vn  Difcepolo  cariflìmo  a  S. 
Hilarione .  II Monacngli  pofsò (opra lata- 
uola,&:il  fanto  gli  dille:  Tù non  femi  come 
quelli  ccci  puzzano  ,  tÌ  dagli  «1  le  SerticV  C* 
vedrai  11  li  vorannomangiine .  II  Difcepolo 
gli  portò  dinanzi  à  certi  buoi  ,  li  quali  non 
gli  vollero  mangiare  ,  anzi  muggì.mdo  fi 
partirnodi  <^uel  luogo.  Il  fanto  vecchio  ha- 
ucua  tal  grana  da' Dio,  che  dall'odore  dc'- 
corpi  ,de  veftimcnti  delle  cofe  ,  checiafcu- 
no ,  toccaua ,  conofccua  il  vitio ,  ch'hauc- 
uano  ,  &  a  quel  Demonio  erano  foegciti ,  e 
conToccallonegliriprendcua  .  Ellcndo  t^ia 
di  età  di  6j.anni  vedendo  la  moltitudine 
de  iReligiofi, ch'era fotto  la  (ila obbedien- 
za,  e  le  compagnie  grandi  delle  genti ,  cbc 
o|»ni  giorno  andau.moa  ritrouarlo  per  ri- 
medio dei  lorotrauagli,  llaua  molto  ma! 
contento  ,  cpiangcuj  .  Lilùoi  Rcligiolì 
domandauano  la  caulà ,  &  elio  gli  rifpond:*- 
un,  mi  pare  ,  che  Iddio  mi  paghi  in  quella 
vita  quel  poco,  ch'io  Io  leruo,  poiché  io 
fonotantollimatodagli  huomini  ,  mip.i- 
re,  ancora,  che  io  venp  hi  adeflb  al  moneto, 
poiché  fotto  colore  di  (òflentare  li  P  '  - 
lì  del  mio  Monaftcìio  ,  mf  sappr(.;.....,ii  j 


infinite  occafioni.  Sentendo  li  fuoi  éìCce-* 
poli  qucflc  parole ,  loguardauanocoH  diln 
genza,  ma  particolarmente  1/ichio,  per  il 
grandeamote ,  elicgli  portaua ,  dubitando , 
che  non  fi  partilce.Andò  viia  volta  a  vilìtar- 
lo ma  matrona  venerabile  ,  con  inKntione 
di  paffnr  più  oltre,  fii  vifif»r  ffmlImentcS. 
i\nionio .  Egli  haucndo intcfo  la  Tua inten- 
rione  le  difle  piangendo;  Io  ancora  ero  dì 
quella  opinione,  /cnon  fullì  trattenuto  in 
quella  prigione  del  gouerno-  di  quello  Mo 
nallerio  ,  e  (è  haucifi  potuto  cauar  frutto 
di  and  irC'à  vilitar  quel  Santo  v.crhio  ,  mà 
hora  è  troppo  tardi  ,  perche  due  giorni  fo- 
no ,  che  il  Mondo  c  priuod'vn  tanto  padre  . 
Quella  matrona  prcllòfedeà  quelle  parole, 
e  non  pafsò  più  oltre  «  &  india  pochi  gior- 
ni venne  la  nuoua  della  n.ortc  di  S.  /Cto- 
nio .  Ecofa  marauigliofa  il  confidcrarc  le 
gratledi  queflo  Santo,  i  fuoi  miracoli ,  U 
fila  aflinniza ,  e  profonda  humfitk.  Diccua 
S.  Girolamodi  lui, io  rcfloflupido, quando 
confiderò  la  inimicit<3  grande  ,  che  Hila- 
rione haueua  con  l'elTèrcflimato  hono- 
rato  da  gli  h uomini .  Quello  benedetto  vec- 
chio era  vifjtatoda  Preti, da  Frati,  chierici  , 
edaopni  forte  di  gente,  Hi  egli j^crfuggir 
rijonore ,  che  da  ciafcuno  gli  era  fatto  »  de- 
liberò di  partirfi ,  &  andare  in  pacfi .  Quan- 
do quello  s'intefc  ,  fi»  attorniato  eia  più  di 
dieci  milla  perfonc ,  che  Io  pregauano  ,  che 
non  11  partiiTe ,  e  non  gli  abbandonala,  mk 
egli  percuotendo  là  terra  con  il  fuo  baffo- 
ne Hiceua  ;  Io  non  pollo  patire ,  che  il  r 
Iddio  lìa  reputato  ingannatore  .  Nonp 
vedere  rouinare  leOiiefe,  calpeftrati 
altari,  &c  i  miei  figliuoli  fatti  morire  col 
ferro  .  Per  le  parole  ,  cbci! 
tcfcro  molti ,  che  Iddio  gli  hau-ja  i  ucKo 
qualche  gran  male  delle  pei  iccut:oni  ,  che 
doucuanofùccedcre  alli  fuoi  frati  isì  come 
auuenne  poi  al  tempo  di  Giuliano  Apofl.i- 
ra .  VItimamenre  il  lànto;  non  volendo  pui 
indugiare,  dille  alle  genti  ,  chciotrattene- 
uano  ,  che  non  mangiarcbbe  mai  (è  no'l  la- 
Icrauano  andare  .  E i?  xgiornifer?^. 
piglKir  cibo  alcuno  ,  i  cdcndocijku- 
no,  lolafciorono  an  .  .  i  pace ,  ancora, 
ch.c  centra  voglia  loro ,  perche  il  buon  vec- 
chio era  tanto  debole  ,  chenonpoteui  C3- 
minare,  montò «cauallo,  &  elclTc  •  '  ì 
compagnia  quaranta  Monaci ,  che  - . .  .  - 
uerofriiglhltri  più  aflinenii  ,  &  apparec- 
chiati a  fopponarc  ogni  fatica ,  etra- 
caminòcon  c/li  per  clluerfc  paitr ,  &  j  i  n- 

arr;- 
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Irriuòalb  cella  ,  dou'  era  flato  Sant*  Anto-  mani  ?  Il  Sunto  Abbate  andò  peregrinando 
Ilio.  Quiui  parlò  con  li  dlfccpoli  fuoi,  e  gli  pcrdioerlèpartì  ,& in  ciafcun  luogo  ,dou*- 
conlòlò  della  morte  del  loro  maeltro  .Siri-  cgliarriuaua.  Albico  era  cono»ciuto  ,  per- 
credancora  con '.oro  vietando diuerlì  luo-  che  Io  fcopriuanolepcrfone  indemoniare  ; 
ghi,ch*cJfglinjollraaano.QHÌdiccuano  <  Egli  fcppc  come  Giuliano  Apollata  ha- 
Sant' Antonioiiceuaoratlone  ,  quifìcirer-  ucndo  fatto  cercare  lui ,  &  il  Tuo  diiccjjolo 
chauaà  cauar  la  terra  qucfti  arbori  fumo  Iffchio ,  pcrfargli  morire ,  non  gli  haueiido 
da  lui  piantati  i  egli  accommodòqucfla  trouaiifcccabbruccurcil  liioMonallcrto , 
fonte  nel  modo ,  ch'ella  (là  ,con  le  lue  prò-  fic  haucua  pcrlèguitato  crudelmente  li  fuoi 
prie  mani .  G  li  moflrarono  poi  la  cdla ,  nel-  Monaci .  Ma  eìicndo  poi  i!  pcruerfo  Impe- 
la quale  capiua  folo  vnMiuomo  dillefopei^  ratore  non  molto  dopo  morto  ,  e  fuccciso 
illuiìgo  .  Gli  raccontarono  arwora  alcuni  nell'imperio  Giouiniano,  il  qua  Ivi/ìc  po- 
dellifuo miracoli  .Sant'Hilarionc  diman-  co," fù  pregato Sant'Hilarione,cli'cgliritor- 
dò  à  due  di  quelli  monaci  ,chegli  moflraf-  naffeà  riunii  cinlìcme  li  Tuoi  Monaci ,  efa- 
fcro  douccra  fcpolto  ,  perche  elfi  foli  lo  là-  bricaredi  nuouo  iiluoMonaflcrio  ,  ilchs 
pcuano,  fc  glielo  n»oflrdflero,  ò  nò,  non  fi  egli  non  volle  fare  ,  anzi  entrò  in  mare 
sì.  ,  perche  Sant'Antonio  gli  haucuacom-  andò  à  ilare  in  certe  Ifole  dishab irate  arlìn- 
niandato.c  fatto  giurare, chencn  lo  diiia-  cheilmaretencflcfeci'ero,  quello,  chcU 
tìoàncduno,  ciò  haueua egli  fatto,  ac-  terra  publicaua  ,  ma  ncancoquiui  fìilì- 
cicche  il  lùo  corpo  non  fuflè  riUcrito,  e  ho-  curo  ,  perche  legenti  parimente  l'andau.i- 
norato  :  Doppò  la  morte  di  Sant*  Antonio  no  à  cercare  in  quel  luogo .  Si  parti  da  quel- 
eranopaflati  tre  anni  ,  chenon  erano  mai  rifole,pafsòin  Africa,  «Scindi  in  Sicilia  , 
piDuutoiiiqUelpaefc  ,  onde  le  genti  dice-  doucfifcrmòfopra  vn'altOjeafpromontc, 
uano  ,  che  CIÒ auucniua  per  il  dolore,  che  iui  il  giorno  faccuavn  falcio  di  lcgne,c po- 

fli  elementi  haucuano della  morte  di  quel  nondolesiìlerpalledi  vn  difcepolo,  ciefa- 
.:nto.  Pregorno  Sant*  Hilarionc,  che  prc-  ceua  portata  vendere  alla  terra  pinvicina  » 
gaflc  per  loro  ,  &  egli  fece  oratione ,  e  pio-  edelprezzodjefsecomprauanodcl  pane  , 
«é.  Onde  emendo  egli  por  quefto  molto  ili-  col  quale  fi  lòflentaujnotfso  ,  egli  altri 
mato  indicendo  le  genti  del  paelè  ,  che  ch'etano  con  lui,  i  quali  erano  però  pochi. 
Iddio  glie  l'haueua  mandatò  in  luogo  di  Quiui  ancora  r.on  potò  fiat  celato,  pcrclic 
Sant'Antonio  ,  fi  parti  di  qtiiui ,  &andòà  vnofpiritato  inRomagridaua  ,  cdiceua  : 
\  ifirarc  due  fanti  V'cfcoui ,  Dracontino  ,  e  Hilai  ione  feruo  d'Iddio  cin  Sicilia ,  di  mo- 
1  ilone  li  quali  erano  llati  banditi  dalle  do  ,  che  molti  infermi  Tandauaiìo  ii  ritro- 
Chiefc  dall'Imperatore  Coftanzo  ,  perche  uireperersercrifanati  .  E  perche  vedcua  , 
jion  volcuano  icguire  U  ietta  Arnmi  .  che  quiui  ancora  era  molto  honorato  ,  fl 
Quelli  làmi  Velcoui  11  coniolorno  aflai  partì,  e  andò  in  Dalmatia.doue  era  vn  Ora- 
coli Saat'Hilarione  ,  il  qualepartendoflda  gona  ,  che  diflruggeua  tutto  il  pacic  ,  in- 
loro ,  andòil  Alelsandria  ,  efùalloggiato  ghiottiua  li  buoi,  &:  altri  animali  ,  Se  am- 
predo  al  la  Città  da  alcuni  diuoti  tcligiofi  *  mazzaua  i  bifolchi ,  e  paflorf .  I!  S'unto  vec- 
tllèndo  venuta  la  notte ,  egli  milc all' ordi-  chiohauendocompaflìoncdi  quella  gen:c 
licla  lìjabcfliuola  per  partirfi  ,  de  ciTcndo-  fece  fare  vna  gran  mai'sa di  lcf:ni,  dipoi  fece 
gli  addimandata  la  cauli  di  quella  Tua  par-  oratione,  e  commandò  al  Dragone,  che  fa- 
rcnzi  all'iniprouifb  ,  eglirilpofe,  penvon  lifselòprale  Icgne  ,  di  crsindouifalito  ,  il 
cfTcrcaura  di  qualchegrandauno.il  giorno  Santo  ordinò,  che  Vi  lì  attjccai'sefuoco,  « 
légutnte  fivide,  cheera  cosi  il  vero  ,  per-  quella  bcflia  terribile  fi  abbrucciò  alla  pre- 
che  vi  arriuorono  alcuni  miniihi  dell'  Im-  fenza  di  tutto  il  popolo  .  Pensò  poi  partlrii 
^erator  Giuliano  Apertala  ,  guidati  da  al-  di  quel  Iuo?,o  ancora  ,  ^randareairifola  di 
cuni  Cittadini  di  Gaza  ,  che  veniuano  à  Cipro  ,  persiche  egli  entrò  in  Nauilio  ,  c 
pigliarlo  per  ordine  di  quel  Tiranno  ,  ir,à  fil  a/salito  da  corfari  .Li  fuoi  difcepoli,  con 
nonlotrouarido  fi  guardauano  l'vno  l'ai-  eli  altri  ch'erano  i>cl  Nauilio  ,  diibitauano 
tToper  marauiglia  ,  e  diccuano  ?  Hora  ii  di  efs  jr  ammayzati  ,mà  il  Tanto  gli  riprefe_* 
vede  ellcr  il  vero  ,  quello  ,  chcdiquefio  dipocafcde,  dipoi  fi  pofe  in  orat  ione  sii  la 
huomo  ci  c  fiato  detto,  cioè  ,  ch'egli  é  ma-  prora  ,  cllefelamanocontroiCorfari,  c 
go, &indouino,  cchesàlecoicdavenlrc.  dific,  bafiiuie.'scrarriuati  finqui.  Ocofa 
Vedete  come  adcfso  ci  c  fcappato  dalle   maraulgUofa  ,dcna  quella  parola,  diedero 

volta 
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voka,c  ritornorono  indietro,  come  fc  folHr-   ut^c  <)uiui  cOn  chi  contraflalt;  &  e/crciftr»l 
ro  porcari  da  vn  grandilfimo  vcnro .  11  m.ir«    ElFcndo  poi  vcnuro  all'c  tà  di  8o.3nni,&  ct- 
aiurora  gli fù obbediente  ,  litrouaiidoiì  in   icndo aitante  Ifìch io (uodilccpolo  ,  fiam- 
Epidaura  ,  perche  gonfiando  egli  vna  voi-    malò,  onde  vedendo,  chclìauuicinaail'- 
ti,c  creilcndo  fuori  d'ogni  miliifa  ,  di  mo-   h©ra  della  Tua  morte  »  IcrilTc  vna  poliizza 
do  ,  che  lesemi  del  pacfcdubìtuiiuno  tutti   diiiumano,  nella  quale  lalcijuarcUamcn* 
di  rellarc  fommcriì .  Il  Santo  vecchio  fccfc   to  ,  &  hcredc  de  i  Tuoi  ccrori  iiichio  lìjodi' 
in  terra,  c  fece  il  ftrgno  della  Oocc  nel  l'.irc-  Tccpolo .  Quelli  erano  il  libro  de  gli  £uan- 
na ,  e  ftdc  le  Tue  r^ani  contra  la  ttmpclb  ,  la   geli,  fcritla  di  Tua  mano ,  U  tonica ,  jI  fuco, 
quilerubitocc/H  ,  &il  mareliouictùcoo   oucrocotob,  con  lacuale  fi  copri  ua  .  In- 
puf'iuigiia  f;randc  di  tutta  quelli  ffvncc ,  al-    tendendoli  poi  per  il  pacli ,  che  il  Santo  era 
quale rimafe niemoriadi^quc.'loffiuo  ,  eli    ammalatoalcuni  andoronoò vilitnrlo  ,  di 
padri  io  eontcuanoalirngliuoIi.Nnuigan-   egli  li  fcongiurò,  che  fubito folle  morto, Io 
do  ùmilmente  vn  altra  volta ,  e  non  haucn-   fcpcUilfcro  rvcl  mcdcfinio  luogo  »  dou'cgli 
doilmododipagjreilnolOjVoleua  d.ircal   ftaua  ,  cnon  lo rcrballcroyn  minimo mo- 
padronc della oarcavn libro, eh* egli  hauc-   mento. iitcìrcndoaU  vItiinoienpinc  della 
ua,  nel  quale- haueiLiicritto  di  liiamanoli   Aia  vira  ,  notigli  cllèndo  rimafto  altro  di 
qu.irtroEuan?;elij  ;  cfempre 'oportauiic-   bu(?no,chv:illcnlò,  tenei»aif,I:cK-c'~' 
co,ma perche rilanò  vii  tigliuolodclpadro-    parlaua  con  ranima  faa,ediceu... .  .  - 
BedcUabarca  ,  ch'era  Ipiritaio,  nonvoliè  ra  hormai,  «lei  non  dubitare,  hai  reruito7cv 
altrimentc  il  libro  ,  aiizt  lo  lafciò  andare  ,   anni  à  Chrifto,^<  hcrtemila  morttMicen- 
rcndendo^li  infinite  tjratic  .  finalmenrc   do  quelle  parole,  Jìni  la  vita.  I!  Tuo  corpo  tu 
flando  quc'Ito  Santo  vecchio  in  Cipro  ,  &  iiibitollpoiro,  licerne  egli  haticuaordina- 
haueiidomandatoil  fuo  diicepolo  Ilkhio  to.  Dimodo,cl^es'in!ciéncIbCtnani  vn 
inSiria  per  vifitarc  k  ceneri  del  modi-   medcfimotcmpo,  ch'egli  era  morto  , e  lè- 
Orutto monaftcrio  ,  e  falut.ue  liMtuìaci ,  polto-IlìchioraodiicL-polo  haucndoauui- 
ch'  erano  nmafli  in  quel  paelò,egli  li  fermò      della  Tua  mortc,:itQi  no  in  Opro,  /ìn^jcn- 
neilaCitti  di Paflo  ,doueconcorlèró molti  dodi  voler  habitarencl  luo;;a  ,  douc il lijo 
ìnferm»,elpiriratidituttj  l'iloia,  i^ii  San-  raaellroHilariunchaucu'' 
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dopo;  ritornatoto  Ilichiodi  Siria  ,  ;l  vene-   vita ,  perche  Te  i  Opi  ioui  l'iiaui Ilario  lapu- 
TnndoPa..irc  cominciò  a  ragionar  con  lui   to,io  hauerianoamn\azzato^dièndo  wfl*- 
di  partirli  diquioi ,  il  che  egli  non  faceua  ti  icmcli  vucSò  il  ùiko  corro  del  i'wo 
pcrle{rgcrc=2adiai:iimo,  ma  per  fugarci'-   niadtto,  cloportòinSiria,  clorepclinc! 
honore ,  chcei^li  era  fatto  ne]  biondo,  non-   fuo antico  mai.tlkrio ,  «Ifcndoui  coicor^.i 
dimeno,  haucndo  ritrpaato  vn  certo  luo-   gaitc  iniìni  ta  per  vederlo .  Quel  bcncdefto 
go, non moltolontaii-V dalla  Citta, ch'-ra   corpo fùritrouato(àiio»&int5*ro         '  J 
ritiraroa'perla/aja;'picZ2a,  inh;ibirabile  ,  li  luoi panni, come  icc^h  futfc fi. .  -  - 
attdb  ,  cheill'tliiui  era  eola  djflicilc  ,  c  vipo,  cgfttauadHegrandriIìmoodorpi 
brlb^naui  andar  carpando  con  le  mani  ,  &   ccSan  GiroUmoAh:  ùno  al  jpiclcnre  c  Itìt  i 
allacima  ,vieravnIoN>goatncii'j,  ediU'tte-   cometa  fra  Cipriof  li  ,c  «guelfi  di  Siria  ,  per 
«•jle,picnod:o.olr!albcri,edithiarek>o-   clicqucftiiJ  jonodi  Ijaucre «Uorpo,  come 
taiK? ,  &  era  {:ìm.\ ,  t  he  quiui  habitauano,  c  li   vcsamcntc  l'hanno,  c  gli  alcti  dicono  di  ha- 
lòntiitino  molli  demoni,  ep^ròrum  litcó-   uerciiruofpirìto.  Ma  t3ntoneirvrK>com^ 
TìJtw.chi  vi  volcllt  habitare .  il  ÌKrr>:o<:  do   lu-'ll'^ltro  luogo  li  Vvi^goiìo  molti  n-,  ^ 
i I LH-ftìvii  far  quiui  la  ruallanZ  '  .  £  contut-   li  ,  per  intercciiìont ,  &:m:rilidi  j  *  .  ' 
tociò  non  mancò  ;  chi  quiai  ancofal'aiv   gloriofo fanio ,  ma  mólto  più  mi  luogo  M 
dafsc i  vifltare  ,  p?rchc  vi andonuj  alcuni   Cipro  ,  per  ciRr  pi.Kiuto  quel  Iuo;;(>aU*t 
infermi ,  e  fra  i^li  altri  vn  paralitico  ,  ch'era   d1  SartioPalrc.  La  morte  di  Sjnt'  Hihri'->- 
padrone  di  qtel  luo:>o.  Graiidi  fumo  leper   ne  Abbate ,  fàalli  2t .  d  Ortobrc ,  i^'  N  cir(> 
decurioni  r  che  il  leruo  di  Dio ,  patì  quiui   la  Chielà  Celebra  la  l'uà  fella  ,  cfu 
dilli  demoni  ,  li  quaiidd  continuorin-   di Chriiloi7i?.  Impelando  Va!c.>tin»Jiw  . 
^uictau  ino  ,  perche  egli  era  andato  à  di-    Niccforc  fcrilfc  di  «iuti'to  limo  ntl  libro  i  i. 
llacciarlidillaloroanticadinza  ,  cilSai>-    aie  iS- 
IDlèatiuadi  queiloconlòlatioi^  >  per 
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chenocdbii  danno  .  Haucndo Oriolai nrcfo 
in  quanta  afiìictìon^:  li  riciouaua  liiopadrc  , 
lì  riuolfc  diuot  imcnrc  à  Dio ,  cTiicvlt:»idogli 
rimciioin  limile occaiìonc.  I!  piccofoS'^. 
leconccisclagiviua  ,  pcrclic le  diede pirti- 
«^olaiTiuclatione  della  rilpolb  ,  che  iidc> 
ueadai  à(.}ucl  Re  .laqualfu  :}uctla:  Ciicdi 
tutti  due  ii  Regni  II  cercalsero  dieci  don- 
r«n(/«  il  Ri  Dauid  vtlf»  nfcirt         Zcll^di  lan^ucilluftie,  ifeàcialcuiiadielsc 

con  Orlòla  inlleme ,  fufsdo  date  mille  alttc 
doiizcllc,dimodo,  chcinturrefulicro  ii. 


LA  VIT  A  DT  SANT'  ORSOLA 
é  delle  vndccitntlle  Vergini  ,  em»rti:  i  , 
TMcoltadu  Sigisherté  MenMCtGtnblcttn' 
ftj  tdmAltri  Auttorè. 


Alli  11.  d'Off  otre. 


i*mp«  contr»  il  Giimutt  Colia f  raC' 
iuTutHa  u.'eiin»  fut  vaUrtft  prone  al  Ri 


Saul,  fi  (ome  fi  legge  nel  xjibrode*  R<,mmfrk  pnslla  Ic  quali  CUttC  inllomc  imljarcJndoll 
  '  ■  invndiciNaui  ,  andafs.To  pcrtrcanmrc- 
cicando'ì  ,  e  pigliandoli  piacere  nel  mare  » 
che  con  fi  na  t  rà  r  v)  IO ,  e  r  a  l  ero  re^no ,  e  paf- 
fato  detto  tempo,  lì  l'ariano  fatte  I;;  noz/.c . 
Con  quella  imbafciata  ritornorono  gli 
Ambaltiaroii  al  Re  loro, il  quale  haucndo- 
la  intelàji  pnrue,  chequeltoera  vndcCiie- 
rio  fcmmile,  e  pensò , che  Chiòla  lì  Uracca- 
na  prdlo  d'an  iar  per  mare ,  c  però  prelto  fi 
farianolc  nozze.  Laoijdccglituctoa!  e^ro 


t alere glidi^se  ^  eievrtaKtrre,  qumndoegli 
guardanale  pecore  di  fimo  fadre  ,  ammoi.- 
x.orno  vn'Orfo  ,  che  tartauawavna  ptc^rA^ 
tauMidogHeUd$lfccfm  ,  elittrsndoladallA^ 
fìtorte  .  Ho»  fentadiuinaprouidenx.tiilpa-' 
dtedellagtoriija  fanta  i^f^la^  t^uando  lafe- 
eirebattex^are  i  ili pofero  ilnotne  di  Orfcta  , 
the  non  vuol  dir  altro.,clfO\j'a picciola  .  Pet" 
ihe  agutfa  di  vH  alt  ro  Djuid  douea  a/salta- 
re ilgranÀ*Orfo ,  ttte  il  demonic ,  ^  cauarfli 


d$hccs  u»  nulle  oMme  ,  li  ^mjJ»  per  amor    inliemccon  il  figliuolo  concclS.TO quanto 


fuo  fi  fecero  CArifiiane,  e  p^  ir  otte  il  man  i- 
rioper  amor  di  ùiesn  Chrtfio.La  vita  di  qne- 
jta  gleriefa  Santa  ,  raccolta  d»  Sigitberto 
Me/racoUeniJaeen/e  jtdaalfri  Ah* /eri,  fu 
in  quejì  eptodi, 

REagem  in  Eicragna  vn  "Re  Cattoli- 
co, giulto  ,epiocl)ijmaxo  Deonoro  > 

ai^uaicDioI»:  '  •        '     '  .     ■  ^  ■ 

iì  dcflrr:D-wf-,   ■  . .   . ,  -   .  . 

•!  cuinomvfu  Ortola.QuclUi  Ré  Dtonoto 
Iiauca  per  vicino  vn  akroK  ^ 
lo  potente,  ilqu.'^-  '    ' 


tiad;  Oiiòla 


gliead  vn  tuoh».ÌJUjlo  ,  si  |per  accompa- 
gi,ai  I<jconv;i3  .  lanto  bella   c  .  ii- 

luoia  ,c  della  qti  ,  .  rrrua  honci'ataf  :.ua, 
lìanco  pcrcli-'ii  drtii  regni  Ci  '9:nl^:o  in- 
iicmcnon  l5jU' rJoe.'jU  fc  nOii  tjue Lfolo  li- 
gi'- ST'lpadrediOrfol-  "  •  jolc. 
Pe.  ...  . j!;fic:tOmaijdòa  ...  i  '  .  :  ,  ac- 
cioche  trattaf$<fcoil  partnudocoa  Ucuno- 
to  .  Q.U  '  '.balciatoii  haucuaPiO  corn- 
miffionc  li.w'uire  •!  rr  ' 
fr^^bi ,  &  oftcì  cc  ; 


coii  liiiuQlcalscro  in  minacr  ic .  Qusn  iQi  ì 

Kè,  pr.dro d'Oncia intcfc'.  ■   '  a,  ù 

■•'1  ■•lanrrìiiiagUo-,  pc^^  .  \>'>:te 

}'.         .aa  di  dare  la  iigliuol  a  la 

4I.nnUianat  pei  moglie  ad  \  i 

altra  poi  nt^n  lo  f^^en^  '  li 
fuoi  VftiSahjòi  tìJÉtfiB»^      i ...... ij*^- 


Orroladiman  iau-i,  efufatta  gran  feda  per 
tutto  il  Regno  .  Fiì  poi  dato  ordine ,  che  li 
corcassero  le  dicci  donzelle  illullri  con 
milia  che  cialcuna  doueuah^uere  in  Tua 
compagnia;  cfsondo  Ibte  con  gran  dili- 
genza ntrouatc  fra  li  due  Regni  fumo 
condotte  à  Oriòla,  la  quale  fi  moltrò  molto 
allvgra  della  prcfen7aIovo.  La  prima  coù  » 
c'  ellaordilsc,  full  procurare ,  che  tulle 
,  -.-orobattcmte,  perche  molte  e- ano pa- 
!{ani  j  dipoi  fece  con  loro  diucrlì  rcgiond- 
menti  .procurando d' .  Icd.'l  fuo- 

co dell'amor  di  Dio.        v  .1  ...nilmcnte 
l'intcntionc,  ei  e  cUa  haurua  haun:o  in 
congregai^  inllcmc  ,  faccndol'.*  Capare  , 
rotrillato  per  oidinatioredk  Dio  . 
;  w  /  ; .  cntroroiKJ  iurte  nelle  N.iui  ,  Arc-ra 
colàdef^nada  vcdjrccon  quanto  orditw  l  i 
gouctiuuano ,  guid  indole  hoia  in  quella  , 
hora  in  quella  pare.  Alcune  volte  facc- 
uanomoitra  di  voler  combattere ,  c  li  me£- 
teuano incontro  l'vna all'altra  ,  lìandaua- 
no  ad  affrontare  con  gridi  ,  e  rumori  pai- 
no coli  molli    fandorvnanauc  acanto  all'airra  .  Tuttii 
'.lan^o  v>[',ni    pòpoli  de' luoi;hi  maritimi  ,  douf-'crtc  pal- 


pcr  riio- 


lauano,  vlciuanoàvedcile,  tSc  à  ciafcuivj 
par  '  '  norpcrtacolv5  .  Durò 


qUe. 


Mi.i  ire  an  i: 


entrando 


i\:  vfccnio  Oii.ili  dalle  mai,  fecondo  le  oc-' 
caiìuni  de  i  tcii?  i  ,  non  lì  dimenticando 
m.ii     -  -or  di  Dio.edcl  ]ua- 

icw  V...,...»:  .ccfc  ,  chcdeii.l-- 

Bbb  rauiiK) 
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fauanocirifTe  irgli  la  propria  vita  .  Eflln- 
dopoi  vicnìoil  tempo  prcfìfJb,  O.lòl  i  pre- 
gò Diocon  flbnzi  ,  che  pli  piaccflc  di  ac- 
cettarla inJìcmc  con  le  lue  calle  vergini 
per  luefpofe  .  Et  ellcndo  turro  nelle  mani 
venne vna fortun.i.con  vu ^lan  vento,  che 
Io  guidò  al  porto  di  Thilc,entrornoncl  ri  li- 
me Reno,  il  jq.ilcpcthaucr  l'acque  molto 
profondj,  e  niuigabili,  arriuorotìoalla  Cit- 
ta di  Colo.iia  ,  doue  Oifol.i  hcbbc  riucla- 
tionc  ,  che  al  ritorno  del  viapfi;io  ciììcon 
tutte  le  lue  vergini ,  doueuano  dicr  mwu- 
ri^iteinqucl  luo5(>.  La  Santa  confcM  con 
tutte  quella  riu  J-uione ,  ciafcuiu  mollra- 
uadircntire  iommo  contento .  ralToic  uo 
innnnzipLT  il  fiume  ,  iniìno  à  baltica  ,  e 
quiuidirmontorono  interra,  etuttcinlìt- 
me  1  fatto  vna  llquat^rone  di  pace ,  con  nuo- 
ua  in  quel  pacfc  caminorono  pei  tei  ra  in/I- 
noàRoma  ,  douc vilìtorono IcChicrc,  e 
luoghi  làuti  di  quella  Citià  ,  riccucndo  , 
grandi  (fìmcconroiationi  nelle  anime  loro, 
e  pigliando  animo  per  paure  il  Martiiio  per 
aiuorcdiGicsàChrirto  .  Partircda  Roma 
ritornò  in  BaHlea ,  e  di  nuouo  fi  parti  rona 
nrlle  naui ,  clic  quiui  hanraino  iaxiatc ,  & 
arciuorono  vicino  alla  Città  di  Colonia ,  la. 
quale  all'hora  era  affediati  dagentt  bai  ba- 
ra chiamila  Hunni,  i  cjuu li  per  tutta  Fran- 
cia ,  ik  Aiemag.ia  haucuano  fatte  grandiffi- 
me crudeltà  S  Oi  fola  con  tutta  l  i  lur.  com- 
pagnia fmontò  in  tetta  ,  &wf  fendo /late  \c- 
<fuccdj  quelle  genti  andorono  loro  adofìÌ3i 
come  iu^'i  affamati ,  con  intentioneciAia- 
Je^iarlc  ,  cdishonorarlt:^  ma  pecche  elle  fi 
diicndtuano  con  grandi ilJmi  lindi  ,  eper 
l'odio  ,  chequcHc  genti  portauaoo a  tutti 
ii Chiiitiani mollrando/i più  crudeli,  che 
iierclàluatichc,  milcro  mani  all'armi,  e  fe- 
cero incfTe  tali  vccilìonc ,  che  lì  vedeuano 
correre  riui  di  fangue  pi-r  quelle  campa- 
gne. Era  co(ìi  degna  di  vedere  la  mur^itionc 
deira!:imodellcllintc  donzelle,  chedoue 
prima gri i'  "     '        '  ■  no,  cfaceujno 
granruini.  .  ,       ..  .   .  .. .c  ia  loro  punta, 

vedeni^oiipoi  libere  da  quel  pericolo  ,  an- 
cora .che  fi  vedcl  fero  priuar  di  vica,teneu.i- 
no  nondimeno  per,prtì:ii,  f.iuorc  parti- 
colare di  morire  pei  Giciu  Chi  iflo  .  S'ab- 
bracciauano  ,  lì  fece uano -.mimo  i* vna  l'al- 
tra ,dictndo,  preftoc  cnaoincompa- 
f'niadclnoftrolpofo  'oi  i^;  Inqucftoarri- 
uarono  quellcgcnti  crudeli ,  &  in  humane , 
^'  à  quel  modo  abbracciate  l'ammazz^ua" 
uo.  Erano  ale  une  che  vedendo ,  che  leiUre 


erano  fiate  ammazzate  prima  di  loro  ,  fc_> 
port A jano  vna  fairu  inuidia ,  per  quel  poca 
di  tempo,  che  elfcdoucii-^  • 

Iddio.  Alcune r.ltrccht     - 

te  in  terra  per  morte  fr.ì  la  moltitu.iine  pi-« 
gliauano  ,e  tirauarto  r  folJari  comepoteua- 
no ,  accidchefiiiiffcrod'ammazzarle.  Scal- 
cuna  per  paura  feminile  fi  perdcua  di  .mi- 
mo fi  vcdcuanofubitomoitccif  condarla ,  c 
dii  le  colè  tali  che<^ella  ,  cl.c  prima  teme- 
uala  morte  dcfidcraua  di  eflcr  h  piima 
patire  il  martirio.  O  eh»  haucfreairiioia 
veduta  la  valor  olà  S.  Orlola ,  com'dla  face- 
ua  bene  l'ofìicio  del  Capitano  fcorrendo 
per  tutto ,  facendo  animo  à  tutte  *  AUegn  - 
mente  Ibrcllc  ,  diccuj  ella  su  amiche . 
Ipofedi Gicsù, tic         'ji,chc'  , 
Quale riccica  da  vou.  .t.ilroSpok  , 
Ilio  proprio  fangue  :  però  nondu: 
darglielo  :  coufideraic,chcpreflo  voi  Lircfc 
nella  liia  ItanzarpicflogodL      '       '  ' 
cecompa^^nia:ptefl.>  làieten...      ..  : 
grezza  del  Cielo  ,  litrauaglioprefenitv/.' 
reràpoco  ,  ma  il  merito,  cheocliaueu.rc 
faràicnza  f.ne  .  Eifcndo  la.  lànta  veduta  da 
quella ma:ledetta  gente  fu  giudicato  t  er  fn_, 
bellezza,  e  leggiadria  Tua  ,  ch'elk 
principale  di  tutta  la  compagnia  ;  peri . . 
lapiglioroiio  ,e  lacondufscroal  loro  Capi- 
tan generale  ,^  il  quale ,  òpcifcgnali ,  ò  nel 
modo  ,  che  fiì  poiitbileiefacoaa  grandifiì^ 
meoff-Tte  ,  ^ncfod  Ila  liia  bellezza  :  eie: 
d;iU.i  ad  Lntenr  (ere  dì  v<dcrla  ;  -  r  ^  f  -  ,  l  i 
con»blauaanc'Oia  pcnfando ,  ^.  cic- 
fcetisc  la  morti :di  quelle  liic donzelle  ,  c  le 
prometreua,  checonddcendcndo  al!, 
voglie  ,  farcH  b*.- celiar*  l'vccilione  «  Le  ;  i 
(poJtacheS.t  )r/olag'.i diede,  fùdiial  lòtte 
oltraildifpu.i^io  y  ch'ella  moflcò  di  fardi 
lui ,  chei!  'oaiba:  -      •       f   ■  i 

fopra  l'are*  i,  ch'<.^^  .1.  . 

ranrìoàfuf  jporere  ,  ,         petto  alla  cTo- 
iiofa  Verf  pus:  e  con  quel  colpo  C 
ucnnem.  irtire  .11  iuo corpo  rimafc  m  [uuo 
morto,  l'anima fua falfal  C''  ''^    r  v^crcla 
diuiiu  ' /llìotìc.  DI  tanta  1:  e  di 

donzcll  eiK)nnci  - 
mataC.or*^'"  -ì-ì  ju.!!».  ai  tt.;.]>^  uc.  con- 
fitto '  j'na,^  .  ma  vedendo  poi  come  le 
colè  «ranopahare  ,  echetntte  le foe  Com- 
paq ne  erano  (late  ma  ndolc-. 
far  ftjanimodal Si|n  11  qu-i.w  u.iaeua elet- 
te rutta  quella  moUitadine  per  fè  ,  fi  kopcr- 
fi  j»!  giorno  feguentc  ,  c  fùmartìrizata  dia 
'  «ocori.  £moitograódela^diuoiione,chci 

fedeli 


/ 

/ 


FJE5TE  DI   OTTOBRE.  yyy 


Fedeli  liannoàc,'    '  "  iii,epar- 

ticolarmcntcà  b.  ■..  tana  ,  il- 

rhcòct)  i  molto  ragion^  .  ;  poiché  vcra- 
ir.cn:  .dire  ,  ch'ella  e  ipofì  èi  Chri- 
fto;  cchc  Te  le  affimiiMiò  affai  ii\  \  j  Ma 
<jualef"ii<iucfta,thcl]comcma  M.i^.i . .  ol- 
le far  bcac  a  tutti  li  fanciulli  ,  quando  gli 
ftacqnein  Bithelemme  ,  e  nel  fuoteiri to- 
no,  permettendo  ,  cl^efullctomartirli-ati 
dal  Rè  Ei^e  ;  e  che  tutti  lì  riiualìèro,  coli 
ancora  S.Otfo'j  ,  Spola  di  tale  Spolb  volle 
cuidnre  al  Cielo  in  Aki  compaj!tiu  tutte  lc_* 
L)onzellcdi  Brctigni  ,  ed'ilcri  pacfi  VJci- 
i)i ,  le  qu.il!  oacqueio  al  fuo  tempo ,  tk  erano 
della  lùa  età  ;ilchc  cfTa,  e  ci  lò  ottennero  per 
mezzo  del  raartivio  :  Sic  veduto  percola.. 
<:erta,  chcS.  Orlòlacon  lefue  Vergini  aiu- 
tano al^^o^3  della  morte  quelli  ,  cheinvi- 
ta  le  hanno  indiuutiui.e  ,  eli  ricordano  di 
raccominanda;fià  loio.Il martino  di  qucitc 
Sante  Vergini  fìi  circa  gli  anni  dà  Sis».454. 
InopcTandoiMaitini.ino  ;  Mail  giorno  nel 
quale  furono  marti rizatc  fi  sa  certo  ,  che  fu 
alli  21. d'Ottobre,  tìcinclfò  la Ciji-:4à Sanca 
ne fà  meojona.Ddlc rcltcdi  quelle  Vergini 
fc  ne  ritrouaito  in  molti  luo£iìi  per  la  CJiu- 
■ftianità  jmà  particolannenfetcnc  veggono 
fette  nella  Chielàdi  San  Giacomo  di  Gaìi- 
X.a. 

LA  VITA  D  £'  SS.GRÌSA  xro  , 
e  D/triét  Martiri  j/rritts/tjtJmt  /r.i/el.'$, 
barino  ,  Artemio ,  ^'otart dellH  Ckn-fn 
Komanm per  commndamtnto  Jil*ipm  St  efa- 
Hé,*  riferita  da  Stmttnc  Ai  etafrajit . 


ria^auiocht per  Ctftutpio  lironoi di/frtx.zi^ 
mo  i  diltt t  i  del  M efido  ,  e  /esportiamo  alte^ 
gr  amen  te  le  mtjerie  ,  etimuszltdi  quefia  vi- 
tM,  Se  n%i  Merliamo  èen  confi. ierar^lt  ti  dolor 
corporale ,  s'egli  i  picciolo ,  fai  ilme.tte  fi  fop^ 
pcrtM  :  s'egli  i  grande  fiaifft  prefio  ;  p«r» 
delVvno^  «  dell'altro  fi  deue  far  pcca  fii- 
rriaptr  fuggire  la  morte  et  ema.  Ma  fe  yj"- 
rrtiii  dolori  y  </  -It  Jono^  e  domani  fni" 

fce  ti  dannò  t  u        ^:nnay  e  tanto  dolore  ^  e 

fitaf>t  0  pia  dijficiìt  f  *ranno  d a  fepp^rt  are  gli 
dolerti  che  mai  Paneranno  fne  ?  e  purbifo- 
gnerà  ammlgrado  Sc/ìro  fopptr t Argii  ,  Nei 
vedinmo ogni  giorno  tnoltt  infermi  ,  c/te  per 
campar  làt/iia  y  fi lajaimo  tagliare  i  mernbri 
col  ferroy  fi  Uifeittnc  nitduare  col  fuoco  ^ 
gliano  Mediane  y  e  lenande  a'*>arij/:me ,  y* 
al  fine  fono  tacerti  fe  otterra^too  <jitell»,c/f9 
dtjiderAAO .  Hor  ton  gitante  più  raggtonidob- 
hiamonoi  fopportare  Itmilt  tormenti ,  etra- 
Magli  feti -vengono  dalla  fnoHo  di  Dto  potch* 
Hot  fi  Amo  certi  y  chaper  met.x.odi  efjt  otter-. 
remo  lavitBytht  durerà  in  perpetuo  .  Quefio 
confi deranano  gli  Sani  i  Martiri  y  a  peróot- 
ttnettar.ole  vittoriecontrai  Tiranni,  li  qua- 
li gli  tormentavano  con  diuerfi  Martiri)  . 
^elle  anime  fante ,  fpres.x.ando  quefla  tre- 
r  fragil  vita  y  fperanano  di  ottener  l'- 
eternae  fopport  ondo  ti  fuoco  temperai  e  di 
que^t  Mondo  y  fuggire  il  fmoco  eteraodelf- 
Inferno»  l n  quejlo  numero  entrarnn gli  Glo- 
rtof  Martiri  GrifantOy  e  Daria,  la  cui  vi- 
ta fu  J'crittada  due  N etari  della  C/jiefa^ 
Romaua  ,  chtaiBati  l'ariuo  ,  (t  Artemio i» 
queflo  modo.  , 


Alli  l^.d'Ot  folte . 


LA  Maeflà  di  Dio  ordino  per  edifi  catione , 
Ó'z  filen»itrOy  the  l e  vit  torte  y  le  qua- 
li gli  Santi  Martiri  atiiHifinuano  da  i  Tt- 
ra»ninclli  tempi  taf atiy  rtpajrrein  mti*.o- 


ERa  nella  Citta  di  Alcrsand-'u  vn  No- 
bile CirtadiiK)  Principe  dell'Ordine 
Scnatoriocliiamatu  J'ollomto ,  il  qualel  a- 
ucavn  figliuolo  il  cui  nome  eiaGrilanto  . 
QitcftoPolicmio  con  il fuo figliuolo, 
rcljì)  della  fila  fami};!  la,  e  con  tutta  la  ioè>- 
baàidòad  hn'^-  '  i  Rt>mi  ,  dout-fjri- 
ccU'iC  )  .inìo:\.L.w.  .  ncc  dal  Scrnaro,  e  fil 
nvolto  honorato  dall'iinperator  Nuoierii- 
no  ,il  qual  gli  fcxcdjr  luogo  fra  gli  alcri  bc- 
lurori .  Lfs. odo |;i:iPoilcmi'.>flCcomir Clol- 
ro in  R<jn-.a  procurò  che  il  lùo  fig  noi 
Grilir.rodclcu:  lottile  imellerto  ,  e  deli- 
cato inrc  no  haucuà  {^.r.nde  frcran/a  , 
iì  cls.:rc"itailc  nelle  k-rccie,  e  ftudi  d  liu- 
u.anit.'i.  Atreni^endoGfiiàntoalli  luoillu- 
dlj,  eituo!f»endo  Libri  auucn ne  per  Djuì- 
na  prouidcn/.j  ,  choflicnc  capitò  vno  in_» 
iViaiiOj  ntl  qinle erano fcritti  glihuan^eli, 

lìbb    2  che 
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cbcdalu!  furono  letti  dal  principio  al  iìne. 
J^.1llcndoh  liiiitidi  leggere:  dille  il  Gioua- 
n.  àscllcifo  ;  iu]>ai  pur  Giifantotantoii- 
iiolto  i  libii  delle  tenebre,  che  hai  ritrouato 
Jfbri  di  luce  :  ti  parrà  adunque  bene ,  che  la- 
(ciando  la  luce  debbi  iii«rnare  alle  tene- 
bre? ò,  nò,  meglio  farà  ,  che  tii  procuri  tro- 
uar,  chiti  dichiari  bene  quelli  libri ,  edi- 
Icopra  l  oro,  l'argento,  e  pietre  prctiolc,che 
vi  (tanno  nalcolù  ,  acciochc  tu  lepoflì  go- 
dere. Da  quel  girino  in  poi  età  GriLnto  at- 
t  .nro ,  e  lòllecito  di  cercare  vn  nuouo  Mae- 
ftm  ,  chcfiriiifcgnafTc  la  nu'  ua dottrina  , 
cli'ep,!!  luuicu.i  ftoperco  ,  &  htbbc»otitiadÌ 

•  viiChriftianodiia<r>atoCalpoioro,  ilqual 
i  ra  aliai  introdotto  nelle  Diuine  Jetierc,  nià 
fUuarinchiufo  in  vna grotta  per  paura  dcl- 
1j  pciiccutionc,  cKccontro  li  ChrilHani  lì 
hcti  ,  llGiouanellccttòa'picdidichigli 
diede  quello  auuifo ,  pregau.tio con  Ijgri- 
mc,  die  io  mcn  Aie  a  Calf  ofoio  f  ù  condot- 
to alla  grf>tta ,  clicndo  ct.n  lui ,  lo  ricercò 
concranl'lft^inza ,  cLcgl'ink^nìliela  leg- 
g'-  di  GicsùCiirido  ,  e  li  dichiaraffe  i  liuaii- 
)'.elio-  L'huomo  di  Dio  lo  riccuè  amoicuol- 
iiKiitL-,  e  lo  tenne  in  Aia  compagnia  alqu  in- 
li  giorni ,  haucndo  imparato  quello  ,  cl»*- 
ci;lide(tdcrau.ira|>crc  ,  rù  barfCi.zato,  cii 
confcrm'ì  talmcnfc  ,  nella  riccnuta fede  , 
the  (èrrcrjorni  doppo,  c he- fii  battezzato  » 
prcJ:<:  JuapuI:lÌ4.amcntcpcrRoma  ,  dicen- 
do, cIicG  csiìChriitceraiivcroDio  .  Fil 
veduto  da  alcuni  Nobili  della  Città  ,  che 
prima  haucanoiua  pratica;  quelli  andoriii) 
atitroiurilPadrc  ,ep  idinc:  habbicura  , 
che  quello,  che  fall  tuo  figliuolo,  ritcrne- 
là  l'opra  fuua  tefta ,  e  ne  iarai  imput.Jtot  lì  ; 
che  nònitàèqu.'fla  ?  egli  predica  vn  certo 
GitS'ìCijrilloperDiO  ;  lè  t-»l  cofavaall'- 

■  orecchie  dciriniperJtoic ,  dubito ,  che  non 
perdonerà  ne  a  te  ,  nèalui  :  nèmcnoa^, 
noi  :  tutti  pagheremo  la  pena , che  meritano 
quelli,  ctie  fon  rigeli  i  alli  Tuo  icom  manda- 
menti. Pollemto,  icntenjotalicolc,  pre- 
te grandi/fimo  fdcgno ,  Ce  andando  à  Caia  , 
fece  metter  il  /Igliuolo  in  vna  olcura  p:i- 
f;ione  ,  commandando,  che  gh folle  dato 
il  mangiarcàmifuia.  Qu.-llo  non  dilpiac- 
ij'Jt:  molto  .ì  Griiar.co  ,  pcich'cgli  dertde- 
raiia  di  patire  molto  più  per  amor  di  Chri- 
llo  .  Etelfcndoti  diuulgdt3  quc'la  cofa  ft.) 
gli  amici  ,  c  parenti  ,  vno  diefl?  parb  a 
P(>riemio,cdific(?li,retubrami ,  chcUuo 
fis,]iu.do,  lì  muti  di  propofìto ,  prociir.i  di 
accarezzarlo ,  e  d£^li  tractcnim-iuo  di  pia- 
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etri,  e  diletti  carnali  .  Cercagli  VnaDdn-' 
zcllafauia,  ebella,  cdaglielaptr Moglie  , 
ticà  quello  modo  il  pcnlicio  d'hauer  Mo- 
glie farà  ,  cii'cgli  lì  dimentichi  di  cflcrc^ 
Chriftiano.  Perchcio  ti  faccio  (àperc,  che 
la  prigione,  e  la  fame  ,  con  chctuafllig^i 
Gn/anto,  li  Chriftiani  piiipreflo  le  repu- 
tano diletti,  e  carezze,  chepcne,  &afHii- 
tioni  .  Pollcmio  appigliandofi  à  queflo 
coniìglio,  fece  apparecchiare  vna  llanza 
nel  liio Palazzo  ,  erutta  adornata  di  ta pe- 
ti di  lèta ,  &oro,  poi  fece  cauare  Gri^4lnto 
della  prigione  ,c  menare  in  quella  danzi ,  c 
lofccero  vedia- di  vefti ricche,  cpretiofc  . 
Commandò  ancora  due  rucfchiauc,  cli*- 
errnobclliiIìmcGiouane,  che  veftcndotì, 
&  adornandoci ,  cou-affero  in  detta ftaiiza  , 
e  procuralTcro,  che  il  Gioiiane  peccail» 
con  loro  caroaimcntc,  promettendoli  prc» 
mi  grandi  ledo  faccuano  ,  oltra,  chek_> 
minacciaua  ftol  facendo.  Ordiii»  poiché 
del  continuo  vi  fulìèro  le  rauole  apparec- 
chiate, caricke  di  pretioic  ,  cdclitatevi- 
uandc  .  llSantoGiouaae  (lauafrà  IcGio- 
uanidisiionedc  ,  c  frà  le  delicate  v 
lutto  modello,  cvereognofoi  le  ^ 
nontoccaua  ,  e  euard^ua  IcGiou,,.  .  ,i 
gli  occhi  adirati  come  fcfuflcro  Hate  due 
fcrpenri  ,chc  fullero  andati  à  diuorarlo .  Le 
luunghe ,  e  carcz7e ,  ch'elle  gli  faceuano ,  e 
le  parole  piaccuoli ,  che  gi;  diceuano ,  era- 
no ribattute  dal  Soldato  di  Chriflo  con_. 
lo  fcu  io  della  Vede  ,  c  de!  timor  di  Dio  ; 
Egli  alziJ.i  gif  occhi  al  Creatole,  c  di- 
ccua  :  Dion.io,  cSignor  mio ,  attendi  ad 
aiucumi  ,  di  il  l'anima  mia  ,  io  fono  la 
tua  falure.  O  Signor  mio;  chi  farà  ba- 
ibn:e  di  dif*r  '  ''  da  quefl.i  Gu  r 
ritiouata  dal  L-  .  -  io  ,  «proiU.a 
l'uoi  Miniftrl  ,  lè  tu  Signore  non  mi  aiuti 
coti  la  tua  paTctue  mano  ;  Dì  gran  lunga  s*- 
inqinna  ,  chi  pcnTa  di  d  f '•  '  '  "  I 
i  onedà  ,  fiuOlU'iuarQui  .     ^  . 

virtù,  cneceffàrio  ,  che  coni  acqua  della 
tua  Diuina  gratìa  ù  linorzi  quarto  futn  o 
infernale  di  lullùria  :  il  •' '  -  '  ■>  • 
vnabefl;aHtra,  cheila  r  V 
del  la  V  iìa ,  pera  !  lai  I  a  re ,  &  ing  1)  torti  r  l'a  m  •  - 
me,  celli  fugge  dalle  ftie  mani,  cnoncd.i 
el1.iftrjcciaro.deue  ri'  '^i' ine  te.  Ci  si  l 
luu  benedetto  ièruo  G.  :  >  ,  quando  ;ùo 
f  adicGiacobo  lo  nìanpcua  .  edtccuicbc 
vna  terribii  befli.i  l*i.ai'.eui  f!  ,  n  ;> 

era  ftroiadiflradi ,  pj'fchc  l  i  ;», 
tifar  rhnurUJu'Pi'rfro  ,  ?c  i 
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rie<fc crudele  procuraua  di  ibraiiarlo,  ccr- 
taii  io.  jli  con  Iciti  oftcndcflcro  :  uh 
noi  ^o,po:f'  orcio 

diilt  1<J  1  .  ..u  i  ^oii 

tuav  j  i  haueiviopoi  il  Vec- 
chio l^adrcintcfo  ,  chcGio.l-fto  Tuo  figli- 
•uolci  •!o;(iicci!  "^'^  '■■  "  •  -  !ej 
qucti- v.o,amar.iii..  >  w.  i  .  ^- 
m  io  h  poflb  crcdcfé ,  cheli  m  io  t  ,  i- 
tia .  voglio  afidircin  perfon.i  -a  ^'cderlo,  con 
li  occfu  propiij  ;  il  buon  ver  '  -  ua 
quedo,  pcrelIer(ìil/!into<jioi.  .  ,.:o 

dalli  fynavclenolà,  chcfù  la  Tua  dishone- 
f  chelipareuac  iv^cenon 

f..w  iv.  :  it. edere,  màtuSii^i.^.  ,  che  puoi 
il  molto  ifeilyxjco.Iodifond'jftijC.'ibcralU  , 
&  à  te  fi  debbono  render  gratia  di  qiicft3_t 
opera;  afKnc  adunque  ,  cheio  rirìDgratij 
veramc::tc  con  tutto  il  cuore ,  ti  p\t°o ,  che 
iìconic  ta  liberalti  lui  da  quella  importu- 
nadonna,  cosi  liberi  me  da  qucfle  Donne 
importUT»i(ììmc  .  Io  ti  coinaiJo  Sir.nor 
con  turij  Vhìiìmza ,  che  io  polio , ci  eli  co- 
rife le  fcrpirelbnoaddormcntate  alla  voce 
d.'irinc  intatore  ,  così  quelle  vip''r<:vtnt;- 
'  (r  lì  addormentino  alla  voce  di  quella 

  Ontione ,  acciochcnon  mi  pollino  fa: 

pià.e;ucrra  .  Quella  diflc  Grifanto  ,  c  fù 
vnit    '    '  ■  colui  ,   '  ìL-» 

cv-.ci..  .  ,a   .  VII  pr->r  .  )in 

:ll»?D()afic  ,  che  raJn:  aironi 
lii  elle  ,  che  Te  non  le  cauju.mo  luovi  di 
quctla  (la;iZT,nf>n  fi  ■  '  ^  '  Tu- 
r-nocau  itefu ora ,  À;  .  . .  .  .  .  man- 
giorno  alqumto;  dipoi  facendn!  •  entrare 
nella  flan^l  ,  dou'cia  il  Santo t'tiwduie  di 
nuoUDÙ  ;bir  -.  *  ■  p  '  r  ,  Fiìprr 
tolanuoui  .  .  ^  ,  il  - 

<  omfnciòapian.:;crc  ,  comes>g!l 
1-  '  il  iìgliuoi'omrrto  • 
\ii  :u  -,(rrcoj;lidiHè;qu::i;  v.  li  ..un.  i  .- 
notu:ri.M.ighi,  e  incantatori ,  p  Giil-nto 
haucràf.i'  ilmcnte  in^snn.ito  quelle  daz^ 
•'ci  Donzello  ,  cercane  vni  fauia  ,  e 
■  -'^^"[tillaconhil  ,  ch'elìa  lofarì 
:  che  tu  vnoi.  E  ile  u.Mi  j  tro- 

ll-remo V  nata  le  ,  diflèPollcnvo .  Ritpc;;.' 
l'amico  fri  le  Vergini  di  Mjnt  ai  vene 
voa,  che  in  bellezza,  inaccutez^a  d'in;^t- 
pno,  incllèr  faui3.&  eloquente  non  l  à  par  i- 
none in  qucfla  Città ,  ik  è  già  di  età  -da  pi- 
gliare Mariro- ved-  "  lip.irìarc.cpiocu- 
riamo, ch'ella piij;,  a  imprcfa  fòpradi 
sè;  e  promettiamole  ,  ch'ottenendo  qu  Jlo, 
che  noidelìderiamo,  chc  hsbba  órifauio 
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pcrfuomaiito  ,ccon  lui  Ila  hercde di  tutto 
lituo  ;  Andorno  àtrouare  le  Giotianc«c 
congnndiflima.ditiiccltà  lìotccn-     '  '  i 
chcpi^lialTcqucfto  carico  ,  mal.  ì  .. . 
de!  Vecchio  rf)l!cmio,  c?c  il  pcnr.aredifar 
colà  grata  alli  Dei ,  furono  occallonc,  clv- 
clUii  mcttefscall'improudà.  Qiiclb Gio- 
uanc  haucua nome  Dana  ,  la  quale  vcftita 
pompofamcnte ,  cntcòtuttagratlofaiu  vi- 
ltà ,  doue  il  G  iouine  ftaua ,  e  1  "affrontò  con 
parole  piaceuoìi  ,  i<v:  amorofc  ,  dctr  -  .> 
con  prudenza ,  &  accortezza  ,  pret^  l» 
tifarli  mutar  propoiico  ,  che  la  pigljalse 
permojiIic.II  vr.lorolòGion  ' 
dolobiiiitoSanto  inftio  f.:u  i.s.  ,  ..^  j 
in  qu.'llo  modo  i  Se  per  intercise  humano 
òbclla,  clàuiaGiouinc  ,  ti  pret.Mldi  con  le 
tue  decanti     arci/ìciolè  y'.ivolc  di  i  ' 
me,  che  tono  huoifVo  mot  tale  ,  d,.Il'..; 
di  Gissù  Chrifto ,  acciochc  ioami  te ,  e  pi- 
plf  per  Moglie,  perche  ,  tu,  j.ofi 
della  mia robba  ,  e  del  miollato  -i'.:;!!  ^ ,  ij 
douercfli  procurar  1  amor  del  Re  immor- 
tale GicsU  ChriUo  figliuolo  di  Dio?  11  che 
non  e  diiTici'e  da  ottenere  ,  poiciic  pi  octl- 
randofolo labcliezza  im^niorjJellanima 
tua ,  adornandola  di  viaù  ,c  confcruando  il 
tuocuùre  puro ,  c  cafto  per  il  medcfimo  Id- 
dio,lo  of         \-       '  ^inodo  '  .1 
cftcrl ...  v.TJcnch  i. 

re,  ti  nata  da  ri' Angeli ,  j?li  ^ 
Itoli,  cMartiiitiaiuvcianno, 
mo  Iddio  ti  accerterà  p  .n-  (ua  '^■^ou  ,  ^  ti 
farà  viccu nel  Ciclo,  dard-'^fi  ricchezio  ta- 
li ,  c he  le  potici  godere  in ct-Tno  ,  Pari-* 
rilpofi  ncfsun  inrcrefse  hu-tìcno ,  ne  il  pcu- 
'"ì.c  di  ottenerti  rvi-  r,ìcirÌro  mi  hanno 
•  uottaquì;  mà  ir  ì v- ■•  r      •  Vcc- 

.  Padre,  Cv  il  d  »!  :d- 

i  adorare  liiiollri  l 

ru  ,  che  io  f.!  i- 

.  ..o,  L: raifioni .  :e^ 

che  non  cecia  pili  vtile,  ò  .  , 

ne  più  nece(s.ìiia  ai^li  hujmij.i  ,  c  e  jil 

l;  ..  ,  ....  rf- 

gior  di  rutti  i  Dei  :  ilchc  -^lic:  lì- 
mi d.mni  ;  lì  cor  ;  !  contrario  (i;.Ut  ndo 
lifm'^  M  ili,  u:.Li-^\,norao!iibcni ,atccfcj 
ch'e  .  -  ,  .  iodanoi  lcruiii,hanrtoci!i.M-fi 
guardare, ccuftodirci.  AU'horaGrii 
q'       '        '     ;  Inchemodo,  qiiuu 

Iaj.  i,  '^itmu  Dci  j;a^:di- 

ci.'poichct  ;uo Jc'c.mi ,  che 

JUncncliannonì-loro  rcmpij,  accioche 

Bbb  3 
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ronfiano  rubbaii  da  ladri  :  olcre  diciòac- 
ciocheedìnosKafcliino per  terra  ,  glicon- 
iiccano  fopra  gli  Altari,  ò  con  chiodi  di  fer- 
ro, oueiogl  impiombano  ?  Se  la  moltitudi- 
ne ignorante  replicò  Daria ,  potefsc  adora- 
re li  Dei  lènza  veder  Idoli ,  e  Tuoi  fimiitacri, 
non  rarianecersariorenerlijic'  Tempi]  ;  mi 
ccofaconuenicnrc,  che  vi  ftiano  le  loro  li- 
gure fjttc  di  maimoro ,  di  oro,  di  argento, 
òdi  legno  ,  accioche  vedute  dagli  octlii 
corpo.ali  di  quelli,  chegii  adorno,  impa- 
rino ,  Òi:in.cndino  quel  che  debbono  ado- 
rare ,  e  fcruiic  con  l'anima.  DilscGri(ànto  , 
elàminiamovn  poco  bene  ,  (c  egli  è  lecito , 
che  coloro,  che  quefti  limulacri  rapprefai- 
Tai]o,liano  adorati.  Colà  chiara  c,chcchi 
nonèiìanro,  e  non  hà  in  se  tutte  le  virtù  , 
non  merita  nome  di  Dio .  Mà  dimm-.  ci  pre- 
go, che  virtù,  che  Santità  li  truoiii  in  Sa- 
lurno  ,  il  quale  ammazzò»  propri  figliuoli, 
tftendopicciollctti ,  e  doppo  haucrij li  am- 
mazzati mangiaua  le  lue  cai  ni  ?  Qiecoli 
tru  )ui  inGioue,  che  lo  facci  degno  di  efser 
reaci  ji  aco  ;  poiché  quanti  giorni  egli  yilsc 
tanti  adulteri) ,  homicidij ,  isc  altre  ribalde- 
rie comrtìelsc?  Egli  procuròd'ammazz ire 
iiPadic,  egli  toUe  il  Regno,  ammazzò  al- 
cuni de  1  Tuoi  rigliuoli ,  violò  molte  Vcrgì- 
ni;Sfor2Ò molte  Donne^elc  per  Moglie  la 
iua  propria  forella,  fu  Mago  incantatore 
jcrrh'egli  il  trasfoimaua  in  diuerlc  forme 
ii'aniinah.  Che  Uitiinita  fi  vede  in  Mcrcu- 
no  ?  huomo  pieno d  inganni ,  aujro,  il  qua- 
le haucuarraJfico  ,  e  fatto  patto  con  li  pe- 
ini.MiiA  ogni  giorno  f.ccua  loro  fjcrtlicio  ì 
Apollo  pai imentc  non  mec.ta  d'cjscrreno- 
tojcf  Dio,  per  cauli  de  ("uoiliupri  adulte- 
ri, dt  .tltri  graui  viti?.  Se  p<M  tuiiuolgciai 
hocchi  à'ìuellc  ,  cìxfbno tenuta.* pei  Dee, 
tu  vedrai  Giunone  inuidiula,^  Pullade  prò- 
fontuofa ,  e  Venere  bmcdelìma  lulfuria  ,c 
dishonc.'là  .  Dj  qncfle  cofc  fc  ne  fono  pie- 
ne tutte  L"  Hillof  i  • ,  clw  racconr..  no  le  v  ite 
loro  ,  i  Poeti  le  vannocantand-j  per 
li  ;:2C  .  Horafcqucfli  *  Che (òno cenuri  i 
Dei  principali ,  n  otanto  pocodicf- 
fcrc  .ili;  quelli,*....  .*..nu  di  manco  nome, 
molto  meno  meritano  diclìèr  tcnuninMl 
coniideratioiie  .  A -iuelto  di  le  Daria  ,  io 
!  ,lio,  chenoi cicdiamo  irL_» 
qu,..  '.chcdiconodclli Dei,  petc.  L i^.iifo- 
nn  libciati  nel  parlarci  ,  anzi  fonò  Ir  guac- 
ciuti:  mk  voglio,  cijc crediamo  a  itilolòfi. 
Qu^'^licon  intt-rpretationi  ci  dimolbrar.o  il 
Goik'mo  del  Mondo ,  diwcucio  che  Sttumo 


figniiìca  il  tempo .  Gioucilc?.!do,  GiiMO» 
ne  l'aria ,  Venere  il  fuoco,  Nettuno  l'acquar 
Ccfere  la  terra,  ecosi  li  altri  tutti  fanno di- 
uerii  flgnificati .  Sccosi<iJ  diflc  Grifanto, 
in  queito  li  vede  maggiormente  la  cecità 
degl  idolatri  j  pcrclicccolà  chiara,  che  non 
lìfaniioi  imaj.'!'  ?  ^c''  -core,  che  lóno pre- 
lènti,  nia  di  quc  jioaflcntij  la  ter- 
ra, rac(^ua,  il  fuoco ,  1  aria, tutte  l'habbiamo 
prcfenii  ,à  che  fine  adunque  fifannoltatuc 
diquedecolc:  ma  le  pure  il  fanno  per  qual 
caulanon  lì  adorano  le  colè  idelse  ,  mà  le 
liatue?  Si  troueria  forti  mai  vn  Ré,  ilqu.t 
dclse  licenza ,  che  la  iua  pcrlbna  folse  ftrac- 
aitXf  e  che  la  Tua  liatua  ,6  lìmulacro ,  fofs; 
adorato  ì  Aquelto  rifpofe  Daria:  io  già  ti 
hò  detto ,  che  li  huomini  rozzi  hanno bifo- 
gnodiqucfteftatuo  ,  perche  i  Santi  adori - 
noqucUo,  cheefse  iignifìcano  .  Replicà 
Gr  ilinto ,  fc  cosi  è  che  la  terra  Ila  Dio ,  e  l'- 
acqua, e  l'aria  ioti  dimando,  nonécoltu- 
mediDiofarb        uelli  ,chelador3no,e 
lo  liucnlcono  .  i .  i .  cosi  ti  il  vero ,  poniam 
cafochc  vnlauoracorc  del  continuo  adori 
laterra,  cnonfemini ,  vorrei  che  tu  midi- 
certi  s'egli  raccoglierà  co  fa  ah  Scilpc- 
fcator  adoralfedel  continuo  i  a.  rrKJii 
gcitairclcrcti,  c  fi  affaticafle ,  \  .  bhc 
egli  mai  pcfce  alcuno  .  Se  i'Vccellatoie 
fuflc  del  continuo  occupato  infldorarc_^  , 
non  facendo  altra  cofa,  cre-li,  <!,'"'• -^i- 
glialfcmaialcunovccello  ? 
UJnei.iggia>  che  ne  latcrra,  nd'acqui..  » 
ne  Tniia,  ne  qualliuoglia  altra  Crc.irura 
menta  diellcr .'    '  'i   mà  ti  bene  il  b'.gno- 
tc  ,  checTcòi            j  co  c& c  elicilo  , 
clielegoucrna  ,  e  le  mantiene,  et 
maiìcia,  cherc         il  frutto  ,  ce 
tinOjtìiàque!          ocgl:  e  quello.,  v - 
lo  merita  diefì.         ito.  Qucflr, 
cole  limili  diflfe  Orliamo  à  L 
come  prudente ,         -  c,  e 
rintèj  che  voleua  c  .V ,  i^.  i..  ......  a  j  .  >.iicfù 

caui'adi  non  pena  allcciczza  di  Grilaino  , 
per  haueie  guadagnato  l'anima  di  quell'- 
accorta Giou.inc  .  S'        ionio  2  le 
jullcnicdi dire  ,  che  •>  f-^-  .i:...  .i- 

monio,  c  fecero  ri  .  .  oilèruarc 
intattala  Verginità  loro  -  Con  quello  mez- 
zo Grifanto  fù  lil  !alb  ftrcttezza-.  , 
nella  quale  il  Padre  .t...;ieua  ,  i»:ii3Ucndo 
cglicommodira  ,  fece  battezzar  e  Dari^, 
e  tutti  due  iboano  tnlìemc ,  olìeruando 
inuioliSilmenteCaltità.  Olerà  diciòGrì- 
làiito  ili  anco»  caufa  ,  clic  molti  huomini 

(ibat> 
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(IBattczr.afTcro  ,  e  Da>i»p»rimcnte  con- 
uetrì  molte  DonncalU  fede  di  Chriflo .  Et 
arocndueinficme,  pcrfuarefo  molti  ,  che 
viiicfrtrioincaftit'a,  ilchcfùcauù  ,  chefi 
Icuò  nella  Citth  vn  rumor  grande ,  correua 
il  popolo àlamentarn al Picfctto  ,  chcha- 
iìCUA  nome  Celerino.  Alcuui  Giouani  /I 
lamcnrauanodi  haucr  perduto  le  loro  Spo- 
fèpcrcau'liQi  Daria,  é  di  molte  Donne di- 
ccuano  di  clVcv  rdbtc  f»nza  marito  i  per 
Cauli  di  Crilanto,  e  tutti  vniramcntc  (ila- 
mcntaunno,  edimand,iuano  Giuftiria.  II 
Prefetto  f  t  •'filare  pri^oni  li  due  Santi , 
<  gli  cor  1  .  Claudio  Tribuno  ,  accio- 
■checfaminallclacaufaloro  »  crrouandogit 
coIpcuolilicaUiraflc.  Il  Tribuno  fece  me- 
nare Gri.'ànto  al  Tempio  diGioue  ,  e  per 
chccglinon  volfcadorare  l'Idolo  coman- 
dò, ch'egli  fufle battuto:  quello  tormento 
fu  crudciiirimo ,  perche  It  ccrcauiHo  rot- 
menti  cfqttcfiti  per  batta  lo  .  Il  corpo  Aio 
era  ridotto  à  tal  tcrnrune  ,  che  chi  lovole- 
ìUa  ,  eh:  haucrifè  gran- 
de      il.  j ,  .il'v.c.Oi.iKC'.''"'  :  •  "l'^C  MI  ICOm- 

paflionc  ,  e  meticua  h'  .  love- 

dcua,  poiché  le  Aie  ferite  erano  tali,  che 
eranorcoj>crtcrhofra  ,c  li  vcdcuano  gl'uirc- 
riori  .  Con  tutto  ciò  c(Tendo  ro  co- 
lante nel  lùo  prt^poliro,  lo  me  ipii- 
gione,  c cjricorno di  catene ^  maaìiapre- 
Krnza  di  quelli ,  cl>c  l'iiKaten.iuanc  '  i- 
«ero  polucrt.' le  catene ,  c  il  Santo  n  .: li- 
bero.. Quei  maledetti  mii:iflri  gcttauano 
per  terra  cole  (porche ,  e  puzzolenti  dou  ^ 
era  il  Santo  .cdiceuinr»;  Non  ti  gioueran- 
no  gli  tuoiincanti  faliario  injjannatoit^  , 
mà  in  luogo  della  puiza  ,  <ì  lenti  vn'odorc 
foauillìmo,  com-vT  fc  la  llan/.a  falle  tutta 
Hata  bnf^nata  d'acqu-»  roÌA  infralì  quanti- 
tà. Doppò  queflo  il  Giù*.!  ite  fece  le  fi  Ili  ca- 
re ?n  Toro,  evi  fece  metter  dentro  Criiàn- 
tonudo,  e  Io  fece  dar,  tutto  vngùnno  al 
Sole ,  ma  il  Santo  non  htbbe  per  quello 
dannf> alcuno .  Lo  rimcnorno  dipoi  i  ii  pn- 
i»ionc  legato  con  moire  carene  ,  ma  come 

f)rimaÌjnippcro,e  lìdisfccerorperche  qii.l- 
a  prigione  era  ofcura  ,  vi  appai  foro  moki 
lumi,  che  la  fecerodiucnirchiara,  comcii 
iioleà  mezzogiorno  .  Tutto qucflofùdet- 
toalTribuno,  ilqualcandòalla  p-  , 
evidde  quello  (plcndorc  ,  parche  i^o-  tj- 
u.>rfiK):a  Grifiiuo ,  e  io  presaua  ,  chegli 
4icl.iaral{t-  ,  che  arte  magica  era  la  fui  con 
hqudcli  I.Scraua da  i  tormenti  .  Doppò 
s'a^aticaua  di  pciAiadcrgli  ,  ciK-obbcdiilc 
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al  command  imcnto  dcH'lnipjratorc  ,  nel 
che  haucria  molUato  di  ellerc  làuio,  6c 
accorto  ,  e  non  haucria  dato  quel  fregRio 
d'infamia  à  tutto  il  Aio  fansrue  ,  e  non  ha- 
uercbbc  fatto  lIK-.^nare  gli  Oet  .  Il  Sinto 
Martire  riljxjrc  al  Tribuno  dicetido ,  che  s'- 
egli hauellchauuto  buono  intelletto  ,  ha- 
ucria veduto  ,  che  quello  ,  ch'egli  faceua 
non  era  arte  magica,  ma  era  virtiì ,  epotcn-^ 
7adiDio,  ilqualcaiurali Aioifèrui:  Col- 
tra di  ciò  haucria  lak'iato  di  adorare  g'i 
Dei  fallì ,  e  bugiardi .  Il  Giudice ,  fcntendo 
quello  lo  fece  le^iiic  ad  vn  legno;  cbattcrc 
crudelmente  con  veiglie  di  ferro,  accio- 
chc maggior  dolore  li  dellcro  le  faitc  no- 
uclòf  ra  le  vecchie  ,  &:ìI  torm^-nto  fulsi-» 
pili  crudele  .  '  iinnigoLli  pilgiando  le  ver- 
ghe in  mano ,  s  accorgcuano  ,  ci  .c  le  diue- 
nian  morbide  come  bombacc ,  e  non  pote- 
uano  dare  colpo  alcujioal  Santo  ,  laonde 
ilTribunomarauigiiatodi  quello  ,  c  toc- 
cato daDio ,  lofcccdislcgaredcl  legno ,  c 
liuefHre;  dipoi  riuoiio  ai  l'uoi ofEciali  ,  c 
lòldati  dille  loto  ;  locomcli^^  per  rutti  la 
Città ,  ho  lludiato  ,&  hò  inteio  più  di  qual- 
iiuoglia  perfonadel  mio  tempo  le  cole  del- 
l'ai        tea  per  intender  gl'inganni  ,  & 
aflua.  u^^li  incantatori  ,  e  non  per  Icruir- 
mcne  in  modo  alcuno,  ctrouo  chanci  fat- 
to di  quello  giouanc  non  vi  e  arte  magica  • 
rah  quello  ,  i  hcopera ,  e  la  potenza  di  Dio. 
Però  io  giudico,  che  Ila  ben  fatto ,  che  noi 
c'inginricchiamo  dinanzi  à  quello  faiit  - 
huomo  ,elo  preghiamo , ch'egli  ci  perdoni 
il  male»  chcgli  habbiJraofutto  ,  c preghi 
per  noi  il  Dio  tanto  potente ,  com'è  quello , 
ch'egli  adora .  Dettoxjueflo  ;  Claudio  Tri- 
buno s'inginocchiò a^nti  d  Grilimto ,  e  l'- 
ifleilo  fecero  tutti  i  luoi  foldati ,  dicendo  : 
\'cramente  noi  ctMofciamo ,  cconfcflìamo 
che  quello,  chccaadoii,  cil  vero  Dio,  e 
pero  ti  preghiamo  ,  che  tue!  nedijcogni- 
tione,  ecidichio,ucllo,  ch'egli  ricercida 
noi .  Ali'horaGn.anrotuttoaìIegrogli  ab- 
bracciò ,  e  gli  amtTiaellf  ò  in  quanto  fù  pol- 
(ìSilc  pcrh  brcuira  del  tempo  nella  fede  di 
Gitili Chri'lo  tv  ilmcdefìmogii'trnofurno 
battezzili  CL'Udio  Ti  ibuno  ,  Gialòne  ,  c 
Maurofuoi  f  gliol» .  Hilaiia  fu.i  moglie  col 
rcflo  della  Tua  famiglia  ,  e  tute i  i  lòldati  , 
ch'erano  fottolacura,  con molr'altra gen- 
te .  Orlando  l'ImperatorNumerianointelc 
qucifo,  commindò,  che  tutti  fufTcro  fatti 
molile.  Claudio  fù  gettato  nel  T  i 
vn  g  an  prly  al  collo,  cquiuilij:.       .  l,1 

Bbb   4  altri 
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altri  furono  decapitati  :  HilJiia  moglie  di  volonnid;  Dio,  Ce  gli  riu'^''-  ronrr.t  ; 
Ciaudio  rimale  hbcr.i  j  ma  alcuni  giorni  hauc:ijviolii;t;tUii  in  terra  ,  ...  ..uuaqud- 
i^.ipoi ,  facciido Orationc in  vna  grotti,  do-  lo ,  che laSantaglicommandaua ,  la  quala 
u'crano  flati  mcflìicorpi  di  tutti  quei  San-  glidille;  Sevoi crederete  in  Gicsu  Chrjfto 
fi  Martiri,  fà  prerada' Geritili ,  iqualivo-  farete  liberi  ,  enon  eli  volendo  credere  , 
Icnduln menare daHanti all'Imperatore,  ef-  yenghino  i  voftri  Dcià  liberarui .  Ef/iri/- 
làgli  pregò,  chcgli  dellcro  vnpoco  ditem-  pefcro  coni 'anima  inbocca:  chinoncrc- 
po  ,  per  for  Oratione  ,  nella  quale  pregò  deinCiesii  Chrillo  non/ì  /euid:quicon_. 
I)iò,  chela  piplialTc  in  fua  compagnia,  e  lavita,  hauendn  ^''^  >  cosili  ifuoiono  in 
dilùomr.riro,  eligliuoii,ilpret:<3lòSi^no-  piediliberi  ,  ik  ^  .  .  .  imcutc  furonoban- 
xei  efàudi ,  emtncrcjchccllallauinnora-  dkori  del  nome  di  Chriflo  ,  dicendo  ,  cK* 
rione  ,  limale  morta  il  corpo  Al»  reOò  egUfòlo  t  veroDio .  E*'  "  ''  vino  Pre- 
in  compagnia  degli  altri  .  Comandò  poi  fello,  informato  del  lu..            -  .  j  .^^ 

J'impciafoic  ,  cl;c  Giiianto  fufle  mciiaio    ilfujco  airmtornodcl.a  1:   \o 

i. dia  pi  igiene  chiamata  Tulliana,  e  Da-  laSanta,  &il  Leone,  acciochc  liabbruc- 

ria ,  che  (cmprecra  (lata  'n  prigione ,  la  fb^  ci.MTcro ,  c  cosi  fù  fatto .  Quando  il  Leone 

c-'menafe  alluogoJella  donne  piibliche  :  vid^ieilf::  ^      cominciò  à  rughirc  ,  n  o- 

I  itroiiatidon  la  Santa  Donzella  in  quel  ver-    flvandou   grandiifima  pena  ,  pvi  il 

fogKofo  luogo  ,  man  do  Dio  vn  Leone,  il  cheDttfiaglidilie:  Non  temere,  ò  mio  fc- 

cuàlciibtTandoIo  dalle  catene,  con  che  dclgtiardiano,  •         non  ci  abbrucciare- 

Ihua  legato  invn  Cortile  ,  lène  andò  di-  mo  ,  ciunoii  f.ii. a  morte;  che  natura- 

n-nziàD.iria,  mof^randotfi  volerlVidifen-  le;  vaitene  in  pace,  perche  colui  che  tu  hai 

dctc.  Aiiucnnc poco doppo ,  chevnGio-  honoratoinme»  tilihercrsi.  IlLeonechi- 

ujiicprofontuofo  ,  e  di  poca  vergognacn-  nòLtella.c  pafsòper  mezzo  il  fuoco 

troai'-l  dcTo  luogocon  jntentionedj  l'uer-  abbructiarlì  ,  Aandò  per  turn  h  ( 

i»opa3rc!aSanta  Donzella      il  Leone  Taf-  fcn2.a  fiireegli  ,  ò  cl<e  r  li  fui  ale 

jri«ntd,e  lo  ecitò  per  terra,  c  Io  pcftaua  con  alcuno,  e  (e  n'andò  alla  campagna  .  Qae'.l\ 

anco  luSnita  ,  quali  volcflc-»  poiché  furono  liberi  dn Ile  lu        t,  lu- 

i,;ìc  ,  ti..  wOlà  le  pi.iceaa,  che  egli  faceliedi.  rono  battezzati  ;  Il  Pu'"  '•  -  •          ^  ì-rc 

Ini  Ja Santa  Vcriiiije,  vedendolo  .piidil"-  tutte  quiftc  colè  all'Ili  .\'e 

i  :  loti  f;ongiaro  per  GicsùChiifto , che  commandò,  che  egli  andallc  alia  prigione 

i          i  facci  male  alcuno:  mà  che  mila-  dc»uc  ermo  Grifànto  ,  e  daria  ,  e  non  po- 

Icj  ^  a. .  ili  :  il  Leone  lì  allontanò  alquan-  le  !  v.  rfuadeic  loro  ,  che  làcriiicaifcro  , 

to,  eh  Santa  Vergine  parlò  jlGiouarve,  c  gl     -      m  tulc'i  moni  mcrire .  Andò  il 

diltcgli  :  vedi  come  la  ferocità  di  quello  |>rc( erro dou'crano  i  Santi  ,  e^^lifecc  amo- 

Leor            'V  a' norredi  GicsàChrifto,  nitionc  ?  mavt 


ctut.  vi...-  .  .orno  ,  xh<hat  I  vlòdiragio-  merterCcii: 

ne,  non  ierni  di  ofl^jJerlo:  il  Giouine  to  aimcntano:  toilo,ciicil  S  .  -o 
tremando,  e  mezzo  morto  di  paura,  s'm-  Ho,  il  Iccnoalquiieceliera  legKo. 
^       ^               alla  Santa  ,  e  diHele  :  zò,  eie  '     '  ro,  ci   '      .  , 
\                 i  .,  chcquella  ferctc  he-  che  cran  -^fi- 
li         .  .     zzi,  che  io  ti  piom?:iio  di  chi,  lìl^   .         ^  , 
publicar  per  iurta  Romalagratia  ,  che  da  Daria  per  tormentarla  ,  nmaneuano  attrat- 
te riceuo  ,  ■       '          '    !o  ad  aitavo-  ti  delle  mani  con  ec.  '  - 
ce  r  ••'D                  i.c  il  vero  Iddio.  Iciauanof'  r  .  Il  l 
ì.                               !0  ,  c!'.olol.iicial-  co'.èri.T»  .          Jo  ,  cdi  ;  .  .  . 
li: andare  l'b-r  .            A.  egli  s'allontanò  n^ot:.i  ali  imperatore  ,  il  «^alc  attnbuen- 
ai                              :ire.  Vlcito,  che  d                                -a  ,  li  f 
f                                .  r  'laua  corr.e  f  <^ 

j  >  per  tutu  h  

laC:'        manu nendo la piomelTà  fatta  ,  mettere i Santi  v;ui ,  dipoi  h 

j;-  "      ■    •  '-li-  e  -  •     ■  ■ 

r .  .,1.1.,-..  il 

che  haU'.ua/:         'lei  r  .  , 

L:onc  andoiuo  per  pi;^{rtrio  ,  ma  egli  per  Icbrc  per  i  Ciir.lUani    perche  . 
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gOctitcencndo/ì  congregati  molti  ài  loro  in 
vnagrotf  '  '  ,  •  .  Santi  era- 
no ibti  :..   ,  i  .   '  c  il  loro 

Martirio,  fichaucndolo  intelò  l'/mpcratorc 
commandos  ,  che  lubito  vi  andaliìro  moiri 
foliJaci,  c  vi  thiudcflero  1.*  porta  della  grotta 
calmciirc,  che  moriiìcro  tutta  la  dentro,  c 
cori  fi!  fatto .  I  Chdttiani,  ch'era  nella  grot- 
ta, vedendo '  "  o  ce- 
lebrare la  Me  - --i  • .  •  V    intro- 
nò fà'A  loro  chiamato  Diori'>ro  il  quale  gli 
communicò  tutti ,  e  quiui  riniiono  ^^iorio* 
fn  •  lavica.  Come  tutte  que/ìc  cole  au- 
u.  .  -,  noi  Variano,  &  Artemio  fratelli, 
habbiamofeJclmenCc  fcritto,c  n'habbiamo 
man-!  Itecop  Ite  Citta  ,accio- 
chc In  K.^^.a  partcs'ii...ii .  i,c làppia,  tornei 
due  Santi  Marti;  rGriJànco,  e  l3aiia  ixcuc- 
ronodaj  Signore  il  premio  del  loro  Marti- 
rio; al  qu.alclìa  dia  <'  ìionorcadel- 
lò,oIèmpre.  Amen.  ....  i  celebra  la  fe- 
jladiquefti  Santi  a'  2  5. d'Ottobre,  e  lamor- 
t<?d<?ro  fù  l'anjiodd  Signore  287. Imperan- 
do Numcriano.  LiiSlotari,  cjjc  ferirselo 
qucitavita,  dicono  che  lo  fecero  per  com- 
tnandamcnto di  Papa  Stefano  ,  ma  perche 
c^ii  muii  multo  prima,  '  , 
che qucft:oPontelÌceciu.,.u;  n  l« 
uano  ordinato  aldi ,  che  li  detti  Notai  . 
ueiieroil  carico  di  icriucici  Maaitij ,  <:he  1 
Chtilhani  p.it' uano  per  I  a;no;'  di  Dio . 

LA  VITA   DI  SANT\  il'ARJy.  J 

tinaie  ri  Aut  tori, 

'  »  . 

AUi26.diOttehr*  . 


Dice  CiesM  Chrìjlo  in  Sm  Jddtté» ,  r 
Hejfuno  può  racttg/ùrebtrmdalJf  fpi'ìc^ 
H*  fichi  dalli  tritili ,  •  fitrfi  r*ti:ittve 
pércht  l'huo/no  h*  fnopittrt  j...       ■  '  t.n- 
to  ,tnÀ  pttclt  Impcjfiinzafii  DÌ9  i  .1  t 

tiom  hÀ  tsrmtae^hmifitrji  aìcm  nu^puo  vf lentia^ 
r/tcct><^lìer  :  -       '  i       vnndullt  Jpi^ 

tte  ,si  etmt  j.  ....  ,  .  j  fe<ein  SaHt'£uari- 
^oFMpétfil^uéilptr  Dio  fn  vn  frutfUotce^t 
/*ptìr»f»i  Attefoc/jt  eiUntiiitnUp  fu  Santo  ^  » 
mtrendofu  '  r  • ;>*•,  / ddia  meco'  -  '  \  -Imlle 
f pine, eie J  ,ìiire,iloual  ert.  o  .  Lm 

vitadì  quefloSttiitt  2>ontefice  ,  rucedtA  ìa^ 
Dumafùy  €  tìn  xn  Eptfioln  drerttAtt  del  me- 
dtfimo  Zunrijio ,«d»  Alt rt gratti  Auttortyfk 


EVarii^o  fiì  figliuolo  d>nHcb reo ,  chi  i- 
mato  Giuda,naiiuf)di  lìcche.'cmmc  l^r 
div  ido  morto  il  Santo  Ponteiicc  .^naCiCto 
fu  eletto  in  fuo  luogo .  Questo  Poiitciìcetu 
moIlLO  dotto ,  c  fù  il  primo,  che  diUiic  le  Pa- 
rochie  di  Remai  fi  titoli  fra  i  Preti,  i  quali 
furono  quelli ,  chcdoppo  hcbbeioiUnulo 
di  Cardinali .  Il medefimo ordinò, cl:e  fette 
Diaconi accompir     "  :oil  Veicouo,  egli 
Itcfscroacanto.r^ .  ,  .  o?li prcdicaua; coti 
iiuentionc ,  e  fine,  che  quel  M:nifb--rÌQ  fofsc 
honorato,&  ancora  perche  false  li'pettato, 
lirqualc'    ■        -    '    -^fsc  vohjtofarcal- 
cuno.'k.  ..xora.c!:e  li  marri- 
mouijli  celebrafseroin  puhiico,  e  ne 
nalcoib ,  c che i SpoiT .:n  i.rrseroalliChicu 
per  hau  •    '^Lnedjitlcnc  N'uttialc ,  ancora 
chcco;          Tertulh-nOii  Tpolàlicijlifa- 
ccu.ino  in  Chicfa  lino  al  tempo  degli  Apo- 
ftoii.Oltradicjòcom  ■     '  <,chc  li  V'cfcoui 
MOn  lafciaftcro  le  loro    .  .  .e  petalire,iichc 
haconformitàconi  mautati  ,liqua!i non_« 
debbono  lafciare  le  proprie  mogli  per  Tal - 
tre  •  Ordinò  ancora ,  che  non  fi  accetta  fsoro 
l'acculi'  d.il  popolo  contr.a  il  prop  r  io  Vcfco- 
uo ,  li:  prima  non  /I  hauelse  qualche  grande 
iiiditio,  ò  Ibfpetto centra  di  lui .  Non  (Isa 
hm'  fu      '  rr.ortedi  Huarifto,fe  non  chela 
ca  l'hàtcnuto,e  tiene  nel  nu- 
mero del  1 1  Pontefici ,  e  Martiri .  Di  modo 
cheh.iucndot     •    '  Pontcfìcatonoucan- 
nijJicci  mefite      ^  1  orni,  &  haut-ndo  tenu- 
to tee  volte  Ordjnatione  nel  Mele  di 
DcccmbrC;&  in  -        '  nato  ciji- 
quc  Ve(coui,  !c.  1.  .l  a,  e  due 
Diaconi,  caaibiòque- 
ita  vita  temporale 
con  l'eterna. 
£  fù  fe- 

to  in  Vaticano  vicino  ri  icpolcro 


di.S' 


óre .  E  ne!  rr.c  Jelì- 
nio         >  la 

•>  i  '. . .  -1. 
(  c- 

fall  Tua  fcfla:  1^  morr^  ui que- 
llo Santo  fvi  r.  ;\uo  del  Si- 
f  notw-  2a:,  al  ttnjpo 
dell'Imperatore 
Adria- 
no. 


LA 
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l  A  VITA  Df*  SS'  AVOSTOX.I 
Simtoit«t  eGÌMdm,raecolt»d»quello  <,cha 
di ler0  fi  treuM  /eritft nella DiuittMStrit-- 
tmr» ,  ds  Abdim ,  da  diutrfi  Anttcri . 

AUil'è.d^Ottohre, 

LA  diuinm  /critturMnei  frìmt  tthrid/- 
Macabei  ,  racconta  ditfutl  Santo  hno^ 
moMatathiay  che  hauendo  egli  fatteopert 
famc/ein  difefadclVopcU  I/raetitiet  , 
tendofigtk  fi  rateo  ,  vecchio  ,  e  "vicino  alla 
morre  fece  chiamare  gli  fuoi  figliuoli  ,  pa- 
tenti ,  &  amici ,  t  ut  ti  gli  altri  juoi  partis- 
ti ^cht  feguitananola  f uà bandieray  e  quan- 
do furono  tutti  congregati  gli  fece  vn  lungo 
ragionamento ,  ejfortandcgli ,  affai ,  che pcr- 
jtutrafferonel  Jeruitio  di  Dio  ^  enella  fua 
Santa  fede,  perch'egli  era  petente  ,  ancora, 
che  tuttofi  Mondf  fe  gli  foffe  voltato  eon- 
tra  ,  di  liberargli  fi  come  haueua  femprtj 
fétttoconli  fuoipaffati,  che  fi  eranoionfi- 
dati  in  lui  .  (Sii  raccontò  ijuefto  propefito 
moiri  efempi ,  erme  d'Abrmmo  ,  di  Finees ,  di 
Dauidf  di  Daniele  f  et-daili  fuei  tri  amici  . 
Doppo  qutfio  cor.  cìufe  il  feto  ragionamento  di" 
tendagli  Aituerttte ,  eht  Simeone  vofiro  f-^a- 
telUèhncmo  ai  gran  confi  gito  y  a/coltatelo  , 
erme  voftrcVadre  .  Giudit  SI achaéeo ancora 
à  frte^  Cr  anime fo  fino  dmlln  fanciulltt^ 
Cregli  fari  vpfiM  Cmpit ano  ,  e  "Principe 
della vofi ra milit ia.  Quefia  Hifi orinv icu o 
molto  a  propjfito  dellt  Beati  Apofioli  Simeo- 
ne ^  eGiuda^  perche ejjendo  Matmt hia  fìgu- 
radiChrifioy  il  quale  hauendo  fatte  opere 
famofe  nel  Mondo  in  difefa  di  tutti  li  Chri- 
fiianiy  chemilitntio  fet  to  la  fuabandiera  ^ 
fi  pone  heggi  à  ragionare  con  loro  ^  e  ditegli  . 
AuuertiteChnfiianiy  che  Simeone  mio  Apo. 
fi  ole  ,  e  huomodigraneonfigli  ,afcoltatilo,  e 
temteloperVadre  ,  e  imitatelo  nella  fuK* 
buona  vita  .  Ciudaancorafuo  compagno  nel 
Martirio  ,  e  valoreja  fine  dalla  fua gioua- 
nex.x.a  tju  efio  fi  a  vofiro  Capitanonelle  vcfire 
battaglie  ,  pigliatele  per  auuocato  raceem- 
mandateHi  à  lui ,  perche  irigicueri  tifi  ai  per 
far  ut  et  t  ennere  lavit  tojrta .  Laxita  di  yue- 
/?!  Apofiùli  r acetica  da  quelle ,  che  di  loro  fi 
truoua  fcrittenella  Diuina  Scrittura  ,  da 
diuerfi  altri  Autten  fu  in  juefiomodc. 

SAn  Simeone-,  a  Gimh  farono  lìsiiuoli 
,^  A'f  (),  cMariaCIeofe  ,  cfrardlidi 
.  iO  Minore  ,  c  di  Gioltffo  giu- 


do ;  Simeone  fd  chiamato  Cananeo ,  pcrcfie 
cg\i  nacque  in  Cana  di  Galilea  ,  c  però  Sara 
Luca  Io  chiamò  Zclorcs  in  lingua  Grecs  , 
perche  Cana  l'interpreta  zelo.  Egli  pi\;c 
qucftofopranome  ,  per  c(Tcr  dirfcicnre  da 
San  Pietro,  il  quale  parimente  Ci  chiamd 
Simone ,  Il  come  ancora  Giuda  pigliò  il  Co- 
pranome  diTadco  pcrcaulàdi  Giuda  Sca- 
riole .  Non  fi  truoua  fcritto  auindo ,  ò  co» 
me  fuflcro  chiamati  all' A  popolato  .  Si  fà 
mentionedi  lof^ttcU  Eutngclio  .quando fi 
Icriuono  i  nomi  delti  dodeci  Apofloli. 
Qiiand©  ancora  Giesù  Chriflo ,  nel  fermo- 
nc  della  Cena  ditic?  Chi  marni,  faraama- 
toda  mjo  l-adre ,  &  io  l'amerò,  e  gli  mani- 
fefterò  me  iLffo  :  Giuda  gli  ri/iporc ,  Signo- 
re come  ha  da  eilèrqucito  ,  che  tu  tihabbi 
da  manifeikarc  a  noi,  e  n  >n  al  Mondo. 
Chrillohiiueua  parlato  della  i  ua  morte  ,  c 
della  fua  Rcliirrettionc  ,  doppo  la  qurlc  lo 
doueuano  riucdcrc  ,  epcròóiuda  pcn/aua 
frase  llcflo  ,  fc  quella feco'v^'  vjija,  dop- 
po IVflcreftato moico  do..  .Icfcà  mo- 
do dj  fogno ,  c  di  fantafma  ^  c  pciò  ctc  folo 
ad  c(K  douellc  manifclVufì  a  quel  modo  , 
c  non  ad  altr.i  perfona  del  Mondo,  laonde 
pieno  di  llupoie  ,  lì  come  dice  TcoAlato  , 
fece  quella  dimanda  .  Alla  qtule  Gie&u 
Chrillo  ,  rifpoic,  t  he  il  mani fcftar^cg'i  non 
lana  in  fogno  ,ò  vi iionc  '  iiMflica,  màrea- 
e  vera  in  corpo,  i*».  <:  come  ve- 

ramente ,  e  realmente  ilfuo  Eterno PJ^frc 
T^icnc  ad  habitarc  per  praiia  in  chi  l'ama  , 
olTcrua  le  fuc  leg^i  .  K      '-"-'-cakrj pir- 
ticolar  mcnrionc  nel.  )  di  Ciiu- 

da  ,  ne  di  Si  mone,  fe  non  cticf  mono  pre- 
fcnticon  Gi'.saChriilo  in  tuRii  luoelii  , 
&  in  tutti  i  tempi  ,  ctcl  Huanew-lio  dice  , 
eh  erano  con  Giesù  li  moi  Apo^oli  ,  Ci  co- 
me fu  nei  conuiti  del  dclérto  qanndo  Chi  i- 
(lo  due  voice  diede  da  mangiar  à  moka 
gentecon  pochi  puù ,  &  alcuiv  p       .  Si 
ntrouorono alla  Rifurretiionc  c,     .  .o  , 
nell'entrare  il  Signore  in  Gierufaicmme  , 
quando  gli  c.intornoOfanna .  Furono  prc- 
fcnti  alla  Cena  ,  doue  il  Saluatoix  r  'i  '  i  uo  i 
piedi,  gli  coramunicd,  gli  ord  ccr- 
doci  ,  <^liconfccrò  Vefcoui  .  i.lli ancora 
fuggirono  ,  quando  C       (Ci  prc(b  ncll*- 
ho:  '  >    lo  viddero  poi .  u  .^  tato  non  come 
f  i,  mail  n-cde<ìmo,  ch'erainnan- 

2i,  ch'egli  moriflè .  I!  Signore  parlò ,  e  c  on- 
uersù  con  loro ,  come  fi  ve  '  '  !i 
Tomafo  ,  il  qu;jlc  gli  toccò  ;  e 
mani,  e  del  co/lato,  dipoi  lev.    ...  . 
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realCicIo  .  Furono  anctjra  prefciiti  alla  parole  con  gran  penai  e  tfcnore  ,  cvoi  ri- 
vcnotadcro  Spirito  Santo  ,  con  gli  airri  dne.  Et  eglino  gli  rifpofcro  ,  non  hai  di 
Aportoli,  e  liceticronopanmcnteiluoi  do-  chetcmcrc  perde  domani  ali 'bora  di  ter- 
ni, &  il  patticolaroiicllo  delle  lingue,  col  za  vi  verranno  à  trouacc  Ambalciatori  de 
quale predicorono  1  Euangciio  in  diuerfi-,  yl  lndiani  libel.i  ,  li  quali  ti  tliledcranno 
parti  del  mondo .  Simone  predicò  in  Ei;it-  la  pace  ,  c  filòttimiettcìannoà  tutto  qiicf- 
rOjcTadeoin  Mcfopotamia.  Siiccompi-  lo,  che  «li  commanderai .  Qiimioimnù- 
gnorno  interne  nella  Perlìa  ,  cprcdicorn'j  liti  degl'Idoli  Icntirono  le  parole  de  gl'- 
in qUclpaelè,  fi  come  dicono  San*Illdt3ro,  Aportoli,  ficcndofi  burla,  e  Idegnati  cou- 
Adonc ,  cBeda,  Subito  che  arriuorno  in  tra  di  loro  ,di/rctoal  Capitano- Querti  dcb- 
quclpacfè,  tutti  gli  Idoli,  che  prima  daua-  Bono  venire  da  pai  te  de  di  Indiani  luoinc- 
noleriipolte, ammutirono.  /\uucnnc,chc  mici,  acciochc  con  le  loro  parole  P'*^"^ 
Baradacij  Capitano  del  Rèdi  B»bilonii_,  ,  d»inganno,  tifaccino  ftarc  improuirto.Oi: 
il  qualcda alcuni  Auttori  ,  echiamato  Zer-  erti  venendo  ti  faccino  qualche  gran  daiv- 
fcidoucndoandare  à  fare  Ynaimpiefa  ,  c  tK>  .  Aquertoreplicorono  pi' Apolloli  di- 
volcndo  informare  del  fuccefTodi  ci'si  da  cendo al  Capitando:  Noi  non  diciamo,  che 
vn Oracolo,  doppoclscrcand.ìtoda quelto  lù affetti vnmcfc,  ma vn giorno (òlo,  c  le 
Dio  a  quell'altro,  gli  fu  vltimamente  det-  lutroueraiche  habbvamodetto  bugia  ,  da- 
to, che  non  afpettafse  nfpolta  di  quello  ,  ci  ilcartigojchati  pa»rc.  Rdpore  Biradaclu 
che dclìdcrauafapcre  fin  tanto,  che  Simo-  "  ' 
ne,  e  Giuda  Aporto!:  di  Chrirto  fufseroin 


-  Io  penfo  d  i  tener  voi ,  c  loro  prigioni  ,  1  ino 
1   cheiove^achim'inganria,  cpoi dirgli  a 

-  gaftiRo ,  cnc  meritano ,  e  c  osi  fu  fatto .  V  c- 


quellaProuincii  .  Barad.ich  gli  fece  cerca-  gafti^o,   

r«,  &crscndortatir'trouati ,  furonocon-  nucol'ahrogiorno  ,  arriuoi\">uogli  Amba- 
dottialljfuaprefcnzj  .  Eso  gli  dimandò  ,  Iciatoridegl  lndiani  j  lì  come  gli  ApoltoU 
dadondecrano  ,  c  che  andauano  facendo  glihaueuano  ciotto,  eoa  li  qu»^li  hauendo 
pc.  quella  prouincia.  GrAportoli  rifpofe-  Baradach  coclufaì^  pcc  ,  vola'ia  dare  va 
ro,  che  erano  di  nationehcbrca,  cfcruidi  gaftigo  mirabile  a  quei 'i  fallì  Prof\tH  >  ™* 
GicsiìChriflo ,  cche  erano  andati  in  quel  gli  Aportoli  lo  tratrcnncn;  ;  diccndv'>>  che 
paefe  peisbenc  ,  c  vtiledi  ciafcuno  ,  infc-  non  erano  andati  in  quel  RegiCP  »  P^^ìf^V^ 
•iiandoli  vna  nuoui  Religione  ,  la  quale  vitaad  alcuno ,  ma  per  darla  amou'  •  "  ^ 
c: scado  riccuuta ,  lària  il  vero  mezzo,  pcr^  pitano  gli  volle  donare  alcune  gioW .»  n>v 
chc/ilàluafsero.  Baradaciiglidifsc,  qilan-  cili  non  vollero  acce. tare  coia  niana_.  . 
do  io  ritorno  dal  l'imprcfa  ,  che  io  vado  a  Gli  condufsc  a  Babilonia,  dou'era  il  Re  , 
fare,  viarcolteiòvolen:ieri  .  Gl'Apoftoli  al  quale  raccontò  quello,  che  con  gliApo- 
glidif^o.  Meglio /"aria  per  te,  chcadefso  rtoligliera  auucnuto,  gli  lodaua,a^sai,di- 
conol(:c^IJcolui ,  conl'aiutodel  quale  p<>-  cendo,  che  haueuano  lo fpirito profetico  , 
trerti  vincerei  tuoi  nemici,  e  ridurli  al  Ter-  echelapeuano  lecofe  d'auucnire  ,  e  ch'- 
wixiodcltuoR^ ,  B..radachglidi(s?:Ioir»-  erano  gente  humile  ,  e  virtuolà  ,  fenza 
tendo  che  voi  fette  pili  potenti  dellinortri  intcrcfse  alcuno  .  Eranoall  hora  con  il  Re 
J)ei,  poiché  gli  haucte  tatti  diuc  lire  muti,  due  maghi  incantatori  ,  chiam.ti  vnoZc- 
vorrcidicvoimi  diserti  ,  che  liii'sdb  h.i-  rcos,  e  Taltro  Arfnlàr,  li  qui '.li  erano  ài^'- 
ìi<  rà  la  guerra  ,  la  qual  io  vado  per  fare  .  giti  dell'indie  ,  doue  Stó  Nhrtto  prcdica- 
'JliAportoli,  lirilpofcro;  Ac-ciochetu  ve-  ua,  perche  egli  haucuafcoperto  le  loro  mal- 
di,  che  i  tuoi  Dei  non  lòlo  non  lònopoten-  uagtta,  &  inganni  .  Qjiclli  maligni,  ve- 
ti mà  fono  bugiardi ,  ài  incannatori ,  gli  dendo  gli  Aportoli ,  cconofccndo ,  ch  cia- 
djrqTio  licenza  ,  che  rilpoìidino  alle  tue  nodclLuompagnia,  ecoUcggiodi Matteo 
d'mJnde  ,  acciochc  erti  dando  la  rifporta  loro  nemico  capitale,  comintioronoa  pcr- 
<ii  quello  che  non  fanno  morttino  quello  ;  feguitarli  ,  dicendo  molti  mali  di  loro  al 
che  fono,  c  quanto  polsono  .  Li  Dei  rifpo-  Re,  «con  li  loro  incanti  f^-ccro  comparite 
icto,  per  mezzo  de  ifuoi  mimrtri ,  che  lia-  quiui  molti  ferpenti  pei'  fpauentaie  li  Gen- 
rad.  eh  h.iueui  fatto  quiui  venire  ,  che  II^  tili ,  c  far  quali  hcdannonottabile gli  Apo- 
guerra  faria  lunga  ,  ccheinefsa  molcipcr-  Itoli  ,  màelfi  commandaronoallimcdclì- 
dtrimo  la  vita  da  tutte  Icpaiti  .  Quando  mi  ferpenti,  che  fcnfsero.e maltrattalicro 
gl'Aportoli  fentirono  la  rifporta  ,  ridcua-  gli  irtertì  incantatori  ,  mànon  gli  ammaz- 
no  ,  cBiradichglidifaej  Ioalicolto  quarte  aafseroi  vbbidironoliicrpcnii,  e  diedero 

gfan 
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fJTan pena , e dolorcalli Maghi ,  oltra,  che 
pcrfcror.iutcorità,  e  credito,  che  hiucu.i- 
no  ,  e  furono  sforzati  di  pnrtirfi  di  Babilo- 
nia ,  andare  per  le  altre  Città  ,procurnn- 
dodi  faretutcoil  male,  chcpotcìunoasli 
Apolioli,  dicendo  per  tutto  doucpalHtua- 
no,  checfn  erano  inimici  dell)  loro  Dei,  e 
non  voleuano ,  che  liadorailcro ,  e  che  pro- 
curauino ,  eh.- L*  mogli lafcia^Icro  li  mari- 
ti, lotto  prcrefto  di  reiicion-.: ,  &  altre  cofc 
iimili .  ii  ;«.Tchc  in  molti  !u.>ghi  gli  era  d..to 
crc^l:to  ,  Itauinoauuertiti ,  Ciieieicnfo  gli 
Apoftoli  vicàpicaflcro,  li  facc/Tcro  morire 
l'eo/i  alcolt  u  loaltrimcnte .  Prctiitoionoli 
i^poftoli  in  Babilonia  liberamente,  e  con- 
uerriionorno!:i  ,  periltbefaccuano  molti 
niiiacoli/i  particolarmente  rifanindo  gl'in- 
fermi di  qu^l  fi  voglia  infermità  ;  Battez- 
zorno  ;1  Ré  con  tutta  la  f-ia  fami.t;lia  ,  &: 
liauendoammac»lrr.ii  molti  i»cUa  fede  ,  or- 
dinorono Sacerdoti  ,  c  Diaconi,  efeccto 
Vcfcou.i  di  quella  Citù  vn  certo  Abdjas  , 
il  quale  fili  i..anc..i4  lè;:uitati  fino  daGieru- 
falcinme  ,  e  co.t,c  et";!! dice hiueaa veduto 
con  gii  occhi  corporali  .  OiesuChrifto  in 
carne  mortale  .  Àuucuwt  In  quei  tempo,  li 
come  r>c  ronrs  ;i  nricdclìmo  Abdias ,  e  lo  ri- 
ferifce  Sant'AnroiJio  di  Fiorenza ,  che  fù 
ingrauiJata  vna  fc^liuola  di  vn*  huumo 
^  "  '  ijrdi  Bii^ilonia,  enon  fi  fapeuachi 
,  .:o  l'Auttore  di  quel  male  •  Venne 
i 'ora  del  parto,  &1I  Padre  ,  e  Maire  delia 
GiouanclaralIccicaUvino,  ch'ella  diccHc  , 
chi  era  fb[o  colui  ,  che  gli  kiucua  tlislio- 
norati,  perfar^'idareil  meritato  callido. 
Elli  per  voJer  liberare  colui  dì  ca!  pericola, 
ò  pecclic  C'^lifuficdi  tinto  baia  tonditio- 
J^.c,t}.cM'v<  r;-'  ;  \i;]^did''  ;a,d:cde(.i 
•  ^>ìpà:t  \  n[j.  .  .  >  degli  .  ii ,  dicen- 
cfaciicep.li  haueaacommelliiquc!  f-iiio  ,  :1- 
qii i \i  fu  liibi :o  pre'o  .  e  :.  " i  .il 

\  !Mi5oc*'i^e  >  an- 
I  ono  II 


lubito  alb  C- 


iuro;io  q^ 


ilgijrnu .. 
fanciullo , 
jn  n< 

<ÌU1ÌCXU   -r^  , 

e  'ia'vftocmoP.;crc .  ilf-uv./aii 


ijli  dietro:  Noie 
ib,c, 
;nm.-i? 

1 


lino 
ili,  lè 
del 
i  . 


QueftoDi.Konoèbuoiio  ,  ec-ftoèmaiirt 
vit  i fua  hàcomm.crTop-ccato  carnale,  t_, 
non  è  mio  Padre  .  Faccu.ino  gli  contrari) 
grandeinft^nza.i»li  Apoltoli,  chedi33an- 
dalfèro  chi  era  ,  chi  Kaucua  commcilb  ii 
fallo  ,  iteflì  rirpo(cro  ,  à  noié  licito  à li- 
berare gl'innocenti  ,  nrincn  ci  conuiciio 
di  palei  ir  1  cdIocuoIì  .  E  di  qudto  rima- 
fero  tutti  attoniti  ,  e  maraui-jliati  ;  ììjmhv 
tironopoi  diBabilon  a  ,  cifendo  gi\quiui 
ben  pianraca  la  fede,  6c  andorono prcrdican- 
do  per  diuerlè  parti  di  quel  Regno  .  Al  fi- 
ne arriuorono  à  vna  Città  ricchiiiìma  t 
chiamatiSuamir  ,  doucerano  gliducMi- 
g;/i  Zeioe  ,  d:  Arf.iii^r  ,  li  quali  Icopei'  - 
10 ai  Miniflri degl'Idoli  ,  che  gli  Apoli 
erano  ne!  1.1  Cina.  Sicongregorono  iatìe- 
memokidieflì,  e  fecero  pri  "  ■  liApo- 
lloli,  cmenorono  Simone  a.  ^  ..pioccl 
Sole  ,  c Giuda  a  quello  della  Luna,  accio- 
tiic gli  adorr. (fero ,  ma  per  1  Or.r 
Apoltoli-^  gl'Idoli  ,  elcftatuc  i^.u  u  ...j- 
fecero  ,  eca;'coiono  per  terra  in  pezzi,  & 
vfciraiio  di  eiTì  dice  Demoni  in  Hgura  di 


Mori, 
te  .  SiiiK 


« 

.ilO 


!0  ,  &  vrlando  te 
ono  tanto  di  queici 
li,  che  COI!  impeto  ,  eturia  inf'-::ì 
doronoadoilò  a^^ii  Apollo! • 
in  pezzi  .  £ra:ill'iiora  ii  Ci 
férmo,  alrinipiouifo  lì  ri  '  - 

L-ncÉ^re  ,  c  cominciò  a  Cv.  -  .  . 
toraiem}>efU ,  c^ftoio^o  parimcoCfrznoice 
Ciotte,  cucrouin( 
ammaziorono moKi  .  '  1  ; 

ronoi  dncMarhi  ,  9(  i  corri  loro  .  > 
poi  riiHo:tiint>  I  ionia  » 

che  era  ChriiH.i:  * 
della  mot::?  dee 
coi]>ilo;o  ,  e  : 
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tA  FESTA  DI  TVTTl  I  SANTI. 
Si  fcriu9nosU$0n4  conjidcr.nitmi  dì  ^léffis 
foUnnitm . 


LAdininmScrh 
rurmrufrorìta 
nel  li  òro  d'Heftert 
che  il  Ri  JJfutr», 
per  mojlrart 
»rju7dezt0,  e  mMe- 
J:i  dal  fut  ImI>*- 
riùy  il  tti  zoa!ìi:o 
del  /uo  Re^no  , 
fectvn  folenntjp'- 
mo  conuito  ottétti 
li  St^ncriteTieO' 
cipi  gr/tndidellA* 
fiiit  Coì  te  ,  *  di 
tuttoil [ho  He^no. 
f^uefiotonuitodii' 
f  ò  molti  piarvi  ,  Ò* 
erar.0  femfrtlt  tmutle  appartcchtmte  di  pre- 
nofifitne  viu«ude ,  e  di  futuifimi  vini  ,  CT 
o/.ni  (ofaingrAnde  «htenditnx.>ì  .  H  p»  /ì  vie- 
t »ité*  il  mangiare  ad  alf uno  ,  />ut.i  nnjthro 
pafeua  maniiaft  ^Mmndo  !i  parena  ,  e  dt  quel- 
lo^ cheglt  piMctHa\  mAÌn  quelle  ^  fhf  far- 
titelarmmtc  Ji  moJirAitA  ta^randct^t.»  ,  t 
Matjlà  del  Rrin  detta  fefìaera  ,  ft  ceniti 
dtutltefto  ,  eUe  v'era  molto  i-i»"  >  e  molto 
l'MOHo,  &mcÌMfeuno  fi  dmuaqudlo^  (he più 
ili  piacena  .  Gìuando  adunque  il  Ke  f^ceuiu 
quejlo  (tnuito  U  Re^  na  l'ajìi  fua  Migli:  , 
ne  fef  e  vno  ella  ancora  alle  m.itr^iue  ,  e  dort- 
XelU  della  ft$aCcrte  ,  nel  quale  pai  itr.e^:  te 
ntcjlràla  fua  i/}Ji;nificfr3:.-a  ,  e  liifer alita  , 
fervendole  loro  Alla  tatiolacon  molti  piet  ride 
^iJ'ereKtiviuande  .  Quefio  couuite  è  figura, 
Cr  Tnarappre/efìtatione  dt  ^Hfllt  »  (hepajja 
nella  Chiefa  trionfatile ,  e  militante  ,,petche 
il  Ri  Affuero  rappre/enta  iddio  Nofir*  Si- 
gnore, ilijujzlpermcJlrarlaCile  ia^  e  Mae- 
Jlà  del  /ho  Imperiò  ,  il  ters.o  anno  Jtl  fao  Re- 
gno .  ^efti  triènni  fi^niJicaHO  tre  fiat  iytr 
età  ,  (hehàheitntoil  Mondo,  eìoi  delU leg- 
ge di  n arni  a ,  della lejge  fcritta ,  e  della leg. 
gt  ài  gratin .  Che  ti  Ri  Ajfutro  facrffi  /»  an* 


uitomil  tert*  anuodil  /uo  T:tgno^dinota:(b* 
jtellatertjietm  ,  «  fiato  del  Mondo,  cio't  aI 
tempo  della  le^ge  di gratia ,  Iddio  S  rfiro  Si^ 
gnor*  diede  il  Cielo  a  glihmemini  ^  pertkeper 
i»mnm,i  al  tempo  della  legge  iinmenra^e  ddlti 
feri:  tacile  telo  era  ferratO'^egfi  hu  omini  nom 
vtpot man»  entrare  .  Ma  efi^endo  venuto  il 
tempo  dellaleg^t  di gratia ,  / ddio  apre  il pa^ 
laz.x.0  Reale ,  O*  innita  li  Signori  grandi  del" 
la  fua  Corte ,  aectoche  godano  i  imi ,  the  egli 
ha  fuiui ,  s)  corneali  godono  li  Leati  ,  Apofio- 
li,hlart$rijC»afejJori,e  l'erginiy/i qnali  flan- 
noa  federe  abusile  celefii  fatici  e  ,  efuiui 
mangiano  ^ ne/ lo  ^  tts  più  loro  licer .  Verche 
offendo  dinerfe  le  viuande^eioi  effende  diuetfi. 
i  diletti, ocontenti  ^chefono  in  Cielo, eiafeu- 
HO  piglia  f  0  da  di  mano  a  quello  ,  the  piagli 
da  gufi*,  mafoprail  tuttofi  maggior  U  ftfta 
emoftra  Im  fHagraadex.x.a  il  vinOy  per  off  et 
molto  tuono .  CUtefio  vino  fignifitail gufio  ,  • 
foaaitk  dello  spinto  Santo  ,  che  con  grande 
ahèoadauza  fi  communica  ,e  fi  fà  partecipe  m 
tuttili  Beatiji  quali  fono  come  vibriachi  d'- 
Iddio non  ricordandefi  di  cofa ,  che  gli  dia  pim 
nay  mail tuttogli  caHfaalUgrex.x.a ,  e  con- 
tentOy  quefioiilconutto  ^  cheftceilRi.  La 
Regina  fimilmtnte  fece  vn  conuito  alle  Ma- 
trone ,  e  Donz.elle  della  fua  Cor  te. Ter  la  Re- 
gina s  in  t  end»  la  C  hit  fa  Cat  t  olìca  ,  la  /jMaft 
fie  fefia  alle  fue  denne,  e  Dtnx.tlle ,  rC*  Jono 
l  anitmejerjuali fi  occMpmo  nel  fuo  [truitio  , 
Noni  fuoradjprcpcfiio.che  fi  decade  he  ijn  e-' 
glt  ,  che  fononeilaChiefa  militante^  fiano 
(rmetUnne,  o  qmeili^  che  fono  nella  trion- 
fante fi  ano  hmmini  y  perche  s)  come  Thuom» 
c  animale  pih  psrfttto  deiU  donna  ,  cop  fi 
truoua  maggior  per fett  ione  in  qu  clli  .  c4te  fo- 
nomCieUi  thein  quelli,  the  fcnoin  terrot 
ancorché  ttttti  fiar.o  Santi,  La  ragitne  è 
Q4iefia,  che  quelli    che  fono  Santi  incielo 
uinpojfonc  più  cadere  ,  ma  <*Melli ,  che  fono 
Santi  in  terrapoj^auo  cader  dinuono ,  emfl' 
te  volte  f.'.ddcne  .  Innanzi  ,  che  la  K^giva 
Vafiic:ìtbrafit  quii  folenne ctnuìto  ,  daua 
da  mangiare  alle  fue  Denteile  ,  hora  di 
fia.horadi  jucll avinanda  ,  ma  temperata' 
mente.,  t  con  rr.ifitra  ,  mail  giorno  de/ conni- 
toledtede  mclfe  ,e  dmerfe  viuande  .Cofi  rn- 
eora  la  Chieftt  Cattolica  apparecchia  la  t amo- 
la ali  i  fuoi.F edeli  ogni  giorno  ,  hcrccnque- 
pa^  hora  con  quella  viHan4a  ,  Alcune  vet- 
ro 
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tt  ftt  feP ayt  ìa  nm»ng  't»rnk  t Htt i ^Hellì^cht 
Jcno  finti b$40ni per  tutto  il  ttmpodell»  vl(M 
lerù  ,  e  quefio  l»  f*  ctlitmtide  In  fefin  di  S4ft 
(Jicttantti  BMttifia,  Altre  volt»  dm  m  tnangi»' 
re  itUi  peccatori  grandi  ^  mppArccchi/mdo  lor» 
il  pi  atto  di  vn  kfatttty  e  di  vns  iiiidda/ma  , 
ht per  vH  tempo  cffoftr)  Dia .  FÀ  conuito  aìi» 
ora  olii  Religiofi  il  giorno  di  S\w  Bentdtt  to, 
Ji  Sa:i  Demetico ,  c  di  San  France/cOy  e  di  al' 
tri  y? //;//<.  Fà  h.incbetto  alle  Rtligioferia- 
thiufft  il^iorr.o  di  SanraChiara  ,  di  Santa 
Cat terinada  Siena  f  9  di  Mitre  fimili,  AUi 
t/iut  rtMtt  apparecchiale  vinande ,  celebrando 
/.f  feji.i  di  San  Giofeppe.  AUt  Ri  ^  e  Signori 
graiuLtil  fiorilo  dell'  Epifanianel  ^uale  cete' 
àrn  ia  feji adtlli  tr^  Magi .  AlliVefcoui  ^  e 
"prelati  non  n:ancM  la  parte  loro  it  giorno  di 
ò/tnt\ìr>c>rogtc^  e  di  S.m  Martino^di  San  Ni- 
f  oh,  e  di  altri  tali .  Alla  Donzelle,  Vergini,  il 
giorno  di  Santa  LMcim^edi  Sant*  Agnefe^e  di 
miclte  altre .  Mà  il  giorno  di  tutti  i  Santi  fi" 
pti^cd  il  giorno  y  cbelaResina  Vafti  ftceln-, 
fefiity  apfarccchiì  il conHtt 0  Renle  alle  Jut 
ntai  rone^  e  donzelle ,  perde  in  ^,teJio giorno  la 
dnefa  Cattolica  apparecchia  le  vi  m  and  e  a-, 
ti  trtle  forte  dt  genie  y  celebrando  li*  ftjlét 
tti  t  Itti  iliSanti  del  Cielo,  Li  q  unii  fono  v  no 
eftmpiOy  &  vnritratio  per  tuttiglt  hi4omi' 
MÌ  della  terra ,  del  quale  pojfcno  cantre  gio* 
r  .i'7ì.-  nrej  pràfit  to^fer  emendare  la  Uro  vii 
e  ccjluftil . 

SI  fògliono  aflc££«i.ire  alcune  ragioni 
V-erchccaufalaCniefj  celebra  la  fell.i_. 
rii  tutti  li  Santi  .  LVna  c  la  dedication'i^ 
d  I  vn  Tempio ,  clic  in  nome  di  tutti  i  Santi 
fiiconiacratoin  Roma,  ilcafófiì,  si  come 
racconta  Adcone  Vicnneiì/fc,  egli  Auttcri , 
che  ftriuonolevitc  dcPontchci  ,  ddcgl- 
Impcraiori  ,  clic  tenendola  Sedia  di  Sa  fi_, 
lUctio  Bonifacio  IV.  di  quello  nome ,  l'an- 
jio  dtrlSif  note  Co2.  poco  più  rcgnaua  ncll' 
Imperio  di  Coft^ntiiiopoli  Foca  :l  qual?_*  , 
ancora,  d.c LauelTc alcune  noie  ,  comedi 
CI  udcle,cdiauaro ,  hebbc  nondimeno  quc- 
flo  di  buono  ,  ch'egli  fùPiencipc  Cittoli- 
co,  e  moito  aflcttion.ito  alle  cole  della 
Chiefa  Romana  ,  &  amico  gnnde  di  Papa 
Bon'facio  .  Era  airhora  vn  Tempio  fon- 
X    '"'  no  ,  che  Marco  A^rJppa  Cittadino 

X  liio  houeua  fatto  fabiicarc  in  honore_, 

dr.'IlaDeaC»bcle  madre  di  tutti  li  Dei  ,  & 
in  nome  ancora  di  tutti  oTiftcìIì  Dei  ,  ciò 
eh' imòP.inthcon  ,  che  in  Greco  vuol  du  e 
ca.'a,  òh  bit-itioncdi  tutti  h  Dei  ,  Quello 
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Tempio  c rotondo,  e  non  hà  altra  fincftrai 
cccitio  V  che  vna gran  buca  nella  fommità 
dituttol'cdiikio  la  quale  da  Iucca  tutto  il 
Tempio  .  Si  dice,  che  Agrippa  lo  fece  fa- 
bricarccolì  rotondo,  per  non  mollrarpar- 
tialità  con  li  Dei  ,  ponendo  vno  in  luogo 
piiihonoratodell  altro  ,  ma  f-ifgli  rutti  e- 
guali  .  A  giudibio  di  tutti  quelli  ,  che  in- 
tendono qualche  cofa  di  archi ttet lira ,  que- 
fto  è  li  pm  fupcrbo  edificio  di  quanti  ne 
liano  al  Mondo  ,  elicli  fappia  .  L)i  quello 
Tempio  ,  jici  beneplacito  dell'Imperatore 
Foca,  ecoiilùalitL-nza  ,  pc.d-.c egli haue- 
uj  giuridlittionc,  e  commandaua  ii^  ^  •  '- 
4Tia,  &  in  0{an  parte  d  Italia.  l3o>.  j 
ne  ftx  e  vna  Chicfa  ,  eiaconfacrò  iiìhono- 
rc  della  Madre  di  Dio,  e  di  tutti  II  Santi.  Il 
motiuodi  Papa  Bonifacio  fu  quello  ,  che 
si  Cornell  Gentili  in  quelTemfi(>  hiMcui- 
no  adorato  falli ,  e  brutti  iàgrihc  io- 
ni ,  e  rutta  la  ciurma  degli  Dei  delia 
lità,  con  Cibele  loro  Madre,  coUpui. 
uemre  lì  adoiallc  nel  m'idciimo  luogo  la 
Sacratillima  Madre  del  \cro  Figliuolo  di 
Dio  ,  e  con  lei  tutta  la  Corte  Ccldtc  ,  c  li 
Santi  Martiri  ,  perche  in ' '  r  'o  rvi.,, 
fi  celebra uai IO  ancora  ii^ 
ordinatiamente  le  felle  dei  Confolfòri  .  Il 
Papa  chiamò  quefb  fefta  d  '  Maria 
adMacres,  e  voi  e  ,  che  lì  c  ;;:allii>. 
di  Majjgio  .  Dipoi  i-apa  Gr  IV'.che 
.  tenne  il  Ponteficsto  l'anno  i'  i.  ù^i. 
fccon-ioO.iofirio  1  ^  •  i  .  :  ' 
primo  ,J4Ìorno  di  i  .ouwfr.bic,  ^^^^..■^  ^  s 
tanta  la  gente ,  che  concorreua  in  Rorn  ^_* 
per  celebrare  qu-lla  felU.chefùbiiot^odi 
tndinarla  in  tempo,  che  i 
fu!.'(:ro  raccolti  ,  c  .i;  ..v.n- 

danza ,  enonncfu  .  V  .  .lecor- 
dinariamcnte  il  Mele  di  i  -  .  Al  pre- 
fcnte  quella  Chitfa  iì  clu  '  i^-» 

Rotonda  ,  e*:  il  giorno  d.  tuui  i  .^..lii; ,  c'o* 
il  primo  di  Noucmbrc  li  celebrano  inci  .i 
con  gijndiflima  lolcnmta,  e  concorfo  di 
gente  li  d  uini  Offici]  inhonore  della  ^' 
e;nc  ^  *     1  ,  cdjitrt'.i  Santi  .  E  quel:  ^ 
vna  i    .    ;^ ioni  ,  perche  la  Chicli»  Cario» 
lica  celebra  quefta  lò'ennità.  L'altra  ra- 
gione è,  chela  Santa  Chicfs  procura  d 
t  isf  II  e  i:  rutti  i  Santi  io  communc  ,  pò 
in  paitxokire  non  c  polTibile  .  LoSp 
{)an!o,  ferilqualeliCt.icra  fìrcei,'?.  < 
ueriu  ,  oidinò  ,  cicli  Celebra 
felle  diSanti ,  olir       ':!k-,  c 
nodi  Chtifto  ,  e\..  ...  lun  San:  .. 
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<lr< ,  e  degli  Apoftoli .  La  ragione ,  perche 
llccltbr.ilu  fella  più  di  vn  Sanco  ,  che  del 
l'altro,  puòellère  ,  ò  per  cfler  Ilari  martiri - 
7JLÌ\  in  Koma ,  la  qunic  e  Capo  del  Mondo , 
e  perpetua  Sedia  del  Vicario  di  Chriflo  , 
quantoil  Mondo  durerà, come  Sun  Lorcn« 
7.0 ,  Santa  Aj^nolè ,  altri  oucro  per  cllèrc  (la- 
ti portati  quigii  lojro  corpi  da  al:rc  parti  , 
comcSant'Anaftalio,  c  S.  Grc«',orio,  oue- 
ropctcflcrclbti  portati  i  loro  Martiri)  fa- 
tnolì  ,  tome  di  San  Viccnzo  ,  ediS^nta 
Cartt:rinad'Alc(Tan  iria  ,  ò  veramente  per 
altre  caule  (imiti  >  ma  non  (ì  troueranno  le 
'  udj  tutti  anzi  Ione  occulte  ,  come 
u..   .nti  ,  che  la  mcdefima  Chicli  po'c 
nel  Canone  della  MefTa  ,  perclic  febcne  , 
come  dice  Gabriele  >  iinitorono  alCii  la 
Paflìone di  Chriflo  ,  con  tutto  ciò  ,  pare 
chcciiìanoaltii  Sjn:i  di  ma.^gior  nome  i 
che  li  haucrcbSono  potuto  mettere  in  luo- 
go tanto  Icgnalaio,  che  norì  fono  alcuni  di 
quelli  cIk-  vi  fono  ,  com.'  San  Sebaftiano  , 
San  Giorgio,  &  altri,  anzi  che  come  dice 
il  mederimo  Gabriele  ,  Ibno  (tate  pcr/onc , 
chcinnlcune  Chiefc  particolari  hanno  vo- 
luto Icuarc  alcuHi  Santi  del  Canone  »e  mct- 
tcruene  altri  in  luogo  loro  ,  òk  e  (iato  villo 
che  quet(li  ,  ch'erano  (èaci  cancellati  ,  vi 
fono  lilornati  di  nuouo  »"cquelli ,  che  di 
nuouo  VI  erano  Hati  icritti  ,  lìfonoritro- 
u. ci  (cancellati  .  Di  mn<lo ,  che  bifogn.! 
che  vi  Zia  qualche  Miftcrio  occulto  per  ,  il 
quale  lì  conuienc  j  chequ^i  Sarti  li  nonni- 
nano  in  quel  luogo,  e  non  a  itti  .Pertanto 
diremo,  chefìa nrouidcnzadclCijIo  ,thc 
ij  celebrinole  feltc  dei  Santi  gcncrtlmcnrc 
rcr  tutto  il  Mondo  .  Et  e  ancora  Di'jina 
Prouidcnza ,  che  in  alcune  Pi ou::xie  par- 
ticolari ,  &L  fc\  alcune  Citti  d'altri  Smti 
pariicol.  ri ,  s) come  per  tutta  Spagna  lìc-^- 
Kbrala  fcfladi  Sant'ilidoro  ,  e  di  Sani'Il- 
dtfonfo  ,  &in  Toledo  (i  celebra  la  fefla  di 
6.»nt'£ugenio  ,  &  in  Alchala  la  fcf^a  de  i 
Santi  Giulio ,  e  Paftore  .  1  Sommi  Pontefi- 
ci ancora  ,  oflciuano  il  mcdcàmo ordine 
nclli Canonizatione  de i Santi  ,  inquanto 
al  dire  il  loro  Officio,  e  far  la  lort)  fefta  .per- 
che!"? bene  quello  ,  che  così  è  flato  Cjno- 
niz-«:o,  hàda  tfllrr  tenuto  per  Santo  da  tut- 
ti iChridiani ,  ai  quali  it  commanda  ,  che 
l'honorino  come  Santo  ,  nondimeno  per 
celebrar  la  Am  fcfta ,  fe  gli  confcpna  Itio»o  , 
ò  Congrcpatione  particolare,  si  come  a  S. 
Tranccfco di  Paola  Fondatore  dell'Ordine 
dciMiaimi)  felifà  feAaper  tu:ulafua_j 


Religione  ,  ^  in  alcune  Citta  ,  come  in 
Tours,  oucro  Turonc  di  Francia  ,  ou'cglr 
mori  .  Di  Santa  Cattcrina  da  Siena  atico- 
ra  ,  laqu-ilcc  Canonizata,  lìtViIa  (u.\{e{ix 
per  tutto  l'Ordine  de'  i'rcdicatori  ,  e  uell* 
Città  di  Siena  in  Italia  .  Di  Sun  Romualdo 
ancora  Fondatore  dcll'oidiiiL'  dei  Cam  ai- 
doli  il  celebra  rolenncmente  la  Tua  feda  per 
tutti  i  Monafterij  della  fu.i  Religione  ,e 
nella  Cirri  di  Rauenna  dou'egli  nacque  » 
ntUa  Tei  radi  Fabriano,  doueil  luocorpo 
ripofa  ,  anzi  che  nuouamcnte  Papa  Grego- 
lio  XIII.  ha  concedo  Indulgenzi  Plenar  ia 
à  tutti iChriflia  li  dcll'viioc  l'altro  feiib  , 
che  il  giorno  della  fella  di  detto  San  Ro- 
mualdo, laqualcèa  i  I9.di  Giu«^no,  vili- 
teranno  le  Chicfe  de  i  Monaci  di  detta 
Religione  Cam.  idolenfe  ,  si  de  i  Monaci , 
come  di  Monache  ,  la  quale dtbb.  durare 
in  perpetuo  .  Etil  fimilc  «uuienv: di  molti 
altri  Smiì .  Mà  con  tutte  quelle  diligen- 
ze,che  fà  la  Cluefa  Cattolica .  rellano  non- 
dimeno molti  mighaiadi  Santi  delli  quali 
ne  in  generale  ,  ne  in  particolare  lì  fà  feda  , 
ccommcmoutionc  alcuna  che  di  molti  di 
effì,  non  li  ha  memoria,  nccog;nitionc.  Di 
qucfli adunque  ,  chi*  fono  vn  ^r.indiilìmo 
numero,  fi  celebra  la  fella  il  giorno  di  tutti 
i  Santi.  Quella  cvna  ragiorre  di  gran  con» 
folationepcr  i  cuori  anguftiati  "v:  afflitti  , 
perche  ogni  volta,  chcnellaSicraScrittu-' 
ra  ,  fifamcntionediqucUi,  chellfaluano 
lì  f.^  con  tanto  riguardo  ,  e  mifjra  ,  chefà 
tremar  i  piò  valoroii ,  e venirn  meno i  mol- 
to timorolì,  c  di  poco  cuore  .  Sicomcèdi 
quelli  ,  che  vlcironodl  F-^'tto  ,  perche  di 
tante  migliaia  ,  due  foli  a  cntrorono  nclia 
terra  di  promillì'^nc  .  Come  anco  qu  indo 
GitStiChriUo  dille  ,  chela  po»ta  del  Ciclo 
e  Uretra  ,  e  ilietta  pnaimente  la  via  per  l  i 
qua!  vili  va.  Come  meo  .quando  egli  dil- 
le de'  ricchi  ,  cheópiìi  fjcti  colà  ,  ciicvn 
Camello  entri  nella  cruna  d'vn*  ago,  che 
vn  ricco  entri  nel  Cielo .  Come  fù ,  raccon- 
tando la  parabola  delle  dieci  Vergine,  cin- 
que deUe  quali  rimafero  fuora  della  porta  . 
Màqui  dàgranconfolatione  il  vedere,  che 
i  Santi  lìano  tanti  ,  clic  non  lì  può  fatisfare 
c  tatti  in  tutto  l'anno  ,  cbifogna  dare  loro 
vn  eiorno  particolare  pertuitl ,  nel  qual« 
la  Chicla  canta  in  luogo  dcU'Épillolavna 
Lettione  dsU'ApocalitTe  di  S.in  Giouanni 
douc  fi  dice  ,  che  ogni  Tribù  haucua  tanti 
migliaiadiSantiinCiclo  .  La  terza  ragio- 
ne parche  lì  celebra  lafefta  di  tutti  i  Santi  d 

clic 
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C>ienoilifìamooblig..li  ,  per  le  moke  gra- 
tic  ,  dei  continuo  da  loro  riceuiirao  ,  & 
cdouac,  che  per  mcmori.1  loro  lacci  amo 
fcib  ,  c  ci  ra'Ui^riiimo  dcirallcgrczza  che 
cililuimo  srodendo  la  preicnza  di  Dio  in 
Ciclo  .  QÙcllVbligo  ctanto  grande  ,  cl»c 
innanzi  che  quella  folcnnitàfutìè  :u(l  fu- 
ta ,  ni' da  Gregorio ,  ne  da  iJonifacio,  alcu- 
ni Cittol  iti  »  ebuoniChrilliani  pcrfiudc- 
yano  ,  che  tal  fella  fi  cclcbrallè  in  paiiico- 
]:<re .  Di  qucito  numero  fiì S.int'A:;oflino , 
il  quak-  dice  in  vn  5ci mone. O  cari, ama- 
ti frat-lli,  noncclebriatnolafeltadi  tuaii 
Santi ,  lòtto iinooic di  vrvi  Ibicnnitli }  del- 
la compj  cni  a  dei  quali  ijioilceilCicb  ,  e 
la  tcfu  H  lulìcgra  perii  ioroaiuto ,  e  la  Sun- 
ta CJhiefa  c  incoronata  con  i  Tuoi  tuonfi  . 
Che  l'obiigo,  che  noi  habbiamo  a*  S  uni  lia 
■gran..ie>  lì  può  vedere  in  quefto,  che  lalcan- 
do <!  i  r^iftc  le praric  ,  e  milèiicordic  ,  che 
tutti  lic^uian;© da D)0 per iloro meriti,  6c 
ictcrccliioni  ,  che  non  li  troucrà  huoino 
mi  Mondo,chc  haucndorisu.irdoalla  prò- 
piiavita  ,  nonlitiuouiocljsacoàqu.ilclic 
Santo  particolare  cdètìdcc-nriO  ,  che  Iddio 
per  cauli  lua  gli  babbi  fatto  qualche  ben  .-  : 
Oltre  ,  che  e  cora  chi^rn ,  che  noiiianio 
oiligaii  ai  Santi  ,  ferd/rc  GiesùClmlly  di 
l'oro  ,  chclLnrono  accjd:;ncale  allegrczzl 
ogni  volta  ,  che  qiwk  he  peccatore  ni  idu- 
cc  à  pcnireiiza .  Dalchc  noi  potiarDtj  ucco- 
£ litic ,  che  le  cin  icntcno  allc.i?-czza ,  vcdca- 
Sovn  peccatore  ,  ci.efi  disfà  in  lagrime  , 
cheli  percu'wte  i!  petto ,  che  alzi  la  -.Occ 
iicfpjTijnlinoalCuio  ,  cquclh rouuca 
piact: tanto,  chcliibifo  f.tnno  pubhcaallc- 
giezza,  ciòlcnniz.inoIa  fua  conucriionc  , 
ijuaf.ro  più  le  quello  tal  peccatore  ha  libero 
daifjci  pecca:»  ,  e  da  la  pn^ione  del  cor- 
po, ik  entri  nel  Ciclo  ,  et  cg"-!bdo ,  òc.iC 
fetta  .che lòlennità  giar.de  faranno}  Adun- 
quclci  Santifii  '       notantodel  noftro 
bene,  ebendou.  .  ,   iic ne:  fi  ralkijriamo 
cclcbrando'cfeltcloro  .  La  quatta,  t^ivì- 
titna  rapitone  di  celebrare  ljf<:l^a  di  tutti  i 
Suntic,Vct:xhr noi  1. l'imitiamo  .  Qiun- 
dola  ChicJà  Cattolica  celebra  la  feita  de 
Santi ,  noti  folo  non  pretende  houorargli , 
c  glorificare  Dio  in  elfi  ,  mi  ancora  vuolr 


molti ,  che  1?  chiamano  Difccpoii  di Chri- 
lio,  e  Chrifliani  ,  c  veramente  fono  tali, 
pjrchefono  flati  bùt*         ,  &  hannola 
fede  ,  mà  nell'opere p.        >  pagani ,  e  di- 
Iccpolidcl  Demonio  ,  dei  quali  lì  pub  di- 
re ,  che  hanno  le  t         izc  Joroa  pruou* 
di  archibuggio  ,  c«.  i  -  >  o  Ifa  vero  vedali 
quello  ci>e  pafra .  La  Chiefa  nelln  lolcnni- 
tà  di  tntti  i Santi  IccE^cvn*  fiuangelio  ,  che 
fu  il  principi  odi  tuìto  .^jUwlIo  ,  che  Gicsù 
Chi  illo  predicò  al  Mondo  ,  e  contiene 
se  li  difprcpgio  di  tutte  le  cole  temporali  , 
e  come  dice  Sanc'Ag^flino ,  in  poche  paro- 
le dichiarò  la  (òmma  di  tuno  quello  ,  che 
biiògna  fare  per  olFer  Chrifliano  .  Dipoi  il 
fermò  in  quello  pulito  cominciando  ipic» 
dicare  la  Tua  nuoua  legge  ?  &  Euangelio  , 
infef^n.uido  à  rutti  noi ,  che  dobbiir  '  ^'  ' 
poca  itimadelic  cole preicnti,  cflin. 
làiqittllc  ,  che  hanno  da  venire  ,  di  irar.- 
carc  il  cuore  dai  beni  terreni  ,  e  drizzarlo 
aibcnicelcfli  j  Quelto  t?tuttoil  contrario 
di  quclo,  clic  indegna  il  Moml^  ,  cpcrche 
Chrirtodice;  Dtnti  i  pouviti ,  &tl  Mondo 
nlpondc;  Itcatiiricch».  Dice Chnrto: Bea- 
ti quelli ,  che  piangono,    il  mondo  ^- 
de  :  fletti  quelli  che  ridono.  Dice; 
tore:  Beati  quelli  che oatifcono  fame,  ÓCtì 
Mondo  dice:  IV!:itiqUL;lli  ,  c'  2 
fati).  Qui  lì  può  vedere  di  eli. 
/cu»>o,edicliic  Difcepjlo  .  Alcuni  ù  a;- 
falicaiv),  Itcnrano.eiwjihanr.on 
1b  per  n:errcr  in  '  ' 

piacere, edilità »; t.-'i -..>  j  djO- 
noM  ui  uninu  ,  ef.x>fci-nza  loich-  talmen- 
te li  cercano  con  inlbnza  ^  chen: 
iu..ocontn^  .in;icr«  ,  le  Ir 
;ust':tou:rc2\  iy  thcquclM,  - 
Culo  ricchezze,  òilerri,  efpalhdci: 
co,  fono  liciti:  che  cecità,  ai.zipaz^uc 


quella ,  c 
poiviuer- 


•l!èrc  Chiilhani  ,  e 


ò  credi  come  vi- 


ci 


--.li 


!i  ditvanr: 


Mo  ,  e  per  vn 


i;:.  .  .     acciochcL  ...o,  fc  vor;;!n- 

ijioandare  doue  elfi  andor<jno,(-' vogliamo 
fa  luar li ,  comeeiH  '  -  :> ,  e  le  voglia 

n 

l^*  


.  ^«xiono  .  Vc- 
.-i.a  grande  ,  tk  inganno  di 


L'i,  òviu.  come  tu  cedi  .  w\itcr.. 

furono  ia  Arene  molte  icuolc  •  di  » 

^,.r     .  .                      ,  .  A- 

c::  .  .  i-  .  .  .  ici.  Epi- 
curei ,  c  C  uioviuc  àcoD- 
forcr.'d l'opinion;  cUIjIi  :  Non 
bilÒE;nauad!'  ■  '  '  ■  >  d>- 
Iccpoli  ,  p».:. .  .  e 
ne' coltami  li  conofccu  io- 
la  etano  .  Si  faria  \  eduto  •  «a 
nacdìd'im-  '  i 
quiete,  vn.i  ;  . 
e  Iti  mo  come  Vi.      ..a  agli  ^  ?>- 
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tracij,  fYèpecqaefto  s'infaperbiutno  ,  nè 
pcc  quelli  il  pcrdcutno  d'animo .  In  vn  Ci- 
nicopoi  ,  ©Epicureo,  lì potcua vedere U 
Icggicrczzadivn  huomodiiloluto  ,  p4iU- 
tore,  bur!eaoi«, e  mordace  ,ccialcunomo- 
ftraoa  con  gli  effetti  li  dottrina  i  che  ftu- 
diaua  .  Sai  w  bene  ,  che  cosi  facclìe  ogni 
Chriftiano,  cioè,  chcciafcunonciralpct- 
10 ,  nelle  par«!e ,  c  ncirc>prc  mofh alfe  di  cl- 
fere  ChriPJano  ,  c  DifcepolodiChrifto. 
Diccua  m«lto  bene  quel  gran  Vilolòfb  Pi- 
co della  Mirandola .  il  non  cred.:rc  la  fede 
di  Giesiì  Chrifto  ,  c  fai  dottrina  predicata 
tanto  egr«?eiamcnte ,  e  confermata  con  tan- 
ti miracoli ,  e  Ibmma  j  crtinaci.» .  L'haucr- 
ia  poi  liccuuta,  e  crederla,  c  vi  uerc  al  con- 
trario di  aucllo,  ch'ella  inicgna ,  eiónvma 
pazzia .  Non  è  fot/i  «ran  pizzu ,  come  di- 
in  vn  Sermone  il  fairiofo  Prcdicarorc  , 


ce 


&  eccellente  Prelato  ,  Tornalo  di  ViHano- 
lu  ,  militando  come  noi  Chri(lir>ni  mili- 
tiamo» lòtto  la  bandiera  di  Chrifto  Qoci- 
filTb ,  procurare  ricchezze , c  diletti ,  w  ocu- 
rarhonpri  ,  c  piaceri  del  Mond»  r  Gicsù 
Chrifto  noftio capitano ,  e confitro  in  Cro- 
ce ,  poucro ,  nudo  ,iuergog^iato ,  c  noi  /uoi 
Soldati  vogliamo  clTor  ricchi  ,  ben  vclt.ti  , 
hònorati  ,tf«:hatiere  ogni  piacere,  e  conten- 
to ?  Non  c  gran  pazzia ,  6c  haucndo  Tempre 
goduto  nei  Mondo ,  elkndo  flati  in<on:ò- 
latioiii  ,ricrcationc ,  e  fpa<lì  temporali ,  vo- 
icrpoi  la  compagnia  de  i  Santi  Apoftoli 
cMnitiii?  Grida  San  Paolo,  c  dice  paro  la 
fenicie  ,  e  molto  degna  di  ellcrc  accettata, 
cioè  ;  Se  noi  hauctemo  compaffionc  à  i  tia- 
uagli  de  Santi ,  légl'imitercmo  nelle  loro 
vite,  rcgnarcmoiii  lorocompagnia,  ilchc 
è  comcdilTc,  chefcnongrimitaremo,po- 
ciamo efser  Hcuri  di  non  haucr  la  lor  com- 
pagnia .  SanGiouanni  Euangelilla  vidde 
vnagran  compagnia  di  Santi  in  Cielo  , 
marauigliandoli  di  vedergli  tanro  lucidi  , 
tamobcIIi,e  valorolì ,  dimandò  ad  vn'  An- 
gelo,chi  ibnoqudli  ,  donde  fono  venuti. 
Oli  rifpo/c  l'Angelo  ?  Quelli  fono  quelli, 
che  fono  venuti  dalle  tiibulatiuni  ,  Toiv) 
quelli ,  che  nel  Mondo  hanno  patito  malti 
Crauagli  ,  pcrfccutionlf ,  e  morte  .  Come 
vorrà  adunque  accompagnar^  con  loro  , 
chi  fémp»e  procura  piaceri ,  cdilctti  ,  e  ca- 
rezze del  Mondo  ?  1  Santi  Hanno  i  federe 
alla  Tauqla  di  GiesùChr Ilio  ,  c  tutti  por- 
tano infcgne  de  i  loro  tormenti  ,  ii  come 
Chfillo  porta  i  ièf^nali  delle  fue  piaghe  . 
Alciaiiiì  veggono  con  Tcgnali  j  che  nel 


Mondo  furono  clccap  itati  ,  altri  che  furo- 
no lapid:iti,  altn  che  furono  arrolliti  ,  -l- 
tri  che  furano  Icorticari ,  òcaliri  che  furo- 
no ammazzati  con  Icbaflonatc  .  Vorrei 
horalaporc,  che  parcr.iiìnofiigli  (corti- 
cati ,  JiaofHii ,  bailonati ,  lapidati ,  edeca- 
pitati ,  quelli  che  haucranno  lèraprc  pro- 
curato di  cfsere  licch: ,  accarezzati ,  hono- 
rati  ,  epicni ditutti  i  contenti  mondani  ì 
L'illeiro Gicsù  Chrifto  ,  che  difsc  :  Beati 
i  poucii:  Beati  qu^'Ui ,  che  piangono:  Beati 
glia]lammati  ,cpcrlèga:taii:  Difsepoi  fu- 
Bito:  Giui  a  voi  ricchi  ,  guai  a  roi  ,  che 
haucie  il  voiiro  contento  nel  Mondo,  voi 
i'hauctcdi  qua ,  e  di  la  vi  nianchcr.i  ,  quali 
volcfse  dire ,  virtcordoj  ei  e  non  (J  ti'ouaiiO 
ducPacadilì.  Già  n'erano  due,  ma  perche 
l'huomo  fi  f<-cc  ribelle contra  Dio  ,  mento 
di  perdere  il  Paradifo  tcrreltre  ,  e  ne  fiì  di- 
fcacciato ,  accioch'cgli  non  lo  prcrcndclse, 
ò  procurafse  p  ili ,  e  quando  puro  Io  volcfsc 
procurare ,  può  clser  ficuro  di  non  hauetc 
ilPJradifoCcldte  ,  pcfche  fcgli  Mil  Pi- 
rad:!bdiqu^  ,  non  l'hauera  di  là  ,  e  fè  Io 
vuole  hauor di  U  ,  non  lo  cerchi  di  quk  . 
Così  fù  detto  a  quel  dilgratìato  ricco  ,  il 
quale  cl'sendo  nelle  iìamme ,  alzò  eli  occhi, 
c  vedendo  Abramo  ,  e  Lazaro ,  gli  diman- 
dò viu  goccia  di  acqua  per  ri frigeiio  dclle^ 
lue  pene  :  e  eli  fùiilpofto.  Ricordati,  che 
quando  vluclti  al  Mondo  ,  tuhaucftibuon 
tempo,  ali  hota  hauefti  il  tuo  Paradifo  pe- 
rò non  l'afpeitar  più  .  Tutte  quelle  cofc 
c'inlconaiìo nella feftadiitittii Santi  ,  eia. 
Chi<>la  Cattolica  la  cele  i  a  acciochcnoi 
glimitiamo  ;  eie  non  potremo  imitare  gii 
Apóftoli  ,  imitiamo  i  Martin  ,  (e  non  li 
Mortili ,  li  Confidsori ,  e  le  non  i  Confci'so- 
ri  ,  vergognamoci  almanco  ,  che  endici 
mille  Donzelle  fiagili  ,  e  delicate  habb  no 
dato  la  propria  vita  per  godere  quella, 
che  godono  i  Santi  .  t  I  huGmo  lia  codar- 
do ,  e  rimanE^.' addietro  ,  enon  vojrli  fare 
quello, che fecrto le  Oonuc fragili  .  Ecco- 
utouì  l'vki ma  ragione  ,  perciic  ti  celebra 
la  fdia  di  tutti  i  Santi  ,  cioè  perche  noigli 
imiiJ.imo  .  Aùunque  per  tutte  le  ragioni 
fopradettc  ,  ccoiagiufta  ,  che  in  quello 
gioriK)  facciamo  honore  à  ttitii  ,  e  come 
dice  San  Giouinni  DamsTccno  noi  dob- 
biamo honouie  Ja  Sa«tiJlìma  Vergine 
per  clscr  vera  Madre  di  Dio  ,  c  dobbiamo 
honorareS.Giounnni  Battitia  ,  perche  fii 
Prt>fctca  ,  Piecurlòrc,  e  Marcire ,  dobbia- 
mo '  onerate  3IÌ  Apulloli  ,  come  fratelli 

Ccc  dt 
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c^iGicSuChriflfi  )  C  tcftimotìi  della  fua  vi»  fcure  ftffertmre      trmuflglU  iiqutìptntfk 

n,  emt'rrc^;  dobbiamo  render  lionorcai  Inog»  fino,  cht  ali  vltimt  4#  fìtcmuaf  p»^ 

Mattili  come  lòldatt  ,  ccompagnidcl  Ca-  commandamentedd  Rè ,  InqHtJia  fisurmfi 

iiccncl  mcdcCimnChrifto;  dobbiamopor-  r»pfreft»tmUcomm*morattone  .  thcìmChie* 

tariiucrcnzaa  iConfeifori  peri  contrath  ,  f»CnttUic»  fmdmi  th/enn  ,  tiiiérngdoppt 

che  hcbbciO  con  loro  (telfi  ,  viuendo  in_j  f*fi«dttHttii-^anti,  p^rtkt  DmnieltH<l 

continua  penitenza, cmortiiìcatione;dob-  L^9  de  $  Leoni  rgfpref$itt»  le  émime,  ch« 

hijmoporiarhoiiorc alle  Vergini  ,  cornea  fi  troMmnonelli pene  dei  Vurimìtrh  .  fiem» 

SfOfC  dióicSÙChtifto  ,  &a  tutti  gli  altri  Mteer»  molte»  prepefite  ,  cb«*ì  cernei 

S..nt!,  fx-'iigliAngeUditUttclcGicrarchic  ,  ni  non  firmccÌHu»no  Daniele  »  mtite^mrhtlm 

còme  Ciiuc^ini  del  Ciclo  ,  che godono  alla  lore-jiflm,  cr  il  luofopenefie  ,  elm  fAtnegU 

prell'nza  di  Dio  »  e  COS^  honorandoli  ,  &  defferemoltetérmentOt  et) l'anime  ^  che  fé'* 

in.iran^ioli ,  Ikremo  partecipi  dei  beni ,  eh'  «•  nelle  pene  del  Vttrintorìo  non  fon»  ter- 

cflì  pollcggono,  e  goderemo  la  ghria ,  eh'  vtentMte  dalli  Demoni  ,  il  ch'i  eofm  mott» 

cffi  ^'odo no  nella  Beatitudine  eterna  ,  alla  /»«y?*,  perehfnpn  è  deuere^  ch'effi i»fliihi- 

c;Uuìc  ci  conduca  per  fua  inilcrÌcotdil_  ,  no  color»  »  che  non  poterono  vint ere  ^  mk  /o 

^Qicn,  tormentAil^ropritluoi»  ,  che  in  si  è  pen»- 

fio  ,  perch'egli  è  pieni  d$  [noto ,  &  il  ruodefi" 

£^1COMMEMORjfTIONJ£  mo,  che  quello  dell' In/crno  ,  come  nfferniM 

de' Dr fonti ,  Si  fcriuonpdlcunfxoafidera'  ^  Snnt'^gofiiuo  ,  Chdà  trMuagliaU  /amo  , 

tieni  in  qutfiopropefito .  ch'i lavolcnt^  grandg ^  th'ejjì  hanno  di  ve» 

dere  Iddio  t  offèndo  ficttri  di  dotterlovedero 

Jltli  2.  di  NDHtmlfre  .  <  llf  dm  gran  pon/t  l'allHn^ar/egli  il  tempo  . 

Jl  Pro/et»  Ahacuth  i  cheportadmntMtgtAt^ 

HAutndo  il  Vrefetm  DMÌ*h  /coperto  ai  fuctVafioriì  fizmrndi  ^nmlfi  uoitafeie- 
xnM  fr.xndt  ^  &inj/!é{no  ,  che  i  Mi-  le  LAri/hano ,  tht  fà  ^jnr.h  '  •  '  ne ptr  l  Ani' 
Atfiridivn  Ternato  faeeuano  in  Baòilonia  ,  tne  del  l^rtrgaterio  .  Te..  tmdo.d*^ 
dando  ad  intenderò  che  i  Dei  mangiauino  mangiare  mi  fuoVaftoro,  cioè  al  fino  Cura» 
ht^erte^  che  fi  eftr}k>ì»o p Art  icol armento  to  ,  ò  n^ttalfiuc^iia  Sacerdote  , por  t^nAo p0~ 
ad  vn' Idolo  chiamalo  Del  ^  tnM^iandole  effi,  ne  ,evinoallaChiefa,& a!trolÌNtofi»e,  cha 
j:'  Uè  Dario  ditd*  loro  vn  cafiigo  not  ubile ,  ti  per  f  Anima  fi  fonino ,  some  orationi  ,  tf acri- 
che  fa  caafa ,  che  fi  fin*  vn  tHmiilto  gran-  jici] ,  viene  vii' Angelo,  e  p^rtaU  mi  Lago  di 
deecntrmilSanto  profeta  Daniele  y  taanpeh  Dsniele  perche  i  mrtieo/odi  fede  Casto/fcm  , 
f  endolo  vietare  il  Ri ,  fa  dmlLi  furia  del  po-  eh:  tutte  le  cofe  ,  che  fi  ofertf cono  Per  rAne- 
polo'ettato  in  vn  Lago  di  Leoni  ,  acneche^  me  dtl  Vurgat orio\a  ferfone ,  che  fianoifu 
rniuifnffe  sbranato  $11  petx.i  Stette  ti  Santo  fiato  digrutia;  «utro  morii  andolol'cperadm 
Trofeta  in  tjuel  trauagtio  Jei  giorni ,  ii  per  tè  fiejfa  ,  coine  ti  SunTo  ft-cfif  ciò  della  hàef- 
vedtire  del  coiUnucit  fiero  fv^uardo  de'  Leo-  f^giouagrandemente  nllt  dette  y.nime  ^  che 
ni  ,  comepc>che  il  luoge  cr4  "fporco ,  a  paz-  Jon^  inTurgatorio. 
zolonte,  •Itrecht  lafamelottmuaghaumaf' 

fai  .  Auueune  ,  effe  in  tjuel ten:po  Ahacuch  /'"V  V'clb  Verità,  che  vi  itó  il  Paigatorio 

Trrfitaritrotiandofi  inValtfiina  ^  eportan-  0  atticolo di  fedi  ,  e  chi  lo  ncgaliJo 

doda  mangiare  ai  fnei  Tafiori  ,  vn  Angelo  ùria  hcrctit'O  •  Quclto  fi  priK>ua 

gli  f  ariose  dtjfegli^  che  Iddio  gli  cemmanda-  per  teilimonio  della  Sacra  Scrittura,  SÌCO* 

M«,  eh*i^li poTt affé  quelle  viuande a  Danio-  mclopruouail  d<           o  fra  Alfom'odi 

/f,  (h'ctanelLagodotLo  niinBabtlonta  .  Caltro  nclllLno  ,  u.w.i;lifccc  c<)ntra  gli 

llVrtifetafifiufaHa-,diceHdochea<'nf«pe-  Jicfcyci  .  Efaiadlcc,  ilbi^norc  Jaueri  le 

Madome  fuffo  Bahì.'oniaj  eehtnoa  conofcena  biurcezzcdcllc tìgli'Mìlc  di  Sion  ,  &il  (àn- 

Daniele  ,  Jotefmfgnarì^  diffe  l' Angelo  ^  gUC  di  Gicrufal  mnic  in  f;  irito  di  giuJi- 

0 detto ijmeft ole prtf« peri tupatlt  t  O  oi  L're-  cio,  tx'in  (pirico d i  '  ^     .  V       f-'  \la- 

uilfìmo  tempo  lo  portò  im  BabòlonJa  ni  l  Lago  Ijt  hia  ancora  min  -  con 

de  i  troni,  egli mofirò  Daniele,  ch'era  viri-  la  venuta  d'Iddio  fer  giOlgJrgli  .  <  u  Ji 

ne  dimorirfi  di  fama .  Il  Vrofet  a  gli  diffe  ,  lui,  chcCgli  Ctomc  fuoCC  .  ucl 

DanitU  rrjAngiadi  ^uefio-,  ehe  J  ddio  :  i  man-  gcntO  s'in  fuf*ca  ,  e  purifica  .  v 

da ,  Danieli  mangio ,  o  fi  r iettò  al^^jmtoper    i[uocÌji  iooy  allegati  da  Sani'  K-^  
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?  Vefimo  li'jtodc'  UCirtàdiDio  ,  per  pio- 
re  ,  cbc  il  troiuno  le  poijdd  Pur g  to- 
no doppo<3ueftav:u.  L'  Jhri- 
Itodicciii'  ^  '  'i  •  cu  i       "  >'.c 

contea  loi>  .   ..  iiglifai  ,  >- 

n.:to  ncinquc.  <lo  ,  uèmenoncU'al- 
tro  »  H  diquoita  leiuonza  (i  tlTUeSatiGrc- 

'  » 

tx-i  ,  p<:r  prouj         v  ^  di  qucùa  verità  . 

Po ichc  wiicono ttli :c neU'kkroliìcolo  uoii_* 
lì  perdon  i  pece  ito  alcuno:  non  r  la 
Itv  .  M.i  particola  non  fi  iiui^i.ijrà 

n  '!o.  £c  clsondo  la  verità  , che 

i..  .  unni  Seri  truta  noi  ivi  è  pai  o- 
ianfcima  i  uà;  anzi  (come  diecina 
}Vt\il!0  ticli' L-iwfneronc  j  ii-iirj,  ci. eia  vi 
fuise,  lùriabeltrmma:  nc.'ccu  rà,  eiiciia 
il  Pu;  datori o.  perci.e  e  colà  chiara ,  che  ncl- 
1  Inferno  noti  tipe  dona  peccato  alcuno  . 

i^aolo  ancora  fci iucndo alli  Corinti  >  di- 
c     •    '         checiafcuno  farà,  limo  oio, 
il  ,  c  .1  ,  ^ 0  prcriole ,  legno,  lìcno ,  ò  pa- 
glia ,  il  fuoco ir^roucrà .  Edicc poiiubico , 
coìut  patirà  dtii  imcnto ,  la  cui  opera  haiic>- 
ràbii>giìo  diqUL'^ta  pioua:  di  modo,  the 
<^ue^  '  '    i  !a lucra ma  per  via  del  fuoco  :  di 
qu        .itcnza  lì  lei ue  Cugine,  per  paura 
di que'ta  verità.  Diqu;:fla colà  ciéancora 
vnaftn  riihm  t  ragione )  la  quaicd  que'tL.. 
Chccoir-e«lrvC  Sin  Gioainiii  ncil*  Anoca- 
liiSC,  parlai-cl»ìdclla  lan  a ,  e  ic>»i>an  tCitcà 
ili  GieruiaUnrmc  ,  rtclsuno  vicnliei'à  con 
bruttezza  ,  ò  macchia  .ileuaa  dJf^eccato  . 
Nondimeno  auuicnc  jchcaicuni  muoio:io 
con  peccati  veniali ,     aitri,  che  hai^eano 
peccati  iiioriali ,  lì  confcrsofono»  nuiv.in 
hebbeio  rem  podi  fare  ladebitapcnirenza  . 
Aquclliclscndollata^'tridonaca  l.icoipi-,, 
chiar  »c,  chefaranno  li^icnitenzainPur- 
gatO'^o  i-er  entrare  in  Cielo;  perche  non  vi 
Il ptioen  raiecon  m.icchia  :>lcuiu.  Siamo 
a  lun  vJ-'necclIìiati  à  conf^isaie  ,  cheiìi-j 
il  Puij'i'orio ,  doue  U- anime  li  affinino,  e 
ÉÌputiHc  inoda  tutccle  immonJitic,  c di- 
fetti ,  con  lui  ]uali  vkirono  d.^  corpi  in- 
nanzi th'entv  no  in  Ciclo  .  Oltre  di  ciò 
molttpcrfon:  Tante ,  e  di  buona  vita  hanno 
Kioat<^riucl  rioni  di  qurlla  verità  ,  efcgli 
j-oòfliie  ' redito  ,  si  come  ieri  U-*  Sin  Gre- 
gorio iiclli  Tuoi  Dialoghi  :  Ma  oltre  a  tutte 
J   ^nel^e ragioni, io  ne  dirò  vna,  che  parimen- 
te l  i  grande  .^uttonta ,  e  li  dice  eisei  liata  la 
primi  oiJginc  ,  ecaufa,  perche  la  Ci iieli-j 
Canoiica  ordinò  i  che  ù  taccisi  la  commc- 
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woratione  de*  Defonti  ,  il  riorno  dopò  la 
fc^la di t'Jiti  i San  i,&c quella.  Nella  vita 
de       '  cOduouc  ,  i.lv;  fuluiCM-. 

d:ii  .  ...u  A>ui'.i.i.io  Cardinale  .11!  »  Chi-  a 
Kom-iiìa  ,  la  qu  ii  e  i.iuot.i  nfciii.i  da  Fri 
Lorenz  >  Sucio ,  U  iei;ge  y  cÌa.  ricornando  vn 
Religiofo  da  viiiturc  il  Santo  S<.*polcro  di, 
Gieruialemtnc  ,  egli  ;;Un luoghi  di  Terra 
iaiita ,  la  N-ue  iiel  qual  c^li  era  ifairaljsorta- 
tJ  da  vna  fortuna  a  certa  Ilòta  disha':^ì(a- 
(a  «piena  diicogli ,  e  dirupi  ,U  quale  vicina 
B  Tcfsalonica ,  e  chianiali  1  Ifola  di  V^ulca- 
no.  il  Kcligiolbafccic  ne!l  libili ,  e  videi» 
Vii  ceno  luo^o  appa.ato.c  nalcolbo  vn  Ro- 
mito,  pc'.  il  che  egli  andòà  pai  lare ,  e  da.  s,\i 
altri  ragi  -inaaicuri ,  il Kcli^ìolò  vcnfieà  di- 
realSolitaiio  ,  eh' c^li cu  di  Francia d.ll*,. 
Prouinciad'  Aquicania .  Il  Romito,  fen:cn- 
doquciio,  moltròdjralic^i'arll,  ediman- 
dogiis'cgii  haueua  notitia  del  Monallerio 
tluniaccnrc,  e  /econofccua  1'  Abbarc  ,che 
logouernaua  ,  chiamato  Odilonc.  IlKcli- 
g:oiogli  ru'po;c  di  m  ,cprcgollo,  chcglidi- 
cellè  la  caula  perche  dimandaua  ,  &il  fo- 
liuiiodiife  >  c>dppi,  clK'in  quell'Ifola/ono 
certi  luoghi  concaui ,  e  pieni  di  vento,  e  di 
fuoco  ,  ci>eakui>t  chiamano  leb<x:clìedi 
Vulcano ,  perle  qiuli Ci  vegt;onoordi»iaiia- 
tn  ente  entrare,  ^  vicire  dcn^oni  indiueifc 
figure ,  alcune  volte  niorVuno  di  ellcre  alle- 
gri nell*apparcnia  •  "    f^^rc  ,  e\  altre  volte 
dannokgnodicil  .  s.  V..    i  ri ,  ctraua aliati  . 
Dciidcrando  diiàpcre  Ij  cauta  di  q^d^idi- 
uerli accidenti  ,  gli  fcongiu.ai  da  p.irtedi 
Dio,  che  mi  dicci  lercia  verità  ,  mihannp 
detto,  chemofhanodi ciTcrcdlegri ,egia- 
•condi,  quando  qualci-ie  anima  di  pCiiona  , 
cheneJ  mondo  viiss  bene,  t  non  la  pote- 
rono iudut  :e  a  commettere  pecciro  morta- 
ie  ;  nondimeno c  condoira  ul  Fu:  gaio  io  ; 
per  ..Icuni  peccati  v.ni.ili  :  p  :rc:. e  ini  emo- 
ni Vwdcndoicp^tirc  nelle  fiamme,  ne  lani- 
no la.isfaitione ,  clomolliauanocon  fcgni 
dlcriori  .  Ma  lè  per  quella  tale  anima.  )  il 
fanno eicmolìnc, lì  dicono Mefsc  .  cpcrfo- 
nc  di  buona  vita  ,  fannopcre.se  altre  buo- 
ne opere ,  come  digiuni ,  Òc  orar  ;oni .  la  det- 
ta anima  «Ice  prefto  da  quelle  fiamme  ,  c 
vola  al  Ciclo .  £  quello  caula ,  che  li  demo- 
ni flanno  foonfoluci  ,  afHjtti  .  Si  lamen- 
tauann  poi  panicolarmente  del  Monatte- 
rioCiunuiccnlè  oue  del  cuntiuuo  H  fanno 
oratìoni  per  le  anime  dei  Defonti,  e  molte 
ne  lono  liberate  da  lìmil  pene .  Pertanto  io 
tipi'e29,diikilSolit5>do  rlRcli^ioin,  ed 

Ccc   %  Ìqoìì' 
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fcongiarofJr  iiNomcdi  Dio,  che  tu  pre- 
ghi lìòanro  Abbate  O'iilone  ,  &  glinltri 
Monaci ,  che  non  cclììnodi  fare  làcrilìcij 
ifi  orationi  p?r  l  animc  del  Purgatorio ,  poi- 
che  ne  rifiilta  tanto  bene  .  Il  Rcligiolòma- 
iauigliutodi  vdirtil  coA  ,  prorocife  di  f ir- 
lo, (^'cHciìdo  ritornino  in  I  rancM  vilìtò 
qiirl  mon  iflcrio ,  e  raccontò  all'Abbate ,  & 
alh  Monaci  tutto  quello  ,  chepaflàua  ia_. 
quelle  grotte,  bocche  di  Vulcano.  Il  Santo 
Abbate  O  JiIonc  haucndo  intefo  tal  colà 
ordinò,  e  commandò  per  tutti  i  Tuoi  Mo- 
nafleri  ,  che  haiicircro  per  raccomanda- 
tele anime  del  Purgatorio .  Dipoi  fece  vna 
coniliru'ione  generale  per  tutto  il  Tuo  or- 
dine ,  cheogn'anno  il  giorno /loppo  la  feda 
di  tutti  i  Santi,  fif.icefT«  vn'  Anniuerlàrio 
c;cncraieper  l'Anime  de*  fedeli  Defonti.  Il 
Pontefice  Romano,  che  orai  quel  rempo, 
hauendo  notitia  di  quc/lacofa  ,  &  efàmi- 
nando  bene  quefto  fatto,  &  vedendo  quaiv- 
tocfjlicra  pietolòe  Tanto  ,  nonfolo  l'ap- 
prouò ,  ma  commandò ,  che  fi  faccllè  i  l  mc- 
defimo  in  tutta  laChic(àvniucrralc.  Effen- 
do  adunque  chiara  qi2c(U  vciita  Cattoli- 
ca, che  vi  fìa  il  Purgatorio .  Jìilògnaanucr- 
rire,  che  il  Tuo  proprio  luogo  è  vna  par  t*_^ 
deU  inferno,  le  qual*  fono  quattro  .  Vnac 
delli  dannati  :  l'altra  è  delli  fanciulli ,  che 
muoiono  fenza  Jtncfimo ,  innanzi ,  c'hab* 
binorv/o  della  ragione  ,  l'altra  cilPurga- 
rorio,  e  la  quarta  il  limbo  dei  Santi  Padri, 
doue  ftauanol' anime  jànic  ,  innanzi  ,  che 
Chriftomori/ìe  ,  e  IcIibcrafìTcdi  quel  luogo 
i  Iqoale  >->l  pi  dente  è  vuoto .  £  ben  vero ,  che 
fcrparticolar ordine ,  e  dccreCo  d'Iddio  al- 
cune anime  logliono  hauef  il  Purgatorio 
in  luo;^,hi  particolari  ,  fi  come  die»:  San 
Gregorio  nei  fuoi  dialr^hi  d'vji  anima-.  , 
laqK;>Je  haucuail  fuo  Purgatorio  in  vn  ba- 
gno ,  per  colpe  quiui  commcflè  ,  e  fcoprtn- 
aofiad  ;n  Sacerdote  ,  che  celebrò  per  lei 
alcune McUc,  fiìliberau,  evolòalCiclo  . 
£t  ancora  ,  chequefto  ,  die  San  Gregorio 
racconta  deuc  elfcr  vero  ,  nondim<Nio  in- 
tende, cfje  il  demonio  alcune  volre^nge  di 
f  ""  "  Jalciic  anima  ,  che  fìu  nelle  pene  del 
I  rio ,  e  dice  ,  che  dic  endole  numero 

-d)  Mefse ,  ne  lara  iilxnata ,  ilcbcc  ttKto  con 
-ÌJ)gamo,  perche  colui ,  ch'egli  <ì  finge  d'cf- 
fcrc,  fii  huomo  di  pefKxna  vita  ,  echi  ode 
<iire,chc  quel  tal  lìa  in  Purgatorio, e  ch'egli 
•névfciriicon  fargli  dite  delle  Mcise  giu- 
dica ,  che  per  trillo  ,  ch'ali  lìa  (ì  fjlucr.i 
|>oiLhecoÌuinoi)£4Jnaà  »  ccoiìauuieoC} 


ch'egli  fe  ne  ftàftx«n^eraro  ,  non  fip^i" 
tenzi,  e  fi  danna,  &  il  Demoni©  non  vsò  per 
altro  quell'afturia  ,  che  per  queft'effetto ,  a 
talché  ,  in  cali  Omilibifogoacfler  auueiti- 
ti ,  e  non  creder  facilmente .  In  quanto  al^ 
pena  del  Purgatorio  ,  fl  ha  da  fapere ,  chf'é 
fuoco,  e  come  hàdettoSant'Agofl/noéil 
mcdclimo dell'Inferno  ,  &c  fuoco  difc re- 
to ,  che  sì  come  il  fuoco  naturale  abbruccia 
lapaglia,  epurìfical'oro,  costquclfuoco 
abbruccia  ctcrnalmente  l'anime  dell'Infer- 
no ,  a  guifa  di  paglia ,  e  l'anime  del  Purga- 
torio ,  che  iònoccuneroro  y  e  le  abbruccia 
eerto,  ma  le  purifica  .  Ha  ancora  vn'altra 
proprietà,  ch*cgli  non  tormenta  tutti  egual- 
mente ,  cperò  lì  ciiiama  fuoco  difcrcto  ^ 
perch'ali  fi  fentirpcnaacijipii^  ,  5:ach» 
meno  Itcondo  le  colpe  ,  e  peccali,  che 
commeflero  .  Del  Tuo  rigore  lì  dice  com- 
munemente ,  &  e  vero ,  che  le  fafiiàcc  di  Sao 
Stefano ,  ia  graticola  di  S.  Lorenzo ,  le  frez- 
7.cdi  S.Scbartiano,  spettini  di  ferro  di  San 
Vincenio ,  e  tutti  i  marti  rij ,  che  patirono  li 
Santi,  non  arri  jano  al  icgix>  di  gran  lunga 
d i quello, che  i> par ifce  in  Purgatorio.  E  vi 
è  rama  differenza  davna  pena  all'altra—  > 
quanta  diifcrcnzu  e  dell'.uiima  ,  che  la  pa- 
tifce  in  Purgatorio  alcorpo- ,  che  la  pacuce 

Suinelmondo  .  Si  aggiunge  alla  pena  del 
•nlb  ,  ranlìcia  grandiflìma  ,  che  hanno 
quell'anime  di  vederclddio,  laaualec  t.ii>- 
fo  grande,  cheinvn  certo  modo  quell'arv- 
(ietd  ,  &afflittionedi  rpirito  ,  trapaf&la^ 
pena  del  fcnfo,  cVèU  fuoco  .  Si  veggono 
aiKorn  quiui Icn^a  rimedio  >  inquanto  dal 
canto  loro,  perche  bifocna  ,  che  paghino 
fiuovA  picciolo, (è quelli ,  chcviuononti 
Diondo,  non  gii  aiutano.  Qa.ui  gliafM-  • 
ge ancora  k  Aia  negligenza  ,  e  poca  c...  .i 
dell  i  loro  parenti ,  U  amici ,  Quiui  iidogUo- 
no della  ingratitm^inc  delli  loro  hctedi  , 
dcllatardaiuadclli  loro teft amenti  ,  infar 
cflèquire  i  legati  hCcuii  ,  Dicono  molte 
volteconil  SantoGiob  .  Habbiatcmifcrv- 
cordia,  ecompa{Ij«ncdinoi ,  voialnieng, 
chenel  mondo  haucflenomctlieirer  no 
amici  :  prchela  mano  dclSignorcc.  a 
toccati.  Noiliamo  nelle  pene,  delle  quali 
non  ci  potiamo  lii>crare  da  noi  itclfi ,  voi  ci 
potete  (il  del  bene ,  perche  non  lo  fa:  •  '  i 
ci  potete  ai  utare  ,  pere  he  ve  ne  dime 
te  ?roi  ci  potete  cauare  da  quefti  toim 
tanto  artcoci  e  fèucri ,  perche  lète  tanto  nc- 
gligcnti ,  anzi  cruJcli ,  perche  ci  lalciatc  i;\ 

qu^-di  tormcotiì  il  padre  li  iaaaciua  del  i\- 

gl.iio- 
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liaolo,  lamoglicJcl  marico  ila  folcila  Jel  con  tutti  c(Ti  non  lì  piiò  comprare,  chcvno 

rateilo,  e  l'amico  dell'amico.  Promcctc  polii  con  le  buone  opere , che  egli  fa  per  vn' 

alle  volte  Iddio,  che  qMlli  ,  chencxìpeii-  animadcl  Puif;.*.corio  liberarla  da  tal  pena  , 

faiio  alli  loro  dcfor.tj  non  lij  pni  peiiJaro  c  che  ve;?g.ì  Id.iio  inn.mzi  al  tempo  ,  elici' 

ni.inco  di  loro ,  cche  paiiuor.o  ]U-ilo ,  che  hauciia  veduto  quanto  farà  granoc  1'  oWi- 

lalcioiono patire altri  ,  e/ìanotoimcn-  go.chc  griuuaà^ucll'aijima  feiiza  dubbio 


vitapcraccrclccrela  robba,  eporlafani-  noi  il  fommo  Iddio  per  luadiuinagutia_.  , 
tà  del  corpo .  Quello  lo  dà  ad  intendere  lo   &:  inlìiiita  milccicordia .  Amen. 

C  ^  i  t- ìr^ /*-tiYr/\ ì  11  n\\tA\,-  ri   rnl/"  lini  ItNirtr'f'- 


Spirito  Tanto  in  quelle  iJ  .roi 

; .  Il  prc 


rolc  nel  libiodc 
M.ichabcijdoucdice  .  Il  pregare,  e  far  bi  iic 
per  li  defonti  e  opera  lànra ,  e  lalu.ifcia ,  e 
iìmilmcnte  di  gran  giou;unento  per  l'ani- 
RìC ,  pcrci.c  le  diminuiti^  le  pene ,  c  (\  libe- 
rano più  preito .  L'ojxrc  ,chc  le  gioua.no, 
inno  quattro ,  cioèlalimolìna,  il  digiuno, 
le  ditlipiincA'  altre  opere  puiali,  c  la  quar- 
ta eia  Alc.ìà  durta  por  loro  .  Si  dcucanco 
tàperc,  c.'iwfrà  ]ucflc  opere  cdirtcrcnza  , 
perche  le  tre  di  elle  ,  le  debbono  {^iou.irc-» 
all'anime,  biibgna,  chcchilcfa  iiain  gra- 
tiadìDio,  enonv cìIcikìo,  non  Icgioua- 
ria no,  fe  però  non  ovcorrdle,  che  vi:o  lo  fi- 
cede  per  ordiiw  d'v  n'  altro ,  e  fé  colui  com- 
ra.  nJò  ,chc  l'opera  buòna  li  f.iceIlL  (  come 
ildariimolìna,  ò  alua  cofa  limile)  craui 
gratiad  Iddio,  tt  in  quello  Cifo  jueilaul 
opera  vale ,  & ^oua  all'aiìimc  perclu.'  li  fa  , 
ancorché  il  miniilro,  clu;  la  faceflè  (ullc  in 
cartiuo  Ihito.  In  quanto  alla  NlcHà  ,li  con^e 


LA  V I  T  A  DI  SANCARLO 
Jìorr etneo  i  ArciutfcoHo  ^  tCardin'ile , 

Allibili  Scutmit  e , 


L^ZZ'fi nel prim9!thr$  de  P.tiChs  S»m' pri- 
mo Re  de ^li  Hehrei^pircke  fh  per  àifcis- 


accanJatodi  fopia ,  vie  difTerc.i^ta  ,pttr-  diente  reputato  da  Dio ,  il  Demerito  fo  tran. i' 

ihet;Harc:mpr*g!OUa  non  olhntc  ,  clitìchi  glUn^molto^  e  cercando  egli  chi  k  ci  ì  le  do^r 

Jidicelìa  in  dllgratli  d'Iddio  ,  attcfochc  TÌtì$<dto\lefù  detto  che  fminttireì>ht  c^ueì  tm^ 
«gli  OtTerilCe  qtjcl  facritìcio  in  pcrlona  del-  /J"  ritrounffe  vno,  de  fenajfe  la  cc- 

hChicIà,  b^aarèicmprc  inluaijratia,  e  tia^tnenire  ^  eh'eilieradJ  Demmiotrau»:- 

J'CrÒ  Icmprc  «WU-l  all'anime  per  chi  fi  dice ,  iliato.Tk  cercato  vn  tal  /autore/ fh  troi,  ato 

in  p.iuicolare  à  qu::iie,  pcrchipirtico-  D^uìd  ^  il  quale  condotto  auant  idei  ^ 

lumeiirtjfì  cekbra  piiiicheall'altr:.  U:  ino-  n^ndoU/uacetrayeracagionc  digiande  alU- 

«io  ,cltcllpuòd)r«  coil  verità,  clw  quella  tia  «eritnentoaSaHl.Mà  il  ¥,e  ingrato, e  di^tff' 

br.iiglKHe  è  pivi  lìcura  open  buona  ,  cl.C  J}oùeneficiOyedelt*altro,cóe  Dauid  glihauek^ 

fi  polla  fare  per  le  anin)>:  del  Ptii;:;aCorio  .  f^tte^ammax.zandoColiaUig/fnrefieronemi" 

A4ui>^el]èi;Jo  la  verità ,  iicon.cèrenxa  co  de  gli  IfraiHti^'^n  giorno  d^l  De/.-iCKìci^t- 

<iubb;o ,  quello, cl^r  habl>ian»odct:o  .cioè ,  fiigato,mitre^Ue  Dauid/Niana  lacura^vcl- 

cLc  le  per r  del  Purgjatorio  (ono  unto  ^v-ì-  le  con  i  na  lancia  fei  irlo ,  6»  vceidàrlo,  magli 

lU,i\' CCCefCu- ,&iHc:ndovero  cjUcl!ìt>,  t  he  andò  fallito  il  colpo  per  proHÌieniJO  di  Dio  , 

dice  Sani' Agolh  no  ,  cerne  e  veiamciue-» ,  the  no'  hi  fogni  ti  fnoi  ferui^tiua,  Emoltc» 

cioichcljloilvcd-cr  l3io  vn  hora,  vai  più  propofìto  queflo  fatto  a  quello ,  che  ft  Ug£§ 

CilcqiunJìelotiJiUuO  wlm^jndO;  l<::^\\^  nelUvUn  di  San  Carlo  Borromeo  , 

Ccc    l  effttkn 
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Chi  iftov  e  de  Vuoi  Santi,  D/ocIetiano,  c 
Klaffmiano;  ancora  clic  pei  ordine  loro,  c 
dedi  altri  InroGiudici  ,e  Prcfutcnri^ì  Ipar- 
peLlV  ogni'  grorrìo  molto  fanqiic  de'  Chri- 
ftiani  per  tutte  h  parti  del  Kìonda  ,  anzi 
crefleiia  pm  in  loro-ha  criidclti,  qamtrprtì 
ChrrftiaHi  erano  fMti  morire  .  f  iì  detto  à 
D:oc!cti:ino  ,  che  erano  ih  Roma  quattro 
Cittadini:,!  nomi  di:'  quali  erano  Scucro.c 
Scucriano ,  Calpoforo,  c  Vittorino ,  e  hV-raw 
jiodiriftian-i  :  Commnlu^ò  Aibitollmpe^ 
more  , che  hiTao  Drctì .  c  menatrairidolo 
d'Eiculapìo  ,c  n««  Io  volendo  adorare ,  fuf- 
»ero  farri  mol  ile  rotto  le  b;ittiruic  .  Cofifn 
fatto,  condotti  din.in/.ia  quel  demonio  lo 
riputurono  per  quel ,  che  esilerà ,  cwotilo- 
volfcro adorare.  La  onde  fubita cominciò 
il  tormenta;  furono  fpo^Iiatt,  ciafcunofù 
Je^aroad  vna  colonna  ,"ie  hattitnré,  che 
gli  furono  date ,  erano  tante,  e  tali,  cheii> 
♦juel  mnrtirio  rtffcro  Io  fpirito  à  Dio.  Il  Ti- 
ranno commandà,  che  II  corpi  lorofuH'cro 
gcttari  in  piazza  ,  accioche  i  cani  li  man- 
gia fscfo:  vi /tetterò  cinque  fiorili ,  e  M  ca- 
ni non  li  toccoronomat  accioche  Cvedef- 
ic,  che  la  crudeltà,  c  fierezza  de  pli  anima- 
li era  pals,it:i  ne  Rlhuomini  .  LiChn/la- 
rittolfei'o  quei  Santi  Corpi  ,  e  li  Icppclliro- 
no  nell  Arcflario  tre  misiia  lontano  d» 
Roma,  nella  v:;i  Lauioan.i.  Dicc/ì,  che 
Papa  Meichiadc,il  quale  fi:  poco  rK^ppo  del 
ir.artjrio  loro,  i»li  mife nel  C'at:iIo;^o  de- 
.Santi  Martiri .  È  pciche  non  lì  fapcua  come 
hauc-rseTo  nome,  volle,  che  fi  chiamals.  :o  li 
«ja.tttro  Coronati  ;      dipoi  fàriiiL-lato  ad 
vn  banco  huomo  >  ch<  ha  ueua  non*  »m  e  Sc- 
hiero, Seueria  no,  Calpoforo,  e  Vittorino, 
come  fi  c  detto  ► 

,  A.jt  VtTA  DE*  C/K^-r  MARTIRT 
chiamAtiCUudU  ,  Siecjlrato^  Sinforin* 
nOy  Ca/iffro  e  Stgnp/ì'ei»  fcritt»  dui  ti  me- 
dtfin^i  ^luttorp  y  che  fcvfJTtrg  qmtila  aelli 

AttiZ.  di  N cembri ^ 

Vicino  al  fijO!»o  ,  doue  furono  (cpoitt 
li  quattro  Martiri  lopradetti,  due  an» 
ni  innanzi  vi  erano  fiati  mdfì  cinqueal- 
tri  Corpi  Santi  ,  the  iìmilmente  erano 
«lortt  per  amor  diGfcsù  Chrifto,  p?rcom- 
t?i.  ■  >  del  '       "mo  imperatore 

13, ,  c  n  no  ifleiSi  l'apa 

Welc».    -    ilqualt  .   -  j, che /i celebrai- 
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fel.i  fefta  dclli  quattro  Coronati ,  hebbc  in- 
tcnrione ,  che  inficme  con  loro  fi  ficefsc 
commemorationc  dì  queflì  altri  cinque 
Martiri-,  che  furono, Claudio,  Nicoftrato» 
Sinfnriano,  Caftorio,  eSìmplicio.  Quelli 
Santi  erano fcultoif,  eftaoano  ii>0'n5avia  , 
per  ordine ,  c  commandamcnto  dell  lmpc- 
raror  Dìocfetiano' ,  e  con  molti  aitti  dell'- 
arre Ai»,  lauorauano  hi  certe cauc  di  mar. 
mi ,  dclli qoa li  rimpcratOr  fi  fcruiua  per  li- 
edifìci,  che faccaa  in diuerfe  parti.  Qyat- 
tro  di  que/li  Santi  erano Chri/liani ,  cònn- 
plicio  Idolatra  ,  ciauorando  tutti  cinque 
iniìemc  ,  àSìmpliciofi  rompeun  fpctso  li 
fcarpeiri  ,  Satiri  jrtromenti  ,  &  a  gli  altri 
r»ò.  Mar  .migliato- di  qucfto  ,  dooiindò  k 
Sinfori  ino  à*onde  poteua  proceder  tal  co- 
fa  ,  i^c  clso  Cijlr ri rpofe:  li  mi'.i  non  fi  rom po- 
no,  perche  ogni  volta-,  che  io  piglio  qual- 
che ferro  in  mano  per  laaoiatc  ,  inuoco  il 
nome  diG  leai  Chii  ftto  mio  Dio  .  Con  c^ue- 
flaocca(ioncSinfbriano  difsc  tante  co(c  a 
Simplicio  ,  che  aiutato  di»  Dia  ,  lì  fece 
Chriftiano  fhcendoiì  battezzare  .  Auacn- 
ne  poi ,  chcalcun  tempo  dopò^  Dfoclctia- 
no diede àquefli ci nqti-',  il  carfco  d'vn'edi- 
fìcio,  nel  quale  fi  doucuano  poi  re  le  ftatuc 
di  dtucrfi  animali ,  c  in  mezzo  di  loro  vn* 
Idolo  dclli  tuoi  bei .  Li  Sann  fecero  l'ope- 
re, evi  racomandonio  le  iiatuc  degh ani- 
ma li  con  grandeartiiìcio  ,  ma  la  ftatua del- 
l'Idolo non  folo  non  ve  la  mefscro,  oiian- 
corainon  la  volfero  infalr;iare.  L'Impera- 
tone, che  àcafo  fi ritrouò  in  qucMa  Prouin- 
cla,  vedendo  l'opera  finirà-,  fi  maraui^iUò» 
vedendo  con  quanto  artifìcio  era.  (lata  fat* 
t*  ,  maglidilpi-aque  ,  chenon  vi  haueua- 
no  fatto  ridolo-,  cheeglf  volcua  .  Non  fi 
ritrouorono  prefenti  lì  cinque  Santi  fcul- 
toih,  quando  rimpcratore  vidcqudlVfc- 
ri,  ma  vi  erano  moltri  altri  maclli  ».  ^^^cr- 
che  ordinaiiamente  vno  artefice  l.àinui- 
diaal:  altro,  e  particolarmente  quelli ,  che 
non  lano  molto  dell'aite  ,  portano  inuidia 
à  quelli ,  che  lòno  eccclenti  in  efse;  ricet- 
cando  l'Imperatore  ,  perche  caufa  non  v» 
cr-a ,  gli  fi)  detto ,  che  non  haocuano  voluto 
Jatic  rame  néfsun*  altro. Quando l'Impcra- 
roicmtefcqaelto  ,  diflìmuloalqt  or- 
ni, fino,  che  sinformò  da  quelli  r...eitri, 
che  erano  con  lui  ,  iè  lì  trouciKinD  ai^i 
fcultovi,  chèfufscro  tanto  ecce  lenti  come 
quei  ch>quc  ,  &C  c^send^eli  rilj-.ono  ,  ci» 
d;f?)cihn(.ntc  fi  troucria  ii  paragcne  di  lo- 
ro; Dioclciiiioo  glifcccchian*tire,  cdiiiic 

li^co  i 
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dorè  reftitoiti .  RifccccUcfto  buono  Parto 
ccgli  cdifìcij,cChicfc  flc'  /'uoi  titoli  in  Ro- 
ma ,c  la  maggior  parte  di  quelli ,  trace  della 
ijoaCinà)  quanto  della  Diocdè ,  e  da  fon- 
damenti erefTc  j  eli  rinouò ,  flcabbcl!»  di  ric- 
chi ornamenti  ,  flchclcmto  qOLU'antico 
fquallor«  ,  !ÌTc/titiiì  a  marauigliolà  gran- 
'«iczia  ,cmagnilio:n7a  .E  l'ardente  affetto, 
«zelo  di  carità  di  qnefto  «ran  PteUt»  del- 
la Chie(à  di  Dio ,  non  (i  fcrmò  qih  ,  ma  più 
«Itre  ù  ticfccon  mirabii  follecicudine  ,  c 
paftoral  collanza.eforterza  d'animo.man- 
XL-ncndo  intatta  ,  c-ftabilcla  fcrcj^  Cattolica , 
la  quale  cosi  in  fctitto  ,  come  con  viua  voce 
predicò  fcmpre ,  e difefe  j  Ne  volle  lòf  por- 
tire  mai,  che  falle  vii ipclà,  ne  violata  l 'aut- 
torita  Ecclclì»ftica  ,  nonhaucndo  riguar- 
<lo  in  qac.'lo  à  forte  alcuna ,  di  pcrfona  per 
fr.iode,  chellfuiTè,  ma  con  intrcpi ^o.«ii- 
mofoicuadirc  .d'eie colech'cranodi  Dio, 
à  Dio,  equdiedcglitiuoinini  «aglihuomi- 
ai  «oleua'.chclì dellcro ,  c ch'cglicra  tenu- 
to fina  fpargcrc  il  proprio  /angue  pei  difc- 
lù  dello  ragioni  della  Cluefa  .  Quoitaeran 
tinceritàcli  vita ,  pmità  di  mente ,  ecolran- 
2a  fua  d'animo ,  fù  coniìrmata  con  il  caio 
naanuigliolò,  che  occorfe  nella  Tua  perib- 
na  l'anno  1 quando  quei  pctììmo  ,c  ne- 
fando apolbtufrstcHumiliato  ,  mentreJa 
fera, fecondo  li  ("uofoliro  le  Bcflauail  Santo 
retirato  ncila  Capello  del  fuoPala^ro,  con 
Ja  famiglia  à  faroratione  ,  gli  fpard  vii'ar- 
<hibugiata  nella  fchena  ,  dalla  quale  por 
Diuina  prouidenza  non  fù  ponto  offe!ò.  In 
oltre  fù  tanto  grande  la  (uj  deuocionc  di 
/pirite,  e  continua  a  llìduiià  in  orare,  che 
IpefH:  volte  fc  ne  pa<rau3  tutta  la  r»ottein_, 
orjticnc  ,  ctall  horaftau.i  inChicih  qua- 
rant'hore  continue  oraj^io,  e  facendo  ogn* 
hora  vna  predica  al  popob  ,  c^fC  vi  concor- 
rcua  .  Honoraua  e  noeriua  grandemente  le 
reliquie  de'  Santi  facendone  molte  folcnni 
(ranslationi ,  perfar  le  riuerire  aiKorada  i 
popoli .  Soleua  vih'tar  /oucnte  i  popoli  a  lui 
Ib^getri  ,  facendo  viaggio  per  alpnffìmi 
«nnnti,  ctiandio  ne  i  Vefcouati  della  iiia 
l*rouiiici.i ,  non  fenza  clhaTia  fua  fatica ,  c 
parimcnfo.  Erano  in  ogni  tempo  le  pnrtc 
del  (Ui)  Palano  aperte  a  qualunque  perlò- 
iiiigno^a ,  c  parclcolarmcntca  foratlic- 
ri,ept)UcTÌ  pellegrini ,  che  poi  con  liberali- 
tà gr.mdc  li  loccorrcu3  ancora  di  danari 
f  cr  contiiiuanl  viarijjlo.  L"*anno  r^76.  ef- 
fendi» infetta  l.ifun  Cura  ,  eDiocefidi  Mi- 
iuK)  d'vna  ho;  libile  ,  e  erudii  p^flilentia  , 
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nonfolamcnte  fipi  iuà  di  tutte  la  (uè  entra- 
te di  propria  j  e  ipontanea  volontà  ,  elpo- 
gliò  tutta  la  cafa ,  c^uardarobba ,  per  pafcc- 
»c,  e  vcflire  i  jjoucrci  li  d*  Chrift© ,  ma  man- 
dò ancora  fin  al  proprio  letto  al  Lizarct- 
to,  luosodepufaco  ter  li  appellati ,  di>rmcii- 
do  egli  lòpra  nujc  tauoJc  Andaua  in 
quel  t<  mpo  di  giorno  ,  e  di  notte  il  vigi- 
lante Paliore  per  le  flradc  pubi  iche ,  c  pri- 
uate ,  lòccorrcndo a  i bilògni  del  fuo  popo- 
lo ,  e  dilcalzo  con  vtw  corda  al  collo,  a 
guilà  di  vn  reo  comlotto al  lùpplìcio  ,  face- 
ua  lòLMini  Prcxrciiiorrf  per  placai  e  l'Ira  dì 
J^xo .  Procuraua .ci.c/uffcro dati i  Santillr- 
mi  Sacramenti  della  lVnitciw.a  .  f-ncluri- 
iHa,  fitcllrcma  Vintone  riucrentcmc.ite  à 
moribondi  ,  &  egli  llclfo  H  Mini/lraua  , 
a moriaìti dipese,  llando gran parce della 
notte  in  perpetuo  moro ,  per  cllcr  predo  ad 
aiutar  il  ilio  gregge  bitògno  *  Trouaua.-. 
taPhora  morti  per  le  llrade  ,  i  quali  fac  ua 
Ibbitofcpellicc  ,  &j  fanciulli  ,  ch'ancora 
ftauano  attaccati  alle  poppe  delle  morte 
madri ,  mandaua  alle  baie  deputate  ,  à  nu- 
Xrire,  &allcuace  ,  con  aiutar  pari  me  me  li 
agoniranti  à  morir  bene.  Econtuito.chc  in 

3ucltempo  pratticafse  lèmnretràgU  appe- 
ati  ,  mai  per  grana  di  Diopatì  nellifua 
periòna  male  alcuno,  ne  meno  quelli,  che 

10  feguiuano  in  qucfìi  pia  opere  .  L'  aiU- 
ncnza  nel  vitto,  e  vcftito  Aìtaatograndc  , 
die  iòleuadigiunaic  ogni  giorno  ,  eccetto^ 
le  felle,  e  nella  fctcim  ina  tiè ,  e  quattro  voC 
in  pane,  &  acqua,  eneJlaquarciJma  lalciato 

11  pane,  non  mangiaua  altro,  che  ficchi  fec- 
chi  ,  c/upini  in  acqua  macerati  .  Portaua 
fopra  le  turni,  vn*aò>ro,  e  duro  cilicio,  H 
difciplinaua  quotidianameutc,  e  dormiua 
fopra  le  nude  tauole ,  ò  di  lopra  vn  poco  di 
paglia  tré  ,ò  quattro  hore al  più .  Fù  Icmprc 
tenuto,  e  rcfutatncommuncmcntedaluoi 
caftiflìmo.  In  conferite i  benefici j,  ecure, 
&in  rendere  ad  ogni  vno  il  liio ,  tenne  fem- 
ore drjtta  la  bilancia  della  gioflitia,  Finaf- 
mentc  cflendo  rilplcndente  d' ogn'intoma 
di  tante  heroiche  ,  &  eccelfc  virtù  ,  chi*- 
maro  dal  Signore  fe ne  p  iijù  all'altra  vira 
Tanno  47.  dell'età  Tua  alili,  di  Nouembrc 
del  MH4.àtrc  bore  di  notte hauendo  prima 
fatta  vna  lunga  prcpar.^tioi>e  per  la  morte  1 
nel  Sacro  Monte  di  Varjllo  .  Il  venecan- 
docorpo  ftìfepcllup  nella  Chicfa  Magcio- 
rcdi  Milano,  che  infinita  frequenza  de  po- 
poli ,  che  vi  concorrerò ,  econcorionoa 
tjKtcI'horc  a  Ioidi  cuore  racommand in- 

C  c  c  ^  doli. 
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tlofi  ,  oueìnuocato  il  Tuo  làuto  oiuro,  Ji-. 
moltc.egriiuiiiitìiniiìa lònofamt' ,  cgior- 
nalintntcriiifàiiano  .  E /laro  Cr^nonizato 
dalla  Santità  di  Nellro  bignor  Papa  Paolo 
V. nella Balìlica  di  S.Pietro  ,  l'anjiolèflo 
delibo  Pontificaroal  primo  di Noucmbrc 
del  i^icElopolè  nel  H.euiario  Rotrinno 
ordinando  ,  cheli  fcccIscUlua feda alli 4. 
di  Nouembrc. 

VITA  DI*  SANTI  VITALE 
CT  AirictlA  MMrtiri ,  fcrtitA  da  Sant'- 
Atnl>rc£Ìo  • 

Alti  4.  di  Stuembrt . 

L' Aptflolo  T>«*/«  ntlPEpiflola  ,  (ht  rj^li 
ferì  f[t  ali  t  Calati,  pmrlMvdod:  quelli  , 
chi  fi  t^tezzcrno  ^  e  fi  vefiircnoéi  Gitik 
«  hrìpCy  rictuendo  la  fum  fedt^dice^ihe  af  rif- 
fa Tito ,  nonvièferuo^  Ttclibtr0,  natutti 
f  n0  eguali,  V  Apojlolo  vuol  dire  ^  che  fri  li 
ahrìfìiaT.inwvi  dtbbe  effer  padroni  ^  e  fer- 
uti eri  ^  thr  ccmmandi  y  e  chi  xix  bbidifca  ,  e 
che  tutti  fan"  eguali .  Se  durajfe  il  ferito  e 
che  haura  It  Chrifliavidtllaprimitiua  Chie- 
fa  (quando  ti  J angue  0  tChrifio  era  ancora  cal- 
do ^  oche  tutti  orane  fermenti  nel  ftrnitio 
di  Dio  fi  pptria  f or  fi  di)  e ,  che  in  quan  toalla 
fhbatutti  fuJJtroe*uale  ^ancoraché  fettipro 
fi  a  fiat  a  differenza  fràligradi ,  e  dignità^ 
perche  aliuni  haneano cariio  dt  commandare  , 
Cr altri  di  vibidire .  Brano  in  quel  tempo  ti 
Chrifiiani ,  come  alprejjente  è  vn  Conueatt 
diReligiofi  bene  ordiuàt*  ,  nel  qmai^  tutti 
fcno  eguali  nel tnaniiare  er.tlvtfttre  ^  an- 
corché ahuui  comandino  ,  CT  litri  vbbtdifco- 
no,  Maperche  il  Sangue  dtChttJlo  fi  è  raf- 
freddato ne' cuori  de'  Chrrfiia?!!  no»  Jola  < 
fìatoneceffarie  che  frà  icro  fia  differenzjt 
ttelli  Jfafi,  ma  anco  nella  robba  yC  f  he  quffii 
kabbinopiti  ^  e  fianc  fnag^iori  de  gli  alt  <  1  ac- 
cieche  quelli  vbbidif cene.  Slitejlo  fi  conuient 
hentffimo  con  t  ordine  dcU'x>niuerlo ,  attefoy 
cLt  telitele  fiellenen  fono  eguali  ^e£*udol*- 
Ttia  maggior  dtlCaltrM .  Li  fiumi,  gli  alberi , 
g'i  animali ,  e  t  ut  te  quelh  e^e  fi  trouattel 
fHinde  fi  vede  e ff ere  differente  damagiiorcj 
M  ìninore  ;  <Sr  aceiocht  il  monde  fi  conferui  fà 
nere/fariotche  eefi  fi/ffe  ,ajfine,che  fi  treni , 
ef-i  ftmtni^e  fefpcrtiil  fredde  detrittueme, 
il  calde  d<lì*efiatey  attendendo  alle  fati- 
€i»e  dtlla  campagna  t  e  poi  dande  parte  del 
g  rfi.::  0  al  rieee  ,  effe  gli  dia  part  •  de*  fu  ci  da^ 
nm-i:  e  Time  mangi  f  e  l'altre  li  fr^ueg'a  il 


vefiimrnto.  Se  tutti fuffere  ricchi  tguaime»2 
teschi  fariayche  fi  voi  effe  metter  à  fcpper- 
tare  tanti  trauagli  ^  coma  fi  frouaue  alaua» 
rarpet  la  campagna  ,  e  far»  mitri  efferctti\ 
baffi  ,  t  z  iti  ,  che  fi  tfuaue  per  le  Cotfi  >  Ver 
tanto,  accierhe  il  mende  fi  conferui,  fu  neeefim 
fari  É>,  che  fi  t  reuaffe  maggiore ,  e  min  ere,  che 
fuffere  ricchi  ^  e poueri  y& alcuni  fuffere  pe^ 
dreni  ,     altri  feruiteri ,  di  mede  ,  che  San, 
Taelonouvelft  dire  y  che  li  Chrtfiiani  ,  deb" 
beneeffer  t  utti  eguali  in  fuefie ,  maeome  di^ 
chiarano  San  Gir  elame  ,  *  Sunt'  Agefiino  » 
wl/t  dire  ,  che  nrn  è  mance  degne  digli  ecchl 
di  Die  ,  e  non  e  manco  [lim*t  e  il  feruo^  che  il 
padrone  effonde  ambidite  Chrifiiani  »  e  fu» 
etndo  opere  da  Chrifiiani .  Di  quefi 0  ne  hab-- 
hiamoeffempitin  due  Santi  Martiri  Imitale  ^ 
Cr  Agricola,  offendo  Agricalapat  rena  tVi» 
tale  fue  feruitere  , tutti  due  fureneCbri» 
fiiani,  e  parimente  H  art  ir  i  egualmente 
filmati ,  e  tenuti  in  prezzo  da  Ciestt  Chrifie  j 
e  di  ambidue  celebra  la  fefta  la  Santa  Chie- 
fa.  Lnvitalere  fu  (crittadaSant' Ambre» 
gio  in  quefi 0  mode, 

NElla  pcrfècutionc  di  Diocletiano ,  e 
Maliimiano  ,  ftì  nella  Città  di  Bolo- 
gna in  Italia  vn  notile  Cittadino  chimOr 
to  Agricola,  il  quale  haueuavnfcruirorc  , 
che  hauca  nome  Vitale.Qucrti  erano  Chrl- 
ftijni  ,  cfuronoprelì  per  il  nomedi Giesìk 
Chrirto  dalli  miniftri  di  quelli  duecrudeli 
Imperatori  .  Efscndo  queftì  San: i  in  prC'- 
fcn^adcl  Prelidcntc,  il  Tcruo,  cioè  Vitale 
fu  il  primo ,  che  fùafsaltato  con  tormenti, 
acciochc  il  padrone  hauefse  paura .  E  per- 
che lì  feruitorilbglionocIscrcalHgati  con- 
ti nunmenre  con  battiture  ,  c  folamentc  ve- 
dendo le fiullc  tremano  j  il  giudice  volfc, 
che  iVfser  frollato  fiifseil  primo  martirio 
di  Vitale,  e  però  lo  fece  battere  crudelmen- 
te .  Di  poi  gli  fece  dare  molte  altre  foi  ti  di 
tormenti  ,  &  in  qucflo  il  Giudice  fu  tanto 
crudele,  eli  miniflri  tanto  rpietiti ,  cheil 
corpodel  Santo  era  talmente  pieno  di  nia- 
chc,  e  ferite,  che  douunque  lì  tiuolgeua- 
nof  li  occhi ,  per  quel  corpo ,  non  (t  vede- 
uc  aiti  o  , che  ferite,  cpiaghc.  Nonglicra 
rimafto  lingue  nelle  vene,  perche  tutto 
rhaueualparfò,  e  le  fuftc  ,  c  bacchette  di 
ferro  con  che  lobntreuano  non  rot  cnu.mo 
più  le  c  arni ,  ma  l't^fs  1  nude ,  e  H  vcdtu/ino 
f'r.o  .igfi  intcriori  ,  Il  glonofo  martiki'aU 
1  occhiai  Ciclo,  cfccc oratione  ,  di- 
vcudo  i  Signor mioGicstìCiirillo,  Dio, 

eSaU 


\ 


P este  din 

é  Sminatore  mio,  ioti  prego  humilmenre  , 
che  ri  piaccia  di  riccuerc  il  mio  ipirito,  per- 
che dciidero  grandemente  di  haucr  la  arre- 
na, che  il  tuo  Santo  Angelo  mi  ha  moltra- 
to .  Finita  ror.itionc  relè  lo  fpirito  ì  Dio  . 
AgricoUern  prefcwea  quello Ipcctacoio  , 
c  perche  era  huomo  di  buona  natura  ,  ama- 
bile ,  piaceuole  ,  &  amico  di  far  bene  ad 
ogn'vno  ,  emdic  à  nelluno,  craam  >toda 
tutti ,  c  però  li  manigoldi,  ^nn  il  mcdcii- 
mo  Giudice  dcrftdciando  di  fiirlo  mutare-» 

f»ropolito  ,  acciò  che  ftcìilìcaHe  àgl'Ido- 
1 ,  c  fi  liberane  dilla  morte ,  lo  fece  ftac 
prcièntc  al  martirio  di  Vitale  liio  lèruito- 
rc  ,  affine  che  come  li  dice,  egiiimparafle 
all'altrui  ipelc  ,  ma  egli  che  vide  il  facceli 
fo  del  tutto  più  piefto  deliderolb  d;  gua- 
dagnar vna  corwia  limile  à  quella  ,  che 
Vitale  Tuo  Icruirore  hntsea  guadagnato  , 
che  impaurito  dalli  tormenti ,  llettc  icmpre 
collante  nel  Aio  primo  propalito  .  Il  Giu- 
dice ,  e  li  miiìiftri  fdegnati  ficramenrc  con- 
erà di  lui  li  molfcro  à  maggior  idegno  ,  ve- 
dendo ,  che  g'.i  haueaano  viato  cortclìa  ,  & 
Clio  gli  dlfprczz  iua  ,  il  Giudice  comman- 
do  ,  che  fulsepoftoin  Croce  ,  Non  furo- 
no pigri  i  manigoldi  à  nrettcr  ad  effetto  il 
commandamento,  Aibito  fiì  portata  la  Cro- 
ce, fpogliarono  Agricola  ,evelodiftc/cro 
fopra  ,  e  ve  lo  crocifilJero  ,  pati.indoglile 
maiìi ,  c  piedi  con  duri  chiodu  Dipoi  l'al- 
EC>rono  in  alto  ,  e  fiì  quiui  reduta  vnarap- 
prelcntatioiK  marauighola  del  Signoic  nd 
lèiuitore  di  Chrillo  Agricola  .  il  Sano 
MartircelSLMido  aliato  in  alto ,  e  mofft an- 
doche  eglifaccua  jxxo  tonto  di  tutte  1^ 
cofè  terrene ,  edelideraua  le  celcHi ,  emen- 
do Ibto  in  Croce  buon  Ipiti.'»  di  tempo;  nel 
mede iimo giorno ,  che  Vitale  luolciuitorc 
diede  l'anima  à  Dio  fra  le  battiture  ,  egli 
refe  lo  Ipirito  in  Croce  .  L  coli  il  Padrone , 
Ciillcriio  j  che  furonoeguali  nel  martirio 
furono  ancora  eguali  nei  premio  .  Li  cor- 
pi loro  furono  icpolti  in  vnCimitcrio  ,  do- 
ue^ifepeliuano  gli  Hcbrei  ,  eqoiui  llcttc- 
roIerorclValclf  ine,  c  la  luce  fra  le  tenebre 
fino  al  tempo  di  Sant'Ambrogio ,  si  tome-» 
egli  mcdelimo  dice  ,  tìnindo  di  fcriuere 
il  loro  martirio,  cieé,  chchaucndo  noti- 
tia  del  luogo,  d<'.ue  ffau.)no,  a  pctttior.c 
d'vna  Santa  Vcdoua  chiamata  Giuliana, 
Il  qii.ilc  haaeua  parttcol.-u-  diuotione  i  qoc- 
iti  Snnti ,  gli  Iciiò  da  quel  luogo ,  e  gli  tral- 
ferì  In  vnaChidà  ,  the  la  mcdclìmn  Giu- 
lian^fli  luueua  Tatto  fave  ,  doue  i  Corpi 
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loro  rifpofano  ,  e  le  Anime  afpettano  di  riu- 
nirli con  eiìì  l'vltimo  gi  orno  del  giudi- 
cio.  Il  Martirio  di  qucrti  Santi  f^i  alli 
di  Noucmbrc  ,  te  in  elso  giorno  l.i  Chicla 
ne  fà  commemoratioiw  .  Concu.mo  gli 
anni  del  Signore  2p8.  Impccando  Uiocle- 
tiano* 

LA  rrvji  2>Fr  ^atjìo  coRON^irr 

Martiri  ;  ftritt*da  Btim  ^im  Aim*  At- 
ctuefctuo  di  TrtMtriji»  mitri  Ami  fri  di 

Alli  8.  di  NfH4mhre  , 

L*  Jpcflele  Vado  fcrÌHtndo  mi  fui  difctpi' 
lo  Timore»  ;  dtcemm  ;  N»n  fmrm  tortnm- 
f ,  fenon  chi  comhmrterm  hgitimmmtnte ,  ti' 
chetomt  ft  dtctfjt  chtcht  combatter k  fecon^ 
dola  Itgge  dmtmiU  dal  fno  Cm/>itAa9,  9"'^ 
tmUmtrttm  Imcoronm^       il  trionfo  .  Aui^ 
nium  frali  H0mmni ,  cJh  eJfendostU  gnorra 
alcMni  fmc$nanocx>ft  famoft.t  fernafate,'»»' 
forchi  trmnoxoHtra  l'ordim*  dar M  dalli  Capi- 
tare ,  non  folonoH  gl,  damano  rorona  d,  Vit- 
toria ^  itta  ancora  li gmftigmuatK>  ;  E  furto»  «/- 
cunoTadn,  cht  feftrermrirei  frofri  fgl*r 
Molt  ,  fir  tjftr  vfcitia  rifpondtre  a  chi  g^*- 
sfidama  dalla  fartt  tontraria  a  bmttagliM 
fartitolart ,  non  oflant  t ,  thf  hautfftro  vitto- 
ria,ammax.z.andotl  Httnieotin grande  hoìfort . 
£  ^ttefio  auHtnrt»  ,  perch'era  ftmto  vietató 
fttttì  penadellamorh,  chenoa  fi  v/eife 
faro  Amili  aùùar ifmnt  i  femKaltcema  p^rti- 
colare.  DJ  mode  ,chi/oU  fuei  foldat  0  meri'm 
tauay  egh  era  data  la<ortnadella  vi:  tori  a  , 
che  ccmhat  tema,  evintt'ua  fecondo  foni intJ 
del  fuoCapuant,  San  Taci»  ancora  d$ccj  , 
f^f  volendoli Chrijliano  meritar  corona  ,  bi~ 
fe^nache  comi-afta  fecondo  la  legge  del  fu* 
Capitan» ,  hifogna  ,  ch'egliiMitiGietà  Chri- 
fio  ,  Jteomef  tmitarotto^nat tro Santi  M ar- 
tiri, chiamati  If  Coronari, perche  non  fi  fep" 
pero  ù  nomi  loro,  ^tefii  •veramente  er^rit»- 
ronela  corona^  fer  imitare  Gictà  Chrifié  , 
perche  t)  come  egli  diede  la  vita  fitm  per  amor 
laro,  ejfi  parimente  diedero     loro  per  amor 
fno  .  Lavttadiyuefii.^amti  Martiri  ,  1 4i 
alt  ri  Coronari,  i  corpi  de  t  ^ua'i  furono  fé* 
polti  mwia  Chie/mdi  Rtma  ,  tarata  dalli 
Martirologi]  di  lied  a  ,  di  Adcne  Arciuefcmi 
di  Xrtutri ,  x  da  air  ri  fa  t  al» . 

« 

NOn  fi  Tatiana  la  fame  infariabiic  di 
quelli  due  cai»itali  ne  nici  di  GirsU 

0-,ri- 
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loro ,  che  gli  fariano  gran  fcruuio.lc  volcf- 
fcro  farquiui  la  figura  di  quell'Idolo ,  oche 
rIì  pagheria  corte  femcnte.  Li  ijanti  rilpofe- 
ro  liberamente ,  che  più  prcllo  fopportcria- 
ro  la  morte ,  che  dare  occartone  a  gli  huo- 
mini  di  comctterc  idolatria .  Adunque  dKfe 
l'Imperatore,  voi  lete Chriftiani  >  &  «liì  con 
la  mcdefìma  liberti ,  rilporcro  di  li,  e  che  ffc 
cfnfapcuanoqualchccofàdiqucUarte  ,  eie 
le  opere  leroauanzauano  quelle  dcpii  altri 
fcuitoi  i.ciò  auueniua  perche  ogni  volta,chc 
cominciauanoàbuorarc  ,  chiamauano  il 
Cantiffimonome  diGiesiì.L'lmpcratore,pcr 
non  perdere  quelli  maellri  tanto  eccellenti, 
diede  la  cura  ad  vn  Tribuno  chiamatoLam- 
padio , acciochc  con  parole  piaceuoli ,  con 
f  rofcrtc,  e  carezze  pi  oc  ur:iilè<li  perluaderc 
alli  cinque  Santi  ,che  adoiafferogli  Idoli ,  e 
lafcÌ3(]tro  la  fede  Ouiftiana .  Lampndiocf- 
fcqui  il  tutto  con  diligenza  i  ma  vedendo  la 
pcrlcucranza  de"  Santi  nel  loro  j  roporiTO,ne 
diede  auuilò  airimperatoie,il  qualegli  ccm» 
mandò.che gli  facclfc  tormentare. Il  Tribu- 
no fece  condurre  i  Snnti  alla  (ua  prefcnza  e 
gli  fece  parimente  portare  tutti  gli  ilhomcn* 
ti  da  tormcntaie,chc  Dioclt  ti  ino  come  fie- 
ra crudele  haueuaricrou;.ti  per /paucntare,c 
tormentarcliO  rillian'i:  ma  quello fpetta- 
colo,  non  feceprolittoalcunocon  li  Icruidi 
GicSÙCI.rifto.  Laonde  il  Tribuno  gli  fece 
crudelmente  battere,  dipoi  gli  f^rc  flraccia- 
rctuttelccarni  con  certi  {jraltì  di  ferro,  che 
haueuano  certe  ponte  aguzze,  e  fitte  in  gul- 
ià  di  branchi  di  (coi  pioni .  Dtccfì ,  che  ha* 
ucodo  quel  Ti  ibuno ccm mandato.che  quel 
tormento  fierequi(7ccongranciudcltà4>cr- 
c.be  diceua  molte  beflcminiccOBua  Gitsù 
Chriflo;iI  dt-monioglientròadolìo,cr.  m- 
roazzò.  La  moglie,  i  figliuoli,  parenti  del 
Tnbuno.andorono  all'Imperatore  pianPv'n- 
do,c  lamentandoli ,  diceuanothe  li  cinque 
^  .no  incantatori,  c  con  li  loro  incan- 
ti ...ili  ino  fatto  morire  il  Tribuno.  Diocle- 
tianoidc^narodiciò  ficramauc  ,  fece  fare 
alcunecife  di  piombo^  feceui  metter  den- 
tro li  cinque  Martiri,  '  w  1  '  ttcfer- 
iurc,  cdcmandò  ,ch  c.  .  ;  ..,::itencl 
mare,  ccollfxi  f  tro  .  Quaranta  giorni  dop- 
pò  %  n  Chriftiano  chiamato  N:coi^emo ,  ac- 
corr, papn  indo  fi  co:)  certi  altri  Chr  lliani  , 
ccrcdUMio  Iclànrc  reliquie  dell i  cinque.- 
Mirriti,  Claudio  ,  Nicollrato,  SmforiarKì , 
Cisflorio,  e  Simplicio  A  haiKndolcritroua- 
ti'.  le  f  crtou*n<)a  Roma,  clclepclirno  ncll* 
Af^uario  già  .iei:o,  nclL  V'aLauicana.  Il 
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Maniriodi  quelli  cinque  Martiri ,  fùcoma 
qmello  delli  quattro  Coronati  alli  di  Nc- 
Ucmbrc .  £  nel  medi  limo  giorno  laSanttL- 
Chielà  ne  fa  commcnioratione,  ancora,  c!ie 
Tempre  folto  il  titolo  dclli  quattro  Corona- 
ti .11  Martirio  loro  fù  circa  gl'anni  del  Sign. 
200«  al  tempo  del  già  nominato  Diocletia- 
no  ,  ducanni  innanzi  gli  vnì  gli  altri  come 
già  fi  é  detto* 

LA  TESTA  DILLA  I^ED/CATIOSS 
dell»  C  hit  fa  dtl  òs/uat  ere  i»  Rem*,  Si  ruc- 
tentai' hi/Ieri  Ai*  fi  fcrinono  mUnae  confi- 
dtratimiiieUtuoli , 

Alli9'  di  Ktutmbrt , 

• 

SI  le£ge  nella  Saera  Serirtura  ,  nel  Utr» 
del  Varalipemenon  ,  tht  il  fapìentijpmo 
Rè  Sahmene ,  battendo  finit al  efera  fama- 
fi fiìmadtlT empio  ,  ordino X'n giorno  f art 
telare  ftr  tcn/acrarle  ,  nel  ^nale  ejsendoji 
ecngrfiataitijinità  grande  di  gente  del  ft*9 
Rtgnot  tutt ter.vìeveJHti da fefia  .  Li  Sth- 
terdoti  ,  t  Ltuttierano  apparecthiati  cen^ 
riethijpmiernamenti .  Li  Cantori ,  e  Mnfiri 
fiauano  tfft  antera  apparecchiati  ptrt efter- 
tttielere  .  Vieta  gran  letoltit udine  di  vac- 
fhey  e  peceremerte  /opra  vn  altare  per  of- 
ferirle Ih  holecaufio  .  Il  Re  Salamene  fati 
fepravntrone  ,  che  era  im  mezzo  del  Tem- 
pio ,  alto  tré  cubiti  da  terra ,  e  quint  inginoc- 
ekiato'verjoil  SanilaSaniìerum  ,  iti  fccfj 
orat  iene  »  Die  ,  e  con  parole  accorte  t  Ó**- 
mereuoli  ejferì  a/la  (ma  Dtnina  MaeflÀ  (jiiet 
Tempie  ,  dicende  1  In  che  modo  prefumerò 
iedi  darti  cafain  terra,  fei  Cieli  fono  pie- 
ctelipet  latita  fiancai  Dipoi  fece  alcune  di- 
n:ande  y§  frml' altre  ^^ne fi  a,  ditendo  .  Si- 
gnere,  ioti  prego  ^  che  ciafcuno  ,  chiverrlk 
tn  que^oT  empie  per  far  eratiene  ^  rittoH^n». 
drfi  in  gualche  neceJJìtÀ ,  tramaglie ,  tm  Di» 
mie  ,  ri  degni  di  aimtar/e,  eeonjelarle.  Ti 
pi  tge  ancora  ,  ehequefla  gratianon  fcle  fi» 
fattualle  genti  di  qHtfiaCittà  paefe 
amcfraaili  ferafiieri  ,&  altri  ,  eie  di  lenta' 
uepaefe  xiverrame  .  StmanchtrÀ  la  pieg* 
già  y  e  la  terra  fi' a  fecca  ,  /  fiorile,  entrando  il 
popeloin  qmefielnogo,  e  facendoti  craf  iene  » 
ioti prege Signore ,  the  fuhiteglimandttac- 
^ma.  Senti  tue  pepolo  farà  la  pefiilensca^  r 
mortalità  ,  erieerTerannoin  quefioTempiù 
9  frefJftrmBO  f  (httH  itllmtitfti  da  loro  l*irm 

tittt. 
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Vm«j  tuSi^ntrpietofoeJfMvtirrMtt  tliiers- 
r«i.  Stil$bi/egneyìt»nkmrailtt£uerrn, 
tor/t,  cUrim^efm  fittfericoUf»,  enmnUo 
f  imMli  ftldtti  iit^uefl»  Ttmf^ta  f^erm~ 
riene^fit»  Signore  ^li  ccnteJerat  /a  vittori»  , 
JE  /oMuuerrÀy  thzMlt  volt«  tu  fi)  corrnccta- 
toctn  »li  k$ti>tnini  f>  r/i  pectatiUro  ,  agli 
roin»ctieraiconrègirofi  ^afiighi  y  edigin  fi  a 
sls.Mt»lutu»  rK/ino  per  fmritMr  ftfrsdttjp 
il  fi  avello  ^fe  li  col  pendi  ricorrer  anno  a  <jHe- 
fiflTentpio  ^  e  t  i  chiederanno  tntftmcì  Aia  , 
S M  Si^npr-Clernente  rlitlaeortcedtrmt.  .  iort 
dimando  ifu,-fio  p*r  l^t  UiVi»finit  a  rtù/ericor.- 
diUf  e/tr  l  aurrCf  cùe  tu  portafit  s  DAuid 
tnioTadre  f  perii  feruirio  ,ei/«  it  Rè  ìt£ut- 
da  tlettuo  popolo  ti  ho  fatto  ,  edificandoli 
^uefiote!;>pi»y  fNefiodr/fe  SaIomouo  .  £  per 
/renale,  che  iddiogli  eanceije  tutte  1$  fue  di- 
tnard»  ,  tt  cpmt  pei  l  a  notte  glielo  di  fi  t  sdì'" 
direcciia^  fctf.c [ubito -un gran  fuoco  dnl  Ctt- 
loy  cUe  al'br uccio  il  faaifictO  y  e  l»  glori»di 
J^io  ,  occupa- 1 utto  il  Tempio  ,  rumpirndol» 
di  chiAfex^A  f  e- Jplend^re  ,  ditmdo  ,  eht 
ftAfcuno  aIx.0  lA-yjoct  y  eie  grida  per  Jegnodi 
tn9rn»:('JÌA  ac$ompagu.ttA  con  l  AilègreizA  . 
ii  Sacirdcti ,  c  Leniti ,  die  liAueuAno  il  cAri- 
«.t  dill»  tnuficy  s\  di  voei  y  come  d'ifiromen- 
r#,  ciininciaroKo  a  Jucnare^  IcdanUo  t  utt$ 
l  idio.,  e  ri>i£rattandolo  ,  che  fji  hAuefie  v>- 
l,ii  e  hAHcrt  litui  taf  a  fra.  gli  huo  nini,  oue  po- 
tiofferOTicorrart  »  dimandargli  gyat  ta ,  e  ini' 
/ericerdi»   ,  La  (efiadurocttc giorni  ^  nèr 
*fit.ili  furono  fatti  molti  fAcriJtcìldaJ  Iir,t 
^Ifi  Sacerdoti  ,  Ò*i/  popolo  trA  la  ccuttnu» 
ftfia-i  &  Alle  gre  zs.a»  Di  ^ui  fi  pigliò  il  co- 
fiununellAChiefa  Cattolua  di  celebrArfi  Ia 
ftflA  della  Dediiatiofit  delle  Chiaje ,  ti. come 
fi  celebra  in  Roiha  la  dtdiuttioue  diìlA  Chtefa 
dtl  SaluAttrt ,  la  cui  kifioria  è  CAHAt-^daiiii 
vitadiS^SilMafiroVapA,  fuiiuefiA. 

Sino  al  tempo  dcgl*  Apoftoli  furono 
lèmp^efrà  gli  Chiilliai.i  ,  alcuni  luo- 
ghi parricolan  dedicati  h  Dio  ,  iqpalidsi», 
alcuni  trnno  chiamali  Oratori)' ,  cdualni 
Chicfe  •  Quiui  fi  congrcgauaoo  partico- 
Jarmcntelc  l-)omcnichepcr  vdircla  parola 
d'Iddio ,  per ciserc prefciui  al  l' off icio diui- 
no  per  fare  oiationc  ,  Ik.  vdir  la  MeiSJ ,  cn- 
cciierc  il  Corpodi  Giesù  Chritto-nclia fàn^ 
tiilima  ccmmuiuooc.  Malloppo,  clic  1-'- 
Tp      uor  Coitantino  fù  battezzato  da 5. 

.:oPaj>a  ,  e  rirtnata  per  mc7.zo  del 
hattcfimo,  noQ  (olo l'anima  fui  dalle  col- 
a  ma  «icorA  il  corpo  dalla  Icpra^  com^ 


perfona  ;»rat.>aHa  macftà  d' Iddio ,  ilal 
k-'confcdaiu  di  haucr  riceuuto  quefta  gri- 
lla, clxnc/icio,  fece vna legge,  eia pu^li- 
còpcr  ci*tt«  le  Terre  iòg^cte  airinipcrfo 
Romar.o,  che  cia4cu<)o  psucllc  fa'  ricare 
Tempii ,  e  Chicfe  Joue  più  !i        Te,  ac- 
cjochecoiii!  ("uociempio  ,  i.^.  -  liumoì 
gli  aJcci .  L' annodcl  Signore  ^i^icccedi- 
licjjc  vnuCliitia  in  honorcdi  GiicsùC^n- 
ficr  Sai  tutore  de!  mondo  ,  nel  Tuo  propria 
pJazzo,  chiamato  Latcrancnie- ,  adornan- 
dola di  molte  gioie  «  c  di  vaù  d  oii>  e  d'or- 
ge j  iti)  mà  (opra  i^  tutto ,  faccjiJo/a  ricca  d' 
viw  imagme  ,  che  apprelcntaua  il  n  -'  T. 
moSaluiiuxc  al  naturale  ,  laquak 
li  Fedeli  tra  viliuta  conisolra  ditttMjovic^  ^ 
SanSiiuctlroPaf»,  cowfacrò  qn<rft3Chic- 
ia  ,  la  qoalcfula  prima  .ehefulii  <:<>r''  rr^- 
tafràll  CluÌftianÌ,cdoUe  lice, 
diuiniulìicij  publicamcnre  ,  quiui  il  dec- 
to  PoutelìceaccommodòrAit.r      '  -^ra:l 
qu.ilct>ai)Pietrocelcbraua  la  lànL..   i..>u^  , 
Òiicra  di  legno  ,  fatiaa  modo  di  vn' ^rca 
vuota.  L  Apollulo  vlàuaqiiedo  modo  d^- 
Altare,  si  come l'vlbronog'  'Pontefi- 
ci luoi  l'u*.  celibi  i  sforzati  da  r.  .....  a ,  per- 
che eflcndo  per. cguitati  da  gli  id4>latri  ,  li 
mi  (cri  Chiiuiaiii  andaua  fi: 
qtu,  horlà,  e  portauano  lt».a  4-.. 
portatile,  per  celebrami  fopra- ,  ho;  .  ^  ^ 
;;rottcfotto  terra  ,  hors  in  cimiteri j ,  dou-' 
eratio  Icpolti  i  corpi  de' Martiri . 
tt  in  ca/é  particolafi  di  alcuni  c  ..li.j,i.ì 
]»iacqueadunqucà  S.SiluclHo  ,  riicqucir 
Altare  reliallc  per  mcmona  dt  quella 
ma  Chicla  de' Chrifli-iani ,  eomir 
ibloli  Romani  Pontefici  vi  ccL.  ..  . 
pra  ,  echetuttigJi  altri  Sacen*oti  ccIcl. 
Icro  non  fopra  li  Altari  di  legm)  >  m.idi'  pie- 
m  coniàcrata  ,  la  quale  é  quella,  e)  e  al 
prclentc  fi  chiama  Ara ,  cioè  la  pietra  iacia- 
ra-  .  Et  acciochc  di  qoeft  i>  rcflal  Te  pei  pel  ua 
memoria,  ordinò  >  chfrogni»anno  ficaie- 
bTadclaDcdicationediquiltoT  i  e 

quella  è  la  fella ,  che  lì  ccl'ibra  ...  uè  di 
Noucrabrc  »  Fdcoià  molto  conucniejTte ,  « 
nectìllaria  ,  che  fra  i  Cbrilliani  fuilcroal- 
c  un  i  luoghi  d'jdicat  i  à  Dio-,  iict  '  q- 
le  Chicle  ,  Oratori)  acciochc  u  ...bc 
ricorrere  quiui  per  fare  oraiirnc,  cdim;«n- 
d  ire  aiuto  ;v  Dio  nelli  biiògni ,  e  ttaus.^li  > 
rc*  Gh e  le  nella  Città  ,  foiiodiucr/"  •  '  - 
i;hc ,  ^-lere/scrcitij  particolari ,  c  ic  : 
/e  ci  fono  ila  nze  particolari  per  di': 
uiii}}  cr&iiniiiniQmcnwCcnacicra  citcrtciU 
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moltitudine  de'  Chriiliani  fuClcro  alcuni 
luoghi  per  trattare  con  Dio-  Et  dlcndo  de- 
dicati per  opera  tanto  degna  ,  cfimilmentc 
conucnicntc  ,chc  linno  conlccrati ,  c  doppo 
cflcrconfccratì ,  egiuHo  «  edoucrc,  chele 
gli  porti  ogni  riucrcHZJ .  Queilo  volle  darci 
ad  intendere  Iddio  noftro  Si^iorc ,  nel  tem- 
pio di  Salomone,  iacuifabricafùdi  tanta^ 
iMcliì  ,  (guanto  fi  può  vedere  in  due  cole 
particolari)  che  ladiulna Scrittala  raccoa^ 
ca  cioè ,  che  non  era  coCi  nel  Tempio ,  che 
non  fulÌcd'oro,ò  intagliata, e ligata  in  oro  « 
d'altra, ch'cdèndo  lafabrica  tale ,  nel  tem- 
po, cheduròtmta  l'opera ,  non  lenti  colpo 
di  martello,  ne  di  altra  colà.  Qticllc  parole 
i'erpongono  alcuni  in  quello  mo<1o ,  dicen- 
do ,  che  (quello  era  vn  modo  di  ragionare ,  lì 
cane  11  via  ordinariamente ,  qaiiido  volen- 
do moflrare  , che  vna  colà  lia  ilata  fatta.con 
grande  preftezza ,  lì  dice  ,  che  la  tal  ccfa  fU 
fatta,  che  non  ti  vide,  ò  fent) .  Cofi  ancora 
/e  ben  l'opera  del  tempio  darò  parecchi  an- 
ni ,  nondimeno hauendo  riguardo  alia  Tua 
grandezza ,  e  magnificenza ,  lì  può  dire ,  che 
non  fù  reduta ,  c  che  inclfa  non  ù  lenti  col- 
podimartello  :  Altri  dicono  ,  che  ogni 
cofa  era  portata  lauorata  da  altre  parti ,  e^ 
che  quiui  non  li  faceua  altro.fc  non  accom- 
modareogni  cofaalli  flioi  luoghi  ,  perche 
qudìo  tempio  era  figura  di  13eati ,  li  quali  fi 
lauoraiio  nellccaue  del  mondo,  fopportan- 
doincllb  trauagli  ,  eperfecutioni  :  màìn 
Cielopoinon  lentiranno  più  colpo  alcu- 
no, non  lòffriranno  più  trauaglì  ,  mahaue- 
ranno  il  premio  per  quello  ,  che  liaucrjnno 
fopportato  nel  mondo .  In  quefto  adunque 
dimoftra  la  srran  iezza  ,  emagnificenza  di 
queltcmpio  del  quale  ,  le  bene  era  cafa  di 
Dio,  vi  1  bua  lòlamentc  l'Arca  del  teliamen- 
to  )  e  quella  ancora  non  femore,  perche  al 
tempodcllacatriaitàdi  Babilonia.  Gicre- 
,  mia  la  na fcofc  in  vn  monte  ,  dipoi  n^'  mei!c- 
ro  vna  nel  Tempio  t  fatta  in  quella  forma ,  e 
contnctociò,  èra  tanto  fi imata  ,  criucrita 
dagl'huomini  ,  edell'iftelToidiio  .  Hoc 
adunque  con  quinta  più  ra^iore  lì  debbo- 
no riuerire  ,  &  honorare  le  noitre  Chielc  , 
jicllcquali  11.1  GicsiàChrifio  Dio  ,  &  huo- 
mo  veramente ,  realmente  ,  nclSantiilìmo 
Sacramento  dcll'alt.ire;  Quìjì  nonfiiacii- 
iìcanotori,  òmoniani  ,  mà  iìtapprcfcnta 
il  fanguinolòfacrificio  fitto  daChridolo- 
pra  l'altare  della  Croce  ,  doa?  fi  offerì  iti 
Hortla  viua ,  al  fuo  Eterno  l'ad.c,  per  fai a- 
tcdegl'  h^omini  j  riilcfiò  fà  ogni  gioico 
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in  nome  fuo  il  Sacerdote  «  nel  Santo  fan  ifi- 
CTO  della  Meda.  Nelle  noftre Chielc  ci  fono 
ancora  li  Sncramenti  j  conliquil]>firirana- 
nodiucrfc  infermità  ,  alcuni  lòno deboli  , 
per  combattere  contia  il  demonio ,  coiura 
il  mondo  ,  ccontra  la  carne  ,  &acciocht: 
quelli talidiuentino gagliardi  ,cforr;,  lògli 
cLi  il  S.icranicnto  della confcrmatione  .  Ad 
altri  poi  per  il  mcdefimo  effetto , e  per  fargli 
ricchi  di  virili ,  fe  gli  dà  il  Sacramento  del- 
l'Eucharillia  .  Et  aceioche  altri  fiano  con - 
tinemi  ,  le  gliamminifira  il  Sacramento 
del  matrimonio  .  Altri  poi  ,  che  Ibao  fe- 
riti ,  impiagati,  &al  punto  di fpirarc per 
caulàdldmerfimali,  &intermità,  che  già 
l  aiumcloro,  fono  del  tutto  molte  in  pec- 
cato mortale  .  Sonoprou^duti  delSaciA- 
mento  del  la  penitenza  ,  e  dell  cftrcmavn- 
tione  .  Dimodoclic  ,  laChic^afanta 
comevnafpeciaria  di  medie  ine  Ipirituali  , 
per  tutte  le  infermiti  dell'anima  ,  e  del 
corpoancora .  OltradiqueftonellaChic/a 
Cattolicalbno li Telòrid  Iddio  ,  perdici:» 
ella  fi  perdonano  i  peccati ,  in  ella  danno  li 
doni  dello  Spirito  fanto  ,  ineflà  le  orai  ioni 
de' fedeli  ,  fono  più  meritorie,  elònolpc- 
dite  più  prcfto  a*  tribunale  del  grande  Id- 
dio ,  perche  quiui  è  veramente  la  Icala 
diGiacob  ,  perla  quale  gli  Ancicli  faglio- 
no,  elcendono  ,  figlionocon  leorationi 
e  dimand«  de  fedeli  ,  eie  prclèntanoa  Dio 
efcendo  poi  con  la  fpeditione  di  elTe  , 
a  tutto  per  profitto  del  Chri  filano  .  NelU 
Chielà  fi  predica  1  Euangelio  ,  s'infej^niJf 
l'ofleruanza  de' commandamenti  d'  Idd.o 
fi  lodano  le  virili,  e  fi  riprendono!  vitij  . 
Di  modo,  che  in  cfià  alcuni  s'impaurilco- 
no,  altri  fi  com  pungono ,  qocfli  piangono , 
e  quelli  fi  rallegrano,  alcuni  lì  con  rolano  , 
&  altri  s'infiammano  nell'amor  d' Iddio  . 
Nella  Chicfa  l'anima  fedele  par  la  con  Dio  : 
quiui  lo  piega  ,  e  quiui  l'honora  .  Ncllfi 
Chic  fa  ,  fono  prefenti  gli  Angeli  :  perche 
quiui  eia  corte  celere  ,  anzi  rifielFo  Iddio 
vi  è  realmente  ,  perfonalmente ,  e  gii  rro- 
mcflòdiflaruiiino  alla  fine  del  mondo  , 
In  tutte  quefte  cole  fi  può  vedere  ,  auanto 
lenoftre  Chielc,  fian  più  degne  del  tcni- 
pio  di  Salomone  .  Ma  fe  quello  fiì  tanto  li- 
mato ,  &  aggradito  da  Dio ,  e  da  gli  huomi- 
ni ,  far.ibendouere,  chcefsendola  nollra 
C^hiefa  tanto  filmata  da  Dio  ,  lìa  parimen- 
te honorata,  criucrita,  dagli  huomin»  > 
inc/sa  fi  facci  ,  non  ci  dichi  ,  ne  fipeniì 
cofa  indegna  in  cosi  degno  luogo .  Temino 

li  prò- 
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liprolòn'uofi,  eprofanacori  ddIaChielà , 
ilca'li*  >,  clic  Iddio  diede  à  quel  mirerò  Ré 
AiUiOco,ilqu  '       ifan-)  il re.;j  io  di G'c- 

rufileninic,   ,  chcl<)C>i(tigòcon viia 

in£t:muca  crudele  e ,  (èomacn'a,  A:  »rrnb- 
biata,  anzi,  chcit  miicro  conolccua,  clte 
qiicflo  male  gli  en»  auucHUto  ,  pei  iinujr 
profana:a  il  rcmpio  d'iddio  in  Giciui'a- 
kmme  ,  e  peròf  i.\:ilo m'>lto  il  Tuo  pcctato, 
sicomo  li  legge  neltècontdo  librodc'Maca- 
bei .  iMceua  lo  /licntu:atoo:anorìcà  Dio  , 
cglidii^dciu  peiJoiio,  e  quim  il  tcito di- 
ce viia  rciKCP./a  di  ginn  timore  ,  eQ>aucu- 
to,  cioè.  Il malm/^opFe;»ma  iddìi) , dal 
Qualc  nonera  pL-f  otc*.ncTemiicricordia .  Il 
o.vior  dicoiUnfùlimil(.aw]ucilodi  Ca:n,di 
h'n\,  edi Giuda,  ciocinìpcifctto.ciCnEA 
proiitto,  c  pero  fu  condannato  ,  come  fu- 
rono ■  dì  .incora  .  i>i  lei;scancoi"a  nciie  hi- 
ftorieanciche  ,  cht  il  g. .n»  Pomj  co  icmprc 
t'ùviUoriofointutcclciucimprele,  elicgli 
fece  innanzi ,  eh.  hauefscpTofan  itf  •  il  tem- 
pio di  G:cruralemmc  ;  ma  dipoi  o.^ni  co<à 
gli  fifcccicua  al  contrario ,  all'  vJcimo  ili 
liiperacoin  battaglia  da  Giulio  Cefaic  ,  del 
qu  (le  fi  partì  fuggendo,  pcnfandodi  litro- 
uaraiuiodal  Re  di  Egicto  ,  perche  erafuo 
a'nico,  maincambio  d'aiuto  vi  ritrouò  U 
iuoae,  perche ^hf li  tagli  cala  cella  ,  efii 
mandata à  ^  ciarcvitioiiob.  Quclb  du^-» 
clseiTjri lattino ,  per  metter  limorcàqucl- 
Ji,  che  portano  poco  ni  petto  alle  Chicle  , 

f edendo,  cht nel a-mpiodi Salomone ,ga- 
tigaua  Iddio  rif  orolamcnte  qudli  ,  cht^ 
nj5»  gh  porr,  óanori/petio  ,  an£i  ,  chcr» 
iitcfjx)  Iiidio  inpcnona  ,  quando,  chcegU 
pratticaoa  huomo,  con  gli  huomini  del 
mondo,  molte  volte  diicacciò  le  genti  del 
Tempio  con  fruflc,  cflagcili,  perche  vi  lla- 
u.mo  con  poca  ri  ucren  '.a.  l-'cnfin^'i  adun  que 
quelli,  che  profanano  le  noll.:^  Glieli,  le 
qualilònodit  aggi  ore  ce  •  r.i-,  , 
Chequelleno;j..i.u.o ,  chcUrai-^  'tiga- 
li,  con  m.vgior  rigore  .Tu'.ti  gli  dobbiamo 
porcrr  rilj^cFto,  e  riucrcnza  ,  e  tutti  doiiercf- 
timofircnrlleCSiir!C,  quello,  thccicon- 
iiglu  Dauki  in  vn  Salmo ,  cioè  ;  i^-cl  tem- 
pio di  Dio  ogni  vno  dice  gioì  la.  Tutto 
qucllò ,  che  li  tìh  da  «ratrarc  nelle  Chicle-* , 
dcuecrserpcr  gloria d  lddm  ,  ^  rls  ndo  per 
luj  gloria  ,ri'ii''('n  in  nnltro  vti'e ,  poiché 
quluici  farà  ]  della  fua  mifericor- 

Jia  ,  la  qu  ilctara  principio  della  beatitudi- 
ne, diche  rutti  ci  facci  degni  per  fua  bon- 
tà. AmcD. 


lA  VltA  J>r  SAlW  TSVi^O 

gorio  tt  ifftno . 


NEI  lihro  Atì  giudici  i  ftritfi  di  jmtlU  •* 
mof*  fcldano  d' Iddit  Ssnfcnt  ,  tk<^ 
mi  ttfnpo  dtllm  /un  mtrte  ,  tili rimino  ti* 
tin:pi0dt*  Gtnttli  ,  contnolto  irmndmnne  di 
meli  $  di  loro  t  efje-virimMferomnti  i  troni» 
tit a! roMivH dot  tempio  ,  ckrtut/ci^»d9  pir 
terrn .  ^fjl*  hnom»  ■vmlvrofo  m  t^ue^o  f*t- 
roy  fecovnnotnhile  ftruitio  i  D$o  ^  percW 
orli  hnutMA  dtìibtrnto  di  qmdl» 
gente  perfida  ,  intreduU  ^melmet,- 
zo  .  Aumenne  quiffi  i ifir/s»^nfvn*ltrov»' 
lorofo  fcldm 0  dt  Chrifio  ,  tbimmato  Ttodo'Oj 
il  quale  mlfirrMcrii  vn  temfio  de'OnifiH  ,  il 
che  fu  tMufa  ,  rhoeglipoi  fufsì  mArririz  v 
£  fieli'  vnm  e  ntlt  *lt  rd  di  qu  efto  ccje  fet 
fa  gratiffimm  t»!  Sign»r  Jeidio.  t»  -vHm  di 
quefioglonojo  mar  pire  fu  caumtm  dm  vh'Ho- 
tntltm  di  Smn  Gte?4r{o  N ifselOy  il  ^trmle  pri- 
dich  il  giorno  dot  /./omjiriirit  ,  m/lmméde- 
ftmtmCfneJm  ;  d.urglierm  fèp3ÌÌo.ÌUr0t' 
ctnfm  itt  ^nefic  modo  , 

LA  c:^ufa,  opopolo  Chrifthno  ,  diha- 
ucrui  ho^gi  congregati  in  queflo  pio 
luogo  ,  douc  lert  venuti  d.i  dm  *  '    '  '  • 
con  f.itica  delle  volile  pcrlònc, 
za,  ccomrnrietàdeli'inuerno  , 

10  per  celebrare  l  i  felta  del 

re  Teodoro.  Qi:r"  -  - "  e- 
uolc,  poiché  tui  ,^ 

molti,  e  grandi  benefici)  ,  chclMÒbiamo 
riccuuii  pcrliin  infeicefnonc-  Viv  i- 

11  e,  che  noi  fappiamo,  che  qu  o 
babbi  Impetcato ,  che  l  aneo  pól^-  ^' 

b^ii 
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ktdScichi,  chccimlnncciyunO;  c  di  gii  ilfcpolcro  del  Santo,  rcj-utap^rpiafUcnH 
baueuanocauatc  fuori  IclpaJc,  dcnde:t):i  tura,  pottr  Io  Iblamcntc  toc  cm  e  con  le  ma- 
di  bagnarle  del  iioUro  fiiogu: ,  litornotujio  1^    "     pardi  f          open  firn  • ,  e  di  ca- 

alJi  paeli  loro  fuEgendo,  non  per  rama  del-  j  s'cgu.       .  ^n.>  ,chcil  Icpolcro  il 

le  armi  corporali .  Ma  Tpaucntati  dalia  C:o-  aptitìc ,  c  porcile  vedere  il  Unto  corpo ,  che 
ccdiChrilto,  con  la  quale  qucilojjlorio'o  quiuiiL^  'lulp.ò'  Jcnro  .perche 
Santo,  cnoft'-f  •  ''^f^c  gli  Olile  in  fugi  •  n  '  '  '  .  .^.^  ico  di  ;  1  tìori  diede-» 
Iodc<idcro,c!.  jnti,  perche  io  vo-  i  Jote ,  e  lic/èe  r  ito  alla  villa , 
giio  raccontami  il  modo  ,clic  qucllobcnc-  qu.  moqpefto- .  Chi  cdi  ciòdegno  ilibir» 
detto  martire  guadagnò  ia  dare  la  vitalba  »  a  '•  'flocchi,  da  bocca,  a  quelle  (ante 
peramordi  Gicsù  Chrifto,  mentre cgl i  v ir-  ii.  .  j  ,  dalle  quali  non  ''attiuu  odore  il 
le  nel  mondo  ,  perche  il  piimo,  clice;;li  fcncevlcirc,  ir.a  vnaioauiti  gravide.  Qiiui 
hthbe  in  Cielo,  nonmi  conofco  baftinfc  di  il  rputf-jono  ca!d.-  lagriniCjlì  fictcano  inlìatn- 
fl"^citìc*r!oA hauendo incero quefto  dr>b-  ma;i ;i)i)  jrl,  fipueadi  buon  cuorcillànr» 
òiamo  hautr  de<idcrio  di  fare  vn  limile  Ci.c  int'-'iceda  j-er  uoi.prc.loalla  macftìid'- 
fuadagno,  procurando  d'imitarlo.  Dico  Iddio  .  M)  ù:  poi  alcuno  fullcfutto  degno 
adunque  che  non  liobbian.o  il  fuo  lanto  di  halle:  rn  mndmo ,  chcditeiia,  ndla-. 
corpoinqucrt^d &  ancora,  ch*e^.li  qu-ile  lì  và  ,  r;  '  <  '>-ro  corpo, 
fu  della  mcdci.  ,  .  ircria,  e  natura,  che  quello  lire]  ...   itj,  Sipor- 
lbiioglaltricorpi  morti. nondimeno  non  lì  ta  via  ,  c  li  fcxba  f  erpuncrla  iòpcagl'infcr- 
h»  d'allòmigliare  da  cffi  in  irodo^Icujio  ,  nii ,  /pcrando  c on  eda  ricuperar  la  /anirà ,  fi 
perche  fclì  apre  qualwhc  Icpoliura  ,  douc  come  molte  volte  li  ricupera.  Vorrei, elici 
lianocorpi/ìmili  caul^io  oiToic;»llavilhi»  fedeli  conlìdcraffcro  quetto  ,  &:  vcdt  iano 
dilpitciono all'odorato,  fuhifoliriu<.'lf;<;la  quale  dell'Imperatoli  ,  e  Monarchi  del 
faccia  in  altrap.utc,  co:^*  '  idolcmilè-  mondomeritò  ,  oucrogli  fiìconcelsodop- 
Tii^rdcllanollra  naiura,  c  ;  idclh  con-  pola  iua  mort*  I  h.norc ,  e  la  vcner.itionc, 
ditione  iiumana  .  Ma  o  ^loriofo  che  fi  di,  cfa:;  quelto  Sjnto;  Ma  blcian- 
martire auuicne tutto iJ  contrario,  perche  doqucflo  da  parte  ,  &  \'encndo  airhifhj- 
cntrando nella  Ciiieli  .  douec  il  luo  Tanto  ria  Jtl!a  iua  vita ,  dico,  clic  la  jiia  patria  fu 
corp»j,$i  come  lioggi  tutti  lìamocutiati.la  nella  ^attedi  ^utll^J  Regione ,  che  guarda 
villa  li  ricrea  in  vedere  vna  Chicia  tanto  all'oriente  »quiui  nacque ,  e qu:ui  fù  allcua- 
magniljca  ,ebcnl  doai:jptce,chelì  io  ,  maalpicrci.tcb  lija  patria  ,  e  rutto  il 
accordijio  inlìem.  iu  .u  jirr>re,c  pittore,  1'-  mondo,  perche  ogni  martire ,  il  puòcliia- 
vno  nella  fabrica  del  tempo  sì  del  paui-  mare  CittatiitiO  di  qual  il  voglia  ya^lc  che 
mento  ,  comcdei  pilalhidifinifrimi  mar-  lìafottoiliolc  .  Qudlo  lajuo  U  cflcrcitò 
mi ,  nelli quali /ono  rcolpircdiucrfe  fì;:2irc  ncllartcdt  i  ialccmpo,  che  Martì- 
d'animoli  ,comcnt:iraichucttur3,ecoper-  miano,  e  b*ov-i'-:;.iJK)  ug^tu;ujol  Imperio 
to  di  legname, ilche è  tutto  iauorato, fi»;  ac-  Romano,  cmiiiròfott*' ieruebin^icTr^  . 
commodnto  intirauigliofamcnte,  ilpirtors  QucltiJmpeiatori  ed ndo  a!  pct 
ancora  dal  canto  liJo,non  fu  pigro  dJ  dtpin-  contiglio  dc'Uiro  c  i  Icuò  .  perico- 
pcreper  li  parieti  ,  liTtri  ficroicidiquJIo  lofa  guerra  ,  none  ci,  ^  ntl 
loriolò  martire.  Da  vn  canee  Ibiiotu^n-  WcJclimodjjcrcito,  j  .  .  .;cto 
ni,  con  le  fjccie  ipauenleuoli  ,  cpiaicdi  di.ibfihco.  fatto  dili  imperetorc  ,  ers^- 
f  '         '>iraltro.le/iamrr.cA*ilfuocodcl  qiiico.iilli  Tuoi  <                '  -  'ctutticU 

1-..,  ;.j -  ..  :o,  tnailSawoicmi^rc  fivcdcua  Chriltiaiii ,  eh».    . el'i»i<>li , 

con  faccu quieta  ,  e ripol'ica  . Qucrte ima^;!-  cranocondaniuti  alla  n  orte .  Il  f iI.m  Ibl- 
ni  ,  lìgur:  ci  fèniono  il  luogo  dì  libn  ,  c^to  non  fili  di  Celate,  madi  Chnfto ,  ye- 
fcrtlie,  Iciiu  parlare,  del  continuo  vanito  dendo  I  tnij  io  ordino  dato  comcficllc- 
publicando  ,  glicj;r.i^2i  fatti  di  qucllomar-  quiuat:iu»lelmente,non  ircllròvilr:ìd'ani- 
t:rc?l\rc!Kc'pro;>ri.-ta della  pit:urJ , parla-  mo,  ticmuro  la  faccia  j  ancori ,  chVeli  fa- 
re tacendo,  òv  ci  Icndo  dipinta  nel  murojcr-  pe/se,  che  da  tutti  era  ccnolciuro  per  iChri- 
ulre  per  Ictrione  ,  com«  le  fi  fulfc  neUa_.  liiano  ,  ar-  '  -uà  iiheramcnre,  chcquei 
<cuo!j  Se r.dunque colui,  ch'ccntralo  nella  dcctcfoera  ..  bile  ,  cl.c egli  non  p^n- 
Chicla,  che Jiaeoduto di  veliere quc/le co-  fjtuad'vbbidirlo,  le  bene  vi  douc fsc perder 
le,  ft\ olendo  pàiKu- pili  oltre,  li  aiJuicinaiM  lavila  .  Quelk  parole  venn^Okll'oiccchic 
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del  ilio  cnpituno  ,  il  quale  chiamando  il  za  della  ragione  detta  dalfànto  giotlunè  Ì  S 
Ccntui  ione ,  come  fecero  già  Herode,  e  Pi-  quanto  era  fuor  di  ragione ,  che  ù  adoraflc 
I  lio,  die  trattorono  la  morte  di  Gicsiì  Chri-  per  Dea  vna  donna ,  che  Tempre  era  gmui- 
ito,  li  accordorono  iniìcmc  per  dargliela  ,  da,  ò  che  haucua  partorito  .  Hanendopol 
cosiquefliduc  lì  accordarono inCcme con-  penfatoaquello  ,  che  doucflèfarcdi  Tco- 
raTeodoro.  Lo  fecero  chiamare  alla  prc-  doro  determinorno  di  lalciarlo  andar  Iibc- 
icnza  loro ,  e  gli  dillcro  con  parole  afprc ,  &  ro ,  c  gli  diedero  vnccrto  tempo  per  penfa-" 
altiere,  dou'e^Ii  haucflehauiKo  tanta  arre-  re  ,  e  deliberare  quello  ,  ch'egli  volcuafi- 
ganza  ,&  ai  dire  ,  che  gli  baftafTc  l'animo  di  re  .  Potrà  edere  Cdiceuano  fra  loro]  che 
diCprczzarcleleg^i  dell'Imperatore  ,  e  dir  penCindobcne  al  fatto  fuo  ,  lalciera  qiiefU 
rubi  icamente,  clic  nonlovolcua\'bbidlre  .  pazza  opinione,  &:vbbjdirà  i  noftri  Impc- 
Tcodorocon  faccia  allegra  ,  e  collante  gli  ratori  ?  Que/li  chiamauano  pazzia,  là/a- 
rifpolc  ;  Io  non  difubidifco  l'Imperatore  ,  picnza  del  Santo  giouane,  nel  mondo,  che 
quando  egli  cummandacofc  giufte  ,  e  con-  quelli ,  che  del  tutto  fono  ebbri ,  fogliono 
formi  alla  ragione  ,  ma  dicendomi ,  che  io  chiamare  imbriachi  quelli  ,  che  Ibnolibeii 
adori  i  Dei ,  "che  non  fono ,  ncgliconofco  da  iJmil  paffione.  Lo  (patio  del  tcmfo,che 
pcrtali,  in  qucftoio  nenpcnlòdi  vbbidir-  fiì  al  fcgnato  a  Teodoro,  per  deliberar  quel- 
lo. In  quanto  per  medico,  chefoloGicsù  lo,che  voleuafare,egli  loconuertìinman- 
Chnlioc  Diofigliuolo  vnigcnitodi  Dio  ,  darcad  cffetiovn'opcra  famolà,  laqual  fil 
conlìibdantialecon  lo  Spirico  Santo  pari-  quella  :  Era  nella  Citta  metropolitana» 
mente Iddio,non  tre  Dei ,  ma  vn  lòlo  Iddio  ciìiaroata  Atanalla  ,  vn  tempio  dedicatoa 
la  cui  fede,  e  religione  io  confeflb  .  E  fe  que-  Obele  madre  de  i  Dei  ,  il  quale  era  vicino 
itovi  pat«  male,  venga  il  carnefice,  e  feri-  ad  vn  fiume,  chccorrcua  vicino  alla  Città 
Icami,  venghi  il  fuoco ,  &  abbrucimi,  clii  fi  Teodoro  deliberò  di  attaccargli  il  fuoco  ,& 
tiene  dal  le  mie  parole,  taglimi  la  lingua  .  II  abbrucciarlo,«  feconde  ilpenfiero,loman- 
miocorpoc  dctetoiinato  di  patire  qual  fi  dò  ad  effetto  ,  per  meglio  farlo ,  al'pettò  il 
voglia  tormento  ,  con  ognipatienza  ,  in  tempochc  tirtlVe  il  vento,  gliatcaccò  il 
qual  lì  vog!  ia  parte ,  &.  in  membro  per  amo-  fuoco  ,  &  ogni  colà  lì  conucrtì  in  cenere  • 
redelfuoCreatorc.  Reflornoconful!  li  due  Con  quella  opera  famofa  ,  diede  tilpolla  di 
iniqui  Giudici  ,  leiitendo  le  parole  di  tanto  quello  ,  che  gli  haueua  deliberato  di  fare 
lanfinOjC  collanza,  chcilgionanediceua,  e  nc4tempo  ,  che  ghfiì  dato  per  delibcrarfi, 
Ihuanofolpdì,  pcnfandoacjucllo,  che  do-  Fùgrandidìmo  il  rumore  ,  e  tumulto  dei 
ueuanorifpondcrc  .  Si  fece  innanzi  vn  fol-  Gaitili  ,  li  qnali  cercano  l'incendiai  io  , 
dato  in  quella  compagnia,  il  quale  fi  ripu-  pieni  dirabbia,  edifdcgno,pcrcallisailo  , 
taua  di  ellcr  molto  accorto ,  e  dilTcpli ,  dim-  con  le  mat^ior  pene ,  che  li  potcflcro  ima- 
miòTheodoroil  Dio,cheruadori,hàalcu-  ginare  .  Noiifucoladiftìcile  il  trouarlo  , 
nofigliuolo?  cfcegliThidimmi,  l'haegli  perche  da  fe  Aeflb  dille  dhaucrlo  fattó,  c 
generato, come ?encranog li  huoraini , che  jiellaf.icia  ,  enellcparol?  moHraua  dicl- 
ccrcano  luoghi fo'itari ,  &:olcuri,  per  non  lèrne molto  contento,  ma  molto j)iù,  per 
veder  pur  loro  ftefH  io  atto  tanto  brutto  ,  e  caufa  d'vn  Idolo  della  Dea ,  che  quiui  s'era 
vcrgognofo^RifpofL* Teodoro.  Hmiold-  abbrufdato ,  ilcheeragrandifiìmamcmt-» 
dio  non  fcn  ri  vergogna  nel  generare  il  fuo  dilpiacciuto  a  Gentili,  chclotcncuanoin_. 
vnif,enito  fi  §  liuoK) ,  anzi,  che  quella  gene-  molta  veneratione  ,  Prelèro  Tcodoiocon 
latione  diuiua,  econuenìentea  Dio  ,ccosì  furia,  e  lo  menomo  al  giudice  ,  gtidando 
lacredo,  criuetilco  .  Matudimmitipte-  tutti  come  pazzi  .  Il  giudice  con  voce  ler- 
^o,  poiché  ti  pare  d'cflcrc  huomo  auuila-  ribile,  e  minaccrcuolcgli  dimandarno,s*- 
to,  o:  accorto,  non  tieni  rù  per  vergogna,  egli  era  Itato  caulà  di  (jucll'incendio  .  Il 
&Mflrronto  grande  ,  di  adorare  per  Dio  vna  Santo  confefeò  fubito  di  l  .aucrlo  fatto  ,  c 
donna,  come Cibc Ile,  madicdclli  Dei  ,  la  cheordinalfero a  polla  loro ìrormcnti,  che 
quale  à  guifa  d'vna  lupa  di  quando  irL_»  perciò  me  ri  taua  »  perche  egli  era  apparec- 
quando  ^  pregna  ,  epartorllcc?  Perla  di-  chiato  di  fopportarli  allegramente.  Lavo- 
manda,  c!k:  fece  Teodoro  rertòconfufo,  e  glia,  che  i  Giudici  videro  in  Teodoro  di 
vergognato,  non  lòlo  quel  prolònruolb,  ma  e  (fere  tormentato,  la  ficeua  fu  '  >rodi 
ancora  ligiudici,  h  quili  i-.au.uano  aiiba!-  torincnrnrlo ,  edclidcrauano  11^.  ^u  ^rloro 
fato  èli  ocelli  interra,  conlìdcrandolafor-  di  i.aua  vnanàiio  tanto  gagliardo,  *va- 

ioro- 
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lorofòjcom'cfto ,  onde  fcnza  haucr  riguai- 
doallc  querele  ,  cvocedeili^cnte  popola- 
re ,  1.1  quale  dubitando  di  non  p.uii  qual- 
che j^iaue  danno,  nsr  iicaJò  pafsato,  cch.c 
Ji  Dei ,  non  gli  caitig;i(s;ro  tutti  pct  l'erro- 
re i  cheTeodOfohuueua  commdso,  cKic- 
dtua  con  glande  iibnza  ,  che  egli  fufs-- Cu- 
bilo fatto  morii  e,  glipailorno  ,eglitlilso- 
ro  ,  che  non  oltantel'haucr  nienrato  1.t_, 
morie  ,  c(L' nondimeno  ^li  pcrdonaiiano  , 
&  oltre  di  ciò,  lo  fariano  IbmmoSac.rdotc 
degl'Idoli  ,  s'celivolefsc farcii facrific io, 
Cnonelserpiù  Chriftiano  .  il lamo^ioua- 
,nc,  facendoli  burla  di  quello  ,  rifpoie  ,  il 
premio  ,  che  vomii  promettete  è  veramen- 
te i^rande,  perche  io  f3cc;a  quel  lo,  che  mi 
coniì^liate,  io  tengo  per  miren  ruttigli  Sa- 
crdoti  degli  Idofi  ,  ik  il  volermi  fare  il 
znaggior  di  tutti ,  non  faria  altro ,  che  vo- 
!(*rmi  fare  iJ  più  miicro  di  tutti  ,  fonomol- 
tigioriii  ,  cheda  menel'sondodivnapaz* 
zia  ,  ciieliòvcduto fareadalcu/ii huomini 
principali  .Gialle  voIrcallimedcJimiCon- 
fo!i  ,  tk  ImpCiirori  di  Roma  ,  hquilec, 
chcfottofpecicdi  Keligiore  ,  pigli; noi* 
officio  ,  ei  e  voi  promettere à  me  ,  dicfser 
fommi  Sacerdoti,  c  quelli,  che  primi  era- 
no vcff  iti  di  porpora  ,  gli  vedrete  poi  in  ha- 
b'todibeccai  ,  ò  di  cocchi  ,  emoltevolte 
fpnrtono in  pezzi  gli  animali  ,  perliTìcri- 
flvi],  vna  parte  fac.ndone  bollire,  e  l'altra 
ne  fanno  abbi  ucciare  .  Vnn  cccirà  flmilea 
qucff a  non  la  fj;jri  1 ,  fcnon  ci 'i  fulisc cieco  , 
come  elfi  fono ,  perche  lalciando  dì  adorare 
Iddio  del  Cielo  ,  adorano  legni  ,  pietie  , 
cmctali  .  Li  Giudici  fcnten.loqaefèe  ra- 
gioni, llauuidero,  chefiperdcuailtcmpo 
con  Teodoro,  co'l  fari^liproferte  ,  cchia- 
ina;)doIolàcrilc£o,emDÌo,  ebef}cm?niato- 
re,  commandorno ,  che  egli  fufsc  torii:cn- 
tato.  Prima  Io  fecero  legaread  v  n  Icgno?»!- 
zacb  iraho  ,  equini  bora  lofiultauano  , 
bora  gli llracc/auano lecarni  congralK  di 
ferro  ,  boragli  metteuano  iìaccoic  acccfc 
alli  fianchi  ;  ma  in  quanto  più  !i  manigol- 
di erano  folleciti  in  torrr  'i,tarttopin 
ilSan£oMa4t Te  ,  come  ■.  .^i.  .LirsettacoJn 
vn  giardino  frà  lofè,  cfìori  ,  cantaua  quel 
verlodiDauid  ,  che  dice  ;  lobeneJiiò  iU 
^         in  ogni  tempo  ,  fn       '  '  • 

lu.  .  >^i  nella  bocca  mia  .  c.'u...i  ji.  ;  i  .l- 
ua^i  miniftiifurono  (tracchi  ,  loslcgorno 
dal  legno  ,  elomcnoronj  in  vm  prigioiw 
oicura,  nella  quale  tutta  la  notte  furno  vdi- 
tc  Y  OC  i,chc  cancanauo  lòaucnicucc>c  quel  U 
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fbnza  era  piena  di  grandi  fUrno  iflendoi^ 
di  tutto  eraoo  partecipi  quelli ,  ch'erano  di 
fuori.  Quando  il  guardiano  delle:  prigioni  » 
fi  accoriedi  quefto ,  cliiamòalcani  levo  ;  & 
entrò  douc era  Teodoro  ,  ma  non  vi  ridde 
pedòiia  alcuna  ,  fe  n«>n  il  Santo,  concerti 
altri,  ch'erano mcdelimamcnte prigioni , li 
quiili  dormiuano  .  Il  giorno  /cguenrc  lo 
toimentorono  di  nuouo ,  ma  vedendo 
eg!i  era  collante  «ci  luopropofico  ,  lo  ion- 
tentiomoal  fuoco,  e  coli  fijeis.-quira  la  /c  :  .- 
tcnza.  Eflaiidoil  Santo  in  mezzo  di  quelle 
Jìammc,  lodando,  c  benedicendo  il  Sji;no- 
re,fpirò.  Ilfuc^co  .glitohclavita,  maper- 
donoalcorpo,  perche  non  ijii  :  to, 
pure  vn  capello  ,  p*r  ilchc  vni  aut..  •.  .<.-u- 
giofà  ,  chiamata  tu;èbia  ,  lo  linujlIèiOVQ 
lenzuolo  netto ,  iJc  gli  diede  Tcpoitura ,  a<-- 
cioche  noi  godcfTìmo  al  pre.'cntc  qu/f?o 
pretiolò ceforo ,  il  qu.de sàcongreg ire t.i li- 
ti popoli,  per  lionorarlo,  e  celebrar  quello 
giorno  del  luo  trionfo ,  doue  cialcuno ,  per 
amor  Ilio  è  aiutato  .  Pcrchcda  quello  di- 
fcaccia  i  demon  ,  c quell'altro  libera  dalle 
infermità,  dàrimcdioadalcuni,  perlcnc- 
ceffità  del  corpo  ,  &adaitridcll*antnv-U.  k 
Qui  ritroujno  porro ficuro  quelli,  c';c  Iòno 
trauigìi  itidalk  tcm  v-flc  del  mondo  ,  qui 
gli  orfani  troua  no  ilpadre  ,  ipellegiini  V 
allogiamcnto  ,  li  fconiolati  il  confortò,^ 
l'aiuto  tutti  quelli  ,  che  li  irouano  in  necoH^., 
fiù .  O  dunque  vero  inerire,  c  Santo  glocio- 
fo  beato  Teodoro ,  tu  che  fci  fra  li  chori  de 
gli  Angeli,  vàallaprelcnza d'Iddio,  eprc- 
g  ia!  Trono  della  Tua  maeltà  per  noi  ,  che 
citiamo  cony'^'ri  i^ c.lebr.i.e  il  trionfo 
deltuoSantor  Vieni iimoi,  cheti 

chiamiamo, t.  Ìj(/ncriamo,efìi  •'cr.- 
t;  alla  foltnnitjdell.uuafelfa  .  I  .  ..  .  ra  » 
chenonfia  pcfhbilc  ,  che g;:  occai  noihi 
corporali  ti  vepibino ,  riuolgi  gli  occià  tuoi 
aWinoflri  rafrinci,&  mrhina  rorec( 
le  noltrc  drationi  ,  eprdèntaognic*  :  ...a 
macrtàd'/Uio  ,  pregandolo  ,  checiaiìrol- 
ti ,  c  ci  efsaudilca ,  che  egli  Ha  raccomman- 
dara  la  tua  patria  ,  chfèianaira  ,  li  tuoi 
fratelli.  r>'-f  -^ri,  amici ,  cdiuoti  >  chciia- 
moquì.  »,  accioche  ci  difenda  dalli 
nollri nemici  ,  cdatutiiingcucialc  ,  evia 
quelli  barbari  Scirhi  ,  in  particolare  .  Tu 
come  lol dato  v.i!ororocomt>aici  per  noi  ,  e 
comemartirc  prc:;3pernoi  »  impetra  per 
noi  vna  perpetui  pace  ,  accioche  del  con- 
tinuo fìairiO  occupati  nel  ier'.^  ■  '  '  -  '  , 
chetuiauifli  ,  e  lèper  ciò...  ^...i  i.,,- 
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f;icr aiuto  )  parla alli  tuoi  ^rateiti  i  che  li 
accompaqnino  tcco  ,  chiama  Pietro  cnpn 
della  Chicfa,  chiama  Paolo  Dottor  delle 
centi  parla ,  all'amaro  Ciouaiini:  cfamoiò 
Teologo  .acciochc  tutte  le  Chiefe,  che  rut- 
ti qucfti  irtituirno,  e  l'anime, che conuer- 
lirno,  reflino  coflanti  nella  fede lànra  ,  c 
cattolica ,  ei  e  vna  voltu  acccttorno,  di  mo- 
do ,  che  fiano  libere  da  gì  i  heretici ,  e  dall'- 
hcrcfie ,  d  l'tirrjnni  ,c  d-alle  loro  tirannie  ,c 
confclTàndoGiesù  Chrifto  liberamente,  e 
fcrueiidogli  di  buon  cuore  ,  lo  godono  poi 
eternamente  ,  e/iendo  partecipe  della  fui 
gratianci  mondo,  e  della  lu  i  gloria  nel  Cic- 
lo. LaChiefa  fjnta  fàcom-ricmorationc  di 
S.  Theodoro  1 1  giorno  del  liio  martirio,che 
fiinlIip.diNoutmbre,  circa  gli  anni  del 
Sign. joo. Imperando  Dioclctiano ,  e Maf- 
iimiano.  Il  corpo  di  Sin  Tlicodoromartiie 
è  nella  Chiefadi  San  S.duntore  di  Venetia  , 
doue  fr.  portato  da  Conftantinopoli.e  fi  cre- 
de certo ,  che  Cu  quello ,  lacui  vita  huSbia- 
iDofcritra,  perche  fi  trouano  più  martiri 
di  quello  nome  . 

LA  VJTji  DV  SASTI  T  R  7  F  O  N  E  y 
Rr/pici*  ,  e  Ninf»  nutrì  hi ,  ftrittm  4a  di" 
mirjì  A  ut  ter  idi  Mar  tir  elofi]  , 

jilli  lO.di  NoMemtre/ 


GRmtide  trAl' »Itertt.t.»  ,  e p;rti»Mcisi^i 
/ii;rrùoHè  Far  gene  ,  m  ptr/siuitare 
il  pepalo  II  clfteo  y  cereande  dsMtrfi  modi ,  o 
•vte  ^ptrthe  men  ere/ee/se ,  e  moltiplicMfse  ,  m» 
JdJtottnedttte  erdinstts  ,  * permttteuM,  chf 
qttunte  più  liuti  m»!it/i*gie  R* ,  in  quefiotrs 
jdlecitOy  tante  fiù  rimaitff se  fcbernite^  Ò* 
trnicefnglì  auutuiftt  Mi  tentrarie^  perche 
ijuel pepele  font*  ptit  ertftema  ^  emettip/i- 
fAMS.  Il  medefìmc  atiucnne  ttl demenió  ^ptr- 
tke  al  friunpie  dil  Chnjlian  ejim*  ^  t^h  dt- 


fiderau»  efiirpareiì  popole  ChriJlÌMma^  §pi  ^ 
^iitfio  e^rtte  imcitaua  li  tiranni  ;  c/te  marti" 
rix.a/stro,  e  face/sere  morire  qUafi  infiniti  di 
leroy  m»  quanto  più  eiUprocuraua  ^uefie  , 
tante  piùcrefceua  il  numere  delle  Chnjtin^ 
ni  .  ^e/lofi  vede  per  e/empie  di  ire  S^teti 
Martir$ ,  eioè  Trifone ,  Rt/picie,  e  ÌHittfa  . 
Comincio  il  demonio  con  vnedi  ejfi  ^  penfan- 
de  di  finirla  con  Ini  t  magli  altri  due  veden- 
doti fue  martirio  ,  fi  offerferó  voieHtarÌA" 
mente  al  martirio  ,  per  morire  in  fua  cem- 
pagni4  f  per  amor  diChrifio  i  li fuccefse  di 
quefio  cerne  fufse  fi  legge  i4dit*trfi  ^artirt-'^ 
logt  jt  inqnefio  modo  .■ 

TRìfonc  fu  della  Prouincia  di  Saflbnia 
d*vna  Città  chiamata  Ablàde  ,  &cf- 
fèndo  ancora  giouanetio  ,  fiele  re  itauaift^ 
opcrel  jnte  ,  e  Dio  per  mezzo  luo  fece  al- 
cuni miracoli ,  rifa  na  ndo  ptrfone  indctrio- 
rliatcj  c  di  altre  diucrfe  infermiti,-  Queflo 
Santo  fi  moflrò  gclolò  dell'honor  d'Iddio  • 
nella  peffecutionc  di  Decio  Iniperator  Ro- 
fnano  ,  predicando  Gicsù  Chnllopublica- 
mcntc,  fenxa  timore  de  gli  caitti  ,  ecom- 
mandamenn  di  Celare,  ne  delle  crudeltà  , 
cl-.ei  fuoi  miniflri  faceùanocoBfta  i  Ciiri- 
ftiani .  Faceua  animo  alU deboli  ,  A  inani- 
tniua  i  timidi  ,  acciochc  non  tcmclTero  i 
tormenti  i  quali  prcfto  finiuano  ,  &  erano 
mezzo  diacquillar  la  gloria,  la  quale  lì  do- 
UCU3  godete  perpetuamente  in  Cielo  .  Vri 
Prefetto  chiamato  Qiitlino  ,  fUauuifatodj 
quello  ,che  TrifoncMceua,  c  procùrò  di  fa- 
Tferc  s'era  il  vero ,  quello ,  che  di  Ic^i  fi  dice- 
uae,  trottandoli  cUcr  così,  perche  Trifone 
ifteflo  confelfaua  di  hauerc  ciroriato  mol- 
ti, clic  pcrfeucralfcro  nella  fede  di  Gicsu 
Chiìilo,  commandò,  ch'edi  fulFc  mmii- 
zito.  Il  primo  tormento  fif,  chclo  fecero 
attaccar  all'equuleo  .efiendo  a  pprc:bquiai , 
glifìi  flracciaco  tutto  il  corpo  con  vngit- 
di  ferro  ,  dipoi  li  pofcro  toyci  accclì  alii 
fianchi ,  c  gli daumo molte  baftonate  con 
certi  baiioni  pieni  di  codi ,  &  vltimamenrc 
gli  fuconoi  piedi  ,  con  chiodi  di  ferro  in- 
focati, confitti.  Trifone fopportiua tutto 
quello  con  grand'animo ,  e  con  alle^  yol- 
.to,  tanto,  che  vedendo  quello  vnTribu- 
no,  chiamato  Rcfpicio  ,  cconfiderando  , 
chevn'  huomo  humano  non  potoua  haucr 
tante  forze ,  per  lòfirir  unti ,  e  tali  tormen- 
ti ,  le  non  fuireilato  aiutato  da  Dio  ,  efe 
Iddio  l'jiutaua,  era  cofa certa  ,  ch  trgHcra 
in  fcratia  foa  la  ocdc  lasioncuolmcnte-, 
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ri  poteua  conofcerc  ,  che  il  Dio ,  che  quel 
Santo  confcflTaui  per  amore  ,  di  chi  canto 
patiua  j  c  dal  quale  era  tanto  aiutato  per  fòp- 
portarctali  tormenti ,  qucUoeraii  vero  Id- 
dio, c  gl'altri  erano  Dei  f.ìiii  .  Mentre ,  che 
i<dpicio  era  MI  quella  con!  le  fopra- 

giunfc  i'aiuto  del  Cielo  ,  ai  jau  .jcglioon 
Icccrciì^tcnza  ,  anzi  confeisopubiicamcn- 
tc,  ch'egli  era  Chrilliiuo.  Quando  quelli  , 
rhctormentauano  Trifone ,  fentirnoquc- 
itogli  pofero  le  mani  ado/so.c  cornijicioro* 
ilo  il  tormentarli  tutti  due  i  n  ffcmc .  G l»  me- 
nomo poi  in vn  tempio  allaftatuadi  Gio- 
ue,  c  Trifone  s*iiicioocchiò  Jion  i^cr  adorar- 
la,  ma  per  far  cacxer  la  Ibtua  m  terra ,  si  co- 
inè fi  videauucnirc  .  Si  ritronòprcfentc  a 
que(to jpettacoio  vna  donzella  cliiamara.^ 
J^JinfaJa  qual  vedendo  quello  miracolojro- 
JUinciò  à  dneadalra  voce ,  che  Gicsù  Chri- 
itoera  il  vcioiddio ,  e  quelli ,  che  adorano  i 
.Gentili  crAnof^l/i,e/cnza  forza  alcuna.poi- 
.clie  l'orationi  dc'Chti<tiani,crano  tantob^* 
ilanti  per  farli  disfare  m pezzi .  Percanló- 
delle  parole,  chcNjiifadilFe,  fu  parimente 
^ITà  torme/irata  in  compagnia  di  Trifone,  e 
Rttipicio.  Gli  batterono  tutti  trc,x-OQ  cetre 
frufte  ,  le  qua  li  hiucuano  attaccate  in  capo 
alcune  palle  di  piombo .  Quelio  martirio  fiì 
^ntoalli  vSanti  con  tanta  crudeltà  ,x^e  tutti 
tre  inUfo  rcièro  le  anime  à  Dio, ilclie  fiìalli 
jo.di  Nouembre,  l'annodel  Sign.  152. Im- 
perando il  ^  lì  nominato  pecio.e  nel  medc- 
iìmo  giorno  U  Ciucia  cclebia  la  i.clta  loro . 

LA  riTjf  JDT   SAN  M  ART  I  N  O 
VtfcoH»  ,  tCwf'fftr*  f  ftrittA  dmUenero 

Sul  pitto. 

Al/i  ll.diNsuemltrf  M 


SI  /^f%e  net  prime  libre  de  Rè  ,  di  fuel 
ftffe  ,  &  ttnimr/o  gicttti  ì*  D/thid  f  (ht 
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^HMdotgli  rit»rnétHllvitttri»fo  dulia  bttt'^ 
ttglii^  fitttitctinl  fereciJflmoGiiMnte  Coliti 
fmetU»nutrmHÌlÌt»r  tutti  ejuelli ,chi  MitdmM»- 
nc  »  vtdtrh  .  Ers  gtou**te  di  ptctt  ptk  ,  mi 
difptftt  ,  dr  ttlttdt  carpt  ,  /!  come  muMtnt 
tmlte  btrte  il  GMtttn$  ,  ent  rendela  r/i£itn9 
dicendo^  eAtSMul  glimtffel*  /ne  tirmi  ,ptr 
mMTìdurlocoHtrA  ilGÌ£ét»tt  yth*  ft  Dmuidl» 
Itifctò.^  etò  nen  fi  perche  gli  fn (fero  grandi  , 
ma  perche  non  era  vfat»^  p^rtaYle  ,  Di  Saul- 
fi  sà  y  cotne  fi  legge  ntlltUcrtt t  urm  ^  ch*egli 
era  alto  dt  corpo  ,  ecpfi  mnctradomeuaejftr» 
jy^uid  .  Era  ancora  bello  ,  edtfpofic  ,  e  di 
grata  pre/inz.»,  &  andana  ve  fitto  da  Vafio» 
r*  ,  portaua  ut  vna  mano  la  /mi/itrafa  fefia 
del  Gigante  ,  *  velf  altra  la  ffada  fanguino- 
fa^  con  la  ^u»te  thaueu»  tagliata  .  La  fi  e- 
re:.x.a,e  brurt.  afpet  1 0  delia  te/fa  del  Gigan. 
te ,  fatena parere^  che  la  bellezi.a  ,egagliar^ 
dez.^dt  Dauid  foff e  maggiore  .  Correuano 
le  genti  per  vederlo  ,  e  ciafcunorimaneu» 
fatisfattodella/uapre/enz.».  Arritth  g  jut'^ 
fio  modo dinanzJ  à  Saul  ,  doueei aGiemattu 
fitto  figliuolo  y  &  herede  dei  Regno  ,  Qnefio 
vedendola  Difpofi tiene  dt  Daxid  ,  jltce  il 
tefio,  che  fe  gtt  aff'ettionodital  forte  ,  r^ip 
yuiuéaUa  prsfiuoza di  tutti  fi  /perito  delleJk 
fue  vefii  ,  e  ne  fece  vefitre  Dauid ,  Di  (Jttefim 
figura  ,  neihabiiamo,  che  faccia  à  nofir» 
propofito  ,  che  C tonata  mofirò  l'amor  grAttdf, 
ch'egli  baueua  pofiom  Dauid  in  dargli  far  tm 
delle  fue  ve  fi  i  .  Jl  mede  fimo  fece  il  g/oriof$ 
S.  MartineconGietù  Chrtfio  ,  perche  diui- 
fe  con  lui  le  fiu^v^fii  t  tot't  moftrò  di  oKiarlo 
cvn grand' amore  fSÌ  enne  fi  vedrà  del  difeor-^ 
fio  del  la  fuavtta^  la  quals  ftt  i^u^ft  a  fcrttt  a 
daSeueroSmlpitio  ,  ancoraché abbttuiandff- 
Js,  in  ijuefi a  maniera . 

SAnMut:iu)liin_i  ^lo  fi  S,. Ilaria  ,  ferra 
diOng;iria  ,  n.icquj  p:»rcnti  no- 

bili ,  ancorcìjefufìeio  Gentili  ,luop::dre^ 
era  flato  tribuno  di  Cibali  i  ,  ncH'clTiTcito 
de' Romani  ,  fier  i  •  'o-iripolàrii  ììl,. 
calHfua  .  Miitinoi  ...^  «di  diecianni  , 
andò  alla  Chicia  ,  rontra  la  volontà  del  pa- 
dre ,  dimandò  di  eis^rfattf^Carecumeno, 
ilche  era  fa  iutre  il  fuotiomc  nel  catalof^o 
di  quelli ,  che  vo'eu3noefrcreChrHèi.ini ,  c 
che  fidoucnanob.ittczziredoppo ,  chcfuf- 
foro  bene  inOrutti  nella  Fede .  Dipoi  li  cc- 
cujiii  incofedel  fcruitio  d'Iddio  ,  e  non  il 
prctendeuaaltra colà ,  che  piacertli .prati- 
cando Tempre  con  li  fuoi  ferui  nella  thic- 
fa  .  Qu lui  impalò  lettere  ;  buoni  Collomi, 

Ddd    a  gli 
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venne  voglii di  andare  .il  Deferto  ,  pcc  confiderà ujmo  ,  ciiecfnnonhauerianòtna' 

far  vita  lo' irai ia ,  fcnoii  fuiTi  flato  impedi-  fatto  tal  co/a  in  vieta  loro  ,  c  tanto  piiJ ,  pcr- 

tod.il l'era,  edavnocditto  ,  che  vcjinc  da  che  haucn.uio potuto veft ir i] poucro,  leu-, 

Roma,  nelqualc ficom  uandaua,cheiiì-  zirefbr  nudi  loro  .  La  notte  (èguentc  , 

gliuoli  dc'lbidativccclii  iif  iccftcro  fcriuc-  dsendo  Mai  tino  addormentato  ,  vidde  in 

re,  &:andarscroà  fcruiie,  con  la  perfona ,  fogno  GiesB  Cliriflo  copcito  confa  meta 

nclk- guerre  ordinarie  .  Pcrqttjflo  Tuo  pa-  della  vcftc,  ch'c,:»li  haucua  data  a!  poucto 

dre  ,  ch'era contrarioalli  fanti  defidcfij  del  ilquaie  auuicinandofegli  ,  gli  dimandò  , 

iìeliuolo,  e  lo  fece  fcriucrc,  e  lo  mandòalla  /e  gli  conolceua  quella  vefte  ,  dipoi  fcotì  ] 

s^iicrra  ,  cfsendodi  età  di  quindeci  anni  ;  che Gu-sii  diritto  parlòalli  Tuoi  Ang-^li  , 

k*i  ui  in  elsa  al  tempo  dell' Lnpcratore  Co-  edilicloro;  Martino  i  essendo  ancora  ca-» 

/l.iijzo,  iigliaolo  di  Cortantino  Magno  .  thccumcno  ,  mi  hà  ricoperto  ,  conquefta 

tijlillaui  ordinariamente,  comclnguar-  velie.  Iji  quello  fatto  li  prouò  veramente  , 

n!!;ionc,  in  Paula  Città  d'Italia  ,  inLom-  quello  ,  che  prima  Chriltodifse.  Qv    '  , 

bat dia ,  &  hauouj  vn fruitore ,  che  di  lui  che  ilr'ai  i  il  mio  poucro  ,  fi  farà  ài.     .  - 

molte  volte  era  leruico,  per  hamiltà.  Man-  fo.  Nondmcnnc  Martino  per  quello  fu» 

f  iauinoinlìcme,ciar  hora  Martino  io  fcal-  pcrbo,  ò  altiero,  anzi  ringratiandone Gie- 

zaua,egljrK.'ttauairtiuali,anzifidice,chc  sùChrillo,  proturaua con  ogni  diligenza 

hauendo  vna Volta  vn Icruitore  ,  di  buona  di efsac b.itrc£zato , e  volcua I alciarcl  ciicr- 

natuia ,  c  h  ciò  Icr  uiu.i  bene,  gli  diede  lice  n-  citiodiiòldato,ma  pregato,  anzi  importu- 

za,  e  ne  cercò  vn' altro  ,  che  fufsc  turtoal  n.itodalfuo  Tribuno,  afpeitò,  ch'egh  fi- 

contravio  ,  acciochegli  deismi  occalìoncdi  nifseiltcmpodel  fuoo/li:io  .  Fì\  Battezza-, 

mcnt.iro.  Ticanni innanzi,  chegh  libar-  fo,  cllendodictà  di  dicjottoanni  ,  cdipoi 

tczzaise  ,  ttetteoctupato  nella  gucira ,  an-  ftiduealtti  anni  foldato  .  Lafciòpoi  quel- 

cora.ch.'femprc  fi allont.inò dalli  viti) ,  ne  1  eir^rcitiocon  l'occaiioncHclLipacc  ,  che 

<  "  '  ■  r'>IJdti  lòghono  efserc  auuiluppati  .  tef^ui,  la  qujile  paruc  miracololà  ,  r-^  » 


J         .ìIj,  hu:nano,  ccaritatiuo,  drcra  c(iaìdogrc(C:rcjti  in  pUiKo  per  far:^ 
moltohuinilcc^n  !icomp.igni,cia  fobrio,  ta,  ne  f  *gui  la  pace ,  con  grandeauuantag- 
erempctatonelrratram^nro  della  (ua  por-  gio  della  parte  ,  dou'cra  Mai  tino  ,  anzi  Q 
Ioni,  il  talché  p.rcu;i  più  pretto  rei  ipinlo  ,  proiuinecaddiio  benedetto  rhauclTc  fatta 
f'jcio'dito,  tiii'inanri  ,  cii'cgli  fuisebat-  pcramor  delluo  S;inco,  pcrcb  ci  fendo  egli 
tez/ato,  faccua  tutto  quello,  chciuolfarc  ftato  ingiuralo  con  parole  dal  Capitano 
vnbuonChvittiano.  Pigliau.i  lapiga ,  che  chiamaiidolov  "                  '  " 
g^daujno,  cnonvoloua  più  per  le  -  che  chcHonroleiia  ».     lu.wuu  ,  ì-^ì  uw.»  ic.  - 
quello  ch'era  nccefs  Ilio  ,  per  i!  futtenta-  uaic  in  quella  birraglia  ?  Maitino  lìeraof- 
Bicmo  ddlaliiapcifona  ,  &il  rettante  lo  fcrto  di  pai  lare  per  mezzo  l'eilercito  ncmi- 
dauaallip^vucci.Quctte  irtu,  che  Martino  co,  fenzarme  .  Laonde  Iddio  ,  per  Ji- 
iiaufua,  lofaccilanocfscio forato, limato  bc:nrIo  da  quel  peritolo,  fece  Accedere 
datialcuno  .  Auuenne  vna  volta ,  cliecit-  auclbpacchoaorataperlafua  parte  .  An- 
tranl^o  nerila  Città  di  Amicns  ,  cheènsl-  dò  poi  Martino  àtrouare  Sant'ì  iilario  Ve- 
la Gallia  Bcli»ica ,  vide  vn  poucro  ignudo ,  fcotio  di  Pirtaaia ,  con  il  quale  ttctre  alcuni 
che  d  mandaualimodnaaijuclii ,  clx- paf-  girimi  ,  godendola  fua dolce conucrutto- 
iàaino,  era  d  inucrno  , e faceua  freddo  tan-  nc& impar.indo  li  Tuoi  fanti  cottum:  .  Gli 
torigorolò,  che  molti  moriuano  difrcJ-  venne  poi  voglia  di  ritornare  alla  patria  ,  li 
do  .  Martino  ali  bora  era  armato  ,  cnon  liccntiòdaSant'HiIario  ,  non  lènza  l  igri- 
haucua  lcnonIalbprauclh,chj  lìchiiina-  me d*am;:idu.' nella -'-i      inm:  ?'  die 
uiClamida»  la  qujlccra  tonJ.i ,  come  vn  fiparntr.Joidiiò  i        l^a,c^  ^af- 
minto  ,  vCdcndoil  Santo, che n-lsuno ri-  iài",  •         ritornartc pretto  .  EliàidoSin 
mcdiauna!!-        «diqu.I  po']v.ro ,  diuife  Martiaoin  v'                  "  invnf 
f?'.  *'i '^'^  :  .mUl.i         ialpadi  in  due  parti  ,  d  '^i'"":  j-.u  .«^.ii  ...ugnilo  ■ 
xj          vna  al  poucro  ,  e  l'altra  m  :n»u:—  av     .   x,c  .  odi  c^ià  i  no  |,aucua  al. 
perfc  •  Qiic/iofiì  veduto  damolfi  ,  cliV  Ip.ida.pc:  fcri:Ic:  rn^  vn*alrro vU'otruaicf- 
cnn-         iti,  emr'fi  fcne  ri/lro  vcdcTi-  le  la  fui,  et         ci!  colpo,  min' 
^o,      .^.i  non  l'aiicua  ,  fe  non  la  ^'  m«ill!      "  ..u. ..  o  runorr  '   •  '  ■ 
ucttc  ;  airi!  pcj  rrmalèio  lonfiiiì  5  ^    .  .  glid       .  ■:.)  Utaufa,  ri  . 

bi- 
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i>i  mai  manco  paura  invita  mia,  pcrclieio  ▼•dandogli  altri  rcljgioii ,  rcrcio  infìiiiw 
iéruovn  Signore,  il  quale  fono ccniciflìmo  gf^tieaCiio,  ffc  il  giouauc ,  cl.eha>ucu.i  gi»: 
che  non  mi  abbandonerà  mai,  nel  maggior  (lato  la  morte  fa  battezzato  ,  e  ville  poi 
biibeno.  D:  qui  il  Santo  prcfe  occalìoncdi  molti  anni  .  KiiuiVit»  ancora  Sho  Martino 
f>reolicar|liGitsùChriilo,  &  vnodi  quej^li  vn* altro  moito,  il  qua!  fierapriuatodi  vin» 
ùhifTmi  li  conucrti .  e  li  fece  religiolo  e  mo-  da  Iclèeffb  ,  con  vn  laccio  ,  cUcndo  [  per 
ri  Isintamentc  ,  Arriuò  al  fine  alla  patria,  e  qtK-llo  ,  che  fi  crede  )domii»atod«U  humoC 
predicò  la  fede  diCit  Ju  Chrillo  alli  tuoi  ,  malinconico ,  c  priuo  di  giuditio,  epci  l» 
radrc,  e-nadrc,  Lamadrclìconuertì,m3  orationc  di  San  Martino ,  ricupcvò  lavita  , 
il  padre  reltò  nel  Tuo  eri  01  e  dell'idolatria  ,  cfanitaiulìcme.  Volaua  piala  fama  di  quc- 
«dipoi  li  conuertirono  molte  alrrc  pctlonc  (lo  Santo  ,  per  diuci  le  parti;  e  quelli '.III  u- 
percaulatìua  .  Inqocl  tempo  ,  sera  molto  rene  ,  lo  riccrcaaino  ,  perche  folle  loro 
«liffufa  l'hcrcfia  Arriana ,  per  il  pack  ,  do-  Vefcoiio.ma  era  cofa  molto  difficile  cauar- 
^cS.^brtino  predicaua  ,  epcichccgli  fo-  lodalCuo  Monal^cno  .  Quelli  ,  eh  erano 
lo  gli  comiadiieua  publicamente ,  fù  grar>-  andari  per  lui  vfcirono  vu'jlt  uria ,  la  qual  li 
demente  pcrfcguitato  da  loro,  &.vna  volta  valle  per  menarlo  incomp'pnia  loro ,  eflì 
lo  fecero  prigione  ,  ciò  fecero  frullare  pu-  chcvn  huomodiicolto  dal  Mon<illerìo  ,  c 
blicaoncnie,  tanto  grande  era  la  loro  sfac-  cl.egli  faceuamoltobcrrc  gli  dilfe  ,  che  U 
Ciattagine  ,  e  non  ct-nri-nri  di  qacfto.  Io  fo.i  mogliceia  mfeima  in  Piitauia, ciò  pre- 
mandarono  in  bando:  Partendofi  San  Mar-  £aua,  ch'egli andal^e avi licarla  ,  emanar- 
tinodalla  patria  ,riu>rndin  Francia ,  «N:  in-  fa  .  San  Mai  tino  vici  del  Monallerio ,  coti 
Cefc,chcSjnt*Hilario, aj'.coracraft.  toban-  quella occalìonc  ,  egli  AmbaUiaton  della 
dito  dalli  Arriani ,  laonde  pafsò  in  Italia ,  &  Citt  1  di  Turone.lo  menarono  via  come  per 
«dificòvn  Motialler;Ovicina  Milano',  do-  forza  prima ,  cheli  Mnnaci,  fcneauu-.-dc/^ 
Ce  encnJo/i  congregati  alcuni  Cattolici  ,  iero ,  li  QU  li  hauercbòonoprcxruiato  iidi- 
faccano  vita  Monaflica  inlua  coiTipagnia  .  fturbarchlua  partita.      ri  c».  uu  to  S.  Mar- 
Ma  qurui  ancora  fù  pcrlcguiraro  davrL^  tinoiiiTurone,  congi-jnd«;  allegrezza  di 
gr.inlehcrtticM  Arrianojcbumato  Aufen*  tutta  la  gente  popolare  ;  perche  tutti  ad  vna 
Ciò:  il  >)U.ilc<lopò  liauergli  fatto  mille  in-  vocedic  uano  ,  Ci  ciarlano  felici  ,  poichc 
giurie,     inrolcnzc ,  lo  perseguito  t,  nto  ,  haucuano  per  padre  ,  c  pallore  vn'  huoaio 
ci  ciò  fece  partir  di  quitnj  ilS.into,  dando  tancohumile,  ctantoianto.  Dopò,  eh'» 
Juogoalla  forlun.1  entrò  la  niarc,  cpaisò  egli  fùelettoV'clcouo,  Icbcncrnuttòftato j 
ad  vli*irol3Cl.i.im3fa  Gjlinaria,  haucndo  non pcrO murò  vita    pcrch'c^jli  era  t.iuio 
iniùacompagniavn  lauto  Sacerdote,  lice-  huin  ile,  come  prima,  si  come  prt  ma  vt  ili- 
fero  tncfidacprr  vntcmpo,  foilctuandoiì  ua  viliflìmamentc  •  Satisfece ua  à  pieno  al ^ 
Iblo  con  radici  d  herbe  .  Hcbbe  poi  nuoua  ,  officio,  ch'egli  iiaueua  prdb  ,ciicndod:li» 
cheSnnt'Hilario  era  ritornato  al  luo  Ve-  goitillìmo  in  procurare  il  bene  dcih  Tuoi 
fC(ni3do  :  per  il  che  fece  ritolutionc  di  an-  Aiditi  ,  ^allontanar  da  loro  ogni  male ,  cc 
«iarloa  ritrouarc     eflcnd'.  ui  atidato  ,  fiì  o^ni  danno  ;  Riprendeua  i  viti;,  loi;iUa 
riccuur  »  dal  Santo  Velcouo  ,  con  molto  virtù',  prcd^auj,  gart:gau.i, e ptemi.iua , 
amore.  Habitandoquiui  San  Martino, cdi-  cnoii  lalcfaua  colaalcuiva  ,  che  "egli  con- 
^còvn  altro  Monalterio  icrnn)  iPrrtauii  ,  ucniHedi  fare  ;  di  modo,  cbclatiifrfccuaà. 
doue ,  eifèndoandato  vncathecumcno  per  p*ciio  verft)  il  proffimo,  Perlàtisf'ar  po:  an- 
impar:i  r  fanti  coli  umf,  atJULninc,ch'elier>-  cora  al  dLbifo  moverlo  Iddio  ,  fcccfarevn 
doailemc,  il  giouanc  fi  ammalò  .cveiìnirà  Monaflcrio,lbpra  .n  monte  aipriiiìmodic 
moire:  mentre  ehcgli  altri  rei  igiolì  procu-  miglia  lontano  dal  la  Città  ,  douccHendolx 
rauanodi/èppciliplo  ,  nrrluòil  S-antomo-  concrcgati alcuni  Reli?;otì  :  egli  ancoravi 
llr.nulo  di  crier  molto  a-ffl  irto  della  morte  h-aucual  Iki  cella,  nella  quale  li  ritrouaua 
di  quel  fuodiKcpoIo,  &enrratoiiellall3n-  fpcllc  volte  per  far  oraiioue  ,c  Ilare  in  con» 
zad(i»'era  il  corpo  mOiTO, commandò ,  che  templatioue.  Li  Rei  gioii, chcin  j  oco  temi* 
lo:ct,t?Ii  altri  vlciik'io  fuor»  ;  ferrò  poi  la  pr>  arrinon^no  al  numero  di  ottanta  udrà* 
pX3Tfa,  c  li  poleinoratione  nella  qt?alc  tlet-  ti  daircHìmpio  di  ian  Martino;  viucua- 
ledtrii  i.orc  coniiiuìe,  al  fine  quello,  th'cia  ito  Tantamente  in  caflità>poucrtà,  obc- 
morio  ,  comincio  à  poeo  àpccoà  ricupe-  d»en2a,&iu  perpetuo  digiuno,  econt'nua 
rare  i  fcuiì  j  e  litornó  vino  ,  cfan9  j  CtaUQnr  ;  f  poruiuno  certi  baibiti  fatti  di 
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jpelo  di  Camelli.  Il  mangiare  loro  era  molto  rigi,  vide  alia  porta  dell  j  Cittì  ,  vnlcpforo' 

temperato,  c  nefruno,  non  cHcndo  infermo  tutto  impiagato  ,  chcfolo  guapdandolo 

fccutoa  vino  ,  epoche  vcltcv/'ciuano delle  mettcua  i,»rroic,  e  faceua  ftomaco:  il  buon 

loro  celle.  S.  Martino  baucua  fcmprc  in  Ibn  Prelato  lè  gli  accoHò  ,  &  abòracciollo  ,  o 

compagnia  alcuno  di  qucfli  Mon.-ci  ,  c  congiungendo  la  (Uà  faccia  ,  con  quella  def 

«quando  s'era  tratcenutbalqamti  giorni,  nel  It?prorolobacciòconmolt.ic.ii  it^i  ,c    -  "  ^ 

monafterio  ,  volendo  riconurealla  Cini  ,  atto  lo  rilànò  Fii  veduto  il  medesimo 

innanzi,  che  vicntralToJcncfcntiuannle  profo  da  tu;w  la  Città  ,  chftilgio 

nuoucdn.:»Iifpiritati,  liqu^li  faccu.uiolc-  fUCiitc era nellaCliiefa, dotte puòlicameii- 

gno  ,  di  haucre  gran  p::uni  ,  cdii'cntirc  r<r  ;ingratiaua  Iddio,  per  la  ricuperata 

moltapcna  ,  el'i/icfToauucniiu  in  qiKil  fi-  ta.  Era  <imi!incntc  Vcicouo,  quancovifì- 

vnj;lia  altra  Città  ,dou_*cglirnrraui.Que-  ran-ioloiiulpfiio,  che  fcrilJe  lafua  vira,egl> 

/Io  Suiitoprclcito  vsò  vna  ^andilfima  Olii-  lo  riccucamorolamcnte  ;  rir  riddo 

f^enza,di  /r.i-ii':  are  l'idolatria  di  tuitoiUliO'  a.rs:ii,Lh'cgli  fuisc  venuto  dal  tuv,;j ,  (ino  » 

Vercouato,  &a4viiua  in  molti  luog.'ii  ,ro-  Turonc,  lòlo  pei  vederlo.  11  S.mtoiliciso 

Minando  pt*napijde  ì»i';doli  ,  tagliando  ,  &  eli  lauo  -piedi ,  Io  fece  (edere  alla  lua  tauo- 

ubbrurcimdo  «jli  atbori  ,  fopra  li  qunii  U  la,  alla  quale /llatiòpìù  l'anima  ,  che  il  cor- 

D.mouidauanoOrjcoii,  e  ri:po'tC,ep^c-  po  ;  /entoido le  file paroleaccele  di  fuoco 

ciò  li  vide  mf'hi  volte  in  ptrico!o  di  c/5i::re  Diuino.  e  la  liiaL^udollc  lue  r.  gioiii .  Dice 

nmmazzatodallapjntc  plebea  .  Ma  egli  fi  quello  Auttorc,  in ncfsun'huomo mortile, 

•po;ttìua,  con  tanta  prudenza  in  tutte  leco-  ch'iovcdciii ,  òpraticadì,  vidi  conta  Tcicn* 

ic  ,  con  fare  ancora ,  qualche  miracolo  m  za ,  tanto  in.i;egno ,  tanta  facondia,  c  tanta- 

yreTen  za  di  quelli  ,  cimeli  tcncuiiio  a^srra-  abbondanza  di  parole  pure  ,  ecalb,  corno 

uati,  ciieallc  volte  ipopoli  interi  fegliin-  iti  Martino  j  e  tanto  piùmi  iiUratugUo  » 

ginorchiaumo  innanzi- ,  oloprcgatfano  ,  quanto,  chciosò,  elicgli  era  huomo  firn», 

thcgli  ficc(seChrillijiii  ,  Saria  colii  lunga  zalettcìc  .  Il  Hne  de' fuoi ragionamenti  , 

chi  volciscraccontirc,  quanti  infctnùei'.li  era  il  difpre^gio  del  mondo  ,  il  furr»  ro  i 

li/hijò.permezzodeli'orationcraafràgr-  vitij,  &  amarcie  virui ,  e  qut:Jlo»  ci 

altri,  vr.ofù  Paolino,  alqiialeeracrslciura  dictnjijo  faccua  ancora.  Non  fai  ia  lingua  ,- 

turtto  lap.tiptbra  d*vnoccÌ;:o,tlic  l'hauciia  cl.elìj^lLilscà  dire  quello  ,  cheiocontidcrai 

f^ttorirr.a.icr  cieco  ,  egli  daiut'.ran  dolo-  in  quello  in nto  ,  jniutto  il  tempo  ,  che  io^ 

re -Il  Santo  glielo  Jicttòvna  volta,  con  va  praticai  con  lui ,  mai  Jovidicorricciato.nà 

fA7zoletto,cPaoLno  rim.a(crino,e  libvTO,  di  malavoglia,  nòlo  vidi  m:;  dtflò- 

/'-•nza  dolore,  e  con  la  villa  »  Dop^ochcS.  lutamcnre.  Lacaufedi  qacf*  ^'ni 

Wartino  fù  A'ekouo,  rìAifcitàvii  figliuolo    colà,  ciicsli  auucniua  ,  1...  .    :nc 

di  vn»  poucra  donn^  >  Uquileando  a  tro*  colà  mandata  da  Dio  .  L' afprczza  de  i  fuoi' 

barlonclbCfttàdi  Carnotq,  &in'prcfcnxa  di^iuAi,dtllevigilie,  c              mprc  vn*" 

di  molti  idolatr)  ,  gli  porto  innalzi  il  rii;li-  alprocilicio    erano  p;u  i^..  '^far 

ViolmortOjelopresauacon  moltaiilanza,  marauiglia  ,  che  da  imitare  .  in 

chclo  refurcitafsc.  11  S*nto  fcccxjtationc  p€X  terra  deTcominuo,nncora,  clic 

kii,clor;ruicitQ;  quello  miracolo  fiicaufa,  del  mangiare  il  può  dir  poco. ,  aiicio,  ciiC 

che  nin.'u  di  quelli  infedeli  li  conucrri, 'se-  l'vno,  e  l'altro  era  r""'   •     o     '  r,-'-ii-< 

lO.'Doppo,  chcfaVclcouononrilùlcuù-li    cofaimponfibile  >  c.  ^ —  .   .  . 

non  qudtò  morto ,  e  perche  innanzi  ne  ha-  modo  *  Mai  fu  veduto  òtiolò  ;  quando  i  nc- 
Mcuarirufcitati  due  ,  cglilòleua  dire  alK  goti]  della  lira Chiefag li  dauano  tempo  ,  lo' 
liioiamicijcdi^cepoli     '    fera  migliore  ipendcua  nella  Icctione,  delia  diunu  Scrlt- 
i4<bff#iauanti  ,chcfu.  -  »    couo,cchel*  tura,  mcfcolandoillejjgwrconro" 'tione 
•flìcio  alto  ri.aucua  fatto  diueoii:^  balso  facaidoin  quello,  .come fanno i 
nelle  vieni.  Si  vedcuabcni(limo,ciie il  San-  per  mcgliomancpj^iaic il  ferro  ,  cìk-  l.iuu- 
lodiceut    '  C-  '  ■    '  •  pcrhumilta:  attcìò  raiiodannoq  -  '>         '     •  -oto  Iona  1"- 
9ÌiC,  do;,              . -TcoiJtjhauc  ua  fatto  incnJinc  ,  co- .    .  .     .  > .-. .  :iao  jirjjrco- 
molt^ofxiredicran'le?.»  ,  elamita  ,  che  lai         . utione  ,con  la  lettione  .  O  huu- 
«onfr        ;  i  fate  prima.  Diquellonc  fc-  moscato,  nel  qualgiamai  fù  veduto  ingan- 
tcccli:.iK'u,,iitialaiU3  hum»niià  ^  no, ne  '          .  ,  \  • 
egli  eia  Vcfcouo  ,  ;;iia:ulocntr.ir.  ,     .        ct;nd.i;  ...  .........      ,  .>.u. . .    i- 
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te  .  EfTcndocgli  Vcfcoao  ,  c  riprendendo  li  vfciua  ;»randc  fplendnrc  .  Si  dice,  che  di 
foffclcfitrc conerà  Dio  ,  c  ^artiganvHo  gli  qui  rimafervfo ,  chencdj  vdhSaccrdora- 
gggraut  farci  al  proffìmo  ,  piànnigilligà,  le  ,  cheli  chiama  Omicc,  fcglì  metrono 
ò  nprcicaggrauio  ,òo(Tcr«,checoDtialui,  alle  maniche  onumenri  di  fera,  òdibroc- 
fuisefaca.  tempre  nella  Aia  bocca  fi  Tenti-  caCo,  òdalrracofa  di  maggior  valore  ,  che 
ua  il  dolce  nome  di  Gif^sii  ,  encl/uocuorc  non  èTìftenfialba  .  Ma  qucrtonon  (ì  viàd» 
non  era,  (è  non  pietà,  pace ,  c  mifcricor-  ttttti,nc  meno  in  nitccle  parri.pcrolscr  fta- 
di.i,  eperfuadcuaciafcuuo,  chefaceffc  fti-  ta  cofa  ordinata  in  alcune  Chicle  panico- 
ma  di  quelle  vituJ  .Oidinaua  io  particolare  lari  ,  e  non  nella  Chicià  Romana  d.il  Som- 
ali iliioi  Monaci  ,  che  fuflcro  vbbidicnti,  c  mo  I^onrefìce  «  Gli  Angeli  non  Ioli.  !ccn- 
diceualoro;  fate  grande  ft  ima  fi  ateili  miei  dcuanodoi^craSin  Marrino,  anzi  ^nrcii- 
dell  vbbidicMza,  vbbidttc  all'liuomo  peri'-  do  vii  giorno  ducl'aoidiiccpoli.chVglipar- 
amordii3io  ;  poiché  il  medelimo  Iddio  ,  bua  nella  Cella,  cfàpcuan©,  che  vieracn- 
voirevbbidirel'huomo,  perbene  dcll'huo-  trato  lòlo ,  lo  pregoiono ,  che  li  diccllè  ,coiì 
mo  ideilo,  hgli  era  ancora  fohto  di  dire  al-  chiparlaua  ,  &  importonnco  da  loro  ,  gli 
[evolte  ,  qualchcparola  piaceuolc  ,  della  ditlc?  love  lodirò,  ma  con  parto,  che  noa 
quale cauauafubito  profitto  fpirituale,  per  lo  dobbiate  mai  dire  ad  alcuno  ^mcntrechc 
l'anime,  come  fu  vnavolta  ,  che  vedendo  io  viuo. Sappiate, che quioi era  la  Mndre di 
vnLpecoratolàia,  dille;  Qucftoanirnalet-  Dio  ,  e  con  lei  erano  due  SaiKe  Vctgni  , 
roha  fatto  il  precetto  dell'iìuaiìgelio,  per-  Agnefe  ,cTecla.Gli  daua  ancori  li  contri- 
che  haucudo  due  velli ,  nehàdatovnaachi  légni  della  f.icciii,  sì  del  la  Santi  (lima  Vei  tri- 
lìoii  l'haueua  ,  noi  ancora  doucrefHmo  f^nrc  ne,  come  delle  ducS.inre'.  Gli  dille  d:  p-i , 
coli.  Non  paisò  molto  tempo ,  che  il  San-  chcallc  volte  vi  erano  lUti  ancora  à  paiU- 
to  lo  fece ,  perche  ef&ndo  vna  ^-olta  in  prò-  ce  ,con  lui  San  Pietro,  e  San  Paolo .  Quello 
4;into  di'  cclebiare  la  Mcfià  ,  vn  poucro  Santo  era  (olito  ,  quando  gli  occorrcua 
ignudo  gli  dornandòlimolìna  ;  cbmmau-  qualche  ncgoiio grano  ,  &impon.intc,  di 
idò  il  Santo  Vclcouo  al  Tuo  Archidiacono,  noncoii  prcflofarcladetcrmiaatione.Inte- 
checompralìe  vnavefle,  per  quel  poucro  t  fevna  volta  ,  cheli  popolo  haueua  diuotio- 
mi  !"  '  t.Kono  ,  che  lémpre  baucui-.  ncdi  vilttare^vn  (cpolcro, fuoraddli terra  . 
ordiii-  i  1  a  im!e  limofinc  ,  tardauaà  far  doue  li  Vefcoui/hoi  antecclitori  ,haueUino 
qtj^a,  e  non  l'haueria  volyra  f.:rc  :  laon.  fatto  edificare  vnaCapcIia  ,  conl'aftarein 
de  il  noucro  entrò  nella  Sagrcflia  ,  dou'ora  tionoredi  vn  Santo  ,  ciie  li  diceuacITer  qui- 
iianMartiiio.r;  '  '  ^  ncnglierada-  ui  Icpplto  .  Sin  M  irtino  volle  informarli 
«odatoq«cllo ^  -  .^i....Li.ua  comman-  nella  vita  di  colui,  che  diceuafìcllèr  Santo; 
dato  :  il  Santo  li  cauò  la  propria  velie  ,  e  la  ma  perche  non  trouaua  ali  uno  ,  che  gliene 
diede  al  pouevo  .  Entro  poi  l'Archidia-  deUe ragguaglio  ,  ncchcgli  lapefrcdirc-», 
cono  a  dire  ,  rhc  il  Popolo  rafpettaui  per  che  perion:.  era  fiatò i  prclù  qualche  foljxrt- 
vdirc  la  Melfi  ,  &  il  Santo  rirpofc  ,  cht^  to  ,  iSi:  andò  a  quella  CapeHa  ,  con  alcuni 
uoai  potcua  vlcirc,  fino,  che  furfedatoda  de' llioi  Preti.  Giunto quiui/^ poli- in '>ra- 
vclhre  il  pouero  .  Rcplic»'>  TAichidiaco-  rione à  Dio  ,  pregandolo  ,  chcglidichia- 
no,  il  poucro  non  ci  e,  perche  à  c  andato  rafltt.le»]'  •  1  iugannoalcino  .  Fatta  1'- 
conDio,  e S.^n Mattino dilfc;  portatevoi  orationc-  ^  a  ombra l"paucnr«'fà.c bruc- 
ia yeflc,  che  non  mancherà  pou^iopcr  dar-  ta:  chcglidilTc,  che  era  colui  rcpoltoqui- 
gliela  .  Vfci  fnora  TArchidiacono  mezzo  ai,  al  t^ualeb  gente  ignorante  faceuariuc- 
Idcgnato,  e  comprovila  velie  vile,  cdipo-  renza  ,  itera  tenuto  per  Tanto:  per  eiTore  del 
co  prezzo,  egcttolla  dinanzi  al  Santo  ,  il  volgo.  All'hoia  San  Martlpo ,  feceect^ar 
quale  la  prete ,  clèae  velli:  dipoifiapparò  per  terra  quell'Altare  ,  e  manifcllò  qiiello 
pcr^i  ■  :  cuandoegli  poi  voKèalzare  iécretoàiutto  ilpopolo  Vna  oltail  demo- 
il  Sa i.ù.i.i  1,0 Sacramento  ;  vcrchc  la  velia,  nio Io  riprclc, dicendogli , ch'egli  tiicueoa 
che  !,■  Il  era  Hata  data  haucua  correlemani-  a  penitenza  pcifone,  eh' erano  Ilari  gi.iniif- 
chc;  fegll  fcoprirono  le  braccia  ,  cflendo  fimi  peccatori  ,  e  fra  gli  altri  ,  alcuni  che 
l  rgheL'  maniche^lei  Camice  S  ra-  haucuano  perduta  la  fede  ,  li  quah  diceua- 
li,  alcune  pcrlbnc  ,  ch'ci^ano  ìiìCulì  no,  che  Iddio  non  gli  pcrdonaua  ,  quindo 
videro  gli  Angeli  ,  che  gli  ricopcrrciX)  ]z  S.Martinofcncì  quello,  settòvna  sr  in  vo- 
fcraccia ,  con ccircpialtre  d'oro ,  dallcqui-  ce,  cdirs.*:  Setu  miserabile  liaucdì  dolore 

Ddd  4  del 
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dehuo  peccato,  cnefaccflìln  debita  peni- 
tenza ,  lamiicricoi  dij  di  Dio  è  tale ,  ct  .wi- 
Ta,  che  io  orreri  ci  per  te  il  pei  dono.  Ogni 
ciornofi  diuulgauapiuia  famitJ  di  quello 
lanto  Prel  to  .  Rcpgv  Ua  in  quel  tempo  !'- 
Impello  Occidcnr.ilc  rlmpciator  Matfìmo , 
i!  cualcriiauta  toitoadiiclmpcratoii ,  che 
lo  poir-dcuono,  ammazzandone  Viio,ciic 
fuGiatiano,  e  facendo  fuggir  l'altro  ,  clic 
fi  VabntinKifio  ,  c  rifilarli  all'Imperatore 
Thcodolio,ch«re?qeua  l'Imperio  di  Olien- 
te .Quello  Tco^lo  no  dipoi  tcccà  Mailimo 
<lucllo  ,  ch'egli  luuca  fatto  à  Gratìano  , 
pcrcdc  lo  priuò  della  vita ,  c  dello  lUto  in- 
lìcracclo  rdlitui  a  Valciitimano  .  Quelto 
MafTìmo  ,  haucua  per  moglie  vna Signora 
4?rincipale,  laqualeeiamoltobuona  Chii- 
ili^na  ,  fic'inpaiticol  iicdiuotadi  S.  Mar- 
fi;n) .  C^uelÀa  peifuarc  al  marito ,  rirrouati- 
dofi  inficmcinvna  Lieta  di  I  rancla  ,  che 
procutafic  ,  cl'C  S.  Martino l'andalic a ri- 
trouare,  MalIimo  lo  fece  ,  non  tanto  per 
umore  della  moglie,  quanto ,  ch'era  taL  la 
fama  .ciìecorreùa  di  S.  Martino ,  che  le  be- 
ne era  vnTii-nno  ,  con  tutto  ciò  eralijo 
diuoto.  Non iìpotria dire,  con  quanta .tl- 
Iegrf27.a  fuiTè  nceuuto  il  Santo ,  ma  in  par- 
ticolaredairimpciatricc  ;  la  quale haucn- 
Hogii  date  ftanze  nel  Tuo  Palazzo  ,  doue  il 
buon  Prelato  rrattaui  con  l  linperatorc  nc- 
«otijdimolf;iimpo:tanza,  si  dell  anima  , 
comcdclcnrpo,  elli  le  ne  ftaua  a' fuoi  pie- 
di, comcgia  la  Maddalena  a* piedi  diCnri- 
fto,  bagr.andogli,  con  le  proprie  hign'me. 
Si  dimenticaua  la  buona  Imperatrice  del 
Cmo  flato  ,  delle  fuc  ricchezze  ,  della  lue 
pompe ,  e  di  ItclFa:  &  era  tutta  tralporta- 
ta ,  njl  contemplare  qiiell'iiuomo  làuto .  Et 
egli  I  che  in vitaliiinon iiaueua  maipcr- 
nefso,  che  donna  ilcun:i  lògli  accolbllò  , 
clic-ndo^dictadi  lèflant'ajini ,  non  potè  vie- 
tare, chel'lmperatriccnon  glitoccaflc,  ò 
baciafse  i  piedi ,  la  qaal  parimente  ottenne  , 
con  molte  .agrimedall  Imperatore  ,  e  dal 
ir.edctìmoSan  Martino , che  egli  mangiallc 
\  nn  volta  alla  fua  tauola ,  e  non  vi  fuflc  a  Itt  i 
àlèvuit  lo,  fc  non  lei  in  perfona  .  Venne  T 
horadclconui^o  ,  &  era  cofa  degna  da  ve- 
dete ,  quanta  diligenza  vfaua  l'Imperatri- 
ce, per  leru»  re  quofSant'  hu<)mo,ella  gli  a|>- 
pjp  cchiò  la  tauola  ,  accommodò  laicdia, 
;■'  'i  de  l'acqu..  alle  mani  ,  cpoi  gii  mi:e 
1  le  viuandc ,  che  hauea.i  f.  uo  nppa- 
leccLiarc  ,  per  le  mcdelìma  .Mentre,  che  il 
Salto  mangiaua  ,  cllaAauain  piedi  ,  p«r 


mccUoauuertire  .  fegli  mancauaqmlchc 
cola.  Al  dargli  poi  da  bere,  con  leliie  ma- 
ni temperò  il  nno  ;  e  quando  il  Santo  hcb- 
bc  rinirodi  mangiare;  ia  mcdelìma  Impera- 
trice fparecchiò  la  tauola,e  raccolfc  le  moU 
ìichc,lcquili  poi  mangiò,  con  le  altre  cofe, 
che  gli  erano  auanzatc  ,  c  le  paruero  molto 
più  iàporite ,  che  le  liie  folite  viu^uide .  Vn* 
altra  volta  poi  fd  inuitato  S.  Mariino  daf- 
1  Imperatore  ,  Hquale  lo  fece  lèdere  alla  Ali 
mcdcfìmatauol  »  ,  appredo lui  vn  Sacerdo- 
te Religiolb  ;Chc  l'accompagnaua  ,c  vi  era- 
no ancora  molti  Signori  principali  Quan- 
do il  Santo  voi  fcUrrc  ,  l'Imperatore  com- 
mandò .  che  gli  portillcro  la  lua  eoppa.pen- 
l'ando  ,  che  hauendo  beuuto  ,  la  renderebbe 
all'Imperatore,  ma  S,  Mattino  non  fece  co- 
li,anzi  la  diod,:  al  Sacerdote  ,  che^Iilbua!ì 
cauto,  dando  ad  inrcnderc  ,  ch'egli  era  di 
maggiore  eccellenza  dell'Imperatore,  per 
conto  della  dignità  Sacerdotale  .  In  quello 
fatto  fu  loiato  di  quello  ,  che  altri  haue- 
iianor'putjto  affronto  dalla  bocca  di  tut- 
ti quelli  ,  cheeranoalla  menfa  .  Non  lì 
porrò  coli  con  il  detto  Santo ,  l'Imperatore 
Valcnrini^no  ,  lécondo  di  quello  nome, 
cflendo  titornato  ndl'  Imipciio  ,  per  11 
morte  di  Malfimiano  ,  il  quale  l'haUeua 
fatto  ihrc  in  bando  :  perche  andando  vna 
voltai  vìfìtarlo  ,  &  hiuendo  vna  moglie 
ben  differente  da  quella  di  MilTìmiano, 
pcrellère  del  la  letta  Arriana  .  ^' però  po- 
co amica  Tua  ,  ricercò  l'Imperatore  ,  che 
non  gli  facels?  ho iiore alcuno  :  §c  egli  de- 
terminò di  farlo  ,  entrò  il  famo  Ve(couo  , 
dou'era  l'Impcratofc ,  il  quale  non  fi  molTe 
dalla  Tuafedia:  il  Santo  fe  gli  auuicind  piti  ; 
ma  l'Imperatore ,  il  quale  non  fi  moisc ,  né 
fece  legno  alcunodi  buona  crean  ^  ■"■ 
che piacque à  Dio  ,  chela  fedi:i  .  i 
fìacccic  ,  ccominciò  à  gettar  fì  <mmear- 
dcnli»  Ql^llo  Valentin iano  lènti  il  fuoco, 
fi  leuò  in  piedi  à  fuonval  grn.f-"  '  'le  i 
di  giaabbrucciaic  le  velli,  &.  ^  r(">- 

f  ria  carne  .  Condderando  ,  poi  d*  onde 
procede        do  ,  andò  verfoSfin  Marti- 
n  >  ,  e  ì;ìi       moltariuertnza  .  Eprima, 
che  il  Santo  gli  dicefsc  colà  alcuna  l'Im- 
peratore fece  rilòlutione  di  concede 
tutto  quello  ,  ch'c'  iuaperdm^ 
gli.  Vn'altra  volta    ii.    lartinoando  .  \. , .  - 
tare  vnaianta  donzella  ,  &cSrnc  ,  che  Hi 
q  jcllo  ne  refli  memoria,  por  cfscmpio  dt  Ile 
a  itre,  acci  oche  le  non  V  ora  mio  ,  che  nelle 
porte  loro  entrino  h uomini cattiui  >  non 


h  ,  la  cui  fama  vola  ai,  per  It!  Otti  princi-  tuttitrauagUnti ,  &.ifflitti,  ciion  Tipcncio 
palidi  Francia  ,  come  di  pcrfona ,  chcol-  come  rimediare  à  quel  danno ,  all'vliimoil 
tra  l'cfìRrr  bella ,  era  molto  honefta  ,c  ih aa  Santo  Prelato  fece  ri folutlonc  di  ricorrere 
molto  iitirara.  Il  Tuo  cicrcitio  era  l'orario-  al  rimedio  generale  di  tutti  li  liibi  per  ico- 
ne ,  e  contempla  rione  ,  &hatteuainlua  li:  li  pofc  inoratone ,  e  fece  9i,  che  il  fuoco 
compagnia  altre  donne  di  buona  vita  ,  di  iifmo  rò,  &  cglirimafe  Ubero  .  Altrcvol- 
inodo,  che  quella  cafapareua  vnMonafte-  teli  ritrouò  in  molti  pericoli ,  &  indiuo 
rio;  San  Martino  haucìdonc  noiitia,  de-  fcpcifccuuoni  d*Arri.iQÌ  ,  che  non  lo  la- 
iiderdòdi  veilciesera il  vero  ,  quello,  che  Iciauanomairipolàre  ,  cotre(ì  vid:  inal- 
di lei  lì  diccui ,  non  oftantc,  chegl  i  folle  cuni  Concili] ,  alli  qujH  il  fante  fu  picfeiv 
fcmprcmoltoritiratodallepratichedidon-  te^'  perche  quiuigli  faccuanoaftron:i ,  lo 
nc,e dal  vilìtaric  nondimeno paisando  vna  miiìacciauano  ,  e  ^li  liccuano  parole  dì 


Tutte  kgcnti ,  lìcomceralblito  ,  pcrtutti  il  ianto  Icmpre  fu  Supcriore  ,  eicmprefà 
i  luoghi  ,  douc  il  Santo andaua  ,c;lijiidaua-  valoroib  difensóre  dc.U  Oiiefa  Cattolica 
no  incontro  ,  come  s'egli  fui ke  fiato  vn'-  Romana  ,  alla  qualcfiì  lèmpre  fosgetro  , 
ApoUolo  ,  lì  rallegratiano  a/'sai  divederlo  .  comcfìgliaolo  vbbidicnte  ,  Qucltobuoa 
Il  Santo  fi  auuiò  ver/o  la  cafa  di  quella  don-  Prelato  poFtò  ancora  gran  rifpetto  alle.* 
iella,  la  quale  fùauuilata  ,  che  il  Santo  1-  Chielc,  nelle  quali  non  fiì  mai  vedine  le- 
audauaà  vifi tare,  ella  ,  checra diaiiimodi  dcrc  .  Finalmente clsendohormaiVw'cchio 
non  mucaiiid  il  fuopropoiito,  neperamor  e  rtraco  dicombattere  ,  non  Iòle  cen  li 
di  San  Manine) ,  ne  per  altri ,  «^Bdò  a  leu-  miniftri  del  Demonio  ,  ma  col  Demonio 
far-ll  per  vna  di  quelle  donne,  che  flauaoo  iftcfso,cbemoltcv«ltcgliappnriua,& ho- 
in  fua  compagnia  ,  allegojido  alcune  ragie-  racon  minaccio,  &  hora  con  inganni  prc- 
jìi,  perche  iion  gli  andana  incontra:  llùn-  tendcua  di  fargli  qualche  male  ,  lì  auuici- 
toaccettòla  icufa  volentieri  ,  come  colà  nd  il  tempo  dclbliia  moite  .  Ilche  cfscn- 
giufla,  elodòb  lealsai  ,  e  dilsechc  dogli riuclato  ,  c  ritrouaJidofi  invniuogo 
laverit)  ,  ttapn.^  .1  >  .  i  buona  fama  ,  che  del  fuo  Vclcouado  chiamato  Cadaccnfe^  , 
cerrcui  di  lei.clsendopoi  partito  San  Mar-  raccol!cinlicme  1  fu^i  difcepoli  ,  e  fcce^^ 
tino,  &  arriuaco  ad  vn  altra  terra  ,  quella  lorofapere,  comctì  auQicinaual'horadel- 
giouan^  gli  mandò  vn  prcfcnte  ;  c!ied*l  lafuamortti  .  A  quello  auuifo tutti  fimo- 
Santo  fù  ;>cccttato  allegramente,  aHcora  ,  llrarono  afflitti  ,  tk  adoloiati  ,  e  gli  di- 
chenonfisJ,  che  in  vita  tua  accetta  fse  mai  ceuano^  Padre  cai  ifiìmo,  perche  ci  lafci  ì 
altro  prclènte  ,  da  donna  alcuna,  erjccuen-  achici  raccoramaiìdi  ì  ecco  ,  che  i  lupi 
dodi/se;  noncdouerc  ,  chcil  Sacerdote  affammati  afiàlteranno  il  tu-)  gregge  ,  e 
rifiuti  la  bene dittjone  ,  &  il  prcfcnte,  che  mancando  loio  il  Pallore  ,  il  danno  faih 


<l0i&vna  volta  fra  raltre.cfscndo  arriuato  e  lìcuromCiclo  ,  ^ancora,  cheli  illun- 

in  \'na  Villa,  perche  era  tempo  dinucrno,  chi  alquanto  ,  non  però  lì  diminuifcc  , 

gli  accommcidorono  la  ftanza  nella  làgre-  habbt  compaiftóne  di  noi  ,  die  rertiamo 

flia  della  Chicfi  .  Quiui  fecero  il  letto  ,&  abbandonati.  Sentendo  San  Martino  quel- 

accclcroancoilfu  >c()  .  Il  Santo  li  mife  à  le  parole  ,c  mofto  a  gran  compafUoc, 

do- mire;  mapetchcnonera  folitodicori-  cipargendo  bgrimc  ,  dilio  con  gli  occhi 

car  fi,  fe  non  in  terra,  quel  letto  pareua,  che  nuolr  lai  Ciclo  :  Signore,  fcancorail  tuo 

gli  f;ce'sef.iflidfo  ,  evolendoleuarfileco-  popolo  habilbgnodi  me  ,  iononricufo 

paited'adols-)  .  le  gettò  per  tórte  fopra  il  la  fatica,  facciaiì  la  tua  volontà  .  lira  quel 

fuoco ,  fenza  auuvvlcrlcne  ,  di  poi  fi  addor-  gloriofo  Padre  fi^  l'amore  ,  c li  fperanza  , 

jncntd,  e  le  coperte comincioronojbbruc-  e  non fiapeua  quello  ,  che  douclk  clc|;gc- 

ciiffì,  e  (ìattaccòil  fuocoalla  ftanza  .  La  re  ,  gli  rincrelceua di  bfciare  i  (iioi  dilcc- 

tinmnva  ora  gtì  at  i  iuata  al  tetto,  quando  San  poli  ,  e  non  haucria  voluto  (tir  più  lonra- 

M'.rtinoridellò:  cglicorfcfubito  allapor-  no  ,  dil  godere  fa  ptcllmi  di  Dio  ,  nU 


qua- 
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^ualeiimcttcuaognicofii  :  O  huomo  vc- 
raim-nrcralorofo  ,  ilqualenon  fìlaiciiua 
vinccic  dalla  fatica  ,  nò  meno  dalla  morte  , 
non  tcmeui  il  morire  ,  c  nonricufaiia  il 
viuere  .  Gli  creile  lafebrc,  ch'egli  hauc- 
ui,  & i  Aioi diltcpoli  vedendo, che fiauui- 
cjnauailiuolinc  ,  cchcogli  (ì  era  gettato 
fopn  la  cenere,  ediicio  ,  che  era  illuolct- 
•  ro ordinario,  loprcg.iuano,  chcalmmco 
in  ìuciriioraconreutillè.chegli  fufl'e facto 
<^uakhccaic/-za .  EtcgUnfpolc?  Krgligoli 
miei }  noJ>  ^  coiiuenience ,  che  il  Chrillia- 
ro  muoia  fcnonfopra  il  cilicio  ,  e  cenere, 
m-molto  piùlì  conuicne  à  me  ,  chcTono 
vo(hpM.^cllro  ,  e  voftro  Prelato ,  c  fono 
obligatcàdai  uibuon'efcmpio  .  Lo  prega- 
vano poi  ,  che  riuoigcHe almeno  vi:  poco 
la  tclia  ,  c  non  la  tencllè  lèmpre  fupina  ,  per 
guardare  in  aito  con  Aia  molta  pcn.i  .  Et 
c^lii  ifpn'i:,  lafciarcmi  guardar  il  Ciclo  ,  c 
non  la  Terra ,  poiché  piclto  lo  fpii  ito  ha  d'- 
andare per  quella  Itrada  .  Venuro  poi  l'vU 
timo  fermine  ,  c  vedendo  il  Santo  i!  demo- 
nio ,  nemico  del  genarc  humano ,  gli  d  ilTè . 
ClìC  fai  qui  beftia  crudele  ?  tu  non  ritrouc- 
raiinn.c,  cofa,  per  la  quale  io  debba  clferc 
dannato,  cdicendo  (^ucftorcfc  l'anima  al 
Signore,  cllcndodicradi ottanta  vn  an no. 
Quell'anima  benedetta  (ù  portata  in  Gelo  » 
accompagnata  da  molti  Choridegli  Ange- 
li ,  liqu  di  fnccujno  molta  allegrezza  ,  c 
cantau  'nolbaucmentc  ,  Quella  mulica  fù 
fèncits  da  diucrfc  porlone ,  cn'crano  in  I  uo- 
ghi  molto  lontani  ;  comefù  Sederino  Arci- 
iiefcouo  di  Colonia ,  c  Sant'Ambrogio  Ar- 
c!urrcoU3  di  Milano  ,  iiquaL*  dicendo  la 
Mc(Tà  ,  gli  lòpraaennc  vn  profon  ìilTìmo 
fonno  ,  d;il  quale  lì^ind'ifl  doppo  tre  hore , 
diflcallicircofhuil''  Sappiate  ,  che  il  mio 
fratello  M  irtino  Vcfcoaodi  Turoncc  par- 
tiro  di  quella  vita  ,  &  iom»  Ibno  ritrouato 
prefmtc  à  lèpt.i;irc  il  Tuo  corpo.  Vi fìc  Mar- 
tino i  n  terra  poucro ,  tk.  huaiilc ,  ma  entrò 
in  Cielo  ricco  ,  ccon  granmaella.  La(ua 
r       '  ì ali i  1 1 .  di  Noucmbre,  c  nel  mede- 
Zi  '  n<  >  ^^ii  )rno  la  Chida  celebra  la  lai  fclVi_, , 
cfù  l'anno  del  Signore  jf  9.  al  tempo  di  1  io- 
Morio  Imperatore  *  Qj^elloStnto  fece  i.i 
vita  molti  miracoli  ,  c  molti  doppo  la  fu.i 
morte.  Mentre,  ch'egli  iflc,  Woccarto- 
iic  ,  chcinolti  iìconue  tidcroà  Dio  ,  per 
cauià  del  Tuo  buon*  elTcm  pio  ,  edell'eccel- 
b        1  dottrina  .  In  morte  poi  moiri  fi 
f<  u  M  ;io  ,  periimczzode'  Aioi  meriti  , 
4*c*  fao-  preghi  •  Piaccia  a  Dio  pei  l'uà  bon 


ta ,  e  mifcriccvdia  ,  che  noi  fumo  de!  mi- 
merò degl  eletti  ,  acciochejn compagnia  di 
que  ^o Simo  godiamola  Tuagloria.  Amen* 
Molti  Auttori  fcrillero di  S.  Marcino  ,  oltre 
Scucro  Sulpicio ,  come  San  Paolino  V  elco- 
uodi  Nola  ,  Fottunato  P.erc  ,  Grcgoiia 
Turonenfc ,  Odone  primo  Abb.itc  Clunia- 
f  enlc ,  Eberno  Vcl'couo  di  Turonc ,  e  mol- 
ti altri. 


Z.A  VITA  DI  S.  MEilNA  SOLDATO, 
tkturtirt  ,  fcritmd/tSimttnt  hltffrm» 
fic. 

Alti  f  I .  iiJfoMembr» . 


Dlet  Giifìt  Chrifl»  in  S.  Méttfet  mlli  fun 
ferui.  QjtMTiiiovti  fmrttt  mltMfrtftn' 
z,aJi:'  Rè  Giù  dici,  ntn  vi  pivlimte  penfiert , 
fomtgìt  dobbiate  rifp$ndtrt  ,  perche  MI  horm 
vi  faranno  infegnmt$  le  rifpofle  .  '^^eftm  ftn- 
teni.a  fi  vtrificm  in  vn  f*ntoStl'imt»  ^  cbiit- 
m*to  Menna  y  ii  quale  bruendo  fpefol»vitM 
fu»  fri  lande,»  fpmdcy  e/fendo  fi  ato  condotti 
éinanx.ÌM  vpkT tranne,  che  l'effaminana  JeHm 
fede  di  Uiesìi  Chrtfio ,  per  rtfpetto  della  jma- 
leeraterrruntatt,  dauaalcmnerifpo/ìe  ,  eeitt 
Sigli  fi  fuffe  efercitmto  nello  findto  delL*^ 
SacraStrittura  ,  tut  toil  tempo  dellaviteu 
fu»  .  Di  line  fio  Santo  fcriffe  Simeone  hletm^ 
frafit  ^quello ^ehe  feiuitm  . 

NEI  fecondo  Anno  di  Caio  Vale  io 
Diocletiano  ,  c  nel  primo  di  Caio 
Valerio  Mailìmo  doppo  lam'>rtc<ii  Nu- 
meriano  ,  c he haueua  tenuto  -  - 
n  inxiàloro  ,  Amofsevnapi 
Iccticionecontra  li  Cl-.rirtiani  per  turrcic 
terre  l'oggi  te  all'Ir  i  j'ii 

mandato       "1  ^  ^     :ì..  u-ua 

Uvolon:      ^  .    .    .tcori  ,  i,:  .1  ca:'l'Co  » 

w-.w 


f  E  S  T  E  DI  N 

thcù  daucua  dare  alli  ribelli.  Era  in  qu:l 
tempo  nella  Citta  G  jricnic  ,  che  é  nella 
Frigia,  oucro  Alia  minore  ,  vn  PicfìtlCTKe 
chiamato Piro  Ari^irilco  ,  il  quale  hau.-ua 
il£Duernodi  quelb  Proi/incia  ,  fo^gctta 
all'Imperio ,  &liaucua ancora nuttor;tàlb- 
praia  gente  di  guerra,  chcIJiua  in  goirni- 
gioncdiqi/el  pacfej^  non  ofl.intc  ,  cbcha- 
tìcflcvn  Capitano  Gcn  ralc  cliianrato  Fir- 
iniliano  .  Fràcjuedi  fo^dati  ,  venera  vr»o 
della  Corte  ,  ouero  compagnia  Rutilica  , 
chiamato  Menna  ,  Egitricio  di  n-ationc  .cdr 
piofciKone  Chnfìiano  ,  il  quale  rilpk-iido- 
ua  in  virtù  fra  auclla  gente ,  come  rilpicnde 
il  Sole  fra  le  rtcHe  .  Giunfc  l'editto  degl'- 
Imperatori à  quelfa  Città  ,  il  quale  era  di 
quello  tenore.  Diocletiatio ,  e  Mjffìmiano 
IfJrperatoti ,  deff  J:rano  faluce alti  liioi  Tu  1- 
<liti.  Perche  noi  riconoici.'Uio  di  hauer  li- 
CctfUtomolti  bcnericij  ,  egracic  dalli  Dei 
foprani  ,  per qu-j/to  intendiamo  di  clJcrgli 
obligati,  odi  procur  ire  ogni  onoic,  c  Ter- 
Mitioadeffi,  &alH Tempi) loro,  pertanto 
Commandiamo  à  tutti  li  Magiflrati  ,  e  Ca- 
pitani del  nofho  Imperia,  chcfubito,  ch« 
iiaueramonotiti:jdi  rv?(!^nofèro  editto  , 
j^rocmino concini  /a  come  colà  , 

ehe  tocca  nlli  Dei  nodnbencfiitrori  ,  chc^ 
tutti  il  noltri  liidiiti  ,  e  valici,  coli  l>uo- 
iiiini  ,  comcdotMic  di  quallìuo^liallato  ,  e 
condìt!onc(ìijano  ,  gliat/onno,  iv  offeri- 
rci.ino  lacrificij  ,  vi'itan  lo  fpcllò  li  tempi j 
fora,  cquclli,  che  farann  uliiubbi  '      •  , 
c  ribelli  liano  tormentati  con  gi  .^.  wi 
formcnri .  QucftofùiI  tenore  del  editto  . 
Tortochc  il  P; elidente Pi.nro  l'hcbbc  iri_, 
muno ,  Io  fece  publjcarcper  torte  le  Città  , 
ekJO^hi  dc!lafuaProu:ncia  ,  commendò, 
thefubito  jdoppola  pubtìcationc,  rutti  j^li 
'        ni;  e  done,  andaflèroalli Tcrn]Mj, 
^     v.;^  ic  ii  conofccnèro  Ir  diliibbedicrni  j 
nrlua  (^randilfiiiotumulto,  cbisStglio 
mciafcuns  parte  ,  doue l'cditio fipublica- 
,  e!  fendo  riputato  ingiufl  5,  empio,  e  cru- 
dele .  La  ma^c>iorpartc delle  centi  ai>diua 
a!liT^mpijpt:r  fom,  peroiièruarc  l  ejit- 
icr.  Qu;rmio  il  valorofo  fondato  Menna  1'-" 
intefo,  non  poter  rtare  vna  t'><à 

famo iniqua  ,  Sc'u:^^  .  >  ,  chcccllillè 
)a  ven-rationc,  ^:  il  culto  del  vero  IdJ  o 
Cic$<!Chrilèo,  Oc  in  quel  cambio  li  ficclisc 
riuereiìza  alli  demoni)  ;  per  liberarti  di  non 
crser  partccif  É  di  qutrila  m  'L"!;ità  ,  e  per 
non  vederla  lì  parti  dall'v  o  ,  eli  riti- 
iQ  yu  delcr(g  j  equiui  ikiieciiv^ue  anni 
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facendovita  tblitarì.i  in  continui digitini  » 
e  penitenze  ;  ilche  eracomc  cis^-rcitarll  per 
entrare  nella gujfri,  e  nella  battaglia  ,  cK' 
egli  afpettaui  di  fare  •  Airvltimo  ilpirato 
da  Dio  risoi'rtosil  I  Citta  ,  evi  arriuòvr* 
S'^^'iio  nel  quilc  fi  f.ìceu.i  granfcfta  al  iia-* 
/cimento  di  vno  delli  D-i  de  i  Gentili.. 
Tutto  il  pop-fio  dilla  Città  era  congi  e§alo 
ìit  vn  Teatro ,  alpettando  di  vedere  cci  ti  ci- 
lèrcitij militari ,  come  jirioftrc,  tornei,  evi 
eraancoPirroPrciìdcntc,  perii  medelìmo 
effetto.  Entrò  Menna  in  meazo  d:  tutto  lo 
Tpet^Mcolo,  econf.c  ;ra  ,  e  voce  i!- 
tacominciòà  ditJ  ViH^  jiuotiol  Profe- 
ta Hai  i ,  che  dice  ;  io  foao  lUìo  ntrouato 
da  quelli,  clic  non  mi  cctcauaix> , .  c  Tono 
uiar>ifeftar  111,  che  non  mi  domanda- 
inno,  A  lu...  »  .  occ  tutti  li  circonilanti  ri-» 
uollcroj^li  ocelli  in  alto  ,  e  vedendolo  vn*- 
huDmomal  trattato,  in  panni  vili ,  e  Ihac- 
ti.iti ,  eo'-         aano  ,  ch^-'  "^  ^ro 

fi^niiìt.are  j .  ;)arolc .  Il  i;^.-  .  ...  l'u- 
fo, fattoicloauuicinarc  alquanto  gli  di-, 
mandò,  chi  egli «.->,  ifccgli'rifpore.  I  jìó* 
!'   '  '  :nalcn2o  di  Gti'siì  Chriilo  I  - 

1  .  .Ciclo,  della  tei  ra  .  Gli  d.  i.- .  >j 
di  pili  il  Piciidente;  Sd  tu  forcIlicro.òCit-  • 
r  i . i  i  no ,  che  col i  cerchi  d '  i m  pixii  re  le  noli  i  c 
i'Alcì  cneirrcntioncd  latuii  Vnodiqu-1- 
litherauo  prcrenti  ,  di/se  h  Pirro  ;  Io  lo 
conofco ,  e  $ò,  che  egli  clòldaco  della  com- 
pagnia R  utilica  ;  il  cui  Ttibujio  ,  e  Capi- 
uno  ò  Firmiliano  ,  e  fono  cinque  .-».  ' 
Cjirca  ,  ch'egli  la/ciò  la  militia'.  L.. 
all'hora  Pirro ,  dimmi ,  fei  tu  Ibldato ,  co.nis 
coiluidice  ?  Rirpofc Menna;  vero^  ,  ci  • 
iofonltito  loldtfo  i  ma  quando  /r 

cò quell'empio eduto  delli  voltri  li*., 
tori  r  io  abbandonai  l'er^crGito,  e  la  nr.iliti-j 
inricme.  Che  cauli  haucui  ,  rc 
ro,  perlalciare  l'cfercito  ,c'' 
luCTcnrilc  ,  àCiirilUino  ?  ri  ,  .  , 
iofonChrilliano,  c  fon fla?a  ,  c  voglio ew 
f.Tc,  tl^  '       Jon-iil'i         >  ,  per  nor.  c:- 
fcieparcc*..pcJelIt  •         upietadi.  l^rro 
com  mando  ,  che  ti        :  prciò ,  e  mcfso  ia 
prigione:  Il  giorno  leguente ,  dando  il  Pre- 
iìdcntc  !   '     •  j ,  corr>m.iijdà,  cH-*  *  ' 
fu'sem-       i  '  1  ("'li ^ :  ,  ; 

qu.lhuo.:  .     ^  i 

ri  m.^lse  di  entrare  nel  Teatro,  òc  un  peti  i<: 
Icfedc  ,  che  fi  celebrano  per  honore  d<.l!i 
noltri  Dei?  Dimmi. tnr^v  .  To'  f,-  ci,  epcc 
qualcauia  lalcialii  1  1:    .  na  rif- 

polc;  10  fgnod  Bricco  ,  e  pcichc  defìdero 

com- 
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combattere  rotto  la  bandiera  di  Ci. ri/lo  , 
laictai  i  voflri  esèrciti  deboli  ,  i'enia  for- 
2e.  E  doue  lèi  ftato  in  qacfto  tempo,  Udil- 
fè  Pirro? Rjlfofc Menna  :  Io  }.ò voliuo  più 
torto  fjr  virafoliiaria  ,  per  amor  del  mi© 
J>io,  in  compagnia  di  iìcre  làluauclie,  che 
^andocon  voi  ,  che  nonconofceteil  vero 
I^.o  ,  peri Jere l'anima  mia ,  perche c  fcvit- 
to:  Signore  ,  non  perder  l'anima  mia ,  coi) 
li  pcceatoi  i  :  m:  la  mia  vita  ,  coìì  gli  huo- 
mini  fangoinolci^i  .Non  tante  parole,  dil- 
/e  Pirro,  r.<cri£ca alli  Dei  ,  emenderemo' 
il  grado honorato  ,  chetuhaiicui  ncirelct^ 
cito,  anzi  l'iiccrc/ccrcmo  molto  più.  Rif- 
pofc  Menna  :  Io  defidero  folo  di  piacere  al 
K.e  Eterna  ,  edaluiriceuerclacoronadel- 
Fimmort.  Iità  .mon  per d«r tempo i«  minac- 
«iaimi  ,  perche llimomoko  pocotutti  li 
PICI  tormenti-  ,  (limando  io  n.olto  Giesù 
Chrinomio  Dio-.  Il  Giudice  ccxnmandò  , 
che  Menna  fuflcdiltck)  in  terra-  ♦  e  poiful- 
Ic  fiutato  con  ncrni  c rudi, lino, che obbe- 
dillèalli  commanda mtiTti  dclh  Imperato^ 
ri  »  Li  piufhticn  comirKÌorono  sbatterlo 
rigorofamente ,  e  durando  li  tormento ,  vi» 
minilbode  gl  ldon  fi  afFatiouadipciluft- 
tlÉ'glì ,  ch'egli  lacrii^caKc  .  II  Santo  Mar- 
tire gli  ri^polc  .  Clleco^J  mi  coniali ,  con- 
i?gliero<it  tenebre  ,  e  capitano  d'Iniquità  j 
non  hf>  voluto faic quelli»  ,  che  i-l  Giudico 
ir.i  diceua  ,  e  pen^ì ,  clie  io  faròqael  lo ,  che 
rum>diei  .  IO  ti  faccio  inicndeic  ,  chchò 
dal  canto  mio  Girsi.  Chi  ilio' ,  il  quale  per 
«jtx^lo,  ch'io  patilcoper  anior  luomi  dati 
preir  ioctcrno:&à  VOI  ai  li  voi  Ir  Impe- 
ratori dirà  torme  nti  pcrpcttiii  non  lolo  f  er 
li  vofìì  i  peccati ,  Ut  idoiati  ie ,  ma  ancora  , 
pcichcri  sfoizaicfbrsì,  cl»'eali  non  rta  lèr- 
aiko.ef.  uorito dalli  lUoifedeli ,  O  'à  ?d  1- 
l?Pirro,.»pparccci-.ran(i altri  totmc^iri  ,per 
tJomarcladure7zadekur>rcdi  colini  ;  Al- 
bico fjli  fù  a  pp.  ■  V  n'aiti  o  tormento 
drcorda  ,  all.i  ]u .  .  ..t.idoil  :)aniol<)rpcfo 
in  alto  :  Il  Giudice ^^li  di/fe  :  Se:  (ti  ò  Men- 
na ancora  ricornato  in  ccruel lo  ,  ò  purcbi- 
Jò;;neranno  rormenii  mjpfi  iori  ?  il  Santo 
tili lilpolc;  pococquello,  ehehòlòppor' 
tatoà  quanto  lì  pri<>  Ibpponarc  :  nlpetto  à 
cniclio,  che!  mioSi^iioCe  »  e  Re  merita, 
cn*iopat:!capcramor  luo,  perche  egli  mi 
tiene  intorno  molti  Angeli  ,  chemifiinno 
animo  e  mi  afilfano,accu:che  io  fi  imi  po- 
co li  tuoi  tnrmcnti.  Fru/lrcedi  nuouo  difw 
fcl'iira  cjaefl  lo,ii'qoi»fìrl.*uendoil 
rropiioKci  ui.«  (i  iiauej4ic  rn'alcro  ,  uon 


cono'.ciuTo .  DiiTe  ali  hora  Menna ,  tu  %'era- 
mente  non  lo  ctmofci  ,  perche  k  !o  cono- 
ic  eflì  ,  abbandonarefti  per  amor  fUo  li  tuoi 
Imperatori  ,  atrclò  ,  ch'epli  ti  può  dare 
molto maqpiir premio  ,  ch^efTìnon  ti  da»' 
ranno  .  t  chiequelloRètamo  potenrt  ^ 
difrePirro?Riipo/'c  M<*nn3 ,  qucfro  è  Gresil^ 
Chi  ifto  figliuolo  d  Iddio  viuo,  Creatore  di' 
tutte  le  cole  ,  al  quale  ft»»  Ibgetto  tutto» 
quello.cl.'é  inCido,  Rinterra.  Di^Tcal- 
ThoraPirro^  Adunque  Menna  tu  non  fai  , 
chelòlo  ,  perche  GicsùChri/^o  ,  non  fìa' 
adoiatopcr  Dio  r\  \  nofhri  ÈDjpcratori  com- 
mandano ,  che  li  ChpilHani  hano  formcn- 
tari ,  lino, che rc^iinod^ado^a^lo^R'^flo^c 
Maina ,  che  importa  a  me ,  che  qUefto  lìa  if 
loro  intcììto:  etìfi  po(fbno  poco,  e  poco  poC- 
lòno  tutti  i  luo  tormenti- ,  per  fere  ,  eh'  io 
mi  allontanida  Gicsii  Chrill-o  ,  perche  d* 
lenito  :  Chi  (ara bacante drfepararci  dal-^ 
iacarrtiadi  Chiliov  dal  tuo  amore,  dal  (iuy 
feruitio  ?  non  la  tribulationc ,  ne  meno  l'-' 
aiiguitia  ,non  l;^  fame,  non  la  peritcutjone,- 
non  i  pencoli ,  né  njcno  il  coltello  ;  tien  pcP 
cctco  ,  che  qual  fi  voglia  cola,  checontr* 
noilileui  ,  non  farà  ballante  di  fari)  mutar 
propoflto.  HGiudicccommandò' ,  chele 
caini  dtl  Santo  Martire,  j^ià  tutte  fcnte,  & 
impiii^^atc  ,  gli  fulìcrc  frcpatc  con  pano* 
rozzi,  tìialpn ,  accioch  -  do/eo' 

tillc dolori eccciriui  ,  li  mr^n^i- 
uacon^and'znimo  ",'r 
Di  quelto  lì  marauigliaua  Pirro  grande-- 
mente, ediceuagli  i  vci^^mente  Nkiìnn  pa-- 
re  ,  che  non  lìa  il  tuo  corpo ,  quello,  elicè' 
t^'rmentato-  ,  ma  lia  yn  corpo  fantaftico  ^ 
Rijpoiir  il  M.  rtire  ;  lononfento  li  tormen- 
ti, percl.chòà  canto  il  mio  Iddio  ,  ilqual 
m'aiuta .  e  difende  e  tutti  quelli,  che  '' c*^-»- 
no  ,  e  l'hanno m  Illa  compagnia  .  ^ 
cedcteneo^nicofa  *-  Diileali'hora  Pit  io  :• 
iroButc  degli  altri  torelli       '• ,  cfTiCitete- 
gli  a'  fiankii.i  ,acciochei.i.  .     uamola  ioa 
durezza  ►  I- li  portato  il  fU(  <co  ,  c  per  duc 
hore continue  gii abbrucciorno  i  nanehi  i 
r     '  cendo  mai  il  Martiiecofa  alcuna. La 
(  li^  .  l  urogli  dille  :  non  lènti  tu  il  fuoco- 
che  ri  abbi  lucia?  kiijpolcMtnna  :  lonon 
Io  lento  perciicGieSuCl  riiiomida  foi2a>, 
c  mi  hà  detto  nella  l'uà  fcrittura  ,  c!  i 
pai  là  rem  ma  per  il  fU'X-a,  laluafian.;  .a  .  ^ix 
ci  .ìbbruccieri- .  Ci  haancem  auuifaro  in.» 
vn  altro  luogo  j che nt^n-habbiamo  psura di 
quelli,  cht-  n*3mmaz7.>inoif  corpo, atttlOx 
che  iK»i|kpoiion«  nuocer  i'siuaia  ,  remc-r  f» 

dctK 
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delie  colui ,  che  pub  fai'  andar  l'anima ,  nel 
fuoco  eterno dcU  Infcrno  .  D;tTc  all'hora 
Pirro:  inchemodo  ,  circndotufoldato  , 
alleghi  tclHnioni  dell»  libri  di  qadìo  luo 
Iddio?  quando haucft (tempo  di  Jcegerli  , 
c  ftuJiarli  ^rirpofe  il  martire  ,  l'iltefTo 
GiesuChrifloci  hadetto  ,  chcquando  fa- 
remo i  imam  lai  li  Kc,  cPrcfidcnti,  non  ci 
pisliimocura  di  quello  ,  che  habbiamo  a 
dire ,  ò  rifponderc ,  pcrclic  eg^li  proucdcrà 
adognicofa  .  Deh  dimmi,  Menna  (dilfc 
Pirro]  il  VoftroCI  rilìoviatiuisò,  cncdo- 
ucui  patire  in  limili  tormcnci  ?  Cerro  cl^ 
si,  dideMenna»  poiché cyli  clTaìdo Iddio, 
lapeua  mollo  bene  tutto  quello  ,  chchnuc- 
U,i  d'auucnire  .  Horsà  ,  difTePirco,  lafcia- 
inoda  partequcfte  cofè  ,  che  Tono  vano ,  c 
compollcdituutelb  j  ricnlìcaalli  Dei  ,ac- 
cioche  io  non  ti  fac<j  aòbrucciaic.  Fa  pui  e 
quanto  ti  piace  rirpofc  il  Martire ,  che  già  ti 
hò  detto:  che  Te  b-ue  tu  hai  auttorith  Ji  tor- 
mentar il  mio  corpo  ,noM  hai  però  foi^a  a!  - 
cuna  per  far  danno  all'anima  mia:  Didè  il 
Giudice  :  vuoi  tu ,  ch'io  ti  dia  tre  giorni  di 
tempo,  accicchcti pofìì rifoluere  lòpra  di 
quello  f.itlo,  c  liberarti  dall.i  cecittà  ,  nella 
quale  fci  intricato  i  R  ilpofc  il  Santo  ?  Sono 
molti  giorni,  chcio  hò  fattodclibeiatiooe 
di  voler  più  pre/èo  morire  ,  che  ncpar  il 
mio  Signore  Giesiì  Chri/lo.  lolonoCln  i- 
fiiano^  cperò  non  alpctcìr ,  ch'io  facci  là- 
crificioalli  demoni .  Il  giudice  prete  tanto 
(degno  di  qucfta  riìjxifla ,  che  fece  Temi nare 
per  terra  molti  ti  iboli  di  fero  ,  poi  hau.n- 
do  fatto  leo.Trcil  martire,  ve  lo  faceua  Gra- 
fici n.ire  (opra,  .Itegli  in  qUcJ  tormento  dicc- 
lia  ;  Ccicapuicaltie inacntioni  ,  pcrfor- 
mcntarmi ,  parche  quelli  p.ioueraiino  poco, 
per  farmi  adorai  e  li  cuoi  demoni  .  E  Ph  co 
n-ft^lto  piùfdegnatodiccua,  battetelo  con 
b.^ftoni,  c  coi)  corregge  impiombate  ,  nc- 
ciochc  egli  non  chiarni  demoni  li  noftri 
Dei  ;  c  dipoi  commandò  ,  chcglidcllcro 
molti  pugni  nel  volto  :  mà  tutte  «]Ucitecolc 
i3on  erano  billaiui  pei  fare  ,  che  ilvaloro- 
tb  Soldato  di  Chriftomofhaffe  vn  minimo 
r  imorc  .£:aquiui  prefcnre  vn  IVcfetto  della 
Corte,  Chiamato  £liodof<^,  il qiulc dille 
i  Pirro  .  Sappi  Signor'2  ,  CDe  ivCnriitiani 
Tono  vn  a  gente ,  che  non  (ciìtono  i  tormen- 
ti , la mortegliè piàgrata,chc  laviti,  non 
ti  tlraccaie,  con  quefl  huonio,  fciuent  a- 
Jo  a  morte  ,  che  ben  la  merita  ,  perhau^r 
abbandonato  il  luo  Capitano  ,  c  rifìutaua 
l.a  militia  .  Pirro  di/se  a  Menna,  horsùri- 
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foluiti  di  faci  if  care  alli  Dei  ,  perche  ioti 
farò  perdonirc al  tuo Tapitano ,  anzi  farò  > 
ch'egli  ti  data  ofticij  ,  c  grsdi  honorati  • 
Diiìc  Menna  ,  non  pinccii  à  Dio  ,  ch'io 
maidefiden  fimiligriidi ,  Arhonori,  iode- 
Cderofolodi  hauciii in  Cielo,  doucfi  rio- 
ua  il\-crohonore,  e  doue  fi  hanno  offìcij 
degni  di  (lima ,  non  conte  quelli  del  mon- 
do, che  fono  vano,  e  tranlìtorij  .  Il  Prenden- 
te,  vedendo  la  coflanza  del  Santo  Martire  , 
eflen^oiì  conlìgiiato  ,  con  ^li  altri  della 
Corte ,  !ò  condannò à  morte, in  quello  mo- 
do ;  l'erche  Mcnnafoldatocdifubidienrc-» 
allibandi  Imperiali  ,  e  pctclie  (èguc la  fet- 
ta dei  Chriftiani  ,  e  non  vuollacrirtcare  al- 
li Dei, noi  commandiamo,  ch'c.r.li  lìa de- 
ca pi'atonccioche  egli  dnekmpio  a  gli  al- 
tri di  non  commetter  limili  delitti .  IlSan- 
to^ii  menato  dalli  minillri  del  Pt elìdane,- 
advn  luogo  ,  chiamato  Poiamia,doue  lì 
ragunò  tutta  la  Città  ,  iV:  il  Santo  confaci 
eia  allegra  ,con  vefti  humili ,  cpoUere,co- 
me  pcrlbna ,  che  faceua  poco  conto  di  tut- 
te le  cofe  di  qucfta  vita,  andana  parlando  , 
con  alcuni  Itioi  conofccnii  ,  come  s'cdi 
fullc  andato  à  qual  lì  voglia  altra  colà,  che 
alljmortc  .  GliratcommandauahDio,  c 
tìlicéntiauadaloio  ,  alzaaa  alle  volte  gli 
occhi  al  Cielo,  e  ringratiaua  Iddio  dicen- 
do. Io  li  benedico ,  e  ti  lodo  Padi  e  Eterno , 
^li  Angeli  lodino ,  c  benedichino  ,  perche 
lino  adhora  mi  hai  confcruato  ,  c  non  hai 
allontanato  la  tua  fjccia  dame  ,  tu  mi  hai 
dato  for/c,acciochc  non  m'  pcrdelfi  d'arn- 
mo  ,con  quella  gente  infedele ,  ma  confci'- 
infTì  coftantcmente  il  tuolantonorrc  ,  eia 
tua  lanta  legge ,  io  ti  p  ego  per  GiesiìChii- 
Ito  tuolìiiliuolo  ,  ciìc  turni  aiuti  inqueft'- 
hora,  e  liberi  l'jnima  mia  ,  concedendole 
vittoria  in  qu.ft'vltimo  cfTalto  ,  accioche 
io  polla  comparir  libera  ,  inn:inzi  al  tuo 
tribunale,  e quiui adorarti  .  Dicendo f,uc- 
i\p  arriuò  al  luogo  d.-putato  ,  doue  ingir 
nocchiatolìal/ò  la  f  ic».  ia  al  Ciclo,  &  il  c.u- 
nelicegli  tagliò Iitclb.  Dipoi  ft!accc»<>vn 
granfuocb,  njl  cjua le  fii  gettato  il  fanr  ; 
corpo  .actioci  cs  aSbrucciilTc ,  m^il  fuo- 
co non  l'ahl^nicclòdel  ru*.to ,  .inzi  r  ^  •  - 
fe,  chcaLunepeifonc  diuoie  lo  p 
rojelolepcilirs-'ioin  luogo conue niente  , 
dou'  concorrcuino  molti  Chrifliani  per 
f.iro'.i'Tionea  Dio,  cchietUrgU  mifericop* 
dia  ,  per  li  preghi  ,  emeriti  d;l  Tuo  fedcl 
feruo  Meona,  il  quale  fu  di  Egitto  nobile  di 
lai^s^u  f ,  e  di cortumi ,  adornato  di  fede ,  cdl 
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pietà ,  ciuflo ,  manfucto,  c  pictofo  dJla  gi-a- 
tiA  dello  Spirito  lànro  .  Fii  martirizatonel- 
J.T  Città  Coricnfe, nella  prouincia di  Frisia  , 
alli  I  i.diNouem^rc,  l'anno  dei  Sig.CCXI. 
nd  mcdc'limo  giorno  la  Chicfa  Cattolica  ne 
facommemorationc  :  Reggciu  all'hora  1' 
Imperio  il  Ibpranominato  Dioclctiano ,  c 
Nlallimiano  .  II corpo diqucftoSantOj  fù 
poi  trafportatoinCoftantinopoli . 

LA  V'ITA  DI  S.  MARTINO  TATA  , 
e  mmrtirtrtucoltn  d*llilfroVdati{iciUt  ,  # 
dd  £rMMÌ  Ah  t  fori . 

Alfi  12.  di  NcHembrt» 


ILStrtniJpm»  RèDauidnen  yoi/edsnli- 
eenmMdvn  /u»  /eldmte,  cHeglt  mmmMT:.' 
s.mfftSAhl  fuoSuoctr»  ,  fi  ctmc  fi  l*gg«  ntl 
prtmt  libro  dt  i  Rè  ,  pttendùh  f^re  f*eU mcn - 
t$  ^tl'hittt'^'^'loizU  molto  btn  mfrit«to  ^fer 
ejjirt  M»dMto  mctrcarh  cen  vn't/ercito ,  p«r 
mmm^zzMrU,  fe  l' hautgt  fot  ut  o  hmuirt  ntllt 
numi,  Suncorrnchi  DMuidto  frouaJfoÀder- 
mir  noi  Juo  fAdigliont,  e  darmi£ercparimen' 
tttHtti  quelli  ^  che  lo  pot  turno  dtjftìidin  , 
nondimeno  non  lo  vol/t  toceMre .  L»rAgion*  , 
the  Dmuid  AlUgmum ,  fìt ptrcht  Saul  etmvHto 
dmi  Signore.  Molto  il  font  tatìo  di  ^uefio  am- 
tttnne  »lGloriofoS .  MMrtinoTApm  ,  Uguale 
e£tndovate  ,  e  confecrmt»Cfn  eJferVitmi  iotj 
ItiofOtenente  di  detti  Cbrtfio  interra^nen- 
dimeno  hthlero  ardire  ulcuni ,  the  fi  ihiAm*- 
ttMno  Chrifii»HÌ ,  m*  nelle  of>e>e  peogi^ri  ,  che 
pofÀitiy  di  ptgliArto  ,  e  fmrglt  trulle  infelen- 
ze  ,  fi  reme  fi  vedrà  nelU  Ju»  vitm  rmttolt» 
dai  libro  Vonttfictde ,  e  da  gPAu  i  A  ut  tori . 

MArtinoprimodìqucftonomc  ,  fud« 
7  odi  .Cittadi  Tofcana  ,  fi.qliuolodi 
l  abricf?  fù  VuomofjnfifnmojCdihonori- 
ticofhi ì.i  .Torto, eli egl> prcfc  ils«u?rn;) , 


> 

ioli 


.  e. 


&amminiftrationc  della  Chier» ,  prdcilrà 

con  ogni  diligenza  pofiìbile,  dì  eftirparc  al- 
cune ncrcfie  ,  intorno  alla  perlbnadi  Gitsù 
C^iriilo.giàcondcnuatenelli  Conci lij  p:i(V 
(àti  .Colui  che  di  nuouo  le  ritornaua  dai  i*in- 
ferno  al  Mondo, doue  erano  fiate  icpoìu  ' 
cunianni.Rivn  Patriarca  diColt'  m   >  , 
cbiamaroPaolo  il  quale  fiaccon.  i 
altri  prelari  dcH'iftclfi  fetta  >edcl  mcdcdtno 
ctiorc  .  Quelli  pcrfuaicronirirr 
CortantcctiefùilfccondodiqLt.  .c  . 
che  folìè  della  loro  opinione  .egli  dillcro 
tante  bugie ,  che  all'vlti  mo  lo  ritornò  ad  c  ( - 
fcr  VMo della  loro  fetta.  Il  Papahaucua  i  Cuoi 
JLcgati  m  quella  Città,Ii  quali  l'auauòino  di 
quello,  che  Paolo  patriarca  tract.ma.Il  Pon- 
tefice l'ubito  ordinò  quello  > 
fare  in  queftofairo.eicrifleairiltt:.  i  ao.» 
prc.i»andolo  amorcuolmcntc  ,  chV  > 
voleir<;  elfer  olUnato  in  rouinarc.ct' 
re  oli  errori  tr.ntc  volte  conJcnnr 
li  Prelati ,  in  tante  (blenni  coniji 
ecjicrali  Concili) .  Quello  Paoli 
bo  ,  &olhnato di  natura,  laondel  uiK-tto, 
che  le  lettere  del  Pontefice  fv  lui,  (à 

ch'egli  fece  gettare  per  terra  \  ^  che 

Il  LGi^atidciPapi  ,  hau^uano  .  .  nel- 
la Chic-là  fondata  da  placidia ,  ^opra  il  qua- 
le diceuano  la  Meflà  ,  ai  '  Romano  , 
PaJSj  tanto  innanzi  la  mù.i.^^  -^  -  di  Paolo  , 
che  tenne  mez/ocon  riinpcr.«r'  >rcdi  far  pi- 
gliare .emaltrurcarei  Legati  ,pcrcliccfli  Io 
nccrcorno  da  parte  del  P<  '  <;  ,  haucn- 
do  riguardo  alla  l'ai  pcic  n  »  che  il 
emendaflè  ,  altrimenti:  fi  proccdcria  cori- 
na di  lui,  coacenfuicLcclerialVichc ,  come 
centra  vn  ribello  della  Santa  Chiefa .  Li  Le- 
gai, furono  prefi,  e  molto  maltrattaci ,  c  poi 
furono  mandati  in  bando  ,  pcrdiuerfc  parti 
della  Chrift  ianita ,  ilche  fiì  come  mandar* 
trombetti  ,  cKe  publicalTero  la  mal'n!»ità 
del  patriarca  Paolo  ,  la  tirannia  dell'Impe- 
ratore ,c  la  poca  fede  d'am'-'idui  perche  era- 
no pertinaci  nell'errore  condannato  di  tuf 
ta  la  Chicli  Cattolica .  Quando  Papa  Mar- 
tino hcbbc  l'auuirodi  qu,;rto ,  ricorie  al  ri- 
medio ordinario  in  cimili  occalloHÌ  jccon* 
f;regò  il  Concilio  nel  la  Chida  di  San  Saluw 
torc vicino à  San  Giouanni  Latcrano  ,  nel 
quale  lì  congregarono  DC.  Velcoui .  Et  c(- 
Icndo.'idl  nuouodH'fUtatclequeflioni.pcr 
conto  degli  errori  dcili  ropradctti  rib 
furono  pronunciati  alcuni  Canoni  ,  V  s  i 
quali  iicond.;nnarono,&  an.iihemati20''o- 
no  luwel'haelic  amiche,  c  quelle,  eie  di 
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hu'ouo  cr.ia»  ritornate  al  mondo,  c  con  loro  do  tton  fiì  commcflb  queirinfenial  /acri/e-' 
PictroCiro,  c  Sergio  pan  iarchi  già  moni  j  gio,  &il(àato  Pontence,  rimafelibcro 
t  fccrando ,  maledicendo ,  c  prillando  Paolo  c^uella  periecutionc .  SuccclTc poi,  die  li  Sa- 
Patiiarca  viuo  ,  con  tutti  ifuoifcguaci  di  rjcinientrorononejl'iroia  di  Sicilia  ,  neila 
qua!  fi  voglia  (lato,  dignità,  econditionc,  qUalc  fecero  molti  danni  ,  c  perche  a  quel 
chcfol"scro,epi  iuandoli  ancoradiogniof-  tempo  ella  era  foggccta  all'  Imperatore  , 
iicio  ,  ebcncricioEcclcliaihco.  Etaccio-  Olimpio  era  obligaco  andarci  difenderla  , 
the  il  Santo  ConciliOjCon  tutto  quello.che  lì  come  vi  andò  ,clicndoli  prima  riconcilia- 
in  erto  fi  era  tratto  ,  fuilè  notorio  ,  efipu-  tocoM  Pontefice  »  &hauendopli  dato  rag- 
b^calsc  per  tutto  il  mondo  i  PapaMarrina  guaglio  delle  cofe  ,  per  le  quali  era  venuto 
uè  fece  fare  molte  copie  ,  eie  mandò  in  di-  in  Italia  .  Olimpio  vcnncà  giorna:a  con  i 
linfe  parti  .  L'Imperatore  Collante  intclè  Moti,  òc  ancora  che  reltallevittoiiofo,  non 
quello  ,  che  il  Pontefice  haucua  fatto  nel  dimeno  fU  tutta  lafabrica,  etrauaglio,  che 
Conciiio,  del  che  ne  prcfe tauro  rdegno,che  egli  licbbe  ,  che  in  pochi  giorni  veniiek 
fcct  pi  ©polito  di  pigliare,  ò  fare  ammazza-  morte  .  Quando  l'Imperatore  hcbbc  lau- 
l'eill^apa  ,  p«r  veiKietta  di  quella  ingiù  ria  j  Uifodclla  morte  di  Olimpio  mandò  p::rEi- 
J)cr quello  effetto  mandò  in  Italia  (  hdlà  farco  in liio luogo Thcodoro Cali lopa ,  il- 
qualcaqucl  tempo  gli  Imperatori  di  Co-  qUale  vi  era  flato  vn'altra  volta,  e  fiera  por- 
ItantinopoU  haUeuano  alcune  Città  ,  ctei-  tato  aitai  bene,  di  modo,  chceglieraama- 
i'c)vnruoc3mericro,  chiamato  Olimpio,  toinKoma)  &  in  tutta  Italia.  Ògn'viio  li 
hcrctictì,  glidicdeti:olodielsàrco  ,  e  go-  rallcgraua  della  Tua  venuta  ,  ma  ciafcuno 
Uernatore,  eglicommefse,  quanto doueua  rcftò  f  rcflo  ingannato  perche  l'Imocrato- 
f.ire.  Olimpio  arri  uòàRaucnna,douc  egli  re  Tiiaueua  tirato  n-.  Ila  fua  opinione  ,  egli 
Eirirchi,ftccuano ordinariamente refiden-  haucua ordinato  ,  die fubitofaceireprip lo- 
ia, &  hauenilomeflbinfiemc  più  geme,  che  neilPapa  ,  e  glielo  mandalFc  ,  con  buone 
fufie  portibitc,  andò  alla  volta  di  Roma  ,  guardie  perche  non  fi  fii^aua  molto  di  lui  , 
doue  procurò  di  metter  fci/ma  oella  Chic-  gli  diede  per  compagno  (in  quanto  al  nego- 
fa  di  Dio,  ma  non  potendo  haucr  l'intento  tio  di  far  pi  igiene  il  Papa  j  vn  certo  Paolo 
luo,  pcrchctnrti  li  Vcfcoui d'Italia  ^  di  'ù  Pollutioluofcruidore  ,  del  qu.de  liaueua 
Cloro  della  Città,  erano  d'accordo  infieme  opinione  ,  che  non  mancherebbe  di  fare 
li)  difefa  della  fede  ,c  del  Sommo  Pontefice,  qLantogli  commraandalfè  .11  Calliopa  arri- 
Jrominciòìlpenfare  ,  fepotclsefare  prigio-  UòàRaocnna,  coUuo compagno,  cicnza 
r.-iiPapa.  Ma  parendogli  1  ,  chefufsccolà  trattcncrfi  troppo  »  andò  à  Roma  ,  dous 
diffìcile  .per  ncn  poterlo  far  vlcir  di  Roma ,  ftettc  alcuni  giorni,  trattando  co'l  P.ip;i  di- 
doue  era  molto  ben  voluto  ,  evi  haucua_.  Ueriinegotij,  ma  tutto  fi  irtamente,  11  Pon- 
tnoltj  amici,  deliberò  di  ammazzarlo .  Fat-  teficc>  chccrahuomolèmplice,nonhauc-- 
to  ladeliberatione  ,  fi  accordò  con  vn  Aio  ua  penfiero  alcuno  al  tradimento  ,  chc'l 
feruidorejloldaio  vecchio  ,  molto  efcrcira-  Coiliopa  trattaua  di /aigli.  Laonde  vn  glor- 
io nelle  guerre ,  egli diisc, che haueiia pio-  no,  cllcndo nelle fue ftanze in  S.Ciou.inni 
curato  ,  che  ilgi''jrnor:gueuteilPafaec*  Latcrano>il  facrilego  Edarco  finfc  d' anda- 
lebrafschMeisa  ,  in  Santa  Maria  Maggio-  rcàvifitarlo  »  ma  in  quel  cambio  gUmefie 
re,  doue  lo  voleua  ricercare,  che  gli  ctefse  il  Icmaniadollo  ,  non  h  potendoli  Papa  di- 
Santiffìmo Sacramento  ,  e  che  mentre  lo  fendere,  fù  fatto  prigione.  .  Il  Calliopa  lo 
communicaua,  fcgliaccoflalk,egliderse  mandò fubito legato à  PaoloS^ellutio  ,  il 
delle pugnilate .  Il  foldato  prome.sc  di  far-  quale  lo  condulTe  a  Rtucnna,  con  ogni  prc- 
Jo,  venne  il  giorno rcguente,&  il  Papadil-  flczza.ediqului  iImcnòàCoftantinopoli  . 
fclaMersa,  &: Olimpio,  comevonuouo  II  malu.iggioColLuitc  lì  rallegrò  quanto 
Giuda,  fé  gli  accontò  per  commUfiicarfi  ,  direi!  polla  di  hauerc  il  Papa  nelle  mani  ,  e 
mail  andana  trattenendo  lino  »  chcil  lùo  procurò  con  lulìnghc  ,  cpromdìè  di  tirare 
huomo  vendse  pct  mettere  ad  effetto  il  tra-  il  fante  Pontefice  nel  iuo  errore  ,  maritro- 
dimento.ma  Iddio  benedetto  Ordinò  le  cole  uandolo  fermo ,  ecoftantenel  ibopropoiì- 
advn*altromodo,perche  gli  fece  perdere  la  to,  lo  mandò  in  bando  nella  Città  di  Chcr- 
viHaj  &ancora,  che  fufse  vicino  al  Papa,  Ioni  ,  che  cncgli  vltimi  confini  del  mare 
non  lo  vide  mai  ,  ilch'egli  confelsJ  dapoi  Eujfino,  paefc  freddo,  cquafiinhabitabile  ♦ 
molte  volte,  con  iucAmcnkO  .  A  quello  mo-  Q^iui  A  buoa  Pontciicc  fu  tanto  maiciata- 
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to ,  &  afflitro  ,  c  he  in  pochigiomi  venne  à 
niortc  con  gr.io«ii'.{ima  patienza,  come  gtp- 
riolbmnrtifcdiCiesù  Ci.rifto .  Mori  l'apa 
Martino ,  primo  di  quello  nome,  lecondo  il 
conto  pi  j  ceno ,  l'anno  dei  Si.^nore  654.  al- 
h  1 2.  di  Noucmbie,  c  nd  mcciclìmo  giorno 
Ja  Chiclù  celebra  la  Tua  fella.  Il lùo corpo  fu 
poi  porrate  à  Roma  ,  c  Icpolro  nella  Chie- 
laf  ibricaca  'anomciuo  ,c  diSanSilucflio  , 
Iddio  fece  molti  miracoli  ,  pei  mezzodì 
<]u:'llo Santo,  il  quale fiì Tuo  Vkarioin  tcr- 
lei  anni,  vnmrlec  26.  .giorni .  Tenne  or- 
dinationcduc  volte  nel  mcfedi  Decembic, 
nelle  quali  ordinò  vnicci  Preti  ,  cinque 
D:aconi ,  c  j;.  Vcfcoui  « 

L^iWIT^DI  Sj1NJ>ì£GO 
Cf"/.-/jorf  lìell'Oriiint  di  San  Fr/tncefc^ 
(Aiuìta  dallaJìoll»  della  fua  Cano~ 
jnis.arip)te,  e  d*  oHrl'.o,  c/h  tì$  Ih» 
jcrifjt  U'Pudrc  Rti-adituttn . 

Mii  li.  di  HoMntbre, 

SAn  Diego  fu  d'vn  picciol  loco  dell*  Ait- 
d.ilutid  nella  Spagna  detto  S.  Nicolò  di 
Porto  5  natodi parti. ti humiiji  ;  machiaro 
divirtu,  VifFc alcun  tcinpo nella  liia  patria 
appredovnaCKiofaantu-a  ,  e  foliraria  in__. 
Ci  '  lia  d'vn  d  inoro  Sacerdote.  Hauca 
I)il-  .jUì  fino à  quello  tempoii  acccfò  ,  & 
ardente  defiderio  dVlFcr  vciamcnte  pouc- 
ro  ,  che  piT ollèrusr  quclb  vita  ,  li  rifolfc 
I itirarll  nella  R  "  di  S.  n  Francefco  ; 
onde  (e  n'andò  aio  re  Thabito  de  frati 
jnmori,  invndiuoto  ,  &  ritirato  monafte- 
rio  deU'olTlTunnza  chiamata  San  FranccP 
co  d' Arri/jwfa  ir  lontano  da  Cor- 

daua.  luiprel'e  iu  ...opiùiiuiniledcCon- 
UwT::  ,  ouero  Fiati  laici ,  che  non  r<  »no  nbii- 
?iri  al  choro  :  mà  féruono  in  offici]  ,&  epe* 
le  corporali  tk-1  Conucnto.Fatta  la  lùa  pfo- 
fciiione,  fen  andòpa"  vbbtdiciiza  all'  Ifòic 
di  Canari  i  iiicomi^agniadi  vnSacerdote»* 
dc^l'iUeisoOrdiiie  per  piantar  la  /^de  Ca- 
.rhol  caf  '  ' 'blatta.  Si  fcrra.i- 

roDOin  \  .        ^    .  .  ...  ,  doue  il  ix-ato 

fru  Dupocdi/Tcò  vn  Conuento  :  &:quar»- 
lunque  laico  rje  fu  Guardia no.S:  eflercitaua 
nella  ino;  -loncdcJla  ca  ne  ,  &'dclla 
/ifopria^^  i.  Con oiarioni, digiuni, 
jynirt'n7.a , apparecchiandoli  m quei  luogo 
ft  '  ri  per  vorfar  ii  tuo  fmguc  per  la 
:  tìfica  ;  co  r  "1  ■  —  "  -ic- 
)  cconqu    .^,vò 


in  vn  nauiijiepcr  paflTar  alla  gran  Canitù 
che  non  era  da  Chrilèiani  habirata  ,  mà  li 
marinari  temendo  quella  gente  f«rocc ,  non 
vollero  approdarci  quel  luo^o  rilèrbendo 
Dio  San  Diego  ail  altre  cole  di  liio  feruirio , 
poicne  di  là  poco  tempo  fé  ne  torn<' 
gna  .  L  annopoi  1450. nel  oual  (ìcv.^^:aua 
il  Giubileo  in  Roma  ,  e  fifacealaCanoni- 
7ationediS.  BetnnidinodaSicrva  ,  perla_, 
quale  iìragunoronoinflcmc"  Frati,an- 
ch' elio  (è  ne  venne  à  Romana- .  jcìò  odo- 
re di  gran  carità  ,  perche  per  la  ^ran  (Quan- 
tità de  Frati  che  concorreuano,  lene  infer- 
mauano  molti ,  &conofcendo  j1  Guardia- 
no del  conucnto  d'Ara  Celi  labontàdi^n 
Diego ,  le  pofeal  gouerno  di  quelli  ,  &  cllò 
con  molt' allegrezza  riccuè  quel  commarv 
do,  camminifh>ua  con  tanta  carità,  cpi- 
tienz.ì,  cl.e  anco  le  piaghe  putrefaìtenon 
haucunalchifoil  nettarlecon  la  lingua,  & 
eÉsendo  la  Citta  molto  penurio/à  [per  i-l 
{;ran  conc  orfo  del  le  gonti )  a pprciso  il  Icrao 
di  Dio  ogni  co  fa  .ibbondaua  .  Ritornato 
da  Roma ,  doppò  qualche  tempo  ic  n  andJ 
in  Alcali  ,  oue  rijplcndeuain  opere  mara- 
uigliofedd  Tcruitiodi  DiO  con  or  'te 
di  virtù  .  Veifo  lipoucrieramoli^  v...  .i- 
liuo,     conforme  il  flato  fno  li  daua  tuito 
quello  che  poteua,  c  fe  ral  volta  non  hauc- 
uacolh  da  dnrgii*  :  non  li  rr         i  lacom- 
pallione,  latviitrc/za,  il  di,,  ^^udcloro 
mali ,  ^condole»,  A' Parole S 
conlòUua  .  Haucua  H srnnzclo della  Ttlute 
delle  anime  ,  chclirilolueuatutto  in  lagr?- 
me,  BC  lì  porca  confol  are  quando  (apeua 
che  alcuni  iitroiMUann  in  peccato  tr.oria- 
Ic.riprendeiìa  li  mormoratori  del  pro!' 
quali cgl i  diffendeua,  fculauale  i  • 
l»oni  loro .  ancorché  fofscro  man;  là 
lo  faccua  con  tanca  benigo't'a  ,  ch^  ii 
f  iprefì  redaujno  ed  Hìcat  i ,  &  c«  lettuLheiv 
dodunquetaricod'anni  ,  crxcxìdi  menci 
cade  in  vua giaucinfcrmira.  Inte/efuSito, 
che  Dio  lo  chii  maut      voleua  liberarlo 
dalla  penolà  carcere  di  quclU  viia  .  Riceuè 
con  grand. unrione  r-     '  '      •        ,  t-* 
giunta  l*hor.iiu;i ,  ci         .v  ifrn- 
ti  dimaudòioro  pcrdonocon,. 
•  lagiime  .  a  dailipcn  i 

Diovnhabiro  .  pu:  laccio  ,  d  — 
delia  Rfi'i^Monc:  prelà  poi  vna 
^no  ,  ebr.cchndnla  lifVindo  "li  occhi  IM 
quella,  e  con  gran  r 
plicc  laico  fcn/.a  Ic::w>^  1^.,  > 
feii^ntff/i  ,  duUtdaucs  , 


FESTE  DI  N 

rf/f  J ,  qUA  ftìnfuifii  iil%m  Ju/lin*rt  Rrgem 
Célorum  ,  &  Dtminum  ,  non  icnz.T  t  rau 
merauiglia  deicicconll.inti .  Kornitcquclle 
parole  diede  i i  (UorpiiicoalSign.  alli  il.  di 
Noucmbre  l'anno  .^;54.  Fùfcrolio  in\Tia 
capelb  del  medclìmo  Monaftcriodi  S.  Ma- 
rÌAdtGicsud'Alcala  .  Coppola  liia  moi te 
fece  Dio  moki  mii  accli.ondc  Sirto  V'.iiom- 
BioPoptclìcc  nella  Bolladella  Tuacancniza' 
tionc dice  d'crflcili  (lati  trafindii da  i  jo.  m\- 
racoli ,  tra  quii i  vi  (òno  riè  mcrti  rclufcira- 
ti,  &  in  p.vticolar  il  Prcncipc  D.CTailo  f\f^  1  io 
dclRcI  ilippull.  il  quaIc«ftrnc?o  in  Alcalà 
in  ponro dimoile  ,  fitabbandcmcto da  Me- 
dici , portarci]  Tuo  corp(>,cliela  ficonlcnia 
irniente  toccar^  dal  PicncifC  inqurlmodo, 
chefi«poflì]^ilcriruper«-jfavita  ,clai.jiute  . 
Inritoinpcniàdi  ciò  inffcme con  il  Pacllc-» 
opcrorno^reffo  la  Saurirà  di  Siilo  Vern- 
ino Pontcncc  ,:cciò  folle  cancniz.no  come 
fcguì  l'anno  is88.alli  2.  di  Luglio. Clemen- 
te X.  lo  pofcnci  Brciiiario  Romano  ordi- 
nando ,  che  li  faccflc  la  iiia       alli  i  dj 
Nouemfcrepeichc  ,  alli  12.  fifa  quella  di  S. 
Wartino  Papa,cMartiici  ma  peròi-.clla  Rc- 
ligionFrancifcana/ìfealli  12.  Di  ò».  Dic^o 
refà  mentioneil  Martirologio  Romnno 
alli  12.  di  Noucmbrc  IlFranciicanorillcno 
giorno.Le Croniche de'M inori  parte  i.Pic- 
cro  Galefino  Protonorario  Apoftoljco  Fran- 
celcoPegiia  Auditor  di  Rora  ,  &  il  Padre 
Vuod  Ingo  negli  Aiitulidc'  Frati  Minori. 


LA  VITA  DI  S.  GRTGOniO  THAV- 
mAtHTjcVtfcoH9,t  ccnfefjcrt,  ftrittudm 
S.  Crtgtri»  Nifsiit« . 


Alli  17,  di  Seuimhe  . 
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CHI (rtJtrminmt  ,  4ice  Cbrìfloin  San 
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glie  y  ihe  faccio  i9  t  &  mnco  miglioti .  Q»r/fjà 
ftnttnz»  fi  adempì  ttnijjìm»  tn  Smn  Ci  e%orit 
VefcùModi  lìcocrj'nrtm^  cljtiqutUn  ,  thttU 
prtftntt  fi  rhÌMmar*  J  rnbijond^t^dtl  Qunlefi 
J'crtHi ,  the  pcrm«z.iodeUmfuaorMti^t^ftm 
c$  amd»rt  Mti»  pictrm  grimdt^tm»  ,  ecmevH 
tfUHte,  dMvn  lnc£Ondvm*aitr«  ,  e.'/ re  di 
fiì,  che  egli  fttt  ftccétre  %n»UgmUit ,  che  edk~ 
/•nik  discordia  frm  due  fratelli  ^  emù  tenne 
vn  fi  urne  grmndtfftmo  t  chenon  paft^fsen  fétr 
dmiie  Alle  genti  ^  cheviiuu«mc  per  le  {neri- 
uiere.  Ncn  fi  leggetele  Gie^m  C.hfific'fMcefse 
utffun»  di  (jurfie  tofe  ,  fcttum  fmrle  ,  enenU 
fece  ,  acciùche  fkadtmpjjse  Im  fun  parola  , 
^uandc  difcy  che  gli  fuoi  fedtlt  faria^e  ma- 
rauiglie  ,  ttniracclt  maggieri  (  in  vn  certa 
mede  ) di  quelli ,  cht  lui  ftct.  £ per<Lt ei«  fi 
vedi  mantftfio  tn  qut fio S finte  ,  glt  fii  in-Jte 
nome  Thautnaturg»  ,  the 'vt$«l  dire  fattore 
dicfft  tnarauigUefe  .  La  fuavita  fit  fcrtt-» 
ta  da  San  Gregtria  Hifsena  im  fttefia  ntanie' 
ra. 

GRegorio  ,  detto  per  fopranorrc  i! 
Thaumaturgo  ,  nacque  nella  C^rtà 
41  Neocclàrca,  di  padre ,  e  di  madre  nobili  , 
firn  da  fanciullo  fi  elTcrcitòrft!  11  opere  di 
virtiì  .  Crcfccndo  poi  in  età  ,  fidiedeallo 
lludio  della  Filolòfìa,  per  la  (^ual  venne  in 
cognitionc  ,  choTadorare  gl Idoli,  come 
adorano  i  Gentili  ,  colà  vana  ,  c  lenza 
fondamento,  ccltcnoncra  ,  né|>oteuae/^ 
fere:  Icnon  vn  Dio  lòlo.  Quel  lotti  «zcora 
caul'a  ,  eh  «eli  cominciò  è  porgere  I  r  jcc- 
chie  .lU'EuangcIio  ,  Alalia  fede  di  Giesil 
Chrifto ,  pcrci.c  intcndcua ,  che  la  fuafcdc 
conff  fT.iua  vn  lòlo  Iddio  ,gli  piacque anco- 
r  -r\'cdcrc,  clic  quello,  ciìccredeil 
^  ("ra  ,  che  tMpalIì  la  ragione 

Di  .....  luo  podi  penetrare  vo  Fiio- 
Tofo  ,  con  ragioni  naturali-in  alcuaecofc  , 
nondimeno  niuna  è  contraria  atl'iltel^à  ra- 
gione, iltherìonamnencneirsìrre  rei  £  io- 
ni, òlcttc  AUMtimo  aiutata  da  Diofcte 
rilblutiorcdi  elièrc  Chriftiaiui ,  Ik  andò  al 
bnttdimor  usai  viri j,  chcairri  .chclori- 
ceuoiio  della  lua  eri  j  lògl'ono  portare  fe- 
ce ,  perchec  so  Flihcbbc  à  Ichiffo  tutta 
la  Vita  lui  .  L  fc  fino  à  qu  1  tempo  haurua 
nnvro 'e  V  rnì  rr  orali  ,  per  l'auucniropcilì 
c  scic!rón.o'tomacg;cn;nomcin  else.Cv'  a. 
luamolLicanjt  i  ,  fpceua  vergogna  grande 
■Jh  li, VIS icazza  d'air  itriou.ini  Vnoi  ci-oi- 
li .  Lnlafu/jhumilt'a  ri;''  n  '  ua  l.ifijpeiS'.i 

UfuapaCirrza  ,  c  it)*  ^ne  actulaua 

£ec  la 
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la  poca  poticnza  dcWi  mcdcfimi  gloua-  fto,che cfscr tale vem mente. HaOendo poi 
ni,  dimodo,  che  gliportauanoinuidia  ,  fatto  afsai  profitto  nel  le  lettere  humanc,  le 
e  procurauano  di  opporci  qualche  falfi-  riuollc  allo  rtudio  della  Sacra  Sci  l'aura  ,  i 
ta,  affinchè  egli  non  fulìè  tenuto  da  gli  à quello  procurò  vnmaedro,  conforme  aj 
altri  per  migliore,  epiCivirtuofo  di  loro  .  Aio  delidcrio,  itegli  p:xi-ue  ,chcOriqiue  fi- 
Di  qui  nacque,  chequeUl  ,  che  paitieo-  rebbc ftatoàpiopolito.ilqualcin nf  ' -^oij 
larmentecranopiiìfdegnati ,  contradilui  pocrafcmoiò,  per  tutta  l.i  CI  j  d 
/ìàccordcrno  con  vna  donna  di  malavita  ,  nelle  diuinc  lettere  ,  cemcin  <.o(èurniho- 
cgli  pei  Aiafiiro  ,  che  mentre  Gregorio  ,  nefli, e  virtuofi. Gregorio  andò  atr,ouar!o, 
era  in  compagnia  d'altri  Filolòfi  ,  tkfauì)  cdiuennc  Tuo  difccpolo  ,  e  ftct.cc  in  fua 
(egli  accollallc ,  c  iì  lamcntafTe  di  lui  ,  compagnia  il  tempo  ,  che  Tccrndo  ii  Tuo 
con  dire  ,  che  egli  haucua  goduta  la  Tua  buon  inge^;no  ,  gli  baRòperim^Mrarelct- 
periona  ,  c  le  hausua  promclu  certa  cjuan-  tere  fàcrc .  Pv  irornò  roi  alia  patria  dou."  ài- 
ritadidm.iri  ,  epoi  Ihiueua  ingannata  ,  Tcuno atjscttaua  ,  chqen'?  incr^miiKiii-u  i 
nonlehnuendo  dato  colà  alcuna  .  Era  vii  lc«prirc  le  ricchezze  ,c;             >ti ,  che 
giorno  Gregorio  in  compagnia  di  molte  haueuj  acquilhti  ncih  luoi  lluòi  ,  accio- 
pctTonc  >  che  volentieri  lafcoltau.iuo,  era-  cl:caquel  modoriccuciscquak  '  nnd' 
gioiiaua  di  alcune  qudlioni  lòttililiìmc_*  ,  honoic,e  famadcliclungh'jliic  i  ..v  ,ma 
con  eloquenza  facondia  mirabile  ,  cra-i  egli  fuggendo  la  gloria  niondana  ,  accoai- 
vdtitohondbmcnte  .epiùprcflovilmeii-  pagnandoli  con  alcuni  (u.>i  .-.mie!  ,  c  fami- 
te,  come  egli  H  vcrtiua  pcrordinario  ,  arri-  gliari  ,  le  n'andò  in  vn'delcrto  ,  e  quiui 
nò  Ja  trilla  Icmina  con  gelti  ,  &attiimpu-  vinclòiitariamcntc  ,  con  loro  .n  continua 
dichi,cdishonefti,  cominciò  a  Inmcntarff,  penitenza  ,  fpcndendo  Fa  maggior  parte 
&inpaneajinacciaua ,  fecondo, l'ordine»  del  tempo  in  orati'        c  rcllalettionc 
che  le  era  iLìto  dato,  fentendo  quelli  ,  che  delle  fciitture  Sacre.  L.  no 
cranoprciènti  la  donna  il  riuollcro  tutti  diAlmaliavn  Lm' huoi.                r  i- 
volendola cacciai  via  in  mai'  hora  ,(pcrdic  mo ,  pieno  non  meno  di  Icr:            .  irtilk 
fjpeuano  bene  ,  che  (Imii  coli  erada  lui  il';ualedc<idertua grand          ,  che  nella 
lontano  ) e  conofcouano,  che  quel l  eraca-  Città  di  Ncoccfarea  ,  r                   ^  , 
Juni.i,  mail  fajiC) ,  fcnza  mutarli  in  volto  ,  fuflcui  vn  Vdcouo  ,  accu>.                   '  i 
^  ft-nza  dire  quella  è  vna  calunia  ,  ò  voler  quale  quiui  più,  che  in  altro  lu^v 
r.  Imonij della liu  vita  »  ccallitil,  fenza  taua,vcnirsea mancare, e crefcercjifi ume- 
arar  di  non  l.auer  fatto  fjlcofa  ,  firiuolfc  rodc'Chrilliam  ,  pcrchelì  '            ' 'ica- 
d  vno  de' luoi  feruitori,  c  di(scgli,dà  à  quel-    mejuc,  che  in  tutt  i  quclU  C  i  ern- 
ia donna  quelloK^heella  domanda,acciochc  no  ,  le  non  dicilcitc  perlbiic  the  confeiT-.f- 
nonc'impcdifcail  nollroragiontmcr»to.  Il  fero  la  fede  ,  (fi  Euangcliodi  Gicsiì  Chrilto 
fv-ruroredom  indo  alla  donna  ,  quanto  il  Giudicò  quello  buon  Pallore  che  Gr  ^  - 
Santoli  doueuadare  ,&:c.iSa  hauendogliclo  rio  /"ariallatoàpropolìto,  la  fama  deli,  ,^ 
detto  fa  pagò.Ma  Iddio  non  permd'sc,chc  la  ta  ,  e  lettere  del  quale  lì  (pnrgcuo  in^liucxlt 
callifà  di  Gregorio,  haucfscvn  fregio  talc,c  luoghi  .  Andò  adunque  al  dclcnoà  n tro- 
ch-*  quella  trilla  femini  ,  rdlafse  lenza  ga-  uarfocon  intentloncdi  o  '  -  ' 
/>:<Tr>  perche  non  li  tolto  ella  hcbbe  i  danari  tc,cf  rio  VdcootfdiquL   .  . 
r;        fumano  ,  che  il  demonio  le  entrò  gorio,haucndo  di  ciò  hauuto  auuifo ,  lafcirì 
adofso,  e  tormentob  talmente ,  che  cialcu-  la  fua  prima  ftanzi  ,  &  habitauahorquà  , 
iioconr'^     'Tuamn'''^  •   il  Sinto  mol-  h.oi  li,  per  quel  deferto,  e  Fedir  '!i 

Toàcou    .i,  jiic  ,  fc^^    ..loneper  lei ,  e    per  rutto  cere  n  do,  di  modo,  Ci   t 

duròtanio,  clic  il  demonio  la  lalciò  libera  .  vlàuanodiligcnzi  ,  l'vjio  di  farlo  \\- 

j^adorma,  cls^ndo rifanata, publicòatutii  uo  ,  eTaltrodif                     irò  .  Al 

I    ■       '  '    fi  ,  edi<SJCOP    ■'  '  ralfflto  fineped  uio  lì  ftr.K*.              .  corcando 

.  >.    .lUfaccfse,  cu  .    .^quello,    Grcgoiio  ,  efenza  e  -  s.*  ,     r  'i 

che  haucua  f.tro,  e  detto  d.i  coloro,  che  de-  t-rj  aliente  ,  ^^crano  lontani  I' vn(: 

fi  ìrauino  ,  che  Gregorio  s'a;              ,  i  rro ,  quanto  Hc^mineria  in  tiègior; 

.dli.  acciochc          riprcna^ii.  .c  '  '         lal  Ciclo  ,  cdillc  :  j 

rom       •  V  f            r  ò  M ^rT-M  •  ,  .    :imo , eme,  eCr  "  • 

ficof                             ^   I.:  .'i,iucrlopri.ruirc,  pei      ..  . 

k 
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fcmit^  cconfacrarlo,  ma  farcino  il 

rr.eicu.  iO.  c:tolcimicpacok  .  lolocor.- 
làcro. loteloofftiiicoi  &aiui dòilcarko 
dclbCitta  di  N-'ocdìuca ,  acciocl^c  inclFa  , 
c  nel  liio"       :io(èminiiI  tuo  Euange- 

lio,  clini  ^ .. c  ano  I  tuoi  fedeli  per  ho- 

nore,  e  gloria  del  Santi  (fimo  nome.  Quello 
diflè  Fcdimo,  ilclichaUiiodoinfcro  Grego- 
rio, (i  piegò,  non  voifc  più  fupgiic  pnruiido- 
gli:  che  facendo  alti iincnti  j  bautTia  fatto 
rciìflcnzaalla  volontà  di  Dio  .  Aixiòadun- 
^UC3  crouaic  Fcdimo ,  e  con  la  fua  prcfcnza 
It  mpplì  a  tutto  quello ,  che  mare  lua  per  cl- 
ièrc  Sjceidotc,  c  Veli.ouo,fjcef»d^ tutte  le 
cerimonia , che  in  tal  calòcrano  lolite  à  far- 
ff .  Dimandò poiGrcgorio  alqumtotempo , 
p_'r  pciifaa'  iti  che  modo  doUv.ua  tfcrcitar^ 
qucU'oflicio,  6c  dlcndo  (tato  coiiC£llòd^ 
l-edimo,  rpefc  alquanti  (giorni  in  oratione 
pregando  Iddio  ,  che  grinfegnalTc  ,  cmo- 
ilralfcinmododifareUrua  .  olontà  .  Men- 
tre csli  era  intento  all'Oiatlone,  hcbbe  v  na 
riuciationc ,  nella qualccgliapp|arutf  la  Ma- 
dre di  Dio  ;  crEuangeiilla  S.  fliouitmi  l'uji 
paitirol.iri diuof i,  c per  < )rdinv; della Santil- 
^ima  Vergine ,  rJEuangclilh  le  diede  vna  in- 
llrutàonciii  che  modo  egli  doucua  gouer- 
iiarii .  jpredicandoii  Miflcrio delhSantilIì- 
maTit'  ità,  inicgnando  qucllo»ciicelido- 
iicu4id.rc,conchcteimini,  c  con  qual  paro- 
le. Gli  commando  ancora,  eh  icfu- 
bitoalla  Città ,  c  cominciane  a ,  ^  ...^are  ,e 
conucriire  le  aniir.eaDio.  Obbedì  Grego- 
rio, efubito  li  mjfe  in  viaggio  ,  conifami- 

t Ilari,  e  amici,  ca'eranoinfuacon  ì: 
mentre  caminauano,  IcglifcceiJ-.  ■  .- 
cinoad  vnTcmpio  d  Àpollo  ,  non  molto 
lontano  dalla  Città  ,  nel  quale  entrando 
Gregorto,con  i  fuoicompag:ni,fecciHegno 
della  Croce  in  ""ria ,  c  fubito  fu^-gì  viagran- 
diflìma  quantica  di  Demoni ,  che  haucuano 
quiui  ia  loro  danza ,  e  dauano  oracoli ,  e  ri<- 
pofte  alle  pcrfonc.  che  andaiiano  a  far  i  loro 
facrilicij ,  Gregorio  fptflc  la  maggior  parte 
della  notte  in  oration* ,  e  in  cantar  Hinni,  c 
Salmi ,  di  modo  -  che  quella ,  che  pi  ima  era, 
ilanza  di  Demoni  ,  parcua,  che  fullcdiuc- 
jìura calàdi  Dio.  EiTèndo  poi  venuto  il  gior- 
no, e  fcguitando  il  Tuo  viaggio  ;  il  Sacerdote 
degl'Idoli ,  che  haucuacuìa  di  quel  tempio 
entrò  in  elfo,  cfact.ndole  folitc  làlut.itioni 
alWdoIo.in  luogodi  rifpondcrgli ,  iìlenii- 
uino  flridi ,  c  rumori  fuori  di  Teinpio,c  gli 
diccuaiìo  ;  Demoni ,  che  non  potcuano  en- 
Craccpiù  in  quella  Caia  ,  perche  vi  era  (lato 
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dcNtro  Gregorio:  nondimeno  il  Sacerdote 
gli  fece  facrilicio  ,  &  vsòccitc cerimonie, 
pcfindurli  a  ritornare  nel  Tempio,  mi  eC- 
il  gli  tifpolcro ,  che  non  il  liraccaflt,  cnoa 
'       ^'jil  tempo,  perche  non  vipot-^uano 
i .       de  in  modo  alcuno.  Il  Sacerdote  Icn- 
tcjidoqucllo  ,  prc/c  inforn^ationeda  loro 
chi  era  Gregorio  ,  c  douc  lo  troucria  .  Hr 
hauendointelòilturto, lìpofca  fcguitarlo, 
c  lo  ritrouò,con  la liia  compagnia , clic  egli 
caminauaallavoltadclla Citta.  Cominciò 
^uel  Miniltro  de'  Demoni  a  minacciarlo 
grandemente,  ediccuagii  ,  chelovoL-ua 
querelare  al  Magilh  aco  della  Citta ,  perch* 
cisendo  Chr ifltiano era  enti  atoiK-l  Tempio 
de*  loro  Dei  ,  cdilcaciatigli  dalla  CafJLj 
loro,  &:impediti,  e  guniti  i  loro  oracoli  . 
Gregorio  gli  rilìxife  con  molta  modeflia  , 
non  ti  pigliar  fallidio  fratello  ,  anzi  voglio, 
che  fappi.cheioiciuo  avn  Signore , nei  cui 
nomepofsodifcaciaiei Demoni,  d'ondsio 
voglio,  e  fargli  andar  douc  mi  piace.  Mara- 
uigliatodi  qucfto  il Miniilrodegridoli  ,gli 
dilfcfa  adunqu-'.ch'edi  ritornino  nel  tem- 
pio douc  llauano  prinvi  .  Pig  iò  Gregoiio 
vn  libro,  elicgli  haueua  (èco,  e  tracciò  vna 
I>icciola  particella  d  vna  carta  ,  c  vi  icrilTe 
iòpra  quelle  parole  ;  Gregorio  a  SatanalTo  ; 
Entra.  E  diedela  al  Sacerdote,  il  quale  por- 
tò la  polizza  fopra  l'altare,  cfeccilfacrifi- 
cio  ,  clil^emoni  gli  nlpondcuanocomc 
prima.  Quel  Sacerdote  cominciò  a  pènfare 
a  quello  fatto,  e  conlidci:iu  i ,  che  commaii- 
dando  Gregorio  a  quelli  ,  che  ^li  tcne- 
U3  per  Dei  ,ccheglivbbid:uano,  edicendo 
chcqucflolofaceuapcr  lèruirc  adviiDio  , 
firifolucua  ,che  quel  Dio  era  molto  potitn- 
te  poiché  i  fuoì  icrui  potcuano  tanto .  Fat- 
ta quella  rifolutionCi  fi  parti  dal  Tempio,ife 
andòàtrouar  Gregorio  ,  il  quale  haueiu 
fatto  tutte  queftecofc  perdiuina  prouidcn- 
2a,en*aIpcttauailfrutto,  cloritrouò,  che 
egli  l'alpeitana  .  Il  Sacerdote  gli  raccontò, 
quanto  gli  erjauucnmo.elo  pregò  con  gra- 
de  inftanza ,  che  gli  diccllc ,  chi  era  quclfuo 
Dio  tinto  potente,  perche  egli  lo  volcua  fer- 
uire e  lafciare  quegli  altri  Dei, chetato puo- 
co  potcuano.Giegoriocominciòa  predicar» 
gli  GieSÙChriflo  ,  e  doppo  dì  haoergli  dato 
notiti» dell i  principali  Miìlcri  della  nollra 
fede, gli  dine,noi  non  prouiamo  quelle  co- 
le con  ragioni ,  perche  elle  tra pallàno  ogni 
ragione,  tk  intelleto naturale ,  ma  le conf  •  r- 
miamo ,  con  miracoli .  Adunqu  •  d'  i- 
CCrdotcdegii Idoli,  fa  vnmli acolo .1...  lal* 

Eec  2  prc^ 
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prcfcrnzJ,  accioche  io  creda  furto  quello, 
che  mij  ai  detto,  cmi  bsttczzi .  Cliemira- 
c olo  vuri  :u, c! iC  io  faccia  dilH:  Gtego^^o.  Il 
Sacciiiocc  guardando  inronio  ,  c  vedendo 
vn  ?randj{Iìmofrlfo  ,  che  pjreu ; \U rriODte 
eli  dilfc  :  Vk  ,  che  qu^l  Utì'o  lì  leni  c!.>  i;uel 
luogo,c  V  idi  in  vu*alcioi  Gregorio  uoa  du- 
bicòdi  fallo  ,  ccomc  il- il  (afio  fulH:  /l..to 
vrn ^•ric)naiagioncu«)lc,  glicomniindò  , 
c.'  c  il  partifìc  ,  tk  andaflc  al  luogo ,  che  quel 
S.Kcrdorc  iìaucua  moftrato ,  finire  le  paro- 
Jc,  re  fcgui  l'e/Tetto.  II  S-c;rd».>te  litnafc  can- 
to lòdisljto,  chccgiicoulj  moglie, cfìgli- 
uali ,  reruitoii,&  alcuni  luoi  amici,  a  quali 
h.  ucua raccontato  tutto  ilfuccclTb,  fumo 
d^l Sonro  tutti  baits7./ati  .  Entrò  G icgo- 
I  lo  nel  la  Citta  ,  ÓC  alloggiò  in  cafa  d'vno 
iiuomo  principale  jthiainaroMulònio  ,  e 
quicommciorno  a  concorrere  molte  per- 
fine, alle  quiill  il  Santo  predicaua  ,coD  t;in- 
to  profitto .  che  in  poco  icmpo erano  Icini- 
giiaua  diChnltiani  nella  Città  .  Nei  Tuoi 
raglonameuti  daua  cibo acialcuno ,  perche 
ai/conlòlatijdiceua  cofccon  lequib  refla- 
mnoconfobti  ,  aiCiouanni  pcifuadeua, 
chcfulfcrocafti  ,  cfort^iuai  vecchi  alla  pa- 
cienza,  con/ìgliau.i  i  fcruitoxi,  chefuircro 
vbbidienn  ai  loto  l'adroni ,  Se  ai  medetìiTii 
Padroni  ricordaua ,  che  fufscro  an;orcuoli , 
c  piaccuoli  vcrfo  li  ferui  cori,  a  i  ricchi  dicc- 
Ua ,  che  doucunno  efscr  difpci  iatori  ,  c  non 
Pjiironi  delle  loro  ricchezze.  A  Uc  donne  , 
aifanciuMi  >  i<ca  rutti  gir  altri ,  chennd^ua- 
noad  afcoltario  diccua  cofc  conucnienci 
allo  ftaro  loro ,  &  ogni  gjiorno  faccua  mag- 
gior profitto  .  Erano  in  Quella  Città  molti 
Tempi)  degl'Idoli ,  L  onJe  vcime  in  rucatc 
alfànto,  chealmcno  ve  ncfodè,  vno  nd 
quale  li  a< ioni l?è  Gicsù  Chrilh)  .  Diede  il 
carico d i  qutrfto  ad  alcuni  de"  principali  , 
chefitTaiiobartezrati  ,  &  egli  in  per  Iona  fi 
fitcouò a  metter  le  prime  pietre  ne'fonda- 
cicnti.Eu.'cbtoCdài  '  •  '  ullo 

Smto,  col  mczzodcj.  >  ...  idar 
u  n  \ionrt  d.i  vn  luogo  all'altro ,  perei  e  gl- 
inipcdiiia  la  fiabrica  della  ChicÙ  .  Qf!dlo 
jion  Io  di  ce  Gregorio  Nillci»,  madicc  be- 
ne ,  che  al  tempo  fuo  venne  vn  gran  terre- 
moto in  quella  Città  ,  ilquak'ljfeceroui- 
«arc  la  maggior  parte ,  e  chc'ì  Tempio  fon- 
dato da  Gregoiio,  rimale  in  piedi .  Grandi 
furono  Icmcrauigli*  ,  che  fece  Iddio,  per 
jnczzodi  qucflo  benedetto  Santo,  mentre 
egl: predi caua  rEuan«jclio,  ogni  giorno  fi 
(onucrUuaiiopiii^entialia  fede.  l'al- 


tre mar.  uiglie ,  fu  notabile  quella  di  due 
rclli ,  li  quali  facendo  ladiuiUoncdcil'here- 
dita  lafciata  loro  dal  Padre ,  clic  erano  mol- 
te polIciT:oni  ,e  terre  e  nacque  v  n  gran  fuo- 
co tra  loro  (òpra  l'acqua,  che  fu  ladilcordia 
nata, per  caulad'vn  la£0,nel  quale  <ì  pi^ln- 
ua  molto  pejcc  ,  perche  cialc  uno  di  efli  lo 
voleua  nella  /ua  parte  ,  venneilne^oiioa 
tale,  che  Tvno,  c  l'altro  milc  gente  inliemce 
Toleuano deciderla,  con  l'armi  yiì  Santo  en- 
trò in  mezzo,  cpoie  Giudice  arbitro,  mà 
vedendo,  elici  mezzi,  ch'egli  vlàua,  non 
erano  ballanti  per  acquietarli ,  c  che  erano 
già  vicini  di  venir  al  le  mani  appiedo  il  det- 
to lago,  endubitaua,  clic  molti  vi  moriifc- 
ro,  il  glorioiò  Santo ,  la  notte  innanzi  lì  ^o- 
fcinoratior.e^  cduiandu inefla,  tuttal  ac- 
qua del  lago  li  fccco ,  eia  terra  fiabdcgualc 
all'altra  di  modo,  che  non  vi  rimafc  legno 
ne  di  acoua ,  ne  di  lago ,  venura  la  mattina  , 
e  vedendo  li  due  infuriati  fratelli,  che  no» 
T  erapiùcau/a  d'ammazzarfl  tnlìcmc  ,  fe- 
cero la  pace  ,  maiauigliati  del  miracolo 
grande ,  che  Iddio  haucu.i  fatto  ,  per  mezzo 
dell  orar  ione  del  fuo  Tei  uo  .  DoppoqucUo 
miracolo  ,  né  iègul  vn'  altro  ,  haucndo 
hau  ;ranot:tia,  le  genti ,  che  hàbitauano  al- 
le riuicre  dd  fiume  Lieo  ,  il  quale  rccndc- 
uaclai  monti  d'Armenia  ,  &aiic volte cic- 
fceua  tanto  ,  chealingaua  ,  erouinaua  i 
campi , e  le  ViLcdc'  paciì  vicmi ,  madcrno 
ambafciatori n      .  M  ,  :  .r,  ch- 

cgli  li  coment..,    .  j  .  .  ..uii- 

no.percl.cingcgno,  e  f  or  le  h  umane,  non 
cranoballantia  farlo  .  il  Santo  Prelato  vi 
andò,^  hauendo  veduta  La  diiì>oiitione  del 
Iliogo,  confìdcraiido,  che  Volendogli  far 
an  iareadhabirare  in  altre  patti  ,  era  cola 
difficile,  f  malagcuole,  pc  '  uiui  hauc- 
anno  le  loro  calè  ,c  lauoi  ct .  i  ^  -  ic  il  ballo- 
tte ,  che  ordin.iriamentc  porta ua  in  nano  »  c 
lo  piantò  alquanto  lontano  dal  fiume ,  nella 
parte  d'onde  vcniua il  danno,  ch'etano  cer- 
ti campi  piani ,  on  erano  le  cafc  degli  hab»- 
tatoi  i ,  hauendo  il  Sjnio  piantato  il  baUons 
in  terra ,  fi  poièro  in  orationc,  e  non  nvolto 
doppò ,  i  "  ^  '  !  uerdi ,  crebbe ,  e  fi  fece 
vn'aibcu  _^  ..ii>o  .  Fatto  quefto,  dil- 
le il  Santo  qucflo  farà  il  termine  di  queflo 
fiume ,  e  l'acque  fu«;  n«n  palTerannc 
fegno.Con  quello  II  Santo  ritorr.i' 

tà,  efìviddcpoipcrc.'pcricnza,  v...  ,  

do  il  fiume  maggio:  menrc  crciceua ,  tolto, 
che  l'acqiKT  arriu-iuano  ,  a  quell'albero  ti- 
toruauanoinsclUUè,  cgonliou  -fi- 
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cenano  11  lor  corfo ,  non  fi  aliar gan Ho  jiii 
come  prima  .  Perqucfte,  dfe  al  tre  opere  li- 
mili, che  faccua  nella  Città,  e  fuori  crefcc- 
ua  tèmpre  il  numero  de  i  fedeli,  e  molti  po- 
poli ,  facendo  gran  conto  di  lui ,  lì  goucrna- 
U3I10,  e  re^gcuano  fecondo  il  fuop3rorc,e 
conligliiie  ncgoti  j  graui ,  &  importanti  , 
li  come  fecero  i  Ci tttadini  di  vn'altra  Città 
quali  lo prct^orno  ,  ch'egli  anda (se  à  dar 
loro  vn  Prelato  .  San  Gregorio  vi  andò ,  ifc 
dàminandoalcuni  di  quelli ,  ,che prctendc- 
uano  la  dign'tà ,  e  non  els^ndo  fatisfatto  di 
elfi ,  fi  Icuo  fra  alcuni  del  popolo  vna  voce  ; 
che  diccai , come  per  dilpreggio ,  fe  Grego- 
rio non  fi  contenta  di  querti,  contcntifi  d- 
Alcfsjndro  carbojiaro  :  Il  Santo  (cntendo 
tali  parole,  dimaivdò , chi  era  cjucirAlc-rsan- 
dro,  &  ordinò  ,  che  gli  fufsj  memtoalla 
fua  Itanza  .  Quello  era  vn'huomo  di  mrz- 
z.)nae:a  ,  vcTFito  vilmente  ,  &:hau::ua  le 
nani,  c'I  volto  tinro  di  carbone,  rid>:unno 
qUw'Ui ,  cIkIo  mcnJU  Mi7,  e  parimente  ri/e- 
ro qucll  t ,  che  erano  con  S.  Glcìoiìo  ,  quan- 
do egli  ai  riuò  alla  Tua  prcfenza  ,  e  ridcuail 
Carbonaro  ifUlso  ,  vedendo  che  gli  altri  il 
ridcuanodi  luimollrando  ,  chelipiaceisc 
dclser  riputato  da  poco,  c  di  else  r  beffeg- 
giato la  tutti.  Mi  S.  Gregorio  non  lo  guar- 
dò ,  ne  trattò  come  gli  altri,  anzi  gli  par- 
ile, ci  e  Tntto  quel  dt!pre^io ,  v  erano  co(c 
digr.;ndsfrmo  premio  .  Lochiamòpoi  da 
patte,  etùicongiurò,  chegllidiccrse,  chi 
eijlieri  ,  il  C.  rbonatoditk-  la  vei  ita  di  tut- 
ta la  Pia  vita  ,  rio6chcera  RIoiòfo  ,echc 
perfupgire  la  gioì  ii  vana  del  Mondo,  ha- 
Uv'Un  pigliato qucll'habito,  oche  s'craf.itfo 
carbonaro»  nonpir  necefliù  di^uadagnar 
daviurrc,  ma  per  dcfideriod' clcr  ca!Ìo  , 
acciochc  viiiendo  à  quel  mo  ^o,  non  eli  ve- 
nifiè  dclìdcrio  alrun  centra  laca'lira  ,  nè 
donna  a'cunaloguardafsedis'ioncO.imentc 
vedendolo  tanto  negro,  e  fporco .  Di  se  an- 
cora qucflo  buon  carbomro  ,  che  la  mag- 
gior p:rte  del  Ilio  gnivingtio  del  trafico  d  ì 
carbone,  lo d;iua -«*  "nuc,  i ,  d'aJcmpiuail 
con  figlio  dell*£uan  S.\ji  Gregorio  lo 

frcc (fogliare,  gli  f  ireilvolro,  e  le 

mani,  d'potlofecc  con  haSbiti  <ì- 

tnW  ì  lu.  1 1  i ,  che  egl  i  port j  ua ,  c  congrega n- 
duinJi-"nac  tutroilpopologli  difs^,  chcha- 
ucui  rirr^'fxfato.  &:e!c:to  vn  Vclcoiiotale, 
qiiiL'ficonueniniacosi  alta  di^nisa  .  Al- 
p  U'.iiCtuc.id'intcn  fere  cl.i  cracoflui  , 
clhu ino  attenti  ,  perriuolgcrc  gli  occhi 
nc'lipcrf.na  eletta,  da  ramo  fauib,  clant' 
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huomo,  mentre  che  tutti  afpettauano,  ec- 
co che  ricnc  Alcfsandro Carbonaro,  vcfli* 
to al  modo,  che andauaveftito Gregorio  , 
&  accompagnato  dai  Ihoimedeiìmi  fami- 
gliari. Non  fapeuano quelli ,  ch'erano  pre- 
lèniiJcdoucuano  riderò  di  vederlo  ,  d  ver- 
gognarfi  ,  che  e^lifulse  dato  vn  tal  Vcfco- 
uo  ,  ma  Gregorio  gli  parlò  ,  e  li  diede  rag- 
guaglio, chi  eia  Alcrsaiidro,iI  quile  li  com- 
mandò ,  che  predicarle  in  prcfenza  dì  tuc- 
li  ,  Obbedì  il  nuouo  Vefcouo  ,  cprrdicò 
talmente,  chcciaicuno  rimafe  non  meno 
attonitOjchc  iàtisfatto,  ctuctifi  confont-jr- 
nojcheegiifufsc  loro  Prelato:  Laonde  Sna 
Gregorio  lo  confecrò  per  Veli  ouo  di  quel- 
la Città,  &:eglifip^tò  molto  bene  in  qucj 
carico  .  Ritornando  poi  j1  Santo  ailaluT^ 
Citta,  s'incontrò  per  la  ftrada  in  due  ìii- 
brei,  i  quali  con(»(cendolo  /?  accordarono 
iniìcmedi  fargli  vna  Sui  la  ,  l'viiodi  eili  fi 
diftcfe  in  terra,  fingendo  d'efs.T morto,  e 
l'altro  cominciò  a  piangere,  e  lamentarli, 
arriuòil  J^nto,  eaimandolli,  per  qual  cau- 
/alìhmenraui  .  Il  Giudeo  gli  ri fp^rclcr- 
uod  lddioaiuti  !a  tutta  clemenza  epie'à  U 
milèrndiquefi'hunmo,e  mio  compagno  , 
il  quale crafcatofubito  morto ,  e  non  hò 
cond.eriuolgrrc,  e  coprire  il  Tuo  corpo, 
perdergli  fepolcura  .  Il  Smto pietolò mol- 
lò à  compiffionc  ,  lì  Ipoglid  vna  delle  Aie 
vefèi  ,  e  come/evolenìmo  dire  il  rocchet- 
to, e  lopofefupiacnluj ,  fhcfinj^cuad'crscr 
morto  ,  ciègu  tòillùo  camino  rimanendo 
foloi ducGiud-'i.  Quello,  ch'haueua fatto 
l'inganno  al  Santo  ,  edcttoli  ,  cheii  lue» 
compagno  era  morto  ,  cominciò  ridere ,  c 
dire,  l(U.itipcrsiìcompagno,ch'h3bb;amo 
fatto  buona  prelH  ,  eccoch'habbiamo  gua- 
dagn«t'i  q'iclKi  vcfte  ,  &'  ingannato  qucft'- 
huoinojchc i  Chriftiani  tcugojìo, p^-r  tanto 
Santo,  Mài'Helrco,  chwer«i;i  terra  non 
rifpondcui  ,  e  non  il  muouc'.ia  in  modo  ai- 
crino,  e  l'altro al/.au-i  m  v!?giormcntcla  vo- 
ce, ed^eiu  leuati  srihormai ,  chequi  non 
e  più  perfoiu  alcuna,  ò  come  hai  ben  lap  U  o 
fingere  il  morto  ,  mii    anco  per  quello  l' 
Hvbieo  iliiicfo  in  terra  li  muoticua ,  perche 
non  si  torto  lo  toccò  la  verte  di  Gregono  , 
cli'wgli  r'mafè prillo  di  vita ,  elaburla  riror- 
nò  lopritl' 'ui  .  Al  tcmpodi  quello  Santo 
Prelato  fi  Iciiò  vna  grandillìma  pcrfecucio- 
nc  conti-a  i  Chriiliani  ,  furono  publicari 
edirti  degli  Imperatori  Romani  ,  iieiquali 
commandr.uano,  clic  i  Chriiliani jòfaciifi- 
ca!ì.TsgrM^Ii^ofc/"S-'ro  fatti  morire  ,  arri- 
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uoroiloqucfli  ordini  à  Ncoceraira  ,  &  cA 
ffudoneauuil'ato Gregorio  ,  c^lipujika- 
mcntc ammoni  ,&:aiiutrii»  i  Cattolici ,  che 
iiconfcrmaflcra,  ronii  fc^npo  ,  cdeflcro 
luogo  ò  qaclU  furi.i ,  e  paittllèrodalb  Cit- 
tà, mentre cl-.cpalPjua quella  -tribuiatioiic. 
Tt cjjli  ancora pcrdimon  iffiraticuK',  (ico- 
ne li  viddc  poi  coii  mì  fuo -dilccpoJo  ,  il 
qiia-lecra  quel  Sacerdote  cif!»ljJdoli  ,  che  fi 
cot.u^  rtrÒLCra  (hro  ordinato  Diaccilo  dal 
6'.iM:o-(cj)*andòif>  Monte  ,  e  vi  ilctxcna- 
icolto  alquanti  giorni,  altri  Chriftiani,  arì- 
àmno  -n  altea  parto,  Fiìcofa  horrcnda  ,cda 
nu  iucrccompaljìonclep'ctrc  «  in  vedere 
J  iciurlcUa,  clie  n  vsóin  Wtocciarca  ,  da 
pcrlccutioucdc'  Gentili  contra  i  Chnltia- 
lìi  ,  ftri  quali  li  apparerchlaiimo  conti- 
nuini;»;tcfmi.carcne,forchc,lpaiic,NL*ltic 
iWv  .ciche  ,&  iiillniti  altn  tormenti.  Si  vo- 
ti uanoi  Padri perlc^uitari  figliuoli  ,  &  i 
figlioli  i  pri'pri  padri ,  j1  fritcUo  procuraua 
in  mone  al  fratello,^-  vn  amico  cerca  ua  di 
fniuar  di  vjt.ì  l'altio.  Alcuni faceuano quc- 
ilo  ronorpccicdi  pietà  ,  altri  per  inimiti- 
tia,  ite  altri  pcrgol.iA'  in;»ordigia  della  lob- 
ba  de'  Cartolici ,  e  però  li  cercau  ino,  li  (co- 
priuano,lipigliauaiio  ,li  mcttcuano  in  pri- 
gione ,  &  vlt imamente  li  facciiano  morire. 
Si  hebbcnotitia  ,  che  Gregorio  ftaua  n  i- 
Icolloncl  m<inrc  ,c  però  fu  (ubito  mandato 
pente  à  pigliarlo,  parcjido  a  Giudici,  che 
faccndomoiircolui,  che m  capo,  ifuoi 
Aidditi^h'erano.comc  membri  1j  pcrderia- 
no d'animo,  c  non  haucruno ardire  di  no- 
>T»:narc  Gicsà  Chriflo  .  Quando  i  Ibldjti 
arriuomo  al  Monte  di  San  Gregorio  egli 
comman.iòal  liio  Di;irono ,  che  hmettcfle 
inorationcj  tk  amcnduc  inginocchiati ,  con 
Jcmanial/.^rcal  Ciclo,  loncjni  alquantoT- 
vnodairairro,  prega uano  Dio,  che  s'era  per 
fuoferuitio,  gli  libera (L' da  quella  per(ccu- 
tione,  m^  fevoleua,  che  monffcrop^r  amor 
fuo,  cdelfuo  Santo  tuangclio  parimente 
facede  la  fila  volontà  .  Li  (òldati  andorno 
cercando  per  tutto  il  Monte  ,  ritornajono 
al  Giudicc.dicendogli ,  chcnon  haucuano 
ritrooatOjfl:  non  due  arbori  lontani  al  pati- 
to l'vno  da  h'altro  ;  Sapcue  certo  il  Giudi- 
ce, che  Gre£;orio  era  nel  Monte,  c  però  vi 
andò  TjIo,  e  ritrouò,  che  li  due .  cJic  alli  Sol- 
dati erano  parli  arbori ,  erano  Gregorio.A  il 
liioDiacono,chcfjccujnooratione;Quan- 
doil Giudice,  vjddcq»k'!lamarau:--;!iJ  ,  fa 

j.io  coni-.-.. 


Chrifto ,  per  vero  Idviio .  E  qti«gli ,  che  pri- 
ma perkrguir.ìua  ,  per  l'-auucf lire  fiì  vno  di 
quelli,  chafuggiuanoJaporfccutione.  Vn' 
altro  giorno,  cflendo  il  Santo  inorationc,c 
con  lui  alcuni  de" fuoi  Difcepoli  il  Dia- 
cono, alxòla  voccali'improuilb ,  cdilTeic 
parolcdi  Dauid  :  ikncdctco  lia  il  Signore , 
il  qual  non  hi  pcrmc/Tò  ,che  noi  fiaxno  fatti 
preda  dei  dcna  loro ,  gli  dimandoruo  i  Di- 
iccpoli ,  perche  diceuj  quelle  paroi'c&egli 
rifpolc  ,  ciu;  in  quel  punto  nella  Citrali  fi- 
niuadl  martirizare  vn  Chridimo  il  qual 
valoroliimenrc  haucua  fuperati  i  Codi  pcr- 
fecurori.cllendo  lèmpre  /lato  collante  nel- 
la fede  di  GiesùCijrilto  fino  alla  mone  ,  c 
lo  nominò  per  nomc.e  difle,che  fi  chiami- 
ua  Troapio  .  Il  Diacono  dimandò  licenza 
al  SjHto,  d^caiidòalla Citta  fecretamente ,  e 
litrouò,  die  rutto  era  vero ,  fi  come  il  Santo 
VcfcouoJiaucua  detto  ,  CtfiSlz  perlccu- 
tione  ,  «GrcsorloritcrnòallafiuChi'cfa  , 
craccollèinlìcmci  fedeli  ,  chccranofparfi 
f  uggendo  in  qua,  &  in  là  ,  c  tornò  come  di 
nuouo  a  predicar  la  fede,  ilei-  e  fiì  caulà,  c  he 
aitimi  ,  li  quali s'ecanomollrati  deboli  > 
nella  perlccui  ione,  fi  ridullcio  nella  buona 
via,  <iV: altri  fi  battezzorno di  nuouo.  Vsò 
poi  diligiciiza  di  fapcre  ,  che  erano  flati 
quelli ,  cheera^ortati  martiri7ati,  &  ordi- 
nò, che  fi  cclcbrafTe  la  fella  loro  :  ilchc  lì  fa- 
£efsc  non  vna  volta  fola,  mà  ogni  anno, nel 
mede/imo  giorno,  nel  qualceraiiotlati  rat- 
ti morire  per  amor  di  Chi  ilio  .  ErailL  uon 
l'adrcgià  vecchio,  &  intender  ?  -  rhc  s'.m- 
iiicinaua  la  iua morte  ,  vsò  (  i  .gcnza 
di  fapeic  quant'  infedeli  idolati i  ,  erano rì- 
malli  in  quella  Città.  Kgli  fu  detto, eh»' non 
le nctrouaunno ,  fenon dicilèite,  ci.cltcl- 
ieroolhnati  nell'idolatria.  Mi  rincrdire  , 
dille  il  Sant(>,&  che  quefli  rimighìno  in  tal 
errore,  nondimeno  io  rendo  inrìnir 
a  Dio  ,  pcichc  io  lafdo  al  mio  f  i 
nel  Vcrcouado, tanti inft deli, qu 
io  ci  trouai  ;  quando  fui  ordinato  Velcouo  . 
FetepoiorationcpcriCattolici  ,c' 
dog;  alia  à  Dio  ,  che  li  conici uafse  n  .  -  ) 
lù  uiiio.Prcgó  poi  quelli, ci  e  erano  preil  li- 
ti, che doppo la fua morte,  lolèppciliiftro 
in  qu.T Ichc  itpoltura  d'altri ,  c  non  l'a;^;  ro- 
pna  sero  a  lui. Vorrei  ,diceui  egli  ci;c  U  oi- 
cclscrodi  me  a  quelli ,  che  do,- po  n.e  virjn- 
no  che  in  vita  mai  non  hebbe  cala  propri  i  , 
rulla  quale potcfiih.iSitare  ,e  vloppo  n;0;rii 
f:  •  "^^fr  Mn  vnaf.j^oituia  daltri .  ;  •  > 
-  .-   .    -.into,rc.'- 1.1  fu:  be':c\.:r  a 
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àDio,  ai  18.  di  Nouombrencl  mcdeiìmo' 
giorno  la  ChL'fii  Cattolici  celebra  la  (i>i  fcl- 
ta.Il  fuocorp')  fà  (cpjito  comce]iirdilfc,lu- 
uendo  tutti  i  Tuoi  fu  idicigran  dolore,  &iii 
part  icofare  i  fuoi  difccpoli ,  c  dome  (liei  el"- 
ièiidogli  mancato  vii  r.^ivro  aiTiOrcuol  P.idre 
ébuoii  Maclkio.ancoraciic  il  Cojilolofono, 
fapcndoccrrOjChcTKauc-i  iano  per  Padrone, 
&juu0ccaro  in  Cielo.  Fùla  Tua  morte  l'an- 
no del  Srg.  267.d\ tcnijro  di Galjcno  jfmpcra- 
tore".  NiccforoCalifto  fcrilfclavita  di  quc- 
iìo  Saato  nel  libro  5*  al  cap.  17. 

JÒÉLLjÌ  DEDI  C  AT  foSB  DELLA 
Chitfm  di  S.  Viatrty  t  di     V*olo  ,  fi  ftri^ 
àtl'infittMéitnt  di  qn^fia  fdtnnit»  ,  Cr 
iuntctafidtrtittoni  dt  fffdj 

Alli  18  di  ^outmbre  , 

NO»  /!  contento  il  /af>ienti£ìmo  Ri  Ss- 
lom^ne  y  diidifiedr  vn  Tempio  ^  eQ»- 
fdptr  Uirsnde  Iddio  l  mÀ  hauendo  finita 
qaeU*f^rd,  é/te/e m  farKf  vn  filtra,  Ia  qus- 
le  fu  il  fmriedtficàrt  vn  iW^itc  ,  e  fianz.* 
ftr  tm  R:gtnMtiù  ^rinctp^Alt  frà  t  tette  U  fu t 
ÀÌ»^Ìif  eh*  eraJafifltucla  del  Rè  ¥Àrm»ne  . 
Ùofi  »>uorA  Iddio  Ntfir»  Sirnoréf  non  /oh 
vòlfe^  cfte  fitjfero  idifite.tfChiefe  ,  aTempC) 
titl popolo  Cftrifiian4 ,  nelle  (JhaU  egli  ^mÌi- 
éajfe,  e  fujje  houormto  ^  e  f  inerito:  r^Ae^li 
piMCtjite  Macera,  che  tte  fnjf;ro  edtftenig  fer 
li  fuoi  Sétnti  :  l" mntme  de'  ^hmH  furono  fue 
/p»f» p*r  Ufedt  .  VerfjHfftiUSÀìttsCùie. 
Jà  RomMn»  ctlehrM  là  fejì  a  dell edtfitmtiontj 
del  Tempio  del  Sminatore  »  *■  de  ^li  Apofio'' 
li  ianVieero  ,  eSanV*al«  .■  Jl  che  raccolt  0 
dalli  lett iòni  del  ld*tHtiìtodi  qnefié  feUn^ 
niik-,  e  da  alcuui  particolari ,  che  fi  leg^^nt 
iteli' Hifierie  de  i  Vontefiti  ,  &  Imperatori 
fi  dite  ,  chi  fa  in  queflo  modo  * 

ElX.i  coffumc  nell.i  pr;nniiua  Chfefi  « 
di  congregarli  i  Ghriltiani  in  lu  njni 
particohri ,  per  celebrare  gli  olffcij  Diuini  , 
^difcJa  Mcffi ,  riceucrc  il  Santilfimo  Sjcra^ 
mertrodcU  alrarc,  alcoltjrc  la  parola  d  Id- 
di o,e  far  Oracionc.  Si  coMj»rco[aiijno  per  faf 
forpr  qncftecofe ,  particolarmente  liei  luo- 
gM  ,  doaecrario  repolci  i  Martiri ,  fra  tutti 
quc/iiera  ripinaraaflluvna  parte  del  Van- 
tano, chrdficniam:iu;ino,  laconfcTHoiic 
éiSatt Pietro,  pcrelllTquiui  (cpolroilfuo 
iaocQ corpo:  <  vi  c(^>coircuaiio  genti  da 
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tutte  Impartì  del  Mondo ,  pei  honoi  lò,^  ri- 
lu-rirlo .  In  ^^uelto  mcdeiìmo  luogo  andò 
Lnpcratorc  Loftantirro  Magno  orco  giorni 
doppò,  cii'eijli  fù  battezzato, e  cauandofi  1» 
diadcmare  corona  Iinj  crialc  di  tefta ,  s'inai- 
noceli fò  .  r'  '  i"".  Clone, con  molte ia- 
prime'.  1  .  ,  ^  ^  , i.a zappa.ccauòc'.o- 
dici  Iporte  Jitcìrj ,  le  qujh  portò  via  da  sé 
fteffjin  hoiiore  de  ;  '  -  •    ^  j-, 

dinòil  luogo,  douo  11  -  ...\v  v;  c  v.u.  ^i.ic'a 
al  Prencipc  loioS.  Pierro.Haikrnd'oegli  da- 
to ilprincipioa  quello  modo,  /i/cgu  rò  l'- 
opera, e  fù  finiti,cS.i»!lucl!  ^  a  Iicon- 
ffcròai  lif.di  NoucmSr  •  l'i  >  ISigjij 
nel  meJciimo  modo,  t  K  cgl  1  l.aueua  conlè- 
c rato  la  Chicla  dclS.iluaCorc,  ai  5?.  del  mc- 
detimo  mcfc .  Vi  fece  poi  vn'alcare  di  pietra, 
c  loconiccrò ,  ordiiiaiwio ,  che  per  l'auueni  - 
fe  gl'altri  fi  faccrscro  di  pietra  ^  Il  medcfim» 
Impcrùtor  Codancino,  f:ce  edificare vn'al- 
tra  C|\ìefà ,  in  lionore  Jel 'Apoffolo  i  Pao* 
Io,  nella  via  Oihcnlc,  C^c  arricchì  Ivna, d'- 
altra di  molte  cntrat'Trt^  adoraci  le  ,con  va- 
li, e  gioici4i  nK)Ut>  j'ii.  j^kt.  Cragrande  il  fcr- 
uore ,  e  defìdcrio  di  qu-ito  principe ,  di  get- 
tar per  t^rra  i  tempi  d^-^ridoli  ,  pw  tutto  il 
Monda  ,  &cdiricar  t 'hicfe  Ìji  honoc  di 
C  '  •  de' luoi  Santi,  ma  particolarmen- 
te i:-  i\  .;!na  y  doue  olcre  le  già  dette,  cditicd 
nel  campo  Seiroriaiu)  ,  la  (Jnicia  di  Santa-. 
Crocc,che  li  chiama  in  GicraLilcmme.t  nel 
c:*n}po  Veriano fuori  delle  mura,  cdiricò  U 
ChtefadiS.  Lorenzo.E  nella  via  Lau :c;  na  y 
fece  fare  la  Chicli  de  i Santi  Martiri,  Pietro, 
c  Marccllmo,c  moire  al  tre.Stnqu!  i»  è  vedu- 
to la  fdèa  ,  che  la  Cr  =       '  "       '       '  d 

al  dcdicationc  della  (  .  ,  - 

Pftftro,e  S*  Paolo .  Hora  tir  \  birne  di  redcr« 
qual  lìalara>;ionc  ,  elicla  Chicf»  ihmi  ,  e 
facci  tanto contodiqueftiS*  A;  'i,  e  di 
tucti  gli  Martiri,  e  Santi,  c.'ie  .  i  Iori> 
Chickj  nelle  qual  t  i  fedeli,  (ì  cóg;re*^ano  a  ce- 
lebrar le  felle  loro.  Etolfredicio  I  ^ 
chefivcghi.chcc  '        n  i-  ;  i  ,  ^ 

ottaue,  equalcj   ..     i  d'vii 

Sato,chcdcirahro.C^udlc  lonocofccario- 
fe,e  pofsonoanc'  'C 
/enonbene,  (■■"  i; .  ..i       ,  ijj  t  U 

quello, chcc  ,  ;pa'c.  Prima  d.ca, 

cfjelaChioja  Cattolica  ,  hi  hiuuto  molti 
rirperii  (ii  Celebrar  fT  •  '  •  ^  fù 
cl.e  procurandoli  ul  .  <  j .  ;  ^  .  ^di 
vi  et:AreroMlmcnte>che  noii  C\  adorassero  gl*- 
Idolijiiel  che  la  gentilità  era  talmente  pcHà  , 
che  fù  introdotto  da  i  Ponitfici  quello  Sàio 

Ece  4  co- 
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collume  di  adora. ci  Santi, acciochecersif- 
ic  la  memoria  di  G:ouc ,  Saturno  ,  Afollo  , 
Vcnac ,  Marte ,  Diana ,  c  d'altri  Dei ,  ik  in 
luogo  loroructci'scroS.  Pietro  ,cSan  Pao- 
lo, S.  Giacomo,  S.  Gioua«i)i,  San  Stefano, 
òiiiLctcnao  ,  San t  A^.' nere,  S.:nt  Agata, 
Muta  Lucia,  e  dcf  li  altri  Sami  .  Vn  altro 
luoauw  della  Chietafù  ,  chchonorando  ,  e 
tacendo  fella  ai  Santi  i\  f A  fcfla,c  fi  honwa  il 
\  ero  Iddio,  che  gl  i  fece  S:int i .  Hcbbc .  nco- 
raJaChic  Jvn  aItrorii;uardo,  cioè  di  ht;s. 
laeaircbhgo  ,  t debito, tl.c tutti habbia- 
uu)  CDni  Santi,  eiìi  lì  i allicciano  in  Ciclo  , 
c  fjiino  fella  ,  quando  noi  ii  conueitiamo  a 
iJio  ,  eperòtragioneuolc,  cl.c  noi  face  ja- 
.jno  tcha  ,  c  ci  lallcgrwrr.o  per  lionoic  loro 
i:Cu'mcilo  pio:no  ch'ciii  cominciori;o  a 
cedere  iJJiojn  Cido,clic  fu  il  cioino  del- 
la mone  lotojOltre  di  c  iò.ii  cclcbuno  le  fe.- 

i  /ì^  '         '  P'^^  biio-no grande  ,  che  noi 
iaboiamo  di  loi  o.acciociit  preghino  Iddio, 
i  cr  noi,  che  CI  coHueita  vcunitnteàsì',che 
cidonipcifeuer-nza  ,  che  ci  Jjbcii  dalle 
tcniationi ,  che  ^'infc^-ni  a  faic  la  lija  volcn- 
ia,etidia/ccorcncfe(kuic  ,  perlo/ienta- 
icr  la  vita .  Tutte  quelle  co/c ,  di.  altie  iìmiit, 
i  -'i-)  moire  volte  ce  Je  dà  pcrpre^»hi  d«'- 
t^jriti  :  eperòèragioneuole  ,  che  in  j  arre 
lji:slaccjammo  ali  obiigo  biande,  cht  hab- 
bumocon  loro ,  cckbrandi)  le  Ic-rcfcitc-  £ 
uncora  vn'altro  motiuo  della  Chid.i ,  di  cc- 
kc-^rai  le  tdu  de'  Santi,  per  nofl ro  elca.pio, 
l-cichetoa(idc..iudo  ,  cLe  i  Santi  fmao 
..uomini  ,conienoi,cojnponidi  ca»uc,  di 
«>.sa,e  /oggetti  alle  mcdeijn;e  fia.viìi:a.cr  mi- 
itMicdcllu  no/Ira  natura;nundim'ciiO  tttio 
latri,    opere  tanto  /icroiclic,  e  famo.'c  (òp- 
l^oriiiiido  Martiri j  attroci  ?  porfccuiiojii 
crudeli»  vci  ijog ne  grandi ,  He  al  fine  la  mor- 
rc, onde  vcn-vero ad  clicr  tanto honorati,  c 
prcrnut!  '  n       Ciclo  :  noi  ant ora  molli 
ilal  Joru    .  .  .:^forziamod■imitarcll. 
quello propolJtu,  diccS.AgoftuK),  eh,; 
'  ente  celebrano  le  fefle  de"  M;ir- 

i'-"--    •  ■    "jrcrcmpio loro; perche 
cunon^h...  .    iujntoglilla  poillbile  , 

iion  potrà  goder  e  la  beatitudine  in  compa- 
gnia '      ^  fi  Paolo  iJmilmcntcdicc:fe  noi 
laien.  .^  ....ccipiacjtr:,      '  cpafIioni,f:v- 

rcmoantora delle conlc...  ..  .i.  Inquanto 

poiaUcvigiJicdcSunti,  dico  ,  che  vigilia 
propriarncure  nonvuol  dire  giorno  di  di- 
«'Uno  mi  di  veg^L-irc ,  e  cjuclTo  1Ì  faceua  in 
juo  tomodo  ,  neIIcfeacdiGiciiìClu.(lo 
«lUaiaaciiL'ca  V;.Tginv-,cde5;i  Apoftoii  . 


e  d'alcuni  altri  Santi ,  e  particolarmente  de- 
gli Auuocati  titolati  delle  Chiefc  :  fì  coa- 
grc^auail  popolo  la  notte ,  innanzi  ale! or- 
no  della  fella  in  dette  Chielè ,  quiui  fi  (Taua- 
no  tutta  la  notte  in  orationi,&  in  alti  iS  -i 
cfcrc  it  i  j  .Quello  Santo  coft  urne,  comini 
C'.riomperli  à  pocoà  poco.pcrchc  lesemi, 
eh  erano  alla  vi^^ilia  ,  le  qualche  horaface- 
uanooiatione ,  laltic  poi  le  Ipcndcoanoin 
Lcie,  mangiare  ,  di:  alle  volte  il)  )),c 
H«;(»lc,  inatti  bruii  i,  cdis..oncu;,  \  c  - 
poi  a  tale,  che  il  co;  ruppe  totalmenic  qu .  i 
vlòpio  .  Per  li  mediare  a -lunquc  d  querto 
danno,  del  quale  /i  dice,  elicne  diede auui- 
fo  Santa  Monxa  ^'adic di S.  Agoft  ;  -  - 
Ambi  ogio  riti ouandolì  in  Milano,», 
la  /ua  Ghiera ,  &  altiiPrelati  nelle  loro.c  di» 
poi  il  SomoPomt/ìcCjin  tutta  la  ChiWlia- 
liitàniUtòla  vigilia  ,  cioè  il  veggiarc  in 
digiuno  il  giorno au^^nri  la  fefìa  ,  enonii- 
mcr.o ritenne  ilnomcanricodi  vigilia.  S>. 
niiimcnte  la  vii'ilia fìgnifcca qui  P 
lcnte,nella  quale  noi  dobbiamo  ft...  .  -,1..  - 
li,  edobbiamolòppotar fatiche  ,  ctiauaf^^.i 
iìcome  gliioprorta  il  corpo  digiunando  , 
accioche  poi  !  '  '    -r.o  la  fella  nell'altra 
vita.Màcolui,c.,.  ...  il  contrario  ver 
ira  la  fella,  che  la  vigiln.vorià/lars 
cdaifi  buon  remfo,nel  Mòda'fappi. 
talcchc-glibil()|:i)ei3iar  vna  lunga  : 
vigilia, iitiraliia  vita,  perche c»Iiflà... 
continuo uigiunoneirinfcriiopcrlémpic  . 
Le  Ottaue  poi  la Chic.acommciòà  cele- 
brile,ad  jriiitntioned'alcunefcfle/  ■ 
ueujno"liHebrci ,  lequjli^urnuaiA  .  :.t 
giorni.  Come  la  Patqua  desìi  Aznnj,c  oticl- 
li,  che  chiamauanoSenoIcgia  ,cia  dcdica- 
tioncdel  Tcmpio.-c   '  ■      '••  '-Chit- 
lA  t  chealcuncdeli...i.  .  .  .  • 
di  ogni  lionore,criuci«{;23  C cornei. 
qu.-lTephaucrscro  TOtra"         che  ialo- 
IcnnirH  fu/lèma;,'gioic,  ne..'c'iiitiodi  quei 
giorni  Ci  legoellc.  o  Biolrc  ccfl-.di  delta feJc- 
iiità, alfine; che  fede  li  ic  vdilk-ro,  econfi- 
deralìcro, Clicca  uafleioprofitrordimodo  , 
chciltuttofùoKii:  - 

re,c  jolciinitàdidc:  Ii- 

lloricde'Macabei.t   ,0- 

noi detti  Macabciilgioinodi fella  :  &tili- 


J 

d.   . 

ibancora,  che  i 
nienti)  (ì  ialciauano  piùprell 

'  '  '  Dcmoi 


^hepartua  loro  ,cl.e 


C  M 
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maggiori ,  c  moire  più  tcnrar  oni ,  che  alrri 
giorni,  llchccallc  voice taufa  ,  cKeipcc- 
cati ,  che  /ì  fauno  l  i  fcfta ,  fono  più ,  e  mag- 

fiori ,  cl.e  tutti  gii  altri  della  Icttim.ina ,  per 
fstr  alcuni  tunti  fragili ,  c deboli,  che  (ubi- 
lo Tenuto  la  tentariont*  ,  gliacconfcntilco- 
To,  nonfapendo  fargli  re llllcnza  alcuna  . 
Stano  le  tciitacioni  di  giuochi,di  mormora- 
lioni,di  perdimento  di  tempo,  di  parole  in- 
conuenienti ,  e  di  peccati  dishon«lli,  fubito 
/i  rendono  fcnza  far  rciiftenza  alcunj.  Mà  (i 
trou.mo  ancora  alcuni  peggiori  di  quefti ,  i 
quali  da  ,  cercano  le  tentationi ,  non  af- 
jpetrano,  cheli  Demonio  gli  centi,  perche 
cfli  mcdciìmi  cercano  l'occaConc  d'offen- 
der Iddio,  e  particolarmente  nel  tempo,  nel 
qu  ile  noi  lùmo  nii^  obligati  a  (èruirlo:  cioè 
nei  ciorni  di  fcfra  ,cnellc  loroortaue,  per- 
di Vile  fumo  ordinate,  accioche  noi  hauel- 
fìmopiù  tempo  di  occuparci  nei  feruitio 
d'Iddio ,  e  lòleiinizare .  La  ngionc  poi ,  per- 
che (\  fà  maggior  ffft.i  in  vna  rolennità,chc 
nell'altra ,  e  pili  ad  vn  SamocLe  all'iiltro  ,c 
perche  l  ynafignifica  maggiore,  e  più  alto 
Mifterio dell  altm  ,hRciurrettione,&  A- 
Jccn(ìonedi  Cks.i  Chrillo  Cono  due  fe(l:L-» 
principili ,  nondinirno  fi  fà  m  iggiot  lòlcn- 
jvità nella prima~,  chenellt  fecónda  perla 
C-r.  '-^  ^  ^  . Il mrdclìmo ,r  ■  ''•:^,dei- 
.  ...  ami.  La  Chicla  C  .  .  ^a  ,  fà 
maggior  fcfta  ad  vn  Santo ,  chcall'alrroipcr 
c(Icr  ila  cernirei  ori  l'opcrcdi  vno  che  dell' 
i»ltro,  pcrclser  flato  m.-iggiorlllUo flato ,  e 
clignita,  ò per  haucr  fatto  ni.iggiorbcneal- 
laChiefà  Cattolica  ,  eper  quelle  ragioni 
celebra  mag^i or  fcfta  di  iian  Pietro  e  di  iìan 
Paolo, di  S.  Giouanni  Bjttilla,  di  S.  LoreH- 
20, e  d'altri  Santi  limili  ,chc  degli. iltrijan- 
corachequL'gli  ,  che  fègh  cclclJfa  fclt-L, 
grande,  come  quelli,»  chi  li  celebra  minor»;, 
tutti  ronocqntcnii  in  CielOjgodcndo  Iddio 
iK-lla ("uà gloria  della  qu^l  egli  ci  f.iccia  par- 
tecipi ,  per  iua  mifericurdia .  Amen . 

lA  VITA  D/  SAKTA  tLlSABETT A 
H  l'ft^An'j»  ,  dt/ terx.oQreiint  diS,  Frnti- 
cffto  f  ruccfltAiiii Sattt' Anr cntno  diFt»- 
renzmy  $  dtiGimtcmo  Moninno  ^  edaalfri 
Au:rorr . 

Alti  ì0.  di  K  OH  e  mirre  » 

JLluen  i  i.c.ioTciiA  ,  con/i ^Hmh.i  il  fn9 
fif,ltito    ;  <■  !*  Jtmfrt  fofrc  vutr>  .v  v.Urf.', 
(h^  fe:  in  :  g'/rr  a/rai  Ì9<f>'/  .  i 


0  V  E  M  B  R  E.  So? 

mnhaueudc  (ommedit i  d-fsf  pero  ,  VÌ£Ìii 
qHrflocoìiftglt9Ìiait»T.lij<\betttkd  Vngarim  , 
Ia  «:tale  era  mot t e  mifer tcordief»  ,  /  mtnt  re 
hilbt  nJtM  the  dare  ,  lo  daua  liberamente ,  # 
quando  poi  in  altri  ttm^'fi  haMeua  pece  ^  daum 
quello^  the  ptttua  .Ter  quejlo  ottenne  da  Di0 
tneltejratie  ,  &  al prtjtnu  lodt  la  fua  glc- 
rÌM.  Lmvitaf  ,aractolta da  S ari t' Antonino 
di  Fiorenza  ,d.:Gia.emo \f ontano ,  e  d'ai: ti 
Aut  /  ori  /ù  nel  modo  eie  fedite. 

SAnra  Elifibernfù  figliuola  d'Andrei^ 
Kcd'Vngaria  ,e  <ìno  d.i  piccioli  fu  iii- 
clinata  alièfuitiodi  Dio  .  Quìnd.>.ind.uia 
alla  Chicfa  ,  che  ancora  r-on  i.aucua  piti 
di cinqueanni,  fìponcUi  inoratione  ,  evi 
flaUJtanto  ,  chedifficilmentcfe  nepoteua 
leuare  .  Haueua  vn  Oratorio  nel  Palazzo 
diCuo  i'adrc,  cpiiì  volte  il  giorno  cercaUa 
óccafionc  d'andarui  ,e  Tempre .  f.iceua  ora- 
tionecon  le  ginocchia  nule.  Vn  giorno  ef- 
féndoin  qu.irOratorio  con  le  Tue  Donzel- 
le, ieri  fiero  tanti  nomi  d'Apolloii  quante 
efseer.mo, poi  gli  poJcrofopra l'altare, efe- 
cero Oratione;  Dipoi ciau:uni  pigliò  vn  di 
quei  nomi,  con  inrenlione  di  pigliar  diua- 
tionc particolare à quel l'Apoflolo ,  elicgli 
toccauaà  Lliiabctta  toccò  S.  Gio:Euangc- 

1  i f la,  delchc efsa  n c  p if; '  iò  contento  grand tr, 
pregandolo  chegli  iiaue/se  cullodia  dcil* 
fuacadità  .  Haueuaancor  per^uapart:co- 
l  ne  auuocata  la  Gloriola  Vergine ,  c  quin- 
doporcualiauer  qualche  danaro  ,  lodiuai 
pouerc  donne,  accioche  diccfsci'O  l'Aue 
jClaria.  Quanto  più  cllacrefceua  ir»  età  , 
t-niopnìcicfceua  in  virtù  .  Si  afPaticaUa  i(^ 
(ài  d:  contradiie  alla  fui  volontà ,  e  quun  Vi 
ieoccoreuaqjalcheco/a  ,  chele piacefsc  , 
lalafciauaflart,  permorrificarfi.  Fiìfc.x- 
^re  molto  modeftancl  veftirlì ,  &  adornar' 
li.  Le  !iie  parole  erano  poche,  e  ben  pcniite  , 
haueiido  Icii'.prc  riguardo  a  quello ,  che  vo- 
leuadire.  accioche  mai  fuffe di  danno  ,  ma 
fcmpregioU3ircada!aino  .  Quando  fiip.n 
d'età  conucnicntc  ,  il  Re  fuo  Padre  li  diede 
nfirico,  hauendo  prima  elsa  fairoognire- 
iìltcnza  ;  fc  bene  al  fine  per  ersergli  obbe- 
d'entc,  fi  contentò  della.volontà  loro,  con 
intentioncdi  l.aucr  figliuoli  per  fciuitio 
di  Dio  ,  c  non  per  godere  ,  &:haucri  pia- 
ceri di  maritati  ;  Quello  (ì  viddepcr  clpe- 
licnza , perche rubi;o,ch'clla ft!  maritata,fe- 
ce  voto  a  Dio  che  le  viuefse  pili  del  Marito , 
crfscruariapoi  pcrpeiuaciflità.  ]lfuo  ma- 
li;© U!  Lanrgrau"  o  Duv  a  Ji  turin^.'3-,  e  niv- 

C*;r2  , 
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Cina,  che  Elifabctta  mutane  ftato,  cmoJo 
di  viuere  :  non  fece  mucicioiicr  a!cuii.i  net 
fuoptopofico ,  edcdcJcrio  ,  che  hautui  di 
fermraDio  ,  moflmua  d'dfcremolro  hu- 
inik-vcrfoDio  ,  molcoafpra  ,  &  afifincnrc 
vcrloicftefTj  ,  cmolro  capitatiua  vcrfo  il* 
piofFìnao  .  Si  leuiui  la  notte  à  for  oratiotic 
accomp  ìgnandola  con  molte  lagnme  ,  e  !c 
piaccua  1  occuparli  infèruirijvif  i  ,  e  baffi  . 
^na  volLa  acccllòalIa  fU^ucb  ,  qucil'a  d'- 
len'rnfcimi),  chcpuz^juitcìribilmcnt?,  c 
Don  h  troaioa  chi  la  porcfìc  fopportare  , 
€0n  tuifo  ciòcll.i  Jo  tosò  ,  gli  lauò  la  tc- 
/ta,  n(>ofeiiz?>burUv,  efchcrno.cluidi  l-i 
àruoilcrui:ocifacc;uano  ,  ma-  il  tutta  fop- 
f  orciua  per  amofc  di  Dio  .  Nelle  proccffi')- 
ui  publiche,  che  fìfàceuniio  ,  come  le  Ra^ 
g «ioni  .Scaltre /im*Ii ,  andaualcmprc Tcal- 
,  vclUta  poueramentc  .  Quando  a  da- 
lia la  pirma.  volti  alla  Chidà  doppoil  par-- 
to,  non  and  HJ.i  con  ornn menti  vani.epom- 
ptj(ìcomc/ogiiono  andarci  l'altre  dònne  , 
mà  con  vna  verte  (èmpi  )cc  ,  colfigtHiolo  , 
ch'lviucua  partorito-in  braccio',  &offerf- 
ualo.l  Dio.con  vna  randella, ò  qualdjcal. 
tra  colà  ,  ch'cfTà  donaua  al  Sacerdote,  c_* 
quando  poi  tornaua  a  cala  ,  donaua  à  i  po- 
deri livellimeli  to  di  quel  giorno  ,  &ordi- 
n-iijamcDv'e  quando  man^iaaa  rerSauil, 
qiwiche  colà  per  darla  a'poueri  .  Tuftdc 
pcrfoncbjlògnofela  cMjmauano Madre  , 
ptrc  he  cfri  faceua  del  benu  a  tutci- ,  à  rutti 
f    -"-cuane'biibi;!!!  loro .  Quando  m.')ri- 
J.    ,  ^   -'^epo^crcl!o,  proucdcùadi  w.'hir- 
fo  ,  (ikiHjmtlcfaccuaà  i  lìghtjoli  uuo.  i- 
rrrirtcnati,  battezziti  -FilnUacon  le  Tue 
i>onzdlc  la  lana  d'altri  per  hauLr conche 
«nr  limo/ma  delle  fuc  fatiche  .Quando  nou 
>auetti  altro  ,  che  dare  vendoualc  (ile  gio- 
ir,  cdilpenfioiil  pretio  ,  che  ne  c^tiaua 
a  pomri  i .  Haueaa  vna  Aanza  particolare 
appiefro-al  luo  Palazzo,  nella  qual  allo:;- 
Kinuaipcrtegrini  per  alcuni  jjiomi  ,  cvi/a- 
ccue  medicare^^rinfermi .  Nella  mede/ima 
lUnza  faceua  allcuari  figliuoli  di  perfone 
pouere,  i quali  la  chiamauuno  Madre,' e 
fcmpreanduLjno cornici ,  infommaqueda 
San:a  elercitauj  turte  J  opere  della  miferr- 
cordiac  ^    •  ti ,     ancora ,  che  non  pareli 
KconuL         dio  (lato liio.  n ondi m ma 
era  moire  volte  prefente  al  feppclliri  morti,. 
«V       v>  volte  Ci  Icuaua  i  veli- dei  la  wo- 
V  ,  perricf"  nr..'i  jj  vifo-  irTluou 

godifudario.  Il  L.  ^  i  o  Tuo  mirrto fa- 
r€«a  tutte  qucftc  cole  ,  mipcrch'cgli  non 


VI  poteua  elferc  prefcntc  perelTcr  occupato' 
in  negoti}dcl  Imperatore,  daua  ìiccnzz 
allaiia  Santa  Moglie  ,  che  lo  facefTc  lu  . 
Gh  Chri/Hani  i  quel  tempo  faceuanopuij 
guerra  contro^ rinfedcl  i  nd  paefedi  Ter- 
raSanta:  ,  edieia  haueuino  acqailtatc al- 
qu  iiKt!  terre  ,  laonde  il  Lantsrauio  voUc 
trouarJi  à  quella  rantaimprcia* ,  e  nepa^'ò 
con  h  Moglie,  laquileloconiìgnA,ch 
fttvijllo ,  come'à  far  cofa  molto  f        '  ),o 
appai-ecchiofliil  Duo,  come  ii\ou'^n\ul 
a!io(talo(uo,  &:ajidòin  Pai'c(i/na  ,  douc 
haucndb- fitto  quanto  (i  cònu^Miiua  fare  a 
vn  valorafoCiuallierc  ^  c     -        ^  Chii- 
(Ujiio^  venne  à  morte  di  fu.  j  S'v.:- 

ta  Hiiiàbctta  n'hcbbc  prclto  .    ,  ix 

ancora,  chelèntiirc  molto  dolore  per  la' 
morredcl  marito  come  era  douerc,  nooiii:. 
m.noconformandoliconlav  I  -vV  '  '  . 
crttire  ,  abbracciòloilato  ve  :  ... 
nab ito  della  fui  pcrfona,  che  era  molto  bu- 
mile  ,  come  ancoi-a  ncll  •  ommod  -a 
corpofali^perchc  mutò ogi.  .^..i  inafpic^- 
2é,  a  penitenze  ,  Vegeiaua  tutta  lanette 
col  Tuo  vero  Spofo  GicsU  Chtiilo ,  neh  ccC- 
sòdifarlclòhtelihiofine  ,  a-  Sbe 
tanto ,  e  tanto  donaUa  feiiza  r  i  c  he 

1  luoi  vallàir  fa  cacciorno  fu^  i z- 

20,  elcleuaronoil  maneeijiodc  i  , 

comcd;Vipatriccd'c(T; 

tarma  ma  mjl^rria',  epo  ,  cn....  .u.- 

zata  di  ritirarli  ad  habirare  in  vna  certa_» 
(ia!  letta  di  Hoftcria  ,  r        jì  aiicora  non- 
fu  lafciata  (lavmoirò  tciiv^  w,  cìT?ndo  fotzi- 
taa-paitirlì  ,  andòàlbicin  calad  vn  huo-' 
mollrano  ,  e  malcondicionato  ,  iUjuil  li 
po^tò  tinto  male  contri  di  lei ,  e  de'  Tuoi  fi- 
gliuoli ,  e  di  alcune  D?>nzi.  ' '      '   '  lègui- 
uan»perlàdiuot-ione,  &aii.  .  ...lepor- 
tauano,  chele  bifo^nò-painrlì  ,  e  cercare 
altra  danza  ,  e  cnniiiiando  pei*  vna  ftiud.'u- 
It retta ,  e  piena  di  fango ,  douc  erano  certe 
pietre  per  poter  palfa re  s'incontrò  in  vna:^ 
Vecchiarelia,  allaqualc  hautiu  altre  volte 
fatto  molti  feruiti  j ,  che  (imilmcntc  volcu» 
padarcper  quelle  pietre  ,  &:  a        '  e  in*.- 
contrafìe  Ja  Santa  noti  le  vol/c  ...  aogoi 
anzi  le  diede  vna  (jjiiiia,  cfafccecaJcrt-nel 
fango.  La  Santa  firixzò  cidcndo  lènza  per- 
der punto    '  -icnjT,  c  nerolTìle  vedi  ,co. 
meni,  gli  .  II  Rè  d'Vngaria  Padre 

J-'llaS  ntaintelè  comclccoTc  pallauano  , 
bondlgli,  &vn  Vcfcouo  2iod»S.£!ilà- 
betta^  il qml  hauei ia  voluto  rimaritarla  ^ 
I  ella  fc  ne  folle  conte  ntata  J  procurorono  i 

che 
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che»  figliuoli  fodero alleuàti  incafadcMoro 
parenti ,  &  à  lei  fuffc  ooniìgnaro  parte  della 
liudote  ,  acciociicpotcffcviucrc  priujta- 
mente.  Hauendo  la  Santa  haauto  partedel- 
la  Tua  dote  fece  fau;  vn'Horpitaie  douc  fi  ri- 
dirò ad  liabi tare,  e  vi  faccua  goucrnarcc  me- 
<iicare  moltiinfermi  .ella  in  pcrfoiia  gli  fcf- 
Uiua,c  faceua  i  più  vili  Icruitij  di  cala,  A:  an- 
corch'ci'sa  haucfisc  delle  lèruc  alle  quali  po- 
teil  i  far  fare  detti  fcroi  ti  j,  con  tutto  ciò  prò- 
•curaua  d'occuparle  iu  alt  iccofe.^r  ceca  Ho- 
r.cdi fatgli lei.  Alcunidiccuanochequdla 
noiiera  vitada  figliuola  di  Rcjòcefui  irpon' 
deua  ,  cIk  Te  iiaueisc  faputo  trouar  vita  di 
tnagglorbai'scEz» ,  Itmzaioftdà  del  Si^»ti.  V 
haucria  pigli.ita,Dio  fece  gritia  alla  Tua  San- 
ta, che  quando /accuaoiatioiic  ,  fpargcua 
molte  lagrime.e  fcmpre  haueua  la  faccia  al- 
fira,cièrena.  Era folitadi dire, che qaclli , 
che  piangeanoncU'Oratoiio  facendo  vari] 
gcftì  col  volco,  parche  veglino  far  paura  al 
Signore.  Haoea  alle  volte  alcune  viHoni  ,c 
riLielationi  dal  Oelo,!e  quali  la  faceuano  fiat 
alkgra,econtcnta,queltortconorccu3,per- 
chc  di  quando  in  quando  dicca  alcune  paro- 
le rceme  s'ella  haue/sevolucorifponderead 
alcuno  ,  che  li  parlafse ,  come  fù  vna  volta  , 
chcdoppovnlungofilentio,  nel  ^    '  ■  irc- 
uijche  fulerr.-!  r-^orrm  rirucc... ..itaf- 
ic  dn  dormire,  V  i)Uiro:Si»;norc, 
fe  tu  vuqi  ftarcon  me,  io  aiicora  voglio  lìar 
tcco,  ne  mii  mi  vo.i;liopartirda  te.  Vna  vol- 
ta ve<icndovn  Gioainc  vcllito  mondana- 
in:.nte,glidilS--:Tu  feidiftratro.e  come  fuo- 
ri di  te.  Piaceri ,  ch'io  facci  orationc  per  te: 
R  irpofc  il  Giouane  :  Voglio  .  anzi  li  pr- 
c!iJ  a  facci .  La  Santa  lì  jiofe  in  oratiou.  ,  - 
comnndò  il  Qioume ,  che  faceiSJ  il  ine  ielì- 
mo,e  durando l'oratione,  ilGiouanc co- 
minciò a  dire;  Cefsatc  Madonna,  cei'^  ' 
la  Sjnla  (ècuiua  l'orationccon  ma:;^!    i  i 
uorc  .  Di  nouotornòadireilGiou.inccon 
mip£^ior  aniìetà.Non  più  Signora  finire  hor- 
1T131,  perche  mi  lento  abbrucciare,cdiccndo 
così  s'^atreui  lebrrocia,  e  faccuagc(li,&  atii 
d^  pazzo .  Coriòro  alcuni  pei  vokilo;:]  ma- 
re, c  toccan io  i  pani, ch'egli  haueua  indofso 
r:nrirono,  che  cuoC2Uano,pcr  i  f  ni  or  gran- 
de che  dalla  Tua perfona  v/liua  rcrtcrrodcl- 
l'oratione  della  Santa  fù  tale,  che  quel  Gio- 
uinc  mnfolomutò  mo  lo  nel  ve/tire,  ma 
ne' enfiami  ancori.  Vna  volta  auucnnc.ch' 
vn  i  Gioun ne  entrò  ncH'Holpitale  della  S. 
per  wifitare  vna  Tua  parente,  che  vi  era  inter- 
in  ^,e  perche  volTc  contrafiread vna  regola» 
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chcS.  Eli/àbetra  hauea  fatto  j  chenefsun» 
p  "»tcÌse  pafs  r  da  vna  rt  anzi  alla  ftra  fenza  di» 
mandar  licenza.c  chi  concrafaccua,bifogna- 
ua,  chefacelse  qualche  penitenza  ,  la  Santa 
volendojchc  laiua  regola  s'orserual'sc  t.igliò 
certi  capelli, che  lagiouancportaua  fco^cr- 
ti  (con  tutto,  cii'cl  la  con tradicefse  quai^o  fik 
poiTibile )  ch'eranocomc  fila  d'oro.  Doppò , 
che  furono  tagliati  difsc  la  Giouane,  Io  cre- 
•do, che  Dio  t'habbi ilfsirato àljr qu:flo,per- 
che  pcrcaula  di  quelli  capelli  io  fono  Ilar  ia 
moltianni  alllcofo  ,  che  altramente  farei 
rinchiulànel  Monaflcria,La Sanca leurendo 
quelle  parole  ,  accertò  la  G  io  uanc  inaili-» 
compagnia  in  cjuclI'Hofpinle  ,  doueT-rul 
molti  anni  à  Dio.  Dipoi  S.  £li(hbetra  fi  fece 
Keligiofa  del  tcrz'Ordina  di  S-rranccfco,  c 
prefel'habito  rendendo  obbedienza  à  i  Supe- 
riori di  quelPOrdine.e  per  eTsrr  diuci>ta:a  rii- 
fcepola  di  S.  FrancefcOjChe  fù  tanto  humile, 
ella  ancora  faccua  opere  di  mjgg'or  humil- 
ta  delle  prime ,  fcraiua  i  Icpro/Ì  ,gli  nctraui 
le  piaghe,&  in  particolar  à  vna  donzella  eh' 
era  tanto  leprofa  ,che  metteua  orrore  à  guar» 
darla  nondimenola  Santa  non  lòio  !c  medi- 
ìcaQalepiaghc,màlafece  entrar  nel  proprio 
Ietto,e  quiui  la  lèruiua.cgoaernaua.  EfTcnd© 
quelbb      '  'Ca  donna  occupitad^rl  conti- 
nuo in  ,    .    !i:alfrc  opere  di  carità,  giunlc 
al  li  ne  dd  la  ftu  vira,  le  vennero  pi  ima  certe 
febri  gr         ne,  la  onde  valle  tutti  i  Santi 
SacramcLCL  Dipc  ifece  vnVCortatioMeàiuc- 
ti  qudli  cii'orano  prefenri  al  (iiotran(ìto,rac- 
co-.nandogli  l'opere  di  Mirericordia,&:al  tx- 
ne  pafsòdi  quella  vit.i  mortale  all'eternit  . 
'  undoTi-'       ua  <ì  parrìdal  corpo  lì  fcn- 
:  ..,ocanti>  .  .  Jimi d'alcuni vcccllctti,ci  e 
s'erano  pol.iti  fopra  la  Itanr  i,dou*cra  if  cor- 
po dell.»  Santa  .  Si  llcttc  quattro  giorni  pri- 
^    '    '    ■    "•^ero.pò  'icntinefsun 
.  i^i-  ..  ^.:.; ch'era  v .  . -."a, c rìuer<to 

da  molta  gente  Con  marauiglia  dicialcuno 
Tcdcndoli  mt)!ri  miracoli.Il  corpo  fù  !cpol- 
toin  vna  terra  dAlemjgna  chiamata  Mar- 
bui  g.  La  Tua  moitc  fù  a  119.  di  Nouembrel* 
annodclSlgn  "•re  I22d.al  rcmpodi  Fcdrico 
Secondo  .  Fù  C  uioni/ata  da  Grt:;»orio  IX. 
Sommo  Pontefice  ,  e  demente  X.  I.1  potè 
nel  Brcuiario  Romano orrinvin  lo  ,  cheli 
facclfclaliiafcllaài  ip.diNouembrc. 


LA 
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LA  VITA  DI  S.  TONTI  AKO  FAV  ^ , 
t  Martire  ;  fcrittik  Jm  Dmmuft  ^  t  dn  ni- 
9tri  Ahi  tori. 


Aia  ip,  di  Nonemire, 


COtnmnftdo  Iddio  s  Moite  .fi  come  fi l*g- 
It ntll  Effodo  ,  taf.  2.  che  per  fmcca- 
lurt  I  fumi ,  cht  Mrdeu/tno  nel  Tempio  ,  /opra 
vn  cmndelliert  di  fette  rumi  .  fttccfje  far  e  te 
firbici  ■.i\ro       tjfimo',  ^lefltlumt  fono  fi- 
^utsdc'  Sacerdoti  f  ()H*li  fieno chtmrmt i I utt 
dmGitsudjrifiencl  ftto  EHntigclie  .  "Perii 
numero  di  fitte  fi  dà  *d  intendere ,  ehedolt- 
L:M:nfi  hmer  li  /et  te  dcni  dellcSfiriio  54.1- 
t»  .  J l comm*iédi*r  fpi,  cht  le  forhttico»  le 
eju,^!ifi  dettiH»  fmtcìlmr  i  det  t  i  iumi /n/iero 
dicrOf  vp//e  dimoJirAre  y  che  /c»l$deue  per-, 
fsr  trarfd/Jj7mo  ri/petta  ,  e  c.^^i  il  riprender- 
gli ,  e  csfii^mrgli'  Msccra^  cheU  merit  Ano,  ncn 
r  coitce/soad  o'rn  vno  ,  mi  /ole  m  chi  fsrm  di 
t*,»ta  per/tttt  ne  ^cJje  fi a/sorrùgli silfcrofi' 
niljlmo.  Echi  ìi  dtsè  fie/so  ,  che  non  è  oro ,  (T 
quflche  dt/ttto  ,  e  mancAmtnto  non  tocchi 
i  lufnij  cioè  ,  non  morme- i  ,  «  dicm  male  de*  Sjt^ 
cerdeti,tnÀ  Ia/cì,  che  1  idic  cnero  li  Superiori, 
liqucliiantio  Confido  À' Id.i io  in  quanto  t  loro 
gli  1  tpnndcìiO,  e gafiigiifìo ,  Verche  Je  letcurm 
fi  lafiia*  Dtojn  riftenfi-ie,  ty  il gafttgo /»- 
rà  im'.ttt  ngcrcfo.  pf  ^^ifritmrlo  fjjì  mo  tolte- 
ne,ncn  ceri  i/poudtndc  con  /«  vitmloro  aIIa  di 
gnitÀ  ,  chehAunootfefiuta  .  J l S.  "Pontefice 
T:ntÌAno  ,hiiiiend3mcHere il  fijpetto  ,  che  fi 
dthii  hauere  ai  Sétrerdct  i^nè  fece  ment  i»ue,e  * 
ne  die  de  mei  tt  AH  ut  fi  in  vnAdiiue  Epifille  , 
ch'egli  fcrifse  a  tutti  i  fedeli  ^efsindù  l>Andi~ 
tt  neW l/olmdi  Smrdrgnm,  non  per  delitti  eh* 
egli  hiuefse  cemmfjfì  ,  ma  per  con/e/sArt  lAft" 
dt  diCbrtfie.LA  vitA  di^uffio  Santo  fit  fcrtt~ 
fu  in  quifiomodo  Ja  Dama/o  e  drt  nitri  Aut- 
tori . 

P£r  la  morte  di  P-ipa  Vrbano  primo  di 
queftouon-.e ,  fù  poflonclla  Sedia  di  S. 
PiJtr  ^  n  aiio,4Uto  in  Koma/^ri^L'jiuoIo 
di  C  '  rette  ale  uni  A  -  '  1 11  c!  Pontifi- 

cato; aite,  aneti  .  cQueinjr 

ÌììujLÌ,  .1  ,  con  molta  fiinsf^iu ione  del 
Clcro.e  di  tutto  il  popolo.  Alla  iinc  iTmpc- 
fitor  Alcf$.iiidro,il  qudiodi  liwni:uta uM_. 
piaccujlccnon  ncnì:codcl  popolo Chri- 
itiaiio.a  pcifiuliuiic  d'jIwUQi  5ac  aioli  Gcir 


tili  lo  bandì  di  Róma,con  vn  Prete  ch'imi- 
to Vilippo,  ancora  ,chc  in  alcuni  Maitirolo- 
gi  j  c  chiamato  Hippolito.  Quelli  due  furo- 
nocondottincirilòla  di  Saidc^na.e  fiicom* 
mmdato  loro,  che  non  fi  p.irrilscro  di  queir 
Ifola  ;  doueilS-Ponrcrtceparigrandirtìmi 
trauagli.e  pcrfècutioni,mà  con  tutto  ciò  fica 
rt  dimenticò  di  gouernare  lalua  Chicli  con 
buoni,  e  lànti  auuiil,  non  potendo  altrimen- 
ti. Indetta Kbla,  fcrifscduelipjfèolcatutti i 
fedeli  Chriftiani  ;  nella  prima  loda  alhi  co- 
mi" eia  è  {lato  dctto,la  vencrationc,eriuert  Il- 
za,cllC^7dcueDortare  aiilacerdori  peri'jl. 
lo  mi/lcrio ,  clic  cllì  trattano ,  conlccrando 
con  le  loro  parole,e  tenendo  nelle  loro  mani 
ilSantiJJImo  CorpodiCitsù  Chrillonollio 
I  IJio,  c  Signore.  Nell'alti  a  poi  elòrta  gene- 
ralmente tutti  gli  ChrilU^ni  alla  carità,  &a- 
m'^rc  fraterno.  Alcuni  Auttori  atinbuifcono 
à  Po/itianolVro  ,  che  tiene  la  Chic  fa  di  can- 
tar ilS.ilccriodi  Dauid  nel l'hore dell'officio, 
e checgli ordini.Si.chc  il  Sacerdote,innan- 
z'i,  che  cominci  la  M;lÌJa,dica  li  l'almo  ludi- 
ca me  IX-us.  Finalmenrc  furono  i  '  ■  e-» 
trau3gli,chc  il  S.  Ponrelicepatì     .  .  .  .:o  , 
chccgli  venne  a  morte  nella  mcd  lima  I  (bla 
di  Sarde.ijnaai  19. di  Nouenlbrcc  fù  Ponte- 
fice 5.  anni,  ^.  mcfi,c  due  giorni.Tcnne  due 
volte  ordinationc  iìcI  mefc  di  Dcccmbre,i^ 
ordinò  Tei  Vefcoui  ,  &altrctanti  Preti ,  c  y. 
Diaconi,  il  Tuo  C<  rpofUrcpolto  ni  Sarde- 
gna, ma alcani annidi         r  i  .  ,.  m 

lr>  fece  portare  à  Roma  >     . . .    ^  1 

CiniiteriodiC.iIifto,fri5mo!ti  ilrri  Mart;i  i. 
E  perche  egli  mori  Hell'ctìlio,  peri  difap.c 
trau  igli  patiti  fù  porto  nel  nut  '  '  i>an- 
ti  Martiri.  La  Tua  morte  fù  1'*  iSign. 
226.  imperando  AlclSindroScUcro. 

LA  VITA  Dì  5.  FELICE    DI  VALO^ 
is,  cauAt A breuemrnt e d.ille  Lelii'ni delC 
pficio  noummcnve  approbbéte  dAllmSaerK» 
CongrtgAttoue  de"  Riti ,  la  /efisdel  jualt 
Ji  telebiM, 

Alti  20.  di  KoHimhre. 

DAlla  RcE:gia  famigliadi  Valoisnclli-, 
Trancia  ,  nacque  Felice  dctr  - 
n;.nzi  V'gonc  .  Dal  principio  d.  .  .u* 
nciaetà  cominciò  a  dar  htditijdi  Santità 
alla  quale  poigiun'c  .  tra  tanto  inclinato 
alla  milèiicfiidiavcrlòi  poucri  ,  chcanco- 
rabjmbinodi  mente  alno  godeua  .  chedi 
fai  iimoiituccn  propiia  manod  rtribuen- 

do 


FESTE  DI  N 

con  m  irai  ita  di  giudìtio  i  danari  a* po- 
veri .  i  juo  ijugiandw-  nuli  ctàtoglicUiaTc 
ftctFo  ijcll.i  menta  ìpuì  delicati  ciìsi ,  man- 
dandoglia'poueii  fanciulli .  Arj.uato  all' 
adolefcenzH ,  più  volte  Ipogliò  fc  iVcllo  per 
vdtii  i  uoucri,  Succeilevna  volta  ,  ch<L^ 
Tcobaido  Conte  di  Sciampagna  ,&  IJclois, 
hauea  condannato  a  morte  vnreo  ;  jIcIjc 
fapurod.ll  SantoGioujnc  pregò  per  la  iua 
liberatane  predicendo  ,  ciiCquell*  infame 
Sicariolàicbbctonlagratia  di  Dio  riurci- 
to  vnranudimoliuomo penitente,  ilciicfù 
comprouato  conrc!ito;c«sì  lodcuol  mente 
andaua pailindo  jI  lubrico  calle  della gio- 
ucnni  mantenendo  il  feruor  dello  Tpuico 
*C'>n  il  caler dc-lIacontemplacio:;c  ,  pcylcho 
l*inu(jlgiò  della  dolce  paco  dell'Eicmo  .Pe- 
rò, acciò  non  iollc  giammai  dìdurbatp  dal 
l'intraprefo  ,  nègiammai  per  vigore  dcila 
Lese  Salica  potelL'eflcrc  dimandato  al  Re- 
gno, ilchcpotcua  temere  perle  ragioni  , 
chchaueua  di  più  proif:mo  a^naro  ,  volle 
cflèrpromono  a^i  t  rdinilàcri  •  Cosifatto 
Sacerdote,  c celebrata  la  prima  Mcrsapafsò 
ad  vna  folitudìnc ,  doue  in  vna  fomma  al'u- 
iienzadi  viuerc,  gli  profondcua  Dio  Thab- 
boijdanza  delle  celcltidoUeZise  .  Fioriu-*-^ 
in  quel  temro  il  Santo  Dottor  Parig  no 
Gi'joanni  di  Klata  ,  quale  per  di uinainff  i- 
raf:onc  fàpcndo  lafàntità  di  Felice  l'andò 
cercando,  eloritrouònclla  detta folitudi- 
DC>  doue  alcuni  anni  far.tameiue  vifseroin 
compagnia,  perfino,  che  l'Angelo  di  Dio 
auuisò  ambidue  ,  che  pafsafscro  a  Roma 
per  ottener  dai  Sommo  Ptvuetìcc  la  regola 
particolare  di  relfgiofo  viucrc  .  Gouerna- 
ua  allora  la  ChieTa  il  Santo  Pontefici  In- 
roccntio  Terzo  ,  al  quale  in  tempo  della 
^efsa  fu  fatta  riuelatione  d'vna  Religione  , 
&  iftituto  nuoao  per  il  tiicatto  de'  Scliiaui 
dalle  mani  de*  Barbari.  Pertanto  Felice  , 
&  il  compagno  furono  vcititi  dal  Pontefice 
di  candida  vede  fegnata  convna  Croce  di 
due  altri  colori  ,  in  quella  guifa  ch'eraap- 
parfoveftito  l'Angelo  ;  econil  miUeriodi 
quefti  tré  colori  dell'liabiro  piacquegti 
chiamar'  il  nuouo  ordine  della  Tiintta 
Santidìma  •  Dunque  riccuute  dal  Sommo 
Pontefice  fudettola  confcrmarione  c!clla 
propria  Regola  andò  nella  DioceÙL  Mcl- 
dcnfe  nel  luc^odcttoCcruofieddo  v  doue 
ampliò  il  primo  Monaftcrk)  dell'OrdiiK:  , 
formato  poco  prima  da  s: ,  e  dal  luocom- 
pagno  ,  ilqual  luogo  principiò  conmera- 
vi^liol4vUta3coItiuarciiruuinU);uco  ^  Se 
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indi  il  propagò  per  mezzodc*  fooi  In  altreJ 
Proumcic .  In  queflo  luogo ,  volle  mollrai- 
gUlaglotiofa  Vergine  Madre  di  Dio  la  Tua 
turt-la  coij  vn  fpecial  fauore  ,  poiché  difpo- 
neivlolddio  ,  chcrutti  i  RtligiofiJiqucl 
Conucnto  rcltaflèro  aggrauaii  dal  l'ouno 
ncirhoradel  Matutino  nella  Vigiliaddl  L- 
Natiuità  dell"  ifteJTà  Vcrnijie  Noftra  Si- 
gnora i  Felice vegliandoal  Cuololiro  ,  &; 
entrando  in  Cho  o  auanii  l'horadclMacu- 
tino  vidde  nel  mc7,/o  del  Choro  l  i  Regina 
de' Cieli  velina  deirii;ibito  ,  c  Croce  dell' 
Ordine ,  &:  accompagn.ita  dal  corteggio  d'- 
Angeli nella  mede  li  ma  man;cra  vediti .  Fe- 
lice j^olloti  tra  queJli  ,  con  l'ifleilì  cantò 
il  Maculino  ,  alla  quol  funtioncpreliJcua 
la  Madre  di  Dio,  cqu\.1 ,  che  folle  venuta 
quella  gian  comparla ,  per  inuirar  Felice  al 
Òhoro  Cclefte ,  fù  egli  auuilàto  da  vn'  An- 
gelo della  vicina  morte  ,pei  i!cheersorian- 
doil'uoi  Rcligioli  alla  cbarita  vctFo  i  po- 
ueri,  e  particolarmente  vwfogli  Schi  iui  , 
colmo  d'età  ,  cdirnei  itire.cl'.niimaiua  a 
Dio  l'anno  della  noitra  lai urv  121 2.  lòtto  il 
incdertmo  Pontefice  Innocenzo Tjrzo ,  ÓC 
Innocenzo  XI.  gli eoncelfc  l  officio  com- 
mandando, chclìcelcbtafse  lafaa  fella alli 
20.  di  Nvucmbre . 

LA  FESTA  DELLA  T  R  E  S  E  if- 
tmtione  JiilAMMdrt  di  Dio  net  Tempio  . 
Si  fcriuoM^tlcun*  confi ieratitni  di  qut- 
Jtaf^ltnnttÀ  . 

AllilX.  di  UoHtmhri, 

HAutndt  il  Ri  Afsutro  priuMtnWRt- 
Vafti  fuA  Molile  dr/U  Coronm 
Reale  ,  &  hauendolm  ftatciMt M  fnori dtl /h» 
T«i»tx,o  j  perche  non  h«u*u»xolHto  o^ie" 
dire  «Ili /mot  umm»nd»mtnti  ,  fi  congreg*^ 
ronotuttilt  Principi  ,  e  Signor i  gr»nUi  dei 
fue  Rf^nt ,  tuttoché  fi  cercmfse  vn*»ltr»  Mo- 
glie per  il  Ri  ,  /*  ^u*Ie  uon/olo  hm  ftt/jt  m- 
feriore  »Fafii  ^mÀ  l'mMMMiafje  in  grutim^  » 
btUef.ì.M  .  Ter  quefio  ejfefrofuron»  cercare 
molte  Denx.tlle per  tutto  il  Regno  ^  le  ^hmIì 
.fiauanoin  vna  flitnx.»  purtieelsre  ,  éf  hmue- 
M/tcurmdi  lorovn  Eunuco  chi*mato  Eugeo  , 
il qumlt  proutdeu»loro  I Htte  le  cofenetefsAr' 
rte  yt»nieftr  il  viuere^^u^to  per  ilvefiir» 
fi  ,  nom  mantumdo  oli) ,  profumi  ,  e  gioie  con  U 
qumlipottf sere  più  facilmente  tnofirAre  ,  CT 
mggrunJirf  Inùtile i.z^ loro  ,  e  mMagiormt»-- 
te  fitKtfttrPMl  Rjf  mlqueUc  (rAOo  m-'n^to  xn^ 
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fer  volt  A  iitcioch0  e*ii  tUggtJft  chi  più  li  tori  ,  che  vna  di  cdc  fu  qucll' Anna  Profct- 
piéCfu»  y  »  fujfi  Resina  $n  Int'o  dt  i'»fi t .  tcllà, delia  qualc  fà  mciuiotìC  S. Luca  Eiun- 
Ejfrndoftatmlttt»  frkl'nltrt  ,  per  ^utjìo  gclitta  ,clic  dille  colè  grandi  ilgiorno,chc 
efettoJabeUiJJìm»,*prudeniiJjÌMaHtjb«ri  G it Sa Chuflo fil prclcntato  nel  Tempio  ; 
-uenne  il^iornoy  thetlladùHtHit  cfJereTnitm'  Dicono. ;ncoi.i  ,ch'  ella  haUC.i  huUUtO  pnr- 
to  ,  mI'^u^iU  tefto^  cLeegliUvidiiepinrqu»  tìcolacc  amicitia  con  la  Sjntiilìma  Vci  l,;- 
XriWlW^Mr;li•r/«/l»>•»Jo//4^ri^/M,  ebellci.^>i  ncmeiitic,chc  (Icttc  nel  Tempio  ;  cflcndo- 
Cfelefftl^ftk  tutte  l'altre  ptr  fua  Moilie  ,  »  le  llatoriuclato  chi  ella  era  ,      .  V,\\Ck 
fommmndiìndo  ,  chi  tiMjctnfUttne£'r  ,  C3*  gi  ;ido  Dio  l'haueuacllctta ,  ÌIcKl da  ciui'a  , 
cUedifse  come  Regina.  llReAjJutroèfi-  ciiclamade ,elc facclfc molle caitzzc, nel 
lurjid'/ddtpNefiro  Sicnort  f  il  quslc  ejjen-  tempo,  che  Ja  benedetta  Vergine  itÈtTCTicl 
dt  fde^n»to(ontrm  Unntnr»  hnmuHn  ,  per  Tcmpio.'QuandoaduuqUC lagloriofa  V'cr- 
tl peccate  del prim»  /jHomo  ,  /  eomtnciorouo  gi ne  fu  menata  al  Tcmpio/ùpoiia /ul  pii- 
M  ter  CMre  molte  Doncelle  ,  le  qu»U  fiaHMO  mo  fca  li  no,  dc  i  qulndeCÌ  >  CilC  VÌ  trailo  ,  e 
ritirate  nel  Tempio  dt  ÙierHjtilemme  ,  »(-  ciò  fà  faito  per  accommodarc  l'offerta  ,thc 
eiethe  eoli  miti^»l[e  il  /ho  £ÌMfio  fde*ti$.  inficmc con  chi  fi  doucuaoffcrìic  :  iSaccr- 
^Ìhì  erano  le  Donzelle  preuedute  dt  t Ht te  doti  li  andot  Olio  incontro  ,  c  U  bcncdctu 
lecofe  necejfmrie  per  far  belle  l'  /mime  Uro  ^  fancitlllinalafciando  la  m^nodìchì  l'ho- 
Mdornandole  di  virtù  ,  profumandole  co»  ucuaquiui condotta  ,  fcnra voltarfi  in  dic- 
fanti  eferctti)  diorationi  ,  e  me  Ut  at  ioni .  tro  ,  òeflcr  aiutara  dia  pcrlòna  akuna ,  mà 
Qittuijù  condotta  la  btUijfima ,  e  pi  udenti/-  fauorita  dalla  glatia  dello  Spirito  Santo  , 
Ji ma  Hefier^cioì  la  Serenijftma  Renna  degli  cominciò  a  liilli  e  la  fcala ,  &  aildollenc  fino 
jtmeh  Mar  iaVéroine  Ja^uaJe/k  eletta  per  all'altare  IcnZa  nltroaiutO  ,  comelcfudc 
Madre  d'iddio  ,  e  placò  lo /degno  del  Sormno  ibta  di  età  perfetta ,  di  modo ,  chc  i  Saccr- 
Tsdre  ,G^eJlaè/lennttÀ,thefi  telebranel-  doti  dcl  Tempio,  C  quelli,  checon  Icicra- 
iaSantaChiB/a,ciei  ^  quandoUSaneiJJìma  noli  marauigliaua  grandcmaitc  ,  cprefcro 
Vérgine pt  pre/entat a  uel  Tempio  ,  ^h  hì  alicgrezia  di  tal  COl'a  ,  conofccndochiara- 
ftetttellaa!qnantotempofino  ,  tìjetjsendo  mente  ,  chc Dio cominciaujamoftraf  ma- 
^euut ^tl giorno  eh* ella  /ù  prc/entata  alla  ruui glie  nella  fanciulleZ^a  di  colei ,  chc  do- 
Maejìà  del  /omtuo  Padre  f  e gh  tiacque  leu  ucua  elTcr  Tua  Mjdrc .  LaSanta  Vergine  ri- 
fua/otnmagratia  y  e  fellezia  ^  ty  ineorenol-  mafc  nel  Tempio  ,  c  perche  era  d!  'c 
J^per  pKCgiuadel Ctelo  ,  edeltaTerra  .  X'-  intelletto, e  foltiliugcgnofi-CCgrai.  ..  J 
Eterno  "Padre  Ce  le/se  per  figti$tclsyil  Figliui'  profìtto  nelle  colc  >  che  qXliui  im  parauano 
to  per  Madre  ,  e  io  spirttoSanttper  Spo/a  .  IcDonZclIc,  cioddi            ,  fcriucre ,  Cll- 
^Hffta  Hifioria  e  raccontata  da  Simeone  ciré,  lauorJre  ,  tclkic \.Ai.l.\rc  i  Salmi  di 
Meta/raP*  ^  da  Gerntarto  Arciuefcouo  di  DaUui ,  fate orationca  CCrii tempi ,  fichorc 
Kicomedia  ^ /i  come  raucnt ail  Ve/touo  Lip-  terminate  .  La  benedetta  Vct§. ne  auuan- 
pomattOi  &ìtal4,  zauaintte  l'altre  In  quelli  cferciiij  ,  &:  m 

Ogni  virtù  .  Inlei  rifplcndcua  Th-jr-i 

£Ra  già  la  SanriAflma  Vergine  Maria  la  carità, la  diuotionc  , e  tutte  l'alti  . 
aiTiuata  «ll'eta  di  tre  anni  ,  perche  laonde  era  amata  d.icialcuno  ;  Stando  qui- 
r.ioachino  filo  Padre  la  volfc  condurre  al  ui  la  Vergine,  fece  voto  di  OiS^ruircaftita, 
Tempio  di  Gjcruia 'emme  ,  e  quiui  offerir-  ancore  uc  i  Dottoii  dicono ,  che  il  luo  voto 
la  a  DiOj  c  lalci  irla  in  vn  Collc^iio  di  don-  fù conditionato,  e  non  afsoluto ,  di  modo, 
?.eile,  cht  era  nel  detto  Tempio,  dou- /lai-  che  <ì  può  piamente  credere  ,  ch'ellaingi- 
kru.iu  vio  ,  cpjr  la  maggior  parte  cr.mo  fi-  nocctiiaia  ,  con  Icmani ,  con  r'  '"^ e 
gljuplctii  liobili  ,  cpartJcoLwnKnielc  pri-  con  il  cuore  alzati  al  Ciclo,  dit  ^  ..  .  > 
mogciute  della  Tribù  Rei»al  di  Giuda  ,  c  ò  altre  limi  li  parole;  Dio  mio  Creatore  del 
del  le  Tribù  Sacerdotali  di  Lcui ,  e  vi  (laua-  Cielo,  della  Terraj  chcpcrtuafobbonra 
no  fino  ,  ch'erano  in  età  di  marirarlì  .  fn  crcaiy.^'an:mamia,f  "'^  -  ;  r  io 
quel  mentre  erano  del  continuo  occupate.,  ti  prometto  con  og.>  < 
in  clèrcitìj  fanti ,  di  far  oratione ,  lauorare  ,  chea  me  fi  afpcita  ,  e  li; alla  tua  mactlà  è  i^i 
cfpender  bene  il  tempo,  e  per  queir  effetto  piacere  J  di  o/Tcruarc  ,  c  oonco- 
h.iucuano  moltemacfirc,  chj  !c  inlcgnaua-  noicefcmai  huomo  t.iii....  r'.-roc- 
Do  loro  del  continuo ,  Divonu  alcuni  Aur-  cuparmi  tutta  uel  tuo  leru:  ,    ^  .  .  j  fù  ;l 

voto. 
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fèto ,  che  fìfuò  credere ,  che  fncel  !c  la  Ver- 
gine .  Qu.indo  poi  ella  fiiii-ioiaraiKjr  diu:- 
na  prouidcnxa  al  Santo  Patriài'ca  Giofef- 
fo,  facendogli  intendere  il  voto  fatto, e  che 
l'animo  liiò  era  di  oflcruarlo ,  e^li  ic  ne  ral- 
Je^^rò  ,c  fù  conicnro,pcithc  lì  prelumc,chc 
egli  ancora  haudìc fatto  vn  (imil  voto,  an- 
corché conditionato.  Di  modo  ^  che  tutti 
ducinfiemc  ,  pernnoua  irpirationc  dello 
Spirito  Sanro  fecero  votoalfulutodi  vergi- 
nità .  La  ffFoiiolà  Vergine  fri  fempre  molto 
(limata  da  Dio  ,  dae.li  huomini ,  da  i  fede- 
li, c da  s'''"^cdeli /Mentre,  cheEuajtct- 
tw  nel  l^aVadilòrerrcftre  fu  Vergine  ;  mà  to- 
ho  ,che  ella  vrci  fuori ,  perdette  la  vergini- 
tà .  Il  Ibmmo  Sacerdote  degli  Hcbrci  non 
potcuapi;;li«ic moglie,  chenonfu.'k  Ver- 
gine. I  Gemili  nonconlcntiuano  ,chc  nel 
Tempio  del  la  Dea  Velia  habitaflcdonna  , 
che  non  fufle  Vergine .  Vedendo  le  Donne 
confcruare  quello  pretiofo  Teibro  ,  biiò- 
gna  ,  chefliano  iitiratc,  crinchiu(e.  Di 
vna  figliuola  di  Giacob  ,  pcrcllcr  vlcit.i., 
fuori  a  rpaiTo  per  vedere  i  1  padc  doue  era  di 
nuouo  arriuata  con  lùo  Padre ,  e  fratelli ,  c 
per  vedere  le  Donne  del  paci'c ,  perde  la  ver- 
ginità, el  hcnore,  e  fù  ancora  caulà,  che 
ruttigli  huomini  di  qii:?;la  terra  pcrdcHèro 
la  vita  .  SclaMadrcdi  Dio  ftà  ritirata  ,  c 
rinchiufà  ,  non  rincrefra  alle  donzelle  di 
ftarrinchiufè  ,  ciitirarc  ,  perche ftando ri- 
tirate, faranno  Tempre  più  ficui  e,  mi  vo- 
lendo caminarc  alla  libera  ,  llaranno  in 
maggior  danno ,  si  comealcunc  pruouano 
lequali  fi  auuengono  tardi  dell'errore  loro 
<]U3ndo non  vi  e  più  rimedio,  perche  [co- 
me dice  San  Girolamo  )  la  perdita  del la^^ 
verginità cfen/.a rimedio  ,  poiché  pcrdcn- 
iloli  vna  volta  ,  non  li  può  più  ricuperare  . 
Inqu.intcallefjtczze  ,  raiipoiitioni  cor- 
porali della  Vergine  ,  vogliodirequcilo  , 
che  di  leidiflè  Sant'Jìpifanio  ,  si  coujc  rac- 
conta Niccforo  Cai  irto,  iìchc  li  confronta 
ancora  con  l'imaginc  ,  chedipinlcS  Luca 
il  qu»ile  la  ridde ,  c  la  ritrafle  .  l  ù  lial  natu- 
rai la  Vergine  Maria  di  Mezzana  ibtura  , 
diolorecomcdi  gran  maturo  ,  hcbbe  la 
faccia  alquantdunga  ,  gli  occhi  grandi  dì 
l-iclct^lorc,  Iccipliàncrc ,  ^incaruate,  il 
jiafo  lungo,  cdibcllapropoitionc ,  la  boc- 
ci pcci(jla,  Icla' bracoloiire,  icfcntimi- 
tìurl ,  e  bianchi,  j  capcgli  rofft ,  le  mani  ,c 
k'dira  lung'  c  ,  eturtigli  altri  men  ori  be- 
ne proporr  jorati  ,  ^' era  oltre  modo  bella, 
e  gratiofà  .  Guardaua  con  molla  grguità 


cparhuaconlbmmalbaui  à  •  Non(ÌMftl 
mai  d'alcun  panno  ,  che  tulle  (lato  tinto  di 
color  alcuno,  e  però  vr:.ua  il  p:tnnobi>  io  . 
Si  cop  iuaalquautola  fronte  con  il  manto. 
Papa  PiO  II.  che  tenne  la  IsediadiS.  Pietro 
circa  gli  anni  del  Sig.  1464.  diede  licenza  , 
che  lì  celc-bralTc  la  fclb  della  Prtìcntat  ione 
allÌ2i.diNoucmbre. 


LA  l'ITAttl  SANTA  CECILIA 
Vir^int  ,  t  Martire  ;  fcrittmdsZinKHi* 

Al/i  22.  iì  SoHtnbre, 

VX4 /ielle  ro/e,  cht  quella f *r.t »  Sf^fronm 
I  uditi)  ,  factHMfer  fernìre  ,  e  giacer  jk. 
Dio  fi  fome  rmcctnt/t/m  DiuiHMScrittkrM.erm 
che  elUportAuazn'm/proftliciOyCol  quale  do- 
ttiAMalm  /u«cmrHt  ,  t  UmMmreneua  fogge t' 
tm  ,  tlche  fucnHf» ,  che  h/iuefft  vittori» ,  »/- 
Htnio  molti  unni  in  continunhtueftk^  e  riporr 
ts/se  h  onere  ,  e  fi  vede/se  liktr»  dM  peri  fole  , 
nel  quale  fi  rttrouf  nelle  rriAnidi  Oloferne.  Il- 
tnedefi  mo  fi  può  dire  dell  a  CloriefA  S.  Cecilia 
Vergine  ,  e  M Arsire ,  Ia  quaIo piAtque  molto 
Dio  , perche  frk  C mitre  molte  cofe^  che  elUfA- 
teuAper  piAtergli  yvnmerA  yche  portAUA  fem^ 
p9e  il  cilicio ,  Ja  fusi  càfA  ìa  Uteri  dA  vn  peri^ 
celo  ftmilt  A  quello  di  I  uiith  tConferuAndofi 
Vergine  :  Ancorché  hmuefse  mmrito,  ttnz,i  ridu- 
cendolo Ad  efserChrifiimrto^e  JerfuAdendolo 
Ad  ofteruArcA/lità  infiemecenlei  ,  fi  comtj 
Amendue  fecero  infino  aUu  morte  .  La  vitA  di 
qutflA  benrdet  t  a  Sant  A  fu  fcrittAdA  Stmte- 
ne  Metufritfie  in  qittfiempdo  , 

GRandi furono i beni ,  c^egratlc  ,  che 
GicsiiChriHo  fece  agli  huomini  ;  d»- 
Iceu  iendo  dal  Ciclo  in  terra  ,  clik'ranJoli 
daliamorte,  co'l me/20 deJlaluaproprKL^ 
morte  vincendo  colui ,  che  per  mezzo  di  cl- 
làhaucua  poteflanci  Mondo,  egnidindo- 
gli  poi  eoo  la  tua  dottrina  ,  per  Ta  via  del 
Cielo ,  R rconofcendo  gli  huom  ini  il  bene 


douc ,  i  Maritati , c  tutti  quelli ,  che  fi  clcr- 

citano  nel  *  •       '  -  -  ncordia  ,  &  wvj 

il  mezzo  de  i  luoi  £uan^  .  ,  dicendo  : 
Venite  à  me  tutti  voi ,  che  lete  affaticati ,  e 
trauaglìati  ,&  io  r>iò  il  voftiorifugio ,  evi 

alleg- 
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aller/rireil  pcfo  ,  che  tanto  vififaeiaue 
adciofln,  Fùvdiraquefta  voce  foaiuiflima_^ 
da  Cecilia  Vergine  Romana ,  bcllirtima  di 
cori  o ,  nobiliiltma  di  fan^ue ,  c  mol to ric- 
ca ,  e  credendo  ncll'Eunn^cIfo,  loportaua 
/bmprcaddoflb ,  nafcofto  m  lene ,  lo  ice^e- 
un  1  pcflo.e  hcòm  continua  oratione  à  l^o . 
Suo  Padre  l'haucua  data  per  Mogiic  ad  vn 
bcllidimo  Giouane  Romano  ,  chiamato 
VoJcriano ,  il  quale acccfa  dell'amor  di  Cc- 
ciliafua  Tpolànonvcdcua  Thora  ,  ei  e  vc- 
iiillèn  giorno  del  le  Aj€  nozze  .  Venncal  fi- 
ne il  tempo  de fidcrato  ,c  la  glorio/a  Vèi  ^i- 
nc  ,  ancorché  lì  vclliffc di  prctiofcvclii  di 
fcia,  e  doro  conforme  allottato  Tuo,  cdel 
fuorpofo  ,  nondimeno  fottopoitaua  su  la 
nuda  carne  vn'alrro  cilicio  .Tre  giorni  in- 
nanzi al  x'oi  no  deputato  alle  noitzc  la  San- 
ta gicuanc  fi  ette  in  contimio  digiuuo  ,  fa- 
cendo oratione  ,  fpargendo  motte  beri- 
mc,  prcgamto  Idd:o  ,  cheliconrcrUcilL  la 
<'u;i  vciginiià  ,  pcrcliclo Ipofaliiio non  era 
ilacoricf^ccatodalci  ,  e  le  nozze  noti  erano 
di  lui  volontà  :  i  auendola  mente  riuulca 
tc-t  limante  inChnlto,  al  quale liaueun  aii- 
<  or  fatto  ojTcrta  della  fua  verginità  .  Hf  ac- 
'cioche  lo /ua ora riojiefuffè  eli; udita  ,  am- 
mtttcuapcrintcì-cdlbri  j;li  Angeli ,  gli  A- 

Ijoiìoli  ,  1  Martiri  :  c  ìc  Vergini ,  con  tutta 
aCorterelefte.  Al  vltimo^cnne  la  notte  , 
jìcWa  qoalc'.UffdoucilA  ritrouar  loia  ,  co"! 
Aiolpofo  .  e  ritrouc^ndolì in  camera  con 
iui:  cominciò  a  parlargli  inquefto  modo  . 
Dukil^imo  mio  fpofolori  voglio  fcoprirc 
vn  lècrtco  ,  fe  rumi  prometti  cllcruarme- 
lo  .  l'romilc (libito  Vnleriano  ,  c  Cecilia 
gli  difTe  ;  il  Iccccto  è  quello  ,  che  io  hò  vn* 
Angelo  d'Iddio  in  mia  compngnis  >  il  qu:i- 
lecòn  molto  zelo  ,  cgrandtflimadilig.Tza 
guardi  ilmiocorpo,  c  fc igli \cdrà , eh:' tu 
habbiardircaccolianiamc  »  con  amorla- 
fciuo  carnale ,  vi  darà  m  grande  ,  c  rigoro- 
rogalìi|;o,ma  vcdcndd  ,chctu  mi  ami  con 
amor  pur' %c  calte»  ;  amera  tecom^cgli  ama 
me,  e  ti  farugrandilfìme  gratie  ,  si  come 
c«n  fa  ?.  me  ;  It-mcndo  Valeriaiio  qucfle  pa- 
tolc,  lìt'!  •         c  uifIecon}vii:!i  . 

SetuaiTi.u,.  ,     i        -clìderi,  c !;'.••  ) >  ■  '.t 

que!Io,rhcmidJCÌ,  fàsicheiovc 
Ilo  Angelo,  pere  he  s'io  non  lo  vedo  penie- 
ròjC.e lìaqo  Iche  pcrP  ■  '  :tuami,con 
lognnno,  ^ celiami  te*  iucllo  ,  c^l* 
fidcue5m«,  che  fono  tuo  ipofo,  t  quando 
ciòlìi  ,  j  1  morti^ad  ambidiic  . 

A  qu<;{loiii^c.-  esilia  :  fvtu  ;  uoi  vedere 


qucH-o  Angelo  bilògna ,  che  tu  ti  battezei  T 
credendo  in  rn  lolo  Iddio  tremo  <^Omni« 
potertte  Creato:  e  del CWo  c  c' ella  tei  ra__,  * 
Pallnndoil  ragionamento  in  lungo  fi  ac- 
cordorno ,  che  Valcriano  il  giorno  fèpLcn- 
te,  parlòconi!  S^mo  Tontefice  Vib.'no,. 
chein  quel  tempo erain  luogodiSaH  Pie- 
tro ,  e  da  lai  clTèndo  Valcriano  flato  ifttru- 
to  nella  fede ,  fùbattcz7,ato.  Ritornato  poi 
àcafa  ,  Centrando  nella  camera  dou'era 
Cecilia,  la litrouòiii oratione,  &vn' An- 
gelo vicino  à  lei ,  in  for»;  di  vn  bcìUffImo 
Giouanc  ,  dalla  cui  faccia  rfciuagr.in<-f*l- 
tìmo  l'plciìdore  :  Haueua  l'Angelo  due  ghir- 
!3nd(  in  mono  fatte  di  •igli  ,  croie  fieli. he 
A'odoiiferc  :  vna  delle  quali  diede  a  Valc- 
riano,  d'altra  àCeciIia  ,e.^ '!  '  '  '  ''•dil- 
le,  io  hò  portato  quelle  ghi  voi , 
tefluteconi  ficriraccolti  inParadiio,  & 
in  fcgno  della  verità  ,  elIcHr  'jeranno 
/cmpre  fi  elche,e  dai  anno  già. , i  li  ma  odo- 
re, non  potranno  cflèrvc  iutc  ;  fenonda 
chi  prot  orerà  di  dicr  callo  .  come  liete  voi . 

E  perche  tu  Valcriano  ,  r  ^       '  il 

tua  {ix)là  ,e  riceuutola  fede  u:  v.  i  .  ...  v  ...:- 
ito,  il  medclimoGifSÙ  mi  ha  ordinaro.che 
ioridichida  fu  i  pane  ,  che  fu  gli  diminuii 
^iqudlo,  cheti  piace  ,  eh  •  <-on- 
tertodiconccdcrtclo.Oun  .  .  .mo 
ititefe  quetfa  buona  profcrta  ,  fiine,moc- 
chiòiurctra,  ercfcmolte  gì  D.o.pec 
il  bcnt-/ìc:t».grr>nde  ,  chefJu.AcU  .  .cdi^c, 
cl.'erjli  dimnndaua  gratia  ,  che  Tibuitio 
fuo fratello,  amato  ,  da  lai  corditililTima- 
mer>te,  fìconuenifscall  !  '    Il  mio 

non  firia  buon  amore ,  Icl-ì.^.  i-  .i  libera- 
to dalla  ecciti,  ^'idolatra  ,  nella qualemi 
rirrouauo,  potcndof.:r  ,  che cj^li  ar corali 
liberalTc,  nonlofnccilì .  A  ^;  ^  •  a  -  -  -> 
rifpolc,  con  allegra  f:ccia  ,  i  ^  ■  i 

dimandato  cofj  tanto  giufta  ,  Iddio  te  la 
concede;  e  cosi  come  Cecilia  tua  f^oi  i  fij 
•mczzodcll  ruafalute,  cosi' 
luofratelIoTiburtio.  Iltutt      -     ^  ^ 
me  TAngelo  dilfc  ;  perche  entra  ndo  c  /t>n-: 
Tiburtio  nella  camera  ,e  fenter 
iimo  odore  di  rolc,  e  "   '  ' 
dendo  ,  dtman'^ò  d'«  .      ^    -   •  :  .1 
fóaue  odore  ,cl/tgli  fcntiui .  Valeriano  p  li 
difse,  creerò proccdeui  da  du 
cli'reii,  c'  •  '•  ■        '  '  IH  • 

Cg'i  .  '-nno    .  .  ,  'o  .  f 

pigl"^  Vnlcrì^r.o  r»ccar. 
ih' 

fcjtlc/./..iU';  <.i;h.:  :o  n>.  i.u  ...i  CjaiUc  i  i^t.u  :.• 

ce 
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tcVtbatìO  ,  ilqual  ammacflrando  Tibur- 
tio ,  fìmilmcntc  lo  battezzò .  Auucnnc.poi , 
chcqucftidue  fiacelU  ,  elcicirandoìi  ifL_. 
optrc  Sante  ,  c  particobrmcntein  Icppcl- 
iirc molti  Chnlliani  ,  ch'cr.inomartjrizi- 
ti  ,  furono  alcuni ,  c!.c  ne  diedero  noriiia 
ad  vn  Prcfctco  chiamato  Almaciìio ,  il  quale 
j^li  fece  mettere  prigioni  ,  c  doppohaiicr- 
gli  dati  diuei fi  tormenti  (  ffcomcs'c  rac- 
contato nella  %'ita  de  imcdcfìmi  Santi  Ti- 
buitio  ,  e  Valer  in  no  ,  nel  giorno,  chela 
Chicià  celebra  la  fefla ,  d'oc  ai  1 1. d'Aprile  ) 
furono  decapitali ,  per  amor  di  Gicsù  Chri- 
ùo  ,  &:i  corpi  loto  furono  Icpolti  di  f  an- 
ti Cecilia.  Dopj>o  oucdo procurando  il  Prc- 
htto  Almachio  d  haucr  larobSadciduft-. 
^TJtcili,  intelL-,  che  Cecilia  Thaucuadiflri- 
buita  a'  poucii ,  pcrilahc  la  fece  condui  re  al- 
la l'uà  preiènza .  £t  hauendo  vdito  dal  la  boc- 
ca di  lei,  che  «ra  vero  qu  '  iialrriprija- 
ucuano  d-tto ,  circ  ,  c.Sc  .c  i  kcIiczzc gran- 
di dei  due  nobiliiiimi  fratelli  erano  Hate  di- 
fi  ribuicc  a*  pouai  :  pertrouaroccafionc  di 
vendicarfi  contra  di  lei  ,  pienodi  fdcgnolc 
dille  ;  Tu  ancora  Jebb:encrChrilh.ii)a_,  ? 
voglio ,  che  tu  iàcriiichi  a  i  Dci  m  mia  pre- 
fentì  ,  acciochc  io  vegga  fe  tu  meriti  di  cf- 
fer  partecipe  della  pena  di  quelli  dm  Giulli- 
tiari,  tì  come  lèi  llatA  nella  colpa.  I  Mini- 
ftrì  del  Prefetto ,  l  i  (oilccilauancth  ella  fa- 
crificaflcjla  quale  c«;li  dille:  Afcoltatemi  fra- 
tirlli  ;  Voi  fere  Mimiti ic^r  "  paic 
che  fiacofa  f! iurta  ,  eh  ^  .i  -.a  ^  l  .  c.i.co  in 
quefto  ,  chemicommamla,  mànroeparc 
tutto  il  contralio  ,  clìacofa  ingiullà^om- 
xnandamiomi ,  cheiolàcrifichiaj  Dei,  clic 
nonlbnotaii  ,  e  rclHdi  làcri/Icato  Dio  , 
quello  ,  che  veiamenreèi^ijc  ,  ciocGitiù 
Chrifto .  Siate (Jcuri ,  che  io  /oppoiterw  lUt» 
tii  tormenti  polTìbili  ,  &aIfìneperdei»àU 
vitaj>iù  prcfto,  ei  e  fare  quello  ,ch'cijlimi 
xrommamh.Cominciorono  i Minilèti  à  ma* 
ftrarc,  di  hauer.di  lei  gran  compaffionc,  ve-^ 
dcndovnaGiouanétra  di  COSI  poet  erà  ,  di 
tanta  d-icrectione ,  e  di  tanta  bcllczz.i .  e  gra-* . 
tia, a  volerli  lafciar  ftracciare,e  perder  la  vi- 
ta .  Laor        iiccuano  ,  ch'ella  haudse 
com pacione  ...  i.-  Ilcr$a  ,  della  TuaCtiout  iru 
xlelJaruabella prefenza,  non  vuliccimbia: 
reognicofa  ,  con  la  morte  .  Ma  la  Santa 
Vergine  glirifpolc  :  li  camb-arc  terra  iri_, 
oro ,  non  c  perder  la  Gicuci iiù ,  mà  guada- 
gnarla ,  àcccìlàdi  gran \ anraj;5lo  il  dare 
vnacafa ,  che  habbi  le  muraglie  mezze  gua» 
(te,  pcrvnjj,  che  fu  Liu  dipo  le,  fp>cuc 


pretiofe  ;  djrla  vita  piena  di  tra uagli ,  O 
milcrie  ,  che  predo  liauerà  fine  ,  pcrvna 
piena  dj  beni  ,  e  ricchezze  ,  che  durerà  iii' 
eterno.  Queftc,  Maitre  cofc  Ornili  difi;  Ce- 
cilia ,  CHironolcliieparolcditancaeffic»- 
eia,  cht  molti  di  ciucili  ,  che  erano  prcfeii- 
ti  ,  fecero  propoli  to  di  clserC'h  ri  1  ha  ni  ,  c 
rifurono  battezzati  da  Sant'Vrba no  .  11 
Prefetto  llaua  tutto  attonito,  lènrcndo  par- 
lar la  Santa ,  e  confiderando  la  l'ua  Angelici 
bellezza  ;  le  domanciò ,  com  ella  haueua  no- 
me perche  ^ìnoai^hora  nonlaconofircua  , 
fenon  pcrTpofadi  Valeriano:  Ella  glidifsc, 
che  haueua  nome  Cecilia  ;  hora  uon  fai  tu 
replicò  il  Prefetto .  che  gl'Imperatori  il<>- 
mani,hannocommandato,chci  Chriftiani , 
ò  faciifichino  ai  no/lri  Dei  onero  li.uio  fat- 
ti morire:  losòbcnifllmo,  diis-.*  la  Sunta  , 
che  penfi  ruadunqucdi  fare  ,di6c  1  Prefet- 
to ?  Kirpofc  la  Sanra,  pcnfo  di  morire,  per- 
che è  molto  meglio  lamortc,  confelsando 
GieSuChrillo,  che  viucr  negan>Jolo  .  La- 
fcia  quella  tua  opinione,  difsc  il  Prefetto, c 
confiderà,  che  farà  ben  per  re ,  (ciufacrifì- 
chi  ai  noftii  Dei.  Meglio  làriapcrtc,  diise 
Cecilia,  chctunpriirigliocchi,  cvedcflì  , 
che  quel  li ,  che  tu  chiami  Dei  ,fonopietre , 
c  le  tu  non  lo  credi ,  fteiuii  la  mano,  e  tocca- 
gli, ma  fc  voi  fare  a  modo  ni  io,  fagli  met- 
ter nel  fuoco  ,chedi pictradiueriannoc.il-' 
cliw ,  cféruitanno  pcrfabricaie,cnonfta- 
ranno  in  vano,  come  adcfso  llanno  ;  Io  non 
sò ,  di  fse  i  1 P)  c ferco ,  come  pofsa  lòppbita- 

,  re  ,  che  tumidichilecofe  ,  che  io  lènto  , 
fenza  conlìdcrarc,  che  fet  alla  prcfcnza  mia< 
e  che  hò  auttoritàdi  torti ,  cconfcruarti  la 
vita .  Ri/pofo  Cecilia .  A  te  p.ire ,  eh-  le m  c 

,  parc)lc ,  npn  iLinb  ragioncuoli,  iV:  a  me  pare, 
cheletue  fianofaife  ,  e  Iootan>inmc  dalla 
verità.  Adunque  Cecilia  [dift*r  Ahr.achio  ) 
ludi  ,  chcio  nondico  la  veritù  ì  Ri/p<Mc 
la  Santa  ?  Dicolo ,  e  coiifcrmolo ,  dicendo 
tudihaucrcauctorit'a  di  dare  ,  e  togliere  la 
vita  :  perche  tu  puoi  bcneleuar  lavha  ai 
viui,  mudarla  ai  morti:  colàchuraó,  che 
tu  non  lo  puoi  fare,  di  modo  ,  cheti  puoi 
lolamente chiamare  Miniilro della  morte  , 
tale  adunque  farò  per  '"C^:  Almachio.fc 
tunon facrifichi.  M»  -  •  ido ]>oi,  ch*jJla 
era  collante  nel  fuopropor»to,di  non/acri- 
ficarc,  la  fece  condurre  in  Cf  Iti  Ixigni,  che 
erano  nella  propria  cala  della  Santa  ,  &  ha- 
ueua acqua,  vifeccaccenderlòttoil  fuoco  » 
e  lo  fece  ardere  vngiorno^  vna  nottei  co  n 
tutto  ciò  li  Sanca,  non  Tenti  nocumento  al« 
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ruiio  ,  né  lì  vidde  nella  i\ia  faccia  goccia  di 
lùdore^an/.i  l  -  parcua  à  ilare  m  vd  luogo  di 
f»iaccre,  e  refrigerio .  Qiiarìdo  Alraachio  fù 
auuifatodi  quello:  conimandò.chcgli  fullc 
tagliata  la  tcfla,  nel  mede  fimo  luogo.  Andò 
1 1  carnefice,  e  le  diede  tic  colui,  c  non  gli  ha- 
ìicndo  «lei  tutto  tagliata  la  tc(u ,  la  lalciò  a^ 
<]uel  modo  ;  La  Sanca  cosi  fciita  ,  viiTc  tre 
£iorni  A'  andauuno  ìi  vederla  moIciChi  iflia- 
ni|  fra  i  quali  ve  n'erano  alcuai,  che  haucua- 
ooriceuuro  la  fede,&  ìlbattcfimo.percauià 
Au .  Etcllav«dciidoliafrìitti,cdimalavf>- 
gl!a,licoiì/olaua.  Molti  d:  eilì  raccolgcuano 
il  (àngue,  che  vfciua  dalia  ferita  della  Santa, 
con  fazzoletti,  &  altri  panni,  per  con(ci'u.ir- 

fli  poi  per  reliquia .  Andò  ancora  à  vi  lìtarc 
antVH>ano,A:  diagli  dillè.chc  haueua  do- 
mandato a!  Signore  tré  gio.  ni  di  termine  , 
per  con  regnargli  la  Tua  robba,c  per  pregarlo, 
the  quelli  cala,  b  quale  era  lua  propria. fuilc 
«"alui  fjtta  .cconlccrataChiefa.  Pallata  tré 
f! iorni,  e  Aando  la  Gioriofa  Santa  in  Oratio- 
nc,  diede  la  fuj  benedettaanima  à  Dio,ai  22. 
di  Noucmbrc.  1 1  Aio  Santo  c  orpo,  fiì  Icpolto 
da  Papa  Vrbano,  nel  cimitcrio  di  Califto ,  c 
la  fuacafj  fùconlccrau  per  Chieda.  Dipoi  in 
proceflb di  tempo  Pupa  Palqualefecetraf- 
POrtare  i  corpi  di  S. Cecilia  ,  di  Tiburtio,  c 
Valeriano  ,c  di  Papa  Vibaiio  nella  Chiefa  , 
che  al  prcfente  ènciIaQcta,chiamau  Santa 
Cecilia  .  La  Chiefa  Cattolica  celebra  la  fclU 
diqucftaSanta,  il  giorno  del  fuo  Martirio  : 
Alla  fine  della  vita  di  S.  Tiburtio,  e  Valeria- 
nò  ai  i4.d[Aprjlefirifprì  qucHo.chcdiccCa' 
nifio,  cioè,  che  quelli  Santi  furono  martiri- 
zaii  al  tempo  delTImpcrator  Alellàn- 
dro  Scuero ,  l'anno  del  Sign.  22 
£t  il  medesimo  dice  di  Santa 
Cecilia.  E  perche  quiui 
a  fa  me  ut  ione  di 
Papa  Vrbano, 
ai  con- 
to 

viene  a  proposto:  per  efière  flato 
a  quel  tempo .  Mà  il  Hrcuia- 
lio  Romano  di  Pio  V. 
mette  il  Aio  Mar- 
tirio quaf?  50. 
annipri- 
ma, 

al  tempo  degrimpcrato- 
ri  Marco  Aurei  io, 
Antonio  ,  c 
Com  mo- 
do. 


LA  V2TA  DI  S,  CLEUtlfTf  VJFPJi 
«  Msrtér*  ferii m  da  Dammf»  ,  t  dm  Sim 
meutt  Mttmfrmfit  y  «dmmInrix>'MÌ  Amì- 
tori. 

Alli23»  di  KoHtmhr» , 


GRMtidt  fm  il nomf ,  9  Im  fmmm ,  tke  mtjui» 
fioMoiti  guidm  ,  tCmfttmmo  dtt  ff»- 
hHthreo  ,  fi  come  fi  Itggt  ntl  f  Ejftdo ,  ^umm^ 
d»  ^  ritroumndofi dttt0  fepol9mtldtJtrt$ ,& 
$»ttrmin$di$mtrir  di  fttt  y  il  4ttt9  Mtiti  % 
f€T  crdine  d'/ddi9  ,  fetetjftvnm  putrm^  , 
dmll»  <iu»ltvfc^i  me^umim  mhècndmm^  ,  cht 
tutti  poter on«  btrt  ft  fmtimrfi.  H9m*m*n§ 
degno  di  ntm*  ,  #  fmmm  il  GhrieftSjm  Clt- 
mentiVmpmj  hmuendt  fmtttvri  oporm  fimtlt 
à  ^Httlm.  Eglifi  ritremaMmi»vnde/frfhmm' 
dito  tonmtiti  mitri  Chrifiimmi  ptr  mmor  di 
Città  Chrift$ ,  •  ttitti  pmtimmnegrmndifirt*^ 
ftt»  ,  hftgnmJnUgli  portar  Vmc^mm  melté 
lontano  .  Qnrfto bintàttto Sm»to  percofftlm 
terrm  ,  dout  G$esH  Ckrijlo  gli  mppmruo  itofi- 
gurm  d*vio  Angolo  ,  #  gli  mefiro  ,  #  f  «m« 
nmcqutvnm  foatt  mbbondtmtijftmmdi  mc^u*^ 
tkimrm^e  pmrm^  con  Im 4jumle t ittti  ^mogli mf" 
fiitiChrtfiimni  fi  eonfotoron»  ,  trtertmromo, 
Lmvitmdt  ^uefioSmmtoVontofiet  fm  ferita 
tm  dm  Damajo ,  e  dm  Simeont  Metmfrm^e  ,  ^ 
olttmdiloro  ,  dm  mitri  Autieri  in  fuefio  tm- 
do. 

SAn  Clemente  fiJ  natiuo  di  Roma  »  éd» 
la  ragione  Celimontana  ,  doucal  we* 
lente  a  San  Giouanni  Laterano  ,  cfù  figli- 
uolo di  Fauftino.QucftoSanto  aiutò  J'Apo» 
Aolo  San  Paolo  nel  predicare  ,  fi  comcegli 
medcfimodiccn«ir£pillola  ,  chelcniflc  ai 
Filippcnlì ,  dicendo  ad  vn  l'uodilccpolo  ì  lo 
tipre^o,  che  to  aiuti  le  perfone  ,  chciìib- 
AO  aSatica^e  meco  Dfll'Euaneclio  .  con 
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Clemente,  ccon  gli  altri  mici  Coadiutori, 
llnotnedciquiilifono  rcrirti  nel  libro  del- 
la vita  .  Con  tutto  ciò  S.  Dororeo  Vcfcouo 
di  Tiro  dice,  che  Clemente  ,  delquaìcparU 
San  Paolo  ,  fii  Vcfcouo  di  Candia  Aio  Di- 
fcepolo.edei  primi, clic  fra  i  Greci  rlceuef- 
ièrol'Euangcho ,  per  il  fuo  predicare.  La 
più  comm  une  opinione,c  certa  opiniontì,  e 
che  quel  Clemente  fu  il  Pontefice  ,dcl  qi|a- 
le  hora  paiLi ,  il  ^ualc  andò  fimilmcnte 
con  S.Paoloper  vn tempo,  nouoftantc,  eh* 
c^l»  ftiife  Dilcepolo  ancora  di  S.  Pietro .  Fù 
Clemente  non  folo  làntiflìmo  di  vita  ,  mi 
ancora  molto  diuoto .  Scrilìc  molte  cofc  ,  le 
qu.ili  erano  ftatc  confumate  dal  tempo  •  Si 
leggono  ancora  cinque  liie  Epiflolc  >  la  pri- 
ma delle  quali  é  elcgantillima  ,  epiena  di 
dottrina,  cdifpirito  veramente  Apoftoii- 
co,  &  alcuni  Pontefici  fuoi  fucccllòri  ralle- 
vano in  molti  luoghi  .  Scriilè  lìmilmente, 
Canoni  degli  Apofloli  ,  gli  otto  libri,  che 
fi  chiamano  coulliturt  ioni  Apoltoliche  j  or- 
dinò,  che  nelle  fette  rep;ioni  di  Roma  fuse- 
ro lène  Notari ,  i  quali  Icriueifero  l'opere  , 
martiiijde  iChiilliani ,  che  erano  martiri- 
zati .  Commandò  ancora,  che  a  quelli ,  che 
fibatrezzauano  I  le  ^ji  dalle  1  Sacramento 
della Confcrmatione ,  tollo ,  che  conolccl- 
ièro,chccolà  écflèreChrifti.ino  .  Oidinò 
ancora  ,  che  la  Cathedra  Epifcopate  llcirc 
in  luogo pub1ico,& eminente  .  Predicaua 
qucflo  Santo  la  parola  di  Dio  ,  con  tanto 
fpinto  ,  e  fcruorc  ,  che  molti  Gentili  ù 
conuenisano  alla  Fede,  e  molti  di  quelli  , 
che  erano  già  conucrtiti  ,  non  conceduti 
di  ofleruarei  precetti  dcirEuanj^elio,  olfer- 
uauano  ancora  i  conlìgi i  ;  lì  come  fece  vna 
Santi  Don7xila,chiamata  Domìcilla.nipo- 
tcdeir/mperutor Domitiano  ,  lìgliuoladi 
vnaliia  londb ,  c di  Flauio Clemente Con- 
iole,  la  qualcdiqucfto  S.  Pontefice fùcon- 
Iccrafa ,c  velata  per  Monaca  .Con uertì  an- 
cora alla  Fede  Teodora  moglie  diSilìoio  , 
liuomo  potente  in  Koma,il  quale  deli  Jcran* 
dodi  vedere  quello,  chehChriftiani  facc- 
UJnoneeli  Oratori  j,doue  11  congregauano, 
perche- vi  andana  ancora  la  liia  mopjic:  vna 
volta  vi  andò  rccrcttamcnie ,  ma  per  diufna 
|>erm.flj.  ne  rimale  cicco.  Qucfta  cecità  del 
corpo  2IÌ  fùrncnlìonc,  chee^li  ricupcralfè 
la  villa  dx  11  anima  :  perche  l'orni onu  diS. 
Clenxnreq':  feccricufcrarc  loviU.i  corpo- 
rale ,  clcTuc  ^intc  parole  ,  cammonitio- 
Jii  furono  4  auia  ch'egli  fi  hattci'.za(lè,e  ricu- 
pcrailc kiiicnu         dciranim.ì.  Eilcndo 


battezzato Sinifio ,  molti  altri  nobili  Ro* 
mani,  maflì dall'crfcmpiodilul  ,  riceuero- 
no  la  fede .  Di  modo ,  che  per  quello ,  e  pcf 
li  molti  miracoli ,  che  il  Santo  Pontefice  fa- 
ceua,  rilànandogli  infermi  di  diuorfc  in- 
fcrmiti  ,  fic  altre  opere  marauigliolè  ,  era 
grandemente  inuidiato  da  rIi  minirtri  de 
eli  Idoli,  c  di  altra  gente  vitiofa,  e  ribalda, 
della  quale  il  Demonio ,  Il  feruiua  di  mezzo, 
per diftui bare,  6c  impedire  il  danno  ;  che 
Clemente  gli  ficcua  .  Quelli  gli  moirci3 
con  vna  pcrlècutionc,  vn  rumor  grande  , 
ancora,  chcnon  mnncade,  chipigiiauala 
fuadifefa  .  Alcuni  l'accufauano al  tribuna- 
le di  Mamcrtino  Prefetto  nella  Città  ,&al- 
rri  lo  difcn denano  >  dicendo ,  che  Clemen- 
te non  ftceua  male  à  pc  lòn^.  alcuna  >  anzi 
diceua  bene  a  molti ,  rifanando  infermi ,  ri- 
mediando alla  neceflita<lc  i  poueri  ;  acquie- 
taua  rumori  ,  c  metteua  pace  fra  rinimicj-* 
tic  .  Quelli  poi , che  l'accufauano  .diceua- 
no,  che  introduccua  nuoua  Rcljeionc  ,  c 
perl'uadtrua  ,  che  lì  adora  (Te  per  Dio,  vno  , 
che  era  (lato  Crocifi(ro,cvietaua,  chenoa 
lì adorade  gli  antichi  Dei  :  era  caulà  ,  che 
molte  donzelle  non  volcuano  manti ,a'qaa- 
li  era- (late  promefse ,  Iculàndoii  con  titolo 
di  Religione  .  Hauendo  il  Prefetto  imclè 
tutte  quelle  aucrele,fece  chiamare  CIcmen  • 
te,  il aualeeiscndoalla (ila  pre/enza  ,glidif- 
fc:  Io  hò  intefo ,  clic  tu  lèi  ben  nato  in  oue- 
fb  Citta  ,  e  che  lei  del  lingue  Imperiale  , 
però  feiobligato  a  non  tralignare  dalli  tuoi 
palsati  :  io  vorrei ,  che  di  giatia  mi  dicefti  , 
che  nuoua  religione  e  quella,  che  tu  predi- 
chi ,echeCrocirilso  é  quello,  die  CU  vuoi, 
che  ila  adorato  per  Dio  ,  in  danno  ,  edil- 
preggio  notabile  dclli  Dei  conolciuti  ,  c 
dalli  nollri  mag£,iori  adorati .  San  Clemen- 
te gli  rilpolc  .  Io  vorrei  ,  priidentiUìmo 
Giudice  ,  che  tu  non  tircgcliì  per  detto 
della  gente  popolare^'  ignorante,e  malitio- 
fo,  macheiumi  afcoltalfi  ,  elèdi  quello  , 
cheiofoiK)  incolpato  ,  non  mi  dircndeiò 
eiulbmcntc ,  al  hora  condannami  .  Difsc 
Mamerrino,  anzi  ioroglio,  chequcfìo  tu 
lo  facci  con  l'impcrarore  Traiano  ,  c  con 
lui  ti  Iculì ,  falche  fcnza  lui,  io  non  tj  con- 
danneiò  ,  ne  lilx:rtrò  .  Quando  parue  al 
Prefctro  tempo  opportuno  ,  diede  rafgua- 
plio  jirimperatoic,del  rumore  Icuato.con- 
ir.iCIcmcnre,  e  dcllacaul'a  ,  acciochelìja 
Macfta,  ordinafst, quanto  li  doueua  fare,at- 
tefo  ,  che racculiito  \oleua  prf  Ulte  la  liia 
tt:noccnza>  &idchtidei  quali  era  acciil»* 
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to  ,  nonhaucuanoprouabaftante.Traia- 
norilpofc,  chcClcmcntc  ,  làcritìcalTèalli 
Dei.oucio.chc  egli  ful]cbandÌtoin  vn'  Ko- 
1.1  del  Mar  Maggiore  ,  vicino  alia  Cirtì  di 
Cherlbna .  Mamcrtmo  hauuca  quella  lilpo- 
Ih  ,  lì  affaticaua  quanto  potcua  ,  per  urc 
che  Clemente  lacrilìcatre  à  gli  Idoli ,  &cgli 
perii  contrario  procuraua  di  farlo  Chri- 
ibano  i  e  di  dargli  ad  intendere» che  l'ofilio  , 
il  qu.ll  doucua  patire  per  amordìGiesù 
Chrilto ,  gli  (àrcbbc  ftato  forato ,  e  piaceuo- 
Ic  Piacque  à  Dio  di  dare  tanta  gralia ,  &  cf- 
Jìcicia  alle  parole  del  liio  Santo  <  che  Ma- 
mertmo  intenerito  ,  e  Ipargendo  molte  la- 
grime ,  e  pcrcompafTì.^nc  ,  chehaueuadi 
Clemente,  £  li  difTe;  Il  Dio ,  che  tu  adori,  ti 
aiuti  in  quello  tra  u.igl  IO,  che  per  amor  iijo 
il-i  ptT patire. Gli  piouedcpoidi  vna  barca , 
c  delle  core  nccciraric  per  quel  vìaggio,clo 
mandò  .ill'edlio  .  Molti Chriftiani , andò- 
rouo  %  olontariamentc  iir  compagnia  del 
Santo  Pontefice ,  ilqualcciicndogiunioal- 
l'Ifoia  ,  viritrouòpiù  di  due  milla  Chri- 
lliani ,  liqualipcr  rcntenT-adiCcfsrcerAuo 
Itali  condannati  à  cauar  pietre .  Quelli  San- 
ti Confellòri  di  Chriflo  ,  frà  gli  altri  loro 
trauagli  ,  ne  haucuanovno  molto  grande, 
forche  elièndo  il  loro  edcrcitio  di  molta 
fatica ,  maiicaua  loro  l'acqua  per  bere ,  c  te 
qualche  poca  ne  haueuano ,  bilògnaua ,  che 
laportaficro  ,  quali  dicci  miglia  lontano  . 
Il  Santo  Pontcnoe  ,  monoà  compalfìone 
«Iella fei  ita  ,  etrauaglio  intolcrabile  ,  che 
lireruidiChriftopatìuaiio  ,  fece  orat ione 
à  Dio  ,  pregandolo ,  c»  e  fi  mouelTc  i  pie- 
i?idi  qucllaf^enic  ,  finita  l'orationc  ,  .'Izò 
gii  o(fchi  in  alto  ,  come  dice  il  Metafrafte , 
cvidelopradi  vn  momiccllo vn* Angelo  , 
'  ii  quale  rcnea  alzato  il  piede  deliro  ,  quali 
moflrando  dou'cra  l'acqua  tenne  per  cer- 
to Clemente ,  che  l'Angelo  era  GicsiiCliri- 
fto  ,  perche  non  fù  veduto  da  altri  ,c/ie  da 
lui  :  andò  adunque  in  auel  luogo  ,  edifsc; 
InnomcdiGiesUChrillo,  ciuatequi.  Co- 
mmciorono  alcuni  d.i  vn  can^o  ,  &  altri 
dal!  altro  à  cauar  la  terra  ,  non  nel  luci;o  , 
chchaucua  moftrato  i'-AnpcIo  ,  ma  quiui 
vicino.  San  Clemente  iftc(fcì,pigliò  vn  zap- 
pone ,c  dando  vn  picciol  colpo,  douc  l'An- 
gcK>Kaueua  mortrato  ,  lòric  in  vnAibito 
vna  vena  d'acqua  limpida  ,  cchiara;ilchc 
fu  cauli  di  grandi flimaconfolationc  ,  si  del 
Santo,  come  de  gli  altri  ,  che  erano  prc- 
/cnti  .  Que  fio  miracolo,  che  Iddio  operò 
per  mezzo  di  Sin  Cicmcn;c  fùcaulà  ,  che 


motti  fedeli  ,  &  Infedeli  insieme  andafTcrS 
àfentife  lafua  dottrina  ,  gl'infedeli  fi  cor-I 
ucnjuano,  &i  fedeli  i\  cor.fL-rmauano nel- 
la Fede  .  £  perche  crebbe  molto  il  nume* 
rode*  Cattolici ,  c  fi  l'par  le  la  fama  di  quel- 
lo ,  chcncll'Ilblaauueniua ,  peruennean- 
cora all'orecchie  di  Traiano  ,  ih^uaie  di 
ciòfdegnato ,  vi  mandò  vn  Prefidcnrcchia* 
fnato  Aulidijno  ,  il  qmlemartirizòmol- 
tiChrlìiani,  mà  vedendo  poi  ,  ei  e  tut- 
ti montuno  volentieri  per  amore  di  Chii- 
Ilo  :  gliparuc  ,  che  fulTè  bene  far  morire 
foloClementc  ,  e  perdonare  alla  molriru- 
dine;  la  onde  lo  fece  pigliare  ,  mavc  icn- 
do  poi ,  ch'egli  iKiua  fermo , c collante  nel 
fuo  propolko  ,  fece  centra  di  lui  Icntcn- 
za,  ch'egli  fufse menato  in  alto  mare  ,  e 
Vi  fuHe  gettato  dentro  ,  con  vnagrofTa 
ancora  al  collo  .  Non  fi  potriano  mai  lac- 
contarc  le  voci  lamenreuoli  ,  li  pianti  » 
e  loipiri  di  quelli afrtirri  Chriftiani  ,  vc^ 
dciìdoli  priuare  di  Clemmtc  ,  nel  quale 
trouauano  rifygio  t  é  confono  nella  lo- 
ro trauagliata  vita  .  HaUviidolui  ,  glipa- 
rcuadihaucrilpàdrc,  c  il  macero,  ecia- 
Icunolo  trouaua  per  Ce  buon  fratello  ,  e 
fedele  amico  ,  attefo  ,  che  egli  amaoa  tut- 
ti ,  tutti  accirczraua ,  à  tutti  in/ègnaua_<  , 
ita  tutti giouaua  nel  modo  ,  eh—  li  po- 
tcua .  Vedendo  adunque  qu  ilittc 
genti  ,  che  perdeuano  tutte  quelle  colè 
perdendo  Clemente,  prc    •■    o  Iddio  con 
grand'  itlanza  ,  che  lu  :  ...i  se  da  quel 
pencolo  ,  ouero  che  tutti  inlìcmc  con 
lui  fini (scro  la  vita  .  Il  Santo  Pontefice  an- 
cora ,  al  quale  rincrcficcoa  lalciarc  tutta 
quella  gente  in  tante affliitioni  ,  e  tiaua- 
glf  ,  piangeua  con  loro  ,  e  conlblauaglì 
al  meglio  ,  che  poreua  :  clscndo  poi  al 
punto  di  e/sergcttato  in  m  ire  ,  la  t;ente  , 
che  era  sii  la  riua  ,  alzò  la  vnce  gridan- 
do ,  e  dicendo  ?  Signore  GieSÌi  Chrido 
l'alualo,  dfc  il  Santo  Pontefice  dilse  :  Pa- 
dre Eterno  riceui  lo  mio  Ipirifo  .  Detto 
quello  ,  il  Santo  fù  gettato  m  Mare ,  doue 
egli  fini  la  vira  lua  ,  c  gli  Chiilliani  nma- 
fcro  tutti  afriitri  ,  fconiolati  ,  fr.i  g'  ' 
tri,  vi  erano  due  Dilcepoij  del  Santo,  c 
mari l'vno Cornelio,  el'alrroFcbo  ,  quv- 
lìi  parloronoalla  mcitiia  iinc ,  diiscra  l'ia- 
tclli  faccramt  'turti  orr-tuinc  a  l>io  ,  rs  - - 
ghiamolo,  chtfci  faccia  qrstia  ^'  r^.  ; 
ci  'e  reliquie  di  rj^no  S.tiu')  . 
tutcì  paruebv*n?,  qucHocoaiiglio,  eli  po- 
lCix>inoia:icini  ,  &:.inc»»ra  noarhiti:in- 

no 


FESTE  DI  N  O  V  E  M  B  R  e;  jr,' 


ho  finita  ,  quando  il  mare  cominciò  ì  re- 
ftiin}5crfi  ,  e  ntirarfìinfeftclfo  pcrlVwtio 
ditrèmijilia  ,  crimafclccco  ,  d!  modo  , 
che  li  Chriftiani  poteionocaminarcprr  lo 
afciuto  ,  tutto  quello  ipatìo  ,  douc  litro- 
uoriio  fabricarc  vna  CapelU  ,  ò  picciol 
Tempio  ,  in  mezzo  del  quale  era  il  corpo 
diS  >n  Clemente  in  vn  fc  polcro  ,  &eraui 
ancora  l'Ancoia  ,  che  gli  era  ftata  attac- 
cata alcollo  .  Quello  miracolo,  nonfolo 
auacnne  quel U  volta  ,  ma  ogni  anno  au- 
ueniua  rillellò  per  fette  tiorni  continui  , 
cominciando  il  giorno  del  Aio  marrii  io  ,  e 
durando  lèi  alni  pomi  (cfruenii  .  Con- 
corrcuaquiut  molta  gente  da  diucrfè  parti 
jicr  vedere  il  fcpolcro  del  Santo  »  quando 
l'.fcopriua  ,  ilchc  durò  per  molti  anni  ,  fi 
come ifTcrma Simeone  Mctafri^ftc  ,  il  qua- 
le dice  ,  chcal  tcm  po  lue  li  vcdcua  ancora 
quello  miracolo  .  Il  medefimo  afferma  , 
ancora  Effreim  Velcouodi  Chcrfona ,  Beda, 
Gregorio  Turoncnlc ,  Adruie  Arciucfcouo 
di  Trcueti,  c  NiccforoOlifto.  Tutti  quedi 
Auttori,  ftriuendo  la  vira  di  S.  Clemente  , 
raccontano  quefto  mir  acolo  ,anzi,  che  Et- 
fe^aim  Vcfcou©  ,  e  Gregorio  Tui  onenlè  ne 
racconta  vn'altrotale ,  che  elTendo andata.* 
Viu  doHna  à  quel  /amo  vj.iggio ,  con  vn  fuo 
picciolo  figliuolino,  ArcfTèiidonel  tempio, 
doue  era  il  corpo  del  Santo  Martire ,  il  fan- 
ciulloiì  addormentò.  Auuenne,  che  effondo 
paflati  li  fette  giorni  ,  il  mare  cominciò  a_. 
ctefccre  per  ritornare  al  Aao  4ò!iro  luo- 
go t  di  modo  ,  chcciafcunolìandaua  ri- 
tirando ,  e  la  madre  del  fanciullo  ,  ò  folle 
per  caufa  dell  acque  ,  ò  per  dimentican- 
za 1  lobiciòquìui  :  cil  i  quando fìifuora, 
il  Tempio  fi  ricmp  di  acqua  ,  cricordan- 
dofi  del  figliuolo  ,  cominciò  a  moli  lar  le- 
gni di  grandiifimo  dolore  ,  non  fnpcaa_»  , 
che  fi  fare,  correua  horqua,  lorVa  ,  per 
lariuidcl  mare  ,  <  gunrdaua  »  le  almeno 
haueife  potuto  cedere  il  corpomorto  del 
iuo  figliuolo  ,  ma  non  lo  vide  mai .  Ritor- 
j}Q2  cafa  afflitta  ,  e  fconl'olata  ,  c  pafsò 
tuttr^  quell'anno  in  continno  pianto ,  venu- 
to poli!  .iriot^o  del  martirio  del  Ijnto  ,  ri- 
tornò alfuo  fcpolcro  ,  &  entrata  nel  Tem- 
pio ,  rirrouòilltìo  figliuoiino  ,  cliedor- 
Biiua  nel  modo  ,  che  l'anno  innanzi  l'ha- 
ueùi  lafciato  :  lo  preic  in  braccio  ,  c  gli 
daoi  molti  bnci  ,  e  piangendo  per  tene- 
rc7M  »  gltdimandaua-,  chcco!àera  fiato 
di  liii  tutroqucll  anno  ,  il  fanciullo  gli  lif- 


pondeua  ,  che  non  làpeua  niente  >  cheftlA* 
fc  palfufo  vn'anno  pcrclic  egli  liaucui». 
Icmprcdormito  .  r>teoi al  tempo  di  Papa 
Nicolò  primo  di  queito  nome,  per  oidi  na- 
ti one  di  uina  (  per  quanto  fi  crede  ]  il  corpo 
di  San  Clemente  fu  cauaio  di  quiui  ,  e  con- 
dotto ì  Roma,  e  Icpolto  in  vn  i  Chielà  fibri- 
cata  ì  fuo  nome  .  Il  medefimo  Pontefice  % 
fece  parimente  edificare  vn'altra Chielà  , 
ncirilbladouenacquc  la  foncé  ,  per  lora- 
lione  di  San  Clemente  .  Viifc  qucfto  Pon- 
tefice ,  nel  Ponteficatonou^  anni  ,  du?_> 
mcfi,  c  dieci  eiorni  .  Tenne  due  volte  or- 
dinationc ,  nel  mefc  di  Deccmbre , Ik  ordi- 
nò quindcci  Vefcoui  ,  dieci  Preti  ,  cdu^ 
Diaconi  .  La Ch:s(à Cattolica  celebrala.^ 
fua  fella  il  {giorno  del  fuo  m;irtirio  ,  chefìk 
alli  2i.di  Nouembtc,  correndo  pian  ni  del 
Signore  CILal  tempo delI'ImpwratoccTra- 
iano. 


VITA  DT  S,  FELICITA  M AK- 
tir»  ,  t!y  Madre  Jij.  figliuoli  martiri  , 
fcritmdalli  NvtMri  delia  Ckitfa  RonumM  > 
«  riferii  a  ds  FrÀ  Ltrenx.o  Smio  . 


Jlllil^ .  di  Noti  emire , 


SI  ìfgl  erteli  ilrt  de*  li"  tt  meri  ,  eie  Iddi» 
ccmtnandi  Ji  Moisè  ,  cLe  per  purgareil 
fetcat^^^lifaceffei/n  facrificio  in  quefiemO" 
di)  ;  Ti  farai  condurre  ttnm  vaeca  rojfa  di 
buona  età  ,la  ^uale  nen  haibi  macJ}ia,o  difet- 
ta aUuno ,  e  acn  fi  a  di  tjueile  ,  the  fegìimvti' 
rare  il giovo.^ìueft a  fi  ccnfegntrà  aU  E/eaia- 
re/aceriiere ,  il ^ual  lamemerÀ  fueradell'ef- 
fereito  alla  eam^arna  ,  e  quiui  in  frefenx.» 
diciafcwt«faràfaerijicata,  e  tei  fuo  fangttt 
mfpergerà  fette  volte  le  forte  del  talernaco- 
lo,  dipoi  fi  aibrttccierà  .  Quefio  facrificii  viet^ 
molte  al  propcji te  della  gloriofa  S.  Felicita^ 
Tftartìre  y  la  qualeera  dunnadi  buona  età  , 
hauendol.  figliuoli  er a  fettx.a  tmtcchia  atf 
runa  dipeccato  graue ,  perche  viueua  faatiff 
fimtiìntnt»  ,  ^  e ffen  dogli  morto  ti  ruarito  , 
eralibera  dai  giogo  del  *»ai  rimonie ,  Qmejl* 
vacca  roffafi  doueuafatr  'ificar  alla  prejem.m 
di  Molragt»t0  yCtvsì  S.  Felicita  fu  fmtt  amo- 
tire  alla  prefentA  di  vn  popolo  y  il  cui  corpo 
dÌHennerofs9  »  e  vermiglie  col  fu*  prol^it 
fonine .  Col  fangite  della  vacca  fi  vtdeum» 
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h»gnmr  fette  veltt  le  fatte  del  tempi»  ,  ilcht 
fttiémodire  y  che  diift  m/fero  li  /et  t  e  fi^tiuo- 
ti ,  che  leihthbe  tutti  mnrtiri.  E  ferthedet^ 
ti/H9Ì figliuoli  ^  fumo  mMrtirix,/tti  nllnfH» 
prefenx.m  fi  fui  credere  ferrrtAmenTt  ,  thtJ 
4>£rti  volt  A ,  che  alcun  di  effi  fl-argeu»  il  f*n- 
gne^U  fanra,  e  pietrfa  madie  fpmrgejfe  il  Ju» 
proprio^  per  dolor  grande  ,  chellafentiua  . 
Ctn  tjuel  fangue  fi  hagnauano  le  porte  del  fa- 
iernacult  fette  volte  chefignifica  ^  chela 
ChiefaCatflicaJMn  fi  contenta  dt  celebrar 
da  fefiadellamadre  /ola,  mala  celebra  an- 
toradelli  fette figliuolije celebrandola  fi  mo- 
/trab^inafadal  fangue  loro,  fat  to  /jurfiola 
vaeca  roi/a  fi  abbrurciaita  .  Cofi  S.FcliCitat 
t/fendo  tn/iammata  neW  amìr  di  Dio  fi  o)fer- 
feàque/ìo  faerificio  .g  fi  lafci'àmat  tirizare 
pe'  amor  diChrtfto .  La  vita  fua  t  &  i.'  mir- 
tino delh  jmoi figliuoli  ,ftt  /rrttto  dallt  No- 
tar i  del/a  CJbie  fa  Romana  ,  e  ni  fà  rentiong 
SanGregori  Tapa  , San  Pietro  Uri/ologo  ^  & 
nitri graui  Autieri . 

TEneua  Io  A:Tetro  dell'Imperio  Roma- 
no Anroinno  ,  al  tempo  del  quali?  fi 
mofTcvn;*  crudele  pcrfccurionc,  centrali 
Chi  iftiani .  Ogni  giorno  ne  erano  m^rtiri- 
*»ti,Jnolli  c  quantiptii  fe  ne  facèun  morire, 
tanti  più  le  nckopriu.ino  d:  nuouo .  Er  i  al- 
rhora  inRcmivnamarrona  illu(lrc,chi.i- 
mita  Felicita  vcdoua  con  lette  tìgliuoi| ,  la 
cui  vita  min  fi  poteuj  riprendere ,  ella  lì  af- 
fiticau-adi  feruircà  Dio  ,  c  piocumua  ,chc 
i  fuoi  tìgliuoli  facfifcroilmcdcIlmo.Limi- 
niflri ,  non  dico  dcll.i  giultiria ,  ma  del  de- 
monio, I  ebbero  Motitu  dilci ,  perche  per 
il  guadarne  ,  che  haueuanodi  quetli ,  che 
malti iiznua no,  faccnilofi  patroni  della  rob- 
baloro,  gii.indau.ino cercando,  pairando 
c«n  quello  la  vitaloro.  Auueniua  allevoJ- 
te.chcgl'Imper-rori  non  commandauano  , 
chcfaccflepiuiiiria ,  ò  per  dir  meglio  cru- 
«Iclt^  contra  iChrifttani  ,  come  t;;ccuano 
i loro  Giudici  .  Et  alle  volte (m ed -lido 
vn'Impcratore  nuouo ,  il  qu  'le  non  !  aneua 
j)cnfieroalcuno  di  far  morire  i  Chriftiani  , 
ma  folo  procura oaiìo  di  riabiliifi  nell'im- 
perio, fcbcnnonconimari  '  cofa  al- 
cuna, li  loro  eludici  bramoi:  i  i.an^juc  de' 
mattiti,  perlauidità  della  robb.i  loro  |;li 
laccu  ino  morire,  cs  impadroniuano  delle 
loro  facoltà ,  facendone:  f.TirTc  a  quelli,  cr.c 
gii  icoptiuano, e  glieli Uauano  iu  mauo .  f  ìj 


adunque  acculata  FciìciiÀ  di  effertf  Cliri- 
ftìana  i  epuMio  Prc-fcrto  la  fece  condurre^ 
alla  Tua  prereiiza ,  e  con  parole  piaccuoli , 
affaficauadi  pcrfuadcrla  ,  che  factificafTè 
gl'idoli  ,ma  vcdcnd*,  che  non  faceua  pro- 
fìtto alcuno.comminciò  a  minacciarla  grS- 
dcmentc  ,  laonde  la  Santa  riCpolc  j  1^  le 
tueoffertc  mi  poflono  addolcire  ne  le  tue 
minaccie  fpanentarmi  ,  perche  io  hò  da! 
canto  mio  lo  Spirito  lànto  ,  il  aoalc  non 
permetterà  ,  che  io  fiu  fuperata  aa  té, anzi 
mi  confido  in  lui ,  che  tu  (arai  vìnto  da  me  . 
DjilèaH'horailPrefctro  .  Seta  non  hai  ri- 
guardo alcuno  à  te  ftedà  ,  '  cno 
coni paffìoiic de' tuoi  figl:uol.  ...  .  e  «li 
vedrai  mortiinnanzi  a  gliocchi.  Seimiei 
figliuoli  ..dille  Fclicira.facrificherannoa^r 
Idilli  moriranno  di  mol  te  eterna  ,  cnonla- 
ciilicando  viueiannoperpetuimente.Quc- 
fto  fiì  il  fine  di  qut  l  ragionamento  di  quel 
giorno,  dipOT  il  giorno  fegucntc,  il  Picf-'o 
le  b  fece  condurle  din  n7i  ,  ecomimiòà 
dirle  jClielì  aiarauigliaua di  lei ,  clic  volelTc 
cITer  tanto  oihnata  ,ecrudellc  vcrfo  »  fuo  fi- 
gliuoli, conturt^  li  voleua  cficr  jrir- 
tolòfon  Ino;  e:  mpo  per  vedere  Jc 
lei,  &c;hvoleum^  .  il  propolìto,  e  fi- 
crific  ir  a  gl'Idoli .  Rifpn/cS.  Felicita, la  tua 
piei.ìc  :mpierà  ,&  il  tuo  rontìglioé  cnidcl- 
tJ .  Dipoi  nuolta  a* funi  figliuoli ,  diffc  loro 
Figliuoli  mici  guardate  al  Ciclo  doue  Cie- 
$ù  Chri'lo  vi  afpctta ,  con  nitri  ì  fuoi  Santi 
combattete  valorofamenre^conrra  quofìo 
Tiranno,  perche  ne  hauerct:  il  prcmi</  ' 
Re  foprano. 

Il  Giudice  fcntendoqncfto  ,  com man- 
dò ,  che  li  fulicro  date  molte  percc^lc 
nellabocca  ,  e  nella  faccia,  dicendo:  A 
quello  modo  sfacciata  ,  haiardirealla  rre- 
fen''amiadiconfiglitre  ituoi figliuolic 
tra  quello  ,  cheordim  l'Impcraroica 
lo  vedrai  qu<.llo  ,cl,ceffi  iti  tu.i  prefèn/.i  p  i- 
tiranno  ,  (e  lirguono  il  tuo  con  figlio .  Dt.rro 
queflogli  fece  tormentare  ad  vnoad  vno,là 
v.  loiolj  madre  gli  confortaua  ,  e  faceui 
Uuoaiìimo  .  Qtiàlifulìero  itormtnti  ,ele 
moi ri d I  qucrti  Santi ,  fi  dice  il  giorno, che 
fi  celebra  l.i  fcfla  loro ,  che  c  alli  io.  di  Lu- 
glio, però  jui  non  bifogncrd  dire  altro  ,  fc 
non  c  pcdscdu  rutti  nn  'tti.  e  rimafia  la  r  - 
dreviuadj  vn  canto  allegra  pei  crcd<-r 
me  era  il  vero^  che  haucua  Ittt-  fi  i 
cirt.idinidclOelo  ,  dall'altro  nddoU^^ata 
comcmadre,  vedendo  i  Tuoi  iìgliuoli  moni 

per 
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per  terra,  ri  uolri ,  cbaeaati  nel  proprio  f^- 

rofanguc.  Non  voKè  il  Tiranno  farla  mo-   lA  vita  di  san  CRI  SOGOSO 
rirfubito  ,  aCciochc  viucndo  moriflc  onni      MMrtite,/crttt»d»Std4te  d^Adtt'  Ar^ 
giorno  di  dolo'e  .  All.i  fine  eden  '      'tuì       cint/c»H9  di  Trtuni , 
quattro  me(i, nel  qua!  tempo  ella  u  jiv 

pre prigione  ,  vedendoli  Giudice,  choera  AUil/^.  di  K»Hemht, 

^roftants  nel  voler  elscrChrilìiana  ,  la  fece 

Variamente  ttjrinentarc  ,  e  poi  decapita  re  .  Rsndt  fu  I  Allefrtzx^  ,  #  ctnttntoJi 

Di  lei  dice  S. Pietro  GnlblogoqUCUc  paro-  VJT  ^Htt  Stinto  (Jicuan*  Gip fefft  ,  qn^nd» 
le  .  Lacrudckàddliperltcìltori  diCl:nllo  tiU  fù  cuM^todi  pri£ione,tttll•fJMale^raftm^' 
Ó  di  Ogni  giorno  nuouitrionfidi  martiri  ?  tttffltiiitmi  ,  ftpport  andò  molti  tréu*ili 
Hoggi ci rappiv/cnravna donna  (ìX)xì  ,  e.^  €difagi ^entlVvJcir (hot fu fattt gemermi 
niaJre  di  tauti  iìgliuoliiquantigjiorni  hcbbc  tore  dì  tuttoTE^ittM .  N  oh  f^  minor»  il  con- 
il  nif^do  nel  la  i\ia  crear  ione.  Vera  madre  di  ttnt9^Valltgrtx.x.afpirituale^hthckl«  Cri" 
lumi,fontedi|;iorni  ,chpcol  liionumero  fogooo  ,  quando vfd  di  pngiont  ,  dou  trm 
(èttcnario  dà  Iplendore  à  iUtto  il  mondo  .  Jlstidjt:  ,^ni  (entinuii  tdoutk^mtMp^titè 
Vcjiga  Paolo  t  c  Vc<Ìra  vna.  donr;3  ,  la  li  di/mgi  ordtnart  dtllt  prigioni ,  mneorm ,  che 
quale  partorì  due.  volte  li  med^  lìmi  figli-  tglinonvftìptrtfftrtTrtnciptinttrrm^  mm 
Uoli .  Vna  volta  per  il  mondo,  l'altra  per  il  li-nt  per  efftre priHcipmle incielo  ,  dotte  t- 
Cielo  4  Ella  cfa  anlìoli,&:  haucoagnindiflì-  snim»  fum  volò  per  me:.t.tdtl  Mmrtiria,  Ls 
ino  ddìderio  di  eiSJr  in  vn  fol  giorno  ma-  "vit*  di  qurjìo  Sunto  fu  fcrittndn  Btd»  ,  # 
<iredi  tanti  Martiri,  quanti  figliuoli  haueua  dn  A  don»  Arcineffmodi  Trtuert  in  iiut^e 
paitorici  in  tutta  la  Aia  vita  .  Eccoui  quiui  *nodo . 
vna donna  ,  li qualecr.i ti-atla^jiiata ,  perla 

vita  de'figliuolijC  1 1  moricloro  /a  fece  licu-  Rifogono  nobile  Cittadino  ,  di  nobi- 
M.  Felice  lei  ,  che  lià  m  Cielo  cinti  lumi  ,  VJ  li  ,  e  gcncrod  coltami  ,  fiì  prero  in 
quanti  figl  uoli  hrbbe  in  terra  .Fortunata  fu  Roma  per  ordine  dell'  Impcrator  Dioclc-. 
inpjrtoru.qli  ,  ma  molto  più  inmandar^Ii  tiano,  e  fd  tenuto  in  prigione  due  anni  cen- 
ai Ciclo  .Élla  età  molto  più  diligente  fri  gli  tmui,  douc  era  m:in:c  lUto  delle  cole  necci- 
corpi  morti  de' figliuoli, quando  il  Tiranno  làric  ,  da  viu  virtudiola  donna  (ito  diiccpo- 
gli face. ammazzare,  che qua-ido il  l.jucua  la,  chiamata Anartarta,  nji  glicdi Publio, 
nella  culla,  egli  d:ua  la  poppa .  Quella  bea-  huomonr,bìIc,e  petente  nel  laCittà.maid». 
ijftrminaconfidcrauacongroccnidcUani-  latro, e  mo'to crudele  .  Queflo  PuIjIìo  ha- 
ftii,  che  quante  erano  le  ferite  de'  fij[j!iuoIi ,  uendonotitiadi  cucilo  ,  che  Anallaiia  Aia 
tante  doueano  edere  le  gioie  della  vittoria ,  moglie  faccua  ,  la  rinchiulein  vna  Itanza 
quanti  tormenti ,  tanti  l»  premi],  quantclc  del  luo  palazzo,  e  faccua  fai  leguirdic  ac- 
vittime ,  tante  le  corone .  Che  più  po/so  di-  cicche  non  potell'c  mandar  da  vjucre  à  G  1- 
re  di  qucrfta  valorofa  donna  ,  le  non  che  non  logorio ,  e  non  né  haue^Te  ancora  per  <è ,  dt- 
€  vera  madre  quella,  che  non  sa  aftiarc  i  prò-  modo,  che  I  vno  ,e  l'altio  vcn  llèio  à  morir 
prijfi^lioli  ,  com:  quella  amò  li  fuoi  .  La  d»  fame.  Con  tutto  ciò  la  fanra  donna  ,  così 
C  hicfa  Cattolica  fa  commcmorationc  di  rir.chiula,:rouòla  viadifcr'uerevna  letrc- 
qucftaSjiìta  il  giorno  del  liiomaitirio,  che  ròàGrifògono.  Inqueftomodo.  AlSan- 
fiulii  zj.di  Nòucmbrc,  l'anno  del  Signore  toConfelTòrcdiGiesùChriflo  jGrifogono 
17 -fai  tempo  di  Marc' Antonio  Imperatore.  Anaftalìa.  Ancora,  cheli  Padre  ,  chcmige- 
6i  dice,  che  il  corpo  d:  quella  Santa  c  in  Ita-  nero,  fu(Ic  idolatro,  li  madre,  che  miparto- 
Jidncliu  Città  di  Parma,  ri,  la  quale  lì  chiamò  Faulh  ,  fùCiulfti  ;na, 

e  donna  cafla  ,  elTamifcce  Chrilliana  fi- 
no da  picciolina  ,  e  dopò  la  liia  morte  fui 
maiitataad  vn  facrilcg  criidcleliuomo  , 
il  cui  letto,  e  compagnia  horifiucato  molte 
volte  ,  confcufa  d'infermità  ,  laoualc  io 
chiedcua  à  Dio  per  queflo  effetto.  Mi  occu- 
pauo  il  giorno  ,  c  la  notte  in  far  or.itionc  à 
feiesU  Diri  fio  sforzandomi  d*  imitar  le  Aie 
fante \cfligie  :  qucll'huomocrudcliflìmo  , 

Fff  4  dop- 
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<ioppol  haucr  confumato  il  mio  pitrimo-  lo,cijuicto,  verrà  faluce,e  fuzpìrannolc 
»i:ocon  gente  ti  iflu,  c  ribaldi  fimil  à  lui ,  hà  tenebre:  Pn  fiera  .1  freddo .  ecru.lo  inuerno 
meno inpngion  me jomc mala fcrni^    ,  c    c  verrà i'allcgra  ,  cg^oconda  pnmaucra  | 

i  verrà  il  tempo  lercno,  e  tranquillo  ;  accio- 

chctupojfiaiutar  ,  e  far  bene  à  quelli ,  che 
patilcono  pcriccutioni  ,  aiutandoli  ncJfc 
ncceilitàtcmjxji  ali  ,  &  Iddio  ne  renda  à  te 
il  premio  Eterno;  Il  òi^nor  /la  lece,  e  prc- 
Wdio  per  me .  Quefta  lettera  diede  mol- 
ta sonlòlatione  ad  Anaftafia,  biniti  le  per  T- 
auuen-re,  procurò  di  li.iwerc a lirttanta  pa- 
ticnza  m quella p.Tfecutjonc  ,:«?u»nri  eran-t 
prima  i  lamenti ,  clic  dltfaccBa  di  Tao  ma- 
nto ,  ilqualccia  talir,<-ntc  incrudHiro  corr- 
erà cilici  ,  che  non  le  lafciaui  dar  altro  di 
mmeurc,  che  ia  <)uarca  parte  di  vn  »inc  oi- 
dinjrionl  giorno  .  Pcnfindo poi  I  afflitta 
donna,  che  la  fui  morte  fufsc  vicijia ,  fcril  se 
vn  altra  ietterà  à  S.  Grilògono  in  qncli^ 
modo.  Al  beato  martire,  e  Confessore  di 
Chnlio  Anallalia  .  Il  fine  della  mia  vit:>(ì 
auuicina,  ricordat«di      .Pretta  Iddio, che 
riccuiranimamia  ,  quando /ì partirà, dal 
corpo  j  poiché  per  fuo  «more  patifco  taH 
rormcriUi  .  Grifogonoglirifpofc  in  queftì 
inaniera .  Grifo.^onoad  Analhrìa.  Sempre 
innin2i  alla  luce.coù  dop- 
porintèrmità ritorna  la  fanità  ,  eia  vita 
doppo  la  morte .  Le  auuerfìta ,  e  profperi- 
ta  di  qucfb  vita  hanno  vn  mcdt'lJmo  fine  , 
acciochcgl  a/tliti  non  fi  difpcrino,  egli  aU 
legii  non lilcuino in fuperbja  .  Coniòbn 
fciua  di  GiesùChriflo  perche  ti  tuo  pcllc- 
grmagi^io  citato  pieno  di  fortuna  ,  e  tem- 

Kin.r  ■„  "/Jinciua  jr'io-    peftc.alfinclàr.i  profpero,  cqaicro,  &m 

in  Ch  mo     J'"'"^-"^^  clso/ndempira ,l 'tuo  deli J  ,  ^oiche'and^ 

?e/ &r?^^a«i^'^^^^^  '  dicendo, pyrd.e    delmartirio.  Ilfuccefsodenafanta i^quc 

■^""•^'^f^^^rimamia  ,  eporchericoiv-   '  ' 

tutbi^  f-criioDio,  i/qiw'c  ioconfciroeC 
Icrmhxfalufe  ,  ernia  fpcranza  .  Penfa^ Si- 
gnora ,  chcqud(o=air<difio  ,  cbcUdioti 
vuole  m.^liornrenclli  beni  del  Cicfo  ,  poi- 
che  ti  lalcia  prillare  di  quelli  della  ferra  , 
non  ti  turbjre  ,non  ti  afflign-rc ,  e  non  do- 
pit.ire ,  che  viucndo  bene  te  ne  lucceda  ma- 
le. Iddio  proua,ma  non  inganna.  L'haomo 
ringaniurorc    A' ;ìrv,^uj^... — 


lacrilega ,  c  vieta ,  che  mi  fia  dato  il  viucrc  , 
per  firmi  n  qucHo  modo  finire  la  vira,.-!  ben 
che  mi  faxa sratiflìmofjuore  di  perderla-  , 
jerlaconfc/none  di  Gicsiì  Chriflo  ;  con 
lutrociòiofentograndiflìmodolore  ,  che 
ia  robba  mia  (iconliimi  in  bruttezze  ,  cdis- 
iioneftà,  &in(òruiìiodi.llifalil  Dei  .  Ti 
FCgoa<^unque  fcruo  di  D'"o ,  che  lu  preghi 
pcrmerAlnnimo  ,  ù  chegiimuti  la  nitu- 
ra  di  qucfl'hnomo ,  di  modo ,  che  lì  conuf^r- 
ta  ,  ouero ,  s  ei;Ii  ha  da  perlèucrare  ncll  i  lua 
durezza ,  ^li  mandi  la  morte  perche  me»!  io 
/ara  per  lui  perder  la  vita  ,  che  aggiun^r 
ogni  giorno  peccato  a  peccato  ,  li  quali  gli 
facciano  pa  tire  m32!»it)r  pena  f^ir  In  forno, 
io  prometto  all'onnipotcritc  Iddio  ,  &  àte 
leiuo  ,  che/c  io  mi  vedo  libera  da  quello 
yauaglio,  mioccuptròièmprcnel  loruitio 
d-  GiesuChriflo  ,  com::  era  miofoliro  , 
aiutando, e prouedeiido  allcnccelllti  tue, 
cde^r  altri  tanti  Confelìòri  :  Iddio  fiate- 
co  ,  huomo  d»  Dio ,  e  ricordati  di  me .  hh- 
ucudo  Giilogono  riceuuto  quella  lettera^  , 

5k>ppol  liaueHawoorationcpcr  Aintbfia  , 
iP.Ocm- con  molti  alni  lànti  Confellori  , 
ci.  erandnelÌTmedclhia  prigione  ,  lenl- 
pofe  aquclèomodo  ;  Fra  le  iem;vftc ,  e  for- 
rune  di  quello moiK-fo,  nelle  quaìitil  preìnì- 
rc  lutinrroui  ,  tieni  pc»  colà  certa  ,  che 
(arajaiuticad^  Gles»  Cnifto  ,  ilquntefa- 
cifBKntefQmmcrseiànd  pr.^o<ìdo  il  dc- 
ii;.onio,clw  ti  fàgucrra.  cri  tormenta  :  h-ib- 


fta  perfecutione  fi  vedrà  nella  lu  i  propria 
vira ,  a  Ili  finticinquc  dr  Dcccmbrc .  Ritor- 
nando àGrifo^iono  è  da /iipere  ,  chentfo- 
uandoiì  V  Ini  eratorc  T i  (  ;  '  '  . .  -  r  Ha- 
Cini  d'Aqui'ca mai-tir-  ^ 
f*rdinì^  che  egli  fufse  qui  ut  condotto,  e  me- 
natoalki  fna  prefcnza  .  Dioclciiar.oslidit^ 
}  Io  ti  dono  la  dif(iiirà  di  Prefetto  ,  co» 
A'  ;ì  ry..ìTS::""  V-  "'T""/  l'.trti  Coniò  le,  poiché  limwi  ra- 

/ìda^icchTinlLiV.L.^^^^^^^  conucngonoaliuoIUulheliona^^. 
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Demoni,  gl'abborifco  ,  &  glimaK:J  co. 
Dlocletiano  fdcgnatopcrq'Jtlbrifpolta  , 
commanclò,  che  il  Sanrofuiselubirodeca- 
f>icafo ,  &  il  fho  Corpo  gettato  nel  mare ,  il- 
chcda'ruoimÌMÌ(lritLÌluhitoerscquiro  .  II 
corpo  di  San  GrifogonOjfiì  i  itmuaro  poi  da 
vn Sacerdote  ,  chiamato  Zoilo,  ilqiule  lo 
fcpelì  honoreuoimciitc  .11  martirio  di  que- 
llo Santo fù  l  illcrso  giorno ,  che  la  Chic/a 
lo  celebra ,  cioè  alii  24.  di  Noucmbrc ,  cor- 
rendo gl'anni  del  Signore  }ca.  Imperando 
Dioclctiano  Imperatore  1 

ZA  VITA  Z>I  SANTA  CATERINA 
d'AleJfsndrtartrghigyem^tsre  ,  ftritiA 
dtt  Simfont  Mer^/i  .ijìt . 

Alli2^,dt  Sotieml>ri» 

D'ElfitpientiJfimo  KeSmlcmone  ,  fi  hogtj 
nti  ttrx.o  i$hTode  Rè  ,  che  tglt  k»HeuM 
mette  moglie  .ira  v^ltiìtà  d'iddio,  che  quel 
fedele  crejcejfe ,  e  mHtipltc^fse  peperò  tr»  te- 
eito  a  quel  tempo  ,  che  fi  petejfe  hmuer  più  di 
%/t»tncglie  .  Sulemone  terHjr,dofi  difiuefla 
hceu::.m  ,  vclf:  i.t^Heftf  incera  i»ifir Are  Ir^ 
Jm%m0in:fiicni.0i  e£r/inde^f.»j  perihcbU 
flit  mcih  ,  chencH  haneHihauHto  D»Hidfnt 
fndre ,  »r  étlrun  altro  d'ili  PAtriarthi^mlcuni 
diHi  ^uali  JaeUeroinfieme  ptù  mf^li  ,  cerne 
^bféi^m  ,  e  Gicb^ttUi  fuali  ps  parimente  le- 
tit§per  le  r*£ioni  ,  fAe  a/lrj«no  U  Dottori 
Santi.  MÀ  perche  le  dtt  te  ra«io)i:  non/truo- 
r.e»  quèftt  ntìfiri  tempi,  non  è  lecito  ad  alcu- 
ni di  hauert  più  di  vna  morite .  Le  mofli ,  fht 
tentano  quelli  antichi  Vadrt  i  fi  della  leg«e 
fcrit  ta  ,  come  della  le£ge  di  natura ,  trao  di 
due  forti  .  AltHue fi chiamauano mogiiyOmero 
Hegine  ,  /e  i  loro  mar  iti  cromo  Rè  ,  &  altre 
fi  chiamauano  eonctibine .  Et  sneorM ,  e6e  ba- 
ite JJ  ero  quel  nome  nondimeno  erano  vere  ycle- 
£i:/me  mogli  ,comef  altre  ,  e  vero  ye  levitino 
tra  il  matrimon  io  toro .  La  differeni^frà  l 
vn/  ,  e  é^altre eraquefia  pritna  del  nome  di- 
poi, per  the  alcune  erano  cerne  padrone  ,  eccm- 
tnandauoiio  tncafa  ,  e  le  altre  ,  che  erano 
é/uelle ,  cfie  fi chiamauMO  conttttunt ,  ferui- 
Mane  ,  &  fjtuteano  mencnomt auttoriti  . 
Salomone  adunque  /jauta  trecento  concubi- 
ne,  f*  t  tanta  megli  y  ò  Regine,  che  vegliamo 
dire.  I  rà  tutte  quefienhaueua  vna  ych'cgli 
fiimaua,  epregiauapiu  dt  tutte  le  altro ,  t 
^uefiaera  rajtgliuol0del  Rè  r anione,  laquai 
fi  (mt  in  ncb.'t  kp»jiti:i0f*iti<  Coltro  ,  c^fi 


doueua  efjere  anccra  di  maggior  dìfcrettione^ 
ebftle^x.a,  e  periterà  tanca  fiimat  adaSalo- 
mene  •  A  ccftei  ff te  fare  i  na  tcf.%  partico- 
lare ^fepnrandela  da  tutte  l' altre  .  Vuoejfe- 
rt ,  ch'egli  hauejfe  rifletto  di  far  quefio,per- 
ch'ellaeraCentile ,  C'idolatra  ,  ei  a/ tre  , 
che  a  quel  tempo  egli  hauena  ,  erano  tutte 
della  fua  le^^r  ,  Mafia  cerne  fi  vcgliametla 
£randes.ta ,  ^  aitttorità  del'acafa  yche  egli 
fecefatcy  edtlliferuttcridipinferte  ,  che 
te  diede  ,  moftro  ,  che  ne  faceua  molta  fii^ 
ma  ,  e  the  ne  tencua  f  r and ijfìmo conto  ,  'E 
quefimeral  ataufa ,  ch'tffn  affolutament  e  fi 
chiamanalm  Reoium  ,  e  m^eliedi  Salem:>ne  • 
G^efia  H  1(1  Oria  è  molto  al  pref>cfi  1 0  della  gì  »~ 
riefa  Vergine  ,  e  martire  basita  C Aterina  di 
AleJJandria  ,  perche  offendo  Sedomone  figu- 
radi  (Jietù  Chrtfio  ,  cefi  ccm' egli  a  molte 
iyenx.el!e  Sante  fuefpofe  ,  alcune  delie  qu»- 
li  fono  di  minor  nome  ,  che  fenoquelle  ,  eii9 
Jianno  in  queflo  mende  in  gratta  fua,e  lofer~ 
uouOy  Cf  alt  re  di  maggìornsme  che  fané  quel- 
le , che  già  regnar.(tin  Ciclo:  per»  fi  cofiutfnt 
lafigura  dell  Hifi  Oria  alfvno,  iT  all*altro  . 
FrÀ  tutte  le  m*gli  di  Salomene-,  lapih  fauo' 
rit aera  Infigliuola  di  Faraone  Rè  d' Egitt 0  ^ 
la  quale  è  fi*  uradi  Santa  Caterina  ,  percha 
fi  come  ella  era  di  f angue  R  cale  era  d*Alefti* 
driaCittà  d' Egitto,  era grat io/a,  &  accorto 
e  di  òellijfimo  ingegno  ,  *  fpro  il  tutto  di  lel^ 
li/fimo  corpo ,  O"  m  fcmmaero  t ale  ,  che  af- 
fol  ut  ameur  e  fi  può  chiamare  ,  fpofodiQieiu 
eh-  ifio.Si  dice  di  lei,che  innanzi  al  fuo  Rat" 
t  efimo,  heibe  vnariuelat  ione  in  fogno  ,  ntl 
quale  vide  la  Sannjfimo  Vergine  Maria  col 
fuo  figliuolo  in  ùraccio  ,  come  fantiullmo  in 
graadtjftmo  iiilet.za  ,  e  Cattrinavedcr.do'- 
iù  ,  j'innamirò grandemente  dt  lui .  Ilbtn- 
detttUietù  nafcoìideualafaccia,  perch'elio 
hon  lo  vedeffe  ,      eli ahr amo/a  di  vederlo  , 
andauavoltaudofi  hor  qui  ,  hor  là  ,  m.tifi 
jMr.ciullomefiraua  fogni  che  gli  dtfptaciuo 
di  eJJ'rr, guardato  da  lei  .  Lag/orufa  Tergine 
fuamadre gli  dicea  :  FigUnol  mio  non  vidi 
t  il  come  quefiagiouane  ,  e  innamerjtfaai  te  , 
per  quoi  cau  fa  non  lavuci  vedere  ;  vidi  » 
ch'ellaè  molto  hello  faggio,  &occcr:o  .  21 
benedetto  fanciullo  le  ripofe  .  Ben  fni  tn 
Madre  mio  ,  quante  DonK.elle  i4  ho  nel  ruta 
"Palazzo  più  belle,  e  più  Jauie  di  lei  ,  anzi  , 
ch'ella  agli  occhi  miei  pare  brutti/ima ,  per" 
che  non  è  battezzata.  Qnrflodijfe  Gietù  ,  « 
Caterino  fi  defti  ,  effendefi  certificai  a.che  la 
coufa  ,  loqual  la  faceua  inderno  di  vedtro 
lo  fosciMOt  Chrtfio  ^  $ro  il  ttcn  tjftr fedele ,  e 

peti 
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ìerodiedt  »rdinf  4i  efftr  BMttez,zatA.^mn-  eomec^Um$hl^Autt$fff  thtìùftm^ 

d$fei  fHfàttMChrifttmnmy  UsppAruttlm*'  tùj  é/^uale , dice  cui  . 

dtjìmofiiltmlod'jdditnel  modo  dipfirpM  , 

tnenmoftrMUMpfùdi  hMttr  per  m*lt  dtejftr       A   Ltcmpo,  che  l'ImpifnfOr  Madcntio, 
iHMrdato  date»  t  0nx,tle  fuceun  molt  c  cnrew.-  J\.  liebbc  U  MojurchU  ,  e  fccttro  dc!l'- 
x«,«iff/>r(r/r»£«4/#//«  fna  jAcrAttjTima  Ma-  Imperio  Romano  ,  licrouando/i  vna  yolc^ 
9  di  molti  Angeli  y  Santi  t  tSMte4el-  ili  Alcfl.indriaipublicÒ  ,  Vn'cdittO  in  faUO> 

U  /umcelefit  carte  la  fpcio^  e  le  diidei  Mei'  rc  dclli  fuoi  faKi  Dei  ,  &  in  danno:  iiowbilc 

ie  come  kfuM 'uerm-ff  c/m.  G^anda  C^t  eritnu  delia  fede,     Euaili^elio  di  GicSli  Chrjflo  , 

JJ  defto  ,  fi  ritrouo  il  medejimo  anello  in  dit0^  peiche  egli  COmmJaJò  ,  the  chkuno  gì\ 

qtsefte  cofe  (i  pojfono  piamente  creder*  di  bonoraflc,  cf;»Ce(Ic  facrificij ,  echi  non  lo 

0uejì»  benedettm  Santa  ^Et  efs»»dj  cefi  ellm  faceua  ,  pa^aifèb  fuadiiubidion^^jCon  ia 
venne  del  tutto  ad ejfer figHradelUfiilìiiola  .  viti.Coneorfe  i»  Alcfiàndria  gmn  numero 

del  Ri  Faraotte  ,  &  effer  la  Regina  ftk  It  di  )^cv\Xc  da  diucrie  parli  per  vbb.it  rt  ai  1'- 

I>Ueli diSalomon*  ,  & hauer  cafa  feparat»  cw dine  dell'Imperatore  menando  tiafc uno  , 

dall  altre  ^  perete  cefi  ancorsUtesk  diede  ca-  qUalciiC  animale  perfacrificarc  Ucl  t 

jnpnrticolA*e  afMejlagloriofaSaatat  diW'  confi m me aHiia  poffibiltà  .  Er*  tji;i,(.i.:C 

dsli  malti  letterati  y  e  Dottori^  Is^u.ìUper  grande  il  numerodi qacfti  animali ,  che 

4au/a  Jua  fi  eouuert irono  alla  tedt  Lnaage-  Altari  non  celHuianodi  fum.fJ.Fef  licontj- 

lica ,  CF  andorno  al  Cirio  innam.i  a  lei  con  Im  nui  làci  ifìcij ,  il  che  era  fommamcntc  grara 

torona  del  martirio  ,  per  accommodarli  ^  &  all'Imperatore,  &' egli  per  far  aKÌmo a  gl'al- 

éippa^Kchiarli  lAfianz.a  ,  Lavitadi  quefia^  tri  oidinò  di  fare  vnlacrihcio  l»lcxuicdi 

gloritfaSanta  ,fti  fcrit  t  a  da  Simeone  hUtA-  ccntOtlcnCaTorì,  &cflcndogÌù  l'opcrail» 

frafity  il  quale  Utcty  cLe  Ma/ttntio  Impera-  procin.odi  farlì,aUUCimC,chc  voadoo/c!!:^ 

ttre  la  fece  mar  t  iriz.are/ifiefio  dicono  1  Htti  della  medcffma  Grtà  d'Aliiflandrij,  nati  dr 

^ueUi,  che  fanno  mtn  tiene  del  fuo  mar  tir  io.  langue  reale,  dotCa  ia  diucrfc  fcicnzcc  bc'.- 

Mk  fftì  nafce  vnm  difficult k  ^perche  Enfel/i*  Ijflìma,  chiamata  Caterina,  I  vqiule  MOiiCO- 

Ct/arien/e  ,  che  fk  al  tempo  fuo  ,  dicecb*  nolceua,nc  volcuaconofccre  altro  Dio,  cht 

Maftent io  tutto  it  tempo  del    fuo  Imperio  GicSÙ  Chrillo  ,  Tolfc  pigliare  la  difcùi  ddl» 

flette  in  Roma  y  evi  fece  grandi j]i  me  crn  del-  Ala  iaiìta  fede  ,  dilj  iacendolc  r  ch'-  tanta 

tky  fino  che  t'Imperar  or  Cofianzo  gli  venne  gente  foilè  fommcrlà  nelle  tenebre  del  U 

cantra  y  chiamato  dalli  medefinii  Romani  ycht  idolatria  ,  &ÌnpartÌCoJ  t 

nort  pot  euano  più  fopport  are  detto  Mafien-  ailàiqildlo,  che  l'impcu..  i  -  i...,.^.»  , 

ilo  J  ti  juale  voleadefì  mttteret»  diftfa  con-  haUciiaOldinatOr  chc  altfi  ficclllio  .  Dc- 

traCofiatitiììO.fi  affocò  ntl  Teucre  ^p.^saa-  libcrolfi  qucfta  gicuanC  di  andar  à  ^rra- 

do  fcpravnponsedilarche  ,  ch'egli  h.iuo-  gli,  C  riprenderlo,  per  victare,  CI 

ua  fatto  fare  vicine  M  Roma  .  E  non  fi  dict^  nO  non  palfàife  più  innanzi  .  i^-^i  ' 

d»  lut,  ch'egli fufse  Alejsmdria ,  doue  Sant»  adunque  di  Cali  ,  occonopagnata  do  n. 

Caterittafu  mai t iridata  .  Alcuni  Auttori  feruc,  e  fcruitoci  ,  andò  al  tempio ,  c  mandò 

fHrÌpfi^e  diligenti  hanr.onotatoqnefio, e  gite-  adire  all'Imp.  chccllagli  vo!  c,& 

dicalo,  chejueiUy  che  rUarttris.^  Santa  C0-  egli  lì  diede  licenza  ,chct'!  *  <ì 

terma  fufsc  Majjìnùano  ,  t  non  Mafsentio  ,  Catcì  ina  Htl  tempio  ,  e:  - 

^uefio  puh anuenirr  fttnlmeate  nelle  fcriX"  maneic  acioaìtJ  tutti  quelli  .chccruno  pre- 

turé  lattiue,Hellequalivilcndofcriuer  ino-  (ènti  ,  pci  la  Aia  Afveclica  bellezza  ,  perla 

tuiprtpriy  fi  fcleuaauticameHtenotttr»  foU  Aiahoncftà      humuta.eiì     -  "^gliòpa- 

il  primcipio  del  nome  .  Et  hauendttt  nomi  rimente  l'Im per.  vedendo  \;         aane  di 

diMaJJimianù  ,  edi  Mafsentiovn  medefim*  SI  rara  bcliczu,  chedclìdcraua  dt  fcntirla  i 

principio  j  pnìefter  facilcofnychefi  mutaf"  p.!r)are  ,  pcrinte  '  Tettocll'cra 

ft  ilnome  tanto  maggiormente  ,  fhe^  Majffì^  andata quìui .  Lau.i      -oiì.i^.ì  i  r  " 

mino  la  quel  tempo  ,  the  Idafstntioera  ìm^  d  illima  CoftanM  ,  C  libertà  Chi 

^inm  .ftamaìn  Alefsandrim  ,cr  ènnltreCit-  difscrSarhcofa  conuenìcntc  ,  òLTjperato- 

tk  oriéntati,  mcfirandcfi  moltù  crudele  con-  re,  chc  d  i  te  ftcls^  ti  aUUedcfTì  del  tuo  cr- 

twQheiPtani.  Quefle bafiiper  aunercent.*  rorc  ,  e  non facefl: /Orifici j  agl'Idoli ,  chc 

étqmeftmcofat  per  che  it  chiamarò  hi  afient  io  Ci  rapptcfcnranc  h  uominf  lòggetti  a  vitìj,  c 

Tirann*^  >  che  fece  mnrttritart  S,  Cateri-  pcccau  .  E  Tc  >.  Ca/O  (U  Jl  On  COUOfci  qUclU  ^ 

che 
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che  tu  adori,  informati  di"  quelli  ,  che  gli   pcruheogniftpienM.c  prudenza  humana» 
conobbero ,  li  quali  ti  diranno,  chcfurono   incomparationcdi  qucllajChciot'inrcgnc- 
Jiuomioiprincipalincl  mondo,  cpaalcuiii   lò  è  di  poco  valore,  c  di  ncrTun  momento  • 
benefici)  ;  che  fecero  nelle  proui nei cdouc  Mentrc,cheCaceiinaparlaua.l'lmp.!aguar» 
liabifarono,  ortcnnero dalli  popoli, cl»c fui-    daua  ,ellupiualìdclla  ftumarauigliorabel- 
icrofatre  fiate,  accioche  di  loro  rdblfe-.    lezz:a,  dcUa fuagraria,c leggiadria  ,c della 
incmori.i,gli  altri  vedendole  pi.s^liadcro  ani-    forza  delle  fue  ragioni  .  Gli  parcua  ,  che 
modi  fjr  òpere  limili  per  acquiftarvnlimil    quellanonfoffcvna  delle  donncjchcnafco- 
honofc.  Ma  poi  Intuente  rozza,&i»noranrc   no  interra  ,  miche  porcua  aflimigliarliad 
gli  cominciò  a  chiamar  Dei,  cfacrifictrgli   vna  delle  Dee  che  cflb  ,  e  gli  altirGentjli 
come  a  Dd ,  fcnz a  haucr  l  i  ijturdo,  che  furo-   adorauano ,  Quando  più  gli  patlaua  con  la^ 
nohaomini-  Mi  con  tutto,  che  inalcunc   <ànta  donzella,  tanto  più  nmaneuaconfulb, 
colè  fulìèro  fcgnalati ,  e  mcritallero  honore   perch  ella  tanto  maggiormente  prouaua ,  c 
criput  ;tionc,nonJime«o  in  motte  altre  fu-    condudeua  ,che  li  Cuoi  Dei  erano  demoi^i , 
rono  degli  di  vitup^-rio, e  vergogna, paef-    chaGicsùClirillo  eia  molto  più  potante  di 
fere  rtati  tri  (li,cvi:iolJ.  Tu  Imperatore  do-  <flì,  poiché  col  (ègno  della  Ooce,  fattoni 
uerelli  diri».innarcqucOa|renrcignorant«^,   ariaegii fpaucntaun.e  ficcna fuggir.Laon- 
ccauirj;!i  fuora di quv^h cecità  ,  c  non  do-    dcdubitandodi  noncHerlijpciatoda  lei  ,  c 
ucrclhindurl:  e  pcrfuaderli,  chcfiallonra-    rimaner  con  vergogna ,  fece  rifolutionc  di 
nalsero  piiuialla  mei  in  pregiudicio,  delie.^    chiamar  faui j,& oratori,  acciochcdif putaf- 
animelor<r.  Riconotci  il  vero  Iddio,  che  ti   fcrocon  Caterina  ,  e  con  le  loro '•ag  ioni  la 
creò  .c Ci  ha Httii l'Imperio, il qualccflendo   conuincenero.  L'Iflipcratoreltcflò  diilèL-» 
Dio  immortale  ,  li  fece  1  vomo  per  amor    qucfto  mcdelhnoalla  <.iriia.&  in  ]uel  mcn- 
nofti  o  ,  clhnc  fc^getto  alla  morte  della    tre  la  fece  ritenere  nel  fuo  ^jal^zztì,  con  buo- 
Crocc  volontariamente ,  acc1<>ci  e  fofljmo    r         -fin ,  fatto  quello  fccecercar  l.uomi- 
poi  liberati  dalla  morte  meritata  per  noftra    J  '  ..a  J.edot^i,pcrdiuer^eparci,&c^lendo- 
dilb^bcd;cnza  •  Qucfto Signore  non  cono-    fcncradanaticui  iUinra  tutti  di  granfama  , 
Jccqaclli  ,  chè  non  lo  conofcono  ,  c  non    criputationc ,  ma  quando  inteforo  la  cauli , 
gli  r.rchcn'        ei  AioRepno,  maquelli  ,    perche i'Impcr,  gliliaueu.i  «  hi  .njati,vnodi 
clic  Io  con  K    .'j  iòne  da  lui  molto  bea_.    clli, ch  eta  il  princip.ilc  ,f,lidiMc.  Anc<ìra  , 
cbftofciutì ,  e  premiali  ,  <},jido  loro  la  vita    cheli*  la  vetit),  ò  Imper.che  fi  ritrouauano 
eterna  .  L  IiTipcratorc  fènicndo  la  libertà   donnr  di  grande  iiitcllctto,  e  di  acuto  in^e- 
^ande  delle  parole  della  Vergine,  pieno  d'    f  nei, & ancora  ch'io  peti  fi,  ch«  quella  ln_. 
iia  cdi  fdecnollete  alquanto  (ènza  rilpon-    vna  tdc  ,nond!menotuci  haifattoclprcflo 
der  colà  alcuna,  tconlìderando,  che  aiterà-    torto,  porche  fai  tjnro  conto  di  lei  ,  che 
pioni  allegate  da  Catcrin'a,  dificilmcnte  ri    tuia  voglia  tare  egaaleanoì,  pcnfi,  chele 
p  )tJuaTifpondere, le  diflF  , -Giouanejlalciaci    lue  lettere,  efapienza^pollì  aggui^liarc-. 
hoi:ifin:reil  noltroiàciificio  ,  che  poi  ril-    alla  noiUa  ,  Baltcranno  alcuni  dellii>ollri 
ponciercmo .  Detto  queflo,  commandò,  che   diiccpoli ,  i  quali  dil'puccrannocon  lei , an- 
clla  fufle  njcnata  al  lìio  palazzo  >  6c  dlcado    Cora,  che  qucfta  fiz  tioppo,c  fupcrfluo,  pcr- 
iinita  la  Tollennitàde'iàcrifìcfi  l'Imperatore    checUanorì  hautrh  metodo  da  proporre  , 
nrornato  à  caia,  la  fece  condurre  aila  l'uà   uè  ordine  per  allegare  ,  per  negare  >  cper 
pre:èuz.ì  ,  e  poi  le  dr/Iè .  Raccontami  hora   concedere  anzi  vedendo,  Iblo  la  prclcnza  di 
^ioume  ,  ci.etufèi  ,  c  che  parole  furono    alcun  f  ilolofo,- che  vogli  difputarcon  lei  , 
'  •  M  cheho"  ^  'r  -  fti'RjipofcCattcrina.    rimatrìmuta,c  fichiameràvinta.  L'Impe- 
.aem:o..       j  conoJriuio  in  quella    ratorc  gli  ri/polè,  io  voglio  ,  che  vfciaic  di 
C-'cà  ,  cITèndo  di  Icgnag^o d'Imperatoli , e    dubbio.  Io  ho  ftadiato ,  ancora ,  che  non  , 
R>-.Hònnmcraterina,<S:hòrfJClò il  tempo    tantocomcroi ,  cperqtiello,  chciointen- 
niioii) ''Jud;jdiR?"torlca,Filo  bfì  I  ,&altre    do, mi  parp.cht  quclta donzella  puòandare 
Icic.ii..*  ,  mi  'lu-rllo  ,  che  io  faccio  moto    al  pare  diplaionc,  cdi  qual  fi  voglia  altro 
IT»  vijjifir  iHmad  ,  che  iolòno  venuta  in  co-    Filoloftì  fan:t.>(ì>,tenetcper  ccrtoxhciìipe- 
^n  tione-^i  Giusti Cnrìflo  vero  D:o  ,  evcro    randola.haucrctcviTroiia.nondi  vnadon- 
l.n  ^mo  !l  ;u  i!c  .0  tengo  per  mio  (pofo  ,  &    na  ,ma  di  Platone  iftcllo ,  e  perii  contrario 
f  "'i  '  I  d..  tio ,  d  Jf  lu^gerò  la  fapicnza  dC*  fa-    farete  fupcrati  dalei,  ricordatcui,che  farete 
.  criuutcroia  prudciua  dei  prudenti  )    vinti  da  vxia  donna.  Se  qnciloauuicnCf  rU- 

mas- 
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morrete  con  grandi  lima  verRO.^ni ,  ma  fe  tcr>a,clcaiciònon  fu(Te  ftatoaimf^to^ft^ 

auucrran  conerai  io,  dame  làretc  rrandc-  rucrou.it(i  in  m.mtellorcTicolo.prfcoaiu 

mente  honor.li,  c  premiati .  Venne  A  gior-  cora ,  ci.  c  i  altro  i/oeta. cnc  tu  ha»  «jo™'" J; 

do  dcputìto  per  In  diA  uta ,  c  quando  la  fan-  to.  dice  dcUi  ruoi  Dei ,  che  cffi  non  fanno  le 

tadonzclla/fuchiamataperqueftocffctto,  fatiche,  ctrauagU,  cl^  vengono  agli  huo- 

feccprimaorationc,elc..pp.uucvn*An£C-  inim,  equandoanco  lo  'jP'-f^^^;  "O" 

lo.chclcdiircnonrcmercrpofadiChrilto,  pollano  liberare  da  cflTi  .  i>of75clc  ancor  af- 

rerchcalh  làpicn?^  l.umana  acqui<ht:L-  ferma  ,  che  fanno  grandiffimocrrorc  gU 

tonlituniftudi.cfatichcnèfaraapgiunta  hiiomini .  che  adorano,  fanno  ruiercnza 

vnaltrainfura.cfoprannturale,con  la  qua-  a  tt  itue,& Idoli  d,  molti  Del ,  pcrchcdxe 

le  vincerai  quelli  Filorofi,  e  gli  ridurrai  ,con  c-1 . .  v  n  loio  c  il  vero  Iddio  e  nt^n  e  del  nu- 

molti  altri  alla  co^;nitione  de!  ve.  r.  Iddio  ,c  mero  di  quelli,  il  qua!  creo  il  Cieio,  e  la  te  i- 

incompagniuloròCnonoftamccl.cnparti.  :  i,  co.i  tutto  quello ,  ci, e  ine  Ja  h  contcne 

ranno  alquanto  prima  di  icj  far.ii  premiata .  m  quanto  a  quel  o .  cl^e  tu  d^i  •  Z;;;^ 

con  Ucoronadclmait.rio:  L'AnrcIod^lto  Chcillo CroCcfiiro.il qu^» le loadcro,^^^^^^^^^^^ 

quello  dilpnruc,  c  Caterina .  Fii  •ncnat-.i  alla  mc,e  non  e  conofcii^u  da  Poeti,  c  Jaluatichl 

p:ci;:oza  dell'Imperatore  liai.ciic^.)  all'  in-  "^"'1^'  '<^|"^,^^'^Pt:°'^*^^,^^^^^ 

control  /au.j.  e  Filolofi  de  (,cn:il;  .  Fra  lai  pur  che Jcbibil  e  hcbL>ero  g»'f  ^"^^^ 

concorlb  à  qiicao  fp.ttacolo  grandimmo  nomc,c'>j.dic(1erfamokMnpoe  u,co^^^ 

nun;crodÌL.i;:ctuttanobilc,eprincipalc  ,  cllcrc  illuminnte  diipintoccldlc  .  Vnadi 

ardfen^o  in  quello  termine,  il  Filolhfo  ,  die  fcri/len-.oiro  prima  .che  auufhilFc,  che 

th  cvuiputato  pm  dottodc^li  altiiriuul-  G.csuChr.ltodoucua  e  rcrprcfo  per  inui- 

gcndoMaCateiiflaconldeiino,  etorcendo  dia.Tarai  farro monrcd.iUuomcdelimopoj 

jlvifb,  qualiciiclìfac<:uabeifcdilci,Icdìl-  poio.cchcpojdoocuare      '  ^ 

•fe:  Sei  tu  quel  la,  che  con  parole  troppo  li-  Ciclo, cdi  ladoucuaven...  i         •  ^  oi- 

centiofc  ,  clibcrc  failinotabilingiuriaalli  noàgaKi.caiciviui,/^;,! morti. Vnu  n^b^^ 

nolhiDei?  Io  fono,  diilL- aterina,  ancora  billaofcc,  cUe  Giesu  Orlilo;  efiendo  Dio, 

che  non  facci  queOo  ,come  dici  tu.con  pa-  J  fece  h.-onio ,  prattico  con     «"«^j  " 

roletroopoliccntioie,  clibcre  ,  maconra-  feccgiandnT.ml miraco  i .  c  wa"n>6»«^ 

gioni  vile ,  e  certe.  RcpU.òil  Filolofo  .  Se  terra ,     in  mare;  Ma  l  f '^"^'^ ?^„^f  ^ 

tu  hai  lettoli  famoll  Poeti ,  hauerai  ancora  Sibille,  il  tuo  "^c^^^"^ '^P^"°?^^"??  !  ^ 

veduto-Haiti.  emaeMinchi  nomi,cUccll  cuntà del luololito parlare  ,  f"^^^^''*^ 

iigli  d.:nno.  n»c!to  dluerù  H.quclli,che  gU  mente  'T'''^l.*?nl^nd^re  dS 

da.,  e chetu loroatrribuila.  RiCpoicCatc-  n  tic.  Qu.llo  ,      elucc ,  cfplcnd^^^^^ 

rina.  Quali  lònoi  voftr.  P'Kti  ?  equ.l.  fo-  Cielo,colu. chcò  D10.&  luomo  h^^^^^^^^^ 

noinomi,  chcdannoallituoi  Dei  >  Dilfe  non  nella  diu.nità,ma  nel corp<  hàfopror- 

ilFilol.,!.».  Hom^c  vnnd.ein,  ilqualc  tato  vergogna , morfe,efepoliura  iia  ve  fa- 

chiaaiaGiouegloriol  .inmo,  à  mafFmo  ,  to  molte  lagrime  da  gli  occhi  '"^''J'^jf 

Oif«?lì.-)mo-a  Poeta  famo»ò  ,  parlandod'-  cinque m illa  huomini  di  vn  pane  in  vnd.- 
Apo)lofigliuolodiLato'na,lochÌ3mapo-  nnr.nr:! di  Dio  ,  fiipoUotopra 


tcntc  ,  c  he  vede  e  commanda  a  mortali  ,  -  ,  ,.  1  ^  ^  ,m.  .  « 
QucHi,  &  altri  lini  ihlòno  da  loro  Chiamati  in  Cielo.  Quelh  lonop.  rolcdi  Apo.^otuo 
I>:i  honorati ,  e  fattone  gran  conto, e  non  Dio  ,  e  Inondo  il  parer  luo  non  douercitl 
xr.ipqtrai  mollrarccl.calcunodicUidica ,  adorarlui,machicgluhiamapio,QuclL-, 
che  il  Crocififlo  lia  Dio.  A  quello  rifpolc  e  moltealtre  cole  Ornili  due  Cateruu  ,a!:c- 
Cirerina  .  Vero  c  che  li  Poeti,  chetu  h  li  gandodetti  ,clcntcn7.cdiFilorofi,cfauij.ll 
nominati  ,  c  molti  altri  ancora  danno  ali!  quali  bi  timauanoli  Dei  della  Gentilità  , 
tuoi  Dei  nomi  alti  e  d'eccellenza,  mà  non  ptouandocc^mtj  rcpugn  .tj  alla  bur  ' 
minc'^  -TU  ,  che  altre  volte  dicono  di  Tofiada- (t  dicvrflcelIèrmo'iitudinL- 
ctnj^r          !  c  iniquità,  &abominationi  ,  Ma  quando  pm- folle  poilibilc,  chefuu..!0 

conìidcravnpoco;  quello,  che  F^omero,  il  più  Dei ,  non  erano  ,  e  non  potcuan- 

qualhàilprimohioco,  frklir*oeri,  dicedi  tali,  Giouc,  Saturno,  Marte,  c' 

Gioue,  hora  il  chiama  bugiardo,  epcrucrfo  laGcntilita  adora  ,  perche  era  ^ 

lìoi  a  ingannatore ,  al  le  volte  dice,  clic  altri  erano  llatibuc-ni,  &:  haucuano  fatto  \ 

haano  tracuco  di  pi{;liarlo,c  metterlo  in  ca-  che  fono  Hat.  huciniiu  :  c  lèinqualclic  coia 

net  A- 
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notabile  alli  popoli  con  la  foro  induflria,  c 
nouainucntionc,  comcdilcminaif  ,c  rac- 
coglier il  forano;  ilfararmc  per  difendcrfi 
dal  nemico  j&oftendcrio  ,  &  altre  cofc  fi- 
mili  j  inalrrocontopoieMiio  flati  vitiolif- 
fimi  ,cpeflìmi;  Detto  qudto  la  Snnta  (cgui- 
tò  il  Tuo  ragionamento  )  dando  noticia  di 
cjucllo  ,  clic  Gicsù  Chrifto  predicò  nella 
iotvita  ,  delle  iiic opere, e  miracoli, e mo- 
ihò  come  tutte  ci  ano  conformi,  e  degne  di 
Dio .  Diceiu  Caterina  qiicilc  cofc  con  tanta 
grauiti ,  &  eloquenza ,  e  con  ranco  feruor  di 
Spirito,  cheii vcdcuabeniffìmo,  chequel- 
Joera  negotio  di  Dio  ,  cciicneilUo  petto 
«ra  più  che  làpienza  humana  :  di  mudo  che 
il  Filolòfo  ,  ilqinle  haucua  cominciato 
Ja  di/puta  ,  non  lòlo  rimale  conuinco  i 
ma  ancora  riuolco  dalla  parte  della  Sa nt^.- , 
del  che  ne  dìtdc  manifelli  inaliti]  ,  con  le 
<iie  parole .  L'Imperatore  penujdcua  gli 
altri  F^Ioioiì  ,  che  pigliaifcro  la  difdà  di 
quello,  che  moli raua edere  Aipcrato  , 
dirputalTcrocon  la  Donzella  :  ma  cflì  riipo» 
/ero,  che  ciò  era  fuor  di  propolito  ,  per- 
che non  hauendo'.a  conuinta  il  più  lauio 
di  loro, orano  con  lui  ftati  tutti  vinti, e  pa- 
rimente confeflùuano,  che  quel  la  donzella 
diceua  la  verità  ,  &  efiì  iìno  a  qucli'hora 
erano  (lati  ciechi ,  adorando  Dei ,  che  non 
erano  tali,  ccheil  troaiua  lolovnDio  , 
cioè  Gicsù  Chrido ,  che  Caterina  conici  fa- 
lla ,  &  adoraua ,  &e(Iìcon  lei  inlìeme  con- 
feifiiuano  adoraoano .  Non  (1  potria  di- 
re quanto  furore ,  e  rabbia  cauloruo  qu.llc 
parole  nell'animo  dell  Imperatore  ilei. '1:^11 
moflrò  bcniflìmo  ,  poiché  fenza  indqgto 
alcuno ,  fenza  afpettar  termini ,  ne  olici  uar 
ordine giUiidico  ,  ei^nza  altnmcnte  clKi- 
minarli ,  commandò  ,  che  fulfe  acce/o  va 
gtandifTlmo  fuoco  ,  e  tqttj  fuirero  abbruc- 
ciati.  Subito fiiaccelòvn fuoco  grandifìi- 
mo,  elifaui  vedendolo  ,  ù  gittoruo  apiedi 
di  Caterina,  e  fjpargcndo  lagrime  la  prcga- 
u.inochc  prc|;allè  Dio  per  loro  ,  a.cioche 
f;li  perdonale  li  loro  pcccati,c},econtra  lui 
hautuanocommcHiperignoran/-.i  ,  edicc- 
ua  no  di  e/ser  di  rpolli  ,  eprontià  riceucr  il 
Santo  B  ittelìmo  .  La  gloriola  Santa  allevia 
ìnfjDiiato,  qaintoiì  può  pcnC.re  ,  pcriu- 
uer  fatto  fi  fnmofa  prc4a  ,  laccua  loroani- 
mo,  dicendo. Siate  certi, chejd.lio  vi  p  r- 
doncrà  ,  poiché  per  amor  liiolaiciate  il  Uè 
terreno ,  e  In  propria  vita  ;  il  fuoco  apparc- 
chiato  V.  reruirapcr  B.uicfimo  epurihchc- 
raraiilme  ipllrc,  acciccicliano  iubico, 


prci'cntate  s  Dio,  il  qutle  vi  darà  il  premio 
di  quello  Icruitio ,  che  hor.i  gli  fatte .  Que- 
ile  parole  confcrmoronogiandidìmam ente 
gii  animi  di  quel  laul  ,  li  quiili  lì  fjceuano 
moltevoltc  il  f-gnodwlIaCrocc.enomina- 
uano  Giesù  Chriilo,  &  a  quel  modo  furono 
gettati  nel  fuoco ,  doue  tutti  diedcio  l'ani- 
me a  Dio  a'  17.  di  Noucmbie  .  Furono  al- 
cuni Chiifliani  ,  che  andorno  la  fera  al 
tardi  per  raccogliere  le  reliquie  di  quei  San- 
ti, eritrouorono  ,  chelicoipi  loroerana 
intieri,  negli  mancaua  vn  iolo capello  ; 
iklic  pcrmelsc  Iddio  per  (cgr.o  della  nuoua 
amicitia,  che  baucuanoconr^atacon  lui  « 
el'iflclsa  marau  glia  Ili  cauù  ,  che  molti 
Gentili  àconttctcìlscro  alla  Fede  ,  L'Impc« 
ratorc  rimali:  in  grai\  pcn fiero  di^jucl'lo  , 
chedoueua  faredi  Caterina  ,  c  pensò  di 
voler  proceder  con  lei  con  le  piaccuolezze  . 
Cominciò  à  fargli  offerte, e  promerscgi  an- 
di.e  diccua.iìgliuola  mia  contentaci  almeno 
di  far  facn^cio  à  Mercurio  padre  delle  Mu- 
fe,  dal  quale  lui  riceuuro  tanta  làpienza  , 
e  Te  gli  lèi  tanto  obligata  ,  facendo  qaefto 
tu  liar.ii  nel  mio  Palazzo, &  hauerò  di  te  la—- 
medclimacura  ,  chefctufuffi  mia  propria 
iìgliuola  .  Labcnedctta  Tanta ^li  ri/pore-«  j 
non  perder  tempo  in  dirmi  limile  parole 
piene  di  adulatione  ,  &  inganno  ,  perche 
non  faranno  io  me  frutto  alcuno  ,  attclò  , 
ch'io  lòno  deliberata  di  voler  più  preflo 
perder  la  vita  mille  volte,chc  rcftare  ai  coo- 
fefsareGicsu  Chiillo per  Dio,alquale  piac- 
que fenza  mio  merito  alciiao  di  pigliarmi 
j>crlpola,  e  darmi  le  gioie  ,cl»cal  le  fpolc  ii 
danno  ,  cipero,  che  egli  mi  vefliracon  U 
velie  del  marti  lio,  pi\i  llimata  da  me, che 
tutte  le  porpore  01  aumenti  reali,  liabiti 
cura  diffc  l'Imperatore  perche  in  fatti  ti  fa- 
rò vellire  di  quella  porpora  ,  che  tu  dici,  e 
contra  la  mia  voglia  ti  faro  darci  udclillìmi 
tormenti.  Ri^^x)^o  C?utctina,  fa  p  ur  quello  , 
che  ti  piace,  che  i  ta  li  tormeiiti,pcr  ci  udc- 
li  ,  the  ila  preilo  finiranno  ,  òiilpiemio^ 
ch'io  da  cllì  riporterò  durerà  in  eterno  . 
Io  fpcroinGiesaCitrillo  mio /"pofo  ,  che 
mi  darà  gratia' ,  che  per  mezzomto  molti 
della  tu.»  cafa  ,  e  propria  famiglia  acquillc- 
ranno  la  vir^  :ia,eli  iMoeranno. Piacque 
allòmmoJ..  ,  .1  co'.ifermar  in  Cielo  qu<jl« 
lo  ,  che^ll  horn  la  Tua  Santa  difse  intcrun . 
L'imperatore  cominciando  à  moOprii  fc- 
ucro/c  rigorofocontralei ,  la  fece  Ipogliar 
i.L'im.ia  ,  ilchc  non  fu  poco  tornicRro  per  là 
S.  V.  crs:iie,c/scnJo  unto  honcfla ,  c  vci]go^ 
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gnola ,  vedendoli  nuda  alla  prelènM  di  tan-   Imporacore con  vn  rife  nmuricro ,  e  Untai 
la  gente.  Dopò  ffogluta  commandò  l'Jm-  lcdir$c;  A  tcfit^linijla  lìconueniua  l'Impc- 
pcratore  t  he  h  fulfc  crudelmente  fru(bta_.   rio,  per  lctucbuo!ie  qualità  ,  epcriatua 
delli  miniftri  della  giufUlia,  li  quali  due  ho-   eft  rema  bel  Icrza  .  Non  [j.-fògna  ,  rllpofe 
re  coiuitiue  batterono  quel  corpo  tenero ,  c    Caterina,  tener  conto  di  bellezza  tempoca- 
delicato  .  Il  corpo  della  vergine  ,  e  le  fuc    le ,  la  qual  tanto  prcùo  li    •   ^  :  bifogna  fac 
carni  ,  che  prima  erano  bianche  come  ne-  molto  maggior  ftima  de  .  .  .  czzi  fche-. 
uc.haucuanocambiatocolore.&eflèndo  tut»  lèmprc  durerà ,  la  qual  é<.;uclla ,  che  hanno 
te  liuide.e  bagnate  del  proprio  raugue,ilche  i  fanti  in  Cielo  .  In  c'icltoliaccoffò  all- 
moueuaa tantacomp«(Tìonclicircon(lanti,   Imperatore vnl'icfccroingegriwlò  ,  &arto 
chemoltifpargeuano  lagrimedi  tenerezza  .  ad  ogni  crudeltà  ,  cdiisegli;  Signorefeti 
La  fànta  donzella patiua  quel  tormento.con  piace ,  io  ordinerò  ,chc  li  Mccia  v.j  ingeno, 
tanta  grandezza  d  animo,  che  paretia,  che  il  e  tormento  tale  jcol  qual  quella  donzella». 
Aio  corpo  fullc  di  pietra,  e  non  di  carne,  an-  ribelle,  ò  farà  quello  che  :u  comanderai  , 
Cora,  che  diqucfto  inganno  ciaicuno  era  ò  vi  rimarra  morta  In  pezzi  .  Quv:f*a  farà 
liberato ,  vedendo  il  fangue,  che  per  tutto  il  vnamachina  di  quattro  ruote,  nelle  quali 
corpo  pioueua .  Fiìal  fincleuataìaSumada  faraniiofegl  edi  ferro  .chiodi  acuti ,  ecor- 
quelto  tormento  ,emclTii  in  vnaolcuiapri-  celli  taglienti.  Le  ruote  li  moi.ei  anno  Tvoa 
gione,  con  molte  guardie,  acciò  non  fulTc  contra  i'altra  ,  ccongiungcndo(ìii>licmct 
medicata,  né  le  fuMcdatorcfrigcrio  alcuno;  coltelli ,  i  chiodi ,  deleghe,  ncUnouetle 
iii:zt  Vietò  ancora  ,  che  non  le  fulfedato  da  faranno  tanto  rumore  ,  erendeuano  tale 
mangiare.  Ma  che  poteualamaiitiahuma-  fpauento,checl$avcdcndolerim>»njct  me 
na ,  conerà  la  potenza  diuina  ?  Iddio  proui-  morta  di  paura  ,e/arà  quanto  a  te  piace.'mà 
desila  ("uafpoùdi  ognicolà  nccelTaiia_  ,  quando  ancora  fofec  chinala  nel  Tuo  pai  ere, 
per  mtzzo  degli  Angeli  (iioi  ferui  fedeli ,  li  larà  poh  a  fradetre  ruote ,  e  patirà  vru  cru- 
quali  nonlòlo  la  confolaiono  ,  ma  ancora  del  idima  morte.  Piacque  ali  Imraarore  il 
lari'ànarono  ,  eie  portorono  da  mangia-  difegnodiqutlmalunwgio  ,  cconimaiido , 
re;  e  pcrdodeci  giorni  continui  ch.e  la  itct*  chela  maciiina  tolse  i:i:tn  i  ìirré 
te  in  quelli  prigione  ,  vna  colomba  le  prò-  giorni  .  Inauel  mentu            .i.Ka  la  di 
»udc delle coreTìecelTaiie  .  Mentre, ciie fan»  pefluadcrealla  vergine          lU,  che  la- 
ta Caterina  (hua  in  quella  prigione,  rim-  iciafsc  laliiadurezz:  ,enon  hi.sctantoofb- 
pcratriccchiamataFauftina  ,  dclideiauadi  nata:  ma  vedendo,  che  n-   ^  juapro/ìtto 
vilitarla,  ilchefeceal  fine  per  mezzodì  vn  alcuno,  &:elscndoappartc^iii.ita  la  machi- 
capitano  principale  delllmperatore;  chia-  na  vi  fece  condì»- la  Santa  ,  e  gettare  Icruo- 
mato  Pornrio  Hauma  l'Imperatrice  (ènti-  te  in  fua  preicnza  ;  mà  perche  cfsa  non  mo- 
to gran  cole  di  Caterina ,  e  così  iiì  alTenza  le  fhò  fegno  alcuno  di  timore,  commandò, 
haueUa  pollo  grande  affettione ,  ma  hauen-  ch'ella  lulit^cgata  jd  vna  di  quelle  ruote  , 
dola  poi  vedtira  ,e  fentitoil  (uo  l.mio  ragia-  accioche  le  altre  girandoli  al  contracio,  fa- 
nare,e  goduta  la  fua  dólce  conuerfatione  ,  cclseroil  corpo  Aio  in  pezzi  con  queicru. 
ne  rifuitò, cirella,Portìuo,cducen:o Sol-  deli  tormenti  .  Fù  Caterina  legata  all  L-. 
dati delbguatdia dell  laipc  atorericcuero-  ru«ta,  epolero  mano  per  voler  gii.trlcaU 
no  la  fede ,  e  fi  feceroChriltiani,con  fermo  tre  :  ma  auucnne  ilcontrario  di  quello ,  che 
propo  itodi  dare  la  propria  vita  perGiesù  i  maluag«i  penfauano,  perche  (tcicvn  A n- 
Chrifto  ,  venendo  l'occafione  .  PalTati  li  ^lodalQelo,  ilqualcruppe  ik'gar  ^ 
dodeci  giorniJ'ImpcratorefececauaicCa-  ò  iiua  ,e  cadde  in  terra  lenza  IcIìoik    .  ..  a 
tcrin.i  di  prigione ,  perche  inrefe  ,che  anco-  il  mede'imo  Angelo  percofsc  poi  le  ruote, 
raefaviua,  ilcht  gli  diede  non  pocamjta-  le  quali  riuolgeiuJofi  ,  diTeflelitc  fri  quJli 
iiiolia  ,  perencrfi  conferuna  tantotcmpo  pagani ,  ne  ammazzi  rono  molti.  Alcuni  , 
fenzamangiarc&efi'cndo  intanto  mal  ter-  che  erano  fuggiti  da  q»el  pericolo  ,  grida- 
mtne,  quanto  l'haaeuaridotu  le  battiture  uanoad  alta  voce,  ediccuano  ,  grandeèil 
hauute  .  Reflèpoi  molto  attonito  quando  Diode'Chi  Uèiani  .  Non  ti  mutò  per  quc- 
la  viddecoii  m:»?giorc'cradi  prima'perche  fto  il  crudcl  Imperatore  dal  Tuo  malujgio 
pareoi  ,  chem luogo dclicbartiture  »  pr'-  propoiìto;  anzi, mentre,  che s' imaginàua 
l^ionia,  fame,  &altri  difaggi,  fu/seftota  nuoui  to>  menti ,  per  aft^igcr  Caterina  ,  [*- 
mcvminuì  piaceri,  efolazzi  .  Laonde  1'-  Inipcratiice  fua  moglie  andò  àciirouarlo,  e 

lo 
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loriprercalpramcntetldla  crudeltà  ,  eh*" 
egli  viàua conerà  quella  iiinta donzella  ,  e 
centra  gli  altri  Chriftiani  ,  c^lidilfcapcr- 
lamenrc  ,  chcella  ancora  era  Chri/Hana  : 
L'Imperatore  infuriato  t  Uupido  ,&^conito 
per  lecofc  ch'egli  vdiua ,  cominandò  Albi* 
to,  picnodiiabbia  edi  fdegno,  chel'Im- 
pcratricc  fuifc  fatto  moriic  ;  perche  Por  ft  - 
rio  capitano  prefe  la  Tua  difc/a  >  l'imperato- 
re hautiidointefo  ,  ch'pli  ancoracon  du- 
cente Tuoi  ibldati  era  Chnftiano ,  volle,  che 
tutti  tiferò  fatti  morire  •  Et  in  quello  lì 
adempì  quello ,  che  Caterina  haueua  detto, 
clic  ttiolti  per  fua  cagione  ,  doueuanolàl- 
iL.riì  .  Mcnnechemenauano  l'Imperatri- 
ce alla  morte  .s'incontrò  con  Caterina  ,  tic 
ambedue  lì  abbracciò  teneramente  ,  pre- 
gando l'vna  lairra  ,  che  pregaflc  fddio  , 
per  loro  »  ccosi  promiicrodi  farlo  ,  con 
fpcranza  di  vederli  predo  in  Cielo  .  All'- 
Imperatrice fù  tagliata  la  tella  alli2i.  di 
Noucmbrc ,  &  il  mcdefimo  fù  fatto  Porfi- 
rio, &alIiruoi  lòldati  .  L'Imperatore  poi 
quali  fuoia  difc  :  vedendo  la  cofhnza  di 
Caterina  ,  enon  fa pendo  più,- che  li  fare, 
commandò, ch'ella  ancora  fuffè  decapitata. 
Fù  menata  la  Santa  Vergine  al  luogo  del 
martirio  ;  dou'craconcorlò  gran  numero 
di  gente ,  si  donne,  come  huomini,&:  alcuni 
▼edendo  la  benedetta  Santa ,  piangendo  per 
tenerezza,  e  compaflionc .  tlla innanzi , 
che  le  fuflè  tagliata  latellafcccorationé  à 
Dio ,  e  lo  ringratiò  de'  beni ,  che  continua- 
mente li  haucoa  fatti  ,  ma  in  particolare 
della  gratia,  che  in  quel  punto  le  faccua,  e 
che  da  leiera  tanto  iHmatajCioc  di  perderla 
propria  vita  per  amor  fuo:  ciic  è  il  maggior 
fcgno ,  che  fi  yofCx  dardi  vero  amore ,  li  co- 
ni cdàveramenteamaua  la  Aia  macftà  .  Lo 
pregò  ancora ,  che  doppo  h  morte  Tua,  non 
piJrmertcUè,  che  il  corpo  Tuo  andafTc  in  ma- 
nodi  quelle  perfide  genti ,  acciOchcnon  ne 
facellcro  qualche cofa  inconuenietite .  Ol- 
trj  di  ciò  lo  pregò  ,  che  quelli  ,  che  di  lei 
haueiTl-ro  memoria  nelle  loro  ncccffìta  ,  e 
trauaglifoircro  aiutati,  e  liberati  da  lei ,  in 
quantogli  folle conucn;enrc  .  Detto quc- 
fto  ,  vno  d  -  Il  i  fuldati  gli  ragliò  la  telta  ,  e 
ferita  in  luogo  di  fanguc  ne  vici  puro  httc  • 
Si  viddc  poi  >  che  molti  Angeli  alzorono  il 
ino  corpo  di  terra  ,  elo  portoni©  per  1*  aria 
lìnoal  m  onte  Sinai  ,douc  dilli  medeHmifiì 
Jepoito.  L'Imperatore Giufliniano  in  pro- 
celiò  di  tempo  f,  ce  edificare  nel  mcdelimo 
luo^  0  vna  Igiuuola  Chidai  tic  vn  monaiU*- 
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rio,  nel  quale  la glonora Tanta,  e  honora- 
ta  ,  eriucrrita.  Auucnne  laliia morte alli 
2^.de!  mefedi  Noucmbrc, e  nel  medesimo 
giorno  la  Chicl  i  celebra  la  Tua  fcfta  iolen- 
nemcnteikhcfàton  molta  ragion-?,  perche 
LWk)  ha  tre  corone ,  con  le  quale  adorna  «1- 
cuni  Santi  in  C  »cIo  .  Vna  c  di  coior  rolso , 
la  quale  f  conuicnealli  Santi  martiri ,  e  !'al- 
fra'c  di  color  ccleAe ,  con  la  quale  incorona  , 
li  Predicatori  :  e  la  terza  c  bianca  ,  laquale 
lì  conuicnc  alle  Vergini  .  Pare,  chctuttc 
tre  qnclte  corone  le  gli  con  tieni  j'scro ,  pcr- 
ch'ella  fìi  martire  ,  &  al  tempo  del  fuo  mar- 
tiritt  conuertì  molte  per  óne  alla  -fede  di 
Chrifto,  e  fij  ancora  vergine  :  Ethauenio 
di»  fi  rare  prerogatwe  ,  oltre  à  quella  • 
chedifertelìadicea  ,  cioè  dieflevfpura  di 
Chrifto ,  con  ragione  merita  di  cflcr  honot 
rata  ,  e riuenta  part'colarmei  teda  tutti  li 
Chriltiani  ,  cmaflìmeda  perlònc  date  alli 
ftudij  delle  lettere,  perche  lì  può  credere  « 
che  per  tutti  ottiene  quella  Santa  da  Dio 
gtandilhmidoni ,  cgratic.  Quando  S.Ca- 
terina patì  il  martirio  ,  corrctiano  gli  anni 
de!  Signore  2  IO.  in  circa  ,  imperando  Mail 
feotio ,  e  MafCmiano . 

Ljì  VITAiyi  SAN  T  ì  ET  RO 
Altjfm  dritto  Vf/ceu^  t  rrmrtirt  ■^J'crittM 
imI.uJtbitCtfmtitnft  ^  d»Btda^  td» /li- 
tri Antttri  di  Msrtirolcii] . 

Allilé.di  KoHemirt, 

ILVrtfettM  ZaecsriM  vidde  in  vifvne  Gi^ 
tu JfmmoSmcerdottfimgatc  ,  eferit$,& 
kMtltmmltmMaitr»fp»ff»tt  ,  Gli  dimando  il 
Vrofttt m cbiC hmntu»  t^nto  mttìrrMt  t mto  .  M 
i^iff*f*Z^'-  J «  If  o  hMUHto  qntfie  ftritt  in  cajm 
di  ethrc  che  mi  sm/iméut»  .  Q»«/o  dettt 
ìnfilMr/tdiGietìtChrifio  ,  ftrchf  il  /*•  £- 
rerfioTadre,  nmmndolo infnit Mm«ntt  ^  nom- 
dimettivolft che  tghmorifst .  ^ejlofi  fu^ 
dirg  /m(»r» disutili  ^  eht  hMMendoricimut» 
g'f0ti*  maggi 0rÌ  ,  thnrJiti\^dMDìifer  A«. 
mtrgU  dato  più  mito  ^  e  dtgnofiato  ^  fi  coma 
diede  a  Religiofi  ,  eSaetrdori  ^fe^ttefiifoi 
fojftmdom»  i  gli  dtfpiaccionofiù  li  offtfi  lO"' 
f^,  cht  quello  de  gli  mitri  .  It  ancora  ^  eké 
cia/cunoefftndenaolo  ^  per  dir  cosilo  ftrifca  , 
ncìidtmtno  fi  lamenta  pia  di  quelli  ,  eh*  di 
tatti  gli  altri.  Vifitjto  auMonnt  a  SsnJHt" 
tro  Alef/andrino ,  il  qmale  vid*  Chrifl» ,  eom 
vna  vejit  t atta  retta^  i  firaeeiataye  dimam» 
dandogli  ,  chi  l'haMtHatantom^ttraffMt*, 
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fliri/ipe/e^  eh»trafia$0Ari«Heretic9.  Mo- 
/èrMH»il  filanti d' Jddia  ,  cLt ^It  d'tffmccjft 
mJJ«i  cht  ^uel  m»UdetT9  Jbuemo  hMUtffe  /o- 
/tàlAtoecMUtll^honor  /*»  ,  e  fetattle  ntll» 
4iMÌMÌtÀ  ,  tJJenJo  obUz^fo  adiftndtrh 
flit  de  gli  AÌtti  ^fir  egtr  StKtrdtt  t  .  L»  vi' 
t »  di  ^ur ^ oTcTit efict  ^  e  Martire  fìt  fcttttm 
in  qntftt  mèd»  da  Hufilio  Ctf*ri$mf«  y  dm 
Btdm  ^  àr  daik!trigTMHÌ  Antttridi  Martir 

Ttlùgi], 

Pietro  Alcflandriix)  nacque  nella  mede- 
iìma  Cittadi  AlcHaDcirij  ,  dalin  quale 
pigliò  ancora  il  nome .  EUcndo  in  cflà  mor- 
to vn  làniohuomo,  chiamato Theonc  ,ìl- 
<]Ualciccondo  l'opinioncd  alcuni auttori  , 
fù  li  decimo  fcrtoPrclntodoppoSan  Marco 
£u3n^.tliJU  ;  Pietro  per  la  lua  rara  virtiì  , 
ciapicnzi  ,  fù  eletto  Vclcouo  in  luo^odcl 
mcxro  dalli  Tuoi  Cittadini  .  Qucfto  Santo 
pari  gran  U.Tìmi  franagli ,  nella  perfecutio- 
nediMaiIimiano  ,  e  fu  cjufa  che  molti  ve- 
dendo la  Tua  patienza ,  c  perlcueranza ,  non 
fi  pcrdeflcro  d'animo  ,  nella  confcUionc_-» 
della  fede  ^anzi  per  imitarlo,  pcricuerauano 
inefTa,  HnoalUmorte  .  Ma  ancora, che  li 
Minillri  di  quella  tirannia  ,  eperlecutionc 
$  jncriidcliUcio  affai  contta  li  Ghriftijni  , 
non  però  rcflaua  il  {iato  Pontefice,  di  hau^r 
uguaidoal bene,  &  vtile della fua  Chicia . 
E  perche  in  quel  tempo  Atrio  heretico  «la- 
ledctto,  andana ieminando  la  i'ua  ziì-ania  , 
c  facendo  gr.ìndc  Jaiuafl-tta  infernale  ,  il 
buon  Pontefice  Pietro s'i  fece  rcflì/Liiza,  lo 
/commimicù  >  clotacciò  dalla  congrcga- 
lioncdu*  fedeli  .  Haucndo  fitto  qucito,ftt 
prcfo  per  ordine  dell'Imperatore,  e  mclTò 
inprigions  >  ctotio,  che  il  lictto  Impera- 
tore hcbbeauuifo  ,  che  pierro  erapcclb  , 
commandò  ,  che  gli  fuflc  lagliatu  la  teda  . 
Si pubiicò quella fcntcnzj  pei  ia Città,  efù 
cofa  notabile  il  veder  tutto  il  popolo,  cor- 
rere alla  prigione,  per  difendere  il  loiopar 
/ì  V»  Mlaìrortc>  (e  fuflc  poQìbiL',  fpuui 
ti..  ile  amore  ,  cliC  Iiportauino  .  Il 
mnluaj;^ IO  At  rio  ,  pcnfando  di  eUcre  elet- 
to Ve.toiw ,  (è  p'crro  ei  .1  farro  morire,-pro- 
furauTCon  /ìntif>i;s  ,  inganno  di  ricon- 
cjliarlìcon  lai  •  Pai  lòa  moUiCuttoUci ,  acr 
cicche  innomediturioil  popolo  andafliè- 
ro a  pregarlo ,  chVoli  rufloluclìc  ,  pstch.c 
CTaapparccckiato  di  loftoaieticrù  a^ja  coc- 
r.*tti  Mie,  a  purer  Tuo  ;  Furono  eletti  per  que- 
f]  fciata  due/accrdoti  ,  v  no  chiamato 
A  wiiaLidiOiC  raliro  Aquila,  li  quali  cicera- 


ti nella  prigione  dou'cra  Pietro,  glidiiTcrJ 
la  cauli  ,  perche  vi  erano  andati  .  Il  famo 
l*onrctìccgli  rifpolccon  vn  profondo  ioi- 
piro dicendogli  Àtrio,  c  morto  nella  pre- 
lènza d'Iddio  ,  perch  egli  hà  graucmcnte 
beflemiato  contro  l'eflenza  diuina  ;  negan- 
do, che  la  natura  di  tutte  tre  le  Peribne  di- 
ttine fiavnamedciìma:  Dipoi  ritiròS.  Piek 
troliducfaccrdotidapartc  ,  egli  diflc  ia 
lècreto;  Ancora  ch'io  Ila  peccatore ,  non- 
dimeno Iddio  mi  ha  fatto  gratia  di  chi»' 
m  arm  i  al  marti rio.iaonde  vi  rogìi  fzt  coiifs- 

f)euoledivnmiftcno  ,  che  mi  eftato  riue- 
ato,  percJie  mi  douetc  l'uccederc  nella  di- 
gnità ambedui  l'vnodoppo  l'altro  :  il  pnrao 
farai  tu  Aquila  ,     il  fecondo  Aleiisandro^ 
Vdire  adunque .  Io  ero  in  oratione,  fecon- 
do il  miufolito  ,  cmiappacfe  invni'ubito 
Ciirìdomio  Dio,  e  Signore  in  forma  d'vit 
pjcciol  fanciullo  .  Lamaedà  delia  facci«l 
fua  era  tale ,  che  non  fi  potcua  guardar ,  per 
caufa  dello  Iplcndor  che  n'vlciua  :  bauea^ 
adoiso  vna  yeilc  lunga  fino  in  terra,  laquai 
eratutta  da  capoa  piedi  ftracciata  ;  ^keglt 
procuruua  con  ambidue  le  mani  di  ritirar» 
Iella  inn:inzi  al  petto  di  ricoprir/ì:  attefo  • 
che  del  rcRocra  ignudo.  Io  vedendolo  mi 
feniipieno  di  paura,  nondimeno  conforta» 
to  alquanto  gli  domandai ,  e  djdii  Signoro, 
checolaèquefta    ch'io  vccg io  i  come  è 
llracciataqucda  tua  ^c)  imirilpo- 
/(Ti  Ogni  giorno  m^nefg: ,  c  pratichi  qucfl» 
farro,    ancora  noni  intendi:  Sappi  adun- 
que ,c!ic  Arrio  ha  fatta qucfto  male  ,  ilqual 
cerca  di  allontauar  da  me  il  popolo ,  ch'è  " 
la  mia  Hcre<i  ta  ricomperata  col  proprio 
(àn{.'ne  .  Voglio  ,  che  "lUcllo  ,  cl.etului 
veduto  lo  manici  i  a  due  Pfcti  ,  ch'iianno 
daclCìTtuoi  lijcccllb  i  :  pontili* 
cale , cioè  A  'VI      '       .  ;„..^.o  ,  accio- 

chelcommu.  »     '  .  e  lo  Imparino 

daU'vnioiide'  fcdcUi ,  ircome  hai  fatto  tò  • 
DctroqMclto,  ilbn  '  '*cc  gli  ^ 
afl.^i ,  che  non  maiit...!  ..  f  ...:  lare  .  .«.• 
«la  la  volontad  Id.iio  ,  e  poigli  :  io 
p;;ce.  Dic<lidie  Ua lido  U  pop  a  >>t»r- 
tadelUj-  faluare  ' 

pJlovtj  ^aimr' 
g^requal       .        !o  ,  ei. 
ord.notono di  rompere  a  pt ione» l  rem- 

podi      •  •     •  -  ' 

fiora  ll^ 

.ro/ioaU'  i..- 
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ftà  l  II  Tuo  corpo  fùfepolto  dalli  Chri^lij- 
ni ,  nella  medeiim-i  Città  d'Aleisandru  ai 
17. di  Nouembic.'c  nel  medefimo  giorno  la 
Chicfarelebralafiu  fefb  .  Il  martirio  di 
quello  Pontefice  ,  fii  l'anno  delSig.i  12.  al 
icmpodi  Mallìmii  no . 

VITA  DI  SAN  SATVRKl^fO 
Martire  \fcritt minfitmétCtu  ^t*«llM  S. 
Marceli»  Pmpti,  déUli  Nttsrtin  RofM^  » 
r eferi f»  4*  frÀ  Lorenza  Smrit . 

Alli  29.  di  Kcuemère , 

JDi»  efitnmsndi  Md  Adamo  ,  che  ftr  fini' 
tenx.Mdtl /ho  peccAtt/i  oc(uf»tJfe  ì»cam«- 
r*f&  arartlmterra  iUanendo  tutti  glihttt' 
mini  PMrttcipattdel  /no  pectmto  (eh*  cernei 
dicéS.  Patdo,tkttipeceorne$n  Inijntn  0  mm- 
rauiglim  che  JÌmì»  partetipt  ance  dell»  fueu 
penittnitmi  ficomtfìt  il ilario/o  Martire  S»- 
fumino  :  il  (jmiìle  e  (fendo  già  x  ecchio ,/«  co>i- 
dann.ue  dall  Imperatore  Majflmian»  a  la- 
iterare  i»  certe  ed$jicie  di  T/jrrme  ,  •  Jlaeni  , 
tÌ7  egli  facea  ,  era  il fmo  lanoro ptrtar  via 
terra  y  opietre  dmvna  parte  all' altra  a>ìc9- 
ra  thenon  fufsemefsea  quel V efsercitto per 
fectate^  eh*  egli  hauefse  commefse ,  mà  per  eh' 
era  Chrifiiano  .  Ilrl/ef  mei  Tiranno  riputa' 
nagriwdijpmo  delitto  \  e  però  io  g.ifltgana 
con  grandijfime  pene  .  La  vita  di  ^uejio 
San  t  e  mart  ire  ,  fit  ftritta  con  ella  di  San 
Marcello  "Papa  ,  dalli  Notati  della  Ckiefa 
Romana  in  ^utfl  emide. 

Ritornando  i'Impcrator  Maflìmijnodi 
Afi  icaàRoma  ,  e  volendo  far  qual- 
che cofa  grata  a  Diocletiano,  chei'haucua 
honorato,  e  fatto  luo  comp.ip;no  noli  Im- 
perioihaucn  Jo  inrclò.chc  egli  haucua  com- 
mandato  ,  chefuiìcro  fatte  alcune  Ther- 
nie,  òba»MÌ ,  pigliò  la  cura,  che  quel!  opera 
iì  cqntinu.ilTc ,  e  fi  liniUè .  Per  quello  ertcc- 
to  11* gli  vcniuano  alle  mani  Chriftiani , 
ilcheegli  ripuiaua crror  grandiilìmo,  gli 
condannauj  àlauorarin  queircdihcio,fa- 
ccndo^jli  del  continuo  far  buone  guardie  . 
Fra  gli  altri  ,  ch'erano  Iloti  condannati  à 
quell'opera  ,  vi  era  vn  honorato  vecchio 
chiamato  Saturnino ,  il  cui  elscrcitio  era  di 
cauar  arena  ,  e  di  portarla  da  vm  parte  all'- 
altra; ma  perche  pei  la  vecchiezza  ,  iì  llrac- 
caua,  e  nonpofeua  fcruirc  ,  comeilbpra- 
flanti  dell'opera  volcuano;  percfòjilidice- 
uano  molte  vilanicjcra  con  molu  carità  am» 


ovembre: 

tato  da  altri  Chrilliani  più  gioaaiii,e  DaLti-' 
colarmciKC  da  vno  chiamato  Siiìnio,il  qua- 
le portaua  il  ilio  carico  ordinario,  &  inO'e* 
me  quello  di  5atUL'ni.io,c  lo  faceuaianroaU 
legFairente  ,  che  nndaua  per  la  llrada  can- 
tando Hinni,c  Salmi  in  lode  di  Gi;i5il  Ci-.ri- 
lloidi  modo.che  marauigliaii  di  ciò  gli  fo- 
pralUnti  dell'opera ,  confcrimo  la  colà  eoa 
vn  tiibuno,  chiamato  Spurio,  &  egli  ne  die-* 
deauuiiòaMafTimiano:  il  qual  command^ 
c!:e  ambiduc  foiTcro  condotti  ailaTuapre- 
(l-n/a,òi:  eflèndoui,dilTeà  Sifinio:  Come  li 
chiami  ;  £t  cgl  i  ri fpoiè  io  peccatore  ,  e  fer- 
uo di GicMÌ Chriilo  ,  micinamo  Silinio  ^ 
Dilicgli l'Imperatore  ,  clic  vnlliòno  quclU 
che  tu  canti,  quando  lauori  \  Si  io  gli  rit- 
pofc;  Se  tu  gli  (àpcJi ,  e  ne  liau;./H  notitia  ,  « 
conolcerelli  ancora  il  Creatore .  Difie  Mal- 
flmiano,  chi  e  il  Creatore,  lcnonl'inuit(x 
Hercole.  Rilpofc  Silinio;  Ano;  Chriftiani  d 
vietato ,  come  cofa  trilla,  di  nominarvnli- 
milnome  L'Imperatore fdcgnato gli  dille. 
Eleggiti  vnodi  quelli  due  pattiti ,  òdi  facri- 
fìcare  al  Dio  Hercole  ,  ouero  dicllèrab- 
brucciato.  RirpoicSilìnio  ;  Io  Tempre  Jiò 
dcllderatofimil  morte  pcrncquillar  la  co- 
rona del  martirio  da  Gicsìl  Chrilìo.  No» 
potendo  Maflimiano  hauerpiù  paticnza.gli 
diede  in  manosi  Laodiceo  Prefetto,  ordi- 
nandoli ,  che  procuralfè  di  fauracrificirSi- 
ifnio,  e  Saturnino^  oucra  gli  facci  le  morire . 
Furono  menati  li  dueianti  in  prigione,  do- 
ne  fletterò  alquanti  giorni ,  e  conueitirona 
molti  gentili  alla  fede  di  Gicsù  Chrillo:  fu- 
rono cauati  poi  fuori,  carichidi  catene,  c 
con  li  piedi  icaki  ,  e  men  iti  ad  vn  tempio 
dinanzi  ad  vn  idolo  .accioche  gli  facellèro 
làcnfìcio  ;  Saturni  no  alzò  la  voce,  e  dille; 
Confonda  li  Signore  gli  Idoli  de  Gentili  . 
Non  cosi  prello  il  Santo  dille  quefle  paro'c 
che  l'Idolo  cafcò  per  terra  in  milc  pezzi  , 
ilche  vedendo  due  ibldati ,  chiamati  T  vno 
Papia,  e  Tahro  Mauro  credettero  in  Gicsù 
Chriflo  ,  e  cominciarono  a  dire  ad  altii 
voce .  Veramente  Giesù  Chrifto  è  veto  Id- 
dio ,  &  è  vero  quello  ,  che  di  lui  dicono  Sa- 
turni nò,  e  Silinio:  Il  Prefetto  comandò, che 
Ji  làmi  fuflcro tormentati  ,c  gli  fece  metter 
nell'Equuleo ,  &  elicndo  folpeli  in  alto ,  gli 
fece  battere  crudeli  llìm  a  mente ,  c  p(ìi  gli  fe- 
ce llracciar  tu:  te  le  carni  ,  con  grailioni  di 
ferro  .  Li  fanti  mentre  erano  tormentati.^ 
cantauano  ,  cdiceuuno,  Gloria  Ha  à  te  Si- 
gnore Gicsiì  Ciirillo  :  poiché  habbiama 
nicriuto  d dicr  partjrcipe  de*  tuoi  trauagli  , 

Cgg  con 
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con  gl  altri  tuoi  feiui.  LidueToMarì  Papij| 
c  Mauj  o,chc  li  era  conumiti  quando  l'ido- 
Jo  cadde  interra ,  cflciido  qui"'  prcicnri ,  e 
dcfidcrolieflì  ancora  del  1.1  corona  del  inar- 
lirio  pieni d'vn  lànro  Idev^no  ,comra  li  ma- 
nigoldi,  che  con  canta  crudclr.itormcnra- 
uano  li  due  Santi,  |»U<diifcro  ad  alta  voce  ; 
Come  può  Hauer  rania  forza  il  diauolo,coii 
▼oi  »chc  vi  facci  cfscr  tanto  crudeli ,  con  tra 
quefti  Santi  ?  IlPrcfeno  inrclè^ucllepaioic, 
c  idegnato  centra  di  loro ,  i;Ji  fece  percuo- 
ter !a  bocca  ,  con  pjctrc ,  c  poi  gli  fece  menar 
prigione,  douc ,  furono  mar  tiri  z  .ti  .  Fatto 
qucflo  ;  fece  portar  fi  ic cole  accefc ,  e  incr- 
terlealli  lìanchi  di  Saturnino,  ediSKìnio  , 
ma  vedendo,  che  tutto  ^ueiLo  nonballaua 
per  fare ,  ch'cfli  mo/lraflero  vn  minimo  fc- 
gno  di  dilpiacere  ,  gli  fece  Jcuirc  da  quel 
tormento ,  e  Icntendofì  ad  cfscre  decapitati . 
Li  fanti  furono  menati  due  mipjia  fuori  di 
Roma  nella  via  Numcntan3,c  quiui  fu  loro 
tagliata  la  tefla  .  I  corpi  loro  furono  (èpolti 
da  vna  perlòna  dcuota ,  che  haucua  nome-» 
Trafoinvnapofs?Uionc  :  il  cl>i  fùai  ip.  di 
Nouembre.  E  nel  mcdclìmo  giorno  la  Chie- 
fa  fà  commcmorationc  di  S.  Saturnino  . 
Tutto  quello  auuenc ,  ci  rea  gl  i  ann  i  del  Sig. 
r77.IniperaudoMafIimiano,cDiocletiano. 

LA  VITA  Dì  SAKT'  A  SDIR  E  A 
Aftji ol ó,  vMccol ta  s$  dm^tt tilt ,  eh*  d»  lui 
fi  ligge  ntH'Enan^ehe  ,  comi  d*  quello  , 
(he  di  Imi  fcr tiferò  i  fuoi  Di f cestii  ifu 
Achmim  in  quMntt^l  fut  Mmr  t  ir  io . 

Allibo,  di  Ntuemire, 

RAecmts  l»  dìetina  Serittttr*  nel  lihrt 
di  Ciudith  ,  di  quel SuperkoCspitMno 
Oloferne  ,  che  mndétndo  col  f:io  efercito  m  inn- 
diere  f piegate contrm UCit tà  di  Befulingli 
MUtienn*  cof/i  !  the fin«  mll*hcrm  ntn  fliern 
fncceffét  ,  perche  gli  Htkreidi  fuel/sCit  t  à 
gli  /erroronele  porte  centrm^  tfi  fecero  forti 
per  difender^  .  Si  marMHÌgliò  Oloferne  notf 
pece  di  cjHtflofut  to',  pertiche  fece  congrega- 
re il  ccn  fi  glie  de'  fuei  Cspifsai ,  e  dijfe /oro  , 
che  defi derMundi  fMpertlacMmf»  ^  percbt  le 
genti  di  queltm  Cittkpiìt  che  t ntte  V*ltre^ 
dea  erMopmff etti  ^  fi  ermnomefft  in  dtfef»,  d>» 
haMHto  motti  cmrt  d'intendere  in  ehecoft^  fi 
tonfidmH»no  j  fenlcunoglihmuefsediciòf»- 
pufdMr  rmgitMglit  .  Si  temo  in  piede  vnC*" 
fttJtno  degli  Ammoniti  ,  che  etmqmiui  pre- 
JiMOf       hmMtHnMom*  Achitr  ^  illuni  gli 


dijft:  Ssppi  fottute  Signore^  che  U  queftM 
Citta  hJtintnvns gente  ,  chiMmmtm  HeffrtA  , 
inqu»le  hm  vn  Dio  tanto  potente^  che  fimnd* 
in  grntim  yò"  M'nicitimconlmiy  ni  Tifercitt  ^ 
che  tu  condmci.nè  fe  tutto  il  Mondo  li  mdmf- 
fé  centra  la  potrebbe  vincere .  làà  foftrftr' 
te  gli  fanno  qualche  diffimcert  ,  il  che  fanno 
molto  jpeffo  farkcofm  facile  di f  igtimrt  quo- 
JlaCittÀ  contutte/e  dtfeft  y  che  mai  f ape  fe- 
ro fare  .  Di  mode,  che  io  ti  configli»^  che  prima 
tu  ti  informi com  e0t  fi »mno  col  loro  Iddio ^  e 
(onfortne  aita  relatione ,  che  haurai,  tglilm- 
fcieraifiartie paffetai  innàmt.ije  fono  in  grò- 
tiafua,  ouerogli darai  fnffulto  fe  intende^ 
rat, e  he  fi  ano  in  fmadifgrati» .  Oloferne  frefe 
grandijjimo fdegnocontr»  Achior  perle  pa- 
rola ,  ih*  egli  dtffe ,  parendogli  ,  che  non  fi  tre- 
uafse  forKc^che  fot  effe  refi  fiere  mlle  fme.Laon' 
deiommando  certi  fmoi  foldati\ ebt  lopigliaf- 
feroy  e  menaffero  vicino  mltaCtttà ,  acciech* 
hauendola  prefa  per  forx.»  i" armi ,  egli  col 
f angue ,  e  con  la  propria  vita  psgajf*  la  pena 
della  fua  temerità  ,  di  éunrr  pigliata  la  di- 
fefa  de  i  H ebrei .  Li  foldati  menomo  Achior 
fopra  ti  Monte  vicino allaCittÀ  ,  e  quiui  lo 
lafciirne  legato  ad  vn  albero  .  Vfcirono  fuo- 
ragli  Mfbrei  yritromandotoy  loilegoronOi*  lo 
menornonella  Città  dome  Achior  im  prefen-^ 
za  d'Ox.ia  Sommo  Sacerdote  ,  i  di  tutto  ti po- 
polo  raccontò  qtt  ant  o  g  ti  era  auMonu  t  o.Et  of- 
fendo a/col  tato  da  tutti  con  mmrauigltagr  a - 
de  cominciarono  A /érg/ifefia,  ér  actarrex.- 
Karloypartndùgliy  ch'egli  hameffe prefola  di- 
fefa  dell' hontr  d'iddio  J  tiajcun  lo  abbracciai' 
ma,  e  gli  moflraua  fegni  à'amnre  'ymaQz.ia  im 
particolar  ie  menò  a  esfa  fua  ,  e  gli  feto  vn 
filinne  conuito .  Qu  e  fi  O'  figura  viene  mttf 
al  propcfito  del  gloriofo  Apoflolo  Sant'Ath» 
drea  j  ilqual  figurato  in  Achior  pigliò ,  temo 
tgli  la  di  fefa  dell' h.mr  d'  1  ddio ,  prediemdo 
i'£ua»gelio  frà  gl'infedeli  ,  doue  facendoh 
pigliare  Egea  Tiranao ,  figuralo  in  Oloftrni , 

10  diede  in  muno  delti fuoi  foldati^  li  quatti* 
eonduftero  f»pra  vn  Montt^  lo  legarono  »à 
vnaCroee  ,doue  flette pir  vn  tempo  ^  fino  \ 
che gV  Angeli  Cittadini  del  Cielo^lo  tìegaro* 
no  ,  quando partendefi  quellabentdettmtmi' 
mn  dal  Corpo  ,  la  condufsiro  nella  foprams 
Città  d'Iddio  j  quiui  alt  a  prof enr.a  del  Som- 
mo Sacerdote  ,  #  Vrineipt  Città  Chrifia  , 
dsuulgandofi comi  egli  haueua prefa  Imdift- 
fa  dett'honorjiioytuttigti ffiriti  Sesìiigen- 
te  illuftre  ;  &  honorata  gli  face  nano  fefie  ,  e 
eartzt^  abbraccimndoto  frattrnaiotnoe ,  £  f 

11  Sommo  S/Ktrdote  Città  gli  fere  eoniiit»^ 

ton- 
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ttnftgnmitfli  fedimf articolare  nttlmBemm 
tttmdint  .  Lm  vit»  di  quefioGtvritfo  Ap»^ 
jltU  ,  r*cc»ltadatjmtH«  ,  iht  di  tuffi  teg- 
g»  nttrEm*ngtlie,t  dm  qumntoifmoi  Di/etfoli 
/tri  furo  ^  th«  furono  preferiti  «1  /ho  idM't  i- 
rio  ,  Hicoy  the  fu  in  ^ittjìo  modo . 

SAnt' Andrea  Apoftolo  f\t  d\  Bctfìida-» 
lut)go  della  Pcouincia  di  Galilea  ,  fu 
fratello  mngji^iorc  di  5.  Pietro  ,c  Diiccpolo 
di  S.G»o:tìattift.i;col  quale cfscndo  mi  gior- 
jitJj  (ènti  clic  egli  vedendo  Gicsù  Chi  ifto,  e 
mo/ìràdolocol  dito  diflc:  qucflo  c  l'Agncl- 
Jod  Iddio.  Ni-n  indugiò  punto  Andrea; 
mi  accompagnato  con  vn'altro  Tuo  condi- 
fccpolo ,  iafciando  il  Battilh ,  comminciò  à 
lèguitar  Chi  ifto  :  il  quale-  riuoglicndo  la  Tua 
Diuina  faccia, c  vedendogli  ,|;li  dimandò  , 
checofaccrcauano?  liHglirilpolcro,  che 
deiìdcrauano  d;  parlare  ,con  lui  in  cafa  lita  . 
Il  Signore  gli  menò  fcco.t; gli  tenne  vn  gior- 
no in  Aia  comppgni3,nel  qual  gli  parlarono 
ìnlìemc , c conobbero  .ch'egli  era  il  Meflìa . 
Partpndofi  poi  Andrea  dal  ì>aluatore,  (cen- 
trò Simeone  Ajo  fratello  ,  cglidiflc,  ccn 
grande  allegrezza ,  c  contento  ;  ò  Simeone 
fratello,  fctu  haucflì  veduto  quello,  cl.c  1.6 
veduto  io  (àppi,  che  il  media,  rantodeddc- 
rato  dal  poroloHebrco,  e  \  enuro;Gio;B.i  t- 
lilìa  mioMaeftrome  rhàmoftraco ,  &:  io 
fonoltato  con  Iui,e  ditroti,chc  le  parole  l'o- 
pere, &ogni  altra  fua  colà  dicono,  cii*cgli 
cdcflojvicni  tu  ancora,c  lo  vedrai.  Andaro- 
no i  due  fratelli  in  compagnia  ,  c  Simeone 

?arIòconGie$iìChnfìo  ,  il  quale  gli  difTc  : 
"u  Tei. Simeone  figliuolo  di  Giouanni ,  mà 
tu  (arai  chiamato  Cfephas,  eh  c interpretato 
Pictro-Turto  quefloauucnncai  due  fratelli 
pjctro ,  &  Andrea  con  Gic  sti  Chr  .fio .  Vn'- 
altra  volta ,  e/scndo  i  detti  due  fratelli  «  pc- 
Icarc  in  vna  loro  barchetta  ,  paisòChrifto  , 
per  la  riua,  eli  chiamò  dicendogli ,  che  Ir  Ic- 
guiraffero,  perche gl i  volcu.1  no  farpefcato- 
l  i  di  huomini,eflì  Iafciando  la  barca,  cJc  re- 
li  ,  lolègultomo  ;  e  da  qucll'hora  in  poi  lo 

.•«Ci  "   o,&: egli  li  fece  Cuoi  Apoftoli. 

Sai-  ..  .  .  ^  ingcliftafàrrcntione  diS.  An- 
drea, raccontando  il  Miracolo  ,  che  fece  il 
fìghuolod  Diosù'l Mótcquando volendo 
dar  d.i  m.inpi.irca  cinque milLiperfone, che 

10  ic'rjwcouano;  dimandando  a  Filippo  douc 

11  po^'Ui comparare  tanto  p.^nc  cKc  baf!ar«;c 
per  tatua  pente  Sccffo  ri rprHcvna  parola  di 

■  '    Sant'Andrea  mortròvn  pocopld 
.   ,  dicendojchcquiui era vn putto 
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con  cinque  pani  d'orzo ,  e  due  ptfci  ancora  ,* 
ch'egli  dubiti  alquanto,  dicendo,  ch'eia 
poco  per  tanta  gente  ,  i!  mcdclioioS.  Gio- 
uanni dee  ancora  di  S.  Andrea  ,  che  alcuni 
Gentili  dftìdcrando  di  veder  Giesù  Chri- 
flo,  per  la  fama,chc  di  lui  correua  pnrlòcow 
Filippo,  acciocfcc glielo  faccHe  vedere  ,  fic 
egli  parlò  con  Andrea,,  &ambiduc  ndiemc 
diflcio  a  GitStlChri^o.come  alcuni  dcfidc« 
lauano  di  vederlo.  Non  (i  legge  neil'Luùn- 
gelio  altra cofaptricolare di  S.  Andreaan- 
epra,chc  lia  cofa certa ,  ch'egli  fi  ritrouafle 
in  tutte  le  colè,  doue  iìdicc,  ch'cr.inoeli 
Apoftoli  (Ir  Chriflo,pcr  clFer  vnodici/ì.Fu 
prefcntc  alla  Rcfurrctrionedi  Lazaro:  Sj  ri- 
Tiouò  nell'cnaata  di  Gieruiàlemme  ,  nel 
giorno  delle  Palme  j  fuailacena,  doucfU 
ordinato  Sacerdote  ,c  fatto  Vefcouo ,  fi  co- 
municò .  Dipoi  inlicme  con  gli  altri  abban- 
donò il  Signore  ,  con  gli  altri  fujjgendo  ; 
Xiàdc  il  Saluarore  rcfufcitato  ,  c  laiirc  al 
Ciclo,  riceuè  lo  Spirito  Santo,  conlti'uoi 
donij^redicò  l'Cuangciio  nella  ScithiaEu- 
rojica,  la  qual  gli  toccò infortc.  Palsòia 
tpiro ,  &  in  Tracia ,  (k  in  tutte  quelle  pro- 
«incie  predicò  ,  fece  miracoli  ;  econucrti' 
molta  gente  alla  fede  di  Chrifto.Finalmttc 
arriuòaiiaCiit.ìdiPatras  inAchaia:  e  qui 
fi  fermò,efccelalija  Ibnza  ,  predicando,  , 
facendo  grandi  filmo  frutto  per  la  molta 
gente ,  che  Ci  conuertiua ,  non  folo  di  quel  la 
Citta ,  ma  de  i  paefi ,  e  proui ncic  vicine  .  Ir» 
poco  tempo  non  fi  trouaua  quafi  nclluii 
Tempio  degl'Idoli  in  piedi .  1 1  Santo  Apo- 
ftolo hora  in  quello,  hora  in  quello  diccua 
la  Mcffa  ogni  giorno  .  Ordinò  Di.iconi,& 
altri  Minillri,  cheaiutafìcro  in  quel  Santo 
Miflerio  .Cialcnno  l'amaua,e  tcncua  in  ve- 
nerationc perche  connfccuano  il  bene ,  che 
Iddio  gli  Ijjueun  fatto  per  mczo  Tuo  .  L.i  lua 
vita  era  cfcmpio  dirutti,  con  le  lue  parole 
confolta  ua  ciafcun© ,  e  loperc  Tue  erano  di 
moltogiourimento  ,  perche  rikmaua  gl'in- 
fermi,  e  dilcacciauai  Demom .  Aciulcuno 
faceua  benc,c  non  permctteua,  clic  ad  n  Icu- 
no  fi  faccfTè  male .  Andò  in  quella  Città  vn 
proconfolc  ,cI.l.im.ito Egea,  il  qual  era  Ilare 
mandato  da  i  Romani  ,  per  goucrno  di 
quella  Proitincfa .  Quello  vedendo  come  fc 
cofepais.iuano  :  cominciò  à pcrlcguirar  ì 
Chnfliani;  facendogli  l;jcrificn re  agl'Idoli 
p<rr  forza .  Andrea  andò  à  parlargli  ,ediflc- 
gli  .Sarebbe  ragione,  clic  tu  fci  Giudice  dc- 
^li ,  liprmini  .conofccffi  iltuoGiudice,ch' 
c  nel  C;e!o,ccono(tcndolo ,  l'honorafli  pec 
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vtto  Iddio ,  come  è  veramente ,  e  rcftaflì  di 
honoraro  quelli,  che  non  fono  Dei  .  Egea 
clidifsc:  Sci  tu  forfi  queir  Andrea ,  che  di- 
fi  rtJE^e  i  Tempi)  degl'Idoli ,  c  perlùadi  agli 
Iiuonuni,chcriccuinola  fuperrtitiold  fetta 
de'  Chriftiani ,  !a  quale  i  Romani  hanno  or- 
dinato ,cUc  Cì3  pcrfcf;U)tata ,  &  eftinta?Sant' 
Andrea  rifpolè  >  li  Romani  non  hanno  an- 
cora intcfo ,  come  il  Figliuolo  d'Iddio  e  ve- 
nuto dal  Cielo  in  Terra  ,  per  (àlutc  degli 
huomini ,  e  come  gli  ha  inlcgnato ,  che  que- 
i\i  IJoli  fono  Demoni ,  j  quali  ^l'in^anna- 
no,  egli allontaiuno dal (i:ruitio d'Iddio  , 
acciochc  non  lo  fcrui  no  ,  ma  pieno  de'  pec- 
cati lì  panino  da  qucrtavita  ,  per  pagargli 
P'jiconla  pcnactenìancU'alrra.Dilse  Egea: 
Queftc  fono  cole,  che'l  voftroCl  .rifto  prc- 
dicaua  a  Giudei  ,  por  le  qitalicflìionQilèro 
in  Crore.Tu  dici  il  vefo,di(se  il  Santo  Apo- 
llolo,  cheGicsù  mori  in  Croce,  ma  ciò  fU 
fatto  di  fua  propria  volontà  .  Comedi  fua 
vnlontà?dusc  tgca  :  Non  (i  sù  ,  che  vn  fuo 
Difccpololo  vende,  ciò  diede  in  mano  de' 
Giudci,li  qualilo  preienroronoal  loioprc- 
/ìdentc,&  efso  lo  dimoftrano.fccc  trocif^g- 
perc?Tuttc  queftc  cofc  non  ch'egli  morifsc 
di  Tua  propria  volontà  ì  Rifpofe  5>.  Andrea 

10  fui  c  fono  ancori  Tuo  Dilcepolo ,  e  dico, 
ch'egli  mori  di  fua  volontà  ,  perche  queftc 
cole  le  difsc,  e  fece  fa  pere  innanzi,  cioè,  eh' 
eglÌJÌouciiaef$crprcfOT€Croccfìfso,cche  il 
terzo  giorno  ri/iifcitcrin  .  Anzi  ti  dico  più  , 
che  volendo  Pietro  mio  fratello,impedir!o 
acciochecgli  non  pormcttefsc  tal  colà  di  se 
fu  da  lui  chiamato  Satana fso ,  nel  che  mo- 
hrò.chcfjli  difpiaceuajchcgli  fufseimpcdi- 
talamortc.fc.  quando  egli  difsc,  cl.evnodi 
noi, che erauamo  con  lui,  lo  doueua  tradire 
e  vendere,  vn  foo  dilitto  chiamato  Gicuan- 
ni  ?li dimandò, chi  era toftui  ,  chcdoucua 
commettere  tata  lcclcrarc2za>gli  rifpole,ch* 
era  colui  ,  al  qual  dcfsc  yn  boccondipanc 
bagnnto  nel  Tuo  piatto.  Detto  qucfto  ,  lo 
diede  a  Giuda,  il  qual  fù  quello,  che  lo  ven- 
dc,&  baucua  gih  ordin  ilo  il  tradimenro.Da 
rjuofto  fi  puòconofcerc,  che  il  mio  Macftro 
fapcndo  02ni  cofa  ,  potcua^guardarfcne ,  c 
non  Ce  n  cfscndo  guardato  btfogna  confcf- 
fjre , ch'egli  mori  di  propria  volontà  .  DilS-' 
JEgca;  Fu/se  di  fua  propria  volontà  ,  òfufse 
per  forza  ,  io  mi  mnrauiglio  di  teche  vogli 
adorar  per  Dio  vn'huomo,  che  alla  llncfiì 
Crocifirso.Rifpolc  Andrea:  Grandillimofiì 

11  Miftetio  della  Croce,  &  io  te  lo  dichiare- 
rò ,  fc  con  p3*ici»za  mi  t-orrai  afcoltare  .  lo 
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difse  Eg«^ ,ti  afcolterò patientemente, nxì 
poi  tu  non  afcolterai  me,  cnonmi  vbbidi- 
rai  ,tu  (cntirai  il  Mifterio  della  Croce  fopra 
lefpalle.  Non  mi  minacciare  con  la  Croce 
d;(tcS.  Andrea  pcrches'io  la  temeflì  ,  non 
predicare!  la  fua  gloria ,  la  qual  è  qucfta  .  Ef- 
fendoincorib  ilprimoliuomo  nella pen3^ 
della  morte  per  haucre  mangiato  del  frutto 
del l  albero  vietato, fii  conuenicnte.che  co'l 
frutto  dcll'albeio della Qocc  ,  funiedifcac- 
ciata  la  morte  dal  Mondo  ,  erfmediatoal 
danno  del  genere  h  umano ,  e  fì  come  //  pri- 
mo huomo  fiì  formato  di  terra  verdine  ,  e  la 
rouina  del  Mondo  fiì  caufara  da  lui ,  cosi  fù 
conucnicntc ,  c  he  Chriftonafceflc  dell  im- 
maculata Vcrgiu--  Maria  vero  hoomo  ,c  ve- 
ro Iddio  ,  erifteflofulTecaufadellareden- 
tionedel  Mondo  .  Adamo diftcfc libraccio 
per  coglier  il  frutto  dell'albero  vietato  ,  c 
ChriftòlodiftcreinCroce  ,  perche  ^li  fol- 
le confìtto.  Adamo  guflò  il  fr  utto,e  Chr  ilio 

11  felc.  In  iòmma  ti  dico,  che  il  mio  Siipiore 
fi  vedi  di  carne  mortale  ,  e  volle  morire  in 
Ctoce  ,  per  veflir  noi  dell'immortalità,  c 
darci  la  vita  eterna.  Hauendo  Egea  afcolta- 
to  vn  pezzo  l*  Apoftolo ,  gli  dille .  Racconta 
quelle  tue  colè  a  chi  ti  r  ùol  credere  ;  e  credi 
tu  a  me,  che  fé  tu  non  facrificHai  Dei.ti  fa- 
1  ò  metter  sii  IaCroce,chc  tu  tanto  lodi .  R  if- 
poiè  Sant'Andrea  :  Io  facrifìco  ogni  giorno 
all'Onnipotente  Idd:oviuo,c  vero,  non  fu- 
mo d'inccniò,nè  carne  di  tori ,  ne  (angue  di 
montoni,  mi  l'Agnello  immacolato  conte- 
cr.indo  il  fuo  racratilHmo  Corpo  ,  il  quale 
riceuuro  daifcdeli,cbcuuioil  fangne,  l'A- 
gnello rimane  intiero, come  prima,  ancora, 
c/.c  i  fedeli  vaamcntemanginolcruccarn^ 
e  bcuino  i  I  liio  Sangue.  Come  puòcflcr  quc- 
fìo':  d'\fs;  Egca;Riipofe  l'Apoltolo.  Douen- 
do  io  dirtelo ,  e  tu  volendo  inrenderlo biiò- 
gneria,che  prima  ti  faccfliChtiftiano.  Re- 
plicò Egea?  lo  farò,  che  tu  me  lo  dichi  a  for- 
za di  tormenti  ,&  a  «jucl  modo  l'intenderò  . 
I,o  fece  poi  mettere  m  prigione ,  doue co n- 
cor  fe  moka  pcnte.e  volcuano  metter  Icrr.^- 
ni  addofso  al  Proconfolc ,  (e  l'A  portolo  non 
gl'impcdiua ,  perche  dalla  prigioneeli  pre- 
dicò,  e  gli  rcrfuafc  ,  chcnoniTr  'S  TO 
contra  quel  TirSnOjil  qual  era  ai  tui- 
ui  per  dargli occafìoni  di  n;eritarc  S 
fligcrà  il  corpo,  [diceu.it*Apoftoloj  no:. 
auttorita  di  nuocercall'anima  ,  iilioir^*-- 
menti  prcfto  finiranno, &  il  rrcmir 
c.'lirifulta  durerà  in  eterno,  Doucri  ;i 
t  olio  acca;  eziarlo ,    honorarlo  ;  ci  .e  i^l 

di- 
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tìifpiacere ,  poiché  egli  può  fare  poco  m.ile, 
c  molto  bene .  Co;  i  i]Uoftc,  Ik  altre  cole,  che 
S.Andrea  dine»  trattenni;  quelle  genti ,  che 
non  fi  libelbneroconrra  i!  Proconfole,  e  lo 
caualTèro  per  forza  di  prigione  .  Il  giorno 
kgucnie  hgc.i  li  fece  menar  innanzi  l' Apo- 
iloìo,  e  gli  dille;  Io  credo.che  tu  /arji  ritor- 
fiÌTointr,eia(cicraiiapazzi.i,  che  ti  l.auj- 
ua  o.fufcito  la  mcnre ,  e  che  ctffUndo  di  Ij- 
darc  quel  ruoChrilto goderai  la  dolce  ,  c 
bram.in  vita  ,oti  libererai  dall'amara,  e  ipa- 
ucniofi  morte.KiJpolèrApoiiolo  lènza  lo- 
d.ir  Qiriilo,  credere  in  lui  non  fi  trou.i  ne 
vcrocontL»nto,nc  vera  vita, fi  coaic  hò  Icm- 
prcpredicato  iti  quella  Piouiijcia  ,dciui;mi 
mandò  Giesù  Qirilio.acciochcgli  huomi- 
ni  lafcftndodi  ;jdor.ire  ^ridoli ,  e  riceuc a- 
doìa  Sànrn  Fede  li  iibci.Hcro  dalia  morCc,c 
1^  oaiiagnallcto  la  vera  vita .  Per  qucfto 
dciìmocffcrro  jdiilò  E«^e.i,  procurerò  anco- 
ra ,  che  per  forza ,  tu  HuM/ìchi  ai  De  i.  accio- 
che tutti  qUw-lli  popoli  i  che  d.ì  te  luno  in- 
gannati ,  ialciiio  la  vanita  della  tua  dottri- 
na, e  ritornino  alia  Religione  de'  ìoro  anti- 
thi  Dei, pere  .'.e  mi  pardi  vedere  che  non  ih 
Gittàin  Acha;3,doue  ilhoi  I  empi/, non  Cid^ 
no.-ibbanHo.utij&cfìèndoftacotù  ìacagion 
di  quello V onci  >  die  limilmentcfufricaufa 
che  òtornaflimoa  frcgu-nt.-irc,cl!  rinou  if- 
lèto  i  l'acri  fìci j,  ilcj.e  faccn-^o,  pli  pLiciic:  c- 
11  i ,  perche  fono  centra  di  te  T  molto  frlc- 
gnati .  Ma  fé  tu  lei  d'animo  di  fgralirameu- 
te  ,  apparecchiati  i  iòpportarJ  gradinimi 
iormenii  ;  che  ti  farò  dare      il  line  d:  mo- 
rire in  Croce.  A  quello  ri  Tpofe  l'Apoltolo.c 
diflc;  Afcoki -       !ii:olodella marce, le, 
gno  lecco  app..„.' aro  per  il  fuoco  dell' 
Inferno  ,  io  lìn  t\iii  ti  hò  parlato  piaccuol- 
«ìétc  penlàndo.clieellcntlo  tu  huomo  di  r  i* 
f.ione  ti  lèruirelt  ideile  mie  paro!e,l.i:LÌù:-:d-> 
la  faifaje  v.ìna  religione  de'  Dei  ,m'ipo;cfir 
ti  VtggQ  efscrc  tantooflin.ito,cdtiro;di.'o* 
tii'pcrta.Tiwnte  ,clie  tunonpcafi  di  fpau.-n- 
tarmi  con  ieminacci'i,     purdi  me  quan- 
to li  piice.che quanto  faranno  giant.ii  i  r-^r- 
nicnro ,  tanto  maggiore  farà  il  premio ,  che 
Ì>«r  ciii  Giesù  Chrilto  mi  darà  ,  e  maggiori 
i.i r  umo  lo  pene  ,  che  per  te  faranno  cipp.i- 
rLvchiate  nell'Inferno ,  douc  li  Dei ,  chs  tu 
/ii  pi  e.'cnte adori  ,  ridaranno  il  debito  pre- 
mio ,  toriucricandoti  eccrriamentc ,  perche 
,      -'^  lòno altro, che  Demoni .  Hgcaper 
vju^  .  j^arolotì  fdrgnò  fux  di  miiiira  .  La 
on.le  fece  .'poi^liarc i'Apoflolo ,  U  ordinò, 
<he fcffc  manlgoidi  lo  i)a::c:fytu r,i  r »mcn- 
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te,  i  quali  fi  diedero  la  muta  tré  volt*,  e  fd 
tanta  copia  delle  b-ittituiti ,  che  filalciòlb- 
prailòanto  Apoflolo,  che  il  l  uo  corpo  pio- 
ueua  lutto  fan  «uc,  &  era  pieno  di  ferite,  c 
piaghe  dai  capo  a*  piedi. In  quel  mtJtrc  Egea 
gli  diceua  .  Deh  Andrea  iiabbicompalfio- 
nedtte  Hello  ,  confiderà  ,  che  il  fan;i;uc 
che  tu  fpargi  c  poco  perche  (e  tu  non  ci  mu- 
ti d'opiniouc,  li  f  uorocrccreinCiocc.  Il 
Santo  Apoflolo  ,t;li  fifjponicui  ,  dicendo  : 

10  fono  feruo  di  Gicsu  Chrifto  ,  e  non  te- 
mo ,  ani:i  amo  la  Croce ,  douetelli  bene  te- 
mere tu,  perche  le  noncrcicrai  inChri/lol 
laoi  tormenti fannno  molto  difTerenti  dai 
mìei, perche  quelli  finiranno  in  due  giorni,e 

11  tuoi  d  ureranno  in  perpetuo  .  Egea  non 
potédo  hauerpiiì  rat  ienza  commandò,  che 
egli  fu!le  pollo  in  C.ocele^atocpn  più  fu- 
ni, c  •K>n  con  fitto  con  chiodi,  ìkhe  egli  or- 
dinò non  per  compatHone,  màarcioche  ii 
tormento dura(?e più.  M-ntre,  cheligiu- 
lliiYcri  lo  menauuao  al  Martirio  concorro 
infinito  popolo  ,  gridando  ad  alta  voce: 
Che  lià  fatto  quello  huomo  giullo , &  ami- 
co d'Iddio  perche  egli  meriti  d'eflcrc  Cro-» 
ccfifiò  .  I  Salito  Apollolo  gii  pregaua  cho 
non  impedillìcro  la  /ua  Pailìone ,  Si andaua 

I,  e  contento,  e  per  il  viaggio  predi- 
Ciu.i  a  jneìIi.ciieraccompagnauano.Qj.in. 
do  poi  vidde  la  Croce  loncano,diirc  con  vo- 
ce piena  di  deuotione .  Io  ti  adoro ,  ò  ^ni- 
tiwfa  Croce  ,  la  quale  folti  confecrat  i  al 
Corpo  di  Chrillo  ,  &  ornata  con  i  tuoi 
memhn,  come  di  gioie ,  e  gemme  pretiofe. 
LinanzijChcCiicsùChrifto  ii.nccoftalT^'ate, 
tul'pjuentauigli  huomini  ,aJiciTogIi  cau- 
ti ailegrczEa ,  e  contento .  Io  vengo  ;»  tut- 
to allegro  ,  tuancora  mi  deui  ricevere  eoa 
allegrezza ,  ò  buona  Croce ,  fatta  t.into  bcl- 
h  co!  mcK/.o  dei  membri  di  Chrillo ,  q:un- 
lotcmpoèicheiidefiuero.  loti  .hòcercatU 
con fol Ice li'J line  ,  cdili^erz:.!,  hora,cho 
ri  Ivo  trouata  lice uimi  nelle  bracci  *-.  ^ 
e  .eujndomi  agli huomini ,  ptefcnri.  iai ài 
n.io  ì»i.:efiio  ,  acc.oclic  per  u riceUi ,  chi 
per  te  mi  l:a  redento  .  Dicendo  quello ,  He 
efil-ndogìà  vicino  alla  Croce  ,  d  i  sHtedo 
fi  ipogliòde*  Tuoi  panni  ,  c  glidicdcAi  Mi- 
niltiVdigiullitia  ,  iqual;  lo  Icgoronoiàia 
Crocce  Io  attorno  in  alto,  come  cr  llaitj 
ordinato .  tra  gran  numero  di  jjcrntc  intor- 
iK)  alla  Croce  ,  cciatcuaonbmcnt.iuadi- 
rpiacendogli  veder  patire  al  Santo  si  alpra 
tormento  a  torto,  mi  egli  ll.mdo  in  Croccw 
gli  coufolauJjC^l:  faceua animo acci«>ch"ef* 


V 
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#1  ancora  occorrendo  pati (ìcro  tormenti  li-  mente  negl'inferno  .Qucftopiuditie  Diui- 
mili  ,  per  amordi  Gicsù  Chrilìo  .  Stette  nofùcaufa  ,  che  molti  altri  (iconucrtiilcro 
Sant'Andrea  due  giorni  in  Croce  ,  &ilpo-  alla  fede  diGicsiìChrifto  .  11  martirio  di  S. 
polodiucnucoimpatiente  cominciò  à  gri-  Andrea  fu  ai  iS.di  Nouembre ,  e  nel  mcde- 
«lare,  non  e  giudo  ,  che  muoia  vn  l  juomo'  fimo  giorno  la  Chiclà  celebra  la  Tua  fetta  . 
tanto  Santo  ,  tanto  modello  ,  tanto  pie-  Fù  la  morte  Tua  l'annodi  Chnfto  Noftfo 
toib  ,  e  tanto  collumato ,  e  che  iéilècna  co-  Redentore  64.  Iccondo  Cani  fio  art  tempo  di 
si  buona  dottrina .  Iritcfo  Egea  che  ilpopo-'  Nerone.Dipoi  al  tempo  dcJf'fmpcrator  Co- 
Io  era  quafi  riuoltoà  furore  contra  di  lui  flaniino  ,  il  corpo  fiVtrafportatoà  Coft.in- 
c  dubitando,  che  non  gli  auilenillè  Qualche  linrpoli,  &  indnn  diucrlc (Ino,  che 
male  ,  fece  rifolutione  di  far  Icunrel'Apo-  airvltimofùficfrtatoinlrah  .  CittU  di 
flolo  di  Croce ,  per  queflo  effetto  andò  do-  Amaliì,nelKegnodi  Napoli,  douc  ^^^^tro- 
»e  il  Santo  era  in  Croce,  il4Uile\cdfndolo  uaarprefente  .  EdJcefi,  chcdaquelbcne- 
Itlidirse^thecorafei  venuto  a  far  qui  E°Cà  ì  detto  corpo  fcaturifccvn  liquore  prctioiii- 
Se  (ci  Venuto  per  credere  in  Giesù  ChrUio  ,  fimo,il  quale  ri(àna  diuerfe  infcrmiià.tlscn- 
fei  ancora  à  tempo ,  perch'egli  ti  perdonerà  db  Sommo  PontelìcePio  Secondo  la  fuaic- 
comcha  perdonato  nd  altri;  mà  le  fèivcnu-  ftafù  portarla  Roma ,  e  fù  coi  locata  in  vn 
toptM:  Icuarmi  di  Croce  ,  latuafar.'idili-  Tabernacolo  fatto  ptr  quodo  cftetro  nella 
genzavana  ,  pcrcheio  vedogià  ilmioRc,  Chicià  di  San  Pietro.  Gregorio  Turoucnf^ 
cSignore  ,  giami  parccTclTcralIa  prefcnza  racconta  molti  Miracoli  ,-iatci  per  inrercdt- 
delfuotribunarc  ,  doue  io  farò  premiato,  fione  ài  S.  Andrea  ,  comcdihauerrifanatc 
e  td  condannato  ,  ccalligato  .  Con  ititto  varie  , e  diuerfe infermità.  Dice  ancora, che 
ciòvedcndo  TApolloIo  ,  che  fiprocuraua  al  tempo  di  Clodoueo  Re  di  Francia,  in  vna 
di  leu  irlo  di  Croce  ,  e  che  il  manigoldo  ,  guerra,  ch'egli  fece  in  Borgogna  , c  facchcg- 
cominciauaà  volcrlojlcgare,  nizòlavoceà  piando  vna terra  ,  fù  mclloilfuocom  vna 
GicsiìChrillo  ,  e  dilscSii:noreioti  prego  Chicia  d'vn  Martire  chiamato  Sirnrnino  , 
perii  tuo  Santo  nome,che  tu  non'pcrmetta,  nella  qual  erano  alcune  rdiquì e  fi- 
che 10  In  leuato  di  Croce  con  lavita,  rice-  dreaeracrcfciutalaiiammagi'andcmcntc,&' 
■imi  Macrtromio  ,  il  quale  hò amaro ,  hò  alpopologli  difpiaccuaalsai ,  cheficonm- 
ionfcl-ico,  hò  predicato,  e  d.!l  quale  Ipcro  matlcio  quiui  le  Reliquie  del  S.  Apoftolo. • 
<li  eflci  premialo  ,  ric'.ui  Gitsù  lo  Ipirito  Era  fra  gli  altri  foldati  vnnatiuodiTuro- 
jnioiupacc,  chehnrm  iic  tcmpo  ,  che  io  ne  ,  il  quale  hauendo  intelò  ildi/piacere  del 
vt  n;»h;àtc  ,  hauenctoti  tanto  dclidcrrto  .  popolo  entrò  con  grandeanimó  per  mezzo' 
Jvlenrrc  rApoftolodiceua  quelle  parole, ?ce»  il  fuoco  ,  andò  dou  erano  !c  rchquiedi  S 
le  vn  gr-n  Ipkndore  dal  Ciclo  in  moéio  di  Andrea,c  portandole  via  le  hbcrtr  d;»!  fuoco', 
raggia  ,  ilquaifùveducodacia(cuno,eri-  &  Iddio  per  molètirgli  quanto  :  i- 
copri  il  corpo  dcH'Apoltolo  ,  di  modoche  taquell  ofcra  pia  ,  liberò  lo  ill,i:>  >  i  ^iU^tO 
non  iTporcua  vedere  .  Eilcndo  poi  quello  da!  medeiimo fuoco,  che  non  gli  fece  nocu- 
fplcndorc  rpirito  indi  à^mczz'hon» ,  Ci  vede  ,  mento  alcuno .  Si  leggono  ancor  i  altri  mi- 
che S.  And  rea  era  morto.  Vnadiuoradon-  racoli  di  S.  Andrea  .come  dvn  Vck  Iic 
na  difccpola  dell'  Apoftolo.laqual  era  mol-  il  Demonio  Io  volfe  ingannare  in  i:.;u»a  di 
toiicca  III  quella  citta,  &hiueanomcMaP  Donzclla,&ilS.Apollolo,andò  in  forma  di 
iìmilla,  andò  alla  Croceconalcuni^uoifèr-  pellegrino  alla  l'uà  cala  ,  e  lo  aucrtf  dell'ita 
nitori ,  e  tolte  il  corpo  del  Santo  ,  cloftcc  ganno.Mà  perche  io  non  gli  ho  letti  in  Aut- 
fcptlUre,  haticndolo  prima  fitto  vngcrecoii  torc  grane,  ma  li  paflo  via  di  leggiero,  afièr- 
pictio/ì  vnguenth Oliando  Egea  inte/cquc-  mando  però,  che cofe  tali ,  &:  altre  i't.ìM  .  e 
IJo  fatto  di  MaUimiUa.voIeua  querelarla  al-  maggiori  può  ,  &  c  folito  di  fare  I  ,  er 
l'Imperatore ,  con  alcuni  altri  dtlIaCitrà,e  iiucrcclfione  de'  fuciSanti.Enon  li  deuedu* 
mentre  ,  eh' egli  era  nel  laudienzapublica  bitarcinmodoalcuno  ,chc  ■  *  '  ro 
pigliando  informationi  lòpia  di  ciò  ,  in  molti  miracoli  per  intcrct  ,  i- 
prcfcnza  di  ogni  Fno  gli  entrò  il  Demonio  drea,i' qualctnntoramò;ifc  im  h- 
addolTì),iI  qua!  lo  tormentò  si  crudelmente,  ne  mori  com'egli  inCr<<cc.Edun  0- 
ciic  Io faceua  .lurida re  ,  vrlart:ct)me  vna  ncii  '  -  ,enoi  fiamo  molto  diuoti  ui  quc- 
bcltia  al  line  fc-ce  vfcir  di  quel  corpo  la  (lo  accioche  p:r  i  liioi  meriti  ,  cprc- 
malcdetca  anijna  per  tormcnuria  eterna-  ghioUcnia;uoda  Diglafoj  Sanu  gloria  - 

'DE- 
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ZA  VITA  J>/  S.  BIBIAHA  VERGI, 
nt ,  t  msreiri ,  feritténlm  Htia^  e  dm  étien* 
ni  AHt tèri  di Méirtirclo^i]  . 

Aìli  2.  di  Dettmhn . 

Molti  furinoli  ftrftcnt ioni  ^  M  grundi 
ili  tr  mutali  cbt  ftffr'til  Senni  {fimo  Ri 
Dattid  ds  diutrft ftrfpu» ,  le  quali  fent.»  hn- 
Mtrgliemtdmtocnufm  ,  gli  frorurjtrcttotMtrg 
il  male  feJpiìLe  ,  xom»  fece  ì»  fmrticolMr* 
Saul  fuo  Suocer»..Jt  Smnto  Rè  pigliò  vgnito- 
fain  fmttent.»  ,  e  /opporrò  il  tutto  con  man- 
fuetudine  ,  mà  l a  por f  cut  ione  ^ebe  gli  mtf 
fecontrmil  fuo  figliuolo  Akfmlcn gli pumf e  il 
cuore  y  e  gli  mffilggeV imim*£t»rìdement<^  , 
peròdiceuMtu'j»  ìim/mo  .  Se  il  tnio nemico  6a- 
Mtfst  dtt tornai  di  tne  i  mihmuefse  perfegai- 
tatoj  h»uerei  fopportAio,  perche  d»l nemico 
non  fi  afpet t uno opirt  dii umico ^  marni  doglio 
mftM^rheil  mio  ^gliuoloy  quello  ^tbt  fedeu» 
alla  misTmùols,  mangiitua  ne' mio medefim» 
pi.irto  fiaqutllo.ehÉmifer/egHtti  i  10  come  i 
degno  lui ,  egli  mitri  fuoi  fi  miti  dtfcendertj 
villi  All'inferno:  Molti  furono  i  TirMitni ,  cAe 
perfeguitaronoUchiefuCmttoUfM  ,  e  molti 
que.'li  yti>»  martiri KtronoiCbrifi inni,  mÀ  ti. 
lanon  hÀ  tanta  ragion»  di  lamentar  fi  dial^ 
tun  di  loro  quanto  di  Giuliano  Afoflatm  tpir~ 
che  gli  altri  erano  fuoi  nemici  conofciuti  ,  */- 
fendo  idolatri^  mk  che  queflo pernerfo^l  qua- 
le fti  Chrifliano.àt  hebbe  Ordini  Sacri  ,#  fa- 
cifse  crudel (Juerraje  diede  motto  maggior  oC" 
enfiale  di  dolore  ^e  di  pregare  JdJtoebe  lo  ga- 
ft'tgaf<£  fi  cerne  logafligo  priuAndoleinire^tt 
temfo  delia-Bit  a^  «  dell  Imperio  fenua  faptrt 
ne  duchi  jUt  in  che  modo  ,  at  te  foche  ritrouan- 
dofi  ti  Ktalu  Aggio  nel  mei.z.o  del  fuoefetcìt  ofit 
ferit  odi  vn  colpo  di  lancia  J  a  qual  lo  con  dnfse 
k  morte  mentre  y  eh'egt:  befiemmiando  ^  g  di- 
cendomolte  ingiurie  À  (Jiesù  Chri/lo,  vomitò 
la  maledetta  anima  in  mano  del  Demonio  , 
Al  tempo  ,  the  que/lo  peruerfo  tenne  l'impe- 
rio fìt  lusrtiriiata  S.lìibiMnayReda ^con  a' tri 
A  ut  tori  di  Martirologi)  fcriftero^  the  il  fu» 
ì>l.:rtifio  fìi  tale , 


N Acque  Santa  Bibiana  in  Roma,  figlrao- 
hdi l'.iu.'lo,  c  di Djfmfa ,  cheerano 
ambedue  Clintliani  ,  c  Parimente  furono 
MiicirU  BìSiana  e($cndo  ancora  Giouancca, 


Bi9  - 

M  B  R  e; 

ficfercitauajnopcrcvirtuofc,  eSantc  . 
prefa  al  tempo  diGiulìanoApoftata  Impe- 
ratotele crudcliiTìmonemico  de' ChiilUani, 
e  fu  data  in  mano  d>  vn  Prefìdcnte  chiamato 
Fauiio  ,  al  quale  fu  commeda  laiua  caufà  . 
Queflo  la  per fuadcua ,ch'cl la  làcri ficafse  agi' 
JUoIj.c  voicuala  indurrea  far  tal  cola  minàc* 
ciaiidohicon  graui  toimcnri.  Mà  la  Saiita  gli 
rifpofe  talmente  ,e  gJi  difse  tali  cofe,  clw  in- 
duiseil  Prcfidcntc  itefso.a  lafcijicgridoli , 
e  farli Chridiano ,  c  perconfccucntc  hauerc 
il  Martirio.  La  Santa  Donzella  ma  era 
molto  allef^aper  hauerc  fatto  quel  guadagno 
al  fuoSpolbCiesiìClirifto.  Fù  poimenau 
dinanzi  .iirimper.Jtore  il  quale  l'elbrtaua  a 
tàcrificare  a^li  Idolij  &  ella  gli  rilpolè,  che  vn 
^òlojddio  Creatore  del  Cielo  ,edellaTerr.i 
era  quello  ,chemcritaua  dcfscr  adorato,  lì 
come  ella  adoraua  .  L'Imperatore  iìaiiuta 
quella  ri(poftacommindò,cheBibianafursc 
fruftata,ilche  fù  fattocon  tanta  impictj,che 
in  quel  tormcntfìrere  lo  Spirito  i  Dio  ai  2. 
4i  Deccmbre  nel  qual  giorno  la  Chlefa  cele- 
bra lalìja  /efla*  C.iòauuenne Tanno  dc\  Sig. 
26)-  al  tcmpodiGiuliauo  Apoflàta.  Ilcor- 
JK)  fuo  fù  lèpol:oda  vn  Sirerdotc ,  chiamato 
Giouanni  .nella  Città  di  Roma  ,  v;cinoal 
Palazzo  Liciniano. 

ZA  VITA  DEL  V.  SAN  FRAKCESCO 
Xnuerio  della  Compagnia  di  C  ietù  ,  C*JM- 
nizattcon  Sant'i gnatio  fondatore  dtll'" 
ifiefsa  Religione, 


Alti  3.1/1  Decimlre, 


N Acque  il  Gloriofo  P.  S.  Franccfco  Xa- 
usrio  l'anno  1497.  nelCaflelIo  detto 
Xauerio  Si;;no  ia  dj*  Padri  iijoi  ,  iTtuato 
noti  lungc  dalla  Citta  di  Pamplonn  nel  Re- 
gno di  Nauarra  .  Il  Padre  di  lui  fi  chiamò 
Giafso,  Prendente  del  coniglio  Reale  nel- 
lo ftefsoRcpno  di  N.maira  ,  e  Padrone  del 
Cartello  di  G:a.'s:>  ,da  cui  prcfendeua  il  no- 
me la  fua  famif^lia,  Sua  Madre  fu  Donna 
Maria  Azpilqueta  ,  e  Xaueria.  Già  prandi- 
cello  nógli  mancarono buoniflìml  Maeflri , 
&  i  nftitutori,perch*c(sendo  egli  vltimo  par- 
to di  numcrolk  prole,  era  da  lùoi  progeni- 
tori teneramente  amato  ,  allcttati  okiccid 
Ggg   4  all'- 
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all'amor  del  fnnciu!  Io  c'allerucìari  pai  fi  .  di  fin  Diurna  MicHà  .  Pofc  egli  (funquegfi 
Apparate  in  poco  tempo  le  prime  lortcrrc:,  occhi  fopr;i  qucfta  coppi,i  di  Pietro  ,  c  I  raii- 
firiroiri:  con  voloi  th  dei  luoi  trasferirli  t  .  ccico,  elirorrcndoiu  lorolcoiiidiqucIl'in- 
Prrisi.  Quiuihnì  il  corfo  della  l  ilotòlìa  dolecelclJc  ,  della  quale  Iddio  benedetto 
bcnprdto,  ccoii  tanta  lòciisfattionc,  che  ambedue  per  aiuto  di  grjn  parte  del  iVlondo 
pocodcrto  clciro  publicamcntc  a  leggerla  haucua  dotato  ,  fegli  accollò,  c  non  con 
riu.'cì  in  inlcenarla  r.on  mcn  fondato  Mac-  molta  fatica riccuuio  da  loro  per  terzo  cora- 
ftro  5  che  folle  moftrato  prima  in  impararla  pagno  fù  non  foloammcflo  iiciramiciiia,c 
jngcgnolò  fcolaie  .  \'oUua  il  Padre  Itimo-  più  intimata  famigliarità  ,  ma  nella  ftanza 
lato  da'iùoi  ricchiamarlo ,  ma  vna  l'orclla  di  mcdciìina  di  communi  aIbcrgo.Nc perdcn* 
FrancclcojChc viucua  all'  h<  ra  Abbadclfa  nel  do  tempo  Ignatio,  cominciò liib/to , pigli- 
iànto  Monafterio  delle  Scalze  Kranctfcane  andò  tutte  le  occalioni ,  cheli  por^eujno, 
di  Candia,  intefo  il  dilegno  del  Padre  illu-  à  trattar  con  loro  della  vanita  di  t!"     uj  , 
n-jiiiatada  Dio,àcui  con  verità  di  Ipiritolcr-  checcrca,  e  llima  ilMon  lo  ?rii .  gli 
uiua,  IcrillcprofcicndoalPa  licthcin  con.  bene  Ipello  miclfa  profc^idifTima  Icntcnza 
toalcunononolàlTèimpcdiicdFrancelcoil  del  f  igliuol  di  Dio   Qutd  ptdtjì  homitii  , 
cofn  incuto  corlò.pcrchc  Dio  bene  detto  per  fi  vninerfum  munJumÌMc>trur »nimt%»- 
quclioconduccnt!tilo,l  ii3Ucuadcft:naropcr  ro fna dtt r imtnt um pnt iat uf.  A  qodia, eli- 
gran  fTiioluojòi  eletto  vaiò  da  portare  li  tiio  milivoci, prima  conrilpctto.eXi  quai:doin 
(anco  Nome  nelle  più  remore  parti  di  Ila  ter*  qu.indo  fuggirete,  dipoi  cri'      '   '  cn- 

M  H^uuta  il  Padre  qucltaprohÌDÌciore,non    lidanz.i,  hbcrnmentc,  conj-i  .-da 

f  :lsór'"o'tfc  .  Ignatio ,  replicate ,  non  11  ette  molto  Pietro, 
Lalciato  dunque  Francefco  inPjriiji,  fi  che  ni  tutto  lì  relè.  Mà  Francdco  li  oioftrò 
iJiodcallolludiodellaTi  cologi;»,  pcrtìnirc  al  principio  affatto  ccRiraiio,  crenifcr.tc 
conquel  a  con-.pKJmcnte  iUitiò  bielle  pili  pcichcdavn  car.tolc  Tpcrauze  dclicgran- 
graui  /cieiiz'-,nei  quai  tempo  lont.r^oanco-  dezzc  mondane  haucuano  già  fattoin  lui 
ra  da  qual  li  vf^gliat^lio  trattenimento, e  di.  fcrmerajici  ,  e  dall'jltto  trattandoli  diri- 
letto  mondatio  lene  viucua  più  pre/lo  fcii-  durlodj  vnoftato di  vita  buona,  òaimcno 
Tavicij.cheton  viltà, tanto  fcndatoindi.'c-  non  mala  ,  vna  vita  ottima,  e  perfetta  , 
gni  honorati,  di  grandezze  terrene,  quando  era  imprefa  malagcuoic  il  pcrluaderlo  , 
pur  tuttauia  come  ingrandir  e^^li  altrcttan-  Ignatio  però  come  cfperto  Cacciatoicdcl 
tol'honore  della  famiglia  per  mezzo  dell'^  grande  Iddio  ,  non  li  perdendo  punto  d* 
lettere ,  quanto  riiauwliao  aggrandita  i  liioi  animo  ,  gli  corrcua  purtuttauia  dietro;  l'n- 
Wiiogiori  etutrauia  i  frafcllil  ingrandillèfo  che  sputandolo  Pietro  Fabro  già  del  tutto 
con  lolplendoredcii'armi .  Quando  per  Tua  gu?da£>natoa  Dio  ,  clauoran?ocoiì  irpiia- 
biion;i  forte  s'incontrò  con  \n  GiouaneSa-  rioni  interne  ,eCelerti  lumi  laDiuinagra- 
uoiaido ,  di  balfà  nalcica ,  m.i  di  procedere  tia;  Fiancefco  fi  relè  à  Chrilto ,  cl.'C lo chia- 
honoratiilìmochi.imato  Pietro  Fabro,  che  mniia  nel  le  braccia  d'Isnatìo  ;  prinaad'ha- 
fù  poi  primopcniro  del  Santo  Padre  Igna-  ucr  fatto  naufragio  alca  :o  t>  à  tt  Caf  iddi ,  e 
rio,  c  lècond.i  pietra  fcnd.imentale  della  J^irti deidilctri fenfuali  tialfc in  licuropot- 
Compa'nindi  (jKsti .  Conqucllo  legòe^li  tointieroilnauiglio  della  Vcrgmalinno- 
ben  prello  11  retti  ITÌma  amicjtia,  congiun-  ccnza. 

1                    la  lomiglianza  de*  Unteli  Strettnfidunquc doppò qucfta  rifol utio- 

V     u.i.. ,  i .or  delle  lettere,  l'odiociicin  nc'Con;;lialtriciimpacni,clieiut:i  ■•  ('-mei 

tutti  due  rcqnaua  contro  ogni  vitio;  Solo  poi  in  numero  dieci  furono  loj:.       ,  .c- 

v'cra  vnadikiguagliauz^.ciiCpictrobenche  ne,  lòpra  It  qu^ li  Iddio NoftroSiijnoiw  pei* 

ditutfocuorc        '  ilealle!erterf,lia;ici'».  mezzo  del  Tuo  Icruo  Ignatio  f  rs- 

petò  jHìjo  priiie ateneo  nellacura  del-  pagniadiGivsù;d:edc  princif  - 

lapcrfettionc,alqu3lfcp,nononeiapcr  .m-  ua  vira.ccondirciplinc.  con;.: 

coragionto  Francefco  .  iltaua all'I. ora in_»  ni,con(iii:!uni,chcalcunc\o'tctrc,cqu  :- 

Pari»!  occupato  iTc  gli  Hcfli  ftudj  il  S.inro  rro  ,  ercftc.t^iorniinfirriconcce 

P.\drcIgna::o  di  Loioia  ,  il oual'j c'eTtoda  itordi  rpiritò  /rnzaci':-'  lv''n 

Diopc-  capo.efcndatorcdi  Kcligionc  co-  iian.o,con  v:c:|ic,  con  \ 

minr  idin^iàrrà  il  numero  di  tanta  Gicucn-  còle  prlminè  de  Ila  lua  (  otìucil:onc . 

cùadoftcruarCjCi  ifuirwpiiiattoal  feruiiio  tolto inlicme con  gli  altri ccmprg^i  • 

V  »  V 


FESTE  DI  D 

voto  ì  Dio  Tanno  del  Signore  1 5^4.di  per- 
petui pouerti  nella  Chicfa  di  noftra  donna 
di  Monte  dc'Martiri  preliba  Parigi, il  f^ior- 
iio  dcirAHuntionc  della  Gloiiolillima  Ver- 
gine Maria:al  qua!  voto  vn'altro  nèaf;giun- 
Icro  di  palfailènc  tutti  di  compagnia  m  Pa- 
leflma  ,  e  quiuj  riucritala  terra culcJta  dal 
Noftro  Dio ,  impiegar^  poi  nella  (aiuatio- 
nedc'Twrchi  con  abbracciare,comc  <ìn.!;o- 
lare dono  ,  o|»ni  occafTone ,  che  loro  (I  olTe- 
rifcedi  morir  per  Chrffto. 

Quando  poi  tale  vat^gio  fofle  loro  per 

3ual  ti  voglia  cafb  diRur^ato  ,  votarono 
'offerfrfi  tutti  inrtcmcal  $t>m mo  Pontefi- 
ce ,  acciò  lìlèiuiilcìi  bencpiacicoluo  dell' 
opera  loro  in  qual^ì  fu  pai  te  del  Morido 
pcrferuitiode'proflìmi  ,  c  di  iontaCliic- 
{à  CartolKa. 

Con  tale  rifolatlone  partendo da  Parlici 
l  annodelSiì^nore  r^jó.s'incaminarono  in 
Italia  ne!  cuor  del  rinuernOjCvelHri  di  po- 
ueri  panni ,  ne  d'altro  viatico  prouifti,  che 
della  Tpcranza  in  Dio  caricati  ciolcheduno 
delle  fiieScritture.Trèdi  loro,ch'crano  Sa- 
cerdoti ogni  giorno  celebrauano  ,  gli  altri 
prcrenti  ogni  giwrnolì  communicauaiio, 
viueil^nodi  ciò, che  loroera  dato, chieden- 
do per  Dio.che  ne  era  molto,  né  d:  momen- 
to, doucndo<ì c rà  rami  diftribuire,  e  pacan- 
do per  padì  alpcftii  in  tempo  ,  che  la  terra 
ftclFa  coperta  ,di  ghiaccio, e  ncue.chc  parc- 
ua,  che  colI.T fola vilU(piralIciiuutti  Icar- 
i'C7.7i->  cllt:ili:à. 

Nl  però  fi  fcord*U3  fifinccfco  tra  fanti 
di;- delle  lue  foli  te  penitenze  ,  ma  perciò: 
lìandofemprc  i^ilìcme  (Ir.ttamcntc  ferra- 
ci ,  li i fieli  cofa  era fenza  notadi  (ingobri- 
t\ ,  rarticol  irmcnredifciplinarfi  ,ò  in  altre 
guifc  di  affliger<ì  con  modi  potenti,  trouò 
li  fua  pietà  vn'artificio  ingcgnoA)  di  ciò 
fare  lènza, che  Rltri,fc  n'auueJdlc. Ricorda- 
toli dunque ,  che  già  altre  voitcs'era  com- 
piacc'Uto  non  poco  dell'attillatura  delle 
inernijn ,  e  di  tutta  la  pcrfbna  ,  fi  riuolfc  in 
qieftcj  viAPgio.pi^sIiarne  vendetta^  tronarc 
nlcurcfjnriulle  rifoizate  ,  cdilhntelcin 
molli  nodi  ,  (ìllrinfe  con  effe  lo  colpe  delle 
br.iccia  ,  e dellegnmbe fopia  le  ginocchia, 
talmcnte-cheolrra  la  contigua  aoi.i^clvefcn- 
tim,  /brtdo,  fedendo^  mangiando^  dormen- 
<?o  ,cmolr  ) più caminan  :o  ,in  pocotempo 
/i  vennero  quelle  porti  col  moto  del  viaggio 
ad  enfiare,  accendere  ,òi  vicerareiì ,  cheìb- 
pracrefccndo  la  carne  alle  funi  (ì  copcrfc 
HtTatio,  f  cnetrando  nel  più  interno  de  i  ncr- 
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Ili,  delle  venne  .  In  qucfto continuo /Iratiò 
camino  molti  giorni  Franccico ,  finche  nou 
rcggciìdo  più  li  uatura  al  dolore  fubitamen- 
tc  vn  giorno,menLre  tutti  allegramente  con 
giubilo  di  fpirito,e  Ji  Sacri  Cantici  lèguiua- 
Do, il  loro  vhggio,fcolorffo  in  viiò ,  man- 
candogli le  forze ,  sii  vn  fallo  Q  a  (T]lè,e  volto 
a'  compagni  dille:  Non  pofso  più .  A  quelH 
voccdtFrancclco,  che  cilircfokuail  pri- 
mo, e  più  allegro  di  tutti  nel  camino  ,  fpa- 
uentati  gi<  alni ,  e  villa  la  f.xcij  liamnrt.ta , 
diedero  immanrcnente  di  manoà  siarg.irc 
i  v«ellimcnti  per  dar  sfogo  a '  cuore,  t  tioui- 
iicon<jucftaocc.iiìoneicrudcìiIegam'  <lu. 
pitiinLemc,  &  edificati  diaitiiùoiartr;i- 
taggcmma  j  di  non  iramcitcr^  ,  ettiand-o 
caminando^di  menar  le  mani,&  affliggere  il 
c«.':po,  recarono  rutti  iconfulì  lenza  lapere 
che  fare ,  poiché i!  mah;  veniua  da  legami , 
che  non  poteuano  ne  tagliare,  ne  fcioglicrc. 
Preftamenre  dunque  a  Imcglio,  che  pote- 
rono condottolo  ad  vna  Città  vicina,  chia- 
marono il  Chiiurgo  ,  il  quale  villo  il  laorjo 
dal  male ,  e  le  piaghe  già  tanto  vlceratc  ,  ma 
fopra  tunoconfiJcratelc  funi  affa;:o  incar- 
nate nel  viuo  delle  membra ,  dille  loro,  che 
raccommandallli'o  il  compagno  a  Dio, 
perche  al:ro  rimedio  non  vircibua, 

£u  Francefco  teneiiilìmamente  nmnro 
da  tutti  i  compagni ,  perche  okrc  la  Tilofo- 
fia,Teo!o^ia,e  belle  lettere,  era  dipeilòni.c 
di  coflumi  do!cj:^ìmi,fìc!ical  fuono  di  quel- 
la voce  icllarono  grandemente  afflitti.  Dio 
accortoli  ,cJic  Fraixc.'cocollolitofurrgio- 
iofojèmbiante  ,  dils^:  Poiclicil  Chirurgo 
dalle  fue  mani,  hà  rime/so  la  cura  a  miglior 
Maciho,  dicendo,  chcr»onviciimedio(c 
non  da  Dio.ricorriamoa  lui.Kaccomman- 
dateiTvi  voi  frattelli  quclèa  Icra.e  quella  not- 
te à Sua  Diu  n  a  Macftà,chc  fcrfi  non  ci  pc - 
tiremo  di  tal  cambio  ,  e  loderemo  la  pru- 
denza del  Chirurgo,  che  non  habbia  voluto 
cominciar  la  cura,  ch'era  bifognof.;  di  mig- 
giorarte^  eciòdctrofì  diedero  tutti  a  fare 
oratione ,  e  FraiKefco prima  di  tutti ,  rac- 
commandandosc/lerso,  e  glialtri  à  Dio  fi- 
nite le  lorodiuoiirni ,  e  fiefoalquntuo  di 
nuti  imcnto  fi  miicro  fìnalmcntea  ripofarc, 
tutti  però  lòllcciti ,  e  malinconiolì .  Venuta 
la  mattina  accoflandofì  all'infecmo  troua- 
rono  le  fum  dn  scftcfTc  feZ7.ate  ;  difenfiati 
lacarn^  ,  ccflnto rinfìnmationc,  Icpiaghc 
faldate  s  C  que  1  che  é  più  Ipar iti  quali  i  vcfli- 
gi  de  i  lerami.Francefco  poi  tant;^  muigoi  i- 
ìoj  Rallegro,  comcfcl pallate tollc! tato 

vn 
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vnfognoal  fimilcdceli  altrigiorci  (èguita» 
ronotutti  àpie^iil  loro  vÌJ£;gio  ,  con  più 
aI!cgicZ7.acome  AjoI  dicr  dei  viandanti  , 
chcfitrouanoinluoso  ficiiro  pafsata  qual- 
che tempcfta  . 

Giunicro  finalmente  tutti  i  Vcnctia  , 
quinid.i  J.i:natioarpetta:i ,  cilirpofti  difer- 
maruilì  alquanto,  finche pnfsilse  la  furia 
ddl  lnucrno  ,  fìdiuifcrole  piincipali  con- 
trade di  quella  i^r.i  n  Citta  T  per  attendere^ 
/in  tanto  aH  aiuto  del  projllmo ,  al  pr<ìprio 
wrofìtro  occupandoli  in  attioni,  ddlcqua- 
Ji  iiC vcnilss  moiiificata  opniflima  diho- 
rore,  e  tcnfo  di  diletto  .  Toccò  dtinqueà 
Fr.motlco  l'Hofiìitalc  dcgrintur.''.b;.i  :  nel 
fccuiriodcl  qujlc  tuttoqucl  tempo,  s  im- 
f'iegó,  non  tral.ifciaiido  mai  clèrcitio  al- 
cuno per  vile,  che  fo.'Se  ,  appartcncnreal 
commcdo  degli  infermi.  Eyli  ci  a  coMlòle- 
C!tonclu.opir)elbnzc,  e  rifarci  letti  tra- 
portir,r»'Ìjmm3lati ,  coricarsi;,  ciSnr^li  , 
nettargli,  fifciargl:  le  piaghe ,  conlol  irgli 
di  giorno»  afTder  loro  li  notte  con  tauro 
7cIo,&:  alle!;ro  foruore,  che  tuti  correuano 
à  li  nuouo  rncttacolo  per  mjr.iuiglia  iniie- 
nie,  &rcdifIc3t:one  , 

Tali  fumo  le  primiric  della  vita  fpirifU]- 
Je  di  Franct  l'co ,  ta'e  i  primi  affalt  i  della  "ikt- 
ra  bandita  contro  1  communi  nemici, M  in- 
ilo, Ocmonio,  e  Carne,  commci.tuada  lui 
cpmc da  qual  fi  voglia  altroSanto,  d.illXj 
mo:  ti  ficai  ione  del  proprio  corpo  ,  afflig- 
.qendo'o  in  ogni  lìio  lentimentocon  Vigi- 
lie, dginni,«JVa!Hn?nze  ,  con  cilici; ,  e  di- 
rci pli  ne ,  con  dormire  male,  vertirpeggio  ,e 
viue'cacce:t«n4o,  fèruendo  à  tutti ,  non  lì 
•anteponendo  alcuno,  rompendo  la  propria 
ftima  inmezodi  v;;iì  vjliflimi  degli  Hoìpe- 
dali,  vincendo  l'amor  di  quii  li  voglia,  an- 
corché honclla  commodifa ,  6 ageuolez7.a 
con  ftrettifTìmn,*»  volontaria  pouertà,  (pian* 
tandoogni  gulìodi  fcntimenti  ,  con  fuc- 
chiarectiandio  piaghe  ammorbate  dilchi- 
fofi  infermi  . 

Carico  disi  ricche  merci  (ì  parti  con  pli 
altri  nouc  da  Venctia  rottola  cura  d  hna- 
tio,  cs'inuiòa  Romatdou^  intromeffiall  i 
vifta  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  furno 
benignamente  liccuuri  ,  ftntiti  pili  volte 
(òpra  la  iux  Men(a  rasionarc  qucflioni 
Thcolopichc  ,  Filil'jlic'  e  .  Perche  cono- 
fciurodaqucl  la^rgio Principe  ,  hcbbcrodi 
lui  non  folo  l'approuif  ione  del  voto  di  Ter* 
ra  Santa  :  mà  ancora  aiuto  di  dcrnr»  per 
poter  con  qxklii  fodisfarc  a  i  molti  noU ,  c 
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pa/Iàporti,  che  conuicne  indiuerfe  parti 

£agarc  per  quel  viaggio.  Hauuta  dunque  la 
rnedittione  di  nuouo  s'mcanjinarono  i 
Veneria  per  tal  imprefà  ;  doue  giunti  tro- 
uarono  ogni  fpcran/a  turbata  di  Ijjcdito 
imbarco  per  la  Guerra  in  quei  giorni  acce» 
lòtta  la  Signoria  di  Vcnctia,  cnmptìrator 
Ottomano.  Pcrnon mancare adunoue all' 
obligodcl  votodilpofcro  llarfenc  in  Vcne- 
tia,  e nellcCittì vicine  ,  fino à tantoché-, 
lì  prelcnt-dfe  commodita  di  cfìcguirìó .  Nel 
qual  tempo  Franccfco  prclcturtig/j  Ordini 
S  eri  in  quella  nobiliffima  Città,  iiritiiò 
P'>i  inlieme  con  Alfon  o  Salmero  huomo 
dotfiifimo,&:  vno  de' primidicci compagni 
d  ignatio,  in  vn  Eremo  poco  lontano  daPa» 
doa;  nel  quale  per  40.  giorni  continui,  in 
fomma  pe  luria  di  tutte  le  cot^  '  ^-IclSra- 
rediuotamenie  la  Tua  prima  '  1  prepa- 
rò, lijqujile  in  Vicenza,  allìllendcHJi tutti i 
co  • .  tMgni,  a  quell'effetto  chiamati  quiui  da 
Igii  Kio  hi  da  lui  con  ferucmifllma  diuo- 
tione.c  lagrime celebrata,e  con  non  minore 
dj  tutti  li  circondanti  Icntita.  Dopo  le  qua- 
li piimitic  trasferitoli  Francefco  c  Bolo- 
gna, dicd-'liraro  cissmpio  di  Santità  con 

1  (uoi  lediti  cfercitij,  dilcruire  agli  Ffofpe- 
dalli ,  inlcf  Mar  a  fanciulli,  predicare  nelle 
pia27.e.  chctirdasd:'li  occhi;  e  gli  animi 
ditutri,  e  fpetialmen'edi  Don  Girolamo 
Calali  ni  honorato  Canonico  di  San  Petro- 
nio,  e  Rettore  della  Chielà  di  Santa  Lucia , 
Il  quale  inu.igi  itoli  di  tante  virtù,  dìH» 
l  loljjed.ile  lo  condufse  nelle  l'oc  f^anre- del- 
le quali  però  non  volièFianccfto  altrimen- 
teaccetar l'inultfo.  cr.ea  fimdnudine  del 
gran  Francefco  d'Adii?,  haueua  fatta  prima 
conuentioncdi  doucr  viuer  di  cibodaluì 
mendicato  per  l'a^nor  di  Dio, 

Frajquelio  tempo  non  celiando  la  guerra 
trà  il  Turco ,  e  Vcnetiani ,  s*auu;dero  i  Pa- 
dri ,  che  in  darno  er  >  per  i  iufcire  ogni  jpc- 
ranza  dipreftopallaggiopcr  paleflina.  On- 
de del  iberòrono  dj  1  itornar  a  Roma  al  San- 
to P.iftorc  per  adej'npirc  con  quello  l'-ilrra^ 
parte  del  voto  ?  à  fatto  offerendogli  fcnza 
ecceUionc alcuna  di  tempo,  òdi  luogo, tut- 
to quello, che d'mgcgn<^  òdi  forze volcua- 
noperfeiogio  do'  proillmi  ,  e  di  Santa 
Chiefa.  Cesi  prcf 9 di  nuouo  il  c  'ì^  '  '^  r'- 
loRoma,  vi  furono  dal  Sem m  - 
riccuuti  con  la  primiera  benignità,  econfc- 
gnnti  al  fuo  vicario  fu 

nagntiadc'Parochiaii  •   <  ^ 

prijicipal)  Chicfe  di  tutta, Roma ,  a< 
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in  quelle  infèffnan<k>  li  Dortriiu  Ciriftia- 
na,  predicando, confeilàndo  ,& ogni  altro 
cfcrcitio  facendo  propriodi  quella  compa- 
gnia trafficaffcro  il  talento  dato  loro  da 
Dio  per  quello  effetto.  Toccò  in  qucftadi- 
uifionea  Francclco  San  Lorenzo  in  Dama- 
lo in/Teme  con  Picrro  Fabro  in  quc:!  tempo 
apunto,chetioU4iiidolìin  Roma  gran  ilrct- 
éezza  di  viueri  vi  era  non  mcnobifo^no  di 
chirpezzalfeii  pane  per  foflentamento  del 
corpo  ,  che  di  chi  prcdìcalle  ia  parola  di 
Dio  peraiutodwli  anima.  NcH'vno,  e  nel- 
l'altro de'  quali  bifògni  s'impiegarono  ì 
Padri  ,  c  Francelco  principalmente  con 
Vgual  diligenza* 

Non  era  ancora  la  comf>agnia  d'Ignacio 
eretta  in  Religione  ,  quando  ffargvrndoli 
per  molte  parti  d  Europa  il  gran  frutto,  che 
di  quello  nella  Città  in  Romalì  f.iceuain 
aiuto  dell'animc.c de  fedeli,  aggiunfe  anco-; 
ra  di  eiò  la  fama  di  Ponogallo  ,  e  pcrueneu' 
do  all'orecchie  del  ScroniUimo  RcGiouan' 
ni  III.  jgli  veiinjfubito  in  pernierò  ,  chetali 
huomini  erano  appunto  il  bifogno  dell'In- 
die Orientali  ,  edi  tutti  quei  va.'hinmipaciì 
che  dal  valor  dell'armi,  &  indulti  iiPortu- 
ghcfes'andauano  tutto  il  giorno  dilcoprc- 
dò.  Peri Iche  ferisca  Dori  Pietro  Malcarc- 
gnasfuo  Ambafciator  in  Roma,  che  (egli 
premeuadar?li,gu(lo,ereruirlo,impctralTc 
da  fu.1  Santità  quel  numero  mai^gior  che 
porcile  dalia  Compagnia  ,  per  mandarlo 
jicU 'Indica fruttificare  ;  HauutoI'Amba- 
iciatorc l'ordine,  efatta  la lua  inilanza  al 
Pontefice ,  fù  da  lui  ad  Ii;natio  r:rricllbcon 
órdine,  che  ad  ogni  modo  lì  compiaccllc  al- 
la dimanda  di  Signor  tanto  grande ,  e  Reli- 
giofo  .  Venuto  dunque  l'Ambaiciatore  ad 
Ignatio  ottenne  da  lui  due  foli  compagni  , 
pcrchechiedendorie  cglìpiù,  gli  fu  rifpo- 
iìn  ,  Se  di  dieci,  ch'erano  m  tutto più  di 
duj  ne  folfero  mandali  nell'Indie ,  che  cola 
<àr','bbc rimallo  p^r  i  I  refto  del  Mondo  .  Fu- 
rono dunque  a  quello  effetto  nominati  da 
lanario,  Simeone  Rodriqucz  ,  e  Nicolò 
iiobadi^li^  :  nù  trottandoli  quello  indifpo- 
llo  lui  punto  del  partire  da  Roma  ,  fi  can- 
giò forte  ,  e  fu  in  fu:  luogo  da  Ignirio  , 
Francelco  ibllituiro  .  Hauuta  duri  ]uc  qu> 
/ia  rl  òlutione  Francesco  ,  cheera,  lalcia- 
ft  Roma  ,  &  artdsi  fenc  nell'Indie  ,  altro 
tempo  noiiprefc per  apprcllarll  a  si  lunga 
giornata,  chelolpatio  di  poche  horc  per 
poter  abbracciare  i  fuoifiatcUi,  licentiartì 
«ia'  diuoii  a  !*.  :c  i,  racconciar  e  b  fui  pou^ria 
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vede, e  piijliar  da  i'ud  Santità  /a  b«Mcdiftio« 
ne  )  le  quali  coic  adempite,  non  con  altre 
bagaglio  ,  cheil  fL*mplicebreuiario  fi  po- 
li; in  camino  in  compagnia  dell'Ambalci;- 
tor  Mdlc'aregn.i s  vn  p.iorno doppo ,  che  in- 
torno a  lui  ,  facca  iìcTA  rilòlutione  ditan* 
torìlieuo. 

Incamtnatoli  dunque  PAmbafciator  Ma* 
fcaregnasper  terra  vcrfo  Lisboma ,  (eco  ha- 
uendo  Francefco  ,  non  pafsò  molto  ,  che 
dalfuoraroefcmpio.édolciilìmo  conucr- 
farc  ,  rcflòeglicon  tutta  la  Tua  Corte  tal- 
mente pretò,  6c  edificato ,  che  come  Ange- 
lo Cullode  del  loro  viaggio.iutti  incomin- 
ciarono ari  ucr  irlo  ,  fidnonorarlo  .  Em_ 
egli  l'vltimo  negli  alloggi  a  prender  ripolò: 
il  primo lémpre  dituttKad  ciUt  in  piedi  , 
pronto  dw- Il 'opera  fua  ad  ogni  bifogno,  fino 
agli  llcHì  vcturini ,  per  dar  loro  più  tempo 
di  ripolàre  in  ogni  viliHìmo.minilleJo  por- 
gendo aiutò  ,  f iaoeua  l'Ambafciatoreà  bel- 
lo ftudio  di  maniera  indrizzato  il  ihocami- 
no.chc  non  lungi  daP.nmplonadouc  Itaua- 
no  la  Madre,  è  fratdtl  di  Francelco,  fi  ha  oca 
a  palUireda  tUtta  lacdpagnia ,  c  ciò  per  da- 
rcaluioccafìonedifalutargli  ,  e  far  la  di- 
pjitenza  dando  loro,  c  riccrUJndol'vliimo 
addiopernnn  mai  pili  riucdct^li  in  qucfla 
Mondo .  Giunti  dunque  appielfì)  li  confini 
aipettaua  ,  ciie  Franccico  rifcruilfedell'oc- 
calione  1  ci:e  da  lui  con  qualche  incommo- 
dodel  viaggio  era  llafaàqu.llofinef  tocu- 
rara.  Ma  Francdcoperinfegnare  à  turti.chc 
qumdo  li  tratta  di  fera:.-  a  Dio  ,  s'hannoa 
fchifarc  tutti  quelli  incontri  :  che  ci  penne , 
ò  ritardare ,  ò  intepidire ,  ò  del  tutto  turba- 
re, fug"!  :,ffartoqueirvlcimo  vfficio  dÌ5>'c- 
fà  colla  M*dfe,permanrcncri3ld  . ,  ilie- 
fa  la  pleià  verló  Dio  .  Del  che  non  (1  può 
dire  quinto  il  Mafcarcgnas  ,  ctutti  glialtil 
pili  lag^i  ftimatori  delle  cole  ,  rciljllao 
edificati  ; 

Doppo  quefto  (criuendo  l'Amba  foia  toro 
al  fuo  Re ,  come  di  mano  in  mano  f>  )Icua  , 
per  ragguagliarlo  de  i  ncsotij .  che  fi  anda- 
uanopct  quel  viag.o  /pendendo  alla  gior- 
nata, fillefeCalmenttf  n;liclodidi  France- 
lco, che  gli  molto  prima  ,  chclìgiuniicf- 
f:  in  Lisbona  ,  era  il  jr  do  ,  e  nomi-*  di  1^ 
per  rutto  fparlb .  biche  già  concie iu:o:iOa 
lòlo,  m^ancoafpetiato  e  do  fi  derato ,  ar- 
riuò  finalmente  in  quell'ampia  Città  :  Do- 
uc  fatta  riuerenza  al  Re  ,  ericeuuto  dalut 
con  quelle  accogl  ienze  ,  che  ticetcrua  il 
concetco  già  focoaato  della  fua  perfona  ., 
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non  palsò  molto  *  che  tutta  Lisbona  ciò  , 
che  pei-  raddietroin-erohaucuaper  raltnii 
iclationcviddein  Fiancefco  coiielj  occhi 
propri  j,  c  ri  neri  colla  preC-nza.  Perche  fi- 
jnileef^liàsìftcfloinlìcmccol  Ilio  compa- 
ffnoKodriquci  ficondunc  per  fUnza  nel 
t-a  nmtJnc  Hofpedalc  ,  quiui  a  tutti  quegli 
eùrcitijatteodcndocht; kaucua  giàin  Ro- 
ma, Vcoctia,  lk)logna,  c Viceiwipratti- 
cati ,  on  k  lii  breucaUò  talgri'iixJt  Santi- 
là  .chcpcrtuita  LisSoiunouconalcio na- 
uic  t  che  di  ApolloJo  incoiìvinciòa  thÌ3- 
.  K'^  ;Xi;Sj  molto ,  ci»c  la  Coi  te  tutta , 
&iì\  Rè        auuodo:idali  del  fi  ut  co. "/ati- 
dc ,  che  dal- ranci' fco,  e  l'altro  fuo  compi- 
•aolifcccua  ,  rimoflcro  quali  il  pcntìrro 
ìicirinapre.'adcirirKlic  ,ftitii*ndo  poca  pru- 
fJcnza  ,  proueder  ad  altri  in  tempo  di  Citrc- 
tiia  di  ciò ,  che  in  cala  propria  più  bilugna- 
ua,  e  palsò  la  cofa  tanto  oltre,  chcfiirc?it- 
todal  Kè  DonGiouinini  IH.  al  Pontclìce»/ 
Paolo,  chiedendogli  facoltà  di  ritei-ycrgli  , 
il  quale  hiucndo  pur  all  hora  caoonica- 
jxì^titc  ap{*rouata  la  compagnia  di  Igiìatio 
|x,T  legin ma  Religione  ,  &  arricchitala  an- 
cara  come  nuoua  pia'i^a  di  grafie ,  c  fauor i , 
ii.uirj!l  tuttoalpareicd'Isnatio  ,  chclcri- 
ucj:dnin  Portof.al  lo  à  quel  gran  RC  tanto 
hrrìcmerito della  Chicù  Santa  ,  iVlinpar- 
txolarcd-Ilafca  RcIÌ5rione  ,  loconfiglio  » 
iN-?nL»ri.n  Portogallo  il  Patere  Rodriqu*z  , 
r.  Ijjciarcche  Fnmcetco  là  ic n'a<idji1c,  dune 
lot      ■    !a  il  Cielocon  tanii  fcgni  .  Li_# 
»iM:<'  .  ,.  •nHion'jriccuutaiivPortDgallo  , 
roiì  laL.iii  prontezziFranccfcoliceutiaiort 
fu\R<i  ,  ericeuutoila  lui  il  BrcucP(>mc£- 
wio  ,  per  loqikiicera  con  impliifima  fa- 
<ok\  co(titu^to  Nuiitio  /.pofèolico  per 
intra  l'India  ,  s  imbarcò  à  quwlla  voita  por- 
tindo  fcco-col  lJ:«uc  Ajxjftolico  il  nome  d' 
.         lo,  claicianìeio  (" cerne Iiatóiamo 
t!        per  conto  fuo  ancora  à  quelli  ,  the 
dcila  Conipagiua  vcn:;croiii  Poriog  llo 
dopò  lui . 

McnCiciI  Santo n  tfouaiiain  Lanciano 
^.icciolalfòlettj  per trasferiilì alla  Chini-. 
V,  j indo  gli  apiiflè  lailrada  ,  pregò  i  Por- 
fjpKjfi  ,dic  quiui  erano,  à  faòricarui  vna 
^  '  ,  la  quale  indù?  giorni  tuuiconcor- 
1  ì;  ,  <ir./i2Ò,  in  cui  ogni  giorno ,  men- 
«rr  viilèrano  ,  ccL^rò  ,  d:i:>doiI rcfto-dcl 
itmpo  à  tutte  quclleojicrtidi  pietà,  che  era- 
liofije  proprie, e  quotidiane ,  d:  '  ire, 
«.•  coi^.fjirjtc,  dimandar  limoline  ; >  ,  ma 
molto  pili ;3Ct  altri  ,  cpanicolarmunteper 
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Zitelle  dirifchio  ,  con  tanta  cdificationcoì 
tutti ,  chc'iChineficolà  venuti  pei  tralìca- 
zc  co  gli  Europei  rtedarono  di  lui,  e  del  Tuo 
procalercfommamcnte  marauigltatt  ,  c_» 
preù  .  Era  qucfto  andando  in  lungo  la  fpe- 
ranza della  China ,  le  Naui  maggiorf ,  c  piH 
ricc  he  tic  Portughefi  ti  partirono  ,  e  fol  vni 
ve  tierinrafe  piena  d'infermi  »  edituttcle_* 
cofcbifognoic  .  Siche  poc'altra  fpcranzi 
Francelcopotcui  hauercdi  Al ifidio  alcuna 
hum.uio,  fuorché  in  qucl\a  Naue,  la  qu.il« 
però-,  coiuehabbiamodetto,  haucua  ancor 
ella  ^eniKia  li  tutte  Iccofc  <  cos^pcrglni»» 
fermi ,  clic  v'erano , come  per     ^'^  i  man- 
ca-ticnti  ,  che  partano Iccoi        i  viag- 
gi .  Dalle  quali  difficulta  non  punto  Igo- 
ment^roFrancetwO  legniti'      '     ■  -  nr* 
ditcnerogivi  viaper  pafTai  c v —  ^  ,  iS: 
iui  preJicarChrifto  :  etattoche  bifognoff^ 
di  vitto  quotidiano  ,  haucua  pur  già  p.it  . 
tocon  vnChinefe,d*cfi"et  portato ,  6i  clpoiiu 
in  vn  prono  di  quella ,  promcndogli  in  con- 
tracainfcio2oo.  feudi.  Quando  ftan>.k>  leco- 
fe  in queflo ilato  ,  l'anno  1554.  li  20.  di  Noi- 
Bembie  ,  vn  Lunedì  doppo  detto  *  "  f\x 
alL I  ito  da  vna  mortai  fcbre,  a}L        ;  ci>- 
dendofi,!!  conduiTeàlettonellIftdù  Naue . 
Ma  non  potendo-pel  la  grauezzadcl  makj* 
reggere  al  continuo- dibattimento  di  quel- 
la ,chc  Fimpcdiua  applicare  il  eapoa  pcnf.!- 
menridi  Dio.con  quella  quiete,  eh  egli  hau- 
rebbfc  voluta  ,  li  fece  calare  da  iTuoi  dwL^ 
Gibuan:  compagni  interra  t  doirc  u  Irto  n- 
coiicio  non  elkndo ,  fi  ritirò  in  vr.a  capanna 
diffondi-  ,  chepercompatiìoneglifùcc  r- 
ccflaj  pcrciiecffcndo  quei  pochi  d'ella  N  n 
ue  iui  I  invaili  ,  la  maggior  p-arte  nrtìl  a^^ 
non  (ì  curauano  molto, nè  di  proucderic 
di  accarezzarlo;  oltreché  per  mal.i^tia ,  cHt 
nel  Nauiglio  regna ua .  ciafcheduno  kau.  i 
chefbrcinpenfare  acafifiioi  .  PoAo  nwlia 
capanna  il  Santo  prtfloi'jrvafpri  il  male  ,  cf- 
fendo  qaelia  di  runi  i  lati-ap^mi ,  efpofta 
ad  ogni  ingiuiHd*afia  ,edi  venti .-  Fu  cut-» 
volte  con  £t;5  grande  rpalìmoiàngti  < 
facendo  co  tal  vftìcio,cl»4  forfè  non  ;  .  , 
òdi  rado  ,rhaiicuainhuom»nicièrc:t3to> 
Dio  si  con  che  ferro.  Noo  haucui  conio!.! - 
ti('nca!ctinadicomp:i.c;no  T  •     '  • 
Giouani.chehau.-a  , erano S!l  . 
tiarilvi^rcpersé,  eperluigir. 
ne  ,11  mr.pgior  accarezzamento,  cl.ciniui- 
t  '       '  -ia hcbbe, furono  alcune pocht-. 

:   cHeall'hor- "li  f'ir-f')^ 'fTi'-"-  , 
q';andoa:'auocarcara . 
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Jlù  maClicare  ,  ncirangiottire  .  Si  th«  in  lue  imngini .  Il  Re  di  Traumcora  vditj 
icucia  malatti.i  lì  molerò  del  tutto  difpc-  fama  di  tanti  Miracoli  ,chclìfucc' 
tiia,  coiidcliquij  ,  c  pcrdjmcnii  di  paioh  lii  Oi ic fa  detta d:  lopra  ciii.irnata  ^..u- 
iSi  accidenti  gagliardi ,  che  Jotrt^uanoafFat-  to,  lafondóc^lillcls:>  d'entrate,  dotando- 
to  fuor  di  icntimento  ,  di' quali  ritienuto  la  cica  mente ,  &  ariiuò  la  cofa  à  tale  ,  che 
il  iuo  trattenimento  .litro  pon  era  ,  cheta-  cfssndovna  volta  da^li  infedeli  fatr.i  vna_. 
cionarconDio  ,  ricorrere  alla  fk^atillìma  iucurlìonc mi  quelie parti  ,  mels'-ro  fuoco 
Vergine  ,  raccommandaifi  (èmprc  alfao  per  odio  de*  ChciUiani  à  dodici  Chicrequi- 
Cl»rì(lo  ,  con  humikà  di  peccatore  .confi-  ui  d'intorno.  Giunti  poiàqucila  douttla- 
ducindi  Santo,cou  jilci^rezzadiCitudino  ua  l'imagìne del  Santo Xauerio  ,  nonlòlo 
dciCiclo  .  Durò  il  malclinoai  ducdi  De-  la  lafciarono  intatta,  m.i  le  fecero  r  iuercn- 
cembre  jl^torno  di  S«bbato, nei  quale  ccb  za,  taccommandandoiìal  Santo  1 'S^iiiuo« 
VjiCrocihlfb,  jiciicmani  tenuto  di  lui  lò-  cannolo. 

pra  i!  petto  ,  clbpraiUuore  ,  chiamando  Le  (^ualimarauiglicruttcìntefè  in  Porto- 
con  interrotte  VOCI  GicMÌ,  cMaria,  rcpU-  galiofcri/sc  il  famofo  Rè  D.  GiouninilII. 
caudo  ai  Figliuolo  (Iciufìli  Dauidinifcrc-  per  lettere daite  a ppoftadqucflo  cretto  a.^ 
ic  mei  ]  &  alla  Madrc;(Mon(tra  te  cCst  Ma-  Don  Fr  ince/co  llirctto  fuo  Viceré  dell'I n- 
trenij  Francdco  XaucrioÌ4i  vna  capanna  ,  d»c  ,  ciicdcilderaua  di  iiaucre  pitaia  con- 
lòpra  vn  vile  (Iramazzo  ,  mezzo  vcflito  tent.c?.za  delie  lue  vi  uù  ,  e  Miracoli  per  di- 
de'  itioi  poueri  panni ,  fènzicompagnoal-  mandnrvaRoma  lafiuCanoiitrationc.Pef 
cune,  che  Io  potelV^confolare,  lontano  da  tanto  gli  commandaua ,  chcnonperdonaf- 
tuttii  conforti  terreni  ,  priuo  d'ogni  cofa  fc  sdiìiren?^,  òfpefa  alcuna  ,  echequ<in- 
«eceflaria  ,  Icaemon' .  te         faiticlcdcbite diligenze,  gli  man- 
fi  qucfia  morte  hcbbc  egli  in  voce  di  dai>^  i  proccnunformatiui  della  vita  ,  mor- 
qU(.  Ila,  che  con  tanto  defidcrio  haueuabra-  te,emuacolidclSanfo.lTJ  viriùdellequa- 
mato  di  patite,  fpargtndo  il  funguc,  egli  fi»  li  lettore  il  Viceré  conucnuto  coU'Arciue- 
cnnccda  da  Dio  in  premio  IcgnaUto  dclle^  fcouo  di  Goa  ,  ordinaiT^no  che  lì  piglialsc 
fatiche  patite  per  lui  ,  in  portar  attorno  infoimatione ,  come  li  fece  ne  i  ptxjcdTi 
per  tanti  paellil  lue  Santo  Nome  .  nominati  ,  cÌ»e  iono  tutti  dalla  Rota  Ro- 
Oegli  infiniti  Miracoli  fatti  dal  Santo  In  mana,  comcautenci  riceuuti  ,  &appro- 
nome  del  Noftro  Signore  Gicsù  Chrillo  ,  uati .  Paisoto  poi  alcun  tempo, c  crefccndo 
jucnite  viHc in  que{tomondo,  non  Icnefa  tuttauiapiù iafamadcl  Santo  ,  cfcoirendo 
qui  mentionc  ,  per  non  ingradirc  <^ueflo  per  tutta  Europa  in  Italia,  Francia,  Span;:ia  , 
CompcMidio,  nTcrbandofi  nell'hifloiia  più  Germania  ,  ePolonia,  la  Santiiìi  di  Paolo 
J  unga  della  Tua  vita  .  V,  volle  che  fi  proccdcfsc  ai  la  Canon  izatio- 
Bafti ,  che  per  infiniti  cafi  marauigliofì  ne,  cfràtanto,  che  fi  jpcdiuano  intorno  à 
/ucccniindiucr/ìpaciT  ,  filparfcinbreue-.  ciò  le  diligente  ,  che  firicercauano  ,  diede 
tempo  per  tutta  l'India,  la  fama  de)  Santo  alSantoil  titolo  di  ticato,  egli  concci^e  i*- 
con  quel  ;»rido ,  ciie  io  non  polso  efpriincrc  olTìcio,Mefsa,cpublicafcftiuità  nelle  Chic- 
fuitlandoii  per  tutto  ,  e  da  ogni  lòite  di  icdcllaCompaj^iiia.Dcl  clic iempre  via  più 
gente  di  tanti  Miracoli  ,che  Iddio  faccua__.  andauacrefcendo  la  fama  del  Simo,  finche 
ad  inta-ceflìone  dei  Santo  Tuo  per  glori  fi-  compiuti  in  Roma  tutti  gli  atti ,  cliecano- 
cario  .  Pcrilche  nacque  nell'India  vna  di-  nicamentc dcuono precedere à  sì  importan» 
uota  commotione  d'animo  in  ogni  jòrtc  te  rifolutjone,  la  Santità  di  N.SignoieGrc- 
di  pcrfbnc  .  I  Vefcoui ,  Prelati ,  &:  altri  pre-  gor^o  X  V.  confìderatc  tritte  le  morauiglic-. 
dicauano  le  Tue  lodi  aoprelio  al  Popolo ,  ef-  predette  ,  il  mofse  quanto  prima  à  \  olerfo 
poncuanoin  publico  le  Tue  imagini ,  le  por-  canonizarc  .E  per*.  l,e  il  rvócd'sodi  S.  Igna- 
tauanolorouefli  continuamente  al  collo  tio  era  già  condotto  à /ine,'dcliberò,pcrac- 
per  diuotionc  .  Si  faccuada  tutti  à  gara  pec  celare  l' honoredi  quello  Sànto,&  abb>euiar 
nauer  qualche  fìja  reliquia  ,  e  qunr.do  altro  il  tempo  dell' afpcttatiua  dicòngiungcr  il 
jKui  potcu-ino  hauere  ,  procnauano  della  Padre,&j|  figliuolo, canonizatidoinlìcmc 
polutrcdclliiofcpolcro.IGcncili  Ccoladi  \nS.intii'linH)Difcepolo,  con  vn  fantilli- 
rarolcniita  ]  fi  raccommandauaàlui  ,  gli  mo  Maedro ,  come  con  Vniuorialapplau- 
fnceuanovoti  ,  pigli.iujnopclic£^r:n3g_;:io  <ò  di  lutti  fccciidi  ij.di  Marzo  ;  gioin« 
aJkiiicQiierc,  òluogiif,  douefuiVio  ic  diedero  al  SaJUillìmo  Pontefice  Gregorio 
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che  fcnza  eflei  e  ftato  ingi  ui  iato  da  lei ,  le^ 
ffocurallc  h  morte  .  Il  Giudice  paiJònlia 
Giouane  piaccuolmetirc.  Rubala, vcdo,che 
t  LI  lei  vna  gcntilillìma  G ioa  itie.c  tutta  amo 
iOCi  però  babbi  compa(]ioiic  di  te  ftella ,  fa- 
criiìcaa  i  no» tri  Del ,  perche  non  mi  pardi 
doucrcflct  rigorofo  concia  tanta  bellezza  . 
La  Santa  Vcrgme  ;  I  o  o/ieri  fto  Tacrificio  al 
mio  Dio, il  quale  creò  il  Ciclo, eia  terra,  in 
^antopoi  a  quelli, clic  tuchiami  Dei,icnti 
quello , che  ne  dice  vn  Ru.  e  Piofcta, che  fù 
Dauid .  Li  Dei  de  i  Gentili  fono  oro,&  ar- 
gento, fatti  per  mano  degli  liuomini.c  quel- 
li,cheeflirapprclènunoiono  Demolii,  mà 
il  vero  Iddio  fece  il  Ciclo .  io  dico.e  confei- 
fo  i'illcnOjC  però  non  ti  aftjticaie  di  perfua- 
dermi,  che  io  gli  adori.  Si  fdegn©  tanto  il 
Giudice  per  quclb  rifpolla  ,clie  fcnza  haucr 

E Ili  riguardo  alcuno,  che  l^arbora  fullc  bel- 
ijlaTece/pogliare,  c battere  audelmcnte 
con  ncrui  di  buoi ,  qu.indo  poi  il  lùo  corpo 
fìi  tutto  fcrito,&  impiagato  conimandò.chc 
glielo fregaftcro  con  vn  afpro cilicio,  ilche 
causò  alla  Santa  vn  grandiiiìmodolorc&il 
iànguc  concua  da  tutte  le  parti  fi  no  in  terra 
dipoi  la  fece  menar  in  prigione  ,  pcrhauev 
tempo  di  pcnlàre  ai  tormenti ,  che  gii  volcua 
dare.  Lamedclima  notte apparucvngian 
fplcndore  nella  prigione  dou'cra ,  in  mezzo 
del  quale  apparuc  Chr;(lo ,  riic  la  conforta- 
iia ,  c  le fjceua  animo ,  certificandola,  che  le 
ftaria  ièmprcacanto,  eia  terrlafottola  fua 
tutela,  di  modojche  lecrudcli  inucntioni  de 
Tiranni  farianom  lei  poco  profitto .  Non 
erano  ben  finite  queifce  parole ,  quando  la». 
Santa  Donzella  fenti  il  (ilo  corpo  rilàwato 
da  tutte  le  piaghe.c  lerite.perilci  iC  fi  rallegrò 
tutta  in  fpiriio,  c  ringratiaua  iniinitamcntc 
»^  lòxnmo  Iddio ,  Si  i-€rchc  s  era  detonato  di 
vificarla,  come  per  hauerla  rifanata"  Il  gior- 
no fegiientcla  S.  Vergine  fu  mcnatadi  nuo- 
uo  innanzi  ai  Prc/ìdeadc,il  quale  vedendola 
4àoa,  per  la  marauiglia  rimale  come  fuor  tii 
se,  il medelìmoauucnnca  molti  c'v:il 
giorno  auanti  l'haucaino  veduta  a  menare 
4n prigione  tutta  impiagata  ,  &airhor.i  la 
vcdcuano  fenza  idìonc  alcuna.  Il  Giudice 
Je  dille,  vedi  Barbara  come  li  Dei  hanno  ha- 
uutocompaflìoncdi  te ,  ti  hanno  nb nato  le 
plaghe  perche  ti  vogliono  condui  rcallèr- 
witio  loro  con  It  Diaccuoiczzc.non  gli  elic- 
le »ngrata;enoi>ltareoflinat3  nel  tuo  erro- 
re, perche  lì  fdcgneranno,  c  diiici  ranno  cru- 
deli, e  rigorolìcoiura  di  te.  A  qucllorilpo- 
k  la  Santa,  quelli,  c  he  lòuo  cicchi  come  tu , 


penferanno  quello,  che  tu  pcnfi,  mifetrt 
vuoi  faper  la  verità ,  come  io  un  ninnata  ,io 
te  lo  dirò.  Sappi,  che  Gicsù  Chrirto  figli- 
uolo di  Dioviuo,  il  qualtunon  può  vedete 
concioiìache  l'anima  tua  c  cicca.c  (òramet* 
fa  nel  profondo  del  le  tenebre  dcH'iniquiti  . 
Il  Giudice  vedendo ,  che  non  faceua  profit- 
to, commandò  a  ducgagliardi  manigoldi , 
chcltracciallcro il  petto  ,  &ifiaiTchidclU 
Vergine  con  pettini  di  ferro ,  il  clic  ellèndo 
ftato  eiéquiro ,  le  fece  poi  mettere  Topra  rot- 
ei acCefi,  e  dare  anco  molrico/pi  con  vn 
martello  su  la  tcHa,  la  Santa  in  mezzo  de 
quelli  tormenti  alzaua  c;li  occKi al  Ciclo  ,  « 
parlando  con  Giesu  Chi  d^o  diccua  ì  tu  Si- 
gnore il  quale  vedi  i  lècreti  de  i  cuoti ,  vedi 
iìmilmente,chc  hòpoftoin  te  ogni  mia  fpc» 
ranza,  ti  prego  Signore  ,  che  tu  non  mi  ab- 
bandoni, mà  mi  foltenghi  con  la  tua  pictotà 
mano  perche  fi  comdcnza  te.non  polio  co- 
fa  alcuna,  cosi  in  tua  compagnia  pollo  il  tut- 
to. Lacrudeltà  del  Tiranno  non  fi  fermò 
quiui ,  mà  pafTindopiQ  oltre  comm andò  , 
che  con  \  n  coltèllo fulTcro  tagliatele  mam- 
melle alla  Sata  la  quale  fentiua  grandilfim» 
dolore,  mà  molto  maggiore  era  lamore  , 
cheella  portaua  aGiesii  Chrifto,  ilqaalc 
faccua  fopportarc  in  paiienzaildoIore.Cort 
tutto  ciò  ella  diccua  con  Dauid.  Signore^ 
Diomio,non  volgerela  tua  faccia  dame ,  e 
non  allontanare  dal  cuoi  mio  il  tuo  Diuino 
Spirito.  Metteua terrore  il  vcdcreilcorpo 
di  quella  Santa  VcrginclLi  tanto  maltratta- 
to, laondcil  Tiianno.per  fare  maggior  yet» 
gogna ,  e  per  fpnnentarc  gU  altv  i  Cnr  ilHam 
con  l'cficmpiodi  lei  commaridòchc  la  fuf 
le  menata  igniuda  pcrtuttcle  llradc  publi- 
che ,  e  del  continuo  fnflc  frullata  .  Hauen- 
do  la  Santa  Verdine  fentita  la  rilòlutionc  del 
Ti  ranno ,  e  vedendo,  che  fi  aprarccchiaoa- 
uo  di  metterla  in  cnècmi'one  alzò  gli  occhi 
alCielo.edilTe;  òRciupernocS'gnormio 
dolcifiìmo,  tu  ricopri  i  Cieli  con  le  fpcfle 
nuucrte  ,  e  laterracon  l'ofcurici  della  notte 
piacciati  di  coprircil  miocorpo,ign'  ' 
inodorche  e  '        (ìa  veduto  dagl'i  i 
liqua'ivct'c  LellcmmianoiliuoSaiV' 
to  nome.  Il  pietofo  Signore  il  qtialc 
gli  orecchi  ai  lùoi  lerui,  che     "  ' 
rioni  a  lui  ricorrono,  efaudi  i: , 
Santa,  e  copri  il  fuo  corpo  con  vr.  " 
à  modo  di  vnn  vede  lunga  lino  in  tetra,  t 
che  rwn  poteiweiler  -v  ' 
menata  laSanripcr  tu  ;  • . 
dottaa! Prclidcntc  ,  Uguale vcd 

co. 


FESTE  DI  D 

irodanza,  commandò»  chele  fuiìcrat^Midica 
U  tcfta  .11  P.iiirc  dclb  Vergine ,  il  qual  cca 
flato prcrcmc a  tutio  quel  dolorofò  fpettaco- 

10  ,  cnons'erA  motIbacompaHìonc,  zivA 
fcmpiv  idirofipiìi,  pregò  ti  Giudice, 
ihcfac-i.v jria<iic(rci  lui  iICarncfic«;,chc 
t  giiallc  la  tctU  alla  propria  figliuola ,c  la  gt  a- 
ti.i  concelfà  .  La  Santa  fu  menata  fuoi a 
della  Clr^i/opra  vn  Monte,  doue  oidinana- 
incnre  lì fjceua la  Gìaditn c quìui inginoc- 
chiata <ì,  fece  vnadiuotaorationc  a  Dio,rin- 
gratianJolo  ,  che  l'tiaueifè condoto  a  qtul 
palio.  Dipoi ciiinò  late/la innan/j  al  l^-uire, 

11  qual  lei)£;i  alcuna  pietà,al£o  la  Ipad^c  g!  ic 
Ij  tagliò  .  Kltomanap."'!  il  malua^io.iÌLc^ 
Circa  ,  vantali  ioil  di  haucr  fato  vn  icofa 
gnalat  iin  lèruitiodc  Dei.ptr  laqualcmcri- 
taua  di  CiTcr  J.oi.orjtndall  Impciarorc,cchc 
il  Aio  nomcfuilccclrticne  tempi  a  venite, 
ma  non  piacque  a  Dio  ,  chetanta  crudeltà 
paflàdc  pili  o!trc,iit  ch'':f»li  li  vancaiic  di  rari- 
tà impietà  commullà  , porche  vcnns  all'im- 
prouilù  VII  tuono,  e  con  decadde  vna  /act- 
ra,  la  quale  lo  V  \',clopriiio  'm.A 
laiche ouali  111  ..  i  ,^iib  tempo  .  ..,  laola 
ralialCicln  ,  douc fùriccuurj con ;;r.in fe- 
lla ,  czzad.ii  Ci:iaii!ni  Cclclb  ,  e 
dall'ili  ,  eSigaor.'dcl  Cie<o  ,  &  il 
Padre  ^cc;e  ali'Iiifctao,  doucc ,  lara  l  ei  pc- 
tuamentc  tormentato  dai  Demoni .  li  cor- 
pod.'lia  TT'oriora  Vergine  ,  e  Martire  i>anta 
ii.irbft*  fa  kpolto  da  vnhuomo  i>an;o  ,  e 
reli»iolò  ,  chiamito  Valcnriniano  ,  con 
mutua,  ecai::i  in  laudedi  Dio,  e  della  Aia 
b:^Cì  lÌTocrii  .rOil  Martirio  di  qUc/ta  San- 
laaÌ4.di  Dcccmbre,  correndo  gli  anni  del 
Sicn.  288.  al  tempo  di  Dioclctiano»  c  Maf- 

lìmianj  .  Q;ielU  Santa  c  AuuocaiOL-. 
paiticolaie  centra  le  ttinpcfl  -  , 
lUvtni,  c  licite  .  PictigG  .- 
letfnol'roconotaric  A- 
pollolico  ,  rtrifl.' 
lafuavirat  c 
dicf  che 

! 

•  .1 

T:  ^.Giouv 

ti,  . 

à  quella   ,  ( 
e  feru- 
ta . 


ECEMBR'E.  849 

LJ  ViTJ  hi  S.  SABBA  ALBATt  j 
rm(co!imd»  CtnlU  M$nmc  ,  tÀm alcuni 
Autttri  di  M»r/sr»Uii\ . 

Aia  5.    iìrctmire . 

SCri/i«  S.  T^éodorft te  oe/U  /ti»  HifierÌA^ 
ftUfffm  ,  cht  -v»  S,  AbÙMtt  cUÌMmato 
Tsiflicoconire^  'oinfitme  m»lti  Romiti  e 
irt<o  T/»  Conumte  .  l'«  gi'fnt  rmifn^ndt 
con  Ur§  ,  /rm  l'mit  rt  cejt  Utfs~  \  i:hi  fi  ccmt 
t'Htf ,  c&evm  MÌlm  ptaxAa  ,  ptr  pr^ueÀtr  It  f*- 
Jt  necefi0rtt  M  ca/m  fuA^déi  unAhctt0£*  com- 
prMpAJimo  ,  dall' Mitra  fi  accontmoda  dt  ftar- 
fe^daqutfim  fi  formtftt  di  f  an»  dall' alt  rm 
fi  proHcdt  di  vino  ,  coi)  ti  He!i£Ìa/o  H*l  C*»- 
MtnC9  dmvn»hÀ  d»c»uare  fruttedt  patita- 
za ,  dall' mlt»» di ittmtìtà  d^l'altrtdé  Cafit- 
fik  ^tcosidtll*alire'vittm  .  Tertjtitft»  an/i- 
camemte  étlcuni/ermi  d' Jddie ,  ft  ltr,e glttrm 
irati  ,  piacfuoledìviutr n*  de/trti im  /oli- 
tndint  namiltmtao  r»n»r«fmtamo  mflti 
/ittoli  mfiemt  ,  fmctttano  dtutrfi  Cenitcnri 
acfitcùe  e/jttdoejp li  capi,*  iJéU^i ri  degli  ai- 
trt  l'vnc  impsrMtdodìdl  alty»  tutti  infiemt 
pei  fi  /alua/stro,  Vnodi^tttfit  /ìt  S.Saóù/u 
jihìmtt,  Iaììui  vitmrmccolta  dMCirill»  Aio- 
OMco  ,  edajtlcMHt  Atttttri  di  MartirpUit]  i 
/ù  in^ttefi»  nttdo^ 

N Acque  S.ibba  nella  Prouincia  di  Capa- 
padocia.in  vna  Otti,  chiamata  N!uta- 

Jai;o,luD  Padre  hebbc  nome-  GJou.in  n  ,c  U 
Madre  Soffi  ijGouernaua  l'Imperio  Roma- 
no Teodolìo  lècondo  di  quello  n jmJ .  Au- 
ucnne ,  che  ti  Padre  di  Sabba  andò  ad  vna.* 
Gurrra,chc  (i  f.fceuain  A'-  ^  ^^iia  ,  crac- 

comirando  il  {uohjiliuolo   uo  fraTcHu 

ciii  imaro  Gicrcmiò ,  la  moglie  d.-l  q  jaic.vc- 
v-.f  ••n  ilfanciullomal  volonticrì.esiifaccua 
i.ift:u.  j)oii.jmenti  .Quello fci  in  •  t  ciu- 
la, che  Sabba  indaircàcTvnMonìw  nei 
quale  era  Abbate  vn  Sant'huomOjC.n  amato 
f        ;o.  Qucfh>      ■    V  •  . .    1  • 

■•"'i  diede  1  !.a.;j.     .11  i 

'  ;  iicamenrc  ,  efercit 

m  tutte  le  virtù,  ma  in  particolare-  era  r.iol:u 

grande  h  Tua  allnu-            .,  •      ,  — ij 

morliiìcatione, hui     ,-  ^  j  ... 

Iddio  per  mczioiiiofifccalciini  Miriceli  , 

&  vno  in  particolare  in  quel  '  '  rio ,  il 

^'i.-il  fiiquefto  .  11  fot  nato  ^  •  o!ta 

...    fi  tt^rtir^anni  a  la/ciii  o  , 


M       LEGGENDARIO  DE*  SAN  ti 

lì-  mente  ndrinfcrno.QucaopiuditieDfuK 

Snnt  Andrea  due  giorni  in  Croce  ,  &  il  pò-  alla  fede  di  GicsU  Chrirto  .  Il  mamrio  d .  S 

jolod.ucnuroimpatiente  cominciò  à  gri.  Andrea  fu  ai  ig.d.  Nouembre?e  nel  mede 

dare,  none  giulto  ,  che  muoia  vnhuomo-  ilmogiornoLChidh  celebra  la  fuaSrt, 

taBCoSinto  .  tanto  modello  ,  tanto  pie-  Fu  la  morte  Tua  l'annodi  ChriftoNoL 

ro^  .  etontocoflumato   cchemfegnaco.  Redentore  64.  fecondo  OnXXmSo^ 

5,buona  dottrina  Intefo  Egea  chcil  popò-  Nefone.Dip?i  al  tempo d^UWmor^i 

Io  era  quaf.  nuolta  a  furore  contradii  ui  «antino  ,  il  corpo  f^rrafpom^rS/hr 

cdub.tando  .che  non  gli  auUen.O-e  Qualche  tincpoli .  &  indi  m  diuerST  fi  no  h; 

ma  e    ^ce  nfoJutf onc  d>  far  Icu^rel'  Ape  allVltimo  fù  pdrtato  inTtaha^nd  a  &ld, 

Sef^W.^'.-  do-  Amalfi,ndlUg„odu\apò  i?douc^^^^^^ 

!h  m-t  r     '^'r'"''""'  il  Suale  cedendolo  «aarprefenfe  .£  d.cefi.  che  da  q^JlJcr 

Cli<h/se,cl,ecofafeivcnutoafarquì  E^ca  ì  detto  corpo  fcaturifce  vn  liouo:^préh^^^^^^ 

Se  fei  venuto  per  credere  m  GiesOChnlto  .  fimoj  I  quale  ri(ànadiuerfcù)fcrmiir^^^^^^ 

fei  ancora  a  tempo ,  perch'egli  ti  perdonerà  d^o  Sommo  PoncehVe     S^S  la  ^^^^^^^ 

comehaperdonatoadaitri;màlfieivcn^  ihfù  porv^z,.Ro  mi  cìSc^^^^^^^^ 

to  per  leuarmi  di  Croce  .  la  tua  fari  d.li-  Tabernacolo  f.rto  per  quarto  cS  ncHa 

renzavana  ,  perche. o  vedo  già  il  mio  Ré,  Chiefa  di  San  Pietri  Grego^rTuroS 

cb  ^nore  ,  g.a  mi  pare  duellerai  la  prefcnza  racconta  molti  Miracoli  ,%tti  perTmercè? 

ddfuotrèunare  .  doueiofarò  premiato,  /Ione di S.  Andrea  ,  comelL^erS: 

c  àCctnT?A  nfì'  'r  varie , e  di uerfe infermità .  Dice  an  ort  che 

ciovedcndo!  ApoUolo  ,  che  iìprocuraua  altempodiCIodoueoRcdi  Francia  iiwiu 

di  rcu  irlo  d.  Croce  .  e  che  il  manigoldo  .  guerra,  eh  egli  fece  in  Borgigna"ef^^^^^^^^^ 

comniciaua  Svolerlo  slegare,  alzòlavoccà  pundo  vna  ferra  ,  fù  mctìaflfu^oin  v£ 

SrTtS^'i"?  '  edilsebi,noreioti  prego  Ch.cfa dVn  Martire  clamato  S^^u^ 

HVl^T.         "°;?^>^f^*^  ^"  «on  permetta,  nella  qual  erano  alcune  rdiquic  d.  S.  Ani 

TZ  f  .fn  T'"'  »  ''^"^'^.^V"'^ '  a»P«PoIoglidirpiaccuaaIi.t,  cl-e/ìconVu- 
'.^^'^'''''\^^''P'^^'F^'^^.^^^^^^  mallcio  quiùi  IcRcliquiedel  S.  Apoflolo  • 

t-^i/ r'T'lJu ■  ^'•'^  Sii  altri  foldali  vn.utiuodi  W 

m.o  111  pace  ,  che  horm  .i  e  tempo  ,  che  io  ne  ,  il  quale  hauendo  intelò  il  di/biacere  del 

IV'":  '  Vi  *  .^«"'^"f ^"f-T'fo dclidcrrto  .  popolocntrò  congrandeanimò per  mezzo' 

Aleiìtrcl  Apo  tc>bdiceua  que/leparo^c,fcc.  Il  fuoco  .  &andòdoueranolTrel,qurdi  S\ 

^JZ^'^S^^^f  '""^'^  ^ "^^"'^  portandole  via  le  i.berùdal  fSo  o 

raggia    il qualfuvedutodaciaicuno, eri.  & IdJio per molh.rgli quanto -I-  r,.,r,.o^l 

copri  .1  corpo  de!  Apertolo  .  di  modo  che  taquell  o>eia  pia  .  fiberò  lo  i  ?o 

noni,  porcua  veuere  ^.  ElPendo  poi  quello  dal  mede/imo  fuoco,  che  non  gli  fece  nocu- 

fplcndorc  fpinto  md:  imezz'hora ,  ù  vede  ,  mento  alcuno .  Si  leggono 

mi^Ali^i'^^a  racol,d.S.Andrca.cSmed  vn  .  .  .  uo/hc 

iiadirccpolade  l  Aportolo.laqual  tra  mol-   il  Demonio  Io  volfe  ine  nnare  in  f^fa  di 

Ìmn"aXte  Donzella,&ilS.Apofb'CdVin^^^^^^ 

M,W    'i.^^^^^^^^^  pellegrino  alla  (ila  cafa  ,  c  Icaucrtr  delPin- 

SirV  h  /in^f'^  »  g^nno.  Mi  perche  io  non  ghhò  letti  in  Au^ 

fcpJUre.hauendolo prima  f;.rtovngerccon  torcqraue.mali  pafloviadilee'»  ero  aftr- 

f/ofrtfo'dTAXik'vnl^"  -andop.rO,cheL>taH.'SeT^i*" 
Ito  latto  dt Maliimil  a ,  voJcua  quciclnrla  al-   maggiori  può  ,  &  c  folito  di  f ire  làrì^n  Lr 

mX"Th-e'.r/r''^M?'^^j-^^^  [nt^lcJnedeYuciWEntl^^^^^^^^ 

^!  l  ^  '  c^/F''cranellaudienzapublica  buarcmmodoalcano  ,che nonhabb. fa^to 

pigliando  informationi  lopra  di  ci6  ,  in  molti  miracoli  per  m  ere          di  S  An- 

^^t?'"'''^'"""^  il  Demonio  dreaj  qualetnnto l'amò, :  ,  :.,c  ealfi. 

addofTu  11  qual  lo  tormentasi  crudelmente,  ne  moricomegli  inCr<  ce.  £  dum  uc  raelol 

bift  ^^Tlf       '  ^^.^'^'^^^S^'"»'--  vna  ncuole.chenoi  Tramo  molto dSd  |,^ 
bc  la  ,  &  .1  Jinc  fece  vlcir ci;  quel  corpo  la    fio  Santo  accioc'         (i,oi  mcrid 
makdftu  aauna  per  tormcnuria  eterna-  S^vu..^a.,oc.  ^    ..^^^  "lo^ 

DE-  ' 


DECE 

ZA  VITA  DI  S.  BIBIAKA  VERGI- 
ut ,  t  mMrtirt ,  Jerittmdét  Btda,t  d»deH* 
ni  Antf iridi MsrtireUji]  . 

Aia  2.  di  Dittmiri . 

Molti  furino t»  f*r/temrimi  ,  ^grsndi 
ili  tr*H»ili  <hf  ftffriil  Strgrtijpmo  Ri 
DmHiddudtHtrfipirJon*  ^  Itqnmh  [tnx.mh*- 
mtrglie»td»t9C*Hfm  ,  gli  frocurarouotutt» 
il  m»le  feJJthiU  ,  xemi  ftct  in  fmrtitolArt 
Saul  fuo  Su«cer»  ^  Il  Sauto  Rè  pigliò  0gni€»- 
fa  in  patttttx.a  ,  t  fopforto  il  tuttottn  m*n- 
fuetudine  ,  -f»<ì  la  forfcnttont ,  tht  gli  mof 
fé  centrati  fuo  figliuolo  Atfaion  gli  funfe  il 
euort,  t  gli  affligge  Vanimagr^mdementcj  , 
ptrì  diceuatnvn  Salmo  .  Se  il  mionemtco  ha- 
Mtfst  detto  mal  dime  i  mihauefse  perft^tii- 
tatOil  hamerei  fefportato  y  perche  dal  nemico 
non  fi  afpet t ano opjrt  da  amico  y  marni  doglio 
aftai  ^rhe  il  mio  figliuolo  y  quello, chi  fideua 
jUla  mia  Taùola,  mangiaua  ne  '  mio  mede/i  mi 
piatto  fia^Hillo.thimi ferfegutti  \  iàtome  ì 
degno  lui ,  «gli altri  fuli  fimtli  defcenderej 
viui all'inferno:  M ohi  furono  i  Tiranni ,  chi 
ptrfeguitaronolaClfitfaCattoUca  ,  ^  molti 

Jmt.'ti^th* martirit.»ronoiChri/lian$,  m»  il- 
amtm  hi  tanta  ragitne  dilamentarfi  di  aU 
(mn  di  loro  quaate  di  Uiuliano  Afojlata  ^par- 
ebt  gli  altri  tran»  fuoi  nemici  eono/cimti ,  */- 
fendi  idolatri,  che  tjueflo perutrfo^il  qua- 
lo  fu  Chrifiiano,Ò'  hebbe  Ordini  Sacri  ,t  fa- 
cifse  crudel Guerra  Jt  diede  molto  maggior  oc- 
(tifi Ole  di  dolor t  ,#  di  pregare  I ddxathelo  ga- 
ffig'tf*i  fi  come log*fligo  priuAnUiloinbre^tt 
tempo della^tta^  t  dell  Imperio  fen*.a  faprrt 
HI  da  chi  fWè  in  che  modi ,  atte  fochi  ritrouan- 
do/i  ih,^luJiggionel  mez,z.9  del  fuoefitcitofk 
ferito  di  vn  colpo  di  lannajaqual  lo  condttfse 
m  mort e  mentre ,  eh' egli  hefiimmiando ,  «  di- 
emdtmolte  ingiurie  à  Giesit  Chrifio,  vomito 
la  malfdttta  anima  in  mano  del  Demonio  . 
Al  tempo  y  thr  qHtfloperuerfetenne  l'impe- 
rio fu  martiriz.ataS,Dtiianay3edayCcn  a  tri 
Auttori  di  Martirologi)  fcrifiero  ,  the  il  fuo 
^Ir.rfirio  fii  tale. 

N Acque  S  inraBibiana  in  Roma,  figlhio- 
lidi  r.iufl.',  cdiDafrofa,  cheerano 
am'.K"iue  Chritluni  ,  c  Parimente  furono 
Maiciri.  BiSiana  ci^cndo  ancora  Giouancta, 
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M  B  R  e; 

iicfercitauainopcrevirtuofc,  eSantc  .  FU 
prefa  al  tempo  di  Giuliano  Apoftata  Impc- 
ratore.c  Gi  udei iiTìmo  nemico  de'  Chiiiliani, 
e  fu  data  in  mano  di  vu  Piciìdcnte  cliiamato 
Fau(lo  ,  alqualefucommenalafua  cau(à  • 
Qucfto  la  pcrruadeu3,cli*ella  làcrificafse  agi* 
Jdoli.c  voJeuala  indurrei  far  tal  colà  minnc* 
ciandola  con  praui  tormenti.  Mà  la  Santa  gli 
rifpofe  talmente  ,egli  difse  tali  cofè.chcia- 
dulsc  il  Prclìdcntc  ilelso.a  lafcijrcgridoli  > 
e  farli Chriltiano ,  e  pcrconfceucntc  haucrc 
il  Martirio .  La  Santa  Donzella  BhNi.Mia  era 
molto  allet^ra  ^r  iuuere  fatto  quel  guad-ir^no 
al  fuoSpoloOii-sUClirirto.  Fù  poi  menata 
dinanzi  airimpcratore  il  gualcrefortaua  a 
làcrificare  aqli  Idoli,  &  ella  gli  rilpolé,  che  vn 
■lòlolddio  Creatore  del  Cielo  ,  e  della  Terra 
era  quello  ,  che  mcritaua  dc/scr  adorato,  \\ 
comeella  adoraua  .  L'Iinp?ratore  iiauuta 
quella  riltX)(lacommandò,chcBibiana  fufsc 
fruftata,ilchefù  fatto  con  tantJ  im  pietiche 
in  quel  cormcntDrefe  lo  Spirito  i  Uioais. 
•di  Dccembre  nel  qual  giorno  la  Chicfa  cele- 
bra laliia  fcfla.  Ciò  auuenne  l'anno  del  Sig. 
16Ì-  al  tempo  di  Gì uliauo  Apoda ta.  Il  cor- 
po fuo  fii  lèpol:oda  vn  Sicerdotc ,  chiamato 
Giouanni ,  nella  Città  di  Roma  ,  vicino  al 
Palazzo  Liciniano.  ♦ 

ZA  VITA  Df I  V.  SAX  FRANCESCO 
\aueriidellaCompagniadiGiesSt ,  Can«- 
nizmtocon  Sant'Jgnatio  fondai ort  dili**' 

jflefia  Religione, 

Alti  ^  -ii  Ditimlri . 


N Acque  il  Cloriofo  P.  S.  Francc/co  Xa- 
usrio  r.mno  14P7.  nel  Cartello  detto 
Xauerio  Si/;no  ta  dt:'  Padri  Tuoi  ,  (ìtuata 
non  lun^c  dalla  Citta  di  Pamploni  nel  Re- 
gno di  Nauarra  .  Il  P  idre  di  lui  lì  chiamò 
Giafso ,  Prendente  dL*l  confìglio  Reale  nel- 
lo 11  elso  Ree  nodi  N. marra  ,  cPadronedel 
Cartello  di  Già  (SD ,  da  cui  pi  etendeua  il  no- 
me la  Aia  famipha,  Sua  Madre  fa  Donna 
Maria  Azpilqucia  ,  e  Xaueria.  Giaprandi- 
ccUonóftli  mancarono buoniffimi  Ma-.-rtrl , 
&inftitutori,pcrch'clsendo  egli  vltimo  par- 
to di  numcrola  prole,  cradaliioi ptogcni- 
tori teucramente  amato  ,  allcttati oHcccid 
Ggg  4  all'- 
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all'amordcl  finciullo  dàlie  Tue  rari  parti  . 

Apparate  in  poco  tempo  !e  prime  Icrtcrcr, 
fìrifoifc  convolo!  tà  dei  Tuoi trasfcrirri  L., 
Prrigi .  Quiui  lini  il  cor/ò  della  l  ilofoiìa 
bcnprcUo,  cco:i  tanta  lódisfattionc,  che 
fJocodcrto  eletto  publicamcntc  a  leggerla 
riu.'ci  in  iiilcgnarlH  non  mcn  fondato  Mac- 
ftro ,  che  folle  molbato  primn  in  impararla 
ingcgnoiò  fcoJarc  .  \'olcua  il  Padre  (timo- 
iato  da'lùoiricchiamarlo,  mavna  Torcila  di 
FrancclcojChc viucua  all'  h(  ra  Abbadcllà  nel 
£inro  Monaltcrio  delle  Scalze  Franccfcane 
riiCandia,  inicfoildilcgno  del  Padre  illu- 
minata da  Dio,àcui  con  verità  di  Ipiriio  Icr- 
uiua,  fcrillc  profeiendo  al  Pa  lie,che  in  ccmi. 
to  alcuno  non  olàirc  impedii  c  à  Francelco  il 
coro  inciatocorlò,pcr<.he  Dio  bene  detto  per 
qucftoconduccndolojl  haucua  dcfltnaropcr 
gran  ff-ruoruojiy  eietto  vaiò  da  portare  li  lue 
lànce»  Nome  nelle  più  remote  parti  dt  Ila  ter  • 
ra  Hauuca  il  Padre  qucltaprohibitiore,non 
irilsòpiiioltrc  . 

Lalciaio  dunque  Francefco  inPjrigi,  fi 
ijicdealloftudiodcllì  Tj,cologi;i,  pcriiHirc 
con  qucl'a  conirkamenrc  i!  ccTtb àlìlc più 
gfaui  rcicnz'-,nci  qUiV'  tempo  lontnnoanco^ 
ra  da  v^ual  li  vcpjia  bado  trattenimento ,  e  d> 
letto  motìdaiiofe  ne  viueua  pi»i  prc/lo  Icii- 
2avitij,che con  virtù,  tanto  fondato  indiTc- 
gni  l.unorati,  di  grandc'7/e  terrone,  quando 
pur  tuftauiacomc  ingrandir  eijli  altrettan- 
to l'honore  della  fam  \g\ ia  per  mezzo  dell^_-. 
lettere ,  quanto  l'haucdero  aggrandita  i  iiioi 
iTJ;i<!?iori  ctuttauia  i  fnifclli  i  ingrandillèto 
c<^'ì  lorplendoredcli'armi .  Quando j>er  Aia 
buon.)  fcrtL  s'incontrò  con  \  n  Giouanc  Sa- 
«oiardo,  di  balla  nalcica,  màdi  procedere 
honor.itiillm.o  chiamato  Pietro  Fabro,  che 
fùpoiprimo£enirodel  Santo  Padre  Igna- 
tio,  e  lèconda  pietra  fondamentale  della 
Compa-niadi  GKsiV  Con  quello  legò  egli 
ben  prefto  ItrctrifTìma  amicitia,  congiun- 
gcndofiinlieme  la  lomigUanza  de*  imieii 
co^lumi,  l'amor  del  le  lettere,  Podio  clic  in 
tutti  due  re?naua  ctmtro  ogni  vitio  ;  Solo 
vVra  vnadilj<^u.igliai);9.  ci. e  Pietro  benché 
di  tutto cutuc  artcncicifeallc  lettere,  haucua^ 

f)crò  iNìio  priiKipal  intento  nella  cura  dcl- 
apcrfcttioiic.  'tr^ononci aper  an- 
corapionto  Fi.  i.cc  >  >  ,  i)tjua all'I, era ia_» 
Pan°i  occupato  ne  gli  /Icfli  (iudij  il  Santo 
Padre Ignatio  di  Loiora  ,  jlouale  eletto  da 
Diopc  capOjC  frn-iatorc di /'  '  •  co- 
minr  iaira;?ià  tra  il  :i4imc!n  (fi .  .  n- 
cùadodcruirCjCi  ifuircpiiiatcoal  feruiiio 


di  fui  Diu'na  Micftà  .  Pofc egli  (funque  gli 
occhi  fopra  qucfta  coppia  di'  Pietro ,  e  ì  ra/j- 
cclco ,  e  (correndo  in  lorolc^ni  di  quell'in- 
dole celcrtc  ,  della  quale  Iddio  benedetto 
ambedue  per  aiuto  di  gran  parte  del  Mondo 
haucua  dorato  ,  fé  gli  accollò ,  c  nCHi  con 
molta  fatica  riceuuto  da  loro  per  terzo  com- 
pagno fù  nonroIoammcnoi]cU'amicitia,e 
più  intimata  famigliarità  ,  ma  nella  danza 
mcdcniii4  di  communi?  a]bcrgo.Ne  pcrden* 
do  tempo  Ignatio ,  cominciò  lUbito ,  pigli- 
ando tutte  le  occalioni ,  cheli  porgeujno, 
a  trattar  con  loro  dtlU  vinita  di  tutto  ciò  , 
che  cerca ,  e  il  ima  il  Mondo  ?  ripetendogli 
bene  ("pello  auclla  profcndiflìma  lèntcnza 
delFigliuol  di  Dio  preJtJÌ  homini  , 

fi  vnìutrfum  miinJutn/MCt  ttur  ^  animtti»*' 
tofnadetrimentumf»tiatMt'.  A  cjcdta, C li- 
mili voci,  prima  Con  rilpetto.e^tTi  quai:do  in 
quando  fuggirete ,  dipoi crc|ccndo  la  ccn- 
tidanza  ,  liberamente ,  con  più  aifiduiià  da 
Ignatio ,  rcp'icatc ,  non  lìcttcmolto  Pietro, 
die  al  tutto  li  relè .  Mà  Franceico  li  moftrò 
al  principio  affatto  ccRtraiio,  erenitcntc 
perche  da  vn  canto  le  fpcranzc  delle  gran- 
dezze mondane  haiicuano  già  fattoio  luì 
ferme  radici  ,  edall'iiltto  trattando/ì  di  ri- 
durlo dj  vuotato  di  vita  buona,  ò  almeno 
non  mala  ,  ma  vita  ottima,  e  perfetta  » 
eia  imprefa  mabgeuolc  il  terluaderlo  , 
Ignatio  peto  come  cfpeito  Cacciatuiedcl 
grande  Iddio  ,  non  (i  perdendo  punto  d" 
animo ,  gli  corrcua  pur  tuttauia  dietro;  Ita- 
chciiutandolo  Pietro  Fabro  giidel  tutto 
gu?dagna:oa  Dio  ,  clr.uoram?ocon  irpita- 
lioni  interne  ,eCclefii  lumi  laDiuinagra- 
tiaj  Fiancefco  (1  relè  à  Clitilto^chclochia- 
mnua  nelle  braccia  d'Ignatio  ;  pr'mad'ha- 
ucr  fatto  naufragio  alcu.  otrà  ìt  Ciriddi ,  e 
Sirti  de  idi  letti  fenfusli  tialFc  in  ficuro  por- 
tointieroilnau.glio  della  Vcrginalinno- 
cenza . 

Stretto/ì dunque  doppò  querta  rifolutio- 
ne  con  gli  altri  ccimpaeni  ,che  tutti  inlieme 
poi  in  numero  dieci  furono  le  pi  ie- 
ne, (òpra  le  qu.:li  Iddio  Noiho  ..,cr 
me7.20 del  l'uo  lèr uo  Ignatio f ^  ;  .  com- 
pagnia di  Giesù.'dicde  principio  À  viianno^ 
uavira.ccondifciplint.conlu;^^!!  <>- 
ni,  con  tlii;!un  i- che  alcune  \o'tc  t' 
tro  ,  e  fette  giorni  intieri  con  ecc 
noi  di  rpirito  fenza  ciboalctino  lì  i  i- 
U3no,convr:  '  -inietto din  ii» 
tòle  primitic  .  , lua  (  oinici  <n 
toftoinlicniecon  gli  altii tt;.  .  <c 
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voto  ì  Dio  l'anno  del  Signore  1 5.?4  di  per- 
petua pouerià  nella  Chtefa  di  nofira donna 
di  Monte  dc'Martiri  preliba  Parigi,  il  gioc- 
1X0  dcll'Airuntionc  delia  Glorioliirma  Ver- 
gine Maiia;al  qual  voto  vii'altro  nèa^giun- 
lero di  palTaiicnc tutti  di  comp.igniaio  Pa- 
leflina  >  e  quiui  riucricala  tcrracalcJta  dal 
Noftro  Dio ,  impiegarci  poi  nella  fai  uatio- 
ncdc'Turchiconabtracciarccomc  fìn^o- 
lare  dono  ,  ogn I  occaiìone ,  che  loro  il  offc- 
rifccd»  morir  per  Chrffto. 

Quando  poi  tale  vufgio  fofle  loro  per 

3Ual  <i  voglia  cafo  difturt>ato  ,  votarono 
offerirfj  tutti  inikmcji  Sommo  Pontefi- 
ce ,  acciò  lì  lèi uilicà  beneplacito  lUo  dcIP 
i  opera  loro  in  qualH  fu  pat  te  del  MfXìdo 

pcrfcruitiode'proffimi  ,  c  di  SantaCliic- 
<a  Cattolka, 

Con  tale  rifolutlone  partendo  lì  da  Parigi 
!anno  del  Signore  i^ió.s'incaminarono  in 
Italia  ne.! cuor  dcIi'inuernOjC  vediti  di  po- 
Ucri  pnnni  ,nc  d'altro  viatico  prouifti,  che 
della  fper^iiza  in  Dio  caricati  ciaCcheduno 
delle  ftieScrittuiv.Tròdi  loro,ch'cra4io  Sa- 
cerdoti ogni  giornocelcbrauaiìo  ,  gli  altri 
prc/l-nti  ogni  giurnofi  communicauano» 
viuru^no  di  ciò,  che  loro  era  dato,  chieden- 
do per  Dio.chc  ne  era  molto,  ne  di  momen- 
to, douendo/itrà  tanti  diftribuire.e  palìàn- 
do  per  paeiì  aipcftri  in  tempo  ,  che  larefra 
Q.CÌÙ  cc<pcrf  a  ,di  ghiaccio, e  ncuc.chc  pare- 
va, chccolIafolavilUlpiradc  in  tutti  Icrar- 
icz/i,  cllcrilicà. 

Nt  poròfi  fcordiua  fianccfco  tra  tanti 
dil-'U'-'i  delle  liicfolite  penitenze ,  m.i  percl.c 
ll.i'.aio  femprc  ijilicme  ftr;ttamci)tc  ferra- 
ci ,  ditìcilco/a  crafenza  notadi  iingobn- 
tS ,  rarticol  jrmenredifciplinarfi  ,ò  in  altre 
gui.'c  di  affliger/ì  con  modi  potenti,  trouò 
ii  Tua  pietà  vn'artificio  ingcgnoA)  di  c  ò 
fare  lènza, che  ?.ltri,rc  n'auueJclIè. Ricorda* 
coli  dunque,  che  già  altre  volte  s'era  com- 
pi.xc'Uto  non  poco  dell'attillatura  delle 
inombra ,  e  di  tutta  la  pcrfona  ,  lì  riuolfe  in 
q'ìefto  vi«?gio,pi^?!iarnc  vendetta,e  trotiarc 
nlcurcf-inciulle  rifoi/.ate  ,  cdiflintelcin 
molli  nodi  »  lì  llrinre  con  clic  le  colpe  ddlc 
br.iccia  ,  e dellegnnibe l'opra  le  ginocchia, 
tn'rncme.cheoltra  la  continua  rtoi.ijclvcfcn- 
liui,  .'bivio,  fedendo,  mangiandoi  dormen- 
t'o  ,cmG!r')piùcaminan  :o  ,jn  pocotcmpo 
vennero  quelle  porti  col  motodel  viaggio 
ad  enfiare,  acccivicre  ,òc  vicerarclì ,  chc  lò- 
pracrcrccndo  la  carne  alle  funi  lì  coperlc 
htl  itio,  j  cnctran-^o  nel  più  interno  de  i  ncr- 
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ui,  delle  venne  .  In  qucfto continuo  flratio 
camino  molti  giorni  »^ratìCClco,  finche  non 
rcggciìfk?  più  li  uatura  al  dolore  fubitamen- 
tc  vn  £iorno,mcn[re  tutti  allegramente  con 
giubdo  di  fpinto,c  di  Sacri  Cantici  Icgiuua- 
Do, il  loro  vhggio ,  Icolorf fo  in  vilò ,  man- 
candogli le  forze ,  sii  vn  fallìj  ii  AiVt.'---,e  volto 
a*  compagni  dille:  Non  pofso  più .  A  quciti 
voccdiFrancelco,  che  elicrefolcuail  pri- 
mo, e  più  allegro  di  tutti  nel  cimino ,  fpa- 
ucntati  gli  altri ,  e  villa  U  faccia  tiamori.ta , 
diedero  immanrcnentc  di  manoà  sJargare^ 
i  vcllimcnti  pcrdar<)fo.L:oa'.c'Jorc.  ttiouT- 
ticonqucftaoccalìoneicrudciilegaml  llu. 
pitiinLeme,  &  edificati  diaititìciofartri- 
taggeroma  ;  di  non  tramcttcre  ,  ettiand'O 
caminandOjdi  menar  le  mani,&  affliggere  li 
KiiyK) ,  iettarono  tultti  confuli  lènza  lapeie 
che  fare,  poiché  il  mak:  veniua  da  legami , 
che  non  poteuano  ne  ragliare,  ne  fcioglicre. 
Preftamcnre  dunqueal  meglio,  che  pote- 
rono condottolo  ad  vira  Citti  vicina,  chia- 
marono i I  Chirurgo ,  il  quale  vilb  il  1  uoj.» 
dal  male,  e  le  piaghe  già  tanto  vlceratc  ,  ma 
fopra  tuttoconlìdcrate  le  funi  anatro  iiicav- 
nate  nel  viuo  delle  membra ,  dilfc  loro ,  che 
raccommandalll  ix)  il  compagtto  a  Dio  , 
perche  al:ro  rimedio  non  virelbua. 

Eia  Fraucefco  terveridìmamente  amaro 
da  rutti  i  compagni ,  perche okrc  la  filofo- 
fìa,  Teologia, c  belle  lettere,  era  di  perlòni.c 
dicoftumidoU-jMimi,lìc!5c.\l  fuono  di  qurl- 
la  voce  rcllarono  grandemente  afrìitti.  Dio 
accortoli  ,ciìc  FrarccfcocoUblitofurrgio- 
iofo/cmbiante  ,  dilsj;  PoicJieil  Chirurgo 
dalle  fuc  mani,  hà  rime/so  la  cura  a  miglior 
Macftro,  dicendo,  chcnonvicrimediolc 
non  da  Dio.ricorriamoa  lui.Kaccomman- 
datenvi  voi  frattelli  qucfta  Icra.e  qucfta  not- 
te àSua  Diu  na  MaellàjChc  ferii  non  cipc- 
liremo  di  ral  cambio  ,  efodcremoh  pru- 
denza del  Chirurgo,  che  non  babbi  a  voluto 
cominciar  la  cura,  cli'era  bifognofa  d;  mag- 
gior 2rte^  e  ciò  detto  li  diedero  tutti  a  fare 
oratione ,  e  FraiKc/co  prima  d  i  tutti ,  rac- 
commandando  sè  Ikrso,  c  gli  altri  k  Dio  fi- 
nite le  lorodiuoticni,  e  fvefoalquaino  di 
nutrimento  fi  miicro  finalmCntea  ripofare, 
tutti  però  lòlleciti ,  e  malinconiolì .  Venuta 
la  mattina  accoflandolì  airinfciino  troua- 
rono  le  fuiH  da  Sc  flcfle  fczzate  ;  di  (enfiata 
lacarnc  ,  ccflàta i'infiamatione,  Icpiaghc 
faldate  ,  e  quel  che  c  piCilpariu  quali  i  velU- 
gi  de  i  Icgami.Francefco  poi  tant  «  tnmgori- 
50 ,  &  allegro ,  comcfc  1  palTàto  folle  (tato 
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vn  fogno  al  fimilcdceli  alt  ri  giorni  feguita» 
ronoturti  àpieJiil  loro  via«^gio  ,  con  più 
allc(^rez7.acomc  fuo!  ellcr  de  i  viandanti  , 
che  fitrouanoin  luogo  ficuro  pafsata  qual- 
che tempcfta  . 

Giunicro  finalmente  tutti  ^  Vcnctia  , 
quiaid.i J.i^natioafpettaii ,  cilirpoftì  difer- 
maruilì  alquanto,  finche pals Use  la  furia 
d'jirinucrno  ,  fìdiuirerolepiincipali  con- 
f  rade  di  quella  gr.i  n  Citta  ?  per  attendere^ 
fintanto  all'aiuto  del  f^rojlìmo,  al  proprio 
profitto  occupandoli  In  attioni,  dcllequj- 
li i.cvenil'se  moriifìcata  oe.mfllma  diho- 
rorc,  e  icnfo  di  diletto  .  Toccò  dunqUcà 
Fr.incclco  l'Hofnitalc  de^rincurabj.i  :  nel 
^etuitiodcl  qujle  tuttoqiJcl  tempo,  s'Im- 
j  icgó,  non  rral.ifciando  mai  elèrcitio  al- 
luno pervilc  ,  chefo'se,  appartenente  al 
commodo degli  infermi .  Efli  eia  cosilòlc- 
c:tO!wircopir  jcltnnzc,  e  rifarci  letti  tra- 
povtar.i^Mjnimalati,  coricarsi:,  ci'-inrqli  , 
n?:t3i;?1i,  fi  (ciargli  le  piaghe ,  coulol  irgli 
di  giorno,  nflìderloro di  norrccon  tanto 
zelo,  &:  allegro  fcruorc,  che  tuti  correuano 
à  li  nuouo  fncttacolo  per  maMUiglia  inlie- 
me,  &cdi  tic  if ione  . 

Tali  fumo  le  fri  micie  della  vita  fpiritui- 
Jc  di  Franctfco ,  ta'e  i  primi  alfalti  della  guer- 
ra band  ira  contro  i  comm  uni  nemici  ,K  1-  >n- 
ilo,  Demonio,  e  Carne,  commci.tuada  lui 
cpmc da  qinl fi  voglia  altroSanto,  dnlli_. 
ino:tificat:onc  del  proprio  corpo  ,  afflig- 
ttcndoio  ìnrfii\  Ino  lòntimentocon  vigi- 
lie, dgiuni,iv.i!Hnenze  ,  con  cilici  j ,  e  di- 
rci pline,  con  dormire  male,  veft  ir  peggio,  e 
viue  cacCert-n4o ,  (èruendo  à  tutti ,  non  lì 
anteponendo  alcuno,  rompendo  la  propria 
flima  in  dkzo di  v.-ilì  viliflimi  degli  Hoìjf»e- 
dali, vincendo  lamordiquil  lì  voglia,  an- 
corché hontf» j  commoditi ,  ò  ageuolezxa 
con  ftretti(rm.i,<r  volontaria  poucrtà,  Ipian* 
randoogni  gullodi  Icntimenti  ,  con  fuc- 
chiarectiandio  piaghe  ammorbate  diichi- 
fofi  infermi  . 

Carico  disi  ricche  merci  fi  parti  con  pli 
altri  nouc  da  Venctia  fottolacura  d  l?!na- 
tio ,  c  s'inuiò  a  Roma  ;  dou^  intromcll»  al  l  i 
vifta  del  Sommo  Ponreficc  Paolo  1 1 1  .fumo 
benignamente  riccuati  ,  ftntiti  più  volte 
fbprà  la  liii  Mcnlà  ragionare  qucfFioni 
Thcologiche,  Filtlaficf  c.  Perche  rono- 
fciurodaqucl  i3f:;gio Principe  ,  hcr>bciodi 
Jui  non  lòlo  l'approuitione  del  voto  di  Ter- 
ra Santa:  mà ancora  »iuro  di  dcPiirf  per 
poter  con  quelli  rodisfiire  a  i  molti  noli  >  e 
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pa/Iàporti,  checonuicne  indiuer/é  parti 
pagare  per  quel  viaggio .  Hnuuta  dunque  la 
bcncdittione  di  nuouo  s'incanjinarono  i 
Venctia  per  talimprefà:  doue  giunti  tr»- 
uarono  ogni  fpcranza  turbata  di  Ipedito 
imbarco  per  la  Guerra  in  quei  giorni  acce» 

10  tra  la  Signoria  di  Vcnetia,  cPImperator 
Ottomano.  Per  non  mancare  adunque  all' 
obligodel  votodil'pofcro  llarfene  in  Vene- 
ria,  e nellcCittà  vicine  ,  tino à  tantoché-, 
lì  prelcnt  ifTe  commodità  di  cneguirló .  Nel 
qual  tempo  francefco  prefe  tutti  gli  Ordini 
S  cri  in  quella  nobiliffìroa  Città,  /? ritirò 
pfìi  inliemc  con  Alfon  o  Salmero  huomo 
dotti iTìmo,  ifc  vno  de' primi  dieci  compagni 
d  'Ignatio,  in  vn  Eremo  poco  lontano  daPa» 
di».»:  nel  quale  per  40.  giorni  continui ,  in 
fomma  penuria  di  tutte  le  cole,  per  celebra- 
re di  uotamentc  la  fm  prima  M^-fC.\  (1  prepa- 
rò .  U  quale  in  Vicenza ,  ^lifillendoui  tutti  i 
co  '  .  :>.igni,  a  quell'effetto  chiamati  quiuida 
IgD.itK)  tiì  d.i  lui  con  fcruentinima  diuo- 
tione,e  lagrime  cckbrata.e  con  non  minore 
dj  tutti  licirconièanti  fèntita.  Dopo  le  qua- 
li piimitie  trasferitoli  Franccfco  è  Bolo- 
gna, diede  lì  raro  cisempio  di  Santità  eoa 
jfuoi  «oliti efercitij,  dilèruire  agli  Hofpe- 
dalli ,  infepnar  a  faiìciulli ,  predicare  nelle 
piazze,  chctiròasè.'liocciìi  ;  cglianimi 
ditutri,  e  fpctialmentedi  Don  Girolamo 
Calàlini  honorato  Canonico  di  San  Petro- 
nio, e  Rettore  della  Cliielà  di  Santa  Lucia. 

11  quale  inuagr.itolì  di  tante  virtù,  d.iH» 
Holpedalc  lo  condufse  nel  le  Ibe  Hanzc;  del- 
le quali  pcrònon  volle  Franccfco  al  tri  men- 
te accetar  li  nuitfo.  ci.ea  fimihtudinc  del 
gran  Irancefco d'Affili ,  haueua  fa:ta  prima 
conuentiunedi  douer  viuer  di  cibodaluì 
mendicato  per  l'ainor  di  Dio . 

Fraquelto  tempo  non  crlTIin  lo  la  guerci 
trìi  il  Turco ,  e  Venctiani ,  s'auu.dero  i  Pa- 
dri ,  che  in  damo  cr.>  per  tiufcirc  ogni  Ibc- 
ranza  dipreftopalTaggiopcrpaleftina.  On- 
de del  ibn-.;rono  di  litnrnir  aRo'Tia  ni  San- 
to r.ifti)rc  per  adempire  con  quello  Tnlrrij 
parte  del  voto  g  à  fatto  offerendogli  fcnza 
eccetlionealcuna «li  tempo,  òdi  luogo, tut- 
to quello,  clic  d'ingcgnt^  ò  di  forze  volcua- 
noperfeiugio  dq'  proiiìmi  ,  e  di  Santa 
Chfcfa.  Cosi  preludi  nuouo  il  camino  vcr- 
lo  Roma,  vi  furono  dal  ^  Pontefice 
riccuuti con  la  primiera b  -  de- 

gnati al  fuo  vicari^  furou  ^Io- 
na gratia  de' Parochiani,  dilhibuiti  peile^ 
principali  Chicfc  di turu.Koma ,  accj<H  Iie 

in 
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in  quelle  infègaancb  laDotrrxiu  Chriftiu- 
na ,  predicando ,  confeifanvio ,  &  ogni  altro 
elèrcitio  facendo  propriodi  quella  compa- 
gnia trafficafTcro  il  talento  dato  loro  da 
Dio  per  quefto  effetto .  Toccò  in  qucfta  di- 
uidoneaFraiKdcoSan  Lorenzo  in  Dama- 
lo inflcmc  con  Pietro  Fabro  in  quel  tempo 
apuntOjChetiouiudollin  Roma  gran  Urct- 
tezzadi  viueri  vi  era  non  mcnobiiògno  di 
chifpezzallèil  pane  per  foflentamento  del 
corpo  ,  che  di  cbi  prcdicallc  la  parola  di 
Dio  peraiutodw-H  anima.  NcH'vno,  e  nel- 
l'altro de'  quali  bilobi  s'impiegarono  i 
Padri  ,  e  Francelco  principalmente  con 
Vgual  diligenza . 

Non  era  ancora  la  compagnia  dTgnatio 
eretta  in  Religione  ,  quando  rf.irj5v.-ndo(i 
per  molte  p.iitidEuropj  il  gran  frutto,  chti 
da  quello  nella  Città  in  Roma(i  f.iceuain 
aiuto  dell'unimc.e de  fedeli,  aggiunfe  anco- 
ra di  eiò  la  fama  d;  Portogallo  ,  e  pcrucncn' 
do  all'orecchie  dei  Scronillimo  RcGiouan' 
nilll.^li  vennrfubitoinpcnlìero ,  chetali 
huomini  erano  appunto  il  bifogno  dell'In- 
die Orientali  y  e  di  tutti  quei  vaUilfimipaeH 
che  dal  valor  dd  Tarmi,  &  imlulliiaPortu- 
ghcfes'andauano  tutto  il  giorno  dilcoprc- 
do.  Perilche  fcriflea  Dori  Pietro  Malcare- 
gnasfuo  Ambalci.itor  in  Roma,  che  le  gli 
prcmeiia  dargli,  gufto,  e  reruirlo,impctralIc 
da  fut  Santità  quel  numero  maggior  che 
poteilò  dalia  Compagnia  ,  per  mandarlo 
jicU 'Indica fruttificare  ;  Hauuto  l' Amba- 
sciatore l'ordine ,  efattalalua  iniUnzi  al 
Pontefice ,  fù  da  lui  ad  I.^natio  rintielTbcon 
ordine,  che  ad  ogni  modo  li  compiacellè  al- 
la dimanda  di  Signor  tanto  grande ,  e  Reli-^ 
siofo  .  Venuto  dunque  l'Ambalcutore  ad 
Ignatio  ottenne  da  lui  due  foli  compilili  , 
perche  chiedendone  cglipiù,  gli  fu  rilpo- 
iio .  Se  di  dicci,  ch'erano  in  tuttopiù  di 
dur  ne  fofTero  mandati  nell'Indie,  che  colà 
iàrebbe rimallo  per  i  1  reftodel  Mondo  .  Fu- 
riano dunque  a  quello  effetto  nominati  da 
I::nati<),  Simeone  Rodriqucz  ,  e  Nicolò 
ifobadiglia  ;  mi  trouan doli  quclio  indifpo- 
Ito'  iul  punto  del  partire  da  Roma  ,  fi  can- 
giò forte  ,  e  fu  in  fu;  luogo  d.»  Ignatio  , 
Francelco  (blt;:uito  .  Hauuta  dun  que  cjue- 
IÌ3  rf  òlutionc  Fnnceico  f  che  era,  lalcia- 
rc  Rama  ,  &  artda.  fenc  nell'Indie  ,  altro 
temponoiiprcl'epci  npprcllarrt  a  si  lunga 
giornata,  cheloljpatio  di  poche  horc  per 
poter  abbracciare  i  fuoi  fratelli,  licentiarti 
da'diuoii  a'i,ici, racconciare b fui  pottcìa 
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verte, e  pigliar  da  l'm  Santità  la  b-ncd<riio- 
ne  ,  le  quali  coic  adempite,  non  con  altre 
bagaglie  ,  che  il  femplicebreuiai  io  fi  fo- 
lcir» camino  in  compagnia  dell'Ambalci;- 
toi"  Malcaregn.1  s  vn  giorno  doppo ,  che  in  - 
tornoalui  ,  fatcj  fiera  vilòluttone  ditan* 
torilieuo. 

Incaminatoli  dunque  TAmbafciator  Ma" 
fcaregnasper  terra  vcrfo  Lisbona ,  lèco  ha- 
uendo  Francofco  ,  non  pafsò  molt*> ,  che 
dal fuoraroefcmpio.èdolcidìmo  conucr- 
fare  ,  rcftò egli  con  tutta  la  Tua  Corte  tal- 
mente pretò,  A:  edificato ,  che  come  Angc- 
loCullodc  del  loro  vi.ig£;io. tutti  incomin- 
ciarono ari  ucrirlo  i  6ù  honorarlo  .  Em_. 
egli  l'vltirno  negli  alloggi  a  prender  ripolò: 
il  primo  ièmprc  di  turtK  ad  cirer  in  piedi  , 
pronto  dell'opera  fuaadognibilogno,  fino 
agli  Ikllì  vcturini ,  per  dar  loro  più  tempo 
di  ripotàrcinogni  viliilìmo,mini(teJo  por- 
gendo aiutò  .  Haucua  l'Ambafciatorcà  bel- 
lo (ludio  di  maniera  indrizzaro  il  (iiocnmi- 
no.chcnon  lungi  daPompIoiudoucltaua- 
no la  Madre,  t  fratelli  di  Francelco,  fi  haoej 
i  pafHireda  tUrta  ijcópjgtiia  ,  e  ciò  per  da- 
rcaluioccafìonedi  falutargli  ,  e  far  la  di. 
partenza  ddndo  loro ,  c  nceuendo  IMiima 
addioper  nnn  mai  pili  riucdergli  in  quello 
Mondo.  Giunti  dunque appielfì)  licoiifini 
alpettaua,  che  Frariccico  lìfcruilTcdeli'oc- 
caiionc  1  ciic  da  lui  con  qualche  incommo- 
do  del  viaggio  era  llata  à  qu  .ilo  fine  procu- 
rata. Ma  Francelco  per  infegnare  à  tucti.chc 
QUindo fi  ciaitadi  ierui.-  a  Dio  ,  s'iiannoa 
ichifare  tutti  quelli  incontri:  clieciponno, 
ò  ritardare , ò  intepidire ,  o  del  tutto  fltirba- 
rc, f  •  'Tirtoqueirvkimo  vfficio  divie- 
ta c  .  ^dic,  per  mantener  fald  <  »  &  ilic- 
fu  la  pieci  verlò  Dio  .  Del  che  non  lì  può 
direquuìtoilMifcaregnas  ,  ctutii  glialtil 
pili  lag^i  flimatori  delle  coiir  ,  icitjll^io 
edificati . 

Donno  qucftolcrluendo  l' A  uba  foia  toro 
ahUoRc,  comedi  mano  in  mano  f  ilcua  , 
per  ragguagliarlo  de  i  ncgotij ,  che  iì  anda- 
uano  per  quel  vlagio  fpendcndo  alla  gior- 
nata, li  rtefc  talmente  n^ilclodidt  France- 
lco, che  già  molto  prima  ,  chclìglur:gef- 
k  in  Lisbona  ,  era  il  gr  da  ,  e  nomj  di  lui 
per  tutto  fparlb.  Si  chi  già  conoleiuronon 
iòlo,  mà  anco  affettato  e  dciìdcrato ,  ar- 
riuò  finalmente  in  Quell'ampia  Città:  Dch 
uefattariueienzaal  Re  ,  eticeuiito  da  lui 
con  quelle  accoglienze  ,  che  ricercrvia  il 
concetto  già  formato  della  fua  f^rfona  ,, 

non 
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non  palsò  molto  t  chctutta  Lisbona  ciò  ,  Zitelle  di  ri/chio  ,  con  tanta  edificationcòì 
chcpei*  l'addietroinìerohaucuaper  raltiui  tutti,  che'i  Chi  ncfi  colà  venuti  pct  tralìca- 
i  chtioncviddein  Fi  ancefco  con  gli  occhi  rccogliEuropci  rtedarono  di  lui.edcl  Tuo 
p-pprij,  criucrì colla preCrnza .  Pciche  fi-  procedere fonmamente  marauigliatì  , 
jnilt' e^liàs'.'llcfloinlìcmc  col  Ilio  COITI pa-  preù  .  Era  qucfto  andando  in  lungo  la  fpe- 
cnoK<xlnquc£  ficondufle  per  fUnza  nel  ranza della Chiiw , le  Naui maggiori ,  epìH 
conmMnc  Hofpedalc  ,  quiui  a  tutti  quegli  ricche  Jtf'Portughefi  fi  partirono  ,  cibi  vna 
tftjcitijartcìidendoclK: ijaucua  giàin  Ro-  vencrinrarepicnadlnfcrmi  ,  edituttcl;_« 
ina,  Vcnctia,  llologna,  c  Viceiu i  pratti-  co.'c  bifognolc  .  Siche  poc'al tra  fperanzi 
«ti,  onJr;  in brcuc allò  t^.!*r l'io d>  Santi-  Irancclco-potcui  haucrcdi  fu ifi dio- alcun» 
là  ,  che  per  tutta  Lisbona  non  con  alci  o  no-  humaua,  m:)rchcirtq'ic(\4  Nau?,  laqualt 
UIC  rChcdi  /^pollolo  iiicominciòa  chi^-  però-,  coruchafcbiamodetto,  haueuaancor 
irtx-ii.  K'^>3:SÒ  TioltOj  elicla  Calte  tutta,  elb^reiiucia  Ji  tutte  lecolè  ,  cosr  per  gl'in* 
ikiì  Rcdeilòauuedoiidoli  del  flutto ^'yan-  formi  ,ciic  v'erano , come  per  "ti  altri  ma n- 
«ic,  che  da Franccfco,  d'altro  f HO  t-ompa-  capienti  ,  che  portano  lecoi  lunghi  viag- 
•nollfoccua  ,  limoflcro  qua(nl  pcniì'ro  gi  .  Dalle  quali  difficulia  nort  punto  igo- 
dcirimpre:à  dell'Indie,  Rimando  poca  pru-  mcntaro  Frar>cctl'o  lèguitaua  dikgcamentt 
fJcr.za  ,  prouedetadaUfuntempodi  Crtte-  di  tener  o^m  via  per  pafHire  alla  China  ,  Si 
Iliadi  ciò,  che  in  ca(à  propria  più  bilbgna-  iuì  preJicarChriflo  :  etattochè  bifognoro 
ua,  e palsò La cofa tanto  oltre,  che fù/cfit-  di  vittoquotidiano  ,  haucuapui 
todal  kt  DonGiouinni  III.  al  Pontefice-^  tocon  vnChinefe.d'cfiet  portalo ,     ^..ju..  j 
l'iolo,  chiedendogli  facoltà  dj  ritenergli ,  invn  porto  di  quel  la,  premendogli  in  Con- 
il  quale  hiucndo  pur  all  liora  canonica-  tracarnbiozoo.  feudi- Quando  Aancio  le  co- 
Jiivintc  approuata  la  compagnia  di  Ignatio  fc in quefloilato  ,  l'anno  1554.  li  20.  di  No*- 
pwT  legitjma  Religione  ,  &  arr icxrhitaU  an-  «cmbre  ,  vn  Lunedì  dcppo detto  Mcfla  , 
csracomcnuouapia'^tfadi  gratic,  efauoi  i,  aiFalito  da  vna  mortai  fcbre,  alla  quale  rei> 
limile  il  tutto  al  parere  d'ignaiio  ,  che  Ieri-  <lcndofi,li  condurle  à  letto  nellIftelC»  Nauc 
uciìdn  in  Portoj'.al lo à  quel  gran  Kc  tatito  Mà  non  potendo  per  la  grauczra  del  mu'*^ 
fcrncmerito  della  Chicià  Santa  ,  i^inpar-  reggere  al  continuo  dibattimento  d-  '^•^  '- 
l:co^a^ccI•-llali;a  Religione  ,  lo-configlk)  a  la,chc  Fimpcdiua  applicare  il  capoa  ^ 
i!«?niirin  Portogallo  il  PaJrc  RodriquiZ  ,  menti  di  Dio.con  quella  quiete, ch  cglt  hau- 
*:  lj(ipiurc  che  Fnmrelco  là  ic  i  .'a^i^^ìe,  duue  rcbbe  voluto  ,  fi  fece  calare  da  i  Tuoi  dat^ 
Inthia.Tiaua  il  Cielocon  tanti  fcgni  .  Giouan:  compagni  interra  ,  doiicaltro  ii- 
»]aal  dciibcraiiono  rjccuuta  in  Portogatio  ,  eoucro  non  elkndo,  fi  ritirò  in  vnacap^na 
'.oli  ilicIlH  prontczziFrancefcoIxeiitiaio/ì  difrondf  ,  chcpcrcompaifioBegli  fàcot>- 
d»lR-ù  ,  ericcuutodaluii!  BrcucP<iiv.c£-  cefla  i  pcroiieeffcndo  ^uci  pochi  d^l la  N.>- 
vio  ,  per  loqiwicera  con  implilfima  fa-  uciuiiimu;:i  ,  la  maggior  parte  nval  affttri 
<oliA  coltitulto  Nuntio  /.poflolico  per  non  licurauano  mok(),iièdi  prouederiOji^^i; 
BmaFIndia  ,  s'imbarcò  à  quelUvoltapor-  di  accarezzarlo:  oltre  che  per  malattia,  cl'k 
L.   '      ocoUV.^uc Apoliolicoil  nomed'  nel Nauiglioregn.iiw,  ciafcheduno'  '  ' 
/i^  o.ww;.),  clalcianàolo  Cermchabbiamo  chefarcinpenfarc  acafiliioi  .  PoHo  ..-.a 
detto)  per  conto  fuo  ancora  à  quelli  ,  t  he  capanna  il  Santoprtflos'iiMfpriil  male  ,  cf- 
dclla  CompaAjnia  vennero  iii  Portog  dio  fendo  qaella  da  rutti  i  larraprrttu ,  &cfpofta 
dopò  lui.  ad  ogni  ìMgiuiia  d'aria di  venti  •■  Fu  due-» 
McnticiI  Santo  fi  ffoiuitain  Lanciano  volte  con  fuò grande  rpaiìmolanguinaio  , 
facciola  liòlettj  per  trasferii  lì  alla  Chini-,  faccndoco  tal  vrtìcio,cU  forfè  non  mai  p:i:', 
quando f  li aprifle  laftrada  ,  pregrli  Por-  òdirado  ,l'lìaucuainhuominie(èrC!tato,  ? 
tughefi,  che  quiui  erano,  à  fabricatui  vna  Dio  »i  con  che  ferro.  Non  haueUic; 
Chic/a  ,  la  quale  indù?  giorni  tutti  concor-  tir.nealcénadicompT  • 
icndoui,/ìri2iò,incuiognigiorno,  men-  Giouani,chchau*a  ,ci  ;. 
irevillcfano  ,  celebrò  ,  dando  il  rcfto-del  t  fan  1  vigere  per  se ,  e  perlai  gHmndoirìiìoi'- 
icmpo  à  tutte  quelle o|)crc  di  p^ctà,  che  era-  «c-,Ilmhegi(iraccarczzamenro,chcintu4- 
tiofu  -  --  ice  quotidiane,  di  prcdicaro,  t  «'la  mall'niahebbc, furono  alcune poclìt-. 
«fco;  ,  1      dimandar  limoiinepersr,  ma  mandole,  che  all'hoia  gli  furono  recu*!  .  , 
molto  pili pei  altri  ,  cparcicolarfiKme  per  qvJi3doafi4Ui>^cafcata  laYÌi  tii ,  non^ 

più 
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•IDmafticare  ,  ncrrangiottire  .  Si  che  in 
ti€uc]amitlatti.i  lì  moltcò  del  tutrodifpc- 
tica,  condeli']UÌj  ,  c  perdimenti  di  paroh 
&  accidenti  gagliardi,  che  jotrouaoo  afflit- 
to fuor  di  rentiinemo  ,  da' quali  riuenuto 
il  (ùu  trattenimento  .litro  ^ìon  era  ,  che  ra- 
gionar con  Dio  ,  ricorrere  alia  RcatifTìma 
Vergine  >  raccommajidai fi  (èmprc  al  Ajo 
Oirillo  t  con  liumilcidi  peccatore, con  fi- 
ducia di  Santo  ,cou  jllc«rczz;i  di  Cittadino 
<lcl  Ciclo  .  Durò  il  male  lino  at  due  di  Dc- 
ccmbre  il^iorno  di  I>*bhato,  nel  quale  eoa 
vnCrocililJb ,  Jiciic  mani  tenuto  d^  lui  io- 
pra  il  petto  ,  e  iòpra i U uere  ,  chiamando 
con  incerrocte  voci  Gics4Ì,  cMiuia,  replt- 
caudo  al  Figliuolo  (Ic.'ufili  Dauid  miil-rc- 
ic  mei  J  &  alla  iMadrci(Monllra  te  cr$;  Ma- 
crcm)  Prancdco  Xaocrio  Ì4i  voa  capaiina  , 
lòpra  vn  vile  ftramaizo  ,  mezzo  vcflito 
de'  Ilici  poucri  panni ,  fcnzi  compagnoai- 
cuno ,  cne  Io  potels.*  confolai  e ,  lontano  da 
tuttii  conforti  terreni  ,  priuo  ù'ogni  cofa 
neceflaria  ,  (c  no  mori  . 

E  qucfìa  morte  hcbbc  egli  in  voce  dì 
cju<.lU,ciiecon  tanto  de/ìdcrio  haueuabra- 
mato  di  patire ,  Tpargcndoil  fanguc ,  c  gli  fù 
conccflada  Dio  in  premio  Icgnalato  dcll-^ 
fatiche  patite  per  lui  ,  in  portar  attorno 
per  tanti  paelì  il  luo  Santo  Nome  . 

Degli  infiniti  Miracoli  fittti  dal  Santo  in 
nome  del  Nolho  Signocc  GicsùChrillo  , 
nicntie  vinein  qucito mondo,  non  Icnefà 
qui  mcntionc  ,  per  non  ingradi  re  c^uefto 
Compt'ndio,  rifcrbandofi  ndl'hiftom  più 
lunga  dell.!  Aia  vita  . 

Bafla  ,  che  per  infiniti  cafi  marauigliolì 
fucccilìindiucrfipacll  ,  fifpar/einbrcut-» 
tempo  per  tutta  l'Indiala  fama  dei  ^anto 
con  quei  grido,  clic  io  non  polso  e/'piimcrc 
paclandon  per  tutto  ,  c  da  ogni  forte  di 
gente  di  tanti  Miracoli  ,  che  Iddio  faceua-, 
ad  inla-ccflione  del  Santo  fuo  pcrglorifi- 
cailo  .  Pcrilchc  nacque  nell'India  vnadi- 
uota  commotfone  d'animo  in  ogni  fòrte 
di  pcrlònc  .  I  Vefcoui ,  Prelati ,  &:  altri  prc- 
dicauano  le  Tue  Jodiapprcfio  al  Popolo,  cf- 
poncuanoin  publico  le  Aie  imagini ,  le  por- 
tavano loro  dcflì  continuamcute  al  collo 
per  diuotionc  .  Si  faceuada  rutti  i  gara  per 
nauer  qualche  Itia  reliquia  ,  e  qu^r.do  alno 
non  potcu^no  haucre ,  procimuano  della 
polucrc del  liio  fcpolcro . IGciuili  [cola di 
r-irolcntira  }  fi  raccoinmaridau.ià  lui  ,  gli 
faccuanovoti  ,  pigliaujnopclle.cjnjiaguio 
aJkfuéChierC}  Oluoghfi  doucfuil^cro  le 
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liic  im.igini .  Il  Re  di  Trauincora  vdita 
fama  di  tanti  Miracoli  ,  cheli  faccuanoal» 
laChiefadcttad:  lopra  ciiiamata  del  San- 
to, la fondòcgliltels:^ d'entrate,  dotando- 
la ricamcnte,  &ainuòla  cofaàtalc  ,  che 
cùsndovna  volta  dagli  infedeli  fat:a  vna^ 
incurlionc  in  quelle  parti  ,  meiseio  fuoco 
pccodiodc'ChriUiani  à dodici  Chicrc  qui- 
ui d'intorno. Giunti  poi.^  quella  douc(U« 
ua  l'imaginedcl  Santo  Xaucrio  ,  nonlblo 
1a  lafciarono  intatta ,  ma  le  fecero  r  ineren- 
za, raccommandandoiTal Santo,  itinuo- 
c.indolo. 

Le  «iuali  nvirauiglic  tutte  intefè  in  Porto- 
gallo fcrilse  il  famofo  Rè  D.  Gioumni  III. 
per  lettere  datte  appofla  à  qucflo  effetto 
Don  I r mccfco  ii.iretto  fuu  Viceré  dell'In- 
die ,  cliedcfideraua  di  iiauerc  piena  con- 
t  Jellel'ucviuù  ,  c  Miracoli  per  di- 

ma, ii.rja  Roma  lafiuCanonintiotic.  Per 
tanto  gli  comm  andana ,  che  non  perdonaf- 
fc  a  c        7.3 ,  ò  fpefa  alcuna  .  e  che  quan- 
to pi  lUKiiatic  le  debite  diligenze,  gli  mnn- 
daiiw  i  proccHÌ  informatiui  della  vita  ,  mor- 
te, e  miiacoU  del  Samo  «  In  virtù  delle  qua- 
li lettere  il  Viceré  conucnuto  coll'Arcius- 
fcouodiGoa  ,  ordinarono  che  *ì  pigi ialsc 
infoimatione ,  come  lì  fece  ne  i  proccifi 
nominati  ,  ci»c  (ono  rutti  dalla  Rota  Ro- 
man;! ,  come  autCHci  riceuuti  ,  6c  appro- 
uati .  PaCwro  poi  alcun  tempo,  e  crcfcendo 
tuttauiapiùlafamadel  Santo  ,  e  fc orrendo 
per  tutta  Europa  in  Italia,  Francia,  Spagna  y  \ 
Germania  ,  ePoltioia,  l.i  Santità  di  Paolo 
V.  volle  che  lì  proccdelscalla  Canonizatio- 
ne,  e  fintanto ,  che  fi  ipediuaix>  intorno  à 
Ciò  le  diligenze  ,  che  n  ricercauono  ,  diede 
al  Santo  il  titolo  di  Ikato ,  e  gh  concefte  1*- 
officio,Mcfsa,c  publica  fcftiuità  nelle  Chie- 
fedelia  Compagnia.Dcl  clic  tèmpre  via  più 
anHauacrefcendo  la  fama  del  Santo,  finche  ^ 
compiuti  in  Roma  tutti  gli  atti ,  checar.o- 
nicamentc  dcuo.no  precedere  à  sì  importan- 
te rirolat4onc,  la  Santità  di  N.Signoic  Gre- 
gorio XV,  confideratc tifitele  morauigli^-. 
predette  ,  li  mofsc  quanto  prima  avellerlo 
canonizarc .  E  perche  il  incKclso  di  S.  Igna- 
tiocragià  condotto à  finc,'de!iberò.pcrac- 
celarel'  honorcdi  quello  Snnto,&:  abb.euiar 
iitcmpo  dcM' iiVottatiua  diconciungcr  il 
Padre,&<l  I  o,  cn  n  Olii /.andò  in  li  enie 

v  n  Santi  ili  nìoDili:cpolo,  con  vnfantifli- 
mo  Maedro,  comecon  Vniuerlalapplau* 
lo  di  tutti  ftcciidi  12. di  Marzo  ;  gioin« 
ùlcdcrQ  ai  Santi/limo  Pontefice  Gregorio 

Ma- 
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M^gno  . Et  Alcfsandro Settimo lopofe nel 
Bicuiario  Romano  ordinandocbc  fi  facci» 
1j  iUA  fcfla  ai  5.  di  Dccembre . 

LA  VITA  DI  SANTA  BARBERA 
Vergini  ,  e  Martire  ^  fcrit t m da  Simtotxe 
KJttmfrmJle  ,  t  dé  Adone  Arciue/t9M»  di 
Tremeri . 

Allindi  Decemhre, 


RAecontm  U  Vrefetm  l.xktchi«i  vnm  vi- 
.  /ione  dicendo  ,  <h'  egli  viiievn  huo- 
t»9  ,  ti  qHnlemifMr»umtlTemfio  ^  ec»f»di 
DÌ9.,  &  hMiéeu»inm«né  vnmverg*  ,  ò  i^e- 
chettm  damifHrarttke  ern  lunga  jet  cubiti  , 
ér  xn  falmo  ,  ti  Cibante  antera  ehtarnMte 
Gol/a,  fi/  quale  ctmiut^è  Dauid ,  &  al  ««4- 
ht agitala  te fiàtfdlun»» {ti tuhtti  ,  <yv» 
falmty  tome  fi  legge  nel  lihredei  Uè  ,  »«»  i 
/enzaMifierio  ,  che  jhelleduemi/ure  fiané 
fi  miti  .  VetrÌMeJfere  ,  che  per  t^uelf  huetno 
vedute  da  Er^chiele  ,  il  quale  mfuraua  il 
T empio  dinet affé  iddìo  Sofiro  Signere  .  £ 
fer  ii  Gigante  Geliu  ,  s'intendejfe  il  Demo- 
nio .  L'ejferfoiegli  dollamedefìtnamifura  , 
cfteralavergadi^uell'altro  dimeflia  >  fA# 
il  Demonio  ,  fi  sforza  quante  più  ptiod'ajfi- 
migliMrfi  a  Dio^e  lafciandomolti  altri  eftm' 
fi,  ne  dir  ovne  molto  à  prfifofito.  Comman- 
dò Iddio  ad  ut  bramo  ,  the  egli  facejfe  fiacri- 
fido  del  prcprio  figliuolo  che  haueua  nemtJ 
jfiaac  ,  ilcheegli fuinto%*appartcef}io  dìfa-^ 
rty  ei'éaueria  fattoctneff'etto  ,  fel'tfttjfo 
Jddiononl'impediuA  eo'l mez.z.0  di  t/»*  An- 
grhy  the  oli  màndi  i  e  latrai  tenne  f  daque- 
fio  fatto  di  Àbramo  ne  rifulto  grandtfiimo 
honoro  40  Dio  vedendofi  ,  cl)t  egli  haaeuu 
vn  fermo  tunto fedele  ,  clje  per  fargli  forni- 
rio  ,  vtleita  am/fì  il  prcp>ie  figlio  . 
Il  Demente  per  a           :.%rfi  inqueftem  Diu 
ferfuafe  »d  \n  Juo  ftdeltjfimo  formo  1  thieo- 


MMto  Dio f coro  ,  eh*  egli  ammmx.tueff'*  t  vnZ 
ea  fua  figliuola  per  faro  feruttie  tUttoedofi- 
fuo  Demento  ,  e  quefta  fu  Santa  Barberm  , 
iacui  vita  fu  ferir  t  a  in  quefio  mede  daSò* 
meonoMetafrafio  ,  è  da  Adono  Areimofeom»^ 
di  Tremori  , 

ALtempo  dell*  Imperator  Maflìmiano 
era  nel  l'i  Citta  di  Nicomcdi»  vn'huo- 
inoriccodi benidi fortuuj.c nobilcdi  fan- 
gue,  ma  in  quinto  alla  Religione  idolatra,  c 
chi.imauafi  Dioicoro .  Que^èo  kaueua  vni 
lòia  figliuola  chiamata  Barbera  ,  la  quale 
doucuaelscre  fila  vnica  hercde.c  perù  ama- 
ta da  lui .  Era  la  Donzella  molto  bella ,  c  vii 
buoniiTìmo  indegno,  mà  quello  che  r-iù  im- 
poriauaeraChrilHana  ,  cdi  Santiliìcnico* 
fiumi  pncora  ,che  il  l^adrc  non  ftf  eiia,chfi 
clUfu  s:batte77-ara  .  Dubitaua  Diofcoro, 
checfscndo  laGiouancfbla  in  cdfà  ,  dcet- 
fcndotajìta bella  ,  non  folìcfbllecitatada 
aicanoolti-e  ildoUe 


re 


n;idc  per  Icuare 
i'occailoni  ,  la  rijKi  .  .  .1  vna  Torre  del 
Tuo  palazzo  .  Non  rincrebbe  alla  Santa 
Don7>el!a  loftarcquiui  vir irata  ,per  impic- 
fj[  lì  tutta  al /eruitio  d'Iddio  >  licerne  clfa 
fece  Tpendc-odo  il  tempo  in  ora: ion  i ,  c  m> 
ditationi  ,  efseixlo  aiutata  dallo  Sy^irito 
Santo  con  tfpirationi,  c  conlìdeiatiom,  con 
le  «luali  ricreaua  l'anima  Tua .  Era  nella  mc- 
dclima  Torre  vna  fala  có  altee  camere  mol- 
to ben  adornate  ,  potcua  aiKora  Iccndew 
dalla  Torre,  Centrare  in  vn  Giardino  per 
liia  ricreationc ,  &  il  Padre  per  mag.^ior  fi- 
tisfattione  della  figliuola  j  vi  haucuu fatto 
fare  vn  bagno  con  due  fìnefhe  ,itcciochc  vi 
li  vedcrselumcNon  eni  ancora  finita  l'ope- 
ri, che  Diorcoro  fu  foiiiiro  di  fere  vii  viag- 
gio, laonde  lafciò  ordine  ai  Marfèri.iépar- 
tilTìandoàcafo  vn  giorno  Harbcra  per  ve- 
dere lauorarc  i  M  ellri,  in  tempo,  che  face- 
u  inoleduefìnellrc,  gli  corrimandò,chcne 
faceftero  tré .  I  Macflri  dubitauano  di  farle 
perclie  Diolcoro  haueua  commandato,  cIìc 
lene  faccrscduefolc,c  Barbera  gli  difse.  Vo- 
glio, ci.e  voi  ne  facciate  tré  in  tutti  i  modi  » 
e  (e  mio  Padre  dirà  cofa  al  cuna ,  ditegli,  che 
l'ho  vìrdinato  io,c  gli  renderò  la  ragione  per- 
che ne  hò fatte fartrc  .  Li  M^r^ri  fecero 
quanto  la  Santa  loiocommc  .  ..ndott- 
iiita  l'opera  Barbera  andaua  nel  bagno  .  è 
'  •    lìiTcflre.c  plauailM:- 

^. .  V.        ''(^i-'^  .T,  Òccoric  vn 

giorno,  e  i comein  fpiriiOjé 

contemplando,  iMiItcìi della Paffìone,  è 

mor- 


FESTE  DI  D 

»  morte  di  GicsùChrifto ,  e  fpargendo  lagri- 
If  aoc de  i  liioi  bcf^H  occhi ,  che  n  goifa  di  perle 

■  ,  prfftiolècadcuauo  nrlla  fonrc  ,c  fìmcfcoìa- 

ji<  UJiiocon  l'acqua  pura, e chnitallioa  ,iìac- 

«  co^tòad  vn  pilastro  dtmarmo,  dalquaic 

vfciaa  l'acqua  ,  &:  in  elfo  co  1  dico  fece  li  fè- 
gtìo  dcllaCrocc .  Cofa  maraui»liofà;  nm:i(c 
f  il  fegaoncl  marmo fatoco'l  ditodella  Vcr- 

^  £iQc,comc  iè  con  qualche  più  dura  cof  j  f ul^ 

y  iellato  fatto  nella  cera  qucllègno  rimafc 

{  quiui,edoppo,  c!>cla  Sanu  fumartiriz»- 

I  ta, molti cncrauano  nelbagnoje  guaidando 

QUelbOocccon  dcuotione,  echiammdo 
il  no:n.i  della  Santa ,  erano  hbciati  d.i  diucr- 
Jc  infcmiita .  La  Santa  Vciy.inclla ,  doppo , 
chehcòbc  fattala  Croce  la  Baccio  molte 
volte  con  molta  diuotionc  ,  volgendogli 
occhi  ride  ak une  (tatucdii^ridoli,  chcluo 
Padreadoriua  ,  le  quali  cgiihaucua  fatto 
metter  quiui  per  maggior  ornamento, il  che 
Icdiedegrandiflìm  i  pena ,  c  l  i  faceua  fofpi- 
rarc.e  piajigcrc  per  compafliv  ne  di  coloro , 
che  le  adorauano  .  Sdegnila  poi  con  quel  le 
,  lèatue ,  le  Iputò  in  face  ia  dicendo  ,  fiana  ii- 

,  mili  a  voi  quelli, che  vi  adorano,  e  vi  tl:ieg- 

,  cono  aiuto;  Fatto  quelh),  fenc  ritornò  sù 

la  Torre ,  e  palVaua  la  v ita  ( ua  ì n  digiuni , 
otationi  hauendo  femprel'animo  riuoltoa 
Dio.  Ritornò  poi  il  Padie,  &  andò  a  /i  Ij  ta- 
re la  figliuola  ,  e  ùmilmente  a  vcder^-  il  ba- 
gno, ch'haucua  fatto  fare,  hauendo  inlua 
compagnia  li  Micftri  ,e  vedendoc'hatieua- 
no  fatto  tre  fi  nillre,  nonliaucndo  lui  ordi- 
ti Jto  le  non  due,  gli  dimandò  la  caufa  di  ciò) 
cfITrifpofèio  ,  che  la  fua  figliuola  haucua 
ordinato  così -Non  diJFc  altro  per  all'hora  il 
Padre ,  mà  dipoi  clfcndo  Iblo  con  Barbara  ; 
ie  di(Tè,chc  intentione,e  Hata  la  tua  figi  iuo- 
la  mia,qunndofacelli  faro  le  tre  fincltre  ha« 
ueudo  IO  ordmato ,  che  non  fuflcro  più  che 
due  :  La  Santa  Donzella  fcnza  turbarfi ,  rif- 
j>ofe  liberamente .  Padre  mio  io  ne  feci  fare 
tré.pcrchecosi  era  piùconucnicnte  ,e  raeio» 
neuola  .Come  più conucnicntcdilTc il  Pa- 
dre? Replicò  Barbal  a  perche  n  é  fine/Ire-, 
danno  luccj  &  illuminato  o«>ni  huomo.che 
viene  in  quefto  Mondo  :  (a  Vergine  dille 
quello,  volendo fignificare l'alto Miftcrio 
della  Sanri/fima  Trinità .  Il  Padre  alquanto 
t  urbato  per  quelle  parole ,  dille ,  vorrei ,  che 
tu  mi  dicbiarafli  vn  poco  meglio  quelle  tue 
parole.  Che  vuol  inferire,  che  tre  finelire 
illuminano  ogni  huomo  in  quello  Mondo» 
Ali'uoradilfe  Barbara.  Padre  vi^n  mecoé 
lo  laprai.  An  iorno  a.mbeduc al  bagno,  & 
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elfendo  vicini  al  pilaflro ,  la  Santa  DonzelU 
molhx)  al  Padre  il  fcgno  della  Croce ,  che  vi 
haueua  fatto  dentro  co'l  dito,edinègli ,  Pa- 
dtemiole  trciìncllre  lignificano  tre  perfo- 
ne ,  cioó  il  Padre ,  il  Figluiolo  :  e  io  Spi.ito 
Santo.  Da  quella  luce  c  illumina:  : 
creatura,  acciochc  fi  creda  il  Mirteri^  .... 
foprano  della  Santa  Croce,  fopra  la  quale 
Gicsiì  Chrilto  morì:  Nó  mai  Toro  cacciato 
da  c  nii.ò  Leone  ferito  moflrò  tanto  fdegno, 
e  rabbia  quanto  Diolcoro  intcndcn'io  cui- 
fteparole.  FU  ripieno  di  (iicgno,  di  colfcia, 
comcindomito.vedcndo.che  la  Tua  figliuo- 
la era  di  opinione  tanto  contraria  alla  fua  lì 
ricurdaua?  che  hauendolc  alle  volte  parlato 
di  maritarla, gli  haueua  rifpo(lo,chenontì 
pigliailequel  faflidio  ,  perclìcella  non  ha- 
ueua penderò  alcuno  di  marito  ì  la  onde  lì 
auucdeua  all'hora,  elicgli  rirpondeu.i  coli 
perclìpcr  Chrilliana  ,cfrà  li  Chriftiani  fono 
molli ,  che ofscuanocaflita  .  Glivenneift 
mente,  che  l'Imperatore  Mi/Timianap^rlc- 
guita  ua  crudelmente  (Chrilhani ,  enella^ 
tittaeravn  PrelidentciI  quale liauendone 
ak  uni  alle  mani ,  gli  tormcntaua,  cfaccua. 
morire  crudelmente .  Tutte  qu-lle  cole  in-  > 
iicme  fecero  talmente  vi'cire  Diofcorodi  SC| 
che  vinto  dui  lo  fdegno  dimenticato ,  ch'era 
Padre  ,c  pigliando  la  perfona di  Tiranno, e 
patricÌd3,mUc  mano  alla  fpada  per  palsarc  il 
petto  alla  propria  figliuola.  La  Santa  Don- 
zella ,  perla  quale  li  fcrbaua  più  gloriolb 
trionfo ,  fi  parti  di  quiui ,  e  fuggì  dalla  prc- 
feiKta  del  Padre  ,  a  talchc  Diolcoro  hcbbc 
tempo  a  pcnfare ,  che  ammazzando  la  pro- 
pria figliuola,  gliene  poteualuccedere  qual- 
che gran  trauag!io,lèptim3  non  nì-mollra- 
ua  la  caufa ,  e  la  ragione  ;  Si  trattenne  adun- 
que non  tanto  per  pietà  ,  quanto  per  ha ucr 
occalJone  ,  ecommòdità  di  maggiormente 
yendicarfi  ,  e  moflrare  agl'altri  Idolatri 
quanto fulse  grande  il  zelo  \  ch'egli  l.vjcu« 
dell'honore  dc'luoi  Dei .  Perciò  fare  ordinò 
che  Barbara  liia  figliuola  fuis.- menata  m- 
nanzi  a  Maniano  Prelìdentc ,  al  qual  l'accu- 
sò, che  era  Cliriltiana,  efeceiftanza  ,  chò 
contra  di  lei  fi  ofsciuaiserole  leggi  fatte  da 
gl'Imieratori  contrai  Chriftiani .  Si  mata- 
uigliò  il  Giudice  di  Diofcoro  vedendolo 
tanto  incrudelito  contra  la  propria  figliuo- 
la, ma  molto  più  rimafc  Ihipido,  vedendo  la 
lua  Angelica  bellezza  ,  la  quale  era  tale,  che 
parcua,  che  s  ella glihauefse  fatto  qualliuo- 
glia  grande  ingiuria  lòlo  vedendola  meri- 
tals;  pendono .  lìi  il  propiio  Padre  era  folo, 
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che  fenzacflère  (iato  ingiuriato  da  lei, 
rroc'-irallc  la  morte  .  IlGmdicc  parlò  alla 
tiiouane  piaceuolmcnre.  Barbara, vcdo.che 
taicivnagcntiiiinma  Giounie.c tutta amo- 
lOfa  però  babbi  compaflioiic  di  te  fteila ,  fa- 
crifìcaa i no'trlDci,  pcrvhcnon  mipavdi 
doucreflei  rigororocoiitra  tanta  bellezza  . 
La  Santa  Vergine  ;  loofìcrifto  facri/ìcioal 
mio  Dio,  i  l  v^uale  creò  »1  Ciclo ,  c  la  terra,  in 
«juanto  poi  a  quelli, clic  tuchiami  Dei,ienli 
quello , che  ne  dice  vn  Rv.  c  Piotcta,chc  tu 
Dauid .  Li  Dei  de  i  Cìenrili  fono  oro,&:  ar- 
gento, fatti  per  mano  dc^»,!!  liuomiiii.c  quel- 
li, checfli  rapprcicntano lono  Demorti,  mà 
il  vero  Iddio  fece  il  Cielo .  io  dico, e  confcf- 
fo  l'i  II  eflo  ,c  però  non  t  i  aftat  icaie  d  i  per/ua- 
dcrmi,  che  io  gli  adori.  Sifdcgnè  lantoil 
Giudice  per  quella  rifpof  la  ,cltercijz.i  haucf 

{)iU  riguardo  alcuno,  che  Hai  bara  fulìc  bel- 
3,lafecerpogliare,  c battere  crudelmente 
con  ticrui  di  buoi ,  quando  poi  i  l  lùo  corpo 
fìi  tutto  fcritoA  impiagato  conimandò.chc 
flielofrcgaftcro  con  vn  aljsro cilicio,  ilche 
causò  alla  Santa  vn  grandi  lfimodoiorc,&  il 
iàn^Qc  caricua  da  tutte  le  parti  fi  no  in  terra 
dipoi  la  fece  menar  in  prigione  ,  per  hauw 
rtmpo  di  penlàre  ai  tormenti ,  che  gli  volcua 
dare.  Lamcdcfima  notte apparucvngtan 
fplcndore  nella  prigione  dou'cra ,  in  mezzo 
del  quale  apparue  Chi;llo ,  ckc  la  conforta- 
li ,  c  le faceua  animo , ccrtificaudola,  che  le 
flaria  Icmprcacanto,  da  terriafotto  la  fua 
tiit^b.di  modojche  le  crudeli  imicntioni  de 
Tiranni  fallano  in  lei  poco  profitto .  Non 
erano  ben  finite  quelle  parole ,  quando  la^ 
Santa  Donzella fcn ti  il  liio  corpo  rilàuato 
da  tutte  lcpjaghe,cterite,penlciicn  rallegrò 
tutta  in  fpi rito,  e  ringratiaua  infinitamente 
j4  lòaomo  Iddi  o ,  4]  perche  s  era  degiìato  di 
viCurla,  come  per  hauerla  rifjnaLi'  Il  gior- 
no fegucnte la  S.  Vergine  fu  mcnatadi  nuo- 
uo  innanzi  ai  Prcfideiide,il  .]Ualc  vedendola 
fana ,  per  la  marauiglla  rimale  come  fu(>r  «;U 
se,  Òi  il mcdelìmoauuenjiea  molti  c!>eil 
giorno  auanti  l'haueamo  veduta  a  menare 
ili  prigione  tutta  impiagata  ,  ^all  hora  la 
vcdcuano fcnra  iclìone  alcuna.  Il  Giudice 
k  dille,  vedi  Barbara  come  li  Dei  hanno  ha- 
uutocompainoncdi  te ,  ti  h-mno  nlanatole 
plaghe  f:;rcheti  vogliono  conduiTcal  Icr- 
Miuo  loro  con  It  niacciioiczzc.non  gli  elic- 
le ingrata;c  non  Itarcollinnta  nel  tuo  erra- 
re, perche  lì  fdcgneranno,  c  diuti  ranno  cru- 
deli, c  rigorolìcontra  di  te.  Aqucllorilpo- 
.k  la  Santa,  quelli,  t  bc  lòuo  cicchi  come  tu , 


paifer.inno  quello,  che  tu  pcufi,  mifecd 
vuoi  fapcr  la  %'crità ,  come  io  Ja  rifanata  ,  io 
te  lo  dirò .  Sappi ,  che  Gicsii  Chriflo  figli- 
uolo di  Dioviuo,  il  qualtunon  può  vedere 
conciofiachc  l'anima  IU.Ì  c  ci€ca,c  lòmmet»- 
fanel  profondodclle tenebre  dell'iniquità  . 
II  Giudice  vedendo, che  non  faceun  profit- 
to, commandò  a ducgagliardi  manigoldi , 
cheltraccialfcroii  pctio  ,  Siifiaiiciiidcll* 
Vergine  con  pettini  di  ferro,  ilchecllèndo 
flato  elcquito ,  le  fece  poi  mettere  fopra  tor- 
ciaccefi,  edare  anco  molricolpi  con  vn 
martello  su  la  tcAa,  la  Santa  in  mezzo  dì 
quciti  tormenti  alzaua  gli  occKi  al  Ciclo  ,  e 
parlando  con  Giesù  Chril^o  diccua  ì  tu  Si- 
gnore il  quale  vedi  i  lècrcti  de  i  cuori ,  vedi 
iìmilmcnre,che  hò  poftoin  teogni  mia  fpc» 
ranza,  ti  prego  Signore  ,  che  tu  non  mi  ab- 
bandoni, mà  miTolten^hiconla  tua  pictolà 
mano  perche  fi  comdcnza  te.non  pollò  co- 
fa  alcuna,  cosi  in  tua  compagnia  pollo  il  tue* 
to .  Li  crudeltà  del  Tiranno  non  fi  fermò 
quiui ,  mà  palTindopm  oltre  commandd  » 
che  con  vn  col  tei  lo  fudero  tagliatele  mam- 
melle alla  Sara  la  quale  fentiua  grandini m» 
dolore,  mà  molto  maggiore  era  Tamore  , 
cheella  portaua  aGiesù  Chnfto,  ilquale 
faceua  fopportare  in  paticnza  il  dolore.Cott 
tutto  ciò  erta  diccua  con  Dauid.  Sif.norc^ 
Dio  mio ,  non  volgere  l  a  tua  faccia  da  me ,  e 
non  allontanare  dal  cuor  mio  il  tuo  Diuino 
Spirito.  Metteua  terrore  il  vedere  il  corpo 
di  quella  Santa  VeigmclUtanto  malfracia- 
to,  laonde  il  Tiranno.per  fare  maggior  ver» 
gogna ,  e  per  fpniv'ntare  gli  altri  Cnr illiam 
con  l'elTcmpiodi  lei  commaitdòchc  lafuj^ 
le  menata  igniuda  pcrtuttcle  ftradc  publì- 
che ,  e  del  continuo  fulTc  frullata  .  ILiocn- 
do  la  Santa  Vergine  l'entità  la  rilòlutiorK  del 
Ti  ranno ,  e  vedendo,  che  fi  aprarecchiaoa- 
uo  di  metterla  in  cfl'ecutioncalzò  gli  occhi 
aICielo,edhIe;  ò  RcrupcinocStonormio 
dolciffimo,  tu  ricopri  i  Cieli  conte  fpcflc 
nuurtle  ,  e  latcrracon  I  ofcurit.^  della  notte 
piacciali  dicopnieil  mio  corpo ,  ignudo  <ii 
modorche  cgl;  non  fia  veduto  dagl'infedeli 
li  qua'i  \  Ci-cndomi  bclleminiano  il  tuoSap- 
to  nome .  II  pieiofo  Signore  il  qtwie  porge 
gli  orecchi  ai  liioi  lerui ,  che  nelle  tribula- 
tionia  luiricorrono,  efaucìi  li  preghi  dclLi 
Santa,  e  copn  il  fuo  corpo  con  va  iplenJore 
à  modo  di  vna  vcficlurga  lino  in  terra,  ta!  - 
che  non  poteua elìèr  v  '  "   '  i  •  -    •  '  ù 

menata  la  Santa  per  rui:.  

dottasi  Prcfiucntc  ,  li quale  vcdt'<  a 

coitan- 
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collanzj,  c<ìmmandò,  chele  fulTcrapniata 
Jatcfta  .•llPddrciklla  Vergine,  ilqualcca 
^Utoprefciitcn  turtoqucl  dolorofo  fpcttaco- 

10  ,  enon  s'eu  mcillbacompaifionc,  anzi 
iempre  incruddiroH  piìi ,  prefò  U  Giudice , 
1  he  faccHc  grjha  di  clTcr lui  il  Carne  ficc,c he 
t  igìialk  la  tciljaild  propria /ìghuub,^  U.^ia- 
tiafù  conce  Uà  .  LaSantafu  menata  fuoia 
<klla  Ctr^i/opra  vn  Monte,  douc  ordinaria- 
mente fi  faceua  la  GiuftitiacquiuiinqiMOC- 
chiataJìjfecc  vnadiuocaorationc  a  Dio,rin- 
gradandolo  ,  che- l'iiauellè condoto  a  qa^-l 
paifb.  DipoiciiinùlareflainnanzJ  al  Padre, 

11  qua!  Icnz;i  alcuna  f  ietàjalzò  la  ipad^c  sHc* 
l  itajiliò  .  Kitornauap-  i  il  malua^ic»aTlH_- 
Circi  t  vantali  ioli  di  haucr  fato  vn  i  cofa 
gnalnt.iin  Icruitiodc  Dci.pcr  la  quale  mcri- 
tauJ  di  CiTcr  t,or.orattìdail  Impciarorccchc 
il  Tuo  nome fullc ed :feic ne  tempi  h  venire, 
ma  non  piacque  a  Dio  ,  che  tanta  crudeltà 
panà(Icpiiioltrc,ncch'':«'li  lì  vantailcdi  ran- 
ta  impictà  coinnivira  , porche  venne  uH'jm- 
prouiiò  vu  tuono,  e  con e(Ib cadde  vna  iact- 
ti,  la  quale  lo .  ,  c  Io  pciuò  'ii  vita ,  A 
talché •'uah* MI u)  i:i.cii'o  temilo  iaf  '"■  h 
ialialCiclo,  doucfùiiccuuracoi.  . 

ih  ,  &a!Ugie£zadai  Ciciadini CcIclU  ,  e 
dal rifti.'! Po Rd  ,  eSignor^-dci  Cieio  ,  &ii 
Padre  fcc'e  all'Inferno ,  douc ù ,  iarà  rei  pc- 
tuameiitc  tormcncaro  dai  Ucmoni .  li  col- 
po della  Gloriofa  Vergine  ,  e  Martire  iaiita 
Ji,irbtfra  fùlcpoltoda  vn  huomo  Sanio  ,  c 
rclipjiolò  ,  chiamilo  VaLnriniano  ,  con 
JTjunLa,  cca;;ri  in  Iiuiedi  Dio,  e  della  Aia 
Spofa  li'fócra  .Tùli  Manirio  di  qUeUa  San- 
la  ai 4. di  Dccembre ,  correndogli  anni  del 
Sicn.  288. al  r^:!npodi  Diocleuano,  c  Maf- 
JÌmianj  .  QcieiU  Santa  è  Auu(>caia>^ 
particolaic  contra  le  ttir  v    t  , 
tuoni,  eiieuc  .  PìctioG 
Iciinoi'rotonoiaric  A- 
pollolico  ,  fcrifl,- 

la/oavita,  c  ' 
^  dicrc!*e 
*a 

•  ràccolfe  da  S.G iouanni  D;..":iu.' 
no,dr. 

a  quella  ,  cirw 
c  rcr)C- 
u . 
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LJ  yJTJ  l>/  S.  SABBA  ABBATE  , 
rmtcofimdA  C.trtil»  Mct$mc9  ,  td»»lckni 
Aatrtri  dt  Mmrttrtlo^i] . 

Allt  5.  di  Htctmtrt . 

SCfifsi  S.  TfHodtrttto  ntlU  fu»  Uifttri^ 
rtl$£Ì0/M  ,  ckt  V»  S.  Ahi«r€  (iii*mato 
TMÓlitecenire^o in/ìtmi  malti  Rotniti  t  e 
bn<ù  xftt  Conutnto  .  Vn  gitrnt  rs^ttn^dé 
€cnloT»  ^  frm  l'éUtrtcoft  Utfs  \  Ckt  fi  ccm9 
vnoy  ehevÀ  »lì»  ptax.s.a  ,  ptr  pr^ueÀtr  It  cO" 
fi  nectf$0rÌ0MCA/m  fuAyd»  vitA  hctte^M  com- 
pr»pAMno  .  déUt'*trrA  fi nctemmed»  dt  ftM' 
pe^dM^ueftm  fi  fornt/ttdi  pan^^td^lt  mltrm 
fi  preuedt  tìt  vino  ,  iott  %l  Rtligiùj'o  ntlCtn- 
Htnt»  dévnthÀ  dmtAHMte  fruite  dt  pa^itn- 
x.a ,  diiìl'mlt  f  9  di  iumils  s  déUCmlt  r«  di  Ctfit- 
firn  ,4een  dell'alt  re  vi  ttìt .  Ter  i^uefi»  M^ti' 
cmmente  mlcuni  Jtrmi  d'  1  ddio  ^  fe  Lene glterm 
frate  ,  piacfueleaiviuir  ne  dt/ertim  foli^ 
tudine  ntniiimeno  reaorefaiiJtmo  moltt  Di- 
fi  epeli  in  fi  eme  ,  féutuMìiediuerfi  Cenucnri 
aeriecùe  tfstndo  ejfi  li  capi,  e  IJa^ìri  de£li  al- 
tri l'vnc  :mpfira»de  doli  altYe  tutti  infieme 
pei  fi  faluafsero.  Vnodiquefii  fk  S.SabÙA^ 
Atia/e,  la^ut  vii  araccolta  daCirtU»  AI0- 
fìHce  ,  edaalcu»iAmttortdiì>lartirele«ì']^ 
fK  in  'j/iefi  e  mede  • 

N Acque  Sibba  nella  Prouincia  di  Capa- 
padccij.in  vna(jttà,thiairiata  Muta- 
Jaiio,iuo Padre  hebbe nome  Giouan  l' tC U 
Madre boffi  j,Gouernaua  l'Impein  Roma- 
no Teodoiìo  lècondo  di  quello  nom? .  Au- 
ucnnc ,  che  li  Padre  di  Sabba  an  dò  ad  vna_. 
Guerra , che  fi  faceua  in  Alciraudtia  ,  t  lac- 
coimrnndò  il  fuo  riHliuoloi^d  vnfuo  fratello 
ci.i  «maro  Giorenìia ,  la  moglie  d>-l  qua  e,vc- 
iicun  ilfanciulloinal  voloriC:eci,eftlÌfaccua 
tattiLiipouamcnti  .Quello  fù  in  pa-t-rcau- 
iijchr?  Sabba  -ìndalfc ÀcTvn  MoniUcci  nel 
quale  eia  Abbate  vn5ant'huOino,ch  amato 
C  rcgorio .  Qj^cito  at  cetrò  Sabba  nel  Mona- 
}>erJo,eglidicdcrhabjtodi  Re. 
egli  ville  fancamenrc  ,  efercitaiiu-^  1  • 
intutr-.'  le  virtù,  mii  in  particolare  era  r.u 
grande  k  Tua  allinenza,  c  marau.gliofa  era  la 
mor  ti/ìcat  ione,  hum  !  !  tà,  c  p  •  t  icn  zi ,  laonde 
Iddio  per  nìCzto  iùofrcc  Mirscoli  , 

&vno  in  particolare  in  q  -.aiterio,  ii 

qua!  fil  quefto  .  11  foi  nato  haucUa  vna  volta 
liiofli  ceriJ  raiini  a  ia/ciugirc  nel  iuoro  , 

HLh  c?h'- 
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ck'cra  alquanto  caldo.dipoi  non  le  ne  ricor' 
dando  gli  acce/è  fuocx>,cioppo  ricorianiloftì- 
»c,  il  faoco  era  di  già  accc/b  per  tutto,  e  nor> 
eli  poceuacauarfoorufn  modo  alcDno  .  $i 
JamcntaiLi  ri  poucro della  fin  dirgratÌ4,a ca- 
lo vi  fi  ritrouò  picrcnre  Sabba,  i  1  qoalc  fece  il 
fcpno  della  Croce  «ci  forno,  dipoi  cintò  per 
xncr.zo  le  fiamme  ,  ccauvfuora  li  panni  dd 
forno  fenza  lelionc  afcum.  Dimitjiìò  licen- 
2a  al  Tuo  Swpcnoi  cdip.ntir/ì  da  quel  M:  na- 
ftcrio,  c  Ci  ririrò  hi  vndelarto,  douc  ftcìrelò». 
)itarioalcuiMani>f,  e  Rjppo>tograndiiiìmt_* 
terotatione  da  1  Dcmonr  .  Andò  ancora  ia_, 
GieruialcmmeavilTtareiluogiii  iami.douc 
furono  operar:  /milècri  delia  no/tra  Hcdcii- 
t3onc,&  cffendo  vn  giorno  in  detta  Gtrà  , 
vicino ;illa Chicfa  di  5.  Gio:  Biirrifèa  r^^anO- 
Yna  donna, che  pat ma  dj  fluiìodifajiguc.Li- 
èeròf-ancoia vn'altro  dal  Dcmonic,  ch'era», 
grandemente  formcr. taro  Ja  lui .  Mw'nrri;  , 
clic  Sabba  era  in  GicrufàLmme ,  li  patiui». 
j  andulimacarcllia  d'acqua  ,  e  non  le  rK ri- 
ti ona  uà  pi^r  bere  inparC4a)cuna,dimodo  , 
eh  '  '  /bneli  me  !l/eie  ,  rlbcon 
f.i  ^:>aiìniiiu  -.^  .one  co'i  corpo 
di|tero  in  terra,  t^coii  Tari  ima  nlzati;*  fifhir: 
Ciclo  d:  à  qud  moda  (l^  '  norrc_^  . 

Conquanrac/Tìcacia^l  >xn:inda- 
toa  Djq,  Ciicpot^dicr  .  <  necellitj 

drqircl  popolo ,  ne  fecero  xiLmonianza  k 
la^time ,  lequili  hawcu..nobu;'.n-i»'aIatcrr;> 


clou\  r 
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-,  1  p  f  ^ 
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11'- 

rUi.i..:i 
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-:^C']U^-al  Si^norcdi 
,  pcrch- vcnjiCvn.iLj 
,  ches empirono  i  pozzi , 
ji  popolo  (I  /alio ,  rendendo- 
f '<  ir'rc    Dio  ,  cScdiloio 
.  ,  ma  ij  ìi)  tatti 
ièato  liine/zano  di  ottc- 
;:jta  .  Quello  bu^'H  IV 
ne  molli  DilcepoU  ,  c 
,  evifseiantamcnte 
1  Ge- 

.  j  ut  1  ■>'(-,'••  «^-T-  ^ '  •'''■^  cor- 
nei mcizo  di  due  Chie- 
fc  y  col  tempo  fu  poi  porcaro  à 
VeiìCtia  ,  «loiic  al  ptefentc 
ir  rtpofa  nella  Ciiieia 
ci  Sant'  Antom- 
DO  ^iartiw 

fcC  . 


LA  VITA  Dì  J.  NICOLO'  ySSCOl-^ , 
•XlfMftftore  fcrittmi»  Mtt odt»V»triif^ 


Jilli  6,  Ji  Dtcemhe  , 


I, 


Slfei£e»$f  ftiin$Li6r«  dr  Uè  ,  eAt  fén* 
Imnd»  Jddip  d»t  Strgnijffìm»  Hi  Dsmi^ 
di/te  di  luf,  cbt  htttttmm  tremsro  vM'im0mc  fc" 
ttndt  a  /n$  CHore ,  t  farò  l*hMtt«UM  fmt  1 1  CJt* 
f  ir  uno  ,  e  Ai  dtf  [ho  pofvfo  .  ^^uejie  fcnof** 
reh  ,it  fe  ben»  {nrom  dtt t *  dm  D$>m*^ 

nmdime  t  Ji  tenutnion%  mfsM  »i  CUricJt- 
S.  Ntcotò  ,  il  qm»l  JùkHcm»  fécondo  il  fuo- 
r#  d  lidh  »  Farone  dtttt  qHttla  psrcl»  /» 
Dauid  ^  ptrthe  uli  fu  mMtJutt»  ,  tmi/trt- 
ter  di  of 9^  e  Tijìejre  fi  pM«dir§di  S.Sic^iè^ 
ptrclrff'i  ancora  fm  vnf et  iccr  dio/o  ^  4  nunt- 
Jntto  ,  del at odi  altre  £mont  ^t**ltl *t  ytvir* 
IH  ptr  te  qtt»ti  Iddio  t'tUfn  por  CspitMO,  # 
fnfioTtdtl  fut popolo ntlUCittk  dòMirrta, 
LMvitsdi  qutfioQlottofoSMio  fu  /tri- 
daUttodio  Pitrrtsrtn  ,  t  fami/ri 
Credi  d^Mt  ^ftsJi  la  rMtolftrodiottmHni  Dui- 
coti  9  y  t  LeonardfiGiufi  tni^no  Taf  ri  tic  Vene  ^ 
f§ .  Dmll/  tjmslt  n*  fìt  {»MMt  a  nttoMo  /cmm».* 
rioin  jaefiomcdo^  , 

N Acque  San  Nicolò  in  Pantiicra ,  Gi(ù 
della Ptoiiirr       '  '—^  ' 

c  madie  erano  CI., 
cmoirodìitiaf  ferujti         ..o  -  A 
fcaOnt  compn  '  ' 

j?liuc!opcr  prc;  1 
itoiii,  &.clcmohntch.con 
tcu.inoprccand'o  »  thc^li  cci 
V         ,  ilqL  ' 
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pricghi  delli  Tuoi  dinoti,  &egliconrolò  , 
dandogli  Nicolò  per  fìsliuolo  del  quale  fi 
può  prclòmerc  ,  che  haotilfc  lo  (jpiriro  di- 
urno nella  Aia  fanciullezza  ,  attefochenon 
craap^na  nato  al  Mondo  ,  cbecominciò» 
/ciuiilo  5  c  tolto,  eh 'egli  conobbe,  chcco- 
•  fa  era  i!  ir  ingiarc,  leppeancora,  cliccofa 
era  il  digiunare ,  perche  egli  non  pigli  ;tua  la 
poppa ,  fc  non  vna  volta  al  porno ,  cioè ,  i! 
Mcrcordì,  e*l  Vctterdi ,  ^  olìcruò  quello  di- 
giuno pertutto'i  tempo  dilla  vira  l"u«.  Ef- 
lendo  poi  crcfciuto  alquanto  cominciò à 
<larfegiii  di  qrin  virtù  t  le  quali  crcfceua- 
no  in  lui  in/icrpccon  gl'anni  .  IlPaqrc  lo 
matìdaua  alla  (cuoia  >  acciocbe  egliiinp> 
rafie  !  -  '     ,  e  varie  (cienac  .douc  Nicoli) 
inolil  a  1       "!'r(i,c  deli c-iro  ingegno,  pci- 
chcliibii         ipo  fere  CT.indiffitno  p-o- 
iìtto.  Non  \'^>leuacon         ; '^i  altri gio- 
uani  della  /ùa  età,  li  quali  f.  .alciaupiioifar- 
portaic  ne  viti],  e  lefijfpsrezzc  ,e  la  conucr- 
fatio  ne  l'uà  cm  fcmprccon  virtaofi  ,  &  lio- 
nciU  .Fupf.iu.1  ncocanon  fblolaprattica  , 
«conuerlario     !  Me  donne  ;  maabborri- 
uaeti.uidio  !.        ic  ,  conìe  pcrtexnorti- 
fcraper  lagioujntù  .  £  per  libcraiiì  dalla 
f;ucrra,  <'       'tono  f^ripenlìeri ,  cdefi- 
<icricari..ui    .igiouciità  ,  '^f^'^- -ina la  lùa 
carne  eoo  vi.i;ilic  I  digiuni  >,  &  altri 

♦Ucrciri)  f  requenwua  le  C  ei  C  hr:- 

fliani  •  '1  ■  operfarr  -fider.nn- 
d.^f.  ..  empio  roiiaHto. 

C  nii  elieicitij  ,  «caltie -vivrù  nelle 

^ii.ih  Ji  octupaua  Njcolò ,  rirpondeo^al- 
•  mente  in  iui  ,  cl.c  da  ti  itcun  era  lodato^ 
lliinato  ,perclìc  ù  conte  il  veder  ▼cechi ;c!i' 
habbino  coilumi  di  giouoni  pare  cofa  mo- 
ti' '    ■  coli  ccolàmolto  dcfin.T  di  lode, che 
IV       J  «Ili  fi  vefiganocoJtumi  de  vecchi  . 
Hcblie  Nicolò  vu  Zio  ,  il  quale  fu  Vdco- 
uo  dei  la  Città ,  oue  egli  nacqui,  &  era  huo- 
ir   '  To,  cdiSand  coftumi  .Qudtoper- 
iu      .^-adrc,  e  madre  di  Nicolò,  ..lìcde- 
■dicatrero  il  loro  figliuolo  a  Dio  ,  acciochc 
icruiffrallaChiei-i ,  efuircfacerdorc  .  Fù 
^acilcuraottcnnerequertodalòlo  ,  perche 
fi  ricordi  u;ìn<» ,  eh  Iddio  gl'  iVaucua  conccC- 
io  quel  figliuolo  per  mezzo  di  moire  oratio- 
ni ,  cpneghi,  epcrò  glielo  rcndcuanovo- 
Jcntieri  ,  accioche  fi  occuparle  Tempre  nel 
'  uo  tèruitio.  Hauuta  qucftj  conucrlàtionc  il 
.'uo  Zio,  l 'ordinò farcerdore , e  mentre  Por- 
4i.naua  ^  Difse  queftc  parole alli  circoftan- 
xi,  Fratelli  ,  io  vedo  nafccre  in  terra  vn 
cittouo  Sole  ,  il^uai  C»ù  di  ^ran  confola. 
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tjOAe,  exipofo  nel  Mondo,  felice  il  pa/co-^ 
lo,  efclici  le  pecore  ,  che  meriteranno  di 
hauccvntal  partorc  .  Verrà  ancora  gior» 
no  nd  quale  voi  lo  vedrette  ridurre  al  greg- 
ge molte  pecore  (marritc  .  Voi  lo  veti  rete 
cfTercotifortotJegli  fconfòltti  ,  làniti  de 
gl'infermi ,  e  ripo'ò  dc'tribulati ,  ilchc cur- 
ro fi  verificò.  Qiundo  Nicolò  ti  vide  elferc 
S«cerdote;gli  panie,  che  follecoir  te, 
c^ie  con  lanootia  dignità  e    r^-  z. 
za,  e  fcueritàdclla  v::a  im  -.ìd 
gli  alberi',  eie  piante,  chequnndopiucre» 
/cono,  flcndcndoi rnmi  iii.iltro, ramo  più 
crcfconoancora  Icradici  'j  r^o  terra  .  Pro- 
cuiòil  iàntoidierscr  pi  .i-T-ctcmpcra- 
to,  pi\i  concinenre ,  piij  humile ,  r  o- 
roKìconrra  il  proprio  corpo  ,  f  uMi^u^li 
crudcl^nerra  ,  non  per  fai  lomoiirc,  mà 
f<er  farlo  ilare  iòpgetto  al  lo  ipirit'^.  Lo  pri- 
uò  in  parte  del  Tonno  ordinario ,  <fcl  man- 
ji^i.ire.eJel  veftircjaiKj;on,chj  nongtlpia^ 
que  mai  di  andar  veftit»  con  velli  frette,  c 
inacchiarc,mapiocurò,che  fuffero  honeflc 
ccoiiuenienri  al  grado  Tuo.  Fr           i  ;  le 
Chicle  piò  del  Toliro  ,  era  io  .  ra« 
tionepiù  dell'ordinario,  ncvolTem.iiieg^ 
gcre  libro,  ne  purpi^linrlo  in  mano  ,che 
non  fui  fc  della  facra  Icrittura  ,  ò  Icnione 
(anta,  òdi  profitto  fpirituale  ,  moflr.aua 
maggior  modcflia  nel  volto  ,  e  maggior 
grauita  nel  parlare  ,  di  modo,  chcfclven'* 
egli  era  in  carne  mortale  ,  pareua,  ch'egli 
facclicvita  immortale.  Auuenne,  che  nel- 
la prouincia di  Licia , 6c  in  tutto  rOricate 
nacque  yna  grandiilìma  pcftilenza,  la  quaU 
condullcamortc  infinite  pcrTone,  e  fù  gli 
altri  moiirono  in  tre  giorni  Tuo  padre  ,  e 
mtdrc  ,  il  qujlrimafchcredc  di  tutta  la 
robbalor»  ,  Ma  il  gioua  ne  già  dedicato  a 
Dio ,  non  lì  curò  di  dfer  hercde ,  ma  volle 
eflcr  di|pen(àtoredella  faa)ltà  paterna ,  f*» 
ccndo  del  continuo  molte  Vimo  f  -^  per- 
che fra  l'altre  ,  neiccc  vna  Tegi k  rrc 

donzelle  da  maritare  ,  farà  bene  4i  raccon- 
tarla particolarmente  .  Era  nel  la  Città  di 
Panthera  vn  huomo  nobile  di  f*ngue  ,  tt 
qualceflcndo  flato  molto  ricco.cra  ridotC<» 
in  etlrema  ponertà,  quello  h.  ucua ttc figli* 
noie  gii  grandi  A'  atre  ad  cffcr  maritare,  m* 
perche  «on  Kaucua  il  mcdodìi  follentar- 
le,  ne  da  darle  1  a  d  ore ,  procuraua ,  che  coti 
di^honefto  guadagno  proctiraflcro  il  \ìtn 
per  loro,  e  per  le  ,  il  pouero;iadrcj^lie»c 
parlò ,  ancora ,  che  con  vergogiu,  ei»po» 
ucrcdonzelie  Ipargeuano  contioue  lagrt- 

Hìib  2  m^» 
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*iric ,  con(ìder?n<Ioa  >^iuanti  miferia  l'hnue- 
ui  miottc  la  poucrri  .  HcSbe  Nicolò  indi- 
tiudi qu-lLco'J,  c giudicò,  ch'c^;li no;i_, 
po:cua  fai  «ìCgJior  limofiii:! ,  che  quella  , 
conlm.]ua!e  haucffc  Mbcraro  j  corpi  d  illo». 
vcip?ogu:i,  cr.inimcdal  pecchilo  .  Pigliò 
adunque  vna  buona  qunnrit'i  d'oro ,  & ha- 
Utndoloriuoltoin  vn  fazzoletto  vfcì  di  ca- 
la fila  di  notte,  fiJ  aiidò  alla  cafa  di  quel  pc- 
ucrohuonio  .  CcrcauniI  Sintooccnrtone 
«il  metter  queiron>  in  luogo  ,chcajidaflc  in 
twanodi  quclmerchijio  ,  nonficurando  , 
che c;;lifapeflc  chi  glielo  daua  .  Mentre-, 
cglicrainqueftopenlìero.vide,  vni  lìneflra 
mezza  aperti  ,  la  quale  rirpondcui  nella 
catnera  doue  il  poucro  huofno  dormiua 
gettò  il  fazzoletto  con  l'oro  per  quella  finc- 
Iha,  crcncrirornòacafa  .  Il  poucro huo' 
njodcfhndoli,  ctrouandoquiui  qucilabe- 
ncdittionc  d'Iddio  fianaio/pclo,  dub;nn- 
ti'j,  chciion  fuircqunicl.c  inganno  del  de- 
monio ,  oucro  aflutiadiquilcnc  luo  nemi* 
co,  al  fine  vedendo,  eh  cp'icra  oro ,  moffà  la 
paura  da  csnro  ,  cnon  ]ii  chifufleil 
?tK)bcnef.itore,ncMcrc}  i  Dio, dicen- 
do. Conolco Signore  e.  .i  vetattientc 
pietolò  poiché  tu  (»  i  meglio  ptjrmto  con  el- 
io me ,  che  io  non  met  itau.T  .  ò  m:  voleua  io 
jjotiartcco.  loiruttauadi  oflFcnderti ,  etu 
mi  haihaiucato,  c  l'aiuto  v  «flato tale  che 
fui  hai  obli^ato  a  doucr  piii  prcfto  perdere 
lavin  .che^xrnlàrcp'M  d  ofìcnderti ,  mid»- 
^lioadunquedelb  dchberatione  p.illàta ,  e 
ttcJ  ìegifio  humilmente  pendono  .  Pensò 
<juel  pcuetti  huomo ,  ci  '  •  M'oiopo- 
tcunoioucdfie.id  vna  d;  i:-liuole,  c 
cofi  fece,  pcrrhc la m^ì irò (.op.uenicnte al- 
lo fhto  lucn  Quandoil Santo intefé quello 
re  lenti  ailegrèyzi  pa:tiiol;?re,  eproroi*; 
cciranimo  lu.»di  dìii;li  il mododa  mari- 
ureralircduclij;Iiui:'c .  Fattala  deh>tra- 
tionc  la  mandò  :id  effetto,  dandogli.^lrrc- 
rant'orocom  ^  i,  col  quile  il  pcucro 
Jiuomoman  -  . .  ondaiij^Jiuola  .  Dclì- 
detofo  poi  diwpctchi  cra  ilfùo  benefat- 
tore ,  al  oualc  via  tanto  obligato,  fatcja 
la  guardia  •  '  del  continuo  ,  p  -e 
s'cgjiriK  .  .il  i'tra volta ,  refi  . 
vn  altra  figliuola  da  marira^-c .  Kon  fu  vano 
ilpenlìcro,                -  ^  • 

Ucndo gettato     I  1 1             .  u.  ■ 

cntneprina  ,  fé  ne  ritornaua  .  ua.  Il 
l^ouero  huomo,  ci.e  flauaalia  pofla  gli  cof- 
fe o,  5i ha'K'ndolo !  •'" 
gLi.'jA'^  .cdi,cglib4cciatta;    . 
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colè  perche  tinafcondi  dame,  perrhenon 
vuoi,  che  io  conoiCJ  ,  a  chi  fono  tanto 
oSligato.  THmihii  aiutato ndle  micne- 
cetfìcà,  cu  mi  hai  liberato  l'anima  •{all'In- 
ferno, òc  il  corpo  dal  la  vergogna,  fé  Iddi* 
non  ti  hauefle  mefTo  in  cuore  ,  per  farti  fa- 
re quello,  che  hai  fatto,  io  le  mie  figli- 
uole farefiìmo  viduci  in  ncccdìtà  con  ver- 
fojrna ,  e  difgraiia,  e  poi  nell'a-tra  vitalà- 
relliino  fcefì  al  la  perpetua  vergogna  ,  e  dan- 
no nell'Inferno,  per  morto  tuo  Iddio  ha  (ó« 
leiLitoilpoucTO  dalla  terra»  ficiibilògnoio 
dal  fango;  Mentre,  che  il  poucro  h  uomo 
diccuiquefte  parole  «Oli  cefT^u-i  ^  'K-iK  '  r 
i  piedi  del  Santo  con  conti  nu 
giacque  molto  a  Nicolò  ,  che  tulle  Italo 
Icoperto  quello,  ch'egli  defidera  ua  ,  che 
foflè  lècreto ,  e  per  guidar  doue  di  quanto 
egli  haueua  fatto  in  (cruitio  di  quel  poueto 
huomo  ,  lo  pregò ,  che  lo  tencfic  fccreto  , 
ma  il  Tuo  pregare  fùvano,  perche  mentre 
egli  vifle  .andaua  oublicando'pcr  tutto qne- 
ft  Oliera  buona  d(?l  iàntn,  con  aliido; 
ftmjh"  ,  eh  celi  fece  ,  fé  bene  (i  raccóiiia 
qucflalòh.  Il  Vereouo ùmilmente  ,  ch'- 
era 7.10  diNrcolò  fi  ci'eicitaua  in  opere  pie  « 
e  perche  haucua  fatto  vn  Monaflerfo  di  re- 
lifjofì ,  gli  paiTe,  che  Nicolò  fufTc  al  pro- 
poi  ito  per  elici  biionPielaro.  GliparJòdi 
quello  fatto,  e  difTicilmenicrottcnne  da 
lui,  pcrch'egli era  molto  humilc,  cnoa 
vo'euapig!  rTiithi  ,  'i  "'^'t  haueflcro 
cura  di  co  Ite,  e  f:  lare  .  Non- 
ri  meno  flettein  quel  officio  alquanti  an- 
ni, epoi  dciìderandomat;giorperfetrionc  i 
fcccpropolìtodi  andartene  in  vndclcrto  , 
maprima  volfcrifitarla  T^rra  Santa.  En- 
trò per  quello  efTctto  in  vnN.iuilio,  &  ; -i- 
iK-ndo  cominciato  a  naturare  ,  ciTindoil 
Ciclo  (crcno.&  il  marct^uictOjdilicnlhma» 
liniri ,  che  prello  lì  faria  grandifCma  for- 
tuna, perche  hnu(*ua  veduto  il  demonio <r«v 
trarcni  qujl  Nauiliocon  sna  fpada  r'  •'  ■  'i 
mano  minacciando  d'ammar/arcF  , 
che  vi  fude.  Non  molto  doppo  fiii  i 
fntcuna  chcN'cnlò  haUea  detto  ; 
li  marinari  reputandolo  por  huoiv  , 

ik  h.^ucndo  perdutoogni  fperau  ikc 

non  hc^bero  altro  rimedio,  che  ricorrer  i 
lui  pie         >>, ch'egli  prcj; 
Sjntot  -  v^r  1  nit>,  t 

sò.  Aul  .  lefìmo  \  , 

Mann-  ro  accommodando  la  vela ,  c 

'  jno,emori ,  ilch; 
wi..  ..iO  dolore  a  ruttigli  ^  ....  .a 
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Kicolòfeccorationepcrluijcfi  leuòin  pio- 
di  viuo,ercnzannlaIcuni> .  Arriuj  ia  terra 
<liPalc(lin.i«e  vilìrò  il  luo|ro  doiieChri(to 
fù  Crocc/ì(r<i,il  lcpo!cio,&alcri  luoghi  làu- 
ti, E  volendo  poiritiiarli  m  vn  deferto  delia 
Soria  t.ebbe  vn.t  riudatiotic  da  Dio  nella 
<5Ualcgliconjmandò  ,  ch'egli  ritomaire  «1 
(uo  pició  ,  pcrclie  lì  volcm  (cruir  di  lui  al- 
Croue  >  che  nel  deferto ,  Nico  lò  per  vbbidi- 
rc,  entrò  in  vu' altro  nauiiio,  eli  marinari 
con  inganno  lo  mcn.iuanoin  Aleflàndria  , 
douccisenjof ià  \  icir.i ,  li  riuolfcil  vento  , 
centra  loi.  voglia  il  N^uilio  prcCc  porto  in 
Licia  nel  paclcdi  S.  Nicolò,dou\gU  era  ri- 
millo  d'accordo ,  c!ie  lo  foi  tadèro .  Qu  in- 
do li  marinari  s'auuidciodi  quclìa  InarlUl- 
■gliarim3lé^ocon^uli,  elp3ucntjti,  echi^- 
icropcrdonoal  Tanto, il  quale ricoaiò  al  Tuo 
Monallcrio  ,  douc  fu  riceuuto  con  grande 
allegrezza  dalli  luoi  Monaci  ,  alii  ^ualiera 
aiTàiditpiacciucoralIènzadi  coli  buon  pa- 
dre,  e  pallore .  Secete  S.  Nicolò  con  loro  vn 
ccrtotcmpo,  mriperchc^jiui  1  honoraui- 
no  troppo,  &:anctra,yx:rche  lapcua^chc  Id- 
dio voieua  altro  da  lui  ,  fi  deliberò  d'andar 
alia  Città  di  Mirrca  ,la  qualcra  capo  di  quel 
pocfc  ;  e  mo'to  popolata,  c  S.  Nicolò  giudi- 
cò, che  haucria  potuto  llar  qufui,  fcn^aci- 
icrconolciuto.  Auucnne ,  che  quando  Sin 
Nicolò  andò  in  quella  Otti  erano  con£;iC- 
gati  in lienie  alcuni  Prelati , delle  Citta  vici- 
ne, co'l  Clero  dilli  Città  per  elegger  il  Ve- 
icouo,  e  perche  ciaicuaofaceuaoiatìane  , 
perche  Dio  gl'irpiralTc  a  far  buona  elertio- 
ne,fà  liueiatoà  vno di  quelli  Velcoui ,  eh' 
era  huomo  vecchio  ,e  di  buona  vira ,  che  ia 
volontà  d'Iddio  ,  eia  cheli  elegciTc  per 
Vefcouoqucllo,  che/ufTti  1  primo ,  il  gior- 
no leguente  ad  entrar  in  Ciiieia  ,  Òc  hauc-ifc 
nome  Nicolò  .  Diede  quel  buon  vecchio 
ragguagli  della  Tua  vilione  àgli  alti i Pre- 
lati, a  tutto  il  Clero,  p.rilchc  rim  ilèro  la 
notte, nella Chiuà.  allertando  il  tioi  lioic- 
uentc ,  per  vedere  chi  era  colai ,  che  Iddio 
auettj  eletto  i3t»r  quella  dignità.  Ciafcuno 
Ila  in  or.  tionc  ,  èc  il  Vefcouo  vecchio  in 
pariicolare  /bua  alla  porta  per  veder  chi 
tnrraua  nclla(  Ihiefa  ;  baivNicotò era Ibto 
ir  1  Jlalbr  1 

^i..-'.^!..  /Lz;!  notte  lii  ..  .1.:.  -  .i....uIl.,) 
coi!  urne ,  c  venendo  il  ciorno ,  fc  n'andò  al- 
la Chicli ,  ik  entrato  dcnuo  delle  porte ,  fc 

f  !.         .  ■    'i.  , 
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uero  pcccaiore,c  che  haucua  nome  Nicolò 
il  Vcilouoguar<iandolo  in  tdccii< ,  c  paren- 
dogli perfonadegnadi  ogni  riucrcnza  ,  hx- 
ucfido  ancora  r^^uai  do  al  nome.il  qiul  cor- 
riipoiidcuaaila  uvelatioiie  bauuta  ,  dille 
con  voce  alU-gra.O  la  fratelli,^  amici  acco- 
ibtcui  in  <yia ,  che  noi  habbiamo  il  Vefco- 
uo ,  cccoui  qui  Nicolò  ,  cccoul  l'elittoda 
Dio.  Corfcro quiui tutti ,  c fatisfatti dJla 
Itu  buona  prelèn7a  ,  dicdedcro  d'ogni  colà 
ragguaglio  al  popolo  .e  loconfecromo  Vc- 
Icoùo  con  aik-grezza  vniuerlàle:non  l^aucn- 
doegiifaputocontradiic  a  quello,  che  egli 
paruc  volontà  diurna  ,  ancora,  che  il  tutto 
fu.'secon  lijo  d:jpiaccrc  ,  lì  come  dichiarò 
nel  lùo  ragionamento ,  ne!  quale  fece  coiio- 
Iceic  lalij;^humilra,  cfaniità.  Torto, che 
Nicaió  li  vidde  Vclcouo ,  parlaua  à  le  llellò 
dicendo,  Nicolò  cojilidcra,  che  queftadi- 
gnita  ricerca  vn'altra  vita  ,  lino  al  picfente 
lei  vilFuto  per  te  ,  bora  del  viuerc  per  gli  ai- 
cri  .  L'Efsempio  che  tudeui  dare  à  cialcuii* 
hà  daelser  tale  ,  che  non  bilo^nano  parole 
per  perfuadere  alii  tuoi  fuddiii  ,  che  fiano 
buoni.  QueAodiicuail  funto  ,  ole  lino  à 
queirhora  era  viisuto ,  con  gran  mortifica- 
tione ,  Se  aiprczz.a  di  vita  ;raccrebbc  molto 
più  per  l'auucijìie .  Il  ilio  vellirceró  più  vi- 
le, cdtipregeiatodi  piima,nonmangiaua 
le  non  vna  volta  al  giorno  ,  lènza  cofa  aicu- 
na  di  carne;  volcua ,  che  alla  liii  .dUoU  il  lo- 
gcfsc  del  continuo  qualche  coia  dwila  icric- 
tura Sacra  ;  pallàuala  marsgiorpar cedrila 
'  notte  in  orationc.e  medir.iri()nc,LneI  pcco 
tempo ,  chedoimiua  ^iaceua  lòpia  ianuda 
icriv.Si  leuaua innanzi  n  giorno  .chiiimjua 
iluoi  preti  percantaicH^nni, Salmi  in  ip- 
dediGitsuChrifto  .  Qu:iiido  (ì  Iruaua  il 
Soleand3'iaail:(  Chicià  ,  c  quiui  (laui  alii 
diUini  ofhcij.NcI  idlQdc  l  giorno .  ttcnde- 
uaà  incijoti  dcH'Oj-Hcio  (Uo.  Pt  udirò -,  che 
inturtelcChicrfdel  lu«> .  Vc/'ouaJo.vi  ful- 
feroRertoiidcila  nicdciir.ia  i'tn.xti.'a  ,  ò 
terra  ,  cciiefulflrodc  tti  ,c  a:  buona  vira  . 
C.onquelUc(^  ua  vna  volra^ail'anno 
nel  mele  di'St  ,  et  KCUiii  Sina<io, 

ordin;indoqu  .  Iicli-conii  rniua i  er  la 
falu'cdelle  lue  pecocc'l';  .  Pigliaua  infor- 
trfcn -ili;  i.  o  cure  'vrano 
1  j  i-'^>  OUen»  vi  erano  rttlwr-c 
bilo^nofe,  coli  ali'vnoci'.iic?"  altrtsrt..- 
uedvua:^mcfIio  ,  che  pur,  .  ^ 
pr/    •   -     •  nrcf  ir  "       f  u.r' 
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buon  padre  incaiàfua  fù/cmprcpouero  ,  meno  non  era  chi  hauefsc  ardire  dimetter 
doppo  ,  t  he  fù  Veicouo^,  e  non  vi  h«bb<L-.  le  mani  in  quello,  acc  :ochc  il  popolo  non  (i 
ir)aichcvcnd«r,ne  che  impegnare.  Haueua  leuaO^a  rumore:  il  lànto  non  ha  uendo  ri- 
alcuni  libri,  li  qiuli  continuamente  imprc-  guardo  a  cofa  alcuni  mifi:  vo  giornoiniìe- 
ftaui ,  non  volendo  haocrc  alcuna  colà  pio-  me  molti  giouani  forti,  e  [gagliardi ,  egli 
pria.  Per  la  neccflità  del  anime  ;  haueua  comcloro  Capitano  li  guidò  i  quel  Tati- 
dal  can:o  Tuo  li  r;iudici,cmagiflrati,  li  qua*  pio,  e  lo  gct  torno  per  terra  (ino  alh  fonda- 
li haucndonottiia  di  qualche  peccato  pu-  menti  :  Mentre  >  che  fi  rouinauano  le  mura- 
blicotfli  rimediaujno  .  Deiìdcraua  queflo  glie,  ftlènttuano  per  l'aria  voci  di  demoni» 
buon  Prelato  di  fare  la  volontà  d'Iddio  irij  che  fi  lamentauanod'crscr  dilcacciati  daU 
luttc  le  coiti  Et  ancora,  ch'egli  fulle  prati-  laloroantxafUnra  .  Simoff*  poi  vn'altrJ 
co ,  alpcrto ,  con  tutto  ciò  ;  non  fidando-  periècytionc  contra  la  Chiefa  Cattolica  de 
li  di  fc  ftcfso  ,  prclè  due  configheri  huomi-  gli  hcrctici  Arriani ,  c  fi  congre|!Ò  il  Con- 
ni dotti,  e  pratichi,  l'vno  de  i  quali  haue-  cilio  vniuerfale  ncllaCittà  di  hJicea  per 
ua  nome  P.i  olo  R  hodito ,  e  i'a  Uro  Theodo-  commandamento  di  Papa  Siliicftro  ,  che  ak* 
ro  ATcalonita  ,  co'l  parere  >  e  conligliodi  Phora  era  Sommo  Pontefice,  et  cria  buona 
quefii  faccua  tutrc  le  colc.Tcneuano  :n  quel  djIlgenjudcirimper.itorcCon(tantino,do- 
tcmpo  lo  fcettro dell'Imperio Romajio  due  ucfratrcccnrodiciotto  Vcrcoui.chc  vi  firi- 
crude  111  lìmi  nemici  del  nome  C.l.rirtiano  ,  trouornw,  v  nodi  c/lìfù  Sin  Nicolò,  il  qua- 
JMaèimiano  ,  e Dicclcti.-.no , li qualiperfc-  lefipcimcwodellcdirjHircch'egli fccccoi^ 
EUÌtandodarc,òpamcz7.odalliloroGiu-  glihercticj,  come  per  l'orai  ione,  ailaoiial 
dici  lotti  li  Chrifliaiii  .arriuò  la perfecutio-  qglicra  «lolioaiTduo  ,  dimandinc^o  à  Dio 
ncin  Mirrea ,  dcucS.  Nicolò  era  Vdcouo  ,  rimedio  per  la  Aia  Chiefa,  iti  in  buoni-* 
Si  cominciò  a  fare  prigioni  iC;irifti..ni,  &  parte  cauià  che  li  Carrolici  fuilcro  vittp- 
ilS.  Pic'ato,  con  zelo  gran  iedeH'I. onore  rioll  contra  cflt  e  fi  dici.iarafic  per  decreto 
d'Iddio  ,eroitaua,c factua animo, alliiiioi  dv.lConciiio  the  il  Figliuolo  fri  le  Di- 
ludJiti,  clìmettcui  alla  difdàdci  Cliri-  uin.* i>criòn»:cdi vui  mcdcfima  foibn/a^ 
fliani  ,  cofiinpublico  come  inpriuato.  c  col  Padre,  &  e  limi  Ime  i»te  Dio  come  lui  , 
riprcndeua  la  tirannia ,  ccnidclti  dciGiu-  perche  qoeflocra  il  punto  che  fi  dil'putaaa 
dici:  p  rilchcitìf  cero  mettere  »nprij;io-  fra  gli  i  eretici  ,  c  Cattolici .  Quanda  fiì 
He:  ma  non  ha  ue-ndo  ardire  di  farlo  morire  concluib  il  Concilio  il  Santo  Ponteficcri- 
pcr  dùbbio,  che  tutto  il  popolo  non  li  le-  tornò  allafoa  Chiefa,  e  fucccfs^  pofvna 
uafsc  a  rumore  ,  lo  bandirono .  Elsrndo  San  grandiffima  carcft  la.ln  quel  mcd«limo  t«m- 
NTkxjiù andato  all'elilio  ,  viriirouò  molti  po  vn  certomarcante  haueua  caricati ,  al* 
Chrifliani  :  li  quali  prefero  grandifiìma  cuniNauilijdi  formcntoinaicrfiapcrcon- 
confolatione  della  fua  prefènza .  Il  Santo  duilo  in  Spagna.  San  Nicolò  gli  appame 
Pontefice  non  ftcttc  quiui  otioib  ,  anzi  fcr-  in  (ò.s;no,  e  lo  pregò ,  ch'egli  fi  contcntaffc 
uiua  a  Dio.comc  meglio  potcuaconfoiTjn-  d;  condurlo  in  Licia  :  e  foce  l'accordo  del 
dohorquefti,  horqu-Ili,  &elsonandog!i  prezzo,  cperlcgno  della  verità  gUdIedo 
àfopportarinpatienza  bperfccutione,  6:  tre  monete  doro  :  li  marcante  dcKandolì 
aiutandogli  nelle  neccillta  quanto  g!icra_.  c  ritrouandofi  in  mano  li  detti  danari ,  fece 
potnbilc;ma  perche  Idv^io  l'aiutaua  del  con-  rifolmioncdl  andare  in  quel  pa^fc  .  Vi  an- 
tinuo,  potualcmpre  qualchccofa,  ficera  dò  ,  c  vende  il  formcnto(rcondo  il  patio 
«raiiofo  coiMUttiqucIlicon  !i  qualiprsTi-  fatto  con  il  Santo  ,  di  moòo  the  fi  rimediò 
caua.PafsH  la  furi  . di  quella  perfecutionc  ,  àquJhcareftia.  Vn'a't  •  '  Tendo 
critorno  .  l  fcco'o  dell'oro  dell*  Impciiodi  fimilmcnie  gran  neccii..  ^nci 
Cofiatuino,  e  San  K.colò  ritornò  alla fiM  padc  ,  pafiàuanoalcum  K  li 
Cbiefà  ,  con  fomma  allegrezi.ì  di  tutto  il  formento  per  andare  in  C(«(taniinop 
fuo  popolo.  E  perche  Condanc. io  haueua  SanNxoloprcgòipitronide'Na' 
fa:tovnc^  .1  quale commandaua, che  fi  cotitentiflerodi  '  Hf<  p'"« 
litempijv  - .  .  oli  iigetraiSv..)pcrterra,(S:  mento  per  vno  :  ^ 

luMiireavè  n era  vno  t'amoiiffimo  della  do fudero giunti  dou.- vole-Janos.^arc^fc  . 

Dj4  .Oian.i  ,  '  co(h  aJrnna  .  Lif  • 

'                                                  ,  n  »               i  Santo,  c. 'ti;  d'r^  r 

■  ,  iiu;:di-  mctico  :  dalwìicnc.uccef'cio  e. 


FESTE  DI  D  E  C  E  M  B  R  e;  S;j 

iffrtò  fù  che  giunti  in  Coftantinopoli ,  ri-  d'ogni  cofa  all'Imperatore ,  fcm  li  più  egli 

frptJoronoilformcmo  Icconeìbla  mifura,  iiicorreua  in  ùmil  errore  .  A  qiicita  co» 

cfic  haucuanocJi  icata  ,  non  ci»  mancando  furno  prelcnti  li  tre  Capitani  vii  Coftanti- 

cofa  alcuna;  l'altro  fu  che  iiformonto,  che  no  ,  li  quali  eltndo  ritornati  d  Africa  , 

il  patroni  dicrfcco  al  Santo  ,  fchcnccrapo-  pcrhaucr  finita  l'i  ni  prc  fa.  pei  la  qu:'lct-ano 

co  nondimeno  moltiplico  talmente,  che  andati:  furono  querelati  in  Coltantìuopo- 

baftò  a  tutto  il  popolo  lino  ahmouo  rac-  li  ,  clcco(c  firidulìèroin  termine,  ^"'^j' 

colto.  Qucfte  coie  haucuano  fatto  acquvfta-  Imperatore,  diecic  icntcnza ,  che  fujTero  dc- 

re  tanto  credito^  auttorità  S.  Kicolò,chc  i  capitali ,  conforme  allcprotlc ,  cJi'haueu  i- 

iècolari ,  Sceccleiiaflici  nella  fuaCittiì ,  r!i  no  confermati  li  loro  dcjitti  ,  ancorchc  il 

po^auarirpctto  ,  e  Io  vbbi<liuuno  com<  tuttoeiafalfo  ,  &otdito  eoa  ineamiod* 

s'Ctjlifuflèllato  vero  patrone  d'o°ni  coii^,  vn  Pretore  di  quella  Città ,  il  quale  ellend^^, 

Auucnne,  che  ilPicfeitodelIaCicfà  chia-  fimilmentc  fhtocorrotto  con  danari  dalli 

mato  tulbcchio,c(Tendo  Ihto corroto con  nemici dclli  tiéCapitani  haucua  fitto  tan- 

damri,  diede  vnalcntenzaingiufta  centra  to,  che  atortogl'haucua  fjtti  condaniurc 

tr^giouanifentent.atdot'li  alla  morte;  non  amorte  .  Quando  li  tré  Capitani  hebbcro 

<ì  iJtmuauaairhoraSHnNicolònclla  Cir-  l'auttilò,  chcilpiornofc.gucnte  doueumo 

tà  ,  ellcii,do  andate  per  aciuictarc  ipopoli  morire,  lì  ricordarono,  che  il  San'o  hauc- 

naritimi  ,  chcs'a  anololcuatì,  cprerd'-  ua  liberato  tre  ^iouam  innocenti  d.^lla-- 

armi  conerà  alcune  compagnie  diToldati  ,  morte  nella  Citta  di  Mrrrca;  ftcttero  turt* 

che  Vi  IcuanopjlTar  in  Africa  ,  pcrordinq  Janoiiein  orationc,  rhicdendo  milèricor- 

«Idi 'Imperatore  Coftamino.  Quelli  l'olda-  dia  a  Dio  ,  e  pregando  Sin  Nicolò  ,  che 

ti  facendo  molti iiifulti,  come  liiolfarcal-  gli  almaffe  in  quel  trauaglio  .  Piacque  a 

le  volte  llmil  gente ,  pei  li  luoghi  doue  pk(-  Dio  di  erudirgli  ,  5:  honorare  il  /no  fan- 

lauano,  erano  ridottiin  termine  di  doucr  to  .  La  cola  parsicofi,  che  Sin  Nicolò  ao- 

vcnirallemani  con  le  genti  già  dette.  San  paruc  all' Imperatore  in  fogno ,  c  con  Quella 

Nicolò  Vi  andoio  pcrlòna  ,  e  tutti  gji  hcb-  prefcnM  venerabile ,  (aiutò ,  nù  mofhan- 

bcrorilpctto  .  Parlò ailiCapitani  dei  fol-  doli  poi  alquanto  fdegnaio  cootra  di  lui 

dati,cht:i.r.'noirc, ti chiamauano Neper ia-  glidiflie  .  Lcuati  sii  Imperatore  ,  e  libcm 

no,  e  l'viio  e  l'altro  Orio,  &  il  terzo  Hcrpo-  dalla  prigione  Ncpoiiano  .Orlò, e  Hcrpo- 

lione,  cridulTc  le  colè  buon  tcimmc  ,  c  lionc  ,  perche  Tooo  flati  acccofati  a  torto  »e 

conclufelapace.  Qa  uifà  dato  l'auuifò  del-  lòno  innocenti  de  dcliti  ,  che  fono  oppo- 

J'ingiuflafemcnza  diullachio,  pcriUhc  fti,  efetunon lafwaiti auuilò ,  checome 

/ìmilc  fubito  in  viaggio  per  ritornare  alla  trombata  d'Iddio  ti  intimmo  crudcliflìma 

Città, -c  vi  arriuòa"tcmpo  ,  chelitièfen-  gu:  rra,  ne  Ila  eguale  lira  dillrutra  la  tua  ^en- 

tcntiatia  torto  ,  haucuano  già  la  benda  te,ctu  andatai  in  roui.  acon  latuacala,  c 

3  li  occhi ,  cnon  lì  alpettaua,  rcnonci^e  il  ftato .  L'Impcrato:c  pieno  di  Ipaucnto  .dH"- 

carne/ìcc  fcariaflc  contro  di  loro  il  corpo  le .  Chi  Iti  tu ,  che  cosi  mi  minacci  jRilpO^ 

mortale;  giunto  al  luogodella  giuilitia  ,  le  il  Santo  ,  io  fono  Nicolò  Vc!<:otlo di 

palsòper  mezzo  la  gente  ,  lì  accorto  al  car-  Mirrea,  edettoqueflofparuedj  lui,^:  an- 

ncficc  ,  eglitoliélarpada  di  mano  ,  e  poi  dòal  Pretore  ,  chclìchiamaua  AJiibio  ,  c 

slegò  htrcgiouani,c  pigliando  vno  di  loro  parimente  lo  minacciò  grandcnKnte  .  La 

per  mano  gli  menò  via  tutti  irè,non  haucn-  mattina  rimpcr.&  il  Pretore  furono  infic- 

do  ardire  neflun  miniftro  di  contradirpH  me, craggionauanodelli loro  fogni,  fcccrp 

anzi ,  che  Eultachio  ,  elfendo  aiiuilàto  di  chiamare  li  trcCapitani ,  checrano  p:  ipió- 

«juelloeraauucnuro  rimordendolo,  la  con-  ni,  ci  Imperatore  gli  diffc.  Dìtcmivnp<v 

fcki^.andòa  ritrouareSan  Nicolò,  A:in-  co  hauete  voi  imparato  arte  magica,  SccìR 

gmoCchiatofegli  innanzi  ,  gli  chicle  ncrdo-  rirpolèrodi  nò .  Anzi  pieno  di  m  iraUiglia  , 

fio,  pcrcUc  egli  li  eiaauueduio.clicSanNi-  domandaron'>airimpcra:orc  perche ricer- 

<olò  fapcua  la  verità  della  fua  falfa  fenten-  caua  da  loro  ti!  cofa.L*ImpeiatOic  lorori^^ 

za,  poiché  era  andato  con  tanulibcirà  ì  polc, perei icqucrta notte, vn certo  Nicolò, 

menar  via  i  prigioni  ,  ^  KaiiendogU  altre  ci-.e  io  i^on  sò  ci  i  lìa  mi  l.à  minacciato  gri- 

Toltedctto,  circglifacdrcpiuflitia  ,  ega-  demen  te,  s'to  non  vi  laico  andar  liberi.  Li 

Àigafic  thi  lomèritaua,  lo  riprcfc  alpra-  Capitani  (wtendo  quello  s'inginocchio- 
UKniccloajifUcciòdi  Tclcrdattaguaglio    tono,cbacciorono  «n  terra,  e  rendendo  iar 

HhU  4  Iviii- 
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finire gratic a  Dio  ,  pi  ingcuanoperralle- 
pìczza .  L*Im}  eracore,j;IicomiT)anJò>c,.c 
Elidjciiiaraf'fCio<jueltni(lti'.o  ,  elfi  glie- 
io  cotìrorono  Intiera  mente ,  ciuc  come  Ni- 
colò liaueua  liberati  li  tre  >;iouaniin  Mir- 
rca  ,  e  che  dìì  lì  erano  rnccommandati  à  lui 
operò  era  venuto  à  d.irgli  aiuto  .  Diedero 
poiicontralcgnidiSan>Ìicolò  ,  c  J'Impc- 
ratorcliauui  Ik  ,  eh  eglierail  mcdelìmo  , 
che  hauea  veduto  infogno  .  Tutte qucfte 
cofc  fuionocaulh  ,  che  l  linperatorc  vol- 
eri uederc  la  cauli  d^;iii  tre  Capitani  con__i 
maggior  diligenza  ,  &  hauendojlj  trou  li 
innocenti  «  fece  cafti^jrecolofo  ,  chegli 
Jìaueuanofjllamcnte  acculati  ,  egli  liberò 
dalla  prigione  ,  anzi  gli  dJcde  ancora  vp  li- 
bro de  Iiuangeli  fcrittoli  lettere  d  oro  , 
i^Jvn  Turribolotutip d'oro  ,  cdilsegli por- 
tare da  mia  parte  quefle  cofc  à  Nxolò ,  e  di- 
tegli ,  chenon  mi  minacci,  mapreghi  Id- 
dio per  me,  e  per  il  mio  Imperio.  Andoio- 
no  li  tre  Capitani à  ritrouaieil  Santo  ,  e 
i;iuntiou'c^iierafcligettornoà  piedi  ,  c-. 
contorna publitamcntc  il  fuccc/so della  lo- 
rohillorla,  e  gli  diedero  il  prcléntc  ,  che  1' 
Imperatore  gli  manJaua  .  J^aruc  ,  che  il 
Santo  Pontefice  li  vergornafse  alsaiclscn- 
doli  dette  quc^e  coic  pubìicamcnte  :  laon- 
de gli  difsc  ,  figliuoli  miei  ringratiate  id- 
dio, e  non  me  ,  porche  io  fono  peccatore . 
Chiamò  poi  da  parte  li  tre  Capitani  ,  egli 
difs^  ,  ci t 'erano  incorH  inquelxrauaglio: 
cpcricolo  ,  per  alcuni  peccati  tccrcti ,  che 
elfihaueuauo,  egliclòrtò,  che  lìemcndaf- 
leio  ,  feiion  Toleuanobauer qualcìie  cali- 
go gr.mde  da  Dio  ,  Si  auuicniauagii  il  fì- 
iij  d'.ila  vita  del  Santo  Ponte  lice  ,  gl:  lòpia- 
lirnoc  vna  grande  iufci  mita ,  c/sondo  ri- 
dotto in  termine  di  morirealiiogli  occhi  al 
Ciclone  vide  molti  Angeli,  ci.c-lcc!-:d€Ujna , 
duticgli  ftaua. per  ilei  ccomircióa  direqucl 
ialmo  «  intc  Dom:nefperaui.  Et  cKcndo 
venutosi  vcrfo.ihed  ce.  In  manustuas  Do- 
mine commendo  ipiritum  mcum  ,  pai>ò 
da  quefta  all'altra  vita  ,  a"  <S.  di  Dcceiiibrc 
1  anrto  delia  noli ra  ùìute  Ihiio  corpo 
fùfepokaron  molta  pompa  dalli  fuoi  cit- 
tadini ,  li  quali  moltraujnognn  dolore  di 
efs-r rimali:  priuid'viit.ìl  pad.e ,  cpaftorc. 
Subito  ,  che  fìi  morto  ,  comincioroiiui 
Chrilliani  vifitare  il  foolèpolcrocon  moka 
d»uoti(  auuenne,  the  alcuni  Oirillia- 
ri  lipj:  t  1  '  i.>  dal  porto T:):iùl  pcrpa;'$a- 
recon  va  muilio  andar  ^  .Mirrea ,  per  vi- 
iìurcil  fepoicro  4d  ian:o.  (^uaudjs'imbJr- 
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caiono  il  demonio  ,  chehnueu.i  hauutola 
l'uaflanza  nel  Tempio  di  Diana  ,  che  fiì  get- 
tato pei  terra  dal  Santo  ,  fdcg  nato  ancora 
di  elsere  Ihco  dilcacciato  delIaAia lédia  , 
procuraua  di  vietare  ,  che  non  foisc  h ono- 
rato, e  vilìtatodalli  pellegrini  .Quefto ma- 
ledetto dcmop.ioprefe  forma  di  donna ,  che 
portaua  vn  vafo  grande ,  doglio ,  e  fi  acco- 
hòiqiiei  pafleggicii  ,  cdinc^li  :  Io  so  , 
cheandatea  viiitare  il  corpo  di  San  Nico- 
lò ,  vorrei  io  ancora  far  qudto  viaggio  ; 
ma  perche  adefio  non  l.ò  la  commodirà  vi 
prego  che  voi  portate  qucll'oglio  ,  perli_* 
lampada  della  lua  lèpoltiira  .  Coloro  pen- 
fjndo,  cheli  demonio fulicvna donna  di- 
uoiaj  pigliarono! 'ogiio,  enauigoronovn 
giorno  proiperamcntc  :  il  fecondo  poi  li  Ic- 
uòvnagrandillìma  fortuna,  di  modo,  che 
tutti  dubitauano  di  a/fog.irli  ,  e  quando  ha- 
ucuano  perduro  o^nifperanz.i ,  ecco  ,  che 
viddero  venire  alla  volta  loro  vn  vecchio 
vencrabileinvjia  barca  ,  ilqualglidiilt-»  . 
Lapau  a,  &iIpcricolo,  che  voipatite  in 
quelta  fortuna  ,  ep^rr  vollracolpa  ,  gettata 
in  mare  quel  yafodiogjio  ,  che  vi  diede.» 
quella  donna  ,  e  faretre  liberi  ,  f>erch'ella 
exavndrmonio  .  S ub ito l'ogl io  fìi  gettato 
in  mare  nel  qurle  s'accel'ce  vn  fuo«o  ^v?.n' 
di.Hmo,  e  fdceua  vn  gran  rumore  '--uzzando 
tanto  crudelmente  ,c:;ebcnn-iollr  tuadief- 
Icrcola  i»i(e:  iule  .  Il  vettliio  gli  dille,  cH'- 
eraSan Nicolò  ,cdifpavue.  iùancOiJOt>- 
wied  vn  fanciuUofii^liuolo  didue  denoti 
di  San  Nicolò  ,  ciocdiGertoiìc  ,  i^:Eufio- 
fina  ,  li  quali  celcbraujno  ogniarvHO  la  ftti 
fclta  ,  quel  ligliuolo gli  fu  viia  volta vubbi- 
toda  pi  Agatenicorlari  ,  e  m;.*na:o  pngio- 
ne  in  iiubiionia,  douc fùdatoal  Ré,  al  quj- 
ic  fcrucndo  il  fanciullo  i  tauòla  ,  fi  ricordò 
vna  fera  ,  che  era  la  Tcfla  di  vSm  Nicolo  » 
nella  QUI  le  li  Alui  padri  ,cn  '  faccuano 
gran  Iella  ,  e  cominciòàp.  .  •  IlK^ 
gh  domandò,  perche piangcua  ,  ikellogli 
diiTeilvCTO  .  li  RChaucndo intelò  lauO- 
Ih  de!  l'oo  pianto,  gli  diHc  come  per  burla  , 
fequci  Nicolo,  e  tanto  potente  ,  digli,  ch* 
eiti  portiviadtc'iUÌ  ,  e  ti  liberi  dalie  mie^ 
mani  ,  il  fanciullo hsucua in  mancia  cop- 
pa, nella  quale  ti  Re  biueoa ,  òiiecco,  che 
in  vn  fubico  fii  prelo  perii  capelli,  A:  alza- 
to malto  ,&  alla  preienza  del  Rè  ,  edi  tut- 
ti gli  altri  difparu::  :  indiàfocofuritroua- 
toncllaChieù  di  San  Nicolò  ,  "^-n* 
drecclcSraualafe/ta,.HiCorJ,(  .  ji- 
no  U  Cele br^ua  con  p:  inu  )  cfolpicipera 
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cerdifa  del  fi^liaolo  ,ma  vcdcTKloJo  poi  li- 
ocro  ritornò  1  allegrezza  ,  cladruoiionc 
vcrioi!  Sinco.  Li  mcdclimi  Autioii,  cht; 
fcrincro  ìx  vin  di  S  Nicolò,raccontano,chi 
paflàndovn'eUcrcicodi  Vandali  padani  di 
Africa  in  Calabria  :  fcccrograndiirim  i  dan- 
ni iji  qucli.jprouincia  c  poi  corono  via  gran 
prcd3.Toccòà  vno  di  e(Ìì  fri  l'altre  cola  vn* 
imigiiiediS.  Nicolò  ,  qujndofùallafiw 
patria  domandò  a  certi  Chrillianilcinauì  , 
cKc  coli  raprcfcnraua  qUe|la  ligula  ,  dVi 
gli  di(Ièro,chcquclta  era  figura  di  vn  Santo 
chiamato  Nicolò  ilqualc  le  bene  cin  morto 
nondimeno  faceua  molti  miiacoli,  iiaiu- 
tauj  grandemente  i  Tuoi  dcuoi!. Quello  pa- 
gano ria  rfuraio  ,  e  nella  Itaczadouce^ li 
t.aueui  i  tuoi  danari  ,  nchaULU.i  vngiu:no 
canati  lòpia  vna  tauola^raa  qu.  ntiù.e  bi- 
fognandu  partii  ii  in  proli. la  ,  pcrcoic ,  che 
pliimpo natia,  non  hebbeicnipodi  riporre 
tutti  I  d mari  :  pi-r  jlchc|^mlu  con  i  imaijir.c 
delSanio,  cdilSilc.  Nicoio habbicuradi 
^uelh  d^ii ,  che  rimji^^onoqui ,  doppo 
•chcJl  pagano  fu  partito  audor.ju  certi  lain 
lìdia  Itar.zJ ,  crubbor-mo  idaiini  1 .  Ritor- 
-naccpo:  i'vruraio,e?iilo>chcgli  erano  Ila- 
«tirubbati  li  danari  ,diiscall  imagine  di  San 
Nicolo  bella  r;ua.djacerto  hai  latcoalli  mi- 
cid.uìari,  habbi  cura  Nicolò,  che i  mici  da- 
nari lì  ritrouino/e  tUHonvuoi.clic  ionget» 
ti  noi  fuoco.Li  Indi  1  limano  ritirati.)  pai  tire 
il  furto,  e  S.  Nicolo  appai  ue  loio ,  c^-Ji  «ni- 
mccio  di  fargli  c  ili i,:',arc,/(.  nunrciiuiujn  j 
il  danaro  martolco,e ili  dubitando  d:  nonef- 
fèrfcopcrri  ,ccaUir.ati ,  it/Hluironoojjni 
Co'a  .  QjJando il p igano  vide *iuc(tu  mira- 
colo, fi  fece  Chrilliano,  .  pub  li cò  qud  li- 
mar ;a»gl  la,  ilchefucaulà ,  c he  pei  tutta  1* 
Attica  ,  i  Chriltiani  {.  ifrlialscto gran diuo- 
tione  a  quello  giorio.o  ìi..iuco,pcichc  a  que- 
llo effetto  permeisc  Iddio.chequcI  pagano 
ficcise  vna cofa  tale  la  qaaJc  le  fuls.*  (tatd_. 
fatta  da  vn'altro  faria  fot  li  (tata  calli^ata  da 
JDio  por  il  iuo  paZi^o  ardire,  perche  li  fanti 
lì  debbono  pregare  con  lagrime,^  lòmmif- 
•<ionc*,enonct»nbrauaric,  e muviccie, at- 
tcfoche  di  quarto  potremmo  oiic-ncre  mi- 
feiicordia  f;ran:fc,  e  lì  come  Lidio  cfolito 
di  fare  per  mezzo  loro  . 


LA  VÌTA  DI  SJlHT'  AMSROGfCX 
Ari  ih  efteu  odiM  iUn  $^Dcrt9rodtllmCHt-. 
/«,  e  Cunftfttrt^  raccolf  da  Violine  Pretf  , 
dm  Simeone  UttAfrmJft ,  da  VmoJe  Diacen  - , 
dMhtflorU  Tiifai  titdi,  dn  N  it«fw%  Culi- 
Jlt^tds  Juoi medr/i mi  fcrtt 1 1 . 

Alti  7.  di  Dtctmhrt . 


ANd»HMÌl  for ttjfìmoSim/tne della  fnx^ 
ttrrAmqueilaJtlln  fu*  fp^f»,  l»  ^unl» 
bmbtt »H»  frà  1  Gentili  ,  CT  efstndovfciiùéd- 
qMtuito  fuor  di  ftrfuim  s  vi  trotti  vH  Lt«atJ 
r/urtOf  ti}  tglt  inedtfìmo  hAMtu*  iimax.s.mi  ti 
liorni  mdittr*  ^  E  d.cr  IrnSatrm  Scrtt tur.-^  , 
che  ritrornh  che  le  api  vi  hautnano  fatto 
deniroil  melt .  Snafene  fia.€pfth,  *  py*fi-> 
^Hti  faui,  rnanr,ò  del  mtle  t  e  ne  portò  parte 
min  fuanr.vltc  .^jIhcJI  0  Leone  figntficASant' 
Amiro^io  ,  delqH.ile  fi  dice  ,  the  efsetdo  ..n» 
cor»  ftettciullino  nella  cntla  venne  vn  fda^ 
tno  d'api  ,  e^lientrorno  in  lacca  ,  érv/cina^ 
no  come  fe  haueftsre  vduto  quiu$  farTcpr» 
r a  loro  .  Si  dice  che  ti  Leone  eramerto  ^  /*r- 
chf  quando  qMtJl o  autienne  erdt  morto  per- 
che  Uin  era  anci>ra  litteì.x.Rto  ne  meno  fi 
hatt.ex.i.ìi ,  finche  non  fu  dt  mai^ior  et it  .  Il 
mtle  della  fitta  bocca  fi^nificsla  dottrina^vj- 
rainent e  dolce  t  tmtUifua  ,  la  (juate  Gicsm 
CltTifio  film  atoii  SMtfone  y  diede  alla  Ji*m 
fpofa.  theè  aSant'Chtefa  deptttandelo  per 
vno  dt'  Jttei  Dottori  ,  Il  Leone  di  Sanfom^ 
fiette  frmr>ri  morto ^  diSant\lfri>re£Ìo,nm 
aunennecofi  peri,  che  venne  tempo  ,  th'tgli 
ruvgiua  gran  Jeneute  ,  pigliandola  dtfe/tL* 
del.  'honer  di  Dio  ,  e  drlla  fuaChiefa  \  uon  fo- 
le cent  t  a  gli  heret  te»  Ariiani  futi  capitali 
pernici  ,  ma  ancora  antra  l  Imperar ort^ 
Teodcfio  ,  ch'era  Cattolico  ferchoto  fcom» 
munirò  ,  e  lo  cacai  fuordtlìa  Chiefa  ,  per 
fMtt/ad'vuMcrmdtlt»  ,  eh'eihhatttHa  com» 

roffto  ; 
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che  fcnza  eflère  ftuto  ingiurin£od.-i  lei , 
ffocirallc  lamorte  .  Il  Giudice  pailò.illa 
tiioaane  piaceuolmeiirc.  lUrbAra,V(;do,chc 
t  u  le I  vua  gc nt i I i Hìma  G  iou  1  ne ,c  t ut ta  a m o- 
iOfn  però  babbi  compartioiic  di  te  fteiTa ,  fa- 
cri/ìcaainoUriDci,  pervlicnon  ini  pardi 
doucreflci  rigorofocotura  Tanta  bellezza  . 
La  Santa  Vergine  ;  looflcrifto  Tacri/ìcioal 
mio  Dio,  i  1  v^uale  creò  »1  Ciclo ,  c  la  terra,  in 
^anropoiaquelli,thc  tuchiami  Dci,icnti 
quel  Io ,  che  ne  dice  vn  Re.  c  Profeta^  che 
Dauid .  Li  Dei  de  i  Cjenrili  fonooroA'ai- 
geiiro,  fatti  per  mano  de?,!!  liuou.ijw.c  quel- 
li, che  ciTirapprcIcmanoiono  Dcmortj,  mà 
il  vero  Iddio  fece  il  Ciclo .  Io  dico,c  confel- 
fo  l'illcflo.c  però  non  t i  aftjticaie  d i  per/^ua- 
dcrmi,  che  io  gli  adori .  !>ird(.3nò  tanto  »! 
Giudice  per  quella  ri/polla  ,clie  fcnza  haucr 
pili  riguardo  alcuno,  che  Harbara  fuflc bel- 
la, la  Fece /pogliare,  e  battere  crudelmente 
con  ncrui  di  buoi ,  qu.indo  poi  il  lùo  corpo 
fìi  tutto  fcrito,&  impjagatoconimandò.chc 
glielo frcga/^cro  con  vn  alpro cilicio,  ilchc 
causò  alla  Santa  vn  grandi ifimo  dolorc,&  il 
lànguccarrcua  da  tutte  le  parti  fi  no  in  terra 
dipoi  11  fece  menar  in  prij^ionc  ,  per  haucv 
tcmpo  di  pcniarc  ai  tormenti ,  che ^Ii  volcai 
dar^*.  Lamcdclima  notroapparuc  vn  gian 
fplcndore  nella  prigione  dou'cra ,  in  mezzo 
del  quale  apparue  Chi;flo ,  cJ*c  la  conforta- 
iia ,  e  le  fjceua  animo ,  ccriifìcaudoia,  the  le 
Aaria  icmpreacanto,  t:Ia  terrlafotto  la  Tua 
tutela,  di  modo,che  le  crudeli  irwientioni  de 
Tiranni  farianoui  lei  poco  profìtto .  No» 
erano  ben  finite  qucite  parole ,  quando  Ia_, 
Santa  Donzella  (enti  il  iiio  corpo  rilàuato 
da  tutte  lepiaghe,c  terite.pctilciic il  rallegrò 
tutta  in  l'pirito,  crintrratiaai  inlìmtamentc 
»^  lòaamo  Iddi  o ,  sj  perche  s  era  dc\^'nato  di 
vifitarla.comc  per  haueria  rifinata"  Il  gior- 
no fcguentela  b.  V'ergine  fu mcnatadinuo- 
uo  iiiiianzi  al  Prcrtdeiidcil  quale  vedendola 
jfana,  per  la  luarauiglia  rimale  come  fu(>r  di 
se»  ò»:  il  medelìmoauuemica  molti  che  il 
giorno  auanti  l'haucuano  veduta  a  menare 
4i) prigione  tutta  impiagata  ,  ifeairiiorala 
vcdcuano fenza  iclionc  alcuna.  Il  Giudice 
k  dille,  vedi  Barbara  come  li  Dei  hanno  ha- 
uutocon  I  .".edite,  tihinnonljnatole 
pUijhe  \  .....  ti  vogliono  coi-uluiTcal lèr- 
uiuo  loro  con  It  Piaceuolczz^.non  gli  elic- 
le ini^rataje  non ftare opinata  nel  tuo  erro- 
re, perche  lì  tdcgneranno,c  ditici  ranno  cru- 
deli, e  rigorolìcomra  di  te.  A  qucllorifpo- 
k  là  Santa,  quelli,  t  bc  louo  cicchi  come  cu , 


pcnferanno  quello,  che  tu  pcufi,  mi  fctù 
vuoi  faper  la  verità ,  come  io  lin  riCinata  ,io 
te  lo  dirò .  Sappi ,  che  Gicsii  Chrifìo  figli- 
uolo di  Dioviuo,  il  qual  tu  non  può  vederi 
conciofiache  1  "anima  t  u.i  c  c  ieca.c  (òm  ncr- 
fa  nel  profondo  delle  tenebre  dciriniqu:t  t 
Il  Giudice  vedendo ,  che  non  faceua  proli  t- 
10,  commandò  a ducgagliardi  manigoldi , 
che Itracciaffcro  il  petto  ,  &:ifìaiTciiidcll« 
Vergine  con  pettini  di  ferro,  ilcheellèndo 
ftato  dèquito ,  le  fece  poi  mettere  fopra  tor- 
ci accefi,  e  dare  anco  molrico/pi  con  va 
manellosùla  tcHa,  la  Santa  in  mezzo  de 
qutlti  tormenti  alzaua  gli  occhi  al  Ciclo ,  e 
parlando  con  Giesù  Chril^o  diceua  ?  tu  Si- 
gnore il  quale  vedi  ì  lecrcti  de  i  cuori ,  vedi 
£milmenre,che  hò  pollo  in  te  ogni  mia  fpc» 
ranza ,  ti  prego  Signore  ,  che  tu  non  m  i  ab- 
bandoni,mà  mi  fot  tenghi  conia  tua  pictoli 
mano  perche  lì  comdénza  te.non  pollò  co- 
fa  alcuna,  tosi  in  tua  comp:tgnia  pollò  il  tue» 
to .  La  crudeltà  del  Tiranno  non  fi  fermò 
quiui ,  mà  palTindo  più  oltre  commandò  , 
checon\n  coltello  fullcro  tagliate  le  mam- 
melle alla  Sata  la  quale  fentiua  grandirTim* 
dolore,  mà  molto  maggiore  era  lamore  , 
che  ella  portaua  aGiesuChrifto,  ilquaJc 
faceua  fopportatc  in  paticnza  il  dolore.Cott 
tutto  ciò  efladiccua  con  Dauid.  Signor*!^ 
Diomio,  non  volgetela  tua  facciadame,  e 
non  allonr^narc  dal  cuor  mio  il  tuo  Diuino 
Spirito.  Metteua  terrore  il  vedere  il  corpo 
di  quel  la  Santa  Verginella  tanto  maltratta- 
to, laonde  il  Tiranno.per  fare  mne^Jor  ver- 
gogna ,  e  per  fpnnentare  gl  ;  altri  C '  •  "  i  ^  vi 
con  l'cHcmpiodi  lei  commandòcl. 
lèmenotaigniuda  per  tutte  le  llradc  publi- 
che ,  c  del  continuo  fiiirc  frultata  .  Haucn- 
do  la  Santa  Verdine  (entità  la  rilòlutionc  del 
Tiranno ,  c  vedendo,  che  Ti  aprarecchiaua- 
uodi  metterla  ineflècutionealzò  gli  occhi 
alCielo.c dille;  òRcrcptrnoc  Signor  mio 
dolciflìmo,  tu  ricopri  i  Cieliconlc  fpcflc 
nuurtle  ,  c  la  tcrracon  l'ofcurità  della  notte 
piaccinii  di copnrcil  miocorpo ,  ignudo <ii 
modo.checgli  non  Ita  veduto dagl'inf»  '  'i 
li  qua'i  vc^'cndomi  bellcmmiano  i!  tu< 
to  nome.  Il  pictofo  Signore  il  qtiale  f 
gli  orecchi  ai  liioi  Icrui ,  che  nelle  tri: 
rioni  a  lui  ricorrono,  cfaudi  li  f-r'h^  - 
Santa,  c  copri  il  Tuo  corpo  con  \         i dorè 
à  modo  di  vna  verte  lunga  lino  in  terra,  la! - 
cho  non  pot  '     '       '  •■    '  ' ■  ^  'i 

menata  la  San     -  .   

c!o:taal  Prclidcncc  ,  il^^uak  veder.  i4 

cuiUn- 
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coflanza,  comnrwn<iò,  chele  fulTcra 
latcfta  .'Il  Padre  della  Vtri;inc,  ilquaitu 
flato  prefcinc  a  lucto  quel  dolorofo  fpctiaco- 

10  ,  enons'cra  molIbacompalCone,  anzi 
fcmjjre  incrudditotì  p\ìk ,  precò  li  Giudice , 
t  he  facoflc  grjria  di  cilcr  lui  il  Carne  ficc,<  he 
t.igiiallc  la  tctlu  alla  propria  figliuola ,c  U  gì  a- 
iwfùconccira  .  La  Santa  fu  menata  fuoia 
della  Ct:ra/opia  vn  Montc,d»ue  ordinaiia- 
meiite  fi  faceuj  U  G iuUiija  c quiui  inqinoc- 
chiata(ì,fecc  vnadiuot4orationc  a  Dio,rìn- 
gratianiolo  ,  cht-'Tiiauellècondoto  a  qojl 
palio.  Dipoiciiinù  la  teda  innanzi  al  Patire, 

11  qu.il  lenza  alcuna  pietà,alzo  la  ipad^L-  g!  ic* 
l.jtai;liò  .  Ritomauap.^i  il  maluag:io  j||.4_ 
Città  ,  vantali  ioli  di  haucr  fatovn  icofa  fij- 
gnalatain  Icruitiode  Dci,}>cr  la  quale  mcri- 
taua  di  Ciici  l40i^or.iti">daII  impcutorc,cchc 
il  fuo  nome  fullc ed  .-61  e  ne'  tempi  u  venire , 
fnà  non  piaciiaca  Dio  ,  chetama  crudeltà 
panàlIcpuiolirc,nèchVf>li  (i  vantitiicdi  ran- 
ta  impicci  cotnmv'ira  ,  porche  vcnns  all'jm- 
prouilb  VII  tuono,  e  concllbcaddc  vna  face- 
ta, la  quale  lo     \   T»?,  e  lo  priuò  di  vita .  A 

talché '-uali  il  wii'o  tempo  ialloliuola 

Tali  al  Cielo  ,  doue  fù  riccuura  con  .!;f  an  fe- 
lla ,  v."  '  'li  Ci:tad:ni Cclelli  ,  e 
dall'in  .,  ^ix.  ,  L:).gnnr.'iW  Clcio  ,  &il 
Padre  /cc!c  airinfccuo,  doucc ,  larà  f  ci  pc- 
tuamentc  tormentato  dai  Demoni .  li  cor- 
podolla  Gloriofa  Vergine  ,  e  Martire  Santa 
Kirbcra  fùfcpoicoda  vn  huomo  Sauio  ,  e 
reli'ioiò  ,  chiamato  Vaicnriniano  ,  con 
/nulli  a,  e  cauri  in  laude  di  Dio,  c  t 
Spola  Uìrbcra  .FÙii  Martirio  di  qut  i.i  ^..1- 
taaÌ4.di  Deccmbre,  correndogli  anni  del 
Si^n.  288. al  ttrmpodi  Dioclctaano,  c  Maf- 

jimi.mj  .  Q;ielb  Santa  t  Auuocaia^ 
pairicoiaie  contra  U  tcinpciL  , 
luoni,  ciicttc  .  PiciioGa- 
lcljno('rotonotaric  A- 
pollolico  ,  fcr/fl.- 
la  Ala  vita,  c 
dice  che 
la 

ni. 

ci,     e  aliai  cu:  : 
a,  quella  ,  c:,^ 
i  fcrit- 
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LJ  yiTJ  1)/  S.  SjìSBA  AT'BATE  , 
TiKCùttmdA  Ctrit/é  Mtnf  ,  t4mMlcurti 
Aatttri  di  Jànriirtlegi] . 

Alli  5.  di  ùtcfmirt , 

S Cri/se  S.  Théùdtrttto  ntlU  fu»  llifteriAa 
rtUiitfm  ,  cbt  un  S.  AU«tl  cki*maS9 
T MÓlicocenire^  'iirifì «me  molti  Rotaiti  y  e  /4- 
brttù  1/»  Conutiito  .  Vn  {itmt  rnii0n*nd9 
fcn  tot»  y  frk  l'tUt  rt  co/e  di  fi  :  Ch*  fi  ccm$ 
vnoy  chevmaH»  fiazs.a  ,  ptr  pr^uedtr  le  co- 
/#  netefmrit MCAjm  fuA^dm  w»«  bctteg»  com- 
prmpAfimo  ,  dall' MitrM  fi  Accommod*  di  ft^" 
fe^dtiquefim  fi  ferni/ce  di  f*n»  y9d»il'»ltrM 
fi  preuede  di  vino  ,  €ott  il  RtligiùjoHil  C«- 
Htnt»  dMvn»bÀ  datmuATe  frutte  di  pMiin- 
za ,  dMtl'mlt  ft  di  burnì! tid*lf  alt  r«  d$  Cafit- 
fi»  ,tC6ndell*alirevirtm  .  Ttrijueftt  ••ti' 
emmemtt  alcuni  Jerui  d' 1  ddio  y  f«lir,egli»rA 
grato  ,  piateucltdiviuirne  deferti m  foli^ 
tudtnt  néndimeno  ttngrefon^mo  molti  Di~ 
J'ttpoli  tnfieme  ,  f attuane dtuer fi  Cenu.nri 
arfiecùe  tfsendo  ejft  li  tapine  Maailri  degli  al- 
tri l'vnt  iMfarande dnll altro  tutti  infiema 
pei  fi  falu^fsero.  Vnodiquefit  fu  S.Sabùx^ 
uiÙate,  laiui  vitaracceltadaCirill»  Àia- 
nato  ,  e  da  alcuni  Amttori  di  Martirologi]  » 
fìc  in  ^uefio  mode  » 

N Acque  S  ibba  nella  Prouincia  di  Capa- 
padociajn  vna  (  Jtf  à,  t  Kiamata  Muia- 
Jai;o,luo  Padre  hcbhc  nome  (jJOUan  ,cU 
Madre  Soffi  i,Goucrnaua  l'impctn  Roma- 
no Teodolìo  lèccTndo  di  quello  nom? .  Au- 
r        .  cheli  Padre  di  S/'  ^òadvna_- 

^■ii   .  .1 ,  che  (i  f.iccua  in  /\  :  :w  ,  c  rac- 

comirando  il  Tuo  hif  liuoload  vn  (uo  fraTeilo 
cl»Ì  jmaroG:crcmia ,  lamc.i;licdjlqja  e,vc- 
•  ••  •' r  H  ^M/lomal  volontio:"'  ••"'ifaccua 

 enti. Quello t  .  trcau- 

la, che  idbòa  indalFcad  vn  MonalittJ  j  ,  nel 
quale  era  Abbate  vnSani'huo.no  '  > 

Cjrcjjoiio.  QytlloaLcettòS.'SH 
rteiio.t-^lidiedcrh.il3jtodi  'Uc 
egli  viiLfantamencc ,  efcrcitaiu. 
in'  '    '  virtù.  m:i  in  panicohrc  l;,. 
piiw      .  iUa3lliucnza,cmaraulglio  . 
mor  tificatione,  humiltà,  e  p.-^ticnzi,  iaotidc 
Iddio  per  mciro  Tuo  r       '  /.i  , 

&  vdo  inpaiticolarc  m  -,     .  ^  •  »1 

qual  fiì  quefto  .  Il  fot  nato  hnuc-Ua  volta 
iiicli  cerijpamii  a  rafciusarc  nel  fuco  , 
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ck'era  alquanto caI(io,<fi poi  non  lene  ricor- 
dando gli  acccfc  fuocx>,doppo  ricorckindore- 
fjc,  il  fuoco  era  di  già  acccfc  per  t  utro,  c  iiot> 
cliporeuacauar  faorarn  modo  alcuno  .  Si 
lamentaua  ri  poucro  della  Aia  dirgratia.aca- 
fb  vi  fi  ritrouò  pic/cnrc  Sabba,  il  quale  fece  il 
fcgno  della  Croce  »cl  forno,  dipoi  entrò  per 
zncrzole  fiamme  ,  ccauv^fuora  il  panni  dd 
forno  fenza  Idìoiic afcum.  Dimisi.  rs- 
aaaUbo  Swpcrioicdipaitir/ìdaqut.  i  ,<a- 
fterro,  e  lì  ritirò  hi  vn «fcièrco,  douc  ^Jctrc lò»- 
)itarioalcuiMani>r,  c  lòppoylograndilL'm<L_* 
lei^tatrono  da  I  Demoni  .  Andò  ancora  ia_. 
Gierulàlcmmeaviiìtarciluogiii  ialiti, douc 
furoix)  operar:  /  mifèeri  d<ìHa  no!  tra  H  cdci>- 
lionc,&  c  (Tendo  vn  giorno  in- efetta  Città  , 
vicino.-iIIaChiera  di  5.  Gio:  Barrirta  r>ian»> 
▼na  donna, che  patiiiJ  difluJlo  difai:guc.Li- 
derùaiicou  vn^iltro  dal  Dcmonic,  c<ì'eia_^ 
giatìdemenrcformciitorodalut .  '  -  , 
c/u*  ^^ri'^  fsaefa  in  GicrufàLnimc,  i) 
£  n  a  care/ 1  ja  d 'ac^un  ,  e  iTon  le  ne  ri- 

ti '  ere  inpaitcakuna,dTmodo  , 

th  .-(i  mo:  '  ■■    lifcic  ,  rlbcoa 

f.u..  .  .  .1  niilc  1.-  onc  co'i  corpo 
diiicfo  in  tem,<?coijranimaa!zan,c  fi/hin 
Ciclo  &.  a  qud  moda  ftctte  tUT'i  la  nott^  . 
Con  quanta  cfflc  '  '  r  li  liau*  .'  jd^nvinda- 
to  a  D;p,  ciii:p©i  . ,  -  .mc'i.o  .iHj  litx ellità 
diqucl  popolo  >  ne  fecero  icflimonian^a  le 
b.t;iiaie  ,  lequili  hatitu>-no  &ò ignara  la  tcir» 
fiouVra  fiato  il  Santo,  pii»cquvaJ  Signore  di 
^»r  U  grafia  al  ftK'  »cruo,  perche  ve»iiicvn.i_^ 
j  iogcia  s:  grand? ,  chcs  empirono  i  pozzi  , 
ci;  '  & irpopolo li lAtiòjK  "  "fo- 
ri, '-f  ritrc  a  Dio  ,  di  j-'.o 
ha;  .  alfìtrnc  ,  ma  t:. ni  tatti 
'                      rata  iiinerzano  di  ottc- 

i  ita  .  Qiicllobuv»nP»- 
nc molti  Dilccpoli  ,  c 
fu-  ieri  ,  e-viisciàntamento 

vltrmomorj  in  (ìe- 
i...  ì  ;-:i.:».>  .  ui.1  ^^n. ►>24.    Aio cor- 

j>o  fùrcpgJm  nel  mc220diduc  Ch»e- 
fc  y  col  tempo  fu  poi  porciro  i 
Vcncria  ,  4oik  al  prefentc 
ft  ripofa  nella  Cliiefa 
ili  Sant'  Antoni- 
co  ^larriw 
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VITA  Dì  S.  NICOLO'  VESCOl-Q , 
•X:<^ftfsore  fcrtttmd»  MtttditV*trÌM^ 
tm  ,  »  dn  SiMCtmt  Meisfrmftt  >  tmcpìÌ*^ 
fcmntsriaritente  ptidaCiemmnni  DÌ0ci»$, 
»  ti»  LienMritCsH^iaiAaf  2*Mfrit:$l'iHtm. 
tt.  \  ' 
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Slltggtntl  ptiin$  Liéro  (ir   Uè  ,  f>5r 
/rnidt  Iddi9  d»l  StrtniJpMt  Kì  Dmuì^ 
difjt  dà  lmf,ci>eJi*iitmm  rreH*ro-vm'ttm»mc  /<" 
emdt  it  fmt  euort ,  #  firh  Chusttu»  [aì  t  «  Cèfi" 
pifMno  ,  e  J(.i  dif  /uc  pofoh  .  ^ejfc  Jtn^fS* 
Tel»yl0qm»li  fe  ben»  /nreno  Uet 1 1  tim  Dr  at^ 
nondrmt  »  fi  ienutn/ont  Jt/s.ii  »i  . 
S,  Ntcor»  ,  it  ohmI  JùhHem»  fétond»  ti  tu»- 
rt  dJddh  »  Fmrone  dette  qntl/t  fm-clt  di 
Déiuid  j  ptrthr  efiti  fìt  m*n/uttO  ,  tmi/*ri- 
eerdio/»,  e  nj^ejre  fi  fmidirtdi  S.S'ic*tèf 
ftrclrfgH  Jtncerm  fu  mt/er ie»die/ò ,  •  mÉtf" 
Juero  ,  t  del  al  0  di  alt  re  Ìmmi  jusU/à  ,  «  vir  « 
/  «  ftr  ìe  qH»ii  Jddia  t'ele/n^  fir  CMftrmo,  # 
f0jf  credei  fitefopoUnellmCit  ti  dfMirrea^ 
LMvitadi  ^Mefi»(àttrie/»S*»t$  fò  /rrirr  ..^ 
dsàftf0di0  "PmeriJtrtti  ,  elaiUiri  Atit:^:t 
Greti:  ddi  qitMli  la  rMt tiferò KiiommHni  Tita" 
ceno  y  9 LetnMrdflGikfitnÌJ»o  TatritieVtne- 
/# .  IX»///  qmmli  ai  fù  cmmt  a  nu  <     '  'vmA* 
fictK^meJìtmed»^ 

NAcqocSanK  '  ;i)tfier.T  ' 

dJiaPtouir  '-'y^ 
c  madie  et  ano  Ch. 
emoìrod^tiafferUìti.^d'iddfO  • 
l        compa    •  ■     '  ' 

liOi. 

teuanoprc  >.  ciac  gH  con- 

he-  ^ih.rnai'';  ' 

iuc..._    V  i   A^u;a  i  . 
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prieghi  dellifuoi  dinoti ,  &cgli  confolò  , 
<lanaogli  Nicolò  per  fisliuolo  del  <]Ui!c  fi 
può  prcfumerc  ,  che  !'"t-  'Te  lo  (piriro  di- 
ttino nella  Aia  fancio!        ,  «tre foche  non 
rapina  nato  al  Mondo  ,  checominclòa 
/ciuiilo  jctollo,  ch'egli  conobbe,  chcco- 
•  ù era i!  n>mgiare,  lèppenncora,  cliccofa 
era  il  digiunare ,  perche  C5IÌ  non  pigli nua  la 
poppa  >  Te  non  vna  volta  al  giorno ,  cioè ,  il 
Mcrcord),  e'i  Veaerdi ,  ^ olTèruò  quelto  di- 
giuno pertutto'I  tempo  della  vira  lut.  Ef- 
icndo  poi  crcfciuto  alqitanco  cominciò à 
<lac  regni  di  qran  virtù  »  le  quali  crefceua- 
noinluiinitt'-^"  nr7g|«anni  .  IlPaqre  lo 
fnandauaall.i        i  ,  accioche  egli  impa- 
rale lettere: ,  e  varie  Icienae  ,douc  Nicolò 
inoltrò  il  fa'3alto,c  delicato  ingegno,  per- 
che in  breuc  tempo  fece  "nnr!  fTTr,,  ,  r 
iìtto.  Non  voleuacon. 
«lani  della  Tua  oca,  li  quali  ri  lalcuu;«noccai- 
portare  ne  vitij,r  '  ;rc^^c,eIaconucr- 
^ationc^"u^c^-  e       -  onvirtuofi,  &I10- 
ncdi  .Fu  icoianonfblolaprattica  , 

<5conufrla£ioiic  delle  donne  ;  maabborri- 
u,i        '1.1  V  \1cjrJc  ,  come  pcltemorti- 
fc.  ,      ^    .  itik  .  E  per  libcradì  dalla 
guerra,  chelòi^liono  f^ripenlìerì,  edcfi- 
dcrricarr-''      j^ioucntù  ,  domauala  liia 
carnecoij      '  <- 1  digiani ,  c''  r;n ,  Aa!tri 
-rflòrcitij  l  icquennuaIcC  ciChri- 
Itiani         . '>noperfarcr;t  cfidernn- 
do egli  wicii^r  tcmpiodcl:o  ..piuto  Santo. 
Quc/H  fanu  dleicitij  ,  &altie -virrù  nelle 
filali  li  occupana  Nicolò  »  rirpondetK^tal- 
mcntein  lui  ,  clxdaciilcnn  era1odafo»c 
ti i mato ,  perche  fi  come  il  veder  vccchi;ch' 
habbino costumi  di  giourtni  pare  cofa  mo- 
Aruoia  jcofi  e  colà  molto  degna  di  lode,  che 
ne' eicuani  fi  veiigano  Colt umi  de  vecchi  . 
Jicb^c  Nicolò  vn  Zio  ,  il  quale  fù  Vdco- 
uo  dcila  Città ,  oue  egli  nacqai,  ik  era  huo- 
modotto,  cdiSand  coftnmi.Qudloper- 
ilnic  ni  padre ,  e  madre  di  Nicotó ,  die  de- 
■dicaiTcro  il  loro  figliuolo  a  Dio  ,  accioche 
JcruinrcalUChida,  cfoircfacerdotc  .  Fù 
/acil  col  àottennereqtieftod.a  lòto  ,  perche 
fi  ricard ituno ,  dilddio  gl"  iiaucoa  corvreC- 
io  quel  figliuolo  per  mezzo  di  molte  orar  io- 
ni,  cpricghi,  «però  glielo  rendeaanovo- 
lentieti  ,  accioche  fi  occtipaftc  Tempre  nel 
aiio  icraitio.  Hauuta  quefl  j  conucilàtione  il 
Juo  Zio ,  l  ordino  làrcerdotc ,  e  mentre  l'or- 
<l;naua  .  Difse  queftc  parole  ai  li  circodan- 
li ,  Fratelli  ,  io  vedo  nafccre  in  tecra  vn 
cuouo  SoJc  ,  ilquol  fari  di  ^ah  confola. 
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tiOfie,  cripofonclMondo,  felice  il  pa/co-^ 
Io,  cfel  lei  Je  pecore  >  che  meriteranno  di 
haocrvntal  pallore  .  Verrà  ancora  gior« 
no     quale  voilo  vedrette  ridurre  ai  greg- 
ge molte  pecore  Iman  ire  .  Voi  lo  vedrete 
cllercoriforiodcgli  fconfbltti  ,  fànità  de 
gl'infcimi,  eripo:òde'tribulati,  ile  he  tut- 
to fi  verificò.  Quando  Nicolò  fi  vide  elferc 
S»ccrdoTe:gl  i  parue,  che  folfe  co  1  j  uc, 
die  con  la nnoaadi?nici creicele  i  .ì.  jcZ- 
za,  e  fcuerità  della  vira  imit.ridoin  q  jcfto 
gli  alberi,  eie  piante,  che  quando  più  cre- 
fcouo,  Rendendo  i  rami  in  altro,  tanto  piò 
crefcono  ancora  leradici  lotto  terra  .  Pr  o- 
cuiò  il  fàntiidi  cftrr  più  lobrió-,-ctcmpcra  - 
to,  prM  continente , più  humjle  ,c  più  rigo- 
rofo centra  il  proprio  corpo  ,  fKtndoglì 
crude I  «ncrra  ,  non  per  fai  lo  morire ,  mi 
jier  farlo  ilare  lt>€;pcttoallolpirit^.Lo  pri- 
uò  in  parte  del  Tonno  ordinario ,  éc\  man- 
giarc,edel  veflircjaiKon,ch^«  non  gli  pia^ 
quc  mai  di  andar  vcflito  con  veftì  Si  utte,  c 
raacchiate,ma  procurò,chc  fulfero  lionede 
e conuenicnri  al  gradofuo.  1  1 .  le 

Chicfe  piti  del  folito  ,  era(t»...L 
tionepiù  dell'ordinario,  nero! 
gere  libro,  ne  purpigllnrlo  in  mano , che 
i>on  fui  Te  della  facra  ici-irtum  ,  ò  Icttione 
(anta,  òdi  profitto  rpirìtuale  ,  moftraua 
roaggior  model  liane!  rolto  ,  e  maggior 
giauita  nel  parlare  ,  di  modo,  chcfebcn'* 
cgl!  '  carne  mortale  ,  pareoa,  ch'egli 
fi  .  V  CI  immortale.  Auuenne,  che  nel- 
la prouincia  di  Licia, &  in  tutto  l'Orieat^ 
nacaoc  yna  grandi  llìma  pcftilenza,  la  qu.»lc 
condullcamorte  infinite perfone, e ftàglf 
altri  moiirono  in  tic  giorni  luo  padre  ,  e 
madre  ,  il  qualrimafeherede  di  tutta  la 
robbalor»  ,  Ma  il  giouane  già  dedicato  a 
Dio,  non  (ìcnròdiederherede,  ma  volle 
effer  dilpenlàtore della  facoltà  paterna , 
ccndo  del  continuo  molte  limofinii .  Epcr- 
che  frà  l'altre  ,  nefcce  vna  fegnalataà  frc 
donzelle  d;i  maritare  ,  farà  bene  di  raccon- 
tarla pnrticolarmcnte  .  Era  nella  Citta  di 
Panthera  vn  huomo  nobi le d^  (àngue  ,  il 
quale eHcndo  flato  molto  ricco  '  nt^ 
ineftremaponertà,  quello  h.  ucc  i  .1^  .igli- 
noie  già  grandiA'  atte  ad  cllcr  maritate,  mé 
cerche  non  haucua  il  mcdodi  foftenur* 
le,  ne  da  darle  la  dote ,  procuraua  ,  che  con 
dishonefto  guadagno  procuniflèro  il  vilt» 
per  loro,  e  per  le  ,  il  poucro  ;»adrc  ^^le 
parlò ,  aiKora  ,che  con  wrgogiu,  e  Idpo* 
uercdonzc^e  Ipargeuano  coininuc  bgn- 

kitxh  2  ta%. 
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*irtc ,  confiderpndoa  ']U.ii)f!  niiferia  l'hnue- 
ui  indotte  In  pouci  tà  .  Hc^bc  Nicolò  \ndi- 
tiodi  qu^ftuCoTa,  cl-'m^ì  ò,  ch'ci;li  no.i., 
porcili  fariìcglior  I:  . ,  che  quella  , 
con  U  qua  le  haucffe  libcraco  i  corpi  da  Ill_. 
yie-^gn:!,  c  l\inimcdil  pecc.ito  .  Pigliò 
adunque  vna  buona  quantità  d'oro,  ìiriia- 
ucndolo riuolco in  vn fazzoletto  vfcì  dica- 
la (ila  di  notte ,  tic  uiitiò  alla  cafà  di  quel  po- 
ucro huomo  .  Cciciu.iil  Smtooccartone 
«il  mctrer  quel  Pori)  in  luogo ,  che  ojidafle  in 
mano  di  quclmefchijio  ,  non  curando  , 
c he c^lffapjrflc  chi  glielo  daua  .  Mentre^» 
egli  era  in  quello  penfìcro. vide,  vni  tiiieflra 
i;iczza  aperti  ,  la  quale  rifpondcu.i  nella 
catriera  doi:e  il  poucro  huomo  dormiua 
gettò  il  fazzoletto  con  Poro  per  quella  fìiie- 
Iha,  cfcnc rirornòacafa  .  ilpoucrohuo- 
mo ritirandoli ,  t  trouando  quiui  quc  la  bc- 
jtcdittionc  d'Iddio ftanarofpdo,  dubitan- 
do, chcnonfufTèqunlcl.c  ini^.inno  del  de- 
monio ,  oucro  aftutiadiquilcneiuo  nemi- 
co, al  fine  vedendo, ch'eg'i cri  oro,  tnoifii  ìa 
paura  dac.into  ,  cnon  lapcndo  chifuflcil 
Jirobcnt-'f.itore,  ncicrep  l")io,  dicen- 
do. Concilio  Signore  CLw  ;  veiamentc 
pietolò  |  i»iciic  tu  ft  i  meglio  portato  con  el- 
io me ,  che  io  non  meiitau.T  ^ò  mi  x-oleua  io 
ponartcco.  Iotr:,itauadi  oflfcnderti ,  etu 
ini  hjiiiaiutato ,  ct'aiuro  ,  c  flato  tale  che 
ini  liaiobli^atoadoucr  piiìprcfbo  perdere 
la  vìm  , che  pcnfa re pMid  offenderti ,  mi  d«- 
plioadunquedelLi  del iberationc  pallata ,  e 
liei  icgjiio  humilrricute  fOrdono  .  Pensò 
«juel  poueto  huomo ,  ci. e  con  qucH'oio  po- 
icuanrouedei  :  i  dc'Ic lue  lì*;liuole,  e 
co/i  fece ,  pel',  uc  u  msYirò  tonucnicnteal* 
Jo  [fato  Tuo.  Quando  il  Sauro infdequcf in 
re  lènti  alle.^rè7zi  particolare,  epH^ 
cell'animo  lliodi  diigli  ilmododa  mari- 
ureralu"edueli}?Iioo'c .  Fattali  deIi^tra- 
tione  la  mando  :vd  effetto,  dandogli,  l:i  c- 
rant'oro  come  prima,  col  qaalc  il  poucro 
huomo  ma»  irò  la  feconda  fif  fiuola  .  Dcii- 
derofo  po  '  pei  chi  erj  ihùo  hcnefar- 
tore,  al  '  i. .  .  ii  tanto  oblìgato,  faCcta 
Ì3  .euardia  quifìdel  continuo  ,  per  vertere 
s'cgii  ntornaui!  vn  altra  volta ,  rcff 
VII ^  ^  '"  '  '  '  •  Tiarira'-c .  ^'on  la  \  j  .{j 
il;  -  ^  larrro  niorn-»,  é^' ha- 
iKndo  gettato  per  la  findhw  altretartro  oro 
C'imcptima  ,  fèncr'  iliia.  Il 

pouerohu^mo,  ci. ci  lu^..  />plicor- 
icrodictro,  haiK-ndoIou  .  i  .Osfègli 
gettò  3  piedi ,  c  gli  bacciaua ,  tiicondo^  ò  Ni- 
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colèperclic  ti  nafcondi  da  me,  perche  non 
vuoi,  chcio  conoiCJ  ,  a  chi  fono  tanto 
oSIigato.  Tdnìihii  aiutato  nelle  micne- 
celTìtà,  cu  mi  hai  liberato  l'animadall  In- 
ferno, 6:ilcorpodallavergog»ia,  fé  Iddi* 
non  ti  hauefTe  mefTo  in  cuore  ,  per  farti  fa- 
re quello ,  che  hai  fatto ,  io ,  &  le  mie  figli- 
uole làreflìmo  vifluci  in  necciTìtà  con  vec- 
fo^na,  c  difgratia,  e  poi  nel  l'a'tra  vita  là- 
relhmorcefialla  perpetua  vergogna,  editi- 
no nell'Inferno,  per  merxofuolddio  h  :  '  • 
Ieu.ito  il  poucro  dalla  terra,  &  il bi! 
dal  fìngo:  Mentre ,  che  il  poucro  huomo 
diccui  quefteparoIeUon  cefTaua  dibacciar 
i  piedi  del  Santocon  continue  laerimc  Dif- 
^lacquc  molto  a  Nicolò  ,  chefullc  ftaio 
Icoperto  quello,  ch'eeH  defidcraua ,  che 
fofle  lècreto ,  e  per  guidar  doucdi  quanto 
ee!i  haueua  fatto  in  (cru»tio  di  quel  poueto 
huomo,  lo  pregò,  cl:c  Io  tenefiè  fìxrcto  , 
ma  il  Tuo  pregate  fùvano,  r  mentre 
egli  vide  ,an  Jau:i  nublicando  j  wi  tutto que- 
It  opera  buona  dei  lànto,  con  alir^opcre 
fjmjli  ,  eh  egli  fece  ,  lé  bene  fi  racconta 
quvflalóla.  Il  Vcreouolìmilmcmte  ,  c'i'- 
era  7.IO  di  N  colò  fi  clcicitaua  in  opere  pie  , 
cperche haucua fatto vn  Monallerio  dirc- 
lip»o/t ,  gli  paiTC,  che  Nicolò  fulfe  ai  pro- 
pol  ito  perei  lèi  bnon  Prelaro.  Glipartódi 
queflo  fatto,  e  diflìcilmentc  l'ottenne  da 
lui,  pcrch'egli era  molto  bumilc,  cnoa 
volcua  pigliar  carichi  ,  li  quali  baucffcro 
cura  di  comandare  ,  e  g-^uemare  .  Non- 
d  meno  flettein  quel  ofTìcio  alquiinti  an- 
ni, epoi  dcfiderandomagj^iorperfetriotìc  ; 
fece  proposto  di  andartirncin  vndelèrto  , 
maprima  volfeeifitar  la  T^rra  Santa.  En- 
trò per  qucftocnPctto  in  vpN.iuilio ,  &  iia- 
uendo  comitìciato  a  naui^irc  ,  cflìmdoii 
Ciclo  fèreno,&  il  mare  quieto,  diirenlh  ìv.ì- 
linui,  che  prello  l3  fari  i  ■  '     '  -  -^  '■(^  - 
tun3,  perche  hnueua  vedi  ciw 
rrarc  ni  quel  Nauilio  con  ma  fpaiJa  nuda  in 
mano  minacciando  d'ammazi/aroF  , 
che  vi  tulle.  Non  molro  dopp.o  fu.  { 
lottuna  che  Nicolò  hauea  detto  j...  v 
li  mariiuri  reputandolo  per  huomo  fanto  , 
:ì do  perdufoogni  rperai;  : 
non  ac:  b^roalrrorimcdif'      '  i 
lui  pi ernn dolo, ch'egli  p;  -,      ^  o-II 
Sjotofeceontionca  Dio,  e  la  fortuna  cri- 
sò.  r-^e  nel  medefìmo  ^ 

'         j  commod.Tnd'  ' 
.      -  .    ;  ,e  àlbori ,  ilchw  .  -  . 
diliimodolote  a  tutti  gli  altri  M 
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Kicx>Iò  fece  oratione  per  1  ui,c  fi  Icuò  i  n  piV 
di  villo ,  e  fcnza  mil alcuno .  Arriu j  in  cara 
<lip3leflin.i,e  vilirò  il  luogo doiieChrido 
fù  Croccfiiro.il  lèpolciqA  altri  luogiii liu- 
ti.E  volendo  poi  ntiiarli  io  vn  deferto  deUa 
Soria  hobbc  vna  riu  JattOiic  da  Dio  nella 
<junlcg]icomm.indò  ,  ch'egli  ritomalFc  »l 
fuopicw  ,  perche nvolcm (bruir diluì «1- 
Croue ,  che  nel  deferco ,  Nicolò  per  vbbidi- 
rcj  entrò  in  vn*  altro  nauiho,  eli  marinari 
coniogannolo  mcnauanoin  Alellàndria  t 
doucdsenJogià  vicini  >iìriuoire il  vento  , 
centra  1  or  voglia  il  Nau:Iio  preCc  porto  in 
Licia  ael  {.aclcdi  S.  Nicolò, dou\gU  era  ri- 
millo  d'accordo,  che  lo  porrallcro ,  Qu  in- 
do li  marinari  s'auuidcrodt  que/la  marnui- 
^gliariinalcroconi'uu,  eipaucntati,  eciiic- 
ìcro perdono  al  Tanto,  il  quale  ritornò  al  (uo 
Monallcrio  ,  douc  fu  riceuuto  con  grande 
allegrezza  dalli  lùoi  Monaci  ,  alli  qualicra 
aflàid'lptjccìucorairenzadi  coii  buon  pa- 
dre ,e  pallore .  Stcf  te  S.  Nicolòcoii  loro  vn 
ccrtotcmpo,  mapcrchc^fuiui  1  honoraui- 
no troppo,  & anct  ra.pcrche rapc-ua,chc  hi- 
diovoicua  altro  da  lui  ,  (1  deliberò  d'andar 
alla  Città  di  Mirrea ,  la  qual  era  capo  di  quel 
pacfc  :  e  mo'to  popolata,  c  S.  Nicolò  giudi- 
cò, che  haueiia  potuto  llar  qufui,  fcn^a  el- 
ice conolciuto  .  Auucnne ,  che  quando  San 
Nicolò  andò  in  quella  Città  erano  congre- 
gati rniieme  aJcuni  Prelati , delle  Citta  vici- 
ne, co'l  Clero  della  Citt^  per  eleggerli  Ve- 
Icouo,  c  perche ciaicunofaceuaoiacianc  , 
perche  Dio  gl'irpiralTc  a  far  buona  clcttio* 
ne ,  liueiato  à  vno di  quelli  Velcoui ,  eh' 
era  huomo  vecchio  ,e  di  buona  vira  ,  che  la 
volontà  d'Iddio  ,  era  chtii  elegclTc  per 
Vcfcouo  quel  lo,  che  fufft  j  1  primo ,  il  gior- 
nolcgucntcadentrarinChiela  ,  &  hauti  ("e 
nome  Nicolò  .  Diede  quel  buon  vecchio 
ragguagli  della  fna  vi lìonc  àgli  altri  Pre- 
Iati,  »St  a  tutto  il  Clero,  p  jrilchc  rim.i/ero  ia 
notte, nella Chida.  alpcftando  ilgioriioic- 
guentc ,  per  vedere  chi  era  colai ,  che  Iddio 
h.iucBj eletto "jBPrquelladignfta.  Ciafcuno 
in  or.  tione  ,  Òc  il  Vcfcouo  vecchio  in 
pariicolarc  /faua  alla  porta  per  veder  cJii 
tnrraua  nellaChiefaj  Sai>Nico!òeralbto 
inonirione ns.lla(bi  '  ■  " 
j;i irodjni-x/.nnotici.i  ...i.  .  ,  ;..  < 
ruiiumc ,  e  venendo  il  r  ionio ,  (e  n'andò  al- 
la Ch  entrato  dcmro  delle  porte ,  f. 
ff.  \-         ^    ,    •  .ìj.., j,-, 

ti.     /V 

Siiiioconinoltj  !.umhu,cii'c^iicra  vn  po- 


uero  pcccatorcc  che  haueui  nome  Nicolò 
il  Vcfcouo  guardandolo  in  facci;»  ,cpiircti- 
doi;liperfoiudeg:iidiogi)iriuer(.nza  ,  hx- 
Ucndo  ancora  riguai  do  al  nomc,il  qiui  cor' 
riipoiidcuaalla  tiuulatione  iMuuta  ,  dille 
con  vocealle^  ra.O  Iafratelli,^vamiciacco- 
llatcui  in  qua ,  che  noi  habL».ia)o  il  Vcfco- 
uo ,  cctoui  qui  Nicolò ,  eccoui  l'elittoda 
Dio.  Corfcro quiui tutti ,  e farisfattid^IU 
iiu  buona  preièn/a  ,  diedede;  o  d'ogni  colà 
ragf^u.ìglio  al  popolo  ,e  loconfccroino  Vc- 
(coùo  con  allegrezza  vniuerlàle;non  hauen- 
docsli  faputo  contradirc  a  quello ,  che  egli 
paruc  volonra  diuina  ,  ancora ,  che  il  tutto 
fuiscconliio  d:/pi3ccre  ,  lìcerne  dichiarò 
nel  Ibo ragionamento ,  nel  quilc  fece  coiio« 
Icerc  laiii^humilra,  efantità.  Tofio,clic 
Nicolo  lì  vid.ie  Vcicouo ,  pai  laua  à  leiiellò 
dicendo,  Nuolò  conlideia.chc  quefta di- 
gnità ricerca  vn'altra  vita  ,  fino  al  piefenté 
lei  vi  liuto  per  te  ,  hora  del  viueie  per  gli  al- 
tri .  L'Efsempio  che  tudcui  dare  à  cialcun' 
hi  da  efser  tale  »  che  non  bilo»nano  parole 
per  perfuadere  alli  tuoi  fudditi  ,  chcfiaDo 
buoni .  Qucflo  diccua  il  faxito  ,  eie  fino  à 
quell'hora  era  viisuto ,  con  gran  mortifica- 
tione ,  &  apprezza  di  vita  ;1  'accrebbe  molto 

{>jùper  l'auucfiire.  Illuo veltircerj  più vi- 
e,  e  diiprt^iatodi  piima,nonmangiaua 
iénon  vna  volta  al  giorno  ,  lènza  cofa  alcu- 
na di  carne;  voicua  ,  che  alla  liii.duoh  file- 
gcfse  del  continuo  qualche  coia  della  icrit- 
tura  Sacra  ;  paflàua  la  raa%io: par  :c  della 
■  iKDttc  in  oratiooe,e  meditaru»nc,cncl  poco 
tempo,  chcdormiuagiiceuj Ibpraiannda 
tcriv.Si  Icuaua  inn.inii  a  giorno  jchiiim^ua 
i  fuoi preti  jJcrcantaicHjnni.  salrù  in  ìq- 
dediGieSaChriflo  .  Qujiido  fi  It-uaaa  il 
Sole  andana  all-iCidoià  ,  e  qu;ui  Ibu^  alli 
diuini  offici).  Nfl  rellQdt!  gioinc.  ttrndc- 
uaà  ine^oti  delTOificio  (uo.  PiocufòjChc 
inturteteCJ       '  '  -  '  viful- 

feroKortoi.   ,1      .     a  ,  ò 

terra  ,  cciicfullcrodc  tti  ,ca.  buona  vita  . 
Con  quefh  coi  la  vna  voira.  aìl'anno 
n  ' '  ^  .    ,  eficfUiii  Smc-lo, 

c  ,  clicli-Ci^MVj  njuji  er  la 

lalu.'cdeile  iuc  pccort  'l-;  .  Piglaua  jnfor- 
lurtrfcn-'ile  i>'  o  cure  .'cr.mo 
j     .     j  .  Ik'j  ,  oueai     vivant)  rcrli^r-c 
b-K'^/nofC)  coli  ali*. nf>ti  .tica!'  altri:>  »"- 
unilmcf;lio  ,  chcptjrcu.i-^.  V<  ' 
•    r    '  •  ■    '  •"'  '        '  •)  r» 
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buon  padre  in  caia  Tua  fù /cmprc  pouero  ,  meno  non  era  chi  hauefsc  ardire  dimetter 
dopjx),  t  hcfù  Velcouo,  e  non  vi  h«bb«i«»  le  manj  in  quello,  accochc  il  popolo  non  fl 
mai  cScvender , ne  che  impegnare.  Haueua  ieuan?  a  rumore:  j1  lintonon  hauendoti- 
alcuni  libri,  li  quali  continuamente  imprc-  guardo  j  cola  alcuna  mirevn  gion.oinffe- 
ftiiUa  ,  non  volendo  haacrc  alcuna  colà  pio-  me  moki  giouojii  forti,  e  gagliardi,  ^li 
pria.  Per  la  neccffìta  del  anime  j  haueua  come  loro  Capitano  lifiuivlòi  quel  Taà- 
dal  can:ofuo  li  Illudici,  e  magi  ftrati,  li  qua»  pio,  e  lo  gct  torno  per  terra  lino  ali  i  fonda- 
li haucndonoiiiia  di  qualche  peccato  pu-  menti  :  Mentre, chcfi  rouinauano  le  mura* 
blico^li  rimediaujno  .  Dciìdctaoa  quello  glie,  fi  lenti uano  per  l'aria  voci  di  demoni, 
buon  Prelato  di  fare  la  volontà  d'Iddio  ìoj  cheli  lamcntauanod'efscr  dilcacciati  dnU 
luttc  le  co4c;  Et  ancora,  ch'egli  fullc  prati-  laloroantxaftanra  .  Si  mo/«  poi  vn' altra 
co ,  Ik  alpcrto ,  con  tutto  ciò  ;  non  fidando-  perlccutionc  centra  la  Chiefa  Cattolica  de 
lidi  reftcfso  ,  prelèdueconliglierihuomi-  gli  hcretici  Arriani,  cfi  congregò  il  Con- 
ni dotti,  epratithi,  l'vno de i  quali hauc-  cilio  vniucrfale  ncllaCitta  di  Nicea  per 
uanomc  Paolo  Rhodito , e  l'altro  Theodo-  commandamento  di  Papa  SilucUro  ,chea^ 
ro  Afcalonita  ,  co'l  parere ,  econlìgliodi  l*horacraSommoPontcfice,e  terlabuona 
qncfli  faccua  tutte  le  colc.Tcncuano  :n  quel  diligenza  deirimpcratorcConltantino^o- 
tcmpo  lo  fcettro  dell'Imperlo  Romano  due  uc  fra  trccvnro  difiotto  Vefroui.chevi  <ìri- 
cruJcli (lìmi  nemici  del  nome C.l.rirtiano  ,  trouoin«,vnodiefIifùSnnNito!ò,ilqua- 
Maflimiano  ,  e  Dicclcti.^no ,  li  quali  perfc-  le  li  pei  mcaodellcdirputc  ch'egli  fece  con, 
guitandodarc,òpermeT7odalli  Icjfo  Giù-  gliherctici,  come  per  l'orai  ione,  ailaqual 
dici  rutti  li  Chnflratii  ,arriuà  la perlècutio-  cgliera  moltoatf  duo  ,  dimand.mdo  à  Dio 
re  in  Mirrea ,  douc  S.  Nicolò  era  V'dcouo  .  rimedio  per  la  fua  Chiefa  ,  fiì  in  buona.» 
Si  cominciò  a  fare  prigioni  iC:uilli..ni,  &  parte  cauià  che  li  Cartolicf  fuiiern  vittp- 
ilS.  Pàc'ato  ,  con  zelo  gran  de  dein. onore  rioiì  centra  eflìc  lì  dici.iarallc  per  decreto 
d'Iddio  tclbitaua, e faccua animo, alliluoi  d«.lConalio  the  li  Figliuolo  fià  le  Ùi- 
l'udditi,  efimcttcui  alla  difdàdci  Chri-  uin.'iicrtònccdiriM  medclìma  foftjn?!.* 
flianl ,  cofijnpublico  come  inpriuato.  e  col  Padre,  &'cllmilmcnte  Diocoiv,cÌui  , 
riprcndcu.i  la  tirannia,  ccnidelti  dei  Giù-  perche  qMeftocrail  punto  che  lì  dilputatia 
dici;  p  rilchc le» r cero  mettere  inpn^io-  fra  ^li  i  ei etici  ,  e  Caciolici .  Quaixio  dì 
ne;  ma  non  haucndo  ardire  di  farlo  morire  concluiò  il  Concilio  il  Santo  Pontc/ìcert- 
per  dubbio,  che  tutto  il  pr»polo  non  lì  le-  tornò  ailafoa  Chiefa,  e  rticceJ^e  poivna 
Uìlsc  a  rumore ,  lo  bandirono .  Elsrndo  San  grandiflìma  car^llia.In  quel  mcd«iimo  ttm- 
NTRotoandato  all'elilio  ,  viritrouò  molti  po  vn  certo  marcante  haueua  caricati ,  al* 
Chriltiani  ;  11  quali  prelcro  grandiffìma  cuniNaiiilij  di  formcntoilràicdiapcrcon- 
roofolatione  della  fua  pretendi .  Il  Santo  «luilo  in  Spagiu.  San  Nicolò  gli  apparoe 
Pontefice  non  ft^rtt*.  quiui  otiolb  ,  anzi  fcr-  ii'  (ò?no,  e  lo  preso,  ch'egli  fi  contcntafte 
uiua  a  Dio.comc  meglio  poteua  conloiran-  d)  condurlo  in  Licia  ;  c  fece  l'accordo  del 
do  hor  quelli,  horqu::Iii,  &clsanandogli  freizo,  epcrlc^no  della  verità  glidiede^ 
afopportarinpatienzj  bperrccutionc,  6:  tre  monete  d'oro  :  11  ni arcan re  deftatKloil 
aiutandogli  nelle  neceiH ti  quanto  gliera_.  e  ritrouandolì  in  mano luietti  danari ,  fece 
potlibilcjma perche  Idv^io  l'aiuiaua  ic!  con-  rifolationcdi  andare  in  quel  paefc  .  Vi  an- 
tinuo.  pot.ualèmpre  qualche  cofa,  tknz  dò  ,  c  vendè  il  formciito Iccondo il  patto 
fraiiolb  con  tutti  quelli  con  li  quiliprati-  fatto  con  il  Santo  ,  dim  » 
caua.  P.1ÌST  la  furia  di  quella  perfccutione  ,  a  qu^llacareflia.  Vn'alt'.  a  .    .  i  ,  l.i-.ji-ìo 
c ritorno .;1  fcco Io  dciToro dell' Imperiodi  iimiimcnte  gran  neccflìtiidi  f»anc  in  quel 
Coftaniino,  e  San  Nicolò  ritornò  alla  Tua  paefc  ,  pallàuanoalcun!  N.iuilij  carichi  di 
Chielà  ,  con  fomma  n^!egrc'T/:.idi  tutto  il  forr             •  andare  in  CcrfUni ir 
fuo  popolo.  E  perche  (>)iWla  in.    haueai  San.,^-,   piegò?  "  '^iii  de' N' 

farro vneiicfo nel  quale commandauj, che    fi  contentiflèrodl  icento;  

Ji  fempij  degl'Idoli  fi gcttnis.; .)  pcrtcrra,ii:  mento  per  vno;  promettendo;! li  clic  qu^n- 

iuMitreave  nera  vno  •           "io  della  do^"  '             ìou.  vo 

D-    "'Ì.,P-     f'-C  '-'VII  a  Cofo  .'i.     t.j  .  u.;. 

.1.  ,       .  auto,  c ni i  diedero  iì 

molti  alili  io         ito:»  per  terra,  iiu.:di-    ^^i-.-tiCo  :  daiwiienciUccef-cio  duw  r 
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/ifW)  fòche  giunti  inCo/Hintinopoli  ,  ri- 
rrpooconoilfoinicmo  Iccuiieibb  mifura, 
che  ha ucuano caricata  ,  non  gli  mancando 
cofa  aJcuna  ;  l'altro  fa  che  il  formcnto,  c  he 
Jipattoni  dicHccojl  Santo  ,  (c  bene  ci  a  po- 
co nondimeno  moltiplicò  talmente,  che 
kaHò  a  tutto  il  popolo  lino  al  huouo  rac- 
colto. QucHe  co/c  haueuano  fatto  acquiAa- 
re  tanto  credito^  a uttor ita  S.  Kicolò,chci 
lècolari ,  &  ccckliaftici  no  Ila  Tua  CittÙ ,  fli 
po^aunrirpetto  ,  C  lo  vbbiiliuano  cooM 
s'cglj  fulTè  (lato  rcTO  patrone  d'o°ni  co(ÌL_. , 
Auucnne,  che  il  Picfeito  della  Cura  chia- 
mato tulhcchiccllendo  ftato  corroto  con 
damri,  diede vnafcnlenzaingiufta  centra 
tre  '^Jouani  k-ntcnt'aedoi-U  alla  morte  ;  non 
fi  inti>i/auaair].oraS:inNicolòncl!a  Cir- 
tà  ,  ci lèii.du  andato  per  acquietarci  popoli 
«alitimi  ,  ches'a  anoiuicuatJ,  cprefcl'- 
nimi  conerà  alcune  compagnie  diloldati  , 
chcvt  IcuanopulTar  in  Africa  ,  per  ordina 
ilcll'ImpcratoreCoftantino.  Quclti  l'olda- 
ti  fjccndo  molti  infulci ,  come  liiol  fare  al- 
le volte  llmil gente,  per  li  luoghi  douepaf^ 
lauano,  erano  ridottJin  termine  didouet 
venir  alle  mani  con  le  genti  già  dette.  San 
N»co!à  viandòin  perlòna  ,  e  tutti  l.cb- 
bcrorirpcrto  .  Parlò alliGipitani  dei  Col- 
'  dati,  che  wT.notrc,  li  chiamauano  Neper  ia- 
nOs  e  l'vjìo  e  l'alta»  Orfo,  &  il  teizo  lierfio- 
lione,  eridudc  le  colè  Abuontcìmme  ,  e 
conciufe  la  pace.  Qil  ui  fù  dato  l'auuifó  dcl- 
l'ingiufldlcmcnza  dtuflachio,  perii  the 
/ìnuic  fubito  in  viaggio  per  ritornare  alla 
Città,^ vi arriuòà tempo  ,  cheliticfen- 
tcntiatia  torto  ,  haueuano  già  la  benda 
a  li  occhi ,  e  non  ii  alpcttaua ,  fc  nong^jj^  il 
carnefice  .'cariane  contro  di  loro  il  corpo 
mortale:  giunto  al  luogo  del  la  giuititia  , 
paisò  per  mezzo  la  gente ,  fi  accollò  al  car- 
nefice ,  egli  toliélalpada  di  mano,  e  poi 
slegò  lurcgiouani,c pigliando  vnodi  loro 
permano  gli  menò  via  tutti  trè,non  hauon- 
do  ardire  neflun  miniftro  di  contrad«rgli 
anzi.,  chc£ulbchio  ,  elFcndo  aiiuilàto  di 
4]uclloeraauucnuto  rimordendolo,  la  con- 
ickifza,  andò  a  ritrouare  Svi  Nicolò ,  &  in- 
ginocchiatofegli  innanzi  ,  gli  chicle  r>crdo- 
fto, pcrcUe cgìi  /i  era  auueduro, clic  S.m  Ni- 
colò fi^etia  la  veritàdella  fuifairafenten- 
Za ,  p($icbe  era  andato  con  tanta  libetta  à 
menar  mi  prigioni  ,  ^  Kaiiendogh  altre 
TolCedctto,  ch'egli facdregiuflitia  ,  cga- 
Aigaiic  chi  lomeritaua,  lo  riprcfc  atpra- 
tn^ntCj  c  lo  0)  ina  cciò  di  rolcr  dar  laguagìio 
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d'ogni  coGiairimpcratorc ,  fcm  iipiMegli 
iiicorreua  inlìmil  errore  .  A  quella  cofii 
furno  prefcnti  li  tre  Capitani  di  Cortanti- 
no  ,  li  quali  cllcndo  ritornati  d'Africa  , 
per  haucr  finita  l'imprcfa ,  per  la  qu-- 1  erano 
a^idati;  furono querebti in  Colbntniopo- 
li  ,  clecofc  fi  ridullcro  in  termine,  che  l'- 
Imperatore ,  die.-lc  ièiit  cnza ,  che  furtcro  de- 
capitati, conforme  alle proftc,  ch'haucua» 
no  confermati  li  loro  delitti  ,  ancorcl»eil 
tutto  era  £ilfo  ,  &  ordito  con  inganno  da 
vn  Pretore  di  quella  Città ,  il  quale  edèndfk 
lìmilment*  (btocorrotto  con  danari  dalli 
nemici  dcllitréCapitaniiuueua  fitto  tan- 
to, chcatortogl'haucua  fatti  condannare 
.1  morte  .  Quando  litri-  Capitani  hebòcro 
r^uuilò,  che  il  giorno  legucnte  doueUJt:o 
morire ,  lì  ricordarono ,  che  il  Sanro  h-tuc- 
ua  liberato  tre  qiouani  innocenti  d.ill<i_- 
morte  nella  Citta  di  Mtrrca:  ftcttero  tutta 
la  notte  in  orationc,  chiedendo  milèricor- 
diaàDio  ,  e  pregando  S  in  Nicolò  ,  che 
eli  alHtaflè  in  ouel  trauaglio  .  Piacque  à 
Diodi  elàudirgli  ,  honorareil  (uo  fan- 
co  .  Lacorapars;>cofi,cheSanMicolòap- 
parue  all' Imperatore  in  fogno ,  ccon  quella 
prefcnza  venerabile ,  falutò ,  rrìì  moftran- 
dnlì  poi  alquanto  fdegiuto  contra  di  lui 
glidiÓie  .  Leuati  sii  Imperatore  ,  e  libera 
dalla  prigione  Nepotiano  , Orfo, e  Herpo- 
lione  ,  perche  fonoftatiaccculati  a  corto  ,c 
lòno  innocenti  de  del  Iti  ,  che  fono  oppo- 
ni,  e  fc  tu  non  la  firai  ti  auuilb ,  che  co.Tie 
trombetta  d'Iddio  ti  ìntimmo  crudcliilìma 
guerra ,  nella  eguale  làrh  d ilcrutta  la  t aa  ^en- 
te,etuandaxaiin  rouiiMCon  la  tua  cala,  e 
flato .  L'Imperatore  pieno  di  rp.4Ucnto ,  dff- 
lè.  Chi  lei  tu,  che  COSI  mi  minacci  ?Rirpo- 
iè  il  Santo  ,  io  fono  Nicolò  Vclconodi 
Mirrea,  e  detto  quello  fparue  da  lui  •^c  ati- 
dòal  Pretore  ,  chciìchiamaua  A!:òio  ,  e 
parimente  lo  minacciò  grandemente  .  La 
mattina  rim{xr.&  il  Pretore  furono  mfie- 
me  jCraggionauanodcUi  loro  fogni ,  fecerp 
chiamare  li  trdCapitani ,  checrano  p:  igiè- 
ni, ci  Imperatore  gli  diffc.  Ditemi  vn  po- 
co hauetc  voi  imparato  arte  magica»  &eifi 
rirpolcrodi  nò .  Anzi  pienodi  miraaìglia  > 
domandarono  airimpcrarore  perche  riccr- 
cauu  da  loro  tal  cofa.L*Impeiatot  c  lororif" 
polc ,  pctcliequcfta  notre.vn certo  Nicolò, 
ciic io f^on  sò ci i  fìa  mi  i.à minacciato  grà- 
dtnu  nte  ,s'!o  non  vi  laic  o  andar  liberi  .  Li 
Capitani  (cntendo  quello  s'tnginocchio- 
lono^c  bacciorono  in  terra,  e  rendendo  ior 
Hhli  4  fuù- 
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perdira  del  fìt^liaolo ,  ma  vedendolo  poi  I i- 
oero  ritornò  i  r. negrezza  ,  cladeuuiione 
vcriò  il  Sjhco  .  Li  mcdclimi  Auttoii ,  che 
fcriflcro  fa  vin  di  ii.NicoIò,raccontano,ch2 
paffàndo  vn  elicrcitodi  Vand;ili  pa.i»ai)i  di 
i^iVicain  CaUbria:  fccciogiaiidiiiimidaii- 
iii  111  quclLiprouincia  cpoirorono  via  grati 
preda. Toccò  à  vno  di  cui  fri  l'altre  cole  vn' 
xmisinediS.  Nicolò  ,  ou.mdofualJa fiu 
patnn  domandò  j  certi  CnriiliuniiCiiiaui  , 
cKc coù  raprcfcnraua  quella  lìgura ,  iS."  ciU 
gli  dillcrcchcqucltacia  li^uradi  vn  Santo 
chiamatoNicolò.ilqualc  Icbcnc  ci-a  morto 
nondimeno  faceiu molti  miiacoli,Òi.aiu- 
taua  gra:idomcnte  i  Tuoi  dcuot:.QiJclto  pa^ 
gano  ciarfuraio  ,  c  nella  llanzaaouccf  li 
luiaeua  i  luo:  danari  ,  nciuuuuavngiumo 
caujti  Ibpra  vna  tauola  jcfaii  qu.  ntità.e  bt- 
fognando  partii  fi  ni  prcii.  la ,  per  cole ,  che 
gli  im  ponaua ,  non  hcbLie  :cdi  po  di  ri  porre 
tutti  1  danari  :  pi-r  ilchc  ^>arlò  con  1  imagire 
delSanto,  cdi(S;:lw.  Nicoio iiabbicuradi 
<]ue(h  danai  i ,  che  rimangono  qui ,  doppo 
cheli  pagano  fu  partirò  aiidor»«u^.  erti  lain 
nciia  ltan23,crubbor'MK)  idanaii.Rjtoi"- 
naco  poi  IVruiaio,  e  TÌito,  che  gli  ciano  /la- 
ti rubbati lidaiuri  .diiscall  irni4|;ine  di  San 
Nicolo  bella  ^ua. dia  certo  hai  latcoalli  mi- 
ei danari,  babbi  cura  Nicolò»  chei  onc-]  da- 
nari (t  ritrouinOjfe  tunonvuoi.chc  io  et- 
ti nei  fuoco.Li  ladii  li  etano  ritirati  spaiti  e 
ilf"uno,eS'. NicolòappafUt-  Ioio,ci;li  mi- 
naccio di  fargli  criftigarc.k  non  rcUuiuun  ) 
il  danaro  mal  tolro.c ili  dubitando  dt  nonef- 
icrfcopcrri  ,cca<tic;ati ,  idtituuonooj;i)i 
cofa  .  Oliandoli  p igano  vide  quello  mira- 
colo, /?  fece  Cliriiliaiio  »  V  poblicò  quell  i.- 
in.ir.uigln,  ilche  fù  cauli» ,  c  he  pe;  tutta  1* 
Africa  ,  i  C.'hriltiani  p  ifiliaiStrograndiut^- 
tionc  a  q  Jelto  gioiio.o  Sinfo.pcichc  a  que- 
llo effetto  pcrmelse  IddicchcqucI  pagano 
facciSirviKicorataie  la  quale  li:  iuls,-  (Lua_ 
fatta  da  yn'altro  Caria  foi  li  Itata  calli.f;ata  da 
Dio  per  il  luo  puzxo  ardire,  perche  li  i'anti 
lìdcj-bonopregjrecon  ligrime,e  lònimif- 
^jon.* ,  e  noti  c  mi  brauaric  »  e  m  imccie,  at- 
tcfo  che  dj  quciio  poticflimo  oncncre  mi- 
'  tii.^e,  e  ti  comciddio  cfolico 

d.  i  .ic  }  ci  iiicz^oioro  . 
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Ljt  VITjS  Dì  SAHT'  AMSROCfQ 
jircÌHffeeu9 di  ìd ilant^DòTttre  JeìlmCh^t» 
eCtnft/tsrr^  racco! t»  da  P»olino  Pre/f , 
dttSimeont  UttAfrmJìt,  da  Vttolo  3:4C!f!', 
ddll'J^$/IorÌA  Ti  tfmttit»,  d^  S  ìe^for»  CaU- 
fitftdm  Jttoimedejìmi  fcrittt . 

Allt  7.  di  Dtcìmlfrt . 


ANdsHmil  ftrt ijii mi  Simftne della  fux^ 
rtrrAmqueiia  Jtlln  fu* /P'f»,  l»  qmal* 
hubitmum  frà  1  Ginttli  ,  Ò*  tfstndo  vfcis  a  «/- 
^M*nto  fuor  di  Jìrada  ,  vi  t rouòvn  Ltent-* 
morto.,  cb'eili  inedi/i'mo  h*Heu*  am»x.t.*f  oi 
£Ìornt  sdietro  •  E  due  ImSMtr»  Scrtt  rur.i^  , 
che  ritroHO  che  le  api  vi  h*ntH*n3  fntto 
dcntrtil  nutle ,  Snufene  fi  ».^efth,  t  P^*f*-> 
quei  fauiy  mmniio  del  mele  t  e  ne  forfè  purfe 
min  fummsilie  ,^l^t{lo  Leone  figntfic»  Satr' 
Aé)itrej;io  ,  deltjH^le  fi  die*  ,  iht  eftetdo  ..n» 
corm  fxnctullino  nt Ha  cittì m  venne  vn  fciA- 
no  d'ufi  ,  e^lientrornoinhecc»  ,  érvfciut^ 
nocome  feh*Hefttro  vcluto  quiui  furVefr» 
raforo  .  Si  dice  che  il  Leene  er»  morto  y  fer- 
chf  qu  Ando  qne fio  »uuenne  era  morto  ^  per- 
che Min  erm  nncorM  iatteizai  0  ne  meno  fi 
hAtteiiò  ,  finche  non  fu  di  m»t;^ipr  etÀ  %  Il 
miledeìlm  fmaf/occm  fi^n-fitmladottrinn^v*" 
rmfnent e  dvict    untili}       ,  ln  ijHéUeCiesM 
Chrifio  fi'm  ut  0  $  t  Ssn/ont  j  diede  mila  Jum 
J'pp/*,  the  è  «  SMit'Chie/s  éiepiétmndolo  per 
vno  de'  /moi  Dottori  ,IlLecnedi  SanjOitiJ 
fiotto  ftmt>rt  morto  ^  di  Sane'  Arrirogio  ,nom 
MUMennccofi  ptri,  chi  venne  tempo  ,  ch'egli 
rii^gÌMa  grsytJemeute  j  pi^lianJoln  difefju 
dil:'hov9r  di  Dio  ,  e  della  fu»ChitjM\uon  fo^ 
loeonti  a  gli  heretict  Ari  inni  /nei  empitali 
Pernici  ,  ma  ameora  centra  i Imperatoria 
Tesdifio  ,  ch'era  Cattolico  ferchtlo  fcom» 
munirò  ,  e  lo  caccio  fuor  dilla  Chiefa  ,  per 
(tmJad'voMtriodtltk  ,  ch'ezithautn*  (oin» 
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mtfio ,  tnnn  vt  lo  vt//t  is/cisrt  entrsrt ,  fino, 
*kfnt»  ftt*  f «nittht.it  .  L»  virs  di  ^nfjlo 
gltthf*  Dcttmr* ,  fk  raccalt*  dm  TmHh»  Trt- 
tt ,  da  Sir»t9nt  Metm/fftt ,  daVMo/i»4  Dia- 
€eno d eli* hi P aria t riftartit a,da  K ire/0rc  Cs- 
iijf»  y  tdalU  {noi  medtfim»  [dritti. 


N Acque  Sunt'A..ibi«5;io  divn  no^illflfì- 
moRou^.1oo;ilqun!cpalimcn^efichia•^ 
«M>  Ambrogio  .  Quello  ritrouandoUalgo- 
acrno  di  Ft  ancia  con  titolo  di  Prefetto  htb- 
tequeflo  fìgliuoFa  .  £(fèmlovn  giorno  il 
fauciuUinoiKlhiculIa.gli  VGinciliimpro- 
nifò  a.loilo  vno  (ciamo  di  3j>i  ,  molte  delle 
qualicntrjuaiio ,  &  vrciu.ittoilla  Aia  boc- 
ca, b  bnija  vulcua  cacciarU:  ma  iVoadieglie- 
k)  vicrò  ;  pcrclic  e;;li  C\  era  mar'ui^iiato  di 
oucllacofa, & .ilpettaut il  fucccffo;  Icapi  al 
nncfi Iciiornoa  volo  ,  cs'innlzorno  tauro 
chefipvrd.mno  divirta  .  All'horailpadre 
pieno  di  maraurglia  ,  difTc:  Iddio  vuol  faic 
qualche  gran  colà  di  qucffo  bambino,  s'cpli 
haueravita  .  QucUofiì  it)ditio della  glande 
eloquenza,  e  n.i'.rautqlio/o  dotcìina.  Auucn- 
nc,cbc  il  padre  mon,ifc  gli  f  u  maialo  a  Ro- 
ma dafUa  madrci'i  co:np;»gr.ia  di  vn^i  l'ua  to- 
rcila, h  4Ualc  Ii.iu  .u j  fatto  TOto  di  virginità  , 
ccafi/ca perpetua .  Arr.bio};io  vedendo v?i_. 
giorno  .  che  la  rcrclla  bacci^ua  la  manonlli 
Ve. c  cii».  e  Sacerdoti,  quJnJo  tnacalà,qujJ?, 
che  bu. Lindo  flcndtua  le  Mani  a  quella  don- 
ila ,  ediccuabacciatcmi  le  mani  rciciiCto 
ancora  farò  Sacerdote,  c  Vclcouo.  Le  donne 
lo  riprcndcuano,iTui  Io  icufauj no  come  fan- 
ciullo ,  moP  ropoi al  iìni: ,  c.'i'cp.ii  diceuail 
Wa  Htit  lido  venuto  all  cfà  d:dcicrittione, 
•liedc  opera  kdiuci  (i  ftudinclli  qujli  moftrò 
l*act!rc2n  del  fuoinijcgno ,  j  a  che  diueiinc 
famoiòin  Rhcrorica ,  &  in  nltic  lc'cn7.e_« . 
Gli  piacque  vnttir.pocrorcirarc  l'oiiiciodi 
y\uuocato  :  ilqualc,  all'hora era o/iicio di 
Rhc:roiici,e  moftraua  tanta  cIoqucnEincl- 
kcnttTc,  chcdiffcndaii,  chevn  iiuoinoil- 
lij(t:ec}iiamaroProbo  ,  ilquulc  haucua  I.l^ 
cura  dei  g<>uerno  di  Roma ,  lo  fece  Tuo  con- 
lij;!icro,c  eli  fece  ancora  h.iucrccfficij  iio- 
nof .:ti  nella Citu ,  jiclli  qmli  fi  ponò  tanto 
bene,  clic  rimpcratore  Vaicntiniano  lo  fece 
Goucrnatore  di  Milano  ,  cGcnoua  Città 
'  "'"'^iprrio.  f  lì  cola  nctabil»* .  che 

 j  *         "'i  dicdequc/la  rpcUiticnc-» 

in  nome  ti  .  eratorccgUdiirLiAn.bro- 
Kiopi^lia  quella  cura  ,  cheti  lià  dato  Va- 
Kutiniano  ,  &  cfcicitala  non  come  GiOdi- 


cc  ,  macomc  Vcfcòuo  Probo  volfcdirc  ì 
ch'egli  faccnequdk'ofticio  non  con  troppo 
rigòie ,  ma  con  nmoreuuicz/a  di  Pa/èoic  ,c 
Prelato .  Non  furono  vane  le  parole  di  Pro- 
bo ,  pcrclic  Ambrogio  faceuMqucU'officio 
con  tanta  prudenza,  cdcfcritticnc  ,  ch<L-» 
ciafcuno  era  molto  fodisfatto  del  (ìio 
Derno,  laonde  era  amato,  e  iiimatodaogn' 
vno,  Auucnne,  che cflcndo Ambrogio  in 
Milano  ,  morì  Aufcntio  Arciucfcouo  ,  di 
quella  Citta, li  quale  era  Heretico  Ari:iaf»o,c 
j>^rchencl!aeleKtione  delnoouo  Pontefice 
iicralcuaco  gran  rumore  m'I  popolo  ,  vo- 
lendo i  Cattolici  vii  Vdcouo  Cattolico  ,  e 
gli  Herctici  vuovclicfuflc  Arriana  Ambio- 
gio  vi  andò  per  acquietar  fi  rumore,  come^ 
iìconueniua all'Officio liio.  Parlòcommu- 
ncmentca tutti ,  dicendogli,  che  il  Prelato 
non  li  doueua  eleggere  con  gridi  ,e  ronaori , 
mafiduueua  hauer  riguardato  alle  qualità 
delle pcrlanc,  &  alleconditioni ,  chedeuc 
hancr  colui ,  che  hà  da  cHèr  eletto  per  quel- 
la dicnità  .  Mentre  ,  che  Ambi ogiodrcca 
quelle  cofe  ,  fi  (enti  viu  voce  di  vn  bambi- 
no, che  dilfe:  Ambrogio  Arciuclcouo.il  po- 
polo (emendo  quelli  voce  ,  comefc  forte 
iEata  voce  diurna  fi  aquictò ,  eciafcunocoii 
Hcrctrco,come  cattolico  lo  fcguiiò;màAm* 
brogio ,  che  non  volcua  quel  carico ,  fi  pani 
di  quiui  come  fuggendo  ,  etitornò  alla/ba 
iiinza.  E  per  Icu^i  e  il  popolo  di  quella  opi- 
nioncòc  ir.nt.irgli  coniradifccoiTtincio  \ 
far  alcune giuftiric,  rigorofc,  fuoradciiuo 
folito,  c  contra  la  lue  natura  ,c  perche  3UC- 
ito non baltaui, dice Pan'ino, ch'egli  li  fa- 
cciia  venir  a  caia  publfcnmenrc  donne  éi 
mala  fama ,  non  ptr  far  milc,m«  p«T  ptrd&- 
reil  credito  ,  cdar  occasione  di  non  crser 
detto  nella  ] ignita  Epifcopale  .  Coniufto 
ciò  per;  '  icra  conofcitito  da  ctaiciiuo 
pcrhorì  .  .i..nio  ,  e  porcile  f»  fapcuaa  che 
£ne  faceua  quella  dimolhatione  fcccuano 
maggior  il  tanza  ,  che  egli  fui  se  loro  Prela- 
to, pndaiìdociak'ttnoad  alto  voce  »  ilcuo 
peccatovcngalòi^radi  noi  .  V  edendo  Am- 
brogio ,  ciiè  le  dtligenac  vfiite  lìon  gìoooil^ 
no, trouòvnaltro mezzo, Jqualfù ,  ci» egli 
v/cì  dulia  Qttà  fecreumente  per  andar  a 
Pauia  :  ^  aiicoia  ,cb'egii  cjuninafsc  tutta  la 
notte,  la  mattina  lì  ritrouò  apprdso  la  nr.u- 
ragha  di  Milano  .  Quando  ii  p  ' 

aUUide  ,    Io  '-"'r'ìii  1  ,  "U^  c  or|-'  >N  • 

condiLSeii      ....  ^ ..  .1 

farlaj;mrdia  ,  acciochc  nonfu^gi.sc  ;  di- 
poi oiaudorong  airimpccatorc  Vai 
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no;  pregandolo,  eh?  e^li  pi  iccff-ì  di  con  fer- 
mare la clecrionc  di  Ambrogio .  L'Impera- 
tore alcolrò  la  mbaiciata  ,  coai  i'uo(òmmo 
contftccfsendogli  m  Mio  gr-ito,c!ie  J  i  Chiu- 
dici, li  quali  e^li  mwidjiualgcjeinodc'po- 
po  li ,  f  u  ;  «rr  o  ti  I  i  ,ci  ,c  mcr  i  r  i  lii^ro  ci  sir  <  letti 
Vclcoui.iaorrJe  confermò  laiùro  lacletrio- 
m,  cdicdc  ale  uni  ordini  ,  pere h 'ella  lì  clè- 
gai/'sc.  Mentre,  che  ù  vfauin  jqu^ftc  dili- 
gcozi-'.Ambrnoioera  fa^^ifto  di  nuouu  Jai- 
riCicta,c  (iau.ili  n»rco4toin  vna  polsi- ifio- 
nc  di  v^nlnoamicocliiaraìto  Lcontio,  il- 
qu.ilc  era  hiioniodj  <:      '  urtoricàinMì- 
lanorQuaiidoritorii..;       ,!i  Amb.ilci.ito- 
Ti  C041  la  rilòlutionc  dcirimpcrarore»  c  non 
il  trouando  Ambrogio ,  per  publico  bando 
fiime.'sagrandilfma  p?n     &hi  fapelsidou' 
eglicra  ,  fcnoo  lomjn:felta:diur)dochc 
Lcontio  per  fuggire  la  pena ,  dilse  dotfcgli 
<ra.Corfcil  popolo  alla  vi  !  la,  c  fu  condor- 
toàMilaiK>,  e  pere  iic  paru d' Ambrogio  , 
■che quello  fo/isc  la  volontà  di  Dio  ,  accettò 
Jaelctiionc  .  Era  alKhora  Ambrogio  folo 
Carccameno,  e  bilognò  farlobarrE2,-»re  , 
<^:cgìi  volfc  ,  che  lì  trouafse  vn  munrtro 
Oifolico  ,  ìlclic  fu  principio  ,  che  egli 
pcrddsela^atia  degli  Arriani  .  Doppo  , 
che  fUbatti.-zzato,pals.iudodi  grado iiigia- 
4Ìo  fecondo  Tord i ne  d.llaO  iic/a  ,  1*  >ttauo 
■gioriK?  kì  contccrato  Vcfcouo,ilchcfu  alh 
lette  di  DeoetTibrc ,  e  -nel  mcdefimo  giorno 
ùmilèalcdcrciòpTala  fedia  Pontificale  ,  c 
pigliò  il  po(V;:(so  della  Tua  dionicà  ,  Lavita 
<li  quello  fàntofit  molto  cfsemplare  ,  <gli 
era  molto  afliiiente,  cdipiun.iua  ognigior- 
Tio ,  eccetto  il  Sabbato ,  da  Domenica  ,  c 
quando  fi  celebrava  la  felta  di  qualche  Mar- 
cire .  Era  molto  rigilantc,  epafsaua  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  oranone  .  Il^ior- 
uoaiKora  ,  luucua  d.:putatc alcune  hoic 
per  ooeflo,  c  volcoaelscrprdenteaili  di  ni- 
ni omci]  nella  Aia  Chiefa  ,  c  di  qucflo  fiì 
molto  diuoto ,  e  coir  jo  fo,  aggiuage  nd  .>,c  Ic- 
uando  molte  cote  tanto ,  che  al  h  ne  ordinò 
vn' Officio  particolare  perla  fua  Chicfa  . 
Compofe  molti  Hinni.Antifoaie  cRe^5X)n- 
^brij,alalnidc*qu3li^i  vfa  lino  al  prelcntc, 
per  tutfa  laChiefa  Gitiolica .  Mentre  fi  ce- 
Jcbrauano  ii  dìuini  officìj ,  voleud ,  che  tat- 
to il  Clero  fufsc  molto  attcnro,  e  con  diuo- 
li©ne,  Staffine,  cl.eciòlì  porcrsc  fare  con 
maggior decorojcmacftà  non pcrmctteui , 
che  alcuno  fecoiareftc.'sc  ne  i  luoghi  de^li 
Ecclclìallici ,  non  perdonajiio  ad  alcuno 
pc.  gran  di^niràjCji'cgli  haucfsc.  Anzi,ghc 
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vn  i  volt4,vedcndo  che  l'Irap^rato  e  Theo-' 
doffo fiera mcfso  fri  !i  fifni  Preti ,  gli diise> 
che  li  par  ti  fsc  Ji  quìji ,  che  quello  non  era 
Tuo  luogo,  atcdb che  la  porpora  ,  n(y^^  f.i  Sa- 
cerdoti.  Ohodì  l'knperatote  fcnz  i  replica 
alcuna,  an?'  '  i.icquc tanto  il£olo,eH- 
berti Chrill: .  .  i  Ambrogio  ,  cheritro- 
uandofi  vfu  rolla  la  Coftantinopch  ,  &ef- 
Icndoir  '    >    iaicT  ,  ch'egli  lòdcf^ 

fc in  vni  :s.a..i 1 '^i.  .  o  frà  li Ciiicrciia-.'» 
gli  rifpofc,  ch^qu-Uo  non  era  I  jo  luogo,c 
chelòlo  Am'MogkO u-ueiu  Teduto  ,  che 
me  icafteil  irt  elo  di  Vclcouo  per  il  zelo 
glande ,cii*cgli liaufUi  doil'fiontJr  di  Dio 
«ripucationedoll  i  Tua  Chicfa  ,  haucndolo 
cacciato  via  del  luogo,  nd  qu.ik-cn  da 
triiiiuitarn,  e oiMUcflc parole  lodo  Am- 
brogio, criprcicil l'Jtri.iica  •  OiirL-Lco- 
lèdercc ,  quello iianc.' Il  occupau.i  del  con- 
tinuoin  co  uporr'? ,  e  Icriucr  l'opere,  dtlle 
quali  homfilèru:  la  Chicfa  ,  c  la  maggior 
parte  le  fcriucuid;  propria  mano  ,  c  que- 
llo fii  il  Tuo  continuo  cfwrc:tio  iìno  alla 
m'erte  .  Pre.i'cau.^    "  ^riamente  a!  po- 
polo ,  e  Tempre  p  :  ,  .loa  gli  Arriani  , 
dclli quali fiìcapital  nemico.  Ridnlsr  mol- 
ti alla  fede,  emoitineconacrtì  di  nuouo 
vnoJelliqualif.il  grand" Agoflino  ,  che 
pcrmcxiodc*  tu^-i  (èi  moni.c  particolari  ra- 
gionamenti lalcfò  la  fetta,  &  errore  ona^ 
le  era  auuilopato  ,  ancorché  non  fi  duo  dir 
diluì,  ch'egli fuiseHcrcti co  ,  pcrcnenori 
era  battezzato  .  Sant' Ambrogio  tftefso  lo 
battezzò  ,  «  nel  ruobattetinio  compolèro 
ambedue  qacl  Cantico  tanto  frequentano 
nella Chiefa  ,  particolarmente  nciteropo 
dell'allegrezza,  checomìncia  .  TtDeum 
landamùs,  dicendo  Sant*  Ambrogio  vn  ver- 
io  ,  eSant'Af oflino  vn'altro  finoal  fine  . 
Battezzò  ancora  quofto  L^uono  Pontefice-» 
molti  altri,  e  come  dice  Paolino,  folola  fa- 
tica di  battezzare  tanta  gente  ,  era  baft;  nte 
pcrtcncrc  occupati  cinque  Vdcoui  ,  li  co- 
me il  vide  poi  doppo  la  iua  morte  .  Era  ol- 
tre di  ciò  molto  follecito  ,  c  diligente  in 
aiutare  i  poueri ,  li  prigioni ,  &  altre pcrfb- 
nc  jjccenitatc .  L'oro  ,  c  l'argento  ,chc  gli 
toccò  de!  fuo patrimonio  [  ilche  era  gian 
fomma  ]  e  che  egli  liaucua  quando  fa  eletto 
Vcfcouo,  lo  d:(pensò  tutto  ,  parte  in  orna- 
menti della  (ùaCiiicfa  ,  e  parte  à  poucri 
perclie  fila  midrc  tJKora  era  morta  à  quel 
tempo  .  Le  pol'scffjoni  ,chccgli  rimafcio.Ic 
donò  alla  fiu  Chiefà ,  con  quefta  conditio- 
no,  chvia  loroWa  goderseli  vliifiuttidi  ef- 
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cmcntrc.ch'ellaviucua.  Nonlcrbò  per  del  Ica!  tre ,  penfando  far  cofà  grata  alITm- 
/c  colà  alcuna  ,  acciochc  nudo,  cpoucro  pcr.ituce,  lì  leuù  in  piedi,  &  andò  alla  Tedia, 
ptit-fll- meglio  fcruirc  il  naJo  ,  cpoucio  ouc  era  il  Santo, per  condurlo  aiKOi  che  per 
Cìit  sii  Chntto  .•  Eia  quefto  Tanto  di  nobilif-  forza.dou'era  l  Imperatrice,  e  con  inrcnrioo 
iluijconditione.iideuaj  &era  alicgrocon    di  metrergii  lemaniadolfo.cmaltrattarlp  , 

f;Ii  allegri,  e  pi  Jngeua  paria  vinte  con  quel-  c  cacciarlo  fuor  della  Chicla  ,  il  pietolb 
i  ,  chcpiangeuano  .  Quando  alcuno  f^Ii  Pontcticc  con  molta  paticnzaaflontanàdo 
confclTàuj  qualche  peccato  graue ,  &:enor-  da  Te  aud  la  temeraria  donna,  Icdiflc.Anco- 
me.piangcuaiio  tauro  dirottadaenceiChe  fa-  ra,  cn'iolia  indegno  di  queflo  luogo  ,  edì 
ccu.ijvian|;ere,  parimente  il  penitente,  per  queft'oilkio,  nondimeno  non  c  lecito,  c 
in.luritochcfuue.Quandopoilhpeuaqiial-  nonliconuicncatcleuarmi  diqui  ,  &im- 
chc  delitto  d'alcuno  fuor  della  confcllìone  pedumr,  e  metter  lemaniadoilòaSacerdo- 
viàua  ogni  diligenza  per  farlo  emendare ,  c   te',  habbi  adunque  r;guardo  ,  che  non  ti 

ciò  faccua  fecretamcnte,  e  molte  volte  otte-  venga  adoflo  qualche  galtigo  dal  Ciclo  « 

neua  il  fuò  dedderio,  iì  co'I  mezzo  dell'ora-  Cosi  diffè  ,ccosi  auuennc ,  perche  il  giorno 

tioiii , come  perle  fucampreuoli  corrcttio-  icgucnte  mori  quella  milcra  donna,  &il 

ni  .  Qunndocglilàpcua  ,  che fufle morto  Sa nto prelato rhonorò,accompaf,i) nido J 

qualc^cfacerdofe(j  del  quale  h.  ueffe  noti-  fuo  corpo  alla  (cpoliuia  ;  Haucndo  l'Impc- 

tia ,  che  foTse  (tato  huomo  di  buona  vita ,  e  rat^e  con  gli  altri  Arciani  veduto  qucfto 

ÙVKÌiolò  ,  nclcntiua  tanto  dolore  ,  chcmni  ca(ò,  nonfepero,  che  fate  , à t.. Ichc Sam'- 

fìnina di  piangerlo ,  efcglieia  dimandato  Ambrogio coniècro  il  Velcouo Cattolico  , 

Ja  cauli  di  quello  ,  ri/pondeua  ,  cìì'vn;)..  fcnvia  impedimento  alcuno  .  AndòinRo- 

p'?rche  raro  li  ritroucrà  chi  degnamente  ma  il  Santo  Dottore  ,  e  di  elio  racconta 

cTcrciti  loiìitio  di  Sacerdote,  el'.dfra,  per  Marco  Marullo  ,  che  albergando  ;ij  cala  di 

che  era  morto  innanzi  a  lui.  T.dc  era  la  vi-  vnricco,  ilqualciilodaua,  rheinfuaviu 

ta  ,  e  nondimeno  non  mancò  chi  lo  perle-  mai  gli  era  auuenuto  colà,  che  gli  de/se  tra- 

guitalTè  ,  pcrcj.c  moti  i'Imp<'ratore  ValeiH  u.i;^!  io.  Sant'Ambrogio  chiamò  i  luci  Chic* 

tjniano,erimperit:iceGiiifUn3  ,  laqu.ilc  ricHubito,  edilscloro  ;  Partiamoci  di  qui, 

fccretamenteera  Aniana,'.^»:  haucua  dilli-  acciochcanoinoniùcccda  qualche  gran-* 

mulata,  mcntrevillc  il  marito,  doppo  che  malecon  1  uomo  tanto  felice.ik  rfcendodi 

c^'*!  fi-i  morto  ,  cominciò  alcoprircil  Tuo  cnfaviddero,  che  la  terra  fi  aperfc ,  e  lain- 

\eIcno  ,  perei  e  Valcnriniano  luo/ì^liuo-  g.ottìcon  tutti  quelli  ,  che  fbuano  dcn« 

Jo, ch'era  iiman:o  nell'Imperio  d'Italia  era  tro  .  In  Roma  vilitòlijalòreilacon  quella 

ancora  riouù  netto  ,  onde  la  mala  fcmina  donzella, ch'era  in  liiiconpagnia,  la  quale 

comincio  pciTe^uita  rei  Cattolici ,  e  parti-  era  yM  di  eri  ,  quella  era  quellagiouine  , 

colarmeme.S.int'Aaibroi;io,  come  vno  de  i  die  lì  lideua  del  làuto ,  quando  egli  cfscndo 

pi.i  principali  fu  loro.  Si  doueiin  vna  voi-  fine  iullo  gli  porgcua  le  mani,  acooche 

ta  fart-lettionc  di  va  Vcfcouo  nella  C  ittà  gliele bacciafse,  dicendole, cliedoueua  cf- 

tii  Sirmio,  e  li  Carolici  deiidertuino,  che  fcr  Vefcouo  .£t  il  S.jiuo  le  ricordò  quello  , 

futiecL'tovni  pc  ?^n^  diNuom  vita,  chia-  arrcfo ,  che  ella  inginocchfatalegli  innanzi, 

mitto  Anncmio,  ix  ^  quellocfictto  vi  fii  in-  lo  pregaua  le  delie  le  mani  pei  bacciarglfc- 

uit.iroSjnt  Ambrogio,  il  quale  vi  andò,  e  le  .  VilìtòaiKora  vnaSignora  principalca 

fiì  fatta  l'e^ettione .  \U  perche  vi  eri. :nco-  petitjonfdellafbrcUa  ,  lac]italelop 

rapielèntc  l'ImperifiiccG  ullina  yìiciflaù-  che eglidiccfscla  Mefsain  cjlàditjUw.aJi- 

cauiQui."r\){  ofeu.i,  ci  e^iuel  Vcfcoiionon  gnora  .  Elsiodoui  il  S.into andato  ni  com- 

fu'.lèconfecrafo  da  Sani*  \ii>brogio ,  ma  da  pognia  della  forclb,  vi  fu  port.»lo  vna  don- 

vn  Vefco!!'"»  Ari'iano  .  Il  popolo  era  con-  un  par.iliticalòpra  vna  fc^cii  i  la  quale  p; 

r ^ncfiaCf  icij-.^     '"  'io  effetto,  i^'  il  S.mro,  ctieficc'^  .  • 

i.  .     ■  cri  ncUi  lu:  .    <  i.ivnnnto  ,  e  uédolafitta.rinfci. 

dal  l'altri  vi  era  1  Imperatrici.         i  molte  ccrdotali,c  rilànoflì-         > '^urJl< 

mitroMC»  e  donzelle,  c  col  rollo  della  fua  brogiontornòaMilano,  doué^fù 

C'.>rfe  .  Si   '  '   -i  erandemcnrc  l'Imperi-  mcntcr  •  '  '  i 

tiicec'^nq  :  .  lonnc,  dicendo   cU"  tl-  ii  .  ... 

f  rmcr-ici  (n  p         .he  A mbr<if»*f»  f.Kcfll  ,  a  con  , 

qucI!*jiL"c;o,  Londc  vili  più  proiomuofi-,  du;ure  nella  lìia  opinione  li  principa 
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gVi  Ecc!efiaftici  ,conicdc*fccolifi.ico»«che 
tutti  feifc  ro  contrarij  al  Santo.e  lo  mancia i- 
Icro  i  n  bando .  Le  cote,  Ci  riduflci  o  à  t.il  tcr- 
mincchc  vn  certo  Eutimie  huomo  ricco, e 
potente,  ma  molto  pili  trifto,  e  pcruerro,ht- 
ucuaupparccchi-Uoincafa  foa  vn  carro  , 
ouaoocchio  ,  (opra dd  quale voleua met- 
ter Sant'Ambrogio  per  amor,  òpcr  foiza,e 
^rlo  menar  in  banio:  Colt  haucua ordina- 
to qucflo  mal  huomo,  iecefc ,  ma  piacque 
à  Dio ,  cfje  fucced«(lcroaltrimcnfe,  perche, 
licom«  Aman  haueuafano  f.^re  vna  forca 
per  Mardocheo, e  VI  fucgli  impiccato.  Coli 
tucimiofà  !>r.ttdifo  ,  portato  in  bando !"o- 
pr.T  il  cocchio,  c  hautfua  appirecchiato  per 
illànto  .  Quctto  bu0Ji  Prelaro  ritrouòli 
corpi  di  alcuni  martiri  ,  che  erano  in  luo- 
ghi bictti,e  non  conuenienti,cpcrógluiar- 
poctò  in  alti  i  luogfu  douc Itdfcro con  map- 
•ior  vcnomtione  ,  come  furono  li  corpi  di 
S.  Geruarto ,  c  Profano,  e  Naborc ,  c  Felice  . 
Nl'IIc  rrasl.itioiji  di  quelli  Santi  fm-ono 
fatti  molti  miracoli,  e  ri  fa  nati  molti  infer- 
mi •  Gii  Jicretici  Arriani  bialimauanoqttó- 
itocofìjcdiceuano  ,  che  Ambrogio  hancua 
p;i{»atemokc  per  iòne,  acci  oc  he  ii  niellerò 
di  clìcre,  chi  ex-co,  echi  ftroppiato, &ac- 
«oflando(ì  ^ueiroHa  ,  /ìn-»cfTcio  di  rifii- 
iuril  Occortc ,  che  vno ,  i l  quale  lì  rifcalda- 
iia  più  degli  altri  in  dir  quertc  co/c  ,  fù  in 
preicnzadiciarcunodat»  in  mano  deldc- 
mooio,  ilqual  dfèndogli  entrato adollo  per 
giu(ltciodiuino,glifacea  confcilàre  la  veri- 
tà, che  negaua,  mentre  era  <ànojiì  in  quanto 
filli  miracoli delli  Satiri  ,comcancodel  mi- 
ièciu) della Santiflima Trinità  :  r  '  -  ^)  il 
nìif'.Tcrcadalta  voce.dicendo.C  .  j...llo, 
che  Sant'Ambrogiocrcdcua ,  epredwruua, 
era  lavCTiià,  eque  lochediceuanogPAr- 
Taini  er^fal/ltà,cbagla^CE;H  riuoUèrocon- 
trA  molti  di  qucHi  ,  chedoueanoragione- 
uolmc^te  credere  à  tdlimonio  iìchiaror  ag- 
giungendo male  fopra  male  lo  gettoiono  m 
acqua,  dous  il  mirerò  lì  affogò  .  Vn  altro 
hcict!cooUinato,cl)cera  de'principah  del- 
la Cetra ,  iìtonacrti  alla  vera  fed c ,  A:  eiVr.rX' 
dooIidomr-J  '1  la  caufa  dell  i  faa  lìihita 
muiationc  c  ^  i>ì>,che  haucu.t  vcducovn' 
An'.'clo  ,  ilqujle  mentre  Sant'Ambrogio 
prediv  Ua  gli  par'i.iua  nelle  orcC'  .cn- 
'■'^  '  iuJlo,checgli  doucu-i  ptcoi.aic, & 
ire.  In  quel  iredclìmo  tempo ,  i]  lòo- 
pri  11)  Francia  vn  Tiranno  cNiumato  Martì- 
mo,  il  qualeconinganoopriuòdi  litaGfa- 
uano ,  i!<jual  tenue  l'imperio  di  Frància ,  e 
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Spagna  fino  al  tempo  ,  che  viueua  Valenti-' 
nianol'uo  padre  .  Non  contento  di  quefto 
andò  poi  contra  il  fratello ,  chiamato  pari- 
mente Valentiniano ,  e  figliuolo  dt  Giulti- 
ni.chcaU'hora  goucrnaua  l'Imperio  d  Ita- 
lia.  Il  giouan  e  non  iiaucndo  ardire  di  con- 
traltarconMafhmo  ,  fuggì  con  l.i  madre, 
&andòinColÌanrinopoH  k  domandar'^ 
loccwfoàTheodo/iolmperctorc  de'  Gre- 
ci .  Sant'Ambrogio  .indo 3  trouaie  Madi- 
mo,  chefifacciiaci  '  —  '  r  Impcr.nor'i^  , 
glidomandò  ,  eh.  .  .  nccdcfreil  cc'rpo 
di  Gratiano .  Fiìcoiamanuigliori  ,  che  Te 
bene  quello  Pontefice  andii  à  parlare  con 
lui  ,  ch'era  Tiinnno  ,  e  domandnndogli 
gratia,  pareua ,  chericercatle  parole  di  hu- 
n^'Jlf .  c<Mj  tutto  ciò  con  U  (iia  (olita  liber- 
ta Chnftiana  lo  riprdb  dell  a  Tua  tirannia  , 
e  dellaingmfta  morte ,  eh  '  hauca  f.uto  dare 
il  (uo Signore.  Gli dilTèanctH:a  ,  ch'egli 
facelTe  penitene  de'  lìjoi  peccati ,  e  perche 
Maflimo  non  Io  volle  obcdire  ,  lo  fcommu- 
nicò  ,  &  ordijiò  che  per  tutti  :  Iu:>''M  'lei 
tuo  Arduefcoaido ,  douc  il  tirar.  a- 
ua ,  non  potellédire  li  diuini  oiìicij  ,c'com- 
mauddi tutti! TiToi Sacerdoti  ,  lotto  graui 
sene  ,  e  clicnHfunofufleardirodj  celebrar 
aMertaailalaa  prefenza  ne  praticar  con 
ut .  Ma  lopra  il  tutto  lo  miiwcci  i  ,  eh  Id- 
dio logalhgheriadcHa  lua  rihellionc.lT c«v. 
me  auuennc  poi,perche  vedendo  Tcodolin 
cenila  di  lai  fu  ammazzito  dal  le  file  medc- 
limc  genti  .  Doppò  la  morte  di  N'  "  >  , 
Teodolio  andò  a  Milano  ,  e  quiu.  .i..uni 
Giudei querclorono  Sant*  Ambrogio ,  per- 
ei/ egl  I  hauena  abbrucciaro  vna  Sinagogi  . 
Parueall'Imperatore,  cheil  Tanto  hauefTc 
fatto  ai^grauioa  i  Giudei ,  e  però  commaii- 
dò  ,  che  la  Sinagoga  fa  He  ri  fatta  allelpcfe 
delbaiuo.  Doppòqueftoeffo  predicò  va 
giorno  illaprdenza dell  Imperatore  ,  egli 
ridnfTe  à  memoria  rutta  la  v:ta  Tua  .  dicen- 
dogli ,  che douciin  ricordarli  ,  chedipo- 
UCTOcapitano  .cheaud.;-  ^-  cndo  per 
l'Aiiica  per  paura  di  non  ti:..  inm37.za- 
ro  ,  fi com" era  ftato morrei!  pad.c  dcl;'- 
Imperaror  Valente ,  Iddio  l'Iuueua  inn'al- 
7.atoad  erser  Imperarle  ,  e  conccfTogli 
molte  vifforfe  ,  e  però  egli  dou^u  i  hauec 
riguardo  al  merito ,  che  egli  rcndeua ,  vo- 
lendo farcdificar- Sinagoghe  alli  Giudei  , 
nemici  Aioi  ,  edi  aitti  li  Chrirtiani  .  Fi- 
mto  la  predica  ,  l'Imperarore  glidilst^  : 
Sci  tu  boggi  montato  in  pulpito  per  predi- 
care ,  òperdirmaldimcinmiaprduQza , 

anzi 
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anzi  rifpolcSant*  Ambrogio,  Vhò  fatto  per  corte(  li  cu.ili.ilie  volte  accendono  più  gli 

dir  bcncdi  tciii  tua  a(Tci»7a  ,  &acciocli':_>  anmi     Principi, qiii lido do6crianomag« 

neflunohabbi ,  che  mormorar  dite  >  che  tu  re  plactrii}  mutò  parere,  e  fece  ri- 

vogliciTer  p.irti.ilc dclli Giudei ,  facendogli  ioiutione  dì  gafti'garc quel  popolo  ellèm* 

edificare  la  Siiufroga?  Qucfti  mezzi  renne  plarmcntefenza  termine  di  legge  ,  &  ordini 

Sant'Ambroigio  con  l'Imperatore ,  efuro-  digiu(htia.  EflendoiI  popofo  occcupato 

notantoeffiicaci,  die  vietò  che  la  Sinagoga  nellafclb  diqucigiomo,  le^nte  d'armf 

non  fi  edificafle .  Fiì  incora cofa notabile  ,  dell'Imperator  ra/lakorno  ,  e icnra riguar* 

&  cfìèmpio  raro  ouello  ,  che  fece  al  mede-  do  alcuno  ne  di  felfo  ,  ne  di  tra ,  n  r  z*. 

<imoImp;a-atorThcodr>(lo,  per  ci  ufa  delia  uano,  chi  incontri  uano,  grandi,  Cwiolj, 

crudeltà commefla  in  Tdàlonica  .  Era  3i  vecchi,CKÌouai)i,innocentijColpeu(  li,Cit* 

tempo  la  Città  principale  della  Micedo-  ladini  e  fora^lieri,  a  talché  furono  morti 

nia,  &  habitarad:i*ChrifHanr ,  &cra  vlàn-  (cttemillapcrfone,  ancorché idica ,  chcT- 

xa  per  tutta  Grecia  di  fare  alcuHì  p-iuochi  Imperatore  hiucua  commancbtn  ,  che  non 

che  fi  chiamavano  Circcfi,  nelli  qiulicor-  nèfuIfèrofattlmGriropiùdiducm'lla. Re- 


prima volta  poi 

tori.  Epcrchequci  EÌuochi  eranodimoi-  jmpcrak>ra  andèa  Milano  ,  Sant  Ambro-- 

ta  allegrezza  erano  ftimatiafTai  quelli,  che  gio,  alqual'era  di(piacciUfo  affai  iofrcfa  , 

«.ipeuaHobcn  guidarci  emidi  ,  ccocchi  ,  ch'era  ftir.i  fatta  à  Dio  in  quella  crudeltà 

cficndo venato  il  tempo  cheli  doucuano  commelfa  ,  dclìdcrnua almeno  di rimedfar 

Zar  qu(  fti  Kiu<^chiauucnnc,chc  VII  cocchie-  alTanima  dell'Imperatore  ma  duSitando  » 

rodiquelli,  checorrcuano  a!  pallio,  era  che  non  fuccedeffè  qualche  grande  fcando- 

molto  famoso  in       •  -    •      -  •   -  ■  — 

da  tutto  il  popolc 


Buterio Gouernator  ,  la  cauià.  fa  ,  che  Quello fùcaulà, che aunicinandolìrimpt 
il  cocchiero  eraftato  querelato,  che  ha-  ratorc  à  Milano  II  Santo  vfci  della C  tt^  .L» 
ueua voluto offenderere  Iddio  convnpng-  pradcnM  ,cl;e  inqueftocafo  vsò,fò  cflèm- 
f^o.  Era  andare  Umperaiore  inpcrfon:»»,  piopcrgli  altri  Prelati  del  mondo  ,  che  deb» 
Jn  Te  fl[à  Ionica;  pererterc  prclcnte  alli  gi-  oonotencre,  con  1  Prenci  pi  grandi,  ^:  r.-^. - 
uochi  che  fi  doueuano  fare,  etutto  il  po-  corcheil  dc/ìdcrio  di  buon  P.^ftorecom- 
poloripuraua  chelafcfta  non  fariabella  ,  muouL'uaaflai  l'animo  di  Sant'Ambrogio  , 
4énon  vi  era  quel  cocchiere,  che  era  priglo-  per  rmicdiare  a  quella  pcccorclla  rm'rrita  » 
jie  peròpregorno  in  nome  publicoilGo-  nondimeno  confidcrando,  che  l'Imperato» 
uetnatore  ,  ch'egli  piaccffe  di  liberarlo  ,  re  non  era  de  lluo  gregge,  e  della  fua  Dio- 
ma  perche  egli  rirpolè  con  arroganza,  e  qua»  cefi  dubitando,  chenonnc  aifcefife  aiig- 
/i che  dicendogli  villania  ,  il  popolo  paicn-  gioì  fcandolo .  fcceiarifolutinnc  già  detta 
doglidcfler  ingiuriato Icuòà  rumore-,  pirtendoli  dalla  Cftta  :  nelchc  trattenne  (e 
pigliando  l'armi  con  rabbia,  c  fuiorc  lo  iUlTo,  crafrcnò  la  fc       'la  oui!  ^ 
amma77orono,  con  alcuni  altri  della  cor-  taua  il  fuoempico  Chiiit  ino.  Elscn»»;  i* 
te dcll'Impeiatore,  auucnnendo molte  voi-  Imperatore  entrato  in  Milano  ,  e  non  fi 
•e,  che  la  buoni  foggctione  j  &  obbe-  trouando  Sant'Ambrogio,  mortrà  4i  ha- 
dicnza  de'vaflàli  fi  ri  uolge  infuria,  &  io  ucrned'Tp  acere.  Il  fanto  glilcr'  Ict- 
rumorc  quando  non  fc  gli  concede  ^lualchc  tcra,  nella  qualeal  principio  gU  u:. 
picciolacolà  domandata  con  grande  illan-  roleamoreuolk ,  ecoitefi  ,  ma  poi  ? 
Zacomeilpopolodomandaua  quel  prigi'»-  apertamente,  ch'cglificra  partito  per  non 
ne  .  Dirpiacque          grandemente  ali*  parlai gl i ,  perche  volendoli  dire  quello 

Imperatore,  com  cf  ^  ii  ciouere.   rc'n*  glifi  conucniua  ,  era  nccersario  paf^Jic  • 

eglihAi»  n  In  fua  compagnia  .  i     .  Pre-  lerminidella  modcftia  ,  c  s'esali  tac  ni  r 

lari,  c:        r>,  che  dicono  alcuni,  il  me-  nonloriprendcua  ,  potcuacls.^rnc: 

defimoS.m:'Ambrogio  che  lo  prcgorno  ,  huomo,  c         mulaua  IccofcmaUitic  , 

ch'f|;li  pcrdonaffeallamoltir;' ■     .  opror-  non  procui.uuu  di  dargli  il  de  '  '" 

no,  c.'i'egli  prometefic  loro      ,  i  donar-  dio.  Nel  reftantc  della  lettera  £>' 

fili,  ma  poi  irii^ato  da  alcuni  de!  U:  Aia  olla  memoria  la  auddtaTcisjic. 


FESTE  DI  D 

OÌMQ.I  a  penitcnta  ,  facendogli  molce  om- 
monirioiii  ,  '  -li  molti  eicm-- 

pij.al  noo{.Mt   iaitcxl)C non  il 

lai  la  aflfcurato  di  celebrar  Mcffà  nella 
Tua  Ckicf«  ,  lògli  liaucfìc  voluto  encrui 

ITcfentc ,  e  rutto  ciò  gli  diccua  per  pai  iico- 
aic  riuclationc ,  &  ordine  di  Dio .  r  ccc  poi 
laconclufionc  ddla  lettera  con  qUcfte  pa- 
role .  Signore ,  fé  tu  mi  ctcdl ,  gouernati,  li 
comciu  ti  consìglio,  e  fc  tu  non  mi  credi  , 
pcfdo;v mi  quello  ch'hò  fatto  in  partirmi 
da!U(|!4ità  ,  pciTÌ.«  inqaeflcffiòdimodra- 
io  di  fàr  più  conto  di  Dio  ,  che  dite  .  Dop- 
po,  chckcbbcrcrittaqucfb  icrtc-i  ,  ntn- 
Sò ,  che  Itggendolaficommouv  un- 
to a  penitenza,  c  rornòa  MiiaHo,nu 
lìonvohc"  ;  u  i  i  mperatore  ,  tcntn- 
dolocorr..  .ommuiiicato.Qiiintopni 
il  Santo  fuf^giua  la  prdcnza  dellTmpcuto- 
rc  tanto  p:iii'oblipaii  onorccrlì.  Ef- 
Icndolccolè  in  qucit  .:ni  ,  auucnnc , 
che  vn  qiorno  S.int' Ambrogio  era  a|>parec- 
eh  dircla  Mclfa nella fuaCJiiefa  :  c 
'  l'Impcr.ift>rc  veniua  per 
V  —  l 'ontch  t  e  e  li  andò  m  con- 
tro fuori  dj;  1.1  porta  ,  &  inmizzodi  tutt;Lj 
quella 

verte  d.  i  j 
ti  ,  chcprini  . 

Fermati  Signore  cerche  vn'iiuomo  mac* 
chlato di  tanta cru  '  ,',cc  bagnato  , 

del  rani;uc  d]  tanti .  v ,  non  e  Ice  ito, 
ch'egli  entri  nella  caia  conlftrata  a  Dio,  ne 
nu-iio:  Ilifuoimi- 
iteti ,  il.    i;ì..i  .iv,.,  i  .         i  i  i^nitcnza  . 

A  me  pare  ,  the  tu  .ìoncono.'u  il 

graue  peccato ,  che  hai  commclso ,  e  fe  be- 
ne è  p.i.'sato  l'empito  dcllira  ,  ci 
filò,  nonrilci  mc("s<5  3ncoraa<.^  ..u.  . 
vo'l  lume  dell' mrci letto  ,  che  «ran  nuk 
cr^;nmctcfti  ,  la  potenza  di  Prenci  pc  ,  eia 
'  i  ile  credo,  che  !'  'icon')c 

j....   .  .      a. :o  vedere  "  ce         od  tuo 

grande «rrorc  ,  (si  g!i  oc- 

chi, o  confiduTa  ,che  [  ìrfalc, 
H.i(:b!cura,  chequeiu  ...ìì  ,  cheti 
cuoprc  nont'impcdilca  ,  che  rj  i^onpoU» 
vedere  dentro  à  te  llffso  ,  la  i  della 

}.'r.iiKÌel.t  tua  fragilità  ,  hauc 
gu.irdouIu  grandezza  di  Dio  j  il^uale  còl- 
ici lorcvn  merlale,  temilo  n'   '  •ptrrchctu 
lei  ('IO  foi"^-xrn  chicricgii  ,  .     no, perche 
ui.  ..e»}  chctunoafiu^^ucUo  ; 


E  C  E  M  B  R  E. 

non  hauere ardire  di  entrare  nella  Tua  S..nt»l 
CaJà  ,  c  comp.^rr;re  aliafdadiuiuaptercii- 
za  ,  accioctie  tu  non  raddoppi  il  tuo  pecca- 
to e  prouochi  tanto  maggiormente  i'iia  fu  \ 
contra  di  te  :  Quefto  ti  dico  da  fu.i  pane ,  c 
coli  ti  comman .io ,  mctretidoti  la  le_^itima 
p-cna  ,  conia  lualc  la Chiefaicparata  da  le 
tutti  quelli, ctic  non  làtisfanocon  la  debita 
f  c;  tcnzu  .  L'imperatore  alcoltò  iI5mto 
utteiitjmentectSiidcraiidoilmodo^ch'egli 
haucua  tenuto  in  trattenerlo ,  e  riprender- 
lo,  e  piglia  ndo  ne  b  parte  mii»lio»e,giudic<> 
che  egli  s'era  poiTif^  '  '  ^tion  Prelato ,  eri- 
torjiolsenc al  fuo  p  . . .  ifilitto , c penofo» 
come  quello  ,  chequi  cominciauaafcntire 
il  dolore ,  che  <  i  memòria  del  pecca- 
to :  quando  la .  a-  ^ .  altezza  li  rapprcrcnt» 
nli  ;4r.iiiiagiapeiitita.  Stette TheodolioaU 
cuni  me(ì ,  cne  nouentrò mai inChieià  i  e 
Iccretementc  lòfpiraua  ,  epiangcui  il  Tuo 
peccato  .  St  auu  cìnaualaPafquadi  Nata- 
le, &  1 1  Capitano  ^cncralc,chiamato  R  ulfì* 
no  ,  vedendo  il  lao  ilare  tantodt 

nula  vof'ha  ,^li  diman.io ...  ^..^uù  che  lofa- 
ccua  (lai  c  tinto  fcontcnto  .  L*  Impcratt)r« 
gettò  vn  gran  rofpiro  ,  e  poi  Ipar^cndo  la- 
"  •:finolacaulad;.lmio 
.ju..  i   iv         j'Iihuomini  vili 

li  ,  anzi  lifchi  ir  liberamente-* 

nel  iàcto  tempio  di  Dio,  e  tutte  le  volte,  che 
vogliono  ajidai  ui ,  rrouaiio  le  porte  aperte , 
à  nicfolo  c  nc-gato  rentrarui,pcr  mccchiH- 
ù  la  poi  taddlu  Chiefa  ,  e  quella  del  Cielo 
ancora.che  molto  pm  importa;  V«)' 
ictuttiacclcbi  are  h  Palqu  i  nella  e  .  .  u  , 
òt  io  mi  fero  non  potrò  entrare  ,  e  flaròìn 
continui  lamenti .  Hau.  ndo  Ruffoo  intera 
'  iolore dell'In  •  lidil- 
c'itipi  ce»  iof .  '  •  -  ^  .1  Am- 
c  Io  }>ri7»hcrò  ■  che  ti  Ulci  ci-t/  .«re  in 
i.    eia,  pe'-c/.c  bada  il  dolore  ,c;.ch;dha» 
li       '•  '  .      -r'    I.jirparfV  ^-  'male 

o.      ...  .  .  .  ..     .     ..i.  ie.lÙfp   oio- 

(i<)  non  gioueranno  niente  le  tue  pa(r)1e  t 
y         )  conolccj  bene  la  cofb 
b  ]h- c     •  •i  -n'-  'v:Ii  ni  ^.  i.  luo 

i  ...l' lionm'd' Iodio 

4ia  pcrlaMarli  vineeiedc'l.i  Mocfìà.ecran- 
•  "  '  -utrociòRutrmo 
. „   ...  .1...^      ,  ùo  e  c.;m.nciò 

-rattarIbccnS.  Al.         o  .eloritrtub 
t-ntecoft.  nte,  Cxin  ru:io,cc'  n- 

ll';iuu.v  V.  .  _,li  mndò 

:o  a  iirc  ali'Im f eiatorc  ;  <hc  f\  ti  i:tc- 
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ncffc.perche  confiderandoficgll  fopra  le  pa* 
roledi  Ruffino  i  s'era  eia  trelk>  invia  per 
andar  »ib  Chiefa  .  Quando  Teodosio  ìme- 
fe  qacft 'a  mbafciata ,  non  però  ti  tr jrtcn  ne  , 
mi  pviTso innanzi, d:cnìdo:  Iovo«;Iio  andar 
allaChicra,  c<^uiui  mi  dira  il  V'cfccnio  qucl- 
Jo,  chciommco.  Sant'Ambrogio  l  aljKC- 
MUn  fuori  delU  Chiefa  »  douc cHcndo giun- 
to 1  Imperarorc,lo  pregò  humilmence.chc 

-^lidellc  l  ainTlutiotìe  ,  .ilkr^-indo  rdèmpiij 
«ii  Dauid ,  i  1  quale  iinucua  peccato ,  ex  iK>n- 
(iimcnu  Iddio  5»' i  perdono  .Sanr'AmSrogitj 
gliditsc.  Scrii  hai  riguardo  a  Dauid,  che 
peccò  i  confiderà  aiKora,  che  egli  piante ,  e 
Iccc  pcnircnzadel  Tuo  peccare.  Rcplicòl'- 
Impcratore.lo  ancma  iiòpi  imoafSvif.Tor- 
ròuditgli  S.  Ambrogio. Quctto non  balla, 
perche  hauaido  tucómcrsj  vndelitto pu- 
bi ico,  bifofina  ,  che  facci  penitenza  put^li- 
ca  .  Di/se  l'impcratorcbaltcra  poi  *^uc(lo ; 
Kiri'Oe  Sant'Anvbiogio.  Iovo»t»o,  cheta 
tacci  vn'airraccià  ,  ilche  farà  rimedio  della 
tua  ira,  e  fdcgnopcr  l'auuciiiic:  cioè,  che 
tu  ùcci  vna  legge,  chcquandotu  ,  òairro 
Imperatore  commandfrra^chcaicun  dclin- 
<5urnrc  fn  fubito  fatto  morire  ,  paflìno  pri- 
ma ireiiratrc  giorni  >iiiian;ii ,  cht  li  eftqui- 
It  a  1j  tt  ntcnza.  1  hcodotio  fi  contentò  di  fA- 
rcqu.;ii:oilS.  V'clcouo  toI/c  ,  e  fece  pcni- 
»  dolore,  &hunn}ta  ,  c  pari- 

J  i  I  ici;gc ,  la  qua!  I«  ì  fino  al 

j         .  liei  Codice  di  Giul(         ,  fatto 
cu;:to  cntr6inChieii.Iomllo^otratl«^>u- 
l  .alquanto  in r?ccontar  ly  ' 
fo,  <;  t(T -]ucllo,cheiocco  . 
^i;         jdonofù  Spagt'i;j!o  ifri', 
c/»::ljJipaRnuoHconolchino  vn'huon 
xr  '  ' -  '  Iiiipcrio  ,comv;  lu  • 
;            .jyrccòacccttu'p.   ;  .i 
ri  Jone,  c  penitenze!. Tipo'  tn 
ire.  Au-  miinitnie 
i''  .w  iaòilc ,  con 

.  .;.iPO  j  er  1  Im- 
rciM        ù  calo  fu ,  c  he  facendoti  ccftc  fe- 
..c^k:,  nelle  quali  fi  facen  eia 
..:i..iiali  in  V!:  '          ' -"viea!    ^ i n.-> 
lorc  ,chc  all'ht  ;  aòifar  piglu- 

**  re  vn  f  ei  io  Crelcooio ,  il  quale  era  ritirato 
'  '    "         ua  di  ca/lfgar- 

.  Per  quello 
i ,  li  quali  en- 
tro: ro  mCtiiela  ,  e  lo  potato,  Icuar'dwlo  rcr 
/  •      '   ^  .  '        ■   ,  ib.  S. 

/  ...  1  ...  :  .  :  ot^ 

.aucuj  pochi    .    .  .u  , 


ma  fi  pofc  inginocchioB?,  c  comincio  a 
pianucicanaaramciire  yet  ia  violenza  fatta 
allaCiticfa.  Lì sbiiri menorcmo  viaii  pce- 
Ib  &:  haaendolo  mc:so  prigione  ritornoro» 
QO  à  veder  le  felie,  che  lì  ficcuano ,  doue  ri* 
trouorono  Stilicene  ,  gli  diedero  raggua- 
glio di  qu.into  haueuanof;titò.  Non  haue> 
unno  raccontato  ancora  il  tutto ,  quando  li 
Lcopaidi  e}i  ar$.iltorn« ,  e  fcnzi  pcKcrui  ri- 
mediare gli  sbranarono  ni  pezzi ,  con  mol- 
lolpauencodcl  Goucrnatorc,il  qualecom- 
mai'.dù  Albi»!  che  quel  prif;ione  fuìsj  ri- 
mm  ico  in  Chiefa ,  e  lakiato  libero,  rjr;sfa- 
ceado  alta  violenza  fatta  .  Molte  alice  cole 
fece  Iddio  pei  mezzo  di  quello  Glorioro 
Santo  ,  ptrthc  con  le  tue  orarioni  -  ^  nò 
molti  infermi ,  (ibciò  molti  i'pirit  !tt 
iìcoDUeriirono  allafcde  >  e  molti  fi  lalucro- 
no.  Spargeuali  la  fama  del  Santo,  pei  rvni. 
ucrfo  ,  econcorrctiaao  genti  a  Milano  da 
lontani Uimi  padi ,  per  v  cdei  lo,  fi  come  fe- 
ce viu  Regina dcHi  Marcomani^c! 


:>• 


file ,  la  qui}  fentcndo  dir  cofe  matuU;i; .  .oJè 
di  lai ,  e  dciìdcrando  di  elscr  Cl  iiiUana 
andò  a  vi/ìtaclo ,  c  chiederli  la  redoli  di 
quello  douetia  credere,  e  che  coTa  douena 
fare.  Il  Santo  lacunuetti,  e  del  ruti«  la  fs- 
tiifcce,& in  particolare  le  ordinò,  ch'ella 
procurafsc  ,  che  il  liio  marito  flei'se  i«>  paca 
con  U  Uom  ini  tutta  contenta  Te  ne  ri:o!  nò 
al/uo.  Si  auuicinòpoi  il  fine  della  vita  di 
Swnt'  Ambrogio  ,  del  che  haucndo  cch 
Jiauuto  riuclationc  ,  di/sc  molto  pt  : 
che  vicinoalla  Palbua  coueua  moiivc  .  òi 
amalo,  cflando  in  Itilo  Sliliccnc  Goucr- 
natoie  dt  Milane  diisc  ,  cl^e  la  morte  di 
qacli'l.uoiTio  minacciaua  la  e  <h- 

HruUlù^ledi  tutta  I'  '■  ^  C* 

cuni  priixipalidelL   

andassero  a  parlate  a  S.  AmL^uf  io 
taiscfOjCh  cgliprcr 
lop  '  ;'■   V.  •  M  r.rr)!..'i, 

 Audcl. 

àfiouailo,  e  fecero  l'officioii  nh,fl6 
cohiifpo'    '      '  'onoviuuti' 

limo.         tòdel  tuttomuìmctroa! 

\  r  '  •  ., 

di.- 

za,  .i  .  ,  < 

fià  loro  baisarocnte  ,  chi  liiria  Vr 

(ir  •  '  • 


ftcrio,  CCOl    •  '   ^.  AgoftÌnohaUC3h:lUU'  H»Jirfier  ^  MmuA  lemjjém*  ,  t  moit4> /jnéMi 

taftn-  'T                Mentre  c'TìpailJUnio  ,  hat»*nU»ùittj^qHeliif  ,  fin  *l     fH4  kiar$$,0 

S.  A'.              ìlzò  la  voce,  c  dille,  quello C  hmHtMMordinMt.»  y  d»  vnm  pArtt  dcfidtrMns 

ntoliu  buono  ,  mà  c  vecchio ,  1  i  Diaconi  re-  dt  M^d^r»  éi^rt£itr* per  il  fm9  Vtfi^:  idal- 

{ìomo  attoniti  vedendo     che  il  Ùmo  gì-  r»ltra  timtitmdi  n»n  ffer  U  pritns  i  ^r*- 

iiAueavdici,  cdopola  Tua  morte  per  la  re-  U4r«tlriicr  dtii^ltua  /e  éuid^s»  tUl^prar- 

Jationc ,  che  I  i  due  Di;iconi  frccro  del  le  (ò-  /tn  x^dtl  kt/enzm  ejjtr  ehiMotnt   m»  mIIm  ji- 

pradctte  parole  Simpliciano  fù  eletto  Ve-  neUpiftivia/til  rimprt .  s i  ve/li,  &Adcr^ 

fcouoairviri'no  poi  eflèndoil  Santo  nel-  nidi  ricchi    pit/e/evt/H  ^fi^o/t  incmpol» 

rrllr!.'DìOpt:nto  ,  fìtrouaua  prelèn  e,  ao-  Coron»  Rt»lt,  &  mtcòmpa^nstm  dsdm*  Dm^ 

corachein  vn'altra  Ibnza.  L'honorato  Ve-  mt£tJJ*  ,  vnudtUeqMM/ilmmtfUMìfperfjim. 

fCOUOdl  VciCelli  ,  ilqualefenti,  chef Ù tré  »<»,  ti'mhra^liffneHMa/zat^UvrJÌM^tntri 

volte  ch'amato  ,  dicendogli  ,  corri,  che  doiietr»il  Rè  .  g^0ndo  fu  vkìu*  al  ft£gio 

gih  è  tempo  .  Remle  Al».Md»glt  actéi ,  fi  riempi  di  t  imort^ 

ScocentfoqucAe  P.irole  ,  andòdou'cra  il  di  m.viitr»  »ht  vtniu»  r/uaoy  «  emdimA  i» 

San:o,cplì  diede  il  SantiiTìmoS.ìcraniento  rerrm.Il  Riciò  vtdeado     Uh»  m  piedtyt  fo- 

il  qa\!c  egli  riceucyCon  grandiffuna  diup-  JÌ0mm»fs  le  Iraccia  ,  f  ptrtbtnon  cmicfft  , 

nonc«(lipoipie«ò  lebrjccia  in  Ci'uce,  eco>  dip^i  Imtctci  con  U  vtr^m  d'ora  ^  chet£li  h*- 

oiinciò  a  tareorationc.                   i.refe  ntn»  in  m»n9  ptrfrgncdi  chmtnz»  ,  #  di 

lofpiritoàDio  ,  a'4.d',      i . .  >  j ,  .1  auni  ftttky  edigtU,  Ntj$,ditèifmrt  /ortlUmiat 

dw-ISìg.  400.  Impcr.H'.do"  Valentiniano  ,  e  ptrcJji  Ulrgs*  ffiatm  fattm  per  mitri  no» 

Theòdolio.  La ChiccfaGittoliCi  celebra  la  perte  .  RipfjUò  Hifi^r/Uqumnt*  d'anima  ^ 

fuafef^a'y.  di  DcccmbfCjChefuilgiurno;  -vedemdoil  Uè  tane  piAtet$el«  ,#  bmigu» 

ch'egli  filconrecraro  Vcfcouo,  eciò  ordi-  ver/tdilti ,  »wli  c  '  -r^'  >r0tiA  ptr  H/moVo^ 

nò,  perche  in  quei  (Atomiche  morì  iuolc  per  />♦/<»,  cr  «tt^HAtl-         <  fi  m  figura  è  mot t0 

fll>iùellcre!                    ra  ,ò  UPa!.]ua  .  !  frepofito  dtlU  CoMctttifm*  ImmsctJats 

lllUOCOrpO  !                       '   -!  ''"•\C':  -  'ttSuHiiJJtmn  Vergittr  MAris  ,  perche  il 

tàdìMilano                            .  .  -      Ajjutro  fipìijìi»  td<lioNeflro Signore  U 

molti  miracoli  per  mc^zo  di  quelko*J>««CO  jjnale puhlich^n*  legge  etntrmtnt ti  ^lihitO' 

òr   -    'luimortc,  Clc  ■■-               ncha-  mini  per  il  pecc»to  del  primibuomo  ,  eper^ 

Uc.  4  .  .     molr' nv-ntrc                     1  vira  the  tutti  «li  JjHomtni  ntfcoooirt  peccnto  ori- 

mortale.  P;         ..o  tutti                peri  giH*lt,ptro  i^i>lettMl.%ligee^chetHtti  fufset^ 

ineriti ,  e  pr)c*gUi  di  lui,  a  iacvi  de^m  della  priui  della  vifiaftt0-y  e  difcMcti»ti  dìdUfum 

Vitaercriia.  prefent.»  .  Jb.jfend»fi  publicufquejlm  legge  ^ 

Jiidto  fi  it*/:oJe  ,  #  tunfi  ImJcìahm 'Jtdtre  à 

LA  FESTA  DELLA  tHMACQLA^  pcrJtn^hH-nMnm ,  fi  cttn»  glàdicems  Eftitt  , 

tM  Coneet tiene  delia  Ais  lre  d'Jd-  Feramcmte  tM  fei  Jdàio  nnfcnfio^enon  fi  tent- 

dio.  Sifcrinono  alcune  citifide-  H**'cun«,  cheti  ve*g.i.  T    P  •ìnA  HejUr^eb^ 

rutt^iti  di  cjuefiAfolennitk  *  pccowt'AgtstnÀadue  L         .  ,  vàco  '.fim'^ 

t tt  tt/ntt^  ».TÌl r0H*r  ilRii,  fi^ifienla  Mudrt 

AlWS,  di  DtetiKbre  t  "bbe/emplicit/MAcoKìl^n' 

HAnde  tfA  lo  fdtgm  ,  fi  com  fi  teg^  .mdòàdMnq  ' 

5#  nel  libra  di  Hefier  ,  ebeti fàteii-  ncJMairdoy  e  l'Animn  /ma  fu  in/ujAnel  e.rp» 

te  Ri  AJfuerùhAUeu»  prefo  centro  il  pjf  Jo  «tganitAfù  ntilex/ijeere  iti  /ha  M^iire  Aum 

ifrAtlitica  y  che  ernnelf HO  Imperia  y  àt  bn-  ».»,'!  ^«ftf  ,  A  péce  cAÀeu»  nei  l-e.^nt  erigi- 

tteuM  [Atta  vnsleege  ,nellA/jUM!e  erdiuauity  nnte  ,  del cjnAj/nriAti^  tfim  tUAethiAi  %  ,  fe  il 

che  tutti  i  Giudei  fujferoia  vngitrnó  mejfi  Rè  Ajfuerontnvi  r:                        l  ui/d- 

À  fil di  fpadA  ,  Cr  AtSìcth:  ejueflA  l*»ge  fu ffe  «    Je/litnf  tS  i    .4  .  .  ,          / .    *  n.  à  fiolA 

Jtns.a  AppellAtiene  ,  »  ntffune  potejfe  pregar  dA^ualfiupgliA  mai  chi  a  di  p.-iCAto  e  ^iccidt» 

per  loro  ,  feeé  vfi'altra  legge  nellM  ^ua/tj  ie^the  Im  leggenoK  er.rféttAptr  lei  iLhe  vol^ 

eemfnmdauA  /ettopea4dimei'lt  ,  ebentu-  fe  inferire^  the  Im  fjituA  effente  daHAlegg* 

no  ptteffe  undAte  m  pArlargli  per  Alquanti  geatrAl«,per  Uguale  t  ut  ti  «li  altri  fono  co»' 

giorni  fe  mm  eri»  UiArftatodAÌui  .  La  Regi-  ceth  i»  peccMto.  ,  Viegò  Poi  la  verga  d'»r»j  « 

li  i  ree- 


sa  LEGGENDAR 

ficeclléi  ilcbe  JiiniJir*Up»rJm»dei  Vtrh»  , 

Jf  Iiitii»  fi  fttihutmt  ntl  Sacrmtiffimovtntrty 
ftrtliÀ  ^Hi/fo  tjfcto  iddttla^efeTMO  d»l  f^tt* 
tAte  doHido*ll»t£trtMAdrt  àtl [nowiitni- 
t^f  titiuol^.Le  di£e  mcorm^il ile  Ajj  HtrtyCh'tff» 
^li  ehiedefft  nieHTtm^r*tim,  <*r  non  fu  tMr^ 
4ÌAyHnx.i  rutilili  butviini  r ice h»mo grafie  far- 
'ticdari  àa  lìio  f0r  i  m$riti  0  priegUi  di  qmefia 
fu  rìjpmn  l'fr^  i»t.  J  »  mnf»r4'f)9  fferim  t.*  di  ri- 
9«nerHe  xn^partutlmre^la  muA.'e /at^  -quefia^ 
cA*  p<r  ti  /«•  mct^o  <  ài  fu  e  ^ gli  nel»  nd  tcnttdi 
gt»$ iaUi  ir»t : ar  vtratj'yr.rc  il  Mifiern  dtlla 
fHTACMcetft.at  di  fu»Madìre  ftnUb*  àie» , 

HAoendo  Idàto  Noftro  Signore  crea- 
ti iNo/li'iP  jd  ri  in  ^Mti.i  ,  A:  amici- 
liiiui  j  ftccgli  ancoricchi  rfi  doni  ,  egia- 
liena:urali  ,  cfcipra«arur.ili  .  DieJe  lort> 
al  donii»if> ,  e  Signoria  fupra  tutte  le  crea- 
ture corporali ,  e  tcrtcnc  .  Gli  vciìì  della 
Giuì^itiacrijjliuilc  die  fùvji  dono  qoiu 
cciR»  iioiì/ò.oad  Adarnopcrfc  ,  maancora 
per  tuiri  Ihuoi  dcfccndcwti  .  Conccflcloro 
«oc-:?ra  vna  IcIiciffiinacalÀ  ,  che  fìi  il  Para- 
cl :ft>  ter  re  Ci  re  ,  luogi)  pieno  di  o^ni  ft  liciti  , 
«contento  .  £  perché  il  vcdtrli  Ada'notaa- 
«o  riero  ,  &ho<torato fiorigli tulfeocckno- 
jsc  d' iiiAiperbiriì  gii  diede  vu  j  rcCelto  » 
f  ilcht'  iu  come  haucife  voluto  ,  ci/egli 
pa}»«(fè/cudo  ,  e  v»flala?f-i<> ,  riconolren- 
«foiddjopcrJùoSignorc  j  U  pr*:cccto  (ii  y 
rhceg^icùiaaianda^evicfò,  che  non  mail- 
Ijjailè  del  brutto  d  vu  foJo  ai^«nt>  di  quel 
fji.ifdino  .  Ruppe  il  comma»idamcrKu  di 
iddio,  A-offc/elograucnicrrtc  ,  teoudclri- 
<Hoai]coralo  volle caOt^arc  ereraplarmcrv- 
t(T..  Fùi.utovnatto  puMico  ^  a!qmlc  fmno 
pre/cuCL  k  tr  '  '-'i  , ne  pejrcnc  .molti' Ange- 
li ,  c  inni  te  :  jucurc ,  if^aquelto  ijpct- 
facolo  furno-prclcnu  Atìitnorài  £1»  r^ome. 
|)c  ■  puMici  in  corpo  ,  conia  tstla.  dr- 
7c(  '  l'^'^odcl  laccio  al  collo  col 

ta...  >  .  ,  .  liainauo  i Theo! ogi) che 
limanTndl'Animadopporhaitcr  peccato  , 
&  è  cor»e  vna  corda ,  che  la  tiene  legata ,  irr 
k]Os;odcUacanitcUa  ,  che  Dottano  in  mano 
a  penitenti' publici  ,  Icrui  la  ragion  natura- 
k  >  la  quelle  perde  in^-arrparcc  U  Ajo  lume 
pfcrilpccr  odo  iaof!ri  pri- 

mi P.idrc  tu:  .^^  ,  òc  Accutati  ai 

Tribunal  d'I.: .  _  .  .  udonwiato  ».U;1  io- 
lu  peccato  .  Adarvio  lo  confermò  ,  (  bea 
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diede  la  coipsi  à  Eua  :  &  £ua  pari'menre 
fi  rcufaua  contra  il  fcrpcnte  .  HaUendo  li 
rei  confeflato il  delitto  ,  efurnofcmemiaii 
a  11. smorte,  poiché  dal  punto  ,  chcpeccor- 
no  li  cominciò  a  mori  re  .  Furono  confiica- 
tililorohcni  ,  ecacciaci  dal  Paradifo  Icr- 
teftie  .  11  lignaggio  loro  fù  publicato  per 
traditore,  c  nakrendo  li  lorodelcendcnti 
in  diigratia  d'Iddio  ,  e  figlinoli  d'ira  ,  c 
per  cK*guirc  del  tutto  la  lentcnza  contri», 
Ad;unofu  fitto  come  vna  dorrà  , 
percii'cglrperdè, pei  dir  COSI,  lapu..uCJ,  ò 
vcrterotTà  ,  &  infiammata d-. Un  carità  ,  la 
Itola  dc'l'immortalitfi  ,  il  m-nipoJo  della 
G tufi itia originale  ,  il  cingolo  ,  col  quale 
la  ragrone  teneua  legata  la  IcnfUitlità  ,  il  ca- 
mHf>biaocodeH  Tniiocenza  ,  eTamito,  il 
qnaletavnelmodifiiioacctaio  ,  conche  fi 
difctfdeua  dalle  tentationi  del  demonio  . 
Kaita  quefla  dceradationc  della  pcrfona.» 
di  Adamo,  dicela  Sacra  Scrittura  ,  che  id- 
dio diede  aidetlo  ,  te  ad  Eoa  certe  toniche  , 
òvefle corte  ,  che  fiì come  ITiabito dei Pt>- 
blicani  penitenti ,  e  di  qui  hcbbero  origjn€-> 

11  vcftinicmi.  £tiriabcnc,  che  in ciO  s'ha^ 
neflfi:  gran  riguardo  ,  accioched^eflJnon  ù 
facefle  tanta ft ima , c con  eO«  non  f 
huomini,  e  Icdonnc  inficmc tani' 
Quclto;ujunqucfuilcafligo,  che,  .  .  .  ìjv- 
dcad  Adamo  ,  del  quale  ne  toccò  parte  a 
tutti  gli  Tuoi  difccndcmi  ,  cOc  '  rniifa-. 
quefta legge vaiucf falcchetUTf . -  >'■.■■ .  10 con^ 
cctti  i« peccato 01  iginalc,  cna/chino  figh- 
uoli d'ira  .  Qjoerta  Icg^efw  pubiicata  nel 
Mondotrè  volte  ,  lacrima  al  tempo  dell» 
hrggu'di  natura  ,  ta  feconda  altcmpo  dcHa 
la  legge  ferina  ,  e  latcrzaaltempodclia^ 
I?j;gc  di  gratia, 

il  tiombcrta  della  legge  «fi  •  * 
Gioh,  clTcndoIì  prima  fattola  nii- 
dclte  trombe,  e  conforme  iil^lo.  lega- 
le er.T  rigoroTa»  e  la  fua  muijca  futon' 
fcaleni  r  efatirc  r  ciiccaddcro  fopia»iiUi>i 
gir   •!    "  -li  abbracci®, ^      n  uzzòtuuì: 
11  .  aouaiHolìcosi  ,  &  op^ 

prdlodainlioiredifgratic  ,  «trauagli,  apri 
lu.bocta  ,  c  <iitic:  Pei  lAca  j1 
kio  nacqui  ,«!  1 1''-"  ,i.^L^..cl- 
concetto  ,  qutJ  .  ..ueium  te  • 

bre,(ifìricmpuidimiieiia,  ^amaritudirr  . 
Dice  lo  '"        '        chcGiob  noi 
dicendo  ou-i;-- }        ,  dal  eh'  • 
ramentt  ,  che  GiobnonmaL 
iiìcb'c^l:  nacqiuc,     Ì3  notte  nella  quale  k 
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concetto',  ira  ben  malcdiflè  il  peccato  ori-  mi  che  fubito  ,  che  hebbe  l'cflèie  fu  gratio(à 
ginale,conci»fla  ,  chccgli  paiiua  tanti  ira-  agli  occhi  Tuoi,  fu  tanto  bel  la,  cIciuh  mac- 
uagli,&auucrlìtà,pcrc(Tercllato  concetto,  chiaalciina.  Che (^ucrtolìa così <i  puòpro- 
c  nato  in  detto  peccato ,  il  q*ulé  la  fonrc,  &  uarccon  molte  ragioni,  ccongiueiuectfi- 
Oiigi  naie  di  tutti  i  mail  .  Il  banditore  della  caciffimc.  Vnac,  clic  dal  peccato  originale,^ 
le^ge  ferita  fU  Dauid ,  il  qua!  di((c  in  vn  Sai-  ne  riruitaiio  due  danni.chc  fonolùoi efiettii 
mOjche  mia  Madre  mi  hi  coiKcputo  in  pcc-  il  primo:  \  na  ribellione, che  habbiamo  dcti- 
cati,qiulì  diccllc,  quello,  che  dico  djme,di-  trodinoirtcdjefrcnJomiJag^uoli  ,  Icnii^e 
copaiiiiiciìcc  dirutti  quclli.chclunonati ,  e  pigri  a  fare  il  bcne,e  diligenti  a  fare  il  mnle  . 
nafceranno  5.  Girolamo  nella  fua  cròduttio-  Quello  Io  diceua  S.  Paolo ,  fctiucndoa'  Ro- 
ne,  non  dice  peccati, mà  peccato,  ancora  che  manulo  fccKoviu  legge  deiifro?»  mcUciro, 
tuitocvna  coù  JUciT^i  ,  perche  il  peccato  fento  vnafosgettio^ie,  vn  nemico,  il  ,uale 
origina!ein  Adamofù  vn  folo  ,  e  tutti  lo  miimpcdilce  ,  e  non  m  i  Uicia  tare  quello  , 
cwnmcttiamoiu  lui .  Quello  peccato  ti  no-  che  vuol  U ragione.  L'altro d^nnoc  ,  clic 
mina  in  numero  plurale,  perche  e»'.!  cocca-  noi  lìamol'oggqiti  alla  corrurtionc  ,  &  ali* 
l'ione  di  quanti  peccati  ii  commettono  al  cllcrconueiii  m  cenere  dopo  la  nollramoc- 
Mondo  ,  il  trombetta  poi  di  quelta  legge  al  te.  Quello  Io  dille  Iddio  ad  Adamo,  lofio, 
tempo  della  legge  di  gratia  fùS.PaoIojil  qua*  chccgli  peccò;  tu  cix  pouero,  &  inpolucre 
Icicnu.ndo  ai  Romani  dilic.Turripeccaro-  ticonuertirai  .  Eficndo  qucHo  così  ,  che 
uo,  &  hanno bilbgnodellagratiad'Jddio  .  quelli  due  danni  fono  cfferti  del  peccato 
Sin  cui  hakbiamo  vedutola  publicatiun^  originale  ,  cnoalìcrouindo  nella  Vergine 
d*:lla  ie^^c ,  hora  vedcrcmc,come  ella  com-  Saiiii (lima, come  non  H  ritrouaiono ,  fcguita 
prende  idcfcendenti di  Adamo,  elètìtrou»  parimente, che  in  lei  non  fiì  peccato  .  Che 
ajjuno,  chenc  lìaeflentc.  Per  quello eff et-  quelli  due  danni  non  lì  trou  ilH-Toin  lei.dcl 
to  iodico  ,  che  iè  bene  l'anima  dascHelfa  primo ccofa certa  ,  e  lo  confclILno  tutti  li 
non  c  macchiata  ,  perche  l'h^i  creata  Iddio  Dottori  Santi ,  cioè ,  che  in  lei  eri  comead- 
nondimeno  fubito.thc  è^nfurancic-orpo  ,  dormentato  ,  e  legato  quel  cauc  mordente, 
nel  mede/lino  illante,chelòno  inlìeme  cor-  che  liTi):ologi  chiamano  fomite  del  pecca» 
po  ,&anima,  que)la  creatura  e  difcendente  to  ,  e  però  nan  hcbbcintcntione  interiore  , 
di  Adjmo,e  per contcsucniia  lìi;lluoJa  d'ira  ma  vna  pace  ,c  quietcgrandiflìnudi  modo, 
c  di  peccato  originale  .  Da  quello  peccato,  che  fé  ben  ella  hebbc  appetito,  cfeiiliialità  , 
fùliScroGicsàChrifto  Noltro  Signore  per  non  le  diedero  però  mal  noia  alcuna  ,  anzi 
cHerligliU'>lonaturaIediIddio,eperIame-  furono  l'empi  e  lbg;;e:ti  alla  ragione  .  E  di 
dclìma  ca.ila  impeccabile  per  natura.  Fi^n-  qui  riac^^uc,  che  in  tutta  la  vita  fua  non  coin- 
corahSero  da  quello  oeccato  , perche  rìv.  lo  mcllc  peccato  .ile uno  ne  mortale  -  ne  veni a- 
contrahe,  bifogna,  chedilcendada  Adam*^  le  :  mai  dille  parole  otiol'e,  mai  ficorruccia 
de  propjgatione  naturale  ,  lufccndo  di  fuoradoldoucrc  ,&  in  particolare  luindo 
donna  per  opera  di  huomo  ,Chnlto  Ce  bene  vid.^.c  il  l-i^ji  luolo  prende»  e  in  Crocce  che  !t 
nacque  di  donna,  non  fù  per  opera  di  huo-  Giuli  iticri  .elialtri/bldati ,  cheli  erano  in- 
mo.  Di  modo  ,  cheegli  fùdiiccndentcdi  corno  io  beffegg;.iUano,eflracci mano,  di- 
Adamo  Iccondola  Ibftanza corporea, come  ccndo:^li  parole disiaoneflc  .cdi bellemmia! 
dicono  iThcologi,  chccri(lcno,chchab  Quello  era  cfFt:tto  per  nmouere  à  fdegn^ 
b'amo  detto,  ciocj  che  Chi  ilio  nacque  di  qualfiuogliacuoCeinondimcnolaSanrMfima 
Maria  Vergine  ,.Ciò  i't  deue  credere  per  fede,  Vergine  non  lì  corruccio  ccxì  loro ,  ne  1 1  de- 
cjie  Chrillo  nacque  di  M.iria  Vergine  ,  cfu  fiderò  loro  male  alcuno,  inmodo,  chccMa 
co«tw<:o  Icnra  peccato  originale  .  Dopò  com mcttcflc peccato  :  cqu.lloè  paic:e»  e 
GicsùChrillo  dico  parimente  della  Vergi-  Icnienza  commune,  potiamo adunquedire, 
ncSaniilììma  fua  Madre  ,  che  fiì  concetta  che  in  lei  non  fù  quello  elFetto  de!  p-cc.ito 
Icu^i  peccato  mà  non  pct  le  ragioni,  che  fi  ori  j;i  naie  .  Clie  ci  la  fulTc  poi  cliente  dall'al- 
fonodcitedcl  Figliuolo  ,  pere  he  quello  fU  ttodannodclconu-mtlì  il  corpo  in  ccne- 
per  q'Mtia  ,  e  priui  Icgio  particolare ,  c he Id-  re  ,  e  tcadittione della Chielà Cattolica , che 
dio  volfc conccdciie . Qucflo li conldIj,ce-  i I  corpo (uo con  l'anima  inlìeme ,  fil  a^lu: .ro 
lcbr.;ndfe4ifell.T  della Contcrtione fua, cioè  inCielo  .  Adunque  fc  licfleiiidel  •  ■  c^  j» 
che  non  lì  diede  inllantc  ,  nemonicntoncl  originale  ,  che  fi  fono  ritiouatinor 
qualeranimalùafofleiudi^ralia  d'Iddio  >  nella  Vergine  ,  feguita  ,chc€llai  ^ 
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quelli, che ineflofuronoconcetri  iionhcb-'  più  fbiKUoro,cr  chcmaifodeal 
b<f  il  l  eccato  ,  ccl.e  la  lujconcctttonc  fU  MonJo,  permcUt.         ro  l'Arca  ddtc- 
purilfìina  l'altra  rif-innc  c  qucita  ,  che  ò  ll-iinenco  ;  la  quale  ^ .^iii^ruar  la  mart- 
potcua  iddio  prc!         la  Vergili  c  luu  Ma-  iw  ,  letauolc  della  legge,  c  la  verga  coivU 
drc  dal  la  colpa",  c  non  lovolietAre,òvcra-  qualMoìScfcceiMir.icoli/ioucuaclJcr  co- 
mente,  ch'ci^li  volendo  non  potè  farte.  Se  pcrra  doro  finifTimo  dentro  ,  c  di  fuori,  è 
lì  dirà,  chclo  poteua fare ,  enonvoifej  in  fattadi  legno  incorruuibilc  ,  molto  ,  piti 
qucfio  fi  mette  mancamento  nella  \*blontà  eiuftocra,  che  Iddio  faccllc  fegoi  fyjrtiro- 
d'Iddio  ,  non  haucndo  voluto  fare  alhi  Ma-  iaVi,  dando  fupremc  pei  fettiom  j"  >• 
drcfuttoilbene  ,  ch  csiiro^^u-"»  »  e  quello  re,  nclleqnalivolcuari'   '     '.tci^iu  j  iì»" 
non /idcue  dire  in  modo  ale  uno.  S-'poidi-  gliuoio  ,  eJoucial'ua  'ru-uaha- 
remo,ch'e"livolendo,non potè fjrio;  di-  bitai'epcrnaodoincflabilc  .        :  ocom-* 
éeHdoqudfo  fi  f,iràprcftiudicio  al  la  iuaotr*  madòa  i  hgliuoli  d'iidrad  che  vedendo  aii* 
nipntcnz;!  ,  anzi él  efluirmin pram.'iinjr.a.  dareapailaflijlilintific 
Dicali  adunque,  ch'egli  rò(#  c  volle  fsrlo,  làgiulla,  che  quella,  tiiv     .....  '  i- 
c  chcrealmcnrelòfece.Oltrediciòlnmag»  drod'Iddio,<:lodoueua  veftiiCdi  h  i 
^iordiiiniti:  chdiddio  pnctrecommutn-  fuists,  adornata  di  humanitàfingolu<i.  Iddio 
cjica  pu:acreafuia  ,  cfnila  laa Madie,  e  conle  uOlevtlti  ,  ck  Acarpe  ùe^; li  Hdsrei 
queffo  dono  tanto /cpnalato,  clicfùtiacoal-  nei  .:c:erLO  per  (Quaranta  anni  ,  che  non  (ì 
h  Vere  Ine  Maria  .Krthcadurquc,  hnucn-  rupj>?r)m.n  ,  ilv  he  egli  fece  per  honor  Tuo, 
dojftlato  tinto,  IcdoUt-Uiiv-rn  re  la  grafia  moicopiùeradoucrc  ,  che  gli  co:  c 
d^-Tiaprercruationc  ,  chetnnVon:  leconue-  i  ai              "                 '  II>ur..ii  i.  li- 
ni uà?  Iddio  la  fece  cl^cnre  ,  cl:bera  dai  do-  ti-o^.  i  ...                           ,  clcnzi-j 
lori  del  partn  .  c  d-Uonuertirli  in  cenere  ,  gruti.i-  G.                         .  tutta  latef- 
chclbnoIi;<.'e!  Generili  ,  eri  ancoraragio-  rad'CgjttoalKc  i  aiaonc  ,  cccctt- 
ne,chelafaceit'ec:?eme,c'libera(Tetl..S  pcc-  S                               ,  cheil  r\oiL;o 
Catoorjoin  le  ;  Eua  ,  ci.e  fiioccafionc  di  iv.           .  >  .  j.> .  jv.  itale  dal  tributo  del- 
ogni  nortro  male,  (  come  dice  bant' ionici-  lat.         ^in^lcla  Ik-ata  Vergine  >  della 
mo)  fùcreata  in  paria:  f-ara  ^clun'^uedoue-  cui  cune  il  vero  Sacerdote,  fecondo  l'ordi- 
re, cho  Maria  dalla  quale  haSSiamo  iiauuto  ncdiMelci                »      ,       '•      .  Li 
tantobcnc  ,  fiaripurnr.i  concetta  in  pecca-  Santi  amie  ij^.r.^.  ^^ran- 
to.  Di  pili,  quelli,  chèiono  concerti  in  pec-  diffime  inlodedilb  \       j  ,  non  dilserO 
catoorii^inalc,  fonochi.'m  iti^lairApo'to-  però  ,  ch'ella  fu fsccoiècer fa  fcrza  peccato 
Io  figliuoli  d'irà  ,cléruidel  Diauolo  ,  il  di-  originale,  ne  Concilio  alcuno aniicamenic 
recolctjli  '  "  '^tinriflìnuVergnc  ,  eco-  ha  in  qutlèo  fatto  dccictato  ,  ò  melsaui 
(ainconuc  .   .    i  m;i.  Dice ancoia,il buon  cenlura. Quello auuci^nc  perche  KM lO non 
fìgìiuclodtUvf.irailaM3dretutco  l'hono  hà dichiaiato tutte  le  cofc  inlU'mein%^nX-, 
re  ,  chcpub,  enoiilofàcendo,  pare>che  volta  loia  n  ila  Tua  Chicfa  ,  ncaifu     '  '  - 
non   '  n   ;  ■nticrameiitcalprccc'irod'/d-  li  ,  perche- noiìconuenìua  ,  p-^rCi'  t 
dio  ..      .      e  il  P.idrc  ,  c  la  Madre  ,  lì  luoi  mcdcfimi  Apofloli  ,  doppo,  ^ii 
Notlro Redentore fà  vero  Figliuolo  della                    ..to cole  grandi  ivel  icrmonc 
GloiioniV        • ,      Joucre,ch  jcgli  fat-  ncii  vi:iina  cena  come         "^.m  Giouan- 
ciaconfu.i          quello,  che qualliuo^lia  ni;I'-«' noltealtrccofe  .  ^      -  .  r-n.^  ^^H- 
buonfigliL        Ila  con  la  fua .  Ma  .incoia  ,  fini  ..     .  capaci  :  né  l'ii 
che  1.1  Santa  Vergine  fuf!>;prclciu.:ra  ,  non  non  e  badantcà  intendere  lo  Spinto  Santo 
pcròfipoò  dire  ,  che Chriflio nini fullc  fuo  vela dichiartTa  .  Qiicito  fii  vero  ,  perche 
Redentore,  pcuchccflendo  prcferu.ira  ,  fii  Venendo  doppò  lo  Spirito  S.mto  ,  dichiarò 
più  altamente  redenta  ,  attcfochc  lonodue  loiotutto  quello  ,  dica  quel  tempo  fi  con- 
modi di  redcntioiusvno  prefciuatiuo  ,  ci*  ueniua  ;  e  del  continuo  và  d;ci  wrando  ,  e 
lleualluo,  li  pi  imo  é  pili  eccellente  mji  .opre 
dei  Ice  ondo  ,  colàciìUrac  ,  cn-  vno  laria  noi;  cni.v4,.uit.\y;iij  a  ^^lìw.kw.  ,  Ci.l  ^.4  .i  iwopcr- 
piu  obligaioachi  lo'ofliene ,  chenon  cadi  le, -nzi  accordandoli  iniìcmc  quello  ,  che 
nel  f  n::o,  chcàchilofol.'euarccdal  fango  prima  era  comecoperto  (otto  vn.i  nuuf.' a  , 
dopocitèrcaduro ,c loncrtaisc.  Sin.i'men-  fiapalcfee  mantfc(to,fcrqucftaca'  i- 
tc  ancora,  fc  iddio,  fece  fare  vn  tempio,  il  niÒonciiij  modocm  dichiarano  alcui^c  eoe 

per 
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•eranicolo  dift-rlc,  che  gli  antichi  non^. 
le  tcucuano  per  tali .  £t  ildhe ,  clic  la  M.i- 
dre-  d'LiJio  fu  caiicc:ta  Icnzx  peccato  fu 
coperto ,  elircrcto  molli  anni  ilche  tii  cola 
corjucnie     '    i:  'a  lafrioncc  qu.lèj,  che 

latente  o.  .i.tmciite  ,  ct^iuo  diuoii— 

della  Ver|inc,  chcfelì  foifc  pablicato  c 
«?ctto  quelto  anticamente  quaii-lo  le  cofè 
non  erano  tanto  hmatc,cnon  lìpoicuico- 
Si  brnc  correggeic ,  &  emendare  c|u;.  lli,  che 
crrauano ,  non  gli  potendo  dar  prtva  tempo- 
rale ,  ne  calligo,  potcuacflcrc, chela  Ver- 
gine fu'.lc  Ibtaadorata  per  D.o .  Por  vietare 
<3Uc(toinconut niente  ,  perche  ragioneuoU 
mt-nte  cucito  fccretofuir:  naIcolto.AI  pre- 
fenteiaChi-rahl  fcopcrto  pine  di  quello 
miltcrio  «iando  licenza ,  che  lì poilà  tenere , 
c credere  ,  che  ia  Vergine  Gloriola  fuffc 
concetta  fcnza  peccato .  E  qu  nido  li  Ghic- 
jT concedo  quelta  Utenza  non  Iw/ogna,  ciìC 
quelli,  che  tanto  lòno  obligli  1  ad  cHi,  t-. 
Unto dcfiderano lèrui ila  ,  ceichiiio  tante 
ra^ftXìijC  congruenze  come  ciò  •     '  'lcrc_» 
ctantopiù  che  (cn/ ile  ragioni,  a.  ::<j,nc 
fono  due  ,  le  quali doucriano  far  forzi  , 
^uakiuoglia  bell'intelletto .  La  prima ,  è  che 
febene  ibanti  antichi  non  dicono  chiara- 
mente ,  che  la  Vcrijinc  foHe concetta  l'ciìZà 
peccato:  anzi  pare  che  mothi  io  il  contri- 
rio,  perche  fi  confermauano  alrempocoli 
certa  è,  che  le  hatfetrero  fcritto.il  tempo 
liofilo hauerebbono  detto,  e  icritti>altii- 
menrc  di  qujllo ,  che  all'hora  .Icvilstro  • 
Con  tutto  ciò  dico,  che  tutti  diì ,  e  parti- 
colarmente S.  Bernardo  ,  dano  vna  rego- 
la, in  quanto  alla  Vergine  dicendo  ,  che 
tutto  quello ,  che  i  ii  lei  làtia  honore ,  che  (t 
dicede  Santi ,  tutto  ti  Jeuc.ittribuirc  à  lei 
con  gran  vane  jg^io  .  M  ile  così  c  ,  che  di 
alcuiii Santi  ndjcc,chedoppoil  Battcìimo 
jion  pcccorno  mortalmente  ,  cume  «dice 
dì  San  Nicolò,  e  di  S  in  Bc;  nardo,  di  b.  To- 
maio d'Aquino,  e  d'altri.  Se  fi  dice  T  lich' 
éfcde  Cattolica ,  )  chcSanGiouanni  Bat- 
tila ,  Gicicmia  furono  Ihntifìcaii  n^!  ven- 
tre della  Ma-^re ,  cofa  chiara  è  ;  che  confor- 
xnealla  regola  d  ita ,  qucflo ,  e  molto  più  fi 
hà  da  dire  >  c  credere  della  Vergine .  Adun- 
<j'jc  ella  non  folo  fù  iantilìcata  nel  ventre 
della  Madre  mi  ancora  pieicruara  da  or'.ni 
pcccpto .  Non  parlaua  molto  fenza  propo- 
litochc  difs?,  che  dicendo  Gicsn  Chrido  di 
Giijuanni  Hattifta  ,  fra  li  nati  delle  don- 
ne, niuno  il  era  Iellato  ma^giordi  le  bene 
il  tcrto  Greco  dice;  nclwn  IVofcta ,  nondi- 
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monoiltcfto  Latino  [  del  quale  non  e  leci- 
to appellare  ad  altri  teftij  diflcnctluno  na- 
to de  1 1  c  don  ne  :  adunque  cflcndo  la  V  erg.* 
ne  maggiore,  e  più  Santa  del  Hitti  ta ,  li 
come  Turri  ronfctwno ,  diccn  lo  »1  biluaro- 
re  niuno  fi  leuò  ,  ella  rimane  fuora,  perche 
nonfileuòmai,  noncfsendo  mabca.iuta  . 
L'altra  ragione  e  quella  ,  che  la  Chicfa  Cat- 
tolica celebra  la  fella  della  Conccttionc  del- 
la Vergine ,  non  con  titolo ,  e  noaw  di  lan- 
tilicatione.  Biadi Conccttion.::  ilchclita 
agli  otto  di  DecemSre .  E  quello  non  li  or- 
dinò ,  che  celebraci  in  Chicfc  particola- 
ri ,  ma  lì  ordina,  che  li  ce'cbi  i  gencralmai- 
te,  per  tutta  la  Chiilli.'nita ,  poicne  per  tut- 
ta cisaii  fece  il  Bieuiario  di  Pio  Qamro  , 
chv.' da  tutti  è  llaro accettato  .  Concludo  al 
line  con  dire ,  che  tra  le  felle,  che  il  celcbra- 
"  no  della  Santillima  Vergine,  niunac  tanto 
lòUeniiizzatadi  ftdch comcqudla  ,epjre, 
che  ciò  fi  faccia  per  magÉ^ioi  mentc  moltra- 
relafuavirtU,  e  nobiliti,  A:  ancora  per  ha- 
ucr  riguardo  al  ^r.inliilimobene,  chepcr 
tutti  noi  comuiciò  quel  i^ioriio .  Conlìdtri- 
fi  ancora ,  che  fc  la  Madre  d'Iddio  non  fuf- 
fc in  Cielo  ,  &in  terra  che  m  incamcnto 
grande  farla  in  noi .  Et  ancora,  che  la  glo- 
ria eleniialc  de  1  Santi  proceda  da  Dio,  non- 
dimeno riccuono  ancora  la  gloria  acciden- 
tale molto  grande  in  compagnia  della  Glo- 
riofa  vergi. ic ,  pcrclic  le  brnc  1  e.'scr  del  Re- 
gno dipenderai  Kc  tutrauin  vna  paiiicolac 
tefta,  &  allegrezza  come  gioftrc,  tornai, 
balli,  malchcrate,  &altrc inuenrioniaik- 
gie,  per  il  pià  fi  faniio  per  amor  della  Regi- 
na,  e  delle  fuc  dame ,  e  donzelle  cosi  ancora 
inCiclo,  ma  inaltro  modo  c  cola  chiara  » 
chcvilialagloila  acddciinlccon  allogrcz- 
2C,  e  felle  continue  ,  cheli  fanno  per  amor 
della  Madre  di  Dio .  M .  noi  altri  miferi  qui 
nel  Mondo, che farcifimo lenza  la  Glorio- 
la Vergine  i  àchiricoirereflìoionci  no(\n 
trauagli ,  ebirogni,  checlccnfoLria,  chi 
ci  dai  ebbe  aiuto  ,  chi  ci  mollrcria  tanto 
pietol'a,  cmifcncordiofà,  come  qucfla be- 
nedetta Vergine  ,  lumdo  nojla  chiamia- 
mocon  diuotiortw.  Qjnnto  fariaFrandc  li 
danno noilro  lenza  lueftì  p.etofa Madie, fi 
può  conofccre  dal  l'ai  Ice  rezza,  che  noi  dob* 
biamo  fare  il  giorno  dell  i  fua  Concertionc, 
nel  qual  ella  cominciò  adhauer  l'clscrcnet 
Mondo.  R  illcpiainoci  adunque,  e  cele» 
briamo  quefto  giorno  confefsaiv^ocideuo- 
tidi  qUw  Ila  benedetta  Madre ,  c  della  Aia  pu^ 
raC9nc6Uioii«,acciochcfi  comcmolti  Co* 
ìli  s  aolU-. 
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fio ftatifauoriti  da  IciChaucrdo fatto riftcf*  ntJinom  fmrt  come i  Ciu^ei ,  9  Mùrit/*ém 
Co)  alcuni  eflendo  liberati  da  grandiflìmi  f»rtperMsJfe/s0y  tJb'eJJJ  fmnuo  \  Lm  vitmdi 
pciicoli,  &alcii  haucndo  oncnuro  grane  ^utfi»S»ntofufcrittminqMefiom9Ì»Ì0Dm' 
pirticolari,  così  noi  aiuora  Ii>cri;ti  peri  rnujo^  t mitri  Auttori  . 
Aciiii  Tuoi  dalla  co! pa,r  nicr  lii  imo  di  otte- 
nere la  tiatia  della  vita  eterna .  Amen  .Clc-  K  Elchiadc  Sommo  Pontefice  fu  di  tht- 
meiite  IX. ordinò  che  quelta  fefta  ii  faccfle  IVI  tionc  Africano ,  e  fuctcìre  nel  Pon- 
con  l'otCìUA  .  tcficato  ad  Eufcbio .  Dal  rcnn^o  di  San  Pie- 
tro ,  fino  al  fuo  Pontcfìcaco erano  (lati  cctv 
I.A  VITA  DI  SAN  M  ILCViATìl  toPontcfìci,  J  qunli  erano  (lati  martirizati 
Tsp»i  •  Martire  fcrittmd»  Dmmmfo^t  àa  perla  fedcdi  Giesìl  OirKlo.  SiiitroUiviV 
xitriAHtttri  .  tpillola  di  Melchiaile  ,  (ciitta  ai  VcAroui 

di  Spagna  nella  quale  raolUòdi  eHcr  huo- 

Alli  IO. di  Decemhe  .  nio dotto ,  c Santo  .  Ineffadicc,  chctucci 

gli  Apoftoli  riconobbero  femprcSan  Pie- 

S/  leffenel  Lihr»  del  Leuittc»  ,  theld-  tro , Come  Superiori:,  E  f  crci.c da  ì  mcdfli- 

diocemmande t  cheintuttiifmcrijici\fi  mi  Vcicoui fii fatto  vna dimanda  ,  qujl 

me/tei  a/f e  tifale  y  dimido,  chenonfifaceu»  era  maggior  Sacramento,  ilbaitefimo,  òla 

eUcun  fatri^tt^  i  che  non  f effe  il  f ale  ^  aI-  Confcrmationc  «  c  dimiggior  neccflìtà  , 

trimemttneniìi  cragrate  ye  non  l*atcettaua,  perche  fcnzj»  clTonClFun  puòlàluarfi  ,  mi 

Volfe  in  quefio  ilStrriere  dar  et  aimttude-  laConfcrmaiionc  ,  cdi  maggior  dignità  , 

r#,  cKe  imutte  le  epere  nefire  anc$t(h<pm-  perche  non  la  può  d  uc  fe  lìon  il  VcfcOUO  ,e 

no^um^in  se  nondimeno  debent  efter  fat-  poi  raccontagli  effetti  ddl'vno,  c  l'altro 

te  cinfrHdtmi.»y  perche  fateudtlt  fenx.aef-  Sacramento  .  Pili  oltre  tratta  deH'vtilita 

fay  tnluogo  di  jeruiti»  ^  l'effcutl*refpmo  ,  grajide,  d  e  licbbcrogU  Apolloli nclUvc^ 

bnenmecfMe la  linxfina  con  ritrtc  ciìfevno  nuta dello  SpiritoSanta,  e  quanto  (rino 

iétdefse  advì^  foT^fittto  i  e  Ufi  taf  se  mancar  grandi  i  beni,  che  coufcguircono  tChri- 

le  ceft  ne  ctj sarie  tn  c  afa  fua  ,  if  aiprofrif~  ftiani>  riccUcndolo  Spirito  Santo  ncIbflfC» 

^hntli  ,  fhffi'apera  non  fiacena  à  Dio  Euo-  iìmo ,  C  poi  nclU  ConfwTmatione.  Nella 

eSantacefaè  l'crntiene  f  mi  fi-^nofer  mcdcfima  Epiftola  ordirla  quello,  che  gii 

fiare  ingtnecfhitni  ^  e  dire  eraticnt  iafcMjse  di  fopra  hò  detto  ,  ClOC  f  cheli  Cliiifliant 

di  far  le  cefe  y  aiie  qH»iiy  <  oiIi£Mc  y  tjuelU  nondigluiiino  la  Domtuìca  ,  &f]Giouctlì 

fuaeperanon  fariadel  thttt  iKtn».  Nenfi  per  nomniit.ittj  i  Giudti  -  ePagJili .  TiOjo 

fuidtrtj  che.'a  ccwmuntone nm  j't aSautif-  KlcichinccinKoma  molti hcretici  Mini- 

fimmceféi  con  tutto  ciò  ,  fevnoy  (he  fi  ri-  chti  ,  contra li  qiuli  ordinò  molte  cofe 

srcuatHtatriMO fiaitye conlaconffiem.aai"  p.irtencnfi  r.Ilc  oflerte  ,  cièiU.t  j  ,  c  v 

greuatodi  peccato  mcrtaie  ,  %u»le  ncndi-  fai-inoi>e!hChicl*a  .  Alcuni  Auriori  dico- 

raenocomunnarfi  ^eih  tnqut fi  perde  pia  ,  no,  che  a!  tempo  di  qucfto  Pontefice  fi  cc- 

<he  non  fHAda£aa  y  il  diotitne .  ebuonattfm  lebro  il  Concilio  Prouincule  in  Ncocc'^k- 

tnathi  xdlefst  digimnare  al  mfàe  de  igiudti  ^  jc"» ,  ch- iiC^i  fi  chiama  la  Trabifoniia  » 

e  Meri,  in  camino  di  far  cpeta  diCh^ifttì^  ncliaqualc  li  oidinon'>no  alcui^e  cofe  ^p- 

no  dori  a  fegno  d'esser  pagano  ,  e  perii  Le-  parteiicnti  allo  fl?.:o  della  Chicfa  C«3»iforrr.c 

noy  che  intatte  le  opere  nofirt  xifiamtfic-  al  tempo.  Vkiirumiente  Mclchiadc  haU\i\- 

latoil  falt  della  prttdcnx.^  ,  dnfi  derando  do  f^ou.irutO  la  Chicfl  di  Dio,  come  <^  Ce 

quefitil  Stinto  Vontefice  y>e  Martire  Mei-  Dam^fò  ti  e  anni  lètte  Oìciì  >     Otto  gicu.:  , 

ci.iaJty  fece  y  vn  Decreto  nel  ^male  ceinman-  &  houendo  tenuto  ordui-^tionc  ,  Vna 

d»^  che  li  fedeli  non  dtgimnafstro  le  Dtmt-  nel  meli  di  Deccmbrc ,  &  ©resinato  6  .P:- 

ìiiche  y  &iQiouedi  ,  petcln  iavnc  dienti  li  5.  Di.tconi ,  eji.  Vcfcoui  fiì  ru3rtirÌz3lo 

ginrai.it^tuKJuanc  i  iiiiidei  ,  enell'attro  i  per  Ordine  dell'  Impentor  Maflcntiociu-i 

/  ,  &  ilChrifliano  aonfoh  dtne  gnar-  gliannidi  Chrjfto  CCCIII.  Alcuni  dico- 

ti.i.  fi  di  non  e/set  Moro,  »  Giudeo  mà  smcorn  nochc  MafCmìanO  lofece  mariifiiare  ,  Hin 

eitf  arer  tede  .  Jl  ne.t  digtnare  la  Domeni-  amìoGiudicie  fono  in  errore  bcnc*^ 

eaèrimijle  lé»  vfo generale  y  mà  del  Gìoue-  limiano  pcrk\.:5UHÒ i  Chlilli.ini  in  .  ... 

dt     bà  di/M/ato  ,  Mntora  thefempre ,  che  il  dria ,  ifc  in  Egitto ,  C  non  i  n  Komi ,  m  - 

Ckrifiitm9d:gntn»  ,  d^ii/e  ì/nHer  intenti»*  nc  Mafscmio,  ÌJ<lU..Ic Vi Us;lr£ >. 

Vi  io- 
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fi  fece  grandiflìmc  cru  ielià  i  (ino ,  che  Co- 
ftmtino  lo priuò  dcirimperfo,  c  dclh  via  . 
La  Chicfa  celebra  la  fcfb  di  qucfto  I^ontefi- 
ccai  lo. di  Deccmbrc,  &  il  lijocorpofù  (c- 
|>olco  nel  Clmitcrio  di  Calili©  nclJa  ti» 
Appia . 

VITA  or  S.  DAMALO  VAPA^  M 
Conftfsere  C0HMrAti»l  IthtVontificmtt  ,  « 
£raHÌ  Ruttori. 

Ai  Hi  l.di  Dtctmire, 

ILVffttA  Mmlsthiadi/st  :  Ltlmbrm  d«l 
S*ctrd»tt  dei>hon«  ^usrdure  l»  J»ii«n' 
X.M  ,  almltlge  fi hk  datntenier^  dnllm  fnm 
lo<et  ,  perche  eiii  ì  An^e/o  del  Sijncre  Dio 
degli  eftrciti  ,  ^uefie  fono  proprietà  ,  che  de- 
u*  h»Hert  il  but»  Sacerdtt$  »  £  ptrcl>«Sm>L» 
DsmAfo  fìt  reAlmt»ttlfH»n9<j$4efta  ftntentM^ 
»  malto  mi  pfopofito  /ho  .  VerrUt  dictmdo  ti 
Tréfet»  ,  che  ielAbrmdtl  Smt  dot  e  debbano 
farbATtlm  f»pient.i%y  ilche  vmol*  inferire  the 
fiano  fami  yt  mi  propefitodiSan  lìmmafe  per- 
the  fu  f^pienttfpmo.  Che  /«  Itgge  fi  babbi»  dm 
éntendert  dall»  fuMboctm^  ^uejiomncorm  fa 
gli  conttient  pertht  gli  dichiArà  cofa  imp<*r» 
tMt$Jfìme  deiiit  feda  efsendofi  calebrmtt  al 
(■ampo  fmo  dine r fi  Concili)  d»  lui  Mpproua- 
fif  ne  $  fHoii  fi  dithiMrarnt  ,  adeterminor* 
no  rrtflta  cefe  appartenenti mllm  fede  .  Chail 
Sacerdote  fim  AngeUdel  Signora  fi  canuiana 
k^niffimo  i  S.  Damafo ,  poiché  Im  fua  vita  fk 
AhgaJicSy  eafia  ,  Cf  bonefla  qual  i  eaumta 
dal  libraVontaficalài  a  da  gran»  Amtterèyér 
tU  fagmenta, 

PApa  Damafo  fùdi  Natione  Spagnuo 
lo,  fuo  Padre  fi  chiamò  Antonio .  Di 
che  terra  egli  (nife  di  Spagna ,  non  c  cola  fa- 
cile di  tipe  i(i  .  1 1  Dottor  Bouthcr  nel  la  H  i- 
ftoiiadiSpa;;n.i,  dice,  che  egli  fu  di  T^r- 
ra^ona  Matineo  Siculo ,  dice ,  che  Ai  di  Ma- 
drid ,  encila  Chielà  di  San  Saiaacorc  dì 
quella  Città  fi  veggono  alcune  lerrereche-. 
lodicene  .  Vakodice  ,  ch'egli  fii  Portu- 
ghefe ,  nato  in  Guimarantes  »luo^o  nel  pac- 
lè  ,  che  chiamano  tré  Duero ,  e  Magixj  tró 
Icghcioiifanada Krjpa  .  Della  Au vita,  c 
per  qual  caufa  c^li  anda.Te  a  Roma ,  e  quel- 
lo ,  ch'egli  iui  facedc  lino  che  fù  Somma 
Pontefice ,  non  fc  ncsà  lol.i  particolare  lò- 
\is  (ì  dice , che  elTèndofl  itob.mdito  in  Ro- 
ma Liberio  liioanteccfforc  ,  cglirJonl'aS- 
banJonò  mji ,  Se  il  Papa  prcfc  tanta  confo- 
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lationedella  Illa  carità,  e  per  le  fuef  nrofe  , 
che  gli  annunciò  ,  che  dopno  la  morte  liia 
(aria  fno  fuccc/lore  nella  Sedia  di  San  Pie- 
tro ,  quanto  il  buoui^apa  dilfe  tanto  Aiccel» 
feine/TtCto.  Tolto,  che  Damafo fù eletto 
Pontefice  ,  nac<^uegrandilparerc trai  Tuoi 
amici,  cqucllidi  Vrfino,  ouero  Vrficino 
Diacono,  c  le  colè  vennero  a  fermine,  che 
vfcirono  di  parole  ,  perche  gli  nemico  dell* 
vna  ,  e  dell' altra  parte  vennero  alle  mani 
nella  Balilica  di  Lacinia,  emolti  furono  fe- 
riti ,  &  alcun]  morti  dambe  le  pai  ti,  ilchc 
per  quanto  fi  può  credere  auuenMecontra  la 
volontà  di  Damafo  .  Quando  l'Impcratoc 
V.ilcntiniaBO  hcbSc  auui  lo  di  quei  lucceffò 
pr»>curò  che  Vnìcino  fi  leu  ilTè  dall'  improlà 
cominciata  ;  laonde  Damalo  fiì confermi» 
to  ptcificamcntenclladign.ti  Apoftolica  . 
Di  quelto  lei  fma ,  e  di  quel  lo ,  che  di  elici ,  fi 
hadetro  ,  ne  fanno  mentionc  San  Girola- 
mo ,  Amiano ,  Marcellino ,  Ruffino ,Teo- 
doreto^,  Soromeno,g:l altri  Auttori  dcU- 
Hifloria  Ecclcfiaflica.  Pochi  giorni  doppo 
vedendo  gli  amici  di  Vrfinico ,  che  non  ha- 
ueuauo  potuto  prcualerc  contra  Damafo  , 
lijbomomo  due  mali  huomini  ,  ch'erano 
Diaconi  ,  chiamiti IVno Concordio  ,  ci* 
altro  Caligo  ,  i  quili  accuiòrno  il  Santo 
Pontefice  di  adulterio  ,  c  fù  forzato  Dama- 
fo a  difendere  la  caulà  publicamentc  ,  pec 
quello  effetto  fece  congregare  in  Roma  vii 
Concilio  di  quaranta  Vcfcoui  ,  i  quali  tcat- 
tomo  la  cauli  ,  eritrouandoloinnocenre, 
fènracolpa  ,  condannorno gli  accufatori , 
e  gli  dilcacciorno  dal  grembo  della  Chic/a  . 
Nel  mede-fimo  Concilio ,  co!  confenfode  i 
Padri,  che  in efib erano prcfcnri,  fiì  ordi- 
nato, che  la  pena,  la  qua  I  fi  doueui  dareaU 
l'accufato  ,  fi deuc  por  rauucnircall'accu- 
làtorc ,  feicculera  falfamentc .  FU  San  Da- 
malo vn  famofo  Pontefice  che  in  difcfa  del- 
la fede,  e  nel  Gouerno  della  Chiefa  fece  co- 
le molto  fcgnalare  ,  e  por  IcquaUè  lod.ito 
in  molti  modi  da  tutti  i  Sdiiaori  di  quel 
rem poTeodorctto  dice  ,  ch'era  cijiairfato 
1. uomo  mirabile ,  e  degno  di  iode,foprano, 
&  adorno  di  fplendorcdi  varie  virtù  ,  Saa 
Girolamo  fcriuw-ndo  a  V  im.ichio  ,  fra  l'al- 
tre fnc  lo  ìi  ,diccch  e|*H  fij  Vergine,  come 
vero  Pontefice  del  la  Chielà  ,  e  puro, elèn- 
za macchia  .  S.  Ambrogio  dice  ,  che  fiì 
clertoalP^  ropcrGiuiicioDiaino, 

Li  Padri  ne   wOìnci'ioCp'laotn^opoli» 

tano  l^chiJrrOrno  pi'.mantc  della  fc  'c;per 
la  ULì  fermezza  ,  c  coftanza  conrra  dtuctli 
I  i  i   ,}  Hcre- 
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Hcretici.  A!  tempo  Aio  fu  celebrato  vno  dei  alcune  Chicle  fn  Roma  .  Ne  edificò  vn»  al 
<5unrtro  Concili  Generali,  de  i  quali  dice  S.  Santo  Martire  San  Lorcnto  ,  con  vn_* 
Giecrono,  chcporraualororiuerenza.co-  ricco  Palazzo  ,  il  qua  I  fino  al  prelcnte  fcruc 
me  ai  quattro  Euangcii,  caudlofùil  Co-  perlaC»iccllaria  Apoftolica/ccliiamafiS. 
ibntinopol  tano,iicI  quale  n  conpjegorono  Lorenzo  m  Damaiò.  Vn'altra  n'edificò  fuo* 
cento,  ccinquanta  Prclatipcr  ordine  dell'  ridi  Romanelli  via  Ardcatina,  alIeCate- 
Jmpcrator  Teodofiorc tutti  vnaniini,e con-  cumbe  doue confrcrò  la  Platonia , cKc  fù  fé- 
fjrmi,confefsorno  la  fede  del  Concilio  Ni-  poltura  dell'Apertolo  S.  Pietro  ,  evi  offerì 
ct-no,  c  condannarono  Macedonio,  &  altri  molti  va  fi  d'Argento,  bronzo  .  Adornòan- 
Heretici, e  Damalo  confernnò  tutti  i  decreti  cora  vn*a!rra  Ciiiefa  di  San  Lorenzo  con_. 
del  Concilio:  AI  tempo  fuo  fi  celebrò  vn'  ricchi,doni:  Scrilsc  Damalo  alcune  opere 
altroConcilio  in  Aquilea  ;  e  procurò  fem-  delle  (juali  1^  leggono  cinque Epiftolc  De- 
frcqucftobuon  Paftorc,  non  lòlo  di  perle-  cretali  ,  e  vn' opera  invcrfi  alla  fepoltura 
guitarc gli  Hcretici,  eri.crcfie,  maancor  deeli  Apertoli  San  Pietro,  cS.  Paolo, 6c 
di  Iettar  gliabufi  , che  erano  rtati  introdotti  vn  altro  libro  nel  quale  ferirsele  vite  de  i 
nella  Chicià  Cattolica  .  Vno  di  querti  era  Sommi  Pontefici  palsari  finoal  liio  tempo  • 
che  fino  dal  tempo  della  primitiuaCh'clu  :  Ordjrmancora  che  i  Salmi  di  Dauidfican- 
era  vna  certa  forte  di  Sacerdoti,  chcfetui-  tafiero  àChoridilgiunt:  ,  dicendo  vnvcrlo 
uano  ne' luoghi ,  oue  era  poca  gente,  come  pcrCiioro  ,  ilchc  fino  al  prelcnte  fi  oilLrua 
nelle  Vile  ?  qucUi  erano  compagni  de'  Vel-  in  tutta  laCiiiclà  VniuerfalcQucrto  ti  vfa- 
<oui ,  e fichiamauanoCocpilcopi  ,e  pare-  uagià  in alcuneChicfc  particolari  per  la_» 
ua,c  he  a  quel  tempo  fuiseconucnientc,  clic  noritia  ,  che  haucu»  dato  Sant'Innario  ,  al 
vi  fofscro,  perche  la  principal  diligenza  de-  quale  fil  rlliclaro ,  chegli  Angeh  cantano  k 
Vefcoui  era  di  pi  ouedcrc  le  cofe  necefsaric  quel  modo  in  Cielo ,  fi  com'  cgl  i  mcdelìmo 
à  i  poucri  ,  e  diufderfi  frà  loro  i  beni  della  viddc  vna  volta  elfcndo  ratto  in  crtal^.Com- 
Chi«j<à  , aiutmdopl'infcrmi ,  ebiló^nofi.c  mamfò ancora Damafo  ,  confighatocosida 
pcrchcil  Vefcooo  folonon  poteualupplirc  San  Girolamo,  che  al  fine  di  ogni  Salmi,  Q. 
atanto,  haucua  bilòf  nodi  gente  che  l'ai  u-  diCc  Gloria  Patri  ,  &c.  Ordinò  ancora  , 
rafie  ;  querti  Coenifcopi , le  ben  non  haueua-  che  il  S.verdote,  innanzi  ,  chccominciala 
non-.a^^itTgrado  ,  ò  auttorita  dcelialtri  Mei  Fa  dica  la  confefl]one.  Diede  ancor  aur- 
S.cerdoti  con  tutto  ciò  comfnciorcmo  i  toiira  alla  tradurtione  della SanaScrirtura 
infuierbltfi  ,  e  mcttcrcic  mani  alcune  co-  fatta  da  San  Girolamo,  perche  prima  fi  v/à- 
fc.cheappartcngonoroloai  Vclcoui ,  co-  uacomrrwiicmcnrc  quella dclii letta ntaduc 
me  confecrar  Diaconi ,  SuSdiaconi,  Mona-  i  ntcrpreii .  Qucrto  Pontefice  finì  la  fua  vita 
che,Chierc,  e  la  Crelima,laondebifognò  alli  1 1.  diDccembrc  ,  1  anno  del  Signore 
rimediare  à  quclloartulò  .  E  per  publico  ^52.  Imperando  Te<^do{lo,  iv elfcndo  d'età 
Decreto  ,  etermimtionedellaCi.iefa,  fiì  di  ottanta  anni,  de  i  quali  fù  Sommo  Ponte- 
ordinato,  che  fi leuaftero  via  i  Coepift-opi  ,  fìcc diciotro,  tré  mc(ì,c  vn Jcci giorni.  Tcn- 
pttelb  ,  cheChrirtoNortro  Sienore  h«bbc  neordmatione  cmque  volte  nel  mele  di  dc- 
fblo  Aportoli , e  Difcepoli.  Gli  Vefcouirap-  cembre,&: ordinò rrcntad'.)-  *^     rdeti ,  vn- 
prcfentanogli  Apolloli,cglialtri  Sacerdo-  dcciDiaconi  ,  fella  ni.iduc  .^^  ui.Ilfuo 
t»  Dilcepolì .  Se  ben  era  rtato  fatto  qucll  or-  corpo  fu  (épolto  nella  Chicià  ìdcgli  Aporto- 
dine  ,  tortaufa  era  con  qualche  d  .jbio  nella  li,  edificata  da  lai ,  in  compagnia  di  fua  Ma- 
Chiefa,  per  ilche  il  Santo  Pontefice  Dama-  drcsedirnaluafòrella,  le  quali  prima 
fo  invna  Epirtolafrà  molte,ch'cglili:nlsr  ,  erano  Hate Icpoite  quiui  .  Dipoi 
dicc,chc  nella  Chiefa  Cattolica  non  fono  ,  fù  trafportata  all'alerà  Chic- 
ne  de  uonocfscri  Coppi  :copi     il  grado  lo-  fa  pur  edificata  da  lui 
ro  none  di  momento  alcuno  in  ella  nébifo-  ncllaCirtà  diR-;)- 
^achevi  lìmoanzi  ècofacontrarii  ,eche  ma, chiamaci S. 
repugna ki Sacri  Canoni.  Con  quertedili-  Lorenzoin 
penze  del  buon  Pontefice  nacque  nc-Ih^  Dama-" 
Chicfc  d'Iddio  vna  pace,  e  quiete  vni  ucrla-  lo, 
le,  aiutandola  affai rimperatareT^rodofio. 
La  pace 'iàdcrn,  fa  cauli,  che  Papa  Dama- 
lo iicbbe  tempo  ,  e  commoJitàd:  edificar 


F  E  S  T  E  D  I   D  E  C  E  M  B  R.  E.  873 


LA  VITA  DI  S.  LVCIA  VERGINE  , 
«.Mmrtir*  y  fcrittmdmBedA  y  tdmAdetu 
Arei$$f/cou$ diTrsHtri^e datUtri  Anttori. 


AllilS.di  Detener», 


IL  V$pplt  d'Iddio  ,  ejfemdo  /t$o  Cmpirsn» 
Uedtme ,  /ì  viddt  im  frmm  pericolo ,  e  cen- 
fmfone{li  come  fi  1*1**  noi li'>rode*(Ji uditi  ) 
ftrcho  hmuonmnoi  nemici  vicini  ,  i ^u*li  tra- 
mo molti  ,  (^re/fì  pocki  .  Iddio  gli  ffUMenéO 
tomm4md «tocche  fmctffero<jutU  tmprtfmy  & 
kanendo  fpormnM.m  inltti  ,  ptnfauam  diri- 
forfrnevittortm:  mino»  /*peH  amo  inten- 
derò in  cht  modo  ciò  dotte ff e  muneniro  j  parche 
etmbmttere  m  faccia  m  faccia  pmrtHm  temeti- 
»Mt  «/4«xi/f,  &  eravn  volere  andare  deli- 
iterar  amente  alla  morte  .  Mentre- ,  che  il  po- 
polo fiaMainditbio  ,  Iddio  parlò  à  Gedeone  , 
e  di Jf egli  ,thedtuideffole  fue  genti  ^cht  era- 
no trecento  huomini  in  tri  parti ,  ochevrnu- 
»a  lanette cia/cnno  foldato  hmuejfe  in  marno 
vnaTromha  ,enell  altravnvafoditerra  ,  # 
dentroHtvnTorcio  accefo  ,  &  a^uejto  modo 
ìm  ordinanza  ,  aJfoTtaJfero  i  nemici  ,  da  tre 
tmnei  ,  &  effendo  vicini ,  fnonaffero  le  Trom- 
e  rcmprffero  ivajì  ^  pertHOt endogli  l'vut 
eon  l'altro,acci.  che  i  torci  aeceji  fi  fc^prijfero 
mll'imtroHifo ,  e  ttitti  gridaffere  ad  alta  vo- 
te, Siceme  Iddiohautuét  eirdÌ9»to  t  così  fu 
fatto.,  diedero  i  foldati  nelle  trombe  ^  il  fuono 
dello  f  Midi  rifuegliò  i  Madianiti ,  the  veden  - 
do  aH'improHifo  tanti  In  noi  ^e  font  ondo  tanti 
rumori  y  rimafero  Jiupidi  ,  pieni  di  paura  , 
*  no»  fapeuano,  che  fi  fare  ter  offenderemo  di- 
fender fi  dal  nemico:  tMKÌ  y  che  in  luo^e  di  fe- 
rire gli  H  -brei  fi  feriuanol'vn  l'altre.^ue- 
fio  flras  •t^jmma  fu  caufa  ycht  gli  Madiani- 
ti furonivinti ,  e  gli  Hebreivittotiofi  .Da 
^uefÌA  fiorirà  ad  intendiamo  y  che  rompendo- 
fi  i  vaji  di  terra  fi  fciioprono  i  liit/A ,  e  fi  vin- 


ce il  nemico  ;  ilcht  dinota ,  che  nella  Guerra 
lafumle  Ghrifìo  figurato  in  Gedeone ,  fà  cen- 
tragli MaotMnitiche  fenoi  Demoni  ^fiferue 
divMjt  diterra  ,  che  drntro  hanno  lumi  at- 
ee fi  y  Cr  *ll  horamage tormente  ri f pie miono  , 
quando  i  vafi  fi  rompono  .^'fii  vafi  di  ter- 
ra fi  gnifieano  gli  Santi  Martiri  ,  perche  gli 
loro  f di  terra  ,  &  effendo  fpe\x.ati 
quando  er ano  ton  tanti  tormenti  afflitti  ^al- 
Vhora  maggiormente  rifpltndeita  la  loro  étc- 
cefa,e  viuM  fede  »  Si  vidde  per  tfperiema  , 
chi  li  Satitinon  fi  tenofctuano  ,  erano 
riputati  luce  del  Mondo  ,  ft  non  per  mt^z.o 
dell  amor  talare  ,  all*hera  fi  fcopiiuala  con- 
fianca,  la  fortex.^a  ,la  patien^a  ,  e  viua  fe- 
de yà^  al  tre  virtìt  ,  delle  qu»li  erano  coperte  , 
coiue  il  tordo  nel  vafodi  terra  ,  ma  ro>nbeH~ 
do  fi  il  vafe ,  eioì  morendo  gli  Santi ,  fi  fcuo- 
priuala luce  ,e  la m>rte  loro  f.xccua  rimaf-.e- 
reil  Demonio  fen^a  fort.f  .  M»  con  tutto.cite 
quefta  figura' fi pojfi appropriare»  tutti  gii 
Martiri  ,  viene  nondimeno  particolarmen- 
te apropofito  di  Saira  Lucia  ,  la  quale  ton  la 
fuamortty  mtfiròversmentelaluce  y  e  fto- 
perfelo  f^lendore dellaviua  fede  ,  tdcWm'- 
trt  virt  u  y  che  erano  neir anima fua  .  Oltre  di 
tiò  è  auuotat  a  della  vifta  il  cui  oggetto  e  la-> 
luce  y  ft  pero  non  voleffimodire  ,  che  eli a^ 
pigliò  il  nome  di  Lucia  dalla  luce  .  La  viteu 
di  quefiaGloriofa Santa  fìi  fcrittada  Beda , 
oda  Adone  Arciutfcouo  diTreueri  ,  e  da  al- 
tri Anttori ,  Ma  prima  ,  the  fi  cominci  a  rae- 
tontarela  fuavita  farà  bene  ,  che  p  dica  , 
qual  ì  lacaufa  ,  che  i  Chrifiiani  la  tenghiua 
per  Annotata  dallavifia  \  perche  il  dire  , 
the  per  amore  di  quel  nome  chiamandofi  Lu- 
cia dalla  luce  ,  e  co/a  ,  che  appiena  non  fa- 
tisfa.  Nella  fua  vita  ancora  yarll'Hifi erta 
del  fuo  Martirio  yUon  fi  legge  ^cke  le  fu  fiero 
canati  gli  occhi  y  ne  meno  y  chtineffi  fiufif^ 
tormentata  .  Si  vede  folamrnte  ,  che  ogni 
volta  yc'.e  fi  dipinge  la  fua  figura  fi  fii  (ot% 
vn  piatto  in  mano  y  nel  quale  fono  due  oc- 
chi: manellavìta  fua  non  fi  dico  cofa  ai- 
cuna  di  quello  y  che  ciò  rapprefent  i  ,  •  vo- 
glia inferire  ,  A  quefio  io  rifpendo  cosi  , 
che  aliriAutterì attribuifconoquefiacofa  di 
effere  ftatieauiri  gli  occhi  ad  vn  altra  San- 
ta DonK.elladi  qutfio  nome  ,  mà  a  mio  giu- 
ditio  l'ingannano  .  La  ragione  i  quefia  , 
che  efiendo  Lucia  keUiffima  ,  s'innamorò  di 
lei  vn  huoma  principale  ,  il  quale  era  oltr,i^ 
mido  mole(lo  y  e  noiofo  ,  hora  con  amìm- 
f ciato  y  hora  con  promrffe  ,  &  hora  con  pre- 
fir.tt  .  A  tuttiquefii  ajfalti  Luciatracon- 

finn-  - 
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flétnte  y  &ìnuitMi  ferthitrmCbri^imnat  t 
timortfmd  Iddio  •  ^sndejMti  fuo  inn0mo' 
rotaie  mMMdMHslt  amé»/cÌMf  9  ,  tettandomi' 
leviUte  dm  se  Jitjfo  le  fmrlAum  non  potendo 
ellAvietmrloloditenm  ,  cUee£l$  ocfftifuoè  lo 
faceumno  morire  datjft  ermno  emmfm  ,  the  te 
fufetimteimfortHnty  emoltjio  .  hueimcon- 
JìderMuh^t$efi»  ,  eriurdmndofi  y  theCiesìt 
Chrifie  dico  \  Se  l' occhio  tuo  ti  fcmndmUiLK/u 
cmHAttloyegettmio  vim^  ofuffe  che  eHmmt^H" 
dejje «utile pAToie del  t tétto  fecondo  Im  lette- 
rm  ,  ò  vedendo  lo  fcmndmlo  ,  che ^li  occhi  pro- 
f*i']dmumnomqueil'hHemo  ,  e  perì  temendo  j^. 
che  quefio  ne»  fujfe  occmfiene  do  dmnno  À  ti 
fiefsoeuiro  perche  hmuefie  pmrt  icolmre  rluelm- 
ttonedmDio  ,  &  ordine  ejprefso  y  chefmcefse 
enti  ,  piglio  vn  Colt  elio  ,  fi  cmuò  gli  occhi  ,  e 
tne/segli  invnpimtro  j  e  gli  diede  m  vnm  /um 
Jtrmm  che  glieli port  mf se  ,  e  gli  dice f se ,  che  mc- 
ctttmffe  quello  ,  chein  leijrm  tmnto  pimcciu- 
e  delrefiolmUftimffe  inpmce  .  ^eft^mtto 
fitcmu/m  ,  che  ^uell' i-Momo  vedendo  quello  y 
che  LueimhMMtum  fatto  ,  non  fole  per  l' muue- 
nirelmlmfcimffe  flmre  ,  mk  l  afcie  ancor  m  il  fuo 
CMtriuo  d^fideriOyO fi conuerttmUietìi  Chri- 
Jioy  e  vi  (le  pei  hont  fi  amene  e  ,  Nenvolfo  /d- 
dto  ^  che  Luci arimmntfst  cieca  y  perche  fian- 
doellavn giorno  in  cratione le  ritornò  lavi- 
fÌMy  eie  furonodati  due  occhi piìi  belli  y  e  tni- 
l'ia  idiprimay  e  queftai  lacaufa  y  che  San- 
taLucta  e  Aunocata  ftpragliocchi  ,  e  f opra 
lavi{la,  ^efloche  iobodetrotrrHO  ,  chele 
diceno  aL  uni  Autteri  ,  come  Filippo  Ber»0' 
tncnfe  mi  Litro  ,  the  fece  delle  Donne  ti lu- 
firi  :  ditele p.irimente  vn  diligente  Scrit  toro 
delle  vote  dei  Santi  di  Nat  ione  Spagnuoto  , 
chiamato  Gicumni  Maidonato .Senza quefii 
Autteriy  &  Alt  ri,  cht  for  fi  hanno  ferir  to  il 
medefimoy  chi  ionon  ho  veduti  ^  mi  aiuta  af- 
fai neon  fermarmi  nel  mioparere  ,  ia  pìttu- 
rml'niiirrfatedi  quefia  Santa,  che  fi  vfanil- 
ImChiefa  ;  ti  è  dipinger 'a  con  vn  fiat  t  o  iru 
mano  ,  econ  ifuotccchi  dentreui  i  e  f imagi' 
ni  fenoLìhricheafermanoquella  ,  eh^  r»p- 
prefentano  .  1  fenellavitadi quefia  Santa 
none  fiato  anncjimtttte  fcritlo  quefie  cefo  y 
ciò  fu  fAt te  con  gran  le  aKU.rtenx..i  ,  e  no* 
fenì.aprcuidenzadelCielo  ,  aecioche lagen- 
eeidictay  e  femtlioenon  giudtcafse  ,  che  fi 
potefje  fare  co/a  fi  mile  ,  come  opera  leeit  a  y  i 
Santa  ,  offende  per  il  coietrmrio  peccato  gra^ 
ue  .  ìdife  Santm  Lucia  ,  in  fate  queflonen 
porro  V  rio  aunenne  per  particolare rrtOt ino  , 
che  f/ft::eié>edclh  spirito  Snnto  ;  echi  fi  ta- 
lUèfse  neMtro ,  o  fi  tauafse  occhi  y  fatefie al- 


tra fimil  eofafemA^ntfio  motiuó  firn  Jeft»  2 
peceheria mortalmente  ,  e  fe  morifte  fenx^ 
far  peni  tenia  di  fimil  peccato  fi  dseionerebie  . 
In  quelto  ,  e  nelV altre  cof e  mi  riporto  y  e  ini 
fottomettearruglior  parere  ,  e  feguiremo  m 
raccontar  iavita  della  Santa ,  la  ifuale  fi 
s) . 

N Acque  Sanr;2  Lucia  di  gente  nobile  ,  e 
di  fnrnj^lia  iiiullre  nclT  Ifola  di'Sici- 
lia  ,  nella  Città  di  Stracura  ,  i'modtìhi'ui 
fwiciullczz.i  fùChrirtiiina  ,  e  talmcnfc  am- 
niaefhaiancllccofcdcllafcdc  ,  ch'ella per- 
Aiadeua  la  pt  apria  Madre  ,  che  C\  cfcrcicaifc 
ncll  opere  di  virtì^  ,  mapaiticolarmcnrc  in 
f:iiemoitc  limofine  ,  &  aiucatcil  pio(lìih> 
ncUcTucneceiIìta.  Nacque  occafionc ,  che  U 
Sanca  donzella  hcbbo  ccmndità  per 
buireiuuo  il  Tuo  patrimonio  ,  eh'  era  gran- 
didimo,  din  rai  fi  da  vnhuomo  nobile  ,  c 
ricco:  il  quale  col  caniènfo  della  Madre,  e 
de'  ^uoi  parenti  duucuactlèr  fuo  marito  an- 
cora che  contra  Ina  voglia  .  L'occaiioue  f\\ 
quella  ,  ch^' 1.1  Midre di  Lucia  ,  cheffchia* 
maua  Eucitiaera  Ibta  quattro  anni  inferma 
di  dullòdi  Sangue,c  non haucuacrouato aiti- 
to  bumano»clie  legiouairè.  Volauainqucl 
tcmixj  per  tutta  Sicilia  la  t.imadj  S.  Agata,  la 
qujic  poco innanri era  ibtamartirixata ,  6c 
il  fuo  corpo  era  nella  Città  di  Catania ,  efa- 
Cfiu  molti  miracoli  rifanando  infermi  di 
vaile  infermità  ,  cheandaiuno  n  viiiurc  iì 
ùio  icpolcro .  Lucia  peribafe  Tua  Madre ,  che 
amcnducandain.Toàvintàrc  lercliquic  del- 
la Santa ,  dicendole ,  ch'era  facil  cofa ,  che 
con  quei  mezzo  H  liberaflc  dalla  Tua  infer- 
mità. Fddi  ciò  contenta  £uiitia,&andò  con 
la  figliuoL  a  Catania, accompa?»nata  ,  lico- 
mciiccrc iualoltarofuo.EfTcndogiuj'.tc  al 
k'polciodi  S.  Agata  ;  Lucia  H  poic  in  ©ratio- 
ne,  prcpndo  la  Gloriola  Martire ,  che  otte- 
nciie  da  Dio  la  fanirà  per  fua  Madre  .  Men- 
tte  ,  che  Lucia  Uaua  in  orationc  ,  leapparue 
S.  Agata  accompagnata  con  molti  Angeli  » 
la  qua!  tutta  gioconda, allegra  le  diisc  Lu- 
cia ibrcl  la  mia  ,  perche  doman<ii  a  mequel- 
iojchc  tu  potrai  ben  predo  dar  a  tua  Madre  ! 
dimanda  quella  gratta  a  Dio  perche  s'egli 
ama  nr>e ,  ama  te  ancora:  s'egli  cf 'Udirà  i  mxi 
preghi,  elnudiràancoia  li  tuoi  ;  attcfocheio 
hauendoperluidata  lamia  vita  :  tu  lìmil- 
mcntc  darai  la  rui  per  amor  i'ao  ,  cs'jo  ibno 
caulà ,  che  la  Città  di  Canmìa  l7a  famoi  i  ,  M 
bonorata  per  cflcie  fhua  bagnata  co'  -  ■  > 
funguc     haucr  il  mio  corpo:  per  le  i. . 

ni  - 
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me  rasioni  la  Città  di  Siracul'a  farà  *>«r 
ani  o  r  tuo  f amo  fa  ,&illu(lrc;  contuttociò 
voglio  far  il  voler  rtio,  e  pregherò  Iddio  per 
laianitàdi  tuaMadre  .  Detto  qucflo  ricor- 
nò Lucìa  in  sé*  (  pecche  quella  vi  (ione  l'ha- 
lle ja  fatta  ftaie  in  clbiì.  c  come  fuora  di  se  ( 
è  v.édc  iuà  Madre  allegra  oltte  modo ,  fcn- 
tcr.do/ielfcre  riljnau  ;  ilchefùcaufa,  che 
amenduc  refero  moire  gi  atic  a  Dio ,  tk  alla 
GiorioraS.  Agata.  Ritornoronopoiallaca- 
ù  loro,  e  Lucia  pregò  la  madre,  cl.c  lailiafTc 
d:ira*poucriladotc  ,  chele  volcuadai^ per 
maritar  la.L  a  Madre  le  rjrpondcua,dicendo, 
Figliuola  mia  hrciami  pnma  chiudere  gli 
occhi,  e  di  poi  farai  qucllo,cl.e  ti  piace.  Re- 
plicaua  laSanta  Donzella  .  Midrcmia  io 
voti  ti ,  che  (]uc(lc  limo/ine  ch'io  vof'lio  fa- 
re non  Iblo  giou  iflcro  a  niC.ma  a  re  Jiicora , 
cchctun  haudli  la  tua  parte,  perche  ic  fi 
faranno  folodoppò  Ki tua mort'.'  ,  efolodi 
mia  voj^lia ,  non  gioueranno  unto  a  te  ;  chi 
camina  di  notte  per  luoghi  >  doue  può  facil- 
mente inciainpati.*  ,  fe  può  port.irevn  tor- 
chio 3ccc:ò  dinanzi,  fà  errore  ,  "jXU-tando- 
lèlo  dietro  qucfto  Mondo  c come  v  na  lunga 
notte ,  nella  quale  tutti  camininmo ,  e  ritro- 
Qanfi  molti  luoghi  doue  inciampare  ,  l'o- 
J-Cic  buone,  che  noi  potiamo  farc,òi:  in  par- 
ticolare le  limoline  ,  /bnocome  torchi, ic- 
cefl,  li  quali  ci  aiutano ,  accioche  esminia- 
mo liberamente,  e  non  inci.iirpiamo,  bilò- 
^na  adunque  poi  i.i;  il  tordi. o  auanti ,  attc- 
lochc  ancorché  1:3  b::ncla{"ciar  la  lin-.olìna 
a'  poucri  dcppo  la  morte  ;  molto  meglio  è 
darla  mentre  lì  viuc .  Con  qucfle,  t<  altre  ra- 
gioni, che  LuciaciccUJ  ajua  Madre,  otten- 
ne licenza  da  lei  d»  potere  difpenlàrc  la  iua 
dotte  a  poucri  il  che  haucndo  inrcfo  colui  « 
chedoucuaeficrcluo rpoi'o,  difpiaccndo^n 
la f-crditadi rantarobba,  &  ancopcnchc  fi 
accorte  ,  chcudo  Pagano  che  Li»ci3fac<ua 

?iiciropcracomcChr»lHjna  :  l'accusò  al 
refetto  delia  Città  ;  chiamato  Pataf  o ,  il- 
qual  1.1  fecctonJur  alla  (ila  prcfen/J  ,  e  con 
^paro.'epiaccujli  fi  afFaticòdi  pcrruadcric  , 
the/acrificaifjai  Dei  :  Al  quale  lal;inta  ril- 
pofe:  L'aiutare  i  poucri  nelle  loro  iieccffirà, 
c  facrilicio  molto  grato  a  Dio  ,  e  quelto  i'i- 
crifìcio  gli  hògiaotierto  ,  non  haucndo  più 
robba  da  diljpcnfarc  ,  gli  ofilrirò  me  Itelfa  . 
Dilfc  all'hora  il  Prefetto ,  quello  Dio,  che 
tudici.eforu  Giesù  Chnfto.ilqual  fiì  Go- 
cefillbda  Giudei  in  Gicrulàlemme .  QuclV- 
c  (i  Alii  dilfc  laSanta.Rcplirò  il  P referto; iior 
fcomc  può  Itcfc }  chccUbido  e^h  Div  »  mg- 
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I  f  f?c  di  morte  tanto  vergognofa  ;  le  i:ilpolè  , 
non  fi  conuicne  l'tiTur  Dio  à  Giouc  ,  ad  A- 
pollo  à  Venere,  &  ag  I  i  altri:  ne  è  lecito,  che 
alcuni  gli  adori  ,  perche  furo  no  dishonclU 
adultere , homicidi ,  « crudclifTmi  tiranni , 
quedcfonocofc  ,  che  non  lì  conuengono 
a  Dio:  il  morire  poi  come  GicS'i  Chnito  il 
qujl  loconfdsòper  Dio  ,  noncontradicc 
all'efler  Dioconciofia  ,  che  per  poi^r  mo- 
rire fi  fece  huomo  ,  e  conia  Tua  mone  jli 
piacque  di  dar  la  vie  i  ag.li  huomwn .  Trop- 
pcparo!e  (ònoqueftc  dice  Pa/catìo  tu  per 
cflcr  giouane ,  lei  molto  proiòntuof?  ,chi  ti 
ha injc>;nato  tante chiachiarw* .  R ilpo/c  la  J>. 
ai  Icrui  di  Gi'csJ  Chrillo  non  mmche- 
rannomaile  parole,  e  ragioni  ,  quando  la- 
ranno  auanti  ai  Giudici  ,  pcrcheegli  cosi 
projncfl'c ,  dicendo  che  non  parleriano  elfi , 
mà  io  Spirito  ilanto,cbe  habiia  in  lo'O  .  Dil- 
fe  all  hoia  il  Prefetto  ;  adunque  tu  hai  lo 
Spirito  Santo  Ri  Tpolè  Lucia:  quel  i.chcvi- 
uono  in  cailita  , e  puiità  ,lòno  nel  Tempia 
dello  Spirito  Santo  .  Se  così  èdillc  il  Giudi- 
ce io  voglio  cacciare  da  te  quello  Spirito 
Santo,  che  tu  dici,  pcrcheio  ti  f-rò  menare 
al  luogo  delle  Donne  publiche  doue  per- 
dendola caditi  ,  perderai  inficmclo  Spirito 
Santo,  che  tu  tanto  Ili  mi  .  Rifpolè  la  Santa 
ha  mirerò ,  tu  fci  in  grande  enorc ,  pei  che 
fe  tu  mi  farai  perdere  la  cadirà  perforza,  io 
guadagnerò  due  corone  ntl  Ciclo ,  vna  (  o- 
nic  caTU  ,  e  1  altra  per  clTcr  sforzata  ,  tu- 
fcndendo  la  caflità, dice  il  giudice  .  Ct-Hc- 
r.mno  tjntc  parole  quando  li  vcrà  a  fatti ,  <k 
iftigatodal  Demonio , comandò  elida  fol- 
fe  menata  al  Iuoì;o  delle  Mereiriti.Ccnccr* 
Icquiuilubito molta  gente  cenfnndo  alcu- 
ni di  hauer  fatto  bu':i.a  preca,  emiiscro  le 
maoiaddon  alla  Santa  per  nie^arla  al  luo-^ 
gopuSlico:  ma  Iddio  aiutv  la  fuaièrua  di 
tal  lòrtc.che  la  f.f  c  rcftare  in) mobile,  &  an- 
cora, che  molti  fi  sforxaftcro  di  lii  aria  eoa 
le  mani,  epoicon  li  fum ,  &:  v.'timamente 
con  molti  paia  di  buoi,non  la  poterono  mai 
muoucrpurvn  minimo  palio:  Laonde  diisc 
il  Qiudiccjche  llrcg.irielòn  quelle  tue?  atic- 
fOjCheefsrndovna  viledonim  iuula  molli 
huomini  molti  paia  di  buoi,  non  ti  pofsono 
muouerer  Scnxa  dubbio,  qualci  e  Demoni»» 
tuo  faint|;iiarc  ti  aiuta, accrochctucidij  U 
bu.la.RifporclaSanta  non  fono  {Ucgarje  , 
nè  meno  il  Demonio  e,  che.mi  fàOarc  im- 
mobile , anzi,  ch'egli  vorria,cheiofoiTì  me- 
nata doue  tu  pretendi,  cchequiu:  Dcrdefli  U 
calUu  mà  qucfto  c  lo  Spirito  di  Dio  M  <iu«- 
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IcefTcndoonnipotctcme.&habitandoneir  gnoreio^.  Andò  da  Sardegna  à  Roma  vna 
anima  tTiÌ3,puòdjrini  tjiua  forzi,  che  tut  co  nobii  mar  iena,  il  cui  nomccra  Rcparata,  e 
il  Mondo  noi)  baAi  per  muouermi  di  qucito  conduiS'Iico  vnfaiicjullo  ,  quii  coti  ft^piiò 
Juogo,  All'hcra  il  Giudice ,  comando,  che  alammo  Pontefice  tul^bio,  pregandolo, 
intorno  la  S.fjflcropoaarc  molte  les"*^»  piglia/se  Proiecionc,&amm:ic.'liMC. 
pra  lequilHi  verCaliv-rdìna  ,  ^:olio  ,cvirt  fein  ogni  vini].  L'accettò  il  Papa,  e  Io  fece 
iiccendcflc  il  fuoco  ,  acciochc  ià  li  abbruc-  battCiizarc  jcchiamollo  dal  liio  nome  Eu/c- 
ciafscjma  le  fiamme  non  le  fecero  nocumé-  bip,erdin3ndò,chc  fof  e  nelle  buone  lettere, 
te  alcuno  anzi  in  mczzoal  fuoco  diceui-.  ;  e  lodeuol  collumi  amm  adirato.  Pcrucnuto 
Iddiomi  hacontelfo  vnjjocod'indugioncl  a-^Cfapoucia  fi  fece  Monaco  ,  che  poi  fò 
mio  Martino  aw  ciochei  fedeli  piglino  ani-  detto  Vcfcouodi  Veiccllc  ,  c  fiì  il  pt  ìmo 
ino,encn  habbino  paura  de*  tormenti  j  poi-  coraefcrifscS.Ambro^jio.che  inluìiz  Gpef- 
che  non  lòno  ranto  ri^^oroiì  comcpaionfp  ,  le  accompagnar  la  penitenza  de' Monachi 
&  accioche  gl'idolatri  rclli no confuli  ,  ve-  con  la  dignità, iV:occupntiondc'ChicrÌci. In 
dcndoquantopoco  pofiòno  ,  contrai  (crui  qucllottmpolmpcuuaCoftanzoImperato- 
dcll'aliflfimo  .  Il  Giudiccnonlijiendo  più  re  molto  fautor  dc^Ii  herctici  Arriani,qtraJi 
chw  fare  ,  le  fece  padarc  la  gola  con  vna  Ipa-  haueano  fcacciato  S.  AtaDalìo  dal  Tuo  Ve- 
da :  e  la  Gloriola  Vergine  rimniè  ferita  à  Icooato  d'Alefsandriaj  Onde  Liberio  Papa  , 
morte,  ma  pi  im*, ch'olla  iTiOrillc,  parlò  con  che  dcfidcraua  fofsc  rcHituito  fcccidunac 
alcuni  Cattolici,  ch*cranoquiui,c  li  lamcn-  vn  Concilio  in  Milano  ,  alquilvi  vennero 
taoano  vii  vederla  cosi  ferita  ,  e  diIkMoro  :  tr.olti  Vclcoui,  si  Cartolici,  come  Arriahi  , 
conlòiatiui  fratelli  miei  ,  perche  la  Chiefa  qaali  procurorono  eh- fofse  condannato, & 
di  Djoprellohaucr.ipacc  ,attcfochegrimT  a  queiio  hnepcrucrtiiono,&:ingannarono 
peratort,  che  gli  fanno  unta  guerra,  preiló  alcuni  Cattolici  ,  inànonhebbcroforza  di 
perderanno  il  dominio,  che  hanno .  ai  ieg-  vincei  alcuni  buon  i ,  eSanri  Vcfcoui  ;  tri 
geancora  ,  che  quiui  le  fiì  portato  lècreta-  qual  i  fu  EuicSiochcperquefto  fine  fu  man» 
mente  il  Santiflimo Sacramento  da  vn  Sa-  datoinciiiio  nella  Città  di  Scitopoli  ,  ouc 
ccrdotc  ,  ci.chauendolo  ticeuutofini  la-,  crudelmente  fiì  trattato  dagli  Hei  etici;  qua» 
vitainpacc  .  Illiiocorpo  fiì  Icpolto  nella  li  haucndopiù  volfetc»U3tolaltJ3(lanaa  ,c 
medefìma  Città  di  Siracufa  ,  douc  flettt-.  fatto  prouad'indurio  nella  lor  perfidia  ,  nd 
molti  anni,f3Ccndold*io  molte  graffe  a  ife*  hauendo.poturomoucrqn  '  vinto  petto  : 
deiijperimericidellafua  Santa  Vergine  ,  c  prefolo per  i  pie  ii  lo  (Ir-  io  con  gran 
Martire .  Co'l  tempo  fù  portato  a  Coflanti-  empierà  giù  per  vna  Teak ,  e  tornando  a?.di- 
nopoli.edilaa  Vcnctia,aoueèal  prcfcnteA'  mandarli  fevoLa aderire  alla  loro  opinio- 
é  tenuto  m  ji:olra  !;ima  ,  lì  come  édoucrc  ne ,  e.  so  lem  pie  corta  ntcmenlc  rifpondeua 
poiché  oltre  ai  molti  meriti  di  quella  S. te-  quello  hautua  rìrpolto  innanziyi^v  ciH  quaiv 
nendola  la  Chicla  Cattolica  per  nuuocata  tcvoltediceuadi  nò  lo  ftrafcinauano  mag- 
degli  occhi.e della, vifla,eragionccketutti  giormente,  chepoi  Ai  lalciato  moltotnìl- 
gli  habbiamo  diuotionc  particolare  ,  e  ci  trattato,  poco doppò  fù  mandato  da Sciro- 
taccom  mandiamo  a  lei ,  acciochc  Dio  peri  poli  in  Cappadocij ,  oue  pure  lofknne  gran 
meriti  luoi  ci  confvrui  laxilLitoiporalc  r  c  trauagli,  etribulationi .  Morto  l' Imperato! 
ri  co.ftcda  la  luce  nciranima  ,  pei  poter  ve-  Gjftanzo  rollò  per  all'hota  libero  dalla  raV 
dcre  lua  Diuir^a  Mie-flii  in  Ciclo.  .Imen.  La  bia  degli  Eretici,  &  andofscnc  in  Alefsao- 
Chiv.;a  Cattolica  celebra  la  fcfladi  Santa  Lu»  driadoueS.  Atanulio(chcrallatorefliiuifo 
riailgirrnodciliioMartirkJtChefuai  ij.di  nella  iuaChieiajradunaoa  vn  Concilio  per 
1/ct  ombre  l'annodel  Signore  S05.  al  tempo  accordare  lecontroucrfie ,  e  lecontefe,cbe 
di  MaUimiunOji:  Diocletiano .  vi  erano .  Pet  ordine    «ietto  Concilio,  cdi 

papa  Libeiio  S.  Eulcbio  andò  vifitan  io  lo 
ZA  VITA  DI  s  ANT*  EJ'SSSIO  Chicfcd  Otìentc ,  quali  per  le  teoipcflcdc- 
\'efteH9 ,  e  KlMrtire  c»umt»  J/hjhcI/o  ^  eòe  gli  Arriani  erano  abbattute,  e  dillruttc,  pro- 
i/i  luiJcriJfeilVAÀre  Kib»dtneiìm.  poncndoul  Minillri  Cattolici  per  lòlleuar- 
AUi  i^.di  Dtctmtre .  ic,c  far  rclìlltnzd agli  Eretici .  homito  con 

grnn  zelo ,  c  vigi  lanza  quefto  negotio,  ritor- 

ESfetHoS'^mmo  Pontefice  ^        orche  nò  ;1  Santo  Vclcouo  in  Italia  ,  douc  fù  n- 

rciieiiPoiueiicaco  negli  Aiuài  uc!  Si-  cettUCOcomc|loriuiiiiinoCopfe(sore,CY9> 

ioto- 
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forofilZìnio  Capitano  di  Chrifto  .  In  Iralù  a  moricem  tu.»  compagnia;  mofltòTomft^ 

fece  il  nic«lc!imoofiirio di  Sacerdote  ,  c  4i  foinquclic:      '             animolo  ,  e  di 

MrJi  -^^     t  oiìchaueua  fatto  nell'Oriente  ,  nrrnrcrcnc:  .  .      -         ;o  .  L;i  iiotcc  poi 

arandole  Chicfe  ,  con  mere-  vlrimaceoa.chcilSUuatorc  fcccconià 

dib:             i ,  efrutto dL* Or        -con  iuiu  ApoftoH,  vi  «irirrouopicrente  ancora 

ecce  . la.ui.^'i^crc degli Hcrctic:,  -    ^jua-  Sar.Tomaro  ,  «loucfuorduKitoSicti :'otc, 

li uil»lii;c:comc  aflernna  il  Ikronio  fùpri-  clì<.ommuoicòcomti;li altri  .  Di,voi,ia- 

mi'ftrafcinarojConvarijCupplicij.epojla-  -  ccndo il Saluatorc quel  dolce  ,  òcamorof^ 

pida:-j,esbraiuro,cc                    -    no-  Sermoiìc,cd:ctnc          J'alfrcco.c,  c!i'- 

iamciiteii  Tuo  cori o  -        .  .  ..  . —     ìis.  cuiiandauasdappu: .     Jc  iVvr/e  ,  c  e 

anni  dando  lo  Spirito  al  Signore,  perlacui  fai«*uai-iO  la  via  ,  th«jrlifaccu.i  ;  lomifo 

gloria  haucu.i combattuto ,  e  fu  rannodcìb  gli  diJse:  Sigiorc  noi nbnftj^puaio  d;>uoia 

noftrai' 7i.il prim'''  !' •"  '    "i  ,  com^c  »       ''e  ,  ci^' ti; 

rando  \    -    ..liano.c  \  .1^       .   t..  .  ...  ia  ?  Doppj    .  „.:ediGit  >  .  ^  .  .  \c 

Clcmci  ire  Vill.loporc  nel  i^reuiacro  Roma-  doppòla  lija  K  ci  iirrct  rio  ne  ,  a/izi  J'if{t..'S(> 

no,&:ordincì,th5  li  facct^  '       "  hai  j^.  giorno  ch'egli niufcirò  ,  ds.n-lo  ia  icm  al 

di  Dcccnibrc  ,  ciietiiil  lì  y.    ■     iifiiaor-  tardi  congfcg  iti  jrli  Ap         nei  Cenacolo 

dinstioi'.e  .  ÓiSan Eu.coio  wfà  mcnriouc  nevi  rnijicandoalrri  ',  .     .j  uJa,  chcg/i 

iU  ■        lugio  Jlomaiioil  i.d'Asollo.Bs-  s'era  impiccato,  cTonjalò,ilqaiJdoucua 

da-               "   ^  ' -ne  l'illeflo  giorno  .  Il  ciscr  andito  in  qualche  fcruirio  p.irticobrc 

Bai     >j  '  -   .^Tdtjoni  al  detto  Marti-  app irucOirilèo, egli moltròic lue pjaglìc  , 

rolo^io,    altri  Auttori  da  lui  ap^xKtati.  £c  voicndogli  far  conofccre  ,  cheejjl:  crail 

il  P             lincira  nella  prima  parte  del  medelimo,  chcconlorofiauruaprii'caro  , 

iluio  liJcLo.  um*  -e  conuctiaio  .  c  clier'/uiaraco  .  Ef"     '  ' 

poi  litoi  nato  Tomaio , gli  altri  Apo.;.  u.. 
difscrord  fratello  ,  mentre  ,  che  Tm  Ifato 

1,^1  l' I  T  A  DI            TOìdJiSO  afscnfcdinol  ,  hobbiamo veduto i!  Sic::o- 

.'.^  7^',      r»(flrm      tjfuello  y  chttli lui  rc,  e N«Tiho  Madtro, l'iltcfso ,cl.c  vcdcni- 

y              £Hm9itltfti^4d»SMnt'jfidot(h,  mo  piglj.jreucll'horto.ijucllo,  che  fiibjt- 

•  da  Sxmttne  McTAfrAfit  ,  a      ^rtiptii  Tutoc  coronoto  di  fpinc ,  con}ìtco,e mort^ 

2  nroneiifr,  \n  Croce  :  ijuc! Io  ,  al  <ju  •  '            o  ilco- 

Ujto  con  viu  lancia  ,  eh'-  .  .  :  ;  •  siù  di 
Croce .cTìicrs  i  nella  fcpoltura.qut/loc  quel 

Jll/i  21, di  Dittmhrt,  nicdclìnio>  cii'l labbiamo  veduto  TÌlà(citato 

immortale, etjrlorioib  ,  I  '  '  mo veduto 
i  regni  dellcpiagl.c  ,  le  qu       .;i  lo  fanno 

SAnTomafoApoftoIofd  Galileo  di  Na-  già  parere  brutto,  anzi  l'adornino  maraui- 

mà  non  lisi  qoindo  ,ò  come  egli  gliolanitnte  ,comc(cfurscrorubfni  ,edia- 

fu  !v  L,  ...TiatoaUAponolaiOjSanGioujn-  manti  legati  in  oro  ,  cpur  hora  licparrito 

niEuan?cli(la  fa  mentìonc  particolare  di  lui  da  noi . 

quando  ,  che  hancndo  Marra ,  con  Macia  RifpofeTomifòr  DeucerscreflaPoquiI- 

Mad.ialena  mandato  adire  aGiesà  Ci  rido,  che  fantafma  ,  inquunoamcvidico,che 

che  il  lo:ofi-3icllo  era  mo.to, celie  egli  par-  fe  prima  non  vcdiòcong!  iorc'  '  ^  rnprij  , 

Jandoconliluoi  Ajoftoli  ,glidinc,chevo-  c  metterò  le  mie  mani  nelle  fu      .  e.  c'è 

■lcuiricorn3reinGiud.:3  ,  «  chegU  Apofloli  aueftemicdita  non  entreranno  nel  fuoco- 

ccrcrìUJno  ^'    ";.dircc^ucl  vin^i^io  ,  dicen-  ftato  ,  noncrcdcrò  ,  eh*.  '  '  '  .re  veiuro 

do -li  :  ^.  .  ...M  pocotìti  volcu-noljpida-  il  NoflroMacllro  ,  ncci.t  ^  ..  i.^rifalcita- 

rc.  .:u  vuoi  ritornar  fra  quella  f  ente,  li  egli  to:  Stette  VA  pollolo  in  <jueùa  durezza  otto 

lilpt'fccircranododcci  1  bore  de!  giorno  ,  giorni  ,ne volle miipivgar ila  c;edercqucl- 

d:ndo  ad  intendere  ,  che  tantevolteii  poi-  lo,checi^Udiceuanogli  Apofboli,  le  Marie, 

foi'.o mutare  icuori  ,  «volere quello ,  che  e foriì ancora  l  illersa  Madie  di  Dio  ,  che 

non  volcumo.  Tomatò ,  vedendo,  ch'egli  ben  fi  può  credere,  ci»' ci  la  gli  diccfise,  che  (e 

<r.)«k-rerm(nitodi  andarui,dirscconmolifo  bene  fe^o  d'animo I         i  il  credere  tur- 

a.  uno !  compagni ,  andiamo  noi  ancora  tclccole,noudiincaOv  ic;,;;oduro,cpert> 

1V1CC, 
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PèCe,  non  volerò cccdrrc quello,  clicmolti 
huomin» dicono,  e  p:iriicahrmcmv-  gente 
tale,  quale  erauocili .Sipuò piamcniecrc* 
derc,  che  oltre  di  qucfto,  la  Gloriola  Ver- 
gine i^h  diccfs^*  ;  come  crederanno  i  Giudei , 
chclòno  nemici  del  mio  fi  gliuolo  ,  ch'egli 
fia  ril'ufcicato  ,  <òtu  cIiclLiruo  Apoflolo  , 
non  vuoi  crederlo?  non  ti  ricordi ,  ch'egli 
difse  molto  prima  di  bocca  propria ,  che  do- 
ucua  patire  ,  anzi  dichiarò  alcuni  dei  tor- 
menti, che doucu.i  patire,  èparimetucdif- 
ic  ,  chcrcfufciicià  il  terzo  giorno  ,  hora  le 
tubai  veduto,  clic  nell'vno,  e?»lidi'scil  ve- 
lOj  pcrchj^nlì,  clic  nell'altro  iiabhia  det- 
to il  fWib.  b'^tulcid  o|'ÌMÌoiìe,  che;  le  Ma- 
rie lì  fianoin.FannatejC  che  gli  Ap«)ì1o1ì  non 
l'h3^>bjacono:i:!Uto  ,  eche quello  /  ch'ciH 
videro,  Ita vn'altro , dei almeMoe;s:r certo 
che  io  non  mi  Tono  ingannata  ,  cVhcl'hO 
conofciato  molto  berne  ,  perche  io  l'Jiò 
partoi  Ito  ,  gli  hò  dato  il  latts ,  Tl.ij  port.ito 
nelle micbracc ia ,  e  i'hòaicom})ii;nato,  c 
Teruito  trcntatrcanni .  Sepli  altri  s'ingan- 
norno,  ionoipoteua  inganiiamii  in  mo- 
do alcuno,  dicotialun-inw-,  clic  il  mif)  /ìgli* 
nolo ,  e  tuo  nueflio ,  e  rii'uditJto,  e  prenoti , 
chcnon  vogii  più  crseicoilinaio,  itiiwie- 
dulo  . 

Quelle,  &aItreparole  fimili  fipuòcre- 
dercchcdicclie l,i Gloriola  Verginea  To- 
maio, ilqu  ile  con  turco  Ciò  llettc  nella  Tua 
incredulità  ,  dicendo  $*io  non  lo  vedo  , 
non  Io  credo.  Ion)ns')  come  San  Cirillo 
ira  tanto  parriilcdi  San  Tomaro.cdifendeii» 
dolo,  e  che  (ianodcl  lìio  parere  altri  Dotto- 
ri , Cf >mc  Alberto  Maj^no , chedicono , che 
TomaliMion  credendo ,  non  peccò  moi  tal- 
mente ,alIe!ijndoalcunr  cauié.chcnonera 
ancor.)  ben  certificato  fra  gli  A  portoli,  ciie 
Giesù  Chrillo  lioueai  ri  ih  lei  tare  ,  pcrclic  iè 
ben  egli  l'haucua  detto  primi  ,dfiinrerprc- 
tauino  le  Tue  parole  altrimenti,  epcnl^ma- 
jio,  ch'egli  volerse  dire,  chedoucUeelser 
fatto  Re  Vniucrraledcl  popolo  He 'l  eo.pcr 
libcrarlodalla  ;  'lionc  de' Romani.  £ 
TomalodclKk:  antodi  veder  Chri'io 
riTuicitato  per  que'lo  efftito ,  cr.  come  co- 
Ci  molto  dclìderata,  ^iudicaua  di  no!ipf>- 
tcrliCi^  t'cdcuajetoccauacoii 
'  u  .  .i  cdi  c  iò,  chcgiia'tii 

K'n  >  à  Tom.uò  ,  chcGicsà 
haucua  Icl'ie  phpxc ,  fiitc^fli  giu-licaua ,  ci.c 
fnl>eco         jfLbilc         \  n'iuom^cosi 
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to  ciò,  di  poco  valore  (òno  quefle  (cofc , 
me  dice  Icofìlato,  attel  oche  fi  cornei  (ò- 
^nodi  leggiererza  d'animo  credere  facil- 
mente le  cofe  importanti,  cosìé  Ccgno  di 
rullicheiza,  durezza  il  non  voler crHerc  le 
co/e  affermate  dateftimoni  degni  di  fede. 
Chcilto  haueua  detto  ,  che  douca  rifulcita- 
re,  eie  bene  quando  egli  lo  diflè  ,  nonl'ìti- 
tefero,  nondimeno  haucndoloinre  npoi  ; 
&  haucndoranti  tcftimoni ,  che  faccuano 
fede  ;i  Tomafo  di  hauerlo  veduto  riiUiciu- 
tocgli  doueua  ;  In  tutti  i  modj  crederlo ,  c 
pelò  pare ,  clic  non  li  po.saicurarc  ,che  non 
fofs  colpeuo'e.Nundimcno  Iddio  permof- 
le  ,  ch'etili cadeftc  in .^u-.-l l'errore  perbene 
di  molti  concioni,  cbe  cisendo  l'articolo 
della  ReAjrettione  tanto  alto  ,  c  (oprano  j 
oltre  IcfSvrimportantilIìmo,  cnecefsar'o , 
fa  conucnientc  ,  cheli  dichiarai  se  apcita- 
m*ntc,  e  non  vi  rimanefse  dubbio  alcuno,  d 
come  auiiennc  per  il  dubitare  dIS.Tomaro. 
Laonde dic--  S.  Gregorio,  che  più  ci  gio- 
uo  l'o/tinato  dubitile  di  SanToR-ialò  ,  che 
il  credere  facile  della  Maddalena  .  Sapcua 
Iti  Spirito  Santo ,  che  fi  doueua  fcopriie  vn 
M  uiichc  Hcretico  il  quale  diria.c  he  Chn- 
lt(»  licbbc  il  corpo  fantaftico  ,  al  quale  To- 
malòcondabitareiifpondc ,  che  egli  men- 
te, come  fallò  heretico  ,  poiché  ef»,!i  ne  fe- 
ce rcfpcti.-nzj  con  le  proprie  mani  ,  cvid- 
de,  e  conobbe  ,  che  egli  haoe'Ja  il  corpo 
come  no.  lubbiamo.ancoradopò^aKcrur- 
retrione  .  E  Te  alcuno  altro  hereticovolcfse 
dire ,  ch'egli  non  rifuicitb  veramente ,  To  - 
maio  gli  può  ci, iudcr  la  bocca  tubito,  c  dì- 
re,  qucfto  dubbio  di  già  l'hò  chiarito  ;  io 
ancora  dubitai,  e  refperien?.!  ditoccare  le 
Toc  Piaghecon  le  mie  proprie  mani,  mi  ha. 
cauaro  d'ogni  dubbio ,  pero  nclsuno  parli  di 
tal  co!a . 

Pals  Iti  orto giornidoppo  laR  'io- 
ne del  Saliutoie,  egli  '  '  ne  V  i  ni;  -  vol- 
ta a  t  Ai  >i  Aportoli,  c:>, ,  -  (.on  loro  anco- 
ra Tomafo  ;  Prima  padda  rutti  con  quelle 
amotolc  parole  di  pace  ,  eh' 
nuiKehaucua  in  bocca,  ed^v;i ;  lu-,.;».  à 
Tr  m.  (b  non  con  faccia  turbata  ma  :il  l^-^ra, 
e  pi  'cciiole ,  edifleeli  ;  fJorsìi  Tom  u 
rtolomó,  di  qua  la  mano,  chciovogio, 
chci'  •  inveì, e fc tintoti  piaceli  toccare 
Icn...  ^  .  ^,  f,  ecco  le  niic  mani  ,c  piedi  ce* 
cori  il  coUaco,metreui  le  tue  dira ,  c  mani  a 
piaceretuo,  e  non  cfser  più  incredulo,  mi 
fedele;  Tomafo  vedendo  il  luoSijfnorc 
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>iaOendofoccnt©  le  fuc  plaghe ,  e  certifica  , 
tofì,  ch'egli  non  era  fiiDtàùa ,  clcntendofì 
dire,  che  non fullcpiùiiKreciulo,  nelcLc 
inule ,  che  il  lùo  M-cIho  li»pcua  molcobe- 
ne ,  quanto  egli  haucua  farro ,  e  detto  ,  le  bc- 
nceraalfentc,  &  in  quello  ancora  mofh  ò  , 
che  era  vero  Dio ,  Il  rc/c  come  rinro ,  e  d:fsc 
Sigiiofc  mio  ,c  Dio  mio  :  quali  voIelTc  dire  ; 
ioSignormicbiainovinlo/ediCO  ,  ch«i_, 
mnfolocrcdt  rèr  ,  Ci.ctulèf  quello,  clic  io 
vid'ii  mot  ile  ni  CrowC  ,  fif  bora  ti  veggo  ri- 
fufcitato,  mi,  che  tu  lei  mio  Signore  ,  c 
m!o  Djo.  IlSaluJtcreglidifle;  perd  e  tu 
1  oniclb  mi  ha»  veduto ,  hai  caduco ,  tu  hai 
toccatoli  mio  corpo ,  fi:  hai  creduto,  tljc:  io 
IòqoDjo  rnondii.ì'rno'.Dcati  «jucHi.chc  len- 
za vedermi  cicdci^jnnom  UiC  ,  clTcicnzL^ 
toccarmi,  ile  Vi  dermi ,  «;rcd.jr^anocomctu 
credi, che  io  iia  Dio  Si  fi  dk  ruione  di  To- 
maio vn  ahravolt.i  neli'tuaniidio  di  SaiV-. 
Giouanni  ,q'!  Si  u  l'iwtio  menò  akuni 
Af  "  ^''^  CL>iA.;^oh*ix:i;carc  ,  vnovic  i 
<ju .  . .  .  -  ornalo.     :  •• 

AnJai  oiiOpÈlcando  tutta  la  notte  i  Cciìta 
profitto  alcuno,  ehm   

rolci.  .  Sarca, ilthc 

haucndo  eli;  tauo  ,  pi.jjliorno  «'.ran  quanti- 
tà di  pclce,  e  lo  conduficro  in  terra ,  doue 
gli  alpcttaua  il  figliuolo  di  Dio  il  quale  nel 
mcdciìmo  luogo  diede  il  iJommo  ikmtcJi* 
cai^o  S  San  Pietro .  Et  ancorché  non  li  facci 
parficojrir  mcntioncdi5.  iomalbin  altro 
luogo  dcirtuangelio  ,  nondimeno  e  colà 
certa, ch'egli  fi  riti  ouò  prcicntc  ^  tutte  quel- 
Jc  cofc,  che  £li  tuan^ci  idi  >dsorui 
IhtigliApoltoJidiCTrrifto  '  . 

liriouòprcLntc,  quando  Ci   

Jo  ,  e  prima  ntU  vltima  tnu  »  cdi|>oiaih_, 
venuta  delloSpir^ro  Santo  .  E  quando  {\  t'-*.- 
celadiuilìon-dt  lle  Piou'nde,  duucgli  A- 
poftol;  rioucuinoandara  yrcdicaic,  àTo- 
ma/b  tcccò  l'India  ;  ma  prim» ,  che  vi  andal- 
fc  picdi4Ò  à  i  Parthi  Mvdij  Pcfflani ,  Hrach- 
inani ,  Gicrcani,  rBr.niii;»,  clcmprccon 
mOlia  profitto,  e  rKluccmio  moli»  alla  fanta 
Fede.  S. Giouanni  Grilbltomo,  dice,  che 
i  m  Tomaio  battc77,òi  tre  '  •  heanda- 
rono  iij  I^thclcmme ,  &ac^  •  >  Gi.sU 
e  dpoj  le  n'andò  in  Indiai  nella  oual  Pto- 
.ìiimia,  lìcomediceSimcoo;  Mctafialle  , 
cnrrò molto  humiìc,  t;pon.  '  '  v-onica- 
trh'i  ion^ihi ,  erabbufati  ,c  .  tcia  pal- 
lida ,  e  col  corpodtfbok  ,c  macilente  ,cf>e 
.par<;ualòItìY»*«'nibra,  cp<'tt»uj  v»K»nlU: 
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tutta  bracciata .  A  quello  modo  lì  laiciò  ve- 
deic agl'Indiani  quello  S.Apollolo  ,  c  co- 
minciò a  predicale  Gicsù  cKtiito  nella  k>r 
li  M^uii,  biaiimandv^  gli  Dei>che  olii  adoraUa* 
no,  fra  i quali  principale  erailSolc.  Fece 
poialcuni  miracoli ,  &  a  poco  à  poco  ic  gli 
accollau^no  lcp<;nti,eljfciauanoi  lorofal» 
li  Dei,  efi  baticZ'auano  .  Arriuò  poi  alla 
Città  di  Caljmiiudouj  faccua  cJìdcnra  il 
Rcdii!'  •  "  -ara  gc'iKC .  £r anco- 
raché! ..j  V..  ...  I  ^w-flc  in  fUi piv rcnza_. 
miracoli ,  per  con fci  m adone  delb  dottrina, 
ci) 'egli  predicaui:  il  Rè  in  luc^*  idi  riceua- 
lo  volonticri ,  6c  accenderli  nell'amor  di 
Dio ,  come  molti  de*  Tuoi  fudo  ti  haucuano 
fatto,  fi  Idcgnò  vcramciuc  contra  l'Apolto- 
lo,  pt'rci-.c  egli  die  cui ,  chci!  Sole  none» 
Dio  ,  ma  fattura  di  Dio,  echcrhuomo  è  di 
m  iggiordijnita  del  Sole  ,  perche cg^li  ha  i* 
vfò  delia  ragione  ha  l'anima  ,chc  c  fpi ri- 
to, lequìlico'cnonhàilSoIe.  IlRclofc- 
cc  ipo^liare,  cdarc molti  tormenti,  vnode 
i  quali  ftì ,  che  gli  fece  mettere  molte  ^jìailrc 
dimetillo  infuocate  fopra  le  carni  nude,  di- 
Io  fece  gettare  in  vn  fornoardenre ,  mi 
. .  i  .ndo  .cht  quelle  co/e  non  gli  nuoceua- 
no  in  modo  alcuno  ,  lo  fece  menare  ad  vn 
Tempio,  doue  cm  vna  llatua  grande  del  So- 
le, ch  ea  di  bronzo  ,  cvolcua  cheeglil'- 
adorallc.  L'Apollolos'inginoccliiò  ,c  pre- 
^ o  Dio,  che  fi  disfacelTc quella  fiitua, accio- 
chc  quella  gente  rimanelleconfuià,  e  ve- 
dendo quanto  poco  valeua  il  fuo  Dio,  vfciT- 
lVrodair]ng::nno,  nel  quale  fi  ritiouauano 
ìnuolti  .  NonhaueuaPApoflolo  ben  fini- 
ta l'oratione ,  che  l  i  llatua  cadde  in  terra ,  e 
fi  fece  i  n  m i  I  le  pezzi  .  Erano  prefcnt  i  i  Sa- 
ccrdoti,  c  Mmilln  d^gl  Idoli,  1  qu.vi  vvdcnr 
do  com^  le  colie  palfausno ,  vmti  dalia  furia 
tr'hlMi,  prrici  o  certe  lanci* ,  conleqiuli 
uicdc,  V  :.i;if e  re  ite airApollolo,chclo  pa* 
lu.rno  di  vita  .  Il  iuo corpo  fu  iepoko'nclia 
mediiimaCittà  ,  edipoi  £r3rpDrtaro  nella 
C'rt.ì  di  tddlàin Siria  jdouj (jrctionoTi:- 
rdnenlc dice, che  f«ìfabricato  vnioniu  jiìì*- 
fimo  Tempio,  iK"l  qualelddio  mollrò  r/.olù 
miratoli  peri  meriti  del  ino  Simo  Apollo^ 
lo .  Auucnne  la  morte  di  S  Tomafon;  vcn- 
.tìunodi  DcC'-mbrc  ,  c  nclmcdclìmojjiornu 
h  Chtcfa  celebrala  fua  fella ,  e  fu  l'anno  di 
Chtiflo  LX}v  V.  Imperando  Vffpafiano  . 
Oltialecofe  lòj  indette  fi  contano  di  S.i't_» 
Tomaio  molte  coli:  apOw  lit,: ,  comcquclla  , 
chVglifù  mennto  dalla  Città  di  Ccfarcafì- 
})y)oJbi4>a  pet<rd<ncait  yb|*hì;izzo  ,  ecU 
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«juiui  glifuiono  dati  gran  tcfori  per  farlo 
fcbricarc  ilRèfi  partì  di  qucllaCittà.c  fteitc 
a(fèntc  due  anni  ,  cchcl'Aroftolo  dicdc-. 
ogni  colà  a'poucri  ,  ceheclIì:nio  poi  ticor- 
mto  il  Rè  !o  fece  mettere  in  prigione  ,  ac- 
cioche  gli  rcndcfTc  i  denari .  Diccli-ucora  , 
clicdlet>do  SiiJ  Tomafoinuitatoàccrce-» 
iiQZ7.c,inciitre  mang,iaua  vna  donna  Hcbrcn 
cantaai  akimrvevfì  in  lode  di  Dio  ,  &il 
Santo  /ì  fermò n  contemplare  le  pjn>le,  che 
elli  diccuj  :  laonde  vno  di  coloro  che  (èrui- 
iJ.u)o  allj  Menlà  ,  vedendo  ,  che  egli  non 
inan^taua  ,  ertauafHtrofofprlò  ,  gli  diede 
vna  »iunci3ta  ,  pcrilcherApoltolo  adira- 
togli difse  ;  lanon  mi  partirò  di  queftats- 
uoJa ,  fino  y  che  io  non  vcpgi  la  mano ,  che 
.ni  hà  percorso  in  bocca  di  vn  cane  j  iicht-» 
itosi  auueoiK* ,  perche elsc  ndo  cortei  andato 
per  acqua  a'Iafonre  ,  fù  sbranato  da' cani  , 
imo  de*  quali  andòdouefi  faceai Iconuitto 
con  la  m.Tno  in  boca . 

Tu::cqucftc  colè  da  loro  ffefsc,  farnoic- 
flimonianza  quali  fiano ,  pei  che  non  hanno 
-auttorità,  né  fondamento  alcuno,  anzi  ^chc 
iCome  dice  Sane' Agoft ino  ,  quello panico- 
Jarmenre^dclFa  mano, e  del  cane,  fù  inuen- 
tionedi  hcrctici ,  i quali  melcolaunnoquc- 
fta  coTa nella  vita  di  ciucilo  Santo  Apolèolo 
accioche  il  vendic-irh,  c  malcdirc>&  il  dclì- 
denrcm.ile  alproflìmo,  fu 'se  riputato  cofa 
Jecita  .  Efcalcuno  Io  riputarsi  cofa  rrilta 
giudicarse,  chcl'Apoftolaancora  fol$efta- 
r  o  ta  !  e  »  &  a  quel  me  do  pe  r  iiefsc  1  r  credi  to ,  e 
J'aurt'viriìJomi  marauiglio>che  di  virSm- 
to,  li  quale  fù  tanto  duro  in  credere ,  così  fa- 
cilmenrc  ficrcdino-  cole  indegne  di  efsic 
vJitc,nonchcf  di  efscrecredufe.  Mon  $ò pa- 
ri mente  jCheforza  habbi  qut'llo ,  cheli  dice 
in  alcune  croniche  dellaconfernlitione  , 
chegji  faceiia  ,  &  ancora  dicona  ,  chefà 
alprdcrrtcil  Sigiror^  diqnrl'paclc  ,  il  quale 
Jì  cfafamail  I^reteGianni ,  dout  vogliono  , 
chctuttauia  lìa  il  Tuo  corpo .  Si  Ieg5;e  anco- 
ra di  vii  larmento  ,  chcrà  r VOI  il  . giorno  di 
SmTomafo.delIaquai'e  facendoli  molto,/? 
celcbraconelTolaMclla.  Mi  pire,  che  vo- 
lendo affermare  quelle  colè  per  rere  ,  bilò- 
gneria.ch'hatitlTeromaggioraiittorirì  ,che' 
nonhsnn     '    ^hi,dour  fono  Icricre .  Non 
entra  in  ^y^.  .  i  v  /  ^  onta ,  i  n-'  r  f }  cofa  c<*rf  ifli- 
ma  ,  chcSanTom.iroi  aoalTraniì- 
to,  eMortedclLiGIoriofa  Vergine,  come 
f-'li altri  Apof!oli,  c perche qiwndo arri uò  , 
che  fiì  il  terze  qiorno  dopò  la  fas  morte  [or- 
<liiiandolo  ^9$i  IdsiioJ  .1  iiio  SaatiOìmo  cor- 
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po  era  eia  Icpolto.onde  egli  defìder ofo  <^i  v^-- 
derIo,TeceaprirIalèpoltura,neIla  quale  non 
TI  ritrouò  il  corpo  ?  perchceeli  era  rirufcita- 
to,  c  flato  portaro  in  Ciclo  -,  ù  come  di  fopra 
né  detto  in  quella  rplennità» 

LA  FES04  DELLA  2  VITA 

diGi«SH  CJjriJl»  FìitÌHolo  di  Dio^e  Ntjir» 
Siinorti  [tr  'tttm  dAlV Mumnttlifi»  S.hU' 
cu  fi  ferì  unno  AÌ(  une  eonfidernticni  df 
finfclcnnitk , 


Alti  l'^.di  Ut  Cimbri', 


FV  fatto  vn'ordinatione,  vn  bando  ^cr 
tutto  il  Mondo,  da  parte  dell  Imperattor 
Celare  A ugullo,  ciuamatoOttauiano,  nel 
quale  fi  commandaua,  che  ruttigli  huomini 
(oggetti al  Tao  Imperio  andafsero  allaCiCtar 
che  era  capo  ifc  luoghi  doue  habitauano  ,  t-r 
(juiuifaCt  is-Torcriuerei  nomi  loro  .  r  r-i^i^r 
too  certa  moneta.confdlandofi  eli  .  1- 
fi  air/mpcraforc  Romann,pag  detto 
tributo;  V'cnnr  inanimo  ad  Ottauuuo  que- 
(ta  cuf  iolìtà,pcr  làpei  e  il  numero  delle  gen- 
ti, che  gli  hjueua  lotto  illbo In- perio efeo- 
do,  che  gli  era  Sii  idi  tiixto  il  mon- 

do, &ersc-^  ^  ^  '  '  ^-^^cdu- 

ròlci  ann   ,  c  c^ci 

doppò.  Si  pubi:;  to  bando  in  Nazare- 
th/Joue  habìtaua  b.  To  con  laluabc- 

nevlctla  Spofa  Maria .  • .  i  ììc  di  Dio,  licheau- 
uenncnellVItimomere  deUafua  graui'*itT- 
za.  E  perchcGìolèffo  era  della  Cafa,  e 
gliadiDauid.glibifògnatuandn 
uere,e  p'i»3icla  monetain  Bcthcii.jiu  v^o- 
ue  anduuano  tutti  gli  altri  di  quellienapp-o. 
Mi  perche  il  parto  della  Vergine  iTai 
naui  ancorché  lei  non  era  obiigaca  andaxm 
perche  ilbondonon  gli  obligaua  (c  non  gli 
l'oomjnì  con  tutto  ciò  la  volle  menai  e  Icco  . 

Iddio 
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Iddio  gli  haucua data  in  guardia  quel  pre*    per caufa della grauiJanza  ,  che  non  feda** 
liofifTimotcforo  ,  nongli  parve  bene  di  fi-    ujnoia  alcuna  ,  come  dà  all'altte  domita 
darlo  ad  altra  ocrlòn*  ,      meno  volic  pri-    grauidc;  màpsrch'cradimc7.zo  Inucmo  t 
uaili di  tanto oene  ,  come  era  rrounrfi  pie-    quando  |ononcai,s5Ì3Cci  ,o venti,  ctempe- 
fetìtc  al  nalcimento  del  Irigliuolodi  Dio  ,    ftc  ,  clcquandogli  huominfftando  nelle 
per  adorare  il  Figliuolo  ,e  f-TUirc  la  Madre  .   proprie  cafc  paiifcono  ,  tanto  più  dououa 
Auu^nnc  tutto  quello  per  Diuira ordina-    patire  vna tenera ,r<lclicara donzella  ,  fa- 
tione:  accioci^econ  quella occafìoncGie-    cendoviageio  in  (ìmil  tempo  '»  V  ertendo 
sù  Chrifto  rurccfsc  in  Bcihelcmmc  *  c  fl    malprotulla  ,  perche  ella  ,  &:ii(Uo  Ipofo 
adeaipifl'eulcProtettic.  Mà/cqucftoben  fi    G iofeffo  erano  poueri  ,  Ma  fèpcr  la  Itradi 
confiderà,  vedremo ,  che  il  lu/cere  di  Chri-    liebbcio  adii  traua.fjli  giunti  in  Ik'thclem- 
fìo  Noftio  Redentore  in  Bethclcnjme,  non    me  hcbbcro  ancora  poco  refrigerio ,  perche 
perche rnauend-o detto i Profeti ,  lèbc-    lellanzccrnno occup,irc djllcgemi,chean« 
neeraconueniente  ,  che  fi  adcmpilILrole    dauanopcr  il mcdclimo  cftcKo  .  GiokrrT.» 
JoroProfctie  ,  anzi  elli  cosi  di iTcro  perche    andaua  cercando  Ihnza ,  d^Lcra  glsritjx).!^^ 
Iddio  hauc'.iadeccrminluo  di  nafcercqu'Ui.   ch'erano  piene,  e  che  cerca/se  ahrouc,  411- 
Qualc  fu  adunque  il  motiuo d'Iddio,  elcg-    da u^i  da  vn'altra  banda  ,  ò:  er.igli  fattala 
pendo  per  il  (uonaralcvn  iu^j^o  tantoptv    m.*del'ma  riipofla  ,  laonde  il  baon  veccliio 
ucro ,  tk  nbieto  ?  11  mcdclìnio  dille  per  boc-   con  la  Santa  Verginella ,  vedendo ,  che  non 
Cd  del  ProJèta  Elàia  .  Lemie  vie  nonlcno    ciou;iuanoluo/;odouc  poter  alloggiare  ,  lì 
come  le  voli  ve  ,  lemiclono.ì  vnmodo  ,  e    ritirarono  fotio  vn  portico  ,  doocraanco- 
ic  voUcclonoa  vn'altro.  G!i  huomini  pre-    ralaftal'a  .  Si  può  ben  credere  >  chcambi- 
tcndonodicflcieltim.ti ,  &  inonorati  ,  &   dui  fpargefsero  molte  lagrime  vedendoli  in 
a  queft'cftèito '.'appigli  no  à  tutto  quello  ,   tanta  caUmità,  emiièria.  Haueuailbuou 
che  gli  ai u:a ,  e  fuggono  tutto  quello  ,  ch«    Gioicffoducanimali  feci ,  fi  come  fi  racco-* 
gl'impediicc  ,  ilnafcer  pouero  ,  edi  ballo    glie  dal  Profeta  Abacach  ,  fccond'^  la  tradi- 
/anguc  ;ncinc  riputato  hoHorcuole ,  cpcrò    tione  delli<cttantaduc  interpreti,  che  dice  » 
lofUjjgono  .  Ilnalccredi  fàngucnobile,  &   apparirail  Signore  in  mezrodi  daeanima- 
in  cufartcca  àciaicun  piace  ,  Òtoj^ni  vnolo   Ji  ,  el  i        i  Chicfa  canta  ri(lcl5r>  in  vn 
cerca.  MilddiofAilcomiario  ej;li  venne    Rerpon         iqucib  folennitk  nell*  ofh- 
à  raanifelbare  la  Aia  gloria  al  Mondo ,  edo-    ciodcl  Matatino  ,  e  di  quim  è  venuto  1*- 
uciido  n  licere  ,  noncIelTe  per  quello  cf-    vfanza  ,  che  dipingendoli  la  Natiuiri  del 
fetto  la  GloriofaRoma  ,  ncmciiola  Ra-    Si.?,notc  ,  vi  fi  dipinse     Alìncllo  ,  &vn 
IcGicruiàlcmme  .  Non  gli  piacque  di  n  i-    BncGiofcfifomciuuj  il  Bue  per  venderlo  , 
(ccceincafa  d  huomini  ,  ma  in  vna  Itali*    fi  pcrpugareil  Cr  buto  ,  come  per  la  fpefl 
di  animali  .  Etelfendo  il  Ibo  nalcimcnto    del  v. aggio  ,  e  Ibpra  l'Afino  doucua  caual-»- 
ranto  honorato  dalla  parte  degli  Angeli , e   car  li  lUadicdi  D:o.  tra  all'iiora  il  lòUlitio 
la  lua  morce  tanto  dishonoraia  in  compa-   dell'Inucrno,  quando  il  Sole  comincia  àTa- 
gnia  di  ladroni  ;  nafcoiidegi'  honor i  nella   lire  ibpra  il  noftrohcmil'pero  ,  c  fi  crcrccre 
capannadi  Herhelemme  ,  e  publica  i  vitu-   il  giorno  .  E  Te  adcfro  il  follìitio  vicine  in- 
perij  nella  Città  diGicrnlàlemme,  dando-    nanz  al  giorno  della  Natiuità,  ciÒJiiuiaie 
ci  in  tutto aueftonotabileefsempio  di  liu-   percaufa  lelgiorno  ,  che  fiaccTefce*4r  an» 
milià.  O  felice  Bethelcmmeròauucnturo-    no  del  bilèlèo,  ciic  mancano  orio  minuti  , 
fa  ftclla  ,  che  pili  piacerti  al  Signore  del  Cic-    che  fanno  la  quinta  parie  di  vn  bora  ,  a 
lo,  che  il  (UperboCampidogliodi  Rorai-.   quelli  Iòno  tanto  cirfciuti  ,  cfannotanti 
egli  ricchi  Palazzi  di  Gierufilemme  .  Di   giorni  »  quanti  fono  dal  giorno  dal  lir>Hli- 
modo  ,  c he  Iddio  clelsj  Bsthelemme  per   tioa  quello  della  Nitiuità  ,  Era  notte  ì il 
darci  eicmpiod'humilt.ì,  e  peròlo  fenile-  giorno  di  Sabbito  25.  del  mefc  di  Decem- 
r:)i  Profeti  ;  Et  hauendo  (ci  ito  ,  fù  con-  brc  ,  fi  come  Piato  Comcftoi  c  ,  chiama- 
u:nìentc  ,  che  lì  adempiflcro  IcPro/etie   toinmacftrodcH'hiftoriiilprouapcr  ilcom- 
loro.  puro  di  quell'anno.  Ellèndo  venuto  adun- 

Andò  adunque Giofcffo  in  Bethclemmc ,  quc  in  punto  della  mezza  notte,  la  glono- 
c menò fcco la fantiflìma  Vergine  .  Nonfi  la  Vergine  s'auuide  ,  ci.'eragiunta  i' hora 
potria  dire  quanti  di/agi  patinè  per  la  ftra-  del  liio  parto ,  rongià,  come  k  ah  re  d- Vi- 
da quella  Benedetta  Vergineila  ,  uongia   pc,  cbclcii'auucgèonopcila  i  relènzadc'* 

'KIck  dolo- 
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Hcretici .  A  !  tempo  fuo  fiì  celebrato  vno  dei 
<juattro  Concili  G<;nerali ,  de  i  quali  diccS. 
Gieeorio ,  che  portaua  loro  riuercnza, co- 
me a  i  quattro  tuangcii ,  e  oudlo  fu  il  Co- 
itantinopol  rann,nel  quale  n  conp-egorono 
cento,  ccinqoanta  Prelati  per  ordine  dell' 
Jmpcrator  Tcodofio:e  turti  vnanimi,econ- 
f  jrmijConfersorno  la  fede  del  Coucilio  Ni- 
ctrno,  e  condannarono  Micedonio,  &  altri 
Heretlci.c  Damalo  confermò  tutti  i  decreti 
del  Concilio:  Al  tempo  luo  ficclcbiòvn' 
altro  Concilio  in  Aquilea  ;  e  procurò  fem- 
prequcftobuon  Paftorc,  nonlòlodi  perfè- 
guitarcgli  Hcretici,  erLcrcfie,  maancor 
di  Iettar  gli  abufi  ,chc  erjnolhti  introdotti 
nella  Cnieià Cattolica  .  Vnodi  quefli  era 
clic  fino  dal  tempo  riellaprimitiuaChrcfà  : 
era  vna  certa  forte  di  Sacerdoti ,  che  fei  ui- 
uano  ne*  luoghi ,  oue  era  poca  j;cntc,  come 
nelle  Vile?  qu-tti  eranocompagnidc' Vd- 
coui ,  e  fi  chiamauanoCocpilcopi  ,c  pare- 
ua, che  a  quel  tempo  fuiseconiicniente,  che 
vi  fof$cro>penhc  laprincipal  diligenz.idc'- 
Ve'couicra  di  pioucderc  le  cofe'ncccfsarie 
à  ipoucri  ,  ediufderft  frà  loro  ibcni  della 
Chiami  ,  aiut  indo  gl'infermi,  e  bilò^nofi  ,c 
pcrchcil  Vc^cDuo*  fnlonon  poteua  lupplirc 
a  tanto,  haucua  bifòjrnodi  |;cnrc che  l'ai u- 
LifTc  ;  qudèi  Coepifcopi ,  le  ben  non  haueua- 
n<> ma "ffivT grado  ,  ò  auttorica  dcglialtri 
S.  cerdoti  con  tutto  ciò  comfnciorono  à 
infujerbiifi  ,  c  mettere  le  mani  alcune co- 
fe ,  che  appartengono  folo  à  i  Vclcoui ,  co- 
me confecrar  Diaconi ,  SuSdiaconi,  Mona- 
che, Chiefe,  eia  Cielìma, laonde bifo^nò 
rimediare  à  quello abulò  .  E  per  publico 
Decreto  ,  erermimtionedcllaOiiefa,  Ai 
ordinato ,  che  ù  leuafsero  via  i  Coepifcopi  , 
prtelb  ,  cheChriftoNoftro  Signore  h«bbc 
fblo  Apf>(toIi  ,e  Difcepolr.  Gli  Vefcoui  rip- 
prcfcntano  gli  Apolloli,  cgli^Uri  Sacerdo- 
ti Dilcepoli .  Se  ben  era  fhto  fatto  qucfl  or- 
dine ,  tOftauia  era  con  qualche  u  jbio  nella 
Chiefa,  per  ilche  il  Santo  Pontefice  Djma- 
fo  invnaEpiftolafi  à  moltc,ch'cglilcri(s;  , 
dice, che  nelli Chiefa  Cattolica  nrn  fono  , 
ne dcuonocfscr  i Corpi Icopi      il gi adolo- 
ro non  à  di  momento  alcuno  in  ella  né  bifb- 
pnache  vi  fiuioanzi  ècofacontruii  ,eche 
repugna à i  Sieri  Canoni .  Con  qucflc  dili- 
genze del  buon  Pontefice  nacque  n«:Ih_. 
Chiefc  d'Iddio  vna  pace ,  e  quiete  vniiicrli- 
Je,  aiutap''  '   i.Tai rioT '  '  j. 

Lapacepi        i,facau  .    .  ,  

lo  fcicbbe  tempo  ,  e  commoJitàd;  «dihvar 
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alcune  Chicle  tnRoma  .  Ncedl/fcòvn»*' 
Santo  Martire  San  LorenKo  ,  con  vn_j. 
ricco  Palazzo  ,  ilaual  finoal  prclcnfe(èruc 
per  la  Caticellaria  Apoi^olica ,  echiamafiS. 
Lorenzo  in  Damalo.  Vn  altra  n'edificò  fu»" 
ridi  Roma  nel  I;i  via  Ardcatina,  alleCate- 
cumbe  doue  confccrò  la  Platonia ,  che  ftì  fe- 
polfura  dell' Apertolo  S.  Pietro,  e  vi  offerì 
molti  vafid"Argento,bronzo  .  Adornò  an- 
cora vn'alrra  Cliicfa  di  San  Lorenzo  con_# 
ricchi, doni:  Scrifse  Damalo  alcune  opere 
delle  (^uali  fi  leggono  cinque Epifto le  De- 
cretili ,  e  vn' opera  inveri!  alla  repoltura 
degli Apoftoli  San  Pietro,  eS,  l'aolo,&r 
vn  altro  libro  nel  quale  fcrifs-j  le  vite  de  i 
Sommi  Pontefici  pnfsati  finoal  liio  tempo  . 
Ordinò  ancora  che  i  Salmi  di  Dauid  lì  can^ 
tafferoàChoridilgiunt:  ,  dicendo  vn  vcrlò 
pcrChoro  ,  ilche  fino  a Iprefcntc  fi  ollcru*- 
in  tutta  la  Ciiicla  Vniuerfale.Qucflo  fi  vla- 
uagiàinalcuneChicfc  paiticolari  per  U«» 
notitia  ,  chehaueUidatoSant'Ignatio  9  al 
quale  fil  rlWcLifo ,  che  gli  Angeli  cantajio  k 
quel  modo  in  Ciclo ,  fi  com'  cgl  i  medelìmo 
viHdc  v  na  volta  elfcndo  ratto  in  clUlì.Com- 
mandò  ancora  Damafo  ,  configliato  cosi  da 
San  Girolamo,  che  al  fine  di  ogni  Salmi,  d 
diCc Gloria  Patri  ,  8cc.  Ordinò  ancora  , 
che i  1  S.KCrdote, innanzi  ,  checominciala 
Mcifà  dica  laconfefllonc.  Diede  ancoraut- 
toi  ira  alla  riadurtionc  della  Sana  Scrittura 
fatta  da  San  Girolamo ,  perche  prima  fi  vlà- 
uacommuncmcnrc  quella  dclhfctiantadae 
interpreti.  QueJlo  Ponte  fi  e  ifuavita 
alli  ir.  diDccembre  ,  I aui  o Signore 
5  S2.  Imperando  Te<ido(io ,  i!\  cUcndo  dcta 
di  ottanta  anni ,  de  i  quali  fù  Sommo  Ponte- 
fice diciotfo,  tré  ttìi  (        i  ci  giorni.  Tcn- 
ncordtJiaiion-'  <■  n  <  'nclcdidc» 

cembre,  &  oi^  ♦♦ti ,  vn- 

dcci  Diaconi  ,  lelbntadue  '         i  .  Il  tuo 
corpo  fu  fcpolto  nella  Ciuci  Aporto. 
li,  edificata  da  Itii ,  in  comp  i.   .     >  iua  iVU- 
drc,edivnaraa(brclla,  le  quali  prima 
ciano  ftatefèpoitc  quiul  .  Dipoi 
fu  rrafportata  all'altra  Chic- 
fa  pur  edificata  da  lui 
nella  Città  di  Ro- 
ma, chiamali  S. 
Lorenzo  in 
Dama-  ' 
lò. 
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LA  VITA  DI  S.  ZyCIA  VERGI  SE  , 
4.M»rt$re  y  fcritt»d*  BedM  tdétAd»iu 
Jirciite/{0H$dtTr3Htrittdétmltri  Auttori, 

Alli  13.  di  Dicembre  . 


IL  V9fU  iflddit  ,  efftndc  /ito  CmfitM» 
Gtdtmt ,  fi  vidde  in  irtm  ftr ietto ,  e  cen- 
fm/ìont  (  fi  ctme  fi  Itggt  mtl iiir» de*Gimdi(i  ) 
ftrchf  hmutHtmoi  nemici  vicini  ,  i^u*liera- 
momtiti  ,  érejp  pockt  .  Iddio  gli  fjMHeum 
ctmmMndsto^eie  fmcefferoqHtll  imfre/my  & 
intuendo  /p»rAnx,m  in  lui  ^  fea/suant  di  ri- 
portarne vtttortm  :  mino»  /Mfeusno  inten- 
dere tn  che  nudo  ciò  domejfe  nuneaire  parche 
eomtsttere  m  fmctim»  fnccim  pnrtmm  temer t- 
ti,  epmix.i0,  òr  ernvn  volere  mndMTo  deii- 
termt /unente  mllm  morte  .  Mentre. ,  cif*  il  po- 
polo JÌAMMÌnduiio  ,  iddio  pari»  i  Gedeone  , 
g differii  ,che diuidejfele  fue genti  ^tht  trm- 
n»  e  recente  huomini  in  t  ri  parti  ,  e  che  veuM' 
talanotteciajcuno  /old*t»  hauejfe  in  marne 
njnaT  romba, e  Beli  alt  ravHvafo  di  terra  ,  « 
eientroutvnTorcio  Mttefo  ,  ér a^uejlo  modo 
in  ordinanza  ,  ajfaltajfero  i  nemici  ,  dm  tre 
fanti  ,  Ó*  e  (fendo  vicini ,  fuonafferole  Trom- 
be, e  rcmpejfer»  ivafi  i  pertHotendogli  l'vHt 
con  Caltro^ntci  che  i  torci  acce  fi  fi  /c  prijfero 
mll  introni fe ,  e  t tetti  gndmfferc  ad  alta  vo- 
te. Si  come  Iddio  haueua  ordiWMto  y  eosì  fu 
fatto, diedero  i  foldmti  nelle  rremie,  il  /nono 
delle  fuali  rifuegtiò  i  hfadianitt ,  che  veden  - 
do  afi'impreuife  tanti  lumi  ,e  fentendo  t  aati 
rumori ,  rimafero  ftupidi  ,  pieni  di  paura  , 
tao»  fmpeuano,  che  fi  fare  ter  offenderemo  dt- 
ftudtrfi  dal  nemico:  auU  ,  rh*  it  fuojodi  fe- 
rire gli  Hfbrei  fi  feriuanol'vn  l'aitre.^e- 
fio  ftral a^^rmma  fu  eaufa  ,ehe  gli  Madiani- 
ti furon-^xint  i ,  e  gli  Hebreivittotiofi  .Da 
^uefét  fi^utra  net  intendiamo  ,  the  rompendo^ 
fi  1  va  fi  di  terra  fi  fctiopTono  iliimi ,  vi«- 
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ce  il  nimico  ;  ilche  dinota  ,  che  nella  Guerra 
tarmate  Chriflo  figurato  i»  Gedeone ,  fi  cen- 
tragli Mani  anitithe  fieno  i  Demoni  ^fi  ferut 
divafi  diterra  ,  (he  drntro  hanno  lumi  at- 
cefi  ,  Ò^  ali  horamaggiìrmente  rifplendono  , 
quandai  va$  fi  rompono  .^ffii  vafi  di  ter^ 
ra  fignifieane  gliSanti  Mart  iri  ,  perche  gli 
loreeraits  di  terra  ,  &  effondo  fpex.x.ati 
quando  erane  con  tanti  tormenti  afflitti  ^ai" 
t'l.»ra  maegiormtnte  ri/pltndeua  la  loro  ac- 
cefa  ,9  viua  fede.  Si  vidde  per  efperienza  « 
che  li  Sa/itinon  fi  (OMofctua>iO  ,  erano 
riputati  luce  del  Stondo  ,  fe  non  per  mezz0 
dellamertalore  ,  alt*hor»  fi  feopriuala  r»»- 
fianxjt,  la  fortezza  Ja  paticnza  ,  e  viua  fe- 
de     alt  re  virtù  ,  delti  ^tt»li  erano  coperte  , 
come  ti  tordo  nel  vafodt  terra  ,  m*rO'nbeH- 
dofi  Uvafo  ,  cioè  morendo  gli  Santi ,  fi  fcuO" 
priunlaluce  ,elamfrte  loro  futua  ritnant" 
re  il  Demmio  fenza  forile  ,  Mi  co»  tutto, che 
quefia  figura  fi  poffi  appropriare  a  tutti  gli 
Martiri  ,  viene  nondimeno  particolarmen- 
te apropofit»  di  Satra  Lucia  ,  la  quale  conia 
fuamerte  ,  mofirò  veramente laluce ,  e  fto- 
perfelo  ftlendoredellaviaa  fede  ,  tdcll'a'" 
tre  virt  u  ,  che  erano  nelC anima  f uà  .  Oltre  di 
cioè  auMoeat  a  della  vifia  il  cut  oggettoi  Ia^ 
luce  ,  fe  però  non  volefiìmo  dire  ,  che  elleut 
pigliò  il  nome  di  Lucia  dalla  luce  .  La  vita^ 
dtqueftaGloriofaSanta  fi  fcrittmda  Beda, 
eda  Adone  ArctuefcouediTreueri  ,  e  da  al- 
tri Anttori  .Ma  prima  ^  che  fi  cominci  arac  ' 
contare  la  fnavita  fari  bene  ,  che  fi  dica  , 
fualìlacaufa  ,  che  iChrifitani  Utenghin» 
per  Auuocata  dallavifta  J  percht  il  dire  , 
the  per  amore  di  quel  nome  chtamandofi  Lu- 
cia dalla  luce  ,  ecofa  ,  che  appienanon  fa- 
tisfa,  Sella  /uavita  ancora  ^nell'Hifieria 
del  fuo  Martirio, non  fi  legge  ychi  le  fa  fiero 
canati  gli  occhi  ,  ne  meno  ,  che  in  effi  fufff^ 
tormentata  .  Si  vede  folamrnte  ,  che  ogni 
voltale' e  fi  dipinge  la  fua  figura  fi  fi  lon 
vn  piattoin  mona  ,  nel  quale  fonodue  or- 
chi: manellmvita  fu  a  non  fi  dice  crfa  al- 
cuna di  quelle  ,  che  ciò  rapprefenti  ,  9  ve- 
glia inferire  .  A  quefie  io  rifpondo  con  , 
che  alt  riAutteri  attribuifcono  quefta  co  fa  di 
effere  fiaticaunti  gli  occhi  ad  vn  altra  San- 
ta Donzelladi  qutfio  nome  ,  mi  a  mio  giu- 
di fio  l'ingannane  .  La  ragione  è  quefia  , 
che  efiendfi  Lucia  bellifiìma  ,  t'innamorò  di 
leivnhuomo  principale  ,  il  quale  era  oh  rx^ 
m-^da  molefle  ,  e  noiofo  ,  hora  con  amJm- 
fctate  ,  hora  con  promeffe  ,  &  heraconpre- 
fetìti  ,  A  tutti  qnefii  aff alti  Lucia  era  con- 
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fi»nte  ,  &inuitM,  ferchttraChrifiitutét^  t 
ttmorofmd  Iddio  .  <^»ndojnel  fuo  innmmO' 
r.ii9ÌtmMdé$HMlt  amim/ciéirt  ,  tfMsndoml' 
le-yoite  dti  lì  fiejfo  le  pMrUua  non  fttendt 
eUaxiet»rl»ltdi(f»  ,  chtegli  »ccfn  fmci  lo 
faetunno  morirt  ch'tjfi  trmno  tnmf»  ,  cht  lo 
fujft  tanto  imf  or t uno  ^  tmoltfio  .  hnctmcon^ 
jìdermnétjm/ìo  ,  ttictrd»ndofi  ^  tlnCiisu 
Chrifit  dico  ;  So  l «echio  tuo  ti  fcAndnUx.t.éu 
(HMAtiloy  egottmlo  via-,  o  fuffo  cho  tllmint«n~ 
tUJJeqi4tllopMroJoJelt,tito/ocondo  U  lette, 
rm  ,  ò  vedendolo  fcmndalo  ^  the  ili  occhi  fro. 
pi')diiHmno»qm*lChHomo  ,  o  forò  temendo  ^ 
che  ^uejlo  ntn  fitjfe  occmfiont  dt  dsnno  À  ti 
fiefso  onero  perche  h/tueftt  particolsro  riueU- 
tione  dm  Dio  ,  ér  ordine  ejpre/io  ^  tb*f»cefse 
I  piglio  vH  eoli  elio  ,  fi  cmuÌ  gli  occhi  ,  e 
mr/segli  invnpiMtto  ,  «gli  diede  «  vns  fum 
jtrmm  che  glieli  portmfst ,  o  gli  dicefso ,  che  »t~ 
cettmffe  quello  ,  che  in  leijra  tsnto  pi/uctU' 
uoy  e  AelrefiolmUfcittJfe  inp»ee  .  ^tjymtto 
fU  cmuf»  ,  che  quell'  i-momo  vedendo  quello  , 
che  Luti»  hMt un  f«$io  ,  nonfoloporTmuMe' 
nirelMU/ciafc  Jlsre  ,  mÀ  l »f ciò  ancor m  il  fuo 
CMitiuo  d^fiderio^e  fi  conuortìm  Gioiti  Ciri' 
Jio^  0  vi  fi*  poi  hcm  fi  smonto  ,  Konvclfe  td- 
dto  ,  che  Luci  »rifn»ntfje  ciec»y  perche  fion- 
do eli» '^n  ^ioì  no  in  or  ationo  le  ritorna  Is  vi' 
fiAf  t  le  f ut  pnodnti  due  occhi  pili  belli  t  o  mi- 
l  'io  :diprtm»y  e  qutfi*e  IscAufét ,  che  San- 
t  n  Lucin  e  A Httoc mi M  fepr*  gli  occhi  >  t  fopreo 
Uvifla,  ^efiocht  io h^ttto  trono  ,  eioU 
dicono  mlcuni  Auttori  ,  come  Filippo  BergO' 
nun/entl  Liòro  ,  che  fece  delle  Donne  il lu- 
firi:  ditelo pirìmtnte  vn  dilìgente Scriuoré 
delle  vóto  dei  Santi  di  Natim*  Spmgnuolo  , 
chimmnto  Giounnni  Maldonato  .Senz.mqutfii 
jimtteri,  &Altrif  choforfihaHno/cnrtoit 
medefimot  'ho  io  non  hò  veduti ,  mi  aiuta  mf- 
fai  0  con  fermar  rtii  nel  miopnrere  ,  la  plttU' 
r»  VniurrfAle  di  qitefla  Santa ,  che  fi  vfantl- 
laChiefa  ;  ci.  è  dipingor! n con  vn  piatto  iru 
mano  -,  o  con  i /mot  cechi  dentroui  i  d'imagi- 
ni  fcno  Libri  che  afermMioquelU  ,  che  r»p- 
prefentnno  .  E  fenollnvit adi  qutfia  Santa 
noni  fiato  anticAmtnto  /eritto  ^uefio  ctfo  ^ 
ciò  fti  fatto  con  gran  le  ahu.rtettx,a  ,  e  no» 
fem./tpreuiilfn:ia  doletelo  ,  accioehe  lageH- 
teiJicta^  e  femtlioonon giuiicafio  ^  che  fi 
pite/je  fare  co/a  fi  mil»  ,  come  opera  loett  a  f  ì- 
Santa  ,  ejfendoper  il  contrario  peccatogra- 
ut  ,  Mi/e  Santa  Lucia  >  io  fate  quefèonon 
petto  ,N  ciò  autttnnt  per  par  titolar  e  ruoti  mo  > 
cht  tll%.-;etbe  dell)  spirito  Snnto  ;  e  chi  fi  t  a- 
glié/jo  ntMbfO ,  */f  tauafte  occhi ,  fate f stai' 


trm fimil eofaftntua  ijmefio  motitti  gii  dott»  ^ 
peccheriamortalmento  ,  #  /e  morifte  ftntM 
far  pente  onta  di  fimil peceaf»  fi  dannerebbe  • 
In  quello  ,  «nell'altro  cofe  mi  riporrò  ì  «mi 
fot  temette  amiglior  parere  ,  e  feguiremo  m 
raccontar  la  vita  della  Santa ,  la  ^aale  fìt  et» 
ù . 

N Acque  Sa nra  Lucia  di  gente  nobile  »  e 
di  fnrruclia  tlluftrc  ncll*  Ifola  diSici- 
lu  ,  nelLCirtàdiSiracufa  ,  iinodaih  iù.i 
faiiciullezz.ifùChrirti.iiu  ,  e  talmcnfe  am- 
nucfh  ata  nelle  cofc  del  la  fede  ,  ch'ella  per- 
fuideua  b  propria  M;idre  ,  che  fi  cfercitalfc 
ncll  opere  di  virivi  ,  mapatticolarmcnrc  in 
fjrc molte  limofine  ,  niuratcil  pvoffimi 
ncllcTuc  neceiliù.  Nacqucoccafionc ,  che  la 
Santa  donzella  hcbbe  com'^icà  per  dìflri- 
bujrecuiiuili'uo patrimonio  ,  eli'  er.igran- 
dilTìmo.  elibtrarfidavnhuomonobilc  ,  c 
ricco:  ii  quale  col  csnièiifo  della  Madre,  e 
de'  Aioi  parenti  doucujclìcr  Aio  mirito  an- 
cora checontra  iba  voglia  .  L'occalìone  fu 
qucda  ,  ch^i  ti  Madre  di  Lucia  ,  che^chia- 
maua  Euticiacra  (lata  quattro  anni  inferma 
di  fluH'odi  Sangue,c  non  Iiaueu.itrouato  aiu- 
to humauo^che  legiouaifè.  Volau.i  in  quel 
tempo  per  tutta  Sicilia  la  fama  di  S.  Agata,  la 
qu.ne  poco  innanzi  era  ibtamartiriz^ta ,  6c 
il  Aio  corpo  era  nella  Città  di  Catania,  eh- 
Cfiu  molti  miracoli  rifanando  infermi  di 
vai ie  infermità  ,  chsandaiuno  a  viHtarcil 
liio  Icpolcro.  Lucia perfu^fcAu Madre, che 
amcnJucandatrcroàvilìtjic  L'rcliquie  del- 
la Santa ,  dicendole ,  ch'eri  facil  cofa ,  che 
con  quel  mezzo  li  liberalìc  dalla (Ua  infer- 
ni i  cà .  FU  d  i  ciò  contenta  I: ut  it ia ,  &  a  ndò  con 
la  figliuoU  a  Catania  ,  3CCompa.ijnata  ,  li  co- 
me 1  icèrc  tUa  Io  Itaro  Ilio .  E (TL*ndo giuiire  al 
k'polcrodi  S.  Agata  ;  Lucia  (]  po(è  in  oratio- 
nc,  predando  la  Gloriola  Martire ,  che  oite- 
nciiu-  da  Dio  la  fanità  per  fua  Madre  .  Men- 
tre,  che  Lucia  gialla  in  orationc  ,  leapparuc 
S.  Agata accom]p«gnaia  con  molti  Ans-rli  , 
la  qual  turca  giocòada,^  allegra  le  diise  Lu- 
cialòrellamia  ,  perche doman<li a mequcl- 
lo, che  tu  potrai  ben  prefto  dar  a  tua  Madre  J 
dimauf^a  quelb  pratia  a  Dio  perche  s' egli 
ama  me ,  ama  te  ancora:  s'egli  cf  . udirà  i  m-ci 
preghi,  tlnudiràancoi  a  li  tuoi  ;  attcfocheio 
hauendo  per  lui  dati  la  mia  vita  ;  tu  iìmil- 
mente  darai  !a  tua  per  amor  l'uo  ,  es*io  tòno 
caulà  ,che  la  Città  di  Catania  tla  famol  i  ,  & 
honorata  pei  cflerc  ftata  bagnata  col  m»o 
fanguc ,  &  haucr  il  mio  corpo;  per  le  n- 
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inera£Ìoni  la  Città  di  Siractifa  farà  per 
aniurruo  famofa  ,&  illullro  :  con  tuccociò 
Togito  far  il  voler  rno,  c  pregherò  Iddio  per 
la  ianità  di  tua  Madre  .  Detto  qucflo  ricor- 
ro Lucia  in  se ,  (  pciche  quella  vifione  l'ha- 
iic  ja  fatta  ftaie  in  citali,  c  come  fuora  di  se  ( 
è  v'ddc  Tua  Madre  allegra  okce  modo ,  fcn- 
tcr.don  eilcre  rilànata;  ilchefùcaufa,  che 
amcnduc  refero  molte  gratic  a  Dio ,  ÒV:  alla 
G I  or  iO  fa  S.  Agata.  K  itornorono  poi  a  !  la  ca- 
la loro,  c  Lucia  pregò  la  madre,  cl.c  lafciadc 
dar  a' pouc  ri  la  dote  ,  chele  volcuadat^pcr 
maritarla.La  Madre  Ierjrpondcua,dicci)do, 
Fi;5!iuola  mia  lafciami  pnma  chiudere  gii 
occhi,  e  di  poi  farai  quc!lo,ci.e  tiniace.  Re- 
plicaua  iaSanta  Donzella  .  M  idrcmia  io 
voliti  ,t  he  quclk'  limofinc  ch'io  voi'lio  fa- 
re non  ibio  giou  iffcro  a  nic , ma  a  re  i ncora , 
cchctun  haudh  la  tua  parte,  perche  ic  6 
faranno  folodoppò  la  tua  mort'i  ,  cfolodi 
mia  voglia ,  non  gioueranao  tanto  a  te;  chi 
camina  di  notte  per  luoghi ,  douc  può  facil- 
incnte  Inciafnj^ari;  ,  fc  può  portare  vn  tor- 
chio accc:ò  d;nanzi,  fà  errore  ,  •,v>rtando- 
lèlo  dietro  qucfto  Mondo  è  come  v  na  lunga 
notte,  nella  quale  tutti  camininmo,  eritro- 
nanfi  molti  luoghi  doue  inciampare  ,  l  o- 
f c«.ebuone,cheri.  :  potiaHìO  farc,&  in  par- 
ticolare le  limoline  ,  Tono  come  torchi. 'c- 
ccfy,  li  quali  ci  aiutano,  acciochc  csmir^ia- 
mo  liberamente, c non  incumpiamo»  bilò- 
gna  adunque  poitiii  iliorch.o  auanti ,  attc- 
lòchc  ancorché  1:?  bene  latciar  la  lin.olìna 
a*  poucri  dcppo  la  morte  :  motto  megliod 
darla  mentre  li  viuc .  Con  qucfle,  tk  altre  ra- 
gioni, che  Luciadiccua  afua  Madre,  otten- 
ne licenza  da  lei  di  potere  difpcniàrc  la  fua 
dotte  a  poucri  il  che  hauondo  inrefo  colui  » 
che  doucuaefièrc  luo  fpoi'o ,  d:fpiaccndo^Iì  ^ 
Ja  perdita  di  tanta  robba,  &  anco  pecche  fi 
accorlc  ,  cfrcudo  Pagano  che  Lujiafac*ua 
queiropcracomcChrjlHana  !  l'.iccusò  al 
Prefetto  deli..  Città  :  chiamato  Pa'caf  o ,  il- 
qual  li  fece  con  durai  la  Illa  prcfenza  ,.  e  con 
parole  piàccujli  fi  affaticò  di  prrruadcric  , 
che  /acrificailòa  i  Dei  ;  Al  oualc  la lanta  ril- 
pofe:  L'aiutare  i  poueri  nelle  loro  nccclUtà, 
e  iainficio  molto  grato  a  Dìo ,  e  quello  ii- 
trilìcio  gli  hògùotieno  ,  non  haucndopiù 
robba  da  difpcnfarc  ,  gli  ofici  u  o  me  (Idia  . 
Durcall'hora  il  Prefetto ,  quello  Dio,  che 
tu  dici,  e  forti  Giesù  Chi  iflo.il  qual  fiì  Cto- 
cefìllo  da  Giudei  inGicrulàlemmc.  Qucll'- 
c  d  .(Te  dilfe  laSanta-Rcplicò  il  PrefeTto;i;or 
corccf  ug  (t;,[C}  cht;ciiciidgc^l)Diu,mg- 
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rf  ITc  di  morte  tanto  vcrgognofa  ;  le  i;i(polè  , 
non  fi  conuiene  IVTlr  Dio  i  Giouc  ,  ad  A- 
pollo  à  Venere,  &  ag  I  i  altri;  ne  è  lecito,  che 
afcuni  gli  adori  ,  perche  furono  dishondtó 
aduìrcre ,  homicidi ,  «  cnidcliflìmi  tiranni , 
quelle  fono  co(c  ,  che  non  li  conuengono 
k  Dio:  il  morire  poi  come  Gicsn  Chnlto  il 
qual  loconfdsòper  Dio  ,  non contradicc 
all'cflér  Dioconciofia  ,  che  per  pot^r  mo- 
rire fi  fece  huomo  ,  e  conia  luamonejli 
pi.icquedidarlaviriag.li  huomiià.  Trop- 
pcparole  (òlio quelle  dice  PalcaCto  tu  per 
cflci  giou.inc ,  lei  molto  prolóntuof?  ,chi  ti 
hiiialc;;nato  tante  chiachiar:* .  Rifpo/cU  J>. 
ai  (crui  di  Gicsiì  Chrilto  non  m»nche- 
rannomaile  parole,  e  ragioni  ,  quandoia- 
rannoauanti  aiGiudici  ,  pcrcheegli  così 
promefle ,  dicendo  che  non  parleriano  eilì , 
mà  io  Spirito  5)anto,cbe  habita  in  lo*o  .  Dit- 
fe  ali  hoia  il  Prefetto  ;  adunque  tu  hai  lo 
Spiiico  Santo  Ri  fpolc  Lucia  :  quel  i.  che  yi- 
uono  in  caftita  ,cpmità  ,lònonel  Tempia 
dello  Spirito  Santo  .  Se  cosi  e  dille  il  Giù  il- 
eo io  voiilio  cacciare  da  te  quello  Spirito 
Santo ,  che  tu  dici ,  percheio  ti  f  .rò  menare 
al  luogo  delle  Donne  publiche  douc  per- 
dendo la  cadi!  J  ,  perderai  infiemclo  Spirito 
Santo,  ciictutanro  (limi  .  Ri  fpolc  la  Santa 
ha  mirerò ,  tu  fci  in  grande  errore ,  perc  he 
fc  tu  mi  forai  perdere  la  caft  Ita  perforza,  io 
guadagnetò  due  corone  ntl  Ciclo ,  vna  c  o- 
nic  caHa  ,  e  1  altra  per  cflTcr  sforzata  ,  oi- 
fcnccndolacallita,dice;lg;!udice  .  Ctlie- 
fiinno  unte  parole  quando  li  vera  a  fatti , 
ifligatodal  Demonio , comandò  clxla  fol- 
fe  menata  al  luo';o  delle  Mcrctrici.Ccnc^r- 
Icquiuirubito molta  gente  cenfHndo  alcu- 
ni di  haucr  fatto  bu':i.a  prcoa,  cmiiscro  le 
maoiaddoflallaSautj  per  melarla  al  luo-^ 
gopublico:  ma  Iddio  aiutv  ia  fuafèrua  dì 
tal  iòrte.che  la  fjc  creila  re  immobile,  &  an- 
cora, chi  molti  fi  sforzafscro  di  tirarla  eoa 
le  mani,  e  poi  con  li  funi ,  &  v.'timamente 
con  molti  paia  di  buoi. non  la  poteroiio  mai 
muoucr  puf.  n  minimo pafso;  Laonde  di(sc 
il  Giudiccjche  llregane  lou  que/le  tue?  attc- 
fo ,  che  cfsrndo  vna  vile  donim  luola  molti 
huomini, molti  paia  di  buoi,  non  ti  pofsono 
mijouerer  Senza  dubbio,  qu;ilcl.e  Demonio 
tuo  fa n-vi filare  ti  aiuta  .acciochciucidij  U 
bu.  la .  Rifpofc  la  Santa  non  fono  Ihegar  je  , 
né  meno  il  Demonio  c,  cine  mi  fà  linrc  im- 
mobile,anzi,  ch'egli  vorna, che  io  folli  me- 
nata douc  tu  pretendi,  celie  quiui  pcrdcfli  U 
catUtò;  mà  qucfto  è  lo  Spirito  di  Dio  .il  ^v..- 


tjg       LEGGENDARIO  DE"  SANTI 


ìetClcndo  onnipotcteme  ,&  habitando  nell' 
anirr.a  mi  a, può  darmi  rjiuaforz.ijchc  tuao 
il  Mondonoiibafti  permuoucrmi  di  qudto 
JU050.  Airhera  il  Giudice ,  comandò,  che 
intorno  !a  S.  f jfi'cropof£are  molte  legne,  lo- 
pra  le  quali  il  verCai  le  felina  ,  tk.  olio  ,  evi  Ci 
Mcccndcflc  il  fuoco  ,  acciochc  là  fiabbruc- 
ciafsc.*;ina  le  fiamme  non  le  fecero  nocumc- 
tc  alcuno  anzi  in  mcz7-0al  fuoct> diceui-.  ; 
Iddiomi  hacontcllb  vnj,»ocod"  indugio  nel 
mio  Martino  acciochc  i  fedeli  piglino  ani- 
mo,encji  habbi  no  paura  de*  tormenti  ipoi- 
che non  Ibno  tanto i igoroli  comepaiotlO  » 
&  acciochegridoUrn  reltinocontulì  ,  ve- 
dendo quanto  poco  podòno  ,  contrai  fcrui 
deH'altflTimo  .  Il  Giudice  non  iùiiendo  più 
chw  f.irc  ,  le  fece  palTare  la  gola  con  vna  Ipa- 
da  ;  e  la  Gloriola  Vergine  rimale  ferita  à 
morte,  ma  pj  im*,ch*cll3morilIc,  parlò  con 
alcuni  Cattolici,  ch'erano quiui  ,c  li  lamen- 
ta uano  di  vederla  cosi  ferita  ,  c  dilsjloro  : 
coniolntiui  fratelli  miei  ,  perche  la  Chicfa 
di  DiO  prcfto  haucra  pace  .attcfoche  gl'Iinr 
pcnrori.cl  epli  fanno  tanta  guerra,  predò 
perderanno  il  dominio,  che  hanno.  Sile^- 
gc  ancora  ,  che  quiui  le  fii  portato Iccrcta- 
mente  il  Santìflìmo  Sacramento  da  vn  Sa- 
cerdote ,  ci.ehauendolo  liccuutofini  la-, 
vita  in  pace  .  Illiiocorpo  fiì  fcpolio  nella 
medefima  Città  di  Siracufa  ,  douc  fletta 
molti  anni  «facendo  Id^io  molte  graffe  a  t  fe* 
dcli,peri  meriti  (iella fua  Santa  Vu-rg^nc  ,  c 
Martire .  Co'l  tempo  fu  portato  a  Coflanti- 
nopoli.c  di  ti  a  Vcnetia.douc  è  al  prefente,& 
è  tenuto  miiiolta! cima  ,  ficomeèdoucrc 
poiché  oltre  ai  molti  meriti  di  qadtaS.te- 
nend->la  la  Chfelà  Cattolica  per  auuocata 
degli  occhi.e della,  viiia,eragioncche tutti 
gli  habbiamo  diuotione  particolare  ,  e  ci 
raccommundiamoa  lei  ,  acciotheOiopcri 
meriti  tuoi  ci conlvrui  la  \ilLi corporale  ,  c 
ci  co.xcdi  la  luce  nell'anima ,  pei  poter  ve- 
dere lua  Diujra  Maefth  in  Ciclo .  -\men.  La 
Cilici  a  Cattolica  celebra  la  itila  di  Sanu  Lu* 
ria  il  giorno  deiliioMarlirio,che  fu  ai  u.di 
Deccmbre  l'anno  del  Signore  J05.  al  tempo 
di  MaiiimiaiiOtC  Diocletiano . 

Ljì  vita  Dì  sant*  svsssio 

VeftoHo  ,  e  Hurtirt  emumm  J.i  ijHti/Q ,  (Àt 
di  IniJcriJftilVAdre  Kibudmeint, 
Atlà  \<^.di  Decemire  . 


E 


Sfendo  Sommo  Pontefice  Eufcbfo  ;  che 
rclseiiPoiKcficaco  negli  Anni  de!  Si- 


gnore J09.  Andò  da  Sardegna  k  Roma  vna 
nolMl  mariona,  ilcui  nomccra  Rcpar--*  i  c 
conduis^l^co vnfanctullo  .  quiicc  ; 
al  Sommo  Pontefice  Hulèbio ,  pregandolo , 
che  ncp:c;lÌ3/scProietione,Ìfeamm 
fein  ogni  virtiì.  L'accettò  il  Papa,  c  ... .... 

batieuare  »c  chiamollo  dal  liio  nome  £ufc- 
bipjOrdin  Jndò,che  fof  e  nelle  buone  lettere, 
e  lodeuol  colluni  i  ammacilrato .  perucnuto 
adctapoueia  fi  fece  Monaco  ,  che  poi  fò 
eletto  Vefcouo  di  Vcrccl le  ,  e  fiì  il  primo 
come  fcrilsc  S.Ambrogio,che  in  Italia  la  pel- 
le  accompagnar  la  penitenza  de'  Monachi 
con  la  dignità,  w'^:occupationdc'Chicrici. Ili 
quello  tempo  ImpcrauaCoftanzo  Imperato- 
re molto  fjutor  degli  hcretici  Arriani, quali 
hauajnorcacci.-itoS.AtaD.ilio  dal  Tuo  V'e- 
Icouatod'Ale.'sjndriajOnde  Liberio  Papa , 
chedefidcraua  folse  rcHituito  feccadL 
vn  Concilio  in  Milano  ,  al  quii  vi  veniici\> 
molti  Vclcoui,  si  Cartolici,  come  Arriahi  . 
quali  procurorono  che  fofse  condannato  ,& 
a  quello  fine  p(ruerthono,& ingannarono 
alcuni  Cattolici  ,  manonliebbcroforza  di 
vincei  alcunibuoni ,  eSanti  Veicoui  :  tck 
quali  fu  Euicbiocheper  qucfto  fine fù  mair- 
datoineiilio  nella  Città  di  ScitopoU  t  oue 
crudelmente  fii  trattato  dagli  He  etici;  qua» 
il  hauendopiù  voltcteiuato  la  Itiaflanaa  ,q 
£itto  prouad'indurlo  nella  lor perfidia  ,  nè 
hauendo.potutomoucrqutl  ^anto  petto  : 
prefolo  per  i  pie  ii  !o  rtrafcin-^rno  con  n 
empietà  giù  per  vna  Icala,  e  tonianvi 
mandarli  fevolea aderire  alla  loro  opinio- 
ne, Ci'so  Icmprccofbntcmentcrirpondeui 
quello  haucua  rifpollo  inninzi,^^  eilì  quan- 
te volte  diccua  di  nò  lo  ftralcinauano  mag- 
giormente, che  poi  fil  lalciato  moltomal- 
trattato .  pocodoppò  fù  mandato  da  Scito- 
poliinCappadocij ,  oue  pure  lollcnne  gran 
trauagli,  ctnbulationi.  Morto  l'Impcrator 
CoAanzo  rclìò  pctall'hcua  libero  dalla  ra()- 
bia  degli  Eretici,  &  andofsenc  in  Alefsan- 
dria  douc  S.  Afaiulio(ch'era  (lato  reflituito 
nella  luaChieiajvadujiaua  \n  Concilio  per 
accordare  le controuerfie,  e  lecontefe,chc 
v!  erano .  Pei  ordine  ii  detto  Concilio ,  e  di 
papa  Libeijo  S.  Euicbio  andò  vifitan  lo  Ic-- 
Chiefed  Oliente,  quali  per  letenipcftcde- 
gli  Arriani  erano  abbattute ,  e  diftrutte,  pro- 
ponendoui  Minillri  Cattolici  per  lòtleiiar- 
lc,e  far  rciìftcnza  agli  Eretici .  Fornito  con 
grnn  zelo ,  e  vigi  lanza  quefto  ncgotio,  ritor- 
nò:! Santo  Vdcouo  in  Italia  ,  doiK  fù  ri- 
CMIUCO  come  iloriglìiimo  CopfeCsore,  e  va- 
iolo- 


IRESTE  DI  Dt  CEMBRE,  87?' 

forofifinoioCapianodiChrirto  .  In  I  calia   a  morite  m  lui  compagnia;  mofltò  Tomtr^ 
fece  il  moilelimooffiào  di  Sacerdote  ,  c  di   foi  -  ok  di  ciscr  animolo  ,  c  di 

Mr  l'fo  ,  coT.elj.iueua  farro  nell'Oriente ,    aiì  ..  .  .         .mcCiinllo  .  La  notcc  poi 

randoleCIticfc  ,  con  mere-   dcll'vlrimacena.chcil  Saluatorc  fececonit 
<1  .  ,  cfruitodL-'Ouroliciccon   ii;  /Ioli,  vi  lìrirrounpiefciìte  anccra 

tt;cCi;.u.> ai i^^.acerc degli  Hcretict, da' qua-    Sj^,  ^  i  inafo  ,  doucfu ordì j iato S itti  ^otc, 
li  .iilifiii;rconic  afl[crma  il  Baronie  fùpri-   cfitommuoiròconjt  sii  altri  .  Di[70i,fa- 
zn*'ftrafcin3Co,convarijruppHcii,<paila-  -  ccndoilSalunto!e«]ucl  dolce  ,  òcamoior» 
ptdato,csbraiiaro.  (  io-    Sermone,  cd;ctnd\ 

famcntcil  Ajocorlu  -  ......     SS,   c^iiandauandspptr  ui..i.  ,  ».  >j 

anni  dando  lo  Spirito  al  Signonr,  pcrlacui    mpf  uano  In  via  ,  ti       >  ccua  ;  1  oinifa 
gloria haucu.i combattuto,  e fiì  l  annodcila   gli  dilse: Sigjjorc noi iion^^j^p^^ir  ni 
iiof}rafalurL*J7i.ilprimod'Ag<^rto  ,  unpc-   vadi  ,  cornac  pufTIiule  ,  cùcf,  ti; 
rando  VaIenCir«iano,c  Vale- V.  lu  >  fiaccllo.   ilr^da,'  Doppò  1 1 mdifediGicjrK...: .  \c 
Clcmcnrc  VlII.loparcnci         noRoma-    doppòla  lìja  Kclùrrci  ciò  ne  ,  anzi  l'i  fltlsa' 
no     ordinò, che  I  ,iaij^.  j;iorno  ch'egli rilufcirò  ,  cls-^ndo  J.i  icra  al 

di  Detcriibrc  ,  cha..  m  or-   tardi  congrcgiiif:!i  Apc^fl  :ii  nel  Ccrucolo 

dinatione  ,  L)i5an£u_.      .    .  .     xic  nevi  in  ancando  alni  ,  CoeGiuia,  chcgM 

il  Mxnirjlogio  Romano  il  i.d*A!»ollo,Bc-  s'era  impiccato,  cTonialb,  il  quaJdoucua 
da ,  Vfmrdo,  &  A  Ione  l'illc  '  -io  .  Il  dscrand  iroin  qualche  feruirio  particolare 
Baronio  iicUc  Annorationi  ai  v...;.  >  Mani-  apparucChrifèo  ,eg]i  molIròJelucpiaslie  , 
toiofjo  ,ui  altri  Aurtori  da  lui  ap^xwtati .  £c  volendogli  far  -conoiccrc  ,  chcc^^I:  crail 
il  PsJccRibaJineiri  nella  prima  parte  del  medclimo»  checonlorofiaueuaprat'ciro  , 
PlosSmclorum-  «  coaucilaio  .  celie r  fuia taro  .  Elsinda 

poi  iicoinat<>Toma!ò,gli  altri  Apostoli  gli 
difscrorò fratello  ,  mentre  ,  che  T  i  J»ato 
LAJ'/TA  DI  SAl^  TOMASO   ^fscnfcdanoi  ,  habbiamo  veduto  il  ^ 
yipe/l*!e  ,   rmtt9ltm  dm  ifiitìlo  ^  chtùUui    rc,  eNoili'o  Madtroj  ilictso  ,cfiC  s 
ftri£trf^li^Hm9i*l$fit^9d»S»nt'lfidorc^    mo  pigliare ncll'horto ,^ucllo,  chcJw  a. 
4 in  Simtùtìt  MetJtfrAfie  ,  ^  dm  <:rej0ii9   TUtoc  coronato  di  rpiiic,  confìtto, emetti 
Ittronenfr.  in  Croce;  ,  al  qui  "oitoilco- 

lìjto  con       ..ì;k*u  ,  che  r.t.iiro  ^iù  di 
Crocc.cmciis  J  nella  Icpoltiira.quefloc  quel 
Aì/i  2  ì,di  Zìttttnhrt ,  mcdclìoio ,  ch'liabblamo  veduto  riJùicitato 

immortale, cOloriofb  ,  f  'no veduto 
i  regni  delle  piaghe  ,  le  qu  .ni     lo  fanno 

SAn  Tomaio  Apoftolofil  Galileo  dlNa-   ■già  parere  brutto,  anzi  l'adoi  nino  maraui- 
tione.mà  non  lì  fi  quando,  ò  come  egli   gliolamcnte  ,comclcfuiscrorubjru  ,cdia- 
t  lairApoflolaiOjSanGioujn-   manti  legati  in  oro  ,  e  pur  hora  li  c partito 

x.i^'À  iiy^  i  i  i  famcntionc  particolare  di  lui    da  noi , 

quando  ,  che  hancndo  Marta ,  con  Malia  R ifpofe Tom iftì?Deucefscre flaro quii- 
Maddalena  mandato  adire  aGiesà  Chrifto,  che  fantafma  ,  in  quanto  a  me  vi  dico , che 
che  il  lo'.ofntcllo  eram^  '  ^l^eeslipar-  fe  prima  non  vedi  ò  conci  iorchi  propri]  , 
iandocon  lil'uoi  A}  olio-.  aifle,chevo-  emetterò  le  mie  mani  nelle  fucpiac!.c,  c'è 
•leu  i  rifornire  in  Giudea  ,  e  che  gli  Apofloli  qucftemicdifa  non  entreranno  nel  fuo  co- 
ccfciujnod'impedircc^ucl  vl^ooio  ,  diccn-  irato  ,  non  crederò  ,  che  liabhiatc  vciuro 
'       '    ^  •     '  pida-   il  NofiroMat-llro  ,  ncchec!?,li  tìarifafcita- 

i  ..    .    ...   vcgli   torStcttcl' A  roliolo  in  que'la  dure/za  otto 

rilpo/tf , eh 'erano  dodcci  1  horc  del  giorno  ,  riornì  ,nevol(è  mii  piegarli  a  ciedercqucl- 
d  indo  ad  intendere  ,  che  tantevoltc  li  poi^  lOjchec^Udiccuano  gli  Àpofboli,  le  Marie, 
ToiU) mutare icuori  ,  c volere qutillo  ,  che  eforliancov  '  •  Madre  di  Dio  ,  che 
laoii  volcu ino.  Tornalo ,vcdciido,ch'c2li  beniìpuòCi  .  .  ;'!!a ?!idiccfse,chefc 
tr.uijrermmato  di  andarui,di!*sc  con  molto  bene  fepio  d'animo  1  i  il  credere  ttit- 
4r:imo 2  i compagni ,  audiamo  noi  ancora  tclccol(!jnoudin;icìoc-i0!^iiodupo,eperti> 

ItìCC, 
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n.ce ,  non  volere  crcdrrc  quello  j  chcmolti 
Uuamini  dicono ,  c  purtical  irmcutv:  gente 
tale,  quale  era«ociii.SLpuòpi3mcniv:crc' 
derc,  che  oltre  di  quello,  la  Gloriola  Ver- 
gine ^1»  dicerse  ;  come  crederanno  i  Giudei , 
chcl'^no  nemici  del  mio  fi  gliuolo  ,  ch'egli 
lìa  riiufcitjto  ,  lètu  chclLi  Tuo  Apollolo  , 
non  vuoi  crederlo  ?  non  ti  ricordi ,  ch'egli 
«Ufse  molto  prima  di  bocca  propria ,  che  do- 
ueua  putire  ,  anzi  dichiarò  alcuni  dei  tor- 
menti, che doueun  patire,  èparimetucdif- 
fe  ,  chercAifcitcìà  iJ  terzo  giorno  ,  bora  le 
tubai  veduto,  clic  nell'vno,  e.i»lidi^$cil  ve- 
ro »  pcrch»:  jjcnlì ,  che  nell'altro  iuibbia  det- 
to il  fWi'o.  berulcid'oj-inione,  chcrle Ma- 
rie li  ^ianoinFann3te,cchegli  Aportoli  non 
rha*>bia conosciuto  ,  echequollo,'  ch'cilì 
videro,  Ila vn'altro ,dei a!meiioejs:rcerto 
chtiononmi  fono  ingannata  ,  e^ehel'hO 
conofciQto  molto  bene  ,  perche  io  l'iià 
pat  toi  »ro ,  jili  ho  darò  il  lattv ,  l'ho  port.iro 
nel  le  mie  brace  li,  e  i'liòaccomj)ii;n.ito,  c 
feruito  trcntatrcanni .  iìcpii  altn  s'ini^an- 
norno,  lono  ipoteua  ingannarmi  in  mo- 
do àlcu/io,dicoria'iunvi!K-,  che  il  mio  /jgli' 
nolo  ,c  tu;)  nijeflio  leriiuilitJto.c  prcgoci, 
chcnon  vogiipiù  crscicoliinaro,  À:in»;ie- 
dulo  . 

Quoltc,  &  altre  parole  limili  fi  può  cre- 
dere, che  dicclse  I.i  Gloriola  Verginea  To- 
maio, il  qu  tic  con  tutto c»ò  rtcrrcncllafua 
incredulità  ,  dicendo  s*io  non  lo  vedo  , 
non  locredo.  Io  n  in  s'j  corm  San  Cirillo 
ila  tanto  parriilcdi  San  Tomaro.c  difenden- 
dolo, e  che  (ìanodcl  Ilio  parere  altri  Dotro« 
ri ,  come  A  IbcrtoMaj^no,  che  dicono,  che 
Tomali^non  credendo ,  non  peccò  mortal- 
mente ,allciiandoaIcunc  cauie.chc  non  era 
ancor.)  ben  ccrtifìcafo  fragl i  Apoftoii ,  ciie 
GiesùCiirilloiiouc'ua  rifblciiare  ,  perche ie 
ben  egli  l'haucua  detto  primi  ,eHiinrerpie- 
tau.io'j  le  Aie  parole  airnmenci,  cpcnf-iua- 
no,  ch'egli  volcfse  dire,  chcdouclscclser 
fatto  Rè  Vniucrfalcdcl  popolo  He  M  eo. per 
iibcrarlodì''  '  pcttionc  de' Romani.  £ 
Tomaio  de  jì  tanto  di  veder  Chrilio 
n  Al/citato  per  quo'!  o  effetto ,  cric  come  co* 
{àm'^lf  '  r,  giudicaua  di  noiipr>. 

terlaCi'  ' i 'cdcuajecoccauacon 

^nanst-.     ^  idi  riò,  chcg  iultii 

Apolidi  djccu.in^>  à  Tom.wò  ,  cheGicsà 

h.  uicu:i'  '.ighc,&ci'  'icaua  ci.c 
f"'    '  flibilc  ,  ci.c'v  .i  njom'^cosi 

i.  .  .    t\>  potciìc  viucic.  Con  tue- 


to  ciò,  di  poco  raloic  fono  quelle  (cofc , 
me  dice  leotìlato,  atte! oche /ì come  é  la- 
gno di  Icggiererza  d'animo  credere  facil- 
mente le  coftì  i  m  portanti ,  così  è  fegno  di 
rullichezza,  durezza  il  non  voler  credere  le 
cofe  affermate  dateftimoni  degni  di  fede. 
Cbcilto  baueua  detto  ,  che  doueanfulc ita- 
re,  clcbencquandoegli lodilTc ,  nonl'in- 
tefero,  nondimeno  haucndolointe  opoi  ; 
&  haucndo  fanti  icftiinoni ,  che  facchino 
fede -i  Tomafò di  hauerlo  veduto  ri/u;cit«- 
toc:»li  doucua  ;  in  tutti  i  modi  crederlo ,  c 
però  pare ,  clic  non  li  pOiSiicuiarc  ,chc 
foi's .  colpeuo'e. Nondimeno  Iddio  permef- 
ie  ,  ch'etili  cadefte  in  quel  l'errore  perbene 
di  molti  concioni,  che  cfsendo  l'anicolo 
della  ReAirettione  tanto  allo  ,  e  (oprano  i 
oltre  1  ofs^r  importantillìmo ,  e  nccersar'o , 
faconucnientc  ,  cheli  dichi-iraTsc aperta- 
mente, e  non  vi  riminefse  dubbio  alcuno,  (I 
come  auncnne  per  il  dubitare  di  S.Toma/o. 
Laoadedicj  S.  Gregorio,  che  più  ci  gio- 
uorortuutodubiMicdi  San  Tomaio  ,  che 
il  credere  facile  della  Mnddalenvi  .  Sapcua 
lo  Spirito  Santo ,  che  li  doucua  fcopiirc  va 
M  nuche  ?  I  ^ej  etico  il  quale  diria.c  he  Chri- 
ft»  licbb*  il  corpo  fantatlico  ,  al  quale  To- 
maio condubitarciirpondc,  che  egli  men- 
te ,  come  fallò  hererico  ,  poiché  erii  ne  fw'- 
cercrpcri^nu  con  le  proprie  mini  ,  eyìd" 
de,  e  conobbe  ,  che  egli  haijc'ja  il  corpo 
come  no.  babbiamo.ancoradopòiaKe; 
r^^rrione  .  E  fé  alcuno  altro  heretico  volcfse 
dire ,  ch'egJi  non  rìAilcitò  veramente , To- 
rnalo gli  può  chiuder  la  bocca  fubito,  e  di- 
re, quefto  dubbio  di  già  l'hò  chiarito  ;  io 
ancora  dubitai,  e  rcfperienra  di  toccare  le 
fuc  Piaghe  con  le  mie  proprie  mani,  mi  ha. 
cauato  d'ogni  dubbio  ,  pcroncisuno  parli  di 
ul  coik . 

Pafs  :ti  otto  giorni  doppo  la  R^-fui  ictiio* 
«cdcl  Saluatore,  r^'i  pnarue vnnlira  vol- 
ta a  i  fuoi  Apofloli,  io  con  loro  anco- 
ra Tomafo  :  Prima  parlò  a  rutti  con  quelle 
amo'  '^olcdipacc  ,  ch'egli'  '  i  a- 
nuM.  j.uainbiKca,  c dipoi.  .  i 
-^r'm.ilò  non  con  faccia  turbata,  ma . 
c  pi  ;)ccuo]e ,  cdiflcgli  ;  florsù  Tomaio  Apo* 
llolomó,  dt(]uàla  mano,  chcio viìglio , 
cht  liamf^  ;fi>*ci,cretjntoti  piace  il  toccare 
Icniicp'  .eco le niic mani , e  piedi  cc» 
cor  i  il  cattato,  metteui  le  tue  dita ,  e  mani  a 
piacere  tuo,  CI  r  più  incredulo ,  •  i 

fedele  ;  Tom  v         ,  :do  il  luo  Signore  . 

ha^ 
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>i4ìjendc>foccrìt»!crucplap,he,  e  certifica  , 
tof?,  ch'egli  non  era  faotàlia ,  cicntcndolì 
dire,  cbe  non futìcpiùincredulo,  ncLi,c 
inuf^ ,  che  il  ilio  Maclb  o  làpcua  moltobe- 
lìc ,  rjuanto  cg!i  haueiu  fatto ,  e  detto ,  il-  be- 
ne era  aliente ,  &  in  queflo  ancora  mofh  ò  , 
che  era  vero  Dio ,  fi  rcfc come rinro ,  c  d:lsc 
Si^iorc  mio,  e  Dio  mio:  quali  volelTc  dire  : 
io  Signor  micbiimo  vinto,  ■'e  djco  ,  che_* 
nonfolocrcdcTò  ,  Ci.etulèf  qiiello,  chcio 
riddi  moi  ire  in  CrOwC  ,  &  ho>  a  ti  vcg|;u  ri- 
fujcitato,  mà,  chctulci  mioSignore  ,  e 
mio  Dio.  IlSaluatcreglidifle;  pcrci  e  tu 
Tonisfb  mi  hai  veduto ,  hai  crcduro ,  tu  hai 
toccatoli  mio  corpo  »R  h  <  :cduto,  t!jeio 
fòoo  Dio  ;  nondir.-rrig  I  ,  clli.chc  lèn- 
za ved?tm>c  ijom  «.e  ,  cfrclcnzL-. 
toccarmi ,  lìc  v .  dei  ini ,  '  '  o  coni."  tu 
<rc<ii,chc  io  4ÌJ  Dio  h:  .  ^  .  :.ediTo- 
malò  vn  altra  volta  ler.'fcuan^^i  lio  di  Saii_. 
Giouanni ,  quando  yin  i^i^tio  mcn<i  alcuni 
ApoltoiI ,  cDijcepoliapclcarc  ,  ynodc  i 
qualll'u Tomaio.  ' 

Andai  Olio  pclcando  tutta  la  notte  ,  Icny.a 
prò fìiìo alcuno,  ebrr  , 
oaluatore  ;!lIaiiua>cdilK-  ^  k., in  j^.^.M^.^- 
ro  le  reri  dal  'a  p.irtc  dell  n  del  Li  barca ,  i  !t  h c 
haucndoclL' tatto  ,  pigUorno  t^ran  quanti- 
tà di  pclce,  e  Io  cnnduficro  in  trrra  ,  dou*-' 
giialpcrtauail figliuo'o  diDio  ilqualcoel 
mcdcfimo luogo dicdc  il  Sommo  i^ontelì • 
ea^o  ^  Sài%  Pietro .  Et  ancorché  non  lì  facci 
particojrir  m?ntioncdi5.  Tomalòin  altro 
luogo  detl'Euangelio  ,  tK>tiduneno  c  colà 
ccru,  ch'cfil  i  n  riri  ouò  prcicnic  à  tutte  qu«l- 

Jccofc»  che/;!' tuansti'^l'  'd 
.itati  gli  ApoHoJi  di  CI:r:Ito,  .-.    vi,..,  ,.iì 

litiouò  prclcnte ,  quando  Gieià  Tali  inCic:- 
Jo  ,  cpi  j:na  ntll  vliima  ctiu ,  cdipoialli_, 
venuta  dello  Spir  ro  Santo  .  £  quando  li  fe- 
ce la  diuilìon:  de  ile  Prou-ncie,  dyucgU  A- 
poftoli  doucuinoandara  ^-rcdicarc,  dTo- 
ma/b  tuccò  l'India  ;  mi  primt ,  che  vi  anrial- 
fc  picdicò  à  »  Parthi  M.  di,  Pcrhani ,  Hrach- 
/nani ,  Cici  t  ani ,  <  Br.n  i.n.) ,  c  tempre  con 
molta  profìtto,  e  rK{iicen<io  molli  alla  fanta 
lede.  S. Giouanni  Gri!  '  dice,  che 
inìTomafo  battczzòi  ti>. .  ..ì:;i  ,cheanda- 
rono  iij  li^thdcminff,  Coadororcno  Gi.sù 
e  d'poi  (è  n'andò  in  India  -,  nella  ooal  Pro- 
.w:m.ia,  li  come  dice  5>ÌTieon2  '  <le  , 
entrò  molto  humiìs:,  tipoutit  ,  ^.  a»  ca- 
tch'? ionchi ,  e  rabbuiati , con  hi  faccia  pal- 
lida,  c  cr?l  corpodiibok ,  e  macilente  ,  c  f.e 


tutta  ftncctata .  A  quello  modo  lì  iaiciò  ve- 
detcagl'Indiani  quello  S.Apollolo  ,  eco- 
minciòa predicale  Gicsà  Cwiiko  nella  k>r 
lingua,  bia limando  gli  Dei,che  ciii  adoraUa* 
no,  fra  i quali  principale  eraitSole.  Fece 
poialcuni miracoli,  tk  à poco à poco f egli 
accodauano  le  c;enti,eljlciauanoi  lorofal» 
li  Dei,  eli  baticZ'-auafW) .  Arriuò  poialU 
Città  di  Cabmiiudoue  faceua  r-luicnza  il 
Re  di  rutta  q-.icMa  barbara  gente .  £:  anco- 
ra elici"  Apoflolo  facefle  in  Tua  prcfcnza_, 
miracoli ,  per  confcim^tioncdelb  dottrina, 
ch'egli  predica U.1  :  il in  luc^o di  riceucr- 
lo  volonticri ,  iv'  accenderli  nell'amor  di 
Dio,  come  molti  de' Tuoi  fudd  tihaucuano 
fatto,  fi  Idcgnò  vcramciuc conerà  l'Apolto- 
lo,  p'-Tcìiccgliduean ,  che  1!  Sole  nonct» 
Dio  ,  ma  fattura  di  Dio,  echcl'huoino  è  df 
nns}4ÌordÌ7nit'a  del  Sole  ,  perche  egli  ha  1* 
viò  del  ia  ragione ,  ha  l'anima  ,chc  c  fpi ri- 
to, le  qu  ìli  eoe  non  hà  il  Sole.  II  Re  lo  fe- 
ce ijjo^ljarc,  edare  molti  tormenti ,  vnode 
i  quali  ftijchegli  fece  mettere  molte  j)ialtrc 
di  metallo  infuocate  fopra  le  carni  nude,  di- 
Io  fece  gettare  in  vn  forno  ardence  ,  mi 
.  oitndo  ,che  queltccoiir  nongli  nuoccua- 
no  in  modo  alcuno  ,  lo  fece  menare  ad  vn 
Tempio,  douc era  vna  ibtua  grande  del  So- 
le, eh  eia  di  bronzo  ,  evo'cua  che  egli  T- 
•adorallc.  L'Apoltolo s'inginocchiò, e  pre- 
gò Dio,  che  li  disfaccflc  quella  lVitua,accio- 
chc  quella  gente  rimanefleconfula,  cve- 
dcndo  quanto  poco  valeua  il  fuo  Dio,  vfciT- 
fero dall'inganno,  nel  quale  lì  ritiouauano 
iiiuolti  .  NoRhaueual'Apoflolo  ben  fini- 
ta l'oratione ,  che  lu  Aatua  cadde  in  terra ,  e 
fi  fece  in  mille  pezzi  .  Erano  prefentii. Sa- 
cerdoti, c  Mmillri  d-glldoli,  I  quiji  Vw\lciir 
do  coni»:  le  colle  palF^uano,  vinti  dalia  furia 
cr.ìbbìj,  preièio  certe  la  ncie,  conieqiuii 
Qiedc.otanrefcMteairApoftolcclclo  p.w 
Ui;rno di  vita .  Il  iuocorpo  fu  iepolto'nella 
mcd^iimaCrrtà  ,  e  dipoi  cralponaro  nella 
C.':t.^  di  tdeffainSiria  ,douiGrc^onoTti- 
rcmcnlc dice, che  ftìfabricato  vniontu  Jiif» 
limo  Tempio,  iK*I  qùaleiddto  mollrò  n.olti 
miratoli  pcrimeriri  del  ino  Simo  Apcn^- 
lo.  Auuennc  la  morte dt  S  Tomafonivcn- 
.tiunodi  Dcccmbre  ,  e  iKlmcd;litno  giorno 
la Chicfa  celebrala  luj  feda,  e fù l'annodi 
ChrifloLXXV.  Imperando  ~ 
Olti  alccofe  lòpradcitc  fi  conti 
Tomaio  molte  cole  aponifv',  e-  Ila, 
ch'egli  fù  men:itt)  dalla  Città  di  C  efareafì- 
))yió]iij(iiapcrcdincarc  ybÌ^uio  ,  ecU 
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Iddio  gli  haucua  dato  in  guardia  quel  pre- 
liofiflìmo  tcforo  ,  non  gli  panie  bene  di  fi- 
dar lo  ad  altra  Dcrlòn»  ,  U-'  meno  volle  pri- 
uarlì  di  tajuo  acne  ,  come  era  crouarfi  pie- 
iciite  al  nalciniL'iito  del  Figliuolo  di  Dio  , 
per  adorare  il  Figliuolo,  e  f-rruirclaMa  Ire  . 
Auu^inc  turto^^uefto  perDiuinaordini- 
tione:  accioci»cco»»  quella ocralìoncGie- 
sù  Chrifto  fufccfjc  in  Bcthclcmmc  *  c  fl 
adempiile  u  le  Prdcttic.  Mà  il-  quello  ben  fi 
confiderà,  vcdccmo ,  che  il  Mafcercdi  Chri- 
(lo  Noflco  Redentore  in  Bctliclcrame,  non 
perche  rtiaueflcro  detto  i  Profeti ,  li  be- 
ne erjconucaiontc  ,  the  fi  adcmpitlLrole 
JoroProfctic  ,  anzi  ellj  cosi  di (Tcro  perche 
iddio  hauvvw  determinato  di  nafccre  qu'ui . 
Quilc  fu  adunque  il  motiuo  d'Iddio,  cleg- 
f;ci)do  per  il  fuo  natale  vn  lungo  tanto  po- 
llerò ,  éi  nb.eto  :  Il  mcdclinio  dille  per  h-^c- 
ca  del  Proi^'ta  Elàia  .  Le  mie  vie  non  Icno 
come  le  votive  ,  lemiclonoiì  vn  modo  ,  c 
le  vollccronoa  vn'altro.  Gli  huomini  pre- 
tendono di  dlcie  (lim.  ti  ,  tli:  honorati  ,  & 
a  qucft'crktto -  appigli  no  à  tutto  quel  lo  , 
chcgliaiuta,  efufrgonotutcoqucllo  « 
gl'impcdiicc  ,  il nafcer  pouero  ,  cdi  balfo 
/an^ue  ;  non  c  riputato  honoreuole ,  e  però 
Jofu^gon:j  .  Il njlccredi  lar.guc nobile,  & 
in  cafaticcaàciatcun piace,  E^oj^ni  vnolo 
cerca.  Mj  Iddio  fa  il  contrario  e^ li  venne 
à  raar.ifellare  la  Tuagloi  ia  .il  \iondo,  edo- 
uciido  njivcrc  ,  nonclefìfe  per  quello,  ef- 
fetto UGlorioraRoma  ,  némciiola  Rea- 
le Gicrulaicmmc  .  Non  gli  piacque  di  n.i- 
(cereincafa  d  huomini  ,  ma  in  vna  il  tlU 
di  animali  .  Erclicndo  il  iuo  nalcimcnto 
tanto  honoraio  dalla  parte  degli  Angeli , e 
la  Tu-i  moice  tanto  dishonorata  in  corapa- 
|>nia  di  ladroni  :  nafc«."»iidegl'  honori  nella 
capa  nna  di  Ikthclemme  ,  c  publica  i  vitu- 
peri) nella  Città  diGieru!'alemme,  dando- 
ci in  turtoque^^ouotabllcc^s^mpio  di  l»u- 
milià .  O  felice  Bethc lemme  :àauuenturo- 
fa  llclla  ,  che  più  piacerti  al  Signore  del  Cic- 
lo ,  che  il  (uperboCampid05;l:o  di  Romi-. 
egli  ticchi  Palizzi  di  Gierufilemmc  .  Di 
modo  ,  che  Iddio  pldsi  Bethilcmmc  per 
darciercmpiod'humilt-^,  t?  però  Io  fcrilP,*- 
roi  Profeti  :  Et  haucndo  lei  ito  ,  fu  con- 
ucnientc  ,  che  lì  adcmpillcro  IcPro/ctie 
loro. 

Andò  avIunqUw^GiorcITo  tn  Beiliclcmme, 
c  menò  loco  la  ùnti  flìma  Vcrei^nc  .  Nona 
potria  dire  quanti  di/a»i  patilTc  per  la  ftra- 
Ja  quella  Benedetta  Verginella  ,  non  gPa 


per caufa della grauiianza  ,  che  non  feda'' 
uanoii  akuiu  ,  comcdàall'altie donne-» 
grfluidcj  ma  perch'era  di  mezzo  Ir.'jci  no  i 
quando  fononcaiigiacci ,  o  venti,  c  tempe- 
re ,  elèquandogii  huominf ftando  nelle 
proprie  caie  patii'cono  ,  tanto  più  dououa 
patire  vna  tenera,  £  delicata  donzella  ,  fa- 
cendo viageio  in  (ìmil  tempo  i  ife  cITcndo 
malprouilla,  pcrchcclla  ,  &iiruolporo 
GiofcfFo  erano  poueri  .  Ma  (è  per  la  ilrada 
hebbcio  affai  traua.qli  giunti  in  liothclem- 
mc  hcbbero  ancora  poco  rcfrigc.  io ,  perche 
le  Ibnzc  erano  occup.itc  dal]cj.'cnu,chean» 
dauanopcr  il  mcdcdmo  effctco  .  Giolc.T*» 
andaua  cercando  ftanza ,  iklcn  gltriljx>!lo 
ch'erano  piene,  echecerca/scaltroUi:,  an- 
daua da  yn'altra banda  ,  ^  eragli  fattala 
m  :deiima  rilpoila ,  /a onde  il  buon  vecchio 
con  la  Santa  VtTgincila,  vedendo ,  che  non 
ti ou  tuano  luogo douc  poter  alIog]>:are  ,  fi 
ritirarono  fottovn  portico  ,  doo  cra  anco- 
ra la  fiala  .  Si  può  ben  credere ,  che  ambi- 
dui  fpargefsero  molte  lagrime  vedendoli  in 
tanta  calamità,  emi;èrii.  Haucuailbaou 
Gioieffo  due  animali  feci ,  fi  come  li  racco-» 
glicdal  Profeta  Abacach  ,  fecondo  la  tradi- 
tionc  delii'cttantaduc  interpreti ,  che  dice  , 
apparirà  il  Signore  in  mezzodì  due  anima- 
li ,  eia  Santa  Chicfa  canta  I  iftelso  in  vn 
Refponiòriodi  quell  •  folennica  nell*  ofH- 
ciodcl  Matutino  ,  e  di  quiui  è  venuto  T- 
vfaiua  t  che  <l(pi{ìgcndofi  la  Natiuità  del 
Si.iMiote  ,  vi  fi  dipinge  vn  AfincUo  ,  &vn 
BncGiofcfifomctijuj  il  Bue  per  venderlo  , 
fi  per  pagare  il  tr  bato  ,  come  per  la  fpefi 
dolv-aggio  ,e  Ibpra  T Arino  doucuacauaU 
car  la  Madie  di  Dio.  tra  all'iiora  il  lòlfi:' ^ 
dcirinucrno ,  quandti  il  Sole  cornine  ia  ^i  la- 
lire  ibpra  il  nofiiohemilpeix)  ,  cfà  crc'ircre 
t!  giorno  ,  E  fc  adcfio  il  folftitio  vicite  in- 
nanz  algii     ^  x- la  Natiuità ,  ciò  auuicne 
per  caufa  i  ,  ,^    no ,  che  li  accrcfce  ^11'  an» 
no  del  bilèllo ,  ciic  mancano  otto  minuti  » 
che  fanno  la  quinta  parte  di  vn  fiora  ,  a 
quelli  tòno  tanto  cixfciuii  ,  e  fanno  tanti 
giorni  ,  quanti  fono  dal  giorno  ial  lo llli- 
tioà  quello  della  Natiuità  .  Era  notte  ili 
gloTJtodi  Sabbito  25.  del  mefe  di  Deccm- 
brc  ,  licomePiaroComeftorc  ,  chiama- 
to in  micftrodcirhjfioristjprouapcr  ilcom- 
puìodi  quell'anno.  Ellèndo  venuto  adun- 
que in  punto  della  mezza  notte ,  la  glorio- 
la Vergine  s'auuide  ,  c!/ era  giunta  l*  hora 
del  iiio  parto ,  ronfia,  come  U  ah  re  din- 
ne, chcicii'auu.  pctlai>relcn7.adc*« 
iv    k  dolo- 
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doloii  ,  vendicatori  del  .deliro  della  con- 
ccitionclibidinofà  .  La  Santa  Vergine  ,  ò 
come  afferma  Sam*  Agoflino  ,  non  hcbbc 
quello  diletto  nella  contctiione  del  Re- 
dentore ,  c  fxSrò  non  hcbbc  manco  dol  ori  . 
Oltrcdi ciònoneradoucre,  checolei,che 
parrorina  il  gaudio  ,  &:  al lep^rezza  della  ter- 
ra ,  e  del  Cielo  patifle  aolorc  alcuno  .  La 
Sicratillìma  Vergine  fi  auuidedi  qucU'ho- 
rapcrnuoua  allegrezza  ,  chclènti nell'ani- 
ma fua,  llcomcmcritaualafua  verginità  , 
e  purità  .  E  perche  era  la  mcxza  notte ,  tut- 
te le  creatura  dimenticati  delli  trauagli  ,  e 
fatiche  ,  e  goffcuano  il  ripolb  ,  a  la  folita 
quiete.  Ln  Luna  rilplcndcua  con  nuoui  rag- 
gi j  &  ilSolcpotcuaportatleiniiiJia  ,  per- 
che egl  i  era  afTentc  ,  He  ci  la  prelènte  fcr  ucn- 
do  a  quel  millerio  con  li  (ijoi  raggi .  Le  lid- 
ie ,  ciiecaminauano  in  mezzo  del  Ciclo  , 
h.TUcuano  voglia  di  ferm  irfi  ,  per  vedere 
quellagrande  ,.cntiouain.iruuig!ia.  Quel- 
le ,  che  cr.no  palTTite  mnu'zi,  tlcfideiaua- 
no  di  tornar  in  dietro ,  e  quelle ,  the-  erano 
rìmafli indietro,  haueuano voluto lolleci- 
ur  il  viag,^io  pei  elici- preicnti  à  quell*  hora 
felice,  ÒL  inuenturofa  Tutte  le  cole  create 
fon  la  natura  iflclfà  ,  flauano  come  llupi- 
de  ,  ^attonite  ,  al'pcttando  di  veder  quel 
nuouo  modo  4i  partorire  .  Giunta  l'hora 
felice ,  alzò  la  Santa  Vergine  le  mani ,  e  gli 
occhiai  Cielo,  cdiflc  ,  ecco  Padre  eterno  , 
che  è  giunta  l'hora  ,  che  nafca  iltuoVni- 
gcnito  Figliuolo  ,  c  ih  dato  al  mondo  il 
rretiolòTclòro,  per  pagare  il  debito  ,  che 
i)àconlc  :  Io  ti  offcriico  quello  frutto  di 
vita),  r?ccolto  dall  lalbcro delle  mie  vjfccrc, 
d'offerircoate  ,  che^lèi  donatorditurti  i 
bcnt  ?  tiofferifco  ancorai!  prctiolò  pegno 
ilquale  mcdelliindr-pollro  ,  da  me  fedel- 
mente cuHodito.  Dicendo  la  Santitiima_« 
Vergine  qucftc,  ò  limili  altre  parole,  fcnrì 
rcU'animafui  vn  contento incllimabile,  ^ 
abbaflàndo  gli  occhi ,  vide,  che  il  /jglinolo 
diDiOi  efuo;  eragià  nato.  Se gl'inginoc- 
chiò  lubito  innanzi ,  e  fpargentio  lagrime 
pertcnercr/jaA allegrezza  ,  r|aJ(  rò  ,  ciò 
iingratiò,  che  egli  li  fullc  fatto  huomo  ,  e 
che  hauefieelctu  lei  per  madre  ,  econfct- 
iMtali  Ver  iiiilìma  ,  fi  come  cnin- 
:  !■  •!     ri,^  ,  ^i.itoriise.  Dipoi  lo nrel'_. 

.eia,  t  diflcgjj; Ahi ngliuoio del- 
ie Bìicvilccre  ,  in  che  modo  ti  porrò  acci- 
•  ,  conche  ti  coprirò  per  liifcndeiti 
«.  1  ido  ,  il  quale  ilru^r'^i'.notorincn- 
lo;  Tu  d'-Ccra^  inaili  di  f  uiO  >  i-'^:- 
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.che  eleggerti  vna  Madre  tanto  pouera  , 
Non  ci  ano  nel  mondo  ,  Signori,  e  Regi- 
ne ,  che  meglio  di  naehaueria«o  potuto  ri- 
coprirti con  panni  di  ièta ,  A: oro,  lì  corno 
tu  meriti  ,  eefsendochi  lei  ì  io  che  altro 
pollò ,  le  non  coprirti  con  panni  rozzi ,  c-» 
?ili ,  ma  poiché  tipiacqued'clegger  Yna_, 
Madre poucra  ,  perche  volerti  nalccrc  ir> 
luo^o  tanto  vile ,  &  abicto  ?Sc  tu  folG  nato 
in  Nazareth ,  doue  forti  concetto ,  haucici 
potuto  la  uu'ti  mcjjlio  nella  mia  pouera  ca- 
ia, ma  qui  ,chepo<rofarcfiglitK>lmio?Ta 
Diomiomi  hai  liberata  dalli  dolori  ,  che  le 
altri  madre  patilcono  nel  parto  ,  perche 
vuoi  hora ,  che  io  fedita  tormento ,  vedendo 
quella  tua  dioina  faccia  ,  nella  quale  gli  An- 
geli,  ctutta  lacortecelertefifpecchiano  » 
Far  legno  di  pi  anger  dal  freddo  ?  Ahi  iìgliuol 
mio  come  me(chi  il  piangere,  che  io  lènto  d* 
hayerti  partorito , odi  veder  me  tua  madre, 
con  ia  pena ,  che  liò  di  non  poterti  accarez- 
zare ,  e  feruirecome  vorrei ,  non  come  tu 
menti,  alcuno  come  hai  bilògnno  .  Ioti 
prego  adunque  figli  nolo  mio  dolcilTìmo  • 
eh'  cfscndoti  piacciuto  di  eleggermi  pcc 
Madre,  vogiijupplirc.^  quello,  ch'io  man- 
co, ancora  nella  mia  volontà,  la  quale  a  te 
épalcrc , e manifcrta :  non  vi puòefscr  man- 
camenroalcuno  in  tutte  lcco(è,che  fono  di 
tuo  feruitio .  Qucrto  fi  ^^uò credere ,  che  di- 
celsc  la  vergine  ,  ò  con  parole  ertcr  iot  i  ,ò 
con  interiori  nell'anima  fua.  Dipoi  adoran- 
do di  nuouo  quel  bambino  come  ftio  Dio  , 
c baciandogli  la  fncciacomeliio  hgliiiolo,e 
li  piedi  come  Tuo  Creatore  ,  Io  riuoltc  ne  I 
panni, ch'ella  h.iucuj, perche  febeo  l'Euan- 
golitlanon  rhancrscdctto,comclo  dir$e,lì 
può  ben  credere,  che  quella  fanta  Vergine 
doueua  andar  prouifta  lècondo  le  fu*  for- 
2c,e  non  fai  ebbe  /lata  negligente  in  fimil  ca- 
fo ,  particolarmente  fapcntìo  ,  che  li  auuici- 
nauail  tempo  del  rtJo  parto.  Maucndolopoi 
riuolto,c  fjfciato.  Io  pofe  nella mansiatoia 
lòpra  vn  poco  di  fieno,  come  d  i ce  T 1 
lillacon  quclleparole  .  l\'rtori  illuvti  ;g.i- 
vm'o  ì- r"  !iiro. c loriuolfc nei  nsn'M^lo 
,  -HO  percke  non  li  .irro 

luot'oiji  quella  II  nz.i.C  le  ben  qu^indo  nac- 
fjuc  il     '  -  ■  '  '*      ~  • 

lente pf: .    i  .    •        ...  -  i 

Vergine*,  e  San GioJeffo,  ancorché a^  '• 
vogliono  ch'egli  fufseandatoà  cercar  qual- 
che cof-  '  ue  ,  e  perle  . 

Lnìalf^   r-ancarnnomi»^^^.  .. 

geli,  !i  oualiiccfcro  dal  Ciclo,  ve  ì 

dell* 
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c^ellaliurea  del  loro  Re  inhabito  ditwrfo- 
nchumane  ;  cominciorono  àfai  fcUacoa 
fBUlìche,  &allcgrc22CTnarauigiiofc,  can-- 
taniocon  voci  dolciflìmc,  e  dllertliuoli  , 
vci  amciitc  Angeliche .  Era  ben  doucrc ,  che 
oud  benedetti  Ipiriti  li  accommod.iiscio  al- 
1  vranzadcl  mondo  ,  nel  quale  quandi  la 
mattina  (ìleua  il  Sole  ,  gli  vccel letti  canta- 
no dolcemente,  quali,  che  (aiutandolo}  e 
rall^randoiì  della  Tua  venuta  :  coiì  ancoia 

3uandn  nacque  il  Sole  di  giultìtia  nel  mon- 
o,cra  ildoucre,  che  gli  vctellcti  del  Cic- 
lo ,  che  roncali  Angeli ,  face/seromulica , 
ramando  l'oauemeote .  Alcuni  auttori  di- 
cono ,  chcilcanco  degli  Angeli  fu  inco- 
minciato dalla  gloriofa  Vergine  ,  e  ched» 
qui  li  pigliò  l'viò,  che  nella  Mcisa  il  Sacer- 
dote, checclebra,  intuona  la  Gloria,  6ciì 
Choro  lèguita  .  Coli  la  gloriofa  Vergine 
haucndo  pollo  il  figliuolo  nel  Prelcpio,  e 
di  nuouo  adoratolo ,  com  inciò  a  dire  ad  a  1- 
tavoce:  GIoriafiaaDio  nellcaltezze  .  £ 
gli  Anpcli  fubito  rifjpofcro  ;  Et  in  tcrrt  pa- 
ce àgli  i.uomini di buana volontà,  co'lrc- 
fto,  chclèguc.  E  quello,  che  fà  cantato  in 
quella  fbtUa  cantauano  gli  Angeli  parimen- 
tcpcrtutto,  .lano  la  nuoui  del 

nafcimentodi  ^..ij  c  .rilto . Dicci  Eu.in- 
gelidaSan  Luca  ,  che  all  hora  alcuni  Pa- 
itori  vcgliauano,  guardando  li  greggi  loro. 
Alli  quali  l  fecondo  l'opinione  di  alcuni 
Auttori  )  apparue  l'Angelo  Gabriele  in 
compagnia  di  molti  altri  Angeli  •  e  diede 
loro  nuoua  ,  cii'cra  nato  il  Saluatorc  del 
Wondo.  Dice  San  Giouanni  Grifoftomo. 
Egli  non  andò  in  Giciufalcmme  à  dare  la 
nuoua  alli  Scribi,  eFjrifei,  né  meno  al  Kè 
Herodc ,  perche  erano  fupcrbi ,  e  non  ir.  cri- 
tauano ,  che  Iddio  gli  faceflc  vtia  gratia  ra'e 
maandòalliPadoM ,  ch'cianohumiti .  'et 
ancora  ,  che  al  principio  il  Ipaucmallcro , 
fi'-'ndimcno l'Angelo  liibiro  atììcurandogli 
dille  loro,  ch'era  nato  il  Mcilia  ;  Scatciochc 
volendo  andar  ad  adorarlo ,  il  potcficro  ri- 
trouare;  gli  diede  i  contmicgni  dicendo  . 
Voi  tv<ìuarctei' infante  riuolto  in  panni ,  e 
poltoncl  Prefcpio  ;  O  Anjjclo  bcncdvtco 
«lucili  contrafegni  ,  cheiu  dai,  fono  più  pre- 
Ito  atti  àÉarperdcDT Iddio,  che  ritrouailo. 
Come  fddifx:  infonte:  Iddio  riuoltoin  pan- 
ni i  J.i.lioiiivn  Prelcpio;  hubbi  riguardo  a 
quL-iio.  cherudici-,  Ang  lolhnto;  perche 
tiJMc  ^uellerokidmotanobalTèzza  ,  elòno 
toncrj-       '  fiirc,  ^M.xm'I A  d:  Dio  ^Crcdc- 

Ci.mi,««|);.wWA9ng«tv *      ^'  •  ^^^^^  ^^^^ 
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murnriT  ha  fatto  vna  mutania  manMiiglioA,' 

Et  elièado  eterno  ,  hora  c  picciolo  bambi^ 
nonuouamentc  nato .  Qtjello,checon  ca- 
pcnel  Mondo,  eliCiclipcr'Iutfonopiccio- 
la  danza,  hora è  rinuolto in  pouo  i  panni  • 
Iddio  ,  chehàla  liia  Sedia Ibpra  liChau- 
bini ,  al  prelcnte  lì  ripofa  In  vn Prelcpio  d'- 
animali. Ogranmiltcrio,  ò  granmnr.iui- 
glia ,  ò  tutti  voi ,  ciie  fece  amici  di  cuiiolicà , 
c  di  vedere  cofc  maraui;;liore ,  e  mai  più  ve- 
dute, afTaticatcui  di  veder  quefta.andi.imo 
tutti  alla  Ihl  la  di  Bcthelemme  à  veder  il  lì- 
gliuolo  nuouamcntc  nato ,  a  veder  1  j  madre 
the  l'ha  partorito ,  &  a  vedc^  vna  cofa  tan- 
to marauJoliofa,  e  ftnpcnda,  vi  ricordo  , 
che  non  bifogna andai  ui  con  le  mani  vuo- 
te ,  perche  gli  Pallori  gli  poi  corono  pttìcn- 
ti  :  portiamogli  noi  ancora  qu.ilche  colà 
conforme  al  tempo  .  EijlilJ  ritrouaijivrL-i 
luogonumilc,  portiamo/jli  hamiltà  ,  egli 
lan^,  e  noi  portiamogli  lagrime  Iparfc  pcf 
auerlo  offefo.  Prcghiimolo  ,  ch'egli  co- 
minciai farci  gratic,òi:  viare  con  noi  miferi- 
cordia ,  poiché  a  qucft'cfBjtto  egli  c  nato  ;  ii« 
particolare  lo  dobbiamo  pregare ,  che  frà  l'- 
altre co  fc  le  ne  facci  vna  fegnalata  >  la  quii 
farà  in  darci  la  Tua  gratii  ,  acciochc  lìnmo 
degni  della  iiiafanta gloria .  Niccforo  Cili- 
llodicc,  che  Imper-  Giultiniano  comman- 
dò j  chcliccicbianelafefla  dellaNatiuiti 
diGicsd  Chnllo  Innanzi  à  quello  Impera- 
tore quella  folcinritalìcclcbraua  in  alcune-» 
Chid'-'  parricolari ,  ma  haucndo  egli  prima , 
per  qujnco  lì  ^uò  credere,  conferito  il  ncgo- 
tiocol  Pontclicc  Komano,ordinò,che  fi  ce- 
Icbrallc  vniuerfalmcnte  per  la  Chriflianiri 
alIÌ25.di  Decembre,  nclmodo,  che  anco- 
re al  prclèntc  fi  celebra,  accompagnando 
quel  giorno  ili  tre  felle  ,  come  di  Sin  S;  jfa- 
no,ediS.  Giouanni,  e  degl'Innocenti.  Il 
lòpraderroGiuftiiiijno  tenne  i' Imperio  l'-  . 
anno  del  Signore  DEX  V. 

LjI  vita  di  s,  Aìf  ast  j  s  t  a. 

mar  tifi  ,fcrittM  dm  Bida^tda  AdontAr^ 
cÌMt/tOHodi  TrtMcri . 

Alli2<i.  di  Dictmtrt  , 

Dici  il  SerertiJJjmi  Rè  Dauid ,  pari  and» 
con  Die  in  perfgnM  dtili  'nartiri  .  N»i 
Ji amo  fajfat  i  per  il  [noti  ,  tperfac^ut  ,  • 
ci  cenduet/lt  tu  li.ogo  di  rifrii»ri9  ,  ^<'fl9 
pHomeltohtn  dirt  la  ghriofa  martire  An»'. 
Ji^^Mf  (/fi/'ffr'i  mMrtirt'y  l'xno.di  a«jum^t^» 
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'mitrt di fucrà^ér  tjftìtd»lihtrmt » drli\»tper 
dtltaltr$ ,  Im  fm^bentdettm  snim»  ot^ 
tenni  éirefrtjeritf  th'eil»  giii  «ì prtftnttin 
delc»  Lm  virmdi  quefia  Santa  fn  deferir t a 
titl  Mido^tÌH  fegueìfàa  Bedm^t  da  AdMt  Ar- 
€Ìmtf(9Hùdt  Trtueri, 

N Acqui  Sanra  Atnnaffa  in  Roma  ,  & 
hcbbcpcrmaiitoPublico  h uomo  no- 
bile, e  principale ,  ma  pagano  .Qucflo  hcb- 
bcnotjtb,  che  la  fua  mo»lie  faccua  molte 
limoline  a'  Chri/lnni,  che  erano  pripiioui , 
c  per  ciò  giudicando  .  chcelU  aiJcor;i  fuf- 
l'jChrift:a:ia  ;  edubitarulo  di  perder  tutta 
l^  fm  robba ,  ancorché  la  ma^sfor  pane 
falle  della  dottw- cfi  detta  Anafta/ìa ,  fece  ri- 
A>lutione  ci  accorarla  ,  perche  aqnclteii> 
poera  rd  maggior  f«ruore  la  per&cutionc 
di  Diocltiiono,  cMin^uniano  .  Et  egli  te- 
mendo ,  che  fc  qualche  altra  perfona  haucl- 
icacciifato  la  propria  meglio  ,  rimar^^bbe 
friuo  della  (ila  robba  >  fece  la  già  detta  ri- 
iWutionc.  Ma  prima ,  i!  crudele  la  rinchiu- 
lé  in  vna  llanzi  ,  doue  la  tenne  molti  gior- 
ni «Undolc  da  mangiare  à  mifuca  ,  anzi  , 
chedtfrderoTodi  farla  morire  ,  ogni  eior- 
le  di.TtfnuiiM.  La  Santi  mentre  llaua 
priiUonc,  RTilfcalcunc  lettere  ad  vnSanto 
ma:  £  r?,  che  parimente  era  prigione  ,chia- 
Mutc)  Grifo^ono  ,  dal  quale  hrl^bc  rifptì- 
ii.ì  yCiìt pigiiauagraryiitliatì cji libiamone. 
Iftendo  poi  Anaftafia  li  barata  da!  'jauaglio 
dcll:i  prigione ,  incoriè  rn  vn'a.tromagigio- 
xOt  Torcile  fiì  fatta  pigliar  da  vniVcfetto,  ti 
«7Jin3-tenneducme(iaJKor'ci;li  ;  iig'or.e  , 
douela  Santa  era  rollcmaia  da  viìj  buo'u 
donili  chLimata  Thcodora  ,  che  poi  fù  lei 
ancora  martirixira  .  PafTati  li  due  men  il 
JVc*  '  re  mettere  in  vnjLarcjin 
^com.  .  '1  d'jcento  dontic  ,  acciochc 
ti^'Tc  fu.'ji-TOpcrratc  in  mare.  L'ordrne d-il 
J)n"fetto  iìi  eflequiro  dalli  miniflM  d\  f;ui- 
ftin  a.m  '  '     uà,  la  au.-.ì'     '  r-Jo- 

lio  ,  CI.'  ..  >  i  >  anzile  ^  ^ .     :c  al 

lidio  iiScrc,  iiKei  fellóne  chiamate  Pa!ma- 
lif  •  Qp'ui  concot/e  il  Prcfcno  dcU'IlIria,  ò 
^h 'Sconta  con  ifuoi  lòldati  ,  ilqaaicha- 
u<!ù^  i":auqto  ri  carico  di  far  morire  detti 
(  I .  :  >  e  facendogli  di  naotio  metter  in 
i;  'ecr  tcnncntaie  in  vani  modi . 

Santa  AnalLitt^  '  ,^  ' 

fluanror"-   '       .  .        ■  .  .  ^ 
7.>  ,  •  •  •  ni,  e  piedi  Pli  acce/e- 

li o ,  1 1  ctaa  :v  ii  poco^  poco  U 

pniiudcUavitad^l  corpo  ,  /:f?^^«  2*1^- 


dagnarc quella dellanf ma.  Tra  qucfli fanti 
martiri  ,  vco'cranovno  molto ricc^chui- 
mato  Etititiano ,  hucmoiiinpIiciflitTio,  c 
/enzimalitia  alcuna  .  A  qucfto  tollero  tut- 
ti la  robba,  lenza,  ch'egli moflraflc di cu- 
rarlcne  in  conto  alcuno .  £  lè  di  ciò  gli  era 
dvtto  qualche  cofa  ,  rilpon  Icua  k  quclo 
modo.  Tofrliami  quanto  gli  piace,  che  non 
mipriuarannodi  Chrifto,  fe  bene  mipii- 
uallèro  della  tefta .  II  corpo  di  Sant'Anafta- 
iìa  mezzo  «bòrucciato  ,  fu  fc-polro  da  vna 
m, '.trona chiamata  Apolonia,  la  qualepri- 
na  rvnfc  con  preciolì  vngucnti  jÀ'haucn- 
doIoprimamoIte  voJteabbrucciato.e  bra- 
ciat!j  ,  lorinuollèin  bianchiflìmi  panni  ,  c 
lo  feppcllì in  vnluohorto  ,  doueiìon  mol- 
to doppò fece  f abricar  vna  Chiefa  in  nome 
di  detta  Santa  ,  Quella  gloriosi  martire  é 
vna  delle  làntc ,  ciie  lòno  nominate  nel  Ca- 
iH)nc della Mcr$a,jlche none picti»  '  '  i- 
ui!c,qio.  Il  Tuo  martirio  fù  circa  glii-.  l 
Sig.ioo.  Imperando  Dioclctiano,  cMai- 
fìm iano ,  alli  ij.  di  Decembrcr  £  perche  ncf 
ireckrtmo  giorno  fi  celebra  la  fella  della 
Naiiuità  del  Figliuolo  di  Dio  :  lì  fa  commc- 
morationedi  qucfta  Santa  Iòle  nella  fccon> 
da  mefsa  delle  trc^ ,  che  in  fìaiil  giorno  (ì  .di- 
cono. Dicefi,  che  Papa  Tcicsforo  r*^ 
chein^'.iel  giorno  li  cclcbraflero  tri  .  , 
&  vogliono  alcuni  auctori  >  che  la  prima  i»- 
gnifichiilpopoIoGcntilc,  che  ilqaalccra 
come  cicco  deirolcurità  dell' idolatria  ,  c 
però  fi  dice  à  mezza  notte.  La  feconda  li  di- 
ce air»!>a  , quando  fi  vede  lume,  ancorile 
pocOjC  qutjlodriiotta  il  ptjpoJo  Hcbrco,  il- 
qu:^*  haucuaalcima  votedi  Dio  ,  ma  po- 
ca ,petciic  ogni  colà  era  lutto  ombre  ,e  iì- 
gurc  .  L- 1  jrza  mclfi  ,  che  fulice  a  giorno 
thiaio,  lignifica  il  popolC  o  ,  c:  c 
hi  chiara  lui  e  d'Iddio-   '-rr  'v.lpiù 

chiara cognitionc.  Ai:   io  , 

che  In  quelle  tre  A4ef$w-  li  «prclentino  tré 
ftari  .  I  Ma  »  che  5i  dice  a  mezza  n'  t'» 
s'Sntenu- .      '  «  rcni-biolb  ,  e  r  - '  - 

curili,  e  c<         ncdi  quello  di  

Per  l'altra,  ci.c  fiéicc  aìralbaquando*  iiv 
<        '-  ia^  veder  lume  ,  s'intende  ' 


i- .  ,  i,..ia,chc  vi 


no  in  mezzo  f i .    ^  . ,  ^ 

làn n o  qu al  debbi  et  *a  c  il  /^nelwo  .  i 


a  gioriK3chii:o 
ci  ,  chcftno;  ■ 
.         allegra ,  e  ! 
tiOQcd:i  Dio.Que/tocomtàuncii. 
>  i,  eie  liirnilìcaoolcirt 


F  E  S  T  E  D  I  D  E  C  E  M  B  K  E.  «9/ 

Che  fi  celebrano  il  Natalc.L'occa^ìonc,  che  /(tr  Gìi:m  Chrifi$ ,  «  n*»  vt/tusno  rieeueri  il 

Telesforo  licbbc  per  tale  ordinationc     quc-  /ho  £t»Migtlio.Ej[li  intifmUiorù  dtUtermtia^ 

ftn.La  prima  Mc/sa  fi  chiama  del  gallo,  eh  c  nt  y  gli  mmndà  vn  huomeprincip*lt  della-. 

alla  mezza  notte,  epocodoppo,  peichcin  fumcorte  yilqnMefn  ìlilonofts.sttfnnpfi- 

ouell'ora  nacque  GiesùChn/to. La  feconda  lura^in  Adur*.  E  mtntr$  eglip»rl»M*A!li 

i\  diccall'alba,  perche  a  quell'hora  fu  vifita-  prtncipmli  di  ^uil popolo  ptrfuadendoli  ,  tht 

lo,  &;  adorato  da  Paftori.  La  terza  poi  fi  dice  nceutjfcr»  l  Eumnielio  ,  eh»  riconefeefftro 

ali  hora  ordinaria  de  gh  altri  giomi,airhora  Qttiù  Chrifioptr  Meffim^eht  :ytii  oj/eruaf- 

della  Mefsamcggiorc.  /eroi  f noi  tonm»ndàm*nti  ,  t^t  per  heon^ 

srMrio^ribeltiy  &  indurii inelUperrinacimlO" 
ropreferol» piitrt een^.St tfMO,  eco»  impeto 

LA  VITA  D  I  S  ANr  STEFA  NO  terrièile^e  furie/aratiiAloconduJffro  fuorM 

Tre/  smMrtiro.rMceoltad*  jHtllty  ehe  di  lui  dell»  Città  ,  #  quint  lo  Upidernoi  reftaniio  il 

fcrijfe  S.  Luca  EtiMn^tlift»  it  dsmltri  gru-  Martire  vit  torio/o  carenato  tot  fuo  proprio 

ui  Auttori.  faniut.Lavit  a  }  uà  fi  dtue  ejf tre  fiatatale  , 

per  quello. che  di  luifcrijft  S.  Luca  Euan^eli- 
Alli  26.  di  DecerMe .  'l^'^^o  degl'Atti  degli  Apofioli  ,  C  al- 

trigraui  Auttori . 

D'BlRe  K^cloan  fi  le'ge  nelLì  Scrittura^ 

Sacra  nel  terzo  Ùrod^t  Ri ,  che  effen*  f\  Vandogli  ApoftollpredicaU.lno  ,  e  fl- 

do  futceffo  nel  Ai  al  Ri  Salomone  fuo  pa.  Vc  ccinomolti  miracpU  in  Gicrmalem- 

dre  ,  fece  alcune  leggi  ,  &  ordini  altune  co-  me.  molte  genti  ddl.1  Otta ,  epacfi  vicini 

fe  allifuoi  fudditijt  ouali  tffendo  reputate  andauano,  econt!uceuano  i  loio  infermi , 

treppoafprey  e  rigor  o/e  ,  furtnocaufa  ,  che  li  quali  etano  tutti  nlinatt.  Quello  era  cau- 

efi  fi  coiigregemo  infieme  ^  e  fecero  configlio  là,  che  Ogni  giorno  ctcfccua  piiiil  numero 

diribellarficontradilui  ;  dteenJo  publiea-  deidifccpoli  ,  che coli fi chiamauanoquel- 

tnente  ,  che  non  lo  volt  nano  obbedire  ,  e  che  li,  che  fi  baltczzauano ,  &  auucnne ,  che  fra 

nonhconofreuar.0  .  Quefit  ermo  ditet  Tri-  loto  nacque  vn  poco  di  dilparcfe  cauiato 

hudelle  dodiciynelleqm-'.i  fi  diutdcHatutt»  dalli  Greci  coniia  gli  Hcbrci .  Tutticrano 

il pepolo  Htbreo .  Jl  Ri  cfendc  auui/atodi  tal  Hcbrei  di  natione  ,  ma  alcuni  di  eflì  erano 

tofa,  chiamò  vn  fnoferuitore  ,  huomo  frtn-  nati  in  Grecia  ,  &  alcuni  altri  nel  paefcdi 

fip»llt(fimo  tHlla  fua  corte  chiamato  Adu^  Paldlina  ,  cqUcUì  lì  chiamano  Kefarti,  e 

r»  ^  e  commAndegli  f  eh' egli anda{fe  à  parla-  quelli  GrCCi  . 

re  alliammutinatiyeprocur  affé  d'acquietar-        Quelli  GtecidonqUe  fi  a  ?2nraUauanO,chc 
ili  y  e  pacificargli  .  Adurafece  chiamare  le  le  vcdouc  loro  non  fufscro  ammel'se  ndlc 
dietiTribù  ,  e  congrego  infieme  li  più  princi-  fjcendcdel  feruitio  publico  ,  .perche  tutti 
fall  ,  e  dtfegli  alcune  ragioni  per  ridurli  al  quclli  ,  chc  li  COnuertiuanO  ,  pOrtaUano  U 
fertiiriodel  /uoRÌ  ,  maefiì  fent  end  ole  nomi-  robbaloroagli  Apolloli ,     «ffli  prouedeua- 
nare  y  prefero  tanto  Jdegno  ^  che  pigliando  le  noàciafcunolc  colcnecetsarie,  lì  del  man- 
j-ietre  lapidarono  Adurm  ,  e  l'amazzomo  .  giare ,  e  del  bere ,  Come  del  veflirc ,  e  di  qu::! 
Rohoan  in  quanto  Rè  d^  I  fratta  ,  e  figura  di  fi  voglia  altra  co(.\ .  tt  acciocl  e  il  tu:ro 
Cieìù  Chrtfio,  al  quale  ilVadr^  Etor:>*  diede  procedcfsecon  ordine ,  haueano  dato  à  ciu- 
tsfigHra^epotefià  fopra  quel  popolo  ^al  qua-  Icuno  vn*  officio  pafticobrc  ,  ^:allevedo- 
lefit  mandato  per  guida  ,  eCapitatro  ,  e  per  uc  ch'crnno  donne  hontfte ,  cdiuotc,  ha- 
fuoRè  :  tome  lo  cliiammilVrcfet  a  Zaccaria  .  Ueano  dato  la  cura  di  cucinare  ,  C  portare 
(^ìmefio  Ri  fece  vn'ordinatione ,  epubiicò  in  tauola  .  Li  Greci  riccrcauino  ciic  le  ve- 
"decreto,  quando  faltndo  in  Cielo  il  giorno  douc  della  nationc  loro  fuffcroammcirca 
^glÌ0  fuagloriofa  Afcenfione  ^commaudò  mlU  quel  feruitio,  perrlicciarcuiia  haucuacaro 
/moì  fmti  ApofteU  yo difcepoli.che publicaf-  diatfaticatfi  ,  c  più  chi  più  potcua  .  Gli 
/er0Ìa legge  Exangelica  ,  notificando  la  loro  ApolloiiliconfTcgarono  inficme  per  Icuau 
4g r0Z»t ione  della  legge  vecchia  .  Vartua  À  Toccalione  di  dilcordia  ,  ^' jiauendo chia- 
mo//'  cl)0  quefiafuffe  cofaaf-  mato  tutta  la  moltuudinede*  difccpoli  ,gli 
prio ,  t  dificile ,  e  perì  fi  ridujfero  a  configlio,  e  dirscio ,  non  c  douere ,  che  noi  fiamo  occu^ 
i^rife!titi9fK  ft  ,  (kc  diccu^rt^dt  non  f«no-  pallio  negozi]  di  lì  poca  importanza ,  però 
^  Kkk  3  iar^ 
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/ara  bene  ,  che  fi  trouino  alcuni  huomini 
€Ìt  Suona  fama,  quicri ,  tic  hondìi ,  li  qunli 
habbino  auttorUa  di  proueckrc  di  pecio- 
ne ,  c'habbino  la  cura  di  quello  Tei  uitio  del 
manginrc,  lènza  agfrrauaic  piuvnanarro- 
DCjChc l'altra ,  cci.ediambiduclieics^;!!»- 
no  vcdoucdijigc-nti,  blatte  per  ben  cuc ma- 
re percutra  la  moltitudine.  Equandaiii 
quello  occorra  colà  alcuna,  fi  ricorrerà  a 
quelli  tali  eleni ,  e  noi  aticndiainoa  predi- 
care, &  all'oratione.  Piacque  quella  delibc- 
ratione  à  t  utti ,  c  furono  eletti  lette  fra  tut- 
ti loro,  vnodclli  quali,  ccome  capo  degli 
altri  era  Stefano,  huomo  pieno  di  tede,  e  di 
Spirito  Santo .  Sant'Asoltijio  da  quello  fà 
corigettura  r  che  ftilTc  huomo  di  molta  lio- 
iicllà,  poiché  gli  dicdeio  vnorfic io,  nel 
citile  doutua  praticare  con  tante df^ruie  . 
Lo  Spirito  Santo  ancora  dice  di  lui ,  ch'egli 
eia  pieno  di  graria ,  e  foltezza,  echefacc- 
wa/c^ni ,  e  miracoli  grandi .  Eglimoflraua 
di eller folte,  ecolt.mtc,  predicando Gic- 
siìChrifla,  c  perlijadcndo  à  gliHebrci  , 
che  lafciaflèro  Moisè  ton  la  Tua  legge  ,  la 
quale  era  ridotta  lenza  volwr  alcuno ,  e  ricc- 
liellcro  riuiangelio  ,  e  ribatte/zallèio .  Si  ri- 
durle il  ntgotioatcrminetale  ,  cheficen- 
doliconoicere  Stefano frà  tutti  glialtridt- 
Icepoli  ,  pcichc  dilfutauaa  faccia  "a  faccia 
"con  li  principali  maellri  del  la  SinagogT__,  , 
douc  li  congregauano^geati  di  diuccic  pro- 
uincic,  come  (Jirceiifi^  Alellan  Jiini,  di  Ci- 
licia,  cé:ll  Alia  minore,  li  quali  tutti  inlìe- 
mc  non  poteuano  far  reli /lenza  alle  liic  pa- 
role j  percheeglipioponeua  le liie ra^ioiii 
con  tanto fph irò,  elcjpienza  ,  crilòfueui 
1  Tuoi arcomenticon  tanta  chiarezza ,  clic 
pli  {accua  rimaner  confuli  ,  e  co»  ver- 
gogna . 

Mi  dou  cffidoucuano  far  profitto  ,  por 
il  Ciinrrario  picfcro  t:»nto  Ideano  con- 
fradilui,  cheli  accordornò  con  alcuni 
teftimoni  falli ,  acciochc  raccufalìera  al 
Sommo  Sacerdote.  Con  quello  pretdlo 
Sicfano  fu  prelò ,  e  li  teftjmoni  accularono 
riihaucilolcnriro  dire  parole  di  bcllcaimia 
centra  Dio ,  ccontialaieg°c,e'l  tempio, 
ancora,  c  la,  che 

(  .  cno  doucu.i  ù  U-;.;efc  qucI 
Juofo  laccato,  emurar  Icrradiitioni  ,  tic 
ordini  dati  da  Moisè.  Quell'era  vnaelprei;, 
fan  '  •irà,y>erche  -> vltimononl- 
kiu  fcutito  diix  P'  'Sa- 
cctdQii.ne  parlauaiK)  fi   Jo  , 


cl'.edoueua  effcr  coli  ,  per  quanta  GiesH 
Ci.rillohaueua  detto  ,  ficcllìmalc  intclc, 
quanto  gli  di  (se  i  Rouinatc  quello  tempio, 
&  in  ti  e  di  rifarà  .  Indi  quelle  parole  egli 
parlaira  del  Tempiodel  Tuo  corpo  ,  lìcomc 
dichiarò  l'liuangelilla  perche  douendo  cf- 
farlo  morire  ,  liu  ia  rifufcitaco  il  teizo 
giorno  ;  Laonde  i  falli  tellimoni ,  incitati 
à  ciò  dalli  Scribi,  eFarifei  nemici  di  Stefa- 
no ,  cdifl'cro,  ch'egli  aflermaua  la  rouina 
del  rempio,e  la  mutationc  delle  iraditioni, 
e  cerimonie  date  da  Moisc  .  Data,  che  fiì 
quella  querela,  cialcuno,  ch'era  nel  coni- 
glio, riuollcgli occhiaStcfano,  cvidera 
la  fua  faccia  come  di  vn  AngeIo,che  gitta* 
ua  molti  Iplcndoii,  Il  Prcncipc  de  Sacci 
ti ,  gli  mandò  s'era  vcroqucllo,  chcdi  lu/ 
lì diceua .  Il gloriofo  Santo hauendoclnc- 
duto  attentione cominciò  ridurgii  alla  me- 
moria tutti  gli  auucnimcnti,checr;! 
corlì  in  quel  popolo  ,  Icgratie  ,  cuu 
grandi,  che  a  Dio  lancano  hauuoo,  co- 
minciando da  Abramo  lina  à  quel  tempo  r 
Gli  dilìè,  ch'cllèiido  andato  GiacobJin_» 
Egitto  con  rutti  li  fuoi  figliuoli  al  tempo 
diGioléflo,  per  fui?giielagran  cardila  > 
ch'era  in  terra  di  Chanaam  ,  virimafero' 
per  habitacori  :  e  che  cllèndo  poi  morto 
Giofcrto,  gli  Hgitij  li  trattauano  molto 
male:  laonde  Iddio  mandòMoi^c  ,acciiv- 
chc  gli  caUttlFc  di  quel  pacfc  ,  «  gli  IiberaUc 

dalle  mani  di  Farj.  ';cglitci  

Ichiaui  ,  eglifeccj       ilm«r  iui,>)  cua 
piedi  alciiitti  ,  haucndoui  fatto  affbgnrc 
dentro  tutti  l  i  Tuoi  nemici. Gli  diife  ancora 
come  Dio  '  '    k  U  Ic!;gc  peimitvi  ?i 
MoisC'jil  liL.  ...  .aucaprofeiizatOjc'  "  • 
che  Iddio  faria  venire  vn  Profeta  d. 
fo  popolo  Hcbrco ,  c  che  lo  doucoano  \  '  - 
re ,  &:  vbbidire  come  fe  nicdelimo  ;  Olt: 
ciògli  dilfc,  ch'ciMi--^  f^r''  io    -ir  • 
Dio,  haaeiìdoriccuu: 
ficij ,  perche  dimenticandoli  di  adorarlo,$*« 
erano  i  '       i  re  Dei  fatti  dalle  lora 

fjropri.  cv,.:UeU3no  perlcguÌMtr> i 

oro  Pi  ^         haucndooc  priaitimo!t 
vita  . 

EtvUimamcnteglidirsc;  V» 
•cmoflntedi  ciscr figliuoli  di' 

fjcrch'elfi  erano  duri  ,  di:  ofli; 
a  legge  di  D'io  »  c  dc^fìjoi  commanda- 
menti ,  tic  voianOira  fctctali,  facrndorc- 
Irllcnzi  allo  Spir=-  '^■•no.  Eliif""  - 
to:ono  1  Profccij  (.       bareno  deli  . 

Udcl 
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il  del  giufto ,  e  Santo  Profeta ,  della  qnalc 
haucua  parimente  parbtoMoisc  :  mà  voi 
liauctc  fatto  prigione  il  mcdcmo  giurto  , 
«  Santo  Profata ,  che  era  il  vero  Melila ,  & 
il  Chrirtoptomcno  nella  lefge  ,  enon  le- 
ilaltc  mai  dalla  voflr  a  iniquità ,  (Ino,  che 
k'  facefii  morire  in  croce  ,  Li  Scribi ,  e  fa- 
rilcij di  erano  iìcI  coniglio  fcntendo quel- 
le parole  fìconiamauRno  di  rabbia  ,  e  (^n- 
dcuano  co'  denti  centra  d  i  lui ,  parendo  lo- 
ro di  clicr  graucmente  of dalle  fuc  paro- 
le, e  però  delidcrauanodi  mettergli  le  ma- 
ni adoilb . 

In  quefto  alzò  San  Stcfanofli  occhi 
al  Cielo  ,  eviddc  lagloria  diDio  ,  cGic- 
:SU  Chrido  in  piedi  al  lato  deflro  della 
virtù  di  Dio  ,  qualìchc  in  arto  di  aiutarlo, 
-c  fauorito  in  quel  pa(Ib  pcricolofo  ,  nel 
GU.iIceglirin;etteua  per  amor  liio  .  Non 
»  puoieconiener  il  glorioA>55to,  che  non 
dcHc  ragguaglio  di  tanto  bene com  egli  ve- 
dcua  ,  Ja  onde  dillo  .  Ecco, che  ibvedo 
Cieli  aperti  ,  A*  il  figliuolo  dcll'ivwon-.oal 
lato  deliro  d'fddio .  Quando  quelU  sente , 
chedelìd»raBa  di  troiiare  occj!:one  oi  ven- 
ti iccr  fi  ,  est'ogare  la  rabbia,  chchaucuano 
-centra  il  Santo  ,  Icntironoquedc  parole  , 
parendoloro  ,  ch'egli  >auel]e  delta  vna_, 
gran  btfllcmmia ,  alzomo  lo  voci ,  dicendo 
muoia»  muoia  ,  il bcllcmmiatorc,  &  in 
quello  fìngeuanozello  dcH'honor  di  Dio , 
chiudcndolil  orccchic  ,  come/c  haucffero 
vdito  qualche  brutta  colà  contra  Iddio  ,  c 
i'honor  luo .  Non  badò  quefto ,  perche  co- 
me fe  veramente  Stefano  fullc  llato  bcftcm- 
miatore  ,  ilqualccommandanala  kgec  , 
che  fui  fè  menato  fuori  dei  la  Città ,  c^uiui 
fuilc  lapidato  ,  mefTcro  lemani  adofìo  al 
Santo  Diacono  con  furia  ,  e  rumor  grande , 
e  io  conduCerofuora  della  Città.  Qiiiui  li 
rc/Umoni  ,  chcfiaucuano  dettocontra  di 
lui  ,  iiaucndo  dito  ie  fuc  vcfli  in  guardia 
ad  vngiouine  chiamato  Saulo  ,  chelìmo- 
ftrnua  tutto  contento  ,  che  llcffano  morii- 
iè  ,  cominciornoà lapidarlo.  IlSantovc- 
dendo,  che  era  già  vicina  la  fua  morte ,  al- 
zò gli  ordii  al  Ci^o,  edifle,  Signormio 
CjicS.;Chiirto  riceui  lo  Cpirjto  mio  ,  quella 
o rat K)ne  1.1  f, ce  in  piedi  j  m.i  volendo  poi 
pregale  per  li  fuoi  nemici  accioc!)e  lì  vc- 
dciìct  uà  per  loro  di  cuore  , 

s'inpi,.  .  ^i.io  li  itiia,  Inalzando  la  vocr, 
tìilfc  ;  Sipnore  perdona  loro  ciulìo  pecca- 
to ,  pcrchcnon  làmio  quello  ,  che  li  fac- 


ciano .  Pocogiouà  quel  pictolb  atto  pef 
intenerire  quei  cuori  duri    &  oftinaii  , 
anzi  che  àguila  dipiog^jia,  gli  Icancaua-f 
noadolfo  colpi  di  pietre  ,  alcune  non  lo 
coglieuano  ,  drairrj  sì  ,  alcuric  faceuano 
colpo,  ciò laitiau.iMO ferito  ,  i?,:  aUre  rt- 
mancuano  fitte  nella  fua  fanta  tcfta  , 
in  quefto  tormento  il  Santo  Martire  (ini 
la  vita  per  amor  di  Gicsiì  Chrillo,  e  mo- 
ri nel  Minore  .  Il  lt:o  lanto  Corpo  fùlc- 
polto  da  alcuni  huomini  timoro<i  d'Id- 
dio ,  con  molto  pianto  ,  e  lagrime,  che 
(opravi  ipariUo  .  Di  quefto  Sr.nto  Marti- 
re ,  ii  It^goiK» gran  cofe  in  tt  aitati  parti- 
ct'liri  ,  clicdi  lui  fcrjiIwFo  Sant'A^ollino, 
Sai^ Gregorio  NiUeno  ,  San  Fulijentio  , 
San  Pietro  Gr.lblogo  ,  lìulèbio  Mifleno  , 
Niccta,  e  molti  aldi  ;  Eccito  meritamente» 
perche  quertOjC  molto  pi  ùjiìdoueua  i  que- 
ftoSanto,  si  per  le  /uc  molte  virtù,  come 
per  zelo  grande  ,  col  quale  egli  predicaua. 
GicsùChrdlo  ,  c  pigliaualadifcfadell  ho- 
nor  luo ,  e  per  la  carità  grande ,  ch'egli  mo- 
ftrò  in  pregare  Iddio  per  coloro,cU'c»li  to- 
glieuano  la  vita .  Quindi  auucnne ,  che  1- 
or.itiona  fua  fulfé-tanto  accetta  a  Dio ,  per- 
che come  Sant'Agoftino,  cSanGiouanni 
Grifoftomo  affermano  ,  per  lui  gode  hog- 
gilaChielà  Cattolica  San  Paolo  ,  il  qua-, 
ìefùvnode  i  Complici  nella  fua  morte. 
Dic;!fi  ,  &  c  così  la  verità  che  San  Stefa- 
no fù  Diacono  ,  ordinatodagli  Apoftolì 
in  compagnia  dcglialtri .     •;  '  dogli  die- 
de il  carico  dclii  feruitij  •  .       ij  ,  che_* 
giornalmente occorrcuano a  i  Dilcefolf  • 
Oitr^  di  ciò  Sant'Agoftino  fcriue  molti 
miracoli,  che  Iddio  fece  per  i  meriti  di  S. 
Sti-fuio  ,  mà  perche  la  maggior  parte  di  cf- 
iiaunennero  al  tempo  dtH'inucntione  del 
fuo  Santo  Corpo  ;  della  quallaChielà  ce- 
lebra la  fella  alli  ticd'Agollo  J.Tlc  ne  po- 
tranno leggere  alcuni  .  Hnr a  diremo  k>h» 
quello  ,  che  haucndo  quefto  Santo  fatto 
or.irione  per  quelli  ,  che  lo  lapidauauo  ; 
noi,  cuedelidL-rumo  di  honorarlo  cele- 
brando laliiafefta,  potiamo  fpcrarc,  ch'- 
egli lari.i  buon  mczxo  per  ottenere  per  noi 
mi.'ericordiaapprelfo  Ij'Diuina  Mjcftà  di 
Dio,  cpcrgiatiap.iiricoLrclarà  , che  per 
mc/zo  (ùo  otteniamo  il  dono  dcllapcrfeue- 
riZ3  nel  Ici  ulìio  lùo  fino  alla  morte,  accio- 
chcl'nr  '  '     ■  -i '  Ovkrlo nella  fu.t  gloria 
Amcjv    .        .    «.bio,  lamortediS.S'e- 
fano  fù  l'annodi  Chrifto  54  ImperàdoTi- 

KKic   4  berlo» 
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bcrio,  Guglielmo  Durando  nel  Aio  Ratio- 
ii.ilc,  dice,  che  li  mortedi  San  Stemmo  tu 
allitrc  di  Agollo,  quando  iì  celebia  la  Tua  . 
Inuen:Ìone,  la  quale,  come  in  elTli  fi  dilFc,  fiì 
alli  26.  dì  Dcccmbic,ch'c  i!  giorno  nel  qua- 
le fi  celcbr»  la  (Lia  felta  principale.  La  Chie- 
fa  la  commurò  (  come  dice  Guglidmo^pcr 
haucrpiù  fefta  il  martirio,  congiungcndola 
più  tofto  con  il  nafcinicnto  di  Chrillo^che 
all'Inucntione. 


LA  VITA  D!  SAN  C  lOVA  H  KI 
SuanieUjìa,  trattji  Ha  qHtU^yCht  Ht  lui  fi 
trm»fcritto  nel  fanti  BHM^iiio^e  dAgra* 
Hi  Auttori  . 


Alli  27.  di  Dtctmhrt . 


Glouanni  £u5- 
gelifta  fa  fi- 
gliuolo di  Zebedco 
e  fratello  dì  San__. 
Giacomo  magfiio» 
re  ,  che  fù  fatto  de- 
ca picare  H-irode  . 
Nacque  San  Gio- 
uanni.lècondo  O- 
nofrio  Tanno  ter- 
zo di  Ch  ri  rto  .Era 
di  làngue  nobile,  fi 
_  _  come  dice  San  Gi- 

~  m^^m^mammM   roUmO,  C  NlCcfo- 

ro .  E  iòno  diqucflo  parere  per  !  1  famiglia- 
lità  ,  cl.chaucua  Jn  cafa  del  Pontefice,  lì 
cornei!  vivi Jcla notte  ,  cheChrillofù  prc- 
fo,  pcrc'icSan  Ptarofù  lafciato  entrai  In 
cafa  del  Po  '  per  mezzo  di  i>.  Giouan- 
ni ,  come.  ...uà,  che  gli  port.iua  rif- 
pctro.  Mànonoftantc  la  fua  nobilt),  per 
fu^^irc  l'otiòfiri  ,  la  qual'ccaulà  di  molti 
viiij,  fi  ellcrcitaua  -n  (ompagnia  del  pa- 
dre, e  dclli  fratelli  ncU'artc  del  pefcarc  , 
maggiormente  haucndo  lapiopria  cala  vi- 
ciiioal  marcdi  Galilea.  In  qucflorp  Jlra- 
uano .  che  non  erano  tjnto  poU'-Ti ,  come 
alcuni  gli  tanno  ,  poiché  l.aucuano  vna 
barca,  chf* era  la  loro,  con  la  quale  pcfca- 
uano  .  Eiicndo  adunque  vna  volta  occu- 
pati n^I  detto  cflèrc  ir  io,  Gicsù  Chriflo  li 
ciiamò,  edilTeloro,  cke  lo  (òi^mì'  fT  ro  , 
perche  v©L; ui ,  che full.-j o Cuoi        Ai . 


Effi  ,  che  lo  conofceuano  per  potènte  i 
e  riputando  fi  a  uuenturati  ,  ch'egli  volcl- 
lè  accettarli  nella  (ki  fcuola  ,  latciorono 
padrce  la  barca, le  rcti,& andarono  con  lui. 
Eraali'hora  S.Giouanni  di  trenta  anni 
era  V'ergine ,  ti  come  fù  in  tutta  la  vita  Tua 
Era  di  buona  natura  »  di  bella  prcfcnza ,  fa- 
Uio,  &:  amabile  lòpia  modo.  Laonde  il  ^gli. 
Uolodi  DiOjgli  prcfc particolare affcttione, 
e  volle,  th'cgli  t^uflc  luo  fauorito  ,  amato,& 
accarezzuita  tVa  tutti  ^li  Apo(loli,lui  ficifò 
quali  che  pregiandoli  di  quella  prerogatiua 
quùndocgli  racconta  qualche  cofa netl  E- 
uangeiio,  doueera  bifogno  nomiiiarfi,tace 
il  luo  nome  I  c  dice  il  difccpolo  amato  d» 
Git-sn  raf?*.ttione  part  icol  aro ,  c  l.e  Cfirifio 
gli  poitaua ,  fù  caufa ,  elicgli facciiè  fauori 
pjrticol.iri  jvnodelH  quallifù  ,chc  volen- 
do Jiransfigurarfi  fù  il  monte  Tabor  alla 
pieicnra  di  tre  Apolloli ,  vno  di  c(fi  fiìlui  . 
il  mcdelìmo  lì  trouòancoia  prclcnte,quan- 
doil  Saluaroic  rutjicirò  la  figliuola dcll*- 
Archiiìnagogo,purpcr  prcfen^a  di  due  aliti 
Apo(toli,cnenJo  egli  li  terzo  '  j.ua* 
gl!'.>  dcll'dfictcione grande,  ci ,  v^.u .uogli 
poi  taua  à  Tua  madie,laqu;ile  guidata  dall'af- 
btto  marcrno,c  peifua^h  dall'opinione,  che 
tu:ti,ò  la  mafieior  parte  di  quei  ,chcpratti- 
cJuano,conChrIil:ohaueuano,cioè,cli'c£lì 
douelTòrepnariTTcmpoulmOtcle  pai  uc  clic 
liu  ia  facil  cofa  di  ottenere  da  lui ,  che  liduc 
fratelli  fuoi  figliuoli,  e  del  mede/imo  dilce- 
polo ,  hjuv'llcro  i  primi  Iu(\.»hi  nel  Tuo  Rc- 
gno.c  confermata  nclhi^Tua  opinione,  andò 
a  fupplircGicsiì ,  clie  le  concede  ile  quella 
gracia.Maegli  lavolfc  fargli  vedcrccomcia 
quw  lla  domanda  s  ingannau.ino  ,  perche  il 
luo  regno  non  doueua  clfèr  m  terra ,  mà  ir» 
CieUvioucciii  volcualuogo  Icgnalato  Jjifo» 
piaua.clie  k lo  guad.ignaffc,  c  beuelTc  il  Ca- 
lie*: ,  e  patifce  trauagli  per  amor  di  Dio  ,c(- 
fcndoperòda  lui  aiutati.  La  notte  della  ce- 
na,! l  Saluatorc  ficee  hnatì  particolari  a  San 
Giouanni,  perche  dicendo  cgli,che  vna  di 
qUw'lii,ch'erano,con  lui  alla  tauola,  Io  doue- 
ua vcndcrc,e  traditc,ancorche  S.  Pietro  fof- 
tè  tanto  fauorito  daGics^Chrifto  ,  fi  ride 
nondimcnoche S. Giouanni  ,  e  nona  lui 
volk  il  Salujrorc  fcoprirc  quel  lècrctr^r 

zi, che  Pietro  ificfTo  pregò  S.  G  ouai  

ncdimand.iiScaliignore.Quefio  potè  far- 
lo co  !Jmcnte,c: 
toà  L-  .  >'  ,il  quale c/sc.  )  u.  v .utu. - 
d.r.odiGioumni,  rifpoie  ,cl.e  quel  lo  era  il 

tra- 
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traditore,  à  chi  egli  «lariavn  boccone  Hi  pa-  pernia,  perche  io  per  madre  te  lalaic'o» 

ne  intinto  nel  luo  piato,  e  Io  diede  a  Giù-  c  vergine  ,  tu  fci  vcif^ine  l\  conuiencbcni- 
da.  Nella  mcdcfiina  cena  San  Giooinnifi  fimo,  ch'eHati  tenga  per  figliuolo,  c  come 
appoggiò  fu  1  pero  del  Signore  ,  equiai  fi  fif;lioolot*ami,cciictu  la  tcnphi  pcrmadr« 
addormentò  ,&  in  quel  Ibnnoviddc  i  mi-  c  come  tale  l'ami,  &  honori .  Stette  S-Giol- 
ftcrialti,  c  marauigiiolì  ,  clie  poi  Ulciò  uanni  a  pie  della  Gioco  turtc'l  tempo,  chc'l 
ferirti  nel  Tuo  £a.i niello  .  (Quando  poi  il  Si^.  ri  rtcttc/bpraj  imparando  da  lui  come 
Saluitore  andò  per  far  orationc  nell'orto  .  da  maellro,  che  legge  in  catlìcdra  cole  gra- 
S.Giouanni  (ù  vno  dclli  tré  dilujpoli ,  eh-  di,c  marauigliofc,  ìk  in  particolare  quando 
egli  menò  pirticoUvmeiucfeco,egli  pregò  Io  lènti  pregare  pct  i  l'uorcroecfiflbri;  per- 
che vcgglualicro  in  oratioiie  .  AUcJiipo  ,  ciicall'horacgli  imparò  vna  marauigliora 
che  i  Giudei  pretino  Chrifto  ,  S.  Giouan*  kttionc  d'amore ,  il  quale  fi  dcuc  portare-, 
ni  fugj^i  come  gli  altii  Apoftoli,  mSricor-  uon  foloagliamici  ma  ancora  a'  Jicmtci  • 
nòpoiliibito  ,  &  incomp.igniadiSanPii-  Gin  iftogli  haueua  prima  ciò  detto  in  paro» 
tro  lo  iVguitò  Hno  in  caia  dei  Poiueficc  ,  la,ma  in  Croce  lo  confermò  con  Topcre  , 
dou'eglividecomcpicrroiu  negò:  llfulua-  acciochc  li  porcile  meglio  imparare  qaclla 
tordo  guidò  ,  &  egli  pcnrito  «.icU'crror  lacioae.  Altcmpo.che'iSalu.troredoman- 
fao,  andò à  pianger  fuora lUuo peccato  .  djuadabere,chcg!ifadatoaceto:lcncicaS. 
DoppoqucfloS.Giouaimi  fi  parti  di  qui-  Giouanniellrcmodolore,oltre,  che  egli  era 
ui,&:  andòà  dar  la  nuoua  di  quanto  era  lue-  afiAiinato,  vedendo  il  Tuo  macllrOiSignore^ 
ccfso  alla  m:idrc  di  Dio,  la  quale all'liora  era  e  Dio.  e  da  lui  tanto  amato  patire  tanti  tor- 
in  Ikrtljaiiia  ,  oucioconie altri  vo^li©no  ,  mcnti.EflenioaliinemorroGiesij,qtt::nda 
iicliamedclimacara  ,  douc  Chi  irto  luacua  egli  fu  apertoli  cortatocon  la  lancia  San^ 
calato  con  li  fuoi  Apoflo!i,lcben'cllano:i  Gioaanni  con  occhi  d'Aquila  aciitifl)mi,vi« 
crapre/cDtealla  cena  ,  mi  craritiratc  in  de,chc  dulia  ferita  vfcirangue,& aequa,  e  lo 
vn'altraftanra .  S.G.ouanni  accompi^nò  notò  nel  fuo  Euangelio.Qiiandopoiil  Sig. 
la  Vergine  col  dolore ,  che  fi  può  i  magina-  fò  leuatodi  Croce,  Giouanni  lo  pigliò  nelle- 
re,  fi  per  veder  lei  tanto  adolorata ,  come  ruebraccia.elodicdeairafflirta.elironrola- 
penfando  à  quanti  tormenti  patiua  il  Tuo  ta  madre,econlei,e  con  gli  altri , che s'cra- 
amatoMacftro  .  Quello medcfimodifcc-  notrouatiàtorlogiùdi Crdcc,  loDortò  al 
polo  fi  ritrouò  couTa  Santiffima  Vergine  monumento,  dou;:  hauendo  poifenriro  il 
al  piédclla  Croce,  donc  il  Signore  ^li  fece  teizogiornodircallc  Marie,  che  ilSigiK)rc 
auellagratia  delle gcatic  ,  non  mal  à  ba-  era  rifafcitato, ritornò  con  Pictro,uny.i, che 
Itanza  aggrancira ,  e  lodata  ,  poiché  in  tal  corfe  innanri  di  lu],mà  li  trarrennealla  por- 
tempo,  c<oimli  circoftanze,  haucnio  il  t3,cnon  entrò  dentro,  lincile  non  arriuòS. 
Reatntoreriuolri  gii  occhi  in  due  pcrfo-  Pic*ro  .  Dipoi  la  sera  al  tardi  vide  il  Signor 
nctaii,  comeerano  la  madre,  &:ildirce-  ri  (ufcitato,  in  compagnia  de  gli  altri  Apo- 

Fttlo.epenlando,  in  che  modo  mollreria  ftoli  .eccetto  Tornati».  Lo  videancora  vn*- 
ob'jli^o,  che  haueoa  alla  madre,  ecomc  altra  volta  elfcndo  con  S.  Pietro,  ccon  al- 
iàtisf.iiia  l'amor ,  chcpoitauaal  dilccpoloj,  tri  Apoftoli  a  pcfcarc  nel  mate  di  Tibc- 
riloHL- di  dar  il  d'iccpolo  per  figliuolo  alla  riade,  quando  eli  jndo  ciii  ideila  loro  bar- 
madre,  la  Santiilìma  Vergine  per  madre  al  ca,  &ilSignoresùlai'iua,  Giouinnifù  il 
Difccpolo.laondeledjls,-:  Donna  cccoquì  primo  ,  che  loricono-ceife  .  E  percli»i_< 
i4  tuo  rìgliuo'o .  Non  fa  dimenricania  di  i  diicepoli  dilsero  al  Signore  ,  che  ha- 
Giesù  Chrifto , ch'egli  chiamalselaSantif-  Uindo  pcicato  tutti  quella  iwtte  ,  noti 
lima  Vergine  donna.e  non  madre,perchc  il  haacuano  po: aro  pigliare  pcfcc  alcuno  , 
nome  di  madrcè  di  troppa  tcncccm,ful>i-  ilS  li  ordinò  .chigettalTero  le  ruiti 
lo  hau^riafattopioucie  lagrimedagli  oc-  dal  j  ic/lro  della  barca  ;  bondc  pre- 
chi  del  la  Vergine  ,  le  quali  haueuagjafpar-  fi^ro  tanto  pefcc,  chefù  gran  marauiglia  , 
fe  in  gtand'abbondan2a,c  per  non  darle  oc-  che  le  vai  non  le  le  rompeilèro  ;  il  che  ha- 
cafionc di  maggiormente pi.mgcre,  perula  uendo  veduto  Pietro  ,  lì  gcliò  in  acqua 
chiamò c^oiuia.e  noM madre. Dipoi dilse al  ànu'jìo,  egli cltiicon  la  kirca  ctriuoro- 
difcepolo,  ceco  qui  la  tua  madre,  il  che  fii  no  in  terrà  .  QjJiui  il  Signore  Uiide  à 
come  s'egli  gli  dicefsc  ;  Givwnm,  tienla  S  inPlciruil  Pcniericato  ,  chv»  gli  haue- 


fd*      LGGENDARIO  DE*  SANTP 

ua  promcflb  ,  non  Io diedeà  San  Giouan-   trà  li  fratclli.chc  quel  Difcepolo  non  (ioù»? 
ni  per  alcune  ragioni  ,  che  i  Santi  Dotcerì  uamorircrmacgliaucrtifccchcGiesùChri» 
allegano,  vnadellcqualic,  chelcilPapa    fto  non  dilsc,  che  non  douefse  morire,  mà 
delie  vn  beneficio  ad  vn  Tuo  feruidore,  che   vi uclsc  éino  alla  l'uà  lèconda  venura  ,  che 
valelfc  mille  Ducali  di  entrata,  mà  ncpa-    rimproaera  à  Pietro  il  fapcrlo  .  Nonbaftò 
gaffe  ottocento  di  penfionc,  &a<ivn'altro  quella  falua  »  che  San  Giouanni  fece  di 
<uo  fauorfto  dcffc  \'n*altro  beneficio  di    Icllerso,  accioche  nifsunodubira/se  della 
t^nquccentoDucjii  foli  ,  fcnzapcnfione   Aia  morte,  perche  lònoftati  molti,  chedi- 
alcuna fenza dubbio  fi  vede ,  che  a  quefto  cono , ch'egli  viucancora,  clieh.ì  da  veni- 
lètondolàrii  maggior  grafia  ,  c  fciuore.    re à  predicare contra  l'Autichrifto in com- 
Cosi  ancora  fil  beneficio  grande  il  dare  il  pagia  di  Enoch  ,  &  Elia  ,  li  quali  Iddio 
Pontificato  ,  eia  cura  della  ChiefaaSan  mantiene  viui  a  quell'effetto  ,  e  the  S.Gio- 
Pictro  ,  mi  quello  beneficio  paga  vna  uanni  hddaelsermartiiirato  con  loro  a/- 
grofsa  penlione  ,  per  le  molte  fatiche,  c  tri  poi  fono  di  diuerla  opinione,  cdicono, 
trau.igli,  cosi  dd  corpo,  come  della  men-  che  S.  Giouanni  illcfso,  i!  quale  tratta  della 
tCi  cne  egli  porta  lèco  .  Vii  ancora  bene  fi-  venuta  di  Enoch  A  Elia  neirAf>nt.ililli,vÌ!ce 
ciò  confinare  ft  San  Giouanni  la  madre  che  faranno  due  dimoJo,  che  s'egli  ancora 
d'Iddio  per  fua  madre,  ilchecra  fenzapcn-  dourà  cfser  in  compagnia  di  loro  non  l'h*- 
Hone,  òrraua^lio alcuno  ,  cperòfiì  gran-  ueriatacciuto. Etacciochefi  veghiqualedi 
de  l'honor  fattoli  .  E  ancora  co  fa  mn  ni/c-  quelle  due  opinioni  e  di  maggior  auttorità 
ila  jchechi  hhdacflcTcapo  ;bilbgna,ch'-  voglio  nominar  qui  coloro  ,  chefonodi 
cglihabbimclc,  cfcle,  perchefc  vna  voi-  dcttcopinioni,acc!ochecialc«nopoffi  dalè 
ta  farà  affabile,  c  ptaccuolc  con  gli  humi-  giudicarc.e  quale  fi  dcbbeaccoflarc.Ciò  di- 
li  ,  l'altra  bifùgna,  chcfimollringido,  e  co ci'scndo  lecito 4i  metter  qucflo calòin o- 
rigorofo  col  (ìiperbo  .  San  Pietro  liaueua  j>inione,  perche  conlldcrando  le  parole,  che 
qucftc  con  Jf rioni  ,  pcrch'egii  era  tutto  S.Giouanni  difse  di  le flefso  contragli  Ape» 
piaceuole,  ma  quando  bifogn.iua ,  fapcua  llc)li,cheduSitauanodellalbamorre,parc, 
ancora  metter  mano  alcoltdlo,  etagliar  chcnon  lìallcurolldIre,chcegiinonmo- 
^orec(hic  ,  Non  era  così  San  Giouanni  ,  rirsc.Quegli  che  affermano  ch'egli  nó  mo- 
pcrche  egli  era  tutto  piaceuolc,  e  manfueto  ri  fono  l'abbate  Ioachino  ,  la  cui  opinione 
oltre  di  ciò  San  Giouanni  era  cugino  di  fì-quitò  vn  grammatico  chiamare  Georgìo 
Chrillo  ,  fecondo  la  carne;  e  fegll  haucf-  Trapez.untio  il  quale  e!'  'ue/Ionèfcce  vn 
fc  dato  li  Pontificato  ,  (ària  parfo  ,  che  trattato  :  Francelco         ;e  Icfse  qu^  ft:o 
egli  hauellè dato occafione,clK lìmi!  djgni*  trattato,  ^*  egli  ancora d use,  chccancori 
ti  lì  potcflc  ,  c  douclfè  dare  per  carne ,  fe  viuo;  Qiieflo  fu  /rate  di  S.  i-ranccfco,e/ii  il 
pcrlàngue:  la  diede  adunqueà  San  Pietro  piimo,  chedaerminatamentc  difse.the  la 
co'l  qual  nop  haucua  parentado  alcuno  .  M.idre  di  Dio  fù  concetta  lenza  peccato 
Dice  ancOFa  San  Tomafo  ,  che  il  Signore  originale,  perche  le  bene  Scotto  ,ilqualfù 
diede  il  Pontificato  li  San  Pietro  ,  epccftc  Frate  dell'illcfio  ordine,  molscla  qucftio- 
all'horacgUram  iUi  piiidituiii ,  ficomc  fi  ne,  non  però  fi  rifolfc  di  dire  tal  co'*:  n^iì 
•accoglie  dal  mudclìmo  Euangelio,  e  però  chi  iramcmc,  ancorché  pare,  che  c   .  e 
fù  ragioncuole,ch'egli  hauelTe  quella  digni-  di  quella  opinione  come  Mairone  il  quale 
ù.H.iucdoglicla Giesù  Chrillo  daf.i, e  aet-  l'a/fermò , e difse  determinatamente . Que- 
togli.ancorchccome in zifra, ch'egli ^ue-  flitrc auttori hò vcddtoio  ,  enrwsòfegli 
ua  morire  in  Croce  come  lui.  S.  PieriOjChc  altri  fijno  di  quella  opinione,  perche  Teo- 
amaaa  teneramente S.  Giouannijdomandò  filato  ,  Ar  Euthimio,  cKcfoiioauttorigra- 
alSiqnorejChedoucuaeirerdi  luiquafi.che  ui,  &  antichi  fe  ben  fi  con lìderano,  &  in- 
dice fse:  fe  Giouanni  ancora  dou;.'ua  morire  tendendole  loro  parole,  dicono  foIo,clic  al 
inCroce?Ii  figliuoldi  Diogli  rirpofe<|U.in*  tempo  loroera  opinione  di  alcuni, che  San 
«lorni  piaccia,  che  Giouanni  re  fci  cosi  fino  Giouanni  non  era  morto  ,  e  l'illelsodice 
fjuindo  io  verrò  H  giudicare  iviui,  kimoni  Simeone  Mctafraflc  ;  mà  molti  altri  fanti 
à  te  Pietro, che  importali  làpcrlo.  Dice  poi  dottoti  fono  di  contratla  opinione  ,  San 
fubito  il  mcdefimo  S.  Giouanni,chc  raccó-  Gi  lolamoin  vari  luoghi  dice  apertamente , 
>à  qucfla  cofd ,  che  fi  cominciò  ii  Mgionare  che  mori ,  &  il  mcdefimo  afferma  S.  Gior 

Gri- 
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Grifonomo,  Tcrtuliano,  il  quale  feri /se 
il  Aio  martino,  quando  egli  fùmefsoncir. 
celio  bollente,  dice,  che  all'horatrgli  fu 
liberato  dalla  morte ,  mi  dipoi  afferma  , 
chceelimorì,  &il  medefimodicc  Bcda  . 
EufcbioCerarienfe  alloga  nella  Tua  Hillo- 
riaEcclcllallica  vn  Policratc  Vclcouo  di 
Effcfò ,  il  quale  difsc  che  San  Giouanni  mo- 
rì; Niceforo  Caiiflonon  folodicc,  che 
c^limorì,  ma  che  liAifcitò  l'ubico,  e  che 
i'min  Cielo  in  corpo  ,  &inaninaa,  e  di 
quella  opinione cS.-:nTomalò  d'Aquino  j 
Clic  San  Giouanni  fìa  in  Cielo  in  corpo  , 
&  in  anima,  pare  che  lo  vogliono  inferire  S. 
Girolamo,  cBeda,  perche  dicono ,  the^ 
egli  mori  fcnza  dolore  alcuno,  cchcilfuo 
Ct>rpo  lì  conuerlc  in  cenere .  Di  modo,  che 
tre  fonogli  aurtori ,  c  di  non  molto  nome, 
chedicono,  che  non  moricontra  li  quali 
c  l'opinione  di  tanti  Santi  dottori,  e  di  taii- 
taauttorità  jgiudicliilìadun  ]Uca  chi  lì  de- 
us credere  ,chc  in  qu.intoa  me  tengo ,  che 
inqucflo,  non  Ila dubb:o alcuno .cioèchc 
egli  morì,  doppò,  cheGicsù  Chri^o  r.iU 
in  Ciclo,  cdopò  la  venuta  dello  Spirito 
Santo, alla  quale  lì  ritrouò  prefcnte  con  gU 
altri  ApolèoJi,  edifìcpoii:  racconta  San 
Luca  nel  libro  de  gli  aiti  Apollolici,  che 
entrando  San  Pietro,  c  San  Giouanni  nel 
tempio  per  far  oracione  all'hora  di  Nona  , 
riranarono  vn  paralitico  chiamito  Enea  , 
congranmarauigliadi  tutto  il  popolo,  il 
che  fù  caufa  ,  che  li  due  Santi  Apoltoli  fu* 
rono  malati  ne  l  concilio  de  gli  Hcbrci.an» 
corche  elTì  collantemente  Icmprc  confcdò. 
rono,  eprcdicoronoGiesùChrilio  ;  Fu- 
rono limilmentc  mcflì  in  prij^iioneye  frufta* 
ti,  dJchc  ellì  rallegrauano  aflai,  paren- 
do lofodi haucrcciccuirtogran  benefìcio, 
Juuen  do  patito  pcrfccutione  perii  nom«L-» 
diGiesùChriflo.  In  quel  concilio  li  ritro- 
uò vno  ,  che  era  dilccpolo  di  Chrillo  chia- 
mato Gamalicl ,  il  quale  fi  affaticò  di  far  li- 
berarci difcepoli,  ma  non  Io  potè  fatcicn* 
/a  loro  gafèigo  ;  StettcS.  Giouanni  alcuni 
anni  inGierufalemmc  per  qamro  li  prcfu- 
nie  ,  fù  tutto  il  tempo  ,  che  laSintiifima 
VeiL^ne  vflTcd«ppò,  che  Giesù  Aio  Figli* 
U'^Ioùii  al  Cielo.  Hebbc  di  lei  grandiflimi 
cura,  &  ordinariamente  ftaua  con  lei ,  gli 
f*iceua  la  MelTa  ,  elacommuniccua  IpcHo , 
il  come  afferma  S«  Bonauentura  .  Li  ragio- 
namenti ,  cj;e  quelle  du^  benedette  crea- 
ture faceu  ino  indcmc,  ellcn^lo  tanto  acce- 
di il.'U  aiiior  JjDìo  ,  gli  potrc^bbonorlfc- 
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rir  li  Serafini .  Doppò  la  gloriofa  morte 
della  SantiUima  Vergine  andòi  predicare 
inAfia,  laqual  Prouincia  «li  era  toccata., 
per  forte  nella  diuifione  ,  che  gli  Apoltoli 
Kcaò  fra  loro  ;  Quffto  gloriolòEuargc- 
lilla  predicò  con  molto  /pirico  ,  e  fondò 
(ette  Chiefc,  inficmc  in  fette  Città  princi- 
pali,  che  furono  Effcfo ,  Smirna,  Pelia- 
mo, Thautira ,  Filadelfia,  Sardo,eLao- 
dicea  .  In  tutte  quelle  Città  ordini  Sacer- 
doti ,  che  araminillralTèro  Sacramenti  à 
molti  Chriffiaai  ,  che  in  eia fcuna  di  eil< 
erano .  Auueniie  goi ,  che  fii  fatto  Impera- 
tore di  Roma  Domiciano,  crudclldimoti- 
ranno ,  il  quale  perlepuirò  fi  Chrifliam ,  in 
tutte  le  terre  foggecc  all'Imperio,  n.ili_^ 
qual  pcrrecucioncfu  cflo  prelòin  Effclò,  e 
condotto  il  Roma ,  e  come  dicon©  Tert  ul-" 
liano ,  e  San  Girolamo  fù  meflo  in  vn  vafo 
doglio  bollente  ,  del  qual  vici  lenza  Icfionc 
alcuna,  poi  fil  mandato  in  bando  ,  invn'- 
If  ila  chiamata  P.ithinos  ,  Ja  quale  c  fra  1*- 
l.^i'eche  lì  chiamano  Cicladc  ,  non  mol- 
to lontano  da  Rhodi .  Quiui  ffeitc  l'Euan- 
gcliftavn'anno,  &:vn  giorno.  Di  Dome- 
nica hcbbe  vna  villone,  e  riuclationc,  nella 
quale  ^li  furono  Icoperte  gran  cofc  de  i 
fuccclii  ,chedoueuano  auucniieallaChie- 
fi  ^attolicaj  lìnoal  giorno  del  giuditio  ,& 
il  tutto  Icrifle  in  vn  libro  ,  che  egli  titolo 
Apocalilfi,  che  voi  dire riuclationc.  Men- 
tre, cheftcttc  inqucirifola  contitfrti  alla 
fcdedi  Gicsiì  Chi  ilio  poco  meno  di  tutti 
gli  habitatori  di  c/ìa ,  &  era  tanto  l'amore , 
cheigli  haueua  prelò  ,  che  come  dice  Si- 
meone Metafarflc,  quando^li  fii  mandato 
adire  da  Effclò,  ch'ali  era  liberato  del 
bando  cffcndo  morto  Uomiriano ,  (k  eflen* 
dogli  fuccelfe  Ncrua  nell'Imperio  »  il  qua- 
le con  volontà  del  Senato  riuocò  tùtro 
quello,  che  il  fuoantccellòre  haueui  ordi- 
nato k  gli  Ilòlani  , intendendo,  che  fi  doue- 
ua  partire  da  loro  gliandorono  tutti  intor- 
no piangendolo ,  tk  alcuni  lo  chiaraauano 
Maeftro,  altri  Padre,  &  altri  Signore,  e 
tutti  inilemcdiceuano  ,  che  egli  era  la  Tua 
conf'olarionc ,  ccontento.  Lo  pregaua no 
affctcuofamente  ^  dicendo  i  O  Giouanni 
huomomarauigliofo,  e  faro  ,  perche  ve- 
mH:  in  queff 'Ilòta,  Te  cofi  prcfto  ti  doucui 
partire?  perche  ti  lèi  dato  à  conolrer",  (k^ 
tanto  prcllo  ti  doueuano  perdere  ?  douc 
anderai ,  che  tanto  fij  amato  come  noi  ti 
amiamo ,  douc  farai  tanto  obbedito ,  come 
qui  lei:  doucùranno  tanto  iUmatc  le  tue 
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parole  ,  poiché  noi  le  aTcohijmo  >  come 
scile  vrcilTcro dalla  bocca  di  Dio,  ccre- 
diamo,  cheiddifl parla  in  te  .  Adunque 
padre  noftro  liabbicompaffionc  del  li  tuoi 
iìgliuoli,  vcdici.cfcnza  te  vagliamo  niente, 
e  Iiano  in  pericolo  di  perdete  Jioi  llcfli  •  O 
Domitiano  linpcntore ,  a  ndluno  iiai  ifac- 
to ranco  male ,  quanto  à  noi  faccfii  bene  ,  tu 
ci  maiidafli  qui  il  difctpolo  eletto  da  Dio  , 
per  mezzo  djl  quale  habbnmoconoiciu- 
to  ,  &  habbiamo  riceuuto  il  battL'fimo ,  tu 
ci  facurti  gran  bene  ,  ma  perche  j1  far  bene 

5  cofa  lontana  date  ,  da  quello  bene  iic  ri- 
l'ulta  il  male  ,  chchora  {.abbiamo  prcfcn- 
tc,  doucndo  perdere  quo  I  io  ,  che  già  ci  fa- 
ccrticono/ccrc  .  Tutti  fi  accolìaiiano  al 
gloriofo  5>anro  £uàngelilU ,  le  gli  inginoc- 
chiauanoa'  piedi,  lo  pigliàuar.oper  le  ve- 
ili,  cpcrlcm.ini,  ma  t  urto  con  ri  !i  erto,  c 
riucrcn7.a,  perche  procui  aujno  d'induilo 
àrclbrquiui  ,  più  per  via  di  laoiimc,  c 
preghi ,  che  per  forza  ,c  vlolcnzi .  Senti  ua 
il  Santo  Apofto!ogrand»rpix'er<d»  douer* 
fi  partir  da  qucgriroiani  ,mapromeitcndo- 
glidi  non  dimenticarli  di  loro  ,  e  di  man- 
dargli per  fona  ,  che  ne  luucriacura  ,  gli 
acquitftòalquanro,  e  s'imbarcò,  erirornò 
in  Ertelo ,  douc  ftì  riceuuto  con  tanta  alle- 
grezza, e  fella,  quanto  dir  fi  polfà  .Quando 
il  Santo  dou:U4  e  rtfrare  nella  Qttà  ,  porta- 
«ino  à  fo:tc:rare  vna  nobile  matrona  , 
chiamata  Drullana ,  la  quale  era  Hata  mol- 
lo Jiuota  di  S.Giooanni ,  c^li  haucndo 
intcfb  chi  eraJa  dcfonta  ,  dalle  molte  per- 
sone, chclo  feguiuano piangendo:  perle 
buoncopcre,  chea  tutu  faceua,  fcceora- 
tionc  per  lei,  e  per  voler  d)  Dio  lagiamor- 
tnrilcufcitò  ,  ^ilSamo  Apolloloandòi 
iòggiornarc  iacafa .  ComiiKiò  poi  di  nuo- 
«o  à  goucrnarc  quella  prouincia  neila  fpi- 
rituale ,  tic  intcfc , cJ)CÌn  vna  Città  duegio- 
luni  haueuano  dilpenlato  molte  ricchezze 
loroàipoucri  ,  dclidcrando  di  fcruire  à 
Dio  in  pouertà.la  qual  vita  il  Sjnto  haucua 
mol  to  lod.ito  nelle  Ale  prediche,  ma  q'j.in- 
do  li  auuidcropoi ,  clic  patiamo ijcceilira 
di  molte  cole",  eraaopentici  di  quanto  ha- 
ueuano fatto,  San  Giouanni  gii  parlò,  e 
flidjflè,  che  porcafTcro  due  rami  groiC  di 
alcuni  albori,  che  erana  in  vn.i  montagna, 

6  a louantc  pietre  .  tphatKndoiuJ  giciua- 
nivbbfdito  y  l'Apoflolo  fece  con  uer  ti  refe 
picrrcin^ioie  prctioliillmc  ,  c  iiramiin 
oio,  e  i^illè a' duo giouani  .  EccouiquiiI 
OìfoJbj  conche  potu:c  ^^j.r  ruc^u  coac 


prima  ,  mà  con ird erate  bene  ,  che!em> 
chczZc  del  mondo  gonlìan  ,  e  noB  ricnv 
piono.  Pcnfate  ancora ,  che  non  li  trouafe 
non  v«  l^aradil'o  ,  e  chi  vuol  hauerlo  in 
quella  vita  jgCKiendo  li  diletli,e  piaceri  de' 
ricchi  del  mondo ,  non  polibno  poi  hauer- 
lo nell'altra .  L'Apoflolo  alia  prelcnza  dclli 
detti  oiouani  riiùicitò  vn  giouanc  figliuo- 
lo di  vna  pouera  vedoui  ,  la  qual  con_« 
molte  lagrime  loprcgaua ,  che  egli  haoefse 
compallione  di  lei  ,  come  haiiea  hauuro 
diDrulìana  .  Liduegiouani  hauendove- 
duto  il  Oupendo  miracolo ,  fecero rifolu- 
lionc  di  voler  viuere  in  pouert3,e  pregoro- 
no  l  Apollolo ,  che  prcgafle  Dio  per  loro  , 
e  rendendogli  le  gioie ,  c  l'oio,  egli  le  gettò 
interra  ,  &  ceni  cofa  ritornòncH'ener  di 
prima,  efece  orationc  à  Dio  pei  elfi,  li 
quali  viffcropoilcmprefantamencc.  Heb- 
bc  S.Giouanni  gran  dirteicnzaconynSa- 
ccrdotedclia  Dea  Diana, chiamato  Arifto- 
demo,  il  quale  diceua,  cheli  miradoIi,e 
marauii^Iic  ,  che  l' Apollolo  faceua  ,  non 
erano pt,r  virrUdi  Dio,  madeldemonio,e 
che  seg  i  i  vo  leua ,  c  he  £i  c  reddfè ,  che  f uflc- 
rope;  virtiìdi  Dio  ,  ciò  lìvedria,  volcn- 
dp  egli  bere  vn  bicchiere  di  veleno  ,  checf- 
foghd.iria  ,  non  gli  facendo drnno  ,ò  no- 
cumento alcuno  .  Pensò  il  maligno  con 
quello  mezzo  priuare  di  vita  l'Apollolo 
impedire  In  perdita,  che  li  fuor  Dei  faceu.n- 
no  per  caulà  Tua  ,  il  Santo  accettò  il  paiti* 
to,preie  ilvalòdel  vtlenoinnano  ,  e  vi 
feccfoprail  l'inno  della  Csocc  ,  c  lobeod 
tutto  lenza  leiione  alcuna . 

Diconoalcuni  Autieri  ,  ihcqueflacla 
caufa ,  che  San  Giouniini  ti  dipinge  con  vn 
Calice  in  mano  ,  dal  quale  dee  vna  (èrpc  , 
fi: egli  moflra benedirlo  ,  ilchcdinon_^  » 
che  gli  Icuafcil  veleno.  Altri  dicono  ,chc 
quella  non  c  la  caufa  >  ma  il  dipinge  cqÙ 
per  quello  ,  che  GjcsUCIiriilc»  gIfJilfc  , 
quando  fua madre riccrcaua  ,cli'egli,c  lira 
fratello  l.ailcisero  ilorimo  luogo apprcfso 
di  lui,  l'vnoalladcftra  ,  cTaltroallafìni- 
1  Uà,  eie  parole  furono  quelle  .P.  i 
bere  il  Calice  ,  che  fono  per  bere  . 
rifpofero  di  «  ;  Et  il  Saluatore  foggiui 
&  io  vi  dico  in  verità,  che  voi  bcrctc  il  mia 
Calice  .  QiicftoCalice  ,  diconoalcuni , 
voler  (igni furare  il  Cai  ice ,  che  lì  dipin  •  ■ 
manodi  San  Giouanni  .  Epotria  cli^  .  , 
che  fi  dipingelitc  cefi  per  ambedue  le  caute 
fbpradettc  . 

Rac<.o^  aiKOtaClcmciue  Akfsindn- 

no 
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no  ,  S.Gioirmni  Grifoftomo  ,  &altrinuc- 
lori  ,vna  colà ,  che  auuenneiSan  Giouan- 
nicon  vnfao  difcepologiguanc  1  e  di  bella 
prclcnzi ,  la  quale  t(i  quefla  . 

Tcncui  Suli  Giouaiitti  il  detto  giouanc 
mei  .orili  reno  ,  cvolcua  ,  che  egli  viucflc 
«Oftificato,  &honé;lodoucndo  vna  vol- 
ta andare  k  vietare  viiaccita  Chicfa  !o  rac- 
commandò  ad  vn  V'clcouo  ,  piesaudolo  , 
ihenc  haueiK:  buona  cuca  Mentre  che  San 
Giouanniltcttc aliente,  il  giouinc comin- 
ciò à  poco  a  poco  pigliar  male  pratiche ,  & 
venne  a  lermiustalc  ,  cheli  fece  capo  dia  I- 
IkQ'un  .  Eflcndo  citornrto  San  Giouanni , 
2^  haucndo  intdo  quanto  al  giouine  era 
auuenuto,  ne /*wT>rigran  dolorci  ivr.ndòal 
dclcrto,  tioue il  Giouinc  faccu  i  li  alLirtina- 
xncnti  .  Al  .'in?  s  incontrò  in  lui,  il  quale 
tutto conluibii diede à  (uggire  :  eSanCib- 
uinni  lo(c!;uicaua,  d:Cviuio«;!i  ^  Figliuolo 
mio  ,  pcichc  fu;;tii  chi  tanto  ti  ama?  vedi 
chciolònoiliaccu  ,  ^afflitto  pcrvcniiti  à 
cercare  hi  quelli  luoghi  deicrti ,  e^diàhabi- 
la:  ! ,  n<m  ti  auucdi ,  cl.e  non  (Ìa  bene ,  che  lu 
g;ouaiie  furgi  da  me  ,  ihi:  g'a  tono  vec- 
chio ,  icciofai  p^r  paura  del  conto,  che 
tuhviid;i  rcnJcra  Diode'  tuoi  peccati  ,  io 
mi  oflci  ifco  di  rilpondcrc  pei  te  il  giorno 
«Ul G indili.-).  Il  gi<juine  intenerito  per  le 
p.irolc  ,  clic  San  Giouanni  gli  diceua  ,  c 
per  lelagrin.c^  -chc  gli  vcdcua  cadere  sàia 
l'US  bianca  bitiba  litoniò  indietro  ,  c  Ol^ 
gli  gliròa*  i'uoi  piedi ,  pianf  cido  il  Aio  pec- 
cato .  San  Giouanni  lo  nunòfeco  ,  il 
gicuaiK-  emendò  la  vita  Tua ,  jC  fù  gran  fcruo 

C!  DiO. 

Alle  volte  mo.iraua  qucfto  Santo  co'era, 
e  Idrgiio  conerò  quelli  ,  ch'egli  {nptui  , 
ihe  noij  11  c  iiciulaiiano  ,  Il  ccmerrriucdi 
Inì  San  Policarpo  Tuo  difcepoio,  ccncùì 
<^nauto  ritroujiHo  vna  volta  in  Vn  aa- 
gno  ,  &:  cntiandoui  vn' hcrcticochianint  j 
thcrintho  ,  yTcì  del  detto bc^^no con idc- 
Kto,  dicendo.  Partiamoci  di  qaì ,  accioci  e 
Utorbida,  t  puzzolcnre  acqua  di  Chcrin- 
iho  non  infetti ,  intendendo  per  l'acqua  la 
iiìì  fiìfi  dottrinn.Li  Tuoi  dilccpoli  l*imp<)i- 
turiufOiio  ,  che  ef  li  IciiucUc  quello,  che 
prcJitava  j  aecioche  nò  haiiclicro  pcrpc- 
lij^;r.erjorÌ3.1'Apo(toIoccmmandòil  di- 
giuno à  lutto  il  popolo, &  ordinò,  checia- 
icuno  face ficcrat ione  .  Dipoi  fall fov ra  vn' 
«Ite  monte  ,  c  incfiò  in  fua  compagnia  vn 
!■:->  iiiVcpoio  ^iùatn^to  Pmuw  •  P'cc  il 


Mctafcafle ,  che  ti  fcntirono  tuoni ,  c  fi  vi(f- 
dcro  cadere  lucttc  con  molti  baleni  ,  che 
milTèro  j^randc  fpau^nro  a  Procuro.  MacA- 
fendo  acquict.it.i  la  tctnpefla  ,  cominciò 
San Giou.uini  adire: In  principio crat  Ver- 
bum  :  eProcurolcriucua  ,  &  a  quel  modo 
fcriHè  il  ilio  Euan^elio  .  procurando  di  di- 
lìrugger  l'errore  di  certi  .  Herciici  del  fno 
tcmpj,  chiamati  Ebiamti,  li  quali  dicc- 
uano ,  chcChiifto  non  era  Dio.,  £t  il  prin- 
cipale intento  dvII'Apofiolo,  fu  moltiare» 
cheGiesù  Chrillo  c  vero  Dio  .  E  perch*- 
cì;Iì  volò  nmtoalto  |  pcrque/lo  fé  gli  attri- 
buii'cc  la  iigura  dell'Aquila  ,  la  quale  vola 
molcoin^lto:  Erail  Santo Euangelilla già 
molcovecchio  ,  e  qu;<ndo  paria ua  con  lì 
Aioidìrccpoli ,  hauca  Icmpic  in  bocca  qu^ 
ftc  parole  :  tigliuoli  amatoui  l'vn l'altro, 
ficcHidiceuano  :  M.ieftro  facci  kntire  altra 
cofa  ,  che  quello  l'abbiamo  più  volte  vdi- 
to.  Etcfso  ritpondcua ,  Io  vi  dico  quc'lo, 
perche  quello  baita  ,  i  chi  fi  quello,  ^il 
tutto  .  Haucndo  poi  h.iuuto  riuclacionc 
della  iuamurtc  ,  eileudodiErà  di  nonanta* 
Koueanni  ,  congregò  iniìcmci  liioi  difce- 
poli,  c  gli  mcijò  (opra  vn  'alto  monte ,  dou'- 
cra  vna  fuj  Chicfa  .  Quiui  fece  aprire  la  fc- 
poltura,  ciìlpooliò  parte  delle  fuc  vcfti ,  e 
fi  Ic.ilzò,  ccosì  vjuo  entrò  nella  Icpohura, 
piangendo  i  Tuoi  dilccpoli  dirottamenre  : 
Sce.'equjui  dal  Ciclo  vn  fplcndor  grande  , 
eh*;  circondo  tutto  il  corpo  deli'Apoltolo. 
E  quelli  ,  che  erano  preicnti  ,  limafo  co- 
me fuori  di  le ,  per  il  gran  timore .  Eilèndo 
poi  riucnuti  m  fc ,  non  videro  p.d  San  Gio- 
uanni  ,  malafepoltuta,  concetta  di  terra  , 
la  quale  pjrcui,  cheboUiflè,  cnèvlciu.^va 
liquore  inarauigliofo ,  co  l  qunic  lirifiaor- 
r.o  molti  infermi  «Quello  fiiil  trjtifirodi 
Sin  Gini;.inni  .  E  come  aftcrmaiio  .San 
Girolamo  ,  e  Beda ,  la  liia  mcutei'o  Tciiza 
dolore  ,  &i  il  fuo  corpo  fù  libcratodalU 
corruttionc  :  maSanTomafo,  Niccfwro 
C'alilto,^ altri  Dottori , piglialo ocraiio- 
ncdid.'re,  clieSan  Glcu^nni  efiendom&i- 
lo.,  rilafcàiò,  cfalì  in  Ciclo  in  corpo,  6c 
inanima  doue  «gli  ha  honoiatiifimo  luo- 
go, roichei  titoli,  che  c^lihcbbcncl  mcii- 
do  fuiono  di  molto  houoie  .  HebLe;i:olo 
di"V^erginc,cdi Apoftolo,  di  huangcliua, 
di  Màrtire,  inquanto  alla  vcl    "  dcfidc- 

rio.  ESant'Agolhno  ,  SanC  .)i  Gri- 

lòdomo,  cKuiiinolochi^manoMart  re  , 
fcichequoiido  c^liiu  mt(Iò  nell'olio  bol- 

kn:c  a 
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lente ,  virarla  morto,  Ce  Iddìo  non  lolibc-  ntl  R0£ho  ftct  mvrirt  m»lti  fsnciulli  innti^ 

ralla  miracolofamcntCìCla  volontà  Tua  fcm-  tenti  ^  cómegtà  ftctAthAii»  .  DtUl*  msni 

pre  fù  pionto,& apparecchiato  <ii  morire  per  dtlU  ^maU  /espi  le»s  per  iniuftri»  delliu» 

umor  di  Giesù  ChriAo.  OUra  detti  titoli  ne  /nahulìa^  edìIeistiMj  cbfl$t»nner$mmff»m 

hÌL  vn'altro  fc^ialato  di  Dilcepolo  amato  da  fio.  Cefi  GìejH  Chriflo  fiiur»t'9in  loé^s/fmg' 

Chlirto,  di  Tuo  fiaicllo,  e  figl  molo  della  fua  gi  dalle  man  i  di  H erode ,  per  indufiriM  deU  ■ 

medefimaMadre.per  volontà^  ordine  del-  iMSAntìJfimaVtrgine  /km  Madre  ^  ediSati^ 

ridello Iddio  .Qi*cfto glori ofoApofloIo li  Giefejf^^  ligHMlilotenner$»Afcofi»^  gioii'*. 

affaticò, predicando  ,CConucrtcndo  anime  hr/tronodAlla  furia  di  Herode  ^  qmandelg 

per  ifpatiO  di  fettunta  anni, del  continuo  oc-  portaroHi  in  Egitte  leasdipti  ju  Rè  d'ifrmtU' 

cupandolì  nel  feruitiodi  Dio.ftmprcaman»  Ciesu  Chrifto  antera  fu  ^^ìKì  delCiel»  ,  .ét 

dolo ,  c  Icmprc  pcrliiadcndogli  altri ,  che  1'-  della  terra^  e  Radentere  vHÌuerfale\diti$tH* 

amaffcTo:  ma  tutto  quello,  che  habbiamo  ili^Homini.  L* Hifieriadiqfiefii Santiiam' 

detto c  molto  poco  à  paragojic  della  molta  inti  fu  fcriteaiaSanì>iatteo  LuangtlifiéLm 

gloria ,  che  c;;li  gode  in  Ciclo ,  ancorché  in  ijuefie  mede  . 
«lue!Io,chedi  luilìa,  cche  luogo  egli  habbia 
in  Ciclo,  a!  prclcnte  Iddio,  ifc  elTo  loliinno. 

Sappiamonoi  tutti  raccomandarci  a  lui  te-  Tr\Oppo  il  nafcimcnto  del  Figliaci  di 

iicndolo, per auuocato      imitando laiua  jLJ  Dio  nel  Mondo  ,  e doppo b  Tua Cir- 

vita  quanto  fìa  poHlbile .  conciOone  Tottauo  giorno  •  doppò  did*-' 

Età  quello  modo  aiutati  da  lui,  faremo  ièr  Aato  vifìtato  •  èc  adorato  da  Magi  ti 

prcmijtidaDio  ,  evedremo  SanGiouanni  terzo  detimo  giorno,  &  c/Tcrflataprcfcn- 

in  Ciclo,  anzi  l'i/lcflo  Dio  godendolo  nella  tato  quaranta  giorni  nel  tempio  di  GiC' 

lua  gloria  in  perpetuo  .  La  Chicle  Cattoli-  rulàlcmmc,  ijceisendoSan  Giolcffocon-. 

ca  celebra  la  fefta  di  San  G^oiianni  Euangc-  la  Sacratiffima  Vergine  i  &  il iìgi inolino  ri» 

lifta  alli  27.di  Deccmbrc .  Elafua  moriefù  tornati  in  Nazareth  ,  dice  l  Euangclillj 

J'amio  d«l  Signore  C  in  circa  Impelando  San  Matteo  ,  ciie  vn* Angelo  del  Signore 

Traiano,  ap  par  ue  in  legno  iiGiofe^b  ,  cglidifsL  , 

Lcuaii  sù  ,  piglia  il  fanciullo  con  la  iu» 
Madre ,  e  fu^gi  in  Egitto ,  e  quiai  /larai  /ì- 

LA    TESTA   DILLI   SAlfTì  fio  ,  che  Jo  li  darò  auuifb,  perche  Hercdflf 

fautiulli  Innocenti  Martiri i  fenttadail*  cercherà  il  fanciullo  per  farlo  morire  . 

Z»angeìifiaSanMatte9  »  Grandiiilma  cura  ha  Iddio  del  Tuoi  amici  , 

a  i  quali  moùra  il  rimedio  innanzi  ,  chtf 
venga  il  danno  .  Potcua  l'OnnipotenccId* 

AllfZ^.  di  toetemhe ,  dio  fare ,  che  Giolcffo ,  e  la  Vergine  co'i  ^ 

gtiuolinollerscro  iicuriin  Nazareth  mira- 

/  fa  mentionc  nei  quarto  fièro  de  i  Rè  Cololamentc ,  ma  egli  alle  volte  non  VUol' 

di  vn»  crude! ijfnna  Donna  cbiamattL»  far  miracoli ,  doucu  pUÒpiOUedereCOIi  ri-' 

Athalia^ehe  fu  laMadredel  RiOcoz.ia.Co-  medi  homtJni  .  Qu«llo  fi  può  vedere!» 

fiti  -Jf^ndo  nhtto  il  Rè  fito  Figlimele  ,  per  Abraam ,  ilqu.ile  vcdcndofi  in  pcricolodf 

mmiitiaie,  e  Mcji dericr  dt  regnare  ,  ridujfe  C fiere  ammazzato  m  F» irto  per  caiHà  dtl- 

im  fmoperere  ruttii  fanciulli  di  pota  età^  l3moi;lie,  CÌj'cra  bt         ,i  ,  egli  Egitij» 

ifìc  erano  di  faniuerrtele ,(T  k  tutti  li  diede  fc  haUeisjro  làpUto»  eli  cila  era  la  fua  m<^^ 

ia  morte  .Wh9  /doli  fcape  dalle  mani  ^ehi  a-  l'haueriauo  facilmente  ammazzato  per  tO^ 

mataleaty  e  cioauuenne  per  l'indMfiria ,  e  glierla,ledilse  >  chenon  dicefse  diclScf  Al> 

buona  diligenza  di  vna  fua  balia  ^  cbe  lo  al'  moglie  «  ma  fuc  forella  »  il  che  poteuaao- 

IcuMum,  e  dileiada  Joteome  Sacerdote  ^  per-  Cora  dire  con  verità  ,  per  lo  ilretto  pareli- 

fbe  lonafctferoin  lucie ^  che  Ath/dia  won  lo  tado,  cliceratrà  loro^  Non  indugiòGio- 

peti  hauere  in  mt^o ,  e  con  il  tempo  poi  Joas  Icffo  di  elsequir  quanto  gli  fù  commantfatcw 

fu  Rè  d'J/raele .  Qn^fia  er  udele  At balia  jìt  Diede  r^t^uaelio  alla  SautiICma  Vergine  I 

figura  ••:  llerede  ,  il  ^uale  tenendo eecufato  dcIU  fUa  riuellatlone  ,  e  fcnza  indugio  (ì 

il  R^gna  ePifraele  tiramtamente  per  effe-  rnc/Seroambidu?  co  l  figIÌDol:no  indrada» 

re  ferefiitrOiC  di paefe  firano^per affituraf^  ^  an^aroug  in  £giC:0^  C  quiui  ftcttero  fc- 

creta- 
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crctamcnte  fino  alla  morte  di  Herodc.  Il 
vecchio  Adamo  ruppe  il  coramaiidamcnto 
di  Dio  ,  e  fuggiua  da  lui  ,  ma  il  nuouo 
Adamo  ,  per  adempire  ildiuinocomraiii- 
damcnto,  và  nifcoudcrfi  ,  eftà  nafcollo 
<;omefuggitiiio  per  alcuni  anni  in  Egitto  . 
f  -jucflolo  fece  per  confolationcdc  iìanti  , 
acciociic  non  lì  maraui^rrliao  ,  fc  iUlc  volte 
gli  bifogna  friggire  ,  e  le  occorre  di  Ibr 
nafcofli  ,  &opprcfl;,iion  e  gran  cofa,  poi- 
che  fono  in  terre  alliene  .  Mafe  pure  vor- 
ranno et  Ut  libcii  in  ogni  luogo,  ancora  , 
che  liano  in  Egitto  tea  Barbari ,  habbino 
in  loro  compagnia  il  Benedetto  fanciullo 
Gitsù  ,  il  come  l  haucuano  Giofcff» ,  e  Ma- 
ria, li  quali  in  Egitto  (tetterò  ikurije-furo- 
no  ben  trattati  ,  &  accarezzati  da  quella 
gente  b  :rb3ra ,  ìIc1»l'  gli  auucniua  pei  cau- 
fidelfinciuilino  >  cl»c  con  loro  hau^^uano: 
5uole  alle  volte  vn  dcllnvjuente  fuggire  al- 
la Chiefa ,  e  poteiido  piglia  vn  fanciuUino  , 
e  fa  le  fopravna  torre  ,  ò  campani  Ile,  douc 
non  l  e  gli  tirano  archibuggi.itc  ,  per  non 
ammazzare  il  fanciuUino  ,  c  gli  danno  da 
mangiare,  per  non  fare  morire  di  fzmc  l'in- 
iioccnre  . 

Coli  ancora  ,  quando  I  huomo  giuljo 
il  vederi  pcriirguitato  ,  ò  <ia  à  torto  ,  ò  à 
ragione,  pigli  GiesùChrifto,  che  e  il  fan- 
ciullo ,  in  Ala  compagnia  mentre  egli  e  in 
qucfliavica,  e  non  alpcttiidi  |5ig!iarlo  nel- 
raicia  ,perchcaU'hora  egli  farà  gagliardo,  e 

f»otcntc ,  e  giou.uà  poco  cercate  di  pigliar- 
o  ,  coli  come  non  gioua  11  pregaci.  Dio  à 
quelli,  chefono nell'Inferno .  GicsùChii- 
Ito  in  qucda  vita /I  laicia  menare  comefan- 
<riulino,  cchil'haucri  in  lua  compagnia  , 
può  flnr  ficuro,  fe  ben  tutto  l'inferno  gli  fa- 
ccllè  guerra,  f.iràprouili^o,  &  haucrà  mot- 
zi  ,  e  rimedi]  ^lUiberarfi  de  tutti  i  pericoli  , 
che  ,^i  poteiTcro  auuenire.  Dice  Giolèffo 
nel  libro  ciclle  antichità  ,  che  Hcrode  era 
iUio  alquanto  tempo  occupato  pei  alcune 
differenze  ,  ch'egli  haueua  con  li  propri  fì- 
Fliuoli ,  per  la  fuccclTìone  del  Regno  ytkcra 
Itito  sfor/.ato  di  andare  àRoma  per  difcn- 
dc'clc  file  ragioni  innanzi  all'Imperatore 
Celare  Augurto  ;  Arhaucndo  finita  quella 
lite,  csli  ne  cominciò  vn'altracon  lifìgli- 
*i«>'f  dcili  Cirtadini  ,  &  habitatori  del  paclè 
n.theL'mme.  Si  ricordò  Hcrode  della  re- 
fi tu  i  de:'  Majf  ,  erano  andati  cercando  il 
mu  )aoRè ,  eicsrli  hattedero detto ,  che  egli 
cu  in  vna  Óala  lòpra  vn  poco  di  fieno  i  po- 
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tcuaefTere  ,  checgli  non  fe  ne  fu^^e  curar» 
tanto,  mali Mad^lidillcro,  chcccrcaua- 
no  il  Rè  de* Giudei  nuouamcte  nato.Hcro- 
dc  rcneua  (^uA  Regno  tirannicamente ,  per- 
che non  gli  toccaua  per  ragione  di  fanguc  t 
clfcndo  forcfUcro ,  nonoltante  ,  che  fi  cr» 
fitto  Giudeo  ,  &:oflcruaua  la  legge  loro  . 
E"li  fapeua  ,  che  quel  popolo  afpcttauail 
\lcnìa,  e  Re  ichcglidoucua  mettere  in  li- 
isertà  ,  e  liberargli  da  ogni  nVania  ,  iUh^: 
cri  da  lui  inteib  temporalmente  .  Qu:ndo 
adunqucegli  fcntì  dire  alli  Magi  ,  cheque- 
Ilo  Rè  era  n.ito  ,  cominciò  a  lòfp^carc  , 
graiìdcmentc  •  c  procurò  di  làpere  dalli 
dottori  della  legge  :  dou-i  qucfto  Rè  doucua 
naicere,  &:cfl"endogli  flato  detto  ,  die  aa- 
Iceria  in  Bthelemme  ,  vi  mindò  li  Magi 
ordinando  loro ,  che  ricornjirero  in  Gicru- 
faleramc ,  egli  denèio  auuilb  douc  il  nuouo 
Re  lì  tiouaua  ,  perche  egli  ancora  voleua 
andar  ad  adorarlo  «  Ilmaluaggio  dille  que- 
fto  con  inqanno  ,  e  tradimento ..  perei  c  vo» 
leua  andare  a  farlo  morire.  Non  può  la  ina- 
litia  humana  far  rclìftenza  alla  (.ipienzadi- 
uina  :  perche  egli  fù  tanto  cieco  ,  che  non 
feppc  mandare  con  loro  vn  fuo  indiò  pro- 
pria ,  che  lo  ccrtificalTe dcrl  fatto .  Et  auucn- 
nc  poi ,  che  »  Rè  Magi  auuifati  da  Dio  ,  ri- 
tornorono  alli  padi  loro  per  altra  (Irada  • 
Yedendo  polcia  Herodc,  Che  li  Magi ,  l*  ha- 
u-uanolchernito,  e  dubitando  tuttauia  di 
pcrdc;rcil  Regno,  chiamò  li  Cuoi  Capitani , 
e  gente  di  guerra  ,  e  (  come  dice  Ba  fi  1  io  Vc- 
icouodiScleucia  ,  enee  r.l legato  da  Simeo- 
ne Metafrafte]  parlò  loro  in  quello  modo  • 
Io  hò  fatto  più  volte  eiperienza  ,  amici ,  e 
feruitori  miei  del  valor  de'  voftri  cuori  nel- 
le occorrcnze,che  fono  fuccelTcncl  mio  Re- 
gno, che  fono  (late  moke,  e  dilTicili , nelle 
quali  non  haucte  dubitato  di  metterla  vita 
à  pericolo  permioferuitio  ,  ad^Qo  mi  oc- 
corre vn  caroimportantitlìmo  j  al  quale  (è 
prefto  non  rimedio,  io fcnza dubbio  i>erdc- 
rò  il  mio  regno ,  e  voi  il  voftro  Rè ,  il  quale 
vihàfattofcmpregratie ,  efauori,  epenlà 
di  nuouo  faruencdcgli  al  ri  .  Hora.fcvol 
defidcratedi  icruirmi  ,  lìvcdrainqucflo  , 
che  io  vi  dirò  ,  e  (è  voi  vi  riputate  valoFOlt 
foldati ,  bora  è  il  tempo ,  che  lo  fatiate  ve- 
dere in  fatto ,  attefo ,  che  in  cafa  mia  è  per 
me  ordinato  vn  gran  male.  Sappiate  adun- 
que, che  mi  fi  fanno  mine  al  Regno  fecre- 
tamente,  per  farlo  in fiemc  con  merouina- 
re  per  terra  >  non  mi  fi  fa  guerra  ,  nèfono 


905  LEGGENDA 

afTultato  da  alcun  nemico  alla  (copena ,  ma 
va  fanciullo,  jrlK- ancora  non  ha  due  anni 
finiti,  niinacciadi  priiiarnii  della  corona  , 
c  delio  l'entro  del  Regno  d'I  fraclc.  Colluiè 
raro  nella  Città  di  BrhcUmmc  ,  &  boravi 
t  td'ì  quefto  fanciullo  h  inno  i  Profeti 
detto,  ciìcrgli  farla  Rcd'Hi'acic,  chcegli 
lì  mcfTei  J  in  capo  la  mia  corona ,  e  mi  toria 
di  mjno  lolcarodcl  Rc^no .  lotemo  li 
Profeti,  ]crcl.e  lui  non  I  hò  veduto.  Voi 
\idou-'rc*' icordarcdclli  RcMaj;i  cheve»- 
ncro d'Oriente,  li  quali  public jumo ,  ciic 
quefto  Kcera  nato,  &c'ffì  era  no  venuti  por 
adorarlo,  c dirgli  l'oSbcdicnra  .  Se  quelli 
di  paci!  tanto  lontani  lo  temounno  molto 
j-ia  lo  debbo  temere  io ,  elìcgli  ionor.into 
vicino  .  loordinaià  quei  Re  ,  chsiiauen- 
doJoritrouito,  mcnedcrscro  raz'4'Jagli©  , 
perche  io  anc<'»ralàrei  ondato  à  vcLtIo  ,  c 
facilmente  mi  nireilibcratodi  qu -Ito  peri- 
colo . 

M:»cnì  non  si  per  q'ialc.vj.a  mi  hanno 
/chcrniro,  e  fc  m  fono  ritornati  per  al- 
tre ftradc  ?.lli  Remili  loro  ,  fenza  darmene 
auuifb.ilcuno.  lotemo  ,  dubito  ,  midil- 
faccio  ,  cmiconlumo  ,  renlàndo  a!  fuc- 
cefiodi  quc.'ia  cafa.  Non  hò  rimedici  alcu- 
no ,  e  non  l.o  à  ciii  riconerc ,  fe  non  a  voi . 
La  mia  volta  adunque  c  quella  .  Io  vo- 
glio, c  he  voi  andiate  in  Bcthelcmmc  ,  per 
tutto  illuotcri  itorio,  epaclì  vicini ,  e  con 
le  fpade  nude  entrare  per  le  cafc ,  perdonate 
a  vecchi ,  non  toccr.tc  li  eiouani ,  ne  donna 
alcuna, ma folo  ammazzato  tutti i  fanciul- 
li da!  tempo  di  due  anni  lino  à  quelli,  che 
hanno  vn fòt  ^»iorno  .  Viauuertifco  ,c1wì  li 
ammazzare  tutti  ,  non  pei  donando  ad  al- 
cuno ,  perche  (e  vnololo  di  t-lf;rcila  in  vi- 
ta , Tappiate ,  che oncfio lòlo mi  pr'rycrd  del 
Regnc»  .  Non  haftbiare  riguardo  alle  lagri- 
me delle  madri ,  an/i  fra  le  braccia  loro  vo- 
glio, che  cerchiare  il  mio  nemico  .E  te  al- 
cuna dicHc  voria  difcndiire  il  fi.nUdoIo  , 
ammazzatela  in  lieme  conlui.Nonhabbiatc 
paura  ,  chcneifuno vi accufi di  quc-flo fac- 
to ,  prrcheiovelo  commando  ;  Entrati' 
come  Leoni  in  quella  Città,  cercate  con  di- 
Ii{;enza  per  tatto  ,  accioche  non  nercfti  al- 
cuno lufcoflo,  lèper  fortcvi  fclìl- quc^llo, 

,  ;  ^„  :  ,.„,,,,,.. )  ^  ^  Lj  Capita- 

,.,  c  volontà  del 
Kc»  ne  au'jjforoiio  tiuto  rdcicito,  alle- 
i'T  '  '  '  ''*n'mc  ragioni  ,  chcgli  r.a- 
u  ,o .  Tniti  furono  d'accordo  à 
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far  Canto  male.  Siinuiorono  vctIò  Betho» 
iemtnc  ,  e  colui  pareua  più  gagliardo,  ch« 
mafr^iormcnte  (ì  afrafticaua  nel  caminarc, 
Entrano  nella  Città  ,  e  cominciano Tvcci- 
iione .  Cominciarono  i  crudeli  beccai  a  far 
morire  imaniucti  agnelli  :  Tuttcleca<èera« 
no  piene  di  j^iididcll'afriittc  madri  ,  Icftra- 
dc  bagnate  di  fanguc  ,  eie  piazze  piene  di 
corpi  morti  de*  Santi  Innocenti.Hcrodedc- 
fideraua  d"  ammazzare  GicsU  Chiifto ,  nella 
pcrlbiu  dicialcun  di  loro  ,  eciaicuno  mo- 
ri ua  per  amor  di  Giesii  C?hri(to,  il  quale  gli 
h.iucuacom pacione  in  Esfitto  douc  (ìritro- 
mua  ,  vedendo  ,  ciie  moriuano  percaufà 
/ua  ,  benché  in  quc Or»  fece  loro  più  bene  , 
che  male, egli  ne rifultò più  vtilc  ,chc  dan- 
, poicheturti  (iiiluorono    Seduci  fan- 
ciulli noH  foflero  morti  di  quell'età  ,  cprr 
ta'c  occalione ,  roteua  auuenirc ,  che  molti 
di  loro  dirimo  ftati  condannati  ,  ma  G  vSÌi 
C'irillonon  volle  ^  che  alcuni  di  quelli, 
ch'erano  nati  nella  proaincia  ,  Maltempo  , 
ch  egli  nacque  fulle  condannato  .  Crefccua 
l'vcciiione,  crclceuaii  làn^e,  cflendone 
già  ripiene  le  /bade  ,  c  crelccitt  il  numera 
de' morti,  manon  fi diminuiua  vn picciolo 
puntola  furia  di  quelle  genti  Birbarc  ,  c_# 
CTudtfli  .  Non  baftauano  per  difender*  li 
(ànti  fànciullloi ,  le  f\anì>ì  più  fecretcdcllc 
cafe ,  non  il  Tempio  ,  doue  Iddio  era  hono- 
rato ,  per  cffcr  cala  doue  la  gcnre  c^nrorre- 
ua  àfaroratione  ,  quitii  non  lì  oftcriuano 
facnfìci,  perche  ciò  fi  facci!     '    k1  Tem- 
pio di  Gierufalcmmc  .  C  ui  uv  .ovono  ÌL 
farlàcrifìcio  nel  tcmpiodi  Bctbelcmmc» , 
non  di  animali  brutti ,  ma  di  fanciulli  inno- 
centi; Ogni  cofd  era  bagnata ,  e  macchiata 
di /àngue  le  grotte,  clefoflc  òt  altri  luf>- 
ghi  fccreti  non  erano  buoni  per  nafconde- 
rc  lipoueri  fìgtìuolini  ,  perche  per  tutto 
erano  ritrouati  .  E  fc  per  lotte  qua!  ci  .e  ma- 
dre era  ftatatanrodiligenie  ,  chr  lif(Md^ti 
non  IchauelTèro  ritrouatoil  proprio  tigli- 
uolOjCgli  mcdelìmo  fi  paleiàua piangendo, 
e  pareua,  che  col  pianto  chi       '  le- 
iìce.chc  rammazzafs;  ,  att.c^.  ':i 
rimane/se priuo di  col: felice  ,       .  .  u- 
rola  morte  ,  Alcune  madri  di  animo  gran- 
de ,  e  cnragglofe,  li  metteaano  '  'li 
lòidati  ,  vjk-ndo  ,  eh" 'i  •  • .  1:0  <.  ^  .  ipo 
della  fpjda  ti  licaricaff».       ,1  la  propria 
pcrlòna  ,cheibpra  quella delliiAgliuoli  ,ma 
qucft a  diligenza 

chcairìrnaacrecià.  ìv.ìu,i.  ì.  ìì^  .u.jiì  r.  >- 
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.  AltfC  gli  pigliiuano  cu  le  proprie  fauaiio  piangendo  ;  Non  la  penano  tace»  e  t 
tHAiìi  >  c  li  tc»»eu*"0  coti  tanta  forza  ,  che  perche  non  haueuauo  imparato  à  temere  , 
li  Soldati  >  noa  pocondi^  fai  «Icio  ,  gli  c<viiuallatu<ioirtnctne  il  Soldato  ^  ciaMa- 
diuiieu.'nio  per  zn«xo  :  E  Ivna  parte-.  <hc,  Tvoapcclibcrare  il  figli  uolo  ,  e  l'altro 
limtncuain  mano  àdU  Madre  ,  d'altra-,  per  toglierlo  ,  Dicena  la  Madre  ;  Perche 
in  maiK>  del  Soldato  .  Alcune  alrr<:  and.t-  vuoialloutanare  da  aie  colui  ,  ci. c  nacque 
uano  correndo  in  (^U#  ,  &altr«in  Li  con  dime  ,  haimilcra  ,  chcnmirhò  io^  «Uc- 
ii  ^gliuóli  io  braccio  ,  afFattticandofì  di  uate  con  tante  careezc  ,  accicche  dite 
allontaiiarfi  dal  luc^o  ,  duuu  ù  facca;^  false  cesi  maltrattato  ,  c  morto  .  S*jU.to 
l'vcciiioiic  ,  &  Al  «oc  r:iciampauano  ne*  commer$a  colpa  ,  ò  errore  alcuno,  io.-o- 
corpi  morti  ,  c  cadendo  ammazzau.uio  iioiia:a ,  lafciu  lui  viuo  ,     ammazzi  me  . 
da  loro  ftefte  i  j>roprij  iìgliuoli  ,  Alca-  Vn'altradiccua  ;  Sevoiccrcatc  vn  lòlo  » 
ne  altre  (ì  iiuolecuaiìo  a  quelle  genti  iic-  pcrclic  ne         ^zacc  tanti  ?  Ditcua  la 
rc)  ediccu-jigh  ,  Come  può  cfscrc  ,  cl.e  terza  .  De.  \ljiu  hormai  "^ì'  'itoi  del 
voi  fiate  tantol'pieuici  .  Non  è  alcuno  di  Móndo  ,  e  lardali  vedere  à  >  .  i>.)'f'a- 
voi  t  clve  hebbi  Madre  ,  non  haueievoi  ti,  fenKatoo pericolo  ,  che  lo  puoi  farc  i 
Madre  ,  e'      *^!i  ì  non  1  Artiere  voi  prò-  poicia-cbc  in  t«o  arbitrio  fla  il  meriti  • 
twto  quantv^       grande  l'aniorc  ,  che  Ci  ònon  morire',  e  covt  libererai  noi  da  r:t'^- 
poitaa  1  fiehuoli  ?  che  crudeltà  bcUi-.i.  todolorc  »  c  li  noHri  lìgliuoU  innoc 
cquciKi  vo(ua  .  Se  in  qaeiU  Qttà  c  Ila-  dalla  morte,  Gregorio  Ni fscno  dice  ,  elio 
to  comnxc/Vo  errore  alcuno  ,  colà  certa  era  cauli  digran  corapaflìone  il  vedere.* 
c  ,  che  non  hanMOCommclso quelli  ,  che  le  addolorate  Madri  degl'Innocenti,  quai> 
voi  ammazzate  ,  ammaliate  più  preflo  do  ilcjudel  mandato  di  Hcr ode  airiuò  i.ij 
nei  ,  clx  meritiamo  la  motte  per  hauer  fiatlielcmmc  abbracciauano  i  loro  figli- 
pArt<>riro  ,  p<jichcnoi  ci  congiunecmmo  uolini  ,  egli  bagujuano di  lagrime,  afpet- 
con  huom lui  di  tanta  crudeltà  .  J.i  ìkjI-  tandodl  vedergli  prtlto  bagn.iti  del  pcoK 
dati  fcntendo  quelle  parole ,  fimuoueuano  priofanguCk  A  riuati.inoiSoldaticrudeli, 
ò  ccinpdTionc  ,  <nà  ricordandoli  poi  d«l  e/criuanoiiìgliuolini  con  tanta  furiai  ; 
comman.iimentodiHerode  ,  diucniuano  che  alle  Madri  toccaua  parte  delle  ferite  , 
pili  /ieri  di  prima  ,  fidammjzr^uai  oiiì-  clìmeitiviayailffbgTie  della  Madre  co^L. 
gliuoh  al  petto  delle  proprie  M         San-  qucil ode!  figliuolo.  Alcune  mencfcclaua- 
tAfioIliuo,  il  quale  parimente  lei  lise  quc'  no  il  latte  ai  fiv.Huoli  ,  vedcaano  venir- 
flo  auueiiimcnio  ,  dice  in  vn  Icrmoue  :  fi  incontra  la  Tpada  nu"?a  ,  la  quale  lènza 
N^i^^ndo il  Signore  ,  fi  tèntirc^  moiri  pictutrapalsa^j  il  iigliuolino  .  Di  modo, 
pianti,  non  in  Ciclo  ,  mà  in  terra  :  Gli  che  tutto  in  vn  ctmpo  la  Madfe  dauail 
Anjjeii  in  Cielo  iì  rallcgrorono  ,  e  41:  '!-  latte  al  Agi iuofo  ,  &  ci  gli  rendcua  tanto 
le  ,  -che  in  terra  erano  Madri  ,  piani;;-  fanguc  .  $1  ittrouaua  vna  Madre  con  dua 
ro  .  N.icquc  Iddio  picciolo  fanciullo  ,  c  figliuoli  ,  i  quali  huucua  partoritunltctnCf 
VU0I2,  che  gli  fiano  offerte  vittime  di  fan-  vcdeua  venire  contra  di  loro  il  ferro  nu- 
cìuili  .  Colui  ,  chcdoneuaefscrracrifica-  do  ,  cnonfapeuaqualdj  loro  prcfent  irC-» 
to  come  vn' Agnello  lòpva  l'Altare  dclli_»  prima-allc  ferirò  ,  guardando  l'vno  i'c  io 
Croce  ,  vuole  che  gli  nano  faciificati  eli  hringeua  al  petto  ,  &  allareaua  l'alr.o  da 
Agnellini  innocenti  .  Crudele  Ipcttacolo  sé  ,  mirando  poi  l'altro  ,  allcntaua  il  pri- 
doucuacTser  il  vedere  Canti  Soldati  cou  le-  xno  ,  e  ftringcuail  fecondo  .  Non  haiftua 
fpadc  nude  in  mano  ,  Il  vedere  ammazza-  la  milcra  Madre  molto  tempo  per  delibe- 
ro tajiti  figliuoli  ni,  c  non  Jòp<-*ndolacaaù.  rarcaqual  di  eflì  voleo.v  falunr  la  vita  » 
Perche  concioUa,  che  nef^uno  di  cflìpo-  pecchenonsì  pretto  vcdeua  morto  l'vno  , 
teu.i!vaucr  commciio  co/à  ,  clie  mcritalse  che  l'altro  eia  trap:\{ia:o  da  vna  crudel  l'pa- 
laljDortc  ,  lòlo l'inuidia  era  quella  ,  che  da,  &:à moire Ma<irl auuenne qucQomifc»^ 
trionfa  .  Le  poucre  Madri  fi  fliacciau»-  rocafo  »  haucndo  due  figliuoli  in  Srac- 
noi  capelli,  lipcrcuoteuanoilpetto  ,  gri-  ciò.  Auuennc  ancora  in  quella  crudele  oc-, 
dauiino  ad  alta  voce  ,  e  gli  occhi  loro  era-    cifione  »  che  arriuauano  due  mat  -tgoldi 
nodiucnuti  fonti  di  lagrime  ,  quanto  più    ad  vna  Madre  ,  ciic  haucuadue  ììhÌìuo- 
chc  fi  aif.iiricatwno  di  nalcondcre  i  propri)    li  ,  i  quali  partendolcgli  infiemc  p^ram- 
fi^liuoli  ,  cifi  tanto maggionncmc il  pale-   mazzargli  ,  partiuano ♦parimente  il  -cuo- 
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it icir afflitta  Mad:c  .  L' vno  figltuolino  nolo  ,  ilqualfcr              vnluo;,'o  vici- 
piangeiu da  vn  cjiuo  ,  c  l'altre  itridca^,.  nohBcthcIcmmc  ,  ii^u^ic  fù  però  moifo 
«lavn'altra  pane  ,  c  non  lapt?nnla  miicra  noncirendo  cono'.cluto .  Macro^Jio  dice  » 
MadrcaciUali  dicfii^nma  nlpondere  corL-j  che  Ottauiaoo  Imperatore  l>cbbt  auuìfi> 
timil  mtiiica  .  A!  hne  non  potcua  fare  al-  diqueftacofa  ,  cchcdilfè  -  in caf» di  HC' 
tro  ,  che-        .li  ambi^Uie  ,  volendofc-  rode  è  meglio  eflèr  Aio  porco  ,  che  fuo  fi- 
gli morti  li   a.  zi  ,  Il  mcdcrimo  Bafilio  gliuolo  ,  vedendo quc/to  dare  ad  intende- 
Velcouodi  Sc!cULÌa  ,  allegato  di  (opra  ,  re  ,  checnendojhicrodc  Giudeo  ,  il  por- 
dice,  che  in  tutta  la  Città  di  bechelemmc  co  faria  Aàio  Ticuro  ,  e  non  1'  haucfcbbe 
non  npotLua  intendete  cofa  ,  chs  lì  dicef-  ammazzato,  non  ne  mangiando  ,  oa 
(è per  la  cojifufione  ,  c  rumnr  grande  ,  fii  (ìcuro  ,  non  iJ /ìg'iuofo  ,  che   .  ;..:ro 
inenti^durò  Tvccinr ne  dcgl* Innocenti  ,  morire. Non potcu;» Hcrodctroaarcil mi- 
perclie  gli  fanciuiUni  »  che  liammazzaua-  gi  iore  mezzo  di  quefVo  ,  per  diuulgare  il 
nopiangcuano  ,  piangeuano  i  luro/ra^l-  nafcimcnto  di  CiiriHo  »  poche  a  quel 
li  maggiori  ,  e  Ic/brcllcni/ieme  ,  piange*  tempo  venne  à  notitia  di  ciafcuno  ,  che 
uanu  i  Padii  ,  mi  il  tutto  aiiaanzaiia  il  era  natovn  tìdiunlo  ,  il  quale  era  flato 
punto,  ciò  (Iridore  de!  la  Madre  .  Li  VeC"  adoraiodaiMagi  ,  edalquale  egli  temO' 
chidiccuano  ,  chemaifiìfjrit)lm.ilc  cru-  ua, ,  the  non  eli  toglicfTc  il  Regno  :  Mi 
deità  in  luogo  alcuno  ,  che  doppc)  vna  non  fi  aipctto  tanto  ,  perche  intunzi  , 
lunga  ,  &:oitinataGuciralHj!lcd.  to  a  làc*  cheChrif^o  fufTcdieti  ,  Herodc  fù  pri- 
ro  .  CiaJcuno  fi  lamaitaua  del  gioioo  ,  e  nato  del  Rtgno  «  C  delU  vita,  con  la  qua- 
«icl  Sole  ,  che  tanto  rardaut  a  fare  riio'rria-  le  perde  l'anima  ancora  .  Il  modo  diclla 
rclctuiebre  della  none  ,  acciochc  celiai-  liia  morte  fa  ,  checj;Us^vccilè  conj'e  pro- 
le la  fmia  di  quelle  arrabbiate  genti  -  prie  mani  ,  cS<?  con  e{?è  hauem  perfr- 
Qtia^ido  non  il  riouauano  più  iì^liuoh-  K'^iiato  Gicsù  Chrilto  .  Sircdeprr  efpc- 
ni  nella  Città  per  ammazzare  ,  clvono  li  riénza  ,  che  con  quello  ,  che  vno  offenda 
Soldati  perle  Ville' vicine  ,  per  far  j1  me-  Iddio  ,  col  medcdmo  è  molte  volte  calH- 
dclìmo  ,  che  in  Beihelemmchnucuano  far-  ga:o  .  Saul  volle  ammazzare  Dauidcon  le 
to  .  E  di  nuouo  lì  rinuouò  il  pianto  del-  proprie  mani  ,  e  conlemedefìmcfìdiede 
l(;^oiLrolare  A4adii  ,  ch'e  ajìd^uauo  cer-  la  morte  .  Giuda  peccò  per\'cnderc  Cic- 
cando il  corpode*Joro  fìgliuoiijumoni ,  sùChrido  ,  &il  mifcro  s  impiccò  con_» 
Alcuiie  ginitrouauano  diuili  in  pezzi  ,e  le  proprie  mani  .  A Icuiii  penfando ,  che 
gli  riduceuano  inilcme  ,  dicendo  facole  il  numero  de'  fanciulli  norti  folle  oael- 
di  moka  cumpallìone  .  Alouiic  fnginoc-  Io,  che  diceS»Giouanni  fcriilc-ndo  rrcirA* 
Ci  ianiioli  innanzi  al  Tuo  fi^Iiuohno  ,  gli  pocall(s?,quandodicc,checento  .cquara»-" 
diccua  .  f  ighuolino  niiu:iiucglULi  hors-  taquatromiHa  feguitauano  T  agnello ,  mM 
mai  ,  vedi  ,  che  hai  dormito  abatlaiaza,  queftononcccrto  ,  anzi  pare,  che  fi  i  co<i 
difcaccia  il  Ibnno  ,    '      .  caularo  in  te  impoifibìlc ,  chein  vnn  tcrr           ^'  ' 
J'inuidia  di  Herodc  ;  òi.  ii^liuolo  mio  pi-  lemme  ,  enei       tariroiK,  *  ^.cioi 
flia  la  tettarella  Alaorc  ,  ciij  ti  ha  par-  tHì^luiolididueanni  ingid  .  Dice  rtuan- 
forifo  ?  Ancorataci?  ancora  dorrai'  ?  Ah  gchifjS  n  Matteo  ,  che  all'hora  lì  adrm- 
milèrame  ,  che  troppo  durocìHbnno  ,  pihl*rofcna  di  (                 c  dice  :  Fil 
chct'hàopprclio  ,  almeno  fullè  polìibile,  vdita  Jicll'-lto  vu                  ,  c  pianti  : 

che  tu  potetfi  entrare  di  nuouo  nel  mio   Rachel  piangcua  i  ^   i  ,  e  non  (1 

venire  ,  acciochc  il  coipicciuolo  fatto  in  votea.  coniolare,  pciche  non  crono  più  in 
pc/ii  ,  firiunifccdi  nuouo  ,  c  tornallc  a  qi-'elto  luogo  .  Het'ielrmmc /fchianuRa» 
Viucie  .  Quelle  ,  &  altie  lìm  li  co'cdicc-  chel  ,  perche  la  belli  ^  el ,  chefiì  Mo- 
llano le  Madri  di  quei  Santi  Irmocenti  .  «^i.e  de*  Patriarca  (i  .  ,  en  l^r>oIn_. 
f^uardo Herodc mtcle  ,  che  Grattato  cfle-  vicina  alla  Citta  di  Rf^clemm 

'  lìjo  coinmandamento  ,  fece  fcgni  ti  Innocenti  furono  li  frim'  r 
c  .:.u.:3  allegrezza  ,  s'incoronò  con  co-  hautlsero  b  te  perGicSi.  L.  ..iii.)  .  tt 
ronadi  vittoria  ,  come  le  douellc  trion-  cl  Ii \ciìUto  .  i  ndo  ,  gli  offcrfèal  fuo  F- 
faredi  qualche  fuo  nemico  ,  ne  lì  curò  il  tu  n  »  Padre  come  primitic  ,  e  prim»  ! 
j  chenclla  vccifionc  de'fanciuU  ti  dei  Giardino  della  Chiefa  .  Vece  ìIihiI» 
li  ...     uaireazzato  vn  Tuo  propiio  figli-  mentcaloro  gratu:  iìngolare  ,  perchetut- 
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ti  a  &lturono,néficròf<!CcaegriQio  alnin« 
a  ì  P.idri ,  «Madri  loro,  peicKc,  le  ne  furono 
jpriui  per  am(  cfTo  prima  glieli  haueua 
dati,  anzifìpuw  ci  edere,  che  gliene  faccilc 
fiauerc  de^li  altri  in  \mofo  loro ,  fi  come ao- 
ucnnc  a  Cxiob,  ilqUale  clìcndo  rimafto  prJuo 
^liccteAglìUoti,  c<liicÌigliuolct)uaRderjir' 
tornò  poi  alla  prima  profperiia, Iddio  gliene 
diede  alireranti.  Vltimamcnte  li  puòauucr- 
tir  ili  auefto  cafo ,  che  quando  il  popolo  d'- 
Il'rael  (i  parti  d'£gi  tto,  apot«  dirc,che  Iddio 
fi  partì  di  <.]ucl  paefc  con  li  Aia  gtntc  ,  c  gli 
JEgitij  nmak.ro  piangendo ,  perche vna delle 
pughe ,  clie  gli  mandò  t  clie  ful  vltinia,  fO 
quando  fece  ammazzate  rutti  gli  figliuoli 
frimo  geniti  ,  cosi  ancora  qu.indo  Gicsù 
Clirillofiparjidiiictliclcmmc,  i  iicUiclem- 
111  iti  rimale; 6  piangendo,  pcrdicccoracct- 
ta,ch«  d'onde  fi  parte  D  i  non  rimane 
fé  nonpi.into,en  ■  '  ^'  >.i  ic^;iMmoSua Di- 
uinaMacAà,  che  ..  .  ;  u-ttucon  iìoi,accio- 
cHcfsmprc  (Hamo  contenti,  ^iicoutcnto 
iìa  vero  godendo  i  n  terra  per  grafia ,  e  d  i  poi 
in  Oslo  pcrgioiia.  Amcn.Lr  '  Cat- 
tolica celebra  Ui<jiì:.  '    ''.'nn>  ai  28. 

di  Dccombrc,&  i  1  N .  j  loro  fù al  tempo 
d'Ottauiano  Imperatore  4 

LA    ri  Tjt  DI  SA  K  TOMASO 
Msrfirg,  Artittefcouodi  C»ntk4riM . 


Aiti  2<^  éi  Detemt>rt , 


Slttigéntl  fttùnio  Liht  dil  Vsrglipontt' 
noMythf  mi  tempo  dtl  Rè  ItMS.gt  Ifr/uliti- 
fiifìcerferoneir Idcl»trim,& Mltrivèri] ,  ehi 
tfftnieHnnogrmndimintelM  Mntfik  Diktna. 
Ji  Tope/o  in  'juejt»  /ffuiittna  il  fmo  Rè  ,  f  A# 
fatttm  ì:  medtfnn9:pertk9    tempt^tht  trm  vi- 
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tt9l»iédM  ftmm  Smcerdétr^flterm  ftmffn» 
idéefirt^tkt  l  hmmum  f»ré  conJ*rmdt§* 
gli  il  RMgif^rtCMr  am»  di  ftruir  s  Dio,t>9leiiMt 
tèt  il p»p»i*féuejftil  medefimo.  Qjiaudo  fm  fèà 
mtrié  ItiédMttmtnci»  $1  Ri  t^c/^dtrt  im  diti^r- 
fi  irttri ,  cr  il ppp^U  piglimmd»  tfempi§  d*  lui 
/tguiìì^mlt  fm<  veftigie.  Er»  sirhtrM  fomut» 
SjKtrd»t€  ZMcemnm  Ftgliutlo  dttté  laimdéty 
iiMMM  S^pttjfimt,  «  mtltogtlofo  dtll'h^mort  di 
Hi»  .  ^«Jto  etNgregò  vm giorg$ ilTcpohAltm 
pre/enimdtl Rè  ,  e  qmiui  gli  ftctvn  ragitnM' 
mtHtOtfiprtndeadavli  de'  lare  pt(catt,t  minMf» 
<tmndegli,fhene  /mrioMo gafiigmrt  d*  Dio.  Al 
fine  ctnclufe  tei dirflt^Mefie  pmrpit .  ^tefio 
dice  il  Segnare ,  perche  vei  h»Hete  rorrei  miti 
eemmmdmmenti  ftn^M  voftroprofittOitlcHMt 
e  perche  voi  mi  kéntfte  lé^timt»til  gsfiige  /«r«, 
che  io  /mcorAlmJ'citr»  vei- §lìtffi» /urene  le  pa- 
role di  ZmeemrtMf  &  il  Ri  giudicmndù  ,  cbegli 
mi»Mte$MHmd$  ^HMlchtitMerrM/nU»  jumle  dem 
ueHMme  ejfire  vinti,  e  prefi /  menati  m  catti' 
uiiJk ,  eh^  f  ut  firn  veletta  inferire  il  la/eiargli 
JOitf  cioè  dargli  in  manede  /mei  nemici,  fi  cor- 
ruceiò  terribilmente ,  /  cornincii  a  gridare  a^ 
tutte  ilVepole^hel  ammax.t.afs$ro.Sen  bifo' 
gno pregar  mette  ^perche  ciafcunogiudicande 
di  e/iereffe/t  dalle  fuenprenfieni  ffi  abbiasi 
per  toglier  le  pie  tr  eie  nel  mtdefitne  atrie^eh  er* 
vua  por /a  dtl  Tempia  ,1»  iapiUoreno  ^  e  fecero 
morire  i  rimauendo  il  tempii  lagnate  del  fue 
/angue .  ^tfta  figura  è  molto  à  propofito  4*1 
Glorio/o  ò .  i  emafo  Arciuefceuo  di  Cantuarim^ 
il  quale  per  riprendere  ti  JuvRè^eper  vietare» 
che  non  fufte  tolta  la  libertà  alla  Chieja ,  fk 
fatto  morire  aetl' tjìeftmChiefa,  la  quale  tut- 
ta rima/e  ba£nat  a  del  fue  fangue,  Lavi^M 
di  quifio  Santo  Mari  ire ,  raccolta  da  qutllo  » 
che  di  Itti  fcrtf sere  quMt Pro  Hifi onci  del  /uo 
tompOfCioè  (JtOnanniCarnoten/ey  Guglielmo 
Cant  uarien/e iUeTberto^&  AUno  fi  in  que- 
fi  0  modo .  ' 

N Acque  San  Tornalo  in  Londra  ,  Cit- 
tà d  Inghilterra  ;  luo  l^adrc  fi  chia- 
mo Gilberto  ,  il  quale  «4  vnodc'  pr mei- 
pali  Haroni  di  quel  Regno,  si  per  Nobil- 
tà di  langue  ,  come  de' beni  di  Fortuna-.  . 
La  Madie  lì  chiamò  Mar!. i. de  ,  laqualc^ 
edèndo  figliuola  di  vn'Ammi raglio  del 
Soldano  di  JEgu:o  gran  Signore  in  quel 
pacfe, ancorché  Pagano,  doueu.i parimene 
teellciehercde  di  tutti  i  beni  d:l  iVhc-.  , 
non  haucndo  alili  figliuoli  ,  che  lei.  Aii- 
ucnuc  1  che  facendo  i'  mprelà  della  terra- 

Lll    a  San- 
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Sanca  ,  qucfto  AfhmiragJiofecepriijion'L^  Aicmanì  tatti  i  Jiegotij  del  Ri  ,  crfelRc-- 
Gilberto  ,  eoa  molti  altri  StgMori  Ingic-  gno  ,  con  tutto  ciò  la  fiM  porta  m<ii  Oaoa^ 
n  ,  cFpnceH  ,  e  elimenò  fchi.^i  nei  iuo  rhiufa  ;  paaaaudicnzaioogQi  tempo,  a 
p^tcfe  .  EHendo  Gilberto  con  ,!;Ii  altri  pri-  o^ni  perfona  y  e  Ipediaa  tvtù  i  nes^oti) 
gioni  ,  lafopradetta  Matbilde  ,  chi:  en_r  conbreuit*  .  N«l  luo  procedere  era  hone- 
7jicora  Don7elK>  non  feirza  Prouidcnza  iliilìmo.  ^tii'Ré,  tenendolo ptr tale  ,  io 
del  Ciclo  ,  li  innamorò  di  lui  ,  c^amoir  mandaiia-all«  volte  ad  vna  Villa  chiim»- 
ilio  ^  laiciòlaCaià  del  Padre  -,  abbando-  ta  Strafordia ,  pervifìfare  ,  cproQQ4etcle 
nò  la  P.itria  ,  liaontiò  la  liu  5ect;»  y  ^  Iv  cole  necciniris ad  ^^na  Donna  ,  conìaqu»* 
prillò  ;:i  tutte  le  Uie  ricc^vezze  ,  fi  ftka  le  il  Rèhnucuaamicitia  .  £gli  qoaadoan- 
Chrirtiai:a  ,  pucfe  per  marito  il  detto  G:l-  daua»  Vifitarla  ,  %lit»ggi[aualcmprc  nclfaw 
b<.rto  ;  ilqu^lc,  cifendolì  liberato,  e  m«-  liia  Caiià  iltcflì  •  £  perche  alla  guardia 
«atola  in  Inghilterra  ;  leccio  noz:'C<.oi;_,  d;:lU  ti         vi  flaua  eontinuam    •  r> 
hi  ,  e  non  molto  duppo  nacque  Toma/o  .  Vecch; . -.^ucatodiil  Re,  coliui  p -.a 
Il  qualle  nella  fuKi  ^inia  fanciuilcz:;a  fu  fptl'.wdel  Caiìcelllero  ,  7 erche  egtt era d» 
dalla  Mndre  allcuaro  nel  timore  d'Iddio  ,  bao^^aet*  ,  e  di  gentil  difpofirrone  ,  e  di 
&  in  grand uliìn.i  diuotione  delia  San<iC-  '  '       '        .  Farue al  Vecchio  .    '  U 
iìirix  Madrjr  r  Dipo»  clfcndo  crefciuto  ,  i...^..       ..-/.leailoigiauaTomarv-,  ; 
aitcfc  alL-  ktccic  in  diucriì  ftudij  ,  si  ìru»  teHcp-vAarc  à  quella  della  Donna  :  p 
Inghilterra  ,  comeinParigi  ,  e  Bolouna.  che  liriiloKi  vm  nottcdi  ftare  àvcdt^'e^  . 
i. ù ri  Uia  Madre ,  eUendòeglidieiàdi  vea-  kntrò  nella  llanaa  del  Cancelliere  pervru* 
tid'jeanni  :  cperi  pricglii  di  Tuo  Padtc-»  ,  luogo/ccrelo  ,  ccon  vna  Lantcrm  ccv-^ 
Tcobafdo  Arciucrcouo  diCantuaria  ,  che  u  r  che  egli  portauaviddc,  the  il:  o 
c  il  prioiato  di  quel  Regna  f  lo  pirjiò  non  era  tocco  1  e  ti  conofccia ,  che  non  W 
inCa'aiuà.  CtancorchcTomafo  hilfcOio-  lì  era  coricato  pcrlòna  alcuna  ,  laonde  eglt 
uonc,  com«  li  e  detto,  nondimeno ry\r-  ii confermo pui nel  ibfpctto  prefo  .  Dipoi» 
ciucfcouo  vedendolo  fludiora  ,  e  molto  paliàndo  più  oltre  y  m  vn'altra  llanza  ,  ri' 
dotto  nelle  liic  Leggi  ,  c  di  i/nccri  cofUv  trono  Tomalò ,  il  quale  per  dièreHaro  ìjh 
mi  ,  lo  fece  fuo  Conlìglicrc,  e  Tccoiido  ginocchioni  in  oratiojàc  hi  m.HrgHjr  par- 
li pater  luo  fi  rcggcua  ne  i  ncgotij  dijfici-  tcdelUiwttc,'  vi jito  dalla- Hracchczz»  ,  e 
li  ,  &  impottanti  della  liu  Onera  ,  Per  dal  fono  ,  lì  era  addormentato  inferrUf  , 
v)uctlo  mcdclimo  effetto  arjdà  iilucrf»  voi-  e  Aaua  in  vn  modo  fcomrr 
teàuor      '  Teonfult^c  ,  edcc:  '       ^  Quando  il  Vecchio  lo  vitf'       at)inic>do  ,. 
le  col  !        xc  Romano,  fucoiK.^  .cu-  li inuc(v d'opinione  ,  giuu.w  ,  che  colui  , 
pre  bu'.       ,x  riulcita  .  Di  modo  ,  che  che  eg  i  1  iuuf.ua  riputato  dislioncfto  ,  tu;- 
l'^^rc;uclcouo  vedendo  ,  ciic-pcr  la  mor-  le  veramente  Santo  .  Serui  Tomaio  al  Re, 
re  del  Re  Stefano  ,  era  fucceflo  nel  Rc^no  no'^    '        '  ^      di  Can-       ^-  ,  cqf* 
Henrico  luo  figliuolo;  fc  bene  la  pcifo-  '    •              •  >               \  It"^ 
«adi  Tornsfo  gli  era  mollo  grau  ,  &im-  dific  all'A.       .     >  ,  &  a 
;portantc  in  Cala  lii:i  ,  e  di  già  l'haucua  niici  piangendo,  che  gl'incrcfccua  I. 
fatto  Archi'       .0  della  fuaCTìicfa ,  non-  ri  .  e  •       '  ùderau 
dimenocori;-.;  ....t:dò  ,  che  il  Rèera  mol-  «lipou.         rqUtlCoi  .lw  cv  .j  , 

lo  Giouane,  e  che  haucndo  cactiui  Con-   ma  lo  -       .incora  in  alcune   :i 

llglicri  ,  ne  (iicced^cua  olilc;à  tuii'o  il  Rt>-  Guerra  ,  che  li  fecero  in  Tok  lii  ,  &inaU 

p>o  ,  procurò  ,  ehe  Tomafo  fuiTe  fotto  parti  conti         celi.  Auucnnc  allt-» 

pr.in  Canccllicro  ,  che  era  il  piti  honora-  volte  ,  cheega  >  la.iciato  fc'   -         '  ' 

co  oi^ic;o  di  quella  Corte.  Si  porrò  To-  ti  >  che  egli conduccBa  a  lii  , 

mafor-ilmcntcinquell'cffioio,          ifa-  eiCacquiftò  vna  gran  viitoiia  ;  V. 

c                         "londoudle  ,  fugra-  :a  perfona  gettò  da  cauallo  vn  Frar 

'  fuo  ,  ^ilRe^no  ('       'o  Eugcrano  di  Grecia  ,  ' 

CvlRt infìc;    .            ),  eftimauanoal-  ::.    >  nell'armi.  A  quello  mo^^v  .^^v.. 

<àl  ,  pcrchccra  hi.          ro ,  e  rc.ilc ,  lì  co-  ua  ,  che  il  Rè  ogni  giorno  i'nfnav»  '  t^iò  . 

i  ruttù  In  \  •ijiua*  •            0,  pia-  «.-ra  bon  voluto  da  rutti  i  Co 

i^vi:     ,  timoroio,  c  moia.             I-s.,  cl>e  liauciù  Tempre 

^  ancora  ,  che  do-clFero      ....  ^.c  le  uoh  :  anai  ,  che  il  i^c  xaco  ... 
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\e  volte  ì  raaneiarc  con  lui  Cerna  cflcr  in- 
uiraco.  Altre  nate  hauendo  mangiato  an- 
daua  veder  mangiare  i  i  lue C  anccUicro  , 
épigluua  grangùllo  di lentii: quello  ,  che 
ilUliiamcnfàfinattJiua  .  Perche  fc  bene.-, 
egli  era  Prete  Giouanc  ,  cglialtrirccolari  : 
e  gente  di  Corte,  con  tutco  ciòquello,  che 
ìpiui  ti  trattaua  ,  poteu.i  anco  tratrarfi  in 
Rcfrttorioda'  Religioii.  Haucuapoi  hauu- 
toilRcvn  figliuolo,  ch'hcbbe  fimilmente 
il  no'ned  Enrico  ,  e  volcn     irouargli  vn 
Mad Irò ,  che  di  lui  haueilc  cura ,  volle  ,  che 
furscTomafo  tuo  Cani  elliero  .  Di  modo, 
che  altre  Tue  occupationi  ,  li  aggiunfcan- 
cocaquefta  la  quale  nonfiipiccioìa ,  perche 
tutti  gli  alili  Signori  grandi  di  Corte  ci 
diedero  i  loro  figliuoli  ,  accioche  (i  aJlc- 
uìfsero  in  compagni.!  del  Principe,  &:im- 
pjrjlsero dal  Canccllicr  domila  ,  ebuoni 
coftumi  .  Siartatticauain  quello efcrcicio 
Quanto  egli  più  potcua,  e  vi  vlaua  ogni  di- 
ligenza ,  conlìdcrando,  che  (e  ouelia  gio- 
ucntiì  lìalleuaua  bene,  tu:co  ilke"ni)nci 
fcraf-ioà  venire  lòri:*  llatovnito,  e  if  accor- 
do. Occorre,  che  morì  l'Arciuekouo  di 
Cantuaria,  e  quando  il  Rèn'hehbe  l'auui- 
{o,  era  in  compagnia  del  lùoCancclliero  ; 
pecilchedi'sc,  chcgliiiapparccchiaisc  per 
il  giorno  feguentc ,  perche  Io  voleua  man- 
dare à  Cantuaria  per  vncerco  oegotio.  Ve- 
nuto l'altro  giorno  ,  andò  Tomatod.'l Kd 
in  habito  da  caualcare  ,c  gli  dilsc  :  Il  nego- 
tio,  che  voi  doucte  fare  in  Cantuaria,  c  , 
chcio voglio,  chcvoilìate  Arciudi.ouodi 
quella  Città  .  Sorrife  alquanto  Toma fo  i 
quelle  parole ,  pcrch'cgii  era  in  habito  mol- 
to diflerentedi  quello ,  cheli  conucniua_, 
all'cls^re  Arciucfcouo  ;  cpcrò  d lisca l  Rè  ; 
Vedete  Signore,  ci  c  huomo  Hcli-  iofb,  e 
qual  Santo  voi  volete  fare  federe  lòpra^ 
quella  Santa  Sedia?  le  io  feci  mai  co/a,  cl.c 
grata  vi  fo (Se  ?  e  per  la  qual  io  meriti  gnicia 
ak'una  dalla  Macità  vo(lra  ,  dimando ciue- 
fta  particolarmente  ,  clic  non  mi  fìa  dato 
quel  carico.  Il  R^  ri/pofej  Non  hàdaef- 
fercosi,  màvoglioche  lìaie  Arciuefcouo, 
■c  che  habbiatc  quetèa  digniu^  ,  la  quale  è 
la  maggiore  del  mio  Regno,  perche  mi 
f)are,  che  vi  li  cono  iene  .  llSann  il- 
eo l'opinione  del  Re,  gli  difsc  l'a:  iiwjuo 
al!.!  libera  in  quello  modo  :  Signore,  an- 
cora, che  io  conolceffj  in  me  qualità  tali  , 
che mcntalsero  quella  dign:rà  ;  contutto 
ciò  non  accettarci  ,  p<-ichc  io  lliino  pili 
Jagratia,  &:<ia2Ìciiiavoltra  ,  chccuttclc^ 
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dignità  del  Mondo  :  Laonde  cfscndo  Ar- 
ciucicouo,  fono  come  ficuio,  che  la  per- 
derò ,  perche  voi  farete  alcune  cofc  cen- 
tra l'auttorirà  KcclcTi>ftica  ,  fi  come  /Ina 
adhora'hauetc  fatto  ,  che  io  nongit  vor- 
rò acconfentirc  .  Non  gionorono  le  p Ito- 
le del  Santo  ,.  perfar  muouer  il  Rè  dal  Tuo 
propofito,  anzi  parlò  con  Hcnrico  Pilàno 
Cardinale  ,  e  Legato  ApoflolJconel  Aio 
Re.«»no,  e  prcgoiìo,  ch'egli  procurafse  , 
che  Tomaio  accctrnrtc  l' Arciuefcooido  . 
Fece  il  Santo  la  rdilknza ,  ch'egl  i  potè  ;  ma 
al  lìncconoicendo,  che  quella  era  la  volon- 
tà d'Iddio  ,  accettò  la  dignità  dell'Arciuc- 
fcouado.  fw  radunato  inlicme  luttoi!  Cle- 
ro di  quella  Chielà ,  e  ficongregorno  i  Vc- 
icoui  Prouinciali ,  e  tutti  vnanimi ,  e  con- 
cordi cIcIslto  per  A:  CÌuelcouo  di  Cantua- 
iia  il  nominato  dal  Re  ,  ch'era  Tomciò 
prima  Archidiacono  di  quella  Chiòfa^  . 
Quando  egli  fù  eletto  ArciuclcoDo  era  di 
ctj  di  44.anni  incirca,  fù  ordinato  da  McC- 
la ,  perche  lino  à  quel  tempo  era  (lato  Du- 
cono, eciòfù  ilSabbato  della  Pentecollc, 
ài  il  giorno  Icguentc  fuconlacrato  Arciue- 
fcouo nella  tua  Chicli  con  Iccerimonie  Co- 
lite,  &  ordinarie.  A  quella  con  fccrat  ione 
furoix)  prelenti  quijideci  Velcoui  ,  &  il 
principe  del  Regno  con  tutti  gli  altri  Si- 
gnori principali  .  Fù  poi  mandato  a!  Pon- 
tefice Romano  ,  chic  all'hora  era  Alelsan- 
dro  III.  accioche  fecondo  il  fofito,  confer- 
maise la fuaelcttione  ,  egli  conccdefsef- 
vlòdcl  Pallio.  Il  Pontefice  haucnvlo  inte- 
Ib chi  era  l'eletto,  glielo conceiscccii  paro- 
ledigraji  fauorc.  £  l'Arciuefcouo  loricc- 
uc  con  grnidillim  1  diuo  ione  con  i  piedi 
Icalzi  ,  e  dirteli)  in  terra  per  il  Miftcn'o 
grande,  che  gli  contiene  in  se  ,  H.iucndo 
Tomafo  hauuca  -.quella  dignità  ,  paru^  , 
che  egli  diucnilse  vn'altroliuomo ,  perche 
faccuamaguior  allinenz  i,  era  più  vigilan- 
te ,  faceua  puiornriooe  ,  e  predic.  ua  al  po- 
polo con  gtandiifìma  lòdisfattione  d  o- 
gni  vno  ;  Nelle  'c/li  di  (opra  pareUT-. 
Prete ,  Icuando  via  quelle* pareun  frate ,  C-. 
fpoglnntlolcnc  rimaneua  rcro  Romano  , 
perche  portaua  vn'aibio  til'cin  sù  la  car- 
ne, elbpradicfso  vn  habito dn  Fratu",  Co- 

{)ra  del  quelle  poitaua  le  vdìi  ordinane  di 
^cre,  di  Prelato.  Cantaua  la  Mc/sio^ni 
giorno ,  c  dipoi  kru  ua  à  tredici  poucri  , 
ch'eg.i  tcocua  lìtll  t  funflanza,  d:indoloro 
da  mappjare"  da  sé  llt-fso  ,  nliune  vol- 
U,  Uuandogli  i  piedi ,  ^  o|<ri  vo'radaua 

LIl    }  ivii- 
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h  ciafcrno  quatti  o  monete  di  arqcnto.  Quc- 
ito era  il  ibo  elcicicio ii\  gn!  giorn  ì.  Quar i- 
do'ii  altri  lì  Icuauano  da  dormire  ,  egli  di 
gii  l'haueuj  fatto  ,  e  piaceuagii  diftrlo  a 
quell'hora  per  ftigg  ria  vanagloria  del  po- 
polo ,  e  per  poter  poi  attendere  ad  altri  ne* 
got  i j .  Fu  mo 'te  volte  vedutcri  che  lauando 
ì  piedi  à  ipoucrifpargcua  tante  lasriine_.  , 
clic  fènia  altra  ac(|UA,  fai  iano  flatcb«ftan- 
M  per  lauaiijli  .  tsliprcgaua  congraudt-. 
iftanza ,  che  prcg^aisero  Iddio  per  lui ,  per 
lafuiChicra  .  Fra  il  giorno  poi  li  apparcc- 
chiauano  due  altre  volte  le  tauoJe  peri  po- 
ucri:  nvllaprinwcraiìopiù  di  cento  pcrlò- 
nc  i  due  Siccidoti  haucuanocura  di  prouc- 
<Ieic,  che  non  mancallc  loro  coraaltuna  , 
e  che  follerò  ben  fcruiti .  Ffaucndo  nel  Tuo 
Pal.ìzzovfì  Monaltcìio  di  huoxnini Saniii- 
Jimi  folto  il  titolo  della  Tiinita  ;  il  Supe- 
riore <!e' quali  era  «Ietto  dall' Arci iidcouo 
di  CantUci  ia  Ht  .incora  che  gli  alti  i  /\rcjue- 
Icoui  non  hau«lIciocon  loro  molta  fami- 
gliarità j  nondimeno  Toma:ò  fece  il  con- 
trario ,  perche  non  fòlo  portauA  l'habito 
Joro  fòtto  le  velli  da  Prelaro ,  come  li  e  det- 
to, mà pratticaiia  con  elfi,  (iudi^ua  ,  di- 
ccua  l'v/licio  ,  e  faceua  altri  ò.mli  elèrci- 
lij,  viliiauagrinfcimi,  ccor.foljuagli .  £ 
con  tutte  quelle  occup.nic4ii ,  »tten*icua^ 
aitcor.i  àine^otij  del  Tuo  Arcii4wrcou.ido  , 
cdclla.Canccìbna  ,  pticl.c  egli  era  lolfto 
di  affaticar  del  continuò  .  Haueua  ancora 
alcune  f,ore  fatticolaxi  deputate  per  il  fuo 
iludio  ,  e  prcdicaua  Tpelfc  rolre  al  popojy 
con  molto  profitto  de  i  l^oi  Aidditi .  Hauc- 
iiaacaro  ,  che  tutti  li  luoi  leraiioci  l\#(Tc- 

10  rtudio^i,  e  virtuolì  ,  e  può  iicHa  lui,* 
cafanonlìfen:iua  quafì  lagionare d'altro  , 
che  di  lettere  è  cofe  buone  .  In  qual  lì  vo- 
lgila hora  ,  che  tìeiuraflc  nelle  Tue  llauze, 

11  llntiuadirpurare  qucllionidi  Teologia  ; 
.  felìcntraaa  nella  dilpcnià ,  -ùrtel li  cucina  , 

quiui  il  fentiua  parlar  di  cpiè  di  Iilolòfìa  >  « 
fi  13  cniratu  «3CÌ4a  flalla  p*r  ve- 

de.- e,i.ijUatuie  del  Arciuclcouo,  quiui 
ancora  fi  itniiuano  raccontare  fam>le  di 
Poeti)  & alirecolèdadudemi  .  Latuaca- 
I''  noli  era  grandiffìma  ,  per- 

ciò 1-  .11...0  mai  perluna  bilognolà  a  ri- 
crou3rlo>  futlèbilògno  fpiiiiuafe  ,  òtcm- 
jjorale ,  che  da  lui  non  fi  partiife  coniblato  : 
f  'fibiledi  farcqucllo  ,  chele 

c  .'^^  faccu]  voluìTÌi.ri;  quin- 

ci     ,  y  o  non  fuile  fiata  co.'a 

fccitaj,  gli  ilaui buone rìii'olic,  epromcllc, 


che  in  altra  occafìone  fr.i  'vT  '  'Tiafli  &tt(% 

fatti.  Alla foiTauolal   prc  moU 

tiiiiuitati  ,  ficcm  femprc  piena  di  prctiofe 
viiiandc  ;  mà  egli  clcggcua  liora  vno  «  ho* 
lavn'al  ero  cibo  ,  e  con  quel  folo  fi  contcn* 
taua .  Vn  eì9>  n o  mangiaua  con  lui  vn  Reli- 
giofo,  nel  cui  MonaiTerio  era  fama,  cheli 
vitto  ordinano  ci  a  di  faue  cotte  ;  Quello 
vedendo  ,  che  alla  Tauola  dell  Arci uefco- 
uo  vi  arano  tante  viuande,  e  che  i' Arciuc- 
lcouo illclfòmangiaiu  vn'vccello,  comin- 
ciò à  ridere  friso  medelìmo,  equafi,  clieà 
farli  bul  la  ,  che  quel  Prelato  fullc  tenuto 
pcriianto,  non  giudicando  egli ,  che  fuflc 
rtToltobuono  ,  poiché  faceua  sicopiofa_^ 
Tauola  .  Il  Santo  le  n*juuide  ,  c  dnicgli 
con  voce -Iquanto alta  .  Vtr.inuntc  fratel- 
lo puòeKcre,  chctulij  piùgclolò  ,  man- 
giandole tue  faue  che  io  mangiando  quc- 
Itovcccllo.  lo  mangio  quello,  che  il  mio 
llomaco dimanda,  e  ciò  taccio  contempe- 
ranza, flcaIlevo!te  gliene  Icuo parte,  mi 
tu  mangi  più  di  quello,  che  il  tuoflomaco 
liccica  ,  &  ancorché  lìano  ,  ne 

bai  nondimeno  maggiore  di .-..o  ù.luz^  . 
Credo,  che  tiricordi  hauer  ktro  ,chc  Ada* 
mononfù  cacciato  dal  Paradifo  ,  per  ha- 
uer  mangiato  f  ■  -,  6  pernici,  mà  per- 
ciò mangiò  vn  Ì.U..U  n'Albero  vietato  , 
che  potc edere  vn  pomo  ,  ò  fico  ,  diimil 
colà;  Sappi  dunque,  che  non  per  quello  , 
clic  II  mangia,  mapcrcontradirca! 
to  eli  Dio  ,  òdcll.iAi.1  c^h'-''\  .  f-  i  ^w- 
care  mingiando  ,  C  .    ^  .v'oni  fe- 

ce tacere  il  bantoquehupéilHj,  il  quale  per- 
che mangiaua  faue  ,  giudicaua  d  r 
il  Cielo iicuramentc,  e  <  !  '   'rro  u  . ...  ;  j- 


u.i,  nonlomeritallè.  E 


:U£ua  picfo 


inmalapaite  ,  cheSan  i  ornalo  mangj.tilc 
vn  vcccllo ,  i Iche egli  f  iccua ,  parclic  il  fuo 
llomaco  era  alPuefatto a  limili  viuandc  ,  e 
le  ne  Jiaucfle  mangiato  d'altra  forte  ,  gli 
l'aria  ftato  nuociuo.  £raotco:fo,che  mol- 
r  I  il  i  lì  erano  impadroniti  d'alcune.* 
j  i  ;ai  della  lùaChielà  ,  e  ciòciaau- 
uenu:o,  òpcr ncgligcn;iadeifuoiantcccii 
fori,  ò  per  non  liauer  potuto  far  altro,  per 
cllerc  quei  tal ig«n:  ;  ,  e  potente,  ma 
Tornalo  renne  Mie  .  i.un  ,  che  ognlcofu» 
fiiicllnuitaallaChiefa  ,  i  iche  fu  cauli-.  » 
chcmoltiiiiamentaricrodiluial  Re  ;  Mà 
egli  ,  che  haueua  Tomaio  in  buon  concer- 


to 


',1M- T  'ci 


tiKto  particcrlarc  in- 
foin-  ìdo  veduto,  chcTo- 

mafo  haucuj  uj^ionc  di  fare  quanto  fece  , 

lori- 
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lo rimanctò in r-r?,  «quelli ,  chefilamciv 
cenano  ,  cacc        .ì  fuj  prefcnza  con  mol- 
te m-naccie  ,  ilchc  fù  caula  ,  chcfccrct.i 
mente /ì  proruuile  tatto  il  m.il  pofik>ilc 
conriarAiciuckotio  .  Non  traUlciauano 
quefli  tali  occa/ìone  alcuna  di  aacitcrlo  in 
mal  concerto  col  Re  ,  biafìmando  Tempre 
l'opere,  ch'egli  faccua  .  Andò  quello  San- 
to Arciucfcouo  ad  vn  Concilio  ,  che  iì  ce- 
lebrò nella  Città  di  Ttironcin  Frjncia,  per 
caulà d'vMofcifma ,  che cmnolia Chicfa  di 
Dio  ;  nel  auale   tTouò  prclènrcPapa  Alef- 
ùtì<\to  ,  che  raccolTe  1  Arciuc^couo  con 
^jndc amore,  e  bcneuolenza ,  &  il  mede* 
hmofectcottKti  iOcdinali  ,  &  aitij  Pie- 
Iati  .  Quando  San  Tornilo  entrò  «ella  Cit- 
tà ,  '\\  Papa  rimale  Colo  con  due  Cardinali , 
perci-.e  tu'ti  gli  altri  |*li  andorono  incon- 
tro ,  per  vedere  qucll  huomo  ,  del  quale  lì 
dicouano  tante  cole  per  li  Mondo  .  Finito 
il  Concilio  l'ìtornó  alla  Tua  Chidà ,  e  poi  tò 
molte  Indulgenze  ,  e  2fari,;concellcgli  dal 
Sommo  P<intcfice  .  Pigliò  poi  diligente 
inft^matione  della  vita  ,  cSanii  collumi 
del  KcOdoardojC  cnmmandò  ,  che  il  Tuo 
corpo  fulTè  alzato  da  terra ,  e  polloli a  i  cor- 
pi Santi  ;  ordinò  ,  che  nella  Aia  Chicfa  , 
c  per  tutta  la  fua  Diocclcfulfc  tenuto  per 
Santo .  Quslto  era  vfanza antica , c/»c durò 
vn  tempo ,  perche  i  Vcrcoui  haucndo fatto 
le  debite  diligenze  ,  dicliiaraumo  alcuno 

{)c"i- Santo  nelle  loro  Dioc eli  ;  nù  quelto 
mraliafpectaal PomcHce  Romano.  Du- 
rauatuttauia  1  amicitia  grande  fra  il  Ré  , 
c  l'Arciuefcobo  ,  dtlla  quale  ci  fèndo  inui- 
diolò  il  Demonio  ,  e  permetteiìdolocosì 
Iddio  ,  comirKiò  à  nafcere  difpiaccre  fri 
loro .  La  cauià  fiì ,  che  due  Pretr  haucuano 
commefTì  due  defitti  ,  vno  era  Canonico 
chÌ3a>aro  Filippo  di  Lidrois  ,  e  qu  Jlo  ita- 
ucua  maltratato alcuni  minillri  clclla  Giu- 
ftitj.i  Reale.  L'altro  era  vn  Prete  ,  ilquale 
era  accurato  di  hauer  ammazzatovn  huo- 
mp.  Si  Icuò  rumore  si  peii'vno ,  come  per 
Filtro  di  quelli ,  nel  popolo,  dicendo  eia* 
ft^uno  ,  che  i  Preti  confidatili  ;  che  «on 
Ariano  cafl'igati  con  pena  di  morte  ,  ha- 
ueuano  ardire  di  far  multi  infulti  ,  e  com- 
mettere molti  mali  .  Il  Santo  Arciucfco- 
uo  «volendo  acquietare  quel  tumulto,  giu- 
dicò ben  fatto  ,  che  li  calligallè  iducP.ieti 
(cueramcnte  .  Quello  ,  che  era  incolpato 
d'haaercommeiro  homicidio  ,  fé  bene  1'- 
informationenon  era  ballante  fù  CoCpd'o 
^Q.^Hcio  ,  cbcoeficio ,  e  ritKhiufo  in  vn 
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Monaflerio  per  tutta  la  vita  fua  .  Il  Cono-' 
nico  poi  perche  fi  ctinuito  di  delitto  ,  lo 
r  c  frullare  ,  e  lo  iblpcfe  per  alcuni  anni 
iicU'olficioAio  :  Ma  ciò  nonbaflo  pcr  a*- 
quietarc  il  popolo  ,  perche  ad  ogni  molo 
an  iòàlamenrarHal  Rè  .  tgU  bramofo  di 
pace  (  ilchefù  poi  cauli  di  margioi;  guer- 
ra per  tutto  il  Regno]  conuocòìadiecL-.  , 
òparlamento  di  tuttii Signori  d^lAio  Re- 
gno ,  tanto  Hcclcliaftici,  come  Secolari  ,*iC 
illigato  da  alcuni  emoli  dell'  Arciuclcouo  ; 
dimandò, che  tutti  i Preti  .checommettef- 
Icr©  delitto  alcuno  ,  fufkro  rimelfia  lai , 
accioche fuflèro  calligtti  dalla  Giultitiv» 
Secolare  .  Il  Sjiuo  Prelato  allegò  cotjtia 
quella  dimanda  :  màcoii  patolepi  jccu»j« 
le,  i  Canoni  ,  e  coBlìicution'I  antiche  de  i 
Sommi  Pontefici,  dei  Concili) ,  deglilm- 
peratori  ,  ne  i  qaili  tutti  dichiaraiiano  « 
che  il  Prete  ful'se  calligato  d^l  fun  Prelato 
e  clie  ne  i  cafi  attroc  i  ,  e  degni  di  morite , 
cgl  i  lo  deffc  in  mano  del  braccio  Iccolare.^ , 
ilqualefulTc  Ailamcnte  elTccucore  ,  &  in- 
ftromcnto  di  dargli  la  morte  ;  eflcndoperò 
pnmidilgradato.  Dilfcancora  ,  chequc- 
Ito  s'era  vfaco  nella  Chicfa  di  Dio  Uno  del 
tempo  degli  Apolloli  ,  e  che  efTènào  la 
Chielà  di  quel  tempo  la  medelima  ,  che  era 
l'antica  ,  chcgiuUo  ,  ta^ioncuolc,  cheli 
oflcrualTcro  le  medclìmc  ordinationi  .  Il 
Récontradiceuaallcragioni  allegate  dall'- 
Arciuefcouo,  ediccua,  che  egli  doueua  ca- 
ligargli de' deJiiti  ,  echc  àluitoccauadì 
faie  Leggi  »  e  conllicutioni  Ibpra  di  quel 
fitto  ,  e  volcua  ,  che  tutti  Fwbedilscro  . 
Il  Santo  Prelato  rifpondeua  ,  che  egli  in_* 
tanto  Jiauena  obbedito  quelle  Leggi  ,  in 
quanto  non  follerò  Hate  contrarie  a  i  S»- 
cii  Canoni ,  &  alla  liberta  Lcclcllallica  . 
Il  Re  li  ideano  grandemente  per  icril'po- 
ftc  dell'ArcirJcouo  ,  e  ti  partì  fcnzalà- 
lutare  i  Velcoui  ,  vedendo  ,  che  tutti 
erano  di  quel  parere  ,  Óc  il  cioruo  llguen- 
tell  partì  imi  Jnzi  l'alba  ,  Ci  andò  a  Lon- 
dra . 

Rcflò  gran  confulìonc  nel  popolo,  efrà 
gli  altri  nei  Prelati  illedì  ,  vedendo  il  Rè 
tanto  (degnato  ,  alcuni  cominciauano  à 
piegarli ,  e  pareua, che  volellcro conceder- 
gli quanto  haueua  domandato  ,  altri  Io  fs^ 
guicorno  a  Londra  ,  &  alcuni  Signori  Se- 
colari lì  poltro  in  mezzo  ,  procuiand-j  di 
tirare  i  Prelati  nel  parere  del  Rè.  Alcuni  in- 
uitauano  con  olierre  ,  altri  con  minacci*, 
c  pochi  furono  quelli ,  che  licllero  couflan- 
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ti  ,  perche  la  maggior  parte  di  loro"  pro- 
meflero  di  vt^bidirc  ai   Re  in  quanto 
gli  piaceua  di  commoiWc.  Il  Santo  Ar- 
ciucfcouo  rimale  fole  ,  perche  le  beile 
alcuni  erano  dei  luo  p.irere  non  ardiiw- 
nodipale/'ario  .  Egli  li  lafciò  intendere-» 
arditamente  ,  dicendo  ,  che  più  predo 
volcua  patire  mille  morti',  che  acconfcn- 
tirc  a  co(à  ,  cl.c  picgiudicaffè  alla  liber- 
tà della  Chicià  .  Li  mezzani ibpradctci  (I 
affaticauano  quanto  potcuano  con  San_» 
Tomafo  per  ridurlo  a  la  volontà  del  Rè, 
dicendo  ,  che  egli  non  riccrucua  li:  non 
l'vliito  ,  fiLolFcruato in  quel  Regno  ,  «ciò 
faceua  per  conferuationc  della  pace  ,  c 
che  doucua  hauere  riguardo  a  non  dare 
occalìone  di  Icandali  ,  ^  inconucnien- 
ti  ,  c  che  i  Prelati  ,  etutta  laChicrclia 
andafle  in  rouina  .  li  Santo  volle  vede- 
re in  Icriiro  quello  ,  che  il  Re  domandi- 
na ,  per  vedere  ft  fi  potcua  tollerare  in 
«gualche  modo  .  Andorono  lubiio  i  det- 
ti al  Rè  >  il  quale  commandò  ,  che  iìicri- 
ucHerole  fuc  domande  ,  òù  'hì  que/lo  fuc- 
celfèvn  gran  male  ,  perche  quelli  ,  à  chi 
il  Re  ordinò  ,  che  Icrmedero  le  iijc  di- 
mandc  erano  inimici  deU'Arciucfcouo  ,  e 
volendo  lèminarc  zizania  fvì.  lui  ,  &  U 
Re  ,  feri  libro  alcune  cofc  ,  eh*  cllì  iàpcua^ 
no  ceriaracntc  ,  che  l'Arciuefcouo  noti 
le  accetteria  ,  perche  erano  in  danno  ,  c 
|>rcgiudicio  notabile  delia  Tua  dignità  ,  e 
di  quella  del  Sommo  Pontefice  :  perche 
ficercauano  ,  che  non  li  accettale  ,  neiì 
oflcrualfc  intcrdtto  pollo  ,  ò  dall'  Arci- 
Uefcouo  ,  ò dal  Papa  ,  e  chi  Io  publicaA 
4c  nel  Regno  ,  fuflc  prclb  .  Che  JicfTun 
Prete  ,  ò  Frate  potclscpanir/ì  d'Inghilter- 
ra ,  ne  riiornarui  ,  ancorcht  fufie  Inglfr- 
fc  ,  lènza  licenza  del  Ré  in  fcricto  .  Che 
ntuno     potelse  appellare  all' Arciudco- 
uo  ,  oc  al  Papa  .  Che  le  Limoline  ,  che 
ù  raccoglieu.ino  nel  Regno  per  la  Ghie- 
ra di  San  Pietro  in  Roma  »  fu.^sero  con- 
^gnatc  al  Re  ,  &  egli  le  difpcnfalsc  fe- 
condo li  fua  volontà  .  Che  ilKc  ,  ò  funi 
fli^c'iti conorccfscrolecauredcTrcti  ,  egli 
e        -ro  ,  meritandolo  .  Qucfli  erano 
akuiijjc' Capitoli  ,  che  domatùiaua  il  Re 
xon  ^li  altri  a  qucll'^^  -     io  liaucndo- 
gliiluoj  falli  Conlig     ^   .aio  ,  ciie  an- 
ticamente s*  erano  oAseruati  in  quel  Re- 
gno ,  •  che  per  la  pace  pubb'ca  era  con- 
11--  ,  che  fi oiscruafscro ancora  •  LI 
. .  ..ti  Capitoli  fjroio  portati  all'Ar^i^ 


ciuelcouo  ,  il  qiule  hauendogH  Ietti  :  (k 
bene  prima  s'era  moftrato  placcuole  ;  ac- 
cioche  la  pace  del  Aio  Regno  fi  confer- 
Uatfc;  :  nondimeno  vedendo  poi  quanto 
erano  ingiulli  «  e  pernitiolì  ,  lì  dicliiarè 
contt-ario  a' detti  Capitoli  ,  &  al  Re  ,  di- 
cendo ,  chenonglivoleua  obbedire  ,  pcr 
clsei  ingiulli  ,  e  contrari]  alla  libcnà  Èc- 
cleliallica  .  II  Rè  haoendo  intefo  la  de- 
libcratione  dell' Arci  ueicouo  ,  e  non  fa* 
pendo  la  malignità  de*  Tuoi  Conllglicri  , 
e  parendogli  di  far  bene  ,  moftrò  di  vo- 
lere guidale  la  colà  ptT  rigore  ,  laonde-» 
min.icciaua  TArciudcouo  le  nonmettcua 
in  efccutione  le  dimande  fatte  ,  facendo 
pigliarci  Preti  ,  ecallicandogli  .  Il  buon 
ArciaefcouorelìReua  quanto  poreua  ,  di- 
fendendo »  ilio*  Preti  ,  e  quando  intcn- 
deiui  ,  che  alcuno  ne  fulse  (tato  prclb  > 
metteua  interdetti  ,  c  faceua  altre  proni- 
fjoni  •  Il  Rè  fu  con<ìgliato  ,  che  lo  faccC. 
le  citare  ,  ch'egli  comparifce  in  publica— 
audicnza  ,  per  nljjondcre  a  molte  querc- 
ledatcgli.  Fù  pcefemata  detta  citatione  Z 
£tii  Santo  rilpofc  con  molta  cofbnsa^  , 
cliC  il  Padre  Jion  doucua  efsere  giudica- 
to da'  Tuoi  iìgiiuoti  ,  e  che  mai  era  (lato 
veduto  in  quei  Regno ,  che  Arciuelcouo 
Cantuarienfe   ,  fo'sc  andato  i'     '  ;ulo 
innanzi  al  Rè  :  mà  fc  pur  V  ac  ....lu.  no 
di  errore  alcuno  ,  andafscro  gli  accufato- 
ri al  Papa  ,  ch'egli  era  apparecchiato  per 
andare  a  difenderli  :  Nondimeno  ,  nprv-» 
oflante  quifta  ril'pofta  ogni  giorr.o  il  fa- 
ceua qua  che  atto  ,  c  i\  formaua  proce'Jo 
contra  l' Arciuefcouo  ;  pcrilche  egli  li  ri- 
Ibllc  andare  m  Corte  .  Prima  diise  Mcf- 
la  ,  e  vcftito  dtfl'e  velli  Sacre  ,  eccetto  il 
pallio  ,e  la  pianeta  ,  con  la  ruaCi*ocein- 
mnzì  t  fecondo  1'  vfaiiza  >  andò  a  palaz- 
zo .  £  perche  la  gu-irdla  trattennero  le 
genti ,  che  Taccompagnauano  >  c^M  pigliò 
la  Croce  in  mano  >  òi  entrò  a  quel  modo  % 
ancorché  molti  gli  contradiccuano  i  diceiw, 
dogli  ,  che  era  «nconiicnicntc  ,  e  che  egli 
prouocarebbc  pid  toflo  ti  Re  à  maggior 
Idegoo  che  a  clemenza  ,  vedendolo  entra* 
re  arouto  con  la  Croce  ,  contra  di  lui .  Mi 
nonoUante  tutto  quello  ,  «gli  entrò  >  do- 
ue  era  il  Ré  ,  ilqisaìe  vedendolo  a  quel  mo- 
do >  pieno  difde^no  li  icuò  in  piedi  ,  &6n- 
irò  in  vn'altra  Oanza  .  V  Arciuelcouo  ri- 
mafecon  altri  Vclcoui  j  che  erano 
ui ,  i  quali  0  affjfticauanodi  porluader^ii  » 
cbea(c$CCallclcfOfiilitvtioBiKcali  ,  pot , 

che 
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cb«  hautUA  dato  moflra  di  volerlo  fare  . 
Ma  egli  fcrmonclU  Tui  coflanza  ,  rilbon- 
dcua  ,  che  s'egli  bsueuadarTomoltra  di  ac- 
cettare ordinationc  alcuna  del  Re,  ciòcra 
ilato  con  conditionc  ,  prclbpponendo  , 
the  non  fulTcro  conerà  la  liberta  Ecclclia- 
ììiti  i  come  erano  quelle  ,  che  gli  erano 
(tate  prcfentate  ,  c  che  egli  era  pronto  più 
preftoa  morire  ,  che  ad  accettarle  .  Dop- 
po  qucfto  ,  gli  furono  date  airrc  accufc ,  e 
minacciato  grandemente  ,  e  furono  man- 
daci bandi  ,  nei  quali  fi commandaua ,  che 
ndHino  pratticaflc  con  1"  Arciuefcouo  , 
fotto  pena  di  efìcre  tenuto  per  traditore  , 
chi  faceuail  contrario  :  lì  rutto  quefto  lìfa- 
ceu.i  ,  accioche  il  Santo  acconlcntilse  al- 
le d:mande  del  Ri  :  Ma  perche  ndsuna  di 
<;uc(èc  diligenze  giouam  ;  nell'altra  (tan- 
Zadoue  era  il  Me,  fi  trattaua  le  l'-Arciucf- 
couo  lì  doueua  mettere  prigione  ,  oucro 
fi  doueua  fir  fuhito  morire  ;  dalche  elicn- 
do  auuilàro  il  Santo  ,  fi  parti  di  Palazzo 
per  non  dare  occafione  ,  che  lì  facc/sc  si 
Ctìorme  faciileggio  ftando  quiui .  Lepor- 
tc  del  Palazzo  erano  chiufc  :  mà  perche 
egli  haucua  alcuni  ,  che  fccretamentc  lo 
fauoriuano  ,  gli  fù  aperta  vna  porta  ,  & 
egli  rici  fuora  .  Non  hcbbe  però  ardire 
di  fermarli  nella  Tua  Chiclà  ,  anzilamc- 
dcfima  notte  con  alcuni  ,  che  lo  vollero 
leguirc  li  parti  fecretumcnte  dalla  Cit- 
tà .  Et  eftendo  and  to  fuggendo,  e  pati- 
ti grandiflìmi  trauagli  per  il  viaggio  arri- 
uò  ad  vivporto  dell'  Itola  ,  e  montato  lò- 
pra  vn  Nauiglio  ,  palsò  in  Fiandra  .  II  Rè 
Iiauendo  intelò  ,  che  V  Arciucfcouo  era 
fuggito  mandò  a  cercarlo  in  diuer/é  par- 
ti :  e  non  lo  ritrbuando  mandò  Amba- 
fciafori  a  Papa  Alelsandro  ,  che  lì  la- 
mentafscro  grandemente  dell'  Arciucfcouo 
in  nome  Tuo  ,  li  Papa  diede  audienza  a  gli 
Ambalciatori  in  public©  Concilloro  ,  e 
glirilpolè,  che  afcolteria  l'Arciuefcouo  , 
accioche  potclsc  giudicare  giuftamcntc-. 
in  quel  cafo  .  Gli  Ambarciatori  ,  hauendo 
liauuta  qucfla  rilpofla  ritornorono  mal  fo- 
disfati  al  Ré  ,  il  quale  fapcndo  la  refolutio- 
ne,  chehaucuado  hauuta  ,  entrò  nella  mag- 
giorfuria  ,  cfdci^no  ,  che  imag.har  (Ipof- 
fa  ,  efcccconfilcare  tutti  i  beni  dcH'Arci- 
uefcouo  ,  6c  il  fimilc  fece  atutti  ifuoi  pa- 
renti, i  quali  erano  molti  in  quel  Regno  , 
non  perdonando  ne  a  fefso,  nè  àctà,  tin- 
zi,Com«iandò,  che  luili ,  poucri,  cmen- 


dichid  partificrodelAio  Regno  ,  volendo 
prima ,  che  gli  huom  ini  di  età ,  andalscro  a 
tre  tiare  l'Arciuefcouo  doucegli  fulsc ,  e  li 
lamemafSi.'ro  di  lui ,  il  quale  era  caufa  della 
loro  perfccutionc.  In  quello  mezzo  l'Arci- 
ucfcouoandòaRoma  ,&  innanzi ,  che  egli 
haueirc  audienza,  il  Papa  ,  c  gli  Cardina- 
li erano  fdegnati  contro  di  lui  ,  penfando  , 
che  egli  fulsc  colpeuolc  delle  cole  ,  che  gli 
Ambafciatori  l'haueuano  querelato  , 
egli  hauendo  refo  buon  tonto  di  se* ,  cmov 
/Irate  le  conllituwonl ,  che  il  Rè  voleua, 
che  egli  giuralsc  di  obbedire  ,  non  furono 
sìtoUolene  ne!  publico  Concifloro  ,  che 
al  Papa  ,  egli  altri  ,  che  erano  prcfcntirt 
/dcgnorono  grandemente  centra  il  Rà  • 
Il  Papa  parlò  alqu^inro  alpra mente  contra 
l'Arciuciirouo  ,  dicendo  che  egli  era  ftato 
troppo  timido  in  alcoirarc  cole  tanto  tri- 
fte  ,  cpcrniciolc,  e  ch'egli  doueua  contra- 
dire con  maggior  animo  ,  e  vigore  ,  vfan- 
do  la  Tua  auttorità  con  (communicaiioni  , 
&  interdetti  contra  tutti  quelli,  chefauo- 
r-fsero  tal  cofa  .  AU'hora  Tomafo  raccon- 
tò tutto  quello  ,  che  haucua  fatto  in  que- 
llo calò  ,  ìV'  in  quanti  pericoli  s'era  mel- 
fo  :  pcrilche  piouocò  il  Papa  ,  c  tuttala 
Corte  a  molta  compaflìonc  verfò  di  sè. 
Dirse  ancorali  Sant©  Prelato  di  pili  ,  che 
tutta  quella  perlècutione  gli  era  auuennta 
per  haucre  accettato  quella  dignità  ,  non 
efsendodegno:  ilthehaueua  fatto  per  com- 
piacere al  Re  ,  che  quali  lo  sforzò  ad  ac- 
cettarla .  Laonde  preg;iua  fua  Santità  , 
che  loafsoluefse  di  quella  dignità  ,  emet- 
telsc  vn*  altro  in  luogo  Tuo  ,  acc'ocheil 
Rè  ,  &  il  Regno  ftefscro  in  pace  .  Noa 
mancarono  alcun»  dellaCorte  ,  checcn- 
figliauano  il  Papa  à  fare  quanto  il  San- 
to ricercaua  per  la  pace  ,  e  quiete  di  tut- 
to quel  Regno  ,  ma  altri  vifsero  ,  clic  Q 
Ituaua  la  dignità  à  Tomafo  ,  il  quale 
haueua  fatto  tanto  Valorofamente  l'offi- 
cio luo  di  buon  Prelato  ,  (aria  ftato  oc- 
cafione ,  che  gli  altri  Prelati  in  cali  li- 
mili lì  auuilifscro  ,  c  facctfcro  cofe  con- 
tra Iddio  ,  e  leconfcienze  loro  ,  non  fa- 
cendo rcUrteaza  a  i  tiranni  ,  che  perlc- 
guitamno  la  Chiela  .  Il  Papa  hau^-ndo 
confiderata  la  forza  di  quefta  ragione, 
lo  confermò  nella  dignità ,  e  gli  ctìmman- 
dò  ,  chela  tcijefse  ,  iTnoche  li?;iudic3lse 
conucnirlì altramente.  In  quel  mezzo  gii 
difsc ,  che  cg\ )  $*elcggcfsc  qualche  Mo »»ita-. 

rio  , 
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rio,  dr'>'^^'  •  :  -      n  v.    -cKcprocii-  non  fi  rimoDaciw  della  Tua  opinione,  afV 

rclia  ci.                .                 fOo  R<i  .  la  fine  fi  contentò.  Liberò  dal  bando  IV 

Il  Santo  Arciuelcoun  tidlè  il  Monalk-rio  Arciuclcouo  cdo tutti  i liioi parenti ,  &a|,. 

di  Pomiarro  ,  deirOidinc  Cidcrcienfe,  e  tri  ,  che  per  caufa  firn  cr.ino  ftali  banditi  ^ 

pregò  ilPapa  ,chclovcitili<.'  di  qucll'habi-  L*  Arciuclcouo  andò  a  tiOiiare  il  R  '  ii 

iodi  quella  Religione  ,  e  cosi  fù  fatto .  Il  quale  era  in  ali  urùlu«£;hi  ,  che  cg  .c- 

SantoUettc  alquanto  tempo  in  quel  Mona-  «a  :n  terra  forma  .  E  pcjchepli  paruc  ,  vb^ 

fterioi  douc  caf  itauuiw  molti dcTuoi  pa-  fc  gli  moAraffe  afTabile  ,  &  hun^  Ù 

lenti,  t he andauano banditi  ,  cdKpcrfi  ,  c  Santo  Prelato  lo  liccico  >  cliccali  i.  .if- 

qBJUi  fi  lamenta  uaiio  di  lui,  come  naucua-  k  piocedcre  per  via  giuridica  ,  contra 

noeiurato  .  Qutila  cofa  affli^^gcua  granr-  certi  Velcoui  tuoi  lùSraganci  i  quali  aJ 

di(limamciit«  ilSanto  Arciu^"i;ouo,  &cra  tempo  del  (uobaiido  ,  &  in  fuo  pregiuc}i- 

corrucciato  da  intrinseco  doloie,  ma  e^li  ciò  haucuaiio  giurato  per  luccenorc  del 

oflèrì  ogni  cola  à  Di»  .  Piacque  a  Sua.  Regno  Hcnricofuo  figliuolo:  ilchenoii 

Diuina  Macftà  ,  che  per  turtodouc  quei  doucuano  fare  ,  per  elTerc  Giuri;  jc 

poucri  banditi  CI pitauano  ,  cflcndocono-  jicl  Metropolitano  :  Il  Rè  gli  touttlle 

iì:iuti ,  Si.  intefà  lacaulà  de  i  loro  bandi  ,  quanto  gli  ditnandò  .  Ritornò  il  Santo  ai 

erano  per  tutti  raccolti  ,  e  gli  faceuano  luo  Aiuucfcouado  ,  &:  all'  entrare  nella 

molte  cotcelic,  ccarczze  .  perciò;  la  Santi*  Città  di  Cantuaria  ,  fù  incoatrato  »  c  ri^ 

tà  di  Tomafo  era  diuuigata  per  tutto  il  ceuuro  da  tutro  il  popolo  con  manifeftH- 

Mondo  .  Auuenne  ,  ci  e  molti  di  loro  ,  iimi  Tcgnidi contento, «Scallr"'r7Ti  .  Non 

fcr le corlcitc grandi  ,  cheglier  .no  vlàte>  molti  gionji  doppo  face          ^rt  i  fo- 

^iucnncro  più  ricchi  in  paefi  foraftieri  ,  pradctti  Prelati  ,  e- gli  commandò  »  che 

cheprima  noneranoin  Ijighilrcrra.  Il  Re  faccftcTO  certa  fodisfattionc  per  l'crror 

liebbe  auuilo  ,  che  San  l  omalò  ftauairu*  commedo  ,  attefochc  cfso  gli  haueua  fit- 

quel  Monaftoiio  ;  laonde  mandò  nminac-  toauuirare  ,  ecommandare  ,  che  iwnfa-^ 

ciarei  Religiofi  ,  che  fé  lo  tencuano  qui-  cefscro  queir  atto  contra  la  fua  Giuril- 

ui  ,  egli  bardiri;i  tutti  i  Frati  del  Aro  Or-  dittione  ,  e  dicnità  y.      efiì  non  l'haue- 

dine del  fuo Regno. I  Santo  Arciuefcouo,  uano  voluto  obbedire  .  Qucfta  fiì  caufi 

accioche  quei  RcligloH  non  p  tillèro  qual-  che  li  detti  Prelati  pigliarono  di  nuouo  oc- 

che  danno  per  caufa  fu3  ,  lì  parti  di  quel  catione  di  porfcguitarc  1*  A         ouo  ,  &: 

Monaficrio  ,&  andò  alla  Corte  di  Lodoui-  haucndo  tirato  nella  loro  up.       '  molti 

co  Redi  Francia  ,  il  quale  lo  raccolte  con  de  prmcipalr  del  Regno  >  cos:  ^^^-ùa^i- 

molta pietà,  &amorcuolezza  ,  trattando-  ci  ,  come fcCoiariandorono  al  Rè  ,  egli 

Jo  molto  bene  .  Vennero  Ambalciatori  d'-  dilsero  ,  che  i'Arciudcoao  gli  voleuaior- 

Inghiltcrra  al  Re  Lodouicoper  i  quali  lo  re  il  Regno  ,  cchc  non  era  litornaiopiiì 

precaiu  ,  che  non  tencfse  nella  Tua  Corte  humilcdal  bando ,  m^  molto  piìi  fuperbo 

illbo  nem'co  ;  alquale^li  per  Hiioi  deme-  di  prima  ;  E  doue  ,  che  già  aniaua  eoa 

riti  haucua  tolto  la  dignità  dell'Ai ciuelco-  poca  compagnia  ,  al l'hora  quando  Wciiia 

uado  .  Il  Chriftianclimo  Rè  glriilpofe  in  diCara,lotegihtauatuttala  Citt-ì  .  EfCT- 

quellomodo  .  Diteal  volito  Rè  ,  cheio  cheper  crsercRènonglfm."'"'" m  vr'^o  che 

fono  Ré  comeliti ,  echc  non  hauciv'i  ar-  meiterfi  la  corona  in  iella,  'io 

<iire  di  priuare  della  fua  d'gniia  il  più  po-  clscr  Rt-. 

nero  Prete  di  tutto  il  mio  Regno  ,  e  che  Queflc  ,  ^ralrre  co^e  /ìir.ili  eranodef- 

k)  nr»n  «ò  eomc  -'-'i  fia  afliciirato  di  of-  tca<i  ilcnnco  «V     -^o  ArciDtfcouo  ,  U 

/cndeje  tutta            i  Cattolica  pr  uaiY-  cheeradjjrcf sa  .        .ebngia,  elagcnie 

4d  della  Tua  dignità  ,  che  è  la  Suprema  che  i'accompagnaua  ,  non  era  ad  altro  cf- 

n-  '      ^^  Cj^no,  \n]  huomo  tanto  Santo  ,  fetto,  fe  non  perche,  elTcndocglì  riputato 

c<    .  L  Tomafo  .  Gli  Am!  alciaCori  tor-  Santo  volcuano  la  l'uà  benedittione  ,cbiC- 

norono in  Inghilterra  con  quell  i  rifpofta  .  ciargli  le  velli  ;  Ma  il  Rè  ,  pigliando^ 

Hi  accordorono  pt)i  uificme  il  Papa  ,  &il  Quello  maggior  iilcgno  di  prima  ,  dxeW  : 

R è  di  Francia  per  rct         e  I  Arciue-  Chccolàèquefta, cheio nonmipofs  >iiu- 

Pou^rn'I'ljoRc  ,  r  •         Tir  il  hauc*  tare  ,  ne  hauer  pace  con  vn  Sac^r^tencl 

iiam         .0  coD  ^              .   ilure  ,  mio  Regno  ?  maledetti  HaponiKi quelli  i 
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•che  mangi.ino  it  mio  pnnc  ,  poiché  ncf- 
Tuno  di  loro  fa  le  micvrivlette  conira  que- 
llo iiuomo.C  iilfcii  RèHcfi- 
rico  :  le  quali  d.^nao  iute  vditc  da  al- 
cuni dclht  i'ua  famigli.»  ,  s'imaginorono 
di  far  cofà  «rata  al  Rè  ,  le  ammazziflcro 
l'Arciucfcouo  .  Pei  quello  effetto  lì  ac- 
coinpa};nornoiniìcme  qu.iitro  Ij  uomini  fce- 
lerati  altrettanto  quanto  animoii  >;  i  no- 
mi de*  quali  erano  Rcginaldo  ,  Vgonc  , 
Giuslielino  ,  c  Riccardo  .  Qu'-^li  tirilol- 
fcro  di  palfare  in  Iiìt»hiltcrra ,  perche  al- 
i'hora  erano  con  il  Kc  in  terra  ferma  ,  òc 
amn-.isiurc  i'Arciue/couo  doue  Io  iro- 
uauano  .  Andorpno  alla  CitrHi  Cuiitua- 
ria  ,  e  trouaro  1'  Arciueicouo  ,  i;li  pro- 
po(cro  moire  querele  ,  che  il  Re  haucua_, 
contri  di  lui .  lì  Santo  Prelato  rifpotcad 
cgni  colà  >  -Iculàniofi  di  o^uellu  ,  chc^ 
parcQ.1 ,  c'  •  li  folTc  in  colpa  i  e  mo« 
itcandoiì  vi.  .  .  ..j  coiiira  di  loro  ».  dicen- 
dogli ,  che  iion  litiucua  paura  delie  loro 
eie  ,  e  branaric ,  perche  era  appa- 
i^Lt  .urodimorhc  per  honoredi  Dio  ,  c 
perla  libertà  della fua  Chicu.  L'i;Iiglidi- 
inandorono  ,  perla  qual  calila  egli  peni> 
guitaua  iPteljiilttoi  SufTrjgmei  ,c}ìc  era- 
no Itali  àlamcinarll  diluì  r  .  Il  banco 
rirpofc  }  che  gli  haucua  «ii  ,:o  licen- 
za all'i  itcfso  Redi  procedioreconuadi  lo- 
ro per  ria  giuridica  ,  egli  l hauca concef- 
fa,  perche  etano  intromcflì  nella  Tuagiu- 
lildittionc  contra  ogni  douere  «  I  Sord<iti 
cominciomo à gridare ,  edire  rchc  quello 
era  vn  metter  la  lingua  nell'hoiiorc  del 
Re  ,  e cliiamailo traditore  ,  poiché  dice- 
ua  ,  chceglipcrfèguitaua  chi  lofauoriua_, 
con  fua  licenza. 

In  qucfto  iì  Icuò  vn  gran  rumore ,  e  per- 
che vi  concoric  gente  di  caia  dell' Arciuc- 
fcouo  ,  tk  alcuni  Frati  dj,l  Monallcrio  , 
che  craiK>  nell' Arciuefcouado  dcuc  ciò  au- 
ucnnc  ,  i  quattro  Congìutati  li  partiro- 
no ,  cchiamarono  quella  gente  chehaue- 
Ujno  in  punto  per  qullo  effetto  ,  e  coiu* 
^ran  gridore  dicendo  ,  che  ciò  faccuano 
}xtr  fciilire  il  Rè  ,  arriuorno  alla  Chieià 
con  mino  armata  ,  la  quale  <.ra  (lata  fer- 
rata dai  frati ,  e  Preti ,  per  difendei  il  lo- 
ro IVelato,  Eglilileuò  dalla  fuaicdia-»  > 
dicendo  ;  La  Chiefa  di  Dio  non  lì  dcbbc 
difendere  ,  cohìc  le  foitcz/.»:  alscdiatc  da- 
ncniici,  io  fono  apparecchi  itodi  morire  , 
perhwiorc  di  Dio  ,  t  per  la  libertà  della 
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mia  Chiefa  .  Dipoi  riuolto  ai  Toldari ,  gli 
dilsc  :  lori  corìi mando  di  ptiac  di  Dio  1 
ito  niuiìo  de*  miei ,  ftqui 
c  ^.  .0;- ..  ìcaufa  ,  e  noa 

ciiì  )  però   portarne  la  pe- 

na ,  maiolòlo.  Detto  quello  ,5' inginoc- 
chiò ,  cfccc  oratione  à  Dio  ,  rjccoma*!- 
dai'  '1  '    ."iChiefa,  c  se  tUl'so  ,  c  do. 
m.i..      .  ...  )  de! li  Sintiilima  Vergine  , 

di  San  Dioniiìo,  e  di  altri  Santi  Tuoi  Pa^» 
troni,  tic  auuocaii  .  I  manigolii,  vnode*- 
quali  parcnuo«li  Jouer  acquillarc  gran_j 
kidegli  tirò  vn  colpo  alla  volta  della  rclla  . 
lira  quiui  vii  Prct<  chiamato  Odoardo  » 
:!  quale  alzò  il  braccio  per  d>fcnds;rc  il  liw 
Pa  lato,  c  rimale  ferito  malimsntc.  Calik 
f()>  lalpada  lopra  la  telta  del  Santo  Mat- 
tile ,  e  feccghvna ferita  ,  della  quale  co- 
minciò correre  il  fanguc.  Egli  lenza 
abballarli  ,  ò  muoucre  il  corpo  ,  brac- 
cia ,  ò  mani  ,  flaui  fermo  ,  e  collante 
nella  l'uà  oratione  ,  tic  ai'pcrraiu  l'altre  fe- 
rite Colui  ,  che  l'haucua  prima  ^rìto  , 
cominciòà  gridare  ,  e  dire,  d3;»li  ,  dagli 
ammazza  ,  ammazza  .  Eltibito  furono  da 
gii  altri  date  molte  fciite  al  Santo  ,  ilqual 
cadde  vicino  all'  Altare  ,  doue  egli  era 
inginocchiato  ^  e  le ccruelli  della fua  San- 
ta telta  li /parlerò  per  terra  .  Doppò  quc- 
Ito,  Jimaluagivlcirono  della  Chiefa  van- 
tandoli ,  c  dicendo  ,  goda  hora il  premio 
della fua pazzia  , -^ardirt  ,  colui  ,  cheli 
voleuafarR?» 

Dipoi  eiuroipno  nelle  ftanzc  del  Santo 
Pontchce  ,  clalàccheggiorono  ,  né  vi  la- 
Iciarono  altro  ,  che  due  Cilicij  ;  ma  te- 
mendo, che  noniì  congicg.illcil  popolo» 
per  vendicare  il  Tuo  Santo  Prelito  ,  oue- 
ro  ,  che  non  gli ati.iirallcroi  Preti  ,  iqua- 
li  lì  erano  lid  jftì  indiarne  per  hauere  vedu- 
to terno  colui  ,  cliC  volle  torre  il  coljo  a 
SanTomafo,  fi  diedero  àfuk,'gi re  chi  qiù  » 
chi  là  .  S'intelè  poi  per  certi  auuiii  ,  che 
infermine  di  tre  anni  modiono  tutti  ,  & 
alcuni  di  cffì  nella  Gucira  di  Terra  San- 
ta ,  facendo  penitenza  del  peccato  com- 
mcllò  .  Vnodiloro  ,  ilqualcfù qucUo.che 
prima  fv-n  il  Pontefice  ,  mori  m  Sicilr»-.» 
ilracciandoli  le  prc^prie  carni  à  pez/.o  ^ 
pezzo .  Quello  mifcro ,  etlèndo  in  punto  di 
morte,  dille  al  Confcfiorc ,  cheefso  ,  ciili 
alui  ,  che  s' eraiioritrouaii  a  fire  qu-:!  ìa- 
crilo«;K) ,  mcnrtc  gli  durò  li  vita  ,  fcmprc 
tiemauano  j  de  ciano  come  rpalimati  ,e 

letizi 
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fcnza»iuclicio,e  ratti  confcllaiiaro,  chcH- 

dio  gli  calUsraua  per  il  peccato ,  e  lacrilegio , 
che  haucuanocommclTo .  Dopò,  che  i  mal- 
uai^i Sacrileghi  Ci  partirono,  il  pogofo  ha- 
ucndo  intefoiHuccdro.correalIaChicfa  ,c 
i  Preti ,  c  Frati  pofero  il  Santo  Corpo  in  vna 
barra .  Ci;i/cuno  fi  accolhiti  à  guardarlo ,  c 
molti  fpargcuano  lagrime  di  compaflfìont-. 
perii  dolore  della  niortedclloroPrclato  , 
altri  con  Iciugatoi,  e  fazzoletti  andauano 
raccogliendo  il  lan.quc  Sparlò  per  terra , 
concilo  lì  vngcoano  gliocchi,&  il  rcftolèr- 
bauano  con  molta  deuotionc ,  e  liuerenza . 
EiTcndo  poi  venuta  la  notte ,  i  Preti  Ipogho- 
rono  il  Santo  Co;  po ,  egli  ritrouorono  ad- 
dolTb  VII  Cilicio,  chclocopriua  dal  collo 
linoà  i  piedi ,  ilche  causò  maggior  pianto 
in  quelli,  che  erano  prclènii,  dicendo  1'  vno 
all'altro:  Non  prete ndeua  Regno  interra 
colui ,  che  domaua  il  luo  corpo  con  tanta», 
apprezza .  Lo  vcftirono  poi  delle  Ine  vcfti 
Pontilicali.clo  fèpt-llironoinvna  lèpoUura 
vicinoair  Altare i^i  San  Giouaniii  Batùlta, 
c  di  vn  Sant'  Agoft  ino ,  che  era  flato  Vcfco- 
uodi  quella  Cura .  Qiiiui  concorfcro  molt? 
infw-rmi  dadiueiliparti,  e  peri  mei  iti  di  San 
l'omifo  ,  tutti  ritornauanoà  Caù  Sani  . 
Oliando  queflo  Santo  fi^martiriznto,  era 
dfcti  t!i  cmquant  i  tre  anni ,  ilche  fu  l'anno 
dell  !  nodi  talute  MCLXXI.a  ivcntinnuc 
di  Dcccmbrc,  al  taìiro  di  l  cderico  primo 
Impeiarorc.  Quando  Papa  AlcHandro  Ireb- 
be auuilò  cucila  Tua  morte ,  He  in  che  modo 
cr.i  fiicccfni ,  doppò iiiuci  ne  moflrato  gian 
dolorecon  tutta  la  Corte ,  e  prefa  diligente 
liiformatione  della  Illa  Vita  ,c  Miracoli,  lo 
canoni zò  ,  ponendolo  nel  Catalogo  de'- 
Santi  Martiri ,  e  commandò  ,chc  per  tutta 
laChiefa  Vmucrlalcfi  cciftvranc  la  (ua  fcfta 
ilgi(»mo  del  luo  Martirio.  Il  KcHcnrico 
moU.ò  ifgni,chegli  diff  •  molto  !.!  Tua 
morCe,cdic»ò  mandò  Au».  i  itoi  '  al  l'apa, 
»l  quale  ù  iH>rtò  con  lui,  come  era  giufto  ; 
l'erchcic  bene  il  Re  non  comandò  aocrfa- 
nien:.' , che bjn Toma  b  fuT  '  •  cazzato, 
iior  ^'  v  \)o  le  pirolc,  eh.  (  .  .  ,  l'urono 
cai:  1  lua  morte ,  e  jvrò  accettò  la  peni-  ' 
tcnza.chcd  >1  Sommo  Ponicrccirli  fu  data . 
Vi(ì-  'Jil  (cpoltrc  del  òui^'  igiandif- 
finv.  .  i.iUà.cdiuotioiij.c  111 ..  j.  roda  lui 
in  vna  Guerra,  chcHeniico  fuo  figliuolo 
gli  faccui conerà .  Piat^Cia  à  Diodi  dar  pace 
*  :  r  •  per  i  mcriti,c  prcijhi  del  Tuo 


LA  VITA  DI  SAM  SI  LVMST 
l*mpm  ,  e  Conftffort  ,  racctltm  dal  V§mt€^ 
fcMUt  dé^Dmmìtftt  t  ds  ultrigrumi  Amt- 
(tri  . 


Alli  l^'diDcetmùre, 


SAn  Vàol»  fcriuendt  k  Timttte  fu9  D#- 
fitptlo  ,  dirium  qufjla  fmrtlt  ;  Bi/»' 
che  il  Vtfcomt  vium  JiitcerAnitntt  ,  c-# 
ncn  Jtm$n  luicof»diri^renfiont  .  £  ftr  m»' 
Jlrmrt  ,  c/j*  qHtftt  deueuaejfirtcosì  y  ffri- 
H€  ét'nm*  proprietà  ,  c^e  ti  ytfc9M9  dtik^j 
i>0Her«  y  e  frkf  mitre  ^  dite  l  Chegli  demm 
proenrare  di  dmr  tucn  effttnpie  À^ifurtlt  di 
fuor  a  ,  che  fcnoi  VMgMni  mcctothe  eiUnon^ 
cmda  tn  cliroirio  ,  e  nei  l*c(n-  del  Demc^ 
Hio.  Dice  Ssm  (SitmmnHi  Gri/»/f  o/m» ,  ebevnM 
delle  ce/e  ,  per  le  qusli  fl$  Jkpejtùli  fpar^ 
fero  U  Uro  dottrinm  per  tutto  CVutuerfo^ 
poiché  per  tutto  fù  rtcenuto  f  EuMnielio, 
fu  perche  viuenano  fentM  nprenfione  d«m^ 
do  huon* efempio  àcimfcnn*  y  fi  fottèmettt» 
UAaoà  fatiche  irmMdi  y  non  »fpet t mndo ^  ai 
volendo  ,  prem$é  «Icnno  nel  Mondo  .  f  j»/- 
£ÌuMnrilihou»ri  ,  Je  ricchezx,*  ,  e  piaceri  , 
Ór  mrtMHano  le  fatiche  ,  mffitttioni  ,  eper- 
ftCMtieni,  Hon  fi  lumen  fu  ano  ^  ne  protu» 
rauano  vendete  a  di  offe  fa  aie  una  ,  che  fnf- 
felor  fatta  ^  aHZ.i  per  donati  ano  ,  e  fattms» 
no  lene  à  cht  egli  f*ttuA  male .  Ver  questa 
diceuano  $  Vagami  ,  che  ntm  erm  pùffihtley 
the  perfont  le  ^ma/i  talmente  xiueuana 
fufsero  io  errore  ,  pei  the  Iddio  mo»  f  hS" 
ueriM  peìtnefio  \  ttta  iìh  dita  mano  ,  che  /a^ 
dettrtna-,  cht cjfi prcihtat$anoehe  fmfteverm 

e  ere- 
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getrtM)  &  Mintati  iUDÌ0t  lé  rictHttimo» 

Tir  lo  con$r»rt9  fsftno  ititnitjftmt  tianno 
futili  I  ekt  ftr  l  00i($9  f  cht  hsmmt  »  /«»# 
oiligMti  di  d/tr  bntfC tJ[ejT^io  ,  *h  dsn»0 
eatfÌM9.  JE^Ht/Iiy  eomt  dite  SamTjtilù f  c»' 
dono  in  obbrobrio  ,  €  fono  liU<i  dtl  dtmonio 
fercht  con  Im  loro  maimvitMy  dauno  occafìo- 
4d  nitri  di  vittor  m»lé  1  t  pArlicolat  men- 
ti mIIi  Visoni ,  (fti«U  ,  fi  tertH  dice  Sun  (Sit- 
UMniUrifo/ìomo  i  vrdeudg y  cheli  Chrijìi»' 
ni  rubbmno  ,  mwomcxjiho  ,  commettomofor- 
mh*fionit  e  fanno  fimtli  nitri  peccMtit  dicono 
the  tlhroIii>iioningltfHOc«JèÌ£Arty  entro  , 
i  fimtleetdej^  ,  E  cefi  lene  occsfione  ,  cheti 
Jmmt  tnoìn»  di  Die  fin  beflemrmmto  »  Tù 
rmminte  Ubero ,  e  lonrmo  il  gloriole  Snn  Stl- 
Mefiro  Vttpmdmldar  fcmddth  coniAfunvi' 
ts,  percht fnmU diede t unto  butn  efftmpi} 
invtntulue  *nni  ^  che  egli  hebbs  ilVouttfi- 
€éttOy  che  in^ìtite  •ertt  ifi  eo'juert irono  mIIa^ 
/tdediCiesù  Ci/n'io,  e frm gli  nitrii' Impt- 
rMtor  Cefi  untino  M  nino  •  Si  legge  ,  chelx^ 
•uitm  di  <]Hefio  Vontefiee  ptntl  modo  ^  thcj 
/«gHÌtm-i  per  ^nantodi  Ini f eriger o  XHm»foy 
&  «Itrigraiti  Autieri  , 

NAcc|u<i  San  Silueflro  in  Roma,  cfii 
/ìgliuold  di  i<ikìino  .  Innanzi  , 
ch'egli  fursc  eletto  Ponr  fi  e  ,  (\\  pielò 
da  V41  Prefitto,  perche 
calà/iu  alcuni  C         ni  ,  ciw  tiuciuno 
di  lontano  ,  giuuic.n.  io  ,  ci/cijli  ùr.'A- 
mento  fu(fu»  talw"  ,  Olrre  «il  ciò  ,  \o!c'j.ì 
li  Prefetto  ,  che  Silucftro  /ili  déi'c  larob- 
ba  dalcuni  Chrifliani  ,  che  er.ino  flati 
martlriznti ,  iidiccua,  che  era  rim.dla  ni 
Tua  mano  .  Qiiando  iilue'tro  età  mcii.iro 
prigione,  alcuni  Tuoi  amici  filamenr:  i- 
jio,  &dfc)g!idir$c,  non  vi  pigliare  a.i  jn- 
no,  chcKtmi.i  pvigionia  dursià  pocj ,  a 
cofifà,  perche  lanette  fcgucnts  nu)rìil 
Ciudjc«  ,  che  l'r.aucua  fatto  pigli aiCL^  <s 
•  l'altro  giorno  fù  liberato  dilla  pi  i 
tx?-  Essendo  poi  molto  Mclchiadc  l-'i;  j  , 
cmirtirc  ,  Silucllro  fù  mclso  nella  S^dia 
di  San  Pietro.  Duraiianowicoralcrcli-voi^ 
t!  Il  i  i  c  r:'ccutÌone  di  Dioclctiimo ,    '  ' 
Jin.i        i^iito,  Ic*^'  -     -  .Tchep 
u.i  f      .  ' 1  Imperio  C    .  .Ciiio  . 
cn  c  risata  in  buona  parie  ,  con  tutto  ciò 
doppOjcheSi'  -olònin 
ttfurc,  àu\  '       V.        ufo  ,  lì;..ia  - 

Roma  feci  otc  ,  eli  nafcnv  i;i  vp 

£rotti«icI  monte  Soraucndli  1 
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molto  1  un f^id.i  Roma:  iiquafa!  prcfcntc^" 
per  ()Uv:lla  cccj/ìonc ,  lì  chiama  il  monte  di 
SanSilucitro.  Qu  uiilcte  il  Santo  Ponte* 
ficcaicunigiorni ,  ilnchc  ptlcquea  Dio  « 
chcCoftanrinogujrilcc  di  vna  Icpra  inci^ 
rabilt! ,  chiamata  tlcfantia  .  Per  timoii^ 
delia  quale  era  iUto  confì^Iiato  da  i  làccr- 
dotidci  Gentili,  che  fi  laualle  in  vn  bagno 
di f.ngucdi tir n  '1 1  fanciulli  innoccnii  ; 
ma  il  buon  I:r  .  .     jìc  ,  non  volendo  com- 
mettere tanta,  crudeltà,  deliberò  di  voler 
più  collo  njocircwii  ou.IIj  infermi:H  ,  che 
riùnarfìconvn  rimcaio tanto  crudele.  Li 
fanciulli  erano flaci  tt  ouaci  per  qucfto  v:tìtc- 
co ,  m^  c«loi;li  feccrcndcre  allemadriioro 
rimandandogli àca/àallcgrf  con  molti  prc- 
feoti  ,  che  li  fece  fare  .  QuilKi  mcdelima 
norteappirueroaCoftantino  San  Pietro^ 
cSan  Paolo  Apofloli  ,  i  qu:ili  Jodandoio 
dcll'opcia  pictoCi  ,  ch'egli  iiaueua    "  Il 
non  far amma::i:jr  tanti  fanciulli inu  .  ^vi- 
ti ^li  di.I'.ro  ,  ch'egli  manualfc  al  mùn- 
te Sorattc  per  il  Poutetìce  de  i  Chrillia- 
ni,  il  quale  i»rirjf'  ■  -  .i  vn  altrofaagno  « 
che  lo  rifaniria  e...  .fifa;  L'Imperato- 
re mandò  (ubi  ;o  per  San  Silucdro,  il  qua- 
le andò  à  Roma  con  gran  paura  dubi- 
t)U)do  di  cflcr  conciotto  al  martirio .  Mà el- 
fen  io  menato  all'Imperatore ,  &  haucndo- 
glt  detto  il  fogno  ,  c  riuclaiione  hauuLi  , 
San  nnimo  ,  e  cominciò  à 

prc^i  u  u  ^j.-ui  Lhiiito  ,  periìi.idcindo  1- 

c<},  c  iubito  rimale  fano  dalla  lepra .  Hcbbc 
auuifodi^giicfto  Helena  madie  dellmpH.- 
ratorc,  htuiuleaqucl  tempo  era  in  Ikcm- 
i;na ,  c  tcriilc  al  rig!  luolo  lodandolo,  cJic  e^;!^ 
hauclt;  lì  (ciato  gl'Idoli  ;  ma  haucria  volu- 
to, ch'egli  hriucnèprcfo  la  fcdedc'Giu.lei , 
r-  n    raclu  de*  Chi  liliali i  ,  li  quali  a'^ora- 
u      _  r  Dio  vno,  che  come  i.uon.o  mor- 
tale eramoiToun  Croce  ,  Codaucinu  le_» 
cli'cUavenifTeà  Roma  ,  cr  h 
. più faui,  edotti  Giudei  .  i  --^  i 
cclif  ce  i  ali  Giudei  dif^utarono  corS-^n 
S:luclvio,  eflcndogiudxi  della  difputaduc 
^     òfì  chiamati  l'rno  C  .e 
'  •      ■  ole SanSilu.  .       :  > 
.   .  .  .  ^    ncnti  ,  che  1.  i 

fecero  contra  i  mi'teu  della  no'lra  fede  , 
iidoconfufì,  il  comi 
c  l'iftcìrofcr  ■  ' 
. .  .       feccvn  i  It ,  ^ 
Iccommanuaua,  ciiwG»t'sù  Cijnflo,  fuiìc 

a !ora- 
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»d<^tata  per  Dio  ,  c  che  li  malfattori  non 
foflèio  fatti  morire  in  Croce  y  come  prima 
£  faccua  ,  Ch<  neffur»  bcflcmmiafTc'  i[ 
«X)mcdt  Gic5Ù  Chri/lo  rotto  pena  del Ia_# 
▼ita.  Cheli fcm pi j  degli  Idoir  fi gctM Ae- 
ro pcrrcn-a  ,  efi  cdii'icancro  Chicle  ,  do- 
ve rirrouandofì  i  dtlinquenti  ,  fodero  ìa 
eflètìcurr ,  irmedcfimo  Imperatore  fcc^ 
edificar  molte  Chk-fir ,  tanro  dentro ,  co- 
inè di  fuori  della  Citta  di  Roma  ,  e  con- 
Uctti  il  l'uo  proprio  Pahzzo  in  vna  Chio 
.la  ,  che  hoggi  fi  chiama  San  Gionannf 
Larerjno,  e  peraltro  nomeUifilica  Con- 
iiantiana  ;  e  l'adornò  di  roolte  gioie  ,  e 
Ricchezze  .  Si  \ìcnc  per  cofa  certa  ,  che»» 
Colhntino  donafic  a  Papa  SiluR.rtn> ,  Sc 
s  fiioi  |ucceffbri  la  Città  di  Roma  r  c  1* 
6i^non:i  d'Italia  j  Et  inòitio  di  ^ucrto  é  r 
eh  c°li  ptifsò  h  Sedi»  dell'Imperio  a  Co*- 
fiantinupolr .  Sono  alcunv  A<rttori ,  che 
conttad  cono  a  aucflo  ,  Si  a  quello  ,  che 
éi  fopra  c  detto  «ci  Battcfimo  ,  e  della  le- 
pra  ;  ma  iaci6  mofirano  piil  malia  volan- 
ti ,  che  voglia  dr  dire  la  verità  ,  attclò  , 
che  molti  ^raui  Autrori  affermano  qUfcl- 
lo,  che  fi  e  detto  del  Batrefimo  ,  e  della 
lepca  ,  e  della  donatfone ,  ch'egli  fece  al- 
la Chfcià  .  Edificò  ancora  Colknt ino  al- 
tre Chieiè  oltra  le  due  ,  ch'egli  fece  nel 
iuoPaUrzo  ,  l'vnadi  SanSaruutorc  ,  cl'- 
oftra  di  San  Giouanni  Hattilta  ;  in  vna_> 
di  erte  comfhciò  egli  hi  pcrfon^à  cauar  i 
#ond^mcnti ,  ecauòdodeci  fpotrc  di  ter- 
ra ,  in  nome dc*^  dodeci  ApoAoli  .  Edifi- 
cò aricora  la  Chicfa di  San  Paolo'  nella  via 
Hoftienre;di5anta Croce  nel  Palazzo Scf- 
<ì>riano  ,  che  adefib  fi  chiama  fatica  Cro- 
ce in  Gjecafalemmc  ,  quella  di  San  Lo^ 
renzo  nella  vìt  Tibutfinar  quella  di  Sam"- 
Agncfc  nella  vin  Lauicana  fra  li  due  lauri 
a'  pneglird  vna  figliuola  :  vn»'altran  edifi- 
cò in  honorc  deli  i  SS.  Pietro  ,  e  Marcelli- 
no martiri  .  Nella  Citrà  di  Hoftiafecc^ 
edificar  la  Chicfa  drSaii  Pietro  ,  di  SayiL_, 
Paolo  ,  e  di  San  Giouanni  Baltifta  ,  &in 
f  -        ^alrrT  delli  mcdcllmi  Apoftoli, 
^ -inoli  :  QV.cfìc,  e  molte altrc-r 
Cii  ; i ficaie  il  diuoto  Imperatore 

ad  T  di  San  Sifucflro  ,  c  tutte  V 

a  Io:.i_  vaCd''oro  ,  d'r  -  >-»  e  ricche 
«ioic  .  Era  ccflat3  Ti  .^utione  de'- 
Tirafini ,  contr»  la  ^  :  ma  ne  co- 
mincd  vn'  altra  di  herctici  ,  rrouata  d* 
▼n  Prete  Alcfiàiidrino  chiamato  Atrio. 


Coftui  era  hnomo  molto  Ambitiofo  ;  € 
per  farfi  conoicer  al  Mondo  ,  cominciò  à 
poblicarc  vn'empia  bc(letnmia  contra  qucU 
lo  che  Chrifto  dille  coir  la  Tua  propri 
bocca  r  Io  »  &  il  padre fiamo  vi  u, 
iflcffa  ;  Si  allar^iuquella  pcftc  in  ui.*  rfè 
parti,  laonde  San  Silueftro  ordinò  ,  clic 
fi  faccdè  vnCònciiio,  c  1  ImperatorCo- 
ftamino  ne  prelè  fa  cura .  Il  O 
generalifHmo  ,  e  fi  fece  nellar  Prouincéa^ 
di  tiìttinia,  nella  Citta  dì  Nicca  »dbue  ftf' 
tono  pteiènti  trecento  diciocto  Vcfcoii 
Irà  li  qujli  fi  fece  molto  conpfcer  Olio 
Vetcouo  di  Cordoua  in  Spagna ,  Vi  fU  pre- 
feiKc  il  medesimo  Imperato!  Coflammor 
E  vedendo' molti  df  quei  Prelati ,  ercligio- 
It ,  cftc  erano  *nel  Concilio  »  a  chi  mane»* 
uavn  occhio  ,  a  chi  era  tato  tagliato  vntf 
mano  ,  &  altre  fimil  cofc  il  ch'era  aauc- 
nuto  nelle  pcrfecutioni  padate  per  amors 
di  Gicsìlr  Chrifto  ,  il  pieto/oln  re 
gli  abhracciaua- ad  vno  ad  vno  ,  c  ^it  bac-- 
chva  ck>ue  gli  mancaua  l'occhia  ,  e  dove 
gli  era  Hata  tagliata  lamano^  ,  fpargeiido 
lagrime  di  diuotionc)  e  diceaa  ,  eh  erano 
felici  >  per  hauer  patito-  mofti  tormenti 
I>er  amor  di  Gicsii  Chrifto'  .  Il  Concilio 
<i  concluic  ,  &  Atrio  fù-  dichiarato  hcrc- 
ticoimìemccoo  fa  fua  dottrina  :  Epcrch'- 
egli  ftetteo^hnato  nella  fua  falfa  opinionw 
con  altri  Ibi  difcepoli  lùoi  <  furono  tutti 
banditi  per  ordine  deUTmperarorr  .-E  per- 
che ,  mentre  durò  il  Coocilte  ,  fd*  cof» 
notabile  quello  che  quello  grandt_»  , 
e  potente  Imperatore  fcCc  ,  farà  bene  , 
che  fi  fcriui  minutamente  accioche  g* 
altri  Principi  iècoUri  imparino  a  reoer 
gran  conto  delle  perfone  EccrcfialHchc , 
enon  j'iiitromcttino  a  giudicare  la  vita 
loro  y  ne  rompergli  i  loro  priuilegi ,  6c 
dfentioni  .  Era  grande  il  concorfo  * 
^eute  di  varie  nationi  >  che  andavano  al 
Concilio  ,  fi"  per  dilputare  le  propofitioni 
de  gli  hcretici  Arriani  ,  come  per  chieder 
giu^hcia  >  e  /grauarfi  di  molte  colè  alle 
quali  fi  haucua  d;}  rimediar  nel  Concilio  r 
Ogni  gionio  andauano  molti-  all'Impera- 
torc;  con  fuppliche  ,  e  c^dule  .  laaieo- 
tarwfofi  di  alcuni*  PrtI  no  al 

Concilio  ,  e  d'altri  aflcnt»  ,  c  li  Prelati 
ancpra  ,  fi  lamcntauano  iVno  dell'altro  . 
IlCatiolico  Imperatore  noiifaceua  altro  , 
che  pigliar  /uppliche  ,  e  leferbaua  tutte  » 
ad  mai     Ie0e  alcuna  ^  rn  giorno  poi»  ef- 
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fendo  tu        Padri  inficmc  ,  le  prcfcntò   bratoi'aimo^cU  moftra  làlut^  ?54.  &  inS 
loro  ,  c  diilcgli  .  Iddio  noftro  Signore  vi  -efso  fu  dcrerminito  ,  c  dichiauto  ,  cbe 
hà  fitii  Sacocdoti  ,  c  vi  bi  dato  autioritì   la  Chic'.à  Ronuna  ^  il  capo  di  iurte  ie 
di  poter giudicacc  tutti  gli  Kuomiul,  emc   Ghiere  .  Fdorpolei  ,  la  piil  cmuicatcc 
eoo  loro  ;  Sctondoqotfffco  io  debbo  eflèc   la  C         ;  Aieliandria  ,  chcW  poiwrna- 
^udicato  davoi  ,  &  voi  non  patere  cflcr  ta  da  òuu  Marco  Euiiigclifla  ,  Laterza  tu 
giudicati  dà  me  :  aporò  •rpctiatcìl  giudi-  dignità  ,  e  la  Chicli  4*^nt:oc!\ia  ,  douc 
ciò  da  Dio  .  Lc  voftfc  liti  -,  e  .differenze  ,   feccprirtiaTefìdcnza  San  Pietro  :  cUquar- 
fiano  di  qual  l'otte  fi  vogliona  ,  ftano  tàè  la  CUiclà  di  Gierofalcinme,  douc  fiì 
ferbate  al  eiudido  d*fdJia  :  Io  vi  prego    Vc/couoSan  Giacomo.  Si  leggono  mol» 
con  ogni  iltanca  ,  che  bfciando  il  con-   tifoluiifcri  itatutidi  SauSilueTro ,  cpmc 
trafto  delle  cofe  parricolari  ,  ancndia-   quelli  ,  ci.£  haucndo  il  Sacerdote  lìnito 
me  tiini  allccofc  ddla  fede   jpoiclwpec  di  battezzare  vno  ,  l'vnga  co»  crefim» 
queftoflamo  qui  congregati  -  Detto qttc^  ucl fronte,  cbenc!>€  qiiefto  ìi  vdm  già 
«o  ,  fece  ^cttarctutre  quelle  (crittare  nel  prima  in  tlcuue  Chielc  particolari  ,  co- 
fuoco  ,  acciochc  neffono  le  potcflc  Icg-   meinAfrica  ,  perchie  San  Cipriano,  che 
gcre  ,  cola  verameiiK  degna  di  tal  Pren-   fù  molto  priirta  Vcfcouo  di  Cartagine  , 
cipe  .  Niceforo  Califto  ,  £  Gregorio  fcriuendo  à  ianuario ,  dice:  E  coinienien- 
preterclaricnlc  dicono  ,  <:heinquel  Coi]-    te  ,  -che  battezzando  tu  alcuno  gli  vngi  il 
cilio  Niceno  morirono  due  Vefcoui  ,  J-  fronie cojì  la  crcfìmaì  Di  moAo  ,  cnc-* 
-vno  chiafrato  Gril -nr»»  ,  e  l'altro  M^fo-   Papa  Silorftro  commandò  ,  che  u  (accf- 
nioinn^ni!  cht  porcis:ro  ft>rroicriucie  li    le  pertutta la  Chicli  vniucnàlincntc  qucl- 
Dccretti  del  detto  Concilio  .  Gli  ^Itri    lo,  che  prima  Xi  faceoa in akurjc  pjttico- 
Vc  coui  andomo  vnanottc,  doDclicor-    lari  -  Ordini  ancora  ,  che  li  corporali 
piloro  erano  fepol  ti ,  A  vno  gli  parlò  ifi-.   fuflcro  di  panno  ,  Jino  bianco  ,  nondiiè- 
nome  di  >t«tti  ,  ricercandogli  che  ha-   ta  ,  nedi  altr.  panno  ,  nè  di  altro  colo- 
uendoeflfì  approuato  nel  C<mkì1ìo  i  che   re  >^che  iblp  il  Velcouo  conracrafìc  ÌXjt 
ChriftocDk),  i!cl\c.  Atrio  negali»  ,  ■co-  Crciìma  ,  c  con clsi potefsc  confermare, 
fi  ancora  lo  lòtiortriufflcro,  ^  come  ha-    Commandò  ,  che  li  Diaconi  vfafscro  le 
ueuano  fatto  gli  airri  Vefcoui .  Hauendo   Dalmatiche,  c  Manipoli  nella  mano  lini- 
coli  detto  pofcro  la  carta  fopra  la  Icpolia-   ftra  ,  Vietò  alli  Preti  l'andar  in  giudicio, 
ra  ,  e  dettero  inorarionc  tutta  lanette,  c  ^alli  Tribtmaiilccolari  per  qual  lì  voglia 
la  mattina  trouorno  i^  aomi  loro  fcritti    occalìonc  .  Al  itmpo  di  quefto  Ponicfì- 
én  detta  carta  ,  c  molti  di  quelli ,  ch'erano   ce  li  celebrò  vn  Concilio  in  Spagna  in.^ 

firefcuti  ,  che  couolcttoano  il  carrattcre  vt\TCirn  vicinoà  Granata  ,  chiamata  II- 
oro  ,  difscro  ,  che  era  di  mano  dclli    i  òil  Concilio  fi  chiamò  IH i- 

Vclcoui  morti .  Essendo  finito  ,  econtlu^  bcntaiio  :  ancora  ,  che  altri  dicano  ,  che 
■Co  il  Concilio  ,  fu  mandato  à  Papa  Siluc-  quello  Condì  io  fùcd^atoin  vn'alti-a  li- 
ft ro't  urto  quello  ,  che  inelk>  cralUtode-  liScric  ,  cioè  in  ColiBrc  ,  vn*  altro  Con- 
terminato ,  e  gli  diedero  ancora «uai/ò ,  cilio>.rou  ncialc  fù  cHcbrata  in  Arli  in^ 
come  rimpcrator  Cofìant  nokaueua  ban-  Francia  ,  ^  *  1  altre  t>arti  .  Laonde^ 
dito  il  pcrucrfo  Arrio  con  lei  altri  luoi  fi  vede  ,  cu.  ..^  jcdc,  A:  l'Euargclio  fiera 
feguaci  .  Il  Papa  per  maggior  confcr-  allargato  in  taolre  pani  ,  A  haucua  fat- 
mationc  della  verità,  attento,  che  perU  tal  radici  in  spagna  ,  cheli  congre- 
grandiftanza  del  viaggio  ,  non  haoeux^  inficmc  a  far  concilii  .  In  quello 

potuto  trou.irfi  prdènte  in  Nicca  ,  coiv  nw^.^^nno  tempo riccuerono fa  lède d  Gie- 
grcgò  vn  altro  Concilio  in  Roma  ,  nel  sù  Cini  Ito  le  gemi  di  Scoria  ,  ch'c  la  me- 
quale  furono  prelènti  ducemo  lèttancalét-  fi  dell  lfola  W'Inghiltemi  ;  Si  dice  ,  che 
te  Vclcoui  ,  e  tutti  di  parer  communc  ,  Papa  Silu«flro  mutò  il  nome  de' giorni  dei- 
confermando  quello  ,  ch'era  dctcnninato  la  lètti  mna  dal  Lunedì  infinoalSabbato  , 
dilli  trecento  diciotto  Velcoui  nel  Con-  perche  li  Gentili  ci. iamauano  fecondo  il 
tiliodiNicea  .  Condannorono  di  nuf)uo  nome  de* piànetti .  Lunedì  perlaLunt^, 
/»irio  ,  Furino  ,  Sabbclico  ,  &  altri  He-  Martedì  per  Marte  ,  Mcrcordl  per  Mcrcu- 
rctìarc  i  •  li  Concilio  Niceno  fù  Cole-  no  ,  Gioucdì  per  Gioue  ,  Venerdì  per 

Vene- 
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"Venere  ,  c  Sabbaco  per  Saturno  :  Et  ordi- 
nò )  che  fi  chiainndbro  feria  ,  feconda 
terza  quarta,  quinta,  efélia  ,  cSabbato  . 
Mà  quella  ord  ina  tiene  puOcHTcre  ,  clu"  già 
xutcaapofìollèruanè  «  perche  al  prelènrc 
noniìvra  ,  fc  notine  gli  ofhcijdiuini  *  La 
Domenica /Tchiamaua  piomo  del  Sole  , 
cPapa  Lconcl.  lochiamòdì  del  Signore  , 
che  èiimcdcfimo  ,  cJic  Domenica  ancor- 
ché lino  dal  tempo  degli  Apofloii  alcuni 
Jochiamauanocosì  .  Tenne  San  Siluefiro 
gundinìmacura  dclli  poueri  ,  bilhgnolì  , 
&  haucua  molti  memorirtii  fatti  a  pofta 
per  proucderea'biibgniloro  .  Hchbc  cura 


IO  DE*  SANT  l 

particolare  ,  cheleMonaclierinchiureht- 
ueflero  lecofencceffaric  per  la  vir.i,  accIocSe 
non  andafjero  vagando  fuora  del  Monade- 
rio  con  occafionc  di  cercare  il  vitto  .  Vìfle 
Silocftro  nel  Pontcficato  ventitré  annì,dicci 
meli,  ^tvudcci  giorni,  e  poi  mori  ,  efikb- 
poltonelcimitcrio  di  PrifctUa,  nella  via  Sa- 
laria. Tentteordinnrionclci  volte  nel  mefi: 
di  [)ecembre ,  &  ordinò  iefsantacinque  Pre- 
ti ,  tk  vinti  Tei  Diaconi .  La  Chic/a  Cattolin 
celebra  la  Tua  fcfta  il  giorno,  ch'egli  mori  , 
cl.e  fil  rvltimo  di  Dcccmbre  l'anno  del 
Signore  ii5.  Imperando  Coflantino  Ma- 
gno, 


Jlfinf  del Mefe DecembrCyNeì qual&Jtconcìudonok  fefìe  de  Séta* 
ti  deìlì  quali  ree  ita ,  e  celebra  r  Officio  tutt^  la  Qhìefa 
1  Cattolica  Romana , 
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DELLE  VITE 

DE  SANTI 

DETTI 

ESTRAVAGANTI, 

Raccolto  di  graui  ^  &rapprouati  Auttori  , 

PER  ALFONSO  DI  VILLEGAS  DI  TOLEDO, 
THEOLOGO,  E  PREDICATORE; 

Nuouamente  con  diligenza  tradotto  dalla  Spagntiolatn  lìngua  Italiana 
per  Don  TIMOTEO  da  Bagno  Monaco  Camaldokje . 

In  qucR'Vltima  Imprc^Tione  arricchito  delle  Vite  de'  Santi  ,  che  fono  flati 
Caaonizjti,  ò  aggiunti  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  C  LEM  E'NTE  X. 
1NN0CENT.10  XI.  &  ALESSANDRO  ViUl, 


IN  VENETI  A,  MDC  XCVII 

Appreflb  Antonio  Tiuanni. 
Con  Licfn^a  di  Sjtperkrì  ,  e  Prìuilfgìo . 


PROLOGO  A'  LETTORI . 

Ncers  t  thtlt  Hiflòrie  t  tvite  dt  Sdutti  ,  che  ptrordin$  delCMlendmri» 
Grff eritmo y  t  de'  Mtfi  ,  •vMtino  fcrttttin  ^Hefiolihrt  ,  tcht  ftnpdt*- 
S»nti^  dtijHMli  f*  feftmtuttnlétVniÈttrfMle,  e  SmntétChitfm  (  fi  ttwm 
ilpio^  e  dtuoto Lettere  fuòchisrmmeHr e  vedére  J  fimneAjfMipiuinmU' 
mere  di  quello  t  chcimeff'ette  fi  treummo  in  mirri  Suntuari  ,  òLef^endS' 
rij .  Centutteciò perehenon  mi  p»rtu»il defideriemioefjtr  »ffntt9tUem' 
ftte  iljHMle  è  di  dare  in  Iure  ,  vn  lière  delle  vite  de'  Smtti  ,  intui  vi 
fia  molte  d'apprezzare  è  pece  più  da  defiderare  ,  e  che  quello  ^  che  fi  di^ 
'  fi  fcriut  t  tie^  Jdamentt  fia  di  meli  a  aut  torirÀ  ,  ìverità  ^  miche  tutte  PHiftorie 
antera^  eVttede'  Saati^  che  inaltri  femiiltant  iltbrt  fonequiui  fi  ritreuin»  ^e  colui  yche 
haurà  qut/lelibro  t  non  ne  dtfideri  altre  .  Ter  quejfemi  è  conuenute  femerquì  levitede*- 
Santiy  [  dirlccii  J  Efiraua^anti ,  e  chenel  Lreuiarieriformatonon  f*notentemuti .  Eie» 
vere,  che  gli  Autteri  di  alcutte  di  ejje ,  non  fono  di  tanta  auttcritìeeeme  i  cit  ati  ,cr  «Ile- 
catinelle  gii  fcritte  per  ordine  de'  Mefi  ,  che  quefia  for/ee  tacMflene  ,  perehetm  Chi*/» 
Cattoltcanon  celebrale  fefie  lete  ,  Hanno  però  tanta  autt  oriti  quante  può  haft  are  ^  feref' 
fere  daChrifiiani  fedtU  ,  &  animi  finceri  volentieri  riceuute  ,  e  rtliiioj amente  ftimate  . 
E  majjìmamente  ,  hauendociiov/ntanon  minor  diligenza ,  e  ftudio  ^perche  fé  ne  cani  frut- 
to fpirituale,  di  quelleche  he  fatte.,  òmi  fono  affaticate  di  fare  nelle  altre,  jiggiungen- 
deci  alt  une  te fe  -,  dame  trouate  in  altri  ututteria  maggior  lume  loro  j       intelligenza  del 
fatte,  Cr  anter  per  trJtìiKonio  più  certe  »  e  piena  fede  dell' Hifteria  y  la  quale  fi  come  non 
Ammet  te  bugie  ^  test  non  vuole  tf ter  diminuita  t  imperfetta  .  Et  vnatul  cofa  ,  con  femmo 
tuftrocentento ,  molte  grata  ,  vediamo  ef ter  fuccefsAne'  Santi  quattro  Euangelifii  ,  de'm. 
qualivno  fcr  tue  alcunece/e  da  gli  altri  lafciatey  ìtacriute^  così  ordinandole  Spirite  San- 
to, il  quale  mucueuale  pene  loro  .  Tercitche  fe  tutti  quat  tre  hauefsero  fcrittovnamede- 
pmacofa,  cenvnmedefimeordine  ^  e  cenh  medefime  parele    haurebbono  facilmente  dette  i 
maligni netntci dell' Euaaigelto  f  che  fufsero  fiatid' accordo  tutti  infiemea  fcriuerle,  Me^ 
tefsa  ogni  calunniai  perthenel  principale  ,  vnenenè  punto  difcrepante  dall'altre  ,  nìme^ 
nediferente,  non  che  contrarie  ,  febeninalcuni  far  ti  particolari  vne  fmpplif ce  quelli ,  che 
gli  alt  ri  t  acquerò  .  ^^ejio  medefimo  difsegnoe  fiat  one  i  Scrittori  delle  vite  de*  Sant  i ,  di. 
cendoy  e  feriuendo  alcuni  y  certecofe  particolari  ,  che  altri  lafciarono  fette  filemtio  ,  Et 
io  con  patienzay  ecaritày  mi  ho  prefequtfto  carice  di  vedere  fvnoy  e  V  altre  ,  leggendo  he- 
raquefioAuttere  f  àrhora  fcerrendo  quello  bifiorico,  acciec  he  f  import  ante  ,  Cefientiale  , 
aeme  pia  degno  die  Cser  faputo  fi  fcriuefse  come  ancohò  fcritte  .  Ne  dico  qutjio  ,  prrcbeio 
cerchi  appi  aufe  dal  Mende ,  e  perche  ad  ogni  vno  babbi  per  ogni  mode  ad  aggradire  quefta  mia 
fatica  poiché  da  óte  fole  fperó  ,  ^  af petto  ladouuta  mercede  ,  per  lo  cui  honore  ,  de'- 
Satoti  ferui  fueimi  pefìinefsa  ,  ma  accioche  ogni  Lettere  ,  huemo  ,  e  Chrifiiano  ficu- 
ramtnte  fe  ne  ferui  ,  &  imitando  quanto  più  puoi  Santi  ,  ditienti  ,  e  fi']  ancer  lui 
Sunto . 
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Delle  vite  de*  Santi  Eftrauaganti. 

GENNARO. 


LA  VIT  A  DI  SANTA  TEODORA 
Vergine ,  *  Msrtin  , 

^Ui  5.  di  Genn/tre  * 

Dice  desìi  Chrijip  atl/'E/tMf$£e/i0 ,  c/jt  il 
fe£n0  mA££Ìere  ,  c/je  fi  fe/sm  móftrttre 
d'vnvero  ferfit to umore  ,  ìqummdovHo 
the  am»  dà  l»  profrim  vii  a  per  i»  perfons 
mntMtm .  Mojlro  veramente  l'anirr  /uo perfet- 
to yt  "jere  ^  e  Imfua  ardente  cMritii\  V»  CmHM- 
lier  di  Chriflo  ,  chittmute  Didime ,  ver/o  vnm 
Santn  Donx.eHA  thiamataTeùdùrm  ,  perchf-j 
per  ItberarljL^che  non  fujfe  fuergogr.At»,  pofe 
i»yita  propria  in  pertcolo  e  la  pei  di  con  ef  • 
fttto,  con  titolo  ÀI  vero  Martire  di  Chri/lo  . 
Simeone  Mei  afrafie  ,  tacconi  a  nut  fl  0  mura- 
otigliofocajo  in  quejlomtdo . 

AL  tempo  ,  che  icggcu.ino  l'Imperio 
Dioclctiaiio ,  c  Mìiilimuno ,  &  elièn- 
do  Prelìdcntedi  AlcflìinJrij  vn  certo  Eu- 
Itrario  ,  fiì  publicato  vn  Editto  contra  i 
Cfiriftiani ,  nel  quale /Icommandaua  ,  che 
Éicnficallcroa'  Dei ,  <  ucrofulIt.no  fatti  mo» 
rirc .  Per  vigore  di  quel  bando ,  fu  prcla  vna 
i;iouaneIlluftre  chiamata  Teodora  ,  c  me- 
iuta  dinanzi  al  Prelìdeiitc  ,  comcdi(i>bbc- 
dicnie  jilqualelcdimandòdell  cfìcrCuo  ,  & 
cllarilpofc,  cheeraChriftiana  >  iotiaddj- 
mando  ,  difìc  il  Giudice  le  tu  felli  bera  ,  ò 
iciiiaua,  &  io giH ti hò detto  ,  didcTcòc^o- 
ra  ,  cheiòn  ChriUiana  ,  e  Chririo  mi  hà 
fatto  libera  dal  peccato .  In  quanto  /ìai'pet- 
M  alla  pioria  vana  del  Mondo  ,  ionacquidi 
l*jdrc  lilulère ,  e  nobile.  Conformò  il  d.t- 
lodtJla  Giou.ine  »  vuQucllore  chiamato 
Luc'o  ,  ilqualedilfe  àEuflratio  .  QucfLi 
(jiou?"e  è  nobiiidìmac  del  maggior  lìn- 
i^ur' lic-lia  Città,  Il  Giudice  riuolto  alci ,  le 
(iui.  .  Per  qua!  cauià  efl'cndo  tu  nobile  Tei 
diiobbcdUnte  ai  comm andamenti  degl'- 
Impeioiori,  e  non  vuoi  facrilicarealli  Dei 
imniorinli  ?  Rifpolc  Teodora,  io  ciò  faccio 
fcr  obbedir  Tlmpcratoi  <!tl  Ciclo  al  «jual 


pi.icquc  di  farmi  Tua  fpofa  ,  oflcruando  per- 
petua callità.  Anzi  la  perderai  ,  lcJi/7c£u- 
ilratio  ,  (ctunonfucritìchi  ainoflriDci  , 
perche  ti  farò  menare  al  luogo  pi#(ico  del-, 
le  Meretrici.  Riljpolc  Thcodora  .  Sctum* 
farai  perder  la  cali  tà  per  forra  ,  non  per 
queftopenjèròdinoncfltrcafla  ,  pcrchetìi 
benhai  ìn'iua  poted^ilcorpo  ,  cmi  puoi 
far  tagliar  la  tcfta ,  le  mani ,  cpiedi,  cfarii 
mio  corpo  in  pezzi,  c  parimente  farmi  me- 
nare al  luogo  delle  Mererrici  •  nondimeno 
non  hai  ponanza  alcuna  fopra  l'anima  mia  , 
k  quale  ha  rilcruat a  Dio  per  se  ,  anzi  quan- 
do g^li  piaccia  ,  egli  può  liberare  il  mio  cor- 
po da  ogni  bruttezza  ,  atuodifpctto.  Diffc 
1!  Giudice,  in  che  modo  dici  tu  Teodora  , 
che  il  tuo  Dio  ,  puòlibciare  il  tuo  corpo  da 
ogni  bruttezza ,  adorando  tu  il  Crocefiiio  » 
ilqual  non  potè  liberar  se  11 edò  dnllc  mr.nC 
de  liioi  nemici ,  che  non  lo  faccflcro  morir 
in  Croce  ?  E  vero  ,  dille  Teodora  ,  che  il 
mio  Dio  mori  in  Croce  >  cllèndodato  lèn- 
tcnciac<^  à  morte  da  Pontio  Pilato,  ma  i  I  tut- 
to fiì  di  Illa  volonti ,  &  io  iiò  tperanza  m  lui 
che  mi  libererà  da  chi  mi  vorrà  far  perdere 
lacallità  ,  purché  io  iiacoflante  nella  fua 
fede,  e  non  1(j  neghi.  Il  Giudice  le  diede  tre 
giorni  di  tempo  ,  acciocheiì  dcliberalK^di 
quello,  chevoleuafare  .  Paflàti,  chefur- 
no  ,  e  vedendo  ,  chelci  ftauacoftantenel 
fuopropofito,  di  nonfacrifìcar  a  i  Dei  ,/^n- 
tcDciò  ,  cl'.efufse  mciìata  al  luo.r»o  pub  lieo 
delle  Meretrici ,  e  così  fù  fatto.  Eitcìidoqui- 
ui  Teodora,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  ,  cdif- 
Ic.tuDio  mio  Padre  del  mio  SignoreGiCiù 
Chf  ilio,  che libcralH  P;crrodaUapr>gi  nr  , 
c  non  rermeitclèi,  ch'cgl  i  fuflic  ingiuria- o,  ti 
prego  h  umilmente,  che  ti  piaccia  di  liberar- 
mi di  quella  prigione  ,  dotic  io  Ibno  per  la 
cor. ftHioiie  della  tua  Santa  fede, accochc  io 
non  fia  fuergognata,  ò  ingiuriata,  ma  vfccn- 
do  libera  .  veggh  aciafcunoqua^    le'  jo- 
tente,e  miconolchinopertuaicrua.  Q»'f  l^o 
di(TeTeodora,quandndieii  etano  vicini  al» 
la  camera  molti  ingordi  affamati ,  apparcc- 

A  a  cbii- 
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chiari,  pcrsbranare  la  maolueta  pecorella  .  ri,  coftui,  di'è  quìi  federe  chi  è?  La  e 
Toccò  Di»  il  cuore  d'vn  Gibuane  religio-  zcHa che  ffì  menata quf,dou'é andata. U 
fo  ,  moke  pratico  in  trattar  i  negotij  di  rjcor4odihaucrfcntitO'dircdi  qucftoGic- 
Dio,  chiamato  Didimo  ,  il  quale  ncitrè  sù  ,  DiodeiChrifliaiii  ,  ch'eghcouenì  1* 
giorni  ,cJ.cfurono  dati  alla  Santa  Vergine,  acquaia  vino,  mà  quello,  c'hora  cedo ,  mi 
egli  ajTcoran  deliberò  ,  calo,  ch'ella  flefTc  par  maiìgior  Còfa  ,  haucndo  transformato 
cofhme  ncH'uo  prorKDfiro  ,  e  fulsc  mcn.na  vna  donna  in  huomo.  Quando  Didimo 
al  luogo  delle  donne  publichc  di  mcttcrlià  sò  che  Thcodorafui'se  lìbera  alzò  Ij:  voce  ,  _ 
pericolo  della  vita  ,  per  liberarla  r  Patto  difsb  ;  Dionòn  mi  hs-mutato  ,  nè/attodi 
quello  diicgno  ,  q^liu  vedi  come  (bld.ito  donna  huomo,  m:i  il  farro  llà,  chechivoi 
Remano,  col  quali?  habito,  m ile  fpa conto  pcnLiul  dirnon  hauerc  hauetc  .  Voi  liaucte' 
rotti  quelli  sficriUti  Giounni  ,  chepieren-  me  ,  chcIbnofoIdatodiChriflo  ,  cli'cntrai 
tieuano  di^iobre  la  (crnadi  Gicsu  Chri-  dopo  b  donzella,  la  qual  none  più  qui.  Elh 
fio,  c.'sjnTOcoh  ordinaria  che  quelli,  clic  rraUcAitpcoilim:eip^nni  ,ficlibci 
lorra  cosi  viari  a  i  vitrj ,  e  dishoncltJl  ,  fono-  le  ioltr^  mani ,  c  con  i  fuoi ,  af  ptrttc  : 
.Tncor  i  vili,ecodarut.  Didimo  moti riir.do-  fatto  vui'ma,  cfacrificiodel  mio  L.>  >  ^a" 
iì  valcn'ofo  ,  con  queiio  h.ibito ,  palito  innun-  mt.-zzo  foi  o  .  HatJcndo  qnell'huomo  mMiy 
ZI  atoni.c  fu  primc),chVutra.'sc  nella  Cime-  com'era  palsato  il  fatto  vici  fuora  ,  cpi:  f - 
radouc  era  la  Vergine  ,  i.ei  la  quale  quando  còilfuccefso,  dimodocliedmuler'ndoii  ne 
Jo  v:  i. -le entrale ,  lì  Ipaucntò  grandemente ,  iicbbe  notitia  il  Prcfìdeote  il  qual  fece  con- 
perche U  iuàvifta  minacciaUa  fcrza  ,  ^  diirre  Didimo  alla  ibaprelcnza  ;  edòmun- 
brutrodclto  ,  Vandana  guattendo  qua  c  la  dogli, come  haueua  nome,  &  haiicndololk- 
riuolpendoncH'animo  ,  iisil  Signore  l'i  u-  puroglidifse:  Chit'hd  ordinato  , che  ni 
usfsc  perlòrte  abbandonata.  Il  Giouane  Di-  ce(]i  quel  lo,  che  hai  fatto.  Dimmi  h  ve.  . 
dimo  ,  le  parlò  con  parole  piene  di  pietà  »  e  innanzi  che  re  iìaroimentato  crudelmente  , 
dirsele  .lo  non  fono  la  pcrfona,  che  pcnlì  ,ò  dou'è  Thcodora  ?  Didimo: 
Teodora  ,  perche  nel l'clleriore  ti  parerò  com<^iandò,cht.'iofacciTiquc:.v-.*.)..i;oi: 
forlJVnLupD,  ncirinreriorcmitroue:aivn'  rofuDio  ,in  quanroaTi  c^dora  Dio  ,ci.t  T 
Agnello,  mifonovelHtodi  quello  habito  l.àlibcr.tadacnsì  manifcfto pericolo  ,  sa 
chcrifà  paura, nondimcnó'  egli  l'ar.!  il  mcz-  doU'cll.  d  perche  io  non  lo  sò  ,  queflori  sò 
zodel'a  mia  làlute  .  Sù  adunque  lóllccira  ,  dire,  cli'iM  icChriftiana,  cperchcio  r,  • 
c.^:rjSiamo  vcllimenii  ,  io  riniUirò  ^uicon  i  IcnoCl.riliiano  ,  mi  fono melsoiìi 
Tuoipaimi  ,  c  tu  ViCitai fuori  coni  n»ici  ,  di  perderla  vira, acdoch'ella non  perdclrc  i' 
vximi,  J'icTurconraiuiodi  Dio,  &iociii-  honore.  Io  adunque  .dirseli          , ti  farò 
in^riò  Non  fii  lenta.à  ftir  ciuariro  L/;d.r  •  lormenrnrpcrduccofe,  l'vn.i  j    i  ito 
couligliaua  ,eicfuco(a  facile  dvlcirn^  ,  r'hai  fitto,  e  l'altra  perche  tu  dici  i 
zacfserconolciuta  ,  si  perche  l'armi' l«'co-  Chrift  uno.  Con  turto  ciò  fc  tu  vorrai  i 
priujno  parte  delvo.'ro,  come  perche  quelli  f  corca  i  Dei ,  fatò  Si,  che  r- 
chVntnuio  in  luof^hi  Umili,  la  v   "   'tu,  fé  l'inganno,  che  tu  hai  fatto.  K         .  i  .  ..  .» 
bene  n*;  anno  poca,glif\ andar  .        i.£  f-  siohaucflipenfato  di  voleri..        lo,  che 
lóndolbtaaunilata,  chcnon  purlafscada!-  tirmiconlìglì, non  haurci  fatto  quello  ,  chr 
caiìo^  mii  cjminafsccon  prclìo  r  .  Iodico  ,  e  ccnfelso  ,  cheGitsiì 
yolradcKa  porta,  cos!  fece.  h.suenaj..;i.,  .c  jèvcroDio  ,  clcbtne  turni  faceiTI 
hnbocc.iil  nomediGicsùGhriilo,  colqualc  .       e  nt-l  fuoco,  egli  è  potente  per  liberat- 
colei, ch'entrò colorababattcndo  Tali ,  fi  li-  mene  .  Airhora,dilse  il  Giudice. Io fentcn- 
bcrò  dalli  artigli  degli  vccclli  di  rapina.  Di-  tio,  ecomtr.ando  ,  chetila  tagliata  la  te»" 
dimorimalccon  levcllidi  Teodora  in  lue-  Ita  ,  percau:adcl  tuop.izrr)  ard'- ■    T  r 
ì;oAjo  ,  cócndo  non  molto  doppo  entrato  chetudilprczzi  i  command-imc 
vnbuomoconpocca  vergogna  pcnfandodi  pcrarori  ,  non  volendo  iàcrifìi  i 
trouar  Teodora ,  vi  ritrouòDidimo  in  ha»  Dei,  ■             ^   il  tuo  corpo  i:. 
biro  di  donna,  del  ch'egli  rim.ilènr-  '7  -  r^ro  .  i.n         i,.nlmio  Dio, 
confn(n.c'ie!pTUcnrarD,edicLUa  f:.  no  ,  ilguale  hà  accettato  il  mie 

Chrillo,  cheadoranoj  Chri»  gli  èpiacciuro,  che  la  fua  fcina  Teodora  fu 

,  tiaiionna  le  don!]-:  in  h         i  ;  Il  umalii  lifcer.T ,  ^  io  fJa  coronAo;-erI! 

^  ,  vh'cnifòpuaudittis  c  .  .^..w'fuo-  iodi  due l\)fI^.\^alS^. 
SaI» 


> 


ESTRAVAGANTI  DI  GENNARO.  Y 

Sant'Ambrogio  (criflè  quella  mc<ltffima_.  hora,  m<iiaujno  i  far  morire  colai,  che  ha-, 
Hitlorii  ,  c  ben  ch'egli  non  nomi IJ.1  DiHi-  ucuifacta  \.\  f'curù, quando ecco,chc  ilreo 
ino,  né  Teodora,  dice  che  fù  in  Anriochi.i,  (iprcicnròal  Giuoice  dolcudoiì.  che  nm 
per  ilchc  alcuni  Auttori  pclauano,  che  fui-  afpertauano cucco  il  rerminepc  fìlfò ,  e  poi 
fe «Jiucno .  uuertimcto. Mì(c noi  volcfTìijio  diifcich'epli  volcua morircperò libcralfero 
dire  ,  chcpcr  inauuertcnrtdc'ScTitcnii  ci  ilrm)aniico,ciicplihiUcuafatrolalicurtà. 
foiìèerroic,  c  che  in  cambio  di  dire  Alci-  L*ulcro,po  cliC  i!  liio  amico  rdbfs*:  Lbcio, 
/aniria  .  dica  Antiochia  ,  potiamo  ancora  haucualolfecirato,chclofjccrscromi>rire, 
tenere  (fi  co;iic  dice  frà  LorcntoSurio  ]  prima,  che  l'alerò  ri  torna  fse,  tenendo  per 
che  quello,  ^hc  fcrilfcrr»  Sant'Ambrogio,  c  fermo,  che  s'egli  moriua,l*.imico  Aio  rima- 
Simeone  McrafiaUc  fuflc  vna  ftclfà  cotà  .  noua  libero  . Qu.mdo  il  Giudice .  ch'età  nti 
Seguita  S.Ambrogio  pi  lì  oltre  de!  Merafra-  pran  Re.  vide  quello  maraaigliolòca  fògli 
ile ,  edice,  chcUcndo  il  Santo  Martire  in  liberò  tutti  duce  «li  prcoòc.'c  lo  volc  Sero 
punto d'eller  decapit.ito  ,  h  donzella , che  accettarcpcriItcjxoMcHjlotoamicitia  .  I 
por  mrzzo  li»  era  ft.ita  liberata  dall' ;nfi-  ritafioric»[diccS.AiiibrooioJinali.i:K)qM2' 
iTiia  ,noii  p<wendolbpportarc.  chVglimo-  fto cafo al  Cielo ,  &e  veramente  degno  di 
iifsc  perca  ufi  tua,  &  ella  refblse  libera,  tì  lode,  mà  non  tanto  come  il  nofho,  perche 
offerte  volonnri;«mcntCHl  la  morte,  perche  qucHi  erano  Iwomini  tutti  due,  e  di  i^ucHij 
cllaconlol'ecito  pirso.atria>  al  luogo  del  vna  era  donna  ,qu  Ili  erano  amici  je  qucili 
marririo  .ccHise  fcruodiOicsa  Cnrifto.io  non  s'eiano prima conolciuii.Quiui dWò- 
hò  ancvra  hi  (o^no  di  te,  t  clcifi  per  difenio-  gnaua  neceft  irtameiìre ,  che  vna  morusc  c 
re  della  mia  purità ,  e  non  por  lìcurrà  della  quefli  lì  offc'  (èro  vnlonrariamctc  tmt-  due 
mia  morte  le  l'honor  mio  poiTa  pe' icolo.io  a!ij  morfc?qnefli  lì  offci  fero  a  vm  Tiranno, 
hò  Hir»gno  del  tuo a:ttro.Secoftoro  voglio  cquefli  a  molti,  e  più  crud.fi  ,pa  ciìTq«j.*ll» 
no  il  jan^uc  ,  iohòcon  chepacaiennu  hò  pli  pcrdonò.e  uJtip'i  fece. omo  ire  Qui 
bi;bjnìodellat'j.ilÌcurtà  .  I' Sam'>  Maitire  ci  c  map^it>r  pr'i.lenri  ,  peri  he  quel  In  era 
TÌl,'K»lc  ,  lofonoilcoiidaniTatoàmn'Tc  ,c  foto  amiciti.i  human  i  ,  &  in  qudlocia  la 
non  ru  fpolàdi  Lhnfto  ,  qui  non  bilòjna  volontà  del  mirtjrio. Qi'elli  prci:cnd,.niaoo 
j>c.(icrduc  vite. perei  e  vna  bafla.IIG;udicc  plorlad.ii^li  huomin',  qudli  da  i>io .  Non 
coti  fanna.ido  me,  Ubcr^ite.  La  ver'tne  r--  diceS.  Ambroqeio  il  tempo  del  martirio  di 
pili  4ua.  £  vero,  che* bada  \'nz  morte,  mà  qu^  fli  S.nKi  mà  tjii  Autori  de*  Martin^lo'ij 
daciser  U  mia.cnonlatuj  pere,  empìreo-  pli  mettonoa  i  28. di  Gennaio,  cinquelio 
do  tu,  io  T/òinct  ìpiti  del  tuo  s^i^uc/e  lì  ag-  anc  ora  ci  e  vnrict  i ,  pLTcbc  ^mconc  N  *    '  - 
giiij«;vià  ,'JCÌaco!pj,u-^ello.cKei«ìCom-  f,  alte  rnctt^:  il  martirio  l.>r  >  ai  5,dc!ui .  .  . 
mt.Tf-:ggendo,ebencheiononfiij»  ina  il  momc.cdi  Gmnai<>,ed{ccpirtirolnrmcfc 
Martirio  ,  mà  la  p;.-rdita della  rniac.iftrti .  chelmperaui  l3ioi.lcrijn'»,c  Maffìmiauo,i! 
Co  uendcumoi  duj  Santi,  fopri  «.lual  di  lo-  che  d  ucuaclfctcirca  gl'anni  del  Sig.CCC. 
ro  ^lourua  morire,  e  vinfero tutti  due, por- 
cile tutti  dUv^arno  deca  piriri.  Diccdipiiì  LAVtTA    Dt  SAN   S  ì  M  IO  N  £ 
S.Ambrogio  , che  tri  i  f  ilolòfi  Pit.»goricili  Anéicetitm  ,  Cenfifftri, 
raqion^ua  con  foinma  lode  d  vn  fìtto  fa- 

mo  ó,  che  fecero  due  am  ci, I  vnod  i  quali  Ath  ^.  Ji  Gennmrt . 
(ì  chiamaua  Damone ,  e  l'altro  Pithia ,  de  i 

qualiclsendwje  vno in  prigione  e fcnient'a-  r'^VnnioDi»  ,  per  rfftrt  Mitrato  nn gli 

tO  alla  morcc  ,  pregò  il  Giudice  ,  cl.C  «li  fa-  Hthrnn  ì deferto  ,  ^#  mAni»irnnj 

CCIS:;  •;rati.l  dj  Ilfcurlo  andar  al  tuo  paciC  ,  moli  itudme  dt  /erpenti  ,  che  •Itm'^rdcHmno^ 

per  actommodarc.c  dar  ordine  alle  colè  di  M»is>  per  rimtdmrt  À  ^mcfiodaifo  ,  e(}en' 

Cil  i  fua  ,  e  promC!tcuaj;li ,  chcriforneria  d'^effìim  psrte  emendsri  ^  fece  /artvit  fer- 

Xr,orirC,edl  querto  gli  darialìcurt.ì.  Il  Giù-  fente  dthrtni.9  ,  cerne  f  ìeeie  nei  tibrodt  i 

dice  ivi\iàndo ,  che  egli  non  troucr la  airu-  Numeri , «lo  fectp^rrt  fep  Avmte^nf,  mvh 

ro,  chetal/icurtiglifacc(s?,percrc  bilò-  ftm  di  tutte  il  p0polo  ^  f«r//f,  chi  mirmHanè 

gniua  obligarli  alla  medclìmJ  pena  Hi  con*  ^Mwlferpmtt  erano  rifanàti  àai  morfi  dciH 

te  Ile  quanto  egli  addi  man  il  aa  ,  e  l'amico  mitri  .  Quel  ftrptnte  di  ironte   fen^m  ve^ 

Tuo  gli  feccia  ^ià  detta /ÌC  urrà  .  Venne  il  /enodìpece/it»  .  p^/to /tpra -vn  le^no  figu- 

&!Oino  dctetnunaCO  j  C  lamacciiu  à  buon*-  rtiUA  Chrijl*  #»  Cna ,  nrmdioetrto.eficHr* 

Al  ftr 


«       LEGGENDARIO  DE*  SANT  I 

ftr  tutti  ^ueìliyf.'.e fono  mort$fc«titlmI  De-  Ho, mi  qu.ilc    dice, che fonO beati qUclIi,^ 

meni»  ^  fer  Mezzo  de'  peccé^ti  ;  perde  «r^r-  che  pljn^^ono ,  c  iòno  mondi  di  CUOre,  e 

daua'dMt  c  ftruendfji  àtl  frut t o  titlUf$ni  dimamiaiKlo  ad  .tIcUiù  chenno  r-'^fmii 

mori t  \  per niex.z.0  dei Sacrmmenti^  refteno  COmc  li potcnèacquilhrc  qUClìaL  iì- 

Jani  dell' ahtma  .  Tttrtjpmo  aneora  dirt  ,  nc       fu  ripcfto  ,CÌ  c/accndofi  Monnco  • 

ehe  fi  come  vn  Vedrette  t/cna  «Ile  vtìte  ijunl-  Egli  SÌ  l  ipolèquclla  parola  nel  petto  ,  QO^ 

ehtvfjiim.-nto  alli  fuoi  feruidcri  ^eheè  tm-  me  Temenza  Ccicflc,  la  quale  fccc  poi  ma- 

llintOiefsttcAlUfm/HradtlUfhAperfonMt  rauigliofo  fiutto  .  Entrò  in  vn'Oratorio  « 

«Tiondimtìio  Je  gli  »ccemmtda  bene  ^  tosti»  e  gettatoli  in  terra ,  progaua  Dio  ,  che  gli 

figura  frtfrfiti,egeìidotailÌAttialUmtfMra  Hioflr  jffc  .'I  modo  ,  col  quale  pot' 5- 

diGiesùChri(lo,facheJicenfermmconlHÌdi  fioiiTienterciuirlo  .  l\TklICr3iU'.     .  jc- 

fTimninftani.»y  fec^dmriamtnte  è  tilt  a  in  Ita  domanda  s'addormcntO ,  Cp.rcUigìidi 

frejìitodmluiviene  a  propefifodi  S.  Simea-  CaU.ir  vna  fofìa  in  terra  ,  per  piantami  il 

nt  JiftM<eritM^il  ijHmle  fletè  molti  anni/oprs  fondamento  di  vn'cdifìcio  .  Io  quefb^li 

tfiMColonnadipietr/»^  dimcdo,  theri^mpi-  parue lèntir vna vocc ,  chcplidicc  ' 

M»ilmondodtft$iport.St0udo^tiiuirifAjim-  i?icurajCl.c  lafonadcjSccjfcrcmc      ^  j- 

ujicon  lMj'maviftM)fuelU^(htrMncfl/,timer'  fonda  ,  EglUìaffaticaua  dicauar  più, 

fiimttd&iferpenti,petth»nonJt.loTÌ(iinau»i  quando  giudicò  ,  chcbalh!^  ' 

ffitpi  infermi  dmdiuetjeinftittiità  ,  /c/orc»  CC  ,  ch'cgli  replicò  (ìnoal  a  ;    .    ,    .  ie 

ia/uMbeneditiont  ,  mi  gli  erm  Ancors  nev  nicdcfimcpjrolc,  Cdi  più  l'aUUcrciua  ,che 

X.0  ,  perche  fi  rifan^lferoC  «u.ThmdtlVinfer-  S'cgli  VolcUa  far  grande  edilìcio,bifogn3ua 

mità  dei -Ulti]  yccn  lafur.  SizntHvitMye  ms-  c!.*ej<li  (ì  affiticaKe  aHai  nel  fondamento  f 

t'aui«lic/ado/fr$n*  ,  dil»t  fcttjft  s.  Theo-  pcrctic fcnza  fitica,  non  fnria  cofa  buona. 

d»refV(jceMoCirenfe ,  à'ie  hixoUtofcri-  Quà.iopoi  li  rifucgliò,  haU2U3  molto  bene 

utreUvitmfumiu  ouffl-eldr»  ,  perc^nfu-  impreco neirammo.c ncll.1  memoria  qucl» 

fimedinci  ,  ehe  hcrMvtu  'muio  ,  /  dcfidt^  lo,ciìcpli  cr.i  (laro  docto, perche  andò  ad  VII 

ri»m$  d>  fjifMMui.  Vetiend»  ijumHf^  Jla  ne-  MohmìIci  io  di  Monaci ,  il  cui  Abbate  hauc- 

ttgmti^tl  f^r penit enz.M  ,  perde  ncneutre-  uj  nome Eliodóro ,  &:cradi  etàdi75.anni 

tà  mCreh  fcnx.meffmchi hkojfcf:  Dia  ,  ^  g.i  (ctIantaduede*o»ì3lli,cra  ftatonelMona» 

metioche  fi  conofc»  ^u»rtt>  pcevnn  faccia-  !ÌCiÌodÌ  modo,  chcvit         '  trcanniSail 

w#  ,  à  paraiene  di  quello  ^  che  ijMrfloSM'  Thcodorctodice  di  haUCi         '  'fo,  c  cKc 

'to  fe<*  .  E  te»  vero  ,  che  le  tòfe ^  cheegli  gli  paròalcune  vo'te  »  c  fu          /'i  dire, 

ftte  i  tfi.^vedremo  fcof'più  preft»  Mttentm  che  in  tutta  la  vita  (tja  non  haucua  vcdutO 

fur  fìupife,  che  id  effer  iitùtatt  y  éfeglilt  porci,  galli, ncfìmìli  an  imali.  Stette  Simcoii. 

fececc.t  p.utiCoUrMiutedt  Tito  ^  e cnn  lice»"  neinqUelMonan'-     -  1    anni  ,  ne' qOali 

M^di  farle  ^perche  fe  vn  altro  le  fuceffe  ,  po.  diede  int>ftra  di  n.  cà,&CT.mara- 

rriatjfer caufadelUfua  morte  ,  tlchènon  f  lioroptrt'colarmentcncl  di{»iunatc  ,pcr- 

piMceÀDio  .  Irli  vue/e  che  noi gaflighi»'  che !ian-!o.iiIc  volici  Monaci  due giomi 

mo  il  eorfOH'ftro  ,  mà  non  che  t' ar/.mmx.-     IcnZacibo,  ri    '  p  '        .  c'      •'(')' fufìc 

xÌAmo  .  /»/  modo  ,  eh»  per  tro$imrta  vi»    «land*.  aJlinc.        ;    .::  in- 

fÌ€HrMhtf:gi*a  ^  che  ciafcnno  mtfurt  le  fue  ticrc  ,  ciiC  ncn  maneiaua  le  non  vai  voira , 
forze  ,  efmccipiùy  •  rheno  fecondo  ,  che  pò-  Ej^tlljcii  funejCftrin- 
tràfopport  Are .  Mk  per  cmfufi  otedel  poco  y    y    !  'ir'  ^  ^  .  11 1  '  '  •  ~  ' n- 

tbe  miltifinno  \  piaajM»  à  Dio  ,  tiequtflo  evolte  > 

Sant :  fatefft  t  ante  cojc^omt diremo .  no  in  feira.i^xrhc  fece  Icopi  ire  qu.llo  Iccre- 

to.  Monaci  gif  fecero louat  la  fune  ,c  per- 
ei ^    '■.  '  '  ir  lalciarfi  medicar  !■• -  '^M  , 

N .Acque  San  Simeone  in  vnaVilU  r?i    I'à  ,chc  l»  pauiicc-dcl.  . 

Cicilia  ,  ci.iamata  SIlin  ,  ncU  Afia    naf>eru>,dubicado,chc  altri  di  minor  forze 

Mi'i:uc,c  '  c? fiVicciolo,  guard  lovo!^.'        :  tr.irc,  cglifii  "  li 

pccor.".-  1  COSI  ù  iM  Tm ,    dall'  -.  '^i  > 

do  Gì  iolodi(     .  ...    .        c,    lial:.         .     e,       .  ..    .0 

vna  voltaci ièndo  I  Inucrno  ,  che?  haucndo    camuwiuiopci  vn  ■  montJgna,lìno,chcrro* 

uogo  ffcuroandÀalU    uòvnifo:!  om3,ch*cisafi 
'  ..^  ^  ''i legger qudrEuangc-    aaacqua,  c  Uìù. accader dcwitu ,t  lUiitOi 

cin- 


estr.avac:akt 

cìnqu-j  giorni  canraniolimprc  lode  al  No- 
ftio i>igiiOi"C .  Pali  Iti,  che  furono ,  i  piinci- 
pah  Monachi  dei  Moiullcf  ió,  dil'piaccndo- 
g\\  la  partita  d\  Simeone ,  c  dubitando  d'ha- 
ucrljpcrdtìfo ,  mandarono  due  Monaci  à 
cercarle!,  conoidinc,chenouai)do!o,  Io 
mcnafscroa!  Monaftcrio.  Qndli  baucndo 
hauuco  inditiodcl  Sanroda  alcuni  Paflori  , 
andaroMoallatillcrna  ,  e  con  fatici  loca* 
llorno  fuori  con  certe  funi,  clocondu.'scro 
al  Monartctiojmà  vi  (lette  vn  poco,pcrche 
egli  dcfìdei'olò  di  maggior  aullcrità  <  clic 
non  era  quella,  che  quiuigliei-apcrmc(ra,(i 
J>arrì ,  &  andoftcnc  ad  vn  Monte ,  douo  ha- 
uendotroUato  vna  picciola Cella ,  vi  li  rin< 
Ch<unfcdenCio,e  vi  (tette  frcanni.  Gli  ven- 
ne voglia  d'imitare  Moisc,&:Eliadi^iUiià- 
do  quaranta  giorni,  conferì  l'animo  liio 
Con  vn  Santo  Abbate*  .cheli  chiamau^i  Bif- 
fo ,  al  quale  cfso,  c^li;»!nirolitarijdi  quel 
\lonlceranorog^e£tl.  L'AbSatcjjlj  rilpolè, 
the  quello  fari  i  vn  volcru  ammazzarc.e  per 
conlcgucntc  peccato  oratìdiUìmo.  Replicò 
Simeone,  e  dHsc:  Hocsu  Pa^^rc  dadi  mi  dieci 
pani  :  &  vn  vaio  d'acqua  io  hauciò  bifo- 
gnomangierù  ,  cbf  uerò.  L'Abbate  fil  di 
ciòcontcnto,  egli  diede  iJ  pane, c l'acqua, 
&àluapciitione  ,  e  preghilo  rincldulc  in 
quella  Cella  icranvioglz  la  porta  é  Tor- 
nò poi  doppo  i  quaranta  giorni ,  e  ruppe  il 
parete ,  che  haueU  i  fatto  douc  era  la  porla , 
&  entrando  dentio,trouò  il  pane, e  l'acqua, 
the  rton  il  vedcua ,  che  fU/Stro  fiate  mclse , 
e  Simeone  (taua  come  morto.e  muto  fcnza 
ftiouimentoalcurto .  L'Abbate  pigliò  vna 
fpugna,  e  bagnandogli  le  labbra  àpccoà 
poco ,  gl  i  fece  aprir  la  bocca ,  e  fcctlo  man- 
iar  vn  poco,à  talché  rinuetinein$:.Palìàfl 
tre  anni ,  ch'egli  (lette  in  quella  Cella,! Mi 
k\hi  cimadsl  monte,  haUcndotroUato 
Catena  lun^ra  venti  cubiti,da  vti  capo  la  fece 
impiombare  in  vna picti*a,cdeiraltroli  f^cc 
legare  il  piddcftrOjprctendcndo  di  non  an- 
dai pièioHtariOjChequantoera  lunga  la  c 
tfiu.aiKorchtf^licnefulIc  tenuto  voglia.  A 
quel  modo  pallaua  la  vita  Tua  inoratlonc.c 
COiiCemplntione.AqueltcmpociaV-  '  '  ' 
di  Antiochia vno ci, e lichiamaUa  iNi  . 
huomo  molto  dotto ,  cdi  (anta  vita.iiquale 
andò  a  vilìtarc San  Simeone  ,  c  vedendo  a 
qutl  inodo  incarcerato;  1^1  i  dille,  che  quella 
catena  tr,^  iupci  fiua  «  elscndocgli  !  uomo 
con  l'viò  di  ragione,la  quale  conia  Tua  libe- 
ra volontà  prcui  llar  nel  medednoluo- 
^Ofi  aó  pai$.ar  i  termini  prcfiifi,c  perche  gli 
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animali  non  l'hanno ,  ^-^cr  queflo  fi  fegono 
con  funj,ecitenc.i'arueaISinto,chcQUC- 
fla  folscbuonilfìma  rag  ione,  però  fece  chia' 
mare  vn  fabbto,chc  gl  i  Icuallc  ia  catena  dal 
piede. Quando  Ci  leuò la  catena,  leuoffj  pa- 
rimente vnpczzo  di  pclled  animale  ,  clic 
egli  tencua  ìnuiluppata ,  accicxrhc  la  catena 
non  gli  rodclicla  carne,e  perchr  detta  pelle 
era pelofa,fractla  ,  clacarne  haucuano fat- 
to la  loro  itanza  alcuni  animaletti ,  come 
zenzale  ,ò  vermetti  i  quali  duuano  gr3ndt(^ 
(imo  traua,(>i  10  al  Santo  ^  con  le  loro  noioHs 
punture,  Òc  ancorcl-.cegli  riiauclfe  potute 
cacciar  via  facilmente,  itnuJimeno  Icla- 
Iciaua  tiare  ,  eiòpportaua  qu.-lla  noia  per 
maggior  Ilio  mei  ito  ,  volen  io  auuezzard 
con  quel  le  cole  miuutci  pottrpoifoppor- 
tarcmeglia  le  maggiori  ,  cdiqucRoncfù 
fefllmonioil  fopradcttoMclctio  .  VoiòU 
fumii  di  qudl'huomo  Santo  ,  per  diuerfc 
pjrii,  e  lo  andaunno  d  trouare  le  pcrlbne  d' 
ogni  quali:a,alcu!iicon  infermità  corpora- 
li ,altii  eoo  malatiel]-)!rivUali  ,  hauendolc 
anime  imi'iagaredadiucrfi  pcrcati  ,  ecia- 
£cuno  vi  tioujua  rimerò ,  cHendo  poi  co- 
me ti  ombetti  delle  fue  opere  famolc  per  tuf» 
to  douc  :  nd  j  uano.  Quefto  fiì  caufa.cnc  nó 
Ibloandaliè.o  le  genti  de  ipae/i  vicini  à 
trouarlo,  màancorada  lontani(i:mii^ae(ì 
come  di  Pertìa,  di  Arme  nia,  di  Francia.c  di 
Spagna.  Sopra  tutto  et  agrandi^Tìma  ladi- 
uotiojie ,  c!ic gli  yoi tauanu gli  Itai iani , che 
perciò  lòpia  le  loro  cale  ,  e  (opra  le  porte 
delle  botteghe  >  vi  haucuann  l'imagine  (ita , 
come  loro puardiano ,  e  ptofctiore .  Lrano 
tante  legcnt; ,  cncconcorrcU-no  à  \cderlo 
che  egli  non  lo  ^oieua  quali  pai  f opportarc 
(cudojche  non  (ìcontcntauanp  di  vadalo, 
e  di  parlargli  ,  ma  l'abbracci  lUa no  alcuni 
altri lopigliauu.io  fermano  ,  e*gli  diede 
atKolafUa  ben^dittione.  Per  liberai ii  da 
nocflo  fallidio ,  s'imagino  vo  nuouo  modo 
di  viuereancora.ciie folle  più  atto  jfarmo- 
rire,cioc  di  Itar  lopra  V;iacolonna.  Al  pun- 
cipio  era.di  lei  palmite  poi  di  dodici,  lu- 
di *  certo  tempo,lj  fece  alzare  (ino  à  \  enti, 
c  non  contento  •  C'-- 1  la  fece  airiiia.c  fino 
illi  trcntat'ci  .1  n  TheodoretOiChe  il 
Santo  fece  qucUo  pe;  particolare  ^/vcui Jd- 
zadiDio,cper  fuo  commandameuto;  p-er 
rifuegliarciticpedi ,  e  pigli  a  pcnitcì.zj  ,& 
accioche  vedendo  quant  ì  penitenza  faccua 
oucl  Santo ,  cconiiderando  la  poc4  «cH'edì 
faceuano,  (I  vcrgognaflèio.  Qi.'cfto  fù  (dice 
Tcodoretolncl  uaodOjClie  iJ;ocomman 

A4  dò 
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dò  già  vn*  altra  volta  ad  EIÌÌ3,  eh' egli  patif- 
fc  vna  pubjica  vergogna  votoncariamc*n  te , 
predicando  nudo,  &  anemia,  che  ù  cin- 
.gL-flceon  vna  centura  di  pelle  ,  oucrocon 
vn  cilicio  ,  &c  vn  altra'vo  ta  fuflTecaiicodi 
cjienc,  &:  altre  cofc  fimili,  ordinire  ad  altri 
Proferi,  accioche  la  nouita  di  dette  cofc,  ri» 
fucE^liaffe  la  tiepidezza  dc^li  addormentati 
ne'vitij.egii  dedcro  occalionediemeiidai- 
Icne.Pireua  veramente,c ht  nella  p^  foru  ò\ 
Simeone,  Dio  voleise  metter  la  lucefoprail 
rajjdellicro,accioci  cfaflemapgior  lume  , 
li  vide  per  cipcricnza  ;  perche  andando 
molti  Idolatri  à  vederlo  ,  egli  Itaiido  sii  la 
roloniu ,  egli  predicaua , e perl'uadcua,  che 
fofT^rro  cadi  ,  a ttdòchcia  troppa  licenza, 
della  colccariiali ,  f;li  haueua  fatti  diucnirc 
idobtii.  Molti  di  ^]uefti  tali  li  coi)Uv:rttua- 
no,li  faceuano  b  itte22are:e  ritorna  uanoal- 
iccafcloro  ,  con  propolito  dcflcr  buoni  . 
l  o  mcdclìmo ,  diceTet)df>reto,  Io  vidi  sù 
la  Colonna  ,  ancorché  con  mio  notabile 
pcricob  ,  perche  dlèndocircoiviaco  da-, 
gente  liarbara ,  chtandamnoal  Santo  per 
naucr  1  1  fua  benedii  ione  egli  vedendcmii  ,*c 
cotiofcenciomi  Sacerdote ,  gli  di!  jj,  che  ve- 
ni Isero  à  me  per  la  beneditione.Comincio- 
rono  quelle  penti  a  firmi  la  calca  intorno  » 
mi  fhacci.iuinoi  panni  per  portarfe^'li  per 
j  ditrot.'wcchemicauaua  i  peli  i  delia  b^uba 

Ci  era  t.^ivca  I.i  pente ,  che  certamente  mi  ha- 
urriano  arr.m-zzaro.  ,  icilS.inco  non  ha- 
uerseccfmiiKiaioà gridare, che  mi  lalci»!- 
kro  rtarc  . 

Quelle  senti  er.mo  in  Jue patir  ,  cia- 
Fcuiia  delle  quali  haueua  il  Tuo  Tribuno, 
è  Capitano .  L'viu  parte  preijau:»  il  Sanio, 
chegtibencdicc/lè  j1  (uoCapirarK)  ,  e  non 
faliro  ,  c  diqucftorertdeuanola  raftione  , 
(dicendo  ,  chtr  il  1ÌK>  Capitano  crabuotio ,  c 
mt'.lteuolc della bcncdKfione  .  Dall'altra 
p  MCf^.'i  altri  voleuanoe.Ti la  benedittionc 
per  riic>roCapitano>actiochcegIi  diueniU 
iJshuono  tlRntio  caitjuo ,  Io  (  dice  Tcodo- 
rctn  )  ve "^en^io, che /opra quello vcJicuano 
vèn  ire  a  11  'arTD  i.  m  i  rou  in  mezzo ,  d  iccndo 
al  Sjnro.cheporcotiienedirgli  tutti  due^Ejf- 
li  i.T) pat ic.'ifj  i:ridaua»K)»c  faceuano grà  ru- 
more, c  poco  mancò,d;e  non  vennero  alle 
mani,  con  mio  manifellcy^ricolo.eftendo 
«ci  mezzo. mi  il  Santo  p'i  riprcfe  con  paro- 
i  •  •      1  .  M,  Perfidia. 

Jtimonfo  di  quc'to  .Santo,ct,c  Oio'^lidicWe 
donoc        .  ia  ;  perche  io  jcpci  ciré , 
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cghh3ucui.veduta  vna  verga  ,  chemiiuc- 
ciaua.eciie  denoMua  grandifTìma  carestia: 
!  1  quale  ruccellc  indiapociiianni.La  Regi- 
na di  l'eilìa  haueua  particolar  diuotione  à 
quello  Santo:  tlqailc  haucndoff  llm  indato 
VII  vaiò  di  olio  benedetto  ,  fu  tenuto  da  lei 
in  molta  fi  ima  e  ri putato  vn  ^randiifi  m©  te- 
loro.  La  Regina  degl'irmaeltti  ancona cli^ 
do  flc  ile  hibbc  vn  figliuolo  ;  per  mezzo 
dciroratione  di  queft'>  Santo,  col  qui  le  ve- 
ne a  vilìtarlo  accioche  lobcnedice(lc.Io(di- 
ccTcodoreto  )  restai  pieno  di  marauiglia 
del  la  moka  patienza;  perlcueranza  di  que- 
llo Santo,  giorno, e  notte  faccua  orationc , 
bora  piedi,  horapro(lrato  siila  cotoi>- 
lu  .Quando egli  faceuaoratione  .npic<ti,fi 
irK  l.rnaua  molte  volte,  vna  volta  vno  de 
imici  famigliai i,necontò  i2J4.&efTcndo 
llracco  non  ne  contò  più .  Quando  egli  $*- 
xnciiinnua  ,  arriuaua conia  teila  vicrno  à i 
piedi.  Quando  io  Io  vilìiai  in  tutta  la  letti- 
ni ana  nò  mangiò  pitijC  he  vru  voltale  mol^ 
to  poco,e  noadimeno  haueua  forza  per  in- 
chinarli e  drixzarfi  tàte  volte  quante  gi: 
detto.  Egli  patii»  grandi  <fimo  dolore,^  a  u- 
fatogU  da  vna  piaga  inhllolita  ,  chexnvn 
piede  hauca  ,  perilcha  egli  fù  sforyato  di 
modrarhi  .  Andò  vna  volta  àviiìur!o,vn 
foreftiero ,  pf  rlòna  principale  ,q03ndoegli 
fu  ai  monte ,  douc  era  la  colonna ,  conlidc- 
raikio  come  il  Santo  vi  ilaua  m  luogo  tanto 
3lto,ranro  II  rttco/enza  riparo  alcuno.con- 
tra,  il  Sulc,acqua,  vento, c freddo,! n  conti- 
nuo pericolo  cÙ  cadere,  &  ammazzai  ti  ,  gU 
diKc  > Dimmi  per  ri  Signore,  il  quale  dscn- 
do  liimma  verità ,  li  fece  huomo  per  Qiìutc 
del  gcneic  humano:Sei  tu  huomo ,  ò  natura 
incorporea.  Quelli,  ch'er.  ito  pre Tenti 
turbarono  per  quella  di  man  la  ,  ^egUtOi^ 
plico? 

Non  0 gran  cola  ,  che  iodor^^  ■  -  fé  è 
huomo,  VHo,chc  IO  veggio  Ilari.  .  .Jao- 
go,c  sò  per  vera  rclatioi)e,ch'cgIi  iwn  mai>- 
già,  e  non  dorme  ^  /  '  »  il  Santo  com- 
mandò, clic  s*appopg:  n  1'  'i  ;''iCO- 
lonna,c  vi  fece  lalirc  il  fo  .  ^  .  sm- 
inile, che  con  le  proprie  mani  gli  toccalso 
i  piedi  ro«oilcilicio,chcJo( 
Mentre  il  forellrero  gli  tocca  l  - 

uòbpi3g|a già  detta  »jlchc  lo  fece  - 
rnarauigliare,  lìcersen  Jogli  poi  detto  . 

11  Santo  nvangiau  i  vna  volta  la  fettimana  \ 
certil;cù, eh* egli  era  huomo,  ioparlai-c  i 
qucli'huomo  (  <iicc  Teodoreto r-' 
^yfit^dcila  fiaga^chc  U  S 
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yt>pìevic.  E^l  facatiaancoti  vn'  al  era  peni* 
teiixa  nii)r4UÌgliola,  le  noti  delle  fede  prìn- 
cipalTA  era  ule.El fendo  ti  amuntato  il 
le  jUuain  picJicon  IcbracicItcfcinaUo  , 
iino,  ciiC  li  leuaua  di  QU0U3,ne  lo  llraccaua 
il  l'unno ,  ò  l'jtEo  della  pct'iona  canto  era  in 
(c  tìcfló  Icommodo ,  cfaticolb .  Rcndcua 
fìupor  grande.chc  clsédo  quello  Santo  huo* 
n.o  di  tanta  nfprczza  di  vita  ,  non  era  però 
aipco  di  conditone,  anzi  era  affabile,  tfc 
humano ,  c  tilpondeua  a  tutte  le  di mande , 
che  gli  erano  fatte ,  lenza  haucr  riguardo  à 
p(.-i iòne  nobili ,  òdi  balsa  conditionc,  la- 
ui ,  ò  ignoranti .  e  particolarmente  illullra* 
tedi  dottrina  i.clcUc,pcrcliceì;li  predica ua 
due  volte  alijiornocò  molta  i.uisfdttionc  , 
c prohtto d.llc geiui.cht;  l'aicoltauanoci.c 
fcinprc  erano  in  gcai^  nuincio.t^licl^crta- 
uacnliunopiincipair.-cj.rc  ,  cnchjucise- 
ro  Icicricne.CiiC  li  rico.dr'lscrode'lc  paro. 
ro  le  cercane .  Ci»e  li  j  icoiu.nscro delle pro- 
mcrsc  di  Dio  , c  cIk  teniciscio  il  tempoau- 
ucnire  .  Hauci  ordinato  come  douca  ip^n- 
dct  il  tempo .  La  matin  i  a  buon'  bora  tacc- 
ila oratiouc ,  poi  predica  ua ,  dipoi  a  >coltaua 
diuer/cperiouc,  ci.cvtìlcuano  paiiargi 
accoidauaditlcrcnzc, e licirraloro.  race- 
ua  poi  vn  liiioragioiamcnto  ipiriiualc ,  <!x 
tot  nauaaii'orjtionc,«&  colloquio  diuino. 
Mi  con  tutto  ciò,  noti  llduucnticau.i  delle 
ro.èdcUa  Ciiicià  .niucnale  ,  laccomman- 
dandolaaDio,  e  procurando  alttii  liinedi 
humanì ,  perche  auuilàua  i  Rè  >  e  Prelati 
di  guanto doucuano  fare  .  Confundcua  i 
Greci idolatii,  con  ragioni  cthcaciifìmcjc 

ftttaua  per  terra  la  per/idia  de'  Giudei,  con 
aucforità  della  Scrittura  i  e  fuperauagli 
hcrcciclcon  foitiihini  -rgomcnii  .  Sinoa 
qjc.'to  terni  me  fciiise  Tcódoictodi  .]Uclfo 
Santo,  enonlcrifse  laruamoetc,  p<:ichi: 
lolafcjòviuo  .  Scrillc  diluì  Euafirio Sco- 
lii lieo  Hpifen-nlè,  c  dice,  Clic  Itando San 
Sjir.conc  sii  la  colonna  ,  lì  congregoiono 
inflemeirolitari  ^  i  luoghi  vicini  ,  c  ^  li 
Ili  aa..dkc  ,  ch'egli  diccfse  loro  la 
^..v;.u.i  perche laCciandoìa  la  vita  ordinaria 
di^lialttirolitarij,  apptouata  dahunmiui 
iaiuiflimi,  chetai  vita  fecero;  faceaviu 
\ita  inulìiata  ,  &rconoiLiuu  da  gli  huo- 
jnivA  ,  cp<^i  J'cflortauanoa  liendcr  della 
foi.jnaa  ,  e  viucr  Come  gli  altri  .Auuifaro- 
^o  ancora  colobo ,  che  ponau^mo  qucfta 
irnh  iTciara ,  chchauendola  il  Santo  intdà, 
r  tTioftialFc  di  voler  obbedite  alicji^an-i ente, 
ì  H'.t^dcf  della  colonna,  lo iaf^ialic Ilare  ; 
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cllcndo  quello  cuidcme  fègno  ,  che  c^Ii 
ciò  faceua  per  diuina  ordmationc  •  Mi 
qunnùocglinaueirj  fatto reiiilenza ,  lofa- 
celIèrolcenderpcT  forza  ,  e  roumaSero  la 
colonna, &  edèndo  quello  inditio  baiUncc, 
che  vi  llaua  per  propria  volontà  .  Aiidaro- 
no  i  me(rai;gieri  al  Salito ,  il  quale  hauendQ 
intefo l'ambalciata ,  e  làpuco clu  la  mauda- 
ua ,  domandò  la  fi  ala  per  voler  fccndeccco* 
me  figliuolo  i  obbedienza  ,  ma  qli  amba- 
kiatori  gli  diiicrò  l'ordine  ,  chchaucuano 
di  laiciarlo  (ìare.Kaconra  quello medeiìmo 
Auttore,  chehaucndo  l'iinpcratore Teo- 
dolio  commandato  per  legge  ,  che  follerò 
rcftiruitclc  Sinai^o^hc  a  Ili  Giudei  toltegli 
da'  Cliri/liani,S.  Simeone  gli  IcrilTè  v  na  Ict» 
tera con  tanu libertà  ,  ezclodcll  honordi 
Dio ,  riprendendolo  di  quella  legge , che  l'- 
Imperatore la  reuocò.e  lo  mandò  à  pregare, 
chcpiegallcDioptrlui  ,  e  per  l'Imperio  . 
Dice  di  pili  Luagrio.che  qocllo  Santo  liuo- 
mo  lì  occupò  56.anni  nclleruitiojdiDio  , 
doppo,  ch'egli lafciò rcfcrciriodi guardar 
lejHTcorcdi  luo  padre. Noue  anni  flette  pri- 
ma nel  mon  llcrio  ,doue imparò  i  coftumi 
della  vita  monadica  ,  dicci  anni  Acttc  per 
i  de  lei  ti  ,  in  luoghi  a  (priifìmi ,  7.  fopra 
le  tolonnc  pili  balte ,  e '.trenta  fopra  quel- 
la, che  era  alta  trentald  cubiti,  ò  piedi  di 
miluru.  Venne  vitimamenie  l  hora  della  Tua 
morte ,  la  ^uale  auucnne  fopra  la  detta  co- 
lonna ,  doue  rcllò  il  fuo  benedetto  corpo 
immobile  per  al  quanto  tempo  ,  nel  modo, 
che  egli  ilauaqu.ndo  faceua  oratione.  Le 
genti  della  terra  vicina  ,  chiamata  Man  ira, 
gli  faceuaiio  la  guardia ,  accioche  quel  pre- 
tio/otcfoionon  gli  fuilè  tolto  dalie  genti 
vicine ,  che  lo  pretcndcuano .  Fu  la  Morte 
fuaalli  ^.  di  Gennaio  al  tempo  di  Tcodolìo 
li. circa  ghannidcl  Sign.440.  Il  medeOmo 
Luagrio  dice  che  l'Imperator  leone  fece 
portar  il  corpo  di  San  Simeone  in  Antio- 
chia ,  e  che  per  la  ftrada  li  viddero  molti 
miracoli .  Dicedi  rii'i  ,chc  il  detto  Impera- 
tore pcnfauad;  /urlo  portare  aitroue,  laon- 
de! Cittadini  di  Antiochia  gli  di  lieto.  La 
iiollra Città  non  ha  muraglie,  ò  altra  d'fe- 
la  contrai  nimici,^  habbiamo  tutta  la  fpe- 
lanziin  Dio,&  in  quello  Santo  però  i.fnc 
ghiamo.chc  non  ci  priui  di  tanto  bene,  pei  - 
che  quello /ària  caul'a  della  no llraiou ina  . 
L'Imperatore  mofso  da  quelli  prcgh>,glì  la- 
Iciò  il  Santo  corpo .  Oltre  gli  Aurtori  g'à 
nominati  fono  altri  ancoriceli?  fanno  men- 
^lunedi  qu(;fto Santo }  wor.icil  Mctafruite 
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relh  vitadi  Sin  TeodofioCcnobrarca  ,  e  Confirmato  con  cjueflav'llonc,  cfjaor 
S.GiouannìDiitn^rccnoncl  libro,  ch'egli  Cclefie  ,  Teppe*  cI>t:Qu<rinaruà  ma^dre  , 
fcriflecontra  gl'hcretici  ,  che  vituperano  (  fendo  già  fuo  Padre  morto  di  poca  età  3 
rvfbramillìmo  delle  imagi  ni  ,  cNicefora  ccrcaoa  d'ammogliarlo  ,  onde  determinò 
Califto-  drdar  libello  di  ripudio  à  tutte  Iccoi'etcr- 

rcnc  ,  cfcgOirelapoucità  rcIieio£i  ,  ciò 
ZA  VITA  T>I  SAN  LORENZO   ftendardo  delia  Croce  di  Chrillo. 

CiuftinìMn» primo  VMtriMTCM  di  Ventti*^  A  queflo  propoilto  iì  p©/e  vn  giorno af- 
Conffffore./criftéiiimBtrnardoGiHjiini*'  fenfanficntcapenfare ,  CConHderareda  vnaf 
n«  fuontpote^dtt  conlni  conitene  molto^  parte  iacommoilitii ,  ebcni  temporali , che 
fu  huemo prutitntiyàrelequeine nelU  JC'  po^cHeua,  eporeu.iacqUÌrtarcla  nobìltl  ^ 
guente  ftrantsrx .  le  rrcche?.ze  ,  gli  houorì ,  i  piacer? ,  i  cari- 

chi della  Kcpubiica ,  Iariloglic>  in^liu  - 
Alli'i.  di  G trinarti  \\  1  lo fplcndore  della cafa lÌM ,  e  fjmii|^ i.  i  , 

&:  ogni  altra  colà  (òmipliantc  ;  dall'' altra 

FVSan  LorenzoGiuftiniano  della  rami-   p,trtc /ìpolc.Tuanci  gli  occhi  la  poucrtà  ,  la 
glia  Giultiniana  nella  Republica  di   Croce  delia  Religione,  la  fame,  falètc,  il 
Vencci.i, antica,  c  nobiliffima,  come  quel-   caldo ,  c\:  il  freddo ,  rafprczza ,  c  la  pciii- 
Ja ,  cheli  dice  haucr  hauutoorieim,  ìi:  cifec   tenrJ»il  negamentodo  Ila  propria  volontà , 
diteià  Ai  alcuni  p.ireiiti  dell' Imptrator   &  ogni  altra  difficolti  che  nel  nome  di  Rc- 
Giulìintano,  i  quali  .'cn  do  sbandeggiati  da.   1  igiofo /ì  rincj,iudc  .Poi  dcpòhatlerluji- 
CoUaiirrnupoli, vennero àVcncria,ò:irL-.   gan.enteconfiderato,  ccsiqucllo,  chela' 
quella  dimorarono.  In  queftaillulliiffim*   fci;iua ,  come  quello  che  pfendeua  ,voltof- 
Città  nacque  il  noflro  buon  Patriarca  Lo-   lìalCrocciìffio,  e diflc;  Signore",  voi  fie  re 
renzo  y  / uo  padre  eh  ramoffi  Bernardo  ,  e    la  mr.i  fperanza ,  c  voi  voglio  io  fcguirc'.e 
la  mi  Jre  Quii  ina.  Quelli  Signori  licbbero  con  quello  andoiicne  al  iVlonaflerio  ,  che 
cinque  iìgliuolidc  quali  due  furoiJoMar-    inVcnetiac  detto  di  San  Giorgio  in  Alga, 
co,  eLeonavdohuominieCvelIentiinvir-    che  è  di  Canonici  Regolari  ,  nclqua'cera 
tù  ,  cicienzi,  e  di  grande  ornamento  alla    vn  Tuo  Zio  eh iamato Marino  ,  ^iuiprcfe 
loro  Rc&iiblica  j  mà  piòr  diturrifùil  no-    l'habitodiRcligiofo  - 
Uro  Lorenzo  lègnalato  ,  (in  da  fanciullo ,      Vedendofi  reiigiofo  procurò  di  cffcr  vc- 
dandcrfcg'ìidr  quale  liauerte  ud  ciRre  rn_r   ranaeHietalCy  e  di  mortiiìcareo^ifiio  sp- 
erà pi  fj  matura ,  cpnfcttat  ptrcitc  fùmol-    perito,  e  delicatezza  della  carne  con  digiu- 
toamùlle  ,  publico,  gratiuiò,  edftan-    ni ,  vigilie,  dilciplinc,  cilici)  ,&  air  re  peni* 
to  fpiriro ,  &  infrlicrto,  che  neircth  tene-    tenze  corp orali ,  trattando \  fuoi  mcmbtir  ,• 
ra  p-iiea  gii  vecchio  •  L)'aijni  decinouc   come  Te  Tuoi  non  foifero  ft«ti  ,  midi 
/criugegli  ftcìTo  d'  ;na  riuehtione  del  Si-    Tuo  capital  nemico.eciòfanio più  fùinij. 
gnore  ,  chcgi»  hcbbe .  Io ,  dice ,  era  fimi-    dcgnodi  marauiglia  ,pcr  cfferc  di coa»plcr- 
Icàvoiakir  ,  che  con  grande,  amico  ,  &:    fionedcbole  ^ 

acrefòderidenome  n'andaua  cercando  la  La  vernata  mai  al  fuoco  li  appro:"  , 
pacedeli  animo  »  crren  latrouaua  ,  alla    orfderoccandole  vna volta  la  mano  vi» i  i- 

Strilcoia  eflf.n  .ro  intento,  mi  apparue  vna   drc  della  Tua  Rch".. '<-«nc  ,  in  conuitandolo 
)onzellj,  ii cun nomcn'jafcppr,  viapiù    alfucco,  et:         jgiiela gelata  lediflc; 
del  Sole  ril'p*::nc!cnle  ,  che  facendoli  à  me    O  figliuolo  ,  grande  douc  efser  il  fuoco  , 


viuocon  '  '      uolc  ,  cfoaui  parola  che  arde  nel  tuo  detto  ,  poif  ridi 

midi'T  .    urne  molto  amato,  c  freddo  si  grande.  Ftr  •um  ....;.[co- 

pcrcht  f'io  cuore  ,  e  cercando  la  megli  altriPaJri  :        no)  ahd;iua  nell'- 

pace  li  vai  fu  con  la  var;er*i  di  tanti  Hono  ,  &  al  Choro  con  gran  |  cà  , 

j-cr  l'podociòche  vai  cer-  deti  lenza 

C...1  .  rrclo,  tutta  voltaiche  M ...  .ij.ipwrio[i  ^n.  .o.w 

tu  mi  \  Pwi'  il'pofà;  pofcia,dicc,  dormire ,  veftirc ,  c  mangiare  non  i 

che  lem.'  r  ladiuina  làpicnza  ,  taiKofecoilcflb  feucro  ,  ilchecracoi^^ 

'  .igencrc  humunos'aa  rioalla  ialote  ;  rirpofc  ,  che  haucrcL-òe 

1           i,  ^  .  .^coMfcntcjidoIi  la  fprsò,  obedito,  e  fatto  il  cr  mandamento. ma  che 


cor^  :1k  ci  l.i  duoli  il  bacio  di  pace ,  l'uanì  .  iolui , che  vuole  patir  pct Chr ifto  tuoi  tro- 

oac 
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uar  Ji  molte  vie  per  patire  .  Eflcndoin 
ma  graue  infcraità  cadutOjpatì  molto  nel» 
1.1  cura  di  quella  con  fero  ,  e  con  fuoco  , 
colla nr; ,  erpatienfcmcmcfcnzilamcntar- 
fi,  ne trarlbrpiro,  gemico,  òd*altravocc 
Icori  »  che ,  v na  forvolta i  1  Santi iTimo  no- 
me di  Giesiì .  Vn'ylcia  volta  ,fcndo^ià  vec- 
chio ,  cdoucndoli  cffer  neceflariamciiic 
tagliato  vn  bugnone  nella  gola,  fcorgen- 
doe^i  il  Chirurgo  timido,  dilfqrli li  Santo 
Prchto»  tagliate  lenza  t;mr>re ,  -cheilvo- 
ftroralbionoMarriuarà  à  darmi  quel  tor- 
mento ,  cl.c  patiicono  i  Santi  martiri  per  il 
Signore . 

£  quc%  quanto  al  corpo  ,  màcLi  po- 
trebbe degnamente  rfplicnre  le  virtù  iiitcr* 
ne  dell'anima  Tua  bcicdctta?  Fùhumiliifi- 
mr» ,  nt^n  parlaua  le  non  de  i  fuoi  peccati  , 
•^clKicraua  iHèr  dirprcZ2.Uo ,  tiattau.-  Jèm- 
prcdcU'humiltàdi  GicsùChrifto  NVtio 
Saluatore  ,  edcliaiua  Beati < lima  Madie  ; 
■occupauan  molto vo'onlicri  ne  fiivflicij 
più  vili ,  e  r  itili  delia  cn/a,  c  quando  cr.iSu- 
pcTJorexii  nodo  gou  m:'uai  luoi  Sudditi  , 
«  ■       '   (e fgluhto  i!  minimodi  tutti  ; 
c   .  -  .  .  olontieri  limofim  allapoiia  « 
qui  con  guUo  ne' iuoj;hi  popolari  ,  cdoue 
er.i  piiutjnofciiito  ,  comcera  vero  amico 
della  pouertà  ,c  fprczzatore  ^icl giudicio 
degli  huominu  St  tìciiiucciigran  paticn- 
za  ,  e  manluectidinc quando  vcniua  l  iptcfo, 
ik  acculato  /cnza  lua  colpa  (  come  più  vol- 
te j^ii  auomne]  lèi5za  fculai  li ,  cercando  in 
tutto  la  pace  dd  'aoima  (ua  per  magp;ior 
humiUà,  &  cdii5catianedc'  (uoi  frJteìli  . 
Poiché  egli  fil  rcligiofo  mai  pili  volc  en- 
trare nella  caladi  lua  m:»drc  ,  fuori  ,  che 
per  aiutarla  a  ben  morire ,  il  che  fece  anco- 
ra con  i  Tuoi  fratelli  ,  parendo à  lui  ,  che 
vni  volta  bauendoli  lalciati  per  Chrilìo  , 
nor^doucuii  tornare  à  loro  ,  fe  nonqu;indo 
la  calila  del  lo  itclTb  Chriflo  ,  lo  rec<tTìtal- 
fc^.  Fù  diuotillìmo  ,  c  nelle  lue  orar  ioni 
molto  regalato d.il  Signore  .  Vnavolta  ce- 
lebrando IaMe;ìald  notte  di  Natale  doppo 
la  coiifigrationc  del  Corpo  ,  cdclfangue 
di  CJifirtorìoflro  Rcdonune  rimale  come 
tku..to,  ^  ablortoiu vn  \-<?lblì,con 
turtochc'i  minillro  ,ch<- .  .aiuapiùvol- 
tti  li  fu  effe  regno,  cl.e  feguitaflc,  ne  lo  ve- 
rini |5c  m^^ucr  li  ,  anzifo  Icorgeflìflarcomc 
nioiro  ,  t'rolo  fortemente  per  il  camice  , 
j-criochc-  ain.cracomcdellatolida  vn  lun- 
g  S  «dolce  Tonno  ,  voltolliii  lui  le  dille  , 
Già  .'e^uitu  io,  fratello  la  niella,  ma  che 
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faremo  noi  di  quellosi  bel  fanciullino;co« 
me  lo  potremo  noi  i.ikiar  Telo  ,  e  nudo 
tremando  di  fieddo?  Flcbbc^ratialinsola- 
rejicl  parlare,  e pcriuadcr cloche volcua . 
Mentre  cu  flato  alfecolo  hauea  huuuto 
vnlingol  irc  ,  cllrcttiffimo amico,  ilqua- 
Jc  al  tempo  ,  che  San  Loz^nzo  ii  fece 
Keligiolo  ,  àcafoiìtrouòin  Lcu^ntc  ;  ma 
^juclto  tornò  à  Venctia  ,  venne  c;ò  a  la- 
j  ere ,  c  ne  mollrò  gì  an  fentimcnto ,  c  pcn- 
i3U(io  di  eflcr  balltuole  àcnunrlo'-laraixe- 
ligionelèn'andu  al  Monaflcriosrcompa- 
gnato  da  molti  Cantori  ,  c  lUw^aiori  di- 
llromcnti  dinerlì  ,con  m'aiti  ancora  anm- 
ti  ,  per  quelli  laddolciilo  ,  e  tentai  l*)  ad 
^•^drnc  ;  «  con  quc/li  qus  ndo  lit  ufai7c  farle 
foiza,  màrimafcegli  snella  luaf..:!! fpe- 
rjnza  ingannato  ,  che  pcnlàndo  trar  ìi 
comp.  gnodel  Mcn.ulcrio  ,  lenendo  par- 
lar Jiquanto,  rimalècglicon  lui  per  .'iucie 
c  m©:ire  in  compjgnij  di  si  dolce  amico,  e 
di  si  lant'lmonK) . 

Non  minore  fiì  la  forza  ,  che  il  Noflro 
Signor  li  diede  di  poter  confìrmarc  nella 
RcligionerrLuni,  che vacii lituano  ,  itchc 
opcio  lòlamentecon  diucnircgli  talc.Tro» 
uauali  nel  Hjo  Alonaftcìio  vn  Rcligiofo 
graucmente  importunato  dal  Demonio ,  e 
tentato  à  laiciarl  habiro,  eritomarfcnea! 
fccolo  .  ■Quelli  haueua  la  Tua  rcnrationc 
fcopertai  S.Lorenzo,  con  pregarlo  infic- 
mcd  aiuto,  mediante  le  Tue  orationi,  &il 
S.  Padre  non  h  tucndo  mancato  di 'òucnir- 
iocoH  le  (ile  parole,  a  buoni  coniceli,  ani- 
mandolo àreiillerc  :  puxevna  volta  fi  tro- 
no a  tanto  mal  termine ,  equ.'lìviiitodalU 
tentarionc ,  die  Jc  é^c  andò  a  San  Lorcnzo,c 
itdiliè.  l  adre  le  il voliroaiutomi  manca 

10  fon  per  tornare  al  iccolo ,  à  che  rilpolc 

11  Santo,  fatemi  piacele  di  non  partire  per 
l.oggi,  Aalpctrare  fino  domattina.  Con- 
fummò  quella  ncrrc  il  Santo  in  orationi,  c 
la  mattina  il  tentato  trouoUI  cosi  alieno  dal 
fuo  primo  pi  o}>ol'.To  ,  tbenintentionato, 
che  più  non  pensò  ,  nctrattòd'vfcire  dal 
Monallerio;\lentlo  fiata  rorationc  di  S.  Lo- 
renzo SI  efficace  che  puotc  del  tutto  far  dc- 
(illere  il  Demonio. 

Vn  aitra  colta ,  cffe-ndo  mede/imamente 
vn'altro  Frate  in  Ibmmo  pericolo,  e  quali 
:ifiR>gato  ,  in  punto  per  vlcire ,  Chiefeal  S. 
Padre  l'cflcr  foflenuto  ,  perche  egli  le  ne 
andaua  al  fondo  ,  e  San  Lorenzo  pren- 
dendo vn  ramofccllo  d'alloro  fuori  d'vn 
vafo ,  nel  quale  in  acqua  fcrucntc  era  flato 

cct- 
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cotto, c cianciolo  .li  IVaie,  difTceii.  Pir^ba- 
rc  cotciloranioicello,  piantatelo  nell'hor- 
,  e  fc  vedrete  che  pren  da  ,  e  viu;i  .Hate 
ccttOy^ùcurodclli  vo(ti'apcr(eueunza  i 
prefclo  il  Frate ,  piaiuollo  ,  liuiiTè;  onde 
da  jucl  initacolo  anim.ito  perreueiò  nclU 
•ione  fino  alla  moire  Fù  in  oltre  i Uu- 
ftrato  con  il  dono  della  profeti»  .  Adv  ii_, 
Senatore  principale  di  Venctia  detto  Fan- 
tino Dandolo ,  dopò  haUferprefa  la  cenere 
il  primo  giorno  di  Quadragefìma  ,  diflc 
San  Lorenzo  Giurtiniano  ,  che  l'anno  ve- 
gnente da  mano  aliena  nó  hauercbSc  prefo 
iaPalnj.ibcnedecta  la  Domenici  dell  Vli- 
i!e,ma  ch'egli  come  Prelaro  le  ha^i  ebbeà 
gli  alc  i  compartire  .Metauigliolliil  Sena- 
tore ,  rerefserlccolar  ,  e  g»àd'anin'  cin- 
ou  'nta  ,  ingolfalo  ne' negotij,  ne  di  qucfla 
R  :  publica ,  e  pure  poco  do|Xi  cdcndo  ilato 
afsunro  al  (ommo  Pontcficato  Hupenio 
IV.  dinjrionc  Vc.ietiano  ,  l'.ìuiandoli;  la 
òi;;r.orianj alcuni  altri  Fnmino  Dandolo 
pei  che  li  rfodcilc  a  nome  communc  l'obe- 
dienz,i  ,  ti  l'anadoppohjiucrlo  accettato  I 
creò  il  dandojo  CarJinale  ,  iU  Inuiollo 
fcrfuo  Legnto  ^  Bologna .  douc  la  Dotne- 
iiicadeli'v  liuc,  compatti  le  palme ,  e  1'- 
Vliuc,  c  ramibencdctti  al  popelo,  come 
gli  era  (lato profctizato  dal  Santo  Giusti- 
niano. 

Hi  picndendo adunque  in  qnefte  ,  Sal- 
ire ecce  Menti  virtù  tk  eilendt)  lupcriore 
del  luo  M»  naftcrio ,  il  med^  limo  l'apa  Eu- 
genio I \'.l<>  nomitìò  per  Vefcouc di  Venc- 
tia ;  non  fi  f.yò  ficilmcntc  Credere  l'ango- 
fc  ia  ,  cf  e  lènti  il  l'amo  huamo  quando  lop- 
pe l'intcnrioncdtl  Pontefice  ,  e  le  diligen- 
ze ,  eh  c^Jì  pei  le  ftcflo ,  e  con  il  mezzo  d'- 
altri $ò  ptr  (ci nfjrequelL  dignità ,  della 
qunleli  ten  .ua 'n  Jegno  ,  mlì  quando  Teppe 
iinalmen  ervUima  nlblutione  delPi)Ptc- 
fìccbalsu,  lome  fi|*!iuo!o  di  vbidiv'nza  il 
capOfòceifcnd)^!! di an-ii cinquanta  vno 
prcrcla]K>?Ic(Tìoi»c  del  luo  Vefco  ..irò  i'cn- 
7.3jomf  a,  ocompagnia,  ncancolc'iuoi 
propri  frjrell'  CoSi  IcnZl  (Crepito  ;  che  pri- 
ma fi 'eppc  il  Vclcouo  ci  fèr  *'«nuro  ,  che  fi 
pir'aiSCi'clIa ìUj  venuta.  Lan-irtc  antccc- 
dcncclLtic*  icnz-a  dormite  ,  DÌKlian-io  m 
or.itioni  .  e  luppltcando  N.  Vomire  <on 
molte  l.'piime , tl-.c lo  vo!c(ìc f.:uoi ire  . c  fii 
mo''  VI  t"^''  -  ugrafia confort. to.Pre- 
feu  -     oi  per  tenerfcli  appreflo 

fs:  altri  cin  |ue  r»iniftr!  *  quali  (óleu  i  dire 
;  I  lui  cilèr  gr  iaie  famiglia  ,  luiucndonc 


vn'altra  miggiorc,  che  più  faftiH'o  lida- 
ua  )  volendo  intendere  della  moltitudine 
de'pouei i a' Qiialt  Tempre  lòccorfe,  corno 
veio  padre  .  Porrà  fubito  i'I. abito  azturo 
della  ma  Religione  ;  nonvsòmai  delica- 
tezze ,  ne  vali  d  argento ,  né  colà ,  che  folle 
odorolii,  c  fii  lòluo  di  man;;iarcibi  i»rol- 
fi,&  ordinari ,  m.iichicdetfccolà  partico- 
lare, né  lodò,  nè  vili pcfc colà,  che  data  li 
fode  .  Il  Tuo  letto  fu  pouerodi  larghezza  di 
lèi  piedi ,  fornito  di  vo  lolo  pagliariccio ,  e 
d'vn cilicio  per  coperta,  c  non  volle,  cbo 
alcuno  de*  luoi  famigliari  enti  a  Ilo  mai  nel- 
la camera  doue  dormala  ,  pei  potere  più  ii- 
berameiuc  impiegarli  nelle  Aie  lui  ite  ora* 
tieni ,  e  lagrime . 

Ordinate  le  colcfpettanti  alla  fwa  perfo- 
na,  cala  ,  e  famiglia  ,  liihitoati.ro  nelU 
fedj  tpifcopalc  .  cominciò  ad  t  '  ' 
fuovlficiootrtniamente  .Trauai .  ;  ..  :^  > 
perche  la  Qiiafj  cattedrale  rit^-'lcndcHc  nel 
culto Oiuino  ,  enelLimaellà  coineChic  a 
di  tanra  ^iguiti  fi  conUcniua  ;  Kiforinui 
Cunoiiici  ,  inliiruì  Gmtori ,  &  aeeiunfc 
alni  prcbcnd.  ti  pei'  il  fctuitio  Ecclcdaiti- 
co  ;  fccefiaiuti  ,  cconftitutioni  oieraui- 
glioté  per  emendar  la  vita  di  alcuni  Chie- 
rici ,ci.criicuauodilsolutiimentc:  proiu- 
rò  ,  che  i  Momllciij  di  Monache  foUcro 
ben  prouedure  delle  colè  necclsarie.  perche 
le  Relip;o(c  fendo  D*  nne  .  e  deboli  viuei- 

ropiu  tituiramentc.'e  nonlrln  .iformò 
quelli  ,  chetrouòal  principio  drl  'uo  \  c- 
/couato .  che  furono  venti  ;  ma  ne  cdcfìcò 
ancora  qui ndcci  di  nu<^uo  .  Non  i.aucAtn 
cala  coi;»,  che  fnls.- lua,  il  tiuio  era  dcf  o- 
ucri ,  che  erano  mmimerab'li,  vigli  nd<M| 
S  prelato  in  beo  intendere  le  lori' ncccHira 
occulte ,  e  rimediarui.  I peci.il mente à  quel- 
le de'  vc!m>);nolì  ,  a  quali  (oi  co- reua  ct  n 
più  lar;;ainjiio  ,  e  più  volentieri  .»*pou^ii 
dauailm.  ngiarc,  if  vcllirc,  I  dormire  , 
e  danari  per  proucderfenc  .  t  le  btneei^ 
iaminaua  con  diligenza  lanecelhtà  di  tia- 
Icuiio  ,  fic  haueuj  penone  virtuofc  in  Ipc- 
cicà  qucltodepucatc,  non  vofcua  però,  the 
lo.seroincio  molto  Untili,  c  cut  iole  :  mi 
chealcun.  volta  (ì  laftia  s  roin  •  i  !"re  , 
giudicando  tl5..*rc  alle  volte  me j  i--» 
a  chi  t  on  h'abilbgno,  chelalhardid 
a  biio;:nofi  vciamtpte .  Vn  vi  ltattà  I-  ii- 
tremoicndoli  di  freddo  i  poaeri  per 
prezza  della  longa  \  ernata ,  fece  venir 
cuncnnuicariciiedi  le^no  ,  elccom; 
«'poueri ,  a' quali  Ciò  tildi  gran  gict  a-:  r.  i- 

to  , 
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to A' à  tutta  1.1  Città  di  non  pocacdifìcatio- 
rtc .  Chiclclì  vn  Tuo  parente ,  cl\c  lo  volcflè 
•:urArc  ad  honoraramcnrc  maritare  vna 
fin  figliuola  a  cui  rifpofe  egli ,  chccHo  non 
re  haucua  bU'ipno  >  e  molto  non  potcua  da 
luihauerc  ,  lènza  che  egli  faccflcari^rauio 
wanifefloh  molti  b;ro£!noli  pollerei  li ,  rtial- 
lìme  ,che  li  beni  Ecclcfiafticinon  fi  lunno 
da  cófummarc  in  ricche  vdlimétadi  vclu- 
tOjHC  di  brocato;màin  Toilftare quelli,  ch«i 
Jì  muoiono  di  fame ,  ^<  in  vc-ftii  c  quelli,  clic 
pcrifcono  di  freddo  i  Ma  come  in  lòccorre- 
rc  i  poucri  molto  più  difpcnfalTedi  oucllo  , 
che  poteua ,  & ot»ni  riorno  più  cr<jlccncra 
ii'ìjoi  debiti  ,  richicffo  con  ciiC  confidanza 
ciò  facdic  rilpolc  ,  con  quella ,  che  !iò  nel 
mio  Signor  Giesù  Ch  i'i«)  ,chc  facilmente 
potrà  pj«;  ire  qunnto  iv^deuo  >  &  era  in  ciò 
daloilarlirv  '        •'•        ein  vedendoli 

conqujnta,   _     ib  lui  Diuina 

prou jdeuj  ad  vn  liio  fcruo,mouendo  i  cuo- 
ri della  gcnre  ricca,  ftrdanarolà  ,  à  darle  Ur- 
j' fìe clcmolìiK*  del!»-'  lor  facoltà  da  compar- 
tuii a' poucri  .  Gli  fù  da Dioconctrso  vn 
lume  fopranituralc  pcrintcttdcre  lefcien- 
7.e, c decidere Icliti  ,ecau(ò  rccleiìalliche , 
cosi  cerca,"  lìcuramcnie.  che  niuna  l'uà  /cn- 
tcn/afu  h  K(>mariuncata.E  febcnecj;':  n«- 
iuralm<.nte  fù  clemente,  e  piv»  iiiclinafoalla 
fieri,  che  al  rigare  ,  p'Jrc  volle ,  che  la  clc- 
inenza  icty.pre  pirtc  accompi'^naca  con  la 
Giutìicia  ,  con sigiande integrità  ,clicncl 
J jgrime ,  ne  preghiere ,  nè  minaccie  t^jamui 
furono  pirre  per  torc  ■  '    '  !  dritto  L-njij- 

ro,ad  indarlo  à  far  ce. a  .bita  .  Ah;  che 

diròdclla  (uap.itienia  ,  cmaniiictudinc,  e 
ili  Ila  '^ui^te  dell'animo  con  la  quale  loficriè 
Jc  ingiurie ,  e  le  pcifL-curioni ,  ^  < Jo 
ancora  Prelato  pati  ?  mirabile;  ..  .  :  l.i 
fratia  ,  clic  Dio  li  fece,  di  faptrlì ,  porci  lì 
lihaucrein  «fflcifo  tQitdoolta,ciic  egli  vol- 
le, &  in  nani  lungo,  e  tempo  tenere  l'ani- 
ftìJ  porta  in  Dio  ,  perclic  per  niuna  coiIl. 
veduta ,  ad  occoifa  fi  turbaua ,  viuendo  con 
»  lì  può  dire  in  terra  ,  e  con  i  I  cuore 
>,  rome huomo cctelle  ,  vellico 
V  .  .  ;  Jiuina  luce icppe  mole  cofc.c he ha- 
iicu><5oà  venire  ,  eprimalc  ann'.indaua, 
ilcne  fi  puote  comprendere  in  m!>!;e  ernie  ; 

f irticolarmenrc  nelle  infermità  dc*- 
fui  fr.itcili  Marco  Leonirdo  ,  li  quili  ef- 
iendo  molto  grauiti,c  per  morire  in  diucf- 
Ji  tempi,  pregarono  il  Tanto  frarello,  the 
*  "iL- Te  gire  à  vederli  qtunf)  xim  i  ,(1*  br.i- 
■uw  irouai  li  viui ,  o  «^'gli  i>  tiatrcniK  di- 


cendo anco  quella  n*n  clTcrc  l'hora  che  à 
tempo  (irebbe  andato,  come  poi  fece  quan- 
do meno  eiTi  io  fpcrauino,  e  morirono  nel- 
le fuabraccia.f'M\  ' >  'comefi  difltdi  fopra^ 
dopoch'cgli  lo  ,  non  vuole  piti 

cmrare  nella  cala  di  (ua  Madre,  ne  de' luci 
fratelli ,  fc  non  in  calò  tanto  bifi3gneuolc;di 
Si'flrettopo'i:o  ,  come  pcraivtarli  a  ben 
morire .  Molte  volte  ancora  cfTcnda  alcune 
pcriòne  fiate  da  Medici  abbandonate  dille 
che  non  (irebbero  morte,  e  così  Cuccedcua: 
P.irimente  hebbc la gratia  ,  odono,  che 
chiamiamo  difcrctione  di  Ipin'to  ,  pjrchc 
leggcua  ne'  cuori  de'  fuoi  pronfimj ,  perche 
efr  vi  teneuan»  celato,  lenza  che e(Tì glielo 
(coprificro  ,  trà  le  altre  cole  ,  cheàqucflo  ♦ 
propoficolì  narrano ,  vna  e  la  Icguciitc  no- 
tabile. 

In  vnconucntodi  Monache  della  Otta 
di  VenctiijVnavc  n'haueua,  di  gran  pcrfet- 
tione ,  e  Sanciti,  la  quale  con  digiuni,peni- 
tenztfjOrationi,  &  o?ni  altra  virtù  tià  l'altre 
rifpl'jndeua  ;  quclh  il  ^,iorno  del  Santiilìmo 
^acramentomolto  dcfidcriodi  communi- 
carfi ,  c  non  potendo  mandò  à  l'upplicare  il 
Santo  Veicouojchc  già  cl.c  non  haueuj  me- 
ritato quel  giorno  di  godere  degli  abbrac- 
ciamenti del  dolco  fpofo  ,  volellù- alme- 
no di  Iciricordarfi  nella  fuaMcllà,  promi- 
fcgli  il  S.ijiro  Lorenzo  ,  e  celebrando  ali  a_j 
prcàiiza  del  popolo,  già  che  haucua  Icuata 
l'iTolHa  rimale  rapito  ,  ccomc  fuoii  disé 
lo  rpi rito  del  Signore  locóduMc  alla 
L.c;ia  di  quc!!.! Sacra  Vergine ,  che  fc  ne  fb- 
ua polla  invili  piofujidaconicmplùiivjnc, 
con  vn'accefoieddcrio  di  communicarfiys 
la  communicò  ,  non  perciò  n  uourndoilil 
corpo dall  Altare,  pofcia  tornato  ir,  si  j:nj 
laMcila  ,  e  procurò  fcmprc  qudto  '  •> 
iiuomo ,  d\z  mentre  vinc,ciò  iion  ve 
nocitia  di  alcuno. 

Crcrveu.iogni  giorno  più  li  .'il- 
laluabantiia  ,  onde  il  PapaEu?  olV, 
moiso  da  quel Ia,cdcfidcrofo  ili  ha  .  1- 
fodis^vn'huomo  Muto  cmincnic  ,  c  sì 
grandeam'codi  Dio,  procurò  ale u:;e  vòl- 
te cii'egli  li  transferifse  a  Roma  ,ma  il  Santo 
come  amico  diDi'>,  edellafua  pace  ,  c 
quiete,  e nc"  '  •' tumulti ,  etrafnchidi 
Corre , Alpi  .^u..  .aa  Suncitì,cne  loNolcliè 
Jsrciare  ,  cducendo  infuafcuià  ,  la  mclia 
età, e  la  poca  (il  i  la! utc.  Pure  /c  bette  e^li  ciò 
ottcìHK'  da  r  >  I V.  non  lo  puore  im- 
pcrr.itc  da  ^  ..io  V.  che  li iuccclfc  nel 
PoHiclìcato  ;  perche  lo trcò  Patriarca  dì 
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Vcnetia  }C fù  il  primo  di  quelU  Republicai 
£  (t  bene  qncfl  atto  da  principio  non  fiì 
troppo  ben  intcfodaqucl  ScnjtOjtJmorofo 
che  indi  porcile  nascere  occaflonc  di  dif- 
cordic  tra  In  Signoria  /  elaChicià,  alfine 
però, (è  ne  contentò,  conofccndo  cflcr  ftato 
ne^rio  della  mano  di  Dio  ,  perche  oltre 
l'encrc  il  ^into  Gioltiniano  huomo  tanto 
illBiìre  nella  Kepublica,  e  per  le  Aie  virtU  sì 
ammirabile ncirafpetto dei  Mondo,  procc- 
dcctecgli  Rcllaliji  t^ttoii.i  di<;nità  con  si  ra- 
ro eicmpin  di  òanticà  hurailta,c  prudenza , 
clic  conucrtì  tutti  QUcUi  >  eh 'cranoHatidi 
parere  contrario ,  ftendcndoli  trà  tanto  per 
i'vniuerià  Chrifltaniù  la  fama  del  nu«uo 
patriarca  di  modo,  che  molti  ria  molte  Pro- 
uincJb  vennero  à  Venetiafolo  per  vederlo  > 
^'hnoerlaluabeiicditionc  .IITcddco,  lo 
Spagnuolo,  &:  il  Fraiicciè  con  ogni  altro  fo- 
raftieregionti  a  Venttia  (  douc  lì  poifono 
fa  ntc  altre  cofc  vcdcrt }  la  pi  ima  che  ccrca- 
u  inoeraii  Santo  Patriarca  GiuAiniano  » 
perchccratcnuto vn'oracolo  di  làpicnza  , 
xn  fpecchio  d' ogui  Santità,  c  per  vn'huo- 
sno ,  che  con  Icfuc  laFrime  ,&orationi,  fo- 
(Icncrsc*  rutta  quella  Kepublica  j  iaquale  à 
oucl  tempo  fu  moho  arti  ita  ,  e  ridona  alle 
Itrercc  dalla  Guerra,  &  altri  trauagli ,  il  pcr- 
clic  vn  Sauro  tremiu ,  ch'era  vilfuto  molti 
anrn  in  grundc  alpreaza,  e  penitcnra  vicino 
a  !  ri  Tola  di  Corfù  ,  d»(Tè  ad  vn  Gentil  huo- 
mo  Veneti jno  ,  che  Dio  era  mokoiraro 
lontrala  Aia  Otri;  ma,  perche  per  i  meriti, 

orationi  del  iuo  Santo  i^airiarca  non  i'- 
haueuadilsaUrn  . 

Sondò  poi  d'eti  d'anni  L X XI V. carico  di 
fatiche,  e  di  meliti  fu  foprafrefoda  vn'ac- 
ccfo  dc(ìderiodimonrc,conrormandoij  pe- 
rò con  b  volontà  del  Signore,  dalqualelifù 
data  vna  ;,cricololà  infermità  ;  n  j  puotcro 
perciò  indurlo ,  che  per  cllèr  curato, volefsc 
ialciaril  (uoat'pro  ,e  duro  letto, eri porli  in 
vn 'altro  mcn  rigido  ,  anzi  com  prendendo 
di  cfser  curalo  con  gran  diligcnza,c  Tpwlà.la- 
rocntando/ì  diffc  :  Perche  tanto  pai/Icro  fi 
prende  di  cotcflolàcco  vile,e  mortaIe?;per»- 
dcndorcnzavtilcperlaialutedi  chi  sipo- 
co  la  merita  ,  mafllme  flandolène  trattato 
infinity)out.ti  morendo  di  fame  ,  e  di  fred- 
do .  C^mprendeu.i  il  Santo  Prelato  iChel* 
bora  era  siuiita  del  fin  della  iua  vita,e  feLc 
nccomenuomo  veramente  humilc,cchclì 
conolceua  per  peccatore,  alcuna  volta  mo- 
f  I  rò  di  temere  la  morte ,  e  di  non  tcner/ì  per 
t'curo^j)  potcua  pcròrcpiimcrejj£uf)o,e 


giubilo  del  Tuo  cHore  in  peniàndoui  ,  vo^ 
Icndoci  in  fimil  cafo  infegnare  ì  temere  con 
confidanza ,  e  condur  con  timore .  Feccfi  k 
braccio ponar alla  Chiefa  ptr  tfceuerc  in 
quella  il  Santi^mo  Sacramento  dell'Euca- 
riAia;  onde  armato  della  gratia,  evirtù<ti 
quella  poteiTe  animolàmcnte  combattere 
con  la  Morte  ,  e  con  l'Infeinal  Dragone. 
Polcia  riceuutolo  con  rcftrema  Vntione  , 
fece  vnloaui (lìmo  ragionamento  ccn'Dio' 
NolèroSignorCjliipplicandolo  5  volerlo  ri- 
ceuere  comcpccorcla  dilperfà.chetornaflc 
alfuoPafiore  ^  e  (èbcnmdegno  dellafua 
menlà.  di  mangiare  con  i  Cittadini  del  Cic-' 
lo ,  a  volerfi  degnare  di  lalciarlo  raccorre  le 
miccicjchc  cadeuano ,  come  ad  vn  fuo  Ca- 
gnolino. Efònò  indi  li  circondanti  alla^ 
virtù,  &  à  conolcerc.chc  tutta  la  carne  e  vr> 
poco  di  fieno  ,  raccomandò  a  i  Gouerna- 
tori  della  Rcpublica  la  Mi/ericordia  vcrlo 
i  poueri,  e  la  Cjiuflitia:à  i  Sacerdoti  l'honot 
di  Dio,  il  culro  della  Cfiielà,  la  carità ,  e  chtf 
oiendeflero  pcnlìero  di  raccommandarlo  i 
Dio  .Agli  altri  raccommandando  ciò  che 
più  liconucniua  ,  &a  tutti  in  Vniuerfale  , 
che  piiidiogni  altra  cola  douefsero  temere 
D:o  ,  e  vigilare  in  olscruare  la  llia  SanCL^ 
Legge , poi  da«do  a'iiioi  fighuoii  in  Ci.ri- 
fto p; eie nti,  fidatemi  lafu:<bencdittione  , 
comandata,  che  lo  rcpellilscro  lenza  pompa 
nel  mo  MonalleriO'ai  San  Giovalo  in  AJg.v 
lidie  braccia  de  fuoifrari  reicio  SpiCiCo  à 
quel  Signore ,  che  per  tanta  lìia  glona  \  *h  a- 
uea  creato. 

Quando  perla  CittMì  feppe  lamortcdi 
si  Santo  Pallore, c Prelato,  non  lì  può  facil- 
mente credere  come  in  quella  mai  fi  fentiiv' 
vna  tanta  perdita ,  c  la  gente ,  che  conc« 
dal  maggiore  al  minimo  per  vederlo,  r  .u  - 
ririo  ,aliiftere  alle  Tue  clsequ^c .  Vennero  .i 
iui  le  Coafraterniti  non  vcflitedi  lutto,m^ 
di  fetta ,  &  allegrezza ,  come  li  luolc  nelle 
proceii'oni.  Alcuni  giorni  lo  tennero  tbpra 
tara ,  per  fodisfare  alla  moltitudine  del  po- 
polo ,  ckcdcfidera  vederlo  ,  e  toccare  il 
liio  fàcro  Ccrpo^  il  quale  Tempre  lì  conlct- 
uòfenza  alcun  mal  odQrc  ,  ò  corruttione 
fpiraiido  trattabile  .  c  foippre  frdco  vna 
froganza  cclcllialc.Iìtelscndonato  liicnrà 
la  Qiiefa  Patriarcale  di  Venetia  ,  &il'Mo^ 
naflerio  de'  Canonici  Regolari  di  Sai» 
Giuigio/opraa  chi  di  loro  le  1'  haueua  da 
tras!eritvall:ifuaChiefii  ,  quella  allegando 
di».rcdi  ragione  iiu  coree  Patriarca,  eque- 
ito  rirpoodcDck) il  coatrario, &'ci'sere  di  ra- 
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fionefuolpccialmcnrc  per  liauer«  cplicosì 
lafciaro  nel  fuoteftamento,  hcbbc  tanto  la 
tiiuotionc,  &infiemcl'oltinaiionc  dellVna 
«dcli'altia  patte  ,  che  lo  tennero  in fcpoito 
LXvlI.  gioxnijciocdalliottto  di  Gennaio, 
rei  qual  giorno  mori  ;  lino  a  i  XVI.  di  Mar- 
70,  che  lo  ièppcllirono  nella  Tua  Chiclà-. 
Patriarcale  >  rimanendo  ri  Tuo  Corpo  fcm- 
pre  intiero  ,  e  fcnza  coirutione  ,  né  mal 
odore  . 

Fece  Dio  molti  miracoli  iter  inezzo  di 
quello  S:into  Patriarca,  mentre  viflc,  e  dopò 
la  lua  morte.  EiFcndoncl  tranfito della  mor- 
te venne  à  lui  vn  Caualicrc  nobile  ,  &vir- 
tuolb  cui  il  Santo  Patriarca  amaua  tenera- 
mentsjcome  figliuolo,  &  vedendolo  piange» 
reamaramente  lediflc:  Non  piangere  figli- 
uolo ,  perche  io  mi  parta  ,  cl.c  torto  mi  lè- 
guirai,  che  vuole  il  Signore  ci  riucdiamo 
quarta Pafqua, che  viene:  ammalolTì quefto 
Cauallicrc  grauemcntc  sù'l  principio. ^clla_ 
Quadragcfìma  ,  e  la  VA^\i^  le  ne  m<jrì ,  per- 
che fi  verificane  quello  il  Santo  Patriarca^ 
gli  haufua  predetto  in  quello  ftellb  tempo  , 
d'vn'altio  parimente  fuocaro  figliuolo  in 
Chrillo,quafi  vicino  alla  morte, dille  ,  che 
filarebbe  rifanato  ,  e  così  auucnnc  ,  alcuni 
Religiofì  della  Ccrtofa  ,  che interuennero 
allelucelTequie  ,  in  quelle  vdirono  mufica 
dal  Cielo ,  e  gran  conlonanza  di  voci  ,&  ar- 
monia .  Liberò  vna  Donna  molto  tormen- 
tatadal  Demonio  ,  e  ponendogli  la  mano 
foprallcorpo.diffeal  Demonio. Di  male- 
detto perche  lei  tu  venuto  ad  affliggerri^ 
quella  poucrcUa  ì  douecl^orclatua  lupcr- 
bia,  per  la  quale  cadérti  dal  Ciclo  ?  nou  ri 
vergogni  tu  di  combattere  con  vna  Don- 
lìicciuola  Jlafciala  ,  che  così  commanda  il 
NortroSign'-reGicSÙ  Chrifto  ,  concbela 
Donna rimafe libera,  ciana.  Oltre quefti fi 
narrano  di  lui  altri  miracoli,  qu.ili  l'Aotto- 
redelialua  vira  dice  ci  Fere  llati  innumera- 
òili  doppo  la  morte  .  Scriilc  qucrto  Santo 
i^atriarca alcune  opere  marauigiinle  piene 
di  dottrina,  edvn  foauiflìmo  Spirito  del 
Signore  ,  da  che  fi  comprende  ,  profonda 
liricnza ,  della  quale  lòuo  ripiene,  non  poter- 
it  apprendere  nelle  (cuole  ,  màderiuareda 
qUL-lia  fonte  di  luce ,  e  lapienza  eterna  ,che  fi 
co:r»municaa  clihnmili  ,  enilconde  a'Iii- 
pcrbi ,  He  à  queìli  che  gonfi  dalla  vanità  delle 
l*»ro  lettere  prel'umono  di  $è  fteflì:  E  con  cf- 
Tcrfi  quello  Santo  huomo  occupato  tanto 
<i  lc;4'^cre,e  fcnuere,  fu  nondimeno  si  poue- 
jdi  lpirito  ,  che  mai  volle  pclfederc  i  ne 
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haucre libro  proprio.  Bernardo  Giurtinia- 
ni  Tuo  nipote,  che  con  lui  conuciS^  ,  e  fu 
prefcnte alla fua  morte (  come  dicemmo  ) 
icriflcla  I ila  vita  aggiunge  in  lei  alcune^ 
fcntenze  notabili,  che  il  Santo  IbleUidue  , 
delle  quali  alcune  riferirò  qui  lòtto  . 

Diccua,  cheli  Rcligioro,  clcruodiDio 
non  folofi  hàda  guird.ire  da' peccati  graui 
(  perche  querto ancora  ha  da  procurale  il  In- 
coiare) mà  inlìeme da  t  piccioli, perche  ncn 
s'inficuolilira  la  carità  .  Solca  dire ,  chcl'hu- 
roiltacfimilead  vn  rigagno  ,  chela  Prima- 
uera  mena  poca  acqai ,  c la  vernata  accrelH; 
molto  ,  perche  1  iiumiltà  nella  prCpu-ritl 
rupteefTere  picciola,  ecrcfcerc  nelle  j uucr- 
fità. Che niunosàjchecoli  fij  l'humiltà  .fe 
non  quello,  chemed'am.-  la  Diuìni  gratia 
c  humile,  echeniunacofa  più  s'ingannano 
glihuomini  ,chcinconolcerla  vera  humil- 
tà  .  Che  n  deue  haucr  riguardo  alla  vocatio- 
nc  ,  e  propofito  di  quelli,  che  vengono  alla 
Religione,  perchequello,  che  nonèattoà 
quella  non  di  lira  gga  conil  Aioeficmpioil 
ben  inicniionato ,  e  che  rpefTo  p^r  accrefce- 
rcil  nwmero  de'Religiod ,  fi  perde  il  vigore 
della  dilciplina  ;  conccdcndofi la  perfctt io- 
ne à  pochi  .  Vna  volta  cilèndo  venuto  vn 
Giouinc  Cauallicre  alla  Tua  Rciigioncpc 

Prender  l'habito  ,  comprendendo  il  Smto 
adre ,  che  era  molìo  dalle  pcriiiafioni  ibh- 
mente  d'altri  Religiofi  lo  rimandò  à  fuo  Pa- 
dre, che  gliene  fiiceua  grande  illanze,  dicen- 
doli, che  prcnddlè  Tuo  figliuolo,  perche  il 
propofftodella  Religione  hada  venire  dal- 
lo Spi  rito  S:into,  enondall'hum^napcrfui- 
fione  .  Fùlòtito  di  celebrar  la  Mcllaogni 
giorno  quando  era  lano ,  cdicciu,chccoluì 
che  può  godere  del  Tuo  Signore ,  e  non  ìì^l^ 
gode ,  mortra  di  farne  poco  conto .  Diceua , 
che  colui ,  che  pcnfa  di  viuer  callo  in fie- 
mc  dalli  alle  commodita  ,  e  regali  della  car- 
ne :  e  fim ile,  a  qui;IIo  che  bramando  arrimor* 
Zarevngran  fuoco,  lo  va  nudrendo  con 
nuouc  legna  che  niuno  si  quanto  gran  do- 
no fia  quello  eella  pouerta  volontaria  ,  fc 
non  quello,  cheriiichiulò  nella  fui  Celli_- 
dalli  ali 'oratione,  econtemplaiione  dclSi- 
gnore.  ChcDio h.inalcorta  àgli  huomini 
la  gratu  della  Religione,  perche  fé  foflcco- 
noiciuta ,  non  lì  troucrebbe ,  chi  non  volcfle 
cfTere  Rcligiolò .  Che  la  vera  icieoza  con fi- 
rte  in  due  co/c ,  l' vna  in  conofcere  ,che  Dio 
c  il  tutto,  Talrr;*,  che  I  huomo  e  nulla.  Che 
I  vfKciodcl  Vefcoao  è  tanto  più  dillicolto- 
fo  di  qiirl  Capitano  Generale  ,  quanto 
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cpiù  dificoltofo  {joucinarc  ciò  ,  chcnon_, 
li  vede.  Etclx  quello,  cicli  vcdcqudU 
fono  alcuni  de  dctii  di  quello  Santo  Pj- 
triarca  . 

Fù  alto ,  c  dritto  di  corpo ,  e  delicato ,  c  d: 
color  bianco , bello,  e  venerabile  di  afpctto  , 
dimodo,  chcnellnfus  prc^uzn  moftròla 
l'uaSantitS,  econuitóruttiadamarlo,  c*i- 
ucrirlo  .  Lafiia  vitj  c  addotta  dal  Padre  Lo- 
rei  izo  Surio  nel  fuo  primo  Tomo  del  le  vite 
de' Santi  . 

D£'  SANTI  BERNARDO  ,  T  I  ET  RO 
Aiut»  ,  AccHtfio  ,  &0/tcue  Martiri  , 
Trmti  delfOdint  Minare. 

Alti  l6.  di  Mar  te. 

NElle  Croniche  de' Frati  ir.in.  ri  fiùri- 
ucdiciiiquc  Martiri  ,  chiamaci  Bcr- 
jiardo ,  Pietro,  Aiuto  ,  Atcurfio,  ik  Ottone, 
li  anali  furcrio Frati  dclFOrdine  Minore  > 
nclCnnueiuod'Aflìfi  ,  li  qo^.l- andarono  in 
Spagna  per  rainnicnitioiù  rfciS  ralìco  Pa- 
dre San  Franccfco  .  Prcdicorono  Ufisdcin 
diueric  parti ,  con  molto  frutto  de' fedeli . 
Andoronoin  Siuiglia:  c  perche  tiprciidc- 
lianolib;.ramcntc  ivitijdelKc,  cli'crain 
quella  Città,  c d'altri Signoi  i  della  fua  cor- 
te ,  il  Kcidcgnarocomra  di  loroglì  fece  pi- 
gliare, e  frullate,  cai  poi  mettere  in  vn  fondo 
ai  Torre  coni  ferri  a' piedi.  Mà  perche  il 
popo!onfcandali/zaaa  di  ouefbcolà  ,  gli 
cauò di  prigione  ,  eglim3n«J«iin  edìglio  in 
Africa  in  terra  di  Mori .  Ai  i  iu.irono  i  Santi 
alia  Citt  ì  d:  Marocco  :n  Mani  itania  ,  e  pre- 
dicarono I  l  fede  di  G'csiìChriftoà  i  Mori  , 
peri'che  furono  prette  menati  a  Miramoli- 
nol^c  di  qUvllaProuincia  ,  ilqti  '  •  'i  fece 
mettere  in  vnn  prigione  ofcui  a,  ^  .  .  ttc- 
roalquanti  .qiomi  .  ièfizachc^li  fui  le  dato 
cofa  alcuna  eia  mangiare  .  Gli  mandarono 
poi  fuori  deilaCitt.ì  ,  n  i  ' •.  i  ritornaua- 
iio  (  pelli),  pei  Che  era  lìo  li  .  lì  di  njorue 
per  amor  di  Gicsù  Ci  riflo .  Si  lòllcuò  il  po- 
polo e  '  •  •  no  le  mani  dle- 
!  n    '.:(*),  cpll 

,  i:ono  ai 

OiUdtce  1  ilquale.ijli  picientò  a  Minmoli- 
no.  Egli  I  - 

Ji  ,  the  1.    L.:.ivi  V. .  .  .vo 

fon  prc.:;lji ,  e  pr«  m  i  non  ciouaudo 

cofd  alcuna  e  cmmaii  loioti- 
•     ila  ,  a-  I 


IO  DE-  SANTI 

di  D.  AlfonfoSecondoci  quctto  nòfnc ,  Ré 
di  Portogallo,  che  ali  horain  Corte  del  Mi- 
ramolino,  hebbc  licenza  dal  dctio,di  pigliar 
i  S.'nti  Corpi,ccon  le  teile  de  i  cinque  Mar- 
tiri, cglicondulft  àCoimbra Città  di  Por- 
togallo ,  douc  furono  riceuuli  con  moitt 
lòluinita,  e  pofti  nelMonallcriodiSanti», 
Croce  della  detta  Città  ,  doue  il  Sommo 
Dio  per  i  meriti  de  i  Tuoi  Santi  fà  molti  mi- 
racoli ,  e  (bno  vintati,  criucriti  da  i  popoli 
fedeli . 

LA  VITA  DI  S  ÀÌT  CIOf^AK 
EUfHoJìnarìo  ,  V*trittrcm  di  AUjfundrtm, 
ferii taduSimiont  MetafraJIe, 

^  Alli  2^.  diGfnnsr»  . 

SAlcrnene  farlàndo  dtl  giuflo  nrlf  Ecdt. 
JÌAftictditt  .  TuttmUChitfmdtiitir.ti 
ructontìrà  It/uelimofine  ,  Moitoltut  fi  rr»^ 
ueniertotjutfit  farete  mi  Beato  San  Cicuan- 
ni  Taf  riarca  di  Aiejfandria ,  ferth:  la  Chie» 
fa  ,  cenfreiat  ione  de' fedeli /e  chiamarono  il 
liìTififiniero  ,  fer  (mula  delle  fue  ìntlte  limop" 
ne  ,  e  Simeone  Metafrafit  ifctiJfeU  fumvitm 
in  quefio  f»odo, 

JL  Santo  huomo  Giouanni  chiamato 
Elemofinario ,  fu  natiuo  dell'Iiòla  di  Ci- 
pro (Uo  padre  hebbc  nome  Epifanio  ,  &  era 
di  linone  illuflrc  ,  &  huomo  accompagnato 
da  molte  virttì,&hebbe  vna  moplic  fua  pa- 
ri in  tutte  le  cole* .  Il  Padre  ,  c  la  Madre  di 
queltogloriolb  Santo  furono  tali  ,  ch'egli 
rotcua  gloriarfcne  ,  &  cfTì  mcritoronod' 
haucT  vn  tal  figlio.L'alleuoronocon  molta 
diligenza, e nelìcbberograndirtìma  cura  lì- 
r.o ch'egli  fiì  di  per feita  età  .  Dipoi  im'i 
tunato'froppo  daiP.idre  ,  edalla  M.. 
prctémocliecontra  fua  volontà  ,  perquin- 
ro':  '  poi.  n  '  '  ' 

li,  t  i.v  j  u;  •.  o  ciiiani. .  ^;  .  o..^;; 
ue tempo  in/Temecon  la  Madie.delv  i» 
uann  i  g  li  refe  inrtnitc gratic .conformando- 
fi  .i!Lr>u  i  volontà  .  Ft  oidi  cl- 
ic icitailì  in  cperc  del  .v  :  u  .  >^ . .  i  o  ,&:in- 
^larricolare  faceua molte  limoline,  tglipo- 
tcua  ciò  fare  commodamente  «  per  caulia 
l'chuoiiccliifimo  patrimonio  ,  \^  \ 
noTicluoc^ra coijo^o'i'f) pertutto l  ^  a- 
t^;  el'In  pcrrtoi  .        »,  chcàqucitr-hfo 
goucrnaua  T/mpcrio ,  e  l  ai  iraua  in  Ce 
ti.:opc'i ,  '           -  ■  .  'i  lui  ,  epe 
m. nculo ili .  >,        .i.^ilàndria  ,  u 
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Ài  quella  Citti:  CM  no  ricorfc  à  lui  acciochc 
ne  proucddsc  d'viio  egli  fece  chianiarcGio 
unnni ,  e  lo  pcriii^fe,  chepigliadc  il  carico 
di  quella  ChicÙ.  Ricusò  G:ouanni,  quaiito 
fiipofl  bilc,  ma  mettendo^  in  mezzo  vn 
cran  fauorito  del  l'Imperatore  chiamato 
Niceta  .dice  tante  ,  c  tali  cole  di  Giouanni 
al  fuo  Signore ,  c!;e  egli  fecero  accettare 
quella  dignità  qUd/ì  per  forza.  Doppo,ch' 
egli  fu  pollo  in  Sed  ia,ch*cra  (lata  di  S.  Mar* 
co,pi  ocurò  con  c^ni diligenza  di  citii  paio 
alcune  hercfi'* ,  ch  crano  in  Alcflàndria,  c 
fece  cacciar  Ualla  Citta  rutti  quelli ,  che  ne 
erano  infettati,  cnon  volcuano  ritornare 
alla  vera  fede .  Quundo  il  Sanro Prelato  an- 
dò in  AlclTan  iria ,  vi  erano lololctte  Chic- 
fede  Carholici,  ni  a  egli  vsò  tal  diligenza  , 
che  alla  fua  nir^rie  ven'jrano  fcrtanta  tutte 
Irequenrato .  Vi  fece  ani  /"[actlitcarc  molti 
Horj->cdal i  j-cciot. he  i  j  1  a Icuni  fo( feto  medi  • 
C3ti,cgoucrnati  i;!  infeimiA  in  altri  folle- 
rò allogiati  tui.i  i  pclegrini  .Fra  gli  altri  ne 
fece  far  vno  di  Donne  poucrcjlc  quali  cflcrn- 
tlo  ^rauide,e  nó  haurndo  il  modo  da  soucr 
rsaili  come  li  toiiUicnc  ail^cai'c  loro,foli'èro 
quiuigouerni'.rc  ilcondoilbi!ogno;Noiiii 
dimcriticòai^CLU  i  di  far  vna  cara  per  i  Preti 
^ueri  ;  dou  eia  d.ito  loro  la  ftan/a ,  il  letto 
c  da  viucrcconucni.'ntementc.A  rurti  que- 
lli luoghi proucdcua il  Santo Ponc-f-cc  lar» 
gamcntc  oltre  le  limo/ìnc  paiticolaii ,  eh* 
egli  faccua  ,  perche  non  fii  mai  ,chc  alcuna 
perfona  bilognofa  ricorrdfe  à  lui  ,chc  n(  n 
lì  partilH' confo  lata.con  quello,  che  Icbiio» 
gnaua  ,in  tutto ,  ò  part,;  Auenne  -1  temj-o 
ìuo,  chcRafmiio  Capitano  di  Coldroe  Kc 
di  Pcriia ,  Ijcclic^giò  la  Santa  Citta  di  Gc 
rulàlemme  laJci'.ndolaciilIrutMjMenò  .ia 
molta  gente  lchiaua,e quelli, ch'egli  la'i.  o 
erano  vecchi  infermi,  e  poueri  .Quaiido  «i 
Santo  Pontclìcchc'bbc  fi  trilla  noua,  dojj^o 
Jiaucr  p'jnto  comevn  nuouo  Giercmia  , 
quella  dillruttioncjcrincreifcndogli  parti' 
molarmente  ,  che  quel  pacano  hauelTb  por- 
rato  via  il  Santo  Legno  delia  Croce,  ma»Hò 
ulcuni  Vcfcoui  Tuoi  (lifliaganei  ,  con  altre 
f  erfonc  principali,  acciochc rimcdiaifèio 
quanto  folle  ponr;bi!cii  tanti  danni  ,  e  per 
quello  efìctto  gli  diede  gran  qunr.lira  di  da- 
nai i  per  diuideili  a  poueri  mandaua  akuna 
voltJiilioi argenti  perla  Citta,  diccuagli 
farete  nota  di  tutti  li  miei  Fadronl  ,c!ie  co- 
sì chiamauai  poueri,  cnon  iblo  gli  chia- 
ra ,Mì  *uoi  Signori,  ma  ancora  coadiucori 
Ignita,  jctcliQciJi  haucu-nop-^rtc 


del  l'entrate  come  luijel'aiutJUnno  nelgo-' 
Uci  no  della  Tua  Chicli  ,  coniclorooratio- 
ni.HjUeua  deputati  aleuni  giorni, nelii  qua- 
li lì  mcttcua  ì  ftd'-rc  In  luoghi  publici ,  ac- 
ciochc tutti  quclli,chc  gli  volelFcro  fauella- 
rclopoteflefarliberamentcQucHodiccua 
eglijCHc  fef  JCcua  per  conlìdcraie.chc ogni 
volra.chcil  Chrilhano  vuol  lagiojiareccn 
Dio,troua  audicnza,  e  però  non  era  gran 
colà  chei  liioi  minifìri  fjceITcro  iimeJelì- 
moconqudla  audienza  ,  cglinon  folori- 
mediauaamoltc  necclfìtadi  poueri  vergei 
gnoli.mà  era  ancora  auuifato  di  peccati  oc- 
culti e  vi  poncua  rimedio.  Vngiornodclli 
iopradtti ,  non  andò  nclfuno  àparlargli>  la 
ondeeglilcuandafi  da  federe  *  cominciòà 
piaugere  >  &elTèndo  dimandato,  perche 
piangcuarilpolc  :  perche  hò  perduto  qnc- 
llogioriio  ,  non  haucndo  fatto  alcun  bene 
alproffuno  .  Vnodcllifuoi  famigliari  gli 
dille.  Anzi  Signore dourcdi  rallegrarti  ,tc- 
liendocoii  ben  proucdute  le  tue  recorollc, 
che  nciluna  i.abbi  biiognodi  it. Quelle  pa- 
role lo  coclblorono  alquanto  ,  erin'zrafià 
ailai  di  quello  !1  Signore.  QiicKi,chchauc- 
uanocura  di  d:li^»cnlàre  le  lue  limoline ,  gif 
dimandorono  vn  giorno  lè  doueumodare 
cola  alcuna  a  certe  don  ne ,  che  chiedeuano, 
ma  poi tauano anelli ,  ecolaimed'oro  .  Il 
Santogll  rifpofe  l  Io  non  vi  mando,  perche 
voielbminatc/c  li  poueri  fono  tal i,o nò  ; 
ma  porcile  diate  àcialcuuociò  ,  che  vi  di- 
ma iiàHj&:  l.a'ìbiatefcdecora'iohòin  Gicsiì 
C  hiillo  clic  ic  tutti  i  poueri  del  mondo  ve- 
nillcin  AlelHindria  ,  pertutull  irottcria-j 
f  et- dargli  la  limolim.  Donnuail  buon  Pa- 
llore gran  quantità  di  danari  à  pcrfone  p.'^:- 
ticoliii  come  vna  volta  diedrad  vn  mrica- 
te;il  quale  hàuend^  fatto  naufragio  due  vol- 
te ,  <\  haucndo  perduto  ogni  colà ,  rfoppo 
l-aurrgliv^atobuonalumn^  '  ^mari,  l'ii 

j  rw(fo\nnauiiio  convin   :  miiiircdi 

Ilio .  Il  mercante  nauigò  vinti  gio.ni  len- 
>a  il  per  liouc ,  &:  al  f^nc  ar:  luù  all'I  u>ie  Bri- 
ranicbe  ,  (iouei^  patiua  vna  grandilLtr  ata- 
rvltia.Gl'Iiolani  tennero  per  miracolo,  l.e 
quel f»,raiio fofTe cc^pitato ouiui ,  c  ne t^T^'t- 
tonv)fran  parte  in  t.".  no.Il  mercvn- 

r  odo  ritornato  ai  ^.lelè.trouò. diC 
:  loeraargeiuo  fìniliimo,  es  auuid- 
dc ,  che  Diogli  h.iueua  fatto  quella  ^ratia , 
per  i  nicritidel  Santo  Patriaict.  Vn*  al- 
tra volta  gli  fece  dare  ad  vn  Ci:tadino 
quindcciJiLrc d'oro,  perche i  hvliig''  ha- 
ucua^io  rubbato  cgni  cofa  ,  CoHui  àchi 
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il  Santo  commandàqcdlo  parendogli, che  volonia  di  Diocra  ch'egli  hauefie  Tempri  ,f 
fulsctroppo  g!"an  quantiri  ne  diede  lòia  chcdarea poutri  ,  nemaiglUària  manca- 
cinque  libre .  Subirò  doppo  qucfto  vna  Si-  to  ,  fe  bene  celi  roKlicirc  più ,  che  gi^  noti 
gnora  ricca  mandò  vna  ccdula  aiSanto  Pa-  {-li  haueaacoho.  Niceta  vedendo  il  mira-' 
triarcJ,  nella  qual  gli  fcrioeua  ,  che  eglr  colo  ,  edubitando  di  quatchc  caftigo  da 
rilLottcfse cinque  librcd'oro  delle Cuecn-  D'jo, reftiluhubito  ruttoqueila  ,  che  haue-' 
trjtc,  perfavnelimolìna-apoueri.  Sìk(y  uatoJto,  cdjpiiìgUmandogranlòmmadi 
pcrfe  le  fraudo  del  tnniiftro ,  pcrtbcil  San-  dinari  dei  li  (iioi  propri,  accfoche  il  Santa 
rodimandò  a -jucl  Cittadino,  quando  gli  l'.am;llè da  dare àpoutri.  Vna  voltali  Sunto 
era  ftato  dato  y  per ilche  egli  chinniòquct  Prelato  <Ì  trouò  in  grandiifima  ncceflìtà, 
dilpcnl àcorc ,  cloriprefjj  pcich'egli  non  pf.r  la  moltitudine  de J li  poueri"  ,  ch'erano* 
haiieu3!dato  qu.inrogli  haucuacommelfa,  concorfi  in  Alexandria  di  qubllr,  chctor-' 
cj)cr  cwnfondetlonjaggiormenfc  ,gli  mo-  nauano  liberi  dalla  cattiuitù  di  Perfia- .  Vn 
thò  la  cedola  drqueli.-v  Signora  ,  fjtCJidogli  hur>mo  potente  ,e  riccogliroHeiiua  i  ^oJi- 
vcdcr.  che  tanto  gli  era  rtato  don3to,quun-  brc  d'oro ,  e  molte  miglia  di  mi  Alte  di  gra- 
to egli  haucua-dato  per  limolìna  ,edilk^Ii  j,  no,acctochc  l  ordinafle .  Di3Cona,c  collui 
Se  tu  rni  haucin  obcdito ,  quanto  tu  haùcllì  haueun  hauuro  due  mogli .  II  Santo  ancor- 
«lato,  tanto  m'hauerij  mandato  quella  Si-  che  la  Aia  neceflirà- fufsc  grande  ,  nonfola 
gnora  .  l 'arlò  poi  alla  racdelima  Signora  in  non  accettò  rofTerta  ,  ma  ancora  lo  riprcfe 
pr(jicnzadiquctminiIlro,  eprcgolla,  che  minacciandolo, cl/(^li  fi  gU3rdarsc,che(b«. 
gli  dicelic  ,  Te  ella  haucua  lemprc  hauuro  pra  di  lui  non  vcnifsc  il  gaìtigcr.col  quale  S. 
ailimodi  da;  gli  cinque  Hbre  doro  .La  Si-  PietrominacciòSimonmago.ifqual  vole- 
^lor.i  alqu.!nto  turijat a rrfpoiè  ^  Tu  deui  ua  dar  buona  lònima  di  dinar»  all' Apo/lo-» 
iapere^  Kadrcmio,  chciohaueua A:ritto-  io-jacci'ochc gli defjfc l'autor iti^di  far  Tccn- 
quindecilibre,  e  non  so  come  folle,  che  io  dcf  lo  Spirito  Sa  ntofopn  chi  e^limettef^ 
IroiiaifCvi  licei  lato  quindeci ,  ife  Icritto  cin-  le  llic  mani ,  come  faceuano  gli  Apolloli . 
queonde  pcnlando,  che  quella  fullc  la  vo-  Non  haueua  ancora  lìnito  di  dar  quella  rill/ 
Iontadc^Signore.  non  mandai  piii.Il  mini-  polla,  che cntrorno  in  porto  dueNauiliì- 
Itro  reftò  conf  ufo.c  pieno  di  vergf  gnn.e  fe  dciraChiclà,Cix  veniuano  di  Sic-  ichi' 
ce  propodtb  di  dar  fcmpre  quello,  chcilS.  digranocol  qujl  il  S.inrorim;.\  ^..lunc- 
PoiucJiccglioiMinaHe,  va  gi(;riH)a.';  jò3  ccliità^che  all'horahaucua-FU  auuiiàro  vna' 
tp*3uar  lo  Ni  c«?:a ,  Signoie  grande,  e  molto  vdica,  che  vn  Diaconoglf  \o/éua  m:f^- ,  e 
fciuoriio  daJrimpcratoi e, ch'era  dmcdcfi-  cercaua  ;  mczzi,p'            li  fargK  dann»- 
iKo,  che  luucua  procurato  ,  ch*cgli  fu^Ic  iJpreiumatfa  ,  cu  c^,!     lu  jR:  coni:  M'ifo* 
Patji.irca ,  cdiHcgli  ,  cherimpcratoreha-  Niccta, che  mdaflc  a  togliere  H  tele.  i 
ucuasrandilfimooiJogni»di  daih-ui'  y  e  clic  Chiclà-,  Iblopcr  fare  difpiacere  al  Patriar- 
ii  eon.eeglifpcndcualc/uecmratcinlimo'  ca,&  vn^iornodi  fclb  ctrlcbrando  '       '  »• 
iinciuperriuc,cc)li  Icpo.eua  iare  .l'jl'I'mpc-'  Prelato  laMcrsa  in pi\: fenr-a di  mole,  -, 
latore  ^xrraiutcKlclbguerrr.,  che  del  conti-  quando  egli  doueUa  dire  il  Paternoller  ,  lì- 
noofaccua  conerà  II pagani^Il  Santo gli^rif-  parti  dalL';Utare  ,  andòà  trouar  il  Diaco- 
poie,  chenongli  dnciacoià  alcuni  diliia  no egetàlviofcgli a*  piedi ,16  pregò, che" 
voIhtttàchelcfuccntr.itceranode'  poucri,.  glipcrd()narsc  .11  diacono  compi  ^"''^  ("-nr,* 
in  iTegli  parcua-,  che  fu  se  bene  ,  cntràise  c^cmtntcpervcder(tq^^Ha^n: 
egli  da  le  nel  1.1  Chielà*»  e  piglialseruito-  ginocchiata  innanzi,  fece  l'illeliiochR 
quello,  c'ie  i;lipiac'jua.  Nceta  coli  fece,cn-  doperdbno.il  Signore(dirsc  il  SantoXi  p<^i  * 
tro^.nChiela  ,c  vi  blcit>centolibred'oro,  e  doni  à  tutti  due  ,  e  ritornò  all'altare  molto' 
portr  via  tutto  il  rc'i^o^  DoppoqucUo-,  fù>  allegro»  c  difsc  quel loparole.  Perdonai  noi 
Uiandatovn  prefciirc  al  Patriarca,  di  molti  i  nofèn  debiti  ù  come  noi  pci^òniomo  a 
vafi  di  ir.ivie  ,  c  Niceta  gl'i  no  mandò  à  eie-  noft ri  debitori» AuticnMfeVtia  tolta    '  n 
dctvno,  cheiiibito  gli  iu  portato',  e  così'  holl-ciribarano  della  Chitla  ,•  fctc  . . 
qmllos  comcglialiTÌ,xjmndo  furono-apcr-  fromo  advn  nipote  del  Patriarcà  ,  il-  qipJil 
ti.furonortouarrpreuidi  monete,  nel  la  qua  amiòàftrou.irlor,  lamcntandoii^andcmen* 
lcVLraci>fU)         !  mie!<i  v  all'hora  il  Pa-  fedi  colut,  che  l'haucua  ingiorrato.  Il  buon 
Inarca  mamii  -  i  .  t  a  Njcct3,ch:ìper  mez-  pidre  ,chc  lo  vidcoltrc  modo  fdcgn  i' "  f*' 
rodi  quel  miracolo^  poteuavcdcre,ch«  li  difsc.  Adunque  collui  hàhauuto-. 
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ingiuriartijd'sendotuinio  nipote.  Lafcia  la 
^ura  à  me ,cii*io  gli  darò  vn  gg[\  Ì!;o,chc  farò 
Ipaucntar tutta  Aldsandiia .  Qucllcparoic 
pbca; Olio  alquanto  l'animo  del  ^iouitnt»^ 
ldcgiUto,ma  quando  il  Santo  io  vide  poi  più 
<juicro,«;li  dilsc.Nipotenjio/etuyuoi  ch'io 
ti  tcngJii  pcrparu'me,cciic  co^e  tale  ti  fac- 
ci del  Lc;ie,bilòi;a3,clietuli3più  paticnte.c 
cbepecdonii chili  fain^iuria.tomcdcb- 
be  far  I  i  buon  ChriftianoA-  okrc  ai  le  dcnc , 
gh  dilìc tante  altre parole,clve  ilnipotc  pcr- 
-dooò  a  ci  li  ["haucua  uigiuriato.  Il  buon  Pa- 
triarca iicn  contento  di  (jucfto  cotziinandò 
al  liio  macero  di  calà>che  non  fjcclsc  pagare 
il  tr  buto  a  qu>;l i'iiolìe,per  alquanti  ajMii,i I- 
chc  tutta  la  Jftt J  leitò  manui^liatadi  quel- 
1  atto  e  ti  verificarono  le  paiole  del  Santo  . 
Era  qu.-(io  dc^^no Prelato ,  im-lto  Itudiofo 
«Iella  òcnctura  Sacra.c  haueua  Tempre  in  tua 
compagnia  pcrìoncdottc,  con  le  quali  di- 
sputa u.i  ordii iHiiamcrc  per chuiir  quale! ;C 
dubbio  ,  c  per  rtar  molto  prouiflocontra 
molti  Lcrericicotr/cfino  al  tempo  luo  ,  E 
«ocora  cof.i  notabilc,qucUo,cbe  di  lui  lì  leg* 
ge,ci.e  per  ricordiriiJempre  della  morte  fe* 
ce  con  ine  i  jI  vna  {Ipoliura  per  lc,c  la(c»ò  T- 
opcra  coli  cominciata  ,  tk  ordinò  ad  vno 
«iellilajoranti  iCbcogni  giorno  di  felh  ,  e 
j  art.'Colarmjnrc  ,quandon:an);iaua  ,&  ha- 
^cuj  de  ^li  i<.U!taci  in  Tua  compagnia  ,  gli 
■diccrsc .  Signore ,  rico-dati ,  che  la  tua  lè- 
poliufi  noti  e  finita ,  peto  ordina ,  che  lì  fi- 
nifca,  pere  he  tu  non  lai  qaindo  n'  hauerai 
bUogno  .  tra  molto  tctrpcruto. nel  man- 
giare, ne'  vcflirccio  ogni  altra  cofa  appar- 
tenente al  gcuemo  della  fua  pedona  .  Vn 
Cutadind  liceo  gli  mandò  a  donare  vn.i_t 
coperta  di  ktto  moUo  bella, ia  quale  er  co- 
fiata  16. ti  nii iyomt)neted'ar|;cnto ,  laon- 
de e^ii  p'anfe  tutta  la  m)ttedu.endo  .  Hot 
ci  j  Kondiiachcfliamalc,  cheio  iia  copc:- 
toCDi)  qucfta  Ci  buona copeitHiC  tantipoue- 
h  muoiono  di  freddo  per  le  ilrade  cui  fono 
digiuni     io  ben  gouernaro  .Io  temo, che 
Cl.riHononmidica  ,chehohauuto  il  pre- 
mio delie  mie  fatici. e  1^1  mondo.Malìa  be- 
nedetto il  Tuo  lauto  rK>mc  .perche  ci  proue- 
dciò,  efarò  vcltir  tanti  poueti.  La  mattina 
fece  portarla  coperta  in  pia?xa,  A:  il  Cicta- 
dino,  che  glie  l'haueua  mandata  la  comperò 
di  nuouo,c  gliela  rimandò,  c  quello  fi  fece 
tre  volte,  ilthc  il  S.  Patriarca  gii  mando  à 
dire.cbc  ti  veiria.chilì  llraccarcbbe prima, 
egli  in  vender la,pcr  dar  il  prcrio  alli  poucH, 
òcisoa  risona pcrarla  |C  pre.cnt.uglicla  « 
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Quel  Cittadino  era  molto  ricco,ccon  qudi 
modo  il  Santo  gii^rauòdimanoalquanti 
danari  per  dar  a  pcrionc  bilògnofc.  Conta- 
va qiicÙ-o  Santo,  di  vn  Scrapionc  Sidonio , 
che  hauca  data  tutta  la  lua  robba  pt:r  amor 
di  Dio ,  ne  battendo  altro,  ci  e  dare  allipo- 
ueri  fi  Ipdgliò  le  proprie  vcfti  ,  erimafc 
ignudo  negherà  ri  mallo  cofa  alcun  a, cccet» 
xo  Vii  libro  nel  quale  erano  ferirti  .<>Ii£uaoe' 
1  i  i ,  A:  clsendo  domandato  chi  I*  haueua  Ijjo- 
glid^omoftraua il  libro,  ediceui,  coflui  • 
<^iuni'cil  fine dcHa vitadiS.  Giouanni E!^ 
molìjiJtio,il  quale  rapendo  ^ecdiuinariuc- 
Jatione  ,  che  Li  Città  di  AlcisanJiiadoucua 
cùerdillrutta  dalli  Perflani,  ^li  piacque  di 
conloiar  li  Tuoi  paefani  ddl'Iloladi  Cipro» 
<0n  le  lucliuire  reliquie.  Per  qurflo  effetto 
andò  in  C  jpro,m  vnaCitta,chf  a  c]acl  tem- 
po fi  chiamauj  Amtiunte,  nella  ».)ualccgl» 
era  nato.Quiui  s'ammalò,e  fece  tcflamé:o, 
chediccuacofi.Gioujnni  humilferuodel- 
lifcrui  di  Dio  .  Io  rendo  gratieal  m'o  Si- 
gnor Gicsa  ^riflo ,  perche  mi  hù  dato  di-» 
gnità  di  Pon^Scc  ,  e  percf;cdclli  beni  del 
mondo  non  mi  è  rim  ilio  le  non  la  tw*rza 
parte  d'vn  danarosi  1  quale  .«glio  che  ùmil- 
mente ih  d.»to  à  ptnieri ,  per  quello  ancora 
lorrngratiò  Jommamcnte.Quado  fu  la  vo- 
lontà del  S'g.che  lofuifi  eletto  Vdcouod' 
Altlsaiidtia  ,  tiotiùi  nel  rcroradeliaCbieU 
otto  mi  Mia  libre  d  oro  ,e  vmti  milla  nè  rac- 
colli  di  limofine  da  più  pie  pcrfone,c  lapc- 
do:  che  iltuctocradi  C  rido,  alu; diedi 
ogni  cola  alqualc  parimente  donò  Panima 
mi  J.Quefto  fù  il  teftamcntodiS.Giouanni 
Elcmc  )lliiario,i  I  qual  h.iuendolo  fin  ito  .mo- 
ri nel  Signore.Occoricthc  quandolo  por- 
t..ronoà:cpellirc,  lo  vo!cuanomc:tercÌH 
vn  arca  ,  dcue  er^no  fcpolti  due  altri  gran 
Prelati,  quahcomefe  fuisero  (lati  viui.li  af- 
largaioi.o  l'vno  dairaltro,efeceroluogoal 
Santo  Patiiaica  in  mezzodì  loro.H  giorno 
della  lua  morte  vnhuomo  nella  Città  di 
Alert-uidria  ,clie  facou.i  moke  limofine,  fiì 
rapito  m  elbfi(era  coflui  grande  amico  del 
Santo  J  c  vide  gran  moltitudine  di  poueri 
orfani ,  e  vedoue,che  andau.ino  innanzi  al 
Santo  Patriarca  con  rami  di  olmi  in  mano 
&  c^li  era  veftito  in  Ponti  fita!c,come  quà- 
doglicelcbraua  la  Santa  Mclsa .  La  morte 
luj  fù  alli  2.?.diGennarO,al  tempo  d-II  Im» 
peratorc  Era^-Iio,  l'anno  del  Sign.  DCX)C. 
Ditelì.chciI  uocorpoèin  Venetia,  in  vna 
Oli  dà  di  5.  Giouanni  Battìfla . 

^  B   i  LA 
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LAVlTjfDl   SATT"  AtJANIA 
mfce^tlùdi  Uiesù  Chrifio  ,  e  Itnri  ire . 

Al  li  Z^.ifiCeftttmro, 

GVerre^giaua  JcAb  Cmpii xn$  di  Dauid 
ctn  AtntrCAficaMo  di  Stimi  ,  il  quml 
ft  ben  eramort e  ,  nor.dimtne  Abntr  diftU" 
deMalnftiapmrte .  Au$ienHe,cheiu  vtiMbMt' 
taglia  ,  (he  f cero  irfieme  le  fenti  di  I eù  mi- 
feroin  fugmil ctimfodt  Jibntr  ,  CT  Afftl  ^ 
ffftrn  fruttilo  di  tcnb  ,  iiouane  di  ^runde 
nniiuOj  erudelli  primi  i  the  per jeiuif  aitano 
Abntr,  e  dcjìderofo  di  act^nijìnrf  mmn  ,Cr  ho- 
nor»  ,  volle  ferirlo  .  Abncr  (degr  mt  o  per  il 
fuotropo  srdirt  fe  ^liriuolft  ,  e  h  t  rapa/so 
con  una  Imatim^e  lafneloin  itrrm  inerte,  Lt 
S  l'ir  ito  Untoci  diiftefira  in  qiirfi  f-ifite  i  ptin* 
ftpianti n<l  feruit iodi  Dio  J^AMnoLifrenedi 
Mmtjf  re  che  gì'  inferni  ,  ^It  iHÌdi  \  ptrtht 
f  re fuwrndo  troppo  di  loro  ji-Jjì  inrori'enetn 
meli  :  iUfoKuenien.'i ,  e  ^rum  Mini  .2*er  e/- 
/empie  di  ijiiffle  ,  fi  vede  qt^ndo  fi*qu*  s 
Diedi  cenuert i't Smn  VsJa  À  fe ^gli preutd- 
de  Ancor  ti  di  zn  mmeJJro  c//era  Di/repole  d$ 
Chrijìo  chi.i'tuito  AumniA^il qumU  le  ('sttez,- 
,  r^li/iifuidm,  e  Maeftro  ,  ili  lìifegnò 
yutì!&,c/je  btf comma  fare  sì  come  «li  trajfm- 
tetcmmandato  ,  Vedremo  kcra  lavila  di 
^Mcfìo  Santohuemo  ,cltiaiuate  Anania^  cen" 
ferme  h  tj?;elh  ,  rhf  di  lui  ferì fse  San  Luca^ 
mei  libro  de  gli  Atti  dr^lt  Apcfleli  yér  Antt^ 
r.ijecndo^thefci  ijje  Simeone  Metafrafle , 

A Nana  ,  che  fiivno  «lei  Discepoli  di 
Cu  sii  Ci. ri  lo ,  pei"  "  uina  riu  jljtio- 
uelif  irtidi  Antiacl.ia  ;  douc  i  fcJwIico. 
mincioronoaclilam  tr^jChr»tl:ani ,  Ju- 
do in  Damjfco.Mentrcegiicraquiui.Sju- 
Jo  ,  che  vui  crudoliUimo  pcric-turotcdc* 
Ch'ifti^ni,  jnduuià  quella  Città,  con  Jct- 
tcrccMmdjtidci  Prcncipcd/."saa  rdoti  y 
pcrporcic  co:idurre  prisioni  ia  Gieiufa- 
Icn-.TnctUìiiiO.riltiani  ,  ci;'cgli  rrouafle. 
Ec  cflcndo  già  vicino  alla  Cittì  fù  circon- 
dato da  v/3.1  ^ran  I  ucc ,  la  quale  io  fere  rade- 
re hrcri.i,i:lc»iti  via  voce,  CI  egli  dilìw  jSuU- 
lo,Saulo,pcrchc  :nl  perr?pu:ti?Jntcic  Pao- 
lo, c  .Se  la  roce,  che  gli  pailaoi  era  di  C'  ri- 
llojìiu  ?  doglic-ioeifotiuclato  ,  c  rend>;n- 
doli.lioffctil'di  fareciò.chegli  fo(ìccrj:i- 
m^ndaco,  ilchefiì  ,  cheegli cntraflc nella 
Cittì  .  Paolo  1]  fcuò  in pic:di  ,  dv'apre-ìdo 
{;;{oc«.  l-,i.iion  rci^un  lumc.In  cn^-|  mcncre 


Dio  parlo  1  n  vilìonc  ad  Anan ia,  c  gf  i  con? 
mandò  ,  chcand.  fic  in  vn.iftrada  delia». 
Città ,  clic  fi  chiamaua  Rcrto ,  c  quiui  ecr- 
ca.'Sc  Saulo  Tarlenfc ,  acc  iochc  ponendo  lo 
lue  mani  di  lui ,  ricuperasse  il  vedete ,  Ana- 
nia fi  Icuiàua ,  diccndv)  che  era  buontHiìmo 
informato  chi  era  S'aulo ,  e  fapeua  àche  ef- 
fetto era  venuto  il  Damafco  .  Il  Signore»» 
1  ajlicurò dicendogli  ,  che andafsc ien7.i_, 
paura  ,  perche  Saulo  (ària  vnvafo  di  eìct- 
lione.  Anania  vbbidj ,  &  andò  à  trouar  Sau< 
Io,  e  gli  parlò  ,  gli  pofe  fopra  le  lue  nuni,  e 
L'I  I  fece  ticupcr.ire  la  villa ,  clsendo caduto 
da  ^liotciii  di  S  uloalcunecof.*. come  fca^ 
j;Iie,&:  al  fine lob-trczzò.d^' gli dilse tutto 
queIIo,chc2licraflatacomm3ndaio.Saulo 
cominciò  a  predicare  Gìcsù  Chrilto  da  vna 
parte,  &  il  limilo  faceiia  Anania  dall'altra, 
&  andana  per  la  Prouincia  di  Bcr.igabie  , 
chcc  inOficntcpredicando  l'Euan^'elii.iSd 
a.!;'Jiladi  vnaicte  ,  che  particip;itsc <ii ra- 
gione ,  taccoglijtja  tutto  quello,  'i 
faccua  innanzi, e  guidauaogn'vno.  j  - 
lei  nentodi GiesuGhrifto. Cominciò  ?uel 
no  T.C  lùnti/fìmoad  clscre  perseguitato  dx_. 
gì' impcuron  Romani ,  c  per  mezzo clr Ili 
loro  Mihiflri ,  perieguitauano tutti  quelli, 
che  lichiamauanoChriftiani  , cercando  di 
fargli  facrificare  a  gl'Idoli  ,  col  mezzo  di 
molti  tormenti,  cheghdauano  .  Vnodi 
quelli ,  ch'era  Prefetto  di  Oriente",  c chia- 
mauafi  Luciano,  quando  fu cer  ificato.chc 
Anania  era  per  quel  paeic  ,  e  di  quanto  egU 
faccua  iloiecc  pigliare,  perche  molti  per 
mezzo  Tuo,  /IconucrtiumoaChrillo.  Lo 
fece  poi  monare  alla  lua  prt^lènza  ,  e  qua  aia 

10  viddc,  rimafeftupefatto,  perche  Anania 
eia  huomodi  nobile  prelcnza.edibella  fac» 
eia ,  haueua  vn  parlare  gratto ,  e  Ibaue  .  1 1 
Prefetto  lègli  mo/lrò  d.i  principio  tutto 
amnreuoic .  egli  dille;  Credimi  Anania  , 
che  io  ti  conftglio  quello  che  ti  <ì  convie- 
ne ,  Ik  è  ben  per  te  iKinega  quello  tuo  Dio 
Crocc/ìfso,  che  tu  predichi ,  cfaamiciiia 
con  i  nollri  Dei  ,  ecosi  libererai  L  tu  i  bel- 
Iczz.1,  degna  di  vita  da  grani  tormenti.  Ri- 
fo»"lL' An.ìni.i  \  Io  adoro,  &  honoroil  vero 
l!)io,i:eI  quale  hò  pollo  ogni  mia  Speranza, 
dtl  quale  lono  miniftro ,  c  per  mezzo  mio 

11  ruo  feruo  Paolo  .prim  i chi;imatoSau'o# 
fù  illuminato  ,  e  liberato  dalla  ignoranza,. 
&  hiritrouatoii  pqrtodi  f.ilute  ,  che  c  la 
Fede  ,  crEu3ngcliodelmioSi»noreGie- 
su  Chrirto  .  A  me  pare,  difièiir 
chctuconÉdandoci  della  gcnùlc.-  a 

tua 
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\Xli  pttfona,  pcnfi.chc  i  tormenti  non  hab- 
bino  da  hauer  foraa  in  te  :  Se  tu  penfi  quc- 
ftolatiu  e  leggereir.a  ,  anri  fciocche/za 
elbre(r.i .  Anania  alzò  gli  occhi ,  le  mani  ni 
Odo  ,e  fece  oratione  i  Dio,  con/cifa  ndo , 
cli*ci»l1  ficonfidaua  Iòle  in  Iui,econ  l'aiuto 
fuo  fperaua di lupcrarc il  Tuo  nemico;  Gli 
domindoancoia  gratta  di  patire  per  amor 
«iel  Tao  (ànto  nome  ,&  cflèr  coronatOjdclla 
iua corona  ,&cllerepo(lo  nel  numero  dai 
Snn:i  Maitiri. Mentre  il  fanto  faceuaquefla 
oratione,  i  i»lfftiticf  i,  per  ordine  del  Prefet- 
to ,  lo  (pogliarono ,  e  cominciorono  à  fru- 
ttarlo, i  trombetti  gridaujno  mcplioe  che 
tu  obcdii'chi  al  Prefetto  ,  e  facci  1  "ieri hcio 
sili  Dei .  In  quel  mentrecrdeeujno  i  for- 
■icntl?  ma  molto  più  crelceua  la  conftanra 
c  pitienza  del  Sonro  Martire,  il  che  veden- 
do Luciano,  comandòalli  minifh-i  >  eh? 
rcftnfTero  di  batterIo,e  di  nono  rafTiltò  con 
piaceuolerza  di  parole,  dicendogli .  Habbi 
compaflìonedite,  vedi,  che  la  tua  bellez- 
za perirà  milcramcntc  ,  poiché  tormenti 
molto  maggiori  fono  apparecchiati  per  te. 
Rirpolcil  Martire,  con  animo  inulto;  Io, 
ò  Prendente  ,  non  fo\o  penlò  di  non  facri- 
lìcare alli  tuoi  Dei ,  anzi  Demoni  madeit- 
deroancora,  chequclli,  che ^ii  facrifica- 
no,  ficonuertinoaGiesiiChriftoi  Tu  ve- 
ramente Tei  mi  fero  ,  c  nan  ti  vergogni  di 
trattarmi  da  fanciullo,  hora battendomi , 
bora  accarezzandomi  ,  matien  per  certo, 
che  le  tue  carezze  poflono  poco  in  me  ,  c 
molto  meno  i  tuoi  tormenti .  Il  Prefetto  li 
/de^nò  grandemente ,  c comandò -,  che  egli 
f  ulk  fpogliato ,  &  gli  fuflero  ftracciaietut- 
te  !c  carni  con  vnghie  di  fcrro,di  poi  eli  fece 
metter  fiaccole  accefc  alli  fianchi ,  le  quali 
l'abbrucciafTcro  a  poco  à  poco  ,  acciò  il 
tormento,  nuanto  pili  era  fungo  tanto  foflè 
maggiore.!!  Santo  non  moftraua  di  curarli 
di  cola  alcuna  ♦  come  fe  non  il  iiio ,  ma  vn' 
altro  corpo  hauelTc  patito  li  tormenti  .  Il 
Giuiiiccelidiccua;  Sinoiquanf^o  farai  ri- 
bello dclli  nofti  i  Imperatori ,  non  volendo 
adorarci  Dei  chclìì  adorano  ?  Anania  gli 
rirpolè.Perchc,mi  replichi  tante  volte  qiic- 
fìc  paroIciTu  fai  appùto.come  fan  noi  So- 
natori di  balli,chc mentre  il  ballo  dura,mai 
mucano  Tuono ,  io  ti  faccio  certo  di  qucfto, 
che  non  mi  vinceranno  tormenti ,  ne  doni, 
ne  carezze, ne  qual  fi  voglia  altra  cofa,  per- 
che io  laici  il  mio  Sign.  Gicsii  Chrifto,an- 
7.  i  piangerò  acerbamente  per  coloro  ,  che 
lono  lòiitiini  da  lui ,  c  particolarmente  pei 


te ,  che  non  ti  contenti  della  tua  dannarlo^ 
ne,  ma  procuri  ancora  ,  che  altri  fidunni- 
no, alcuni  pcrfuadcndo,&  altri  sforranio, 
accioclic adorino  i  Demoni  ;  N^ncoufi- 
deri,  che  Quello,  che  voi  Gentili  adorate 
metallo,  legno,  ò  pietra,  delle  quali  cofc, 
l'huomo  fatto  al  hmaginc  ,  clìmilitudjnc 
di  Dio,  fi  ferucpcr  fare  gl'Idoli;  Ma  dimmi 
di  Jjratia,  qual  huomodigiudicio  fi  ridurr.-» 
mai  ad  adorare  quello ,  et  e  bà  fatto  con  le 
proprie  mani  ,  e  gli  chiederà  gratic,  come 
fi  fi  à  Dio:  quando  Luciano  feriti  le  ragio- 
ni del  Santo  , fi auuide,i  lic  te  pamlegk)u  i- 
ciano  poco  con  elio  ,  epe;òlcnrcnnò,th' 
egli  fulfc  menato  fuora  dilla  Città ,  c  lapi- 
dato. La  (cntcnzalìcrscqui  fubifo,  &:encn- 
do  il  valorofoCaualicrcdi  Chrifto  al  luogo 
del  manirio,c  cominciando  a  volare  le  piv-- 
trcalzò  lcmanialCielo,ed(l$e:0  Kcdci 
Rc:eSignore  deiSignori,io  ti  prego  che  tu 
accetti  quefto  facrificio  ,  cti  fia  accetta  U 
morte  mia,poiche  io  la  riccuo  có  grande  al 
legrezraocr  amor  tuo  .  Detto  quefto  et -r- 
po  cadde  morto  in  terra  coperto  di  pie- 
tre, e  l'anima  volò  al  Cielo,  incoronata  di 
gloria  il  primo  g  iomo  de<  mele  di  Ottobre. 
Vfardo  ,  &  altri  auttori  di  Mattirolo^ij 
fanno  mentionc  di  quello  Santo  martire 
Anania  difcepolo  di  Chril^o  ,  alli  2^.  di 
Gennaro  .Antonio  M:iurolico,diccdi lui» 
fcriucSoffronio  ;  Dorotco  Velcouo  di  Ti- 
ro ,  lo  chiama  Velcouo  fli  Damalco  .  Li 
morte  fua  fii  al  tempo  di  Nerone,  fi  come  i? 
può  veda-c  nella  liiiHilloria, nella  quale  lì 
dice ,  che grimperaroti  Romani  pcrfcgui- 
tauano  i  Chriftian: ,  ilche  non  potcua  qua- 
fi  efser  in  altro  tcmpo.che di  Nerone,quan- 
do  Anania  fù  mariirizato:  crsendonci  fio- 
re del  la  (Ua  età,  c  può  efserc ,  che  fulsc  l'an- 
no del  Signore  LX.  in  circa . 

LA  riTji  7)1  SAìJTATAnLA 
vtdgHM  ^fcrlitmd»  Sm  GioM»nnì . 

Alli  27.  di  Ofnnért . 

L*  Apefiolo  TmoI»  ,  /eriuendpMl  fuo  difct^ 
^lo  Timoteo  C  MtnmMifct  ch'egli  ho-^ 
nort  levedom  ,  che  fono  vermmtmte 
m»  ^  eioft  cievimonoritirmtt  t  chtfonoht- 
nefii .  tchehmnno  curadel buon ^cHirno  del" 
laem/m^  della famiili»  loro  .  Mm  /e per  leto^ 
fe  foprmdette  h  vedeu»  meritdtno  d' ejfer  hom 
noTMteyhvmrmtti  verame»te^§  SmVaolm  vodo" 
ua ,  cr  degna  di  grande  lonore ,  ferrei  e  viffe 
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ftmpri  ritirMts  in  m'itjt  honefim  ,  éf  hthUj  era  humilifnma.M  »  quato  più  s'IiOmiliatU^' 

talmente  tur  »dtl  bnm  ^oHtrr.o  itlU  [uacn-  tantopilì  li  Signore  Icllaltaaa  ,  c  Oìcntrc 

fa i  t  fsmÌ£liM iCh*elUfM  Smnt »  y  eSantm  fì  fuggl'ua  laglofiadcl  mondo  ,  meritaua  la 

vumfumfigltMoU  Cbimmata  Zuftocbi»  deli»  gloria  del  Ciclo  .  Eflcndoqucfta  Santa  il) 

qualt  S.Cirolamit  frtijfe  la  vitmdi  SMttéu  età  di  pigliare  marito ,      djta  per  mogi  ieà 

TMiUfué  ìdadre  inQutJto  modo .  Tolòcchio ,  Barone  nobiIi(Tìmo,  ilqitole 

dilccndeua  da  Giulio  Cdàieprimo  Impe- 
ratore Romano*  Hcbbcvii  ngliuolo folo, 
E  tutti  1  membri  del  corpo  Olio  Cdicc  S.  e  quattro  figliuole  .  Il /ìgliuolo  Richiamò 
Girolamo]  foflcrolijigucjcciafcunaftia  Tofocchio come  il  Padre ,  Le  figliuole  fti- 
rarte  po-e(ìè  parlare  con  voccliUmana  non  ronoBIefilla,  Raffina  .cPooliiw,  le  quali 
baflerianof  cr  direi  pieno  le  lodi  delie  virtù  morirono  gioua  nette,  1  altraìli£uftochia, 
di  S:«nt:iP3ob.  Ella  fù  nobile  di  fìBgue.m^  alla  quale,  lì  Ieri  ucquertolibio.&r.l  prdcn- 
moltopiùnobiledilànticà  .  Fiì  potente  di  te  vi  ue  fra  le  Vergini, eilcndovni  per  la  pre- 
ricchezze ,  c  bini  di  fortuna  in  altri  tempi  ,  tiofadellaChicla.  Venne  a  mori  i  e  il  mari- 
maalprefcntec  illuniccr^imora  pcre(Icrfi  to di SatJta Paola,  elopianlèt.ìnto,  chcfìk 
fatta  poueraperamordiGicsiìChiino.hcb»  in  queftopunto  di  morire  in  Aia  conipa- 
belafuaoiiginpd.iIliScipiDni.earacclii.ca-  gnia  .t  perche  le  haueua  lalciato  vna  nobi- 
iè  nobiliilimefrà  li  Romani .  Lailiò  Roma  le ,  c  ricca  cafa  con  molta  entrata  Ja  Santa 
per  Bothclcmmc.e  cambiò  h  ibpeii)i  Palaz-  Donna  attendeua  àptoucdcr  lencc^flìta  de 
zi  con  vnapicciol.i  cara  f.itta  di  creta  .  Noi  ipoueri  .  Clii'potria  d:rc  quaura  fofsc  la 
nonpiangemoper  hauerlapcrduta.anzi  rin-  bontà  del  Aio  pretiofo  cuore  ,  che  H  lai  ca- 
gi  atiamo  D,o,chehibbiamo  meritato  d'ha*  tia  con  tutti  lenza  far  differenza  conquelii, 
ùerla  hauuta  in  oueflo  mòdo,  &•  hora  l'h  ib-  che  mai  più  haucua  veduto  ?  Quel  infermo 
biamo  in  Cielo  dinanzi  al  Signore  ,  allacui  non  fù  fatto  medicare  con  la  Ai;i  robba  ; 
prefenz;i  viuono  tutte  le  cofc  del  mondo  J'-  Qu3ldcllipoucri,chemoriuano,non  fù  ri- 
h3  perduta ,il  Cielo  ViÀ  licuperara.  Mentre  udtito,-- copcrtocon  i  pani,  ch'efsa  proue- 
f>  Iame«>t.iuicome  pellegrina  ,  cconvoce  deua?  Andaua  cercando  ipoueri  per  la  Cit- 
fncfta  diccuacolProfetta;Ohimè,cóilmio  ti  con  tanta  diligenza  che  àlei  parcua,  che 
clìhos'allongatropo.qujnto  eratraujglia-  gli  fofse  vergogna fealnmo  ve ncfofse, che 
ta  dalle  infermità,  le  lopportaua  con  molta  con  la  Tua  robba  non  fufscgouernato.  Spo- 
pjticnza,ediccuaconDauiiicomes'haueflc  gliaua  i  propri]  figliuoli  per  veftltei  pouc- 
vcduto  il  Cielo  aperto.  Clii  mi  darà  l'alijco-  ri.  Li  fuoi  parenti  la  riprenu'euano,  &elli 
me  Colomba,  acciochc  io  roli,c  mi  ripoìì  ?  rifpondcua,  che  non  lafciaua  buona  he- 
Cniamopertcftimonio  Git'sn ChriÀo ,  eli  rediri, nella mifericordia di GiestìChrillo, 
Aioi  fanti  Angcli,&  in  particolare  l'Angelo  EfsendoQUcfta  Santa  molto  v.lìratj  per  ri- 
Cullodcdi  qucfta  marauigliolà  Donna.ch*  Spetto  della  nobiltà  del  Aio  (àngue ,  non  Io 
io  non  dico cofi  alcuna  tanto  per  lodarla  ,  potcua  foppoitare  in  patienza ,  epinngcua 
quanto pet  racconnre la  verità  .  Queftaè  pcrcaufa  dell'honore  ,  chcIeeiaf:irto,  e 
colei  ,cne  da  tutto  i!  mondo  è  lodata,  della  fuggi  ua  quanto  potcua  coloro,  che  Icloda- 
qualc  i  Saccrrdoti  (i  matauit^luno  ,  le  Con-  uano.  Acdauanoi  Roma  alcuni  Vefcoui 
gicgationi  dei  Monaci,  e  Monache  la  dcfi-  per  tratta  rnegotij  appartenenti  à  gl'Impc- 
derano,e  i  pouei  i  Ja  piangono.  Dio  offciuò  ratori  d  i  Oriente ,  &  Occidente ,  fra  li  qua- 
à  Santa  Paola  quello  ,  cheallifuoi  (èrui  lìa-  UeranoPaoliao  Vefcouo  di  Antiochia  ,& 
u  'Ua  pi omeflo, poiché  quella»che difprezzò  Epifanio  Vefcouo  di  CcAamia  in  Cipro. 
U^loiia.&honorcvna  Città /ola,adeno  ci*  l.a  buona  Donna  allogiò  Epifanio  in  ca- 
honorc  di  tutto  il  mondo  ,  pcrfamadella  làiuu,  &  accarezzò  Paolino  con  molti  prc- 
Au  fantità.fìuelli.chcvcngonoinGierulà-  lènti ,  in  ca  fi  d'altri ,  Araccefa  nell'amor  di 
lemmcd.ìdiucrfè  pirti,non  hanodicofàdi  Diopcr  la  famigliarità  di quefti Santi:  de- 
che maggiormente  marauig^hariijche  in  ve-  fideraui  fc  l"!  in  potuto  fare ,  l'an ^ar fe- 
de.e  Santa  Paola  .  Perche  A  come  il  Sole  fj  nefolaall'H  di  Paolo,  e  d  Antonio 
parere  olcure le  Acllccol  Aio fpìcrjdorerco*  Pattò l'inuemo,  e  li  Vefcoui ritornorono 
siquefì^*^  •  la  virtù  Ji  tutti  gli  al-  alle  Cliiefe  loto,  mà  tante  crebbe  in  lei  il 
tnSanti  l..ìi^.  cr>'i!'  'randczza.,  dcfiderio  della  vita  foiitnri:»,  che  ftcc  i  ito- 
delia  ii}a  humilL<j  pcrch'.       ^lihumiii  lucioiie  di  partii  li  di  Roma  pei  qucAocf- 
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fctto  :  Venuto  il  giornodella  partita  andò  uorc ,  che  coi»  difficoltà  Ci  fària  partita  da(/i 
ài  porto ,  accompagiiata  da  molte  gent  i ,  c  p»imi,Ic  non  fuflc  ftato  per  vilitarc  "li  altri, 
dalli  Tuoi  figliuoli,  che  con  lagrime  delide*  Andò  al  Monte  Caluado,  doue  il  Signore 
rauano  di  vincer  lai.iadrc  pictofa  .  Entrò  pati  la  morte  per  gli  fmomini,&:  adorò  quel 
nella  barca  ,  &  eflendofi  Iparfc  le  velcal  luogo  come  fc  ha  uciTchauutoquiuI  il  Si- 
Vento,  Tolbcchioluoiìgliuolo,  che  ancora  gnoic prdcnte ,  c.rhauellc  veduto  conili 
era  picciolo,era  Ai  la  riua  del  fìume,e  prega*  occhi  corporali .  Entrando  poi  nel  Tanto  Ie- 
lla la  Madrec  MI  le  braccia  diftcfe  ,ciie  non  polcro,  baciaua  la  pietra ,  che  l'Angelo  rl- 
rabbandonaifcRuliina  ancora  Aia  iìgliuo-  uollc  dalla  porta  del  Monumento.  Tuttala 
la,  ch'era  fpofa  i'importunaua,  chealmei-ì*  Città  di  Gicrufalemmcpuò  farreflimonià-' 
oipettaliic  le  Ajc  nozze  :  mà  la  Santa  Donna  ia  li  qOante  fodero  le  Aie  1  igrimc  ,  «guanti 
alzaua  gli  occhi  al  Ciclo,  TenM  ipargervna  iòfpiri ,  che  ella  gittò,  efpailcinqucifinri 
ligrima.e  vincere  la  nio  re  de  i  figli  uoli,con  luoghi.  Salì  sii  1  Monte  Sioadouj  Icfù  mo- 
l'araordiDio.  Non  làpeua  più  elscr  Madre  (Irata  la  Colonna,3  Ila  quaic  il  Signor  fùria- 
colei  che  tanto  bene  haucua  imparato  elser  gcllato  al  tempo  della  Aia  pafiTonc.Videun* 
feruadi  Dio;  la  maggior  pena  ,chclìiiab-  corailccnacolò,  doue  fece  il  Signore  l'vlti. 
biancireflcrlchiauoc  ,  che  ilpadrecfcpa-  ma  cena,  e  douc /cete  io  Spirito  Santo  Ibpra 
tato  da  i  figliuoli  :  Nondimeno  Savia  Paola  gli  Apofloli .  Anddpoi  in  Bethelemme  ,& 
come  forte,  e  conflante  Toportò  quarto  do-  entrando  nella  Cipana  douc  nacque  il  Sal- 
lorc  ,contra l'inclinationc  Humana, confo-  uatore giuraua.fentendo io(dicc S.  Girola- 
landoficon  EuièocKia Aia  figliuola,  ch'era  mo ,) checon  gliocchi ddlj  fedcvcdeuail 
(ila  compagna  d'animo  ,  e  di  viaggio .  Men<  fanciuUiao  Gicsù,fdfciato  in  poueri  panni , 
tre  la  barca  ciminaua  per  l'acqua  ,  tutti  come  Io  aJororono  i  Magi  ,  emclcolando 
<5uclli  ch'erano  in  fua  compagnia  guarda-  lagrime  con  ali-grezza ,  diceua  Dio  ti  ialui 
uanoallariua,  madia  riuolgcua  gliocchi  Bethelemme,  Ca(a  di  pane  doue  nacque  il 
all'altra  parte  ,  per  non  vedere  c  oluro,  che  pane  viuo ,  che  Icelc  dal  Ciclo .  Partendofì 
noti  potè  ua  vedere  1  )lore.  Nonama*  di  nvrthelemmc,and6ai  MonteOliueto ,  e 
Uatepidameuteii'uei .  ^  joli  quella  Santa,  viddela  lèpoltur^  Ji  Lazaro, Centrò  nella 
le  bene  gli  abbandonò  :  anzi  gli  amòailài ,  cafa  delle  lànte  lòfdle^laria,e|Marta.Dlpot 
JlcrcheeiTcndoancoraviua  ,fipriuò  della  andòal  defeiTo,  doue  vide  gran  numero  di 
liia  robba  per  darla  ad  elfi  :  Gli  piacque  di  Santi  Romiti,edimcnticandoll,ch'era  don* 
cllcr  pollerà  in  terra ,  percilcriiccainCie-  na,  cnon  hauendo  riguardo  alla  fua  debo- 
lo. EÌIèndo  poi  in  mare,  e  nauigando,i  vca  •  lezza  corporale ,  haueria  voluto  rimanere 
ti|li  pareuano  tardi ,  &ogni  preflczza  pare-  nel  difcrto,lc  non  l'hauellè  diftolta  vn 'altro 
Ua  pfgritia,maciò  auueniua  perii  dcfìdc-  magi^ior  dclìdcrio  ch'era  d'habitare  irL_* 
rioigrande,  chehaueuadi  veictc  Gicrulà-  bethelemme,  doue  andò,  e  vilfe  tre  anni  in 
Jemme ,  e  gli  altri  luoghi  lànti .  La  barca  pi*  yna  picciola  cafa  fino  ,  che  vi  fece  fabricare 
gliò  Porto  in  Cipro,  doue  il  Santo  Velco-  vn  Monartcrio,  Oc  vna  cala  ,  doue  poteflcro 
uo  Epifanio  riceucla  Santa  Donna  con_»  alloggiare  i  Pellegrini  ,  che andauano alla 
molta  allegrezza ,  e  trattennella  dicci  gior-  Terra  S  inta,  e  feccia  fare  in  quel  luogo,do» 
ni  ,  non  per  accarezzarla  comeegli  haue-  ue  Ij  Gloriola  Vergine,  &  il  Santo  Giolcf- 
rebbc  voluto ,  ma  perche  lei  volfe  vilitarc  i  fo  non  r itrouorono  ftinw .  Haucndo  rac* 
Monafteii  j  di  quel  paelè .  In  Antiochia  pa-  contato  il  vi3*5i  o ,  che  la  beata  Paola ,  fece 
riiTcntc  fùtr^ltenuta  alquanti  giorni  dalla  accompagn:ira  dalla  figliuol  i  ,  eda  molte 
Carità  del  Santo  Vefcouo  Paolino  :  Eradi  altre  Vergini  i  voglio  eli  re  qualche  colà  del - 
mezzo  Inuerno.  con  tutto  ciò  colei,  che  era  lefue  opere  marauigliòfc ,  chiamando  Dio 
folirn  andare  in  Cocchi  ,c  Lettiche .  accefa  per  teflimonio.c  Giudica  ,  the  non  raccon- 
dall'amordiuino  prefc  il  viaggio  per  terra  ,  tcrò  fe  non  la  verità  .  Prima  dirò  della  l'uà 
fopra  vna  befViola  vile  .  Quando  cfla  arri-  honeftà  ,  la  quale  fiUanto  grande  ,  ch'el- 
uò  ioGicrufalemmeil  GoucrnatorediPa-  lèndoella  ancora  fccol.ire  inRoma  ,  etl-. 
It/tina,  c  he  fapeua  molto  bene  di  che  gcn-  efempiòà  tutte  le  Mjtroiie,  encflunohcb- 
tecra  laSanta  Donna  la  voleua  allogii^iare  bc  mai  caufa  di  poter  dir  male  di  lei  in  quel 
nel  fuoi^alazzo.màella  non  volfcmaiac-  tcmpo  e  molto  meno  doppo.ch'cllafH  Re» 
cettare  ,  anzi  alloggiò  in  vna  picciola  Ca-  ligiofa .  Si  humiliòtanto.e  rhumiltìifua  fU 
lètta  ,  V  iiìtjua  i  iuoghiiami  con  tdiuo-fcr-  i  anco  gran  de,  che  quelli ,  che  andauano  in 
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"Bethclcmmc,  non poteuanocr«ierc,ch'cl-  ti .  Non  faceua  cosi  qidh Santa,  pcrchcca* 
la  fude  quella ,  della  quale  haucuano  (èuri-  ricaua  talmente  il  propdo  c  orpo  con  fati- 
todirgrancofc,  mi  eli  parcua  la  minima  che,c  digiuni,  che  la  troppa  aibrcrza  la  cau* 
delle  liicScrue.tal'era  la  poucrta  dei  lùaha'  faua  grandifCma  infermità.  Non  voicua 
bito,  la modeftia delie  fue  paiole  ,  cdclli  mai  olioneiklùc viuandc^fe nonigiornidi 
fuoi  coflumi ,  cosi  del  procedere,  come  del  feAa .  fìe  n  tì  può  credere,  che  colei  ,ciie  non 
camminare,  cd'ogn'altro  mouimento  della  nungiaua  olio  per  aftitjenza.  molto  mane» 
Sila  pt^rlòru  .  Dal  giorno,  che  mori  il  iUo  beueua  vino,òmangiauabutiro,p<:lcc,latte> 
marito,  lino  ai  fine  della  vita  Tua  mai  voi-  miele,  oua.ò  altra  cofadttctteuole  al  gu(\o. 
ie  mangiare  in  com pagi  >ia  di  huomoalcu-  Cosinonfar»nomoIti,chepcn{anodielTere 
nojpcrijnto  .cheglifufle.  Il  l'uo  letto  era  molto  alHncmi,  per  non  mangiare  carne, 
vnacopcru  di  cilicio  di  Acfa  in  terra ,  c  qui*  madcll  aJtre  cofc  fopradcttc  ne  mangiano 
ni  il  cor icaua ,  ancorché  poco  >  pcicho  paf-  quanto  il  corpo  ne  può  tenere.  £  cofa  ordì- 
Uua  quafi  tutta  lanette  in  oratioire  ,  He  gii  «aria , che  l'inuidia  perfeguita  la  virtù ,  e  le 
occhi  Tuoi  erano  due  fonti  di  lagrime  ,  per-  fhette  f  «rcuotonogli  alti  monti .  Il  figliuo- 
chcpbngeua  gli  errori  Ic^itri  r  come  fc^  Iodi  Diofùcroccnllò  per  inuidia,  c  per  in* 
fo(kfo  flati  grauifiìmi  :  AucrtendohC  io  india  Gain  ammassò  il  Aio  fiatcHoAbel,  e 
dice i>an Girolamo  ]  chchaucfft  cuiaalla  tutti  i  Sami  furono  inuididti  .  Etacciochc 
Villa,  per  poter  leggere  l  Euangjlio,  riipoir  Santa  Paola  non  s  uiliibcrbifce  ]jcr  l'altezza 
deui: cdouerr, che  il  volto,  che  giar/uli->  delle fucvrriù  .  Diopermcflc ,  ch*ella  folle 
<ciato>lior»fia  fatto  bruto,  &  il  corpo  ,  che  pcrfeguttata  dagl'i  nuidiofi.  Dicendoleio, 
lì  diede  alii  piaceri  ha  con  peniteiua  afriit-  (dice  Sdn  Girolamo)  che  alcune  volte  era 
to,  &  il  liiperfluo  ridere  c  gufto  ,  che  ih.  bene  dar  loo^oall'inuidia ,  lì  come  fece  la- 
cambiato  in  contmuo  piaMto  :  Le  v^fti  pre*  cob  con  Efau  Tuo  fratello ,  c  Dauid.  co'l  R« 
ciolé  di  l'età     oro ,  &i  Iciuuoli  rottili ,  c  Saul,  perche  vnoA  ritirò  in  Mefopotamta.c 
letti  morbidi,  bilbgna,  chelìano  mutati  in  l'altro  in  pacic  de*  Gentil  i,  volendo  più  pre» 
aljpi'oCilicio;al  fine  bilbgna,  che  coki,  che  flocAerfoggatii  gli  nemici ,  che  a  gl'i  nui- 
vntempo  vsò  ogni  diligenza ,  perpiaccr'al  diotì,  mirif  pondeuacosi  faiiabcnedifay 
Mondo,  borali  sforzi  di  piacere  a  Giesti  qucfto  ,  fc il  Demonio  non  pcrfcguitalTe  i 
Chiillo  .  Era  quella  benedetta  Donna  di  icioi  di  Dio.inqualliuoglia  parte  del  Mód» 
cuor  pictolb,epiaceiiole  con  ogni  pei  Iona:  cnongliandaircdietroino^ni  luogo  ^doue 
i\l  pouero  d%ua  limo<ina,auucrtiua  il  liceo,  elfi  vanno  .  Io  lono iegara  dell'amore dclb* 
che  faecdcTo  pere  buone,  e  le  àcafo  alcuno  Terra  Santa,  esòchcnon  potrò  irouare  la 
cerca  U.Ì  d'impedirle,  che  non  fattile  tante  mia  Bethcicmmejn  altra  pane  del  mondo  , 
Jimoiìne,  con  dirle,  che  ne  pati  ria  lei,  cb  lovogliovinccrlinuidiaconb  paticnzaU 
lui  famiglia  nell*  fofe  ncccllàrie,  riljx)»-  làpcroi.iconi'humiltà,  &:  il  male  col  bene, 
deua  il  Signoremt  èreftimonio,choio  vor-  A com  :  i  r<  .nciglia  l'ApoAolo  .  Sia  Acura 
lei  andar  mcnlicando,  e  quando  farò  mor-  la  coi.  v       i ,  che  noi  non  pecchiamo  per 
sa*  vorrei eAcrvcftita con  le vcAidaltri  ,  noAra colpa, perchcleafflittioni del Mon* 
p«ichc  il  mio  Signore  ,  chcdtanro  ricco,  do,  fono  maceria  di  guiderdone,  e  premio, 
invita  ville  poutro  ,  calla  Tua  morte  fiitìs-  QueAa  Santa  edificòquattro  MonaAcrij  , 
poltoiiTvna  fcpoltuia  tortainprcAo  .  EAa  vwod'huominj,etrcdi  Donne.  Quei  delle 
noticraamicadi  (pender  danari  nelle  pie-  Donne  eroModiuifi  in  quanto  alle  Aan£c,al 
tre,  chcconqueAo  fccoloperilcono»  nià  mangiarcj&efcrcitijcoiportlj,  ma  A  coni^ 
nelle  pietre  viuc,  che  vanno  lòpra  la  terra»  gregauano  tutte  inlicme  per  dire  l'oAicid 
delle  quali écdìAcata  laCittàdel  RèCelc-  I>iuino,&il  Salterio.  Tutte  haucuano  vn 
Ac,  come  A  legge  nell'ApocaliAè;  Eanco-  habuo  iilcllb,  tutte  erano  cg  ual  i,  ecceto  „ 
ra  ,  che  rtcAcrcitalIè del  continuo  in  far  li-  che  iiceli  oAìci;, e  quella  ,tTiehaueua  mag* 
inoAne ,  non  peròrilafcijua  di  far  pcniicn-  gior  olncio  procuraua  d'cllcr  mag^orc-  nelJ- 
zi,  eaAligerc  la  Tua  carne  .  Ella  faceuaal  ieviiTÙ  ,  e buo^i  coAumi .  NcAunaAaoa 
conrrario di  molti  ,  cheallarganola  mano  otJola, chi  filaua, chi  cuciua, echi  lauoraua 
per  far  llmofinea'poueri  ;  e  La  riAiingono  &  erano  Icpa  rare  da  ogni  pratica  ,cconucT» 
percaAigarc  il  corpo  loro,  fono  inlicmu  fatinne  d  huomini .  Santa  P^olagoncrn  iua 
moAnicri ,  c  dishoncAi  di  fuora  paiono  tutti  tre  i  MonaActi  delle  donne  con  molta 
biaocbi  a  c  dcmro  fono  pieni  di  olla  di  moc*  pradcn»]    édkcua .  CaAigaua  bora  eoa 
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rigore,  hora  con  pùccuolezza  conforme  al    cuore  dc<idcr;iua ,  che  era  di  lafdaril  Moii- 
l'errore,  ecorìditionc  delIacolpeuoIe.Do-    do  >dc  andare  al  Ciclo,  in  quella  Tua  infeo 
niaua  la pioujni  di  gagliarda  compieffìo-   micà  ,fividdclapictagrandcdcIla^uaSan- 
Decondigiuni,edi(cipll^e,vole]1dochepiù   tafigliuola  ,  la  quale  metrcua  lemaniiu 
prefto  Icdolellc  lo  (tomaco,  che  l'anima.Se    tutu  gli  oiiìcii  dell'altre .  Andaua  ,e  veniua 
vedeua  alcuna  veftira  curiofamentcrriiircn-  molte  volt^dal  letto  della  Madre  alla  grot- 
dcuuI.T  (un  lcggierezz3cx)n  faccia  mcfta  di-  tadoue  nacque  il  Sianole  ,  equiuifaccua 
ccndOjchc  la  troppa  curi  oliti  del  corpo  p,c-  oratjonti  con  molte  lagrime,  prcgàdo  il  Si- 
nera  negligenza  nell'anima.  Ca(ligaila,con  gnore  ,  che  non  la  priu  ifTe  di  così  dolce 
rigore  le  parole  brutte  ,  dicendo,  che  le  compagnia  perche  non  haucria  voluto  vi- 
Donzsllc  le  debbono  fuggiretome  dal  lèr-  ucr  doppo  la  Aia  morte ,  cnzi  entrar  con  lei 
pente,  fe conofccua , che  qualche  Monaca  nella  mcdeliraa  lèpolturj.  O  mifera  condi- 
p.irlalTcòridclIètroppOjOUcro  chefoflefa-  tiouehamana,  ncirilèclfo  modomuore 
Itidiofa^prima  l'ammonidiiamoreuolmen-  cdiucnta  cenere  J  gì uflo  ,  e  1  ingiufto  ,  & 
tc,e  Te  quella  tale  no:is*emendaua:la  (èpara*  il  buono  ,&il  cattiua,  il  puro,  e  nctro,  tic 
U;idairaltrc,acciochela  vergogna caltigal-  il  macchiato.  Scia  fede  viaa  non  gl'innal- 
ie  colei,chc  non  5'haucuj  volutoemendaré^  zafsc  al  Ciclo ,  con  fperanza  della  vita  pro- 
conl  ammonitione  .  Abboiriuailrubbjre  mefsa  all'anime  noitre. non  il  potriapeniar 
comevngtan  facrilegio  ,  febencradi  po-  a  quctto  fcnwgran  pena  .  Auuedcndo  (ila 
cacoàjC  diccua;  Quello,  che  c  tenuto  per  Santa ,  eh-- sauuicinaua  I.1  Tua  morte,  dicc- 
f>jccato  leg<;iero  fra  quelli ,  che  viuono  al  ua  molti  verti  di  Dauid.nc'quali  dauaad in* 
fccolo  ,  e  peccato  graue  nella  Religione  .  tendere, quanto  volentieri  monua.Efsendo 
Era  molto  pictola  verfo  l'inferme  ,  &:ha-  dimandata  Te  lènti ua  dolore .rifpolc  :  Non 
tieua  molta  cura  »  chefollcrobcngoucrna-  (entocolà,  clic:  mi  dia  pena  ,  dipoi  rifece  il 
fe  .  Mà  (ccoera  tanto  afpra  nclL*  lueinfer-  legno  della  Croce  (opra  labocca ,  c  relè  l'a- 
mitì  ,  checonucrtiua  incrudelti  la  pict^  ,  nima  al  Signorc.Supito.che  Santa  Paola  fik 
chccon  l'altre  vfau.1  .  He -be qucfla  Santa  morta, molti  religioh  , che quiui  erano  pre- 
vnagraniiiiima  infermità  .laonde  iMedi-  lenti  cantauano  Hinni,  e  Salmi  indiucrli 
ci  la  coniìgliuuano  ,  che  beaci  (e  vn  poco  linguaggi.  Era  la  Santa  doppo  morte  canto 
divino,  accioche  non  diuentallc  hidropi-  belTa.cmollrauavna certa  venufta nel  volto 
ca  .  Io  (dice  San  Girolamo  )  {  regaifccrc-  che  parcua,ch*cllaiingc<se,e  non  fofsc  vera- 
tamenreil  Santo  Vclcouo  Epifanio  ,  che  mente  moria  .  Sidiuulgò  la  fua  morte  per 
era  andato  à  Vi  lìtarla  ,  chclecommandas-  turtaPaleiUna  ,  odi  tutte  le  Città  vunncrc» 
<e,  che  in  cjueUòobbcdiicc  ài  Medici .  El-  genti  al  la  luarcpoltura.  Non  reftò  Monaco 
la  come  dilcrcta  ,  &  accorgendoli  del  ne-  alcuno ,  per  ritirato ,  e  lòlitario  ,  che  folsc  , 
gotio  ,  quafi  che  ridendo  dille  ;  Oucllo  che  non  vi  verniseli  Vclcouo  di  Gierulalc- 
vien  da  Girolamo  ,  c  perche  Santo  Epifa-  ir.e,contuttelcpcrlbneprincipali,chequi- 
nio  per  molte  ragionila  conligi laua,  à  far-  uiti  rirrouorno,  prelero  II  Tanto  Corpo Ib- 
lo  ,  quando  egli  li  partì  da  lei  ,  io  do-  Pia  le  propiic  (palle,  eglia!mS.KCido:i  ,e 
mandai  ,  felcfueammonitionihaucuano  Kcligiofi  l'accópngnauanocon  Iumi,ecati 
j^iouaio, itegli  mirifpolè.  Hannogioujto  fpiiHuali,finochelopofctonell  illcfsolua- 
tanto ,  che  piKO  è  mancato ,  che  nella  mia  "  go  douc  nacque  il  Signore .  Ncii uno  il  par- 
vecchiezza  ella  non  habbi  peridalb  ,  amc,  t!  di  quiui  per  tutta  quella  fettimana,  can- 
^thciononlobeua  .  Non  racconto  quello  tando  Hinni , e  Salmi  in  lingua  greca,  Ea- 
(  dice  il  medcHmo  San  Girolamo)  per  tina,<i:  hebrca .  Le  Vcdoue,  &  ipoucri  c^.i- 
moftrare  ,  che  C\']no  lodeaoli  le  penitenze  ce  Joad  alta  voce,  che  hauetLmo  perdutola 
indifcrete  ,  poiché  la  Scrittura  dice.  Non  Madrc^  il  loro  rifugio  .  Euftochia  vcrri- 
picliai  la  fomma,  cheta  no»  puoi  portare,  nclì  gcttaua  fopra  quel  Santo  corpo  del  la 
nialòlopermoftrarui  il  feruore,  elafedc  Madre,evoleuacfserfepoltaconlci.MÌÌ  ò 
di  quelh  Santa  Donna .  Qiiando  ella  lenti-  EuflochÌ3(  dice  San  Girolamo]  conlòlat:  , 
u  icholedolcualoliomacojfaccuailfcgno  cconlòhamoci  tutti ,  poiché  noi  fappianio 
della  Croce Jopra  quel  luogo,  Vcdéde  vii>-  che  quefta  gloriofa  Santa  viuc  ,  e  ree na  in 
ciM  :  il  dolor  naturale  con  quclfanto  fegno.  Cielo.  Non  piangiamo  più,  nonhat"biair»o 
\'na  .olla  cadde  in  vna  graue  infermità,  più  dolore  della  Ina  jvb  lenza ,  perche  pare, 
ò|}vt  dir  meglio  (roug  quello  ,  eh?  ilfuo  (bc noi  hobbumoinuldia  alla  l'unglonaiO 
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fceata  £uflcxrhia,rallcgrati  nel  Signore  per- 
che pare,  che  noi  haboiamoinuidia  alla  Tua 
gloria.Obcara  Euftochia ,  rallegr  ili  ne  1  Si- 
gnore perche  la  tua  Sanca  Madre  h4  vdico  la 
voce  col  Pacriarca  Abramo.e  ipartifls  da!  luo 
yaclc^andoCsenc  à  quelIo,che  Dio  le  mo- 
llrò,c  come  dice  leremia  del  giuflo,fuf,gì  di 
i3ab:lonÌ3  per faiuar  l'anima I ila.  Diucnnc 
Cittadina  del  Signore  accpmpagnaia  da_. 
jnohitudinc  di  Vergini,  habitado doue  egli 
«acque. Si  parti  dalla  picciola  Ikthclemmc, 
&  andò  a  regnar  in  Ciclo*.  Io  fcnflì  quello 
tratcuco  per  tua  confofatione  tenendo  in  me 
il  tiiodolorifterso.  Eben  vero,  che  quante 
volte  pigliai  la  pena  per  fcriuetlo  le  dita  mi 
t  riciiauano ,  micadcuano  lemani:  il  fcniò 
diucniua  ft-upidOj&obtufo.e  bagnai  lacar- 
cacon  Iclagrimc.  Vatti  con  Dio,ò  Beata-. 
Pao la aiuta  Tvltima  vecchiezza  di  Gito- 
lama,con  le  tue  orationi,perche  egli  loda  la 
tuaSajitità.Ii  racdcilmo  Santo  Dottore  fe- 
ce vr>£pitalfio  Topra  la  fepoltura  di  Santa^ 
raola,chcdiceua  così.Qucira,il  cui  lignag- 
gio da  parte  del  padre  dcriuaua  daAgamc- 
jTonc.c  della  Madre  di  Scipione ,  e  Gracchi 
fù  chiamata  Paola,e  qui  fepòlta  .Tù  Madre 
della  Santa  EuAociiia.e  la  prima  del  Senato 
Romano,  chcvcnilsein  Betheicmmcà  fc- 
guitar  Ja  pouercà  di  Gicsù  Chriilo.Sopra  la 
por  c  j  del  la  grotta  ,pofc  Vii'a  It  ro  Epitaiì  i  o  , 
che  diceua:  Qui.denrro  c  la  rcpoltina  di  Si- 
ta Paolala  quale  bfciòRoma,  i  /ì°'iuoli,e 
fratelli  con  tutte  le  fuc  ricchezze.-pcr  amo- 
re diGicsùChrillo.Il  corpo  rif  oia  in  terra 
l'anima  ili  Cielo.  Fù  la  mortediq' 
ne  detta  Santa  ai  27.  di  Gennaio,  1  o 
diSabbato  ,  eikndo  tramontato  ti 
tempo  dell'Imperatore  Honorio.  Vifsc  rcli- 
Hiofamente  in  Roma  dopò  la  morte  del  liio 
marito  5.  anni,  &:in  ikihclemme  vcntilci  » 
otto  meli, e  giorni  21 .  FU  qucfto  l'anno  del 
Signore  41  r.  Secondo  Sigisberto . 


LA  VITA  DI  SA.\^  FRANC£SCQ 
diSMÌ$s  y  l'f/t»no ,  e  Vrtnci^e  4i  CencMM , 


Jllli  29.  di  Gennsro  . 

N Acque  il  Santo  Fra  ncelco  nel  Caftdio 
di  Saics,  nell'anno  del  Signore  1^67. 
alli  2i.d'Af,orto,da!li  non  f>chc  no- 

bili genitori  Fnncd'co  di  S^^^^^  c  «  ranccfca 


diSionasdellepiiìcofpicue  famiglie  della! 
Sauoia.  Que(t>  nella  iua  piti  tenera  età  ifliU 
larono in  lui, e  l'amore,  &:iltimQircdi^  Dia 
bcnedctto.t  da  qucfti  apprefc  I  primi  rudi- 
mcntidcllaFcdc  ,  cpictà  Cattolica; onde 
ailcnendoii  anche  nella  Cuapucrìtia  da  pai^ 
làtempi,cdagiuochi,vcdeua(ì  il  più  del  tcm* 
po applicatola  fabricarli  Altarini  ,& in  re- 
citar prcci.La  modeftia,il  filcnticlacaodi- 
dczza  dc'coftiimijla  carità  intenlt  (lima  rei'« 
tó  i  poueri ,  chebeivfperso  i'induccua  à  to- 
glier à  (e  ftel<Joil  cibopcribmmini/lrarlo)id 
eili ,  dau-ino anche  in  quei  primi  anni  iegni 
cuideiv-iilimi  delle  Virtù ,  e  Samiti ,  eh  in 
età  più  matura  doueuano  fiorirà  nel  Sant<y 
InAnnifi  fu  mandato  ad  apprender  le  let- 
tere hunijne:  in  Parigi  ftadiòFiloiòfìa,  e 
Theoiogia  ,  inPadoualeLeggrciuili  ,  c 
Canoniche  .  Fatto  Sacerdote  ,  ottenne  1» 
politura  della  Cattedrale  di  Geneuatraa<< 
sfei  ita  in  Anniiì ,  e  con  le  dignità  Eccleffa- 
llichc  crebbe  in  lui  il  zelo  ne  !  fcruigio  di 
Dio ,  e  dei  proflimo  j  onde  nel  frequentar 
in  choro  i  diaini  rffici;,  nell'vdir  le  confef- 
fioni ,  e  nel  predicate  faceui  fcmpie  più  ri- 
Iplendei  la  fua  virtù  ,  &  il  dono  conceflogli 
da  Dio  benedetto  nel  trarre  à  lè  gli  animi  di- 
chi  unquc  l 'aico  1  taua . 

Confècrato  Velcouo  ,  comiriciò  Con 
grandilTìmafollecitudinc  ,  più  che  mai  irt 
dcffeilà  ad  inuigilare  anelantiflimamente 
alla  curx  delle  poucrc  anime  alla  fua  cii- 
Itodia  come  mene,  epriina,  chead  altri, 
prcicrineareftcflb  t  &  alla  Ala  cariilìin» 
famiglia  in  vn  riformato  ,  e  moderator 
mododi  viuerc  ,  che  feruifFe totalmente 
dielicmpio  à  tuttigliaìtridel  {ijo gregge  . 
Coiibdouuta  ,  &  moderata  ri ucrcnza ,  e 
dcuotione  celebrò  ogni  giorno  ,  mentre  -, 
che  .  non  foifc  flato  im  pe  i  ito  da  neceffità 
vrgentlinma  di  malatia  la  Fanti  iHma  Mef- 
làcome  fece  lòlenncmeiite  ne  giorni  fefti- 
ui,  ucrlli  quali  luialfiftcua  ancora  con  mol- 
taibilccitudincagli  vdicij  diuirii  in  Cho- 
ro. liiftituì  il  Catechiftno  ,  inlcgnandola 
congcanamore  ,  e  carità  incomparabile  i 
ogfv  vno  or;n!  Domenica ,  mentre  non  fof- 
fcllato  impeditodidire  1  Diuinij  offici;  , 
commandando  ,  cheii  iìmile  facciTc  rutti 
gli  Curati  ,  e  Sacerdoti  di  tutta  la  loror 
Diocefe.  Celebrò  fecondo  il  prdcrittodal 
Sacro  Concilio  Tridentino  le  Sinodi  Dio- 
cefanc,  procurando  però  cori  le  Conftiru- 
tioni  Sinodali  da  lui  promulgj'ii  di  tutra 
quello,  chclìa^MO  j^iSì^ikdidspcxii!* 

Utc 
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(are  del  fuo  gregge  vedendolo  poco  acura- 
to, cQuafiridottoa  pericolo;  bifognjndo 
però  il  correggere  ,  ò  di  pcrfettionare  i 
coltomi  principalmente  del  Clero.  OlTer- 
uantifltmodc'  Sacri  Cannoni  nelle  ordina- 
tionidoppo  vn diligente,  e  ligorofo  cfla- 
me,  noaiammettcuachicon  la  dottrina  ,c 
bonta,ccoftuminonfulTe  rc/é capace.  In 
fincamminillrò  cosi  fedelincntc  il  patri- 
monio della  Chiela ,  che  Ibcndcua  aliai  pili 
di  Quello,  che  ritrafle  dalle  rendite  Ecclc- 
fiaitiche,  neldillcibuirleà  poueri  ,  &  in 
altri  vii  prj  -  Haucuail  SaT>to  il  Catalogo 
de'  poucri.e delle  Vcdouc dclb Tua  Diocc- 
iì  ,  cfaccualoro  proucderc  in  ogoibifo- 
gno  con  ardenza  di  carità  cosi  grande  , 
che  toglicua  anche  à  Te  ftelfo  ciò  che  gU 
era  nccciTario  per  il  proprio  vico  ,  daiu 
Jc  proprie  velh  per  ricoprire  la  nudità  de 
poueri;  nèhauendorn  giorno,  che  dare 
ad  alcuni  mendichi  nella  viiira  ,  chcfacc- 
ua  della  Diocefi  ,  diede  loro  Tarn  poli  ned" 
argento  ,  di  impegnò  la  Croce  iftcflà  per 
iouenirc  ad  alcuni  altri .  Ad  vn Curatto  ri- 
dotto in  cllrema  ncceflìrà  diede  li  Candc- 
Jieri  d'argento ,  iSi annualmente  faccuJno 
dillribuirc  certa  notabil  quantità  de  grani 
alle  famigliebirognofe j  comcpurfommi- 
nillrauaadiuer(!,irmue  pensioni,  c  parti- 
colarmente à  poueri  da  lui  dì  nuouo  con- 
aertitialla  Fede  Cattholica  ,  de  quali  altri 
anchf  nreneuJ  in  Cafa  ,  &  altri  fouucniua 
•con  v,iri>i  caricati  iic  maniere .  Furono  però 
marauistiofc  quelle  ,  che  vsò in  alimentar 
in  Cala  vn  lórdo  ,  e  Muto  dalla  nafcita 
mentre  co'  cenni  arriuò  ad  inlègnarli  i 
doghmi  della  Fede  ,  rcfolo  capace  di  poter 
licucroiSantiffimi  Sacramenti  ;  ma  die- 
de légni  più  che  grandi  della  fu.!  liberalil- 
iìma  carità  nel  lomminiitrarc  fodìdij  do- 
tali à  moltilTi  me  Vergini  bifognolc,  fecon- 
do la  loro  coiìditionc  ,  mentre  fec?  sborfa- 
rc  alle  nobili  fin'alla  fomma  di  5oa  fiorini 
pcrCia/cuna  ,  &advna  in  particolarcdi 
500.  feudi.  Pieno  pertanto  ai  meriti  cosi 
lì ngolari  piacque  à  Dio  benedetto  di  non 
ritii-isrgli  più  il  premio  douuto  allclìjc 
f.itKhe.  Onde  ritornando  egli  d'Auigno- 
iic  Illa  Tua  Dioccfi  ,  fcrmatoffia  Leone  à 
dar  iui  ilcuiìi  ordini  per  il  buon  goucrno 
di  vn  Monafterio  della  Vi/ìtariouc  della 
Ik;. Ita  V'ergine  fondato  in  quella  Città  fà 
a.s  ilu'o  da  vno  folte  apopleraalli  27*  di  De- 
ccir.t-re  ,  d.J  la  quale  fermato  in  letto,  e 
quiui  riccuuti  con  vnariuerentc  ,  c  gran 
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diuotioneì  Santi  Sacramcnri.ftel  giorno  Ce- 
gucnte,fe!la  degli  In nocentini.mentre  nella 
Commcdationc  dell'anima  fidiceua  ilver- 
(ctto delle  Litanie.O^^j  SsnOi  tnnocentti^ 
palsòd  goder  la  gloria  del  Paradifo  tra  beati 
nell'anno  del  Sig.  i622.con  faina,&  opinio- 
ne di  famofrk  tutti  quei  popoli  :  la  quaie^ 
quanto  giornalmente  s*atjgumenta(Tcà  glo- 
ria di  DioA  in  vtilirà  de' fuoi  dettoti  ,  fUi 
argomentarli  da  vn  numero  quafi  infinito 
de  miraceli  fegnalati  ;  ondec  ftato  Canoni- 
zatodalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Ak-fTan- 
dro  Sctttmonella  Ba/ìlicj  di  S.  Pietro  l'an- 
no del  Sig.  166^  al  li  iS.di  S?tte.-nbrc  , 
elio frapofto nel  Breuiario Romano,  ordi- 
nando, che  Ci  f  jcefTc  la  Tua  /cfla  il  fopradcC- 
to  giorno  . 

LA  riTA  hi  SASTA  M  ART  ISA 
Ver  firn*  ,  e  martire  cauMtm  Ireuetnente^ 
dulie  Ut t  ieni  del -Breniarie  Rcituuto,  ìacmì 
ftftéi  fi  telthr» , 

AJli  70.  di  OenMMTf  , 


S Anta  Martina  fu  Romana  nata  di  ftn- 
guc  illuflre.imperochc  fuo  padre  hebbe 
la  dignità  Confolare.EiTcndo  effa  ancora  di 
poca  età  rcftò  priua  del  Padre  ,  &  della  Ma- 
d  e;&:  ctTèndo  acccfa  della  Chri Cianiti  pie- 
tà con  gran  liberalità  difpensò  le  fue  facoltà 
à  poucrijdellc  quali  non  era  poco  copiofa  « 
EiTendo  Imperatore  Alcflandro  Seucro ,  & 
elT^ndoli  comandato  che  adorai  fé  gli  Idoli  , 
eflà deteftando  vnatanta  federatine cori_, 
fomma  libertà  fù  più  volte  per  ciò  caricata 
di  batti rurc,e con  rampini,&:  vnghic  di  fer- 
roCche  fono  a  guifa  delle  zampe  d'orlìp  leo- 
ni,] e  f-'angenti  di  Bocali  rotti,  &  altre  ma(- 
faritiedi  terra  lacerata     con  taglienti  col- 
telli à  membro  à  mcbro  ragliata,econ  groH». 
fobogltcnteonta,  dipoi  fii  porta  nel  Anfite- 
atro, pcreflèrdiuorata  dalle  ficre,chc  oerfi 
per  Diuina  virtù  la  lor  ferocità  ne  refiò  li- 
bera. COSI  anco  dal  fuoco  oucfii  porta  :  on- 
de alcuni  di  quelli ,  che  la  tormentauano  a- 
mìr/iti  dalla  nouit'a  de  miracoli ,  illuminati 
dal  Sommo  fattore  riccucrono  la  fedcChri- 
ftiana.chedoppo  diuerfì  tormenti  conltàtc- 
mentefoportati  ottonerò  la  palma  del  mar- 
tirio,có  cfserli  ragliata  la  tert  a.  Le  preghiere 
poi  diS.Mariina,hora  fi  fentirono  terremo- 
ti ,  ho- 
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lì ,  bora  del  Cielo  libombantc  di  toni  ca- 
der fulmini  di  foco  ,  li  tempi j  del U dei  e.v 
derono  ,  coti  rcftar  le  Itiadc  degli  llcffi 
confumate .  Im  oltre  dallo  ferite  della  San- 
ta vici  latte  con  iànguc,  ùmilmente  ne  vfci 
dal  (uo  corpo  vn  /plcndorchiariflìmo  ,  & 
vn'odor  fuauiilìmo  ;  Di  più  fù  veduta  fe- 
dere in  vna  Sedia  Rti^.^lc  aflìcme  con  li 
Cittadini  del  Cielo,  &c3ntarcon  quelli  le 
Diuinclodi.  Daquefti,  &  altri  rimili  pro- 
digi], &  dalla  lìia  conflanza  principalmen- 
te ccmmofso  il  Giudice  àidegnocom- 
mandò  ,  che  fofsc  rag  Hata  la  tella  a  ILi  S.n- 
ta  Vergine .  Morta  che  fu  ,  fi  lènti  vn.i  voce 
dal  Ciclo  ,  chcl'inuitaua  all'eterna  gloria, 
-K  àquefb  voce  tutta  la  Città  tremò  ,  Se 
molti  cultori  degl'Idoli  li  conaertirono 
alla  Santa  fede  di  Chnlèo  .  Sima  Mirtina 
fil  mirteristara  al  tempo  di  Sant'  Vrbano 
primo  Pontefice  quefto  nome  ,  &  il  liio 
corpo  fu  fcpolto  con  grande  vcneratione,*^ 
poi  nel  tempo  d*  Vi  bano  ottauo  fù  ritro- 
uafo  ncH'anticha  Tua  Chicla  ,  con  li  Corpi 
delli  Santi Concordio,  Ev>if3nio  ,  &altri 
Alci  compagni ,  e  nell'  iftcllò  loco  più  de- 
ccntcmcnrc  ornato  furono  riporti  c'on_* 
graiid'allcgrczza  di  tutta  la  Citta ,  che  con» 
corfc  à  quella  folcnne  cerimonia .  La  mor- 
te di  Santa  Martina  fù  il  primo  di  Gennaro 
al  tempo  d'Alcflandro  Seuero  Imperarore , 
ch'imperò  l'anno  del  Signor  277.  &  Vrba- 
noottauo  Sommo  Pontefice  ,  chela  poli 
nel  Bi  cuiarto  Romano  ordinò,chc  fi  faceP' 
fclaAiafc/laalIi  Jo.del  liidctto  mcfc  .  Di 
Santa  Manina  ne  fa  mentione  il  martirolo- 
gio Romano  il  primo  di  G  ennaro ,  Beda  , 
Wuardo  Adone ,  &:  il  Suiio  nel  Aio  primo 
tomo. 

1.  ji  VITA  T)  I  SAi^  TISTRo 
Keì*Jco  Ctnfe/fore  C9mfendii>f*mintt  c»- 
umtm  iidltt  Uititnt  iti  Srtuisri» 

Alli  il,  di  Ctnnìiri . 

SAn  Pietro  NolafcO  detto  fù  Franccft-. 
nato  in  Rccaudo  locoapprelTo  la  Cit- 
ta di  CarcalTona  dinobii  progenie  ,  ma 
più  eccellente  per  h  carità  vfata  verib  il 
proflìmo ,  della  qoal  virtù ,  anco  nella  (an. 
ciullezrapcttafione;  poiché  ftando pian- 
gente nella  cuna  vn  fciairo  d' api  vol.iro- 
>io  à  lui  ,  vV'  ntjlla  (ila  mano  delha  fabrica- 
ronovjifouo  di  mele  .  Ancor giouanctto 


reflò  priuo  del  Padre,  &  della  madre,  e  de^ 
telando  l'Herefia  Albianfe  ,  clic  all- 
hora  fiandauaauuanzando  nella  Francia  ; 
venduto  iJ  proprio  pan  imon  io ,  abandon^ 
la  Patria  ,  &  (e  n'andò  nella  Spagna  à  pie- 
di della  Beata  Vergine  di  Monte  ^rato ,  8c 
iui  fcioifequel  voto  col  quale  lì  era  obli- 
gato  d'iui  portarli  per  vietarla .  Di  là  por- 
tatofi  "ì  Barcellona  ,  &:  iui  datoli  all'opere 
di  pietà  ,  di  in  paiticolar  in  rc/catac  li 
fchiauiChriftiani  dalle  mani  degli  In/idc- 
li  ,  &iH  quella  iànta  opera  haucndocon- 
fumato  tutto  il  denaro  ,  &  ellehdo  molto 
defi  !erato  di  Icguitarla  Ipelfb  diccua  , 
che  per  la  lor  liberatione  farebbe  volen- 
tieri e/lo  andato  (chiauo  in  potor  debar- 
bari .  Quanto foHe grato à  Djo  quello lùo 
buondcUdetio  ,  per  auci  che  ne  legni  poi 
reità  dichiarato,  polene  la  notte  Oi.tiniu  » 
&  andando  penfando  il  modo  ,  chedouca 
tener  per  ciTercitar  lì  fama  opera  ,  gliap» 
parue  in  vilìonela  Beati ilìma  Vergine ,  e  li 
Aiggcrì,  che  molto  grato  farebbe  à  fé  ,  ^ 
ahijo/ìgliuololèinllituiilc  vn' ordine  ,  il 
qual  haudlc  fpecial  cura  di  r)<iratar  !i 
/chiaui  dallemani  degli  Infidcii  .  Obi  dì 
egli  à  querta  iànta  vilìone  ,  che  perciò 
ueme  con  San  Rimondo  di  Penafort,&:  i  t 
SerenifJìmo  Re  d'Aragoru  (  quali  pure 
nella  medema  notte  riebbero  dalla  Beata 
Vergine  le  premotioni  di  tal  Tanta  opera  J 
Aibitoinflituì  l'ordine  della  Beata  Vergine 
della  mercede  del  ri  fchatto  aflnngcndo  li 
fuoi  compagni  al  quarto  voto  ;  cioè  d'an- 
dar in  pegno  fotto  la  potcrtà  de  Pagani  Cs 
perla  liberatione  de  Chriftiani  folle  lìato 
ncceflario  ,  Fatto  il  voto  dicacità  o/Ieruò 
incontaminata  per  Tempre  .  L'humiltà,!* 
allinenza  atfiemc  con  le  altre  virtù  con 
iutt«  le  forze  ollèruò  .  FU  dotato  del  dona 
della  profctia  ,  predicendo  le  cofe  eh'  h>» 
ueano  da  venire  ,  tra  le  Quali  grandemen» 
te  fi  commemora  ,  che  nauendo  li  Mori 
occupata  Valenra     volendo  ilfopradct- 
to  Re  Giacomo  ricuperarla  ,  ne  riccuc  da 
San  Pietro  la  certezza  del  la  vittoria  .  Fi) 
frequentemente  ricreato  da  celefti  vilio- 
ni,  imparticolar  dalla  Beata  Verdine  ,  & 
dall'Angelo  Cuflode  ,  apparcncio;;li  liìoii 
poche  volte  .  Finalmente  eircndo  fatto 
vecchio  ,  e  fatto  ceno  dalla  vicina  morte 
il  foprauennc  vna  infirmiti  che  rÌCTe.»to  , 
con  li  1  ànti  Sacramenti  ,  cfTbrtando  ii  Tuoi 
frati  alla  chatitivcrlò  li  fchiaui  )  &  rcii- 
taiido  deuocamcncc  il  Salmo  no.  ch'in- 

comin- 
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comincia  Confitcbor  tlbi  Domine  in  roto 
cord  c  meo,  e  "tòto  à  quelle  parole  Redem- 
ptioncm  mim  Doroinuspopulo/uo.rclè  lo 
Ipii  ito  al  Signore  nel  i.ì  inez;i  notte  del  l  i  Vi* 
giiu  della  Natiuità  ali:  24.di  Dcccmbrc i'- 
aiino  ii$6,  Aleflàudro  b'ctcimo  Sommo 


Pontefice  lo  pofè  nel  Breuiatio  Roman» 
ordinanJ'i ,  che  fi  facelìè  la  lua  icfla all'i  3 1. 
di  Gennaio  .  Di  San  Pietro  NóIaTco  ne  fa- 
mentione  ìi  Maitirologio  Romano  reui- 
fto.crilbmpato  d'ordine  di  Papa  Clemen- 
te Decimo. 


F   E  B  R 

Ljì  yiT  jf  DI  SA^Tji  BRIGIDA 
Vtrgint  ^trmctohéniadiuerfi  ^uttri^t 
d»  FrÀ  Ltrtn    Sarto . 

Jll  i.TtlrAtt' 

Slpiort  illuminm gli  tcchi  miti  i  diceua  il 
VrofetM  DaMtd  ,  mccioffnio  n^ndtrm* 
nel!»  morte  ,  àr  mcnctht  ti  mie  ntmi(»acH  ji 
vsnti  dictado:  hohauMto  v$/ fcriacourra  di 
Itti .  VmM  dimanda  fimile  à  qytlla  ,  ft  tt  a  Dio 
S.ìftta  Bt Ì£ÌdaV'tr£Ìiic,petibe  attenne  daini 
tun  la  vi/fa  per  gli  €cchi ,  m»  diperderla  ,  il 
che  laliberh  dn  molti  ,  theferftgHitaHana 
ia  fma  IjOTte/l m  ,  l^f  tfftndociecadellaxi^ 
tornir  ale  ac^uiflo  mtgltt»  lutt  Meli  anima  ; 
non  f do  per  se  ,  m»  per  molto  altre  atùme  . 
Lavttadtque/ia  OloriefaSautal a  raccolf» 
ira  Lorenzo  Surio  da  diuerfi  Aitttoriiu 
.quffiomoJo . 

NElI  ira'ad'Hrbernia  ,  fùvn'Huomo 
di  mt/27.ano  fbto  cliiamutt)  Dupta- 
co ,  il  cjui! comprò  vna  Ichiaua Lìdla,eco- 
fturrat.i.  U  quale  egli  araòcoi)  amord«s!u>- 
neOo.  Auuenne  pcrtr.cttendolo  Dio,ilquiuc 
molte  volcecaua  bene  dal  mnlc.ciie  la  fcìwj- 
ua  doppo  haucrc  fatto  rc/iltcti  moire  vol- 
t^*  acconicnrì  alle  dis.iondlc  voglie  di  Du- 
ptaco,  &ÌMgrauidoiTl .  La  patrona  di  cai^ 
s'accorle  di  qucita  piattica  ,  c  fdegtiata 
grandemente  contra  il  marito  voteua ,  eh' 
egli  vendedèlla  fchiaua  ,  ola  cacciaifc  di 
cafa .  Di  quello  fcntiua  Duptaco  non  poco 
dirpiacere^eoccorfe  ,che  due  Vefcou;  pran 
(cruidiDio  ,  andorofioper  alloggiate  in 
cjI.iTuj  .  Qu;"ftilàpcndo  per  diurna  Ti-'uc- 
brione ,  che  quella  Ichiaua  i  aucu.»  vn  prc- 
tinr.>tcforo/icl  ventre  parlarono  con  la 
padrona  di cafa,  clapregaiono  ,  chenoo 
perièt;  u  f  cafTe  1 1  fch  iaua ,  ce  rt  1  ficandola,  t  he 
Li  rrcacura  ,  ch'ella  doucua  partorire ,  lària 
n.ont  ^  di  cafàc  di  tutto  il  Regno  .  Non 
bartò  :j,uc»kadilijj;aiza,  perche  la  Donna  lì 
mutai/c  di  propoiico,  e.tamo  importunò  il 
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marito ,  che  al  fine  egli  cacciò  la  (trhfauadi 
cafa,la  quale  ni  r<!-mpodebtro  parron  vn^  lì- 

f;liuola , che fù eh iamar.i  Hrigida .  Quando 
afanciulla  fu  di  cram?dif>a-c  ,  ii  Padre  U 
pigliò  in  cala,  doue  la  buona  h'gliiiola  dit;  le 
molhadi  molta  virtiV  e  Smtlta  perche  era 
liOiiclla  jhumilSiequieta.obbedicntccIb- 
pranutomoltocancariu.i  ,  e limonnier.i , 
perche  turroi^ucl  lo  .chcpotcua  h.iU.Te,  lò 
dauaa*  poucri  .  EralaGiouaneBrii^idad'- 
cllrcma  bel  lezz  i  A*  h  lucua  particolarmen* 
tcgh  occhi  tanto  belli  che  folo  pei- quello, 
era  dclidcrara  da  molti.  Il  Padre  le  p  irlo  al- 
cune yoltc,diccdole,che  lei  elcggelK:  l'no  , 
ciiepiùlcpiaceflc  di  quelli,  chela  chiede- 
uanoper  mor^l'e  ,  perche  egli  non  potetu 
ili  rc^^crcaflcloro  imporruiie  dim.mde  . 
ila ,  che  haucu3  altro  animo ,  e  d«;(ideraai 
diviu.T  V'ergiHc&tf'S.TcfpofadiChrifto  , 
gli  rÌ<pofe,  c  .f  non  {\  pigliii'se  fa  fi  idi  :r  per- 
che elfjf  ■riainmodojCiicnelTunola  chiie- 
dcria  per  mogli:,  ne  la  guardei  ia  io  faccia- 
IVr  qurll*  efiorroifjce  diuotamciite  oratio- 
ncal  Signore  pregandolo,clic  le  faccfse  gra- 
tta di  firlct. il  mci  .re  brucra  la  faccia.chc  ncf* 
fuao  la  r  ccrca(si?più  per  moglie  .  Dio  le 
cojiccise  la  gratia ,  pcrclic  gli  occhi  fcgli  fe- 
cero più  grandi ,  diuen/iero  b'anchi  edel 
continuo  lagrimauano  ,  laonde  diucnnc 
tanto  bru:ta,chcnonli)lo  rcllorno  di  chie- 
derla queili,che  prima  bramiuaii:idh.iucr« 
la  per  moglic,ma  iljpr-vprio padre  ancorale 
diede  licenza  di  fam  M<^naca  .  Lcdiedtrr-* 
habitovn  Santo  Vefcouo  ,  chiamato  Ma- 
china. Qu  mdofù  il  tempo  della  profefTìo- 
ne ,  la  fece  :n  mano  del  me  Jefimo  Vefcouo 
il  quale  métre  la  Santa  gl'era  inginocchiata 
innanr.i,  viddc  ma  colonna  di  fuoco  ,  che 
dil!afua  tcltnarriuiui  al  Cielo  ,  &:innan-  / 
zi ,  chela  S.inta  Te  gli  kuafsc dinanzi  i!  be- 
nigno Signore  NoiVro  ,  cgliroflituigl  oc- 
chi -eia  bellezza  di  prima.  Grandi  furcno 
lemarauiglic  ,che  Dio  fece  per  mezzo  dfel- 
1 1  fua  fvtua .  Vn  IcSbrofo  vna  volti  Icchie^ 
dcuaU  limolìna.j  ella  rilpofc  v 

hauu- 
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haucuacofà  alcuna  da  d.  re  li  ,  «làpr^^iic- 
ria  Diopcrlu!.  Detto  qudèojìpocinora- 
fionc ,  &  il  kpiofodiuenne  in  vnlubitofa- 
jio  .  Vn'altra  volta  Santa  Brigida  gcitò  l'- 
acqua bcnedctraiòpm  due  Giouajie  para  U- 
liche,  dubito  tuiono  làne.Duccicthi  fi  fc« 
cero  condurre  ni  Bretagna,  lino  al  Tuo  Mo- 
naflcrio  ,  ^haucuanovnlcproro  per  gui- 
da ,  c  tutcì  tré  furonorilan -ri  vn  mezzo 
dell'orationi'di  Santa  Brigida  .  Vna  \olta 
vna  donna  le  portò  \nce(to  di  mele  jchel'- 
haueuarai  colte  nel  Aio  orto ,  &:cflàcom- 
mandò ,  che  fui  fero  date  a  i  po;ieri ,  mt  co- 
lei ,  rhc l'haucuj porrate,  nonlcnccon- 
tenrò,  il  padcc  di  òianta  Br  i»  Ida  le  disc  :  Tll 
fai  male,  perche  il  tuohorroperi'auucnixe 
farà  He. ile , cosi  fii  vero.  Vna  trUla  fcmina 
haucua  infamato  vn  Santo  Ve<couo,dicen- 
do  ,  ch'era  rrauida  di  !ui  ,  laonde  erain 
tocca  dir  urta  kicentc  ,  Santa  Brigida  ha- 
iicn^oglicomp  (Ii(Mic,  diede  ordine  ,  che 
«quella  mail  fcmina  (  Ja  gmle  di  gi.i  haucua 
partorito]  ajidalle  col  h^liuolo in  braccio 
in  lao  »o  dou'  era  molta  gcnw .  Gli  diman- 
liò  la  Santa,  di  cl.i  era  quel  /ìgliuolo  ,& el- 
la sfacciatamente  rifpofc  ,  c!ie  era  del  Vc- 
Icouo  Barone  ,chccosi  (i  chiamauailPrc- 
Jatoinfarn  ito^  La  Santa  Je  fece  il  lègnodcl- 
Ja  Croie  (cipra  la  bocca  ,  e  Aibito  la  lingua 
le  le^onfìò  talmente ,  clic  non  potè  profe- 
rir paiola  ,  domajidò  poial  lìgliuoiino  , 
chi  erafuopadrc,  &cglimiracololamcnce 
rifpo/è  che  non  era  il  VcfcouQ  ,  che  fua 
Midrediccua,  mà  vn*/  uomovile,  e  ple- 
beo ,  tutti  quelli  ch'erano  prcfcnti  fi  ma- 
iauie;liorno,eringratiorQno Dio  ,  perche 
il  VefCGUO  ricuperò  l'honorfuo  ,  c  quella 
donna  fece  penirenza.  Nel  Monartenodo- 
ue  era  Santa  Brigida  ,  era  vna  Monaca 
Giouiiiotta  ,  la  quale  crat  mata  j^rande- 
menrcdal  v  irio  della  carne  perche  liaucua 
riBoItiftij  occhi  ad  vn'  huomo  ,  che  la  lol- 
Icciraua ,  &  haueua ^li  più  volte  p  rtato  ,& 
al  fine  lì^rrano  accordati  di  parlar»  vn^-j 
notte  inficm*  in  luogo  commodo  per  f  irc 
iniquità. La  Monaca alpet'ò,  che  Santa  Bt  i- 
gidadormide.la  quale  nondormiua.anzi  fa  • 

Bua  le  pratiche ,  eh'  ella  tcncua .  e jpregatia 
'ocon  ^randcinflanza,ch  -liaueMcct'm- 
palfioncdi  quell'anima.  And  .ua  gii  U  Mo- 
naca tentata  ,  per  metter  effetto  il  Ilio 
maloagio  prn/icro,  quando mcttcndofcic 
inmnzi  il  rimordi  Dio,e  libuonicon'igli 
di  Santa  Srigida  ,  pigliò  vn  carbone  lecc- 
io, c  vi  miicfoprai  piedi  ignudi  »  d  à  qutl 
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modo  col  fuoco ,  f'penlc  l'altro  fuoco.?  col 
dolore  corporale ,  viiifc  l'ardore  libidino- 
ib ,  cl)c  la  torme ntjuj .  Il  giorno  /éguente, 
]a  Santa  le  parlò  ,  c  difst  gli  :  Pmhc  quefta 
notte  hai  combattuto  vabrolàmente  4  &il 
fuoco  della  luifuria  ,  non  ha  finirà d'ab« 
brucciarti ,  per  l'auuenire ne  farai  libera,  c 
fuggirai  il  fuoco  dcllJnfcrno:  Doppo  qac- 
iio  fece  i>tationc  per  lei  »  e  la  rilànòcialie 
piaghe  che  il  fuoco  ,  egli  luucua  fatto  ne  i 
piedi,  c  la  liberò,  chcmaipifiJit'bhcfim'ie 
tentaiione  •  Sono  A upendii  Miracoli ,  che 
Dio  fece  per  mezzo  di  quefla  /ua  lèciw-.  , 
perche  moltijficchiricnpcrornno  il  vede- 
re ,  i  muti ,  il  parlare ,  e  f  k-bbrolì  perfetta 
fanità  ,  Molti  ancora  la fcioronoi peccati 
percaufadcl  iciùeranrcammonirioni  ,  ól 
emendando  la  vita  loro  ,li  fecero  Rcligio- 
jì.  Mutò ilcorlb  naturale  di  vngiantiume, 
ioìo  con  l'orationc ,  c  lo  fece  cc^rrcrc  in  al- 
tra parte  ,  dcuccradi  maggior  profitto  fì- 
nalmcntcdoppocf^r viuuta  lainamcnie  , 
&  huuer  patito  molti  trauigli ,  ocr  amore 
di  Gicsu  ChriAo ,  relè  l'anima  a  Dio  il  pri- 
mogiornodi  Fcbraio,  I  anno  del  Signore 
528.  come  dice  Sig'sberto  ,  ancora  ,  che 
MaiTino  Ricotto  mette  la  fua  morte  ouarrro 
anni  dopò  ,  e  dice,  eh' ella  mori  nelril' a 
d'Hibi.  rnia ,  douc  nacque  al  tempo  Ciulti» 
no  Imperatore . 

VITA  DI  SJK  GtOVAÌ^Ht 
Ì€  Mathm  CMumtA  ùrruemtntt  d»llt  ìtt^ 
tìontitl fHoO^cit  noMumtntt  mppreumta 
d»ilm  fmcrti  Co/)£re£Mtic»  dt  Rit$ ,  Ufr^M 
À$l  ^Hnltfi  ctlthrj^, 

N Acque  da  nobiliilìmi  parenti  ,  5c 
csualmcnte  pij  Giouanni  di  Matha 
nella  ProucnzJ  in  vn  loco  detto  Falcone. 
Superò  pure  la  nobiltà  del  languccon  l'al- 
tera dell 'elctt'one,d>(pofto  da  Dio  per  in» 
Ihtuir  il  Sacro  Ordine  del  rilcatto  dc'- 
fchiauifotto  i'inuocationc  della  Santillì- 
ma  Trinità  .  Nutrito  nella  pucritiacon 
cducatione d' ottimi coAumi.  egiuntoad 
eth  di  poterli  dercitarne' Studi)  ,  andò|cr 
talcticrtom  Aix  ,  doppo  airinlìp^neact. i- 
demia  di  Parigi  doue  compito  il  cor (o  Teo- 
logale ,  criecuuta  la  laurea  del  m.'giltcrìo 
iòmmamentc rifplende  ,  enell       •  », 

e  nelle  morali  virtù  i  di  qucrti  u  

guUr perfcdoKC  eccitato  VAicìu^ìouo  di 

Pan- 
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Parigi,  fece  tatto  il  poflìbilc  per  fupcrarcr  didi,  &:  c<x»Crocc  di  due  colori.  Qa<ft<> 
contorìtionc  di  nlbrotiflìraa  hurnilrà  ,  ba(lt>acciòA2bkoil  i^ontcfkcapprouafs^ 
elopiomcilc  ai  Sacerdocio  ^  ben  prcfa-  il  nuouo  ordine  del  rifcatto  de*  Ichiarw-lòt- 
fecndo  ,  che  porta  fui  candclicro  della  tol'inuocationc  della SantlfTima  Trinità  4 
Chi«/^  riitSbc  flato  alla  giouentìì  vn  fa-  &:al*se|riò  ITiabito  d  profcsoriditalordi- 
tìafc  di  làpienza  è  fantità  .  Tellitìcò  Iddio  ne ,  bianco  con  vna  Croce  di  cotor  rofso  é 
contraria  ipecialc  la  gratia  di  tal  elettio-  cerutco.  Cosifbbilita  la  religione,  quc(U 
ne,  mentre  lo iicrcò  col celeftcfauoie nel  lami  Fondatoti  tomorna  111  Francia  ,  èc 
felcbrarc  fa  prima mcllJ,  alla  piefcnza  del  eretto  il  primo  Coniiento»  d;  Ccruo  fred- 
fuddctto prelata  ,  e  nella  cappella  del  me-  do  nella  DìoclIì  Mt^idcnfè,  reftò Felice  al 
dcilmo  .  FiiquciUrapparilioned'vn'An-  gotìcrno  di  quello  ,  e  Giouanni  conaU 
gc!ove^^ito  di  bianchifìimo,  crilplonden-  quanti  comi%a£^ni  ripalsòà  Roma  ,  douc 
teabftoy  con  viu  Croce  di  rofio,  ccclellc  Innocentiolij«lctto  afScgnòloTol  abitatio- 
colore  cucita  al  petto',  cclietcncuaincro-  ne  ,  chiefa  ,  Arolpcdaìedi  San  Tornalo 
ciarc  le  bracci»  ,  &  clJefc  le  mani  fopra  che  é  nel  monte  Celio  con  molte ^fsef- 
di  due  fchfaui  i  1  vno  moro  y  &  l'.iltio  <ìoni  w  Doppo  a  ciò  con  lettere  ipedite 
Chriltiarto  .  Rapito  ni cllafipcrtal  Wlrotic  aMiramolino  Ré  di  iVlaroco  li  diede-, 
conobbe  il  llnuod:  Dio  che  givVcniua  principio  felicemente  all'opera  del  rifcatto 
ciò  lignificato  ,  clkr  egli  eletto  pe  il  rif-  roltia  Giouanni  andò  nelle  Spagne  ,  op- 
cacto  de  Ichiuui  .•  Ma  perche  era  quelìo  preiéc  la  mac;ior  parte  dal  giogo  ùraceHO  « 
iicgòtio  di  molto  pelò  ,  népoccuaciòfar-  ccotìZelocairtjclico  molic  a  comp.i(Tìo- 
lenza  lumc^  forza  fpccialedi  Dio,  pafsò  ne  j»ranim^idc'i<.e3Ì,Prir!cipi& altri  fedeli 
ddvnafoIitUviinc  I  per  mcgliodifjpoi'li  Ce-  aliollìcuoj-ypoocrif  e  maHìmcdc'Ichia- 
q'udlratof  da^li  htlominì  ad  haucr  Icgfa-  ul.  Edificò  alcuni  monaftcrij,  erefteofpe- 
ttc  diuine  .  Qui  hobbc  l'incontro  di  Fcii-  dali ,  ccongran  fjuadagno  d'anime  ri fcac- 
CediVrlois  ,  tire  molti^  anni  r()i;iornaua  tò molti  fcliiau i  hn^lm'entc  ritornato  in,» 
illtalcrcmo,  abbandonate  le  pompe  ifjia-  Roma,  non  rimettendo  punto  delle  finte 
li  ,&  liipetatc  k  aflettioni  del  mondo  .  Faf-  opere,  già  confumaro  dalle  continue  fati* 
fa  tfà  qiiefta  vna fratcrrt.i  c'oirlp.igniahjb-  che,  cridottoairertrcmodall'infermita  » 
beroper  tré  anni  in  dolce  (ludioJciroratio  ardendo  più  che  d'altro  di  carità  ,  fi  feco 
tCi  contcmplatione,^ e  li  tutte  le  altre  vir-  venir  auaniii  fratelli  ;  e  raccomandata  à 
tùr  Stauinovn  giorno  queltiduccampio-  loro lagrand'opera fanti  del  rifcatto,  or- 
ili della  Chieià  dilcorrefido delle  cofe  cele-  dinata ,  e riuelatadal  Cielo ,  riposò felicc- 
fliprdload  vn  fanti  ,  qU  indo  iì  viJdero  mente  nel  Signore  a' di  deccmbre  l'an» 
accollarli  vnceiUo,  clic  haUfc.Ua  tra  le  corna  no  i2  r^-»ii:  ilcorpo  fù  con  honorcdi^nil- 
VnaCi-oce  di  colore  rolli), c  azuro  ;  della  limo  fcpolto  nella  Chielà  diSanTomafo, 
flUal  nouii!!  j  mentre  Felice  moilra  rttfpir-  Innocentio  vndecimo  apnrouòil  (Uooffi- 
"}  gli  narra  Giduannt  1.1  corritpon.lc.Ke  ciò  oidinandoche  lene  uccfsc  lafeiballi 
vinone  ch  hebbe  nel  celebrar  la  liia  prima  diFcbraio . 
Iticrta  .  Quindi  alficurati  eifer  qullo  v.i_, 

ftgnodopcri  Diulna  ;  acCrcfciuto  d'indi  LA  VITA  ÙI  ^Alf  MART/NIA^'O 
il  tiuore  dell' orationi  ,  pei*  impetrare  II  Confejfore» 
dichiaratioiiedi  tal  legni,  auuifati  tre  vol- 
te infogno  ,  rifolfero  finalmente  p:;(Tjr  ì  AlUiì»  tiiFeirAh, 
Roma  per  ottener  dal  Sommo  Pontefice 

l'inliitutiort  d'vTl  ordine  nouoLlo  ,  appli-  /^OnfìglU  to  spirif»  SMn/au*/  Uhm  del" 

caio  al  rifcatto  dc^  fthiaui  .  Gouerrtau  i  in  V>  i'EctlefiafiUo  ,  tht  l'huomo  fuign  Im 

<lU€l  tempo  la  Chiefa  il  Sommo  Pontefice  i/tft».  dell»,  donna  veflttm  ,  &  mdirn/itA^ 

Innocentio  ferzo  dal  quale  furono  beni-  vananunte  ,  percht  ìa  vìfta  toro  è  fìatr^ 

gnamen  te  accolti  ,  c  mentre  ouelii  tra  fc  (mufmdtlU  roHin»di  moltt  .  Di  qntfi*  ni 

llc<k)  delibera  in  tal  affare  ;  Celebrando  la  ha^himmovn  màrttHiiUofo  tfrmpio  in  Smhj 

mdsWn  Larcrartodel  giorno  della  f^rconda  MnrtttìMné  jH^umlfi  rìiuffe  inimndijpmt 

fella  di  Sjnt'Agrtefe  ,  vide  alrclcU3tlon_»  f«rie6l$.,  fertAufn  del  vedere  vnmD.rmm  , 

dell  Hollia  vn'Angelo  in  forma  di  vn  che  'Ptrcie  efli  le  fuigiun  p*i  quante  fttun^  t 

i;ucattcii>«fchiaui,  copcitocon  verte  caiK  /•  néménun  }«r  It  fii  ftUtArie  Jfoiedtl 
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JdMre ,  /^$rM  in  éjutji/t ,  hor  in  futi/ A  psrtt  ,/i 
eemt  fi  viirÀ  qtielÌMvit»  fu»  ,  Im quale Jm 
f tritio  d/t  Simtcn*  Metafrtfttin  ^uejìo  m»- 
do. 


Vicino  alla  Citta  di  Ccforcadi  Palelìi- 
na  ,  evnm«)ntc  ciiiamato Locus.Ai' 
«jiE ,  cioè  luogo  dell'Arca  dou«2  babirati.ino 
alcuni  Monaci  folir-irij ,  e  fra  gli  alrri  vnn  , 
che  hauuu.ijifsmcMartijjiino ,  il  qu^lclìa 
dafanc.ullo/idirdeal  fcruirio di  Dio-  tt- 
/cndodi  ly.anni,  bfciò la  Citta,  c  tutto 
<;uclIo,  ciicin  clTà  gli  poceua  dar  foti^l'at- 
f;one,  &  andò  alla  folinulinc,  nella  quale 
llctte2^.anni  fjcendo  vita  Angelica ,  pcr- 
jlchc  venne  adelllieinoltoqrato 'a  Diu  , 
che  gli  concrtlè  gratia  di  diiccrciar  i  Dc- 
.»ionj  da  i  corpi  humani  ,e  lifoiìargli  da  di- 
iierrcinfermtità ,  di  modo,  chela  fama  dei- 
li  1  ua  Saar  i  t  à  vo  !  c  oa  pc  r  :  u  :  t  o. .  Coni  ine  i  ò 
il  Demonio  a  portargli  iriuidia  >  perche  lo 
^•cdeua  Giouane  d'eia  ,  cvccchiodi  vir- 
tù. Vft  giorno  qucito  Santo  faccua  oratio- 
XK'  con  alta  voce  ,  Ik  il  Demonio  cnendoli 
Cra»formatoin  dragone ,  cominciò  à  ra/pa- 
rcccnl  vii£e,  mcllrandodi  volercauar  i 
fondamv.:j:i  della pitciola  cella  del  Santo 
per  fai  y  He!  a  cadere  adofso.  Non  C\  imhb 
jVhi.-inùiJopcr  quefto  ,  anzi  voliciìnir  la 
fuuoratione  ,  doppolaqtja]  aUando  il  ca- 
po yiddc  il  Demonio  in  quella  iìp.uia  ,  c 
tiifiè^U:  pcrchetipipliqacrtaflitica  ,fucn- 
turato  ?  N-lìujw  coia^  che  tuf.icci  ,  mi 
metterà  paura,  perche  io  liòil  mia  Signor 
GicsùCbr»flodi camomio  .  11  Demonica 
<iiie!le  parolcdilparuecomc  vn  v^-nto  ,  e 
fuggendo  diccua  ;  Afpcrra  vnpocoMi-ti- 
jiKino  ,  ch'io  troueròòcn  modo  di  humi- 
liarti  ,  e  di  farli  partire  di  quella  tua  cella 
iiJcrjognAro.c- confalo,  per  molto,  cheti 
conii'iiin  qucli'o,  che  tu  dici,  edcttoi]ue- 
{lo  uoncompuiuc  più: Pochi  pioinidoppo 
awuenik-,  che  n-lla  città  dì  Ct-làica  alcuni 
i<u<>miniparlauano  in<|enie  ,  della  Santrtà 
di  MartinhinOjnvarauigliando/ì molto dd- 
ia  fin  per/eueranza  nelle  virtù.  PafTàna  alT- 
tijra  per  iòrrc  vna  donna  mondana,  la  qn.i- 
Je/cnccndo quello,  chelidiceua,  econo- 
-firendo  la  ;^crlùna  y  della  quale  ilparlaua',^ 
ill:igùtada!f3tWonk>,  ùpx  accgild,  dil- 
Icgii:  Dìc1kco:Ì  V  :  marauigliwtevoi  ,  di 
cue'l'huomo  il  quale  il*  n'c  andato  al  delir- 
io ,  come  vna bcllia  tdlu,itica  ,  eiìtfiiT- 
ch.ufo  in  yua  gio;cj ,  colà  chiara  èiaf  ngfui 
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non  arderà  fenza  fuoco  .  Egli  blando  in 
quel  dcfcrtOjnon  vede  Donne, e  non  ved^> 
donon  cgrancolà,cl/egli  ila  callo;  Lalcia- 
te  vn  poco  che  io  lo  yadi  a  troiiarc,gl  i  parli, 
csVgli  non  lì  muterà  di  propolìto  ali  hora 
foncontema,checgli  iia  lodato,e  tenuto  in, 
vcncrationc,  non  lòlo  dagli huomini ,  mà 
ancora  da^li  Angeli  di  Dio.'Coloiorcnten. 
do  le parolcdclla  Donna,  s'accordorono  có 
lei, che  facendo  quato  promcttcua.nc  faiia 
prtminta ,  e  quando,  non'haueria  affronto . 
La  Donna  le  n'andò  a  cafa  ipogliandofi  le 
lue  buone  velli,  li  mifeintcrno  delle  flraC- 
ci.itc  e  viii.  Dipoi  Jcin fé  con  v    o  ^ 
piglio  vn  bordone  ,    le  Aie  \      .    .  e 
Ajito  il  braccio,  come  fc  foit  llatò  vn  far- 
dello di  robbe  ,pervna  Donna ,  clie  andatfa 
in  pelici? ri naggio  ,& aiutandola  j]  tempo 
vcntofo ,  e  pioùofoper  quello  che  i:iic  pcrh- 
fa«c  di  fare  vfcì  fuori  della  Città,  &  cllendo 
già  l'ora  tarda,  arriiiòalla  cella  di  Mtrtinia- 
no>e  con  voce  meft3,e  compallioneuolc^  , 
cominciò  adire.  Scruodii3io,  habbi  com- 
palIìonedime,enoN mi  lafciare qui  fieit_, , 
accioche  io  non  <ìa  deuorata  da  IJc  fiere .  lo 
hòfmarrico  la  buona  via  ,  cnonsòdoue  io 
mifia.  Nonmi  Ij5rcz7are  ,  perche  io  fono 
creatura  di  Dio,ancora,chc  mifcra.c  pecca- 
trice ,  c  cosi  parlando  fofpiraua  ,  e  p'angr- 
Ua  .  Il  Santo  Icntcndo quel  parlare,  apcrfr 
la  findha.e  vedendo  quella  dontTS  in  tal  ha- 
bjto  ,  che  tutta  lì  bagnaoa  per  la  pioggia, 
diflè  fra  se  ftcflo .  Ah  milt-ro  me ,  hora  ili  fa- 
rà proua  della  mia  cndità  fe  non  voglio 
mancar  al  precetto  dJls  carità  .  Se  iola- 
lcioqip?lhdonr»a  qui  fuori  IcKiliela  di* 
uorrcranno,  e  macchierò  1  anir^  rn 
crudt-lt'a,  ma  fe  io  la  meno  nella  j . 
lacclla,  ci  acnerà  con  lei  la  tentati  cne,  c 
farò  in  pericolo  v^  "  nou 
sòcItc  rifoluermi.j.ui...^       i,;  .v...  o  al- 
zò le  mani  al  Cielo,  ediln:  •  Signore. io 
Ipcrointe ,  che  mi  debbi  aiutare  a  quello 
paHò,  accioche  i mici  nemici  ,  non  ci  fac- 
cino beffe  di  me  ,  anzi  acciò  che  non  f  cci- 
no  k)rofchiauo.  Concedimi  gratia  S:pnoE 
sniojchc  in  ogni  cofa  li  facci?,  la  tua  ve 
tà  .  Aiutami  in  quello  raanifeflo  pericolo 
con  la  tua  mano  forte,  e  perente,  prv  '-rtì 
del  tuo  Santo  nome ,  il  quale  c  bc  > 
per twti  i fetoli .  Amen .  Hauendoil  bant»» 
f  itra  quella  or.itionc,  aprì  la  porta  ,c  mend 
1  a.donna  nel  la  fua  cella  ,&:acccic  il  fuoco, 
accioche  ella  lì  poteifc  rafciugare  ,  c  n- 
fcalda  re .  Dipo j  b  diede  alqiwoii  C 
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che  raccoglicua  da  due  alberi  di  palma,  che  laua  il  Demonio  cosi  parlaui  gli  (li'ingeutJ 
c.         :nia!Licclla.  Le  dille  ancora,  che  le  mani ,  e  faccu.iglialtriattibrciuidimo- 
fi                '?a,  chefo:Ieveiiutoilgior-  do,  chchaurui  talme;)tccoinmorsoi'.inimo 
»K                icc  al  (iio  viaggio  .  Detto  del  Santo,  che  gli  fi.cc dire  .  S'iori  pij:lio 
queltoli  iitiivi  in  vna  (lantiola, checca  nella  per  moglie,  doue  ti  mcnarò?  Con  c'ie  ti  go- 
Cclla.ec'         porta  poi  cantò  alcuni  Sai-  ucnierò.  c(s,ndoiotan:o  pouc^ro,  all'hoiA 
xniaHir  ■         i  delia  notte  ,  fece  oratio-  la  falfa  Donna  gli  diisc  Sigmr  mio  non  l.a- 
nijiSii             tiniu,  lì  po(èà  dormire  in  ucr  pcnfierodi^jucito,  fi  che  io  goda  la  tua 
terra ,  come  era  liin'v)  jnza ,  mi  il  Demonio  cortclia.cgioucnui ,  perche  io  hòcalè,pof- 
ro  -  '       '     ^        •  •    '  ua  con  brut-  fefJioni,  oro,  argento,  e  feruiton ,  e  di  rutto 
ti..                        j          carnali  ,  fa-  i.uai  p3tronc,ede!Iamia  vita  infìcme.  Noa 
ccndolo  Itar  liiegliato  turro  ilrimaiicnre  c  gran  colà  ,  che  io  ridoni  il  rcfto,  haucn- 
della  •■   ■             :  1  iuj  pena  .  Eiscndo  v  e-  doci  donato  il  cuore .  QucIIl-  parole  fuiono 
nuto;.-.  ...j.  cuò,  >"^r  mandare  quella  vncoipotalc  ,  chcMartiniano  lì  refe  del 
Doi:nafuora  dcllafuaCcIla,  ctiouò,  che  tutto,  con.incióapeniare  ,  coaiedoucua 
ella  s'era  vcftita,&  adornata  con  lecofè,chc  f  are,  per  far  commodamcntc  il  peccato,  ps- 
fccretam.eiitc haueoa portato, per (cruirii di  ród'       '  Donna: Afpcttavn poco, cLc io 
elS-'ComcpcL armcda  lìjpcrate  il  feruo  dcl  guai.       .ovodo venir prrfona  alcuna--  , 
Signore,  c  farlo  cadere  iKipccaro  carnale,  jcrchcà  qacft' horalbgliono  venire  molti. 
Quando  egli  la  viddc,  rc/lòtuttoattojiito,  acciochcio  glibcnelica  .  Etancora  che  il 
e  non  cor.        '  ' 'le  di/se»  CU  <ci  tu,  co-  yicccato  non  li  pofsa  celar  à  Dio,  cperòbe- 
mel'cienc        ...  ntro ,  clic  liab;iodi;ibo-  ne  ,  che  lìalécrcto  alle  petlbne  ,  acciochc 
I  vOcqueliofEÌla  gli  rifpolL.Io,  Signor  mio  iwn /egli  dia  mal  efempro  ,  c  li  fcandalijd- 
Umo  la  Donna ,  che  hierfcia  alle        -  n  .1-  no .  Vfci  Martiniano  fuori  della  Cella ,  c  ù- 
la Cella  .  Diise  il  Santo,  pcrciie  .  j         n  iito lòpra certi  dirupi  guardaua  per  tutto  , 
i panni  ,  che  hicrfcrapoitaui.ct:         :i  fc vedeuacom parile aU uno  ,  cmemtecgli 
quelUrupcrbijCpicnidi  vaiwtà.  Lama!afe-  guarda  ua  fc  vedeua  gente  .  Dioguardòlui 
miringlirirpofè  ;  Io  Signor  mio  k)ih)ci<  con  1  occhiodella milcricofdia,  cnonvol- 
Cd.■^rca,dcilaCitta,chec  qui  Vicina, perche  ik  permettere ,  che  li  perdclsero  tante  opere 
hòmtcfodirdi te  ,  che  (ciGiouancdibel.  buone  ,  ch'egli  haucua  fatto  (ino  daUa 
litlìma  prelònza  ,  c  di  gcntililTìmi  coli  orni  Aia  giocondità,  epcrò  gli  diede  vn  mot  uo 
m'innamorai  talmente  ,  che  io  mi  fcnriua  grandijiìmo,  cvn.n  •  '    -^cntcilpii  arione  , 
ardere  il  cuore  per  la  gran  voglia  ,  che  lia-  3#ciochc  egli  coni  .-.    .chi  penlatia  di 
ueuodi  vederti .  Per  qucflo  lonoquì  vcnu-  offenderle  per  qual  cauia  :Con  queflo  egli 
r.i  ,  e  per  qucflo  hò  fopportaro  tanta  fati-  fcefeàbairo,  ericcolie  alquanti  làriru-nti  » 
ca,  edifagio,  emi  paid'fiaut.*rmoItobeii_.  egli  porta  alla  Cella  ,  epti  attaccò  il  tiio- 
fpcLo  ,  poiché t'hò veduto  .  Madimujdi  co  .  Quando furoiw ben accefi  ,  entròin 
gratia  Signore  mio,  che  pretendi  di  guada-  mczzodellelìammeco'pledircalzi,dimo- 
gnarccun  farcia  vitachctuf.ii  .  Aclicpio-  do,  ciies'abbiucciauanon  foloi  pie  li ,  ma 
polito  digiuni  tanto,  &  affliggi  la  tu  j  .hoii-  ancora  p?.ne  dcIccrfo,di  modo,  chelTeai- 
tagiouentOinnanzialtcmpoJforli ,  chela  pi tuftidivellichc  ,  cicotraturc.c cominciò 
l^ee  di Chritlo  vieta  ii  mangiare ,  e  bere  ,  direàscftcrso,  ben^.*  Martini ,ifK>  ,  che  ti  d 
forliellaprohibilceil  matiimcmio  ,  dicc_i  parlò  diqncOo  hioco  in  qudlobrt  nilJ-tno 
SanPaolo,  che  lenozEc  lòno Ijonoreuoli ,  ti:mpo,c)ieviioilì.itodi:ntia.Seu!pLniidi 
ikil  letto  di  maritati  fenn  m.icchia .  Qual  p.'vrer  fopportare  quel  dell'inferno,  che  farà 
de  i  Patriarchi  ,  cProfwCi  non  hobbemo-  eterno,    Stinto.  the  il  fuoco  ma- 
glie ,  Enoch  ,  chcancora  viue ,  hcb^  'i  f  -  terialc  a paia^fone         .  > ,  e  comcdipin- 
glie.  Abramo  tanroamicodi  Dio  n         -  tovà  d.uti  piacere  con  quella  Donna  ,  che 
tré  :  Ilàachebbc  moglie  :  lacc^  u' iicSbe  quella  appunto  c  la  via  per  aad  uui  .  Ha- 

du^  ,  ch'erano fordìe  ,  Cv'alrrtiC        '  Incesi  '  •       ■  '    nclfuoco 

ne,  le  quali  parimente,  pigliò  pc-ri-.  >;  ..-odo,  <  .  i..i.;to:  quan- 
Dauid  ,  Moisi  ,  c  tanti  altri  amici  di  Dio  do  e^^Ii  ,  non  lipoteuatcncicinpie- 
hebberomDglie.  Il  matrimonio  non  fu  d'-  di.cmdue  in  terra  ,  donc  cominciò  à  pi.-n- 
impe<iimcnto  anefjiino  di  qu:(li  per  entrar  re:  .:  ,  f  '  '  -mrc  ,  c  '     '       ■       o  à 


in  Ciclo .  Mentre  la  do/iua ,  nella  quale  par-  i)-o  :.i  J  ,  eh 
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commdso  poiché  tutte  le  cofe  glifcnoma.  prioi.ij  ch'egli  volcrsc^uarireda//c  pia»hei 
rifdìo.Stette  buon  pezzo  à  quel  modo,  poi  chegll  haucua  fatto  il  fuocnjlìmifc;]  confi- 
disi;.n  Sa'iriOjchccotnnicia.Qiiam  bonus  derar  il  pericolo  ,  nel  qua!  quelladornil' 
Ilìaci  Deus,  cioè ,  quantoc  bucn  il  Diod*  haucua  tirato  ,  eoli  paiucbcncdi  andai  iii 
Jlraei,  per  quelli ,  che  lono  puri ,  egiuftidi  Juogo,doue  non  forse  pericolo  ^ che  donna 
cuorc.'La  Donna  era  prcfcntcà  tutte  qucflc  alcun.- lo  troua;sc,  fcccoi  ationc  ,  c  poi  fi 
cofe,  econtìderaualc  attentamente,  ctoc-  paitì  della  Tua  cella.  Quandoegli  fcn'anda- 
candogli  Dio  il  cuore,  li  l'pogliò  quelle  ve-  ua,il  Diauolocominciòa  i;iidaigli  dietro, 
fl  i  di  vaiiità,  cgcttollc  nel  fuoco,  &crscdo-  e  due;  G  rande  è  la  mia  forzi, c  preclaro  c  il 
li  vcftita  con  c]uclle  ,  chcliaueua  quando  mionomepoiclur  iofon  Ihtf      ■  rontra 
quiui  aiTiuò  lì  Retto  à  piedi  di  Milli  ninno,  ditejloti  hòflttoabbiucciar  i  ] .i(3tiiOC 
c  dilse  :  Perdonami  Terno  di  Dio  ,  perche  io  ti  faccio  p:\rtiredcll3  tua  cella.  Il  Santo  non 
lònovnamilèrapeccattjcc  j  Tu  lai  molto  faceua  conto  partire  delle  (uè  r3roIe,mik  fc- 
benc,  ci  e  gl'inganni  del  Demonio  Iòno  di-  guiuail  ruovi;*ggio,  mi  il  m.iiuagcJoalza- 
uerli.  Prega  Dio, peu  he  ioti  faccio  intcn-  ua  molto  più  ia  voce,  ediccua:  Tufuggi 
dere,  che  non  fono  per  lirornare  a  ca  fa  a  U  Martinl.iro,  vàpurdoucfipiace,  chcp^r 
trau.cntc  .  Il  Demonio  procuiòdi  fatti  tuttofi  fcti,uirò,c  ti  faròpaitir  come  lotti 
guciraco!  mezzo  mio, & iomiaffaticherò  faccio  andare  di  qui  .  Il  òincoglirirpofc  : 
di  farlj  à  lui, con  l'aiuto  di  Citsù  C  Iirilto  ;  Tat  ci  miero  ,chc  hai  fjtto  j.oco  guadagno 
Hgliml  guido  in  queflo  luogo ,  rccioche  io  perche  io  ti  liò  tolto  l'armi  con  le  quali  peii» 
t"ingannn(Ij,eii  vÌr.cclIi,&auucrfi,cl.cio  lauidi liipcr;rmi,  ladonna  ,chctumanda- 
vIkcliòIui  1  egottaròper  terra  .  Mcntrcla  Iti  feria  mia  rouirararaciulà  della  tu-"  ' 
peccatrice  penitente  parlaua  in  ■jucilomo-  fuHonc.Il  Dcmon  oicnrcndoqucllc] 
<io,picrgcuadir(iitr.rijcufe,  e  pregala  2vljr«  fi  patti  confuiò  ,e  Maitinianoandauacan- 
Tinijno,  chelcinfLV        ioucpotelscan-  t.mdo Salmi.  /  '  '  late  ,  c  vn 
dure pif  far pcnitcnz •.  .  iUOÌfcccati,cha-  A'   '  ^-i-r-      ^,  j^j.  ,  '-t:  ^..;,,..a- 
li^.^cqualch•- ficu  c/./.a  della  lualitluic  .11  c                     .gnarec,  llolctta  , 
SauiolcdilK  ,  chcclla  andafscalla  Santa  òi'cofgioncl  Mare  dou  egli  poicllc  viucre 
CitràdiC        '        .    1.      •   jcdivna  !       '  ^ dalle occaltoni  del M^Mido  ,  edai 
{y^i'/i   '    '                                ì  ^,,,1             'r,.]].  V^A  • ''Vog'id.Uc  chc/à- 

},,.,   ;:o  da  terra,  che 

diGiesjClTilto  ,  echeàleipu  c  iw  i.jiaà;  o  ino.  li  bùnio  s'accordò  col 

ciefse  ragguaglio  della  vira  fu3,  -,     '    '  r        ,  g 

in Iuacpmp2gni:i .  Li^'r  -r:;' 

d;iIS.inroloprtgòco:  lipalmad." 

celi  rrceafsc  Dio  per  lei.M.irtinianolc  del-  é  a»  pane,  &:  acqua  ,  pcrloltcmac- 

Cc:/         •  ■  •■  •  -IO-  Vi  floglid.-'  '  '-rre, 

tj;  ,  .ij  11.  n,..^...i.  opcrlu   la- 

mandolbinpace.  LadonnaaniuoinCe-  ro .e locondudc al- 
rufalcmmeépsrlòcon  Paolina  !c  d'cdc.^  i  0,liqU'ÌMai  1- 
ccmo  delia  vita  Aia,  c  dei  '  ■' ^  '  '  '  ■  ;  io-.^.o.-  -n» 
ucuj,&' dia  l'accertò  nei               >  .    ,  .     _  x.               ....  ).chcandai- 

S iiuilapcnitcnre  (lertc  dodici  anni  faccn-  ie  j-et  !a  piouilìonc,cpcrl  .IIM.iri- 

oSantiiTimn  IhiomcliiociaZt^n,  e  nnraglidimandòlèvoleua,cliC'g!i  poitafsc 
nicnrre  flette  ne.  .M.'nallcrio,n-;.-'    '  •  '  -  pezzo  di  le^n:  -^  -    t-  •■  f  ■  •  \ 

Uer vino, ne  frangiale a!tio,  c.      ...     .  '    .       .  dellaquale  ;  -^1 

volta  (ola  al  giorno,  e  poco,  &  alle  volte  in-  Sole ,  dalla  pioggia,  mà  egli  non  li  cuiòdi 
daninuaduegior                  '  '  i alcuna  mà  lene  '  >  fco- 

-      '  '  •■  -  '(^uc  il  Sole  dell  iodcl- 

,  .  .  u .     .  .    .    .   ,  .  .      ..;c;il  vento, L  .  •  Alialo 

nitenza  gli  era lUta^rata  .tìi accetta  nff  l  ò  molellauano.I l Santo ioppntaua  ogni cofa 
V  n'inferma  peri  Tuoi  pn'          '  nrieri.parer.dopli.c' cquiuicraficuro 

di  oue!'     '-1  Tantament. .  .  wuuìì;.  .  >     ,  •  .  , ..  ;tt.*r*''?o'-)ìdelIcDonne,dellcqunliha* 

j.olaf.    ..  'i  quella  donna  ,  rimale  ni:iia  u.uifi         .,  che  del  Demonio ,  il  qua- 

1  ua  Cella  :  Et  ersendo  parsati  cinque  meli  iclopciicguuauaquiui  aiicora,  perche  gli 

appa- 
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■ppanuain<!Ìjerlcfif;urc,Iominacciaua^  II  Marinaro  la  volcua condurre  in'tcrra.mi 
facc'U;»  crelccr  l'onde  del  mare  per  affogar-  ella  lo  pregò  ,  che  le  pDrtafse  vn'habiro  di 
lo.Nondimcnoil  Sa;  '  '      vie-   perlònapeniremcdel  pance dciracqu.i,co- 

foriofo.  Vn giorno \j  .il.  /  .a.  aiiovna  m'era folho di partacal Monaco /blirario  , 
barca,  che  andaua  alla  volta  del  riofcor^ìio  d  della  lanada  fibre,  f  ciiàrisfarlodtlleUic 
&crscndoui  già  vicina,  ii  Icuò  vn  granci.Tì-  faticl»e  ,  del  rellò  nearpcttafscil  piemioda 
mo  vcnto.chcin  prefcnza  del  Santo  la  !om-  Dio,al  quale  ella  volcua  fciuirc, per  tuttala 
incrlc:  Fra  le  genti,  ch'era  nella  barca,  vna  vitaluafopiaouellorcoglio,  poiché  di  qua- 
bcilidimaGionanes'eraaitaccataà  vnata-  rierano  nclhDarca,chcsiaf{ondOclIaloU 
ilola,c  fiì  diill'onde  gettata  allo  lcoglio,do-  s  era  falirata .  Il  marinaro  vedendo  ii  buoa 
ucclla  vedendo  Martiiiiano,loprc.s;aua  per  propofito  di  (^ella  Donna  fi  còtcniodt  fare 
amorcdiqucl  Signore,  alquarcglucruiua  quantocrsariccrcaua.tìJciii^n'Joriryinaco.^ 
in  <]Ucllafolitudìnc ,  ch'egli  haueftccópaf-  cafaliia ,  menò  la  propria  moglie  a  I  Icoglio 
iioned  Jla  Aia  mileria.  e  l  aiutafsc  per  vlcirc  la  cuale  aiutò  a  vellir  quciia  donna  dell*  ha»- 
dcl  mare.  Il  Santo  vcdtndo,ch'ella  non  po-  bi:o  di  penitente,  la  quale  cosi  vellica  feci 
tcua  altramente aiutarh*,  le  porfc  lamano,e  vna  dcuotaorationc  a  Dioprw-g.nidolojCho 
ia  tirò  sii  lo  fcoglioridcdo. perche  sauuid-  Iccóceddscpccreueràzanclluobuon  ;>fO- 
dc  ,  clic  quell'era  i  ^dclDcmonio.   pofito  ,  dipoi  diede  le  l'uo  velli  a"  lie 

Nondimeno quandu  i  ....  jcvicina.evidJe  del  Mariniro,incàbiodi quelle, cN.  ^  .  .11- 
ch'era  belli (Tìmi,lc  difsc.'Il  fuoco.e  la  paglia  ucuano  porcate,  pigi iò  .incora  della  lana  per 
nonflannobcncinlìcmcTu  donna  rimar-  filurc,  dicendo  che  non  volcua  mangiate  il 
rai  qui,  douehaurai  del  pane,  e  dell'acqua,  pancinvano.  T  irò  poi  cóla  Tua  mo- 
£noche  vcnghi  vn  marinaro,  che  alle  volte  glie  ritornorno .  . . .  ^  jnac  ca:c,c  la  donna 
veimei  vilìtarmi,quandoegli verrà, porrai  rimalcsùlofco^itiOj&itruocrcrcitio  era  , 
entrate  nella  liia  barca  ,  i^' andare  in  terra  che  faceuaorationedodici  volte  al  giorno, 
ferma.  Hauendo  ciò  detto  fece  orationc,  e  Ijnotce  venti  quattro.  Il  Tuo  mangiare  era 
pregando  Dio ,  che  l'aiutalsc  in  qutllo.che  qucito ,  vna  libra  di  pane  in  due  gioini,con 
pretcndcuadi  fare.  Dipoi,(non  lenza  moti-  vn  poco  d'acqua  il  marinaro  con  la  moglie 
uodelloSplritoSanto,chc  ^nò,chc  andauanoà vlfitarladitrèintrèmelì,  pro- 
cos:  faccise  ,  peiilchcaltrinjcii:  -  ijrialiato  uedcndodcllccolènccclsiric.  La  donna  di 
errore]  li  fece  il  legno  della  Croce,  e  /:  genò  chi  lì  parla,  haucua  nome  Frotina, e  quando 
nel  marc.IlSignpre  mandòliibitoduc  Ocl-  arrhiòallo  fcogllocradi  2S.anni,c  vi  flette 
lìni,liqualilopigliorono,e  lo  condulSero  fci  doppoiqu.ili  andando  vna  volta  il  Ma- 
à  terra  libero '-fyjjidoquiui  il  Santo  ,  fece  rinaro  ,  con  lalìwmosliepcrvilicarh  i'e- 
vnadiuotaorationc  à  Dio,  ring  ratini  Jolo,  condoilfolito  ,  la  rrouonio  morta  diftefa 
che  rhaue(sc  liberato  dal  pencolo,  nel  qua-  iii  terra  molto  honcilamctc,  con  le  rr.ani  in 
le s'eratrouatosùlo fcoglio cóqu  '  '    ' eroe  'io.Ci.jtliiuÌJ,econli bocca 

mjelopicgòjCheglimollrilsequa.  i..  '\  fcny  .  m...  ./.a  alcuna  ,  tutta  la  faccia  era 
iua  volontà  acciociic  meglio  lo  porcrs<.  come  vna  rofa,e  gettaua  buoni (Fmo odore , 
uire.  Flora  non  ihra  fuori  delpropolito,che  &infommap;ircua  piùpiello  addo;  meli- 
li dica  ciò,  che  auuennc  alla  Donna.chc  era  tata,  chemorta.  Ma;  tino  pigi  iò  qn^rlls^ 
rittiafU  sul  Icoglio.Ella  lì  mantenne  col  pa-  fante  reliquie  con  H'jr'-  inza,cp«.)i  tulle  n  .-1- 
nc,  econ  Tacqua  ,chc  il  Santo  le  haueua  la-  la  Tua  barca ,  e  le  c  >:  alla  Città  di  C*- 
/ciato  lino  alla  venuta  del  Marinaroiiloua-  laica  ,  dando  mj^guaglio  d'ogni  cofaal  Ve- 
le auuicinandofi  allo  fco^lio ,  evcdendola  Icouo,  ilqualc  f.ce  repcllire  il  corpo  della 
Donna,  reftò  tutto  atconito.c  confufo,c  ri-  S.  VergineFrotin  i,econ  molti  lumi, cantà- 
uolgeua  nciranimo  ,  che  quella  non  fofse  doHinni  e  Salmi.accomodadolo,che^lef- 
vnafantafma,^^ualchcSirena  ,cperògirò  fehonoratamcnrc.Martinianof>ii,ers"ndo 
la  barca  per  r.^'omar  indiecro.La  donna  co-  (lato  condotto  à  terra  da  i  Del  fini ,  e  fjtto 
minc4Òà chiamarlo  , dicendogli,  chcnon  oratioae,eringratiatoDio,chelohaii*ua 
haueise  paura  ,  perche  ella  era  vna  Donna  li  bcrato  da  cosi  manifefto  pericolo,  d'isc  , 
Chrifliana  .  Il  Marinaro  fi  aflìcurò  alquan-  che  cofa  è  quella  S  itana/so  non  mi  vuoi  la- 
to, e  girò  di  nuouo  la  barca,  &crscndo  arri-  Ici  ir  Ilare  nel  deferto  ,  «tSdinmarc  ancora 
nato  allo  fcoglio,  gli  dimandò  del  Monaco  non  l'arò  lìcuro  da  lui?  Sarà  bene,  ch'io  fac- 
lolitario,  citagli  oifscquawto  era  fuccc.'so.  eia  quello,  che  Cluilloc'inlcgnancirEua- 

C  a  £c- 
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gclin,  qu-indè  di(ìi:Sc  farete  perfeguitati  in 
vnaCiici,  fuggire  Ilei  l  altra  .  Siìadunque 
Martiiiiano fuggi  U  tein  itioiic,  nou  faro  , 
ch'ella  (i  pigli  doJTiinio  (òpra  di  re.c  ti  getti 
per  terra     in  Ibmmacgli  fece  i  ilòlutioiie 
di  camin.ir  Tempre  come  pellegrino .  Non 
portò  con  (èco  colà  uccellarla  perla  vita 
human3,doac  luigiungcua  la  nottc,quiui  li 
fcrnuua .  Scera  qailciie terra , ò  Villa  cer- 
cauaperfònadi-Uota  che  gli  delle  vnbrcue 
iò/icgno ,  ma  fecra  fuori  alla  campagna  il 
Ajo  mangiare  ci  a  radici  d'all>eii ,  oucr  her- 
be fai  uatichc,  nontralakiaua  di  far*  ora- 
tione,  corre  quando rtain  nel  dc/erto,oue- 
rolii'l  lcoglio,  due  anr.i  andò à  quel  modo 
caminando ,  nel  qual  tempo  viddc cento, e 
fclI;intaquattro  Citta,     a!  fine  ritornò  in 
Atcnc.e  fupé  Jo  per  dminartuclationc.co. 
me  I  a  morte  Tua  li  auuicinn  ua ,  entrò  i  n  vna 
Oiiela ,  e  parlò  col  Velcouo ,  ai  quale  Dio 
haueua/imilmcr.te  riuclntochi  era  Mart;- 
niano ,  c  però  lo  tcneua  in  molta  veneratio* 
re ,  come  bìanto.  II  Velcouo ,  ìi:  il  Santo  ra' 
^ionauano  insieme,  il  quale  in  Ibiprclw'nza 
.  il  fece  il  légno  dcllaCtocc  ,e  dilTc  ;  Signore 
nelletuem.ini  raccomado  !o Spirito  mio,  e 
dw'tto  quello  rei  .'  lo  fpirito  à  Dio.Il  fuo  cor* 
posi  per  la  riuelationc ,  che  di  efso  litueua 
hauutoii  V^c/touo,  tome  pcrqu.ì;ìtodilui 
s'erajntclò, fu /epolto  con  NLeltàdi  Santo 
Lt  luo^o  eminente  ,  pe'  vr«  ragione  ,  che 
il  Metjfraltc  dice  al  ;  "       :o  della  vita  di 
qu'wlto Santo  ,  ilqua  ,      v-.uama  Padre  , 
cioè  ,  che  lo  conobbe  II -1  deferro  vicino  à 
Cclaread» Palcitina,  sinrcr.de,  chefollcal 
tempo  Tu  J .  Dimodo.ci.cb  morte  (uaven* 
i:c  à  cllèrc  circa  gli  anni  del  Sii^nor?^ 
DCXX.  al  rempodi  £radio.  A  quei  io  anco* 
ra  ;■  t.chea!  fir  'ice 

che      ..^i .. era p."!'  '  1  , 

cioè  ,  ch'erano  .  .  ;  de 

Tinumi .  il  gjomo  del  tuo  ^loriolotraniko 
il  mette  a' 2i.    '  '  ieiimo, 

/Cline*  1.1  v-:i  ' 

LAVITA    Di   SAN  CORRADO 
PiirecH/ineCt.j 

A  Ili  157.  tti  ì-'cf'f  .:  •  . 

i;ì  )Ucn:ii  dedito»*  piaceri  della  caccia  com- 
m.in  ih  vir  i-fi  na- 

cqui.uauy  iz  A^kiw        -jj; .-.ic-o,  j  ma 


controlli  fuo  valore  ,  dal  vento 'portato  il 
fuocndillrufsei  luoghi  vicini  con  crudele 
incendio.  Il  che  veduto  da  Corrado  na/co- 
/tamcntc  entrò  nella  Cittàrmà  lìibitodenó- 
tiato  il  fatto  al  Podeflà  mandò  lai' 
laqiule  fece  prigione  vn  homit  cju  j  ac;- 
la  più  infima  plebe  come  Auttorc  di  cosi 
grauc  inccndio.ibual  per  forza  di  tormen- 
ti, benché  lyn  foilc,confef$o  cfTcì  1  iato  egli 
il  malfattore,  eperciò  fiì  con  dannato  alla 
morte  .  AU'hora  Corrado  eccitato  dalla 
propria  cofcicnxa  »refe  dalle  man  del  Car- 
nefice , 'innocente  nomicciuolOjC  confessò 
1  i  clsere  i  1  reo ,  pcrilcite  r  darci  co'propri  j 
beni ,  quali  vendè ,  i  diiìiù  apportati ,  &  ac- 
cordato con  la  fusTpofacUa  vefU  inlàcro 
habito  Monacale  m  Piacenzì  ,  &  egli  le  n* 
andò  in  lontano  paefe ,  iìci\iì  prefo  l'habito 
Francefcano  detto  terciar io  perucnne  poià 
Roma  per  vilìtarcilàrri  Tempi]  ,  che  in 
quella  fi  rmuino.  D'indi  (e  ne  parti  e  Ce  n'- 
andò in  Sicilia  ,  apprci'so  i  j>opoli  Nettini, 
douepvr  alcun  tempo  flandoleneinlòlitu- 
dinelf  r  San  Mar- 

tino,  n>:;  v.-..  1..  .lìcnzàjSc 

orationc.e  per  ,   . iiui  il  Tuo 

Icttocra  la  nuda  tcira,  horadi  lolo  p3ne,&: 
1m  imeni-'  ■  "  ':nt0  .  Fù  da 
L>i  :..u!lratouv.  .  ik»  i  .  >fctia  ,e  di  far 
Miracoli  .  Egregiamente  vinfe  col  mezza 
delL'affligerfi  ìe  carezze  della  gola  »  e  del 

k._,,.  ,.   ...  'e- 
memo. 

Tantoeraiximico della  gola:  t  ile 

p         oie .  chep.TCìbo gi'erano  lì- 

K.  ;on  letoccaui  primi  ,  c:  .  rc> 
putride  ,  che  da  quelle  gli  vrcirsecoj  veroni 

i,)!r..)do,chjl*  i.Tal 

\  :       ^  •       •    n-  <■  del 

r.,   '^a 

le  nude  membra  nelle  Ip.ne  lino  al  copiolo 
)  rn:odi 
i.      '  vn  Ve  .  1 ,  <T  corno 

eraii      .   ito.ao        .   madcuo- 

tioi«,criucrcn2a  vii'Imagincdel  Ooccfit'- 
l  -    ^  ^  da 

iwno  il  faniiifìino  huomo  ,«per  i  . 

vna  vol:a  infèantcmcntc  lo  inuitarono  é 

pr  info  ,  nel  quale p(.i      '  ' 

di  porco  ,  della qa\le  c, 

no  .  e  ciò  ,  ò  per  vedere  la 

1'        o  ,  òcauillarelafua  limplicitJ,  al 

eh.  iiwOttuCorr«do5a«;on£^qò  divt''cr<^/ 
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guflarccofa alcuna ,  eccetto,  chcpercd  e 
fubito  dimoftrò  !c  fpine  »^  e  nuance  dalb  to- 
uaglia  fmofsa ,  c  riprende  !a  loro  profontio- 
nc  .  Viiìtatoperla  funa  dcllalùa  Santità 
viia  volt  i  dal  Vcfcouo  di  Sara;;ufa  fù  dal 
Santo inuitatoà  cenar  fcco  ,  perilchc  Tubi- 
lo (Uiìa  cameretta  miracolo  (àmen  te  furo- 
no portate  quattro  foccaccie  calJe,  doppo 
Corrado  andato  dal  mede  fimo  Vcfcouo  al- 
la prcfenza  f«a  fù  accettato  con  mira- 
bil  modo  daalì.  i:T"  >  i  Vccclietti  ,  i  quali 
circondando  fc  .  uanoiJiuo  ariiuo  . 
Da  qucfli,c  molti  akri  mditi  j  di  chiara  San- 
tira.t  dal  lùoCc'cftc  aiuto  ,c  preci  nonfolo 
daujlanicàiigrinfcimi  del  luogo,  m^anco 
à  quei  di  p.ic/c  ihaui.ro  ;  quell'anno  fj><:tial- 
xncntcnclqujlrparsu  aiCiolo  i.»u.  Com- 
moiiiparimfntc  i  popoli  della  Città  di  Kc- 
tiiiJ,  Ixonc  X.Potuchct  Maii'.ììo.cdoppo 
c^li  Paolo  ili.  vii  quel  nomcpi  rmncro,  cho 
Jicelcbrallein  cia<cun'  a;jnolafL'fb  di  San 
Corrado  il  di  1 1. di  iVl.iiXo.Il  Ibo  fuuto Cor- 
po lipofa  in  vn' Are  a  d'Argento  in  San  Ni- 
ffolo iipptctetoi  popoli  Nctinilópradeiti ,  da 
i  quali  c  molto  honoNto  ,  e  nutrito  per  i 
meriti  si  della  lua  ùnta  viti  ,  come  ycr  i 
molti  Miracoli ,  thecontinuamciUc  iddio 
f»  ailuoidiuo;! . 

LA  VITA  DI  S.  M  ARG  TI  EHI  T  A 
,  Um  Cortona . 

AUt2Z,  di  Fcirar», 

PErthi ^li  hu omini  ,  piutojlo  ri^uérjjpa 
ynello  ,  che  fi  dite  ,  e  ma^ficr  ftdt  ac- 
^:h/Ia»i>  le  opere  ,  che  i  raiioa»menti  .  T.  r- 
eiòla  Chit/i*  iimm»eftrata  dmllo  Spirito  di 
Dio  ,  nM  (onttntA  dt  efortmr  cMpArti.-  ^  ci 
pi  -  •■  cr  t  ut  $«rAitnoln  memoria  de'  Sji- 
.  ./jcecntauMìionoi  fle^ »l deji Àtrio  di 
^iieilt  virtù  y  eh* in  lororij'plendatero 
*xci£eh4  le  ft'HiAmr  ,  come  g  ni  de  diqueji» 
pcri:s!0fov':*j>iode!lM  vira  humann  ,  e  ta~ 
inìnmiiùt  per  le  Jìejfeve(l:gie  ,  et  cendmcetAmo 
mi  me  de /imo  porto  di  fsiutt.  E  Beucheoli  eftf- 
pi  di  pt'Jine  grmndi  ,  ér  eettlltmi  ,  fl  tome 
■  del  S»ntndt'  SMtiti  ^  edellm  Madre  di  Ini, e  di 
fiffu.ii  altri  ,  tue  mai  non  pectareno  fi  ano  più 
neèiìn  ^  /tu  tilfiy  nondimeiie  per  Isutoflrti 
imptrùlìint  pare  ,  cho  più  et  marino  gli 
ticv,}.:  dttoimo  s  i  quali hanendo  peccai»  fi 
/►.ic  dipoi ,  t*n  l'aiuto  della  Ùttunagrat  la  ^ 
Afhfitartati  dal  peccato  peruenut>  à  qttal- 
. '^crr^do  di p/rftt tiene  ypt ' (he  jurfii  (t  da>h- 


nt/p»ra»im  ,  che  /e  nel  peccatogli haùùiam* 
mjfomiiltatt gli  poffiamo-^e  gli  doniamo  »nc9 
ajffmigliare  nel  pentimento  ,  neHaSantità  « 
neW  arqidtjio  della  vita  eterna ,  centra  o^ni 
xitiofo affetto  .  Verte  vttle  affegnare  vi''- . 
tuo  fi  tfempida  imitare  mi  vtili//imi,e  cer*~ 
tra  ali  affet ti  lafciui ,ehe  co>tt inuamente  eom" 
hat tono  centra  la  ragiorìe  ^  e  con  darci  s  cre- 
dere I  che  fia  impojfiiìle  il  rtfifiere  ade/fi  , 
fpefit  ottengano  bruttavittori»  ,  GititerS' 
adunque  fpej sa  rimirar  entlla  xirtìt  di  colora 
i  'jHali hanno hau ut 0  l'animo  inuito  contro^ 
gli  impudichi  defideri  ,  e  di  quelli  ancora  ,  i 
quali  ienche  per  qualche  terufo  fi.tnp  gi'tc- 
CiMti  nel  peccato  t  fi  fono  pure  Jole  itati  al  fin* 
dallabrnttet.x.adi  ejfo ,  eie  offefe  a  Diofattt 
hanno  con  maggiore  econ  più  ptrfettopentù 
mento  ricomptnfate  ^  ilcht  per  optrapiù  ma- 
rauigliofa,  che  il  non  peccare  giammai .  TnljLr 
è  l  efempio  di  Maddalena  per  trattar»' dit 
Donne  ,  nelle  quali  la  fragilità  naturale  jèi 
maggiormente  rilucere  Ix  grande ;.t.a  dell'* 
loro  viri  i*  Ta!e  è  di  Mat  ia  Eitt  tinca ,  dt  Po--. 
IjigiStdi  Tnide,  e  di  qu  ffln,  che  Margarita  di 
C  erto»  ai  nominai  a ,  lacui  vita^  perdefìde- 
riodi  Giottare  à  tHttele  nnime  y  maprinci" 
pal.nenteji  quelle ,  che  laficiaioil peccato /o- 
no  ritcmaieà  Dio  ,  farà  qui  ftritta.  Cofiti 
dntain predai  carnai:  appetiti  \  mojlfadall» 
ccifideratione  dellamijtrit^  dell'huomo  fot- 
tcpefioallnmorte ,  mutòlnvita/um,  etant* 
fit  poi  arnatriee  dellàcafiitk  ^quuntoempri- 
magata  della  lafciuin .  Dn  cofiti  aiunqut 
imparern  la  paniten  za ,  e  l'ob'jediej  x.a  ,  e 
afiinenica ,  la/ilitudme ,  lamedìtntttoe  ,  /*- 
cratione  ,e  laper/tHcranza ,  etuttele  '^  irtùi 
nectffarit  alla  faiule  y  chiunque  con  f.mpi.  - 
tà.e punta  di  cuore,e  con  defideriedi  re  d*- 
tt  t.tfuavtt  a  migliore  y  e  leggeri  qutfiofo'fi- 
tii.irie  ,  nel ijuale  è  raccolta  la  vita  di  i;*.  -j/ a. 
S  Alti  a  DtHKa  ,  econ  la  le  tt  ione,  veiteraitsr.'  j 
di  ejfa  ,  pTttureri  congiungere  la  imitar  tt^ 
ne  y  the  Dione  prefii  grana. 

NAc"|UC  adunque  Snnta  Nbrglì^u. 
e  fù  aìlcujta  m  Lauiano  ,  Iu">ì;o  ci 
particolare  .]niicar,iuiÌJ^icionc  d  *  Si- 
f^noriOddidiPcru^ii ,  la  qJ  ilc  datafi  da 
principio  alla  Icnfujlìlà,  voiicil  Sifjnor  Iò- 
dio richiamarla  à  se  ,  ccoa  mirjbil  liCwi- 
dentcdapiincipio alla  fui  coun-rfionc  »n.  . 
quctlo  modo  ;  tlIcndo!Ì  vn  l'.io  Padrone  al- 
lontanato diirhabitaiio.ìC  dou:  ilimoraua- 
noinliemc  ,  de  i  aucndofi menata  fece  vna 
cagiiuola  doppc  alcuni  giorni  te  neiitoinò 

C   s  i"^-* 
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fola,  la  qaafc  entrando  in  cafa ,  ccongcfti 
lugubri  mandando  fuori  voci  lamentcuoli , 
fi  accoAò  àrSanta  Margherita ,  c  con  i  denti 
Ictii  aua  la  gonna" ,  quali  che  leaccennallè 
<li  volerla  tirare fuora:  di  manicra^,  che  non 
aNÌmal brutto,  mà  creatura ragioncuole  à 
ideili  raffembraua  .  Onde  la  detta  Santa 
reftandò  (lupida'di  tal  nouità  :  e  non  veden- 
do ritornare  il  Padrone  ,  fimilcà  ièguitarc 
la  Cagna  ,  c  tanto  dietro  Iccamminòche 
arriuata  à  certi  ralblli  di  legn  i  ,  la  cagna  fi 
fermò,  &cntrandOr  & vfccndodi em  ,ac- 
cenniua  .che^uardafle  in  quel  luogo.  Dal- 
chemolTà  la  Santa,  alzando  detti  raflellì  , 
vidde  ,  e  riconobbe  il  Aio  Patrone  morto  , 
rutrofctentc,  epienodi  vermi .  Ddqualc 
ifauentcuolc,&:  honrendbfpcttacolo  com- 
punta ,  e  dallo  Spirito  Santo  interiormente 
rocca  ,  cominciò  à  pcnfare  quanto  fra^^ile 
folio  la^^.tuia  i)limana  ,  indiànrolucr/t  di 
dare  principioa Ila  riforma  della  vita  Aia  , 
corftc dipoi  perfettamente  fece,  apparendo 
del  miracolofo,  elàiuo  IfòAiOy  ncl- 
Tapppouaia ,  e  lunga  i  i  .  i  a,  la  quale  in 
breuc compendio hora  s'ériftrctta  .  Tor-- 
nandofene  adunque  ci  Udoppo  la  morte  del 
fuo  PatiOiie  nemico  della  Aia  falute  ,  al- 
Ucafa  del  Padre,  d'onde  piima  s'era  par- 
titaconvefli  lugubri,  &  amari  pianti  ,  fii 
j>cròcmpiimentc,  c  crudelmente àinlliga- 
tionc  della  matrigna  fuora  Aracciata onde 
tila  pollali  à  «edere  neirhortocoiitiguo.ab- 
bandtonnra  da-  flf;ni  humaHaconli«lio  ,  e 
foccoi  lò  ,  cominciò  il  commuii.-noinico  , 
co<i  lìera  fogclbionc  'aperluadcrle  di  ritor- 
nare a Ivomito ,  poichemcrcé della l'ua  gio- 
uentù  gratiofa  ,  da  nobili  Padroni  farebbe 
ftata  tenuta  canilìm  i ,  e  dal  Mondo  rutto  ; 
pci  cflerle  dal  proprio  Padre  il  ricetto  ne- 
gato ,  ne  farebbe  Ilartafculata.  M.i  voltafafi 
al  Signore  Iddio ,  coti  fcracnte  (uailone  lo 
prego, c  '  -  -  !•  '  -lalfcdi  circi'  "  're, 
Spv.l(),  ^i  - ...  1 , , . .  i<»rc,ctfgu;..  .:..-.illa 
mi/eria fua  del  eflcrc,dctr anima , edcl cor- 
po abbandonata.  Onde  il  pietoiò  Iddio  ri- 
formatore 6:  amatore  delia  Tua  bellezza Ipi- 
ritualc  ,  per  cominciarci  operare  in  lei  la 
vera  falute,  intcriormente Icinlpirò,  che  à 
Cortona  le  ne  andaflc ,  e  fi  metrellè  lòtto  1' 
oi,',.  )• .,, , ,  ^•'FraCiMinori  .  Ilchc  da  lei 
•)  ,  douc  prima  proponen- 
doli ncli'anfmo  difarauilera  pcnìrcnza,  la- 
Ic.'an  '  '  i  don- 

ne, c  I  ,L  .  cilici; 
i  dormire  nei  1.   .  .  anuda 


terra,pofto  vn  legno,  ò  vna  pietra  per  guan- 
ciale ,congianlbauità,rpcrando  con  queflc 
mezzi  nella  gratia del  liio  Signore  ritorna- 
re, e  gettando  continue  lagrime,  (cnefta- 
ua  con  timor  Santo ,  e  domandaua  non  iblo 
a*Rcligiofi,màanco  a'lècolari,reIddioh3'. 
uerebbe  iiauuto  milcricordia  di  lei ,  che  era 
Rata  si  gra  n  peccatrice  ilchc  diceua  con  tà- 
Lt  gran  copia  di  l3grime,che  tutti  nviniì-'ua 
àcompa{jIione,c  quando  penfaua  a  i- 
uiràdiChrillo  ,  e  delle  felliuità delia  Ma- 
donna ,  de'SantilaMacfla Diuina  ledaua 
tanta  ricreatone  ,  che  ramarci  a  gri  nce  ma- 
rauiglioramenteconuèrciua  in  dolcezza,  c 
foauità,  parlando  (èco,  e  ricordandole  in- 
teriormente le  copiofe  gratie.chc  le  haucua 
fatto ,  e  compa filone  ver  A5  i  J>ouc£Ì",  e  gli  ot- 
timi defiderijjchc  Icdonaua,  cchcnon vo- 
lendo! Frati  dai  le  rhabito  del  terzo  otdinfi" 
per  la  gioucnti!i,  e  per  la  cognitionc,  che  ha- 
ucuano  della  fua  vita  pallata ,  le  diede  tanta 
forza ,  e  collanza,c  tante  lagrime  ;  preghi',  c 
tali  fegni  di  perfetta  mutationc  '    '   ,  che 
detti  frati  le concefscro  la  gréti..  »...  .cftirla 
nel  1272.  Dipoi  /bando  vn  giorno  in  ora- 
tionc  nella  Chiclàdc  i  Frati  Minori  a ua mi 
1  imagine  di  Clirillo  Croccfìfsb  ,  le  parlò' 
Noltro  Signore  da  quella  imagiae  dicenr!o 
che  vuoi  pouerella  ,  &  ella  interiormente 
illuminata  ,  li  p ole:  N'.entealtro  voglio  fe 
non  voi  Signore  mióGicsù  Chi  irto  .  Etvn' 
altra  volta  orando  vdì  il  Signore  ,  chela-» 
parlauiv nello  fpirito  ,  e  le  riduccua  in  me- 
moria il  grado  della  fua  vocationc  ,  rieor- 
dandolt  tutte  le  cole  ludeite,&  altre  di  ma- 
noìnmano  per  ordine  ,  facendola  nuoua 
creatura  in  Chrifto  tr.  sformata  ,  onde  il 
fuo  (ludio  era  di  cercare  co    '  '        i  luo- 
gonalcoflo,  elblitariopoi  ...^.^^    •  con- 
uerfatione  del  Mondo  ,i:tome  nuoua  Ma-'i- 
dalcn»' ,  nonfaccua  alt;o  ,  che  digiunare  • 
piangere,  re  turtc  le  cole  , 

ch;  potcuano   .orpo  ,ccercart_* 

di  rtr  riarlo  y  e  macerarlo  con  frequenti 
fy  He  vigilie,  ficiti- 

Icitu  iO.  ^11 .  ,  ;iu.a  ^'wi  u  ricordanza-  di- 
Chri/lo  poflfi  in  Croce ,  nella  quale  era  po^ 
(la  l'anima  iua ,  hora  per  la  maniera  de'  itioi 
peccar,  perdendo  il  parlare  ,  t  iti! 
rcltaua ( ome morra  fuora  eli  s»^  .  E 

ptTche  haucua  vn  figliuolo ,  che  dolideiaiu. 
gouernarlo  delle  fua  fatiche  ,  limile  àlèc- 
u-  itildonne  l.onorr.re  diCorto- 

n..,  .i  .V.  ;...!  mentre  ftauano  in  letto,  cuci- 
naaadclica;c  v^uaude  ,  noalakiando  pQicà 
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ma  ifuoi  digiuni  ,  comcfc  fofss  Ouucfi- 
ma ,  c  cantando ,  e  rallegrando  l' altre  fcr- 
Otfdicofi  folaefsa  ritirata  in  difpine  Ipar- 
ftCUa  tanta  copia  di  lagrime,  chePaltrc,  che 
lavedcuanolafciati  i  Tuoi  palsatcmpi  ,  & 
i  Aloi  canti  pei  compadìonc  lìmetteuan©  à 
piangere  con  lei ,  la  quale  accorgendoli  ,-chc 
per  Icguire  altri  ,  non  poteua  molte  volte» 
vdire  Md'sa  fcccnuouadclibcr.itionc  ,  iia- 
bitandoinvna  cafetta  ,  .che  le  oflcr/c  vna 
gentildonna ,  doue  il  Padre  delle  milèricor- 
dic  l'arricchì  di  tanta  picti ,  Che  il  pane ,  che 
guadagnaua,  lecofe,  <hehaueua,  tutte  le 
comparti ua  a*  poucri  togliendole  alla  boc- 
ca fua  ,c  di  (Uo  figliuolo  ,  e  quando  non  ha- 
ueua altro daua cintole ,{codel le,  cvafi,  eli 
ftracci.iua  le  velli  per  diftribuirle  per  l'a- 
«lordiUio  ,  onde  era  tanto  il  conccrfo  di 
c«Ti ,  clic  li  vicini  licacciatMBO  via  /  accio- 
che  quella  poueretta  come  loro,  non  rcftaf- 
fe  fcnxa  niente ,  &  era  diucnuta  tanto  ti  ì.o- 
rofadi  Dio,  che  non  haueua  ardire  di  guar- 
dare in  faccia  àtiefsuno  ,  ne  parlare  ,  nò 
^rcoltarecoledi  quello  Mondo  ,  anzi  per 
ogni  parr>!a  ,  che  diceua  ,Tentiua  ,-faccua  la 
rotte aioriilimapcBitenza  ,  c  per  1  grande 
humilta  lui  levirtiiche  haueua ,  dubitaua , 
che  della  Giuflitiadi  Diononle  folsero  at- 
tribuite per  viti]  ,  c  pcnfando  fpel'so  alla 
Paflìone  di  Giesù  Chrirfo  ,  &  a  i  Tuoi  pecca- 
ti ,  &:.ii  peccati  di  tutto  il  Mondo  ,  perii 
^an  dolore,  e  per  lapran  copia  del  pianto , 
Ipar^cua  fino  il  làngue  per  gli  occhi .  Onde 
il  Diauolo  fatto  piìì  inuidiofo  ,con  pili  di  li- 
cenzi tcntaua  auefta  (èrua  di  Dio  ,  apparen- 
dole in  forma  ai  (baucntofe,  cdiucilefigu- 
re,alcune  voltedi  hunminiialcune  volte  di 
Donne,alcune  di  fcrpente ,  &  altre  volte  da 
altri  animali  di  ^ran  fpaucnto ,  &  hora  con 
iTìinaccic  horribili ,  hora  con  lufinghe  tras- 
forman  jofiin  Angélodi  luce rCfotto colo- 
re di  bene  i-cercaua  di  ritiiada  dal  gran  pro- 
fitto cl>c  faccui.màellariccorrendolèmpre 
all'aiuto  Diuino  abbracciando i  piedi  del 
Ooccfiflo,  c  fcntiua  dolci  ffime  parole  dal- 
la bocca  del  Tuo  Signore  che  la  inuitaui  di- 
rcTìdo  ;  Non  temere  figliuola  moltoamata 
Margherita,  nè  dubitare, che  io  làrò  /cmprc 
teco  ,e  non  ti  mancarò  in  tutte  le  tactcnta- 
rifMù.c  traiia^li ,  cleinfcgnaua  lettole  fa* 
iutjfcrc  da  fare  la  Aia  volontà,  &  il  Diaao- 
1« tco.ifulò (e ne  fuggiua , &  ella  vifitata  di_, 
^li  Angeli , e  da"  Santi,  chcriuelauanoàlei 
^■•crcri  jltilfimi,  Oiuatal  hora  in  tanta  fo.i- 
u  rijCconoLtion:  dirpirito,  thcnon po- 


teua fopporra  re  tanta  dolcezza  ,&  àlle  vo  fte 
reflaui  come  morta ,  c  mo'lraua  euidentiffi- 
mi  légni,  chcfoflc  n«IIa  iua  anima  li  pre- 
lenza Diuina  ,  e  particolarmente  doppo  ha- 
ucrericeuUco  il  SaniiiTìmo  Sacramento  ,  Il 
cheli  può  chiaramente  ronoiccrc  da  quel- 
lo, che  vna  volta  communicandod  le  au- 
ucnnc:  Perche  efìèndo  ella  ritirata  invn^^ 
-Cella  fabricata  dinuouo  foprsil  Monte  , 
non  molto  lontano  di  Cortona ,  per  fuggire 
la  frequenza,  e  tumulto  delle  pcrlone  [  que- 
fto  fùil  primojeiorno  di  Maggio]  mandò 
il  Sacerdote  di  San  Gregorio ,  <he  età  htio- 
mo  Vecchio  ,  accioche  chianialTc  ÌTa__. 
Gionta  Tuo  Cortfc(T)re  ,  \«olcndo  la  matti- 
na (èguente  communicarfi..  Et  elicndo  con- 
fcflhta,{ì  diede  ordine,  che  il  Sacerdote  la 
mattina  iègucnte  andaftèà  communicarla . 
Efsendopoi  venuta  Ìa  ieguente  marina  ,  il 
Saceidote  pigliando  il  vafo  dell'I JoHic  , 
che  non  erano  confccratj  .  andò  arrtroua- 
rela  Santa,  ccommanicolla  .  Il  Sacerdote 
incoffe  in  quello  errore,  perche  efsendoiii 
qncl  tempo  ocforfo,  che  lellrcghe  robba- 
uano  ilSantilfimoSacraTiento ,  egli  perche 
tal  cola  à  lui  non  auucmise,  ha  ne  ua  porta- 
to il  vaio  ,  doue  (ì  conl^ruaua  il  SantilH- 
moSicramcntoincafa ,  eVhaucni  ripolfo 
nell'armario,  doue  era  ancorai!  V^afo  dcl- 
l'Holtic  non  òonfecrate  .  E  volendo  la 
•mattina andare  à  communicarcla  diletti 
àDio  Margherita  ,  ò  fofse  per  difetto  di 
memoria  ,  oucro  per  il  troppo  affetto  di 
volere  ajidare  à  buona  bora,  le  portoli  Va- 
fo dell 'Hoflie  non  confccrate  .  Malafer- 
ua  di  Dio  Marg.'icrita  ,  nonlentendo  nel- 
la Communionc  la  (olita  dolcezza,  e  foaui- 
tiScomcera  Aio  Ibi  ito  giudicaua,  che  ciò 
auucnirsc  per  qualche  Aio  difetto  ,  ond^ 
chi edeua -perdono à  Dio  con  infinite  lagri- 
me.. Ma  il  vcroconfolatoredc*  Mefli,&af- 
fiitti  »  mentre  che  la  faa  dinota  ferua  in  que- 
fto  dubbio  conti  nuaua  il  pianto  ,  lerifpolè 
cdifse  ;  Fighuola  diletta  iMargherita  non 
piangere  ,  perche  quel  Sicerdote  non  ti  hi 
dato  me  ^  e  però  non  hai  (cntito  la  foiuifTì- 
ma  do'cezza  ,  che  con  feco  apporta  la  mia 
prefcnza  .  Torto  che  la  Santa  hcbbe  quel I.1 
riipofla  ,  mandò  di  nuouoi  chiamare  quel 
Sicerdote  ,  e  domandogli  per  qual  cauli 
non  f(li  hauena  dato  il  SantiiTìmo  Corpo 
diGiesùChriflo  ,  il  quale  pieno  di  confu- 
fione ,  c  vergogna ,  le  confefsò  l'error  I  uo , 
dicendole  ancora  la  caufa  ,  che  inciòl'ha- 
ucua  fatto  errare  ,  come  già  di  fopra  c  flato 

C   4         detto . 
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dcttO'Quefto  accidente  causò  tanto  timore  fino,  che  teuoraflc  da  me  tal  comffiaiida- 
neli'mimo  della  (èiuadi  Dio  Mai  f^hcrita  mento  .  Ereflaua  alle  volte  nella  Tua  cella 
per  rir^erto  della  poco  diligenz..!  delSaccr-  lenza  haucrccofa  ,  conia  qualed  Inucrno 
dote  ,  chcpiùprc/to  volcua  lafciarftaredi  (1  potcfle  coprire,  poiché donaua  a'poUCTÌ 
communicarlì,cIjcprouan"nsèrafnittione  fino  la  corona  con  la  quale  or.iua  .  Si  cra^ 
dell'animo,  che  haucua  rcntitoncl  paHaro  ancora  ridotta  ìsi  gr.inde  aftincnza  ,  che 
errore  .MarinnoccrTcAEnrIloGxsUChri»  con  la  mali(fima  rod:>r;tione,per  obbedirli 
Ilo  benedetto ,  volendo  liberar  la  fua  dlletra  Confeflorc  ,c  i  Medici  li  contentò  di  mcttc- 
da  quel  dubbio,  quaiiiio  ella  lì  communicò,  re  vn  pocodolioncHe  herbe  ,  chcmangia- 
Ic  parlò,  cdilfc:  Io  liMioGiesnChriilo  Figli*  ua  peri  giorni  di  Pafqua,  affermando,  che 
uolocii  Dioviuo,  coeterno,  e  conlijbftan-  quel  Corpaccio  finge  ua  di  fiarmale  ,  mà  lì 
tialcal  mio  lòmmoPjdre;  il  quale  hòvifita*  come  era  ftaro  pronto  alla fenfuaUcà  ,  così 
to  il  mondo ,  pigliando  carne  di  Maria  Ver-  voleua ,  che  finche  le  durailc  la  vira ,  foficùf- 
ginc,  in  fcgno  del  In  qualcosa,  lilutandola  pramentecaltigaco:  anzi,  pcniàndo  tal  iiora 
mia  benedetta  Madre,  ledico,  Dio  tifalui  all'  amarirtìrao  Calice  di  Noltro  Signor 
Maria  piena  di  gratia  .  Tufii'liuola  rnia.^  Gies»ìChri/to,  diceua  verlb di  Lui  parola— 
Warsharita,hai  detto  à  Frate  Ciunta,ch'cgli  tanto  infuocate  ,  &  ardenti  ,  che  noniolo 
ptrmetta  chcil  Sii-'norc affligga  accrbjmen-  haurebbc  voluto  altcncrlì  da' cibi  ,mà  mori- 
tela iuap<ccatrice  ,  e  l'hai  pregato,  ci, e  egli  re  mille  volte  il  giorno  per  amorfuo.  HJchc 
nonh.ibbitanra  compafTìonedire:  Certo  ,  da!  Signore  le/u  ril'polto,  che  riuchlleal 
che  tu  lj:ii  detto  il  vero,  perei  e  tu  lèi  lamia  AioConfdlorcchenon  fi  può  elìèr  perfetto 
peccatrice,  la  qual  io  hò  mandata,  e  puiifi-  in  qucllavita ,  Te  non  ci  vince  combattendo 
cita  neirinieriorc,&  cdcriore.con  la  quale  virilmente  il  vitiodella  gola ,  cdella  intcm- 
hòfattopicna  ,  epcrfotta  pace.  Ilncmico  peranza.  Era  venuta  ancora  in  tanto  dilprc- 
rna  no:tela  com 'ne io à  tentar  di  vanadio-  giodj  ^è  llcflì  , elicgli  honori ,  chclccrano 
riaconircendOjch'cllanteneu'»  la  maggior  fatrignconucrtiua  in  propria  viltà,  come 
pcccatriccde:  Mondo,  ponendole  innanzi  fece  vna  volta,  che  eiH-ndo  liberato  vnfpui- 
cornei!  popolfìhauea gran  voce, e  deuotio-  taroair.ìppaiir  folo  di  lont  no  della  vifla 
ne  ili  lei  .che  molta  gente  la  vilitaua.  oad'el-  di  Cortona ,  doue  ella  ftaua ,  e  con  lucto  ciò 
la  ri  uolti  gli  occhi  aUalùa  mal  paffata  vita  >  fcgu.tando  l'andarverfo  iaCiftàa  rmgra- 
vna notte cominciòcon gran  voce,  ccorL.»  tiarncJa,  ella  i:rcfctantaafflittione,& ama- 
jnolrc  Ugrimea  dire  :  Leu.noui ,  ieiuteui ,  ò  ritudtnedi  cià,cliecon  m ohe  lagrime,  e  ge- 
cenfcdiCortona.e  fcaccMtcmi dalla  voltra  mitiri/pofc,  che  noncvcdcffero,  che  Iddio 
Cirrà  con  dure  iàffàte ,  peic.;eiolbn  quella  benedetto,  che  non  può^OTarr,  ppi.rocao 
gran  pcccarriie , che  fece  talicolc.na  rando  dellafaccia  di  tutti  i  peccati  ,  abominatio- 
dc  A. oi  peccati  paaicolari  in  public©  per  ni  ,  &  immonditie.  coiruicioni,  e  mali 
maggior  (uà  mortifitaiione,  fcacciandola  odori  haueflc  dato  làlute  à  quel!  iijfermo  . 
tentatione  congranconcorfi  .elpaucntodi  F^  pregandopiùvoltc  Djo,  ciicle grafie^  , 
tutta  1.1  vicinan7.a,e  perauuillrfi,ecompun-  cliericcueua  .  elegran  confolationi  inter- 
gerliinogni  manicr,^  ,pagaua  ipoueii  ,per-  ncllefrcroinfecreto,  Icfùrilpolfovnn  vol- 
che  perle  Itrads  la  chiamillcro  rib.^Ida  ta dal  Siginore Iddio. Debbi fapere,  Cf**ioi* 
ri  ilta  ,  tanto  e^n  compunta  dell' offefa  di  hò  fatto  come  vna  rete  per  p,>gli>rei  pelei 
I^iq,cdel  mal'.elémpio ,  che  haucua  dato  ai  del  mare  di  qucflo  Mondo,  c  però  le  gratis , 
Wondo, era  ridotta 5 tanta aflii)enzJ,che  criuelationi ,  chehairiceuutoda me  ,  non 
duMr,iUa,che  il  ConfelTòre  non  le  commao-  Tolo  fono  per  amor  tuo  e  per  re  fòia ,  mà  per 
dMfc,  che mangiafiequalchccofa cotta  ,  ò  fàJutedel  mio  popolo  ,  cpcrchcpcril  tuo 
ciiebeucile  v.no  ;  &'amaua  tanto  la  pouer-  cicmpio,  per  le  parole,  peri  doni,  che  hai  ri- 
rà  ;  clKjdìmnndaua  fé  per  ricclierza  grande  tcuuijdamc,  tu  hcui  molti  da' virj  ,  e  che 
d  la  far  Regina  volcfTc  perdere  vna_,  torni  à  me ,  perciò  voglio  ,chc  fi  publicliino 
f  -iu.i  con(o!arione  Cclefic  ;  riuolti  pli  per  tutte  le  parti  del  Mondo  molte  ^ratic,  e 
Odili  al  Ciclo,  lifpo/e  cosi  :  ScilmioSi-  doni  di  quei,  che  t'i.ò  conceifi,  c  i 
r;ìt»rGies:tCi!rifto  mi  sforzaflc  a  poflèdc-  che  per  i'auuenirc  porrò  in  re  d<  nu 
ri  -rllatcrrn.tantev  Itcc^nco-  £  veramente  concorreuano  da  tutte  l--_^ 
V                  a-n  3n;;u(li.iti  gcn-     • '  ip-  p •  ni  per  onc  per  cHer  lanate  ,  di  ! 

ì    .o  Reale  del  la  fua  ^.       ,  .i-  eia  ,  diSpagna,  edi  altre  N>:ioni  noi  .  . 
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d'Italia  tutta  ,  poiché  non  folo  per  mezzo 
dc'Axoi.ineriti  i corpi, mi  molce anime  il  li- 
{ànauano  ,  riuclando  ad  alcuni occulti 
peccati,  edaijdolalurifcri  configli  con  mn- 
rauiglìi  ,  Si  cmciiciatione  di  ciafcuno,  li 
come  fece  vno ,  che  non  potcua  lafciarc  vn 
f)cccato  grjue  ,  &:  cifcndonc  conlapcuole 
lùi  madre ,  gl  i  fece  mangiate  vn  boccone  di 
pane  coleo  con  gran  manifattura  di  detta 
Santa,  e  rubitofattonunuoi)uomo,  fian- 
dò  a  confcfTare  ,  Ce  bene  detta  Santa  diccua  , 
che  le  cofc  tocche  da  l«i  pig!iau:nio  infcc- 
Cione,  tantaeraU  Tua  grande  humiltàk  Fi- 
na Imente  il  Signor*  per  renderla  più  perfet- 
ta le  parlò  in  qucfla  guifa  ,  inanimandola 
à  feguire  ,A:  à  pigliarci  trauagli  della  Croce: 
apparecchiati  a  Ila  battaglia  per  Toffrir  du- 
ri ,  e  difficili  irauagli ,  che  ti  hanno  à  dura- 
re tutto  il  tempo,  cheviucrai  »  perche  t'hò 
^purificar  nelle  tribulntioni  ,  comefuoir 
oro  cfTeic  fcparato  dal! Vrcrctiicnto  nel  fuo- 
co, iSth.iiàpatiretcntationi,triboljticni  , 
infirmiti,  dolori , e  timori ,  &  i^aiàelèrc?- 
rarcinvigilie,  lagrime,  f  «me  ,  Tele  freddo 
enu  iira,c  doppo,  che  farai  ben  puiifìc  tta  , 
pafTcrai  alla  beatitudine  perpetua  ,  cnonti 
rpauentinoliCraiLigli  ,  perche  io  farò  fcm- 
pre  tcco  in  ogni  trihulationc,  0;ide  dia  fat- 
ta più  fotte, chiilc  in  graria  di  fentir  idolo- 
ri  ,  che  fenti  la  Madie  di  Dio  jppreflb  alla 
Croce  j&  vdi  la  voce  del  Signore, che difTè; 
Varronea'.la'Chieiade'  Frati  minori,  come 
etuofolito,  e  quiui  fentirai  tanto  dolore  , 
amaritudine  ,  quanta  mai  kabbi  fino  à 
hoggi  fentita  ,  &  and.ita ,  quando  furono  fi- 
nitele Mcflcall'hora  di  Terzi  cominciò  di 
miflerioinmifleriod  (èmire  tutti  i  dolori 
della  Partìonc  di  Chrillo  .conìeiciòirc  pre- 
fènte  con  la  Vergine  ,  che  flcinofccuaallo 
liicnimcnto,  &  ai  timori,  e  dolori ,  e  legni 
di  morte  ,  talché  mofTè  quel  giorno  gran^, 
numerodi  gente  à  piangere  per  compafl^o- 
nedi  lei ,  quale  perdendo  i  polfi  ,  e  i  fenti- 
menti ,  non  s'accorgeua  delle  dnnnc ,  che  la 
lòfìeneuano  ;  venuta  l'horadi  Nona  ,che  il 
Signore  inchinò  il  capo,  quclta  Santa  Don- 
na in  queir hora  incf  inò  il  capo  ancorici 
fopra  il  Tuo  petto  reflando  fenza  alcun  fe- 
enodl  vita,  cda  tutti  era  tenuta  per  morta 
ftando  in  quel  modo  (ino  all'  hora  di  Vef- 
pro  ,  che  poi quafi  refufcitata  ,  alzandogli 
occhi  al  CieIo,con  molta  allegrezza  ringra- 
ttòq'jcl  liberalwfìmo  Signore  ,  che  la  do- 
ròdi  tanti  doni ,  e  si  copiofègra  tic  ,  edol- 
tc^zc  lopranaturali  ,  mà  accorgendo  poi 


che  la Chiefa era  piena  di  gente,  cominciò 
con  grande  amaritudine  'a  piangere  ,  &:at- 
triftarfi  ,  perche  il  Signore  le  haueua  con- 
cefroquel  tanto  fìngolarc  Icntimcnto  del!a 
ftia  p.i|none  in  prefcnza  di  tutto  il  popolo  , 
e  non  à  fblu  i  lòlo  nella  lii  i  cella,  confolan- 
dofi  poi  ,  conofcendo^elfère  cosi  ordinato 
dilla  volor.ta  Diuina  per  l  altrui  cdi/ìcatio- 
ne,  efalutc.  Ma  ripcnlHndoallafoauità  ir- 
reprenhen/ìbilc ,  che  haucua  fentito ,  c  per- 
ciò come  fuori  di  fe  ficJa , tornando  a  cafa , 
à  tutti  domandaua  Te  haucua  villo  il  l'uo  Si- 
gnoxf,  dtccndo;ò  Angeli, òhuomini,  òtpt- 
tclccrcature-,  in         mi  il  raioSignoi: 
Gic8ÙChrifioCtodii;u:  cheioloceico  , 
e  non  poflo  trouarc  ,  &:in  qudia  fere  ,  Ik 
in  quelli  denoti  gemiti  ihnzi  pigliar  rcfet- 
tionc  alcuna .  di  mantenimenti , ò  di  ibnno , 
pcrlcucrògiorno  ,e  notte ,  fi.icl.c  fù  confo- 
lata  dalla  prcrenta  del  Signore  ,  arrichita  di 
molte*  conio  la  t  ioni,  cvilitarioai  ,  hora  di 
nolèra  Signora,:  ora  del  lùi>  AngeloCullo- 
de  ,  hora  di  S.  Francefco ,  ^  hora  di  tutta  li 
Corte  Cclcfte,  <fi  hcbbc  riuelatione ,  che  pet 
i  fuoi  preghi  fu  liberata  l'anima  di  luo Pa- 
dre dal  Purgatorio  ,  cheli  doUwSTc  prega  re 
per  quell'anime  ,  che  erano  poco  a  iutatc , 
che  patiuano  in  quel  luogo  più  dell'  altre 
quelicdc'  Rcligiofì.che  fi  danno  molto  alle 
careiecJarj,e luoltealtre  . chenctl'iftoria 
il  lungo  l]  narrano  in  Cortona,  doue  fi  truo- 
ua  il  ftio  corpo,  c  doue  fini  la  fua  vita,  che 
perfuainftanzjldiitìlcabbrcuio  ,  riuelan- 
dolcnonlòloil  Mc:fè,màil  giorno  ,crho- 
raprecilà  dalla  fua  felice  morte  ,  che  fù  il 
gioruo della  Catedra  di  S.Pietro  ai  zr  di 
Febraio  1290.  cioc  venti  anni  doppo  l.i  (uà 
conucrfutione .  Fù  fentito  odore  fòauifìimo 
nella  fua  morte  ,  &  vno  Spirito  deuoto  di 
Dio  in Caflcllo  riuelò  hauere  villa  l'anima 
fua  volarfenc  al  Ciclo  in  qucil'hora ,  che  da 
lei  fece  partita .  Andò  fra  i  Serafini  ;  come 
gli  fùriuclato.feguitando  l  armediulne  del 
luoP  dreS.Fiancefco.  Il  fuocorpolimo- 
flra  ogni  anno  il  /iorno.chcmori.nel  quaL* 
fi  ce  lebra  la  fua  fefta ,  &  é  di  bella ,  e  g^and<^ 
ftatura,etu:to  intiero  nella  Chiftàdiiama- 
ta  da  lei  S.  Mii  garita  ,  lòtto  il  Gouerno  de' 
Frati  Minori  in  Cortoni  .  [miracoli,  che 
il  Signore  of»erò  per  i  meliti  d  1  qu-fla  Glo- 
riola luapeniiente-iicontano  nella  Cronica 
di  Mariano  .cf'oiiu  in  (bmma.chcrirurcirò 
dicci  morti  :  Sanò  dodici  d  infcimlfa  mor- 
tale :  dickie  il  vedere  à  (ci  cicchi  ,  iinò  (ci 
dcllarottura  ,  rcflitui  ilparlarcàtrù  muti 
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(ano  tre  digraui  dolori  di  pietra. Ritornò  il 
ceruello  à  vna  Donna  pazza.  Sanò  cinque  ri- 
tiratijcftroppiati ,  e  quattro  indemoniali, li- 
berò quattro  dal  pericolo  del  mare,  e  cinque, 
che  calcarono  in  po7Zo ,  e  da'  luoghi  altri  ,e 
dodiciferfonc  da diucrlc  i nfcrmità .  Quelli 
Miracoli  tutti  fono  appn  uati  ,  &  craminati 
per  inflromeoti  public!  parte  de'  qu;;liiilòlc- 
nizzarono  predente  il  legato  dei  Papa,-epartc 
d'altre  pcjrfone  degne  di  fede . 


I>f  r/Tvf  D  I  SAN  CIRILLO 
"PatrtMrcm^tCmfeffore , 


Alti  2(5.  di  TcbrHro  . 


DI  San  Cirillo  Alefsandrino  .dice  NIcc- 
foroCalifto,che  l'anno  quinto  dell'Im- 
pera oro TeotHolìo minore,  n)ori Tcododo 
ratriarca  d'AleÌMndria,<hc  era  7.10  di  S.  Ci- 
rillo. Si  cercaua  vn  Prelato  per  quella  Chic- 
iaA'ancorchc  alcuni  h-iucriano  volutOjchc 
fursctt  toelette  Timoteo  , eh  era  Archidia- 
conodci  Patriarca  morto ,  nondimeno  altri 
fecero  inllanza,  che  fufsc  eletto  Gir  ilio,  del 
quallàpcuanoper  elpericnza  ,  che  nelle  let- 
tere diuinc&humanetrapafsaua  molti  de*- 
pafs.itijc  prefcniiA  in  viitu^c  Sant;t.i,nersu- 
no  l'auuanzaua.  Di  quedo  n'erano  lellimo- 
Ili  i  molti  Libri,ch'egli  haueua,rcricto,i  qua* 
li  andauano  per  mano  de  dotti,  con  m  iraui- 

flia,  e  profitto  di  cialcuno,  che  gli  let^gcua  . 
ùadunquieletto  ,  e  conlècraroCiriIio ,  c 
quandoei^li  pigliò  il  pofsefso della  fua Tedia, 
hcbbe  11  più  bella,  e  maggior  compagnia  ,e 
fiì  fatto  magc^ior  fella,  che  mai  fulsef.itta  ad 
alcuno  dei  pa/^ati  *  tgli  in  qncftovolfedar 
auttoriti  alla  dignità  ,  per  haucr  forza  in_. 
quello,  che  poi  pcfaua  di  far  (iibiro,  cioè  f)on 
confentire,  che  in  Alefsandria  fui'se  fiuorifa 
Hercfia  alcuna  .  Tenne  ancora  mezzo,  che 
aiolti  Giudei ,  quali  habitauano  nei .'^ Città 
vici Tsero il  llar  fuori ,  pigliandooccafioneda 
vna  ribalderia  cli'ciTi  fecero ,  che  fù  quella  , 
Vna  notte  saccordorono  molti  di  loro,  & 
andauano  gridando  per  la  Città  ,  che  H  ab- 
brucciaua  vna  Chieft ,  alla  quale  iChrirti  ni 
haueu^nn  mi^!n  diuotione.echiamauafì  del 
Vclcouo  .         raVlciuanodicafa  i  Chri- 
ftiani  ,  p-ir  rimediare  à  quel  danno  i  Giudei 
gli  a/frontauano,&  ammazzauano.il  giorno 
ic^uentelifcopcrfe  il  tradimento,  e  S.  Ciril- 
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lo.congrcgò  il  popolo,  c  feccgfi  vnraglonsi 
mento  nel  quale  egli  perfualèjChc  viiittinfìc» 
me,dilcaccialsero  i  Giudei  dalla  Citta,  come 
loro  nemici  .  Il  popoloefequì  talmente,  c 
quanto  il  Santo  gli  haueuaconfìgliati,  che 
haucndoÉapchcggiate  Iccafe  d^Giudei  furo- 
no forzati  partirti  poueri,  e  dilgratiati-  Era 
in  Alellàndriavn  Prcfcno,  claamato  Ore- 
ile  ,  al  quale  difpiacendo  Ja  partirà  degli 
JHcbrei ,  Derche  erano  di  profitto  per  l'ai- 
trate  del  l'Imperatore ,  e  non  era  d'accordo 
jcon  5.  Cirillo.  Non  lì  contentò  il  Prefetto 
dihaucrpiù  volte  Icritto  mal diluiall'im- 
pt-ratore  Teodofio  ,  ma  procuraua  ancora 
di  fargli  danno  ,  ìntelcro  qucllacolà  i  Mo-i 
naci  ,  che  llauano  per  le  montagne  \icine 
alla  Città ,  e  fi  racco! Icroi ni ìcmc  Soo.  di  lo- 
ro ,  &  entrarono  in  Aleisandria  perdifcn- 
id<ir  Cirillo  loro  Prelato  .  Vfcì  Orhfte  con- 
tea di  loro  in  mezzo  di  vna  piazza  pcnlan- 
do  di  fpaucntarli  folocon  la  Maerta  dell'of- 
ficioiuo.&autrontàde'Miniftri  .  Alaeffi 
gli  difscro  molte  pajole  ingiuriofc,  chia- 
mandolo Paganno,  e  iacercìoie  degl'Idoli  , 
Non  contenti  di  quello ,  vn  certo  Antonio , 
ò  altro  che  fuflc  /enza  nome  gli  tirò  vn  fat- 
fo,  e  fecegli  vna  ferita,  che  lo  bagnò  tutto 
di  (angue  .  Il  Pi  efctto  cominciò  à  gridare  , 
echiamare  il  popolo  in  aiuto  ,  mai  Nionaci, 
fuggirono.  Con  tutto  ciò  Amoniofùprtf^ 
fo ,  e  tormentato ,  imo ,  che  fù  fatto  mori- 
re.^ Mentre,  che  Io  tormentauano,  (oppor- 
rò lèmprccoflantcmcDtc  ogni  cofa ,  cdice- 
ua,  che  quello,  ch'egli  haueua  fattorra fla- 
to per  difefa  del  Tuo  Prelato  ;  Nondimeno 
e  come  s'c  detto)  egli  fiìfattomorire,  con 
moltodifpiacete  di  aan  Cirillo  ,  al  quale-» 
n'incr«bbe  afsii ,  egli  fece  dare  honoreuolc 
Icpohura  .  Egli  fcrilTc  parimente  ibpra  di 
ciò  ali 'Imperatore,  rendendo  conto  di  se  ,e 
dicciidojcne  i  Monaci  non  lì  erano  congre- 
gati per  Tuo  configlio  à  pigliarla  Tua difc/à  , 
le  bene  il  Prefittolo  trauagiiaua  aliai ,  e  gli 
artegnò  ancora  le  ragioni  ,  per  le  quali  ha- 
ucua  procurato  di  far  cacciar  i  Giudei  d'- 
AJ'-flaudria  ,  die  fi  il  principio  di  tutti  i 
danni  ,  che  fcguirono  poi  .  Mfcoperfe  al 
tempo  di  San  Cirillo,  vn  perfido  He  reti  co, 
chiamato  Ncflorio  Patriarca  di  Colhniti- 
ropoli ,  il  quale  metti  ua  la  Tua  f    -  '  ''ni 

gua  nella  Gjoriofa  Vergine   -,  ^  :el 

fuobencdcTto  Figliuolo  ,  dicendo,  ch'ella 
non  fi  doucua  chiamar  Madie  di  Dio  .iSan 
Cirillo  fi  riuoliccontra  quel  "maluv      '  ' 
relieo  ,  egli  (crifle  akunc  lettere    ^  ,  .1- 

niuo- 
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inUouerlo  duil'crTprfuo,  mìvedondo,  che 
poco  giouaua  congregò  vn  Si  nodo  in  Àlef- 
1  anuria  ,  de'  Piccati  hioi  Cufi-aeranet ,  nel 
guale  fiì  condannatorerrorediNeftorio,e 
Ili  ànatematizato  ogn'vno ,  cKe  dicefTe ,  ciie 
fa  Gloridfà  Verdine  non  s'hubbi  da  chia- 
mar Madre  di  Dio,  perche  quel  nome fc le 
Conuicne propriamente  ,  perch  elJapattori 
Giesiì  Chiiftò  ,  ch'c  vero  Dio'  Etiéndo 
conclufo  li  Sinodo  ,  OriJlo  mandò à  Ro- 
ma a  Papa  CcIcftinoII.  chcall'hora  fedeua 
fopra  h  Tedia  di    Pietro ,  tutto  quello ,  che 
inciibcra  flato  determinato  ,  dfeilTommo 
Pontefice  approuò  ,  e  confirmò  ogni  cofa, 
ilroltradiciòordiiià,  ecommanaO;  chefe 
NcièorS  non  semcndau.»  frà  vn  cei"to  tem- 
po afscgnatoli ,  che  fullc  da  tutti  tenuto  per 
ri>.Tccico.crriu3tadcl  nomedrSaccrdote,e 
cacciato  della  contjrc^atione  de  fedeli»  S. 
Cirillo  diede auuilo  del  rutto À  Nellorio ,  il 
qual  fi  voHc  ricoprire  con  Tauttorità  dell'- 
Imperatore, edilfcgli  molti  mali  di  Cirillo, 
turto  con  faUità,  6c  inganno .  L'Imperatore 
pi'crtando  fede  à  Nellorio ,  porche  lo  faccua 
hv  à  modo  fuo^mandòì»  dir  à  S.Ciri  Ilo,  ch'- 
egli Iknc  in  pace  con  Ncflorio  ,  cheiìve- 
delTc  quello ,  ch'egli  diccua  era  vero  Io  ere- 
dent^jgli  anora.     Cirillo  rciilfcvn  libro 
conn;    •     !ioroartiiìcio,  nel  qualprooò 
fa  VcL  .L.ie.  crolica,  emofli  ò,  che  la  bene- 
detta Vergine  Maria  (ì  doucua  cl.i.imarc 
Madre  di  Dio.Oitradiciò,  pregò  l'Impera- 
tore ,  che  gli  facclfe  congrc^^arc  il  Concilio 
Generale,  aceiocheincllc  ^ldIchiara^Ic  la 
verità.  L'Imperatore  ne  fu  conteiito.e  co.m- 
niaridò  j  che  lì  fiiceflfe  i l  CoriciI io  Generale, 
il  Quale  fu  congregato  ini  EfFc/ò ,  tutto  però 
col  confcnfo  e  condgliato  dal  Poiitcficc 
Romano,  ch'era  il  foprartomirutoCclclH- 
no  ,  iiau  jndo  confiderara  la  qualità  n.'go- 
tio ,  che  ù  doueua  trattare,  &c  hauendo  in 
buon  concetto  Cji  ilio,  si  per  la  dottnn  »,  cò- 
me per  la  vita ,  l'elL'flè  per  legato,  pfeliden- 
tc  del  Concilio  in  luogo  Tuo.  Al  principio 
del  Concilio  (come  dice  NfccforoCalifioJ 
li  congregarono  cento ,  e  trenta  Vcfcoui  .raa 
poiarriuornoal  nùmero  di  duccnto.  Nelle 
prime  IdTìonì  ,  clfcndo  prdcntc  .\c(lorio 
furono  rali  gli  argomenti ,  che  S.  Cirillo  fe- 
ce cjntra  il  l'uo  parere ,  cfalfa -opmione,  c 
mollrò  ,  che /ej?UiUanoia»fi  inccrrtiiicnti 
à  ^|uello, ch'e^.;li  aflfermaua  ,chc  il  milcrore- 
ftò  :       lice  lu^rgognato  ,  econfufo,  cl.C 
no.        •  più  ardire  di  comparir  nel  Con- 
iilio }  an^:  lì  pani  con  altri  fci  Vefcoui ,  egli 
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richiamato,  e  citato,  pili  volte  acciochc-» 
comparifceà  tendere  conto  di  se,  noa 
volendo  comparire,  fd  condannato.e  publi* 
cato  per Hcretico ,  e  priuato del  Patriarcato 
di  Collantinopoli  .  £ra(I  trattenuto  al- 
quanto il  Patriarca  di  Antiochia ,  chiamato 
Giouanni,  equandoegIiarriuò,e  vidde.chc 
Neftorio  era  flato  clajidannato  lenza  lui ,  fc 
ne rifentì  alquanto,  ^  hebbc alcune  diffe- 
renze con  San  Ciri  Ilo,  difendendo  Neftorio. 
Mà  auucdcndoli  poi , che  appigliaua  al  tor- 
to conobbe  l'error  Tuo ,  efcceamicitia  con 
S.  Cirillo  ,  &  approuòlacondennationedi 
Ncftorio,  oomc cofa  fatta  giuflamente.  Il 
giifcro  Heretico  elicnio  in  Thcbe,dou*era 
m  bado  per  ordine  deirimpcrntor  Theodo- 
lio,e  perfeueràdoneinionor  Aio  fù  inghiot» 
tifo  viuodalla  terra ,  òcome  dice  NcJlorio 
il  quale fà  parimctcmentione  dVn'altra co- 
là ,  cheauuenne  à  S.  Cirillo ,  degiu  di  confì- 
deraf  ione,  e  fa  qudta  :  Qi^ando  S.  G iouaiuii 
Grif^llomo  fù  bandito  ai  Colìantinopoli , 
TcofiJo,cJi'era  Zio  di  San  Cirillo,&  era  Pa- 
trUrcha  d'AIeflàndria  s'era  affaticato  pct 
farlo  bandire .  Cirillo  luocua  in  buon  con- 
cetto il  Zio,  gli  parcua,  che  Ci  muoucilècou 
ragione  à  procurare  di  far  bandire  Grifo- 
ftomo.',^ando  poi  fu  egli  creato  Patriarca, 
tutto  l'Oriente  ioaueua  accettato  S.Giouan- 
niGrifoftomo  nel  numero  dei  Santi  Con- 
fcl  sori ,  ma  con  turto  ciò  Cirillo,non  Io  vo- 
leaacceteafre,  Icùrafidoll  ct>ndire,  ch'egli 
era  (lato  depoflo  per  via  di  Concilio  ,  che 
nel  Concilio  Niceno  era  vndecrctto,  il  qa.il 
diccua  ,  che  il  Vcicouodepodo  nel  Conci- 
lio ,  lion  potdlè  ritornar  alla  Tua  fedia  ,  (è 
non  per  determiiiatione  d'vn  altro  Conci- 
lio, tt  ancora  ch'egli  douclIcelTcrhonora- 
to ,come Santo  Con fdfor c,nondimcno  non 
doueua  haucre  titolo  di  Velcouo,  poich'era 
morto.mentre era ptiuo della  dip'  -  ^  ' 

flc ragioni allcgaua  Cirillo  ,  ep"ì   -i 

far  bene ,  mà  per  la  verità  egli  di  gran  lunga 
s'ing  uinaua ,  il  come  fi  vide  per  vna  vilionc 
ch'egli  hcbbe  vna  notte,  nella  quale  gli  paic- 
ua  di  veder  San  Giouiani  Griiollomo,  il- 
quale  accópagnato  da  molta  gente  lo  \  olc- 
ua  cacciar  Via  dalla  loa  Chiefa.  La  madre  di 
Dio  (i  pofc  in  mezzo  dicendo ,  che  Cirillo 
haucua  pigliato  la  difetà  dell'h'jnor  luo 
centra  Ncltorio ,  e  però  doueua  pigliare  la 
fua  protettione  accioch'egli  non  fulTe  di- 
fcacciatodallalua  Chiefa  ,  che  egli  fi  mu- 
teria  di  opinione  in  quello,  ci  e  penfauadi 
fai  bcne)&  eia  il  contrailo.  Così  fece  il  San- 

la 
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to  il  giorno ,  feguentc,  perche  moftròd'ef- 
fcc  cucco Ipaucntato  »  e  racconrò  alliruoi 
Preti  ,  quello  ,  che  glieta  auuenuto  ,  c 
commandò  liibito ,  cnc San G io uan ni  Gri- 
fodomofuflc pollo  nel  Cacalogodclli  fan- 
ti Ve f cou i ,  c  CoiìfM ror i ,  c  che  le  gl  i  facef- 
fella  in  AlclTandria  ,  com c  fi  faccua  nel- 
la Itic  Chicle  d'oriente Qucfloc  quaiuo 
iicrouadi  San  Cirillo  ,  neìTHiaoria  Ec- 
clcHartica .  Tritcmio  dice ,  che  egli  habitò 
^ran  tempo  *ul  monte C.irmclio,  douc  fe- 
ce vitahercmitic.t  (ànrifl.tna  innanzi  ,  eh* 
egli  falle  Patriarca  .  Dalli  luoilibii  lì  può 
far  giudicio  della  (ai  dottrina  ,  crantiti  ; 
poiché  le  cp^TelijcfuroiìO  tante ,  cheo^ni 
giorno  (è  ne  Tcoprc  aicuiìadi  naouo  ,  e^ 
tu:tc  contengono  in  (e  profondi  milkri  , 


con  vna  raarauigliofa  ricchezza  della  Scrtt-' 
tura  attelò  ,  che  poche  fono  le  ragioni 
da  hii  allegrate  ,  chenon  haòbino  forza  del 
ted'.monio  della  Scrittura  Sacra  ,  e  ft>no* 
oroprio  come giogic ,  e  perle  Icggate  in  oro  . 
Nondimeno  va  maledetto  h  ereti  co  j  i 
mito  Eluro  ,  mifc  alcuni  errori  \n  c^i;o 
opere  lik:  innanzi  ,  cheG  publicaHcro  ,  fi 
comcaiTcrma  NiceforoCalIfto  ;  il  quale 
parimente  dilfè  ,  cli'cllendo  San  Cirilla 
Itato  Patriarcha  d'Alelìàniria  trentaduc 
anni  ,  cambiO  quella  virafcmporale  ,  per 
l'eterna  ,  e  fd  la  morte  tilarvirimo  di  Fe- 
braio  >  ì'annodel  Si.cn  )rc4l  2.  fecondo  il 
Tiitemiojlmpcrando  Thcodo'To  Jf.V^nr  - 
do  f:i  mantiene  di  quclto  Sùj. 
Gennaio, 


MARZO. 


ZA  VITA  ni  S.  GIOVASI^ I  DI  UIO 
FondMttìn  dtllm  Relr^icne  dettA  l'Afe 
Se»  E r Attili, 

AlliS,  di  Maria, 

NAcqn2S:n  Giouannidi  Dio  nd  Ga- 
lèe! Io  di  Montemor  nucuo  in  Por- 
lojallo l'anno  di aoftra  falmc  145,7.  li  Tuoi 
Cjcwitori  ,  benché  non  molto  ricchi  furo- 
no però  oncUi  i  e  pij  :  il  Padre  fù  Aiìdrca 
della  ^^n;jf/.l  aCuidad  ,  claM^dre  ,  d-.lla 
o'j.ilc none  palctci! nome  ,  f   '  ' 
Dujrrc .  Al  nafcere di quefto  :  .. . 
jioda  perlè  le  Cam  nane  della  CSrcia  Psro- 
chiaJc  ,  elbprai!  tetto  della  caia  comp.ipjc 
yii.i  grJL  luceiiifegr.omanifcito  del!:'  ■ 
làntiù ..  Gicbbc  con  pat  i  modelli  a , 
ili  fino aJl'aniioottauodtfuavin  ;  Jndik- 
crccamcnte  fuggi  da  Genitori  ,  dalla.  Pa^ 
tria  ,     accompagnato  da  vn     "  - 
^wrcrdoic  peregrino  vcrfo Città  , 
in Cnftjgna,di(lautc  dalla fuu Patria  cento 
cinquanta  miglia  :  .  douecfercitando  l'offi- 
cio di  Pa/lorcllo  ,  rccitaua  ogni  gicrno 
Orationi  à  A-kria  .  Giontoall'ctS  di  ani)i 
25.  fù  cotìdocto  in  Guerra  da  Giouanni 
Fcrrus  Capitar       ''.•rito  p?r  la  caduta  del 
luocaii.il  lo  ,  f  . .  i  .0,  e  confolaco  da  Ma- 
ria Verdine  compnrlàgli  ifìkòito  di  Pa- 
^lor'  linciò  .  In  2] 

gli  lu..  in-'  ...  cune  cofe  prc-.ur-:-. 

dateli  in  cullod  .  .  Capiuno' ,  p*-r  Io  e"  e 
da  quello  fù  con  dannato  al  fuppijiio  .  Mj 


pcropaa  J'vu  Caualiercconlapcuolctfcl/J 
innocenza  del  condannato  ,  ottenne  la  per- 
muta della  coudannatione  alla  forca  neU' 
eiilia  dal  campo  ,  onde  tornollcne  al  fua 
Padrone  nella  Cina  d'Oropefa  :  &eferciu> 
il  giàinìrapidò  o/liciodi  Pallort-  jxr  1  > 
ipazio  di  dieci  anni  ^  Cionco  ali  età  ci 
^S.  jniiip  ifsò  nell'Affrica  in  qu  ii  !  '  '  !- 
dato  al  prcfidiodi  Couta  ,  ioxicv  ì.hIa 
Mauritauia  ,  oueropei  lo  Ipatiodi  tre  meli 
ili  circa ,  lauorando  fornicationi ,  impicga- 
ualapnp^apcr  loflentarc  vnpc  Cauv- 
lieic  S-  nnolo decaduto ,  coi;  .a  ;  ..nig'ij,- 
cvcr^.  >  di  mendicare  .  Partito  da_« 
Ceuca  li  portò  in  Gslbilteira  ,  one  s'appli- 
cò à  comprare ,  e  vendere  libri  \  ^'incontrò 
c-^'-o  vna  feloa  con  vn  fanciulh  -hepor- 
le  fpalle  per  cariti- ,  c  f  'o  co- 
nobbe checra  GicsùChriflo  ,  quale  tr  j- 
(ìrandoIivnPomo  '        »,  coji  •  '"■'->- 


vnarifplcnJ 


1.  li . 


;Il3 


Ci^uannitii  Di»,  CrnHAtA  farà  l«  liiACtì^ 

te  :  toflodifparuc  ,  c  i 

Sjnto  in  Granata  in  età  .  - 

rifò  i'eferciijo  di  Libr.;roda  -       la  l'uà 

Rcligion  e  piglia  il  mcdcmoper  feudo  di  (i;! 

imprcfa  .  InqucftaCitCa  vdi  Gioujnni  vn.i 

predica  dal  Padre  Awl.'  ,  e  com; 

ci  rrirto  ildcnaio  pcyl'amotdi  i 

:o2J.  carcerati  :  Donòtuttala  robj* 
i-ji»  ,  e  cominciò  àcaminarc  per  la  Citi'i 
conl.iCr  ■        T     •'  ^  ■  '    '  ■  '  ' 

ra  puS  J'  .   ,  ^ 

m:^^;^.  .conicp-z. 
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tól  efclicmiro  con  parole  ,  e  con  fatti  , 
miltraTtaio  dalla  plebe  con  fallì ,  ccon  fla- 
gelli anzi  ,ractiiiulò  nello  fpcda  le  de'  St^l- 
tt  per  lo  /'palio  di  nouc  mcii ,  olttt  le  moke 
altre  riceuc  in  vn  giorno  da  quei  Minillri 
cinque  milla  sforzate .  Palsòpoi  da  Grana» 
tn  in  Montigli ,  eda  M  p  i  '; .  n^  Guada- 
lupeà  vilìtarevn'Ima^  adella 
lie.itilfima  Vergine  ,  e  pregata  d'interce- 
dergli da  S.  D.  M.  la  notitia  delio  (lato  • 
che  doucua  prendere  giorno  che  fu  indet- 
ta Chicli  ,  e  protratoli  all'Altare  dell  L-i 
Santiilìma  Vergine,  la Talutò con  la Saiuc  , 
u  riuato  à  quelle  parole  Ji/pt  tuos  mi/cri' 
i\t  ,iet  ocules  adnos  (omiert» '.  furono  d'l_» 
pcrfeileffe  Ipalancate  le  cortine  ,  chcl*-» 
Santa  Immagine  copriua;  Corfcal  moro  di 
quello  il  Sacreftano  ,  &  immaginandoli 
qualche  ladro ,  viddc  il  benedetto  Giouan- 
ni ,  c  lo  maltrattò  di  parole ,  percuotendo- 
lo con  vn  calcio  ,'à  cui  s'innaridi^na  gam- 
ba, &àpreci  del  Santo  rilànò .  ladinoal- 
sò  ad  Orapciì ,  oue  fanò  vna  pi;iga  infììlo^ 
lira  ad  vna  pouera  Donna  ,  non  con  altro 
'•V.  ^icamento,  che  con  Aicchiirla  per  mol- 
i  ^- 1  .orni  con  le  proprie  labbra ,  e  con  la  pu- 
tredine il  fanguc  .  Tornò  finalmente  in 
Granata,  c nella Chicili  dinolka  Signora 
del  Sagrario  ,  fatta  oratione  alla  diuota 
Imadncd'vn  Crocctìlfb  ,  presolo  dimo- 
erai le  la  via ,  chjdoueuj  caualc4rc  per  ben 
Icruirlc:  -    èia  vi  •   ■  "  ti» 

lia,  che     e...  .  V      con  vn  ...  ... .na 

dilpini dichiarandoli  protcctrice  dilui,  e 
d: [utti il uoi Seguaci  .  S'applicòà  f 
rt. vn' hofpiiiotxjt a"        '  •  •  ^v..,- 
fcrmi  della  Città  ,  v..  _     .......  .tenne 

indono vnacatk,  ccoii  altreclemolìue  la 
forni  per  all'liora  con  poueri  letti  .  Colà 
conduceuaglinfermi ,  <?«r  iftroppiati  por- 
tandoli sii  le  proprie  fpalle  ,  perii foccorfo 
dc'quali  andaua  elemosinando  per  laCit- 
t.i ,  d  ccndo .  Fate  bene  fratelli  per  voi  ftd- 
iì.  I  u  aiutato  da  gl'Angioli  à  compire  il  mi- 
flirterò  degl'infermi  nello  Spedale,  }>cr!o 
che  à  gara  gl'huomini  ièglidi;:dcro  iu  còm* 
pagnia  al  fcruigio  delli  mcdeiimi .  Lauò 
vna  volt;»  i  piedi  al  Redentore  ,  che  in  for- 
ma din  fermo  nello  Spedale  gl'apparuc  , 
d a  Don  Scbaitianp  Kamircz  Vcfcouo  Ui 
Tuij ,  all'hora  prefidente  dcU'Vdienza  ,  in 
GranatariccuO  l  habito  religiofo,  col  qua- 
le fece  veftirc  rutti  i  Compapni  ,  quali  alla 
cura  degl'infermi  gli  Icruian  d'aiu;o .  Con- 
VlffrijpiùpcccAtonda'  vit>jaUcvirti>  ;  pie- 
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go  molte  Meretrici  dall'impudiciric  della 
ca/lità.  Riparò  diuerli  infermi  dal  perico- 
lo della  morte  alia  vita .  Caminò  illefo  nel- 
le fiamme,  incccalionc,  che lìattnccò  il 
fU'-coincll'Orpcdalc  di  Granata  ,  mentre 
perliberar  grinfcimi  ,  cniraua,  ìSlvIììui 
portandoli  nelle  fj-allw  per  mezzo  delle  :.:e- 
delimc  fiamme  >  fi  l'-luò  lenza  fc^no  da  tor- 
renti ,  e  peregrinando  per  più  luoghi  otten- 
ne ali  ijopoueroS      '    '  "^c  , 

egiornalmenrc  poi  ..  . .    .  e   ado 

vitto  Ovcrt  ito  per  i  fuoi  poueri,  pctiilbc- 
corlòdc'qunli  più d'vna  volta riccuè  il  pa- 
ncdagl'Angcli .queltefaticolé  occupatio- 
ni  non  lo diucriiuano  punto  dai  feruore  dcl* 
l'orationc  ,  nella  quale  coiiliimaua  buona 
parte  della  notte.  Per  diftrarloda  quella  ^1 
Demonio  vsò mille  ai^'""''  'i  ipercctcn* 
dolocon balconi ,  lio.  .  indoloci:>n 

rumori  j  hora  ftriiciandolc  attorno  lotto 
(poglie,  òdi  vipere  ,  òdibu'cia,  ò d'altra 
bcili.i.  Alla  continuationc delle  preti ,  ag- 
gionfc  l^ifprezza  delle  mortificationi  . 
Quanto  al  ripofo  ,  albneafi  pili  2'ornl 
deilafcttin^  ■      ilcibo.  Quanioal  vefli- 
to,andaua  L..     ne* piedi,  ccoperto nella 
carne  non  òi  camigia  >  ma  di  cilic  o  . 
Quanto  al  ripolb,  hauca  per  flramazzo  vna 
ftor.i  ,  per  capezltalcvna  pietra  ,epcr  letto 
lacurreta  d'vno  Itroppiato,  Fbgellauapoi 
il  Aio  corpo  con  duriilimc  sferze ,  anzi  fen  - 
tendolo  vna  volta  recalcitrante  allo  fpiri- 
lòl'impi.'r'i  c^'i  due  mutroni  infocati  . 
Oltrclac.       -  Mime  verfo  gl'infermi fiì 
dotato queito  Santo  d'vn'iimita  p.ìticnia  . 
Nel  correggere  Nobili, riccueua  de'  fchiaf» 
fi  ,criiìgraiiaua .  Nell'amonuc  la  plebe  era 
berùglio  dcgrimpropcrij  ,ctoleraua  :  An- 
zi vn'infame,  à  cui  fii  negato  dal  Saiàtcl  - 
habito  de' fuoi  fcguaci  ,  impailcnn -,  or  ia 
ripullà,  Io  feti  fui  volto  con  la  pt*r  colli:  d- 
vnlèlcio,e  la  vendetta  del  Santo  f.i  pic^^ari 
Iddio  per  l'offcn Tore  .  Penetrò  li  cU)iidi- 
fcernendo  li  buoni  drilli  cartiui  ,  predille 
cole  future,  pro:5Ìrieellc  futtero,  opcrni- 
ciofc  ,  e  per meizodiquctlolumenotifi- 
candogllDio  ,  chevnccrro  TeiTìtoreera 
vif 'iy>   f  impiccuii  per  dilperationcall'- 
vna  campagna,  il  Santo  benché 
air  iioi  a  infermo,  tofto  v 'accorte  ,  eljli- 
beròdalla mo     '       it-lTanìma ,  quanto 
dclcorpo.In      ^        ,mpo  opprc-o du_« 
grauc  infeimita;  predettoli  tempo  della 
Illa  morte,  eenufletro,  &  abbandonata  ' 
le  piaghe  Qvn  Crocefilfo  ,  cfalòdal  .u^ 

cor- 
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corpolorpiriroà  Dio  ,  rclhn inginoc- 
chioni  per  moire  hi  re  fili  tanto  ,  chcina- 
uertitamcnfc  fecero  graiidiligfnza  ,  per 
sitm^arlo  per  porci  Io  mtttcre  nella  CM'i^ 
per /cpciliilo  .  Nel  qual  tempo  afhrma 
rrnnccfcodiOiflro,  che  tutte  lecamp.ine 
«JiGrinatada  Icmedcmclòn.irono  .  Morì 
in  giorno  d i  Venerdì  à  gl'otto  dt  Marzo  del 
15  50.  cflèndoei^Ii  d'anni  5^.meno  ly.gior- 
ni .  Doppo  la  partenza  di  ^jucllnnima  làn- 
tadaquclb  all'altra  vita  ,  fcnrironolc  «cn- 
tipcrlo/paziodi  nouc  giorni,  nella  came- 
ra ouc  mori  vn  roauiflìmoodorc  ,  anzi  1'- 
ilieHa  frapanza  Tcntcfì  o  '  '     o  nel If  gior- 
ni di  iabbato  in  quella  i.-.       jniibnz.  bo- 
ra murata  iti  oratorio  .  Oprò  doppo  mor- 
te ftraord'uarij  miracoli  pcrfija  apparino- 
ne con  ucrrì  due  Mori  d.2ll3  fetta  Maometta- 
na alla  legge  Chrifti.ina  ,  fino  D^nmi  I.ir- 
bcllagran  Signora  da  vna  infermità  già  di- 
fpcratad.r  Me  dici  .Compat  ì  pivi  volte  forto 
diucrrcfo:mc à  Gioumn: Fcrnandcz  ,  & 
bora  io  rouuenì  di  riftoro  col  vitto ,  ora  d - 
ali -""rezza  con  melodie  di  Paradifo  ,  ad  al- 
tri f  ù  feudo  contro  l'agj^rcffionr .  e  gl'impe- 
tid^'Baniiti ,  qr?ili  in  vcnerarionedi  que- 
fto  Santo  non  toccainno  eh  i  eraaccompji- 
gnatocorr  vno  de' Tuoi  confratelli  ,  Vcmr 
anni  doppo  fa  lìia  morte  ,  perche  appari- 
uj:io  certi  raggi  di  lucenelia  Capclladouc 
crafèpolro  ,  il  Velcouo^i  Granar^  fece 
^  -vlcro d'onde n^vfciua  VII 

ÌU..1  i  .  ..i;;  ,  &vnftroppio  rcflò  U'^o  , 
con  \  n  baione .  che  il  Santo  la  vira  lanciò 
à  D.  Leonora  di  Mendozza  ;  oprò  altrcfì  la 
c     '       *  »  morte  , 

!.. .  .  ...  .      Ivi  u*.  -    L  ;.;vj.     j  'c  Donne 

tra  li  dolori  del  parto  .  Molti  infermi  gua- 
rironoda  loro  mali  incurabili  vnticoll'- 
oliodclla  lampada  del  S.-'.nto  :  '  Icoa- 
tattodclCrocIfiiro  ,  chcin\.i  -  n.; 
altri  coti  la  terra  dcIlfrAi.i  habitr:  & 
altri  finalmente  con  l'inuocatic) 

f  .    .  .  ir- 

te :  Dcuoti in Ibmm.T dcliSeiaiida  inimi- 
licnnd  ^  , 

furono  o.i.  ,*cr 
qu;.lK*  ,  &alti  .     ,  -ti» 

d'altri  molti  miratoli  fatti  da  S  mi  Gioiian- 
nidiOio.    •     -  ,  cdoppo 

mo-r  *  .  V-  ,  ..  .i  .  .  _  nere  Papa 
Ale  Off  3U0  volle  pro<xdcrc  alla  di 

lui  '  '^coilumcdjfan- 
wC:ì.*.ìu  ia.c  uc^.  ^jiii  j^nii  j  conceda  Id- 


dio per  i  meriti  di  quefto  Santo  gloriofo  i 
tutti  quelli,  chcncfonpriui ,  lofpiritodi 
carità  ,  d'iiumiltà  ,  e  di  dcuotione,  t<:à 
gucUi  ,  che  ne  fono  adorni  infondi  cobil 
fcruore  la  pafeueranza ,  acciò  imitandolo 
nelle opcrationi  invita  poflTnop- 
mente  goderclècolui  Iddiodoppo  ^.i.  .ui 
motte. 

LA  VITA  tu  SAS^TA  LVFX^SIA 
Veriine,  Menar»  dell' ordine  Carmtlifs^ 

Allix^.  diMiirx.o, 

GTESV  ChriJIo  promettt  comi  /(rìjfcj 
Sa^  Mnt  tto  ,  chectiilm[cittk  la  pre- 
frmcaf*^  frAreUt\  forelhy  Vadrt  j  tma- 
dre  ,  per  M.vàr  /ko  ^IJ  rendtrm  il merit  0  dt 
tento  pervno  »  &  Atpreffolm  vitMtttrpm  . 
Que/to  fi  vide  in  '  ttllaS/mtal'er^ine 
£iif"ifiMy  I.VJU.Ì.  letofepridtrte  y  e 

Dio  la  rifiorò ,  1?. .delti  ifitfit  coft ,  € 
dnmnd^le  poilavtt mteirnm  \  nella  qualt^ 
ftà  luogo  principnle-f  dtUhene  fàprouatui- 
dentt  ln  fua  vita  maraai^liofm  per  virrìt  e 
fantitk.  Fra  Lorenzo  Suno  la  fcrifse^  <- 
eed-^Mierlaeauata  dal  Ubro  dellt  Vite  de' 
Sauri  Padri jt  da  vn*alrro  l ihro  aatit»  f  '  ' 


ratorcThcod< 


A 

JLl.  era 

nopoli,  \ ..  .  ^        •  ' 

ordine  Senatorio  ,  diiamato  Aiiti;:;ono . 

L'Imperatore  l'cm.iuaanat  ,  si  !i 

propinquo  di  l.mgUC  ,  C  '^m-': 

viitii,  ce  aticor.i  per  la 

fua  nel  maneggiar  lece:  ,  ufaiica  . 

tre     ^  .  .....  i  .  .  x'per  r  ì 

Signora  chiamata  Eufralia ,  di 

mo  ,  6:  eguale  a  luì  ir  .  Di 

i^Uw.i.om.  '•      ■■      '  '  d* 

la  quale y   ...x» 

drcchiamandolaEufrafia. Parlò  vngior- 
n  ' '  i  moglie  con  parole  ,  che 

etto  veramente  C -ni.!- 
no,I.    ,.     .  iitciidcre  la  vanita  I     — > 
mondo ,  la  breuità  di  quella  vita,  li  beni  del 
Ciclo ,  cVc:  ^'ocu- 
rò  poi  di  pei    I     . .  ,  ..v.ùu.i^j.  ^ 
conceff  ì  vm  figliuola,  1  '  n'ia!cp<  ^ 
rclorohercde  ,  tì  con        .rodi  quei 
foia,c  per  rauucnirc  yiuciiao  calli,  procu- 
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nndodircLuiràDio,  e  f^luariì.  Eufraiìa 
fcntendoqucfto,  .  Izòfc  n;ai)i  al  Ciclo,  c 
dille, che  te ndcuainfìiiicc  gracì|A[]a  Jiuina 
bontà  ,  poich'olla  ancora  haucua  riftcffò 
dclldcrio  liaucua  pregato  Dio  '  ic- 
Jo  mcrtdlc  in  cuoio  -  "(  lieiìi.v'.^  .iua 
lii  quello,  che  dille;  San  .  ,  qu.iiidoau- 
ticitiua  i  luaritaù  dicendo  .  Il  tempo  ^ 
breuctcfl^jdicquc-U:    '    '  :-»nomo;',lic  , 

viuaiioccnicrenonl   :o,  Laiì^u- 

Ta,  inombra  di  cjudto  modopaflcrà  prc- 
ilo  .  Le  molte  riccl.cizcjfkvtilcfaratiuo 
nell'altra  vita ,  douc  n;.>n  le  ne  porca  parte 
alcuni?  Per  tanto [nKii\:o,  ilii^Micr  mio 
V.  ulimo)  ioloduanai  il  buon propolito  •) 
.  n;  !  '.■  ; .  •  ;o  ,  cJiC  cu  dilixuii  buona  parte 
dcilc  LU--  iicchc;ac  a  i  foucii  ,  pcicliC  à 
<.]ueflo  modo  le  depo(ltv.TCirjOÌnC:cio  .  Si 
rallegrò  aliai  Antigano  ,  trouandola  (ua 
moijiic  si  bcii  <  ,  c  et         1  afiic 

nio.tehmoilnt:.; ,  ....li,  oc<  curro 

nel  itruitiodi  Dio,  o.'Ieruando  callil'a,  c 
\  incndocon  la  propria  moglie,  comct'ul- 
i  :  jai().cila  .  Videro  vn'aiino  a  qi/.-fto 
i;.u:io,  dof'po  il  quale  Antir^ono'.cunc  à 
njoite,  lalclandogiandcfìdci'iodi  le  ,  in 


t- 


li 


luttH  laCitrndiColba; 
tra  molto  amato  ,  i  • 

imperatoli, li  qua:  

lar  Eufrafìa,  con  parole  molto  liumanc,of- 
fercndo  -  :uttoquello,cIicicocco!Tcl« 
Te.  Llli..  ,- .  iftinocclìiò  innanzi,  e  var- 
iando da  gli  occhi  molte  lamine  ,  glirac- 
cominandò  la  liia  figliuola  Eufralia  dicen- 
do ,  cJ  :  '  •    r-      •  "   "  ini  di  Dio,  e 

^uc,acc.    Anti^^onoluo 

padre ,  raiutaisc,cl'auori/cc  come  vero  pa- 
dre. L'Imperatore  le  proineisc,  c  non  mol- 
ti giorni  doppòfù  trarr -ito,  cheella  dclse 
per  moglie  Eufralia  fu  i  figliuola ,  ad  vn  '.'e- 
natorc  molto  ricco  .  Si  fece  il  con.i-attodtl 
i; ;  imonio da  f.irfi à l'uotompo ,  c  fii  (y>o- 
i  ..iJ.i  fanciulli  Eufralia,  Uqu.iic  era  d'età 
di  c  n  ]ueanni  douendolìpoi  alpcttar  à  far 
Jc  nozze ,  fino  che  folsc  dì  legitima  aà  . 
La  l^drv ,  era  ri  malia  vedona ,  efsen  Jo  an- 
cora giouane  ,  pcrcl-.c  era  ftata  col  m  v  i-^o 
ducann!,ctremcfi,  innanzi, che  il 
ujiisorodi  viuercafti  ,  d<':  u- 
t'  ■ '!  ■'  •loinik'n-  '  .i,  ,>/ .  j  i-cn» 
.odEufi  iciuHa,  chcf:tria 
'  ]  lungo  il  tempo  Te  dou'.-lsial'pcttare 
liiKJ,  (Ile la  fu.:  fpoià  fulic  di!c;;itim.i  età 
jiiocurodi Tirsi  chci!in;:ti:mcn!olicflcr- 
I  ;i  se  con  Ij  uudic ,  per  qucHo  cfl'erto  pofc 


pecmciz  ;  une  matrone  ,  accioche 
parlafseroui q^^.lo  drimpcratricc ,h fine  , 
che fcnza laputa d^ll  laipcr.jtoreril  quj|  fa- 
pcuanocccto  haueiia  conti  aderto^  faccfse , 
che  il  ne^olio  hauc;ise  cfretto.L'Impcr.itri- 
cenonnnncòdi  procurar  ,  c'ie  ti  f  icelS'i 
quanto  il  Senatore  deli  Jciaua,  ma  quandf> 
Lufiafia  intefctal cofa ,  fe  ne  dollè gnuido- 
mciire.&atle  perfoncchc  le  lirono, 
ri ipolè con fdfc'P:i^o,& altre p-i.   .c.  L'im- 

Ì^eratore  ancora  ,  qunndo  talccfn  intclè*  , 
>i.ilìmòafSui  rimpcrafricc.dicendo.chc  cl- 
l.iÌj;talf..rro  m  centra  il  Icruitio  di 
Dio*,  haucO'.:  .  -  ^rdoalSamopropolìto 
di  Eufralia,  hauuco  fino  qit.mdo  il  marito 
viucua  ,c  contra  .'obligo ,  c'i  auouano  con 
Ari^- sjptreis-'  r  -  '-rr.co- 


rr. 


CI  u. core . 


ne 


inotttòdt  pciiCirlidi  qucdo,c*haucun  pio- 
cutnto,  non  ^  '  im- 
peratole la  n.  i.  :Ue« 
uaconlei  ;u-:tofatto, ep  .:mente 
pcrqucllo  ,  cncpoi  auucnnc,  pcrchcEu- 
Lafi:!  per  vietare  ,  che  non  lìrr.itfafscpiù 
manimonjoiKConlei,  ne  con  la  figliuola 
lène  andò  in  Egitto  ,  douc  haucua  molte 
po  entrate .  Quiui la  ^uonaml- 
iroiia  ..i,v;aua daquefta  à  quella Clita,fjcé- 
do  molte  limoline  a  pcrlonc  buognole .  Vi- 
iìtò  le  Tcbaidc  inferiori  ,  con  molto  iuo 
contento  per  hauer  veduto  tanti  (ànti  mo- 
naci ,  che  quiui  flauano .  Al  fine  fi  fermò  in 
vnaCin3,dou'cra  vn  Mon.nfleiiodi  Mona- 
che, del  l'ordine,  ma  del  Mente 
Ca-  ^  ''  '    ■  •  .  jiloP.ntriarcadi 

A!    ^.  ,  fùFrstedi  au-.-U'ordine  , 

&  indetto  Monallerio erano  da  lio.Mona» 
chele  quali 'facciwno  vita  molto  aullcia  , 
perche  non  ;  .  •  '  "  no  nelle  viu  iidc 
oglio ,  ne  frci:  c\ìm ,  nè  b<rueu?.- 

no  vino,  ma  le  viaui  rano  legumi , 

vna volta  r!"  .  Vicruno 

alcune,  e  .,  i  ^ ...  .  .1..  .  j  ioano  vni 
volta  fola  ,  ^:  altre  in  tre  ;  ne  quiui  ii  pcr- 
mcttem  carezze  al  cu  ne  ;.l  corpo ,  come  ha- 
gnarlì  '  '  fi  ,c  colè  limili ,  perei  c  repu- 
taunnc;  .  ^  fjaue  rclìire  vedute  ignU'le  . 
Dormiuano  in  terra  lòi>ra  vn  cilicio  ,  e 
fc]  '     i  vn  brnccio  ,  clun?a  tre, 

tu  :,  i  u)  il  cilicio  lungo  fino  in  ter- 

ra. L  -'  ;P(ui!ito  ;1  rcmf  o ,  che  pore- 
tLiuo,  c*'r.lcunidicflclì  amalaua,  rorL> 

eh   "  ■■■ ■  —  '  -  l'in* 

fci !■.... ....  ^ . c  luce- 

U4loi5,c  :gMUc,ri>cri- 

colo- 
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colofa .  NefTuna vlciua  faora  del  monaflc- 
rio ,  eie imbafciata  ,  ò  altra cofa loro  era 
mandata  di  fuori,  laporriuara  l'accctfaui, 
cpoitaua il  tutto àchi  cramandato,  e  ri- 
torriaua  con  la  rifpolh.  A  detto  Monafterio 
andaua  molti  ammalati  di  varie  infermi- 
tà , e  rifaiiauano  miracolofamentc .  Vifita- 
ua  Eufralia  molto  fpetroquelto  monafterio 
itincffo  offcriua  inccnfo,  e  cere  .  Vna 
volta  volfc  donar  alle  monache  da  venti ,  e 
trenta  libra  d'oro.Acciochc  prcgallèro  Dio 
per  lei ,  e  per  i'u.i  figliuola ,  mi  l'AbbadefTa 
non  volfc  accettar  cola  alcuna  dicendo  :Si- 
pnora  Eufralia  qucfte  tue fcrue  non  hanno 
Iji  'ogno  alcun  d'oro  ò  d'entrate,  ognico- 
fa  hanno  Ulciata  al  mondo  per  poter  me- 
fjio  godere  i  beni  del  Ciclo  ;  Mk  acciochc, 
tiinonlvibbipcrmalc  ,  che  nonvoglianìo 
pigli  ne  i  tuoi  tormenti,  CI  potrai  dare  <jual- 
chcpocodicerra  ,d'oslio,  e  diinccnlb  per 
fcrnitio  della Chiefa ,  c  d»l  culto  diiiino ,  e 
con  'Ueftori  .cftercmooblinftc.  Eufralia 
diede  loro  buona  qusntic'i  di  dette  cofe  , 
pre?Andole ,  che  prcgaircro  Dio  per  Ami- 
j;o:ìó  fUo  manto ,  ?  per  la  Tua  figliuoia.  Vn 
EiomocdendoEufrafia  giouaneal  mona- 
i:cr:o  ,  l'AbSadeiTa  per llnt irla rifpolta.. 
dell.»  fanciulla  le  dimandò  :  Signora  Eafra- 
iìa  portate  voi  amore  ànoi  ,  u:alnol!ro 
momfterio  :  Eufralia  rifpolh:  io  certo  vi 
jinito  vero  amore.  Replicò  TAbbtdeffa  , 
come  per  burla  ;  Se  quello  è  vero  .rellntc 
quid3noi,er=  '  -  nliabir»  .  Ve- 

ramcntcriipoi'      ,  ,  ,  h; io  credel- 

fì ,  che  mia  madre  non  hauenc  pc.  malv  i» 
rimaiieicon  voi,eP  -  '    "  ^i^*-^: 

ftomo;-  '^t' '  .^-gu'L  1  1 ,  «  dil- 

fglc  ,  (    .  voi  pili  noi,  ò  il  volilo 

fpor'ì ^  Rifpofe  Eufrafia .  lo  non  conolco il 
yj^ir-  -,  voi  conolco  e  voi 

.  '  :hi  amate,più  lui  ,ò 

^jj/j;  . .  Noiamiamod 

fìofiro  itocvoi  ancora.  Et  io 


ancora  .  i  icin  ■  •  '^^i  ,eChri- 
(tovou  >  o  .  Li.  afiafiaef;.i 
prefsntc  à  qucl>o  r^ffionamcnlo  ,c  msraui- 
p\  .        :  .invni 

7.^  Par- 
fin  ;ui,  perei  otte.  V- 

h  •  ' 

non  il  promette  ,  He 


tutto  \  vn  tempo  lì  accoftò  ad  vn  Crociflr- 

fo,  &:  abbracciolo,  e  baciandolo  cojjd?- 
uottone  ,d:r$c:  Io  mi  offerilco,  &obijgo  a 
GiesùChr  ilio  con  voto  perpetuo,  pcrrc- 
ligiolà  di  quello  monafterio.  Haueadoc  ci 
detto  ,  nonfuionobaftantit'^'^  '  •  ' 

madre,  ne  il  dirle  lAbbadc  

di  quelle  Monache  era  molto  aff  ra ,  e  per  i 
continui  digiuni ,  e  penitenze ,  -  '  '  '  ' 
che  le  biro:;naua  imparar  tutto  i  . . 
mente  per  i'arie  mutar  propolito,  n 
volclH;  quindi  partireanzi  prornifcdit^ 
tQttcqudlecorc    moflrandn     '  • 
modi  orserairlc  di  fìtti-  L  - 
uolraallama^frelc  dilse.  Signoraqucna c 
opera  di  Dio,  contentati  di  quello,  t  ' 
piace.  D    '  ■  •  '  '  '  ■ 

ti  doni  iaiu  .     .  .  . 
ocelli  al  Ciclo  dilse  piangendo  :  S-j^nor  mio 
Oicsil  Chrillo  fc  ti  piace  la  mia  figliuola  , 
cccola,giilicraccommand"  i  "  •  '  •  'i  '^- 
blne cura.  Riuoha  poi  1':,  .  i 
difje;  il  Signote,  clic  t'ondò  i  monti  immo- 
bili, ti  confermi  ne!  buon  pr.         ì,  enJ 
Ilio  Santo  timore .  Dipoi  iau  ,  > . l'Abb  - 
dcfsa ,  c  battendofi  il  petto  lì  partì  piangen- 
do ,  ctutte  le  monache  per  tenere?.?  t  ,c 
compaflìone  s'intcn.rirono  .  1'  " 
gucntc  ritornò  al  monaltotio,  e 
l.f  Eufralia  ,(ì  vcftìl'h.ibito  in  preft  - 
la  madre,  la  quale  abbraciò  eli 
p  rtidal  ^  '  •  >'>erio  ,  e  di  in- 
liemcam  ^  .orainqucl: 
hi  terra ,  tu  cndo  per  tutto  molte  limoline , 
&  altre  opcic  buone. T<         ^idoppo  al- 
quanto tcaipo  al  mona^.v.  i.  ,  doue  erala 
lui  ))i:liU()la,&c;s3  fini  fantamemela  vira, 
cquiui  fiilbpoltJ. Andò  lai  ^ 
molto  in  Coft:in:in'^  J-^ 
r-      di  Eufralia  ,'p  ''  '   ..   i....  ac- 
cmidilse^  cr  lci,eli  facelscrolcnoz- 
70.  L'imperatore  lefcr  :  lettera  alla 

qu-ìL-Eiif    '    ilpofe,  -  lagiufto, 

elicila  1j.  .    -  Ciirifto    .    ,      .  per  pi- 
gliarne vn'altro  ,  che  preltod  uentarebbc 
P'-'luerc, e  cenare  .  PcròprcgiualuaMae- 
Hd.chclì       ^^rovcn  '  -''T'-' •  ^^1"'^'^' 
(ciiioni .  ;  ^tiofuls. 
ucii.  L'ImpetJtorecome  Cnrlftiaiu 

'        '  Tua  madre  p  ììì 

.-.A      .c,  ,     inni  .  e  lì  diede 
•  al  lèruitfo  di  GiCiii  Chrillo  Ibo 
fpoio .  DigiunaUa  ogni  giornn,c  n 

'     Oliò  la  fera,  mi  poi  a:. oa^a- 
u  .V   uue,c  UÓ giorni  Ti'V 
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giare.  Ella  fpazzaua tutta  h  cafa,accommo«  fc il  Demonio  non  viene  à  teivarci  in  que- 
daua  i  letti,  mà  più  tolto  cilicjj ,  fopraiqu.i-  ftaetàjdtrtcnt.indocilofupcriamo,  chcra- 
li  leforcllc  dormiuano  ,  ponaua  l'acqui  remo  quando  làrcnio  vecchie  ,  e  deboli  ,  e 
per  feruitjo  della  cucina,  cfaceUaaltieccfc  fcnzaforza  r  Dioci  fa  gratia  particolarc-r 
fìmiii  con  allegra  faccia,  c  prontezza  dirpi-  permettendo  che  ijamo  tentate  adcflTo  ,  ac- 
iito  .  Il  Demonio  vedendo  la  fua  buona  m-  ciochc  poi  fiamolicurc,  ma  quando  poi  rc- 
tcmione,comir>ciò.ifailicradelifnma  i;ucr-  niflcro nella  vecchiezza  ,  acciothe  fe  rap- 
racontenrailaintcfiornueme.Màefsampc»  piamo  vincere,  cropcMreviTa  oUa  Eufra- 
raua  ogni ten catione  ,  affliggendola  carne  ila,  domandò liccnzaairAbbadctTà  ,  di  di- 
con  maggior  a f prezza.  Ma  vedendo, ch'egli  giunare  tmta  vna  fettimaiia  parendole  q  ic- 
nonrcltaua  di  (limolarla  ne  diede  raggiw-  Ito  buon  mezzo  centra  le  tcntatJoni.L'Hb- 
glioairAbbadcfsa  ,  pcrclie  così  era  l'vianza  badJià.lerifpolCjChelorimmeua  alla  fuù, 
di  qul'I  Monaitcrio.  Lai/ima  donna,pcr prò*  volontà, laonde  e< fi» cominciò  il  digiuno,  c 
uana,e  i'i!3iwrla,lc  commandò,  ch'ella  por-  con  l'aiuto  di  Dio(lcrtc  vna  fc::im.i«ui  intic 
tafsc  vna  gran  quantità  di  pietre  davo  luo-  rafcnza  mangiare  .  £ia  in  quel  Monallc- 
go  all'altro,  doucparcua  ,  cheftcfseromc-  rio  vna  Monaca,  che  haueua  nome  Gcrma- 
glio  ,  ilciìcEufral).!  fece  fenza  replica  .  Et  na,  donna  irirta,  che  era  nata  di  madre  Tchia- 
cfscndoucne  alcune  tJnto.i?TOfse  ,  che  due  ua  .  Coflei  lì  rodcua  per  la  grande  inuidia, 
peribnc  à  pena  non  rnaucriano  portate  .  thcad  Eufiafìa  portjua  vedendo  le  cofc  p 
tufralia  nondimeno  le  poriauadapcr  Ce,  chellafaceua  .  Et  haucndolàputoi  pcrccr- 
fcnzachiedcr'aiuto  alcuno  ,  nci>eròiarci3-  to,  eh  eira  haueua  digiunato  vna  fcttimana 
Ma  il  luo  (olito  digiuno,  li  giorno  fegucnrel'  intiera,  vn  giorno  trouandola  in  Cui  ina  le 
AbbadeHi  le  dille,  tìgliuola  mia,  no' liamp  dilfc  ?  Tutufrafiahai  mangialo  vna  (bla 
fiate  poco  accorte,  perche  le  pietre  nó  flin-  volta  in  tuttal.1  fettimana  per  ordine  dell]- 
nobcncdouc  horalònoperò  (arameglio  ,  AbbadcHa  ,0  (ècllacommandarse  ilnaedell- 
che  tu  le  riporti  doiTe  erano  prima.  La  buo-  moà  noi  altre ,  che  faremo ,  non  lo  poreivJo 
na  Eufralia  lenza  replicar  parole  ,  e  con  al-  fare.LxS^ntatirpolccon  bumilrà  grande,e 
Jegra  faccia  le  riportò  tutte  al  primo  luogo  difsc.  Sorcll3,la  Madre  Abbadefsa comma n- 
&  in  quel  mentr^cantau  i  Salmi,  che  fapcua  da  à  ciafcuna  quello,  che  le  liie  forze pojso- 
à  mente.  Alcoue  delle  Monache  fi  faceuano  no:  Sccllanii  comandò  il  digiuno  di  vna 
beficdilci,  maaltrt  lodatunola  (ua  pcrfet*  fcctimanaelUforlì  vidde ,  chciolopoteua 
ta obbedienza.  L'Abbtdefla  vedendo  ,  che  fare  ,  con  l'aiuto  del  mio  Signore  Gicsù 
ella  faceuaquelia  faticatanto  allegramcn-  Chrilto.  Ahilìmulatiice,  dice  Germana, 
telcdiirc  .  Figliuolamia  la'cia llar  quello  credi chenon  ciaccoigiamo,chefai quelle» 
feruitio ,  e  và  à  far  cuocer  il  pane  ,  che  ci  bi-  accioche  quando  ila  morta  l' Abbadei'si-t  > 
lògnaper  ilConuento ,  màvcdi  ,  cheogni  tiiljjeletta  in  Cuoluo^o  :  Maio  fpe;oin_. 
co!a  (ìa  fatta  quella  fera  .  tufrafiaconla  lo-  Dio,  che  non  haucraivn  tanto  hoHore.tii- 
Iicaallegrcz;afecequantolefàcommanda-  fralìa  à  quelle  parole  (c  le  gittò  ài  pU:di,dt' 
to.  Era  cola  degna  di  conMderaiione,chv  fé  cendo  .  Perdonami  (òrella  mia  ,  &  prega 
bene  era  occupata  in quelti  feruitij  ,  no.idi-  Diopcrmeiohò  peccato contia  lui  ccon- 
m'cnononmancauamaialChoro,nèair<)f-  trate.Fùdato  auuilò  all'Abbadclsa  di  qucr 
ficiodiuino,  &erapre(cntclanotrcalmi-  rtofatto  perii  che  fece  vna  riprcniionc  à 
tuiinoil  giorno  à  Prima,  terza  ,  fefU,nona,  Germana  alla  prefcnza  di  tutto  il  Conucn^ 
&  a  tucte  l'altre  hore  .  Quando     auucnni-  to ,  c  \  oUua  darle  vnapcnircnza  grauc ,  nù 
ua  ,  che  le  bubgnalsc  far  qu  ilei. c  cola  Eufralia  piegò  per  lei  ,  c  fece  sì  c1\c  la  pent- 
qucll'horc,  lì  faccia  aiutare  da  vna  fui  cv  tcnza  fùafsai  minore  .  Cominciò  il  Dcmu- 
tillìma  amica  chiamata  Giulia  ,  e  così  (bdif-  nioà  pigliare  tanto  (degno contra  U  Santa  , 
face  ua  ad  ogni  cola.  Non  ccllaua  il  nemico  chtìljafiicorauadi  mettergli  le  roani  adof^ 
ditraujgliarcdel  continuo  con  biutiiiiìmi  lo  ,  perche  cauando  vn  giorno  l'  acv^ua-^ 
lògni  ,&cllachiedci»a aiuto airAbbadcfsa  ,  del  pozzo  ,  ve  la  gettò  dentro  .  Eufralia 
Ja  quale  le  diccua;  Figliuola  haSbi  paticnza  ,  chiamò  Gicsù  Chrillo,  &ancora  ,  chela 
e  perfeuera  nelli  tuoi  Tanti  dclidcrij  ,  perche  caduca  fofsc grande ,  Hi  haucis.  d.it:o  con  la 
à  lungo  andare  il  nimico  li  llracchcra,  eia-  teda  ne!  fondo  del  pozzo  ,  cviftctic  lino  , 
fcicrati  (lare  .  La  luaamicaGiulia  le  dice-  chele  Monache  lacaiurono  fu^ri  ,  noupc- 
ua  ella  aiicou  Ibpra  di  ciò  .  Sorella  Eufia^   iQ  U  fct^  milc  alcuno  anzi  facendoli  U 
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fno  della  croce, e quaiì ridendo dinèviua  il 
Signore ,  tu  n©n  mi  vincerai  .SatanafTo  ma- 
ledetto anzi  non  mi  potrai  offendere  .  Vna 
▼citala  Santa faccua delle (tccchc minute  , 
convuapicciola accetta  ,  equandcella  vol- 
fe  dare  il  colpo,  il  Demonio  k  fece  pigharc 
il  braccio ,  e  fi  ferì  vn piede  malamente?  tu- 
fi afia  fenten  doti  ferita  chiamòla  fuaamica 
Giuliane  orrendo  quiur  l'i^bbadeilàcon  l'aU 
tre  Monache  la  trouoionodi.kfa  in  tcrra_. 
tutta  in fan^um.ita  .  ò'auuiddcrufubito  tut- 
te ,  che  quello,  che  era  aUUcnuto,  fu  pet  arte 
del  Demonio,  le  ncttorono  la  feriu del  fan- 
one, le  gittarono  Ibpra  l'acjua  benedetta,  c 
Icdiccuano,  cii  ellanadalleàripofarc  ;  La 
Santa nonvoiièpaftiriidaq'icl  luogo,  Uno 
che  non  hebbe  raccolte  le  (tee che  ,  che  ha* 
ueua  fattc.c  portatole  m cucina,  nonvolcn* 
do  ,  che  il  Demonio  vincefTe  la garra  ;  che 
con  lei  hnueua  .  Non  era  il  malua^io  molto 
lontano  ,  perche  portando  Eufralia  le /Icc- 
che  in  cucina,  &:eHcndo  in  capo  di  vnalca- 
laall'vltimo  (calino  ,  , per  entrate  in  cucina 
il  mafedctto  Demonio*  lì  attuolfe  l'habiro 
intorno  a  i  piedi ,  c  la  fece  cadere,  &  vna  di 

3ueUefi'ecchelefecc  vna  ferita  nella  fronte 
ella  quale  vfciua  molto  (àngue  ,  c  l'altre 
iVlonachc  erano  tutte  mefte.vcdendo  la  Siiy 
ta  tanto  mal  condotta  ,  e  lefacouanoii  Ic- 
i;no  della  Croce , c  le  gertauano  adollii  l'ac- 
qua benedetta',  perche  vcdcuano  apertamen- 
te ,  chcqucflceranoopercdel  Demonio  . 
Con  tutto  ciò  ,  Eufralia  haiieiidofi  fa/ciata 
J<i  ferita ,  non  andò  a  npofarf! ,  Uno  che  non 
hcbbcfatto  ilcruitij  ,  chele  toccaiianoin 
<?ucin3  ,  cfatisfatroall'obligodclChoio  , 
Jtandoail  officiodiuino  .  Vn'alua  volta  il 
Demonio  la  fece  cadere  da  vnfolaro  alfai 
ècn'altoinprcfcnza  di  molte  Monaclic  ,  le 
<tBari  penfìuano,  ch'ella  folfè morta, non- 
dimeno fù  trouata  fcnza  danno  afcune  .  Il 
ntedcOmo  Icauacnnevn'altra  volta,  perche 
rffrndoella  in  cucina  ,  c  facendo  cuocere 
Yn  ;  caldaia-  d'hcrbr  il  Conuento  quando 
bolUua  più  forte  il  Demonio  gliela  versò 
addoflo  »  Le  Monache  penfauano  ,  chela 
foffè  tutta  abbracciata  ,  màeWadifsc  ,  che 
non  ha  oeurì  fe  ut  ito  dolore  alcuno  come  fe 
^ucllj  folle  (iata  acqua  fredda  -  Haucuano 
pcrviànzalc  gCTUidiquclla  Città  di  portar 
^*in/ermi  al  Mosaftctio  doue  era  Santa  Eu- 
♦«alia  ,  e  TAbèadirtia  con  l'altre  Monache 
faccu'ìnoorationc  per  loro  ,  iScalttmi-riraw 
liiaiTjo .  Vn  giorno  la  Portinaia  andòà  dl- 
Tc  Ail'Abbadcfsa  ,  cKera  vna  Dcona  alla 


porta  ,  la  quale  haueua  vn  fanciullo  ki 
braccio  che  era  paralitico,  emuto  :  L'Ab- 
badei'sa  comma ndò  ad  Eufra fia ,  che andaf- 
fe  per  quel  fanciullo  ,  ficella  obbc.'iicnie  vi 
andò,  e  pigliòquci  fanciullo  in  braccio,  c 
vedendolo  tanto  afflitto,  «li  heb^ccompaf- 
fìone,  elofecnòcol  fcgno  della  Santa  Cro- 
ce dicendo  .11  Signore  >  che  ri  creò  ti  renda 
lalànità  ,  eportaualo  ,  ali  Abbade/sa,mai! 
fanciullo  (uoitofù'fàno  ,  perch  egli  par laua 
emollrauadi  voler  caminare  .  Eufrafialr 
tmbò  di  quello  ,  c  po(è il  fanci Ho iri terra  > 
il  quale  correndo,  andòalU  vohadi  fua  ma- 
die tutto  allegro  .  L  i  Portinaia  vide  tutto' 
quc(to,c  lo  d  lise,  ali'Abbadersa.la  quale  ^  ac- 
lò al laMadrc del  fanciullo  ,edil!Sefe.  Dim- 
mi Torcila  perd  e  fci  venuta  à  darci  la  baia  , 
dicendo , che  il  tuo /ìgliuoto  era  paralitico, 
e  muro  ,  vedendod  il  contrario  .■  La  Donna 
rilpofc  .  Madonna,  iotiprcgopcf  Giesù 
Chriflo ,  che  fino  ad  hoggi  il  mio  figliuolo 
non  ha  camminato  ,  né  parlato,  mà  quando 
(fucila (òrella  lo pigliòin braccio  ,  iubito  rà- 
fano f  All'hora  di($c  i'Abbadefsa  ,  va  in 
buon'hora,  erendinogratiéa  Dio  .  Era  in 
quel  Monadcnovna  Monaca (piritata  ,  la' 
quale  fi  tencua  incatendca  ,  perche  rrattaua 
male  tutte  quelle  ,  chele  capitauano  alle 
mani  .  L'Abbadefsahaucndo  veduto  il  mi- 
racolo ,  c  he  l 'io  haueua  fatto  per  mezzo  di 
Eufrafia  Tua  ferua .  Giudicò',  checfsa  potria 
ottenere  gratia  dal  Signore  ,  per  liberare 
quella  rpiritafa ,  cper  qUefloeffctto  li  diede 
iacura  digoueniarla  ,  c  portarle  da  man- 
giare .  Non  contradiflc  la  fcTua  del  Signo- 
re, porrandogli  da  mangiare  ,  il  Demonio" 
penso  difpaucntai  la ,  moftrandofì  feroce  in 
quel  corpo  doueegli  fìaOa  ,  pert"hegli  fa- 
ccua  fare  molti  arti  terribili  ,cfégli  lancia-' 
ua incontro  ,  moflrandodi  volerla  fquar- 
ciar  in  peTizi,  ma  Eufralia, animofàmcTitc  gli 
difse  .  Viua  il  Signore,  (èro  non  ti  acquieti 
io  ti  gettato  in  terra ,  e  ti  ffuflerò  malamcn*' 
te  .  A  quelle  parole  111  Tpirkata  s'acquietò  I 
coDOiccndo  il  Demonio  di  non  poter  coiv 
tjpliflarc  con  la  Santa ,  la  quale  le  difse  ?  Sied> 
iorella  mia ,  e  mangi.!  >  e  non  t'affannar  tan- 
to. Lajpii  irararubitoobcdi  ,cper  l  auueni- 
re  leera  molto  io  «getta-.  L^ceia  fi  r  idulse  à 
ta)  termine  che  quando  tafpiritata  (ì 
firaua  ftrrocc ,  e  terribile  in  ablenza  di  Santa" 
Eufiaiia,  l'altre  Mon.  cl  clcdictuano:  3Kk 
quieta ,  che  non  venghi  Eufrafia ,  e  ti  fruiti , 
ci  la  fenttado  qucflc  parole  Tubito  fì  quie- 
taua. 
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Germana  ,  chcgiicrart.itapcnitenti.ita 
vna  volta  dall' Abbadcfsa  per  amore  d  Eu- 
frafia, vedendo  i'opcrebuanc, ch'ella  face- 
ui,  cootirtaiua  in  portargli inuidia grande 
dì  roJeiufradisc,  nèCapcai ,  chef  ne  per 
Icuarle  il  credito .  Le  venne  in  mcntc,chc  ei' 
(àanrwa  hau^ria  potuto  ijoucrnarc  la  fpi- 
ritata,cotnc  Eufralìa,per  ilche  difte  vn  gior- 
no all'altre  Monache.  Voi  peniate  adunque 
che  lòia  Eofrada  debba  tenere  m  timore  la^ 
noftralòrclUlpiritata.  Io  voglio  portargli 
il  mangiare ,  c  farò  sì ,  ch'efsa  mangici  à ,  Se 
haucràpaurndimc.  Detto qudb, pigliò  il 
mangiare  delia  ipjtitata  ,  Òc  iiibito  glielo 
porto,  c  dilsclc  ;  Sj  forclU  mia  mangia  quc- 
fto,  che  io  t'hò  portato  .  Lafpiritata  afptir- 
tò  ,  clic  Germana  le  lcaccoft;irsc,  dipoi  le 
Biifc  le  mani  adofso,  e  cominciò  a  Stracciar- 
le ipar.ni,  dipoilagcrtiòper  terra,  econ  i 
aleuti  le  rtracciaua  anco  le  cimi  a  pezzi  .  La 
n,irciainuidi(<ra  5vid  lUJ  ,  cc:jcdeua  aiu- 
to,d.C-«ìdo,  elicla  Jiberalsero  d.dle  mani  del 
Diauolo.  Giulia fcntend  )  \\  rumore,  chia- 
mo Sanra  Eufralia  la  quale  vi  corfe  lubito ,  e 
mettendole  mini  alla  bocca  dellHfpiritata, 
gliela  fece  ci.iuderc ,  e  le  toU'c  Gc  mana  dal  • 
Jcmani  ,  la  quil'cra tutta  infanguinata  ,  c 
malamente  fei  ifa.  Dipoi  fece  ,  na  lunga  ,c 
diuota  orarionc  per  rmdemoniata  ,  d<«:  ha- 
Ucndotì  fitto  dare  il  Palloraic  dall'  Abb.i- 
dclsa.comminciòà  m:nicciarcil  Demonio 
&  alle  volte  lo  batte ua, ma  p.ìrticol.  tmcute 
prcpain  Dio  ,  che  liberalsc  quella  fuilórcl- 
ia  dalle  mani  dcirnemico.  Il  Demonio  fcn- 
rcndolì  sforzato .  ù  partì  di  quel  corpo ,  c  la 
Monaca  rimafc  libera ,  e  lana ,  del  che  tu'tc 
le  Monache  firaarauigltoroiKi ,  &  Eufraiia 
tanto mapgioi mente  s'humill.ma  .  No'i_, 
molto  doppo  r  Abbadcfsa  hcbSc  vna  rluc- 
Utioue  infogno ,  nella qual  inidè  ,  che  s- 
auuig'naua  la  morte  della  Santa  ,  ma  la  ccq- 
lae  Iccretta  alquanti  gioini ,  mi  poi  era  tanro 
iMoIore,  clic  per  quello  haucua,  che  la  pa- 
lesò «  e  lo  (èppc  la  Santa  if^efsa  .  La  quale 
grandemente  turbata  ,  iì  gettò  in  terra  ,  e 
prer au  >  humilmcnie,  che  lcpiace($edi 
lifciai  1  almeno  vn'anno,  accioche 

jx>tri;.e  far  penitenza  de*  Aioi  peccati .  Qiic- 
ììo  ficcua  nurauigliare  l'altre  Monache  ,  le 
quali  /jpcuino,  che  la  vita  Tua  era  (bta  vna 
conrinua  penitenza  ,  e  nondimeno, non  le 
pareuidhaUwT fatto cofa alcuna,  sì  com<t^ 
MS  '  Mi  .  Diceuano  pertanto  fra  loro  , 
clic  .1  nnimifcrc  ,  fe  Eufralia  Ivà  tanta 
p.mr.i  ,  c  Jc  p-irc  di  non  haucr  fatto  cofa  ai- 


cuna  di  penirenz  i.  Quanta  ragione  habbia- 
monoidi  timore  ,  poiché rilpctroò  leihab- 
biamo  fatto  tanto  poco  .  Eufralia  andò  àrì- 
trouare  1*  Abb  tdelsa ,  c  lamentandoli  di  lei  , 
perche  non  l'Iiaueu^  detto  Aibito  ,  ch'c/'st 
lofeppe,  chela  iuimorteora  vicina.  Non 
fai  (diccua  la  Santa  Madre  mia,]  che  i-^U'ai- 
tra  vita  non  lì  può  far  penitenza  ,  ne  piange- 
rci  peccati,  in  modo ,  che. :»ioui  ?  Scio  mi 
parto  di  quello  mondo ,  lcn7a  far  pcaiteo/.a 
le  tenebre  pigliarano  Sigtìociafopra  di  me  . 
Però  ti  prego ,  che  tu  preghi  per  me ,  che  mi 
iì  conceda  almeno ,  vn'. inno  di  tempo ,  ac- 
ciothciopolsifodisfarcà  quello  ,  che  nii 
manca,  l'Àbbadelisi  le  diceua  .  Non  temere 
figliuola  mia  ,  perche  il  Si^^nore  ,  chcm'hi 
riucbta  la  tua  morte  ,  mi  hà:<ncora  fatto  fa- 
pere,  che  tu anderaij godere  la  ("ua gloria. 
Ter  tanto  io  prego  te,  chequan  ioiàraicoa 
lui  ,  ti  ricordi  dime  ,  accioche  io  ancora, 
ma-iiidi  goderlo  predo  i n  tiu  compasnia  . 
11  mcde«imo  le diccua piangendo  la  Giu- 
lia fua  grandiflìma  amica  .  Le  venne  poi 
vna  febi  e  mortale  per  il  che  le  Monache  la 
portarono  nel  rinfermaria  .ella  li<;tte  tucto 
quelgiorno,  e  lanette  inficmc  in  vna  pro- 
fonda comcmplatione  ,  il  giorno  fcguemc 
lì  coogrcgorno  infìcme  tutte  le  Monache 
a  pregale  per  lei  ,  &la  Saiìta  diede  io  <piri- 
CoàDio,  cfscndo  dieta  <ii  irentaanni  .  li 
Aio  corpo  fii  t'polto  nella  fe  poh  uà'a  di  Ina.. 
Madie,  con  molte  hgr' me  ditutfc  leMo- 
j)rtche  ,  mà  particolarmente  di  Giulia  fua 
fclicillìma amica  ,  la  qualcllctretrc  giorni 
nella  fui  Tcpoltura  , /cnzj  ^  •  rcnom.  i.  Il 
quarto  giorno  di(5c  nll  . .  isi  Madre 
prega  l)iO  per  me  ,  perche  G  csù  Chiiila 
michiaina.  Dipoi  abbracciò  tuttcle  rotel- 
le, &:\\  quinto  giorno  p.Wsò  di  queda  vita  . 
Trenta  giorni  doppo  l'Abbadclsafece  con- 
gregare tutto  il  Conuento,  c  dil«c,chcera 
gioiitoil  finedellj  vita  fua  ,  perche  Eulra» 
ita  haucua  ottenuta  gratia  da  Dio  per  lei  . 
Efsortòpoile  forelle  ,  che  elcgg;lscro  per 
tua  Abbadcfsa  Teopcnia,  e  cosi  fu  fi  co .  La 
V  '  '  i  Abbadcfsa  le  licordò  ,  ei  e  mante- 
1 .  ,  »  la  pouertà  nel  Mon  illerio ,  c  non  vi 
lafciafscroentraie  dan.iri  ;  ò  pofseilionì  . 
Diede  poi  alcuni  fanti  ammaeilramemi  al- 
le Monache,  le  quali  piangeuino  di  otta- 
mente,  per  vederli  priuareditic  limili  pci- 
fone  .  Elia  leconfolòamoreuolmentcdop- 
po  <ì  rincl.iulé  in  vn  Oratorio  ,  e  comman- 
dò ,cbc  nefsunocntrafsc  lino  al  giorno  lè- 
gucntc .  Venuto  il  tempo ,  aprirono  la  por- 

D  1        ta  , 
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ta,  c  la  trouflrono  morti  ,  c  la  repcllirono 
con  Sanca  Eufralia, c  con  Giuli.i  i'uj  amica , 
ailaqualeiividdcrn  molti  Miracoli  .  La_. 
moitcdi  5anra  Eufiad'a  Vèrgine  ,  fiì  alli  i J. 
diMarro  ,  Iir.ocnndo  Teodo/io  minare, 
«iica  gli  anni  del  Signore  40 1  « 

LA  riTA   DI  SAN   LONG /NO 
Centuricney  e  Martire  fcrittMdnSi~ 
PHone  MetMfrmJit  m 

Alti  l^. di  MMrx.0  . 

VNo  de'  pnetttì  Eu»nielici ,  che  hk  in  fe 
qtmlthe  diffiiHltà  ,  e  quello  dell  nm»- 
re  i  nemici ,  e  far  bene  À  chi  ci/m  male  .  ^l»e- 
Jlo  f reretto  fu  adempito  ferfettmmeìite  dm 
Longino  Centurione  ,  il  jusle  allogati  nellm 
froprimeafaj  t  fece  molte  emrezte  y  md  Alcu- 
ni ^che  loveleu»nommiMas.zare  con  t  ut  1 0  eh' 
«gl*f*P*ffti  enefofse  certo  Imvtta  di  quefio 
Santo  fu  feriti u  in  quejl anodo  dm  Simeone^ 
Metafrmfit . 

QVando  GicsO  Chiifto  Vnigenito  Figli* 
uolodi  Dio,  per  obbedire  al  Tuo  Eter- 
no -are ,  fù  poHo  in  Croce  per  dilòbcdien- 
za del  primo  huomo  ,  fiìcommellòad  vn_. 
Centurione  chiamato  Longino ,  che  con  i 
tiioi  lòldari , ch'erano  cento,  che  per  f^uefto 
richiama  Centurione,  gli  faccilc  laguaidia  , 
fìnoche  dfOtC  1 1  due  ladroni  morilfcro  Lon- 
gino vedendo  le  cole,  e  feg/ii  marauigliofl  , 
che  auuennero,  comcdelorcurarfi  il  Sole  , 
Inezzirii  le  pietre,  la  voce  grande,  che  gettò 
óiesùChrillo  quando  fpirò,  ch'era  legnale , 
ch'egli  non  moriua  di  debolezza  ,  come  gì' 
altri  huom'ni.madi  propria  volontà,  iicoii- 
oertì  e  credette,  ch'egli  forte  vero  i  igiiuolo 
di  DiOjC  pcròdiflè  a'  Inoi  (òldati.  Vciaoicnte 
colìui  era  figliuolo  di  Dio.  E(fcndo.»li  poi 
conimandaio  da  l*ilato,ch'cgli  Itaffc .?.  gior- 
ni con  I  luoi  ibldati  alla  guardia  del  ScpoUrro 
parimente  vi  (tette. tlìcndo\-cnuto  il  terzo 
giomo,ci.cChri(torirulcirò,vennevn  Ange, 
lo  dal  Cielo, con  gr.  ndiflìmo  rumore,  e  ter- 
remoto riuol/c  b  pietra  del  monumento,di 
modo  the  Longino,  con  tutti  i  loldati  cadc- 

ronop^tte   '   i.Eflcndo  poiriue* 

nutiinsè,c     .  olerò  aperto,  e  che 

Git  sii  Chrirto  .  non  v'era  furono  certi  »  c  he 
'  licitato.  Andorono  à  carne au- 


uiibdi  queAoài  Prcncipi  de  i  Sarf  rdofa ,  é 

J|uiui  Longino  «Ila  prclcnza  di  tutti ,  con- 
ciso ,che  Gicsù  Chrido,  Ci  a  vero  Dio .  EiH 

10  vollero  fare  tacere  con  tutti  iTuoi  Solda- 
ti i  promertcniodidaiglibuona  quanritadi 
danari,  perCuadendo  loro  ,  che  dicci  Icro  t 
che  mentre  elfi  dormmano  .  IDilccpoIidi 
Chrilto  haueuano  rubbaco  il  fuo  Corpo  » 
i  foidati  accettarono  i  danai i ,  e  cesi  publi- 
corono  ,  come  racconta  San  Matt-ro  ;  ma 
Longino  Centurione  ccxi  alti  i  due  Cuoi  (bU 
dati,  femprcdillcrola  vcntàrMà perche  gii 
altri  erano  a.'sai ,  ÒLcdìrré  /oli  1  i  Giudei  ac- 
cettorno  la  bugia  dei  piti  e  che  pili  loro  pia- 
ceua,  e  riiìururno  la  vericii  dei  pochi  ^  che 
non  gli  tornaua  à  fuo  commodo  pcrlcucra- 
Ua  nondimeno  il  valorofò Capitano ,  e  nuo- 
uolòldarodiChrilèoin  dire  la  verità  della 
Refurrcrtionc  del  Figi  luolo  di  Dio  :  confcl- 
iiindol.i  publicamcntc  alla  preiènza  di  tutto 

11  popolo,  di  modo,  che  l'ira,  e  hi  (degno  « 
che  i  Giudei  t a ucuano  contraCi^ri/lu  ,  lo 
riuolfcro  contia  longino  ,  trattando  di  far- 
lo morire,  con  gli  alrri  due  loldati,  che  con 
clso  confcffauanola  verità.  Longin  )  accor« 
gendoii  di  quello  ,  fccerUoluiioncdJalcia- 
rcilc.Jtico  ,  ch*cgli haueua  inGierulàlein- 
mc ,.c viuereChnltianamenic.  Si  Ipogliò 
delle  vcfti,&:  ini' gne militari ,  eie  mandòi 
Iellato,  elicenti.  riM  da  lui,  fe  n'andò  alla^ 
Patria fua  ch'era Cappadocia  ,  dooefò Pre- 
dicatore dcH'Euanpcho ,  in  comp.ignia  de i 
due  Tuoi  ibldati ,  ch'ermo  andari  con  lui 
dicendo  af?ermando  ,  chcGiesìiCbriflo 
c  veroiìgliuolo  di  Dio,  e  ch'era  rifulcitato 
da  morte  à  \  ita  .  Ne  hcbbcro  auuilè  prerto 

i  Giudei  di  Gierulalc  mmc,perilchemando- 
rono  finoà  polla  all'Imperatore  con  lettere 
loro.ediPilaroinlicme,  nelle qu.-*Ii  i'auui- 
fauano,  che  Longino  c  enturione  :  aucndo 
lalciata  lamil:tia  ;  eia  diuenuio  ;  nrtialedi 
colui,che  lì chiamaua  R  c de'  G i udei,  c  pro- 
curauadi  tirare  molta  gente  nella  Aia  opi- 
nione, in  prcgiudicio  dcirimperio  Roma- 
no. L'Imperatore  gli  mandò nlpolU  nella 
qiialc ordmaua,  cheli  Centuiiotìc,cg:idoe 
lo  dati  folCero fatti  morire  ;  Pilatohauendo 
tenuto  comiflìonc  la  diede  .1  gli  Hebrci,qua- 

ii  pigliorono  la  cura  di  cfscquirla  .  Mà  prima 
hauctianofat'o  morire  San  Stefano  Prima 
MartiiediChiiflo  nella  nuoua  Lcg^e  , 

Mandarono  adunque  g-nri  \<\  oucflo. ef- 
fetto in  C.tppadncia  con  aurrontà  h.ìftan- 
fc  ,  acciocheouunquc Longino  {ì  tr  ipiV 
foitc  fatto  morire  con  gli  altri  due 

Ando- 
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An<Joroao  ^li  cfsccutori;  &  intelcro.ch'egli 
ftaua  fuori  in  cerca  Vii  la  .  Mentre  lo  cerca- 
nano,  r iiìcontrarono ,  mà  non  lo  conobbe- 
ro ,  cdioiandatoglifecli  fapclke  loro  dare 
notitia  d' vn'  huomo ,  che  haucun  liauuro  , 
calicò  di  Centurione  in  Gerufalémc,  &.  ha- 
ueuanomc  Longino,  egU  tìngendo  con  lo- 
ro (  perche  làpeua  per  qual  etfctto  l'anda- 
uano cercando  )  più  delidcrofo  di  morire 
pcrGiesùChrfto,  eh' cflì  d'ammazzarlo  , 
gVìdìCscy  chclofeguirscro,  perche  dio  gl* 
inlcgneiia  l' huomo ,  che  andau  Jno  cercan- 
do .  Gli  menò  a  caia  lii.i ,  e  per  la  (trada  an- 
dana ragionando  con  ftr  (^efso ,  c  dicendo  : 
pur  viia  volta  evenuto  il  tempo  da  me  tanto 
dcfiderato, che  vedrò  i  Cicli  aperti,  e  la  glo- 
ria dell'Eterno  Padre  :  Hora  potrò  dite 
comedifc  Stefano  maaire  ;  Stgnor  mio 
Giesù  Chrilto  riceui  lo  rpiritomio.  AdefsO 
faliiò.<llaCelcfteGerii(:ilcinme  per  ftar  in 
compagnia  de  gli  Angeli:  Adelsolàrò  libc- 
ratod Jil.i  pnpiouc dcllacarne  ,  cmi  Too- 
cli;iràdcl  fango  di  qucfto  corpo  mollale  . 
Vfcirò }  ui  vnù  volta  di  quc(ta  vitafn^il  j  , 
etranlitoii ,  di  queflo  mare  pieno  di  fortu- 
ne, e  trau:igli,e  giungerò  al  (icuro  porto  del- 
la vita  eterna ,  loncaaa  da  ogni  pena  ,  e  ttù- 
uagli  ;  Rallegrati  anima  mia  perche  tu  vaia 
vedere  il  tuo  creatole , e  ^^odereil  tuo  Dio  . 
Hoisii  Longino  ,  alloggia  allcgrumcnte,  e 
«;  fa  carezze  3  quelli ,  ciicti  vengono  à  chia- 
mare alla  cena ,&r  al  le  nozze  del  la  beati t  ud i- 
ac.  Con  quefti  ragionamenti  fatti  nell'ani 
mofuo ,  gli menòacafalùa  ,  cglidicdcda 
mangiare  honoratamente,  dipoi  gli  diman- 
dò i  cheglidiccls^roqual'era  l'occolione, 
perche  ce  rcauano  quel  Longino  con  tanta 
diligaua.  t  ili  facendolo  giurare  di  tenerlo 
fecrcio ,  gli  dilìero ,  come  a  pctitione  di  Pi- 
hxo  ,  de'Prencipi  de* Sacerdoti  di Gciuf  >- 
iemme,  l'Imperatore  haucua ordinato, che 
doue  Loiif[tno  fofs^  ntrouato  ,  gli  fofse 
tagliata  latefta  in  compagnia  di  due  Solda- 
ti ,che  con  elso  haucuano  lafciato  lamiUtia 
del  Popolo  ,  c  Senato  Romano .  Long!  o 
fcnrcndoqucftoglidiflè  ,  che  il  gioriK)  fc- 
gucnteglielo  daria  nelle  mani  .cchcin  tan- 
to iì  ripolàisero.  Gli  altridue Soldati  (laua- 
no  in  vn'alrra  (bnzu ,  pcrilchc  Longino  gli 
mandò  chiamare,  c  cominciò  à  pregargli, 
&  elsorrargli ,  che  andafsjro  a  godere  i  beni 
Cel'lli  inlua  compagnia  .  Inuntoegli  ha- 
Ueua  fatto  tutte  le  carezze  p:-(fìbi  i  a  colo- 
ro, ch'erano  quiuiperamiriJzjwrlo  ,  adem- 
piendo 1 1  precetto  di  Chiiilo,  che  dice,  dob- 


biamo far  bene  à  chi  il  fà  male ,  e  che  amia-' 
mo  i noUri nemici  .  Dipoiglimenò  fuori 
alla  Campagna, cglidilse;  lolòno  i;ucl  Lorv- 
gino,  che  voi  cercate .  Coloro  al  principio 
non  locredcuano  ,  perche  cedendolo  tanto 
allegro ,  e  làpcndo ,  eh'  erano  quiui  per  am- 
mazzarlo ,  non  porcuano  rifoluerli  a  crede- 
re ,  ch'egli  folsc  Longino .  Ma  cfscndo  poi 
certificati  da  eiso  fi  turborono  alsai  ,  ve- 
dendo ,  che  loto  glibilògnaua  rendere  sì 
trillo  merito  ;  à  chi  li  ha'ucum  vfata  tanta 
cortelìa,diceuauo  fià  loro.*0  sfortunata  ce- 
na, &  infelice  albergo.  Per  qup.lcaufa  hai 
fatto  COSI  caro  Longino;  Ti  pare ,  ci  . e  il  bc- 
ncLcioitccuutodaceinCala  tua  ,  meiir.i 
ci.e  per  mento  noi  ti  togliamo  la  vita  ì  Tit 
hai  fatto  carezze  à  chi  veniua  a  Ipargcrc  il 
tuolangjjc,  Cv  hai  dato  da  mangiare,  àchi 
veniua  àpriuarti  di  vita?  Ma  non  piaccia  \ 
Dio,  che  noi  liamo  tanto  crudeli .  Per  tan- 
to, pei  am(#r  de  Ila  cortcda  vi  at  ci  ,  fhttene 
inbuon'hora,  cheti  pcrdomamoJa  vita  , 
cJiequi  non  d  alcuno  di  noi  chccontradi 
te  alzilatpada,  atte(o  ,  ci  e  noi  ^a^bIamo 
rilipcito alla  tauola  doue  habbiamo  cenato 
iniicme,<t  al Llecommunc  ,  cheinlieme 
babbiamo mangiato  .  L'animo  oottro  non 
vuol  far  male  ,  achici  hàf.  ttobciie  Noi 
CI  contentiamo  pili  tolio  di  patirei»  pina  , 
che  Pilato  ci  la  à  dare  ,  che  haiK-reSiduro 
rimorlònellaconfcicnz.i  .  A  que  llo  r ifpo- 
Ic Longino  valoiolo  M.irtirc  .  Peret  e  mi 
volete  priuaic d'in  gran  beneficio  .  che  mi 
potere  fare^Pcr  qual  cx>l  j  hauete  dolore  del- 
ia mia  morte,  lononicputu  ,  cheli  rf.orire 
iia  mortcanzi  il  principio  »!cllavita.e tutto 
iltcn;po    chcionongodolaprelètiza  del 
mio  i^io ,  tcngoche  lìa  vera  notte ,  n  mì  mi 
priuarcpctdonan  iomi  la  vita,ci;emi  ptiua* 
tcdellj  vitioneoj  c(>liji  ,  il  jualo  io  vidi 
muouerc gli  elementi, e qucllo.il  cjual  >na 
volta  confci lai  pei  F  igl  iuolo  di  Dio,  c  scprt 
confefsero.  ne  ni.  1  farò  infedele.»  colui  ,  al 
quale  li  So  e  m>  llrò  il  lùo  d.  dorè  n^fcon- 
dendo  i  fuoi  iagì^i,e  la  luce  del  giorno  lì  mu* 
tòin  okuieteneb.  e  .  Men  .  re  che  Longino 
cosi^ailau  ,  arriuironoquiui,  i So. dati, 
che  parimente  eiano  cere  ti  per  f»rgli  mo- 
rire,! quali  come  ti»  hò  detto,  erano  flati 
chiamati  da  San  Longino   Quando  li  vid- 
de  gli  andò  incontro  ,  &:  abbracciandogli 
Il  dl/se  i  Dio  VI /alui  Soldati  di  Chi iilo  , 
hcrcii  del  Cielo,  ecco  la  portaapena  .  Gli 
Angeli  ci  arpett,ano  per  prelèntarc  i*inimt_. 
noltre  al  Tribunal  della  Diuina  Micfla  ; 
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(.'oiii:r>indòpoi  ad  vn  Tuo  Iciuirore  ,  che 
folfc  poi  tato  vn  vdli  mento  nuouo  (co- 
me quello,  che  11  rcntiiiadìc-i  inuirntoallc 
no/ze)&  haiu-Mdob  veli  ito  s  iuginocchiò, 
crillcHofcccioi  Juc  Soldati  fuoi  compa- 
gni àtutr:  tre  fu  t  igliura  l.ilcllaalli  15. 
5i  Marzo,  l'aniio^^cl  Sipi^oI•e^ècondoCa- 
nilio4<i.  ImpccandoCliudio. 

LA  VITA    DI    SAN  CIR/LLO 
Vaeriar<M GerofoUinitéino  rtutolt ^dm 
^it  Auttori,cheftriJferpl' Hi- 
fi  9rin  Eccltjì  0 fi  tot , 

Al  li  iS.  di  Msrto, 

DIO  (IjìMmM  la  Chitf»  col  nome  dt  l'ig»» , 
per  tcccm  del  Vrcftttn  l/*tm ,  &  ru  ■ 
/  a  del  ccnrjKue  di  m/indMrmi  gentt  ,  fhtlx^ 
«cHirn/tnt>  tUuomnoctmt  fono  tV* détti  , 
t  qunli  conlulorobufUit  det  trin»  ,  &  ejem- 
fit  di  vii*  finctra^  JmomtK.x.tyA<cioiht  1  fe- 
deli ( (Ir  fono  vite  dells  yi^na)  fucctno  f>  ut' 

10  sfacendo  i'tf  ere  buone  ,  Due  dt  i^uef  i  t^- 
li  furtno  due  Cirilli  ,  vno  TMfrtMreadtae" 
ru{»l*mme  ,  e  l  altre  di  AleJfMnd,  t»,  li^tts- 

11  eoa  U  loro ùuOftM  dot  tr$na  ;  /  bum'  effem" 
fio  di  vttM  fmntM  ,  furono  mtx,t.o  per 
tear  molte  anime  .  La  vttalero  ,  rarccltn 
fortìm*»  ittmente  daglt  Ah  t  tori  ,  the  fcrif- 
fero  C  hifiori»  Eeclefia/iica  fu  in  queflo 
modo  . 

SAiiCirillo  Patriarca  Gcrofoli  n  tanoc 
(critionel  numero  de' Padri  antichi  , 
j  quali  con  la  Dottrina  lorodifdscio  la 
Cliiefd  Cittolica,  nelle  guerre,  elicgli  Hc- 
reticj  le  fecero  .  Egli  hebbeil  coucrno  di 
quell  j  Chriefa,  /ìnoal  tempo  dell  Impcìrato- 
rc  Coflantino  /ìgIiuoI«>di  Colbntinc)  Ma- 
gno ,  c  ville  ni  tempo  di  molti  altri  Impera- 
tori, Tempre  e;iouando  alla  Santa  Cliielit-.. 
NiccforoCafiUo  lo  mette  nel  numero  de' 
Santi  famo/i ,  come  Atanafio  AlclT  ndrmo, 
Anloiùo  tgittio  jEulebioEmilfcno,  Aca- 
ti© Cclàricn^c,  c  altri  delibo  tempo  .Iluftri 
di  vjta,c  di  dottrina  ;  Socrate  dictuii  lui ,  eh" 
r  '  '  ■  bc  dono  di  Profetia,  e  racconta  vn 
».  .  -  !  ..ino  ,cioc  tale.  Kc-pgcndo lolccttro, 
d'Imperio  RomaiìoGiuli.mo  Apoftata  , 
diede  1  icenza  agli  Me'  e  poteHèroedi- 
/ìcsr  il Tcmpiodi  G^iu.^  aimealL'  fpclè 
.i:  ijr  il  .^  irrà.  L'opera  (ì cominciò,  &  vn 
i  .  itn  riiloll pofea  j^iwrdnrb  , 

jdiilc  j moki,  ch'erano prelcnii ,  Jl  Pri>ifctia 


Daniel  profctizò  di  quello  Tempio,  eChti^ 
flolo  conformò  nel 'Euangel  lo  ,  clienon  vi 
doucua  rimaner  pietra  iòpra  pietra  .  Solle- 
citino i  Giudei  quanto  vogliono  l'opera 
loro. c So  bene  predo  \  '  o,  come  Dio 
ciHcrua  laliia  p.u  ola  .  v^  .  )  detto  la  notte 
fcgucnte ,  Tue  celle  vn  tcuomoto  grandcchc 
fece  rouinarc  fiuto  quello  ,  che  s'era  fabci» 
cTito  cauan  iofi  le  pietre ,  eh'  craiìo  ftatc  po- 
(Icjitlli  fondamenti ,  crpargcndolcquà,  e 
là  .  Si  radunarono  infìemc  molti  Giudei 
per  vedere  quella  miftcìiola  marau-'^''.! ,  Se 
ui  prclcn7.a  loro,  cadde  il  fuoco  dal  CicJo , 
chcabbruuiò  ,  c  conllimmò tutti  «liilVo- 
raenii  de  i  Maellri ,  e  Lauoratori .  La  notte 
Tcguente ,  apparucro  alt  une  Croci  di  fpkn- 
ijorelòpralc  vellidegli  Mcbrci,  c  per  mol- 
to )  ches  affjciciidcrodi  (ciorla  le  non  le 
pof  euano  però  Icuar  via ,  e  rutto  queHo  au- 
uennc  per  le  Parole  ,  che  San  Cirillo  diflc 
come  Profetta.Innanzi  à  querto ,  ^  cfTendo 
patriarca  TjAelfò  Cirillo,  apparuc  vna  Gre- 
ce di  fuoco  su'I  Monte  Caluario  ,  il  giorno 
della  Pentecort«  ,  all'hora  di  terza  1 1  quilc 
gettaua  rap^i ,  erpicndeua  più  del  Sole,  & 
era  tanto  grande  ,  che  arri ua ili  da  Golgo- 
ta ,  fino  al  Monte  Oliueto .  Andorono  gen- 
ti da  diiitrCe  pani  per  vedere  quella  m;ira- 
ui^lia,  &  i Cattolici  li conf(Tmau2UO,  eli 
P  gani  ,  c  Giudei ,  lafciando  la  eccita  loro 
ficonucviiuanocconfcnàuano  ,  cheGiesd 
Chrilloc  vero  Dio  .  Il  Santo  Patriiirca  Ci- 
rillo ,  ftrrifse  vna  lettera  all'  ImperatoreCo- 
ftantino  ,  nella  quale  gli  racconta  qUefU 
marauiglia ,  e NiceforoCil:fto,ni menzio- 
ne nella  tua  Hifèr>ria£cclerta(Uca  .  FùSan 
Cirillo  perlèguitato  grandemente  da  gli 
Arriani,  i  quali  congrcgsiulo inlìcmcalcu- 
ni  Veicoui  della  lètta  loto ,  lodcpoftro  daf- 
la  Sedia  .  Il  principile  di  lorofiì  \n  certo 
Acaiio  ,  &  apponcuanoal  Sant<i  PiKnar- 
ca  ,  cljVgUhaucua\cnduto  alcune  Gioie 
della  Chiefa  ,  ilcl  ceglil  aueua  fatto  per 
aiutarci  poueri  in  vna  f^r.indiiTìiv  1  nre- 
(iiu.  Paisafi  molti  gioì  ni  fu  con  ivn 
Sinodo  io  Sclcucia  ,  &  elsendo  (lati  chia« 
mati  i  Vcfcoui  ,  che  perii puitau^no S.Ci- 
rillo, c  .'haueUano  depollo  del  Li  lua  d  igni- 
tà, non hebbcroardircdi compatire  ,  per 
la  qiial  colà  1  Padri ,  eh '  erano  à  quel  Sino- 
do l'ai  $r.J  reroda  qucllacolunnia  ,cccndan- 
nnrcno  Apatie  ,  c  lo  priuarono  tJclLa  Aia 
dignità  inliemecontuttigiialtri  ,  che  con 
efso  fi  etano  cciigregati  ,  e  gli  anatemati- 
zorr.o  ,  &  eltlufórjodal  conlòrtio  de'  Fe- 
deli. 
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deli  .  Quando  San  Cirillo  fùpriuatofò 
mcrso  nella  raaSediavn<ertoHcraclio  ,  at 
<j«alc  doppofa  morte  fuccefse  vno  Hilario. 
Queftofù  dilcaccfato  dal  Patriarcato  ,  e  vi 
fiì  rimcrso San  Ciiillo  ,  aiutato  in  auefto 
dal  Cattolico  Imperatore  Teodo<ìo,chc  hn- 
ucua  già  ottenuto  l'Imperio  d'Otienrc.  Di 
qucft;i  cofa  ne  f.i  mcntione San  Girolamo 
nelCairilogo  del  li  Scrittori  EcclcfialUci  , 
dicendo  Cirillo  VcfcouoGerofolimitano  , 
fix  fcaccrato  più  volte  ddlh  lua  Chielà ,  lino 
che  vlrim.imcnte  haUendo  l'Imperio  Tco- 
dolìo  ,  cpji  ancora  tenne  orto  anni  la  cura 
della  fu  i  Cliiefa  ,  che  furono  gli  vltirri  del 
lavitafua  .  Nel  le  parole  (bpr  adette  fi  co- 
nofcc  ,  che  San  Cirillo  fù  grandiiTìmodi- 
fenforc  della  fede,  e ciir fopportò  traujL;li  , 
cpcrfecuiioni,  perle  quali accuirtò eterna 
memoria  :  Di  queflot;  '  uicm  fedi-* 
i  (iioi  fcritti  plcnj  di  n  .  ^iiofa  dottri- 
tia,c  di  grandi fflmo  zollo  del  le inlrio  di  Dio. 
La  Chicfa  Orientale  Hmilmcme  tutto  il 
tempo , ch'ella  hcbbe  forza,  e  non  fù  perfc- 
"uitata  da  Tiranni ,  lo  tenne  nel  Tuo  Calen- 
dari©, e  ce  L^br  aliala  fuafeftaalli  iS.diMar- 
zo.chefù  il  giorno  della  fua  morte.  Impe- 
rando il  foorav^ettoTtodoiìo,  circa gl'an- 
rìi del  Signore CCCXC VII. 

ZA  FESTA  DI  SAX  GALRJÈLLO 
'    Are/nMitli  é  DIchÌArafi  qufllt  ^  cht  di 
Imi  fi  ir«MM  feriti  o  n^Ua  SMera  Seri- 
tHr/$t  t  ^ueiUch»  dictnp mlcHni 
Anttori  . 

Alti  U^ÀiMmrx.»» 

F'Ece  ri/olutioHe  il  Tat)t.irca  Abramo  di 
dar  moglit  al  /ho  figliuolo  l/aae  ,  fi  come 
fi  le£gt  ntl  facf  libro  dtllaGtmfi ,  fer  tjut- 
ftoeffifte  ,  ff^  nwltifuii  Jff Ultori HttUJft 
^/ntcfìorahuomù  di  dtjcrittions  ,  dtl^uala 
mfltofi  fidaaa  ;  at  ciotte  fofj  e  ilVarantnfo  ^ 
&  il  nu{f aggio  dillo  fponfAltti»  della  bella  , 
htntfia  Rebecca  ,  la  jféaU  habitaua  nella^ 
Città  di  Naeor  in  Me/opotamia  .  Matulo  il 
fer  ut  ad  tfitto  ttn  m»ltadilig$nta ,  quanté 
gli  ira  fiato  cttHmandato  il  the  fù  figura 
dtìlù  fponfiUitio  iil  figliuolo  di  Die  con  liu 
na/  nrahumana  i  del  quale  fìt  "Paraninfo  ^e 
Mtfi aggierof ArchangeloCabriili  ,  ilqual 
fri  rutti  gli  altri  Córtegiani  del  Cielo  fu 
elei  tod.i  Dia  per  qutfiotffttti  .  Se  fojfeeofa 
poffiitlt  ^  che  foffà  differente  alcuna  frk gli 
AfgeiiiRCiet»  ,  peere  (he  in  qutfie  ftnbéh-^ 


meriakauute  fcca^one  ,  perche  ciaf cttnoh^tr 
meria  defiderat» ,  eJ^e  Uiel  h.*uejfe  elettcpet 
vn  negotioditamtaneaefii  ,  &  import  émts. 
Ma  perche  tutti  foaovniti  ,  e  concortit  tt 
quello ,  che  Die  vuole  ,  e  cotitrutada  ciuf  uve 
thinandetlcapo  fi  mefiti  cttit ente  ,  e  cisi  l* 
ArchangeloUabtifle ^igli»  la  tura  diquefie 
ntgetio  ,  &  tffequilo  con  m^liadili«emx.a,tì 
come  racconta  F.m  Luca  Euangelifia ,  duen* 
do . 

FV' mandato  vi/ Angelo  chinmato  Ga- 
briele da  Dio  ,  in  vita  C  t'rt^ della  Pro- 
uinciad» Galilea, che  lìchiamaua  Nuzaret . 
•San  Gregorio,  c  San  Bernardo  dicono ,  cho 
Gabriela  non  eia  della  iiiferiore  Gerar- 
chia ,  dcllaquale  fono ordinariam dite  gli 
Angeli ,  che  fcendonoal  mondo  pei  occa- 
iioni  particolari  ,  e  per  eft.'icuftoJidcgU 
huomini  mi  perche  era  tam'.ilto  ,  e  degno 
ilmifterio  ,  perii  quale  egli  era  mandato  , 
fù  conueniciKC ,  ch'egli  fjfsc  della  Gerar- 
chia fuptcma  ,  e  dcili  principali  di eft  ì  .co- 
me veramente  era  Gabriele  ,  Seguita  poi 
San  Luca ,  e  dice  eh'  era  fiata  fpolata  da  vn* 
huomo  della  Cafa  Reale  di  Dauid,  chiama- 
to Giofeflo  I  «SrilnomcdelU  Vergine  era 
Maria ,  entrò  l'Angelo  douedla  ftaua  ,e  le 
parlò  con  molta  ri  uerenza  dicendole.  Dio 
ti  (alili  piena  di  Gcatia  ,  il  Signore,e  con  te- 
co  ,  fci  Denedctta  frà  tutte  l'altre  donne  .  E 
perche egl i  s'auuidc  ,  chela  Vergine  il  era 
alquanto  turbata  per  le  fue  parole  ,  per  Ie- 
ttarle ogni  timore  foggiunfe ,  cdilTele  ,che 
s'«.£li  i'hauc.i  chiaRiata  piena  di  gratia  ,  ciò 
era  perche  ella  doueua  concepire ,  &  parto- 
rire vn  figliuolo,  il  quale faria chiamato fì- 
gliuoiodcH'Altidimo  ,  e  chefcdcria  (t"ipi"(i 
il  fcggiodiDauid,  e regncrin  nclIaCa/it  di 
GiacoS  in  eterno.  Queftofil comete  l'ha- 
uclsc  detto ,  che  cfta  doueua  c^s  :  r  Midrc  del 
Media  ,  edcl  Rèafpcttatodal  popolo  He- 
brco  ,  il  quale  era  ftaiopromcJsoalli  Padri 
antichi  ,  e  particolarmente  à  Dauid  ,  del 
qiukiProk'tihaucuanofcritto  C  come  in 
particolare  Iliia  )  ch'egli ml'ceriu  d' vna 
Vergine  .  La  Vergine  fcntcndo  tali  parole 
gli  dimandò  del  Modo,  che  Diocccrn  ,  per 
far  tal  cofa  ,  perche  non  doucii  lo  fai  fi  per 
opera  di  huomo  ,  non  fapcua  come  ciò  do- 
ucfse  fallì atteib  che  ella  non  haucua  mai 
hauutocommcrcio  con  huomo  alcuno,  né 
meno  pen!aua  di  hauerlo  ,  perche  haueua 
con  voto  offerto  la  fua  Ver;'.inÌTàì\  Dio  , 
l'Angelo  nfpofc  ,  chenoncìbifognaua  le 
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non  il  Aioconfcnfo  ,  e  del  refto  ne  lafcianè 

Ja  cura  àDjo.pcich'cgli  era  potente  per  fare  LAVÌTA  2)1  SAIf  G  lOV  A  S  H  t 
cbc  vna  Vergine  partonlce  lenza  perdere  la  Climst»  Confegtrt ,  fcrittm per  Z>éUfitU 
fua  Vcrginità:si come  haucano  potuto  fare,  M»nac»  y  tdAÌTritemi$ . 
chcElirabertafua  parerne  già  vecchia,  e  Ae- 
rile, hau^nèconccputo,  òfonegiàgiauida  A/lì^o,  di  Mmtx.». 
di  fci  mefi.  Diede  la  Vergine  il  lùo  coiilcn- 

fo, con humiliiTimc  parole, enei mcdellma  i'Apeflolò  fcriMtndtmgliUtbrti  , 

libate  ch'ell.i  fini  di  proferirle  ,  fi  fece  1*-  JL-/  Unojlracenmtr/niione  è  imCitltJn*- 

opcia  dell' Incarnatione  del  Figliuolo  di  firi  Htfiiieri')dethn*t£ert  cilejti  ^tlen»/tre 

Dio,crAn?eloGabrÌcle,ljaucndocfTèqUÌto  fmrelt  y&9fere  ,  tutttdelfhnoeJferedtiCit'' 

quanto ,qli  era  flato  commcfo,  ritornò  irv_,  /•  .  Vtr amente  SjmGieu»mni  C/imMfif/J/ii 

Cielo. Non  fù  dato  qucfto carico  foiosa  que-  quejlodecnmtnte  ,  ftrche  effendi  in  terrm  ^ 

fio  Ikncdctto  Archangelo  Gabriele ,  le  bci^  fureum^  the  ton  i'snim»foJft  im  deh  art  e/e, 

queftofo lo  bartaua  per  farlo  molrofamofo  fh'e^li/ofeuavnmvitMpiii  d*  Angele  ,  ciò 

f neh' epii  fimi! menxe  haucua  primi  fatta  dihueme.  ^tjlolefcrifseTritemie ^  #  D*- 

Ambnlciataà  Zaccaria,  mentre  Haua  nei  ntele  ìAtn»thetn  queftetaodo . 
TcmpiO;pcr  ©ferire  l'Incenfojchc  Elilabet- 

ta  roamoglicconcepiria  ,cparcoririaGio-  r~\  Ioauini  Climaco,  era  di  età  di  dieci» 

Lanni  Battifta.  E  perch'egli  dubitò,  gli  di-  VJT  lètte  anni  quando  offerfe  fc  ftelTo  in 

chiaro  la  rentcnz3,chc  Dio  haucua  data  con»  (àcrificio  grato  à  Dio  ,  faccndofi  Monac» 

tradì  lui,  cioè  ch'egli  folle  muto  fino  rheii  nel  Monailerio  del  Monte  Sinai .  Che  vita 

fìgìiuolonafceifè,  sì  come  in  fatti  auuenne.  folle  Hata  la  Tua  iniunzià  quel  tempo  ,  Io 

Queflo  medelimo  Angelo  ftl ,  che  parlò  al  mofbò  in  quefto,chec^li  fiì  si  perfetto  Mo- 

ì^iofcta  Daniele  ,& gli  dille  il  numero  delle  naco,  il  primo  giorno,  ch'egli  entrò  nella 

fettimane,  che  doueuano  paflare,  Hnochc  Religione , come Tvltimo, che  vi  (lette. Pa- 

Dio  fifacersehuomo.Quelk  trècofcfitro-  reua  l'anima  liia  Hon  hauellè  volcntù  ,  ne 

uano  ftritre  uelU  Diui  na  Scrirtura  dell'An  •  ragione  naturale  ;  perche  lòlo  quello,  e  tut- 

gcloGabriclejle quali  (ònotcrtilIìme.AIctì-  tociò  ,  thcilliao  Abbate  commandaua  gli 

ni  Auttorigraui,diconoalficcorcdilui,  le  parcnabeti  fatto,  ne  gli  piaceua,òvolcua  al- 

qualifc  bene  non  fono  di  tanta  auttorita, co*  tra  colà.  Quefto  faccua  marauigliare  gli 

me  iclbpr  adette,  con  tutto  ciò  l'ono  molto  altri  Monaci  del  fuo  Conucnto  ,  fx^nào 

vcrifimili  .  Vna ch  cgh  foUcCuftode della  ch'egli  era  perfona  fauia,  edotta ,  perche 

Santi. lima  Vergine,  e  l'altra  chcgli  fù  che  haucualbudiato  ,  e  fatto  molto  profitto  in 

arinunciòlaNatiu*ta-di  Noi  Uo  Signor  Gie*  diuerfc  facoltà ,  mà  con  tutto  ciò,  egli  mo- 

sà  Chriftoa' Pa/tori  .  Dicono  ancora-.  ,  llraua  di  non  fàpere  cola  alcuna  ,  perclcjf- 

ch'c^Ii  fù  quello  ,  che  apparuc  à  Giesò  gerc  ,  &approuare  ,  Te  non  quanto  il  fuor 

Chrifto  nell'Horto  ,  che  li  confonò  ,  tnaggioregiudicaua  .  Stette dicinouc  anni 

«ducendo alla  memoria  li  beni  ,  che  dal-  in  quella Congrcgationc  ,  dando  cffempio 

la  fua  morte  riliiitcrianOr  Dicono  parimeli-  di  lantkà^  &  obbedienza  à  tutti  i  Menaci  . 

Ce^ch'egli  portò  la  nuoua  alla  Gloriofa  Ver-  Efscndo  poi  morto  il  l'uo  Prelato  ,  gli  ven- 

•ine.chc  Gicsù  Chnflofuo  figliuolo  era  ri-  ne  voglia  di  «fser  foUtario  ,  ofi  ritirò  in?n 

(ufcirarO/S^lUcftelonoopinioni.QueilojChe  loogo  alquanto  lontano  del  Monafterio  ; 

certiiTìm<y<:,  eh  egli hà principali Hìmoluo-  chiamato  il  derertod»  Tola  ,  equiui  (lette 

goin  Ciclo,  «  però  può  aiutarci .  Raccom-  quaiant*aniii,ccon  grand'  allegrezza  da  ni- 

jnandiamoci-^tlB'iquea  lui  ,  accioche  Dcr  mo,  ardendo  Tempre  nel  fuoco  dell'amor  di 

mezzo  Tuo  Dio  cr/^cci  degni  della  lijaglo-  Dio  ,  per  amor  del  quale  fopportò  fatiche, 

ri^.  Aajcn.  trauagli,  eperrecutionicoii  varie,  cdiucr- 

<c  tewtationije  quali  non  <idicono,crscnd<* 
egli  flato  lòlo,  e  non  l'hauendo  race  • 

•  ad  alcuno,  quello  fisa,  che  in  tutto  Ih  - 

prcvittoriolb  .CHianto  lì  vide  nella  Tua  vita 

in  quel  luogo ,  fù  quello , ch'egli  maiìciatki 
di  tutto  quello,  che  egli  era  II 
rordijje ,  c  ft«mi  Re  .i^  4. . 

fcip- 
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frmprc  temperatamente  ,  perche  con  la 
temperanza ,  raffi  eiuua  la  gola ,  e  col  man  - 

f;iar  ogni  co<à  li  libcraua  della  vaaigloiia.-, 
a  (joal  egli  fapcua  ,  che  fà  molta  guerra  si- 
li lolitari  molto  aftinenti  :  Ilvitio  dcUa^ 
camelli  fece  poca  guerra  ,  perche  Icuaua 
l'occaiìoiii ,  fuggendo  ,  quanto  poitua  di 
parlar  con  donne  ,  c  prati  car  con  Jiuomini 
l'ccolari  .  Queflofcruodi  Dio  ,  fupciò  1' 
auaritia  ,  haiicn'io  carità  grande  vcrfo  il 
proliimo ,  efscndo  milcricordiofo ,  e  com- 
paflìoneuole ,  quando  làpeua  ,  che  alcuno 
fufsc  poucro,ebiiògnolo.  Vinfc ancora  l' 
accidia ,  e  pigcitia ,  con  la  continua  memo- 
ria della  morte  ,  e  tcncua  l'ira  lòtto  li  piedi 
conlavirtù  dcU'obbc-dicnza  •  La  lupcrbia 
non  guadagnò  mai  cofa  alcuna  con  cfse  , 
perche  egli  praticauapoco  con  gente  (o- 
rcitìera,  e  parlauano  poco  con  famigliari  , 
e  Icmprchaucua  dinanzi  gli  cecili  la  milc- 
lia  ,  e  viltà  del  noftro  corpo  .  Fu  confola- 
toaftaidaDjoeonlemolte  lagrime  ,  che 
egli  ipargeua  ,  ancorché  moke  volte  non 
volcua,cUcfivcdei$cro  ,  e  per  quello  effet- 
to entraua  invna  picciola  grotta  ,  ch'era 
quiuià pie d'vn monte,  doue piangcua ,  e 
fofpifaua;almcnto,chc  fi  fcniiua  buon  pez- 
zo lontano.  Egliiìrinchiudeuaquiui,  per 
che  non  fi  vcdeise  il  foo  pianto  >  ma  i  foipi- 
ri  ,  chenon  poteuitrattcnw-repalefaujno  , 
ch'era gr.mde,  eie  lagrime jnnnitc .  Non 
<lormiua  lè  non  quanto  gli  baflaua  per  ro- 
ventar la  vita .  Innanzi ,  che  fi  mettcli»c  à  ri- 
polàreicmprefaccua  orai  ione  ,  e  Tcriueua 
«jualchccofa  ,  vk  in  tutte  l'opere  Aie  liaue- 
uaDioperfuofcopo  ,  Se  vltimofìnc,  per 
amor  del  quale  le  faccua .  Vn  Romito  woui- 
rio ,  che  dt!lidcraua  di  efser  Tuo  difcepolo,  e 
(latin  Tua  compagnia  ,  à  pei^a  lo  poti  otte- 
nere con  molti  preghi ,  e  con  hauci  raolso 
altri  folitari  per  mezzani .  Haueua  S.Gio- 
iianai  vn'orticelIo,&  vn  giorno  commandò 
al  (uo difcepolo  ,  chcaudalscà  lauorarlo  ; 
Kgliandò, èi  hauendo  iauorato  dalla  matti- 
na fino  al  mezzo  giorno  ,  ne  potendo  più 
fo pportaic  il  caldoC perche  eia  d'Agofto  )  lì 
ritirò  dietro  vn  fafso  grande,  per  ripoi'arÌJ,e 
rinfiefcar/ì  alquanto,  e  vi  lì  addormentò .  Il 
feruo  di  Dio  Giouanni  ali'hora  era  in  cella , 
cfsc.ylo  rtracco  dalla  I  unga  oratione,!»li  Ib- 
prauèimc  v".'^ ^on no  leggiero có  vna  vUlone 
di  vn'hoomp,  ai  parare  molto  penitente Jl- 
qualeglidifse  ,  qua  fi  riprendendolo.  Tu 
Giouanni  te  ne  ftaraitjui  à  dormire  iicura- 
menw ,  «  MqiSó  tuo  diic^^polo  è  in  pencolo 
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di  morte:  il  fci uo  di  Dio  li  rifuegliò  Aibita 
e ricoricall'oraiione,  pregandoli  Signore  «* 
'the  liberasse!  il  liio  difcepolo  da  ogni  peri- 
colo, Efscndo  poi  tornato  MoiSf  la  Icraallx 
cella  :  Giouanni , gli  dimandò Icglieiu  oc- 
corfo  pericolo  alcuno,  «IV  egli  rjlpo.'è ,  poco 
ha  mancato  ,  che  vna  gran  pietr.i  Jion  mi 
ha bbi ammazzato,  perche clliendomi mel- 
ib  à  dormir  fotto ,  mi  parue,  che  tu  mi  chia- 
main,  io  mi  leuai  iubito ,  e  vcniu  con  prs-, 
fli  paffì,per  vedere, che  co(à  volcui dame» 
nouuraancoraTnolto  lontano  di  quiuj,ch« 
qudiagran  pietra  cadde  ,  Ci'Icndo  diffac- 
cata  dal  morite  ,  e  ricopcrfe  tutto  il  luogo  , 
doue  io  dormi ua  .  Quando  il  Santo  intdè 
queffa  colà ,  relè  infinite  gratic  ai  Signore.^ 
nel  Tuo  cuore  ,  per  la  gratia  grande  fatta  al 
fuodilcepolo,&ad  efloinfieme  .  Vn  gior- 
no vn  Monacoandòatrouarlo.e^Iidiffè  , 
che  pat Illa  vnagrandiiTìma  tentatione  fen- 
fualc,  la  qu:il  l'haueua  quali  ridotto  a  voler 

f>artirlìdal  Monallerio  ,  e  ritornare  a  I  fcco^ 
o,efloglidi(Tc  ;  Facciamo orationc  turi» 
due  ,cbeforli  piacerà  à  Dio  d'ei là udirci,& 
amtarti  .  Sipoferoinoratione,  e  fùta!eil 
frutto  di  elìà  ,  per  caufa  del  Santo  vecchio 
Giouanai ,  che  il  Monachogiouane  non  io* 
Jo  rimafe  libero  dilla  tcmatioac  ,  che  al- 
hora  paciua ,  ma  p«r  l'auuenire  iimilmentc 
non  lo  molellò  più.Non  mancarono  emù! f- 
al  Santo,  eiieiocalunniauano,  ediceuano 
mal  di  Ini  al  le  genti  >  che  veniuanodipaelì 
lontani  ì  vilìtarlo ,  tirati  da  Ila  fua  buona  fa- 
rai,  dicendo,  eh*  egli  era  vecchio  pizzo, 
eparlatore.HauendoGiOUanni  intclo  quel- 
lo, chei  malifitii  diceuanodi  lui  ,vuliè  pili 
preftopriuac fedenti  della  confolationc  > 
eh"  haucuano  di  tcntir  le  fue  parole  ncccf<_* 
liei  fuoco  dell'amor  di  Dio,  che  dare  occ%- 
óone  alli  fuoi  contrari  di  mormorare ,  pcr- 
ilche  ffcttc  molti  giorni,  che  non  parlò  mai 
parola  alcuna  .  Achiandaiu  a  vifJtarloigli 
daua  buon  cflempio  con  le  fue  buone  opC- 
ic,e  gl'infegnaua  affai  quando  lo  veJcuano 
veftito  poucramente ,  habitare  inViU  pouc- 
ra  cella ,  fare  tante  volte  oratione  ,  e  «on  cl- 
lèr  vecchio,  fac  afpnffìma  penitenza, e  con 
que'io  cialcun  relUua  edincaro  ,  eccetto l 
luoicontrari ,  che reffauano  vergognati,  c 
confulì ,  &  erano  repuiati  bugiardi ,  ema- 
litiolì .  Hauendo  dato  molila  di  t:mavir~ 
tU  ,  c  fantità  ,  e  con  si  lunga  efpericnza  di 
tanti  anni  ,  eh'  egli  flette  forr^rio,  al  fine  fù 
eletto  per  Abbate d«l  Monnflcriodcl  Mon- 
te Sinai ,  nel  quak  era  già  (la;o Monaco ,  di 
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volontà  ,  econfcnfo  di  tutti  i  Monaci  . 
Non  s'ingannarono  certo  in  quella  eict- 
lione  ,  perche  non  fu  altro,  che  metter  la 
candclla  fui  candeliere  ,  acciochcfacefre 
Jumc ,  rifplcndente ,  fi  come  foce  veramen- 
te quefto  Santo  nell'officio  di  Prelato  ,  eh* 
tgli  edcrcirò  (àntamcntc ,  e  con  molta  pru- 
denza ,  eflcndooccj/Ioiie,  che  molte  ani- 
me fi  faluafTero  col  mezzo  della  liiadot- 
trina,cbuon'ellcmpio  .  Daniele  Monaco 
fcrittore  della  vita  (ila  ,  dice  quarte  paro- 
le ;  DeiDKcepoli  ,  cJi'gli  lalciò  ,  vnofiì 
Giouanni  noftro  Prelato  >  il  quale  come 
vn'akroMoisè  ,  fccfcdal  monte  con  le  ta- 
iiolc  della  legge,  cioè  ,  venne  à  darci  noci- 
tfadel  Santo  A^bate  Giouanni  Climaco  , 
cdarciin  icrittolaAia  marauigliofa  vit^ 


con  li  Tuoi  buoni  documenti  »  e  fanta  dof-» 
trina:  Quello  è  illibro  intitolato  S:iu  Gio- 
uanni Climaco  ,  il  quale  lhtotc;»dorto 
tutte  le  nntioni  ,  che  confefiànolafedcdi 
Chriflo  ,  nella  lingua  loro  ,  con  molto 
profitto  di  chilo  logge  .  Fini  la  fuavita 
quclto  Santo  nel  Moiiaflecio  del  monte  Si- 
nai ,  ellèndo molto  vecchio  ,  allt-fl.  di 
Marzo ,  imperando  i  figliuoli  del  gran  Co- 
ftantino,  clitanrraii  Coltantino,  e  Collan- 
te ,  circa  gli  anni  del  Signore  546.  Dice 
Tritemio  ,  che  il  nomcdi  Climac<y ,  non 
vuoldiraltro,  chcScolaflicir^,  iiv Latino, 
ma  volgrij'mcntc  fi  potria  dire  nuclhodcU» 
(cola;  perche  egli  lalciòtanti  libri  ,  chef 
Monaci  ,  e  lòlitari  leggendoli  né  poflono^ 
cauar  molta  dottrina . 


APRILE. 


iAyiTADl  SANTAMARIA 
I^ireisem  ,  feritta  dm  Sofronia  Veftouo 
G ter e/oi imi r Mito ,  c  ri/eritrmds  V*olff  Dis- 
emo. 

Alli  9.  «V  Aprile. 

L*  ina^iTelifiM  Giouanni  racconta  nelC^. 
Apocalijfe  vna  mArMuìgliof»  vi/ione  , 
ìa  quale  fu  qitejta  .  E£li  vedetta  vna  donnm 
affilila  ,  laqital  meflrana  efftr  vicina  al 
farro  ^  e  fentire  i  dolori  f  t  he  alt  horafi  fen- 
rono  ,  Era  vicine  a  lei  vn  Dragone  roffo  ,  il 
^italéaueua  fette  te  fi  e  ,  e  dirci  cùrna  y&  »f- 
fettaua^  che  ladonnapartorifce ,  per  diuo- 
rar  il  figliuolo ,  Auuenne^  che  la  donna  par- 
ttrt  y  &  il fi*liutlo  fit  portato  incielo  ,  di 
medffy  che  il  Dracene  nonfli  potè  ntfoeere  i9 
modo  alcuno  .  Alla  donna  ancora  furono  da- 
ii  due  ali ,  con  le  quali  volò ,  e  fi  licentio  dal' 
la  furiadel  Dragone  y  il  quale  pieno  di  rat- 
ita  ,  e  f degno  ,  aperfe  la  beccale  mandò  fuor! 
d*effavn  gran  fiume  per  affogarui  la  donna 
ma  la  ttrra  C aiuti,  e  riceuè  in  fe  inacqua,  che 
il  Dragetf  e  éaueamattdato  fuori  della  bocca  » 
La  dtnna  rimafe  libera  »  O*  andoffene  a  far 
lavila  fua  tnvu deferì 0 .  Inquefia  vifiont 
dell' Eu  angoli  fi  a ,  fi  vede  ritirata  la  vita  d' 
*tma perfori  a  penitente  .  E  perche  S.  Maria 
Egiitiaca  fìttale  ,  deuendo  hora  parlar  di 
lei  ,  quefia  vifiome  farìk  molto  apropofifo, 
laDonttagrautda  ,  chehaueum  i dolori  del 
p/nr»  ,  fignifira  la  medrfima  Sani  a  doppi  , 
c^' elUbthhe  male  fptfi  molti  anni  ,  in  (fjfefA 


di  DicmMritprnatain  fe  ,  #  difiderinede  de 
farne  penitenXM  all' hera  ella  dtMenne  come 
gracida  di  buoni  defideri)  ifpiratigU  dalle 
Spirito  Santo  ,  ancorché  nongli  haueua  rrtef- 
fi  in effecutione .  ^ando  vh  anima arrtuaai 
quefiopaffe  ,  part  vntt  donna  grauida  altaf 
quale  non  piaccìonopiù  le  viuMìide  ,  eheprf^ 
me  le  dattmno  gufio  ,  e  quello  che  prima  le pa- 
reuagH^o  fee  feaue  ^all' borale  parche f  éL» 
fenx.a  /aporr  ^efenK,agttfie  ,  Vifteffg aMuie- 
ne  all'anima  penitente  ,  perche  qùelUy  che 
primale  era  grate ,  innanzi  ^  che  haueffe  il 
defiderio  del  feruitiedi  DÌ9  ,  le  difpiactJ 
grandemente  .  Trimale piaceHailfuperfittf 
ornamento  del  corpo  ,  il  parlare  vano  ,  il  paf- 
feggtare ,  e  gli  altri  diletti  fenfuali ,  mM pei 
tutte  le  cofe  predette  le  danno  fafiìdio ,  /  fe» 
na.  E  fi  come  ali  a  donnei  grakida  vien  vegli» 
dicofefirane  ,  eeme  dire   mordere  vn  vafo 
dttctra^  eromperlo  con  i denti  j  eofi  ad  vnm 
anima  penitente  ,  vien  •vegti/tdi  alcune  e»'' 
fe  ,  che  dalla  gente  mondana  fono  reputattt 
pazzia  ,  come  Jaria  il  Cilicio  ,  dormire  in 
terra,  e  fimil  altre  cofe.Se  qieefit  cofe  fi  gnor» 
dono  con  occhio  carnale  ,  paiono  pazzia  ,  ma 
fe  fono  confiderai  e  f piritnal  mente  ^  fi  eone* 
(cecche fono difcrettione  ^efapienzagramde  . 
Si  affomtolia ancor  la  dorma  gramida  ^  el  t-^ 
animaptnitenee  ,  in  quefie  che  non  tmtre  I0 
donne,  che  t'ingrauidano  partetif cent  t  per 
the  molte partorifcene  malamente  :  eofi  non 
tutte  le  anime  ,  che  ecncepif ceno  buoni  deji  - 
derijf  liputrmoadej^ette.  Molte  part  er  i- 
fccntmnlnmtntt  ,  adtrnfiendtfi  in  effe  qneU 
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i$  » ckt^im  dict  If»t»,PtrHtnnero  i figliuoli 
cht  fonali  buoni  defì  dtri]  fino  alfhorm  del 
putto  ^cheetl m»ndmrili  ndeffetto  Cf  man- 
cò Imvtrtu  ^ep«r  frmgiiitM  y§  tiepidex,x.*it»n 
fi po fero  in  eJJecHttone  .^^e/l o  Muuenne  per- 
che ft  It  pofe-incont  re  ti  drmgotie  ,  che  è  p^urm 
del demouio  .  Etti  è  rof so  per  il  fuoco  ,  <h9 
fece  portm.Hs  fette  tefittche  fono  tt  fette  vi- 
ti) cMpitmlt.  Hi  dieci corn* che  vuolfignifi- 
$»rt  l'anJAr  per  florio  contrs  li  fuoi  con»' 
f>%»ndament  i  .  Quefì o  dr agone  pretende  di 
inghit  tiretlfiiliuolo  ,  (he  t' snirn» penit  ett- 
te  vuol  partorire  ,  mff'at icAndofi mi poJftbHt 
di  non  glilmfciMrmAtdAr  adeJf  :tto  II  fuoi 
buoni  defìderi]  ,  come prtcur/iun  d'impedir- 
gli tn  Mmrim  Egit tinca  tU  principio  delliu 
fuacrniierfione  ^horaconfpAuentiy  hormcon 
fninmcet ,  e  con  a  tri  met^i  ,  ch'egli  ritrous- 
MAÀ  <jueflo/in*  .  Quello  ,  C'^e  fece  lei  debb* 
ancora  fare  ogni  anima ,  il  gridare  ,  fof- 
pirar*  ^e  piangere  ^fioè  conftffareli  fuoi  poe- 
tati al  Sacerdote  ,  che  fi  à  IH  luogo  di  Dio  , 
co^  lagrime  cordiali  ,  ^  qii  fia  modo  viintj 
À  partorire  vn  figliuolo  ,  eh,  f abito  e portA- 
19  ìm  Cielo  ,  cioi  vn  opera  tanto  grata  à  Dio  , 
quanto  f  lacùfit ritiene  .  Non  fi  firacta  per 
qutfioil  .ir.i7one  ,  non  perche  vn*Mninta  pe- 
nitente h^ùbi  e»nfefiat  o  i  l  fuo  peccai  o  ,  refia 
il  Demonto  ili  ^erfeguit  aria  ,  &  inquietar- 
la ,  amile  fa  maggior  guerra  facendo  vfci- 
re  vnfinmedatlaproprta  becca  j  mettendo- 
U  in»anx,i  diletti  .  folax.z.i  ,  piaceri  del 
Maiuio  s  fi  come  auuenne  alla  penitente  M  a- 
ria  ,  alla  quale  il  demoniotiduceua  a  mf mo- 
ria li  piace:  i  dilla  vita pajjata:  promct t en- 
done  degli  altri  fitnili.  La t erra aiitta l' ani- 
tnapsHÌtente ,  centra  quèfia  tentatione ,  di- 
cendole ,  che  il  corpo  fuo  hÀ  dm  morire  ,  e 
tonuertirfi  in  terra  ,  e  quefio  vuol  inferire  il 
beuer  la  t  errati  fiume  ,  cht  il  dragone  get- 
ta fuori  della  fua  bocca.  Gli  fono  poi  fub'ttt 
datedueali  ,  cenlequalivolaaldrferto^t 
firitir»AÌ  ficu*o  y  quefio  fenoli  dne  amori 
di  Dio  ,  e  del profiìmo ,  *  il  deferto  ì  la  vita  ; 
#  lo  (lato del  vere  penitente  .Tuttoquefto  fe- 
re Maria  Egittiaca ,  la  quale  fe  n'andò  in  va 
dìfertp^  doue  per  molti  anni  fece  afprifiim.\-. 
fenitenr.a  «  La  vita  diquefia  Santa  ,  (3* 
vtra penitente  .  fu  ftrittada  Sofronia  Ve- 
fcoue  Gierrf  limitano  ,  t  rtferita  daV^elo 
Diacono  in  otte  fio  modo . 

FV"  in  v.i  Monallcrio  di  Paleftini  vn 
S<ii:o  huomo  chiamato  Zoiima  ,  di 
buoii:iv:ta,  i^efcaipio,  «di molta dotiri- 


na  ,  cflcrcitato /ino  da  picciolo  nella  reli- 
uione .  EglidcHdcrauadcl  continuo  di  ab- 
bellire ,d5:  adornare  l\inima  Tua  ,  con  nuoui 
cflcrcicij  di  virtù  ,  e/antitì  ,  tenendo  per 
ccito  ,  che  non  può  veramente  ch»jm.ir<i 
huomo,  chi  non  procura  di  elici  migHocc, 
e  che  il  non  andar  innanzi  nella  via  delle./ 
virtù  ,  c  vo  ritornar  indictra  .  Pc  ìl.ind© 
adunque  vn  giorno  ,  cl>c  cofa  egli  poteflc 
fare ,  che  di  nuouo  piacelTc  à  Dio ,  gli  parc- 
uad]  (èntir  vno  ,  che  gli  paiiadè  «  egli  di' 
celie ,  Zolìma  imita  Abraam ,  cfci  fuora  del 
tuopac/c,  laida  il  monaflcriy,  nel  quale  (ci 
ftdto  lino  al  pre  ente  ,  &vaad  habitarc  in 
vn* altro,  che ó vicina  il  iìumc  Giordano  ^ 
quiui  vedrai  le  ^jrandcxzo  di  Di<ì .  Non  af- 
pettJrpiù  Zonma.E^li  per  quello  pigliòli- 
cepz.»  dalli  rcligiofl  di  quel  Monaftcrio.noii 
icnzigran  dolore  Canto  Aio  come  di  loro  , 
peicIxadefFbdifpiaceuadi  lafciargli  ,  fifa 
loro  dirpiaccuala  liia  partita  .  CTon  tuit'> 
ciò.cgliandò  douegli  era  flato  com manda- 
to, &il  fuperiorcdi  quelmonafterio  veden- 
dolo in  habito  di  religiofo  ,  gli  domandò, 
checolàegli  and lua cercando  ,  Zolìma  , 
ri  rpofc ,  che  cercaua  di  iéruifc  Gicsiì  Chri- 
fto  in  quel  Monallerio.  perche  haueua  inte- 
(b  ,clic  perciò  fare  ,  potcuaellcr  molto  aiu- 
tato da  (ui,  e  da  gli  altri  r^rligiolì ,  che  flaua- 
no  rotto  la  fila  obcdienza  .  Rifpolc  il  buon 
padr<»  ;  Dio  c  quello ,  ciie  può  aiutarti  con  li 
/ua  di uina grati»,  accinche  tudtrgnamente 
Io  Temi  ,  perche  noi  namo  peccatori ,  Zo~ 
iimofi  accertatone!  M>)naftcrio,douecglì 
vi  ^  j  molta  religione  ,  li  vecchi  erano  hu- 
rn;1i  ,  &infei  uor  ili  jvj Ile  colè  del  ièruitio 
di  Dio  ,  &gh  altri  di  minor  età  ,  molto 
obediemi,  e  mortificati  :  cquefti  ,c  quelli 
mai  (t  juano  odiofi .  Alle  volte  attendeuano 
all'opere  manuali;  per  la  maggiore  parte  del 
tempo ,  erano  occupati  nell'orationc ,  nel- 
la quale  fi eirèreitauaiio  tutta  la  notte ,  can- 
tando Hinni,  cSalmi.clodealSignoie.E 
iè  alcuni  di  loro  andauano  à  ripolàrlìal/- 
quanto  ,  veniuano  altri  in  luogo  loro  ,  e 
quando  *]uelh'  \\  partiuano  gì' altri ritorna- 
uano  .  Tutti  procura uanr»  di  e^rerpoucri, 
anzi ,  che  in  tutto  il  Monaflerio ,  non  lì  vc- 
dcua  cola  che  fulfc  di  molto  valore  ,  ò  fatta 
di  oro  ,  ò  d'al  imento ,  nèpureli  fenauanp 
nominarecofc ìimili ,  pcrchcicuori  loro 
erano  lenza  auaritia  i  ò  deiidero  delle  cole 
terrene  .  Il  mangiar  loro  era  pane,  &berc 
acqua  ,  il  maggiore  procurauc  di  elDr  tale 
inhum.lrà  ,  ncUaltrcvirtii ,  ncIl'::cquillo 
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delle  qualli ,  lì  affaiicftua  di  auanzar  ciafcu- 
no ,  c  li  lUoi  ludditi ,  non  faccuatì*  poco  in 
icguirlo .  Non  li  po!ria  dire  quanto  foflc  il 
contcto  di  Zolima.Quel  monallciio  gli pa- 
rcuii  vn  Paradifo ,  e  rutti  li  religi  olì  gh  pare- 
uano  Angeli.  Venne  il  tempo  della  Qu.irdi- 
ma  ,  cancoM  ,  chiil  Monaftcriofolfe  m 
luogo  fol icario  ,  poche  volte  vi  capitauano 
forcflicri.dimodo  ,  clic  alle  volte  pnHaua- 
no  alquanti  qiorni ,  che  le  porte  non  li  apri- 
uano ,  c  lo  ftar  quiu  ,  eia  com^-  Ibliiudinc 
ncldcferto  ,  con  cotto  dò  quelli  rcligiofl 
haucuano  vna  tal  vfanza .  Si  congre^?auano 
inlìcme  la  Domenica  innanzi  ali j  Quaicn- 
ma  ,  e  lì  communicauano  tutti  ,  dipoi 
mangiauanoinllcmc  .  Finito  di  m-  ngiarc 
s'inginocchiauano,  c  faceuanoorationc  ì 
Dio,  efattoqucllofi  abbracciaumo  inlìc- 
me ,  & arriu.indo all'Abbate , gli cl.iedcu i- 
no  la  benedite  ione  ,  &egli£liel.i  d.i»A  ,  & 
apriuano  poi  le  porre  del  Monafieno  ,  cC 
vlciuaPO tutti  fuori  ,  portando  con  loro 
qualchecola  per  viuerc  ,  come  fichi  /eccl.i, 
ilattcii.ò legumi.  Alcuni  portauano  vn  po- 
codipnne,  &a1tri  nontog'ieuinocolaal- 
cuna ,  eccetto  che  Ti  . abito  di  rcligiofo ,  del 
quale  erano  vediti  ,clbrtentauano  lolocon 
rherbe  ,  chenilccuanop»?r  quel  deferto. 
Tutti  p3{TjuinO'l  fiume  Giordano,  e  poi 
ciafcunoandaujdoucpiùlipiaceua  ,  cfek 
calò  auueniua,  che  l'vno  vcdciìc  l'altro  per 
il  drfet  to ,  lalciauano  il  primo  luogo  an- 
iauiMoaltroue  .  N.l  mon?.flcr:orimanc- 
uinciHuc,  òtrercligiofi  ,non  perguarda- 
re  ,  che  I  ladri  non  rubafTcro  .  perche  non 
viene  crorre,  ma  accioche  gh  Oratorij 
non  lì  abbandoMaflcro  .  vi  fulfcro  perfonc, 
che  efTcrcir3:$tiol*oratk>n  -  .  Andauano  i 
religiotì  per  il  dcf  rto ,  dandofi  tutti  al  fer- 
UÌt:o  di  Dio ,  ragionando  con  lui ,  ne  li  aU 
lontanauanovn  poco  con  la  memoria  loro 
dafua  M.ieltà,  chiedendogli  mikricordia 
»cr  Inro  ftefl]  ,  e  per  tutta  la  Chi^là  •  La 
fooir  enica  dell'O  iuo  r  ilornauuiio  rutti  al 
monacello ,  nedimand.iua  l' vno  all'j  Itio , 
ciò  .che  in  quel  tempo  gli  fuilc  auucnuto  . 
Efsendo  auu:rtiro  Z^lìma  di  quella  vf.inW, 
fece  tome  gli.\l  tri  pigliòla  prouifione,  che 
gli  paruecojiucneuolc.pafsò  il  fiume  Gior- 
dano ,  caminmdoJcjnptc  come  le  fuisc  an- 
dato ad  vn  luogo  d-tcrminato  ,  non  rapen- 
do doucand-iua .  Dcfidcraai  ti ouare  vn  ló- 
litario,  col  qu-  le  potefsc  ragionare  della  vi- 
ta del  la  perfttijcne ,  &  imparare  quel  ioxhe 
nonglipaKiualaptrre  j  pcrqueftocSeito  . 


Il  giorno flando  in  piedi  .cnntaiiaHInnFJ 
Salmi,  &altrcorationifpiiituali,  fi  come 
eralblito  ,airhoca  di  terz  i ,  lèfta ,  c  aoiu, 
di  poi  inchinato  in  terra  ,  facea  oratìone  . 
Doppò  qucHo  ,  mangiaui  alcujiacofa,  ma 
poca,  ifc  vn  poco  parimente dormiua ,  di- 
poi fcguicaua  il  ftto  viaggio  .  1*  rano  giàjwl- 
làti  vinci  giorno  ,  dopò  ch'egli  cravlcito 
del  monalkrio  ,  quando  cfscndo  in  orario- 
neall'horadi  fella  ,  vide  à^è  vicino  coiwc 
vn"  ombra  di  corpo  humano  .  Si  turbò  il 
buon  padre  alquimo  ,  penlando  che  fu/se 
alcuna  fanC.ilma  ,  c  fcceli  il  fegno  della 
Croce  .  l*oi  bauendo  finita  l'orationc, 
guardò  con  piil  attentionc  quella  figura ,  c 
paruegli,  ci. cfuJsc  donna  ,  il  cui  corpoera 
indurito  ,  e  fatto  negro  ,  per  i  gr.mdi  ardo- 
ridcl  Sole,  li luoi capelli eranobianchi co- 
me lana,  eranopochi  ,  enon le pafe^uano 
il  collo.  Delldcrolòdilàpcr  chi  que  Ila  crea- 
tura fulsc,  e  parlar  con  lei  ,  peichcinqucl 
defcrio  non  hauca  veduta  perfona  humana , 
non  animai  teiTcftre  ,  àvcccllo  del  Cielo, 
cominciò  andarle  incontro  .maclla  veden- 
dolo auaicinarrcgli.cominciòd  fuggire  nel 
più  folto  bolco  ,  c  maggior  Iblitudme .  Zo- 
lima  dimcntic.itofi  defla  lua  gmue  età,  e  de-  . 
btlforza  .com.inciòacorieilcdictro  quao* 
to  più poteua  ,  &  ii\  tinto maggiormeii-  ì 
tcfuggius  .  Contmtociò    Z 'lima  non 
allentau  i  il  corfo  e  Tempre  pili  felle  auuici- 
naui .  e  quando  (e  im  igi  nò ,  ch'ella  porsfte 
fentire  laluavoce  ,  cominciò  adirle  pian- 
gendo. Perche  faggi  da  melerua  di  D:o  ve- 
di ,  che  io  fono  vn  vecchio  pcccator  :  Perii 
Sig.  per  il  cui  nome, & amore  viui  in  quella 
folitudinc.tilcongiuro,  chemialpctti  ,SC 
habbicomp.:(Iionedimc  .  Air horaquclla 
chefuggiua  ,  firluolièdilsc.  Abbate  Zo- 
(ima,  ti  prego  per  amor  di  Dio  che  mi  per- 
doni ,  perche  io  fono  donna ,  e  fono  del  tut- 
to ignuda,  e  però  non  polso  afpctarti  ,  ma 
le  tu  vuoi  che  io  fi  alpctti .  acciochc  lU  fac- 
ci orationc  per  me  ,  e  mi  facci  degna  della 
tua  benedittione.dammi  il  tuo  manto  .  ac- 
ciochc io  mi  pofJa  coprire  .  Rellò  Zofima 
tutto  attonito ,  e  pieno d i  maraHiglia ,  (».  n- 
tendofi  nominare  da  quella  donna ,  e  riuol- 
tatofi  in  dietro  le  diede  il  fuo  manto ,  accio- 
ci^eella  porefsecoprirfi  conetSo.Qunndo  11 
donna  fu  coperta  ,  (I.iuuicinò  al  buon  pa- 
dre, edifscgli:  Chccoia cerchi Zofi'ma da 
qu  Ita  miierabiledoiìniciuola  p 
ci  e  non  tanta  diligenza  mi  hai  k  j  .  • 

pofcZolima.  Voglio  che  turni  doni  latui 
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benedittione  .  Anziiorifpofcl.idonniu, , 
dcbbohaucr  labencdittioncda  te  ,  c  detto 
qiicfto  ,  Icgringinocchiò  innanzi,  arpct- 
tando  eh' egli  Ja  bencdiccflc  ,  ÒL  c^li  fece 
il  mcdt(imo  .  S  errerò  tutti  due  alquanto 
inginoccliìati ,  in  quella  Tanta  contcla  .  ne 
dicendo  altr.i  paroia,  /eix}nbei)edicimi  . 
La  donna  vedendo  ,  che  ilfànto  padre  .-if- 
pcttaualabenedittioncda  lei  ,  glidiflè  .  E 
pfil  doucre  padre  Zofima  ,  che  tu  benedichì 
me  ,  perche  lih  Sacerdote  ,  e  di  già  fono 
tanti  anni  chctu/erui  il  fante  Altare,  e  qui- 
uileipjrtecipcdclli  doni  di  Gitsii  Chri- 
lìo.  Zo/ìmn  Icntendo  quelle  parole ,  rima- 
re moJto  più  marauigliato  di  prima,  e  dil- 
le con  voce  tremante  accompagnata  con 
molti fingulti  .efbrpiri.  Ancora,  cSclìa 
vero  ,  cheinquclh  paiteti  <ìa  rupcriorecf- 
fcndo  (Q  donna ,  nondimeno  tu  lei  fupcrio- 
re  a  mein  altri  conti  ,  attcfo  ,  chclanima 
tua  é  molto  più  grata  a  Dio  haucndori  nue- 
latochi  ioiòno,  &  à  me  no;)  hi  fatto  fjpc- 
rc  ,  chitulèi  .  Pcrd  ti  prego  per  amor  di 
que!  Sfj^norcalqualetufcrui ,  che  mi  con- 
foli  con  la  tui  benedittione  .  La  donna  con- 
uitila dalie  Ibe  lagnme  i e pictolì  preghi,dif- 
fè  ,(ia  benedettoli  Sij»noic  ,  che  procura  la 
falmc dell'  an ima ,  Zo rtma  riipole .  Amen, 
CCDSÌ  tutti  due  n  leuaronn  in  piedi,e  la  don- 
na dille .  Non  e  ftato  lenza  particolare  mo- 
tiuo  dello  Spirito  Santo  ,  oZo/lma  il  tuo 
viaggio  .  Per  venire  a  vedere  vna  mifera 
peccatrice  in  quella  Iblitudine  .  Dimmi  ri 

Srego  come  v5no!ec<i(c  del  Popolo  Chri- 
i ano .  Cui  lòno  adeitb  gl*Im  pcratori ,  che 
goucrnanoii  Mondo  ,  laCmelit  S.intaciii 
pace  oucro  pct  fcguitata  da  loro  ?  Rirpofc 
^o(ìma  :  Ha  piacci^'to  «  Dio ,  perii  mezzo 
de  1  le  t  ue  ora 1 1  nn  i ,  d  i  da  r  pa  ce  a  1 1 1  fua  Ch  ie  - 
fa.  Hora  io  ti  prego  ,  ci  etufacci  oratione 
particolare  per  me ,  accioche  io  pafTì  il  cor- 
Ibdell.i  vita  mìa  infetuitiodìDio,  &  vtile 
dell'anima  mia  Rifpolèladonna.TuZofi- 
nia  per  effere  Sacerdote ,  feiobligato  di  pre- 
care  Dio  per  tutti  i  fedeli ,  e  per  me  ancora . 

perche habbiamo  precetto  da  Dio  ,  di 
efser  obbedienti  ,  faròqucMo,  che  rumi 
commandi  di  buona  voglia  .  Detto  qucflo 
la  donna  fi  ritirò  da  canto,  riuolie  la  faccia 
vcr(c>  r  oriente  ,e  gì i  occhi  al  Cielo ,  c<^n  le 
manialte,  e  fece  oratione  :  mhnon  s'mrcn- 
dcuj  CIÒ  che  ella  dicefle .  Affermò  poi  Zoii- 
^  ma  congiuramenrò  ,  quando  raccontaua 
qilclle  cofè ,  che  mentre  ella  faceua  oratio- 
ne lavedeua  vii  cubito  alzata  da  terra  >  del 


che  egli  rimale  molto  più  attonito  ,  e  fpa- 
uentato,  &  il  timore  fùtale,  che eg'i  caddi 
interra  ,  e qviuiHaua dicendo folo quella 
parola,  Signore  niilericordia. Venne  vn  pen- 
derò a  Zolìma  le  à  calo  fuflc  ftato  vn  Spirx- 
toquellachc  egli  vcdeuafar  or.itionealta 
da  terra,  e  non  pcriòna  humana.La  donna  le 
gli  accollò  ,  cprefo,  difli^li  ;  Ciiccofac 

3uella  ,  che  tilcandaliza,(>  Abbate  penfan- 
o,  che  io  fij  vno  Spi  rito,  lì  certo .  c  licuro, 
clie  io  fono  vna  donna  peccatrice ,  &  incor- 
chc  io  lìa  fiata  bagnata  con  rac<}Ui  dei  San- 
to Battelimo  non  fono  pciò  Spii  ito, ma  pol- 
ueie ,  e  cenere .  wofima  li  leuò  in  piedi  ,  c  la 
donna  fi  fece  il  fegno  della  Croce  in  fron- 
te alla  lùaprefenza  ,  e  parimente  fi  lc.;;n6 
gli' echi,  le  labbra  ,  &  il  petto,  dicendo, 
il  Signore  ci  hbcri  dall' inlìdie  del  nemico  ; 
cdailiioi  inganni  \  iqualicgli  fàcontra 
di  noi,peri'inuidia  ,chcci  por>a-.  Si  vergo- 
gnò alquanto  ZolTma  ,  cchicdfui  pciJono 
alla  donna,  e  pregauala,  chcgli  diccllc  chi 
ellaera,  e  qual  fuflc  (lata  la  vira  Tua  ,  per- 
che faceu:i  così  a  Ipra  penitenza  .  La  donna 
nTpofe  .  Veramente  ,  io  mi  ver:;ognodi 
Icoprirti  la  vita  mia  cllendo  fiata  piena  di 
brutture  ,  edishoneftà,  m^  poiché  tuliai 
veduto  il  mio  corpo  nudo  ,  voglio  ancora 
Icoprirti  il  nudo  dell  anima  mia  ,  accioche 
tuconofchi ,  &  io  fui  vaiò  del  Demonio  ,c 
per  obligarti  (  racconrandotila  vira  mia  ) 
à  pregare  Dio  per  me ,  vedendo  la  n  ceflltà  , 
c  he  i  o  hò  del  le  tue  orar  ioni  .  Zolìma  lèn- 
t<:ndo  tali  parole  non  pntcìu  ritenncrc  le  la» 
grime  .  &eflendofiporii  tutti  due  à  (ede- 
re,alquanto  lontani  l'vno  dall'altro  comin- 
cio la  donna  à  dire  .  La  patria  mia  fù  Egit- 
to , clTcndo ancora  viui  li  mici  Padre ,  e  Ma- 
dre ,&io  di  età  di  dodici  anni  ,  fcnza  tund- 
re, òri  Ipctto, il»,  «no,  mi  parrìdi  cala  loro,  c 
andai  in  Aldìàndria,  doue  come  io  perdef- 
iì  il  fiore  della  mia  Verginità  ,  cmideflfìin 
preda  à  tutte  le  dishoneftà  ,  mi  vergogno 
grandemente  folo  a  pcn'arui  ,  molte  cofe 
hauer  di  contar  di  quella  ,  màio  dirò  in 
poche  parole  ^diciictteaonilpcfiCptrMna- 
inì  Z'>tìmaallcmiap.irole)in  cHcre^ublica 
Mi-rerrice  ,  dandomi  in  pred  i  a  ciaicuno  , 
che  mi  volcua.  e  ciò  faceua  io  non  per  iute- 
refsc  alcuno  di  guadagno,  ma  folo  per  firia- 
re  la  mia  sfrenata  vogTia,&  accioche  fuflero 
pili  quelli,  chemin^ercalTcro.  Et  ancora, 
che  alcuni  volcfscro  djrmi  danari  ,  ò  far- 
mi altro  picfcnte,  io  mai  iionvolllaccetta- 
recofa alcuna  ,  anz:  ,  chepcrpuajagn.^r- 
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iT>!  ti  viucrc ,  òfilauilino  ,  oocio  andaua    l.i  f-  ftadclla  efaltationc della  Croce  ,  6cia 
ccrcuniodi  jportu  iii  porLa  ,  patendomi  ,   vjuertopcrrciicrai  Hr.o  ,chc  venne  il  giorno 
che  haucria  latto  tolto  fli  dilato  ,  chein_>   della  cùltaciooc  ,  nel  ^ualc  viddi  multa 
■quel  vitio gufila  ,  fcio  rhauelFe  accom-   gente  ,  chccndauanci  Tempio  .  Andai 
pagnproccn  idt.^reffc  a'cuno  .  Viddi  vna    congli altri ,  &arriu3i  alla  porta ,  c  qual- 
volta al  tcriipodcili  Prtm.iucr.1,  che  veniua    do  voleua  entrare  denti  o  ,  miparcua,  che 
molta  Hcnte ,  sì  di  liaitti) .  cerne  d*  Africa ,    mi  folle  impediti  l'enaata  ,  io  pur  mi  af&- 
pcrin.oarcarli  in  aie  u  li  N  uiilij ,  clic  erano    t^ciua  di  volci  entiarc  ,  ir>à  quanto  pili  mi 
!ip7>areccli5ati  in  Alelfàrì^ii*  .  Df>m.»ndai    sforzano,  tanto  era  maggiore  iarcfi/t.-nza  , 
couc  andana  tutta  que  la  geme,  e  m  i.fù  dee-    che  mierafacra ,     era  nburtaia  lontano  di 
to.chcandauainGicrafalcmmc,  percclc-    <juim,  nclapcuo,  ò vcdcuo clu  fufle  ,  che 
brarelafertadcll  Efaltaiion^  della  Croce  .    cesi  mi  ribiirtalTc  ind  c^ro  ,  tre  volle  feci 
Domandai  à     lui  con  chi  io  parl  iua  ,  fc    pruouadi  entrar  nel  T<:rr pio,  &  altrettante 
qucllcp^enti  mi  hauciiano menato  ìncom-    fuiributtata,aralchcmiriuraida  canto  af- 
pagnia  loie,  &  egli  mi  rilpo  fe ,    tu  haue-    flitta ,  e  pcnlolà  ,  perche  io  non  potcua  ve- 
rai  da  pagare  il  nolo  del  pafTàggio,  ticlFuno    dereil  legno  della  falutiferaCroce  ,  ch«i^ 
re  lo  potrà  vietare  .  All' horj  di.'lì:  Io  non    quel  giorno  li mollraua  a  ciafcuno  ,  n;:! 
i  òairro,  che  il  mio  Corpo,  e  quello  po/To    Tempio. Quellamia  malinconw.fii  T^Ut- 
dargli ,  perdonami  Zf>/Ima  ,  perche  io  rac-    ta  da  vn  pocodi  I  uce  dal  Cioto  ,  parendo- 
C«»oC'>cofeindegnedcllctuecaflcorecchic;    mi  ,  chea  me,  fià  tutu  gli  altri  ,  eravietata' 
inà  io  f.irtio  per  contarti  la  verità  del  prò-    l'entrata  del  Tempio  ,  pcrcfìC  io  era  più 
cedo  de  ila  vita  mia  ,  tè  tu  vuoi  che  io  non    cattiua  di  tutti.  Cominciala  peniate  alla.* 
«licaitltro,  lo  farò pernonencr pili  mole-    mia  vita,  e conlìderare  i miei  peccati,  que- 
lla. Anzi,  difleZolìma,  riccucrei  mole-    Uaconfìderationcc.  usò  in  mctanto  erro» 
fJia,retu  non  mi  conratJì  ogni  colà  minuta-    re,  e  tanta  pena,  chcmicor.turbai  ,  cri- 
mente,  laondcpcrD:© ti  prego,  chetumi    mafi  coi:(ura  ,  di  modo  che  fofpirando  , 
racconti  ogni  cola  .  AH'nora  la  donna  Te-   fpargendo  moire  lagr:me  ,  e  perLiiotcndo- 
RUitò ,  dicendo  ,  quell'huomo  co'l  quale  io    mi  il  petto  ,  ilcttc  cosi  alquanto ,  e  lino  che 
parlaua  confulò  dalie  mie  brutte  parole,  e   alzan<io e^li  occhi  In  alto  ,  viddi  vna  imagi- 
poca  veigogna,  fiparti,  ehiciommi  >  (  ò   nedellaMadrcdi  Dio  ,  in  vnluogo  alto  t 
fctraiyia  la  rocca  ,eil  fuiò  )  chchaucuain    Cominciai  a  raggionare  con  lei,  e  dire  io  ve- 
rnano ,  comccofa  impertinente ,  Riandai    ramcntc  fono  indegna  Signora  mia  di  vol- 
correndo  alla  marina,  e  viddi  quiui  al  po'*-    geie^^li  occhi  mici  vcrfodite,  tantopiùdi 
to  dieci  Gioaani  »"orti  ,e  robulli  ,  chcaf-    ragionar  teco  ,  pcreflcr  tu  tanto  cafta  ,  c 
pcttauano  d'imbarcaci,  mi  accoftai a  loro  ,    tanto  pura ,  nel  corpo , e  nell'anima  .  lo  per 
cconntiJ  !atciui,ccomeeramiocollumedi    jlconrranolònodisiioncfla,  &:immonda  » 
parlareag'ihuotnini  ,  di(&gU  :  Menatemi   anzi  l'immonditiaifteflà  .nondioieno con- 
convoi,  che  non  vi  farò  ingrata  ,  ediffial-    iìderando  ,  che  tu  fei  Madre  di  colui  ,  che 
tre  parole  lafciue  ,  e  di  poca  vergogna  ,  Jc    vcmiealf^^ndoperci;i.''marci  peccatori  1 
<}ualigliprouocoronoàri(ò,ecosimimc-    penitenza TTìpero ,  chctunou  mil'catcicrai 
narono  in  compagnia  loro  ,  Quello  ,  che   date  .  Aiataroi  Kiidrepictof*  ,  cheio  mi 
nel  viaggio  mi  3uuenne,mi fa  vergognare  ,    vedo  foia,  e fènza  aiuto,  ir  giatiaper 
cmi  rpauentainiiemenonsò  qiial  liamag-    me  ,  dal  tuo  benedetto  fi^i.U  'ii)  ,  ciie  io 
giore  ,  ioipauento,  ò  la  vergogna  .  Io  mi    pofsa  entrar  nel  Tempio  fuo,  e  polla  vedere 
ipauetito quando conlìdcro  ,  che  Dio  mi    il  preriofo legno,  il  qual  c^liopcrd 

habbi  iòportnto  tanti  peccaci ,  eftcndo  ifi_,  lanoflraCilure  ,  &  ioti  prometto  di  non 
tanto  pericolo  della  vita,  come  flàdelcoii-  macchiar  mai  più  la  carne  mui  con  vitio 
tinuochinauiga  ,  emivergogno  ,  che  io  dishoncilo,  edi quedo voglio,  chetuftc- 
fteHa  inuitaua  ,  &  allevo!tc*quaiì  sfornua  ci  la  iicurtà  per  me  ,  al  tuo  figliuolo»  e  mio 
quelli,  fh' erano  iii  mia  compagnia, accio-  Dio,  &;  iiaucndo  veduto  il  pretiofo  legno, 
c'>c  meco  offende (ìèro  Dio  .  Quando  io  ar-  abbandonerò  il  Mondo ,  &  andcrò  douemi 
rimi  alla  Santa  Cirri  di  Gicrufalemmeliu.  commanderai  .Hauendo  dette  quelle  paro- 
nel  viagg  o era  Hata  rrirta  ,  quiui  fui  peg-    le,  io  fcnti  in  me  vna  confidanza  grande  , 

forc   ^03  peccare  n  oiti  (irradi-    che  lauerci  potuto  entrar  nel  Tempio  ,  èc 

ni,t  ■         .cgrini,  che  erano  andati  al-   andai  alla  porta  ,  e  fe  bene  la  calca  della., 

gcn- 
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i;ente  era  grande  nondimeno  cntr.ii  con 
molta  facilità .  Qoando  io  fui  nel  Tcny>!ti , 
non  potrei  dire  quanto  conforto  lèiitifk  l'- 
anima mia  adorai  il  Santiifimo  legno  del- 
la Croce  ,  &cflfendofbtaquiui  alquanto  à 
contemplar  i  Miftcri della  nonr.i  rcdcntia- 
nc ,  ritornai  airuHagincdella  Vergine ,  c  in- 
ginocchiatomele innanzi  ,  la  tingratiai 
della  gtatiariccuuta.e  la  pregai  mi  moilraI> 
fc  quello  che  io  doueflì  fire  della  vita  mia  , 
che  le  fullc  grato  .  ^li  paiuc  di  fentir  viia_. 
voec,chemidice(Tc;  Sctupaflcraiilfiumc 
Giordano  ,  quitti trouefai  vera confolatio- 
iic,  etipolò:  logiudicaichequelle  parole 
fullcro  dette  à  me,  pcrònon indugiai  ,  ma 
pregando  b  Santi  flìma  Vergine  ,  che  fuflc 
miaguida.efcorta ,  io  mi  partì  di  quel  luo- 
po.  Alla  mìa  partenza,  mi  furcHwdati  pt^t 
iimofìna  tre  denari  ,  coni  "quali comperai 
tre  panni  ,  &infonnandoirii  della  via  per 
aridar  al  fiume  Giordano  ,  copiinciai  àca- 
minare  .  Artiuai  ad  va*  oratorio  di  S.Gio: 
B  ittifla ,  che  è  alla  riUa  di  quel  iìtime ,  &  in 
erto  feci  or atioue,  cviftetrilanoKe  ,  pen- 
fatido  à  i  miei  peccaci ,  la  mattina  fegucnte 
iniconfeifai  ,  e  liceuei  il  Santiilimo Sacra- 
mento dell'  Altare ,  mi  lauaipoi  ìi facci*  in 

?ucir  acqm  conlecrata  dalla  prelcn/a  di 
j icsù  Chnlio ,  e  mangiai  la  meta  di  \  rto  de 
i  tré  pani  «  che  io  portaua  <  PafTai  doppd 
qaeffo  il  fiume  entrai  in  queiìo  deferto, 
dotte  fono  fiata  lino  al  prefento  in  folifudi- 
iic  ,  chiedendoà  Dio  milèricordia ,  e  per- 
dono de  i  mici  graui  peccati ,  Zofimd  all'- 
hora  le  domandò  .  Quanto  tempo  lèi  ihta 
in qucfta penitenza,  pcnfo  [riipofelci,  ) 
chelìanopadati  4j.  anni  i  da  che  io  m> 
f  arti  dall  i  Santa  Città  di  GierufalemmrL- . 
Dimandò  di  nUouoZofima  ,  dichecofa  ti 
lòi  mnnteiiurain  quello  tempo  ?  Rifpolv  I4 
donna  .  Quando  io  paffat  il  fiume  Giorda- 
no, haueua  due  panni  ,  e  mezzo  li  quali  col 
tempo  lì  fecero  duri  come  pietre  con  i  detti 
pal$;n  la  vita  alcunianni  :  nel  redo  poi ,  li 
mici  cibi  lòno  flati  herbe  làluatithc  <  Per- 
che non  mi  racconti,  difl.* Zolima,  com* 
pallaoano  le  corlè  tue,nella  lubita  mutatio- 
»M?,  che  facefti  della  vita  tua,  e  le  fatiche  , 
ch'hai  patito  in  quella  folitudinc  .Laricor- 
duv/.a  delle  cole  ,  die  tu  domandi  d»(Ì5c  , 
la  donna  caufano  in  me  sranditHina  payra  , 
e  Ipau-  nro .  Crc<!imi  Abbate  Zolima ,  che 
pcrdici.ilertcannicootinui  Jìòpatite  tali  , 
♦-tatirc  tc.n;itioni  ,  che  s'io  non  foffi  (tata 
fc-  aiidcmcntw  aiutata  da  Dio  molte  volte  mi 


luueriaiio  fupciata  ,  cfjttomi  ritfi'.Tiare^- 
lal  vitapalsata  .  Io  mi  ricordaua  diEgkto  , 
c  delle  viuandc  di  -jUttlpacfc  ,  miricorriaua 
de  i  piaceri  fonluah  ,  de  i  quali  tanto  mi  di- 
lett-ua  dello  parole  amorofc  ,  che  iodice- 
ttUjdcIlecanzoni  ,  cheiicantauapcr  rncì-^ 
tare  gli  huominiadelidcrarmi.  Mi  poi  ri- 
cornata in  me ,  fpargeua  molte  Idgrime  ,  mi 
percuoteua  il  petto,  e  mi  licor^ua  della 
Madre  di  Dio,  la  ^tiale  haucuadv  !?- 
cuftà al luo figliuolo  ,  dclTcmenu  .  ... 
vitjmia,eprcgiuala ,  chcmiaiutaise,  ac- 
cioche  io  haucTfi  vittoria  conerà  quelle  tcn- 
tatif>ni.  Io  mi  mottcua  in  oratioiie,  ec!ii- 
nauo  la  bocca  lino  in  terra  ,  enonmikua- 
uo  in  piedi  fino  ,  che  non  mi  vedcua  cir- 
condata di  vna  luce  Celefle  ,  la  quale d i- 
fcacciauadamelctantaiioni ,  cmifaccua 
rellarc  tutta  confolata.  Diffèall'hora  Zofi- 
ma ,  Come  hai  fatto  dei  veline.  Ri  Tpo  le  la_» 
donna  ?  Le  velli  che  io  haueua  quando  pal- 
lai il  Giordano  vennero  meno  ,  c  icftai 
Ignuda  ,  &  ho  patito  i  CI  udelli/rtini  freddi 
dcll  lnuerno  ,  &  i  grandinimi  caldi  della^ 
(late  ,  e  lèmrre  fui  molto  tribulata  .  Mit 
quando  poi pìlHironogli  ly.anni  ,  bòri-.  * 
ceuutograjididimeeraiicda  Dio  ,  lòftcn- 
taiidomi  con  la  Tua  Diuina  parola ,  everten- 
domi con  la  foa  benigna  gratia  in  tutto  que- 
llo tempo  non  hò  mai  veduto  perfona  hu- 
mana,  fc  non  hoggi,&  il  vederci  èllatopcC 
diuiiu  ordinatione ,  accioche  tu  facci  quel- 
lo, chehorati  dirò  .  L'anno,  che  verrà  , 
tunon  vfciraial  dclèrto  ,  fecondo  l'vlànr.a 
del  tuo  Monallcrio,  mà  ti  rimarrai  in  cafa  , 
e  venendo  il  giorno  della  cena  di.'l  Signore  , 
piglierai  il  Santidimo  Sacramento,  del  cor- 
po, e  fanguc  di  GicsùChrillo,  c  me  Io  por- 
tarai  vic;iio al  fiume  Giordano  ,  accioche 
iùloriceui,  p:.TchcduclieloriceUv'i  nell'- 
oratorio di  S.  Giouanni  Battilla  quanslo 
venni  in  quello  deferto  ,  non  l'hò  più  ri- 
ceUuto,pernon  hauerne  hauutocommodi- 
tà,  e  perche  non  era  la  volontà  di  Dio,  che 
io  mi  partìlfi  di  qui  .  Dir,ji  ancora  al  tua 
Abbate  Giouanni  ,  che  egli  habbi  buoitO^ 
curaal  fuoMonaftcrio  ,  perciic  in  elio  fi 
fanno  alcune  cofe  che  hanno  bifogno  di 
cmendationc ,  mà  quello  non  g'  iclo  dirai  al 
prelcntc  ,  mà  quancit>  Dio  te  lo  comman- 
derà .  Ln  donna  hauendo detto  qucllo,ren- 
za  piU  indugiare  fi  patti  di  quel  luo^o  ,  ikì\ 
Vecchio  Zofima  rimile  molti  Icontenio 
per  b  Tua  partita.  Sidillelcintcrra ,  cbac- 
c  iaua  il  iMogp  4quc  quella  Sani3  penitenti.* 

cu 
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eraftxta  .  Pigliò  poi  alqiwnrodi  confula- 
tione  per  la  fpcranza  di  riucdcrlal' annolc- 
rvenlc,  cdclìdcraua  ,  che  egli  Tenone  prc- 
fto  ,  cparcuagli,  che  i  giorni  ftlflcro  pili 
Junghi  del  /olko .  Qoandc  venne  il  tempo 
dell  iQuarcfima  ,  che  ircligiolìandauano 
al  dvicììo ,  ZofTmacra  ammalato ,  onde  celi 
hebbcoccalìone  di  rimanere  nel  KdonalFc* 
rione pciòhaucua  palelàtoà  pcrfoju  alcu- 
na quanto  con  quella  Santa  Donna  gli  era 
accaduto.  Effcriido  poi  venuta  la  fera  innan- 
zi il  dì  della  cena  del  Signore  pigliò  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  in  Calice  Iccrctamcntc, 
ctotfoqucftocrapcr  Diuina  ordinatione  . 
Pigliòancora  alquamifichi  ,  datili,  cicu- 
te, &andofTeneadalpettai  allariaadcl  fiu- 
me Giordano  ,  (pcrandodi  riucdcr  la  San- 
ta .  A/pettò  aJouanto ,  e  non  la  vedendo  ve- 
nire,  liaua  mal  contento ,  dubitando,  che 
ella  non  venilTc  ,  oueropenliua  ,  ch'ella 
fulTc  venuta ,  e  non  hauendolo  ritrouato ,  fi 
fuflTe  partita  ,  laonde  egli  piangeua  pct;gian 
dolore  .  Stando  il  buon  Vecchio  in  quella 
pena  ,  viddc  venire  la  donna  dal!"  altra  par- 
te del  fiume  ,  pcrilche  fi  rallegrò  aliai ,  e  fi 
kuò  in  piedi  per  andarle  inc*)ntro  ,  &  vid- 
d«,  eh  ella  facendo  iifègno  della  Crocelò- 
praTacqua,  cn:rò  nel  fiume  ,  ecamiiiaua 
fopri  l'ac  qua ,  come  per  terraferma,  fino  , 
che  arri  uò  doue  Zolìma  l'a/pettaua .  Era  già 
fette  note  ,  ehiceuala  LuHa  ,  Se  il  buon 
"Vecchio  voleua  inginocchiarli  dinanzi  alla 
Sanudonna  ,  matllaglidiife  adalt3voc<i^ 
che  ciò  non  facefle  ,  tiieiiauefie  riguardo, 
chee«:li  hauca>Dio  nelle  lue  mani,  Zoiìma 
iirrattcnnc pieno  di  marauiglia  ,  eflmwie 
ilihauetla  veduti  camminare  ibpra  t'ac- 
qua .  Quando  !a  Santa  donna  fu  vicina  , 
adoro  il  Santiflìmo  Sacramento  ,  t inca- 
ciandolo ,  che  e^lifuflc  degnato  di  v;utar- 
ia.  DHTeropoi  infieme  il  Credo  ,  &:  il  Pater 
nofler,  communicoflì  la  donni,  fpari;endo 
molte  lagrime ,  flando  inEinocchiata ,  con 
le  mani  alzate  vrrfò  iKilielo,  doppo  la  com- 
mwiionc  ,  dille  le  parole,  che  di  fic  San  Si- 
meone ,  quando  haucua  Gicsù Chriflo  nel- 
le fue  braccia.  Adcfso Signor  lalcia  andare 
il  tuo  Tei  uo  in  pace ,  fecondo  la  tua  parola  , 
perche  gli  occhi  miei  hanno  vedutola  fua 
i*alutc  .Riuolroflìpoi  à  Zofima.e  diffìgli , 
che  voleun  vn*altio'.<:ruitioda  lui  i  cioi}  , 
che  l'anno Icgucore  nr»da(lè  a  riuederla  rifl 
I         IoUv.*prima  l'hauci»  veduta  .  Egii 
i        ,ièdi  farlo  ,  ancoicl^ic  gli  Uvia  flato 
jiiùsnito  andar  conici  ,lls;ucndok  fucpc- 


due  .  La  pregò  poi  con  grande  inftant»  , 
che  ella  pigi  iaflè  quel  le  cofe ,  che  nel  cet!el- 
lo  le  haucua  portato  ,  &c(Tà  Itendcndo  b 
mano,  pigliò  iblo  tre  grani  di  lente  ,c  mif^ 
fegli  in  bocca ,  dicendo,  che  quello  gl'ba- 
ftaua,  eloprcgò  ,  chepreMfleDioperlci. 
Egliiirpofc  ,  chcilmedcfimo  faccllc  ella 
per  Ini,  c  per  tutta  la  Chidà,  epcrPImpc- 
fio.  La  Santa  donna  fi  licentiò  dal  Vecchio 
Zoiìma , e  facendo  di  nuouoil  fegno  della 
Croce fopra  il  fiume ,  ^al'sòdi  nuouo  fopra^ 
l'acqua ,  come  per  terra .  Zolìma  ritornò  al 
Monadcrio,  cdoleuafi  moltodi  scftcrso  , 
che  non  haucua domandatoallalùnta  peni* 
teme  ,  del  Tuo  nome  ,  mà  pure  ficonlbla- 
ua,  penlindo  di  fapci  lo  l'anno  fcguentc-.  < 
Venne  il  tempo  prcfìflo della  Quarelìma ,  e 
Zolìma  aiìdò al  deferto  cercando  la  Sauta 
con  grandiflìmo  dcfidcr io .  Andaua  i  I  buon 
Vecchio  pregando  Dio ,  e  dicendo:  Signo- 
re Icoprirai  quello  Teibroche  fla  na/coAo^ 
fammivcdcr  quello  Angelo  ,  chq  viuc  in 
terra,  alqualc tutto  il  Mondoèin^cpno  di 
aflìmigliarfi  .  Era  già  vicino  al  luogo  ,  do- 
ue prima  1  haueua  troa^ta  ,e  yiddeche  qui- 
ui  viciuanorai^gi  rifplendcnti  come  il  So- 
le .  Quando    v  cinotrouò  la  Santa  ,  che 
era  molta  ,  &  il  Tuo  corpo  era  dillclb  ,  c 
ben  accommodato  in  terra  ,  vorlb  l'Orien- 
te. Il  buon  Vecchio  lì  gjttò  interra  ,  c  co- 
minciò a  bacciarlc  «piedi  ,  e  dille  !'<  '"^^  io 
de'  morti, conforme  all  vfanza di  qo 
pò  dicendo  Salmi  ,  e  cantaride  Hinni  . 
Giurdaaapoi  ,  douchaucflc  potuto  le  pel - 
lilla,  e  trouò  in  terra  alcune  lettere  ,  che 
cosi  ilic^uano  ;  ScppcII  ilo  Abbate  Zolima  , 
il  corpo  di  Maria  peccatrice  ;  Rendi  alla 
iena,  quello,  thccluo,  rimetti  hpoJuc- 
re  nella  polucre ,  e  prega  Dio  per  .me,  e; 
pafs^tti  di  quella  vita  ,  la  notte  dcUa  lalutii'  • 
ra Paflìone  di Chiillo  ,  ai  9.  di  Aprile»  c 
doppo  di  hauere  liceuata  la  SantifTima 
Communione .  Quelle  lettere  diedero  noti- 
tiaà  Zo/im2  c'è!  nomcdiquc 11  :  Santa  Don- 
na, cheera Maria,  &intcrc  lìmiimcntc  , 
chedoppò  ,  che  riceuèlaSant:(iimaConi- 
munionc  ,  era  arriuataà  quel  luogo  in  m>' 
hora  ,  &efso haueua caminato venti 
ni  per  arritiarci .  Il  buon  vecchio  > 
ran  lo  tal  co  fi  fènua  attonita,  eli 
c  fmtiua  infinito  dii'piacere  ,  per  1. 
pjiuto  godere  la  S  nta  Commuti  onc  di 
quella  Santa.  Nonfap^-        ora,  c! 
la  dou'jflc  fare  ,  per  1              n  ' 
corpo,  non  hiacadot  
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la  terra .  Di  quedo  dubbio  lo  cauò  vna  pau- 
ra grande  ,  elicgli  hebbe  da  vn  L«one,ilqual 
CT.i  qUiui  venuto  è  itfccaua  i  piedi  della  Sna- 
ta. Ma  conlidt  rando  poi  quel  io ,  che  il  Leo- 
ne faceuap'giiòanimo  ,  e  fattoli  il  fegno 
della  CroccgJi  commandò,  che  egli  caualfò 
vna  fo(Tà  pcrrcrppollire  quel  benedetto  cor- 
po-. II  Leone  /ubito  V  obcdi  hauaidolo  qui- 
«I  mandato  Dio  per  quell'cfrctto  ,  c  fece  la 
foifa  ,  c  Zolima  tuitauia  piangendo  ,  per 
dcucr  lafciar  quelpreiio/b  Tdoco  in  quel 
luogo  lòl icario,  pigliò  il  Santo  corpo  ,c  fpo- 
gliol  lo  della  vcfl«  ,  ch'cg  ligiaglidiedepcr 
coprirH  e  la  quale  dipoitcnnc  per  reliquia 
di  quella  Santa  ^  e  lo  mifcro  nella  foifx ,  Se  il 
Leone  lo  ricoprì  con  la  terra  che  prima  ha- 
ucuacauito ,  tic  haueiiJo  iìnito  l'officio  filo 
il  partì  di  quel  luogo  come  vna  manfucia 
pccorclli  .  ZorimariconiòalfuoMonaftc* 
rio,  bcacdicw-nd*  ,  cgloriiìcai^do Dio ,  c 
taccontòalfuo  Abbate  ,  tfc  agli  altri  Kell- 
giofi  ,  quanto  gli  era  accaduto  conqucIU 
Salita  penitente ,  cfcnzatencine  celato eofa 
alcuna  ,  delche  tutti  refero  molle  gr.itic  a 
Dioilqualefl  moftra  marau'gl  iofo  nei  Tuoi 
Santi,  e  tennero  memoriali  quel  Riorno  , 
per  celebrare  la  felt»  di  S.  Maria  l^ittiaca 
penitente^  L'Abbate  cercando  poidiiigcn- 
temcrticpcr  il  liioMonafteriopcrcmi.idel* 
rauuifò ,  che  la  Santa  gli  haucua  mandato  , 
ritrouò  alcuni  difetti  in  certi  Kdigioii  >  li 

3ualicgiicorre(7ì:,  &eifi(ì  emendorno*  L* 
bbatcZoffma  ville  poi  nel  detto  monalie- 
rio  lino  all'età  di  cento  anni ,  &  al  fine  mori 
fantamcntc ,  cambiando  quefU  fragile  con 
laCeleftcvira  .  La  morte  della  Santa  Ccomc 
scdetto)  fu  a  i  9.  d'Aprile  ,  l'annodelSi- 
gnore52^.  Niccforo  Calirtolcriuc  di  que- 
lla Santa  nella  Tua  Hiftoria  Eccle/Iallica^  , 
nelLibro  i7.alCap^5.mà(òmmarianv 
dice  ,  che  quando  la.Santapalsòdiquw.i..i 
tita ,  impcraua  Ciurlino  < 

ii-rf  yjTjf  DI   SAH  G  iVST  l  N  O 
Filofofo  y  eM/trtirt. 

MU  II  di  Aprile  . 

SAUmne  furiando  dilU  Sttfitnt.»  ,  di- 
ct  ,  (h*  tlls  fi  Ittfcia  trauar  dm  ehi  U  ctr- 
ca  ,  pefftMmo  intender  $  qmejìt  fmrple  dtlla^ 
S0piinx.MÌncreata  .fthe  è  Dio^  onarodtll'  htt- 
m.v*M  ,  cù.-  i'Mcattijlét  per  mezzo  dello  fiu- 
4to  ,  e  fatici»  ,  ;  e  l'altro  fi  verificò  nel 
àhiri»/oS,CfHfii»0  òdATt.  Kgif  cercò  U  Sa-' 
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piente humana  ,  e  iroHolla  ^  ftrehe  fttgran^ 
Filofofe  j  cercò  ancor m  ,  e  troHÒ  laSapient^m 
J)iMÌna^  perche  Jà  grs»  Santo  ^  fT  ilctrcmr 
i'yna  fu  caufa ,  eh*  egli  trounjfe  PaltraVro^ 
cHranioGiufiineiii efser grttn  Filofofo  ,  di- 
Henne  gran  femodel  Sommo  Sifnore  ,  e  ton 
dubitò  dt  perdere  lavit  a  per  amor  fuo  ,  Quf- 
fto  fi  vedrà  in  quello  ,  che  di  lut  fcrtutrento^ 
cauat 0  da  i  fnoi  medffirtii  fcrit i i  ^e  da  Trtte- 
tmoqurfio  in  tnido . 

E*  Vna  Citta  di  Palcflina  ,  chiamar* 
ElauiaNeapolis  ,  nclh  qua!  nic^uc; 
SanGiuflino  ,  efuoP-jdic  ti  chiamò  Pri-' 
fcoBachio  ,  eflendo  ancora Giultino  pic- 
ciolo fa)KÌullofù  molto  inclinato  alle  kt- 
tere,e  Icmpre  andaua  in  compagnia  di  qu  1!- 
chcFilorofo  ,  ò<t  hauendonelcnrito alcuni , 
alquanti  giorni ,  egli  necercaui  degli  altri» 
perche  non  gli  Tentiua  dichiarar  cofc  di 
Dio  ,  comcecflidefidcraujdifaperc  .  Per 
quefto la/ciò ifjlo(òlì Stoici  ,  e  s'accolto 
alii  Peripatetici  ,  e  poi  partendoli  da  loro 
palsòalli  Pitagorici .  Quelli  gli  dilfèro,cha 
innanzi  ,  clic  egli  imparaffecofa  alcuna  di 
Dio.bi  '  '-^'1  -x  ,  chceglilapcflè  muHca  « 
Afholot  .  -ometiia,  &  altre  arti  libera- 
li. Paruc  à  Giultino, che  la  cofa  faria  molto 
lunga  però  lalciandoi  Pitagorici  ,  comin- 
ciò à  Tcguitarc  i  Platonici,!  quali  comincio- 
ronoa  innazarloali'idee.Egli  pcnfiua  ad.ef- 
fo  venire  in  cognitionc  di  Dio  ,  mi  glióc- 
coffe,  che  clkndo  vicino  al  Mare ,  vn'  huo- 
mo fore/liero ,  ilqaile cominciò à  ragiona- 
re con  lui  ,  e  gl  i  per  fualc  conforti  Ili  ma',  c 
patenti  ragioni  ,  che  s'egli  voleua  hauer 
grande<eccrt3notitiadi  Dio  ,  lardandolo 
Uudio  de  i  I-  iltìfofi  ,  riuolgeffe  a  leggere ,  c- 
fludiarei Profeti,  diccndogliancora  ,  che 
quello,  ch'cllìhaucuano lenito,  nonl'iw- 
1;  "  -imparatoda  perfonchumanc  ,  mà 
fio  Dio,  che  il  tutto  gli  haueua  rir 
uelato,  &  iniégnato , e  quella  come  dottrina 
diDio.eracerrirtìma.  DoppOjch"  Sbti 
detto  queflo,  e  certificatolo, che  1  .  i.:- 
nilcggcuano  detti  Libri  j  perche  i'ijuan- 
geljo  datogli  da  Giesà  Ch-ifto  ,  era  con- 
forme à  quello ,  che  i  Profc;  i  haueauo  fcrlt- 
to,difpatuo,e Giultino  nonio  potè  più  ve- 
dere. Marauigliato  non  poco  di  detta  appa- 
ritionc  cominciò  à  leggere  »  Profeti ,  e  pia- 
ccUagli  aflai  quella  LettioncLelscparimeii- 
tcrÉuangclio  ,  e  conobbe  (  mandandogli 
Dio  luce  dal  Ciclo]  che  erano  conformi  in- 
lleme  j  A  ^ucftos  afSÌunfcvn  altracoCi,  la 

E  qua- 
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€Ualc  lo  face  del  tutto  rifolucrc  a  battezzar- 
ci, c  farfiChrifèiano,e  quefto  fà  ,c}»'cgli  vc- 
dcua molti  Cliriftiani  patire  la  morte  con 
grandilTìmitormetitipcramordi  Chiiflo  . 
Jtghconfidcraua  frase  ftcfTo,cheiChiiftia- 
ni  tòno  gente  (àuia ,  &  accorta,  e  non  amici 
della  vanagloria  del  Mondo,  vedcua  chera- 
rìo  honcdi,  manfueti,  acco/lumati,c  che  vi- 
tifUjRo  moralmente  bene  ,  e  giudico  che 
Dio  non  permetter ia,  che  qucftì  tali  fofsero 
ingannati .  Ln  conclufione  de'  fuoi  penlìeri 
fà  qucfta,che  la  Icgpc  dciChrirtiani  era  la 
vera,  e  COSI  accettò  il  Tanto  BaUcfiirio:Dop- 
po  che  fù  b.irrez7.ato,pf£;liò  la  cura  panico- 
iare  della  djfda  dei  Chrifliani  ,  ecompofc 
iìlcuni  Libri .  difendendogli contra  cialcu- 
no,chefegli  moRra  contrario  .  Dilpotà 
con  vr>Giudeo  chiamato  Trifone ,  che  cm 
gran  dot:o,&  in  quella  rfirpiira  indulse  quel 
Giudeo,  e  molti  altri  ,  A  non  hauercattiUa 
opinione  dciCtuidiani  licomchaucuano. 
Si  prefuroeuatche  s'haueiseparhro,ò  diipu- 
tato  altre  Tolte  con  Iu>,e  gli  altri  Giudei ,  fi 
farianoconuenitr.  Fù  cofaccri.i  ,che l'Im- 
peratore Antonino  Pio  ,  per  legger  alcune 
ffellcCue  opere  ,  cìi*fg!i  fcceindifcfe  dei 
Chrifiiani ,  mandò àcommandarc inolia, 
«loue  ognr  giorno  il  martirizauano  molti 
Chr  iAi-  ni  ,chc  ccfsafse  quella  pcrfecu  tione, 
chcnonfoiscromoldbd  ,  fenonforscro 
copuinti  di  qualcÌJO delitto .  Auuenne  ,chc 
andau.i  per  Koma  vn  Filofofo Cinicojchia- . 
mato  Crelccnte  huonao  golofb,  dishoncfta 
mordace ,  c  chediccus  moFte  biaftcmme  di 
Chrifto.'Giuftino  G  pc(c  contra  a>H:ui,e  ve- 
«kndo  »  ch'egli  noncclsauadidii  inalede' 
Chrifi iani,  c  dellj  legge  loro ,  parlò  alllm- 
»  peratorc,  accioche  p^K  il  detto  dr^^ue!  mal'- 
nuomo,  non  il  riuolgcfsf  conimi  Chrirtia- 
ni,c  rrnoualiK  la  pei  iccut  ione  .Gli  fece  an- 
cor conolcere  chi  era  Crcfccnte,  palcfnndo- 
gli  i  Aioi  viti),  accioche  non  f\  t<-  :o«to 
ielle  parole,  che  vn'iiuomoraiito  ti  aio  di- 
ceftc.Crcrcentt  fù  auuii'ato  di  qucfto,  e  co- 
minciò a  pcrfcguitare  GiuftincMalmentc  , 
che  fo  fece  pigliare,  e  per  ordine  del  Senato 
i:oncr5v*iìdo  acculato  di  delitto  alcuno  ,  (e 
non  ch'era  Chriftiano  ,fiì  fatto  mot  if  e,  fica 
«jucl  modo  acquiftò  la  Corona  del  martirio 
ai  i?.di.^     '       no  del  Signore  r^Q.Im- 
rcrando  ).  nato  Antonino  Pio.  Di 

5i.GioninofcriflcKiccforo  Caliilo  nel  L 


LA  VITA  X>  I  SAN  ROBERTO 
Conft/jtrt  y  ItJlitHttn  dell' OtJintC i- 
Jitrtien/e. 

Alli  2<f.  di  Aprii»  . 

Ml't9  Die  il  nomo  di  Abram«  ,  e  I0  ftffJ 
Padre  dt  molte  genti  ,  s't  etmi  il  nitp*t 
dutoiUfignificiiuéi  ,  A  S*n  Rtberto  mnccrjt 
muto  Dio  il  /ho  Monmjlerio  ,  lo  fettVmdrt  di 
molli  Monaci  come  fi  vidde  ineffctt*  ^t/' 
fendotiliJsropMdrt  yC  fendtitor  dell'  Ordi- 
ne Cijlercienfe  .  Lafua  vitnlarticeoNta  Ff  k 
Lortitzo  SuriOf  «  dice^cht^li  pare^h»  tll» f-'/- 
ft  ftrittMpir  ccmmmndMmento  d'Odene  -  ■  ' 
taf  e  Mfltfmenj'e  ^iaqti.-rl  fìt  in  qutfls  rmu  . 

IL  beato  Roberto  nacque  in  Campagna 
Prouincla  d'Italia,  fuo  Padre  lì  chiamò 
Tcodcrico ,  e  la  Madre  En'nnrde:  £,rano  di 
fangue  nubi  le  in  quanto  ;ì  lo.mano- 
biltliìmiinquaoto  »Dio 
chidibcnircOTporaIi,cpaivjLià,t.ii^  jj.  10. >  - 
ro  più  torto  difpcnDtori,  che  Padroni,  fi- 
ccndo  molte  limofinc  .  ^4en:^c  la  bu 
Madre  di  S.  Roberto  era  g.rauida  di  lui,  hc£>- 
bevna  vifioncinfogno ,  nella  quale  ^  ■  r^T'-- 
ua,che  la  Madre  di  Dio  leparlaua,c 
che  il  figliuolo,  che  elsa  haueaa  nel  ventre, 
del  quale  doueuaelser  Madre  ,  lo N-o'  ' 

fuo  fcriiitio  ,  Al  tempo  debito  Erii.i,  »  ' 

partorì  vn  figliuolo,  e  gli  pofcrooomc  Ro- 
berto ,  ilquaicclscndoancora  piccic  \ 
molto  inclinato  al  feruitio  di  Dio  ,  an- 
eisercitio  delle  leltcre.Quàdo  fù  di  quinde- 
ci  anni,  ù  fece  Monaco  nel  Monaitcriodi  S'.- 
Pietro  diCclia ,  doue artendeua  all'orat/o- 
nc,  e  digiuni ,  e  faccua  llar  (offopofto  i  !  cor- 
po,c  la  carn«aIlo  fpiiito ,  c  lo  ipiri»^'^  à  Dio  . 
Gli  altri  Monaci  vedendo  ,  ccc  > 
la  fuj  vita ,  lo  cledcro         are  e  deiidt 
dociafcuno, ch'egli  huucivj  cura, e  rcnucy. 
buoncotìtodclla vita  loro*,  come  haBcm 
fatto  della  l'uà  propria  »  A  qucheffipo  habi- 
taua  nella  maggior  alprczza  di  vn  deferto  , 
vn  Santo  Romito  Sacerdote  ,  la  cui  vita 
quanto  più  era  lontana  dalla  conuerùtio- 
nc,e  rranchi  mond mi,  tanto  più  pnteua  oc- 
cuparli in  Icruirc  a  Dio .  Maccrau.- 
prla  carnecon  digiuni , e  vigilie  e  t«  '..  .1^.. 
uilo  fJ)iritocon  oratione  ,  cmed.'tatiorK 
Dio  riuolic  in  lui  gli  occhi>  e  gli  pracque  i  ■ 
dat  gli  due  anime,  le  quali  conueaited  lo» 
per  mezzo  [uo  ,  gli  fecero  poi  compagnia  , 

imi- 
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imitando  1  x  fu*  vira.  Auuenne.cHc  due  fra- 
telli afT-i  ricchi  di  beni  temporali  ,  clìendo 
foldatiA'^fcicitandoia  militia  andaUino  a 
far  pruoui  delle  forze  loro  ir»  certe  gioftre  , 
clic  {\  doueuanofare,c  pafsàio  per  quel  de- 
ferto, douchabitaua  il  aanro  Romito  ,  cia- 
/cunodi  loroaudauapcfllando  di  ammaz- 
zar il  fratello  ,  t^crhaucrlarua  robba,  mà 
ciafcuiiodi  loro  pcnsòd'  indugiare  à  fare-* 
quello  nel  ritornare  della  gioltra .  Quand') 
ricornarojio,  efuionoaliuogo,  nel  quale 
haucuanodilicgnatodifar  il  fiatticidio,non 
/blo  r  e  CI r ore  di  commettere  ranta_, 
fcelcr.i  3  .  .ìa  ancora  toccandogli  Dio  il 
cuore,  PC*  hcSbero  gran  dolore,  c  l'vno  fco- 
peric  all'altro  il -fuo  pcnlttro  .  Màtuttidue 
hauejido  per  buona  lòrtc  veduto  il  Komi- 
lo.iv  intclò.ch  egli  era  Saccrdote.fi  confel- 
Ibrono  ,  crimafero  inTuacompa^^nia  ,  con 
'^liro  dibfciar  il  Mondo,  cfarvitalò- 

.:a  .  Era all'horamolro celebra  la  fama 
diRoScito  ,  pt-rilchci  Monaci  del  mona- 
flet  io  Torno  '  • ,  lo  meiiorono  at  Mo- 
ji.irtcrioloro,!.  .u(.icaron^  V  ^ite.  Ma  per- 
ei >c  la  conuerfatione  ,ex.  iiquciKlo- 
mci  non  gli  piaceua  ,nc  liconfermaui  con 
la  la  quale  era  di  ;»ran  fcruo- 

rc.  .1  '  w.  Dio,  gli  lafciò,  e  ritornò  il 
iuo  monailcrio  di  Cella  .  Hebberoiiotiria 
di  lui ,  i  tiv  Romiti  Topradctti,  e  defìderan- 
dod'haucrloin  compagnia  ,  per  crescer 
majigiormcntenclle  virtii  ,  inuitati  daKuo 
tuonefcmpio,otfcncro  vn  Breuc  dal  Som- 
mo Ponteiice ,  nel  quale comn-i  '  " - 
Abbate  del  Monaftcrio  di  Cella, 
iè  vn  Monaco  del  liio  monaftcì  io.ch'ellt  vi- 
cercaua  parMacftro,  ti.  Abbatcdi  quella_j 
nuoua  conprc^ationedi  Romiti.  Hauetido 
ottenuto  il  breuc,domandarono  Rubcr(o,e 
rottenne,ancorciic  diipiace/seaisai  :  11'  Ab- 
bate,maper  non  cont  radi  r  a  t  Som  mo  Pon- 
lefice,gli  diede  licenza .  Roberto  andò  con 
itrc  Romiti ,  mà  vcdendo,chciI  luogo do- 
uc  c^Tidubitauano,  non  era  al  proposto  per 
cdifìcarui  vn  Monafterio,&  erano  già  con- 
gregati niheme  tredici  Rcligiort  :  paisòad 
vn'a'tro  luogo  Col  itario,  chiamato  Molif- 
mo  .  Quiui  1  Santi Romrtitaeliororu) rami 
di  A  'beti  fecero  ogni  vno  vna  capanna  da 
$c  a  modo  di  cella,  e  nel  medeliino  modo  fe- 
cero vn'  Oratorio,  doue  ficdcbraua  la  San- 
t.i  '  '  !i  orar  ione.  Viucuid'lìer- 

.  o  .  t  1 .  Il  VelcouoTrccetifepJi 

,  <!io,e\L  la  vita  Santi  iTima,  che  efll 
fjfeuaijo,  ne  rcltò  moliocdilicato, ma in- 


tendendopoi  in  quanta  ncceir>ca,citiiicrii_. 
viueuatK),rijrarcnon  pococonfur>.Ritor- 
jiòil  Vcfcou  )alla  ,  dotJe  Roberto 

mtndò  alcuni  de  i  Tuoi  Monaci,  per  il  pane, 
dal  ijuale  dice  Kàia ,  che (ì  compra  fcnzaar- 
gento  , perche  eilì  non  porra?uno,  tìe  meno 
haucuano  danari.  Fiì  detto  al  Velcouo.chc 
i  Romiti  erano  mila  Città  il  quale  j^h  fece, 
ruSicochiamaic  ,  cgii  diede  .dcuni  habiti 
nuoui  per  tutta  lacongrcgacione  ,  cg!i  ri- 
mandò al  Monaftei  io  con  vn  caro  di  pane  , 
alirc  prooilìoni .  Per  queiropcrabudoa-, 
che  fece  il  Vdcouo  ,  il  popolo  pigliò  tantu 
fUuotionecon  i  già  detti  Romiti  ,  che  da 
quel  giornoin  poi,  gli  erano fartc tante  H- 
nìolbe,c'haucuan3abbondanzadi  tutte  ic 
cofenecelsane  alla  vita  .  Di  qui  nacque  va 
dnnnonotabilcfcà  iMonaci,  e  fiiquello  , 
che  elscndo  colà  certa  ,  che  l'abbondanza 
dc'bcnitcmptJrali  ,  cauli  penuria  de' beni 
rpiriruali.qutilijchc  di  nuouo  erano  entrali 
j;e!la  ;  ci igionc ,  mangiando  bcnc  ingagliar- 
diuano  il  corpo ,  e  le  viitì»  s'in  deboliuana* 
il  Santo  A'  '  Roberto,  luucndo  confì- 
derrito  ,  .  -  mconueniente,  &  liaucndo 
viato  tutti  1  mezzi  opportuni  per  rimediar- 
ui ,  enonb-1  ■  •  '  s  anzi  contradicendogli 
alcuni  Moi:  làrmentandolocon  ledj- 
l'obedicnze  loro  .fece rilolutfone di  lalciar- 
•eli  ,  &:andòad  vn' altrat  -ne  di 

Rellgio<ì,che  baliitauinoii.  >  u  lU.^ocliia- 
mato  il  Pago  Auro.  Fii  accettato  con  molta 
amorcuolezzn  da  quei  Rei  igiolì.e  non  flet- 
te moiri  "ioni i con  loto,c!ic  lo  elefscro  Ab- 
bate. I  Monaci ,  clicciaiiorimalli  in  Molif- 
mo ,  accorgendofi  del  male ,  chehaueuano 
fatto,perchc  mancandagli  Roberto ,  gli  era 
mancata  ancora  l  abbondanza  c'haueuano 
quando  gli  gouernaua  ,  fecero  rilblurionc 
di  ricorrete  al  Pcntelìcc  Romano,  e  con  il 
fauor  fuo  ortcnnero,che  Roberto  rft'ìrnaftc 
alMonafter-odiMoliimo  ,  ct">mandoglie- 
JoilPontelìcc  per  fama  obbedienza  .  Ef^ 
Icndotii  ritornato ,  riformò  i  Monaci  con  la 
f"  ■  •.  Dottrina  ,  ccon  l'erempio  della 
bu  .  Ita  ,  di  modo ,  che  viUc:uano  hnta- 
mentc ,  &  ofseruau-no  la  Risola  del  Glo- 
riofo  San  Benedetto  .  Fràiutii  ]ueftiRc- 
Itgiofi,  ve  n'erano  quattro  di  afsai  pcifet- 
tionc  ,  duedciqu-li  haueuanonomc  vno 
Alberico, e  l'altro Stefano.Quefb  con  dell- 
dcriodi  maggior perfettione  ,  cdifarcri- 
ta iolitarialaicioinoil  Monallerio  di  Mo- 
lii'mo  ,  &andatonoad  vn  luogo  chiamato 
Vicino .  E  perche  qoiuicranfo  perfeguitati , 

£   3  pafu- 
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Panarono  ncJ  vn'altro  hiopo  ,  che  era  in  vna  correu.i  vicino  alla  Chicfà ,  dicendo  ,  che 
iòlua,chefichi.im:iUiCiltcrciont:l  Vclco-  nclfuo  Monaflcrionon  vidoucuaeftcrc  di- 
uado  Lin2!om«»Tfc,  che  e  Gì  !lia  Celtica  ,  c  lòbbcdicnza.  Tornando  al  Monaftcrio»tto- 
quiuicdifìcornovn  Oratorio  in  nome  ,  &  uò  alla  porta  tré  l'omme  di  pane,  che  alcune 
hcnorc della  M;idrcdi  l)io,c  viueuanocon  Sanre  Donne , gli mandauano per limoiìna. 
cpniSantità.evirtù.Quindo  Roberto  ne  Egli  piglio  il  pawc  ,  ringratiandoaTsai  chi 
Kcbbeauuìro,  pigliò  inTua  compagnia  22.  l'haueua  mandato,  e  portato,  poicongro- 
Monnci  di  quellid  i  Molifmo  più  virtuoHjC  gandoi  Monaci,  riprcfc  in  pre(ènia  di  tutti 
Ic'nui  di  Dio,  &  andò  a  (bro  in  Cillcicio,per  la  diiòbbcd-.ciiza,  c  poca  fede  di  quel  Mona- 
aiutargli  nel  loro  lanro  profitto.  Li  c^uartro  co  ,  e  dicendo,  che  icmpre  doucrscro  hauere 
Santi  Religfofi,gliaccett.^rono  conlomma  fperanzanelUMifcricordia  di  Di»  ,  ilqual 
allegrezza ,  e  diedero à  Roberto  il  medc/i-  mai  lì  dimentica  dei  Taoiferui.!/ Santo  Ab- 
mocarico,  eegli  haueuagià  inMoliftno  ,  batc Roberto, fopportò molte  fatiche  perii 
cioè  dì  cffere  loro  Abbate  .  E  perche  tutti  feruitio  di  Dio,&clscndo  gii  (tracco ,  dcfl- 
crano  huomini  clciti,di  aho  (pirito,  lè  bene  dcraua  vederli  libero  da  i  legami  della  car- 
ilreggcuano  lòtto  la  regola  di  San  Bcnedct-  ne,  per  andare  àgod:rc  il  Tuo  amato  Giesà 
ro,s\>ccordornodaggiungeruia!cunecon-  Chrifto.  Piacque  alla  diuina  bontàdi  con- 
flirutioni.di  modo ,  che  quello  fo/$cvn* or-  cedergli  la  gratia  ,  pere  he  gli  mandò  vm  in- 
dine nuouofonditoropraJ'jntico.  Qucll'-  fcrmita, chele ridufsc al  iinedclJa  vira  .el- 
orlnc  poi,dal  luogodoue  cominciò,  detto  Icndod  ctad  oltaiitatrc  anni,a  i  ventinouc 
CiftcrcrOjfù  chiamato  Ortercicnfè,  e  fiìap-  d' Apule,  diede  lo  rpiritoà  Dio  ,  lafciò  il 
prou^m.e  confermato  da  Vrbano  Secondo  corpo  ali  a  terra,  doue  gli  huomini  fi  attri- 
Pontcfice  Romano,  il  quale  a  petirionede-  Ibuanopcrla  lua  morte  ,  ma  m  Cielo  gì* 
tjli altri  Monaci ,  eh* erano rimalh nel  Mo-  Angeli  f.ccuanu fella,  per  la/uaglotia  So- 
naftcìiodi  Molifmo  .temendola  loroioui-  prala/lanzadou'crailco;podi  S.  Robetto 
na  ,  ech<*ilMonafterionon  rdlalse  vacuo  dS;;ndo  di  notte,  viapparuero  due  archi,co- 
(  fé  bene  gli  piaccua  aisai  il  nuouo  ordinc-r  me  quelio,ui.e  appare  in  Cielo  al  tempo  del- 
Cillercienfeìcommandò  all'Abbate  Kot-cr-  la  pioggia  ,  vedendo  a  congiungerfi  con  la^ 
to  ,  chclafciandoinCiftercio  vna  pcrlona  pane  di  lopra,  vi  li  ridde  v^alucedi  figura 
atra  à  goucrnare  quel  Monaflerio  ritoriiaf-  circolare,  cornei.;  Luna ,  la  quale  rendcua 
fti  Moiiiroo  jCgli  diede  l'auttorità  ,  e  lupe-  tanto  fplcn dorè ,  che  non  i\  conolceua ,  che 
riorità  del  gouerno  dell'  vn  ,  e  dell'  altro  fofse  notte  .  In  mezo dello  rplcndore  viddc 
Monaftcrio:  si  come  egli  fece  lubito,  perche  *na  Croce,  la  quale  al  princioioera  piccio- 
per  obbedire  al  Pontefice  lafciò  per  Abba-  la,  mà  poi  fi  fece  molto  grande.  All'intorno 
te  in  Ciftercio  Alberico  ,  che  era  vnodc  i  di  cf#aiì  videro  altri  circoli  di  lplcndorc_-  , 
<jiiatrro  fondatori  di  quel  Momlècrio,  edc-  in  ciafcuno  il  vedeua  vna  Croce  ,  che  pari- 
primi  Monaci  di  Molifmo,  douc  egli  andò  .  mente  elsendo  picciolaandauiicrefcendo.c 
iifscndopoi  morto  Alberico  due  anni  dop-  lì  facciia  molto  grande  .  Quella  viùonc  fiì 
po Roberto mifc  il  fuo  luogo  Stefano.  Dio  interpretata,  ch'ella  (ìgniiìcalse,  cheilSau- 
rJoflro  Signore  era  ben  feruito  ne  i  due  to,  che  quiui  era  mort<i_, era  figliuolo  di  lu- 
c^ctri  Monartcrij  ,  da  quelli  Santi  Monaci  ce,  e  che  haueua  Crocili f$o  il  (ufcr  rpo  co' 
cfsendo Roberto  il  fondamento  d'o2ni  vir-  vitij,cconcupilccnze.  L'altr>       -  dino- 
tU,&il  r itratto della ver.i  vita Religiolà ,  si  rauanoi figliuoli, chee^lihaueua, e doucua 
con  i  l  buon'e  Tempio,  come  con  Santllimi  hnucr  nella  fila  Religiorvc  ,  i  qui'  '    '  ue- 
riocumcnri,&ammoniti<ini:  Auuennc,  che  uaiio imitare,  $j  comeccli  imito  ilo. 
capitando  due  Preti  al  Momflerio  di  Mo-  Gli  archi  dinotauanor.imicitia  ,  eh*  èirà 
fiimo  ,  rfomandaror.orimolìna  àSan  Ro-  Dio.  crhuomoilCtcatorc,elacreatura:II 
berlo,  egli  chiamò  il  Monaco,  chcf.ati^-ua  fuocorpofùlcpolto nella  Chiefa  di  S,  Ma- 
la curadelladilpenfa,  egli comm30^ò,cl.c  r,adiM()lilmo,c».'cllo  l.auea  fondala  .  Era 
gli  defse Qualche cofa.  Il  dilpeniJero  ri: pofe,  publica  fama  fra  i  (uoi  Monaci ,  i  (lo 
thcnci  Monallerionon  vieracolh  alcuni-^  Santo Confeliiorc, gli appariua moli*.-  volte 
da         . \V:v'e  l'iiora  del  mangiale, e  ve-  i'"f>'  ò  '  1  morte ,  cf»-  r^- ^  <  '    , ^  ('.'ue- 

dt-i  ro,  che  quel  Monaco  met-  ;         nella  difci-,  .  .   ri* 

icua ali^umn  toni  in rauol.i, con  zelo  Tanto  prcdendoii  ntjjcpartKolarmciitefcfi 

filiprefCj  egli^jcnòin  vn  fiumiccllo  ,  che  Ituauano  tai  ai  ai  Mattutino,  mj  molto  più 

con 
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con  qnd  li ,  che  haucano  cura  ài  congiegai- 
il  Conucnro»  erano  ^igri,  ò tardi,  c  ciò  le- 
ce pei  moltotcmpo.Di  moJojciic  il può  di- 
rc:,clìcquefloSan:o,haucua  la  niedcnma  cu- 
ra doppo  la  morte  ,  che  già  kiucua  Lanuto 
in  vita  del  Goucrno  de  i  iiioi  Monaci  UiO 
fece  alcuni  Miracoli  per  mezo  del  liio  Satuo 
che  furono  pruouc  della  Tua  Santità.  Vao  fù 
d' vna  afflitta  doniu ,  inferma  di  m.il  caduco 
la  auak  airi  uè  al  Monallcrio,  con  due  figli- 
ttoìinijchc  liau  :ai ,  ma  perche  era  vietata  1* 
Ciitrata  nel  MonaJL-rioà  turtc  le  donne  ,al- 
pcttauau ili  porta  .  doue  pigliandola  il  luo 
m.ile,  venne  vna  Lupa,  cpfgliò  vuodei  due 
iì^liuolini  ,c  loportò  nel  bofco .  Quando  la 
poucra  dojiwa  fu  ritomata  in  se  comincio  à 
cruiarc ,  e  prcs mdo  la  M.idiedi  Ui.) ,  e  San 
Robcrtd ,  che  li  f.iccls.ro  r  ihaucrcil  lUo  fi* 

f;ltuo!o.Ment.  e  ella  cosi  prcgaua ,  ecco,  che 
a  Lupa  le  rioiìrfò  il  figliuolo  viuo,  ma  feri- 
to alquanto ael  le  ipallcpor  certezza  del  mi- 
racolo ;  5i  abbrucciò  vna  cala  in  vna  Villa 
chiamata  Nouellamc  ,  nella  quale  era  no  il 
marito  con  la  moglie,  &  vna  figliolinanel* 
lacuna  Griiauano ii  Pjdrc  ,  eia  Madre dcU 
la  crcatuia  pregando  la  glorioià  Vergine  di 
Wolifmo ,  e  S.  K  obcrto,  che  la  1  ibcr  jfse  da 
quelle  fiamme,  fùcofam ara uigi ioli  1  che 
ogni  colà  ili  (quella  cafa  s'abbrucciò  t  e  di- 


ucn ne  in  cenere  ,  lino  lacuna  dou'era  li 
creatura, i^t ella  nmJfbviuafènza  danno  al- 
cuno .  Fece  qucll;j  Santo  molte  marauiglic 
nclit  cofe  perdutcpcrchc  tutti  quelli.chc  le 
gli  raccomandau^mo ,  Jc  ritrouauano,  lì  co- 
me QUUcnncallaContcfsiNiucrmenie  »  la 
Oliale  hauc.ido  perduto  vn  collaro  di  gioie 
di  molto  pretiononlopotè  mii  trouare  » 
ancorché  facdse  tutte  Ir  dlli!?enze  j-Kjflìbili . 
Alfincfirjccommjndo  à  S.Kobcrro,efecc 
portare  vn  cereo  ail.ìChiefa di  Molilbo,  c 
fubito  Htroud  ilcoilaro  in  grcmno  ,  con 
marauigliagran  le  della  Conrclsa,cdi  tutti 
gliiil£ri,c.ictranjp:erci;:i,liqua!iitr.ti  rin- 
gratiarono Dio  «  che  è  Gloriolò  neifuoi 
Santi  .  Molti  Autrori  fann»memione  di  S. 
Roberto  come  Sant'  Antonino  nella  fecon- 
da parte  al  tirolo  25.  cap  t.  18.  Vincenzo  nel 
iuolpccchioHilloriale  nel  libro  25. capir. 
26.  Helinaudo  nella  fuaHiiloria ,  libro  47. 
Paolo  Mohgia  ^lilane^■eGlefuato  ,  nel  Li- 
bro dell'Origine  delie  Kelieioni  ,alcap.  a^. 
Guigiclmo  Abbate  di  San  Theodor© ,  nella 
vita  di  San  Bernardo  ,  il  quale  entrò  nella 
Religione  G'ftercienfè  l'anno  di  Chrifto 
1 1  li.cdice.cheerano  quindtcianni,ch'cra 
{lata  fondata ,  di  modo  «  che  fù  l'anno  lo^>i. 
e  la  .'norie  di  San  Roberto  fijo  Fondatore  , 
fù  alquanti  anni  doppo . 


MAGGIO. 

IjiyiTA  Dì  SAi^'T'  jaXTÒXIlfO  Fiorenx.0^tqtitllo  tche  più  import  M  i  che  fo/ix 

Arciue/coHodiFiortnx.a  ,  *  Coufejfere  ,  Simto^e  di£ratinome  ntlU  fua  Santa  CUit» 

dtii'OrJme  dt  TredicatoriJ'crtt:a  dn  Vììì-  Ja  ,  // p*r  Im  ftta  iuo»a  vitnccmc ptr  Im  Dot' 

cent  io  M»in»rdù  ,  T*rorMrator$  del  dtt  to  trinm:  Eitifcrifse  "jm  Hifioriamoltocopio/s  , 

Crdmeye  re/ertte A dAf, Lorenzo  Suriot  fomincittado  d^l  principio  del  Mondo  ,  Itno 

al  fMOteinpo,& me/i»  feri fse  le  l'ite  di  molti 

Alli  2.  di  Ms£gi».  siafi  AiH'tandogli  Amttori  chi  fi  trouaita\ 

no  al Jho  tempo  .  tneljntfcrtHefenonfudi- 

Commendò  Dio  mi  Vrofetn  $auuitl  ,  chf  fctto  alcuno  ,  nsn  fi  dent  dar  colpaad  efso  , 
eili  elegge ff e  per  Ked'  ifrntU  ,  -uno  de  mi^à  gli  Autt tri. eh' (tglifcguiua .  l  o'oò  notti- 
fi, Ituolid  Ifaac  Bethelemita  ,  &  ordinagli  totjueJìon*ifuoi.fcrittt,chtferÌMet:ililaVi- 
che  non  haneffe  riguardo  alla  flatura  delcsr-  tad^rSaUtiy  eht  furono  vicini  al  Juot  erj,p€4 
fo^nì  eh' egli  fojfe  poco  filmato  in  cafa  di  fuo  t  ài  altri  Sant  t  antichi ,  i  quali  lafciorono  co- 
■Padre  y  ptreb'  «gliV  haneuafattotfser  poc9  fe  ferite. dalle  quali  fi  potef se  hauer  luce  del' 
apprezzato  ^  per  maggiormente  innalzarlo .  la  vita  loro,  come  San  Gregorio^  SanCirela- 
§lttefio  viene  à  propofitodt  S*  Antonino  Ar-  ma^  S.  Agoflino  &  ^trifimiii ,  egli  fu  molt9 
(t  uffcoHo  dò  Fiorenza  ,  //  qual'  era  tanto  pie-  diligente  ,  &iome  ni  fono  feruito  affai  im 
eiolo  Hi  corpo  ,  the  hauendonome  Antenino  ,  quefi'opera mia ,  Mi  hauendopu  aiutato ptt 
f  rada  tutti  chiamnto  Antonino  .  Tnre  ^che  fcriuire  le  Vite  d'altri  Santi,  e  ben  ragicna^ 
3)io  lo  volcft*  hmmitiare ,  &  ahiafsare^er  in-  ehi  io  fenua  la  fua  vita  ,  accioche  egli  fi» 
rialzarlo  boi  alladignità  dell'  Arciuefcouw  eonofeiuto  da  ciafcuno  ,  ejiendo  in  quo- 
ded,vnmCittàt»nt9  l'..!'*!^rc,c  famf»,rcm9  fi*    MHtéfo           Vincenzo  hlainard^ 
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'Pfùcurstoredtll^Ordine  de  Vreiienttri  >  il 
^MAle  fcrifsein^Htftomodo. 

FV  Sane'  Antonino  natiuo  della  Citta 
di  Fiorenza  di  (àngue  nobile  ,  il  cui 
Tadie  haucua  nome  Nicolò  ,  c  la  Madre 
Tomafa  .  Nacque  l'jnno  di  noftra  falutc 
MCCCLXXIV.al  tempo  diPapa  Vibano 
Scfto  ,  &c(icndo  Imperatore  Vinceslao  . 
JEflòndo  Antonino ancoi a  fanciullo ,  c  dic- 
d^rmoflia di  quello, che  poi  doueuacflcic  . 
ì'uggiua  i  giù  ìchi ,  ccliiacchi^ic  ,il  palleg- 
giare per  le  piazzai  ,  ctuttcl'alcrc  legicreZio 
de  i  i;iouani,<S:occupauj(7  inncgotij  d'im- 
}M)rcanza ,  e  del  IcruiCio  di  Dio .  Viiitaua  le 
Chiefc,  cMonaitcrijdc'Religiofi  ,  &  era 
•nolto follecito  ad  alcoltar  le  Prediche  ,  ik 
in  parti  colare  era  veduto  molcol'peflo  ftarc 
ìnginocchiatoauantivn  CrocifìiTò  molto 
diuoto  ,  che  cin  vnaClìiefadihiorenaa  » 
the  fi  chiama  l'Oratorio  di  San  Michele  di 
modojchc  ilbuonGiouanccra  molto  ioda- 
to da  ogn'  vno  .  Quando  fii  di  età  di  quin- 
decinnni«  hauendogiàlludiatoiiumaintà  , 
cominciò  àftudiarei  Canoni  ,  &  dlcndo 
irpirato  dallo  Spirito  Santo  ,  andò  ad  vn 
Monafleriodclli  Frati  Predicatori  ,  c  di- 
mandò humilmcntcl'habito  di  quella  San- 
ta Religione .  II  Priore  vedendolo  di  si  pic- 
cioli perlòna,  cparaidogli  ancora  troppo 
SioUane,  e  dubitando  ,  cji 'egli  non  potdle 
Ibpportare  K  fatiche  della  KcÌipioih;  ;  -  per- 
che lo  vt-dcua  molto  magio  ,  c  di  delicata 
complclTuTtie ,  lo  iòailài  il  (ilo  buon  propo- 
iito  ,  ecoabuon-'parolcijli  dieoc  licenza. 
hf\x  per  }i3ucr  qualche  fcuTa  lecita  ui  lictn- 
ciar'o^gli  dimandò  prima,  le  egli  ltudiaua>  e 
clic  fticnza  Anmruno  nlpofe ,  che  haueui_, 
lludttu  humanità  ,  e  che  iiudiaui  ragion 
Canonica.  AU'hora  il  PrioicgliditTe  :  Hora 
£gliuolo  mio  ritornai  cala  di  tuo  Padre  ,  e 
quando haucrai  imparato  kmcutetutto  il 
Jibro  del  Decreto,  ritorna,  cheti  fard  dato 
r  habito, Antonino  ritornò à  cala ,  ^affati- 
catoli tanto  pe»' impararci  mente  rutto  il 
Decreto ,  che  in  termine  d'vn'aniK>  lolcppe 
tutto ,  ^'cliendogli  riulcito  l'intento  fuo  ri- 
tornòal  Morialleno,  e parlòal  Priore ,  di- 
cendogli ,  cJie  hatieua  fatto  quanto  Aia  Re- 
»  'i  haueu.Tcoinrr  '  .pcrchcfa- 
j-ja.  u.-nrcruiiolllibrov:. ,  ij.creto,  pe- 
rò gli  deflc  l'hai; ito ,  comc<gli  liaucuapio- 
mcffo  .  Il  Priore  r  mafc  pieno  di  maraui- 
.  f' ■  '  '  •  nicdi  Anronfno  ,  mi 
*  "-'•'■o  :  V      .40, quando iìccmhcò 


ch'q^li  diccua  il  vero  ,  perche  hauendoglì 
dimandato  di  molti  luoghi  di  detto  libro,  il 
Santo  rilpondeua  con  tanta  prontezza  ,  e 
diceiia  ogni  colia  ment»,comc  s'egli  haucf- 
fchauuto  il  libro  dauanti  .  Gli  fù  dato  1'- 
habito ,  e  fii  mandato  a  Cortona ,  pur  in  rn 
Conuento  di  quell'ordine  ,  accieche  quitti 
attendelìeaili  Tuoi  fludij  ,  perche  vi  era.» 
maggior  commodi  tà;  Stette  Antonino  nel 
Conuento  di  Cortoaa  ,  ik  ciTendo  pa flato 
l'anno  del  nouinato  ritornò  al  Mona/l«i:io 
dou'celifiì  vc(lÌR>,ch'eraàFidò!c ,  cqu.ui 
feccjjrofeliìone  ,  foi  ritornò  d  li  Tuoi  pi  Imi 
Itudij.  Hauendopoi  finito  di  ftudiare  ,  ri- 
tornò al  luo Conuento  inFicfolc,  doiw  fa-' 
ccuavitamarauigiiolà  ,  e  pareua  cofaira- 
poflibile,  che  vn  corpo  tanto  d^olc ,  cdcl- 
licatocomcilfuo  ,  poteir.-  fopportarc  tan- 
ta fatica.  Mai (lauaotiofo, hora ftudiaoa  , 
horaerainChie/a  afaroratione  ,  e  fcmpre 
era ilprimo all'officio  diuino  ,  crvJtimo 
àpanirii  .  11  tempo  ,  che  gli  altri  fpende- 
uanoincflercitijhonefti  di  ricreattonc-*  , 
oucro  di  dormire  ,  egli  lo  con/ummaua  in 
fcriucrc  le  opere  lìje,  che  adelso  ti  leggono  , 
pcrclie  le  bene  molti  altri  hanno  tcrttta 
con  maggior  eleganria  ,  podù  hanno  (crir- 
to  con  maggior  pio  litro,  òvtilita  ,  pcrclic 
egli  lodale  virtù  ,  ebialimali  viti)-  ,  ne  H 
leggono  mai  l'opere  fue  lènza  frutto.  Egli 
liabelliilimam  iniera  di  ammonire  ,  dilet- 
ta-come qualiì  voglia  altro  auttore  ,  &in- 
fegna  si  bcnc.chc  non  lì  può  meglio  dc/ìde- 
rarc.  tnUeramok<^temperatonclmangiai- 
re  ,  eie  non  era  infermo  ,  mai  mangiaua 
carne  .  Poriaua  li:!:  pre  il  Cilicio  /opra 
la  carne  nuck  ,  ouero  li  cingetti  con  vija 
catena  di  ferro  .  Dormiua  interra  fopra_-, 
certe  taiiole  ,  e  quando  volcoa  fare  carezze 
al  proprio  COI  po  ,  viauavu  facco  picn  d> 
fieno  .  Era  humiliffimo  ,  &  alle  volte  an- 
dauainCutiva  ,  Si  aiuraua  à  lauafc i  piat- 
ti,  elcudclic,  ilcheeqli  feccniquantc  vol- 
te doppo ,  che  fù  Arciueicouo  .Quando  ar- 
riuò  al  debito  tempo  ,  fù  ordinato  Sacef- 
dote,  cominciò  a  predicare  ,  econfcflàre, 
corrmolto  profitto  del  ranimcperchedòp- 
po,  chclihebbenoiitia  della  lua dottrina, 
e  buona  vita,  tèmpre  hebbt  carichi ,  fifof- 
fici) d'importanza  .  FùPrioein  Roma  , 
in  Ni  poli ,  &  in  Fiorcn?^ ,  in  Siena,  in  Gae- 
ta, inCoitona  ,  Ficrole  .  Era  ancora 
quello  Santo  tanto  honoraro  ,  che  mai  fò 
veduto  pai!  ' '^mnaakuna  ,  fc  no» 
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uedc voluto padare di  qualche cofi  impor-  opinione,  an/j gli  mandò à  dire  j  chenci 
tanre.Il Signore f<;cc moki  miracoli  per  me-  Concifèoiodc'Caidiiwiicra  ftaco  dt termi  - 
zo  l"uo,& il  primo  ,  cheli  vcdels-^jfùandan-  nato.ch'cgli  forse  Arciuefcouo  diFiorenza 
do  celi  vna  volta  da  Fiorenza  a  FitfToIe ,  rro-  c  non  era  conucnienre ,  che  quel  Io ,  che  qui- 
uò  vicino  à  Mognonc  ,  cijccvn  fìumiccllo  ui  s'era  detcrminato  non  haucfie  effetto  - 
non  molto  grande  ,  vna  ferua  ,  che  piange-  Gli  faccua  ancora  intendere  di  più  ,  che 
ua,  perche  haucua  rotto  vnvafo  grande  di  fc  non  accettaua  quella  dignità  ,  glielo 
terra,  nel  quale  haucua  portato  certi  panni  commandcria  l'otto  pena  di  fcommunici  , 
da  lauirc ,  c  pcrcl.e  dubiraua ,  che  la  (ua  pa-  &  oltre  à  ciò  ,  gli  mandò  le  Holle  Ipcditc 
drona  la  cafligalsc  ,  diceua  ,  che  jron  vo-  gratis  .  Il  Santo  vedendo  1  a  determina  ti  o- 
leua ritornare Fioren^a ,  maandjrrcne  in  jicdel Sommo  Pontefice  ,  cdciCaidinnIi 
altrcparti.  II  Santo  hairndolccompaflìo-  feccchiamarci  principali  del  Clero,  crii 
ne,"  pigliòi  pezzi  f^el  vaiò  rotto  in  mano,  c  quelli,  chc-gouernanolaCittii  ,  eglimo- 
chiamòilnomc  dlGicsù  Chriflo  ,  eglife-  Itrò  le  lettere,  e  le  Bolle,  che  il  Papa  gii  ha- 
ccii  regno  della  Croce  ,  &  il  vafodiucnne  ucua  mandato  :  Dipoi  gli  prcg<)conlcla- 
inticro  come  prima  .  Àuucnne,  che  morì  grime  a  gli  ocelli,  cheloli!y:ral5.rodaqucl 
Bartolomeo  Zabarclla  Arciucicouo  di  Fio-  carico  ,  eh*  era  maggior  di  quello  ,  che  le 
r6za,  e  cercauafi  vn  l^elafo  per  quella  Citta  fuc  forze  potcuano  portare  .  Oltra  di  ciò  , 
li  Cittadini  ricorféro  à  Papa  Eugenio  IV.  gli  pregò,  chcglidicelscro  ,  fecglipotcua 
chcgHencdef^e  vno  .  Pafsarono  nouemed  non  obbedire  al  Pontefice  con  buona  con- 
doppo  la  morte  del  Zabarclla  ,  nelliquali  fi  icienXa.  Aqucftorifporerotutti.cii'egliera 
<:cttiua di  trouarc  pedóni  conueniente per  oblijratodi  vbbidirc  ,  chcqucHaera  coft_- 
quelcairco  ,  e  perche  il  Papa  liaueya  noti-  guidatada  Dio,  e  che  non  accettando  qucl- 
rta  della  buoiu  vita  ,  egran  dottrina  di  T'officio,  l*offcndcuagraucmente.  All'ho- 
i\ntonino  ,  lo  nominò  ArciuefcouodiFib-  ra  il  Santo  singinocc/iiò  in  terra  ,  &:alznn- 
rcrizii  ilSanto  hebbe  la  niioua,  cfseiidoin  doeliocchi,  demani  al  Ciclo  di  fse  .  Tù 
viaggio  per  andare  à  Napoli  ,  emoftròdi  faiDiomio  ,  che  io  accetto  quello  carico 
hauercdifpiaccr grande,  anzi,  chefecere-  contramia  voglia  jilchciofacciojperooii 
(blutionc  di  fuggire  in  Sardegna  ,  e  flarc-*  parere  di  far  rcliftcnznalli  tua  volontà ,  e  di 
quiuinalcollo.hnochercncelcgelsc  N'n'al-  non  volere  obbedire  il  S.niimo  Pontefice 
tro,  ouerofidimenticarserodi  lui .  Mànon  tuo  Vicario,  e  si  come  tvli  Signore,  fai,  ch'io 
gli  porc  riufc  ire  l'intento  fuojperchcfù  fccj-  dico  ilvct'o,così  ti  prego,  che  mi  aiuti ,  ac- 
pctto,  rittouoiTì  in  Siena ,  e  quiuvii  fcufjua  cioch^iofaccia  il  debitomio.  L'attodihu- 
quanto  poteuj  con  molti  Cittadini ,  ch'era-  milta,  che  il  Santo  fcce,morse  à  dcuoiionc  , 
no  andati  à  perfuadergli ,  eh  egli  acccttai'ss  e  fece  iagrimarctutti  quelli  ,  ch'eranopre- 
rArciuefcoundo  .  Vlti  namenre  lì  ritirò  al  lenti  parendogli  di  vedere  ritornare  i  tempi 
fuoConuento  di  Fidòle  ,  doue  parimente  felici  di Sau  Gregorio ,  di  San  Martino  ,  e 
ne  era  foUecltato.  Il  Santo  era  andato  vici-  di  Sant'Ambrogio,  e  di  San  Nicolò  iC  di  al- 
no a  Fiorenza  ,  per  trattare  con  Co/mo  de*  tri  Santi ,  quando  i  Prelati  s'clcggeuano  per 
Medici  ,  pcrfòna  principalifTma  in  quella  forza. Pafsarono alcuni  grorno,mentrc,chc 
Città,  accioche  per  mezzo  fuo  il  Pontefice  lì  apparecchiauano  le  cofe  nccersaric  per 
non  gli  defsc  qucfto  carico  .  Oltra  di  ciò  la  conlccratione  del  Santo  la  quale  fi  fece 
c.gli  ieri  f^vna  lettera  al  Papa,  nellaquale  molto  folcnne,  e  con  molta  diuotionc.  per- 
ricconfaua  gli  inconuententi,  ch'erano  nel-  chegli  volfc  entrarcnella  Città  molto  di- 
la  liu  clettione ,  cioè ,  ch'egli  non  era  atto  à  u^riamenre  dal  modo,  che  in  tal  giorno  en- 

foocrnarevna  Città,  tanto  libera  come  era  trauano  con  pompa,  emacili,  lopracaual- 
iorenxa  ,  e  che  per  tale  officio ,  cglinon  li  bcnilTìmo  adornati ,  &  egli  vi  entrò  a  pie- 
haitcua forza,  nel ufficicnzabaflaute  ,  die  di fcalzo, piangendo,  aiutandolo ciafcuno 
egl  i  per  fuc;gire  le  pratiche  del  mondo  ,  era  a  far  il  medefimo,  con  molta  diuotione ,  c 
entrato neìia Religione, cpcrò non haucria  tenerezza.  Molti  fc  gli  inginocchiauano 
voluto  tornare  àlèntirei(uoigarbu{»Ii.  N«2  aaanti,  cglichiedcuanola  fuabcncdittio- 
quelto,  n(?  li  publici  preghi  di  Colmo  ,  [il  ne,alli  quali  la  dauagrariofamcnre,eprcgan. 
quale  fecrctamentcprocuraua  il  contrario  do  Dio. del  Cielo  ,  che  gli  bencdiccfsc.  Co- 
prii bene  della  fua  Città,)  furono  baftan-  minciòpoi  agoucrnar  laltja  Chicli,  e  farla 
ti  per  fare  ,  che  il  Pontefice  fi  mutarsc  di  co/a  lunga  voler  raccontare  com'egli  go- 
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Ì3:rnarsepruc!enrcmenre(c  ftclso  ,  e  la  fui 
dignità,  Jii  trc.lici  .inni , ch'egli  la  tciincLa 
A14  famiglia  noii  era  più ,  che  di  (ci  pcrfunc 
cutce  modcltc ,  cvirtuolc  .  £gli  non  feppe 
mai  che  cóla ,  fofse  g  uarnimeiiri  di  Sala ,  c  di 
Cameiccomc  tapoti ,  c  panni  di  (età ,  &  oro 
ucmtnodiminoi  valoic:  caualli ,  cani.ò 
airri  animali  ,  che  il  dice  ,  che  denotano 
giandczza  Jiicalàdi  Piencipi  ,  mai  furono 
veduti  inCalà  lUa ,  eccetto  ,  che  .juaiido  fu 
vecchio,  c  che  gU  bi/bgnaua  aud.icin  qual- 
che luogo  ,  non  potendo  andarui  a  pic- 
dijpcrcftcr  molto  debo!c,caluac.iui  vn  mu- 
letto, il  quale  ;;!i  era  fleto  donato .  Egli  di- 
ccua,  che  i  bcnt  de  i  poueri  non  lì  douen^o 
ronfummarc  in  goaernai  bcilie  .  Mvigiaua 
1 1  mattina  tempcraumente ,  ma  molto  più 
inrera,nèmaìcei'cauadiiàpere  «  che  coia 
doaersc  mangiare ,  contentandoli  di  quello, 
chcgliciapoito  dauanti  .  Mentre  ch'egli 
niangiaua,  faccua  leggere  atauola,  cltaua 
r3:iK>  attento  ,  che /i  accorge ua  di  ogni  er- 
rore, clieil  lettore  f  tccua  nel  lefigerc  .  Dì- 
^iunaua  tutte  le  vigilie  ,  &  rutti  h  Venerdì 
ddl'annoicon  la  Quaredma grande ,  e  quel- 
la dell' Aduento,  cvokuj  ,  che i  fuoi fami- 
gliari facc/scroil  mcdcfimo .  Oiscruaua an- 
cora la  regola  del  Aio  ordine  quanto  egli  era 
pofiibile,  nonfoloncli'habito  ,  il  quale  egli 
porrò  lemprc ,  ma  nelle  cerimonie,  &  ofscr- 
uanza  delia  Religione.  Teneua  due  Vicari], 
pcrgiudicarc ,  edeci<lcre  lecau(c,  tlietoc- 
cau*uu)  al  Tuo  Tribunale  ,  procuraua  ,  che 
non  Tolo/oliero  dotti ,  e  di  buona  vita  ,edi 
conllicnza.perlcuaigli  l'occaHonc  di  giu- 
dicare in;^:ulbr.)cnte  ,  fili  daua  buoniHimo 
^'.liarJo  .  QuK.'floSa/nolcaua  in  orai  ione  li- 
no a  m.'zza  notte  ,  doppo  diccuaiJ  Mattu- 
tino con  alcuni  dei  Tuoi  i'teti  ,  &  liaUf^n- 
dolofini:o,  dormiuavnpoco  ,  elìlcuaua 
abuon'iiornadiiclaMcIsa  ,  la  quale  egli 
celcbraii  i  ogni  giorno,  fe  non  era  impedito 
da  qualche  infermità  .  Il  rcflo  del  giorno 
attcndcuaalli nsgotijdel (liooificio.  Molti 
fjìcolari  aiidauano  a  i>ant' Antonino, ncrchc 
gli mcttcfse  d' accordo  nelle  lorodi.fcrcn- 
zc  ,  perche  egli  era  tenuto  da  ciafcunogiu- 
fliiiimo  n;;!  decid  ere ,  c  gi  udicare  le  caufe  . 
(^clla  era  l'aggiunta  delle  fuc  fatiche  or- 
dlnaiic  ,  &  alcuni  vie*  lùoi  fcruitori  glidi- 
ceuano  alle  volte,  ch'egli  hauerfccomjj.if- 
floncdi  fèftcfso  ,0  di  loro  inliemc,c  lafciaf- 
Ic  tante  fatiche  ,  perche  erano  qu.if!  intol- 
lerabili,  t^t»ljri!pondeuaconallc;or;»  fac- 
cia ,  come  h-ucuioid:nir;amaUv:  ,  chz 


i  Prelati  non  debbono  mni  «Aere  Aio'  ] 
ma  fcmpre  d'altri  ,  oltre  allcdcttccoic  , 
egli  voleua  vitìrare  in  perfona tutte  !c  Chie- 
fe,  e  Monaftcridellaluagiurifdittionc  ,  & 
incucilo  non  li  voleua  ridare  d'altra  per- 
fona, ilcheeracaufa,  che  ccfsauano  moi- 
ri abuff,  eli  leuauano grandi inconuenien- 
ti .  Haucua  per  collume  ordinario  di  andar 
ogni  l^omeni  ca  ,  horaaquellaChicfaPa- 
rochialc,  hora  a  quella  ,  per  vedere  come 
erano  bene  orticiatc  ,  c  fcmpre  vi  predich- 
ila. IntefcrrcJanni, innanzi allaiua morte  , 
che  nella  Chiefa  Cathedralenouiì  diceui^ 
il  Mattutino  a  mezza  notte  ,  come  li  con- 
ucuiua ,  peiilche  egli  voleua  trouaruifì  pcc- 
fcntc vi  andaua  Ipelse  volte  ,  &  alle  ToItc 
pioueua  ,  òcra  cattino  tempo  ,  di  modo, 
che  i  luoi  Capellani  fc  gli  inginocchiaua- 
no  innanzi ,  e  Io  pregauano,  che  quando  era 
cattino  tempo  ,  rcllafse  in  cafa  pcrrifpcr- 
to  della  fila  fanita  ,  mà  pocogiouauano  . 
Eia  foJuo  quello  Salito  oltre  i'Horc  Cano- 
niche, e  l'Officio  della  Madonna  ,  di  dire 
ogni  giorno  i  fétte  Salmi  >  cLctanie.  An- 
dando vna  voicain  vilìta ,  arriuù a  vna  Vil- 
la in  Mugello,  doucii  Curato  era  amtnala- 
to,&ìn  pericolo  grande  delia  vita  :  Il  buon 
Arciuelcouolo  vUifò,cdifcsli  vn  Euange- 
lio,  con  alcune orationi  ,  &  il  Prerc  fi  Icud 
lUbito  dal  lette fano  .Pacando  vna  volta  il , 
fìume,che  fichiama  la  P.au e, haueua in  Aia 
ccmpAgniavn  Canonico,  che  cadde  con  ia 
fua  muL  nel  fiume ,  e  vcdetialJ  in  gran  peri- 
colo della  vira  .  ligHiì  raccommandgal 
S  into  Arciuefcouo ,  che  raiutafsc , il  quale 
gli  diede  la  fua  bencditionc  ,  Ja  quale  fiì  di 
tanta efìicacia  ,  ch'egli  fitrouòfubito  alla 
riualano  ,  clìcuro,  i'c accioche/i vedclsc 
chiaramente  il  miracolo  ,  le  fu»;vcilici*a- 
noaiduitc  ,  come  i^; non fofsero fiate  nel- 
l'acqua. Andando  vna  volta  Saat'  Anconi- 
noaRoma  ,  vnpoucco  gli  dimandò  la  li- 
mo^napei  itrada,  e  perche  egli  ci^  nudo  il 
Santo  gli  diede  la  fua  cappA,  il  the  fù  veduto 
da  ciafcuno ,  che  eia  invilì  comragnia,non- 
dimeno  quando  piunièro  in  Roma  $*au- 
uiddeio.ch'cglin  haucua  ^tì 'altra,  la  quale 
non  gli  era  (lata  data  da  perfona  humaiu  , 
di  modo,  che  ciafcuno  giudicò  ,  che  la  gli 
folsemandata  dal  Cielo;  Vn'altra  -  m- 
trouandoli  il  Santo  in  certa  tona  ,  ce- 
dere alcuni  Angeli  in  figura  hum 
pravna  poncra  caAiccia,*  ik  intcfc  che  den- 
tro vi  (bua  \navedoua  con  trefigi  ■"''^ 
ridotte  in  eflrcma  poucrta  ,  iterano  . 
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hll(?c,  cfiguadagnauinoilviuerccoii  lelo-  carta  lòpra  U  qailc  fcriTsc  le  parole»  che 
ro  falliche  ,  la  onde  il  buon  Prelato  ,  fffcc  Inucua  dette  al  Cittadino  quando  gli  diede 
proucdere  al  bifogno  loro  libeiamcatc  .  i  frutti.  latto  quel  to  fece  metter  da  vn  can- 
Raflando  poi  vn'altra  volta  nel  medelìmo  ro  della  bilaucia  la  ceftella  con  i  frutti  ,  e 
luogo doue già haueua  vedutogli  Angeli  ,  dall'altro  la  carta  con  le  parole fcrittc  »  c 
vide  molti  demoni .  Fece  entrai-  alcuni  de'  facendo  alzar  la  bilancia  ,  la  parte  dou'cra 
fuoi  in  quella  cali  ,  accioche  viiìtalTero  la  carta  ,  pd'aua  moltopiù  dell'altra,  onde 
quc  Ile  donne,  e  furono  rrouaicvdbtcpom-  il  Santo  riuolto  al  Cittadino  glidi^Ie:  Ve- 
polàmentc,  òcotiofc,  perche  laiimofìna,  di,  che  io  non  ti  liò  fatto  lotto,  poiché  io 
che  ji  Siurito  le  fece  dare  ,  era  lèata  tanto  kò  dato  più  a  te,  chetuamc.  Maifualcu- 
graadc,  che  le  donn?  li  cri  no  veli  ite  troppo  no  della  liia  famiglia  ,  che  lo  vcdclse  cor- 
vaiumente , e  non  lauorauano  pai:  All'ho-  rucciato  ,  ncmai  lllamcntnn.i  ,  febenera 
ra  il  Santo  fece  propolìto  di  far  limoline  li-  mal  teruitoin  cafa  Tua .  Ma  fcbenccgliera 
mitarcà  ucffonetìmili  fer  non  darle  occa-  tanto  piaceuolc  in  quefto  era  nondimeno 
iìonedi  iUcjeoLiolè,  &:  attendere  a  Ile  vani-  molto  auftero  ,  c  rigido  nel  difendere  i  e. 
la.  Era  In  Kiorcn/^vnpoucro  cittadino,  il  confcrmari:  la  liberta  d^lla  fui  Chicra,c 
qu  ile  haueua due  ligi iuole  ,  «Iiv:  ogni  giorno  de!  Clero.  Vjìa  notte  furono  prcfi  due  de! li 
andaui  alla  Cliielà  della  Nuntiatac  quiui  fuoi  l'rcti,  &ancoia  che  la  mattini  gli  fui- 
pregaualaMadredi  Dio,  cheaiutallèleliie  fcrooonfegnaii  ,  nondimeno  egli  jiublicò 
poutìrc /ìsjJiuoIc .  VngiornoancLindoalIa  fcommunicati  quelli  ,  che  gli  haucuano 
detta  Chicfa,  (enti due  ciechi  ,  di  quelli  ,  preli  ,  criniefsc  la  loro a(s:>iuiionc  a  Ro- 
che llannoquiui  a  domandar  limolìna  ,  che  ma .  Andando  ifcoramunicati  à  Roma  per 
iion credendo  di  cfler  vditi  da  alcuno ,  par-  l'alsolutiotie  ,  il  Papa  ,  che  conoiccua 
iftuauoiulieme,  l'vnodi  loio dille  al coxn-  moUobcncl'Arciucrcouo  ,  echcglirimtt- 
pagno,  the  hau.ua  duccnto  ducati  d'oro  in  teuafemprclccaufc,  cheda  lui  li  àppclUu^-' 
hor/a  ,  l'altro  gli  rifpofe  ,  chenehaneua  no  alla  Sedia  Apoflolica  ,  f;li  rimandòan- 
trerento,cuc'tiJicl capello  .Quan-Joqutl-  coraquelti  dilinquenti  ,  &  egli  non  vol/li 

fouc  IO  cittadino,  intc'ctal  cofa  ,  toifc  al-  mai  aisoluerii  fino  ,  che  non  gli  fu  tono  da- 
vno  de  i  ciechi  la  boria  la  qua  le  egli  por-  te  apparecchie  battiture  per  vno  publica- 
tau-1  attaccata  al  coll«>  ,  &aU'.iltro  il  ca-  mente  alla  porta  della  Cuiera  .  Vn'altra_, 
pellopcr forza  ,  epodo  ogni  cofai  Sant'-  volta  fcommunicò  il  magiltrato  fupremo 
Antonio,  econrogli  come  il  fairollaua  .  dcllaCittà  ,  e  lo  caccio  fuori  de'UChieU 
U  Sauto  fk-'cccidainari ciechi ,  egli  riprefe  perche haucua fatto  pigliare  vn  Legato  del 
jirandcmente  dicendogli  ch'cfJìfubhauano  Papa,  Icacaio  haudsj  voluto  entrar  pcC 
la  limoCna  a  glialtri  poueri ,  nonliau  .'n-  forza  ,  faccua  fv.rmaie  gli  offici  j  ,  fino  , 
donebilògno.  GlidiÀc  ancora,  cheti  lo-  ch  ciMno  prefcnti  i  colpcuoli  ,  laonde  fil 
rochiHere  timofina,  eraru^arc  ,  c  chi^  grandemente  minacciato  ,  il  Santo  rifpo- 
cranoindatodi  dannatione,i  cicchi  non_^  lèrofonccrtilHmo  ,  che  non  farò  fatto  mo- 
làpcndo  ,  che  dire  ,  promilcro  al  Santo,  tire  ,  perche  io  non  merito  d'crser  marti- 
che  fi  contentcriano ,  diquuito  egli  giudi-  re  ,  c  le  làrò  priuato^ell  Arciucfcouado 
cafse  .  U  Santo  diede  a  vno  di  loro  vcnticjn-  nonmipotria  fare  maggior  piacere  ,  pcr- 
aue  ducati  ,  e  ali  altro  trenta,  ecol  rcfto  che  io  lo  tengo  tanfo  mal  volonTÌ!ri  quan- 
acJli  loro  danari  ,  fece  maritare  le  figliuole  toconira  mia  voghi  l'accettai.  Dipoi  ften- 
di  quel pouero cittadino,  vn'altroCittadi-  desdolamano  v-erlòillui  Monafi:ciio,dir- 
no  Fiorentino  gli  prefcntò  vna  volta  vna  (e  qui  hò  viw  cella  ,  doue  potrò  (brt^ 
ccilciladi  frutti  dei  primi  ,  che  fi  ful'scro  quietamente.  Vn'altra  volta  egli  Icoj-Krrfc  in 
veduti  quell'anno,  c  perche  egli  era  auaro  Fiorenza  vn'heretico  Negrorriantc,  il  qua- 
pcnsò,  che  il  Santoglieli  pag^naalsai,  mà  lemciteuala  lua maledetta ,  efcommunica- 
cgli  accctMndo i  frutti ,  gli  dilsc  :  Dio  vccU  ta  lingua .nell'honor  della  M  idre  di  Dio .  II 
rimeriti.  Il  Cittadino,  che  haaeria  voluto  Sjnro  gli  formò  procefso  contro,  clofccc 
efscr  pacato  in  contanti  ,  li  lamentò  dell'-  abbtucciare,ancorchccontradicc('seromol- 
Arciucicouo  ,  ilche  haUDidow^li  intefo  .  ti  principali  della  Citta  ,  dclchcegli  non_* 
fecccfaiaraaril  Cittadino  ,  c  fccch'  portar  fece  conto  alcuno,  oc  hcbbe  ritardo  a  qual 
la  ccfic'Ila  coni  frutti  ,  che  csli  haucua  da-  lì  voglia  danno,  che  per  tal  cola  egli  potelsc 
ti.  Dipoi  fi  fece  portar  vnaDÌU[itÌ3,iSc  vna  auHcnirc  .  H^Ii  cominciò  ii:riucrc  l'opere 
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Aie  ,  innanzi,  ch<*fu(Tè Arciueicouo,egli 
<lie«lc  fine ,  liaucndo  luuuta  U  dignità ,  c  le 
publicòcon  marauiglia  di  ciafcuno  ,  per- 
che le  bene  fi  fàpctu ,  ch'gli  haucua  ftudia- 
to  il  Tuo  ftudio  non  era  ftato  tale  ,  ne  haiic- 
m t.inio eccellenti  m.-'cflii  ,  cornei' opere 
fue riccrcauano,  perjlche s  intende,  ch'egli 
fù  di  felice  ingegno  ,  oucro,  chehobbela 
fcienza infura'.  Hsli era  in  tanta  llimaper 
tutta  la  Cina  di  Fiorenza  ,  per  la  lua  molta 
fantità  ,  che  quando  caininaua  pericltra- 
dc,  fcgringinocchiauano  innanzi,  non  lì 
dauano le pcrfone luogo  l'vno  .Tll'altioper 
baciargli  le  velli.  Gli  altri  di  fuoiadi  iìo- 
rcnza  lofUmsuano  aliai  per  la  Tua  buonTL_, 
f.nna,  e  per  l'opere  Tue,  cche£;i.ilil'-*ggca- 
no  .  Papa  Eugenio  lo  hcbbe  prcfeni-v:  alla 
lii.imorre,criceucil  SantilTìmo  iracramen- 
rodiluamanojC l'cfUcmcvntione  .  iCar- 
«iinali  ,  &: altri  huoinini  grandi  ,  tennero 
feinprc  gran  conto  di  !ui,come  furono  Gio- 
uaiuii  de  Turrc Crcm afa  ,Colìmo de  Medi- 
ci, il  vecchio,  huomo  principaliilimo,  c 
molto  nf»minaro  per  la  liia  molta  prudenza  , 
c  per  le  Tue  molte  ricchezze,  il  qualora  lòli- 
todi  diredi  Sant'  Antonino, che  in  Fioren- 
za erano  ccirace  le  guerre,  lapefte,  claca- 
rcrtia  ,  che  quafi ordinariamente  afHiggc- 
uaji*)  quella  Città  col  Tuo  flato  ,  quando 
Sant*  Antonino  fù  fatto  Arciuelcouo  di  cf- 
Ta  .  Siauuicinauail  tcmpodella  mortedcl 
Santo  quando  gli  ibprariunfe  vna  fcbre,  che 
lo  fece  C(.'i  icare  in  letto ,  douc combatré  con 
lei  alquanti  |ionii  ,  ife  a!  line  fù  vinto  . 
Quando  egli  il  auuiddedi  ellère  vicino  alla 
morte,  riccucliSantitlìmi  Sacramenti  con 
molta diuotione  .  Eranoinfua  compagnia 
alcuniPreti,  cFiati  ,  chediccuanoii Ma- 
tutino  ;  di  eglircplicaua  alcune  p.irolcdi 
quelle  ,  checflìdiceunno  ,  come  Deus  in 
adiutor.ummeum  intende,  Oculi  mei  fem- 
per  adDominum ,  quoniam  iplc  ,cuclletdc 
laqneos  pedcs mets: Coltra qi  ciò .  Leuatc 
Dominumdcc^lis,  e  diccnrfoqueflo, iia- 
u?ua  vn  Crocifìlfo  in  mano ,  &  abbraccian- 
dolo,cb  '  fciandolo  molte  volte, moflrò  vna 
indulgenza ,  cheil  PapT j^ii  haucuaconcclTà 
per  qucirhora ,  e  facendoli  afsoluere  per  vi- 
gore di  detta  indulgenza  :  abbracciò ,  e  bac- 
ciòdiriuouoil  CroCìiìHb,  episò  di  quella 
vira  à  i  due  di  Maggio ,  clscndo  di  età  di-fct- 
r.inr.i  anni ,  &  luucndo gouernato  la  Chiclk 
Fiorentina  i^.porchctra  dieta  di  cinquata- 
(i.tfc  nnni  quando  f  i  fatto  ArciuefcGUo  . 
Corrcua  l'annodel  Signore  i^tf  i.&  allafua 


fepoltura  ,&c(Tequie,  fO  prefentc  Papa  Pia 
Secondo,  il  quale  conccllè  indulgenza  à  tur* 
tiquelli.chebarciauano  le  mani  del  Santole 
pcrquelìorifpello  il  Tuo  colpo  (lette  otto 
giorni  nella  Cliiefa  diSan  Marco  per  caulru* 
della  mol  ticuduie  della  gentC;Che  andaua  per 
guadagnare  l'indulgenza  ,  eh*  era  di  fette 
quarantene .  In  tutto  quel  tempo  non  lì  fcn- 
tigiamai  cattino  odore  da  quel  benedetto 
corpo,  anzi  quelli,  chefegii  accollauano  , 
lipartiuano  tanto  confortati  ,  c  viiìri/à- 
norno  alquanti  infermi .  Piacque  alla  bon- 
tà, diuina  di  moitrare  molti  miracoli  ,  per 
mezzo  del  fuo  gloriofo  Santo  ,  non  foloin 
hiorcnza,  maindiucrfealtre  parti  sdclchc 
haucndo  inform  itionePapa  Adriano  Sello, 
&  ìijucjido  fatte  l'altre  diligenze  ,  chcpec 
ciucilo  effetto  ù  fanno^lo  canonizà,c  lo  fcrif- 
fc nel Catalogode' Santi  ncll'Annodel  Si- 
gnore MDCXXIIl.ryltimo  giorno  del  me- 
le di  Maggio, 


LA   VITA   DI    SANT'  AX03SL0 
Carrne/itano  M/trrire . 

Alli  5.  di  Ma££Ìo  . 

SCriucPaleonedoron-1  libro  dellcfacij 
antichità  d'vnS.into  Rcligiolò  Carme» 
litano  chiamato  Angelo  ,  ilqual  ,  dice, 
che  nacque  nella  Tinta  Città  di  Gierufàiem- 
mc ,  &  in  ella ,  efscndo  ancora  fancìul  lo  di 
poca  età  ,  pigliò  l'habito  di  Caimelitano  . 
Palsatoiltempodel  luonouiiiato,  ondò  al 
Monte  Cannello  ,  e  fece  lalba  profelHone 
in  mano  del  Priore  di  quel  conucnto .  Dop- 
po  quello  fece  cinque  anni  vita  foiitarìa  , 
fancendo  afpra  penitenza  ,  e  fece  ancora 
molti  miracoli  .  ]<.itornà  in  Gicruralcm- 
medoue  fù  ordinato  Sacerdote  ,  e  quindi 
partendoli ,  andò  'à  predicare  in  diuerfe  par- 
ti .  ArriuòàRoma,  e  vi iitò  i  luoghi  fanti 
di  qucIUCittà  ,  douc  rilrouandoii  a  quel 
tempo  i  benedetti  Padri  San  Francelco  ,  c 
San  Domenico  ,  parlò  con  tutti  due,  egli 
fecero  molte  carezze  ,  e  gli  predi  >  eh' 
cglidoueua  morir  Martire,  li  con,,  ^ .lu- 
ucnnc  .  Perche  ritrouandofi  in  Sicilia  nella 
Citt^di  Lcocata  ,  tip  refe,  prima  in  lecrei- 
to ,  dipoi publicamcntc,  vn'ftuomo poten- 
te, chiamato  Berengario  ,  perch'cgli  viaua 
carnalmentecon  la  propria /brella  .  Ella  lì 
conuertì ,  e  fece  pcn itcnza  y  tra  V  i  io 
il  idcgnìi     fieramente  ,  clfe  pu.i.c.uido 
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S£t' Angelo  il  primo  giorno  di  Maggio  ncl- 
JaChicfa  de  SS. Filippo  ,  c Giacomo  Apo- 
ftoJ i ,  n rriuò  i  1  perfido  Bctcngar io  con  pen- 
te armata  ,  e  gli  di  ."de  vna  ginn  ferita  s  ii  la 
tcfta  .  Nondimeno  il  Santo  viflTc  poi  alcuni 
giorni d-cdo  Te  :-.prc  liluriferi  docurr.cn'.i 
à  tutti  qa<rll  i ,  che  levi  fitaua  no  .  Il  quinto 
giorno  doppo  ,  che  fù  ferito  pafsò  di  qucfb 
vita ,  &  nel  Tuo  ordine  fi  celebra  il  fuo  mar- 
tirio ,  il  quale  fùcircagliaimidcJSignorc 
MCCXX. 

ZA  l'IT  A  DI  SAN  GIOVAN  N  I 
D*mm}(tnoC(mfefs9rt ,  ftritt*dmGit~ 
ttmaoi  Psfrésrca  Ciere/o/imitant . 

Ai/i  6.  di  AI. -^10 . 

DI«è  fcJetet  dìrt'V  Affiolo  t  «ìtenftr- 
mttttrm  yite  tdfuno  fimteMAto  più  di 
Rutilo  ,  cht  It  fM«  for^epftonc  fopf«rtsre , 
yoleumdiri'  Apofiolo  ,  tht  yumndo  Dieper- 
mettt  ,  chemUMnefimmffittfcen  tenmrh- 
ni  ,  etrdiuM£lit  gitdaéinctrm  ftrz»ptr  riu- 
/ciriuconvtttorim.  M»  ft gli  nuuten*  il  con- 
trario ,  t  fi  lafeÌ0virictre  ,  ctò  Muntene  per 
9 f ter  egli  vile  ^  e  da  poco  y  non  volendo  atw 
fur/t  col  fsHora  ,  che  Dio}  apfArtcchÌMto  di 
diirgli  fevorrn  feruirfene  ,  il  mtdefi mo  HH- 
nienenelleperjecnt ione genér ali , the hà  tut. 
t»lM<:hie/a  ,  Dio  permei  te  ,  eh'  ella  fi 
ferfeguitat adavnaparte  ,  delT altra man- 
dachil'  aiuti ,  Se  /ua  Maefi  à  permette ,  che 
fianomclti  heretiei^  Ugnali  fi  aff'at  icano  con 
lateroperuerfa  dottrina  per  tirare  i  Catto- 
lici nelli  loro  errori ,  d ali  altra  parte ,  manda 
'Predicatori  Cattolici  ,  che  /coprono  gl'  in' 
gannì  degli  hereiici  ,  epredicanocontra  Lt^ 
éoro  falja  ,  e  dannata  dot  trina  .  ^ffiofi 
vide  per  efperirnx.a  ,  al  tempo  di  Sa»  Gio- 
umni  Dama/ceno  ,  perche  ef sendefi  dtliit- 
ratovn  tHiperator  di  Cofiantinopoli  ,  thtn* 
nato  Leone  Ifaurico  ,  the  fu  il  terzo  di 
-fuejlo  nome  (  indotto  A  ciò  faredk  alcuni 
herettci  )  divohr  leuaril  pietefovfo  dell*-' 
J macini  dalle  Chief e  ;  quijlo  hutmoSanto 
ispirato  da  Dio  i/egli  fece  incentro, e  tjuan- 
f»  faceua  danno  il  peruerfo  Imperatore  ol- 
ii Cattotiei  con  Or  xuarie  ^  eminaeciet  tanto 
triRr  ritr  vtilità  gli  f.ìceua  S.Giouanni  Da- 
in  jctao  col  rnez^to  della  fitabuonadottri- 
na  ,  del  j'u  tt  predicare  ,  edeliùri  ,  ch'egli 
puòlico  per  il  inondo  ,  in  difefa  dell'  vfè 
Janto  dtU  iinagini  .  La  vi tt  di  tjuefto  glo- 
«.  ^1  ^"^.^r  ire  fu  feruta  da  G/ou.t'i- 


ni  VatriarcMdiCjieru/éfitmme  |  4»  quefipint- 
do, 

N Acque  San  Ciouanni  Damafccnd 
nella  Città  di  Dantico  ,  d'onde  gli 
venne  il  cognome  di  Damilcct^o,  il  padre  , 
e  !.i  madre  erano  Cluiflianr  ricchi  ,  e  po- 
lenti. Auuennc  »cijcfjccndo  guerra  i  Sara- 
ci;ii  alla  Città  di  Damalco  ,  &:  entr;»ndoui 
per  forzi  d'arme  fecero  fchiaui  molti  Chri- 
Itiani  .  Il  padre  di  Dama  fctno  fù  libero  ili 
quella  calamità  ,  anzi  perche  haucua  firoa 
di  pcrfona  valorofa  ,  &  accorra,  il  capita- 
no di  qurl  la  gente  barbara  ,  gli  lafc:©  rutta 
luliiarobba,  e  gli  diede  11  goucrno  della.* 
Città  .  Ei'li  vsò  vn'opcradi mifeiicordii_i» 
moltograta  ,  caccetra  à  Dio  ,  laquilfù, 
ch'cglirifcntò  alquanti  Chrifliani  dall'in 
mandc  gliinfedcli .  Fra  gli  altri  vno  ch'egli 
rilcattò  ,  fil  VM  Monaco  chiamato  Cofmo 
huomodorto  in  varie  ,  c  diucr(clingua_j, 
cfcienzc,  lomcnòàcafa  fuj  e'idisdepcr 
tnacftroaGiouannifuotìgliuolo  ,  ilquàlo 
fcben  eia  di  poca  età,  nondimeno,  pcrch* 
cradiacatiflìmoin.E^cgno  ,  fece  molto  pro- 
llttoiatuttelccofc  ,  che  Cofmo  gl'infc- 
gaà  .  Et  ancorché  fi  vedeflc  [doppo  alcun 
tempo)  molto  inltrutto,  e  prattico  nelle  fuc 
lcttcre,nonpeiò  diuennc  AiDcrbo ,  anzi  lì 
come  gli  alberi  ,  quanto  più  fono  carichi 
di  frutti,  tanto  pi  iJ  fi  pregano  ,  clìabbartà- 
no  ,  così  qu.into  più  Giouanni  era  adorno 
di  varie  fcicnzc,  tanto  più  li  humiliaua  .  Il 
macllro  vedendo  ,  che  non  kaueua  pili  in 
clic affaticarfi  col  fuodifcepoloGiou.inni , 
rapendo  tanto  quanto  lui ,  chicdé  licenza  a 
luopadtj,  perandarfene  in  vn  monadcrio, 
c  quiui  tìniie  la  fila  vita  fra  Cattolici ,  e  Rc- 
ligtoiì  .  Ilp-Tdredi  Damafceno  ,  ancora, 
che  gli  incrctccflè  aliai  della  partita  del 
Monaco ,  nondimeno  per  l' oblilo ,  che  gli 
haucua  ,  per  hauer  cosìbenetnfegnaro  ,  fe 
dottrina,  e  coUimi  à  fuo  fi;»liuo!o  ,  gliela 
disdc Cofmo  ii  parti  ,  &andòin  vn  Mjua- 
IterJo  di  Sabba  Abbatte ,  Ci  l' era  in  •  n  defèrw 
to  ,  cquiuipaflaua  la  vita  r«a.  Non  molto 
doppo  ,  venne  à  morrei I  padre  di  Damal- 
ccno  ,  &cgli  importunato  dal  capitano 
dcHiSaracini  ,  chehaueua  la  curadc'go- 
uernodella  Citrà ,  e  dclli  pacll  vicini  pigliò 
il  medcfinio carico,  che  haucua  hauuio  lino 
padre  ,  efii  fatto  primo  Conlìgli- re  ,  la- 
fciandoloviuerclècondo  la liia legge  .  Era 
a  quel  tempo  Imperatore  di  Cr  flantinopoli 
Leone  Ifaurico,  il  qual  moflb  vigile  perfua- 
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ilonjid'akuni heretici  ,  procur.4ua  di  Icuar 
fi  faiitovfo  delle  Imagi  ni  delle  Chiefc.  Vfa- 
uaiInialU3gi()inqueÌÌo  caittn  dili^ciuL^  , 
che  non  contento  di  Icuap  fimagini  peife- 
^itauaancoia  tutti  coloro  ,  che  gli  con- 
rradiccuano  ,  cpcrqucrta  ,  ne  fece  morir 
moki  ,  adempiendoti  li)  lui  ,  qu  llo,  che 
conDmunemcnte  fi  dice  >che  quando  il  Sole 
rramontancH'intel letto  ,  Tubito  fi  fà  notte 
nella  volontà  .  Quello  vuol  dire  ,  ch^chi 
perde  la  fede  lubito  incorre  in  molti  viti)  . 
S.Gio:  Dani afccnointclè  come  le  cofe  pal- 
lauano  ,  c  con  erandiflìniozclodeir  l.onor 
di  Dio  ,  fcriHèHiucne  lettere  a  perlone  pjr- 
i.colari contr  i  l'ini ^uicà  ,  ciiefaceua  l'Im- 
peratore ;  erano  le  lettere  Icrttte  talmente-. 
ben  fondate  (opra  la  diuinafcrittura,  e  con 
Cai  ornamento  di  parole  ,  chcandando  ptt 
le  manidiqucfto  ,  cdi quello,  conferma- 
rono molti  scila  fede ,  come  le  fuflcro  Ilatc 
mandate  da  vn  Apoftolo  .  L'Imperatore  l  e 
fuauuilàto  ,  e  procuiò  di  ha uer  alcune  di 
dette  lettere  nel  le  mani  ,  &  aiutato  dal  De- 
monio, vsòvn'altwcia  maledetta»  per  ven- 
dicarli del  Damafccno  ,  poiclie  non  potcua 
flltnmjnte.  Fece  thiamai  e  molli  Icrittori , 
cfri  gli  altri  nètrouòvno,  chcfapcua  con- 
trafarc  bcniffimo  la  Iettata  »  c  iòtio fcrittio- 
ncdwl  Damafccno,  &à  coflui commandò, 
Clic  fciiuclSw'vna  lettela  di  cjuefto  tenore  : 
DlotifaluiRcalqualc  iodclidcro  Ogni  be- 
ne, riflello  bramo  per  tutto  il  tuo  Imperio  ; 
comeccofaragìonciiolc,  poiclie tutti  due 
iì.imoChriftiaiii  :  E  perche  io  ti  tengo  per 
huomo  prudente ,  dòn ceitillimo ,  chcvn 
giorno  mi  umetterà  la  rauuilò  .  che  bora 
ti  mando  .'Sappi,  chela  nolha  Citta  di  Da- 
mafco  ,  èeuardata  ncgligcnremv.-ntc  dalli 
Saracini.  ilpieiidio,  ch«  vi  tenf^ono  den- 
tro é  poco,  c  tutti  fcueftannolpenlìerati  . 
Ioti  prc^opcramordi  Dio  ,  che  tuhibbi 
compaiiionedi  qucfto  popolo  .  Manda  vna 
buonj  (quadra  di  lòldati  ,  &  ordina  ,  che 
vcn^hinolécrctamcnto  ,  cerche  pigleran- 
no quella  Citta  con  poca  fatica .  Io  ancora 
dal  canto  mio  ti  aiuterò,  perche  in  mia  ma- 
no (là,  non  folo  il  gouerno  della  Città  ,  ma 
dituttoil  Regno.  Doppoq«efloil malua- 
giolmperatorcfcriffè  vu  altra  lettera  di  tua 
Diano,  al Prencipc de*  Saracini,  nella  quale 
gli  d  iccua  che  per  ciTcr  amico  della  pace  , 
c dc'(ìdi.*ro!ò di coiìiauat l'amicitia ,  Ciie ha- 
ucua  facto  con  elfo  ;  ancora  ,  càcgii  fudc 
itacofacilcdi  pigliarla  Citta  di  Damako  , 
per  quanto  la  Icrfc;*a  ,  che  eoa  U  Ou  gli 


mandaua  ,  diceua  ,  nondimeno  egli,  che 
nonl'haaeua  voluto  fare  ,  anzi  haucudo 
corapaflìonedi lui,  comcd'amico,  ch'egli 
hauclfe  nella  l  ua  corte  gente  limulata ,  c  tra- 
ditrice ,  e  gli  mandaua  la  lettera,  accioch' 
egli  vedcfTe colui ,  che  l'haueua  fcritr*  fc 
meritaiu  gaftigo .  Le  due  fopradcttc  lettere, 
mandò  Leone  Imf  cratere  hcrctico ,  c  falla- 
rio  ai  Saracino.  Ófaandocglirhebbe  lette , 
mandòàchiaranr  il  Damafceno,  emofèro». 
gliele  .  Egli auucdcndolì del  tradimenti?  , 
e  gi and' iniquità  dell' Impcr.itorc  lì  fcusd 
quanto  fiìpoiiibilc,  ma  poco giouò  pcrctn: 
il  Jii-.barocommandò  ,  che  gli  fotU:  raglia- 
ta 1j  man  deftra  quella,  che  ptr  mezzo  delle 
fante  lettere  ,  cliehaueiia  Icritte  ,  haucu4 
fatto marauigiiefrà  i  cattolici  ,  c  quella  , 
che  prima  hauciiadifdb  Tvfo  dell'  imagint 
l'inchipftro  ,  doueua  poi  difenderlo  col 
fongue .  Il  Tirannocommandòjche  la  ma- 
no foffè  attaccata  in  luogo  alto  dc-lla  piaz- 
za ,  acciocheo^ni  vno  la  potè flè  vedere  . 
Venuta lalcra il  Damafccno  hauendo  intc- 
Ic ,  cl^ic  lo  fdcgno  del  Saracino  era  rahigato 
alquanto  gli  mandòa  dire  qudle  paroic_-  . 
Li  mici  dolori  crcrcono  ogn'hora  più  ,  che 
accioche  lì  mitighino  in  pane  ,  domando  , 
chcmi  ila  rellituitala  miamano  ,  acciocfe 
facendola fcppellirc  ,  habbia almanco qujv 
tto  poto  conforto  .il  Baib  aio  gli  concili 
la  grada  ,  ik  i\  Damafccno  pigliò  la  fi» 
mano ,    entrò  nell'  Oratorio ,  che  haueua 
in  cala  lua  .  Quiui  inginocchiato  inniiv  i 
airinisgincdella  Gloiiofia  Vergine  ,  fp:u 
cndoligriine,  difscconvoce  ,  chcvemua 
all'imimo  del  cuore  y  Saniiffimà  Madre  > 
che]vOit.illMl  mio  Dio,  àmce/T  •  ^  •-!  •'•  .- 
ta  la  mano,  perche  hà  difcfo  I  c.    .  .... 

gini  .  TiìGloriofa  Vergini  fai  beni  (lìmo  . 
pcrqual  caula  rimptrator  Leone  s'inci  u- 
deliicc  contra  di  me  però  ;nutami*  La  de  ■  k 
manodcH'altidìmo,  che  è  il  tuo  vnifjc 
Figliuolo,  1>  veftì  di  carne  nef  tuo  pL  > 
ventre  ,  cper  tuairKerct  i 
pieghi,  fa  grandiffimcmtuu.^i  w' ,  .-iiucu.i 
l  i  piego  lamia  mano  ,  acciochciopofrtj 
Icriucre  in  mille  lue  ,  e  tue  lodi  ìnhcrae  ; 
come  egli  mi  aiutcrn,&:aòci(^ 
da  j1  culto  diuino.Queflod lise  i 
no,  &:adormenrniii  ,  &  paruc; 
rimap.inc  della  mavlrc  di  Dio,  che  lor 
dau  i  con  occhi  graiiofì  ,  e  pieni  di 
cord  la,  ditegli.  Latu.imano;  e: 
habbicuiaperi'auucnirc  ,  ch*c?H 
pigra liiiaiucrc  qaaiitp  hai  prt 
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Dimafccno  poi  fi  riliae^liò  ,  ciitrouò  la  eglicra  la  pecora  fmarrita ,  la  qual  ricorreua 
f^iamanofana  ,  cnonù  poteua  (àtiar  <ii  àOuiflo  dalli  defèrti  del  mondo.  L'Abbi- 
^uard.jria  ,  manegiarU  ,  crendcr  ijifinitc  te  fu  molto  contento  di  accertare  rn  noui- 
VraticàDio  ,  &alla  TuaGioiKi/a  MaUr'; ,  tic  tale,  tutrii  monaci  rin^ratiauano  Dio  , 
jKjr  la  !(rJti^  rtccuuta  .  Cominciò  poi  àcan-  poiché:  doweuanohauere  ili  compagnia  lo- 
tarhinni,  cLodedi GicsùChrilto  ,  delia  rovn'i.uouiorcgnniatoncllclcttcrc,  eco- 
ìantiinma  Veri»inc- Qu.mdo  quc/lo auiKii-  ftunii. Si ccrcaua  fri  loro vn macllro il qual 
n:  ,  era  di  notte  pciilchsr  fii  fci.ti.o  da  loro  infcgnalìc  le  cole  della  Religione  , 
molti  Saraci  ni  ,  i  quali  haUL-ndo  veduta  la  al  quale  Giotunniduucllc  vbb€dii  c,Q:a  non 
marauipliagrajidCi  cioè,  chcil  Damafcc-  lì trouaua alcuno  ,  eh' haudlè  ardir d'c(rer 
no haueua  làlua  mano  folta  ,  andoruo  inalbo  d'vn  dilccpolo  tanto  qualifìcaro  : 
mattina  a  buon'houi  afa;  la  Capare  al  i^t-n-  Al  fine  venne  vu  vecchio  fcmplicc  ne' co- 
€ipc  della  Città  ,  che  gliela  haucua  fatta:»-  itumi,  c  fontano  da  ogni  Icicnxa .  Qiiefto 
gliarc,  &glidifl'c-ro  ,  chei  miuillri  della  abbracciò  il  Damalccno  ,  e  piflfòlacura», 
•  ^  ''^ia-s'erano  accordati  inlicmc  ,  c'per  di  lui  rGIidicdc  poi  alcuni  auuilì  delle  cofc 
..'  nacqualchcgranprercnrc,  haacua-  dcKeligiofi  ,  cioC*  che  egli  non  fjceflc  coj^ 
no  tagliatala  mano  ad  vn  Ichiaao  di  Gìo-  alcuna  Iccondo  la  Tua  volontà,  chcoffjrilfc 
ttinnj  ,  ilquilepcr  haucre  la  liberta  .  non  a  Diolefuetatiche -,  chcfoilc  foUccito  all'- 
ii  era  curato  di  pei  dcr  vna  mano  .  il  Prcn-  Orationc  ,  cl.eprocurAllcIp.irgere  qualche 
ci pe  mandò  à  chiamate  il  Damalccno  ,  lacrima  ,  comccofa  ,  che  piace  alla  diuiiu 
fcce^ìmodrarc  la  man  delira  jHiueuaDio  maefti  ,  e  glic  piùgrata  ,  che  l'odor  de)l* 
per  certezza  del  miracolo  ,  laicato  va  pie-  incenfo  ,  òdiqilal  lì  voglia  altro  •  rofumo. 
ciololègnointornoal  braccio  ,doue la  ma-  Gli  dils^  nncora  ,  c  ,e  non and^ilfc vagando 
nofata!;l!ara  ,  e  quando  quei Tcgno fù  ve-  ijidjuerreimaginationl  ,  cciiefi  afFaticalìc 
duro  ,  iioniipotcuadiraluoifcnonchcla  d'hauer  l'animo  libero  da  ogni  vana  prcfun» 
mano  era  ftata  tagliata,  e  poi  rilanata  .  Il  Sa-  tione  ,  cthc  nonlìcpmpi;i(tcf$cdi  Icllcrso 
racino gli  dimandò  chi  gli  haueua  rirana-  penlàndodilapcrafs  ii:  chcnon  fìfìdarse  di 
ta  la  mano,  &  egli  I  iipofe  .  IlSauio,  epo-  ièmedelinto,  ne  della  Icicnza  humaiu  ,  ^ 
taitcmedico  del  Cicto.  Replicò  il  Pagino  ,  dsiminals  .*  molto  bene  i*  Tuoi  pen lieti  ,  e 
per  quanto  lì  vedctu  full  i  condannato  in-  dicneili  caiì  di/Tìcili  ,  pigli.ifse  conrgijo 
giuftamcnte,  perdonami  l'ingiuria,  che,id^  da  el»  altri .  the  luurfsc  ogni  lu-^pcnlìcr  ri- 
ti hò  fatto ,  perche  io  te  ne  darò  fodisfattio-  uotto  a  Dio,c  lo  orcgaik  fcmprc,  ch'egli  fa- 
lìc ,  facendoti  la  feconda  pcrfona  di  quc'ìo  crifical^'il  corp;),el'anima.Glicomm-in/!ò 
Regno.  Il  Damafcenoloringratio,edjflc  ancora.che non tcriucftc  lettera  alcuna  Icn- 
gli  ,  che  lo  pregaua ,  che  li  dclfù  licenza  di  za  licenza^h'uon  pailjfs?  delle  Icienze  delle 
far  vn  viaggio  neccHario  ,  pcrch*  egli  vo-  quali  egli  non  faccu:iprofo(fìonc, eh;  olser- 
Icuafar  vedere  à  ciafcuno  ,  com'eglicn_,  uafseldentiOj'C non  pcn:à.'sj,clicfo(sc  bene 
ftaro  iivnocentc  del  t  adimcjuo  ,  del  qual  di  parlare  cole  buone  fuora  di  tcmpo-i  Que- 
era  flato  imputato  .  li  Barbaro  non  gli  vo-  (li  ,  altri  auucrtimcnti  gii  diedcil  buon 
Icuadardetta  licenza,  allegando  molti  in-  Vecchio  ,  &:egli  afcoltò  ,  &accertòogni 
conucnienti,  màGiouanni  ri  fpo  fé  ad  ogni  colà  con  moltahum:lta,cpropf>(èdiof'icr- 
cofa con  molta  prudenza  ,  &:  all'vltimocK-  u  ilcturcc  ,  oda  $?flerso ne aggiunfc  delle 
tenne  quanto  deiìderau«fi  ,  e  ricornò  alla  Uia  aitrccio^,  non  contradire,  ne  mormorare 
ftanza  turtoallcgro.  Egli  vende  tutta  la  rob-  dicofa,chcgli  fursecommandara,  ncme- 
baiiu,  dilpensò  il prctio  ,  porte  apoueri  ,  noimi"  n^'  inmodoalcuno,  icben  quel- 
patte  in  opere  pie,  fcrbando  per  le  lolo  quel-  'lo, che  1  iore  commanda  ronfia  biro- 
Io  j  che  gli  parcua  ncceflario  ,  per  fare  no.  Il  Vecchio  volendo  vngio:  no  far  pruo- 
cHj  '  '  ueua  inanimo  .  Dipoi  fi  parti  di  uj  di  lui,  gli  di  '  liuoloarciochctufir- 
Da-iui ,  &andòinGieruiaIemmc,  evi-  ci  qualcl  evti!<.  .<  i  congregarioncport^.u. 
ikòi  luoghi  satijdoucfì»  ricuperata  la  nollra  à  vendere  certe  fporcd le  di  palma.che  i  Mo- 
Redentione  ,  indi  riuolfe  il  luo  viaggio  al  naci  hanno  fatto,  àDama.'co  .perche  qutui 
mcnaflerio  dall'Abbate  Saba  doue  ttnaa_,  (1  venderanno  meglio  ,  che  in  altri  luo  hi  ; 
Goliìioftiomacftro  .  Giunto  quiui  pregò  Màauucrtilci  jChcbifogna,  chctule  vendi 
humilmenrc  l'Abbate  ,  che  foUccontento  tanto  l' vna  ,  c dilsegli  il doppiodi  qu;Ilo  , 
d'acccnarloflclmonaftcìio,  dicendo,  eh'-  che  ordinariamente  li  vcndcuano.  Cjiouini 

ril- 
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tifpoie ,  che  en app.trcccf  iato  di  far  quan-  lo  timtnrò  con  monrarlcgli  inCicIo ,  no» 
ro  gli  piaccua.Pi^»Iiòlclparrellc,  flliandol--  ftrim  v.'jfi-.òìn  enij;ma,m.^  npcrt^' mente 
fcncaOamnfco  ,  doucr colui ,  cl.e  in  JÌtr;  àUccbaficcia  ,  dcUacui  viib  r  ■  f  ì  -n 
tempi  ai  daua  pa(lcgi;iando  per  «-lUclli-.  perpetuo.  Fù  la  lua  morte  ai  i6.  ,  ^ 
Citcaà  Cauailo,  cvc7èitopompofamente  ,  circa  gli  anni  del  Signore  lmperaiid« 
&accompa|!nafo  di  inc  iti  rciuiror'  ,  all'-  il  fop:  anominato  Leone,  al  line  fJel  (uo  Im- 
horacapic  ,  vcftito  vilmente ,  ccaricodi  pei  io  ,  che  fìi  molto  lungo.  Triccmiodicc, 
rportcUc; H fermò lU'I  mercato.  >\ndauano  cl.v  c^llcftoS3^tofLi piùancicOiCicéal cetn- 
alcuni  percompcrjr  le  Iporce,  vnolcntcn-  podiTcodolIo del /^So. ma ouefìo  é  errore 
do  il  prcrio  adirntofl  f.li  dirclia  villania  not.»bilc  perche  Leon  III.  ni  quello,  che 
fifaccuabcffcdi  lui  .  Auucnnc  poi  ,  che  pretenJeuadi  Icuar  l'vlòdcir  Im:ìr'ni  &al 
vnoi!  qualecraflatofuoreruitorcjclo  ha-  TcmpodiTeodofio  ,  nè rnolro^  .  i  e 
ucua  i  iconolciuto  ,  molTo  à  compaiHone  pai  lòò  trarrò  mai  di  calcola  ;  L'occaiionc 
di  lui,  gii  contò  i  danari ,  che  e^li  chiede-  f^i  quello  errore  rotriaeUcre  (lato  ,  cl.e  l* 
ua  perle  fporte  ,  acciochc  cp;li  non  fulPc  Imper.itorc  the  tìi  innanzi  a  Leone  i  hauc- 
quiuiingiurij!o,eburlaio.  Ritorni  il  Da-  uaoomcTcodolìo  ,  chefiìilcerzodi  quel 
mafccno  ,  coni  danari  al  Monallcrio  ha-  nome,  il  cui  Imperio  non  durò  fc  non  y  n'- 
«cndo fui-^rato il  ririo  dejls  vana.i^loria  ,  anno,&a  "  mpo  cominciò àfioiirc il 
^)i  occupò  alcuni  anni  poi  in  morti lic.ir io-  Damafccni  -  .;odo,ch'crrore  fu  nel  pc-n- 
ne,  ^obbedienza  ,  &  alle  volte  fi  ridullc  iàre,  che  quel  TeodolìofuflTc  il  primo,  cf- 
à  bairvalìdeirimmonditiedcf;li  altri, per-  fènda  il  t-.-rzo  ,  &el!cndorcorh  riCidi  Joo. 
chcii  Vecchioglielo  commanAiua  ,  non  anni  dall' vnoall'n'f'  i .  Da  «lucrto errore.» 
dubitaui  di  maneggiarli  con  le  proprie  ma-  dei  Tntemio  ,  ne  )  vn'alrro  m  alcuni 
ni,  che  altre  volte  erano  Hate  piene  di. inci-  Auctori  ,i  quali  ncpoiono,  cheS.in  Grcgcv- 
li  d'oro,  e  coperte  con  gu-nti  profumati,  &  rioprejalTcperTi  '  ìi  fullèIibe-' 
rnadclIa  quale»gli  era  ftata  rcflituita  per  rato  da  ir  Inferno,  ^  ^..o, che  que- 
opera della  Madre  di  Dio  ,  luoflraiido  in  fto  lo  die  il  Damaiccno.eche  non  potcu* 
ogni  cela  perfetta  humilta  ,  e  molta  Santi*  dirlo  ,  ciTcndo  Rato  innanzi  à  San  G rego- 
ta. II  Vece.. iofuo  Macftro gli  diede  liccn-  tic  .  Iodico  (  icnzadir  quello  ,  che  hò 
xa  ,ch' egli  componeire  qualche  opcra,^-  detto  nella  vita  di  San  Gregorio  in  quanto 
toinvcrli,  comeinprefa,  ilchefcce  con-  (eiia  ilvcio ,  ò  fawla  ,  che  Traiano  vie  li- 
tania diligenza  ,  che  tutta  fa  Chicfa  Greca  fc  dell'Inferno  ]  cheiian  Giouanni  Dama- 
f-ce  prende  ftima  dell'opere  Aie .  Volaua  la  fccno  lo  .lice  ,  e  cl»e  ootcu.i  dirlo  per  cflcrc 
f^madcl  Damafcenopcr  diucriè  patti  n'-  ftaro  dopò  S.Gregorio  più  di  duccnio  anni, 
hebbe  notitia  il  Patriarca  di  Gierulalem- 

me ,  il  quale  hauendo fatto  Vcfcouo  d'vna  Z-^  ViTA  DI  SAN  v  O  N  T  J  O 
Citti  ,  chi.imata  Mainmano  Como  gii        Msrtire  fcrittmdm  S.  Antonino  Arci* 
M.ieftrodiGiouan.  i  Damafccno,  n-1  nnl  ut/ceHtdt  Fierem.»& *ltri  Aut' 

Officio  finì  Santamente  la  vita,  or         -  ttridiMartir^ii], 
ccrdotcii  Damafcengi  ,  e  con  quel  grado 

flette  nel  fuo  Monaflcrio  .  Dio.fia  quc/to  AIU  ii.  di  Maglio, 

Santo,  che i Sacerdoti  (conjediro  J'Apo- 

ftolo  )  non  folo  debbono  cllcre  honorati  "rirmtellìdiGio/eftdefiderMMnnt  U  fut^ 

doppiamente  ,  madcU'wio  haOcrc  ancora  J.  m#r/*  ,  ftrch«  hsutMan»  pmurm  di  lui 

doppia    "  ^     '        f       appartenenti  al  ptrc*u/»d$  eerti ftui  fozni^  ^uelUpArt  rt-' 

corpo,  Lv  -         .M   .     ,    -    rteua  adClctro  ve/«J/ero  taftrire  ,  cht  fuando  e£/t  fu, 

le  Aie  parole  con  l'opere  ,  perche  ila/fatirò  iPtmdt  e9n.mtmd^^rtU^t  à  tutti  gli  mitri  ; 
il  doppio  Wàndo  dilige       '  '^iouar  à  sc        foc^  Ur«  riputtuUn*  .  ÌHtl  medefim» 

ftcfìb, &a*li  altti .  Scrii  i  ,  .1.  ncolarmente  f*»do  ,  //  Dtmmic  W/#  0mm»t.x.*r  Smm^ 

contra  cucili,  che  r  itta  via  d:fcndeuano  1'-  V  ntit  tfstndttiiimncor»f»ntiuU*  ,  ftrrà* 

errore,chedouefìclLuartìrvfo  deirimapi-  h^ituMfmiH'm  ,  theifmémdtfufftitMndtn*» 

ni  '  "  -  ?^       •       •       njcperttt-  rtreur/tedm  e/sod^tnnonctAbtlt  ,  fi  c*m*  in 

tei  I    t<>    :  '    ,7  I  .imor  di  Dio  tffttto  git  muuennt  ,  com*  nell»  fn»  vita 

liaucndopadàto  la  fui  vira  in  quel  Mona-  fi  vedrA\lMqM»lfu  fcrittmdsSnnt'Ann 

ilerio  ,  renne!!  finirla  SanUmentCì  e  Dio  nod»  Fi»r«n3u»f&  nitri  Atti  tori. 

San 
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An  Pont  io  fìiR  ornano  ,  figliuolo  di  vri  chidoucua  cQhv  Pontio,  ch'era  il  Giouanc, 

_  Senatore  chiamato  Marco  ,  eia  Midrc  chechiamaua  :  perche  di  ficai  Porri  naro  ! 

haueaa  nome  Giulia  :  la  qual  eflcndo  di  lui  Lafcia  entrar  quel  fanciullo  ,  chcdiqucflì 

grauida  ,  entrò  in  vn  Tempio  di  Giouc  in  tali  ,c  il  Regno  del Ciolo.  QuandoPonck) 

compagnia  dei  marito  ,  per  far  (àtri  licio  .  fùincafa  ,  il  Santo  Padre  cominciò  a  Jjr- 

Era.iirhoia  \        -dote  vicino  alT  Altare  glinotitiadi  Giesù  Ciiriflo  ,  Ci  ammac- 

con  le  vcfti  Suv-L.  .  .lalirccondo  ilcoftuine    ItrarlonrlU  fede;  e;    '  ^odiandai-- 

Joro  ,  per  fare  le  loro  ofifcite  con  le  lolite  ui  p:ùfoitc,intcic  i ■  ,  .j  fcdeChri- 
ccrimonie  .  il  Demonio  gì  i  entrò  all'im-  (iiani  ,  e  li  conferi  con  Marco  Tuo  Padre ,  e 
prouiloaddofTo  ;  onde  egli  (tracciando  le  Io  conucnì  *  Andò  poi  arrouar  il  Santo 
vcfticonlcprop;emani  ,  {^lidaua  ad  alta  Pontcfìtc  ,  e  mcnolloa  cala  fijj  ,  doucil 
voce  ,  e  diceua  :  Quella  donna  porta  nel  Padre  ,  eli  figliuolo  furono  battezzati  . 
ventre  chi  diftrugficrà  quello  Tempio  ,c  re-  Doopo  il  Battdìmo  ruppero  in  pezzi  molti 
plicò  V  "  p-irole  più  volte  4  Marco  ,  c  Idoli  ,  chchaueuanc  i,  cpcrfuarero 
Giulia  .i. .lido  tal  cofa  tcftorono  pieni  di  tutti  gli  altri  della  fanii^  ...  loro  ,  che  cro- 
Jpauemo  ,  c  mal  contemi  .  Vlcironodcl  deireroinChriito  .  Marco  pai'sò di  quella 
Tempio  ,  &  enrtorno  in  vnacafa  vicini  ,  vita,  ePontio,  che  già  era  di  età  virile,  civ 
doueGiuliapipliò  vna  pietra  ,  e  fi  diede  trò  nell'oHicio  di  Senatore  .  E  Umilmente 
molti  colpi  lu'l  ventre  ,  dicendo  :  Onon  n.orto  l'apu  Pontiano  ,  &:  era  gliAjcceffo 
haueflì  lo  mai  concepuro ,  fe  il  mio  figliuo-  Anacleto ,  e  dipoi  Fabiano ,  col  quale  Pon- 
lolià  da  elitre  cagione  di  tnnco  danno;  me-  liohebbe^rcttaamicitia  ,  egli  daua  buona 
gliolàr3  chcio  ,  c  lui  moriamo  inlìcmc  ,  parte  delle fUc- entrare,  acciòcLc  Icdifpen- 
che^licrcaurajcheil  TcmpiodiGioue  va-  /àfsc  a' poueri  .  Ottennero  poi  rimario 
diinrouina  .  Venne  in  tempo  del  parto  é  Romanoi  due  Filippi,  padre,  cfigliuolo, 
nacque  vn  fìgl'  uolo  ,  fenZa  lelionc  alcuna  ;  chefuroi-.oChrilliani  ;  appreflb  a  i  qnail 
tutto  al  contrai  io  di  quello  ,  chela  Madre  Pontiohaucua  moltagratia ,  &  auttorità  , 
j>eri(àua,perch'cllacfedeUa,  che  falle  mot-  &:aruapcrfuaiione  ,  fD  gettato  per  terra  il 
to.  Dopò,  cheilfigliuolinofùnato  ^  la  Tempio ,  nel  qual  era  flato  Pontio ,  efìendo 
Madre  ad  ogni  modo  volcUa  farlo  morire  ,  ancora  nel  ventre  della  Madre ,  &  il  Demo- 
nondimenoiiPadrcdilTe  ;  Meglio  lari  che  n  i-)f«n."n(<oent  raro  addefsod'vn  Sacerdote 
jìoilolaltidthollrarc,  ammazzilo  Gioue,  ,  diceua,  che  il  Figliuolo,  che 
fcgli  dcbbc  elfcr /uo  rtemico  ,  perche  1"ì  Ihi  Donna  haueua nel  ventre  doueua  el- 
ria  crudeltà  troppo  grande  ,  che  l'ammaz-  k.cla  rouinadi  quel  Tempio.  Queftacofi 
Jiallechi  l'hà  generato.  A  ciucilo  modo  il  di /piacque  molto  acl'idolatri  Romani ,  ma 
'gliuolinofù  liberato  dalla  morte  ;  cglipo-  perche  iBtelcro  ,  cheli  tutto  era  flato  fac- 
Tero  nonic Pontio;  nù  ma:  lo  voi  fero  porn-  10  con  volontà ,  e  con  confcnfb  degl'  /mpc- 
rc  ad  alcun  Tempio .  Quando  Pontio  fu  in  ratorijhnucuanoconcettoodio  grande  co- 
età  con  ucnientc  ,  il  Padre  lo  mclTc  allo  llu-  bicontradi  loro,  come  conira  Pontio,  che 
diodi  RettoriCa  ,  cFilolofiaraccortiman-  era  l'Auttore  del  tutto.  Non  molto doppo 
dandolo  a'Dottoii  grandi  in  quella  Icicnza.  iuccclsc  la  morte  de  i  due  Filippi, efsendogli 
Hgli  trouandolìvna  volta  in  vna  cafi  ,  eh*  ilbcllato  centra  Decio  ,  che  lim  il  mente  Yiì 
cradi  Chrilliarti  ,  lenti  che cantauahd  ,  e  Imperatore  .  Nondicde poca caufa a Dccio 
diceuano  quel  verfo  di  Dauid  *  Il  Nollro  di  tentare  quella  imprcfa  ,  il  vedere,  elici 
DioéinCielo  ,  e  fà  tutto  quello  ,  che  gli  Romani  non  erano  molto  amici  dei  due  Fi- 
piace,  sì  in  Cielo,  come  interra  .Gl'Idoli  l'p-f.  perch'erano Chrifliani,  pcròiipei- 
de'Gentili  Ibno  oro  ,  &ar«;ento  ,  opere  ^terribilmente,  penfandodi  farcco- 
delk  mani  degli  huomini  .  Il  Giouane  feii-  la  grata  al  Scrui  popolo  Romano, 
-fendo  ,  econùd<'     ' ^quelle  parolecom-  Qiiando  Pontio  iiUcic  ,  chegrin\peratori 

punto  dentro  di   ),  cominciòa  pian-  eranomorti  ,  dubitando  di  quello  che  poi 

«ere  ,  &  alzandole  mani  al  Cielo  ,  dille  ;  auuennc ,  (1  parti  da  Roma  .  I  Romani  gif 

Dio  ,  le  cai  lodi  cantano  quelli  tuoi  ftrrui  ,  mandorno  dietro  j  efù  arriuatoal  piè  dell' 

dammi  notitia  dite  .  HaUcndo  cosi  detto  ,  Alpi  a  iconfinid'ItaUa ,  cquiuifa  prefo  - 

cominciò  a  chiamar  alla  porta  di  quella  Fù  trattenuto  prigione  in  vna  Città  ,  quiuì 

cala  .  Vi  era  dentro P;ira  Pot^ti^nohuomo  vicina, per i nlino ,  che  Valeriano,  e Galie- 

Saniiilìm'e  ,  al  quale  Dio  haucua  riucbco  no  ,chchcbbetorimperiodoppòDecio,il 

cui 
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cui  Imperio  ,  c  quel  di  Gallo  ,  -cheglifuc- 
ccflTc  fù  brculOìmo ,  mandoino  vn  Prefetto 
in  quelle  parti,  chiamato  Claudio  ,  ilqualc 
Ittucndo  intero  ,  che  Pontio  craquiui  in 
prigione,  Iof«ccmenareallafuaprel'cnza, 
ediìrcgli  :  Sci  tu  colui ,  chefuHi  caufa ,  che 
ilgcttalle  per  terra  il  Tempio  di  Giouc  ifi_. 
Ko.Tiajemoucfti  fcdiiionc  nclpopolo?Pon- 
lio  rilpofe:  Io  non  fui  caufa  di  fcditionc  al- 
cntìa  ,mà  hauerai  voluto ,  che  i  Romani  la- 
IciarTcro  l'errore  irci  quni  Tono  auuiluf pa- 
ti, adorando  p  l'Idoli.  All'hora  Claudio  ,  s* 
•maginò  difafsi  ,  che  Pontio  liadoraffe  i 
ira  vedendolo  coflantf  nel  luo  propof'to  , 
k)  fece  attaccare  all'Equico,  dicendo.  Hor 
vc^5;giamolc)lttK)  Dio  ti  può  liberare  dnllc 
noltrcmani  .  Hauendo  ri  Prefetto  detto 
quefta  belUmmia  ,  l  Equulcoiì  ruppe  con 
pan  rumore,  c  diucnnc  polucre .  Hor  vedi 
tjjflcPomiocon  volto alkgro  ,  come  le  il 
mìo  Dio  vuole  può  liberarmi  dallctuc  ma- 
ri,, Il  Prefetto moggiormentcincnKlclito, 
commandò,  che  c»ìi  fuifc  gettatoa  due  Or- 
£ ,  che  lodiuoraffero r  mà  gli  Orfi  sbranor- 
no  in  pcz2Ì  coloro  ,  chemcnauanoil  S.ìnto 
-Martire,  &  egli  rimale  lenza  danno  alcuno  . 
Il  Prefetto  gli  dic«oa  ;  làaifica  i  noftri 
Dei ,  che  farai  libero  da  i  tormenti  ,  che  io 
pcnfn  liidnrti  ,  c  Pont  io  gl  i  lifpolè.  Que- 
lli tormenti  non  mi  i'p.iucntano  mà  bciìc 
quelli,  che  lòno  apparecchiati  per  te  ,  per 
i  tuoi  Imperatori  ,  perche  pcricguitate  i 
feruidiDio  .  All'horail  Prefetto  ,  vinto 
dallo  Idcgno  ,  comandò  ,  chegli  fulfe 
ghatalatefta  .  Non  era  anco  à  pena  mor- 
to il  Santo  Martire ,  che  il  Demonio  enfiò 
addoifoà  Chudio  ,  i' affogò,  c  Valeriane 
Imperatore  fù  prefo  in  battaglia  d*!  Kc  di 
Per/fa ,  ilqujile  lo  fece  morire  prigiojic .  Ga^ 
lieno  ancora  fù  ammazzato  da  i  fuoi  Iblda- 
Ùin  Milano ,  acciochc  fi  verificafTc  quello, 
che  S.  Pontio  haueua  detto  di  loro  ,  cioè  , 
chepitfio  (èntirono  i  tormenti  dell'Infer- 
no, ch'cghtemcua,  enonqucllich'efrifa- 
ceuano  dar  a  i  Santi  Martiri  •  La  morte  di 
S.  Pomiofù  ai  X I.  di  Maggio  ,  l'Anno  del 
Signore  270.  al  tempo  dei  fopranominati 
Valeri  ano  e  Galicno .  Il  Brcutario  Toleta- 
no  antico  dice ,  cIìc  la  Città  vicina  all'Alpi, 
doue  San  Pontio  fù  m.irtirjzato,  fi  chi  ama- 
tUaCi.T.oIij. 


Ljì  vita  Dì  SANT*  FPJFAN/0 
VtfccuediCtJi»HX.t»in  Cipro  ,  fcrittmi» 
dui  fH9Ì  Hfctfli  ^  chimmàttQiouMnni  y  e 
ytliffh ,  e  riftritMÌ»Simt»nt  Mttmfr^fit • 

AIU  il.iiMa£gie , 

IL  Strtniffimo  Ri  Dsuid  ptr/eguitMm» 
^nnv0ltacerliLmdrcm  Ammlsthtti  y  li 
quiUi  hMUtuMofiUchtggimto  ImCìttmdi  Si- 
tileg  ,  »ilih»Hcm»t9ltolmrel>U  ,  ettfu* 
megli  iKjieme  .  Ver  IsftrMdM  treni  v»«»V. 
MMttt  de  i/nti eentrari  ,  $1  fmsU  erjt  tenuto 
mene  per  U  vis  ,  perilfht  Dmntd  glt  fti<j 
dnr  dm  rtiAnptire  ,  e  toit/ortmri»  .  ^tfio 
tìtoHmaegli  Jtrutpoi  p*r  fpim  ,  per  Jctprtrc 
i  /neinemieii  &  iMuendojli  «rrmaìi ,  bei- 
h  di  loro  famifn  t>it  t  tri»  .  N ci  pejj^Mmo 
dire  ,  e/je  ^mel  Gienme  fù  figur^diSant' 
JBpiféuio  ,  il  qHAte  ejfendo  /tmtt  degli nerrti' 
cidtChtiJlot  to»4MrediTMdre  t  ediM^ 
dre infedeli  ,  t  t»le  e/endejlmtoetli  ttctrA^ 
per  vn  tempo  nondimemó  fi  ccnuert)  poi  mi- 
l»  fede ,  e  fù  come  ffitetontrmir  1  nftitli  ,  Ó» 
Heretiti  t  feriuendo  contrmdilore  ,  e  fee- 
prende  le  lertfulfità  ,  &  inganni  ,  Ucnde 
Chrifie  Ciesù  ottenne  (cntrs  di  loro  v»^ 
Glorief»vittorÌM  .  Lttvitmdi  aur^r  Santo 
prelato  fu  fcrittte  dm  dttedife<f  .im*- 
fol'vnoGiofumniy  0  PMltroPclttie  »  fi  come 
sferma  Simeone  ìietafrmfio  ,  ilfMM/oUrmC' 
(00/4  iit  gHcfiomodo . 

FV  Sant'Epifanio  della Proulncia  di  Fe- 
nicia, Tuo  Padrccral^aftore,  eia  Ma- 
drcfìlaualinopaflandonr-  .^leln  vira  lo 
ro  iu  poucriii,& erano G  J-  Narione  . 
Hebbcro due  figliuoli  ,  cj. 
Calitropafcmiiìa  .  IIP  ' 

vita  cHendo  Epifanio  di    .  i   ■  - 

di  e  non  lìaueu;i  con  che  foftentarc  lui  ,  né 
meno  la  fì^^liuoia ,  laonde  vn  Dottore  It  ;,;!  /- 
perito  parimente  Giudeo  r  cheeramolto 
dotto  nella  k"^    !<  ^ro ,  chiamato  Trifone, 
vedcMidolant.        di  quella  pouera  don- 
na i  e  piacendogli  la  prei'cnza  ti  ' 
glielo  domandò,  con  mtentioii^ 
tarlo  per  Tuo  figliuolo  ,  alleuaricle 
& accollumailo n  modo  fuo  ,  e  dargli 
mollile  vna  Tua  fisi  iuola  ,  che- 
neri  it  he  la  poucra  donna  ,  r' 
louticri .  Trifone  lonicnò 
fcgnollc  tutto  quello  y  che  < 
dclblingt^  ,  come  delle  coiw  Uc 


ESTRAVAGANTI  DI  MAGGIO,  g,- 

Hcbr^a ,  c  d'altre  fc  icnze .  Auucnnc ,  che  la  ne  fà  creato  Abbate  in  luogo  Aio ,  c  perché 

figliuola  di  Trifone  morì  Giouanc,  &£pi-  era  huomo  di  gran  penitenza  ;  e  molto  pru« 

faniorimafefao  Vniuerfalc  Serede,  perche  dente,  goucrnaua  talmente  quel  Monafterio 

di  già  rhaucuaadottato  per  figliuolo  .  Indi  chcparcua  che  non  huominì  ,  ma  Angeli 

ipochi  giorni  pafsò  di  cjuefta  vita  Tnfo-  fufsero  le  perfonc  ,  che  vihabitau  :no  ,  & 

ne,  e  la  Madre  d'Epifanio  ,  iloualc  rcftò  Epifaniorifplendeua  fra  loro  come  la  Luna 

molto  ricco  ,  egli  menò  la  forella  in  ca6  fra  le  ftelle .  Fece  Dio  per  mc7.zo  fuo  alcuni 

fÌ2a,cviucaano  tutti  due  allegramente.  Au-  miracoli,  &cgli  ,cheviddc,  chequ.uiera 

ucnne  ,  che  effendo  Epifanio  fuori  ai  vna  tenuto  in  ftima  ,  pensò  di  voler  farli  lòlita- 

liu  poMone  .  pigliò  pratica  con  vn  Mo-  riorSi  partì  dal  Monarterio,con  licenza  dcl- 

nacochiamatoLocjano.gran  feruodi  Dio,  l'Abbate  Hilarionc,  e  bene ,  checon  molto 

c  fi  llrinfc  tanto  l'amicitia  loro ,  che  ad  Epi-  difpiacerc  di  tutti  i  Monaci  ,  che  lo  amaua- 

fanio  cominciò  venir  vopliadi  farli  Chri-  no  afsai  per  le  lue  virtù,  Scrindò  al  deferto 


era  ftata  data  da  Dio ,  e  che  ne  i  tempi  pafia-  volcujno  ammazzare  per  Idegno .  Vn  di  cffi 

ti  quelli  ,  che  l'ofteruauan©  (ì  faluauano  ,  alzo  il  br^iccio ,  con  b  ipadj  nuda  in  mano 

jK>n«iimenoairf.oraerad.innora,  cqaclii  ,  perferirlo,ccoftuicradccod'vnocchio,e 

clicintrf6imoriur!no,fidannaaano,  eche  quando  volle fcat icari  1  colpo  ,  ricuperòil 

ioìo  i  Chriiìiani  d  faluauano  .  Le  difsc.in-  vedere  dell'occhio  chiulò.  E^lf  auuedcn  Jo- 

cora  alcune  ragioni ,  che  Luciano  gli  hauc-  fi  di  qucfìa  marauiglia.trarteni.c  i!  colpo 

Dadetro,dim'>do,  c'  e  eisa  ancor  fece  nio-  cflocon  glialtn  inlTeme  non  fecero  altro 

ImionediefscfChriltiana.Andarono  tu:ti  difpiacere  ad  Epifanio  ,  anzi  Intennero  in 

dueallaChicla.-u  datidaLuciano.&elSv'n-  moltadima  .  Il  Santo  gli  riprere  dell  i  mala 

doftati  puma  i'truttinellccorcdella  fede  ,  vita,  cheeffìfaceuano  ,  egli  dille  tali  cefo; 

furono  ammcffì  da  vn  Velcouoal  Bureiìmo,  chegli  fecero  rilblucrcà  mutare  vira.  Vrio 

Quando  Epifanio  fi  .wcodò  alla  pila  ,  gli  di  eilì  volle  rimatìe  e  con  l  iperruoDifc©-- 

caddoodj  lorofteisc  lefcarpe,  che  egli  ha-  polo,  glialtri  haucndo^^Ii  fatta  vna  ò 

ucua  in  piedi  ,  ne  egli  le  rolic  mai  più  pi-  capanna ,  cbe  eli  i  fuiV  da  potcrui  habitare 

gìiar  1.1  lua  vita,  anzi  Tempre andauaicalzo.  dentro,!!  pnttiiono.Non  molti  giorni  dop- 

Boppo,  che  furonob'ttezzati  tutti  duj  ,  il  pò;  haucndo  Epifanio  ammacftrato  nella  fc 

Vcfcouo  gli  tenne  feco  cinque  giorni  ,  per  de  quel  Aio  dilcepolo,  lo  menò  al  Momile- 

nmmeftrari^Ii  meglio  nella  fcdcPaliiti, che  rio,  douc  era  l'Abbate  Hilarionc  ,accioclic 

fuiono,Epifanioritornòàcafa,e  vendè  tut-  lo  batc-y.zaffe  ,  lì c^mc  in  effetto  lo  battez- 

talaiobbalka  ,  c diede  parte  del  prctio  alla  zò,  cchiamofTìGiouanni.chcpr»;  fìi  vnodi 

Torella,  acciocUeentralseinvn  Monulterio  quelli  ,  che  fcrilCro  la  vita  di  5.  Epifanio  . 

con  vnaiùa  zia  forella  di  liia  Madre  ,chia-  ma  non  potè  finirla  del  tutt  ^  perche  egli 

mata  Vcronica,la  qual  era  già  Vecchia  nella  pafsò di  quella  v^a  prima  del  Santo  ,  non- 

Kcl  igione,  e  per  la  fua  Santità,  c buona  vita,  dimetK>  diede  quello  ,  che  haucui  Icritto 

Jiaueua  lacuradelGoucrnodi  ouel  Mona-  ad  vn  alrro  liio  condifcepolo  ,  chiamafo 

ftcìio  .  L'altra  parte  Epifanio  la  (àluò  per  Polibio  ,  aualesli  diede  fine  RitorhòS. 

comprar  libri,  mi  non  tutta,  perche  nddie-  Epifanio  a  Idelèrto  co!  Tuo  difcepolo  Gìo- 

dc  gran  parte  a' poucri.Hauendo  ciò  fatto  ,  uanni,  e  per  la  via  liberò  vn  fpiritato  ,  il 

entròinvnMonafterio,  che  Luciano  hauc-  Demonio  lo  minacciò  ,  chelo  fariaandat 

ua  fondato,  nel  quale  ftauano  dieci  Monaci  in  Pcrfia ,  e  così  fù  ,  perche  entrando  addof- 

qiiale  quando  entrò  nel  Monafterio  ,  eradi  foavna  donzella ,  figliuola  del  RcdiqnclJa,^ 

età  di  16. anni .  Era  fri  gli  altri  Kcligiolì  vn  Prouincia  .c  tormentandola  grandemente 

Sacerdote  di  molta  Santità  chiamato  Hila-  gli  faceua dire,  che  fe  non  vi'andaua  Epifa- 

rione,  al  quale  Luciano  haueua  commclso  nioà  (cacciarlo  ,  non  refterai  mai  di  tor- 

che  haucfsscura  di  Epifanio ,  per  inlcgnarli  mentarla ,  il  medefimo  demonio  diede  i  fe- 

gli  efcrcitij della  vita  monaflica,  clediuinc  gnali  di  lui,&  inlegnò  doue  egl'ftaua.II  Re 

Icttercne  Ile  quali  egli  fece  tanto  profitto  in  mandò  fubito  a  chiamarlo. evi  andò,edop- 

poco  tempo, che  faceua  marauigliar  cialiru»  pod'hauerrifanato  la  Donzella  feccalcu^i 

HO,  Venne  poi  à  morte  Luciano  &;Hilario-  miracoli  in  quella  Prouincia  ,  c  fri  gli  altri 

F  fù 
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f5  riAilciraro  vn  Gi<»uane ,  il  corpo  del  qua- 
Iccia potuto  a  certi  cignaci  grandi  accio- 
chcio  diuorafTcro  ,  come  eia  cotlume  di 
quella  Proni ncia  .  S.Epifaniogli  periuaiè 
che  lalciaff.ro  quella  crudclceb.^rbara  vfan- 
za,  e  gli  predicò  la  fede ,  alcuni  <ì  conuei- 
tirono,  dipoi  egli  ritornò  ala  Tua  folita  cel- 
la .  E  perche  qui ui  li  patiua  gran  careftia  d' 
acqua,  fece orarione a  Dio,  dipoi  cauòvn 
pocoditcrra  ,  e  rrouòacqu:iin  abbondan- 
za ,  pcrilche  fece  vìi  orto bcliUimo  Hpjfa- 
nio  paflàua  la  Tua  vita  col  filo  Difcepolo 
Giouanm  in  molta  quiete,  e  ripofo.M.i  per- 
che la  lùa  fama  crcfo.ua  t  per  le  marauitjlie 
grandi ,  che  faceua ,  c  moira  gente andaua  a 
virttjro  ,  fc  ben  del  continuo  jiè  cauaua 
qua  chefrurto  (pirirualc  .conx?d'vn  1  ilofo- 
fo  ,  col  quale  Epifanio  fece  diucr<ìragiona- 
mcoti , &:  al  line  Io  conuerti,nond imcno  per 
ita  re  più  ritirato  ,  equieto,  lì  parti  da  quel 
luogo,  co! ruodirccp(»l()Ciou.inni  .  Andò 
jn  Gicru.'aicmmc  haucndo  vilitato  i  luo- 
ghi Santi  adorato  il  pretiofo  legno  deila 
Giocc,  palsò  in  Egitto  ,  eli  diede  àcono- 
iccre  il  Panutio  ,  che  era  /lato  Difcepolo 
del  Grande  Antonio  ;  Eflbglidifle  ,  tht_* 
egli  doueua  clTcrc  Pallore  ,  e  Prelato  ia_* 
Cipro  ,  e  lo  ammoni  ,  elicgli  pjfs.i^fc  in 
qucirjfola.  Non  volfe Epifanio,  accettare 
refsortationedel  SantoPad  e  ,anzi  riinrHÒ 
inPateflina,  e  viHtò  Hilario  luo  Maeilro 
ilqiiale  paiimentcj^lidilse  ,  che  cgUnaui- 
gaill-in  Cipro, perche  la volonr.i di  DiO'-ra 
thecgiifulVe  quiui  Prelato  .  Non  accettò 
Epifanio  ne  anco  gli  auuertiment»  di  Hila- 
rioiie,  muandòal  Marc  douetrouò  due  bar- 
che, vna  che  volcua  andare  inT^ipro  la  qua- 
le egli  Jalciò,  d'altra  che  volcua  andare  in 
Atcalona  ,&  in  quella  entrò i  guilàd'vn  al- 
tro Giona.  Quandofuron  )  in  Marchi  !euò 
Tna  gran  fortuna ,  A:  il  Nauilio  era  in  peri- 
colo di  affuudaiiì  ,  nondimeno  doppo  al- 
cuni piorni ,  entrò  faluo  nel  porto  di  Cipro. 
Epifinio  montò  in  terra  ,  con  intcntioni:_. 
di  rip'^fa:!:  ai^juanti  giorni  ,  dipoi  imbar- 
carli di  nuonO-*  andar:- in  airri  paci!  .  Mi 
Dio haueui  ordinato  le  cole  altramente-»  , 
percliedrndocop   '      itìc  alquan- 

ti Vcfcoui,  percic;. .  ..,1  .  >re,  c  Ve- 
Icouo  per  la  Citta d^Conllanza ,  fùriuelato 
ad  vnoHitoro  ,  che  L  pifin  o  era  in  quel 
picfedcl  qualelì  haueu  '  ia  i»  quel  Re- 
gno, chec*?lfera  àpi.  »  per  quella  di- 
gttitA.  <>icl  Vercouocoiiferjcons;li  altri  la 
ftia  riucUiionc  ,pcrilc;.etutti  d'accordo  an- 
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domo  à  cercare  Erifanio.&  liatlcndòlo  trói 
u  no ,  Io  mcnorono  alla  Chielà .  te  ancora, 
che  cgl  I  contradiccfsc  quanto  era  pofTibiIc  , 
nondimeno  fu  ordinato  Diacono  ,  eSactr- 
dotc ,  e  conlccrato  Vclcouo .  E  non  ollante 
cJieglifullècìctto,  chcqucllocra  la  volenti 
di  Dio  ,  cchenehaueujno  luuuto  rìucla- 
t  ione  particolare;  con  tutto  ciò  ,  nonpotc- 
uanoconfolarlo:  cgliliauadt  mala  voglia  , 
Tempre  pi  angeua,  cdiceOa  ,cl)cera  indegna 
di  qucll  alto  (bto.  Ma  non  olèante ,  ch'egli 
accetmffc  quel  grado  ,  contrarila  volontà  , 
nondimeno  non  gli  mancorno  emuli/:  con- 
te,  the  lo  peilcguitallè  particolarmtrtc  vn 
DiaconochiamatoCarino;  jlqualccra  mol . 
to  ambitiolb ,  e  perche  era  ailài  ricco ,  deli- 
deraua quella dignità.Qucflo  vedendo,  che 
E|)if3n»o  haueacauato  di  prigione  vn  fore- 
fticrQcbiamato  Eugnomon ,  6c  haueua  pa- 
gato per  lui  certa  quantità ,  con  i  danari  del- 
riChiela,  congregò  ilpopolo.ediHèf/i  ,chc 
Epifanio  era  di  flìpjtore  dei  beni  di  Chiefa  . 
21  Santo  Prelato  lopportò  quella  calunnia.^ 
con  molta  patienza ,  cccrcó  in  altra  parte  il 
denaro, che  haucua  l'p efo ,  e  lodiede  à  Cari- 
no, acci^x.  he  lo  rimctrcITc  ncll'en  ario  della 
Chicfa  .  Ma«^i  ,  che  non  ficramoflopèt 
buon  zelo  ,  non  celTaua  di  pc  'i;Io 
quanto  potcua  ,  e  dall' altj-a par c<.  i.^.into 
gli  faceua  tutto  il  bene  ,  chcera  podlbile  • 
né  mcM  rìnfjcciaua  quello  ,  che  à  tanto 
gli  f  cetia  patire  ,  anzi  pr.aicaua  con  lui  fi- 
migliarmenrc.  Era  coftumeciiSnntoEp 
nió  di  portare  lemprcii  l.bio  degli  Fti 
gel i,c  quando  haucua  la  commodità  > 
a(coItufTè,dichiaraua  qu  i  Ichepalso di  ciio  , 
òc  haucndo  vn  giorno  Carino  i  ryvphr''^ 
/eco  ,  con  alcuni  altri  Preti ,        .      .  un- 
do  il  Aio  coftumc  dichiarando  vn  pa/ìsodcl- 
rEu.ingcl!oagliinu:t:ti  ,inquclh>  vnCor- 
uo  p  lsò quiui  vicino  ,  e  bracciolo  tre  vol- 
te ,  e  Carino  diflTc  :  Ciiis^  che  colà  dici^ 
quel  Como  ?  e  pcrel.ciutti  tnccu 
voltatoli  al  Vcu   -    "   '  ' 

qu<.llo,chcqu:l    >>.  .i  ^  ...i>>, 

trv  neditutrala  robba  mia  i  riff' 
nio  ;  Quel  Coruo  ha  detto ,  che  tu  non  fan  i 
j  ili  Diacono»  Cai  ino  fentendo  ■ 
rolerimafe  rtupido,cpienodi  Iv  . 
non  pottfiido  proferire  parola .  Ai  ri 
braccio  à  Cali  Tua  da  1  luoi  ièruiron  ;  tt 
i;iornofegucnf»rÌ!n' la  vira  ,ep 
h.»ueujicgirimo  heredc.  nirr  i  ' 
andò  alla  Cliicfà  .  Quclèa 
talm<;n;e  di  pwra  gli  altri  Pàcti,  ci  c  da  qui 

gior- 
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iiomoinpoi  ,  furno molto  obbedienti  al  Tele  mani  addoilò  in  prdcnau  dd Clero  ,  e 
luo  Prelato  .  Vn'aUra  volta  Santo  Epifanio  dclpopolo,  d:cc::d;>gli,  elicgli  renddfcl'- 
^Icbrauala  Mefl'a  >  c  volcandcH  vcr/bvn  argaìtacti  prelLta^lt  ,  che  era  di  quclU 
Diacono,  gli  vidde  la  faccia  piena  di  leora,  Chicfa  ,  ciò  tene  a  quel  modo  per  buon 
elTcndogli  venuto  quella  infermità  al'  itn-  fpatiaditcmpo  .  £  perche  Sane' Epifai#o 
prouiTo  ,  perilciiclorimundoàcala  .  F.v  non  fjceuacofa  alcuna  in  liia  difv.'tà,  mii  ta- 
cendolo chiamar  da  parte  ,  gli  dom-.ti  iò  ccua  ,  lenza mo/trarc nel  volto icgnoalcu- 
cu;l  fulfcftata  lacaufa  diquel  fuòito  ma!  •  ,  no  di  dilpiacere  ,  òdi  pninao turbato  ,  il- 
il  Diacono  gli  diile  ,  che  lanottccra  (bto  c!.c  nonauucni  uaa^iJcl  li  ,  c!)cerano  pir- 
con  la fua  moglie  (perche innanzi,  che  fui-  fi-iui  ,  ai  qflali  di/piorcu.i  ,  cheiifacelfè 
fe  Diacono  riaucuamoglic)il  Santo  Prelato  quell'affronto  al  Santo  Veicouo  :  Dio  pi- 
fccc COI) '^icg  ire  tutto  il  Clero  ,  c  ditegli  gliòlafua  dife^d ,  erduaioGiounnni  diue- 
quanto  fulfi;c6nucnicnte,chcquclli,chc  lò-  n^:  cicco  in  vn  rubito.Qujndocgli  s  auuiiidc 
Ho  dedicati  à  Dio,comc  i  Sacerdoti ,  e  Dia-  ciler  priuo  della  vifta  ,  di uentù  perciò  più 
coni,  (ìanocafti^Gii  auueiti,  chahaucllero  humile,eligettòa'pic  iidi  S. Epifanio lup- 
riguar<lo,chcrAportolodi(lc:Quclli  ,  che  plic»ndo!o,chccglipregallc Diopcr  lui  .  II 
hanno  mogi  ic  come  fc  non  l'haticl  loro  ,  e  Santo  gli  d  use  ,  che  egli  andai  le  ad  adorare 
che  quello  lì  doucua  intendercdi  quelli,  cl>c  la  Santa  Croce  ,  che  era  in  quel  Tempio . 
haucndo  moglie  pigliau  no  ordini  S  rcri  ,  Non  lì  volcua  partire  da  lui  il  Vcfcouo  uc- 
|ierchcpoinondou?uiiao  pm  accodarli  à  co,  ma  tenendolo  direttogli dimandaua  il 
donna  alcuna  ,tna  viuer  in  pcrp<:rui  caliita*  vedere,  non  li  curandopm  dell'argento  S. 
Jfl  buon  VeTcoao  per  leuat viaghnconue-  Epifaniogli ftcc vn breue lirrmone, dichia- 
liicnti,  ilortòrdin(>itcuno,che  haucHcmo-  randogli  quanto  fuile  ^lau  male  l'cllère 
glie  da  quei  giof  nò  in  poi.  mà  Monaci  per-  auaro.  Dipoi  gli  mifc  le  mani  lòpraglioc- 
lònc  libere  oucro,  vcdouidi  bu<ji)afaina  .  chi , e  ricuperò  il  vedere  dell'occhio  dcftro. 
Era  in  quella  Città  vna  Chiclà  tanto  pie-  H  VclcouoGiouanni  loprcgaualopregaua 
cioia  ,che  non  vi  capiuanoi  Chriltiani.chc  ficcflc  liberare  l'altro  occhio  ;  Epifanio,  gli 
vi  erano  perche  ogni  giorno  fi  conuertiua-  diIsc:  Figliuolo  io  noApo/so  aprirlo;  Dio  lo 
nomolfi  eentili  alla  rede  f  er  il  predicare^  chiufc,  egli  lo  apra .  La  volontà  fua ,  cene 
di  S. Epifanio,  &  ti  mcdeiinìoauucniua de  i  noi  Hamo  mefti  in  lutrelccoic  .  ^àqucl 
Giudei  ,  laond- procurò,  che  fé  ncfaccflc  modo  Giouaniiinmarccaftigato,&  cinen- 
vn'alrr  i  maggiore  ;  E  lènza  /penderci  dana-  dato. Quando S.  Epifanio  ritorniui  di  Gie- 
ridcIlaCbieia  ,  che  erano  deputati  per  il  ruiaicmmc alcuni ,  cheli  dilcttauano di  far 
Couernodcipotieri,  cdc  i  fUoJ  Miniliri.fiì  butle,  vollero  ingannare  il  S.  Prelato,  per  il- 
(untoaiutato  da  i  fedeli ,  edagii  infedeli  an-  che  vndiloroli  dtllefe  in  terra  per  la  via^ 
Cora  per eaufa  de  I  miracoli ,  cjie  Dioficc-  doue il  Santo doueuj  pafsare.elingcuad'cl- 
tia  permczzodcl  liioSanto.chcgliraccolfe  (crmorto.  L  altro  Tuo  compagno  pregna 
tanta  quantità  di  denari, che  ballornopcr  il  Santo,  chegliderse  qualche  colà  da  velli- 
farconiinciarc,c  lìnir  l'opera .  Andò  pois.  recc>lul,  efeppciirlo  pcicli'egli  era  mortf> 
Epifanio  in  Gieiulalemmc  ,  ik  ìl  Vclc-mo  Subit-meiìCc  S.  Epif.nio  fcteorationc  per 
quella  Citta ,  chiamato  Gicu.inni  ,  l'ai-  iui,cfpogltoiid'vna  vcftcditcla,òrocciict- 
loggìò  benignamente  nelle  lue  Cale.  Il  San-  tt»,  che  egli  fufsc;  glielo  diede,  fegn.tò  il 
to  mrefe  ,  che  quel  Vcfcouo  eri  au  no,  c  viaggio.  Quando  colui  hcbbe  il  rocchetto 
ch-j  haiieua  raccolte  inlìeme  ricchezze  ,  e  in  maiu),  chiamò  illiio  compagno  dicendo 
É-he  haui^ua  vafi  d'oro  j  &  argento  ,  con  i  Leuati  Sù,  e  cquclguffoe  palsaìovfa  ,  cci 
quali  fifaeeuifertiireallaTjuoIa.S.Epifa-  lià  lafciatola  velie  ,  d.i  poterla  ifn;ictc,  c 
nif   '   '  '                    '            "  cu-  fgu  wzareall'Holbria  pcram  )r  Tuo  .  Co- 
la,              .  i-v      iv  ...         .4  Mac-  1  ui,  che  era  in  terra  ,  non  ri;'pondc"Ua  ;laon- 
llrodci        ^a,  efcccglidisfircival'ì.efar-  de Taltrocompagiu)  lo  pigliò  ,  ecomincid 
ne  tanta  moneta,  la  qUalc  I.  «uendo  hauuta  à  tirare, &allVltimo,  lì  auuidde.  ch'egli  era 
lad                  '     ■   i .  Il  Vcici>iJoG  o-  m  >rco.  Stupefatto  di  qucri  M'imcoIo,  co- 
lia,                      j  iC'Epifaniii r  iiiaua  minciòà correr  dictroaS. Epifanio,  dV:  ha- 
àK                   .  ,  glilVcci      ^  ,  e  uvn-.lolo  giunto,  confelsò  il  liio peccato  , 
vedcij  lo ,  cnc ^t^anco per  <]iieì loglidi  ren-  c  lo  preg<) ,  ch'egli  faceijc  rifuiciure  il  fuo 
dtua  ;  vn 5V'  •rai3-.-dcadoinChicia. gli  nacf-  compagno  ,  che K'iJ  lapeua,  che l'haucria 

É    2  otte- 
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ottcnurodaDio.  RKjiofc  il  Santo;  Vàfi- 
gliuolo  mio  feppcUilcilo  come  prima  di- 
cefti  ì  perche  tu  h.ii  con  chcriwcflirlo .  Co- 
si l'vn  compagno  fi  parti  confmò  ,  l'altro 
reftò  morto  .Ellèndo  S.  Epifanio  in  Cipro , 
gli  venne vnimbafciata,  daparredi  Arca- 
ilio,  ^Honoriolmpcrator,  acciochecgli 
ondaiTcà  vilìrare  vna  lorolbrella  inferma  , 
^  !  au  -nJo  ancora  da  fare  alcune  cofc  per 
laCi»iclà,andO  àRoma,eviarriuòà  tenv 
po ,  che  i  Medici , che  medicauano  l'infei"- 
ma  pciiìiadcuarK)  al*Jm  peratori ,  che  le  d'-l- 
iéro  i!  VL-'-jno ,  per  liberarla  dui  tormento  , 
cli'ersa  patiu  : ,  non  vi  trou  tiido  altro  ume- 
«iio  .  IlSainoPuUorcla  vi/itòinprelcnzi_, 
de  :  fratelli ,  eia  pi«liòr>cr mano  ,  c  feccic 
€i  t  volte  il  fcgnodclla  Croce, e  l'inferma  fiì 
liibitofana,  coci  grandiillma  merauiglia  di 
ciaicuno.  Qucl]a"Sigr«)rahaucuavn  ùgM- 
Uoiino picciolo,  il  quale (]U3ndo S.Epifanio 
entrò  in  Roma ,  Il  ammalò ,  e  mori  la  cui 
morte  fù cauli  d)  molto  pianto  per  tutti-. 
Roma.  Fu  chiamato  S.Epifanio,  il  <jiiale 
fece orarionc per i l  fanciullo ,  c  lo  riluicitò, 
c  non  fùmmor  poi  l'allegrezza  ,  che  prima 
farse  (lato  il  piamo  .  SccteS.  Epifanio  in»^ 
Roma  vn  anno  intiero ,  &  haucndo  fatto  i 
iiegotij  della  Tua  Chiclà  ,  ritornòin  Cipro 
c  non  volfe  accettare  molti  prefcnti  ,  che 
Sl'Impiiratorigli  volcu<ino  dare  ,  contcfi- 
tando.'i  folo  di  pota  colà  ,  pcrlerpefc  del 
viaggio  V  Era  à  quel  tempo  in  Coftamino- 
T<5li  >  Tcoaono ,  Padre  di  Arcadio ,  Ho- 
noiio,^  che  era  Imperatore  inlicmccoji  lo- 
ro, e  l'haueua  tenuto  tré  anni,  conifopra- 
*letti  ,  hauendo  prima  regnato  fcianfticon 
Cratiauo  c  fette  con  Vaicntiniano  ,  e  ri- 
iroiMndofì  in  letto  infermo ,  per  la  aualco- 
iamandò  per  S.Epifanio  ,  haucndo  hauuto 
notiriudelle  marauiglie ,  che  Dioopetaoa_i 
permc^ioluo  .  Andò  il  S.  Prelato à  Co- 
rtantinopoli  viiitò  l'Imperatore,  céilicgli 
Thcodoiio,  habbi  mifctidordiu  de  i  bl(ò- 
«nolì,  fc  tu  vuoi  ,c.')C  Dio  Tlrabbi  di  te ,  cii- 
cordaii  diolieruAici  Tuoi  can mandamen- 
ti ,  e  non  haucrai  bifogno  di  Epifanio  ;  Fece 
yoi  il  Icgiio  della  Croce  Ibpra  di  lui ,  e  lo  fe- 
ce icuar  di  Ietto  fano  ,  c  caminauj  libera- 
mente ,  non  oltantc ,  che  tutto  il  fuo  malt-» 
fofsc  ne' piedi.  Efscndo  ancora  Epifanio  in 
Coilantinopoli ,  vi  arri  uorono  Arcadio ,  & 
Honorio,  I  quali  hcbbcro  molto  catodi  ri- 
ucdcrlo ,  le  raccoiitauano  le  marcui.?Ue,che 
E>ioluueua  fatto  in  Roma  per  mezzo  luo- 
Qtwiiv^  ^.  Epifanio  vna  pat<;m<:  4aì1  Zm- 
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peutore,  per  poter  fare,  che  diucrfì  HcreticI 
di  varie  lette,  contrai  quali  egli  fcrilsc  ,  c 
confutò  gli  errori  loro,  che  erano  inCipro, 
ò  li  riduccfsero  alla  vera  fede ,  ò  fi  paniiscro 
diquell'llòla  ,  e  cosi  fu  fatto.  Efsendo  poi 
morto  Tcodolio  doppo  alcuni  anni ,  &  ha- 
ucndo Arcadio  i'Irapcriodi  Oriente  A  Ffo- 
norio  quello  d'OcodcnteS-Epifenio  ritor- 
nò in  Coltantiiiopoli ,  doppo  al  qual  tempo 
era  Patriarca  S.  Giouanni  Grilòftamo  col 
quale  l'Imperatrice  Eudofia  haueua  ncmi* 
citia  grandcjptrrchc  non  l'haucua  voluta  la- 
Iciar  entrare  in  Chicla,  (è  prima  nonrcfti- 
tuiua  vna  vigna ,  che  cfsa  haueua  tolto  a  >'n3 
Vcdoua  .  11  mcdcfimoGrifoltomodaBcUA 
vn'altro  nemico  fccrcto.ch'cra  TcofiUo  Pa^ 
triarca  d'^leCsandria .  CJucfto  fcrifsc  molti 
malidiGrilollomoà  Epifanio  ,  dicendoj 
che  egli  icHeua  alcuni  errori  di  Origene  ,  il 
chcera  tutto  bugia,  e  malignità.  Eoifiaiiio 
andò à parlarcalT'Imperatricc ,  &elja pari- 
mente diceua  molti  mah  del S. Patriarca,  e 
minacciauadi  farlo  bandire  di  Coflantino- 
poli^rpriuarlodelladignita,  epoipregnua 
5.  Epifanio,  che  vi  acconfcntifse .  Il  Santo 
Icrifpoie,  che fe  Grilòllomo i»a«cua  com- 
mclso  errore  centra  la  fede  ,m«ricauadicf- 
(ère  pri  uato  della  dignità ,  ma  fc  ci6  non  era 
eli  tiattaua  di  bandirlo  fol  per  hauer  fatto 
ingiuria  a  lei ,  egli  non  era  di  parere,  che  tal 
colà  fi  facefse ,  anzi  la  perTuadcua  à  perdo» 
narli ,  poiché  Dio  perdonaua  ogni  giorno 
i  fuoi  peccati  alei .  Per  ciscr  entcato  Epifa- 
nioà  parlar  con  rimpctatrice,  fenzafapec- 
iì  quello,  che  con  lei  haueua  trattato,  iì  pu- 
bi icò  per  tuttala  Città,  che  egli  era  dalia 
fua  parte ,  e  che  era  di  parere ,  che  Criioiìo- 
mo  tuik  bandito,  ilcbe dscndo  venuto  ali  - 
orecchie  del  Patriarca,  e  crede  «do,  che  (al- 
lè  vero ,  le  ne  rilènti  a  !  guanto ,  e  feri  ■? 
lettera  à  S. Epifanio,  dicendoteli:  Sau.  ; 
fanio  ,fci  ftato di  parere  ,«he  io  fia  m -t r  iato 
in  e/ilio,&  io  ti  dico ,  cl>c  tu  non  kà 
fopralatua  fedia  .  Sant'Epifanio  g 
le  .  Caualiero di Chrilto combatti, 
perche  tu  non  tornerai  dalluego,  doucacH 
derai  in  bando .  Quelle  parole  di.quefti  due 
Siiti  furono  come  Profctic  perche  tutte  due 
<j  adempirono  ,  atteiochc  Grifolìomofini 
iavitainefilio  ,  Òc  Epifanio  non  ritornò  m 
Cipro.  Se  noi  vogliamo  dire,  che  fra  cu^- 
fti  due  Santi ,  fufsc  peccato  alcuno ,  dobou- 
mo  ancora  dire,  che  Dio  permette  alle  val- 
le ,  che  i  fuoi  feruicadinoacciochccoi.u- 
fccpdoUjtihoauliao,  ^acdochcncfsitDO 
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pcnfi ,  che  <!ano  Dei  ,c non  poflino  pecca- 
re. Qu.indo  S.  Epifanio  volcua  partirli  per    LA  VITA  VI  S.TAS^'ALE  BAÌ  LOÌT 
ritoiiiKirc  iti  Cipro  l'Impcrator  Aicadio       tiilt'Ordint  StrAjicodi  S.  i'rAmcfct  ^  Di" 
domandò  quanti  anni  haucua  .  Riipofc  il  /eaiceat»4ìSj>a£na, 
Santo  Vccciiio cento quindcci ,  civcincJì . 

Fui  creato  Vcfcou  )  di  fc/Tinnanni ,  e  e  ia-  Al/i  i-^.dLM.t^^it  . 

quanta  cinque ,  e  tre  mdi  iiò  tenuto  Ij  fcvii  i 

Pontificale  di  Codanza  .  LIcentiatolì  dall'    X^On  gran  ragione  intitolò  il  Seco!  d- 
Impjratorc  ,  entrò  in  N.iuilio  ,  per  paf-    V->  oro  vn Frandc/\ urto     •    '  ndcli  an- 
loicidCipro  ,  &  erano  in  liia  compagnia    no  1 500. pokhc quanto  i;.    -  i  r  1  Hjììo- 
alcuni  f'uoi  Diiccpoli ,  i  quali  io  vcdcuano    rie  li  rrou.» ,  fù  t ^ic ,  e  per  la  grr.ndciza  d*- 
piangcre,  e  Ibrdi  mala  voglia.  Eglidifle,    huomini  inlìgni  ne'goucrnicosìfpirituali,' 
chcdouca  f.irfi  grandi  ilìma  fortuna  ,  eco-    come  temporali  ;  e  quel  chc^  più,  eliiraii 
mincioàdar  loro  Santiliìmi  documciìti  ,   ScruidiDio,  che  in  quei  tempi  illullrorno 
cioè  clic  non  amalTao  dillolutamcotc  U   laChridi.mità  ,  fràquali  hibbcil  luogo  il 
robba,  &i danari,  che  nouhauellcro  afa-    Santo  Palquilc  Bivlon  .  Nacqne  quclto 
Uidio  pctfona  alcuna,  chs  fugifllro  gli    gran  lume  diSamita  l'anno  i543' '>t:l  Qiiilc 
hci etici , come Icrpcnti ve lenoli,  chcfuflc-   tempo goucrnaua  la  Chiefadi  Dio  Papa 
ro  honclH  ,  e  che  hauciìèro  Tempre  Dio    Paolo  Teizo,  &  i  Rcrnidilpagnarinuit- 
ncllamemoria,  equcftc,  &  altre  colè  dillè    ti(ìim«  Carlo  Quinto  Impcraccrc.Illuogo 
generalmente  à  tutti  ,  JÌ  foce  poi  vna  gran-   de' lùoi  natali  hi  voa  Villa  chiamata  Torre 
oiiTìma fortuiw la  qual  durò  due  giorni  ,  e    Ermofa,  foggetta  nello  ipiritualc  al  Vc- 
duenocti .  In  tutto  qucfto  tempo,  ilSanto    fcouitodi  Siguenza  in  Caviglia,  e  nel  tem- 
ftcttecorricatofocto  coperta  del  juuilio  ,   por;'^   '  Aragona,  del  Tuonatale  fui  Ipri- 
conle  braccia  dillcfe  ,     haucua  il  Libro    mo  .     ,  Ja  Pcnrccoilc  a  i  ly.di  Maggio 
degli  Euan^jeli  fopra  il  pccjo  ,  ne  fentito   dell'anno  fopradctco,  e  psr  quclto  gli  fu  po- 
dircparol  i'ilcuna  .  Tutti  penfaUu'no .  eh'-   fto  nome  l\i(qua!c  .  Hebbc  per  i^•nitori 
egli  pregaiic  Dio,  che  la  fortatìacellàrfè ,  e   Marcino  B  tylon  ,  &  Tabella  Imbcra  di  baf- 
pallatli  duegiomi  ,  chiamò i Tuoi  Di.'cc-    fcconditionesi,  midi  cinccro  lingue ,  e 
poli,  aSbracciolli,ediireiz!i;  Voinonve-    dilodeuoli  coflumi  ,  nclli quaU con  gran 
arcrepiù  Epifanio  in  quelti  vira  ,  e  detto   cura  al  Icuoron  o  i  loro  figliuoli,  che  furo* 

3Ucfto,  diede  lo  Ipintoà  Dio.  Fu  grande  il    no  veramente  fru;ti  del  Ciclo,  vnodc'qua- 
olorc,  &il  pianto  ,  che  fcceroi  Tuoi  Di-    lifui'  nollroPaTquale  ,nomepollogU  nori 
Iccpoli.  IlnauiglioarriuòinCipro ,  &d-   lenza  millero,  perche  lì  come  nel  giorno  di 
fcendoliintefa  lafuamotte  nelllòla  ,  lutti   paAìuadiPenretolie  incominciò  lo  Spirito 
Vniuerlàlmcntc  ne htbbero doloi e , perche   Santo  adinfonderfi nclcuorc  de*  Dilcepoli 
egli  haucua  fatto  bene  à  tutti,  cciafcuno  gli   diChrifto,  ccosiil  nollro  Santo  liil  bel 
era  obligato  ,  eloamauano  comeP^ìdre,  e   piincioro  cominciò  ad  c(*perimcnrarc  l'in- 
Pallorediogni  vno.  1  lliio corpo  fù lepol-   fulion'idcl  Diuino  fpirito  ,  e  (in dalla fuj 
to  nella  Aia  Chiefadi  Coftanza  ,  dou-  Dio   tenera  età  diede  fcgni  di  quello  doucuaellè- 
fece  molti  Miracoli  per  i  menti  fuoi.Qje-    re,  perche  la  Aia  natura  era  fonue,  cmitc, 
(io  S.PrcIatofcriflc  alcuni  Libri  di  Saj.ivn-   e  dicofìumi  graui ,  li  che  i  vircuoli  genitori 
za,  czelo  di  Dio  ,  Sm  Girolamo  ,  chcfù   r  itrouindo  nel  loro  fi  i^Iiuolo  facilita  di  po- 
luo  grande  amico ,  e  fi  fcrillèro  molte  lette-   icrgli  imprimere  le  proprie  virtù  gl'lnlc- 
rcl'vno all'altro,  diceche  l'opere  fucibno   gnauano  la  Dottrina  ChriUiana,  godendo 
flimate  dai  dotti  ,  e  da  quelli ,  che  iioo^   molto  fortunati  genitori  di  vedere  iltepe- 
fono  «lotti  ,  percivc  quelli  le  flimanopcrlc   co  Bambino  hauer e  tanto  gu^lo  nclUjmpa- 
parole,  erudii  per  le  lèntenze .  La  morte   rarla  ,  e  tanto  fi  approliuò  il  nofiro  Santo 
l'.i-      1  1 2. di  Maggio,  l'anno  del  Si j^nore    in  queftabuoiweducationcchecrclcendo 
.   cundoilTritcmio  ,  al  tempo  di  Ar-    ognidì  più  ,  arriuò  a  riportarne  altidimo 
cadj  o  (opra  nomi  nato  .  Vi  mentioiìcdi  S.   grado  di  pcrfettione,radd:caudolì  talmente 
Epifanio,  NifCforo Calirto, 'nel  lib. i;. ai   nel  fuocuore  ilfantotimoic  ,  &  amored» 
^Ir,.  47,  Dfo ,  che  conleruò  per  quanto  fi  può  la  pri- 

*  miera  gratia  ,chi:  riccu'}  nel  bat  relìmo .  Co» 

me  ho  detto  iiu  da'  pcimi  anni  fi  r  icopobbe 
-  Vi  in 
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In Pafquale  la  fattura  fantita ,  poiché  cflcn-  del  giorno  fi       '  i  in  foaui  coK  on 
doancora  tanto  picciolo  ,  che  non  poteua  quella  Samni  oi..  òignora  rcciraua  iuo 
caminarc  fc  non  fi  lèruiua  delle  propr:c  ma-  officio ,  diccua altre  oratioiT'  ad  honorc  , 
niinaiuro;  modrauatrj  inclinationc  alle  e  la  gloria  di  lei,  e  piacquero  à  tal  (cgno  alla 
cofc  del  Ciclo  ,  che  haucndolo  vn  giorno  Regina  de' Cieli  le  finezze  del  l'uo  humil 
ferrato  fua  Madre  in  boccio  alla  Chicli  ,  Seruo,chc  lariceuc /òtto  la  Tua  amoreuo- 
v'.indaaapoi  da  lè  anche  carpone  ,  fcnza  leprotettionc  ,  lofauori^  &  honorò  con  le 
che  ballaifcil  caltigoà  trattenerlo  ;  Nori  fue  vi fite  in  compagnia  de'  celofh  Spìriti  , 
liaueiia  finiri  ancor  li  (ette  anni  ,  di  già  molte  volte  dichiarandoli  boi  fcruitadelU 
Tpiccauano  tanro  le  Ale  fante  Virtù  ,  chcil  dilui  diligenza  ,  animandolo  alla  perrcue- 
yopolo, che  lo c<^gno(ccu3,  diccua  puólica*  ranza>  ftfmoiauahenrpeffo  il  noflro  S'amo 
mente,  queitofaiiciullohada  cfltr  vnSail-  gl'altri  pallori  ,  acciò  rccicaircro  il  Roià» 
to  ,  &  hiuc.T  Mu  lin  itionc  à  veliirfi  dclllia-  rio ,  e  quando  c/fi  (i  trartc/ìeu.mò  in  giao- 
biiodcl  P.S. I"rar>cefco  ,  che  liicnce  più:  c  chi  ,c  vaneconueiiàtioni  ,-ilnoftro  virtuo<' 
lo  diede  à  vedere  neil  illefla  età  di  fette  anni  fo  Pallore  ftaua  facendo  Rol'irij  di  cordì- 
intal  forma.  Andòvna  volta  Pafquilcin  cella  per  dare  agl'altii,  &  interrogato  da  Vn 
vnacai.1  di  vn  fuo  fratello  cugino  dellafui  luocompagno,  che  lo  vedcua  far  nodi  ra_* 
medcma  età  ,  il  q  ualc  per  deuotione  l'hauc-  certe  cordicelle ,  perche  le  faceua  ,  gli  rif- 
uanoi  genitori  velhto  dcU'habito  del  no-  pofc  ,  lo  faccio,  pcrcbcalcune  mi  féiUo- 
ftro  Tanto  PaJrc  francelco  ,  e  trouaioloin  no  per  dire  laCorona  ,  clealtrcjpcr  ricor- 
letto,  Handol'habito  fopra  vna  fedia  ,  lo  darmi  dc'miei  pcrt^ti  ,  replicò  il  compa-» 
pigliò  Pafquale,  e  lè  Io  poiTc  in  dotiò  ,  e  cno  ,  ma  m  che  colà  puoi  tu  peccare  ,  &:iì 
gli  pareua  tanto  bello,  che  poi  pcrleuar-  oanto  con  gran /cruore  gli  diticrinchc?  in 
j^lielo  non  bacando  le  preghiere  de  Tuoi  calpcltarc  qucfta tetra,  in  vedere,  <  ' 
Zi],  fù  di  meftcri  chiamar  fua  madre  ,  per  lire  ,  clfcndo  la  fua  humihi  an».  .^^i 
ildicuirilpcrto  loia/ciò,  (è  bene  conmol-  piùtencri  anni  giuntai  queftagran  cogni- 
te lagrime  .  Spire  anni  compiti  haueuaiJ  tionc  ^  LI  prodigi)  operati  dalnolUoììaiì 
nortroSanto,  quando  fuo  Padre  cominciò'  PalqUalc  in  quella  tenera  età  fono  ingrana 
ad  impiegarlo ,  e  vedendolo  poco  à  piopo-  numero  :  e  vi  vorrianogrolFi  volumi  rrr  ri- 
ftzo(  per  e  ffcr  delicato  di  forze]  per  l'agii-  portarlitutti ,  ioloalcuni  ncnumer^ 
coir—-        ^              •     :    j  1-  r.  

Cerf 

h;  ^ 

lontieriilSeruodi"bio,  e  con  fingoUre  al-  altro  pallore  fuo  mollo  fa:  traua- 

Jcg rezza  qjdlo  efercitio  ,  nel  quale  lènza  gl, ali  dalla  lète  ,  Se  andatiad  vnator- 

impedimento ii  poteuadarc  conpuì  com-  doucibleuanobeueic,  ctrouoronol 

modità  aquellodcllavirtiichctantodefidC'  tanto  imbrattata  ,  ctorbida  ,  che  non  po- 

<leraua,cprofegui  afarcilpjllorcncllafua  terno folisfarc  alla  loro  ncccflifà  ,  onde 

Patria,  fino  alli  18.  ò  19.  anni  d'età,  elTcn-  voleua  licompacno  andai 

do  vnviuaefcmplare  di  Santità  ,  nonfòlo  altroue,  gli  difTeairnora  j  .. 

de'paftori,  ma  di  tutti  iilijoicompatriotti  allontaniamodi  qua,  che  io  > 

<ii  modo ,  che  con  fa  fua  buona  vita ,  e  vir-  acqua ,  &  vliriro  vn  poco  fuori  c         ;  no 

tuofb  procedere  riprendi. ua  le  lcerczze_»  reale,  f.         folTìi  nel  lUoIocon  ic 

degl'altri  .  Era  deuotilTìmo  della  Vergine  douc fori,,  a.  ilo  ar  n;- chiara  che  .ì^^Iì- 

Sanrillìma,  procurando  ,  che  cosi  follerò  ciònel  bì.'o.sno  .  i.      .  ,  il  noflro  Santo 

tutti  quelli  che  trattaua  ,  e  per  non  reflarc  vn'  ardentillimo  dcliderio  d'cl  icrc  R 

vn  punto  priuo  dalla  fua  prcfenza  ,h3ueoa  lò  ,  cconferitolo  ad  vnfuonmico  ,  luo» 

fatto  dipingere  in  vn  cantoncinoil  fuoRi-  oueflocoiili'jliato,  àpighar  i  '  '  vrL-» 

tratto  per  portarlo  (cmpreapprelfo  di  fe,  e  óonuento  dfc  ila  Religione  di  -  y, 

non  contento  di  qucfta  lì  diuota  diligenza  ma  Pafquale  gii  ritpalc  ,  chenoni'u 
Jafcolpì  fopra  il  Tbo  bilione  paftorale,  al-    v  '  '      '   -  Religiolò 

iiemc  con  vna  Croce  ,  quale  aflìgcndola    j  u.*  .  ,  c  j  ;  ..  .uà  ni  cafad.    

nel (ìjofo crii feruiua  d'Oratorio  ouunquefi  Ivrntcndoi  lùoi  fratelli  rratrarc  d'intctcllè 

,  cpo/liaro  auuanii  diqtlcllafa-  diccua  con  gran  refolutione  io  non  voglio, 

•..-aUL.jucJUJordiioni,  eia  maggior  paitc  niente  ,  pcrckcb^  ^a  cUcr  Frate  ,  e  con 

quc- 
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quef^o  fine  fece  vnarenuncia  di  quello,  che 
eli^ceuj roteare  del  fuo patrimonio,  per 
nrconuiccre  quanto  eri  amancc  della/un- 
tapouertàreligiofa  .  Andando  egli  viii_* 
volta  con  qucihanlìecà  gliapparue  vnRe- 
ligiofo  ,  ff*"  vna  Monnca,  cheiccondo coli 
fl-e/Tò  /igniiìcnnd  alcuni ,  fi  tiene  per  ccito 
eficrc  flati  il  Padre  S.in  Franceico  ,  c  Santa 
Chiara  che  gli  veftirono  vn  habito  ;  cpo- 
codoppo  vn  anno  di  qaclto  fuccclfo  :  ef- 
Icndod»  i8.ò  ip.  anni  particon  qucftopro- 
poiìtodairuopaefe  >  abbandonando  rutto 
con  tonto  (pirite  di  pouertà ,  che  vn'  huo- 
nioricco  ,  al  quale  l'eruiua  hauendogli  of- 
ferto di  adottarlo  per  fuo  figliolo  ,  nori-j 
volfe  ciò  accertare:  rifpondcndoi;li  corte- 
fem^ntc  ,  che  lì  haucua  eletto  Chrifto  per 
padre  per  feguirlopouero,  e  ignudo  Giun- 
fcncl  Regno  di  Valenza  ,douc  continuan- 
do l'o/ficio  di  paftorc  ne  Territori  diìlce 
Albatcra  ,  e  Monfoite  per  cinque  anni!  in 
circa  le  pcriòne  ,  che  lo  praticorono  nelle 
loro  depofì rioni ,  efaggcronìno  con  grande 
ainmiiationclc  viltà, etrattamenti  del  San- 
to Palqaalej  Viucua  tanto  zelante  del  flu- 
ito, ciie  niunolidolfcdiluigiàmai,  per- 
che era  taiito  diligente,  cvif^ilantcin j'io- 
curare ,  che  le  lue  pecore  non  faccflèro  dan- 
no, che  cuftodiua,  e  guardauatutra  la  Cam- 
ftgna,  comeproptia,  cciòorfcruaua  con 
tanto  ris^orc,  che  portatit  fcco  le  cofc  ncccf- 
/arieda  Icriueic  per  notare  li  danni  ,  che 
Icnxa  l'uà  colpa  molte  volte  fo^lionofarc  le 
pcccorc  ne'ieminati , e  peichc  vna  volta  gli 
mancò  il  calamaro  ,  acciò  non  fi  fcordailc 
il  nome  della  pL-rfona  patrona  dei  fcmina- 
lo  ,  cUc  era  ftato  danneggiato  non  fidando- 
ci del  la  memoria  ,  ferì  vna  pecora  nel  orec- 
chio, ecolfangue  ,  che  vfcì  della  ferita  , 
lo  icrilfc  con  grande  amirationc  di  vno 
che  fitrounprcfentc  .  Olfcruaua  con  gran 
qelofia,  e  puntualità  lalcggedi  Dio,  cliioi 
precetti,  e  quelli  della  Chiefa  ;  era  molto 
accuratodellc  vigilie  ,  giorni  di  digiuno  , 
cdi  fcfta  per  auuiTàrnc  gl  'altri  pallori , e  nel- 
la feda  nons  impicgaua  ,  in  altroché  in 
cfcrcitiididiuotionc  .  Era  molto  d  uoto  del 
SanTìiTìmo  Sacramento  ,  procurando  di 
non  lelbre  lenza  Melfa  li  giorni  felliui  :  & 
n'cune  volte  non  potendo  adempire  i  Tuoi 
«icJÌJ-rij  ,  perche  non  haucua  achiracco- 
inaiidare  le  lue  peccorc  in  lenti  re  fuonare  le 
rapare  al  tempo  dcU'clcuatione  della  Mef- 
Jas'iopinocchiana  ,  alzando  gl'occhi  con 
lo  fp  lieo  al  CicI  o  ,  il  quale  apicndofi ,  ve- 


deua  in  mano  degl'Angeli  l'Altilfimo  Id- 
dio Sacramentato,  il  qu.ilcprofond  ^  '  - 
adDrauiPafcobuail  nollroS.  iiluo_.s. 
nel  Territorio  di  Monfortc  ,  a  villa  d'v*\ 
Romittorio di  nodra Signora  ,  laiuilma- 
ginepereflèr  apparta  miracolofamcnte  la_* 
chiamano  di  Loretto,  douein  queIt:mpo 
alcuni  Religiofi  mandatiui  da  San  P.' co 
d'Alcantara  fondarono  vnC  o  dc'- 
Scalzide'  Pudri  di  San  Fr -n.^  e  ,  e  |Urn- 
raua  quello  Conuento  il  nollro  Santo P.i- 
ftcre  pcrcfcrcitarele  fucorationis  c  Ci'C- 
kendoglituttauia  più  il  '  '  io  d  elìcre 
Religiofo  ,  alla  fine  fi  an  .^  .  j  didarrjg- 
gu^glio  à  quei  buoni  Padri  della  Tua  voct- 
tionc  )  Il  quali  (limandola  veramente  di 
Dio  ,  (ènzi  altra c'perienza  di  quello  ,  cf  c 
di  lui  haueuano  vi;to,&:  inicrodirc ,  e  par- 
ticolarmente dal  Padre  .  Fra  AnroniodiSe- 
gura  i'uo  Confeifore  ,  che  vna  volta  trat- 
tando del  fcruo  di  Dio  tra  gl'altri  Religio- 
fi ,  dilTe,  che  non  fiarrifchiauad'imporli 
migior  penitenza  ,  che  d' vn  Patrr  no- 
(Icr ,  &  vn  Ade  Maria  ,  perche  ne  meno  quc. 
(ìa  poteua  finire  fcnza  rcltare  ctl:itico  .  CJjq 
gran  contento  di  tutti  gli  diedero  Phabita 
jieirannoi564»  in  ctàfuadi24.  anni  nel 
Conucnto  di  Nodra  Signora  di  f  "  ")  ;  c 
palfito  l'anno  del  ("uonouiiiato  V  li- 
bile ammirationc  di  tutti  per  lo  iplendorc 
delle  fuo  (ègnniatc  virtìi  ,  feccia  Tua  profcf- 
fionetolcniic  nel  giorno  della  Purificai  ione 
a  di  2.  Febraro  dell'anno  1565.  In  tutto  il 
corfo  di  Illa  vita  olTcruò  li  voti  delia  Santa 
RegoladiSanFrir-  -ranpuiiti, 

ne  vi  fii  colà  tanto   ^  .    ,  .      non  ab- 

braccialTècon  Tom  ino  gurto  ,  mentre  glie  la 
commandaual'vbbidienza  ,  benché  nell'- 
efcgulrc  quello  precetto  ponedc  à  pericolo 
la  vita,  comeglifiiccclu.':  che  comandato- 
gli vna  volta  da  vn  Prouinciale  d'andare  à 
ritrouire  il  Mini(lroGcnera*c  in  Francia  , 
vi  andò,  &:iui  patitali  tiauagli  dagli  Ilcrc- 
tici ,  che  non  fi  poi  fono  con  (idei  are,  e  fri 
gli  altri  in  dueoccafioni  per  haucr  il  nollro 
Salito  voluto  mantenere  la  pfcfcnza  di 
Chrillo  Signor  Noftra  ncirOilia  Confa- 
craia  ,  e  potclla  del  Sommo  Pontefice 
lovolfero  priaare  di  vita  .  La  (uà  poucrta 
non  hebbe  ellcmpio ,  giammai  pole  habito 
nuouo  ,  e  le  forzato  dal  Guardiano  lo  pi- 
gliaua  .fubitolocambiaui  ,  portò  18.  anni 
alcuni  p^mni  minori  ,  cmuranzc  ditela  » 
ma  tanto  pigne  di  pezze  differenti  ,che  non 
fi  conofccuu  la  prima  loro  materia  ,  P^-t  il 
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cTie  quando  era  forraco  à  lauarli  li  porta- 
ua,  che  ninno  li  vcdelfc  ;  crpoltc  volte  ne. 
ciò  non  follerò  villilc  li  poneu.i  bagnati  j 
anco  nel  i:goc  dcirmuerno  i  Se  era  tanto 
zelante  di  quefla  fanta  virrù ,  che  vedendo 
che  vn chierico  haucua  Ipaiib  vn  pocod  - 
oglio  ,  e  fattone  poco  conto  ,  il  Sci  uo  di 
Dio  con  Tanta  libertà  gli  difle  :  ftatello  li- 
cocdateui ,  che  lète  pouero ,  con  che  i  1  Re- 
ligioiòrcHòripielò,cconfufo .  Netroller- 
lùrciacaftità,  mollrò l'angelico  della liia 
purità,  ponendo  coni  di  lei  combattimen- 
ti il  i'uo  maggiore  sforzo ,  mercando  i  1  luo 
corpo  con  penitenze,  e  mortitìt^itioniaf- 
priflimc  ,  c  facetido  rigorolc  dilciplin<i_. 
manjjiaua  pochi llìmo  ,  elfendo  il  Ajo  ordi- 
nario cibo  ,  pane  &  acqua  i  ctalv  lt.iper 
dMlimulare ,  ammolaua  il  pane  nel  brodo  , 
con  la  (ua  piatanza  della  carne  /oltenti 
tnolri  anni  vn  pouero  vecchio  ,  porcaua 
/empio  in  dolTc)  vna  catena  di  ferro  di  ^vof- 
<c  maglie  accollata  alia  carn  e  :dormiua  po- 
chiffimo  t  &  in  terra  Ibpra  vna  ilora  ,  ò 
/jhi-iuin.T  ;  c  ihndo  infermo  non  volcua  ne 
mcnoalcun  rollicuo,ccommoditJ .  Men- 
ti cera  portinaio  di  S.  Giouanni  della  Di- 
uifion ,  fuccellc  >  che  vna  donna  entrò  nel- 
la porteria  à  tentarlo  dilbnellamente  ,  ma 
il  vigilante  Seruo  di  Oio,fubito,clie  la  vid- 
àe  n  ritirò  in  vna  Itanza ,  ouc  fece  vna  Lun- 
ga, ecrudetdifciplina,  e  doppovfcitodif' 
/  ''^.mina,  che  hauca  fatto  quella  peni- 
i  ,  cr  lei ,  e  per  lui  ;  con  cltc  fé  ncandò 
<^ue]  la  confulà  ,  e  pentita  .  Molte  aUrein- 
iidie,  e  bar  [agi  le  pati  il  Seruo  di  Dio,  ma 
con  le  (ile  buone  diligenze  ,  aiutato  dalliw 
Diu'nagraz!..  Icfuperaua,  lafciandoconfufo 
J'Inuerno ,  è  da  poudcrarfi  perciò ,  in  fegno 
dcllacnra  '  callo PalV-ialepolc in  vi- 

ta fiiaalbt  l'o'i      Angelica vjitù 

quel  che  ili  uni  di  clTcr  (ta- 

to fepolto  ,  c  fu  che  riconoiccndoii  ikor- 
j  «per  haucriii  pollo  Ibpra  gran  4iMiuit.i 
CI  calce ,  rjtrouorno  disfatto ,  c  coiuumaio 
i'!.:.bitòcon  rcfrar  (olamenie  intiero  vjl_» 
pc//o  qujn  '\ rio  coprir  le  par- 

'    •  >  cosi  NoltroSi- 

.      aella  pulita  rcrgi- 
•  del  fuo  Seruo  .  La  fua  moitiiìcatione 
'■  ■  ,  c  non  portando  maipiùd  vn'- 

>  m- 

■idi  ,  eie  tal  volu 
dalla  necci- 
chcpa- 


tiuti  .  ErapìticntilTlmo  ,poich*mciitrcf4 
Secolare  ,  c  poi  Rclig;olb  mai  lo  yiddeio 
turbarli  ,  ne  dar  in  impatienza  :  haueuft 
gran tranquilità  d'animo,  proucdcndoin 
tutte  le  oc  cartoni  con  tìn^olare  qualità  ,  e 
modcllia ,  facendo  molta  violenza  à  fe  mc- 
dclimo  per  effcre  di  natura  collerico ,  li  ftjof 
compagni ,  mentre  era  pallore ,  cclebraua- 
no  molto  il  <ii  lui  animo  pacifico,  col  quale 
viucua  ,  e  benché  gli  fuccedefle  qualliuogha 
occalìoncdi  pena ,  òdi  dilgullo  la  maggior 
parola  di  collera,  che  gli  lentiuano  cìirc  , 
Nollra  Signora  miagiuti ,  che  fi  h  i  d  i  f  ire. 
NcU'oircruaicil  filcntio  fùmolt  ^  aal 
perche  parlaua  folamcnte  richicllo ,  o  (pin* 
roda  molta  nccefnrà,  e  quando cono'ceua 
cfivicpcrhonoi  c  di  Dio  ,i<<:vti le  del  prolìi- 
mo  ,  in  tanto  diccuaalliKeligioiì  ,  cheti 
più  efficace  mezzo  per  confèguir  levirtiì  , 
era  roiatione,  e  che  quelia  difficilmente  fi 
potcua  far  con  quiete  ,  fc  fi  diuciiiuaiioli 
terzi  eoo  altri  panieri  «  ò  parole  i  per  il  che 
CI  a  necclTario  molto  di  oPeruarc  il  lilentio. 
FUmolC'  "  ito  della /anta  Oiatione,  ed» 
talipirii  .  ...ico  ,  che  eilcndc  ancor  p.i- 
(lorc  non  poteua  finire  di  recitare  vn'Auc 
Maria  lenza  andar  in  diali  :  Orauac  f 
fctlo lauto vciicmcntc  ,  che  rapitovi. 
cendio  interno ,  era  il  fuo  corpo  alle  volte 
clcuato all'aria,  &infiammaiK^ofegli il voU 
to getto ua  tal  fplendorc,  chcilluflraua  vna 
cellettaolcuradoucibleua  fhic,  dandogli 
tal  fragranza,  cheparcuavii  P-radifo  .  Se 
ne  ftaua  immobile  orando  in 
quattro,  òcinque  hon,  ne haucui  i  ^ui; j 
cila'ioic officio  , che  impcdifce il  ruolpiti- 
to  infiammato.  Mentre  ftaua  neirOrrocon 
la  vanga  in  mano  cauando  Interra  , 
portaua  con  la  mcntcal  Ciclo  ,  né  i.-vcua. 
co.'li ,  che  prima  non  la  digcnlse  con  l'ora- 
tionc  ,  fondando  incfle  tutte  le  Tue opcra- 
tioni .  Portaua  imprcfl'a  nel  (uo  c  uore  la  Vi- 
ta, emortedi  Noflro*^' .-  Ti  mi  Thri- 
flo,  inchc  ordmaxiaiK  .  'I 

copiolìfTìmo  frutto  ,  che  ne  cauaua  :  vene- 
rando la  fua  Rcal  picfènz.ì  nel  - 
Sacrimeuto con  tanto  coidial  '  t 
i!  giorno ,  e  la  notte  gli  pariru 
(lareauantj  à  Sua  Diuina  Maelta .  Li 
r-cr  molto  fianco,  che  ful's  ^  -  ' 

che  corporali  mancaua  al  i  ■ 

tornaua  alia  Cella  fino  alla  matnnn 
liaucrc  vdito  Mcisa .  Tù  con  g 
i)e  Oisertiantc della  ! 
celti ,  come  ne' co:.  -  _  -  , 
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prclcco.  Alcuni  Rcligiofigli  dimandaro» 
nò  vn  giorno  come  doueU3Ho  fare  per  fai' 
Uarfi  ,  a*  quali  rifpolc  il  Santo  ,  cheoffer- 
iiairero  pon:utlmcnte  la  lovo  regola 
e^li,  txrnchc  faccfse molti,  c  lont»hiviag- 
gl  ,  non  lafciò  mai  di  digiunare  :  neccia 
itimoli  ,  ò  preghiere  lo  potcrno  nwi  indut- 
re  ad  andare  vu  pocoà  cauaJlo .  Benché  il 
noflro  Santo  fo(sc  in  tutte  le  virtù  eccellen- 
te ,  procurò  d'cfscrc  linf^olare  in  quelU  dci- 
l'vmilti  ,  come  principale  fondamento  di 
tutte lealtre,  eperaccrcrccrne  info  medcli- 
mo  qualche  grado  di  più ,  non  lafciaua  iiiu- 
na  diligenza  :  lemprc  procuraua  ,  che  gli 
toccarsedi  efcrcitaregli  offìci  pili  balli  del 
Conucuto,  &  era  il  primo à  fnrlO',  rincrc- 
iccndogli  molto  fe  alcuno  folsc  Itato  più 
follccitodi  lui  .  Amaua  la  fatica,  AraSbor- 
riua  grandemente  l'otio:  dc(ìdcr.!Uail  tlil- 
p,^.7        >  .    ìHojl'onori  ,  egli  applauiì 

ji  i  .  L.   .1  vii  creatura  dell'  Vniucr- 

Ib,  ilt  xl  magior  poucio  del  Mondo  ,  c  pa- 
d  ellcr  dc*no  di  tutt^  probflj  , 
v-.:,^.uric  i  quali  alcuna  ve.  t  ,  --.Ho^'j 
fatte  i.ou lì  turbò  , anzi  fi ral^p-ò,  . 
dole  con  tanto  |tullo,che iapmocchiando- 
lì  baciaui  li  piedi  à  quelli ,  che  l'offcndcua- 
no  .  GliiuccelTc  vna volta  ,  che  vn  guar- 
dianogli  fece  nella communifa  vn'aiprari- 
pieniione  ,  benché  con  poca  raggioneal 
parqrc  d  alcuni  Rclipiofi  ,  li  quali  doppo 
andornoà  conlòlarii  fcnio  di  Dio  ,  ma_. 
egli  con  grande  allegrezza  gli  difle  ,  che  fi 
quietaltcro  ,  pcrrclie  il  guardiano  l)aUcu\_, 
parl.ito  per  bocca  dello  Spiri  to  Santo .  Oc- 
cultaua  con  gran  diligenza  tutte  l  operc 
buone  ,  che  faceua,  per  il  clic  non  lì  poHo- 
noà pieno làpcr  li  molti  ,  e  gran  prodigi] 
della  lui  vita  ,  hcache  tutto  ì'anno  digiu- 
nauainpanc,  &  acqua,  niente  di  mcnopi- 
gliaua  quello  gli  daua  la  Communita ,  e  dit- 
iìmulando  nel  miglior  modo  ,  chepoteua, 
k>  lalciauialli  poucri  .  Nella  Carità,  fùil 
Scruodi  Dio  tanto  eccellente  ,  che  none 
baftantea  dire  ,  quello  che  in  queflo pani- 
celi '•    -^M  'onoliteftimonjj  nonèpoilì- 

biL   ilo  in  quello  breue  racconto. 

Il  modo,con  che  trattaj»  cnn'Cutti  li  cooo- 
fceuadal  luoaccefoafìcrto,  poiché  fe  par- 
lauj  con  alcuno ,  era  per  cforcarlo,  animar- 
lo, e  correggerlo  non  lòlodevitij  grandi , 
ma  anco  de  più  leggieri  difetti .  Ilfuoamo 
re  verfo  Iddio ,  «Il  piollimo  era  più  tolto 
di  Serafino  infiammato  ,  cheda  huomo , 
t  u:tl  trouauano  nelf  uo  cuore  pietofo  ncor- 
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fo,  ccnfolationi,  cfoccorfo;  particolar- 
mente li  pou=ri ,  a*  quali  non  lòlo  faceua  li- 
-bci  alielcmofinc,  leuandoll  per  loro  Uno  il 
.f>ropBÌo  follcnxamcnto ,  ma  li  feruiua  in  gì- 
.^occhioni  non  reflarc  alle  volte  per  il  fcr- 
uorc  dcHoi  carità  rapito ,  e  fuori  di  fe .  Onde 
,.Nollro  Signóre  oprò  per  lui  gran  maraui- 
.Rliclòccuiiendo  miracolofamente  con  la 
lua  prouidcnza  alle  nccefrua ,  che  gl'occor- 
reuano:comcgliruccci]e  ,  clfcndoportina- 
ronclconacnto  della  Villa  di  Almanca  , 
alla  prefcnradcl  Sindico,  che cfscndo fini- 
te rutte  le  bicre ,  che  erano  nel  l'Orto,  dan- 
dole alla  porta  per  elemosina  ,  il  giorno  lè- 
gucnte  venendo  il  Sindico  i  Mcfsa , nell  en- 
trare per  la  Portarla  tkUonusnto  ,  vidde  ^ 
che  vn  poucro  iUua  domandando  al  (cruo 
di  Dio  alcune  bietc  per  vnancceifità  ,  &il 
nollro  Santo  gli  rifpofc  ,  che  vcdria  ,  fc 
ve  ne  erano:  andando  vcrlii  l'Orto  ,  &H 
di-ttoSindico,  cheli  lictoidaua noncfscr- 
ucncpiù  ,  lo fcguì diligentemente,  c  vidde 
che  il  mcdemoluogo.che  poche  orcauiian- 
n  (tato  fcnza  vna  foglia  di  dette  erbe  , 
1  co  pieno  di  else  ,  c  tanto  grandi ,  e 
freichc ,  come  non  fi  folscro  mai  troncate  : 
delche  maraui^Iiato  i  1  Sindico ,  gli  doman- 
dò ,  cljicquefloriaParqualc  ,  &:cgli  li  rif- 

f>ol« ,  che  vuol  clscre ?c  Iddio  che lijccorra 
liuoi^poucii  ; Eijli  il  raccommatido  molro> 
che  non  dice(sc  à  niuno  q\lcllo ,  the  haucua 
viJLto. .  Fri  1 1  Scruo  di  Dio  dottato  di  molte 
gfftiiefopra  natura  li  ,  poiché  il  fuofàperc  lì 
puoi  ftimarevenu  o  dal  Cielo,  m  ■  ("sc?- 
dofi allcuatoinCampif^'  "  mpasu 
re  .clcriucre,  fcnza  t  .  puto  chigI 
Icgnarse  e  Itando  nella  Religione  alcuni  Pi» 
dri  de'  più  dotti ,  e  (limati ,  Tel  per  imentor- 
no ,  pioponcndogli  alcuni  punti  diflìoili  dì 
Thcoiogia  ,a'  quali  tilpolècon  marauigl io- 
fa  proprieri,  eiòdisfaciionc .  Piirlaua  alta- 
mente con  gran  foauitàdi  tutti  i  Miflcrì 
della  noftra  Santa  Fede ,  e  particolarmente 
della  Vita,  Paflione,c  Morte  del  noUro  Rc- 
d;ntoie  ,  nclche  haueua  fingolar  gratia  , 
CQiBcar>co  cflicaccia  nelle  lue  p  irolc  per  !  i- 
becar  gl'animi  da  veementi padioni  ,  ini- 
micitie,  ft:od;j,  comeglifucccrsein  vn'- 
occaifonc,  eh  '  :on  v»  I^adrc  Pic- 

.r,,,.  ,. Il   ; iii^uomo,  cl^cin- 

Icua  vendicare  d'vn  gran- 
ino aggrauio  ,  che  gli  era  llato  fatto  , 
1  1  '        ;torc  procurò  in  v  i  liia- 
dci.     ,    donare  ,  ma  acce U  :.  .  .  no- 
llro  Santo  con  breuira^igoi  >  glK  jjliditlc, 

lo 
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locoinmené  ininodo,checon  moUoiiufto   pcrluruaSantifìcaCione.  E  vn  maraulglio* 
perdonò  l'offcra,  e  non  ranco  più  della  vcn-   fo  portento  di  San  Palquilcil  Icntirfi,  cor 
detta  cònammiratione  del  Padre  Predica-    me  riferi  cono  alcuni cìar colpi  tanto  gran" 
torc.  Fù  qua!  Angelo  il  noftro  P.  PalQualc    dialiaCaHa  ,  douelèàii  fuoSantoCorp*;» 
illuftratoda  (lòlimc dono  delle  Profetici    cqualcl.e  volta  datarti,  bcnchc  vi  fiamol- 
prcdiccndomolrccoc  future  :  fr^e  quali    ta  gente  itealtiV;  volle  d'alcuni  ,  Ne  lì  iaiw 
fù  vna,  che  liccntinndofi  del  nolìroSantu    noi  fìindital  colpi  >  benché  alcune  volte 
il  Padre  Fra  Die^o  daCartellon  per  andare    fiano  lUti  per  auucnimcnr;  grandi  ,  che  fo- 
al  Capitolo     dettogli  ,chc  lo  raccomah-    no  lucceflìin  Spa^rta  i  e  fecondo  i  ca<ì  prof^ 
daflèaDio,  gli  rii'pofc,  cbclo  farebbe,  e    peri  ,  òauuerli  il dolfcruata 
che  andafle  in  buon'hora  ,  chehaueuada    tinuariono  in  detti  colpi  .  Nuu  lu  iro.u 
c(rercE>cfinitore,  eMa-flrodc  Nounij ,  c    anni ,  chcportollia  celebrar  McifancH'Al- 
FràGiouanni  PimenizProuincialc,  come    tare,  doiie  (là  la  detta  Calla  col  Corpo  del 
AiccefTc.  Eilcndo  il  Santo  Palqualccommo-    Santo,  vn  certo  Sacerdote  d  i  mala  qualità  , 
rantencl  Conuenro  della  Citt  ì  di  V'illcna  ,    giolito  alla  Confecratione  non  poic  pafli- 
inccntrò  inquclla  VDoSpccialc,  checon    re auauti. Onde  rtllò molto confyfo.jviftt 
gran  carità  foccorreua  alla  ncceflìta  de'  Re-    d'alcuni,  cheloconolccuano,  edandonet 
Jigiofì,  dando  loro  tutte  le  medicine  fcnza    medemotempoil  Scruodi  DiovncolpoaU 
alcuno  inteicflc:  Onde  il  i"::ruo  di  Dio  dille    JaCafla,  pcrcoHè  il  cuore  di  quel  S^cerdo- 
vn  giorno  ?d  vn  Tuo  compagno  ,  che  Iddio    te  in  tal  mudo ,  che  riconofcendo  !a  mala 
Ibdisfiria  queU'huomo  del  luoaffctto  con    vita,  chetcrcua,  fccedalcanto  liiooiiei- 
dargli  vn  figlio  ,  che  farebbe  Frate  di  San    lo  por ;  con  promettere  d  '  cdata- 

Franccfco;  ccosilbccelfc  ,  che  pafìàti  al-    /ì  dal  Santo  altri  due  colpi         .  •  ,  con- 
cani anni  prc/e  il  figlio  del  detto  Speciale  i*-    tinuòJaMelTà  ,  e  fubito  finita  /ì  confcfsd 
abitodelIaReligioncj  Amoltiinfcimidc-    generalmente  da  yn  Rei  igiofo  ,  dc'rtimati 
llituti  ,  cbeoltre  la  malitia  patiuano  an-    ch'hau^iTc inquJ  tempo  la  noftra  Serafica 
goicic  in  vederli  priui  degli  humani  rimedij    Religione ,  e  ù  riduRc  à  miglior  vita  ,  artri- 
annunciò  la  (àniià  :  &  ad  altri  che  vcniua-    bucndo  la  Tua  buona  fortuna  aU'inrcrcc/lìo- 
nonallicni  della  morte,  il  vicino,  cbrcac    nedeiSanto,  fono  affermati  quelli  colpi  da 
termine  della  loro  vita  .  Vna  dclld  t^fi    gran  numero  di  teliimonij  d'c  ^i  ^^'rd^to  , 
principali,  chcii  noftroSan  Pal'qualeprO'    c  tenuti  per  poitentofi  .Noni  rpro» 
fctizò,  fù il  giorno,  ora  ,  e  quanto  tanfo    digio quello riferifconojchc mentre  llaaa  il 
da  luidefìderato  ,  e  nel  quale  pieno  di  vir-    liio  Corpo  efporto  in  Chielà  pereflcr  fcpoj- 
td,  emeriti,  pafsò  da  que/hi  alla  vita  ctcr-    to,  che  celebrandoli  la  Me  Ta  ,  n  '  f-irfì  T- 
na  :  cffcndo  nato  in  vn  giorno  di  Pafqua    tlcuationedell'Oftia  ,  c  Calice  (  a- 
dellaPentccofte,  lochiamo  Iddio  nel  me-    to,  apri  Palquale  gl'occhi  per  farcaqucili 
defimo  giorno  ,  sii  l'ora  della  Mefla  mag-    riuerenza,  comclèfolTe  viuo.  ^    '  '^a- 
•iore  al  tempo  dcH'Eleuatione  dell'Olila    lione  tf  ' nmlro  , che  merita  «}  il 
Confecrata  alli  tredici  di  Mjggio  1 592.  in    noftì         >  e  l'incorrutionc  - 
età  di  ibpra  cinquirttaduc  anni ,  nclccm-    po,  iiqi.        "  ndo  itato  quatuc an; 
uentrt  di  Nolha  Signora  del  Rolàrio  di    pertodi  ta.c  v  Mua ,  fi  trouò  inticr'^ 
Villa  Reale  ,  otto  leghe  di  la  di  Valenza ,    b^do,  tre  giorni  che  (lette  il  fuo  1>  > 
ouc  fi  ritrosa  il  fuo  Santo  Corpo  con  gran   Corpo  iulèpoltogli  fudòil  vrifo  ,  &  ilcoU 
T  rorrcndoui  da  tu  te  le    Io  in  abbondanza  ,  col  qual  liquore  raccolto 

pa. 0.  ù,  .L^i)a  a  viiitarlo  gran  moltitu-    con  fazzoletti  per  la  dcuotione  de!  ^    '  ^o 
ne  di  gente,  come  li  conolce  dal  gran  nume-    ii  guarirono  motti  infermi  ,  m]  .x- 
rodc'voti  ,  doni,  e  lampade,  che  danno   rcjlprimo  giorno  Caterina  Sinonc  ,  che 
nella  1  ita  Capei !a  ,  celebrandoti  o^nian-    da  molto  tempo  pati ua  tormenti  incurabi- 
no  la  Aia  Felìa  tré  giorni  continui  con    li  ,  djlli  qual;  ncU'vngcrla  fun     ^  ''^^  r-*? 
fndicióilcapplaufo,  rdeuotionc  .  Limi-   dcuo/udoiciubiro guari.  Oi^ 
rac  oli ,  che  N  re  ha  Operati  ,  &   vngendoiicol  mcdcfimo  ludorcalcun 

op-r;?  jy  •  iiwU:  Santo Pafqualc_>,    ghc  inulccrite  ,  per  iequali  r  a 

^''>'  '-  *i  nJi  ,  de  quali  per  non    incontinente  le  gli  fcccorno  .  .  .  .... 

^  da  ,  né  porterò  alcuni    bcllin  ,  cffcndoarriuato  con  gran  faticami 

degh  ptoi;oiii  Alia  Sjcfa  congregitiono-,   fcrcttodd  Santo  per  cflcrc  da  molti  anni 

im- 
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impedito  ne  piedi ,  quafl  Subitamente  but- 
tando d  biftone  ò  (Ki'--clla,  clicpoutaua, 
rcfcgratieaDiod^  :ai,  Cecilia  bcoli , 
effcndo  perduta  dj  vn  lato  tanto  fccco  ,  c 
n  )ito  ,  cheponendogli  il  fuoco  non  len- 
t  ui,  etag  i'^ndofi  la  carne  non  vfciua  ùn- 
gac ,  vilìtò  il  S<:polcrodiSjn  Par^uale  ,  ^ 
apphccatalc  la  catena,  chcilSeruodi  Dio 
poftaua  PCI-  Cihcio  j  redo  libera  i  ^kwM 
felioncalcuua  ,  con  la  carne  tanto  viua  in 
quel  iato ,  come  ne  ll'aln  o ,  &  ella  mcdcli- 
n-i  i  dice  nella  fuadilpolitione  ,  chela  carne 
,.  i:  \- era  pili  bisnca ,  efenlltiuadi 
j   ìXil  cticndollato  da  vna  in- 
ferma in  tale  jUco  di  Coriuttione,  che  an- 
c  '  t  '  ,  cFif;li  fi  Ichifauano  1'- 
.  ,  1  !LComaiidan<loli  al  Scruo 
di  Dio,  ricuiviròfobito  la  iànità,  eie  for« 
ze  *  Michele  Gaualda  cieco,  e  lordo  non 
vede  ■  '  zìi  negli  occhi  altro  ,  che  il 
bian  ,  .unendolo  fua  Madre  raccom- 
mandato  à  San  Palqualecon  propolìto di 
vifitareill'uoicpolcio  i  ricuperò  lubito gli 
fuoi  Icnfi  con  gtan  macaUiglia  di  tutti  « 
Giouanni  della  l  uentc ,  che  da  molti  anni 
patiua  vni  grande  indilpofitionc  d'vrina 
cilcndoCraccammandatoaS.  Pai     '  fu- 

bitofiifàno.  Altri,  emoltigrai.  >coIi 

ha  operato  Noftro  Signore  per  rintcrcclììo- 
ncdiSanPalv^uale  ,  che  in  quello  picciolo 
rilhctro  non  poHono  '     "irli  j  Potrà  pe- 
rò il  detto  Lettore  \ ....  ..  ..  della  Tua  Dita 

ócl'cthuferexten/am.  Tra  tanto  preghia- 
mo Aia  DiuinaMaeftà,  che  per  i  meriti  del 
GloriofoSanPalqualc  voglia  liberarci  da 
tuctiimali  >  COSI  dcirAniraa  ,  come  del 
Corpo  i  Amen  » 

LA  VITA  DI SAbiT'  ISIDORO  AGRI* 
tolm  ,  fomm^riament e  mccolta  • 

^^^Vantt  voglia  mfprefo  Dio  vltm  pro^ 
fo^ÌA  humiltk  congiMnt»  con  vi- 
u*^et{e  e  noto  non  foto  à  chi  leggo  It-J 
J^eritturt /Mreje  gumli di  tali  »fompi)fono  k 
niarAHigliapiont  ,  mk  ttimmdio      tutto  il 
Al  cado  è  palf/it  ,  mentro  le  vite  degli  Anto- 
ni]^ dt'VAoU  ,  do'  Ai  sesti] ,  t  d'Alt  ri  infiniti 
teoreti  /coronò  con   infinite  ledi  p*r  li 
fr*'t!tt  degli  huemmty  fiche  Addurre  in  t»l pro^ 
p^/ìtonoiiellitftmpi]pArtdi  fùiterehi»  .  I*^ 
v/»  nokdimeuo    innocentiffims  d'  ifidor» 
ÒJtv^to,  noni  p:r  mio  sufjt/o  ds  trsl  *JeÌArft  . 


CooeioJÌM  '  pe/rÀ  1/  Letr<tre  éìitsl^  tr/i 
mAggiorr,  liémaarfi  ,  e  mel/M  vit*di 

^Hcjlé  Santtrendere  lode  al  Signore  ^  ché  im 
SaatAfjHmiltà  fi  compi Ace di e/stt Are  t 

NElla  Villa  adurique  di  Madrid  Diocc- 
le  di  Toledo  ì  famola  per  ef- 
i<-  •  Tttf  de' <^jcCo1jcì  ,  nacque,* 
.  Lud^)  lir-t-ii  '^io  in  quanto  a! 
Mondo ,  auuenga ,  v  ;iianto  a  Dio  for- 
fè alle  grandezze  del  Ciclo dcltinato  ,  cda* 
fuoi  Genitori  chiamato  Ilidoro  ad  hnnore 
diSant'lndoro  Vcfcouodi  Siuigli.idi  San- 
ta veneratiònc  per  tutta  la  Sj^agna .  £  tfoinc  1 
che fofscin  COSI  baflb  ft^to  nato,  ad  ogni 
modofìi  nella  vita  >  Religione  Cbrifliaiu 
da  parenti  aJlcuato,  c  nelle  virtù  diiciplina- 
to ,  onde  a  più  grandi  ,  e  nobili  fù  pofcia  di 
tingolareelbmpio  .  Venuto  al  l'età,  lì  dieda 
à  lauorarlaterr»",  e  fi  polo  per  bifolco  à 
feiuir  ad  vn  Gentiliiuomo  principale  di 
Madrid  detto  Giotlanni  di  Vargas ,  co'l  Sa- 
lario ,  chcgUdaui  folbéndardo  lapoucra 
liiavita  .  Prcfc  finahiìente  per  moglie  vna 
buona  lòrua  di  Dio  detta  per  nome  Maria 
delbCabczza,  da  cui  hcbbe  vn  figliuolo  , 
che  non  molto  viMc  .  Doppo  la  morte  del 
quale  per  poter  meglio  t  Dio  Icruire  di 
communeconrcntimcnto  fidifjx)ferodi  vi- 
uerefino  alla  morteli!  perpetua  Caltità  • 
Pcrfeucraua  il  buonferuodi  Dio  nella  fua 
feruitùco'l  Gcntilhuomo,  non  tralafcian- 
do  punto  iSantiefercicijlpirituali  ,  pofpo- 
ncndoogni  altra  cofa  iu  lèruiqiodi  Dio  > 
tenendo  per  certo ,  che  per  tale  occupatio- 
ne  non  venifsc  punto  a  menomare  le  facen- 
de  del  Padrone  .  Quando  voliè  far  cono- 
Tcere  quanto  gratoglifofsc  l'affetto  di  que- 
llo fuo/cM>  .  Egli  vn  giorno  rin  ouando- 
11  collii  ne  al  Campo  ,  e  vedendolo 

aiTodilète, molsoàcompadlonedi lui.  pi- 
gliando lo  (limolo  con  che  cacciaua  i  buoi 
ciii>c  qui  /c  folle  in  piacer  di  Diolòigcrcb- 
be  vna  fonte  ,  ecolllimolopcrcuotcndofì 
i'aridaterrafubiiofcaturì  vna  fonte  di  pu- 
rillìmaacqua,  con  die  il  patrone  fi  trarsc  la 
fette  ♦  lendcndonegratiemlìnitcàDio  di 
canto  fauore  .  La  qùal  fonte  fino  al  did*- 
hoggi  lì  conferua  intatta ,  &  opera  il  Signo- 
re per  lei  molti  miracoli  .  Continuaua  il 
buon  Santo  nella  puritadclla  vitacrefcen- 
doognigiornodivirtù  invirtii  ,  siche  an- 
co participaua  co*  pouerellì  qu:"  '  t-» 
folbnze  ,chc  per  lo  fuo  viUir:  gii  ;  .f.;.iuiua. 
On  lc  vn  giorno  ìnucnio  pc;  I  clemofina 

vuo- 
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#aotata  l3  pila  ,  e  fopraoegnendo  vn'altro 
pouercllo,  mandòla  moglie  per  veder  A;  vi 
fo(se  alcuna  colà  per  quell'altro  rimafla,  c 
trouolla  rutta  ripiena  .  ViJtaua  frequente- 
nocntc  le  Chicle  di  Madrid ,  c  fpcciaimcntc 
quella  della  Madonna  Sanciffimi  d  Attocr 
eia  t  oue  vdiua  la  Mellà  con  tanta  diuotione 
chcnon  fi  fapeiiap.irtirc  ,  è  Ijxndendo  il 
tempo  nella  viiitad  altre  Chicle  ,  ben  tardi 
andaua  al  lauoidel  Padron*',  onde  gli  ai- 
ri i  bifolchi  mo^n  da  inuidia  lo  accularono 
al  Signore,  diccjido,  che  Torto  fpeticdi  San- 
ti: i  ,  non  lì  facjui  il  douerc  ne'  Iboi  campi  . 
Ondcedendoarpramentc  riprcfo  non  rif- 
pr)fe parola  Jolo dille,  chcnonrcftanJoil 
(ilo  I  iuorodi  andar  innanzi  ,  non  gliparc- 
uabenedilafciar  ilfcruigiodi  Dio  .  Mail 
Padrone  ofssruando  meglio  gli  andamenti 
dclforuo,  vide  ch'egli  molto  tardi  fu*  n'era 
ito  al  Campo,  siche  molso  àfdegno  anda- 
na centra  diluì  per  trattarlo  male  quando 
atiuici natoli  ai  Campo  viddcduc  AngcH  , 
che  con  due  paia  di  buoi  bianchi  lòlieua- 
uano con Iiìdoro  jI  teiTcno , i  quali  all'arri- 
uò diluì  fparirono .  Pcrioche ritornato  tut- 
to piaceuolevoHèfaperc,  chi  eranoqucUi, 
che  loaiutauanoall'opcra ,  egli  rifpofCjche 
altri,  che  Dio  non  chiamaua  in  l'uo  aiuto  . 
Ondi  il  Padrone  acquietato ,  non  diede  piiì 
orecchio  à  maldicenti  .  Ritrou.indoli  vn_j 
.ptornoall'cratione,  dou'cra  molto  feruen- 
tc,fii  auuifuo  da  certi,  chcilLcpodiuoia- 
»a  i  1  Cuo  giumento,  non  lì  moisc  punto  dal- 
l'onitionc,  la  quale  finita  ,  &  vl'cito  fuori 
5rouò  il  giumento  l'ano ,  &  il  Lupo  morto  a' 
piedi  di  lui  .  Efscndo  fratello  di  vna  Con- 
fratornità  ,  e  venato  tardi  vn  giorno  ,  che 
doucuano  far  carità  iiUìeme  allaCon  -  "bi- 
lione ,rcgaitato<la  molti  pouerij^t.  . 
che  già  haUeuano  definatccfsendo  da  loro 
liprcfo delia  tardanza,  e  della  compagnia 


ché  fcco  haueua,  difsechc  pocoimpórtaóa 
e  che  la  parte  ,  che  Icrbata  gii  haucu.ino 
toppi] rebbi  per  tatti ,  onde  andati  trottaro- 
no ,  che  lapiladouc  riposo  haueuinola 
Aiaparte,  era  ripiena,  emarauigliati  della 
grandezza  del  miracolo  fomminirtrarono 
il  cibo  al  Santo  ,  c  confólarono  tutti  quei 
poMerj ,  che  con  lui  erano  venuti .  Mkcome 
gii  animali  ragioncQoli  foccorrcua  ,  così 
per  la  gran  pietà  ,chc  haueua ,  ancoàgl'ir- 
ragioneuoii  non  mancaua  .  i'erò  ,  chevn 
giorno  andando  a  molino  pcimacinarc  ,  e 
vedendo  ale Uiie colombe  ,  &  altii  VcccMi 
fopra  vn'albcro  ,  i  quali  per  la  gran  neu*-» 
noni         ooueandaritne,  egli  fcopcrto 
dalla  i.viiv  :1  terreno  ,  vipofc  tantodi gra- 
no ,  quanto  fu  baflcuole  à  gli  animaletti 
per  Icacciariì  la  fame ,  &  andato  al  molino, 
hebbc  del  rimanente  del  grano  tanta  fari- 
na ,  che  riempi  molto  bene  il  Tacco  «  In 
fomma  fù  ripieno  di  tutte  le  virtù  :  polcia  > 
che  fù  prudente  ncU'operare  ,  giuflo  nel 
trattare  co'lprollìmo  ,  affabile  nel  conaer- 
fare  forte  nelle  ti ibulationi,  eliiperaco  nel 
viucre ,  paticnte  nell'auucrfità ,  feruentcncl 
l'orationc,  r        ro  nella  volontà  di  Dio 
dacuifìi  dit>i..:-  ^  ..fctiioni  ariiccUico.  Fi- 
nalmente doppo  tante  f.tiicKe  ,  e  trauagll 
piacque  a  Dio  di  leuario  dal  Mondo,  e  do- 
narlo al  Ciclo  ,  ondcelìeiido  davnagrauc 
•  infcimira  ridotto  al  paifo  dell* morte  ,  ar- 
matoli di  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefii 
refi  l'anima  al  fuo  Creatore  Tanno  1176.  C 
fV  ^    'lito  ntlCimitcrio  di  Sant'Andrea 
di .  .    .  ,  J.doue  con  gran  deuotione  viene  , 
nonl'olo  in  Madrid  ,  mà  per  tutta  la  Spagna 
honorato  .  Chi  brama  di, (af^  ' 
ne,  latranslaiione  ,  A  ''^'^         -  ^  -y^ 
quc/to  gloriofo  Cor:  o'a  la  lua 

Canonizatiouc,  che  qui  per  bicuua  tucio. 
colà  fi  limette  . 


G   I  V  G  N  O. 


i-rf  VÌTjt  231  SA^T*02iT0rRIQ 
JErtmtm ,  t  cnftjfore  ,  fcrittmdm  VmM~ 
iio  AnMcorittt^e  riferita  d»Sim«9- 

Ain  W.ii  Ciuf»» 

ERntMiit»  Cr^a.ic  l'amore^  tht  U  T^:riiir- 
e»  I*e»i  pcrtMu*  aIIm  fna  Ltlltt  Rmtlj!- 


/M0/u0etro  ,Me  il  vefitJir  la  ntite  t  Mttt  ì' 

n»  gli  €r»  taetefio  ,  come  *nc9  fcpport  din 
volentieri  igr»udtffimi  rmldi  della  fiat 
il  freddo  herrenJo  titti'  Inntrn*  ,  Tutta 
f*TtMmf*tih^  «  grufi  ^  ferrhe  ' 
metzcdi  fargli  ot t  entre  il  dipdti . 
mtitfinn  AHHiHÌHa  k  i  Santi  Eremiti  Jtlttm» 
rt],  iiji'   >■■■"■       .    -      1^  ^  thcptr:- 

U Atto  Alt ^  .     x  ;  .  .     .  .    ,         ;  farcM/! 

lofiarentèdiferti  j  frffrrtart  l<  / 


ESTRAVAGANTI  DI  GIVGNG.  ?j 

Gisceit*  ,  «  dtli'MJtr*  migliòri  y  ptrch»    di, &  egli  mi  diffc;  Figliuolo Icuatisù ,  c.'.e 

irmto  ficuri ,  tkt ptr  f  ««//i  vtm  otttHtriMH§  tu  ancora  lèi  lècuo  di  Dio  ,  c  amico  de'  iiioi 

quello       t/mftMf/Sdtrsuant ,  thi Utenti-  Santi .  Io  mi  Icuai  in  piedi ,  poimi  polì  àfc- 

tH^int  .  V90Ìi^HclU  ,  €h»pMtir0n»  in  fi'  dcrliilato,  conof^niiifpetto,enucrcnza, 

miltffd»  diviutre  ,  fk  Onófrit  Ertmit*  lo  pregni  chcmi  diccfle  il  lue  nome  .  Eijli 

SMnt»^  Ucni  vitafìi  fcrittndnVéMutio  A'  mirifpolc,  Honofriocilnomcmio.  5oiio 

nm»rit»  ,  eriferttmdmSimtont  Uttmfrnfi*  Icilantannni  ,  cheio  Iòne  in  qucdjlblifu- 

in  futfit  md» .  diik:,&:  in  tutto  quc(ko  tempo  non  ho  vedu- 
to pcrfoiiahumana,  ccccfto  re.  l^imafo» 

HAucndoindctfderioC dice  Panutio  )  di  Monaco  in  Thcbe,  nel  Monaftcrio chiama- 
fa  pere  ,  fc  qualche  Monac© /cruiua  to Erico,  doue  habitauano cento  Monaci ^ 
Dio  eoo  più  fti'ctta  vita  della  mia  ,  andaial  tutti  di  vna  fede  di  ?n  dclìdcrio  ,  e  divnij 
deferto,  e  camminai  per  cflìj  s*3ttro  gior-  iftefTa  volontà  :  i  quali  paiHino  !a  vira  loro 
Ili.  Ritrouai  yna  grotta ,  doucftcttc  chia-  in  filentio,crcruonoaDio.  Eircr.doioqui- 
mando  per  (patiodi  vn'hoia  per  il  defido-  ui  ancora  Giou.mc  ,  mi  ttouai  prclcntc  . 
rio ,  che  io  haueua  che  chi  vi  ftaHa  dentro  quando  i  Monaci  più  Vecchi  pariauano  del 
mi  rifponJcfsc .  Vi-dendo  poi ,  che  egli  non  noftro  pictolb,e  Rei igiolò  Padre ,  il  Profeta 
miri(pondcu3a|)crlilaporca  ,  ccnrraichic-  Helia  ,  e  della  famigliarità  grande  .ch'egli 
tlcndo  bcnedittione.  Ladenttov iddi  come  haucua  conDio,habitandoncldelcrto  .  Io 
vna pcilòna  humana ,  che  non  faceua  moto  fcnciua  ancora  ragionare  del  marauigliofo 
alcuno,  fc  bcnciocra  la  dentro  entralo .  Mi  PrecmlòrcGiOUinni  Batiilb ,  il  quale  tcn- 
accoftaià  toccar  con  le  mani  quello  che  io  neilmcdefimo  orùine  di  vita  ,  habitando 
vedeua ,  e  non  pote»u  ben  difccrncre ,  che  nel  delèrto ,  iìno»che  Dio ,  gli  commaudò , 
coft  foflc ,  ma  mi  pareua  di  toccare  vna  co-  ch'egli  vfcifle  fuori ,  à  predicare  al  popolo 
fa  come  di  lana.  Seguitando  poi  la  mia  cu-  d'lli:acl  .  Volii  iapcrc  da  quei  Padri  ,  che 
riofiti,  trouai ,  eh  era  vn  corpo  d  huomo  r.iccontauanolavita  diqucili  Santi ,  le  era 
morto  di  molti  giorni ,  e  guardando  intor-  maggior  pcrfettione  il  viuerc  folitario  nel 
no  viddi  quiui  'attaccato  vn'habiro  ,  ilchc  dclérto ,  chellar  in  congrcgationcncl  Mo- 
era  fcgno,  che  il  molto  folle  flato  Monaco .  naflerio .  Mi  rifpofero ,  che  la  vita  folitaria 
Io  lo  volli  leuarc  di  dou'egli  era  attaccato  ,  è  piiì  perfetta  ,  per  non  haucre  gli  agi,  e 
t  quantfo  lo  toccai  con  le  mani  ,  li  disfece  commodifà  corporali .  Io  fcntendo  quello 
tutto  come  cenere  .  Feci  poi  vna  folla  ncU'  non  indugiai  più,  mà  quella  notte  mcdclì- 
nrena ,  c  vi  fottcrrai  quel  corpo  dicendo  al-  m^.  mi  licentiai  dal  mio  Abbate ,  &  yfci)  cel 
cuiii  làlmi,  ma  non  fcnzi  lagrime.  Crebbe  Monafterio.  Entrai  nel  deferto,  e  viddi  vna 
in  mcildcfidcriodivcdercalcwn'altro  foli-  luce,  cliem'aadsua  innanzi ,  e  mi  faceua  la 
tarioviuo  limile  à  quello  ,  che  io  haucuo  guida,dclche  io  turbato  alquanto,  nonlà- 
•vcduto morto .  Pafsai  innanzi  per  iidcfcr-  pendo,  chccola  fSolTe  ,  non  làpciio  pan- 
to.e  trouai  vn  gran  pcnitenccMorKicochia-  mente ,  che  fare.  In  quello  fcnto  vna  voce  , 
matoTimotheo,  il  quale  Ilandofohtario,  c  che  mi  dice  non  temere,  perche  qucllo,e  II 
facendo  vita  Eremitica  ,  haueua  macchia-  tao  Angelo Cuftode:  il  quale  ti  cuidaaH'- 
to  il  Tuo  corpo  con  fragilità  di  carne ,  ben-  imprciìì  ,  che  tu  pentì  fare  la  quale  ^  molto 
che  con  le  molte  lagrime,  e  vera  contri  t  io-  gì  a  taà  Dio,  però  rà  innanzi,  ch'cgii  ti  aiu- 
flc  ha  ueua.laU3to  le  dette  macchie.  Alfine,  tera  .  Io  trouandomi  così  bene  accorapa- 

10  incenerai  vn'gi  Ji  r.o  vn'huomo  ,  la  cui  gn.ito,  camminai  per  quella  Iblitudine  aU 
prcfenza  era  tcrubilc  :  Haucua  coperto  tut-  quanti  miglia,  lino,  che  giUnfl  ad  vna  grot- 
to il  corpo  di  lètole  ,  come  vna  Ipaucuioù  la  ,  doucm'auuidi  ,  che  vi  lUua  qualche 

11  era.  Egli  era  nudo,  &  haucua  vna  cintola  fol  Ilario,  mi  fer  mai ,  echiamauandoloalU 
fatta  di  foglie ,  ò  di  fcorze  di  arbore .  lo  ve-  porta ,  e  pregandolo ,  ch'egli  vi  b>;neùicd* 
tiendolo  venir  alla  volta  mia  hcbbi  paura ,  e  fe .  V/cì  fuori  vn  Vecchio  venerabile  ,  con 
mi  r.lir.d  l'opra  vn  Monte .  Egli  venne  a  pia  vna  faccia  gratioia  ,  e  piciu  di  grauità  .  Io 
del  Monte,  lafciofll  cader  in  terra  ,ccomm-  megli  gettai  à  i  piedi  ,  facendoli  la  debita 
ciò à dirmi:  Vicn  giiì,  huomoSanto  per-  riucrcnza  ,  &cglimi  prcicper  lamano,  c 
cheio  Ibahuomo  moitalc  ,  che  viuo  in  diiremi.Onofrio,miohoftc,emioimirato- 
ouclto  dciefto .  QiKindo  io  intefi  quelle  ^»  re .  Mi  menò  poi  nella  fua  ;;rotta ,  e  (letti  in 
lo  ica  rc*fi  del  M'Jticc ,  cnc  gli  geti^  à  i  pi«- .  |Ua  c^ippagnu ,  ts<  egli  m'infognò  la  regola 

■~  "  dei 
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de'  R  omitti .  PafFati  alquanti  giorni  cono- 
Tccndoil  buon  Vecchio,  che  quello  che  ini 
haucua  detto ,  e  quello ,  che  io  di  lui  haueua 
veduto  baft  iua per  viuer  lòlicario,  con  l'- 
aiuto del  Signore  ,  mi  menò  per  quanti 
giorni  verfb  la  parte  pià  lòlitaria  di  quel 
deferto ,  dcu'cra  vna  piccìola  grotta  à canto 
aiIaqualeeravnaP.ilma  ,edi()emi2  Ecco  il 
luogo,  che  Dm  ti  ha  apparecchiato  per  tua 
habitationc.  Il  Vecchio  flette  qurui  in  mii 
compagnia  trenta  giorni ,  dandomi  buoni 
con/lgli ,  e  Sinti  documenti ,  dipoi  Ci  liccrt- 
tiòdamc,  e  ritornò  alla  Tua  grotta .  Civi- 
jiraoino  poi  vna  volta  l'anno  ,  e  ciò  durò 
^ìnoalla  kia  morte  ,  &  iofcppelirii  Tuo  San- 
to corpo .  Painitio  Io  pregò,  che  gli  diceffé, 
le  quando  cominciò  la  vita  folrtaria,  vi  ha- 
ucua trouato  gran  di/IScultà ,  &egli  rilpo(è  , 
Credimi  fratello  ,  cho  io  mi  trouai  molte 
voltein tanti  trauagli,  chcmi  vedcuacon- 
dotto  al  punto  dcifa  morte  ,  perche  io  ero 
rrauagliato  la  Ihte  dal  grandiflìmo  caldo  , 
nnuernodalgraiidiflìmo freddo,  e  conti- 
nuamente dal  la  fame,  Mà  il  Sigoore  veden- 
do la  mia  coilanza  ,  ifcildcliderio,  che  io- 
haueuodi  parireperamorfuo,  mi  mandaua 
ogni  gioàno  l'Angelo  Santo ,  che  mi  prouc- 
dcuadlp.lnc,  e  d'acqui,  eia  Paimaal  fuo 
tempo m'aiuraua  non  i  luoi  frutti ,  deiqtiali 
n.' ferhauo per  tutto  r.inno  .  Qucfto  man- 
giare m'era  morto  grato  ,  e  di  graiuiiiiima 
recr^  r  r  ►  Gli  dille  po*  molte  altre  cofc 
il  ^  echio  5  ePam):roer*niolio  con- 

ici fo,  crrngratiina  ilSignore,  chegir  ha- 
ucua fitto  giana  di  fargli  vedere  queirimo- 
mo Santo.  Il  VencfabiI  Vecchio  li  leuò  in 
piedi, dìllc"li,  che  loreguifalic  e  mciiollo 
alla  Tua  Cela,  anzi  grotta,  in  mezzo  delia 
filale  ti'ouorono  pan»,  &  acqua  del  che  ne 
fcfcro gratie  al  (òmmo  Dio,  emangiorono 
perch'era  rr;frnoiuata  ilSoIe.  Dif/.eirforno' 
qudlanocteinoratiorvj,  cialcuno5  parte  , 
c  dormirono  p<cr  poco  at io  .  Venuto  poi 
il  giorno  .  l^nurio  guardando  O  iofrio  in 
faccia  ,  lo  viddc molto  mutato  di  colore ,  i  l 
che  fece  marauigliarc  non  poca  ,  ma  cf- 
fo  difTc  ,  non  ti  tfiawuigliarff  Panuno  df 
quello,  che  vedi,  percheil  Signore ,  cheé 
Padrcdellemifericofdict'hn  mandato  qui  y 
acciocheta  lèppclifcf^i  il  corpòmio,  per- 
che lio-  -  '  da  morire  .  Oltradicio,  ciò 
^liTc ,  ,  o  tu  v-lcirai  di  quello  deferto  ,e 
tornerai  à  vedere  i  Monaci  ,  che  fono-  iru» 
quella  Prouincia di  Egitto  ,  gli  danti  FJg- 
£uaglidciiaaua  vita,  c  racconugli  le  gia- 


tic  ,c  mifericordic ,  che  il  Signore  m'ha  fat- 
te. AiriK>ia  Panurio  gli  diflc  .  Padre  s'io 
ne  fon  degno,  voglio  rdìare  in  quefto  iuo^ 
£0,  doppo,  checufarai  andato  à  godere  la 
gloria  ,  cglirilforè  ,  figliuolo  ,  tunonfci 
venuto fc non pcv ricercare i Santi,  che  lo* 
no  in  quello  deferto,  ep«rfarirc  relaiioDc^ 
i  Monaci  ,  che  viuono  in  congregatione  , 
per taniufifrliutjlomio,  ritoriTcr.u aJJa  tua 
prima ftanza     Panutio  iì  giitò  a''picdide( 
Santo  Vecchio,  e  lo  pregò  ,  che  gli  dcffc 
liubenedicione,  echepregafle  Dio,  clic  sì 
comeThaucua  vodato  in  carne  mortale  , 
cosi  io  potè  Ile  vedere  in  Ciclo  immortale  » 
^<:  infuacon^  t         )dere  la  gloria  .  Dio 
tiboedica  ,  d.ucii  janto  Vecchio  ,  dipoi 
s'inginocchiò  ,  e  fece  orationc con  molte 
lagrime,  cfolpìrr  ,  cade  in  terra  ilftio  af- 
flitto corpo,  lopra del  qnale  venne  vngranr 
fplendorc,  d'anima  fua  volòal  Cielo  .  Si 
Icntiuanopoi  voci  d'Angioli ,  che  cantan- 
do accompagnauano  quell'anima  fecncdet*' 
ta  .  PawotiolTcauòrhabito,  cn-fsccduc 
parti  ,  econrvnadicllèricoperfealcorp» 
del  Santo  ,  tk  haut  ndo  trouatavna  pieuj^^ 
cuncauT,  iirmododiCrfterna^ ,  ^^'^^tilV 
dentro  di  poi  licore  rie  la  bocca  co  i  ^^^^ 
pietre  .  Va  lena  l'anutio  rimanere  i.i 
iuogo.mà  in  vn  fubito  caddé  la  gr<^tta ,  r 
riempi  y  ria  Palma  fi  Iradicòd  . 
perikheintefe  ,  ciienon  erala  vo.oiiu  uoi 
Signore ,  ch'egli  fleflequiui  ,ma  cheandaf- 
Icapublicar  la  vita  di  Sant'Onofiio  Hcrc- 
mlta  Iblitaiij-  ,  la- cui  morte  fiVallili.  di 
Giugno.  Simeone  mcr  '        '  liuclavita 
è  Ma:niiod  vnPanuti   .i       .  m    •!  lualc 
doppo  ri>  ucr  patito  moiri  torm<  ì  la 

fua  vita  inCrocey&daiuv  <  i-;  '! 

foirequello  ,  che  fcrilfc  la 
Synto.  Scqucl Panutio  fu  1 
ftato  martiiiTJato  al  tempa  di  Dmcletiano 
Imji  quando  sant'O 

veiìi^j  >.  1.1  )  ocoprima,  cirwa  ì;;»  a..ui  i 
Sigaorc  CCLXX.- 

LA  VIT  A  DI  SAN  G  J  OV  A  S 
iii San  Feconda  ,  dtll  Ordine  Eremi: a 
Sìutt' AicJIint .. 

A(ti  11.  di  Gin  ino  * 

TRa  gli  Habitanti  più  nobili  ;  f  f-r  r 
Spagne  acQ  ebbero  il  luflro 
Ja  Villa  di         tm  ,  hcb^ero 
moluogo  <^;Luaiini  Gonzalez 
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clio.eSanciaKUrtirczlito  Moglie,  defcen-  conmarauìglicdi  quei  lag^i  la  laurea  .  E 
ricuti  ambiducdaalto  Jij?  •  »  c  dotati  ben  vcro,chcqucrta  facilita  ncll'apprendc- 
V  '  ' i  .-nccdalleeratie  ,  u.  quelle  più  ra-  le  ,  /i  douca  ricoiiofcerla  ,  non  tanto  dell* 
K  d  ,  clic rcncSno vaga vn' Anunaà  gli  acutezzi  dell'Ingegno  ,  quantochcdal  fa- 
occhi  di  Dio  ,  e  della  fortuna  di  qocimag-  uore  del  Io  fpit  ito  ,  dall'Orationc ,  dai  Di- 
lli ,  c!  mo  le  ramiolie  alla  giuni,  dalle  contemplationi,  nel  le  quali  di 
.  .  ..^ucionedci -  lo.  Rcftaua  ìoio  alla  ^dHtiauo  occupato  ,  ne liportaua polcia_. 
Jofo  felicità  di  ddiderare  Ja  Pi  ole  ,  di  cui  lumi  mtiabili  per  ifcoprir  con  clìiarcrz^ 
etano  fedcci  Anni ,  che  le  oc  vcdcaano  pei-  le  verità  Diuine,  &humane.Fià  tanto  i  Pa- 
ni, chepcfò,  defpetando  ,  attcliiaion^a  remi,  che  ben  conolccuano  i:  Figlio  nato  , 
fteri  lira  di  poter  ottenerla  fc  non  dal  Ciclo ,  come  il  buon  Samuele  per  il  Ciclo,  echci 
riuolicrodi  appoggiarcà  quello  tutte  Iclo-  Tuoi  paiC  tutti  erano  indrizMti  alla  Pietà  , 
rolpcranze  ,  poco  lungi  da Sàhaguneraui  glottenne.o  vn benefìcio  ,  mediante  ,  il- 
vn  Romitaggio,  òCappcl  Ietta  dedicata  alla  quale  doueflc  nell'età  adulta  in  qualità  di 
Bentiirma  Vergine,  col  titolo  di  Santa  Ma-  Parochoamminitlrarc  vna  Chicli  .  Accct- 
ria  del  Ponte  ,  c  qtnui  portatili  pieni d'vna  tòeglipcr  puro  motiuo  d'vbbidienza  Ih-. 
Ihnra  liducia  li  due  buoiii  Conlorti  ,  cfer-  carità  ,  ma  todo  rinunciaiidolapcrlibcrar- 
citoronlìper  longotempoin  Digiuni ,  elo-  lì  [come  egli  diccua  )  da  vn  verme  ,  che  di 
moline  ,  «  inaltri  diuori  EjVrcitij  di  Chri-  continuo  potcua  roderli  il  più  viuo  dell;i_. 
iìiana  pietà  ,  finche  quella  gran  Madre  di  cole  «nza,  fii  mandato  da!  Padre  alla  Corte 
Mllcricordia,cfaudi  con  Ulòliraclcmenza^,  dclVcfirouodi  BurgoS  D.  AI fonfo  Caria- 
le loro  preghiere  ,  ct^nccdcndogli  hberjl-  gena ,  Hcroe  noto  al  Mondo  per  le  fu- rare 
mente  «;Uanto  bramau.ino  .  liìdi  à  poco  virtù  .  Conobbe  tolto  quel f;i.ìn  Prelato  1* 
dun-jiic  Sancia  diOcnegrauida  ,  ea!lj24.  di  Indole,  e  le  doti  fourahumai>c  del  Giouanc 
G1U2110  dell'anno  i4?o.  giorno  dedicato  epcri  lìmpatia  di  virtù  le  gl'jff-rtionò 
alla  Na'citadiS.  Gio  Battila  :  patron  fe-  lalguìfa  ,  ci  edoppohaucrio  im  r..iro''r:t 
licementc  vn  Figlio  che  ereditò  di  quel  gran  Tuoi  più  intimi  ,  creò  prima  Sacerdote  ,  e 
Prccurlòre  di  Chrifto  il  nome ,  c  lo  Spirito,  poi  Canonico  della  fua  ftellà  Cattedrale  di 
FùaJIca.iro  il 'Fanciullo  da*  Genitori  con_,  Burgos-Anchc  l'Abbarc  di  San  Fecondo  le_» 
iftraordin.ìriacura  ,  edil;gcn7.a,eliicchian-  conferiin quello menrie  vna Rctoria  ,  C-» 
dola  Pietà  con  il  latre  ,  da  che  cominciò  à  due  altri  Benefici]  di  rendita  confiderabile  , 
muoucreficoroil  pafso  ,  ritirauali  ,  nelle  chcdaluiriconokrura  ,  non  per  fomento 
CU:^^  ,  0  in  qualche  luogo  remotoifar  del  lulfo,  ma  plt  puro  patrimonio  de' Poue- 
orarionc  ,  dandointalguila  lìndaU  ct.)  più  ri  tuttj  a  quelli  intieramente  dillribuiua_*  ; 
Tenera  gran  faggio  in  quella  Santità  ,  alla_^  non  ritenendo  per  fe  altro  che  la  gloria  ,  & 
qualeinprogr-iibdi  tempo  mirabilmcnte_^  il  merito  d'cflercAmininiftraiore  Fedele  . 
perucnne  .  Se  talora  naiccua  tra  i  fanciulli  Crcfccua  in  quefto  mentre  in  ogni  parte  li 
liioipari  qualche  puerile  IcoiKerto  ,  Gio-  famadctlal'u.ifanrirìi,mainfiemeinluicre- 
uanni  tofl-oaccorreuaà  Icoinponcre  le  di-  fceua  la  brama  di  maggi(jrmentcauujnzarlì 
fcordic>  àtcdarei  tumulti,  nnzipiùd'vna  ncLl'nirraprefo  camino  della  perfetrionc,  e 
volta  fù  villo  afccndere  qualche  fallò,  ò  perciòvedendo  che  il  flrepito  della  Corte  , 
luogoemincnte  ,  cquiuic/brtarli  aliamo-  &  il  Ipìendor dol  a  Dignità  notabilmente,  T 
dellia  ,  alUdeuolioneinparticolardi  Ma-  al lontanauano  da  quella  quiete  ,  e  ftiertx 
ria  ,  ma  con  zelo,  e  con  raggi  oni  tanto  fu-  vnione  cw»  Dio ,  àcuìtantoamluai!  luo 
peri  ore  all'età  ,  chcbenmollraua  di  parla-  fpiriio,  fi  portò  vnpiornoà  piedi  del  Vcf- 
Tc colla  lingua  di  fpiriio  che  sa telfcr  à  Dio  couo  ,cr<mef$encllclue  manituttili  Bcn?- 
h  inni  di  lode  ,  ancor  colla  bocca  de  Fan-  ficij  ,c le  Prebende,  (i  ritirò  à  feruire  come 
cìuUi ,  cl.c appena  forlcil  conofcono .  Cre-  fcmplictrCapcIlano  la  Parochia  di  S.  Aga- 
l'c'tìfon'  '  :o  negl'anni  fùconicgnato  al-  la.  Libero  dunque  qua  fi  alìfitto  G:ou  nni 
l  iCur  i  i  .idri  Bcnedittini ,  che  nel  Mo-  da  tutto  ciò ,  che potea  tenerlo attaccatoaU 
ii  .dcrio  de' Santi  Primitiuo  ,  eFccondo  >  1. ut rra  principiò vn  nuouo,  e flfiii  pi  i  mi-, 
apriuanoalla  GioucntùnobiI  Scuola  ,  non  r  biletenordi  vita  ,  dandoli  più  del  folito 
nicn  dilcicnza,  chcdiPictà.  QuiGiouan-  alle  morci.ficationi  ,  alle  penitenze,  call*- 
ni  s'impoire/S)  in  poco  tem^o  delle  fcicnze  rfcrcitio  di  tutte  l'ultrc  virtù  .  Dopòl'ora- 
H umane,  cThcologiche, lino à militarne  tioni  ,  chcdi giorno,  edi «otte era n lon- 

ghif- 


96      LrCGENDARIO  DE' SANTI 

pìnfUmc ,  il  fuo  impicco  era  d'vdirc  le  con-  ncH'Orto  del  CoUeggio  ìi  contemplare  pl4 
fc'fioni,  di  fcruirc  allilpedali ,  di  predica-  all'aperto  le  Diuinc grandezze,  fcmprc alla 
re  non  lòlo  nelle  Chiciè,  ma  anco  nelle  pò-  fua  compar/a  vaa  Pianta  d' Vliuo  j^iegalfc^ 
bliche  Piazze,  il  che  faceua  con  tanto  zelo»  to/lo  vcrfòdiluiiacima,  &tramia  corno 
effutto  dell'Anime  ,  che  tutti  commune-  in  attedi  falurirlo  ;  Tanto  la  Santità  di  Gift« 
mente  era  chiamato  TApoftolo.Re^naua-  uanni  rendeualì  venerabile  ,  non  fole  a;;!- 
no  in  qucdomentrcfrài  Cittadini  di  Sala-  huomiai,  ma  fino  al  le  Creature  ,  che  non 
manca  sì  alte  difcordic,  che  tenendo  la  Cit-  hanno  lènfo.  Con  quedi      altri  prodigi] 
tà  tutta  in  continua  Guerra ,  altro  non  fi  ve-  antcnticaua  al  mondo  il  Signore  la  perfetta 
clcua,nc fi  Tentiua,  chelncendij  ,  chevc-  fantità del /uoScruo i  e^li  fri  tanto,  che 
cilìoni,  cheflragi  ;  Ciòinte(c  Giouanni  ,  à  guilà  della  Fiamma  afpiraua  fempsc  pià 
etuttoaccefbdi  vn  Tanto  zelo,  volò  Albico  alto  >  temendo  di  non  adempire  perfetta» 
come  Angelo  di  pace  3  porgere  opportuno  mente  le  parti  di  buon  Signore,  e  molto  piti 
remedioàtalimali.  Graniudori  IpclcirUi  di  non  attendere ,  comehauercbbe  voluto 
<]uefl'operailbuon  Saccrdoteche  maiceC-  ali'acquilto dell' Anime,con eRrcmodirpia* 
iaua ,  negionio  ,nenottc ,  encllepubliche  cimento  di  tutti,  (ènepartìdalColleggto^ 
Chicle  ,e  nelle  Cafcpnuated  inueiiire  con-  cpalsò  à  viucrc  nel  a  CiCi  di  Pietro  San- 
tro vna  mi  crudeltà  ,  di  far  ogni  sforzo  per  chcz  Canonico  della  Cattediale  di  Sala- 
riun  ire  quegl'animiinuipcriti,  gran  liidori,  manca  parendoli,  checosì  il  fuozelohaue- 
difh,  Tpefc  in  quvfl' opera  ,  magraiidean-  rcbbepetuto  in  ognitempo,  più  Ipcdiia- 
cora  fii il  frutto,  chencraccolle,  y^ichert  mente  accorrere  ouunquc  lo  chiamafTero 
compiacque  il  Signore  di  d.'r  tanta  clhcacia  gl  altri  bifogni .  Staua  qui ui  il  buon  Saccr- 
allefuevóci,  cheinbreucli  riulcì  disbar-  dote  di  continuo  impiegato  nella  làlutede'* 
bicareartiittoquegl'odij ,  e  direftituirealla  proflìroi,  quando  in ìrpcct..t.imcntc  fù  for- 
CitM  tutta  almeno  per  qualche  tempo  vna_,  prcfo  da  vn  dolore  cosi  acerbo  de  calcoli  , 
j-crfetta  quiete  j  terminata  l'imprefa  ,  ne!  che  in  pocl  a  giorni  per  commune  opi»iio- 
mentrc  che  tutto  Itaua  occupato  nel  gua-  ne  de'  Medici  ,  fcnti  cllcr dilperat  i  U  fua^ 
«lagno dell'Anime  ,  fiì  creato  Rettore  del  lalutc.  Kon  li  puòciedcrequal  folTeroalI- 
famolo,  e nobil  Collegio  di  San  liarrolo-  bora  li  viui  femiment»  di  j iafiinpi^tà,  e 
meo  ,  pocoauanti  in/tiruito  da  Diego  d'-  lagrancopia  di  lagrim»;  •  clic /parie  l*Inno- 
Anai ja  Arciuelcouo  Hifpalenfe ,  huoir.odì  centi(Ii»ie  Penitenze  per  Ijuarc  l'Anima 
gran 'pirite,  cdi  gran  TÌrtiì .  Quatti^anni  fua,  acciò  lènza  ombra  alcuna  di  colpa  po- 
qui  dimorò  il  noilro  Santo,  nel  qiiale  tempo  te/seprefcnt.rfi  à  eli  occhi  puriflim.ici  quel 
oprò  il  Signore, in  riguardo  al  (uo  mei  Ito  ,  Dio.chclacreò.  Tocco  nulla  dimtTio  all'- 
alcuni mitacoli  ,  degni  per  altio  più  dell'-  improuiiòdaintema  ifpiratione  »  conob» 
ammiiationcchedel  racconto.  Il  primo  fi  bc,  chelalija  Infirmitaera  vnadi  quelle  , 
c,  che  ftanco egli  vna  volta  p  r  lecontir.uc  doucal  dir  dell'Apoftolola  Virtù  magior- 
fatiche,  i n  quel  giorno  fpecial mente  foffer.  mente  fi  perfczzionà  ,  e  perciò  promifc  al 
te ,  nellepK^dichc  ,  cnelloiludio  ,  fùfor-  Signore,  cliC  le  li  folle  dcgn:ito  di  prolun- 
prefoimprouilàmente  dal  |ònno  ,  mada_.  gal  li  la  vita  tutta  polcia  r.hauercbbefpcfa_* 
vn' interna  fcoda  ,  indi  à  poco fuegi iato  ,  li  in  fcdclmctcreruirlo  in  qualche  Religione 
fouennc  di  non  haucr  ancor  terminato  il  pili  Santa  j  N^i  andornoà  vuoto  le;  ucpre- 
DiuinoVfficioj  l'ianfeeglifubitoad  vna-,  ghiere,  ncil  fuo  penderò;  perche  appena 
tal  rimembrali  za,  ma  molto  più  affiiffe.*  tatto  il  Voto  contro  l'alpcttatione  di  tutto  , 
iove'-lcre,  che  per  quanto  s'aggirafTcìnror-  prodigiofamentc  recuperò  la  fallite .  Libe- 
noalla  Cala  ,  mai  incontrò  rcintilla  di  iu-  io  già  del  liio  male,  nell'vlcircdicafa  (per 
mcper  acccnderui  ia  lucerna  .  Staua  per  attendere  al  fiio  iolito  impiego  di  guada- 
tanto  tutto  lòlpefo  ,  e  doli  nt«,  nel  Cortile,  gnard'Animaà  Dio  ,  Uiità  innanzi  vn». 

2inndo  ecco,  che  dal  Tronco  di  vn'antico  pouero,  qua  Ice  probabile,  che  folle  Chri- 

)iprel(ò,cheiui  lóigeui,  vidde  vfcire  vna  ilo^  checoUc  lagrime  agli  occhiti  rreira- 

graniace*  cheli  fcruHi  fiaccola  (intanto,  ua  à  cuoprire  in  qualche  modo  1 

che  terminato  rVfficio  ,  fi  ritirò  à  rendere  fua  nudità;  S'intenerirono  fub:io  a  tal  ipct- 

col  pili  viuo  del  cuore  le  donate  gratie  al  tacolole  pietolc  /ue  vifcere  ,  t  benché at- 

ruoDfo;  Fu  anche  ferma  mente  creduto  da  telo  la  gran  poucrtàin  cui  vìueua  ,  altro 

molti,  che  ritirandoli  tal  bora  Giouanni  nonluucirc,  chcdttevcfli,promi(c<li<iar- 

li 
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lì  Irt  migliore  ,  cioè  quella  chcadopuua  re  fiorine  il P,  Martino  EpinofahUDmopefr 
igiornifcitiui  ,  comepoi  fece  .  Piacque  h  prudenza,  c  per  la  fjntità  limile  appuiits 
tanto  a!  Signore  quella  pia  };?Hc:ofira  del  al  liio  Santo  Macero.  Dal  goucrno  d*!  No« 
luo  Scruo.chc  la  notte  fcgucntc  viliUilmcu*  uitiato  palsò ,  benché  con  gran  ripugnuiiza 
tegl'npparue,  cfitratr  coadilcorrc-  à  quello  del  Monalk'tio  di  Salamanca,  doue 
re  delle  cofc  cclcft  i,ma.  i.» . . . . indoli  i  Scgrc»  come  luceuia  Cunngcb'ca  pofl  a  (ili  candelie- 
ri pili  occulti ,  inmedo,  che  cgliftcilbpo-  re,  tramandaua  per  ogni  parte  ragf^ifplca- 
iciaattcllò  cfscr  llati  sì  grandi  li  fauori  li-  denti  di  fantità  con  ì  quali  di  continuo  ac-. 
ccuuti  in  quella  notte  da  Dio  ,  chcnoncra  ceudeua  nel  cuorc'dc'  Sadditi  Fiamme  di 
podibilcà  lingua  vmana  il  raccontarli .  E  Carità  ,cd'Amordi  Dio,  confiimando  ,c 
credibile,  che  in  quella  vllTonc(  come  lui  radicandosi  bene  in  quel  Monaftcriola  rc- 
mc'ielimoatreftò)  Iddiod'ordin.\irc  d'cn-  golarc  ollèruanza  ,  che  poi  lìc  ollcruat» 
tiar-j  nella  Religione  del  grjn  Patriarca  quello  liiccefiìuameatc  /Ino  ai  noflri  gior- 
y\t;olli«o,  tanto  più^chc  la  mattina  per  ccm-  ni ,  e  tempi  e  flato  v  n  feminano  di  jìUomi? 
pòlìportòfubitoa'  piedi  del  Supcriore  di  nidi  familfia.a vita.  Benché  però Giouan- 
qUeft'Otdinead  humilmentcctiiedemc  1'-  niflcUctutto  oocuparo  in  promouerc  Ic-» 
Habiro.  FioriuanelMonullt;rio  di  Sa!aman«  virtù  ne'Chiollri,  nu'ladimcno  ,  il  prin- 
ca  vna  perfetta  ,  e  Reiigiola  olicruair/.a  ,  cip^lmoltudio,  c  fatica  ,  fu  di  sbarbicare 
[come  oltre  l'Iftoric  ne  fanno  pena  fede-,  ivizij,  e  gl'abufi  del  lecolo  ,  cUcalllhora 
tanti  huomini  inligni  per  linrità  ,  chein  in  Si'  po  erano  '  irli  . 
ogni  tempo  irnoviciti  da  quello  ad  illuftra-  Hau^i.  ;  (.^i  ..^  ila  potente  i  w,j,  ic- 
re  la  Chuiii,  a  popolare  l'Empireo)  onde  date  ledifcordic,  chcre^nauano  fiàiCit- 
allcttato  Giouannida  sì  lòauc  fraganza  ,  tadini ,  macome ,  che  l'odiucrasì  radico- 
'jre  riceuuto  ,  L-aUi28.d'-  to  in  quei  Cuori  »  che  palijua  in  "  'irà 

.      .            mo  14^^. giorno fjullo.c io»  da' Padfi,cfit'.!iuoli,airiaiproui.-  ...koIì 

iennc  del  qran  padre  Àgollino  ,  contflre-  riaccITtro  Iciiamnic  ,  che  parcujno  Ipcn- 
maco:             -icll'ihfcruorato  Tuo  (pili-  te  ,  cLc  rninacciauano  fi  a  poto  I  vlrirao 
to,  ric. u.                      Kcligiofo  con  c'^  •          l' li  Citta  nr         '    '  ^  -e,  eh' 
nomediCii                i  Fecondo,  entra-  q,.         .  i  m  educai.  ..                :  ,  aJ 
conci  Nouiiiaco ,  ali  horasi ,  chea  qucli*-  vnlcmplice  tocco  di  campana  delle  Paro- 
A  '             iiued'ha'jertrouuiovnavol*  chiedi  San  Tomafo,  eSmH-        "i^,  ae- 
ra r  »  -  ......:o,  e  paciO  tutta  applitolfia  correndo  il  ropoloarmuto  co.,    i  ;icroci- 

flringcdi  con  lui  col  mezzo  delle  pili  rarcL^  to  Leoi'.c.s'att>ìc*.au  »  fuviofamcntc  la  zuffa , 

viitùcon  nodo  siindillblubilc, che  mai  ha-  $bra«mdofil'vn,'  l'al'ao  icnza  riguardo  al- 

uellL'àfluccarfencSi  diede  ci;li  sii  le  v^rirr.c  cuno  ,encllo  Pi                 Tempii. Ap- 

c<»n  feruore  piiìgrande  à  macerare  colle    plicò atanti  ma..  .  .  . , .         j  »l  Rè  Errico 

Penitenze  la  Carne,  ad  annientare  le  paifio»  Tei/.o,  ma  tempre  in  djrr.o,  perche  Umor» 
ni  [le  pure  nel  Tuo  cuore  ve  n'era  rimallo  tal  piaga,  cHendo  ncirAnima,  richiedeua- 
vcftig.'o)  era  indicibile  la  fui  humiira  .  per  Ci  per  lanarla  vnimcdicini  ccleflc  .  E  ^jiicfla 
cui  reputandoci  ì  tutti  inferiore  ,  già  mai  medicina  appunto  ve  l'applicò  al  .>  iìne  iHì« 
volle  permettere,  chefcco  fi  vlàlTc  partia-  gnorc  per  mezzo  del  Tuo  fedele  fcruo  Gio- 
liti alcuna ,  benché  forfè  il  merito ,  e  il  gra-  uanni  ,  mentre  rifcruò  al  Cuo  zelo ,  e  iliaci 
do  di  Sacerdote  lo  ricchicdcHèro.  Ilprinci-  fui  voce  la  gloria  di  ridurre  à  icrmnK- fcli- 
palcfuofondamcnro  era  di  fcmire  agl'In-  ccimprelasiardua.  Oh  Dio,  ciìcnon  fc- 
fermi  «  cd*n,  i  il  primoai  Miniftri  ce  ,  cr.enon  oprò  il  gran  C;mipioncdl 
pi"  '  '  C.i;u  .  i  crminato  l'Anno  della  Chriltop!r  abbntere  quei  cuori  oli. nati  , 
Cu  -ionefù  ammcflo  con  commune  cfpcj^r.eriil  ?Tan  i'"^'  '  '"^"^  ì  »,chc con- 
ni;. ;ailjcri  Voti,  &indiapocofù  fum  lua^H  .  Egli ,  notte  là- 
raccomandaca  alla  (uà  cura  l'educatione.*  jiua  il  Pulpito,  non  folo  nelle  Ghicfe,  n>a 
dc'Nouizi  .Qu.ilfoircladiligen  M  '  '  •  ;  lihabit  ^  ■  '  '  ^  io!i,ela- 
Iccitudinc di  quello  Agricoltore  ^  .  .1  ,  .  .;olerec:i  ..  .j  .1  llolicoze- 
alleuarcquellctcnere  piante  ,  e  infonderlo-  lo,  fulminaua  contro  vizio  si  barbaro,  e 
roodorolefrrgranzc  delle  più  rare  virtù,  lì  con  ragioni,  e  con  Ipiriro  pili  c 
puoldedurcdallaquilitàcIcgr-.A'  '  '  eh'-  mo  mcttcua  loro  Torto  gl'occhi  1  u  i^.a  di 
f.cc  ;!c!  Tmo  fri;  ire,  t- a  qua!',  pi  •        ""!C!\-  I)io  l'tflcrminio della Rcpublica  ..  c'aro- 

G  u:i)a 
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uitia  dciraiiinic .  i:c      '  'Pulpito  volaua    f-  -    '.^  alcune  Ftm''   

àritcouarli  lulk  loi   . .    ^  uuarc,  ne  mai  *                 >  lontano,  r 

voltuap.i  ti  rli  dalla  loro  prelènza,  fin  eie  folfer  b  attinti  à  punco  !              il  Tuo 

ne  ncaualsc  quale  ile  vero  iCf.  no  d'emenda,  zelo,  che  anzi  più  viiun.cuic  l'i.  '.la- 

Tal'hrra  nel  inat^gior  bolior  della  zuHa  ,  nononiolo    v  '  -  n  '  •  '  < 

armarodivn  fanto  zelo  li  gcttnua  Icn/a  ri-  dipatirc,c.                  .      ,    .  ,.  .  , 

guardo,  e  Tcnza  timore  in  mezzo  alle  »pade  ilii.j^ore,  qwiì  mai  perm.  cce,che  le  Por- 

fgnnde,  fHCcndo orpinccolfuo petto  al  lor  tcdril  Inferno                    •  oilCiclo, 

tuioie,  rimprouirando  cnn  voce (^i tuono    pronr.'mcnrc  ii    in  ^ 

lalorofcrJìdia,  lino  à  farli cadci e ò/ht  lu  lui'-» coi metrer mano,  jt  la- 
riucrcnza,  òper  il  Ipaucnrcnii  manoilfer-  rimincoli,  Oo  molte  voi. cauut:nne(  co- 
ro. Infommarahrofj,  tanto  di;se,cheal-  mGcIiiaramcnieli  puoi  vede;   -  '  i  rua_, 
la  fine radolci tutte  Icammarczze,  ibarbi-  Vita]  ma  i.i particolare  all'h»  .  .  Circ- 
eo tutti  gl'Odi)  inuccchiati,  cpUMitò  pei  dicandoaila  prelènz^  d*  vn  Pcrfona 
fcmprein Sal^m.ìnca  lapace  ,  ei  e  gi  pcr  «         >  con  Apoftolico  Spirito  contro 
tant(»  tempo  and.ma  sbandita  .  L  l'arebbc  ■    "  andi,  che  fon  luoti'^''^  fr^r 
m.irauiglia incredi  ile  ,  chele  pcriuaiioni  ik'Poucrijdclchcrc ncof             .  jUcl 
d'vn  iempliceReli^iolò  haueisero  potuto  SisnorcC  foclc complice  ai  vn  tal  delitto  } 
ferfcctionare  vn'iniprefa  ,  alla  quile  non  chcrpcdidue  fìcatij  atmati ,  acciò  ncllk-. 
erano /fate Safl-cuo!i  la  forza,  e  potenza  d  vn  Urania  lo  vccilcro  ,  ma  all'hora  ,  ch<i-» 
Rè  si  grande,  ie  Id  fio  non  hauc!sein(Hlla  Inudara  I«/pada  !olcM.tno  lalciaiiiad  efc- 
totantodi  vencratione  al  luo  volto  ,  edcf-  guir  Tinfameman ijto,  fìfcrmoion»  jftu- 
iìcaciaallelije  voci  ,  che  (comeEÌ;ss"am'  pidiùiCaualli,  Icr  ■  •■  ■     '  v      -.  •  if- 
mirò in  San  Sccfano  )  tutti credeuanoiti_,  lo,  lina  tantoché  ,  n- 
vederc,cléntirev«'Angclodilcc!òdalCie-  felfàto  il  proprio  errore  ,  chicicro  al  Santo 
lo,  à  Ijczzare la  durezza  do* cuori  pili  im-  humii  j  »rdono  ,  e  riccue'onoda  Dio  j  ll" 
pietriti  .  Annichilati  afìattogibdijs'appli-  mczzodcilc  di  lui  orazicni  la  facolr.i  di  ;- 
coairtllerminiodciiraltri  virij ,  &inpar-  cornarlènc  libc»!  alle  loro  Cale  . 
ticolarcdcMadishonefiàr^iià  ormai diucne-  quelPerlonngjiopagòlapcnadc!  ti- 
ro famigliare .  Kèandorono  a  vuotolciue  rc>  perche i  ci  tempo  (ledo, che  i/ii 
fatiche,  mentre  non  efagcraua  mai  contro  gol  Sei  ui  col  renderli  immobili  ,  t 
vn  laldilòrdine,chcnon  ne  riporta  (le  «^ual-  inlìeme  il  P.idronc  ,  col  renderlo  milcra- 
chein/ieme  Vittoria  ,  troncando  le  prati-  mentci  ivn  letto  tormentaro da  dolori,  de 
chepiii  inuectl.iate  ,  cangi:. lido  in  Agnelle  angolcie  in  procinto  di  Luci  •     '  '  '.  '-•» 
it:  Luftrpiù  diionelle ,  eciòauu-"i:uj ,  per-  ma  egli  immaginandoli  qual  ; 
chcconlibertà  tuangclfca  col  lòlomctiuo  caulà di  tanti  mali ,  chiomato  aicG: 
dip          '  '          ,  crii  giouarc  a'Cuoi  lii ,  (Igettò  a' (uoi piedi ,  econ  finghiozii , 
prt..  .:.     u.i.      -  u/a  riguardo  contro  li  cconlagiime  il  prego  à  condon-:!:  Ifici-- 
Pcccarori,  e  fol  lemente  rimproueraua  i  lo-  lego  ardire  ;  onde  intenerire 
romis       "  névero.chcqucltafuaAro-  buonSanto,  iabbrac. ;ò  con  au-.cco 
flolic.i  ....   a  in  '  '  •    ir  contro  i  Vitij  ,  die.cg!  ••  ht^  ■  ^        l'»     •  • 

<]uaniunque r.icco.  ^ran  frutto,  lue-  falute.  I. 

giiò  nulladimcno  contro  di  lui  1*  odio  di  di  Salamanca  ,  che  mal  le 

molti  ,cae  troppo  nmauano  il  loro  male  li-  C         'U  a  tioncare '.; 

road  abboirirc  ,  emaltrattarc  il  M'  djco,  ^\\      -  li  pafceuanlì  ,  . 

che  volcua  appixarli  alla  Cura. "Quindic ,  giorno  in  vna  pubi ica  Pi. 

che  non  folo  per  ciò  fiì  molte  volte  ;(!Tàlito  tarlo,  ma  mentre  pieni  di 

d  i'    '  ■                ì  t  '  ferro  al  petto  mi  li  ftiiioni  pcrba:  ' 

n.K   ;w-nonrafTrcnjui_    capoapinii,  rei  ,  ^  .  .... 

lal  nnuan              i  ,  ma  in  oltre  nella  infìncheconorciuta  la  colpa  .  pi  , 

CitràdiL                                rocat-  1'                  ^diluii'             c,  nei - 

ci.n.'-i  •■                       .  .           crghe,  ccu           mcà  . 

cit)  .:rcrc,in  Sahinan-    nel  p   re  li < 

ca,<>:tieliitc.iuenti  lir.ipa2/.i,cheperogni  t^cupato  Gioo 

paitc  incomraua,<itrouo  in  pericolo  dicf-  numerati  tutti  i  LaieilidciiUo:>eiu« 
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le  con  prrfcuerarlo  miraco'.ofamente  da_. 
ogni  pericolo  di  lafciarc  la  vira  non  fole  in 
mano  de'  Nemici .  m  i  ancor  nel  Tcnno  dcl- 
Facquc,  comeSen  due  volrc  lucccrse,nir- 
hora  quando  Giou.inni  caduco  prima  dal 
Cauillo,  cpoidavu'jitiflima  ruppe  in  vp 
rapido  Fiume,  Iddio  locauò  fcmpre,  non 
iòloillcfro,  mà  ancora  llMiza  che  punto  rc- 
Ihftero  bagnate  le  vcfli .  Non  era  però  qu»;- 
ftoilfommo  de' fauori  ,  che  compartiua 
il  Signore  prcfcruare  da  pericoli  il  Capo  , 
ma  molto  più  campcggiaua  jJAio  affetto 
iiell'arricliirli  prodigamentc  di  tanti  doni  , 
epriu'       Tiirablli ,  che  egli  era  tanto  de- 
ditoai.  .  .::  >nc,  che  qucftaparcua  il  nu- 
tiimcnro  della  fui  Vira  .  In  quella  (prndeua 
quiùtutta  lauofc  j  in  quefla  la  nug^ior 
parte  del  giorno,  nella  Cantera  ,  per  le  Itra- 
de  ,  nù  più  ,  che  jn  «giù  altro  luogo  in 
Chielà  ,  conattentionesi  prodigiofa,  che 
di  rado  [  co  a  in  vero  mirabile  )  pafì  di- 
fhatrioni  di  niente»  òfuagamentidi  pcnCe» 
li  ♦  con  tanto  godimento  del  lUo  (fi  rito  > 
che  non  fòlomandaua  calde  lagrime  per  te- 
nerezza ,  ma  più  ,  c  più  volte  fii  viftoco'I 
corpo  alzato  da  terra  portar^  coli'Anim  • 
inCiclo,  contamogrtdimento  del  Al 
gnore  ,  che  tutto  quello  ii  addiniandaua 
uell'orarionc ,  tutto  prontameir  " 
ebencijcpiù  vohs  idcmcnij  fatL.  .  > 
sforzo  per  diflurb irlo  ,  femprenulladijii.  - 
noad  vnalòla  fua  alzata  di  mani  al  Celo  , 
|?;irtiUano  furrgognati  ,  c  confufi  .  Però 
qu:fto  continuo  raccoglimento  in  Dio  , 
ch'egli  haucacol  mezzo  della  contemplati- 
ua,  noilgl'impediua  punto  il  tutto  diflon- 
dcr<ì  coli  attlu'  ne'Pronimi.il  beneficio  de 
cjudi  era  rvnicamcta ,  àcui  /ìindrizzauano 
ì  Tuoi  pcnf 'eri ,  e  le  Aie  fatiche .  Soletia  ipef- 
Kidirc,  chcranto  gl'era  à  cuore  la  propria 
filute,  quanro quella  degl'altri ,  onde  non 
c  poi  mer.iui|lia  fc  per  proaioucrla  non 
pcrdonaua a* (udori ,  non temeua p-ricoli  » 
'       ' continuonclli Spctfali a  feruirengl'- 
i    .  .ni  ,  egli  nel  Pulpito  iilmoibarcgl  - 
;  "lO",  fj;li  nelle  Piazze  à  ledere  i  tumulti  > 
'  !i  nelle  Cliielé  ad  vdire  le  confeffioni  , 

imonirc  da  folo 
1  . .  ^  K.  .1  ^  .i   ^  L  ,  :i  ,  eforfandoli 
V .  •  più /luo  del  cuore  alla  penitenza,  pian* 
^^en  ^o.i  caldi  lagrime  la  loro  durezza  prc- 
n  ioli, f con;-  •   ' ^  do/'cli  vmi- 

.  n      ...V   .i..  il  .nTimaalcun 
ni  -Ho  ri  m  merli  dal  Sentiero 

djlla  per  ji:  onc,  cmcrrc.li  sii  quello  della 
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Calure .  Fiì  diuotiffimo  fin  della  fanciullcz^ 
del  SantiilimoSaf^iimcnro  ,  quindi  e,  che 
doucndo  accolliHÌ  a  quel  la  Mcnfa  Cclcftc , 
nel  bagrofjnto  bacriricio  dell'Altare  (1  pru- 
faraua  /cmprc  auant:  per  moire  ore  col  trat* 
tenerfiin  altiflìnic  contemplationi  di  tutta 
la  Vita ,  c  dolorofa  PaJTìonc  del  luo  S:i!tio- 
rc,  e  col  purgare  con  dil.<^cnzaincredibifc 
co!  me^zo  di  rn' eliti(f:ma  Conrcllìone  la 
conicienza  d  «gni  oaibra  di  colap;  all'auui- 
cinarJdoITcmp  o,  intuì  ùdoueuicibaie 
di  quel  PaneCeictfe  ,  elàlaua  dal  più  pro- 
fondo  del  Cuore  alti  ,  econrinui  folpiri» 
tuiLO <i Tcioglicua in hi^rimc  -i  , 

concllrcma  mcraulglu  ,  e       ..  ....ione 

de'Circonflatiti^c  he  in  f»,ran  numero  accor- 
reuaiio  aJ  vdire  la  di  lui  Mellà  pcreflere 
ipetratoridipr      ^  .  Li  fimorì 

poi ,  eh'.- 11^11 . .    i  Giouanni  dal 

Aiobignorc  ,  fi  come  fono  IcnzanumercK 
e  flngolan  ,  c  u  vi  c  lingua  vmana , 

che  pofla  t''  ì;  .  Bifla  il  dire  ,  che 
quando  ce  .  ..  ;  ,  il  medcrtmo  Dio  li  li 
manifcftaua  in  qucll'  augufliifimo  Sagra- 
nicnfo  i  priiicipalimifterijjChe 

in  quel  <  jlacrificio  contengoniì  , 

vdiuaif.  la  le  lòauiilìme  voci  del  Aio 
Signore ,  cho ii  parlaua  familiarmente  ,am- 
"    flrandclo  iie'Sng'-amentipià  occulti  di 

ira  Fede  ,  IpiegandcU  per  quanto  puoi  - 
concedere  ad  vnviatorc  fino  il  Miftcroin- 
comprcnfibile  della  Santiflìma  Trinità  > 
fuelando  gli  Arcani  più  oocuUi  ,  fiche  poi 
con  occhio  profetico  i  i'copriua  gli  altrui 
pcnlìcri  ,  cognolceua  i  difTetci  piùna/codi 
prcuedcuai  pili  lontani  iucceft:  . 
dafauorisì  (nir  ^  -  *.  cda  co-''-*  ^  ^.  jì 

mirabile  ne  di  .o  iu  .,,im:i_- 

finta  conieniezza  si  grande,  che  fcoglrcn- 
dofi tutto:  lagrime  non  fapeua  flracciarfi 
dairAltarc,  Dìnpcriungo  ipatloditempo 
ti  i rattenncua  qui  j i  Ila ua  alTorto  nel  fuo  Si- 
gnore, e  molte  volte  anco  alzato  da  tetra  , 
a^atoimmobile  ,  comcla  calarr.  "  '  '  ^ 
che  fi  fpccchia  in  qucU'Alho  ,  dw.  ^ 
Spofa .  Con  qucfta  altezza  ,  merito  ,clìn- 
golarefjm  i  col  bignorc  ,  vni  Ciò- 
ùanni  vn'nu;i.jiU  incredibde  ,  pjrcui  ne- 
mico d'ogniappiauiò  mondano,  nonlblo 
fi  ri  puiaua  il  niù  perfido  de  Peccatori  ,  ma 
faceuaogni  Uudiopct  naico!  '  raiie  t 
ancora  patenti ,  che  di  contiiiu  -  .uo  Dio 
licompartiua  .  Quello  fingolure  fi  viddc al- 
l'or che  in  Salamanca  ,  pi'Iàndo  per  vna 
fttada,  Ufi  r«i  innanzi  vna  penerà  Donna  , 

G   2  che 
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tTie  tutta  bagnataci  lagrime  fi gett*  a'  Tuoi 
piedi  raccomandando  alladi  lui  pietà  vn 
fuo  tenero  Fanciullino ,  ciie  due  ©re  prima , 
caduco  in  vn  profondiflìmo  pozzo  ,  s'cia 
cuiui milèramente affogato  ,  s'intcnerito- 
noGiouanni  alle  lagrime  di  quella  Madre , 
c  prclebi  confoiare ,  Antltamol*  {ò\([q) 
fkt  fuo  ejfert    cht  MntorAvÌMm  il  fAnciulli  , 

v'andò  ,  e  ftc(à  nel  Pozzo  la  fàcra  Centu- 
ra ,  che  p«rraua  al  fianco  ,  lubiro  s'al- 
iò l'acqua  lino  alla  bocci  ,  à  galla  de!la_, 
qujicftando  il  Bambino  afferrato  à  quel 
Gigolò  ralurnrc  ,  locauò  illclò  ,  c  rcili- 
toilloviuo,  c  faluo  alla  Madre,  thelhaiic- 
iia  pianto  per  morto  .  Era  quiui  ccrcorlò 
gran  numero  di  Popolo,  che  veduto  il  Pro- 
drgiofo  Miracolo  fubiro  a<l  alta  voce  gri- 
dò ,  Miracolo  il  Santo,  il  Santo.  Si  sbalor- 
dì jqucftc  grida  Giouanni  ,  e  non  rapendo 
come  fottrarfi  d.i  qucgl'applauli  ,  afferrò 
con  ambi  le  m:.nivn  Ccflontdi  Pcfce  iui 
pncodifcofto,  e  portolo  in  capo  ,  gridaua 
ad  alca  voce  al  Matto ,  e  in  tal  guifa  corren- 
do, cerne  frenetico  quafìptir  tutta  la  Citta  , 
roleua!  c(!er  (krifo  come  Pazzo  aixo  da 
quelli,  che  pure  de  Tuoi  Prodiei  j  erano  sfor- 
zati ad  adorarlo  per  Santo  .  Da  quella  pio- 
fonda  humiltànafc'juj  vn'efatca  obbedien- 
za ,  Porcuieraefattiflìmo  nciroffcruanza 
della  Kc°o!a,  ii<}  altro  voleua  fuori  di  quel- 
lo ci, cvoleua  il  Tuo  Piclnto  ,  benché  pili 
voireqtuntu  faticaui  nell'Orto  languiffè-* 
(ji  pur.i  lète,  mai  però  ni  pofTibile ,  cne  Tcn- 
za  la*  facoltà  fpcciale  di  quello  ò  lambilfc 
tòrio  d'acqua  ,  ògullaiTc  vn  fol  fi  utxo  . 
Fù  innoccnt:'^--    'iVita  ,  di  purità  ,  edi 
coftumi  ver>i   v     An/;clici,  il  cheanp^ri- 
^uachiaramcnteinqucl  libs ©delle  fiievmilr 
C(    "  •  •    onc  del  fuo  San- 

ti: ...  ..  .  luce  (quale poi 

non;.  .-ntc  fp.rciro]  Jouci 

fallir  1,  dequali  fi  chiama  reo,  ap- 

pena p  /  '  ^^a^^ì  !ejioicii<rime  col- 
pe, con..  ,  .  il P.  F'  Au^'uftino  Anto- 
lima  .  Non  ottante  pcrò-quefuillLbata  In- 
r.  ,  che  con  lui  nata  ,  con  lui  viffc  , 
ce j.,  e;. mori,  torir  •  •  C'-n afpic peni- 
tenze il  Tuo  corpo, .  'loconCUi- 
cij ,  Icarnificandolocon  riagcili ,  noncon- 
c  '  '  '  •  •  >(ò  altro  letto  fuorché  la 
nu  .  ,    ...)doio  di  digiuni  conti- 

nui ,  edi  iTuamociboappcna  follcbafteuo- 
ie  ,  !  1  cadcfìc  Torto  il  graucpelu 
d;ll.'  .ucc.  iiiu  f.itic!ie  ,  clic  a  '  '  : 
Quiiviic  ,  chetrouandoii  vngio; 


Qolain  ca&  di  vn  fuo  amico  ,  vedendof? 
prefentare  per  viuanda  vn  efquifiiiflimo 
Vccello,  fabito il  rifiuti  ,  condire  ,  non 
eflcr  qucftocibo  dapoucro  ,  ne  in  modo 
alcuno  propoitionato  all' vmiltà della  iUa 
Profelfione  ,  ma  non  potendo  reliftcrc  alle 
dolci  violenze  di  quello  ,  che  l'obiigaua  a 
gnftarnc  ,  alzò  gl'occhi  al  Cielo  ,  indi  be- 
nedicendo r  vccello  già  arroftito  ,  qucflo 
toflo  le  piuma  ,  clofpi'rito,  cconflupore 
grandiflìmo  de  Circolbnti  volollcnc  per  la 
finelìra  ,  Così  il  fedcl  feruodi  Dìo  Gio- 
uannis'andaua  di  continuo  di 
\irrii  ,  in  virtù finchcalcclb 
pcriwltione  ,  &advn"cm!ncii  .  . 
chiamato  3  godere  per  fenaprc  nella  beata 
S.onnc  del  Paradifo  nella  cliiara  vifta  del 
fuo  S  gn  01  e  1  a  Corona  preparata  a  1  !  c  f uc  fa- 
tiche  »  riaueuacgli  vngiornocolia  foltta 
lui  VLcmcnza  ,  c  libertà  Apollolica  inuc- 
hiro  contro  il  vitio  della  diloneflA  all'iior.^ 
})iu  a'ogni  ?ltro  rc2nantc ,  laonde  coramol  - 
lo  da  tali  riprenfionivu  certo  giouancreo 
divntul  misfatto  ne  propofc  l'emenda  ,  e 
tolto  iiccntio/li  dama  P  --^  ^  fcandalo- 
là,  con  cui  per  Io  fpatio  >;        i  Anni  era 
viisuto  .  Tanto  adirotfi  per  qucdocor. 
lUàntoPrctiicatorc  la  rea  Femin:  ^' 
mandò  in  vn  vafo  llcmpciato,  e  r 
potente  veleno  ,  dal  quale  òproi. 
(  cerne  altre  molte  pcrlòne  degne  u- 
attclla  Alfonlò  d'Orofco  ,  ]  che  li  d  .ì.ì^ 
riccuelTe  la  Morte  ;  Si  j  però  come  lì  vogli  i  , 
ècccto  ,  chcindi  à  poco  egli  cnddc  icfc:- 
mo  ,  c  conofccndofi  ormai  vicino  ad  vk  ii" 
di  quefìo  Carcero  alla  liberta  ik'  figli  di 
Dio,  voile  prima  d  ogni  altra  colà  mui;  .- 
fi  co' Svinriiiimi  Sagramene!  ,  indi  doppo 
goduto Ow'r  vn'inticrog. orno  vti  nr  • 
to  continuo  ,  flrcttauicnrw'  a!>lrn 
Croci  fi  ffco ,  co  gl'occhi  filli  in  qu 
fime  Piaghe,  à  profci'ir  quclfc  doU» 
In   mr.nns  tuas  Domiu^ 

r//Rin»«M//) ,  Spirò  lAnin;   - 

cicdiqu^l  Signore  yi  cui  in  tutto  il  corfo 
della  Tua  Vita,  haocu  ' 
ciòfùalli  li.  de  Giù .1. 

in  et.»  di  Ann»  49.  ciiendi^  

nella  Religione  ,  Volataqucll  anima 
Gloria,  parue  ,  che  ne  lalciafsc 
Ili!  la,  anche  lòpra  del  corpo  ,  : 
fio  torto  fi  vidd-col  volto  coroj 
gi  ,erilplcndenrccome  vnai: 
'  ■  -  ttacolo  v'.K  ' 


ijUJìCibbile 
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attorno  h  Eira  ,  ciafchcdano  flim.iuafl  diPalcnM  ,  c  fiacadato  djlle  ruote 
lòmmamcnte  felice,  fcpoceua!i>iuer  li  Ibr-  Carro  i  ma  i  Parenti  porto  nel  Se-  \  ...u 
tcdibacciarli  le  mani  ,  òdi  tagliarli  qunl-  Santo  ,  cominciò  a  Pailarc,  ccaininarcli- 
chc  picelo  la  paicicella  delle  vciti  .  Due  bcro  ,  c  fjno  allavifta  di  tutti  .  Vna  Cu-*^* 
gjorni  continui  (tette  cfpoUo  il  ianto  Ca-  gnata  del  Santo  in  tempo ,  ch'egli  era  viuo  , 
daUwCe  alla  public.!  m.  '  i,  eiiuotio-  cadde  inferma  ,  c  in  breiic  tempo  morì  ,  ai 
ne,  nclqu.ll  tempo opio  signore à gloria  che  troudndofì  prefcntcGiouanni,  inccne- 
i!cl  Tuo  leruo  tanti  Miracoli,  che  molti  In-  rito  dalle  lagrime  de  Parenti ,  ricorfc  alT- 
fcimi  ,  per  fiu  intercciTìoneii riraniuano;  oratjonr,ciÌjSitoJmpettòdaDio  alla  Dc- 
Fù  (cppei'toin  luogo  aH^ai  decente »lcJd-«  fontalavit.i .  Vnpoucto  Huomodi 45.An- 
Ucrc  ,  douc  giacque  n  ffatio  ui  Anni  ni  detto  Bernardo  Sogucro  di  Madrigale^ 
diconiinuo  corteggi.»tod.illa  moiiitudine  fordo, emuto d.»l fuonafcimcnto,  iìpnitb 
de!  Popolo  i  he  da  ni  parte  della  Spaj.^ni  cungran  fatjcaal  .Sepolcro  del  S  meo  ,^L'in- 
s'ìfTollaua  alla  l'aera  Tomba,  à  fciog;l:cr  {rir^uda  Dio,  pigliando  vn  poco  di  quc! - 
Voc:  ,Ò«;  2  riceucr  lauori .  Vedendo  dunque  la  terra ,  (eia  pofe  ni  bocca  ,CiKgliocc!:i  , 
lilU-ligiofi,  che  troppo  notabilmente  ere-  efubitorentendovn  gran  rumore  in  ambi 
jic'.ia  I  I  vcnc-rationc  ,  ik  i  prodigi  ,  collo-  gl'orecchi ,  parlò ,  vc'ì  alla  prefcnza  di  tut- 
ciioo  in  vn'altaieallapublxa  vcnera;ionc  to  il  Popolo  .  Vn  Poucro  I  fuomo  dicradi 
quclL  facrc  Reliquie ,  che  nellVopni  fi  eia-  5o.anni,  cdi;6.  anoi  d'Infermità  ,  misi 
iau.'.no  per  ogni parteconedremiconlòla-  erande,  che  gli haueua  rei'o  tutto  il  corpo 
:  ne,  cllup-orc  di  tutti  tVagai.?/;  di  Para-  Itupido,  e  immobile,  in  modo,  chepar^- 
i.;:o  .  Le/^raiiepoij&ifauotijchjàv^^uei-  ui  rnCadaucro  ,  fu  mc(ro  nel  Sepolcro  i.'-l 
la  Tomba  SantilTìma  ,  pere  Cesidi  re,  come  Santo  ,  e  PjSitoreflò  affatto  libcio  ,  c  fa- 
si le  fptmdc  di  vn' altra  ProLatìca  han  vi-  no  ,  come  (c mai  folle ftato Infermo.  Vni 
li  giorno  infermi,  clangucnti  ,  DonnaWi  F'  i  attratta  dal  Tuo 

;    '  i  ;  hauer  luo^oin  que(locorapcn-  nascimento   .  piedi ,  e  (Iroppia- 

,  perche  da  fé  (oli  fi  lithic-iono  vji_,  ta  dj  tutto  il  corpo,  fiche  non  potcut  anda- 
grolfo  volume  ,  nulla  dimeno  per  fodisfar*-  re  ,  fé  non  flrafciiiandon  mi  itepcc 
•n  parte  alla  pietl i  rieuoti ,  ne  rifili-  terra ,  entrando  n^'  ^  o.rìj 
i  nio  alcuni ,  da  i.]  .cora  noti  (afa  mol-  v/ti(àna,  come  fé  i;  -,  liuuuto 
todiJticilcil  riraa.-re  ,  qu.-'nto  il  noflro  alcun  male.  Vn  Gloume  Cau.;lltcrecbia- * 
Dio  anche  qui  giù  in  Terra  glor. /lei  quei  nnt:  ^'  '  '  <to  portatod. 
Cuoi  (crui  ,  ntt(.!'^  \  promoucr  lidi  coli  .  >  >  jHj  (iia  Tom-  « 
lui  gloria  .  Il  prii.  ,  acolo  operato  dt_.  ba,  ■.  .  por  la  folla  del  Popolo 
Giouaunidoppo  la  Morte  fù  cheappcnu.  non  poteua  accoltarJ ,  difendendo,  come 
vfcita  l'Anima  (ua  dal  Corro  ,  impetrò  a  '  rio,  pi  '  '  •  ^do 
Salamanca  in  abbondanza  ia  pioggia  ,  da  y  ,ì..ì  .  ,  ;  ^.o,  cp.  i  -i  ii.  . .  be- 
tutti  Tolpirata ,  perii  che  correndo  tutto  il  pokura  ,  già  che  non  vi  poiri  entrare  io  ; 
Popolo  alla  ("ua  Bara,  gridaua  ad  alta  voce;  Appc.ia  ciòdi(Te  ,  clic  fubito  il  braccio  s*- 
Miracc/t ,  del  noflrtV.  Pr.  Gio-  inirridì  ,  )V  ^  '.irlo  ,  nè 
Maani  f  thi  hi  men  dcpp»  morte  fi  /carda  muouerlo,  i  .i  ^..^  .  ..  .  iJioconob- 
di  HO»  .  Eleonora  Bcnauidi  da  Sa  amanca  bcil  fuoerrorc  ,  e  chiu'dcndo  perdono  al 
molto  dinota  del  Santo, quale  anco  h;meua  Santo  ,  auanti  che  vl'cifTè  dal  S<?polcro  Jì 
conofciuto  mentre  era  Fanciulla  ,  hauctia  vidd?("!n.io  .  Due  ^  '  •  che  vna  Domcnì- 
vn  picciolo  Nipote  Infermo  ,  lopol'c  nella  t  ana  ,  c  l'aUralTaiK  .  i  ftropiatc ambi- 
di  lui  Sepoltura  ,  credendo  d'impetrarli  la  ducdi  vni  Gambi ,  porftteficondiuotioiie 
lanità,  ma  que/to  india  poco  mori  .Qua(i  li  al  Sepolcro  del  Santo  ,  vi  riccu:rono  torto 
I  m.enriui  la  Donna  ,  cSeil  Sntocolnon  la  (alateli  \  '  ialoPietro  M.inuelloda 
coiìclÌciU  la  ^ratia  l'hauclfe  abbandona-  Midiigale<.  »di  grauc  Infermiti  >  c 
fa ,  ma  non  fii  COSI ,  perche  facendo  à  lui  di  difpcrnto  affatto  da  Medici  ,  fi  fc  portare^ 
nuouoricorib,  il  Faniiu'  morto, co-  al  Sepolcro  del  Santo  ,  cfu'^ito  rcllò  fano  . 
minciòà  piangere,  e lilbiu  i  li iO,  eiàluoà  Ar.ncfa  Nugncz  Monaca  nel  Monafkrio 
nuouavita.  InPalcutiadi Ncgriglialuogo  di-li" Annunciata  di  Salamanca  ,  dfu-^r.ita 
ciodecimigliadircollo  da  Salamanca ,  vn.^  davnCincrola  Mammella  (rnifh-n,  fitro- 
icncro  Fanciullo  liglio  di  Tomaio  naturale  uiua  in  molto  pericolo ,  m  i  portatafi  al  Sc- 

G    5  poi- 


lOi  lEOGENDA 

pòlop del  Santo  ,  lì  rrouò  rodo  libera  >  e 
ialy^  Vna  Fanciulla  di  Salamanca  era  vi- 
iWaà  morte  fii  portatadaila  Madre  al 
polcro del  Santo;  etolloncvfci  ,  &andò 
dapcr  rcfltlT!  air.Mrarc  Maggiore  ,  ccon« 
ducendola  l'altro  giorno  la  Tua  modclìn'a-, 
madre  alla  Chic/a  di  S.  Agofljno  ,  lèn;;  an- 
dò dritta  li  fanciuHa ,  che  non  haueua  più 
d'vii'anno  ,c  mezzo  al  Sepolcro  del  Santo , 
cieftòpe:fcttamenrc  lanata  .  Gaiz:a  Ga- 
dueldcsde  Moraìiglio ,  haucndo  la  bocca , 
cgl'occhi torti  pervn  ambafcia  ,  fùàvill- 
farcil  Salito  nel  luo  Sepolcro,  e  fi  rifarò  . 
Vn Fanciullino  di  dodicianni,  ciccodal 
liio  nafcimento  fiì  portato  al  Sepolcro  del 
Santo,  e  /uL»to  acquidò  mirabilmente  la 
vifla.  Vn'huomodi  40.  anni  ciccod  vit*- 
occliio  ,  prcfcvn  voco  di  Terra  al  Sepolcro 
delSinto,  e  con  lacqua  benedetta,  facen- 
do vn  poco  di  loto  ZI  vnfc  l'occhio  ,  cnoa-. 
potendo  fò/frirc  il  colore  ,  vi  porefòpr;i_* 
vn  pannolino  ,  al  quale  vc^ne  attaccato  il 
loro,  convna fcduca  ,  chegl'impediua  il 
vedere,  rcftando  l'occhio  (ano  ,  c  chiaro 
conlafii  i  <■  ra  .  FrancdcoLuzzc- 

jiadaS.  .  ,  .  ,  i  vna  nuuola  nell'oc- 
chio finiltro,  daigualcnon  vedeua alcuna 
coAij  rortatofi  al  Sepolcro  del  Santo  jprcfe 
Vii  poco  della  Terra  di  queflo.c  appenna  ap- 
plicatala al  l'occhio,  tolto  la  Terra  traile  a 
/e  la  nuuola  ,  e  rcftò  l'occhio  limpido  ,  e 
chiaro  .  V  ^  'iene  i  Mari  di  Sp^rijna  con 
moiri  Pa(V.i^_  .  i  trouanciofi  per  vna  fiera 
boijfi a  in  procinto  di  perderli  ,  qucllito- 
llo pieni  di  Fede ricor/ao per  agiutoàGio- 
nni  .  ciò  fatto  ,  e^Ii  coronato  da  vna 
an  luce  fi  prdèiità  vcllito  col  Tuo  habito 
ve  oro,  tranquillò  il  Marc  , 

),  cammirwndo  sù  l'acqua  à 
v  .ui liuott ,  conduife  la  Nauc  feli- 
cemente in  porto,  cpoftolgli  infaluo  ,  in 
vn  baleno  Ipari .  Vna  Monaca  di  Sant  Or- 
IblainSalam  ouandofi  à  torto  car- 
cerata, fenzi  1 . a  clic  mezzo  applicarfi 
per  mettere  in  chiaro  la  fua  innocenza ,  ri  • 
corfcal Santo,  clictofto  apparuc  àconfò- 
lar'       '  c,  laTicurò  ,  cheil  Vc- 

iie; —  Ica  dalla  Carcere  ,  come 

fuccc/Ie.  Vn'alrrj  Donna  molto  diuota  del 
SantoinS.ilamojica  ,  quale  pur  ilconc/bbc 
in  Viri,  r  ■:  ■  '  •  in  prauc pericolo  per 
\ii  .i'ui.t».  ^  .  l'haucuarcfa  Immoli» 
Ic>  fi raccommando con  viua  l  edei G'o- 
uanni ,  t  he  su  la  mezza  nottcdclla  Vigilia 
del  Suiii  j  Natale ,  h  apparuc  ,c  toccandole 
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i  piedi,  eie  braccia,  totalmente  la  ri  fa  nò 
Qucili ,  come  lì  dille  non  /òno  altro  ,  che 
vn  picciol  numero  di  moki  miracoli ,  che 
Iddio  in  ogni  tempo  ha  operato  ad  intcrcc:  • 
iìons;dclluofcruoGicuanni,  per  altrolc- 
no  innumerabili  le  y  i    '         'uc  appari- 
tionile  febri,  che  ic  ..  .    .  .  .ja  inuoca- 

tione  rinfermita ,  che  fanarono  le  fue  Re- 
liquie, 1  Miracoli,  che 
fuo SL'poIcro  jcomc cod.i j  u...a 
iua  Canonizationc  ,  altre  m^  .  C-* 

grandezze  reltcrrcbbcro  darac^  1 
quello  j;ran  Seiuo  del  Signore  , 

rare  viriij,dclla  vcneratione  ,chcwL ,   . 

il  luo  Nome,  non  Iblo  nelle  Spagne,  ma 
fin  nelle  vlrimc  falde  dclnuouo  Mondo,  lo. 
Uc  fono  fi  rontuofc ,  clonghe  leFelèe,  th;: 
lìcc'ebranoin  luionorc  ,  che  durano  tuf.o 
l'Annoile  Indulgenze  conceflc- a  /uoi  Alta- 
ri ,  le  ilUnzcde*  Prcncipi  per  la  fua  Cano- 
Jiiz.ìtinne  ,  illòlcnne  tralprrto delle  luc_^ 
(ante  Reliquie,  ma  perche  non  puon  conte* 
ncrii  in  quelio  picciol  Compendio,  rimet- 
to i  Aioi  Diuotl  alcfiijeic  il  tutto  di/fufa- 
mente  nella  fua  \na  . 

LA  Yir  A  DI  S  AST*  ACATIO^ 
Ò'  nitri  Santi  ^ftritt a  da  S,  Antùnin»  Ar* 
ciittfcOMO  di  Fijren  5,* , 

Alli  12.  diCiugift. 

Gletù  Chrifio  i  Mjfom^fiatpn!  fimina: .  - 
rtf,  il  quale  Aìtdhà  ftminartilfmoft- 
tne  l  ilcht  /«  'li tenutine  mcho  kene  .Vrima 
perche  fi  cernei!  feminatore  ,  tf ce  l*  mattina 
k  btten  hoTM  al  temft  delV  InuernOi  inH»It» 
nella  (apfa  per  taufa  del  fredde  ,  dipei  À 
t»ez.x.»giorno  cotùncia  m  /ud^rg  ,  la  fera  fi 
eauail  lahaneper  nonio  poter  '  ""  •  ■  e': 
at  tacca  ad  vn  albero ,  CtsìC^. 
al  Mondo  per  fetmaar  la  fMadettrin»  ,  #r« 
riuoltonellanoftra  carne  quando  nacque  '. 
dipelai  mt^x.0  ^ierne  ,  cominciò  s/udaìi^ 
ueirertodi  Get/emaui  ,  Ja  fera  fi  cmò  il  g*' 
hAtiOy  e  lo  attaccò  ad  va  albero  ,  quando  fk 
confit to$tt  Croce  .  Se  gls  conuien-  ancora F- 
'fftr  grano  di  fermento  il  qua!  cadendo  im 
tetra  y  e  morendein  effa  ^  rende  molte frut- 
tp,  Cts)  ancora  Chrifio  morendo  in  Crtce  ,  rr- 
fe  frtttt  odi  mt>hi martiri  i  quali  l'ir 
morendo  in  Croce  .  Del  numer»  di  qu  ^  « 
itnoSant'jfcatie,  &  a/tri  Santi  ^  che  furo- 
nodtecimills,  i  qualifuronotutti  Cr9cifif 
per  amprdeGiesM  Ckrifio,  //  mArtiri»  Iwo 
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yi  /(ritto  dit  Sdmt*Jnt Ottino  Arciutfceuo 
diFiorent,*,  nel  modo  ,  chtto  trou»  fcritto 
d4VictHX.ontl  fu»  fpttthio  HifiorÌMlt  ,  //- 
ùHiiUMtgmvnAn»Ji»fto  JSihiiot ecario  dtl- 
U  Sedia  AptftotUa  Auttor  molto  antict ,  (he 
lo  traduce  di  Crttoin  Latino  ,  »tl  modo  fé- 
f  u-rttt , 

AL  tempo,  che  Adriano  rcggcua,  e  ^n- 
ucrnaui  1  Imperio  Romano ,  le  gl  1 1  «- 
bclloronocontia  alcuni  Popoli  ,  ciiiamati 
Haldareai ,  &  Eiifratenli ,  perilchc^^li  man- 
dò centra  vn'eicicito  divalorofi  Soldati  , 
che  erano  Tedici  mila ,  mà  i  contrari)  erano 
fanti,  cherubico  ,  che  glicfcrciti  furono  a 
fronte ,  fette  millade*  Soldati  Romani  voi- 
tomolerpalle,  e  fuggirono.  EiaCapirano 
dcH'clèrcito  Romano  vn  buon  Soldato 
chiamato  Acatio,  Huomo  valorolb.mà  Pa- 
cano. Eelj  pa:  lòcon  altri  noue  nulla  fol- 
,1,.,  ^i,*.  -"iriorimaÙijCperrualéloro  , 
•.uc  i  cc(ic:v  .aU!fìc:oaGioue,&ad  ApoU 
lojgl'ldoli de  quali  ponauanolcco,  pensan- 
do à  quel  modo  ottener  la  Vittoria  .Così  fe- 
cero ,  mà  vencndoalle  mani  furono  torti  . 
Andauano  tutti  in  frotta  fuggendo  »  e  non 
vedendo doue  faluarlì  dalla  furia  de  i  nemi- 
ci, quando  fer^r  fece  incontro  vn* Angelo  ili 
forma  d'v  nbcllilTìmo  Giouane  ,  dalla  cui 
i.iC  eia  vR  i  uair.olto  fplen  lor::.  e  di(Tc  ad  alta 
voce ,  che  ciafruno  l'vdiua.  Cicdetc  in  Gic- 
sUChriflo  Re  Immortai  -  licombatte- 
ra  per  voi,&  h:iucrcte V ...nf  '-ntn  in- 
sieme, toccandogli  Dio  il  oipi^  .«>  . 
che  credeuano  in  Gicsù  CHmM^ 
no  quantogli  comand.i(Iè.(^WWtciLui.  u- 
tiolfcioà  i  nemici  con  animai  ,  c  fifo- 
luro,  aiutato  da  Dio ,  hcbbcro  vna  famofa 
Viitoria.c  molti  loro  nemici  morirono  ncl- 
1.1  "  altri  furonoprcci;  •  Iwii 

alio.  .   ite  ,  &  alwri saffogor  t  Lj- 

^o,  ch'era ouiui  vicino  .  L'Angelo Itaua in 
mezzo  del  l'tlFcrcito  Vittorio  fo,  c  !e 
t  v' mpo  di  potere  godere  del  L  i  ) 
mici  ,  poigliguidò  fopra  vn -'  - 
maro  Ararath  ,  non  molto  lontanoda  Aief- 
fandi  ia,  equiui  tutrirclcro  gratic  à  Dio,  e 
vlddeiofccndcre  An-cli  dal  Oclo!nh';u- 
r.i  F  iumana  ,  ci  e  gl'inlcgnorono  la  Fede  di 
G  'ksìì  Chrirto,cg  li  ronfortorono  à  patire  il 
M Attirio per  amor fuo!  aiiils'^- 

dir::mobcnc  ,  che  ac']u-;i..  j  per  quel 

m.7/.o  .  Quiui  furono  ancora  Bjrceitzati 
ci  ;  1  :  nift  ri;  che  Dio  gli  prouidde,&  erano 
p'.cui  d'ai  Icijrczza,  fiU  por  la  Tcde.ghe  hauc- 


V  ■  per  la  Vittoria  ac 

t  :cjncrne vn'altra, '  . l  i 

V  ,  .ior di Chrido  .  L'Impe- 
ratore »  che  non  er;i  molto  loatano  hcbbc  'a 
I         •  '  •  ia  ,  cheil 

cflèndofl 

poirit"rati  fopraquel  Monte  p  tb'icfluano 
d'cfrerCiirirtiani  ,  cdiceuanod'inue !  vin- 
toconraiutodiChrifto.  Piacv  '  1 
della  Victoria  al  rimpcrarorc.mn  , 
quc  d'intendere  ,  che  iiuoi Soldati  fullèro 
Chrifliani.'peròfecc  radunare  altre  gcnr»  iu- 
fìcme.cgliclemmdòcontra;  Acutio.  ch'era 
ii  principale,  e  capo  di  tutti  gì':  Ini  .qu.indo 
vidde  le  gtnt i,  parlò  a  i  Tuoi  Soldati ,  e  com- 
pagni, dicendo  loro;  l'rarell'.:  -oora- 
lioncaDio  ,  acciocheci  m.'  Ui  .a  lui  vo- 
lontà, e  quello , che  dobbian.o fare,  ciocie 
noi  ci  dobbiamo  mettere  in  difTcfa  contra_* 
qucll'Eicrcito  di  Demoni  ,  chcc'  ino 
incontra  .minacciandoci.  Menr        ...uo  in 
Or<tioae,  vdirno vm voccc.       o,  che 
diifè:  Non  temere,  perche  vi  può  lòlopriua- 
re  della  vita  corporale  ,  iolìirò  lcmprein_» 
vofhoaiuto.  Si  erano accómpagnati  con  i 
Soldati  g.a  detti ,  alcuni  altri  d  vn  Capitano 
chumacoMaiUmo ,  i  quaiipcr  la  fama  fpar- 
ù  ,che  Acario  con  le  (ìic  genti  haucuano  ot- 
tenuto vittoiia  con  l'aiuto  di  Giesìi  Chri- 
flo  ,  inrpirati  da eflbvolcuano edere  Chri- 
iìiani  ,a/l.iral  berte,  ^' al  male,  che  gli  altri 
Panano .  Et  ancora ,  che  tutti  infìemc  f  iccf- 
ièi  o  il  numero  di  dieci  milla  perlòne,nondi- 
menogliparue  temerità  di  volere  contra- 
itaie  con  tanta  moltitudine  di  gente  >  chel' 
Imperatore  mandaua  contra  di  loro .  NorL_. 
vo  I  le  ro  ancora  di  fender  il ,  perei  le  l'Im  pera- 
co  re  era  loro  fignorc  temporale  ,  &  haue- 
uano  haU'.itc !c (ile paghe.  Legonci  ,che an- 
dauanoadàlrargl»  ;  quando \!:^  '    ^  che 
non  lìmccteuano  in dificfa  ^  tv. .  noi 
Capitani ,  a  parlargli ,  a  i  quali  aiHo iij con- 
tra Acatio  ,  i'     '    '■  .ilaloio 
ferma  deliberai. u... ,        .  .  a.,  viuere  , 
e  morire  Chri'liani  .  L'Imperatore aiiuiia- 
to di  quello, comi  chcfulTeio  lapir.nti 

tutti  :  i  SantiM-ua  i '.  lino  riel  n.eiz"»,  e  te 
genti  dell'Imperatole  aU'intorno  .  Sico- 
minctòà  tirar  Pietrccon  molta  furia  ,  ma 
le  pietre  illcfTe  t  quando  erano  a  mezz'aria  , 
iì  liuolgeua  addolTo  a  chi  Icttraua  ,  C  fa- 
ceuano  gran  danno .  L'Imperatore  non  era 
molto  lontano  e  fii  auuil'ato  fubiro  di  qucfto 
fatto  ,  ond'egli  commr^.ndò  ,  che  fuucro 
prcfi  alcuni  d'tiVi  ,  e  fuil'-ro  fiuftatl  crudcl- 

G   4  mcn- 
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mente  in  prcfcnza  di  tutti  quelli  ,  che  pali- 
li ano  il  martirio  ,  pri.*gai»nno^!i  -Irri  luci 
compagni  ,  che  pre.mllcro  Dio  per  loro. 
Acati© ,  gli  confort^ua ,  dicendo  ;  Pcrfcue- 
ratc  Fratelli  fino  al  line,  pcrchcchi  cosi  per- 
fcucrcr^  farà  làluo  .  Tutii  gli  altri  fecero 
Orarionepertjuciii ,  che  patiamo  ,  c  venne 
vn  TciTcmoto  jrandc ,  fi  /eccorno  le  mani  à 
quelli  ,  chcfiultauanoi  Martiri  ;  màcoo 
tutto  ciò  i  Pagani  non  vollero  lafciarlibcii 
iS.iiui  Martiri  ,  anzi  lèruajidoiì  di  vn'in- 
ftroinenro  di  Guerra  ,  ch'erano  triboli  di 
farr<)  con  tic  punte  ,  ne  fpjrxro  inlì:iiti 
pecTcrr.i ,  c  poi  vi  facciano  caminar  lòpra 
ivalorofì  Ibldatidi  Chriito  ,  inàdi.cofero 
alcuni  Angeli  dal  Ciclo,  e  gli  racco! ;cro  ,c 
gli  gctcorono  in  lut^o  ,douc  non  porcuano 
far  danno  à  i  Santi .  Comindò  poi  l'Impera- 
tore ,  che  tutti  fuiTcro  farri  morire  nel  mo- 
do ,  che  morì  Chrifto,  il ':}U3lce^^Itonfe^'- 
/■auanopcl•  Dio  ,  c  per  amor  Ilio  haucuano 

L     V  G 

HI  STORIA  DE'  SETTE  DORMIENTI 
Martiri  f  ferii  tm  À/tSimstnt  Metafrmfit , 
«  tU  Gr feerie  T urtntnft . 

Alti  2%,  di  LhiUo, 

T  O  ìm  aratro  t  ut  ti  quelli  the  éermineyJiJfe 
Di>  ferbictxdi  Sniom^ne  nelt'tfilrjitt^ 
Jlico.  Scttomtltt  forti  ilt  /tddorvitnf/tti ,  I 
mutti  fitLinf»Mio  ni À ormoni a$i  ^  pcrchs  p 
tpme  yamade  ■^nt  dorme  effendc  chin'nmt» 
ttn  £r4n  vece  fi  de/?^,eeù  !t  monti  fi  defti- 
rmno  mlUvoce  dtil^Trotr^*  t  the  fmtfk  ti 
jtorao  del  fi.tdinty  e  rifigl::rMnno  i  f>ropr$  '] 
corpi  '^i/immno  Mnferét-adJorment/tri 

^ueiy  <  .«  j  'IO  in  Recente  mortale  t  percke  fi 
tome  (l'i  dorme  ,  ntm  fhcrjadt  f  refitto  ec- 
eettt ,  che  il  dormire ,  tuA  thi  fi  troH»in  fee- 
€atomort nle non  fncf-crm^  ehi  finmerito^ 
Ttm  di  vit m  eterna  ,  (t  cini  fuomttoe  ftnx.» 
nurito  ,  difiMuzi  à  Dto  .  Sono  sdcrmentnt t 
fuel/i  yth  efertt$»rio  il fonrt9^i^u»li  no»  efer- 
ntrrrn:  f.nQ  efterieri  mtntre  .che  dormono  . 
D.  c^H.tr.ì-i  tHttiquefii  '.  Egli  guarda  m'rroor- 
ti  dando  àtiafi  mno  il  fremìo^iittfiiio^  fa- 
tondo  y  «he  le.»per*UromtritAno  .  Cmnrds 
et  petcatori  ,  hnuendof  '  k  tutte 
tpere  loro  ,  per  thm^n,..  ^  .  ne  pei  tonto 
mivtttMTisni  c  .  Tyt  gHar.ia  nacorm  ^mti  , 
ti^edtrtnooto  fir  é!: fendergli  djt'  Demorti  lo^ 
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lafc'ato  la  militia  ,  es'er^' '  ""t^  ' 
Fu  m.irauiglioiòlpcttaco!  .  .i 

tutti  furon  mede  le  Corone  di  Spine,  e  tutti 
CroccfiflG  ,  &aruiti  diedero  ferirà  r 
Itatocon  le  I.ancic  .  Durò  buoni; 
tempo àfartutre le cofc dette  .  flv. 
Cap/tano  Acatio  ,  eilèndoin  Croccrome 
glialtn,  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  iSLoffcric 
la  vita  Aia  a  Dio  ,  con  quelle 'il  tutti  ifuoi 
compaeni .  Dicetì  ,chc  innanzi ,  elici  San- 
ti Martiri  monlFcro  ,  s'ofcuiò  il  Sole  ,  L  !e 
pietre  fi  Ipczzoi no,  comea'iuen- •      r  , 
Gicsùfu  Ctocc/ìiro.  Aqueltoir, 
noquelìi  Santi  Martiri  ,  He  icorpi  loio  li- 
in  a. .  ro  sù  q  u  c  I  Mo  iitc ,  m  à  non  i  i 
da  Dio  ,  anzi  fece  loro  vn  parti»..  .  ..  <  - 
re  ,  il^.uilefii  ,  chefcerero  Angeli  dal  Cic- 
lo, do  .llirono tutti  .  Fùiiloro 
gì,  rioi<'  .>Ka:ii.oài  12.  di  Giugno  circa—, 
!^!!  ir  r»;  del  Signore  240.  al  tempo  del  Ib- 
praà».ito  Adriano . 

L     I  O. 

ro  nemici^  atctochenon  gli  fnetiuo  dnun': 
euno,Cost£uardif  fette  giottattiChrtjlt^^ 
e  difendendogli  davna  terr  il>i/e  per/ecu. 
»r,  che  fi  ernleumt»  contvahChrifiianilt- 
berando»  fi  col  Tnet.t.0  del  dormire e  ftkcemdo' 
gli  poirifueilimre  molti  unni  doppo  ,  mrciocko 
tome  tefiimoni  dtvtfln  ^  peto/fero  rmecontmre 
À  gli  altri  Chrijliani  ^  quello  ^  che  li  pajj 
hf.uf         '■■'■'fr     perche  fe  fojjero  th*n~   .  > 
Tit  .vt innafferà tjjì  fuftio 

Mi  fi  ,  mortt/icmndofi  eonV- 

■4n,^  prniter.ZM  à  fiue  ,  che  p** 
■  -.ùit  itt  e  (ou  gii  alt  ri  òdartit  i  .  L 
Ilijtoria  di  qttefto  autitnimcnto  i  rucccatMt^ 
da  Simeone  Metmfrajte  ,  e  da  Crrgori^  Tui^ 
nenfe  in  ouefi*  modo  , 

Ttnendo  Decio  l'Imperlo  Rom  no  ,  c 
ritrouin:lo(i  in  Effcfo  Cinadci' 
fece  radunare  inlì"n'   r    '         •  ' 
vicini ,  per  far  vn  /    .  . 
falli  Dei  .  Molti  ChriUiani  ,  cl.t 
'      cr  ,  tanto 

L*I:rpeiatore  : 

7.0  di  vna  piazza,  e  vedendo,  chiCbri 
ni  li  erano    '      •  ' 

d;  loro  ,  t..  .       i      .  ,  ,. 

ftirono  tatti  prit'toni  ,  ^altu:. 
ucntaii  !i  tormenti 


ESTRAVAGANTI  DI  LVGLIO  loj 

minacciauano  ,  rinegarciìola Fcdccfc*.  -      quaniijjioriii.&cficndou'ritorp  r'   >  a 

rofaciificio  ngl'Idoli  ,  ilchc  fù  cauia  di  minciw come p.iiiDàMartiriz  n  i  C  .1 

^ran  dolore  agli  alcrlChrifliani  ,chc  tatco-  ni ,  facendo  «la  idiifìmeCi  udcltà  contra  d 

laintc/cro  ,  conlidcrandoctie  i  milèn  per  ioro.l3mbIiC'>  voiicnHo      '  ndo 

non  perder  il  corpo,  nouhcbberorip.uirdo  compcraro  vo  pacod.  }.i  u..  uc- 

alln  perdita dcll'miinc  loro. Molti, cl.elicr-  re,  ritornò  allagro(ta,cr.:ccontòai  < 

fcrocoflanti  nella  Fede  di  GiesùChrirto.fii-  gni  .come  Iccolcpalfauunj,  e  come 

tono  Mai  '     ti  ,  c  i  corpi  loioci  ano  la-  Uri  della  Giu(ìitia  j;!i  anJauano  ccu^.- 

fcifltipci  e,  &:a  molti  tagliauano  le  per  partcdcTinipciurorc  ,  acc  locliclàc.iH- 

Tc-.'le,  e  le  tic-auanosù  Impiccile  per  rnctccr  cùtièroagli  lioli  ,  òf'oin.'ro  farci  morite  . 

ipauontoagraltri.  Auucniie,ci  cretiegio-  i^uando  »  S..n:i inteil-io  queflo ,  fiar 

unni  Chitlli.ini,  figliuoli  di  pcrfoneprinci*  grandidimo  timon:  ,  lp,.rc:tuatio  ni-    - 1 1- 

p.ili  della  Città:)  nome  de'qualicran  Malli-  grimc  .cchictlcuain  aiu:oa  D.o.Sic.'orta- 

nuliaiu),  Imblico, Martino, Giouani, Dio-  uaoorynornltioa nuiit,iardcl  pane  ,  che 

iiifio  ,Educii!b  lio,  &:  Antonio  ritirandoli  lamblic'ohcufa  portare,  per        •'     >f?i  , 

inHcme  in  vnaCliiefa,inenirc,che  Dctioar-  e  gagliardi  ncl'a  Llirca^lia  .  b  . cdcc 

tendeuaa*iUOÌ  facrifìcij.cffifcceroOratioue  nel  meiodelh  grotta, crr.ang^iornojcfìcndo 

à  Dio  con  :riohc'agr;me,c  lòrpiri,  prc-an-  poi  tramontato  il  S«k  ;  e  mentre  patLiumo 

dolo,c'hvj^      ^-  1  !   '    ■  .'luoi fcdc/l .  inlìtmc s'addormcntornf^       -  ' 

A'c'Jni       i   traiorc  gli  nipotcnie  Signore  che  il 

viddc  lO  intendete  come  quel  vna  nuoua  maniera  di  morte  per  vntemj  ■  , 

lerrejjr.ìuaii  (ci'.  ':  loro,ciod  Maf-  per  moilrarpoi  al  Mondo  le  lùcmarau!«lie 

flmI'i'M-  1  j    1 1  .eiidcntedella  Cit-  per mcz7o io:o:  Huutua  Deoograndiiuma 

tà  aoinOrationc  nella  Chic-  anlìeta  di  rirrouar  quei  fette  GioiLini  ,evc- 

Ca  de'  Chrilliani.  L'Imperitorgli  f;;ccchÌ3-  dcndo.Cncnun  G  trouauano,  cniamòi  Pa** 

mare  -       'nffòlo;<"',perch;  non  Verifica-  dri  dialc?mi  di  ioio  ,  eminicciogliarpra- 

uano  .^.  iw.    Dei  icflirirpofcrcchclacaura  m;ncc, liznonglidiceitanodoueeranoi  lo- 

cra  ,  perch'erano  foliii  di  iacrilìcarc  al  Si-  rofigliuoli  .  Eliiglid.liko  ,  che  fi  erano 

j»norechccrcòilCiclo,elaTcrra.enonagli  rinchiufi  in \na  grotta  del  Monte  Oclon  , 

Idoli  ;  ferthetracofà  vana  ,  ^  l'ariorari^li  era  con  delioeratione  di  perdei  piiì  tofto  la  vita, 

ccf'i  dannolà pei  ranima  .  Deciolcnzi  vo-  che  (àcrihcar  agl'Idoli  .  Si  fdegiióUccio 

kr f?rjt;r a Itro ,  comandò,  chefullcro Ipo-  perquJlot£irib]lmen:c,ecoinmandò,chc 

fliati  delle  vclii  militari  ,  ci. 'erano  porta-  l'entrata  di  qucllagroita  fuliccliiufa  con^ 

menti  da  nobili, egli  fcilcrocokt  k'coilane  f»io(ilhmepitiic  ,  acciochciSatiti  r- ^ 

d'oro  dal  collo,  egli  prcritT^vn  re  mine  ac-  loquiuiiepoltiviui  .  Haacuarim^... 

oochepoteflcrodelibvraicqiicllo,  che  vo-  duj Icruitorin-ilaiua Corte  ,  vnodt  quali 

kuanofare;  con inrentionclc fulcro iVat  haucua nomcThcodoro,  cPaltroP 

ccfUnti  n-^l  proposto  loro.di  fargli  mot  ;  d  ei-noC!jriftiani  l.-crctamentc  , 

ttfijChcvitidetoil  pcricologiandc,ne!q'ial  p;iiiJc,  che laria bene acci'xhc l.i n  .1 

/itrcuauano.  cch'haucuano  iibec;i perai-  deiSami  Martirinon li  perdcllcnj  i  tempi 

quanti  giorni  ,  procuroronodi  vendere  davci.irc        acciochcl-  •  s'- 

ro'r>be  loro,  e  parte  del  pretto  dicdcio  ai  Po-  api:lsc,  ìx'  f  corpi  fofse^o  i  . ..  ..    ,  .  .  ^  .iri- 

ucri,epartcrenefèrbaron  ocrs.- Tirili.  Di-  mente  iiJ.ipt.'se  il  Martirio  loro  .  fa.n.  me- 

poi  tutti  infiemclàlirnovn  Monte  &  e 'tra-  nioria^  FcrquerioeUt:to  fc. 

ti  in  vna  grotta,  con  intcntione  di  il.irui  naf-  cu:,cpialìrcdi  ".•tniuu-c 

cofh  , pr 'rar  Dio,  che  lor  dcfVc  foiz,i  rcr  eia  p;<6  uo,e  L  .  .      )mvnacai.     —  - 

Ibppoi         .menti  i  che  arpctraiiano  di  lo,laqualechiulero,  e/ìgilloronjcondne 

patire,accioche  riportal^ro  Vittoria,  Chia-  figilli ,  eie  na(roferoli.cre:amen;i;  Crii !e  • 

miuafi  il  luogo  douei  Santi  fi  nafcofcro ,  il  Irc.che furono  mcfse ndl^ntrut^  '  ' 

Monte  Oclon.  Stettero  quiui  alquanti  gior-  ta.MorìrolDecio,  cpar5jtutt.i    ._.  j 

ni,  c  diedero  il  carico  ad  vn  di  loro,  che  fù  ven..'ndo  l'Imperio  alle  mani  Lordi  quilu» 

lamhlico  d'andar  alla  Città  in  habito  di  bordi  quello l'hcbbe col  tempo  T  > 

'•1       ^r  fapcr  come  le  colè  palTàua-  Il.di  qucftonc "  -     ''^  f-.'-co,^  jul  i» 

...  ,..,;^crar  da  \  .Uv*re  per  tutti.L'Im-  Chrifli.mo  ,  1  !  fono  re  di 

puntorcti  crapanito  diqucllaCiua  ,  per  Dio.  b  ...  ^  luoalcan^JJc- 
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retici,  i  quali  erano  del 'a  mcdc/Ima  opinio- 
ne, che  eia  erano  frkf  li  Giudei,  eSaducci 
negando  laRcrun'cttioncvniilerlàle  .  Di- 
fpiaceu.i  qucfto errore n(rxi  all'Imperatore  g 
&  haucria  voluto  ,  chcfuflc  fucccflb  qual- 
che nuouo  caro  ,per  ilqu.ilc  rIi  Heretici  co- 
nofccflcroreirormo  .  S.itisfeceil  Sii^norc 
il  l'uo  pio  de/ìdcrio  in  quello  modo .  Li  a  Pa- 
drone del  Monte  doue  era  lap,rotra  de  i  la- 
te dorm  icjit  i ,  v  no  chiamato  AdoI  io,  i  !  qua- 
le l.aucua  molto  Bcfliame  ,  cheandaua;  lia 
paftura  per  il  Monte  ,  c  volendo  far  vn  cor- 
tile ,  douepot'  lìèroftar  la  notte  rinchiufo  , 
pqpsò  di  lèruirfi  delle  pietre  ,  eh  erano  all' 
Ctìtram  •  "  rta  ,  e  Icu^ndone  quando 
vna  c  ,..u..  \  il  altea  vi  fece  vna bocca» cliC 
«  \i  fi  foteui  liberamente  entrare,  &:vfcire  . 
In  quej  tempo  il  mcdeilmo  Signore.,  the  già 
rilufcirò  Lazaromo^todi  quattro  giorni  , 
chiamandolo  ad  alta  voce,  fece  rifuegliare 
i fette Giouani ,  chehaueuano  dormitodu- 
centoanni.  Rifuegliati,  che  furono ,  per- 
che la  mattina  à  buon'hora  ,  fi  diedero 
il  buon  giorno  I  vno  all'altro  patendogli 
di  hauercdormìro  folo  vna  notte  ,  perche 
né  le  carni  ,  nèlevcftiloro  non  huueuano 
f:»tco  mutatione  alcuna ,  come  le  veramente 
non  fulTcro Itati  quiuipiiì  d'vngiorno  fo- 
Jo  .  Cominciorno  poi  d  ragionar  fri  loro  ,• 
tlellcp^Tfecutronidi  Decio  ,  informandoli 
da lamblicodi quanto  gialli  haueua  pri- 
ma dctro  ;  Lopighornopoi  ch'egli  tornat- 
fedi  nuouo  alla  Citta  .  per  haucf  raggua- 
rliocomclc  corcpallàuano  ,  egli  diedero 
.TKo:a  denari  per  com prar  da  mangi jre^  < 
Non  ricusò  lamblico  di  fare  quanto  gli  era 
ftatocommefro  ,  &allVfcir  della  grotta  fi 
maraulgl  iaua  di  veder  quiui  tanta  moltitudi- 
ne di  pietre  ,  le  quali  e^Ii  non  haucua  vedu- 
te quando  vi  enrrò  ,  (i  marauigliò  molto 
più  qua nr!  òalIaCitia,  vaiendovna 
Cioec  '  ■      P:  ':uiafrjire  ftcOb 

reperii.  -  .         -  vn'Ingannodi 

Dee  io  ,  perafficurarciChriftfam  ,  cli'en- 
^dentro  ,  e  poi  gli  facc/sc  pigliare  . 
'.olle  r  nentrarc '  •  "v'h  •  '^rta  , 
&  andò  ad  ^  a  ,  e  <i.  rouò 
la  Croce  .  Pcnfaua  lambiico  pieno  diftu- 
porc  ,  di  '  ■  refòcrrore  ,  cchcquella 
n'^nfuTel  i  vn*3l tra  Città  .  Entrò 

«k'iiiro  ,  >  ,  che  Citta  era  quella 

>  ,  eh  era  Effefo  .  Giunto  in 
■  :raua  per  Giesii 
.:todiccUa  frale 
HSttg-  Cheli.        c^nJh  .  H  crlpraJa^ 


Croce ftauanafcofta perle  rro^f^,  rrr fsau- 
ra di  coloro ,  che  la  pc  j^- 
gilHfo  !  .  i-iictiton- 

dannauuno ..  iin.';  Ce  ,  ^  m- 

fHano,  &hogj^iilno   .ntc 

in  bocca  di  ogn' vno  per  le  piazze  ,  per  cer- 
to, òche  io  fono  fuori  di  me  ,  r  Mi- 
che ing-nno  e  ordinato  in  qur^-  ..,  pe- 
rò voglio  partirmi  di  elsa  .  '  *:to  ciò 
farà  bene  ,  eh 'io  comperi  (gualche  colà  d:u» 
viuere,  per  portar  alli  miei  comj  che 
lalciai  nella  grotta  .  Andò  da  \  '  t 

picr  comperar  del  Pane,  c  volend 
difsc  il  fornaio,  chemoncrta  e  quc^t3,  ti  c 
tumida! ,  io  non  la  conol'co  .  I 
era  d'argento  ,  &haucu.i  I' rr  i 
ciò      andò  di  mano  In  I 
ro  ch'erano  in  piazza  ,  dciiderandociafcu- 
nodi  vederla.  Ci-ilcuno fu d'.  ' 
Qucli'iiuomofordticro  ,  eh. 
ftitoda  i'oucro medicante  ,  dot  uli 
qualche  Tcforo  .  Scgli  fece  fub  no 
cerchio  di  gontc  .  Laonde  lamb...  o  .1  ma- 
rauigiiaua  molto  piti,  vedendo , che  il  gior- 
no innanzi,  come  egli  pcnlàua  (cracono- 
lciutodjciafcunoco:ne  perfonallludre 
all'hora  nell'uno  lo  conofceua  .  Hgli  an 
ua  guardandole  hauelTe  potuto  veder  !  . 
Padre,  e  li  fuoi  Fratelli  ,  ma  il  tutto  era  In 
vanno  .  Andò  qucflecofeall'orrccchic del 
Gouernatore  [ilqual  ali'iiora  per  Dir  ina 
Prouidcnza^craconil  Vcfcouodella  Citr  i , 
che haueua nome Stefono.  Comandò,  che 
fuHc  ninnato  alla  Tua  prcTcnza  qii  '  " 

ro,  ch'naucua  quella  moneta  ,  c  ..,  :  ■ 

Gouernatore,  &  il  Vcfcotio  la  videro,  co- 
nobbero, ch'era  fiata  fatta  al  tempo  di  Dc- 
cio,  doman  lirono  à  f     '  '     '    '  ■ 
es!icni,cch;glihaucc  .  ... 
t  a ,  egli  rilpolc ,  che  era  nato  in  q  ' 
&.  in  ella  haueua  Padre ,  eFratclii,  in 
allamoneta  ,  di/s'cgl- p  •  ■    '    '  ,.au- 

rauigliatc  ,  poichec::   •  1  eh; 

iì  fpendein  quella  Città .  D 

di  Tuo  Padre  ,  e  dclli  Tuoi  !  :  ;  o- 

Uòalcun  V  rh:       ■-./Tee;.,.  ni.,c;u.  ììGo- 

ucrrtaco.  .^uc!lo,chc:u  Htc- nor 

è  vero  ,  perche  le  tu  fallì  nato  in 

ta,cci/i  ■•  '•'  ••  '-c,eFr 

Iona  tic   .  ....  .i  .  La  i  .u... 

ipcndeua  al  tempo  di  Dee       .  iic  fon  ' 
ducent'anni,  ch'egli/u,  lamblico: 
r        'ledire,  maeuarda- 


altro,  c 
i  -tuièpazzo. 


ri  Ti 
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pazio,  ma  finge  dcUcre  ,  accioclicnongll 
faccino  palcfarcilTcforo  , ch'egli  hà  troua- 
to,  nel  quale  hà tolto qUflU  moneta  ,  bifò- 
cn  f-vr  n'irlo,  c farli cx>nfellàt la verit3 . 
Il  *  te  coinmandò  ;  eh  egli  fullc 

mcnaTo  aiia  prigione  -  Non  bifogna  mc- 
oarm*  "  Ì£Ìone  ,  ncmcHo  tormcir  - 
mi,  d  .biblico,  perche  io  dico  la  * . 
ti  ,ma  diremi  e  viuo  l'imperatore  Dccio.ll 
Vclcouo  gli  nlpofc  ;  Figlijiol  mio  non /T 
troua  in  qucAo  paelè  chi  nt>mini  Dccio  . 
All'hora  lamblie©  .  Venite  meco  advna 
grotta,  ch'c  nel  monte Oclon,  c  moltreroui 
altri  miei  compagni , che  vi  diranno,  ch'io 
dicola  veri  tà,  cioè  >  che  per  fugLjirc  la  furia 
ài  Dccio  Imper.  finalcondcmmo  in  quella 
erotta,  &  io  lo  vidi  hieiièra  cifrar  in  que- 
lla Città,  Ce  pei  òqueAo,  cEfFcTo.K  e  ! 
me  non  pare,  ch'ella  (la  quel  la.  Il  v 
l^iudic-zudo  ,  che  Dio  volcfiè  rludargli 
qualche  maraulglia  per  mez^o  di  quelgio- 
uanc ,  diilè.  Andiamo, «  vedremo  la  verità. 
Andorno  alla  grotta  il  Velcouo  ,  òjìIGo- 
«crnntoreinricmecon  molta eètedclli  prin- 
cipali della  Città.  Quando  il  V'cfct^uo  vol- 
le entrar  dentro  per  diuina  volontà  iiuolfe 
gli  ocelli  in  parte ,  chevide  la  cailcta dimc- 
lalloconli  fìssili  ,  nella  quale  era  (crittaT- 
hitloriadclli  l.inti  ciou:ini  ,che  quiui  chia- 
ria ano  \l.irriri  ._Ln  cailcta  fiJ  uperta.e  Iet- 
to quello,  che  vi  èradentroalla  prer^Jizadi 
ciilcunò,  e  feccftupirtuttidi  maraui.^lia  . 
Comincioronok  lodar  il  Signore,  il  quale 
haucua  fatto  iì  ftupcndo  miracolo ,  per  mc- 
zod.lH  fuoi  l'eiuì  .Entrando poi  nella  grò- 
ta  .rjtrouornogli  altri  (ci  à  ledere,  che  par- 
laujno  inficmc  ,  e  dalla  faccia  loro  vfciua 
pran  Iplendore .  Cialcuno  fé  gli  gettò  a' pie- 
di facendoteli  riucrentia , 6  da  loro ,  s'imciè 
<utto  quello  :  che  con  Dccio  gli  era  occorfo 
ilche  tutto  fu  conforme  à  quello,  che  nelle 
piaflrc  di  piombo  era  Iciitto.  II  Goucrnato- 
rediedcauu  Io  di  quella  marau  •  nlP- 
Impcrator  Tcodowo  ,  delchc  t._,  .  .orefe 
moltegratic  à  Dio,  pcreflèr  quefto  vna  prò- 
uà.c  vero  tellimonio  della  Rcfurrettionc  de 
i  corpi  coiura  glilieretici  di  quel  tempo  , 
ci  e  In  ncg-iuanó .  L'imperatore  voh'e  vede- 
re li  .'1  «iti  i^iouani  con  gli  occhi  propri  ,  e 
j  ■  )  .mdòà  Effcfo,^' entrò  nel  la  grò» 

tij...  con  loro  abbracciandogli  ,  efpar- 
gcndomolcc  Ijqri.ncdi  diuotione  ,  perche 
co'.nmou^uano  cialcuno ,  che  gli  guardaua. 
Vnodi  loto  chiamato  Maflìmiano  ,dincal' 
I  Itiiperatorc.  Per  larua  fedcgraRde ,  c  per- 


ete 

ji 


là 


cheti»  hai  pigliato  la  difcfa  della  vcritJ 
contragliiicretici ,  che  negano  l'articolo 
della Rcfuirettiojc,  daqucH'  ' 

fioi  .  Dio  ti  ha  coiKcffo  ìL.  .  .^.luo 
inpcrio ,  eri  difcndaà  da  molli  tuoi  nemi- 
ci ,  lè  tu  peilcucrciai  inicruitio  .  Le  /b- 
ptaderre parole  piacquero  aiTài  all'impeia- 
loic,  cciarcuiio,  ch'era  prei'ei ite  ne  pjj^iió 
allegiczia:  Doppoqucfto  lifjntigioùani 
chiiiotuo  Li  teita  lino  jn  terra  facendo  ora- 
tione,  c^à  ^uelmuJo  rcfero  IcI^  : 
animeàDio.  L'Iinpci.  fece  mete.  . 
loro  in  fette  arche  ,  cperriuelatione, 
hcbbe  d  "  '  ri  la  notte  kguente  , 
ilarncli  i'iri;!  "  otta  .  I>  - 
il  Vclcouo  con^  i o  i I  lu . 
mj;)dò,  che  li  cciebraUe  la  fclia  di  gue.'i» 
'  ■  •     ^  .  .      '-loro,  chcfuaii. 

.     .    .     il Ibpra nominato 
Tcodoiio  òccondo ,  orca  gh  anni  del  Sipn. 


iiclpiincipio  dcll'hiftoriadci  Longobaidi 
il  qu;il  dice , che nell  vltime  parti  di  ^lema- 
gna  ,  alla  paitc  Aquilonare  alla  ri  'c| 
mare  Oceano,  cvnagrota  fotio  ... 
dilTìina  pietra  nella  quale  tono  lette  lu. 
n!  c!iC  dormono,  che  cialcuno  giipnov.- 
oere.  Non  fi  si  chetano,  ne  quani     '  cii- 

tralTcro  .  Soiiointieii  ,  cfani  ,  .   .10 

buona ciera,  fono  vc/titi  all'vlànza  degli^ 
anticlvi  Romani  Chriftiani ,  e  le  velli  loro  • 
nojj  hanno  danno  alcuno  .  VoIL  vnforc- 
fticro,  ma  di  quella  natione,  il-qualcntià 
nella  grottaà  vedergli  abbrucciar  vna  mano 
advnodiloro,  per  farlo  rjfuei^liarc  ,  ma_, 
egli  limale  con  la  Tua  mano  ietta,  con  il 
braccio  inlìcmc.  Si  prcliimc  ,  ci  ;Ii 
tengi  quiui ,  acciochc  quando,  ii  piaccia  > 
predicando  à  quellagc'itc  ,  che  è  I.^  '  •  ,j  , 
equci  paelciìcliiamala  Gottiab.  .o- 
naie . 

Ljf  VìTA  DEL  BEATO  OlOyANNl 
Alli  lo.di Luglio . 


/ euAnniJù  •entil kuomo  Stnefe 


ntbil  tnf»  Colombina  ,  $  leggendo  À 
CAjoUxitMdi  Santa  MsrU  Egittiacs,  ji 
cenMtrn  À  Dio  ,  e  fregò  la  mogli»  ,  thef» 
/cio/giejfe  dai  legami  del  matrimonio  y  for- 
ti atafaCitsù  Chrijìo  in  forma  itL^preJo  , 

di- 


Vo»      LEGGENDÀRIO  DB' SA>^TI 

'Àìffens^tuttB  Ufueriecbezte  fer  amordi  preflo  per  rorcrfcne  poi  totnafe  quanto  pri- 

Ditf ,  &  tffovìft  accetttirft  il  viutrtdi  fu-  mai  i  fuoi  negotij,  c  non  nouaiidoi'econdo 

ft»  in  psJÌ0  y  fit  vero  difprtgiittftre  del  iUoiifo  tuo  lamcnra,  &  i  cibi  apparccchia- 

fnond0,&  imitai  ore  di  Ckrifie.Conuer/ tee»  ti  cominciò  a  ftrcpitarc  ,  e  mcrtcr  fottofb- 

ia  /m»  prtdiCAticrte  le  migliaiM  di  feccm-  pra tutta  la  cala  ,  cniccian^iofì  coniamo- 

tori.  Aduni  feffMitAdiftffett  inmeno  di  glie,  e  con  ftffUedi  cafi  .  Alle  qiul  parole 

dueanni,  ofcddhU  Re.'i^ione  dt' Gie/mat  i ,  la  fiu  mc\^lic ,  c  la  qual  cm  gcntiiillìma.cda 

Heùhe  l*h»hito  delU  Retivione  dirnsiìopro-  bene,  COil  amorCUulczia  rjlpofcgli  fUceil- 

priAdtTApaVrbMno  V.futhiArodimo!ttmi-  do;  Deh  ,  perche  vi  prendete  voi  tanta /bu» 

rmfoli  invira  ^  &  inmorte  ,  co::Mt^r)  mneers  UCfCiiia  lòll^itudlnc  ,  e  VI  lite  ili  preda  a 

fnìrtitehf*nunt*vnR  fu»  cucina  ^  per  fondnr»  tanta  CUpiditi  di  quefli  guad  igni  t  li  , 

^  ordine  dell  e  monache  Giefunte ,  Col  voler  tanto  accumul<irc  ?  Vow.   .  i.ir 

"^^^  ■  robba  affai ,  dJcabbondcuoimenrc ,  pcic/ic 

L'Antica ,  e  fumofa  Citta  lii  Siena,  che  tra  vi  pns;dctc  rami  afianni,  e  lòucrc'        -  ì 

rilluri  f  't  i  d'Italia  ella  c  delle  prin-  c  f  i  c^^ollo,  che  volc'lc  ki'icrc  al  ^^  o  ii 

ciarli  , e n  na  ,  fi  com'clla hà  Tempre  latienza  ,  perciochc  pieflo  il  delinaic  l'a- 

^^^J^routofingolaniiimariucrcnzajCdeuotio-  rcbbc  ali  ordine. E detcoquelto  ,  pofclivii 

^^Tiealla  gloriola  Madre  di  Dio,  cofi  p;*iimi*n»  libroinnanzi  ,  che  era  la  vita  de' Santi  , 

tee  ^aca  madre  afibondantiriìma  di  molti  prcgollo , che doucllc tractcncrii nel Icggcr- 

.S-ntihuominij  trai  quali  ha  partorito  al  lo  .  Il  che  Giouanni  poftoli  à  federe  ,  8c 

j.iondomnIr  Santi  f(indJtorj  di diucrlèRe-  apertolo,  glivcnncim  rdiuinavo- 

iigoni,  ch*iinno  fatto  poi  grand:Hìmo  loncalau'i  i        •  :     '  ^  ^.in- 

•ÌF*fhlirro?.lIa  Qifti.mita  ,  e  tuttauia  lino  ad  ta  Maria  .  ,  ,  a- 

hoia  ne  fanno  come  fu  Bernardino  rifor-  ce:  la  qual  per  maiauighota  pietà  di  Dio 

malore  dell'ordine  di  S.  Francofco  ,  inobi-  miiac  '        -  ri.Lm    -  '\* 

liflìmi Bernardo Toìomei,  Ambrogio  Pie-  cglii^_:_.       .  ..  ..  ..  i  ;  la  ,  fii  ... ,  .  .v.- 

colomini ,  &  PatritioParritii,  fondatori  del.  chiatoil  dclinare ,  c  la  moglie  dillcgli ,  che 

la  Rcligioncde' Monaci  bianchi  del  monte  andalfe  à  mangiare iluo  piacere  ,  pcic'i-i^ 

0!iucto,cSrcf""     Giacomo fond itori ,  e  ognicofaeraall'ordinj  .  A  cu:Gio:  nyo- 

capi  dcllacofi,    ^.  jned'.-' Canonici  Re-  fe,  afpctr^te  bora  vn  poco  ancora  voi  lino, 

'v^«p1ari  di  S.Saliutore.  Ma  tra  gli  altri  Santi,  ch'io  finilca  di  leo£;ere  quella  hilioria  ;  la 

,  4^'eIIa  '  '        rito:  fu  vno  per  nome  egra-  qual  benché  foilédi  lo>ig.i  nairation":-^  , 

r*jlianoni.ii  ..vj  Cjiouanoi  delia  njbil  calàdc*-  nondimeno,  pcrchocra  piena  di  celefle  me* 

^^^**^:.*olomt>ini,  capo,  cfoniiroredcllacon-  Jodia,  molto g'idiU-ttaua.  O.vle  ladiuinx 


I  u 


L'in- 


)  .CjjtQC  n  '  ,   _^  

^Elleiwo         )  all'età  atta  al  matànionio,  ta  letta.  11  cf>cvcdc:idola  moglie  ,  efàpen- 

T                         cntildonna  nominata  do.ch'ci  non ei-aviato  di  lc)ii;src  libri  fpiri- 

i        '  '!ìle  hcbbcduefi-   tuali ,  (laaa/ì  tutta  al?        '^r  •  - 

.S'j"f>h  o  ,& vna  fcmina,    rando  .chcquc'll  i  L  

àis;             nome  de' fuoi  genitori.  Era  repci  laralutcdcirammaiua:  pcrikhcpo- 

Gt^udjiii  lu  cod.-' primi  della  lua  Città,  e  ^laiii  ginoccinoni  prc^aua IddiO.chc  foc- 

dc'piii  !i"rv;!'r .  e'       f'i  "   >           r-r'.  rr.fT' Il  rnnVc  t!  Tmo ^       .  '\  n'rt'i.-r'i 

p'.iblica ,  il           I  iicio  era  ne  ai  i  altri  il  pjti  iiachfu  eliaud.ta.  Oir^ 

ri!^c!3rdeiio:  ..     :ìcì,'c:;!' fu:Tc prudente  ,  CIcmcnz.ij  che  cus  mira,  i 

cciitonipcttor.clit.  .oicdel  mni'o  ,  era_^  tati  moc»  in  tirare  a  fc  lo  luce.      .     i  .  - 

moltoauaro,etropj»odaro.i          :)iter-  b^- adunque  tanta  forza  quella  lettura  nel 

.  M.iilm:lè-  cuor  di  Clou  inni,  cdii^ 

^       '                        .1  i-illiaimnicnfa  còncifanì    '      '     '  ■  i.i  i.u 

^onu  .T  per  rirare  à  le  le   "otre  la  r  'o '"r  fn 

'I  nel moJo.che ho-  /ÌeroaUiduamenrc,i 

'                           -               Gio-  cò  ' 

^"                   ...                   .clinar  nii  .                              ,  .  i.^  . 
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c  nancflcrdi  quelle  tanto  follecito,6c  aua- 
ro  com'era  Ihto  prima,  In  oltre  cominc-ò 
à  frequentar  le Chidc,  à  digiunar  fpedò ,  c 
darli airorationi  ,  &ad  altrcopcrcpic  ,  c 
Chriftianc  ,  e  fi  TcoftaUJ  dairoccafìoncdi 
tutte  quelle  cofe  ,  che  lo  potcuano  indurre 
ad  offender  Iddio  ;  in  modo ,  che  in  vn  trat- 
to diucntò  vaaltrohuomo,cioèdauar«i  li- 
berale ,  di  tenace  limolTniero ,  di  mondr-.r.o 
ritirato,  cdi  mal  diuoto  dmotiflìmo  .  Au- 
uanzandofi  adunque  di  giorno  in  giorno 
nelleopere  pic,cChriftiane,  ^alligandola 
carne  Tua,  tenendola  in Icruitu  ,  vcnncgli 
deii<ie[iodi  viucr  in caUità  ,  econmo]te_« 
ragioni  ,  &  edempi  cpnfortaua  la  (ù:t  mo- 
glie ,  che  fiidc contenta  d'abbnndcnarogni 
atto  carnale,  efantamtnreviucrc  ,  la  quale 
auucnga ,  che  fuil«  glouane ,  nientedimeno 
vol(c  accor  <t.-nt:re  allegramente  al  Sanìo 
dclidcnodchlio marito  ,  &!innem?profo- 
fèro  . dcliherormo  ambedue  fcrmamcntein 
infino  alla  morte  di  fcnjarCaftita ,  e  Aibito 
fatta  ladcrta  deliberaticne  ,  I  licnellillimo 
Gicuanni  s'inginocchiò  in  Terra  in  prc- 
fcnza  della  moglie ,  c  con  buono  ,  e  perf^  tto 
cuordillè  .  Signor  mioGicsù  Chnfto  ,  ìi 
come  la  moglie  è  contenta  di  ferunrCaftit^ , 
così  iopromctio  à  te  d'offeru.irla  tutto  il 
tcmjK^  della  vira  mia ,  c  da  quell'hora  fino  , 
che  ville  cominciò  5  non  giacere  pia  in  let- 
to, ma  dormiuahota  siile caiTc,  c quando 
insù  le  banche  ,  vcghiando  gran  partw"  del- 
la notte  in  Oratione  .  Ellcnd«<i  adunque  1' 
illuminato  da  Dio  Giouannipcr  alquanto 
tempo  in  fimili  opere  pie  cflcrcitato  ,  c cre- 
scendo ogni  giorno  di  bene  in  meglio  ,  cdi 
vii  tU  in  virtù  nella  via  del  Signore  ,  &au- 
gmcntando  diuotione  neliuoicruire  ,  fa- 
cendo a  pcueri  larghe  ,  e  abbondeuoli  li- 
mo/ine .  Vainegli  defidei  io  di  elici  al  tutto 
pouero  ,  c  mendico  per  amore  di  GicsU 
Chrido  ,  acciochc  in  rutto  fpr  'li  fè 
{\c(To  ,  c  d'ogni  cura  terraìa  ,  ^  .  piti 
rpcditnmente,  e  lenzMtro impaccio  icgui- 
T     •  PouerclIoChrifloruoSignorv-'  ,eda 

\  ora  in  poi  cominciò  molto  a  dil- 

prcsroiarfi  nella  prefcnzadegli  {.uomini ,  & 
2nii:v.\:  vilmente  vedito  ,  non  curandoli  di 
f;nai)todiccUJ!  '  li  ;  pcrchetuito il  Tuo 
tuorc  era  indi  -  .  .1  GicsùChnfto  .  Ve- 
xicgli  poidefidcrio  di  bau  jt  compagnia  nel 
dilpreggio  del  mondo  ,  &  haucndo  voglia 
'  Mcr  per  lùo  compagnovn  gei  tilhiio- 
i  .linatu  Francekodi  NinoVincen- 
\i,dzi  pumi  dvUa  Ci;cà  <i\  2>icna ,  c  cbictkn* 


do  --'         atiadaDio,  ottenncli .  Epcr- 
ciò  ij  ;  ;  (lido  con  detto  Francefco  ,  del 
nobile  fcruitio  di  Ghrillo  ,  hebbero  tanta 
forza  le lUc  parole  ,  chcliibitoildettoFran- 
cclco  ndilpolèàdifprc^giare  il  mondo  ,  & 
ad  vn  tratto  difpcnso  tuac  Icfuc  ricchezze à 
poueri,  aholpitali,    monjfterij  ,e in  altre 
opere  pie ,  &  a  fprezzarc  le  iblTo  nclh  prc- 
IcKza  di  tutti .  Vn  giorno clTcndo  ■ 
toGiouanry  ,  ev;:ggctiJoli  far  r  wii- 
cattzze  ,  fugci  con  vna  coltra  addotioai  più 
]         Hofpitalcdi  Siena  ,  c  ciò  fece  per 
ti  ;.v>.:,odipatire  .  n.";'n(^"ran  partedclla 
notteairOrationc  ,  a!         la  i  poueri  in 
cafafua  ,  e  dauagli  da  mangiare  ,  elauaua 
loro  i  piedi  ,  rafciuijaunQli  con  ìi  proprie 
mani  ,  cpoiliveihua  dipanninuoui  ,  tic 
anco  alloggiaua  i  Pellegrini  ,  cfaceualile 
medcdme opere  di  Carità:  ciò  faccua  coa_. 
t:nit.i  humiltà  ,  comes'l'auelìeferuitoGic- 
sùChiifto  -  Vnavoitatra  l'altre  andando 
gli  Icruidi  Dio  ,  al  Domo  di  Siena  per  vdi- 
rc  MelTa  ,  ouindo  furono  alla  porta  delia 
Chielà  ,  viddcrofragli  altri  Poùcri  ,  che 
quiuimendicauanojvn'infcrmoquafi  ignu- 
do ,  &  era  da  capoàpietli  pieno  di  Lebbra, 
e  di  piaghe  >  ilqual  -         dandolo  Gioiian- 
nicon  l'occhiodeii.  ..  i  ,  ilcommolfci^ 
tutronellc  vifccre del  cuore  lòpra  di  lui  ,  c 
voltatofià  Francclco  gli  dille  .  DcliFran- 
c^fco,  m  irate  quello  PoucrcttOj  ni!!  '  '  n- 
donatoda ogni  1. umano  aiuto  ■.  \  .1.0 
noi  portarlo  à  cafa  1  e  per  amor  di  Lhrifto 
I  cura  J  Rifpolc  all'hot  ^         '  >; 

Tu.  ci^,  che  vi  piace  elle  del  tu  .  ,  in- 
tento. All'horalo  IprczzatoGiouanni  ab- 
braciò  quel  Pouero  Lcprofo,  e  lìvna 
bancha  ,c  milcgli  !a  Tcfta  tr.i  1^  .  c  .c  Ibpra 
Ic/p-allc  ,  &  con  grande  2  l'cgrc/iza  Ivj  portò 
àcalà,  cpareuaglidi  non  fcntirc  peibniu- 
no  ,  e  tcncua  le  mani  piagate  d'.M  '  ^fo 
con  le  fuc,  e  per  • 1     '   v-vadiC  .  .  j.jI- 

laqunlecgli  ei;i'  to]  a  quelle  co- 

fcic  ,  ch'cranoturrc  pingate  ,  cgualli»,  , 
quindol'vna  ,  c  (,  "':acon  lefiie^ 
guancie  ,  c  foaucni   .:i;eui  per  dol- 
cezza, che  fentiua  nel  cuor  fuc  .Penicmiti, 
che  furono à  cala  ,  Giouanni  fe  Kj  Icuò  d  il- 
le fpallc  ,  epofero  '    ^       '    'i  ,  Ilcho 

3uandolaiìiamogl.  .  .  'l'i'orrcre 

ella  fozzalnfirrnitainfaltidira  di  de.  Ou«- 
fli  fono  dei  ■  '  eà 

cala  ,  mihiu  3  ^\il 

fracidumc  del  Mondo  ,  c.  .ej  io 

YÙirgdicafa ,  cvoif^tcàvouromó^o  ,  co- 
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n  me  non  CI 
umile  Gi'Uian- 


melctevfato  ;  perche 
vog'.ioptù  ilare.  Pcriiciiv. 
ni  I  ifpolè,  diccniio  :  Io  vi  prego ,  che  hab- 
kiatc  alquanto  dipaticnza?  Queflopouero 
ccrcMturadiDio,  c  ricomperato  come  noi 
^cl  ruogloriolb  fanguc  ,  cosipoticmmodi- 
ucnTarenoi:  fe  Diopcrmcttcfsc:  a  iifnquc 
pcramor  diCiuilìo  vi  prego,  chemclola- 
Iciatc  mettere  nel  voftro  letto  ,  flcciocì/esli 
habbia  vn  poco  di  ripolò  ?  DcUmoglie  mia 
i  icordati-ui  quanti  diletti  habbiamo  hauu- 
ti  ,  quanti  peccati  habbiamo  commeflì ,  e 
tjuante  volte  h.ìbbiamo  oàclb  il  noftio 
Creatore:  Adunque  non  vi  paia  liora  mab- 
f^cuole  il  fcoutare  vn  poco  con  qucft 'opera 
fiat  diletti  nolhilenfuali .  Voi  vi  douc'e- 
rtc  pur  rammentare,  che  ilPoncro,  d'in- 
fermo rapprcfeiirnuanolaperrona  di  Chri- 
fto;  laondccgliappcrtamcnte dice  nel  San- 
ie Huangelio,  ogni  volta ,  ciie  voi  lòuucni- 
tc,c  fate  bene  ad  vno  di  quelli  mici  minimi , 
voi  lofatcàme.  AH'horarifpolè  la  moglie, 
voi  haue'e  molte  parole,  face  ciò,  che  vi  pia- 
ce léce  lido  la  voi  tra  volontà;  lononmenè 
voglio  impacciare  ;  màbcnvidico,  cbcTe 
lomcttcìetc  nel  mio  Ietto,  io  mai  più  vi  gia- 
cerò. Hora  non  vedete ,  cfcntitc  voi  U  pui- 
ZajCjiC  coflui  gctrajchcpureal  prcfente  nou 
lo  polso  patire  ;  Ail'liora  Giouannt,  eFran- 
ccfco  non  curandoli  delle  parole  della  mo- 
jilic ,  appaiccc.'iiaiono  VII  tepido  bagno,  nel 
cjaul  lauarofìocon  {^ran  diligenza ,  c  carità 
tutto  po  ,  clicrhebSc 

iv.nl:  j  .  .ui.;.i..u^ .  a;w.u;?.ito,  lomilèro 
rei  letto ,  doue  la  moslic  folcua  giacere , ap- 
ciochcprendiirscvnpocodiiipolb  ;  ilchc  la 
moglie  brontolando,  cr    ■     ■•  '  •  '  •  f-j- 

'liv.  F'mln-cn'r )r!  .  ..  -  .  ni 

]  nto  di  qiel  l'- 

acqua, coi^  ^"  il  leb- 

broio  per  a;.;  .  \^.via  ^.rnuu  •  H  -^-'p^ 
am:nrni  la  i.ioghc  ,  che  iìnche  .  Ì!a 
Chic/a  riroinals»:  ,  doUcflc  alcuna  volta  fi 
pouerolcbbio.'ò  vilirarc  .  Et  efso  col  Aio 
crn— ^  r-  1  France/co  ritoinofJì  ad  vdirla 
la  moglie  ciò  non  prómifc  di  fa- 
re: n«ndimtnonicntre,<  '  via  fu 
cun.        1  -  '   •    runta           ..^  della 

con:.     ,       ^    Jicnen  ,  iLiiicom* 

mandamenti  del  marito,  fi  ancopcichc  non 
1  '  rOndcrizza- 

t  ii  ^   Joapcr- 

fel'»  rimera,  m  fra- 

ganza  di  lo  '  odore  ,  eoe  pareqa  , 

che  tutte  ki^  www.-iie  ,  colè  odorifere  del 


mondo fufscroquiui  radunate.! 
hauetido  ella  ardire  di  entrare  i.^.. 
ra,lèiTÒl*v'lcio,  &  incontinente     .  ^ 
per  coiuritionc  dirottiiìim amente  a  pian- 
gere. Eciòfaceuapcr  il  rimorfodeV 
Icienza,  che  la  pcrcuotcua  ,  haueii  ...t 
tanto  villanamente  faucllato  in  biafimo  > 
cvicupciiodcl  poucro  leprolò  .  £tec<o  , 
mentre,  ch'ella  cosi  pia ngeua  ,  cheGio- 
wanni  ,  e  Fcincefco  ricoriiauano  dalla_« 
Chiefa  ,  i  quali  per  la  via  iiaucuano  com- 
praco delle confcctioni per  ncie      "  ' 
fuo.  Entrati  dunque  in  cafa  ,  c 
moglie,  cl.c  piangcua  ,  Gioii.»; 
che  cofa  hauete  ,  che  pianijcrc  ,  e  ch  c^iwi 
Al  quale  con  dirotte  la  gì  i- 


-  no 


m.  io  gli  narrò  loro  ciò  ,  che 

an.^ando  all'infermo  l'era  auucnuto  .  Ilchj 
vdcndo  i  Icrui  di  Dio  fubito  corlcro  alla 
camera  ,  &  aperto  l'vfcio  fcntiiono  quella 
lb.iui(fimafranganzadiodocc>  &  andando 
allettonon  trouarono  niuno .  Il  quilecra 
cosi  concio,  come  le  non  vi  fof  ;  *i 
niuno  .  Ali  hora  conobbero d;  >.  ... 
quello  era  flato  GicsùChrifto  ,ii  qaalscra 
mollrato  .a  loro  in  fo 

de  vcggendocincolì  -,  ..  ■    •  ,  ^   , 

che  i;lihaueua  fatto Chrilto,  gli  refcfo  iur- 
te ratic  ,  che  fu  loro  poflìl 
fM^,<o  li  i-ntirono tutti  accender, 
darli  del  fuoco  del  diuino  amore , e  . 
morato  dt  Chrido  Giouanni  ,  deiidciuld 
di  pine  àDio  ,  il  quih  coli 
cortei^:.;-.  ..^  :-^.i(>ia  dimoftrato,  com- 
mandò con  grande  inllanzi  alla  moglu  , 
che  mentre  quella  vita  mortale  csli  v«- 
ueua  :  '     •    '  "  ■  ■  •    •       -       -.'o  ì 

niu'"!  :       ,  ^  imo 

lar  cosi  eccellente  dono  ,  chcGic  Sil 
ChiiUuh         •  rtoal  11  '  Io 

fc-r.^''-  '•  \  tu.--  „  ì'    ...vjnid 

da:.  ampia  1.  ii  fare  ciò  che  yo- 
leisc,  edidara' poucti qua:  isc, 
cdiTsegli.  Andat-       ■  .i|  iài.c  ,  c 

donate à Dior M-  lcc,  che  rri! 

nonvicontr.:  i  cofa,  ci 

ftrete.  La qual  licenza' 


^ndo  )1  noltro  Signore ariicchire. 

fpirirualli' 
qnciitc,  ! 
Clrilfoi-- 

u.T  t  IO  del  la  canta 
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erirdU£^an'ioaii,crcii         'nai,ctianiio-  ni  ,  cf;li  diedcrh.ibito  à  tutti  quel ,  che H 

^icoti ,  l'CiLtic  no  '  mi  hai  tr>''  •  '"^t*. 

.    iitcrra,  nèio  titthifarò  ic      ,_     .  ..   .   ^  .      ,  .  li 

1  '  C  v)  :'i  Hn(»Mrti  tiai  mici  eletti  .  Và  trouoionoaflcnti ,  echetutt»  fullèro  vcltitì 

& opet .<  te  j  &io  o,  con  la  Aia  bcMcJitionc  ,  &  il  Caaliiia!  di 

cm.iii  I  .  De-  -o  Auisnone  frarclcarriiilc  del  Papa  con  liccH- 

Ipuico   ire,6cii  -      cr»  za  ,c  volonià  del  Sommo  Pontefice  Feto  fa-.-, 

uodi  UioGiouanni  daliViorà  m  ^olienti  realiri tanti matitcllf  ,  econle  beii< dittio*» 

piuche prim..  t  •  -  i  -   ^- di  lui bantirà  gli  •    "''O  in 

d't'   '>iinorc.  i.i.v...  •     :  1  i  '  j  d'^..  '  -  i . .  .uro  l'habiìp  ,  &  int^  ijlid:| 

ì  dell  amor  -^i  Chri/to  ,  dilpreggiò  Papa  di  quanto  face ua  bi fogno  ,  li  liartìdi 
à  fatto  il  mondo ,  donandotutro  ihuo;cr  corte, «per  la  viainferrao^i'jC  fecciltiioo 
amor  di  Chrifio ,  cvciHfo  di  panni  vili  co-  fbmento,  lafid-ndo  hcrc  !i  i  -'idc!- 
nvincio  coi  compagno  a  mendicar  ilviuer  Iciicchczze,  e  delle  virtù  di  C  -* ,  ci- 
di paflo  in  paltò,  cfeccdiucrlè  ,e  publichc  fortandolialli  perfetta  carità,  vbidicnza,  • 
)ni;  tutta  la  fui  cura  era  diljireg-  po  jorrat  i  fli'ìi  cuorj,  e  corpi  cadi, 

I  M  ...  i  prcfcnza  desili  i. uomini ,  edi  epuri  '  '  londmo ,  cfecc 

Ci   ucrtiri  peccatori  a  penitenza  , e  pei  qtic*  vu'c(.v  )ne,ccongi!^ 

lio^ìi  andauapredicaodo  la  parola  di  Dio  humilta  nccuuti  J  Sacramenti  della  Santa 

!  i'  il  '   "      ■  in  frutto  in  poco  rcmpo,  per*  Chiefap^        ì  vita  beata  ,  e  ciò  hi  l'anno 

Li.L^o       1  .w Centinaia  de  pLCcatoii  ,  &  MCCC.L.  vltimo  di  Luglio  in  giorno 

indU'.Mnni  adunò  pili  di  e;o.d:lccpolì ,  ÓC  di  Sabbaro,     il  fuoSantocuipofii  fjpolto 
li  erano  qu.i(ì  rum  ijentilhuomiiiijC  lettera»  nella  Chiefa  di  San  AbondadiS  cna  ;  Non 
ti  ,eni  jndaua^IiindiucrleCiita,  cCaltclli  c     '  "re  ,  chcnon  fidila  ,  cornciddk) 
a  pi  ùicir  la  paroladi  Dio  .  F;n:ilir*-'nrc  o]  .      ulti  miracoli  per  il  luolcruo  Gio- 
andòà  Viterbo  ,percóligniarfiauantiaPa-  uanni  mentre,  che  viflc ,  cdopò  mortenoii 
pa  Vrb.ino  V.  clic  airhora  era  venuto  d'-  ccfia  lino  a!  giorno  di  h  -.Pri* 
^ !' -"iMne in Iralia  ,     l  'i  -  'o  •  ■^  -  irlla  mamente  egli  meritò  i.v.  a        .  i.nt^dl' 
<        !  Viterbo proc.                   .  nli  Diodi  portar à  cafa  fui  G:eiù  Chtillo  in 
luoi  difcepoli ,  cantando diuote laudi, co-  formadi  vnpoucro!cproló  ,di  lanario. ra- 
f  i  A    n  1  di  etern  i  m  *mori». ,.  e  miracolo/a  fc      'se  rcficiarlo  ,  c  porlo  nel  letto  i 
1.:,       i  f^ncuili  piccioli ,  e  quvii ,  ciiean-  f.i  .u  ppoperpritia  rneciilcGics.iChri- 
cortiOo  ljpc:u::no  formarparole  Itandoli  Ilo  gli  apparuc ,  c  fàuulfòcon  lui  ,c  promt^ 
nel  matorno  i^rcmbo  à  riceuer  il  latte  ,  fu-  fegli  la  gloria  di  vita  eterna .  Vn'  altra  volta 
! >  ,  ei  e  videro  quelli  fcru!  di  Dio  ,  co-  ftàndo  cwli  vni  •  '    '  •  n  oratio- 
...ciorono  con  ciiiara  voce  à  dne  .  Ecco  i  ne  fii  veauto  vn  .dorcnel- 
Gieliiiti.quefiilònoi  Gieliiati  jfouuenitci  la  camera  doue  il  lìcito  Glouanniordua.*  , 
Gicu:  ni ,  per  tutte  le  vie  della  Città  ,  doue  Appreifo  vn'altio  miracolo  opcrù  Iddio  , 
p;ili.iu.ino  1  fanciulli  ,  diteuano  in  corelèo    per  il  fuo  fetuo ,  e  ciò  fù  ch'j:  tiouandoiì  iii 
modo  ;  ecco  iGicfuati  fouanite  i  GiefiiAti ,    Siena  vn'huoino  dato  alla  gola,  £<:atutti  i 
la  qual  cofà  diede  grande  ammiratione  à    piaceri lèniiiali ,  echc  di(preg";iaua  tuttcle 
tutti ,  pcrilehc  da  quell'ora  in  quà  ,  da  que-    Religioni ,  e  maflìme  quella  de"  G  iciti  iti  > 
Ilo  diuin' oracolo  i  Frali  di  quella  còj;rcga*    laonde  vn  giornocaminando  il  Beato  Gio* 
tione  fono  Icmpre  ftati  chiamati  iGiciuati,    uanni  con  molti  fuoi  dilcepoli  ,e  peruenuto 
.IV  inco  dalla  Santa  Sede  Romana .  Standoli    ad  vnluo^o  dou'era  eretta  vna  gran  Croce , 
^'          •nni  crn  1  lùoi  Discepoli  Ì!i_j    lì  riuolfe  à  dietro  ,  e  \  •   '        '  '  'omoé 
.          uno  acculati  dlvr'"  '  ^' VV».T.-    dilTegli .  Voglio,  cheti; ......    ,    .  ididiC 

r:o  Pontefice,  doue  li  conui.  irli    \n  Pater  noItcr,&vn'Aui  Maria  inginoc-r 

^  !cn7.a,&:  humilt.i;  hiiaimen»    chioni  àpi::di  di  quefh  Croce  ,  e  c- 

r  '       'TiMcoil    gli,  ementre,  eh''- '  ^ '  ..o  i'.acr 

1  ,  .  inta  in-    nolicrrlhucmodi  1         .     ,     mente  in» 

rione  ,cdell3  perfetta  vita,  chetentruano    ginocchioni ,  efeccorationc  congrand'ef- 
•tatjoncdiGiesiiChrifto  ,  airiiora*  luaccia  per  la  conucrnoncùi      '  cató- 
ne ,e6o.  ca;''~r' -ìlle  fpcic    re  ,  e  finita, queir.' MM") 'm'  M',è 

.  .  lica>ecori.        licma-    gittofe^li à piedi    ^  ^c* 

gli  > 
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gli  :  io  non  mi  partirò  di  qui  fino  à  ranco  , 
chctunonmiriccui  per  luinimo  figliuolo 
cicUatua  Religione.  Uditi  con  queltamiia- 
coloià  conucrflonc  fù  veftico  ,  cpcifcucrò 
nella viadi penitenze  ,  cmod  rancamente. 
Laccando  il  Beato  Ci  >  '  vn  infermo 
tucto  pieno  di  piaghe,  '.  .  jcrò  dalle  do- 
glie, che  patiu  i .  Et  vn' altra  volta  delìdc- 
lando  vn'  uifei  tfio  di  mangiar  vna  latruca,  c 
non  ic.r.etrouando.volendo  ill'ciuod.  Dio 
dar  fodisfattione  à  qucl,pouero  ammalato 
liiodifccpolo ,  fece  oratione  à  Dio ,  che  gli 
piacclTe  di  prouedeialla  voijlta  dcll'infcr- 
»io ,& non  hcbbecosiprelto finita loratio* - 
ne ,  che fubito.vjdwfì au.inri  vna latcuca, 
dicdclo  all'infermo  ,  e  man;»iatoIa  fubito 
dali'infemiità  ,fii  liberato.  Tio'.i'.ndofi  vn' 
altra  volta  il  Bealo  Giouanni  conliuoidi- 
fccpoli  in  vn  prato  à  ripofarfi,  eiicndodal 
vbij^io  ftracco,Ii  Cuoi  diiccpolt  locopcrlc- 
ro  rutto  di  fi  tiri  ,  cdoppò  alquauto  lofco- 
j5crlèro ,  ridderò  la  Tua  /anta  faccia  tanto  ri- 
Jplcndcmc  ,  cl-.ccon  fatica  gli  occhi  loro 
ioffriuunodi  riguardarla  ,  poco  a  poco 
ellaparcua come vnChei ubino.  Effcndoil 
Beato  Giouanai  co  i  difccpoli  andato  i 
Colomb.td-i'  Ij-ati minori .  cadde  djl  tette 
vn  coppo  fopra  In  teda  di  Giouannidi  Am- 
brogio/uodilccpolo,  6i  v/cigli  quali  dieci 
libre  di  fangucdoucfOda  Medici  dato  per 
morto,  mapcrrorarioiicrui  rif.c'-'  ' 
tola lànicà. iAu^umcntindoogni  t^;  ..  .  .  i 
Ueligionc de"  Gieruati  per  ìc  prcJicatiom 
dei  fJcaco  Giouanni,  edc  iiuoi difcepoU:  li 
Si^ncn'dodeci  di  Sieni  à  perfu.inonc  di 
certi  ma  I  igni  diedero  i  1  bando  ni  l'huomo  di 
Dio,  &aifuoi  difccpoli  lotto  pena  della 
Vj-  rdi  vna  picciolacadfla, 

eh.  .  i-i  alla  porta  ,  douelTcro 

vlcir  ,  laonde  lubito  ,  che  il  Bea- 

to Giouanni  fù  vfQito  di  Siena  con  lalui_, 
coinr  "  '  r.ir  la ,  cKcera  fcicna  lì  contur- 
bò, c..^,  .  omoltituoni,craefr  ■  muo- 
ia, di"ac-;U3,chc  pareu.i,cheil  m  u.I- 


i'-  n  qucll'hora  ideili  lurono 

nrnr  . per  he 

x  i  Ipauiiitari,  Icoorono  il  bendo  .  '  - 

ri-  ...-.1- 
^  ifona  di 

iceua  pnndcrrcnrc  in- 


■    ■  ■      .    .    ..  ,a 
entrando  in  camera  vcggcn^fo 


Ucfto  Tuo  difcepolo  cosi  aggrauato ,  moffo 
J carità  Icuoili il  m.inte!loìiioda;doffo  ,  c 

f (ofeloiòpra  l'in  fermo,  «  fubico,  che  l'ama- 
ato  l'iicbbe  adolFo  Icuò  perfettamente  fa- 
i)0  ,come  fé  mai  hauclsc  hauuto  male.  Non 
èanco  da  tacere  ,  clic  non  li  dica  <i  vn' alerò 
llupendo  miracolo,  cciò  lU  ,  che  trouando- 
lì  vna  volta  i'huomo  di  Dio  con  alquanti 
llioi  difccpoli  inrorm>nd  vn^ranfuoco,  e 
paiìindoaltaincntedc!!.'  '  '  ".  '  ima, 
vno  de' ilici  di fcepoli  ten  onio 
temcrariamcDtc, &  ingiulbmeiiteglicon- 
trajiisc,  alqunl'huomo  di  Dio  gli  coman- 
do per  vbbidicnza ,  che  tacendo  mctclsc  i.i 
tcllafotto  quelle  legna  .  Oucfto  pentitofi 
delle  (ile  prcfonruolc  parole  ,  obV  ■> 
puramente  al  Tuo!*  •  :  -  .dre  fpirituj  .  n».* 
lé  lubitamcntc  J.<  ■)tto  quella graa_, 
lomma  di  legno  ardenti  ,  equmila  tenne 
tantoqnanto,  eli  •  allhuoiTiodiDio 
daigli  ifcenza  d.i  !  .  u  w ,  e  cola  miracolofa 
fa  ,  che  Icuato/i  non  lòlo  non  hcfcl->e  tutta  la 
teda  arfa ,  come doueafi  naucrc  per  ragione 
naturale,  e  morire,  ma  pur  non  hcbbe  vr 
minimo tcgntìdimaccliia.  l  aonde  veduto 
gli  alni  qucfto  (lupendo  miracolo  ,naai  piùt 
bebbcio  ;rd!r  diaprir  laboccn  '  ! 

fuo  Santo  macitro.  Era  tauro  il  fwi  u  ,ciiO 
il  B-Giouanni  haucN  i  ùell'honor  di  Dio  » 
Ardellafaturc dell'anime  ,  chcpcfandar  i 
predicar  l'Huangclio  di  Chrifto  non  ruar- 
daua  ;i  difagio  niuno ,  non  rcmeua  caldo,  n: 
freddo ,  ne  altri  tempi  molcft» ,  laonde  vna 
volta  frà  le  altre  Iddio  moQiò  duej 
lari  miracoli  in  qucfh  huomini  A- 
vno  fù  jChe  partendoli  di  Sieaa  .j 
Pila,  nel  tempo  delle  neui  grandiilime,  /ubi- 
to,  chcTi  uomodi  Dio 
luoi  difccpoli  iy:''-  i  ^  • 
iicuc  furono  peri 
chehaucuanone'  piedi .  L 
fd.clie  19.  giorni, eh- 
Pi:.i  venne  (pcflifTìmc  . 
mai  però  fi  bagnauano  i  1 
fccc  loromat  freddo 
minimo  difPiqio  .  T; 
fcruodiDio  in  Are?, 
difccpoli  ftanco  ,  &  offtitto  pei  ! 
chrzz  idc!  e  voi- 

"ìnrc  :n  \  1.  J.    J  •'''.*  .  !..  i 
iiyji difcrno^i  di!  er^*  coi 

tà,&  ire  fopra 

,  11  slu 
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mezxo  giorno  rifplcnde ,  così  egli  il  lumina 
h  molte  tutto  quel  !jorpita!c ,  ik  tanto  erano 
grandi  i  raggi  chcgcttaua  ,  che  glioccln 
di  quelli  che  vi  erano  prdcnti  non  poreu.i- 
noinalcun  modo  riguardare  ia  quel  Santo 
petto  .  In  oltre  conucrtimirncoloùinente 
vna  Tua  cugina  nominata  Catherina  à  dare 
principio  allu  congre^atione  delle  moiu- 
che  Giu'Aiatc ,  la  qual  t^i  poi  di  vita  lanca  » 
e  parlò  con  ella  tutta  vna  notte  intiera-, 
delle  cole  di  Dio, ne  mai  Iccmò  i'oglio  del- 
la Lucerna ,  cfieella  Tempre  tenne  jicUe  ma- 
ni .  Trouandofi  vna  volta  nella  Citta  di 
Monte  AL  ini,  e  ricordatoli  .  cheKraoce- 
fco  fuo  primo  compagno,  [cric  a  U'hora  era 
inSicna)non  li  tagliaua  mai  né  capelli ,  né 
baioa,  nevi^ne,  di  modo  ,  chcegii  cradi- 
ucntato  come  vn'nuomo  làluatico.Epafcn- 
do  ai  Beato  Giouanni ,  che  quella  ffngola. 
riti  folTe  penitenza  dilatile  .  Cofa  miraco- 
loiàfiì ,  chevna  notte  per  diuina  volontà 
apparuci^Ii,  edillègli,  chcnongli  piaccua 
quella  (Tngolarità , .  perche  era  molto  peri- 
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coiofa  ,epo!  fpaiì ,  c  I,»  m.ittinaracc-M  aan- 
doli  Francef'codclU  vilione  .l'ubico li  t.ig!i<> 
licapelli,  barba  ,&  vene.  Laonde  rapen- 
do l'huomo  di  Dio  ,  cheFranctlco  h>ucua 
oobcdito,  Icrillo  a  Siena  .i  ifuui  dilccpoli.e 
di  Ih:  ;  dite  à  Fr.inccico ,  clic  hà  fatto  bene  ad 
obcdire.ilchecgli  fìmarauigliò,  fjpendo, 
c  he  quL-(Lì  colli  non  la  potcu;i  lacere  fé  non 
da  Dio  Hebbe  anco  l;-»iriro  di  Profuiia  , 
tutta  la  IUj  vita  fii  miracolola ,  e  predicaua 
Ia.parola  di  Dio  con  tanta  inilctà ,  che  paro 
ua  che  il  cuore  non  fi.  li  capi/ìc  nel  petto,  e 
t.inro  hauea  improHn  il  riomc  diGicsunel 
fuo  cuore  che  1  pe.To  Io  raccorda ua . 

Molte  altre  gratic ,  e  miracoli  fece  Iddio 
per  il  fuo  Beato  Gi'^uanni ,  mentre ,  ch'egli 
viflc,  cdoppò  morte  non  hà  mai  mancato 
f'i-ìo al giornod'hoggi di ojx;rar  molte gra- 
tieperU  lua  intcrceflìonc  ,  come  aperta- 
mente fì  può  vedere  nella  fua  finta ,  e  mira- 
colofa vita,  cdoitrijia già  llampata molle 
volte  in  Vcnetia ,  &  altro  uc ,  che  hora  per 
breuitì^  li  tralalino  . 


AGOSTO. 


l- 1  X  A  DI  SAUT' yi  LBKRTO 
Cmrmtiumo  Ccnfefsort ,  l  Auttore  titlls 
^$$*le  dicetl S$trìp  ,  fì prefumctjftr  fiat» 
iìioHAnni  M  aria  Velit  imt  « 

Alli-J.di  A£$fio. 

R Accontai  A  Dinin»  Scrittura  ntl  DtU" 
feronomio  ,  che  Moiti  trdim»  tri  Cit- 
ta diladel  Giordano  iitrfo  l'Oriente  ,  accio- 
ehtfu  fftro  frefi di» ,  ?  rtfu^iade  i  delinquen- 
ti^ q.iali  haHtndt  ammax.z.ato  alcuno  pir 
dtfiratiay  f  tontraloro  voglia  ri<:orrtffe  tn 
vna  di  detto  Città,doHe fuffero ficuri  da  oini 
pericolo  dellmCiufittia,  Ogni  hnomo  ^  che  al 
mondo  vi  Ite  ^  havn  nemico  al  proprio  cc  rpo  , 
chei  la propriacarne  e  fenfunlità  .  SoucaU 
(uni  ,  che  l' Atnma^^no  non  volendo  ,  ci^e 
non  volendo ,  cl/egli  del  tutto  muoia  ;  lo  tnor* 
tifi tanolvtet  andegti  qtttllo,<he  egli  mj;gtor- 
trunte  appetifee ,  e  defi dera  .  Alle  vclte  egli 
defiderala  dishoneftà  Cf  ejfi  fanno  voto  di 
e afiitÀl  egli  Iframad'effer  Signore ,e  di  etw- 
fjKZidare,  ejfi  fanno  voto  di  oiùedienza  , 
JEj^.'i  appetì  fre  ritciez,ze  ,  e  ioni  terreni  folo 
per  darft  fpajfi  ,  e  piaceri  non  leciti ,  &  efsi 
fanno  voto  dt  pOHtrtà  .  A  queflo  modo  ,fe»s.a 
>v^9ntii  d'nmiMXA-ìr  ti  ntwco  ^  fircht  noti 


voglio  am/».ì trarlo  dil  tutto  fammaz.:jy- 
noperchelofannorefiar  fen^a  fort.a .  Accic- 
rhe  quefii  tali  fi  ano  fi  curiosi  fono  alcune  Cit- 
tà di  refugto  che  fono  le  féere  Religioni  j  doue 
untili,  che  veramente  fono  religio  fi{f e  fi  tro- 
MaficHref.x.aalcnna'lqHiuilatrouanc.l'na  di 
qnefie  Heligtoni  ,e  delle  quMtro  Mendtc.mti 
è  la  Carmen  tana  :  e  douendo  fcriner  la  vita 
divn  Santo  principale  di  detta  Religione  , 
chiamato  Aìhcrto  ,  Jarà  bene  di  dar  notiti» 
della fna  origine,  poiché  s'bà  data  dell'  altrt 
nella  vita  dtUì  loro  iftitutori  ,  C informi 
adunque  agnello  ,  che  fcriue 'Paolo  Alar  igts 
M liane fe  Gtefuato ,  nelChiftoria  di  tutte  l e 
Heligtoni  ,  dicotche  nellaVrouiaciadi  Soriani 
vn  mont  eceliire  ,  e  famofo  chiamat  0  Carme- 
lo il  quale  innoa  zi  alla  venuta  del  figliuola 
di  Dio  in  carne  l, anni  fu  halitatieno  dil 
"Profeta  Helia ,  e  poi  di  Helifeo  ,  «  À*alt  ri  Vru- 
feti  ,  doue fahricorono  alcune  celle  ,  viueua-* 
no  fant  amente  .  Si  frefu.-ne  ,  che  molti  al- 
tri  feguendo  le  pedate  di  quelli  SantiVrofe-» 
ti  andarono  doppi  il  nafcimento  del  figli  no- 
lo di  Dio^a  far  quitti  vita  folit aria.Slttcedc  - 
dopoivn»  all'altro  ,  vnVat  narca  di  Antio- 
cbiachiamato  Almerico  ^  gli  congregò  in  fi  e^ 
me  ordinò^  che  viueffero  in  eemmune  comt> 
Jfi  onaci  gli  fair  Ì6^  vna  Chic  fa  vicino^Ua^ 

H  fentg 
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font$  d'Hill»  ,  in  k^ntrt  Àtll»  StMtiJjimt» 
Vergine  2*1  uria .  Da  quifio  fi prefnme^  ch  ef" 
fendo  fiata  q$iefi»  l»  prima  CJutfm  ,  dc^p0 
ths  vilftr»  Jotto l'ordine  ;  però  fi  tbimma»* 
Frutidell*  Madonna  del  MonteCttrm^lt^tf 
indi  Carmelitani,  Quefiofu  nell^ontefìeato 
tlt  Alefi  andrò  I IJ,  i'annedel  Sif.AICLX» 
Mà  perche  uon  vfanan»  xn  certo  modo  di 
viuere  ne  hrhòert  intieramente laregol»  , 
vogliano  dire  alcuni  ;  che t^uefia font areli~ 
eione ^haueffe  origine,  è  principio  tjHaruntm 
sani  dopo  al  Tempo  di  Innocent  io  J 1 1  .offen- 
diteli fiata  data  regola ,  Ó*  vU  certo  mode  di 
xiuere  da  Albert o  'Pat  riaria  di  Uierii/alem' 
nte  y  hauendola  cauat  a  dalla  dot  trina  di  S. 
Jìafilio  .  l^ortanan»  da  principio  vna  cappa 
variata  di  l^ianco ,  e  rtfso ,  come  diceno ,  che 
ftrtana  ilTrofeta  Zlia  Dipoi  Unuorie  III, 
che  fu  Panno  del  Signore  MCCl'II.lt  diede  la 
eappa  bianca  ^  [epr aV balit o  ne^i'o  ,  cemnioii- 
dì  elee  fi  e'uiamajfero  Frati  della  Madonnx^ 
elei  Monte  Carmelo  .  fi  come  al prefente  fi 
chiama.  Di  quefia  Religione  fono  vfciti  htio- 
«lini  famofi  di  fantità^e  dottrina  j  vno  d.lli 
quali  fu  S.  Albert  0^  lacuivita  Fr.t  Lorenz» 
Surio  dice ,  che  fi  prefuine^  che  C  hahbi  ferite  ei 
Giovanni  MariaValutiano  in  quefio  modo  * 

♦"a  Ltempo.chcD.  Pietro  Redi  Cardo- 
Jl\  gnntencua  il  Kc:;nodi  Sicilia  , fù  vn' 
]  uomo  Jeilicafadtf  gii  Atlalbatini  ,  chw*c 
c.ìlHil!ultr::nSicil:a,  il  cui  nomcei'alk*- 
jv-J^tco .  Oocito  p'giiò  per  moglie  viu  St- 
iVTTae.rjusijad elfo  chiamata  Ólouanua  . 
ViirLToinlìenjeiànfitnsncc  27*  anni,  e  non 
i'.cbberomaifiijliuoli,  tna  dchM  '  d'- 
hauernc,  cfecevo  voto t urti  due   al- 
la Madre  di  Dio  ,  chele  gli  cooccdsua  , 
ci  c  '  '  ,  lo  h^ucrifliio 
offe*..' ,  .  il.  ..  .  u  n.'  nel  l-'i-''^  y^.  nxxo  de* 
Carmelitani ,  clii.i'nato  Dr-^  j,  mol- 
to celebre  in  Sicilia  ,  arcompaqnorno  il 
ver                                    '  noòne» 

VìA^  l^ì.  u  lj       _    .1:       ....  .  Glo- 

riofi  Verdine  che  Giouanna  dioennegra- 
uida ,  &  jnmnzi ,  ch'ella  p.irrof  lice ,  il  mi* 
lito  '  1  f);;oo  vn  torchio accclb  ,  che 
v1i;u.  .  ventre  del  la  moglie,  cv'iUuolu- 
mci  ilplendcuaper  tutta  la  terra .  Raccon- 
tò il  £:;5orn'  utc,  il  fogno  alta  moijlie, 
!  '  vii  t  ;  •*  hniictia  IbfjnatoiI  mc- 
i  ,  0*;  .iv  i'.  j  i  clero  molte  graiie  à 
Dio.Verineil  té;>o  <\i\ p.irto,epartori  vn  fi- 

j.alqu-  Albcno 
;.  .i;u'>,  non  i-"uij  ;.i.^>;La:ione  delle  Spiato 


Santo,  perche  fino  a  q'jcl  tempo  non  fi  fra 
fcntitotal  nome  in  Sicilia.  Quel  nomcdi- 
nocaua,  che  Ulàntità  di  colui,  à  chi  il  no- 
ne lì  poneua,doucua  eflcrpcUegrinu  Dop» . 
po,  chcAIbcrtor  •  1:  h  gli  anni  dclf» 
dircrctione,f»i  mai  .  . .  .ili  (ludijdeJ/cJct- 
terc  lumanc  ,d:uinc,  per  le  quali,  peri  Tuoi 
buoni coitumi ,  era  grato  à  tutta  Sicil  a  • 
VnSignorcpri;-'  '  '  di  quel  Regno  ,  fe- 
ce otTcrta  à  B..  j,  di  voler  dire  vna 

l'uà  iìgliuola  per  moglie  ad  Alberto ru<»^- 
gliuolo  ,  àc^li  ncpirlòcon  la  moglie  la 
quale  gli  diHc  ;  10  mi  mirauii^lio  della  tu» 
pruicnza,  poiché  tu  pend  di  far  tal  coli  r 
\\  che  ùria  vn  tirarci  adolTo  vn  grauc  pec- 
cato, emendo  che  noi  habbiamo  fatto  vo- 
to ,  che  quefio  li^^l  iuolo  douc/Tc  cber  Fra- 
te Carnielt  tati  o,  e  {eruiria  MadrediDio  , 
in  quella  fua  cafa  Drcpanenfe  .  Tacque  il 
nwitoàqurlle  parole,  dipoi  tutti  intfemc 
parlaionoal  tìgliuolo,  e  glidilsero  il  voto 
che  kiueuano  ratio  innai>2Ì,  che  egli  fuflc 
concetto ,  c  tencuano  pcrfcrmo  ,  che  Dio 
glielo haucfsc  coiiccfR) per  figliuolo,  rnc- 
diantc  quel  voto .  II  giouanc moftrò  d'clscc 
molto  contento  di  qucfto  fatto ,  perche  iìa 
le  v'era  iiKlinato  ,  la  oivde  fenza  indu|i|É| 
re,  gUdim.-ndòla  lorobcncdittione 
andcachicder  l'habito  .  Il  IV.ore'cono- 
fccndodi  chi  cgliera  figliuolo  ,  e  non  fa- 
pendo fc  II  padre  il contontaua.non gli  vol- 
lèdai  I  nabico  ,  laoivlc  egli  ritornò  à  cali 
tutto  mal  contento  .  Il  Padre  vedendolo 
ltarcdimaIavo.c»lia,  andò  iotìemccoiiets» 
sparlar  al  Priore,  ilqurtl  accettò  Alberto 
all<-j»r.;mciv:c,  c»li  dicd- l  iiabitoaMa  pre- 
lènza  di  molti  nobili,  i  quali  erano  andati 
per  veder  qucllacerimonia  .  II  lànto  gio- 
uanc  velli  ri»  ibitoc         '        '  -  c 

lagrime,  c  con  le  p.. 
ucri  i  panni ,  ch'egli  lì  1 
à  far  vita  làntillìma.  11  Dcmon.o  ii.; 
inuiJia  al  prolitto  <'     "    le  ,  che  A1u;.ììo 
faccui,  f^liapp.i-;:  "  o  in  forma d'» 

vna  beli  (lima  i'  i  che  cofa 

c  quella  Alberto,  ciie  mento  ,  c  ^,uello  , 

che  rumi  rendi  ,  peri"   "        '  > 

ti  hò  portato,  e  :  rr:  ..  .^1 
Reale  fono  lice        a  ,  elòno  quii  tua  i 
vedi,  edelìdcrod'hauciti  pe:  ;Ioio 
procurai  §iA,  «quando  penf-:  "  - 

liuto  l'intento  mio  :  tu  mi  h  

Ve  ^,  che  la  viu.che  penfi  fjrc,e  molto  Ion- 
ia alla  natura  ;  Tu  i 
uaiu  ,  (.  ..o^iic  j  c  delicato:  Cbchaìai  i. 

con 
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CCMI  l'afprezsu  della  vita  Monafticj  ?  Tu  hai 
bitomo  dei  rappezzamenti  ,  cfpoichezzc 
del  Conuj*»:o?Tiì  lei  ancorati  fcmpo  di  po- 
terui  rimediare,  perche  non  l.ai  ancor  far- 
ro pcifcl]ic»ne.  Ritorna  al  Secolo,  ecoRlì- 
dcr.nnoltobene  ,  che  io  non  Ibnopcrfoai 
da  ricuJàrc .  Io  fono  (lata  ricercata  da  perlò* 
nedi  iàngucRc4le,eguaIcà  meA"  io  l'j.òri» 
(tifate  rurtc  ,lb(o  per  il  grand'amoic,cheio 

i  porto  ,  cperviuerconrentu  intuì  com- 
pagnia .  Le  parole  del  fjlfo  nimico ,  fccf  ro 
tjualchemotiuo  nell'animo  de!  lUi- 
ne,nondimcr50con/ìdcr5dot->cn-'  n  u  cos'- 
auuide ,  c!  c  ^luello  era  ijii?3nnodcI  D«.n30- 
nio     facendoli  il  feE^no  della  Croce  dille  . 
Vanne  maledetto  Icrpcnte  nelle  cue  fuim- 
«me,  c  lardami  Ilare  .  Il  Demonio  di/barue 
fuSfto,  &  Alberto  ri iTiafc  tutto  confni.iro  . 
Pjisòranno-dclia  probatione*  tic  il  Santo 
'  ;  rj  fece  ptofcilìosic ,  i^.*cra  l.i  vita  Iiu 
li'.:,  i..xdì\ìì  buon'c.'èaiv''>  ^  C'i  alrri  di 
mar^gioretà  .  Egli  portaua  vn  afpio  cilicio 
fopra  1.1  carne ,  il  Lunedi,  Mcrcordi.Vcr.cr- 
>'.'  ,  .Icoltr.idiciòla  domau.i  con  conti  nu; 
. .^iuii.  Dormiua  fopra  certi  làimcnri,clì 
copriua  con  vn  panno  rozzo,c  gvoflo.L'Iia- 
blco,  ch'egli  pornua  e;  .i  vecchio.c  ftraccia- 
to,mant;rr  ■  ■  ^  'T'-».      r  '>-ti  r-i  \  ''-'ipcr 
leu  ir  roc\  1  Ve* 

nerdì  mano iaua  col  pdno  vn  hcrba  ,  che  fi 

'  '     -rio  ,  la  qi:  '  '.m  . 

i  . ..  1  1  I.  ^  .c  Votio ,  c  1-..  ^  ^  .  V  .  -  Uj^a- 
toin  qua'ch'o?erabuoni.&èfc:citio  fan'O. 
Fa  c:!  fi  illìmo,  molto  obcdicnte,  &rtmfco 
della  poucrti.c /il     -  •       .  ' .. 

fle,  perche  egli  pu   .  .  n 

Giudei.  Dìuidcua  ilg^iornce  la  notte  hqiic- 
fto  modo.  Da  vn  hc>ra  di  notte  fino  allo  tré  , 
faceua  grarionc,  poi  Jorjnim  v  0^ 
indi  faccua alcuni elcrcirij , coi  .  .. 
gauaii  corpo .  Staua  al  matutino  con  gli  al- 
tti  ,  &h3ucndofatisfatoal  Choro,  f.iceua 
c^u  dchc opera  minuale  ,  e  del  cnnrinuo  era 
occupato  in  aiuto  del  profTìmo  .Qui  rido  fù 
fll  tempo  debito,  fu  ordinato  Sacerdote,  e 
Dio  c  ■  à  far'  mniri  miracoli  per 
merzo  : u  .  .  . .  fii  il  1"  ou::c  Roberto  Ré 
di  Naooli  .h^nic'ua  alTòdiata  fhettani?nt';_# 

la   VI  l'anno  el'.'l  SÌ3.12SV.  e 

•  '  •  ircrti»^ 

.  .  .  ,  ..afantità 
d'Alberto  .  e  lo  mandomoà  predare,  che 
^      '  Dio  per  foro  ,  acc;i  '  'i 


M    -iiione, ^ 
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entroino  nel  porto  di  Mcflìna  Nauilij  cari- 
chi di  grano  ijcpoteronocflcr  trattenuti  . 
Torto,  che furon'ì  (caricati  fecero  vela,  e 
partirono,  c  palfòrno  per  mezzo ddlar- 
mata  nemica ,  e  con  r^nn  -  •  lia  di  cia- 
Icuj:o  ;     .',>.''•'>  ■  ■>;'  •.•■.         Iti  ,i  qiw- 

Iim.  .  ^  .  ,  . ..  .  (fc  manditi  ,  nà 

di  onde  veniuniio  ,  ne  fu  perfon.i  alcuni  , 
che  conofccire  .iKun;)dc'"  '  '  -'1111  ,  che 
lopra  vi  crajio  ,  aèmeiio  -  Ili  .  rodiquc- 
(locolà alcuna,  pcrilci.c  fi  t.nne  percofà 
certa  che  fr.;r-ro  Irati  Ansjeli  ,  mandati  da 
P'     -"iqucUaiuf    "       "  '•    "'  r.it'one 

«.    •  - .  )erro  •  Er  ua  irci 

Monaftcrio  di  S.  Saluatore ,  il  quaL-  era  ri- 
dotto in  termine  di  ;norre ,  per  caufa  d'vna 
poilt ma  ,chcf;li  e:  V      •  '!,  ij^i 

Medici  non  vi  tiou  ..  .  .  .r- 

to  fece  il  fe»no  della  Croce  fopra  la  polle- 
ma  ,  e  l'infcrmogittò  fubito  per  la  bocca 
vno  hunior  negro  pellilentiale , e  rimale  fa- 
no.  Ljberò  ancora  vnngiou me  fpiritata,  l"c- 
locol  fègno  della  Croce,ecol  comandare  a! 
Dcir.oulo ,  che  ù  partiiTc  ,  iLI.c  fubito  fece, 
c la gìouanc  rimaiè  libera .  Andò  S.  Alberto 
in  rena  fama  ,  doucfrà  Talìrc  mirauiglie, 
che  Dio  operò  per  mezzo  fuo  vna  fiì  che 
e^!i  liberò  du.:  Giù  lei:  i  luiheffcndo,  in  vn 
fiume  ,  che  ni  imprnuilò  crebbe oìtra  mo- 
do, e  li  miferi  erano  in  p>.T!colo  d'arTogar- 
G ,  ne  haucndo  doue ,  ò  a  chi  ricorrere  rac- 
comandoUiaS.  Alberto  ,  c!,'eiaquiui  vici- 
no, e  promifcro  di  fai  il  CiiriAiam  ,  il  San- 
to a  ndò  dotte  e  ili  era  no  c  a  m  i  n  andò  Ibpra  r- 

acoua ,  con   '  ■  menò  fuor 

dell'acqua  .  .  .  ,  ...  mola  pro- 
m:llà,e II  fecero Ch  iliiani .  Liberò  vn*altr» 
Giudeo,  da  vna fjrribilc infermità  ,  ilqua! 
ùmilmente iì  b  '•'•>.  Lifendo S.Alberto 
Prouincialc  ili  -  w  .  ,  gli  fu  iiuelaio  ,  che 
\n  fratepervna  grauetcnrntione  ,  chcha- 
ucuahauufo  ,  cr.i  deliberato  di  peccar:  con 
vnadonni  .  '•  "ià era  fatto  Tat.  •  '  >.  S» 
Alberto  pi.  .  Jte  ,  e  perche  ef- 
fe tlluo  penlicro,  ch'crj  molto  Iècrcto,^li 
fccch.n:  '  '  '  '  lùoptc  .irn,cmmòil 
cattiuot  .   poi  S.  Alberto  prci»ò 

Diop:rlui,  acciochelo  liberafse  di  quella 
tenfatione,  chcl'hi'ueua  condotto à  tanto 
pericolo  ,  c  Dio  qli  fece  la  lentia  ,  &  il  fra- 
te fu  libcroda  qu.'IIa  tcntntionc  .  Al  fine 
h  iUìndo  fpefo  tutfa  la  vira  fua  in  opere 
bujne  ,  vjnnc  il  tempo  della  fu  i  morte .  Fe- 
c?coh'Tr  '  ;  i  funi  Frati  ,  c  '1  '•  ! 
ueipli  1         ,  che  .ntcndLi 
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di  verirdiciofì  ,  liiccndo  il  Salmo  che  co- 
niinci.i.  In  re  Domine  Ipcraui  ,  diede  l'ani- 
ma Tua. i  Dio.  Alla/ua  kpolturavifa  frnn 
concorfo  di  gente ,  d.i  diucrle  pcrti ,  c  irten- 
trc  quei  benedetto  corpo  f\  porraua  alla 
Ch:cl3,  molti  infermi  toccandolo,  rifànor- 
rodiucrfe infermità  .  Non fapeuano  i Pre- 
ti, e  Frati  fe  doueuanodii  la  Mcffa  de'  Mor- 
ti ,  perche  tutto  il  popolo  ^ridaua ,  cii 'co;Ii 
era  Santo  ,  e  clic  fi  doucuà  dir  la  McHa  da 
Santo.  Noncranod'accordointieme  lòpra 
quello  fatto,  laonde  vi  andò  in  perfona  V- 
Arciuclcouo  della  Città  diMcrtlni  ,  chia- 
mato Guidone ,  e  Federico  fratel  lo  del  Rè, 
cGouernatore  del  Kcf»no  di  Sicilia ,  i  quali 
oidinorno,  che  (ì  f.'ceifc  orationc.accioche 
Diogiificeffe  fapere  la  Tua  volontà  .  Ap- 
parucro  due  fanciulli  in  aria.d'cflremabel- 
Jezza  ,  i  quali  in  prefcnza  di  ciafcno  ,  co- 
ni inciornoà  cantare  l'ofBcio  dcllaMcTsad' 
vnS.Confcnòre  ,  c'.ecomincta  .  Os  iufti 
medicibitur  làpientiam ,  c  fubito  dilparuc- 
*  HaucndoiI  Clero  ,  e  popolo  ve  dut.^ 
<^ucllnmar.iuiplia  ,  fepuirono  di  cantar  la 
Mciìà  d'vn  S.  Confcfiore ,  di  tutto  quello  , 
cdclla  (Ua  vita  inlicme  ne  fiidnto  relationc 
al  Sommo  Pontefice. iJ  quale  h;  uendo  fatte 
Jc iicbitc diligenze  ,  locanonizò,  elomifc 
nel  Catalof^ode  S.'.nti;  c  rutta  l.i  tpela  fiì  pa- 
gata da  tutto  il  Rigno  .  Auucnnc  non 
molto  doppo,  certi  rumori  in  Sicilia, e  fiì 
occupata  laChicfa  ,  doa'cra  ilcoi-po  di  S. 
Albeito,  d.ì  gente  forefìiera  ,  i  quilipro- 
faiiorno,  e  vimilciodentro i  Caujlli,e  vi 
■fecero  niolre:jitrc  abominai  ioni  ,  email  . 
Fùffntitovn  rumore  grande  nell'Alca  do- 
licela il  cor  -  ^  '  I  fatuo, &r  'ndi  ìi  poco  mo- 
limoall'i',      .  lO  molti  di  quelli,  che pro- 
fanauanolaClHclà  ,  altri  reflorno  impia- 
gati, ccndiucrfeinformit «di  modo,  che 
ilvidde,  «.hequellofiivnjij.i-  chcven- 
ncd.il Ciclo  .  LaCincfarcfi    .    .a  ,  eie 
genti  andoino  à  vedere  il  corno  del  Santo , 
c  fapere,  che  cofriL-n  flato  quel  rumore  .che 
s  ci  aicnt  to  ,  trouorno  l'Arca  di  dentro  , 
&  il  corpo  d.  l  Santo  ,  che  ftaua  inp^noc- 
chinco,  come/.  (J  rria.-i  iafle  qisalri  c-e  i- 
tia.U)io,  ilcf  •  ■•  f^-ùcri- 

ic-.L^in  .  1  ùpc  i  .  .-^cocor- 

po,inl^ofO!  ed<^u■^ISi- 
gnorcfàm  ;i  ,  permezodel  Aio 
^  ^  '  jalc  fiia"Ì7.di  Apo- 
;  .  •.  MCCXClLcfiin- 
do  impcratoic  Adollo  Alamano. 
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LJ  VITA  DI  S.  ROCCO 

rt  ?  rac€olt»  dm  ^mtllo  ,  che  di  Imifcrifft 
Trnnctftù  Iìi*doVtntti»n»i  *  dm 
nitri  Antttri  di  Martir9ltii] . 

Aia  iCdiAgofi», 

ILStrey  'Jiìim  Jlè  Dahi'i  y  (ìicelnvn  Sm/- 
mù.  lo  mi  conurrti  nelle  mtt  fatiche  y  e 
trMumgli  .  Die  è  foiifemlicvolte,  mtciobt  i 
peccate  ri  fi  eonuertimo  m  lui  mandargli  Ji~ 
uerfi  lafiiihiyCPmtgHtrrajcmreJìia^e  fcjUUn» 
tia,  t»auondimeno  cgni  volta ,  che  e£li£a/ìigm 
gli  hucmìni  ccn  alcuno  di  tjHtJli  fiagelh,  fre- 
ueàt  Alcune  t  che  f  impedi fcMi  t  trmttengail 
braccio  dcllm/ua giuilitia  ,  aedi  il  colf  o  non 
fa  t  ant  ograue  i  particolarmente  contro  il 
fiagello  della  pepe  y  h»  alctéui  fmnti.vno  de  i 
tjM/tlt  yC  S. Rocco,  la  cki  vita  ratteltafinimn- 
riamtnttda  quelle  ,  che  di  Ini  fcrijje  Francc- 
fco  Diedo  l'enetinne  ,  e  d'alenai  Ami  fori  di 
M  artirclogi)  fìi  lafegutnte. 

NAcflràe S.  R occo  di  padre ,  c  madre  lU 
iu/tre  nel  Ktp;nodi  Francia  ,  nella 
J^rouimiadi  Naibcna  ,  in  vna  terra  c  :  \- 
mata  M"nre  Pclulano  ,  altran 
Mompolicri.  Il  padre  lì  chiamo 
claMadte  Libeiia  .  ElTendo  Koccoc 
di  dodici  anni  ,  cominciòa  fare  afpra  pe- 
nitenza,      '      •  •   "     -  V  .  ,J  ^  ••'  .  ,  •  ro 
/uocon  au  i'..    1  .  .  ^      , ,       ..^./..i.-  . 
Llfcndopoi  morti  il  pjdre  jC  la  madre  dif- 
pensòàPoueri  lutto  il  mobile,  ci. 
fciorno,  che  fu  molto  biande  ,  eie,  bi- 
lioni, terre,  &<3;ou.*rnodi  va/sai  li  raccom- 
miindò  .idvn(uÓ2ìo,&e{jlivcftirn(ìini»a- 
bito  di  pellegrino ,  e  poucro ,  ' 
e  capello  pafsò  in  Ica!i.i.  Era  all'I 
ma,  e  nel  l'altre  terre  vici  ne, 
Rocco  rifanò  molti  appellati  fole  col  j  j- 
j: no  della  Croce .  Arnuò  in  Piaccn'/a  ,doL"c 
trono  molli  Infermi  diquel  m:ilc  ,  in  v  ' 
l.oi pedale  ,  e  tutti  gii  tifnnò  ,  ma  cg. 
/cito  quiui  deil'ifìciro  male  della  cou  m 
liijfira  ,  laqual  fciita 
diflinu dolori  .  Qm 
uò  in  I  lancia  ,  d».  -, 
ra,  cncn  clicndocopolciuto,  tnp 
/pia  nella  Tua  r  ,  c  n 

t  ;  J   .  .  .  ,    V  .   

ognicofaA  iiiain  paiieiiii.  Al  lìncd  ; 
detto  tempo ,  k.  lido  ia  cr>iti' 


ESTRAVAGANTI  DI  AGOSTO.  n7 

^oDio  ,  chclibcrjfsei  Tuoi  fedeli  djlla  pc-  Miracoli ,  che  fece  coli  invita  ,com-doppo 
ftc  ,  paisòdiouclU  vitaalli  icdecidi  Ago-    morte,  mei  ito  d'cfiu- riporto  nel  numero  de' 


fio,  cYsendodietàdi  trentadue  anni,  Tanno 
delSienore  MCCCVII.  Imperando  Lodo- 
vico IV*  Glifù  trouato  à canto  vna  tauola 
«ella  quale  erano  Icrittcqucfte  pnrolej  Li  fc- 
riii  dalia  Pefie ,  che  domandaranno  a  iute  ì 
S.R.OCCO  per  i  fuoi  meriti ,  otrenncrnnno  h 
finivi  da  Dio.  Doppo,  che  il  Santo  f ù  mor- 
to^ fil  riconolciutodal  fuozio.iKjuiIelo  fe~ 
Ccfeppcllirc  honoraramente,con  grandiflì- 
mo  pianto  ,  e  dipoi  fece  fabricarevnatòn'- 
tuola  Chiel'a  ì  Tuo  nome .  E  perche  in  vari , 
c di ucrii luoghi ,  molti fonoliberati  ,  peri 
prci;hi  di  quello  Santo  dalla  terribile  Infer- 
miti dcilaPdle  ,  gli  fono  fiate  fabricat^ 
moltcChiclèjecaj-.cIle.  Diccd'jChc  l'anno 
I48a  il  lao  corpo  fìlirubbato  ,  e  portato  a 
VencCia  ,  douc  :^U  fa  cdiiìcara  vna  (òmuo(à 
Chicfa  ,con  vna  marau'^liolàfabrica  di  vna 
compagnia  quiui  vicina ,  doue  c  tenuto  ia_» 
Aidlta  vcneratione  daUi  fedeli . 

ZA  VITA  DI  SANT'  AN ASTASIO 
VtfctHo  ,  t  Confejsort  , 

All$  17.  diAgofio  . 

A Nafta /Io  nacque  in  Terni  Città  dell*- 
Vmjnadellacijariirima  ,  6:  nobiiif- 
fima  Famiglia  Celli ,  e/ìoriinmoltafanti- 
tà,  t  dottrina  circa  l'anno  del  Sig.  550.  &  cf- 
fcndod  (ìndailaprima  giouemù  fuacom- 
piacciuto  infinitamente  nella  legge  Euan- 
gclica,  vi  s'applicòcon  tanto  ftfruore  di  Ipi- 
rito ,  chs  diuenuto  tolto  in  vera  pecfcttionc 
difantitk  ,  1  i  refe  per  ciò  a  mi:  andò  in  tut- 
ti quei  pacfi  ,  perciochc  ftìdi  vnamaraui* 
gliofa  allinen/.adjvita  ,  cd'vna  prof*>nda 
KumtltaChrilliai^i  ,  &hauendodiilijbuitc 
gran  p 11  tf-  i Jlc All'  ricch..-zz3  à  Poucrclli  di 
Chrillo.tù  finalmentceL-tio  Vtlcouo delia 
Tua  Città  ,  nella qualcellirpòalcu.jcmac- 
'clii^,  elicvi rclbuano  dcUcmpialerta Ar- 
riana  ,  fcr^indointuttcle  eofc  l'officio  di 
amorcu'jli({:mo  ,  &  zelanciifimo  Pallore 
verfoil  Aio  gregge ,  diucntomolioecce!- 
lente  nella  legge  Chrifliana  :  inllituj  nella 
fuiCIiiefadi  molte  c  'lenclicio  del  cul- 
to Diuino,  ciìpoiv.  jfe  di  mole  Chic- 
le n^'lla  fuJ  Dioceii  in  honorc  di  diucrfi 
Santi ,  &  amplio  il  Tempio,  che  dentro  alla 
Citta  di  Temicraconiccrato  in  honor  del- 
l'All'unta  della  13.  Verginc.douccreire  la  Ca- 
jhcdra  dei  iUo  Vdcouado ,  c  pcahc  l»  moUi 
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Santi ,  &  il  Tuo  làcro  corpo  fù  fepolto  nelii 
deru  lui  Cathcdrale  à  man  lìnillra ,  nell'in- 
trard  elG  in  vna  Pil  i  marmorea ,  cdoueri- 
poiàtoH  incognitamente  per  alcuni  centi- 
naia d'anni  nciSigriorcfù  poi  da  lui  maru  . 
flato  miracololàmcnte  nel  9»' 9.  nel  Ponti  ti- 
catodi  Leon  VIL  in  qui;(la  maniera .  Ad  vii 
Contadi  no  di  S.  Gemino  Calici  lo  poco  di 
lungi  da  Terni  apparfe  in  vilìoiic  vn  belliffì- 
mohuomojC  di  molta  potenza,  dicendogli. 
Dimattina pertcmpo ,  comctilcuacai ,  pi- 
glia la  tua  Zappa  >  c  la  pala ,  c  vattene  fenz  j 
dimora  alcunaalla  Città  di  Terni.cdiman- 
dadci  Tempio  della  Genctrice  del  Signore, 
eguarda  con  diligenza  alla  man  lìniflra  i^el^ 
t'entrar  della  Chieù  t  doue  li  ripoCiiimio 
corpo,  e  noti  fica  ciò  alli  Cittadini  di  quella 
Citta,chet'aiucino,dicendo^li,che  il  Signo- 
re per  me  farà  per  far  moiri  Ic^ni  i  n  quel  po- 
polo 5  laude  del  i'uofantiirimoname  .  Alle 
qucli  parole  d'vn incognita  ,  &li  grarLj 
k'uomo  riipondcndo  il  PoULfoRultito  tut- 
to tremante  ,di1c.  Cid  lei  tu  Signore  ,  clìtì 
commandi  viutalcofaad  vn  mefchineUo  , 
€  Peccatore  ,  come  fon  io;  al^u^lerirpof^i 
ilSanto.  Non  temere,  ch'io  fono  Analla- 
fìotchefui  Vefcouo  di  Terni  .cnonlafciar 
d  cllèquir  quel  che  io  ti  diCO,  le  voi  hau..ril 
conlòrcio  de'  Santi ,  e  Iparì  fubifo ,  c  doppo 
quello,  detìatoli  il  buon  Contadino  raccon- 
totucto  quello  alla  Tua  moglie  ,  ccomepo- 
ucre:to  differì  ,  &  non  tenne  molto  conro 
tl'ellèquir  coli  prontamente  l'officio  impo^ 
iloli  ,  clanottcfeguentc  ,  d'altra  ancora 
nel  dormire  apparendoli  dinuouo  l'illelfo 
Santo  con  molta  Icueritagli  dille  le  mcdeli- 
mecolè  le  quali isntiielaicrxa  notte,  ù  Ic- 
uò  con  motta  cclcrirà ,  &:  andofiene  à  Terni 
nella  Chicfa  della  Vergine  nel  luo«<7de:t(  - 
li  ,  cominciò  a  cauatc,  elljncnrc.iì  ,  mn 
hauendo potuto  compirla  cauapcr  tiirc- 
uar  il  Tanto  corpo  ,tè  ne  ritirò  acafa,  ma  pc- 
codopòqucflo,  mcdiaiucl  opsj.i  d.-l  Siv*m'. 
le  fiuitroUiiOjimpercch-'Occorlcncil'iru  - 
là  Città  ,  the  vn  Cittadino  di  eìJaiiiiumao 
Ana  talio  ,  non  molto .ibbondai  r.-de  Sci. i 
d i  fortuna  vcn ne  à  morte , e  percljc  c:  a  con- 
iuetudme  nella  morte  particolarmente  del- 
le f  crfone  vicine  à  detta  Cincia  di  cercar 
in  enaluot;o  congruo  per  léppcllirlo  ,  co- 
minciornu  à  cauar  per  m^t:cruidet:ocor- 
po  neir  lUclFo  luogo  dou?  bau^ua  dato 
prmcipioaiia  caMadiqucldi  San  Gemino  , 

Hi         e  nel 
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(•nel profontiaralquiiitopiùlacaua,  ritro-  (bpraprdbdahoribiliftrkii  /ìlcuò/uTo iru, 
nomo  vna cafli  di  beli iHìmo  marmo  fcoU  piedi  làniliimo:  (landò  atlTiora  li  Preti  à 
pira,  con  molta  allegrezza  ,  ilchcrparlofi  cantamela  Chiefa  ,  lequali  vifboil  mirj- 
per  la  Città,  coiKorrcfubitoal  luogo  vii*  colo  liilìtmc  col  guarito  ,  pelerò  fa'jfto 
/nran  moltitudine  di  gente ,  ccircondata  d'-  d'intornoal  Sepolcro  del  Samoa  Cilmcg- 
o^n'ÌMforno  la  caua  ;  fu  detta  calla  icopcrta  giare  in  laudr  di  Dio .  Si  narra  anche  di  vna 
«iavna  gran  copia  di  Preti,  li  quali  lijbito  ,  nobile  donna  maritata  dclli  confinidclla 
chclaprcrero  ,  né  fpirè  tanto  fraganza  ,  c  Campagna;  la  quale  per  falutcdcll'aninn-* 
iòauiia  di  odorcchcnon  lòlo  d'elfo  ne  fiV  (ila  hauci>d')pre/o  ad aUcuarvn  figlinolo  d' 
ripieni  la  Chicli  ,  ma  tutti  gli  edilìr.ij  del-  altri ,  ch'era  Paralitico ,  &amandoloeom: 
rjllcllà Città,  ctiguardandoconraoitadi-  propi io  figliuolo,  il  votòà  Sant*  Anafta- 
Jigienzail  gloriole  corpo  la  ritrouorono  fio ,  che  le  lo  libcraua ,  hcrebbe  o/firrto  qjiaf-  ' 
tantop.ilpaòilc, con  li  capelli ,  conlcfcar-  che  co  fa  del  Aio  haucreal  ruofcpoicrò,  Hc 
per  pronto»  e  tellitocon  qucll'habirodo-  haucndonc  per  ciò  nelle  Aie  orationi  ladiw 
rato, &ornafo,  colquale  folca  cebbrar  li  uora  donna  prestato  Ipcfle  volte  U  Santo  / 
tliuuiroffìcij,  conSalmi,  &altrc  f.uit«i-»         notte  ncli.Tquictegliaparuc,  dicendo- 
preci  ,  di  turtociò  nercicfo  infinite  grafie  li  i  perchetni  hai  pregato  innohic  t<i  de- 
al Signore  ricopertolo,  dcfignatouidtueri!  Sù  ,  f.i  quelt he  iodico  ,  dotnattina  come' 
ChiciiciaHa  cultodia  d^flxi  ,  mand.irono  vilcuaretc  aìidjtcrtc  allaChielà,  dìSari_, 
fiibito  da  L intargo  Vdcouo  di  Spoleto  ,  a  Giou^nni  con  il  vodro  marito  ,  c  portate 
dcnonciarli  tutto  queflo;  ilcheittitcù  da  lui,  convoi  lilumi ,  i  quìli  accefi,  chtjrhaue- 
cconfcritoli  fubito  con  gran  numero  di  rete,  di  quel  che  arde  ,  vngeteil  corpodel 
perlòncEccle(iaftiche,&:cflendofi  fatteiui  fanciullo,  i'cvcdrcrela  potenza  della  g\o- 
moltcfo'cnnità,  ecenmonrecongrandilTì-  ria  di'Dio  e  domandando  qucita  doriha_» 
mo  concorlòd)  genti  nel  luogo  iftedodoue  con  molta  iiìllanraa!  Snnto  ,  chifuffe,  le 
furiti ouato  il  prctiofo  corpo  ,  infuoho-  rilpolciolono  An  ilbiìo  Velcouo  diTcr- 
norc  vcrcferocon  molta  Ictitia  vn  fontuo-  nr.chehieri  con  tamo  affettò  mi*  pregili  i 
fo,  e  venerabil  Altare,  fotto  al  quale  (in  at  lalàlmcdelgiouianetto,  la  quale  di  ciò  ral- 
prercntcì  ifplcnde  per  molti  miracoli,  e gi'a*  legratalì  molto-  ,  ik  eflcqiilto  iltutf^  ' 
tie  ,  che /ìlbnoriceuQtc  da  IddiopL*r  li  me-  maiiiiia  con  molta diligcnzafù  fubito  , 
riti  fuor  ,  percioche  guarì  vna copia gian-  \»  ctearUra  (anata  come  fc  mai  haueif»-» 
dcdifttopiiti,  para  lirici ,  indemoniati,-  hauuto  mal  afcuno,  ence^utJtJU' 
tvalrr^  f.à  i  quali/i  Icggcd'sn  poucrohiio-  quella  donna  mandò  fubito  à  Terni  i  la^  i 
moftroppiato tutto, ilqual andando àRo-  feruftoricon  molti  altri  CbriiViani a  rcn- 
madentroda  vnacariuola,  chela  faceu5_.  det  grafie  al  fantcr*,  al  quale  irtandò  nobilif" 
r  itareda  vn'animafe  ,  mentre  fùvicino  à  Ami  prelénti  .  Si  Ici-iue anche  di'vna  pouera 
Temi,  inrc/è  li  miracoli  del  fantofic  il  Tuo-  i!'    '  ■  "  'i  ,  la  qua!- '   -  —indo  fcienic- 
yodoueera-ilfuocorpo,  dciidcrandod'an-  .    .    >r.iodellei .  l   .  S;/\n,i'^3ffo  , 
darci  ;  vi  fu  condotto  drittaBTentedaquel  tè  li  Icccoi  no  fubito  tutte  le  man 
l'animale, lenza,  che  il  fuogo  II fu^le  pani-  ci  ain  maniera  ,  c!  :lcro^cuaaL« 
cobrmentc  rnlo^narodaaJcuno,  cqunndo  zareaUa bocca",  la  vju  iid<.)al- 
fù  pre  fio  il  Santo  Sepolcro  ,  clfendo  llato  la  intercelAon  fila  ,  dui.  .  .     ..  .  tu.  Si 

leuato  da' circondanti  della  fui  cariuolaT  ,  ferine  oltre  acid  di  vn  Pouerc  cicoo  ,  che 
mentre  proArato  m  terra  s'apprortimà  alla  andando  cercando  l  elemolìna  per  dlucrtc 
S.  Arca,  iFIcuòiiibito  d.x  fc  lam'flìmo  in"  parti,  e  fetinro  In  fama  del  li  miracoli ,  che 
piedi,  c  per  tertimorrianra  di  rar»to  miraco»  faceua  qucAo  doriofo S.  folpicarnl-^  Io  pre- 
Ir»  quel  poucr'huomo  A  fermò  per  molti  aiV  gò  ,  che  voltile  farirgratia  dì  diai 
fiiifd  habitar  in  quella  Ottà  ferucndo  à  eguida 

<]uell.»C!iiclà.  Se  ne  legge  anco  di  vn' altro  corpo,         j.ciw  iuj.io  uiviiu 

delle  parti  della  Montagna  ,  ilqualedalla  chiavilo',  cheforrovocc  iedillediii. 

Natiuirnnon  hautinmai  potuto  guardar  cnmcti  kuerai  ,  sforzati  di  metterti  i  i  - 
verlò  li  Cielo,  c  camrnaua  con  le  ino  ,  chetis'accoAerà  vna  i 

<hir  I'  !'.     '  pron.irolìcoii  ;i:  1    'i:aleper  In  viapiùdrir 

t'iic  polcro  del  Santo  do-  t  li  luogo douedclidci . 

Biandandogratiadviiafuaùnità,  dffubito  io  A  la  mattina,  il  pollerò  CICCO  j  e  me 

c 
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camino  al  meglio  che pUOlC  ,  alpcttandola  Cerei Im  fnaCroct  ^ttrcMrllM^tcweJfmtrtZ 
promelsa  fattali  dcllaguida  ,  cammntoal-  itilmvJfM  fer  /e,  t  ptr  molti sltri ^  litjutUi 
qU.mtoaUaJUijC  non  Vedendo  comparir  nel-  nceuende  Im  Croce ,  credendoli  /noi  miti  ^  « 
Alno,  cIk  loconduccrse  .rofpiraiido  fifer-  diuinimiftori  ^  imitmado  nelle  Ppere  colui  » 
mò  ,  c  riguardando  vcrfo  la  sfera  del  Sol  <L-.  che  fopr^eff»  finiUvitm  ,  vennero  i  /i/- 
fìlsamcntc  ,  ftlbitoliappaructjltt/lvna  pie-  unrfi  .  Ln  vitm  d^uefim  Sma*»  Reiintu  , 
ciola  /cincillà  di  fuoco  in  vnocciiio  ,  il-  rnccoltsdM^uetlo  y  ebedilui  /erifero  Sant* 
qualeaperroio al qu;4nto  cominciò à  vedere  Atftèrofi»  ,  Smm  VmoJìho  ,  Zn/abr^  Ctfm^ 
vn  pochino,  c  predando  rutrauia  con  mas-  ntnjo  ,  Theoderen  ,  tSuidm  fivedc  efftr 
gior  feruorc  il  Signore ,  che  li  c<!)ncedc(sj  Ja  fttumsmlt , 
promcflà  guida  ,  Tenti  lùbito vn'altrapic- 
cio  la  voce,  come  quelladiprima  :  Dichiti 

guida,  fcvoi  lèpuitarauiinci ,  ramina,  il-    ^  AntaElenafù  fit^liuolad'vnfiuomoprin» 
qualeftibitoarrolfitolìjcpicndi/paucnro  ,    ^  cipalc  di  Bretagna, (ancora  .che  S.  Am- 
c  rrcraorc  fcguitò  il  viaggio,  &aiiiuatoal    brogio  dica  .ch'ella  era  di  ofcuro  Sangue,  t 
fèpoloro  del  Tanto,  cfubitoapcrlcrgrocchi    che  reneua  camera  locante^loggiandogcn' 
con  rerfettiflftma  luce  ,  «"ingraiiandoiocon   tiTRuoiriai  incalà  fua  ,e  che  viucu»di  quc- 
molrclagiimc  ,  perla  gratia  ri  ccuura  .Si    fto.  A  me  pare,  che  S.  Ambrogio  non  dica 
narra  ancora  d'vn'indcmoniato,  il  qual  fra  li    queflo  da  (è,  m  .i  raccontando  quello,  che  al- 
altri Crcpiti ,  cliefaceua  ,  ciò  chele  vcniua   <.uni  diceuano,  Uqu.lii  per hauer catti uo  »n:« 
-alle  mani  con  furore fquarciaua  ,  c  lacera-   mo  vei  fo  Coftantino  perche  egli  hauea  del 
uaco' denti  ,  ccomc,  (ìpotcua  anche  ap-   tutto  vietato, ccommandato^  che  noni!  a- 
profTImar  alleperfònc  ,  daiia  loro  di  morii    doralTcroìDci.non^tendovendicarfi  altri» 
iiimnnTera  ,  chcci  lafciaui  iiotabil  legni  ,    mcntc,diceuano,ch "egli  erafìcliuolod'vna, 
& elfcndolì perciò conlìgUa ti  in hcmc  li  lùoi   che  albcigiua  forcfticiri  ,  ccÌk  era  natodi 
parenti  ,  c  vicini  ,  cnepiùnonpoteuano   adulterio  .  Quefto non  pare, che haSbi del 
l'offrire  ,  lo  prcfao  vn  giorno  ,  e  legatolo    vcrilimile.anyjlìdebbcct   '     -f-hcefTa  fHf- 
-gagliardamcnte  con  funi  lo  <tonduilcio    Icdilàngueilluf^re  , /ì  rtu...  oftantinoft 
auanti  al  lèpolcro  del  Santo  ,  ilqu.ilcfubi-   eloriauatanto  .ch'ella  fullèfua  madie,  che 
tò,  ch'egli  l'accortoronocongnindiflìme  ,   fece  batter  le  monete  con  la  Tua  effigie,  come 
cfpfloenteuoli  voci,  emigiii  ,reflò  ìji  tutto    per  l'opere famo/e.c}i'ell.Tfcce.El{cn<lodun« 
libero  .  Delie  j^raticpoi  infinite  ,  cheda    que  ELna  in  f  rancia  hcbbcauuilò,  che  Co- 
tanti ,  &tantialtriii  fono  riccuutedal  Si-    uantino  Tuo fìgUuolo.pcr la  Vittoria hauMta 
gnore  pcrl'inrcrceflìoni  diqudto  i;Iorif'fo   centra  Malknt io  ,  pcrviriiì  dellaCroce  , 
Santo  in  diucdelòtti  d'infermità      in  altre    h;iucua  lalciaro  l'Idolatria  ,  e  fiera  fatto 
loro  ncccfJìtà  ,  non  fc  ne  fi  q«i  però  altra    ChriUiano,  laondeglilirriisc  ,  eglimandò 
mcntionc  ,  per  non  tediare  il  lettore.  Di   adire , chea  lei  parcua, eh  egli  hauefsc  fat- 
qucftogloriofoiùnrolj  Tuoi  Cittadini  ne  ce-    to  molto  bene  di  lalciar  l'adontionc  ,  d<?gl* 
Jebrano  la  Kclhuira,alli  ly.d'Aeofto,  &  il   Idoli,  perche  alci  non  era  mviipiacciuro  T- 
fuo  corpo  fi  ripofa  nella  Chicià  Oitbedrale   adorar  tali  Dei,  fatti  da  gli  huomini  ,  non- 
di  Terni,  comes'èdcttonellaCapcllade'-   dimeno haucria  voluto,  ch'egli  fé fiilTe  ac- 
Signori  Cartelli  dedicata  al  lùo  nome.  cofticoalla  IcjjgedegliHebrci  perclTcr  la.- 

legge  loro  più  antica,  cditantaautroriti  : 
pet  le  gran  colè ,  che  Dio  per  loro  haueum 
%A  VITA  DJ  SANTA  ILMNA  fatto.  Per  i!  contrario  poi  la  legge  dejli 
Mudre  de.'l' Imperatore  Cofi^nt^no  ,  rac'  Chriliianieracofa  nuoua  ,  ccontencm  in 
eoltmdm  S.  Amèregit  ,  d*  S.  Violino  ,  e  le  vna  colàdifiii  ife  dacrcdcrc ,  cioè  ,  che 
da'Euftiio  Cefitrienfe  ,  ds  Ht</fino  ,  d^u,  il  Dio  ,ch^cffì  adorano,  era  ftatofjttomo- 
Emtropioi  tdA  Suida.  rire  inCrocc  .  EIcna  confì^lisuacofi il  fi- 

gliuolo ;  pereflcr  ftataconfìqliata  lei  daaf- 
AlliiS.  diAiùJlo,  lUniHcbrci,  coni  quali haueua conferito 

in  Francia quefto  ncgotio.  Coftantiriorir- 

C,Hi  mi  ritrouerà  dice  T>io  fer  hoccm  di    polc.illa  madre  , ch'egli  haucua  fattobuon» 
Salomone  nel  li  Vtoueibi  ,  trouerk  U    rifoiutionc,  riccucndo  la  legge  Chrirtiam , 
xtta  .  SMr/fllenn  cercò  Dio  ,  etrcttcllv  ,    encnl'Hcbrea  ,  perche  la  legge  de  gli  f-fc- 

^  H   4  brei. 
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brci  ,  non  era  piùk^gc  ,  m3vnil..'tt:i  ,  c 
che  nel  reanpo ,  ch'ella  Ut  legge,  fùlài)ta,e 
buona,  e  Dio haucua f Jtto  molti fauori  à 
gliHebrci.  Con  tutto  ciò  notili  fauoriua 
più,  cpcrmetfcuj,  che fulTcroperftgu ita- 
ti ,  perche endaiiirJia,3rtefo, ch'ella aoa 
hjucua  da  durare,  lènonlino  allarenuta_, 
diChriflo,  anzi,  che  nella  mcdc/ìma  leg- 
ge ,  e  fcrittuiM  de  gli  I icbrci ,  fi  potcuj  c  hia- 
ramentc  intciidcrc,chc  quando  Chi  :(lo  ver» 
rcfabc,  la  legge  eh 'egli  dalia  I  furijlavcra: 
echi  non  racccrraiFc  faria  etema  mente., 
condannato .  Elcnaconfciì  la  ri/polta  dell'- 
Imperatore con  gii  Hebrei,  iqualigonlia- 
li  di  luperbia ,  s  ofForirono  à  difputarecon- 
trai  Chriftiani  ,  e  difendere  ,  che  la  legge 
loro  turtauia  era  valida  ,  chuotw  ,  cche 
non  era  letta  come  l'Im pcrator  du  ca  ;  c  che 
non  cr»!  ancora  venuto  il  Mcffìa  promcdò  . 
Si  praticò qucftacofa  ,  &inrommafiJ  deli- 
berato, cheU Regina  Elena andall-à Ro- 
ma ,  doueera  l'Imperaror  Coli anf ino  ,  e 
meniflc  (eco  alqu^mti  Giudei  ddh  piti  dot- 


cero  anco.-aacciochc  fe  alcuno  ChriAii^ 
no  ,  chchauctic  làpuco:!  fccrctofulTc an- 
dato quiui  p:.T  adorar  la  Croce  ,  pareiFc  i 
ch'cgliadoraflcla  Dea  Venere.  Fu  fatto 
caujrin  quelluogo,  c  furono  trouatetré. 
Croci,  ^  il  titolo  Ijtrouorono  da  canto  , 
cioè  quello  ,  eh  era  ftato  pofto  (òpra  il  ca- 
po di  GicsùC  hrifto  ,  e  parimente  furono 
troujtii  cl  i  .di  .  Non  li  poteua  conolcer 
qu  d  del 'e  tre  Croci  fullc  quella  di  Chrillo , 
ò  qua  I  quelle  dei  ladroni  .  Et  ancorché  di 
qucdovi  fullc  qualche  inditio,  nondimeno 
per  chiai  iilcnc  del  tutto  fece  condurre  qui- 
uivna  donna  paralitica  di  molti  anni,  ch'- 
era vicina  alla  morte  ,  e  le  pofcro  (bpra 
due  delle  Croci  trouatc,  llnza  ,  chele  fa- 
ccllemouimcnto  alcuno  .  Ma  quando  le 
polcro  fopra  la  terza  Croce  ,  fi  Icuò  i  n  pie- 
di lana  ,  e  con  tanta  forza  ,  come  fe  mai 
fullc  rtata  amalata  .  Qucflo  miracolo  fiì 
cuidcntc  tcllimonio  ,  che  quella  era  la 
Croce  fopra  laqualc  (!hi  ilio  fpirò ,  e  per  ta* 
le  fù  tenuta ,  Santa  Elena  la  fece  diuidcrc  ,c 


ti,  che  fi  rrouaflero,  acciochedifpurallcro  paiicnepo/c  in  vr.a  Chicfa  ,  checllafece 

publicamcntccon  Papa  Silucllro  ,  e  li  chia-  cdilicarc  nel  medcmo  luogo  doue  fù  ritro- 

riffeclii  haucua  la  ragione  dal  canto lùo  .  uata, e p.irte ne  mandò  à Roma  ali  Impera» 

La  Regina  andò  a  Roma,  e  menò  con  tor  Coltantino  Tuo  figliuolo  in  compagtìia 

fecoalquinti  Giudei  dell!  più  dotti:  la  dif-  del  titolo  della  Croco  ,  dsiciiiodi  .  San? 

putafùfatta  ,  nella  qunlci  Giudei  furono  t'Ambrogiodicc:  che  dVnodelli  due,  ne 

conuintinonfolo  con  teltimonio  di  fcrit-  fii  fatto  vn  freno  per  il  caualJo  di  Coftanti- 


tuiM  ,c con  ragioni  allegate  ,  ma  ancora  con 
Tniraroli,  cHc  fece  Papa  Silucllro  ,  talché 
firn. libro  confufi  ,  &  affrontiti.  Dice  Eu- 
tropio, cliela  Regina  dlcndolìconucrtita, 
c'^.ir'-:r:nri ,  h-bSeriuelationc  in  fogno  , 
ci.j  ;i()U.  Ile  -iiJaf  in  Gieruialemmc  ,  eccr- 


no,  Ibpra  del  quale  fi  egli  can  'r'!  i  quan- 
do era  p^ r fa;  qualche  imprcLi  ^   ,  per 

virtù  del  quale  ripoitaua  vittoria.  L'altro  , 
diceli,  che  fu  gettato  nel  mare  Adriatico  > 
doue  pcriuano moiri  nauiiij  ,  onde  per  1- 
auuennire,  cciromotanti  n.mfragi.  L'al- 


carc  il  preciolo  legno  della  Croce .  VI  andò  trorimalc  in  porcr  deH  iflciroColtamino  , 
/adiuora  R^r^ina, e  faccndocongre^are  in-    /tette  vn  tempo  in  Collant  inopoli ,  dipoi 

li  Santo.  Ré  Luigi  Ihc-òbc in  /uapotefèi  , 
c  lolakiòalliRcdiKrancÌJ.  Conforn.c  à 
quello,  cvcroqucllo  ,  chc,GrcgorioTt»- 
ronenlc,  el'EbuIcnrc  d'cono  in  vnadellc 
lijo  Parado/c,  cioè , che  Cnriltoftì  Crocc- 


iiemc  moiri  Giudei ,  di  quelli, che  li  prefu- 
meua,  che  ripclfero doue  il  pretiOlb  legno 
ernnafcoftrt.  gli  ricercò,  cheleinlègwallc- 
ro  la  Santi  Croce  ,  ma  clTìnrpo/cro  tutti  , 
diedi  quello  gliene  potcua  darr  i  '^^m  r^lio 
vn  diloro  cliiamafo  Giuda  .  E  p  ^li 


fìlfo  con  quattro  chiodi  .  Il  titolo  dclla^ 


noM  voleiiaconfclfàrla  verità,  laKegmalo  Croce  dei  Signore  fu  portato  a  Roma  ,  è 

fece  metter  in  ofcura  prigione,  e         or-  melloinvna  Chicli  ,  che /ì  chiama  /anta 

mentarlo dalla  fame,  /ino,  elici,  i..  ^'li  Crocein  Gicrufalemmc  ,  doue  permeiti 

palesò  il  luogo  doue  la  Santa  Croce  cn  Ibt-  anni  llettenaiiro/lo  ,  chenno  fc  ne  fapcua 

ferrata  :  perche  qucftofecrcto  era  venuto  coli,  alcuna.  Vltimamcute  fu  ti  a- 

per  difccndcn/.i  dalli  C'"  ;      -   ori,  fino  cololòmcntc  ,  e  vcdciì  in  detta  C...ci  i .  mi 

inlui.  Ncl!u  godou^          .    laCroce  noninlicro  ,  perd  e  diucrrepei Inneprin- 

vi  era /lato  edificato  ,  il  tempio  di  Venere  cipali  ne  hanno  hauuto  chivnpoc'>  ,  chi 

cniconrcnindc*  Gin  '                  •  che  vn'airro,  con  licci  \ 

f uili m r£? ' ■  '  f  r  qumi  i.i.  ..n.  :    .  iJemo-  Pfjr'cf*.  -  ,     :  f  — 

nio  ,  eh      -     ui  Gicsù  Ciiriilo .  Lofe-  p?< 
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ti  '.  Le  lettere  di  detto  titolo  fono  mcauatc 
nella  tauola ,  &  intalgiatealUriucrra ,  co- 
meeiano  loliti  iii  fciiueregU  fiebrci  .  Il 
Dottor  Bcutcr  nella  (ù.i  Cronica  di  Spagna 
(criue  vnacoià  notabile ,  cioè,  che  Giuda  , 
che  fu  il  Giudeo  ,  che  infe.gnò  ,  douccra 
la  Croce  diCl«"iflo  ,  ficouerti  ,  c  feccfi 
Chriiliano  ,  c  nel  Battelìmo  fù  chiamato 
Ciriaco  ,  che  poi  fU  Vcfcouodi  Gierufa- 
Jcmmc ,  e  raniocoirc  molti  altri  autton  af- 
,  fermano.  L»ice di  più  di  Bcuter  ,cl 'egli  ha- 
ueua  pre  fa  tanta  diuotionc  alla  Sinta  Cro 
ce ,  che  la  portaua  sii  ic  velli  dinanzi  al  pet- 
to .  Di  jujlidice,  chevcnitóil  collumc  , 
chevfànoiCauallieri ,  di  portar  la  Croce  , 
ilchet  titolo  di  molta  aurtoriti  ,  i^:  honorc 
in  tutta  la  Chrilìiamta  .  Gh  Autrori  Topra- 
nominati  dicono  ,  che  Santa  Elena  If-'Clc  il 
rcftanic  ddli  vita  liu  in  opere  fame  j  e  rcli- 
.!»io^e  ,  fece  fàbricar  molte  C  nicfc  ,  eMo- 
i.aiteri  ,  e  paiticolarmcmcdi  Nionochc-. , 
che  viucua!io  rinchiufe  foto  claufura.-  , 
come  hoogi  fi  via  .  Encr^ua  Beata  Remi- 
la.. ipefTc  voi  te  a  Vederle  fue  Monache  ;  c  la- 
uatuloroi  piedi  Jclcruiua  atauob.erho- 
noraua  corre  jpofedi  Giesiì  Chrillo  .  Elcr- 
clrandolì  in  quelle  ,^  altre  op.*re  buone 
•iunic  Sant.imcnic  al  iìnc  della  Tua  vita  cf- 
Iciido  dieta  di  ifo  anni»  (ì  come  dice  Eufe^ 
hio  .  Fu  la  morte  fuaà  diciotto  d'Agollo  , 
l'annodi  Chrilto^jo.  Impcpando (lollan- 
rino  luofielmolo.  IlBibkorccirJo,  allcga- 
lodaOnoFiio. ,  dice  ,  chcil  corpodique- 
fb  Santa  c  III  Roma  ,  nella  Chiclà  de'  SS. 
Pietro,  <;  Marcellino  .  Puòellère,  che  già 
VI  fuliè  «  ma  .il  ptelentc  dtcc'no  i  Venetiani 
di  haucrlo  in  vna  Qhieù fibricata  in  i'uo  no- 
me ,  in  vna ddi'ii òleicc , che Ibno  intorno  à 
Vcnetia . 

f.A  VITA  DI  S,  IVI  CI  VESCOVO  ,  E 
Confeffort ydeil^Ordint  di  S .frsneefco  r»c~ 
coltm  dAlU  £»limdetl»  /HMCdmeuii^Mtio- 
nty  che  ftee  Véip^Giomimui  XXlI,  tdM 
S,Ant  ovino  di  Fiorenxjt . 

Alli  lf).di  A^oflo. 

IL  Sauio  utl  litro  dtìt Eccltji hJUco  ton fi- 
glimi giou»ni  ,  €^4  finodniln  loro  fmn- 
cÌHtlex.x^  s' tfftrcitino  ntllmdottrinM  ,  me- 
ciecke  poiniliA  vtcchits.x,m  treutno  fapitn- 
XM  .  Acttoche  il  v*cch$onon  facdrvfe  (m- 
tÌMU«/ci>e  Hel!»ve<chitx.z.M  ,  eten»  ^  ch't^H 
psHftri  d'tJJ'erz  tcchtottclJs  gi$Mcntù   .  /.a^ 


deffrinAÌspunroce/itptr  It  per  font  Àttm,  ; 
èr  il  lioHitne  che  CeJ[ercit*rk ,  ni  f»rk  fiimm 
aellM£Ìoitentìt  ^quMHdo  poi  fisvecthit  potrk 
thimm*rfi  /Anto  ,  e/*ràveramtìite  rmle ^s* 
fili  tmffaiifhttÀdi  fmlttarfi proturtri  ^  che 
Altri  fi  /Aluino  ^  che  è  ÌAverAfApt»ns.a.  Il 
gloricfo  òAn  Lodouico  s'eftercttò  ntUmd^t-. 
trinm^finodAÌU  JuAgiouentk  ,  non  folodAn- 
Àefi  Allo ftudtodetlt  lettere  ,  ntk  Ancor aoc- 
cupAndcji  ìh  epere  xirtuofe  ,  e  /Ante  ^  Ers 
£JoHAue  dijmni  ,  vecchio  di  cofiumi  ^  il  che 
fùcAnfa  ,  cla<glÌAi<jH*fiolAfapitnx.Anellm 
vecchiectui ,  e(  sendo  mcs.i^^  che  Alt  ri  fi  [aU 
ma/ìctocoìì  ìa/ha  dotrri/iAf  e  tnone/jenipie^ 
e  fAlkAndefi  ejjo  AAcetA  ,  AiutAfdA  Ciesit 
Chrifio  ,aI  jmaI tgU/crHi  t ut t aIavìi A/m»  .' 
La  qunle  rAciolt aUaUa  BellAdellA/uACA- 
noinsMtion*  ,  che  fece  VApA  GiouAnntXXH. 
e  dA  Smnt'AmtoAino  Arfinefuuodi  EioretusM 
fu  comè  fegue, 

N Acque  San  Luigi  d'Ilullriflìmo  (àn* 
guc  ,  pcichc  fu  Eighuoio  di  Carlo 
Kedi  Sicilia ,  lecondo  di  quello  nome,  c  di 
MaruRegjiva  d'Vnghcria  .  Ebcndoanco- 
rp  picciolo  fùpottaio  in  Catalogna  con 
due  altn  Tuoi  fratelli  ,  e  dato  per  oltaggio  , 
acciochc  luo  padre  ,  il  «lunl  era  itato  fatto 
migionc  djl  Re  d'Aiagt»na  ocicntfsc: la  li- 
bertà ,dt:oiserU2lscalcunccunditiuiii,  con 
le  quali  fu  liberato  .  Meiiei.uigi  lette  an- 
ni prigione  ,  doucloppoito  non  pochi  di. 

,  etrauagli  ,  consueto  »  chcJnquel 
tempo  egli  attendeii^  alloliu-4iodcll'hu« 
m.>na  ,  ediuinal'apienz.i  ,  6i  haucuaper 
macltri  ,  alcuni  Frat»  dell  tudiuc  Minore  , 
E  perche  egli  era  di  grande  ingegno ,  impa- 
rò alsai,c  quanto  più  crciccuaiii  lapienza  , 
tanto  più  crclceua  m  i  .  umiltà,  vX  honetlii. 
Nundimeno  ,  non  tulaiwiòr.aacionc,  c 
Oìedicatione  percauia  dello  lluoio.  Vdiu« 
Mclsi  ogni  giorno  ,  tlcfcflecon  «ranairtì- 
ma  preparatone  .  Riprendeua  aljpraincnce 
ibiafteniatori  ,  e  fc  alcuno  della  ma  fjmi- 
gliacadeuaioqucl  vitio  ,  mcntr.*  egìt  llette 
prigione  in  Caralogna  ,  lo  r  '  fua  con 
farlo  (lai  c  Tenza  mangiare  ,  ,  citelo 

faccua  mai igiar  in  terra  .  Era  a  cora  tanto 
i)onciio ,  che  non  folo  fuggiu  t  la  coiiucrla'> 
rione  ,  e  pratica  delle  donne  cattiuc ,  ma  fi 
aliontanaua  nncora  dalle  buone  .  In  tutta 
la  vita  (ua  ,  nonvoi/éntai  tioujrHrolo  con 
donna  alcuna,  ancora  ,  cheglifursc  Hrct- 
tiH:ma  parcnrr  .  Ritrouandofi  la  Rcgim 
fuamadre  in  Napoli  ,  c?liaiiJò  a  viu.ai- 


HI  LIGGENDAK 

la,epeicli'cra  *  mpo  ,  cScnon  !  hi- 

u^a veduti"),  gì;..  ,  incontro»  &::ibbrac- 
«.lolo,  €  volle bacci^ilo  alivranza  di f  ran- 
cia .  L'hondlogiouane  tiuolfe  la  faccia  in 
nitrcpaiti  ,  pcrilche  la  regina  gli  dilfc  ; 
I  igliuolmio,  pcrcl^fu^gida  me, non  fo- 
no io  tua  madre;  Luigi  ri/polè .  E  vero  cer- 
to ,  che  fiate  mia  Madie ,  mà(ctteancora 
donna,  alla  quale  non  cleciro.chtauuicini 
la  faccia  chi  deiìderaua  Icruir  à  Dio  .  Lui^t 
clFcndo ancora Giouanetto  ,  fecevorod  cf- 
»fer  Frate  di  S.FmnceCco,  e  domandò  l'habi- 
tonel  Monaftcrio  di  Mompolieri,mà  i  Fri* 
ti  non  liebbero  ardire  di  darglielo ,  e  per  rif- 
pettodel  Padre .  Con  tutto  ciò,  cglifù  or- 
dinato Sacerdote, ccclcbraua  la  Mefìà ogni 
giorno,  predicaua  al  popolo  ,cfaceua  mol- 
ro  frutto  ncll  anime  fedeli .  Vacò  il  Vcfco» 
uadoinToIora  .  Perilche  Papa  Bonifacio 
Ottauo  volcua  dado  à  S.  Luigi,mà  egli  non 
Jo  volle  mai  accettare ,  fé  pr  ima  non  fatisfa- 
ceua  il  voto ,  che  haueaa  fatto  d'cflrrc  Frate 
■iiS.  Franccfco  :  Gli  ftì  dato  i'hibito,  e  fe- 
ce profeffione  in  mano  d«l  Miniftro  Gene- 
rale, e  fubito gli  venne  vn  mandato  del  Pa- 
pa nel  quale  gii  commandiua  in  vinti  di 
ìianta  obbedienza ,  ch'egli acccttaHe  il  Vc- 
fcouado .  £gl  I  l'accettò  ,e  tinunciò  ogni  ra- 
gione ,  che  haueua  nel  Regno  di  Sicilia, 
come  primogenito  del  Re  Carlo  liio  Padre. 
Doppò,  ch'egli  fù  Vcfcouo  procurò  di  far 
Santamente  l'oflBcio fuo  ,  viiìtaua  i  luoghi 
del  fyo  Vdcouado.pYOucdctiaallenecclKtà 
temporali, e /piriruali.  Faceua  moire  limo* 
iìnc,c  daua  mangiare  ordinariamente  a  ven- 
ti cinque  ptweri  inca/H  (ila  ,cgli  Icruiua  al- 
Ja  tauoIa,anzi^lia!sc:ttauail  pancinginoc- 
chionijcgli trniciaua Uc.irnc  ,  eTairevi- 
uande,&  egli  in  perlona  gli  daua  l'acqua  al- 
le mnni,  facendo  quelli  feruitij  con  tatua  ri- 
uerenza , come  s'egli  haucdehauuto innan- 
zi Gicsù Chrjii© .  Viiìtaua gli  Hoipcdali,  de 
andaua  veftitocon  vn'h  ibixofemplice  ,  & 
humile  ,&cradilÌEcntifnmoin quello, che 
toccaua  l'orfirioluo.  TcMicua  oidinationi, 
cconferiua  benefici j  ,  cfaminando  prima 
molto  bene  Icpertfmeachigli  confeiiua  , 
tanto  nella  vita,quanto  nella dottrina.Con- 
ucrtì  molti  Giudei  alla  fede  di  Giesù  Chri- 
fto .  Porrau  I  cima  vna  corda nfpra,  c  nodo- 
fa  fopra  la  carne  ,  portauavna  tonica  di  la- 
na .  AiiVltimnijIi  venne vnamfcrmità ,  la 
quale  lo  riduiTea  tai  t^Tminc,c'hauenda  pri- 
ma riccuutiturt' i  Sacri  menti  della  Ci.  ielfi^ 
rt'(c!o  Spirato  a!  Signore  .  Piacque  à  Dio 
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farmolti  mincoli ,  per  fnrcrcefTone  del  Tuo 
Santo  ,  e  fra  gli  altri .  Nacque  vn  figliuolo 
morto,  &  el'sendo  flato  h  qut  I  modo  alquan- 
to, il  Padre  ,ela  Madre  del  fanciullo  fecero 
voto  portarlo  al  fcpolcro  di  S.  Lui^i ,  c  ri- 
liifcitò  ,  e  fù  veduto  viuo  fatisfarc il  voto  . 
Alcune  donne,  che  non  potcuano  parrorirc 
&  erano  in  gran  pericolo ,  raccomandando- 
fi  à  lui  furono  liberate  .  Fù  prefo  vn'huomo 
nobile,  in  vna  Guerra,  che  fi  fjccua  in  Pu- 
glia ,  dalla  parte  contraria  elovoleoana 
impiccare  ,  il  miferofi  raccommandd  di 
cuore  àS.  Luigi  ,  etrèvoltcfà  impiccato 
per  la  gola  ,  e  Tempre  fi  ruppe  la  corda  j  c 
cadendo  interra  ,  non  lì  faceua  male  alcu- 
no. 1  nemici  marauigljandort  di  qucflacola 
gli  diffe  loro  voi  vi  affaticate  in  vano  ,  per- 
che S.  Luigi  viencà  liberarmi  ,  cfevoim' 
impiccarere  cento  volte ,  altrettante  egli  mi 
libererà  .  Coloro  hcbbcro  paura  del  Santo , 
latciornoandare  libero  il  prigione  ,  ilqualc 
andàfubitoà  viHtarclc  Reliquie  del  Santo  , 
contando  le  miicricordie,  e  giatie,  cheha- 
ueua  riceuute  per  me/./.o  luo.  La  morte  di  S. 
Luigi,  fu  ai  I  irto,  l'anno  del  Signo- 

re I  (84.£fùCauvj<<'<MrodaPapaGiouanni 
XXiL 

nLA  VITA  ni  S.  TiLirVO  BENIZZI 
tiont  Im  €$$i  ffft»  vune . 

Alti  lì.      Jlsoft»  . 

N Acque  S.  Filippo  l'annedi  noflra  fala- 
te  123?.  nella  Città  di  Fiorenza  di 
Parenti  nobili  il  Padre  hebbcnomc  Giaco- 
mo, la  Madre  Albauer,rimjsetranioper  ro- 
to fatto  al  la  B.  Verdine  ,  clsendo  la  Madre 
fiata  molti  anni  ftcri!e.vt.'nne  alla  luce  li  i">. 
Agofto ,  giorno  ccMifaciato  jll'Aftoniiona 
della  Madre  di  Dio  nel  qual  anno  hcbbc^ 
otigine  l'Ordine  de'  Scrui  ,  promosso  dal 
mcdelìmo Filippo:  Prima  ,che  la  Madre  lo 
partoiiisc  ,  pareualedi  vedere  in  fogna  di 
dar  al  la  luce  vna  fiamma ,  cosi  nlplcndentc 
che illullraua  tutto  il  Mondo  .  La  pietà  fin 
da  più  teneri  anni  cominciò  ad  cisergli  nu- 
trice j  Giontoairarmodecimodella  Tua  età 
impiegaua  gran  parte  della  notte  all'Oratio- 
ne  ,  lecrtaua ogni  giorno  i  Salmi Pcnircn- 
ttali ,  rO/iJCio  della  B.  Vergine,  c  quello  de* 
Defonti  ,  quali  deuotioni  non  furono  mai 
dacrsointerm  '  i  mandato  ^ 
ucin  pocolput.^ «^A  tempo appu.. . .  1 

fòf- 
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6f$a  c  lajnedicina ,  non  iralal'ciando  pci"ò  riorc  del  detto  Olpizio ,  dal  quale  li  fu  fpi^* 
io  iludio della  Sacra  Scrittuia ,  transfcritofi  gara  U  fignificationc  del  Carro ,  raffigurai^ 
poia  Padou.i  riceuctc  con  fomma  lode  il  wcllaRelisionc:,&  iitituiodc'Scrui  di  Ma" 
dottorato  ;  Ritornato  poi  alia  Patria  del  ria,  ccosiriccuc  l'Iiabito  della  Religione; 
i;o8.  ottenne  il  fuprcmo  grado  del  Confa-  midi  conucrfò  i  nonriputandofid^gno  ci 
lonierato  Banco  di  Guarnicri  Bcnizi  j  i  Te-  cflcre  promonb  al  Saccfdotio  .  Applicodì» 
meua  in  tanto  Filippo  di  render  infermo  il  più  viiicrci  citi] ,  l.iuoraua  l'orto ,  andauaà 
proprio  fpirito,  mentre attcndeua  iì  porger  chieder  publicamenterc(emofina,  feruiua 
rimedio  ali  altrui  malarie;  regnando  in  quel  glìalrrìFrati  negli  efcrcìtij  manuali.  Final- 
Ccmpodilcordieciuili  di  Guelfi  ,  e  Cibili-  monte  con  licenza  dc'^fupcriori  lì  ritirò  ia 
ni,  da' quali  tumulti  traili*  motiuoii  Santo  vniCaucrna  del  Monte &nario ,  douc  fece 
di  ritirar^  da  ogni  vanità  del  Secolo  ,  prc-  tal  penitenza  ,  che  fi  vedevano  i  f^flì  della 
gandail  Signore  per  la  (aluatione  dcU'ani*  dcttaafpcrlJdi  fanguc.  Si  fpiifc  di  tale  ma- 
ina, &  adempimento dcKiio  volere ,  douc  nieialafamadclL  fua  viu  ,  che  fùdc/lina- 
fà  fatto  degno  di  vdire  dalla  bocca  del  me-  co  al  Gouerno  del  Conuentodi  Siena  non- 
deiìmo  Signore  ,  quelle  parole .  V»ttentfi-  oilantercflfere  laico.  Pocodipoi  pcrcom- 
iipptut  i>itnti  Senari9  ,  &  ini  t'inftin»ro  il  mandamento  del  Generale  fi  fece  Sacerdote 
^da  digu**ij£nartt  lMvitmet»rn0.Slit\Ao  cantò  la  Tua  prima  McfTa  nel  MvintcScna- 
eel'nel  Giouedi  doppò  Pafqui nel  picciolo  rio,quandogiunicalfincdelPrefatios'vdi- 
Oratorlo  dc'Serui  di  Maria  fuor  della  Muri  rono  in  jrpcttamente  rilùonare  per  l'aria  al- 
Vccchie  della  Città  afcoltando  iui  la  Mef^  cune  voci  d  An^':li  ,che  con  foaue  Melodia 
(i  ,vdiprofci  ir  dal  Sacerdote  le  parole  degl'  replicau.ulo^ir«c/«j,5«»./i//,s>i«6f«JiCol 
-Atti  Apoll.ilici  ,  che  lìlegeuanoin  quel  qual  modo  miracoloib  rimale  autenticar» 
piornonelTEpiftola  .  Vieni»  m«  Filifpo  ,  ilfuomcri:o  incomparabil  dal  Ciclo  dell» 
Ó*  ^»/r<ii>i^«*>?*C4rrff.Mcntre  il  Santo  ap-  fìnvirtù  ,  eSantit'a  .  Fù  fatto  poi  Gcn-;raic 
tlicaùa àsOmcJclìmoquelle  parole,  fiUu-  màcon tancodirquilo  ,  che  gettatoli  mrt 
bito  rapito  fuor  de' fcnlì ,  eparUei^li  all'im-  melo  del  Capitoìo  piangaìte ,  lupplicando 
prouiiò  carni  nate  io  vn  luogo  deferto,  cir-  iPadtiàrimouL-rlodatal  Carico  di  digni- 
con  latodi  fpine ,  cdafcrpenti ,  doue  lenza  tà,  in  quc.'lo  mentre  fi  feiitìvna  voce  di  lò- 
pcricolo della  vita,  non  poteuavfcire  .  In-  pru,  che  dille;  Filippo  nm  vtler  ptù  refi^ 
tiocando  in  tamofi  OiuinoaiutOf  lènti  di  fterealU  spirti»  Simt»  ;  Itti  ho  tti{iSi»l 
nuouo  replicarli  Icfopradctte  patCle  ,  ed  al-  Mando  ,  aecìochctu  cufiodi/e/t ,  é  gomemi  il 
zan  logli  occhi  per  doue  Itntiua  rifuonarc  mio  Popolo.  Neil 'andar  à  Viterbo  s'iacon- 
Ja  prodigiolà  voce ,  viddi  vn  C.»rro  tutto d"  troin  vnleprofo ,  cheli  chicreel«molina,c 
erro  tirato  da  vn  Leone  ,  e  davna  Agilella,  nonhaucndocbc  darli  licauò  vn  tonichi- 
Ibpra  il  cui  era  alTìfa  la  Rc::inadcgli  Aiv-  nv>,chel>aueua,lodicdial  poucro.  Màap- 
gcli ,  la  quale  teneuanellcmaniccit»  hahiti  pcm colui  li  coprì  di  quella  tonica  ,chcri- 
cCocolc  nere  de  i  qua  li  erano  veliriti  i  Reli-  uialè  tutto  rifmatodalljlepra.  Alzòiìibico» 
gi  'li  detti iSerui della  Madonna  *  Asiva-  Iclèrida  cer  lolìuporc  ,  elimitcà  correre 


<li  Maria ,  clip  à  le  l'inu  laua ,  reperendo  I  j  Ottenne  ancora  in  virtù  del  le  Tue  orationi 

lopracennntc  paiole  :  Vieni  à  mt  Filippi  ,  f'       .na  pi  etr"5  vicino  al  Ì\io  Roiiiitorio 

&  intra  inque/loC»rro  .  Mentre  e c; Il  ì  SI  ^  .  v   .  i  trt- .  o!tc  collMllonj ,  fcdtori:\TC> 

;  ij-Jolb  parl.iic  ddla  Ver5iiMpori;ciii at-  acque}  ife,  efalutifercà  pcrfonc  in- 

,  e  vroleu.i  accingerà  ali"  nv  ferme.  Fin.ilmcnte  carico  di  doni, cg.atic 

-      '  'e,  fiì  riloeglii*  Cclclìi  aUuicinandolì  il  tc:mpo  della  fua 

v    ..  ......   1,  e  la  ieguent*t-»  morte  ,  i>«l  giorno  deli  Allontionc  della 

jlottc  fù  fatto  degno  di  vjghegi;iare  il  mede»  B.  Vci  »inc,  vole  predicar  al  popolo ,  ;<i  coi 
TimoCaro,  cdi  vdite  la  votedt  Maria  ,  la  predille  la  ina  imi  ncnte  morte,  la  qual  poco 
qii  '  '  iramentegli  d;rsj,(.hclltra  fcrifSv"  dopò  rucccfse:  Imperoche  terminata  la  pre- 
ali  V  lode'  Scrui . Lamattina  pcttem-  dica,fùairalitodjIla fchie  ,  laqai'crinfor- 
j'Otf.iSVi  icoiì  alludctro  luogo  racconciò  il  zandocon  pericololì  accidenti  il  coi>duflre- 
Tutto  al  Padie  Uon^ìeliuolo  Monaldi  Supc-  ro  all'  cftrcmo.  la  tanto  chiamali  tutti  i  Pa- 

dvi  , 
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p2  Cfcmente  X-  ioafcrifle  al  num^odc'gi 
alcri  Santi. 

LA  VITA  DI  SAN  G£N£SJO 
Scrìuétnù,  €  Marrirt  ,  ftrittm  d»5mm 
Taeline  Vi/ctHO  di  NUm  ^  dmS.  If- 
dtrt ,  edalu/eHelmiffrne* 

A  III  Zt,.  di  Aio  fi  a. 

L'EHàngtlifiaCieHawii  ,  fcriitt  ntl  fui 
ApO€MÌiJfe  ,  tittgli  vdt  vnm  vtct ,  t/je 
i$di(fe.  Scrini,  £tMri$/iurti,c/>t  muormo  net 
Signori,  Tuo  tfftr  (t*  S.  Qtntfiovdifft  vtìA 
•bttt  Jìmilt.^  pertht  ptr  dtpdtri»  d'efftr  h0MC0 
vtift  t/jctitt  liti  Si£n»r»  *  L*etcMfi$ne  dilla 
fn»  fììirttfk  t_  ^rch«  tilt  n»n  V9lf$ihhtiiire 
vn  T inumo,  ilqM»lt.ptrthe  il  Simtotrm  Seri- 
MMO  ,  vcltum  ,ch*iglifcrÌHtfft  vn  crudtlt.  & 
in£ÌmJìo  banàeetntrM  iChrifiiMiè,  L»  vita 
dnjnefioGloricfo  hlHrtirtf»  fttittadm  San 
£iro  ,  che  foleualCJrpre  portare  Icco,  gli  TéttUneVe/cOModi  Nila  ,  daS.  l fidare  ^  éf 
offcnionoqucl  Ciocefiffb  ,  il  qualcdalui   I.ufebi»Emtlftn*  t  & )  in ^nefi t  mtdt . 

liceUUtO,  àqutfio  {ÒH\i)  è  il  Olio  l lóro ,  C 

con  affcttuoic  parole  difcotrcndo  con  li    "pR  à  molte  altre  nobili  ,  Me  iWadv^  C''t  r 

iuo  Signore  moisc  a  compunciojic  tutti  gli    iT  della  Francia  ,  vcn'è  vnacFiian  

aflanti  ,  mcmicvdiuano  ,  checglichiede-    les,  nei  la  qua  le  nacque  lì.Gejiefio .  Er 
u.i  con  it-ntimcnti  di  Ibmma  humiltà  per-    dibuonacia,  cnoncia  Chrilhano,  pcuAc 

non  era  battezzato;  nondimeno  volcua  bat- 
tezzai iì  ,  per  quello  effetto  ha ueua  d:'. 
fuo  nome  in  notiaiiclla  Chielà ,  e  fatoiì  Ca- 
tecumeno .  L'cfcrci  tio  filo  cr  i  d'i  ScrtOi  r  >  ^ 
Haueiido  vnn  volc.iichc  clièndo  Gene 
banco  ,vn  Giudici  gli  ordinò  ,  che  ( 
ii<  "      i bando crudclifiimo , ne' 
ì\  .-  .1  ,tl>c tutti  >CliJ  ittiani  i  -.   


drì  ,  cfonollo  con  grande  affettoairofTer- 
ilanTa  della  diiciplinaRelit^iora ,  tfi  alla  fe- 
dele fcruitiì  di  Maria  »  egli  pregò^ votarlo 
/eppclàrc  in  quella  njanlera  lemplice ,  col- 
la qua  le  fi  vuoi  dkrcfcpolturaa  Conucrlì 
dell'Ordine  ,  nel  cui  nun-icro ,  fi  come  nel 
principio  fi  era  afcritto  ,  così  delidcraua 
di n.oi  ite.Ncli'vltimo della  fua  vita fortcn- 
nc  fiera  battaglia  col  Demonio  ,  ilquale 
gli  rapprclcntò  alcuni  piccioli  diffctti.e  cer» 
ti  rcrupolipafljti,adcfiettod'induiloadif- 
|>crationc,  ond'cgli alzatoli nll'Improuiib 
a  federe  fopra  il  lato  tatto  affar.nato  , 
e  pieno  di  fpauento  ,  comincio  ì  dire  ; 
Dal  tmi  il  mie  libre  ,  deue  è  il  mio  litro  .  £ 
portandogli  chi  il  breuiario  ,  che  il  icilo 
della  Scrittura  ,  echi  il  Snheitioà  lui  can- 
to fami  tiare.  Nò  (replicai»  )  il  mie  libre 
verrei  cercatele  frmtclli.  Filialmente  au- 
ueducifii  Religioti  da  igeiti  »  edaiiguaidi 
dcllcruo  di  Dioveifo  vn  picciolo  Ctoce 


donode'  fuoi peccati  al  Saluotcre  ,  e  con 
ruifcerato  aflcttodi  pietà  bramaua  di  vni- 
rc  l'anima  lua  al  Diurno  cuore  di  GiesU 
Croceiilfo  .  Qi»'erat(  lì  dipoi  al  guanto  pec 
i  nuoui  cccidenti  del  Male,  fù  vuua  niuo- 
mrc nella  Cclh  vai voct:oaue  ,  che  l'in- 
uitaua agli  eterni  godimenti:  Euietuitfer- 
meione,  &  fi  deli:  {dìccUi)  tjut  à  li>  stri'  * 
Super  familiam  fuam  faifii  cafiitat  ns ,  ia-  mazzati  ,doWunquc  fofscrotrouati.tgli  ve- 
tra  ni  gaudium  Domini  ti;i  .  Ónd'cgliitisè    d  Uòmo  r     '  " 

tutto  raccolto  ,  r  ccomandandoil  uu*lpi-   n<^;,  i^.ooiU)  vo.  -  .. .  i —  

ritoaI.Signorccd  alla  Beata  Vergine  ,  che   tandoviagl'illrumonii ,  fopra  iqu.i 
inquclri(rci)  Oc  fama  ,  chedi  nooaoglili    iKuaà  quel  tempo,  eh' 
rapprt.(.-nt;ufc  ,  k'u.uidtì  Jc  mani  in  :lto ,  c    rate, li  parti  dal  banco .  I 
qujli  conll-pnjndo  l  aninia  ticlic  mam  dì    lubito  l-ciufa,  jerlaqi. 


usua  '/olutokriuef  ilbai>do,cr 
Mio  di     •  "■        :ra  i  quali  fi 

do. Cor.   li         ...  ]iicài /uo:  .... 

lofcgu{lsero,edoucÌo:ruuau.'<no  , 
facelscrom Olire  <  Cenclio  ar 


>  r 


Maria  ,  conJòau!iIimolbli.iro  pafsò.Tl  Pa- 
radilb  niill'ottaua  dell' Aflontione  dcìl:i_> 
B.,  Ve;  '  n  !i  aj.  A  ollt»  1285.  meta  d'anni 
^2.  <  cero  di  poi  molti  Mir  coli  m- 

toino  ai  Loipo  <icl  SintoclfH^ltoin  Clnefa 
ouc  molti  Ciei f  i  >  '  i  'maf^io  illuminati  • 
ed.i!t;i  infcimi  riiuperarono  la 

ialina  ;  Icqujitm  tic  tuirnau 

/t-<"---  -  -       '    ■    •  :,  ..  1;,     ■  *    '1  fi- 
li                         ,  i\  come.i..       ..lite  .     .  .  V  .... 

Il  «.^rlii.uo.iu  ntll  HiOoriadcll  Oidinc  <ici  a  nordiCnrttto,  acnvUterai  la  \ 

6eiui,  dai  quali  mollò  Noltxo^ìigaMeifi»-  per  mezzo  delbattcfimo  di  i^ague 


'Utui  1 


vn  V • 
dice; 

li  \  oicoiio,  è  per  ncn  hu.mi  ('1 


ESTRAVAGANTI  DI  agosto:  iCj 


Kioetiào  hauota  qucfla  rifpofts,an<!ò  alRo- 
<bno,cpa(rjndoil  tìumequiui  ftìarnuatoda 
iMjniltiiikl  Giudice,! quali  iiclmcdcfimo 
luogo  rammaEZorBO c  lafcioronoquiui  il 
corpo  .  MàiChnftiani  pollo  condullcio 
dairaltra  parte  del  fittmc ,  e  lo  fcpelirono  , 
di  mo.^o  ch'quefto  Santo confccrò  tutte  due 
Jeriucdcl  Rodano,  l'vna  col  (iio  fanguc,c  l* 
altra  con  la  Aia  Icpoltura  ,  S.  Hilario ,  che  f»ì 
.Vc/couo  della  medefima  Città,  racconta  rn 
miracolo  ,  che  fù  fatto  in  lùa  prclènza  ,  &  c 
quefto.  Celebrando^  in  detta  Città  la  fcfta 
di  qucfto  Santo  Martire  folennementc ,  an- 
daua  mc>lra  gente  alla  fliaChicfa,  e  doueualì 
padar  vn  l'onte,  ch'era  (òpra  il  fiume  Roda- 
no .Quando  fi  dousiua  celebrare  l'officio  ,vi 
coiicorfc tanta iV>o!ticuainc, che  il  l'oiitc  fi 
luppe,  e  s'afiondò.  Fiì  cofa  degna  di  cotnpaf- 
/ione  vedere  cader  tanfi  huominijtjntt  don» 
ai?,  c  tanti  fanciulli  ,  /omniergcrli  insieme 
ccn  l-w*  psctrc  del  detto  Pi  nte.  Lia  qu;uipr«;- 
icntcil  Veicouo  ,  cheall'horacrachioriìito 
Honorato ,  gran  fcruodi  Dio , il  jual  s'inci- 
noccSiò,  epicgòS.Gcneflo,  cbeorrcndlc 
ci  ufe  da  Dio  per  aiutar  tutta  quella  gente , 
Ja  qua!  era incorfa  in  quella  difgratiarpcr  an- 
d.ir  à  hnnorarlo  .  O  cofa marauiglio(a  dico 
S^ni'Hilario  jiolo  viddi  con  di  occi.imici 
perche  appena  erafccibdal  Pontcquaudo 
egli  cadde .  Il  Vcfcouo  Honorato  non  hcb- 
be  appena  fin't.> /a  Tua  domanda  ,  che  fi  vide 
rfcir  del  fiume  tutti  quelli ,  che  vi  eranoca- 
duti,  ronza  nocumento  alcuno.  Turri  erano 
bagnati,  tna  tutti  .illcgripcrvcdcifilibcii  da 
tantopericolo.es'abbracciaur.no  Ivn  l'altro. 
I  li  ma?^ipr  lam3rauiglia,chcne([ùno  per- 
dere cà ppa,  fpada,  berretta, guanto,ò  capel- 
lo, nè  le  donne  il  manto,  ò  la  corona,  dimo- 
co,  cl-.c  fi  vidd.-  vn'inticio  m:racoIo,poichc 
tutti  furono  in  manifcfto  peiicolo  di  morte, 
nè  però  vi  rertò  morto  alcuno,  ne  hebbe  al- 
tro danno,tcccrto,che  bajjnarfi,  ilclic  fii  ne- 
ccflario  per  maggior  cerrezza  del  Mii.icolo; 
Paflorno  poi  il  fiume  in  ba rea, &andorono 
al  1%  Chiefa  d  )  S.  Gcnefio,  per  ringratiar  Dio 
della  grafia  riccuuta  ,  per  interceflìonc  del 
Santo ,  e  celebrarono  con  maggior  ni  icgrc/.- 
za  la  feda  del  Tuo  Martirio,  quale  c  ai  ày.di 
Afiofto . 


LA  VITA  Ol  S,  9£N£SI0  COMEDI. 
snttÀiMrfire  .  Reftritsd»  FréLcrent.» 
Sur  io. 

ALcunifanno  mentioncdi  San  Gene- 
ilo  Cittadino  Romano  ,  cd:cono  di 
lui,  ch'egli  era  Comediantc  ,  cperchecra 
Idolatro  rcrfcguiraua  i  Chriftiani  grande- 
mente nelle  fuerapprcfènrationi  ,  builan- 
do;;li,cfaccndofibeffcdi loro;  Sitrouòalle 
volte  PI  cfcntc  (ancora,  chcconofciuro  y 
quanaoi  Chriftiani  Rattc2y.au.1no  ,  &:ha- 
L'endo  mollo  ben  coMiìdcrato  orrnico/a..  , 
conferì  tuttocon  rli  altri  Comcdianti,  pen- 
sò difjrnevna  rappiefi-ntationc  per  burla  , 
per  far  colà  gratta  all'Imperatore  ,  ch^all' 
hor.i  m  Diocletlano ,  cperfcguicaua  gran- 
demente i  Chiilliani.  Elìcndoadunquc  an- 
dato l'Imperatore ,  alTcatro,  con  infinita 
gente  ,  Gencfio  cominciò  la  Comedia  con 
dice  ch'era  ammalato,c  fi  fece  metter  in  let- 
to. Dipoichiamògli  altri  fuoi  compagni, c 
dific  loro .  Io  mi  Tento  male ,  però  vorrei  al- 
Icgerirmi.  Era Gt::efio molto camofn .pe- 
rò gli  altri  fuoicompagni  gli  diflcrc-rln  chrì 
modo  poJTÌamo  noi  allegcrirti.'IVnfi  tu  for- 
fi ,  che  noi  fiamo  fcarpelini,  che  con  il  mar- 
tello .  c  fcarpello  polTìam  flarnirti .  Tu  non 
fei  di  ferro ,  ne  meno  fiamo  noi  fabri ,  però 
non  ti  poffiamo  far  fotti  li.  Con  nudlcparo- 
le,&  altre  fimili  prouocauano  l'Imperatore, 
e  gli  altri  circolanti  à  rifo .  Mi  fù  così ,  che 
Dio  pcrmortiar  la  (uà  mifcricordia , volf^ 
viària  con  quefto  Santo,  dandogli  ali  ve- 
hemente  motiuo  accioche  egli  f accfìe  da  do- 
ucro quello  ,  chchaueapcn.'atodi  fi--  r-;- 
burla.  Sono  qucftc  opere  Tue ,  icqu.  . 
fa  ,qunndo,comc rCconchiglipiacerGc- 
n-.-doadunque  ispirato  da  Dio.difscrO  p.'z- 
zi  intendetemi ,  perche  quello ,  chrio  dico 
c,  che  voglio  cfTcrc,  e  morirChrirtiano. 
Chelìir.ipoi  ,cdi(Tèro  ifuoi  comp^igni  .Sa- 
ra ,  replicò  lui ,  elio  il  giorno  dcll.i  mi  ^  mor- 
te mi  troucròin  Cielo ,  con  Gìcsm  Chrifto  , 
cfarò  libero  de  i  tormenti  dcll  lnfcrno  , 
done  faranno  tutti  gl'Idolatri.  Ridcui  Dio- 
clcriano grandemente,  p^MiOndo,  ch'^Gc- 
nofìo  diccflc  à  quel  modo  per  burla.  I  Reci- 
tanti ,  fi  coniccra  concertato  fra  lorn,f  T.To 
vfc  r  fuori  Hiic  pcrrona??l,vnode'quali  fin- 
gcua  di  efser filòrciO.i  e  ì  altro  Prefe.Q'iari- 
do furono  doucCiaGencfiOjdilscgl'il  I-r  r  ; 
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ChecolAclfmand.  fi^lianlo  ,  pcichc  ci  hni  invìi  L.'  '..uano  turtì i peccati  ,  che 
fitti  eh  iam.uc .  Genieri'»  non  più  fin  •  '-^v  VNcon.m  ..i ,  cmidifsero  ,  dituttiquc- 
mndadoucro  ,eli  difsc:  lodcMdero  .  ui  purgato,  e  netto  con  quefta  acqua 

Bartc/zjto  ,  per  il  Bjtìcffmocfscr  libero  di  con  laqu^lc  ruoi  c(35cTtn^:rvaro,fetu  Iadc(f- 

imici peccati  ,  c conlèguir  la  vif.1  eterna  :  dcridicuorc.  lochecosi  ladciìdc  'I- 

Liducmmiftri  ,  fcbcnc  cominciarono  il  miiidii;tortochcfuibagnatocon  jC- 

negotio  per  burla  ,  il  lùccersopvòfù  vero  <^ui  ,  ViJdi  la  Scrittura  di  ^U-I  Libro  tucfa 

inert'cttOipcr'hcljaucndolorvnelòrcifla-  fcancclhta,  nnzi,  chenoH  vi  rimafe  fcgno 

to,  edcttoquil  ,  chelilol  dirlaC^  '  ■  ^  •  .-Hciino  i^i  li-ttcre  ,  egli  An^jdimi  '•      ■>  : 


ibcciaril  Demonio  da  quelli  ,  -  -  Tuh;.i  it-ijtocomclci  ftitoraon 
tczzano,  raltrodifsc,  chohancQi  l'if>rcn-  o^nipcccito  ,  procura  di  con  fcruartiin.^ 
tioncj  c'IiannoiChrifli.iniqu.iodobaircz-  quella  purità  ;  c  non  nr  cpUi  l'anima 
zano,  e  dicendo  le  parole  formili  ?  pcrchs  tua  coni  peccati  .  Co.  ij^ia  aJunquetu 
l'haueua  prima  Mudiate  ,  lobaftt-rzò  .  Far»  Imperatore  ,  e  conlìdcrateroi  Romani  , 
to  queftoandorono  come  perdare  la  nuo-  quello  ,cheègitiflo  ,chc  io  facci;  Io  psnfii 
u-iairimpcr3fore,che  Genc/iocra  Chiiftia-  di  dar  piacere  all'Imperatore  della  Terra ,  e 
no,  per  gua^lagiure  il  premio,  ch'egli  lo-  trouai  grafia  apprclfò  airimrcratore  del 
leuadarcàchi  gli  portaua  Ornile  nuoui^  .  Ciclo;  Io  cercai  di  muoucrc  gii  huomini  à 
£rtrò  poi  in  Sema  vn  altro  Giudice  di  ri(o  ,  ecaufaiallcgrtzza agli  Angeli  .  Pcc 
q'.iclhcaufa.  L'Imperatore  con  tutti  zìi  al-  tantoiodico  ,  chcp«r  l'auuenireConfdR» 
tri,  che  erano  prcirnti  pigliauanosulro  di  Gicsà  C'iriflo  per  vero  Dio  ,  ftefbrtotm- 
detcc  cofe,  pcnfando  ,  che  fjCils:ro  per  ti  voi ,  che  fjcciate  il  medeHmo,  che  v/tia- 
rchernoi^e'Chnftiani.  Nondimeno  Geno-  te  dalle  tenebre,  dalle  oiialt  io  Ibno  vlcito  » 
lìo  era  murato  d'opinione,  prch»  haucndo  arciochc  /ìafealTenti  ila  i  tornKnti  ,  dai 
anelGiudiccjfattoportacquiui  vnaftntuìdi  c^ual i  io  iuno  fiato I-berato  .  DiocIcHano  , 
venere , dicendo. iGenclio  , chet  ali I*ado-  lenten.4o  qucfto ,  pfcnod'iri,  e  ^'i  i, 
rafse  ,  oucros  npparccchiarsca'to'.  menti ,  commandò  ,  che  rutti  iCommc 
egli  leuandud  del  letro  con  le  vc(l,  bianche,  Icro  menaci  alla  Tua  prelfnza  ,  cq'. 
com  erano  foliti  d'andar  veftirii  Clìtilliani  ro  Frugati  ,  pcnfando  ,  che  tutti  rullerò 
cttogiorni,  doppò  ,  checr  ''  ftcìza-  Clirifbiani, conieGenefio-Quindo furono 
ti,  poModinanzialiaftatua  .1  »^  -re,  ri-  tlla Tua prelònza ,  ij'.i JilPtro ,chccomman* 
iioItoaDioclctianodiff?;  /^Vfcoltami  Impi-  di  Imperatore.  Eccoti  pronti  pcrobbcdirc,' 
tatorcj  Prima clìc adef».!  ,  oi^ni volta, che  pcrchenoi  fiamodi  airroprcre  ,  cKenoné 
iofentia.inominarvnChiiiìi.uio  ,  e^sondo  G.ncfio  .  S'eglis'hil.i  •  i  '  •  . re liio 
cicco  nell'Idolatria  ,  procuraaa  di  perle-  danno  ,  noi  credemmo  ,^  ,.  i  credi, 
guiturlo  inJtcmcconglialrri  ,egli  p'fjiauo  &  adoriamo  i  Dei,  che  tu  adori .  i»eGcn©i» 
prigioni,  e  incitauo  il  Popolo  contri .  Era  (io  lòlo  ha  errato  ,  noi  ''  i  por- 
tale Podio ,  clieiogli  poiraui,  che  eisendo  tare  la  f  ena .  Di/ìcanco.  a  r  i--!c 
nato  di  parenti  Cl-.riftirtni  ,  afsji  rtcchi  ,  diChrifto.  3cc''\hcrim;  , 
nondi/j  mogli  abbandon.ii  ,  volendo  più  che  non  erano  Chrilh'ani .  Al 
pr(^  '  rfolo,  e  Poucrofrà  gli  Idolatri  ,  uol  fc  tutto  lo  fdc  -po- 
che. ^  o  di  robba ,  di  Parenti  amici  frà  co  mancò  ,  che  .  .  .  ^u^ui 
ì  Chrifliini  .  Io  cercai  convaua  curiolità  con  lefUe  mani  ,  egli 
di  velerei  Miflcri  loro  ,  perimirar^li  poi  C  -,  chcj..  i- 
per  burla  :n Pub! ico,  c fan idcre il  Popi. lo  .  t  kon 
Ma  quando  io  dimandai  il  Hatt;  limo  ;lLfirii  l  ;.'0po- 
dcnrro  a  meftefsovn  rimordimenro  ^osi  Io,  poi  fui  ièmcnnro  in  prigione,  ii  giorno 
■  '  Tjiarita-  ■  '-.ro-  lègùenrc,  comma n  '  '  rro, chiar- 
ii ;ni ,  edu  .  ..  >rri-  m.foPlutiano  o  ...v  .  ;  v-nmT'e 
iio.  Qujndopoimi  voirero«»-rMr«?l'acqna  crudelmente,  acci*»i heegli  r 
fopniicapo.  mi                       screde-  fto  .  Prima  lo  f 

o,  viti.         mano,  t  rro.cvi 

iM  JilC:  ioibpradi  me,  cvfddi  IMuti.inogli  diccua  ;  Perchcr 

■                con  fjcri-r  come  di  fa')0O.che  all'Imperatore,  miferochctuici .  A. 


ESTRAVAGANTI  AGOSTO, 

feria  per  te  ,  che  tufacrificaflì  a*  Dtd  .  Il 
Santo  Mirtireglirifpo'.i'ieui  .Epiàd'">ucre, 
che  io  obbedirci  aJ  l 'Iin  per  j  core  del  Ci  fio  , 
choc  Dio  ,  ilqaiiccommanJain  Ciclo  , 
&"ÌD  Terra  ,  cl'Impsrio  Alo  non  haucri 
nai fine, nona  Dioc'ctiano ^chcèhu'iaio 
ilquiL-col lùo  Lnp^'rioiiaura  prcttoiiuc  , 
SoIieciM  pur  di  moltiplicar  pene,  e  tormen- 
ti j  che  tu  non  porrai  maìieuirmi  Girsiì 
Chi  ifto  dal  cuore  .  Plutiano  diede  auuii'o 
del  iuttv)airimpcrator«;  ,  ilqualccomaniòi 
che  cfrlifu!lcta^i»liara  la  refta,ccosi  fii  fitto. 
Di  vn  altro  S.Gcnc(ìo.Marcirc(j  fàmsntio- 
jiL*,  chcil  fu/)  Martiri  ) fu  aÌ25.d'/^ofto  , 
pcrclic  in  tal  giorno  li  celebrala  iua  Fetta  in 


•  ~  s   r  ~      *  f   

Martirizò ,  echc  X^rr ino  fù  il  Tuo , mà  non 
iìsiinchegiornr),  ne  l'anno  preciifo  ,  mn 
perche  fu  al  tempo  di  Dioclctiano  ,  può  of- 
ferti-, che  fulF:  circa  rIì  anni  del  òj^iìoì'^^^ 
ecc.  SwVilcuni  Autu»ri  ditono  particui  - 
mente  nel  Viirtiriodi  qualche  iijuito  il  no- 
me dciri:Tipc;rarore  òc  i!  giorno ,  ciò  au  iir- 
nz  ,  percùc  drj' due  iì.'.ntin.  fanno  vn  lòlo 
con  Antonino  Miurolico  nA  fun  Maitiro- 
Io£;io  .  Fii  ancor  i  vn'altro  S  i\  Gcnclìfi 
Confellòre  ,  il  Corpo  delqualc  è  Ticino  à 
Cart3?;cna  in  Spj?na . 


SETTEMBRE. 


lA  V/TA   DI  S.  THEODORA  ALES- 

Alli  IO.  di  Settembre, 

NOn  Jiar  /cut»  paura  dfl  pece  Aio  cotrt' 
me jf 9  dice  il  Sauio  dell' Ecclefixflico  , 
ilch'ìceim  fedicejfty  che  fempre  fe»:h*b- 
bindthrt  ^tftHt  facttA ptnit enz.a ,  La  Mad- 
dalena ftnt)  GieshCbrifi»,  che  di  propria^ 
lottale  dijfe  ,  che  $  fuei  piccati  gli  erano  per- 
donati ,  mànen  peri  »m  ftne  dimenticò  , 
gli  hebbt  in  memoria  tattili  tempo  del- 
iavita  fua  facendo afpriffl ina  penittmtu  . 
1.11  anon  mi/e  daUio  nelle  parole  diChrifto  , 
§t$i  confi  derando  ,  ^aantotrijìa  cofa  fi  a  il 
peccato ,  «  li  danni ,  nei  ìjuali  era  incorfa  per 
0/fo:  labontà  di  Dio  ^ela  /aaliòtralità  in 
ferdonarie  :  t  ut  t  e  tjaefie  cofe  eranovn  moti- 
tto  y  perche  effam  tggiorm;nt«  fi  ricord^JJ-^ 
del  fftopeccatOy  &  battendolo  io  òiio  ^  ne  /*- 
ceff evendetta  in  te  fiejfacon  vn.tvit a  ta-tto 
mnfieray  che  /oloàconfiJerarla  fkmiraui- 
glìMre  li  amici  di  Dio  ,  *  mette  fpautnto  i  / 
fu  ai  nemici  y  eh*  fono  i  peccatori  oflinati  n:l 
pecca* 0  j  Va  'a  't  ro  fimile  ef empio  habbiamì  in 
Theodoralaqual  per  v9  peccato  ,  che  feoi^ 
entròintal  timor, che  t'indajfe  à  farla  vita; 
che  pnri  ade fCo  vedremo  y  la  qual  fa  fteìtta 
da  Simeone  Metaf  afte  ^nel  modoyck*  fegue  . 


R 


LC^-^cui  l'Imperio  Romano  Zenone  , 
^  era  1-refctto  d*  AlefTmdria  viio 
l  '  jrio,  quìn  io  Teodora, na- 

..  .  -  VI  C'.ctà  l'iUuflrò  aflaico-ìj 

a  faa  m  i:au        ■.  vii.i .  l.lii  luawU.i  hiiuu* 


to  marito,  &era  (lata  da  lui  molto  amara  , 
$1  per  c(ierli  obbediente ,  amarlo ,  e  lèruirlo , 
come  perch'era  la  più  calla, ii:  honelta  don- 
na, chcfuilcin  A'elianJria  .  La  diligenza 
grande, ch'elsa  vfaua di  viucrbcnelènzi  ri- 
prenlìonc,  clL-ruir  aDiofurnocaulà,  che 
il^  Demonio  pim'ia!se  occallone  di  farl^ 
Gu,-rra ,  e  procurar  di  vincerla .  Per  quello 
effetto  lì  ferui  d'vn  Giouinsbin  nato ,  c  ric- 
co ,  il  quale  s'innamorò  grandemente:  di 
Tficoiora  ,  e  li  fece  fapcr  l'animo  fuocon 
molti  offerte, e  promefse .  Mi  vcdcndo^cu' 
cfsi  non  Tapprezaaua  in  modo  alcuno ,  nè 
pur  voiea  guardarlo  ,  raccontò  le  lue  pene 
a  lvnaDonna  ,  ch'era fami£;liare  di  Theo- 
dora ,  e  con  preìènti ,  che  le  fece,  l'indulse  à 
promittersli,  che  faria  fua  mezzana  in  quel 
fatto.  Qiclla  Donna  parlò  con  Theo  lora  , 
io  iindolcafsailcbuoncqualita  ,  e  valor  di 
quel2i'>uane,c prc-jedcndolc  icriccli.-^zc, 
e  l'amor  ;»rande ,  che  le  poitaua.  Ti. coderà 
U* difcn  lca condire  ,  ch'era  obligaraa  f^c 
'  ^  nrcal  (ìiJ marito,  chctemem  iigiu'ii- 
ìiDio.  rinfcma  ,  c  che  lì  Tana  vergo» 
jjmta  ,  chcil  Sole  haueisc veduto vnlìmil 
y  '  •  in  lei, quindo  altro  teltimonio  non 
v,i  j  , nondimeno  raliutaDonnj  icdilse 
che  la  colà  li  potcua  far  quando  t  u'sctra- 
mbntatoil  Sole,  &ii quel  modo  non  la  ve- 
derla, così  non  vi  l'ina  altri  te.limonij  ,  ne 
per  Dio  ,  né  per  gli  huomini  .  Tuiono  in 
lomma  tante,  e  tali  leperfualioni  di  quella 
Donna  Infcrnalc,aiutando  ancora  il  Demo- 
nio con  la  munitione ,  &  arme ,  che  gli  par- 
ucro  cnnueniente  per  ottener  la  Vittoria  di 
qucll  imprcfa,  che  Thcodoras'arrclc,  &»l 

pcc- 
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|>cccato  commeilè .  Strguì  poi  Atbito  quc(l«, 
ch'c ordinario,  dopoché  fi écom meno  1'- 
eirorc,  cioè  il  dolore,  epcntimcnro  d'ha» 
O^rlocommertb.  QuclkifiiMle.  eranioda 
Thcodora ,  che  (c  non  fullc  fiata  aiutata  da 
Dio, filaria  dilcptata-  tllaconfìdcrauada 
cuiMto  honorc  in  qainta  vcisogna  ciaca- 
duta ,  z\ì  occhi  Tuoi  erano  diucnuti  fonti  di 
lagrime,  cnon  tcouau.i  contento  incoia 
alcuna.  Ilfuomniio  ,  che  non  /apcuaLi 
MUtjdital  ixìUita  ;  facetia  quanto potcui 
r-r  farla ftar allegra,^  màfaccui,  peggio  , 
Jierchj  quando  clfs  lì  ricordaua  ,  che  i'ha- 
Usa  tradito  ,  era  aHaiita  da  tanta  verpor;jn 
che  non  ha'ica  ardire  d'alzar  gli  occhi  à 

{[uardarlo ,  e  molto  meno  il  Ciclo .  Mentre 
bua  iuqucfla  pena  ,  parlò  convnaSajsta 
donna ,  la  quale  g^ouernaua  vn  O>nucn:o  di 
Monache,  e  da  quel  ragionamento  nèri- 
Mto  ;  che  Theodora  ii  traucfli  da  huonro , 
edclibcrolfidi  viucr  religiolàmentc  in  vn 
Monaftcrio,  cheei^ lontano  i3.migliada 
jAlIefGindria  in  vn  luoeo  iblicatio  .  òi  può 
conoscer  vcran)cnte,eaal  ùne,c*hebbc  la  fua 
deliberatione ,  che  fii  ifpirata  da  Dio ,  per- 
che lalciar  il  marito  contralila  voglia  ,  Se 
rlTènJo  donna ,  andarea  ftar  fiàgi  in  uomi- 
ni non  erano  cofe  ,  che  per  proprioparere 
lì  potclfcro  fare  Iccit.imentej  e  lenza  pecca- 
to ?  ma  fsccndolì  per  ifpiratione ,  Ifc  ordine 
di  Dio,  lì ropportano.  ArriuòThcodora 
al  Monaftcrio  vna  fera  fui  tramontar  del 
Sole. Mài  Monaci  per prouat*l3,cconofcer 
co.iciicaniniOLta  quiui  andata,  la  fecero 
fiat tu:ta  notte  fuoraj  delia  porta  ,  conpc- 
ncolod'clfcrmaltrattata  dalle  fiere.  Non- 
dimeno Dio  la  guardò,  li  comctiipnirdò 
D.iiìielencl  L3<?odc  Leoni  in  Babilonia,  il- 
clv:  vedendo  i  Monaci ,  piulicorono,  che 
fulT^  r  -ntaaDio,  Ic  l'acCJttaoano  nel 
■M»  L'Abbate,  gli  domandò,  chi 

cr*,  tpci  ainltaulaand.iua  alMonailerio 
le  haueadchiri  ,-  pei  ■■^'iiì  ririraua 

Jnvniuopo  Sacro.o:.  .  uà  ammat- 

tito quale  iic  periòoa.  Schaocua  figliooli, 
e  p:r  non  hauerc  il  modo  di  e*  ■•  '  -vcVi 
ialt  iaui  col  Mondo  inrfieme  .  T.  i  , 
Ite ,  che  b cauli  ,  ciie  i  ha- 
L.-  Il  ;.ir  al  Monufìcrio  ,  era  per 

pian;;«n  e  i  Ajoipecnti  r  e  farne  la  peniten- 
'  Tiicodoro  PAb" 

.        .     L  la  il  premio  , 
che  da  Dio,relljttaco{h«iKe  nel  fuo 

Sin.w ;:;upuiro  muli  bifopiuaa  eiTorob- 
bcdicntc,  e  per  qualche  poco  icropohaucr 


cura  dcll'horto  ,  laaorarlo  ,  ecoltìuarlo, 
perchegli  hortaqgi  erano  il  foftegnodc'- 
Monaci ,  efebcne  douenehauerqucfto  ca- 
rico ,  non  pcròdouci  maiKar  alChoro  » 
quando  H celebra  l'officio  Dìuino  ,  con  il 
giornocomc  la  notte  ,  e  Umilmente  ai  di- 
giuni,  difcipline,  che  con  altre  cofe,  che 
faccuanoi  M-jnati .  Thcodora  accettò  U 
partito,  edilTc,  che  faria  ogni  cola  volen- 
tieri, e  così  fece  in  effetto 8. anni  continui, 
edipiiì  viaggiunfeilfarc  ,  e  cuocere  il  pa- 
ne per  tutto  ilconucnto .  Nontralalciaua 
giorno  alcuno,  che  non  fltrouaflècon  gli 
altri  Monaci  allafaci-acommunione  ,rico- 
nendo  il  SantilHmo  SacramcnrodeirAliai% 
faccn.io  prima  la  debita  preparatione.  Si 
poovei  anienrc credere,  che  il  Sacerdote  , 
ni  qti.-lc  ialànra  palclàua  laliiaconfcicnza  t 
quando  i  confeftaua  vedendo  il  profitto 
grande  ,  ch'ella  facea  nel  fcruitio di  Dio  t 
tenenJo  per  certo,  die  fulseilpirata  da  lui , 
non  folo  non  la  dìfuadefse;  ma  ancora  lefc- 
Ct  fsean  imo  à  pafsar  i  nnnnzi .  Et  ancoichc 
la  buona  penitente  lauoraWe  tuttoil  gior- 
no ,  non  però  fi  ripo^'aua  la  notte ,  percne  ne 
Ipendc:  '  ■  "gior  pane  in  piangere ,  prò. 
gandol  le  perdonalsc  i  fuoi  peccati  . 

Alcune  volte  l'Abbate  la  fece  andarealla_r 
Città  dietro  ai  Camelli,  per  portar  le  colè 
neccfiaric ,  per  il  Monaftcì  io ,  &  vna  ve  r  i 
fri»  l'altro,  s  incontrò  nel  fu» marit' 
parlànclparsare,  eloconobbebeiu — .  ; 
ma  egli  non  conobbe  lei ,  perche  era  lemprc 
afflitto ,  e  mal  contento  per  la  perdita  .Jeila 
fua  cara  mos'licaièil  lunjo  tempo  potcfar- 
gliwla  dim  indicare ,  ò  mìti'i.Tr  la  pcm  .  Mà 
pc     '    '    '  a  buon  Ch'  '"    '  ^     i  <  -  -  • 
lo  i  !..    >,!;!:  mandò  , .  ■ 
dii'se ,  che  la  Tua  moglienon  TI:  ■  'J- 

ro  pir  altro  huomo  viu' 
giormcntc  darli  al  feru. . . 
Theodora facca  ogni  giorno  n  :  'O- 

f.r^  ■  ipirituali  ,  t' 

W  -  .1  fuoeorprrCOti 

giuni  ,  eundurseamr  ' 
alVì   •-  -T  ma  .  L'Abba.  ,,<. 
la  ;  :  Theo  torà,  volfe  , 

ancorale»: 

gli  tenne  f  i 
lontano  da  rcriovn 


molti  dinni  at  ieri  ,  che  ; 
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ESTRAVAGANTI  DI  SETTEMBRE, 

toi  viandanti,  chclabcflianongiiammaz-  i  Tuoi  Camelli .  Cominciò  la  mala  fcmina.  » 
zaffe ,  l'Atb  t=commaiidò  a  TheodQra,chc  a  prouarlo  con  p;i;olc ,  &:  acri  poco  honeft*  » 
andatfcapoicar  vn  vaio  d'acqua  di  quella^,  che andallc  conici  ,  alluo  allogiamcnto  > 
Lagùna.  Ella  obbediente,,  viandòlubito  ,  mala  dilcacciòdasécon  grande  Tdcgno  • 
&ancora,  chcleguardic  iavoldsero  trac-  Ella  Icntendofì tentata  terribilmente andò 
tenere;  auuifandola del  Cocodrillo  ,  elfi  àtrouarc vn'alt  o  foréfticro.che ijmilmen- 
diccua,  che  l'obbedienza  l'haueuacoman*  te  efa a llogiato qui  i  i  quella  notte,  ilqual 
dato,  che  andallc  alla  Laguiu  ,  e  che  non  non  ladilcacciòcomeThcodorajmàratisfc- 
potcuafirdimcno,  lichcla lafciarono  jn-  ccil fuodclidcrio,  di  maniera,  che  rellò 
dare.  Quàdo  Theo  dora  fiì  vitina  alla  Lagu-  grauida .  Scoprendoli  poi  col  tempo  l'crror 
na,  le  guardie  viidcro  ,  che  labellia  ,  la  /uo,dilTe,ch'craftaro'rheodoro  Monaco  . 
prcfc,  e  la  portò  nell'acqua  j  laSantavc-  Venne  il  tempo  del  parto,  e  partorì  vn  figli* 
dendo,  che  la bedia  non  le  faccua  mal  alcu-  uolo,  il  quale  fù  portato  da  i  Monaci  parcn- 
no,  empiilvafo  d'acqua  ,  e  l  animalc  la  ti  di  detta  Donna  al  Monalkrio  ,  douella- 
riportò  in  terra  lenza  alcun  male.  Quando  uaTheodora,  &eircndoli  lamentati  alTài  di 
S.  Thcodora  lì  vidde  fuor  di  pei  icolo ,  li  ri-  ki  con  l'Abbate ,  elalciorno  qu'ui  il  figli- 
uollèà  guardar  quella  beftia  ,  clariprefc  uolo,  clipartirno.  Non potcua  l'Abbate 
per  tanti  omicidi  ,  ch'hauea  fatti;  O  cola  ci  edere  vna  tal  cola  di  Thcodora,  perch'era 
marauigliolàjtoftojchc  il  Cocod  rei  lo  fen-  in  opinione  di  Santità  apprcfsj  àcialcuno  , 
ti  riprenlìonidi-'lla  Santa  ,  cadde  in  terra  nondimeno  vedendo,  che  eflataccua  ,  e  non 
morto» i^' ella 2 itornò con  l'acquaal  Mona-  ncgaua,  la  cacciorono  del  Monalleriocon 
ftcrio,  lalciandodi  se  grande  opinione  di  quel  figliuolo .  La  Santa  fopportòqucllaca- 
Santitd.  Alcuni  Monaci  di  quel  Monafle-  lunia  con  molta  patienza  ,  epigliòcuradi 
rio  le  porCauano  inuidia,  e  dclìJeraudodi  goucrnarcquella  creatura  .  I  pastori,  ch- 
vc.icrla  morta  ledillèro  vna  fera  ,  chclAb-  tranoperil  paefe  le  fitcuano  limolìnedi 
batecomandaua  ,  che  andallc  a  portar  via  latte  ,  c  di  lana  con  le  quali  colè  nutriua ,  c 
vnalettcraàvn'altromonaftcrio.L'intcn-  vclliua  quella  creatura  ,  màeflanònman- 
tionc  di  detti  Monaci  era  ,  chcpcrlallrada  giaua  fé  non  herbe  crude  .     i! se  à  quel  mo- 
la fiere  I aiuatiche  la  diuoraflcro  ;  ElHi  obbc-  do  la  Santa  penitente  fette  anni  continui .  ne 
difubico  ,  enonfolofd  liberata  da  Dio  in  mai  dalia  bocca  liia  vfcì  parola  in  liiadife- 
qucl  pericolo,  ma  fij  per  mezzo  luo  liberato  fa ,  ne  meno  fi  lamentaua  di  chi  l'I.aucua  ca- 
vnMonacodi  quel  MoiiaUerio  ,il  qualcra  lunniataà rotto;  mà continuamente  pian- 
ftato  mandato  cauandolo  di  bocca  à  vna  geua  ,  pregando  Dio  ,  che  lepcrdonalsc  il 
fierabeflia,checon  1  vgna,  econidentil'  iuopeccato,  del  qualediccua  elscr  quella 
h^uea  malamente  ferito  e  llracciato,  &  clfa  tiibulationcgiufto  calHgo  in  quel  tempo  , 
lo  rifanòdel  tutto  vngcndolo  coloho,  <l-.  ch'ella  cosi  Itaua ,  non  haucndo  douenti- 
chiamando  il  nomcdiGiesù  Chrillo  .  Ef-  railì  per  difenderli  dai  Sole,  lafaccia  lìia_* 
fendo  poi  ritornaraal  fuo  Monaftcrio  non  era  diucnuta  ns-'e  ra ,  come  il  Moro,  le  erano 
vuolfcdiic  all'Abbate  chi  erano  Quelli, eh*  crefciutel'vgnc.cpareuanodifierafjluati- 
haucano  procuiyto  ,  e  fatto  li  trillo  ofiicio  cà,  c  tutto  ircorpofuo  era  di  ucn  uto  pelolò  ; 
i          perche  gì  ivolcua  caligate;  hSantafifcu-  e  con  tutto  ciò  il  Demonio  non  icHauadj 
faua  ,  dicendoch'cra  mezza  addormentata  farle  guerra  in  vari)  modi .  Lcappariu  i  alle 
cnon  gli  haueua  conolciuti  .  Pigliò  poi  1*  volte  in  ligura  del  manto ,  eie  faccuamo!tc3 
imprcfa  il  demonio  di  pcrleguitarc  la  ll-rua  carezze  con  parole  piaceuoli, dicendole.  T^^ 
del  Si'         <S:auuenne ,  clic  ritornando  d-  lèi  la  luce  de  gli  occiii  nii.i,  Tei  ogni  mio  be- 
la yn  \  u.»  .  dia  Citta  con  1  fuoiCamclli  ,  nceTauimamia.  Laprc^.'.aua,  chclalciaf-  j 
perch'erano  andata  per  alcune  cole  necclfa-    fequcllavita  d.ibcllia  ,  e  ritornarsi:  à  talà  * 
rie  per  il  Conucnto  ,  e  lòpraucnendolc  j^i^   con  elfo,  perclic  baftaua  ,  l'cv.tr  fìatotilnto 
notte  .  ■  I            iò.idalh  •        '  vn'al-    tempo lL*nza lei  ,  fi  conrcntalTf-  hormai  di 
troM              ^Ljiuifitn..          ovna    tante  lagrime  ,  ch'haueui  fparlòper  amor 
Giouane.  eh  era  parente  d'altri  Monaci,  di    liio  .  La  Santa  credendo  che  quel  folU-  Ilio 
quel"'             '                idalDemo-    marito,  rifpondcna  ?  lo  hò  rinunti.Uu  alle 
nio  ,  ■^■■'■^             i         .1  concartiua  vanita  del  Mondo ,  none  douecc,chciovi  / 
nrentione.i        Jo,  che  foflc  milchlo,  e    ritorni  .  Come  làrà  polhbile  ,  che  io  po(Iì 
• 'UoUfli  eh  ella  dormiua  in  terra  à  canto  à   far  vita  reco,  poiché  ti  lafciai  per  haucrri 

I  gran- 
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f;randcmcntc  oflFdb  ?  Doppoqucfto  alzò  le 
mani  al  Cielo,  e  fece oratione,&  il  Dcmo- 
niodilparuc,  comcvn  vcnto&à  quel  mo- 
<io  s'accorfe dell'inganno.  Rirornaua  il  De- 
monio à  tiaujgliada ,  accompagnato  da  be- 
lile tenibili,  altre  volte  con  gente  armata  & 
aliàltaualalalciandola  malamente  ferita,  e 
mezza  morta .  1  Partorì,  che  Ihuanoquiui 
all'incontro,  credendo ,  che  ella  veramente 
fullc  morta, andarono  vna  volta  à  darneau* 
uifo  al  Tuo  Monadcrio ,  acciochc  la  fcppel- 
li(Tero  ,  mà quando  ritornarono  àìci  ,  la 
nouarono  porta  in  oratione  delchc  lì  mata* 
uigtiaiono  ailài  ,  e  ritornarono  à  dire  all*- 
i^bbatc  come  ella  era  viua  .  Fece  l'Abbate 
congregare  i  Monaci , e  raqionnndo con  lo« 
rodirlla lunHapenit9.i2adi Thcodora  ,  dei 
fuoi  temigli ,econtinuc lagrime,  iniTeme 
con  la  ferma  pcrfcueianzadi  noncflcremai 
p..rt!tad.il  Monallerio  le  bene  non  vipote- 
ua entrare:  trattarono  iniìcmc di  accettarla 
dinuouncon  il  fiiiliuolina ,  chcclìàhaue- 
•ua  alleuato  .  A:utò  qocrta  pratica,  che  i 
medelìmi  ^4onaci  dell'altro  Mona(?erio  , 
th^'l'haucuanoacculiti  hJ';  •  '  rompiT- 
litinc  di  lei  ,  anto.ciicnoii  .  ;  .  .wio,  che 
el  la  fulTc  donna  preg  iroiìo  per  lei ,  acc'ocfie 
fnllcdinuouoacct-t^  ■      '  "  nartcrio.  L" 

Abbatte  la  imroJuii          .     .Ucrjo  ,  c  le 

coniègnò  vna  Cella ,  con  precetto ,  che  non 
vltifse  mai  fuori  d'efla  ,  neintrumetcTcin 
elsa  colà  alcuna  del  MonafLrio .  Qui  la  Sata 
ilcttcducanniiricompjgniadd  rigliuolo  , 
chicflatcnenapcr  r  '  '  cìmaijfe 
non  vna  volta  ,  e  »-  .     v  o  coin- 

mandò .  La  caufi  fil  .che  era  mancata  l'ac- 
qua in  tutte  Iccirtcrne  del  >'  io  ,  di 
modo  ,  che  lènepatiuagr..  >  ^viiìccef- 
lir.i.laondcfomandòaTheodora ,  chcvc- 
dclTcfclìtr<  ci  la  obbedì,  an- 

cora, che  Ili  i  t  ti  1  ipetlero  ,  elicle 
Cirtcrneerjno  (ceche ,  nondimeno ef fa  ca- 
uò  r.Kqua  ,  e  per  l'auucnire ,  quella  CìIUt- 
na,  e  le  altre  ancora  ciano  piene.  Auucnnc 
poi  vn  giorno  ,  cheTneodora  parlaua  ci>l 
luq^faiit  lui  lo  nella  Tua  cella,  di  modo,  che 
lavfKc  filèntiu.idi  fuori  -  L'Abbate  com» 
nudò  à  certi  Niouachi,  che  l'arcolradèrn  at- 
r  ntjmente.ciòch  '  luuici- 

)),-,iidofi alla  porta,  I-  I  •  ' ^  i-  .^ca.  Fi- 
gliuolo mo  hormii  s'auuicinail  fine  della 
vitamia  .  Jo  ti raccommandoà  Dio ,  che 
a  andò  in  Ciclo ,  e  Padre ,  e  prortcctore  ric- 
pli  oifani,eqiriin  rena  haucraipcrPadtc  1* 
Ai'baicdi  quello  Monaltcì  io,  e  per  fratelli 


i  Monaci  .  Non  cercare  d'cHère  honorato 
dagli  huomini  ,  mddiDio,  pcrottcnerc 
quello ,  il  proprio  mczz^  dei  fere  difprezza- 
to  dal  Mondo ,  e  (òpportare  \  crgogiic ,  e  ca- 
lunnfcfalfc,  ama  tempre  il  viucrcaurtcro  , 
e  fuggi  le  carezze  del  Corpo  ,  mi  iòpia^ 
ogni  cofa  guardati  dal  troppo  dormire; 
Non  ti  dimenticare  mai  dcU  Orationc  ,  c 
nonrcrtarditrou.nti  prelcntc  all'horc  Ca- 
noniche con  gli  altri  Monaci,  tanto  i!  gior» 
no  come  la  notte.  Non  accular  il  proflimo . 
Quando  farai  dimandato  di  qualche  co(à  , 
rilpondi  con  occhi  baili.  Nonpalefaiemai 
dinettì  altrui ,  piangi ,  efòfpira,  accioche  tu 
iij  coniblato  .  F.i  •ratione  per  quell  i,  cheto 
fai ,  che  viuono malamente .  Vilìta gl'infer- 
mi ,  Nelle  tentationi  babbi  ricorfo  ali 'ora- 
tione, e  (è  non  ti  laicicnino  ,  fàrciìrtcnza 
valorolamente  acciochc  tu  non  iij  vinto.  Se 
tu  viuerai  a  quello  modo  ,  Dio  t  aiuterà ,  c 
ti  i  rem  ier  à.  Haucndo  Santa  Theqdora  detta 
quelle  colè  pafsò  di  qucfta  vita  .  Quando  il 
fanciullo  h  vidde morta,  comincio  à pian- 
gere, egridarc.  I Monaci,  eh  erano  ftati 
ada/co.'tare  ,  andorno all'Abbate  ,  e 
fero  quanto  era  fuccellb  i  mà  egli  i 
mentre  haucua  hiuuto  vna  riUetatione, nella 
qu.ll  gl'era  (tato  dichiarato,  tatto  ilcafo  di 
Thcodora  ,  e  parte  del  la  gloria  ,  che  Dio  le 
hauca  dato .  Fece  congregare  tutti  i  Mona- 
ci, d^'aiidorno  alla  cella  Tlicodora,  &  en- 
trando dentro,  egli  egli  altri  inlìcme pian- 
ge uanobignando  il  Santo  corpo  con  le  la- 
grime. Volendo  poi  Ipor^iiarla  per  li 
viddero,  chcera donna,  confermai-  . 
riuclatione  ,  che  l'Abbate  haucua  hauuco  • 
Furonochiam  .ti  i  Monaci ,  eh  -  l'iiaacuano 
accurato à  tutto?  tllcndo  cLiicuno  pieno 
di  timore  .efpauento,  nondimeno  lo:ia u>- 
noDi;)ptTÌI  molto  ,  che  I  aucua  pa  ito 
quella  lua  lei  ti»  .  L'Abbr.tc  mandò  limil- 
meiKcallaCittàpcrilm  irito  dv-lla  Santa  . 
ilqi).'  '    lui  haucua 

hauui   >   j  ;         -jUtUa  dell' 

Abbate ,  era  in  vnmjio  per  andare  al  Mona- 
llerio .  Q';     '  •    ■  '-  ro 

Corpo  ,  . .   , . .  ;(C , 

chumundola  periuonome  ,  c  moflran  io 

coidiai  4^>io:c  ,  i 

grande  ,  che  Icn  .        ^  ;  .u  . 

molta ,i;cnre al  Moiia/leno  ,  ci 


f 

fiv'rio 


onc,  e 


to. 
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Santa  Thcf.'dura  «craiiauiiuchiUta 
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ni,  c  quiui  finì  la  fui  vita  Sintamente  ,  ef- 
(cndopoi  hercdcrfi  qu.Mla Cella  U  fanciullo, 
ckilaSanta  hancm arcuato  ,  ilqualccre- 
fcendoinetà,  ertcordaiido/ìdei^li  auui(ì  , 
chegli  furonoditi  faceuaSaiUiflìma  vira ,  c 
venne  a  cflcr  Abbate  di  quel  Monalècrio.  La 
aioKcdi  Santa  Theodoi-afùalli  ii.  di  Set- 
tembre ci  tea  gli  anni  del  Signore 490- Impe- 
rando Zenone. 

LA  VITA  DI  Sjflf  CORSELIO  CEN- 
tHrieiie^  e  Confe/sere, 

Jil/i  li. di  Setttmlr*  . 

SA  K  Taoio  dire  ,  DitvuoU  ,  che  tutti 
"li  huomini  f  /étìuine'.tl  ciré  come  Jt  di- 
ctjse  ,  dal  canto  fito  fi  quantobafla  ,  accio^ 
che  gli  huomtni  fi  Jalutno  j  éf  "tetra cht  i 
paefi  lontani,  donenon  fi  hànotitiadiGio- 
su  Cfjrifiot  ne  del fua  Euangelio  t 'Atti  fi  dati" 
nano  \  ^uefii  nondimeno  non  fi  po/seno  la^ 
mrittaredi  DiOi  perche  fe  fAce/sero  il  debito 
d^lcantolor»  ,  viutndo  conforme  JtJla/.-ggtj 
di  Satura  ,  e  non  tr/i»a/jaude  i  termini  del- 
Im  ragione  ,  non  adorando  gì' J doli  ,  siche  i 
cont  rarie  allamziUfima  ragione ,  e  legge  n  a» 
turale  fuggendo  il  male,  e  /egH*>»doil  iene  , 
lyio  gli  eoucederiala  luce  ,  e  gli  mandari/u 
Mihifiri  ,  eie  gl'iitfegneriano/a  fede ,  accio- 
the  riceuendot*  y  &  operandola  confortntj 
come  leiinfegna,  fi faluafsero.Qucfio  fi  ve- 
rificò in  Cornelio  Centurione ,  il  qujile  perche 
•vineua  fecondo  Cvfo  della  Cagione  efsendo 
kmme  che  faceita  fpefsooratione  ^e  molte  li- 
mcfine .  Dio  gli  m*ndò  San  "Pietre  Ap  fiolo , 
il  quale  egli  infegno  quelle  ,  che  gli  bi fogna- 
ua  fapere  ,  per  faluarfi.  San  LucaEuange- 
iifl a  fcrifse  parte  delia  fuavita  ,  eia  fu» 
eoHuarfione  alla  fede  j  e  Simeone  hSetafra- 
P e  fcrifse  il  refio  dell*  vita  ^  e  morte  Jumin 
^tiejìo  modo. 

DOppò  ,  cheilfì  j»liuolodi  Dio  nacque 
.il  Mondo  ,  edoppò  lalUamortc,  c 
R  tionc,  &  Alceo  (ione  in  Ciclo,  era 
Vi'  :.idiCc  '  '  ■■  l^ilctUna vn  Ccn- 
tu:  .  ella  Cu.  ^  ...ulcìiiana,  chiama- 
io  Cornei  Ho  ,  huomo ,  che  tcmcua  Dio  con 
rutta  la  Aia  famigliaj  linnolinieio, e  che  Ipcf- 
l<»f.iccujfv  '    c  ,  »r\c  noncralaua- 

tucanl'.a  i  .  .JS.iiKo  i;r)o  .  Dicel* 

f  aangc'i  taÒanLuca  .  che  vn  giorno  al T- 
li<»radi  Mona ,  egli  viddc in viiione  vn'An- 
gi:lo ,  che  gli  dille  ;  Cai  ficho,  ic  lue  Oratio- 


n! ,  e  limofine  ;  fono  fiate  prefcntate  dinan- 
zi à  Dio  ,  ilquale  per  me  ti  manda  à  dire  , 
che  tu  mandai  alia  Città  di  loppe  ,  richia- 
mar Simeone  ,  che  li  chiama  Pietro ,  il  qua- 
le ti  dira  parole  di  vita  ,  e t'inlègncrà  quel- 
lo, che  ti  bilbgna  fare  .Fece Cornelio  quan- 
to gli  fù  ordinato,  emandòdue  fcruirori  , 
con  vnodc  it'uoi  Soldati  ilquale  parimenti» 
temeua  Dioà  i  quali  palesò  la  viiìone  h.iuu- 
ta  dal  Ciclo,  &ordinogli  ,  chemenaflèro 
rApollolo  ,  -ilqualetrouerianonellaCittà 
di  loppe  ,  in  Cafa  di  Simeone  Coriario  . 
Quando  i  detti  erano  in  viaggio  ,  e  di  giilf 
vicini  alla  Città .  San  Pietro  Tilj  alla  più  nJ3 
ta  (buzadicafa,  per  far  Orar  ione  ,  all'Iio- 
ra di  fetta,  e  pcicne h.iueua fa'nc ,  doma  n- 
dò da  mangiare.  Mentre,  chcii  mingi  ire 
s'appatecchiaua  ,  l'Apoltolo  fù  rapito  in_. 
Spirito  ,  evildeilCieloapeno  ,  cdacllò 
l'cendcuacom'vn  lenzuolo  grande  attacca- 
to diifuoiquittrocapi,  drera  pienodi  tut- 
ti gli  animali ,  e  ferpenti  della  terra  ,  &vc- 
celii  del  Cielo  .  Dipoi  li  lènti  vna  voce ,  cbc 
dille  Pietro,  IcuaiiS'.i,  nmmizza ,  e  man- 
gia .  EgliiiCpolè  ,  non  Signore  pcrcheio 
non  Ivi  mai  mangiato  colà  comune  ,  &  im- 
monda ,  cperconfe^uentc  ,  vietata  dalli 
Icg^e .  Replicò  la  lucc,edilTe:Tunon  de- 
ui  riputare  colà  comune,  e  vietata  j  quello  , 
che  Dio lià  purificato  .  Quella  villoncgli 
apparuetrd  volte ,  doppò  le  quali  il  lenzuolo 
fù  ritirato  in  Cielo.  RimafcS.  Pietiocon- 
fulò  non  rapendo  intendere  quc:l!o  ,  chela 
vifionc  volclle  iìgniiìcarc ,  tk.  in  quello  arri- 
uoronoimcflì  di  Cornelio  ,  chedoman  ia- 
uadilui  .  Parlò  Dio  à  San  Pietro  ,  edilTL*- 
g!i,  eli  egli andafTècon  loro  ,  ccostfecc  . 
Cornelio  in  tanto  haueua  radunati  in/ìemc 
ifuoi  parenti  bramici  di  cafa  (ba  ,  i^'auui- 
fati  della  venuta  dell' Ap«")llolo  ,  cgliandù 
incontro  ,  equando  lo  vidde  j  Te  gli  getto 
ài  piedi  .  L'ApoftoIoglidilfe;  Lcuatisù, 
che  io  fono  huomo .  Entrarono  tutti  411  ca- 
fa  ,  d'Apoflolo  Predicò  la  tede  di  Giesi 
Chrillo à Cornelio  ,  &atuiti  eli  altri ,  eh' 
erano prefcnti  ,  egli  dichiaròTa  venuta  del 
MelHa  al  Mondo,  i  iiioi  Miracoli,  la  tua 
morte,  erefurrcttionc;  evedendo,  chelo 
Spirito  Santo  di  Ice  (e  vilìbilmente  (opra  tut- 
ti quelli,  che l'afcoltauano  ,  comcfcefèfo- 
pra  li  Apotloli  il  giorno  della  Pentecoflc  , 
gli  fece  liatterzarc tutti ,  cllettccon  loroal- 

3 uantì  giorni  ,  infegrundo  loro  delle  co(è 
ella  Fede .  Dopò  quello ,  elfcndo  occorfo  , 
che  per  la  morte  di  S.  Stefano  la  quale  era 

I  a  (la- 
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fiata  poco  prima,  (ì  era  mofra  gran  perfccu- 
tionccontra  la  Chicfa  C.utolica  ,  i  fedeli  H 
diuikro  pcrdiuerfe  parti.  Cornelio  andò  in 
Finicia,  in  Cipro,  &  in  Antiochia,  douc 
dfcndo  S.Pictro  eoo  alcuni  degli  altri  Apo- 
fto!i ,  &  altri  difccpoli ,  lì  turrò  fra  loro  , 
c|ic  vnodoucfle  andirca  predicare  ali  a  Cit- 
ta di  Sccpun  iiell  Afìa  Minore  ,  dou'crano 
molt'Idolarri  ;  Per  quello  effetto  gcttorno 
le  folti,  e  toccò  a  Cornelio,  ilcjualenon  il 
trattenne  punto,  ina  mcttencioli  inviaegio 
arnuò  aih  Citta ,  doue  era  all'hora  Prefetto 
vn  certo  Dcmctrin  rilofofo,  ammacflraro 
nelle  fcicnzc  ,  e  lettere  Greche  .  Colluicra. 
idolatro,  cgr.in  iicnicode  iChrifliani,  & 
baucnwoauùilò  della venutadi  Cornelio  , 
Io  fece  condurre  al  la  Tua  prefenza,  ediman- 
do^li ,  chi  era ,  &  a  che  effeito  era  and.ito  in 
quella  Città.  Cornelio rifporc,ch  eralèruo 
deli'AUiliìmo  Dio,  e  che  era  quiuipcr  ca- 
uar  cfifo  j  e  tutti  gH  alni  dalla  cecità ,  nella 
quale  vi uc nano  adorando  i  Dei  ,  ch'erano 
Demoni) .  II  Prefetto  fcntendo  quelle  paro- 
le, fi  corruccio  grandemente,  e  minacciò 
Cornelio  di  f.  rlo  morire ,  lè  egli,  non  làcri- 
iìcauaàGiouc  :  per  il  quale  efTct:oI(^  fece 
menare  ad  vJi  Tuo  Tempio.  Cornei  io  efsen- 
do  nel  Tempio  fece  oratione  à  Dio,c  lo  pre- 
gò, che  peroccafìonedi  quella  gente  ,  fa- 
ccfTe  conuerrire  quell'Idolo  in  cenere ,  &  il 
Tempio  rimanefle  per  terra  .  Nonhaucua 
Cornelio  appena  finita  l'orationc  ,  che  l'- 
Idolo fi  disfece  in  polucrc  ,  &  il  tempio  fi 
rnuinò  cfTcndoui  dentro  molti  Gentili,  e  fra 
ijii  altri  la  moglie  ,  con  vn  fìglruoIodiDe- 
mcliiò  iil  quale  non  rapendo  nulla  di  ciò,  c 
dicendojchc  Cornelio  era  Mago  ,  d'incan- 
tatore, lofccemenar  in  prigione,  equiui 
lufrf^n  ^erlò  ad  vna  corda  con  le  manijC  pic- 
».     -  :i,ncl  qudi  tormento  lo  fece  11  are  gf  5 
parte  della  notte.  Fu  poi  auui/ato  Demetrio 
che  Euawtia  fila  moglie ,  &  ^  n  fuo  higliuolo 
che  parimente  lì  chiamiua  Demetrio,  erano 
mcrtTroito  !c  rouinc  del  Tempio  .  Diede 
qu<*na  mala  nuouj  gran  dolore  al  Prefetto  , 
e  men'rc^gli  fi  lamcntaua ,  an  Jorono  ù  lui 
alcuni  Miniflri  del  Tempio,  egli  diflcro  , 
'  ^hc/bftolcrouine  di  detto  Tempio  f»  Icnti- 
uano  voci,c^id:  .ieìlarJimo^iie,Ciiel  iuo 
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figliuolo ,  i  quali  diceuano;  Grande  è  ver 
mcntcil  DiodciChriftimi  ,  ilqualeci? 
liberati  da  qucflo pericolo  ,  per  amor 
Cornelio  Tuo  feruo .  Quando  Demetrio  i, 
tele  queflo ,  andò  in  fretta  alla  prigione , 
trouò  ,  cheCornelio  era  flato  liberato  , 
fciolto  dal  tormento ,  nel  quale  era  flato  pi 
fio,  per  manodcgli  Angeli  ,  epjfTèggiai 
per  la  prigione,  con  vn  libretto  in  mano, 
fc  gli  humiliò ,  confeflàndo .  che  il  fuo  D: 
era  grande,  e  potente  , poiché  hauealibcr 
to  la  Tua  moglie,  &  il  figlinolo  da  si manif 
fio  pericolo .  Promilcpoi  al  Santodi  cred 
re  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  in  Gicsii  Chr 
fio  Croci fìfTo ,  ch'egli  Prcdicaua ,  fe  facci 
vfcire  liberi  la  fila  moglie  ,  &  il  figliuolo 
fòtto  quelle  ruine .  Cornelio  fece  Oration* 
&haueRdola  finita  ,  le  muraglie  rouinatc 
aprirono  da  loro  flcfìc  ,  e  lalciarono  vfc 
la  moglie,  &  il  figliuolo  del  Prefe!to,c  ma 
ti  Gentili  ù  fecero  Battezzare  ,  quello  fu 
rem  Jìario  ,  pe  che  poi  tuttala  Citta  facci 

11  mcdeiìmo .  Stette  quiui  Cornelio  lino,  c 
eragià  vecchio  r^  ondendo il  tempo  in  f 
oratione  ,  & . .     , .  ire  le  cofe  della  fede 
quelli,  chefìconueitiuano .  Venne  al  fi  i 
il  tempo  della  (Ija  morte  ,4a  quale  eflènd« 
gli  riuclata  ,  conpregò  infìeme  molti  de 
fuoi  Difccpoli  più  fam  gliari,  &elòrtand 
gliliviuere  Chriflianamcntc  ,  fiicferciia, 
nell'operepie,  cvirtuolè,  gliraccomant 
àDio  ,  e  pregò  per  loro  ,  dipoi  reicmoi 
grat'c  al  Signore  ,  chel'haucua  ridotto 
termine  ,  che  predo  (peraua  di  goderlo  , 
detto  qucflo  fpirò  .  Demetrio,  eglinltr 
ch'erano  flati  battezzati  da  lui  hcbb 
gran  dolore  della  (ua  morte  ,  e  lo:  . 
nohonoreuolmcnt^  ,  c  Dio  fece  niou  .  M 
racoli  pir  mezzo  del  Tuo  Santo. La  fua  mo 
te  .  fecondo  l'Autforc di  quella  Hilloru 
ch'è  Si mconcMetaf ralle  ,  fiìai  i  >.  diSc 
tcmbre,  alcuni  Martirologi)  lam^-itonc 
1 2.  di  Fcbraio,  come  quello  di  ^' ' 
FiancefcoMaurolico  ,  !    '      i ^  ^  ^e 
che  quello  Santo  fùoi  .  ,  ,  >  Vcfcouo 
Cefarca  dcU'ApolloIo  S.  Pietro.  Di  che 
no  fuffe  la  fua  morte  ,  ncffunolodice , 

lì  piclume ,  che  fudècirca  «»li  anni  del  S; 
60.  al  tempo  di  Nerone . 


OTTO- 


OTTOBRE. 
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DIceGieitt  CJórifiùi/tSsu  Alatst»,  ilei 
PublicAoi  ,  #  ptccMtori  pajjtrannc  tn- 
U'iitzj  À  molti  nel  regno  del  C i«U  .  Il  figliui^ 
lo  Àt  Dio  da  eoaftlat  ione  grande  tea  qntfieu 
fentenxjtà  quelli  ycba  fono  fiatigrau^cca- 
toriy  tome  fono  tTuUtcant  ,  e  U  Meretrici 
poiché  ptrdfttm  feat tur.» hanno  certez.za  y 
che  tmeìidoiìdolM  vttM  laro  e  fucetiAo  pe- 
nittnxade  i  peccAt i  eommtjji  ,  farannoanco 
per  gratta  accettatiueUa  beatitudine  ,  Ó* 
in  tffa  Lautranno  piì»  degno  lungo  di  molti 
mitri  y  i  quali  febenetion  (otnmt^trotanti  ^ 
9  s\  gratti  peccati  ,  nondinuno  perche  ni 
cpmmejftro  alcuni  utart aii ,  fe  non  f.'cerolAj 
debitapenitenx.a  ,  /arauHQ  efilufi  dal  Regno 
liei  Citlf  .  Di  quefle  ne  vedremo  l'efempio 
tn  vna^  che  fu  piccatrite,  epa  fùò'attta,  « 
ehi*>naH.ìfì  Ptln^ta  t  lacuittta  ju  fctttta 
da  Sitneotte  idet afrafle^  edaUiaccmo  Diaco- 
no  ^e  re/ertt  a  dal  Li  ppemaaOt  e  da  Fra  Loren^ 
3io  Sur  io  nel  modo  fgtiente, 

IL  Patriarci  d'Antiochia fetc congrega- 
re iiiiìemc  i  VcKoui  liioi  fuflfusanci 
i\  conferì coi;j  loro  alcuni  ncgotij  d'impor- 
tanza. Quelli,  cIjc  li  congi-jorno furono 
otto  ,  fra  1  quali  vieta  Nonno  Velcouod' 
Eliopoli  ,  cj.e fecondo Elinando  ,  e  Da- 
mutahuomoSanti'iimo  ,  ilqual  per  Li  liaa 
bu  )nivita,  cSancicollumi  ,  di  Monaco, 
ch'egli  era  nel  Monaitcru.»  TabencnHota , 
fu  inalzato  alladigniti  tpilcopjle  ;  Que- 
£io  dice  GMcomo  Diacono  ,  7\uttorc  di 
qucU  I  iiftoiia  eramioSi^iìorc,  emi  menò 
in  fui  compagnia  in  Antiochia .  Il  l*atriar- 
ca  ci  diede  l'AUogiamcnto  nella  Chicfa  di 
San  Giuliano  Mattile  ,  &cl[cndoi  Velco- 
ui  congiQ;ati ,  à  federe ,  alla  porta  di  detta 
Chiciàcllcndoui  i  loio  Minifhi  ,  e  molta 
altra  gente,  pre^orono  il  Vclcouo  Nonno 
mio  Padrone ,  ch'egli  faccflc  vn  fermone  , 
i!che  egli  fece  e  menrre  »  cliccgli  ragiona- 
uaperedificationc  ,  e  Cvlute  dell'anime  di 
lutti  •.]udli  ,  che  l'alcoltauano  ,  maraui- 
xliandoii  ciaicunodcUa  Tua  multa  dottri- 
ni ,  il  viddcpaflarequiui  vicino  vna  Mere- 
trice famofa  ,  molto  conoftiuta  per tucci^ 


Antiociiia  .  Elsa eaualcaua  per ets.irc  cosi 
vianza del  padò  ,  &haucua  molta comp.i- 
gniadi  iclnaui  ,  efchiaue,  h.ueua  le  velli 
tutte  ricamate  d'oro ,  di  perle ,  e  pietre  prc- 
tiolcdi  gran  valore  ,  nell-JltelFomodo  era 
calzata.  Haueua  al  collo  col  lane  doro 
eradi  Si  gran  bellezza  ,  cheglihuomini  ai 
diletti  carnali  non  li  làtiau.jno  di  vederla  > 
andauaconlateila  ,  e  con  il  psttolcopcr- 
to ,  c  giraua  gli  occhi  hor  qui ,  hor  là  ^.nyc' 
d.ìndohora  quc/to,  hora  qu:;IIo.  Quan- 
do clU  aiti  uodoue  noi  erauamo  ,  o^]ni  co- 
fa  li  riempi  di  foauiifimo  o-iore  ,  per  i  tanti 
profumi,  cheportauaadolfb  .  1  Velcoui  , 
clic  viddcrovno  Ipettucolo tanto dishone- 
lU)  ,  foipirandonilìemepercompainon^ 
di  quell'anima  ,  riuolfero  li  faccia  in  altre 
patti  per  non  veder  tanta  iìrnfualità  .  NU 
il  Santilfimo  ìSJo, ino  fece  il  contrario ,  pa- 
che hauendo  Aili  gli  occhi  miei  guirdò 
rempteattenramente  ,  linoclicla  porc  ve- 
dere ;  Riuoltoili  pelagli  altri  Vcfcoui  ,  e 
di  sc:  L'itemi  Padri  mici,  nonvihàcom- 
mofso  ,  e  fatto  impredionc  in  voi  la  viltà  » 
&  ornamento  di  quella  Donna  .  Ncfsuno 
fùchegli  rirponddso  ,  &  egli  chinò  la  fac- 
cia sà  le  ginocchia  ,  ccoa:inciò.i  piange- 
re ,  e  folpirarc  grandemente  .  Dipoi  al- 
zando la  re/la  d:!ie  di  nuouuà  quei  Prelati . 
Adunque  non  lua.-tcpreljJi!ctto  di  vede- 
re tanta  bcliczzi  ,  e  tanti  ornamenti  di  quel- 
ladonna  ;  màdfi faceuano come  prima  , 
pcrilche  Nonno  diise  i  A  me  hà  d  uo  gran- 
diiHiiio  diletto  ,  p(irclje  io  credo  ,  che  DiO 
nel  giorno  del  Giudit:o  ,  pigliera  per  mez- 
zo quelta  Donna,  per  giud'c:ire noialtri  , 
a  dimandarci  conto  dell'ofiìwio  iiolèro  . 
Quinte horc peniamo  (  dns-'CgUj  chrL-. 
confumi  qu;:lla  donna  nella  l'uà  camera^ 
per  polirli,  tornarli,  hauendo  pollo  ogni 
perlìero  in  procurare ,  che  non  manchi  co- 
fa  alcuna  ,  chcnon  corrilponda  allafui.» 
vanita  ,  c  che  piaccia  >  e  diktta  a  i  lUoi 
amanti  ,  &  agliocchi  degli  huomini  ,  à 
quali  hog-ifono  ,  edomjni  moriranno  . 
Noi  che  habbiamo  in  Ciclo  il  Padre  ,  lo 
Spolo  ,  de  il  veroamante  delle  anime  no- 
flre  ,  della  cui  bellezza  il  Sole,  laLunaiì 
m  irnuigliano ,  le  cui  ricchezze  fono  tanto  , 
ctali,  che  occhio  non  vidde,  «è  orecchio 
vdimai  ,  nò  potè  capire  incuoie  humano 
ildcfidcriodiaitre  limili  ad  cfse  ,  le  quali 


egli 
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egli  ha  permcfTQ  a  noi  che  habbiamo  fede  in  Chiefà  .  Auucnnc  ordinandoIoDIoco^ 

lui  ,  c  con  tutto  ciò  non  vliamo  diligenza  che  quella  donna  peccatrice  vi  fi  tronòpn 

alcuna  per  adornare  l'anime  noftre  ,  coa_*  fentc,  laqualenoncraChriftiana,  ném« 

l'opere  virtuorc  ,  c  nettandole  dal/c  mac-  no  era  folita  di  andare  alle  Prediche,  nond 

chic  dei  peccati  ,  anzi  ce  neftiamocon  le  menoIcparoledclVelcouo  Nonno  fccei 

man  i  giunte,  fpendendo»  anzi  perdendo  il  taleopcrationi  in  lei ,  che  tutta  anlio/a  de 

tempo  otiofamentc.  Haucndo  ciò  detto  fi  lafalute  >  fece  di  oentar  li  occhi  Tuoi  du^ 

Icuò  in  piedi,  emi  prefc  per  mano  ,  &en-  fonti  di  lagrime  ,  c  comandò  à  due  dei  fu 

trammo  tutti  due  nella  ftanza  ,  che  ci  era  fcruidori  ,  chca/pcttaflèro  il  Santo  Vcfo 

/lata  conlcgnata  ,  e  quiui  s*inginocchiò  uo  Nonno,  es'informailerodellafuaftat 

per  terra,  e  fi  pcrcuoteua  i  !  petto  ,  cfpar-  za  ,  c  glicnedefleroraguaglio  .  Fecero 

gendo  lagrime  ,  parlaua  con  Dio  ,  e  dice-  ièrui  quanto  fù  loro  impoffo  ,  &h«ucn< 

ua;  Signor  mio  GiesùChriflo,  perdonai  detto  alla  Padrona  ,  chela  Tua  ftanza  err 

^uefto  mi  fero  peccatore,  ilqualec  fuperato  nellaChTcTadiS.  Giuliano  martire  ,  ma 

dalla  fatica,  cdiligenzi,  che  vna  vii  fcmi-  dò  glidettidue  feruitorial  Santo  Vclco 

nella  vfa  in  adornar  il  Tuo  corpo ,  attelbchc  Nonno  ,  con  vna  lettera  di  quello  tenor 

egli  in  tutta  la  vita  fui  non  ha  fatto  tanto  Al  Santo  Difcepolodi  Chrifto  ;  la  peccat 

per  adornare  l'anima  di  virtù  quanto quefta  ce  Difcepolodel  Demonio  .  Io  hò  Tenti 

Donna  fà  ogni  giorno  ,  per  adornare  il  dircdcl  tao  Dio  ,  cheegli  Icefedal  Ci« 

corpo  di  vantai  .  Con  che  faccia  polFo  in  Terra  per  la  (à Iute  degli  huomini  ,  ep 

chiederti  gratta  Signor  mio ,  c  con  <qual  pa-  pruoua  di  qucRo  egli  che  con  Io  /guardo 

rolc  otterrò  da  te  perdono  dai  miei  pecca-  tremare  i  Cherubini  ,  praticò,  cconuei 

ti  ?  Non  è  cofa  alcuna  nafcofta  agli  occhi  con  Publicani,  e  Peccatori  ,cifon  lì  fdcg 

tuoi,  perchetu  vedi  quello  ,  ch'eTlafà,  e  parlarccon  vna  Donna  Samaritana  pcc< 

queflo,  che  io  faccio.  Tu  lai  molto  bene ,  tricc  al  pozzo  di  Samaria,  douelaconue 

per  amor  di  chi  io  lo  faccio  ,  e  per  amor  di  ùsè.  EteflendotuDilcepoladiqucl  Sigi 

chilofàlei  ,  (ài  ,  chiiolòno,  chièlei  ;  re,  noncgiufto ,  chctudifprczzi  vnap 

lofcMio  Sacerdote  ,  che  ogni  giorno  ven-  catricc,  comel'onoio,  negandodi  pari 

goalla  tua  Tauola,e  partecipo  de  i  tuoi  Di-  mi ,  attefo  ,chc  per  il  mezzo  delle  tucpa 

ui  ni  Sacramenti  dell'Altare  ,  vfo  pocadili-  le  ,  defiderodiandar  X  Gicsiì  Chrirto  . 

gcnza  ,  perpiacerti,  &:cfla  Donna  pecca-  SanroVefcouo  rifpolè  à  quella  lettera  i 

trice  ,  via  ogni  diligenza  ,  per  piacere  agli  qucftomodo;  GicsiìChnfto»^  chi  tu  fc 

huomini  ,  di  modo  ,  ciiciononhò,  che  e  ti  ccnofce,  e  non  gli  è  occulto  l'anime 

dire,  nèin  chcconlidarmi ,  eccetto,  che  dclìderiotuo ;  lotiprrgo,  chetunonv 

nella  tua  DiiiinaMifericordia  .  Qucftodi-  gitentarmi  ,  perchcioiònohuomo  pcc 

ccuail  Sauro  Velcouo  Nonno  :  ncccisò  tote,  mìi  Icruo  del  l'onnipotente  Dio. 

mai  di  pianTCfC  tutto  quei  giorno  .  Venne  fc  tu  veramente  dclìdcri  Giesiì  Chriflo 

la  Donienfca  ,  &eficndoi  Vefcoui  nella  laluafedej  eperqueOobrami di pntlan 

Chicfa  Cathedraleà  federe  (oprale  loro ic-  ciò  potrai  fare  quando  faròincompag 

die  ,  quando  fiì  fi'iitodi  leggereil  Santo  degli  al  tri  Veicoli,  coni  quali  Tono  ali. 

Euangclio  ,  il  Patriarca  diede  il  libro  a  giato;  perche fenza  la  prclènza loro  ,  r 

Nonno,  ricercandolo,  chjg^ti  predicale  fcntirò  m  modoalcune  ,  chetumi  par 

alPopoio  .  Non  contr.idi/ìsil  Santo  Ve-  La  peccatrice  fi  rallegrò  aflai  di  quella 

A  QUO  Icuoprcndo  il  Terorod^Ila  iapien-  polla  ,  &  andò  Tubi to  alla  Chiefa  di  Se 

za- ,  che  egli  haueua  nel  petto  ,  nefcruen-  Giuliano  haucndonc  dato  awuifò  al  Ve 

dofi  di  parol#fccItc,& affettata,  nevfanio  uo  Nonno  ,  ilqualefecechiam.iPe  «fi  j- 

colori  Kettorici  ,  come  fanno  i  Fi  lofofì ,  i  Vefcoui  in  fua  compagnia  .Qu*indo  la  j 

quali  li  confidano /"ole  ncllafciciizahuma-  catricefit  vicina  al  Santo  Nonno  ,  fi  r 

na  ,  maconzelodi  D:ocominciò.ìriprcn-  ailiioi  piedi,  &  abbracciandogli  di  (fc 

deriviti)  del  Popolo  ,  ricf)rdando  loro  il  ti  prego,  Signor  mio,  che  imiti  il  tuo  ^ 

tremendo,  c  TpauentofoGiiidiciod:  Dio  ,  ftro  ,  e  non  midilcacci  date  ,  nià  mi  f 

il  cafligo  dei  peccatori  ,  &ilpremio  de  i  Chrilttana  ,  perde  io  fono  vn  Peb';o 

buoni  .  Fù  il  luo  parlare  di  tanta  efficacia  vn  abbil'so  d'iniquità  i  e  però  t;  pregò  , 

clìc  il  Popolo  fi  commolfe,  talmente, che  mi  battezzi  .  Il  Velcouo  la  fece  fcua  re 

col^iantoil  bagnauail  pauimcmo  delia.*  p^i  ,  edifldc  ;  I  Sacri  CaHoni  vieta 

eh 


ESTRAVAGANTI 

Che  fi  dia  il  battcflmo  a  donoc  meretrice ,  s'- 
ella «ondi  (Teucra  balian!o  di  noiiromarc 
più  alla  vita  padata  .  La  peccati  ice  ién  te  li- 
do quefto  ,  rigettò  di  nuOHoài  piedi  del 
làntoefpargendouimolte  lagrime  roj>ra  , 
&  in  quel  mentre  diceua  ?  Tii  Padre  rende- 
rai conto  di  qucir^inima  ,  dinanzi  al  Giu- 
diciodiDio,  c  ratti  gli  mìci  peccaci  lann- 
oo  imputati  à  te ,  (è  tu  indugi  di  battezzar- 
mi) elaiurc  l'anima  mia  di  tante  macchici 
ch'ella  ha  ;  Io  preso  Dio ,  che  tu  non  hab- 
bi  parte  con  lui,  tra  li  (uoi  Santi ,  che  tu  Ila 
giudicatocomc  /ctulo  rinegaflì ,  cficclfi 
facrificio  agl'Idoli  »  Te  hoggi  non  mi  fai 
Ipofa  di  Chriftc) ,  e  non  mi  prefenti  dinan- 
zi a  lui,  pura  (bnza  macchia  di  peccato  .  I 
Vefcoui ,  &  altri  Prelati ,  che  erano  prefen- 
ti Icntendo  le  parole,  e  vedendo  le  fommif- 
iloni,  che  quel  la  Donna  faceu.i,  diceuano 
<Ìinonhautfrevd:to  ,  ne  veduto  colà  tale  in 
vita  loro  .  Fù  commendato  àme,  diccl*- 
Auttorcdi  quefta  Hilloria  ,  cheandafC  à 
dar  ragguaglio  al  Patriarca  di  qaeflo  fatto , 
e  pregarlo ,  che  egli  folle  contento  di  man- 
dare quiuivna  Donna  di  buona  vita,  e  di 
buon  efempio  .  Il  Patriarca  moflrd  di  ha- 
ucrlbmmaallegrczzadi  c^ucHacofa,  edif- 
fc ,  che  il  fperaua ,  che  Dio  douefle  fare  fi- 
mili  opere  per  mezzo  noftro.  Dipoi  mandò 
con  me  vna  Matrona  chiamata  Komana  , 
la  quale  haueua  il  primo  luogo  fra  le  don' 
nededicateàDio.  Quando  noi  arriuamo 
dotte  era  il  Santo  Velcouo  Nonno,  tro- 
uammo  la  donna  peccatrice  ài  Aioi  piedi  , 
&egli  contraftauacon  lei,  perfaruda  L*ua- 
rc,  il  ch'ella  fece  al  iìnc  ,  perche  ilSanto 
Prelato  le  dilTè  ,  c!iela  voleuiel'orciflar'i-» 
per  battezzarla  ,auui:rtendola,  eh  ella  fi  ri- 
duce/Te .ì  memoria i  fuoi  peccati  ,  cneha- 
ueflè  dolore  .  Ella  dille ,  i  miei  peccati  fono 
in  mJi'gior  numero,  che  l'arena  del  Mare, 
e  nella  grauczza  pcnlànopiùdeiriftcfTo  Ma» 
re  •  Mi  nond imeno  io  hò  fidanza  in  Dio  , 
cpcrfuj  Sontà  ,  e  mifericordia  ,  che  mi 
p  rdonerà .  Diflc  il  Santo  Nonno  >  come  ti 
chiami.  Rifpofe  la  Donna  .  Mio  Padre,  e 
mia  Madre  mi  polèro  nomcPelagia  ,  ma  i 
Cittadini  di  Antiochia  mi  chiamano  Mar- 
garita ,  cioè  gioia  ,  ò  perla  ,  per  la  molti- 
tudine dcl!^  gioie  ,  che  io  hòvfate  nelle-» 
mie  vanit.ì  ,  e  lènfuulità.  Adunque  dilTe 
Nonno;  il  tuo  proprio  nome  cPclagia.  Si- 
gnore mio    rifpofe  la  Donna .  Al  l'hora  il 
Vcfcouo  l'cforcillò,  e  battezzò,  e  dopò  d'- 
hausrU  L'Z^UXA  col  fegiio  della  Croce,  c 
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fatte  l'altre  cerimonie  apartenenti  al  Bat- 
telìmolc  diede  il  Santilìlmo  Sacramento 
dclcorpo  diChrifto  ,  c  poi  la  confcgnò  à 
Rom>ici3,  acciochc  le  inlègnallc  lecof^ 
dellafedc.  Non  mancò  la  buona  Matrona 
di  fare,  quanto  le  fu  ordì  ino,  e  la  renne  in 
fua  compagnia  ,  nel  1uoì;o  ou^Iì  ammac-» 
riraumo  i  Cathecumcni  nella  medcfima 
Chiefa di  San  Giuliano  .  Il  Santo  Velcouo 
N'inno  parlò  con  me  (  dice  l'Auttore  )  c 
dilfenii,  fratello  mio , celebriamo,  quello 
giorno  con  g^U  Angeli  ,  cfuora  del  folito 
noClro  mettali  dell'olio  l'oprale  noftre  vi- 
uande  ,  bcuiamo  vn poc»  divino  ,  poiché 
habbiamoguad.<gnaro  quella  donna  per  il 
Signore.  Mentre  noi  mangiaUamo ,  fi  fcn- 
tiuano  certe  voci ,  come  di  huomo,  al  qua- 
le fi  facelìe  forza,  e  Violenza  .  Quello  era 
il  Dcmon  io ,  i  l  quale  fi  doleua  di  hauer  per- 
duto quella  famolà  peccatrice  ,  permezz.o 
del  Santo  Vefcouo  ,  ediceua  :  Ahimifero 
me,  quanto  ,  e  grande  il  male  ,  cheiopa- 
tii(:opcrcaufadi  queflo  Vecchio  ribambi- 
to.  Nonglibaflaua,  che  m i  hàcauato  del- 
le mani  trenta  milla  Saracini ,  i  quali  egli 
hà  battezzati  ,  &  offerti  al  (tjo  Di«  .  Non 
gli  baflaua  «  che  clTendola  Citta  di  Hilio- 
poli  della  mia  Giunfdittione  ,  e  che  tutti  li 
fuoi  Cittadini  mi  honorauano  ,&adoiaua- 
no,  &  egli  me  I  ha  tolta,  ercflituitaal  liio 
Dio,  che  ad«iro  ancorami  pri. -ria  d'ogni 
miafperanza  .  Io  non  pollo  più  lòppotta- 
rc  quello ,  ch'egli  fa  contra  di  me .  O  quan- 
to male  ,  edaimo  patifco  per  caufa  di  que- 
llo mal  Vecchio.  Lamia  cafa  e  piena  di 
pianto,  perche  egli  mi  ha  tolto  la  mia  mag- 
gior fper.inza .  A  quello  modo  fi  lamentaua 
il  Demonio  e  tutti  noi ,  ch'crauamo  quiui  Io 
Icntiuamo .  Si  parti  da  noi ,  6:  andò  a  tioua  • 
relanuoua  Chrillian*,  cdiceualc .  A  que- 
fto  modo  fi  fà ,  Signr)ra  mia  PeloFia  ,  adun- 
que tu  vuoi  far  con  me  ,  come  f^ce  Giù  Ja 
co'l  fuo Signore,  ilqualc  hauendolo  hono- 
ntoiic  inalzato  ,  c  datogli  la  dignità  di 
Apollolo  ,  egli  nondimeno  lo  vcndcelo 
diede  in  mano  de*  lUoi  nemici  .Il  Santo  Vc- 
fcouo Nonno  vdiua  quelle  parole ,  perche  la 
fua  llanzaiìon  era  molto  lontana  da  quella 
douc  (bua  Pelagiacon  la  fua  Maeftra ,  però 
raucrti  ,  chcfifacelfe  il  fcgno  della  Cro- 
ce .  Ella  così  fece  ,  Se  il  Demonio  fu  jgi  pcc 
all'hora,  ma  il  fecondo  giorno  ritornò  di 
notte,  cricordauaà Pel;ii;!a,  chccglil  ha- 
uea fatta rictn  d'oro,  di  gioie,  e  perle  ,che 
mai  gli  era  flato  molcfto  ,  ne  datogli  traua- 

I   4  glio 
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f^ìioalcuno,  cnondimcno  ella  voIciu,ch'-  iiabitauuiuvna  piccioli  Cella  ,  cheiuui 

egli  fui  fc  co  fi  beffato,  evilipofo  daiChri-  uavm  foia  fincllra  ,  dalla  quale  iochi. 

ilMiii  ?  Pclagia  li  fece  il  regno  della  Croce  ,  mai.  Egli  s'affacciò,  e  mi  conobbe,  ma 

edillc:  Il  Dio  ,  clic  m'ha  iifeeraca  dalle  tue  nonconobbilui .  Non  fù  gun  cofa,  che 

mani ,  e  mi  ha  intiodotta  ncllalua  cambra  ,  non  loconolcertì ,  [cbcneera  Pelagia,  pe 

S^n:a  Chicfa  ,  combarterà  per  me,  cmi  chcquandoio  la  viddi  in  Antiochia ,  1< 

difenderà  da  te  .  A  quelle  parole  il  Demo-  l'uà  /acciaerà  bclliiiìma  ,  ma  per  la  fi 

niofug^i  tutto  confutò  .  Il  terzo  giorno  grande  allinenza  haucua  mutato  quel  vii 

doppòil  Battelimo  ,  Pelagia  commando  ad  colorcin  pallidcz7.i  ,  elafaccia,  cbc^ 

vnluolcruitore,  che  haueua  lacuradelle  viddi  si  bella,  era  diucnuu  brutta,  e  mac 

co/eliie,  eh;;  radunadeogni  cofainlìemc  ,  lente.  Haueua  gli  occhi  fìtti  nella  fror 

C  gliele  portade .  I!  lèruo  cosi  foce,  eportò  te,  cpai-euavn  litrutto  del  la  morte.  £ 

ogni  cofa  alia  prciènza  di  Pelagia  ,  iaquale  mi  domandò,  che  cola  io  cercaua ,  &  io 

mandò  Ron^ana  ,  acciorhe  da  lua  parte  rilpoli,  chceranonndatoquiui  pcrvifitai 

chiamalfc  il  i>anto  Vcitguo  Nonno,  il  da  paitc  del  Vcrcouo  Nonno  .  tllamid 

quale  clIiLudoui  andato,  ella  gli  di/sc:  Qùc-  fc  ,  di^^li  che  preghi  Dio  per  me  che  vei 

ItcSignoieniio  ,  tono  le  ricchezze  ,  che  mente  e  vn' huomo  Santo  .  Hauendo  c 

mifcce  guadaijnare  il  Demonio,  io  re  le  dc:to  ferrò  la  lineUra  ,  e  cominciò  à  cani 

tonfegno,  acciochetu  diipont^hi  diogni  re  Terza .  Io  ritornai  alla  Citta  molto  ce 

cofa,  comcpiù  li parerà  conuenicntc  .  Il  lolato,  perhaujr  veduto  quell'Angeli 

Vclcouo  chiamò  il  Mjt;^'ordomo ,  ò  Pro-  fpettacolo  .  Viiìtai  poi  altri  Monaci  Ioli 

curatore  di  quella  Cij Tefa  ,  6»:ordinogli  ,  rij,  ctrouai,  che  fra  tutti  era  grande  la 

cheegli  difpenfafseognicoraà  Vcdouc-.  ,  madclla  Santità  di  Pelagio  Eunuco  ,  pei 

Oifafii,  òc  altri  Pouer],  e  cosifà  fatto  .  che  mi  deliberai  di  vilìtarlo  rn' altra  volt; 

Chiamòpoi  Pchgia  tutti  li  fuoi  Ichiaui ,  e  e<»o.!ere  a!  juanto  la  fua  conuerfauom 

fchi.iue  ,  cglidonò  la'ibcrtà,  ii:aci.iicu-  Tornai  alla  lua  Cella  ,  c  battei  allatìnci 

no  diede  qualche  gioia  ,  ei  e  per  quelloef-  c  lochiamai  per  nome  ,  enonmirilp 

fettocrano  Hate  ferbitj  .  Lottaao  giorno  ua  .  Penlàndo  chMIò  falle  occupatoli 

poi,  nel  quale  li  doucuifpo^^iiar  tutte  le  ve-  ^'        -»  mi  parti.  Tornai  il  fecondo  , 

llibianchc,  ciie V .auano  q'j-Iii  ,  ci  enuo-  u» ionio  ,  e '-^  :  non mirilponde 

U:imc;itelì  batrezzau.ino  ,  ciscndo  venuta  penlai,  ciienon  .       .  per  fona  alcun: 

lalèia,  liipot^Iiò,  e  li  vclij.con  cilicio  lèii-  nondimeno  ifpirato  d-i  Dio  aperlilafìt 

xa  far  moro  dpetlbna  alcuna,  h*  partì  d'An-  Itrayvrfoiza  ,  e  ruardando  dentro  vidi 

tiovhia  litcitindo  mal  contenta  Romana  clie  il  Monaco  Pel  Jgiocramoito.  Serrai 

lua  Maeftra,  laqatic  luiieria  voluto  ha-  nuouo  la  tìneJèra  ,  e  dieis  notina  de 

uerla  lèmpre.in  la.i  conip.gnia  .  liS.into  lija  morte  ad  altri  Monaci,  molti  de"  qual 

Vefcouo  Nonno  la conifjMua,  dicendole  ,  co!ipiegornoinlicmc,<\:  andornoa  la  C 

che  Pelagli  à  imitatione  di  Maria  Madd.i-  la  dt  Pelagio,  ruppero  parte  dei  muro 

lena  „haueaj  eletto  la  miglior  parte  ,  ccom  Cuuarouo  fuori  il  Sunto  Corpo  ,c  volenc 

fùpcrchcclla  andò  alla  Santa  C  itta  di  Gie-  lo  vngger  con  Mirra  ,  s'auuidcio,  cl»e 

rufaleiTimc,  c  lecj  fare  vna  Gel  la  liil  Monte  femina.  Alzarono  tu:ii  la  voce  ,  laudai; 

Olmeto  doue  ù  I ::;nore  fece  or.trionc  ,  c_,  Dio ,  il  quale  ha  tefor,  na'cnffi  non  folo 

quiui  il  rmchiu.'j .  Pais  irono  dopf  o  quello  gì»  huomini ,  mj  frà  le  Donne  ancora  . 

ttcanni,  cp».iC  dice  l'Aurtorcj  mi  venne  ali  bora  m'auuidi  ,  die  quella  era  Pc 

vogludi  andar  in,  Gieruùlemme  ,  &  ha-  già,  c raccontai  à tuffila  lua  conucrrion 

Uendodomaniiato  iiccnza  al  Santo  Non-  Sidiaulgònueib  cofa  ' 

no  ,  cbceianjo  Prelato,  ertaifcincl  liio  cino  ,  e  vicontorfco  r.oi. 

Vefcou.ido,  egli  me  la  diede      otdinom-  Itaua  ne*  Montflcfij  di  letico  .  c  i 

michcelsendo aniu Ita  ,  dimandai/Imo \n  d.>no,  eporniiano  r-Mwic  ac\ 

Santo  Monaco  Eunuco,  chiamato  Pela-  notare  il  Smto  Corpo  ;  al  qua  l  tu  di 

ciò,  e  lo  vilitaffìda  lua  parte  .  Quando  io  norcuolelcpoltura.  nfic(ia  fù  la  coi 

fui  in  G  lei  u.  il  emme  ^  non  mi  dimenticai  ne  ,  evira  della  peccatrice  ,  c  ' 

di  quanto  mi  era  Itato  ordinato  ,  e  doman-  Dioci  facci      nnj  J,M,'r 

dando  ^i  quel  feruo  di  Dio  ,  lo  trouailul    il  giornod.'l  '  ;  .  

Monte,  doue Cnciilo fece  oratioflt .  Egli  Orologio  Romano  mettono  la  m 
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qucrta  Santa  a'  18.  d'Ottobre  .  Che  fuffc 
Impcrarorcàquel  tempo  lì  può  vedere  iti_, 
NicuforoCalillo  ,  li  qu.iL  dice  ,  che  era 
Tcodolio  Minore  ,  il  cui  Imperio  fuarca 
gli  anni  di  ChrJlo  440.  Di  quclb  Sinta 
Peli  Mc  JctilTc  Vincenzo  nd  luo  Ipec- 
cii  Oliale  I  nel  Libro  vndccimo,  al 
cap.  90. 

LA  VITA    DI  SAN   M  ALCO 
Monaco  t  fchisuoy  e  CouftJ[ore , 

Al/i  21.  di  Ottobre, 

Quando  Dio  Votfe  emnare  Loth  con  Im 
moilit  ,  t  figlinoli  dallaCittÀ  di  So- 
doma ,  iti  comtnandò  ,  th*  non  fi 
•veltajfero  i  guardar  e  tndiet  ro  ,  tptrchtl» 
Moglie  non  fu  oLùediente  ,  fi  conuerfi  in  vn» 
ftutuadi  (ale  ^tucanfaperche  Dio  fi  fdtgna- 
ft  ,  t  CitJh^aJJe  quella  Bonn»  con  tmnto  ri- 
Itre  fu  pcrch'ella  àifprtx.x.0  il  fuo  coman- 
damtato  ,  Ó*  «lira  di   ei«  vol/e  in  qmejìo 
mojirar ci  quanto  importi  il  non  rìuol^er  la 
faccia  in  dtetroal peccato  ,  che  già  vna  voi' 
tm  fi  tralafciatopergratiadtl  Signore  ,  L  - 
ifiejfo  GiesM  Chrifig  dice  ,  che  vno  chaibi 
mr]fe  la  mancai l\ratr»  y  t  fi  riuolge  à guar- 
dar im  dietro  non  hauerà  il  Regno  delCtelo  , 
Tuttoquefio  fi  dà  ad  intendere ,  che  hauen- 
do  cominciato  aferuire  À  Dio  «  e  camtnare^ 
per  la  via  del/avirtm  ,  delbiamo  fempre 
andar  mHanz.i  ,  che  pur  fole  ti  riuolgerli 
indietro  r  tntlt»  feritolo  .  Quejìe  rnuutn- 
ne  ad vn  Monaco  ^-^hiamato  Ma/co,  ilqtta- 
le  partendofi  dal  Menaflerio  ,  e  volendo 
ritornare  al  f ecolo  ancorché  k  Itti  parejje 
hauerne  giufia  caufa  ,  fu  fatto  jchiauo  , 
e  fi  vidde  tn gran  pencoli  j  e  tratiagli  .  La 
fua  vita  fu  fcritta  da  San  CirolatHo  in 
quejio  me  do  , 

QVa(ì trenta  miglia  lontanodalla  Cit- 
tà d'Antiochia  di  Siria  ,  verlb  T- 
"  Oriente  ,  cvna  picciola  terra  chia- 
mata Mironia  ,  douc  ritrouandomi ,  dice 
S.Girolamo,  ancora  friouanetto,  conobbi 
vn  vecchio  chiamato  Malco  ,  SirodiNa- 
tionc  ,  ilvjualc  haucua  in  l'uà  compagnia 
vna  donna  Vecchia  decrepita,  e  vicina  al- 
la morte  :  Viuouano  tutti  due  rel:5;iora- 
mentc,  e  frequentauanola  Chicfa  ,  facen- 
doui  lun^'.a  oratione,  di  modo,  chcchi  ha- 
ucfTc  confidcrnta  la  vita  loro  baueria  ere- 
d.tai  chefdièro  (lati  Zacana  ,  Eiiià- 


bctta  ,  eccetto,  chcnon  vi  craGiduanni 
Kittirta  .  DimanJaicurio'àmcrtrc.ir.egen- 
ti  di  quelluo^r)  ,  le  li  due  fopradetti  eran# 
marito,  emof;lie,  ò parenti ,òcl.camici- 
tia  fufTctrà  loio,  e  mi  fùrilpoHodacialcu- 
noinvn  modo  ,  cioè  ,  ch'erano  pcn'ouc 
Sante,  e  mi  racccntorno  alcune  cole ,  che 
ini  furono iiimolo ,  perche  io  m'informai- 
lì  della  venta  da  loro!  lefli  :  la  quale  io  vdi 
raccontar  dal  pioprin  Malcoin  qucllomo- 
do.  Io  lìgliuol  mio  (  diflecgli)  lono  nariuo 
di  qucfto  luogo  ,  e  perche  mio  Padre  non 
haucua  altri  hgliuoli  ,  che  me,  hcrediMlTc 
larobfaaliia,  volte  darmi  moglie.  lofccci 
refilleuz.^ dicendo,  che  l'animo mioera  di 
c^lcrc  Monaco.  Furono  tali,  e  tante ,  le  mi- 
nacele di  mio  Padre  ,  e  le  carezze  di  mia 
Madre  perche  io  mutarti  propolìto  ,  e  pi- 
gliaflì  moglie,  che  iodeliderai  di  partirmi 
da  loro,  per  aiHcurarmi  .  Andai  r.l  deterrò 
chiamato  Calcidc  ,  doue  Ibuano  molti 
Monaci  ,  con  li  loro  Abbate  ,  a!  quale  ob- 
bediuano  ,  &  io  ancora  volli  cflere  vno  di 
quelli,  viuendoinpatienza,  craffredn ndo 
idelidcri  carnali ,  con  digiuni.  Pallorono 
alcuni  anni  doppo  i  quali  hcbbi  nuoua  del- 
la morte  di  mio  Pad  re  ,e  vcnixmi  veglia  di 
vifitarc  mia  Madre,  cconfolarla  alquanto  , 
poi  vedere  la  robba,  che  mitoccaua,  per 
darne  vna  parte  àpoucii  ,  l'altra  f.ibricarne 
vn  Monallerio  ,  e  la  terza  ferbarla  per  il 
viuer  ordinano  .  Io  d»co  quello,  ancor- 
ché Ila  mia  confufione  il  dillo  ,  p.iUI'ii  al 
mio  Abbate  quello  ,  the  io  penf.udi  fare  : 
Eglicominciòà  dirmi  apertamente,  chc_* 
quella  era  tentatione  de]  Uemonio  ,  rico- 
perta col  prctefto  di  cauja  Itgitimo  ,  e  ra- 
gioneuolc  j  ma  non  pcròbaibnte,  e  c4t« 
Satanairohaueu.i  ingannato  molti  Monaci 
àquelmodo  il  quale  nontcì'ta  ma:  fcopc-r- 
tamcnte,  ma  lotto  colore  di  caufel  oncUc, 
&  a  quel  modo  ingannò  Adamo  ,  tfv.  Eua  » 
dicendogli  ,  che  (ariano  come  Dei  .  Mi 
perche  le iiie  ragioni  pocco  giouauano  per 
farmi  mutare  fantalia  ,  mi  lì  gettò  a'  picd' .  e 
con  lagrime  mi  pre^aua  ,  che  io  non  mi 
partici  dal  »Ntonallerio ,  c  che  in  h  jujlli  ri- 
guardo ,  chcchi  vna  volta  hà^mt  Ito  la  ma- 
no al  l'aratro,  c  poi  li  riuolgc  indietro  ,  non 
merita  ilCiclo  .  Milcrome,  iopcnfando, 
che  il  mio  Abbate  atttndeisc  aH'vtile  luo  , 
e nonalmio bene  i  fletti olHnato  nel  mio 
pvopolìto,  e  mi  pam  dal  Monafterio,  len- 
tendo  dir  parole  al  mio  Abbate,  che  anco- 
ra mi  afdtggono  l'anima  ,  penlando  come 

fu* 
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furono  vere  i  &  in  paiticolare  mi  diccua ,  ^lie  vna  donna ,  clic  haucfse  il  marita  vi uoi 
chclapcccoia  fuora  della  mandra  ,  fubito  hcomeiofapeiia,  che  quella  donna  haue- 
caddc  in  becca  al  Lupo  ,  con  Tuo  nvirabil  ua  .  Lamia  rrfpofta  lo  fece  fdcgnare  fiera- 
danno  .  Ter  Ulhada ,  ciac  io  doucuo  fare  ,  mente,  penlchcliaucndomcno  mano  aci  vn 
vie  vapalsopcricolofo  dVn  dclcito  ,  nel  pugnale,  me  lo  polc  al  petto,  dicendo  che_^ 
quale  praticauano  del  continuo  d'Airaffi-  coBcfsomi  vccidaria  (è  io  non  abbracciii' 
ni  ,  cheeranoSaracini,  per  rubbarc  i  paf-  ua  quella  donna  ,  per  fegno,  che  io  la  pì- 
(liggicri.  Et  ancora ,  che  per  fuggire  quefto  gliauaper  moglicAmenonparuedi  douer 
pencolo,  ci  raduna  (lìmo  inlìemeqaan  (ci-  piùcontradircalla  furia  di  quel  barbaro  ,  e 
làntapcrfonc  ,  nondimeno  fulTìmoairaliti  feci  quanto  gli  piacaue.  Venne  poi  la  notte 
da  gran  numero  d'irmaciui  ,  cheerano  à  &  io  menai  la  nouclla  fpofa  alla  mia  capan- 
Cauallo  fopra  i  Camelli  ,  con  i  turbanti  in  na  ,  la  quale  fi  ririrò  da  vn  canto ,  &  io  dal- 
tefla ,  &  armaci  d  arclti ,  e  di  frezze .  Tue-  l'altro  Ccnzì  parlarci ,  anzi  ,  chele  à  me  da- 
ti ci  oìcttemmo  a  fuggire      iocheandaua  ua  pena  il  vederla  quiui,  a  lei  difpiaceua  iior» 
à  hereditar  robba  ,  c  poflcflloni  ,  fu  fatto  poco  l'efseria  mia  compagnia  .  All'hora^. 
prigione  con  vna  Donna,  il  cui  marito  fiì  li-  cominciai  a  conofcerc,  ch'ero  fchiatio  ,  c 
m  ii  mente  prclb  da  vno  di  quelli  limacliti  doleuomi  ,  che  haueuo  perduto  lo  flato  di 
il  quale  mettendoci  tutti  due  fopra  vnCa-  Monaco;  cgcttjtointerra  ,  diceua  fraine 
mello  ,  CI  menò  per  vn  detcrto,.dubitando  (Icfso  piangendo  ;  A  quefto  termine  m'ha 
fcmprc di  cadere dallai^afta  ,  pcrchcciam»  fatto  venitela  miadifgraiia  ,  io  non  volfi 
mo  più  prcfto  caricati  à  v<ò  dilemma,  che  pigliar  moglie  gioaiwe  àcalàmia,  Se  hora 
àCauallo.  Per  la  via  il  noftro  mangiare  tra  bifogna,  ch'io  la  pigli  vecchia  in  cala  d'al- 
carns  mezza  cruda  ,  &  il  bere  la  latte  de Ca-  tri .  Chemihaurà  giountodihauer  abban- 
mcUi.  Finalmente  doppol. aucrpars.no  vn  donato  padre,  madre,  la  patria,  la  robba 
gran  iìumc  ,  arriuammo  alla  cala  di  quel  per  amor  di  Dio,  Te  hora  faccio  quc(lo  poi- 
crudelifllmobarbaroNoflioPadrone,  do-  che  per  non  farlo,  lafcwi  ogni  cofa  ?  Senza 
uemi  fùcommand-uo  ,  cScio  faccflì  riuc-  dubbio  mi  rrouo  in  quefto  trauaglio  per  ef- 
reii/,3  alla  Aia  moglie,  e  figliuoli  .  Quiui  Ternii  partito  dal  monafterio,  per  voler  ter- 
mi fu  dato  l'officio  di  pallore,  elacura  di  nareallapatiia,laquariohaueu.?abbando- 
guardar  le  pecore  .  Io  andaua  nudo  perche  nata  per  amor  del  Signoro,  che  farò  anima 
latcmperanza  delTaria  ricercau  ì  cosi ,  m'-  mia  ?  Debbo  lafciarmi  vincere  ,  ò  pure  pro- 
ìncrcfceua,  perchcio  non  era  vlàtto  andar  curare  di  vittoria  ;  Meglio  farà,  che  muoia 
così.  Nelli  miei  trauagli,  haucuo  quefto  il  corpo  *,c  vi  ua  l'anima.  L'olleruarcaftiti, 
conforto lolo  ,  che  poche  volrc  vedcuo  il  hailfuomaniriocon  fcco  .  Dicendoqoe- 
Padronc,  ò  alcuno  della  Iki  famiglia  .  Io  Ilo  feci  deliberatione  di  voler  pili  prcfto 
miricordauo  dilacob,  cdi  Moisc,chc  fu-  morire,  chefjrquellojChciimiopadronc 
reno  partorì,  mangiano  del  late ,  cdclca-  voleua  ,  chciofaccllì  .  Mi  riuolli  poi  alla 
fciofrefco,  faceuoorationc.eciiitauoSal-  donna  ,eledirs:.  Rimantiin  pacechcpiù 
mi  ,  chegià  imparai  nel  Monafterio,  epa-  prcftomi  vedrai  martire  diChrifto  ,  che 
reuami  da  viuci  cf-ntcnto  .  lo  ringratiaua  tuomarito.  Ella  vedendo  la  mia  rilolutio- 
Dio  perche  libero,  e  Tchiano,  voleua  ,  che  ne,  mifigcttòà  DÌcii,cdirsc  ?  lotiprego 
io  fèruiflì  come  Monaco  .  Mail  Demonio  pv-ramordiChrilto  ,che  tunon  voglicfs.r 
inuidiofo  del  mio  bene  me  lo  volfc  impedi-  tau/a  della  tua  morte  ,  e  poiché  tu  le.  li 
re,  c  la  caufafù  che  vedendo  il  mio  Padro-  animo  di  olscruarcaftiu  ,  fappi  ,  chcan- 
nc ,  che  1  luoi  beftirmi  crcfceuano,  attefò-  Cora  io  fono  della  medelìma  opinione, an- 
che riccordandomi  delle  patule  dcU  Apo-  zi  la  vorrei  ofseruare  ,  le  bene  lomivcdcllì 
flolo,  che  di  re,  che  dobbiamo  (è  uirefcdeU  libera  col  mio  proprio  manto  ,  epcrcon- 
mcnte  alli  padroni ,  cornea  Dio  ,  perche  io  leruarla  fono  apparecchiata  di  pctdcr /a 
vfauaogni  diligenza  in  gouernarli  bene  ,  vita.  Peròfetiparc  ,  noi  in  quanto  al  no- 
accioche  io. qli  fufie  pili  fedele  ,  enonccr-  Aro  crudel  padrone,  faremo  marito,  e  ma- 
calli  di  fugc ire  ,  volle  ,  che  io  pigliali!  per  glie;  nu  in  quanto  ìi  Dio /ai  emofrardlo  , 
moglie  quella  donna  ,  ch'eia  fiata  prcià  in  efortlla.  Io  reflui marauigìiatoalb parole 
miacofnpjgnia    Qiiando  loinrclìla  rua_.  della  donna  lodai  afsai  la  fua  virtù,  ebii 
volontd,  gli  conttadillì,  dicendo ,  che c (Ti  propolìio,ccoll  rcft.immod'accoi' 
CiiriHiani  non  era  l^ito  di  pigliar  per  mo-  me •  Io  nondimeno  vifTì  lèmprc  cor 
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do ,  e  timore ,  ne  mai  volfi  veder  il  Tuo  cor- 
po ignudo  ,  oucro  toccarlo  ,  acciochc  io 
non  perdefTì nella  pace ,  quello,  cheliauc- 
uamo  conferuato  nella  guerra  .  A  quello 
modo  pal&mola  vira  alquanti  giorni  :  Se 
ilnoftro  padrone  ci  moftraua  più  amorc- 
uolc,  credendo, che  non  pcnlàrcdimo  di  la- 
rdarlo fuggendo  .  EfTcndo paliàro  vn  me- 
le ,  ch'io  non  m'crapariito  dal  la  folitudi- 
ne ,  mi  venne  in  mente  il  Monafterio  ,  douc 
già  fui  Monaco ,  e  le  Aie  Celle ,  e  mi  vcrine 
grande  voglia ,  di  ritornarui  .  lopalelàil* 
animo  mio  à  quel  la  donna ,  la  qua  le  mi  per- 
lualè ,  che  fuggiflìmo  da  quel  barbaro .  Ha- 
ucua  nel  gregge  due  bccc  hi  molto  grandi  li- 
quali  ioammazzai  ,  cfcorticai  ,  dcllepelli 
feci  come  due  vtri ,  acciochc  gonfiati  ci  ftr- 
Uilfèio  per  pa(Tar  quel  gran  fiume  ,  che  era 
la  via  ,  chcdoucuamo  fare  ,  e  la  carne  ci 
feruilFe  per  nolho  viucre  .  Con  la  gii  detta 
prouifionc  cominciamo  il  noftro  viaggio 
al  tramontar  del  Sole.c  caminaflimo  tutta  la 
notte  elTendopoi  giunti  al  hume  ,  lopal- 
fammo  con  l'aiuto  d:!li  vtri  ccmeà  Dio 
piacque  .  Caminammotcc  giorni  con  h 
prouilìone ,  che  portammo ,  c<i  tuolgcua- 
mo  fpcllo  indietro  ,  pcrs^-dcrfeil  noltro 
padrone  ci  fegnitaua  .  Il  quarto, giorno,  ci 
parucalla  lontana  vederdue  Camelli  ,  e-» 
quando  ci  futono  più  vicini  vedemmo ,  che 
fopra  vnodielli  era  il  nollro  padrone  ,  e_. 
lòpra  l'altro  vnlèruitofe  .  Quanto fulTè  il 
dolore  ,  c  la  paura  noltra  quando  gli  ve- 
demmo, facilmente  lì  puòcoiiiìdcrarc,cra 
quiui  vicuia  vna  grotta  ,  nella  quale  en- 
trammo ,  ch'cHìci  viddero ,  pcrchcdubita- 
uamo  di  trouarci  dentro  qualche  feroce 
animale ,  e  che  fuggendo  vna  morte ,  po- 
tremmo irou.irvn'altra  piùcrudele  >  ci  riti- 
rammo da  vn  canto ,  iìc  ci  currammo  di  an- 
dar molto  innanzi  per  Ugrotta  .  Quiui 
(  dils'io]  potremo elìcr  liberi ,  (è  Dio  vor- 
rà hnuer  Milèricordiadi noi  ,  c  feci  vorrà 
galtjgarc  ,  quiui  hauicmo  la  fepoltura_.  . 
Arri  L'ò  fubito  quel  feroce  Ifmael  ita  ccxl  fua 
ftruitore  ,  ilqualecommatidò  ,  che  con  il 
ferro  nudo  in  mano  entrafle  ndla  fpclonca 
e  CI  menarti"  fuori  ,  pcrch "egli  voleua  ven- 
dicarli di  Tua  mano  .  AU'horaio  m'auuid- 
di  ,  che  la  morte  e  più  pcnoTa  quando  s'al- 
petta  j  che  quando  viene .  Entrò  il  Icruitore 
nella  grotta,  epafsòpiùoltrc,  che  noi  cra- 
nio ,  c  perche  entrò  in  quel  luogo  ofcuro  , 
partendoli  douc  era  iunic  non  ci  vide  ;  Egli 
fcrcandaperja  grottasridaiw  ,  cdJ^'Ud  . 
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Vlcitefuoradilgratiati  ,  figliuolidi  moi- 
tc  ,  renite al vòftro padrone,  chcv'alpct-^ 
ta  .  Rimbombaua  la  voce  pcrlccauerncd» 
quella  grotta  ,  al  qual  rumore  vedemmo 
vicir  fiwri  vna  Lconeflà  ,  la  quale  haucndo 
bracato  quel  feruitore  per  il  collo,  lo  flruz- 
zò  ,  ellraicinolloallaruatana  .  Noi ,  eh* 
erauamoprcfentià quello  fpettacoloda  vn 
canto  haucuammo  paura  ,  e  dall'altro  ale- 
grezza,  il  patrone,  che  alpettaua  di  fuori 
vedendo,  chciiieruitore non  viciua della 
grotta  ,  li  fece  innanzi  all'entrata  con  la 
Ipada  nuda  in  mano,  e comiiiciòà gridare > 
e  riprendere  il  feruitore  della  lija  tardanza  . 
Ma  la  Leonella  ,  che  per  volontà  di  Dio  > 
haucuaprefocuradellanollradiffcfa  ,  Taf- 
laltò ,  &  ammazzollo ,  come  hauca  ammaz- 
zato il  Icruitore.  Noi  ci  vedeuamo  liberi  dx 
vn  pericolo  ,  ma  non  fàpcuamofcla  Lco- 
nelfà  allàltcria  noi  ancora ,  benché  tetieua- 
mo  per  minor  male  la  furia  della  Lconefsa  , 
che  la  rabbia  di  qurlThuomo.  Tremau  imo 
di  paura ,  e  r>on  ci  moucuamo,  nò  pai  Hata- 
uamo,  &a(ix:ttauamoiI  fine  ,  ?l  benché  ci 
alTicuiaua alquanto  laconlcienza  ,  Iaoua« 
le  ,  era  netta  da  ogni  peccato  dishonclto  . 
La  Lconcfia  dubitando  d'els-.'rc  fiata  Icoper- 
ta  ,  cnonleparcua  d'cftcr  quiui  Hcun.* 
pigliò  in  bocca  alcuni  piccioli  Liojizinì 
(ijoi figli , e  fr parti,  lafciandolì  lagrotta li- 
bera* Doppo,  ch'ella  fu  partirà  u/pettamo 
alquanto  non efsendo  ancora  lìcun  ,  al  fi- 
necrscndogii  l'hora  tarda  rfcimmo  fuori 
della  grotta  ,  e  trouammoi  Camelli,  che 
per  la  loro  velocità  del  ca minare  ,  chiama- 
no ancora  Dromedari .  Haueuano  adofscv 
della  prouilìone  da  mangiare  ,  e  montando 
àcauallo,  cominciamo  à  camina  re ,  e  dop- 
po dieci  giorni  ,  arriuomoaHe  terre  dell'- 
Imperio Romano.  Andamo  àtrouar  il  Ca- 
pitano di  Melbpofnmia chiamato  Sabino  > 
al  qual  demmo  ragguaglio  di  quanto  ci  cra_* 
auucnuto  ,&cgli  volfci  Camelli,  e  ce  li  pa- 
cò di  giuftoprerio  ,  col  quaJe  ritornai  at 
Monafterio,  e  rrouni ,  ch'era  morto  1  Abba- 
te,elicvi  lafiriaialla  mia  partita.  Quiuico- 
miiKi«i  di  nuouo  à  far  vita  di  monaco ,  e  fe- 
ci entrare  in  vn  Monafterio  di  Monache 
quella  donna  ,  chc' era  Hata  compagna  del 
mio  pellegrinaggio  ,  etrauagli,  laqualehd 
fcmprc  amata  come  Torcila  .  Quefto  [dico 
S.  óirolamo]  mi  raccontò  Maìco ,  efsen- 
do io  ancora  giouanc ,  e  quefto  raconto  io 
hora,  che  fono  vecchio  ali» carti,  per  efses 
h;iloria  41  cA^lità}  ^  amiRonifco  k  donzcl- 
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le,  che  ("empie  l'onòru ino.  Racconti  que- 
llo r\  no  all'altro  fap{;u  cialcuno  ,  cl.o  la 
fallita  non  può  ibi  in  prigione  ,  ne  tri  le 
b  :it  ie ,  ne  tra  Valine ,  e  i'huomo ,  che  li  da  à 
Chii  toy  crrocura  ditcìunlo,  cpoiTibile 
ch'egli  ih  fatto  morire  ,  ma  non  che  fu 
▼intomai.  NotidiceSan  Gicolamoinchc 
giorni  mori Ik  S.M.ilco  ,  ne  altro  di  lui, 
madii^ucllo  ,  thcc^lidice,  lipuòvedcr, 
che  quefto  Santo fuile di  làntillìma  vita,  e 
che  tale  iiìlTc  ht  morte .  L  peichc  quando  S. 
Girolamo  Ici  ilfL*  qucfto  ,  eia  di  mcz.iiu 
età  ,  puocifjrthti  la  morte  di  SanMalco 
Monaco  ,  fulsccircai^ii  anni  del  Signore 
CCCLXX.rtl  tempo  di  Valcntiiuano. Nel- 
le addittioni  di  VAiardo  lì  mette  il  giorno 
diS.  MatcoMon.-.co,  a'  ì  i.  di  Ottobre, Si- 
meone Metafrallc  /crilFe  la  vita  di  Malco 
Monaco,  pdr  il  quale  intende  San  GiroU- 
nio,  referendo  le  fuc  parole  iftcllè,  òccncl 
IcttimoTomo  dei  Lappomano. 

Ljì  vita  di  sas  g  lorAN  i^r 

daCapiprano  dtll'Ordint  Sermjico  de' 
Mtn.OjJcì  H*nt  tdiS»n  Frtutctfto, 

ANi23>diOttobre , 

L'Eterna,  &infabii  proui'ienzadi  Dio 
che  al  Mondo  tutto  ,  c  pru  ricolarmcn* 
te  Cattolico  bcni^namniff^aiTìllw,  ali'liora 
principalmente  li  fà  conoiccrc,  quando  la 
Santa  (.hicla  vien  trauaj^Iiata  da  qu.ilch"— » 
grauidima  ncccflità  ,  ò  aindica  da  qualche 
turbine  impeiuolodHeietici ,  Infedeli, 
che  pretendono  di  abbaflàrc  la  Tanta  Nauc 
di  Pietro,  ò con  gli  aquiloni  tcmpcltoll  del- 
l'hercHe,  ò  con  i^l'adalci  furibondi  dell'Ar- 
mi, faccn  lo  ni k eie  di  volta  in  volta  Cam- 
pioni inligni  nella  Santità  ,  nella  dottrina, 
r  n.l  Valore  perbrnuamenrc  dirtendecla  . 
tra  tutti  gl'altri  tempi,  però  the  dal  Mon- 
do folle  c/perimentata  queftagrandiiHm:»-. 
liberalità  della  Diurna  l  rouidenza  ,  quello 
fiidci'no d'eterna  memoria,  nclqu.le vici 
a  quella  luce  del  Mondo  il  gran  Giouanni 
daCapi(lrano  del  Ordine  Scr  tfico  ,  e  dell' 
Europa princ  ipalme  ite  meritidimo  Defcn* 
lorc,  e  riiplei  denri'i'moliimc  diSmtita.e 
Dottrina  .  Nacque  queio^ran  Ucfcnfore 
della  Cattohca  F'  de  nella  Terra  di  Capi- 
Itrano  ,  luogo  del  la  Diocclì  (li  Sulmona  , e 
della  Proumciad'Abbruzzi''  vltctiorc  ,  da 
Genitori  Nobili,  e  Cattol  tei ,  e  ciò  nel  l'an- 
no del  Signore  Jitì  1  .a  di  25.  di  Giugno,  rc^ 


gnandoncl  Vaticano  Papa  Vrbano  Seflo  l 
erefnandolofcetro  dell'Imperio  I<.omano 
Vinccslao  vnicodi  quello  nome  .  Suo  Pa- 
dre li  chiamò,  Hcr  di  nationcAIema  no  ,  il 
quale  pafsòiu  Italia  con  la  Militi.!  di  Ludo- 
uico  Duca  di  Boidcgauia  nell'Anno  del 
Signore  lìó'^.  e  le  .VLdrc  fu  vn'jjoncrta  ,  c 
nobile  Donzella  di  Capiflrano,  e  perche  il 
Tuo  natale  (uctedè nel giornodoppò  la  Fe- 
lla della  N.;tiuità  di  S/Ciouaimi  Batcifhr  ; 
vollero  i  Parer.ti  ,  che  al  Sacro  Pente  gli 
fofle  pollo  nome  Giouanni ,  celò  non  len- 
za ibecialdirpolìtionc  di  Dio  ,  doacndo  il 
notilo  Giouanni  ièguire  nella  Colt.»nz  i__» 
della  predicatione  il  Prccurfor  di  Chriflo  , 
e fcori^cndofì  nel  bel  principio,  chcil  Fan- 
ciullo haueuavno  Spiritoallài  eleuato  ,  li 
Genitori  l  indriziorno  per  la  Santa  Via 
delle  virtù  ,  dandoincutlodia  a  pcrfon:»-^ 
di  ringoiar  bontà ,  c  dcuot  ione ,  acciò  foflc 
da  quello  iihuito  ,  si  nella  difciplinT-. 
Chri!Hanacomcnc"  primi  principi)  delie 
virtù  liberali ,  delle  quali  impofl'cllato  lì  con 
gran  ag^euolczza,  &ammiratione altrui  , 
faceuaogni  giorno  più  rirplcndeic  il  Tuo 
j>errpitace  talento  .  Kimafc  fri  tanto  Gio- 
uanni ne'  fuoipiùbifognolì  anni  priii*>del- 
l'amatol'uo  Padre  ,  &in  vece  di  deplorare 
vna  lifBil  perdita  ,  conformandoli  con  la 
volontà  del  Signore ,  conlòlau.i  maraui- 
gliolamcnte gl'altri  ,  cfortando la  lìia  Ma- 
dre all'habito  V'edouile  ,  dillolgendofa  da 
qual  ii  fofTe  mondano  penderò ,  animmdo- 
la  il  non  vol^r  d  indi  appr'  llo  ricon  >!cere_» 
ahri  perliioSpofo,  cheGiesia,  e  quantun- 
que ella  fi  rroualTc  in  età  molto  frelca ,  intc- 
Mc:  ita  nondimeno  da  vna  si  prodigio/a  pcr- 
lùaliua del pargolctroluo  l-iglio  ,  li  come 
gliene  fece  p'ena  promcflà  ,c<  s;  inuiobbil- 
mente  oficruolla  ,  pioiegucndo  ' 
clemj  lare  ritirata  ,  cdi  tutt.i  e-' 

Rcllòaltresi  il  nofho  fàntogioi] 

fano  parimente  di  Madre  nell'acci t»j  luj  ert 

di  fci  lolianni  ,  cbenchc  coli  teiierof  ni- 

ciullo  ,  ri  viddctransformatoin  Anho  di 

fcnnomaiu.o  ,  e  limile  ,  clic  rau  '  'i'" ^ 

nell'intimo  del  Tuo  cuore  le  dime 

di  dolore  per  lìmil  perdita  ,  fùpcr" 

itìTiero  (  fen/.i  mai  trafi^rcdii'c  )  : 

mente  odèruato  orare  lòrra  il  d' 

f  olerò  per  lo  (patio  d'vn  bora  ,  r 

tedtU'Animcloio.  Ir  ' 

l'cccel'    '  '   c  l'ubitmit  i  c. 

f.i  da  i  : ,  eT'ir^ri  r'  ' 

nella  celebre  Vi^ 
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brcuc tempo  taato  fi  approtìrtò  ,chc  ancora 
ftudenrc ,  nafccndo  qualche  di iTkultà con- 
cernente al  lui  Ciuilc ,  è  C  iiionicoera  Ipef- 
fc  volte,anchc  da  Docron  più  famo/i  riccr- 
catodcl  fuo parere  approuando  quello  , 
che  il  Capifirano  conJe  ruarifpoflc  detcr- 
minaua;  oiidcdiuulgacoda  pci  cuttoiiluo 
voler,  cdottrina,  efortatodadiucrlì s'in- 
duiri'à  preodercla  laurea  di  Dottore  veri  ul- 
que  luiis,  el'crcitandoli  nel  gouerno  di  mol- 
te Città,  c  Tei  re ,  con  tanta  integrità ,  &  af- 
flitto ,  che  da  Popoli  a  lui  fo;;cttj  eia  Itima- 
to ,  come  amati  nìino  Padre  5  non  lafciando 
mai  intimorir  l'animo  dalla  potenza  tiran- 
nica, òabbagWare  la  viltà  dallo  fplci>dore_* 
dell'oro  per  corrompere  l  igiuftitia,  come 
trà^l'aìtii  fccccono!c;:rr.d  vjiSÌ!;nor  mol- 
toricco  potente  .  Anioquefto  vii  giorno 
à  litrou.ir  Giouanni ,  e dopix? lunghe  lusin- 
ghe gl'offe-., e  grsnfbmina  didcna.; ,  accio- 
chccondainiailc  à  moitc  vntal  Citiadmo 
lue  inimico  rircnuro  prieionc  ,  minac- 
ciando,  clieqoando  à  qu.Tto  non  lì  folle 
indotto  ,  che  ben  potuto  haurcbSc  nella 
propria liiapcrlòna  p:auareciò  i  chcjon- 
tro  il  Calcerato  efeguirc  riculiire .  Ma  nul- 
la filmando  rintcf;rira  dcl/anto  Giudiccic 
minacele  di  chiuiuìuc  fifofU; ,  intrepida- 
mente, enondi.i;iudicio  incor roto  .aman- 
do più  la  giuditia,  che  l'oro ,  e  di  gran  lón- 
ga  temendo  più  Dio  ,  che  l  orgcn-li'  làte- 
nierita  dcll'i)uoino  jivon  ibio  non  fcntcntiò 
à  molte  l  innocentc ,  ma  accertatoli  perfct» 
tamcnre  in  quell'atto  d.  l  formato  procelfo 
clfl'C  egli  ia!c,  dicdci^li  fubito  quella  liber- 
tà ,  che  giudamente  pj  i  ii  doujua ,  e  poi  ri- 
uoltoifi  con  afprczza ,  '•  .euero  volto  al  per- 
ucrfo  ;  cmiluagio  prriccutorecon parole 
leniate  in  guifa  talcartcn  Jlo,  the  temendo 
diairro  p.'Sgio  ,  sbigottito,  cconfuiòad 
vna  limilcoll  mza  gctCatorcgli ii  piedido- 
8-iaT  '      '  -  -  ;•      '  rdono.Pcrueunc 

la;.    ,   lo,  e  dell'I  ntcgti- 

ladel  Capiitranoà  Ladislao  Re  dcU'vna,  e 
'■  '    Sicilia,  e  Signore  di  Perugia  ,  lo  fece 
■ -..ircjC  limpicgò  nelle  prime  Cui- 
ch-  gno  ,  non  fenza  acclamatior.e 

viiiuerlalcde'Popoli,e  fingolat  fodisfattio* 

della  Indetta  C  ì  per  vedere  algiu- 
di  vn  foio  .  .  0  intiero  cofiben 
coucrnato  cd-rpolto  ,  mentre  placati  gl'- 
Animi, dcpofte  l'Armi ,  rimefli  gl'Odij  , 
pur  troppo  ogn'vno  lìgloriaua,  egodcua 
1!  tutto  mercè  ad  vn  vero,  efanto  gouetno 

Capiltrano  3  DalchcDicQoLadis'ao  , 
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in  premio  delle  di  lui  fìngohrivirtiì  ,  lodi- 
chiarò  Giudice  Supremo  della  gran  Vica- 
ria di  Napoli ,  rKllaqualqcaiica  fcccviua- 
meiKerilplcndcrc  laiuamodeflia ,  gratis  , 
prudenza  ,  egiuftitia,  inmoliicaJi  ,  ma 
particolarmente  nel  lègucntc  ,  trala/ti  mdo 
molti  altri  per  non  eliti  tcdioib  ;  fu  accula- 
to dicapital  delittodegnodi  moFte  vn  Con- 
te principaliflìmo  di  quel  Regno  ,  vnita- 
mentecol luoprimoget^ito Figlio,  ccono- 
fciutolì  r^lla  formationedcl  Procclfbcllèr 
il  Padre  folo  colpeuole  ,  fij  nulladimeno 
01  dinato  dal  Rè,chcamSi  fc/lRro  condan- 
nati ad  ellcrgli  recilàlaTc.'LdallHit'to,  con 
quello  però  ,  chela  fcntenza contro  del  ii- 
elio  li  doueiie  con  (imulatione  portare,  rap» 
prciwntajidogli  la  libert^l,  dopochenl  fune- 
ilo  fpettacolo  del  Genitore  haucll'e  pcrfo- 
nalmcnteadìllico  ,  acciò  cori  lelcmpiopa- 
tornoauyorvtilcedi  non  incorrere  m  fimli 
eccelli.  Ciòvdiio  Giouanni,  noiifolol'- 
opinione ,  &  arbitrio  di  quella  corona ,  non 
\  oUeapprouaie ,  niaoppo'lolcglietiamdio 
con  tutta  intrepidezza  ,adduccndo,  che  i:i 
niun  conto  la  bu<)na  legge  della  giu!titia  lo 
permctteua  ,  e  protelbndoli ,  che  inniun 
cor.r  -foitolcrita  vnasì  nunifelU 

&:iii^  .  ...ccnza,  per qumt'oioil mon- 
do tutto  pelallc.  Il  Re  però  nonvolicappi- 
gliaiii  aqujniodiceiLi  il  Capilhano ,  ma^c- 
'  -  '  •  ropiia  opinione  ,  ordinò  ,  che 
.s  .  ^.i  ...  .omehaueuaordinstOjilchcvcn- 
iwdi"  Minilh'i  d;  giuftitia  efletiuto ,  cori_» 
eiìto  però  totalmente  diuerfo  da  l'iramirj;- 
natiuadclRc  ,  poicljcnon5ito(l'.>fùfjuo 
morire  il  Conte,  che  ò  follia  per  l'a/fcrto  li- 
liale,òpcrlorpauento  della  nwrtc,  il  lìglio 
ancoiadi  Tubitó  ,  ^cnnprouifo  timore fpi- 
rò  ,  al  quale auuilòtuirfeoiri  ingoila  il  no- 
ilroGiouinui,  non  giaperchccgU  iiauciic 
colpa  alcuna  nella  motte  del  Giouane  , 
merce  Tarn  pliilima  dichiavaiione  da  lui  fa- 
ta antecedentemente  à  fauoie  dell'a  lulfo 
Iimocentc  ,  ma  perchd  con  fiderò  col  maf- 
lìcciodella  lùa  illibata  conlcienza  cfser  mol- 
to difficile  il  viucr  in  (imili  ammln'.flratio- 
ni  ,  e  Cariche fcnza  cuidcntc  pericolo  di 
macchiare  la  tjnta  da  lui  llimaia  rettitudi- 
ne, e  deliberò  fauiamente  di  ritirarli,  come 
fece,  rinunciando  l'officio  n.llemanidi 
Ladislao, qualebenchcmaluolontlcti  ,  pu- 
re per  quietarlo  d*<inimo  gli  prellò  il  fuo 
coiilcnlo .  Si  troikiuano  i  n  quei  tempi  atro- 
cemente trauagliati  da'  MalatelU  li  Perugi- 
ni, c  dcfidecoli  di  qualche  refpico,  delibe- 
ra- 
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rarono  chiedere  dulia  parte  contraria  ,  6 
vna  generica  pace,  ò  pure  per  alcuni  gior- 
ni almeno  la  tregua ,  c  per  cdcr  qucftc  mate» 
rie  da  trattar/ìcon  runa  prudenza  ,  cde- 
itrezza,  fiì  da  tutti  per  il  migliore  Itimato  il 
Capillrano ,  come  perlòna  di  molta  autori- 
tà, e  d'arbitrio  ben  grande  ,  onde  chiama- 
tolo, egli  vi  andò,  e  con  fommofuo  com- 
piacimento accettò  la  caiica , &:  andato  per 
clcguiiia  ,  fiì dagl'Inimici ,  contro  ogni 
buoni  legge  ,c  regola  militare  fatto  prigio- 
ne, cridrctto  nella  Torre  divn  Caftello 
cliiamato  Brufaligato  con  ceppi .  e  catene  , 
c  mentre  fia quelle  miferiediraoraua  ,  gli 
apparue  vn  giorno  il  Serafico  Padre  San 
Francelco,  il  quale  gli  dille,  che  Dio  lo 
volcua  in  altro  ihto,*  cioè  lòtto  I  habito  , 
del  quale  egli  andaua  velÈito  ,  che  perciò  Ci 
nfoluenedi  volgicr  Icrpalleal  Mondo  ,  & 
incamin-unp^r  lavia  deiretemalàlute ,  il 
che  detto,  dilparac  il  Santo  Padre  Serafico , 
non  baflò  quello  ,  perche  Iddio ,  che  di  già 
eletto  l'haueua  per  propagare  la  Aia  Santiliì- 
ma  Fede,  voi fc  in  tutto  dargli  euidentiffimi 
fcgni  di  quanto  era  Icritto  di  lui  negl'eterni 
volumi:  Onde  vn  giorno addormentatoil  , 
ncldcflarlì ,  che  fece  ,  fi  ritrouò  pnuodi 
barba,  edichioma,  con  la  chierica all'vlb 
de' Minori  OlTeruantiintcfta,  miracolofa 
mente  formata  in  modo  che  nel  cotlò  di 
quaranra  ,c  più  anni ,  non  fù  più  bifogno  il 
linouarla.  Liberato per  tanto  il  gran  Seruo 
di  Dio  dalle  carceri,  inri^uardodi  vn  tan- 
to eui dente  Miracolo ,  e  ratta  matura  riflcl- 
fìonc  alle  vanità  dcIiMondo,  e  v.Icàdcbeni 
terreni,  deliberò  hreuocabilmentedi  mili- 
tare lino  al  la  morte  l'otto  il  ùnto ,  e  merito- 
rio Veih  lo  di  San  Francefco  ,  ma  prima  di 
racchiuderli,  ne'Chioftri,  volfc  farevna 
publicadimo/Irationc  ,  di  penitenza,  ed' 
humiltà  ,  e  ricopertoli  d'vna  ruuida  velie  , 
deferiti  tutti  li  liioipalìjti  ,  banche  Icgge- 
rilìimi  peccati  in  due  brgiii  fogli  di  carta  , 
congfgnatefcli  Intefla  a  guifa  di  mitra ,  ha- 
uendo  prima  di Ipenfàte  apoucri  lefucric- 
thiilìmc  facoltà,  fcce/T  fopra  vn'  Aimo,  con 
grolla  fune  al  Collo  per  UCitrà  in  quella 
forma  guidare ,  d-maniindo  à  cufcuno  in 
così  liumile forma  pcrdr»iv> .  Fiì  fìiialmen<'c 
non  fcnza giubilo  vn-ucr/aie  nmmeflo  nel- 
l'anno tjentelim.  '  •  ifra  Kcligiolì  di 
medcfimo  O.-^.  .  u  ,  fenza*  r '•  h 
però  muratoli  rtoo;c,  com  e  fohto  n  .  v  >- 
dine.  Fr.tiato dunque Giouanni nell'Ordi- 
ne du'A'Unon  OHàuofltidi  Saia  Franccivo 


diede  nel  bel  principio  così  gran  ragiodt 
fafualàntità  ncU'ElIèrcitio  ditattc  lc\ 
tU,  che  rendeua  merauiglia  itmti  gl'ai 
Religioiì ,  il  liio  Macih  o  però  per  maggie 
mente,  àguifà d'oro,  cfperimentarlon" 
la  fornace  della  penitenza ,  obedicnza  , 
humiltà ,  gli  commandò ,  che  fubito  doui 
fc  prendere  con  le  mani  vn  fazzoleto  i 
fondo  divn  grandilIJmo  caldaroplcno 
bolentelelcia  ,  e  nulla  temendo  Gioua- 
del  bollore,  e  del  fuoco,  contìdato  ne 
virtù  dell' obedicnza,poftoimmcdiatanic 
teilbracio  nella  bollente  caldaia  con  in 
nitolluporedcgl  altri  Nouitij,  e  Padri: 
pi  el*»nti ,  tirò  fuori  il  fazzoletto ,  fcnza  ^ 
runa  offefa  del  proprio  corpo ,  come  anc 
vn'altca  volta  ,  i'uccedè  in  virtù  della  fat 
obedicnza ,  che  ritrouandolì grauemenf 
Infermo,  &ordinitog  i  ,  chebeucllev 
tazza picnadi  bolcnte liquore  ^^^ipro 
tamenteobedì ,  fcnza  che  rclL.iw  .  ique 
boi '.ente  beuanda  in  alcun  modo  o3efo  ,a 
ZI  ,in  quell'i  Itellb  ili  ante  rellò  miracolo, 
mente  làno  Compito ,  cb'hebbe  l'anno  c 
Nou^tiato  fece  la  lòlcnne  profeiTìone  coi 
luofommo contento  Ipiritualc ,  e  pari  al 
grezza  di  tutti  gli  altri  Religiofi  per  vec 
fi  à  di  loro  vn  si  degno  compollo  d'ogni  [ 
eminente  virtù  .  Fatto  di  già  profef&, 
crebbe  maggiormente  l'aurorità  della  Vi 
e  rEfeicitio  della  lànta  virtù  .  Il  Ci  • 
della  pudiciiia  in  quanta  ftima  folfeten. 
dal  noQroGiouanni  fi  deduce  da  moki  < 
Q ,  pere  he  non  Tenia  fingolarc  ammiri 
ne,  fi  racconta ,  che  oltre  la  fuap  '  . 
ftcrità  di  vira,  &alfidui  Eiercit.;  cclt 
ne' quali  di  continuo  s'occupi 'm  .ndan 
fin'ali'vltimo  di  Illa  vita  ii  ^  :  Ter 

maiaccoftarlì  al  fuoco  ne  tampoco  tip 
fàrf»  più  di  mezz'bora  della  notte  in  terr 
nuda,  cibaiialì  vnafol  volta  il  giornee 
grandillima  temperanza  di  pane ,     .e  'u 
dilciplinandofi  quotidianamente       .  u 
c  temendo  tuitauia  della  forza  Infcrnak 
ritirau.ifi  fpdTòin  luo|o  remoto  pieno 
animali  mordaci ,  frali  quali  gia^  ' 
finger  di  dormire  per  non  interi  u., 
\icto,  litiattcneuartn  tanto,  in  ce 
f  latione  della  gloria  del  ciclo,  dom. 
domiièricordia,  c  fortezza  vn  ; 
'rmeniccufl< 
JL.  -i  ilptratoda  i/..Mw-^.a  u 
tor|.  o  quattro  volte  vna  grolla  .  e 
^iin:c  torcia.  Si  diede  poi  ali .  . 
la  Prcdicationc  fnangelica,  e  con  tai 
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friltto  jchefaceuaconucrlloni  mirabili,  aii-  fa  la  Predica ,  e  dui  Santo  rcfa ^li  la  face-Ica 
che  di  molti  Hercti«.i,  à  fcgnojchcconcor-  dicantaitjttpigliarcnoin  vn  iredcinorcm- 
reuano  i  popoli  abbandonando  i  iKgoti^  poil  lorovcilò.  Efortandovnarolrailprau 
psrafcolurlcrucpicdicht;,  tìtcranointan-  Predicatore  nella  public»  Pi  «71»  della  Ot- 
to numero , che  non  clscndo  capaci  le  Chi*-  ta  dell'Aquila  vn  numcrolb  Popolo  alla  de- 
le  ,prcdicauanel'( che  Piazze,  cne*-  uotionc particolare  del  SaniiHìmo  Ni>me 
Campi i  Di  modo  ^  .  -     i  li»  la  Aia  fama  per  di  Gicsù  ,  e  volendo  k  tutti  djrà  diuidcre, 
r£uropa  tutta  ,  Martino  papa  Qui lUo.dop-  quanta  folfc  la  forzadi  quel  SantilTìmo  No- 
i>o  haticrio  dichiarato  ijìquiiìtoic control*  me  ,  fpiegatavnafalcdoucnauadipinto  , 
hcrctica  prauità,  lo  mondò  a  Rieti  per  leda»  comandò  ia  Demoni  j,  che  dout  llcroimme- 
rcvn  tumulto  ,  inforto  trà  quei  Citt.idiai  diaiamcntc adorarlo, &:  incontinente com- 
alla  Terra  di  Cantalitc  .  Giunto  che  fu  il  paruero  di  forma  di  l.oribili  mollri,  che 
Caprilhano  in  Rieti,  trcuòchcdall'vna.e  con  voci horr«nde  ,  e (pauentolì  gridi  in- 
l 'altra  parte  vi  crjno  di  più  morti  fopra  chinaronlìadvno,  ad  vno  il  di  loro  diabc- 
quattrocenco  (le  bene  alcuni  vogliano  die  lieo  capo  lìiK)à  tetra.  Ptt  li  ^;ran  meriti  ,c 
ciò  occorcfsc  trà  Ortona,  eLuìciano  j  c  virtù  dei  Santo  Padre ,  fti  dichiarato  Com- 
sV'ra no  tanto  lucrudcliiì  gl'aniiri  di  quei  miliario  Generale  delle  Parti  Oltramonta- 
popoli,  che  cHèiidt^  pocoauanii  che  il  no*  ne,  eNuncio  Apoflolico  per  tutta  l'Italia  , 
hro  Giouanni  eniralse  in  qucllfl  Città  ,  ve-  &  vna  volta  andando  per  la  vi /fta  d'alcuni 
nutidue  inril'sa,  fU da  vno  all'altro fracaf-  Conuenti  in  Lojnbaidia,  fu  aflrctto  palmare 
fitta  sì  fieramente  la  Tclla  con  vn  colpo  di  il  lapidiflìmo  fiume,  detto  vo!fnrmcn*e  il 
accetta,  che  oltre  l'tlscie  flato  priuo  di  vi*  Pò.  vejicndogiidall'auaritia  d'vnqu.ifi  iu- 
ta ,vedeuafìil  di  lui  Ceruello  fparfop crter-  humano  barcarole  per  difcttodidcnari  ne- 
ra, al  di  cui  (pcitacolofuncnoaccorfc  (ubi-  pato  ilpafs'ì ,  òl'viv  della  barca  i  llcife  il 
to  l'inuiato  Apolloiico ,  ccon  tutta  intre-  Capiflrano  (opra  di  quell'acqua frumanti  , 
pidczia,  raccolto  che  hcbbc  quelle  diuilc  •minacciofc  il  propiioiVlnntcllo  ,  elalito- 
membranc,  e liporenelfuoluogo,  facen»  ui fopra,  allìemc  cQii  lette compa.iini  ,  & 
dogli  il  lègnodelfaSintiflima  Croce,epre-  vn  giiLmcnto  caricò  di  libri,  fuionoquell* 
fopcrlamanoilCadauero  ,  comandogliin  onde, benché  flutuofe  ,  e lijpcrbe,  attratto 
vittiìdelpotentiflìmonomcdiGiesiilcUir-  a  cedere  alla  dilui  gnìnfedc  con  rendergli 

in  piedi ,  al  quale  onnipotente,  comando,  fjcuro  fuon  d'ogni  cuidenfe  naufiagio^il 

leuofi:  inpiedi  viuo  il  Defonto,  fano.cli-  fuo \iag,p,io  .  Erillcllbli  rncconta fucce- 

bcro  ,  come  le  da  vn  morbido  letto,  e  quie-  dellcal  precipifofo  fiume  Salutano,  ildicui 

eofono,  delirato  fi  folsc  ,  à  quel  niir.icolo  porto  più  voUc  vietatogli ,  fccmaronoà  tal 

&.  Cisortationi     miiwcciediGiouanni,fi  legno  quell'acque  ,  cheaguiìàda  vn  Mar 

liunii't  no  gl'jnimi  diuili  ,  &  inferiti  di  Rofso,  quafi  ad  altro  Mose  gli  diedero  libe- 

quei  Cittadini  ,  g  urando  reciprocamente  roilpalso  ,  ripig;liando  invnfubitQ  alla_, 

la  pace  ,  gri<lando  vnitamentcMiiericor-  primiera  altezza  il  Corro  .  Fu  quello  Seruo 

dia  ,  Miicricordia  ,  la  pace  del  S  ignote  lìa  di  Dio  ipcdiro  dal  Sommo  Pontefice  in 

femprecon  noi .  Sentendo  Eugenio  Quarto  t:mpo  più  rigido  d  Inuerno  per  vrsenti  nc- 

hiSaniità,  e  Miucolidel Capilirano,  gì*-  goiij  alla  volta  di l'ior;.nza  ,  e ritiouandoil 

offerì IcChicfcdcirAqUila,  e  diRieii,  ma  gfApennini  ricoperti  allài  più  dell'  Ordi- 

:  1  L  I    :•  ambidoe  levolte  con  profon-  natio  di  ncuc,à legno  tjle  ch'era  di ffcilif- 

. umiltà,  riparando  clserc in hahi le  dmoilcaminarc  ,  paccndograndemente li 

 ;  cariche,  òc  in  lc!;no di  tali  dignità  di  lui  tre  Compagni  oltre  l'intoleiabil'i-^ 

:iliad!cui  rifpoliarcftatoiommamcntc  edi-  freddo,  anche  il  neceflano  vico  ,  mvi  \o- 

o  Pontefice  ,  hcbbc  à  dire  ,  Icndo  il  Santo,  che  fi  porrafTe  proui none  rl- 

.  no  folle  morto  lui  viuentc  cunn  di  cibopcr  l.aueilo  da  menificare  lé- 

Ih.  );edicamente  annoucrato  fri  condoli  Regola  ,  e  Statuti  della  Religione, 

Suiti  Ikif  (^iifeanche  Nicolò  V.  tiiccel-  onde  li  poueri  Compagni  Cominciauano 
iot'f.  Si  trouò  vna  volta  il  '  o  Giouan-  qu.ifi  a  lagnai  lì  d'vna  cosi  cfatta  ofTeiuinza , 
11'  .  c'b  (  :':.id!  Tiuoli  pi  i  ido,  8c  in-  de!c  he  accortoli  il  Seruo  di  Dio,  gli  diise, 
r  rtfi  fdtollrcpito  di  numerorc Cicale  ,  che  non  temelfero,  perche  Iddiononab- 
Saiuoimpofeil  fìlentio,  cqueU  bandona  mai ,  chi  lotemc,  econfidainlui 
iieiicirac^a.rofubito,  ma  termina-    dandogli  il  cibo  nel  tempo  opportuno  ,  il 

che 
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Cbc  detto  [cofa  veramente  mirabile  )appar- 
uc  incontineine  vn  candido  Fanciullo.qua- 
Icconfcgnandoli  quitti o competenti  pnni , 
epefctcon  modcflabcuanda  ,  fparueinviì' 
iltantcdatbro  .  Lagrandeuotionc  poi  del 
noftro  Santo  verfo  la  Santi  (lì  ma  Vergine  ^ 
crasi  grande che  crando  vn  giorno g!i  ap- 
paruc  la  Regina  de' Cieli ,  con  il  Bambino 
GieSLÌ  nelle  braccia  ,  e'tencua  vnatazzad' 
oro  nelle  mani  ,  la  quale  appoggiata  alle 
labbradi  Giouannigli  paiticipòil  liquore 
cclcfte,  e  con  quello  l'ailicurò  in  tutte  le  fuc 
operationi  ,  dandogli  ancora  il  dono  della 
Profetla  ,come  fi  viddc  nel  predire  la  morte 
di  Martino  Quinto,  ^efaltacione  di  Euge- 
nio Quarto,  e  di  Nicolò  Quinto  al  Supre- 
mo Sogliodel  Vaticano  .  £rano  anchesì 
grandi  li  frutti  delle  lue  Predicationi  ,  che 
raceua  commutare  IVrurein  larghillìme.^ 
Elcmo/ìne ,  gl'odi j  in  vna  fcambieuolc cari- 
tà, roff:^fe in ardentillimo Amore,  (ìvede- 
uano  abS  iiidonati  ligiocl.i  ,  ^  altri  viti] 
d  »ì;I  Huom  ini;lc  Donne  abboritiano  total- 
mL-nrc  le  vanita,  ifeodiauano  i  luflì  altri  e/- 
fcrcitij,  c  trattenimenti  non  v'erano  in  quei 
tempi  ,  che  rendergraiie  aldator  d*o,:»fìi 
bene ,  con  altri  atti  di  pcrufenza, e  Religio- 
n:,  vcflonioll  quantità  grande  h  perlUalìo- 
ned:Giou.inni  dcll'Hab  to  Serafico  ,  cper 
Ijperequtl  folFc quella  quantità^  balli  dire, 
che  non  haucndo  la  oUeruanza  pin  di  tren- 
ta Conucn:i  ,  qu^mdo  il  Capi  Urano  entrò 
nel rOrdi ne ducento  ne  furono  numerati  al- 
la fui  Morte.  Dmu!gata  da  per  tutto  la  fa- 
ma, cfjntitàdiGioùanni  ,  veniuada  qua- 
lunque ,  benché  gran  Potentati ,  inflante- 
mente  ricchiefloal  Sommo  Pontefice  ,  e 
concc(To£:!i quando  arriuaua  luoghi  ,  così 
li  Prenci  pi  temporali  ,  con  le  loro  Corti  , 
come  li  Spirita  ili,  con  i  loro  capitoli  anda- 
uanoad  incontrarlo  procellìonalmente  an- 
che delle  miglia  lontano  ,  e  non  potendo 
egli  foffrire ,  ne  raffrenare  vn.1  sì  gran  deuo- 
tionc  di  Popò!  i-,  attriSuiua  al  Sommo  Iddio 
tutte  le  glorie  ,  replican  do  pili  volte  cogl* 
occhi  riuolti  al  Ciclo  ,  no»  uoiis  Domine  , 
nonnoùis  ,  fcd uomini  t ho  dm  glorimm  ,  an- 
zi per  maggior  tclbmonianza  delia  (uà  pro- 
fonda humilta  tutti  li  Miracoli  ,  e  gratie  , 
chcopcraua  attribuiui  alli  meriti  di  San 
Bcrnardinoda  Siena.  Si  faceua  anche  cono- 
fcereper  7n  fulmine  contro  l'Herclle  ,  che 
perciò  fra  l'altre occalìoai ,  fcopertafi  in 
ri  ;  'mo-»ìì  fella  M  irca  Triuigiana  l'in  quu, 
S-  aicelJi  ,  quU  dtrtrahcUii  laluòli- 
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m  iti  del  la  Santa  Sede  Apoftolica ,  con  pei 
coli  d'introdurre  anche  l'Idolatria  negl' 
nimi  di  quei  Popoli  rozzi,&  Idioti.Il  Gp 
Il ra no  per  cftirpare  cosi  indegna  Setta  ,  « 
fendo  flato  di  g[à  dichiarato  dal  Somn 
Pontefice  Inauifitorc  Generale  ,  nulla 
mcndo  l'infiaic  preparategli ,  piincipiò p 
ma  à  richiamar  quell'Anime  perdute  al 
Ouile  diChriflo,  con  la  (onora,  &arin 
niofa  Tromba  della  Prcdicatione  Euangc 
ca  ,  e  quando  à  queda  non  lì  muoueuaii 
òlbggettauanoalla  Santa  Fede  Cattolic 
abiurando,  e detellando gl'errori,  eglic 
Santo  zelojdaua aiti  opinati  gli  meritaci 
ftvghi .  Fù  anche  il  nollro  Santo  prouoc 
vngiornoin  Romadavn  RabìiK)  prir 
paliilìmo  di  quella  Sinagoga  ,  macoflrc 
dalle  di  lui  ootcnti  ragioni,  dandoli  per  v 
to,  cedendo all'EiiangcIica  Dottrina  ,  , 
ne  alla  Santa  Fede  ,  cftn  altri  quaranta  i 
brei  ,  conueriianclicmolr  laiadii 
retici Hulììti ,  adamitiSciiinjuci  ,  fatJ 
ni  ,  &:  altri  limili  ,  ecrel  bcàta!  (èg,nc 
gran  deuoiionc  de'  Popoli  vedo  qw< 
gran  SeiuodlDio  ,  che  qualunque  bue 
Vafto  Tempio  ,  e  Ipatiol'o  Teatro  era  ii 
pacedel  Concorfoallefuc  Prediche  , 
perciò  il  più  delle  volte  craaftrctto  pred 
re  in  Campo  aperto,  con  aflìcurar  eia  Te 
dunodaqual  fifolTeminacciolà ,  &cuic 
te  procella;  comelijccedé  nella  Città  di 
radino  in  Vngaria  ,  cnella  Valtolina 
confini  di  Lombardia  ,  oueofcui-ato 
Ciclo,  e  principiando  ma  formidabile  r 
pefta  ,  sì  di  fpauentcuoli  baleni  ,  òcoi 
di  tuoni,  come  di  frequenti  fulgori ,  co 
non  mediocre  dipiogqia  ,  a'-        ti  i 
dali'impv'riofa deflradelSmto,  :^uc d'. 
intorno  fiuTii  ,  per  cosi  dire,  Tcoiici 
disella  ,  nèpcr  vnaftilla  fOoflèruatc 
deflcfoprail  deuoto circolo  degl'alcolt 
e  riflcllb ,  benché  con  cllro  variato,  fuc 
fenella  Città  di  Varadino  ncIl'Viiga- 
che  pure  per  vna  inif  rouiià  r^n-  ^vfla^, 
compaiue  ,  ncll'aiia  ,  v.         il  Po 
partirli,  mentre  ilaua  il  Santo prcdi'cni 
glidifTc  ,  chcchi  vo!.  uap  f 
machcchivoleuaredar         >  vn 
fltvn'Aue,  ilche  fatto  u.i       .  l'p.n  j 
immediatamente  quelle  nt;^  c^^^ 
nubi  reflando  l'Aria  lèrcna  ,  come  i  ■ 
fe  Ihn  offulcata,^:  anncgrita  da  vna  s 
fa  ,  c  minacciante  procella  Suanico 
ognitin  ^     '  ^'i-i  ritubanti  cuori  , 
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CaUalicrij  vicraancoil  Vcfcouo  ,  ficonic    ncdicione  del  Santo  ,  dcftandofiàgui/a  dì 
|>iacaucll  Signore  manifcflarc  loro  la  pori-    (ònnolent;:  Bambina  dal  profondo  letargo 
là  del  Tuo  bcruo  in  aUra  piodij^iolilfima    della  Morte  ,  aHicurè  cialcunodcironni- 
forma.e  fù,chcrtandoeg!iinqucl  fltomc-   fotenzadiDio  ,  c  dell!  meriti  grandi  del 
dcfimodouc  cadt-iowo  le  minaccicdcl  Cic-    Cnpifiraiio.Si  affaticò  anche  il  nortro  San- 
k),  fi  viddcduraiucla  predica  ,  luolazzar    toindcfcir-ifìiCnti-pcr  liberare  la  Chriftiani» 
fopra  di  lui  im'Augelictto,  e  terminato  ,   taiutta  dall'implacabile  crudeltà  dclTur- 
ch'hebbc  di  predicare  polàtolcgU  Ibpra  il    co, e  Tua  formidabile  potenza, ciò  fece  co- 
bracio  fi  dalciò  con  tutta  manliiciudine  ac-    nofccre al  mondo  tutto  in  diucdòoccafio- 
carc-?zaie,  alqualedata  dal  Santo  la  libertà    ni,maparticolr.rmeniein  vna  fotto  Belgra* 
volò  lubito  nel  grembo  del  Prelato ,  ilchc   do ,  la  qual  Città  (ì  puòchiamarc  anteoiu- 
fccc  lellarcciafcncduno  attonito.  Néfùdi   tale  del  Regno  d'Vngaria.  S'eiaaccampa- 
iniuor  marawiglia  l'altro  calo  fucceflo  irLj   tolòttodi  quella  gran  fortezzaMchemct  fir 
viiMrra  C'ttà  principale  dell'  V'ngaria,  me-    glio  d  Amurat  Im  pcratc^r  de*  Turchi  có  vn 
ttcflando  fopra  il'Puipilo  per  predicare  al-    formidabile  clcrcitio  di  cento  venrimila 
Japrcrenzìdcl  VcfcouOjCl'rcncipLSccola-    combattenti,  benché  altri  voglia-io,  che 
ri,  e  molfitudinegrandc  dipopolo  ,  àpena    folle  più  d»  ducente  mila  ,  alia  cui  vifta 
(Ticdcpr  ine  i  pio  al  la  Predica  ,  chccompar-   inti:TìoritiiìiChrilliani,  giuJicauanucon 
uerotopia  la  di  lui  Torta  altri  tre  Augcllini    la  perdita  della  piazza  (ì  perdede  nonfolo 
di  tutta  Vaghezza ,  c  di  non  più  veduto  co-    tutto  ilRegivo  ,  m'aanchclaChriltianita 
lorc,  li  quali  li  tiatt^Tincro,  ccsicun  tal  ii-  xuixa  ,  ma  il  noilioGipillrano  confidato 
mcrria,  e  quietezza,  fin  tanto,  che  duro  l*-   ncll  Onnipotenza  di  Dio,  e  (limolato  da  U 
Apoftolicoraagionamento ,  cferminato  ,   lo  Spiiito  Santo  ,  nel  giomodiS.  Marta 
diw.lero  al  Santo  vniunicnte  col  dolce  ar-   Madalcn.i ,  palfando  il  fiume  Saua,lèguira- 
ir.onia di Paradifo ,     adaggiaio volòi  1  lor   to da  pochiffima Tru j»pa di  Ibli cinque  mi- 
vija  ,  non  haucndo  alcuno  dee  li  Vditori   la  Chriftiani,  f  ra  Zappatori ,  e  limili  abier- 
potutoolTeiuarc  ladi  lorovciiUfd,eparten-    ti  ,  ncvalendofi d'altre  arra''il  làuto  Vec- 
ia  con  amiratione  de  porccmi  si  rari.  1  ù    chio  ,  chenelj  inuocatione  del  SintifTimo 
in  Alemanna  per  pura  rag;;ertioiie  diaboli-    Nome  di  GieS"ì, (congiurando  fòuentequ.'i 
ta  d.i!  proprio m4rito  acculata  d'adulterio   perfidi     indcraoninti ,  con  quelle  facro- 
vna  Sgnora  di  iion  ordinaria  conlHciatio-    fante  parole,  Ira  Crmctm  Domini  fu  iìtt 
j)c,f-'  luj  moglie,  e  temendo  H  Giudice  prò-    ^<ir/*/4</ii»fr/i,non.^bandonandogiil  mai 
n'.ulgar  lèntenzn  di  vn  <imil  fatto  ii  rimdse   i'Efcrcito ,  anzi  lUndoal  Capo  di  quello  , 
iiir        '  •  al  pmdcnte.  noiimcnochclàn-    armato  di  viua fede  fiì  rotto  1  inimico,cfor. 
to     .   ..  .>'dcl  Capitano  ,  auaiiti  di  cui    zati  doppo Tei  credi  crudeliilìmo  combar- 
Aciijtili^  Coniugi  .itfìemc  coibamjìr.o  di   ti".ien:o  cedere  alle  forze  ine(pu^:!:n  ibilidel 
due  mciTj&ordmando  il  Santo  j1  Pargolei»   Capiltrano  ritornandolcne  vilipdb  con 
to  ,  clicdnuelSi  llnza  altra  dimoralìnire   morte  di  ottanta,  e  più  mila  Turchi , e  per- 
qMclla  conn  oiieiiia  si  grande,  che  pcfr  lui   dita  di  tuttoil  Pineiio  i  Onde  per  mcm^^)- 
eiaoriginata;  Sircuorìdifattopcrliberac-   ria  di  quella  :        tiifima  ,  e  miracolo!» 
JìdaU'inf.i:      ■  'amidcIcfafcieilBanibi'   Vittoiia,  fu  m-tifuitaia  leda  dclliTr.isfi- 
ì    e  rpi.A  .[w,,  jlla  villa  del  fuo  r'giiìmo    gurationedcl  Sif;no:c.LibcratarVnghc'.  ia, 
re,  abbracciandolo  cOii.tfTeito  fi-    c  bChriflianit.ituttadairimpl.ìcabikcru- 
JulvSechiainolloallaprcfenzidiiUftisl*-   dcitidel Turco  ,  cfua  formidabile poteii- 
jMtaiuiconbcij  anicolaia  ,  &  '        /ata    za, pirtcqucillamilericordiadi Diodi  pre- 
voc  j  r  n  n  -  l'cczjdo  apfrtai:.-  '  ,  voi    miarc  iliuogran Scruo  Giou  nni,  prepa- 
5i  i  re,  che  generato  m  I  hau'i-    randoln  lincópcnfa  di  tante  fatiche  iliadi 

te,  «Set  1  forma  termi  nò  vn  SI  fic-    lui  bciK-dctt.i  Anima,  v«cternoriporo,on- 

ro  'Il Città  di    djfùforprelb  pei  cjufa  de^l'vlrimi  pati- 

L«  ;       .  Veduta  da    mem>f«)lkitidanrdcniiilimafcbtc  ,  &  in- 

.ilcuno  ir.  noto  pozzo  vna  bambina  i c'sanfeflulfò  di  Sangue, Calcali,  Renella , 
tii:  :  ,  e  trouatain  qu-  '  ladilt-  e  da  fieri  '  '  •  nchi&alirima- 
«7.  Tenti  il t^^'  > • 'j-re-    li,  da  yj.n.      .     '         di S.ttantaorto 

to::7-p<.  ..   -be-   giorni  cruciato  a  fornaio  "l  ado  ,  (bffcren- 

K  (io 
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però  egli  il  tutto  con  indicibil  paticnzi 
per  amor  di  Dio,  &  hauendolàpuco  per  rc- 
uelitione  Diuin.i ,  che  nel  giorno  natalirio 
della  S:mtillìina  VcrgiriC  fui  fingolaie  Au- 
uoccata  ,  cprorctnce  ,  doucua  palsaredi 
qucfta  vita  alla  gloria  del  Ciclo  (i  fece,  liibi- 
to  condurre  nella  Città  diVilbcncl  Con- 
u:nto  de*  padri  Minori  Of^eruanti  da  lui 
fondato,  cftabniro  nell'ofscruanza ,  &  lui 
munito  con  li  Santiliimi  Sacramenti,  pro- 
nunciando ,  bene  he  con  voce  llabilc  quelle 
parole  di  Dauidc  ,  Intnanns  tuns  Domine 
iemmtnii  fl)iritum.  mm^  t  refe  lo  fpiriCO 
al  Creatore  l'anno  del  Signore  mille  quac- 
iroccnto  cinquanta  tei  nlli2.?.  d'Ottobre 
in  giorno  de  Sabbato  alle  ore  21.  in  età  d'- 
anni 70.  e  meli  quattro  meno  vn  giorno,có 
iVnrimcntovniurrlàle  della  Terra  A  altret- 
tanto giubilodtflCieIo.il  Capillrano  hcb- 
beiutteìevirruin^rado  eroico,  e  primie- 
ramente ncll  t  f-'de  ,  come  fondamento  di 
tutte  l'jltm,  mentre  per  la  f  j  ie  Cattolica, 
econ  Icpnrolc  ,  e  con  l'opere:,  con  animo 
ìiìuito,  efort^  ,  mai  cefsbdi  faticare  eflcn- 
do C'orr  n  rio  A'^')'>f)''co,&inquiriroic 
Gc.  i'Sommi  Pótcii- 

ci,  libero  ritilia  dilla  pdtifci  a fetta  de'  Fra- 
tiurlh.e/pnif  u  l'Aultna ,  e  l'Italia  dcll'vfu- 
rc,  dfe  imolcnzchfcbiaiche ,  la  Morauia,  la 
Mol'.iìuia  ,  la  Stiri  r,  la  Carinthia  ,  da 
Boemia furofiL' e on  immcnlè lUc: fatiche  li- 
berare dalle  j>ernicio(jirmc  hcrclic  dcgl'- 
iJiiil  V.  i ,  degi  i  Adamiti ,  ed  altri  per  mag- 
gioieiijgiandimcntodella  ftntaFcde,  rup- 
re  ,  e  diuc  '-  ^-^Irc  volte  li  più  poderosi 
F. fere» ti j  Tur  .1 .  InfroiiiuFc  ne*  Con- 
ucJiii  .-'ij  Oi  fuoirtudijpublicidi  Fi- 
lofcfìa,  Tee  ,  e  (acri  Canoni»  Com- 
pòfe  quv  inquj  Trattati  di  diuer/c 
m.iterìc  ,  fa»,;;>:  '''"■jjidcrc  ,  propagare 
bS.inr   ^'  \'' C -        x  .  Ht'-^  -  nnchc  m 


grad 


u  i 


:iì  della  S]K 


fpe- 


rando  c^r  .rtnaim  ^ntc,  e  fcrmame^ite  l'cter 
nai  che  perciò  abbandonando 

ilMu,.    entrò  in  vnafhcvtiiTma  K  ' 
ncc!  'p  "inza  in  Dio  (1  iw;.  .  i , 

lpic7.7.  ,.  -gì  le  Di  lenità,  &  in 

tu'.toì  j  di  luo  vira  domò  il  fuo Corpo 
confatjc'i!-. di  Munljfl-'gclii,  5»: altre mor- 
tifì'  •■  ^cciòpiù  facifmcnteacquiflir- 
f  '  rnccterno .  Sempre  ardcua  di 

'  >  .  m'.Titrcnoncernnv'itro, 
1  .  e  la  fu        la  , 
c  .  tanto  li  a       •  per  la  vcueratio- 


ne  del  Santifl^moNomedi  Giesù ,  fi 
proflfìmi ,  ancora  ardcniiflìmamcntc 
ua  ,  procurando  d  igli  continui  aiuti 
to temporali ,comc fpiricQali .  In  fom 
tutte  l'altre  virtù  fiì  eccellenti (Timai 
adornato .  Per  narrar  poi  la  quantità  c 
raColi  ,  chccoirintcrcc(TìonidclCà| 
no  fono  flati  operati  da  Dio,  farebbe  i 
fario  far  grofii  volumi  ,  fi  potranno  \ 
da  qualiìuoglia  dcuoto  fedele,  c  ncPt 
della  Tua  Cònonizatione  ,  c  nella  fu; 
Icritta  dal  Sii^n.  Gio:  Battifla  Barbcti 
mano  .  Solo  cosi  in  fucinto ,  dicO , 
Miracoli  operati  dal  Gloriolò  Sante 
uanni  da  Capiftrano  nella  Città  di  V 
lamcnte  ,  come  Con  publiche  attcfl 
confermano  quei  Magiitrati  ,  (ino  a 
anno,  emczzadoppoladi lui  Aanta 
giungono  al  nufncro  di  centooctnni 
tuui  prodipiofìflìmi,  e  molti  così  apf 
ti  dalia  facraCongregaCionedc  Rite 
Caufa  della  f ua  Canoni  zationc ,  e  coi 
no  nella  liberationedi  Paralitici  «  Ci 
Sordi,  Atttafti  :  Rotti ,  Muti  jZepp 
demoniati ,  Carcerati ,  Parturienti . 
zi ,  Idropici ,  Franctici }  Impiagati , 
citanti ,  Appesati ,  infermi  di  poftcì 
fluflì  di  Sangue,  di  mal  caduco,  cdi 
altre  infermità  tutti  tinati  dall'intcr 
ne  del  Capillrano;oItrc  molli  morti  r 
tati  .  Ne  poHo  ih  qucfto  picciolo r 
ripoitare  la  quantità  de  Miracoli  c 
dclCipinrano  in  diuerir  parti d  ' 
QUah  tQtii  Ci  potranno  vedere  nell  aù 
della  l'uà  vita,  Icritta  ptr extenfum,  • 
lo  per  maggior  gloria  di  Dio*  e  di 
u  tnni  da  Capillrano,  dirò  quello  à 
tempi  e  fucccfso  .  Nell'anno  I6ÌJ;. 

cfo<i  laCittadi  Vicna  afs  '  i< 
i^.ciro  numero(ìflTmo  ,  cpo...  ..ifi 
Turchi.  I  f'-f'pn  che  dalla  Clirilli.ini 
taerar!.  volendo  i! 

tilfìmo  i\iftorc  i^apa  innoc^:io  XI. 
lìa  memoria ,  P  *  1  nt 

dcP'  '  r  difcn»u.w' c_.ipuuujio.irà 
tri..i-  ...  navcra,  e  paterna  pietà  • 
nò,  che  C\  efponcfsc  la  diluì  fanta 
nella  Chiefa  d'Araceli  fopra  l'Aitar 
gioricon  lumi  acce  fi  giorno,  e  nottt 
ced'    •   T  .      (.,^73  pit-p  .:  ncrii 

più.'>^            popolo  C  no; 

dcreni.   .     .  ja,eclem  Die 

1(>  di  tanta  ncceJìta ,  mcd;..  iter 
nidi  Capiftranc  :c<eudo 
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te  airAlciiTImo  come  piamente  poflfumo 
credere  iljnczzo  di  vn  tanto  imcrccflore  , 
liit    1  (e ,  clic  nel  eforno  del  l*  a(?unt ione  di 
Maria  Verdine  al  Cielo,  laCictidi  Vienna 
da  inferiore  ,  e  perdente  ,  viddefiinvn 
tratto diucnire  fupcnorc,  c  vittorioià.coii 
iiiag^c  dell'  Inimico ,  c  perdita  del  fuo  tic- 
co,  cin3pprez7.jb:lbac;iglio  ,  ilclàcfuccel- 
iciiimend'vn  Me!c,ci(>ca*  12. di  Settem- 
bre dcirirtcisaniìo  dal  giorno  della  fbprac 
cenata  (ant.i  refolutione  del  fìnto  Vicario 
tli Clirifto.Ncm CIÒ  rclhin^cfila  raapnifi-, 
cen/.a  diuina  pcrcout-^Iijr'^i  prcggidci  iiio 
diletto  Giouanni  d  i  Capifli  ano ,  perche  in 
più  ampia,  cpalclè  forma  ,  volle  in  (fpo" 
chefettimancmanifcrtarlopertalc  col  llu- 
pendo  calò  fcguentt;  atrcO  ito  con  publiche 
fedi  d'autctici  Teftimonij  nominaci  nel  li- 
bro della  Tua  Vir.i.eiìendo  la  rclarione pro- 
di i;io!i  ,  nel  modo  che /ìegLV  .  Sia  nato  a 
ctiìrchcduno  ,  comealli 4. d'Ottobre  dell' 
Anno  rfiSj.invii  RomKorio  dedicato  ni 
Serafico  Padre  b"aaI  rance(co  ,  i:on  molto 
1u»ìì;ì  daSchcishcm  Dioccli  FriiÌL%nzj  cc- 
Icbiandoh  da*  Kelfgiofi  li  primi  Vcfpcricó 
picnirrma  lòIcnniuA'  iinerucnto  di  ccnti- 
idi  fedeli  jOCCorlcconme- 

r.  .  _   jrcllptodi.iiiofcg'jcnìe.  tl- 

Ibndo  lui  eiPOfto  vn  lòntuolò  lìmulacro ,  ò 
r  '^liamoairc  ,  St;ituadi  Ifgnodelglorio- 
iiiiiinoGiouannidaCapifliano.nel  di  lui 
PiedcfUlIomunita.e  fortificata  veni ua  con 
ferri  adattati  ,  foUenrandoin  vrumanoil 
CrocifiiTo ,  e  nell'altra  il  VcnilodclSantil- 
fìmo  Nome  di  Gicsù ,  nel  mo  lo ,  e  forma  , 
chccflo  viucntcincorraggiua  1  noftri  alla 
barr.igliaconcro  il  N.mit  ocommunc  ,  fU 
veduta  volecriìdaic  iìcih  aU'improuilò  da 
vna  al  l'altra  parte ,  cioè  dall'Occidcnteair 
Of  ienie ,  con  /ifiàrc  il  fta<5 benedetto  volto 
vcrlol' Vni>heiia  ,  filiere  in  cjuclpoilo 
due  bore  in  circa  ,  liuciicchiaiiatiduero- 
hufllilìmi  Operar!  j,  à  gran  forza  ,  efarica 
fu  al  fuo  prininollatoriuolrn  ;&llprodi- 
l'  o  pc^r  imérc  credere  volefTc  fieni- 
li c-41  e  ,  .  .  .  .ome  i!  ScaniTìmoGioujnni 
dal  principio  lino  ai  fine  della  Tua  mc.ifo- 


r  '  C;  rilto, 

<-  -  c  >1  l'opere 

j   .' Vn^hcria  , 

c  SI  f»Mcsiic  alla  Diu.nibonta di  mollrarc 

à  ■        ^  -         :            .  ^ 


comji'e.^      :u  ne  at:eila  ^  tonto  baAl 


per  contcf^arc  in  tutto  la  (bmn  i  di 
Dio  ,  c^ian  prot^.tt!onc  del  1,.  i  i  meo 
Gtouanni  da  C.ipillrano,tittclarc,edefcn- 
fbrc dell'Armi  Chrirtianc  cótro  l'Inimico 
commun?  .Quauco  Ji  c  potuto  ielhin;]crc 
in  qucflo  breue  racconto^  e  poco,  aiiziy/i 
niente  di  quello  fi  douercbbc,cpotrcbbc  di- 
fcdcl  2:ranSanoGiouani)idaCapii!trano , 
chclc  iì  vuol  fentiic  diffufamcnte  leggali 
lafuaVira  fcrittadal  Signor  Gio:  Battilla 
Barbieri  Romano  Trocurator  indcfcflò 
delia  di  1  ui  Canonii^ationc . 

LA  VITA  DE*  SS.  CR/sT/KO  i 
4  Cri/finiamo  Martiri  yfcrittAd» 
Jied/t^éiéil'fuAriioyér  altri  aitt» 
tor$  di  Altìrtirc/oj^tj, 

Allil^.di  (tftoùrt, 

L*  ApoJloUSmn  TmoU  ,  iictun  di  ft 
fe  «  th»  r^Hundo  t^li  nndaua predicai' 
do  ,  noti  tra  finto  graue  ,  nt  molefitAd  ài- 
culti  per  conto  del  vi  nere ,  e  ve/lire  ,  per  , 
r ptr  I  fmoi compagni  ,con  tutto  rbétiUfu fft 
Jiato  lecito  di  chtidtrlo  ,  &  accettarlo  ;  Seri-' 
MtndoalliTeJfalonirtnfi  ,  Àtce  co(ì  \  tonti 
afaticai,  e  lauiraicoulemiemanigiorHo^  » 
notttpernoneffermigraut  ,  cbitdtudtMÌ  il 
foflent amento  per  mt  ,  t  per  $  miei  compa» 
ini  ,  percke con  lamia  faticaicuermaime  , 
&  tjfì  ancora.  Il  mede  fi  moftcero  ti  dme  fanti 
martiriCri/piuo  y  «  Cri/piniano  ^  ce:t  tutta 
cfi'  andajf ero  predicando  l'  Ei$anrelio  ,  peré- 
il(h»  gli  Jaria  fiato  lecito  ,  chiedere  il bifio^ 
gpoUrOy  tnanondifarnolaueraMamo  ,  e  fon- 
ie laro  fatiche  viuen/ti»  ,  equelU  ,  c fri  gli 
aHonKaua  ,  todotinnano  X^cueri-  .  La  vita 
iorofkfcrìttacomi^uifi  vcdrky  dnBtda  , 
darfuaìdOi  *  daaltri  auttor-jdi  MÀrtirù' 
logi], 

LIdueSjilti  fratelli Crifpino  ,  cCrifpi- 
niano ,  il  partirono  di  Roma  in  com- 
pagnia di  SaiiQu  nro ,  per  andare  à  predi- 
care r£uan,:;el!o  in  Francia ,  c  dilatar  la  fe- 
de Cattholica ,  e  pernon  cfs.T  m»lclli  alle 
perlònedoucjjrcdicauano  ,  &c  hauerccon 
chclòllentjrli ,  impararono  i  far  fcarpc  » 
c  !  .e  arte  honcfta ,  e  quiete .  Conuert  iuano 
molti  alla  fede  con  la  loio  dottrina  ,  e  per 
il  buon  crscm  pio  della  vita,  cpv-r  lemoltc 
clemolìnt,  che  fnccujno .  Arriuarono  alla 
pttàc]ii.imaC:xSucrson.  e  facendo  qui,  co- 
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me  àlcroue  hausu/tno  fatto ,  né  fa  dato  au- 
uifoal  Goucrnatore,mcl*so  quiu!  da  gl'Im- 
pcrarori  D.oclctiano,  eMainmianochia- 
uiaiu  Raciouaro  »  e  furono  accufati ,  che 
pcriiiadeuano  molti ,  che  non  adorafscroi 
Dei,  eli  faccfscroChriftiani,  conadorarc 
pecDio  vnhuomoCrocctìfso  .  IlGoucr- 
jucorc  il  fece  menare  alla  Tua  prefcnza  ,  c 
gli  ricercò  ,  che  la fciaffcro  quella  nuoua 
Religione, che eflì  andauanopublicando  , 
e  fcguillcro  i*antica,che  tutto  il  mondo  te- 


ncua,  Arche idoraiTeroi  Dei  .  I  Santi  i 
poitTOCon  molta  coftanza.chc  lìon  laAr 
riano  in  modo  alcuno  la  fede,  eh  'e  tlT  prc- 
cauano,  cche  voleuanoadoiare  Gicsu  f 
reroDio  .  Il  Gouernatore  gli  fece  batte 
crudelmente ,  e  dar  loro  altri  torme nti,c. 
dalli  Santi  martiri  furono  fopporcatJ  ce 
molta  cotinnzai&al  fine  furono  decapita 
alli  2y.  di  Ottobre  ;  circa  gli  anni  de/  5 
gnore  CCC  il  tempo  del/i  fopraderti  Die 
clctiano,  eMallìmiano. 


NOVEMBRE.' 


LAVITA  D  r  S  J  N  LZOlf  A  R  DO 
Ccn/tjforty  /criftsdsSéinf'  Antonino 
Arciucfitmodi  Fiorents ,  4»i 
•Uro  j  &  mitri  Autori, 

Alti  6.  di  Soutmbre 

V'N Mdtlie  rofit  ,  per  lequmliil  Signor tj 
c^nd^nner^  i  t  rt/ìi  t  fétìà  ,  chtquJtn- 
doegliera in priiionenon  lovifitarono  ,  #/-  ^ 
che  tglt  intende  dell  a  per  fon»  dei  f  entri  , 
the nonlfMìnoehi^lidifta.i»  .  2tviJ$tA*«li 
e  (f>ers  moltomtritoris,  eproturjtre  dt  far- 
gli !ti>erare  .  £  perche  ti  iloric/o  Smn  Leo- 
wnrdo  l' intefe  moli  0  bene  y  procurò  di  ej/'er- 
titàrJLin^tiejl.*  ^peradi mifericordia.  Ah- 
*.éy  chedoppolm  fuMrmrte  Mtcers  fi  vede  , 
che  molti  prigioni  rmtcommAndmudofi  ad  e/- 
fon  tengono  Uberi  ìk  .  Lavita/HArAcrolt/t  d^ 
S -Hit'  Antonino  Arciue/couo  di  Fionn^a  , 
dal  Nauc/ero  ,  e  dmattri  anttori  ,  fu  cotne 
hefafi  diri» 

SAn  Leonardo  ConfjfTòre  ,  fu  di  natio- 
ncFranccfc,  figliuoli)  di  padre,  e  ma- 
dreilluflri,emoIto  /lim.iridaUi  Rèdi  Fri- 
eia  ,  perche  il  pidic  h.  ucua  il  primo  luogo 
lul  palazzo  re  ale.  Qui  lido  Leonardo  fiì  di 
pcrfcttaerà,  era moftograroal Re,  chcà 
quel  tempo  regnau;» ,  piacendogli  la  (ila  ci- 
uilc  ,modefla ,  egiataconuer/ationc,  c  lo 
tcncu.i  in  Tua  corv.pi^uin  .  facendogli  gr  an- 
de honore  .  E  Lconarilo  come  buon 
CiiriiHano  fieièrcitaua  ncll'opcic  di  mile- 
ricordia ,  e  pai  ticolat mente  vi  aitando  i  pi  i- 
ffìoni  .  IlKeneliberaiiamolti,  perche  il 
S.Mitopregaua  per  loro,  ma  fi  può  ben  cre- 
dere ,  ch'egl  i  iapeai ptTclic  doueua  prega- 
re ,  e  pecchi  QÒ ,  perche  non  lèmprc  è  ben, 


che  tutti  gli  errori  (i  perdonino,  ànziti^b- 
ena,  che  alcuni  alle  volte  fi  mo  gai  è  igati  . 
llRcdcfidcrauadidarglivn  yercouado  ,  ò 
alerà  prelatura  ,  ma  egli  non  la  voliè  mai 
accettare,  anzi  le  n'aiuiò  al  delèrto ,  e  facc- 
ua  vita  Ibi I taria , andò  però  alle  volte  à  pre- 
di care)  lora  in  quella  itora  in  quella  Città 
con  molto  proritto  fpi  rituale  de 'fedeli  che 
afcoltauano  la     dottrina  .Auucnne  ,che 
anJmdo  il  Red  caccia  per  il  bofco  dou^-# 
habitaua  San  Leonardo     hauendo  in  (ii 
compagniaJa  Rcginach'cragrauid . 
ciiul  hWa del  parto,  [chequ  ui  ve. 
fiifubito piantato  vn  padiglioned  i 
glia, nel  quale  fi  ricoueiò  hi  Regimv.  - 
do  ,  chccraimpoUìbi  he  poter  condurla  alia 
Città  ò  altri  luoghi  habitanti  furono  nnto 
grandi  f  dolori  del  paiTo,  chciipcn':"^  '  " 
la  R  t  g  i  I  ?  a  mo.iil  Te.  1 1 R  é  af  H  i  cto ,  e  Co 
contuttiglialtrichceranoiti  fua  cvvr'rx' 
gnia  .  nonfapeua,  chcfarcci»!!  Ai 
che  quiui  vicino  li  trouaua  aìrhorj  ^uJ; 
nardo  ,  ilqu  ilefaceu.i  vira  folita:  !  '  '  '  ' 
commando liibiro, che  egli  fulfct  . 
menato  quiui ,  douccCndo andatoli  -  - 
to.  Il  Rè  lo  pregò  con  ; 
egli  prcg-fs» Diopc»  la  :..ììUì.ici. 
ncciochcellanon  pcriffcin  qu"'- 
Leonardo  s'inginocchiò,  e| . 
la  liberalTcdaoucI  pericolo ,  d'il 
nifTe  a  luce .  Non  ti  leuò  il  fante  |g| 
tione, chela  Regina  partorì ,  dlcii 
dipericololei  ,  c  la cratura inficme 
Re  con  rutti  eli  altri  allegro  ,  ec 
Non  il  Re  in  che  n 

me.  i[,i;  L  Jan  Leonardo,  r 
ta  da  Dio  per  mezzo  fuo . 
di  moltidoni,  cgranrit». 
non  volfc accettar  colà  alcun 
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^  chegliditTc.  lovorreifolo  ,chetumi  con- 
ccddTivna  parte  di  qucflo  monte  alod  trc  , 
pec  farci  edificar  vii  Monafterio.  Il  I\c  glie- 
lolconccrte Uberamente ,  egli  diede  modo 
di  poterlo  far  edificare  .  Quando  il  mona- 
ftcìiofù  fìni:o.  San  Leonardo  trouò  moiri 
compagni ,  e  quiuiviucuano  in  molta  reli- 
gione >  clàntità  .  Era  quel  luogo  (leriie  j 
ma  in  particolare  vi  era  gran  carefUa  d'ac- 
qua .  Il  Santo  fece  cauar  vn  pozzo,  e  col 
mezzo  dell'orationc  vi  fece  (òrgcr  l'acqua 
iii  abbondanza  .  Grandi  furono  ,  e  molti 
li  miracoli  ,  che  Dio  fece  per  mezzo  del 
fuo  fcruo  Leonardo  ,  mi  particolarmente 
quelli,  che  erano  prigioni ,  cfchiauiiì  rac- 
commar.duiano  al  gloriofo Santo,  accio- 
che  Dio ,  per  mezzo  luo^li  libcralfè  ;  Mol- 
ti furono  liberati  ,  e  alcuni  lì  ritrouorno 
nel  Moniflei  io  ,  con  i  ferri ,  e  catene  ,  che 
inprigfoQchauL'Uano,  le  qujii  laiciauano 
poiquiui  per  memoria  del  Miracolo;  an- 
zi ,  che  la  maggior  parte  di  elfi  rimancua- 
no  in  detto  luogo  ,  per  ieruir  à  Dio  ,  in 
fua compagnia.  Finalmcntecdèndo il bcne- 
Uetto  Santo  viuuto  ip  molta  làntità ,  &  hi- 
Utfndo  datoà  ciafcunobuon'elcmpio,  ven- 
nf  ''■  dcllafua  vita,  e  morì  nel  Signore 
all.  -^^ì  L.i  Noucmbrc  ,  l'anno  del  Signcrc 
f.condoCaniiìo  DXLVl.  Kcgiundoiii_> 
Francia  Clodouso. 

LA  VITA  DI  S.  SRITJO  PfSCOfO  , 
t  C»rt/f/#rr,  feriti»  d»  Gregari» 
Turootn/t . 

"  Aia  II.  di  K^uemhe  ', 

N il  tempo  ,  thtvihautritt  mifiirMtt  y 
gli  Altri  ,  f»rà  mifurétto  mncora  voi 
diJffCiitsùChrifttnell^EHMttgelio  .  Glutfim 
/entent.»€  molto  àfrofofito  dr  San  Bri  fio  , 
il qu»lt  perehehaHtumptr/eguitMtoS.  Mar^ 
rimoy  fkpArimtntt  ftrfeguitato  ,fi  come  che 
Crei6rioT»ro»en/e  ,  il  qN»Ie  fcrifft  U  fu/$ 
vi  fa  it%  fue0o  m^do  . 


BRilio  fù  Arcidiacono  di  San  Martino 
ma  gli  era  talmente  contraria  ,  che 
gli  difpiaceua  moire  co(c  ,  che  gli  focc- 
ua  ,  e  particolarmente  il  dar  molte  limofi- 
uc ,  perilche  lo  chiamaua  matto .  San  Mar- 
tino l'amaua ,  H  perche  gli  daua  occafionc 
di  meniate  pcfkguijandolo,  come  perche 


fe  beuecra  Aiperbo-,  nondimeno  era  hone» 
lìo  .  Doppò  la  morte  del  Santo  Velcouo  , 
BritioglifuccefTe  nella  dignità  ,  cfù  fatto 
Ve/couo  di  Turone ,  c  muttò  la  vita  fua  di- 
uentJdohumile.Faceus  alThiorationc  ,ego- 
ucrnaua  rancamente  laChicfa  comme/sa  al- 
la fua  cura,ma  con  tutto ciò,iè  gli  Icuò  con- 
erà vna  non  picciolaperlècutionc.  Prima  fù 
trauagliato  di  quefto,che  vna  mala  fcmina.la 
qialc haueua  conceputo d\ adulterio ,  diede 
la  colpa  al  Santo  di  quel  peccato  ,  il  quale 
parlò  al  figliuolino,cheelljp3itori  ,in  prc- 
(cnza  di  moka  gente ,  le  bene  non  haueUa  fc 
nonvn  melè,edimandoglidapartcdi  Dio , 
che  egli  dicelfc  chi  era  Tuo  padre.ll  figliuoli^ 
no  rifpafc ,  che  Britio  non  eia  lijo  padre-.  . 
QucIli,ch'eranoprefentiglifaccuanoi(lan» 
za,  che  gli  faccllc  dire  chi  era  fuo  padre,  il 
Santo  dilTc,  iimcbaflahauer  difcfo,  l'iio- 
nor  mio.  Alcuni  Icdiccuino .  ch'egli  haue- 
ua fatto  parlate  quel  ligliuolino  per  artfl 
magica  ,  laonde  per  purgai  fi  del  tutto,  %'- 
empi  la  l'uà  barctta  di  bralcic  accefe,e  le  por- 
tò /ino  al  lèpolcro  di  S.  Martino,  fenza  dan- 
no alcuno  della  bcretta .  Con  tutto  ciò ,  egli 
fiì  difcacciato  dal  la  fna  dignità ,  e  f\x  data  ad 
an'altro.  San  Britio  andò  à  Roma ,  e  rac- 
contò la  vi t a  i'ua al  Papa ,  e  confcrsò,  che  ha- 
ueua patito  quella  perfccutione,  pcrch<i_. 
egli  haueua  perlèguitatoS.  Martito  i  II  Pa- 
pa lo  confolò,  &: ordinò,  di'egliritornarsc 
al  Tuo  Vefcouado ,  &  haucndolo  gouerhato 
47. anni  ,  «aorincl  Signore  lantamente  ali i 
j  j.diNouembrecircaglianni  del  S^.4-^6. 
al  tempo  di  TcodoGo  11 . 

LA  VTT  A  DI   SAN   KOM  AKO 
Monaco,  ellurtire  ,  ftrttt»  d» 

Vrudttifis  . 

Jllli  ì%.  di  tìomemirre . 

QVando  Dio  votfe  mandar r  llois*  À 
parlare  À  Faraoni  :  JE>/i  fi  ftmfaua  ) 
'  condir*  ,  chi  batttuala  lingua  im~ 
feditalo  c// era  Mho  ;  Mà  San  Remano  ne» 
hanitoalingHa^  nondimeno parlaua ^  t  dice- 
uatoferrtarauigliof*  di  Dio,  Sifhiéotn»  com^ 
fi  derttffi  la  fua  vanitm ,  •  bajftx.  x.a ,  fi  troum- 
rra  efformufo  ftr  parlar  di  Dio  \  ancor cbt 
haihintalingttamà  fe  kà  P«i  rigieardo  allaJ 
gritndes.zadi  Dit\  anttfai  che  f uff t  fenx.4 
Ungm^  $r9u»ri4i  ajfai  che  din  .  Jonomài 

K   i  Vii»'  ^ 
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tvtlut»  f»Jf*r  Hi  fi  lentie  I»  vit»  ditjitffi  o 
£Ìor$»fijfim9  hi »rt  ire  S,  Remane  ;  /i  periti 
ti  (uu  tn*rti,i$  fu  ftkmaf*  ,  fi  auiotmptrth* 
'PiHdtntit  fmmef»  Poeta  >  fihtnt  ftriffe  l* 
nita  dimoiti  SAHti  martiri  in  ver/o  ^  ettt 
»£HÌ  verità  >  Komitmer.c  di  ueffué»  ftrijfi 
tMtedtffn/arrttnt«  ftiante  di  qMtfi$  Séutt* 
sii  Dio  .  Oltre  di  rt  't ,  io  ho  cbligo  p articolar» 
tmqmtftoSaìtttjJìmomartiri  ,  perche  io  fui 
hatteit^ato  irt  vna  fua  QLtefa ,  lacuale  e  la 
più  antica parueiia  ,  the  fiaHcllafamofiJì- 
^ji»Cit  t  i  dt  Toledo .  Fu  il  eioraodel  mio  Ila- 
iole  il  ventiuno  di  Ottcùre  faune  della  na- 
Jira  falute  l'^H.tiellafHdettaQhieJacan- 
tai  la  mia  prima  Mejfa  ,  quiui  fu  la  //- 
fulturadimioVadrt  ,  t  de  gli  altri  tuiei 
étutithi  ,  it*  effae fepolto ancora  vn  mi» 
fratello  Saceidcte^  chiamato  Mae flro  Fra»- 
eefcodi  l'illegar  ,  la  cui  troppo  prefta  tnor" 
te  prÌHo  laCittà  di  Toledo  di  vh  hmotno  , 
al  quale  neffunopaffaua  inn^nn  di  iont  à  di 
vita^  e  dottrina .  Mà  prima,  che  locomiu- 
ei  kracccnt are  lavitadel Santo  t  vtgiitait- 
ue  rtire  al  Let  toro ,  (he  è  errore ,  mirabile 
dipingere  quefio  Santo  con  l'hatttt  di  Satu 
Senedetto  ,  perche  egli  fu  ?oo.  anni  innanti 
à  lui  .  £  ienvero ,  che  SAn  Benedet  t»  bebìr» 
difeepolo  Santo  chiamato  Romatio  ,  mà 
non  fu  quefio  .  TercheSnn  Romano  di  chi  fi 
ferine  ,/«  raart  iridato  in  Ant iochia  .^al  tem- 
po dell'  imperai  or  Calerio  y  il qualt  tette l'- 
Jmptrio  firca  glt  uniti  del  Signor»  3  ic.  /'- 
altro  Roman  fi  morì  .:'  maturai»  in 

r ranci. 1  y  nel  Page  A  ...  nife aleuJiian- 
fii  dophlatnorte  ài  dettofui  ^  mae- 

Jiro^  che  fu  al  tempo  deli  imperatore  Mau- 
riti»  ,  circa  gli  anni  del  Signor  Cco,  Non 
fi  deèltefimilmeittt  dipinger»  conl'Laiito  di 
Canttueo  Regolare  di  Saat'Agoflin»  ,  ilquàl 
fìmilmtnte  fu  mole»  tempodoppo  .  San  Ro- 
marno  fu  Monaco  ftanJo  rvfam.a  del  fno 
tempo  ,  che  portmuano  tal/ito  honefto  , 
Mtr»  .  Viueuaaoin  commune  ,  ér  inouiti) 
fkaHOUùntlle  celi» d<  I  più  vecchi  ,  Non  ha- 
ncMOao ultra  Regola  ,  /f  n»»  d'off'eruar 
£uang»!io ,  tftguit'ati  fuoi  cfnfi%li .  Alcw 
m  di  tffi  fi  ofcupauaac  fempre  la  dir  Salmi  ^ 
(7  altri  in  digiunare  ,  altri  i>i  perfetta  oke- 
ditus.a  ,  etltri  in  altrtepere ÙMiue y  etutti 
ttyjeruire  À  Dio.Cr  -i -i  ,•  :  nte  orantLai- 
ei  ,  fi  e,'! eruafian.  ^am4a  ad  ai- 

•u:  ua,di  andar»  al  deferto  per 

'  ■  -tri a  ,  fenza  dir  alt  ro  ,  vi  «»- 

■  cttan»  andar  tn  nttaUht  altro 


Mcnafieri»  ,  firr.ilmtnt»  lo  peteuàno  ^ 
Qi/AudeSant'Agcfiino  eraiitMiian»  , 
qniui  V»  Monafieriodiquejfa  forte  i  l'Aù- 
hatedel4tuale  (  perche  ciafcuna  Manafieri» 
htueua  l ' Alhate ,  alqualt  i  Monaci  tieditu» 
no)  fi  chiamaeia  Simplitiatt» ,  il qual» fi  poi 
Arcturfctuo  di quellaCrt/i  ,  doppi  Sant*-- 
Ambrogio  ,  m  petitiene  del  detto  AUeue, 
Sant'  Agefiino  ordino  la  Regola  ,  cJ»»iMa^ 
nati  di  quel  Mtnafi*ri»doueuam»offer*a- 
r»  y  '  a  da  quel  tempo  ,  eh»  fu  circa  gli  anni 
del  Signore  280.  Menaci  heilero  rrgoltu  , 
aUuniquefta  ,  &  altri  quella  ,  màtutte 
fondate  fopra  Ì Euangel:»  ,  e  f»pra  i  fuoi 
configli  .  Diquefii  anticòi  Mo/inei  fù  San 
Romano  ,  invita  del  qual»  %  rne$$ìm  éa^ 
quello,  che  di  lui  fcrife  Vrudentiofù  inqar^ 
fio  modo  . 

HA  '        itorc  Dioclcti 

.  ...)  .-...i.. ulano  ,  che  era  .^-.i 
COI,  neU'Jmpetio,  chcioi  il'ciallè  , 

^an<idHcà  far  vira  pi'iuaca  ,  He  iiauciK^olo 
ott( nominarono  alcuni  Ce        '  j 
go:.        -:o  le  piouincic  Ibggert 
peno  .  Vnod'cin  fu  Galerio  iiaual  1 
tò  la  pcrfctutione  cheli  detti  Impc; 
hau;,u3no  mo/so  contrai  Chrilliani  ,  ^ 
tutrcle  terre,  cluogLidcIfuogoucrno.  i 
perche  vna  d'else  era  Am-ochia  ,  \  ^ 
dò  vn  Prefetto  chiainir  1  Arc  leniaclc 
cloche  viàrse  o^ni  d  di  tre 

Chrilliani,  eli  ^i:tà,  ci- 

non  volerseroi.ivi.i.c;  i, 

facersc  tutti  morire  con  diuc 
£raiaAnti  lomo  nato  di  1 

le  Lingue  ,  ìvl.i^jujìu  ,  e      '  ■  '  ' 
chiamato  Romano ,  ilqu 
nuoua  pcribciuioiic  de' CI 
confortando ,  e  facendo  aaii;. 
faceuacnn  rmti  d-f}rcm  . 
che  mi 
vita  pili 

fcndon.v i .  . .u.  ..  1... 
dato  indillo  di  Romano  ,  ; 
mandò  ,  clic  egli  fù  prefo,  cmcnu 
la  faiprcfenza,  d<L'  ''  -i^  i  J  r  -  ' 
djlsc;  TufoloTcit. 
iiidcinoftti  Imperacou  \  Tu 
che  dici  puhlicn-    •  ' 
no  obbedire.  J .         .    ,  .  .  . . 
la  plebe ,  rozzo ,  Hi  ignorante ,  non b 
che  tu  r        "  ' 
r.i  vijo  _  . 
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quello,  cfhctun^i?  Per  qo.il  caufj  procuri 
tu  di  fir^ii  tanto  danno  ;  Ma  (B  Ijcuro  , 
ch'cfli  impiireianoallc  tu«  Tpcfc,  &  o^ui 
cofartriuoigcriadorso  à  re  .  Kilpolc  San 
Kcxnanocon  faccia  allegra  ,  e  fcnza  mo- 
ftrarr  5  ttirb-itionc  alcuni  d'auimo; 

Io  acc       '  vol^^ni''^^' morte  ,  che  d 

f»iaccra  farmi  dare  ,  per  falute  del  popo- 
oChdftiano  ,  il  qual  io  Icmprc  hò  per- 
fuafo  ,  che  non  laici  entrar  nclUr  liac  Cliic- 
ft  alcuni  ddli  Dei  vani  de'  Gentili  c  Ifxrro 
in  Dio,  che  negli  Idoli,  ne  quelli,  che  gli 
ador.iuo  ,  haueranno  pur  forzi  per  poterui 
metter  dentro  i  piedi  .  Fate  ouaiìto  vi  pia- 
ce ,  che  mai  potrette  vietare  che  non  fi  ado- 
ri Giesà  Chrifto  .  Afclcpiade  s'accelc  di 
granii  {limo  fdcgno  per  le  parole  di  Ro- 
mano, c  commandò  ,  che  egli  fulfc  fubito 
fpo^liato  ,  e  pofto  all'tquuleo  tirandolo 
in  alto  con  1  :  Ma  quei  ,  ch'erano 

prel'cnii,  ec^  .a  ^  -uano  Romano, diis^ro 
al  Goucrnatore ,  che  hanefSw'ro  riguardo  a 

Suello  ,  cheficeaa,  perche  Romano  era 
ci  più  nobil  fanguc  di  quella'Cictà  ,  Sc 
era  pelitelo  ,  che  ogni  co/a  li  mcttc/seà 
rumore  ,  fc  gli  vcHcuano  dar  cafligo  da 
;;en:c  plebei  .  Qiicrto  pocoimporra,  dille 
Alclepiadc  ,  pei  qur.'lonon  li  reftiditor- 
mciit  ilio  ,  ma  per  làtisfarui  in  quello  non 
gii  daremo  il  tormento  comune  ,  mà  ne 
Ce-  .0  vn*  altro  particolare  .  Còm» 
mai.-j  dunque  chs  fi  cuci  '  -n  palle  di 
pionr.bo  in  capo  di  certe  c  .  ..  di  cora- 
me ,  e  poi  con  quelle  faceua  dar  Ail  collo 
al  '  martire  ,  il  qt:  '  '  pò  di  hauer 
cai.,  ^  .n'hinnoin  lo-:.  .1  unrillo  ,  dif- 
fc  al  Tiranno  :  Non  hauer  riguardo  di  tor- 
mentarmi come  ti  piace  ,  che  io  rcnuniio 
la  nobilù  de'  mici  pafs.ui  ,  ne  voglio  al- 
tra nobiltà  ,  che  quella  ,  che  iohòpcrcf- 
fcrc Chrilli.ino ,  ctiafficuro,  chcmaiado- 
rarò  nelsunr  loiDei,  che  tuttifuro* 
no  '  •:  '  ini  .  .aoiiiiìmi  ,  c  cominciando 
da.  >  ,  raccontò  la  vita  di  tutti  loro  . 
DiiicdiGioue,  di  Saturno,  di  Apollo,  di 
M  >,  di  Marte,  cdiVc  cre,  diHcr- 
C<  're  II,  e  de  gii  altri  raccontando 

il.  ;,  homic:dii , frutti , incanni  , 

&  altre  per ucrfità  ;  per  le  quali  colecrano 
degnìdimo!'  ^      -^n  chi  gli 

a.i  ,  p<  ^  -  ,  . .  .  .  ^ni  d'cf- 
It;  i.  Afclcpiadchaucuialcolcato  il 
S  ;  fcnza  colera  - 

/i;r.  i]-...^  acaii:),;ton  voce  irata  i  U  ijio- 


uc  ,  come  fopporti ,  che  quello  maluigio 
huomo,  dicatali  bcllemmiedi  re  .  O  Ro- 
ma ,  perche  non  metti  InUcme  tutte  Ictuc 
forze  ,  per  lcuard#  mondo  quella  gente, 
che  procura  di  leu.ir  l'honoie  ahi  tuoi 
Dei  ,  dalli  quali  lèi ftatafauorita  ,  &'aru- 
tatalìnodal  principio  dcilatua  fondatio^ 
ne  ,  e  fihaniiofjtto^uadagnar  laMonar- 
chiadel  mondo  ,  e  riuoltòpoialCalnefì- 
cc,  &à  gli  altri  giuflirieri  ,  forodifse  ;  E 
voi  poltroni,  e  da  poco,  perche  date  tcm- 
poàqueftomn'  )  ,  didir  lìm  lcofc  . 
Pcrchcnon  gii  i:i..t>.)atcla  carne  talmeit- 
re,  che  fi  vc^hino  gli  interiori ,  &  il  cuo- 
re, nel  qual  llà  nai'collo  tanto  veleno  con- 
tro li  nollri  D^i .  Siìprelto,  pigi  late  gralfi 
di  ferro,  sbr.i  nategli  le  cjrniapezzi,  non 
habbiatc  cotrpaflìonc  di  chi  non  hà-  rif- 
petro  al  Ciclo  .  Ig'uflicicri  con  prc^lc^za 
gli Itracciorono  tutto  il  corpo  ,  e  gli  Ico- 
prirono tutte l'olsa  ,  cheli  vederono bian- 
cheggiai in  mezzo  al  fai\s;u^»  .  Il  valorolò 
martire  non  mollrandodierseregli  quello, 
t'  -  ".ua  si  eccelli ui  tormrnci  ,  difse  al 
.  non  mi  danno  tanto  dolore  i  tor- 
menti ,  che  tu  lai  dare  al  mio  corpo,  Ran- 
toli vedere  la  eccita  dell'anima  tua,  e  che 
benfcicieco  ,  ma  tu  fai  ancora  cfscr  cicchi 
molti  altri  ,  accioche  adorino  i  falfi  De;  , 
tuinficmecon  loro  farete  tormentarneir- 
inferno  .  Era  concorro  gran  numero  di 
gente  à  quello  Tpetacolo  ,  laonde  il  Santo 
martire  comincio  à  predicargli  Giesì» 
Chrirt©,  dicendo, che  ì  tormentigli  face- 
uanopoco  male ,  rifpettoal  premio  ;^i-.ìn- 
dc  ,  che  gli  era  apparecchiato  in  Cielo. 
Se  per  ricuperar  la  fantita  del  corpo  (  di- 
ceua  il  Santo)  l' huomo  piglia  medicine 
mariflìme,  filalcia  tagliar  le  cani:  con  ra- 
foiabbrucciarcol  fuoco,  &'a!le  voltecon- 
fcntc,  chcglitia  tagliate  qualche  membro , 
quan  to  è  più  doUcre  ,  che  lì  fopporti  quel- 
lo, che  io  fopporto  per  guadagnare  la  lani- 
ta  eterna  della  beatitudine  .  MagiorcU 
pe«a  ,  che  lènte  l'irato  nell'animo  fuo  « 
maggiore  e  il  tormcnro  del  luperbo  ,  l'iu- 
quietudinc  del  dishonefto  l'anficijl  dell'- 
hippocrito  ,  e  la  ingordigia  dcll'auaro  .  Il 
premio,  che  quelle  pene  danno  ó  l'inferno  , 
ma  1  tormenti ,  che  io  patifco  fanno  acqui- 
liare  la  gloria  di  Dio  ,  eia  compagnia  de 
gli  Angch ,  e  Santi .  Afclepiade  non  potc- 
ua  alcoltar  le  dette  colè  lenza  fua  molta 
confufionc  ,  c  rabbia)  però  per  farloracc- 
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re,  commandò  ,  che  gli  fufscro  rotte  le 
mafccUe  .Gli  furono  date  due  gran  feri  te  in 
cfsc  ,  talché  la  bocca  era  piena  di  (an- 
gue ,  Il  vcdeuano  i  dctiiimaicellari  per  cau- 
ia  delle  felice  .  San  Romano  non  iblo  non 
fi  lamentò  di  dette  fei  itc  ,  e  cefsò  di  par- 
lare ,  anzi  non  gli  facendo  impedimento 
alcuno  alla  pronuncia  ,  che  fù  miracolo  , 
difsc  :  Ioli  nngratioafsai  ,ò Prefetto,  per' 
chenon  hancttdo.in  me  non  vna  bocca  da 
poter  lodare  Gicsù  Cicrifto  ,  tu  me  ne  hai 
fatto  hauerc  tre  con  le  quali  potrò  lodare  le 
tre  pcrfonc  della  Santiffìma  Trinità  .  Il 
Prefetto  vedendo  la  collanza  del  Santo 
martire  ,  e  fentendolo  parlare  ,  rellò  ftu- 
pcfatto,     attonito,  pure riuoltoallicir- 
coftanii,  dille;  Hauete  veduto  la  pertina- 
cia grande  di  quelli  dilccpoli  del  Croccfil- 
fo  ì  di  quelli,  cheicguoiio  quella  nuoua 
religione  ,  ò»:.:ndarono  la  Cicce,  poiché 
quanìolòno  maggiori  tormenti ,  che  i>_> 
glidanno  ,  mancci mollrauodi  fentiri^ii . 
Pi  qui  pigliòoccalioneil  Santo  Martire, 
di  dire  gran  colè  in  lede  della  Croce  di 
Chrido ,  c  dclLi  fua  morte ,  e  palfione ,  del- 
la coafa  ,  per  la  qu  ii  hau^ua  voluto  mori- 
re. Conclulcilluo  ra;;ionam>:nto  ,  coiiu» 
dire ,  clic  li  legge  Huangelica  ,  e  la  fede  di 
GicsiìChrifto  ,  era  il  vero  mezzo  ,  con_* 
il  quale  gli  huomini  fi  pofTono  Taluare  ,  e 
che  l'adorar  gl'Idoli  ,  era  cofa  daiìnofa  , 
e  vana  .  Per  vcJor  la  proua  chiara  ,  che» 
qtjcfto  era  così  ,  dilsc  il  Santo  ,  clicchia- 
maircrovn  fanciullodi  l'erte  anni ,  òdi  mi- 
nor età  ,  e  gli  dimandafS-TO  la  verità  di 
quefto  fatto.'  II  giudice  accettò  quello  par- 
tito ,  non  giJ  perche  pcnialsc  di  lafciar  la 
lua  idolatria,  ma pCT  vedere,  fr  per  tal  via  , 
lì  potefse  trouare  occafiotìe  di  beffare  i 
Chrillinni  .  Hi  condotto  quiui  vnfmciul- 
lo  ,  il  Santo  gli  dn'ss  .  Dimmi  figliuolo  , 
quale  e  la  certa,  &  indubitata  veriti  ,  ado- 
rarcGicsù  Chriflo  ,  òuerola  moltitudine 
dei  Dei,  chci  Gemili  adorano  ?  Il  fan- 
ciullo ridendo ,  riipofc  .  Solo  vn  Dio  ^  li 
troua,  e  quello  e  Giesà  Cirillo  ,  perche  1'- 
cflTert.  nti  Dei ,  ifanciullinon  lo  polTono 
dire ,  nè  meno  crederlo  .  Il  Tiranno  infie- 
jne  pieno  di  idegn©  ,  e  di  confulìonc,  gli 
,  difsc  ;  Chi  riha  iniégnato  fe  cofe  ,  che  hai 
dette  ?  Rifpofèil  fanciullo;  Mia  madre  , 
&àlci  riià  iiifcijiiate  Dio.  Commandò 
Alclcpiade,  che  la  madre  di  quel  fanciullo 
fudc  menata  qui ui ,  Se  inlita  prcfcnzafecc 
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frugare  il  fanciullo  ,  c  dargli  altri  tòr^erl 
ti  ,  della  qua!  cola  tutti  i  circoibnti  mo. 
flrjuano  hauerne  ditpiacere .  La  madrefo* 
Ufi  rallograua,  chcilfuo  fìgliuolinopitif- 
fe  per  amordi  GiesùChrifto.  MàilTiran- 
ao  non  contento  di  quello  ,  e  dubinn^o  , 
che  vn  pargoletto  di  lètte  anni  ,  il  quilo 
confcfsaua  publicamcntc ,  che  Giciù  Chri- 
flo è  Dio  ,  che-i  Dei  de' Gentili  fono  ra- 
ni,  quando  poi  fuCsc  di  perfetta  età,  fufse 
per  fare,  c  dir  colè  maggiori  inprcgiudilio 
della  loro  Religione  ,  gli  fece  tagliar  U 
teda .  Fù  cofa  degna  da  vedete ,  che  la  ma- 
dre illel'sa  lo  menò  al  martirio,  fitaUbnc- 
cijndolo ,  e  caramente  bacciandolo,  lo  die- 
de nelle  mani  del  carnefice  .  Mentre,  cbc 
gli  fu  tagliata  latefla,  ellacantauaqucl  vct- 
fodiDauid,  chedicc;  La  morte  de' Santi 
è  prciiofa  nel  colpetto  del  Signore  .  Com- 
mandò poi  il  Prefetto  ,  chcfulTeaccclòvn 
gran  fuoco,  cche  Romano  vi  fulle  gettato 
dentro  .  Il  fuoco  fii  lubito acccfo  >  ma 
quando  vi  volfcro  gettar  dentro  il  Santo  , 
venne  tanta  acqua  dal  Cielo  ,  cheiolpcn- 
fc  ,  non  lenza  molta  confulione  del  ctuicl 
Tiranno ,  il  qual  diceua,  che  faremo  di  que- 
llo Mago  incantatore  ?  Io  temo  ,  chef' 
faccio  t.i»liarlatefla  non  nerinalcino  kiic 
come  all'I  lidra  ;  Sarà  meglio,  ch'io  lo  fac- 
ci fmembr  ite  à  poco  à  poco  «  Comincia^ 
adunque  dalla  lingua  i  che  h/i  detto  tante 
bcllcmmic contrai»  noflri  Dei. Il  carnefice 
dille  al  Santo,  checaualse  fuori  la  lingua  , 
&  egli  la  cauò  lènza  rcllftcnza  alcuna  , 
&  egli  fù  tagliata  •  Egli  alzò  gli  occhi  'i, 
Dio ,  e  lo  rin^ratiò  di  quella  pena .  Il  Ti- 
ranno gli  dille .  Hot  sii  Romano  ,  predica 
adclso  le  grandezze  del  tuo  Chriflo ,  che  lo 
tidòliccnza  ,  che  tu  dichi  di  lui  quello  , 
che  ti  piace  ,  lènza  incorrere  •   -  'quello 
inpenaalcuna  .  Il  Santo  Marti.    ,  -ttòvii 
gran folpiro,  doppo il  quale  (ancora,  che  ; 
lenza  lingua  ]  cominciò  a  parlar  come  pri- 
ma .  E  doppo  ,  che  hcbbe  dette  co  fc  ma- 
rauigliolè  di  Gicsù  Chrillo  ,  e  della  lua 
infinita  potenza,  aggiunfedi  più ,  c  dille  . 
Acciochc  voi  Gentili  non  fiate  in  dubbio  , 
di  quello  che  noi  Fedeli  predichiamo d\ 
Gicsù  Chrillo  ,  cioè  ,  ch'egli  illuminò  i 
cicchi ,  rcllituì  l'vdirc ài  ibuii  ,  il  parlare 
a'muti,non'  fio  in  me,  poi- 

ché mi  fipar!  .  Se  voi  vede- 

teli miracolo  ,  ^mia  perlòna_^  , 

ben  potete  credere  quello  ,  cl.-c  noi  dicia- 
mo 3 
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mo  I  ch'cglifccc  a  glialtri  ,  cperconfe-  ttmttentumidcwftiht  digtnttfimilemlul 

^ucntc  pcxece  ,  cdouclc  credere  «  chcU  th»  h  ctufiilt4u»  mMlmmmtt^  mm  Gi*{0fMt 

lua potenza  è  infinita  ,echccgli  e  vero  chitde pt^rtft  khmd/uunhnpmp  gÌH(io^f»n- 

Dio.  Il  giudice vcdendoqucitoi  (lauaat-  tt  ^  il  ^umlt gli  ditàt tanto butn  configlio^ 

tOlitO  ,  c  pieno  di  iluporc  ,  nonfapciU  ,  th*  prtnalffe  «ì  ctn figlio  del  p»drt  ^  t  delti 

che  fare,  epcnlaua  quali  di /ognarli .  Mi-  configlieri  infiemt  ,  eh*  fk  caufm  eht 

nacciaua  poi  il  carnefice  ,  dicendo  ,  che  0*1/  Ri  f ito padro per  eaiif»  fu»  riporr 

haueuaferiio  il  Santo  ,  ma  nonglihaueua  tormovittorimcoufra  il  Demanio  ,  falmando- 

tagiiaca  la  lingua.  Eglililcuraua  dicendo,  fi  f  urti  due ,  &  mcquiftmndo  Ciofsfat  titolo 

«he  il  Giudice  potcua  vedere  con  gli  occhi  dìSsoto .  LMvitmdiGitfafMt  ,edi  EarUam 

rropri  come  gli  haueua  tagliata  la  lingua.  fitomsffiro/M  /crittMmuutAmente  dm  Ssm 

Non  làpendo  il  Tiranno  piU  che  farc_»  ,  Ciouanoi  lUma/cent  m»  ^Ureuiandola  y  t 

ò  dire  commandò ,  che  il  Santo  fulTc  rime-  tMccent/mdoU  fomm»rimmtnt» , 
uato  in  prigione  ,  equiut  Itr.ingolato  .  11 
carnefice  miiè  la  corda  al  collo  al  Santo 
Nbrtiie  ,  il  qoale  parlando  con  Dio,  efa- 
cendogli  offerta  della  fai  vica  ,  la  fini  in 
quello  martino  naucndo  fine  i  tormenti  , 


ESlèndcH  cominciato  d  edificare  moki 
Monaderi  ,  &  in  cllì  congregandofi 
moltitudine  di  Monaci  la  fama  delle  vir- 


cominciando  la  gloria  .  La  lUa  gloiiofà  tù  de'  quali  >  &  angelica  conuerfacione , 
morte fiì alli  i8.diNoaembre,circaglian-    sallargaua  per  furto  il  mondo  ;  arriuò 


ni  del  Si^iu>rc  3  io  al  tempo  del  fopranomi' 
nato  Iniperatoi  GaJcrio. 

LA  VITA  DI  SAU  B  ARLAA  M 
I  aiofmfnt  Confefsori, 

Al  li  27.  di  Neuemhe, 


lino  nell'Indie  O.ientali  doue  molti  lalci- 
ando tutte  le  co;c  loro,  andjuano  alddcr- 
to  )  e  viucndo  in  corpo  mortale,  ficeuano 
viti  miracolerà  •  Auurjnnc  ,  chcinquellc 
parti  d'Oriente  vi  era  vn  Re  Chiamato 
Avonif  ,  il  quale  erarkco,  e  potente  mà 
Idolatro  ,  cgrandiflìmo  nemico  de"  Chri- 
iiiaoi .  Sfocaua  quello  pur  partlcolarmcn- 
teUfiia  rabbia  ,  e  furoic  contrai  Mona- 
ci ,  cloro  /Abbati  afffìgendogli  con  gran' 
diifimi  tormenti ,  e  quello,  perche  elfi  gli 
cranoconttari  ,  ebialìmauano  b  tiia  fal- 

gione ,  di  modo  ,  c 
di  tormentargli  ,  gli  faceua  ancora  mori- 


RAeecntu  U  diuirm  Serirtursdi  Ae*lf 
Rè  d'  ifrAtlt  ,   e  di  Gicfafmt  ai  dt 
Cind»  chtptr  fare  vna  àmprtfa  contra  il 

Mi  di  Siria  loro  nemico  communò^^  voi/ero    re  facendogli  guadagnare  la  corona  del 
f  rima  pigliarne  parere  da  alcuni  Vrofeti  :    martirio  ;  Queièa  pcrlècBt ione  era  caulà  , 
Acalf  era  trifto  ,  tvttiefo  ,  eCisfafat  era    che  alcuni  (i  Diitauino  alli  dclmi  aCprit- 
httomo ,  e  virtuejo  .  uio/afa/  pighiUpare'    iìmi,c  foli  tari ,  equiuiflando  nafcodi  era- 
r»  di  Michea  veroVrcfeta  di  Dio  ,  éf  huo-    «0  liberati  dalla  perfecutionc  .  MentrC-» 
mo  fanto  ,  ma  Acak  piglio  il  parere^  dei   il  Tiranno  era  occupato  in  fare  morire  ì 
"Profeti  de  gl'  Idoli  ,  ch'erano  hit  omini  vi-    Chriflìam  ,  c  fare  facrlficij  alli  Tuoi  falO 
tiofi  teiuggtardi.  Q^efiiglidijferoyche  fa-    Dci ,  gli  nacque  vn  figliuolo ,  iichc  egli  h»- 
riano  vittoriofi  in  ^uelV Imprifa  ,  ma  Sii-    ueua grandemente  dcfiderato  ,  eglipofc^ 
theaglidifje  ti  tentrario  .  ì%  angli  volfero    nome  Giolafat .  Fece  poi  congregare  mcJ- 
dare  ereditai  mal  accorti  Ri  ^  ne  accttt  crono    tiCaldei  dotti  in  aftiologia  c  gii  fece  calcu- 
il  f HO  con  fi  gito  i  mnx.i  fu  mal  tratato  per  ha-    lar  la  Natlaità  di  detto  AlO  figliuolo  pCT 
utrgti predetto  il  vero  ,  fi  come  poi  fi  vide    fapereciò  ,  che  faria  di  lui  .  Vno  di  lor» 
infatti  ,  perthe  Acab  vi  fìt  ammazzate',    dilse  al  Rè  ,  che  per  quanto  egli  poteua 

comprendere  per  l'arte  Au  ,  H  fanciullo  crc- 
iccndoin  età  farla  Chrtflijno  .  Moflrò  il 
Ré  d'haucr  gran  dilpiacerc  di  quell'annUn- 
tio  per  vietare  ,  che  tal  colà  non  i'uccedei^ 
fc,  fece  far  vn  Palazzo,  comevna  fortcz- 
u  t  <vclo  rinchiuTc  dentro  .  Creiccndo 

K  }  poi 


Giofafat  fi  vidde  in  pericolo  dimorte  ^  e  gli 
effertiti  loro  furano  rotti  ,  e  disfatti  .  Il 
céntrario  di  ijHefio  anuenne  advn  altro  Gio* 
I  figltmoh  iCAmuenir  ,RÌ  dell'india  , 
con  il  nHdefitmfitopMlrt,  il  quale  effendoido- 
ÌMtr»t  •nijlf^  ivifitfo  t  pi*liak0fm-ere  y 
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poi'l  fanciullo  ,  di  mnnoinmano  ,  il  Rè  del  tutto  vedendo  colui ,  chcvedcturto,  « 
cietccua  Lf^uarJitf  acck^che  il  nome  di  vuole  ,  cheogni  huomo  <ìfa!ui  ,  ilbuon 
Ciiriftonon  pciiecrallcalle  lue  orecchia  ,  delidcrio  diGiofafat  ,  ordinò  di  fatisfarlc 
ne  però  ceffaua  di  perrcguitarecrudelmcn-  in  quello  modo  .  Habbitaua  all'hora  viu 
te  i  Chrifliani  ,  per  cacciarli  fuori  di  tutto  lòliturio  nel  delcrto  di  Scnaar  huomo  vcc- 
iliiio  Regno  .  Crebbe  Giofafat  ,  &  il  pa-  chio  pieno  di  r;mtità,& adornato  di  dortri 
drcgli  haucua  dato  diuertì  ma^fllri  accio^  nacclcrlle  ,  il  quale  iìchiamaua  Maam 
chcgi'infccnanèrob  dottrine  de' Perfi  ,  &  A  qucfto  Tuo  buon  lèruo  riuclò  Dioildc/ì. 
Etiopi  .  iFgiouane  ,  ch'era  di  buonillìmo  denodi  Giolafar ,  &gli  coramandò,  ch« 
ingegno  ,  imparòalTài  ,  c  faccua  ftapir  i  andals<!  a  trouarlo  ,  e  parlargli .  Obcdìi 
lUoimacdii  ,  perche  gli  era  palFatoionan-  Santo  vecchio  ,  e  mutando  il  Tuo  habitc 
zi  ,  nel  dichiarar  cofc  difficili  ,  decreti  con  vna  veftcda  iècolarc  ,  tenne  viacan. 
lìicurali  .  Dcfidcraua  grandemente  Gioii-  vno  di  coloro,  c!jegoucrnaua,eguardau 
fat  di  làpercb  caufa  ,  che  lo  tencua  coli  ilPrcncipe  ,  che  fiì  introdotto  nella  fua. 
rinchiulò  ,  iichegli  fù  detto  da  alcuni  Ter-  camera ,  con  vna  Iculàdi  voler  moftrarg' 
Didori  ,  e  da  qucito  venne  ad  hauernotitla  alcune  gioie  di  valore  .  Parlò  liarlaar 
^cXhriftiani  ,  e  della  le^gc  loro,  egli  fu  con  Giolafat,  non  vna  ,  ma  pili  volte,  Cf" 
toccato  il  cuore  da  Dio  Tthe  gli  fece  venir  dille  ,  chilomanJuua  ,  che  cofacglict. 
vn  delidcrio  gr.mdc  di  viuer  conforme  "a  caua  ,clcpietre  pietiofe,  ch'egli  poi  taua 
4juclla  lc.i;gc  ,  clferc  Chridiono  .  Vna  le  quali  erano  il  dichiarargli  chi  era  ver 
volta  il  Rèiuo  Padre  andò  à  viiìcark)  ;  co-  J^io  »  c  comclì  era  fatto  huomo  per  falu; 
m'era  rua  vlànza  ,  c  lotrouo afflitto  ,  e  di  l'huomo  ,  il  Aio  Euangelio  ,  ifuoiSact; 
malavoglia,  e  di  ma  ndog  li  la  caufa  del  ilio  memi,  lanccefìira  il  batclìmo  ,  c  della, 
Jtar  coli  di  mala  voglia  il  giouanc^lidii-  fede,  pcrilchc  importa  operar  bene  ,  cl- 
ic, ch'era  lo  fèar  coli  rinchiùio  .  llPadie  ,  fciati  peccati ,  il  premio  de' buon  h,  c  c 
che  l'amaua  cordialiifimamenre  gli  diede  fligode'  cattiui  .  Tutte  queftc  cofe  dct 
licenza,  ch'egli  vfcillè  fuori ,  a.bench*egli  più  volte  da  Baclaam  à  Giolàfat  fecero  t 
vsò ogni  diligenza  ,  che  il  giouane  nori_,  imprelhonc  dell'animo  fuo  ,  ch'egli  fi  ba 
parlarti;  con  alcuno  Chriftiano  ,  &  in  par-  tczzò  ,  &  abbracciò  la  fede  diGiesiì  Cht 
ticolare  con  Monaci  iblitari  ,  eper  quello  fto,  non  lìcurando  di  perder  per  amor  fi 
effetto  lo  f.iceua  accompagnare  da  alcuni  il  R-gno paterno  ,  che  gliveniuaper  fu 
fuoi  feruidori  de*  q  uali  lì  fìdaua  .  Tolto  ,  cetlìonc  ,  tk  heredilà  ,  &  ancora  la  vi 
che  Gioi'afat  fù  fuori  di  prigione,  (che  co-  quando  bifognaflc  .  11  Santo  vecchio- 1 
si  poteuachinmarri  li  lijo  palazzo)  è  vide  ,  diede  parimente  iiotitia  di  molti  monaci 
che  al  rwondo  erano  huomini  ftruppiati  chevcniuano  nel  deferto  diSenaar  ,*dc 
de*  loro  membri ,  e  ciechi ,  zoppi ,  gobòr-,  loroclerciiij,  cpeiutenze,  egli  difsc ,  c 
evecchi  vicini  amorfe  ,  parendogli  coii-j  tutto  quello  era  loro  dolce  ,  ecaro  ,  cp 
uoua,  nedomandaa.1  la  caufa  minutamen-  cicrquiuilìcuridalii  pericoli  del  mondo 
te  .  Da  qucitccolè, egli  con  l'acutezza  dcU  più  certi  della  falute  .  Quelle  cofe  racco 
l'ingegno,  conoJceuarobliqo grande,  che  tate  dal  vecchio  ,  fecero  venir  voglia 
haueuaàDio  ,  dal  quale  eg;i  haucua  noti-  Giolàfat  di  app:gliar(ì  A  quella  vita  ,  c 
tia  per  mezzo  della  Fi lofofia  ,  ik  erad  opi-  ccrifolutione  ,  di  pigliarla  tofto  ,  che 
nionc  ,  ch'egli  hauefle  creato  tutte  le  colè  hauelfc  la  commodita  .  L'andar  Barbs 
perhauergliconcelfo  »  membri  del l'uo cor-  tante  volteò  parlar  al  Prcncipc  ,  &  A 
po  ,  funi  ,  eperfetti  ,  cnon  haueuaincifi  derc,  chela  lìiaconuerfatione :  '  i  m« 
difFettoalcmio  ,  come  molti  altri  iiaucua-  tograta  ,  fece  pigliar  forpctto  j  Zerde 
ilo  .  Vedendo  i  vecciii  vicini  alh  morte,  ch'era  vn' Eunuco  delli  principali ,  chcl 
conlideiaua  quanto  poto  lì  debbe  llimar  ucuanocura  del  Prcncipc  ,  di  audio,  c 
quella  vira  ,  poiché  al  più  ,  non  dura  ft_»  potcuaelsere ,  dubitò  di  non  hauer  fa 
con  ottanta  ,  òcent'anni ,  i^eflcndonc  vn'-  il  contrario  di  quanto  il  Re  gli  haucu 
altra  doT^pò  quefla  ,  la  quale  è  eterna ,  quel-  commandato  che  non  pcrmetefsc  ,  eh 
la  lì.dcbbe  procurare  ccm  ogni  diligenza  .  il  Picncipc  parlafse  con  alcuno  Chrìd 
Per  rjiieflo  haucu  i  gran  voglia  di  troujc  no  ,  c  particolarmente  con  mom  ci  fo!: 
i       i  ^  che  1  inforQiaiIc  ,  c  ccitificalf^  ri  ,  Oì  iefìcndo  poi  informi to  della  vci 
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dall'iftcflo  Giofìht  (  ilqual  lo  tenne  na- 
Icofto nella  lun  Ibnza  ,  acciochecgli  Icn- 
tiflc  i  Situi  documenti  ,  c  le  parole  cclefti 
diBjirlaatn]  andò  cou  gran  pauia  ,  c  ti- 
mor digtan  calbgoà  parlar  al  Re,  e  egli 
fcopcrfc  la  prattica  ,  clic  il  Tuo  figliuolo 
haucua  con  quel  vecchio  ,  il  quale  eramo- 
meo  folitario ,  &  haueua  nome  Burlaam.* 
&in  (omnia  glidiflè  ,  che  Thaueua  con- 
Uertito,  e  fattolo  Chriftiano  .  Quello  dii- 
piacquc  lòmmamcnte  al  Re ,  il  quale  hauc- 
tia  voluto  hauer  Barlaam  nelle  mani,  ma 
cglihaucndoconclufo  illiio  ncgotio  ,  per 
ilquaicciaftato  alquanti  giorni  alla  Cor- 
tei era  ritornato allalua folitudine  .  IlRè 
parlò  con  vn  Aio  fauorito  chiam.uo  Ara- 
clìis,  cglidifTc,  comepanaua  il  fatto  del 
figliuolo  ,  chicdcua  l'opra  tal  colà  il  Tuo 
ConfigIio«  Arachis,  conofccua  Barlaam  , 
c  ricordandoli ,  che  vn  fuo  Maclho  ,  che 
lì  cliiamaua  Nacor  lalTìmigliaua  aliai  ,  il 
quale  le  bene  era  baftantcmente  ipllrutto 
nella  legscChrifliana,era  nondimeno  Ido- 
latra, conljgliò  il  Ré  ,  che  facclle  far  vn 
ragionamento  in  prciènza  di  Gioraf..t ,  à 
mododidifpura  ,  fopraclii  lè^uiua  la  ve- 
ra Religione  cioè  i  Chrifìiani  ,  ouero  i' 
Gentili  ,  perche  egli  faiia  venir  Nacor  , 
(òtto del  nome  dimrlaam  dicendo  delTer 
efio,  elìlafciariaruperarnelladilputa  , 
confclTaria,  chei  Gentili  credono  il  vero  , 
&i  Chrilliani  ilù\lo  .  Ma  prima,  che_. 
gucflo  fi  facci  ,  lòggi  un  fé  Arachis  bilògna 
far  cercar  il  vero  Barlaam  hjucndolo 
trouato,  farli,  che  per  amore  ,  ò  per  for- 
za rimedi  al  danno  ch'egli  ha  fatto  ,  cper- 
fuadcfscalPrencipc  il  contrario  diqucUo  , 
che  lino  al  prelenrc  .qii  ha  pcrluafo ,  e  quan- 
do ciò  ixoniì  pofTìfare  ,  vlarcmo  l'alt  uria 
fopradetta  .  Parue  buono  qu;:lH)  con/ìglio 
al  Ré,  &ordinò,  clic  Tubiti)  s'efsequiise  . 
Arachts  accompagnato  da  moki  huomi- 
ni  armati  ,  andò  ii  caccia  ,  non  di  fiere 
faluatichc.  madi  fanti  Romiti  ,  cercan- 
dogli con  diligenza  per  il  deferto  di  Sa- 
naar.  Ne  rirrouò  alquanti  ,  ma  non  rote 
iapcreda  alcuno  di  loro  doue  llelse  Bar- 
laam ,  pcrilche  infuriatogli  condulse  al 
Re,  i!  qua  le  perche  non  gli  voi  fero  infc- 
gnar  Barluam ,  comuiandò ,  che  tutti  fulse- 
ro  ammazx-ati  con  crudeli  tormenti  •  & 
erano  17.  in  numero.  Fatto  quello  Arachis 
fece  chiamar  Nacor  ,  il  quale  llaua  invn 
dffaro  ,  eferc  taiido  l'r.rrc  ma*ica  ,  col 
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mezzo  della  quale  indouinaua  le  colè  da  ve- 
nire ,  e  fece  /pargcr  fama  ,  che  Barlaam 
cra  ftatoprelò  .  Qu-.'lla  noua  andò  l'orec- 
chie di  Giofafat  r^quale  ne  prefc  molto 
dHpiacere,  per  il  pericolo  grande,  nclqual 
lana,  pccchecKli  laptua certo  ,  che  il  Ré 
haucua  làputo  ogni  cola  ,  clic  fra  loro  due 
eraoccorLi  ,  epcròfaccua  orationc  ,  pre- 
gando Dio  ,  che  liberarseli  fuo  maclìro  dj 
quel  pericolo  .  diujna  Mac/lalocon- 
lolòcon  vnavilìonc  .nella  quale  gli  dichia- 
rò tutto  il  fecreto  del  finto  BarlaamL»  * 
c l'alficurò  ,  cheiituttto  rifultariaà  mag- 
gior luagloriH;  Indi  à  due  giorni  il  Rè  an- 
dò à  viliiare  il  figliuolo,  il  quale  gli  andè» 
incontra  con  la  faccia  allegra,  come  era 
luoiolito,  ma  il  Rè  molhò  d'clser  ficra- 
ramentc  fdcgnato  ,  e  loriprelè  di  quello, 
che  hauL-u .  ùiw  »  &  gli  difse ,  clic  per  tale 
effetto l'haueua  tenuto rinchiulb ,  e  nondi- 
mci;o,  nonglicragiouaro.  Lobialimò an- 
cora come  difoòbcdiente  ,  e  lo  minacciJ 
dell'ira  dei  Dei,  ilquale,  diiseche  era  Ide- 
gnaticontra  d'else  ,  perche  §li  Laucua  la- 
fciati,  per  ad(.rar  il  C  ioccfaiio.  Gio.afat 
glirilpolccon  molta  humilti  ,  econfciiò 
quello,  chch  ueua  fatto  ,  edi  ciòn'aile- 
gaua  le  ragioni  ,  che  haueua  dal  canto  Tuo 
in  fauore  della  legge  Chrilliani  ,  e  l  ontra- 
rie  alla  letta  de*  Gentili  ,  le  quale  ei^ii  ha*- 
ueualakijia  .  Il  Re  vedendolo  unto  co- 
llante nel  i'uopropolJro  ,  lo  minaeciò  ter- 
ribilmente, elolalciò.  11  gicrn.i  icguen- 
te(  per  conlìgi  io  di  Arachis  luofjuònto] 
ritornò  al  figliuolo  ,  Óc  glif^cc  molteca- 
rczze  ,  diccuagli  parole  amoreuoii  pcn- 
fando  di  tirarlo  nel  a  tua  opinione  ,  per 
via  delle  piaceuoiczzc  .  Ma  vedcnJopoi  , 
che  le  carezze  non  faceuano  frutto  alcuno 
glidi/sc,  che  difendendo  egli  la  partc_# 
de  Chrifliani ,  con  ragioni  ,  &  argomen- 
ti voleua  farviia  adunanza  di  faui  dell*- 
v;)a,  e  l'altra  Religione  ,  accidie  fi  dif- 
putafs.*  publicamentc  ,  e  fi  conolccisc  la 
verità.  Glidifs^  ancora  ,  che  egli  haueua 
in  prigione  Barlaam  luo  Ma^llro  ,  che  crii 
voleua  dargli  libertà  inliemc  contutti  gii 
altri  Chrilliani  ,  che  volcfscro  elscr  pìc- 
fenti  à  quella  disputa  nella  luaCiita  .  Gio- 
fafat moflrò  di  cunrentarlì  della,  volontà 
del  Rè,  colielsendofi  alsji  cercato  iioii_, 
litrouà,  chi  volefsc  pigliar  la  difcfa  <i  . 
legge Chrifliana ,  icnoii  vnhuomoiàuio  , 
e  virtuofo  chiamato  Barachia  per  elscrc 
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in  compflgnla  del  finto  •  Barlaam  Della  li  non  folo  non  erano  degni  del  nome  di 
parte  de"  Gemili ,  erano  molti  làui  India-  Dei  ,  mane  d'huominl  ancora  .  Ragio- 
ni, cCaldci .  Venne  il  giorno  prcfifTo  al-  nò  poi  lìnalmente  diCiiriftoj  e  di  quello, 
ladifpuca,  &il  Ré/ìpolcà  falere  fopra  chccrcdonoi  Chriftiani,  cdi  quanto To- 
ilfuofcggio  reale  ,  a'piedidel  qualetfriw  noobligatidifare,  ilchc  ,  c  tutto  con  for- 
iliUo  h«l:uolo  Giofkfac  .  Da  vna  parte  ,  me  alia  ragione  .  ProuO  ancora  li  rotto 
erano  inljcmeii  fìnto  Barlaam .  Giolàfat  «  contante  ragioni ,  e  con  si  efficaci  paro- 
cbcconofccua  molto  bene  il  finto  Bar-  le,  elici  Gentili  ammutirono ,  flfiillcil 
laam  ,  c  làpcua  la  intentione  ,  gli  parlò  disfaceuatra  fedi  Tde^no  centra  Nacor  t 
inquedo  modo.  Barlaam  adeilo  ,  etem-  ma  non  lo  palerò,  accioche  non  fi  fcopriP' 
po,  che  tu  difenda  la  dottrina  ,  chcmihai  fcl'inganno  .  Gjofafat  rendeua  infinite-, 
infegnata  nel  mio  palazzo  ,  e  per  mezzo  gratieàDio,  perche  era  all'hora  accadu- 
dclla  qiialc  mi  hai  pcrfu-ilò  ,  c\k  io  rice-  to,  come auuenne già  al  tempo  del  Profc- 
ua  la  leg^ediChriftoCrocefiiTo .  Mafetu  ta  Barlaam  ,  ilqualc  efièndo  chiamatoda! 
non  la  difenderai ,  io  ci  farò  gaftigarc ,  con  RéBalac,  acciochceglìmalcdicciseilpo- 
Icperfonc  ,  che  ha  ingannato  il  Pre<icipc  polo  di  Dio  ,  egli  per  il  contrario  lobc- 
figlmoIodelRé.  II gadigo (ara  cheti  farò  nediicc  ,  e  cofi  Nacor  ,  clscndo  flato 
cauarla  lingua  ,  eia  farò  dare  à  cani  col  chiamato,  perche  lì  moftrafsc contrarici 
tuo  corpo  in licme  ,  accicxhc  gli  altri  im-  Gicsù  Chrillo  ,  haucua  talmente  difefo 
panno  alla  tue  Ipeic  ,  enonhabmo  ardire  la  i'ua  lc:;ge ,  che  tutti  i  fuoi  contrari  era- 
di  ingannarcli  figliuoli  de  Rè.  Nacor fen-  norclìari  muti,  e  pieni  di  confulìonc  , 
tendo  tal  parole  ,  rcllò  tutto  (manto  ,  ne  GìofAh^  menò  Nacor  al  liio  palazzo  , 
/apeua,  chcfare  ,  cedendoli  in  manifeflo  cglidiftc  ,  che fapcua molto  bene  cliilui 
pericolo  da  ogni  parre.  AJ  fine  fcccrilòlu-  craelàpeuacon  quaianimo  era  andatoal- 
tionc,  che  eia  meglio  accortarfi  all'opi-  ladifputa  ,  però  penfafsebene  ,  che  non 
nionedel  figliuolo,  chea  quella  del  padre,  era  poiiibilc  forrclillenza  alladiuina  to- 
perchc  dal  canto  Tuo  non  cracosi  certa  lonri. 

?uarouina  .  Fatto  il  pcniìero  lopofeadcf-  Gli  ricordò  incora  ,  che  egli  haucrscri- 

fctto  non  fcnza  parncolar  proutdcnza  di  guardo  à  quello  ,  che  gli  era  occorlò  ,  c 

Dio,  ilqual  ordina  ,  edifpoiic  ognicolà  .  che  hauendodifclò  l'honordi  Dio  in  pu- 

Si  vcnncalladilpura,  e  IcuoiTì  in  piedi  vno  blico,  e  fattogli  vn  fri  uitio  notabile,  non 

della  parte  contraria  ,  il  piti  fauio  ,  eret-  facefsepoi  opere  contrarie  alle  parole,  e 

torico,  c dille  .  Cornee  poffibileBarlaxim  che  piocurarse  detser  diHcrenre  da  qucl- 

cliecflendo fiati  li  Dei  ,  che  noi  .^doriamo  lo,  che  fino  àquel  tcmpocra  fiato ,  cchc 

huomini  marauigliofi  ,  efegnalati,  quali  hauclicpaura  del  peccato  ,  il  ocal  con- 

trouorono  tutte  le  arti,  per  gran  profit-  ducel  anima  all'eterna  pena  .  Moftr.'U  v 

to,  cvtilità,  dei  mortali,  per  qua!  cofa  Nacor  haucr  gran  timore,  perche  fenti- 

liRc  ,  ePrcnripidel  moiido  gli  adorano  ua,  chela  Im  confcienza  era  macchiata 

come  immortali ,  tù  inlicmc  con  gli  altri  <Ji  gramiifiìmi  pcccari  ,  ma  Giolàfat  lo 

del  la  tua  opinione ,  nonli  vuciadorare  ,  confortò,  dicendogli  quanto  Diofiami- 

per  adorar  poi  \Ti*huomo,  che  fùCrocefif-  fericordiofo,  &chccgll  non  vuol  altro  da 

fo?  A  quella  domanda  nrpolè  Nacor,  prò-  noi,  le  non  che  peniamo  de  nofi  ri  pecca- 

uandoprimacon  ragioni  naturali  ,  che  c  ti,  egli  dimandiamo  perdono  con  propo- 

vn  folo  Dio,  ilqualc,  connipotcntc  >  là-  fitodi  emendarci ,  &  egli  poi  non  fenc 

uio,  buano,  cgiufio,  remuncrator dell'-  ricorda  più  .  Nacor  fece  rifblutionc  di 

opere  buone  ,  galligatorc  delle  icclcrag-  andarfenc  al  deferto,  fiper  fuggirci 'ira  del 

^mi;  doboqucfio,  prouò,  chei  Caldei ,  Re  ,  ilqualc  ficrametite  Idegnato  ,  come 

1  quali  adorino  gli  elementi,  i  Cieli,  il  So-  per  far  penitenza  de' fuoi  peccati  .  Fatta_. 

Jc,la  Lunn  eaino,  perche  le  dette  cofc  lo-  larifolutionelamilèin  efsccutione,  &:en- 

nocieature,  e  non  Creatore.  Trattò  poi  trò  in  vna  grotta  in  compagnia  d'vn  Santo 

de*  Dei  de* Greci,  cdelli  Egitij ,  c  nomi-  Sacerdote foiitario,  il  qua!  lo  raccolte  ,  & 

nói*""'    ipali ,  come  Saturno,  Gioue  ,  ammaefirò  a  pieno  nella  fede  di  Chi  i^o  r 

M       .1,  Venere  ,  e  Marte  ,  e  raccontò  i  poi  lo  battezzò  ,  etuttidac  flauan 

vìcij  de' quali  erano  fiati  notati,  peri  qua-  mC}  facendo  lintifCma  vita  .  Quaniio  li 
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Rainteft,  chcNacorcra  partirò,  sfogò 
lo  l'degiHJ ,  che  egli  haueua  comra  lui ,  fo- 
pra  i  làui  che  iuu-tua  fitti  congregare  in- 
liemc ,  perche  difcnilcdero  la  liia  idolatria, 
c  fai  fa  fetta,  alcuni  facendo  frugare  »  ad 
altri  cauando  gli  occbi  ,  c  tutti  biafunan- 
do,  c  decidendo  come  ignoranti  ,  cda^ 
poco .  Hiiueoa  :I  R  è  parimente  mala  fatis- 
fattione  dcllilùoi  Dei ,  ne  gli  faceua  tanta 
riuerenza  ,comc  già  folcua  fare.  Di  quello 
auucdendofi  li  loro  faiti  Sacerdoti  «  c te- 
mendo, che  il  Re  non  gh  abbandonale  del 
tutto  ,  andarono  al  deferto i  ritrouarvn-, 
mago  chiamato  Theuda  ,  il  qual  faccui-. 
vita  iòlitaria  ,  per  poter  meglio  attendere 
all'arte  magica  .  Coftui  era  gran  difcnlòrc 
dell'  idolatria  ,  &  era  molto  llimato  dal 
Rd .  I  Sacerdoti  gli  parlorno ,  e  gli  perluafc, 
checgliparlaflcal  Kc  ,  c  procuralFc  di  ri- 
durlo al  la  prima  opinione  .  Theuda  fece 
quanto  gli  fùimpol lo  ,  &  di  più  diede  Ipc- 
ranza  di  ridur  Giolàfat  alla  lua  volontà  . 
Per  far  qucflo ,  configlio  il  Re,  chcglilc- 
uaflc  tutti  i  fèruitori ,  che  gli  teneua  in  cor- 
te, &  in  luogo  loro  gli  delle  tante  belle  gio- 
uani,  ordinando  à  tutte,  cheli  faccllcio 
carezze,  clolulìngallcro,  per  farlo  inna- 
morar di  alcuna  di  loro  ,  &:  à  quel  modo 
perdeflèlacaftita  .11  Kccolifece,epromi- 
fc  »randi(Iimi doni  a  quella  ,  che  talcofo 
gli  facciTc  fare  ,  Theuda  diccua  per  fermo, 
che  lèGiofafat  lìdauaà  ffmil  pratica  hauc- 
ria  rinegato  Chrirto,  iV:  adorato  iDei  ,  c 
giudicauache  non  potcffe  l'ucccderc  altra- 
mcntceilcndo  egl  i  giounne ,  e  douendo  pra- 
ticare con  tante  belle  doniìc  .  Gioiafatve- 
dcndoficon  vnatal  compagnia  ,  evcdeua 
parimente  in  gran  pericolo,  in  particolare 
pcrcaulàd' vna  di  quelle  giou^ni ,  elicerà 
figliuola  d'vn  Re  ,  la  qud' era  Hata  fatta 
prigione  in  vna  guerra  ,  che  il  Re  Auenir 
fece  con  Tuo  padre  .  Li  giouanc  era  bel  la , 
cdifcrctta  ,  ii:eralcftatopromcfl»Ialijcr- 
tà,  anzi  di  dargli  Giofafat  per  marito  ,  fc 
dia  l'induccuaad  viàr  carnalmente  coii_, 
lei  .  Pcrqucflo,  e  perche  era  inftigata  dal 
Demonio  ,  vlàua  ot^ni  diligenza  poilìbi- 
le,  per  ottener  il  fuo  intento  .  tllàs'acco- 
llauià Giofafat  ,  e  moftraua  d'eflfcr afflit- 
ta, cmal  contenta;  veniua  poi  il  demonio, 
ctìi7or.iu.i  la  beltà  di  quella  giouanencll'- 
aiunio  del  Principe,  limetteua  iwlla  me- 
n.oria  lacaoiii,  che  elisa  haueua  difèarmc- 
liatiouandoll prigioniera,  !cnu  hcrcdità, 
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e  in  poter  altrui  .  Quelle  confìdeiationi  Io 
pian^cua  ad  haucr  compadìone  della gio- 
uane,  e  l' induccu.tnoad  amarla  .  Doppo 
quello,  glifìgHraua  ,  che  per  clser idola- 
tra ,  l'anima  Tua  era  in  mano  del  Demonio  * 
di  modo  ,  eh'  ella  haucua  in  prigione  il  cor- 
po,ci'  anima ,  ech'cgli  haucna potuto in- 
lègnarle  la  fede  Chriftiana  ,  e  guadagnar 
quell'anima  per  Dio.  Il  Demonio  induce 
alle  volte  rbuomo  i  cole  ancorché  fìano 
buone  ,  per  fame  poi  riufcirc  di  maggior 
male  .  C>osì  faua  i  Giolàfat,  perche  egli 
mctteua  ncll'  animo  le  cole  già  dette  per  in- 
trodurre à  poco  à  poco  la  conuerlàtionc-» 
conia  giouane  ,  e  riuoigerlipoiin  diiso- 
lutione  .  La  donzella  a. ^coltò  quello,  che 
Giolàfat  le  di fse  j  poi  gli  rifpo/c  dicendo  ; 
Se  tu.  Signor  mio  bramili  mio  bene, 
cerchi  il  miorimedio  .  Seti  difpiace,  co- 
me tu  dici  ,  che  l'aiìima  mia  ila  in  perico- 
lo, lUndoneir idolatria,  fctuvaoi,  che 
larciaHdor.mtica  rcligionechc  mio  padre, 
e  mia  madre,  m* inlegnarono ,  m'accorti 
à  Chriftotuo  Dio ,  fa  rù  ancora  vna  cofa  » 
che  ti  dirò.  Che  cofa  difs^  G:olàfat,  vuoi, 
ch'io  facci?  Airhora lagi(»uinc ,  ammac- 
ftruta dal  demonio,  conlguardilafciui  ,& 
atti ammorofì  gli difsc  ?  figliami  permo- 
glie  .  Signormio  ,  perdo  fc  ben  io  lono 
Ichiaua ,  tu  però  non  mi  auaazi  di  nobiltà  , 
in  quant  o  poialla  fatezzi  del  corpo  ,  ben 
vedi ,  che  io  non  fono  da  dilprczzare ,  e  lè 
•hauiairiguardoallamor,  che  io  ti  porto  , 
vedrai  ,  chciopalso  innanzi  ad  ogni  altra 
pcrlòna  ,  e  fé  tu  farai  quello  io  mi  farò 
Chriftiana.  Giofafat  le  rilpolc.  Ancora  , 
eh'  io  dclìderi  il  bene  dell'  anima  tua,  e  non 
vorrei ,  che  li  perdefse,  nondimeno  qui:flo 
non  hà  da  elfcr  con  pericolo  dell'anima 
mia  ,  la  quale  io  voglio  conferi'ar  imma- 
culata ,  epura  ,  comcl'hebbi  dalbattefi- 
mo  ,  acciochcilgiomo  della  mortcmia  , 
fi  prelcnti  ficura  al  tribunal  di  Dio  .  Re- 
plicò i'alluta  donna  .  Tu  non  la  perderai 
per  pigliarmi  per  moglie  ;  perche  alla  tua 
leggcc  permeilo  ,  ik.è  lecito  il  matrimo- 
nio .  lohòlcntito  dire  ,  chealcuni  delli 
difcepoli  di  Chrido  hcbbero  moglie  ,  co- 
me San  Pietro,  nondimeno,  febentunoa 
hai  volontà  d*  elTer  mio  marito  ,  per  elser- 
neiofodi  indegna  fammi  graria  almeno  , 
che  per  vna  notte  lòia  (li.imoinlìcmc  ,  co- 
me marito  ,  e  moglie  ,  &  io  prometto  di 
battezzarmi  il  giorno  feguente  >  ctu farai 

poi 
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poi  quello,  che  ti  piacerli  .  Qucfte  parole  c  comprato  non  li  conuicncà  Dio  in  qUJn- 
diccua  la  donzella  ammaeflrata  dal  Demo-  toà  Dio.  L' Idolo  e(Tèndo  d'oro, cd'argcn- 
nio,  i]  quale  per  gli  inctnti ,  cfcongiuridi  tofù  fatto  dall'orefice;  le  d  di  ferro ,  lo  fc- 
Tauda  ,  procuraua con  ogni  Aiaforzi_.  ,  ceilfabro,  tìtcHcndo  di  legno,  òpictra  , 
&  aftiK!a  d'accender  il  Chrilhano  petto  di  fiì  opera  del  Icgnauolo  ,  d  fcarpcilino,  di 
Giolàfat  ,  nell'amor  dishoncfto  di  quella  modo  che  fé  non  fi  trouaflc  orefice  ,  fab- 
femina  .  Haueua  già  guadagnato  aliai  beo  ,  mara-igonc  ,  e  fcarpcilino  non  Caria 
campo  ,  &ilCauairieiodi  Chridovacci-  Dio.  Quelli,  che  adorano  l'Idolo  loprc- 
Jaua  alquanto  per  la  forza  di  quel  noiofo  gano  ,  cl\c  gli  guardi,  e  difenda  ,  &cfso 
contralto  ,  parendogli  clic  fi  doueflc  far  ha  bi fogno  di  cfscre  guardato  ,  c  difclb  , 
ogni  cola  per  la  falurc  di  queir  anima .  Mi  quanrp  più  c  di  ma/igior  materia  ,  tanto 
gli  fopragiunfevn' ifpiratione  daDio  ,  e_>  p;ù  Ila  in  pericolo  ,  perche  s'cpli  è  d'oro, 
ricorica  ir  oratione;  efpargcndo  lagrime,  ò  d'argento  hà  bifogno  di  chi  bguardi  , 
accompagnate  di  caldi  foljjiri  ,  pregaua.^  acciochc  i  ladri  non  lo  rubbino  :  ma 
Dio  ,  chcraiutaneincosìmanifeftopcii-  egli  <^  di  pietra  ,  òdilcgnonon  hàbifogno 
colo.  Pcrfcucraua  neir  oratione ,  quando  di  Guardiano  ,  perche  fi  guarda  da  se  Ucf- 
ccco,  ch'egli  fù  rapito  in  ipirito ,  c  porta-  lo  .  Da  quello  li  vedi  ,  che  apprclfo  a_i 
loda  gente  ,  ch'egli  non  conofceua  ,  in  voi  Idolatri,  la  pietra,  &  il  legno  fono 
?nluogoamcno  ,  di  gran  lòlazzo  ,  c  di-  più  potenti,  e  forti ,  che  non  lòno  l'oro ,  ò 
portoli  quale  era  vn  ritratto  del  Cielo ,  e-»  l'argcnro.  Chi  non  vede,  e  conolce^che 
della  gloria ,  che  godono  i  Santi  .  Di_.  tali  Dei  ,  lòno  più  prcflo  Dei  di  gente 
quello  fri  portato  invn'  altro  luogo  ,  che  pazza,  ched'huomini  di  ragione  .  Difsc 
era  figura  dell'  Inferno.douc  fbuano  i  con-  di  più  G'olàfat ,  che  gli  Idoli  rapprefenta- 
danaii  .  Tornò  poi  fubitoinsè  ,  ericor-  no  f  adìoni  particolari  ,  come  Morte  il 
dandofi  di  quello  ,  che  hauea  veduto,  ha-  furore  bellico  ,  Venere  la  dishoncùà  ,  • 
ucua  tanto  dclìdcrio  del  Ciclo,  &horrorc  Bieco  l'cbbriacchezza  ,  Mercurio  la  falfi- 
dcli'Infcrno,  che  quella  Donzella ccntu:-  tà  ,  &inganni  ,  l'adorare  quelle pallìoni 
ternltrc,  erutti  iloroconrenti  jcluiinghc  rapprefentate  negli  Idoli  ,  moftra  poca 
gli difpiaccuano  tanto,  egli  dauanotanta  ragio  ic  ,  cmanco  intelletto  :  In  fomma 
pena,  chcegli  si -rimmalò  .  Il  René  fii  auui-  il  banco  diisc  tante  ,  e  tali  cofe  àTcuda  , 
fato,  &andò  a  viUtarlo,  cdimandogli  la  che  egli  fi  conucra  ,  tfc  abbracciò  tutti  i 
caufa  del  Tuo  male  ,  elio  gli  raccontò  la  vi-  Libri  d'arte  Magica  ,  chccgli  haucuancl- 
donCf  chehaueuavedufo,e  lo  pregò  ,  che  laliiagrotta  ,  equindi  paitito  ,  andòdo- 
^on  gli  mcttelTc  i  lacci  k  i  piedi ,  ne  volcÙè  lie  llauano  inlìeme  Nacor  ^  iki\ Sacerdote 
cirèrcaufadi  farlo  condannare  .  Soggiun-  folitario,  egli  inanifellò  il  defidcrio ,  che 
(è  ancora  ,  s'egli  haueua  cara  la  vita  fua  ,  egli  hauea  da  clscre  Chrilliano  ,  ondcelTì 
che  lo  lafciaflc  andar  à  cercare  Barlaarrij  haucndoio  ammacflrato  nella   fede  ,  il 
fuoMaeflro  ,  col  quale  penlàua  di  Ilare-»,  Sacerdote  lo  battezzò  .  Il  Re  Aucncrio 
e  quando  di  ciò  non  lo  contentallc  predo  non  l'apeujpiù  che  fare  ,  co*l  liio  figliuo- 
lo vederla  morto  .  Il  giorno  lèguente  andò  loGiolafat,  c^lifu  dato  con  figlio  da  Ara- 
Tauda  il  Maco  in  compagina  del  Re  ,  per  chisdel  quale  li  e  fatto  mentjonefbpra,  che 
parlarci  GicJafat  ,  e  con  parole  piene  d'-  era  pcrlòna  pratica        iiitelltgcnte  ,  che 
inganni  procuraua  di  farlo  adorare  gì' Ido-  diuidelse  il  Regnocon  Gioiafat  ,  che  nd'i' 
li  .  Il  Santo  Giouane gli  prouò  con  ragio-  vnapartellcIseiIRc,  con  qurlli  ,  che  ado- 
nic.'narc  ,  Vellicaci  ,  che  Io  adorare  gli  raaano  gli  Idoli,  tcH'altrail  lue  figliuolo 
Idoli  era  colà  mal  fatta  ,  c  di  gente  renza_j  con  gli  fuoi  Chrifliuni  ,  &:allegò  alcune 
intelletto,  perche  (diceua  Giofafat  )  voi  ragioni,  perche  doucise  farlo,  come  n<^v 
idolatri o/teriatevn' animale  all'Idolo  ,  e  hauercpotucp  vietare  ,  che  egli  il  i 
l'ammazzate  in  lùaprefenza  ;  cllèndo  da  Chrilliano, conogni  diligenza'',  che  li  tu 

piùl'animale  ,  chcnonc  luiattcfochel*-  fé  vi  ara  ,  &  il  vederlo  tanto  cof>   

animale  fu  creato  daDio  ,  l'Idolo  fù  fatto  fuopropofico  .  Che  nefsun  tor:"- 

dairhuomo.  Voi  date  quello,  cliccda  più  meno  iltorglila  vita  ,  fariano  .        riti  r 

à  quello,  che  vai  meno.  L'Idolo  ha  chi  lo  farlo  mutar  d'opinione  ,  di  mo 

vende,  echi  Io  cor  -^ra,  l'eircre  venduto,  il  Re  ,  hauendo  prima  confulrato  il  tu:c 

con 
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fon  iSigiiori  grandi  del  Aio  Regno  ,  ccon 
il  figliuolo  lIkTso  fece  qu^lt.i  diuilìonc. 
Quando  Giolàfat  hcbbc  il  pofsefso  dcUa_, 
Aia  parte  ,  fece  rouinarct  ut  ci  gli  Idoli  >  c 
fabiicarc  Chiefc  ,  concoiiendoui  Ciiri- 
ftiani  d'ogni  parrc ,  (òpra  le  Tom  ,  le  por- 
te della  Città  ,  doue  egli  faccua  rcfiden» 
za }  pei'  tutto  fi  vedea  lo  itendardo  della 
Croce.  Fra  gli  altri  Chri  Alani ,  chcricor- 
ieroà Giolàfat,  vi cranoalcuni  Monaci  , 
e  Sacerdoti ,  i  quali  predicauano  l'Huange- 
lio  ,  e  la  dottrina  ChriAiana  ,  con  molto 
profitto  dell'anime  ,  e  Giof.ifat  era  il  ri- 
tratto ,  fiiclcmpio  di  ciafcuno  con  laAia 
buona  vita  .  Molti  procurauano  d'imitar- 
lo in  cfscr  miCcricordiofi ,  pacifichi,  honc- 
ilijliumih  .temperati  in  otsciru-ir  i  con- 
mandamenti lii  Dio  ,  eia  Tua  Diurna  Leg- 
ge .  Viucuano  in  pace ,  i!<  amore ,  epia  co- 
xninciau.i.id  clscrui  Vcicoui,  el^eUti,  da 
iqualiilRcGi'jlifat  ti  luic:aua  reggere-.  , 
cjjaucrnare  .  Quella  Città  pareua  di  Pa- 
radifo  ,  c  li  Aioi  Cittadini  tanti  Angeli  . 
Tutto  ali*  oppolTtofj  vcd:.-uj  ,  douc  lltiua  il 
Kc  Auucuir,  chepereisireliolaui ,  ogni 
colà  era  piena  di  confuiìonc  ,  e  didiicor- 
dia.  Quello  fù  la  caulj,  eh'  egliconfideran- 
domoìtQ  bene  il  fatto  ,  pensò  di  lafciar  la 
fua pertinaci. 1,  cls:'nioincià  aiutato  dalle 
continue  orationi;  che  il  figliuola  fuo  per 
lui  faceua ,  dclibcrolTi  di  farli  Ciuilliano  . 
Di  qucAo  ne  (rriisc  vna  lettera  a  Giyfafjr 
f  iccndogli /apcr  l'animo  (uo  .  Qii3i]do  il 
Santo  vidde  la  lettera  del  Padre  rc:c  infini- 
te gratici  Dio  ,  &  andòliibito  àritrouar- 
lo  ,  facenJoIi  tutti  due  molte  catczze  .  In 
fomma  il  Rè  li  battezzò  con  tutta  Ialui_, 
Corte ,  di  poi  rinuntiò  il  Regno  al  figliuo- 
lo, c/irinròàfarvitarolirj:ia,  &mquat- 
iroanni  ,  cheglidurò  la  vira  ,  f:ccaipra 
penitenza  de"  Tuoi  peccati  ,  e  mutò  la  vita 
terrena  con  laCdcAc  licrouandoiì  prclèn- 
te  Giolafat  alla  Tua  morte  ,  il  <]ualc  sii  fe- 
ce far  r  cfèquic  otto  giorni  continui .  l)op- 
po  quello  diftribuì  tutto  il  tcfòro  à  Poue- 
ri,  quello  però,  ciieappartvneuaallaper- 
fona  Reale  i  Fece  poi  chiamare  Baracliia 
quello huomo principale  ,  e  fauio,  evir- 
tuofo  ,  ilquale s'era  poAo  dalla  partede'- 
Chriftiani  ,  per  difendergli  centra  il  finto 
iUrlaam  ,  evcroNacor,  c  rontra  gì' Ido- 
latri ,  c  difscgli ,  che  gli  voleua  rinoniiarc 
iIRcgno  ,  &  andar  à  finir  la  vita  in  folitu- 
<iae  .  Barachia  ricuiàiu  ,  c  non  volcua 


accetta  re,  dicendo;  Signore  habbi  riguar- 
do ,  che  vno  dei  commandamenti  del  no- 
liroDioc  ,  che  il  profJìmo  s'ami  comclè 
flefso.  Male  tu  lei  obligato,  perche  vuoi 
mettere  (òmma  così  grande  addolso  le  mie 
forze  tanto  deboli  :  Se  il  regnare  e  cofa 
buona  lienla  per  te  ,  m  àie  al  tra  mente  non 
dei  volere  darla  à  me .  Non  baflarono  que- 
Aeragioni  ,  perche Giolàfat  li  mutafscd- 
opinione,  anzi  congregando  i  Signori  ,  e 
raa^illrati  della  Aia  Coite  egli  fece  vn 
ragionamento  ChriftianiiIImo  palelàndo- 
gliil  fuodefiderio  ,  egliconlcgnòàBara- 
chiail luogo  .  Etancora  ,  che à rutti rin- 
crcfccfse  afsai  ,  per  l'amor  grande  ,  che 
gli  poftauano,  eprocurauanò,  che  la  cofa 
non  s'  efscguifsc,nondimcno  fi  parti  la  not- 
te fcguirntc  ,  e  lafciò  vna  lettera  Icritta  à 
Barachia  nella  qual  gli  palclàua  la  lua  vo- 
lontà ,  el'.iuuilàua  come  egli  fi  doueul-. 
portarcnelGoucinodcl Regno  .  Andaua 
Giolàfat  vcitito  poucramentc  ,  ccoii  vna 
veAcdi  panno  ,  che  gli  diede  Barlaani-» , 
e  loccrcauapcrildclèito  ,  e  luoghi  folira- 
ri,  e  mangiuua  hcrbcctudc  ,  cbeucua  ac- 
qua ,  quando  ne  trouaua  .  Faceua  oratio  • 
ne  ,  rtau  i  incontemplation?  ,  e  patiua_> 
molte  rentatfoìiidcl  Demonio  il  quale pro- 
cuiaua  d'impedire  la  Tua  buona  tefolutio- 
nc  ,  con  riduigli  alla  memoria  il  Regno 
con  iJ  quale  haueua  lalcfato  l'aiirtoiità  , 
parenti  ,  cglian>ici  ;  Gli mcticua inani- 
mo ,  che  la  vita  di  folitario  folse  inlbppor- 
tabjlc  ,  al  doutr combattere  conlafame  , 
ecoii  altre  necelTità corporali  .  Ma  il  mali- 
gno, vedendo  ,  cheperqucAa  via  non  fa- 
ceua profittoalcuno  ,  rafsaltauacon  vn'- 
aitra  ciurma  di  ten:3iioni  villbili  .  Hora 
gli  appariua  innanzi  in  forma  humana 
con vnafpada mj»Ja  iumano  ,  minaccian- 
dolo le  non  tornaua  in  dietro  ,  di  ferirlo  , 
bora  m  figura  di  fiere  làiuatiche,  come 
dragoni  ,  cbalìlirchi  .  Il  Santo  folitario 
chiedeua  aiuto  à  Dio  ,  col  quale  fupcraua 
tutte  le  tentationi  ,  &c  al  finearriuòaldc- 
icrtb  di  Scnaar  ,  doue  era  Barbam  .  Vn 
altro  folitario  gli  diede  notitia  diluì  ,  e  Io 
menò  alla  fuagrotu  .  Giofafatersendoal- 
la  grotta  di  Binaam  ,  chiamò  ,  c  doman- 
dò la  bencdittionc  ,  Barlaam  venne  fuori, 
e  lo  riconobbe  non  già  alla  prcfenza  ,  U 
quale  era  molto  differente  da  quella  ,  che 
già  folcuaeiscrc  ,  màpcrDiuinailpìratio- 
uc  Giolàfat  licoiiobbe  il  Aio  MacAro  be- 
ni- ' 
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niflìm©  ,  erutti  due  inginocchiati  in  ter- 
ra ,  relcro  erratica  Dio  .  Dipoi  leuatifi  in 
piedi  ,  s  abSracciarno  con  molta  tencrezr 
23  ,  eircndofipoftià  federe  ,  cominciaro- 
no à  ragionar  inlìctne  raccontando  l'vno 
all'altrociò  ,  chcgli  erarucccffbdoppo  , 
che  non  n  erano  veduti  •  Barlaam  lodò  af- 
fai il  cambio  ,  che  Giofafat  haueua  fatto 
del  Regno  temporale  con  rcterno  ,  dell' 
haoer trouato  ,  e  comperatola  mirgarita 
cioia  j>rctiofa  ,  Apparecchiò  poi  Barlaam 
lacena  ,  chcfùdi  h^rbe  faluatichccruie  , 
con  alquanti  dattili  >  e  tutti  due  cenoro- 
lìo  inficme  rendendo  grafie  al  Signore . 
Doppocena  ,  fecero  Oratione  ,  e  poi  co- 
iti inciarono  di  nuouo à ragroiiar  infiemt-»  , 
e  durò  il  loro  ragionameuto ,  finche  la  iio- 
«cllaaurora  ,  che  appariua  ,  gliauuisò  , 
che  ritornaiTcroairO/atioac  ,  come  fece- 
ro .  Stette Giof.ifAtalqaant:anni  in  com- 
pagnia di  Kirlaam  ,  qodwndo  la  fua  dol- 
ce,^ e  Santa  conuerfatione.  Le  pratiche,  i 
dclidcrij,  iragionamenti  ,  egliefcrcitijdi 
tutti  due  ,  erano  Celciti,  erano  folleciti  , 
c  pcrfeueranti  all  oratione ,  e  meditatione , 
ne  prendcuano  vn  momento  di  tempo , che 
nonne  cauafTcro  qualche  profitto  per  1* 
anime  loro  .  Vene  il  tempo  della  morte 
di  Barlaam  >  della  quile  hauendone  lauuto 
riuelationc  ,  lo  conferì  con  Giofafat  ,  li- 
die gli  di  fpiacque  tanto  ,  come  lè gli  fuflc 
partita  l'anima  dal  corpo  .  Il  buon  Vec- 
chio gli  diede  alcuni auuertimenti  ,  e  gli 
liilTe,  ch'era  Vccciiio  quali  di  cento  anni  » 
de  i  quali  n'era  fbt075-  n<;I  deferto  ,  fa- 
cendo vita  fo'itaria  ;  mà non  (ara  tancoil 
tempo  [  diffe  il  buon  Vecchio  ,  )  chetu 
iìgliuol  mioftarai  qui ,  ma  iTa  quanto  lì  vo- 
gli  fopportariocoji  Pjtien^  ,  ùpcndo  , 
che  C051  é  la  volontà  di  Dio  .  Fece  poi  vna 
di  uora  oratione  ,  &  haucndola  finita  diede 
gli  virimi  abbracciamenti  à  Giofafat,  ikci- 
^adolìfatto  il  legno  della  Croce  ,  mori 
in  pace.  Pianfe  Giofafat,  amaramente  fo- 
pra  il  corpo  dei  Tuo  Maeflro  ,  &hauendo 
detto  alcuni  Salmi  ,  &orationi,  lofcppe- 
h  :  Quando  Giofifat  lalcrò  il  Regno ,  &c  an- 
dò al  dclcrto  era  di  25-anpi  ,  jielquaJ  tem- 
po fopponò  molte  tcntaiioni  ,  e  contralti 
del  Demonio  ,  e  fcmpre  né  riportò  vitto- 
ita  ,  pcrcheogni  giorno crefceua  peniten- 
ze, ^  afprezzealluocorpci,  con  le  quali  lo 
icncua ibggetio ,  tino,  che all'vliimo ven- 
de iiicmpa  dcllalaa  Glorioiàmonc  x  ^ 


quale  fìi  conforme  alla  iua  vita  J  cllendò 
egli  dieta  di 60.  anni  ;  Vili  ntrouòptc- 
fcntevn  Romito,  al  quale  Dio  rhaucmri- 
uelata,  &era quello,  chcgiiglidiedeno- 
titiadi  Barlaam  quando  l'andaiia  cacan- 
do .  Il  buon  Padre  feppclìil  corpo  di  Gio. 
fafat  nel  medelìmo  luogo  ,  douccra  flato 
fcpelitoilfuoMaeflro,  e  fa tttqucfto  andò 
per  com  manda  mento  di  Dio  ^tfouarc  Ba- 
rachia  Rèdcli'India  ,  c^li  raccontò  come 
lecofc  paiTàuano  .  Eglilubito  accompa- 
gnato dai  principali  di  Corte  ,c  del  Regno , 
andò  al  deferto,  &  effcndo  g  itmto  al  la  grot- 
ta douc  Giofafat  era  fcpolto  ,  fcoprirono 
con  molte  lagrime  i  due  Sinli  Corpi  di 
Barlaam ,  e  G  iofafat ,  i  quali  erano  intieri , 
fani  ,  fenza  fetori  ,  ò  bruttezza  alcuna..  , 
come  le  fuffcro  iìaxi  viui  .  Gli-pofcro  tutti 
due  in  arche  di  molto  pretio  ,  e  g'i  porto- 
ronocon  moltilumi  ,  e  canti  fpiritualiad 
VJia  Chicli  ,  che  Giofafat  haucua fatto fa- 
bricarc  ,  e quiui  cgh  feppellirono  douc 
per  Diuina  virtù  fi  ridderò  molti 
miracoli  .  S.Giouinni  Da- 
malceno  conclude  que- 
lla Hi  fior  la  ,  di- 
cendo hauer- 
ia  fcntta 
conforme  alla  relatione  ,  chcglk 
fu  fatta  da  h  uomini  Venera- 
bili >  c degni  di  fede  . 
Nelle  additioni  di 
Vfuardo  la  fc- 
Ib  di 

queft:  Santi  fi  mette  a  i  27.  di 

Nouembre  .  Si  prefu- 

mc  ,  che  la  morte 

loro,  fudcal 

tempo 

del  Damafceno  ,  ciic 

venne  ad  efser  circa 

gli  anni  del 

Sig.  74Q. 
■•  ♦ 
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gA  VITA  DI    SAN  SIMEONE 


IL  TrofttmGitremtA  htbit  ptr  [ho  Scrlt- 
tort  vn  if9tMro  ,  i/fusJt  ptr  ^n*ntt 
diet  Ssn  Gitrolum»  fu  Buruib  .  Que/it  tf" 
[indo  Scrittore diVrofepi»  ,  venne  md  ef" 
ftr  Vroftt»  .  Jl  msiepmo  Muutrtnt  k  Si- 
meone llet  mfrmflt  ,  il  qumle  ejfendo  Scritto' 
re  delle  vite  dei  Ssnti ,  venne  md  effere  San- 
to .  Si treuAvnaerstione  ,  «  Jermone^che 
di  lui  fece  vn  JtMttor  grmue  ,  é*  antico 
tht»m*to  Vfelìo  ,  ilche  è  parimente  rife- 
rito dal  Lippomuno  ^  tdalSurio  .  Da  quell'- 
erottone  adunqne  fi  può  hauer  notiti» ,  che 
la  vita  di  Simeone  lAttafrafle  fHffecomt-t 
frinita . 

DOucndo  io  dir  qualche  cofa  in  lodo 
della  vira  del  gran  Simeonc,e  della  Tua 
molta  fapicnza  ,  nonsò  che  parole  vfàre  , 
con  le  qu.ili  io  polpa  lodarlo  à  baftanza».  . 
Perche  quello  huomo  Santo ,  che  più  non  fi 
può  dire,non  folofiì  adornato  d'eloquenza, 
cfiendoil  fuoftilcdoicc,cfacondo,con  vna 
dcllrezza  mirabile  ,  econvna  vclocecor- 
rcntia  ,  come  quella  del  Nilo,  e  di  alto,  c 
delicato  intelletto  ,  nel  quale adornau^moi 
concetti ,  che  poi  la  lingua  cCprjmea  fuori  < 
mà  hcbbe  ancora  l'anima  tanto  adorna  di 
virtù,  ch'cifcndovn  viuacfcmpio  agli  altri 
diefià.acquifiaua pcrsè fama,&:  honoic-» . 
Qucfto  huomo ,  che  fu  il  più  chiaro  ,  c  fa- 
molb ,  del  fuo  tempo  ,  nacque  in  Coftanti- 
nopoli, Città  deirOiicnte  prima  in  dignità , 
la  quale  honorò  Simeone  per  eflcte  fui  Ma- 
dre, &:e£^Ii  rilluftròpcrcflcr  fuo  figliuolo, 
ilche  fù  di  tal  maniera ,  che  le  alla  Città  fulL- 
mancato  honore,  c  fama,  faria  ballato  "u  far- 
la famo(à  ,&:  honorata ,  l*e(Ièr  nato  in  lei  Si- 
meone, c  tenerla  per  Madre.  Qucfto  San- 
to, efscndo  ancora  f  "  •M"o,dic3ercgnodi 
quello, che  poi  d(^  .  .        ^-  .  Studiò  Ret- 
torica  ,  cFilofolìa  ,  e  perche  quelle  fcienze 
erano  quelle  ncllequali  lihuominidcl  fuo 
rcrrr^ '■•ocurauanod'cfserfamotì,  erari  , 
;,t:         ioalcuuiàqucfta  ,  Scaltri  a  quel- 
la, eijli  abbracciò  tutte  due,  e  volle  in  cial- 
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cuna  efscr  fcgnalato.  Così  fù  in  effetto,  per- 
che egli  fu  raro  in  Fi  lofofia  per  eftercdife- 
licillìmo  ingegno  ,  ediucnnefamoto  Ret- 
rorico,  perhauervna  linqua  dolce  ,  c fa- 
conda .  La  fatica  ,  cheepli  fapporcò  nello 
ftudio  di  quelèe  fcienze  ,  fù  degna  di  molta 
lodein  lui  ,  per  elserc di /angue ili ultre  ,  e 
mollo  ricco  di  patrimonio,  le  quali  cofe  fo- 
gliono  molte  volte  impedire  lofludio  delle 
buone  lettere  ;  Doppò ,  ch'egli  fiì  Fiiofofo , 
non  fi  diede  ad  alcune  Angolarità  ,  epartia- 
lità  d'opinione ,  come  il  pili  delle  volte  fan- 
no ì  Filofofì ,  ne  meno  doppo ,  che  fù  Rct- 
torico  procurò  di  guadagnare  honori  ,e  fa- 
ma per  ì'audienza  de' Magifirati  ,  eTribu- 
nalidi  Giudici  difendendo  cauli:  ingiulìc-. , 
macon  veftimenti  conuenienti  alla  Tua  no- 
biltà ,  molhòdi  dscrFilofofo,  econ pi- 
gliare la  Protettioncper  Giuflitia  di  quel- 
li ,  che  temeuano  di  perderla  ,  moftròdi 
efscr  buon  Rettorico  .  Fùmoltoamato  , 
elliin*todairimperarore  ,  fcrucndoii  del- 
la fui  fauiezza  ,  nelle  cofe  appartenenti 
al  Gouerno  dell'Imperio  ,  della  Republi- 
ca,  della  Tua  pcrlbni  ,  edell'jrnminiflrarc 
laGmftitia  .  Quando  egli  palesò  il  Tefo- 
^o,  della fapienzi  ,  ebonta  ,  chcegli  ha- 
ueua  nel  petto  l'Imperatore  fi  gouernaua 
folo  per  il  parer  fuo  ,  ma  con  tutto  ,  che 
egli  fu-sc  in  tanta  llimaappre/so  diluinon 
però  diuennc  fupcrbo  j  anzi  con  cìafcuno 
era  affabile  ,  &  amorcuole ,  à  tutti  moflra- 
uabuonvifo  ,  tutti confolaua  ,  tutti  aiuta- 
ua  ,  e  proucdcua  alleneccflìcà  de*  Pouc- 
ri  t  con  larga  mano  :  Al  tempo  luo  cr;tno 
celiate  le  perfecut ioni  ,  che  la  ChielàCaC- 
tolicahjucua  patitoda  Tiranni  ,  &  i  fe- 
deli haueuano  "randirtìmodefiderio  di  fa- 
pere  quello  ,  ciiei  Santi  Martiri  haueua- 
no patito  ,  &  haucrragguiglio  pirticolar 
dei  loro  crudeli  (lìmi  tormenti  ,  e  delle  lo- 
ro diueriè  morti  .  Alcuni  Auttori  piflio- 
rono quella  imprefa  ,  mlii  libri  loro  ,  era* 
nodifetrofi  particolarmente  iwlla  verità  , 
pcrclie  i  loro  Auttori  non  h.iueuano  potu- 
to far  la  debita  diligenza  ,  per  faper  la  cer- 
tezza dcllccofe  ,  &  altri  ,  perche  fè  bene 
Icriucuano  cofe  certe  ,  lo  fecero  però  con 
parole  tanto  rozZ'?,  cconfulè,  c  tanto  mal 
ordinare,  che  muoucuano  più  predo  i  Let- 
tori a  fchernirli  ,  e  beffargli  ,  chcà  diuo- 
tione.  Ma  Simeone  ,  pròcuròdi  rimedia- 
re à  queflo  danno ,  e  così  fece ,  poiché  co- 
me pcrlòna  ricca  ,  cpoccnw  ,  ch'era  in-» 

mol- 
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molta  flimaapprcfTo  l'Imperatore  potè  la-  il  quile  non  poco  recrcaui  ,  cfucettimarl. 

perla  verità  di  qudio  ch'egli  fcrilfc;  ,  noti  uig]i.ire  tutti  quelli ,  che  I«  Iciitiuaao .  Sirt 

perdonando  per  queflo  effetto ,  ncà  i'pcù  ,  qui  è  di  Prcllo  ,.  Autrore  fopranomiuato  . 

ncafjtica  1  riiiuccnJoinficmL'lc  rclationi  LaruaG!oriolàraortefùài:(;. (JiNouem- 

d'iiuomini  desnidi  fede  ,  c  memoriali,  c  brc  ,  &  ancora  ,  che  non  li  l'appu  Panno 

Libri  d'Auttò.igraui  .  Rimediò  all'altro  precifamcnte  ,  nondimeno  nella  vitachS> 

danno  ,  col  mezzo  della  iiia  Rcttorica ,  e  AlipioCiconifarcrittadaH'iflcfsoSimconc 

dolccrtilc  ,  ilqualdjdilettoal  Lcttort-,  ,  Metafrafle,  eplidice,  chefùfuoMacftro» 

commuoue  con  la  certezza  dèlia  verità ,  di  e  che  praticò  con  ciTo  molto  tempo  .  Que- 

qu.inroe;»!i  (criuc  .,  jlchef.i  gran  profitto  ,  ftx)Sant*Alipiocomc  fi  vcdencl  titolo 

QuciloS.  Huomo .  circndo  occupato  in  fj-  la  tua  vira,  riferita  da  Fra  Lorenzo  Suiioat 

Dilli  cfercitij  ,c  facendo  Vita  irrcprcnlìbilc  ,  27.  dlNoucmbrc  ,  vifleal  tcmrxxli  Era- 
amandole  virtù  ,e1^a  l'altre  lacalliti,cam-  -  elio  Imperatore  il  quale  tcnnd'lmpcrio  [' 

biò  quefta  terrena  vita  con  la  Cclcftc  ;  efiì  anno  del  Signore  1 120.  Di  modo \  chela 

Icpolto  il  Aio  corpo  con  molta  pompa  ,  &  morte  di  San  Simeone  Mctafraftc può  cnìrre 

honorc  .  Piacque à  Dio moflr^r  fcgno  tale  chcfulFcnon  molti  anni  doppo.  Diqucfto 

pertcdimoni  della  fujSai^  vita,  ediquan*  Santone  fi  meniionc  il  Concilio  Ftiarier»- 

toglifuflc  grata  l'anima  fui  ,chepermolti  fe  ,  cFiorcntino  ,  cpar  imcntcNic\;foii 

giorni  il  corpo  gctiaua  odore  Ibauiffimo  ,  Cal/lo* 
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LA  VITA  DI  S.  NICA€lO  VESCOVO, 
t  Martire  ,  Jtrxtta  da  Sant' Antfnino  . 
ArciuefctHodi  Ficrcnza,  daVfu- 
mrdo  ,  K»u(lero  ,  Rafal  Vo- 
/s/errann»  ,  &  sitri 
Amltpri  , 

Alit  14  Ài  T)eceml>fe, 

L^ApeJleloTaol»  ,  pArlMndo dttVefCMtor»  , 
eh*  fe»i.m  tmtncimrfi  nMcreJrendo  »£0i 
^ttrne peccAt i  *  petcst  i  dice  (fcriutndo  s'R»- 
tnJini)chr  gli  t  Aetumulairaper  il  giorno  deli' 
ira  come  ft  vùlejfe  dire  ,  eie  il  cafitv» fnrà  piti 
figorefo  t^lHMnf  più  Diebaurà  /appartatoli 
peccator»  .  Quejlm  ftntem.»  fi  verificò  ite 
Hems  y  Cirri  di  Fr/incis ,  perthet  peccati  dt 
fH9ÌCitradintcrtlbtro  tanto  ,  e  hauendoili 
Dio  afptt  tati  moli  or  ert%po  ,  e  vedendo  ,  che 
ntn  (i  einendauAtio  ,  am.i  aniungenano  di 
nufuo  ptrrati  /cprji  peccati  ,  £li  mandò  ad- 
dofjo  vn'  EffrcHodi  Barbari  ytbtli  dtftrujfe  ^ 
amm*x.  andene  gran  numera ,  t  fri  gl'alrri 
S.Kicafio  loro  'Prelato  .  laenivira  rateoltM 
d.^fjufl.'o  ,  che  di  lui  Jcrijfero  Sant'  Ant  euino 
Al  i  :  -iddi  FicreuK.M  ,  da  r/uard« ,  A'4- 
icle  ,^iVo!at*ré»n$,  &  altri  An/t»^ 

ri  fu  lu  ^jHcfictnod» , 


M  B  R  E. 


NIcafio  Vcfcotio  Remenfè  ,  fù 
modi  Santiflìma  vita  ,  mr' 
fo  dciriionordi  Dio  ,  e  delidci'  .v 
là!utc  dell'anime  delle  Aie  Pecorelle 
vcJcua  ,  eli  elsendo  ,  cefsafc  le 
tjoni  ,  che  gl'Imperatori  Idolatri  »,  ai/,  u  .- 
no  fìtto  x-ontra  la  Chiclà  Santa  ,  c  cl.e^ 

f;odcuavti3  tranquilli  pacò  ,  perche  qu  !- 
i  ,  che  ree  T/mpeiioerano  C 

liei  ,  i  Chi.:i  .1111  cominciarono 
grard  ,  e  raffreddando  in  loro' 
dimenticati  della  vita  Santa  ,  n' 
cIscmpiode'Cattoliei  ddl.i 
la ,  lì  dauano  in  preda  ii  mo.. . 
to  Prelato  prcdicaua ,  ik  .imrr» 
s'emendafsero  ,  c  fen 
Dio  ,  ilqualecragiàc  >  (..i. 

vnacrudcl  pcfle  pcrtui.  .  -  c\y 
fece  morireintìnito  numero < 
cperl'O 

Città  di  iv.......  . . 

dimeno  non  badare, 

Santo  Prelato  ,  perfarchci  liioi  iv. 

emend>ilserò  ,  anzi  commettendo 

giorno  peccati  fopfi '■    r*!  .  ,1;,, 

iirmpre  pcgijlori  )  I  . 

(tracco  hormai  di  lop 

tarli  ape:  '  '  ' 

con  man-i.;...  ^^-i  .  .  , 
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ri ,  clvc  non    1  atiaiuivo  del  fàn/jue  Chri- 
,  facendo  cruJL•l^^^n        •  •  vccì- 
j.  .  .]  ;.r  tutto  doue  pali'  ;^ici(is'- 
accimpuioiu) ir.toino  ai  T'icms  , 

&elTcndniì difedi  Cictddiiu  .)lqujn:igior- 
alfinenoii  potvndo  rcfìfhrc  alla  for- 
ra, c furia  de'  Bjrbari  ,  cnttoronp  nclla_» 
Ci£tà»ev.  fecero gi\aiidilJime crudeltà  ,3m- 
miziiudo  ,  rubando  ,  fucrgognsndo  le 
donne  ,  &:  atórucciaiido  le  Chicfc.  Per- 
ei ccilèndo  Pagani ,  liaucndoodio partico- 
lare con  cfl-- ,  e  con  i  liioi  Minifhi ,  Vcfco- 
ui ,  c  Sacerdoti ,  e  crouandonc alcuno ,  (ù- 
birorammazzauano  .  V'ed^ndoSan  Nica- 
<Ìo,  che  U  Città  era  in  potL-r  de'  n.*mici  , 
eglirt  ritirò  con  vna  Tua  «orclla  chiama- 
ta EutiMpia  ,  giouanc  belli iTìma  ,  e  con 
alcuni  alcri  ,  che  Tncco  ^         -  no  in_, 
vnaChicfa  ,  ci  ccali  h.  i^     ...  acinvn 
luo^o  forre  delia  Città .  Q.iiui  il  San:o  Pre- 
libo fi  polc  in  orarionc,  cperfualc  li  altri  , 
clieeratio  in  Tua  con,-  i-i-i  ,  chel  iAcilb 
faci::H:Q  ,  piegando  .         r  quei  Barba- 
ri ,  che  così  p;;nljua  di  far  dio  ancora  . 
'erutti  fiati  aiq'unto  in      '    ic  . 
1  lo  ,  piaiiijcn.'io  ,  c  rivi...iwUjado 
iia  il  Dio  ;  ecco  ,  die  arriua 
vtij  iVjinJra  di  barbari  alla  porta  della.» 
Clr-  i  t.  ,S  "  ^  '  1(10  an.-iòl'  ontra_. 
cùi.icai  1  ....... i!i  ,  che  V  Hn-.ian- 

7.i  ;  Hiibbiat.-rijfUJrdo,  che  Dio  vi 

ha  dartondle  mani  qu^ilia  Citta  ,  per  i  pec- 
cati dc'Cuoi  Cittadini ,  non  lUn  tante  le  vo- 
f^re crudeltà,  cheprouoch-no Dioà  mag- 
fde^n  )  contra  di  voi  ,  perche  potet'- 
^    r  certi  ,  dia  vi  potrà  caftigare  con  altri 
,  ficomchora  cartina  quefta  Citta 
.'Zovoflro.  Se  voi  luBetcldegno  , 
^  ^arc  ocomra  me  ,  e  iafciateftare  glial- 
'  ;  :  fatte  morir  me  ,  e  peidonatcal  mio 

■"•  ^  "  '    ■           'occndo  piùhaucr 

>  i  e  con  la  rab- 
Ma  ,  conche  foleuano  farmorir  i  Sacer- 
doti, amn:  o  lì  Santo  Vefcouo,  il 
^'^  '  rr^  nm  .  Non 

Santo ,  per- 

i  ;  .a  v.dJcro  tanto  bella  ,  anzi  colui  , 
'   '             '          WcrirSan  Nicalìola 
-  '                    !     Ti  intentionc 
c  poi  c(  ic  voglie  . 

i-  titrop'  ij  aumde  deli 'intentionc.* 
dclBarb  uo,  non  f  '^  colar  motiuo 
^'  "-^  Sniriro  Sante-    :  Ciw:^  T'- 

,  tu  hai  mei.  . 


DI  nCCEMBRE.  itfj 

languedel  Sacerdote  di  Dìoe  Vuoi  anco*-' 
l'u.-rgo£;uarc  me  ,  che  io  fono  fua  forell4_^ 
Dio  non  lo  permetterà  ma  ,  anzi  ti  cavi- 
gliera per  mezzo  mio  .  Così  dicendo  ,  con 
ardile,  e  forza  più  ,  che  di  donna  ,  fcgli 
auuentò  adolTb.,  con  le  dira  gli  cauò  gli 
occhi ,  con  la  fpadi  ,  che  haucua  nud;Lj 
in  mano ,  tic  ancora  era  bagnara  del  fangus 
del  fratello  le  diede  moltefcritc,  &acjuel 
modo  Eutropia  pcrnoM  perderla  vergini- 
tà, perde  la  vira  .  Non  riaclue  à  Dio  , 
che  i  Barbari  fuHcro  fcnza  cafìigo  ,  pw-rU 
morte  di  San  Nicalìo  :  perche  lentendoli 
nella mcJcfima  Ci.iefa  vn  ^ran  rumore,  cn« 
medi  rir  ■  arm.iti .  ^  '  ".:cnne  ne' Bar- 
bari »ni,  .  i,  che  .  ;ano,lipolc- 
roinfuga  ,  celi  altri  ,  che  andauano  ru- 
baniop^r  la  Città  ,  vedend  ' e  » 
gli  fèguirorono  diniodo  ,  cii  .a.c  .  .  :alvi 
preda,  che  quiui  hau.uano  fatta,  e  quella, 
che  da  akrc  parti  haucuuno  portata  ,  anda-^ 
ronofup  '  '  '  '  Tertìluoghi  .  I  corpi 
d'SanN  ....  ,  .  .  ...i  fcKella  erano  rirrìa- 
fti  nel  Tempio ,  abbandonati  dagli  huomi- 
ni  j  mà  molto  ben  guardati  da^li  Angeli  . 
Si  vcdc!'^  ■  -  r  di  detti  Corpi  grandiilì- 
morplc.- .  -  .,tiKre  le  notti,  che  quiui  det- 
tero, innanzi ,  chcfuffisro  fcppclifi .  Alcuni 
poigli  lèppelironohonorj'  lendo- 
Ci  infefi  l'ordine  delfuo  w  i  alcu- 

ni ,  ch'erano  rimarti  viui  di  quelli ,  ch'erano 
nella  Chicfà  in  compagnia  delSanto  ,  mà 
poi  (T orar onafcorti  ,  chi  qua  ,  cliila  .  Di- 
ce Sant'Antonino  Àrciuclcouo di  l  iorcn- 
za,  chcSan  Nicailo,  quando Picdicaua , e 
diccua  ,  che  laFifincia  làriadilh  utra,  per 
caulà  di  molti  ,  ciicin  cfsi  commctreuano 
bruttiffìmi  peccati  carnali  ,  e  thccirì)  au- 
ueuiua  ,  perche  rtauano  otio/ì  ,  &  erano 
molto  dati  alla  crapula .  La  morte  iiia  fil  a  i 
14.  di  Decembrc,  circa  gli  anni  del  Signore 
ecce  Imperando  Teodofio  Secondo  , 
in  compagniadi  Valcntiniano  ,  Queflos' 
intende  (e  fi  fcgulta  la  (  ' 
Antonino  ,  ilqualedice,  tiiv  j.ia i\;c.a1o 
fii  Martiriratodagli  Hunni  la  prima  volta 
che  Attila  entrò  in  Francia  ,  pcrilche  altri 
dicono ,  eh  egli  fu  Martirizato  da  i  Vanda- 
li ,  e  quando  cosi  fufse  feria  flato  15-  anni 
prima,  al  tempo  dell'Imperio  diArcadiO  » 
Si  Honorio . 
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i<f4     LECGENDARIO  DF  SANTI 

^  do  Eugenia  con  Tuo  Padre  inAIcfsand 

kvcnneroallemanilcEpifioledi  SanPa 

LA  VITA  DI  SAìiT'  EVCEhl  lA  Io,  eleggendole  vnac  pili  volte  ,  prop 

berline  ,  e  Martire  ;  ftritta  déu  nciranimo  fuo  aiutata  da  Dio  di  ferii  Ch 

S/mt*lJìdoro  ,  e  da  Simeo»i^  ftiana.  Era  à  quel  tempo  lecito  àChrill 

Utpafrafit  .  nidi  habitarc  faori  d'Alefifandria  dou 

haueujno  vna  Chiefu  ;  à  canto  allaqu 
paflandovn  giorno  Eugenia  ;  per  foa 

AUiiyd'è  Dettmhn  ^  crcatipne,  epcrfarefcrcitio,  fentii'Ct 

ftiani  «  che  cantauano  quel  verfo  di  Dau 
che  dice.  Tutti  1  I>ei  de*Gcntili  fonol 

L  S  antoChuane  Chfeg'ofi  vide  in  gratu»  moni,  raailnonro  Dio  hà  fattoi  Cie 

pericoh  ,  quando  l'adultera  moglie  del  Quando  j  Eugenia  tntelcqucllc  parole  > 

/ho  Signor  xiedendofi  difprex,x.ata  dalui  ;  fpirò  ,  ediireà  Proto ,  e  Giacinto  ,  ci 

l'accusò  f mi f amente  ,  chegli  haura-voluttu  erano  in  fua  compagnia  ;  Quclbifcnt 

sforz.are  ,  dishcn orare  ,  periUJie  fìt  mtjf9  za  fola  ,  chc  Cantano  i  Chrifèìani  ,  C 

in  prigione  ,  cen  feritolo  fimile  fi  trottò  fonde,  e  getta  per  terra  tutto  quello  , 

Sant^Iugenia  ,  con  vn*altra  non  meno  po^  noi  habbiamo  impanito  nelle  fcolc de 

cohontfta  donna  y  chequella  fujje  la  qmale  lolòiì.  La  potenza  vfurpata  mi  fa  cfl'èr 

penfandoy  che  ella  fnjfe  mnfthio    e  per  ejfer  Ihal^adrona  ,  ma  ia  làpicnza  mifàvr 

fimilmtHte  ftatadifprex.zatadalei  J*accHsò  forella?  SiamoadunqUC  Fratelli  ,  ini. 

falfamehte  dicendo^  che  gli  haue  a  voluto  Chliflo.  Piacque  il  Con/Iglio  ài  ducEt 

far  fors.a  ,  Mà  fi  come  Ciofefo  fu  libera-  chi,  &  Eugenia  vertendo^  da  huomo 

to  con  grande  hoaore  ,  e  ladithonefia  don-  poter  (lare  in  compagnia  dc  i  Monaci , 

natenuta  per  enfia  j  coit  Sant'Eugenia^  officiauano in  quella  Chicfa  ,  fifecelì 

/coprendo  diejfer  femina  ,  piletò  infiemt^  mente  raglile  i  capei  li,  &  il  giorno  feg' 

la  maluagità  di  chi  l  haueua  querelata  ,  teandorono  al  Monafterio  ,  c  parlot 

a  Dio  la  cafiigò  col  fuoco  i  che  mando  dal  con  l'Abbate,  che  fichiamaua Helcnc 

Cielo  f opra  lei  y  e /opra  tutta  la  ea/afuiu  .  qual  era  Sacerdote  ,  cdi  Santa  vita  .  I 

La  vita  di  quefia  Santa  fìt  fcritta  diu  gnorcgli  haucuariuelato ,  cheSantaE 

Sant^l fiderò  ,  da  Simeone  Metafra^e^  ,  nia  andarla  à  trouaflo  ,  e  parimente  chì 

•  ne  fanno  mentione  moltt  altri  Auttori  era,  eil  fuo  dcdderio  .  Tutti  trécl'nc 

di  Martirolcgi]  ,  nella  vttt$  de'  Santi  do,  loprcgorono,  chegli  bartezv 

"proto  ,  e  Giacinto  ,  la  fefia  de  quétli  ce-  acccttaffc  nel  Monafterio  ,  f  j 

lebraL%  ChiefaCat  iolica  ^glt  ii.dt  Set  ten$^  genia  diccua  d'clTcrc  huomo  )  i'Abty 

^te.  ,  gli  diiTè:  None  fuori  di  prepofito  ,  t^''^ 

d'elTerbuomo  poiché  tu  h\  op-  r 
11  Santo  Abbate  gli  battezzò  tui  . 

AL  tempo  ,  chegouernauano  l'Irape-  diedegli  l'habico  ,  e  la  Santa  Vc:_ 

rio  Romano  Gallo  ,  e  Valeria  ,  fiì  chiamaua  Eugenio  .  Quando  il  l'a 

matti] izata  in  Roma  Sant'Eugenia  ,  la_.  elaMadrc  li  auuiddero  di  ! 

qiiaicfù  figliuola  d'vn  Sennoie  Illuftre  ,  la  figliuola,  lafcccro  cercatcco;, 

mtoneila  mcdc/ima  Città  ,  chiamato  Fi-  ligcnza,  cnonlaritrouando  ,  ne  ^iv 

lippo,  il  quale  era  molto  Ibmato  da  tutto  il  detono  a  certi  Mighi  indouini  ,  i 

Senato,  perefscr  huomo  di  molta  piuden-  glirifpofero,  chc  i  Dei  innamorati  d« 

za,  edigran  confìglio  ,  persiche  gli  fii  da-  molto  làpere  ,  e  della  fua  bellezza  ,  P! 

ta  la  Pcrfertura  di  Aldsundiia  ,  doue  egli  uano  fatta  falirc  in  Cielo .  Il  Pad 

andòcon  Claudia  fua  moglie  ,  econdu'— .  do  fede  alle  bugiarde  parole  di  loìo 

tigliuoH  chiamati  Tvno  Auito  ,  e  l'altro  fecero  fare  vna  ftatua  ,  &  ni»^-?'!  ,1; 

Screio  ,  ecouvn.i  figliuola  chiamata  tu-  me  Dea.  Stando  Eugenia  n      .  i 

r.ia,  alla  quale  haueua  dato  ducCamcrie-  dicdeeal  molèradi  Santità-,  opri. 

Il  Eunuchi  ,  chc  haueuino  nome  Proto,  e  ch'cHérìdo  morto  l'Abbate  I 

Giacinto  ,  accioche  grinfcQnaiseio  lette-  trìMonacic'         lei  in  luogo  Iik> 

{  c buoni ^;oftumi:  Auu^niic,cil« ds:»-  linido,  eh ciU  Lai;iC  huooK)  ^  £ra  i; 


ESTRAVAGANTI  DI 


iaiìOrla  vna  Marroni  nobile,  e  ricca,  c  bel- 
la chiamata  Mclantia,  U  quale  cralhti^ 
fnfcrm.i  di  fcbrc  quartana  ,  &cflcndo  fia- 
ta valicata  da  £*i§cnia  ,  fece  oratione  per 
lei,  ^' vmala  con  olio  ,  le  fece  licuperare 
lalàjiicì.  Mund^j  Melantia  molti  prclcn  ti 
à  Eugenia ,  mi  elfa  non  accettò  cofa  al- 
cun3.  Qneda  Matrona  ,  v  iiTtajarncflfo  il 
M  in.ilhrio,  c'parlaujcon  E'Jgsnii  fpcf- 
lé  volte  ,e  crcHaido  ,clic  ella  fulfchuomo 
s'inniiroròili  lei ,  pcfcheerxd»  bdiiilìma 
fTdcnza ,  cGiou-,nc  dietiì  ,  c  ^-^  -ciò 
àp.'nl.'irec i-nc  porriaf.ir^  pta:^^  .!j  ; 
I-inlèdielfèr  infeima  ,  e  mandola  à chia- 
mare, e  hauendola  loia  in  camera,  gli  pa- 
lesò i'arJor  del  Tuo  cuore  ,  e^l  dt,-livlcriò 
fjrandc ,  che  haueua  di  lai  dicendogli ,  che 
«Ila  noncra  perlònadadifprczzire  ,  Qchc 
f  cr  nobiltà ,  e  rcrricchczia,  epcr  bcUezia, 
mcritauadiclTcram-ta  ,  c  che  ben  potcua 
conliderarc,  che  l'amorechc  egli  portaua 
era  di  tal  fort.;,  chela  sforzaua  à  fcopriilè- 
gli  ,  accioclic  lei  di  lui  egli  di  lei  solfi- 
le .  Non  coi  tenta  ladislionclb  donn  i  d.'l- 
Ic  pai  ole,  egligctò  tcbracia  al  collo,  & 
Eugenia  la  ributtò d3S."  con  molto Idegno , 
dicendo'e,  che  con  ragione  lì  ch  amaua 
Mclancia ,  poiché  la  ncf.yczza  ,  e  la  brut- 
tezza dei  fuoidishonefti  penlìcri  eradiue- 
nufn  danza  del  Demonio  .  Le  dille  anco- 
Ti'altre  parole  ,  delle  quali  la  reafcmins_. 
prelè  tanto  fdcgno  ,  che  hauoodo  cambia- 
to l'amore  in  furore  ,  &  il  ben  volere  in 
odio  temendo  lìmilmenfe  di  non  elìcrc 
fcoperta  ,  cominciò  à  gridare  dicendo  ; 
che  Eugenia  haueui  voluto  dislionorar- 
la.  Corfcro  Aibito  ilcxuitori  dicala  ,  e_# 
credendo  ,  chela  Padrona  lorodicelfc  il 
vero,  cacciorno  Eugenia  fuora  ii  cafa  , 
con  brutte  parole,  eminatcic,  laqualaon 
poco  t  andaua  pcn(ando  quii  farla 

il  l'uccc  o  o  -'jclta  colli ,  ancorché  Tempre 
conlìdandolì  in  Gics  1  C'irirto ,  (pci  iua  , 
che  doueircellcr  fcliculimo .  Aniiò  Melan- 
tlj  il  Prefetto,  P  '      '  '  Santa, 

la:;,- 1.  'iv'  ^  ^  ^  !  ,  ;k  j^ìj!  f  C'il- 
doCi..  iuta  sforzare  , 

fctcopretclko  dìandareà  vi litarla  nella liia 
int  '  MI  Tuoi 

f  .  .  ,    -  .  i  il  fuo 

li  Pr^Ktco  I  ) gran- 
de iCOla  ,  pi; ,  i  vn'at»^ 
fo  ,  ,  •  Igeala 
fu.  !,  con 


tutte  !e  perfbne  di  quel  Conucnto.  E  licndd 
cosi  (lato  fatto  dille  il  Prefetto  ad  Euge- 
nia ben  fuori  d'ogni  pcniiero  ,  che  fùllc 
huomo.(  Dimmi  maihuomo  ,  il  voflro 
Chrirto  ,  che  voi  adorate,  v'infègnafor- 
lì,  che  faccine  forza  alle  Matrone  honc- 
ftc  ?  Eugenia  ,  tenendo  il  volto  ballo  / 
rifpofe:  Ilnoftro  Dioc'infegna,  che  fìa- 
mo  calli,  e  promette  la  vita  eterna  i  quel- 
li,  chw'  conièruino  la  purità  ,  cquello  • 
chii  Mclantia  dice  è  bugia  eCprcIfà  .  II 
Prefetto  com  mJòchc  fude  chiamiti  Mc- 
lantia con  alcuni  Tuoi  rcruifori  ,  i  quali 
confermarono  qu;inro  la  Padrona  loro  ha- 
ucua  dcuo .  Quando  Eugenia  vidde  le  co- 
malterminc.  dille;  Tcmpocdi tjcc- 
re,  ctcmpoè  diparlnrc  ;  lononvoglio 
chequcltamala  fcmina  ,  incolpi  à torto  t 
fcruidìDio,  in  quello,  che  ci  h  fola ,  ^ 
colpcuolc  ,*  c  quello  non  lo  faccio  per  glt>- 
riamia,  mà  folo  per  gloria  di  Dio  ,  pcc 
pigliare  la  difelà  dell'honor  liio  ;  Menti o 
ella diccua  le  foppradcrte  parole ,  alzò  1 1_, 
faccia,  fircopcrlè irpctto  ,  cfcce  vcdero 
àciilcuno,  che  ella  erado«na,an2Ìriuol- 
ta al  Prefetto  Filippo,  glidtfle,  tu  Tei  mio 
Padre:  Claudia  tua  moglie  ,  e  mia  Ma- 
dre. Auito ,  e  Sergio ,  che  ti  ftannoà  can- 
to fono  mici  fratelli ,  tk  io  fono  Eugenia 
tua  figliuola  ,  e  quelli  due  che  vedi  iri_. 
miacomp  ignia,  fono  Proto  ,  e  Iacinto  , 
Qi)indo  il  prefetto  intcfc  qucflo  ,  pian- 
gendo per  l'allcgrezzi  ,  le  andò  intorno  , 
legetròlc  braccia  al  collo  ,  cfiibitola  fe- 
ceiiueltirc  ,  conforme  alla  perfonol,  che 
ella  era  .  Mclantia,  vedendo,  chela  Alt 
fallita  era Icopcrta  ,  fe  n'andò i  cafa  piena 
dicopfufif'.nc  ,  ej>aura  ,  ma  non  vi;itcttc 
molto,  clic  diiccfc  fuoco  dal  Cielo,  che 
abbracciò  lei ,  la  cala  ,  da  famiglia  coil, 
tutta  la  robb.i  ,  perche  ogni  cofa  ,  er.i_, 
fiata  partecipe  del  Ino  errore  .  Eugenia», 
poitonutrti  tuo  Padre  ,  e  Tua  Madre  con 
ifiatcUi  alh  fede  .  Ti'.ippo  latcìò  la  Pre- 
ferì uradi  Aleii'andria  ,  e  non  molto  tem- 
po doppò  i  Chri.liar.i  di  quella  Citta  1*- 
clcireroper  Velcou(jloro  ,  ^  efcrcitan- 
4oqucllk)fiìcioSinfamenrc  ,  Ai  fatto  mo- 
rire d.igrinfedcli ,  che  egl  ifv'ccro  ncqui  fla- 
re  la  Carena  del  Martirio  •  Claudio  ritor- 
nò H  Ko.-na  con  i  luoi  li.  liuoli  ,  e  con  Eu- 
geni, dnue  la  Sant  i  Donzella  conuenì 
n.  jIIìi  f;:dc  ,7>ef  ilchc  f  j  prc  "  •  ordi- 
ii.  -l.Ii'lni;  cncoi  j  Vaici i\  .o  .     .  ;.incl 


lóè     LGGENDARIO  DP  SAlsiT( 

Teucre ,  con  vna  cran  pietra  al  collo ,  ma  il  da  Giesù  Clirifto,  i  Iquale  diede  da  mangii: 

iignort  laconduilc  lalua  alla  iiua.Di  nuo-  re  con  le  proprie  mani,  e  l'auuisòdcl  fua 

uo  il  Tjraniw  la  fece  gettare  in  vn* fomacc  Martirio ,  die  fu  il  ^ornodclla  (iia  baiirif- 

dccela ,  c  perche  U  fiamma  iJmilmcnrc  non  /ima  Natiuirà  à  i  2<.  di  Dccembrc  Entrò  il 

Ioffend.rua,  la  fece  mettere  in  vna  prigio-  Carnefice  nella  prigione  ,  deragliò  la  tc- 

neolcura  ,  douc  Ja  fece  ftarc  dicci  giorni  fla.il  che  fùlannodcl  Signore  2S7.aJtcm. 

rcnza  mangiare  ;  Quiui  la  fama  fiì  vifiiat»  po  di  Gallo,  c  Valeriane . 


IL  FINE. 
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